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F.  Sesta  lettera  del  nostro  alfabeto,  quarta  fra  le 
consonanti  mute.  -  Sesta  delle  sette  lettere  nundi- 
nali.  -  Conje  segno  numerico  romano,  indica  40.  - 
•  Con  un  punto  e  con  una  lineetta  in  testa  equi- 
valeva 40000.  In  chimica,  indica  fetn'o  (').  Nelle 
osservazioni  meteorologiche,  vale  Fahretiheit.-  Nella 
musica,  vale  forte  (jf.,  forlUsimo).  Nella  scala  ipo- 
dorica del  medioevo  indica  il  sesto  grado,  finale 
del  modo  ipolidio  dei  Greci  e  del  lidio  del  canto 
liturgico.  Prende  due  nomi  {fa,  ut)  secondo  se 
appartiene  all'esacordo  per  natura  o  all'esacordo  per 
bemolle.  Nella  musica  moderna  indica  il  quarto 
grado  della  scala  diatonica. 

Fa.  Quarta  fra  le  sptte  vote  musicali. 

Fabbisogno.  Neologismo  inelegante:  veggasi  a 
denaro.  Voi.  I,  pag.  8:i7,  seconda  colonna. 

Fabbrica.  La  cosa  fabbiicata,  fabbricazione, 
manifattura  (neol.).  -  Edificio  iim  tutto  l'occor- 
rente per  l'esercizio  di  una  manifallura,  di  un  in- 
dustria. Anche,  edificio  in  via  di  muramento: 
costruzione  ;  tabbricato.  Atto  ed  effetto  del  co- 
struire. -  11  luogo  dove  si  fabbrica  o  si  lavora 
checchessia  ;  cattliere.  ■  Fabbricacria,  fabbrirhetta, 
fabbnrona,  faibi  kiicciu  :  brutta,  piccola,  grande, 
iLescliina  fabbrica. 

Fabbricabile,  che  può  essere  fabbricato:  fabbrica- 
tivo; nell'uso,  il  terreno  destinato  ad  essere  occu- 
pato da  case  o  da  altri  editici.  -  Fabbricante,  chi 
fabbrica:  fabbricatore,  industriale,  manifattore  (neol.), 
operaio. 

1'"abbi'.icark,  costruire,  crft/tcare  (case  e  simili): 
arrizzare,  erigere,  rizzare  un  iddicio.  -  In  senso 
industriale,  confezionare,  jrrodurre  manufatti.  - 
Rilerito  a  modista,  a  sarta,  ecc.,  o  a  chi  prepara 
una  .sostanza  alimentare,  medicinale,  un  liquore 
e  simili,  iimjezionare.  -  (Jenericam.,  comporre,  con- 
durre, congegnare,  fare,  foggiare,  inventare,  met- 
ter su,  tirar  su.  -  Fabbricazione,  il  fabbricare,  spe- 
cialmente riferito  a  manufatti,  ai  prodotti  vari  del- 
l'iniliislrla:  confezione  .(di  bevande,  di  li(|uori.  ecc.), 
fabbrica,  fattura,  manifattura.  -  Fabbriralorio,  che 
concerne  il  fabbricare. 

Etichetta,  cartellino,  marca  di  fabbrica.  •  Luce, 
vano  di  qualunque  fabbrica.  -  Materiali  di  fabbrica, 
materiali  laterizi  :  il  mattone,  la  tegola,  varie 
sorta  di  marmo,  di  pietra.  ■  l'innta,  vegg.  a  edifi- 
care, Voi.  I,  p.  91)7,  prima  colonna.  -  Spaccato,  di- 
segno interiore  d'una  fabbrica,  rappresentato  sulla 
carta. 

Capa  fabbrica,  chi  soprintende  ai  lavori  di  qual- 
che nianifallura.  -  Capomastro,  veggasi  a  questa 
voce. 


Fabbricante.  Chi  fabbrica  una  cosa  qualunque 
specialmente  chi  converte  in  prodotti  vendibili  le 
materie  prime.  Nell'uso,  si  dice  più  frequentemente 
industriale. 

Fabbricare,  fabbricazióne  r fabbricato j. 
Detto  a  fabbrica. 

Fabbricato.  Grandioso  edificio;  vasto  corpo 
di  fabbriche.  -  In  araldica,  dicesi  dalle  torri,  delle 
case  e  simili  allorquando  in  esse  è  di  colore  di- 
verso la  commettitura  delle  pietre. 

Fabbriceria.  Il  corpo  detili  amministratori 
delle  rendite  o  dei  proventi  vari  d'una  chiesa,  d'un 
convento,  con  incarico  anche  di  regolare  le  spese 
del  culto  e  di  provvedere  conmnque  nell'interesse, 
nel  vantaggio  della  Chiesa  stessa:  consiLilio  di  fab- 
brica ;  a  Firenze,  della  opera.  -  Fabbriciere,  il  con- 
sigliere della  fabbriceria;  a  Firenze,  operaio. 

Fabbrile.  Di  fabbro. 

Fabbro.  Chi  lavora  i  ferramenti,  il  ferro  in 
grosso  :  artiere  d'ogni  genere  (del  legno,  del  ferro, 
della  pialla,  ecc.):  chia\:iio.  chiavaiuolo,  chiavaro 
(specialm  ,  chi  fa  la  chiave,  la  seì-ratura  e  si- 
mili), fabbroferraio,  fahro,  ferraio  ^Fanfani);  mae- 
stro di  ferro;  mastro  ili  succhiello  e  di  trapano; 
magnano  (fabbro  che  fa  lavori  più  minuti)  ;  top- 
paiuolo,  toppallacliiave.  .Anche,  artefice  qùitlunque, 
operaio  in  genere  -  Figur.,  facitore,  inventore, 
mastro. 

Fabbri,  in  qualche  modo,  sono  anche  Varma- 
iuolo,  il  calderaio,  il  cardniuolo  (fabbricante 
degli  arnesi  adoperati  dal  cardatore),  il  coltelli- 
naio (veggasi  a  coltello),  il  maniscalco,  il  ra- 
maio (veggasi  a  rame),  lo  stayuaw  (veggasi  a 
stagno),  ecc.  -  Arte  del  martello,  il  mestiere  del 
fabbro.  -  Battimazza,  bnmitore,  tiramantici,  garzoni 
di  fabbro.  -  Fabbricatore,  lavorante  che  .<ta  alla  fu- 
cina per  arroventarvi  il  ferro,  batterlo  quindi  sul- 
l'incudine e  abbozzarne  le  forme  secondo  i  diversi 
lavori  -  Fabbrile,  fabrile,  di  fabbro,  appartenente 
a  fabbro.  -  Fucina,  la  bottega  del   fabbro. 

Materie  prime  adoperate  dal  fabbro:  il  ferro, 
la  ghisa,  V  acciaio,  V  ottone  e  pù  d'un  altro 
metallo.  -  ^«W'officina  del  fabbro  si  notano  il 
banco  di  lavoro  (sul  davanti  del  quale,  lissata  con 
una  piastra  di  ferro,  delta  piatto,  (■  la  morsa); 
la  farina  col  mùntice  .  {'ineùiline;  il  lami- 
natoio ;  la  pila,  vaso  pieno  di  acqua  in  cui  si 
lulVa  il  ferro  rovente  quando  si  vuol  ilar.'li  \&  tem- 
pra, ossia  renderlo  piii  o  meno  duro.  -  .\niesi  prin- 
cipali: la  fdrl'ice,  la  lima,  il  martello,  la  nior- 
selta,  o  cesoia  a  morsa  (per  tagliare  la  lamiera). 
lo  scarpello,  la  tanaglia,  la  tratila  (grossa  laslr.i 


(*)  Le  parole  in  carattere  aldino  corsivo  portano  con  sé  un  rimando,  un  riferimenlo,  come  fos- 
sero accompagnate  da  un  V.  (vedi). 
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d'ari'ìaio,  con  fori,  uno  più  piccolo  dell' litro,  nei 
(|uali  passano  a  fona  baeclicllF,  harre  di  ferro  ,frr,, 
p>?r  ridurle  in  (ili),  il  trainino  Iniillre,  il  fatlcre 
(slruniento  ■  lif  soslienc  ferro  <•  allro)  ,  la  niadinilf 
o  ittirra  (ron  la  quale  ni  faliliiica  la  file,  nei  fon 
delTarnese  passando  il  metallo  in  /i/"  o  iii  liac- 
fheltii);  la  ipvia  (conio  di  ferro  col  quale  i  fabbri 
liuiaiio  li  metallo  infuocalo);  il  Ingliuoto  (a  mano 
o  itnpemialo),  specie  di  cuneo  d'acciaio, 'a  foggia 
di  «carpello,  a  ta^-lio  ottuso,  col  quale,  a  colpi  di 
martello,  si  ta^'lia  il  forra  sull'iniudine. 

Arrovrnlare  (rendere  ro'su  II  ferro,  scaldandolo); 
bollire  (arroventare  il  ferro  (ino  ad  aniniollirlo), 
brunire  (dare  il  luiido  al  nieUllo);  fucinare,  mar- 
tellare, niazzuni-e  (battere  e  ripiegare  il  ferro  quando 
è  caldo),  mastellare,  saldare,  operazioni  die  fa  an- 
che il  tnaf/iiario,  e  perciò  veggasi  a  questa  voce 
(anche  per  alcuni  arnesi  qui  non  citati). 

Cave,  nelle  leggende  depli  Arii,  fabbro  che,  inal- 
rato  come  bandiera  il  proprio  grembiule  di  cuoio 
«opra  un'asta,  sollevò  il  popolo,  e  uccise  il  tiranno 
Zoliak.  ■  Epi'n,  nella  mitologia,  valente  fabbro  di 
alriiinenti  da  (;uerra. 

Pacanàpa  o  Facanappa.  Nome  di  una  ma- 
schera plebea. 

Faccènda,  ("osa  da  fare,  da  farsi  ;  da  com- 
piere, da  compiersi  ;  da  sbrigare,  da  «brigarsi  ;  af- 
fare, lai-oro,  negozio,  occorrenza,  occupazione 
•  Faccendiera,  femmin.  di  jaccendiere:  affannona, 
monna  Cosofliola,  sudatora.  -  Faccendiere,  chi  vo- 
lentieri si  intriga  in  ogni  cosa:  afTacendato,  afTan- 
none,  almanaccone;  cacafretta,  cempenna,  ciaccino, 
eiaccione;  faccendino,  faccendone,  jactotum  (lat.: 
veggasi  a  fare),  fruchino  ;  intrigante  (vegjjasi  a 
intrigo);  pericolone;  Ser  faccenda,  soffione,  trafe- 
lone.  •  Contr.,  slaccendalo,  fannullone,  uomo  o- 
zioso.  -  Facceiidóla,  faccenduola,  piccola  faccenda. 
Anche,  donna  che  attende  alle  faccende. 

Affaccendarsi,  darsi  molte  faccende,  molto  da  fare, 
darsi  attorno,  darsi  pena:  acciaccinare,  acciapinare.  - 
Affannarsi,  darsi  gran  faccenda,  fare  l'affannone,  il 
faccendone:  aver  paura  dei  bruscoli  (preoccuparsi  per 
un  nonnulla);  far  d'nna  bolla  acquaiola  un  can- 
chero ;  far  d'  una  mosca  un  elefante  ;  tirarsi  su  le 
calze  con  le  carrucole  ;  vedere  un  trave  in  ojini 
bruscolo.  -  Afjogare  nelle  faccende,  averne  molte  da 
sbrigare  e  imbarazzanti.  -  Aver  occhio  a  tutto,  arri- 
vare a  tutte  le  faccende.  -  Accudire,  attendere  a 
faccende  che  richiedono  cura,  -  Correre  quanto  il 
Gutrin  Meschino,  affaccendarsi,  affannarsi  molto  per 
una  cosa.  -  Essere  faccendiere:  impicciarsi,  pren- 
dersi impiccio  delle  faccende  altrui:  darsi,  pi- 
gliarsi gli  impacci  del  Rosso;  ingerirsi  nei  segreti 
di  Santa  Maria;  mettere  erba  nell'insalata  altrui; 
pigliarsi  fastidio  a  freddo,  a  vuoto.  -  Far  faccende 
0  delle  faccende  :  del  negoziante  che  spaccia 
molla  merce,  fa  vivo  commercio.  -  Sbrigare  le 
proprie  faccende,  dar  loro  corso,  spacciarle,  spic- 
ciarle. 

Prov.  :  Chi  molto  abbraccia  (o  chi  tropp»  vuote) 
poco  stringe.  —  s  Gino  mio.  t'ingegno  umano  ■  par- 
torì cose  stupende  ■  quando  l'uomo  ebbe  tra  mano  - 
men»  libri  t  più  faccende  •  :  noto  e  gustoso  epi- 
gramma di  fìiusti. 

Faccendiera,  faccendiere.  Detto  a  fac- 
cenda. 

Faccendóne.  Chi  si  dà  V  aria  d' uomo  di 
grande  affare,  di  gran  faccenda.  -  Armeggiare, 
affaccendarsi,  anfanare;  fare  il  ceccosuda,  il  cioecia, 
H  faccendone,  il  suda,  il  trafela,    ecc.  :    veggasi    a 


farceniìa  e  a  fare.  ■  Annatpone,  chi  «i  afiaccend» 
disordinatamente.  -  Armeggione  faccc«iiduiie  confa- 
«ionario  (veggasi  a  ronfwtione,  pan.  ti'it\,  prima  co- 
lonna) o  chi  ii  affaccenda  per  (ini  ixculti,  di  lolit* 
non  retti. 

Faccetta.  Diinin.  di  farcia  -  Uno  del  lati 
del  pri»nui.  -  l'inola  superlirie  di  un  oti»o.  - 
Veggasi  a  diamante  e  a  gemma. 

Faccettare  i faccettato).  Lavorare  a  faccette  un 
diamante,  una  gemma. 

Facclilnaci^lo.  Veggasi  a  dogana. 

FacclilneHCO.  I l'Ito  a  facchino. 

Facchino.  (^In,  per  mercede,  porta  roba  ad- 
dosso (a  ceicine,  in  testa;  a  cinghia,  a  fune,  a 
braccia)  o  eseguisce  una  commiimione  da  un 
luogo  all' altro  della  citta:  bastagio.  tulio  (in  al- 
cune parti  della  Toscana);  coinmi^sioiiario;  galuppo; 
mula  (figur.),  portafasci,  portareca,  purlareca,  por- 
tatore; scaricatore,  uomo  di  fatica,  zanaiuolo.  - 
Carnàio,  il  facchino  che  carica  e  scarica  le  merci 
nel  porto  di  r,enova.-  Coo/ic  lingl.),  facchino  portatore, 
servo  cinese.  -  Culi,  facchino  nelle  Indie.  -  Facchi- 
naggio, compenso  dovuto  al  facchino.  -  Facehineuo, 
di  o  da  facchino. 

Faccia.  La  parte  anteriore  e  inferiore  della 
testa  umana,  nella  quale  si  distinguono  il  nano, 
t'ii  orchi  (veggasi  a  occhio),  la  bocca,  le  guancit 
(veggasi  a  guancia),  le  mandibole  (veggasi  a  ma- 
scella), le  orecchie  (veggasi  a  orecchio)  il  mento, 
nonché  i  baffi,  la  barba,  le  ciglia  (veggasi  a  ci- 
glio), le  .sopracciglia  e,  talvolta,  il  nèo.  Con 
diversità  di  signihcalo  :  anpetto,  ceffo,  cera;  fisio- 
nomia, fronte;  ghigna  (volg.,  dialett.),  grifo,  grinta, 
grugno;  lineamenti;  mostaccio,  tnuso ,  mutria, 
jyrofilo  ;  sembiante,  sembianza;  viso,  vista,  volto. 
Si  compone  di  quattordici  ossa  ed  è  limitata  in 
alto  dalla  base  del  cranio,  nelle  parti  laterali 
dalle  apofisi  zigomatiche  e  posteriormente  dalla  tu- 
perficie  basilare  dell'osso  occijutale.  Di  faccia,  qual- 
cuno é  bello,  o  brutto,  cosi  da  destare  simpatia 
0  antipatia.  Dalla  faccia,  come  dal  corpo,  si  distin- 
gue l'uomo  magro  dal  grasso,  ecc.  ;  e  in  essa  si 
fa  notare  la  carnagione,  il  colorile.  Bene  spesso 
le  faccia  rispecchia,  rivela,  esprìme  ciò  che  passa 
neir  animo,  cioè  questo  o  quel  sentimento, 
questo  o  queWaffetto,  questa  o  quella  passione, 
nonché  Vallegrezza,  il  buonumore,  la  ma- 
linconia,  il  malumore,  ecc.  La  faccia  assume 
una  particolare  espressione  nel  piangere,  nel 
ridere,  nel  guardare,  ecc.  -  Sulla  faccia  si  mette 
la  maschera,  si  cala  il  velo  ;  e  bacucco  >i  chia- 
ma un  arnese  di  panno  che,  messo  in  capo  a  uno, 
serve  a  coprirgli  il  volto. 

Faccetta,  faccettina,  dimin.  di  faccia  :  faccia  sim- 
patica. -  Facciaccia,  faccia  brutta.  -  Facciona,  fac- 
cione, faccia  larga,  non  avvenente,  ma  per  lo  più 
gioviale.  Facciona  non  dice  faccia  tanto  aperta  e 
gioviale  quanto  faccione.  -  Facciata,  scherz.,  per 
faccia,  ciera  {Come  ra  la  salute?  Iai  facciata  è 
molto  bella).  Scherz.,  invetriata.  ■  Foltezza  {più  co- 
munem.  fattezze),  la  forma,  l'insieme  della  faccia  e 
anche  del  corpo.  -  fisioHomta,  fisonomia,  aspetto, 
effìgie  degli  uomini.  Frane,  min*.  -  Fronte,  la 
faccia  in  quanto  rivela  i  sentimenti  (fronte  aperta, 
serena,  turbala,  minacriosa,  orgogliosa,  ecc.),  -  Idea, 
fisonomia.  •  Pelle  :  dicesi  anche  per  sembianza, 
apparenza.  -  Sembianza,  sembiante,  apparenza  del 
volto.  -  Tipo,  fisionomia  caratteristica  (tipo  giap- 
ponese, mongolico,  ecc.).   -    l'iso,   più  specialm.,   la 


parte  in  cui  sono  gli  occhi  (spesso  è  più  gentile 
che  faccia);  il  viso,  inoltre,  esprime  gli  affetti  del- 
l'animo. -  Volto,  la  faccia  in  questo  o  in  quell'atto 
(non  si  direbbe  in  senso  comune,  né  in  senso 
spregiativo). 

Facciale,  faciale,  che  appartiene  alla  faccia  (an- 
golo, aiteria,  linea,  muscolo,  nervo,  ecc.,  facciale, 
faciale).  -  Fisionomico,  jisonomico,  di  fisionomia,  ap- 
partenente alla  (ìsonomia,  alla  faccia. 


La  faccia  sotto  vari  aspetti. 


Faccia  che  parla,  molto  espressiva.  -  Faccia  da 
birichino,  maliziosa  (veggasi  a  malizia),  o  imper- 
tinente, insolente;  da  o  di  boia,  da  carnefice,  da 
Cerbeio,  da  Erode,  da  fariseo,  da  Lonyino,  cru- 
dele, sinistra,  trista,  truce  ;  da  imperatore,  larga  e 
paffuta;  da  indemoniato,  da  ossesso;  da  Mepsto- 
fele,  maliziosa  o  maligna  ;  da  miseiere,  da  persona 
rifinita  ;  da  patibolo,  patibolare,  da  assassino,  da 
malvagio  ;  di  bandito,  brutta,  da  assassino  ;  di 
bue,  da  imbecille,  da  stupido;  di  cartapecora, 
rinfisecchita,  secca  ;  di  luna  o  di  luna  piena,  grassa, 
tonda;  di  pietra  dura,  impassibile,  impudente,  se- 
vera ;  di  posali  lì,  da  birbone  :  d'  uggia,  uggiosa, 
di  chi  sente  inquietudine  o  noia  grave.  -  Faceta 
fresca,  di  chi  non  si  turba,  non  dimostra  turba- 
mento per  nulla.  -  Faccia  proibita,  sinistra,  di 
gente  trista.  -  Faccia  sentimentale,  di  chi  usa  af- 
fettare sentimentalismo  ;  ancjie,  pallida  (v.  d'uso). 
-  Faccia  tosta,  di  chi  ha  e  dimostra  sfacciatag- 
gine. -  Mostacciona,  faccia  grassa,  grossa  (anche, 
colpo  nel  mostaccio).  -  Visaccio,  visucciaccio,  viso 
contraffatto  e  di  brutta  apparenza  ;  visettino,  vi- 
setto, visino,  dimin.  vezzegg.  ;  i^isoccio,  visone,  mo- 
dif.  accresc.  ;  visuccio,  dimin.  spreg.  -  Visino  che 
chiama  i  baci,  simpaticissimo,  graziosissimo.  -  Viso 
che  è  una  pasqua,  che  fa  allegria  ;  da  mortorio, 
lugubre  ;  da  sollético,  che  fa  ridere. 

Viso  accigliato,  con  ciglia  aggrottate,  per  qualche 
cruccio  (accipigliato,  arcigno,  arricciato  ;  buzzo, 
buzzone;  minaccioso;  nero  come  l'asse  di  picche; 
pieno  d'angoli,  rigonlìo  ;  torbo,  torvo,  trontione; 
addolorato,  con  espressione  di  dolore;  affilato, 
magro  e  allungato  nel  prolìlo  ;.  nflumicato  (ligur.), 
un  po'  turbato  ;  animato,  |)ieno  di  espressione,  vi- 
vace, annebbiato,  turbato  (anche  un  po'  scuro  di 
carnagione);  angoloso,  ossuto,  non  tondo,  non 
grasso  (contr.,  rotondo)  ;  aperto,  schietto,  sin- 
cero (di  chi  mostra  quel  che  pensa  e  sente)  ;  ap- 
puntato, con  mento  agiiV-zo  ;  arrovellato,  stravolto 
dall'ira  ;  brenciolone  (nel  l/Ucchese),  imbroncialo  ; 
bieco,  fiero,  tetro,  truce,  truculento  ;  burbero,  di 
chi  è  serio,  severo  e  quasi  sgarbato  ;  burlesco,  che 
fa  ridere,  ridicolo  ;  chiaro,  limpido,  sereno,  tran- 
quillo; crespo,  brusco,  accipiglialo;  cupo,  non 
chiaro  (di  chi  è  chiuso  in  sé),  ombroso,  oscuro, 
rannuvolato,  scuro  :  energico,  esprimente,  rivelante 
energia,  forza  d'animo,  di  carattere,  di  indole: 
virile  ;  estàtico,  di  chi  è  in  e.sfasi  ;  Pleróciilo  (non 
com.),  di  lineamenti  strani;  fresco,  di  bella  e  sana 
carnagione  ;  giocondo,  che  rivela  giocondità,  aUe- 
grezza  ;  giovanile,  da  giovane;  gioviale,  benigno, 
piacevole  ;  goffo,  senza  ijrazia,  sgraziato  ;  tm- 
hronriiilo,  di  <'lii  ha  messo  o  liciie  il  broncio. 

Viso  laido,  ri'pnL'nantemenli»  brutto,  orrendo,  o, 
anche,  .nporco,  sditfoso,  da  fare  schifo),  sconcio; 
minaccioso,  con  espressione    di  minaccia;  nobile. 


di  belle  fattezze  o  con  dignità,  con  noMUà  di 
espressione;  paffutello,  paffuto,  grassocci  ,  gras- 
sotto, un  po'  gras.io;  patito,  di  persona  che  ha 
sofferto;  plebeo,  volgare,  contr.  Hi  nohi\e;  radiante, 
raggiante,  rifulgente,  quasi  illuminato  dalla  gioia; 
rasserenato,  di  chi  ha  smesso  il  broncio,  il  malu- 
more ;  ridente,  sorridente,  di  chi  é  content  »,  fe- 
lice, ha  il  sorriso  sulle  labbra  e  negli  occhi  ; 
rinvecchignito,  che  dimostra  vecchiezza  prem  .tura. 
Viso  sbieco,  storto,  stravolto  ;  schiacciato,  col  imso 
camuso  ;  sconvolto,  stravolto,  di  chi  è  in  pr«  fa  a 
forte  agitazione,  a  grave  turbamento  ;  setto, 
di  chi  non  riilp,  non  burla,  ha  contegno  gra  e; 
severo,  di  chi  ha  serietà  e  rettitudine  in  a'to 
grado;  sfigurato,  alterato  nei  lineamenti;  smunto, 
magro  e  pallido;  so/fuso  (letter.  e  poet.),  sparso  (.t 
bontà,  di  dolcezza,  di  leggiadria,  di  pietà,  ecc., 
espressioni  di  chiaro  significato;  tondo  come  la  luna, 
pieno,  grasso;  torbo,  torvo,  minaccioso,  tristo,  per 
un  pensiero  occulto  che  lo  tormenti;  rizzo,  che  ha 
perduto  la  freschezza  e  la  sodezza  naturale. 


Altre  faccie  diverse. 


Ceffautte,  ceffautlo,  faccia  deforme  (si  dice, 
scherzosam.,  di  quelle  che  si  sogliono  dipingere  o 
scolpire  sui  vasi  e  simili).  -  Ceffo,  muso  del  cane; 
tìgur.,  brutta  faccia,  faccia  arcigna  {ceffuto,  di  ceffo, 
che  ha  buon  ceffo).  -  Faccia  ippocratica  (facies  hip- 
pocratica),  volto  profondamente  alterato,  di  chi  è 
moribondo.  -  Fattezzine,  fattezze  belle  e  de- 
licate. 

Ghigna,  viso  arcigno  {metter  su  ghigna,  mostrarsi 
corrucciato,  fare  il  muso).  -  Grifo,  grugno,  muso 
del  maiale:  dicesi  anche  per  faccia  (scherz.  o 
dispr.).  -  Grinta,  faccia,  viso;  ma  non  si  direbbe 
se  non  di  volto  d'  uomo  o  tristo  o  corrucciato  o 
pieno  di  maltalento  o  d'  audacia  e  simili.  -  Grinta 
dura,  faccia  tosta,  impassibile.  -  Grugno  (spreg.), 
faccia  somigliante  al  grifo  del  maiale  (anche,  un 
certo  arricciamento  di  viso  cagionato  dall'udire 
cosa  che  dispiaccia).  -  Grugno  sodo,  viso  duro,  se- 
vero, ecc.  -  Ideaccia,  cattiva  lìsonomia..  faccia  spia- 
cevole. -  Ideina.  fìsonomia,  aria  di  volto  attraente, 
grazioso  (ha  una  certa  ideina  quella  bimba,  che 
proprio  bisogna  volerle  bene). 

Maschera,  faccia  fallace  che  serve  a  rappre- 
sentare altri  0  a  travisare  sé  stesso.  -  Mascherina, 
viso  piuttosto  contraffatto,  o  con  (jualche  difello. 
Dicesi  anche  per  volto  rlit  in  sé  non  sia  brullo, 
ma  per  diminuirne  la  bellezza,  e  i|uindi  sremare 
pregio  alla  forma  di  tutta  la  persona.  -  .Masclie- 
rona  (figur.),  di  persona  con  viso  sformato  da  ma- 
ialila ,  da  bolle  o  simili.  -  .Woj/<ifcio ,  f.iccia 
(spreg.),  volto  (mos/afciiio,  mostacciuzzo,  visetto), 
-  Mostaccioletto,  malo  dal  Magalotti  per  piccolo 
mostaccio  ;  mostaccioni,  faccia  grossa  e  volgare  ; 
mostacciiìccio,  peggior.  {che  bieco  mostacciaceio I).  - 
Muso,  e  più  spreg.  ceffo  :  propriam.,  la  lesta  de) 
rane  (dagli  occhi  alle  estremità  delle  labbra)  e  di 
altre  bestie.  Mmaccio,  miisaccione,  accresc.  spreg.; 
musettino,  musetto,  dimin.  vezzegg.  -  Mu.^o  lungo  un 
palmo,  aspetto  malinconico  per  noia  o  per  dispello. 
■  Mutria,  VISO  arcigno  di  chi  vuol  mostrare  stizza 
e  arroganza. 

.Siffa,  grifo  e.  anche,  faccia  dell'uomo  :  nifTo, 
niffolo,  nifo  (poco  usati).  •  .\i;ai6io  (tìgur.  e  scheri.), 
faccia  brutta,  mal  sagomata. 


l'iT  alcune  altre  v<ii'l  in  argomento,  vegifa-^i  anche 
a  donna.  Voi.  1,  px^.  'XM,  prima  colonna. 

PaUTImiI.aIiI.    —    E!IPIIE.SSrONK,    ATTKlililAMKMI. 

An.joto  fdcciaìt,  la  parte  «porKentc  al  lati  della 
faci-i;i.  gotto  l'orecchio  ((/onidmcJio,  istriiiiinrito  per 
misurare  f,\\  aneoli  raccìalì).  -  llavhoilu,  parte  (iella 
rcccia  tra  la  i^oia  e  la  mascella  inferiore:  pappa- 
Ror^tia,  8o>!>,'io|{aia,  sdjtcìoijo,  8n(;;'i)lo.  -  Buca,  alTos- 
saiiieiito  nel  viso  (ventilasi  a  ywinria)  o  nel  petto 
per  luatjrezza.  -  Cnnnolnli,  cuntrasseuni,  falt''Z?.e  ; 
iiiioa,  si'niio,  n((inoscim«nto  della  persona,  che  si 
scrive  sni  ro|,;li  matricolari,  sugli  stati  di  servizio, 
ecc.  -  Vreiifxi,  piccola  piega  :  detto  per  grinza, 
ruga.  -  Epiganlo,  piegatura  seinilunare  della  pelle 
(Iella  faccia.  In  corrispondenza  delle  comniissure 
palpehrali.  -  Etmoide,  osso  impari  fra  la  cavità 
del  cranio,  le  fosse  nasali  e  le  due  cavità  or- 
l)itali.  -  Gora,  riga  di  sudore,  di  lagrime,  di  su- 
diciume, sul  collo  e  sulla  faccia.  -  l'osse,  per 
similit.,  le  buche  del  viso  (n/ybssare,  delle  fosse  che 
restano  sugli  occhi  o  nelle  gote  per  malattia).  -  La- 
miyiii*,  primo  pelo  che  appareai  giovani  sulla  guancia. 
-  Lineamenti,  la  disposizione  delle  linee  della  faccia; 
le  linee  che  ne  sono  il  contorno:  delineamenti,  li- 
neature, tratti  (francesismo).  Sono  regolari,  iriego- 
tart,  ileliciìti,  (jrossolani,  ecc.  -  Nervo  piccolo  sim- 
patico, il  facciale.-  Orbite,  cavità  della  faccia  che 
contengf^no  gli  occhi,  organi  della  visione,  cosidette 
dalla  loro  figura  orhicolare.  -  Ossa  molali  o  2130- 
ma(ic/ie,  veggasi  a  guancia.  -  Ossa  palatine,  irre- 
golarissinie  :  concorrono  a  formare  la  volta  pala- 
tina e  le  fosse  nasali.  -  Osso  unguis  0  lacrimale: 
situato  tra  il  frontale,  la  lamina  papiracea  dell'et- 
moide e  il  processo  nasale  del  mascellare  supe- 
riore. -  Ovale,  la  forma  della  faccia. 

Pelo,  nell'uomo,  la  harha.  -  Pomello,  il  rialzo 
dell'osso  zigomatico.  -  Pozzetta,  fossetta  nelle  gote 
e  nel  mento  -  l'rofiìo,  lineamento,  disegno  della 
faccia  guardata  da  lato,  veduta  per  metà.  -  Unga,  il 
solco  che  nella  pelle  del  viso  viene  con  1'  età.  - 
Sutura,  o  simirlrosi,  il  modo  d'  articolare  le  ossa 
del  cranio  e  della  faccia.  -  Zigoma,  e''più  comu- 
nem.  zigomo,  ciascuno  dei  due  ossi  prominenti 
della  faccia,  un  poco  sotto  ai  lati  esterni  dell'oc- 
chio (zigovii  sporgenti,  alquanto  in  fuori). 

Espressione,  atteggiamenti.  —  Aria,  Vesprea- 
sione  d'  un  sentimento,  attuale  0  abituale,  che 
traspare  dal  volto  e  dagli  atti;  quasi  aura  atmosfe- 
rica che  circonda  la  persona,  e  da  essa  prende 
qualità.  Non  solo  del  viso,  ma  dicesi  anche  (ii  tutta 
la  persona  (aria  buona,  cattiva,  henìipia.  dolce,  man- 
sueta, gentile,  di  modestia,  d'amorevolezza ,  di  sem- 
plicità, di  trionfo,  ecc.).  -  Ariana,  aria  di  volto 
maestoso,  nobile.  -  Cera,  etera,  viso,  faccia  :  dicesi 
piuttosto  per  aria  del  viso  :  ma  cera  esprime  di 
solito  tristezza,  gioia,  ecc.,  stato  di  salute  0  di 
malattia  (buona,  cattiva  cieca),  mentre  aria  espri- 
me cose  inlinite.  Ceraccia,  brutta  cieca;  ceroiin 
a'-cresc.  (ciera  di  ottima  salute)  ;  cftuccia,  di  chi  ha 
l'aspetto  di  non  sentirsi  bene.  Ceroso,  che  si  rife- 
risce a  ciera.  -  Luchera.  lucheria  (voce  bassa),  aria 
di  viso,  un  certo  modo  di  guardare:  piglio.  -  Pu- 
dore, avversione  (che  traspare  dal  volto)  alle  cose 
disoneste.  -  Hallegratura,  quell'aria  del  viso,  più  o 
meno  vaga  della  naturale,  c!ie  si  piglia  nel  sorri- 
dere :  aria  ridente,  allegra  di  viso.  -  Sommtria,  a 
Colle  di  Val  d'Elsa,  ciera  altiera,  mutria. 


tirondo,  *t%ntt  di  cruerio  che  appare  nel 
volto  (si  la  «porKcndo  in  fuori  le  labbra  intietne 
riunite):  >>oncio,  buzzo.  -  i.ipxgtio,  acditlutura,  in- 
crespatura dell»  fronte  e  modo  di  guardare  p«r 
ira,  ytt  Bdrgno  o  [wr  altro  lurbaiiiciit»  d'aiiiriio. 
Ciptglìaccw,  acrrenr.  peggior.  -  Ijnrbaeet ,  iioe- 
racce,  coiitrarfazioni  del  volto  fatte  per  dolore  o  per 
din/ietto.  ■  lìncnii:  si  dice  dei  verwci  rhe  faiiH'i 
i  bambini  con  la  burea,  per  dispetto  a  chi  li  sgrida. 
-  Malpiglio,  atto  cruccioso  e  forte,  sdegnalo,  del 
viso.  -  Mutata,  tmutaln,  tmutalura,  atto  di  */i- 
sprezzo  o  di  sc/iifo  che  si  fa  verso  rosa  o  per- 
sona, torcendo  sdegnosarnento  il  muso.  -  .Miuo'ieria, 
il  tenere  muso  seno,  acciglialo.  -  Mutria,  arro- 
ganza che  SI  manifesta  nell'atteggiarsi  della  lisono- 
mia  -  Niffolo,  queir  atto  che  m  fa  arricciando  le 
labbra  e  il  naso  quando  si  vuol  mostrare  sclnro  di 
checchessia.  -  fi'ilto,  un  certo  modo  di  guar- 
dare. ■  Stnorfia,  atto  svenevole;  contrazione 
della  faccia.  •  Tinta  di  malineonin:  <|uandu  il  viso 
esprime  afflizione  d'animo,  malinconia 

Del  colorito. 

Accensione,  caldo  al  viso,  alla  testa,  con  ros  • 
sore  o  senza.  -  Colorito,  il  colore  della  carna- 
gione: carnaio,  colore,  tinta.  Frane,  teint  (colorito 
hello,  buono;  brutto,  cattivo;  annebbialo,  fosco; 
chiaro,  limpido  ;  patito,  sbiadito,  ecc.  Perdere,  riac- 
quistare, riprendere  il  colore,  il  colorito;  colore 
bello,  buono,  brutto,  cattivo,  naturale,  sbiadito,  an- 
nebbialo, patito,  vieto,  ecc.)  -  Erubescenza,  lo  Stesso 
che  rossore.  -  Pallore,  pallidezza,  pallidità,  il  co- 
lorito di  chi  è  pallido.  ■  Rose  del  volto,  il  bel 
colorito.  -  Rossore,  colorito  acceso  del  volto,  pr  - 
dotto,  per  lo  più.  da  vergogna  {arrossire,  (fella 
faccia  che  si  tinge  di  rossore). 

Faccia  (viso)  di  carnevale,  florida,  bianca  e 
rossa.  -  Faccia  di  cartapecora,  di  chi  è  giallo  e  av- 
vizzito. -  .Muso  di  carota,  giallo  come  una  carola. 
di  persona  gialla  nel  viso.  -  Muso  di  pece,  moro, 
nero. 

Abbronzato,  abbronzito,  reso  brttno  dal  sole: 
abbruciato,  abbrunito,  abbrustolato,  abbrustolito; 
cotto,  incotto,  riarso  dal  sole;  di  pelle  bronzina, 
color  del  bronzo;  ghezzo  ;  moro  (moracchiolo, 
moracchiotto,  morettaccio;  morettella,  morettina, 
morettino,  moretto,  morino),  nero  (imbrunire,  scu 
rire,  abbronzarsi,  divenir  bruno).  -  Accento,  ac- 
ceso in  viso,  molto  rosso  in  \iso.  -  Bianco, 
bruno,  giallo,  grigio,  nero,  roseo,  rosso, 
veggasi  a  queste  voci.  -  Bianco  e  rosso  come  una 
mela,  come  una  mela  lazzeróla,  di  bel  colorito  ro- 
seo. -  <:olorito  (aggett.),  di  persona  con  viso  bianco 
e  rosso,  accesa  in  viso.  -  Color  mattone,  di  faccia 
che  ha  brutto  colore  (invietire ,  diventar  vieto, 
perdere  la  freschezza).  -  Dilavalo  (visoi,  più  co- 
munem.,  pallida  sbiadito,  scialbo,  scolorito,  lan- 
guido, che  non  significa  nulla  :  viso  da  morto,  di 
morto.  -  Olivastro,  «/l'ra.tfro,  ulivigno:  chi  nel  volto 
è  del  colore  dell'uliva,  frutto  dell'  tdivo.  -  Pal- 
lido, bianco  in  viso,  smorto.  -  Pezzato  di  rosso, 
di  giallo,  ecc.:  chiazzato  da  ni.i/i-hie  di  questi  co- 
lori.- Rosato,di  coloTreroseo. -Ri/Mion(fo, dibel  colore, 
rosso,  vermiglio.  -  Scolorito,  dilavato,  sbiadito, 
slavato,  senza  colorito.  -  Tei-reo,  del  colore  della 
terra.  -  Verde,  del  colore  dell'  erba  e  delle  foglie 
fresche  :  detto,  per  lo  più,  fignr.,  di  chi  soflre  di 
bile,  è  in  preda  ali'tra  e  simili.  ^ 


Cera,  faccia  verde:  di  persona  patita  (verde  come 
ramarro). 

Aveie,  fare  il  colore  della  morte,  per  forte  im- 
pressione 0  paura.  -  Di  mela  rósa  è  direnulo 
mela  cotiiyna:  di  chi  è  inv'iallito  nel  viso. 

Dipinyersi,  darsi  il  colore  alla  faccia.  -  imbellet- 
tarsi, lisciarsi,  darsi  il  belletto,  il  liscio,  il  minio,  il 
rossetto,  il  retìmylione,  ecc.:  vegj;asi  a  belletto 
(bambayello,  pezzetta  per  lisciarsi).  -  Imbiaccare,  co- 
prire, coprirsi  la  l'accia  di  biacca.-  Impomatarsi, 
dasi  la  pomata.  -  Incipriarsi,  darsi    la  cipria. 

-  .Mentire  il  rossoie  delle  yote,    darsi    il  belletto.  - 

-  Soffiare  nel  bossolo:  dicesi  di  donna  diesi  liscia 
molto.  -  Trascoloi-are,  mutar  colore,  cambiar  di 
colore.  -  Truccaisi  (truccatura),  trasformarsi  il  viso 
come  fa  il  cantante,  il  còmico  e  ogni  artista  da 
teatro,  per  imitare  i  vari  personaggi  che  rappre- 
senta. 

Avere  un  colore  proprio  iccio  iccio,  cioè  un  co- 
loricelo, un  colore  tinto,  sbiadito.  -  Diventar  bianco 
come  la  carta,  pallidissimo,  per  malattia,  per  paura  o 
altra  forte  commozione.  -  Essere  latte  e  sangue,  di 
bel  colore  nel  viso,  bianco  e  rosso.  -  Essere  verde 
come  un  aglio,  essere  di  mala  o  di  perfetta  saU.te, 
secondo  cli>;  si  considera  il  verde  astrattamente, 
che  è  il  colore  della  forza,  o  si  considera  il  di- 
ventar quasi  verde  die  fa  la  faccia  di  alcuni  ma- 
lati {che  bel  colorito  di  mela  francescal,  di  chi  è 
verde,  itterico).  -  Leticare  il  yiallo  alle  carote,  di  per- 
sona molto  gialla  nel  viso.  -  Parere  una  mela  rosa: 
di  visino  fresco,  bianco  e  rosso. 


.Segni    per    malattie    n    altro. 
AN0.MAL1E.  —  Mali. 


Baffo,  sfregio  nero  die  altri  faccia  nel  viso 
ad  alcuno  {farsi  un  baffo  col  carbone,  farsi  una 
macchia  sul  viso;  far.<,i  un  buffo  con  l'  incliiustio, 
farsi  uno  sgorbio).  -  Cenciata  si  dice  in  Firenze 
una  macchia  sul  viso  fatta  con  inchiostro  o  altre 
materie  linimenti.  -  Graffiatura,  lo  straccio  che  si  fa 
col  graffiare  (attaccar  li  le  col  gatto:  di  chi  porta 
graffiature  sul  volto).  -  I.irìdore,  macchia  di  li- 
vi:lo,  o  nericcio,  per  caduta,  contusione,  percossa, 
ecc.  -  Ondumento,  segno  o  solco  che  il  piangere 
a  lungo  lascia  sul  volto.  -  Pesca,  il  livido  che  resta 
sul  volto  per  colpo  ricevuto.  -  Sberleffe,  sberleffo, 
taglio,  sfregio  sul  viso  che  rimane  per  colpo  dato 
e  imehe,  ma  più  di  rado,  macchia  dì  qualunque 
colori'.  -  Sfregio,  taglio  fatto  nel  viso  per  nemi- 
cizia,  per  religione,  per  u.sanza  tatuaggio),  ecc.: 
fei'ita,  fregio,  frego;  taglio  tanto  fresco  quanto 
rammarginato  (faccia  segnala  di  tagli,  di  graffi,  ecc  : 
più  o  meno  sfregiata). 

Viso  bucheralo,  butterato,  imbullettato,  mangialo 
dulie  muimegyie,  larmuto  (scherz.),  che  porta  le 
Iraccie  del  taiiiulo;  fegulcso,  con  rnacrhie  che  si 
credono  cagionate  dal  fejjalo;  grinzoso,  che  ha  o  fa 
grinze;  in  frigno,  rinfriguala,  viso  rugoso  (veggasi 
a  ruga);  lasso,  di  viso  patito  per  malessere  o 
vecchiaia  ;  ;jfS'o,  per  stanchezza,  malattia,  languore  : 
tumefatto,  gonfio,  in  islato  di  gon,'iezza. 

AMUiAi.n;.  —  Aprusitpia,  mostriiosilà  caratteriz- 
zata ilalla  mancanza  della  faccia.  -  Aleloprosopia, 
sviluppo  incompleto  ilella  faccia.  -  Cloasma,  ano- 
malia pigmentaria  consistente  in  una  macchia 
giallo-bruna,  di  varia  funna,  occupante  diverse  re- 


gioni del  corpo  e  in  ispecie  il  tronco  e  la  faccia. 
Paracrèa  (gr.),  il  morboso  cambiar  di  colore,  spe- 
cialmente del  viso.  -  Prognatismo,  allungamento, 
prominenza  della  faccia,  sopratutto  del  mascellare 
inferiore  :  si  riscontra  specialmente  nelle  razze  in- 
feriori dell'Africa  e  dell'Australia. 

Mali.  —  Apostema,  ascesso,  specialmente  alla 
faccia  (all'orecchio)  -  Bolla,  vescichetta  che  si  pro- 
duce per  ribollimento  di  sangue  (bolloso,  pieno  di 
bolle).  -  Còsso,  piccolo  enfiatello  che  viene  comu- 
nemente nel  viso.  -  Facomaliicia,  facosclerosi,  facosì, 
veggasi  a  occhio  (mali  dell').  -  Falangosi,  detto  a 
palpebra.  -  t'òr  ora,  le  S()uame  salsedinose  l'el 
viso  affetto  da  èrpete  o  simili.  -  Gallozza,  escre- 
scenza carnosa:  gallozzola.  -  Gotta  rosacea,  macchie 
sul  volto  degli  alcoolici;  efflorescenza  della  pelie. 
-  Lupus,  affezione  della  pelle,  d'origine  tubercolare, 
con  tendenza  ad  invadere  e  distruggere.  -  Prosopo- 
flogosi ,  infiammazione  della  faccia.  -  Prosopo- 
spusmo,  crampo  alla  faccia.  -  Rictus,  contrazione 
spasmodica  dei  muscoli  del  volto,  cosi  da  porgere 
l'aspetto  del  riso  forzato.  -  Rossellini  nel  viso,  co- 
lorazioni rossastre,  di  cattivo  segno.  -  Salsicciotto, 
carne  cresciuta  anoriiialniente.  -  Santelasma,  mae- 
chie  giallastre  prominenti,  non  indurite,  o  a  tuber- 
coli sporgenti  sulla  faccia  per  uno  stato  morboso 
del  fegato,  per  itterizia.  -  Ticchio,  movimento  con- 
vulsivo abituale  di  certi  muscoli  e,  in  particolare, 
di  quelli  della  faccia.  -  Tic  doloroso  della  faccia, 
varietà  di  nevralgia  facciale.  -  Voglia,  macchia  o 
segno  della  pelle  che  il  volgo  crede  derivi  da 
desiderio  non  soddisfatto  della  donna  incinta. 

Simonea,  genere  di  aracnidi  dell'ordine  degli 
acari,  famiglia  dei  sarcopti:  trovasi  nell'  uomo  ia 
certi  tumoretti  del  volto,  derivanti  dall'  accumula- 
zione della  materia  sebacea  nei  follicoli  dilatati. 


Atti,  cai::;,..iienti,  ecc.,  della  faCcta. 

QlEL   CHE  SI   FA 
CON   LA   FACCIA,    SILLA    FACC:l.\,    CCU. 


Abbronciare,  abbroncinrsi,  metter  broncio,  di- 
mostrar broncio  :  accigliarsi.  -  Accendersi  il  riso, 
colorarsi  per  febbre,  vergogna,  fatica,  sole  e  simili. 

-  Aggrinzarsi,  nggrinzirsi,  far  grinza.  -  .tufiuro- 
larsi,  rannuvolarsi,  del  viso  (fìgur.),  divenire  acci- 
gliato, cupo.  -  Arieggiare,  di  quell'aura  che  par 
quasi  spiri  dal  volto  umano.  -  Arrossare,  arrossire, 
farsi  rosso,  coprirsi  di  rossore. 

Candìiare,  cambiarsi  in  viso,  inul.ir  espressione  ; 
siolorirsi,  turbarsi.  -  Corrugarsi,  far    griiua,  ruga. 

-  Dimagrire,  ingrassare,  vei:i.':isi  a  magro,  a 
grasso,  ■  Increspare,  incresparsi,  veggasi  a  ruga. 

-  Incupire,  diventar  cupo.  -  Rincagnarsi,  drl  viso, 
che  diventa  come  quello  del  cane.  -  Trasparire:  di 
sentimento  che  si  manifest.i.  si  rivla  nel   viso. 

Affacciarsi,  mostrarsi  culi  la  faccia  e  anche  con 
la  persona,  farsi  vedere  e  osservare.  -  Allungart  il 
riso,  il  muso,  mettere  il  broncio,  imbronciare.  - 
Ammiccare,  accennare  con  gli  occhi  o  cor  certi 
movimenti  del  viso:  far  segno,  .sembiante,  seni- 
blanza.  -  Andar  grosso  n  star  grosso  ad  utruno  o 
foii  alcuno,  mostrarsi  con  lui  Imbronciato  e  non 
parlargli  -  .\ipr  la  grinta,  far  la  grinta,  mostrarsi 
corrucciato,  preso  da  corruccio,  da  cruccio.  - 
Avere  sui  viso   dipinto   il    dolore,  la  fioia,  ecc.  - 


fACCIA   —    VACaOÒL* 


Far  broncto,  far  eeflo,  far  eipiglio,  lare  il  brmieio, 
il  laccione,  iì  muto,  una  facriaceia,  dinioslriri-  il 
broncio,  il  crurrio:  abhrunnare,  imbronciare,  un- 
inusonire,  introiiciare.  -  Far  grolle  di  Iruiir.  far 
viso  (irave  e  minaccioso.  -  Fare  1/  t>i»o  dell'arme  o 
((/•/fiin/ii,  il  viso  burbero,  brusco,  si-vsro.  ■  Far 
tn»>n ,  mostrare  ncil'  as|ietlo  ili  aversi  a  male 
(jualclie  cosa.  -  Far  riso  dt  matrigna  (non  comune), 
VISO  arciiino.  •  lìonjiare  le  yote,  con  l'aria,  cliiudendo 
la  liocca,  per  impazienza,  noia,  (■ce.  •  Ingrognare, 
irii/iiifliiare,  pigliare  il  trrui-Mio,  entrare  in  cruccio. 
-  I.uiherare,  far  lurhfra,  (iuanlare  sdeiiiiosaniciile, 
stralunare  gli  ocelli  per  isdecno.  -  Hannurolarri, 
turbarsi  nell'asiirlto.  (_x)ntr..  rasserenant,  riscliia- 
rars',  divenir  sereno.  ■  l{irom\ione  il  viso,  ridargli 
espressione  di  calma,  dopo  il  turbamento.  -  Rin- 
cagnnrr,  atteggiare  il  volto  a  guisa  del  ceiro  del 
cane.  -  /lizzar  grugìw,  metter  su  muso.  •  Slare  alla 
muta,  musare,  Im-cere  la  munì,  fare  viso  sdegnoso, 
crucciato.  -  Slare  a  muso  duro,  senza  riflere  o 
turbarsi.  -  Stare  in  grwjnello,  stare  ingrugnato.  • 
Torcei-e  il  muso,  la  bmra,  il  grifo,  le  labbra,  il  naso 
per  tìisgunto,  per  dispetto,  per  disprezzo,  ecc. 

Abbiissare  il  volto,  volgerlo  verso  terra.  -  Digri- 
gnare, stiiicersi,  mostrare  segno  di  cruccio  (digri- 
gnato, stizzoso).  -  Sberleffare,  fare  sberiefli,  sfregi.  - 
Sfregiare,  fare  un  taglio  nel  viso  altrui.  -  Sgru- 
gnare, dare  uno  sgrugnone.  -  Svisare,  guastare  il 
viso.  -  Voltar  la  faccia,  rivolgersi  tutto  ad  un 
tratto. 

leggere  nel  viso,  negli  ocelli,  nell'animo,  nel 
core,  sulla  faccia:  indovinare,  interpretare  il  pen- 
siero altrui.  -  Ratwisare,  riconoscere,  conoscere 
raffigurare,  riconoscere  dal  viso,  dall'  effigie  o 
da  qualche  segno.  -  Studiare  la  fìsononiia  d'  una 
persona,  indat:are  quali  possano  esserne  i  senti- 
menti, i  pensieri.  -  Alzare,  levare  la  faccia,  volgen- 
dola verso  l'orto. 

Ceffata,  ceffone,  colpo  dato  a  mano  aperta  sulla 
faccia  :  schiaffo.  •  Musone,  colpo  dato  nel  muso, 
sulla  faccia  :  grifone,  mostaccione.  -  Presa  di  gana- 
scino, veggasi  a  guancia.  -  Sgrugnone,  colpo  dato 
nel  grugno,  nella  faccia,  con  la  mano  chiusa,  ser- 
rala; grifone,  ingoffo,  sgrugnata,  sgrugna 


Alcune    fioche    di    persona 
secondo  la   faccu. 


Angiolina  di  Lucca:  di  donna  che  si  liscia,  si  dà 
il  belletto.  -  Biasciasorheacei-be,  di  chi  mostra  in 
volto  le  caratteristiche  della  persona  disgustala;  è 
però  troppo  confidenziale.  •  lìeìlo,  brutto,  gio- 
vane, vecchio,  veggasi  a  queste  voci.  -  Bolso,  di 
uomo  di  cattivo  colore  e  di  carne  floscia.  -  Grullo, 
afflitto,  pallido,  smorto  per  dolore.  -  Ingnignatello, 
dimin.  eli  ingrugnato,  alquanto  ingrugnato.  -  Luna 
piena  (faccione  di  luna  piena),  chi  ha  la  faccia 
molto  tonda. 

.UcMiio,  chi,  per  mancanza  di  barba,  appare  come 
uomo  evirato. -olimmo;  dicesi  di  giovine  che  abbia 
viso  piccolo  come  un  bambino.  -  Musardo,  musone, 
musonw.  fili  fa  il  muso  per  abitudine:  cipiglione, 
musoriione,  mutrione.  -  Rubizzo,  di  chi,  essendo  at- 
tempato, ha  aspetto  fresco,  sano,  da  robusto.  - 
Shiobbo,  rachitinoso  e  con  gran  bazza.  -  Siersato: 
dicesi  a  chi  o  di  ehi  fa  modacci  con  la  bocca  o'  con 
la  voce.  -  Tutto   naso,   tutto  bocca:  di  chi  ha  naso 


molto  Rrouo  e  boc/-«  molto  Ur|;a  •  Tronfio,  tron- 
Pone,  chi  ita  inirrugnat'i  miiu  far  parola  e  solo 
ogni  poco  fa  qualche  atto  di  cruccio. 

l'arere  una  mascUera,  di  [lerKin*  con  la  faccia 
sudicia.  ■  Parere  una  palata  tetta  :  di  |>er»ona 
gialla.  -  Pareri  un  dienre  :  di  chi  ii  mostra  wrio, 
cupo.  -  Pareri  im  morilxmdo  :  di  7I11  ha  cii-ra  aAUi 
brulla  e  si  mostra  cascante,  sfiaccolato,  spoetato.  - 
Si  nfarelibe  col  carbone:  di  persona  con  lineamenti 
marcati,  facili  a  dipingersi. 


Locuzioni.  —  Cose  b  tkhiiim  vahI. 


A  faccia  a  faccia;  a  viso  a  viso  (frane,  rii-à-rit), 
in  presenza.  •  A  faccia  fretca,  a  viso  non  tur- 
bato. -  A  muto  duro,  a  grinta  dura,  senza  mutar 
colore,  né  mostrare  la  minima  impression»-.  -  Clu 
cera  I,  vedendo  una  faccia  patita.  -  t.hi  imbianca  la 
casa  la  vuol  vendere  0  apjngionare,  di  chi  si  abbel- 
lisce, si  raffazzona,  si  da  il  belletto.  -  C/ii  ruol  co- 
noscere le  lettere,  guardi  la  sopraccarta:  dalla  fiso- 
nomia  si  possono  conoscere  le  persone.  -  Iai  fac- 
ciata salva  il  palazzo:  dicesi  comunem.  parlando 
di  persona  grassa  e  fresca.  -  Oggi  vuol  piovere: 
quando  vediamo  alcuno  senza  la  sua  abitaale  se- 
renità, ma  d'altra  parte  siamo  sicuri  che  ciò  non 
deriva  da  disgrazia,  diciamo  quella  frase  guardando 
in  aria. 

Fisiognomista,  fisiomante ,  fisionomista  (fisogno- 
mista,  flsonomista),  chi  dai  lineamenti  d'  una  per- 
sona ne  conosce  o  pretende  conoscerne  !e  qualità 
morali,  intellettuali,  ecc.  :  lisionoiiiante,  fìsionomiano, 
lisionomo,  lettore  di  facce,  meloposcopo,  prosopo- 
niante.  Per  estens.,  fisonomista  chi  ricorda  la  fi- 
sonomia  delle  persone.  -  Fi«iojiiomoniia,  l'arte  del 
fìsiognomista:  fisiognomonia  (v.  a.),  lìsiognomonica, 
fisionomia,  metapomanzia,  metaposcopia,  prosopo- 
manzia  (gr.). 

Faccia.  La  parte  anteriore  di  ogni  oggetto  (di 
edificio,  facciata),  d'un  esercito,  d'opere  di  forti- 
flcazione,  ecc.  -  ^liascun  lato  o  parte  di  super 
fiele.  -  La  parte  d'una  cosa  rivolta  a  noi  (faccia 
del  sole,  della  luna,  ecc.).  -  Anche,  pagina,  - 
F'igur.,  arditezza  soverchia,  sfacciatàgjine.  -  Di 
faccia,  in  faccia,  dirimpetto,  di  rincontro.  - 
Ritto,  una  delle  faccie  delle  cose,  cioè  la  lacci» 
principale  che  sta  di  sopra. 
Facciale.  Della  faccia:  faciale. 
Facciata.  La  parte  anteriore  di  un  edificio 
(dove  è  l'ingresso  principale  e  sono  i  maggiori  or- 
namenti di  architettura),  di  un  monumento  e 
simili:  faccia,  fronte,  frontespizio,  prospetto,  ve- 
duta principale.  -  Anche  faccia,  pagina.  -  l'na 
delle  parti  opposte  del  foglio,  manoscritto  0  stam- 
pato. -  Faceiatina,  piccola  facciata.  -  Fmale,  orna- 
mento di  vario  stile  e  forma,  che  va  assottiglian- 
dosi in  alto,  coi  quale  si  suol  terminare  la  facciata 
di  un  edificio,  0  una  parte  di  esso.  -  Prospet- 
tiva, il  rappresentarsi  de^'li  oggetti  allo  sguardo, 
specialmente  quando  li  si  veggono  nel  loro  aspetto 
più  spiegato  ed  esleso.  -  Timpano,  quello  spazio 
della  facciata  che  superiormente  è  limitato  dalla 
cornice  angolosa  o  curva  e  che  forma  con  essa  il 
frontispizio. 

Prospettare,  essere  prospiciente,    far    prospettiva, 
avere  la  facciata   verso    un  dato    luogo:  essere,  ri- 
guardante, rivolto,  volto.  ■* 
Faccluòla.  Veggasi  a  toga. 


FACE    —    FACOLTÀ 


Face.  Lo  stesso  che  fiaccola  o  torcia. 

Facetamente.  In  modo  faceto,  con  fa- 
cezia. 

Facèto.  Chi  è  piacevole  nel  dire,  o  che  é  piace- 
vole a  iKlire:  arguto,  lepido,  originale  (ingl., 
smart).  -  Anche,  6ur(on(?  (vegg  Voi.  I,  pag.  333,  se- 
conda colonna).  -  Facetamente,  con  maniera  fa- 
ceta. 

Facèzia.  Detto,  motto  arguto,  piacevole,  che 
fa  ridere:  arguzia,  barzelletta,  bizzarra  guisa  di 
dire,  frizzo,  motto  di  spirito,  lepidezza,  scederia, 
sclierzo  di  parola.  Neil'  uso,  talvolta,  freddura.  - 
Barzelletta,  novelletta  spiritosa  per  divertire  la  bri- 
gata. -  Facezieltu,  faceziuola,  facezia  breve,  lieve. 

Barzellettare,  il  dire  barzellette.  -  Fare  una  fa- 
cezia, fare  la  burletta,  la  burla  ■  Motteggiare, 
dire  facezie,  motti;  sclnrzare  a  parole.  Aiictie,  bef- 
fare, prendere  a  burla,  a  scherno. 

Fachiro.  Detto  a  monaco. 

Facldànno.  Chi  arreca  danno,  specialmente  a 
campagne,  a  boschi,  rubando,  tagliando,  ecc. 

Fàcile.  Agg.  di  ciò  che  si  può  fare  od  otte- 
nere senza  fatica,  con  comodo,  o  non  richiede 
molta  abilità:  agevole,  agiato,  andante,  arcipossi- 
bile,  arcipossibilissimo;  da  poco,  di  poco  momento; 
leggiero,  leve,  lieve;  non  complicato,  ovvio,  pia- 
rlo, più  ci\>' possibile,  possibilissimo;  riuscibile 
(che  può  riuscire,  avere  buon  csrto  facilmente), 
sbrigativo,  spedito  ;  fìgur.,  un  uovo  a  bere.  Contr  , 
difficile.  -  Dicesi  pure  di  ciò  che  si  può  agevol- 
mente capire,  comprendere,  conoscere,  in- 
tuire, ecc.  -  Anche,  probabile  ;  verisimile,  vero- 
simile, simile  al  vero.  -  Di  stile:  che  Schiaro 
nei  termini  e  senza  stento  nella  costruzione  :  na- 
turale, piano,  semplice.  -  Riferito  M'indole,  alla 
natura,  sinonimo  di  affabile,  arrendevole, 
docile. 

Coì-rivo,  facile  a  credere.  •  Facillimo  :  scritto  dal 
Guicciardini  per  facilissimo.  -  Facilone,  chi  trova 
tutto  facile:  corrivo,  praticone.  Nell'uso,  chi  si 
adatta  troppo  leggermente  alla  volontà  d'  altri  : 
burattino,  fantoccio,  uomo  cedevole,  pieghevole, 
uomo  di  paglia.  Anche,  tentennone,  volubile.  - 
Ladino,  voce  meneghina,  per  facile,  scorrevole, 
pronto. 

Essere,  riuscire  facile:  essere  giuoco  di  poche  ta- 
voli', essere  come  bere  un  bicohier  d'acqua,  come 
bere  un  tuorlo  d'uovo,  un  uovo;  non  esserci  né 
lisca,  nò  osso;  non  essere  mica  algebra,  non  essere 
in  grammatica.  -  Rendere  facile:  affacilitare,  agevo- 
lare, aiutare,  porgere  aiuto;  allargare  ad  altri  il 
cammino,  il  passo,  la  via;  appianare  la  strada; 
aprire  la  strada,  !e  strade  ;  dare  avviamento,  dis- 
serrare le  porte  ;  facilitare  ;  mondar  le  ova,  prepa- 
rare il  letto  ad  uno;  fare  agevolezza;  fare  il  ponte 
il'iirgento,  il  ponte  d'oro;  far  libera  la  via;  lastri- 
cire  la  via  a  uno;  rimuovere  l'o.s/rtro/o,  gli  osta- 
ciili;  spianare;  togliere  \'Ì7npediniento,  ^\i  impe- 
dinienli.  Contr.,  complicare.  -  Stimar  facile:  fare 
fatta  una  cosa;  pensare  di  «  aver  a  mangiare  la 
zuppa  coi  cieclii  »;  prendere  a  sbilTe  (di  impresa. 
di  lavoro,  ecc.,  che  si  crede  facilissimo)  ;  trattare 
come  cosa  fatta.  -  Trovar  facile:  ferire  nel  molle; 
trovare  il  terreno  dolce,  molle,  tenero. 

Farilild,  qualità  di  ciò  che  è  facile  :  agevolezza, 
anilaiite/.za,  correntezza,  leggerezza,  pianezza.  Contr., 
dil'licolla,  complicazione.  Dello  anche,  talvolta,  per 
naturalezza.  -  Facilitazióne,  il  facilitare;  il  con- 
corso che  si  presta  ad  alcuno  per  agevolargli  una 
<^08g:  agpvolamenlii.  aL'evnlez/a,    appiananienlo.  l'a- 


cilitamento.  -  Porisma,  piccolo  problema  o  teo- 
rema molto  facile. 

Facilmente,  con  facilità,  in  modo  facile,  senza 
fatica,  senza  ostacolo,  senza  pena  :  a  bocca  baciata, 
a  cuor  leggiero,  agevolmente,  alla  leggiera,  a  mano 
baciata;  a  menadito;  come  andar  a  bere,  come  dir 
pepe,  come  fosse  niente,  come  niente  fosse,  come 
per  incanto;  comodamente;  con  agevol  mano;  di 
leggieri,  di  leggiero,  di  lieve,  di  sottogamba  ;  cor- 
rivamente, leggiermente,  lievemente;  per  poco,  pia- 
namente, piacevolmente;  sdrucciolevolmente;  senza 
alcun  labore,  senza  organi,  senza  costo  alcuno  ; 
senza  una  spesa,  un  disagio  al  mondo.  -  Fare  fa- 
cilmente: fare  con  facilità;  bere  una  cosa  come 
bere  un  uovo  fresco:  condurre  con  un  fil  di  seta; 
fare  di  sottogamba  ;  fare  una  cosa  con  una  mano 
dietro  !e  reni  o  con  una  mano  legata  ;  fare  una 
cosa  senza  voltarsi  né  in  qua,  né  in  la;  scodellare, 
schiccherare,  pisciare  (scrivere  facilmente  articoli, 
prose,  poesie,  ecc.). 

^on  é  più  tempo  che  Berta  filava  :  quando  si  cre- 
dono facili  certe  cose  che  prima  erano  difficili. 

Prov.  :  Nel  facile  sia  il  difficile. 

Facilità.  L'essere  facile. 

Facilitare,  facilitazióne  {facilitalo).  Detto  a 
facile. 

Facilmente.  In  modo  facile. 

Facilone.  Detlo  a  facile  e  a  volontà. 

Facinoroso.  Delinquente  (veggasi  a  delitto), 
scellerato,  malfattore. 

Facitóre  (facitricej.  (;hi  o  che  fa  (veggasi  a 
fare).  -  Chi  ha  V  amministrazione  degli  inte- 
ressi altrui. 

Facócliero.  Mammifero  pachiderme,  con  gru- 
gno largo  e  pieno  di  escrescenze. 

Facoltà.  Potenza,  virtù  naturale  (facoltà  fisi- 
che, intellettuali,  morali)  ;  attitudine  ad  operare, 
a  fare  ;  capacità,  dono  di  natura,  dote,  energia, 
facoltade,  forza  intellettuale  e  morale;  sapere, 
liiferito  al  fisico:  potenzialità  (isMogicì,  vitalità. 

-  Materia  d'insegnamento,  di  studio,  in  una  uni- 
versità. -  Anche,  licenza,  permissione,  per- 
messo, possibilità  (veggasi  a  poxsibtle).  -  Al  plur., 
averi,  beni,  ricchezze  (veggasi  a  ricchezza).  -  Do- 
tato, fornito  da  natura  di  ingegno  o  di  altra  fa- 
coltà. -  F(i(o/((i(itìo,  che  t>  in  facoltà  di  alcuno;  che 
lascia  facoltà  di  fare  o  non  fare,  secondo  la  vo- 
lontà, -  Investire  d'una  facoltà,  conferirla.  -  Svol- 
gere ordinatamente  le  facoltà,  usarne  a  dovere. 

Accoryimento,  facoltà  di  accorgersi,  ossia  di 
scorgere  per  indizi  o  per  rifiessioni,  o  lult'a  un 
tratto,  cosa  non  osservata  prima.  -  Arbitrio,  po- 
tenza che  ha  l'uomo  di  operare  .secondo  il  giudizio 
formato  nella  sua  mente  :    libertà,    libero    arbitrio. 

-  Buonsenso,  facoltà  innata  di  ragionare  ;  lume  di 
ragione;  senno.  -  Diritto,  facoltà  derivante 
dalla  legge,  naturale  o  scritta.  -  Ihrinazionr,  facoltà 
liiindovinarc.-  l'antasiti,  facoltà  di  immaginare. 

-  Guitto,  buongusto,  facoltà  di  coniprendere  il  bello. 
■  Intelletto,  facoltà,  della  menle.  per  cui  si  in- 
tende il  vro  delle  cose.  -  Inventiva,  facoltà  di 
inventare.  -  Lm-amozione,  facoltà  che  hanno  gli 
animali  di  muoversi  da  un  luogo  aM' altro.  -  Lo- 
quela, facoltà  di  favellare,  di  parlare.  -  Orec- 
chio, lacoltà  di  percepire  e  ritenere  i  suoni.  - 
Hcnitvazionr,  facoltà  o  altitudine  a  conoscere  il 
\ero  senso  nascosto  delle  cose.  -  Pcn.sicro,  la  fa 
culla  di  pensare  -  l'ercezimi,-,  facoltà  di  appren- 
dere, di  cono.icere,  ili  inipnrarr.  -  Pnsuasiva, 
la   facilita  di   ftcrsiDiiìrri .  ■    lìaijioir,   la   la  .ili  i 
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di  raRÌonarn,  di  prnmive.  ■  lìem-nUeenza,  facolla 
di  nU'iuTe  la  nisi;  m-IU  ìiirmoria.  -  Seimo,  fa- 
cnlU  rornune  :i);li  uomini  di  giudicare  c«rU-  rose 
con  ei|iiaiiiiiijU  concorde.  -  SiimaUta,  facoill  di 
f/tudUnre. 

Auti)ii::iiziont,  atto  col  quiilt!  una  |ii'r»oni  di 
facdllà,  aittoritA  a  uii'allra  di  firc  una  dil'-rnii- 
nata  rosa.  •  Uiili",  jiolciiza,  poterr.  ■  (jiiln  Innnta 
facoltà  dala  o  a\ula  di  fare  ad  nrìnUw.  plenipo. 
lentia.  •  IHsnehiu  |iule.sla  o  fan  .Ila  <ii  retiolar»; 
in  certi  casi  che  la  li-jjge  non  r^'t'ola.  •  Mnndnlo' 
facolli  dala  da  persona  ad  ultra  di  operare  in  sua. 
vece.  y.  miiiittnnle  clii  dA  ad  altri  leiiaitnente  fa- 
coltA  di  ai;jre  |ii'r  lui  ;  conlrapp.  a  mnuihlnixo. 

Facoltativo,   Hello  a  fiicnltH  e  a  a/te.'.a. 

FjiColtòHO.  Ilenarosci,  ricco. 

Faconclainente.  (!<)ii  facondia,  con  elo- 
queuzn. 

Facóndia.  (>opia  di  parlare;  elo<jiifiiza.  ■ 
Facondo,  chi  ha  facondia. 

Facsimile,  l.a  copia  (impressa  o  incisa)  o  l'i- 
niitazioiie  di  una  firma,  di  uno  scritto,  e  si- 
mili, (".un  più  largo  senso,  dicesi  anche  di  cosa  o 
persona  situile. 

Factòtum  (lat).  F'ersona  die  fa  lutto  (veg?asi 
a  fare)  e  alla  (piale  tutti  fanno  capo.  Detto  an- 
che per  faireudieie  (veg'^asi  a  faccenda). 

Fapeclènlco.  Fu  già  chiamato  cosi  qualche 
medicaiiiento  caustico, 

Fag-jrlo.  l'ianta  d'alto  fusto,  ricca  di  rami,  con 
tronco  diritto  e  grosso.  Nei  nostri  monti  ahbonda 
il  {(uigio  selvatico.  ■  Fmitidla,  jaijgélo,  luo|;o  piantato 
di  fajigi.  -  Fagniola,  fuimiiioln,  specie  di  mandorla, 
frutto  del  fa^'jiio.  -  Fagijina,  sostanza  velenosa 
estralla  dai  frutti  del  faggio. 

Fat^lano.  Uccello  gallinaceo,  grosso  come  un 
gallo,  press'a  poco,  e  di  piuma  varia:  ha  il  con- 
torno dell'occhio  e  le  gote  senza  penne,  ma  co- 
perte di  papille  rosse;  le  penne  del  capo  e  della 
parte  superiore  del  collo  di  color  verdone,  can- 
giante in  azzurro  e  porporino,  nel  resto  del  corpo, 
ui  color  baio  gialliccio,  ma  con  lo  splendore  del. 
l'oro:  la  coda  lunga,  cuneiforme;  i  piedi  grigio 
nerastri.  Specie:  il  fagiano  di  monte  (telino  tetrix)' 
il  lagiaiio  vero  o  alpestre  {telrao  urogallu$),  indi' 
geni;  il  fagiano  d'oro  (iihasianus  piclus);  il  fagiano 
d'argento  o  argenUito  (pliasianin  ni/rlliemeTUs),  ecc., 
proiirio  della  (lina  e  delle  Indie.  -  Fagiana,  la 
femmina  del  fagiano:  ha  le  gole  coperte  di  piccole 
piume;  penne  in  generale  di  colore  grigio-ceciato, 
con  una  macchia  nera  nel  mezzo  di  ciascuna.  - 
-  Fagianotto,  fagiano  giovine,  piccolo  fa]:iano;  anche 
accresc  :  fagiano  gro<setto.  -  Gallina  di  Guinea, 
specie  di  fagiano.  -  Telruone,  fagiano  di  monte. 

Fagianaia,  la  stanza  o  il  luogo  dove  si  allevano 
e  si  custodiscono  i  fagiani.  Lo  stesso  die  fagianeia, 
meno  comune. 

Faeiolata.  Detto  a  fagiolo. 

Fagiòlo,  fa^luolo.  Nome  volgare  di  più  spe- 
cie di  piante  leguminose  (veggasi  a  legume),  con 
buccio  bianca,  d'altro  colore  o  screziata,  fusti  per 
lo  più  girevoli,  baccelli  pendenti,  compressi  o  ci-- 
linurici,  a  molti  semi,  con  tramezzi  trasversali  e  i 
semi  con  ilo  ovale  oblungo.  Fngiuoli  si  dicono  an- 
che i  ,«eiiii  stessi.  Moltissime  le  specie;  anche  più 
numerose  le  varietà  e  le  sottovanotà,  distinte  per 
la  forma,  la  grossezza  e  il  colore  del  granello 
(seme).  Il  fallinolo  comune  (pha.^eolus  rulgaris)  ha  i 
semi  con  due  fl/ii'niido^e  vicino  all't/o,  o  attaccatura^, 
ovati    o    alquanto    compressi,    di    colore   vario,  e 


ipe««o  di  due  o  più  colori.  Noli  pure:  i  figiiioU 
riiniani,  dai  «enii  bianco-ovati  ;  i  f'j'iiwdi  [jallflli, 
ovati,  reniformi  ;  i  finiiuuli  cafpnni,  bian'Iii.  groui 
e  lungtii,  i  piQ  accreditati  in  ìotrtiìt  ;  i  /uyiMob 
turchi  o  lurc/irichi,  lunghi,  quasi  cilindrici  e  pic- 
chiettali di  nero;  i  fngiuoli  a  matzi,  coti  detti 
perché  i  loro  baccelli  trovami  riuniti  a  gruppi  tu 
una  stessa  pianta  ;  i  fnaiuoli  imzn  ^lo,  con  liÀCCfWo 
senza  libra.  Inoltre:  i  ffitiutli  roui,  i  gialli,  i  r^rdi, 
i  hrizzi  o  biizzoll.  i  riyd/i,  i  cmrrini,  i  corallini: 
i  fagiuoli  ciinponi  (hianclii),  i  ^'iKiiid^rmi,  i  lun 
dilli,  I  lunghi,  i  gentili,  i  montanini,  i  quarantini, 
i  ciii>/U'iii(iHÌ,  i  pinocchi,  i  premici,  \  groiu,  i  mez- 
zani, gli  iii::cri,  i  fagiuoli  dell'aiiuila.  i  figiuoli 
dell'occhio  o  con  Cocchio  (distinti  p'-r  il  baccello 
lungo,  quasi  cilindrico,  e  pei  semi  ovati,  di  colore 
bianco  ceciato,  con  una  macchia  nera  rircolire  in- 
terno airombelico  bianco,  ecc.)  Alcune  var. eia  sono 
particolarmente  apprezzate  fier  i  baccelli  linoni  a 
mangiarsi  in  verde,  altre  pei  loro  semi  ;  i  frutti  di 
altri  si  mangiano  intieri  (baccello  e  semel.  I  fa^'iuoli, 
come  ogni  altro  legume,  si  hanno  fieichì,  rerdt  o 
secchi  ;  sono  di  bitccitt  tenera  o  dura.  Kispetlo  al 
ciiniinre,  si  hanno  condili,  in  insalala,  'in  ttufa 
(colli  in  un  tegame  più  fondo  degli  ordinari),  in 
stufato,  tessi,  rifatti,  sotto  l'aceto,  ecc 

I  fagiuoli  fanno  srentare  (veggasi  a  Hcnrreggia). 

Fagiolnccio,  peggior.  di  fagiuolo  ; /"ii/io/cHo, />i;io- 
lino,  diiiiìn.  vezzegg.  ;  fagiolone,  grosso  fagiuolo  ; 
fagioluccio,  diniin.  spreg. 

Cornetti,  nell'Italia  settentrionale,  i  fagiolini  tre- 
schi. In  milanese,  cornilt.  ■  Dolko,  genere  di  piante 
leguminose  affini  al  fagiolo. 

Fagiuoli  del  papa,  bianchi  e  grossi  quasi  come 
un  uovo  di  piccione;  del  tjunranta.  cosi  detti  per 
che  maturano  quasi  in  quaranta  giorni;  galletti, 
bianchi,  piuttosto  grossi;  inglesi,  verdognoli,  lun- 
ghi, grossetti  ;  in  rainiglia,  quelli  detti  dall'occhio 
e  in  erba;  nani,  quelli  che  non  si  inalzano  molto, 
e  si  reggono  da  sé,  né  abbisognano  di  essere  infra- 
scati, come  si  fa  coi  fagiuoli  scandenti  :  scandenti, 
rampicnnti,  quelli  il  cui  stelo,  crescendo,  non  si 
regge  da  sé,  ma  abbisogna  d'un  corpo  vicino  e  alto 
al  quale  attaccarsi  per  salire  (alcuni  sono  a  stelo 
roluliile,  cioè  che  s'  avvolge  spiralmente  attorno  a 
un  palo  e  simili  ;  in  altri  lo  stelo  è  a  viticci,  cioè 
provvisto  di  appendici  lilamentose  che  si  avvitic- 
chiano a  una  frasca  ramosa  loro  piantala  accanto); 
rampicanti  di  gusci»  tenero,  detti  anche  mangia- 
tutto 

Fagiuoli  fatti  sulla  séccia,  sul  campo  del  grano 
segato.  -  Fagiuoli  sgranati,  quelli  maturi  e  cavati 
dai  baccelli,  dal  guscio,  per  opposto  a  fagiuoli 
in  erba.  •  Fagiuoli  verdi,  i  baccelli  dei  fagiuoli  an- 
cora teneri,  da  potersi  mangiare  insieme  ai  semi 
non  perfettamente  maturi  ;  fagiolini,  comunemente, 
a  Firenze,  i  fagioli  in  erba;  i  fagioli  che  si  man- 
giano con  la  buccia;  ancora  teneri  :  fagioli  verdi.  - 
Fagiolini  a  mazzi:  quelli  dall'occhio,  in  erba. 

Buccia,  il  guscio  dei  fagiuoli,  se  freschi.  -  Fa- 
giolule,  gambo  secco  del  fagiuolo  che  si  suol  dare 
a  mangiare,  nell'inverno,  alle  bestie  vaccine.  ■  Filo 
dei  fagiuoli  in  erba,  la  costola  filosa,  le  fibre  che 
sono  alla  costola  del  guscio.  -  Guscio,  scorza, 
corteccia  dei  fagiuoli  e  d'altre  civaie.  •  Tega,  per 
baccello  di  fava  o  dì  fagiuolo  o  di  pisello. 

Fagiolaio,  chi  mangia  fagiuoli  volontie^i  e  spessi: 
mangiafagiuoli.  -  Fagiolata,  gran  pietanza  e  graml^- 
scorpacciata  di   fagiuoli.   -   Puree   (frane),    cren» 


di   fagiuoli,  di  piselli,  di  patate,  ecc.,  passati  al  se- 
taccio. 

Fagliare  (tagliato).  Lo  stesso  che  scartare  : 
Veggasi  a  carte  da  giuoco  (Voi.  I,  pag.  442, 
prima  colonna). 

Fagrotto.  Fardello,  roha  avvolta,  involto.  - 
Atfat/otlare,  raffayottare,  rinfatiottaie,  ecc.:  vej/gasi 
a  involto.  ■  Far  layollo,  andarsene,  partire. 

Pagrotto.  Istruniento  musicale  della  famiglia 
degli  òboe,  per  lo  più  di  acero,  grosso  iiuanto  ap- 
pena può  stringere  la  mano;  ha  molte  ckiadt,  una 
bocchetta  simile  a  quella  dell'oboe,  fermata  all'estre- 
mità superiore  di  un  largo  cannello  d'ottone,  cur- 
vato a  collo  d' oca.  Anche  il  suonatore  di  que- 
sto istruniento.  -  i iontrafugotto,  fagotto  di  grandi 
proporzioni  :  riproduce  la  scala  del  fagotto  all'ot- 
tava grave.  -  Mezzo  fagotto,  fagotto  più  piccolo. 

Campana,  il  quarto  ed  ultimo  pezzo  del  fagotto 
che,  incastrato  in  cima  del  pezzo  lungo,  s'inalza  al 
disopra  di  tutti  gli  altri.  -  Pezzo  tango,  il  più  lungo 
dei  quattro  pezzi  del  fagotto.  -  Sacco,  il  secondo  e 
il  maggior  pezzo  del  fagotto,  di  forma  leggermente 
conica,  schiacciata:  canna  interna  dell'aria  divisa 
in  due  comunicanti  in  fondo.  ■  Serpe,  il  pruno  dei 
quattro  pezzi  del  fagotto  :  il  capo  superiore  riceve 
il  fiato  spinto  dal  suonatore  nella  bocchetta,  e  il 
capo  inferiore  è  piantato  nel  sacco. 

Faida.  Veggasi  a  vendetta. 

Faina.  Mammifero  rapace  e  da  pelliccia,  si- 
mile alla  dònnola,  della  specie  delle  martore, 
grosso  come  un  gatto.  ■  Ermellino,  piccolo  ani- 
male, simile  alla  faina.  -  Stridere,  il  modo  di  emet- 
tere la  voce. 

Palangarchia.  Veggasi  ad  elefante. 

Falange.  l'arte  del  dito.  -  Ordinamento  del- 
l'antica milizia.  ■  Dicesi  per  srhiern. 

Falanfjlsta.  Detto  a  marsupiale. 

Palanstero.  Vegliasi  a  edificio,  Voi.  I,  pa- 
gina 9(i8,  seconda  cokiiiiia. 

Falarlca.  Sorta  di  freccia. 

Falàrlde.  l'ianta  graminacea. 

Falbo.  Fulvo,  giallo  rosseggiante. 

Falcata.  Salto  che  fa  il  carullo. 

Falcato.  Curvato,  curvo  a  guisa  di  falce. 

Falce.  Istruniento  di  ferro,  curvo,  dal  manico 
più  0  meno  lungo,  col  (juale  si  tagliano  le  biade  e 
l'erba:  falce  fienaia  o  frullame,.falciuola,  falcinolo, 
falcione,  ferro  segatore,  ronca,  roncolone.  Varietà: 
la  falce  a  denti,  a  graviola,  a  mano,  a  rastrello, 
da  grano,  messoria;  il  falcione  amei  icuno,  tirolese, 
a  panca,  a  gramola,  a  troiano,  a  vapore,  ecc.  La 
falce  a  rastrello  si  la  muovere  a  striscio,  con  molo 
alterno  di  «a  e  vieni. 

.\rpe,  falce  antica.  -  Falcetto,  piccola  falce;  nel- 
l'uso, lo  strumento  che  si  adopera  per  potare  gli 
alberi  :  falcino,  pennato  tagliente,  polaiolo,  pota- 
juolo,  ronchetto,  roncola,  roncolo,  segolo,  segone.  - 
/nncs/d^ofo,  coltello  per  Viìniesto;  segolo  da  nesti. 

Battere  la  falce,  picchiarla  col  martello  per  as- 
sottigliarne il  fio.  -  Falciare,  tagliare  con  la  falce 
mietere,  segar»'  i  prati.  -  Falciata,  colpo  di  lalce 
Falciatore,  chi  falcia:  falcatore,  inìelitore.  -  Falcia 
tnra,  il  falciare  ;  la  mercede  per  tale  operazione 
Rinsegolare,  rifare  i  denti  a  seghetta  alle  falci.  - 
Uoncolare,  rimondare  le  piante  con  la  roncola  o  il 
roncolo. 

Falcetto.  Piccola  falce. 

Palchetto.  Varietà  di  falco. 

Falciare,  falciatore,  falciatura  (falciata, 
falciato).  Veggasi  a  falce. 


Falcìdia.  Voce  usata  per  defalco,  sconto,  tot- 
trazione,  tara:  é  termine  legale  antico. 

Falcidiare  (falcidiato).  Defalcare,  difalcare  da 
un  conto  ;  tagliare,  togliere. 

Falcinella.  Strumento  da  pa.iticciere. 

Falcino,  falcione.  Detto  a  falce. 

Falcluola,  falcinolo.  Piccola  falce. 

Falco,  falcone.  Uccello  di  rapina,  tipo  della 
famiglia  dei  falconidi:  ha  il  rostro  uncinato  e  co- 
perto, alla  radice,  di  una  membrana  cerosa:  spar- 
viere, sparaviere  (v.  a.),  sparviero.  Specie  piccole: 
il  falco  gheppio,  il  griilaio,  il  lodolaio,  il  passaro, 
lo  smeriglio.  -  .Astore,  specie  di  falco  ammaestrato: 
falcone  gentile,  sparviere  ramingo.  -  Etano,  genere 
di  uccelli  rapaci,  famiglia  dei  falconidi,  con  coda 
leggermente  biforcuta.  -  Falchetto,  varietà  di  falco, 
più  piccolo  del  comune.  -  Falconcello,  piccolo  falco. 

-  Falcone  aitano,  che  ama  l'alto  ;  laniero,  da  ri- 
viera, per  la  caccia  di  uccelli  acquatici  ;  maniero. 
amico  della  mano;  terzuolo,  ciascuno  dei  falchi  che 
nascono  tre  per  nido.  -  Falco  peregrino,  il  falco  co- 
mune. -  Girifalco,  il  falco  più  grosso  fra  le  parec- 
chie specie  :  gli  è  simile  il  sagro,  raro.  -  Pandione, 
falcone  pescatore:  si  nutre  quasi  esclusivamente  di 
pesci  marini  e  preferisce  pescare  nell'oceano,  anziché 
iie'le  acque  dolci  ;  si  avventa  arditamente  su  pesci 
enormi.  -  Ramingo,  lo  sparviere  preso  sul  ramo  o 
per  altro  ingegno.  -  Snieriglio,  smerigliane,  specie 
di  falco  piccolo. 

Falconara,  luogo  nel  quale  si  tengono  i  falconi 
da  caccia.  -  Falconeria,  arte  di  addestrare  falconi 
alla  caccia.  -  Falconiere,  chi  custodisce  i  falchi  ;  chi 
li  teneva  sul  braccio  nella  caccia  (veggasi  Voi.  I, 
pag.  340,  prima  colonna)  :  sparvieratore. 

Falconare,  andare  a  caccia  col  falcone.  -  Sorare: 
dicesi  dei  falconi  allorquando  si  lasciano  volare 
senza  che  abbiano  avanti  la  preda:  volare  a  giuoco. 

-  Stridere,  verso  che  fa  il  falco.  i 
Dedatioìie  o  Deione,  fratello    di    Ceice  :    tanto  se 

addolorò  della  morte  di  (Ihione,    sua  lìgliuola,  cho 
si  precipitò  dalla  cima  del  monte   Parnaso.  Apolle 
lo  cangiò  in  falcone.  -  Filandra,  piccoli  vermi  eh 
si  trovano  nel  corpo  dei  falconi. 

Falconara.  Detto  a  falco. 

Falcone.  Macchina  medìoevale,  specie  d'ariete, 
ma  più  leggera  e  più  maneggiabile.  •  Macchina  per 
inalzar  pesi. 

Falconeria,  falconiere.  Veggasi  a  falco  e 
a  caccia  (Voi.  1,  pag.  340,  prima  colonna). 

Falda  (faldato)  Materia  pieghevole,  dilatata  in 
figura  piana  e  che  si  sovrappone  facilmente  ad  al- 
tra: .strato.  -  La  pasta  asscitllgliala  col  matterello. 

-  Parte  del  softrabito.  -  Veste  ilei  papa.  -  La 
tesa  del  cappello  -  Ciascuno  degli  strali  di  cui 
é  formata  una  pietra.  -  Larga  lingua  di  fuoco.  - 
Lunga  giubba.  ■  Pendio  di  monte.  -  Hiòccolo  di 
nere.  -  Termine  del  macellaio.  -  Sfòglia,  falda 
sottilissima  di  checchessia. 

Faldato,  agg.  di  minerale,  ili  pietra  o  d'altra  ma- 
teria, disposta  a  falde  e  >lrati.  quimli  soggetto  a 
sfaldarsi:  lamellare,  lamelloso,  lamillare. 

Faldato.  Dello  a  falda  e  a  .strato. 

Faldella.  Filaccia,  filo,  -  Piccola  quantità  di 
seta  a  matasse,  che  poi  si  incanna. 

Faldiglia.  Specie  di  sottana. 

Faldistorio,  faldistoro.  Sedia  del  vescovo. 

PaleB"**'"**-  -^rtelice  clic  lavora  di  legname 
(facendo  o  aciomodando  o>.'p'tti  ili  legno,  per  lo 
più  di  uso  domestico:  ariiiaitta,  russa,  ini /to- 
sta, panca,  scala  di  legno,    sgabello,   ttivotcf 
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uiicio  e  (jut^lo  >?  nuel  mobile),  meno  genTÌca- 
Diente  d>l  Ifijniiiu'iln  (rartfficc  die  U((lia.  »c(ta,  la- 
vora il  le^no  III  o;:iii  niaiiìiTa)  i'  piU  ili  (jro««<i  '•ti* 
non  Vrbiiunt'i  lì  Klipeltnio,  il  i|iule  fa  lavnn  di 
una  (•••ria  liiinHa  (mollili  »•  altro)  :  artitTf  d^'lla- 
«cia,  della  pialla,  d.-lla  squadra  ,  legiiaiolo,  l.t;iia- 
iuolii.  maestro  d"asna,  maestni  di  li-priainf,  mastro 
di  surchiello,  marangone  (secondo  il  'rrainater,  gar- 
zone di  falenname),  marinK'one.  -  Cnriienliere,  clii 
fabbrica  carri  (vengasi  a  carro),  o  anche  chi  li 
accomoda  :  carradore,  carraio  -  Tnrmtore,  operaio 
che  lavora  il  legno  al  t^trnio. 


OPKnAZIONl,    LAVOHI    W.\.    FAI.KGNAME. 


Aihttntatura,  l'incastro  d'un  legno  nell'intacca- 
tura d  un  altro.  -  Calellaluia,  operazione  del  mleUare, 
cioè  ilei  connettere  insieme  solidamente  il  legna- 
me per  modo  che  le  varie  parli  combacino  per-;- 
fetlanienle  (anche  il  punto  in  cui  i  pezzi  si  con- 
nettono e  !a  parte  connessa).  Calettatura  a  coda 
di  rondine,  quella  in  cui  il  dente  di  uno  dei  pezzi 
ha  una  forma  triangolare,  cioè  più  stretta  nell'at- 
taccatura che  non  nell'  opposta  estremità  libera 
(esso  dente  s'incastra  dall'alto  in  basso,  in  una  si- 
mile tacca  0  buca  incurvata  nell'  altro  pezzo)  ;  ca- 
lettatura IH  terzo,  quella  con  un  solo  dente  e  un 
solo  canale;  caleltatuia  in  quinto,  quella  in  cui  due 
denti  paralleli  di  un  pezzo  entrano  in  due  corri- 
spondenti canali  dell'altro  pezzo.  -  Commettitura, 
unione  tissa  di  due  pezzi  ai  legno:  incastratura, 
incatìtro.  CommeltHuia  a  metà  :  quella  nella 
quale  a  ciascuno  dei  due  pezzi  da  commettersi  per 
sovrapponiniento  si  to^'lie  tanto  di  legno  che  arrivi 
alla  metà  della  loro  grossezza  (sicché,  posti  uno 
sull'auro,  non  escano  dal  piano),  e  vi  s'incollano  o 
s'inchiodano,  o  anche  si  fermano  semplicemente 
con  stecchi,  con  perni  ;  comm^'ltitura  a  quarta- 
bono,  quella  in  cui  i  due  pezzi  da  commettersi 
insieme  sono  tagliati  in  tralice  (obliquamente,  sic- 
ché dalla  loro  riunione  risulti  un  angolo  retto: 
questa  maniera  di  commettitura  sì  nota  negli  an- 
goli delle  cornici  e  in  altri  simili  lavori);  commi;(- 
tilura  a  quartabono  e  bietta,  quella  per  cui,  nella 
grossezza  dell'angolo  solido  esterno  della  commet- 
titura, si  fa  (con  due  tagli  vicini  di  sega)  uno 
spacco,  nel  quale  si  introduce  una  bietta  piana  e 
incollata,  da  recidere  poi  in  modo  che  non  sporga 
in  fuori;  commettitura  piana,  quella  nella  quale 
due  pezzi  spianati  e  pareggiati  si  riuniscono  con 
della  colla. 

Impialtarctalura,  l'azione  dell'im/jia/Zaccidre  (co- 
prire i  lavori  di  legname  più  dozzinale  con  legno 
più  gentile  e  nobile,  segato  sottilmente,  o  con 
avorio,  con  tartttriign,  ecc.)  e  la  cosa  impial- 
lacciata: piallaccio  {accoppato,  coppaia,  il  mobile  la 
cui  impiallacciatura  si  è  sollevata  e  si  rigonfia, 
staccandosi  parzialmente  dall' o.'jsa/ton  sulla  quale 
er»  saldata).  Si  ha  l'impiallacciatura  a  bietta,  alla 
ciynn,  col  martello,  ecc.  -  Intaccatura,  lunga  inca- 
vatura rettangolare  che,  in  un  legno  spianato  e  ri- 
quadrato, fu  sostituita  allo  spigolo  saliente,  stalo 
portato  via  coi  ferri  (scalpello  o  sponderola).  Tale, 
ad  es  ,  il  battente  delle  imposte,  l'intaccatura  nelle 
righe  da  scrittoio,  ecc.  -  Intarsiatura,  l'azione 
dell'intarsiare,  e  il  lavoro  intarsiato  :  veggasi  a^ 
tarsia. 

Piallatura,  la\oro  fatto  con  la  pialla.  -  Pomi- 


cia4ura,  applicuione  della  pentirei.  ■  Scalfita,  veg- 
gasi a  tacca.  ■  Sfyamenlo,  l'azione  del  »*g»re,  del 
tavliare  con  la  itrgn.  -  Squiidrutura,  op.-r»iione 
dello  si|uadrare.  o^^la  di  rendere  quadro  o  ad  an- 
goli retti  un  pt-zzo  di  legno.  -  Mrulay/io,  il  tagliare 
1  legnami  fuor  del  verso  delle  filire,  per  curvarli.  - 
Surrhiellammtti,  l'azione  del  succhiellare,  ossia  del 
forare  col  Hurchtello.  ■  Tnrrllamenlo,  l'azione  del 
trivellare,  ossia  del  forare  con  la  trivelli  n  coi 
trirrllo.  ■  Venatura,  lavoro  del  tagliare  a  «ran- 
cio, oblii|uanienle  :  augnatura. 

Addentare,  incastrare,  calettare.  -  Adduenarr, 
fare  un  incavo  a  uso  doccia.  -  AUiceinre,  \eggas. 
a  sega.  ■  iniettare,  fare  la  calettatura.  -  Cupru-j- 
giimre,  fare  le  capruggini,  intaccature  delle  doghe, 
nella  botte.  -  Commettere,  termine  generico,  che 
vuol  dire  mettere  insieme,  unire  stabilmenU;  l'uno 
all'altro  due  pezzi  di  legno  o  d'altro,  cosi  che  for- 
mino come  un  corpo  solo. 

Fiaccare,  piallare,  riquadrare,  romiiere.  speziare, 
tagliare  un  leijmi,  operazioni  varie  <fel  falegname. 
Impiallacciare,  far  l'iinpiallacciatura:  incamiciare,  im- 
peli icciare  (romanesco).  - /nco//ar?,  appiccare  con  colla 
due  legni,  cosi  che  restino  solidamente  uniti.  •  /rifar- 
care,  fare  una  o  più  tacche.  -  [ntariinre,  lavorare 
di  tnrKia.  -  Intrarersare,  piallare  il  legno  attra- 
verso, per  dare  l' ultima  pulitura.  -  Irrorare  di 
quadro,  fare  oggetti  grossi.  -  Mettere  la  pialla  in 
un  legname,  lavorarlo.  •  Puxllare,  levigare,  lisciare 
con  la  pialla;  piallare  o  ritroso,  per  ritto,  ecc.  ■ 
Rasierare  il  legno,  lavorarlo  con  la  rasiera.  -  Ra- 
spare, scuffinare,  raschiare  il  legno  con  la  raspa, 
con  la  scuffina.  -  Segare,  lavorare  di  sega.  -  Ta- 
gliare, veggasi  a  questa  voce.  Tagliare  iier  testa, 
per  il  verso  del  legno.  -  Tirare  la  pialla,  fare  il 
legnaiuolo,  il  falegname. 


Mobili,  istbi^menti 

AnNESI      DEL     F.\LEGN.tMt. 


Banco,  grosso  e  lungo  pancone,  per  lo  più  di 
quercia,  con  quattro  o  sei  robuste  gambe  e  sul 
quale  lavora  il  legnaiuolo.  -  Como,  pezzo  di  legno 
lungo  circa  due  palmi,  fortemente  augnato  su  una 
delle  due  maggiori  faccie,  a  guisa  di  piano  incli- 
nato, inchiodato  orizzontalmente  in  cima  del  banco 
e  sulla  grossezza  del  medesimo.  Nell'apertura  ango- 
lare che  ne  risulta  si  caccia  per  coltello  la  testata 
dell'asse  ;  l'altra  testata  viene  sorretta  dal  fattorino. 
■  Granchio,  il  ferro  conficcato  sul  banco  per  ap- 
puntellarci il  legno  da  piallare  :  è  una  piastrella 
forcuta  o  dentata,  con  códolo  ripiegato  a  squadra. 
-  Pancone,  la  panca  sulla  quale  i  legnaioli  pial- 
lano, segano,  lavorano.  -  Zanavard,  la  cassetta  da 
lavoro  del  maestro  d'ascia. 

Accetta,  specie  di'  scure.  -  Allaryatoio,  strumento 
che  serve  ad  allargare  i  fori  fatti  col  trapano.  - 
Archipenzolo,  strumento  usato  per  mettere  in  piombo 
un  pezzo  di  lavoro,  per  vedere  se  a  questo  filo  sia 
perpendicolare  una  retta.  -  Arpione,  arnese  per 
attaccare  o  sospendere  checchessia.  -  Ascia,  specie 
di  scure.  -  Asciatone,  pezzo  di  legno,  a  forma  di 
mensola,  che  si  inchioda  alle  antenne,  nella  costru- 
zione dei  ponti  per  le  fabbriche. 

Barletta,  arnese  di  ferro,  adoperato  per  tener 
fermo  sul  banco  il  legno  da  lavorare.  •  BarloHa, 
istrumento  adoperato  a  spianare  e  a  rendere  netta 


FALEGNAME 


una  estesa  superfìcie  di  legno  :  piallone.  -  Becco 
d'asino,  sorta  di  scalpello.  -  Hicciacuto,  scure  a  due 
tagli  per  fare  solchi  nel  grosso  legname.  -  Bòccola. 
anello  di  ferro  col  quale  si  fascia  la  testata  di  un 
legno  soggetto  a  pressione,  perchè  non  iscappi. 

Cacciatola,  strumento  a  guisa  di  scalpello  :  serve 
a  cacciar  hene  addentro  i  chiodi  (veggasi  a  chio- 
<lo).  -  Cacciavite,  piccolo  istrumento  che,  entrando 
nella  tacca  della  vite,  serve  a  stringerla  o  ad  al- 
lentarla. -  Cane,  pezzo  di  spranga  di  ferro  qua- 
dro, lungo  circa  un  palmo,  verso  la  cui  testa 
è  un  piccolo  risalto  a  squadra,  chiamato  dente,  sol- 
cato in  tralice,  cioè  obliquamente  ;  lo  si  pianta  in 
uno  dei  fori  della  scaletta  (fila  di  buchi  quadri  nel 
banco),  e  vi  è  trattenuto  alle  voluta  altezza  da  una 
molta  piana.  Contro  il  cane  è  puntato  il  legno  da 
piallare  e  questo,  per  l'estremità  opposta,  é  stretto  da 
altro  cane  piantato  nel  (o^po  da  scorrere.  -  Chiodo, 
pezzo  di  ferro  per  uso  di  conficcare.  -  Compasso, 
strumento  per  misurare  linee,  descrivere  circoli, 
ecc.  -  Compasso  a  verga,  arnese  per  riportare  mi- 
sure. -  Cordella,  lungo  filo  di  lana  che  si  ricopre 
di  nerofumo  e  che,  teso  e  battuto  sul  legno,  serve 
a  segnarvi  le  linee  secondo  le  quali  devonsi  prati- 
care i  tagli. 

Falsa  squadra,  sorta  di  squadra  che  può  for- 
mare tutti  gli  angoli  del  mezzo  cerchio.  -  Fatto- 
rino, assicella  che  scorre  verticale  per  due  traverse 
parallela  al  fianco  del  biinco,  nella  cui  opposta 
estremità  è.  conficcato  il  conio.  Nel  fattorino  sono 
più  fori  a  varia  altezza,  nell'uno  e  nell'altro  dei 
quali  si  pianta  un  pinolo,  su  cui  si  appoggia  l'altra 
estremità  della  lunga  asse  da  piallare  sulla  gros- 
sezza. -  Feritoia,  stretta  fessura  trasversale,  lunga 
un  po' meno  che  non  è  largo  iì  piano  della  pialla. 
Dalla  feritoia  sporge  alquanto  il  ferro  collocato 
nella  buca.  -  Ferro  della  pialla  fa  denti,  a  regi- 
stro, ingordo,  ecc.),  veggasi  a  pialla. 

Gattuccio,  arnese  di  dimensioni  assai  più  limitate 
del  saracco:  serre  per  incavature,  straforati  piccoli, 
appunto  per  la  sua  particolare  costruzione.  -  G/um- 
barda,  arnese  per  eguagliare  il  fondo  delle  incava- 
ture. -  Graffietto,  arnese  per  tracciare  nel  legno  li- 
nee parallele  :  è  composto  di  un'assicella  riqua- 
drata, lunga  e  larga  circa  un  palmo;  ba  il  piano 
trapassato  a  squadra  da  un  rej;olettn  che  vi  scorre 
a  forza,  in  cima  del  quale  <^  piantata  perpendico- 
larmente una  punta  di  ferro.  -  Gratlino,  arnese  di 
acciaio  per  levare  il  riccio  che  il  taglio  del  bulino 
lascia  allo  staccarsi  del  truciolo. 

Incorsatoio,  varietà  di  sponderola  a  intaccatura, 
la  cui  guida  a  sponda  'è  mobile  e  può,  per  mezzo 
di  due  viti,  scostarsi  più  o  meno  (fallo  spigolo  del 
C'ppo:  serve  per  far  canali  a  variabili  distanze  del 
le[iibo  del  legno  che  si  sta  lavorando.  Inrorsaloi 
per  fare  linguette,  per  incastri,  per  taroliiti  di  pavi- 
menti, con  movimento  semplice  per  fcanalatiire  a 
vetro,  ad  un  solo  ferro  e  sen^a  movimento  per  cor- 
fii'i  di  porte,  ecc.,  per  cornici  con  due  ferri  e  con 
mnvmeito:  istrumenti  speciali  per  la  lavorazione 
del  lejio. 

Lcsiiu,  robu.sto  ago  rotondo  e  bene  appuntito, 
qiiadransolare  o  piallo,  con  manico  :  serve  a  fare 
piccoli  liuehi.  -  lAma,  strumento  d' acciai J  per 
a^soltigliare  e  pulire  ferro  e  altro.  -  l.imninola,  lama 
d'acciaio,  munita  di  un  manico,  che  porla  diverse 
fenditure  in  corrispondenza  con  le  lame  da  sega 
che  si  devono  adoperare. 

^tartelto,  istrumento   per  battere.  -  Mazzuolo, 


specie  di  martello.  -  Menarola,  manovella  a  go- 
mito, fatta  con  legno  duro  o  con  ferro  ;  sorta  di 
succhiello  che  si  volge  non  a  riprese,  ma  in  giri 
continuati,  e  cosi  si  buca  più  presto  :  si  compone 
di  un  grosso  manico  di  ferro  piegato  in  arco  ;  una 
delle  sue  estremità,  la  superiore,  è  girevolmente 
imperniata  in  una  palla  o  mela  di  legno,  che  il  suc- 
chiellante impugna  con  una  mano  o  appoggia 
contro  il  petto;  all'estremila  inferiore  del  curvo 
manico  è  Vingorbialura,  vano  di  una  gorbia,  o  anello 
quadrangolare,  in  cui  s'incastra  la  testa  quadra  di 
una  punta  di  succhiello,  tenutavi  ferma  con  due 
iiVt  di  pressione.  Puntata  l'estremità  di  questo  ar- 
nese contro  il  legno,  e  volgendo  in  cerchio  con 
l'altra  mano  il  manico  fra  i  detti  due  punti  d'ap- 
poggio, la  chiocciola  penetra  nel  legno  e  vi  lascia 
un  buco.  In  una  stessa  menarola  .■ii  possono,  secondo 
il  bisogno,  sostituire  successivamente,  più  punte  di 
ricambio,  cioè  più  succhielli  a  chiocciola,  di  varia 
forma  e  grossezza,  ma  di  testa  uniforme.  -  ilula, 
ruota  che  si  ha  dal  gròs  e  serve  per  arrotare  i 
ferri  :  veggasi  ad  arrotino. 

Morsa  (a  banco,  per  segare,  ecc.),  arnese  di 
ferro  o  di  legno  per  tenere  stretto  e  fermo  il  p.  zzo 
di  lavoro.  -  Morsettina,  sorta  di  morsetto.  -  Mar- 
setto,  arnese  {di  molte  foggie)  per  stringere  lavori 
di  recente  incollali.  -  Pialla,  strumento  per  as- 
sottigliare, appianare  e  pulire  il  legname.  -  Pial- 
letta, piallino,  piallone,  veggasi  a  pialla.  -  Punte- 
ruolo, arnese  che  buca  il  legno. 

Quartabuòno,  qtmrtabono,  squadra  di  legno,  di 
vane  grandezze. 

Rnhotlino,  arnese  per  strappare  il  legno  forte.  - 
Kaffilatoio,  strettoio  a  due  vili,  posto  sopra  un 
piede  solido  fatto  di  quattro  vili  di  quercia,  rite- 
nute da  varie  traverse,  fra  le  (juali  si  pongono  ta- 
vole di  ahete  :  il  tutto  forma  una  specie  di  cassa 
in  cui  cadono  le  raffilature.  -  Hasiera,  corta  e  larg.i 
lama  tagliente,  con  la  quale  si  ripulisce  il  lavoro, 
togliendovi  le  scabrosità  lasciatavi  dalla  raspa, 
cosi  pure  spianando  le  coste  e  i  balzi,  cioè  quelle 
ondate  o  inegualità  che  può  lasciare  la  pialla.  Il 
taglio  della  rasiera  ha  da  una  parte  la  ralla,  ossia 
lo  smusso,  e  dall'altra  il  riccio,  che  é  un  piccolo 
arrovesciamento  del  filo,  per  cui  la  rasiera  morde 
meglio  nel  legno.  La  ralla  è  fatta  dall'arrotino,  il 
riccio  dal  legnaiuolo  slesso  con  l'arriniMo/o,  aslic- 
ciuola  d'acciaio  leggermente  conica.  •  Raspa,  specie 
di  lima  che  serve  per  levare  le  disuguaglianze  nel 
legno.  -  Riga,  arnese  di  legno  o  di  metallo  per 
(Tare  linee  rette 

Saetta,  ferro  a  punta  acuta  e  talvolta  a  taglio  : 
si  usa,  col  trapano,  per  forare  legname  e  metalli  - 
Saracco,  arnese  che  serve  co'iie  la  sega  ed  è  com- 
posto di  una  lar;:a  lama  dentala.  -  Sbozzino,  ar- 
nese per  isgrossare  il  legno.  -  Scalpello,  arnese 
composto  dì  una  lama  di  ferro  acciaiala,  con  ta- 
gliente, che  ha  una  lioia  ugna,  e  un  manico  di  le- 
gno. Vi  sono  scalpelli  da  carpentiere,  da  digrassare, 
da  sbozzare.  -  Seavina,  slrumenlo  per  segnare  il 
legname  con  linee  rosse,  per  accertare  le  tracce 
del  lavoro.  ■  Scuffina,  sorla  di  lima  piatta.  -  Sega 
(a  mano,  iitelatala,  ecc.),  strunien'o  di  varie  fog- 
gie che  serve  a  divilere,  con  un  molo  di  v.i  e 
vieni,  certi  corpi  duri,  come  legno,  osso,  pietra, 
ferro  esimili.  •  Sergente,  arnese  per  tener  fermo  il 
pezzo  del  legno  che  deve  essere  lavorato  ;  specie 
di  morsello.  •  Sgorbia,  piccolo  sca'/ifJlo  f.ill.«  a 
doccia,  per  la\ordre  metalli    e    int,i;l..ire  il   hviio 
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Sgorbia  aildurciala,  quella  culi  la  (|Ualu  >i  addoccia 
(ti  incava)  il  leifii.ime. 

Sjionilfìola,  iiiundiruola,  ijxmilarula,  «orla  di  pialla 
non  mollo  larga,  col  (:i|flio  ad  aniioli  ri>tti  :  i  di 
varie  fo^■^;if  Sfiondriula  con  ìnlaicntura  fitr  taiulali 
da  piiriiiieiiln  lon  (/ne  ferii,  a  battnile  lOn  fer.o  a 
registro  con  inlai-rutura  r  con  nioiimc«(o  tei  ticale, 
a  ciiii/o  con  loltelto  latnnte  molitte,  a  mulo  con  iii- 
laecatura  e  con  muiimrnlo  lalrrule,  con  intaccnliira 
I  inonda  in  ferro,  a  T  con  tjiomle  mob\h  ih  vie- 
tallo  :  i.struineiiti  per  la  lavurazione  speciale  del 
legno.  Spanderola  a  iasione,  quella  il  cui  ferro 
ha  il  U^\\o  coinesso  (simile  figura  mezzo  tonda 
ha  pure  la  ciirris[iondent«  parie  del  ceppo):  serve 
per  fare  jili  syusci  alle  cornici.  Spondeiola  a 
canto,  (|uella  il  cui  ferro  ha  il  ta|:lio  ohliquo: 
serTe  a  piallare  il  legno  in  tralice,  cioè  ohliqua- 
mente  alla  lihra,  e  impedire  die  questa  si  sdì i;intì. 
Siienderolti  a  forcella  :  ha  il  ferro  col  taglio  con- 
cavo, cioè  rientrante,  e  simile  incavatura  è  in  tutta 
la  lunghezza  inferiore  della  faccia  del  cepoo;  serve 
per  fare  i  bastoncini  delle  cornici,  ^ponderala  a 
tnlairature,  quella  che  ha  una  sponda  lungo  uno 
dei  lati  del  ceppo:  serve  per  fare  intaccature  negli 
spigoli  dei  legnami,  dei  battenti  di  imposte  e  simili. 
Spondeiula  d'  inlaiolalo,  quella  in  cui  uiio-stesso 
ferro  ha  vari  tagli  (retto,  concavo,  conve.sso),  atto 
per  ciò  a  fare  a  un  tempo  medesimo  un  lavoro  di 
intavolato,  cioè  un  ornamento  di  cornice  in  cui  siano 
lo  sguscio,  il  bastone,  il  bottaccino,  il  listello. 

Squadra,  istruniento  col  quale  si  formano  o  si 
riconoscono  gli  angoli  retti.  -  Siiuadrone.  grossa 
squadra.  -  Siile,  arnese  che  serve  a  tracciare  sul- 
l'asse le  linee  secondo  le  quali  devono  essere  fatti 
i  tagli  per  le  unioni,  ecc.  -  Succhiello,  swihio, 
strumento  (fatto  a  vite)  che  serve  per  praticare 
nel  legno  piccoli  fori  (succhielletto ,  succhiellino, 
dimin.). 

Toppo  da  scorrere,  specie  di  morsa.  -  Tor- 
chio e  sena-yiunture,  apparecchi  per  stringere. 
una  contro  l'altra,  due  superficie  die  devono  es- 
sere incollate.  -  Trìrella,  specie  di  grosso  suc- 
chiello per  forare  corpi  duri  :  menarola. 

l'ite,  noto  strumeulo  per  vari  usi  meccanici. 

Altre  cose  del  fai.ki;name. 

Asse,  legno  segato  per  il  lungo  dell'albero  e  di 
poco  spessore.  Hiella,  cuneo  di  legno  che  tiene 
fermo  il  ferro  della  pialla.  -  Ceppo,  parallcpipedo 
di  legno  duro,  più  lungo  che  largo,  bene  spianato 
e  liscio,  specialmente  nella  faccia  inferiore  (piano), 
nel  cui  mezzo  è  la  feiiloia.  Bara,  larga  incavatura 
che  attraversa  il  ceppo  e  termina  nella  feritoia.  - 
Pernio,  piccolo  cavicchio  o  pinolo  di  legno  duro, 
tondo  e  leggermente  conico,  [lianlato  a  forza  in 
fori  fatti  in  due  pezzi  calettati  della  seggiola  (e 
cosi  pure  in  altri  lavori  da  legnaiuolo),  per  fer- 
marli maggiormente.  Talora  è  piramidalmente  qua- 
drangolare, a  guisa  di  chiodo,  e  allora  lo  si  chiama 
slecco.  •  Piallaccio,  asse  segnata  da  una  parte  sola: 
se  ne  possono,  con  la  sega,  levare  tavole  più  sot- 
tili; assicella  da  impiallacciare;  sorta  di  sciavero 
grosso  da  fare  assidue  :  è  di  mogano,  d'ebano,  d'a- 
cero, ecc.  -  Piana,  legno  non  molto  grosso,  lungo  circa 
tre  metri,  ri(|uadrato  e  più  lungo  del  corrente.  - 
Raschiatura,  quei  brìcioli,  simili  alla  segatura,  che 
si  staccano  dal  legno  raschiato  con  la  raspa..  - 
Scalolicchio  (romanesco),  sottilissime  falde  di  legno 


dolce,  di  cui  (i  fanno  tcalule  di  vana  furma  9 
Krandezza.  -  Seorcetttua,  zepftettina,  piccolo  co./io. 
legatura,  il  rifiulu  della  matria  a  cui  da  luo^o  il 
taglio  che  li  pratica;  ì  minuzzoli  che  la  »rga  va 
separando  dal  h-gnu.  .  Staffa,  harrhetta  di  ferro, 
piatta,  rqne^ala  due  volte  a  ^qua>lr*  Ile  due  eilre- 
mila  parallele  della  slatta  Mino  imperniate  «iiH'a- 
icione,  una  per  nasuna  banda,  e  la  ripiegatura  di 
essa  staffa  abbraccia  agevolmente  luta  e  fermasi 
al  voluto  punto ,  facendola  imboccare  in  una 
delle  tacche  d>'IU  scaletta).  -  Stecco,  piuolo  o  le- 
gnetto  piramidalmente  quadrangolare,  a  guisa  di 
chiodo:  lo  SI  conficca  a  forza,  col  martello,  in  un 
corrispondente  foro  fatto  col  succhiello  nei  legni  com- 
messi, poi  si  taglia  al  pari.  -  Steccone,  grosKi  legno 
di  spacco  per  faie  impalancati  e  chiusure.  •  >rers/e, 
pezzetti  di  legno  coi  quali  si  riturano  fessora  di 
legnami,  per  il  lungo. 

'Pacchie,  le  striscie  sottili  di  legno  che  si  rile- 
vano nel  lavoro  di  ascia,  di  pialla.-  raro/o»r,  asse 
grossa.  -  Telaio,  quattro  pez/.i  commessi  in  quadro. 
-  Triiciolo,  brucialo,  falda  di  legname  che  viene 
via  con  la  pialla:  è  irespo,  inegolare,  ipiiale. 

Zepiia,  qualunque  arnese  per  calzare;  bietta, 
piccolo  conio.  Zeppilta ,  zeppettina ,  zeppolina , 
dimin. 

Colla,  la  materia  che  serve  a  rendere  aderenti, 
le  une  con  le  altre,  le  diverse  parti  di  una  costru- 
zione di  legname.  -  Colla  natale,  mastice  prepa- 
ralo mescolando  olio  di  nafta,  caucciù  e  gomma 
lacca. 

Far  presa:  dicesi  della  colla  quando,  pel  raffred- 
damento e  per  l'essiccazione,  comincia  a  stringere  e 
tenere  fermamente  riuniti  i  legni  incollati. 

Gesso  di  Ugno,  specie  di  stucco  per  tappare  i 
buchi  del  legname.  -  Mastice,  specie  di  co  la  che 
i  legnaiuoli  preparano  con  diverse  materie.  - 
Pelle  di  pesce ,  o ,  semplicemente ,  pelle ,  pezzo 
della  pelle  ruvida  di  squalo  o  cane  ai  niare,  con 
la  quale,  fregando  il  legno,  si  tolgono  i  segni  la- 
sciati dalla  rasiera.  Ultima  pel  pulimento  del  legno 
viene  la  pomice.  -  Pietra  pomice,  d'origine  vulca- 
nica, spugnosa  e  leggerissima:  serve  per  l'ultinia 
pulitura  del  legno,  togliendo  i  gruffi  lasciati  sul 
legno  dalla  pelle  di  pesce.  -  Sinó'ia,  terra  rossa 
usata  per  segnare  il  legname  col  fro  o  conia  sca- 
vina  per  andar  diritti  alla  sega  o  all'ascia.  -  Ver- 
nice, composto  di  gomme,  ragie  e  altri  ingredienti 
per  ricoprire  legni. 

Falena.  Varietà  di  farfalla. 

Falèrno.  Celebre  vino 

Falla.  .Apertura  per  la  quale  1'  acqua  entra  in 
una  barca,  in  una  nave:  fenditura 

Fallace.  Erroneo  (veggasi  ad  terrore).  -Che  non 
corrisponde  all'aspettazione  (veggasi  ad  aspettare). 
■  falso. 

Fallàcia.  Erroneità,  errore.  •  Falsità,  in- 
ganno. -  Qualità  o  condizione  di  ciò  che  non 
corrisponde  all'  aspettazione  (veggasi  ad  aspet- 
tare). 

Fallare  (fallibile,  fallibilità,  fallato).  Errare, 
coinmeltere  errore,  fallo,  sbaglio. 

Fallibile,  falllbllttà.  Dello  a  faUo. 

Fallimento  fiatine,  fMitoj.  .\tlo  e  condizione 
(rispetto  i.\\'aniniinist razione)  jier  cui  un  com- 
merciante (veggasi  a  commercio),  un  banchiere, 
una  ditta,  ecc..  non  può  più  soddisfare  ai  propri 
impegni,  resta  in  debito,  per  mancanza  di  denaro 
o  altro,  cioè  non  può  più  jìojare  e  deve  quindi 
sospendere  gli  affari  (veggasi  ad  affare):  banca- 


rotta,  banco  fallito,  bancorotto;  cessazione,  sospen- 
sione dei  pagamenti.  -  Bancarotta,  il  fallimento 
spesso  colposo  ;  cessazione  di  pagamento  per  effetto 
di  dolo  e  per  disegno  di  defraudare  i  creditori  fban- 
carotla  fraudolenta)  ■  bancarotta  semplice,  quella 
che  esclude  il  dolo  nelle  operazioni  dei  commer- 
ciante. -  Per  insufficienza  d'ultivo  e  col  concordato: 
due  modi  di  cessare  o  sospendere  le  operazioni 
del   fallimento. 

Fallire,  far  fallimento:  andare  a  gallina,  andare 
a  gambe  levate,  andare  all'aria,  andare  in  malora, 
in  rovina;  chiuder  bottega;  dar  del  ceffo  in 
terra,  dar  del  culo  in  sul  petronn,  dar  del  culo  sul 
lastrone;  dare  un  frego  a  tutti  i  creditori,  dar  giù; 
dare  il  tuffo,  un  tulio;  darsi  al  fallito,  decocquere 
(v.  a);  fare  il  fritto,  far  punto,  farsi  mettere  i  si- 
pilli;  infilare  le  pentole;  spallare,  sprofondare.  - 
Eisere  vicino  a  liquidare,  nell'  imminenza  di  fal- 
lire. -  Fallire  a  sacco  pieno,  di  chi  finge  un  disse- 
sto finanziario  che  in  realta  non  esiste. 

Fallito.  —  Bancarottiere,  colui  che  fa  banca- 
rotta, fallimento.  Vi  si  connettono  quasi  sempre 
idee  di  frode  e  di  errore.  -  Fallilo,  chi  o  che  ha 
fatto  fallimento  :  andato  in  liquidazione,  decotto, 
oiieralo,  rovinato.  -  Fallito  dolosamente,  con  dolo. 
-  Strofallito,  fallito  e  rifallito  poi.  -  Essere  fal- 
lito: aver  avuto  il  giro;  essere  sprofondato. 

Prov.  :  Gli  avari  ed  i  falliti  facilmente  stanno 
f^nli. 

Amministrazione 
e  altri  pahticolari  del  fallimento. 

Amministrazione  del  fallimento:  è  esercitata  da 
un  curatore  e  da  una  delegazione  dei  creditori, 
sotto  la  direzione  dèi  giudice  delegato.  -  Cedobonis, 
cessione  di  tutti  i  beni  in  favore  dei  creditori.  - 
Collocazione  (termine  legale),  disposizione  ordinata 
dei  creditori  in  una  graduatoria.  -  Concorso  di  cre- 
ditori, procedura  a  cui  si  viene  dopo  la  dichiara- 
zione di  fallimento.  •  Concordato,  convenzione  che 
i  creditori  stabiliscono  col  fallito  secondo  le  for- 
malità di  legge  (andare,  venire  a  concordalo  o  o 
contributo:  dei  creditori  di  un  fallito  che  si  accor- 
dano per  ricevere  un  tanto  per  cento  di  quel  che 
che  è  11  loro  credito).  -  Contralto  d'untone,  quello 
che  si  stipula  fra  i  creditori  d'  un  fallimento  per 
unire  i  loro  interessi,  per  amministrare  o  liquidare 
i  beni  del  fallito. 

Delegazione  dei  creditori:  commissione,  scelta  fra 
i  creditori  di  un  fallito,  per  amministrare  e  tute- 
lare gli  interessi  di  tutta  la  massa  creditrice.  -  Di- 
videndo, la  parte  a  cui  ha  diritto  ogni  creditore 
nella  liquidazione  d'un  fallimento.  -  Domanda  di 
inscrizione  di  credilo:  atto  diretto  a  stabilire  che 
il  credilo  insinuato  in  un  fallimento  é  vero  e 
reale. 

Esercizio  provvisori»:  ipiello  che,  per  date  cirro- 
stanze,  i  creditori  conceiloiio  al  fallilo.  ■  Gradua- 
toria, l'atto  che,  in  relazione  al  teiiiiio,  qualità  del 
credito,  contiene  l'ordine  graduale  dei  creditori.  - 
Graduazione,  il  posto  nella  graduatoria  dei  credi- 
tori fatta  dal  tribunale. 

Omologazione  dt  i  n  concordato  :  alto  del  irihii- 
nale  die  convalida  e  conferma  il  concordato  del 
fallito  coi  suoi  creditori.  -  Itiparto,  divisione  del 
residuo  attivo  d'un  patrimonio  in  proporzione  del 
diritti  di  ciascun  comproprietario  o  creditore. 


Agente  del  fallimento,  chi  diventa  amministratore 
del  fallito.  -  Curatore,  la  persona  nominata  dal  tri- 
bunale per  amministrare  i  beni  sotto  la  sorve- 
glianza (curatela,  dal  frane,  curalelle)  dei  creditori 
e  del  giudice  delegato  al  fallimento.  -  Provvisori,  i 
primi  sindaci  di  un  fallimento,  tinche  la  riunione 
dei  creditori  non  sia  passata  alla  nomina  del  sin- 
daco definitico.  -  Sinduco  del  fallimento:  chi  è  in- 
caricato di  esaminare  i  registri  di  un  commerciante 
fallito. 

Convocare,  chiamare  gli  interessati,  i  creditori,  i 
concordare  dei  patti,  delle  transazioni,  ecc.  -  Gra- 
duare, assegnare  a  ciascun  creditore  quello  che  gli 
sfielta  sui  beni  d'una  persona  fallita.  ■  Rimanere  al 
fallimento,  restar  creditore  di  qualche  fallito,  cioè 
perdere  il  capitale  prestato  -  Sbancare  (figur.),  man- 
dar fallito. 

Fallire  (fallilo).  Fallare,  commettere  un  fallo. 
-  Cadere  in  errore,  in  mancanza,  fare  uno  sba- 
glio. -  Ridursi  al  falliniento.  -  .Non  assestar 
bene  un  colpo  ;  non  tirar  bene  la  palla. 

Fallo.  L  errore  di  indole  morale,  meno  grave 
della  colpa  e  del  peccato,  quindi  in  minor 
grado  di  pesoallaco.<tr«e»i«rt  e  passibile  di  castigo: 
cosa  grossi  (scherz.),  debolezza,  gherminella,  man- 
camento, mAncAìMii. ragazzata  (fallo  da  ragazzo,  da 
fanciullo),  sbaglio,  scambiamento,  scappala,  scap- 
puccio, sguarguenza  (non  us.),  smarrimento,  tra- 
scorso, traviamento.  -  Fallibile,  che  può  cadere  in 
fallo.  Contr.,  infallibile  -  Fallibilità,  l'essere  fal- 
libile. -  Fallire,  commettere  qualche  fallo,  qualche 
sbaglio:  far  fallo,  fare  un  passo  falso,  intraversare, 
mancare,  mettere  piede  in  fallo,  peccare,  sbagliare, 
uscire  dalla  reità  via  (dalla  via  ìleW'onestà,  della 
rettitudine,  ecc.);  venir  meno. 

Cogliere  in  fallo,  sorprendere  in  fallo,  scoprire 
l'errore  o  il  male  in  ciò  che  altri  dica  o  fa-eia: 
cliiappare  caldo  caldo;  cogliere  in  flagrarne,  in 
fragranti,  sul  fatto,  sul  frodo;  giugnere  in  fallo; 
premiere  il  tordo;  trovare  in  difetto.  •  Condonare, 
passar  sopra  »  un  fallo  ritenuto  non  grave;  per- 
donare, dar  perdono.  -  l'.onfessare.  far  confes- 
.sione,  dichiarare  e  riconoscere  di  fc\ere  commesso 
un  fallo.  -  Prendere  sul  fatto  (fainiliarm.,  chiappare), 
cogliere,  sorprendere  in  fallo. 

Fallo,  nello  a  fungo  e  a  pena. 

Falò.  IVltii  a  fuoco. 

Faloppa.  11  bozzolo  fallilo  del  baco  ila  seta. 
-  Figur.,  uomo  vano  e  millantatore. 

Falpalà.  Striscia  di  stoffa,  increspata  per 
guarnizione. 

Falsabràca.  Opera  di  forti/i  razióne. 

Falsamente.  In  modo  fnls/>. 

Falsaporta.  La  porta  sogreta. 

Falsare  [falsato).  .Mterare.  contralTare.  corrom- 
pere, rendere  falso  checchessia,  a  scopo  d'  in- 
ganno :  falsificare. 

Kalsarédlne.  Detto  a  rèdine. 

Falsariga.  Foglio  rigato  per  uso  di  scriverò 
diritto. 

Falsàrio.  Ileo  di  falso. 

FalscKfrlare  (falseggiato).  Dello  a  fal.io. 

Fal.sétto.  Piccola  voce  di  lesta.  -  Cantare  in 
fahelln,  andare  neu'li  acuii,  cantare  in  quilio. 

Falsi llcare  (falsificalo,  fatsificalore,  falsifica- 
:ioiic).  Falsare,  rendere  falso. 

Falsificazióne.  Il  faUilicAre,  il  render  falso. 

Kalsltii.  L' essere  falso.  -  Anche,  bngia, 
niiiizogna. 

Falso,  .\ggett.,  non  vero  (di  asserzione  e  si- 
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mili),  roiitMlT-ilto,  jltiTalo,  {%M\c»lo  (ili  moiu-tti, 
di  Kcritliira,  rli  «irsUiiza  almi<<iiUrH),  tTruiiwi  dli 
giudizio,  ili  iipinione),  iiieiatto  (in  liii|;ua>'k.'iu 
parlaniriiUn-),  itn)[reto,  iiairoHlo  (dello  di  jHtrta). 
Lon  vane  gradazioni  di  •igiiilicalo:  arlifìciale  (ratto 
con  arfi/irio),  bugiardo,  fallace,  fintu  (vn^'^asi  a 
fliigirr),  illusorio  (r.lie  determina  <//«Woni',iJuluc« 
al  inganno).  ìnallfndihilr.  iiiffilelt»,  inriiiidalo,  ìrri- 
Ifvaiite,  lun^'i  dal  vero,  iiiahussist'-nle,  inenzounero, 
orpellato,  posato  in  falso.  Anelli*,  che  non  rejfge, 
che  non  resiste  alla  roppella.  -  Falso,  il  colpo  ac- 
cennato in  un  punto  e  d»to  in  un  altro.  ■  I*»rte 
della  lama.  -  T'>rniine  di  mugica.  -  Vetf^'asi 
inoltre  a  giiirattiento,  a  parto  e  a  (/u«rela. 

In  forza  (Il  sostantivo,  falso  equivale  a  falsità.  - 
Falso  (assolutaiii.),  il  delitto  di  falsiticazione  e  di 
cosa  imitata,  alterata  per  inganno  (oro,  argento, 
mon>'tH,  j;ioielli,  ecc.).  -  Falso  materiale,  reale,  ma 
senza  cattiva  intenzione,  (^ontr.,  falso  formale.  - 
Psi-uilo,  prefìsso  usatissimo  nel  linguaggio  della 
scienza  per  formare  gran  numero  di  parole  in  cui 
si  voglia  indicare  il  concetto  di  parvenza,  o  somi- 
glianza, 0  falsiti. 

Apórrifo,  falso,  non  autentico  (atto,  dorumeiito 
e  simili).  ■  Bugiardo,  chi  o  che  dice  bugia;  che 
mente,  è  solito  mentire:  fabbricatore  di  bugie, 
falsidico,  falsilociuo,  mentitore,  menzo;;nero,  rap- 
pezzatore  di  menzogne,  uomo  di  fandonie,  vericida. 
•  Htlizio,  falso,  finto,  non  naturale.  ■  Surrettizio, 
aggiunto  di  scrittura  che  sia  falsa  e  di  grazia  ot- 
tenuta ingiustamente. 

Falsamente,  con  falsità,  in  modo  falso,  contrario 
al  vero  :  a  falso,  bugiardamente,  fallacemente,  stor- 
tamente, tortamente. 

Fnlsijìcare,  falsare,  render  falso:  alTalsare,  affal- 
sifìcare,  affatturare,  alchiniiare,  alchimizzare,  alte- 
rar», archiniiare,  artefare,  artificiare,  arzigogolare  ; 
contraffare  ;  disnaturare,  dissimulare  ;  falseggiare, 
fatturare;  imitare  con  frode;  manipolare,  ma- 
nomettere ;  simulare,  snaturare  (alterare,  cambiare 
la  natura),  .solislicare.  -  Falsificabile ,  che  si  può 
falsificare.  -  Inalterabile,  incontraffattibile,  che  non 
si  può   falsificare.  -  Colorare,    dare    un'  apparenza 

fiìuttosto  falsa,  ingannevole,  alle.  cose.  -  Ùissimu- 
are,  fìngere.  -  Fornicare  (letter.  figur.),  commet- 
tere falsificazioni.  -  Mentire  il  vero,  rappresentando 
falsamente  cosa  vera.  -  Riprovare,  confutare,  di- 
mostrar falso.  -  Travisare,  mascherare  e.  figur., 
interpretare  o  far  passare  (il  vero,  la  storia,  ecc.) 
in  un  senso  che  non  è  il  vero. 

FaUilìcato,  che  ha  subito  falsificazione  :  adulte- 
rato, adulterino,  adultero,  artefatto,  falso,  maliziato, 
misleale,  tócco,  violato.  -  halsifientore,  che  o  chi 
falsifica  (specialmente  moneta,  biglietto  di  ban- 
ca) :  contraffattore,  falsario,  falsatore,  falso  mo- 
netario ,  falsamonete ,  monetiere.  Scherz. ,  buona 
scimmia.  -  Falsario,  per  ingiuria,  a  chi  riporta 
fatti  esagerati.  Anche,  impostore,  -  Grazia  (fi- 
gur.), uomo  falso,  degno  di  poca  fede.  • 

Falsificazione,  atto  ed  effetto  del  falsificare:  adul- 
teramento,  adulterazione,  alterazione;  coiitraffa- 
ciiiiento  ,  contrallattura  ,  contraffazione;  falsifica- 
mento; imitazione  frodolenta  :  miscuglio;  sofistica- 
mento,  sofisticazione.  .\lla  falsificazione  in  senso 
commerciale  (cioè  riguardo  alla  qualità,  al  peso, 
ecc.,  delle  merci)  si  riferiscono  \'  affutturazione, 
l'adulterazione,  maniere  diverse  di  speculare  illeci- 
tamente sulle  bevande,  sugli  alimenti,  sulle  droghe 
e  sulle  materie  prime  d'  ogni  genere  nonché  su|le 
manifatture.  Si  ha  pure  falsificazione  di  bollo,  di 


dorummito,  di  figlilo,  •■re.  AduUrrazwne,  fal- 
Rili'-aiKiiie  di  una  ><.>*tanu  qualunque,  >|>ecialnienl« 
di  ijuelle  alinieiilari.  ■  Uulltitmo,  douh  iiii|><jito  ad 
una  cnta  falsiiicata  p«r  incannare  chi  roinpra. 

Falutd,  qualilik  di  ciO  che  e  falui  :  ctUunnia, 
fallacia,  falsa  apparenza,  fandonia,  r'arola, 
iporriaia,  inconsi^tviiza,  inganno,  irnlevaiiu, 
tortezza,  vanita.  ■  A»HurdUà,  >  oia  contraria  al 
vero.  •  Enttati  i(T.),  lumia  di  dinoilrazione  me- 
diante la  quale  la  falsità  del  contrario  viene  pro- 
vata con  la  confutazione  della  haoe  di  esso  e  con 
la  negazione  delle  consegueiiz«.  -  fVnnyui,  agt:uinta 
falsa  o  favolosa  alla  verità.  ■  itrjtelUt,  apparenza 
di  bontà,  falsità.  •  Paradoitno,  opinione  rhe  può 
essere  vera,  ma  ha  l'appari-nza  di  falsa.  -  Paralo- 
gismo, raziocinio  erroneo,  falso.  -  Simulacro  (figur.): 
di  cose  false,  vane,  non  reali.  -  Sofisticazione,  azione 
di  alter.ire  una  sostanza  medicamentosa,  aggiun- 
gendone altre  straniere  e  di  minor  prezzo  per  au- 
mentarne il  peso.  -  i'eritd  che  ha  fama  di  men- 
zogna :  che  ha  aspetto  visibile  di  falsità,  bugia. 

Appurare,  mettere  in  chiaro  una  cosa,  separando 
il  vero  dal  falso. 

Fama  ffamosoj.  Rinomanza,  celebrità;  voce,  no- 
tizia generale  che  si  ha  di  nersona  o  di  cosa;  nome 
acquistato  col  far  parlare  eli  »é  :  celebramento,  ce- 
lebrità,  chiarezza,  chiarità:  diceria,  gloria, 
grido,  nóme,  nomèa,  pubblica  voce,  rimbombo 
(figur.),  rinomanza,  rinominanza,  rinomèa,  rinoini- 
nazione,  rinomo  (v.  a),  riputazione,  rumore  ;  sti- 
ma; suono,  tromba,  tuono  (figur.,  poet.)  ;  udita: 
vociferamento,  vociferazione.  -  .Nei  miti,  divinità 
poetica,  messaggera  di  Ijiove,  rappresentata  come 
una  donna  alata,  con  una  tromba  in  bocca  :  cam- 
mina giorno  e  notte  e  si  mette  nei  più  alti  luoghi 
per  pubblicare  le  buone  o  le  tristi  novelle.  -  Simbolo 
della  fama,  della  gloria,  {'alloro;  di  una  triste 
fama  l'afforo  fetido,  originario  di  Madera,  e  Yallur* 
velenoso,  originario  del  Chili. 

Buona  fama,  riputazione  favorevole  che  si  gode 
presso  altri:  buon  nome,  credito  (V.  Vol.I,  pag.  765, 
seconda  colonna),  onore.  -  Cattiva  fama,  mala 
riputazione:  cacodossia;  discredito,  mala  fama,  mala 
taccia,  mala  voce,  malvagio  rinomo,  nomacelo,  no- 
macciaccio,  scredito.  -  Celebrità,  grande  fama.  - 
Fama  appicncaticcia,  acquistata  li  per  11  e  momen- 
tanea. Contr.,  duratura,  solida.  -  Fama  poUuma, 
quella  che  si  acquista  dopo  morte.  -  Fama  usur- 
pata, non  meritala  ;  falsa  nomèa  che  alcuno  acqui- 
sta per  ciarlataneria  propria  o  per  sciocchezza  al- 
trui :  fama  rubata,  scroccata  ;  gloria  vana,  vana- 
gloria. -  Immortalità,  fama  immortale,  imperi- 
tura, eterna  (simbolo,  l'amaranto).  -  yoméa,  no- 
minanza, fama  cattiva  (iron.,  anche  buona).  -  Popo- 
larità, favore  del  popolo,  la  condizione  di  persona 
ben  conosciuta  e  amata  dal  popolo,  popolare. 
Contr.,  impopolarità.  -  Reclame,  voce  francese,  or- 
mai d'uso  generale,  per  divulgazione,  grido,  pub- 
blicità, richiamo,  ^mburata,  strombazzata:  indica 
quel  che  si  dice  e  si  fa  per  dare  nomèa,  fama  ad 
una  cosa  qualsiasi  (prodotto  dell'industria,  dell'arte, 
ecc.),  ad  un  artista,  a  chicchessia.  -  Riputazione, 
reputazione,  buona  opinione  d'altri,  stima.  -  Trista 
fama,  la  nomèa  di  chi  fa  molto  parlare  di  sé  per 
azioni  delittuose,  scandalose  e  simili. 

AcQnsTAR  FAMA,  divenir  celebre,  famoso,  ma- 
stre; farsi  conoscere  da  molti  :  acquistar  gloria; 
acquistare  splendore,  alzar  grido  ;  elevarsi  ;  fare 
chiasso,  far  fracasso,  far  nome,  far  parlare  di  ^é, 
far  rumore  ;  farsi  nominare,  farsi  onore,  farsi  un 
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nome;  immortalarsi,  insignirsi,  ire  in  istampa;  le- 
var fama  di  sé,  levarsi  in  celebrità,  in  fama,  in 
onore;  menar  rumore,  mietere  allori,  gloria,  onori; 
nobilitarsi  ;  ornarsi  d'allori  il  crine;  prepararsi  una 
nicchia  per  l'immortalità;  rendersi  insigne;  salire 
in  rinomanza  ;  salire,  venire  in  fama,  sovraneg- 
giare, suonar  alto,  svegliare  meraviglie;  vivere  nella 
memoria  degli  uomini. 

Andare  alle  stelle,  salire  in  gran  fama.  -  Andare 
alla  posterità,  acquistar  fama  duratura.  -  Andare 
per  le  bocche  dell'universale,  sulla  bocca  di  tutti,  ac- 
quistar fama  mondiale.  -  Augtistarsi,  rendersi  il- 
lustre, insigne.  -  Godere  buon  nome,  buona  fama, 
buona  riputazione.  -  Oscurare  l'altrui  fama,  su- 
perare altri  in  celebrità.  -  Scroccarsi  la  fama, 
averla  senza  merito.  -  Sopravvirere  a  sé  stesso  :  di 
persona  la  cui  vita  dura  ancora  mentre  la  gloria, 
o  4a  rinomanza,  o  la  fortuna  sono  morte,  ovvero 
obliate.  -  Tenersi  su,  in  senso  morale,  tenersi  alto, 
tenersi  in  riputazione,  ecc. 

Dar  fama,  far  acquistare  rinomanza.  -  Celebrare, 
rendere  celebre,  famoso,  illustre:  dir  lode,  dar  lu- 
stro; esaltare,  estollere;  gloriare,  glorificare;  illu- 
strare, magnificare  ;  porre  in  esaltazione,  in  luce, 
in  onore;  render  chiaro,  illustre,  insigne;  segnalare, 
sublimare  (rendere  sublime).  ■  Diinnizzare  (iper- 
bolicam.),  eternare,  immortalare  :  dare,  conferire 
fama  imperitura  ;  imparadisare,  incielare  ;  levare  a 
cielo,  ai  sette  cieli.  -  Immortalare,  rendere  iìn- 
mortale.  -  Mettere  uno  sul  candeliere,  dargli  fama, 
inalzarlo.  Conlr.,  diffamare,  macchiare  la  fama  al- 
trui con  la  calunnia,  la  diffamazione,  la  mal- 
dicenza. 

Esser  fama,  andare  in  };iro  la  diceria,  correr 
voce  :  andar  voce  ;  credersi  ;  diffondersi  la  diceria, 
la  voce  ;  nascer  voce  ;  risuonare,  sonar  la  fama  ; 
vociferarsi.  Lat.,  aiunt,  dicunt,  tradunt.  -  Per  udita 
(modo  avverb.),  per  fama,  per  quello  che  si  è 
udi'o. 


Famoso.  —  Locuzioni  e  pkoverbI. 


Kamoso,  chi  0  che  ha  molta  fama,  in  buono  e 
in  cattivo  senso  :  cantatissimo,  celebrato,  celebre, 
chiaro,  conosciuto  come  la  betonica,  conto;  di 
gran  fama,  di  gran  nome,  di  "grido,  di  nome,  di- 
vulgatissimo ,  divulgato;  illustre,  inclito,  insi- 
gne; memoratissimo,  memorato;  notabile;  noto 
lippit  et  lonsoribns  (lat.);  pervulgatissimo,  pervul- 
cato,  preclaro;  rinomatissimo,  rinomato;  volpato. 
Per  lo  più  in  cattivo  senso:  conosciuto  come  la 
mal'erba  ;  famigerato  ;  noto  come  l'ortica  ;  troppo 
noto.  -  Bacalare,  uomo  di  gran  conto  e  reputazione, 
nia  è  voce  più  da  scherzo.  -  Celeberrimo,  superi, 
di  celebre.  -  Celebrità,  francesismo  d"  uso  per  dire 
persona  celebre,  famosa.  -  Illustrazione,  di  persona 
che  dà  lustro  al  paese.  -  In  vista,  dicesi  di  per- 
sona il  cui  nome  corre  vivo  e  noto  per  ore  gen- 
tium  (sulla  bocca  di  tutti)  ed  è  quindi  conosciu- 
lissimo. 

Essbrk  famoso,  avere,  godere  fama,  gran  fama; 
evere  celebrità,  essere  celebre:  aver  nome;  batter 
l'ali  per  mare  e  per  terra;  correre  sulla  bocca  di 
tutti  (del  nome  di  una  persona)  ;  empire  del  pro- 
prio nome  il  mondo;  essere  alla  moda,  in  voga, 
sul  candeliere,  sul  piedistallo;  essere  gridato,  strom- 
bazzato per  tutto  il  mondo;    essere   in  voce  di 

(di  dottrina,  di  santità,  di  sapienza,  ecc.;    in  voce 


di  birbante,  di  ladro,  ecc.);  fiorire;  richiamare  l'at- 
tenzione del  mondo. 

Fama  crescit  eundo  (lat.,  corruzione  d' un  emi- 
stichio di  Virgilio)  :  la  fama  cresce  con  l' espan- 
dersi. Dicesi  anche,  non  di  rado  ironicam.,  fama 
volai.  ■  La  fama  é  la  sola  cosa  che  poesono  dare 
coloro  che  non  ne  hanno. 

Provbrbì.  —  Chi  è  tenuto  savio  di  giorno  non 
sarà  mai  pazzo  di  notte  (la  fama  di  ciaseuno  ne 
rispecchia  le  qualità).  -  Chi  ha  nome  ha  roba.  - 
Chi  mal  cerca  fama  sé  stesso  diffama.  ■  Chi  non 
può  viver  dopo  morte,  non  è  vissuto.  ■  Fama  vola  t 
nave  cammina.  ■  Fatti  buon  nome  e  mettiti  in 
piazza.  -  Fatti  buon  nome  e  piscia  a  letto  :  e'  di- 
ranno che  hai  sudato.  -  Im  fama  è  come  il  cipresso 
(che  una  volta  tronco,  non  rinverdisce  più).  -  La 
riputazione  perduta  è  come  uno  specchio  rotto.  - 
Otre  di  vento,  la  gente  lo  sgonfia. 

Fame  {famelico).  Il  bisogno,  la  voglia  di  man- 
giare, in  seguito  a  privazione  di  alimento,  di 
cibo  (ossia  dopo  un  maggiore  o  minor  periodo  di 
digiuno)  o  anche  per  voracità,  per  malattia:  appe- 
tito canino;  lonza,  lupa  (figur.)  ;  picchierella;  salsa 
di  san  Bernardo,  sghiscia.  -  Inanizione,  languore, 
uran  debolezza  cagionata  dalla  fame.  -  .Spasimo 
della  fame,  la  sofferenza  che  essa  dà,  quando  non 
soddisfatta.  -  Voce  della  fame,  lo  stimolo  di  essa. 

Appetito,  voglia  del  cibo,  meno  prepotente  della 
fame;  quasi  solletico  della  fame.  -  Bulimia,  bulimo, 
fame  cosi  grande  che  è  malattia,  diversa  però  dalla 
fame  canina  ;  il  carattere  distintivo  di  queste  due 
malatttie  analoghe  consiste  in  ciò  che  nel  bulimo 
vi  sono  mancamenti  di  cuore,  mentre  nella  fame  ca- 
nina é  frequente  il  vomito,  accompagnato  anche  da 
lienteria  o  da  altro  flusso  celiaco.  -  Digruma,  vora- 
cità per  facile  digestione. 

La  fabbrica  dell'appetito  (scherz.),  il  bisogno  fisio- 
logico dglla  fame,  del  mangiare.  -  Falso  appetUo, 
debolezza  di  stomaco  che  pare  appetito.  -  Fame 
grande  :  appetito  fratesco,  fame  canina,  cupa,  da 
cane,  da  lupi,  ladra,  rabbiosa,  sagratona,  santissi- 
ma, spaventosa  :  fame  da  leoni  ;  fame  per  (juattrs, 
per  dieci;  fame  da  pigliar  con  le  mani;  fame  senza 
fondo;  mal  della  lupa,  voracità.  -  Fjme  morbosa: 
adefagia,  aplesia  (fame  insaziabile),  appetito  canino, 
bolimia,  bulimia;  cinoressia  (con  vomito  susse- 
guente all'eccessivo  pasto)  ;  fame  canina  (per  cui 
si  appetisce  più  di  quel  che  si  possa  digerire)  ;  li- 
coressia ;  malacia  (fissazione  di  gusto  sopra  un  cibo 
speciale);  male  della  lupa,  di  lupo;  pica  (desiderio 
di  mangiare  sostanze  non  alimentari  ;  pervertimento 
di  appetito).  -  Famuccia,  fame  lieve:  detto  per 
vezzo.  -  Limoctonia.  la  morte  per  fame.  -  Ptea, 
fame  depravata,  desiderio  di  mangiar  terra,  calce 
e  simili.  -  Pseudoressia,  fame  falsa.  -  Salsa  di  san 
Bernardo  si  chiama  la  faine,  perchè  codesto  santo 
diceva  che  la  fame  gli  serviva  per  salsa  a  tutti  i 
più  rozzi  cibi  e  glieli  faceva  parere  saporiti  (si  dice 
anche:  la  fame  è  il  miglior  condimento  de'  cibi,  motto 
attribuito  a  Socrate).  -  Sghescia.  gran  fame,  voce 
plebea  toscana.  -  Tortura  (ligur.),  fame  che  tur- 
menta,  fa  solTrire  molto. 


.Affamare.  —  Affamato. 
Affamatore.  —  Avkre,  p.vtir  famk. 

.Xffamare,  far  soffrire  la  fame:    afTamire  (v.  a.^; 
far  digiunare  ;  tenere  altri  a  bocc«  asciutta,  a  denti 
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stretti;  tenere  ilì^'iuno,  a  digiuno.  -  Porre  in  fame, 
affliKuem  ron  canstia.  -  Alfamalo,  che  ha  fame: 
assaettili"  dslla  fame,  cascante  per  fame,  disfatto 
dalla  filili',  fainato,  famelico,  (annuo  (sclicrz.)  ; 
preso,  shatliito  dalla  fame,  quasi  Insiiirenlc  per 
dÌK'iuiin;  verde  ilalla  fam'-.  Di  chi  t»  allamato:  con- 
daiinatii  a  far  la  line  del  conte  Ct'oliiin;  par  che 
venija  dairas.ii'dio;  pare  uscito  dalla  torre  della 
fame;  niani;eri'hbe  un  serpente.  -  Affumalello,  af- 
famnluzzo.  nffamalirrin,  alijuanto  affamato.  -  Al[(i- 
matitsinio,  superi,  i.i  all'amato;  mezzo  morto  di 
fame.  -  Insazidhile.  r.Ue  non  si  sazia  mai,  che  è 
senipre  alTamato.  -  Smilzo:  dicesi  anclie  di  chi  ha 
la  pancia  vuota  o  sia  estenuato  per  poco  man- 
giare. -  sieirhiio,  ridotto  come  uno  stecco  o  per 
fame  o  per  irrigidinn'nto  di  morte.  -  Stomaco  ag- 
grinzato per  fame  ;  slomncn  impaziente  dalla  fame. 
-  Ventre  disabitato:  si  suol  dire,  lamiliarm.,  dei 
grandi  mangiatori  che  pare  abbiano  il  mal  della 
lupa.  -  Viso  (Il  fame,  di  chi  mostra,  impressi 
nel  volto,  i  patimenti  d'un  lungo  digiuno  della 
miseria. 

Affamatore,  che  affama  ;  colui  che  affama. 

Famelicamente,  da  afTamalo,  affamatamente,  con 
fame,  con  molta  fame. 

AvKH  KAME,  HATiR  LA  FAME:  allungare  il  collo, 
allupare  (avere  una  fame  da  lupi),  arrabbiar  dalla 
fame,  avere  la  lupa,  avere  la  lupa  in  corpo,  avere 
lo  stomaco  lungo,  avere  una  fame  che  si  vede  ; 
basire  dalla  fame;  cascar  di  fame;  cascar  le  bu- 
della; dijiiunare;  fare  degli  sballigli,  dei  crocioni, 
dei  lunari,  dni  pentolini;  far  della  fame,  delle 
croci,  far  digiuno;  fare  il  collo  come  ia  giraffa; 
far  le  crocette,  far  palernostri  e  fiisaiuoli.  far  qua- 
resima; mangiar  dei  sogni,  in  sogno;  morir  di  fa- 
me, non  aver  da  mettere  in  castello;  piatire  il 
pane  ;  quaresimeggiare ,  stare  a  bocca  aperta  e 
vuota  ;  veder  la  fame  in  aria.  -  Scherz.  popolarm., 
aver  fame  più  di  Bertoldo,  più  di  Carlo  m  Fran- 
cia ;  aver  l'orme  di  Siena  (la  lupa)  o  di  lioma  im- 
pressa m  bocca;  aver  le  famigliole;  avere  tanta 
fame  da  mangiare  i  sassi,  da  mangia>e  l'anima 
stia  ;  essere'  tale  l' appetito  che  scanna  ;  parere 
manna  un  diavolo  rotto.  ' 

Allampanar  dalla  fame,  diventare  allampanato, 
cioè  magro  come  una  lampana  (lampada|.  -  Andar 
giù  le  interiora,  morir  di  fame.  -  Andar  via  lo 
stomaco,  struggersi  per  fame.  -  Assaettar  dalla  fame 
(modo  enfatico),  essere  grandemente  affamato.  - 
Avere  da  consuma  o  la  consuma  in  corpo,  non  le- 
varsi mai  la  fame;  avere  il  male  della  lupa,  del 
lupo  ;  venire  dalla  f.onsuma  (nome  d'  un  paese  a 
poche  miglia  da  Firenze).  -  Far  la  morte  del  conte 
Ugolino,  morir  di  fame,  d'inedia.  -  Guardar  guercio 
dalla  lame,  avere  gran  fame.  -  Languire  dalla  fame, 
cadere  in  languore  per  mancanza  di  cibo  ;  non 
reggere,  non  stare  ritti  dalla  fame.  -  Aon  Jie  poter 
più  dalla  fame,  provare  un  grande,  un  imperioso 
bisogno  di  mangiare. 

Patir  la  baionetta  (d'uso  a  Pistoia)  :  dicesi  di  chi, 
trovandosi  in  trista  condizione,  soffre  la  fame.  - 
Prorare  il  morso  del  lupo,  la  fame,  la  miseria.  - 
Bipiegarsi  il  corpo  per  la  fame,  sentirne  gli  sti- 
moli. -  Sbasire:  rinforza  basire,  cioè  svenire  per 
fame.  -  Schiantare  dalla  fame,  non  poterne  più,  sof- 
frirne assai. 

La  fame  dice  davvero:  modo  quasi  proverbiale 
usato  a  indicare  quel  senso,  piti  o  meno  doloroso, 
'■he   prova  chi  ha  gran  fame. 


Lx)CUZI0m    VARI».    —    PftOVEIIBl. 


Cùvare,  tararli  la  fame,  mangiare  abbastanza  per 
non  sentirsi  più  gli  slimoli;  cavar  il  corpo  di 
grinze;  disrainan-,  ditfainarsi  :  rarciare,  pa»<  ere, 
Kttziare  la  fame  ;  levarsi,  noddinfare,  «ipegnere, 
ti^rsi  la  fame,  mansuefare  il  verme  della  lame; 
<|iiietare  il  lupo;  sfamare,  sfamarsi  ■  Digrignare. 
stentare  per  la  fame,  dirug,'inare  e  arrotare  i 
denti  per  non  avere  altro  in  che  adoperarli.  •  Di 
tfamare,  slamare;  soddisfare,  togliere  la  fame.  - 
Incantare,  ingannare  la  fame  con  qualche  mezzo, 
trovare  il  modo  di  resiilerle.  -  Irritare  la  fune, 
stimolarla  acerbamente.  -  Mantenere,  provvedere 
alcuno  di  alimento;  provvedere  alla  sua  nutri 
zione. 

PboverbS.  —  A  ehi  é  affamato  ogni  cibo  i  grato. 

-  Corpo  satollo,  animo  consolato  -  //  venire  non  ti 
sazia  di  parole.  -  L'uomo  digiuno  non  canta.  ■  Lupo 
affamato  mangia  pan  muffato  (la  fame  fa  parer 
buona  ogni  vivanda).  -  0  di  paglia  o  di  fieno,  pur- 
ché il  sacco  sia  pieno  (basta  sfamarsi).  -  Sonito  e 
panca,  sete  e  acqua  (qualsivoglia  b'tto,  cibo  o  b- 
vanda  par  buona  a  chi    ha  sonno    o  fame  o  selci 

-  Ventre  digiuno  non  ode  nessuno. 

Fame.  In  senso  figurato,  bramosia,  desiderio 
di  una  cosa:  -  .\nclie,  carestia. 

Famèdio.  Veggasi  a  edificio  (Voi.  I,  pag.  968, 
seconda  colonna). 

Famèlico.  Che  ha  gran  fame.  Figur.,  avido, 
in  gran  desiderio. 

Famigerato.  Detto  a  fama. 

Famiglia.  Consorzio,  insieme,  unione  di  per 
sone  conviventi  e  congiunte  da  vincoli  naturali  o 
legali  :  casa,  casato,  gente,  parenti,  sangue.  Figur., 
foco,  focolare,  lare,  mura  domestiche,  santuario 
domestico,  .\nche,  insieme  di  parenti  che,  senza 
padre  e  senza  madre,  convivono  con  persone  a  loro 
addetti'.  In  senso  più  largo:  agnazione,  leppo,  di 
scendenza,  generazione,  lignaggio,  parentado,  linea, 
progenie,  prosapia,  ramo,  razza,  scliiatla,  seme, 
stirpe  -  Nel  diritto  romano,  tutte  le  persone  sog- 
gette al  pater  familias  (moglie,  figli,  schiavi).  - 
Famigliaccia  (peggior.),  famiglia  scosJumata.  -  Fa- 
migliola, famigtiuola,  dimin.  vezzegg.  -  Famigltona, 
famiglia  numerosa  o  assai  ricca. 

Buona,  buonissima  famiglia:  facoltosa,  educata; 
calata,  caduta,  decaduta,  in  condizioni  non  più 
buone  come  un  tempo  ;  degenerata,  non  più  degna 
di  stima  come  una  volta,  per  difetto  di  virtù; 
giusta,  che  non  è  di  pochi,  né  di  troppi  figliuoli; 
molta  famiglia,  numerosa  di  figliuoli;  nobile,  ap- 
partenente alla  ìiobiltà  :  patriarcale  (per  similit.), 
numerosa  e  di  costumi  semplici  ;  plebea,  della 
plebe;  spersa,  disgiunta,  chi  di  qua,  chi  di  là. 

Famiglia  consolare,  nell'antica  Koma,  quella  che 
aveva  dato' uno  o  più  consoli  allo  .Slv'o.  -  Fami- 
giia  reale,  di  gente  che  ha  portato  o  porta  co- 
rona (scherz.,  con  tutta  la  reni  /ami;,7ia,  con  la 
famiglia  intera  ;  oppure  con  tutta  la  sacra  famiglia). 

-  Sacra  famiglia,  secondo  il  cristianesimo,  quella 
di  san  Giuseppe  con  la  Vergine  e  il  bambino 
Gesù. 

Brigata,  nidiata  di  figliuoli,  insieme  di  molti  figli. 

-  Consorteria,  a  Firenze,  l'ag^rregato  di  più  famiglie 
dello  stesso  ceppo.  -  Dinastia,  famiglia,  successione 
di  re,  di  principi.  -  Discendenza,  il  complesso  dei 
discendenti  :  generazione,    prole,   propaggine,  san- 
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gue,  stirpe.  In  senso  largo,  i  posteri.  -  Genera- 
zione, discendenza  di  padre  in  figlio.  -  Home,  voce 
inglese  (lat.  rfo?H!(s),  la  casa  paterna,  il  focolare  do- 
mestico. -  Lignaggio,  la  discendenza  di  famiglia.  - 
Lombo  (poet  e  figur.;  solo  al  plur.),  progenie,  origine. 

-  Menage  (frane),  la  famiglia  o  il  reggimento  della 
famiglia,  ciò  che  è  necessario  alla  casa,  1'  unione 
dell'uomo  e  della  donna,  e  simili.  -  Patria,  la 
grande  famiglia  costituita  da  una  nazione,  da  un 
popolo.  -  Pianta,  discendenza,  schiatta.  -  Progenie, 
serie  dei  discendenti  dallo  stesso  stipite.  -  Tribù, 
insieme  di  famielie  «-he  hanno  un'origine  comune. 

Araldica,  scienza  che  tratta  del  blasone  delle 
famiglie  nobili.  -  Aria  di  lamiylia:  il  tipo,  lo 
stampo,  il  carattere  distintivo  di  una  famiglia.  - 
Casato:  dicesi  anche  per  nome  di  famiglia.  - 
Ceppo,  origine  di  famiglie,  di  stirpe.  -  Decoro  di 
una  famiglia,  la  sua  dignità,  la  sua  onoratezza, 
il  suo  buon  nome,  il  suo  onore  ■  Geneaìofiia,  serie 
delle  persone  d'una  famiglia,  dal  capostipite  all'ul- 
timo. Anche,  studio  suU'  origine  e  la  discendenza 
di  famiglie,  di  nazioni.  Albero  genealogico,  tavola 
fjenealogica,  disegno  in  cui  rit.'urano  i  nomi  delle 
persone  dipendenti  da  uno  stipite  comune  {genea- 
logico, attenent'>  a  genealogia;  genealogista,  chi  fa 
le  genealogie  delle  famiglie).  -  Società,  le  famiglie 
in  relazione  tra  loro.  Alta  società,  complesso  delle 
famifflie  cospicue.  -  Stipile  d'una  famiglia:  il  ceppo. 

-  Tradizione  di  famiglia,  usanza,  costume  antico 
(piuUuslo  buono  e  onorevole)  passato  in  una  fa- 
miglia, di  generazione  in  generazione. 


Persone  d'dna  famiglia. 
Loro  condizione,  loro  autorità'  e  altro. 


La  famiglia  si  compone,  generalmente,  del  ma- 
rito, della  moglie,  del  figlio  o  dei  figli.  Ne  sono 
a  capo  il  padre,  la  madre  o  chi  di  essi  fa  le 
veci,  dipendentemente  dal  maggior  grado  di  pa- 
rentela 0  da  altro.  -  Antenati,  gli  ascendenti  re- 
moti di  una  famiglia:  abavi,  antecessori,  antepas- 
sati, anticlii,  anziani,  arcavoli,  ascendenti,  atavi, 
avi  (veggasi  ad  avo),  avoli  ;  bisavoli  ;  i  nostri  vec- 
chi ;  i  padri,  i  parenti  nostri  ;  maggiori  ;  predeces- 
sori, proavi,  progenestri ,  progenitori  (complesso 
degli  antenati  :  antecedenza,  ascendenza,  avito  san- 
gue, prosapia.  -  Avito,  degli  avi,  degli  antenati).  - 
Bennato,  che  è  di  buona  famiglia,  di  buona  stirpe. 

-  Cadetto,  ogni  figliuolo  che.  non  sia  il  maggiore  di 
età  nelle  famiglie  dov'è  ancora  il  maggiorascato.  - 
Capoccia,  capo  di  casa  nelle  famiglie  dei  contadini. 

-  Capolamiglia,  chi  è  a  capo  della  famiglia,  ne  ha 
il  governo  :  maggiore,  padrefamiglia.  Se  donna,  ma- 
drefamiglia.  -  Discendenti,  coloro  che,  per  genera- 
zione, provengono  da  una  famiglia.  Detti,  in  gene- 
rale, pòsteri.  ■  Donna,  uomo  tutto  famiglia, 
attento,  cioè  dedito  alle  cose  domestiche.  •  l.e 
donne  di  casa,  quelle  della  famiglia.  -  Famigliare,  per- 
sona appartenente  alla  famiglia  per  vincoli  di  san- 
gue, di  afffinità  o  anche  di  semplice  convivenza, 
Boncliè  la  persona  che  con  la  famiglia  ha  freciucnti 
e  strette  relazioni:  accontato,  acconto,  intimo  (veg- 
gasi a  Ì7itimifà),  intrine.>'-o,  Uiello.  -  Maestro  di 
casa,  intendente,  soprinlt  i  do  ile,  maggiordomo.  - 
Patriarca,  personaggio  dell'Antico  Testamento,  capo 
d'una  numerosa  famiglia:  e  si  dice  ancora  in  questo 
senso. 

Prkmoli.  —   Vocabolario  t\omenclalore. 


Linea  maschile,  linea  femminile,  i  discendenti 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  -  Posterità,  discendenza 
continua  e  lontana. 

Diritto  di  famiglia,  o  familiare,  complesso  delltr 
norme  di  diritto  concernenti  il  matrimonio,  la 
potestà  paterna,  la  parentela,  la  tutela  e,  in  parte, 
anche  Veredità.  -  Fedecommesso,  fidecommisso  (per 
simil.),  carico,  obbligo,  ecc.,  che  si  trasmette  di  pa- 
dre in  figlio.  -  Fondazione  di  famiglia,  il  patri- 
monio speciale  destinato  a  vantaggio  duraturo  d'una 
famiglia  e  dei  suoi  discendenti.  -  Mnggiorasco,  la 
parte  dei  beni  che  passa,  per  fedecommesso,  di  pri- 
mogenito in  prìinogenifo,  nelle  famiglie  nobili.  - 
Minorasco,  fedecommesso  che  appartiene  al  fratello 
minore.  ■  Patria  potestà  :  diritto  dei  genitori  di  te- 
nere i  figli  presso  di  sé,  correggerli,  avviarli  allo 
studio  e  al  lavoro,  e  cessa  con  la  maggiore  età  di 
essi  figli  :  è  esercitata  dal  pretore  per  provvedere, 
in  caso  di  urgenza,  all'allontanamento  del  figlio  dalla 
casa  paterna. 

Tutela,  l'autorità  esercitata  sui  figli  dalla  persona 
designata  dai  genitori  o  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Consiglio  di  famiglia:  è  composto  del  pretore, 
che  lo  convoca  e  lo  presiede,  del  tutore,  o  protutore, 
o  curatore  (questo  se  trattasi  di  minore  emanci- 
pato) e  di  quattro  consulenti  scelti,  possibilmente, 
fra  i  parenti  prossimi  o  affini  del  minore. 

Cose  varie  della  famiglia 
0  riguardanti  la  famiglia.  —  Cose  antiche. 


Azienda  familiare,  quel  tanto  di  amministra- 
zione che  occorre  per  il  buon  andamento  di  una 
famiglia.  -  Cose  di  casa,  in  generale,  le  faccende, 
gli  interessi  della  famiglia.  -  Economia,  arte  di 
tener  bene  gli  affari  domestici.  -  Famigliarità,  veg- 
gasi a  familiarità.  -  Festa,  lutto  di  famiglia, 
avvenimenti  di  festa  o  di  dolore  per  la  famiglia; 
anche,  di  gravi  lutti  o  feste  nazionali  considerati 
da  ogni  buona  famiglia  come  cosa  domestica.  - 
Focàtico,  tassa  di  famiglia.  -  Governo  di  famiglia, 
complesso  delle  cure  richieste,  necessarie  per  il 
buon  andamento  d'una  famiglia:  governo  della  casa, 
governo  democratico.  -  Nos'algia,  desiderio  ardente, 
e  alle  volte  morboso,  di  tornare  alla  famiglia,  alla 
patria.  -  Peculio,  il  denaro,  la  sostanza  che  il  fi- 
glio di  famiglia  o  il  servo  tengono  per  volontà  del 
padre  o  del  padrone.  -  Sussistenza  d'una  famiglia, 
il  mantenimento. 

Da  casa,  casalingo,  casalinga;  di  famiglia.  -  Do- 
mestico, che  riguarda  la  casa,  la  famìglia  (mura, 
pareti,  recinto,  affezioni,  tradizioni,  usi  domestici). 
-  kstraneo,  che  è  di  altra  famiglia  o  società.  ■  Fa- 
migliare, della  famiglia,  appartenente  alla  famiglia 
(detto  anche  delle  cose,  degli  alti,  degli  all'etti, 
ecc.)  :  casalingo,  casereccio,  confidente,  familiare, 
familiarissimo,  persona  di  casa.  -  Straniero,  e- 
straneo. 

tamigliarmente,  in  modo  familiare,  con  familia- 
rità, amichevolmente,  con  amicizia:  alla  buona, 
alla  casalinga,  alla  domestica,  alla  familiare,  come 
di  famiglia,  in  famiglia;  da  buoni  parenti,  dime- 
sticamente,  domeslicainenle;  familiarmente;  pari 
pari.  -  Tra  le  pareti,  le  mura  domestichi,  in  fa- 
miglia. 

Affamigtiarsi,  costituirsi  in  famiglia;  formare, 
fondare  una  famiglia  ;  farsi  il  nido,  far  suo  nido.  - 
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.\llialaiii  culi  alciiiKi,  4-m«l-ii-  ìÌ'uci  onto,  in  fitmi- 
Harittì  ron  Ini.  •  Amlurr,  mnndaTt.  meKne  fuort 
iti  cani,  >i-y\r.irs\,  maiiilar  via  dalla  faiiuiflia.  - 
(^carf  s"il'i  il  Ulto  come  Ir  rnndtm:  di  chi  ita  Afli 
alTi'Ili  diiim-slici.  -  Dreadeir,  vol({ere  in  lUca- 
ileiizn  :  impoverire.  •  Kurre  di  cata,  r.inii'  (x-rsona 
di  fainitilia.  -  Etsert  it  uittegno  drilli  famiglui  :  di 
rhi  ne  sostiene  le  spesi",  ne  provvede  il  niiinteni- 
inento.  •  Etlinyufrn,  di  fainÌKlie  nt'lli^  quali  ven- 
liono  a  mancare  i  discendenti  -  Familtarizznrn, 
prendere  faniiliarila.  -  Far  In  zio,  stare  in  famiiflia 
senza  prender  ni"i;lie  -  Mettrrt  in  casa,  dare  il 
giitiilit'ino  alla  f.iiniulia.  •  Metter  tu  caia,  stabi- 
lirsi da  s  '  per  vivere  separato  dalla  funiiiilia.  - 
ilrtler  <i  f'iiiii'ilia,  farla.  -  Tirare  aranti  la  fami- 
glia. iii.iiitriD'rla.  -  Tornare  ai  patri  Lari,  alla  fa- 
miglia, in  famiglia.  -  Vivere  col  diavolo  in  caia, 
avere  in  casa  persona  noiosa,  borbottona,  rovi- 
nosa. 

Cose  antiche,  kcc.  —  Cardea,  presso  pli  antichi 
Komani,  la  dea  protettrice  della  famiiilia.  •  llaristie, 
feste  di  fanii|;lia,  che  si  celebravano  nell'antica  Itonia, 
il  2j  febbraio,  in  onore  della  dea  (kìncordia.  -  Ut- 
lestalio  sacrarum,  nell'  antica  Roma,  la  dichiara- 
zione per  la  quale  un  figlio  rinunziava  al  culto 
della  sua  famit;lia.  -  Discordia,  divinità  malelica, 
sorella  di  Marte  :  le  si  attribuivano  ì  dissidi  delle 
fanii);lie.  -  Faida,  nel  medioevo,  guerra  aperta,  ini- 
micizia tra  famijilia  e  famiglia.  -  Doomwoj,  voce 
russa:  secondo  la  credenza  popolare,  folletto  do- 
mestico, piccolo  vecchietto  che  si  interessa  di  quanto 
rii:u.irda  una  fimiglia,  anche  molestando.  -  Lari, 
gli  dèi  famigliari  dei  Gentili,  i  geni]  di  ogni  casa, 
Égli  di  Mercurio  e  di  Lara. 


Locuzioni.  —  Proverbi. 


Aiutar  la  barca  (o  la  baracca),  mandar  avanti  la 
famiglia.  -  Alzare  la  greppia,  misurare  in  casa  il 
mangiare,  darlo  a  miccino.  -  Chi  vuol  bella  /ami- 
glia  c.oviinci  dalla  figlia,  augurio,  complimento  - 
Il  pane  in  quella  casa  non  sa  di  mulfa,  essendoci 
molli  figliuoli.  -  /  ponili  sudici  vanno  lavali  in  fa- 
miglia :  le  cose  spiacevoli  non  sì  portano  in 
piazza,  fuori  di  casa. 

I'rovkrbì.  —  A  cose  di  casa  lingua  rasa:  non  si 
manifestano  i  segreti  di  famiglia.  -  Di  aquila  non 
nasce  colomha.  •  //  pan  di  casa  stucca  (la  vita  di 
famiglia  viene  a  noia).  -  La  lamiglia  piccolina  mette 
la  casa  m  rorina.  -  La  pianta  che  ha  molti  jnttli 
non  li  matura  tult'..  -  Tal  susina  mangia  il  padre 
che  alleila  i  denti  al  figliuolo.  ■  Trist'a  quella  casa 
dove  gallvia  canta  e  gallo  lare. 

Famiglia.  Scientilicamente,  unione  dei  generi 
collegati  da  caratteristiche  comuni  :  categoria, 
classe,  ordine.  •  Tutti  i  membri  di  un  ordine 
religioso  -  Fauiiylia  d'amore,  i  familtsti,  setta  di 
anabattisti  formatasi  in  Olanda  e  nel  Belgio,  tra  il 
XVI  e  il  XVII  secolo.  -  Famiglia  di  popoli,  detto 
a  pnpolo.  ■  Famiglia  pontifi-ia,  veggasi  a  jm/ia, 

Faiiilg^Uare.  Persona  della  faiiiigUa:  cosa 
app^rieiiente  alla  famiglia  o  riguardants  la  fa- 
miglia. 

Fainlg-Uarità,  faniig-liarizzarsl  {famiglia- 
rizzala)    Veggasi  a  ftnt'Him'ità. 

Faiiiig-liarmente.  Detto  a  famiglia  (pa- 
gina 17.  seconda  colonna). 


Kaiiil|;llo.  |tonz«llq,  mrrro.  ■  Anche,  birre, 
.•sbirro,  iifc'ti.-rri),  zaflu. 

Kaiiilllare.  bella  fanùyUa,  ipparlenenl<-  alla 
famiglia  ;  di  tu(t>-  le  cm«  uitat>-  come  proprie  e  do- 
mestiche. •  Di  Ungua,  di  tttU  :  alla  buona,  aetn- 
pltre. 

KainlIlarltÀ.  L'essere  famigliare,  della  fami- 
ffiiii.  -  I,'  av'-re  dimestichezz',  inlrinwcbeira,  in- 
trinsichezzi  con  altri  :  eoiniiiercio  iligur  ),  ronfi- 
tletiiza,  consuetudine.  Cfjstuinanza,  inliinilà. 
Fisere  familiare:  aver  favore,  aver  l'orecchio  di 
alcuno,  avere  molta  entratura  con  alcuno,  estere  di 
casa;  es.sere  di  casa  più  che  la  granata;  poterti 
dire  di  casa. 

Famiiìi.iarizzarsi,  MMli.iAHizzAhsi,  divenir  fami- 
liare, prendere  familiarità:  accompagnarsi,  accomu- 
narsi, accostarsi,  addomesticarci,  afiialarsi.  affra- 
tellarsi; fare  a  iìdanza,  a  sicurtà  con  alcuno;  ìd- 
trinsecarsi.  •  Affiatarsi,  essere  li'ncrordo,  entrare 
in  familiarità,  in  intimiti  con  lui.  -  Apjmrentartx, 
procedere  con  alcuno  con  più  sicurtà  che  non  com- 
porti la  decenza  (Traniater).  -  bazzicare  alcuno, 
avere  familiarità  con  lui,  vederlo  di  frequente.  - 
Essere  il  gatto  di  casa,  più  di  caia  che  li  gatto: 
essere  in  molta  confidenza  con  la  famiglia,  andare  e 
venire  liberamente.  •  Essere  pane  e  cacio,  in  gran 
dimestichezza  con  alcuno.  -  Famijliiirizzarsi  troppo  : 
dar  braccio,  il  braccio;  dare  soverchia  conlìdeoza; 
pigliar  braccio,  troppo  braccio. 

Famoso.  Che  ha  molta  fama.  -  Aggiunto  dì 
libeflo. 

Fanale.  La  lanterna,  la  lampada,  il  lum», 
che  si  accende  di  notte  su  una  iinre,  sulla  torre 
di  un  porto  {faro).  Anche,  la  Unlerna  d'una  car- 
rozza o  d' altro  veicolo  o  dei  l  eni  lerroviari  ; 
Duello  che  si  mette  alle  cantonate  d'una  vi4i,  fuori 
a  una  bottega  e  simili  :  lampione.  Anche,  le 
le  hiiterne  di  vetro  o  di  carta  trasparente  che  ser- 
vono per  la  pubblica  illuminazione,  per  le  pub- 
bliche luminaria,  e  che  più  comuneinente  dìconsi 
lampioncini.  -  Fanale  cieco,  finale  elettrico,  veggasi 
a  lampada.  ■  Fanale  di  coffa,  di  fortuna,  di  poppa, 
veggasi  a  nave. 

Fanalaio,  chi  accende  i  fanali  e  li  ha  in  custo- 
dia. -  Lumiere,  specie  di  gabbie  di  ferro,  lavorate 
più  0  meno  artisticamente,  che  si  ponevano  ai 
canti  degli  antichi  palazzi,  e  servivano  per  adat- 
tarvi fanali,  fiaccole  e  simili,  in  occasione  di  lu- 
minarie 

Fanàtico.  Mosso,  preso  da  fanatismo. 

Fanatismo  (fanatico)  Eccessivo  e  superstizioso 
entusiasmo,  massime  per  cose  di  religione  e  di 
politica.  L'ammirazione  esagerata,  spinta  al- 
l  eccesso,  per  cui  non  si  scorge  nulla  di  buono 
fuori  del  proprio  idolo,  né  dei  propri  difetti.  In 
generale,  esaltazione,  esagerazione  del  sentimento, 
forte  passione:  feticismo  (eccessiva  e  ridicola  ado- 
razione di  una  personal,  invasamento,  morbosa  esal- 
tazione, superbo, e  stolto  zelo,  uUracismo,  zelo 
soverchio.  Frane,  engoument  (voce  usata  anche 
da  noi). 

Fanatico,  chi  è  agitato,  mosso,  preso  da  fana- 
tismo ;  chi  si  appassiona  eccessivamente  per  una 
credenza,  una  fede,  un'opinione  e  simili,  o,  an- 
che, per  una  persona  o  una  cosa:  briaco,  esaltato, 
feticista,  invasato,  testa  calda,  zelante.  -  tanatica- 
mente.  da  fanatico.  -  Fanatizzare,  entusiasmare  fino 
al  fanatismo. 

Fancèllo.  Donzello,  servo  del  Comune,  ecc. 

Fanciulla.  Detto  a  fanciullo.  x 


FANCIULLAGGINE   —   FANCIULLO 


Fanclullàgrfflne,  fanciulleggiare ,  fan- 
ciullesco. Veggasi  a  faii^ciullo. 

Fanciullezza.  Uetà  del  fanciullo  ;  la  pne- 
ì-izin. 

Fanciullo  (fanciulla).  VAn,  d'età,  é  tra  1'  in- 
fanzia e  V adolescenza,  non  più  bambino, 
ma  fra  i  sette  e  i  dodici  anni  :  bambolo,  bardotto, 
burchio;  citto  ;  fancello.  fai\tello  (v.  a.),  fantetto, 
fanticino,  fantisino,  fantoccio  (scherz.  o  spreg.),  fan- 
tolino; garzoncello,  garzone;  impube,  impubere; 
mammolo,  marmocchio  (sclierz.  o  spreg.);  omicino; 
parvolo,  persona  parvola  ;  pisciolto  (frane,  pis- 
senlit),  puero  (lat,  puer),  puttello,  putto;  ragaz- 
zetto, ragazzino,  ragazzo,  ragazzotto,  ragazzuccio, 
ragazzuolo;  toso;  zitello.  -  Femmin.,  fanciulla: 
citta,  cittola;  donzella;  fancella  (v.  a);  mammola, 
minima;  puella,  pulcella,  pulzella,  putta,  puttella, 
puttina;  ragazza,  ragazzetta,  ragazzina;  tosa,  to- 
setta  (v.  loinb.);  vergine,  zitella.  Milan..  popola; 
venez.,  putéla. 

Fanciullaggine,  atto,  azione  qualsiasi  di  o  da 
fanciullo:  bambocceria ,  fanciullata,  monelleria, 
ragazzata,  putteria.  -  Fanciullata,  moltitudine  di 
fanciulli  :  ragazzaia,  ragazzame,  ragazzume.  Scherz., 
marmaglia;  e  ragazzaglia  moltitudine  di  fanciulli, 
specialmente  inquieti,  maneschi.  -  Fanciulteggiare, 
baloccarsi,  bamboleggiare,  prendersi  divertimento, 
trastullo,  essendo  fanciullo  o  come  un  fanciullo. 
-  Fanciullescamenle,  in  modo  fanciullesco,  da  fan- 
ciullo :  infantilmente,  puerilmente.  -  Fanciullesco, 
di  o  da  fanciullo:  bambinesco  (veggasi  a  bam^ 
bino),  bambolesco,  infantile,  puerile.  -  Fanciul- 
lezza, l'età  dai  sette  anni  ai  dodici:  puerizia.  - 
Innocenza,  lo  stato  della  fanciullezza  nel  quale  non 
si  sa  per  anco  distinguere  \\  bene  e  il  male  ;  e 
quella  preziosa  semplicità  di  costumi  che  é  il  più 
bell'ornamento  della  virtù. 

Bambina,  bambino,  vezzegg.  per  fanciulla,  fan- 
ciullo. -  Caruso,  voce  siciliana  (per  fanciullo,  ra- 
gazzo ;  anche,  garzone,  manuale)  corrispondente  al 
guaglione  napolet;iiio,  al  bagni  lombardo, al  bastardo 
o  brudel  romagnolo,  al  jiutéto  veneziano,  al  cit  o 
gognin  o  ma.wd  piemontese,  al  fantulin  o  frutl 
friulano.  Del  di?letto  siciliano  è  pure  il  picciotlu, 
per  ragazzo,  giovane.  -  Forosetta,  forosella,  veggasi 
a  contadino  (pag.  689,  prima  colonna).  -  Ra- 
gazza, fanciulla  venuta  già  Ms.  pubertà  e  da  ma- 
rito. -  liagazzo  (ragazza)  si  dire,  per  lo  più, 
del  fanciullo  che  è  nell'  ultimo  periodo  della  fan- 
ciullezza, che  ha  perduto  i  caratteri  del   bambino. 

KlGUBK     DEI-,     fanciullo: 

FISICHE,    INTELLETTUALI,    MORALI,    ECC. 

Locuzioni    RELATIVE. 

Hamhoccinne  (femmin.,  bambocciona) .  ragazzotto 
grasso  e  fresco,  ma  piuttosto  goffo  e  senza  spirito. 

-  Corallo,  ligiir.  per  fanciullo  vivace.  ■  Cecino, 
fanciullo  legijifidro.  ■  Fatticcio,  di  fanciullo  attic- 
ciato, grosso,  robusto:  fanciullotto.  Parere  un  fa- 
stello (lìgur.),  di  ragazzo  fatticcio,  peso.-  Fava  rosa 
dai  tonchi  (buchi  delle  civaie),  fi.ur.,  di  ragazzo 
piccolo.  -  Figlinolo  della  stento:  fanciullo  p.ilito.  - 
Granchio,  fanciullino  di  poco  bella  promeltenza.  - 
Maio,  di  fanciulla  o  fanciullo  grosso,  bello  e  fresco. 

-  Masliotla,  di  ragazza  non  molto  delicata,  ma  bella 
e  fr«ssoccia.  -  Mucctaccw.    ragazzo,  servitorello.  - 


Naccherino,  fanciullo  vezzoso.  -  Nece,  di  fanciu  Ilo 
magro,  sparutello  e  bruttarello.  -  Pargolo,  parvolo, 
piccolo  fanciullo.  -  Piscialella,  fanciulla,  figliuola.  - 
Butto,  fanciullo  piccolo  e  di  pochi  anni.  •  Itabac- 
chio,  rabacchiuolo,  rubacchino,  piccolo  fanciullo.  - 
Sencciolo,  di  ragazzo  piccolo  e  vivace.  -  FrugoUna, 
appellativo  carezzevole  di  fanciulla  vispa  e  gra- 
ziosa -  Soltilino,  di  ragazzo  nioito  mingherlino.  - 
Topino  (fìgur),  di  ragazzo  piccolo.  -  Un  macigno 
(ligur.),  di  ragazzo  grosso  e  pesante.  -  Viripotente, 
la  fanciulla  atta  al  matrimonio. 

Accidente,  accidenti,  rifatto  coi  porri:  di  fanciullo 
cattivo.  -  Birba  (scherz.),  di  fanciullo  piuttosto 
cattivo.  -  Birbarella,  ragazzo  un  po'  scapestrato: 
brijjantello.  -  Birichino,  ragazzo  impertinente.  - 
Buacciólo,  fanciullo  alquanto  stupido.  -  Caca- 
senno, ragazzo  saccente.  -  Carogmna  e  carognola 
(lìgur.),  di  ragazzo  tristo.  -  Chiacchierino,  fanciullo 
pettegolo.  -  Cicervncino,  di  ragazzo  saccente.  - 
Ciuchino,  di  ragazzo  che  ha  difetto  di  mente  e 
non  sa. 

Diavolo,  diascolo,  terremoto,  di  ragazzo  vivace, 
che  non  sta  mai  fermo.  -  Donneltina,  ragazzina  as- 
sennata. 

l'"anciullo  ardilelto,  animoso,  coraggioso,  che  ha 
coraggio  (anche,  tanto  o  poco,  impertinente); 
frivolo,  vanerello,  leggero;  mal  avvezzo,  male- 
ducato (veggasi  a  educazione)  ;  malestroso,  che 
fa  sempre  malestri,  piccoli  danni  ;  mansueto,  do- 
cile, di  tranquilla  indole;  obbediente,  facile  e 
pronto  iWobbedire  (conlr.,  disohbedienle)  ;  scapato, 
sventato,  che  hi  p  ico  senno;  .-icapest rato,  svtalo, 
di  poco  giudizio  e  di  non  buona  condotta  o  di 
contegno  sconveniente  ;  rispettoso,  ci»  ha  ri- 
spetto ;  spiritato,  ch>^  non  sta  mai  fermo;  sva- 
gato, distratto,  che  studia  poco  e,  in  genere,  fa 
poca  attenzione  alle  cose;  sversato,  senza  garbo; 
terribile  (frane,  enfant  terrible),  scherz.,  iperbolicam., 
del  fanciullo  vivacissimo  o  seccante,  noioso,  che 
non  dà  requie. 

Fanciullone(janciullona),  ragazzo  cresciuto  in  fretta 
di  statura,  ma  non  altrettanto  di  senno,  sicché  si 
compiace  ancora  di  trastullarsi  coi  bambini  o  come 
un  bambino:  baloccone,  bambinone,  graiidiglionac- 
ciò,  grandiglione.-  Fanfano,  fanciullo  cliiaccberone. 
che  la  sa  lunga  per  imbrogliare.  -  Farfanicchio,  fan- 
ciullo impertinente  che  vuol  far  l'uomo.  -  Fer- 
mento (fìgur.),  di  fanciullo  che  non  si  ferma  mai.  - 
Folletto,  spinto  folletto,  di  ragazzo  troppo  vivace.  - 
Foica  (figur.),  di  l'anciullo  iiiipertinenle  e  indisci- 
plinato. -  Friggintto  (per  siimi.),  di  fanciullo  in- 
quieto: più  comuiiem.,  struggibiiehi. 

Girandolino,  di  ragazzo  che  girandola,  va  in  giro, 
vagabondo.  -  Marmotta  (lifur.),  di  fanciullo  lento. 
pigro.  -  Monello  imonella),  ragazzo  in  genere; 
specialmente  quelli  di  strada  ;  ragazzo  birlia,  che  U 
delle  birichinate.  -  Piccolo  despota,  il  faiinudo  pre 
potente.  -  Pupillina.  fanciulletta  inesperta,  sem- 
plice e  senza  malizia.  -  h-ezzemolino,  di  ragazzetto 
tutto  attillatino  e  composto.  -  ^nrazzino.  Irisla- 
rello  del  volgo:  si  dice  per  lo  più  dei  ra^az/i.  - 
Spuzzitta,  nel  vernacolo  veneziano,  la  fanciulla 
che  dimostra  vanità.  -  Slerpagnola  {sttrpagnolo). 
ragazza  (ragazzo)  piccoletla  e  rozza,  ma  vispa.  - 
Toccatullo  (anionomastirani.),  di  ragazzo  che  tocca 
ogni  cosa.  -  Zucchettone  (ligur.):  di  ragazzo  tardo, 
che  non  capisce  nulla,  oppure  ostinato. 

Loi  uzioM.  —  .\ivre  l'argento  rivo  addosso,  avere 
la  roglia  dell'acqua,  di  ragazzo  vivo,  che  non  sta 
mai  ferino.  -  Avere  lo  spirilo  della  dislrinione:  dei 


V) 


ragazzi  i'lu>  aiiiip.ino  o^iii  <'iisa.  •  UomtUam,  lar 
da  donzella,  liainrrariii  come  donzella,  dondolarjii 
come  «»arii>  lo  donzflle  ;  dello  anclie  iilonziUarn.  ■ 
Etnere  romr  tener  Arno  rhe  non  corra:  di  rati»zzi  vivaci. 
-  Iwnc  Ili  balia  di  l»*  ittita,  iienz.i  tnti'hi.  -  Fare 
Coviiiio,  ili  ra|;azzo  posalo.  •  l-'are  un  ilutlUi,  lii  lUie 
radazzi  che  piangono,  «trillano.  -  Frignare,  frig- 
gere, cerio  rainiiiaricarsi  che  fanno  i  fanciulli,  de- 
xiilcrando  chfccliessia  o  sentendosi  male.  -  India- 
volare, dei  ranazzetti  che  fanno  un  gran  diavolelo. 
•  Non  avere  fermezza  :  di  rau'azzo  rhe  non  sia  mai 
fermo,  o  di  persona  che  abbia  desiderio  iinpa/ienle 
di  qualche  cosa.  -  Parere  un  fuoco  lavoralo:  di  ra- 
dazzo molto  vivace,  che  non  sia  mai  fermo.  -  Pre- 
tendere a  uomo:  dei  fanciulli  che  vorrebbero  parere 
uomini  fatti. 


(^O.SE   e  TEHMINl    VARI. 


Oettalelìo.  fanciullo  esposto,  frorateUo.  -  Or- 
fano, fanciullo  a  cui  siano  mancali'  il  padre  e  la 
madre  o,  anche,  solo  il  padre.  -  Ei>sere  di  coppia, 
di  due  gemelli  e  anche  di  due  o  più  fanciulli  della 
medesima  altezza.  •  Non  mere  né  babbo,  né  mamma, 
essere  orfani  o  abbandonali.  -  Uscir  di  paggio,  non 
essere  più  soggetto  alle  cure  del  pedagogo. 

Daddolo,  siiiorlie,  nenie  svenevoli  che  fanno  i 
ragazzi  coi  grandi,  o  i  grandi  coi  ragazzi.-  Febbri 
di  crescenza,  quelle  che  vengono  ai  ragazzi  per  esu- 
lieranza  di  vita.  -  Giitocàttolo,  balano,  nome  ge- 
nerico dei  vari  oggetti  che  ai  fanciulli  servono  di 
divertimeìito,  ili  trastullo.  Veggasi  anche  a 
giuochi.  -  l'edornmio,  ospedale  per  fanciulli.  -  Stu- 
pro, violazione  di  fanciulla. 

Aia,  aio.  chi  ha  in  custodia,  in  cnra  fanciulli  o 
fanciulle,  l'resso  gli  antichi,  bainla,  baiiilo.  balio.  - 
Alterare  (allevamento),  aver  cura  d'un  fanciullo  per 
quanto  riguarda  lo  sviluppo  del  corpo,  V  e>liira- 
zioiie,  ['istìtizione,  la  salute,  ecc.  {callipedia, 
l'educazione  dei  fanciulli).  -  Guardare  ai  ragizzi, 
espressione  d'uso  per  dire:  averne  rara,  vigilare 
alla  loro  educazione,  ecc.  -  Mettere  in  ^penitenza: 
si  dice  dei  ragazzi  a  cui  si  infliuge  un  dato  ca- 
stigo. -  Non  dare  tanto  spago  ad  vn  ragazzo,  te- 
nerlo sottomesso.  -  Mandare  a  letto  scalzi  i  ra- 
gazzi :  per  dire  che  li  castighiamo  pei  malestri 
commessi.  -  Tenere  a  segno,  in  corda,  in  rtga,  in 
rispetto  i  fanciulli,  far  tenere  loro  una  retta  con- 
dotta. 

Fermo,  che  c'è  la  marmottina  :  a  fanciulli  che 
vogliono  aprire  scatole  o  altro  che  non  devono 
toccare.  -  Tira  su,  e  serba  a  pasqua  I,  a  ragazzi 
che  tiran  su  il  moccio  del  naso. 

Fandonia.  (Iosa  non  vera,  narrata  per  vanto, 
per  ischerzo  (i"  senso  più  grave,  bugia,  men- 
zogna): anfinia.  baia,  barzelletta,  boccia,  bomba, 
bozza,  bùbboU,  buffoneria;  cannonata,  cantafavola, 
cantafola,  carola  (lìgur.),  chiacchiera,  ciaiuiafru- 
scola,  ciarla,  cosa  da  gazzetta,  cosa  da  raccontare 
a  veglia;  facezia,  fanfaluca,  farfallone,  favola, 
fiaba,  frasca,  frascheria,  fraseheriuzza,  fotta  (volg.), 
frottola  :  invenzione  ;  melarancia  (fìgur  ),  millan- 
teì-ia;  nove'Uizza;  pantraecola,  panzana,  para- 
bola, pastocchia,  pera  (figuri  ;  rigiro,  sballatura, 
sballonata,  sccrpellonata,  sfondatura,  smargiassata, 
sogno  d'infermo,  storia,  storiella,  storiella,  stram- 
bòttolo  ;  trovata;  volata,  volata  d'ingegno;  zaitnata. 
Lomb.,  balla;  frane,   canard,   d'uso    giornalistico. 


tjiin  a  uicio  e  tetto  che  pare  una  trappola,  llfUr  , 
fandonie.  Fanfaluca,  lo  sleiv)  che  fandonia,  ma  pia 
innocente  e  lunpatica  o.  anche,  più  lunga,  vana  e 
tediosa  -  IJunnlila  di  fandonie:  buhl>olata,  eira- 
lata,  farfalloni-ria,  fa>olala,  filza  ili  novelle;  infil- 
zatura di  bugie,  inlinocchiatura,  novellala,  panza- 
neria,  pappolata. 

Oli  dice  fiindiinie .  bubbolone,  fandonione  ;  frot- 
tolone, invenloraccio  ;  scherz.,  carotalaio,  piantar^- 
rote,  raccontafavole;  slttllone,  >l><inil>«lone  (chi  le 
dice  grosso),  vendibuhliole.  •  1.»  tram  di  fitloterra  ; 
<li  chi  inventa  spesso  e  volontieri  fandonie 

Dire  fandonie:  abballare,  avviluppare  frasche , 
dare  a  intendere,  dare  a  intendere  lucciole  per 
lanterne,  darla  a  bere;  far  il  bianco  nero,  far  ve- 
dere la  luna  nel  pozzo,  ficcar  bozze,  carote;  fic- 
carla, ficcarne;  imbeccare,  impastocchiare,  impasto- 
iare, indettare,  infinocchiare;  pianl.ir  carote;  «bal- 
lare, sfrotlolare  ;  veii'l"re  carote  per  raperoMoli, 
vendere  lucciole  per  1  interne;  vendere,  spacciare 
semola  per  farina.  -  Agenzia  delle  carote,  luogo 
dove  si  spacciano  fandonie.  -  ISaricare  un  racconto, 
e  assol.  caricare:  di  chi  racconta  frottole  e  au- 
menta le  frange  in  modo  straordinario.  -  Far  ce- 
dere il  diavolo  nell'ampolla ,  dar  ad  intendere  una 
cosa  per  un'altra.  -  >ballarle  grotu:  dire  grosse 
fandonie:-  schiattare,  stiantare.  -  Sbraciare,  sbal- 
larne delle  grosse,  raccontare  grandezze;  millan- 
tare. -  Spippolare  fandonie,  dirne  molle. 

Altri  la  finestra,  l'uscio!,  quando  si  ode  sballarne 
delle  grosse.  -  E"  stalo  un  palio,  a  chi  le  diceva  pia 
grosse.  -  E'  una  corbelleria  d'Esopo  l,  udendo  un» 
fandonia,  una  cosa  non  vera,  impossibile.  •  //  ha 
creduta  !  Se  l'è  creduta  I  (sottintende  la  fandonia, 
la  frottola).  -  jYoti  mi  far  celia  I,  a  chi  ci  racconta 
cose  incredibili.  -  Tu  non  me  ne  rendi  :  a  chi  ci 
vorrebbe  dar  ad  intendere  una  cosa. 

Anche  meno!,  a  chi  ne  sballa  delle  grosse.  - 
Bum  !,  udendo  qualche  fandonia  arossa. 

Fanello  (Irazìoso  uccello  che  ha  alcune  mac- 
chie rosse  sulla  Ironie  e>  sul  petto,  e  alcune  strisele 
bianche  sulle  ali. 

Faneròprame.  Grappo  comprendente  tulle  le 
piante  a  fruttificazione  visibile.  -  Dicotiledoni,  sot- 
togruppo delle  piante  faneroirame  aventi  due  coti- 
ledoni. -  Gimnospernie,  dialipetale,  gamopetale,  le 
tre  suddivisioni  delle  piante  fanerogame  dicotile- 
doni. Le  dialipetale  e  le  gamopetale  sono  comprese 
anche  sotto  la  denominazione  di  angiosperme.  - 
Monocotiledoni,  sottogruppo  delle  piante  fanerogame 
aventi  nel  seme  un  solo  cotiledone. 

Fanfaluca,  l'rasca,  carta  che,  bruciata,  si  leva 
in  aria.  •  Hubbola,  fandonia. 

Fanfara,  '.a  banda  musicale  tutta  di  trombe 
(veggasi  a  tromba,  istmm.  music).  •  Embaterio, 
fanfara  degli  antichi  Spartani.  -  .Marcia,  suono  delle 
fanfare  e  delle  musiche  militari  per  regolare  ed 
animare  il  passo  delle  truppe  che  marciano. 

Fanfaronata.  Smargiassala,  millanteria. 

Fanfaróne.  Dello  a  miUanteria. 

Fanghlsflla.  Detto  a  fango. 

Fang-o  (^(iiiijoso).  Terra  delle  strade  e  dei  campi 
ammollita  dall'acqua:  belletta,  braco,  brago,  fan- 
gaccio;  guaima  (v.  a.);  limaccio,  limo,  loto,  luto; 
mota  ;  pattinicelo  ;  sozza  posatura  ;  terra  limosa.  - 
In  geologia,  terreno  fluviale.  -  Fangosità,  l'essere 
fangoso;  limosità.  -  Fangoso,  pieno,  sporco  di' 
fango,  color  del  tango:  infangalo,  lardiero,  limac- 
cioso, limoso,  lotolento,  lotoso,  lotulento,  lute^.  lu- 
tolento,  lutoso,  lutulento  ;  melmoso,  motoso  ;  palu- 
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doso,  pantanoso,  poltiglioso;  terroso;  zacclieroso 
{affangare,  affangarsi,  rendere,  divenir  fangoso  ; 
spalleggiare,  ridursi  in  poltiglia,  divenir  fangoso). 

Fanga,  fango  più  alto  e  disteso.  -  Fanghi  (nel- 
l'uso), quelli  che  si  applicano  nella  cura  di  certe 
malattie:  depositi  di  acque  termo-minerali  {fanga- 
tura, infangatìira,  lotatura,  l'applicazione  del  fango  : 
lai.,  arenalio.  -  Cura  termale,  denominazione  gene- 
rica dei  bagni  caldi,  dei  fanghi,  delle  mufle,  delle 
stufe).  -  Fanghiglia,  fango  sciolto:  acqua  fangosa, 
belletta,  broda,  brodicchio  ;  fanghiccio,  guazzabu- 
glio; limaccio  di  terra,  malta,  melletta,  mellettone, 
melma,  melmetta ,  memma,  mollicone,  molticcio, 
mota,  motriglia  ;  pacchiarina,  paltiglia,  poltiglia, 
piaccichiccio,  piacicchio,  pattiniccio,  poltiglia  ap- 
piccicaticcia  e  mobile,  attaccaticcia  e  lubrica.  ■  Li- 
maccio, la  posatura  dell'acqua  torba  delle  pietre: 
melletta,  melma,  mota.  -  Mollicume,  morbidume,  mor- 
vidunie,  del  fango  un  po'  denso.  -  Mola,  fango 
piuttosto  liquido,  più  che  altro  delle  strade  (mo- 
lacelo, molta  mota  ;  luogo  con  molta  mota  ;  molic- 
chio,  mola  non  molta,  ma  incomoda,  noiosa).  -  Mo- 
triglio,  fanghiglia  immonda.  -  Sabbie  bollenti,  sabbie 
sommosse  da  acque  sorgive  ;  specie  di  fango  che 
pullula,  non  bolle. 

Brago,  buca  piena  di  mota.  -  Fangaia,  luogo 
fangoso,  strada  fangosa;  quantità  di  fango  riunito: 
fìtta,  mala  litta,  .malafitta,  memma.  -  Mollicchio, 
luogo  dove  sia  del  molle.  -  Padiile,  piccola  palude. 
-  Palude,  luogo  pantanoso,  pieno  di  acqua  sta- 
gnante (veggasi  a  stagno).  -  Pantano,  luogo 
pieno  di  acqua  ferma  e  di  fango  (per  simil.,  paese 
basso  e  paludoso).  -  Pozzanghera,  pozza  motosa  o 
d'acqua  sporca  :  bozzo,  pozzacchia,  pozzangola  {ca- 
var gli  occhi  alle  pozze,  entrare,  ficcarsi  in  una 
pozzanghera  :  figgervi  i  piedi).  -  Pillacchera, 
macchia,  scliizzatura,  schizzo,  spruzzo  di  fango  sui 
qanni,  sulle  scarpe  :  zaccaro  (v.  a.),  zacchera,  zac- 
chere, zaccheretta,  zaccheruzza.  -  Schizzo,  macchia 
di  fango:  veggasi  a  schizzare.  -  Zàcchera,  la  mota 
che  si  attacca,  da  piedi,  ai  panni  di  chi  passa  per 
vie  fangose,  specialmente  alle  vesti  delle  donne 
(Fanfani);  orlo  di  fango  alla  veste  (zaccheiona, 
zaccherone,  chi  s' inzacchera  o  s' è  inzaccherato 
tutto). 

Affangare,  affangarsi,  rendere  fangoso,  divenir  fan- 
goso. -  Ammebnare,  profondare,  profondarsi  nella  mel- 
ma: ammeiimiare,  impaludare,  impaludarsi,  impanta- 
nare, impantanarsi.  -  Grufolare,  ravvolgersi  che  fa  il 
maiale  nel  brago.  -  infangare,  coprire,  sporcare 
di  fango:  imbellettare,  immelmare,  immotare,  im- 
pantanare, impillaccherare  (infangare  a  spruzzi), 
utare  (infangare  appositamente).  -  Infangarsi,  co- 
prirsi, insudiciarsi,  sporcarsi  di  fango:  imbellettarsi, 
imbrodolarsi,  immelmarsi,  immotarsi,  ecc.  -  Sfan- 
gare, attraversare  alla  meglio  un  pantano,  un  luogo 
fangoso. 

Cavafango,  macchina  usata  per  cavare  il  fango, 
specialmente  nei  porti  di  mare  per  ripulirli:  pun- 
tone. -  Draga,  istrumento  meccanico  fatto  di  cuc- 
chiai e  di  grandi  bracci  a  leva,  adoperato  specialm. 
per  togliere  (escavazionej  a  porti,  fiumi,  canali  il 
deposito  di  fango  che  toglie  il  passaggio  alle  navi. 
-Ferro  da  o  yjer  t  piedi,  lastra  di  ferro  fissata  ver- 
ticalmente nel  suolo,  o  in  un  pezzo  mobile  di  pie- 
Ira,  a  uso  di  togliersi  il  fango  dalle  scarpe  prima 
di  salire  la  scala,  o  di  entrare  nell'appartamento.  - 
Parafango,  riparo  contro  il  fango  in  una  carrozza 
O  in  altro  veicolo. 

Kanicrosltii,  fangoso.  Veggasi  a  fatigo. 


Fannullóne.  Chi  è  ozioso  :  arlotto,  cempenna, 
ciondolone,  malavoglia,  ecc.  :  veggasi  ad  ozio. 
Fanóne.  Osso  di  balena  :  barba,  barbiglio. 
Fantaccino.  Soldato  di  fanteria. 

Fantasia  {fantasioso,  fantasticare,  fantastico). 
Facoltà  immaginativa  dell'uomo;  facoltà  e  potenza 
della  mente  di  rappresentarsi  i' i7ninagine,  a 
volte  fallace,  delle  cose:  potenza  creativa  artistica, 
letteraria;  estro;  facoltà  fantastica,  lilatoio  (figor. 
scherz.),  forza  di  immaginare,  forza  fantastica: 
genio  inventivo;  immaginazione,  inventiva,  inven- 
zione ;  navicella  dell'ingegno  (ligur.);  occhio  men- 
tale ;  visione  interna.  -  Fantasia  accesa,  alterata, 
ardente,  balzana,  calda,  eccitata,  fervida,  forte, 
fresca,  inesauribile,  matta,  potente,  ricca,  sbalestrata, 
sbrigliata,  sovreccitata,  ecc.  -  Fantasiaccia,  fanta- 
siuccia,  accresc.  e  dimin.  spreg.  -  Stuzzicare  la  fan- 
tasia, eccitarla,  darle  eccitamento,  eccitazione. 

Fantasioso:  ricco  di  immaginazione;  di  persona 
fantastica,  bizzarra.  Anche,  immaginoso,  detto  spe- 
cialmente di  stile  pieno  di  immagini  e  che  dimo- 
stri molta  immaginazione:  stile  brioso,  colorito,  fio- 
rito, poetico,  vivace. 

Fantasticamente,  secondo  fantasia,  in  modo  fan- 
tastico. 

Fantasticare,  andar  vagando  con  la  fantasia  per 
ritrovare  o  inventare  una  cosa;  applicare  la  mente 
intorno  ad  una  cosa  senza  approdare  a  nulla;  im- 
maginare cosa  impossibile  ad  elfettuarsi.  (loii  varie 
gradazioni  di  significato  :  abbacare,  abbandonarsi 
al  filo  delle  idee,  almanaccare,  andare  nelle  nu- 
vole, andar  via  con  la  mente,  annaspare  col  cer- 
vello, annaspicare,  arzigogolare  ;  borbottare  nella 
mente;  cavalcare  sull'ali  della  fantasia,  chimeriz- 
zare,  chiudersi  nel  castello  incantato  dei  sogni  ; 
dare  il  volo  alla  fantasia,  disegnare  in  aria;  fab- 
bricare in  aria,  in  nebbia  ;  faloticare,  fantasiare 
(lavorare  di  fantasia),  fantasimare,  fantasmare,  far  ca- 
stelli, castellucci  in  aria;  far  dei  disegni  in  aria,  dei 
lunari,  fare  d  conto  senza  l'oste,  fare  il  progettista 
(scherz.),  fare  il  mulinello  (della  mente;,  farneti- 
care ;  ghiribizzare;  mulinare  col  cervello,  mettersi 
l'arcolaio  in  capo  ;  pascersi  come  il  cava!  del 
Ciolle  (buffone  il  quale  diceva  di  sostentare  il  pro- 
prio cavallo  con  le  ciancie)  ;  pascersi  d'aria,  d'idee, 
di  illusioni  (veggasi  a  illusione),  di  vento,  di  ve- 
sciche; raggirar  pensieri;  rammulinare,  sghiribiz- 
zare,  sognare  a  occhi  aperti,  sognar  gatti;  sognarsi 
i  suoi  poveri  morti  (scherz.);  trasognare;  vagabon- 
dare col  pensiero,  vagellare,  vaneggiare,  vedere 
con  la  fantasia,  vivere  di  sogni  -  .Almanaccare, 
fantasticare,  formare  strani  progetti  nella  mente.  - 
Ammennicolare,  ainminieolare ,  appoggiare  un'idea 
con  ammennicoli.  -  .4ii(/<ii'  con  la  testa  in  visibilio, 
smarrirsi  nei  sogni  della  fantasia  riscaldata  da  ini- 
magini  di  prospera  o  avversa  fortuna.  -  Beccarsi 
il  cervello,  alTannarsi,  fantasticando.  -  Delirare,  es- 
sere in  delirio:  ligur..  avere  la  fantasia  molto  ac- 
cesa. -  Divagare,  vagabondare  con  la  fantasia, 
con  la  mente,  col  pensiero.  -  Essere  un  arcolaio, 
un  capo  fantastico.  -  Frullare  una  cosa  per  la  le- 
sta, averla  nella  mente,  nella  fantasia.  -  Immagi- 
nare, rappresentarsi  (jualclie  cosa  alla  fantasia, 
crearsi  un  immagine.  -  l.a.^ciare  un  bel  margine 
alla  fantasia  :  di  coloro  che  fanno  sogni,  hanno  il- 
lusioni. -  .\lontare  o  montarsi  la  te.^ta,  fantasticare 
con  ardore  in  vane  illusioni.  -  Sognare,  fantasti- 
care ideali  come  in  sogno.  -  Sognarsi  di  fare 
una  cosa,  immaginarsi,  darsi  ad  intendere  di  farla. 
-  Star  a    fare    dei    lunari:    stillarsi   il  cervello  m 


(pensieri  mutili.  Slttlarti  il  eeìTeltu,  fantasticare, 
allatiraiiJo  [inlrlletto. 

l'AMTA^rl•  iiKiiu  ;  atti)  ed  hITi'IIo  ilfl  faiitaiilirare  : 
cosa  vana,  rHiilaxtìra  che  pasM  piT  la  iHerile  (aii- 
rliH.  tiiz/.arria,  capriccio):  aiifain.i,  arzi^'ofjoln  ;  ca- 
iil''lln,  e  aslflluccio  ni  aria,  cliiiiii'ra,  coIIikiuio  con 
fé  »Iosm;  disegno  in  aria;  falilirica  <li  cervello 
Sfnza  fondamento,  fantasia  i-,lic  va  e  viene,  fanta- 
siica^gine,  fantasticaniento,  fojlei^t'iamento  ;  gliiri- 
liizzo,  girandola  ;  iiiiina^'inazione  ;  intermittenza  di 
C9rvello;  mulinello,  mulino  a  vento;  pensiero  inu- 
tile; Hogiio;  svolazzo  di  mente;  vaneggiamento. 
Kranr.,  verrte.  -  CJiimera,  cosa  d'immaginazione  o 
di  prei:iudi/i'> .  su;;no  di  niente  malata.  -  EatuHi, 
elilirezza  ilrlla  fantasia  e  dell'animo.  -  Fanttuniut, 
mimatine  o  apparenza  di  cosa  concepita  della  fan- 
tasia. ■  Fisima,  immaginazione,  jtregiiitlizio.  ■ 
(iliiribizzo,  fantasticheria  capricciosa.  -  (ìtxUo,  fan- 
tasia strana,  dietro  h  quale  corre  talvolta  il  cer- 
vello. -  Utopia,  imuiaginazione  vana  e  senza  fon- 
damento. -  riiioiii^,  lìgur.,  itleale  della  nostra  fan- 
tasia :  visione  HeUi,  amnrosii,  ideate,  inlellelliva, 
reale,  semplice.  ■  Volo  della  fantasia;  il  suo  errare 
qua  e  là:  volo  lirico,  pindarico,  poetico. 

Fantastii.o,  appartenente  alla  fantasia,  che  non 
ha  fondamento,  è  fuori  dalla  realtà.  Anche,  biz- 
zarro, stravagante,  enorme,  fini",  inesi- 
.stentr,  non  reale ,  non  vero  :  faniasmajiorico, 
immiiginario.  fìicesi  pure  di  cosa  che  esce  as 
sai  dall'uso  couiune  (colori,  vesti,  ecc.).  -  Cervello- 
tico, di  cosa  di  pura  fantasia  che,  senza  ragione  e 
senza  verità,  uno  si  cava  dalla  testa. 

Fantasticone,  chi  si  abbandona,  spesso  e  per 
abitudine,  a  fantasticherie,  a  pensare,  a  sognare 
cose  impossibili,  inverosimili,  ecc.  :  abbacone,  al- 
manaccone, annaspone  ;  chiappanuvoli  ;  fantasioso, 
fantasticone,  frullone;  girandolino;  lambiccatore  di 
cervello,  lunarista;  proj.'ettista  ;  so^'natore;  utopi- 
sta; uomo  che  ha  la  testa  come  un  mulino  a  vento  , 
uomo  che  va  con  la  testa  a  vettura. 

Fantasia.  Bizzarria  (veggasi  a  bizzarro),  ca- 
jyricrio  ;  strana  invenzione.  -  Componimento 
musicale  di  particolare  carattere  (veggasi  a  mu- 
sica). 

Fantaslare  (fantasiato).  Lavorare  di  fan- 
tasia. 

Fantàsima.  Lo  stesso  che  fantasìna,  spettro. 

Fantasioso.  Veggasi  a  bizzarro  e  a  fan- 
tasia. 

Fantasma  (fantasmagorico).  Falsa  immagine 
o  apparenza  di  cosa  concepita  dalla  fantasia; 
tinta  apparizione  che  si  crede  di  vedere,  per  effetto 
di  allucinazione  :  fantasiarca,  larva,  ombra,  spet- 
tro. Patulogicam.,  aberrazione  della  vinta.  ■  Fan- 
tasmagorico, che  ha  natura  di  fantasma. 

Fantasmasroria  Hantnsmnynrico).  Veggasi  a 
iìlusione,  a  lanterna  magica,  a  spettro. 

Fantasmoscopia.  Detto  a  vaneggiare. 

Fantasticare  ( fantasticamento ,  lanlasticato). 
Detto  a  fantasia. 

Fantasticheria  (lantasticaggine).  (1  fantasti- 
care :  veggasi  a  fantasia. 

Fantastico,  fantasticare.  VegMsi  a  fan- 
tasia. 

Fante.  Soldato  di  fanteria.  -  Garzone,  servo 
e  anche  serva.  -  Figura  delle  carte  da  giuoco. 

Fanteria.  Soldatesca,  milizia  a  piedi,  pede- 
stre: gente  in  sulle  scarpe;  infanteria,  linea,  pedo- 
iiaglìa  (non  us.).  -  Arma  di  fanteria,  denomina'zione 
generica  della  milizia  a  piedi  (in  Italia  comprende 


anche  i  ber$miliert,  gli  a///ini,  i  granalien,  le  coai- 
pagnie  permanenti  dei  diitretli,  quelle  di  diitcìplina, 
di  Pianila,  di  suuintenu,  ecc.).  ■  Fantrrxa  di  linea, 
la  fanteria  propriamente  della,  considerala  come  il 
nerbo  e  la  forza  di  un  entreito.  ■  Fanteria  i/i* 
dito,  fanteria  leggiera.  •  frdonaijlia,  compilivi  dei 
fantaccini  :  pedinaggio,  peditato  (v.  a.).  -  Itairi-àu- 
zuk  (voce  turca),  fanteria  arruolala  fra  popolazioni 
selvat'ge  e  belligere  dell'Oriente.  ■  Ctpai.  fanteria 
indigena  arruolata  al  servizio  degli  europei  e  ipe- 
cialmente  degli  Inglesi  nelle  Indie.  -  /A>ro63Rzi,  fan- 
teria rumena. 

l'er  le  denominazioni  della  fanteria  antica,  veg- 
gasi a  milizia. 

Hattaqlwne,  unità  tattica  della  fanteria,  normal- 
mente formata  su  quattro  compagnie  e  comandata 
da  un  macgiore  o  da  un  tenente-colonnello.  ■  firi- 
gata  di  fnulena  :  due  reggimenti  di  fanteria  di  li- 
nea. -  Tabur,  battaglione  {Alai)  nei  reggimenti  dì 
fanteria  indigena  del  nostro  corpo  speciale  d'A- 
liira. 

Fantaccino,  soldato  di  fanteria  :  fante,  pedone. 
.Scherz.,  cavaliere  pedano.  -  Ginocchiello,  specie  di 
guancialetto  di  cuoio  che  i  soldati  di  fanteria  met- 
tono al  ginocchio  in  diverse  esercitazioni.  •  Ingrov- 
pare,  in  lin^iuaggio  militare,  far  salire  a  cavalln 
soldati  di  fanteria  ner  farli  giungere  più  presto  al 
luo;.'o  in  cui  si  ha  bisogno  di  essi. 

Fantesca.  .Serva  :  veggasi  a  servo. 

Fanttnerla,  fantino.  Veggasi  a  malizia. 

Fantino.  Veggasi  a  Corse  ippiche,  pag  74.3, 
seconda  colonna. 

Fantocciata.  Veggasi  a  dramma  (pag.  94tl. 
seconda  colonna). 

Fantoccio.  Figura,  modello  di  legno,  bam- 
boccio, burattino,  marionetta,  pupazzo.  l'er 
trastullo,  bambola.  Figur..  uomo  «ciocco.  -  Fiac- 
currado,  fantoccio  di  cenci  o  di  legno.  -  .Wdiiirhino, 
fantoccio  modello  da  modista,  da  sarta,  da 
sarto.  -  Fantoccio  coi  vergelli ,  veggasi  a  C€iccia 
(Voi.  I,  pag.  H:i8,  prima  colonna). 

Farabolóne.  Chiacchierone  (vegsasi  Voi.  I,  pa- 
gina 520,  prima  colonna);  imbroglione 

Farabutto.  Ingannatore,  birbone;  chi  trae  in 
inganno. 

Farad  Isnio,  faradizzazióne.  Detto  a  elet- 
troterapia. 

Faragrtióne.  Veggasi  a  scoglio. 

Faraóna.  Detto  a  gallina. 

Faraóne,  (iiuoco  di  carte  che  si  fa  da  un  ban- 
chiere e  da  un  numero  illimitato  di  giuocatori:  si 
adoperano  due  mazzi  di  carte  completi  ;  da  uno  dì 
questi  i  puntatori  prendono  delle  carte,  mettendo 
su  una  o  su  parecchie  di  queste,  cioè  puntando 
una  somma.  Fatte  le  messe,  il  banchiere  mischia 
l'altro  mazzo,  fa  alzare,  poi  ne  trae  due  carte  po- 
nendo una  (la  sua)  a  destra,  l'altra  a  sinistra  (la 
flirto  inglese).  Se  le  due  non  formano  un  doppietto, 
la  prima  fa  guadagnare  al  banchiere  tutto  quanto 
ì  puntatori  hanno  esposto  sulle  carte  simili,  mentre 
la  seconda  gli  fa  perdere  una  somma  eguale  a 
quella  che  ì  puntatori  hanno  arrischiato  sulle  carte 
egualmente  simili.  Se  le  due  carte  costituiscono  un 
doppietto,  vale  a  dire  se  esse  sono  del  medesimo 
valore,  come  due  re,  due  dame,  due  sette,  due 
assi,  ecc.,  il  banchiere  raccoglie  tutto  il  denaro  che 
copre  le  carte  di  destra,  e  la  metà  di  quello  arri- 
schiato sulla  carta  di  sinistra.  Altro  vantaggio  che 
ha  il  banchiere  è  che,  quando  arriva  a  fon^o  di 
un  taglio  o,  in  altri  termini,  al  ventiseesimo  colpo, 
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non  é  obbligato  a  raddoppiare  le  poste  dell'ultima 
carta.  I  puntatori  ritirano  soltanto  le  loro  messe. 
Quando  il  banchiere  mette  due  carte  di  seguito 
sopra  un  medesimo  mucchio,  sia  a  destra,  sia  a 
sjnistra,  egli  fa  ciò  che  si  chiama  un  falso  taglio. 
È  lo  stesso  allorché,  senza  un  motivo  serio,  come 
la  perdita  del  banco  o  per  le  poste  troppo  forti, 
non  vuol  tagliare  a  fondo  :  in  entrambi  i  casi  è 
tenuto  a  pagare  il  doppio  ai  puntatori.  Del  resto, 
al  faraone,  come  nel  trenta  e  quaranta,  ecc.,  si 
fanno  i  parali  e  le  altre  passate.  Soltanto  il  pun- 
tatore che  ha  vinto  e  vuol  fare  parali  non  è  co- 
stretto ad  aggiungere  altro  denaro  a  quello  che  si 
trova  già  sulla  carta.  Gli  basta  di  fare,  a  questa 
carta,  una  piega,  detta  la  pace. 

Farcino.  Malattia  del  cavallo  (veggasi  a  pa- 
gina 49i,  prima  colonna),  dell'asino,  del  mulo,  ecc. 

Farda,  fardata.  Veggasi  a  sporco. 

Fardello.  Ravvolto,  involto  di  panni  o  d'altre 
simili  materie. 

Fardo.  Balla  di  ìnerce. 

Fare  (fattibile,  fatto,  fattore).  Nel  senso  più  ge- 
nerale, produiTe  un'azione  o  una  cosa  ;  ela- 
borare, compiere  un  lavoro  qualsiasi  ;  confezio- 
nare, comporre,  creare,  generare.  In  senso 
più  ristretto  e  speciale,  agire  (passare  dalla  pa- 
rola e  dai  propositi  ai  fatti,  iniziare  1'  azione,  far 
fatti  ,  operare),  commettere,  perpetrare  (colpa, 
delitto,  errore,  sbaglio,  sproposito,  ecc.);  ac- 
cudire (attendere  alle  faccende  di  casa,  a  un  la- 
voro e  simili),  edificare,  elfettuare  (mandare  ad 
effetto),  eseguire,  fabbricare,  operare;  an- 
dare, venir  facendo;  concludere  un  affare,  stipu- 
lare un  contratto,  tenere  un  discorso  e  via  via. 
Pigur.,  cucinare,  ordire,  raspare.  Anche,  cagionare, 
essere  causa;  effigiare  (fare  un'  effigie).  Dicesi 
pure  per  costituire,  eleggere  (veggasi  ad  elezio- 
ne) ;  giudicare,  stimare  (ti  /b  tanti  anni).  Ui 
cosa,  importare,  avere  importanza;  di  pianta, 
allignare,  crescere,  mettere  radice  ;  di  grano  e 
d'altre  biade,  rendere.  -  Bastare,  essere  abba- 
stanza (questa  tela  /u  per  ijuattro  camicie).  Se- 
guito da  un  infinito,  vale  anche  fo»nfi«f/are  (es.: 
feci  fare  due  vestiti,  due  paia  di  scarpe).  Seguito 
da  un  nome  ti'arte,  di  mestiere,  di  profes- 
sione, fare  significa  esercitare  questa  o  quell'arte, 
questo  0  quel  mestiere.  Del  tenipo,  essere  (fa  bei 
tempo,  brutto  tempo),  essere  trascorso  (due,  tre 
anni  fa).  Del  giorno  o  della  notte,  apparire,  na- 
scere (al  fir  del  giorno,  sul  /(ir  della  notte).  Di 
vivanda,  cucinare  [far  allesso,  far  arrosto,  ecc.). 
Della  luna,  accennando  a  qualche  sua  fase  (fa 
luna  nuova,  ecc.).  Neutro  pass.,  divenire,  diven- 
tare. Anche,  dar  vista  d'essere,  fingere  (farsi 
bello  delle  penne  del  pavone);  appressarsi  (veggasi 
a  vicino);  allacciarsi,  JUA-s^rar.-tt.- Infine,  forinola 
desiderativa  (Dio  farcia  che  domani  non  piova)  e 
maniera  di  esprimere  assoggettamento  e  rassegna- 
zione alla  volontà  d'altri,  a  ciò  che  sta  per  acca- 
dere, ecc.  (faccia  Dio;  faccia  lui  come  gli  pare  e 
piace).  Dicesi  fare,  insomma,  di  qualuiii|u.'  azione 
che  viene  specificata  dal  complemento  ;  e  anche 
della  condotta,  del  contegno,  dell'  atteggia- 
mento, delle  maniere  di  una  persona  (Tizio  non  sa 
fare  che  delle  birbonate;  Caio  ha  un  certo  fare  che 
non  mi  garba);e  nel  lare,  in  (onlVonto d'altri,  ciascuno 
SI  dimostra  Intono  o  cattivo.  ■  Il  lare  è  difficile 
o  facile;  richiede  questa  o  (juilla  dote  ^'ingegno. 
di  mente,  nonché  più  o  meno  cura,  diligenza, 
fatica,  studio,  talvolta  sforzo,  stento;  presenta. 


0  no,  disagio,  imbarazzo,  incoìnodo,  disturbo, 
pericolo;  ha  conseguenza,  risultato.  Si  fa 
bene,  male,  meglio,  peggio;  con  maggiore  o 
minor  fortuna,  ottenendo  compnso,  guada- 
gno, utilità,  vantaggio,  o  anche  cagionando,  a 
sé  0  ad  altri,  danno,  disgrazia,  perdita,  ro- 
vina. Si  fa  per  denaro,  per  paga,  per  impie- 
go, oppure  gratuitamente,  per  ragione  di  ca- 
rica onorifica,  di  ufficio.  Si  fa  a  ragione  o  a 
torto,  secondo  giustizia,  o  no  ;  per  amore,  per 
odio,  per  dispetto,  per  vendetta,  per  qualsiasi 
passione.  Si  fa,  infine,  obbedendo  a  qualche  im- 
pulso AM'animo,  per  sentimento,  per  filan- 
tropia, ecc.  Non  si  fa,  cioè  si  sta  in  ozio,  o  si 
ha  ripugnanza  a  fare  per  effetto  di  accidia,  di 
pigrizia. 

Affare,  atto  ed  effetto  complesso  del  fare:  bi- 
sogna, negozio  di  varia  natura.  -  Azione,  l'opera- 
zione di  un  agente  materiale  o  immateriale;  atto 
della  volontà  umana.  -  Consuetudine,  abitudine 
di  fare,  costume.  -  Vaccenda,  cosa  da  farsi,  da 
compirsi.  -  Fatto,  sostantivam.,  azione,  avveni- 
mento. -  Funzione,  il  fare,  1'  eseguire  ;  azione 
naturale,  ufficio,  ecc.  -  Impresa,  cosa  di  qualche 
importanza  che  l'uomo  si  mette  a  fare.  -  Industria, 
arte,  esercizio.  -  Iniziativa,  l'atto  di  chi  inizia, 
promuove  un'  impresa,  induce  a  fare.  -  Lavoro, 
opera,  cosa  che  l'uomo  faccia. 

Operato,  azione  già  compiuta.  -  Operazione,  l'ope- 
rare e  l'opera  fatta.  -  L'uavo  di  Colombo  :  dicesi  di 
cosa  che  tutti  sanno  fare.  -  Manovra,  operazione 
a  secondo  fine  per  riuscire  in  un  intento,  per  uno 
scopo.  -  Reazione,  azione  del  paziente  contro 
l'agente. 

Assiduità,  diligenza  costante  nel  fare.  -  .Attività, 
l'essere  attivo  ;  prontezza  nel  fare  ;  operosità  (e 
attivo  ciò  che  ha  virtù  e  principio  di  operare,  e 
realment*  opera.  Coiitr. ,  inazione ,  inerzia),  - 
Attuazione,  l'attuare,  l'effettuare,  il  fare  ellettiva- 
inente.  -  Campo,  spazio,  modo,  tempo  di  fare  una 
cosa.  -  Comodità,  il  luogo,  il  tempo  e  il  momento 
necessario,  opportuno  per  fare  una  cosa.  -  Effettua- 
zione, neologismo  frane,  per  esecuzione,  compimento. 
-  Fervore,  ardore,  entusiasmo  di  fare.  Conlr.. 
svogliatezza.  -  Foga,  ardore  impetuoso  nel  fare 
una  cosa.  -  Tmpotenza.  incapacità  di  fare.  -  Ma- 
nierismo, maniera  artifiziosa  di  fare  (in  arte,  in 
letteratura).  -  Procedimento,  processo,  maniera 
d'eseguire,  di  fare.  -  Scàsimo,  dimostriuione  smor- 
fiosa di  contrarietà  a  fare  checchessia.  -  Tenta- 
zione, figur.,  voglia,  desiderio  vivo  di  fare. 

Per  mezza,  modo  avverbiale  indicante  il  modo  o 
lo  strumento  col  quale  si  fa  o  si  consegue  min 
cosa  :  veggasi  a  mezzo. 


(àlminciak  .\  f.mie. 
Sape»  k.viie.  —  .\on  sapkh    karr. 


Abbozzare,  fare  il  primo  disegno  ili  un'oper», 
specialmente  iVarte;  tracciare,  far  la  traccia.  - 
/{(■ciiiyeriìi  (accinto),  prepararsi,  essere  sul  punto  di 
fare;  disporsi  a  intraprendere  checchessia;  porsi 
ad  uiì  impreca.  -  .Andare  sul  .ticiiro,  mettersi  a  far 
cosa  che  debba  riescirc  felicemente.  -  .Avviare,  comin- 
ciar a  fare  una  cosa,  iniziare  un  affare  e  simili.  - 
Hutlarsi  a  fare  una  cosa,  darsi  a  quella,  incomin- 
ciarla a  un  tratto.  -  Cominciare,  dar  principio 


ad  una  cola.  Coiilr ,  compiere,  finire.  ■  Comin- 
ciare dui  futrfllini,  inetliTsi  a  fare  una  rota  lu-nu 
un  vero  iliM'^'ini,  e  coniitinare  JallB  inexii'.  -  iJur 
idIIo,  |>rliii:i|narecon  un  erto  nlaiirio,  nmconif/gto, 
con  veglia.  -  Kttfrf  iiil  punto,  «lar  pt-r  fan-  nria  rona, 
arii'li>-  nv  involonlan.'iniiMile:  eKtere  in  procinto,  sul- 
l'orln  (li  fare;  star  a  picco  di  fan-. 

hiijiaiirarti  a  jure  unn  rosa,  porsi  a  farla,  «enra 
aMTe  abilita  di  far  liciie,  ina  per  sola  vanità,  tal- 
volta per  eccesso  <li  presunzione.  -  Intrapren- 
dere, mettersi  a  una  liiiiua  operazione,  anche  as- 
8iiiijeiiilonela<lire7.lr>ne,  a  proprio  vantav'Kio,  a  proprio 
riMf/tio.  ■  MaiujKire  il  porro  dalla  coda,  meline  il 
carro  iiranli  ni  biiui,  cominciar  per  primo  quel  die 
dovrebbe  essere  ultimo.  .  Mettere  mano  a  una  co$a, 
roniinciare  a  farla,  prendere  il  verso  di  farla;  met- 
tersi a  un  assunto,  a  un  impegno,  a  un'  im- 
presa. -  Mellersi  con  foga,  con  /07/1  gxoranxle,  ac- 
cingersi con  ardore  ad  un'impresa,  ad  un  lavoro. 
-  Mettersi  in  moto,  con  una  certa  risolutezza  per 
avviare  qualche  cosa. 

Pagare  il  noviziato,  subire  le  conseguenze  tristi 
di  cosa  che  si  tenia  per  la  prima  volta.  -  Prepa- 
rare, predisporre  le  cose  perchè  possano  servire  a 
un  dato  fine.  -  ProHioirie,  dar  principio  a  cosa  im- 
portante con  una  certa  energia  ed  efficacia.  •  Hompere 
il  ghiaccio,  0  i7  marcio,  cominciare  a  fare  una  co.sa 
che  non  si  ardiva.  -  Sbozzare  una  cosa,  cominciarla 
e  lasciarla  a  mezzo  (parola  degli  scultori  :  si  ap- 
plica anche  alle  cose  morali). 

BisKijna  che  la  lettera  aspetti  il  messo,  non  il  messo 
la  lettera  :  bisogna  preparare  le  cose  e  prender 
tempo.  -  frollo  dell'asino:  quando  si  incomincia  una 
cosa  con  animo  e  poi  si  va  a  rilento. 

Saper  fahk,  essere  capace  di  fare  :  aver  pmba  a 
ana  cosa,  essere  da  tutto  (saper  fare  o^'ni  cosa), 
esser  muso  (capacissimo)  da  far  una  cosa;  sapere 
il  fatto  suo.  -  Fare  il  passo  secondo  la  gamba:  fare 
con  prudenza  e  regolandosi  secondo  le  proprie 
forze.  -  Instaurare,  iniziare  un  movimento  felice  di 
cose  che  portino  a  prospero  successo.  -  iVoii  avere, 
non  conoscere  dt/'/icoZ/a,  saper  fare  ed  essere  pronto 
a  fare  quanto  si  richiede.  -  Sapere  il  fatto  suo: 
essere  capace  di  ciò  che  si  intraprende.,-  Saper  il 
mestiere,  far  bene  una  qualche  cosa.  -  Saper  far  di 
tutto,  un  po'  di  tutto,  essere  capace  in  molle  cose. 

Non  saper  kahe.  —  Arere  il  capo  nel  sacco,  non 
sapere  quel  che  si  faccia.  -  Girare  come  una  mosca 
senza  capo:  di  chi  non  sa  quello  che  fa.  -  Mettere 
la  falce  nel  campo  o  nella  messe  altrui,  far  cose 
che  non  ci  appartengono,  che  non  sappiamo  fare, 
che  non  ci  si  all'anno.  -  Perdere  il  capo,  non  sapere 
dove  uno  s'abbia  il  capo:  non  sapere  quel  che  si  fac- 
cia. -  Perdere  la  mano  a  una  cosa  :  non  saperla 
più  fare.  ■  Hestare  in  asso,  restare  nelle  secche  di 
Barberia  :  rimanere  arenati  nel  fare  qualche  cosa, 
non  sapere  come  finirla.  -  Spellarsi  le  mani  nel- 
l'altrui mestiere:  fare  quel  che  non  è  di  nostra  ca- 
pacità. 


Far  bene,  presto,  opportunamente,  ecc. 


Si  fa  bene  quando,  nell' operare,  concorrano  il 
senliinenlo  del  dovere,  il  senno,  Vabilità,  Vat- 
titudine.  V avvedutezza,  la  calma,  \a  coscien- 
za, la  cura,  la  diligenza,  V energia,  Vesat- 
teeza.  Vesperienza,  Vidoneifà,  la  buona  inten- 
zione, l'oMf.s'fì.  Voperosifd,  Ui  pratica,  h  pre- 


cauzione, la  preriiilone,  la  pnidrnzu,  la  ri- 
toliifexxa.  la  teigaciu,  la  Bollr'-iluilinr,  U  fo- 

lontiì.  ecc.,  fioiirlie  quando  ii  o|M-ri  in  baKe  a  un 
mrtoito,  SI  osservi  lordine,  «1  Miffu»  un»  c<jnv<»- 
mente  regola.  Ohi  pure  rpjando  «1  u-i  atten- 
zione, drlicatezza,  garbo,  grazia,  riyttniixti; 

quHiido  SI  atn-i  r.iii  ttrio,  con  l'ii-fit-Hà,  con 
coraggio,  i-rr.  Il  far  bene,  per  lo  più.  cnnlrriic* 
lolle,  merito,  onore  (in  ca»o  di  ecrellenia.  fa- 
ma, gloria).  .Nel  far  bene  ciascuno  diinostra  que- 
sta o  quella  facoltà,  e,  anche,  lalvolla,  qualche 
virtù. 

-Iridar  diritto  come  un  fuso,  far  bene,  con  esat- 
tezza :  rigar  diritto.  -  Arere  le  mani  lutale,  di 
chi  riesce  a  far  lutto  run  la  massima  facilita.  - 
Arere  occhio,  avere  abilit.'i,  pratica  nel  fare  una 
cosa  -  Camminare  lul  sicuro,  far  qualche  cosa  con 
la  sicurezza  che  andrì  bene,  che  non  c'è  pericolo.  - 
CoHiiHCiar  bene  di  levala  :  di  chi  intrapr-'iide  cose 
importanti  non  appena  levato,  alzabi  da  letto.  - 
Compassare  (misurare  col  compasso),  (igur.,  fare 
una  cosa  tutta  precisa,  quasi  misurata.  -  Ihtimpt- 
ynare,  disimpegnarti.  comt>iere  abbastanza  lodevol- 
mente gli  obblighi  d'un  ufficio;  fare  con  impe 
gno,  secondo  l'impegno. 

Far  bene:  fare  a  misura,  a  modo,  ammodo,  a 
modo  e  à  verso,  appuntino,  convenientemente,  ec- 
cellentemente, di  tutto  punto,  egregiamente  ;  con- 
durre a  bene,  a  buon  porto,  felicemente  a  termine, 
per  bene.  Anche,  apporsi.  indovinarla,  indovinare 
in  alcun  allo;  pigliare  il  verso  d'una  cosa;  pren- 
dere il  migliore,  pren<lere  il  panno  per  il  verso; 
scegliere  il  miglior  parlilo.  -  Fare  con  l'arcii  del- 
l'osso o  della  schiena,  con  tutta  la  forza,  con  tutto 
l' impegno,  a  tutto  potere,  incessantemente,  senza 
ritegno.  -  Far  del  proprio  meglio,  più  che  si  può 
per  riuscire  bene  e  arrivare  allo  scope  -  Far$ 
senza  risparmio,  far  bene,  ma  con  molta  spesa.  - 
Fare  un  colpo  da  maestro,  agire  con  molto  accor- 
gimento e  con  buona  riuscita.  -  Fare  una  parte  di 
forza  (tìgur.) ,  agire  risolutamente.  -  Xon  canzo- 
nare, non  corbellare  (scherz.),  far  per  davvero,  con 
proposito,  con  molta  energia,  con  buona  volontà  e 
riuscendo. 

Non  lasciar  a  desiderare,  far  diligentemente  per 
contentare  chi  si  deve.  -  Pensare  all'  impensabii», 
far  di  tutto  per  provvedere  ad  una  cosa.  -  Pigliarla, 
prendersela  calda,  lare  una  cosa  con  zelo,  con  pas- 
sione: prendersi  a  cuore,  a  petto;  interessarsi  molto; 
fare  a  tutta  possa,  a  tuli'  uomo,  con  le  proprie 
forze.  -  Slillarsi  il  cei-rello  a  fare  una  cosa,  stillar 
il  modo  di  renirne  a  capo,  adoperarsi,  far  di  tutto 
per  la  buona  riuscita. 

Far  presto,  opportunamente,  ecc.  —  Andare  a 
vapore,  fare  con  molta  sollecitudine:  andar  lesto, 
essere  àlacre,  sbrigarsi,  spicciarsi.  -  .Andar  per 
le  corte,  andar  diritto  allo  scopo,  senza  riguardi  se- 
condari, per  la  via  più  corta.  -  Acere  il  libro  del 
comando,  avere  facoltà  di  far  prontamente  le  cose, 
quasi  per  magia.  -  (kiniare  una  cosa,  farla  li  per 
11,  subito,  -  Fare  alla  cacciatora,  all'usanza  dei  cac- 
ciatori, cioè  alla  lesta,  presto,  senza  ricercatezza;  a 
tamburo  battente  (dal  frane,  d  tambour  baltanl),  con 
rapidità  ;  di  corsa,  in  fretta,  con  poca  attenzione  e 
diligenza;  di  schianto,  sull'atto,  immedialaiiiente  ; 
li  sull  tamburo,  senza  perdere  tempo  in  formalità. 
-  Far  sera  e  sabato,  non  perdere  tempo,  concludere 
alla  svelta.  -  Folgorare,  far  checchessia  con-,gran 
prestezza  e  celerilà  ;  sfolgorare.  -  Rajfazzonare,  fare 
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alla  meglio,  per  fretta.  -  Sfaccendare,  far  di  molte 
faccende,  con  zelo,  in  fretta. 

Battere  il  ferro  quando  é  caldo,  far  le  cose  con 
opportunità,  quand'è  tempo.  -  Non  lasciar  fred- 
dare una  cosa,  farla  quando  e  è  l'opportunità.  -  Pren- 
dere la  via  più  trita,  più  liscia:  quella  più  facile,  più 
agevole,  più  opportuna).  -  Tenere  il  giusto  mezzo, 
non  cadere  in  eccesso.  -  Tirar  via,  non  guardare 
per  il  sottile  e  far  preito.  -  Quando  il  ferro  é  caldo, 
è  tempo  di  lavorare  di  martello  :  cioè  di  fare  con 
maestria  e  sveltezza. 


Far  male,  lentamente,  con  esitanza,  ecc. 
Fare    precipitosameete 


Si  fa  male,  genericamente,  per  debolezza  (veggasi 
a  debole),  per  ignoranza,  per  inabilità,  per 
inettitudine  (da  inetto),  per  pigrizia,  per  svo- 
gliatezza, per  vizio.  Fa  male,  pure  genericam., 
chi  è  minchione,  sciocco,  stupido;  in  linea  mo- 
rale, chi  agisce  per  frode,  per  inganno,  con  so- 
verchia astuzia.  Il  far  male,  espone  a  biasimo, 
a  castigo,  a  rimprovero  ;  in  certi  casi,  a  disi- 
stima, a  disprezzo. 

Abbarujjare ,  abbatuffolare,  fare  scompigliata- 
mente,  disordinatamente.  -  Abborracciare,  fare  al- 
cuna cosa  senza  diligenza,  senza  cautela,  alla  rin- 
fusa, per  la  fretta  {abborraccio,  l' abborracciare 
continuo,  completoj.  -  Aatabattare,  fare  le  cose  a 
casaccio.  -  Àcciaccinare,  acriaccinarci,  darsi  da 
tare,  fare  lesti  lesti  e  arrulTatamente  una  cosa  {ac- 
ciaccinio,  àcciaccinare  continuato).  -  Acciarpare, 
fare  senza  diligenza,  peggio  che  abborracciare  (oc- 
ciarpio,  l'acciarpure  continuato).  -  Andare  al  tasto  : 
fare  a  casaccio,  a  caso.  -  Arrocchiare  una  cosa, 
farla  alla  peggio.  -  Armeggiare,  fare  a  caso  e  al- 
l'mpazzata,  sconclusionatamente  (arnmjgiatore,  ar- 
meggio). -  Arramacciare,  fare  alla  peggio. 

Bnttar  giù,  fare  con  poca  cura.  -  Cincischiare,  fare 
una  cosa  a  stento,  per  difetto  dì  altitudine  (anche,  dei 
fanciulli  0  dei  vecchi  chi;  leggono  a  stento).  -  Con- 
fondere, far  confusione.  -  Contraffare,  fare  una 
cosa  simile  ad  un'altra,  sia  per  ingannare,  sia  per 
servirsene  fraudolentemente  :  falsificare.  E  scon- 
traffare, trans,  intens.  di  contrall'are.  -  Disordinare, 
fare,  mettere  in  disordine. 

Facicchiare,  fare  con  isvogliatezza.  -  Fare  a  brac- 
cia, a  un  tanto  il  braccio  o  anche  spartitamente  a 
braccia  ;  a  ciabatta,  alla  peggio,  senza  riflessione  ; 
alla  carlona,  come  vien' viene;  alla  cicca,  cieca- 
mente, senza  considerazione,  senza  misura  :  all'im- 
pazzata,  come  i  matti  ;  alla  meglio,  quasi  male  ; 
alla  sventata,  senza  giudizio;  a  mezzo,  incompleta- 
mente ;  a  occhio  e  croce,  malamente,  confusamente 
(frane,  ri  l'hasard  de  la  lorgnette)  ;  a  slento,  con 
fatica,  con  pena  ;  a  vànvera,  a  caso,  senza  con- 
siderazione ;  COI  piedi ,  male ,  a  casaccio  ;  col 
capo  nel  sacro,  spensieratamente  ;  da  minchione, 
da  aciocco  ;  da  cavallo  .zippato,  sbrigliatamente. 

Fare  a  rovescio,  disordinatamente,  diversamente  da 
quel  che  si  deve  od  ò  conveniente  fare,  special- 
mente operando  prima  quel  elio  si  dovrebbe  ftire 
dopo  (anche,  contraddire,  contrafl'are,  contrasta- 
re): andare  a  Homa  per  Mugello  ;  andare  pel  verso 
della  coda  ;  imbrigliar  l'asino  per  la  coda  ;  mangiar 
l'arista  lessa;  mangiare,  prendere  il  porro  per  la 
la  coda  :  mettere  il  carro  Innanzi    ai  buoi.  E,  ve- 


dendo fare  le  cose  a  rovescio,  si  dice  proverbial- 
mente :  al  medico  la  mula  si  rivolta  ;  il  carro  tira 
il  bue;  il  cavallo  mena  la  sferza.  -  Far  fru  fru,  a 
precipizio,  inconsideratamente.  -  Fare  i  conti  senza 
l'oste,  senza  quello  che  conta.  •  Far  le  cose  col  capo 
nel  sacco,  senza  badare  se  sono  fatte  male  o  conve- 
nientemente. -  Fare  una  fricassea  (figur.,  iperbol.), 
malconciare.  -  Farne  di  cotte  o  di  crude,  di  tutti  i 
colori,  non  buone.  -  Farsi  compatire,  farsi  scorgere 
a  operare  con  poco  discernimento.  -  Farsi  minchio- 
nare, non  corrispondere  decorosamente  alle  nostre 
promesse,  alle  più  ovvie  consuetudini.  -  Fondare 
sulla  rena,  far  cosa  senza  stabilità. 

Imbarcarsi  senza  biscotto,  far  le  cose  senza  pre- 
parazione. -  Imbrogliare,  fare  le  cose  male,  fare 
un  imbroglio.  ■  Impasticciare,  far  pasticci,  ab- 
borracciate ,  imbrogli  ,  confusione.  -  Impastoc- 
chiare, mettere  insieme  li  per  li  e  grossolanamente. 

-  Impottinicciare,  fare  alla  peggio.  -  Lavorare  di 
straforo,  di  traforo,  sotto  coperta,  sotto  mano,  di 
nascosto,  senza  parere,  tanto  o  poco  con  inganno 
0  senza  sincerità.  ■  Mancare  a....  :  di  persona, 
non  accudire,  non  adempire  a  una  cura.  -  Metter* 
il  carro  innanzi  ai  buoi,  far  prima  quello  che  va 
fatto  dopo. 

Perdere  la  bussola,  smarrirsi  nel  fare  una  cosa, 
perdere  il  senno.  -  Pigliare  delle  strade  traverse: 
non  rette,  fare  senza  rettitudine.  -  Precipitare  una 
cosa,  abborracciarla,  tirar  via.  -  Raffagottare,  fare 
alla  meglio  o  alla  peggio.  -  Sbiettare  (sbietUitura), 
contrario  d'imbiettare:  andar  male,  storto,  in  falso. 

-  Sconciare,  guastare,  disordinare  ■  Spellar  la  numo 
nei  ferri  dell'altrui  bottega:  far  mala  prova  di  sé,  pre- 
sumendo di  fare  una  cosa  senza  le  cognizioni  o  la 
pratica  necessarie  per  farla  bene.  -  Slrafilciare, 
fare  a  vanvera,  a  sbalzi,  a  caso.  -  Tirare  il  sasso 
e  nascondere  la  mano,  di  chi  lavora  sottecchi,  con 
doppiezza,  con  finzione,  con  ipocrisia.  -  Tirar 
sassi  in  colombaia,  o  in  piccionaia,  far  cosa  con- 
traria agli  interessi  propri,  e  anche  degli  amici, 
dei  soci,  ecc.  -  Uscir  dal  solco,  dal  seminato  :  uscire 
dalla  via  diritta:  sviarsi. 

Far  lentamente,  inutilmente,  con  esitanza,  ecc. 

-  Adagiare,  adagiarsi,  fare  adagio,  operare  con  len- 
tezza. -  Addormentarsi  sopra  una  cosa,  farla  con  len- 
tezza e  svogliatamente.  -  Andar  a  pia  zoppo,  fare 
una  cosa  alquanto  a  rilento.  •  Aspettare,  ridursi  al- 
l'olio santo,  aspettare  a  fare  una  cosa  quando  ne 
manca  il  tempo.  -  Cempennare,  fare  con  lentezza, 
con  incertezza  e,  tanto  o  poco,  da  inetto.  -  C.hiu- 
dere  la  .s(a//n  quando  sono  scappati  i  buoi,  pren- 
dere un  provvedimento  troppo  tardi.  -  Ciancicare, 
operare  con  gran  lentezza.  -  Dormire  (figur.),  non 
occuparsi  d'una  cosa;  non  averne  sollecitudine.  - 
Fare  dell'erba  ai  cani,  far  cosa  inutile,  fare  un 
lavoro  vano.  ■  Indugiare,  fare  con  indugio,  me- 
nare in  lungo. 

Menare  il  can  per  l'aia,  tirar  per  le  lunghe,  per 
non  eonchiudore,  per  non  venire  a  conclusione 
■  Mettersi  a  reglia  a  fare  una  cosa:  pigliarla  lunga 
•  Piaggellare,  ninnolare,  dondolarsi  a  lare  una  cosa. 
Prenderla  con  fiacca,  fare  con  isvogliatezza.  -  l'ro- 
crastìnare,  dill'erire  dall'oggi  al  domani:  anche, 
tirare  in  lungo,  farla  lunga.  -  Star  li  a  rhuicchte- 
rare.n  dii^correre.  a  perdere  tempo:  indugiare  troppo. 

-  Stentare,  l'are  roii  indugio  o  con  diflìrolla.  - 
Stintignare,  fare  a  slento,  un  po'  per  volta,  o  per 
difllcoltà  0  per  gretteria  o  per  malavoglia.  -  Tem- 
porcggiare,  iiulugiare  aeeorlaineiite  la  propria 
azione.  -   Tentennare,    titubare,    traccheggiare. 


fare  con  inccrtcìza,  con  eiiUnta,  con  dubbio.  - 
Terff Ibernare,  tentennare  con  astuzia.  -  i'fim- 
pellare,  iL'iil'Minar  mollo. 
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Alfnrendarsi,  dar^i  iiiulto  da  fare,  darsi  (tran  /Vie- 
ceniln.  -  Aver  fallo  ryiimito  Carlo  in  Francia,  aver 
fallo  molto-,  anche,  ess'-re  riuscito  a  cavarsela  da  un 
grande  uitn;o.  -  Fare  assai,  fare  anclie  troppo  re- 
rativanieiili'  ;  a  tutto  potere,  più  che  si  può,  con 
tutta  la  for/.a.  -  Fare  rome  un  disperato,  ila  dispe- 
ralo, .straordinariamente,  in  modo  Btrnortìinario. 

-  Far  da  Marta  e  da  Maddalena  :  attendere  a  più 
cose  affatto  diverse.  -  Far  di  più,  andare  più  avanti 
d'altri  ii\  una  determinata  opera:  andar  oltre,  non 
fermarsi  li,  precedere.  -  Far  due  chiodi  a  un  ealdu, 
due  cose  contemporaneamente.  -  Fare  il  diavolo  a 
ijuattro,  darsi  ijran  premura  di  fare  o  di  ottenere 
una  cosa.  -  Spezzarsi  in  cento:  moltiplicarsi,  far 
molto.  -  Trovar  tempo  a  tutto:  di  chi  sa  impiegare 
il  tempo  in  molti  uffici  e  bene. 

Aver  più  buchi  die  cavicchi:  di  chi  ha  troppa 
carne  al  fuoco,  molte  faccende,  e  non  riesce  a 
sbrigarle:  o  molte  vo>!lie,  senza  mezzi  pronorzio- 
nati,  o  molti  debiti.  -  Mettere  molta,  troppa  carne 
al  loco,  impegnarsi  in  troppe  cose  che  diflicilmente 
si  possono  portar  bene  a  fine.  -  Non  far  né  un  aspo, 
né  un  arcolaio:  di  chi  vuol  far  più  d"  una  cosa,  e 
non  (tliene  riesce  neppur  una  bene.  -  Soffiare  col 
boccone  in  bocca:  far  due  cose  nello   stesso    tempo. 

-  Strafare,  fare  più  che  non  conviene.  -  Trame- 
nare, darsi  molto  da  fare  :  sbrancicare. 

Non  ho  l'ubiquità  di  sani' Antonio  I,  opponendo  a 
chi  pretenderebbe  eseguite  troppe  cose  diverse  nello 
slesso  tempo  in  diversi  luoghi.  -  iVoii  si  può  bere  e 
zufolare,  non  si  possono  fare  due  cose  a  un  tempo. 
ÌSello  stesso  senso:  non  si  può  dormire  e  far  la 
guardia  ;  non  si  può  cantare  e  portar,  la  croce  ; 
non  si  può  tenere  la  farina  m  bocca  e  soffiare.  - 
Troppi  cuochi  guastano  la  cucina:  quando  troppi  si 
ingeriscono  in  una  cosa,  questa  non  può  andare 
avanti  bene. 

Far  poco,  INUTILMENTE,  ECC.  —  Acchiappare  i  mo- 
scerini, perdersi  in  inezie.  -  Aggeggiare,  gingillare 
con  poca  o  nessuna  conclusione.  -  Alzare  un  dito, 
far  una  piccola  cosa.  -  Avere  un  bel  fare,  pigliarsi 
gran  cura,  gran  fatica,  inutilmente.  -  Baloccare,  ba- 
loccarsi, far  poco  o  nulla,  perder  tempo.  -  Candire 
un  ceiriolo.  buttar  via  il  tempo  inutilmente,  far 
cosa  ridicola.  -  Fare  acqua  in  un  vaglio,  por- 
tare acqua  col  vaglio  e  col  paniere,  fare  lavoro 
inutile.  Nello  stesso  senso:  attingere  acqua  al  pozzo 
delle  Danaidi  o  col  secchio  delle  Danaidi;  far  la 
fatica  di  Sisifo  :  girare  la  ruota  d'  Issione.  - 
Fare  a  ruoto,  inutilmente.  -  Gingillare,  gingil- 
larsi, ninnolare,  indugiare,  perdere  il  tempo  in 
cose  da  nulla.  -  Insaccar  nebbia,  far  cosa  inutile.  - 
Lavorare,  fare,  studiare  per  celia,  senza  profitto  o 
conclusione.  -  Ninnolare,  perdere  il  tempo.  -  Non 
cavare  ini  ra^no  da  un  buco,  di  chi  non  riesce  a 
niente,  anche  se  si  prova  a  far  molto.  -  Perdersi  in 
bricciche,  buttar  via  il  tempo  in  cosa  da  nulla.  - 
Perdersi  in  chiacchiere,  perdere  tutto  il  tempo  in 
discorsi  e    non    concluder  nulla.   -  Pestar  l'acqua 


nel  mortaio,  far  eoM  inalile.  •  Slnmjer    neMna,  Iti 
coite  vane. 

Applicarsi,  aimjpkrami,  piiEi>isf<ih-<i  *  >>.<r.. 
Fare  da  ut.  —  Fark  pkr  altri. 


Abbandonarti  ad  una  cou,  farla  con  pauione. 
applicarsi  ad  essa  con  fervore:  darti  corpo  e  anima, 
ilar  tutto  il  cuore,  tutto  sé  stesso;  im|i«la»'ar>i,  in- 
golfarsi; mettercisi  per  morto;  porsi  a  rasa  e 
bottega;  tuffarsi  corpo  ed  anima.  -  Adoperarli,  far.- 
opera  per  otti-nere  checchessia.  <>)n  maggior  forza 
di  signilicat<j,  alfannarsi,  arrabattarsi,  arrotarsi  il 
talento,  arrapinarsi.  -  Applicarsi,  mettersi  a  fare 
con  attenzione:  adoperarsi,  tUdictirsi;  essere, 
star  dietro  a...;  impegnarsi,  mettersi  nf^W impenno. 
-  Attendeie,  accudire,  applicarsi  a  qualche  cosa, 
avendone  cura.  -  Darti  attorno,  adoprarsi  alla  riu- 
scita d'una  cosa.  -  Far  fuoco  e  fiamma,  l'adoperarsi 
assiduo,  tenace,  ostinato  di  taluno  per  ottenere  on 
dato  fine.  -  Industriarsi,  adoprarsi  per  riuscire.  - 
Ingegnarsi,  mettere  tutto  l'ingegno  e  la  buona  vo- 
lontà per  riuscire  in  una  cosa.  ■  Mettere  tutto  il 
proprio  talento,  mettersi  con  l'osso  del  collo  a  una 
cosa,  con  tutto  l'impegno.  -  Mettersi  coi  pudiecon 
le  mani,  adoperarsi  con  ogni  sforzo  e  ingegno  pos- 
sibile. 

Preparare  il  terreno,  disporre,  predisporre  per- 
sona o  cosa  a  nostro  o  ad  altrui  favore.  -  Srmr  da 
bosco  e  da  riviera:  di  persona  o  di  cosa  che  si  presti 
a  tutto.  -  Studiare,  occuparsi  con  intensità,  cercare, 
riflettere,  guardare  con  attenzione. 

Far  da  se,  agire  o  lavorare  senza  il  concorso  di 
altri:  agire  in  proprio,  avanzarsi  la  fattura,  con- 
dire la  minestra  col  proprio  sale,  fare  come  il  po- 
destà di  Sinigaglia  (il  quale  comandava,  poi  ese- 
guiva da  sé  stesso),  far  di  propria  iniziativa.  -  Chi 
fa  da  sé  fa  per  tre  (prov.).  -  Chi  vuole  vada,  ehi 
non  vuole  mandi. 

Fare  per  altri.  —  Far  carte  false  per  alcuno, 
far  le  cose  più  rischiose  o  pericolose,  pur  di  gra- 
dire ad  alcano.  -  Buttarsi  nel  fuoco  per  uno,  esporsi 
a  qualunque  pericolo  per  lui.  -  Mondar  tovo,  pe- 
lare I  fichi  a  uno,  preparargli  le  cose.  -  Prendere 
una  cosa  sopra  di  sé,  assumersene  la  responsabilità 
in  favore  di  altri.  -  Rompere,  spezzare  la  lancia, 
una  lancia  per  qualcuno,  agire  a  favore  di  lui.  - 
Spararsi  per  uno  (iperb.),  far  di  tutto,  anche 
qualche  sacrificio,  per  lai. 


Altri  diversi  modi  di  fare. 


Abbozzacchiare,  concepire  (spesso  senza  disegno 
preciso)  0  tentare  opere  di  mano  o  dì  mente,  in- 
cominciandole alla  carlona  o  non  portandole  a  ter- 
mine. -  .Adempiere,  adempire,  far  cosa  rispondente 
a  un  dovere,  a  un  obbligo,  a  una  promessa.  - 
Affettare,  fare  in  modo  non  naturale,  con  osten- 
frizione.  -  Alternare,  fare  una  cosa  alla  volta  e  tor- 
nare da  capo  (altei-nativa,  V  alternare).  -  Amare, 
cercare  il  difficile,  di  chi  nelle  cose,  specialmente 
nello  scrìvere,  va  per  le  vie  più  diffìcili  e  sca- 
brose. -  Andare  come  H  ladro  alla  forca,  come  la 
serpe  all'incanto,  fare  una  cosa  mal  volontisri.  - 
Andare  pei  falli  suoi,  avviarsi    a  fare  i  propri  af- 


fari,  andar  per  le  proprie  faccende.  -  Andare  pe»' io 
battuta,  fare  quello  che  fanno  i  più.  -  Andare  per  la 
careggiata,  stare  all'  usanza,  fare  come  gli  altri.  - 
Anfanare,  far  l' all'annone,  darsi  gran  briga.  -  An- 
naspare, adoperarsi  in  una  cosa,  senza  avere  un 
concetto  chiaro  di  quello  che  si  fa  o  si  vuol  fare.  - 
Arrabattare,  arrabattarsi,  darsi  molto  da  fare  per  ot- 
tenere una  cosa.  -  Arrapinare,  darsi  gran  pena  nel 
fare  una  cosa.  -  Assumere,  prendere  a  fare  alcun  che. 

-  Attaccarsi  alle  funi  del  cielo,  appigliarsi  a  ogni  par- 
tito per  riuscire  a  un  line.  -  Attenersi,  stare,  te- 
nersi a  quel  che  si  deve  fare,  non  oltre.  -  Avere 
la  mira  a  una  cosa,  inclinare,  dispersi  a  farla. 

Ballare  secondo  il  suono  (sottint.,  con  quello  delle 
monete),  agire  secondo  la  ricompensa.  -  Barcame- 
nare,  barcheiigiare,  condursi  in  modo  da  scansare 
pericoli.  -  Beneficare,  fare  il  bene,  esercitare  la 
beneficenza,  procurare  un  beneficio.  -  Buttarsi 
ad  una  cosa,  mettersi  a  farla. 

Cacciarsi  una  cosa  in  capo  o  in  testa,  tenersi  a 
quella,  volerla  fare  ostinatamente.  -  Cogliere  l'occa- 
sione (veggasi  ad  occasione),  fare  al  momento 
buono,  opportuno,  propizio.  -  Concertare,  fare, 
ordinare  pensatamente  una  cosa,  insieme  con  altri. 

-  Concludere,  passare  dai  discorsi  al  fatto.  -  Coope- 
rare, prender  parte  a  un'opera  che  fanno  in  pa- 
recchi, specialmente  di  lavoro  materiale  :  collabo- 
rare. -  Colorire  un  disegno,  effettuare  una  cosa 
pensata.  •  Coordinare,  ordinare  più  cose  a  un  dato 
effetto,  le  parli  d'un  lavoro,  i  mezzi  al  line,  allo 
scopo.  -  Cucinare  una  cosa,  figur.,  accomodarla. 

Dare  un  colpo  al  cerchio  e  un  altro  alla  botte,  de- 
streggiarsi. -  Darsi  a  corpo  morto  a  una  cosa,  con 
tutto  l'impeto,  con  tutta  la  lìducia.  -  Destrci/giare, 
destreggiarsi,  agire,  procedere  con  destrezza.  - 
Dibattersi,  tìgur.,  far  di  tutto  per  uscire  da  un  in- 
trigo, da  una  condizione  sciagurata.  -  Diportarsi, 
far  checchessia  per  passatenjpo,  per  diletto;  spas- 
sarsi, e  propriamente  il  sollazzarsi  passeggiando.  - 
Disponere  (volg.),  disporre.  -  Distrigare,  sbrigare, 
strigare  una  faccenda  o,  anche,  un  imbroglio. 

Eseìcilarsi,  tenersi  in  esercizio.  -  Far  cilecca, 
invogliare. 

Fare  a  bello  studio,  a  sommo  studio:  a  disegno, 
apposta,  a  posta,  con  intenzione,  di  l'olontà;  ad 
ogni  costo,  a  tutti  i  costi,  senza  badare  a  pericoli, 
a  danni  o  altro  (frane,  d  tont  prix);  a  fantasia, 
secondo  l'estro,  come  si  crede;  alla  buona,  alla 
mano,  in  confidenza,  senza  cerimonia  (frane, 
sans  fui'on)  ;  a  strappi  di  tempo,  interrottamente, 
quandosi  può;  fcoiipre, 7naÌ!;r('(franc.),secondovoglia 
o  contro  voglia,  prr  amore  o  per  forza;  brevi  manu 
(lat.),  alla  buona,  senza  formalità  (anche,  diretta- 
mente, da  persona  a  persona);  da  gran  .signore  (dal 
frane,  m  grand  seigneurj,  alla  grande,  da  ricco, 
con  liberalità,  con  generosità;  deliberalamenle, 
con  animo  deliberato,  risoluto;  di  pianta  o  ili  sana 
pianta,  dai  fondamenti,  per  intero  ;  di  proposito, 
di  buona  volontà,  con  diligenza  ;  di  riffa  o  di 
ralla,  o  di  rifle  o  di  rajfe,  a  tutti  costi  ;  di  seconda 
mano,  fare  dopo  un  altro,  e  sovente  sulla  slessa 
cosa  ove  operò  il  primo;  t»  ;i(ire,  senza  essere  di- 
sturbati ;  logicamente,  secondo  la  logica,  conforme 
a  ragione  e  correltumente  ;  o  di  riffi  o  di  raffi,  o 
per  amore  o  ])er  forza  ;  jier  esercizio,  per  non  di- 
menticare r*f.<if>  di  una  cosa;  prò  forma,  in  «/>- 
parenza,  per  salvare  le  apparenze;  qualln  quatto, 
alla  clietichella,  ipiasi  di  nascosto. 

Fart  a  farsela,  tare  a  gara  a  chi  può  sover- 
chiarsi. -  Fare  buon    ijinoco.    fare    il    proprio  co- 


modo.  -  Fare  il  diavolo  e  peggio,  darsi  un  gran 
daffare  per  buttar  giù  una  cosa  combinata.  -  Fare 
il  trentadiavoli,  mettere  sossopra  ogni  cosa  per  ar- 
rivare a  un  fine.  -  Fare  il  male,  veggasi  a  male.  • 
Fare  il  possibile,  tutto  quanto  é  in  noi.  -  Fare  il  pre- 
zioso, mostrarsi  alieni  danna  cosa  per  essere  pregati  di 
farla;  aspettare  il  baldacchino,  far  moine  o  sfoggi; 
farla  cascar  dall'altro  ;  far  mille  stori».-,  un  monte 
di  storie;  farsi  pregare  all'uso  dei  musici,  farsi 
correr  dietro.  -  Far  intendere,  far  capire,  spie- 
gare. ■  Far  le  veci,  supplire.  -  Far  l'indiano, 
dissimulare,  fingere.  -  Far  pazzie,  veggasi  a 
pazzia.  -  Fare  una  finestra  sul  tetto  a  uno  : 
fargli  una  prepotenza,  un  sopruso,  un  brutto 
tiro.  -  Far  le  cose  con  la  corda  al  collo,  forzata- 
mente, contro  voglia.  •  Far  le  cose  in  famiglia:  si 
dice  per  significare  astuzia,  frode,  ingiustizia, 
per  cui  si  opera  segretamente,  con  danno  e  pregiu- 
dizio d'altri.  -  Far  l'uffizio  suo  cosi  colà,  farlo  me- 
diocremente. -  Far  su  uno:  di  chi  sciupa  o  fa  cose 
a  pregiudizio,  a  danno  di  lui.  -  Fare  una  cosa 
pei-  moda,  non  perchè  necessaria,  ma  perchè  si 
usa.  -  Fu» e  una  sorpresa,  una  cosa  gradita  e 
inaspettata.  -  Fare  un  viaqijio  e  due  senizi,  con- 
durre a  termine,  con  la  stessa  operazione,  due  af- 
fari, due  faccende,  ottenendo  un  doppio  vanlageio: 
cogliere,  prendere  due  piccioni  a  una  fava,  due 
corvi  ad  una  pania,  due  rigogoli  a  un  fico,  im- 
biancare due  muri  a  un  medesimo  alberello.  -  Farti 
vivi,  mettersi  all'azione  ;  anche,  presentarsi,  rispon- 
dere. 

Frammettersi  (più  comunem.  intr omettersi), 
entrare  in  cose  che  altri  stanno  facendo  ;  impic- 
ciarsi :  ficcare,  mettere  lo  zampino,  -  Frucchiare 
(tose),  mettere  le  mani,  per  ismania  di  darsi  fac- 
cenda, in  parecchie  e  diverse  cose,  o  anche  in 
una  sola,  ma  con  gran  moto,  senza  senno,  né  gra- 
vità, e  senza  che  le  cose  nelle  quali  si  mettono 
le  mani  ci  appartengano  gran  fatto.  -  Frustrare, 
rendere  vano  ciò  che  altri  faccia  o  abbia  fatto. 

Imitare,  fare  quel  the  altri  fanno  o  come  altri 
fanno.  -  Impancai-si.  veggasi  a  jrresunzione.  - 
Impedire,  contrastare,  opporsi  a  che  altri 
faccia.  -  Imbottar  la  nebbia ,  far  cosa  vana.  - 
Impecorire,  far  quello  che  fanno  gli  altri,  cieca- 
mente, stupidamente.  -  Ingannare  il  tempo,  fare 
checchessia  per  passare  il  tempo.  -  Inverliri  le 
parli,  fare  uno  quel  che  toccherebbe  ad  altri.  - 
Inzipillare.  imboccare,  indettare  alcuno,  insegnargli 
quel  che  deve  fare.  -  Istituire,  dare  fondamento 
a  cosa  d'ordine  morale  o  sociale. 

Lasciar  le  briglie  o  le  redini  sul  collo  (figur.). 
lasciar  fare  ad  altri,  liberamente.  -  [jivaic  la 
testa  all'asino  (fainiliarm.)  fare  opera  vana  (dicesi 
con  special  senso  di  chi  intende  emendare  o  cor- 
reggere altri  senza  profittn).  -  l.egnr  l'  asino  dove 
vuole  il  padrone,  fare  a  volontà  d'altri,  che  co- 
mandano. -  Levare  il  cervello  di  mulfa,  adoperarlo 
a  qualche  cosa.  -  .Menare  uno  per  il  naso,  condurre 
altri  docilmente,  far  fare  ad  altri  ciò  che  si  vuolr. 
-  Mestare,  adoperarsi  in  una  o  più  cose  seni» 
discernimento  e  per  sola  smania  di  fare.  -  .Yoii 
guardare  tanto  pel  sottile,  non  avere  mollo  scru- 
polo nel  f.ire  una  cosa.  Nello  slesso  senso;  non 
la  giuirdarr  in  un  filare  di  embrici.  -  Navigar 
per  per.io.  far  cose  con  la  certezza  quasi  che  non 
riescano,  per  non  poter  fare  di  meglio.  •  .Non  ascol- 
lare, non  ricevere  consigli  o  consiglio,  voler  fare 
di  propria  lesta.  •  A'irn  parer  suo  fatto,  di  rosa  con- 
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(ioti*  (la  (;iIuiio  latito  deatraiiientc  da  far  dubitare 
rUfi  non  HI»  fatta  da  lai. 

l'itreit,  tuni-  una  marrlima  :  di  rln  afuii-  oenza 
rincnsioiip.  K  fa  le  co»?  sue  coii»'  pi-r  istinto 
«iec-caiiic(i.  ■  Pargolegiìinrf,  far  le  co«i'  rmiie  pfitrelihe 
farle  un  hambino  -  l'rewleif  ti  mlltUo  per  In  lama  o 
ptr  la  piinla:  far  le  rose  a  proprio  vaiitag(!Ìooivan- 
tiRiiio.  -  l'ralicare,  nii'tl'Tf  in  opera,  fare.  -  Fren- 
'letti,  pigliarli  una  irna  ili  iiifio  (più  roinunein., 
ili  letta),  fare  una  (rosa  di  proprio  arbitrio,  per 
m\o  «ovenliio.  -  l'reseulatf.  offrire  il  destro  di 
fare  una  data  cosa.  ■  l'rovaist.  misurarsi  in  un  ci- 
mento,  nirtlorsi  alla  prova,  all'iiiipeK'no  di  fare  una 
(iosa.  -  l'rororare,  procurare  che  succeda,  nasca 
si  operi  (|iialche  cosa  (per  lo  più,  in  «enso  cat- 
tivo». 

Heaijtre,  anire  in  contrario  e  con  una  eerta 
efficacia.  -  liidurre,  far  veniri%  divenire,  anche  mo- 
dilicando,  canibianclo.  -  Himetliare,  accomodare,  fare 
alla  niei:llo.  -  liiservarsi,  dichiarare  che  si  farà 
«ci  tempo  cosa  che  intanto  si  tralascia:  riserbarsi, 
prender  ri.^erva. 

SolliUzzarr.  aofttticure.  -  Sudar-e,  figur.,  fare, 
lavorare  con  fatica.  -  Stare  sul  sodo,  andare 
sul  sodo,  lasciare  ciò  che  (^  atiperfluo.  ■  Tener  le 
mani  in  esercizio,  lavorare  per  fare  ipialche  cosa. 
-  Tirar  rarqua  al  suo  miilitio.  fare  a  proprio  van- 
tappio.  -   Tramare,  fare,  ordire  iiìganno. 

Usare,  far  uso.  -  Virare,  nel  linpuagpio  famil., 
fare  un  voltafaccia. 
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Annullare,  cancellare,  distruggere,  render 
Bulla,  disfare  cosa  latta.  -  Disfare,  guastare  o 
distruggere  la  forma  o  l'essere  delle  cose.  -  Levar 
le  panche  e  mettere  le  panche:  fare,  disfare  e  rifare. 
-  Hidisfare,  ripete  disfare,  ■  Fare  e  dis/are  é  tutto 
un  lavoì-are:  quando  ci  viene  comandato  una  cosa 
a  rovescio  di  prima. 

Non  fabe.  —  Astenersi,  non  fare  o  non  intra- 
prendere una  cosa:  guardarsi,  non  mover  foglia,  ri- 
starsi ;  stare  alla  linestra  (ligur.)  ;  stare,  tenersi  da 
banda.  Anche,  disinteressarsi.  -  <],empnìnare, 
fare  il  cempenna,  non  concludere,  non  levare  le 
mani  di  nulla.  -  Evitare,  schivare  cosa  che  si  do- 
vrebbe fare.  -  Incrociar  le  braccia  (ligur.),  rima- 
nere inerte,  non  operare.  -  Mettersi  una  cosa  dietro 
le  spalle,  non  curarla  affatto.  -  Aon  alzare  un  dito, 
non  far  nulla.  -  Non  dare  m;  in  tinche,  uè  in  ecci, 
non  saper  di  nulla,  non  concludere,  non  appro- 
dare, non  venire  a  capo  di  nulla.  -  lYoii  muovere 
foglia  :  astenersi  rigorosamente  dal  fare  checchessia 
o  non  fare  senza  un  dato  ordine.  -  Oliare,  non 
fare,  stare  in  osto.  -  Riposare  sugli  allori,  di  chi, 
ottenuta  la  lode  o  un  pò  di  gloria,  non  fa  altro.  - 
Sdarsi,  cessar  di  operare,  smettere  per  infingardag- 
gine. -  Smettere,  cessar  di  fare,  non  far  più.  - 
Soffiare  il  naso  ai  fagiani  (iron.)  :  d'affannoni  che 
vocliono  darsi  l'aria  di  fare  e  non  l'anno.  •  Star  a 
reacrc,  assistere  senza  prender  parte. 

Rifare,  tornare  a  fare  opera  o  cosa  già  fatta  : 
ripetere.  Anche,  fare  daccapo,  di  nuovo,  fare  una 
cosa  d'integro,  riordinare,  ristabilire,  ritessere.  Di- 
cesi  pure  per  imitare,  rappresentare,  resti- 
taire,  ricalcare,  risarcire  un  danno,  rimettere 
in  uso.  -  .\ctum  agere  (lat.),  far  cosa  già  fatta.  - 
lieiterare,  far  più  volte  la  stessa  cosa  ;  ripetere.  - 


liicaitare  in  una  tota,  tornar  a  farU.  •  lltcompiert, 
ripete  e  ralTurza  compurt,  fare.  •  Hiftr  le  wilu : 
rifare  una  rana  ifasciata.    -    /(ifn>i  -  ir.), 

riordinare,  rifare.  -  HimpaUare.  rii  sa 

materia,  e  (|ualrlie  volta  rarronnir.         /  rt, 

rip-'tere  tre  volle  una  rota:  ralfuriir  .  tr;  ..  iri;.  • 
UislalMire,  rifare,  rimettere  un»  c.m  n.l  «uo 
pristino  stalo.-  Htlornare  tulle  pruiirìt  iirmr  iU;{ir.u 
su  oisa  fatta. 

Denlf  per  dente,  occhio  per  occhio  :  ti  dice  quaods 
si  rifa  ad  altri  quel  che  fa  fallo  a  noi. 

Chi    tx    (ttvsY.,   male,   ecc.). 
Voci  varie. 

Facente,  facienle,  facitore,  fattore  ffacitrice,  fot 
tricej,  chi  fa,  chi  opera:  agente,  autore,  crea- 
tore, esecutore,  impresario,  intraprenJitore,  ope- 
rante. -  Alter  ego  (lai.),  chi  ha  facoltà  assoluta  di 
fare  per  altri.  -  (Compilatore,  chi  compila,  allende  a 
compilare.  -  Cooperatore,  chi  fa  insieme  con 
altri.  -  Factotum  (detto  spesso  in  senso  ironico;, 
chi  fa  tulio;  persona  alla  quale  tutti  fanno  capo: 
abbracciatutto,  arcifanfano,  domino  dominanzio,  dot- 
tor Facct!nda,  faccendone ,  faclodo,  l' ogni  cosa, 
salamistro  (v.  a.),  ser  Faccenda,  totuin  continens 
(lat.l,  un  fo  tutto  io.  -  Mandatario,  chi  ha  avuto 
legalmente  il  niaiidalo  di  agire  per  un  altro.  -  Pio- 
niere (dall'ingl.;,  operaio,  soldato  che  apre  il  cam- 
mino ;  anche,  chi  audacemente  avanza,  aprendo  la 
via  delle  idee  della  civiltà.  Ital.,  araldo,  antesi- 
gnano. 

Abbracciatutto,  abbrac/^ione,  chi  non  rifiuta  alcun 
incarico,  o  si  ingerisce  in  tutte  le  faccende.  - 
Acqua  cheta,  di  persona  più  da  fatti  che  da  pa- 
role (non  di  rado  in  cattivo  senso).  -  Affannone, 
chi  si  dà  gran  affare  per  ogni  piccola  cosa  :  afTac- 
cendone,  annaspone,  farcendone.  -  .Automa,  persona 
che  agisce  senz  anima,  macchinalmente  o  per  vo- 
lontà altrui.  -  Burattino,  chi  opera  per  impulso  al- 
trui, senza  criterio  proprio.  -  Comodone,  di  persona 
che  procede  con  tutti  gli  agi,  con  tutta  la  flemma. 
-  Faccendiere,  chi  s'intriga  in  ogni  cosa.  -Faccialei, 
chi,  in  tutto  e  per  tutto,  si  rimette  agli  altri.  -  Facilone, 
chi  leggermente  fa  secondo  la  volontà  di  altri  :  fantoc- 
cio, midollonaccio,  uomo  di  paglia  -  Accomoda;  etter 
l'Accomoda:  chi  é  costretto  a  fare  il  comodo  altrui.  - 
Frucchino,  chi  frucchia  spesso  e  volentieri,  chi  si  da 
gran  ressa  a  fare  diverse  cose,  senza  che  gli  ap- 
partengano, ecc.  -  Meticoloso,  chi  nel  fare  una  cosa 
ha  dubbio,  scrupolo,  titubanza.  -  Renitente,  chi 
ripugna  dal  fare  una  cosa.  -  Hesponsabile,  chi  ha 
responsabilità  (neol.),  cioè  deve  rispondere  del 
proorio  operato. 

Shercia,  persona  incapace,  non  pratica  nel  suo 
mestiere,  o  nel  fare  una  cosa.  -  Untorello,  nomi- 
gnolo che  si  dà,  cbn  dispregio  e  derisione,  alludendo 
al  poco  valore,  al  meschino  effetto  dell'opera  di  ta- 
luno che  con  molto  apparato,  con  iattanza,  tende  a 
qualche  impresa. 

Auspice,  la  persona  sotto  il  cui  patrocinio  o  as- 
senso si  prende  a  fare  qualche  cosa  d  importanza. 

Chi  fa  presto,  ecc.  :  arivrsnfo,  colui  che  fa  le 
cose  a  modo  e  a  verso;  diligente,  veggasi  a  dili- 
genza; disinrollo,  chi  ha  disinvoltura,  non  é 
impacciato,  imbarazzato:  disimpcciato,  disintri- 
gato ;  franco,  voce  d'  uso  per  lesto,  pratico,  .^pe- 
dito,  spiccio,  svelto;  freddo,  che  agisce  con  calma. 
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con  riflessione  ;  intraprendente,  nell'uso,  chi  si  dà 
volontieri  e  bene  alle  (accende;  pronto,  rapido 
ad  afferrara,  ad  apprendere,  a  fare  ;  zelante,  chi  fa 
con  zelo,  con  sollecitudine.  -Folletto, diavolo  (scherz.), 
di  persona  svelta,  che  riesce  a  far  tutto.  -  Mae- 
stro, chi  sa  far  molto  bene,  e  si  distingue  in  questa 
o  quella  cosa. 

Taumaturgo  (scherz.),  chi  fa  cose  sorprendenti, 
quasi  miracoli. 

Chi  fa  male,  lentamente,  ecc.  —  Abboiraccione, 
acciabattone,  acciarpone,  cianfruglione,  chi  fa  senza 
diligenza,  confusionariamente  o  altrimenti  male.  - 
Arfasatto,  chi  fa  le  cose  alla  sbadata,  e  però  non 
riesce  a  nulla  di  buono.  -  Asino  che  arpeggia,  chi 
faccia  cose  che  non  gli  si  addicono.  -  Avventato, 
chi  fa  cose  senza  consiglio,  precipitosamente. 

Baloccone,  gingillino,  gingillone,  ninnolone,  chi, 
piuttosto  che  fare  sul  serio,  si  perde  nel  baloccarsi 
e  nel  trastullsrsi  (veggasi  a  trastullo).  -  Carogna 
(fìgur.),  di  persona  che  non  ha  voglia  di  fare  o  fa 
male  ;  anche,  noiosa,  seccante,  uggiosa.  -  Cempenna, 
persona  inetta,  uomo  o  donna,  che  non  conclude 
nulla.  -  Ciaccione,  chi  fa  ciarle  più  che  altro.  - 
Confusionario,  chi  fa  confusione  (veggasi  a  pa- 
gina 675,  prima  colonna).  -  Inconseguente,  chi  fa 
cose  contrarie  alle  sue  dichiarazioni  anteriori.  - 
Lima  sorda  (fìgur.),  chi  opera  senza  farsi  scorgere. 

-  Negligente,  veggasi  a  negligenza. 

Pasticcione,  chi  fa  pasticci,  confusione;  chi  vuol 
far  tutto  e  abborraccia.  -  Precipitoso,  troppo  fretto- 
loso nel  fare.  -  Sbadato,  chi  non  bada  a  quel  che 
fa,  non  ha  cura,  é  spensierato.  -  Sciatto,  ne 
gligente  e  trascurato.  -  Sor  arruffa,  chi  è  solito 
buttar  all'aria  ogni  cosa.  -  Sversalo,  chi  non  fa  a 
modo  e  a  verso. 

Trimpellino,  chi  tentenna,  trimpella:  tenten- 
none. 

Varie.  —  Ben  disposto,  mal  disposto,  chi  ha  o 
non  ha  attitudine  o  buona  volontà  per  fare.  -  Faccen- 
done, all'annone  che  si  da  l'aria  di  molte  faccende. 

-  t'annltllone,  chi  non  ha  volontà  di  fare,  non 
fa  per  abitudine.  -  Minuto,  minuzioso,  chi  bada 
troppo  alle  minuzie,  alle  piccole  cose.  -  Rabattino, 
chi  si  arrabatta  a  fare  e  guadagnare.  -  Siidulore, 
alTannnne,  ceccosuda.  -  Uomo  da  chiacchiere,  di  po- 
chi fatti. 

Fattibile,  fatto,  cosa  fatta  ;  da  fahsi. 

Fattibile,  che  si  può  fare,  adempibile,  agibile, 
attuabile,  effettuabile  (veggasi  ad  effetto),  eseguì- 
bile (che  si  può  eseguire)  ;  fattevole,  fatticcio  (di- 
sus.);  operabile,  possibile;  riuscibile.  Quindi,  adem- 
pibilUà,  agibilità,  atluabilild,  ecc.  Contr.,  inaltua- 
oile,  ineseguibile,  inatluabilitd,  ecc.  :  impostibile.  • 
Rtfittlibile,  da  potersi  rifare. 

1'"atto,  che  è  stato  fatto,  compiuto,  condotto  a 
termine;  appiccicaticcio,  fatto  male  e  rimpasticciato 
con  le  correzioni;  collettivo,  fatto  da  più  persone; 
dedaleo,  fatto  con  molto  artifizio;  folto  con  l'alilo, 
di  ciò  che  è  fine,  delicato;  fatto  bene,  fatto  male, 
con  o  senza  diligenza,  ecc.:  veggasi  a  lavoro; 
fallo  e  stralatto,  fatto  più  che  a  suflicienza  o  ripe- 
tutamente ;  vitermUlente.  di  azinne  continua  che  di 
tanto  in  tanto  tì  interrotta.  -  Alla  liscia,  per  la  pili 
liscia,  per  farla  più  liscia  :  di  cose  fatto  senza 
troppo  lavoro  e  spesa.  -  Per  l'occasione:  di  cose 
falle  solo  per  quella  volta  e  per  quella  circo- 
*tanx». 


Birbonata,  baronata:  oltreché  per  azione  da  bir- 
bone, si  dice,  scherzosam.,  per  cosa  qualunque  mal 
fatta.  -  Commedia  (scherz.),  cosa  fatta  per  fin- 
gere. -  Farsa,  di  cose  principiate  poco  seria- 
mente e  che  finiscono  in  buffonale.  -  Fatto,  la 
cosa  mandata  ad  effetto.  -  Frequenza,  il  fare  spesso 
una  cosa.  -  Imbialto,  cosa  malfatta  e  confusamente 
racconcia.  -  Imbroglio,  cosa  imbrogliata,  confusa, 
o,  anche,  che  non  è  troppo  secondo  onestA  e  giu- 
stizia. -  Impiastro,  abbriccico,  cosa  abborracciata, 
che  non  serve.  -  Inezia,  cosa  da  nulla  :  aggeggio, 
baccicata. 

Sconcezza  (ligur.  o  scherz.),  d'opera,  di  cosa  mal 
fatta.  -  Sotterfugio,  espediente  a  cui  si  ricorre 
per  fare  o  non  fare  una  cosa.  -  Taglierini  fatti  in 
casa  o  in  famiglia  (locuzione  familiare),  affari  bri- 
gati prima  e  combinati  fra  i  cointeressati,  quindi 
fatti  palesi  al  pubblico  come  cosa  naturale,  equa  e 
spontanea.  -  Trovata,  cosa  che  si  fa  li  per  li,  abil- 
mente o  argutamente,  per  togliersi  d' imbarazzo, 
d'impiccio. 

Impreteribile,  cosa  da  farsi  assolutamente  :  obbli- 
gatoria, d'obbligo  ;  in  fieri  (lat.),  ancora  da  fare  o 
da  venire.  -  Peracti  peragendis,  ab'ativo  assoluto 
latino  :  compiulo  ciò  che  si  doveva  fare. 


LOCDZIONI    VARIE.  —    ProVEBBÌ. 


Age  quod  agis  (lat.)  :  attendendo  ad  una  cosa,  non 
occuparsi  che  di  quella.  -  Essere  come  il  matto  fra  i 
tarocchi  :  entrare  per  tutto.  -  Essere  il  due  di  bri- 
scola, ilduedi  coppe:  non  valer  nulla.  -  Esserci  che  dire 
e  fare  :  volerci  tempo  e  fatica.  -  Esserci,  mancare 
il  panno  (figur.),  esserci  stoffa,  modo  o  no  di  far» 
una  cosa.  -  Festina  lente  (lat.),  affrettali  adagio.  - 
0  tinge  o  scotta,  di  chi  fa  sempre  male  o  danno 
altrui.  -  Porre  la  palla  in  mano  a  uno:  dargli  i 
mezzi,  gli  agi  di  fare  una  cosa.  -  Tornare,  ricadere 
in  capo:  di  cosa  che  torni  a  pregiudizio  di  chi  l'ha 
latta.  -  Trovare  l'oro  mondo,  le  cose  bell'e  prepa- 
rate. -  Trovare  V  «  ubi  consislam  »  (d'  Archimede), 
trovare  un  fondamento  per  agire.  -  Tutte  le  cose 
vanno  fatte  a  tempo  (lat.,  omnia  tempus  habent).  - 
Un  soldino  a  cominciare  e  due  a  smettere:  di  chi 
si  fa  pregare  a  una  cosa  e  poi  non  finirebbe  più 
(si  dice  spesso  ai  ragazzi).  -  Volerci  il  baldacchino: 
di  chi  vuol  essere  pregato  e  rìpregato  a  fare  ana 
cosa. 

A  chi  vuole  abbracciare  il  mondo  si  rompe  il  legame. 
-  A  ufo  non  canta  un'cieco,  per  nulla  non  fa  nulla 
nessuno.  -  Chi  fa  i  conti  avanti  a  senza  l'oste,  gli 
conviene  farli  due  volte,  oppure  per  due  volle  li 
farà  (di  chi  fa  assegnamento  su  una  cosa  o  una  per- 
sona che  non  è  ancora  certa).  -  Chi  ha  fallo  trenta 
può  far  trentuno:  può  compiere  l'opera.  -  Oii  ha  man- 
gialo t  baccelli  spazzi  i  gusci,  chi  ha  fatto  maio 
pa^hi.  -  Chi  ha  tempo  non  aspelli  tempo:  ognuno 
provveda  a  tempo.  -  Chi  non  ha  lesta  (o  giudiiio, 
o  cervello)  abbia  gambe:  si  sbrii;hi  ad  andarsene  di 
là  dove  si  è  mal  comportato.  Oppure:  chi  non  si 
ricorda  bene  delle  cose  dovrà  rainininare  di  più,  per 
ritornare  nei  luoghi  dimenticali.  -  Chi  non  fa  il  nodo 
alla  gugliata  perde  il  punto  e  la  tirata  :  non  fa- 
cendo le  cose  con  giuilizio,  si  perdono  lutti  i  bene- 
fici dell'occasione.  -  Chi  più  abbracria  meno  stringe. 
■  Chi  prima  non  pensa  in  ultimo  sospira.  ■  t'.hi  vuol 
fare  l'altrui  mestiei-e  fa  la  zuppa  nel  paniere:  fa  cosa 
vana,  cattiva. 
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(Jota  falla  capo  lia,  latta  una  rtiiki,  non  r'  0  pili 
ita  fan-,  lutto  »•  llnilo.  -  Intiera  falla.  fanU  iiipella  : 
rosa  filila  cipo  la.  -  It  tarlo  fa  il  vianlrlto  \erondo 
il  jmnuu:  M  fanno  le  cosi'  Kccondo  i  iiif/.zi.  •  /  iiynori 
jinhflihfii)  andare  in  parati  ito  in  carrozza:  coi  co- 
modi clic  hanno  »■!  non  fanno  liane  e  tutta  colpa 
loro  -  Im  carrucola  non  frulla  te  non  è  iinla:  per 
imll.i  nessuno  fa  nulla.  -  Uynuuo  «i  ijiinnlo  W  tuo 
cavallo  Irotta:  sa  (|uello  die  jiui'i  fare.  -  Senza  la 
vela  la  bmra  non  rn:  senza  gli  aiuti  principali  non 
si   f:i  nulla. 

Farètra  (farelratol.  (ìiiaiiia  da  frecce:  ve(!|!asi 
a  frvcriii. 

Farfalla.  .N'otissinio  insetto  alato,  con  quattro 
ali  iiiiMiibraiiose,  di  vivaci  e  vari  colori:  felice  va- 
(•alioii'la,  parpaglione  (v.  a.),  petalo  viventi-.  •  Far- 
fiìllelta,  ftirfallina,  farfallino,  dimìn.  ve7Zt'|;((.  (far 
fallino  SI  dice  anche  il  maschio  dellii  farlalla  del 
baco  da  seta)  ;  farfallona,  farfallone  (accresc.  ), 
grossa  farfalla. 

Le  farfalle  costituiscono  l'ordine  scientifico  dei 
lepidotlen.    La    farfalla    è    siniLiolo    di    leggerezza. 

-  Geomeirici.  o  viisuratwi ,  lepidotteri  notevoli 
perché    il    loro    bruco  ha  da  dieci  a  dodici  piedi. 

-  Microlepidotleri,  designazione  dei  naturalisti  mo- 
derni, roiiiprendenle  un  grande  sconiparliiiiento 
di  farfalline:  tra  queste,  notissime  e  temute,  le  li- 
gnuoli',  singolari,  e  i  plerofcn,  che  hanno  le  ali  di- 
vise in  tanti  lobi.  -  liopnloreri,  nome  dato  dai  clas- 
silìcalori  moderili  ai  lepidotteri  diurni.  -  l.repusco- 
lari,  diurne,  noilume,  le  divisioni  in  tre  famiglie 
del  numeroso  ordine  delle  farfalle. 

CiiKPrNcoiARi  (in  generale,  con  proboscide  molto 
lunga):  Valropo  o  testa  di  morto,  cosi  delta  per 
un  curioso  disegno  che  ha  sul  torace  (ghiotta  di 
miele,  infesta  gli  alveari);  le  viacroglosse  (come 
l'atropo,  appartenenti  alla  famiglia  delle  sfingidt), 
con  antenne  a  clava  e  con  un  ciulTo  di  peli);  le 
tesie  (tra  cui  la  sesia  apiforms  o  Irochiglio  apiforme), 
le  dailefile,  ecc. 

Diukne:  il  macaone,  bellissima  farfalla  nostrale,  con 
ali  anteriori  tringolari  e  le  posteriori  con  una  punta 
paragonabile  a  una  coda  ;  ['Apollo  (Parnassio  AjjoIIo 
o  dorile  .Apollo),  con  ali  quasi  trasparenti  ;  le  fa- 
tiesse  (la  vanes>a  atalanla  na  le  ali  nere  vellutate), 
bellissime  farfalle  nostiali  ;  le  pieridi,  bianche  o 
gialle,  comuni  fra  noi;  le  titii/aliiit,  con  molti  ge- 
neri e  bellisime  specie,  ecc. 

Kotturnk:  ì  boiiibiciui,  dal  corpo  tozzo,  co- 
perto di  fitti  peli,  talvolta  lanosi  (tra  essi,  più 
importante  il  bómbice  del  gelso,  o  fihujello,  volgar- 
mente dello  baro  (la  seta);  la  neustria,  di  color 
giallo  d'oro,  con  stnscie  bruno-rossiccie  sulle  ali 
anteriori  ;  le  procrssioiinne,  farlalle  cenerine,  a 
strisele  brune  sulle  ali  anteriori,  bianchiccie  le  po- 
steriori (cosi  dette  perchè  i  loro  bruchi  vanno  a- 
vanti  gli  uni  dietro  gli  altri,  come  in  processione); 
la  safiinim  pavonia,  o  pnvo.ua  maggiore,  la  pili 
grossa  farfalla  delle  nostre  contrade;  le  eupreprie 
(specie,  i'eupreprta  caia  o  arzia,  la  monaca ,  ecc.)  ; 
le  zigene,  i  cui  bruchi  vivono  sulle  erbette  dei 
prati  ;  le  nuitue,  con  ali  tinte  di  colore  oscuro,  le 
pirolidi,  ecc. 

Elicoiitdi ,  belle  farfalle  tropicali.  -  Euterpe, 
«orla  di  farfalla  americana.  -  Falena,  o  farfalla 
della  fortìtna,  quella  che  gira  intorno  al  lume: 
delta  anche  lucivaga.  -  Manna,  specie  di  far- 
falle che  d'estate  cadono  a  nuvoli  su  Firenze.  - 
Perdilegno  fCoisus  ligniperdal,  grossa  farfalla"  not- 
turna, il  cui  bruco  vive  circa  tre  anni  nel  tronco 


di  certi  altieri,  Kcavandoii  delle  icalirrir.  ■  hraUiU 
dilla  rile  fluciraga),  farfalla  U  cui  l»r»»  reca  gn- 
vÌMimo  danno  alle  geoiaie  della  vile  apjieru  >t>oc- 
ciale. 

Antenna,  ciascuna  delle  pieflievoli  corna  die 
tiaiino  sul  rapo  le  farfalle  e  altri  intatti.  -  Hruea, 
la  farfalla  e  ogni  altro  inveito    allo  italo  di  larva. 

-  l'.riuilide,  il  bruco  diiu»o  nel  &o:xo/o  (veggati  a 
baco  tla  tela),  prima  di  trasformarti  in    farlalla. 

-  l'rnhotadt  luecialoria,  n  lingua  •vvollolala,  ernie 
manilibola  o  mascella  che  serve  alle  farfalle-  per 
suggere  il  miele  e  le  dille  della  rugiada. 

hifarfalliir,  divenir  farfalla.  -  Sfai  fallare,  iorire 
il  bozzolo  ed  uscirne  il  bruco,  divenuto  farfalla. 

Iramngliello,  sorta  di  rete  (x-r  farfalle. 

Farfallino,  l'iccola  farfalla.  -  Figur.,  vo- 
lubile. 

Farfallóne.  Grossa  farfalUu  -  Figur.,  grò»-. 
abafflio. 

l'arfanlcchlo.  riii  pecchi  di  vanità. 

Farfarello.  Nome  di  un  demonio. 

Farina  (farinaceo,  farmotoj.  \^  polvere  in  cni 
si  riduce,  con  la  macinazione,  il  grano  o  altro 
altro  cereale,  la  tMjttagna,  ecc.  (asioliitam., 
quella  del  grano):  macinale,  macinatura;  scherz., 
polvere  da  denti.  In  linguaggio  farmaceutico,  la 
polvere  di  alcuni  semi  oleosi  (farina  emolliente,  ri- 
solvente, rubefiicente)  :  veggasi  a  medicamento.  - 
Si  hanno  varie  qualità  di  f.irma:  per  pane,  per 
pasta,  per  pasta  dolce,  per  polenta,  ecc.  ; 
schietta,  la  farina  senza  mescolanze  che  la  peg- 
giorino. 

Farina  andante  o  di  secondo  velo,  quella  meno 
fine  e  meno  pura  del  fiore.  -  Farina  bianca,  quella 
di  frumento.  -  Farica  dolce,  quella  di  castagne 
(nel  Pistoiese  della  neccia,  perché  serve  a  fare  i 
necci).  -  Fatina  gialla,  quella  del  granturco  (con 
essa  si  la  la  polenta).  -  Farina  nera,  qu'-lla  del 
grano  saraceno  (piemont.,  fraina).  •  Fior  di  farina. 
la  più  fina  e  più  monda  (<l:il  mugnaio  delta  an- 
che spolvero;  dal  fornaio,  prima  fai  ina),  quella 
che  esce  dal  tritello  rimacinato  :  farina  di  primo 
velo,  friscello,  fuscello.  -  Forma  di  quarto  velo,  o 
cruschello,  tritello,  la  parte  più  minuta  della  crusr», 
che  ritiene  ancora  non  poca  farina  (usata  per  far 
pane  inferigno,  e  data  in  beveroni  ai  vilelii,  alle 
mucche  e  anche  ai  cavalli^.  -  Robetta,  o  farina  di 
terzo  velo,  quella  che,  per  finezza  e  per  purezza, 
tiene  il  luogo  di  mezzo  tra  la  farina  andante  e  il 
cruschello.  -  Sémola,  vengasi  a  crusca.  ■  Spolvero, 
volando,  volandola,  la  farina  leggera  che  nel  maci- 
nare si  inalza. 

Farina  abburattata,  passata  per  buratto  (la  fa- 
rina abburattata  perde  il  salmo,  che  è  la  parte  più 
nutriente)    -  Macinnto,  farina  o  simile  macinala. 

.-liroif-rool  (denominazione  inglese  adottata  in 
tutte  le  lingue,  farina  particolare  che  si  ricava  dai 
tuberi  di  diversa  piante  tropicali  e  che  contiene 
amido  (89  per  KHI),  insieme  a  piccola  quantità 
(1-3  per  100)  di  albumina.  -  Erralenta,  rvalenta, 
farina  di  lenticchie.  -  Farina  fossile,  il  trif>olo.  - 
Farina  lattea,  preparazione  medicinale  per  bambini. 

-  Fècola,  specie  di  posatura  farinosa  che  si  estrae 
da  bulbi  e  da  radici. 

Farinaceo,  che  produce  o  può  ridarsi  in  farina; 
della  natura  della  farina  (sostantivam.,  biada,  le- 
gume). -  Farinoso,  che  produce  molla  farina; 
sparso  di  farina.  -  Infarinato,  ricoperto  leggermente 
di  farina.  "* 

Farinaio,  luogo  nel  quale  si  ripone  e  si  conserva 


la  farina.  -  Farinaiuolo,  chi  vende  Carina.  -  Fari- 
nata, vivanda,  minestra  fatta  con  farina  di  grano 
o  di  granturco,  sciolta  nell'acqua  e  cotta.  -  In- 
triso, niiscusilio  di  farina  di  grano,  di  riso,  di  ca- 
stagne, ecc.,  con  acqua  o  altre  sostanze  liquide  per 
farne  pane,  fritture,  paste  dolci,  torte,  migliacci  e 
simili.  -  Panicela ,  impiastricciamento  come  fa- 
rinata. -  Patlona,  specie  di  paniccia  soda,  fatta  con 
farina  di  casta^me. 

Abboccatura,  la  prima  farina  uscita  da  macina 
auzzata.  -  Cozzalo,  pallottolina  di  farina  che  nel- 
l'acqua non  s'è  sciolta:  biòc^-olo,  grumo.  -  Crusca, 
la  buccia  del  grano  macinato,  separata  dalla  farina 
(anche,  semola);  crusca  grassa,  con  un  po' di  fa- 
rina ;  cruschello,  cruschcrello,  cruscone,  veggasl  a 
crusca.  -  Hàciolo,  pallóccoro,  quelle  piccole"  zolle, 
quasi  di  figura  rotonda,  die  si  trovano  nella  farina 
dolce,  prodotte  dall'umidità  che  le  ha  quasi  im- 
pietrite. -  Tritello  semolina,  cruschello.  -  Trilicina, 
i\  glutine  della  farina  di  frumento.  -  Un  pizzico  di 
farina,  quanta  se  ne  può  prendere  con  la  punta 
delle  dita:  presarella. 

Abbozzolarsi,  agglomerarsi  di  farine  come  un  boi- 
zelo:  appalliitlolarsi.  -  Abburattare,  impastare,  ecc., 
veggasi  a  fornaio,  -  intridere,  fare  un  t«- 
triso.  •  Sfartnacciare,  sfarinare,  andare,  disfarsi  in 
farina. 

Durattello,  buratto,  parte  del  fruUotte.  -  Ma- 
dia, specie  di  cassa  per  custodirvi  farina,  intridere 
pasta,  eic.  -  Soppediano,  arcile,  veggasi  a  cuci- 
nare (pag.  781,  prima  colonna).  -  iStoccio,  specie 
(li  vaglio  pel  quale  si  passa  la  farina  per  separarla 
dalla  crusca  :  velo.  -  Tìamogyia,  cassa  quadrango- 
lare, o  piramidale,  che  s'aggiusta  capovolta  sopra 
la  macina  o  sopra  il  frullone,  donde  e-;ce  il  gritno 
o  la  biada  che  si  vuol  macinare  o  la  farina  che  si 
deve  abburattare.  -  Vaglin  elettrico,  apparecchio  per 
separare  la  crusca  dalla  farina. 

Ijieyletus,  piccolo  acaride  che  si  trova  nella  cru- 
sca e  nella  farina    guasta.    -  Tenebrione,  insetto  le 
cui  larve  vivono  nelle  farine.  -  Molenda,  veggasi  a 
ììiugiiaio. 
Farinaio,  farinaiuolo.  Veggasi  *  farituu 
Farinata.  Sorta  di  minestra. 
Faringe  (faringeo).    (Cavità    posta    nella  parte 
superiore  del  collo:  fa  seguilo  alla  boera  e  con- 
tìnua per  Vesofai/o.  -  Faringeo,  della  faringe. 

Arco  fariniio-patntino,  pilastro  posteriore  del  pa- 
lato, che  continua  nella  mucosa  faringea.  -  liasio- 
fartngeo,  fascetto  muscolare  della  faringe,  provo- 
nierite  dalla  base  dello  ioide  e  facente  parte  del  co- 
strittore mezzano.  -  Varìngoslafilino,  muscolo  largo 
e  membranoso  situato  nella  spessezza  dei  pilastri 
posteriori  del  velo  palatino.  -  Valici,  ampia  cavità 
situata  dietro  il  velo  del  palato,  formata  in  gran 
parte  dalle  pareti  della  faringe.  -  l'alalo  faringeo, 
muscolo  pi  sto  verticalmente  sulla  parete  laterale 
della  faringe  e  del  velopendolo. 

Aìigmn,  veggasi  a  ijui'sta  voce.  - /Ifcrcfo/eniia,  im- 
perforazione (Iella  faringe  o  dell'esofago  -  Hlen»i- 
stema,  catarro  faringeo  ■  EpiHnangiiia,  spasimo  della 
faringe,  per  cui  la  deglutizione  è  impedita  e  i  liquidi 
«ono  rigettati  per  le  cavità  nasali  -  Fariiif/umo,  con- 
trazione spasmodica  dei  muscoli  della  faringe,  con 
movimenti  dolorosi  di  deglutizione,  causati  dalla 
presenza  di  un  corpo  straniero,  d'una  lesione  o  di 
altra  all'czione  della  faringe.  -  Farimiite,  inliamina- 
rione  della  mucosa  della  faringe.  -  Faringocele.  tu- 
more che  risulta  da  una  dilatazione  anorinale  della 
faringe. 


Faringoscopio,  apparecchio  che  permette  d'illumi- 
nare il  fondo  della  bocca.  -  Faringotomo,  strumento 
per  aprire  gli  ascessi  che  si  formano  nella  faringe. 

Faringografia,  descrizione  anatomica  della  fa- 
ringe. -  Faringologia,  parte  dell'anatomia  che  tratta 
della  faringe.  -  Faringotomia,  sezione  della  fa- 
ringe. 

Faringrobranchl,  faringognatl.  Ordine  d 
pesci,  con  pochissime  specie,  piccole,  quasi  trasj  a- 
renti,  che  stanno  nei  bassifoniji  sabbiosi  del  maie 

Farinoso.  Detto  a  farina. 

Farisaico.  Da  fariseo. 

Farisèo.  Veggasi  ad  ebreo  (pag.  957,  seconda 
colonna)  e  ad  ipocrita- 

Farmacèutica,  farmacèatico.  Detto  a  for- 
ni acia. 

Farmacia.  L'arte  di  riconoscere,  di  raccogliere, 
di  conservare  le  droghe  e  di  preparare  le  diverse 
forme  medicamentose  :  chimica  farmaceutica,  pro- 
fessione del  farmacista.  Si  distingue  la  farmacia 
galenica  dalla  farmacia  Wiimica;  la  prima  aveva  per 
oggetto  la  preparazione  delle  forme  medicamentose 
più  diverse  delle  droghe,  senza  analizzarle;  la  se- 
conda é  fondata  sulla  composizione  chimica  delle 
droghe.  Farmacia  dicesi  anche  1'  ofiicina  in  cui  i 
medicamenti  vengono  preparati  e  venduti:  dispen- 
sario farmaceutico,  officma  dello  speziale,  spezieria. 

-  Farmacèutira,  scienza,  arte  dei  farmaci  o  medi- 
camenti o  medicinali.  -  Farmacèutico,  di  farmacia, 
attenente  a  farmacia,  officinale.  -  Specialiid  farma- 
ceutiche, i  rimedi  di  composizione  più  o  meno  com- 
plessa, preconizzati  quali  specifici  contro  date  ma- 
lattie e  che,  di  solito,  si  spacciano  confezionate  in 
modo  speciale. 

Farmacocatagrafologia,  arte  di  prescrivere  i  ri- 
medi in  ricelta,  riguardo  alle  loro  compatibilità 
chiaiicbe  e  fisiologiche,  e  riguardo  allo  stato  della 
loro  aggregazione  molecolare.  -  Farmacocresi,  arte 
di  adoperare  i  rimedi  nelle  varie  torme  di  appli- 
cazione e  di  introdurli,  per  varie  vie,  nell'organismo. 

-  Farmacodinamica ,  parte  della  materia  medica, 
che  tratta  dell'azione  fisiologica  dei  rimedi  in  dose 
«  forma  determinata  dalle  loro  indicaz  oni.  -  Far- 
macognosia,  parte  della  farmacia  che  ha  per  isropo 
precipuo  la  definizione  dei  medicamenti  naturali. - 
Farmaciìgrafia,  descrizione  o  storia  naturale  dei  sin- 
goli farina  i.  -  Farmacologia,  parie  della  materia 
medica  che  ha  per  oggetto  lo  studio  dei  rimodi.  - 
Farmacopea,  codice  farmaceitticn,  forninlitrio  uffi- 
ciale, libro  che  comprende  l'arie  di  preparare  i  me- 
di(»inenti.  descrivendoli  ed  insegnando  ad  esami- 
narli. -  Farmacopoesi,  la  parte  della  materia  me- 
dica che  tratta  della  preparazione  delle  diverse 
forme  medicamentose,  e  che  riguarda  perciò,  spe- 
cialmente, l'arte  f.irmaceul  ca.  -  Farmicoposologia, 
arte  di  pesare  giustamente  le  dosi  dei  rimedi,  con 
appositi  strumenti,  co:ne  la  bilancia,  ecc. 


Locali.  —  Aiireoauento. 

Oltre  la  bottega,  la  sala  a  cui  accede  il  pub- 
blico (arredata  di  qualche  armaiUo.  di  qualche 
srn/f<il^,  per  lo  più  a  scompartiiiienti  e  a  vetri,  e 
nella  (piale  è  il  banco  di  lavoro),  le  micliori  far- 
macie coiiipivnilono,  di  solilo,  iltre  stanzette,  ad 
uso  »»i«(/(»iri/;o,  dove,  rome  nella  bottega,  smui  rac- 
colti lutti  i  medica nti  prcscriUi  dalla  farmacopea, 

le  più  note  tpectattlci  nazionali  ed  estere,   le  acnuf 


iniiifrnli.  «ci-.  -  Diipfnnnrw,  la  raccolta  di  riiedira 
menti  che  «i  itcvono  Itinere  in  farniaria,  e  anche 
il  coniplossn  (Irlli!  formule  iliHla  loro  preparazione. 

Erliiiivi  ihi.-iriiani  la  ulama  ii«'lla  quali'  ij  ctiiUt- 
(liiii-oiiii,  ili  i-anneUe  di  latta  o  di  ii't'iio,  le  piante 
«errlir  e  li-  droghe  vegetali.  -  h'ondnia,  il  luojio 
ov.'  M  ilistillano  i  liiiuori  medii-mali.  -  iMhoriilorio 
fdiiniii'ulico,  locale  in  cui  si  iirepiirano  i  compoitli 
(;iili'iiici  e  cliimici,  si  fanno  analisi  di  acque,  di 
latte,  ecc.:  vei!({asi  a  chiiiiirn  (pa(;.  iJIlH,  prima 
colonna).  -  offuinn  fnìimiveulna,  il  luo((0  in  cui 
si  tendono  le  materie  prime  iminetah,  jiianU, dro- 
ghe veijetuli,  (lìiiiihe  nuimali^  da  tradursi  in  foriiif 
medininieiitoii-  n/'/iciu.i/i,  in  officinali  e  nmytsimli.  - 
Solleininen,  locale  in  cui  si  cjislodiscono  le  so- 
stanze alterahili  pel  calore,  per  la  luce,  oppure 
molto  volatili  o  pericolose. 

AiiHKDAMENTo.  —  Oltre  i  mobili,  i  medicinali  e 
le  specialità,  una  buona  farmacia  possiede:  bagna- 
onhi,  aghi  par  ferite,  per  innesto,  per  siringhe  di 
of,n\  i;eni're  ;  aghi  da  xiitiira,  per  Irasfiisioue,  per 
tpodeimorlisi  ;  nnelU  di  osso,  per  dentizione,  poppa- 
iuole  (frane,  hiheronn)  ;  hone  di  (fommn  (per  vari 
usi)  e  di  tela  gommata  per  trliiaccio;  qualche  ra/io 
elastira  ;  caudelelte  uretrali,  anali,  vaginali;  capez- 
zoli di  varie  qualità;  coppette  di  vetro;  apparecchi 
per  doci-ie  luisati  ;  fasce  per  varici  ;  insiifllalon, 
inalatort,  irrigatori,  maschere  per  cloroformio  ;  pen- 
nelli diversi  per  collirii,  per  tinture  varie  e  pen- 
nelli di  vetro  per  acidi  ;  pere  a  preservativi  d'otini 
genere;  hoccheruole  per  ossij.-'no;  anelli  di  paglia 
per  passarvi  matraci,  bottijjlie,  ecc.;  anellini  di 
gomma  elastica,  per  confezionare  pacchi  e  pac- 
chetti ;  apparecchi  d'assorbimento  per  analisi  ele- 
mentari, per  decomposizione  dell'acqua,  per  depura- 
zione dei  gas,  per  la  determinazione  del  punto  di 
fusione,  per  la  saponificazione  delle  essenze,  per  svi- 
luppare gas,  per  svolgere  idrogeno  ed  ossigeno,  per 
lavatura  ed  analisi  dei  gas,  per  preparare  i  cachets. 
Inoltre,  bacchette  di  vetro,  bacinelle  e  vascìiette,  ba- 
cini di  grès  per  cristallizzazioni,  bagnimaria  di  ra- 
me, bariletti  e  mariolte  di  vetro,  per  acque  e  solu- 
zioni in  genere;  bastardelle  o  bacini  di  rame;  bec- 
chi di  Bunsen;  bicchieri  a  calice  graduati  per  sedi- 
mentazione, per  evaporazione,  per  precijfitazione,  per 
saturazione  ;  boccette  e  bottiglie  colorale,  con  tappo 
smerigliato  e  con  etichetta  vetrificata  o  decorata, 
bottiglie  di  Voulf;  burette  con  piede  di  legno,  cam- 
pane di  vetro,  un  cannello  ferruminatorio,  cap- 
sule d'argento,  altre  di  ferro  smaltato,  con  buco; 
capsule  di  gelatina  operculale,  per  poter  operare 
estemporaneamente  capsule  medicamentose  di  qual- 
siasi sostanza  e  a  qualunque  dose  ;  altre  capsule 
pure  operculale  per  supporto,  in  occasione  d'ur- 
genza ;  capsule  di  porcellana,  di  varia  misura,  con 
buco  ;  carta  da  fillro  varia,  carte  reattive  ;  coiita- 
goccie  a  tubetto  di  gomma  per  collirii  ;  di  vetro 
bianco  o  giallo  per  la  spedizione  delle  ricette  a  goc- 
cie:  conia  ricette,  copia  veleni,  copia  verbali  ;  porta 
cordoncini  :  cucchiai  e  rHcc^iiaini  di  bosso,  di  gom- 
ma indurita,  di  porcellana,  di  vetro;  porta-etichette, 
bagnaetichette,  fialette  di  vetro  bianco  o  giallo  per 
soluzioni  da  iniezioni  ipodermiche;  filo  di  platino, 
filtri  di  feltro,  di  alluminio  e  di  cotone,  per  infusi 
e  decotti  ;  forbici  grosse  e  piccole,  alcune  ricurve  ; 
fornelli  a  combustione  per  analisi,  a  gas,  a  gas  spi- 
rito, ecc.  ;  un  galactometro,  un  gasometro;  imbuti  di 
vetro,  di  varie  dimensioni;  di  rame,  per  lìllrare  a 
caldo,  e  di  altiimìnio  o  di  ferro  smaltato;  Iqccì  di 
gomma;  lampade  ad  alcool,  a  gas;  lente  d'ingrandi- 


mento ,  Umetta  per  incidere  ed  aprire,  a  frittura 
nella.  II!  fiaJL'tle  chiose  alla  lampada  \x-r  «oluiioni, 
macchinrlte  ]>er  ilenderr  rerolti,  mrzzt  mnuheri  d\ 
mica,  per  la  difeu  defili  occhi  quando  m  debbono 
eseguire  xpeciali  operazioni  ;  aualche  matracnn,  un 
microccopio,  qualclie  misura  ai  porcellana  graduala, 
mortai  (di  vetro,  di  If-gno,  di  porreiUiia,  di  bronzo, 
di  agalai,  qualche  pallone  di  retro;  jtemfittit,  piWi 
line,  pinze,  prorette,  pijirltr  m'inplici  e  graduale,  prò 
rette  graduate;  un  buon  rea'ienlario,  con  iMM-cetlie  di 
elichella  vetrilicata;ri<ra/'/u''ii'!  i<J>in/<inn  dell'acqua, 
icodelle  di  porcellana  per  decantan-  decotti,  tpatoU 
d'acciaio,  di  osso  e  di  vetro,  per  sostanze  che  pov 
sono  intaccare  l'acciaio;  netiicci  per  pol\eri  gross»*, 
sottili  e  sottilissime;  uno  tleriltzzntiirr  ad  arw 
calda  f  ,11  vapore;  una  tlurta  di  ghiia  per  l'ossi- 
geno.  supporli  di  diverse  proporzioni  eil  altezze. 
tappi  di  gomma  e  di  sughero,  di  tutte  le  diniensiooi. 
un  tailnmetro  ufficiale;  termometri  per  chiniica, 
con  camicia  di  vetro;  un  termostato  pel  niiiroS' opio, 
un  leìinoregolatore  con  microlampada,  qualche  trian- 
golo di  ferro  per  lampade  a  benzina  o  ad  alcool; 
casi  per  polpe,  estratti,  unguenti  e  simili,  eoa  co- 
perchio, 0  no. 


Ba.nco  di  lavoro. 
Medicatura.  —  Apparecchi  ortopedici. 

Il  banco  di  lavoro  (per  lo  più  di  legno,  con  co- 
perchio di  marmo  e  con  elefante  rialzo  di  legno) 
ha,  verso  1'  interno,  molti  cassetti,  con  rispettive 
etichette,  nei  quali  si  ripongono  le  cose  necessarie 
per  la  spedizione  (termine  d'uso)  delle  ricette  (veg- 
gasi  a  ricetta),  cioè  cialde  per  polveri  e  pillole . 
scatolette  di  cartoncino,  lappi,  spatole,  cucchiai  e 
cucchiaini,  carta  e  ritagli  di  carta,  strofinacci,  ecc. 
Sul  banco  figurano  :  più  d'  una  bilancia,  qualche 
vaso,  un  brogliasse  e  altre  cose;  in  qualche  far- 
macia, anche  un  apparecchio  per  la  distribuzione 
di  bibite  medicinali  e  un  registratore  di  cassa  (veg- 
gasi  a  cassa,  Voi.  I,  pag.  4tìo,  seconda  colonna). 

Medicatura  o  iiEnii:AZiONE.  —  Ogni  farmacia 
dev'  essere  completamente  fornita  di  materiale  di 
medicazione  asettica  ed  antisettica,  come  ad  esem- 
pio bende  di  Calicot  idrofile,  di  cotone  (cambric) 
idrofilo,  bende  elastiche,  di  flanella,  di  garza  idro- 
fila pura,  all'acido  fenico,  all'amido,  al  joduformio, 
alsapoformol,  al  sublimato  corrosivo,  allo  xeri'formio, 
bende  gessale,  di  mussolina  idrofila;  bende  nere,  per 
uso  oftalmico,  di  tela  di  lino  per  scollature  ;  bende 
Tricot  a  maglia,  per  la  cura  delle  varici;  candelette 
di  coione  idrofilo  Arcold,  per  asciugare  la  cavità 
delle  piaghe  o  ferite;  catgut  asettico,  chido;  ce- 
roni semplici  0  adesivi,  all'acido  borico,  all'acido 
fenico  ;  cotone  idrofilo  puro  o  assorbente,  cordato  per 
veterinaria,  medicato  agli  acidi  borico,  fenico,  sili- 
cilico,  al  solfofenato  di  zinco,  al  sublimato  corro- 
sivo, al  sodio,  al  iodoformio,  al  percloruro  di  ferro 
o  emostatico;  /"asce  Bard^/efc^n  per  scottature:  j'irsa 
idrofila  semplice,  garze  medicate  di  ogni  genere, 
come  per  le  bende  e  il  cotone;  ioi/ogarion,  striscia 
di  garza  al  iodoformio  ;  ges.<o  speciale  per  appa- 
recchi ;  guttaperca  per  impacchi,  semplii'e  e  all'a- 
cido borico;  saponi  medicinali  d'ogni  genere,  fpti- 
gne  fentcate,  ecc. 

Nelle  farmacie  si  tengono  anche  alcuni  appa- 
recchi ortopedici:  ma,  per  questi,  veggasi  a  oi-to- 
I   pedia.  ^ 
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Nomenclatura  farmaceutica. 

A.  àa:  significa  ana  e  indica  che  si  devono  far 
parti  uguali  di  ciascuna  delle  sostanze  indicate 
nella  ricetta.  -  Add.,  abbrev.  di  adde,  addatur  (lat.), 
in  ital.  :  aggiungi,  aggiungasi  (si  scrive  dal  medico 
sulle  ricette).  -  Abracadabra,  reggasi  a  febbre.  - 
Adal,  la  parte  della  pianta  che,  secondo  Paracelso, 
racchiude  le  proprietà  medicamentose.  -  Abitudine, 
tolleranza  per  cui  bisogna  aumentare  le  dosi  d'  un 
medicamento.  -  A  goccie,  metodo  molto  usato 
di  ordinare  e  di  misurare  alcune  sostanze  medica- 
mentose liquide  e  molto  attive.  Si  hanno  piccoli 
strumenti  ai  quali  si  dà  il  nome  di  contayome,  e  boc- 
cette contagocce,  a  collo  e  a  tappo  smerigliato. 

Alberello,  vaso  da  farmacia,  lo  stesso  che  ba- 
rattolo. -  Analisi  chimica,  detto  a  chimica  (Vo- 
lume !,  pag.  543,  prima  colonna).  -  Anidro,  cin? 
non  contiene  acqua.  -  Antagonismo  terapeutico,  an- 
tagonisti: veggasi  a  medicamento.  -  Anti,  prepo- 
sizione greca,  significante  contro,  rimpetto  (contra 
dei  latini,  molto  usata  specialnfente  in  medicina  e 
in  farmacia,  premessa  ad  un  aggettivo,  tratto  dal 
nome  di  una  malattia  :  indica  medicamenti  atti  a 
curare  la  malattia  stessa,  non  in  modo  generale  o 
indiretto,  ma  spiegando  azioni  o  virtù  particolari. 

-  Anlieauslico,  che  combatte  1'  azione  o  gli  effetti 
di  un  caustico.  -  Arie  di  formulare,  l'arte  di  sce- 
gliere ed  associare  giudiziosamente  e  razionalmente 
1  medicamenti.  -  Azoth,  o  azc-h,  detto  a  panacea. 

B.  a.  (balneum  arenae:  a  bagno  di  arena),  ab- 
breviazione nello  scrivere  le  ricette.  -  Bagno  idro- 
pneumatico, quello  di  Priestley  per  la  raccolta  dei 
gas.  -  Barattolo,  vaso  di  terra  o  di  vetro,  per  ri- 
porvi  e  tenervi  farmaci  o  conserve.  Baralttoli  di- 
consi  anche  gli  astucci  per  flaconi,  contagocae,  ecc.: 
i  piti  eleganti  portano  anelli    di  metallo  nichelato. 

-  Base,  la  sostanza  medicamentosa  principale,  fon- 
damentale, più  attiva,  in  una  ricetta.  -  È.  m.  (bal- 
neum mariae  :  a  bagno  maria),  abbreviazione  nelle 
ricette.  -  B.  v.  {balneum  vaporis):  a  bagno  di  va- 
pore, abbreviazione  come  sopra. 

Codice  farmaceutico,  sinonimo  di  farmacopea.  - 
Codice  medicamentario,  lo  stesso  che  ricettario.  - 
QoL,  abbreviazione  latina  di  colelur,  che  il  farma- 
cista legge:  si  coli.  -  Colai.,  abbreviazione  che  i  far- 
macisti, nelle  ricette,  leggono  colatura.  -  Combu- 
rente dicesi  un  corpo  quando,  condiinandosi  con  un 
altro  corpo,  produce  il  fenomeno  della  combu- 
stione. -  Correttivo  :  dicési  di  sostanza  che  cor- 
regge, modifica  il  sapore,  l'odore,  ecc.,  di  un'altra. 
D.  Abbreviazione  latina  di  da,  detur,  deuntur,  che 
il  farmacista  legge  sulla  ricetta  per  da,  diasi,  diansi. 
Deliquescente,  deliquescenza,  veggasi  a  liquefare. 
•  Delitesceuza,  il  fatto  di  un  farmaco  e  di  qualunque 
altro  corpo  che,  assorbendo  acqua,  si  disgrega  e  va 
in  polvere.  -  Dialisi:  procedimento  mediante  il 
quale  si  separano  le  sostanze  di  una  grandezza  mo- 
lecolare da  quelle  che  ne  hanno  una  molto  mi- 
nore. -  Diastasi,  veggasi  a  fermento.  -  Dwamoge- 
nici  effetti,  i  risultati  biologici  ottenuti  dai  farmaci 
eccitanti  sul  sistema  nervoso,  specialmente  se  si 
traila  di  eccitazioni  motrici,  (".osi  le  convulsioni 
provocate  dalla  stricnina,  dalla  cocaina,  ecc.  •  Di- 
mente, il  li(iuido  che  tiene  sciolta  una  sostanza  medi- 
camentosa. -  Dissolvente,  la  sostanza  usata  a  Hviogliere 
altre.  -  Div.,  abbreviazione  iìdivide:  dividi  (alludendo 
alla  massa  di  polvere,  o  pillolare  o  a  granuli,  suppo- 


ste, ecc.).  -  Dose,  determinata  quantità  di  un  far- 
maco. -  Dosimetria,  dosometro,  veggasi  a  dose  (pa- 
gina 946,  seconda  colonna).  -  Dramma,  peso  usato 
dal  farmacista  :  ottava  parte  di  un'  oncia.  ■  D.  t., 
abbreviazione  che  equivale  a  doses  tales  :  dosi  tali  o 
simili.  -  Droga,  spezieria,  aroma. 

Eccipiente,  costituente  o  veicolo  :  ciò  che  serve  per 
dare  alla  base  e  al  coadiuvante  quella  forma  che 
meglio  risponde  allo  scopo.  Sono  quasi  sempre  so- 
stanze inerti.  -  Effervescenza,  veggasi  a  liquido.  - 
Elemento,  la  parte  più  semplice  di  un  corpo.  Ele- 
menti principali,  per  l'uso  farmaceutico  e  medico: 
Vo.ssiffeno,  lo  .solfo,  il  bromo,  il  doro,  il  ferro. 
V iodio,  il  mercurio,  il  fosforo,  il  carbonio.  - 
Empirico,  che  si  riferisce  ad  empirismo,  chi  pra- 
tica l'empirismo:  oggi  sinonimo  di  ciarlatano.  - 
Enzima,  detto  a  fermento.  -  Erba,  pianta  senza 
fusto,  adoperata  a  uso  terapeutico.  -  Errino,  veggasi 
a  irritante  Esafarmaco,  per  gli  antichi,  qualun- 
que preparazione  farmaceutica  composta  di  sei  so- 
stanze, come  la  stessa  parola  dinota.  -  Estempora- 
neo, il  medicamento  che  si  dà  lì  per  li.  -  Estrattivo, 
detto  a  droga. 

F.,  abbreviazione  che  i  medici  scrivono  sulle  ri- 
cette per  dire  fac,  fiat,  finnl  :  fa,  si  faccia,  si  fac- 
ciano. -  F.  d.  U,  abbreviazione  che  significa  fa 
di  tali  (sottinteso  polveri,  pillole,  ecc.).  -  Far- 
maco, medicamento,  medicina,  rimedio.  -  Fioc- 
coso, il  precipitato  che  si  depone  in  fiocchi.  - 
Formala,  veggasi  a  ricetta.  ■  Foì-mulario,  rac- 
colta di  formole  oflicinali  (già  preparate  nelle 
farmacie)  e  magistrali  (da  spedire  al  momento).  - 
Fosforescenza,  fenomeno  che  dà  il  fosforo.  -  F., 
s.  a.,  abbreviazione  che  significa:  far,  fiat  secundum 
artem:  fa,  si  faccia  secondo  l'arte  (  (irmaceutica, 
s'intende).  -  F.  U.,  abbreviazione  che  significa  far- 
macopea uffieciale.  ■  Galenico,  il  medicamento  prepa- 
rato con  una  droga  vegetale. 

Idiosincrasia,  detto  a  medicamento.  ■  Idroti- 
metria,  metodo  di  ricerca  che  vale  a  determinare 
la  quantità  dei  sali  calcarei  o  terrosi  contenuti  in 
un'  acqua.  -  Illutazione  (v.  a.),  l' applicazione  dei 
fanghi  a  scopo  terapeutico.  -  Indifferente,  in  senso 
chimico,  farmaceutico  e  medico,  lo  stesso  che  inai- 
tivo.  ■  Iitf,  abbreviazione  medico-farmaceutica  per 
dire  infunde,  infundatur:  fa  o  si  faccia  infusione. 
-  Inscrizione,  V  indicazione  dei  nomi  e  delle  dosi 
delle  sostanze  che  devono  far  parte  della  ricetta. - 
InlorbiiUtmeuto,  l'opacamento  che  si  produce  in  una 
soluzione  per  mezzo  di  un  reattivo.  E  si  dice  opa- 
lescenza allorché  l' Intorbidamento  à  lievissimo  e 
tale  da  non  togliere  alTatto  la  trasparenza.  -  Ir- 
rancidimento, l'azione  del  vapore  acquoso  dell'  at- 
mosfera sui  corpi  grassi,  la  quale  non  è  altro  che 
un  lento  processo  di  ossidazione.  -  Istruzione,  veg- 
gasi a  ricetta. 

l'.ONTlNlI.K 
l,A      NOMKNr.l.ATURA      KARMACKUTICA. 

iMtlescenza,  stato  di  un  lìmiido  che  presenta  co- 
lorazione e  aspetto  del  latte.  -  Latliginnsa,  la  sostanza 
che  presenta  colorazione  e  aspetto  del  latte.  -  La- 
vativo, vegg.isì  a  clistere.  -  levogira  o  ànistrogira  : 
dicesi  delle  sostanze  che  ruotano  a  sinistra  il  raggio 
della  luce  polarizzata;  se  à  destra,  destrogira. 

M.,  abbreviazione  niedicofarniaceulica,  per  dire 
misce  :  mesci.  -  Madre,  espressione  usata  per  indi- 
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care,  fra  divertii  elementi,  quello  orieinario  «  dal 
quale  gli  altri  derivano  {acqua  madre,  loluzione 
madre,  madre  dell'aceto,  ecc.).  -  Marchio,  la  ugU 
di  un  prudono,  o  di  una  casa  cominerciale:  wrve 
eotne  Stalin  di  riconoscimento.  -  Mediramenlaiintu, 
l'azione  di  prescrivt-re  MH-dicamcnli.  -  Mela,  parti- 
cella che  fi  fa  preced.-re  al  nome  dei  composti 
aromatici. 

Neutro:  voce  che  esprime  la  mancanza  della  qua- 
lità di  acido  o  di  liase  e,  in  difetto  di  un  migliore 
criterio,  la  mancanza  di  una  reazione  acida  o  al- 
calina. 

Omeopatico  e  allopatico,  veggasi  a  meilica- 
tneiito.  •  Ordinazione,  la  ricetta.  ■  Oni,  prefisso 
nsato  in  chimica  (veggaii  a  pag.  5117,  prima  co- 
lonna). 

/'.,  abbreviazione  niedioo-farmacputica:  prendi,  si 
prenda.  -  Para,  detto  a  chimica  (pag  5.17,  prima 
colonna).  -  tizzico,  presa  o  iiuuta  di  coltello,  mi- 
sure approssi.iiative  che  si  auoperano  solo  per  .so- 
stanze poco  attive  e  corrispondono  al  peso  di  circa 
1-2  (;rammi.  -  Hueumalico,  che  rij:uarda  i  gas  o  lo 
stalo  gassoso,  o  che  contiene  gas.  -  Posologia,  parte 
della  farmacologia  che  indica  le  dosi  dei  medica- 
menti che  si  possono  prescrivere  in  un  determinato 
caso.  -  Proto,  vegpasi  a  chimica  (pag.  5:{7,  prima 
colonna).  -  Publio  o  manipolo:  corrisponde  al  peso 
di  circa  4  8  grammi.  -  Pitryn,  purgazione,  puriiare, 
reggasi  a  purgante.  -  Putrefazione,  complesso  di 
fermentazione  a  cui  vanno  soggette  le  sostanze  or- 
ganiche di  natura  albuminoide,  tanto  di  natura  ve- 
getale che  animale. 

Ancora 

lA     ROMENCLATDllA      FARMACEUTICA. 


Q.  b,  abbreviazione  che  vuol  dire  quanto  basta: 
usata  dai  medici  nelle  ricette.  In  latino  si  scriveva 
•  si  scriverebbe  q.  s.,  equivalente  a  quantum  satis, 
quantum  sufficit,  cioè  quanto  basta,  quanto  è  suffi- 
ciente. 

fì.,  abbreviazione  del  recipe  latino:  si  prenda, 
prendi,  prendete:  si  scrive  dal  medico  sulla  ricelta.  - 
Hesidiio,  ciò  che  rimane  d'una  sostanza  slata  sotto- 
posta a  qualche  operazione  e  che,  talvolta,  può 
essere  ancora  utilizzata.  -  liiretta,  prescrizione 
farmaceutica  dettata  e  sottoscritta  dal  medico.  - 
Ricettario,  sinonimo  di  codice  medicamenlario.  - 
Ripurga,  veggasi  a  purgante.  -  Roliorante,  lo 
stesso  che  coiToborante,  rinforzante,  tonico. 

S..  abbreviazione  di  sumatiir,  siqnelur,  ossia:  si 
prenda,  si  segni,  si  scriva.  -  S.  a.,  abbreviazione  di 
secundum  artem  :  secondo  arte.  -  Scrupolo,  piccolo 
peso.  -  Sfioritura,  fenomeno  che  avviene  quando  certi 
sali  e  certi  composti  perdono  la  loro  forma  cristal- 
lina e  si  trasformano,  specialmente  alla  superlicie, 
in  una  polvere  amorfa.  -  Sic,  veggasi  a  ricetta. 
-  Sofisticazione,  V  atto  di  snaturare  una  sostanza 
niedicmale  o  un  alimento  con  1'  aggiunta  di  altre, 
inerti  o  di  qualità  inferiori.  -  Serviziale,  lo  stesso 
che  clistere.  -  Soli-ente  o  veicolo,  veggasi  a  chi- 
mica (pag.  5.36,  seconda  colonna).  -  Stillato,  di- 
stillalo, sottoposto  a  disiilJazione.  ■  Stillazione  o 
stillicidio  caduta  di  un  liquido  a  goccia  a  goccia. 

Tariffa,  dei  medicinali,  il  prezzo  che  s^bilisce 
la  faniiacopea  ufficiale  per  la  loro  vendita.  -  Tas- 
tata  dicesi  la  polvere  compressa  negli    apparecchi 


a  spostamento.  -  TatoU  dt  S'oberi,  vetri  copriog- 
getti, ora  t^^tiluili  dai  inicroinelri  a  arala  tuu.  - 
Tetta  di  morto,  contrat^egno  di  pmculo  che  n 
suole  mettere,  itotlo  ferma  di  eticltetta,  lui  reci- 
pienti che  contengono  sostanze  o  preparali  ven»- 
nelici. 

UUimati,  sinonimo  antico,  in  chimica,  di  el»- 
nienti.  -  Umetlantf,  umellaiiro,  sinoniiiio  di  diluentt, 
emolliente.  (Àim,  antiram  ,  rbiamavanti  i  medica- 
menti aciiuosi.  -  L'fjr;  I  usato:  lai.  uiW'i/umi:  parlando 
di  rimedi,  significa  praticarli,  servirtene,  valer- 
sene, pigliarli,  farne  a»o.-  .-W  uto  relerinann.  eti- 
clietta  che  i  farmacisti  applicano  a/li  involucri  o 
ai  recipienti  che  contengono  rimedi  per  la  cura  del  t)e- 
stiame.  ■  Uto  interno,  indicazione  che  il  farmacista 
deve  apporre  sul  recipiente  o  sull'involto,  conte- 
nente la  sostanza  medicamentosa  preparata  - 
Uso  estemo,  indicazione  che  il  farmacista  fa  spe- 
cialmente quando  si  tratta  di  sostanze  velenose  (in 
tal  caso  deve  aggiungere  l'etichetta  veleno,  con  l'em- 
blenia  della  morte). 

r«fica2ioii*,  o  vetticazione,  il  prodotto  dell'azione 
dei  vescicanti  in  genere  e  dei  vescicatori  in  parti- 
colare :  veggasi  a  vescicante. 

Zimosi,  detto  a  fermento. 


Forme,  PREPARAZiorn  farmaceuticuic 


Si  chiamano  forme  fai-maceutiche  certe  disposi- 
zioni, certi  trattamenti  alti  a  rendere  questo  o  quel 
medicamento  (sotto  configurazione,  consistenza,  stati 
diversi)  atto  agli  svariati  usi  terapeutici.  -  Abttrati 
{abstract,  estratti  sacraririi),  estrani  secchi,  titolati 
in  modo  che  una  parte  di  estratto  corrisponde  a 
due  parti  di  pianta  e  di  droga:  detti  anche  «drani 
duplici.  Tali  gli  abstratti  di  belladonna,  di  cicuta, 
di  digitale,  di  giusquìamo,  di  tframoiito.  -  Acerato, 
0  aceride,  empiastro  {impiastro)  in  cai  non  é 
cera. 

Aceti  medicinali  (acettilati,  acetolei,  aceloliti,  osseo- 
liti,  acetolaturi).  le  forme  medicamentose,  i  pre- 
parati galenici,  semplici  o  comimsti ,  che  risul- 
tano dall'azione  solvente  dell'aceto  sulle  sostanze 
medicamentose.  Sono  cioè  soluzioni  antiche  di  que- 
ste sostanze.  Noli  :  Vaceto  aromatico,  Vaceto  scxlli- 
tico,  ecc.  -  Acido  (veggasi  a  pag.  lo,  prima  co- 
lonna), composto  idrogenato  che,  combinandosi  con 
altre  sostanze,  forma  un  sale.-  Acidi  anidri,  idra- 
ciili,  ossiacidi,  ecc.,  veggasi  a  chimica  (pag.  ■>37, 
5'ti,  S'io)  e  a  medicamento.  -  .\cqna  acidula, 
aerata,  carbonaia,  concia,  fogedenica,  ossigenata,  ozo- 
nizzata, ragia,  salicilala,  solforata,  tafana,  ecc., 
veggasi  ad  acqua  (pag.  19,  prima  colonna),  e  x 
ntetlicamento.  -  Acqua  artificiata,  o  artifiziata, 
quella  nella  quale  sono  sciolte  le  sostanze  me- 
dicamentose, f-  Acque  dislilUile,  o  aromatiche,  o 
idratati:  si  preparano  facendo  passare  una  corrente 
di  vapore  dac<iua  attraverso  le  sostanze  da  cui  si 
debbono  estrarre  i  principi  volatili.  Tali:  l'acqua 
distillata  di  anice,  di  cannella,  di  cedro,  di  finoe- 
chio, di  gemme  di  pino,  di  camomilla,  di  fiori  d'a- 
rancio, di  melissa,  di  menta,  di  rose,  di  mandorle 
amare,  di  lauro  ceraso,  ecc.  Si  hanno  poi  acque 
minerali,  oftalmiche,  ecc.  -  Adesivo,  agente,  sostanza 
la  cui  potenza  agglutinante  è  applicata  alla  confe- 
zione degli  sparadrappi  dei  cerotti.  -  Alcoolati  (anti- 
cam.  detti  spinti,  balsami,  essenze,  quintesséhze.  goe- 
de,  elixir,  alcooliti),  veggasi  ad  alcool.  •  Apoalca.- 
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Ioidi  o  apobasi,  i  prodotti  che  si  ottengono  per  di- 
sidratazione di  molti  alcaloidi  Alcuni  ebbero  ap- 
plicazioni terapeutiche  importanti,  come  Vapomor- 
fina  e  Vapocodeina.  -  Aposloleh,  antico  nome  degli 
estratti.  -  Apozemi,  preparati  magistrali  che  con- 
tengono una  grande  proporzione  di  principii  medi- 
camentosi e  che  non  servono  di  bevanda  abituale 
ai  malati.  Sono,  in  fondo,  decoiti.  -  Aromati  o  aro- 
mi, sostanze  medicamentose,  con  odori  soavi  e  pe- 
netranti, dovuti  ad  olì  essenziali  od  essenze:  veg- 
?;asi  ad  aroma.  -  Azimo,  o  azzimo,  il  pane  senxa 
èrmento,  senza  lievito,  clip  si  adopera  per  masche- 
rare il  sapore  disgustoso  di  certe  sostanze  medica- 
mentose. 

Bacilli,  o  cannelli,  medicamenti  a  forma  di  ci- 
lindri e  differenti  dalle  candelette,  perchè  sono 
più  corti  e  più  duri.  -  Balsamo  (da  non  con- 
fondere coi  balsami  naturali),  soluzione  di  re- 
sine nelle  essenze,  nella  parte  liquida  costituita  da 
nn  olio  essenziale.  Tipo,  la  trementina.  •  Bichic- 
ehe,  nome  di  alcune  pillole  da  tenere  in  bocca  per 
maturare  la  tosse. -^t'arca,  materia  cavata  dal  piom- 
bo per  fare  empiastri.  -  Birre  medicinali,  bruloliti,  so- 
luzioni di  sostanze  medicamentose  che  si  prepa- 
rano facendo  agire  su  queste  la  birra.  Tali:  la  birra 
amara,  ì'antiscorbutica,\3L  birra  di  china,  quella  di 
assenzio,  Vanliblennorragica.  -  Biscotti  medicinali, 
saccaroliti  solidi  che  si  preparano  allo  scopo  di 
conservare  le  sostanze  medicamentose,  di  facilitarne 
l'amministrazione  e  di  dosarle.  In  uso:  i  biscotti 
purgativi  con  scammonea,  i  vermifughi,  i  biscotti  al 
ioduro  di  potassio,  i  ferruginosi,  gli  antisifilitici,  ecc. 
-  Boli,  le  pillole  di  grosse  dimensioni  :  veggasi  a 
pillola,  -  Brodi  medicinali,  idroliti  con  carni  di 
animali  molto  giovani  (vitello,  pollo,  rane,  tarta- 
ruga, lumache)  e  ai  quali  si  aggiungono  piante  o 
parti  di  piante  medicinali.  -  Bulbo,  la  radice  di 
certe  piante  usata  in  farmacia  (bulbo  di  Scilla,  di 
aglio,  di  colchico,  ecc.). 

Cachets  ^franc.),  veggasi  ad  ostia.  -  Candeletta  o  ce- 
rsolo,  istrunieiito  di  chirurgia  (vegg.  Voi.  I,  p.  ^X\, 
seconda  colonna).  -  Capsula,  o  cassida  di  gelatina, 
involucro  di  forma  speciale,  trasparente,  solubile, 
destinato  a  racchiudere  certe  sostanze  medicamen- 
tose, di  cattivo  odore  o  sapore.  Tali  le  capsule  di 
balsamo  copnive,  di  estratto  di  cubebe,  d"  olio  di 
erotontiglia,  li'olio  di  ricino,  di  felce  maschia,  ecc.  -  Car- 
bone medicinale,  preparazione  di  due  sorta:  vegetale 
(più  usato  quello  di  lielloc;  vegg.  a  carbone.  Voi.  I, 
pag.  417,  seconda  colonna),  che  serve  come  assor- 
bente e  disinfettante;  eca.i6one  animale:  si  ottiene 
ealcmando,  in  recipienti  chiusi,  diverse  sostanze  di 
animali  (nero  d'ossa,  nero  d'avorio,  ecc.);  serve  a 
decolorare  soluzioni  di  zucchero,  ecc.  -  Carta  se- 
napizzata,  preparato  che  ha  effetto  rubefacente  e 
serve  come  rivulsivo.  -  Carte  emptastiche,  spara- 
drappi di  carta,  a  forma  per  lo  più  rettangolare, 
la  cui  superficie  è  ricoperta  di  qualche  principio 
medicamentoso. 

Carte  fumigntnrie,  strisele  di  carta  che,  bruciate, 
servono  per  suffumigazioni.  Cosi  i  la  carta  mirata, 
la  borica,  la  carta  al  sublimato  corrosivo,  al  iodo- 
lormio,  alla  cocaina.  -  Carle  medicinali,  pezzi  di 
«arta  rioopiTti  o  imbevuti  di  sostanze  medicinali, 
per  uso  esterno.  Tali  le  carte  sparadrappiche  o  em- 
plastiche,  quelle  per  fumigazioni,  le  rubefacenti,  \f 
vescicatorie,  le  graduale,  ecc.  Note  la  carta  sena- 
pala,  la  nilrata,  quelle  per  cauteri,  per  fonticoli,  Van- 
tiasmatica,  Varsemcale,  la  cantaridala,  Vepispastica, 
Vemostatica,    ecc.    -    Cartone-cataplasma,    specie    di 


torta  o  di  focaccia  preparata  con  alcune  parti  di 
una  pianta  (per  lo  più,  malva  o  altea),  di  for- 
ma qnadrata  od  ovale,  ricoperta  di  un  tessuto  a. 
a  maglia  larga. 

Cartina,  piccola  porzióne  di  medicamento  in  pol- 
vere e  racchiusa  in  un  pezz/eito  di  carta  ripiegata. 
Cataplasma,  forma  farmaceutica  magi'trale,  pre 
parata  ai  momento  del  bisogno.  Di  varie  specie: 
anodino,  antisettico,  astringente,  maturativo,  ecc. 
Detto  crudo  se  preparalo  a  freddo.  -  Catgut,  la 
candeletta  di  minugia.  -  CaMcciù,  composizione  pre- 
parata con  decotto  o  sugo  di  liijuerizia  e  un  po'  di 
musco  o  d'ambra,  ridotta  in  mastice,  poi  in  pillola 
da  tenere  in  bocca,  per  ^ralanteiia  o  per  rimedio. 

Ceneri,  le  sostanze  minerali  fisse  cne  rimangono 
come  residuo  di  torrefazione. 

Cerato,  miscuglio  di  cera  e  di  altre  sostanze 
medicamentose.  -  Ceromiele,  miscuglio  di  cera 
e  di  miele.  -  Cerotto,  preparazione  medici- 
nale od  officinale  :  empiastro,  impiastro.  -  Chia- 
rata, albume  d'uovo  in  cui  si  intinge  stoppa,  bam- 
bagia, 0  altro,  e  si  applica  a  ferite,  a  contusioni, 
ad  ustioni.  -  Cioccolatini  medicinali,  preparazione  a 
base  di  cioccolata,  con  dentro  una  sostanza  me- 
dicamentosa (cioccolatini  purgativi,  vermifughi,  ecc.). 

-  Clistere,  collirio,  collutorio,  veggasi  a  ciascuna 
di  queste  voci.  -  Cold-crenm,  pomata  all'olio 
di  mandorle.  -  Colle  o  gelatine  medicinali,  specie  di 
empiastri.  -  Collodioni  (collndion),  forme  medica- 
mentose per  uso  esterno,  diverse  dagli  sparadriippi, 
ma  anch'esse  applicate  per  adesione.  -  Compressa, 
veggasi  a  questa  voce.  -  Conr'efto,  composizione, 
confezione  medicinale.  -  Cono,  veggasi  a  questa 
voce.  -  Cotone,  veggasi  Voi.  I,  pag.  7o8,  prima  co- 
lonna. -  Conserva,  saccarolito  molle;  specie  di 
elettuario  semplice. 

Decotto,  ac()ua  in  cui  abbiano  bollito  erbe  me- 
dicinali. -  Depilotono,  specie  di  cosmetico  per  le- 
vare il  pelo.  -  Disco,  lamella  gelatinosa  che  per- 
mette di  somministrare  con  facilità  la  sostanza  me- 
dicamentosa: disco  oftalmico,  veggasi  a  orchio.  - 
Dropace,  forma  medicamentosa  della  vecchia  far- 
macia, specie  di  uiiffuento. 

Eclegma,  o  looch,  antica  forma  di  emulsione.  - 
Elettuario,  forma  medicamentosa  a  base  di  zuc- 
chero. -  Etisire  (elisir),  estratto  da  una  o  più  so- 
stanze aromatiche.  -  Emhrocazioue,  fomento  nel 
quale  il  veicolo,  o  solvente,  o  eccipiente,  dovrebbe 
essere  di  natura  grassa  o,  per  lo  più,  oleosa.  - 
Empiastro,  cataplasma,  cerotto,  impiastro.  -  Km»«/- 
.sione,  forma  medicamentosa  liquida.  -  Enolito, 
forma  farmaceutica  che  si  ha  per  soluzione  nel 
vino.  -  Epitema,  specie  di  sparadrappo.  -  Epit- 
tima, decozione  di  aromi  nel  vino:  medicamento 
esterno.  -  Essenza,  l'alcoolato.  -  Esfeiiza  artificiale, 
soluzione  alcoolica  di  eteri  composti  a  cui  si  ag- 
giunge quasi  sempre  glicerina,  talora  cloroformio. 
ecc.  -  Estratto,  sostanza  più  eletta,  cavata  da 
altre  materie  mediante  operazioni  chimiche.  -  Ete- 
roleo.  lo  stesso  che  olio  etereo.  -  Eterolitn,  la  tin- 
tura eterea.  -  /•-'/lo/x',  denominazione  d'alcuni  pre- 
parati di  color  nero;  etiope  vegetale,  marziale,  mi- 
nerale, antimoniale,  ecc. 

Farmaco,  ogni  sostanza  medicamentosa,  ogni  tne- 
dirameiito  d'uso  interno  o  esterno.  -  Fomento, 
preparazione  che  serve  a  inumidire  o  a  riscaldare 
alcune  parti  del  corpo. 

Oarffarismo,  forma  di  meilicamento  magistrale. 

-  Cielatma.  gelatolo,  veggasi  a  gi'Iatina.  -  Giuletibe, 
detto    a    miele.    -    Glicfrili,  gliceroUUi,  glicerolei. 
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V«(|f|wi  a  f/lirrrina.  -  lilobuU,  espiale  destinale 
a  coiid'iipre  li")uiili  mollo  volatili,  cnni»!  l'etere, 
il  cloniforiiiio,  le  tinture  eteree,  l' olio  ««senziale 
ih  treiiM'iitiiia,  ecc.  -  lìorcie,  farmaci  liquidi  che  si 
premlono  a  goccie.  -  Gommo^etme,  oiìsiukIì  nato- 
rati  (ili  natura  ve^etaleì  di  resine  e  di  ttoinina  e 
di  «oslaiize  ferniPiitfscibili.  1^  principali  Koninin- 
ri'sine  usate  in  larmacia  sono:  la  gommagiiUa, 
\iismfelida  (asa  fetida),  Vniforlna,  il  gnihano.  la  mirra, 
la  gommiiriTiinioiiKira.  -  Ci'iiio,  (/rauulo,  saccarolito 
«elido,  sferico,  come  la  pillola.  ■  <lrauo,  veggasi 
a  (//i>«r<>ia. 

Idrato,  vcgpasi  a  chluiica.  Voi.  I,  pag.  6W$,  se- 
conda ciiloiiiia.  ■  Idioleo,  mescolanza  d'olio  cuiiiiine 
e  dì  aci|ii;i.  -  Idniijuln,  miscfla  dell'aaiua  con  latte.  - 
Idroldio.  I:i  forma  faniiaceiiiica  clic  si  oilieno  per 
dislilla/.ioni;  con  l'aciiua.  -  IdrolaUio,  idroleo  desti- 
nalo ad  essere  iisaln  per  via  esterna  o  ad  essere 
iniettato  in  cavità  accessibili.  -  Idrotico,  forma  me- 
dicamentosa che  si  prepara  con  l'acqua  e  le  dro- 
ghe: infuso,  decotto,  macerazione.  -Impiastro, 
empiastro,  cata|dasma,  cerotto.  -  In/uso,  soluzione 
di  sostanze  medicamentose  ottenute  trattando  parti 
di  piante  con  acijua  bollente.  -  Ingrediente,  ogni 
sostanza  che  entra  nella  composizione  di  una  for- 
ma medicamentosa.  -  Iniezione,  liquido  medica- 
mentoso destinato  ad  essere  introdotto  in  una  ca- 
vità del  Curilo,  attraverso  I.i  pelle,  ecc. 

Laccamulfa,  veggasi  a  tornasole.  -  Lamelle,  la- 
mette ipodermiclie,  placche  yelalinose,  veggasi  a  ge- 
latina. -  Lapis,o  pietre  medicinali,  denominazione 
generica  comprendente  la  pietra  dei  canteri  o  po- 
tassa caustica  fusa  in  cannelli;  la  pietia  in/i;/"»»/»; 
con  nitro  o  nitrato  d'argento  (nsn  con  nitrato  di 
potassa.  -  Latte  verginale,  il  liquido  che  si  ottiene 
versando  in  acqua  la  tintura  di  benzoino.  -  Lano- 
lina, latte  concentrato  per  uso  analettico.  -  Legni 
viedicinali,  vecchia  denominazione  dei  legni  adope- 
rati in  terapeutica  (leyno  del  Brasile  o  di  Fernam- 
buco, legno  di  campeijgio,  Valoe.  ecc.)  -  Limonata. 
idrolito  preparato  con  acido  citrico,  cloridrico,  ecc.  : 
veggasi  a  limone.  -  Linimento,  miscuglio  di 
vana  natura,  per  uso  esterno.  -  Liparotuo:  dicesi 
delle  forme  medicamentose  preparate  incorporando, 
nei  grassi  semplici  o  composti,  le  sostanze  medici- 
nali. -  Liparoide.  lo  stesso  che  cerato,  già  detto.  - 
Liparolalo,  lo  slesso  che  pomata.  ■  Liparolite,  so- 
luzione d'una  sostanza  medicamentosa    in  un  olio. 

-  Liquore,  miscela  di  diverse  sostanze  medicinali. 

-  Looch,  emulsione  spessa  che  si  ajiiiiunge  ad  altre 
emulsioni.  -  Lozione,  medicamento  liquido  ilestinato 
a  levare  o  pulire  una   parte  qualunque  del   corpo. 

Maddaleoni,  veggasi  a  impiastro.  -  Magistero. 
anticam.,  il  composto  che  si  credeva  dotato  di 
proprietà  biologiche  straordinarie;  ora,  ogni  pre- 
parato che  si  ottiene  allungando  con  acqua  solu- 
zioni acide  o  alcooliche,  e  anche  ogni  precipitato 
che  si  ottiene  per  doppia  ilecoiiiposizione,  in  base 
al  concetto  che  un  precipitato  partecipi  di  tutte  le 
proprietà  del  corpo  dal  quale  si  separa  (magistero 
ai  antimonio,  di  bismuto,  di  calcio,  di  canfora,  di 
iolfo,  ecc.).  -  Magistrali,  le  forme  medicamentose 
che  debbono  essere  direttamente  somministrate  al- 
l'ammalato. -  Marmellata,  preparazione  medicinale 
variamente  composta  :  es.,  la  marmellata  di  Tron- 
chier,  fatta  con  manna,  polpa  di  cassia,  olio  di 
mandorle,  sciroppo  di  gomma,  acqua  di  fiori  d'a- 
rancio. -  Marte,  marziale,  veggasi  a  ferro.  -  Ma- 
tita, forma  cilindrica  distinta  dalla  rn)irfp/cr(fi,  per- 
chè più  corta  e  più  dura.  -  Melissa,  preparazione 


alconlica.  -  Metleotalo,  compotto  di  mi»le  t  d'una 
polvere  che  ni  astimiì*  agli  rlrltuari.-  .Vrlltli.  tolte 
le  forme  che  hanno  per  baie  il  tnitle.  ■  Mnlurt, 
liquido  in  cui  liano  ni>«colat<-,  ik«nza  i '^^<■rvl  di- 
■ciolte,  materie  in  polvere  o  altrimenti  atvjttigliate, 
e  |ierriA  «eparahili  col  ripoto  o  col  filtrarle.  •  Mei- 
cuTxalt,  le  forme  che  hanno  per  baw  e  principio 
attivo  il  mercurioi  preparato  fatto  rnn  mercurio 
-  Mrstrito,  qualunque  eccipiente  liquido  (acqua,  al- 
cool, vino,  latte,  brodo,  ecc.)  ciie  »erve  a  preparar* 
le  forme  medicamentose.  •  MetalU,  veggaii  a  m«- 
ta'lo.  -  Mirotalo,  forma  medicam--ntosa  lii|uida,  in 
cu:  un  olio  volatile  costituiva  l'eccipiente.  -  Mi- 
ut'k.  l'anione  di  più  farmaci  di  natura  differente, 
0  in  polvere,  o  in  soluzione,  o  in  lospensione  in 
un  liquido,  o  in  forma  solida,  in  pillole,  o  in  for- 
ma molle,  in  pomata,  in  unguento,  ecc.  -  Muiura. 
forma  liquida,  costituita  da  una  miscela  di  diverte 
.soluzioni  medicamentose,  ottenute  con  i  mezzi  più 
svariati,  con  ì  più  differenti  veicoli  e  destinata  ad 
essere  ingerita.  -  Mosca,  preparazione  che  si  b 
con  estratto  d'oppio  o  con  I  impiego  di  cantaridi 
(mosche  di  Milano),  ecc.  -  Moxa  o  Moxe,  piccoli 
coni  o  cilindri  di  materie  molto  combustibili, 
che  si  fanno  abbruciare  sulla  parte  che  si  vuole 
cauterizzare.  -  Mucillagin«,  preparato  costituito 
da  una  soluzione  densa  di  gomma  o  di  principi 
analoghi. 

Oleati,  oleocerali  ( oleoiaccari,  oli  etsenziali,  oli 
medicali,  etto  minerale),  veggasi  ad  olio.  ■  Orpi- 
mento, sesquisolfuro  d'arsenico:  serve  come  colo- 
rante 0  per  preparati  arsenicali.  -  Urzata,  decozione 
d'orzo. 

Palle  vaginali,  sapposte  per  la  vagina.  ■  Panel- 
lino,  nome  di  qualcne  biscotto  medicinale.  -  Pasta. 
saccarolito  della  consistenza  d'una  pasta  soda  •  con- 
tenente (oltre  allo  zucchero)  gomma  e  una  sola- 
zione  medicamentosa  (acqua  aromatica,  infuso,  de- 
cotto, ecc.).  Tali  le  paste  di  altea,  di  lichen,  \e  pet- 
torali, le  pettorali  baltamiche,  ecc.  -  Pastiglia,  o 
pasticca,  saccarolito  il  cui  eccipiente  è  lo  zucchero 
di  canna.  -  Pecetta,  cerott^o  o  simile.  -  Perle,  cap- 
sule per  liquidi  molto  volatili.  -  Pietra,  forma 
medicamentosa  solida.  -  Pillola,  piccola  massa 
sferica  di  medicamenti  da  trangugiare.  -  Pistillo, 
detto  ad  uretra.  -  Polpa,  forma  medicamentosa 
di  materia  molle.  -  Polvere,  nome  generico  delle 
sostanze  medicamentose  ridotte  ad  uno  stato  d' at- 
tenuazione più  0  meno  grande.  -  Pomata,  medi- 
cinale, preparato  di  consistenza  molle,  a  base  di 
grassi.  -  Pozione,  forma  magistrale  per  uso  in- 
terno. -  Preparazioni  officxnati:  l'acqua  distillata, 
le  essenze,  gli  estratti,  le  tinture,  gli  sciroppi,  gli 
elisir,  gli  oli  medicati,  i  saponi,  gli  unguenti,  ì 
cerotti,  le  capsule,  le  perle,  le  pillole,  gli  spara- 
drappi, le  supposte,  ecc.  -  Prodotti  di  eraporasiont, 
le  forme  che  si  ottengono  per  evaporazione  :  tra 
esse,  le  resine,  le  gommoresine,  ì  balsami,  gli  e- 
stratti.  » 

(}iii)it«.«5;nza,  per  gli  antichi  farmacisti,  l'alcool 
saturo  di  principi  volatili  di  sostanze  medica- 
mentose. 

Rigollot  (frane),  carta  senapata,  senapismo.  - 
Hot.  robbo,  o  apochilisma,  antiche  denominazioni 
dì  estratti  ottenuti  col  succo  dei  frutti.  -  S<icca- 
roleo,  sciroppo,  in  generale,  fatto  con  zucchero  co- 
mune. -  Saccarolito,  forma  farmaceutica  avente  per 
base  lo  zucchero.  -  Saccarosioi  sa-'caruro,  veggasi 
a  zucchero.  -  Sacchetto,  forma  medicamente  che 
fu  in  voga  presso  gli  antichi,  ma   oggi  pochissimo 
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usai»:  piccolo  sacco  di  cotone,  riempilo  di  sostanze 
(ttedicìnali,  per  lo  più  in  grossa  polvere,  poi  ricó 
perto  di  lana,  dì  seta  o  di  taffettà  e  infìne  tra- 
oantato.  ii\\  si  dà  la  forma  di  cravatta,  quando  deve 
essere  applicalo  al  collo;  di  cintura,  se  da  appli- 
care ai  reni  ;  di  calotta  o  di  guanciale,  se  sul  capo. 
Dagli  antichi  farmacologi  questi  sacchetti  erano 
detti  cuflìe  {cHcupbes).  ■  Sciro2>po,  soluzione  densa 
e  vischiosa  di  zucchero.  -  Scudo,  pezzo  di  spara- 
drappo, o  di  pelle,  o  di  tela,  sul  quale  sia  distesa, 
in  istrato  sottile,  una  sostanza  medicamentosa.  Può 
«ssere  dì  forma  quadrala,  ovale,  rotonda,  rettango- 
lare, ecc. 

Semifreddi ,  veggasi  a  pomata.  -  Senapi- 
smo, cataplasma  rubefacente.  -  Seromiro  o  xe- 
romiro .  fu  cosi  chiamata  una  preparazione  far- 
maceutica di  aromi  secchi,  propria  a  trarne  pro- 
fami, a  risolvere  le  flussioni,  a  togliere  il  cattivo 
odore  dalla  superficie  del  corpo  ;  tuttora  usata  da- 
gli   Orientali.    -   Stero,  veggasi    a    questa    voce. 

-  Sigarette  e  sigari  medicinali,  veggasi  a  siga- 
retta e  a  sigaro.  ■  Sitk  protective  (ingl.),  detto 
a  ferita.  -  Soluti,  preparazioni  medicamentose  le 
più  semplici,  usate  allo  scopo  di  sciogliere  sostanze 
a  caldo  o  a  freddo.  -  Sostante  medicamentose, 
o  medicinali,  quelle  dalle  quali  il  farmacista  possa 
trarre,  o  con  le  quali  possa  comporre,  il  medica- 
mento: si  ricavano  da  tulli  e  tre  ì  regtii  della  na- 
tura. -  Sparadrappo,  empiastro  disteso  su  tela.  - 
Specie,  forme  che  si  preparano  mescolando  diverse 
piante  o  parti  di  piante,  precedentemente  mondate, 
seccate  e  ridotte  in  piccoli  pezzi  o  in  polvere  (spe- 
cie amare,  aromatiche,  pettorali,  ecc.).  -  Spirito, 
alcoolato,  acqua  spiritosa,  soluzione  alcoolìca,  ecc. 
(spiritoso  dicesi  per  alcoolico  .  -  Stilo,  forma -cilin- 
drica, diversa  della  candeletta,  perchè  più  corta  e 
più  dura.  ■  Succo,  veggasia  questa  vote.- Suffu- 
vit'gi  0  fumigagi'oni,  vapori  o  gas  che  si  fanno  svoi 
gere  o  allo  scopo  di  distruggere  sostanze  organiche 
0  ì  germi  di  parassiti  patogeni  esistenti  nell'aria,  o 
per  togliere  ì  cattivi  odori  o,  infine,  per  produrre 
un  effetto  salutare  sopra  il  corpo.  -  Suggelli  medi- 
cinali, preparazioni  che  facilitano  l'ingestione  delle 
polveri,  massime  se  composte  dì  sostanze  nauseanti. 

-  Supposta,  veggasi  a  questa  voce. 

Tabloide    (ingl.,   tabloid),   lo  stesso  che  pasticca 

-  Taffetld,  specie  'di  sparadrappo.  -  Tapsia. 
pianta  la  cui  resina  serve  a  preparare  uno  spara- 
drappo revulsivo.  -  Tavolette,  forme  farmaceutiche 
solide  e  secche,  di  piccolo  volume,  di  forma  varia, 
risultanti  dal  miscuglio  intimo  di  zucchero'  con  le 
sostanze  medicinali  pid  varie,  e  con  gomme,  le 
qnalì  servono  come  meizo'adesìvo.  Anticamente  di- 
stinte'col  nome  latino  di  rolulae,  piccole  ruote  ò 
rotelle.  -  Tiiit/urd.  forma  che  si  ottiene  mediante 
soluzione  delle  sostanze  medicamentose.  -  Tisana, 
soluzione  acquosa,  decotto,  idrolito.  -  Trocisce,  for- 
me a  guisa  dì  piccoli  coni. 

Unguento,  forma  per  uso  esterno,  di  consi- 
stenza per  lo  più  molle. 

Vescicante,  vescicatorio,  preparaziene  caustica. 

-  Vino  medicinale,  preparazione  galenica  che  si  ot- 
tiene sottoponendo  il  mosto  dell'uva  alla  fermenta- 
zione alcoolica  e  lasciando  poi  chiarificare.  Come 
vjni  medicinali,  nella  farmacopea  ufficiale  italiana, 
sono  inscritti  il  marsala,  il  diiio  amaro,  V  an- 
timoniale di  Htixham,  il  chinato,  il  vino  con  col- 
chico, quello  con  rabarbaro,  Voppiato  composto,  o 
lattdanò. 


Del  farmacista, 
opkraziom    farmaceutiche. 


Farmacista,  chi  é  patentato  in  farmacia,  speciaf- 
mente  chf  esercita  la  professione  tenendo  bottega  : 
chimico,  chimico  farmacista,  maestro,  speziale  - 
Farmacopoìa,  farmacopolo,  lo  strillone  che  nella 
Grecia  e  in  Roma  antica,  vendeva  medicinali,  dro- 
ghe, belletti  e  simili  cose.  Ora,  in  generale,  chi 
vende  medicamenti,  ma  non  li  prepara.  -  Spezialìno, 
praticante  da  speziale. 

Operazioni  farmaceutiche,  quelle  con  le  quali  si 
dà  alle  sostanze  medicamentose  la  forma  necessaria 
onde  assumano  il  carattere,  di  rimedi.  Si  dividono 
in  meccaniche  (polverizzazione,  porlirizzazione,  ecc.), 
fisiche  (evaporazione,  distillazione,  fusione,  sublima- 
zione, ecc.)  e  chimiche  (disaggregazione,  precipita- 
zione, calcinazione,  ecc.).  -  Acidimetria,  detto  a  chi- 
mica. Voi.  1,  pa|.  541,  prima  colonna.  -  Alcalimetria , 
detto  ad  alcali  -  Alcoolimetria ,  alcoolomelria, 
detto  ad  alcool.  ■  Analisi,  veggasi  a  chimica, 
pag.  543,  prima  colonna.  -  Aromatizzazione,  veggasi 
ad  aroma. 

Calcinazione,  carbonizzazione,  chiarificazione,  cola- 
tura, veggasi  a  chimica,  Voi.  I,  pag.  541.  -  Coru^ssa- 
3ione,\o  stesso  che  quassazione.  -  Concentrazione,  opeta.- 
zione  che,  per  mezzo  del  calore,  per  forza  centrifuga  o 
nel  vuoto,  si  fa  allo  scono  di  espellere  dalla  soluziont* 
d'una  sostanza  parte  del  solvente,  per  facilitare  la 
cristallizzazione  dì  essa  sostanza  o  rendere  più  at- 
tiva la  'soluzione.  -  Condensazione,  azione  di  rav- 
vicinare le  molecole  di  un  corpo,  che  ha  per  effetto 
di  aumentare  la  densità.  -  Coobazione,  operazione 
che  consiste  nello  stillare,  molte  volle  di  seguito, 
un  liquido  sulla  stessa  sosUnzì.  -.Cristallizzazione, 
decantazione,  veggasi  a  chimica.  Voi.  I,  pag.  S4I, 
seconda  colonna. 

Decarburazione,  distruzione  dello  stato  di  carbu-' 
razione  di  una  sostanza.  -  Decozione  :  consiste  nel 
sottoporre  le  sostanze  medicamentose  all'azione  più 
0  meno  prolungata  di  un  liquido  bollente  ;  e  de- 
cotto (aecoctum) ,  il  prodotto.  -  Deflegmazione, 
nuova  distillazione  alia  quale  si  sottopone'  un  li< 
quìdo,  ottenuto  mediante  il  fuoco,  nell'  intento  di 
separarne  le  parti  più  acquose  che  distillano  per 
prime.  Anticamente,  si  conosceva  questo  prodotto 
col  nome  di  flemma.  -  Desquamazione,  operazione 
fatta  per  togliere  le  squame,  o  tonache,  che  rive- 
stono certi  bulbi.  -  Dialisi,  digestione,  disaggre- 
gazione, disidrogenaztone,  distdrataziQne ,  dissecca- 
mento, 0  disseccazione,  dissoluzione,  dosanìento.  veg- 
gasi a  chimica,  pag.  541  (seconda  colonna)  e'pa- 
gina  542  (prima  colonna.  -  Diluzione,  onerazione 
del  diluire.  -  Distillazione,  una  delle  opera* 
zionì  più  frequenti  in  farmacia  e  fatta  allo  scopo 
di  separare  sostanze  fisse  da  sostanzi!  colatili. 

Ebollizione,  espressione,  evaporazione,  veggasi  a 
chimica,  pag.  bii,  prima  colonna.  Cosi  anche  per 
la  fillrazione  e  la  fusione.  -  Elissazione  :  consiste 
nel  far  bollire,  a  fuoco  lento,  un  rimedio  in  op- 
portuno liquore;  sinonimo  di  decozione.  ■  Embro- 
cazione, versamento  d'  acqua  o  d'  altro  liquido.  - 
Epislazioite,  peslamcnlo  in  un  mortaio  di  sostanze 
allo  stato  pastoso.  •  Estinzione,  operazione  che  ha 
per  iscopo  di  spegnere  o  distruggere  un  dato  ca- 
rattere (li  una  sostanza  (estinzione  della  calce,  del 
mercurio,  ecc.).  Anche,  operazione  per  la  quale  si 


38 


riduce  il  mercurio  allo  »Ulo  di  eMrema  divi«ione, 
agitandolo  a  hinno  o  meacolandolo  con  certe  lo- 
•taiin'. 

Filli  ottone,  il  far  passare  un  lir|uido  attraverso  il 
filtro,  •/■'urnijasi'on*,  (J|)erazione  con  la  quale  »i  fanno 
Bvol^'ere  ga»  o  vapori  atti  ad  ai;ir«  sull'aria  (per 
iiidJo  di  dittruKKere  le  suntanze  or^'aniclie  o  i  germi 
(lei  parassiti  paloneiii  in  esse  l'sisleiiti),  a  togliere 
o  iiiasclierarK  i  cittlvi  odori  e,  iiiliiio,  a  produrre  un 
effetto  inedicaiiienloso  sopra  il  corpo  o  sopra  parti 
del  corpo  umano.  Si  lianim  le  fumigazioui  tgienicht 
O  pro/i/(i/(irhe,  cIih  costituiscono  la  vera  disinfeiione 
nello  slrelti)  «enso  della  parola,  le  fumiuazioni  deo- 
doranti e.  iironiiitiche,  e,  Mnalmeate,  le  fumiyazioni 
medicamentose  o  itrapeuticlie. 

Gelatiiiiizazwnt  delle  pìllole,  operazione  fatta 
per  non  farne  sentire  l'odore  o  il  sapore,  per  impe- 
dire la  loro  adesione  e  per  prevenire  l'alterazione  di 
alcuni  loro  componenti.  -  Oianulazione:  cosi  detta 
perché  i  franinienti,  in  cui  si  riduce  la  sostanza, 
tianiio  forma  tondeggiante  o  di  grani.  Sì  applica 
questa  operazione  ai  metalli  molto  duttili  e  mallea- 
bili, che  non  possono  essere  ridotti  in  polvere  eoa 
l'oriliiiarìo  metodo  della  peslazione. 

Idratazione,  imbibizione,  vegpasi  a  liquido.  - 
Inalazione,  somministrazione  dei  farmaci,  per  le 
vie  respiratorie,  allo  stalo  dì  vapore  e  di  neb- 
bia: sì  fa  per  mezzo  degli  inalatori,  dei  nebulizzar 
torti  dei  polverizzatori.  ■  Incenerimento,  la  calcina- 
zione applicala  alle  sostanze  organiche  contenenti 
sostanze  minerali  fisse,  allo  scopo  di  distruggere  le 
prime  ed  ottenere  le  seconde.  -  Incorporazione,  l'im- 
pastare un  medicamento,  liquido  o  solido,  con  un 
grasso,  la  cera,  un  estratto,  lo  zucchero,  la  muci- 
laggine,  per  fare  le  pomate,  i  cerati,  gli  unguenti,  gli 
impiastri,  le  pillole,  ecc.  -  Infusione,  modo  di  solu- 
zione che  si  eseguisce  facendo  a;:ire  sulle  sostanze 
un  solvente  alla  sua  temperatura  dì  ebollizione,  poi 
lascìandovelo  raffreddare,  e  infine  colando  o  fil- 
trando. Il  prodotto  dell'infusione  chiamasi  infuso  e 
qualche  volta,  ma  impropriamente,  anche  infusione. 
•  Inttilliizione,  il  far  cadere  a  goccie  nel  sa*co  con- 
giuntivale le  soluzioni  medicamentose  (colliri),  per 
mezzo  di  un  goccimelro,  facondo  rivo]gere  in  alto 
l'occhio  e  tirando  in  basso  leggermente  la  palpebra 
inferiore. 

AlTRX  OPBHACIONl  FÀRMACBCTICnB. 

Lavaggio  (lavatura),  liquefazione,  lisciviazione,  h- 
xione,  detto  a  chimica,  Voi.  I,  pag.  bkì,  prima 
colonna. 

Leviiiazione,  uno  dei  mezzi  adoperati  in  farmacia 
per  ottenere  certe  sostanze  medicamentose,  in  for- 
ma dì  polvere  impalpabile  (da  non  confondersi 
con  la  porfirizzazione):  consiste  nel  separare  le  parti 
più  fine  dalle  parti  più  grossolane  di  certe  sostanze 
polverulente. 

Macerazione,  modo  di  soluzione  a  cai  sì  sotto- 
pongono specialmente  le  sostanze  vegetali  ed  ani- 
mali, onde  estrarne  le  parti  solubili.  -  Madefazione, 
operazione  che  consiste  nel  rendere  madida  od  u- 
mida  una  sostanza  secca.  -  Manipolazione,  qualun- 
aue  operazione  manuale,  eseguita  dal  farmacista  o 
dal  chimico,  per  preparare  le  diverse  sostanze  me- 
dicamentose. 

Miturazione per  volumi:  si  pratica  secondo  il  si- 
stema metrico-declmale,  Il  Utro,  il  mezzo  Ikro,  il 
<i«eilitro,  il  meitn  deriliir»  sono  o  di  porcellana  o 


di  nme  stagnato.  Il  (ateteolo  (gr.  30),  il  manipoU 
(gr.  IS),  il  puijillo  o  preta  Ut.  2),  la  muura  « 
•juarto  (gr.  10,19))  sono  ormai  fuori  d'uKi. 

Osoiii»a:i(»i',  metodo  di  sterilizzazi"ne  delle  le- 
i|ue  :  da  pochi  anni  introiluttu,  pure  ha  già  dato 
ottimi  risultati  quanto  l'ozono  per  U  distruzioD* 
ilei  germi  pato^'eni. 

Pasteurizzatione  :  cosi,  in  onore  dì  PMteur,  si 
chiama  un  procedimento  di  sterilizzazione  dei  li- 
quidi organici,  conMstente  nel  riscaldare  questi  a 
bagnomaria,  alla  temperatura  dì  (>.V'*0*.  per  almeno 
mezz'ora,  e  poi  raffreddarli  brutcamente.  l'uò  impe- 
dire per  alcuni  giorni  la  fermentazione  di  certe  so- 
stanze, come  la  birra,  il  latte,  ecc.  -  Fennellalur», 
metodo  di  applicazione  che  serve  per  portare  di- 
rettamente, su  alcuni  punti  ben  determinati,  rimedi 
liquiili  0  anche  caustici  chimici.  Ura,  invece  del 
pennello,  sì  usa  un  semplice  batuffolo  di  cotone,  che 
SI  butta  via  ogni  volta.  - /'o/t*ri:iaiioii«,  operazione 
con  la  quale  si  riducono  le  sostanze  meilicinientose 
in  particelle  più  o  meno  attenuate  e  di  dimensioni 
uniformi. Si  distingue  in  po/tvrijMziOH« per c<;ii<iuion*, 
0  anche  semolicemente  conliuione;  polrrrtziaiione 
per  ()'i<Mra:ion«,  o  <ri(ui'a:ion«,'  porjirizzaiwne;  le- 
vigazione o  diluzione;  polverizzazione  per  inter- 
mezzo; polverizzazione  chimica,  a  con  mezzi  chi- 
mici ;  polverizzazione  per  ttrofiiiamento  u  strofinio 
e  polverizzazione  per  macinazione.  •  Precipitazione. 
separazione  delle  .sostanze  fra  di  loro,  e  si  può  de- 
finire: la  separazione  rapida,  per  lo  pm  al  massimo 
stato  dì  divisione,  dì  una  sostanza  da  un  liquido, 
per  aggiunta  di  altre  sostanze.  Uicesi  precipitato  il 
corpo  che  sì  separa;  precipitante  quello  che  deter- 
mina la  precipitazione  ;  e  reattivo  chimico  la  so- 
stanza che  ne  precipita  un'altra,  agendo  chimica- 
mente. Per  rispetto  alla  forma,  i  precipitati  si  di- 
stìnguono in  critlallini,  polverulenti,  fiorrosi,  gelatincst 
e  caseosi.  ■  Brolettazione,  l'azione  di  separare  le  parti 
più  fine  di  un  corpo  dalle  più  grossolane.  ■  Puri- 
ficazione, operazione  ohe  consiste  nel  separare  un 
corpo  dalle  sostanze  estranee  che  vi  vengono  ag- 
gregate e  liberarlo  da  quanto  contiene  di  etero- 
geneo. 

Qnastazìtne  (quassatura,  eonexusazione),  operazione 
farmaceutica  che  consiste  nel  ridurre  i  corpi  solidi, 
ben  secchi,  in  frammenti,  più  o  meno  voluminosi, 
allo  scopi»  di  agevolare  l'estrazione  dei  princìpi  se- 
lubìli. 

Raffinamento,  il  separare  da  una  sostanza  le  ma- 
terie straniere  che  ne  alterano  la  purezza.  -  Raspa- 
zione,  0  Umazione,  il  ridurre  in  minute  parti  una 
sostanza  mediante  la  lima.  E  limatura  dìcesi  il 
prodotto  (es.,  quella  di  ferro).  -  Rettifieazione,  di- 
stillazione reiterata  nella  quale  si  separa  il  liquide 
da  altre  sostanze  eterogenee.  -  Riduzione,  la  sepa- 
razione, totale  8  parziale,  di  ossigeno,  di  cloro,  ecc., 
dai  loro  composti  mediante  i  mezzi  riducenti  (idro- 
geno, carbonio,  ecc.).  -  Rubefaziont,  azione  di  ren- 
dere rossi  i  tessuti  ohe  non  hanno  comunemente 
questo  colore. 

Saturazione,  neutrallztazione  dì  un  acide  con 
una  base  o  di  una  base  con  un  acido.  -  Scarifica- 
zione, o  coppellazione:  la  torrefazione  quando  ì  pro- 
dotti della  medesima  sono  fusibili.  -  Scottatura,  in- 
fusione che  si  fa  spedìtanjante  versando  acqua  bol- 
lente su  erbe,  a  foglie,  o  fiori,  o  altre  parli  di 
piante,  e  chiudendo  tosto  la  bocca  del  vaso,  poi 
colandone  la  parte  liquida.  -  Sezione,  la  frantuma- 
zione applicata  alia  divisione  delle  piante  : -differi- 
sce dalla  coni]UJM(uion«  e  /ran(um(UMn«  solo  per- 
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che  con  essa  si  dà  ai  frammenti  delia  pianta  il  vo- 
lume 0  la  forma  che  si  desidera.  -  Sintesi,  detto  a 
chimica,  pag.  542,  seconda  colonna.  -  Solidifica- 
zione, il  far  passare  (e  il  passaggio)  di  un  li- 
quido allo  stato  solido.  -  Soluzione,  lo  sciogliere 
un  corpo  in  un  adatto  veicolo  solvente.  -  Sposta- 
mento, spremitura,  sublimazione,  veggasi  a  chimica, 
Voi.  I,  pag.  542,  seconda  colonna.  -  Sterilizza- 
zione dei  medicamenti,  veggasi  a  medicamento. 

Torrefazione,  vaporizzazione,  veggasi  a  chimica, 
Voi,  I,  pag.  542,  seconda  colonna. 


Alcune  voci 

ATTINENTI   ALLE    OPERAZIONI   FAHMACEUTICRE. 


Acciaiare,  infondere  in  certi  medicamenti  lima- 
tura di  ferro  o  d'acciaio.  -  Acidulare,  rendere  di 
sapore  addetto  una  medicina.  -  Calibeare,  prepa- 
rare una  medicina  con  l'acciaio.  -  Combinare,  disi- 
dratare, disossidare,  estrarre,  ossigenare,  precipitare, 
ridurre,  sublimare,  tarlarizzare,  volatilizzare,  veggasi 
a  chimica.  Voi.  I,  pag.  542  (seconda  colonna)  e  543 
(prima  colonna). 

Dolcificare,  rendere  dolce  una  sostanza,  tempe- 
rarne la  crudezza,  l'acidità.  -  Impiastrare,  formare 
un  impiastro.  •  impregnare,  infondere  in  un  li- 
quore qualche  altra  sostanza  che  in  esso  si  mescoli 
o  si  sciolga.  -  infondere,  mettere  checchessia  dentro 
ad  un  liquore  perchè  esso  ne  attragga  le  qualità.  - 
Linguettare,  far  colare  e  passare  il  liquore  da  un 
vaso  all'altro  con  la  linguetta.-  Lisciviare,  lisstviare, 
lavare  le  ceneri  per  cavarne  l'alcali. 

Maliissare,  intridere  gli  ingredienti  per  renderli 
più  morbidi,  più  pastosi  e  appiccaticci.  -  Melare, 
confeltiire  con  miele.  -  Preparare,  rendere  una  so- 
stanza medicamentosa  atta  all'uso  per  il  quale  deve 
servire  :  confezionare.  -  Rettificare,  lo  stesso  che  di- 
stillare, cioè  purgare  per  mezzo  della  distillazione. 

-  Bnnpiacricottart',  far  piaccicotti,  impiastrare.  - 
Sciroppare,  preparare  a  uso  sciroppo.  -  Stemperare, 
far  divenire  liquida  qualche  sostanza,  disfacendola. 

-  Stillare,  cavare  1'  umore  di  qualunque  cosa,  per 
forza  di  caldo  e  col  mezzo  di  alcuni  strumenti  al- 
l'uopo. -  Tenere  o  mettere  in  molle,  mettere  o  te- 
nere cosa  solida  immersa  in  un  liquido.  •  Tritare, 
triturare,  ridurre  in  minutissimi  pezzi.  -  Unguentare, 
ungere  con  unguento. 


Apparecchi;  dtensili,  eco. 


Secondo  la  Farmacopea  ufficiale  italiana,  sono  in- 
dispeiisahili  gli  apparecchi,  gli  utensili  e  le  altre 
cose  seguenti  :  alambicco  di  rame  slagnato  (veggasi 
a  tlistill azione.  Voi.  1,  pag.  909,  prima  colonna), 
con  relativo  fornello;  amianto  ;  apparecchio  per 
siKSt 'mento;  appaierrìiio  per  si'iluppure  <jas;  bac- 
cJiitt'  di  vetro,  assortite,  bacini  di  metallo  per  ev.a- 
porazione  e  concentrazione;  bagnomaria  di  metallo 
con  anelli;  bicchieri  a  calice  per  reazioni;  bicchieri 
cilimtrici  per  precipitazioni  ;  Itilancia  sensibile  a 
gr.  0,50,  della  portata  di  almeno  2000  gr.;  bilancia 
sensibile  a  mg.  Ti,  della  portata  di  almeno  20  gr.  ; 
burette  della  capaci!.^  di  25  cm.  culli,  graduate  in 
decimi  di  cm.  cuhi  ;  cannello  ferriimiiialorin.  cap- 
sule di  porcellana,  piccole  a  assortite  ;  carta  da  fil- 


tro; cilindro  graduato  di  vetro,  della  capacita  di 
250  cm.  cubi;  crogiolini  di  porcellana,  con  coper- 
chio; densimetro  per  liquidi  più  leggeri  e  più  pe- 
santi dell'acqua;  essiccatore  di  vetro  a  scatola;  filo 
e  laminetta  di  platino  ;  filtro  di  lana  e  stamigna  ; 
un  piccolo  fornello;  imbuti  di  vetro,  assortiti  ;  im- 
buti di  vetro  con  robinetto  a  separazione,  uno  da 
100  cm.  cubi  e  uno  da  500  cm  culi  ;  lampada 
ad  alcool;  lente  d'ingrandimento,  matracci  e  palloni 
assortiti  ;  mortai  e  pestelli  di  vetro  o  di  porfellana; 
pinze  di  metallo;  pipette  di  un  cm.  cubo  diviso  in 
100  p.,  di  cm.  cubi  5  divisi  in  decimi,  e  di  cm. 
cubi  10  ;  rete  metallica  ;  setacci  assortiti  ;  spatole  di 
ferro  e  di  porcellana;  stufa  per  disseccare,  di  la- 
miera metallica,  con  due  aperture  tubolari  ;  toppi 
e  lime  ;  termometro  centigrado,  a  bulbo  piccolo  (pos- 
sibilmente 1  cm.  d'altezza,  1  mm  di  diametro),  per 
uso  chimico  da  —  10°  a  360°;  tubi  d'assaggio,  tubi 
di  gomma,  tubi  di  vetro,  tutti  assortiti;  vetri  di 
orologio. 

Molti  altri  apparecchi  sono  usati  e  si  trovano 
nelle  farmacie  (come  di  volo  è  accennato  a  pa- 
gina 32  di  questo  volume)  e  sono,  in  gran  parte, 
quelli  stessi  citati  alla  voce  chimica,  Voi.  1,  pa- 
gine 538,  539  e  seguenti.  Aggiungasi:  apparecchio 
a  spostamento,  gran  vaso  cilindrico,  di  vetro  o  di 
rame,  terminato  inferiormente  a  imbuto,  qualche 
volta  più  lungo  che  largo,  munito  di  un  diafram- 
ma bucato,  ove  poggia  la  materia  da  lisciviare,  te- 
nuta compressa  da  altro  diaframma.  -  Apparecchio 
di  Marsh:  serve  a  svelare  le  minime  tracce  di  ar- 
senico, specialmente  nelle  ricerche  tossicologiche.  - 
Apparecchi  peneumatici,  quelli  per  inalazione. 

Bianchetti,  tessuti  di  lana  che  servono  per  la  co- 
latura. 

Cannello  ferruminatorio,  tubo  d'  acciaio,  piegato 
ad  angoli,  col  quale  si  soffia  in  una  fiamma 
per  aumentarne  la  temperatura,  specialmente  per 
saldare.  -  Clisopompa,  arnese  per  clistere.  -  Con- 
tagoccie,  apparecchio,  di  vetro  o  di  vetro  e  gom- 
ma, per  somministrare  a  goccie  i  farmaci  liquidi.  • 
Coppetta,  campanello  di  vetro  da  applicare  al 
corpo  dell'ammalato.  -  Cuffia,  veggasi  a  questa 
voce. 

Deflagmatore,  apparecchio  per  togliere  parte  del- 
l'acqua contenuta  in  liquidi  acidi  o  spiritosi.  -  Dia- 
lizzatore,  apparecchio  per  la  dialisi.  -  Dilatometro. 
istriimento  destinato  a  misurare  la  quantità  di  alcool 
assoluto  contenuto  in  un  li(]uido.  -  Enteroclisma. 
apparecchio  per  cli.stere.  -  Fcrmentomelro.  appa- 
recchio per  determinare  II  potere  fermentante  del 
lievito  di  birra.  -  Fiala,  boccetta,  ampolla, 
usata  per  farmaci  liquidi.  -  Filiera,  lamina  di 
ferro,  con  fori  di  diverso  diametro:  serve  per  de- 
terminare la  grossezza  delle  candelette.  -  Flacone. 
franres.  da  flacon  :  botliglietta  da  medicine.  Si 
hanno  flaconi  a  cappa  per  acidi,  per  olii  e  per 
sciroppi  ;  COI»  ca/isiila  meiallica  a  vite  ;  a  vile,  per 
magnesia;  per  pillole,  con  capsula  a  pressione:  per 
pillole,  con  capsula  a  t'ito;  ovali,  con  capsula  a 
vile;  di  cristallo,  per  sali  e  profumi,  per  glicero- 
fosfati,  ecc. 

Oalatlometm.  galattoscopio,  veggasi  a  latte.  - 
(ìteucometro,  veggasi  a  mosto.  -  Sefogeno,  o  poJ- 
vei-izzatore  dei  liquidi,  nebulizzatore,  apparecchio 
per  ridurre  i  liquidi  in  goccioline  piccolissime  e 
impercetlibili. 

idroconio,  qualunque  polverizzatore,  o  nefogtno  a 
vapore,  in  cui  la  polverizzazione  di  un  liquido  si 
ottiene,  facendolo  inrontrare,  in  getto   sottilissimo. 
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con  un  HolliU'  k'i'llo  ili  vapore  ir.nuow.  •  Inatntore, 
aunari-rclii'i  [ut  iimlazlone.  -  Imellainre.  iilru- 
nienlo  ['•■r  prttirari!  V initizione.  •  Imuflìnloie,  ir- 
riyatiìie,  wt!(;a»i  a  medicameuto. 

[Ailliimrlio,  lalloirofìw.  \i>v'"'  «  '«"«•  -  l.inyoU 
limi.  a|i|i.irecchio  niptalliro  formalo  da  ilue  piiulre 
a  pirrol.'  «ranellalure  siimnetriche,  unite  innieine 
con  tluf  veli:  m  usa  per  ollenere  pii'ioli  niinilrì, 
massinie  quelli  ili  nitrato  (i'arfjenlo  fuso  /"pietra  in- 
li-rnale,  pietra  cauttini). 

Marehiw.  nome  (leiirrii  o  ili  vari  apparerclii  e  di 
diversi  mensili  usati  in  farmacia  per  riempire  sca- 
tole di  latta,  (li  vetro  e  vasetti:  marchina  rotalira  per 
pillole,  allr-'  per  roiiipresse,  per  fare  cerotti  e  per 
stenderli;  p-r  preparare  carte  .senapate  ;  macina  se- 

§aleciiriiijta,semclino,ecc.  -  Alauira  d'/nnomWe.slolTa 
i  lana,  ili  forma  conica,  usata  per  liltrare  liquidi 
troppo  densi  perchè  possano  passare  per  la  carta.  - 
Marmitta  di  Popm,  recipiente  a  cliiusura  ermetica: 
serve  per  la  sterilizzazione  dei  liquidi,  per  ottenere 
una  .soluzione  più  abhonilanle  delle  sostante  albu- 
minose, ecc.  -  Matraccio,  vaso  per  le  operazioni 
della  iligeatione,  della  distillazione,  dell'evapora- 
zione, ecc.  •  Microscopio,  noto  istruniento  ottico. 

-  Mortaio,  vaso  di  diversa  materia,  per  uso  di 
pestare  farmaci  solidi,  ridurli  in  polvere,    ecc. 

Nana,  aHipolletta  di  vetro  tutta  chiusa,  fuorché 
in  un  beccuccio  «ottile:  serve  per  tenervi  liquori 
atti  a  svaporare. 

Oznnnmetro,  apparecchio  per  apprezzare  la  quan- 
tità di  ozono  contenuta  nell'aria  atmosferica. 

Pallidi  jmrtiilili,  apparecchi  per  la  conservazione 
delle  mignatte  :  sono  recipienti  contenenti  piante 
acquatiche,  sabbia,  carbone,  ecc.  -  Pera,  .siringa 
di  caucciù.  -  Pessario.  vec^'asi  ad  utero.  -Picno- 
metro, pipetta,  pirometro,  polarimetro,  vej;)!asi  a  chi- 
mica. Voi.  I,  pag.  5I!9,  seconda  colonna.  -  Piega-car- 
tine, insieme  ai  piconle  lastre  di  bronzo,  ferro  o 
caucciù,  montale  orizzontalmente  sopra  uu  piano 
solido:  serve  a  piegare  le  cartine  e  serrarle. - 
Piezometro,  apparecchio  che  dimostra  e  misura  la 
compressibilità  dei  liquidi.  -  Pilloliere,  strumento  per 
dividere  la  massa  pillolare  e  fare  un  certo  numero 
di  pillole  in  una  volta.  -  l'iuza,  pinzetta,  istru- 
mento  per  prendere.  •  Polverizzatore,  apparecchio 
per  inalazione.  -  Porta-cacbetf,  porta  cartine, 
pnrta-causlici,  arnesi,  per  lo  più,  di  vimini.  - 
Premi-decotto,  apparecchio  composto  di  due  reci- 
pienti, il  primo  bucherellato,  il  secondo  destinato 
a  raccogliere  il  liquido    spremuto    dalle   decozioni. 

-  Pressa,  macchinetta  per  esercitare  pressione.  - 
Pressa-tappi,  specie  di  leva  per  premere  turaccioli. 

-  Proretta,  provino,  veggasi  a  chimica,  Voi.  1, 
pag.  540.  prima  colonna.  -  Piaisoiie,  arnese  per  for- 
mare pastiglie,  tavolette  e  simili. 

Refrigeratore,  o  reiriyeralorio,  vaso  riempito  di 
acqua  fredda,  collocato  intorno  alla  testa  di  un 
lambicco,  per  rinfrescare  e  condensare  i  vapori  al- 
zatisi dal  fuoco  e  per  convertirli  in  un  liquore  da 
scaricarsi  indi  pel  becco.  -  Rullo,  apparecchio  me- 
tallico, con  manico  di  legno,  per  far  acquistare  agli 
sparadrappi  superfìcie  liscia  e  piana. 

Saccarimetro,  serpe,  .<;erpentino,  sifone,  s»lfidro- 
Diri!  i\  vessasi  a  chimica,  Voi.  I,  pag.  •'i'iO.  prima 
colonna.  -  .Scatola,  noto  arnese  che.  in  farmacia, 
è,  di  .suliio,  rotondo  e  serve  a  contenere  pillole, 
pa?tigl'i\  |i(ilvi>ri  dentifricie,  ecc.:  lo  si  rende  an- 
che elegante  con  due  anelli  di  zinco  nichelalo.  I.e 
scatole  possono  essere  di  latta  bianca  e  litograjate 
(aA  es.,  per  gli  ovuli  vaginali),  di  legno,  rosse  e 


bianche,  di  porcellana  e  anrhe  di  vetro.  Si  hanno 
pure  iralole  per  indorare  i>  inargentare  le  pillole. 
■  Siringa,  (lic-olo  istrumento  da  iniezione.  - 
Stttula,  vaso  di  ottone  o  iti  arfento,  in  tl|(ura  di 
pìrrola  deccliia,  tutto  pieno  di  buchi,  col  quale  si 
colavano  le  medicine  aventi  più  corpo.  -  SoniUi, 
istruniento  di  esplorazione.  -  Sparaarappiera,  mar- 
china  da  sparadrappi,  della  quale  si  hanno  di- 
verse forme.  ■  .Spallala,  arnese  usato  per  fare  mi- 
«cele  da  pomate,  confezionare  pillole,  ecc.  •  Storta. 
vaso  fatto  a  fojfiiia  di  bottiglia  ricurva.  •  .Stufa, 
.spazio  chiuso  o  aiiparei-chio  per  vari  modi  di  n- 
icaldamento.  .Si  chiama  slaft,  in  farmacia,  anche  il 
lomento,  il  tuffuniigw. 

TtrrmnniHro,  istruniento  per  misurare  la  tem- 
peratura dei  corpi.  -  Tìthi  d'aiiaggio,  lubulato,  itf- 
gasi  a  cMmicn,  Voi.  I,  pag.  ."540,  prima  co- 
lonn», 

Urometro,  areometro  che  serve  a  misurare  la  den 
siti  delle  urine. 

Ventosa,  lo  stesso  che  coppetta. 

Zaffo,  stoppaccio,  turacciolo.  -  Zimnmeiro, 
istruniento  che  serve  a  precisare  il  grado  di  fer- 
mentazione raggiunto  dalla  mescolanza  di  liqaidi 
differenti. 


PbOPOTTI    •    PARTI    ANIMALI    tSATI    IS    FADMACIA. 

Dosimetria.  —  Armahì   rsR.MAr.F.i'Tici. 
Farmacia  casalinga. 

FaBMACIA    PORTATILI!.    —    VaRIR. 


Prodotti  o  parti  animali  usati  in  farmacia  sono: 
il  costoro,  il  muschio,  la  spugna,  la  noce  di 
galla,  le  ossa,  la  rnriie  muscolare,  il  sangue,  \'al- 
bumina,  il  latte,  le  uova  (veggasi  ad  uovo),  la 
bile,  che  s'impiegano  allo  stato  fresco;  la  gela- 
tina, che  viene  preparala  allo  stato  secco;  il  bianco 
di  balena,  alcuni  oli,  il  fniele,  la  cera  e  i  grassi 
animali.  -  .4niina/i  interi  usati  in  farmacia:  \ì san- 
guisuga, che  si  adopera  viva:  la  cantaride,  usata 
come  vescicatorio  ali"  esterno  e  internamente,  in 
dosi  piccolissime,  come  stimolante,  afrodisiaco,  an- 
titubercolare (lupus),  anlilebbroso  e  come  espetto- 
rante ;  la  .cocciniglia,  usata  come  diuretica  e  seda- 
tiva nella  pertosse,  nonché  come  materia  colo- 
rante. 

Compi)sti  opoterapici.  organoterapici  :  un  tempo, 
usandosi  solo  i  succhi  degli  organi  animali,  si  par- 
lava di  composti  opolerapici  ;  ora,  oltre  i  succhi 
adoperandosi  anche  il  parenchima,  é  più  proprio  il 
dire  composti  organoterapici.  E  di  essi  (ghiandola 
tiroide,  capsule  surrenali,  milza  dì  bue,  ecc.)  Il  ci- 
tazione è  fatta  alla  voce  medicamento. 

Dosimetria,  misura  della  dose  di  un  medicamento 
da  somministrare.  L'unità  di  misura  adottata  dalle 
farmacopee  é  il  grammo,  che  corrisponde  a  un  ero 
cubo  d'acqua  distillata;  e  quindi  si  calcola  la  qnan 
tità  di  farmaco  da  prescriversi  in  grammi,  centi- 
grammi,  milligrammi.  Non  si  usa  scrivere  il  deca- 
grammo e  il  decigrammo,  perchè  potrebbero  essere 
causa  di  errori  Prima  del  sistema  metrico  deci- 
male, si  aveva  il  grano  [granello,  o  acino).  In  Italia, 
dHrante  il  regno  delle  Due  Sicilie,  si  adottarono  i 
pesi  romani,  secondo  i  quali  24  granelli  davano  lo 
scrupolo  ;   3  scrupoli    costituivano    la    dramma  ;    8 
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dramme  \' oncia  e  12  oncie  la  libbra.  Nel  Napo- 
letano e  nel  Piemonte,  20  grani  costituivano  lo  scru- 
polo ;  e,  nel  Napoletano,  1'  oncia  risultava  di  dieci 
dramme.  Nelle  ricette  antiche,  quando  non  si  do- 
veva prescrivere  dosi  esatte,  si  indicava  cosi:  pit- 
gillo,  la  quantità  compresa  fra  il  polpastrello  del 
pollice  e  dell'indice;  manipolo,  la  parte  di  far- 
maco che  si  poteva  comprendere  in  una  mano, 
fascicolo,  ciò  che  si  poteva  comprendere  sotto  il 
braccio  ripiejtato  su!  petto.  Si  calcolava  che  4  pii- 
gilli  l'ormassero  un  manipolo  e  2i  manipoli  un  fa- 
scicolo. 

Dose  a  cncrhiai:  da  caffè,  eguale  a  gr.  5;  da  des- 
sert, eguale  a  gr.  10;  ordinari  da  tavola,  eguale  a 
gr.  15.  A  seconda  dell'ordinazione  del  medico,  il 
farmacista  deve  apporre  sulla  bottiglia  contenente 
il  farmaco  tale  indicazione  particolareggiata;  indi- 
tare  anche  se  per  uso  esterno  e  se  contiene  ve- 
leno. 

Il  bicchiere  da  liquori  vale  due  cucchiai  da  mi- 
nestra, ossia  30  centimetri  cubi  ;  il  biccìiiei-e  da 
madera  vale  4  cucchiai  da  minestra,  ossia  60  ce; 
il  bicchiere  da  bordeaux,  6  cucchiai  da  minestra, 
ossia  120  ce;  il  bicchiere  ordinario,  17  cucchiai 
da  minestra,  ossia  circa  250  ce.  Rispetto  al  peso, 
un  cucchiaio  da  minestra  di  liquido  acquoso  o  di 
vino  peserà  16  grammi;  da  frutta  12,  da  cafl'è  4; 
di  liquidi  alcoolici,  gr.  12,  gr.  2  e  gr.  3;  di  sci- 
roppo, 20  gr.,  13  e  16;  di  olio  gr.  11,  8  e  3. 

Goccia,  la  parte  di  liquido  o  di  soluzione  me- 
dicamentosa che  scola  da  un  tubicino  di  vetro,  con 
apertura  di  tal  diametro  da  permettere  l'uscita  di 
una  quantità  d'acqua  distillata  pari  al  peso  di  5 
centigrammi. 

L'ormai/to  farmacceutico  è  concesso  ai  Comuni  nei 
anali,  per  ragioni  finanziarie  o  per  l'esiguo  numero 
degli  abitanti,  non  si  può  avere  una  farmacia  E', 
di  solito,  afiidato  al  medico,  e  deve  essere  provvi- 
sto di  farmaci,  di  arredi,  di  utensili,  pure  indicati 
dalla  Farmacopea  uftìciale. 

Farmacia  casalinga,  quella  che  si  crea  per  uso 
del  medico  condotto,  di  un  piccolo  comune,  di  un 
grande  albergo,  ecc.,  e  si  compone,  normalmente, 
ii  un  armadio,  più  o  meno  elegante,  provvisto  del 
necessario  per  le  cure  abituali  e  per  taluni  casi 
d'urgenza. 

Farmacia  tascabile,  cassetta  contenente  le  più  im- 
portanti medicine  pei  casi  di  accidenti,  d'infortuni, 
di  malesseri  improvvisi,  ecc.  Si  hanno  farmacie  ta- 
scabili in  alluminio,  per  ciclisti  e  turisti,  e  anche 
in  pelle  nera,  di  maggiori  proporzioni.  Contengono 
di  solito:  quattro  llaconi  da  gr.  lf>  (arnica,  laudano, 
ammoniaca,  tintura  di  menta  ;  quattro  flaconi  di  ca- 
«rara  sagrada;  fenacetina,  bisolfalo  di  chinino,  clo- 
rato di  potassio,  sublimato  corrosivo. 

Caduceo,  verga  di  Mercurio,  con  due  serpi  attorte, 
adottata  per  insegna  delie  farmacie.  -  Dispensario 
di  benejicenza,  istituto  in  cui  i  medicinali  vengono 
gratuitamente  distribuiti  agli  ammalati  poveri.  - 
ÌAliro  di  elaborazioue,  la  nota  dei  medicamenti  che 
si  prep:irano  in  una  farmacia. 

Farmacista.  Chi    tiene  faìinacUi  o  esercita 
la  proft'ssiiinc  relativa  :  spezi.ile. 
Farmaco.  .Medicina,  medicamenfo. 
Farmacognosia,   farmacolopfia,    farma- 
copea   (e    altre    voci    analoghi'),    Veggasi  a  far- 
tnacUi:  pag.  31,  seconda  colonna. 
Farneticamento.  Il  farneticare. 
Farneticare   (jarnelicamenlo,    farneticato,  far- 
netico). Il  dire   Cose    fuori  di  proposito    lervello- 


tiche,    irragionevoli;    dire  come   in  dc/irto;  de- 
lirare. 

Faro.  La  torre  dei  porti,  con  lanterna  che  serve 
di  segnalazione  ai  naviganti  (si  erige  anche  lungo 
talune  coste  perigliose  e  su  scogli  isolati):  fanale, 
lafiterna,  torre  da  fuoco.  Un  tempo,  nella  torre 
ardeva  una  potente  lampada  a  petrolio,  con  pa- 
recchie calze,  o  lucignoli  concentrici  ;  ora,  per  lo 
più,  serve  la  luce  elettrica.  Tutf  intorno,  sono  di- 
sposte lenii  convergenti  (veggasi  a  lente),  che  rice- 
vono la  luce  e  la  mandano,  a  fasci  paralleli,  molto 
lontano.  Si  hanno  fari  a  luce  fissa,  a  luce  a  lampi, 
a  luce  girante,  a  luce  intermittente,  a  luce  alteinafa. 

-  Fanalaio,  guardiano,    chi  nei  fari  ha  in  custodia 
il  fanale  e  dà  ii  segnale  dell'arrivo  dei  bastimenti. 

-  Marzocco,  nei  porti,  la  torre  del  faro. 

Faro  elettrico,  faro  illuminato  da  uno  o  più  re- 
golatori eiellrici  :  il  focolare  è  circondato  da  un  si- 
stema di  lenti  e  di  specchi  chiamato  ottico,  il  quale 
serve  a  concentrare  la  luce  in  un  fascio  orizzontale. 
Il  focolare  in  servizio  sia  nel  centro  della  gabbia,  ed 
è  circondato  da  una  serie  di  lenti  a  scaglioni  ta- 
gliate in  modo  particolare,allo  scopo  di  diminuire 
l'aberrazione;  al  disopra  e  al  disott(p  sono  assestate 
corone  di  prismi,  a  riflessioiie  totale,  che  rimandano 
orizzontalmente  i  raggi  più  divergenti.  Il  sistema 
gira  con  moto  uniforme,  intorno  ai  fuochi  lumi- 
nosi, per  modo  che  la  superficie  del  mare,  sino  a 
grande  distanza,  viene  ad  essere  percorsa  successi- 
vamente da  ciascun  fascio  rifratto.  In  certi  appa- 
recchi Vottico  è  fisso,  e  in  tal  caso  illumina  solo 
una  parte  dell'  orizzonte,  quella  prospiciente  il 
mare:  questi  sono  i  fuochi  /ìs.si.  (lon  un  apparec- 
chio ottico  che  gira  intorno  alla  liamma  e  illumina 
solo  alcuni  settori  dell'orizzonte  si  ottengono  i  fuo- 
chi oscillanti.  In  questi  apparecchi  lutti  gli  splen- 
dori possono  essere  bianchi,  oppure  per  un  cerio 
numero  possono  essere  rossi,  il  che  si  ottiene  con 
la  colorazione  del  sistema  ottico.  Nei  fari  a  fuochi 
bianchi  separati  da  eclissi,  la  durata  di  splendore 
0  di  due  terzi  di  secondo;  quella  di  un' eclissi  è 
tripla  della  durata  di  un  lampo  o  d'un  gruppo  di 
lampi 

Farràgine  f^fnrraginosoj.  Mistura  di  biade  di- 
verse (veggasi  a  cereale).  -  Figur..  confusa  me- 
acolanzn  di  molle  cose;  cotifusioiie, 

Farrag-inoso.  Mescolalo  alla  rinfusa:  veggasi  a 
mescolare. 

Farro.  Specie  di  grano. 

Farsa.  Rreve  commediola  da  ridere,  breve  azione 
drammatica ,  che  il  còmico  recita,  per  lo  più. 
dopo  la  commedia:  azioncella  burlesia,  burletta, 
commedia  bull'a,  scherzo,  scherzo  comico.  -  liur- 
letta,  specie  di  farsa  mescolata  di  prosa  e  di  canto. 
-  Dossenno:  fVA  il  gobbo  borsaiuolo  delle /"aro/c  af^/- 
lane.  specie  di  farse.  -  Lisiadi  e  ilagodi,  attori  del- 
l'antica farsa. 

Farsetto.  Specie  di  giubba;  veslimenlo,  ve- 
.ste  che  copre  il  busto.  -  Anche,  panciotto. 

Fasce.  l'Iurale  di  fascia,  specialmente  riferito  al 
bambino  (Voi.  I.  pag.  2'i(),  prima  colonna).  - 
.Nell'antica  Itoma,  le  beiule  usale  dalle  donne  a 
guisa  di  busto. 

Fascetta.  Specie  di  busto  portato  dalle  donne 
sotto  al  vestito  (frane,  corset).  ■  Lastrina  al  nastro 
di  una  decorazione.  -  Veggasi  ad  amie.  Voi.  I. 
pag.  IJiS,  seconda  colonna. 

Fascettala.  Detto  a  busto  (specie  di  vesti- 
mento feiniiiiiiile). 

Fascotto    Veggas    a  fibra 
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Faacl.  Yc(!|fati  a  littore. 

Faida.  Striscia  di  pannolino,  di  («Muto,  rUt, 
a\  volta  iiiliirnu  a  checcnetsia.  lega  e  slniiiie  l^f;- 
giTdiiTitc  (al  plur.,  fatre  (jut^lle  con  le  ouali  «i 
glriMte  il  neonato,  il  bunibino).  ■  In  generale,  ogni 
cosa  die  circonda  e  ilifende  un'altra;  (guanto é  atto 
a  f.isciare.  -  In  anatomia,  aponeurosi  d  inviluppo  o 
iiÉ\ol);ente  (venuasi  \  menibru)ui).  •  Moilanatura 
(lun  netto  d'urtifflirrUi.  ■  l.a  znna  duna  super- 
ficie sferica.  -  Striscia  iJi  rar/a  pt-r  fare  un  jtacco,  un 
involto,  specialmente  da  spt'.lire  per  posta.  -  Mem- 
bro ù'arrhitetlitra,  \ni'no,  di  iiia(!i.'ior /ary/iciiache 
non  la  Usta,  ma  proporzionatamente  di  minore  a^'- 
getto  o  i/roisezza.  •  L'ornalo  che  attornia  la  cam- 
pana. -  Striscia  di  stolTa  con  fiocchi,  che  portano 
ad  armacollo  gii  ufficiali  in  segno  di  servizio  o  di 
-i  romando.  Fataola,  fiisciolina,  dimio.  vezzegg.  - 
Fasnonn,  fauione,  accresc. 

Fasciare,  sfasciare,  avvolger»  con  fascia,  to- 
gliere le  fasce. 

Benda,  striscia  di  tela,  o  d'altro  tessuto,  appli- 
cata a  empiere  il  capo  o  per  ornamento  o  per 
riparo  alla  vista;  in  chirurgia,  fascia  per  una  fe- 
rita :  fascetta,  fascinola,  fasciuoletta.  •  limoccolo,  o 
inrrociata  di  ambo  gli  occhi,  specie  di  fasciatura 
con  la  quale  si  coprono  eniramhi  gli  orchi.  - 
Ciarpa,  fascia,  per  lo  più  d'ornamento;  sciarpa. 
-  Ciiiyolo,  rvilnlo.  piccola  fascia,  o  nastro,  che 
cinpe.  -  Cintura,  fascia  molto  varia  di  materia  e 
di  forma.  -  Conirofaseia,  fascia  che  serve  di  rin- 
forzo a  un'altra. 

Diazoma,  fascia  per  ornamento,  talora  per  neces- 
sità, apposta  ai  teatri  e  ad  altri  edifici:  dai  Ro- 
mani (Iella  balleo  o  pr^nniioiie.  -  Dorsiialia,  larga 
fascia  di  panno,  dai  colori  sniaglianti  o  ricamata, 
ch'era  posta  sulla  schiena  dei  cavalli,  in  occasioni 
solenni  o  nelle  processioni  trionfali  o  per  andare 
ai  sacrifizi. 

Fasciaiura,  cosa  che  fascia;  anche,  trarfti*r«,  fa- 
scia, cinto  per  Veriiia.  -  Fasciatura  a  dolabra,  fa- 
sciatura rotolala,  nella  quale  ogni  giro  ricopre  i  due 
terzi  del  giro  che  gli  sta  sotto.  -  Fasciature  divisive, 
in  chirurgia,  quelle  che  mantengono  divise  le  parti, 
usate  allo  scopo  di  impedire  le  viziose  aderenze  o 
]a  formazione  di  legami  fra  le  parti  suppuranti.  - 
Iiifula,  la  benda  di  cui  si  cingevano  la  fronte  gli 
antichi  sacerdoti. 

Listello,  striscia  o  fascia  di  bandone.  -  Nimbo, 
la  benda  di  cui  cingevansi  la  fronte  le  donne  ro- 
mane. -  Perizoma,  l'ascia  che  copre  le  parti  pu- 
ri mie  dei  corpo  ;  speciale  bendatura  per  Vernia. 
■  Sopralfafcia,  fascia  sopra  un'altra.  -  Strettoia,  fa- 
scia, legatura  por  stringere.  -  Velo,  la  benda  bianca 
di  tela  che  cìnge  la  fronte  delia  monaca.  -  Zona, 
fascia  0  simile,  che  cinge  il  contorno  di  chec- 
chessia. 

Fasciacoda.  Detto  a  finimento. 

Fasciame,  l'.oiiiplesso  delle  tavole  che  rico- 
prono lo  scafo  d'una  nave. 

Fasclapiede.  Dello  a  cavaUv  (Voi.  I,  pa- 
gina 494,  prima  colonna). 

Fasciare  (lasciato,  fasciatura).  Attorniare  con 
/'o.fct'o;  circondare  :  nifasciare  (porre  in  fasce  del 
bamlfino).  ■  Fasciatura,  il  fasciare  e  la  cosa  che 
SI  fascia.  -  Bifasciata,  il  rifasciare  una  volta.  -  Ri- 
fasciatura,  il  r  fasciare. 

Bendare,  coprire,  avvolgere  di  bende  (per  lo  più, 
nn'operazione  di  chirurgia),  ornare  con  bende: 
abbendare,  imbendare,  mettere  in  benda.  •-  Benda- 
tura, l'operazione  e  an'-he  l'afretto  del  bendare,  in 


tento  chirurgico:  apparecchio,  bendaggio  (voM 
d'uao),  falciatura,  lml>rndatura,  legatura,  medica- 
tura, strettoia.  ■  Cingn-e.  fasciare,  avvolgere  eoa 
cinghia  e  simili.  -  Uifaiciave,  rimAiert  la  fawia,  ri- 
bendare. •  Sfamare,  sfatnarn,  togliere,  toglierli  U 
fasce:  sbendare,  sbendarsi;  anche,  rompere,  rom- 
persi il  foKio,  andare  in  rovina  (di  edificio  •  ti- 
inili).  -  Sfiiictamento,  il  mo<lo  e  il  fine  drllo  sfa- 
sciare. Anche,  distruzione  (veggasi  a  distruggere). 

-  Sfasciatura,  lo  sfasciare  •  lo  sfasciarsi,  alto  ed 
effetto. 

FaRClatnra.  Il  fasciare.  -  (linto  per  ernia. 

Fafiricolo.  Parte  ili  un'  opera  che  si  puljblica 
a  intervalli:  dispensa ,  puntata.  •  Un  libro  di 
poche  pagine.  -  In  analoinia,  unione  di  molle  libre. 

-  Fiiuicolelto,  sottodimin.  di  fatrirolo,  specialmente 
di  fogli  scritti  o  stanipati.  Può  essere  più  grosso 
del  fascicolino  e  non  ha  il  senso  dispreg.  di  fasci- 
coluccio  Questo  può  riguardare  anciie  la  sostanza 
delle  materie  contenute  iTornmaseo). 

Fascina.  Fascette  di  legna  minnta  o  di  sar- 
menti. -  Fascio  di  rami  d'albero  per  la\ori  di  for- 
ti/icazioiie.  -  Fascina  incendiaria,  quella  che,  in- 
trisa di  bitume,  o  acconcia  con  fuochi  lavorati, 
serve,  in  guerra,  a  molestare  il  nemico  e  a  bra- 
ciare  le  opere  sue. 

Fascinala,  fascinalo,  ftisclnanie,  fasci- 
nata. Vegtasi  a  legna. 

Fascinare  (jasctnato).  Esercitare  fàscino. 

Fascinatore.  Dello  a  fàscino. 

Fascino.  In  tempo,  o^'iii  sorta  di  malia.  - 
Influsso,  potenza  di  attrarre  che  una  persona  ha 
sopra  altre  (fascino  della  bellezza,  dell  eloquenza, 
ecc.):  adescamento,  allellativa,  atiralliva;  forza  at- 
trattiva, incanto;  prestigio,  seduzione;  figur.,  ca- 
lamita, elettrico,  magnetismo.  -  Affascinamento,  l'af- 
fascinare, atto  dell' affascinare;  anche,  facoltà  che, 
superstiziosamente,  si  attribuisce  ad  alcuno  di  in- 
fluire sugli  altri  con  la  potenza  dell'  occhio  (vol- 
garm.,  iettatura):  affascinamento,  affascinazione,  al- 
lucinazione, ammaliamento,  amnialiatura  ;  ipnotiz- 
zazione,  ipnotismo  (v.  d'uso),  malia,  nial' occhio; 
occhio  serpentino,  vista  venefica.  -  Affascinante,  che 
affascina,  seduce  ;  amabile  (veggasi  ad  amare. 
Voi.  I,  pag.  69,  prima  colonna),  attraente,  sedu- 
cente (veggasi  a  seduzione). 

Affascinare,  fascinare,  esercitare  fascino:  abbar- 
bagliare (ligur.),  adescare,  allucinare,  ammaliare,  at- 
trarre," incantare,  sedurre;  soggiogare,  trasportare 
(figur.).  -  Affascinare,  attrarre  o  rendere  immobile 
con  la  forza  dello  sguardo;  affatappiare,  atfatare, 
ammaliare,  auggiare,  ipnotizzare,  magnetizzare.  - 
Fascinatore,  chi  fascina,  che  è  atto  a  fascinare:  af- 
fascinatore, ammaliatore,  incantatore,  ipnoiìzzatore, 
magnetizzatore. 

Fascino.  Lo  slesso  che  fascina, 

Fasclnottalo,  fasclnotto.  Veggasi  a  legna. 

Fascio.  (Qualunque  co>a  avvolta  insieme,  o  le- 
gata, e  di  peso  tale  che  un  uomo  possa  portarla  ; 
quantità  di  erbe,  di  legna  o  d'altre  materie,  lunghe 
e  sottili  (di  biade,  coro/ie).- Molte  carte  o  simili, 
ammassate.  -  Gruppo  di  fucili  incrociali  per  la  baio- 
netta. -Figur,  unione.  ■  FasceUino,  fascinello,  fa- 
scinano, fascinolo,  piccolo  fascio.  -  Fascio  liltoriaU, 
veggasi  a  littore. 

Affascinare,  affastellare,  tare  un  fascio,  mettere  in 
fascio.  -  Andare,  mandare  in  fascio,  vale  in  ro- 
vina, in  confusione. 

Fascluóla.  Piccola  fascia. 
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Fascogale,  fascolarto.  Veggasi  a  tnarau- 
pùile. 

Fase.  Propriam.,  dicesi  delle  diverse  maniere  in 
cui  la  luna  o  altro  pianeta  appare  illuminato 
dal  sole.  Nell'uio,  condizione  successiva  di  certe 
cose,  di  certi  fatti  (fase  d'una  malattia,  ecc.).  -  Di- 
cesi anche  per  epoca,  periodo,  stadio. 

Fastello.  Fascio  di  legna. 

Fasti.  Veggasi  a  storia  e  a  poema. 

Fastidio  {fastidioso).  Tedio,  noia,  molestia; 
seccaggine,  seccatura.  -  Ripugnanza,  nausea.  - 
Sopraccapo,  pensiero  molesto.  -  Per  dire  sve- 
nimento, sincope,  sfinimento,  è  un  idiotismo  lom- 
bardo. 

Fastidlosàg-gine.  Spiacevolezza,  stucchevo- 
lezza ;  cosa  che  dà  dispiacere,  dà  noia. 

Fastidiosamente.  Con  modo,  in  modo  fasti- 
dioso, noioso  (veggasi  a  woia);  importunamente,  in 
modo  importuno. 

Fastidire  {fastidilo).  Annoiare,  dar  nota.  - 
Infastidtmento,  l'infastidire  e  l'essere  infastidito. 

Fastigio.  Il  frontespizio  d'un  edificio.  -  Figur., 
cima,  sommità. 

Fasto  (fastosamente,  fastoso)  Pomposa  grandezza, 
lusso  ;  pompa,  sfarzo,  sfoggio,  .«icuniera  ;  scherz., 
fumo,  {Fasto,  il  mostrare  la  propria  grandezza  e 
ricchezza;  Itisso,  lo  sfoggio  degli  abiti,  degli  ar- 
redi, ecc.;  pompa,  dimostrazione  di  grandigia).  - 
Meinocia  d'avvenimento  notevole,  o  la  memoria 
stessa. 

Fata.  Donna  favolosa,  maga  (figur.,  donna  ch« 
riesce  a  far  tutto).  Essere  fantastico,  dotato  di  fa- 
coltà soprannaturali,  apparente  ora  in  forma  di 
bella  giovane,  ora  di  vecchia  rugosa,  vivente  mi- 
gliaia d'anni.  Famose  la  Circe  di  Omero,  ì'Akina 
di  Ariosto,  \' Armida  del  Tasso.  -  Fanfreluche  (frane), 
fata  maligna. 

Fatalo.  Che  viene  dal  fato  dal  destino;  ch« 
é  destinato,  e  deve  essere,  deve  succedere  assolu- 
tamente ;  di  cosa  inevitabile,  che  non  si  può 
evitare,  scansare.  -  Anche,  funesto,  infausto, 
mortifero.  -  Veggasi  pure  ad  asta. 

Fatalismo,  tatalista.  Veggasi  a  destino. 
Voi.  I,  pag.  852,  prima  colonna. 

Fatalità.  Necessità  del  destino;  il  destino 
stesso. 

Fatalmente.  Per  fato,  per  destino;  per  di- 
sgrazia; in  modo  inevitttbile. 

Fata  Morf;:ana  Fenomeno  ottico  che  ap- 
pare di  frequente  nello  stretto  di  Messina:  d'estate, 
da  Reggio  e  da  Messina,  si  può  vedere  nell'aria  un 
aggruppamento  d' immagini  (palazzi,  colonne,  ecc.) 
che  mutano  aspetto  a  o;,'ni  istante. 

Fatare,  fatato.  Veggasi  a  ferire. 

Fatatura.  Incantesimo,  malia. 

Fatica  (faticare,  futirhevole,  lalicosoj.  Affanno, 
pena,  senso  di  di  stanchezza  che  si  prova  nel 
lavorare,  nell'operare  molto,  massime  oltre  il  limite 
naturale  delle  proprie  forze;  sforzo  prolungato  dei 
muscoli;  tensione  dei  nervi:  all'aticamento,  amba- 
scia; disagio;  gravezza;  labore  (lat.);  lavoro  cor- 
poreo irrazionale;  malagevolezza;  stentamento, 
stento,  straccatola,  strapazzo,  sudore  (figur.);  tra- 
vaglio. Si  sottopongono  a  fatica  il  braccio,  la 
mano,  la  gamba,  qualsiasi  parte  del  corpo,  cosi 
come  il  cervello,  l'intelletto,  la  niente,  ecc.  - 
Figur.,  noia,  rincrescimento,  tormento.  -  Fati- 
caccia, fatica  grave:  amniazzamenlo,  facchinaggio, 
facchinata,  facchineria;  fatica  arciheslìale,  atlantica. 
KrcDlea,  improba;  fatica  da  bestia,  da  bue,  da  cane. 


da  cavallo,  da  ciuco,  dà  somaro.  -  Fatica  buttata, 
sprecata,  inutile  ;  dolce,  quando  si  sopporta  volen- 
tieri (contr.,  aspra);  improba,  eccessiva,  straordi- 
naria, lunga,  continua  e,  più  o  meno,  inutile;  lieve, 
facile  a  sopportarsi  (contr.,  dura  :  veggasi  a  duro). 

-  Lavoro  di  Sisifo  (figur.  mitolog.),  fatica  improba, 
inutile,  eterna.  -  Le  fatiche  d'Ercole  (veggasi  ad  Er- 
cole), locuzione  d'origine  mitologica,  usala  ancora 
ironicam.  o  per  ischerno.  -  Nobile  sudore  (lìgur., 
poet.),  fatica  gloriosa.  -  Piacere  del  Cagnolino,  fa- 
tica grave  e  mal  ricompensata.  -  Sgobbo  :  detto,  spe- 
cialm.,  di  lavoro  eccessivo  fatto  a  tavolino.  -  Sizt'o, 
opera  penosa  e  fatta  per  forza. 

Faticare  (attiv.),  dare,  imporre  fatica  :  affaticare, 
allassare,  defatigare,  dilombare,  far  sudare,  infiacchire, 
render  lasso,  slombare,  spossare,  stancheggiare,  strac- 
care, strapazzare.  -  Neutro  pass.,  faticarsi,  durare  fa- 
tica: affaticarsi,  aggobbire,  dar  olio  di  t;omito;  me- 
nar la  lonza  ;  penare,  piegare  il  groppone  ;  sdru- 
sciare,  sfacchinare,  sforzarsi  (fare  uno  sforzo), 
spossarsi,  stentare,  strapazzarsi,  sudare;  travagliare; 
vangare  a  stracco. 

Abbaiare  alla  htna,  affaticarsi  invano.  -  Accal- 
darsi, affaticarsi  tanto  da  diventare  rosso  e  sudato. 

-  Affaticarsi  per  impoverire:  di  chi  butta  via  la  fa- 
tica. -  Arrabattarsi,  affaticarsi  in  una  cosa  con 
grande  sforzo,  ma  con  poca  conclusione.  -  Arrapi- 
nare,  affaticarsi  in  una  cosa  che  non  riesce.  •  Atta- 
pinare  (figur.),  afl'aticarsi,  travagliarsi.  -  beccarsi  i 
geti,  afl'aticarsi  senza  prò:  nello  stesso  senso,  attin- 
gere acqua  al  pozzo  delle  Danaidi ,  fare  acqua  in 
un  vaglio.  -  Fa  icar  mollo,  troppo:  acconzarsi,  as- 
saettarsi, atoiare  ;  cacare  le  curatelle,  consumarsi, 
crepar  di  fatica;  darsi,  buttarsi  agli  strapazzi,  ad 
ogni  strapazzo;  dileguarsi  in  sudore;  mangiarsi 
un'ala  di  fegato;   penare,  rompere  le  gambe,  rom- 

fiersi  la  schiena  ;  sfacchinare,  sfegatarsi;  spasimare 
figur),  sudare  tre  camicie  e  un  farsetto;  trafelare. 

-  Pestar  l' acqua  nel  mortaio,  affaticarsi  inutil- 
mente. 

Scaparsi,  affaticarsi  senza  prò,  perdere  il  capo  in 
una  cosa,  senza  poter  cavarne  costrutto.  -  Svilir  la 
fatica,  essere  aflaticalo  :  sembrarci  d"  aver  tirato  il 
sole  al  monte;  sentirsi  cascar  le  braccia,  sentirsi  le 
braccia  rotte,  sentirsi  le  ossa  peste,  sentirsi  tutto 
rotto.  -  Stentare,  durar  fatica.  -  Stracanare,  straca- 
narsi, strapazzarsi  faticando  eccessivamente  in  una 
cosa. 

Alleggerire,  alleviare  la  fatica,  renderla  minore  ; 
contr.,  aggravar?.-  Ali  mare,  allenarsi  falteuamento, 
allenato),  esercitare,  esercitarsi  ;  rendere,  rendersi 
più  forte,  più  resistente  alla  fatica  per  mezzo  del- 
l'esercizio. -  Eì'itare  una  fatica ,  scansarla  (veg- 
gasi a  scansare),  risparmiarsela.  -  Rinfrescare,  rin- 
frescarsi (v.  d'uso),  dare,  darsi  sollievo,  dopo  una 
fatica  piuttosto  lunga.  -  Riposare,  cessar  dalla  fa- 
tica ;  mettersi,  stare  in  riposo.  -  Risparmiarti  (v. 
d'uso),  non  affaticarsi  molto,  faticare  il  meno  pos- 
sibile. -  Sopportare,  tollerare,  bene  o  male,  la  fa- 
tica :  resisterle  più  o  meno. 

Faticante,  faticoso,  che  dà  fatica,  apporta  fatica: 
affaticante,  ammazzatoio  (scherz.),  arrangolato,  a- 
spro,  da  facchino,  grave,  gravoso,  improtio,  mala- 
gevole, operoso,  pesante,  scorticatoio  (scherz.),  stan- 
chevole. -  Faticherole,  che  si  affatica  -  Falieota- 
mente,  a  fatica,  con  fatica:  a  disagio,  a  pena,  a 
malapena,  a  randa,  a  stento;  disagevolmente,  fati- 
chevolmente.  Anche,  difficilmente,  in  modo  dif- 
ficile. 
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l.lll    >ATICA    O   NO. 
l!o«II      K      TKHMIM      VAHI. 


(joiat  del  Ghinella,  l'alino:  e  si  dice  di  chi  « 
suTerehiamente  K'°>vatu  di  Uticlio.  -  CirtnAt  (dal 
nome  di  colui  elio  aiuti*!  Oislo  a  portar  la  croco), 
chi  dura  fatica,  anche  nenita  ragione,  per  un  altro 
0  ne  porta  la  ppna.  ■  Debole,  chi  ha  poca  lorza, 
è  poco  resialenlf  alla  fatica.  -  Di  eicna  dolct:  ncr- 
sona  (ìcicra,  eli'  non  ha  vo|(lìa  Ji  faticare.  ■  fii(t- 
calo,  alTaljrato,  oppresso  da  fatica,  da  lavoro:  ac- 
caparriatcì.  .ttlaiinalo,  (gravato.  ìlollo  ajfalicalo:  de- 
fatigato, disfatto,  esteiniato,  liaccato,  fracassato,  ri- 
hiilto,  sfinito,  vinto  dalla  fatica  (jìdrer  bastonato,  es- 
sere rotto  dalla  fatica).  -  lùilicatce,  chi  o  die  fa- 
tica :  lahorioso,  operoso.  -  Faticone,  chi  si  di 
l'aria,  pili  clic  altro,  di  aflaticarsi,  di  fare:  alTan- 
none,  faccendone.  -  Fiiuyifaliai,  scansafatica,  chi  si 
gotliae  volentieri  alla  fatica,  la  scansa  per  pigri- 
zia: bttoiitempoìte,  neghittose,  sbucciafatiche, 
sbuccione. 

Infaticabile,  instancabile,  chi  é  resistentisslmo  alla 
fatica,  al  lavoro,  e  non  si  stanca  mai  :  indefesso.  - 
Souffre-donleur  (frane):  dicesi  di  persona  esposta 
alle  beffe  o  alle  fatiche  o  agli  strapazzi:  ital.,  vit- 
tima, capro  espiatorio  ;  testa  di  legno,  testa  di  turco. 
-  Succiasanyue  (ligur.),  chi  sfrutta  le  fatiche  altrui  : 
mignatta,  sanguisuga,  succhione.  -  Uomo  da  fatica, 
atto  a  sopportarla. 

Fiataccvia,  affanno  che  viene  dal  correre  o  da 
fatica.  -  Lena,  forza  di  spirito  e  di  volontà  per 
sostenere  fatiche.  -  Sunneniiqe  (frane),  eccesso  di 
fatica;  soverchio  lavoro  dell  »;i/e//«/<o  ;  ital.,  stra- 
pazzo. 

Ergometro,  islrumento  per  misurare  la  fatica  dei 
muscoli  e  dei  nervi. 

LocizioNi,  ECC.  —  .Avere  la  pelle  dura,  non  risen- 
tire delle  fatiche,  né  dei  patimenti.  -  Arere  petto 
buono,  petto  forte,  essere  resistente,  ^aper  resistere, 
repjjere  alla  fatica.  -  Avere  sulle  spalle  tutta  la  fa- 
mìglia :  di  fatiche,  di  pesi  da  sostenerle.  -  Cascare 
morto  dalla  fatica,  per  stanchezza,  -  Da  raccat- 
tarsi, da  pigliarsi  col  cucchiaio:  di  chi  non  ne  può 
più  dalla  fatica  ;  anche,  di  persona  sfinita,  che  non 
si  regge  ritta.  -  Fiaccarsi  sotto  la  fatica,  schiantarsi 
dalla  fatica,  non  poterne  più,  non  reggere  più.  - 
Risentirsi  degli  strapazzi,  delle  fatiche,  sentirne  gli 
efTetti.  -  Ristorare,  ristorarsi,  rimettere,  rimettersi 
in  forza  dopo  la  fatica,  per  mezzo  del  riposo.  -  Ro- 
tolare il  sasso  di  Sisifo,  fare  una  fatica  eterna.  - 
Sbucciarla,  scansare  con  accortezza  fatica  o  briga, 
anclie  quando  si  dovrebbe  durarla  per  debito  d'uf- 
ficio. -  Sobbarcarsi  ad  una  fatica,  sottoporvisi.  -  Spre- 
care tempo,  ranno  e  sapone,  fare  una  fatica  inutil- 
mente. -  Sudar  sangue,  sopportare,  subire  fatiche 
gravi,  dolorose. 

Chi  cuoi  Cristo  se  lo  preghi,  e,  volg.  scherz..  chi 
vuol  pieghi  se  lo  cristi  '..  quando  non  vogliamo  ren- 
dere un  servigio,  specialmente  per  risparmiarci  una 
fatica.  -  Ci  vuole  la  spingarda  :  di  fatica  per  ismuo- 
vere,  per  far  agire  qualcuno,  o  per  ottenere  qual- 
che cosa.  Nello  stesso  senso:  ci  vogliono  le  tana 
glie,  ci  n),,liono  le  tanaglie  di  Nicodemo.  -  Ci  vuole 
quanto  n  •angnre  un  podere:  di  cosa  che  richiede 
molta  fatica.  -  Essere  come  leccare  il  pòrfido,  di  fa- 
tiche sprecate.  -  Labor  omnia  vincit  improfcttó  <lat.), 
la  fatica  aspra  vince  ogni  cosa.  -  La  nanva  scodel- 


lala piare  a  tutti  :  piaeiono  le  cote  tenu.  fatica.  - 
Parere  che  uno  tiri  (alzaia:  che  duri  gran  fatica. 

forza  ne\  limbi I...:  {forza  nelle  reni),  ineoriK- 
giando  a  i|iiali'lii-  fatica. 

Faticare  (faticato,  fulteatore).  IVIIo  a  fa- 
tira. 

KatlcoNamente.  l>>n  fatica. 

KatlroHo.  Che  da  fatica. 

K.itldlco.  Vengasi  a  intlovino: 

Fato.  Pi'i  (ieiitili,  il  dentino;  lecondo  il  eri- 
.itianesiiiio,  dispo-tizione  della  Prorriilenza.  - 
Sorte,  \entura.  -  Itt-tlo  anche  per  morir. 

Fatta,  l'oggia,  forma,  •  .S/nrie.  ■  (ìrait- 
dezza.  ■  Ihiann,  sterco  di  ivrti  uccelli. 

Fatterello.  Piccolo  fatto, 

Futtezza,  fattezze.  W/t'asi  a  faccia. 

Fattibile.  Ohe  si  può  iure  (reggasi  a  pag.  2H, 
prima  colonna):  che  A  possibile. 

Fatticcio.  .Atticciato,  di  /ro^^sa  corporatura. 

Fattispecie.  Itetto  a  fatto. 

F''attlvo.  Chi'  fa.  atto  a  fare. 

Fattizio.  Artificiale,  fallo  con  arti/irio. 

Fatto.  La  cosa  ridotta  ad  effetto  ;  la  sua  realtà 
(conte,  apparenza);  cosa  accaduta,  arreni- 
mento  (per  lo  più,  fatto  memorabile).  -  Azione, 
-  .Materia,  proposito.  -  Affare,  bisogno,  fac- 
cenda- (ma  allora  si  usa  al  pliir  :  vado  per  i  fatti 
miei).  -  In  filo.solia,  prodotto  di  un'azione  ;  e  la  ve- 
rit.'i  del  fatto  è  ciò  che  si  chiama  itlea,  pensiero, 
ragione.  -  In  diritto  civile,  il  fatto  può  essere 
oggetto,  causa  o  sorgente  di  un'obbligazione.  .Si 
distinguono  poi:  il  fatto  lecito  (ìnW'illecito,  il  faJto 
altrui,  il  fatto  proprio.  Il  fatto  negativo  e  la  ria  di 
fallo  (oliando  si  va  oltre  le  parole,  si  viene  agli 
atti,  alle  ingiurie,  alle  violenze,  ecc.). 

Fattaccio,  brutto  fatto.  -  Fatterello,  fatto  di  poca 
importanza,  più  curioso  che  altro.  -  Fattiu-cio,  fatto 
di  poco  0  nessun  conto. 

Accidente,  ameiicanala,  attualità,  coincidenza,  in- 
cidente, imminenza,  fìrecedenli,  veggasi  ad  at'reni- 
niento.  -  Aneddoto,  fatterello  curioso  ;  particolare 
di  storia  o  della  vita  intima  di  qualcuno:  storia 
aneddotica,  storiella,  storletlina,  storìnzza  {aneddò- 
tico, che  si  riferisce  ad  aneddoto).  -  Antefatto,  fatto 
compiutosi  in  antecedenza.  -  Avventura,  avveni- 
mento curioso,  singolare.  -  .Irrcj-sitó,  fatto  non 
propizio  :  disgrazia,  sfortuna. 

Braca  (figur.),  novella  o  fatto  altrui  di  poca  im- 
portanza ea  occulto.  -  Bufera,  avvenimento  preci- 
pitoso di  qualche  disastro, 

Caffetlo,  fatterello  curioso  tnon  com.).  -  Cata- 
clisma, grande  sconvolgimento.  -  Caso,  [circo- 
stanza, occasione,  sorpresa,  veggasi  a  queste 
voci.  -  Contingenza,  congiuntura,  circostanza  ;  tutto 
quanto  può  accadere  ali  uomo.  -  Contrattempo,  fatto 
inaspettato  che  non  ci  fa  piacere. 

Dato,  fatto  noto,  certo,  per  arrivare  alla  cogni- 
zione di  una  cysa  (if<i/t  di  fitto,  dati  di  un  pro- 
blema, le  quantit.i  cognite).  -  Dtttaqlio,  francesismo 
per  paì-ticolaritA,  -  Dramma  (figur.):  si  dice 
anclie  di  fatto  vero.  -  Episodio,  particolare  d'un 
fatto.  •  Evento,  ciò  che  e  avvenuto  o  la  cosa  av- 
venire: avvenimento,  caso. 

Fattispecie,  il  caso  in  questione  o  il  fatto  imma- 
ginato a  similitudine  d'un  altro  e  proposto  come 
aiuto  e  norma  per  far  giudizio  d'una  cosa  o  per 
servire  d'esempio.  -  Fatto  compiuto,  quello,  politi- 
camente parlando,  per  cui  è  a\"\'enuto  un  cambia- 
mento che  deve  essere  riconosciuto  dal  governo  e 
da  tutti  (es.  :  là  presa   di   Roma    è  un  fatto  com- 


piuto);  fatto  concreto,  quello  di  cui  si  parla;  fatto 
d'armi,  combattimento  ;  fatto  frequente,  che 
avviene, si  ripete  spesso;  fresco,  recente;  generale, 
di  cosa  che  abbraccia  o  si  riferisce  a  lutto  un  or- 
dine di  fatti  ;  infausto,  disgraziato,  avverso,  con- 
trario (contr.,  fausto,  lieto);  miracoloso,  che  ha 
del  miracolo,  è  straordinario  ;  fatto  personale, 
questione  posata  da  chi,  in  un^adunanza,  si  sente 
e  si  crede  offeso  dalla  parola  d'altri  (vengasi  a 
Parlamento)  ;  fatto  tragico,  luttuoso  (veggasi  a 
lutto).  -  Fenomeno,  fatto  curioso,  strano. 

Incontro,  avvenimento  casuale.  -  Scena  (figur.), 
avvenimento.  E  colpo  di  scena  avvenimento  im- 
provvigo.  -  Successo,  il  riuscire,  il  succedere 
degli  eventi,  per  lo  più  in  senso  favorevole.  -  Svol- 
gimento, lo  svolgere  o  lo  svolgersi  di  un  fatto.  - 
Vicmda,  successione  di  cose  che  si  alternano  tra 
loro  :  vicissitudine. 

Autenticità,  carattere  dei  fatti  che,  per  attesta- 
zioni rispettabili  o  per  documenti,  risultano  inec- 
cepibili. -  Verificazione,  atto  ed  effetto  del  verifi- 
care la  verità  di  un  fatto. 

Abbuiare  un  fatto,  far  si  che  non  si  divulghi,  non 
si  sappia.  -  Addurre  un  fatto,  citarlo  (citare)  in 
prova.  -  Bracare,  studiarsi  di  sapere  i  fatti  altrui 
{bracalone,  chi  braca).  -  Cantar  bene  e  razzolar  male 
(come  padre  Zappata):  dir  buone  parole  e  far  cattivi 
fatti.  -  Chiarire  un  fatto,  dissipare  un  dubbio  al 
riguardo.  -  Coincidere  (ligur.),  l' accadere  di  un 
fatto  nello  stesso  tempo  d'  un  altro  e  in  relazione 
a  una  determinata  circostanza.  -  Cominciare  a  sfi- 
larsi la  corona  (e,  più  comunem.,  il  rosario)  :  di 
fatti  che  cominciano  a  svolgersi  uguali  e  conti- 
nuati, specialmente  di  disgrazie.  -  Fare  l'anatomia 
d'un  (atto,  sviscerarlo,  cercarne  le  parli  più  recon- 
dite. -  Incalzare,  rapido  succedersi  di  fatti.  -  Inco- 
gliere: di  avvenimenti,  di  fatti  che  sopravvengono 
a  persona.  -  Ripetersi,  di  fatto  che  si  rinnova.  - 
Seyuire,  avvenire,  venire  di  conseguenza.  -  Succe- 
dersi nella  storia:    venir   dopo,   continuamente.   - 

Toccar  la  sorte:  di  fatti,  lieti  e  tristi,  che  ca- 
pitano. 

Locuzioni  e  proverbì.  —  Cose  che  si  vedono  per 
aria:  di  fatti  prossimi  a  succedere.  -  Fulmini  a 
del  sereno,  di  avvenimenti  che  scoppiano  improvvisi. 
-  Da  povero  che  era  si  svegliò  ricco  e  principe:  alludendo 
ad  avvenimenti  subiti,  imprevisti.  -  Ecce  fatto  il  becco 
all'ora,  locuzione  scherzosa  per  dire:  è  fatto,  è 
compiuto  il  negozio  che  si  ha  fra  mano.  -  Faccia 
Dio,  Dio  faccia  che:  fsruiula  desiderativa  esprimente 
lo  starsene  a  ciò  che  sìa  per  accadere.  -  /  fatti 
sono  maschi  e  le  parole  sono  femmine  (a  chi  fa  una 
promessa,  esortandolo  a  mantenerla).  -  Lascia  fare 
a  Dio,  che  è  santo  vecchio .  le  cose  vanno  da  sé.  - 
Lingua  cheta  e  fatti  parlanti. 

Farei  e  un  racconto,  una  novella  d»Ue  fate:  d'  un 
l'atto  fantastico,  strano,  maraviglioso.  -  Quando  la 
pera  é  matura,  casca  da  sé  :  dei  fatti  che  si  com- 
piono senza  tante  bravure,  senza  (ante  opposizioni 
quand'è  venuto  il  tempo. 

Fatto  (agg.).  Che  è  stato  fatto:  veggasi  a  fare. 
■  Di  persona  che  ha  passato  \'<idolescen*a.  -  Di 
frullìi,  di  cereale  e  simili,  maturo. 

Fattolo  (tattoidnoj.  Veggasi  ad  uliro. 

Fattore.  Facitore  (veggasi  a  fare,  pag.  28, 
seconda  colonna);  creatore.  Dio.  -  Il  preposto 
tecnico  di  un'  azienda  mercantile.  -  Strumento  del 
magnano.  -  Termine  di  matemativa.  -  Fattore 
dipoienza,  veggasi  a  potenza  (elettrica). 

Fattore  (fattoressa).    Agente  d'un   proprietario 


che  in  campagiia  (veggasi  ad  agricoltore)  invigila 
e  amministra  i  possedimenti:  agente  di  campagna, 
agente  di  beni  rurali,  agente  rurale  ;  castaido,  pò- 
deraio,  soprantendente  ai  poderi,  villico  (lat).  - 
Fattorone,  fattore  ricco  e  grasso.  -  Falloruecio,  fat- 
tore meschino.  -  Ganciere,  chi  sopraintende  a  una 
gancia  (fattoria  ecclesiastica). 

Fattura,  fattoressa,  la  moglie  del  fattore.  •  Ga- 
staldo,  sopromo,  specie  di  sottofattore.  -  Uomo  di 
fattoria,  l'inserviente  di  un  fattore. 

Fattoria,  tenuta  di  beni,  di  poderi,  amministra- 
zione, ufficio  del  fattore:  agenzia  rurale,  castalderia. 
Anche,  la  casa  della  tenuta,  del  podere,  dove  il 
fattore  abita  e  tratta  lutti  gli  affari  {fattoriona, 
grande,  ricca  fattoria  ;  fattoriuccia,  piccola  o  me  - 
schina  fattoria). 

Chors,  anticam.,  la  casa  colonica  o  fattoria  an- 
nessa ad  una  casa  di  campagna.  -  Eslancia  (spagn.), 
stanza:  e  nello  spagnuolo  dell'America  meridionale 
Hacienda  de  campo,  cioè  fattoria. 

Fattoria.  Veggasi  a  fattore  e  a  commercio 
(\o\.  I,  pag.  632,  seconda  colonna). 

Fattorino.  Garzoncello  di  bottega  o  altra  per- 
sona che  vi  fa  piccoli  servizi.  -  Inserviente.  - 
Messo  del  telegrafo.  •  Arnese  per  lavori  a  »i«- 
glia.  -  Parte  dello  spiede.  -  Piccolo  attacca- 
panni. -  Canna  con  la  quale  si  legano  i  capi 
della  vite.  -  Assicella  della  sega. 

Fattrlc».  Voce  del  linguaggio  zootecnico  e  dello 
sport,  per  significare  quasi  la  materialità  fisiologica 
elei  fare  (genitrice  e  madre  sono  proprie  della  spe- 
cie umana). 

Fattucchlare  (fattucchiato).  Ammaliare,  stre- 
gare; veggasi  a  stregonttria. 

Fattacchlera,  fattucchlero.  Maliarda,  ma- 
liardo; strega,  stregone:  veggasi  a  stregoneria. 

FattaccMeria.  Magia,  malia,  stregoneria. 

Fattura.  Ferimento,  lavorazione,  opera  ;  ma- 
niera con  la  quale  è  eseguita  un'opera  d'arte.  •  Nel- 
l'uso, lavoro  del  calzolaio,  della  sarta,  del 
sarto,  ecc.  -  Anche,  conto,  nota  :  veggasi  a  com- 
mercio. Voi.  I,  pag.  636,  prima  colonna. 

Fatturare  (fatturato).  Alterare,  falsificare  (ven- 
gasi a  falso). 

Fatuità.  Stoltezza ,  sciocchezza  :  veggasi  a 
sciocco. 

Fàtuo.  Stolto,  sciocco.  -  Veggasi  anche  a 
fuoco. 

Fauci.  Ampia  cavità  dalla  bocca  alla  gola, 
dietro  il  velo  |)alatino,  forniatii  in  gran  parte  dalle 
pareti  della  faringe. 

Fauna.  Il  complesso  degli  animali  di  una  data 
regione  :  veggasi  ad  animale  e  a  zoologia.  - 
Fauna  marina,  detto  a  »/i«re.  •  Fauna  nivalt, 
quella  ohe  vive  sulle  vette  alpine  e  nelle  regioni 
artiche. 

Faune.  Semidìo,  dirinità  Italie»,  detto  anche 
Fatuo,  fa(M<'//o  (predicente  il  futuro):  dio  dei  campi, 
dei  boschi,  dei  monti,  delle  selve,  dei  greggi  (per- 
ciò chiamato  pure  Luperco).  Da  lui  discendevano 
le  altre  divinità  campestri,  cioè  i  satiri,  i  silvani, 
le  ninfe  (veggasi  a  ninfa  e  a  satiro).  Fu,  col 
tempo,  identificato  col  dio  greco  Pan  e  moltiplicato 
nei  Fauni,  demoni  dei  boschi.  -  fauna,  o  Fatua, 
o  Luperca,  moglie  di  Fauno.  -  Festa  dei  Lupercali. 
ciuella  che  si  celebrava  a  honia,  in  onore  di 
l'anno. 
I<'austaniente.  In  modo  fattsto. 

Fausto.  Felice,  fortunato  (di  avvenimento,  evento, 
fatto  e  simili)  :  auspicato,  bene  augurato,  bene  au- 
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garoso,  benn  atiipicato,  baono;  dettro,  di  huon  au- 
1/urio  ;  («vongole;  ifiocondo,  W«fo;  propizio,  prc)- 
iptjrevolf  ;  ru'.iilo,  roseo  ;  sei-ondo,  sereno.  •  h'tiutta- 
menlf,  liliii'irirnle,  con  liuona  fortuntt,  con  felice 
•velili) :  a  ln-ne,  a  buon  vento,  a  uonlie  vele;  av- 
Tenliirosaini-nle;  benauKiiralaniente,  benavventura- 
lanienti',  benavvenlurosariiente  ;  con  felne  aura  j 
fortiiiialanieiile;  prosperainenle,  prosperevolmenle, 
prns|ierc>sainente  ;  venturosamente. 

Fautore,  fautrice.  Velatasi  a  favor»  e  a 
protezione. 

Fava.  Noto  legume,  di  forma  bislunga,  schiac- 
ciata, col  bellico,  o  seijiio  del  ^;erlne,  a  una  delle 
estreniilA,  e  rinrliiu'io  in  un  (/acr?//o  erboso,  crasso. 
E,  al  pinr.,  si  usa  dire  baccelli  per  fave.  Due  le  va- 
rietà [iniicipali  della  fava:  la  minor*  e  h  magyior» 
(fahd  munir,  faha  maior).  Altre  fave  prendono  no- 
me dal  colore,  dalla  forma,  dal  seme,  dal  tempo 
della  sementa,  dal  paese  che  le  produce,  e  si  hanno 
fave  binnche,  verdi,  rosso-seme,  nere;  rotonde,  ovate; 
marzoline,  napoletane,  pistoiesi,  di  Tunisi,  delta 
Cina,  ecc.  -  Favnccia,  pe^Kior.  di  fava;  /are/(o,  di- 
min.  ;  lavina,  dimin.  vezze^'j;.  (anche,  nome  di  un 
alca  oide  volatile  che  si  forma  per  la  distillazione 
de.l  ■  fave). 

bugiano,  la  fava  fresca,  sgranata.  -  Fava  del  Ca- 
labar,  o  «ero,  seme  di  una  pianta  rampicante  papi- 
lionacea,  conlenente  una  sostanza  tossica  (se  ne  estrae 
['eserina,  alcaloide  usalo  in  veterinaria).  -  Fava  di 
Sani' Ignazio, veffAsi  A  stricnina.  -  Favarola,  la  fava 
palustre  che  si  dà  al  bestiame.  -  Fave  a  mazzetti  o 
a  penna,  quelle  che  non  hanno  i  baccelli  distribuiti 
per  due  bande  e  molto  litti.  -  Fave  dei  morti, 
quelle  che  si  mangiano  il  2  novembre.  -  Fave  della 
befana,  fave  secche  rinvenute  in  acqua,  che  si  ven- 
dono, 0  almeno  si  vendevano  un  tempo,  in  Toscana, 
per  l'Kpifania.  -  Fave  mulelte,  mezzane,  mezzolane, 
quelle  picrole,  pendenti  più  al  tondo,  generalmente 
coltivate  nei  campi,  e  sopratutlo  sui  poggi,  in  so- 
stituzione del  granturco:  date,  in  qualche  luogo,  in- 
vece della  biada,  ai  cavalli.  Dette  anche  lave  comuni, 
piccole,  da  cavalli.  -  Fave  nane,  quelle  che  si  le- 
vano poco  da  terra  ;  fra  esse,  anche  le  fave  a  maz- 
zetti 0  a  penna.  ■  Fave  ortolane,  grosse,  da  baccelli, 
da  sgranare,  quelle  grosse  che  si  seminano  negli 
orti,  e  si  sogliono  mangiare  in  erba  o  tenere. 

baccello,  il  fruito  della  fava  col  suo  guscio  (e 
sgusciare,  sgranare,  togliere  il  frutto  dal  guscio).  - 
Favule,  il  gambo  della  fava,  divelto  e  secco  ;  anche, 
campo  (lavalo,  faveto)  ove  siano  slate  seminate  e 
raccolte  le  fave.  -  Unghia,  piccolo  risalto  delle  fave, 
in  cima. 

Fabtna,  alcaloide  che  si  ottiene  dal  prodotto  della 
distillazione  delle  fave.  -  Favata,  vivanda  fatta  di 
fave;  mangiata  di  fave:  voce  non  tanto  comune,  ma 
viva,  in  analogìa  con  fagiolata,  cavoiata,  e  simili  - 
Favella,  faveiella,  vivanda  di  fave  macinate  o  di- 
sfatte, impastale  con  acqua  e  cotte  in  forno.  - 
A/acro,  vivanda  di  fave  cotte  e  slacciale. 

Pbovkbbì.  —  Chi  semina  fare  zimbella  a  grano, 
perchè  le  fave  ingrassano  il  terreno.  -  Le  fave  nel 
motaccioe  il  grano  nel  polveraccio  (la  terra  umida 
giova  più  alle  fave  che  al  erano). 

Fava.  Figuratam.,  suffragio,  voto.  -  Anche,  su- 
peìbio,  albagia;  e  favata  per  millanteria. 

Favag-ello.  Pianta  grossa,  frequente  nei  campi, 
nei  luoghi  coltivati,  nei  boschi  cedui  e  altrove. 

Favalesca.  Veggasi  a  favolesca. 

Favella.  Il  favellare;  il  dono  del  parlare'  dato 
all'uomo.  -  Idioma,  lingua. 


K«TelUr«  ifattllalt).  favellic/.  Il  dire,  il  par- 
lar f. 

Fji\«>rolla.  Detto  a  fa>a. 

I'"ai»''fla.  Arii>'>e  da  ttr'/ire. 

Favilla.  .Minutiitima  parl«  di  fuoco;  »cin- 
tuia. 

Favo.  f>ra  lavorata  dall'apA;  favoinele,  flale. 
fìadone,  (ialone,  tiare,  liaro  (v.  a.).  -  Tumoretlu 
(detto  anche  antrace  lieniijno,  jorunrolon,  rrspaio), 
dovuto  alla  riuniime  di  più  forum-oli,  uno  vicino 
all'altro,  su  unar/i(ii:za  di  cute.  Ad  una  lieve  pres- 
sione, mette  fuori  marcia  per  tanti  buchi  quanti 
sono  i  foruncoli  che  lo  compongono  dando  coti 
r  aspetto   di  un  vespaio.  La  cura  é  chirurgica. 

Fàvola.  Hacronto,  breve,  inventato  a  scopo  edu- 
cativo o  per  dilettare  ;  breve  componimento,  in 
versi  o  in  prosa  (favola  bosrherrcria,  pastai  alt,  pe- 
schereccia, venatoria),  nel  (|uale  per  lo  piò,  facendo 
parlare  animali  o  personificando  cose  inanimate,  si 
pungono  i  vizi  degli  uomini  e  si  giunge  ad  una 
conclusione  detta  morale:  »polo).'o,  fabula  (laL), 
fiaba,  parabola,  storiella.  Olehri  le  favole  di 
Esopo,  di  La  Kontaine,  del  Pignotti,  ecc.  -  Anche, 
tradizione  popolare,  leggenda,  giù  licata  non  vera 
dalla  storia.  -  Intreccio  di  commeilia,  dì  dram- 
ma, di  poema.  -  Così  non  vera,  ciarlatanesca, 
(es.,  la  prelesa  arte  di  inilocinare).  -  Uaia,  fan- 
donia, fola,  panzana,  pappolata;  cosa  da  nulla, 
bagattella,  inezia.  -  Mito,  favola  del  paganesimo. 

Favola,  deità  allegorica,  (igliuola  del  Sonno  e 
della  iNotte.  -  Morale  della  favola,  o  epimizio,  il 
senso  che  ne  risulla;  l'insegnamento  che  m  ne 
deduce  (lignr.);  la  conclusionf  di  un  fitto. 

Farolarcia,  accresc.  spreg.  -  Farol-ita,  favola  sciocca. 
-  Favoletla,  farolellina,  farolina,  dimin.  vezzefg.  - 
Favoluccia,  dimin.  spreg.  -  Storie,  cose  favolose, 
lungagnate,  peripezie,  avventure,  scuse,  pretesti 
e  simili. 

Favoleggiare,  raccontare  o  scrivere  favole.  -  Fa- 
voleggiatore, chi  racconta  o  scrive  {favolalort,  se- 
condo il  Fanfani)  favole  :  compositore,  raccontatore 
di  favole;  favolalo,  favoleggialo  (v.  a.);  allegorista, 
apologista,  favolista.  -  Farolosamenle,  in  modo  fa- 
voloso. -  Favoloso,  che  è  o  ha  della  favola;  di  cosa 
straordinaria,  enorme,  inesistente  o  quasi  in- 
credibile: chimerico,  esoni,(no,  faniastico. 

Esseri  favolosi  :  la  befana,  le  fate  (vegtasi  a 
fata),  la  fenice,  il  diavolo,  il  demonio,  il 
dratjo,  il  folletto,  lo  spinto  f'dlello  \babau  dei  bam- 
bini); il  gattomammone,  animale  che  entra  nelle 
favole  popolari;  l'ippoi/rifo  (destriero  volante,  grifo, 
grifone,  pegaseo,  pegaso),  quadrupede  alato  ;  gli  ani- 
mali lìgurall  ntWaraldica  (vegg.  Voi.  I,  pag.  125, 
seconda  colonna! ;  tutto  quanto  appartiene  alla  yni- 
tologia;  \\  genio,  il  pigmeo,  \  idra,  l'iiicufco,  la 
sfinge,  la  sirena;  tutta  la  svariatissima  e  infi- 
nita serie  dei  mostri  (veggasi  a  niostro).  -  Egipani, 
uomini  favolosi,  in  forma  di  capra,  dal  mezzo 
in  giù. 

Fatalo,  delle  armi,  delle  persoue,  dei  terrieri, 
ecc ,  che  erano  dal  Fato  resi  invulnerabili.  -  Fata- 
tura, l'esjere  fatato. 

Ginniotan,  voce  araba  che  significa  pae.^e  dell»  late, 
paese  favoloso.  Tali:  VEIdoado.  il  Paese  di  Ben- 
godi, il  Paese  di  cuccagna,  ecc.  -  Hitopadesa  (san- 
scrito, buon  coiu^gho),  raccolta  di  fav.  le  estratte  dal 
Panciatanlra.  -  Jalaca  (pron.  giataca.  nascimento), 
raci-olta  di  favole  indiane  sulla  nasrìta  di  Hudda, 
composla  nel  sec.  Ili  av.  ('..  -  Panctatantra  ^Pan- 
cha  Tantrui),  raccolta  di  favole  in  sanscrito,  divisa 
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in  cinque  tantra,  ossia  capitoli,  intitolati  :  Dissen- 
mone  d'amici,  Acquisto  d'amici.  Inimicizia  invete- 
rali. Perdita  di  vatitaggio,  Inconsideratezza. 

Favolegrgiare  (favoleggialo,  favoleggiatore).  Rac- 
contar favole  :  veggasi  a  favola.  ■  Perdersi  in  cose 
frivole,  vane  (veggasi  a  frivolo  e  a  vano). 

Favolesca.  Tntume  dì  cosa  leggera  che  voli  in 
•ria  :  favalesca  (v.  a.),  favillesca  (Fanfani)  :  veggasi 
a  fuoco. 

Favoloso.  Che  è  o  ha  della  favola;  essere 
mosti  uose  (vegliasi  a  mostro). 

Pavomele.  Detto  ad  ape  (Voi.  I,  pag.  113, 
prima  colonna). 

Favonio.  Detto  a  vento. 

Favore  (favorevole),  ''osa  che  si  fa  a  vantaggio 
d'altri  e  per  benevolenza;  dimostrazione  d'a/- 
fetto,  aiuto,  protezione  ;  grazia  che  si  con- 
ferisi'e  (contr.,  diritto).  Anche,  acclamazione,  ap- 
plauno.  Con  vario  significato:  amistà,  appogtjio, 
aura  (ligur.),  beneficio,  carità,  cortesia,  line-^za, 
garhatezza,  indulgenza,  piacere  (voce  d'uso), 
rincalzo,  rinfianco,  simpatia,  sostegno.  -  Contr., 
disfavore,  condizione  di  chi  ha  perduto  il  favore 
che  godeva  presso  altri;  perdita  della  grazia  di 
chicchessia  ;  antipatia,  disgrazia,  disservizio,  sfa- 
vore. -  Dimost razione,  segno  manifesto  in  fa- 
vore 0  in  contrario.  -  Favoreggiamento,  veggasi  a 
giustizia.  -  Favoritismo  (neol.,  dal  frane,  non 
accettato  dai  puristi),  maniera,  sistema  di  fare 
concessioni ,  favori  a  prò  di  amici ,  di  pro- 
tetti e  in  danno  d' altri  :  compiacenza  illecita, 
parzialità.  -  Imbatto,  occorso  di  persona  o  di  cosa, 
che  ritarda  a  caso  e  favorisce  a  casaccio.  -  La- 
ainga,  ciò  che  si  fa  o  sì  dice  per  ottenere  il  favore 
d'altri.  -  Nepotismo,  parzialità  verso  i  parenti  (veg- 
gasi a  papa).  -  Preferenza,  atto  ed  effetto  del  pre- 
ferire. ■  Prelazione,  favore  arconiato  ai  figli  per 
succedere  al  padre.  -  Privilegio  (pririleijiatoj^ 
grazia  o  esenzione  fatta  a  luojjo  o  a  persona  :  fa- 
vore, inimunilà,  patente.  -  Servizio,  atto  di  favce. 

Avere,  godere  ti  favore  di  alcuno:  essere  In  fa- 
vore presso....,  nel  favore  di....;  essere  in  gnizia, 
nella  grazia  di....  ;  essere  appresso,  innanzi  ad  al- 
cuno ;  essere  nella  manica,  nelle  maniche  d'uno.  - 
Cattivare,  cattivarsi,  procurare,  procurarsi  il 
favore;  ingraziare,  ingraziarsi.  -.  Perdere,  o  aver 
perduto  il  jnrore:  cader  di  grazia,  cadere  in  di- 
sgrazia; cadere,  venire  in  disfavore;  essere  caduto, 
essere  scavalcato  di  grazia  ;  essere  tramontato. 


Pavorevole.  —  Favohihk.  —  Favorito. 
Locuzioni  e  i'roverdì. 


Favorevole,  che  è  in  favore  e  in  aiuto  altrui  ; 
agg.  di  cosa  e  di  persona  die  aiuta,  asseconda.  Di 
cosa,  di  eveii'o,  di  fortuna,  e  simili:  acconcio: 
addirizzato,  luiono,  destro,  fausto,  piacevole, /<ro- 
pizia,  prosperevole,  prospero,  ridente,  secondo, 
utile.  ■  Di  persona:  chi  é  hen  disposto  ad  accor- 
dare, a  far  favore,  ad  essere  d'aiuto:  aiutatore, 
amico,  colonna  (figur.),  hendisposto,  compia- 
cente; fauliire,  favoreggiatore,  favoratore  (v.  a.), 
mecenate,  propenso,  propizio,  protettore,  so- 
steniiore,  zelatore.  -  Contr.,  sfavorevole,  avverso, 
contrario,  nemico,  ostile  ;  d.innoso,  che  arreca 
danno. 

Knvavoglia  :   di    chi  spontaneamente   compie  un 


servizio,  fa  un  favore,  assume  un  incarico:  servi- 
zievole. -  Cortigiano,  invece,  chi  vilmente  cor- 
teggia altri  per  ottenerne  favori.  •  Arridere,  essere 
propizio,  favorevole. 

Favorevolmente,  con  favore,  in  modo  favorevole  : 
a  favore,  in  f  ore  ;  a  bene,  in  bene  ;  a  conserto, 
a  prò,  in  prò  ;  a  seconda.  Contrapp.,  sfavorevol- 
mente, contro,  a  disfavore,  in  disfavore. 

Favorire:  fare  un  favore;  essere  favorevole  ad 
alcuno  (anche,  dare,  pressare  per  grazia);  secon- 
dare gli  intenti  o  le  azioni  d'altri;  interessarsi, 
impegnarsi,  prendere  impegno  per  altri;  riferito 
a  impresa,  incoiagiriare,  promuovere.  Con  varie 
gradazioni  di  significato:  abbracciare  la  causa  d'al- 
cuno ;  appoggiare  (voce  d'uso),  assistere  ;  caldeg- 
giare, compiacere;  dar  favore;  favoreggiare,  r/ io- 
vare,  gratificare;  portare  alcuno  (espressione  ba- 
nale); preferire  (tenere  maggior  conto  di  cosa  o 
persona,  in  confronto  d'altri);  prestar  favore,  pro- 
piziare, essere  propizio  ;  procurare  vantaggio, 
servire,  servire  di  cappa  e  di  coltello;  sorregu'ere, 
sostenere;  tenere  in  palma  di  mano.  Contr.,  disfa- 
vorire, sfavorire;  essere  avverso,  contrario,  nemico, 
ostile. 

Favorire  a  brache  calate:  favorir  molto.  -  Militare 
in  favore,  operare  favorevolmente,  convergerò  a  uu 
dato  fine;  tornar  di  lode. 

Favorito,  chi  gode,  in  modo  particolare,  il  favore 
d'altri:  beniamino,  cucco,  il  più  crt/'o,  mignonccllo, 
mignone,  preferito,  prediletto  Ma  si  dice,  per  lo  più, 
di  chi  ha  le  speciali  simpatie,  anche  senza  merito, 
d'un  monarca,  di  un  principe,  d'  un  potente,  d'  un 
superiore.  -  Essere  l'anima,  la  creatura,  l'occhio  de- 
stro d'alcuno,  essern?  il  favorito. 

Locuzioni,  proverbì,  ecc.  —  .4  prò,  modo  awerb. 
indicante  scopo  di  favore  o  difesa:  i  beneftria, 
a  giovamento,  a  rincalzj.  a  vantaggio,  in  appoi;- 
poggio,  in  prò  ;  a  riguan'.o,  per  ri  nardo  di...  -  Di 
grazia,  modo  awerb.  per  doma' .are  nn  favore: 
in  grazia,  per  favore,  per  piaceri'  ;  In  barbagrazia 
(disus,),  in  buon'ora,  mercè  per  Dio,  per  Dio,  per 
la  vita;  se  vi  piace,  se  Dio  v'aiuti.  -  Prego,  fivoriica, 
si  compiaccia,  se  non  le  dispiace;  non  avrehhe  dif- 
ficoltd?,  sii  cortese:  altri  modi  comuni  usati  nel  do- 
mandare un  favore. 

Cascare,  piovere  il  cacio  sui  maccheroni  :  quando 
una  cosa  cade  a  proposito,  favorevole,  propizia.  - 
C'è  il  prò  e  il  contro  :  la  parte  favorevole  e  la  sfa- 
vorevole ;  il  bene  e  il  male.  -  Dare  lo  sbruffo,  re- 
galare di  nascosto  per  ottenere  favore  o  privilegio 
(locuz.  popol.  toscana).  -  Essere  dalla  sua  (popò!.), 
in  favore  di  qualcuno.  -  Far  la  rota,  di  persone 
che  girano  attorno  a  qualcuno  per  ottenere  fa- 
vori. -  Fregarsi,  andare  servilineiile  attorno  ad  al- 
cuno, dal  quale  si  spera  ottenere  favori.  -  A'on  es- 
sei-e  degli  o  fra  gli  eletti:  quando  di  certi  favori  o 
di  certe  grazie  non  si  è  chiamali  a  parte.  -  .Motto 
il  leon,  perfn  le  lepri  gli  fanno  il  .■'alto,  di  chi  6 
caduto  in  disfavore. 

Amistà  di  grand' uomo  »  l'ino  di  fiasco,  io  mat- 
tina è  bnono,  la  sera  è  guasto  (prov.). 

Pavorepjjlnnionto,  fuvorCKK'Are  (favoreg- 
ginln).  Veggasi  a  favore. 

Favorevole,  t'.he  t*  in  favore,  in  aiuto  d'al- 
tri :  propizio. 

Favorevolmente.  Dello  a  furore. 

Favorirò  (farorilo).  Far  furori;  accordare 
protezione.  -  Anche,  accettare  cosa  prollerti. 

Favorita,  favorito.  Detto  a  favore  e  a  l'orte 
(persone  della),  Voi.  I,  pag.  745,  seconda  colonna. 
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Favoriti.  Kranc«RÌiino  :  iUI.,  ftdiiu. 

PavorltlHiiio.  Ve^itiaoi  >  favtnre. 

Fuviilti.  |).ii()  a  tara. 

Fuziijno  (fazioto).  l'arte,  netta,  chicnuula,  con- 
•ortiru  ,  |)iu  coiiiuiieiii..  in  ifiuo  pi. litico,  par- 
tito. -  Anche,  fatto  il'  ariiii-.  ■  I-'acc.jiula  da  farti 
|per  dfbilo  d'uf/icio.  ■  I.a  yiuinlia  die  fa  il  »0Ì- 
ilalo.  -  Faziotu,  che  i  pr(i|iri<i  'li'lle  fazioni;  rivo- 
luzionario (veK).'a«i  a  riruliizionr)  ;  chi  e  accalo- 
rato per  il  proprio  partito  e  accanito  contro  gli 
altri.  -  Paìliyiuno,  fazioso,  par/.lalf,  tettarlo.  - 
Teppitta.  parola  niilan'-se  :  vale  /uzioio  prem- 
tente,  camorrista  (vegliaci  a  camorra),  ma^$» 
(\eVfMi  a  malia)  e  simili. 

Farlosn.  Detto  a  fazione  e  a  partito  (parti- 
giano). 

Fazzoletto.  Pannicello  bianco,  o  di  calore,  che 
si  porla  In  ta.sca^  ad  uso  specialmente  di  soflìarsi 
il  naso,  asciugarsi  il  sudore,  ecc.:  benduccìo, 
drapperello  da  naso,  niocclchiiio,  pezzola,  pezzuola 
da  naso.  Pezzuola  é  voce  dei  Toscani  ;  pei  Koniani 
sarebbe  altra  cosa  ;  fazzoletto,  dice  il  Salvini,  de- 
riva da  fasciuola  o  fasciuoletta,  cioè  piccola  fascia 
o  pezzo  di  pannolino,  ed  é  voce  adoperata  anche 
in  Toscana  ;  nioci  ic/iino  viene  direttamente  da  moc- 
cio, che  è  l'umor  mucoso  del  naso,  ma  è  fuori  di 
uso.  e  sì  direbbe  solo  per  dispregio  o  per  ischerzo. 
-  Fazzolettaccio,  fazzoletto  grande  e  non  bello,  gros- 
solano ;  fazzoUllino,  diniin.  ;  fazzolettone,  fazzoletto 
grande;  jozzoietluccio,  diniin.  spreg. 

Fazzoletto  da  collo,  ciarpa,  indumento,  pezzuola 
di  tela,  mussola,  seta,  lana  o  altro,  che  talora  le 
popolane  usano  per  cingersene  il  collo  o  per  coprirsi 
il  petto;  scialle,  se  copre  maggiormente  la  per- 
sona. -  Fisciù,  specie  di  fazzoletto  da  collo,  ma 
scempio,  triangolare;  anche,  di  velo  o  d'altro  siuiile, 
talora  ornato  di  gale  o  altrimenti  guarnito.  -  h'ef- 
pe  (arabo),  fazzoletto  triangolare  per  coprire  il 
capo.  -  Moiiliera,  fazzoletto  che,  un  tempo,  si  appen- 
deva alla  spalla  dei  bambini.  -  Pezzola,  pezzuola,  lo 
stesso  che  fazzoletto,  ma  di  solito  più  grande  (pez- 
zuola da  naso,  da  collo,  da  sudore,  da  inroltare,  di 
seta,  di  tela,  di  cotone,  bianca,  di  colore,  turchina, 
orlala,  cifrata,  ricamata,  ecc.).  •  Pezzola  che  soffifi- 
rebbe  il  naso  a  un  contento,  grande.  -  Spallino,  faz- 
zoletto a  triangolo  che  si  porta  sulle  spalle.  - 
Strozzapreti,  piccolo  fisciù.  -  Sudario  (scherz.),  faz- 
zoletto pel  sudore.  -  Joraytiuola,  fazzoletto  da  te- 
nere in  testa. 

Becca,  la  punta,  l'angolo  d'un  fazzoletto  :  più  co- 
muneni.,  cocca  ;  un  tempo,  lembo,  levibuccio  (accoc- 
care, riunire  le  quattro  punte  del  fazzoletto  per 
mettervi  dentro  qualche  cosa). 

Xodo,  intreccianiento  che  si  fa  con  una  dell» 
punte,  perchè  poi  il  vederlo  richiami  qualche  cosa 
alla  nietnoria.  -  Orlo,  ricamo  (iniziale  rica- 
mata), lavori  che  si  fanno  sul  fazzoletto  e  su  altri 
capi  di  bianclieria. 

Scentolare,  agitare  nell'aria  il  fazzoletto,  per  lo 
più  per  saluto. 

Fé.  Lo  stesso  che  fede. 

Febbraio.  Secondo  mese  dell'anno;  febbraro; 
il  mese  dell'espiazione:  di  ventotto  giorni  nell'anno 
comune  ;  di  ventinove,  nell'  anno  bisestile.  -  Nel 
calendario  romano  ultimo  mese  dell'anno.  -  Febbra- 
rolo,  nelle  Puglie,  l'agnello  nato  in  febbraio. 

Felibro  (ftbbrieilante,  febbricitare,  febbri  fugo, 
febbrile).  Molo  sregolato  del  sangue,  con  frequenza 
del  polso  e  con  alterazione  del  corpo  (in  generale 
sintvìno   di    tualattia,    più   che   malattìa  in  sé 


st«Ma)  :  febbra,  febre  (v.  •.).  (>>ntiil«,  ti  può  dire. 

In  una  esagerata  ostidazunu  oryanu-a,  acrninpagluU 
da  tpergmen  lermtca,  da  maggior  fiei/iienza  car- 
diaca H  da  aiiiin-nto  di  pro<{'illi  rtdullìfi  ;  ed  è,  ■■ 
generale,  dip<-iidiiile  ila  arretmamnitn  di-l  >.iii,ue  do- 
vuto alle  diversi'  sostanze  f/iiii.;/c..^,  die  N^ngon» 
dal  focoliito  tnfiammiilortu.  Ijl  ii'htjri'  i^  teyijirra,  o 
batta,  te  la  temperatura  all'ajK-xlla  t  di  '.in'-'.i>f,!i , 
coFLsiderevoie  a  .T.**;  acutu,  alta,  forte,  da  4</*  in 
su  ;  benigna  o  maligna,  secondo  la  natura,  il  carat- 
tere ;  effimera,  che  dura  poco  ;  tubamta,  moderata- 
mente  torte  ;  violenta,  fortissiiiia,  jimrlralii  net  mi- 
dollo delle  otta.  ■  Si  hanno  febbri  ettfnzialt,  dl|>eii- 
denti  da  una  condizione  patologica  generale,  spesso 
occulta  o  non  delinlta;  e  automatiche,  che  sono 
come  l'ombra  di  una  malattia  conosciuta.  L«  febbri 
essenziali  vengono  poi  distinte  in  in/«rmi(toii(i  o 
periodiche  (che  si  succedono  a  intervalli,  a  periodi), 
in  remittenti  (quelle  che  presentano  una  remiuioM 
periodica  o  reeolare,  corrispondente  alla  mJ*miu- 
tione  delle  febbr.  intermittenti,  e  perciò  sono  sog- 
gette alla  stessa  legge  di  queste),  e  in  rondnur  (che 
non  conservano  l'ordine  della  periodicità.  Si  chia- 
mano pel,  in  generale,  acaiailatiche  le  febbri  che 
non  siano  costanti. 

Febbrile:  di  febbre,  febbroso,  febrile. 

Febbraecia,  peggior.  di  febbre;  dice  la  malignità 
e  la  gravezza;  è  più  ostinata  del  feblnone  (feb- 
braecia acuta,  putrida,  maligna).  -  Fibbre  da  ca- 
vallo, da  beoni,  febbrona,  febbrone,  febbre  alta, 
grave.  -  Feblirerella,  febbre  lieve,  ma  sospetta  ;  peg- 
giore e  più  sospetta  la  febbrettaccia.  ■  Febbretta,  feh- 
kricella,  febbricina,  febbruecia.  febbruzza,  febbre  leg- 
gera, da  nulla.  -  FebbricicUtola,  febbre  non  grave, 
né  pericolosa,  se  non  è  lenta  e  continua  ;  febbri- 
ctattoluccia,  febbre  noiosa,  non  senza  pericolo.  - 
Febbrotlo,  scossa  di  febbre  non  grave,  né  lunga,  ma 
piuttosto  forte. 

Febbm  diverse. 

Febbre  agripnoide,  quella  che  toglie  il  sonni  ; 
àlgida,  la  febbre  delta,  comunem.,  perniciosa  fred- 
da; anfimerina.  domestica,  la  febbre  di  tutti  I  gior- 
ni; ardente,  forte,  gagliarda,  elevata  (febbre  che 
secca  la  lingua,  la  gola)  ;  atipica,  una  febbre  d' in- 
fezione che  ebbe  molte  altre  denominazioni;  biliare, 
o  biliosa,  colerica,  eimticà,  gaslrico-biliosa,  se  den- 
se derivata  da  perturbazione  dell'  apparato  secre- 
torio della  biie,  specialmente  della  vena-porta, 
ecc.  ;  catarrale,  o  mucosa,  quando  complicata  ad  af- 
fezione intìammatorla  della  membrana  mucosa  dei 
bronchi  e  degli  intestini  (nel  cane,  rtmuiro);  col- 
liquativa,  la  febbre  etica  o  consuntiva,  per  tisi  ; 
comatosa,  quella  che  si  ha  in  istato  di  comn  ; 
del  /ìpno,  vengasi  a  fieno;  di  crescenza,  le  feb- 
bri che  vengono  in  gioventù  e  dalle  quali  il 
corpo  esce  più»  forte  e  complesso  ;  gastrica,  quella 
accompagnata  da  disturbi  gastrici  ;  gastro-subur- 
rale,  prodotta  o  da  catti\a  digestione,  o  da  ali- 
menti guasti  o  da  vermi  iuleslinali  ecc.  ;  iii/iain- 
matoria,  quella  sintomatica  di  una  infiamma- 
zione ;  itterica,  dipendente  da  malattia  del  fe- 
gato; lanata,  specie  di  l'ebbre  periodica  regolare  ; 
maygiaiuola,  di  febbre  che,  terminato  il  suo  corso, 
lascia  il  corpo  in  migliore  stato  di  prima  ;  malarica, 
causata  da  malaria,  da  infezione  atmosferica; 
maremmana,  quella  che  affligge  gli  abitatori  della 
maremma;  miasmatica,  cagionata  da  tuia^na; 
miliare,   miliarica,   febbre    accompagnata    da   una 


forte  eruzione  cutanea  di  vescichette  rosse  e  per- 
lacee, grosse  come  un  grano  di  miglio;  napoletana, 
febbre  che  dura  fino  a  cinquanta  giorni;  osdtante, 
febbre  accompagnata  da  sbadigli  frequenti;  palustre, 
quella  che  si  prende  stando  in  luoghi  paludosi; 
patetica,  la  febbre  di  passione  ;  perniciosa,  febbre 
maligna  e  pericolosa  ;  pituitosa  (voce  disus.),  con 
molta  pituita  (li(|uido  rigettato  dallostomaco  in  certe 
affezioni);  prolettica,  quella  i  cui  accessi  anticipano; 
puerperale.  la  febbre  a  cui  vanno  soggette  le  donne 
nel  puerperio,  cioè  dopo  il  parto;  quartana, 
febbre  intermittente,  di  cui  gli  accessi  ritornano 
ogni  quattro  giorni  inclusivamente  (ogni  settantadue 
ore),  lasciando  due  giorni  d' intervallo  o  di  api- 
ressia, e  quartanellu  la  quartana  piuttosto  benigna 
(febbre  quartana  il  vecchio  uccide  e  il  giovine  ri- 
sana, prov.)  ;  quintana,  febbre  intermittente  in  cui 
gli  accessi  ritornano  il  quacto  giorno  dopo  tre  di 
apiressia;  quotidiana,  quella  i  cui  accessi  uguali  ri- 
tornano giornalmente,  lasciando  tra  loro  un'  api- 
ressia di  alcune  ore  soltanto  ;  reMma/iVn,  quella  che 
accompagna  il  reumatismo  acuto  ;  sestana.  che  torna 
ogni  sei  giorni;  silitilica,  da  sifilide;  splenica,  in- 
termittente, con  congestione  splenica  ;  subentrante, 
quella  che  sopraggiunge  prima  che  sia  finito  il  pa- 
rossismo della  precedente  ;  suppurativa,  dn  supplì- 
razione;  terzana,  terzanella,  la  febbre  che  viene 
un  giorno  si  e  uno  no  (terzana  semplice),  e  ter- 
zana doppia  quella  che  viene  ogni  giorno,  ma  ha 
i  parossismi  alternamente  simili  (mezzaterzana,  ter- 
zana meno  grave)  ;  tifoide  o  tifoidea,  che  ha  molte 
caratteristiche  del  tifo  ;  traumatica,  dipendente  da 
una  ferita;  vaiolosa,  vaiuolosa,  dA  vaiuolo;  vermi- 
riosa,  cagionata  da  vermi  intestinali  (veggasi  a  ver- 
me) ;  virulenta,  attaccaticcia,  contagiosa. 

Asienopiria,  febbre  con  astenia  (mancanza  di 
forza).  -  Blennopiria,  febbre  catarrale.  -  Cantone 
fcaususj,  febbre  che  affligge  con  intollerabile  caldo 
e  ardentissirna  sete  ;  e  spesso  6  mortale.  -  Colepira, 
febbre  biliare.  -Denga,  febbre  epideiriica  tropicale, 
molto  probabilmente  infettiva,  che  sta  tra  la  febbre 
reumatica  e  i  .soliti  esantemi  •  Elopini,,  febbre  delle 
paludi.  -  Emite,  febbre  infiammatoria.  -  Kpìala,  feb- 
t>re  maligna  continua,  con  brividi  irregolari.  -  Febbre 
del  fieno,  catarro  del  naso  e  delle  vie  aeree  superiori 
causato  dalle  esalazioni  dei  fiori  di. certe  erbe  poco 
prima  della  fienagione.  -  Febbre  gialla,  inalattiad'infe- 
zione  caratterizzata  da  febbre  con  speciale  decorso,  da 
colorimento  giallo  della  pelle,  da  vomito  violento, 
da  emorragie  dal  naso  e  dallo  stomaco,  da  gravis- 
sime doglie  al  capo  e  alle  articolazioni.  Anche, 
vomito  nero,  febbre  di  (ìuineà.  -  Febbre  petecchiale, 
f«bbre  pestilenziale  con  petecchie  (macchie  di  va- 
rio colore  sulla  pelle).  -  Febbri  (assolutam.),  quelle 
periodiche  cagionate  dalla  malaria.  -  ^etlopira,  feb- 
bre putrida.  -  Sinoca,  febbre  continua  infiamma- 
toria e  che  cresce  d'intensità  fino  al  terzo  o  quarto 
giorno.  -  Stomatite,  febbre  aftosa  dei  ruminanti. 


Stati,  fasi 
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Ablazione,  intervallo  tra  due  accessi  -  Acccs- 
sioiìe,  accesso  di  febbre,  fenomeno  o  sintomo  che 
accompagna  il  .sopravvenire  delle  febbri  inter- 
mitlenti  :  attacco,  in?ul(o,  motivo.  -  Acosmia,  ir- 
regolarità   nei   giorni    critici.   -   Anadiplosi,    rad- 

Preholi.  —   Vocabotaìio  Nomtnclalort. 
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doppìamento  di  una  febbre  intermittente.  •  Apires- 
sia, la  mancanza  di  febbre  nel  corso  di  una  ma- 
lattia qualunque  ;  propriamente,  voce  che  si  usa 
per  disegnare  l' intervallo  d' intermittenza  fra  due 
parossismi  febbrili  {apiretico,  afebbrile,  senza  feb- 
bre). -  Ardore,  il  caldo  della  febbre.  -  Arsione,  ar- 
sura, il  caldo  intenso  con  gran  sete. 

Brivido,  fenomeno  che  spesso  precede  la  feb- 
bre e  talvolta  è  l' effetto  di  una  forte  emozione 
(brividio,  brivido  continuato).  -  Calore  acre,  l'in- 
tenso  ardore  febbrile,  accompagnato  da  un  senso  di 
bruciore  e  di  puntura  alla  pelle.  •  Cjlore  urente, 
il  calore  della  pelle  in  chi  ha  la  febbre.  -  Cri«,  la 
fase,  il  momento  del  parossismo. 

Declinazione  della  febbre,  il  suo  diminaire  di 
grado.  -  Defervescenza,  abbassamento  di  tempera- 
tura nelle  malattie  febbrili.  -  Delirio,  stato  grave 
talvolta  determinato  dalla  febbre  di  alto  grado.  - 
Dialemma,  nella  febbre  intermittente,  il  tempo  ìd 
cui  non  c'è  febbre.  -  Intermittenza,  giorno  inter- 
mittente, giorno  di  mezzo,  quello  nel  quale  si  è 
senza  febbre  (intermettere,  divenire  intermittente).  - 
Orripilazione,  brivido  generale  che  precede  la  feb- 
bre, e  durante  la  quale  i  bulbi  dei  peli  producono 
quello  stato  che  si  dice  volgarmente  pelle  dhca,  - 
Paracope  (gr.),  il  delirio  della  febbre.  -  Parossismo, 
il  momento  più  acerbo  e  grave  d'una  febbre  o  d'al- 
tra malattia.  -  Piressia,  lo  stato  febbrile. 

Recrudescenza,  risalto,  aumento  di  febbre.  -  Re- 
missione, recesso  di  febbre,  il  venir  meno  della  feb- 
bre :  contrario  d'accesso.  -  Remittenza,  il  corso  di 
una  febbre  intermittente.  -  Rigore,  brivido.  •  Sta- 
dio, ciascuno  dei  tre  tempi  che  presenta  un  accesso 
regolare  di  febbre  palustre  intermittente:  freddo  o 
brivido,  caldo  e  sudore. 

Tralignamento,  il  tralignare  :  della  febbre  che  di- 
venta maligna.  -  Vampa,  ardore  febbrile. 


avkre  la  febbre.  —  cagionare  la  febbre. 
Farmaci  contro  la  febbre.  —  Varie. 


Ardere,  bruciare  di  febbre,  per  la  fèbbre  :  averla 
forte.  Nello  stesso  senso,  batter  la  feb'bre,  hniciare 
come  il  fuoco.  -  Avere  la  febbre  del  burro,  o  de'  ro- 
sicchiali, o  del  ciuco:  di  chi  dice  d'avere  la  febbre 
e  sta  benissimo.  -  Febbricitare,  aver  la  febbre,  es- 
sere febbricitante.  -  Infebbrijìchire.  esser  preso  dalia 
febbre,  venir  la  febbre.  -  Rabbrividire,  avere  i  bri- 
vidi per  febbre.  -  Rimettere  la  febbre,  ricominciare, 
tornar  di  nuovo,  venire  un  nuovo  accesso  di  feb- 
bre. -  Sbattere,  scuotere  la  febbre,  averla  in  corso, 
subirne  il  corso.  -  Staccar  la  febbre,  farla  cessare. 
•   Vagellare,  straparlare,  delirare  per  febbre. 

Febbricitante,  chi  o  che  ha  la  febbre,  è  in  islalo 
di  febbricitò:  accaldato,  arso  dalla  febbre;  divam- 
pato dalla  febbre;  febbrile.  -  Acceso,  infocato  in 
viso:  di  chi  è  rosso  per  febbre.  -  Qiiarlanario,  chi 
ha  la  febbre  quartana.  (Àisi  tersanario,  ecc- 

Cagionar  la  febbre  :  dar  la  febbre,  farla  esplo- 
dere, provocarla.  -  FMinroso,  febbrifrro.  febbrifico, 
che  da,  cagiona,  induce  febbre. 

Farmaci  contro  i.a  iehbre:  designati  col  nome  gè 
nerico  di  febbrifughi,  e  .sono  iiuelli  atti,  o  creduli 
tali,  a  impedire  ii  ritorno  degli  accesisi  di  febbre 
Sinonimi:  atessipireticì,  antifebbrili,  antipiretici,  an- 
titerniici.  Tali  :  Vacetaniìide  o  ar.tifebbrina  (miscuglio 
di  anilina  e  d>  acido  acetico  glacialeì  ;  Vacetopirina 
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(eomhinaiionr  dell'aipirìna  con  l'antipinna),  ì'arifu» 
ùtotnl<i  ,  l'ni/'i/iirinn  OiiHi'«la  di  solfalo  ili  l'Inronina 
e  Kaiii'in^t,  Valaiiginn,  Irimmoriot,  nunvc  <lrrivato 
dal  rnrlion  foatilf  ;  Vannlgma,  roinpusirioiip  wnii- 
fliaiil*  alla  fenacetina,  l'anrinminn.  Vaiilipirina, 
rand'cpimo  (ai  ottieni!  a;,'i;iiin;.'i..l<  Itohk;  ad  una  lo- 
luzione  acetica  di  aretaminle) ,  ['anii'.ireiilncornna  (li- 
quiilo  organico  tucKento  per  la  cura  delle  febbri  let- 
licbe  e  pimrperali).  r(iiiti''>"iiii<i,  l'apHoiic  (che  ha, 

f ireste  a  poco,  gli  «lessi  flMli  dell'anlipirina  e  della 
enacctina)  ;  Vuf,oli»nn  (nlrato  ili  fenitidina),  !'«»- 
rennl  (prodolln  orgmii -n  di  arsenico);  Vaziittnajiber- 
b*rina  (alcaloide  etlratto  dalla  radice  di  lierberide); 
\a  bofsiìir,  (alcaloide  del  bosso);  il  chinaftol,  la 
ohtnahjina,  la  chinina  (e  il  chiiiaio  che  se  ni  eslrae); 
la  ronima  («stratta  dalla  radice  di  corniolo),  la  cu- 
prema  (sostanza  criitallizxata,  che  si  estrae  dalle 
chine  cupree),  la  dxacetanihdt ;  la  fenacflina  (coni- 
binazioni  dell'etere  etilico  col  naramidofenolo),  la 
finali/ma.  polvere  bianca,  di  oaor«  penetrante;  il 
fenatul,  o  ftnelol.  la  (nKo/cniiia,  la  pi/mna  (che  si 
•strae  con  l'alcool  dal  pepe  bianco  e  nero  e  dal  seme 
di  altr»  pi.inte),  il  ;)iriinu(ion«,  la  rtsornna,  il  talinlato 
di  soda,  la  sattpirina,  il  talgln  (combinazione  dell'a- 
cido salicilico  col  fenolo),  la  tìifeiiina,  ecc.  Tali  pure: 
Vabiada  (sanotacea  del  Brasile);  l'arido  artemnto,  l'n- 
iansonia  (pianta  della  quale  si  usano  la  foglie  e  la 
corteccia),  Vangostina  (pianta  del  Venezuela),  \'iize- 
dina,  e  cfrfio  del  Nord  ;  la  biondella  (erba  centaura 
amarissinia),  il  cedrone  (albero  dell'America  meri- 
dionale); le  corteccie  di  beberu,  di  castagno  d'India, 
di  ontano,  di  satire;  le  foglie  e  i  coni  deW'albere 
della  febbre;  le  foglie  e  le  corteccie  dei  rami  del 
caffé;  Verha  benedetta,  e  erba  di  san  Bernardo,  altre 
specie  d'erba,  Veucaliplo  (usato  come  febbrifugo 
dagli  Australiani  ) ,  1'  ofiossilo  (  pianta  apocinéa 
delle  Indie  Orientali) ,  un  gran  numero  di  vege- 
tali amari.  -  Terrnodino,  antipiretico  di  azione 
blanda. 

Varie.  —  Abracadabra,  nome  cabalistico,  reputato 
come  un  farmaco  efficace  contro  la  febbre  semiter- 
zana  (se  ne  faceva  un  amuleto  scrivendolo  su  una 
carta),  abracalana  (ebraico).  -  Antipiresi,  terapia 
che  ha  scopo  di  moderare  il  grsdo'di  produzione 
del  calore  febbrile  che  accompagna  la  massima 
parte  delle  malattie  acute  d'infezione,  quando  que- 
(te  calore  va  oltre  certi  limiti  di  grado  e  di  du- 
rata. -  Dialemma  (gr.,  interruzione),  tempo  in  cui 
non  c'è  febbre.-  Èptcorpc,  cataplasma  che  i  medici, 
anticamente,  applicavano  al  polso,  attribuendogli 
virtù  febbrifughe.  -  Tetinometro  clinico,  il  ter- 
mometro per  misurare  la  febbre. 

Febbricita,  febl)rlcltante,  febbricitare, 
febbrlfero,  febbrifugo,  febbrile.  Veggasi  a 
febbre. 

Febo.  Nella  mitologia,  e  peeticam.,  Apollo, 
il  sole. 

Fecalo.  Di  feccia,  di  escremento. 

Feccia  {feccioso).  Parte  più  grossa  e  peggiore 
di  un  liquido:  fondiglio,  posatura;  delicato, 
morchia  ;  del  vino,  fondata.  ■  I^a  parte  peggiore 
di  checchessia  :  avanzume,  scarto,  spazzatura,  su- 
perfluità. -  Anche,  escremento,  sterco.  -  Feccioso, 
pieno  di  feccie,  che  fa  feccie:  fecolento,  feculento. 
Figur.,  spregevole,  vile. 

Fccclala.  Detto  a  botte  (Voi.  I,  pag.  312,  se- 
conda colonna). 

Feccióso.  Pieno  di  feccia. 

Fece,  feci.  L'escremento,  gli  escrementi. 

Feclale.  Presso  i  Romani,  araldo  di  guerra. 


Véeoìm  fferoUne).  Sostanza  farinosa  e  nulrilixa 
dei  grani  e  di  alcune  radici.  K  (etuluto.  fecuUnlo, 
che  ha  ii;iilta  fecola.  -  Arrow-rool,  fecola  amilarca 
che  II  estrai'  dalla  .Varanla  ■  Sago,  o  lagu,  ferola 
cbt  SI  ricada  dal  midollo  di  alcune  paline  «  spe- 
cialmente del  Sagiu  Rafia.  ■  Salep.  sparir  la  ferol» 
deirO<r/iii  mairuUt.  -  Tapioca,  o  tapvifca,  ferola 
che  il  estrae  dalla  radice  della  Jalropha  maniot, 
pianta  euforbiarea  :  usata  cxiint  alimento  fxr  tili 
stomachi  deboli.  -  Jrtata,  sostanra  fecul>-nta  >]••■ 
pnsta  sopra  una  pianta  ginanterea  da  un  coleottero 
tetrametro,  die  la  vomita  dalle  stomaco  t  ne  forma 
le  pareti  del  suo  nido.  -  Tutima,  fecola  pro>enienl« 
dalla  canili  eduli». 

Feeulometro,  tubo  dì  vetro  graduato  per  deter- 
minare la  quantità  d'acqua  contenuta  nella   fecola. 

Fecondabile.  Ohe  si  può  fecondare. 

Fecondamente.  Veggasi  a  fe.rondnre. 

Fecondare  {fecondabile,  fecondante,  fecondato, 
fecondatore,  fecondazione,  fecondità,  fecondo).  Heri- 
dere  fecondo;  far  si  che  persona  o  cosa  possa  pro- 
durre. ■  bella  femmina,  mitlerla  in  istato  di  gra- 
fidanza,  in  condizione  di  generare.  ■  III  ter- 
reno, bonificare,  fare  la  bonifica,  renderlo  fertile. 

-  Fecondabile,  che  può  essere  fecondato.  •  Feconda- 
mente,  con  fecondità,  producendo  molto:  fertilineiil.>. 
frattuosamente.  -  Fecondato,  reso  fecondo.  -  Fecon- 
datore, chi  0  che  feconda:  fecondativo.  -  Feconda- 
zione, atto  ed  efTetto  del  fecondare  per  l'unione  del 
maschio  con  la  femmina.  E  fecondazione  arti- 
ficiale, processo  praticato  da  Linneo  «  da  altri  sui 
vegetali,  dai  medici  tentata  sulla  donna.  ■  Fecondila^ 
l'essere  fecondo,  fertile  ;  facoltà  cha  hanno  i  corpi 
viventi  di  riprodursi.  -  Fecondo,  che  porta  prole 
(donna  o  animale);  che  genera  o  produce  abbon- 
dantemente :  fertile  (contr  ,  infecondo,  sterile)  ; 
di  scrittore,  che  dà  molte  opere. 

Fecondazióne,  fecondità,  fecondo.  Veg- 
gasi a  fecondare  e  a  fertile. 

Feculento.  Detto  a  fècola. 

Fedo  {fedele).  Credenza  ferma  in  una  cosa  che 
non  si  può  provare,  specialmente  in  materia  di 
religione;  credenza  in  I>to,  nella  divinità; 
atto  e  sentimento  del  credere  ;  credenza .  fi- 
ducia in  Qualche  cosa  di  superiore,  di  ideale: 
fé.  -  Tna  aelle  virtii  teologali.  -  Dicesi  anche 
per  credito,  fama,  fidanza,  promessa,  si- 
curtà, testimonianza  in  iscritto  (certificato^  :  fede 
di  nascita,  fede  di  stalo  libero,  ecc.  •  Con  le  pre- 
posiz.  in,  per  (in  fede  mia,  per  buona  fede),  ma- 
niera di  giuramento.  E  in  buona  fede  vale  leal- 
mente 0  semplicemente,  in  modo  leale  o  sem- 
plice. 

Fede  assoluta,  cieca,  inconcussa  (ferma,  stabile, 
incrollabile);  punica,  fede  falsa;  raci/Zanf;,  malfer- 
ma, malsicura;  vira,  accompagnata  dalle  opere. 
Fede  politica,  religiosa,  scientifica. 

Bibliolatiia,  adorazione  della  Bibbia ,  fede  cieca 
nelle  lettere.  -  Puona  fede,  in  diritto,  condizione 
della  persona  che  stipula  legalmente   un  contratto. 

-  CornHiiioin-,  unione  di  più    persone    in   una  fede. 

-  I^onfessione,  fede  religiosa.  -  Dichiarazione  di 
fede,  affermazione  verbale  o  scritta.  -  Ectasi  (gr.). 
professione  di  fede.  -  Fanatismo,  fede  superstiziosa 
ed  esagerata.  -  Fedeltà,  la  fede  giurata  ad  altri.  -  Otigo- 
pistia,  poca  fede.  -  Oscitanza,  nell'uso,  poca  fer- 
mezza di  fede.  -  Paìendossia,  la  fede  religiosa  antica. 

.4r<ifo/o  di  fede,  veggasi  a  religione.  -  .IHo  di 
fede,  orazione  dei  cattolici.  -  iMiechismd^  insegna- 
mento e  formulario  di  fede.  •  Divozione,  fervore 


KEDECOMMESSARIO   —    FEGATO 


(li  fede.  -  Dogma,  veggasi  a  questa  voce.  -  Dot- 
trina, insegnamento  rudimentale  intorno  ad  artì- 
coli di  fede.  -  Esercito  della  Fede,  della  Santa  Fede, 
veggasi  Voi.  I,  pag.  1020,  prima  colonna. 

Bigotto,  chi  ha  fede  cieca,  superstiziosa,  ed  esa- 
gera nelle  pratiche  del  cullo.  -  Correligionario, 
compagno  di  fede.  -  C.redeìite,  chi    crede,  ha  fede. 

-  Fededegno,  degno  di  fede;  che  si  può,  sì  deve 
credere.  -  Fedele,  l'osservante  della  propria  re- 
ligione (contr.,  infedele).  -  Fedelone,  fedele  ingenuo. 

-  Fedifrago,  chi  manca  alla  fede,  è  sleale.-  Mar- 
tire, chi  muore  per  la  fede.  -  Missionario,  chi  va 
in  missione,  a  propagandare  la  fede.  -  Oscitante, 
nell'uso,  la  persona  malferma  in  una  fede. 

Abiurare,  apostatare  (abiura,  apostasia,  veggasi  a 
religione.  -  Catechizzare  (figur.),  ammaestrare  in 
una  data  fede.  -  Confessare  la  fede,  farne  pubblica 
professione  -  Convertire,  tirare  alla  fede,  indurre 
uno  alla  nostra  fede;  ottenerne  la  conversione; 
fargli  canibiare  di  idea,  anche  in  mal  senso.  -  Cu- 
stodire la  fede,  osservarla  e  difenderla.  -  O.tservare 
la  fede,  conformarvìsi.  -  Ottenere  la  coiona  del  mar- 
tirio :  dì  chi  muore  per  una  fede. 

Rinnegare  (rinneyato),  rinunziare  ad  una  fede 
per  abbracciarne  un'altra.  -  Sconiessare  la  propria 
fede,  disdirla.  -  Strappare  la  fede  dal  cuore  d'al- 
cuno, togliergliela,  fargliela  perdere.  -  Tradire  la 
fede,  mancarle  con  tradimento.  ■  Violare  la  fede, 
operare  contro  di  essa. 

Confessionale:  dìcesi  dì  opinioni  o  istituzioni 
che  abbiano  attinenza  con  alcuna  fede  o  confes- 
sione religiosa.  -  Credo:  dicesi  per  professione  di 
fede.  -  Dubbio,  contr.  dì  fede.  -  eresia,  veggasi 
a  questa  voce.  -  Libertà  di  coscienza,  permesso 
dì  avere  una  o  l'altra  fede.  -  Mistero,  tutto 
ciò  che  la  (Chiesa  propone  ai  fedeli  come  punto  di 
fede;  cerimonia  religiosa;  soggetto  sacro  da  con- 
tenjplarsi. 

Granadiglia,  passillora  indìgena  del  Brasile;  sem- 
pre verde  nei  climi  temperati  ;  immagine  della 
fede.  -  Guanto,  segno  di  sicurezza  e  di  fede. 

Pedeconiniessarlo  (lidecommissario).  Chi  è 
incaricato  del   li'ilecoiiimesso  :  erede  fiduciario. 

Pedcconiniesso  (fidecommrsso).  Sostituzione  li- 
decomniissaria,  o  dei  lìdeconirnessì  :  veggasi  ad 
eredità  (Voi.  1,  pag.  1007,  seconda  colonna)  e  a 
maggiorasco. 

Fededepno.  Veggasi  ,\  fede. 

Fedele  (fedelmente).  Aggettivani.,  che  osserva  la 
fede,  è  Itale,  mantiene  la  ^promesso,  non  manca 
al  dovere,  ecc.  (soslantiv..,  e  per  lo  più  al  plnr., 
gli  osservanti  dì  una  religione)  :  (idato,  lido,  no- 
mo di  parola.  -  (lontr.,  infedele.  Anche,  veridico 
che  dice  il  vero  (di  racconto,  dì  scrìtto,  ecc.);  dì 
ritratto  o  simili,  somigliante,  che  ha  somiglian- 
za; di  traduzione,  conforme  al  testo  originale. - 
Nel  feudalismo,  il  vassallo.  ■  Nell'uso,  l'amante, 
il  marito,  la  moglie  che  hanno  fedeltà  il'ff- 
morr.  -  Fedelone,  fedele  ingenuo.  -  //  fido  Acate 
(scherz.,  lelter.),  chi  non  lascia  mai  la  compagnia 
d'un  altro  per  amicizia  o  per  ossequio.  -  lÀgio. 
devoto,  fedele  a  qualcuno.  -  Essere  fedele,  guardar 
fede,  osservare  la  fede,  star  nella  fede,  tener  fede, 
tenere  a  martello.  -  Essere  molto  fedele:  essere  fe- 
dele a  (ulta  prova,  fedele  più  della  morte,  più  fe- 
dele che  non  il  paternostro;  andar  dietro  (a  qual- 
cuno) rome  un  cagnolino. 

Fedelmente,  con  fedellA,  con  intera  fede,  da  per- 
sona fedele,  dì  buona  fede,  lidalaiiiente.  lealmente, 
inviolabilmente,  inviolalamenle. 


Fedeltà',  qualità  dì  chi  è  fedele  :  osservamento 
di  fede,  lealtà  (simbolo,  il  cane);  divozione.  Contr., 
infedeltà.  -  Fedeltà  coniugale,  quella  di  due  persone 
unite  ìnmatrimonio.  Sìmbolo,  il  colombo.  -  Con- 
servare, giurare,  mantenere,  tener  fedeltà,  espressioni 
di  chiaro  significato.  -  Tentare  la  fedeltà  altrui,  cer- 
care di  corromperla,  di  vincerla  con  la  corru- 
zione. 

Fedelmente.  Detto  a  fede. 

Fedeltà.  L'essere  fedele. 

Federa.  Sopraccoperta  del  guanciale. 

Federale.  Agg.  di  confederazione  (veggasi  a 
confederare)  :  vincolo  confederativo. 

Federalismo  t federalista).  Scuola  politica,  la 
quale,  movendo  dalle  ragioni  dell'  etnografia,  dalla 
storia,  dall'economia,  ecc.,  intende  fondare  1'  unita 
merce  la  federazione  delle  varie  parti  dì  una  na- 
zione. -  Federalista,  chi  sta  per  il  federalismo,  per 
la  confederazione.  Federalisti  furono  chiamati  in 
Francia,  nel  1789,  i  Girondini. 

Federare  {federato).  I.o  stesso  che  confede- 
rare. 

Federativo.  Veggasi  a  Stato. 

Federazióne  Confederazione,  unione  di  più 
Stati  (veggasi  a  Stato).  Ted.,  Knnd.  -  Federalmente, 
in,  per  confederazione. 

Fedifrago.  Chi  rompe  fede. 

Fedine.  La  barba  che  si  porta  soltanto  sulle 
guancie  :  basette,  favoriti,  fedinoni  all'inglese,  pizzi, 
scopettoni,  spazzole. 

Fegataccio.  Detto  a  pericolo. 

Fegatello.  Veggasi  a  maiale. 

Fegatlno.  Higaglia  dì  pollo. 

Fegato.  Vìscere  (grossa  ghiandola)  importante 
dell'  animale,  solido,  posto  nella  parte  superiore 
a  destra,  superiormente  M'addome.  e  destinato 
alla  secrezione  della  bile:  epate.  K'  il  più  grosso 
e  più  pesante  dei  vìsceri  addomiualì.  -  Coratella, 
il  fegato  degli  animali  quadrupedi  piccoli.  •  (Astico, 
agg.  dì  un  canale  della  vescica  del  fiele,  e  anche 
di  alcune  malattie  cagionale  da  un  umore  raccolto 
in  certe  vescichette  dette  cisti.  Tumore  cistico,  idro- 
pisia cistica.  -  Epatico,  del  fegato,  che  appartiene 
al  fegato  (cure,  malattie  epatiche:  macchie,  colore 
epatico  :  dei  malati  cronici  di  fegato).  Epatico,  di- 
cesi  anche  chi  da  tempo  soffre  dì  fegato  con  tu- 
more, durezza,  ecc.  -  Fegatoso,  chi  soffre  mal  di 
fegato,  0  è  del  colore  del  fegato,  giallìccio  ;  che  ha 
nella  faccia  dei  ribollimenti  con  pustole  rosse  pre- 
venienti da  soverchie  calore  dì  sangue. 

Ala,  comunem.,  ciascuna  delle  tre  parti  (lobi)  in 
cui  è  diviso  il  fegato.  •  Capsula  di  Glisso»,  il  tes- 
suto connettivo  che  riunisce  in  un  fascio  e  accom- 
pagna nel  parenchima  le  ramitìrazìonì  della  vena 
porta.  -  Cistifellea,  vescichetta  fatta  a  foggia  di  pera 
e  collocata  presso  il  fegato  (in  essa  si  scarica  una 
parte  della  bile)  :  borsa,  o  vescica  o  vescicola  bi- 
liare ;  borsa  del  fiele;  fiele.  -  Coledoco,  con- 
dotto costituito  dall'  unione  dei  condotti  epatico  e 
cìstico  :  Irasnietle  la  bile  nell'intestino  duodeno.  - 
Coleina,  materia  biliare.  -  Jecorina.  la  parte  del  fe- 
gato contenente  solfo  e  fosforo.  •  Glicogeno,  idrato 
(Il  carbonio  che  sì  trova  nel  fegato  dell'uomo  •  de- 
gli erbivori,  nelle  ostriche,  nel  tessuto  polnionare 
e  muscolare  dell' endirione  dei  mahiinif^eri  ;  lesi 
estrae  da  queste  materie  con  l'acqua  bollente. 

Mai.attik,  mali  nKi.  kkc.ato.  —  Calcolo,  corpo  di 
varia  consistenza  e  dimensione  e  di  forine  diverse 
che  si  forma,  per  lo  più,  nelle  vie  urinarie  o  bi- 
liari per  accumulo  di  basì  minerali  i>  per  aggregai 
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zione  intorno  a  un  conto  estraneo  :  nr.,  colelito.  - 
Cirrosi,  iperplasia  ili  alcuni  orfani,  «perle  del  fi'- 
gaio,  aviiit'-  pi.T  carattere  la  proliferaiioni'  <lfl  lei- 
auto  c(jni;miilivo,  secondo  certi  caratlTi  aiLitumni 
e  lisiiilo^'i'i-  -  Ciili  epatica,  tumore  costituito  da 
una  siieciu  di  borsa  o  sacco  cliiuso.  •  C'isd  uìntira, 
Vf|.'tiit!ii  a  eistt.  •  l'.oltcìihte.  inlianniiuziotie  della  ci- 
stllillea.  -  Coleliliasi,  roniinziotir  di  calcoli  tuliari. 
■  Colica  epatica,  dolore  rlie  lia  sede  nella  regione 
(lei  fegato  :  epalal);ia.  -  Dnjnxeiazione  amuuide, 
quella  caratterizzata  ilalla  pre.>>enza  di  una  sostanza 
all)Uniìnolde.  -  Epuiimfyaaia,  oslriizicine  del  fe(;alo. 
-  Epatisia,  ronsunzioiie  per  malattia  di  Tettato  cro- 
nica. -  Ejxitite,  iiillaiiifiiazione  del  fegato.  ■  Epu- 
tonfalo,  erma  del  fegato.  -  llepar  adiposum,  o 
feijato  I/russo:  straordinario  deposito  dì  grasso 
nelle  cellule  del  fegato.  -  IlteiHzUi,  malattia  che 
procede  da  spandinienlo  di  fiele:  inorho  regio;  pe- 
ricolia.  -  Ostruzione,  malattia  per  la  quale  il  fe- 
gato (e  la  yuilzti)  ingrossa  e  malamente  compie  le 
proprie  funzioni  (stanare,  levare  il  taso,  impedire 
l'ostruzione).  -  Periepatile,  infiammazione  degli  in- 
toliirri  sierosi  del  fegato.-  Ta6«  e/jolica,  quella  per 
malattia  del  fegato. 

RiMKni  (epalici)  contro  alcune  affezioni  del  fegato  : 
il  rabarbaro,  le  foglie  di  cappero,  le  radici  di  gra- 
migna, di  romice  domestica,  ecc. 

Colerixieclomia,  asportazione  o  semplice  apertura 
della  vesciilielta  biliare. 

FÓRato.  Figur.,  coraggio.  ■  Nome  dato  dagli 
antichi  chimici  a  varie  sostanze  (fegato  d'antimonio, 
fegato  di  zolfo,  ecc.)  -  Fegato  di  muiale,  di  pollo, 
d'oca,  ecc.,  veggasi  a  queste  voci  e  a  vitmnda 
(cibrèo,  fegatini,  fegato  alla  veneziana,  ecc.).  -  Fe- 
gato di  merluzzo,  veggasi  ad  olio 

Fegatoso.  Detto  a  fegato  (prima  voce) 

Felce.  Pianta  erbacea,  a  foglie  lunghe  e  minu- 
tamente tagliuzzate  :  cresce  nei  luoghi  incolti,  u- 
niidi,  nei  boschi  e  su  pei  monti.  Simboleggia  il 
mistero.  Se  ne  conoscono  più  di  tremila  specie. - 
Calaguala,  radice  di  varie  specie  di  felci.  -  Felceta 
e  felceta,  luogo  pieno  di  felci. 

Adianto,  specie  di  felce  medicinale.  -  Also- 
(ila,  genere  di  felci  arborescenti.  -  Bolrichio,  ge- 
nere di  felci  ofioglossacee.  -  Capelvènere,  felce 
crittogama,  medicinale.  -  Ceratopteride.  genere  di 
felci  annue  o  bienni,  erbacee,  viventi  nelle  acque 
delle  regioni  tropicali.  -  Ciatea.  genere  di  felci  ar- 
liorescenti,  che  crescono  nella  Nuova  Zelanda.  - 
Cicadofelci,  piante  fossili  che  riuniscono  nella  loro 
organizzazione  caratteri  di  felci  e  di  cicadee  a  un 
tempo.  -  Felce  mafchia,  felce  che  si  trova  sparsa 
dovunque,  e  il  cui  rizoma  si  adopera  in  medicina 
come  potente  vermifugo  (Vestratto  etereo  di  questa 
felce  contiene  arido  filicico).  ■  Felci  erboree,  quelle 
delle  regioni  tropicali.  -  Ofioglosso,  generi  di  felci, 
una  specie  delle  quali,  frequente  nei  prati  umidi  e 
sui  margini  dei  fossi,  ha  radici  tuberose.  -  Pteride 
(pteris),  genere  di  felci  polipgdiaree.  -  Scolopendrio, 
scolopendra,  genere  di  felci:  una  specie  (volgarm., 
linijua  cervina)  ha  sapore  aspro,  un  po'  dolce,  ed 
entra  in  alcuni  preparati  farmaceutici. 

Feldlspato.  .Sorta  di  pietra  dura:  insieme  con 
il  (]uarzo  e  la  mica,  forma  li  roccia  detta  gneiss. 
Yaiielà  ;  la  chesterlite,  la  labradorite,  ecc. 

Felice  Di  persona  :  chi  è  allegro,  beato,  pie- 
namente contento,  giubilante,  lieto,  soddisfatto. 
Anche,  fortunato,  favorito  dalla  sorte,  dalla  for- 
tuna, invidiabile,  invidiato.  Contr.,  infelice.  - 
Di  avvenimento,  di  fatto  benavventurato,  benav- 


venturoso,  fa  tutto,  favorevole  Iveggui  t  favore), 
proHpcro,  veaturoM.  -  Superi.,  felicitiiuio,  tln- 
felice. 

Esi'Iamazioni  :  Beato  a  tei  Bealo  mei  Beato  Iti 
lluon  per  me.  buon  per  lei  Felice  mei  Ut  felice  1 
l)h,  me  beato  1  Tre  e  quattro  colle  bealo  I  Chi  euere 
beato  I,  d'i  [)fr^ona  felice. 

Estere  felice  :  essere  fiori  e  baccelli,  essere  im- 
[laradisato;  essere  in  lìore,  in  fortuna,  nel  suo  cen- 
tro, nel  colmo  della  ruota;  fariifla  da  imp<-ratore, 
da  papa,  da  re;  nuotar  nel  lardo,  nelle  lasagne,  nel 
brodo  di  lasagne;  sedere  in  sulla  ruota,  ilar  bene, 
stare  per  incanto. 

Ilendere  /«•/ire,  avventurare,  beare,  colmare  d'al- 
legrezza, di  gioia,  consolare,  dar  consolazio- 
ne; far  beato,  felice;  imparadisare,  riempiere  la 
vita. 

Felicemente,  da  persona  felice,  con  feliciti,  in 
modo  felice:  beatamente,  benissimo,  invidiabilmente, 
lietamente,  venturosamente. 

Felicita',  l'essere  felice,  lo  stato  di  chi  é  felice 
(lìlosofìcam.,  godimento  del  bene  a.ssoluto;  in  senso 
più  ristretto,  il  tempo  in  cui  si  é  felici)  :  beatezza, 
i)eatitudine  (felicità  completa),  benessere,  ben  es- 
sere, bonaccia;  còccolo,  cuccagna;  delizia, 
dolce  tempo,  dolcezza;  eudemonia  (gr.)  ;  fiori  e  bac- 
celli, fortuna,  gioia,  giorni  filati  in  oro;  tigur. , 
idillio,  isola  dei  beati,  letto  di  rose,  paradiso  ; 
prosperità,  tempo  della  bonaccia,  tempo  felice; 
vento  amico,  vento  di  prosperità.  -  Felnilas,  dèa 
dell'antica  Roma,  rappresentata  in  figura  di  ma- 
trona, con  cornucopia,  moggio  e  caduceo.  -  Oasi 
(ligur.),  di  luogo  isolato  o  tempio  di  felicità  che  ci 
trova,  si  ha  dopo  molti  infortuni,  dopo  molto  do- 
lore. -  Colare,  stillar  miele,  colar  zucchero,  esservi 
felicità. 

Pboverbì.  —  Chi  ha  capre  ha  coma.  -  tjhi  ha 
polli  ha  pipite.  -  Di  gran  prosperità,  poca  tirurtà. 
-  E'  meglio  essere  invidiali  che  compatiti.  -  7/  mag- 
gio non  dura  mai  sette  mesi  (la  felicita  non  dura 
molto).  -  La  bonaccia  burrasca  minaccia.  -  Sella 
lelicitd  ragione,  nell'  infelicità  pazienza.  -  iNoii  fi  é 
maggior  nemico  della  troppa  prosperità.  -  Non  viene 
mai  estale  senza  mosche  (non  si  ha  mai  felicità  com- 
pleta). -  Un'ora  di  conlento  sconta  cento  anni  di 
tormento. 

Felicitarsi,  felicitazióne  {felicitato).  11  ren- 
dere felice,  contento.  -  Il  congratul<irsi. 

Felino.  L'animale  appartenente  al  genere  di 
mammiferi  carnivori  di  cui  è  tipo  il  gatto.  Fe- 
lini :  il  leone,  il  leopardo,  la  tigre,  il  gia- 
guaro, la  lince,  il  lupo,  la  pantera,  ecc.  :  veg- 
gasi a  fiera. 

Fello,  fellone.  Di  mal  talento,  malvagio. 
Anche  sleale,  l'oet.,  corrucciato,  crucciato  (veggasi 
a  ciiiccio). 

Fellonescamente.  Da  fello,  da  fellone. 

Fellonia  Ifeltonesco).  Malvagità,  slealtà  (reggasi 
a  nialragio  e  a  sleale).  -  Nel  medio-co,  era  la 
ribellione  di  un  vassallo  al  suo  signore. 

Felloplastica.  Arte  di  rappresentare  in  su- 
ghero i  monumenti  architettonici  in  una  scala  ri- 
dotta. 

Felpa.  Sorta  di  drappo. 

Feltrare  delirato).  Lo  stesso  che  filtrare. 

Feltratnra.  Il  filtrare.  -  Forte  e  fitto  intreccio 
delle  barbe  degli  alberi  e  delle  erbe. 

Feltro.  .Sorta  di  panno  non  tessuto.  -  Gab- 
bano 0  mantello  di  feltro.  -  Il  filtro.  -^ 

Feluca,  flluca.  Piccola  nave  a  vela  e  a  remi. 
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-  Foggia  di  cappello  (veggasi  Voi.  I,  pag.  412; 
prima  colonna). 

Felza  (felze)   Detto  a  gondola. 

Feinmina  [femminile,  jernminilità).  L' animale 
capace  di  sviluppare  in  sé  le  uova,  perché  ven};ano 
fecondate  dal  maschio  nella  copula,  dando  luogo 
alla  gravidanza.  -  Negli  animali  superiori  la  fem- 
mina è  dotata  di  un  organo  per  l'accoppiamento, 
la  vagina,  esternamente  limilala  dalla  vulva,  e 
di  una  cavità  incuLatrice,  \' titero.  Organo  secon- 
dario, la  inaniniella.  -  Nella  specie  umana,  la 
donna,  la  moglie,  -  Spreg.,  dicesi  di  uomo  de- 
lole.  -  In  botanica,  il  fiore   die   ha  solo  pistilli. 

-  Feminmaccia,  accresc.  spreg.  -  Ffmjn«iie//(i,  dimin. 

-  Feviminurcia,  dimin.  spreg.  -  Femmineo,  femmi- 
nile, di  femmina,  proprio  della  femmina:  femmi- 
nino (di  genere  femmina).  -  Femmviitild,  qualità 
della  femmina:  il  sesso  femminile,  femminezza.  - 
Femmimlmenle,  da  femmina,  con  modo  e  costume 
di  femmina  :  femminescamente. 

Ginerismo,  natura  femminina.  -  Sporta,  le  parti 
pudende  della  temmina. 

Femmina.  Veggasi  a  chiave  e  a  vite. 

Femminella.  Falso  getto  della  vite  potata.  - 
Maglietta  metallica,  ripiegala  ai  due  capì,  che  si 
cuce  al  panno,  in  corrispondenza  del  ganghererò. 

Femminile,  femminilità  (femminino).  Detto 
a  fenimitia. 

Femminismo.  Veggasi  a  donna  (Voi.  I,  pa- 
gina 940,  prima  colonna). 

Femorale.  Del  femore. 

Femore  (jemornle).  Osso  della  coscia,  il  più 
grosso  di  tutti  quelli  del  corpo,  congiunto  con  Vi- 
schio e  con  la  tibia,  -  Femorale,  del  femore,  che 
riguarda  il  femore.  -  Carità  cotiloidea  :  xml»,  cavità 
che  riceve  il  capo  (estremila  superiore)  del  femore. 

-  Co//o  del  femore,  parte  che  sostiene  la  testa  di 
quest'osso.  -  Linea  a.^pra,  il  margine  posteriore, 
rugoso  e  saliente,  del  femore.  -  JVodo  della  coscia, 
l'articolazione  del  femore. 

Quaitrigemini,  nome  di  quattro  piccoli  muscoli 
spellanti  al  femore.  -  Trocantere,  nome  dato  a  due 
risalti  ((/rosso  e  piccolo  trocantere)  considerabili  che 
8porj;ono  ai  lati  del  femore  e  quasi  sotto  il  suo 
capo. 

l'.otilUe,  malattia  del  cotile  o  cotiloide;  adesione 
rigida  della  testa  del  femore  all'osso  iliaco.  -  Sce- 
lonco,  tumore  femorale.-  Scelalyia,  dolore  al  femore. 

Fenacetina.  Combinazione  dell'etere  etilico  col 
paramidofenolo  :  sostanza  usata,  da  tempo,  come 
antipiretica,  cioè  contro  ]i  febbre.  ■  (.itrofene,  ci- 
trato di  fenacetina,  dotato  di  forte  potere  antipire- 
tiro  e  ipnotico.  -  Fenocolla,  derivalo  dalla  fenace- 
tina che  si  prepara  per  azione  della  fenitidina  sul- 
l'acido amidoacetico,  o  con  altri  processi,  e  che  si 
usa  specialmente  combinato  all'acido  cloridrico. 

Fenaschlstoscopio.  Strumentino  fatto,  per  lo 
più,  con  un  disco  di  canone,  sul  cui  contorno  sono 
disegnale  figurine  in  atteggiamenti  successivi  coni- 
poiiiMiti  una  breve  azione.  Ciirando  rapidamente  il 
disco  e  guardandolo  attraverso  un  foro,  si  ha  l'im- 
pressione ilei  movimento. 

Fonati.  Detto  a  fenico  (acido). 

Fendènte.  Colpo  di  sciabola,  per  taglio. 

Fèndere  (jendibile,  fenduto,  fesso).  Il  dividere, 
il  tagliare  per  il  lungo:  aprire,  discosccndere. 
dispaccare ,  escindere ,  intercidere,  scheggiare, 
schiappare,  scindere  (tagliare  per  metà),  scoscen- 
dere, screpolare,  sdrusciro,  scucire,  sfendere,  sol- 
care, spaccare,  traversare. -/•'*fi(/^rsi,  aprirsi,  dividersi. 


tagliarsi,  screpolarsi,  ecc.  -  Fendibile,  che  si  può 
fendere.  -  Fendimento,  fessura,  spaccatura  ;  scoscen- 
dimento, quando  avviene  per  forza  naturale.  -  Fi?ii- 
diiìira,  effetto  del  fendere:  apertura,  h\ÌA,  fessi- 
tura,  fesso,  fessura;  incipollatura  (spaccatura  sottile 
d'una  tavola),  inlacco;  rotto,  rottura,  schianto,  scis- 
sura, screpolatura,  sdruscitura,  sfenditura,  sfessa- 
tura,  spaccatura,  spacco;  tacca,  laccatura,  taf/Ho  da 
cima  a  fondo.  -  Scoppio,  effetto  del  fendersi  con 
violenza,  per  troppa  pienezza.  -  Spacco,  fenditura 
che  interrompe  la  continuità  dsgii  strati,  senza  che 
per  ciò  le  parti  disgiunte  siano  spostate. 

Fissile,  cfie  si  può  fendere  facilmente. 

Fendimento,  fenditura.  Detto  a  fendere. 

Fenei-storio.  Di  ttsiira. 

Fenjrofobia.  Detto  a  idrofobia. 

Fenice.  Uccello  favoloso  che  viveva  cinquecento 
anni  e  rinasceva,  secondo  le  credenze  antiche,  dalle 
proprie  ceneri:  araba  fenice.  Figur.,  persona  o  cosa 
rara,  famosa.  -  Nome  di  una  costeliazione.  -  La 
palma  dattilifera. 

Fenico  (acido).  Nolo  antisettico  e  disinfet- 
tante che  si  estrae  dal  carbon  fossile,  che  ne  con- 
tiene dal  3  al  2  per  100:  acido   carbolico,  fenolo. 

-  Fenicato,  quanto  contiene  acido  fenico.  -  Aseptolo 
0  asettoh,  liquido  antisettico,  giallo-rossiccio,  me- 
scolanza di  fenolo  e  d'altre  sostanze.  -  Clorofenoto, 
fenolo  ordinario,  in  cui  un  atomo  d'idrogeno  è  so- 
stituito dal  cloro:  è  un  potente  antisettico.  -  Cre- 
soto.  sostanza  analoga  all'acido  fenicii  e  che  si  trova 
abbondantemente  nel  creosoto  di  faggio  e,  insienie 
al  fenolo,  nel  carbon  fossile.  -  Fenati,  le  combina- 
zioni del  /enolo  (acido  fenico)  con  i  metalli  o  con 
le  basi  organiche.  Si  hanno  [enati  di  sodio,  di 
potassio,  di  ammoniaca,  di  bismuto,  di  mer- 
curio, di  rame,  di  caffeina,  di  cocaina,  di 
pilocarpina,  di  canfora,  ecc.  -  Fenolsolforico 
(acido)  :  si  ottiene  trattando  l'acido  fenico  con  acido 
solforico  concentrato.  •  Fenolftaleina,  sostanza  che 
si  forma  per  azione  dell'anidride  ftalica  sul  fenolo. 

-  Fenopirina,  il  prodotto  di  combinazione  dell'acido 
fenico  con  l'antipirina  :  è  antisettico  e  antipiretico. 

-  Fenosat  o  fenosol,  il  salicilato  di  fenacetina,  usato 
nella  poliartrite  reumatica,  nella  cistite,  nella  scia- 
tica e  nell'emicrania.  ■  Ossiloluoli,  ossitolnrni,  alcoli 
crestUci,  sinonimo  di  eresoli:  nomi  dati  ai  tre  fenoli 
omologhi  del  fenolo,  che  si  distinguono  coi  nomi 
di  orlo,  meta  e  paracresoto. 

Fenicóttero.  Uccello  acquatico  di  passo,  con 
lunghissime  gambe  e  ali  rosse. 

Fenocolla.  Detto  a  fenacetina. 

Fenolo.  L'acido  fenico. 

Fenomenale.  Neil'  uso,  insolilo,  straordi- 
nario. 

Fenomenalismo.  Sistema  di  filosofia. 

Fenòmeno  (fenomenale).  Ogni  fatto,  qualunque 
effetto,  degno  di  osservazione,  del  quale  sia  o  non 
sia  nota  e  chiara  la  cau.ia,  dipenda  n  no  dalla 
modilicazione  della  materia.  -  Ciò  che  apparisce 
0  si  manifesta  al  senso:  accidente,  cosa,  segno.  - 
Tutto  ciò  che  apparisce  di  nuovo  nell'rtrirt,  nel- 
Vattnosfera.  -  Indizio  di  altra  rosa:  sintomo.  - 
Cosa  anormale,  fuori  del  comune,  fuori  di  re- 
gola. •  In  lilosolia,  contr.  dell'  essenza.  -  Fetiome- 
nale.  che  ha  del  fenomeno,  dello  stranamente  cu- 
rioso. -  f'ciiOKiciiiro,  di  fenomeno.  -  l-enommotogia. 
trattato,  scienza  dei  fenomeni  ;  in  medicina,  ti'iito. 
matolofiia. 

Cataclisma,  fenomeno  di  sconvolgimento  della 
natura.    -    Chimismo,    il  complesso  di  tutti  i  feno- 


meni  naturali  rhv  iianno  la  loro  ipiegazioni!  nei 
cangiamenti  ili  i:oinposizione  secondo  le  li'^'^i  l'^l'a 
cimmi'.i  -  Circolo  tiimtnoio,  v«((^'a»i  a  luce,  - 
UHiMsr,  fi'MoiMeno  di  uiti-.uramcnto  della  luna  o  del 
soli!.  -  {■fHomeno  ri71«ji>o,  atti  ili  niovinient'>  o  di  te- 
erezione  che  «ucceiiono  a  ruiiomeni  di  sensibilità 
si'iiza  coscienza  :  atti  nei  quali  l' impressione  e  la 
trasmissione  hanno  luo|20  come  in  ogni  altra  cir- 
<''istanza.  ma  la  parte  corrispondente  alla  percezione 
(iianca;  fenomeno  inUrmitlmle,  unello  che  alterna- 
tivamente cessa  e  incomincia:  discontinuo,  inter- 
rotto, saltuario.  C.oiitr  ,  costante,  (isso.  Penodko,  il 
l'enomeno  die  si  ripete  a  intervalli  di  tempo  {pe- 
riodiritd,  il  ritorno  a  termini  lissi,  o  più  o  meno 
irregolari,  di  certi  fenomeni  o  modificazioni  del 
corpo  umilio,  tanto  fisioloitici,  quanto  patologici). 
■  Meteora,  genericam.,  fenomeno  atmosferico.  - 
Fata  Moigana,  fenomeno  di  tniraj^io,  elTetto  della 
refrazione  dei  raggi  solari,  per  cui  appariscono  og- 
getti in  luogo  aff.itto  diverso  e  lontano  da  quello 
in  cui  si  trovano  effettivamente.  -  Neve  rossa,  fe- 
nomeno dovuto  ad  una  pianta  microscopica  detta 
uredo  nivalis.  -  Simbiosi,  fenomeno  piT  il  quale 
elementi  organizzati,  più  o  meno  complessi,  origi- 
nariamente simili,  convivono'  per  reciproco  aiuto 
nella  lotta  per  la  vita. 

Cronografo,  in  fisica,  qualunque  apparecchio  che 
nota  le  fasi  successive  di  un  fenomeno  e  fa  cono- 
scere quello  che  segue  in  tempi  determinati.  -  Dia- 
gramma, rappresentazione  grafica  ilell'andamento  di 
un  fenomeno. 

Fora.  l'oet.  per  fiera,  belva. 

Ferace,  feracità.  Veggasi  a  fertile. 

Ferale.  Kuiieslo,  malauguroso,  di  malo  au- 
{furio;  mortifero,  che  apporta  morte. 

Ferentarlo.  Soldato  dell"  antica  milizia  ro- 
mana. 

Férere.  Detto  a  ferire. 

Feretri©    Veggasi  a  Giove. 

Fèretro  Detto  a  bara. 

Feria,  feriale,  feriate,  ferie.  Veggasi  a 
giorno. 

Ferimento.  Il  ferire. 

Ferino.  Da  o  di  fiera  ;  bestiale,  da  bestia. 

Ferire,  ferirsi  {ferimento,  jerito).  Poet.,  ff- 
vere:  il  cagionare,  il  cagionarsi  ferita.  •  Del  di- 
S''orso  che  t^  diretto  ad  un  fine  (andar  a  ferire, 
andar  per  dirittura). 

Ferita  {ferire,  ferito,  feritore,  feritrice).  Per- 
cossa, taglio,  squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme 
con  ferro  tagliente  o  contundente,  fino  all'efTusion, 
del  sangue  :  bocca,  buco,  crepaccio,  foro,  impiaga- 
tura;  lesione,  lesura  (v.  a.),  occhiello,  piaga, 
punta,  rompitura,  rottura;  sdrucio,  sdrucitura, 
sfregio  (ferita  alla  faccia)  ;  soluzione  del  continuo, 
soluzione  di  continuità  (veggasi  a  pelle),  squarcia- 
tura,  strappo;  tacca,  tagliatura,  tratiggitura,  tra- 
fitta (v.  a.),  trahttura.  -  Ferita  aperta,  non  cica- 
trizzata ;  avvelenata,  quella  prodotta  dalla  morsica- 
tura di  un  animale  velenoso;  ferita  che  butta,  che 
sanguina,  che  emette  marcia  o  sangue  ;  contusa, 
quella  prodotta  da  un  corpo  a  superfìcie  più  o 
meno  larga  e  che  comprime  una  parte  iiioile  del- 
l'organismo; da  morsicatura,  quella  prodotta  dai 
denti  dell'uomo  o  degli  animali  ;  da  punta,  quella 
che  si  estende  principalmente  in  profondita,  poco 
in  superficie  ;  degli  anatomici,  la  ferita  virulenta 
prodotta  dall'inoculazione  del  virus  cadaverico; 
ferita  grare,  leggiera,  supei-fciale,  fonda,  profonda, 
espressioni   di  chiaro  significato;  lacero-contusa,  so- 


uxione  di  continuiu  nelle  parti  molli  prodotta  da 
arme  o  da  strumento  ottuso  ;  letale,  mortale  (veg- 
gasi a  morte;);  penetrante,  quella  che  attraversa  l« 
pareti  di  una  cavita  naturale  (petto,  addome,  arti- 
colazioni, ecc.),  mettendola  in  comunicazione  con 
l'aria  esterna  ;  lanabile,  che  si  puO  guarire ,  luppu- 
i'ant«,  veggasi  a  auppurazione. 
y'ulnerario,  vulneroto,  di  ferita. 


I'ehite  iiivcrsk. 
Voci    i.nerkxti    o    analogi  e. 


Botta  vecchia,  ferita  vecchia.  -  Bucaluraeeia,  spreg. 
di  bucatura,  nel  senso  di  ferita  cattiva.  -  CeUpo, 
ferita  e  segno,  cicatrice  della  percossa  ricevuta. 

-  Contusione,  lesione  esterna,  ma  senza  rottura 
della  pelle,  causata  da  un  grosso  colpo.  -  Eccope, 
ferita  superliciaie  alle  ossa  del  cranio,  fatta  da  ano 
strumento  tagliente,  senza  cagionare  una  perdita  di 
sostanza.  -  Frecciala,  ferita  o  colpo  di  freccia.  - 
Ij inocchiello,  ferita  che  si  fa  il  cavallo  alle  ginocchia, 
cadendo.  -  Graffiatura,  ferita  leggera,  fatta  special- 
linentecon  armi  bianche,  qaando,  scorrendo  al 
sommo  della  pelle,  non  la  {intaccano  profonda- 
mente. -  Lacerazione,  rottura  della  pelle  o  della 
carne,  non  per  istrumento  da  taglio.  -  l^nuttala, 
ferita  fatta  dal  chirurgo  con  la  lancetta.  •  Leccatura, 
ferita  leggera.  -  l^esione,  ferita  prodotta  sulla  per- 
sona da  percossa,  da  malattia. 

Occhiello,  ferita  d'arme.  -  Offesa,  lesione  prodotta 
da  ijualche  corpo  tagliente.  -  Pugnalala,  ferita  di 
pugnale:  stilettata,  -  Puntura,  la  ferita  di  un 
corpo  acuto,  d'un  pungiglione  o  spino,  e  il  dolore 
consecutivo.  -  Repola,  ferita,  contusione.  -  Scal^t- 
lura,  lesione  fatta  con  lo  scalfire  ;  ferita  leggera, 
che  passa  e  lacera  di  poco  la  pelle  :  calteritura 
(v.  a.),  graffiatura,  grattaticcio,  grattatura  ;  lecca- 
tura, pieguzza,  ponlura  (disus.),  sbucciatura,  scor- 
ticamento, scorticatura,  sfiorata,  tagliettino,  taglietto. 

-  Schioppettata,  ferita  di  schioppo,  di  fucile.  -  Selle 
(volgarm.),  ferita  in  forma  di  sette,  sfregio,  sber- 
lett'e.  -  SprocrafMrfl,  ferita  nel  vivo  del  piede  per 
qualche  corpo  tagliente.  -  Squarcio,  ferita  larga.  - 
Tacca,  ferita  o  sfregio  sulla  persona.  -  Trauma, 
lesione  prodotta  da  un  urto  o  da  un  corpo  esterno 
che  tagli,  contunda  o  laceri  {traumatico,  quanto  ha 
relazione  con  le  ferite). 

Caruncola,  germoglio  carnoso  che  si  forma  sulle 
ferite  suppuranti.  -  Cicatrice,  segno  che  lascia 
una  ferita  chiusa,  rimarginata.  -  Cicciolo,  dedotto, 
dedottolo,  cicciolotto,  escrescenza  di  carne  che  nasce 
sulle  ferite.  -  Coalescenza,  unione  per  cicatrizzazione 
di  parti  anteriormente  separate.  -  Frinzello,  cica- 
trice delle  fepte,  delle  bolle,  delle  piaghe.  -  Inten- 
zione, il  modo  col  quale  avviene  la  cicatrizzazione 
di  una  ferita  :  prima  intenzione,  la  riunione  imme- 
diata dei  margini  ;  seconda  intenzione,  la  riunione 
in  seguito  a  suppurazione.  •  Margine,  saldatura 
della  ferita:  cicatrice.-  fìaffrigno.  cicatrice  sconcia 
e  mal  rammarginata  di  ferita  lacerata. 

S'hianza,  pelle  di  cicatrice.  -  Virulenza  {vini- 
lento),  natura  purulenta  e  maligna  di  una  ferita  o 
plaga. 

Ammarginare,  rammarginare,  rimarginare,  cica- 
trizzare, risarcire,  fare  la  cicatrice.  -  Chinasi,  ri- 
marginarsi. -  Far  dcatrice,  cicatrizzare,  cicatriz- 
zarsi. -  Far  saccaia,  o  sacco,  delle  ferite  infistolite. 
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quando,  saldate  di  fuori  e  non  guarite  dentro,  ri- 
fanno marcia  che  non  si  vede.  -  Frizzare,  il  male 
che  si  sente  quando  in  una  piaga,  in  una  ferita 
entra  sale,  aceto  e  simili. 

Guarire:  di  ferita,  chiudersi  e  non  dare  più 
dolore.  -  Rinchiudere,  saldare,  di  ferite,  riunire  le 
aperture,  rappiccarle.  -  Rimarginare,  il  ricongiun- 
gersi dei  margini  d'  una  ferita  o  d'  una  piaga  {la 
carne  rimette,  delle  ferite  che  rimarginano).  Contr., 
riaprirsi.  -  Rincarnirsi,  tornar  la  carne  sulla  ferita 
o  sulla  piaga.  •  Rincipngìiire,  inasprire  la  ferita  : 
inasprirsi.  -  Rixarcire,  rinchiudersi  e  ritornare  la 
carne  sulle  ferite  (o  sulle  piaghe).  -  Ristagnare,  di 
una  ferita  :  cessar  di  huttare. 


Ferimento.  —  Ferire. 
Fehito.  —  Feritore.  —  Feritrice, 


Ferimento,  il  ferire,  l'atto  e  il  fatto  del  ferire» 
trafìggimento:  può  essere  volontario  o  involontario! 
colposo,  quando  cagionato  con  intenzione. 

Ferire,  cagionare,  inferire,  produrre  ferita  (/e- 
rirsi,  cagionarsi,  prodursi  ferita)  :  colpire  ;  fare 
buchi  e  squarci  ;  far  le  pelliccie  e  le  schiavine  ; 
fare,  lasciare  un  segno  ;  fedire,  fiedere  (poet.),  fig- 
gere, forare,  frangere;  incarnare,  incicciare,  inci- 
dere, incischiare  ;  percòtere,  piagare,  piccare  (Tra- 
mater),  pungere,  rompere  ;  sLoìzonare,  .«icotennare, 
squarciare  ;  tagliare,  trafiggere,  ulcerare,  vulne- 
rare. -  Accarnare,  ferire  addentro  nella  carne.  - 
Accoltellare,  ferire  di  coltello.  ■  Arrivare  all'osso, 
di  ferita  o  di  piaga  che  ponga  l'osso  allo  scofierlo. 

-  Bucare  (la  faccia,  la  pelle,  ecc.),  ferire  leggermente 
dì  punta.  -  Cozzare,  percuotere,  ferire  cun  le  corna 
(veagasi  a  corno).  ■  Cresimare,  sclierz.  per  ferire. 

-  trivellare,  di  ferite,  inferirne  molte,  specialmente 
con  arme  da  taglio.  -  Ferire  di  taglio,  contr.  al  fe- 
rire di  punta;  e  ferire  di  punta  e  di  taglio,  fe- 
rire in  tutti  i  modi.  -  Immergere,  ficcare  il  ferro 
nel  corpo.  -  Inaverare  e  innaverare,  infilzare  con 
arme  acuta  e  tagliente.  -  incapparsi,  ferirsi  per  di- 
sgrazia. -  Incarnare,  ferire  o  liccare  nella  carne,  e 
dicesi  di  sciabole  nelle  membra  d'alcuno.  -  Infilare, 
infilzare  uno,  passarlo  da  parte  a  parte  con  arme 
da  taglio. 

Lanciare  (non  us.),  ferire  con  Itmcia.  ■  Passar 
fuori  fuori,  da  parte  a  parte  -  l'unger  nel  tenero, 
ferire  nella  parte  più  sensibile.  -  Rampare,  ferire 
con  la  rampa.  -  Sbudellare,  ferire  e  cavar  le  bu- 
della ;  e,  per  estens.,  ferire  malamente  :  bucar  la 
pancia,  cavare,  levar  le  budella,  mettere  le  budella 
in  mano;  sbuzzare,  sventrare.  -  SfcHjiarc,  ferire  gra- 
vemente. -  Scalfire,  levare  alquanto  di  pelle,  pene- 
trando leggermente  nel  vivo:  calterire  (disus.),  ferir 
la  prima  pelle  ;  ferire  in  nelle  in  pelle,  pelle  e 
pelle,  tra  pelle  e  pelle;  grafliarsi,  leccarsi,  scarnare. 

-  Sdrucire  il  ventre,  dare  una  coltellata  al  ventre. 

-  Tagliare,  ferire  con  arine  da  taglio.  -  Tra- 
figgere, trapassare  da  un  canto  all'altro,  ferendo 
o  pungendo. 

Ferito,  kehitork.  —  Ferito,  chi  lia  ricevuto  qual- 
che ferita:  afflitto,  fisso,  infìsso,  lacero,  pesto.  - 
Forato  come  un  raglio  (avere  più  buchi  d'un  raglio), 
con  molte  ferii»»,  con  molti  buchi.  -  Fracassato,  fe- 
rito, rotto  in  più  parti.  -  Lanciato,  ferito  da  lancia. 

Ecce  homo,  ecceomo:  di  persona  ferita,  malconcia, 
-sanguinosa.  -  Essere  ferito:  giacere  sulle  lastre,  san- 


guinare, versar  sangue.  -  Seminare  le  budella,  di 
chi  ha  avuto  qualche  coltellata.  -  Sparger  la  vita 
insieme  col  sangue:  morire  di  ferita. 

Feritore,  feritrice  :  chi  o  che  ferisce  :  fieditore, 
fieditrice;  impiagatore,  impiagatrice.- F*r«toJO,  stru- 
mento che  ferisce. 

Che  non  può  essere  ferito:  invulneiabile,  inof- 
fensibile, impenetrabile,  inviolabile,  fatalo,  alTatato, 
ciurmato  (v.  a.)  ;  qual  fu  già  Cigno  e  Achille.  E 
invulnerabilità,  qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  in- 
vulnerabile ;  fatagione  in  effetto.  -  Fatagione,  il  fa- 
tare in  atto  :  fatamenlo,  fatatura,  fatagione.  -  Fa- 
tare, rendere  invulnerabile  per  via  di  incantesimo  : 
affatare,  incantare. 


Cura  delle  kerjte. 
Medicamenti.    —    Varie. 

La  cura  delle  ferite  è  oggetto  della  chirur- 
gia ;  e  vulnerario  si  chiama,  genericamente,  ogni 
rimedio  atto  a  sanare  ferite  (acque,  balsami,  erl)e, 
ecc.).  -  Tali  :  V  amilo  formio,  polvere  disseccante  ;  i 
fiori  mondi  di  andròsemo,  le  foglie  deW antillide 
vulneraria,  il  frutto  della  balsamina  (infuso  nell'olio 
d'ulivo,  di  pesce,  di  mandorle,  di  lino),  le  foylie 
di  pelosella,  o  occhio  di  topo  ;  l'olio  essenziale  di 
sclarea,  Verba  da  tagli  (erba  cotonina),  usata  per 
fermare  il  sangue  e  far  cicatrizzare,  il  filugello,  ecc. 

-  Anapterotiri,  rimedi  che  si  credevano  atti  a  far 
vegetare  le  granulazioni  delle  ferite  e  a  facilitarne 
la  cicatrizzazione,  con  perdita  di  sostanza.  -  Cala- 
lotico,  medicamento  atto  a  togliere  le  cicatrici.  - 
Emostatico,  del  rimedio  per  frenare  l'emorragia. 

-  Violici,  ì  rimedi  cicatrizzanti. 
Controapertura,  incisione    praticala   in  un  punto 

più  o  meno  discosto  dall'apertura  d'una  ferita,  al- 
lorché questa  non  e  favorevolmente  disposta  per  lo 
scolo  del  pus  o  per  l'estrazione  di  un  corpo  estra- 
neo. -  Cucitura,  sutura,  operazione  di  chirurgia 
(veggasi  Voi.  1,  pag,  5.51,  prima  colonna),  per  cui 
una  ferita  si  riunisce  per  via  di  punti  messi  con 
ago  e  filo.  •  Cruentazione,  il  rendere  sanguinante 
una  ferita  o  una  piaga.  -  Elestiorrafia,  riunione  di 
parti  (es.,  le  labbra  di  una  ferita),  per  mezzo  di 
cauterizzazione. 

Cauterizzare,  applicare  il  cauterio,  il  caustico. 

-  Fasciare,  proteggere  una  ferita  con  fascia.  ■  Far 
riserrare  una  ferita,  farla  chiudere,  cicatrizzare.  - 
Inaspiire,  medicare  te  ferite  :  accrescerne  o  lenirne 
il  dolore.  -  Sledicare  una  ferita,  applicarle  i  iiiedi- 
cameiiti  per  farla  guarire.  ■  Ricucire,  medicare  con 
punti.  -  Saldare,  riunire,  riappiccare.  ricongiungere 
le  aperture,  e  dicesi  tanto  delle  ferite  come  dei  me- 
talli. -  5aii(irc  II'  ferite,  guarirle. 

Renda,  pezzo  di  tela,  fascia  per  coprire,  ben- 
dare, fasciare.  -  Rendaggio.  catgut,  romprrtta,  /i/<i, 
piumacciiiolo.  setone.  stuello  o  tasta,  ecc..  veggaii  a 
chirurgia  (Voi.  I,  pag.  565,  seconda  colonn.t).  - 
Chiarata,  stoppa  o  altro  intriso  nella  chiara  d'uovo 
sbattuta  e  applicata  a  qualche  parte  contusa.  - 
Drappo  d'Inghilterra,  o  ingle.<e ,  sottilissimo  taffettà 
spalmato  di  materia  appiccaticela  )>er  mettere  sulle 
piccolo  ferite.  -  (ìiiiiiiWn/iHo,  pannolino  ripiegato  piu 
volte  sulle  ferite.  -  Ovatta,  bambagia  cardata  e 
sbarazzata  da  ogni  principio  estraneo.  -  Pena,  lem- 
bo di  tela  per  coprire  ferile  e  .tinnii.  -  Silk  pro- 
tcclire.  preparato  composto  di  talTetla  verde .  di 
cera,  ricoperto  d'una  mescolanza  di  destrina,  amido 
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ed  ac(|ua  fonirala  al  60  per  100:  serve  a  difen- 
dere le  fenli'  (lui  conlatlo  dell'aria  e  delle  materie 
di  ineiliiMzioiie.  -  !^liiellu,  imi  (ila  di  ji..iiPio  lino 
avvolte  insieme  0  ponte  nella  ferita.  -  /"/fo,  lilac- 
cia  eil  (ivalta  arrnlolata,  rlie  si  introduce  in  una 
ferita  o  in  una  rav ita  naturale  per  arrestare  l'enior- 
ra).'ia  :  detta  anche  tanijniur. 

Vaiub.  —  Ambulanza,  tutto  quanto,  persone 
e  rose,  serve  [ler  la  cura  ilei  feriti.  ■  Arti  di  l'asiau, 
ai  leiiipo  della  guerra  dei  Treni' anni,  la  presunta 
arte  di  rendere  aleuno  invulnerabile.  -  Jiarella, 
arnese  di  le(;no  per  trasportare  feriti.  •  Cerca  palle, 
appareerliio,  arnese  rlie  serve  a  cenare  i  proiettili 
metallici  in  una  ferita.  -  Croce  Hotta,  istituzione 
sanitaria  dì  jruerra,  la  quale  impianta  a  800,  KKK), 
1J)(|(I  metri  dalla  linei  del  fuoco,  il  posto  di  medi- 
cavienlo  o  di  soccorso.  I  feriti  venjiono  inviati  su- 
bito alla  Sezione  di  Sanità.  -  Crore  Verde,  istitu- 
zione civile  per  la  immediata  assistenza  dei  feriti 
0  per  il  loro  trasporto  alle  ainliulanze,  a^'li  ospedali. 

Feritola.  Piccola  e  stretta  apertura  nelle  mu- 
raglie d'un  cnN/e//«,  il'una  f'orlezia,  in  uììa  for- 
tificazione. ■  Qualunque  apertura  fatta  ad  arte, 
ove  passa,  quasi  per  taglio,  ferro,  lejjiio,  chia- 
vetta, spina,  incastro  e  simili.  -  Portello,  la  feritoia 
d'una  nave.  -  VeiUiera,  ventaglio,  ventilatore,  riparo 
alle  feritoie. 

Feritore,  fcrltrlce.  Veggasi  a  furita. 

Ferllno.  Antica  moneta. 

Ferrtia.  Durata  del  servizio  militare. 

FeriDacarte.  Detto  a  scrivania. 

Fermaglio.  Oggetto  in  due  pezzi,  a  borchia  o 
d'altra  forma  artistica,  che  serve  a  fermare  due  capi 
del  vestito  e  simili  :  veggasi  a  fibbia.  ■  Chiara- 
cuore,  fermaglio  d'oro  o  d'argento,  usalo  un  tempo 
dalle  donne.  -  Fermagliuo.  piccolo  fermaglio. 

Fermamente.  Con  fermezza,  con  costanza  ; 
certamente,  in  modo  certo,  non  dubbio;  lissa- 
mente,  inmiobilmenle,  immutabilmente;  di  fede  e  di 
proposito. 

Fermare  (fermalo).  Impedire  la  continuazione 
del  moto  (in  persona  e  cosa);  impedire  il  corso 
(tener  fermo),  il  progresso  di  ohecehessia  : 
trattenere.  -  Rendere,  mantenere  immobile.  - 
Far  fare  una  fermata.  -  Assicurare,  .Habi/ire. 
-  Risolvere,  deliberare.  -  Dare  alle  carni  una 
leggera  cottura  per  conservarle  (veggasi  a  cuci- 
nare, Voi.  I,  pag.  788,  seconda  colonna).  Con  va- 
rio significato:  arrestare,  dar  quiete;  far  fer- 
mare, far  posare,  far  sostare,  fissare,  frenare,  im- 
piombare, imporre  freno,  inchiodare  (lìgur.);  in- 
cettare ;  quelare,  quietare  ;  raffrenare,  rattarpare  ; 
sofl'ermare  (leimare  per  poco  tempo),  sostare  (us. 
anche  attivam.)  ;  stagnare. 

Alloggiare  alla  prima  osteria,  arrendersi  alla 
prima  ragione,  darsi  al  primo  partito  ;  fermarsi, 
cercando,  alla  prima  spiegazione.  -  Abbordare,  fer- 
mare uno  con  una  certa  risolutezza  allo  scopo  di 
parlare  con  lui.  -  Agganghei  are ,  fermare  coi 
gangheri.  -  Dure  il  fermo,  tin  ferino,  fermare  al- 
l' improvviso  un  oggetto  che  si  muove ,  oppo- 
nendogli un  ostacolo  invincibile.  -  Fermare  una 
cosa,  0  una  cosa  a  un'altra,  assicurarla,  che 
non  si  muova,  appoggiarla  a  quella:  appiccarvela, 
legarvela.  Nel  senso  di  chiudere  è  vieto  fran- 
cesismo. -  Piantare,  fermare,  collocare.  -  Raffer- 
mare, rattenere,  rendere  più  fermo.  -  Rattenere, 
fermare  nell'impeto.-  7{i/ì?i»mri':  ripete /«'maVe  (un 
uscio,  una  finestra,  un  oggetto  mosso).  -  liincalzare, 
fermare  con  pili  rinforzi  il  piede,   perchè   la  cima 


di  alcuna  cosa  non  erolli.  -  Ritenere,  fermare,  itn- 
pedire.  -  Saldare,  rendere  più  uldo,  più  fermo. 

-  Sonpendere,    fermare,    (rattenere   (di    colp<j  e  ti- 

iiiili). 

Fermanti  l firmalo).  (>!s»are,  «mettere  di  cam- 
minare; iiiiri  andiire  più  ;  «o»()i'iid»-re  il  projirio 
moto  ;  cesKar>'  da  un'azione  ipiaNusi  :  abbassare 
II'  antenne  (ligur.).  arresbimi  ;  fare  alto,  far  f*osa, 
far  punto,  fare  una  riatata  ;  fermare  il  pasv),  il 
pi'ile,  le  piante  ;  fermare  il  corso,  impuntarci,  in- 
romiiiciare  a  star  fermo;  intratteni-re  il  corso,  la 
corsa;  posare,  piantarsi,  piegar  le  vele,  raccogliere 
i  passi,  il  passo  ;  ratleiiersi,  requiare,  restare,  ri- 
manere, rimanersi,  riposare,  ristare,  ritenersi; 
rompere  sua  via,  soprassedere,  soprastare,  sostare, 
star  saldo,  tenere  i  piedi,  tenere  ì  piedi  affissi  ; 
trattenersi. 

Far  come  il  ciuco,  o  come  Fatino  del  pentolaio, 
fermarsi  a  ogni  uscio.  •  Fermarti  in  tronco,  lull'a 
un  tratto.  -  Finire,  morire,  fermarsi  di  proiettile, 
■  Non  trorar  C  uteio  per  anelar  via,  Iraltenersì 
molto.  -  Soffermarsi,  fermarsi  per  poro.  -  Slognare, 
stagnarsi,  lermarsi  di  acqua.  •  Stallarti,  fermarsi 
di  nave. 

Fermo  lai,  modo  d'imporre  ad  uno  che  si 
termi. 

Fkkmata,  il  fermarsi,  cessare  del  moto,  e  il  lem 
pò  durante  il  quale  si  sta  fermi:  fermaiiiento,  posa, 
posata,  respiro  i lìgur.),  resta,  restamento,  restala, 
rijìoso  ;  sosta,  stazione,  stazzo,  tregua.  Nel  lin- 
guaggio militare,  tappa. 

Allo  (fare  alto,  alt),  fermata  di  milizie  in  marcia. 

-  Fermatura,  il  luogo  o  il  punto  dove  una  cosa  è 
fermata,  e  il  lavoro  per  fermare.  -  Hantione,  fer- 
mata e  il  luogo  ove  fermarsi;  anche  il  luogo  dove 
si  sta  attualmente;  ma  si  deve  dire  mansione  ita- 
iianam.  (e  anche  ricapilo)  ciò  che  nelle  lettere  e 
nei  pacchi,  o  nelle  casse,  si  chiama  stortamente 
indirizzo.  -  Soffermata,  fermata  breve.  -  Stazione, 
azione  di  stare  in  luogo;  luogo  tempo  e  modo  di 
fermata.  -  Stop,  terni,  mar.  inglese  di  comando  : 
ferma  ! 

Fermata.  Il  fermarsi.  -  Termine  di  musica. 

Fermentare  (fermeniatiro,  fermentato).  Essere 
0  venire  in  fermentazione,  in  fermento;  lievitare 
veggasi  a  lievito).  -  Anche,  prendere  soverchio  ca- 
lore ;  alterarsi,  guastarsi. 

Fermentativo,  fermentazióne.  'Veggasi  a 
fermento. 

Fermentazione.  Il  fermentare  :  veggasi  a  fer- 
mento. 

Fermentesclbile.  Detto  a  fermento. 

Fermento  (fermentare,  fermentazione).  La  so- 
stanza atta  a  far  fermentare;  il  corpo  che,  rima- 
nendo immutato  o  solo  accresciuto  di  volume,  in 
contatto  di  altri  corpi  fermentescibili,  li  mette  in 
decomposizione.  Tutti  i  fermenti  hanno  molta  affi- 
nità per  l'ossigeno,  che  prendono  dall'aria  per  ce- 
derlo ai  corpi  fermentanti  o  ai  corpi  ossidati,  che 
nrfMfono;  di  qui  la  distinzione  in  fermenti  di  ossi- 
dazione e  fermenti  di  riduzione.  Si  chiamano  poi 
fermenti  solubili  certi  principi  alhuminoidi  che  si 
trovano  negli  animali  e  nei  vegetali  e  che  hanno 
la  proprietà  di  provocare  fermentazioni.  -  Fermenti 
organizzati,  i  microrganismi  che  sono  causa  delle 
fermentazioni. 

Diastasi,  nome  generico  che  si  dà  ai  fermenti  ami- 
lolitici  {amilasi),  cioè  a  quelli  che  idratano  l'amido 
e  lo  scindono  in  molecole  di  glucosio.  -  Enzima, 
fermento  interno,  prodotto  ghiandolare  che  scioglie 
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le  fecole  e  gli  albuminoidi.  -  Fermenlolei,  olì  aro- 
malici  derivati  dalla  fermentazione  di  piante  erba- 
cee, di  radici,  di  foglie,  ecc.,  in  cui  erano  contenuti 
originariamente.  -  Lifvito,  o^ni  sostanza  adatta  ad 
eccitare  la  fermentazione  in  un  corpo.  -  Virus 
umore  o  principio  sconosciuto  che,  penetrando  nei 
corpi,  VI  fermenta  e  produce  malattia.  -  Zimosi 
nome  dato  ai  fermenti  amorfi  o  chimici,  denomi- 
nati anche  diastasi,  enzimi.  Sono  assai  importanti 
come  medicamenti  digestivi,  come  la  papaina 
ecc.  Altri  trovansi  nell'organismo  animale,  quali  la 
ptialina,  la  pepsina,  la  pancreatina,  ecc. 

Fermentare,  essere  o  venire  in  fermentazione: 
Il  bollire  che  fanno  alcune  materie  per  ricomporsi- 
lievitare.  -  Bollire,  ribollire,  esservi  il  fermento  - 
-  fermenlabile,  che  può  fermentare.  -  Fermenlattvo, 
atto  a  fermentare,  che  fermenta.  -  Fermenlescibtte 
che  ha  facoltà  di  fermentare,  di  sdoppiarsi  in  altri 
composti,  per  azione  dei  fermenti.  -  Fermentio  un 
lermento  continuato. 

Fermentazio.ve  (gr.,    zimosi),    decomposizione  di 
una  materia  organica  per  l'influenza  di  un  fermento 
rappresentato  da  microrganismi   aerobi    o  anaerobi 
(Pasteur)    Più  nota,  fra  tutte,  la  fermentazione  al- 
cooltca    che  é  la  traslormazione  del  glucosio  in  al- 
cool. Poi:  /ermenlazione  flf «'/ica,  trasformazione  del- 
la cool  in  acido  acetico  o  aceto;  fermentazione  amia- 
datira,  quella  prodotta  dallo  sdoppiarsi  dell'amie-  ' 
«alma  per  opera  di  un  fermento  speciale  (emuhina) 
in  acido  formico,  ammoniaca,  glucosio   ed  essenza 
ai    mandorle    amare;    fermentazione  ammoniacale 
trasformazione  dell'urea  in  carbonato  ammoniacale  • 
fermentazione  butirrica,  trasformazione  in  acido  bu- 
tirrico   dello  zucchero,  dell'amido  e  della  nmcilla- 
gine   che   contengono  i  semi  del  cotogno,  la  radice 
ai  altea,    ecc.;   fermentazione   caseosa,    conversione 
aella  caseina  in /oitnafjgio;  fermentazione  eterea 
a  produzione  àeWicuìOMnwo  ;  fermentazione  tattica 
la  catalisi  del  latte;  fermentazione  putrida,  o  apo- 
tepsia,  U  putre/azioiie  ;    fermentazione  vischiosa 
veggasi    a   zuc/uro.  -  Acescente,  la  sostanza  ali- 
mentare liqulila  che  sia  slata  soggetta  a  un  princi- 
pio di  fermentazione.-  Azimica,  o  antizimica  la  so- 
stanza che  impedisce   le   fermentazioni.   Azimici  o 
antifermentativi:  l'aseptolo,  il  benzonaftolo,  il  car- 
bone vegetale    il  naftolo,  il  salolo,  ecc.  -  Zimico,  che 
riguarda    la    fermentazione.  -  Zimotico,  soggetto  a 
fermentazione.  *^ 

Enzimologia,  trattato  intorno  ai  fermenti  :  zimo- 
logia. -  Zimometro,  zmoscopio,  zimozimetro,  zimo- 
ztometro,  istrunienti  per  misurare  il  grado  di  fer- 
mentazione. -  Ztmotecnia,  parte  della  chimica  che 
riguarda  la  fermentazione;  l'arte  di  trattare  le  fer- 
mentazioni. 

Pcrnicnto.  Nell'uso,  in  senso  figurato,  il  mor- 
morio, il  movimento  che  nella  foìla,  nel  popolo, 
prepara  e  preannunzia  una  sommossa,  una  ri- 
valla !  commozione,  esaltazione,  fremito  tur- 
bamento. 

Fermezza.  Stato  di  ciò  ciò  che  è  fermo,  sta- 
bie;  costanza  forza  (%T.,eutomia);  impassiln- 
uta.  -  l'nmuiiUo  per  tenere  unito  un  braccialetto 
0  altro  monile. 

Fermo.  Che  non  si  muove,  non  fa  movimento, 
none  in  moto:  fermato,  fissato,  fisso,  iunnobile, 
magi  alo,  in  ralma.  inconcusso,  in  quiete,  irre- 
movibile, piantalo,  (juiesciente,  quielissiiim,  queto 
Millo,  sodo,  .solido,  stabile,  stazionano  (contr., 
instabile,  volante),  ^eì  I'  uso,  dicesi  anche  di  cosa 
cne  non  accenna  a  cadere. 


Costante  che  ha  costanza:  contr.,  volubile.  - 
Forte,  che  ha  forza,  sta  saldo.  -  Immutabile,  che 
non  SI  può  cambiare,  mutare.  -  Risoluto 
termo  e  pronto  nell'operare. 

Ciocco,  di  persona  ferma  ;  di  piantone,  come  un 
pinolo.  -  Confitto,  applicato  ad  uomo,  vale  costretto 
a  non  potersi  muovere.  -  Fermo  e  pia,., a to  rome  un 
pinolo,  fermo  come  una  torre,  come  uno  srogìio  in 
modo  da  non  essere  smosso  facilmente:  pm  che 
torre  saldo.  -  Impassibile:  chi  non  si  lascia 
smuovere,  per  fermezza  di  carattere.  -  L.ceninto 
fermo  come  un  ceppo.  -  Incrollabile,  che  non  può  es'. 
sere  crollalo,  mosso.  -  Saldo,  massiccio,  in^^rado 
di  resistere  mollo;  che  non  cede,  non  può  ce- 
dere facilmente.  -  Stazionario,  che  ha  interrotto  U 
suo  movimento  progressivo;  che  non  va  né  avanti 
né  indietro  (stazionarietà,  l'essere  stazionario)  - 
Teìiace,  stabile,  fermo.  ' 

Canto  fermo,  veggasi  a  pag.  397,  del  l."  volume 
prima  colonna.  -  tunto  fermo,  segno  di  ortogrd 
Ita.  -  Ferra  ferma,  terraferma,  continente,  terra 
non  circondata  dal  mare.  -  Tenacolo,  arnese  per  te- 
ner fermo  checchessia.  ^ 

Avere  la  voglia  dell'acqua,  di  chi  non  sta  mai 
fermo  con  la  persona.  ^  Fermare,  fermarH 
(fermata),  veggasi  a  queste  voci.  -  Non  avere  ter- 
reno fermo,  non  fermarsi,  non  star  mai  fermo  in 
un  luogo.  -  Non  muover  costa,  star  fermo.  -  Hatfer- 
mare,  rendere  più  fermo:  consolidare,  rassodare  - 
.Saper  resistere  al  martello  :  figur.,  di  persona  ferma 
alla  prova  -  .Stare  ih  gambe:  di  cosa  che  sta  fer- 
ma, stabile.  -  Star  fermi  al  chiodo,  non  muoversi 
aa  un  dato  posto  o  da  un  dato  proposito.  -  Star 
fermo  non  muoversi,  rimanere  immobile  :  far  la 
cariatide,  sembrare  una  cariatide  ;  far  la  statua 
sembrare  una  statua:  posare,  posarsi  ;  riposare  ripe-' 
sarsi;  stare  in  riposo,  in  istato;  tenere  le  mani  a  sé 
-  ^tar  saldo,  star  sodo  al  macchione:  star  fermi  in 
un  posto.  -  Stazionare,  essere  di  stazione,  voce  d'uso 
nel  senso  di  restar  fermo  in  un  dato  luogo  per  ira- 
pegno,  per  ufficio,  per  deliberato  proposito.  -  Tenersi 
forte  star  ben  fermo  in  sella  o  in  un  posto  nel 
quale  bisogna  reggersi.  -  Tentennare,  di  cose 
mal  ferme. 

Fermamente,  con  fermezza,  in  modo  fermo  da 
non  poter  essere  rimosso:  fissamente,  imiiiutabil- 
mente,  irremovibilmente,  per  fermo,  saldamente 
stabilmente.  -  Anche,  costantemente ,  con  co^ 
stanza. 

Fermo  (sostanliv.).  La  cosa  fermata,  pattuit*. 
stahilita  per  patto.  -  Nell'uso,  sequestro  di  con- 
trabbando. -  Incastro  del  /ucile  e  «lei  moschetto. 
-  (  ane  da  fermo,  veggasi  a  cane.  Voi.  I  naa  •»84 
prima  colonna.  -  Teneit  il  fermo,  non  cambiare' 
non  cambiarsi.  -  Tirare  a  fermo,  nel  linguaggio 
venatorio,  tirare  all'animale  quando  non  corre  non 
vola. 

Fernambucco  {fentambnco).  Pianta  di  grosso 
stelo,  a  foghe  bipennate,  usata  in  tintoria.  Legno 
colorato  (Il  cesalpinia. 

Feroce    t ferocemente).    Della    natura    di    fiera- 
crudele,  efl^eralo,  /ìrro.  iniim.-ino,   spietato,  sema 
pirtiì.  Anche,  coraggio    animoso    nel    combat- 
tere. -Oloferne,  noni,-  proprio  biblico:  per  simil 
dii-esi  di  ruTsona  feroce.-  Ferocemente,  con  ferocia 
in  im-do  feroce.  -  Ferocia.  feroHid.  l'essere  feroce  :' 
crudcllà,    ferità,    immanità.    Simbolo,    la   bocca   di 
leone,  o  antirrino.  pianta  dai  fiori  aromàtici 
Accanire  (accanito),  inferocirsi  come  un  cane 
Feronla.  Veggasi  a  schiaro. 


68 


rBHRACCio  —  rhuaicHA 


Ferraccio.  Li  fiM$a. 

Ferra(;o«to.  Il  primo  giorno  d'agó$to.  ■  ÌjA 
parie  di  ì.itìt.ln  che,  in  alcuni  paesi  d'Italia,  si  suol 
pa»!tare  in  f'ste  e  convili. 

Ferralo.  Il  fabbro. 

Ferriilollno,  ferratolo.  Sorla  di  mantello, 
(li  soprabito. 

Kerranie.  Dello  a  ferro. 

Ferramenti.  Molnludine  di  struuienli  di  ferro 
da  lavorare  e  da  mettere  in  opera  :  ferramenta, 
ferraria ,  ferreria ,  ferratura ,  ferri.  Sono  (/rojui, 
mxnuù.  vecrhi,  rwjginosi.  ecc.  -  Aggregalo  di  tulli 
gli  arnesi  per  ferrare  il  cavallo,  adoperali  dal 
manisralco.  -  K.'iramenti  comuni  e  ben  noti:  V ar- 
pione, la  rateila,  la  chiave,  il  chiavistello,  il 
chiodo,  il  gànghero,  il  lucchetto,  la  ser^ra- 
turii,  V uncino,  ecc.:  veggasi  a  ferriera  e  a 
ferro.  -  Ferramenti  di  collegamento,  quelli  che 
servono  a  riunire  le  varie  parti  di  un  edilìcio; 
di  guemimento,  quelli  che  formano  il  corredo  dei 
serrami  d'una  finentra,  d'un  ttscio  esimili;  di 
riparo,  i  cancelli  (veggasi  a  canceUo),  le  barriere, 
le  inferriate  di  finestre,  ecc.;  dt  rilegno,  quelli  che 
servono  a  tener  fermo  nella  sua  posizione  un  edi- 
ficio. 

Commessura,  il  punto  d'  unione  o  d'  incastro 
delle  parli  di  un  oggetto  (di  ferro,  di  legno,  ecc.) 
in  più  pezzi.  -  Commessure  dirille,  o  jier  i  capi, 
commessure  incrociate,  principali  ronimessure  appli- 
cate ai  pezzi  di  ferro.  -  Ferrareccia,  complesso  de- 
^li  arnesi,  degli  islrumenti  dì  ferro  usali  in  certe 
industrie,  specialmente  per  uso  domestico  e  ru- 
rale (scure,  vanga,  zappa,  ecc.):  veggasi  a  ferrie- 
ra (pag.  59,  seconda  colonna).  -  Ferratura,  tutti 
insieme  i  ferramenti  messi  in  opera.  -  Lamiera, 
lamierino,  laniieroiie,  specie  di  ferrareccia. 

Ferrana.  Detto  a  foraggio. 

Ferrare  (ferralo,  ferratura).  Munir  di  ferro 
checchessia.  -  Veggasi  a  maniscalco. 

Ferrareccia.  Detto  a  ferramenti. 

Ferrata,  ferriata.  Più  eoinunem.,  infer- 
riata. -  L'orma  che  lascia  il  piede  del  cavallo  o 
d'altre  bestie  ferrale.  -  Strada  ferrali»,  la  fer- 
rovia. 

Ferrato.  Munito  di  ferro.  -  Aggiunto  di  acqua 
o  di  vino  in  cui  sia  stato  immerso  un  ferro  ro- 
vente. -  Sale  derivato  dall'acido  ferrico. 

Ferratura.  Operazione  che  fa  il  manisciilco 
conficcando  i  ferri  ai  piedi  del  cavallo,  del  mulo, 
ecc.  -  Complesso  dei  ferramenti  in  opera. 

Ferravecchio.  Il  rigattiere. 

Fèrreo.  Di  ferro. 

Ferrico.  Del  ferro,  che  deriva  dal  ferro  e  lo 
riguarda. 

Ferriera.  Officina  in  cui  il  ferraccio  della  ma- 
gona, rifuso  e  purgato,  si  riduce  in  ferro  propria- 
mente detto,  adattalo  agli  ulteriori  lavori  del  ma- 
gnano ;  cava  e  fonderia  di  ferro.  Materie  prime 
delle  costruzioni  che  vi  si  fanno  :  il  ferro,  la  la- 
miera, Vacciaio.  ■  Badilaio,  particolare  officina 
in  alcune  ferriere,  nella  quale  si  fanno  badili,  os- 
sìa pale,  ed  altre  ferrareccie.  -  ('Mioderia,  officina 
nella  quale  si  fabbricano  chiodi  (veggasi  a  chUnlo)- 
■  Distendino,  officina  nella  quale  si  tira  il  ferro  a 
finimento  in  verghe,  per  farne  arnesi,  attrezzi, 
cale,  vanghe,  ecc.  -  Filiera,  officina  nella  quale  il 
lerro  si  riduce  in  fili  di  varie  grossezze.  -  Fon- 
deria, officina  accessoria  in  alcune  magone",  nella 
quale  una  parte  del  miglior  ferraccio,  rifuso,  si 
cola  informe,  e   si  fanno  di  getto  vari  lavori,  come 


ulaniili,  parapetti  per  lerruzi.  alari,  vati,  butti,  om- 
daglie  e  altro.  -  rucina,  officina  in  cui  li  batt^, 
si  affusa,  si  rnartella  il  ferro.  ■  Laminena,  officiai 
nella  quale  ai  lamina.  •  Ijitlura,  fabbru-a  dove  ti 
lamina  il  ferro  e  ti  riduce  in  lastre.  ■  Magona,  of- 
ficina in  cui  alla  miniera  del  ferrosi  da  una  prima 
fusione  per  ca\:irne  il  ferrarrio,  il  quale  poi  ii 
riduce  in  ferro  nella  ferriera  ;  ferriera  e  magazzino, 
in  grande,  di  ferro.  -  Htfendiloio.  l'officina  in  cui 
si  fanno  le  barre  di  ferro,  che  poi  lì  riducono  la 
chiodi. 


Altri  Koirici,  co8TRL'zio:<i  divkrsc. 


Bottaccio,  raccolta  d'acqua  in  luogo  alto,  dal 
quale  si  fa  cadere  nella  tromba:  supplisce  alla 
mancanza  di  canale  d'  acqua  corrente.  -  Bottino, 
spazio  murato,  in  cui  penetra  l'estremiti  inferiore 
della  tromba.  -  Carbonile,  stanzone,  o  altro  luogo, 
in  cui  si  conserva  il  carbone.  E  bocca  del  carbo- 
nile, apertura  nella  parte  superiore  del  carbonile, 
per  la  quale  sì  butta  giù  il  carbone  ;  vorta,  aper- 
tura interiore  del  carbonile,  dalla  quale  si  prende 
il  carbone.  E  ifondarciare,  ripulire  il  carbonile  di 
tempo  in  tempo,  auando  é  vuotato,  togliendone  la 
terra,  il  tritume  che  vi  si  sono  accumulati. 

FoH.NO  KLsoRio  (auche,  fornace  e,  semplice- 
mente, forno),  muramento  a  forma  dì  torre,  ri- 
gonfia verso  la  metà  della  sua  altezza,  a  uso  di 
fondervi  il  minerale  e  cavarne  il  ferraccio.  - 
Arcelia,  la  cassa  in  cui  entra  l'aria  per  condursi 
all'  ugello,  quindi  nel  forno,  fianc/iina.  lastra  piana 
dì  pietra,  sostenuta  sopra  un  pilastrino  orizzon- 
talmente, nel  mezzo  del  bollino,  tra  il  fondo  e 
il  coperchio,  e  contro  la  quale  percuote  1'  acqua 
cadente  dalla  tromba,  facendo  si  che  1'  aria  si  ac- 
cumuli nell'alto  del  bollino  e  pel  buco  superiore 
venga  spinta  nel  po.'laveiito.  Bocca  del  forno,  l'a- 
pertura superiore,  per  la  quale  si  introduce  il 
minerale,  e  da  dove  esce  il  fumo.  -  Bracciuoli,  le 
pietre  che  collegano  la  fornace  del  ferro  dalla  parte 
di  fuori. 

Caldatore,  insieme  di  pietre  scarpellinale  e  della 
stessa  qualità  ond'é  composto  il  forno  della  ferriera  : 
servono  a  serrar  da  piede,  a  guisa  di  sportelli,  le 
aperture,  da  cui  esce  la  scea  e  la  coppa.  -  Camicia, 
la  parte  del  forno  compresa  tra  la  bocca  e  la  pan- 
cia. -  Canna,  tubo  di  lamiera  per  cui  l'aria  prove- 
niente dal  portavento  passa  nell'  ugello.  -  Òanla- 
bella,  lastra  di  pietra  da  fornace  del  ferro.  -  Ca- 
paccio, od  orafe  ;  é  come  una  cassetta  di  pietra  o 
di  cotto,  la  quale  da  un  lato  comunica  col  porta- 
vento  della  tromba,  dall'altra  con  la  canna  ;  ha  di 
più  un  terzo  foro  che  si  chiude  col  tappo  di  legno 
ravvolto  in  cencio  (si  apre  questo  foro  quando 
si  voglia,  per  dare  sfogo  al  vento,  per  allentare  il 
fuoco).  -  Filone,  la  pietra  che  resta  in  mezzo  alla 
bocca  del  forno  e  che  fiancheggia  i  caldatori.  - 
Fittone,  pietra  che  resta  nel  mezzo  della  bocca  della 
fornace.  -  Pancia,  la  parte  rigonfia  del  forno.  - 
Pile,  i  pilastroni  che  sono  alle  parti  laterali  della 
fornace  per  saldezza  delle  pareli.  -  Portavento,  con- 
dotto di  mattoni,  o  di  tubi  di  terracotta,  per  cui 
l'aria  del  bottino,  compressa  dall'  acqua  cadente, 
passa  nella  canna.  -  Respiri,  aperture  laterali,  a 
modo  di  sfiatatoi,  nella  parte  superiore  dell\ trom- 
ba, per  le  quali  una  grande  quantità  d'aria  esterna 
é  trascinata  giù,  insieme  con  1'  acqua,   e  se  ne  se- 


para  percotendo  sulla  banchina,  e  viene  a  racco- 
gliersi nell'alto  del  bottino.  -  Sacca,  la  parte  di 
dentro  della  fornace,  opposta  alla  parete.  -  Sco- 
della, il  fondo  del  forno,  dove  scende  ad  accumu- 
larsi il  ferraccio  e  ogni  altra  materia  fusa.  -  Scòrza, 
i  lati  inferiori  delle  parti  della  fornace  che  posano 
immediatamente  sul  ceppo.  -  Tamburo,  spazio  vuoto 
che  resta  tra  la  fornace  del  ferro  e  il  muro  mae- 
stro. -  Ugello,  specie  di  bocca  che,  prendendo  aria 
dal  movimento  dell'  acqua,  soffia  nei  forni  fusori 
delle  ferriere. 

Fucinale,  specie  di  camino  costruito  di  pietroni, 
ampio,  quadrangolare,  alquanto  rilevato  da  terra, 
nel  quale  si  rifonde  il  ferraccio.  •  Poffa,  buca  o 
cavità  nel  piano  del  fucinale,  contro  un  lato  di 
esso,  fonda  circa  un  braccio,  nella  quale  si  strugge 
il  ferraccio,  coperto  di  carboni,  fra  i  quali  soffia 
l'ueello  della  tromba. 

Pozzo  della  sciuga,  vasca  scavata  in  terra,  piena  d'ac- 
qua, nella  quale  si  tuffano  caldi  i  pezzi  informi  di 
ferraccio  provenienti  dalla  scea,  i  quali  poi  più  age- 
volmente s'infrangono  a  colpi  di  mazza.  -  Ringrana, 
buca  scavata  in  terra,  a  forma  di  cono,  in  cui  si 
mette  la  vena  di  ferro  mescolata  a  carbone  per  in- 
cuocerla prima  di  passarla  al  forno.  -  Rotane, 
ruota  idraulica,  cioè  mossa  dall'  acqua  corrente  e 
cadente.  -  Scottiere,  spazio  di  terreno,  talora  lastri- 
cato di  pietre,  cinto  da  una  spalletta  di  muro  :  vi 
si  depone  il  minerale,  mano  mano  che  è  recato 
dalla  miniera  per  riporlo  poi  nella  ringrana. 


Operazioni.  —  Prodotti,  ecc. 


AbballoUare,  appallare,  dar  termine  all'affina- 
mento della  ghisa  per  avere  il  ferro  dolce.  -  Accia- 
iare, ridurre  il  ferro  in  acciaio.  -  Affinare,  puri- 
ficare, raffinare.  -  Arroventare  (arrovenlamrnto),  ren- 
dere rovente  il  ferro  per  mezzo  del  fuoco.  -  Bat- 
tere, percuotere  il  ferro  con  martello  o  con  maglio.  - 
Brunire,  dare  il  lustro  al  ferro  o  ad  altro  metallo. 
l'.alamilare,  comunicare  al  ferro,  all'acciaio,  ecc.,  le 

firoprietà  magnetiche  :  magnetizzare.  -  Colare,  far 
a  cola,  rifondere  il  ferraccio  per  ripurgarlo;  e  co- 
tata,  il  primo  periodo  del  raflinamento  del  ferrac- 
cio nei  forni  fusori.  -  (jolticciare,  far  cotticci,  cioè 
ricuocere  i  pezzi  d'agro.  -  Damaschinare,  inca- 
strare nel  ferro  fregi  d'  oro  o  d' argento.  -  Far  la 
calda,  tenere  il  ferro  nella  J'ornace  quanto  occorre  per 
lavorarlo.  -  Far  la  scea,  sturare  il  foro  inferiore  della 
scodella  e  lasciarne  uscire  il  ferraccio  fuso,  che  si 
fa  rappigliare  in  buche  rozzamente  scavate  in  terra 
presso  al  forno.  -  (ìalvanizzare ,  distendere  uno 
strato  di  zinco  sul  ferro  per  preservarlo  dalla  rug- 
gine. ■  Inacciaiare,  unire  il  ferro  con  l'acciaio  per 
renderlo  più  tagliente  e  più  saldo;  iiacciarire.  -  [xt- 
minare,  ridurre  in  lamina  il  ferro,  o  altri  metalli.- 
Lavorare  a  freddoìì  ferro,  senza  scaldarlo.-  Massellare, 
battere  II  massello  (piccola  ma,ssa  di  ferro).  •  Mettere 
a  bollore,  parlando  dei  cotticci,  il  riporli  di  bel 
nuovo  nella  poffa,  e  tenerveli  per  un  certo  tempo 
infuocati  a  bianco  e  scintillanti,  e  riirarneli  ancora 
sul  fucinale;  allora  si  chiamano  mnsselli.  ■  Pttddel- 
lare,  saldare  la  ahisa  in  appositi  forni  per  conver- 
tirla in  ferro  dolce.  •  Scavezzare,  tagliare  a  metto 
il  massello.  -  Trafilare,  passare  per  la  trafila.  - 
Temprare,  dare  la  lenifìra  o  tempera,  rcinsolidare, 
indurire  artilicialnienle  il  ferro. 

Cernita,  estrazione  del  l'erro  dui  minerali  die  lo 


contengono.  -  Fusione,  riduzione  del  metallo  dallo 
stalo  solido  al  liquido,  per  mezzo  del  calore.  - 
Metodo  catalano,  o  diretto,  e  metodo  degli  alti  forni, 
0  indiretto  :  modi  di  estrarre  il  ferro  dalla  ganga 
0  crosta  terrosa  e  spesso  silicea  che  lo  ravvolge.  - 
Ricottura,  o  tempera  calda,  operazione  che  consiste 
in  un  riscaldamento  più  o  meno  rapido  a  cui  si 
sottopone  daccapo  il  ferro  temprato  o  no.  •  Rime- 
statura,  operazione  che  si  fa  alla  ghisa  per  spo- 
gliarla del  carbonio.  -  Saldatura  (saldare),  unione 
di  due  pezzi  metallici,  mediante  fusione.  -  Spezza- 
tura, operazione  fatta  allo  scopo  di  dividere  i  mi- 
nerali metalliferi  in  parti  di  un  certo  volume  e  di 
staccare  la  materia  metallica  dalla  ganga  o  mati-ice. 
-  Tempra,  o  tempera  fredda,  operazione  che  con- 
siste nel  portare  il  ferro  a  temperatura  elevata  (ad 
es.,  del  rosso  ciliegia),  per  poi  raffreddarlo  nell'ac- 
qua, nell'olio,  nel  catrame,  ecc.  -  Torrefazione,  ap- 
plicazione del  fuoco  per  preparare  convenientemente 
il  minerale  alle  operazioni  di  un  trnttamento  me- 
tallurgico. 

Agro,  0  pezzi  d'agro,  masse  informi  di  ferro,  tut- 
tora misto  con  alquanta  loppa  o  schiuma,  tirate 
fuori  dalla  pofTa  con  la  vergella.  •  Ballotto,  mas- 
sello di  vena  che,  invece  di  squagliarsi,  s'indurisc'? 
e  forma  l'abballatura.  -  Bastone,  larga  piastra  di 
ferro;  specie  di  lamiera.  -  Berretta,  lastretta,  la 
minetta,  piccola  verga.  -  Caldatura,  tutta  la  quan- 
tità di  ferraccio  che  si  fonde  in  una  volta,  e  an- 
che quell'intervallo  di  tempo  in  cui  si  tiene  tarato 
con  argilla  eerto  toro  nella  parte  inferiore  dell.i 
scodella,  il  quale  poi.  terminata  la  caldatura,  si 
apre  nel  fare  la  scea.  -  Capi,  taglioli  ribolliti  e  sti- 
vati nuovamente  sotto  il  maglio,  allungati  tre  o 
quattro  volte  tanto,  e  conformati  in  caporcI,ia  uh 
due  estremità.  -  Capivolto,  o  cerchio,  ferro  lavorato 
in  ispranghe,  molto  più  larghe  che  grosse,  che  ser- 
vono a  far  cerchi  da  botte  e  da  tino.  -  Cima,  un 
capo  al  quale  fu  data  un'altra  ribollitura,  maggior 
mente  allungato  col  maglio,  lasciatavi  una  sola  ca- 
pocchia. -  Cioncoiii,  i  quadri,  ma  di  molto  più 
corti  (un  quadro  col  maglio  si  divide  in  tre  o 
quattro  cionconi).  -  Colata,  colaticci,  gli  avanzi  del 
ferro  colato.  -  Cotticelo,  massa  di  ferraccio  ricotto, 
ripurgato  e  lasciato  freddare  sul  fucinale.  -  Fer- 
raccio, il  massello  del  ferro  nella  prima  fusione: 
la  ghisa.  ■  Ferrareccia,  termine  collettivo  di  varie 
sorta  di  ferri,  per  lo  più  ad  uso  degli  agricoltori, 
come  badili,  ascia,  scuri,  ecc.  -  J-Vo,  piccola  parte 
di  ferro  lunga  e  sottile. 

Gruccia,  ferrareccia  della  specie  delle  Imi  Ielle, 
con  testata  ripiegata  a  guisa  di  gruccia.  •  Lamie- 
ra (lamierino,  tamierone),  ferro  assottiglialo  In  la- 
mine 0  col  maglio  o  col  laminatoio.  -  La- 
mina, metallo  ridotto  a  guisa  di  piastra.  -  la- 
stra, pezzo  di  ferro  largo  e  sollile.  -  balli,  le 
feccie  che  escono  dal  l'erro  quando  lo  si  riduce 
a  perfezione,  e  che  sono  II  calo  maggiore  o  mi- 
nore, secondo  la  qualilA  dei  cerchioni;  diconsi  an- 
che lop[ie.  •  Loppa,  scoria,  feccia,  materia  impura 
che  galleggia  sul  ferraccio  l'uso,  e  alla  qii.ile  si  dà 
uscita  da  un  foro  che  apresi  nella  parie  su|)erior» 
della  scodella. 

.Miichef-r,  scoria  che  si  estrae  dalla  coinhuslione 
del  ferro.  ■  .M.iiJc//o,  colticelo  sialo  a  bollore;  con 
la  presa  lo  si  porta  sotto  il  maglio,  uve,  battuto, 
attorniato  o  allungalo,  si  divide  in  due  parti,  dett«> 
tngitnti.  -  Massillo  a  calda  jiorMJo.  rovente.  -  Ho- 
dAlo  puro,  specie  di  lerrareici».  che  comprende:  la 
reggellina,  minore  di  due  libbre  di  braccio,  il  na- 
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strino  che  non  arriva  alle  (re;  il  tondino  pei  ferri 
da  portieri  ;  il  iiuadrrllino,  sodile,  dciilro  alle  (re 
libliii'.  -  fiti.stra,  fi'rro  od  altro  inclallo  ndolto 
a  8iiIIi;;Im/./.i.  -  (Juiidirltn,  o  ijuaiììflio,  f.rru  ridotto 
in  spr:ii);lin  hen  riquailrate,  a  ratili  vivi  e  ben  li- 
.tri,  cioO  senza  i  senni  o  collii,  fatti  sparire  da  un 
iiia^'iic>  più  larijo  e  piano.  -  {JiiaJn,  le  cime  ribol- 
lile un'  'Ira  volta,  niagi;iornientc  allnii|;ate  e  roz- 
zamente riipiadrate. 

lioBlicrto,  materia  che  si  separa  dal  ferro  ribol- 
lito. -  Seul  in,  materia  che  si  stacca  dal  ferro  fii 
fuso  nei  forni  allorchiì  si  ribolle  nelle  fucine.  - 
Sfalituture  o  sjoglinme,  piccole  aperture  che  si  ve- 
dono nel  ferro  «piando  non  è  stato  ben  lavorato.  - 
Satinili,  iioiiitì  collettivo  che  coniprenile  le  diverse 
specie  (li  nii  di  ferro  dette  piombi  e  passaprrla.  - 
Stozztirrw,  scoria  di  ferro  e  del  loto.  -  Turca, 
sciiipatura  nel  taglio  del  ferro.  -  Tnyliuoli,  le  due 
parti  in  cui  è  diviso  il  massello  (il  tagliolo  è  ro- 
tondalo alla  prossa,  poi  allungato  di  pochi  palmi). 

Verfia,  simile  al  capivolto  quanto  alla  forma,  ma 
di  quella  grandezza  che  si  richiede'  per  farne  ferri 
da  cavalli.  -  Vergella,  ferro  di  rergella  :  il  quadro 
ridotto  a  piccole  e  lunghe  bacchette  quadre  (che 
mostra  larghi  e  profondi  i  colpi  o  i  segni  di  un 
maglio  a  penna),  ossia  a  coltello. 

Macchine,  apparecchi,  ahnp.si,  ecc. 

In  una  ferriera,  comunemente,  si  trovano  :  la  bi- 
cornia  (sorta  di  incudine),  le  rende  (sorta  di  for- 
bici), più  d'una  t'ornM,  d'una  lima,  d'un  mar- 
tello, d'una  mazza,  d'un  mo(lrll'>->i'>^f^  'iiiCr?{t> 
-*J'Ufia-*»".~«."r»-  f "^.'se'j/a,  duna  tanaglia,  di 
nn  trapano,  d'una  trivella.  Inoltre,  il  distendino, 
ordigno  col  quale  si  tira  il  ferro  di  lamiera,  lo  si 
fonde  e  lo  si  riduce  nella  forma  voluta;  il  man- 
tice; il  rtbitzzo,  specie  di  scalpello  a  punta  ottusa, 
testa  spianata  e  manico  nel  mezzo,  di  traverso  ;  lo 
stellone,  cerchio  di  ferro  per  tenere  in  centro  Va- 
nitila di  un  getto  ;  il  tagliola  o  tagliìtolo,  scalpelletto 
incisivo.  -  Brunilcio,  arnese  per  brunire.  -  Cilin- 
dro, macchina  per  ripassare  il  ferro. 

Laminatoio,  macchina  composta  di  due  cilindri 
orizzontali  d'acciaio  o  di  ferro  fuso,  ben  lisci,  fatti 
girare  uno  su  l'altro  in  senso  sontrario  e  fram- 
mezzo ai  quali  si  fa  passare  il  ferro  che  si  vuol 
ridurre  in  lamiera.  •  Slaglio,  grossa  e  pesante  mazza 
di  ferro,  specie  d'enorme  martello.  -  Solfìera,  deno- 
minazione generica  di  qualsiasi  macchina  soffiante, 
ossia  ordigno  fatto  acconcio  a  spingere  nel  forno 
una  corrente  di  aria,  onde  animare  la  combustione 
e  produrre  un  calore  gagliardo.  -  Trafila,  robusta 
lastra  di  durissimo  acciaio,  nella  quale  sono  fori 
di  diametro  gradatamente  decrescente,  pei  quali  si 
fanno  passare  successivamente  le  barre,  o  le  bac- 
chette di  ferro,  per  ridurle  in  fili  vieppiù  sottili, 
traendoli  forte  sul  tiratoio  con  una  tanaglia.  - 
Tromba  a  slantulfo,  macchina  simile  alla  tromba 
da  tirar  acqua.  -  Tromba  a  vento,  macchina  sof- 
fiante, consistente  in  un  tubo  verticale  di  legno, 
tondo  0  quadro,  d'un  palmo  circa  di  diametro, 
nella  cui  parte  superiore  si  precipita  un  canale  di 
acqua  e  con  essa  vi  si  trascina  molta  aria. 

Agiiiglio,  grosso  pezzo  di  ferro,  riquadrato  nella 
testala,  ove  entra  nell'albero  della  ruota  a  cilindro, 
in  quella  parte  che  gira  sul  piumatciolo.  ■  Bisciola, 
pezzo  di  ferro  ad  uso  di  riunire  il  palo  del  mol- 
lotto  con  l'aguiglio  dell'  albero.  -  Chiat-elloni,  pezzi 


del  forcellone,  a  cai  si  auieorano  le  copiglie.  • 
Oijitrta  e  gl'oca  (anche,  loitana),  denomiiinzione  di 
due  nezzi  di  legno  o  travhtle.  che  »i  alattaiio  al 
forcellone,  per  «errar  l' aituiglio  di  deniro  :  coil 
detti  perché  uno  *ta  di  iiolt'i  all' aguiglio  e  l'altro 
sopra,  per  cojirirlo.  -  Fnnhftto,  ferro  sottile  e  lungo 
che  si  introduce  in  un  foro  accanto  all'ugello,  ed  a 
cui  SI  attacca  la  loppa,  per  conoscere  «e  la  vena 
cola  o  s'abballotta.  -  Foibire,  gro«»a  e  lunga  tn- 
naglia  da  alferrare  i  pezzi  infuocati  di  ferraccio 
0  di  ferro.  -  FutUi,  o  tlile,  grossa  trave  orizzontale, 
che  é  come  il  prolungamento  dell'asse  del  rolune, 
e  nella  cui  lunghezza  sono  piantate  le  pa'mole.  - 
Gavaina,  sorta  di  tanaglia  a  bocche  curvate  a  modo 
di  doccia,  con  cui  tenere  saldi  e  rivoltare  in  ogni 
verso  i  pezzi  roventi,  mentre  si  battono  sul  tasso 
col  maglio.  -  tjavnzza,^  recipiente  di  legno,  di  de- 
terminata capacita,  usato  per  versare  nel  forno  fu- 
sorio il  minerale  e  il  fondente.  -  l'almnle,  o  lieve, 
denti  di  ferro  piantati  nell'albero  in  punti  diversi 
della  sua  lunghezza  e  della  sua  circonferenza.  - 
Piutnacriuolo,  cuscinetto  per  sostegno  di  un  pezzo 
girante. 

Presa,  grossa  e  lunga  verga  di  ferro,  ripiegata  al- 
l'uno dei  capi,  in  occhio  o  anello  schiacciato,  ad 
uso  di  maniglia  (per  comodo  di  passarvi  la  mano), 
fortemente  infuocata  dall'altra  estremiti,  che  si 
pianta  e  si  attacca  ai  masselli,  i  quali  si  portano 
0  si  trascinano  sul  tasso  del  maglio.  -  litbntleri, 
pezzi  di  ferro  fermati  sotto  la  coda  del  manico  del 
maglio,  i  quali,  limitando  l'abbassamento  della  coda, 
e  quasi  opponendovisi,  la  respingono  poi  in  alto 
per  la  loro  elasticità,  si  che  la  testa  del  maglio  ri- 
cada con  maggior  forza. 

JyoPJu '■;.'.'?,  ^.'SJf'o  cucchiaio  di  ferro,  col  quale 
si  versa  il  ferraccio  fuso  ne  Is  fc.rme.  -  Tano,  incu- 
dine senza  corna,  sodamente  piantata  in  terra;  sul 
tasso  pongonsi  i  pazzi  di  ferraccio  o  di  ferro  che 
voglionsi  battere  col  maglio,  per  allungarli  e  pur- 
garli. -  Vergella,  asta  di  ferro,  con  la  quale  si  ri- 
mesta il  ferraccio  fuso  nella  polTa  e  se  ne  cavano 
i  pezzi  d'agro,  che  si  fanno  rappigliare  sul  ferro 
del  fucinale,  per  ricuocerli  di  nuovo  {collicciare). 

Fondente,  denominazione  generale  di  ogni  corpo 
terroso,  salino  o  alcalino,  che  agevola  la  fusione 
della  vena  o  minerale  metallico,  con  cui  sia  misto. 
Il  fondente  adoperato  nella  magona  è  una  terra  cal- 
carea, o  anche  calce  pretta. 

Varie.  —  Brasca,  carbone  minuto  con  cui  s'in- 
cuoce il  minerale  nella  ringrana.  •  Carbone,  legno 
spento  per  solTocazione  e  adoperato  come  combu- 
stibile. 

Balla,  metà  della  soma,  cioè  un  sacco  di  car- 
bone. -  Gerla,  recipiente,  specie  di  misura,  a  for- 
ma di  cono  rovescio.  -  Gerhno,  recipiente  capace  di 
due  gerle.  -  Gerlinaro,  colui  che  versa  e  dispone 
nel  forno  il  mijierale,  il  carbone  e  il  fondente,  in 
determinate  dosi  alternate.  -  Soina  (parlandosi  di 
carbone),  determinata  quantità  di  esso,  contenuta 
in  due  balle,  cioè  in  due  sacchi  di  rozza  tela,  che 
formano  appunto  una  giusta  soma,  o  carico  di  un 
giumento  -  Vaglio,  recipiente  che  contiene  la 
metà  di  una  gerla. 

Battimazza,  chi  batte  la  mazza.  -  Bratchino,  ra- 
gazzo che  manda  l'acqua  e  fa  piccoli  servizi.  - 
Segnasome,  chi  deve  tener  conto  del  numero  delle 
some  del  carbone  che  viene  recato  alla  magona.  - 
Magoniere,  il  ministro  o  principale  lavorane^  nella 
magona.  -  Picchiavena,  chi  riduce  in  pezzi  di  con- 
veniente grandezza  la  vena,   o    minerale    stato   in- 
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cotto  nella  ringrana,  e  da  riporsi  poi  nel  forno  fu- 
sorio, per  cura  del  gerlinaro.  -  Rdlorcarbonile,  chi 
ba  cura  del  carbonile,  invigilando  l'entrata  e  l'u- 
scita del  carbone. 
Ferriera.  Bisacci  o  tasca  del  maniscalco. 
Ferrigno.  Che  partecipa  della  natura  del  ferro. 
•  Fjgur.,  duro,  ostinato,  rigido,  severo. 

Ferro  (jérreo,  fernynoj.  -  Metallo  (dagli  alchi- 
misti chiamato  Marie)  di  colore  bÌ!?io,  tendente  al- 
I  azzurrognolo,  duro,  duttile,  mal'  aSile,  converti- 
bile in  acciaio  con  l'unirsi  a  i  na  p  ccola,  deter- 
minata dose  di  carbonio,  e  atto  a  muovere  potente- 
mente l'ago  calamitato;  la  materia  prima  dell'arte 
del  fabbro,  del  rnagnano.  AHo  stato  di  purezza, 
costituisce  il  ferro  dolce;  combinato  con  piccole  è 
variabili  quantità  di  carbonio  o  di  silice,  dà  la 
ghisa  e  1"  acciaio. 

lerrico,  dicesi  di  tutto  ciò  che  riguarda  il  ferro. 
Cosi  :  acuto  /errico,  composto  che  si  ottiene  fon- 
dendo una  miscela  di  limatura  di  ferro  e  salnitro- 
comjiosti  /errici,  combinazioni  del  ferro  derivate 
dall  ossido  ferrico  in  generale,  di  colore  bruno.  - 
Ferrigno,  che  partecipa  della  natura  del  ferro'  - 
terrvyinoso,  che  contiene  ferro  (acqua  e  altro)- 
lerrato,  ferrugineo,  ferroso.  -  Stdervrgia,  prepara- 
zione del  ferro.  -  Siderurgico,  che  appartiene  al  ferro, 

li.    FERRO   m   DIVERSE   CONDIZIONI 
E     rj     COMPOSIZIONE     CON      ALTRI      MINERALI. 

Agro,  ballollo,    ctoncont,    rollicelo,  ferraccio   fer- 
rareccia,,   lamiera,    massello,    piastra,    quadrello 
verga      e    altre    denominazioni    del    ferro    ridotto 
Z   '^IVU  T'"'''    ^'^*"'"""    *   ferriera  (pag.  S9, 
W,  bl).  -  Calamita  (ferro  ossidulato,  ferro  mat-ne- 
ico).    magnetite,    sostanza    nera,  dotata  di  lucen- 
tezza metallica:  attratta  dal  ferro  magnetizzalo,  i. 
ferro  che  se  ne  ottiene  e  il  più  puro  che  si  cono- 
sca, ■   -erro  acciaioso,  che    resiste  alla  presssione  ; 
a  tessi  ura  fibrosa,  quello  che  possiede  la   massima 
tenacità  ;  a  tessitura  granulare,  ferro  il  quale,  ben- 
ché conservi  più  facilmente    la   pulitura,  s.  consi- 
dera di  seconda  qualità;  battuto,  quello  lavorato  a 
martello;  crudo,  che  non  ti  puro,  non  si  può  lavo- 
rare, ferraccio  ;    damasriiinalo,    con    fregi    d'oro  o 
d  argento  incastrati;  dote,  dicesi  anche  il  ferro  che 
81  piega  facilmente  (grigio-chiaro    più  o  meno,  se- 
condo il  carbonio  che  contiene)  ;    dutlite,    il    ferro 
che  può  essere  battuto,  tirato,  allungato;  galvaniz- 
zato,   preservato    galvanicamente    dall'ossidazione 
dalla  raggine,  come  quello  dei  (ili  delirici  •  lon- 
poso,  con  molla  oppa  (scoria,  feccia)  ;  maUeabile. 
che  può  essere    avorato    col   martello;    passivo,  il 
[Irn   r°    '"/It'Tal'ile    come  il  platino     rosso,  il 
ferro   incatidescente,    rovente    (il  ferro   rovente 
messo  nell'acqua,  stride);  rugginoso,  coperto  dTrug- 
wn 'il  /""*"'. '"°  *  f»(f  fiore;  tenipnalo,  tet 
s^ne  e  il  «ff  '  n'  '"'"""  '"  ''"''''  !'«'•  '^^  ""'""- 
edelaslioM'".      '""■'""  ^'('«'"i"».   diviene  duro 
ed  elas  ICO.    attissimo    per  farne  lame,    molle  e  bì- 
.n-'/r""'"'    '"«,''«  duro,  più    pieghevole   del   so- 
lito    vetrino,  quello  crudo    e    che    si  rompe  facil- 

Zl)  '"'"•"' /^"o  spalmato  di  z,n,o  :  .?elto  a ,. 
cne  galvanizzarlo. 

Aetite,  etite,  ferro  ossidato. 
.ufXJ""-  *""'''«•  f^'TO  ossidalo  rosso  e  ferro  ossi- 
dalo bruno:  ,1  primo  é  matita  n.ssa,  il  secondo  quella 


nera  usati  dai  pittori.  -  Bolo  {terra  baiare),  argUla. 
in  masse  compatte  di  color  rosso  più  o  meno  in- 
tenso, dovuto  alla  presenza  di  sesquiossido  di  ferro. 
-  Borichite,  fosfato  idrato  naturale  di  ferro.-  firau- 
«t/e  sorta  di  ferro  meteorico.  -  Cacosjeno,  fosfato 
Idrato  naturale  di  ferro.  -  Celadeniie,  silicato  idrato 
naturale  di  ferro.  -  Copiapite,  solfalo  di  ferro  idrato, 
clie  cristallizza  nel  sistema  trimetri  ,-o.  -  Cxiuimhite 
ossisol turo  di  ferro  idrato.  -  />„/«,-„.(..  arsenio-l 
s  illuro  naturale  di  ferro  o  ferro  arsenicale.  -Eus  .Mar- 
ti^, antica  denominazione  del  cloruro  di  ferroeammo- 
nio  -  /•(irmacosK/en/e,  arseniatodi  ferro  con  linionite 
e  altri  idrati  metallici  e  acqua.  -  Fen-o  argilloso  o  cai- 
oontlero.  o  /ihio»,i^,o,  quello  formatosi  nelle  paludi 
dell  epoca  carbonifera.  -  Ferro  xdrato,  sostanza  priva 
d  aspello  metalloideo,  bruna  o  gialla;  sottoposta 
alla  calcinazione,  lascia  sviluppare  acqua  e  for- 
nisce un  residuo  d'ossido  rosso.  -  Ferro  spatico. 
carbonato  ferroso. 

.  Grafie,  ferro  carburato.  -  Limonile,  il  sesquios- 
sido idrato  di  ferro,  nella  sua  modalità  originaria- 
mente limacciosa,  sedimentaria  o  concrezionata.  - 
Meteorite,  ferro  meteorico,  aerolito.  -  Mispichel,  mi- 
nerale di  ferro  e  d'arsenico.  -  Oligislo,  o  terrò  tpe- 
colare,  importantissimo  minerale  che  fornisce,  in 
generale,  terrò  purissimo.  -  Ossido  di  ferro  ma- 
gnehro,  o  ferro  ossidulato,  sesquiossido  di  terrò  a- 
nidro,  0  ferro  ohgisto,  sesquiossido  di  ferro    idrato 

0  ematite  bruna,  o    limoniU,   carbonato    di  ferro  o 
erro  spatico:  combinazioni  del  ferro  ricercale  dal- 

1  industria.  .Pirite,  bisolfuro  di  ferro,  bel  minerale 
di  color  giallo  d'ottone  {marcasstte,  pirite  bianca- 
pirite  prismatica  arsenicale,  o  leucopirile.  biarse- 
niuro  di  ferro,  bianco  argentino  o  grigio  d'acciaio; 
PK-roma,  pirite  epatica,  minerale  di  solfo  e  ferro). 

-  i>ali  di  ferro:  si  distingono  in  ferrosi  e  ferrici- 
importanti  nelle  industrie    „^i,e    arti,    nelià  u)-<li- 
cina.  1  st'irc     .  .;u,.rt-,,  il  solfuro,  l-acel,ilo.  Varse- 
"•    j,  il  fosfato,  il  citrato,  il  tartralo,  Yossalato,  ecc 
di  terrò.  E  ferrali  i  sali  derivati  dall'acido  ferrico' 

-  i>ideriU  minerali  ferrosi.  -  Siderocroaio,  ferro  cro^ 
malo.  -  iiiderosio,  ferro  spatico. 

Jrefusia,  albuminato  di  ferro  naturale:  polvere 
che  SI  estrae  dal  sangue  di  bue.  -  r.if^llina,  fo- 
slalo  di  litio  (1  ferro  e  manganese.-  V  etriolo  verde 
0  ma»;ia/#,  solfato  di  ferro.  -  Vivianite,  ferro  fosfato 
azzurro.  -  }^olf,am.  lungslato  di  ferro  e  di  manca- 
nese  nero  :  cristallizza  in  prismi  romboidali,  obli.iui 
e  clivabili  parallelamente  alle  facce  e  alle  dia- 
gonali. -  Zafferano  di  Marte,  l'ossido  di  ferro. 

Arnksi,  ohgktti  di  ferro.  —  Varie. 


Non  pochi,  fra  gli  istrumenti  o  di  oggetti  di 
ferro,  sono  citati  alle  voci  agricoli  ara  (Voi  I 
pat'.  4i,  seconda  colonna),  armo,  rasa,  caciua', 
edificare,  nonché  a  fabbro.  .\  magnano  e  alle 
altre  \oi!i  che  designano  l'arlelìce  di  questo  o  quel 
memere.  -  Affisso,  oggetto  di  ferro  o  d'altro,  unito 
stabiliiiento  ad  un  immobile;  telaio,  imposta 
di  armadio,  di  lìneslra.  ecc.  -  .Atetta,  spr.iiigli.-tta 
ili  ferro  per  tener  fermo  qualche  ro,<a.  -  4ncHo 
campanella,  cerchio,  arnesi  per  far  scorrere  ..  per" 
altri  usi.  -  .4nHi//<i,  una  piastra  circolare,  a  guisa 
di  anello,  che  tiene  collegali  i  ritti  di  una  intela- 
iatura nelle  coslriizioni  in  ferro.  -  .Arpagone,  arne.se 
Hii.-inato  per  attirare  a  .sé  qualche  rosa.  -  Arpio 
ne,  veggasi  a  questa  voce,  -  Ascia,  arnese  di  ferro 
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Cui  manico  di  Ii-hiio  fatto  a  oso  martello,  ma  con 
U  penna  lar;»  r  ta|li«nte. 

Laiili>nn>t.  '<  rorniera,  0  ferro  d'aiujcln,  le  latitine 
(li  ftrro  |iic.'ate  a  squadra.  -  CartUne,  catena, 
rhifirf ,  thiodo .  incudine,  Iuììhi,  leMntl, 
Unni,  martello,  mola,  m-rrahira,  tana- 
f/Htt,  ve)[g»»i  a  ijucsttf  von.  •  {'!>  iti  varila,  io- 
V  ,ha  (piccolo  cavicchio),  co/ny/ia,  lasciature,  ghiera, 
staffa,  vite,  ferri  ila  roniiiicssiira.  -  Ette,  nome 
jjeiit'rico  di  okmì  ferro,  perno,  (luida  o  ritegno  ri- 
piegato alle  due  estremiti  in  senso  contrario  e  ri- 
spondenti :iUa  maniera  della  lettera  S.  -  Fermo, 
piccolo  perno  o  pe/.zelto  di  ferro  coniìtto  in  un 
piano  di  legno,  che  serve  a  fermare  imposte,  spor- 
telli, ecc.  ■  l'errarne,  quantità  d'articoli  di  ferro,  lavo- 
rato o  no.  -  Ferramenti,  tutti  i  lavori  in  ferro 
per  iiitcio,  finestra,  carro,  macchina,  ecc.  • 
FerrHlino,  ferretto,  piccolo  ferro  qualunque,  piccolo 
arnese  di  ferro:  ferrino  (lerroUno,  pia  piccolo  e 
gentile  del  ferrettino).  -  Ferri  a  cantonale,  ferri  a 
T.  ferri  a  si/uadia,  ferri  a  biella,  jerri  a  doppio  T: 
ferri  speciali  per  le  ossature  metalliche.  -  Ferri  da 
calza,  veggasi  a  calza.  Voi.  I,  pag.  ;t.')7,  seconda 
colonna).  -  Ferriata,  inferriata.  -  FU  di  ferro, 
detto  a  ferriera  e  a  filo.  -  Freccia,  ferro  snodato 
che,  introdotto  pel  sottile  in  qualche  forame,  serve 
a  tenere  sospe.so  qualche  oggetto. 

Gancio,  ferretto  ricurvo  cìie  serve  di  uncino.  - 
Granchio,  pei  magnani,  qualunque  ferro  che  ab- 
braccia 0  stringe.  •  Grappa,  ferro  uncinato;  spranga 
di  ferro  per  aggrappare.  -  Grafo,  veggasi  a /ÌHeafra. 

Lama,  lamina,  striscia  di  ferro  o  di  altro  me- 
tallo qualunque.  -  Lamina,  lattra,  piastra,  veggasi 
a  queste  voci.  -  Linguella,  linguetta,  striscia  di  ferro 
0  d  altro  a  forma  di  lingua.  -  Molinello,  vegg.  a  serra- 
tura. -  Paletto,  ptilettone,  vegg.  a  impost-a.  -  Perno, 
presella,  sorta  di  ferro  da  presa.  -  Punteruolo,  punzone, 
ferro  temperato  per  uso  di  imprimere,  di  impron- 
tare. -  Raffio,  terrò  inastato,  con  una  o  più  bran- 
che uncinate,  per  attrappare  checchessia.  -  Ram- 
pino, piccolo  ferro  fatto  a  uncino.  -  Rampicone, 
rampone,  grosso  ferro  uncinalo.  -  Raspino,  stru- 
mento di  feiTd  rotondo  e  alquanto  ripiegato  all'e- 
stremità. -  Reggetta,  specie  di  nastro  di  ferro.  -  Ria- 
volo, strumento  di  ferro  lungo,  ritorto,  di  più  for- 
me, per  sbraciare  il  fuoco,  per  agitare,  riunire  e 
condurre  la  pasta  di  fusione.  -  Ronciglio,  ferro  a 
uncino.  -  Roncola,  specie  di  ferro  adunco  per  po- 
tare :  fatto  come  il  pennato,  ma  senza  la  penna  a 
tergo.  -  Sbarra,  spranga,  travicello. 

Serpentino,  filo  di  ferro  fatto  a  serpe  per  attac- 
carvi qualche  cosa.  -  Spina,  asticciuola  cilindrica 
di  ferro.  -  Spillo,  ferro  lungo  e  acuto,  a  guisa  di 
punteruolo.  -  Spranga,  ferro  lungo,  messo  per  lo  più 
a  rinforzo.  -  Staffa,  arnese  pendente  dalla  sella.  - 
Stanghetta,  spranghetta  di  porta.  -  Succhiello, 
specie  di  trapano. 

Tasw  0  tassello,  ornamento  fatto  a  martello.  - 
Testaiuola,  arnese  fatto  di  tre  ferri  verticali  per 
reggere  i  testi  accatastati  nel  fare  i  necci.  -  Tor- 
tano,  disco  di  ferro  forato,  per  infrangere  roccie, 
ecc.  -  Troppa,  istrumenlo  costituito  da  un'  asta  di 
ferro,  con  un'estremilà  foggiata  a  cucchiaio  e  l'altra 
ripiegata  in  modo  da  servire  alla  estrazione  dei  de- 
triti :  serve  per  le  tenebrazioni  e  le  perforazioni.  • 
Triholc,  ferro  con  quattro  punte.  -  Tridente,  ferro 
con  tre  rebbi.  -  Verino,  asta  di  ferro  arcata,  avente 
a  un  capo  un  pomo  di  legno  e  all'altro  un'anello, 
con  vite  di  pressione. 

V  MiiE.  —  Acciaiare,  disacciaiare,  detto  a  ferriera 


(paa.  S9).  •  Ferrare,  munire  di  ferro  eheccheuìa  ;  e 
rinftrrart,  rassettare  alcun  ferro  che  sia  rotto  o 
guanto.  -  Friggere,  stridere  che  fa  il  ferro  rovente 
tulTato  in  un  liquido. 

Hrasca,  parie  di  ferraccio,  spurgo  dei  lavori  del 
ferro.  -  Ihrugumio,  il  suono  che  manda  un  ferro 
nel  dirugginirlo  o  i  denti  sgretolandoli.  ■  Ijega, 
composizione  o  mescolanza  del  ferro  con  altri  me- 
talli ;  ciascuna  delle  parli  di  ferro  che  contiene  una 
moneta.  •  Limatura  di  ferro,  preparazione  farma- 
ceutica (limatura  passata  alla  calanuta).  Anche, 
polverino  (veggasi  a  scrivania).  -  Marziali,  tutti  i 
composti  di  ferro,  nonché  tutte  le  preparazioni  a 
base  di  questo  metallo. 

Miniera,  il  luogo  nel  quale  si  scava  il  ferreo 
altro  minerale.  -  Preparali  di  ferro,  nome  di  vari 
farmaci  ricostituenti:  ferro  Hravais.  ferro  ridotto 
(carbonato,  citrato,  ioduro  di  ferro,  ecc.).  -  Sidf- 
rurgia,  metallurgia  ilei  ffrro,  industria  della  mas- 
sima importanza. 

Armaiuolo,  fabbro,  mai/nano,  artefici  che 
fanno  diversi  lavori  in  ferro.  -  Otellatore  dA  ferro: 
artista  che  abbellisce  il  ferro  con  ornamenti  cesel- 
lati e  frastagliati. 

A  fei-ro  e  a  fuoco  (mettere,  andare),  distrug- 
gere, essere  distrutto. 

Ferro.  .Nome  che  si  dj,  quasi,  ad  ogni  arme, 
offensiva  o  difensiva.  -  L'arnese  per  arricciare  i 
baffi,  i  capelli  :  calamistro. 

Ferrovia  Iferroviario,  jerroviere).  Strada,  via, 
mezzo  di  comunicazione  per  una  serie  di  guide,  o 
rotaie,  sulle  quali  corrono  più  facilmente  i  veicoli, 
per  forza  di  cavalli,  di  locomotive  a  vapore,  di 
funi,  di  macchine  elettrodinamiche,  ad  aria  com- 
pressa, ecc.  :  ferrata,  ferrea  vena  ;  linea,  strada  di 
ferro,  strada  ^errata,  via  di  (erro  (frane,  c/i«mm  d« 
fer  ;  '\n'i\.,  railwaij  ;  ted.,  ei'jenòa/in).  Nell'uso,  anche 
l'amministrazione  relativa,  la  stazione,  ecc.  -  Ferro- 
viario,  di  ferrovia;  quanto  è  della  ferrovia,  la  ri- 
guarda, le  appartiene.  Convenzioni  ferroviarie,  il 
contratto  col  quale  il  governo  italiano  cedette  (legge 
27  aprile  1885)  l'eserciiio  delle  ferrovie  ad  una  so- 
cietà di  banchieri,  regolandone  il  funzionamento, 
ora  di  nuovo  diretto  dallo  Stato. 

Dicesi  Ferrovia  di  Slato  o  dello  Slato,  quando  di- 
rettamente esercitata  dal  governo,  per  mezzo  di 
funzionari  e  di  agenti  ad  esso  subordinati,  non  da 
una  Compagnia  o  da  una  Società  di  capitalisti,  di 
azionisti.  Altre  distinzioni,  di  chiaro  significato: 
ferrovia  regionale,  prorinciale,  interprovinciale,  prin- 
cipale, di  primo  ordine,  locale  (di  interesse  'ocale), 
particolare,  privata  :  ferrovia  economica  (a  scarta- 
mento ridotto,  che  richiede  meno  spesa,  essendo  di 
minor  mole  il  materiale  viaggiante),  industriale,  mi- 
litare ;  ferrovia  a/pina,  di  montagna;  metropolitana, 
che  serve  al  trasporto  entro  1'  ambito  delle  grandi 
città  0  metropoli  (è  aerea  o  sotterranea)  ;  ferrovia 
urbana  (che  percorre  l'interno  d'una  città),  metro- 
politana, della  capitale  ;  di  circonvallazione,  subur- 
bana,  intorno  alla  città,  fuori  città.  -  Ferrovie  mi- 
nori, quelle  (sopra  guide  di  binario  leggero)  che 
corrono  a  vapore  o  a  cavalli  in  città,  in  un  campo 
militare,  attraversando  anche  le  strade  comunali  ; 
passeggere,  quelle  che  il  Genio  costruisce  al  biso- 
gno, per  congiungere  alcuni  punti  importanti  al  mo- 
vimento del  personale  e  del  materiale. 

Ferrovia  a  ingranaggio  (frane,  d  cremaììlére), 
speciale  via  ferrata  per  le  fortissime  salite:  (jpnsiste 
in  una  terza  rotaia  in  cui  calettano  i  denti  di  una 
ruota  intermedia  del  treno.  -  Ferrovia  a  scartamento 
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normiile,  con  I»  diilania  «li  un  melro  e  4:t5  niillitn 
fra  II!  diiB  rolaiB;  a  learlnmenlo  tìdolto,  roti  la  <Ji 
•tanza  di  un  unirò  e  25  rt-nlim.  •  Ferrovia  Derau 
ril'f,  iii»l''iiia  di  piccola  ferrovia  portatili».  •  Ferro 
via  fiiHirolnie,  o,  ani-lic,  si-innliroiii.  fiihicclure,  »i- 
sleina  di  t ragione  nel  (|iiale,  su  una  strada  in 
fort''  |>cnili'ii7.a,  un  imitore  fitto  a(;isce  »"pra  una 
fumi  di  metallo,  ctie  Inn.ma  i  vficoli  in  saliU  e  li 
trattiene  nella  discesa. 


Nozioni  r.  oesiiìxa/.ioni  gf.nf.iiali. 

•  Armamento  di  una  ferrovia,  il  collocamento  in 
posto  (in  liase  a  un  piniio  utadale)  di  tutto  il  ma- 
teriali» (isso:  matsicciiita.  trarerte,  lonyarine,  rotaie 
(coiii[>le.sso  di  cose  die  costituisce  la /eirii(uro),  i<- 
gnali,  tcambi,  ecc.  {armare  una  strada  ferrata,  il 
metterla  in  istato  di  servizio).  -  Biforcazione,  lo 
sdoppiarsi  di  una  linea  in  due.  -  Diramazione,  il 
diramarsi,  In  svilupparsi  di  una  linea  in  due  e 
più.  -  Illuminazione,  veggasi  a  questa  voce.  - 
LiiiM,  lutto  lo  spazio  che  percorre  una  strada 
ferrata,  partendo  da  un  dato  luojjo  e  facendo  capo  a 
un  altro,  e  prende  il  nome  dai  due  suoi  termini  : 
es.,  linea  Milano-Torino,  Milano-Venezia,  Milano  Bo- 
logna, ecc.  (linea  in  pieno  eserrizio  ;  linea  madre, 
secondaria,  laterale;  linea  a  grande  circolazione,  a 
grande  traffico).  ■  Movimento,  l'aflluenza,  il  concorso 
dei  viapciatori.  -  l'assaggio  a  lirello,  il  punto  della 
ferrovia  in  cui  essa  è  attraversata  a  raso  da  una 
strada  comune.  -  Bete  leirnviaria.  complesso,  intrec- 
ciainento  ili  tutte  le  .linee.  -  Riacaldamenlo, 
veg^asi  a  questa  voce. 

Sicura,  strada  ripida,  messa  in  qualche  punto 
pericoloso  lungo  una  ferrovia  montana,  per  deviare 
un  treno  che  avesse  perduto  i  freni.  -  Sistema  di 
bbcc.o  :  consiste  nel  dividere  una  linea  ferroviaria 
in  tanti  tronchi,  di  modo  che  un  treno  non  possa 
percorrere  uno  dei  detti  tronchi  se  prima  il  treno 
precedente  non  lo  ha  lascialo.  -  Smistamento,  ri- 
partizione di  carri  oer  attaccarli  a  questo  o  a  quel 
treno,  secondo  la  destinazione. 

Telefono,  telegrafo,  vegpasi  a  queste  voci.  - 
Tralfico,  il  movi'iiienlo  (carico  e  scarico)  delle  merci. 
-  Tratta,  nel  lin-iuaggio  ferroviario,  distanza  fra  due 
punti  fissi.  -  Tronco,  tratto  di  strada  ferrala.  •  Via 
in  curva,  che  descrive  un  mezzo  arco  ;  in  petidio, 
in  discesa;  in  rnm/ia,  in  salita.  -  l't'e  (rorei'se,  quelle 
strade  ordinarie  delle  quali  è  talora  intersecata  la 
strada  ferrata.  Codeste  vie  si  tengono  abbarraU 
quando  deve  passare  un  treno. 

Piano,  dise,'no  ^'eonietrico  dei  progetti.  -  Pionta, 
disegno  rappresentante  la  posizione  e  le  propor- 
zioni relative  alle  varie  costruzioni.  -  Profilo,  dise- 
gno delle  linee  estreme  d'  una  costruzione  (profilo 
longitudinale,  per  il  lungo;  trasrersale,  di  traverso, 
ecc.).  •  Progetto,  proposta,  disegno  per  la  costru- 
zione d'  una  ferrovia.  -  Sludi,  larari  preparatori, 
preliminari  della  costruzione  -  Tracciato,  disegno 
del  percorco  di  una  linea,  dello  sviluppo  di  una 
rete,  ecc.  -  Trazione,  complesso  delle  macchine, 
dei  lavori,  ecc.,  per  il  traaporto  dei  viaggiatori  e 
delle  merci.  •  Trazione  elettrica,  impiego  dell'elet- 
tricità alla  propulsione  dei  veicoli  in  genere  e  spe- 
cialmente dei  tiamuays  (veggasi  a  traini-ia).  - 
Visita,  nell'uso,  esame  delle  merci  e  dei  bagagli 
fatto  dagli  agenti  della  dogana,  nelle  stazioni  di 
confine.  •  Visita  dei  veicoli  (relativa  alla  composi- 
zione dei  treni),  esame  fatto  dai  verificatori,  i  quali 


devono  presenziare  l'arrivo  e  la  partenza  dei  coo- 
voffji  per  aomi-urarti  cli<f  lutti  i  veicoli,  in  ogni  loro 
parte,  lieno  in  perfetta  regola. 


Eiiiria,  oostudzioxi  Diveii*>. 


Cunfoniera,  piccola  casa dpigaariliani  delli»  ferrovie. 
•  Casotto,  pire  Illa  rantiinifra,  pirrolo  ridotto  nel 
quale  sta  il  guardiano  (casellante)  ■  Fermala,  luo- 
go dove,  per  lirevissiino  tem()0,  ai  toiftfrma  un 
treno  per  prendere    o    lasciare  paueggeri  e  niercì. 

-  Galleria,  lunga  liuca  scavata  dentro  un  poggio, 
un  Cfdle,  un  monte,  da  handa  a  banda,  per  farvi 
passare  la  ferrov  ia,  quando  é  neces-sario  per  ren- 
dere più  hreve  e  più  agevole  il  percorso.  Nel  Pi- 
stoiese, foro;  nell'uso,  tunnel  (ingl.) oJra/oro.  -  Opera 
(l'arte,  denominazione  complessiva  dei  ponti,  dei 
\  iadotti,  dei  muri  di  sostegno,  di  rivestimento,  ecc. 

-  Ponte  (in  muratura,  in  ferro,  tuliolare,  ecc  ), 
I-ostruzione  attraverso  un  fiume,  nn  fossato  e  si- 
mili. -  Quai  (frane),  argine,  diga,  ripa  murata 
lungo  un  liume,  una  ferrovia,  latta  di  pietra  da 
taglio,  per  rendere  più  agevole  il  cammino  e  lo  sca- 
rico delle  merci. 

Squadi-e  rialzo-veicoli,  piccole  officine  che,  in  al- 
cune località,  attendono  alla  riparazione  corrente 
dei  veicoli,  sia  in  locali  a  ciò  specialmente  desti- 
nali, sia  sugli  stessi  binari.  -  Stazione,  l'edificio 
delle  ferrovie  nel  quale  si  fermano  i  treni  per  ca- 
ricare e  scaricare  le  merci  e  i  passeggeri  :  veggasi 
a  stazione  ferroviaria,  anche  per  le  costruzioni 
e  le  altre  cose  che  le  .sono  particolari  (ban  -hina, 
disco  girante,  O  piattaforma,  magazzini,  panchina, 
piano  caricatore,  rinessa  delle  iocomolire,  rimetta 
dei  veicoli,  sale  d'aspetto,  scalo  merci,  ecc.).  •  Via- 
dotto, specie  di  ponte  a  più  archi,  il  quale  attra- 
versa una  valletta,  o  altri  luoghi  depressi,  ineguali 
0  acquitrinosi,  e~sul  quale  si  fa  passare  la  strada 
ferrata. 

Binario,  le  due  guide  o  rotaie  (linee  continuate 
di  spranghe  di  ferro)  che  servono  di  guida  e  di 
sostegno  alle  ruote  della  locomotiva  e  dei  carroz- 
zoni ferroviari.  Per  i  particolari  [agio,  baratto, 
chiavarda,  cuscinetto,  guancialino,  traverta,  traver 
sino,  ecc.),  veggasi  a  rotaia.  Si  distinguono  i  bi- 
nari (o  1 1>),  in  :  accessorio,  di  carico,  principale,  di 
manovra,  di  scarico,  di  partenza,  d'arrivo  o  d'  en- 
trata ;  di  smistamento  o  scambio  del  materiale  ro- 
tante ;  di  trasbordo,  di  scappamento.  -  Binari  dei 
pan  0  dfi  dispari,  in  relazione  ai  treni  che  li  per- 
corrono; binario  legale,  quello  di  sinistra  rispetto 
alla  direzione  dei  treni,  e  illegate  quello  di  destra  : 
binario  raccordato,  0  di  lO/'cordo,  quello  che  mette 
in  comunicazione  i  binari  di  una  dilla,  di  ino  sta- 
bilimento industriale,  con  le  linee  della  ferrovia,  per 
maggiore  sollecitudine  e  fadlilà  del  carico  e  dello 
scarico  delle  merci. 

Deviatoi,  meccanismi  impiegati  per  il  passaggio 
dei  treni  da  un  binario  all'altro:  baratti,  eccen- 
triche, scambi.  Sono  sempli-i  o  tripli  e  manovrati 
a  mano  o  da  un  apparato  centrale,  che  serve  a 
muovere  da  un  posto  la  leva  di  più  deviatoi  e  se- 
gnali a  distanza.  Ogni  posto  dei  deviatoi  è  fornito 
dei  seguenti  oggetti  :  bandiera  di  tegnolnmento  a 
mano,  verde  e  rossa,  con  astuccio  e  cinta  di  pelle; 
scatole  di  latta  con  petardi  (capsule  fulminanti), 
cormtta  d'ottone,  scopa  di  sanguinella,  piVcon?  di 
ferro,    badile,   mazzetta   di    ferro   per   armamento. 
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Vociiliiildiio   \(imi'nclatnrc. 
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chiave  inglete  per  scambi,  caii  dt  tallo  (per  olio, 
petrolio,  ecc.).  -  Fen-y-boat  (in((l.,  chinila,  nave  da 
traijhetlo) ,  naviglio  apposilaiiienle  costruii'),  con 
doppia  elica  a  nrua  e  »  poppa,  per  Irnaportare 
carri,  carrozze  ai  un  treno,  con  i  viat;>.'iatori  e  le 
merci,  allraverso  un  canale,  uno  stn-tlo,  ecc.  Al- 
cuni traducono  pontone,  ma  é  un  francesismo  (da 
pon(on).  -  Maisicciala,  strato  ili  sassi  messi  per 
ritto  sulla  strada  ferrata  e  sul  quale  si  fletta 
ghiaia  minuta.  •  Slilnia,  ano  dei  principali  corpi 
di  sostegno  in  legname  per  il  materiale  da  fer- 
rovia. 

MA'rKiiiAi.R  Monii.R,  ROTANTB,  complesso  dei  car- 
relli, dei  carri,  delle  carrozze,  ecc.  -  Carrello,  sorta 
di  carro  di  ferrovie  portatili.  -  Carrellane,  carro, 
vav'one  da  merci. 

Couroijlio,  treno  (nell'uso),  la  locomotiva  con 
il  carro  {tender  o  furgone)  di  scorta  della  loco- 
motiva), il  bagaylinin  (per  i  lia;at'Ii)  i  carri  per  le 
merci)  e  i  carroizoni  (lagoni,  dal  frane,  ragons), 
cioè  le  carrozze,  le  vetture  (di  prima,  di  seconda, 
di  terza  classe,  e  designate  con  lettere  dell'alfalieti)), 
alcune  per  servizi  speciali  (arahuìante,  per  la  po- 
sta ;  il  coupé,  la  galleria,  il  car»o:3on«  Pullniann  ;  lo 
tieeping  car,  carrozzone  a  letti  ;  il  ragon-salon,  il  va- 
gme-ristorante).  Veggasi  a  treno  per  i  vari  termini 
relativi  anche  ai  modi  di  trazione,  di  manovra, 
ecc.;  a  veicolo,  per  i  particolari  tanto  dei  carri  (carri 
a  I/abbia,  carri  serbatoi,  carri  speciali,  ecc.)  quanto 
delle  carrozze  ;  e  a  freno  per  i  congeeni,  di  varie 
maniere,  che  servono  a  regolarne  la  marcia.  -  Treno 
dicesi  anche  per  la  corsa  che  fa  il  convojzlio:  treno 
accelerato,  direttissimo,  diretto,  lampo,  ìnisto.  omni- 
bus, speciale,  ecc.;  treno  delle  dieci,  delle  dodici 
(ore),  ecc. 


Seomali. 


Si  chiamano  cosi,  genericamente,  tutti  gli  appa- 
recchi, tutti  gli  arnesi  che  servono  alle  coraunica- 
lioni  degli  agenti  della  linea  con  quelli  del  treno, 
0  alla  protezione  delle  stazioni  e  di  altri  punti  spe- 
ciali (biforcazioni,  ponti,  ecc.).  Sono  diurni  e  not- 
turni, ottici  ed  acustici:  in  quelli  ottici  il  color 
rosso  impone  al  macchinista  di  fermarsi,  avver- 
tendo che  vi  ha  ostacolo  o  pericolo  ;  il  color 
verde  significa  che  si  deve  rallentare.  La  man- 
canza di  colore  di  giorno  e  la  luce  bianca  di  notte 
indicano  ria  libera.  I  segnali  ottici  possono  es- 
sere fissi  (dischi,  semafoii)  o  portati  a  mano  (6aii- 
diere,  fanali).  Si  fanno  i  segnali  acustici  col  fischietto, 
con  la  campana,  coi  risuonatori,  coi  petardi.  Nelle 
stazioni  importanti  i  segnali  vengono  collocati  agli 
scambi,  e  le  relative  lere  di  comando  concentrate  in 
una  cabina,  dalla  quale  si  effettua  la  manovra  degli 
scambi,  facendola  concordare  con  le  indicazioni  dei 
segnali.  -  Segitali  di  soccorso  (per  domandare  soc- 
corso) :  si  fanno  emettendo  suoni  di  tromba  lunghi 
e  ripetuti,  agitando  la  bandiera  rossa  di  giorno,  il 
fanale  a  luce  rossa  di  notte. 

Bandiera  :  serve  di  segnalamento,  tanto  da  fis- 
sarsi in  terra,  lungo  i  binari,  quanto  per  condut- 
tori, per  locomotive,  per  guardiani  e  manovratori. 
Ve  ne  sono  ad  asta  corta  e  ad  asta  lunga,  con  a- 
ttuccio  e  cintura  o  sciolte  ;  e  sono  rosse  o  verdi, 
secondo  i  vari  segnali  a  cui  devono  servire. -.Ca»»- 
prt»»rt,  noto  arnese  di  segnalazione;  campana  elet- 
trica,  tipo    particolare    di   soneria   elettrica,  nel 


quale  il  meccanismo  é  totpeso  all'  intenio  di  una 
campana  di  bronxo,  che  viene  hatlula  con  ni)  mar- 
tello. -  Campanello  eleltrico,  \i-ff.ii\  a  pag.  .176 
(seconda  Cilomia)  del  primo  volume.  -  Oucu  elet- 
trico, sisti-iiia  di  segnalazione  lun),'0  le  vie  fer- 
roviarie, per  lu  p  ù  in  prossimità  delle  stazioni. 
-  Dromopelardo,  segnale  acustico  che  ti  cfjlloca 
sulla  ferrovia  per  indiran-  la  velocita  dei  treni  fra 
due  punti.  -  Dromotropin,  segnale  ottico  allo  stesso 
scopo.  -  Elettroteinaforo,  apparecchio  elettrico  \n:r 
Comunicare  segnali  e  indicazioni  agli  agenti  del 
treno. 

h'anale,  lampione,  lanterna    di    s<-gnalazione  ai 
treni  e  anche  dei  treni  stessi.  -  FiitcMrtto,  arnt-se 

ficr  dare  segnali  fischiando.  -  Furhto,  segnale  che 
a  il  macchinista  (fischio  hrere,  fischio  prolungato. 
Tre  fischi  brevi  e  ribrali  ordinano  la  pronta  chiu- 
sura dei  freni  ;  piò  di  tre  fischi  brevi  »  vibrati 
sono  segnale  d'allarme).  ■  Foloicopio,  apparecchio 
che  avverte  una  stazione  dello  spe^'iiersi  dei  fuo- 
chi dei  segnali  fissi  che  la  proteggono.  •  Modula 
bianca  a  carotieri  neri:  si  applica  quando  un  vei- 
colo carico  presenta  guasti  tali  che,  pure  dovendosi 
mandarlo  a  un'officina  o  ad  una  squadra  di  rialzo, 
può  tuttavia  viaggiare  col  carico  sino  alla  stazione 
destinataria  ;  ferma  restando  anche  quella  a  carat- 
teri ro^si.  Porta  1'  indicazione  :  Può  viaggiare  ^no 
a....  ;  non  può  essere  ricaricato.  •  Modula  bianca  a 
caratteri  rossi:  si  applica  quando  un  veicolo,  co- 
rteo 0  vuoto,  presenta  avarie  tali  da  non  poter  più 
servire  senza  pericolo  o  danno  per  il  trasporto  di 
persone  o  di  merci,  e  deve  essere  quindi  tolto  dalla 
circolazione  per  le  riparaziuni.  -  Modula  gialla  a 
caratteri  neri:  da  applicarsi  a  quei  veicoli  i  quali 
abbiano  guasti  di  minore  entità  o  di  natura  tale  da 
non  impedire  che  viaggino,  vuoti  o  carichi,  e  conti- 
nuino ad  essere  utilizzati.  -  Riihinmo,  apparecchio 
che  permette  di  avvisare  una  stazione  (con  la  quale 
non  si  è  in  comunicazione  permanente)  che  si  vuol 
corrispondere  con  essa.  -  Tremolo  elettrico,  appa- 
recchio in  uso  nelle  stazioni  ferroviarie  e  che  non 
cessa  di  squillare  finché  il  disco  rimane  chiuso.  - 
Via  libera,  via  impedita,  indicazioni  fatte  per  mezzo 
di  segnali  semplici  o  degli  apparati  centrali:  in 
questi  il  deviatore,  per  segnalare  <  via  impedita  i, 
rovescia  una  leva,  senza  però  farla  entrar»  i% 
tacca. 


A.MMIMSTBAZmXB. 

Fdnzionarì,   impiegati,    agenti. 


L'amministrazione  delle  Ferrovie  di  Stato,  in 
Italia,  comprende  attualmente  quattro  grandi  ri- 
parti :  Direzione  generale,  SeìTizi  centrali,  Uffici 
delle  Direzioni'  compartimentali,  Ulfici  distaccati  e 
Magazzini  :  Sorveglianza  e  Lavori  ;  Depositi  delle 
stazioni.  Officine  del  materiale  mobile,  dei  deposili, 
della  trazione,  del  materiale  fisso.  Squadre  di  rialzo 
e  squadre  ponti  in  ferro;  :^tazioni.  Gestioni  e  treni. 
E  nella  tabella  graduatoria  organica  del  cosidetto 
personale  (brutto  neologismo,  dal  frane,  personnel), 
I  funzionari  (c^pì,  dirigenti),  gli  impiegali,  gli  a- 
genti  (adetti  di  minor  grado)  sono  cosi  designati  :  nel 
primo  quadro  figurano  isp<;/ort  (distinti  in  ispettori 
supei-iori,  capi,  principali  e  ispettori  senz'altra  qua- 
lifica), capi  servizio,  capi  dipartimento,  sottocapi 
servizio,  capi  divisione,  cassieri  (di  primo  e  di  se- 
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l'.ondo  grado),  u//icii  tiptttori,  capi-nitKjniiiiin  (ili 
liae  ((radi).  cnp\-u(^c.\o,  toUo-caitierx,  ioltoispettoii. 
iipplicali,  tecnici  prinnfialt,  capi  dufynalini,  con- 
iiiìlhri  di  primo  e  di  «••londo  (:rjdo  ulel  movi- 
rii.Tilo,  del  traffico,  dei  vi.iKiiislor'.  ''•■'  leleKrafo, 
liti  materiale),  tegrtinri  amminiitriitui,  teyretari  di 
xiyìoneria,  loHo-rapi  uffizin,  «pp/iiud  jtrincipali, 
.iliplicali  leemci,  capi  geiUnni;  disegnatori  pnnci- 
jinli,  Kìltiì-rupi  mayazzitio.  npplirali,  ditegnatori, 
aiutatili  uppluati,  aiiilnnli  (lifipintori,  tapi  uscieri. 
imieijliaiiU  dei  niaijazziiii,  mneri,  capi  inuadra  dn 
magazzini,  portieri]  operai  di  prima  e  di  seconda 
classe,  (iim/o>i(i  operai,  manovali.  .Nel  scrondo  qua- 
drò :  asiistenti  dei  larori,  capi-squadra  operai,  tor- 
ve'jlianli  delta  linea,  fuochisti  conduttori  di  nioton  n 
vapore,  juochisti  di  caldaie  a  vapore,  sotto-capi 
filiiadra  operai,  capi-squadra  cantonieri,  operai,  di 
prima  e  di  seconda  classe,  aiutanti  operai  devia- 
tori, cantonieri,  guardiani,  guardiani-cantonieri, yuar- 
da-barriere  (lionne).  NfiI  lerzo  quadro:  capi-deposilo 
(di  primo,  secondo  e  terzo  grado),  capi  tecnici  (pure 
di  tre  gradi),  applicati,  aiutanti  applicati.  rii//i- 
squadra  operai,  capi  verificatori,  macchinisti,  capi- 
squadra  accenditoti  e  manovali,  captsquadra  guar- 
diani d'officina,  fuochisti,  fuochisti  di  caldaie  a  va- 
pore, guardaportoni,  verifivatori,  capi-squadra  ma- 
novali, idem  d'officina,  operai  di  prima,  di  seconda 
e  di  terza  classe,  accenditori,  deviatori,  guardiani 
d'officina,  untori,  manovali,  manovali  d'officina.  .Nel 
quarto  :  capi  stazione  principali,  capi  gestione  pi  iii- 
cipali.  capi  stazione  (di  quattro  gradi),  applicali 
principali,  capi  comlullori  principali  (di  due  ^radi), 
capi  gestione,  capi  telegrafiati  (ili  due  >:ra(li|,  capi 
tecnici  di  officina  telegrafica,  capi  fermata  (di  due 
gradi),  controlloii  viaggianti,  aiutanti  applicati,  capi 
deviatoli,  capi  manovra,  capi  squadra  operai,  guar- 
do-magazzino, guidatori  di  treni  elettrici,  capi  fre- 
natori, condulton  fuochisti  di  motori  a  vapore,  fuo- 
chisti di  caldaie  a  vapore,  sottocajfi  squadra  operai. 
Gli  operai,  poi,  addetti  alle  oflicine  sono  distinti 
con  le  seguenti  qualificlie  :  aggiustatori,  aggiustatori 
da  molle,  attrezzisti,  caldei-ai,  cardatori,  carradoii, 
elettricisti,  falegnami,  fonditori,  fucinatori,  fuochisti 
d'officina,  modellisti,  montatori,  montatmi  di  loco- 
motiva, montatori  di  veicoli,  montatori  di  ruote, 
stagnai,  tappezzieri,  tornitori,  tornitori  di  rupie, 
verniciatori.  Inoltre  :  aiiilanlioperai,  accudienti  ai 
forni,  accudienti  alle  tras.mi<fioni,  guidamagli,  me- 
sticatori. 

Bagagliere,  persona  die  attende  alla  condotta  del 
bagav'Iio.  -  Barallaio,  guardia  delle  varie  stazioni, 
destinata  a  regolare  i  baratti  delle  rotaie.  -  Canto- 
niere, chi  vigila  sulle  strade  ferroviarie,  presen- 
tando ai  treni  gli  opportuni  segnali.  In  Toscana  si 
chiama  con  tal  nome  chi  ha  l' incarico  di  mante- 
nere in  buono  stato  un  tratto  di  strada.  -  Capo- 
convoglio, capo  addetto  al  treno.  -  Capo  deviatore. 
agente  che  ha  la  sorveglianza  diretta  dei  deviatori 
(incaricati  a  manovrare  gli  scambi  per  far  passare 
i  treni  da  un  binario  all'altro),  nelle  stazioni  di 
maggiore  importanza.  -  Capo  verihcatore,  chi  ha  la 
sorveglianza  e  la  dirigenza  dei  lavori  affidati  ai 
verificatori  e  delle  piccole  officine  dette  squadre 
rialzo  veicoli.  -  (Àisellante,  termine  dialettale  lombardo 
per  indic.ire  la  guardia  di  un  tratto  di  strada  ferrata  : 
cantoniere.  -  Conduttore,  colui  che  soprintende  al 
corso  del  convoglio  e  ne  cura  il  regolare  servizio. 
-  Co/i/ro?/ore,  l'impiegato  che  controlla.  -  Ferro- 
viere, nome  generico  degli  agenti  ferroviari  (con- 
duttori, macchinisti,  fuochisti,  ecc.).  E  militarizzati 


(voce  d'uio)  ii  dicono  i  fTrovieri  quando,  in  mo- 
menti di  aifilazione  pubbhca,  tono  sottopoeli  ai 
vincoli  e  »i  nuon  della  dmciplina  iiiililare.  -  Fie- 
nalort,  chi  nmiuvra  i  freni.  ■  Geitort.  chi  dirige^ 
nella  itazinin',  l'arrivo  e  la  tpediziune  delle  ni*-rci. 

-  Guardie,  ag<-nti  appostati  a  deleninnate  diittnze 
uno  dall'altri),  lungo  il  margine  della  tlrada  fer- 
rata, con  l'iiiL'arlco  di  tenerne  libero  il  puio,  lotto 
udito  il  ti>ichielto  e  darne  segnale  al  conduttori- 
del  convoglio  che  sta  p>-r  passare,  affinchè  questi 
sappia  se  paò  tirare  innanzi,  ovvero  ite  lia  da  ral- 
lentare il  moto  o  anche  da  arrestarlo  interamente. 

-  Guardia-barriere,  jjli  applicati  alla  custodia  dei 
passaggi  a  livello  di  molta  importanza,  presso  le 
stazioni. 

Macchinista,  chi  dirige  la  locomotiva.  •  Perso- 
nale viaggiante,  complesso  di-gli  addetti  ai  treni.  - 
Scaldatore,  chi  deve  mantenere  il  fuoco  sotto  la 
caldaia  della  locomotiva  per  la  surtìcienle  e  con- 
tinuala produzione  del  vai>ore.  -  Spedizioniere, 
l'incaricato  delle  spedizioni  delle  merci.  -  Verifieu- 
tore,  agente  di  stazione  addetto  alla  verifica,  all'un- 
tura  e  alla  riparazione  dei  veicoli. 


OlSE   E   TERMI.M    VAHÌ. 


Accidente  ferroviario,  evento  che  cagiona  danno, 
tanto  o  poco,  ai  viaggiatori,  ai  treni  o  ad  altro:  infor- 
i  tunio,  sinistro,  se  di  una  certa  gravità.  -  Apertura  dì 
una  ferrovia,  l'incominciare  del  servizio.  -  Attrito, 
confricazione  delle  ruote  dei  veicoli  sulle  rotaie.  - 
.  Avaria,  il  guasto  della  merce,  che  al  suo  arrivo  alla 
I  stazione  di  transito  o  a  quella  destinataria  non  si 
trova  più  nelle  buone  condizioni  in  cui  fu  conse- 
gnata dallo  speditore  (mittente).  -  Corsa,  il  viaggio 
di  un  treno  da  un  punto  all'  altro,  secondo  le  in- 
dicazioni dell'orano.  -  Deragliamento  (deragliartj, 
barbarismo  per  /"Horptanienfo  (fuorviare  :  1'  uscire 
del  treno  dalle  rotaie).  -  Disguido,  accidente  per  cui 
un  treno  sbaglia  la  linea  o  esce  di  rotaia.  Anche, 
deviazione  di  merce  che  non  segue  la  giusta  via, 
secondo  la  sua  destinazione.  -  Inaugurazione,  ceri- 
monia solenne  con  la  quale  si  inizia  l'esercizio. 

Manovra,  l'operazione  di  staccare  o  attaccare 
carrozzoni,  carri,  farli  girare,  ecc.  -  Scontro,  cozzo 
di  due  treni  che  si  incontrano.  -  S/i(tomento:  ciò 
che  succede  quando  la  ruota  o  le  ruote  d'un  vei- 
colo girano  sa  sé  stesse,  senza  progredire  sulle  ro- 
taie. -  Transito  e  transitare,  per  passaggio  e  pas- 
sare, neologismi  usati  specialmente  nel  linguaggio 
delle  ferrovie.  -  Trasbordo,  il  trasportare  o  far  pas- 
sare persone  o  cose  da  un  carro  ferroviario  all'al- 
tro. -  Urto,  il  colpo  che  un  treno  dà  ad  un  altro 
investendolo  a  tergo:  collisione  (urto  o  scontro). 

/16&onamen(o,  condizione,  contratto,  patto  per  cui 
si  gode  una  riduzione  sui  prezzi  di  viaggio.  -  Bi- 
glietto, cartoncino  sul  quale  sono  indicati  la  sta- 
zione di  partenza  e  quella  di  arrivo,  il  costo  del 
viaggio,  ecc.  ;  di  colore  diverso,  secondo  che  il 
viaggiatore  sale  in  un  carrozzone  di  prima,  di  se- 
conda o  di  terza  classe.  Si  hanno  poi  biglietti  di 
sola  andata,  di  andata  e  ritomo,  di  favore  (non  a 
pagamento),  circolari  (che  valgono  a  percorrere  un 
certo  tratto  delle  linee,  con  ritorno  al  punto  di 
partenza),  a  prezzo  ridotto,  ecc.  E  bigliettario,  nelle 
stazioni,  chi  dà  i  biglietti,  riscuotendone  il  prezzo. 
-  Bollettino  di  consegna,  foglio  stampato  che  ac^m- 
pagna  al  desdiiatarto  la  merce  in  arrivo.  -  Bollel- 
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lino  di  spedizione,  foglio  stampato  nel  quale  è  in- 
dicata la  merce  in  partenza.  •  Foglio  di  corsa,  do- 
cumento che  deve  portare  con  sé,  nel  percorso,  il 
treno  o  la  locomotiva  isolata.  -  Gruppo,  ognuno  dei 
pacr.hi  contenenti  valori  spedili  per  ferrovia  e  con- 
segnati al  conduttore. 

Ói-ario,  foglio,  libro  in  cui  sono  indicati,  linea 
per  linea,  stazione  per  stazione,  le  partenze  e  gli 
arrivi  del  treno  :  listino  (non  comune).  -  Richiesta, 
foglio  stampalo  che  serve  per  le  spedizioni.  -  Ta- 
riffa, prospelto  0  raccolta  delle  condizioni  gene- 
rali che  regolano  i  trasporti  di  chi  si  serve  delle 
strade  ferrate. 

Depositare,  lasciare  (bagaglio  o  merce)  in  custo- 
dia neir  ufiicio  d'  una  stazione  a  ciò  delegato.  - 
Spedire  (nell'uso),  inviare,  mandare  (si  spedisce 
o  grande,  a  piccola  velocità,  a  domicilio,  ecc.)  ;  spe- 
dizione, lo  spedire  e  la  cosa  spedita.  -  Svincolare 
una  merce,  ritirarla  debitamente  dalla  stazione. 

Cursometro,  isirumento  per  misurare  la  velocità 
dei  treni.  -  Dromomelro,  apparecchio  per  calcolare 
la  velocità  dei  treni  tra  due  punti. 


Ferrovia  elettrica. 
Applicazione  dell'  elettricità'  alle  ferrovie. 


Per  la  trazione  elettrica  sulle  ferrovie  furono 
adottati  vari  sistemi,  che  si  possono  distinguere  in 
quattro  categorie  :  locomotive  ad  accumulatovi,  cor- 
rente continua  a  tre  rotaie,  corrente  alternata  a  filo 
aereo,  sistemi  misti.  In  ogni  caso,  la  trazione  elet- 
trica si  basa  sull'  impiego  dei  motori  elettrici,  ai 
quali  l'energia  deve  essere  fornita  sotto  forma  di 
corrente  elettrica:  ciò  si  può  fare,  secondo  le 
premesse  distinzioni,  con  generatori  (batterie  di  ac- 
cumulatori) portati  dalle  vetture  slesse  o  conducendo, 
mediante  linee  e  apparecchi  di  presa,  la  corrente 
alle  spazzole  dei  motori  (veggasi  a  motore),  op- 
pure prendendo  la  corrente  da  nn'oflicina  centrale 
(nell'uso,  centrale,  semplicemente),  dove  funzionano 
parecchie  turbine  (veggasi  a  turbina),  e  dall'offi- 
cina guidandola  ai  motori  dei  diversi  carri,  con 
vari  sistemi.  Sistema  più  comune,  in  origine,  quello 
di  prendere  la  corrente  da  un  conduttore  aereo.  VÀò 
in  vario  modo  :  per  mezzo  di  telai  (sistema  Sie- 
mens) applicati  alla  parte  alta  della  vettura  e  stri- 
scianti sotto  il  conduttore  aereo,  al  quale  vengono 
mantenuti  aderenti  mediante  pressione  di  molle  (la 
corrente  scende,  per  il  •  telaio  e  il  braccio  che  la 
regge  sopra  la  vettura,  ai  motori,  dai  quali,  per 
le  rotaie,  ritorna  all'officina  generatrice);  oppure 
col  trolley  aereo  (sistema  Van  Depoele),  nel  quale 
il  telaio  é  sostituito  da  una  rotella,  la  cui  guln 
striscia,  con  la  sua  parte  superiore,  contro  la  in- 
feriore del  conduttore  (anche  qui  la  corrente  passa 
dal  conduttore  aereo  ai  motori,  e  da  questi,  per  le 
rotaie,  ritorna  all'  officina).  Furono  pure  ideati  si- 
stemi di  condollura  sotterranea:  in  uno  di  questi 
(Siemens  e  Halske)  i  conduttori,  isolali,  sono  di- 
sposti in  un  canale  sotterraneo  laterale  alle  rotaie 
(una  fessura  hin;iitudinale  dà  passaggio  alle  spaz- 
zole di  presa  portate  dalla  vettura).  Nel  sistema 
della  terza  rotaia  la  corrente  viene  senz'altro  con- 
dotta mediante  una  terza  rotaia  appunto,  sulla 
quale  scorre  nmi  sfregatoio,  per  la  presa  di  essa 
corrente,  portato  dalla  vettura.  -  Per  la  presa  di  cor- 
rente, nella  trazione  elettrica   ferroviaria,  sono  in- 


sufficienti i  mezzi  in  uso  pel  servizio  tramviario  (a 
trolley),  e  il  sistema  della  terza  rotaia  a  livello  del 
suolo  è  deficiente  rispetto  alla  garanzia  di  isola- 
mento e  alla  possibilità  di  inipiegare  potenitaK  ele- 
vati. In  alcune  carrozze  motr.ci  le  batterie  di  ac- 
cumulatori (veggasi  ad  accumulatore)  sono  di- 
vise in  sezioni,  che  si  possono  unire  fra  loro  in 
parallelo  o  in  serie,  cosi  d^  ottenere  tensioni  totali 
diverse.  Quando  Venergia  (forza  elettrica)  è  fornita 
al  veicolo  non  dagli  accumulatori,  ma  dalla  linea, 
si  ricorre  sia  alla  inserzione  o  eliminazione  di  resi- 
stenze tra  la  linea  stessa  e  il  motore  (sicché  una 
parte  di  energia  venga  da  esse  assorbita),  sia  va- 
riando il  campo  induttore,  sia  servendosi  dell'uno  o 
dell'altro  mezzo.  Avendosi  parecchi  motori,  si  può 
eliminarne  uno  o  due,  secondo  il  loro  numero,  e 
si  può  accoppiarli  in  serie,  in  quantità  o  in  ag- 
gruppamento misto.  Per  fare  tali  operazioni  serve 
un  apparecchio  detto  dispositore  o  controller  o,  an- 
che, impiegando  un  trasformatore  rotativo.  Come 
freno  può  servire  qualunque  motore,  in  corto  cir- 
cuito ;  e  l'azione  del  freno  elettrico  può  essere  du- 
plicata adoperando  la  corrente  per  far  agire  un 
freno  meccanico.  -  Il  tracciato  della  linea,  per  la 
maggiore  velocità  e  la  maggiore  resistenza  dell'aria, 
rende  passibile  un  grado  più  elevato  di  pendenza 
della  strada,  ma  esige  cttrve  di  raggio  molto  più 
grande.  -  Per  i  treni-viaggiatori  si  può  fare  a  meno 
della  locomotiva;  in  tal  caso,  alle  vetture  stesse 
si  applica  un  motore.  Però,  non  si  riunisce  in 
uno  stesso  treno  più  di  una  vettura  motrice,  sicché 
le  altre  restano  rimorchiate. 

Ferrovia  elettrica  economica:  curiosa  invenzione 
fatta  per  facilitare  ai  treni  le  salite  sulle  forti  pen- 
denze :  all'uopo,  le  vetture  sono  munite,  superior- 
mente, di  griijlie  mobili,  dall'inclinazione  delle  quali 
dipende  il  maggiore  o  minore  effetto  propulsivo.  - 
Trazione  tangenziale,  sistema  di  recente  invenzione, 
nel  quale  la  locomotiva  non  è  munita  né  di  mo- 
tori, né  (li  caldaie,  né  di  trolley,  né  di  pattini,  né 
di  alcun  altro  congegno  di  presa,  ma  corre  libera, 
come  trascinata  da  una  forza  ignota  (l'occulta  ener- 
gia risiede  in  una  serie  di  blocchi  in  lamierino  di 
ferro  collocati  in  mezzo  al  binario,  intorno  al 
ipiale  sono  avvolte  spirali  percorse  successivamente 
dalla  corrente  elettrica). 

Avvisatore,  nome  generico  dei  numerosi  appa- 
recchi per  le  segnalazioni:  tra  essi,  l'avvisatore  a 
lanterna  mobile,  l'avvisatore  di  passaggio  a  livello, 
il  fischietto  elettro-automotore  (con  un  contatto  fisso, 
0  coccodrillo),  l'avvisatore  di  stazione  (con  un  foc- 
codrillo  dinanzi  ai  disco),  l'avvisatore  pei  viaggia- 
tori (per  evitare  gli  inconvenienti  risultanti  dalle 
chiamate  non  intelligibili  che  si  fanno  nelle  sta- 
zioni), ecc. 

Block-.<:ystem  (sistema  di  blocco),  denoiuinasione 
inglese,  valsa  nell'uso,  per  indicare  gli  apparecchi 
destinati  ad  evitare  gli  scontri  ferroviari,  impedendo 
che  un  treno  si  inoltri  sopra  un  tratto  di  linea 
sul  quale  si  trovi  un  altro  treno  ;  é  a  strada  a- 
prrta  o  a  strada  chiuaa  (con  segnali  di  fermata  asso- 
luta). Ogni  posto  possiede  un  segnale  di  fermata 
assoluta,  disco  od  elettrosemaforo,  situato  nel  posto 
stesso,  e  un  disco  avanzato,  ad  una  certa  disianza 
in  avanti  e  manovralo  dal  posto,  di  modo  che  il 
maccliinista  é  avvisato  due  volle.  Si  hanno  pure 
sistemi  di  blocco  automalici,  e  in  alcuni  di  essisi 
mettono  in  azione  dei  fiscb  ietti  elettromotori,  appli- 
cati alle  locomotive;  in  altri,  i  treni  sono  muniti 
dì  una  spazzola  strofinatrice,  situata  nella  parte  la- 
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terale  luperiore  del  rarrozrone  del  capotreno  e  col- 
lesala  a  un  .iiiiarorrliio  ti-lografiro  situato  nel  car 
ro/.ii>ii".  -  llliiik  Miilfin  Firo,  sisl-'iiia  «li  <e(jnala- 
rioiii  fra  i  ra«elliiiili  (luna  linea  e  fra  i  rasellanli 
e  i  maccliinisti  d'un  In-no  di  pasnaftuin. 

Viigone  tliiiamomflriro.  rarroHone  rontencnle  ap; 
parecchi  destinati  a  studiare  i  diversi  fenomeni 
dfllii  traiiKiie. 

Ferroviario  (agR.)-  1'"  ferrovia. 

Ferroviere.  Acen'e  ''''l»  ferrovia  (voce 
d'uso) 

Ferrugineo,  ferruginoso    Detto   a  fi-rro. 

Ferruzzo.  l'iccolo  arnese  di  ferro. 

Fertile  fjertilUà,  lertilizzare).  Di  paese,  di /«r- 
reno,  di  albero  e  simili:  che  prodiire  molto,  fe- 
condo, fruttifero,  fruttuoso,  produlliv».  Detto  spe- 
cialmente di  terreno:  abbonito,  ferace,  gerinina- 
tore,  generoso,  grasso,  opimo,  uberifero,  uberrimo, 
ubertoso,  uberluoso.  Per  analopia.  terra  promessa. 
Contr  ,  arido,  asciutto,  sterile.  -  Fertilità,  l'es- 
sere fertile:  fecondila,  rigoglio,  ubertà,  ubertade. - 
Feititizzare,  rendere  fertile, /eco/if/rtre. •  abbonire, 
affertilire,  boniticare  (fare  la  bonifica),  coltivare, 
infertilire. 

Ci  jarehbe  il  sale:  di  paese,  di  terreno  fertile. 

Ferula.  Sferza,  staffile.  -  Slecra  di  legno 
usata  dai  chirurghi.  -  Genere  di  piante  ombrellifere. 

Fervente.  Clie  ha  fervore. 

Ferventemente.  Con  fervore. 

Fervenza.  Fervidezza,  ferrcre. 

Fervere.  Essere  cocente,  bollire.  ■  Avere  fer- 
vore. 

FervUlamente.  Con  fervore. 

Fervidezza,  fervido.  Detto  a  fervore. 

Fervore.  Caldezza,  caldo  veemente.  Figur.,  ar- 
dore, inlensilii  di  affetto,  di  sentimento,  à\  paa 
sione:  ardente  impelo,  ardenza,  ardore,  caldezza, 
effervescenza,  fervenza,  fervidezza,  inluocamento, 
intensione,  intensità,  scaldamento,  vampa,  veemenza, 
vivacità,  zelo.  -  Fervente,  bollente  (vegpasi  a  bol- 
lire), cocente  ;  di  all'etto,  ecc.  (e  in  senso  buono), 
ardente,  caldo,  caloroso,  ebbrifestoso.  estuoso,  fer- 
vido, fervoroso,  fiamniispiranle,  intensivo,  intenso, 
vivace,  vivo,  zelante.  -  Ferrentemeiile,  ctTn  fervore  : 
accesamente,  appassionatamente,  ardentemente,  cal- 
damente, calorosamente,  cocentemente,  con  impegno, 
d'animo  e  di  cuore,  di  vero  spirito,  febbrilmente, 
fervidamente,  fervorosamente,  focosamente,  infervo- 
ratamente,  infocatamenle,  intensamente,  intensiva- 
mente, veementemente,  vivamente,  zelantemente.  - 
Fervere,  bollire,  essere  cocente;  di  ballo,  di  festa, 
di  lavoro,  animarsi,  essere  al  colmo,  infervorarsi, 
ravvivarsi.  -  Fervoroso,  che  ha  fervore,  è  fer- 
vente. 

Infervorare,  infervorarsi,  infervorato.  —  In- 
fervorare, inspirare  in  alcuno  fervore  a  qualche 
impresa  o  a  checchessia:  accalorare,  accalorire,  ac- 
cendere; eccitare  (indurre  eccitazione),  elettriz- 
zare (v.  d'uso),  incalorire,  incendere,  incitare; 
indurre  fervore,  zelo;  infervorire,  intìammare,  in- 
frenesire, innamorare,  invogliare  ;  riscaldare,  spin- 
gere. -  Injervorarsi,  infervorirsi,  prendere  fervore 
nel  fare  checchessia,  mettercisi,  occuparsene  con 
impegno  :  accalorarsi,  accalorirsi,  accanirsi,  ap- 
passionarsi ,  arroventarsi  ;  elettrizzarsi ,  entusia- 
smarsi, infatuarsi,  infiammarsi,  infuocarsi,  innamo- 
rarsi, intabaccarsi,  invogliarsi;  prender  vaghezza; 
scaldarsi,  scaldarsi  i  ferri.  -  Injervoi-ato,  che  sente 
0  prende  fervore  in  qualche  cosa:  affocato,  caldis- 
simo, caldo,  elettrizzato,  entusiasmato  ;  fervente,  im- 


pegiuto,  inanimatiuinio,  pieno  di  entuaiatmo,  di 
voiontÀ,  V  nlonteroaitiltno. 

lYon  lo  lerret/l/ero  U  cattnt:  di  chi  é  molto  in- 
fervorato. 

Fervorino.  .Nell'uso,  parte  di  scrittura  o  di 
discorso  III  CUI  si  cerca,  con  enfasi,  di  icuuter* 
l'animo  altrui  :  bomba  (figur.),  castagnola,  con- 
clusione enlatica,  epifonema,  panetto,  petardo,  pi- 
slolollo,  tinta. 

FvrvoroHanient«,  fervoroito.  Veg^jasi  a  fer- 
vore. 

Fcrza.  Detto  a  sferza  e  a  trottola, 

Ft'Hcennlno.  Detto  a  osceno. 

Fesso.  Aggett.,  di  vaso  che  sia  inclinato.  So- 
slantiv.,  fessura.  -  Crorrhinre,  tuonare  a  morto,  iu* 
il  suono  di  cosa  fessa. 

Feiisura.  Fes^o,  piccola  apertura  :  fenditura 
(veggasi  a  fendere),  screpolatura,  screpolo; 
piccola  spaccatura.  In  anatomia,  apertura  pro- 
fonda e  stretta  ;  per  l'embriologia,  foro  del  Boìallo, 
nel  feto.  -  Fessolino,  feisurino,  piccola  fessura.  - 
Spiraglio,  piccola  fessura  per  la  quale  trapela  luce, 
passa  acqua  o  checchessia.  -  flint^riar*,  e,  più  co- 
iiiunem.,  risverzare,  riturare  fessure  con  sverze. 

Turare,  chiudere  una  fessura  con  mastice, 
con  lo  stucco,  la  stoppa  (ttoiipare,  risloppare)  o 
con  altra  materia  all'uopo;  specialm.,  chiudere 
con  tappo,  zaffo  e  simili. 

Festa  {festeggiamento,  festeggiare,  festivo,  festoso). 
Giorno  solenne  e  festivo,  nel  quale  non  si  lavora; 
solennità  religiosa  o  civile  :  festevole  giorno,  festi- 
vità, pasqua,  sciabà  (da  sabath,  ebr.).  -  Fetlaceia, 
festa  grande,  ma  in  senso  spreg.  -  Fi-iticciola,  jestie- 
ciuola,  festirina,  piccola  festa.  -  Festina,  piccola 
festa,  specialmente  religiosa.  -  Feslona,  festa  grande, 
solenne,  di  molto  apparato. 

Festeggiamento,  l'alto  e  il  modo  di  festeggiare; 
apparato  col  quale  si  festeggia.  -  Festeggiare,  far 
festa,  pubblica  o  privata,  in  certe  ricorrenze  :  cele- 
brare, solennizzare,  solenneggiare  (disns.).  -  Festivo, 
di  festa;  che  serve  a  festa  o  è  in  segno  di  festa 
(canti,  giorni,  ecc.,  festivi).  -  Ricorrere,  correr», 
cadere,  il  tornare  periodico  d'una  festa,  d'anno  in 
anno,  ecc.  -  Santificare  la  festa,  celebrarla,  festeg- 
giare, passar  la  giornata  senza  lavorare,  attendendo, 
più  0  meno,  alle  pratiche  del  culto. 

Eortotogia  (gr.),  trattato  intorno  alle  feste.  -  Eor- 
tologìo  (gr.),  calendario  delle  feste.  -  Festaiolo,  chi 
nelle  feste  delle  confraternite  sopraintende  alla  festa 
e  fa  la  cerca  a  questo  scopo. 

Distinzioni  comuni.  —  Particolari. 


Feria,  festa  o  vacanza  per  uso  o  per  ricorrenz» 
di  qualche  solennità  civile  o  religiosa.  -  Festa  n- 
vile,  quella  estraifea  alla  Chiesa,  alle  funzioni  reli- 
iiiose  ;  commcmoradi'o.  a  ricordo,  a  memoria  di 
fatto  o  di  persona;  di  famiglia,  quando  si  festeg- 
v'ia  persona,  ricordo,  ecc.,  della  famiglia;  di  pre- 
cetto {di  intero  precetto,  festa  intera),  la  festa,  il 
giorno  in  cui  è  proibito  lavorare  ;  per  la  Chiesa, 
la  festa  che  i  fedeli  debbono  osservare  anche  se 
non  è  di  domenica;  (issa,  non  mobile;  funebre, 
in  onore  di  un  morto;  giubilare,  ogni  cinqnan- 
t'anni  presso  gli  Ebrei,  ogni  venticinque  pei  catto- 
lici ;  levata,  quella  abolita  dal  governo,  per-v  la 
vacanza  nelle  scuole,  negli  uffici,  ecc.  ;  mobile, 
quella    che    un    anno    cade    in    un  mese  e  in    un 
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giorno  e  un  anno  in  altro  mese,  in  altro  giorno, 
come,  nel  cattolicismo,  l'Ascensione,  la  Pasqua, 
ecc.;  nazionale,  in  Italia,  il  giorno  dello  Statuto; 
onomastica,  quando  si  festeggia  il  giorno  natalizio; 
pubblica,  privata,  secondo  che  vi  partecipano  tutti 
0  poche  persone,  di  una  famiglia,  di  una  classe  ; 
smefsfi,  che  non  si  usa  più  ;  tradizionale,  osservata 
per  tradizione  d'epoca  in  epoca  ;  votiva,  celebrata 
per  esprimere  un  voto  pubblico  o  deliberata  per 
voto.  -  Festa  di  San  Sughero,  festa  leggiera,  da 
nulla.  -  Giorno  festivo,  qualifica,  religiosa  o  civile, 
che  comprende,  insieme  con  le  domeniche,  tutte  le 
altre  feste  comandate  (di  precetto)  dalla  Chiesa  o 
dallo  Stato  :  die  (lat.)  festereccio,  di  solenne  co- 
mandato. -  Giorno  interciso,  quello  nel  quale,  dopo 
qualche  ufficio  religioso,  si  può  lavorare  in  una 
certa  misura  (in  Toscana,  mesza  festa).-  Semiferia, 
mezza  festa. 

Apparato,  tutto  ciò  che  serve  ad  abbellire  una 
festa,  uno  spettacolo,  o  sim.  -  Befana,  fantoccio  di 
cenci  che  si  porta  attorno,  la  vigilia  della  Epifania, 
e  che  nel  giorno  della  festa  ponevano  per  ischerzo 
i    fanciulli  alle    finestre.   -   Falò,  fuoco   di  festa. 

-  Festone,  mazzetto  di  mortella  o  d'alloro,  legati  in- 
sieme con  fiori  e  sospesi  in  aria  per  festa  :  filza 
(non  comun.).  ■  Festoncino,  piccolo  festone.  -  Fiac- 
colate, foco,  fuoco,  fuochi  di  gioia,  lo  scaricare  le 
armi  in  segno  di  festa:  fuochi  accesi  in  segno  di 
festa  (veggasi  a  fuoco  artificiale).  ■  Gazzarra, 
acclamazione  militare,  strepito  d'armi  per  festa. 

Luminaria,  pubblico  festeggiamento  con  ac- 
censione di  molti  lumi.  -  Moccotetto,  a  Roma  e  in 
altre  città  d' Italia,  la  candeletta  accesa  per  alle- 
gria in  carnevale  o  in  altre  circostanze  di  festa.  - 
Palo,  antenna  piantata  per  feste  pubbliche.  -  Ri- 
tirata con  te  fiaccole,  sorla  di  processione  per  festa. 

-  Salva,  salve,  saluto  mditare  che  si  fa  con  maggiore 
solennità  di  segni  e  di  spari,  e  si  usa  per  dimo- 
strazione di  onore,  di  rispetto,  di  festa. 

Feste  varie.  —  Feste  antiche: 

GHECHE,    nOMANE    E    ITALICHE.    —    FeSTK    hELIGIOSE. 


Anniversario,  festa  celebrata  ogni  anno  per  un  dato 
avvenimento.  -  Calendimaggio,  festa  del  primo  giorno 
di  maggio,  che  si  celebrava  anticamente  in  Firenze.  - 
Cantar  maggio  :  dei  nostri  contadini  che,  nel  prin- 
cipio di  maggio,  vengono  alla  città  con  un  ramo 
frondoso  e  cantano  :  avanzo  di  feste  storiche.  - 
Carnevale,  il  tempo  destinato  ai  sollazzi  popo- 
lari, ai  balli  e  alle  mascherate.  -  Carosello,  specie 
di  torneo  o  giostra  che  si  fa  da  uomini  a  cavallo, 
divisi  in  schiere  e  vestiti  in  uniforme,  combinando 
i  movimenti  loro,  sicché  ne  risultino  differenti  ligure. 

-  Chermesse,  o  Kermesse,  festa  annuale  della  par- 
rocchia nei  Paesi  Massi  e  nel  Nord  della  Francia  : 
la  voce  poi  (^importata  ambe  in  Italia)  prese  il  si- 
gnificato di  fiera.  •  Fantasia,  festa  che  gli  Arabi 
celebrano  correndo  a  cavallo,  roteando  le  armi,  ecc. 

-  Feste  dell'usino,  due  feste  popolari  in  uso,  du- 
rante il  medioevo,  in  Italia,  in  Francia,  nella 
Spagna,  una  a  Natale  (in  onore  dell'  asino  sul 
quale  Cristo  entrò  in  Gerusaleiiinie),  l'altra  in  giù- 
t(no  (ad  onore  dell'asino  sul  quale  la  madre  di 
Ijisto  fuggi  in  ICgitlo).  -  Giubileo,  festa  commemo- 
rativa che  si  celebrava  prima  ogni  cento  anni,  poi 
ogni   cinquanta,   ora    anche    dopo   venticinque.    - 


La  pentolaccia    {domenica    della   pentolaccia),    festa 
della  prima  domenica  di  quaresima. 

Noruz,  gran  festa  persiana  che  si  celebra  all'equi- 
nozio di  primavera.  -  Ramadan,  o  ramaxan,  specie 
di  quaresima  dei  musulmani,  prescritta  dal  Corano. 
Le  segue  la  festa  del  Gran  Bairam  o  Beiram  (tre 
giorni),  poi  quella  del  Piccolo  Bairam  (quattro 
giorni),  due  mesi  e  mezzo  dopo.  ■  Ottobrata,  a 
Honia,  scampagnata  che  si  fa  in  tal  mese,  andando  ai 
castelli  vicini,  ove  il  vino  nuovo  brilla  e  scintilla. 

Pachetta,  antica  festa  bolognese  in  cui  si  faceva 
battaglia  di  porci  e  di  uova.  -  Parentali,  feste,  riti, 
solennità  in  commemorazione  di  qualche  personag- 
gio illustre.  -  Regata,  festa  d'origine  veneziana, 
gara  di  navi  o  di  battelli  in  mare  o  sui  laghi  o  sui 
fiumi,  in  occasione  di  feste.  -  Sagra,  festa  della  con- 
sacrazione della  chiesa,  o  in  onore  del  santo  pa- 
trono d'un  villaggio,  d'un  borgo,  d'una  città. 

F'esTE  ANTICHE.  —  Cereali,  feste  greche  e  romane, 
che  si  celebravano  in  onore  di  Cerere,  a  memoria 
d'aver  essa  ritrovato  sua  figlia  Proserpina.  -  Citri, 
nelle  antiche  feste  di  Bacco,  il  terzo  giorno  nel 
quab  si  facevano  offerte  per  Ermete  'Terreno  e  per 
le  anime  dei  defunti,  esponendo  pentole  piene  di 
legumi  cotti. 

Diasie,  feste  in  onore  di  Giove.  -  Frigie,  o  frige, 
fe^te  a  Cibele.  -  Lemuroh,  feste  per  placare  i  Le- 
muri o  Mani  degli  estìnti.  -  Neomenia,  feste  che 
celebravano  a  ogni  luna  nuova.  -  ISovendiale,  festa, 
sacrifizio  che  si  faceva,  durante  dieci  giorni,  per 
un  prodigio.  -  Orgie,  o  Uiomsie,  feste  che  i  Greci 
avevano  preso  dagli  Egizi,  e  che  celebravano  in 
onore  di  Bacco,  creduto  lo  stesso  che  Osiride.  - 
Trieteriche:  feste  in  onore  di  Bacco:  si  celebravano 
ogni  tre  anni,  di  notte. 

Greche.  —  Le  feste  più  importanti  dell'  antica 
Grecia  erano  cosi  distinte:  nazionali  o  panelleniche, 
attiche  e  doriche. 

Nazionali  o  panelleniche:  i  giuochi  olimpici,  che 
si  celebravano  nell'Elide,  ogni  quattro  anni,  in  lu- 
glio, per  cinque  o  sei  giorni;  i  giuochi  Pizici,  che 
si  celebravano  nella  Focide,  in  gennaio,  ogni  quat- 
tro anni  ;  i  giuochi  Nemei,  nell'Argolide,  ogni  due 
anni,  il  secondo  e  il  quarto  di  ciascuna  olimpiade; 
i  giuochi  islmici,  a  Corinto,  nell'istmo,  ogni  due 
anni,  il  primo  e  il  terzo  di  ciascuna  olimpiade.  - 
Feste  attiche  :  le  Panatenee,  o  Atemv,  foste  ateniesi 
in  onore  di  Minerva:  le  piccole  panatenee  si  cele- 
bravano ogni  anno,  e  le  granili  solanienle  ogni 
quattro,  queste  consistevano  in  corse  a  piedi,  a 
cavallo,  in  combattimenti  ginnici,  uiiìlamente  alla 
musica  t>  alla  poesia  (furono  adottate  dai  Itomani,  che 
le  chiamarono  Quinqualriac)  :  le  F/f-Msiric,  in  onore 
di  Demeira  (Cerere),  in  Eleusi,  ogni  anno  verso 
settembre  (duravano  nove  giorni)  ;  le  Tesmoforie, 
pure  in  onore  di  Cerere  legislatrice  (ricorrevano 
ogni  anno  verso  ottobre  e  duravano  cinque  giorni): 
le  Apaturìe,  che  si  celebravano  in  Atene  e  nella 
maggior  parte  delle  città  greche  nel  mese  detto 
l'i/ganapsion  (ottobre);  le  l.fnee,  in  onore  di  Dio- 
nisio e  celebrate  in  gennaio;  le  Grandi  IHonisiache, 
celebrate  in  marzo;  le  Tiirgc/i»,  in  onore  di  .Apollo, 
in  marzo.  -  Fe.fte  doriclu  :  le  Cantie,  feste  solenni 
dei  Dori,  in  agosto,  per  nove  giorni  ;  lo  lAieimi*, 
celebrate  a  Sparta,  in  luglio,  per  tre  giorni. 

.Vltre  kkstk  chkcmk.  —  Afro<{isie,  in  onore  di 
Venere:  la  più  solenne  di  tulle  era  quella  che  si 
celebrava  in  Amatunla,  città  di  Cipro.  -  Agnoiiif. 
feste  nollure,  dalle  donne  greche  celebrate  in  onore 
di  liacco.  -  Ànteslerie,    nell'antica    Alene,  feste  in 


onore  dì  bacco,  duranti-  le  qumli  i  padroni  *ervì- 
vano  i  loro  Hrluavi  (duravano  tre  gionii  :  II,  li, 
J.'l  febbraio).  -  Uirùir,  fiiiite  in  onore  dell))  Graxie.  • 
IlinolimtuU,  festa,  in  Arno,  all'epoca  di>lla  canicola 
I'  ni-lia  quiilu  si  uccidevano  tutti  i  raiii  che  si  in- 
roiilra\,iiio.  •  Dedale  o  Dedaltf,  feste  in  onore  del 
ritorno  dei  l'iati-osi.  -  Vtlfinie,  in  oiiorr  ili  Aj)ollo. 

-  Uenietrie,  feste  ateniesi  in  «moie  di  l>i-iiit!trio  l'o- 
liorcele  (Nume  Salvatore).  -  Ihudmloiie,  in  onore 
di  Silvano.  -  Dinmasligoii,  festa  in  onore  di  Diana, 
a  Sparta,  e  durante  le  quale  si  fustigavano  i  fan- 
ciulli per  premunirli  contro  il  dolore.  • /^iipotv,  in 
onore  di  (jiove.  ad  Alene.  -  Dioscurie,  in  onore  di 
('.astore  e  l'olluce.  -  K/eòra,  festa  nella  quale  il  gio- 
vanetto, latitata  la  capigliatura  e  dedicatala  a  Febo, 
a  Ksculapio  o  ad  alcuno  dei  patri  fiumi,  veniva 
insrrilto  in  registro  e  quindi  prestava  il  giuramento 
i-iMi'o.  -  Efesie,  feste  in  Kfoso,  ad  onore  di  Uìana. 

-  lìijemonie,  in  onore  di  Diana,  nell'Arcadia.  -  ICIa- 
jeholie,  in  onore  di  Diana  cacciatrice  dei  ceni.  - 
KleiUeì-ie,  feste  della  libertà,  istituite  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea.  -  Epinicee,  feste  per  celebrare  una 
vittoria.  -  Eree,  feste  dell' antica  Argo,  in  onore 
di  Kra. 

Fidizie,  o  filizie  (Phxdilia  o  PhilUia),  feste  o  con- 
viti celebrati  con  grande  frufralità  a  .■•parta,  i  quali 
iuibandivansi  nei  luoghi  pubblici    all'  aria   aperta. 

-  Idrofùrie,  feste  in  onore  di  Apollo,  o  in  me- 
moria dei  periti  nel  diluvio  di  Deucalione.  •  Lei- 
nee,  celebrate  a  Lerna,  in  onore  di  Hacco,  Proser- 
pina  e  Cerere.  -  Misie,  in  onore  di  Cerere  Alisia.  - 
Trieteriche,  o  trieteridi,  feste  in  onore  di  Bacco. 

Estiasi,  grandi  banchetti  che  lo  Stato  ateniese 
largiva  al  popolo  in  occasione  di  certe  feste. 

ItoMANE  E  ITALICHE.  —  Nei  giomi  festivi  l'anti- 
chità romana  celebrava  le  Feriae,  alcune  mobili,  o 
concellive  (tra  queste,  le  Feriae  latinae,  istituite  da 
Tarquinio  il  Superbo),  altre  iìnmobili  (slalae),  e  si 
ripetevano  in  giorni  stabiliti  ;  altre  ancora  ricor- 
renti ogni  anno  in  giorni  diversi  e  annunziate 
prima  (indirtivae,  indettive  o  imperative).  Ferie  se- 
mentive,  quelle  in  onore  di  Cerere;  stative,  quelle 
solenni,  scritte  nei  fasti.  V  erano  inoltre  le  ferie 
funebri,  natalizie,  private,  votive,  ecc.  t^ste  ricor- 
date più  di  frequente:  Luperralia  (Lupercali),  in 
onore  del  dio  Pane  (in  gennaio)  e  della  lupa  che 
allattò  Romolo  e  Remo;  ()mViHa/io,  grandi  feste  in 
onore  di  Romolo,  detto  Quirino  (17  febbraio)  ;  Ter- 
minalia,  del  23  febbraio,  in  onore  del  dio  Termine  ; 
Palilia,  o  Parilia,  del  21  aprile;  Sa<Mmo/ia  (Satur- 
nali), feste  (li  cinque  o  sette  giorni,  in  dìcecfibre, 
ad  onore  di  Saturno  (durante  tali  feste  ognuno  go- 
deva piena  libertà;  per  togliere  ogni  idea  di  ser- 
vitù, gli  schiavi  si  mettevano  a  tavola  coi  pa- 
droni) ;  Megalensia  (4-10  aprile),  per  cura  degli 
edili  curuli  ;  Ltidi  Apollinares  (6-13  luglio),  per 
cura  dei  pretori  urbani;  Ludi  Romani  (1-19  settem- 
bre), per  cura  dei  consoli  ;  Ludi  Plebei  (4-18  no- 
vembre), per  cura  degli  edili  della  plebe. 

Agonalie,  feste  in  onore  di  Giano  e  di  Agonie, 
dèi  invocati  quando  si  voleva  intraprendere  qual- 
che cosa.  -  Ambarvali,  o  rogazioni,  feste  intorno  ai 
oampi.  -  Aìtnilustre  /'armilustriumj,  festa  che  si  ce- 
lebrava ogni  anno  (19  ottobre),  offrendo  sacrifizi  e 
■Stando  armati  di  tutto  punto,  per  purgare  le  armi 
e  in  espiazione  dei  delitti  commessi  durante  le 
sjuerre.  -  Baccaìiati,  feste  e  giuochi  in  onore  di 
Hacco.  presso  i  Gentili  (tirso,  asta  attorcigliata  di 
pampini  o  di  fronde  d'edera,   usata  in  tali  feste). 

-  Carmentaìi,  le  feste  che  celebravano  le  donne  ro- 


mane in  onore  di  Ijrmenta,  nel  gennaio  di  ogni 
anno.  -  Compitalt,  fette  degli  dèi  Iati,  iitituite  dm 
Ser\'io  Tullio.  -  Coniuo/i,  in  oiior»-  del    dio   lx>nM>. 

-  llecennali,  festo  itlituite  da  Augunto:  si  cali- 
bravano dagli  imperatori  ogni  decimo  anno  del 
loro  regno. 

Equirie,  leste  io  onore  di  Marte,  il  ti  febbraio 
e  il  14  marzo.  Si  tenevano  corse  di  cavalli.  -  Fal- 
liche, in  onore  di  Bacco  e  di  Osiride.  -  Faunali, 
feste  in  onore  di  Fauno,  al  quale  si  innuolava  nn 
t,'iovane  capro,  facendo  ancora  delle  libazioni  di 
vino.  -  Ferali,  o  Parmlali  (febbraio^  in  onore  dei 
Morti.  -  Feste  della  Bona  Dea.  celebrata  dalle  iole 
donne  e  da  baccanti,  il  primo  maggio,  con  riti 
chiassosi.  -  Floralie  (dal  2S  aprile  al  1.*  maggio), 
in  onore  di  Flora,  dea  dei  fiori  e  della  primavera. 

-  FontinaUe,  celebrate  in  ottobre,  coronando  i  pozzi 
e  gettando  fiori  nelle  fonti.  -  llarie,  liete  feste  in 
onore  di  Cìbele,  durante  l'equinozio  di  prima- 
vera. 

Liberane  (17  marzo),  in  onore  di  Racco  e  cele- 
brate dai  cainpagnuoli  che  si  recavano  in  città  per 
assistere  agli  spettacoli.  ■  .Matronali,  fe.ste  delle  ca- 
iende  di  marzo,  per  onore  di  Marte  e  a  memoria 
delle  matrone  che  avevano  fatto  cessare  la  guerra 
tra  i  Romani  e  i  Sabini.  -  Minerrali,  feste  in  gen- 
naio e  in  marzo,  ad  onore  di  Minerva.  ■  Afomio 
apeìto,  nome  dato  dagli  antichi  Romani  ad  una  so- 
lennità che  si  celebrava  in  una  specie  di  cappella 
a  vòlta  sferica,  come  il  mondo,  consacrata  alle 
deità  celesti  ed  infernali.  -  Settunalie,  o  Salane, 
in  onore  di  Nettuno.  -  Novemdiale  tacrum,  festa  di 
nove  giorni,  celebrata  dallo  Stato,  dopo  un  fatto 
reputato  miracoloso,  specialmente  dopo  una  pioggia 
di  pietre. 

Novendiali  (Novenulialia),  feste  che  si  celebra- 
vano il  nono  giorno  dopo  i  funerali  dalla  famiglia 
del  defunto  :  consistevano  nel  fare  sacrifizi  d'e- 
spiazione. -  Opiconvivia,  festa  di  Opi  (23  agosto)» 
dopo  la  trebbiatura  del  grano.  -  Pniilie,  in  onore 
di  Pale  e  nel  giorno  natalizio  di  Roma  (in  città  e 
nei  campi  si  purgavano  uomini  e  pecore,  accen- 
dendo fuochi,  facendo  sulfumigazioni,  ecc.).  -  Popli- 
(ligie,  feste  in  commemorazione  del  giorno  in  cui 
il  popolo  romano  fu  messo  in  fuga  dalle  milizie 
di  Porsenna.  -  Priapee,  in  onore  di  Priapo.  -  Sete- 
rie, in  onore  di  Giove  Salvatore. 

Trionfo,  pompa  o  festa  pubblica  che  si  faceva  in 
onore  dei  vincitori.  -  \eiliimnalie  (ottobre),  in 
onore  del  dio  Vertumno.  -  Vestalie,  in  onore  di 
Vesta  (9  giugno),  celebrata  dai  fornari,  dai  mu- 
gnai, ecc.  -  Vinàlie,  feste  che  si  celebravano  due 
volte  l'anno  :  una  in  aprile,  ad  onore  di  Venere, 
l'altra  in  agosto,  ad  onore  di  Giove.  Queste  seconde 
erano  dette  anche  Rustiche.  -  Vulcanalie  (22  agosto), 
in  onore  del  dio  Vulcano. 

Didia  legge,  legge  suntuaria,  promossa  da  Didio, 
nel  143  a.  C..  ppr  mettere  un  limite  alle  spese 
delle  feste  pubbliche. 

Feste  religiose  :  quelle  celebrate  dalla  Chiesa  e 
dai  fedeli,  secondo  i  precetti  della  Chiesa  (feste 
comandale). 

Feste  cattoliche  {V Assunta,  o  festa  deir,4$TOnsw)n<  di 
.Maria  Vergine  ;  Corpus  Domini,  festa  che  si  celebra 
il  sessantesimo  giorno  dopo  Pasqua,  "cc.)  e  cristiane, 
principali,  veggasi  a  cattoHrismo  (Voi.  I,  pag.  477 
prima  colonna),  a  Cristo  (Voi.  I,  pag.  773,  prim& 
colonna),  a  Madonna.  -  Feste  ebraiche,  veggas; 
ad  ebreo,  Voi.  I,  pag.  938,  prima  colonna.  ■  ftef^ 
rifa',  festa  religiosa  solenne.  -  Indulgenza,  nome  à. 


certe  feste  con  privilegio  di  indulgenza,  conce- 
duto dal  papa.  -  Sagra,  festa  religiosa  in  qualche 
paese,  con  nere  e  mercati.  -  Vigilia,  la  veglia  d'una 
festa  religiosa. 

Festa,  lìiunione  di  gente  a  far  allegria.  -  Alle- 
grezza, cliiranzana,  divertitnento ,  festanza, 
giubilo,  piacere,  scialo,  sollazzo,  tripudio.  È  fa- 
migliare, privala,  pubblica  ;  modesta,  semplice  ;  di 
lusso,  splendida,  sontuosa  ;  popolare,  aristocratica  ; 
tranquilla,  chiassosa,  strepitosa,  ecc.  -  Festicciola, 
festicciuola,  piccola  festa,  festa  non  solenne.  -  Fé- 
stona,  e  più  espressivam.  festone,  festa  grande, 
chiassosa,  solenne.  -  Festuccia,  festa  povera  e  poco 
lieta.  -  Festivamente,  con  festa,  a  ino'  di  festa  :  fe- 
steggevol mente,  festeggiatamente,  festevolmente,  fe- 
stosamente. -  Festività,  festevolezza,  l'essere  festivo, 
festevole.  -  Festivo,  da  festa,  di  festa  :  festevole, 
festereccio.  -  Festoso,  allegro,  in  allegrezza. 

Baccanale  (figur.) ,  tripudio,  festa  disordinata, 
gozzoviglia,  orgia.  -  Bagordo,  festa  con  molte 
libazioni  :  crapula,  gozzoviglia.  -  Baldoria,  grande 
allegrezza,  grande  gozzoviglia.  Anche,  quei  fuochi 
che  si  fanno  per  festeggiare  qualche  lieto  avveni- 
mento. -  Carnevale  (figur.),  festa,  baldoria  con- 
tinua. -  Carnevalino,  seguito  di  feste  e  di  spassi. 
-  Féerie  (frane),  spettacolo,  specie  teatrale,  che 
paia  quasi  opera  di  fata.  Ital.,  incanto,  fantasma- 
goria. -  Festa  danzante,  festa  da  ballo.  -  Festa  di 
beneficenza,  trattenimento  a  scopo  caritatevole.  - 
Festicciola,  piccola  o  onesta  allegria  di  famiglia  o 
tra  amici  :  baldoria,  festicciuola,  festino,  ribotta, 
ribottìno,  ribottona,  scampagnata,  tambascià. 
(lare  una  festicciuola  :  far  rancio,  far  tarisca,  fare 
un  portateco).  -  Festino,  lesta,  per  lo  più,  signorile 
e  di  notte,  con  ballo,  musica,  giuochi,  rinfreschi, 
ecc.  -  Festival  (lat.,  fcstivalis),  voce  frane,  usata 
quasi  universalmente,  per  indicare  una  festa  musi- 
cale, con  danze  all'aria  aperta  e  con  gran  concorso 
di  popolo.  Poco  accettabile  la  parola  musicone,  pro- 
posta dal  Kanfani. 

Galloria,  dimostrazione  clamorosa  di  molte  per- 
sone a  banchetto,  o  altrimenti,  per  festa  o  per 
gioia.  -  Periodica,  parola  del  dialetto  napoletano, 
che  significa  festicciuola,  ritrovo  famigliare,  ogni 
certo  periodo  di  giorni.  -  Pompa,  comparsa,  so- 
lennitjk  fatta  a  dimostrazione  pubblica.  -  Sabatina, 
festa,  baldoria,  celebrata  ogni  -sabato,  o  ogni  tanto, 
di  sabato.  -  Sciabd,  giorno,  momento  di  festa  e  di 
allegria.  -  Srapponata,  festa  contadinesca  per  la  na- 
scita del  primo  maschio:  capponata.  -  Tlté  dan- 
zante, festa  da  ballo  durai>te  la  nuale  viene  servito 
thd.  -  Veglione,  gran  festa  da  ballo  in  teatro,  e  per 
lo  più  in  maschera. 


Festeogumento. 

FESTKtiCIARE.    —    ChI    FESTEGGIA.    —    VaUIK. 


Kksteogiamknto,  l'atto  e  il  modo  di  fesle^iare; 
le  funzioni  religiose  e  civili,  i  giuochi,  gli  spet- 
tacoli, ecc.,  in  pubblico,  per  sol(>nnizzare  un  avve- 
nimento 0  per  altro  :  esullazinnc,  falò,  giubileo, 
scampanio.  -  Mortorio  (ligur.),  festeggiamento  ma- 
linconico, che  pare  o  riesce  un  funerale. 

Fbsteggiahk,  far  festa  pubblica,  o  anche  privata 
\m  occasione  di  genetliaco,  di  onomastico,  ecc.): 
èaccheggiare,  bagordare,  celebrare  con  feste;  fare 
naidoria,  fare  una  moresca;  giocondare,  giubilare; 


menar  allegrezza,  menar  festa,  menar  gazzarra 
pompeggiare,  solenneggiare,  solennizzare  ;  stare  li 
gazzarra  ;  tripudiare.  -  Festeggio,  festeggiamento  con. 
tinuato.  -  Far  baldoria,  consumare  quel  po'  che 
uno  ha  in  feste  :  sbaldoriare. 

Guastare  la  festa  :  portare  malinconia,  notizie 
tristi  dove  c'era  allegrezza  ;  anche,  non  andare  a 
una  festa  nella  quale  si  è  aspettati,  e  il  mancare  di 
una  cosa  necessaria  a  una  festa.  -  Pavesarf,  parare 
a  festa,  in  occasione  di  lesta  :  addobbare,  or- 
nare. -  Riconoscere  una  festa,  una  solennità,  lesteg- 
giarla  a  dovere. 

Chi  festeggia.  —  Festante,  chi  è  in  festa  :  alle- 
gro, festevole  (astratto,  festevolezza),  festoso  (festo- 
sità), gaio,  giocoso.  -  iMmptimentario,  chi  è  incari- 
cato dei  complimenti,  delle  accoglienze,  ecc.,  in  una 
festa  0  simili.  -  Festaiuolo,  chi  dirige  gli  apparati 
d'una  festa;  anche,  chi  è  di  frequente  in  festa;  chi 
si  compiace,  si  diletta  delle  feste.  -  Festeggiatore,  chi 
festeggia,  fa  festa  ad  altri.  -  Guastafeste,  di  chi  im- 
provvisamente viene  a  turbare  una  lieta  conversa- 
zione, un'allegra  riunione. 

Essere  come  il  matto  delle  minchiale,  entrare  a 
comporre  tutte  le  verzicole  :  di  chi  si  trova  a  ogni 
festa,  a  ogni  radunata,  ecc. 

Buone  feste,  nell'uso,  regali  fatti  per  le  feste  ; 
maniera  di  augurio.  -  Feste,  farina  e  forca,  le  tre 
/'  di  cui,  al  tempo  dei  Borboni,  fu  detto  abbiso- 
gnasse la  plebe  napoletana.  -  Somina,  biglietto  d'in- 
gresso a  una  festa,  per  lo  più  col  nome  del  pre- 
sentatore. -  Programma,  avviso,  scritto  o  altro  che 
indica  quanto  si  farà  nel  corso  di  una  festa  o  delle 
feste.  -  Ricorrere  :  di  feste,  tornare,  cadere,  correre, 
di  epoca  in  epoca. 

Festaiuolo,  festante.  Veggasi  a  festa, 

Festegrgiare,  festeggiamento  (festeggiato). 
Il  far  festa. 

Festévole,  festevolezza.  Detto  a  festa. 

Festicciuola,  festino.  Detto  a  festa. 

Festività,  festivo.  Detto  a  festa. 

Festone.  Fronde  e  fiori  di  ornamento,  per 
festa. 

Festosità.  L'essere  festoso  :  al/pigrezza. 

Festoso.  Allegro,  festante,  in  allegrezza,  in 
festa. 

Festuca.  Piccolo  fuscello  di  legno,  o  ili  pa- 
glia. 

Fetonte,  fetenza.  Veggasi  a  puzzo. 

Feticcio,  feticismo,  feticista.  Veggasi  a 
fanatisiìto,  a  idolo,  a  senso. 

Fetidamente,  fetido  (fclidezza,  fetidilà).  Veg- 
gasi a  puzzo. 

Fèto,  inanimale  formato  nel  ventre  della  ma- 
dre ;  nella  specie  umana,  il  prodotto  del  concepi- 
mento e  quando  la  creatura  sia  gii  formata,  cioè 
durante  gli  ultimi  sei  mesi  (prima  chiamasi  em- 
brione) :  concezione,  nascituro,  portato,  portatura. 
Nasce  quando  d  a  tennine,  talvolta  anche  prima.  - 
Feto  abortivo,  o  aborto,  quello  nato  prima  di  avere 
acquistato  lo  sviluppo  necessario  per  poter  vivere, 
prima  dell'epoca  in  cui  (>  remilalo  vitale.  -  Feto  vi- 
tate, che  t*  atto  a  vivere.  -  titate,  lutto  ciò  che  si 
riferisce  al  feto. 

.'Imiiios  ((immoli)  e  liquitlo  amniotico,  veggasi  a 
utero.  ■  Condotto  venoso  di  Aronzio,  tronco  venoso 
che,  nella  vita  fetale,  metto  in  ilirotta  comunica- 
zione la  vena  ombelicale  con  la  vena  cava  inferiore. 
-  CbrioH  fetale,  rivestimento  esterno  dell'  uovo  fe- 
condato in  via  di  sviluppo.  -  Cuffia,  porzione  delle 
membrane  del  feto  che  es.<io  spinge  talvolta  innanzi 
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a  se  )■  l'Ili!  rimane  a|i|ilicata  Hopra  la  mia  tcsU 
quaniiii,  iii'l  nnti'Kre,  si  preicnta  prima  -  Ksurorwn, 
il  fo({li('tl')  est'Tiio  deirn/luii(ui</<,  or((ano  feUli'  lem- 
por.iiipo  rapiiresi'iiUto  da  una    vescicola  pin formi!. 

-  Foro  d'I  Uotallo,  pertiiKio  nel  ruore  del  feto  : 
iiifttlc  in  comunicazioni'  le  ilu«  oreirliittle.  •  Aleconio, 
materia  viscosa,  verdastra  o  lirunastra,  che  si  rac- 
rot,'lie  negli  intestini  del  feto,  e  che  questo  emette 
(|uasi  suliito  dopo  nato.  -  Mola  idaityrìia,  ve^f^asi 
ad  utero.  -  l'erionice,  detto  a  unghia.  -  Secon 
dxnt,  detto  a  parlo.  ■  Tralcio,  l'oiiihelico  del  feto. 

-  y  fruii  caseosa ,  la  sostanza  pastosa,  liiancastra, 
rhe  si  trina  sulla  pi'lle  del  feto  dal  quarto  mese 
della  pravnlaiiza. 

/l»(v;;/iii»i'H(o.  nella  caviti  dell'utero  il  feto  é 
ranrii<;i.-)iiii(o,  attejigiamento  llsiologico  che  protegge 
il  cordone  ombelicale.  ■  Battilo  fetale,  quello  del 
cuore  fetale,  percettibile  all'  ascoltazione  nella  se- 
conda metà  della  gravidanza.  -  Circolazione  cardio- 
placentare (cosi  delta  percln»  si  compie  tra  il  cuore 
del  feto  e  la  placenta),  la  circolazione  del  san- 
gue noi  feto:  dalla  nascita  viene  sostituita  dalla 
cii  colazione  polmonare.  ■  Distocia  fetale,  ostacolo  da 
patte  del  feto  al  compimento  spontaneo  e  facile  del 
parto.  -  Funzioni  del  feto:  la  nutrizione,  la  respi- 
razione, la  circolazione,  i  moti  fetali,  ecc.  -  Mace- 
razione :  avviene  quando  il  feto  muore  nella  gra- 
vidanza e  rimane  per  qualche    tempo  nell'utero. 

-  Moli  del  feto  :  sono  attivi  quando  esso  si  muove 
e  da  indizio  che  è  vivo;  passivi,  i  moti  rap- 
presentati da  una  sensazione  speciale  che  prova  la 
donna  gravida.  -  Mummificazione  iie\  feto:  avviene 
quando  esso  muore  nella  cavità  dell'utero,  nel  se- 
condo trimestre,  e,  non  venendo  espulso,  si  essica, 
si  mummifica. 

Posizione  del  feto,  il  rapporto  che  dati  punti 
della  parte  presentata  dal  feto  contrappongono 
con  un  determinato  punto  del  bacino  della  madre. 
•  Presentazione,  la  parte  del  corpo  fetale  che  si 
presenta  all'ingresso  pelvico.  -  Putrefazione  del 
reto  :  avviene  nell'utero,  quando,  dopo  morto  il  feto, 
sia  in  contatto  dell'aria,  cioè  dopo  rotte  le  mem- 
brane. -  S«crc:iont  del  feto:  il  mecom'o,  l'orina  (in- 
comincia verso  il  quinto  mese),  la  vernice  caseosa. 

-  Sol^o  fetale:  di  origine  del  feto  che  ha  la  frequenza 
del  (loppio  battito  cardiaco,  soffiante  e  non  isocrono 
al  polso  della  madre.  -  Vilabilitd,  stato  del  feto  i 
cui  organi  abbiano  un  tal  dirado  di  sviluppo  da 
renderlo  atto  a  vivere.  Contr.,  non  rilabilila. 

Ancherotomia,  decollazione  o  decapitazione  del 
feto.  -  Cefalolomia,  separazione  del  corpo  fetale, 
fatta  quando  la  testa  non  può  attraversare  il  ba- 
cino. -  Craniotomia,  embriotomia,  ecc.,  operazioni 
di  ostetricia  (veggasi  a  questa  voce  anche  per  il 
nome  degli  istrunienti  relativi).  -  Ecbolici,  i  medi- 
camenti che  provocano  l'espulsione  del  feto.  -  Em- 
briologia, lo  studio  dei  fenomeni  e  dei  processi  che 
si  succedono  nello  sviluppo  dell'organismo.  -  3/e- 
cometro  (gr.),  compasso  per  misurare  la  lunghez/.a 
del  feto  0  di  un  neonato. 


Anomalie  congenite  e  mostruosità'. 

Anovialie,  le  irregolarità  congenite  che  riguardano 
il  numero,  la  forma  e  le  relazioni  dei  vari  organi 
del  feto.  -  Mostruosità,  i  vizi  di  conformazione  - 
leratogenia.  origine,  modo  di  prodursi  delle  mo- 
struosità fetali.  -  Teratologia,  scienza  che   descrive 


le  anomalie  deirorKanizzazioii«,  le  nio«truo>iia,  le 
deforiniia  cungi'nile,  ecc. 

Abrachia,  mancanza  congenita  drili-  braccia.  - 
.icrania,  o  emicefalia,  mancanza  completa  del  cra- 
nio. -  Aciirdia,  mancanza  cumplela  del  cuori-.  - 
Acefalia,  stato  d'  un  embrioni-,  o  d'  un  feto,  privo 
di  cario.  -  Ace/alobrachia  e  srrfaloeardtii  :  quando, 
con  I  acefalia,  roeiiste  mancanza  congenita,  rinpel- 
tivamenti-,  delle  braccia  o  di-l  cuore.  -  Aeefatocht- 
ria,  acefalogaslria,  acefalopodia,  acejalurachia,  act- 
fiiloloracia  :  quando,  con  l'acefalia,  coesiste  la  man- 
caiiza  congenita,  rispettivamente,   delle  mani,  delle 

fiarti  superiori  dell'  addoi.ie,  dei  piedi,  della  co- 
onna  vertebrale,  del  torace.  -  Acheiria,  achilia,  a- 
glouia,  aijuazia,  amielia,  amietoencefalia,  mancanza 
congenita,  rispettivamente,  di  una  o  di  entram- 
be le  mani,  delle  labbra,  della  lingua,  della  ma- 
scella, del  midollo  spinale  e  del  cervello.  -  Anenre- 
fiilia,  anoflalmo,  anorchtdia.  apneumia,  apodia,  apro- 
sopia.  aliroidia,  alrìchia  o  alopecia,  in.incaiiza,  ri- 
spi'ltivam ,  del  ccrvi-llo,  dell'occhio,  dei  testicoli, 
dei  polmoni,  dei  piedi,  della  faccia,  della  glandola 
tiroide,  dei  peli  e  dei  capelli.  -  Brachicefalia,  dello 
a  cranio  (Voi.  I,  pag.  760).  -  Cefalomrln  pre- 
senza d'estremità  sopranninnerarie  ri.ssatealla  lesta. 

-  Cclosomi,  evenirazione  più  o  meno  eslesa.  -  Chi- 
rompijfllifl/sviluppu  esageralo  delle  mani.  -  Ciclopia, 
fusione  dei  due  occhi  in  uno  solo  nel  mezzo  della 
fronte.  -  Craniopiigo  o  cefatopngo,  due  feti  uniti 
fra  loro  per  il  capo.  -  Cranioschisi,  assenza  della 
volta  ossea  del  cmnio  con  mancanza  completa  (anen- 
cefalia),  0  parziale,  dell'eiici-faio.  -  Criptoftalmo, 
assenza  della  fenditura  paliiebrale,  e,  per  lo  più, 
di  lutto  il  globo  oculare. 

Deradelphus,  due  corpi  con  una  testa  unica  e 
tronco  unito.  ■  Derencefalo,  feto  mancante  della  massa 
encefalica  e  del  midollo  cervicale.  -  Derodidimo, 
corpo  unico,  con  una  colonna  verticale  duplice.  - 
Desmiognazia,  unione  del  tumore  fetale  alla  mandi- 
bola, con  un  peduncolo.  -  Diastematencefalia,  divi- 
sione longitudinale  (fino  alla  base)  del  cervello.  - 
Diaslematomielia,  divisione  del  midollo  spinale  io 
senso  longitudinale.  -  Dicefalo,  feto  con  due  leste. 

-  Diprosopus,  unico  tronco  ed  unico  cranio,  con  due 
faccie,  più  0  meno  confuse  tra  loro  lateralmente.  - 
Dipygus,  con  aderenza  completa  della  testa  e  della 
metà  superiore  del  tronco,  mentre  la  metà  inferiore 
del  tronco  e  gli  arti  inferiori  sono  doppi.  •  Doli- 
cocefalia, forma  allungata  del  cranio. 

Ectopagus,  unione  di  due  feti  per  la  regione  la- 
terale del  torace.  -  Ectrodaltilia,  mancanza  conge- 
nita delle  dita  della  mano  o  del  piede.  -  Eetromele. 
eclromelia,  sviluppo  rudimentale  di  uno  o  più  arti. 

-  Embriotocia,  anomalia  di  un  feto  che  porta  nel 
suo  ovaio  porzioni  di  organi  fetali.  -  Emiacefalia  : 
quando  il  capo  é  rappresentato  da  un  tumore  in 
forme,  mentre  le  membra  toraciche  esistono.  -  Emi- 
crania, l'arresto  d»  sviluppo  per  una  metà  del  cra- 
nio. -  Emimelia,  presenza  di  membra  anormali, 
formate  solo  dalle  braccia  e  dalle  coscie ,  alla 
cui  estremità  si  trova  un  vestigio  dei  segmenti 
inferiori.  -  Emipago.  fusione  di  due  corpi  estesa 
al  collo  e,  talora,  persino  alla  mandibola.  -  Enee- 
fatecele,  ernia  dell'encefalo.  -  Kp«i;»ia(o,  presenza  di 
un  feto  rudimentale,  fissilo  alla  base  del  cranio  di 
altro  feto.  -  Esencefalia.  fuoruscita  dell'encefalo, 
parzialmente  sviluppato,  dalla  scatola  ossea  incom- 
pleta. -  Eteradeljo,  soggetto  accessorio,  piccolo  ed 
imperfettissimo,  attaccato  alla  superficie  anteriore 
del  soggetto  principale  (se  il  primo  ha  testa  e  to- 
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race,  il  mostro  dicesi  eteropngo).  -  Exencefalkt, 
quando  il  cervello  è  situato,  almeno  in  parte,  fuori 
della  cavità  cranica,  a  sua  volta  incompleta. 

Focomelia:  mani  e  piedi  normali,  attaccali  a  mem- 
bra estremamente  corte.  -  Ga.slromel/a,  presenza  di 
uno  0  due  membri  accessori  inseriti  sull'addome.  - 
Idrocefalia,  raccolta  sovrabljondante  di  li(iuido  sie- 
roso nella  cavità  cranica  normale,  o  ingrandita,  o 
insufficientemente  chiusa.  -  lleadulfo,  corpo  sem- 
plice in  tutta  la  parte  superiore,  biforcato  nella  re- 
gione pelvica  in  un  doppio  treno  posteriore.  -  In 
ciineamenlo:  quando  la  lesta  del  feto  rimane  impe- 
gnata 0  rinserrata  nella  cavità  pelvica.  -  Ipognazia, 
(ipognalo),  aderenza  di  una  testa  rudimentale  alla 
mandibola  del  feto  principale.  -  hcluadelfo:  due 
corpi,  uno  accanto  all'altro,  uniti  a  livello  del  ba- 
cino. -  Ischiopago,  due  feti  aderenti  per  la  regione 
pelvica. 

Litopedion,  feto  morto  e  infiltrato  di  sali  di 
calce.  -  Macroslomia,  incompleta  chiusura  de^li  an- 
goli della  bocca.  -  Meuinijocele,  apertura  del  cranio, 
da  cui  fa  ernia  la  meninge  conlenente  liquido.  - 
Mctopagia,  due  teste  saldate  alla  fronte.  -  Micro- 
melia  o  perimelia,  enorme  piccolezza  degli  arti  - 
Miognazia,  aderenza  del  tumore  fetale  alla  mandi- 
bola con  sole  parti  molli.  -  Monobraclùa,  mancanza 
congenita  di  un  braccio  -  Monocefalia,  due  feti  ac- 
coppiati, con  una  testa  sola.  -  Moiiopodia,  mancanza 
congenita  di  un  piede.  -  Monnrchidia  o  criptorchidia 
unilalerale,  mancanza  congenita  d'un  testicolo.  - 
Nosencefalo,  tumore  vascolare  invece  del  cervello. 
-  Notencefalo,  parte  del  cervello,  sporgente  fuori 
dal  cranio,  poggiato  sulle  vertebre  dorsali,  aperte 
posteriormente. 

Onfalosite,  certi  feti  mostruosi,  incapaci  di  vita 
autonoma,  quando,  per  la  sezione  del  cordone  om- 
belicale, venga  interrotta  la  comunicazione  con  la 
madre. 

Paracefalìa,  mancanza  del  cervello  in  un  ror[)o 
più  o  meno  conservato.  -  Parayomfosi ,  incunea- 
mento della  testa  fetale  nel  bacino.  -  Pigoyapo , 
due  corpi  aderenti  per  la  regione  «aerale  o  cocclgea, 
con  estremità  inferiori  libere,  organi  sessuali  ed 
ano  in  parte  comuni.  -  Polidattilia ,  presenza  di 
dita  soprannumerarie.  -  Poliynatìa ,  feto  rudimen- 
tale fissato  alle  mandibole  del  feto  (irincipale.  - 
Poltmelia,  corpo  fetale  con  estremità  soprannume- 
rarie. -  Prosopotoracopago,  due  feti  aderenti  fra  loro 
per  il  capo,  il  collo  e  il  torace.  -  Pseudoencelalia, 
feto  con  assenza  di'  gran  parte  del  cranio  e  con 
fenditura  dorsale. 

Rachipayo,  due  feti  aderenti  in  modo  che  capo, 
«olio  e  parte  superiore  del  torace  sono  relativa- 
mente normali,  mentre  le  colonne  vertebrali  sono 
fuse  fra  loro.  -  Schizosoma,  feto  dal  cui  corpo  a- 
perto  pendono  liberi  i  visceri  toracici  e  addomi- 
nali. -  Sfenoeefatia,  cranio  corto,  conformato  a  cu- 
neo, nella  regione  del  bregma.  -  iiimnielìa  o  sim- 
podio,  fusione  tra  loro  delle  due  estremità  inferiori 
del  feto.  -  Since/alo,  0  cefalotorapayo,  unione  di  due 
feti  per  il  capo  e  il  tronco,  lino  all'ombelico.  - 
Sinadatliha,  fusione  di  due  o  più  dita.  -  Talipo- 
mano,  congenita  deformità  della  mano  in  Cessione 
e  in  estensione.  -  Trigonocefalia,  cranio  a  figura 
tringolare,  per  forte  sporgenza  della  fronte.  -  Uliva- 
dolicocefalia  :  cranio  con  diaiiielro  anleroposteriore 
esageratamente  lungo.  -  Xifojiayo,  riunione  di  due 
feti  a  livello  del  tratto  dall'appendice  xifoide  all'om- 
belico, che  é  conmne. 


Fetóre.  Cattivo  odore,  lezzo,  puzzo.  -  Malattia 
del  formaggio. 

Fétta.  Piccola  parte  d'alcuna  cosa  {carne, 
pane,  ecc.)  :  a  Milano,  trancia.  -  Fettarella,  fettina, 
dimin.  vezzegg.  -  Fettolina,  fetta  sottilissima.  - 
Fettona,  fettone,  accresc.  -  Fettuccia,  dimin.  -  Fel- 
luccina,  sottodiminutivo. 

Fettone.  Detto  a  solipede. 

Feudale.  Di  feudo. 

Feudalismo,  feudalità.  Detto  a  feudo. 

Feudatario.  Chi  ha  feudo. 

Fèudo  (feudale,  feudalismo,  feudalità,  feuda- 
tario). Possesso,  dominio,  il  cui  possessore  do- 
veva omaggio  e,  per  lo  più,  tributo  di  denaro 
e  servizio  d'armi  al  signore,  al  possessore  d'altro 
dominio  di  maggior  grado  ;  dominio  mobile  che, 
nel  medioevo,  i  sovrani  concedevano  ai  loro  ba- 
roni, a  certe  condizioni.  Anche,  il  luojio  tenuto  in 
tal  modo  e  il  tributo  che  si  corrispondeva.  -  Feudo 
castrense,  l'obbligo  di  soccorrere  il  signore  nella  di- 
fesa di  un  castello  ;  di  abitazione,  il  diritto  di  abi- 
tare in  un  castello,  in  una  casa,  ecc.  ;  di  avocazia, 
concessione  della  difesa  d'una  città,  d'  una  chiesa, 
d'un  monastero  ;  di  camera,  quello  costituito,  per 
servigi,  in  rendita  dall'erario  o  fisco  del  principe  ; 
di  caneva,  costituito  dalla  cantina  o  dal  granaio 
del  signore;  di  corpo,  o  ligio,  quello  il  cui  vassallo 
era  obbligato  all'  omaggio  personale  ;  di  dignità, 
quello  che  conferiva  un  titolo  (come  una  contea, 
un  ducato,  ecc.)  ;  di  gastatdia,  inerente  alla  custo- 
dia d'una  città,  d'una  fortezza,  e  simili;  di  lorica, 
di  guerra,  o  di  prime  armi,  quello  che  imponeva 
l'obbligo  di  servire  a  cavallo,  armati  di  tutto  punto  ; 
di  velo,  o  di  conocchia,  quello  conceduto  a  donne  ; 
ecclesiastico,  il  feudo  costituito  in  cose  eociesiastiche 
da  coloro  che  ad  esse  presiedevano  (feudo  episco- 
pale, prepositurale,  sacerdotale)  ;  Ubero,  quello  pos- 
seduto da  un  nobile,  per  concessione  del  re  ;  mini- 
steriale, quello  dato  a  ministri  della  casa  del  prin- 
cipe ;  sovrano,  quello  dipendente,  in  via  diretta,  dal 
principe.  -  Feuao  oblato,  quello  costituito  da  fondi 
allodiali  donali  al  principe  e  da  questi  poi  resti- 
tuito, a  titolo  di  feudo,  all'antico  proprietario.  - 
Signoria  mediatizzata,  forma  feudale  soprav\issuta, 
in  Germania,  al  medioevo.  -  Sottofeudo,  feudo  di- 
pendente da  un  altro  feudo. 

Allodio,  veggasi  a  questa  voce.  -  Corvée  (frane), 
storicam.,  il  servizio  che  il  villano  doveva  al  si- 
gnore. -  Custodia,  l'amministrazione  del  feudo  latta 
dal  signore  durante  la  minorità  del  vassallo.  •  De- 
cima feudale,  quella  posseduta  da  laici  a  titolo  di 
feudo.  -  Diritto  feudale,  il  corpo  delle  leggi  con- 
cernenti ì  feudi.  -  Disclamazione,  la  negazione  do- 
losa dell'obbligazione  feudale. 

lus  primae  noetis  (prelibazione,  diritto  di  cunag- 
gio,  di  coscia),  veggasi  a  diritto  (Voi.  I,  pag,  880, 
seconda  colonna,  in  line).  •  Loudemio,  detto  a  en- 
fiteusi. -  Paraggio,  modo  speciale  di  tenere  un 
feudo  tra  parenti.  -  Tregua  di  Dio  (veggasi  • 
duello  Aol.  1,  pag.  95i,  soconda  colonna). 

Fendile,  di  feuilo.  che  appartiene  a  feudo:  b«ro- 
nale,  baronesco.  -  Feudalismo,  il  complesso  delle 
leggi  e  degli  usi  feudali  ;  l'epoca  feudale.  -  Feuda- 
lità, l'essere  feudale.  -  Feudatario,  il  possessore  o 
il  titolare  del  feudo:  barone,  baronetto,  burgravio, 
castaido  (sotto  i  re  longobardi),  castellano,  conte, 
signore  di  capitello,  signorotto,  valvassore,  vassallo. 
Fignr.,  don  llodrigo. 

Baronaggio,  complesso  dei   feudatari.   -  YauaUo 
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diretto,  chi  avvva  feudo  immediato;  contr.  di  vat- 
t  attor  e. 

Attillati,  rciloro  che.  «t-riza  essere  vmalli,  «rano 
accrUati  i:  (irotctli  da  t;iliiiio  a  iinrrna  di  cniidizioiii 
presUbililo.  -  lianditireit,  i  »n;nori  ili  femli,  baroni 
u  no,  riioviinti  direltaiiiento  dalla  lorona  k  aventi, 
per  lo  più,  sotto  l.i  loro  (iiiirisdizioiM'  altri  feudi  o 
iiohdi  o  rustici.  Tale  duiiuiuinazione  vonne  loro  dal 
diritto  di  avere  una  bandura  praprìa,  che  impone- 
vano ai  feudatari  dipendenti. 

Taicun,  feudatario  potente  presso  il  sovrano  ci- 
nese. 

Infeudamento,  attu  ed  efTetlo  dell'  infeudare  :  ap- 
podiazione,  iiifcudazione,  investitura.  ■  Infeudare, 
obLli^'are  l'on  vincolo  feudale  terra  o  persona  :  ap- 
podiarc.  dare  in  feudo,  investire. 

Fiaba.  Racconto,  novella  da  bambini  ;  fan- 
lìoiiia,  favola;  ^euere  di  componimento  letle- 
r.irio,  romanzesco  o  drammatico:  fateria,  racconto 
della  mille  e  una  notti. 

Fiacca.  Lassezza  ;  stato  di  colui  die  é  debole, 
stanco  ;  debolezza  svo;;liata. 

Flaocacollo.  I.o  scioperato. 

Fiaccaiuonte.  In  modo  liacco,  debole,  stanco. 

Fiaccare,  fiaccarsi  (fiaicalo,  /irirca/io  a).  Spez- 
zare, rompere  (spezzarsi,  rompersi)  con  violenza. 

CaKionaro,  subire  fatica,  stanchezza. 

Fiaccatara.  Sinonimo  ili  contusione. 

Fiaccheraio.  Il  cocchiere  di  piazza  ;  vettu- 
rino, vetturino  pubblico;  in  milanese,  fcrumis^n;  in 
romanesco,  bottaro. 

Fiaccherò  (dal  frane).  A  Firenze,  la  carrozza, 
la  vettura  di  piazza,  detta  botte,  botticella  a  Homa. 
hrum  a  Milano,  cittadina  a  Napoli  e  in  Pie- 
monte, ecc. 

Fiacchezza,  (irande  debolezza  :  ve^'gasi  a  de- 
bole. 

Fiacco.  Fievole,  debole  ;  stracco,  sfaìico.  .\n- 
che,  di  poca  efficacia.  ■  Sostantivaiii.,  distru- 
zione (veggasi  a  di.st r figgere) ,  rovina,  strage. 

Fiàccola.  Fusto  di  pino  o  d'  altro  legno  resi- 
noso o  di  altra  materia  combustibile,  unto  di  cera, 
0  d'olio,  o  di  bitume,  adoperato  per  far  lume,  re- 
sistendo al  vejito:  face,  facella,  facola  (v.  a.)s  falcola, 
falcoletta,  falcolotto,  teda  (poet.),  torcia  a  vento. 
Anche,  palloncino  o  rificolone  illuminato  da  un 
pezzo  di  candela  in  cima  a  una  canna  o  a  un  ba- 
stone, in  segno  di  festa  (lìccompa'/namento  di  fiac- 
cole, fiaccolata,  ierenata  con  le  iìaccole).  -  Fiaccola 
elettrica,  apparecchio  luminoso  costruito  da  Trouvé. 
-  Funale,  fiaccola  di  corda  impegolata.  -  Panello, 
in  Toscana,  viluppo  di  cenci  unti,  acceso  per  lu- 
minaria alla  sommità  degli  editici.  •  Teda,  tìaccola 
fatta  con  una  specie  di  pino  selvatico  e  usata  in 
cerimonie  nuziali  e  funebri. 

Dadiico,  sacerdote  portafiaccole  che,  nei  misteri 
eleusini,  figurava  dopo  il  gerofante  e  rappresentava 
il  sole. 

Lamiìadedromia,  corsa  che  si  faceva  anticamenle 
portando  liaccole. 

Fiaccolata.  Detto  a  fiaccola. 

Flaccóna.  Grande  lassezza  ;  svogliatezza. 

Fiala.  Piccola  bottiglia;  sorta  di  am- 
polla. 

Fiale.  Nido  deWape. 

Fiantina  (fiammante,  fiammaìe,  ecc.).  La  parte 
più  luminosa  e  più  sottile  del  fuoco,  inalzantesi 
a  forma  piramidale  dalle  cose  che  ardono,  bruciano 
(veggasi  a  bruciare):  alba  d'iwcendio,  lingua  "di 
fuoco,  vampa,  vampo.  -  Figur.,  juoco  d'amore,  e  la 


pcrwna  ite^ia  chi  li  ami  ardenteiiient<;.  -  Baldoria. 
lìarnma  pronta  e  alta,  ina  poco  durevole,  rlir  ii 
fa  apprendere  a  legna  minuti-,  o  altra  materia,  lieti 
hecca ,  per  ri«raldare  o  ritcaidarii  iiri-tUiiii>  ut» 
(si  fa  anche  .iirifierto,  in  vgno  di  puiiblua  cmiI- 
l.inza). 

l-atà,  gnn  liamma  da  fuoco  di  stipa  o  limili,  r>er 
lo  più  in  segno  di  allegrezza.  •  fKimiiui  ndueenla. 
la  parte  interna  della  fiamma,  che  contiene  ga»  m- 
l'omliusll  ed  é  quindi  dotata  della  tendenza  di  i<^t- 
tr,irre  ossigeno.  -  Fiammella,  piccola  liamma  (d'una 
luceriui  e  simili):  farfalla  di  fuoco  ■  Fiamtnel- 
timi,  fiammoltna,  fiamma  che  (i  scorge  appena.  - 
Vampa,  gran  liamma;  raggiamento  espansivo  di  ra- 
lorn'o  proveniente  da  una  fiamma  viva. 

llrace,  il  carbone  aiT.eso,  senza  fiamma.  -  Fa- 
villa, parte  minutissima  di  lUiico,  scintilla.  •  Fa- 
valesca,  jaroletca,  veggasi  a  camino  (Voi.  I,  pa 
gina  '{71.  prima  colonna).  -  Fiammata,  la  fiamma 
grande  che  levano  molte  legne  minute  accese  (lare 
una  jiammala,  mettere  sul  fuoco  legne  che  facciaO'» 
fiamma  per  scaldarsi  ;  e  jngltare  una  fiammnin. 
>tar  dinanzi  a  quel  fuoco  per  scaldarsi).  -  Gii.'. 
viluppo  di  fuoco,  eruppo  di  Mamme. 

Fiammante,  risplendente,  pieno  di  splenilon-  ; 
corrusco,  scintillante  ;    di    colore    che    somiglu    i 

?|uelio  della  Mamma.  -  Fiammare,  ^mmtijijun' . 
are,  gettare,  levare,  mandare,  rendere  Gamma:  .iv- 
vampare  (avvampamento,  avvampato),  bruciare,  di- 
vampare, liammicare,  mandar  vampe.  E  corruscare 
il  risplendere  della  Mamma. 

Infiammare,  mettere  a  Mamma,  ridurre  in  fiani- 
me.  -  Infiammarsi,  accendersi,  levar  fiamma  (m- 
fiammabile,  che  può  inliammarsi  ;  in/iammato,  ac- 
ceso, ardente).  -  Lambire:  della  Mamma  che  sMori 
leggermente  un  corpo.  -  Levar  la  fiamma  :  del  cotn- 
bustibile  che  incomincia  a  far  Mamma. 

Smorzare,  attenuare  la  fiamma,  il  calore.  -  Spe- 
gnere, far  cessare  la  Mamma. 

Fiamma.  Piccola  bandiera.  ■  Urnamento  che 
termina  i  vasi  o  i  candelabri  di  cai  si  decorano  i 
monumenti  funebri.  -  Islrumento  di  veteri- 
naria. 

Flaniiuante ,  flaniniata.  Detto  a  fiamma. 

Fiammare,  flaiumegglare.  Veggasi  a  fian^ 
ma. 

Fiammella.  Piccola  fiamma. 

Fiammiferaio.  Detto  a  fiammifero. 

Fiammifero.  Nome  generico  di  certi  fleechmi 
di  legno,  per  lo  più  resinosi,  o  di  moccoletti  dì 
cera,  intrisi  all'un  dei  capi  nello  zolfo  liquefatto, 
accendibili  senza  che  vi  sia  bisogno  di  porli  i* 
contatto  di  un  corpo  attualmente  acceso:  bricchetto 
(piemont.  :  dal  frane,  briquet),  fulminante,  prospero 
(idiot.  romanesco),  solfanello,  solferino,  zolfanello, 
zolfinello,  zoIMno.  I  fiammiferi  servono  a  far  lu- 
me e  a  far  fuoco  ;  anticamente,  ne  facevano  le 
veci  la  pietra  focaia  e  {'acciarino;  poi  si  ebber» 
Mammiferi  fabbricati  con  vari  sistemi,  con  fosfor© 
e  senza  fosforo,  a  sfregamento,  ecc.  Óra  si  produ- 
cono, generalmente  :  fiammiferi  al  fosforo  bianco, 
fiammiferi  al  fosforo  rosso,  fiammiferi  antilosforiei 
(di  recente,  furono  loro  sostituite  diverse  macchinette, 
diversi  apparecchi  accendi  fuoco  tascabili).  In  alcuni 
la  mistura  (pasta  infiammabile)  è  composta  di  fo- 
sforo, di  zolfo  polverizzato,  di  clorato  di  potassa 
e  un  po'  di  minio,  intrisi  con  acqua  di  gomma  : 
questi  fiammiferi  sono  rossi,  e  lo  sfregamento  li  ac- 
cende con  scoppiettio.  In  altri,  al  clorato  di  potassa 
è  sostituito  il  nitrato  di  piombo,  al    minio  la  poi- 
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vere  di  carbone:  questi  sono  neri,  e  nell' accen- 
dersi per  fregamento  mandano  un  soffio  o  sibilo, 
senza  scoppiettare. 

Candetuccia  fosforica,  pezzo  di  lucignolo  incerato, 
«operto,  all'un  dei  capi,  da  un  po'  di  fosforo  e  solfo 
in  polvere,  poi  rinchiuso  in  tubetto  di  sottile  vetro, 
erdieticamente  sigillato  :  fregato  alquanto  il  tubo  e 
rottolo  in  due,  poi  cavatone  subito  il  lucignolo, 
questo  si  accende  da  sé  al  contatto  dell'aria.  - 
Fiammiferi  vari  :  di  legno,  di  cera,  da  tasca,  da  ca- 
mera, da  accendere  sulle  scale,  ecc.  -  Fiammifero 
antifosforico,  meno  in  uso  di  altri,  perchè  richiede 
lo  sfregatoio.  •  Fiammifero  co»  lo  stianto  {con  lo 
schianto,  con  lo  sciocco),  o  senza  :  secondo  che  si 
accende  con  rumore  o  no.  -  Fiammifero  di  cera, 
quello  nel  quale  allo  stecchino  di  legno  è  sostituita 
una  sottilissima  candeletta,  lunga  circa  quattro  cen- 
timetri, composta  di  più  fili  di  cotone  finissimi  e 
ricoperti  da  un  leggero  strato  di  stearina,  con  cera 
o  paraffina.  -  Fiammifero  fosforico,  quello  che  si 
accende  tuffandolo  in  una  mistura  di  fosforo  e  di 
solfo  in  polvere,  contenuta  in  una  boccetta  di 
piombo,  e  cavandonelo  subito.  -  Fiammifero  ossige- 
nato, un  tempo,  quello  con  l'estremità  solforata,  co- 
perta di  clorato  di  potassa,  intriso  con  acqua  di 
gomma  :  si  accendeva  toccando  con  esso  l' acido 
solforico,  tenuto  in  una  boccettina  di  vetro.  -  Fiam- 
mifero svedese  (detto  anche  di  sicurezza)  :  è  antifo- 
gforico  e  non  si  può  accendere  se  non  sfregandolo 
su  una  superficie  preparata  apposta.  -  Fulminante, 
fiammifero  speciale  da  cucina,  e  con  lo  stianto.  - 
Solfanello,  zolfanello,  canapulo,  fuscello  di  canapa 
o  altro,  intriso  da  un  capo  nello  zolfo  liquefatto 
e  tenuto  in  serbo.  -  Solferino,  solfino,  piccola  ma- 
tassa di  poche  e  lunghe  file  di  cotone  riunite  in 
lucignolo  e  incrostate  di  solfo  per  servire  di  solfa- 
nello,  di  uso,  in  realtà,  meno  comodo,  ma  di  pili 
facile  trasporto.  -  Fiammiferaio,  venditore  di  fiam 
miferi  :  cerinaio,  solfanaio  (romanesco),  solfinaio, 
zolfanellaio.  -  Portafiammifen,  vasetto  per  fiammi- 
feri. -  Scatola  di  fiammiferi,  scatola,  generalmente 
di  sottile  cartone,  con  figurine  colorate,  nella  quale 
SI  mettono  i  fiammiferi  :  a  Firenze,  per  iperbole 
laudatoria,  balloni. 
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Di  legno.  —  Secondo  il  metodo  ormai  vecchio, 
prima  operazione  è  quella  di  fare  gli  stecchini,  di 
pioppo  bianco  (di  albero,  dicesi  in  Toscana):  lo 
stecchinaio,  con  una  sega  a  quattro  rastrelliere  a 
denti,  taglia  le  stecche  del  legname  in  toppoli,  della 
lunghezza  dello  stecchino;  poi,  uno  |)er  volta.  Il 
passa  sul  bunio  e  li  pialla.  Dopo  piallati,  i  toppoli 
SI  inrollano  sopra  un  rotoiie  fisso  su  una  vite  (come 
una  ruota  di  baroccio  sulla  sala),  la  (|uale  poi  gira 
sopra  due  bronzine  (piastre  di  bronzo)  ;  al  rotone 
si  dà  moto  con  un  manubrio  e,  mentre  esso  gira, 
i  toppoli  si  incontrano  in  un  ferro  di  buco  tondo, 
che  tagliagli  stecchini.  Fatti  gli  stecchini,  si  legano 
in  tante  rotelle,  e  ciascuna  di  queste  vieu  posta 
entro  una  cassetta  di  legno  da  una  macchinetta  a 
wxoto  tremolo,  che  intelaia  gli  stecchini,  cioè  li 
butta,  a  poco  per  volta,  dentro  le  stocche  che  com- 
pongono Il  telariiio,  o  tetavio ,  formato  di  due 
grossi  bastoni,  dall'uno  all'altro  ili'i  i|uali  sono  tese 


tante  cordelline.  Trentatré  sono  le  stecche  del  tela- 
rino  e  in  ciascuna  di  esse  sono  incavati  sessantatrè 
canali,  uno  accanto  all'altro.  I.a  macchinetta,  scossa 
adagio,  tremolando,  riempie  di  stecchini  i  canali;  e 
(|uando  le  stecche  tutte  sono  piene,  si  prende  il 
telarino  e  lo  si  porta  alla  hasiliera,  grande  scaffale 
a  più  ordini  di  palchetti.  Altra  operazione,  eseguita 
dallo  zolfatore,  consiste  nel  tuffare  {azzoìfare,  in- 
zolfare, zolfare,  zolf etiare  ;  rinzolfare,  ripetere  la 
zolfatura)  i  toppoli  nello  zolfo,  all'uopo  liquefa- 
cendo prima  lo  zolfo  in  una  padella  di  ferraccio 
(ghisa),  che  si  mette  sopra  un  fornello;  poi,  quando 
lo  zolfo  é  liquido,  lo  zolfatore  vi  tuffa  un  telaino 
di  stecchini  per  volta,  mettendolo  quindi  ad  asciu- 
gare. Asciugato  alquanto  lo  zolfo,  il  toccatore  im- 
merge di  mano  in  mano  i  telarini  nella  composi- 
zione (25  parti  di  fosforo,  20  di  colla  forte  e  gom- 
ma, lo  di  minio  od  ocra  rossa,  18  di  acqua,  18  di 
sabbia  fina,  1  di  cinabro  o  azzurro  di  Prussia),  per 
fare  agli  stecchini  la  capocchia.  Dopo  ciò,  si  rimet- 
tono i  telarini  nella  hasiliera,  ad  asciugare,  -asciu- 
gati, i  fiammiferi  vengono  raccolti  dalle  scatolaie 
che  li  scatolano,  cioè  li  mettono  nelle  scatolette. 

Procedimento  attuale  :  si  incomincia  con  lo  scor- 
tecciare a  macchina  il  legno  (betulla,  abete,  pino, 
pioppo  bianco,  salice,  tiglio),  lo  si  taglia  in  pezzi 
di  uguale  lunghezza,  mediante  seghe,  per  lo  più  a 
disco  o  anche  con  lama  a  va  e  vieni;  quandi  si 
fanno  passare  le  strisce  di  legno  alle  macchine 
(fornite  di  coltelli)  atte  a  tagliare  i  fuscelli  (a 
sezione  rettangolare  o  ci/j?idrica),  che  devono  essere 
essiccati  poi  in  altri  appositi  apparecchi,  prima  di 
porli  nei  telai,  nonché  essere  liberati  dalla  polvere 
e  dalle  scheggie.  Preparato  lo  stecchino,  si  prov- 
vede a  ricoprirne  una  delle  estremità  con  uno 
strato  di  zolfo  e  di  qualche  corpo  grasso  (cera,  stea- 
rina o  paraffina)  e  poi  d'uno  strato  dì  pasta  infiaui- 
inabile.  Per  applicar  bene  questa,  occorre  che  gli 
stecchini  siano  a  una  certa  distanza  gli  uni  dagli 
altri,  e  all'uopo  li  si  collocano  in  un  telaio,  specie 
di  quadro  nel  quale  si  sovrappongono  delle  tavo- 
lette mobili  (che  si  possono  serrare  le  une  contro 
le  altre  mediante  viti),  con  la  faccia  inferiore  guar- 
nita di  flanelle  e  la  superiore  fornita  di  scanala- 
tura, sufficiente  ciascuna  per  dar  posto  ad  uno 
stecchino.  Messa  una  tavoletta  nel  telaio,  un  ope- 
raio prende  un  pugno  di  stecchini  e  li  stende  su 
essa;  riempita  questa,  un  altro  operaio  le  sovrap- 
pone un'altra  tavoletta  (dalla  parte  della  flanella) 
medesiiiKunente  riempita,  e  cosi  fino  a  venti  o  ven- 
ticinque tavolette,  ultima  una  senza  scanalature  e 
sulla  quale  si  stringono  le  viti.  Nelle  grandi  fab- 
briche questa  operazione  (i»(c/(ii(i(ura)  si  fa  con 
macchine  che  danno  circa  un  milione  di  fiammiferi 
al  giorno.  Per  ricoprire  di  zolfo  o  di  paraffina  una 
delle  estremità  degli  stecchini,  l'operaio  pr.MiJe  il 
telaio  e  immerge  nel  bagno  di  zolfo  le  parti  ili  essi 
che  sporgono  dal  quadro.  So,  invece  dello  zolfo  si 
dove  applicare  una  .sostanza  gnassa  (riscaldata  for- 
temente, fusa),  si  fa  carbonizzare  l'estremili  dei 
fuscelli.  Per  riscaldare,  paraffinare  e  coprire  di 
zolfo  i  fuscelli,  si  hanno  tipi  sneciali  di  forni,  oon 
riscaldatore  in  lamiera  forte  e  bii<-tiic'^  riempita  di 
sabbia  line;  si  hanno  anche  inaeclunf  a  catena,  che 
scorpono  sopra  una  piastra  riscaldata  mediante  il 
vapore  e  immergono  poi,  mediante  rulli,  i  telai 
nel  bagno  di  paraffina  (munito  di  uno  sfioratore  e 
tenuto  sempre  a  ricinpiinento  completo  mediante 
una  ralrola  a  galleggiante).  Infine  fanno  muovere  i 
telai  al  di.sopra  di  un'altra  lamiera    per  riscaldare. 
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Procodjiiit'iili  iiitiiili,  in  gr.in  parie,  iervono  per  »p- 
plicare  la  pail»  iiiliamtniliile,  che  ai  può  fare  a 
caldo  0  a  [irido,  pur«  con  macchine  die  presen- 
tano una  «pirie  di  ramerà  a  vetri,  con  dui-  aper- 
ture orizzorilili  agli  eslrenii.  I  («lai,  carichi  di  slec- 
chini 0  lissali  su  una  calena  in  moto,  eidraiio  ed 
escono,  dopo  essersi  rarirali  di  pasta,  contenuta  in 
un  terbaloio  (nella  parli;  inlcnore  della  ramerà), 
nel  quale  ruota  un  cilimlio  tcaimlntiì:  niellando,  le 
scanalature  di  questo  cilindro  si  caricane  di  pasta 
e  la  distribuiscono  agli  btecchini.  I/operazione  del- 
\'eii$iceamenlo,  nelle  grandi  fahhriche,  si  fa  per 
mezzo  di  stufe  riscaldale  con  circolazion»  di  vapor 
acqueo  in  tubi. 

Di  ceba.  —  Si  fabbricano  a  macchina  gli  $top- 
pini  (a  parecchie  centinaia),  composti  di  più  fili, 
senza  solloporli  a  loitiont  e  arrotolandoli  su  un 
rilindro,  davanti  al  quale  si  trova  un  pettine,  i 
denti  del  quale  li  mantengono  divisi.  Uscendo  dal 
pettine,  gli  stoppini  passano  prima  in  un  bagno  d\ 
sostanza  fusa,  poi  (dopo  suflicientemenle  mduritii 
nei  fori  di  una  filiera  che  li  liberano  dalla  sostanza 
eccedente  e  ne  eguagliano  la  superlicie;  poi  si  av- 
volgono su  un  altro  cilindro,  posto  di  fronte  al 
primo;  infine,  vengono  tagliati  secondo  la  lunghezza 
stabilita  (con  lama  che  agisce  meccanicamente),  di-  [ 
sposti  sui  telai  (con  una  pinza,  e  una  quarantina  | 
per  volta),  immersi  per  l'eslreinità  nella  pasta  in- 
fiammabile, latti  seccare  e,  infine,  messi  nelle  sca 
tole. 

Fiancare  {fiancalo  ,  fiancatura).  Neil'  edifi- 
care, il  rinforzare  archi,  vòlte,  ecc.  -  Dar  calci  nei 
(lancili. 

Fiancata.  Parte  laterale  di  armadio,  di  car- 
rozza  e   d'altro.  -  (lolpo  di  speroni  nel  raval- 
care.  -  Fianco   di   ponte.   ■   Sparo  di  artiglierie, 
specialm.  d'una  nave  da  guerra. 
Fiancheggiamento.  Il  fiancheggiare. 
Flanchoggiare  (fianchegniamenlo,  fiancheggialo) 
Essere,  mettersi  a  fianco,  di  fianco.  -  Dare  aiuto 
di  fianco.  -  Modo  di  fortificazione. 
Fiancheggiatore.  Detto  a  milizia. 
Planchetta.    Parte    superiore    dei    calzoni; 
pezzo  della  veste  muliebre   e   del    soprabito  da 
uomo. 
Flanclietto.  Parte  laterale  dell'arco. 
Fianco.  Parte  del  corpo  umano  tra  le  coscie 
e  le  costole  :  anca,    arnione,   cintola,  costereccio, 
gallone  (v.  a.).  Canto,  lato  di  checchessia.  -  Parte 
laterale  di  un  edificio.  -  Vita,   detto  per    busto 
(Iella   persona,    riguardato    specialm.    nei    fianchi, 
nella  cintura.  Vitina,  vitina,  dimin.  vezzegg.  ;  vitona, 
accresc. 

Collaterale,  che  è,  sta,  cammina  a  fianco.  -  Fian- 
cuto, che  ha  gran  fianchi  :  ancacciuto,  largo  in  cin- 
tura. -  Sfiancato,  senza  fianchi.  -  Fiancheggiare,  es- 
sere collocati  ai  fianchi  o  ai  lati  :  andar  costeg- 
giando, lungheggiare  {fiaiicheggialo,  difeso  per  fianco, 
munito  ai  fianchi,  punto  nei  fianchi,  seguito  al 
fianco).  -  Far  ala,  fare  spalliera  (di  persone),  fian- 
ciieggiare  da  fermo.  -  Sbancare,  guastare  nei  fianchi, 
rotnj)ere. 

Sciancare,  rovinare,  lacerare  le  anche,  tirandole 
una  in  qua  e  una  in  là  (sciancato,  storpio,  zop- 
po). -  Sfiancarsi,  rompersi  nei  fianchi  (sfiancamento, 
lo  scoppiare  nei  fianchi;  sfiancata,  fiancata,  forte 
scossa  data  col  fianco  o  nel  fianco). 

.A  fianco,  allato,  a  lato,  da  lato,  lateralmente.  -• 
Alla  cintola,  a  viezza  vita,  intorno  ai  fianchi.  -  Di 


fianco,  presso,  vicino  ,•  dalia  parte  del  fianco,  per 
fianco. 

lAngolo,  cordone  che  cinge  i  fianchi.  ■  Cintai^ 
cintura,  fascia  od  altro  che  stringe  i  fianchi.  - 
Matrone,  mndrone,  nel  Lucchese,  mal  di  fiano. 

Fiancuto.  Dette  a  fianco. 

Fiasca.  Va.so  a  forma  di  fiasco,  ma  più  grande 
e  di  vetro  molto  grosso,  con  \esle  di  vimini  :  serve 
per  l'olio,  per  il  latte  che  portano  a  vendere  i  con- 
tadini e  anche  per  1'  acqua,  iiuando  essi  fanno  il 
pasto  nei  campi  -  liorracria  (in  Toscana,  barletta), 
fiasca  da  caccia,  da  Holdalo,  da  riagglo.  ■  Fui- 
schelta,  piccola  fiasca,  vestita  di  sottili  tìU  di  vin- 
chi intessutivi  sopra,  o  ricoperta  di  pelle  o  di 
cuoio  :  portasi  in  viaggio  per  tJere.  I  cacciatori  la 
usano,  talvolta,  di  metallo,  per  la  polvere.  -  Fia- 
srbeltiiia,  piccola  lìaschetta. 

Fiascaio.  Detto  a  fiasco. 

Flaschegglare  (futtcheiigialo),  (/imperare  il 
vino  a  fiaschi  (\e,'gasi  a  fiasco).  -  Scherz.,  fare 
li.isi'o.  non  riuscire  in  una  cosa. 

Fiaschetta    Piccola  fiasca. 

Fiaschetteria.  Detto  a  fiasco. 

Fiasco.  Uecipiente,  vaso  di  vetro  rotondo  anche 
nel  fondo,  a  collo  stretto  e  lungo,  con  intorno  alla 
pancia  (corpo)  una  veste  di  paglia  :  usato  per  tenervi 
vino  e  altri  liquidi,  .\nche,  la  quantità  di  vino  in 
esso  contenuta  ;  e  misura  di  vino  toscano  (fia- 
schettino,  fiaschetta,  dimin.  ;  fMscone,  accresc.  ;  fia- 
scuccio,  spreg.).  -  Fiasco  abboccalo,  saldo  ili  borra 
a  riempilo  fino  alla  bocca  (parte  superiore  del 
collo);  asciullo,  sgocciolato;  ignudo,  il  fiasco  eh» 
non  ebbe  ancora  la  veste  (spogliato  o  tvetiito,  quello 
che  l'ha  perduta)  ;  rabboccato,  manomesso,  poi  riem- 
pito ;  sboccalo,  con  la  bocca  rotta,  sbocconcellata 
(anche,  il  fiasco  stato  scemato,  perché  troppo  pieno, 
0  per  farne  uscire  l'olio  o  qualche  pagliuzza  che 
galleggi  sul  vino);  scemo,  vuotato  in  buona  parie; 
scollato,  senza  collarino;  segnato,  o  co/ s«(;no,  quello 
che  ha  nel  collo  una  specie  di  piccola  bolla,  o  ri- 
gonfiatura,  che  lo  indica  di  giusta  misura;  ugnato 
e  abboccato,  saldo  di  bocca  e  col  bollo  della  giusta 
tenuta;  senza  segno,  mancante  del  bollo.  -  Basselta, 
il  fiasco  con  la  veste  rotta.  -  Boreaecia,  fiascaccio, 
fiasco  in  cattivo  stato.  -  Damigiana,  vaso  a  for- 
ma di  gran  fiasco.  -  Saggialo,  fiaschetto  col  saggio 
del  vino. 

Fiaschellino,  la  setlima  o  l'ottava  parte  di  un 
fiasco.  -  Mezzetta,  quarta  parte  del  fiasco,  o  mezza 
boccale  a  due  quartucci.  -  Ottavino,  piccolo  fiasco, 
ottava  parte  del  fias'-o;  qi(ar(iiio.  quartuccio ,  fia- 
schetto conlenente  la  quarta  parte  di  un  fiasco.  - 
Terzino,  vaso  della  capacità  di  un  terzo  di 
fiasco. 

Bocca,  la  parte  superiore  del  collo  terminata 
circolarmente.  -  Cappietlo,  pezzo  di  cordoncello 
di  sala  che  s' infila  nella  corda,  o  cappio,  di 
molti  fiaschi  vuoti,  per  sorreirgerli  e  trasportarli 
tutti  in  una  volta.  -  (]ollo,  la  p.arte  più  alta  e  pi* 
sottile  del  fiasco  e  della  bottiglia.  -  Corda,  cordon- 
cello fatto  di  fili  (foglie)  di  sala,  rattorti  uno  sul- 
l'altro, con  i  due  capi  fermati  alla  bocchetta,  a 
mo'  di  lungo  cappio  o  staffa  :  serve  di  presa  per 
reggere  o  trasportare  il  fiasco  o  per  appenderlo. 
-  Pancia,  la  parte  più  rigonfia  del  fiasco.  -  Radane, 
sorta  di  treccia  più  grossa  e  meno  serrata.  -  Fannia, 
erba  grossa  di  palude,  usata  a  impagliar  fiaschi  e 
sedie:  buda  e,  toscanam.,  covone,  mazza  da  pazzi, 
mazza  sorda,  pappèa  maggiore,  peluria,  sala,  stian--* 
eia.  ulva.  -  Treccia,  la  sala  avvolta  per  fare  la  ve- 
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ste  ai  Caschi  {animella,  l'anima  della  treccia,  cioè 
la  parte  interna  formata  di  foglie  di  sala  rianite, 
e  coperte  dal  guscio,  larga  foglia  di  schianza  ;  colla- 
rino, pezzo  di  treccia  che  dà  un  giro  o  due  in- 
torno al  collo  e  va  coi  suoi  due  capi  a  firmarsi 
alla  bocchetta  in  due  parti  opposte:  concorre  coi 
(ili  a  tener  più  salda  la  veste). 

Veste,  copertura  di  sala  che  si  fa  ai  fiaschi  e  ad 
altri  simili  vasi,  a  riparo  di  rottura,  e  perchè  stiano 
in  piedi.  Le  fiasche,  cioè  fiaschi  schiacciati,  si  ve- 
stono anche  di  sottili  vimini,  interi  o  riflessi.  - 
Veste  a  impuntito,  sorta  di  veste  più  soda,  nella 
quale  le  fila  sono  più  frequenti  e  più  frequente- 
mente intrecciate  fra  i  giri  della  veste,  coi  quali 
formano  quasi  un  tessuto. 

Bocchetta,  il  lembo  superiore  della  veste:  cinge 
la  base  del  collo,  e  tra  esso  e  il  fondo  sono  i  giri 
della  treccia,  tenuti  in  sesto  dai  fili.  -  Fili  della 
veste,  0  file,  foglie  di  sala  (quattro  e  più),  a  di- 
stanze uguali  :  attraversano  tutti  i  giri  della  trec- 
cia, dal  fondo  alla  bocchetta,  per  mantenerli  riu- 
niti e  tenere  in  sesto  la  veste.  -  Fondo  della  veste, 
quella  parte  di  essa  che  corrisponde  al  fondo  del 
fiasco.  Volgarmente,  dicesi  culo  il  fondo  della  ve- 
sta e  il  fondo  del  vetro  ;  quindi,  culaccino  quel  pò 
di  liquido  che  avanzi  entro  il  fiasco,  sebbene  cu- 
laccino  si  dica  più  specialmente  dei  bicchieri. 

Beverino,  o  bocciuolo,  vaseltino  d'argilla,  di  ter- 
racotta, da  mettersi  sopra  i  fiaschi  pieni,  perchè  i 
topi  non  levino  l'olio.  -  Po/ipaioio,  specie  d'ampolla, 
con  due  becchi  ricurvi,  per  levar  I  olio  dai  fiaschi. 
-  Succino,  boccetta  di  vetro  con  becco  lungo,  pure 
per  levar  l'olio. 

Portafiaschi,  sorta  di  paniere  per  due  fiaschi.  - 
fìeygifiasco,  arnese  (di  invenzione  moderna)  che  si 
mette  sulla  mensa  e  serve  a  versare  più  agevol- 
mente il  vino  dal  fiasco.  -  Tappo  di  sala,  tappo 
per  fiasco.  -  Tromba  da  fiaschi,  cannellina  ricurva 
di  latta  che  s'introduce  nel  fiasco  pieno,  vuotan- 
dolo, sicché  r  aria  impedisce  che  il  li(|uido  esca 
fuori  tumultuoso  e  torbo.  -  Turo,  ciò  che  serve  a 
turare:  specie  di  beverino:  generalm.  di  fiaschi  e 
di  bottiglie,  ma  più  proprio  di  quelli  che  di  queste. 

Sonar  a  morto,  di  fiasco  vuoto. 

Abboccare  il  pasco,  riempirlo  quando  è  calato.  - 
Fargli  far  quercióla,  vuotarlo.  -  Impagliare,  vestire 
di  paglia,  di  sala.  -  Infiascare  •  (infiascatura),  met- 
tere nei  fiaschi,  riempire  i  fiaschi.  -  Fiascheggiare, 
comprare  il  vino  a  fiaschi.  -  Levare  il  vino,  levar 
l'olio  dai  fiaschi,  toglierlo,  farlo  uscire.  -  Rabboc- 
care, riempire  fino  alla  bocca.  -  Rompere  it  collo  a 
un  fiasco  (figur.),  berlo.  -  Sboccare  un  fiasco,  get- 
tarne via  il  liquido  che  rimane  di  sopra,  perchè 
troppo  pieno  o  perchè  vi  si  trovino  materie  che 
possono  guastarlo,  o  simili;  anche,  romperne  la 
bocca.  -  Scollare  un  fiasco,  troncargli  il  collo.  - 
Sgrondare  {sgrondai ara),  fare  che  dal  fiasco  escano 
tutte  le  goccie.  -  Stianciare,  ricoprire  di  stiancia. 
•  Sturare,  contr.  di  turare. 

Trombare  i  fiaschi,  estrarne  il  vino,  travasarlo  da 
liasco  a  fiasco,  per  mezzo  della  tromba. 

Fiascheiia  (non  comune),  grande  quantità  di  fia- 
schi 0  d' altri  simili  vasi.  •  Fiaschetteria,  bottega 
dove  si  vende  il  vino  in  fiaschi  e  si  da  da  ntaii- 
giare  e  da  bere:  specie  di  trattoria,  niù  di 
lusso  che  la  canova  e  la  mescita.  -  Mazzo  di  paschi, 
più  fiaschi,  generalmente  venti,  riuniti  insieme  per 
le  loro  cerile  con  funicella  o  altro,  e  che  poi  si 
appiccano  ad  arpioni  o  a  beccatelli,  o  si  aieltono 
penzoloni  dal  palco. 


Fasciato,  nell'  uso  più  comune,  colui  che  fa  le 
vesti  ai  fiaschi  e  ad  altri  vasi  di  vetro  sottili  e  tondi. 
-  Fiascaio,  chi  vende  fiaschi,  sia  rivestiti  che  nudi, 
come  vengono  dalla  vetraia.  .Nell'uso  più  comune, 
chi  fa  0  rifa  la  veste  ai  fiaschi  e  ad  altri  vasi  di 
vetro  sottili  e  tondi.  -  Slianciaio,  chi  veste,  riceste, 
ricopre  i  fiaschi  e  lavora  di  stiancia.  adoperando 
un  ago  simile  a  quello  del  materassaio. 

Fiaschettone.  Detto  a  pendolino. 

Fiata.  Lo  stesso  che  volta.  -  Lunga  fiata,  lungo 
tempo. 

Flataccina.  Affanno  che  viene  dal  correre  e 
da  fatica. 

Fiatare  {fiatala,  fiatato).  Mandar  fuori  il  flato. 
•  Leggiero  spirare  di  vento.  -  Dar  segno  di  par- 
lare. 

Fiatata.  Detto  a  fiato. 

Fiato.  L' aria  che  esce  dalla  bocca  nell'  atto 
della  respirazione:  alito,  aura,  esalazione,  re- 
spiramento,  sospiro,  spirito,  spirto.  -  Buono,  cattilo, 
il  fiato  a  seconda  dell  odore  die  da  esso  emana. 

Accio,  del  dialetto  senese,  aiiscio,  dell'aretino,  re- 
spiro, alito  {aciare,  attciare  e  ausciare,  alitare,  re- 
spirare). -  Fiatino,  piccolo  fiato.  -  Fiatone,  fiato 
grosso,  penoso.  -  Fortore,  fiato  acre  della  bocca 
per  cattiva  digestione. 

Alitoso,  alituoso,  di  alito,  che  manda  alito.  •  Fia- 
toso,  di  tristo  fiato  ;  che  h»  il  fiato  puzzolente  e  di- 
sgustoso. 

Fiatata,  l'atto  e  l'effetto  del  gettar  fuori  dalla 
bocca  il  fiato,  per  lo  più  di  fiato  spiacevole  di  mal 
odore:  rifiatala.  -  Protasi,   prolungamento  di  fiali. 

-  Rtfintona,  gran  rifiatata.  -  Sbuffo,  lo  sbuffare.  - 
Sfiatatoio,  apertura  per  cui  esce  il  fiato,  l'aria.  - 
Sfiato,  lo  stesso  che  sfiatatoio,  ma  anche  non  fatto 
ad  arte.  -  Tanfata,  fiato  puzzolente. 

Fiatare,  mandar  fuori  il  fiato,  respirare:  alitare. 

-  Coalitare,  fiatare  insieme,  concordare  nel  modo 
di  alitare.  -  Esalare,  veggasi  ad  esalazione.  - 
Gonfiare,  empire  di  fiato,  d'aria.  -  Ispirare  /ispira- 
zione), inspirare,  tirare  a  sé  il  fiato;  compiere  la 
prima  parte  della  respivazione.  -  Rialitare,  ali- 
tare di  nuovo.  -  Sbuffare,  maudar  dei  buffi  con 
la  bocca  per  caldo,  noia,  ira  e  sim.  -  Sfiatare,  man- 
dar fuori  di  fiato  (di  istrumenti,  macchine,  ecc.): 
ansare.  -  Sfiatarsi,  perdere  il  fiato,  sfegatarsi,  spol- 
monarsi. -  Soffiare,  spingere  l'aria  violentemente 
col  fiato.  -  Soffocare,  solforarsi,  non  potei  emet- 
tere il  fiato,  non  respirare  :  veggasi  a  soffoca- 
zione. 

Moacardino,  sorta  di  confezione  fatta  di  muschio, 
droghe  ed  altre  cose,  da  tenere  in  bocca  per  fare 
buon  fiato. 

Fibbia.  Arnese,  per  lo  più  di  metallo,  col  quale 
si  tengono  congiunte  due  parti  di  cose  flessibili 
(fibbia  ila  scarpe,  da  calzoni,  da  vestito,  da  forni- 
menti di  cavallo,  ecc.)  :  affibbiaglio  (di  perle  e  pie- 
tre preziose),  affibbiatura,  boccola,  buccola,  ferma- 
glio, libbiaglio,  spranga.  -  Affibbialoio,  afjibbiagUo 
(v.  disus.),  fermaglio,  fermezze,  nomi  generici  che  si 
danno  a  ogni  arnese  col  quaic  si  affibbia,  come  ca- 
tenelle, gancetti  o  gangherini,  escluse  le  fibbie  pro- 
priamente delle.  -  Aghetto,  passamano  -on  puntale, 
per  uso  di  affibbiare.  -  Filitnclta,  filihielttna,  dimìn.; 
fibbiona,  fibbione,  accrcsc.  -  l'ibula  (l.il.),  \o>"e  usata 
speci.ilm.  in  archeologia,  invece  di  fibbia,  di  fer- 
maglio. 

Anello,  parie  della  fibbia  che  è  tonda,  o  qua- 
drangolare, ne  fa  rome  il  ronlorno,  e  sola  rimane 
visibile  qando  la  fibbia  i  al  suo  posto.  Nell'anello 


4  iinperniaU  la  cartella.  •  Ardiolimi,  o  puntai». 
ferru«zo  »i)|iijnlalo,  ^'nisvde  nel  pernietlo,  fr»  le 
due  Ijraiiclii'  (luUa  ilnffa  (Iraversa  che  sliarra  la 
Cbhiu)  •  il''ll,i  grumo,  «  iiiuniU  ili  dur  u  [tu  rebbi, 
0  puHl'',  ilio  si  piantano  in  uno  dei  rinlurini  della 
jr.irpa,  o  nella  codetta  dei  i-alioiii,  o  in  qualsiasi 
altro  riscontro,  fallo  passare  neh'  am-llo  della  fib- 
bia {punii  della  liyna,  i  buchi  in  cui  entra  il  pun- 
talo della  libili»).  Gli  ardinlioni  delk  tibbie  da  for- 
nimenti di  ca\allo  e  simili  hanno,  di  solito,  una 
punta  sola  da  farsi  entrare  in  bucolini  fatti  prece- 
denteriicnte  con  uno  stampo.  -  Cartella,  nome  col- 
lettivo di  quelle  jiarli  di  ferro  che  sono  nel  vano 
dell'anello,  tiuii  la  staffa,  oppure  la  gruccia  e  l'ar- 
dielione,  (.'irevoli  nel  pernit-tlo.  -  Gangherini,  deno- 
minazione che  comprende  ambedue  le  parti  d'  una 
sorla  d'aflilibiatoio,  le  q^uali  sono  il  yauyherello  e 
la  femminella.  -  Gruccia,  ferretto  che  ne  ha  la 
forma,  cioè  quella  di  un  T,  ed  è  sostituita  alla 
staffa  nelle  fibbie  da  calzoni.  La  gruccia  si  fa  en- 
trare in  un  occhiello.  ■  Peniielto,  filo  di  ferro  nel 
quale  girano  l'ardiglione  e  la  staffa  o  la  pruccia, 
ed  è  ribadilo  ai  due  capi  nell'anello  della  fibbia.  - 
Staffa,  parte  della  cartella  falla  come  una  specie  di 
campanella  a  maglia,  e  munita  internamente  di  due 
cortissime  punte  per  rattenere  uno  degli  occhi  o 
centurini  della  scarpa.  In  jlcune  tibbie  alla  staffa 
è  sostituita  una  gruccia. 

Affibbiare,  propriam.,  stringere  con  fibbia,  ma  si 
estende  anche  al  serrare  in  altre  guise  {affibbiare, 
affibbiarsi  il  vestito,  le  scarpe,  ecc.).  Affibbiamento, 
atto  dell'affibbiare;  affibbtatura,  l'affibbiare  eia 
parte  dove  s'affibbia.  -  Allentare  (attivo  e  neutro 
pass.),  rendere  lenta  un'allacciatura,  o  altra  af- 
fibbiatura, si  che  il  vestimento  sia  meno  serrato  alla 
persona. 

Haflìbbiare,  riaffibbiare,  affibbiare  di  nuovo.  - 
Sfibbiare  {sfibbiamento,  sfìbbiatura),  contr.  di  affib- 
biare ;  sconficcare  la  fibbia, 

Fibbiaio,  chi  vende,  e  più  propriam.  chi  fa  o 
raccomanda  le  fibbie.  Ma  un  artiere  che  speeialm. 
faccia  0  venda  fìbbie  non  esiste,  e  però  nell'uso  non 
v'é  più  nemmeno  la  parola';  ciò  è  parte  di  altre 
arti,  di  altri  mestieri. 

Fibra  {fibroso).  Elemento  anatomico  del  tessuto 
muscolare,  nervoso  ed  elastico;  filo  di  carne  che, 
nei  muscoli  e  in  altre  parli  del  corpo,  ha  potenza 
di  contrarsi  naturalmente  :  fibretta,  fibrilla,  fila- 
mento, filo,  filoliiio.  tiglio.  •  Figur.  0  scherz.,  corda, 
stoppa.  Nel  Ifgno,  nelle  piante,  lo  stesso  che  fila- 
mento. -  Flòra  muscolare,  veggasi  a  nuiscolo.  ■ 
Fibra  ìtervosa,  detto  a  nervo.  -  Fibra  tessile,  fila- 
mento vegetale  o  animale  che  può  essere  soggetto 
alla  tessitiu-a.  Tali  le  fibre  di  canapa,  di  iuta 
(pianta  indiana),  di  lana,  di  lino,  di  seta,  ecc.  - 
Fibra  vulcanizzata,  sostanza  analoga  al  caucciù.  -  Ft- 
brilla,  piccola  fibra.  -  Fibi-oso,  che  ha  fibra,  fornito 
di  fibre  :  coriaceo,  filaginoso,  filamentoso,  filoso,  le- 
gnoso, salcigno,  stoppagnolo,  stopposo  {fibrosità,  l'es- 
sere fibroso). 

Anelli,  certe  parti  lasciate  aperte  da  tessuti  fi- 
brosi. -  Fuscello,  in  anatomia,  gruppo  o  ammasso 
regolare  di  fibre;  in  botanica,  riunione  di  vasi  fi- 
brovascolari. -  Infìbrare,  penetrare  infin  nelle  fibre, 
investire  le  fibre.  -  S/i6ra)«,  guastare  le  fibre;  sner- 
vare, indebolire,  rendere  debole. 

Fibrilla.  Piccola  fibra. 
Fibrina.  Sostanza  bianca,  solida,    senza  odore 
e  senza  sapore,  costituente  la  maggior   parte  della 
carne  muscolare,  negli  animali.  •  Materia  albumi- 


noide  nel  tanffu^.  •  FihrtHa  t»gtlaU,  toilanu  che 
ai  trova  nelle  piante,  spt-cialmente  nel  Mine.  ■  Km- 
dermoti,  prrxlotlo  ili  alterazione  cIk-  ti  ricava  dalla 
fibrina  freiea,  trattandola  loo  acqua  acidulata.  - 
Meofibj-ina,  fibrina  di  nuova  formazione. 

Ubrinoio.  che  fi  roiiipo«to.  chf  conti'n*  o  ha  i 
caratteri  della  fibrina.  -  >/i(/riMar<,  togliere  la  1'.- 
bnna. 

Fibroma.  Sorta  di  tumore. 

FlbroHltà,  flbroHO.  l>elto  a  fibra. 

Fibula.  Osso  della  gantba.  -  Vegfraii  a 
fibbiii. 

Flccaniento.  Allo  del  ficcare, 

Flccanaiio.  furioso,  che  ha  curiogitù  ;  che  é 
avido  di  conoKcere,  di  aapere  i  falli  altrui,  è 
smanioso  di  dar  cotmiglio  :  abboccalore,  bracone, 
brigante  (che  briga),  consigliante,  ficchino,  fiata- 
fatti  d'altri,  fintone,  frugone  (frugona),  impaccioso, 
impaccione,  intromettente  (vegga.si  a  intromet- 
tersi) e,  in  senso  peggiore,  intrigante,  metti- 
bocca, mettimale  (chi  si  intromette  nei  fatti  al- 
trui per  creare  discordia)  ;  soprasindico  de'  fatti 
altrui. 

Essere,  fare  il  ficcanaso  :  acciacciare,  bracare, 
ciacciare;  dar  di  naso,  darsi  di  naso  in  tutto  ;  im- 
pacciarsi (veggasi  a  iinpaccio);  metter  bocca  per 
tutto  ;  mettere  le  mani  in  ogni  intriso  ;  stare  lu 
tutte  le  brache,  tuffare  il  becco  in  tutto 

Proverbi  :  C/ii  »'  impaccia  degli  affari  altrui,  dei 
tre  malanni  yliene  tocca  dui.  ■  Ogni  cencio  vuol  en- 
trare in  bucalo. 

Ficcare  (ficcamenio,  ficcato).  -  Cacciare,  mettere 
una  cosa  in  un'  altra,  metter  dentro  ;  mandare 
dentro  un  chiodo  e  simili  :  altuffare,  cxtnficcare, 
configgere  ;  fissare,  figere,  figgere  (lelter.,  poet)  ; 
imbiettare  (metter  bietta,  cuneo),  immergere, 
incastrare  (veggasi  a  incastro'),  infigj;ere,  insi- 
nuare, i/i^rofìuj-re,  intrudere;  piantare,  pro- 
fondere ;  sofficcare,  soffiggere  (ficcar  sotto).  -  Ficca- 
mento,  atto  del  ficcare  :  conficcamento,  conficca- 
zione,  configgimenlo,  fissione,  intruduzione.  -  Fic- 
cato,  sonliccato,  inlisso.  -  Conhccatura,  l'efletto  e 
anche  l'atto  del  conficcare.  -  Rificcare,  ficcare  di 
nuovo  :  ricacciare,  riconficcare  riconfiggere,  rifig- 
gere, ripiantare.  -  Sconficcare  nconficcatura/,  scon 
nettere  cose  confitte. 

Ficcarsi  {ficcalo),  .\ndar  dentro  (di  una  cosa 
in  un'altra>:  imboccarsi,  immettersi,  impiantarsi, 
ingoiarsi,  introdursi,  piantarsi,  rientrare,  rintanarsi. 
Andare,  entrare  in  un  luogo  o  tra  persone, 
senza  essere  invitato  ;  intromettersi. 

Ficchino.  Sinonimo  di  ficcanaso. 

Fiche  {far  le).  Gesto  di  scJterno. 

Fichi.  Si  dice  (scherz.)  per  carezze,  tnoin«. 

Fico.  Noto  albero  da  frutto,  a  «cor;a  alquanto 
grigia,  con  foglie  grandi,  di  un  verde  cupo,  aspre 
al  tatto  :  forato  o  rotto  nelle  fronde,  emette  an 
sugo  lalliginoso:  la'  forca  di  Giuda,  l'albero  sarto 
del  gran  padre  Adamo,  la  pianta  a  cui  si  appiccò 
l'Iscariota.  .-Vnche,  il  frutto  di  esso  albero,  di  figura 
tonda  e  grossa  nella  parie  di  sotto  (che  ha  un  foro 
detto  òocca),  sottile  verso  il  picciuolo  (erbaceo), 
con  buccia  morbida,  soggetta  a  screpolarsi,  coloralo 
in  vario  modo  (dal  verde  giallognolo  al  nericcio)  e 
con  una  polpa  tenera,  dolcissima.  Fresco,  infortita, 
diventa  acido  in  pochi  giorni  ;  seccato,  si  con- 
serva. Si  ha  il  fico  maturo,  appassito,  alla  goaiola, 
passo,  spappolato  (sfatto),  ecc.  Per  raccogliere  i  fiihi 
si  adopera  il  paniere,  che  si  appende  a  un  ramo 
della  pianta  mediante  un  uricitio. 
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Filaccia,  peirj-'ior.  spre^'.  - /■irò  omif iòia/o  e,  meno 
comniieni.,  afalo,  quello  clie  al  colore  e  alla  cede- 
▼olezza  par  maturo  e  non  è,  perché  guasto  dalla 
■ebbìa  o  dal  caldo  eccessivo  ;  liéiilo,  il  fico  senza 
sugo,  stopposo;  rìsecrlìito,  diventato  secco;  scliian- 
lericcio,  che  si  schianta  facilmente;  iciocco,  il  fico 
senza  sapore  ;  vettaiuolo,  quello  che  fa  in  vetta  ai 
rami  più  alti  della  pianta.  -  Fico  secco,  ficosfcco, 
quello  fallo  seccare  al  sole  o  in  forno,  per  con- 
servarlo. Nel  Fiorentino  e  in  altri  luofthi,  ai  fichi 
da  seccare,  che  per  lo  più  sono  i  dottati,  si  leva 
prima  la  buccia  :  onde  .si  hanno  i  fichisecchi  mondi 
più  morbidi,  più  bianchi  e  dì  miglior  sapore.  Per 
seccarli,  si  infilano  su  sprocchi  d'ulivo  o  su  rami  di 
piante  spinose  (marrnca  biancn,  pruno,  gazzerino  e 
simili),  mediante  canne  traversate  in  croce  da  più 
stecchi,  e  sospendendoli  ai  nmri,  alle  finestre,  per- 
chè siano  bene  assolati,  soleggiati  (ciò  si  chiama 
reccare  i  fichi  sulla  spina). 

Ficaie,  di  fico:  ficaruolo.  -  Ficatne,  quantità  e 
varietà  di  fichi.  -  Ficato,  di  campo  con  molte  piante 
di  Scili. 

Specie  divebsr. 
Cose  e  termini   vauì. 

Molte  le  specie,  le  varietà  di  fico,  distinte  coi 
nomi  di  baliynanefe,  hitlonlone  (di  forma  quasi 
schiacciata  o  ammaccata),  cordolinn,  cotignolo,  dra- 
goncello, fontanello,  garaoncino,  rondinino,  troiano, 
ecc.  •  Albo,  sorta  di  fico  primaticcio  a  buccia  bian- 
ca: ficalbo;  più  comuneni.,  biaucliino.  ■  Asinaccio, 
agg.  (comune  ai  tempi  del  Salvini)  d'una  qualità  di 
lieo. 

Badatene,  specie  ili  fico  dal  picciuolo  allungato, 
che  spenzola  dal  suo  sprocco.  -  lirogiotto,  fico  set- 
teml  r.no,  di  grossa  buccia,  di  color  nero  o  pao- 
nazzo al  di  fuori  e  dentro  di  un  rosso  vivido,  di 
sapore  dolce,  ma  mescolato  di  addetto  grato:  è 
dei  più  tardi  a  maturare  e  produce  anche  qualch>' 
fico  fiore.  Una  varietà  dicesi  brogiotto  bianco  o  ro- 
mano. -  Calderugio,  fico  grosso,  di  buon  sapore.  - 
Caprifico,  fico  selvatico,  a  frutti  verdi  o  violetti, 
non  mangiabili,  crescente  su  le  rupi  o  su  vecchi 
muri  nei  paesi  a  clima  njediterraneo.  -  Castagnuolo. 
fico  di  buccia  paonazza,  dentro  rosso,  piccolo  e  pi 
ramidalo:  produce  fichi  fiori  e  fichi  settembrini.  - 
Cavaliere,  fico  tonilo,  con  buccia  nericcia,  dentro 
rossiccio,  solamente  settembrino.  Ve  ne  sono  anche 
di  bislunghi.  -  Coi /cenone,  fico  cosi  detto  dalla  sua 
buccia  dura,  solaniciile  settembrino.  -  Dottato,  fico 
con  la  buccia  verde-chiaro  (rosso  carneo  dentro), 
pieno  di  sugo  dolce,  melato;  varìcl.'i  di  fico  della 
lÀmpania.  -  Firn  delle  pagode,  grandissimo  albero  in- 
diano, che  stende  le  radici  a  grande  distanza  e  quasi 
a  fior  ili  terra  :  detto  anche  fico  religioso,  nsrala.  ■  Fico 
•Vliidui,  firodiiidui.  fruito  (lell'o/mniin  finis  indica: 
di  forma  ovale,  gialliccio  o  rossiccio,  o  anche  verde, 
secondo  la  varietà  :  ha  la  buccia  spinosa  e  piena 
di  una  polpa  liianco-verdastra,  con  molli  semi  che 
si  ingoiano  insieme  con  essa.  -  Fico  elastito.  l'al- 
bero gomma  delle  Indie  diientali.  -  Fico  ellitliro, 
albero  delle  Indie  Orientali:  dà  il  caucciù.  -  Fico 
i-elmoso  {ficus  lo.ricoria),  proprio  di  Ciiava  e  di  Su- 
matra. -  Fiorone,  il  fico  fiore  o  firn  jirimaticcio,  rhù 
matura  nell' estate  ed  è  più  gro.sso  del  fico  d'au- 
tunno. 

Centile,  fico  primaticcio  che  matura  in  luglio  e  in 
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agosto.  -  Lardaiuolo,  lieo  bislungo,  bianco  dentro  e 
fuori,  solamente  settembrino.  •  Oliato,  qualità  di 
fico  siciliano.  -  Paradisiaco,  il  fico  d'  Adamo.  - 
Piattolo,  rossellino  di  Lunigiana,  sampiero,  scalogno, 
verdino,  fichi  autunnali.  -  Portogallo,  o  pcn-toghese, 
qualità  di  fico  fiore  e  settembrino  ,  ma  il  settem- 
brino raramente  matura.  -  Sampiero,  cosi  detto 
perchè  matura  in  line  di  giugno:  è  nericcio  di 
fuori,  rosolicelo  di  dentro,  grosso  e  lungo.  -  Settem- 
brino o  tardivo  (anche,  ma  non  popolami.,  ren- 
demmiale),  agg.  di  quei  fichi  che  in  maggior  quan- 
tità nascono  verso  l'estremità  dei  ramicelli.  matu- 
rano in  autunno  e  sono  assai  migliori  dei  fichi 
fiori  o  fioroni  0  primaticci.  -  Sicomoro,  fico  d'Egitto, 
di  grande  altezza  e  grossezza  :  fico  d  Adamo,  fico  di 
Faraone.  ■  Verdino,  fico  piccolo,  piramidale,  verde 
cupo  di  fuori,  rosso  cupo  di  dentro.  -  Zuccaiuolo, 
specie  di  fico  primaticcio. 

Cose  e  termini  varì.  —  Acino,  chicco,  granello, 
seme  del  fico  e  d'altri  frutti.  -  Gocciola,  lacrima, 
parte  dell'MWiore  che  i  fichi  gemono,  stillano  per 
di  sotto,  nella  perfetta  maturità.  -  Latte  o  lattificio, 
l'umore  che  cola  dai  picciuoli  dei  fichi  non  maturi, 
0  dalle  foglie  e  da  ogni  altra  parte  della  pianta, 
quando  è  in  succo.  -  Piccia,  insieme  di  due  fichi 
aperti  per  il  lungo  e  seccati  l'nn  sopra  l'altro,  con 
i  semi  dentro  (appicciare,  disporre,  unire  i  fichi  in 
picei").  -  Picciuolo,  il  gambo  dei  fichi  per  il  quale 
stanno  appiccati  ai  rami  della  pianta.  -  Rocchio, 
pezzo  di  pedale  reciso,  con  fichi  attaccati.  -  Ser- 
tone, venticinque  corone  di  fichi.  -  Sicono,  il  frutto 
aggregato  in  cui  si  trasforma  l' infiorescenza  del 
lieo. 

Capri ficazione,  fecondazione  artificiale  del  fico, 
per  mezzo  d'  un  insetto  che  invade  il  caprifico.  - 
Forfécchia  (a  Firenze,  piii  comiinein.,  forbice), 
bacherozzolo,  dalla  coda  biforcala  a  guisa  di  forbici, 
i-lie  si  nasconde  nelle  frutte,  specialmente  nei 
lichi. 

Ficaia,  l'albero  del  fico;  anche,  terreno  piantalo 
di  fichi  (ficaio,  ficheto,  fichereto:  di  queste  voci, 
poco  usata  la  seconda,  disus.  la  terza).  -  Ficaio, 
chi  vende  i  fichi  ;  si  dice  anche  del  settembre, 
perchè  produce  fichi  in  abbondanza.  -  Sicofante, 
nell'antica  (ìrecia,  chi  si  alTaccendava  per  accusare 
i  ladri  di  fichi  (detto  poi  per  adulatore,  bugiardo, 
impostore,  millantatore,  parassita). 

Al  fico  acqua  e  alln  pesca  vino:  sui  lichi  non  si 
lieve  vino,  sulle  pesche  si.  -  //  fico  ama  due  co-tf: 
camicia  di  furfante    e    colio    d' impiccalo  :  è  buon'> 

3uamlo  è  screpolato  e  ciondola.  -  .V  viene  un  po' 
'acqua,  i  fichi  aprono  subilo  la  bocca:  si  schiu- 
dono. 

Fida.  Dello  a  pascolo. 

Fidanza.  La  fiiìiiciit  nell'altrui  fede.  •  Sicurt.i. 
nì'il/fi'i-ritt.  -  Sicurezza  d'animo,  buon  ardimento. 
coroggio. 

Fidanzamento.  Promessa  di  mntriuionio. 

Fidanzare,  fidanzarsi.  Promcllere.  promet- 
terai  in  tniitritHonio. 

Fidanzata,  fidanzato.  l,a  snosa,  lo  .<i/>o»o. 

F'Idarc  f fidalo).  Commetlere  all'altrui  /'eilt>  una 
cosa  ;  lUtre  (veggasi  a  pag.  HI8,  prima  colonii.i,  del 
primo  volume)  con  liiliiriti 

Fidarsi  {fidato).  .Vven'  /itliifiti. 

Fidatamente.  Con  frtìe.  con  fiiìucia:  leal- 
mente, .senza  ingtiiiiio. 

Flilatczza,  fidato.  Vegga5i  a  /iihicta. 

Fldoeoiiimesso,  fldccommlssarlo.  Veggasi 
ad    erettiti    (sostituzione    lidecommi&.saria),    pa- 
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Rina  l(K)7,  ■icroiKla  colonna,  e  1008,  prima  colonna, 
del  primo  voluinfl). 

FIdecoiniiiottorA  {fiderommeuo).  Oiinmeltere 
airnitriii  /'elle. 

KldcluHNlune,  lldeliiariore  (fidfiuisorio).  Veg- 
(.is\  A  ìiialléverin. 

KIdente,  (ldoiitc>iii(>nte.  VengiM  a  fiducia. 

Fido.  Detto  a  /iilnrin. 

Fiducia  ffiiiuniti  m,  /i'/m'iouv.  I.a  speranza 
certa;  la  t'^tle  c-|ju  una  pi-rn^na  faccia  o  una  cosa 
riesca  shiohcIo  il  nostro  iIpskIitìo  ;  la  stinta  die 
abbiamo  circa  ì'ohhmIiì  di  alcuno:  bahlanza,  fi- 
danza, sicurezza,  sicurtà,  serenili,  trani|uillill  di 
animo  (cnnlr. ,  diffidenza,  mancanza  di  liducia, 
sfiducia),  l'iducia  assotula,  cieca,  ìllimilata.  com- 
pleta ;  debole,  relnliva,  non  sicura,  scos-ia;  so- 
cerchili,  esagerata,  irragionevole.  Meritare,  ispirare, 
tradire,  demeritare  la  liducia,  espressioni  di  chiaro 
slgnificatu.  -  /l5f;(;)iam«ii(o,  quel  tanto  di  Gdacia 
che  si  può  mettere  in  una  persona,  in  una  cosa, 
in  un  avvenimento.  -  Aspetlazione,  vefi^iasi  ad 
aspettare.  -  t'.redem.a,  l'alto  di  li  lucia  per  cui 
si  di  una  merce  a  credito,  cioè  aspettando  il 
pagamento:  lido.  -  Credito  (v.  d'uso),  la  liducia  che 
si  gode  presso  altri,  massime  in  alTari.  -  Dole  spe- 
rata dal  lotto:  fiducia  sbagliata  -  Fidatezza,  qua- 
lità di  chi  i  tìdato  :  lealtà.  -  Fido,  il  fidare  ad 
altri,  vendendogli  alcuna  cosa,  senza  averne  subito 
il  pagamento  ;  credito  commerciale.  -  Voto  di  fidu- 
cia, veggasi  a  voto. 

KiDAKK,  confidare;  commettere  all'altrui  fede  una 
cosa;  ftere  (veggasi  Voi.  I,  pag.  818,  prima  co- 
lonna) in  custodia,  con  fiducia.  Lontr.,  diffidare,  so- 
spettare, avere  sospetto,  -  Riconfìdare  :  ripete  e 
rafforza  confidare. 

A  can  cli€  lecca  cenere  non  gli  fidar  farina:  chi 
si  attacca  al  poco  e  al  cattivo,  tanto  peggio  farà 
col  mollo  e  col  buono.  -  Fare  il  lupo  pecoraio  :  af- 
fidare alcunché  in  mano  di  chi  ne  abusi  indegna- 
mente. -  Lasciar  le  pere  in  i/uardia  all'orso,  l'insa- 
lata in  custodia  ai  paperi,  affidare  a  mala  persona 
una  cosa. 

Fidarsi,  fare  a  fidan.'.a  ;  avere  fede,  fiducia,  stima 
di  una  persona;  avere  opinione  di  nop  essere  in- 
gannati, di  non  incorrere  in  inganno:  addormen- 
tarsi in  una  cosa,  affidarsi  ;  buttarsi  nelle  braccia 
d'uno;  commettersi  all'altrui  fede,  confidare;  con- 
tare su  una  cosa  o  una  persona  ;  dare  carta  bian- 
ca; dare,  prestar  fede;  dormire  con  gli  occhi  al- 
trui ;  fare  a  sicurtà,  fare  assegnamento,  far  capitale 

d'una    persona;    mettere    il  capo    in   grembo  a 

(qualcuno);  porsi  nelle  mani  di....;  raffidare,  raffi- 
darsi,  rifidarsi,  richiudersi  sotto  1'  ali  di....,  rimet- 
tersi, rimettersi  alla  mercè  d'altri;  riposare,  ripo- 
sarsi sopra  uno  ;  stare  sicuramente ,  stare  si- 
curi a...  -  Basarsi  (nell'uso),  affidarsi,  sperare  ap- 
poggio, aiuto.  -  Gettarsi  in  grembo  a  uno,  affidar- 
glisi  completamente. 

Confidente,  persona  di  cui  ci  fidiamo,  o  dalla 
quale  ci  facciamo  dare  aiuto  in  cose  intime.  - 
Fidatamente,  con  fede,  con  fiducia,  con  integrità, 
senza  inganno.  -  Fidato  (agg.),  da  fidarsene  sicura- 
mente; che  porge  sicurezza  di  sé:  accertato,  certo. 
fedele,  fido,  provato,  sicuro  {Gli  si  può  mettere 
li  capo  in  grembo  :  di  chi  sia  molto  fidato). 

Fidente,  jiditcioso,  chi  ha  fiducia,  che  è  pieno  di 
fiducia.  Contr.,  diffidente,  malfidato,  che  ha  so- 
spetto. -  Fidentemente,  con  fede,  prestando  cre- 
denza ad  altri  :  a  occhi  chiusi,  a  fidanza,  all'amo- 
revolona,  confidentemente,  da    fiducioso,    fiduciosa- 


mente. ■  /■'■('urtarlo,  p«rwna  di  fiducia.  -  I  omo  finito, 
che  non  ha  più  nettuna  fiducia  nel  pubblico. 

rio/ino  dt  i/iatta,  faiiiiliarm.  <i  faceliin  per  primo 
aiutante,  persona  di  fiducia,  <■  anche  ijiMone. 

Knerr  il  quinto  etan^/etuta  (iclierz.l,  di  per»ona 
a  cui  sia  data  anche  più  fiducia  che  non  menti.  • 
Tradire,  usare  frode,  tradimento  contro  colui 
che  si  fìila. 

Fiduciario.  Vengasi  ad  eredità,  pag.  I'km, 
prima  colonna,  del  primo  vnlumn. 

Flèdere  (poet.).  Ferire,  cagionare  una  ferita; 
disgiungere,  dividere. 

Fide.  L'  umore  giallastro  o  verdastro  e  ama- 
rissimo  che  i^  nella  cistifellea,  vescichetta  attac- 
cata al  fegato;  e  la  vescichetta  steua  piena  di 
fiele,  di  bile.  Kigur.,  rancore,  odio.  -  Felleo.  di 
li>'le,  ma  usato  più  spesso  per  amaro  come  fiele.  - 
Itterizia,  malattia  cagionata  da  spargimento  di  fìeit. 

Fienagione,  fienaio,  flenaiolo.  Veggasi  a 
fieno. 

Fienile.  Detto  a  fi-^o. 

Fieno  (fienile,  fienoso).  Frba  dei  prati,  segata, 
seccata  nei  prati  per  /'orrif^ffio,  ossia  per  alimento 
del  bestiame.  -  Asciutto,  il  fieno  ben  s^^cco,  in 
buone  condizioni  ;  ribollito,  riscaldato,  alterato  da 
una  specie  di  fermentazione,  quando  raccolto  non 
bene  stagionato.  -  Fienaio,  aggiunto  di  alcuni  stru- 
menti agricoli  :  falce  fienaia,  forca  fienaui,  ecc.  - 
Fienaiolo,  chi  vende  fieno.  -  Fienoso,  abbondante  di 
fieno. 

Fienaiola,  specie  d'erba  da  foraggio.  -  Fieno  lUt 
spazzola,  pianta  graminacea  (gramigna,  brecco).  - 
Fieno  maggese,  maggiatico  (nefl'  uso,  maggengo),  il 
primo,  quello  della  prima  segatura,  che  è  il  mi- 
gliore ;  gomareccio.  grumereccio,  il  secondo  fieno  ; 
terzuolo,  quarltrolo,  di  terzo,  quarto  taglio.  Gros- 
solano, che  nasce  tra  l'asciutto  e  il  palustre  ;  lu- 
pino, sorta  di  fieno  spontaneo,  che  viene  un  anno 
si   e  uno  no. 

Guaime,  l' erba  tenera  che  rinasce  nei  campi  e 
nei  prati  dopo  la  prima  segatura.  -  Lupinella,  sorta 
d'erba  che  dà  buon  fieno  :  fieno  greco,  fieno  ma- 
remmano. -  Pagliettone,  ottimo  foraggio,  composto 
di  fieni  di  trifoglio  o  di  meilica,  mescolati  con  lo- 
glierella.  -  Palèo,  specie  di  lieno  meschino  dei  luo- 
ghi sterili,  e  d'erba  ruvida  al  tatto  e  tagliente.  - 
Trigonella,  sorta  d'erba,  fieno  greco. 

Asperella,  o  aspenila,  erba  elle  comunica  un  gra- 
devole aroma  al  fieno  col  quale  è  mietuta.  -  Co- 
vone, fascio  di  fieno,  di  grano,  ecc.,  dopo  falciati. 

-  Fiorume,  il  fiore  o  il  tritume  che  lascia  il  fieno 
dov'è  ammucchiato.  -  Forcala,  auel  tanto  di  fieno 
o  di  paglia  che  si  può  prendere,  alzare  con  la  forca. 

-  Monte,  mucchio  di  fieno,  una  certa  quantità  di 
questo,  ammassato. 

Posta,  mucchio  di  fieno  lasciato  sul  prato  per 
spargerlo.  -  Protenda,  quantità  di  fieno  o  di  biada 
elle  si  dà  in  una  volta  ogni  giorno  alle  bestie  da 
tiro  e  da  som^.  -  lìosume,  fieno  o  paglia  che  avanza 
alle  bestie  non  aventi  buona  bocca.  -  Venlotana, 
seme  di  fieno. 

.Abbarcare  il  fieno,  ammucchiarlo.  -  Affienare  (af- 
fienatura),  pascere  di  fieno,  avvezzare  le  bestie  al 
fieno,  metterle  a  fieno.  -  Affienire,  diventar  fieno, 
simile  al  fieno  (dicesi  di  alcune  biade).  -  Allettare, 
abbattere  o  far  cadere  a  terra. 

Fare  fieno,  d'erba  o  di  terreni  che  lo  producono. 

-  Fare  il  fieno,  segarlo  :  lavoro  del  falciatore  -  Met- 
tere a  fieno  :  di  campi  o  altre  terre,  non  seipinarli, 
ma  farli   fruttare  col  fieno;  di  animali,  affienare. 
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Ravviare,  il  fieno,  levarlo  dal  prato,  quando  é  secco 
bene.  -  Riporre  il  fieno,  metìerlo  nel  fienile,  dopo 
segalo  e  asciutto. 

Fienagione,  l'operazione  e  il  tempo  di  falciare,  di 
segare,  di  tagliare  il  fieno:  falciatura,  taglio  (primo, 
secondo,  ultimo).  -  Misura  del  fieno,  operazione  di 
agrimensura:  consiste  nel  trovare  il  peso  del- 
l'ammasso proposto,  il  quale  comunemente  si  ot- 
tiene fissando  il  peso  medio  di  un'unità  cubica  del 
fieno  stesso,  che  si  moltiplica  per  la  cubatura  del- 
l'ammasso. 

Accaltdjieno,  piccola  e  semplice  macchina  agricola 
(rastrello  di  ferro,  a  denti  ricurvi,  su  due  ruote) 
per  raccogliere  e  ammucchiare  il  fieno.  -  Capagnala, 
canestro  di  vimini  per  portar  fieno.  -  l'alce,  noto 
istrumenlo  per  tagliare  l'erba.  -  Forca,  forca  fie- 
naia, arnesi  deW agricoltura  (veggasi  Voi.  1,  pa- 
gina iti,  prima  colonna). 

Raccoglitrice,  macchina  per  raccogliere  il  fieno.  • 
Spandifieno,  macchina  per  spargere  il  fieno. 

Capanna,  capannone:  stanza,  stanzone  in  cui  si 
ripone  il  lieno  -  Fiei  aia,  stanza  da  riporvi  il  fieno, 
più  piccola  del  capannone  e  meno  custodita  del 
fienile.  -  Fienile,  o  fenile  (in  qualche  paese  della 
Toscana,  balco,  palco),  luogo  dove  si  ripone  il  fieno, 
al  coperto,  ma  all'aria  e  per  lo  più  sopra  la  sfalla, 
con  la  quale  comunica  per  mezzo  di  una  botola,  o 
bodola,  ossia  di  un  buco,  di  un  vano  detto  abbat- 
tifieno. 

Bagno  di  fieno,  modo  empirico  per  la  cura  del 
reuma.  -  Febbre  del  fieno,  malattia  che  incomincia 
bruscamente  verso  la  line  di  maggio  o  al  principio 
di  giugno,  con  starnuti  frequenti,  infiammazione 
della  congiuntiva  e  della  laringe,  tosse,  asma,  feb- 
bre leggiera. 

Piera.  L'animale  selvatico  e  feroce  :  belva, 
felino,  fera,  fiericola,  selvaggina  {ferino,  di  fiera,  da 
fiera).  Tali  la  iena,  il  leone,  il  leopardo,  la 
pantera,  lo  sciacallo,  la  tigre,  ecc.;  cosi  pure 
\'eira,  o  egra,  felino  americano  che  ha  forme  sot- 
tili, allungate,  zampe  corte  e  lunga  coda,  pelo 
giallo-rossiccio  chiaro;  il  tarai,  mammifero  carni- 
voro dell'India,  ecc.  -  Fierarria,  pegg.  di  fiera; 
peretta,  fiei'ina,  diiiiin.  vezzegg. ;  fieruccia,  diiiiin. 
spreg.  -  Alla  fiera  è  proprio  il  fremere  o  fremire  per 
ira;  il  bramire  per  fame,  il  ruc/gire  (specialmente 
dui  leone),  per  fame,  per  ira  ;  Vurlare  per  dolore. 

Branca,  zampa  anteriore,  con  unghie,  della  fiera. 

-  Covile,  il  covo  proprio  della  fiera.  -  Gabbione,  la 
gabbia  nella  quale  si  custodiscono  le  fiere,  per  lo 
più  in  un  serraglio.  ■  Parco,  luogo  nel  quale 
si  rinchiudono  le  fiere,  cinto  ila  muro  o  da  altro 
riparo.  -  Tana,  caverna  da  liera.  -  Usta,  l'odore 
lascialo  dallo  fiere  per  dove  passano. 

Bestiario,  chi  ha  cura  delle  fiere.  -  Domatore, 
veggasi  a  domare. 

Fiera.  (ìrosso  increato,  |ier  lo  |)iù  in  occa- 
sione di  feste,  con  t'S|i(isÌ7.iniie  di  prodotti  regio- 
nali, con  botteghe  |)osticeie  (baracche),  costruite  al- 
l'aperto. Famo.se  le  fiere  di  Bristol,  di  l'rancoforle, 
di  [,ipsia,  di  Nisni  Novgorod  (jtiissia),  di  Senigallia. 

-  Ficraiolo,  0  fieraiuolo,  chi  va  alla  fiera  a  vendere 
o  a  comprare  o  per  spasso.  -  Fierino,  rnltimo  giorno 
che  si  fa  una  fiera.  -  Fiera  di  beneficenza,  festa  spe- 
ciale, formata  con  doni  raccolti  e  messi  in  vendita 
a  beneficili  di  una  società,  di  un  istituto  ci  di  povera 
gente.  -  Giostra,  noto  sollazzo  da  fiera.  -  .Yiiii- 
(/iii«,  la  licra  che  si  faceva  il  nono  giorno  del  mese 
presso  i  l'oiiani. 

Fleramcnto.  In  modo  crudele,  fiero. 


Fierezza.  L'esser  fiero. 

Fiero.  In  senso  buono,  diresi  di  chi  sente  alta- 
mente la  propria  dignità  ed  ha  una  forte  alte- 
rezza, o  di  ciò  che  mostra  fierezza  (atti,  parole, 
ecc.);  dicesi  anche  per  valoroso,  di  grande  corag- 
gio. In  senso  cattivo,  di  chi  é  elTerato.  violento, 
aspro, crwr/e/e,  feroce.  Anche,  immme,  orribile,  spa- 
ventevole, truce.  -  Faccia  di  gendarme  {parere  un 
gendarme),  di  chi  si  mostra  fiero.  -  Falchetta,  di 
ragazzo  (o  di  donna)  molto  accjrto  e  fiero.  -  Fie- 
rtu'cio,  dimin.  di  fiero,  detto  specialni.  dei  ragazzi. 

-  Rinfierire,  farsi  più  fiero. 

Fieramente,  in  modo  fiero,  con  fierezza.  •  Fie- 
rezza, qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  fiero:  crudell.i, 
ferocità,  selvatichezza;  impetuosità,  veemenza  d"a- 
nimo;  grande  ardire.  Ne  e  simbolo  il  gallo. 

Fievole,  fievolezza.  Veggasi  a  debole. 

Figgere,  flgglmento  (fitto).  Il  ficcare,  \'in- 
trodurre. 

Figlia,  figliastra.  Veggasi  a  figlio. 

Figliare,  figliazióne  (figliatura).  Il  parto- 
rire, e  si  dice  specialmente  delle  bestie.  -  Proli- 
fico, fecondo  di  prole,  facile  a  figliare. 

Figliastro.  Detto  a  figlio. 

Figliata,  figliatura,  \eggasi  a  partoHre. 

Figlio.  Il  maschio  (figlia,  la  femmina)  della 
specie  umana,  rispi'tto  al  padre  e  ala  madre: 
figliolo,  figliuolo  (figliola,  figliuola).  l>on  varie  gra- 
dazioni di  significato  :  carne  della  nostra  carne  ; 
creatura;  fanciullo,  frutto  delle  viscere;  genito, 
germe,  giovane;  nato;  ossa  delle  nostre  ossa; 
parto,  pegno  d'amore,  portato,  prole  ;  ragazzo, 
rampollo;  sangue,  nostro  sangue.  Figur.,  pianta, 
pianticella.  •  Figlimlacao,  ai;cresc.  spreg.  ;  figlio- 
letto, figliolino,  dimin.  vezzegg.;   figlioluccio.  spreg. 

-  Filiate,  di  figlio,  da  figlio  (timor  filiale,  il  »•»- 
spetto  verso  i  genitori,  personificato  dalla  pietà). 

Fitjliolaìne  (spreg.  o  si-herz.),  un  branco  di  fi- 
glioli; una  brillata,  una  chiocciata,  una  covata,  una 
nidiata  di  figliuoli.  -  Fiyliolanzn,  la  relazione  che  il 
figlio  ha  verso  il  padre:  lìgliaziune,  filiazione,  filio- 
laggio  (v.  a.);  il  numero  di  figli  in  una  famiglUi: 
progenie,  prole. 

Adulterino,  il  figlio  nato  per  adulterio.  -  Bo- 
stiirdo,  nato  fuori  di  matritnonio,  fuori  di  I 
letto  matrimoniale:  adulterino,  adultero  (poco  us.t- 
falto  a  straccio;  figlio  dell'amire,  figlio  di  cento  a'- 
buiiii,  di  contrabbando,  di  dubbio  padre,  di  p  ù 
padri,  di  un  po' per  uno;  figlio  naturale,  figlio  non 
di  peso;  figlio  illegiltimo,  frullo  dell'amore;  figur., 
scherz.,  libro  stampato  senza  licenza  dei  superiori; 
nato  senza  licenza;  naturai  sangue,  spurio,  sler- 
[lane  (bastardaggine,  l'essere  bastardo  ;  tssei-e  d'un- 
dici onde:  di  bastardo  quasi  scarso  di  peso).  Conlr., 
figlio  legittimo,  nato   di  leeale    unione:  inadernale. 

-  Figliastro  (figliastra),  figlio  di  un  altro  letto  ri- 
spetto al  nuovo  coniuge:  privigno.  -  Figlio  di 
letto  intero,  nato  dallo  stesso  padre  e  d.illa  st.'s^.^ 
madre  ;  di  mezzo  tetto,  nato  dallo  stesso  pailri-  o 
dalla  stessa  madre  soltanto;  di  primo,  di  secondo 
letto,  nato  dal  primo  o  dal  secondo  matrimonio.  - 
(lemello  e  gemella  /gemelli),  di  figli  nati  a  un 
parto,  -  Nascituro,  che  ha  da  nascere.  -  Postumo, 
nato  dopo  la  morte  del  p.ulre.  -  Primigenio,  pri- 
mogenito, che  fu  il  primo  geii.Tato:  ni.iggiore.  ni«g- 
giorello,  maggioreno,  maggiorino,  maggiorno,  mag- 
gioruzzo,  primo  nato,  primonalo  (primogmitimi, 
stalo  e  comliziono  di  primogenito,  il  che,  un  tem- 
po, equivaleva  a  molli  diritti,  a  molli  privilegi).  K 
cadetto,  figlio    non    primogenilo  nelle  famiglie  che 
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()-ni;oiio  conto  del  iiiagnioraitco.  -  Secoiidoyentto,  Iti- 
Ziìyentto,  iiuinlmjeiiito,  ecc.,  nato  al  «ecdiiilo,  al 
terrò,  al  «(Uirlo  parlo  (teeondoyeiitlura,  Urzoijeui- 
tura,  l'cc.)  :  hccoikIo  nato,  tt-rzo  lulo,  <|Uarlo  nato. 
•  Sellimitio,  nato  nel  st'tiiiiio  ni>-se  dflla  t^ravi- 
dì\\/.\.  ■  Ultimogemlo,  ultimo  nato.  -  Inujtmlo,  li- 

1,'llM     UIIII'U. 

Ciiniylif,  nell'Arrica  settentrionale,  i  figli  di  tur- 
clu  e  di  donne  indi(((,'ne.  -  iWcd'iio,  nato  da  incro- 
cianiento  il'iui  eiirij[ie(i  con  un'indiana  o  viceversa; 
meliceio  clitaro,  il  li^jlio  di  un  padre  indiano  e  di 
una  donna  meticcia.  -  Mulntio,  tìglio  di  un  liianco 
e  di  una  mora  o  vici-versa  (sclicrz.,  Iiaslardo). 

Abbiiiltio,  il  liglio  del  figlio  (voce  d'uso  in  l.oin- 
bardia).  -  AtliiUalo,  adillivo,  figlio  di  adozione,  per 
adozione:  Mflij^liulato,  arronalo.  •  Cousaiiijuiiiei  (ter- 
mine le|;ale),  dei  figli  d'uno  stesso  padre,  ma  non 
d'una  stessa  madre.  In  opposizione  ad  uterino.  - 
Consobi-ini,  figli  di  sorelle. 

Figli  scalali,  graduati  per  altezza  ;  tirca  tacca, 
graduatamente,  uno  dopo  l'altro.  -  Ftijlìo  abbando- 
nalo, baslardello,  esposto,  gettatello,  trovatello.  - 
Fiylio  di  lamiijlia,  minore  di  età.  ■  .l'ratelln,  so 
reità,  veggasi  a  ()ueste  voci.  •  Jwnioie  (lai,  jiihìoi), 
il  più  giovane:  di  fratelli,  o  di  omonimi,  quello 
vissuto  più  tardi. 

Nipote,  il  liglio  di  un  fratello  o  di  una  sorella. 
-  Orfano,  chi  lia  perduto  i  genitori  o  uno  dì 
essi.  -  l'iipillo,  colui  che  rimane,  dopo  la  morte  del 
padre,  sotto  la  tutela  altrui,  affidato  a  un  tutore. 

fìeniamiiìo,  voce  ebraica,  che  significa  liglio  pre- 
ditetto  :  Clicco;  ligliuol  di  grazie,  di  vezzi.  -  De- 
gènere (da  degenerare),  il  figlio  che  non  ha  le 
buone  qualità,  fisiche  e  morali,  dei  genitori:  trali- 
gnante (barallalo  a  balia,  ligur.,  di  figlio  degenere, 
che  dirazza  dai  genitori).  -  Figlio  del  convento,  fi- 
glio del  reggimento  (per  lo  più  silierz.),  il  fanciullo 
preso  in  cura  da  frati,  da  soldati.  -  Figlioccio,  figlio 
spiriluale,  quello  (rispetto  al  padrini'  e  alla  jhii- 
drtna)  stato  tenuto  a  battesimo.  -  Fiyliuol  pro- 
digo (figur.),  figlio  sviato  dalla  lamiglia  (la  peco- 
rella che  ritorna  all'  ovile).  -  Figliuolo  di  latte,  il 
bambino,  il  fanciullo,  ri^ijcltn  alla  balia. 


avkiie  figli. 
Trattamenti  à.  loro  biguardo. 


Avere  figli,  diventar  madre,  padre  ;  creare,  ge- 
nerare, mettere  al  mondo,  procreare,  prolificare. 
-  Avere  i  pulcini  di  gennaio,  aver  figli  piccoli  da 
vecchio.  -  Fntìare  in  figlioli,  inrcmiiiiciare  ad 
averne.  -  Far  due  figli  a  un  ror/o.  a  un  parto,  due 
cemelli.  -  Figliale,  far  figliuoli,  ma  detto,  jiropriam., 
delle  bestie  :  partorire,  spregnare.  K  rifigliare  ri- 
pete figliare.  -  J\'oii  aifr  perso  tempo  :  di  chi  ha 
molti  figliuoli  (scherz.).  -  Se  butto  i  calzoni  sul 
letto,  la  mi  fa  un  figliolo  (pop.),  per  dire  che  la 
propria  donna  è  mollo  prolifica. 

Adottare,  prender  per  liglio  chi  non  è  tale  na- 
turalmente: afiigliolaie,  aflìgliolarsi  (nrfoiioiie,  l'atto 
e  l'elTetto  dell'adottare).  -  Anogare  (ai  rogazione), 
adottare  una  persona  non  sottoposta  alla  patria  po- 
testà d'un'altra.  -  Educare,  impartire  o  far  impar- 
tire Vediicazioiie  ai  figli.  -  Ijuaucipare  (emanci- 
pazione), conferire  a  un  minorenne  o  a  un  figlio  di 
famiglia  il  diritto  di  amministrare  la  propria  per- 
sona e  i  propri  beni  nei  limiti  della  legge.  -  Espone, 


mettere  agli  innocenti:  vengati  a  trovatello.  ■  ì^- 
gitlimare  (Ugitlimaitont):  ilei  figli  naturali,  renderli 
legittimi  con  atto  formale.  ■  Hironosrrre,  fare  atto  di 
I  tconoiciniéntn,  cir>A  l'atto  col  quale  il  genitore  di- 
chiara eiiiere  proprio  un  figlio  naturale.  -  llirogui- 
ziont  d'un  figliuolo,  atto  col  quale  ti  dichiara  (sui 
registri  dello  -ilato  civile)  d'ejvrne  jiadre.  -  Hifare 
xt  nonno,  la  tinnna,  ti  battilo,  la  viamma,  impirre  al 
liglio  il  nome  d'uno  dei  due  avoli,  o  dei  griiiluri. 
•  Supporr»  (terni,  leg.),  sostituire  un  figlio  con  un 
altro.  -  Viziare  i  fu'iiuoli,  lasciare  che  prendano 
vizi,  abitudini    rallive. 


OoSK    E  TERUIM  VAIII.    —    LoCl'ZIO.Nt    E   FHOVKHIII. 


Atarisino,  somiglianza  della  prole  con  gli  avi 
nelle  forme  e  nelle  attitudini.  -  Ereditarietà,  o  ert- 
ditd,  fatto  biologico  per  cui,  oltre  al  ti|io  della  spe- 
cie, i  progenitori  trasmettono  ai  figli  c--rte  partico- 
larità di  attitudine  a  qualche  malattia.  -  Orbita, 
l'essere  orfano  o  privo  di  prole.  -  l'aternitti,  le- 
game che  unisce  il  padre  e  la  madre  ai  fi;li  :  in 
senso  più  ristretto  si  applica  solt.)nlo  al  padre,  e 
il  vincolo  che  unisce  al  liglio  la  madre  si  dic"  via- 
ternitd.  -  l'atria  potestà  (o  podestà),  vecgasi  a  fa- 
miglia,  pag.  17,  seconda  colonna.  -  Sislema  mal- 
tastano,  sistema  (dell'  economista  inglese  Malthus) 
che  vorrebbe  misurare  col  calcolo  della  riduzione 
delle  nascite  la  felicità  de;li  uomini.  -  Tuttla,  la 
cura  del  tutore  a  del  protutore. 

Brefotrofio,  contrassegno,  rota,  segno,  veggasi  a 
trovatello.  -  Callipedia,  in  senso  astratto,  1'  arte 
di  procreare  figli  belli  e  ben  costituiti  (callipedo- 
pea).  -  Editto  caiboniano,  legge  romana  concernente 
l'eredità  spettante  al  figlio  inipubere.  •  Orfanotrofio, 
detto  ad  orfano. 

Arer  fatto,  aver  messo  il  groppo,  del  figlio  che 
non  cresce  più.  -  Esser  di  coppia,  veggasi  a  ge- 
mello. -  Esser  di  tempo,  nato  e  concepito  nello 
slesso  tempo.  -  Esser  figliuolo  di  suo  padre  (popol.), 
somigliare,  fisicamente  e  moralmente,  al  padre.  - 
Esseie  il  bastone  della  reccliiaia:àfi  figli,  in  quanto 
riescono  di  sostegno  ai  loro  genitori.  -  Fiire  ani- 
ma  e  croce,  quando  una  donna,  dopo  partorito  e 
fatto  battezzare  un  figlio,  se  lo  \ede  morire.  -Ma- 
dreggiare, matrizzate;  padreggiare,  patrizzare,  so- 
migliare alla  madre,  i\i>adre:  tirate  dalla  ma- 
dre, dal  padre. 

i  figliuoli  si  specchiano  nei  genitori  :  imparano  da 
essi.  -  (Juaits  patris,  talis  fiUus  (quale  il  padre,  tale 
il  figlio);  sicut  mater.  ita  est  filia  (come  la  madre, 
cosi  è  la  figlia);  tali»  pater,  qualis  filius  (tale  il 
padre  quale  il  figlio),  assiomi  latini  nei  quali  si  ri- 
specchia il  concetto  dell'fredi/anXd. 

Atleta  i  figli  poveretti,  se  li  tuoi  ricchi  e  beve- 
detti.  -  Aver  cura  dei  jutti  non  è  meslier  di  tutti.  • 
Basta  un  padre  a'  governar*  cento  figliuoli,  e  non 
tostano  cento  figliuoli  a  governai  e  un  padre.  -  Chi 
di  gallina  nasce  convien  che  raspi  :  i  figli  somigliano 
i  genitori  nei  costumi,  e  dicesi  in  mala  parte.  Nello 
stesso  senso:  la  scheggia  ritrae  dal  ceppo;  tal  pera 
mangia  il  padre,  che  al  figliuolo  allega  i  denti.  -  Chi 
non  ha  figlioli  non  sa  cne  sia  amore.  ■  Figlioli  pic- 
coli, fastidi  piccoli;  figliuoli  grandi,  fastidi  grandi. 
-  I  padri  eterni  fanno  t  figlioli  crocifissi  :  dei  figli 
che  aspettano  la  morte  del  padre.  -  Le  guercie  non 
fanno  limoni:  ognuno  ha  la  sua  natura,  i  figlinoli 
somigliano  ai  padri. 
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Figlioccio.  Detto  a  battesiino. 
Plgrllolame,  figliolanza.  Vejrgasi  a  figlio. 
Figliuola,  figliuolo.  Lo  stesso  che  figlia,  fi- 

ffliO. 

Pignolo  (fignoloso).  Piccolo  tumore;  sorla  di 
pustola.  Il  tifinolo  si  apre,  si  sbuzza,  o  scoppia; 
fa  capo,  matura,  vi^ne  a  suppurazione.  -  Fignoloso, 
die  ha  molti  li^noli. 

Figulina.  L'arte  del  figulinaio,  del  vasellaio. 

Figura  (figurativo,  figurato).  La  forma  este- 
riore ili  un  oggetto  materiale;  {'aspetto  di  per- 
sona ;  /«ccta,  volto;  aspetto  esteriore,  effigie, 
imttiagine  di  qualunque  cosa  disegnala,  dipinta 
0  scolpila,  ossia  lavoro  di  disegno,  di  pittura, 
di  scultura.  -  In  geometria,  una  superficie 
determinala,  curva  o  piana  (\eggasi  a  piano),  e 
questa  distinta  in  curvilinea,  rettilinea,  ecc.  -  Il  corpo 
che  cade  sotto  i  sensi.  -  La  corporatura  d'una 
persona.  -  liiiniagine  allegorica,  allegoria.  -  Com- 
parsa, mostra.  •  Parte  del  discorso,  figura  di 
retorica,  ornamento  dello  stile.  -  Nelle  carte  da 
giuoco,  il  fonte,  la  donna,  il  re,  il  cavallo,  ecc.  - 
(jruppo  di  note  musicali.  -  Nel  ballo,  modo  coi 
quale  si  dispongono  le  persone,  e  anche  la  signora 
che  halla.  -  Lina  figura  è  regolare  o  irregolare; 
si  sviluppa  in  tondo,  in  quadrato,  in  lungo, 
in  largo,  a  cenhio  (circolo),  a  semicerchio,  con 
linea  diritta,  obliqua,  a  saetta  fa  zig-zag),  prisma- 
tica, quadrangolare,  rettangolare,  ecc.,  per  diritto 
0  per  rovescio,  ecc.  In  una  figura  si  distingue  il 
bello  o  il  brutto,  talvolta  un  difetto  (se  grave, 
la  figura  è  deforme),  il  grottesco,  il  ridi- 
colo, ecc. 

Figuraccia,  accresc.  spreg.  ;  figurelta,  figimna, 
dimin.  vezzegg.  ;  figurone,  accresc.  e  quasi  spreg.  di 
figura,  dipinto  ;  figwuccia,  cattiva  figura  -  Figura 
contorta,  stravolta,  storia  (veggasi  a  storto)  ;  di 
scorcio  (veggasi  a  disegno,  pag.  89(),  prima  colonna 
del  primo  volume);  dritta,  lunga,  che  ha  per  asse 
una  linea  retta;  engonaia,  la  figura  inginocchiata; 
imponente,  francesismo  per  grande,  maestosa; 
monca,  tronca,  incompleta. 

Figuratamente,  per  metafora.  -  Figurativamente, 
per  figura;  simbolicamente.  -  Figuratim,  che  rap- 
presenta sotto  figura.  -  Figurato,  espresso  per  via 
di  figura.  -  Figuratore,  chi  dà  figura,  forma.  -  Fi- 
gurazione, il  ligurari'.  -  Figurista,  il  jnttore  i.\'\  figura 

Adombrazione,  immagine,  figura.  -  Anello  dicesi, 
per  analogia,  di  qualsiasi  figura  formala  da  variate 
circonferenze  concentriche.  -  Emblema,  figura  sim- 
bolica, simbolo.  -  Vanfa.sina,  figura  umana  o  ap- 
parenza (li  cosa  concepita  ilalla  fantasìa.  -  Figure 
omologiche,  due  ligure  prospettiche  poste  nel  mede- 
simo piano:  in  esse  le  relte  che  si  corrispondono 
s'incontrano  sopra  una  medesima  retta,  delta  asse 
di  omologia. 

Ogiva  ('ogivale),  figura  di  sesto  acuto  formata 
«lalla  intersecazione  di  due  archi  utruali  condotti 
dagli  estremi  di  un  solo  diametro  :  mandorla,  sesto 
acuto.  -  Ovale,  figura  curvilinea  oblunga,  i  cui 
diametri  sono  ineguali,  ma  eguali  le  estremità.  - 
tachigrafo  (gr.),  figura  che  rappresenta  una  seitione 
tra.sversale.  -  Parnllelipedo,  veggiisi  a  geometria. 
-  Prisma,  veggasi  a  ipiesla  voie.  -  liilievo,  ili 
figura  che  sporge,  si  slacca  dal  piano.  -  édf ratto, 
figura  umana,  dipinta  o  scolpita,  S9miglianle  a  qual- 
che persona  ;  fotoi/rafia.  ■  Sembianza,  iminagine, 
figura,  apparenza.  ■  Sghembo,  figura  rctli linea 
ad  angoli  obliqui.  -  Silhouette  (frane),  il  pirofilo 
iiacciato  con    l'ombra:    dicesi  per  figura,  figurina 


(di  donna).  -  StmuUiao,  figura,  statua.  -  Stella, 
figura  simmetricamente  radiata.  -  Tipo,  modello, 
figura  originale. 

Circuito,  il  perimetro  di  una  figura.  -  Confyu- 
razione,  la  struttura  esterna,  la  disposizione  delle 
parti.  -  Contorno,  la  linea  esterna  delle  figure.  - 
Linea,  dicesi  anche  per  purezza  di  linee;  figura, 
persona.  -  Omotetia,  proprietà  di  due  figure  i  cui 
punti  si  corrispondono  a  due  a  due,  cosi  che  le  loro 
congiungenti  passano  per  uno  stesso  punto,  e  il 
rapporto  delle  distanze  di  due  punti  corrispondenti 
dal  centro  è  costante.  -  Posa,  conlegno  nelle  fi- 
gure. -  Prosopagrnfia,  descrizione  della  figura.  - 
Proiezione,  nell'  uso,  rappresentazione  di  figure  per 
mezzo  d'una  specie  di  lanterna  magica.  -  Prospet- 
tiva, veggasi  a  questa  voce.  -  Quadratura,  opera- 
zione per  la  quale  si  viene  a  conoscere  l'esatta  su- 
perficie di  una  figura  qualsiasi.  -  Schema,  disegno 
di  una  figura  che  poi  deve  essere  svolta.  -  Trasfi- 
gurazione, cambiamento  di  figura. 

Adombrare,  figurare,  rappresentare.  ■  Assomi- 
gliare :  di  figura  che  ha  somigliansa  con  un'altra. 
-  (Arcoscrivere  una  figura  intorno  alla  curva,  trac- 
ciarla in  modo  che  ciascun  suo  lato  sia  tangente 
a  quella  curva.  -  Configurare  (configurazione),  rap- 
presentare in  figura  :  ralFigurare.  -  Contrajfiire,  alte- 
rare una  fitiura  :  anche,  imitare.  -  Delineare,  se- 
gnare i  contorni  d'una  figura.  -  Figurare,  aver  fi- 
gura (altiv.),  dar  figura,  rappresentare;  far  bella 
mostra.  Dicesi  anche  per  esistere,  essei-e,  appa- 
rire. -  Incarnare,  rappresentare  al  vivo.  -  Prefigu- 
rare, figurare  avanti  (veggasi  a  miracolo).  -  Raf- 
figurare, riconoscere,  conoscere  alla  figura,  ■  Ri- 
lev'ire  una  figura,  darle  rilievo.  -  Risaltare,  fare 
spie  0,  spiccare. 

^Sfigurare,  alterare,  peggiorare  una  figura:  disfi- 
gurare, trasfigurare  (disiis.).  strafigurire  {sfigurato, 
alteralo  nella  figura  :  sfigurito,  traiisfiguralo,"  trasfi- 
gurato, slrafigurato).  -  Transfigurare,  trasfigurare, 
dicesi  anche  per  abbellire  una  figura. 

Figura.  Nell'uso  (dal  frane,  fignrer),  il  modo 
col  quale  una  persona  si  fa  notare  da  altri  :  buona 
o  cattiva,  bella  o  bruita  figura  (col  verbo  fare).  - 
Sfigurare,  fare  una  bnitla,  una  meschina,  una  tri- 
sta, una  umiliante  figura;  fare  delle  faccetle,  una 
faccetta,  una  figuraccia  ;  far  cattiva  mostra,  mala 
vista;  anche,  semplicem.,  f.ire  una  figura:  scompa- 
rire, sparere  (disus.).  -  Scorbacchiare,  scornare  {scor- 
bacchiatura,  scorno),  far  fare  a  uno  una  pessima 
figura. 

Figurante.  Brutta  voce  per  comparsa  da 
teatro. 

Figurare  (figurato).  Dar  figura  o  aver  fi- 
gura. -  Anche,  fingere,  far  mostra  di  cretlere. 

Figurarsi  (figurato).  Happresenlare  alla  propria 
inniiagirKizione,  nella  propria  fantasia  :  pensare. 
imtntii/inare. 

Figuratamente,  figuratlraniente,  figu- 
rativo, figuratore.  Veggasi  a  figura. 

Figurazióne.  Termine  di  musica. 

Figurina.  Piccola  figura  di  gesso  o  simili.  Note 
le  figurine  di  Lucca,  slaliielle.  slatuine  che  sono 
oggetto  di  speciale  industria:  slurchino.  •  Solda- 
tini, figurine  di  carta,  di  piombo,  o  sin).,  rappre- 
sentante soldati. 

KinuiiiNAio,  chi  fa  (o  vende)  le  figurine  :  stucchi- 
naio, gessaio.  Prima,  egli  prep-ira  la  /orma  e  con 
un  iieiinello  ne  unge  d'olio  di  Imo  gli  inrnri  ;  poi 
fa  il  dolco  (facendo  cadere,  a  poro  a  poro,  il  gesso 
in  polvere  in  un  catino  pieno  d'acqua  e  dimenando 
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con  un  cuccliinio)  ;  tpenlo  II  ne»»",  pri-nde  la  forra» 
e  aelln  I»  fitiuniia,  ijiriiiilo  in  tulli  i  v.t«i  la  foni)», 
airiii'-lii^  li  «'■»»(>  SI  »()an<la;  inriii«,  dopo  a\<Ti!  vol- 
tato !•  rivoluto  lien  bene,  rovescia  nel  iitino  il 
dolco  rli.'  avania,  e  cosi  la  fi|!ura  riinarif  vuota, 
(ifttata  la  figura,  la  lascia  stare  un  po',  finrii*  il 
^■»?«o  alitila  (ath  pina;  poi  «rioglie  la  cordicella 
ctie  leia  r  tiene  insieme  i  prm  della  forma,  le- 
vandoli un  per  uno,  e  lira  fuori  la  figurina,  la 
statua,  ciò  chi'  t'  insoiuina  la  forma  (dando  a  cia- 
scun pezio  una  lìatsaUnii  il'olw),  rironiponeiidol.i 
(annaslaniln  pez/o  con  pezzo  per  mezzo  di  chiari, 
piccoli  uorihietivii  rilevati  ai  lati  d'un  pezzo  e  in- 
rontraiitisi  eoi  buco  fatto  in  altro  pezzo)  e  metten- 
dola MI  M  tImi.  l'oi,  inioniiiicia  il  lavoro  sulla  li^'ii- 
mia,  levando  i  fiU  ''''"''  /oi"in,  o  sbaiatmr.  me- 
(liaiile  una  s;(ii»o/f«a  (in  (|ualclie  luofo  detta  w- 
111//0,  dal  frane,  rami,  temperino).-  rormaton;  l'ar- 
tiniano  che  fa  le  forme  di  gesso  di  ipialclie  statua 
o  altro,  che  ridure  i  modelli  in  creta,  fatti  dallo 
Hciiltore. 

Kljiurlno.  l'igiira  che  serve  di  modello.  - 
Mmlelli»  per  la  molla. 

Klpurlsnio.  'reriiiine  di  teoingiit. 
Flffurlsta.  11  pittore  di  figura. 
Figuro.  Detto  a  persona. 
Fila.  Nuiiieio,  serie,  online  di  persone  0  di 
cose,  una  accanto  all'altra  (111  jilu,  alla  fila),  dispo- 
ste in  lunpo;  filatessa,  (ilza,  linea,  sfilata,  spal- 
liera. -  Nella  milizia,  numero  di  uomini  che  si  coii- 
tinuaiKi  nella  fronte  o  in  due  righe.  -  Di  alberi, 
sequela  di  piante,  filare:  andana  (per  lo  più,  dop- 
pio filare  fiancliegt;iante  un  sentiero,  un  viale), 
filala,  piantata.  -  Dislesa,  (luanlità  di  cose  messe 
in  fila  (a  ilisle.<a,  alla  dislesa).  ■  Filagna,  continua- 
zione di  pezzi  di  legno  disposti  in  linea  retta.  - 
Filarata,  una  lunt;a  fila.  -  Filastrocca,  litania  di 
parole  ;  fila,  numero,  lista  di  nomi.  -  Fuga,  fila  di 
stanze,  di  colonne,  di  portici,  d"  archi,  ecc.  -  Infi- 
lata, quantità  di  cose  messe  in  fila  e  distese  nella 
loro  maggiore  lunghezza.  -  Rango  (frane),  fila,  li- 
nea di  soldati.  -  Riga,  fila  di  cose  0  persone,  una 
di  fianco  all'altra.  -  Sfilala,  lungo  ordine  di  cose 
0  persone  fra  loro  simili.  -  Teoria,  per  prtìc«- 
sione,  schiera,  fila,  parola  in  onore  presso  gli 
esteli. 

Allinealo,  disposto  in  fila.  -  Capofila,  chi  è  alla 
testa  0  primo  di  una  fila.  -  In  fila  (modo  avver- 
biale), di  cose  0  persone  disposte  in  guisa  da  for- 
mare una  fila,  una  accanto,  vicino,  di  fianco,  a 
lato  o  dietro  un'altra:  a  filo,  alla  fila,  alla  sti- 
lala, a  tiera;  di  seguito,  in  filo,  in  riga,  in  linea,  in 
processione;  per  fila,  processionahiiente. 

Affilare,  porre  in  lila.  •  Fare  la  fila,  di  persone 
che  si  metlono  una  dietro  l'altra  ad  aspettare:  più 
comun.,  far  la  roila.  ■  Rigare,  collocare  persone   0 
cose  in  linea  relt^i.  da  destra  a  sinistra. 
Filaccia,  filacclca  (ftlncnoso).  Detto  a  filo. 
Filacelo.  Detto  a  fune. 
Filadelfia  (gr).  Veggasi  a  trafilo. 
Fllagrrana  (filigrana).  Lavoro  di  oreficeria,  del- 
\' orefice. 

Fllalóro.  Dello  ad  oro, 
l'^ilaiuonto.  l'ilo,  fibra   sottilissima   dei  ten- 
dini, dei  nervi.  -  Parte  del  fiore.  -  Filuzzo  del- 
l'orina.  -   Carbone    della  lampada  a  incande- 
scenza. 

Filanda  {filandaia,  l'ilandiere).  L'officina,  l'opi- 
ficio nel  quale  si  fa  l'operazione  del  filare.  i\el  tirare 
il  filo  serico  dai  bozzoli  del  baco  da  seta:  fila- 


toio. Se  si  tratta  di  rotane  0  d'altra  materia,  A 
ma  dire  piuttoito  filatura.  -  Filaiu.u,  1*  parte 
della  filandi  dove  »<ino  gli  arneti  per  filar*  la 
seta ,  anche,  istruiiieiito  di  legno  per  filare  lana, 
lino,  leta,  ecc.  -  Molmi  da  filanJa,  tutti  gli  appa- 
recchi usali  per  la  tr;ittiira  delle  tele  dai  bozzoli 
Vi  si  notano  :  le  bacxuiUe,  le  filierr,  gli  apparecchi 
per  l'tncrorii/tMtvi  meccanirn,  gli  aifliritni  o  guida- 
fili, gli  aiyit,  ecc.  -  Selificiu,  arte  di  eitrarre  e  di  pre- 
parare la  seta,  per  farne  tessuti  d'  ogni  maniera.  - 
Tralloria,  luogo  dove  (i  trae  la  seta  dai  bozzoli, 
per  mezzo  di  ordigni  adatti  :  in  ToKana,  più  co- 
iiiunem..  lah.ro    0  trattura. 

Ammasio ,  provvigiine  di  bozzoli  da  lavorare 
nelle  fiLinde.  -  Afpala.  tutta  la  seta  che  resta  av- 
volta all'aspo,  all'arcolaio.  -  Fiocchi,  a  barbe,  mazzi 
o  fascetti  delle  fibre  traili  dai  g.ilellami  niedianle 
Vapritrice.  -  Bava,  bavella,  il  filo  che  si  trae  dai 
bozzoli  nosti  nella  caldaia  prima  di  cavarne  la 
seta.  ■  llalellami,  bassi  prodotti  ricavati  dai  boz- 
zoli che  si  sono  laeerali  o  spaccali  durante  la 
slrnfinatiua  ;  da  quelli  che  non  si  possono  filare, 
perché  formati  ili  seU  troppo  fine,  e  da  quell'ultiiiic 
strato  della  parte  interna  (lei  bozzolo  che  resta  pio 
vicino  alla  crisalide.  -  Pelle,  il  bozzolo  ridotto  (dal 
trattore)  fine  e  trasparente.  -  Hayiia,  la  bava  dei 
bozzoli  {ragnaie.  sbavare  dei  bozzoli).  -  Hecottt, 
galettaine  niarerato.  -  Rigaglia  :  dei  bozzoli,  il  ri- 
cavo oltre  la  vera  seta.  -  >ii>ighelle,  i  cascami  dei 
bozzoli.  -  Stracci,  bozzoli  stali  strac-iati  o  cardali 
perchè  non  si  posono  trarre  alla  caldaia  -  Strute,  1 
filamenti  che  si  attaccano  agli  scopini  durante  lo  stro- 
finamento dei  lioz/.oli  o  si  avvolgono  sulle  mani 
dell'operaia  filatrice,  quando  purga  il  mazzo  dei 
!  ozzoli. 

Assaggio,  operazione  complessa  comprendente  al- 
tre, fatte  allo  scopo  ':  determinare  il  (i<o/o,  la  le- 
nacilà,  l'elasticità  e  il  grado  di  torcitura  del  filo.  ■ 
Getto  delle  bave,  operazione  che  consiste  nel  sosti- 
tuire immediatamente  un  bozzolo  nuovo  a  un  altro 
che  abbia  cessalo  di  svolgersi,  in  modo  che  ogni 
filo  si  componga  sempre  del  numero  di  bave  pre- 
scritto. -  IncroHalura,  operazione  per  cui  si  tor- 
cono leggermente  le  bave  all'  uscir*  dalla  baci- 
nella e,  sfregan  Iole  una  sull'  altra,  si  fanno  ade- 
rire fra  di  loro,  come  fossero  un  filo  unico.  -  fli- 
mondare  i  bozzoli  {rimondatura),  togliere  loro  la 
sbavatura.  -  Sbroccare,  ripulire  la  sela  con  ago  o 
altro  ferretto  dai  brocchi  0  sim.  della  trattura.  - 
Sbaltitura,  operazione  dello  strofinare  i  bozzoli 
con  la  spazzola,  0  scopino,  finché  il  capo  della 
bava,  o  ca/)o  filo,  resti  attaccato  allo  stoppino.  - 
Sci-udire  {sci  udimento),  operazione  a  cui  si  assoggetta 
I  la  seta  quando  esce  delle  filande  :  si  fa  scuotendo 
1  la  sela  alla  temperatura  dell'ebollizione  in  una  so- 
luzione di  rame  -  Stufare  {stuftilura),  operazione  che 
ha  per  per  isoopo  ili  impedire  lo  sfarfullamento  dei 
bozzoli,  cioè  di  e^aiTulare  con  una  certa  temperatura 
le  sostanze  albuminose  della  crisalide  e  produrne 
conseguentemente  la  morte  (mortificazione  delle  eri- 
satidi).  -  Trattura,  operazione  che  si  fa  per  dipa- 
nare la  sela  dai  bozzoli. 

Arpa,  telaio  di  cordicine  ove  si  mettono  a  sfarfal- 
lare i  bozzoli.  -  Aspo,  o  naspo,  strumento  formato 
d'un  bastoncello  con  due  traverse  contrapposte  e 
alquanto  discoste  fra  loro,  sopra  le  quali  si  forma 
la  matassa.  Anche,  l'arnese  sul  quale  si  avvolgono 
(il  che  dicesi  annaspare,  imia.spa re),  per  formare  le 
matasse  ufi  seta  greggia,  due,  tre,  quattro  0  pii?fili, 
provenienti  da  un'unica  bacinella,  secondo  che  si 
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fila  a  due,  tre,  quattro  o  più  capi  (aspo  manesco  o 
manevole;  aspo  girevole,  die  si  fa  girare  su  di  sé 
mediante  una  manovella,  o  altrimenti). 

Bacinella,  recipiente  cavo,  facente  parte  dei  mo- 
lini  da  filanda,  dove  si  mette  1'  acqua  destinata  a 
rammollire  la  gomma  del  IìozeoIo.  Si  hanno  baci- 
nelle rft  trattura,  di  macerazione,  o  sbattitrici.  - 
Caldaia  dei  bozzoli,  recipiente  nel  quale  si  mettono 
i  bozzoli,  in  acqua  caldissima  per  tirare  la  seta.  - 
Cardatrice,  maccliina  sulla  quale  la  strusa  e  le 
fibre  tratte  dai  galettami  vengono  tagliate  in  tanti 
mazzi  o  fascetti  di  eguale  lunghezza. 

Filiera,  stretta  e  lunga  lanc-ia  di  ferro  fermata  oriz- 
zontalmente al  disopra  della  bacinella  :  ha  dei  fo- 
rellini  dai  quali  passano  i  fili  della  seta  da  inna- 
spare. -  Fusi,  piccole  asticcìuole  di  ferro,  nella  cui 
parte  superiore  é  impiantato  un  cilindro  di  legno 
[rocchetto),  terminato  a  ciascun  capo  da  una  ro- 
tella, 0  disco,  per  ritegno  della  seta  che  ci  si  av- 
volge. I  rocchetti  più  grossi  e  posti  orizzontalmente 
diconsi  rocchelle  -  Fusaiola  e  fiisarola,  arnese  di 
legno,  0  di  panno  bucato,  nel  quale  le  filatrici  ten- 
gono i  fusi. 

Ganctlli,  una  serie  di  piccoli  uncini  di  filo  di  ferro 
lungo  le  ali  dell'aspo  e  su  ciascuno  dei  quali  la  fila- 
trice, dopo  un  certo  numero  di  giri,  fa  passare  suc- 
cessivamente il  filo,  percb(^  non  s'ammonti  tutto  in 
un  punto  solo  del  rocchetto,  e  non  si  facciano  gar- 
bugli. -  Incannatoio  e  pulitolo  (stracannatolo),  veg- 
ga si  a  filatura. 

Sbatlitnce,  macchina  che  serve  per  la  sbatti- 
tura o  scopinatura.  -  Strettoio,  specie  di  torchio. 
■  Torcitoio,  il  valico:  in  qualche  caso  serve  anche  da 
orditoio  (veggasi  a  tessitura).  ■  Valico,  macchina 
a  foggia  di  grandissimo  arcolaio  volgentesi  a  forza 
d'acqua:  serve  a  filare  e  a  torcere  per  farne  orsojo 
e  trama.  1,'orsoio,  od  onjanzino,  è  il  filo  composto 
di  due  0  tre  Idi  di  seta  greggia,  prima  attorti  cia- 
scuno sopra  il  valico  da  filare,  poi  attorti  tutti  in- 
sieme in  un  filo  unico  sul  valico  da  torcere.  Tra- 
via chiamasi  un  altro  filo  composto  di  due,  tre, 
al  più  quattro  fili  di  seta  greggia,  non  attorti  se- 
paratamente e  ai  quali  si  da  sul  valico  un  torci- 
mento minore  di  quello  dell' orsoio:  con  la  trama 
ti  fa  il  ripieno  delle  stoll'e.  Stile,  V  asse  verticale 
del  valico  ;  liinlerna,  la  ruota  .orizzontale  in  cui  è 
impiantato  lo  stile. 

Filandaia,  donna  che  lavora  in  una  filanda.  - 
Filandiere,  il  proprietario  o  il  direttore  di  una  fi- 
landa. -  Maealrinn,  iqieraia  che  lavora  con  la  mae- 
stra alla  caldaia  per'  trar  la  seta  dai  bozzoli.  - 
Trattore,  chi  fa  trarre  il  filo  dai  bozzoli  e  metterlo 
in  matassa. 

Filandaia,  filandiere.  Detto  a  filanda. 

Filantropia  {filantropo).  Amore  per  gli  uo- 
mini in  generale  ;  cura,  sollecitudine  di  procurare 
il  benessere  sociale:  altruismo,  amore  dei  nostri  si- 
mili, amor  del  prossimo,  carità  per  tutti  gli  uo- 
mini, filantropismo  (iron.).  -  Ftlanlropicamente,  con 
filantropia,  da  filantropo.  -  Filunlrnpico,  mosso  da 
filantropia  (alto,  opera,  seiiliiiieiiln,  società,  ecc.).  - 
Filantropo,  chi  è  ammalo  da  filantropia  e  la  mette 
ili  praliia,  chi  esercita  la  hcuf'icevzn  :  amatore 
del  prossimo,  del  pubblico  lieiie,  a|)iislido  dell'u- 
manitA,  umanitario.  -  Filantropi,  nel  sec  XVIII, 
pedagoghi  che  ammettevano,  come  fondamento  del- 
l'educazione, il  liliero  sviluppo  secondo  natura  e, 
C0D)e  stimolo,  la  filantropia. 

Opere  buone,  genericnm..  atti  di  filantropia,  buone 
azioni;    in    senso    particolare,   benefici    (veggasi  a 


beneficio)    -  Opere  pie,  gli  istituti  di  beneficenza. 

-  Portar  la  brocca  in  casa  d'altri  quando  si  brucia 
in  casa  propria  :  di  chi  ha  soverchia  filantropia,  a 
proprio  danno. 

Filare.  Detto  a  fila. 

Filare  (filato).  Trarre  sulla  eoe  a  (strumento  di 
canna)  il  pennécchio  riducendolo  in  filo,  che  si 
avvolge  intorno  a  un  fuso:  rotare  il  fuso,  torcere 
stame.  Anche,  operazione  che  si  fa  a  macchina  : 
veggasi  a  filatura.  -  fJicesi  pure  del  ridurre  in 
fili  Voro,  l'argento,  la  seta,  ecc.  -  Filabile,  che  si 
può  filare. 

Accia,  canapa  o  lino  filato.  -  Agugliata,  gugliata, 
quella  maggiore  lunghezza  di  filo  che  trae  la  tilatrice 
dal  pennecchio  prima  di  raccoglierla  sul  fuso.  -  Ca- 
scame, filaticcio,  veggasi  a  seta.  -  Connocchia  o  penne- 
cchio, manateila  di  lino  o  canapa  da  filare,  dopo  che 
fu  avvolta  alla  rocca:  roccata.  -  Filalo,  lana,  lino,  seta 
0  simile  materia,  già  sottomessa  all'azione  del  fi- 
lare. -  tHlo,  veggasi  a  questa  voce.  -  ilnoli,  grosse 
ciocche  ripiegate  e  rattorte  su  sé  stesse.  -  LuHynolo 
o  viazzo,  qualunque  manateila  di  lino  o  canapa  da 
filare. 

Taccio,  filaticcio  d'ultima  qualità. 

Donna  intenta  a  ingrossare  il  fuso,  a  filare  molto. 

-  Filatore,  colui  che  fila  la  lana,  il  lino   e  simili. 

-  Filatrice,  donna  che  fila:  filandaii,  filatora.  -  Tt- 
raloro,  filatore  d'oro.  -  Tucciona,  ragazza  che  fa 
del  leccio  invece  di  filar  bene. 

Accoccare  il  fuso,  fermare  con  un  cappio  il  (ilo 
alla  cocca  di  mano  in  mano  che  si  è  avvolta  al 
fuso  una  gugliata:  coccare,  incoccare.-  Annaspare, 
distendere  sull'aspo  fusi  di  filato  per  farne  ma- 
tasse. -  Appennecchiare,  far  pennecchi,  disporre 
quella  quantità  di  lana,  di  lino  o  simili,  da  mettersi 
in  una  volta  sulla  rocca  per  filare:  arrocchiare  la 
conocchia,  inconocchiare. 

Filare  a  prezzo,  ricevendo  per  mercede  non 
roba,  ma  denaro.  -  Filare  a  sconto  :  dicesi  del  p.ilto 
per  cui  la  filatrice,  per  mercede  del  suo  lavoro, 
riceve  altra  roba,  ovvero  una  convenuta  parte  di 
lino  0  di  canapa  o  anche  del  filato  stesso.  -  Fi- 
lare grosso,  filar  sottile,  termini  relativi  alla  mag- 
giore o  minore  grossezza  del  filo,  indipendente- 
mente dalla  ipialità  della  materia  che  si  fila.  - 
Filar  pieno,  filar  vuoto,  espressioni  relative  alla  mag- 
giore 0  minore  quantità  di  filamenti  che  entrano 
nella  formazione  di  un  filo  nella  stessa  grossezza, 
ossia  nel  medesimo  diametro, 

l'iillare,  prillo,  movere  rapidamente  in  giro  il 
fuso.  -  liiaccoccare,  ripete  accoccare.  -  fiifilar»,  ri- 
pete filare.  -  Riportare  ti  filalo,  il  rendere  che  fa 
la  filatrice  il  filo  fatto  con  quella  determinata 
quantità  di  materia  che  essa  ha  tolto  a  filare  - 
lìitorcerc  (rilor'-ilura),  operazione  per  cui  si  uni- 
scono due  0  più  fili  oltorcigliandoli  su  si>  stessi.  ■ 
Scoccare,  disfare  la  cocca  o  il  disfarsi  di  essa.  - 
Sconocchiare,  andar  traendo  il  pennecchio  d'in  sulla 
rocca,  riducendolo  in  filo  fiiso  (srniiocr/iiii/mii, 
piccolo  rpsidiio  di  pennecchio  che  rimanila  sulla 
iucca).  •  Torcere  la  seta  e  simili,  avvolgere  le  fila 
addoppiate.  Nell'operazione  del  torcere  il  girare  del 
fuso  SI  fa  in  verso  contrario  a  quello  del  filare; 
stretta  la  punta  del  fiiso  fra  l'indire  e  il  pollice, 
questo,  nel  dar  la  torta,  si  riirae  con  forza  e  cele 
reniente  indietro.  -  TorciViirn,  l'alto  e  il  modo  del 
torcere  la  .seta  e  simili  ;  torsione  iupplementare, 
grado  superiore  di  torcitura. 

lirorigtiole.  quelle  magliette  o  slaffelline  che  va 
facendo  su   di  sé    il   filo,   per  refTetlo  slesso  della 


torritura.  •  Tot  In,  quel  iiinvìiiiKiito  (li  sralto  «lato 
Hill  II-  cliU  Mil  fuso  piT  farlo  ([Ilare  sudi  M:  ■ 
'Imre  »  /i/urr,  ricevere  lino  o  allro  e  filarlo  per 
ionio  altrui. 

h'ilatiiii',  .slrumento  di  Icsno  per  filare,  fallo  a 
iiKila,  nulla  qiiiilc,  ftiraiidola,  ti  lorre  il  filo.  -  Fu- 
j(iio/i(,  cianilii-lliiia  pesaiilf  elio  n'infila  nt-lla  corca 
ili  sodo  del  fuso  piTclii^  prilli  più  Tcaohre.  ■  Fu- 
MCKi,  vpv'tiasi  ;i  l'tiKo.  ■  l.iircetlo,  pezzo  di  nastro, 
luii(!0  circa  un  palmo,  ffiinalo  alla  «palla  linislra 
della  filatrice  e  npii-t'alo  in  i-appio  o  maiilia,  entro 
cui  si  fa  passare  la  rorra,  la  infi-riore  estremila  della 
quale  ù  rattenuta  nell'  allacciatura  della  vita.  - 
Pensiero,  i'a[ipieltino  di  nastro  die  I*  filatrici  ten- 
dono appuntato  sul  petto,  dalla  parte  sinistra,  per- 
dio sorii|;|,'a  la  rocca.  -  Vn(iiimena,  cartoccio  in 
forma  di  imLulo,  col  ()ii.ile  m  coprs  la  conocchia 
dopo  die  si  è  impeniiecdiiato.  -  liocca,  o  ronorchia, 
ainese  usalo  dalle  donne  per  filare:  canna  fessa  in 
rima,  »  le  cui  fessure  sono  tenute  aperl»  da  can- 
nucce; nell'estreiiiità  supiriore  divisa  in  .ui?(o/*  (fu- 
scelli o  cannucie  die  si  mellono  Ira  una  canna  e 
l'altra  della  rocca),  tenute  ri(;onfie  dall' oiiimu  (di- 
sco di  lepno),  e  sopra  esse  la  lilatricc  pone  ciò  che 
vuol  ridurre  in  filo. 

Striscidioio.  pannolano  pi  r  il  quale  si  fa  pas- 
sare il  lilo  dell'accia,  dipanando.  -  Stntscia,  pezzo 
di  |>anno,  per  lo  più  di  lana,  che  si  tiene  stretto 
fra  le  dila  della  mano  sini.'^tra  ripiegalo  in  due  e 
in  quella  ripie|:alura  si  fa  passare  il  filo  nell'an- 
naspare,  nel  di|ianare  e  nell'addoppiire.  La  struscia 
fa  riparo  alle  dita,  sì  che  non  restino  offese  dal 
filo  e  questo  esca  anche  più  lìscio. 

Filare  (fihito).  Di  liquido,  o  del  suo  conte- 
nenie  :  mandar  fuori  un  yelto  sottile.  -  IJi  /"oj"- 
mnggii),  o  d'altra  cosa  viscosa,  far  iila.  •  L'an- 
dare più  o  meno  veloce  d'una  nave.  ■  Fare  il  boz- 
zolo :  del  baco  da  aeta.  -  Volgarm.,  vagheggiare, 
amoreggiare. 

Pllarotto.  Vepgasi  a  pietra. 

Filarla,  (ieni-re  di  entozoi  che  hanno  per  qua 
lita  distintiva  un  corpo  a  fo^rgia  di  pero  assotti- 
jilialo  alle  due  eslreiiiilà.  Alcune  specie  Irovansi 
nel  corpo  dei  maniinifcri  e  degli  uccelli. 

Filarino.  Dicesi  dei  righi  d'  un  libro  o  d'una 
scriltina. 

Filarmònico.  Amatore  della  musica  o  del- 
Varìiionia. 

Filastrocca.  Il  dincorso,  il  racconto  lungo  e 
poco  divertente  :  cantafavola,  filastròccola,  filatessa, 
luiifjaggiite,  tiritera. 

Filatelia,  filatèlica.  Detto  a  fraìicoboUo. 

Filatessa.  Lo  stesso  che  filaiitrocca. 

Filaticcio.  La  seta  ricavata  dai  bozzoli  sfar 
fallati  ;  anche,  il  tessuto  di  filatìccio,  la  tela  fatta 
di  simile  filato. 

Pilato.  Ogni  cosa  filala:  veggasì  a  filare  e  a 
filatura 

Filatóio.  Opificio  di  filatura.  ■  Parte  della 
filanda.  -  Strumento  di  legno  per  filare. 

Filatrice.  Detto  a  filare. 

Pllatterio.  Detto  a  vescovo. 

Filatura.  L'arte  e  1'  atto  del  filare,  ossia  del 
ridurre  in  filo  il  liyìio  o  il  pelo  del  lino,  della 
canapa,  del  cotone,  della  lana,  di  altra  ma- 
teria, come  oro,  argento,  seta,  ecc.,  torcendolo  e 
riducendolo  alla  maggiore  sottigliezza  possìbile. 
Anche,  il  filalo,  o  prodotto  della  filatura,  e  la  mer- 
i:ede  che  per  questa  si  paga.  Si  fa  a  mano,  con  ìi 
rocca,    0   conocchia     e  il  fuso,  o  altrimenti,  nella 


filanda,  trattandosi  di  »eia.  Alla  (ilatura  m 
yrouo  iervono  parecchie  macchine ,  come  1"  M' 
chiiie,  il  llondtnuir  a  rufrhtiti.  la  inacdiina  K6» 
blin.  il  bnncn  a  luti,  ecc.,  alla  filnlum  m  ^no,  i 
filiilin  coiilinui  l'iliroslle)  «  i  filatoi  diitunltnm 
f  Mule  Jenny,  lelj-aettni),  ecc.).  •  hamlniiia,  filalo  di 
cotone  floscio  e  appena  torlo.  ■  Uorella,  primo 
^tralo  del  bozzolo  uà  cui  >i  ricava  un  cardalo  di 
poco  valore.  -  l'.a]iirr.U\o,  materia  grona  e  li»co»a, 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  Imo  e  delia 
canape,  prima  della  utoppa.  ■  Cau-ami,  jitato,  tm- 
patio,  lucitinolo,  orihln.  rilorlo,  trama,  valer,  veg- 
tasi  a  cotona  (pag.  'IJO,  prima  colonna,  del  primo 
volume).  -  Fiititrii-e,  corda  di  stoppa  per  la  ài-fini 
liva  formazione  dei  iiaslri.  -  Strazze,  gli  scarti  pr<^>- 
\enienli  dalle  operazioni  che  si  compiono  nel  i- 
laloi.i. 

iJombicomttro,  tabella  dei  numeri  dei  filali.  - 
Titolo  di  un  filalo,  il  numero  dei  metri  occorrenti 
psr  f;irc  il  peso  di  un  _rainnio. 
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Andivieni,  o  (juidafUi.  meccanismo  (di  vana  fog- 
gia) che  in  alcuni  filatoi  fa  muovere  avanti  e  in- 
dietro 0  le  ali  o  il  rocclietlo,  onde  il  filo,  benché 
accavalcialo  costanlemenle  a  un  solo  gancetto,  si 
distribuisca  unirorniemeiile  in  due  spirali  contrarie 
su  tutta  la  lunghezza  del  rocchetto.  -  ArcfUaio, 
arnese  sul  quale  si  mette  una  matassa  di  accia  o 
d'altro  filato  per  dipan.irla  o  incannarla,  facendolo 
girare.  -  Anolatriie,  la  macchina  che  arrota  le 
guarnizioni  metalliche  delle  cirde,  in  modo  da  ac- 
corciare gli  uncinelli  che  sporgono,  e  per  mante- 
nere gli  agili  acuti.  -  Aspatoio,  macchina  con  la 
quale  si  aw'lgono  i  fiUti  sopra  aspi  per  formar* 
le  matasse.  -  Aspo,  nas}io,  arnese  di  le^no  per  ri- 
durre il  filato  in  matasse.  -  Banco  {a  fusi,  jiniior», 
ecc.),  6aHi/oio,  cilindri,  jtlatoxo,  fuso,  yran  tamburo, 
yraticci,  uarella,  pettinatrice,  ring,  rumpihalle,  telf- 
acling,  stiratoio,  ecc.,  reggasi  a  cotone.  Voi.  1, 
pag    739  e  76(i. 

t'.arda,  macchina  per  la  cardatura  (veggasi  a  car- 
datore e  a  coione,  pag  759,  seconda  colonna, 
del  primo  Volume).  -  Dislenditore,  macchina  che 
serve  a  formare  nastri  dalle  fii/re  sottoposte  alla 
filatura.  -  Epurateur  (fr.),  macchina  per  la  prima 
cardatura,  nella  filatura  del  cotone.  -  Eriometro, 
meccanismo  per  conoscere  la  grossezza  dei  filali.  - 
Filatoio,  strumento  di  legno  da  filare  lana,  lino, 
seta  e  simili,  con  una  ruota  die  torce  il  filo,  .\nche.  il 
luogo  dei  valichi,  nella  filanda,  ■  Gin,  curioso  con- 
gegno di  seghe  a  denti  acuti,  che  si  incrociano  fra 
loro,  e  di  spazzole,,il  lutto  messo  in  moto  con  gran- 
dissima rapidità:  semi,  scorze,  avanzi  vegetali  della 
materia  tessile  vengono  rigettali  da  una  parte, 
mentre  le  fibre  sono  rigettate  in  senso  contrario  e 
passate  poi  ad  altra  macchina,  nella  quale  alcuni 
martelli-piloni,  straordinariamente  potenti,  le  com- 
primono. -  Idroestrattoi  e,  macchina  per  far  asciu- 
gare la  lana,  dopo  che  fu  tolta  dal  lavatoio  e 
risciacquala  a  freddo.  -  Viiraniialoio,  macchina 
mediante  la  quale  la  materia  da  filare  si  dipana 
dalle  matasse,  per  avvolgerla  sui  rocchetti:  'annei- 
tiere,  incannatoio  da  trama;  rocehetliere,  incaniA- 
toìo  da  catena 


Jenny,  sorla  di  macchina  per  filare.  -  Lavatrice 
»  caldo,  macchina  che  serve  ad  aspoitare  le  ma- 
terie disciolte  nel  processo  di  macerazione,  con  l'a- 
iuto d'una  soluzione  di  sapone  caldo.  ■  Lucidatrice 
a  percussione,  macihina  che  da  la  lucidezza  alle 
stoffe  0  alle  matasse  seriche.  -  MaciuUatrice,  mac- 
china per  maciullare  o  granulare  (dirompere  lino 
0  canapa)  :  consìste  in  treni  di  cilindri  scanalati, 
o  in  treni  muniti,  alla  periferia,  di  lame  ottuse.  - 
Orditoio,  macchina  nella  quale  la  grande  quantità 
di  fili  dei  rocchetti  viene  avvolta  parallelamente 
sopra  un  rotolo  destinato  alla  macchina  ad  oppa- 
reccliiare.  -  Oiivreuse  (lavoratrice),  macchina  che 
lacera  e  sparpaglia  i  fiocchi  di  cotone  o  d"  altro,  i 
quali  venfioiio  raccolti  da  una  tromba  aspirante  e 
mandati  al  hatleur  ihattitore),  che  li  percuote  con 
quaranta  colpi  al  minuto  per  centimetro  quadrato. 
Altre  macchine,  successivamente,  assotlighano  le  li- 
bre, le  stendono  per  farne  a  poco  a  poco  dei  fili, 
da  attorcigliarsi  intorno  ai  fusi. 

Puhtoio  (stracannatoio),  macchina  nella  quale  il 
filo  di  seta,  già  incannato  sui  rocchetti  dell'incan- 
natoio, si  svolge  da  questi,  per  andare  ad  avvol- 
gersi su  altri  rocchetti,  attraversando  pezzetti  di 
ferro  o  legno,  in  cui  sono  praticati  finissimi  intagli 
foderati  di  panno  o  di  pelle,  ove  il  filo  abbandona 
tutte  le  impurità.  -  /(ce/ (ingl.),  aspatoio;  macchina 
che  serve  a  far  matasse,  svolgendo  il  filo  dai  fusi 
che  provengono  dalle  macchine  da  filare  o  da  ri- 
torcere. -  Ring  (ingl),  filatoio  ad  anelli.  -  Ring 
Spimwig  Frame,  filatoio  continuo  ad  anelli  :  serve 
per  filare  catena  o  trama.  -  Ritorcitoio,  arnese 
per  la  ritorcitura.  -  Riunilore,  macchina  per  riu- 
nire i  nastri  del  primo  prodotto  della  cardatura 
e  formarne  un'ovatta.  -  Roiimg  Fraine  (ingl.,  banco 
a  /ttsi)  :  serve  per  preparare  le  spole  di  stoppino 
da  mettere  sulle  marchine  da  filare.  -  Scotolatrice, 
macchina  per  la  scotolatura.  -  Scotola,  strumento  di 
legno  l'atto  a  guisa  di  largo  coltello,  ma  senza  ta- 
glio: adoperato  nella  scotolatura.  -  Stiratoio,  o  la- 
minatoio, macchina  costituita  da  parecchie  coppie 
di  cilindri:  serve  ad  allungare  ed  accoppiare  le 
fibre  tessili.  -  Stribbie,  o  pizzichetli,  pezzetti  di  le- 
gno, o  di  ferro,  che  fanno  parte  del  pulitolo.  - 
Tavelle,  sorta  di  macchine  con  le  quali  le  torti- 
glie si  formano  altorrigliando  it  filo  sopra  sé  stesso, 
facendolo  girare  su  due  girelline,  poste  ad  una  di- 
stanza verticale  di  circa  'M)  cm.  una  dall'altra.  - 
Torcitoio,  strumento,  o  ordigno,  col  quale  si  torce 
la  lana,  il  cotone,  il  lino,  la  canapa  a  quel  grado 
che  si  vuole:  alcuni  torcitoi  servono  anche  da  or- 
ditoi. -  l'ani  liìindlin^  Press  (ingl.:  torchio  per 
pacchi),  macchina  che  serve  a  comprimere  e  legare 
fra  due  cartoncini  le  matasse  che  occorrono  per 
formare  un  pacco  di  filato  di  dato  peso  e  di  date 
dimensioni. 

Aletta,  alette,  ciascuna  delle  due  branche  di  cui 
«ono  muniti  i  fusi  delle  macchine  per  torcere  i 
fili,  negli  opifici  di  filalura.  -  Rilanrini,  ferri  con- 
duttori del  l'ilo,  nell'operazione  dell'addoppiaiiieiilo. 
-  Pedale,  quella  parte  del  filatoio  comune  che  si  fa 
muovere  col  piede.  -  Piombini,  piccoli  arnesi  di  le- 
gno, lavorati  al  tornio,  ai  quali  si  avvolge  refe,  seta 
o  simili,  per  farne  cordelline,  trine.  gìt;lielti  e  altri 
lavori  del  genere.  -  Rocchettirre,  arnese  su  cui  si  di- 
spongono i  rocchetti  da  incannare.  -  Jtocrhetto,  ar- 
nese cilindrico  (di  canna  o  d'altro),  sul  quale  il  filalo 
ti  dipana.  Quando  si  vuole  inraniiare.  -  l>r<;'ic,  bac- 
(bette    di,  legno  frammezzo  alle  (|uali  vieiia  a  tro- 
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varsi  situata  l'incrociatura  formata  da  ciascuna  cop- 
pia di  fili. 

Oferazio.m.  —  Dopo  la  cernita  e  l'aggruppamento 
delle  sue  varie  qualità,  la  materia  da  lavorare  viet\e 
battuta,  cardata,  pettinata,  e  passa  quindi  per  la 
trafila  dì  bellissime  e  complesse  macchine,  che  ne 
compiono  la  torcitura  e  la  filatura.  Finita  questa, 
si  fanno  alcune  operazioni  accessorie,  tra  le  quali 
la  vaporizzazione,  che  serve  a  dare  alla  materia, 
ridotta  al  niasimo  grado  di  essiccazione,  un  certo 
grado  di  umidità,  che  ne  aumenta  la  resistenza.  E 
alla  vaporizzazione  segue  il  dipanamento,  Vimpacchet- 
lamento  e  YimbalUifjgio.  ■  Accavigliare,  avvolgere 
il  filato  sulla  caviglia  (cavicchio  di  forma  particolare). 

-  Addoppiare,  binare,  avvolgere  due  o  piti  fili  assie- 
me sopra  un  fuso,  un  rocchetto.  -  Aggomitolare, 
avvolgere  il  filo  a  gomitolo.  -  Dipanare,  aggomi- 
tolare traendo  il  filo  dalla  matassa  (struscia,  pez- 
zetto di  panno  addoppiato  che  si  tien  ripiegato  fra 
mano  facendo  passare  nella  ripiegatura,  tenuta 
stretta,  il  filo  che  si  vuol  dipanare).  -  Incannare,  av- 
volgere filo  sopra  i  rocchetti  o  cannoni.  -  Scanel- 
lure,  svolgere  il  filo  sul  cannello.  -  Torcere,  avvol- 
gere le  fila  addoppiate.  -  Valicare,  filare  e  torcere 
al  valico. 

AdJoppiamento,  operazione  consistente  nel  con- 
densare in  uno,  due  o  più  nastri  di  fibre  sullo 
stiratoio.  -  Apparecchio,  complesso  di  operazioni 
eseguite  sui  filati  per  predisporli  a  servire  alla 
tessitura  e  sulle  stoffe,  per  rifornirle  dopo  la  tes- 
situra. -  Brotatura,  operazione  fatta  per  mantenere 
duratura  la  torsione  comunicata  al  filo:  consiste 
nel  sottoporre  all'azione  di  un'atmosfera  di  vaporo 
gli  aspini  o  rocchetti  provenienti  dal  torcloio 
\brova,  la  stanza  in  cui  sì  fa  la  brovatura).  -  Ca- 
landratura, l'azione  del  sottoporre  le  stoffe  alla  ca- 
landra (francesismo).  •  Cardatura,  mischia,  sretta. 
slilarriatura,  \eggasi  a  cotone  (pag.  7ò9,.  prima 
colonna,  del  primo  volume). 

Essiccazione,  operazione  per  la  quale  le  fibre  le- 
gnose diventano  fragili,  mentre  il  filo  si  conserva 
llessibile.  -  Gramolatura,  separazione  del  tìglio  dalle 
fibre  legnose  ;  fa  parte  dell  operazione  detta  stiglia- 
tura. -  Invtrgatura,  incrociatura  dei  fili  dell'ordito. 

-  Macerazione,  operazione  che  ha  per  iscopo  di  scio- 
gliere il  glutine  goiiimo-resìnoso  che  tiene  insieme  i 
lilaiiienti  del  tiglio,  onde  questo  si  separi  facilmente 
dalla  buccia  delle  piante  tessili  (((ima,  luogo,  con- 
cavo e  basso,  in  cui  stagnano  a  poca  profonditi  le 
acque  per  la  macer:izione).  -  Ordimento,  avvolgi- 
mento, su  un  aspo  verticale,  di  tanti  metri  di  cia- 
scun filo,  quanti  ne  ociorrono  per  la  fe.t.iitura.  - 
Pettinatura,  detto  a  cardatore.  -  i^cotoUilura,  ope- 
razione latta  per  purgare  il  lino  dagli  stecchi  mi- 
nuti. -  SjielazzalHra  o  motlettntiira,  operazione  che 
consiste  nell'asporlare  mediante  una  pinzetta  i  nodi, 
le  estremità  sporgenti  dei  fili,  le  sclieggie  e  altre 
impurità.  -  >"(a(/io)iij(i(ia,  operazione  per  rendere  le 
materie  prive  di  umidita  e  atte  alla  lavorazione,  e 
si  applica  ai  filati  in  due  modi:  o  per  stabilirne  il 
vero  peso  mercantile,  o  cercando  il  peso  reale  ro- 
me indizio  del  grado  di  finezza  del  filo. 

Kllrllcno.  Veggasi  a  greco. 
I'"llello.  ScilinL-u.icnolo,  fi'etto  della  lingua. 
Filettaro.    filettatura,    filetto.    \  eggasi  a 
orlo  •  a  sarto. 

Kllctto.  Il  frenulo  della  lingua  e  del  prepuzio. 

-  I.e  ultime  diramazioni  d'un  nervo.  ■  Linea  ado- 
perata in  tipografia  per  contornare  le  pagine, 
ecc.  -  Ordigno  nel    freno   del    (a\allo.  -  (iiiioro  si- 
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mile,  alla  dama,  nel  qaale  le  pedine  si  muovono 
lun([0  Imi'''  l>riji.iiili  tre  ijuailrati  riiii('''nlrici.  - 
Vc|iKasi   niellili'  a  nuiceJliiio,  a  nttilltt,  a  tela. 

Kllliile.  fllluzlóne.  \<'i;(;asi  n  fii/lin. 

KIWIxiMtlere.  l !i>''.<tar(>.  itiriitn 

Klllóra.  Kelto  a  nmld/lnryla. 

l'illerlno.  Vejtt'.i^i  a  orti. 

■■'Ili forino.  A  fonia  di  /'ilo. 

Klllut'""  ^filiyiiinosdj.  jlello  a  ritmino  (Voi.  I, 
pag.  371,  |iriiiia  coliuinal. 

Flllffrana.  lavoro  di  orf'l'ire.  -  I)isej.'no  in 
tras|iari-iua  siili»  caria,  specialiiiente  la  liollata  e  la 
inoiif'l:il;i    -   l'iltijrnnnlo,  l'Iie  imita  la  filigrana. 

Flllpplcii.  lìollo  a  orazióne. 

Filippino.  Detto  a  prete. 

Fillunto.  Pianta  eul'orbiacea. 

Filli,  Filitele.  Vepgasi  ad  amante. 

Finite.  Detto  a  mica. 

Fillopodi.  Detto  a  crostaceo. 

Fillossera,  (u-iieie  diii-i'tli  riiiroli  fitofliri,  af- 
liiii  a;;li  afidi.  Specie  più  nota,  la  fUlossera  deva- 
sttitììtf  o  vilifittia,  per  il  danno  ohe  arreca  alla 
vite.  -  l.arrn,  yihifa,  alala,  sf.^suala,  la  fillossera 
nelle  diverse  forme  attraverso  le  ipiali  passa  nella 
sua  ciclica  evoluzione. 

Filo.  Canapa,  lana,  lino,  seta  o  simile  assotll- 
gliato  in  modo  che  forma  una  lunjia  guyliala:  se 
ne  misura  lo  .<:pi's:snìe  o  la  liuezzza  (ieterminarido  il 
peso  di  una  data  lunghezza  o  la  lunghezza  neces- 
saria per  raggiungere  un  dato  peso.  Lo  si  sotto- 
pone alla  filatura  e  alla  tessitura;  si  riduce  in 
matassa  con  {'aspo,  si  dipana  con  l'arcolaio.  In 
filo  possono  essere  ridotte  niollissiine  altre  sostanze: 
le  budella  e  i  peli  di  parecchi  animali,  il  vetro, 
l'amianto,  la  maggior  parte  dei  metalli,  le  piante 
che  hanno  il  fusto  tiylioso  o  una  laìiuyine  alla  a 
dare  il  filo.  •  Filetto,  dìiiiin.  vezzegg.  di  lilo.  -  Filo 
addoppiato,  doppio,  ritorto  ;  filo  <i  due,  tre  capi, 
composto,  di  due,  tre  fili  torli  insieme;  iiggroti- 
gtiato,  arrutValo,  crudo,  non  bollilo;  grosso,  sot- 
tile, scempio;  calramato,  preparato  ad  uso  di 
cordame  ;  invisibile  (fìgur.;,  sottilissimo;  raggomi- 
tolato, avvolto  a  gomitolo.  •  Ago  dx  saltaleone,  filo 
sottile  di  metallo  per  infilare  margheritine  e  sim. 
-  Filacce,  flaccie,  l'ilarciche  (lilaccicoso),  le  fila  che 
si  spicciano  dal  panno  rollo  o  taglialo:  filaccio, 
sfilaccico.  -  Filaccia,  filo  per  far  la  fune.  •  Filo 
di  ferro,  fei'ro  ridotto  a  guisa  di  filo:  cordino  di 
ferro,  tondino.  -  Filo  di  gorilla,  filo  di  lana  o  di 
fibre  vegetali  mescolato  con  cascami  di  seta.  -  Fib 
di  refe,  il  lino  filato. 

Garetta,  fil  di  ferro  sottilissimo  usato  per  fare 
moscaiole,  maschere,  ecc.  -  Grillotti,  fili  d'oro  tes- 
suti. -  Liccio,  detto  a  tessitura.  -  Sbaratura,  filo 
sotlilissimu  di  seta.  -  .Spago,  filo  rìnlerzato.  - 
Traina,  le  fila  che  servono  a  riempire  la  tela.  - 
Trefolo,  molto  filo  arrufl'ato. 

Accia,  filo  qualunque  greggio  e  ammatassato  - 
Bandolti,  veggasi  a  matassa.  -  Batulfolo,  piccola 
massa  di  filo  ravvolto:  bulfo,  riuvolgolu,  sohhug- 
giùlo,  strofmaccìo,  strofiiiacciolo,  stnifolo,  slrufone. 
viluppo,"  voggolo.  -  Bazza  di  jil  di  ferro,  matassa 
di  fil  di  ferro.  -  Bioccolo,  più  fili  aggrovigliati,  tali 
da  fare  una  pallottola.  -  Cocca  del  filo,  quella  spe- 
cie di  annodamento  o  maglia  del  filo  attorno  alla 
punta  o  corca  del  fuso  perché  l'asta  di  questo  stia 
nella  stessa  direzione  del  filo.  -  Faldella,  quantità 
<li  fila  adoperate  in  chirurgia;  piccola  quantità- di 
seta  a  matasse.  -  fiocco,  insieme  di  lili.  -  Kuso, 
i».  quantit.i  di  filo  che  tiene  un  fuso.  -  Gomitolo, 


palla  di  filo.  -  Groppo,  di  filo  che  ii  avvolge.  - 
Grovigliolo,  il  filo  trupfto  torto  e  die  >i  aggrovi- 
gliola.  •  Gugimla,  quantità  di  filo  che  li  torre  col 
fuso  ogni  volta  che  ni  trae  il  lino;  e  anche  quella 
quantità  di  refe  che  s'infila,  volta  |>er  volt»,  nella 
cruna  Mìago.  -  Incannala,  quel  lauto  di  lilo  che 
sta  suH'incaniialoio.  -  Maglia,  lavoro  di  fili  in- 
trecciali, -  Mannella,  niataisina  di  |M)rh"(  aguglule 
>li  filo  dipanalo  sulla  mano.  -  .Matassa,  quintit;t 
(Il  filo  avvollo  sull'aspo.  •  ilalatitna,  di  refe,  co- 
tone o  altro  che  si  vende  a  nialasse,  invece  che  a 
gomitoli. 

\oilo,  inlrecciamento  di  filo  o  di  fili.-  Ordito, 
veggasi  a  tessitura.  ■  Ortow.  detto  a  filanda.  • 
Piumncrino,  piccolo  fascio  di  fila,  o  pezzetta  ripie- 
gata a  più  doppi.  -  Jtete,  reticella,  arnesi  di  filo 
tessuto.  -  Ilncclte.tto,  ciliiidru  di  legno  con  filo 
avvollo  intorno.  -    l'iluppo,  avvolgimento  di  filo. 

.Abbatuffolare,  avvolgere,  fare  un  batulfolo.  ■  Ali- 
bindolare,  avvolgere  un  filo.  •  Accanntltare,  avvol- 
gere fili  sopra  i  cannelli.  -  Addipanare,  ilipanarr. 
■  .Addoppiare  (addoppiatura),  far  doppio.  -  Affai- 
dettare,  ridurre  in  faldelle.  -  Aggomitolare,  aggomi- 
tolarsi (aggomitola'uraj,  ridurre,  ridursi  in  gomi- 
tolo. (k)nlr.,  sgomitolare.  -  Aggrovigliolare,  l'avvol- 
gersi e  l'arrulTarsi  del  filo  o  simile  su  sd  slesso, 
disordinatamente.  -  Ammannellare,  fare  delle  inan- 
nelle  o  matasse.  •  Ammatassare,  ridurre  in  matasse. 

-  Annaspare,  inna.<ipare,  avvolgere  il  filo  sull'anna- 
spo  o  naspo  o  atpo.  -  Arruffare,  arruffarti,  mellere, 
mettersi  In  tlisonline  (arruffili,  un  disordine  con- 
tinuato). -  Avvolgere,  arrolgersi,  attortigliare,  at- 
tortigliarsi ;  avviluppare,  avvilupparsi.  -  Avrotlic- 
chiare  il  filo,  avvolgerlo  un  po',  intricandolo.  - 
Difilare  (non  comune),  sfilare.  -  t'ilure,  ridurri' 
in  filo. 

Imbrogliare,  arrulTare.  -  Incannare,  avvolgere  il 
filo  sopra  cannelli  o  rocchetti  (incannatoio,  arnese 
all'uopo;  incannatore,  ibi  fa  l'operazione).  -  Infi- 
lare, passare  checchessia  con  filo  :  infilzare.  - 
Intrecciare,  formare  una  treccia.  -  Intrigare,  in- 
tricarsi, avvolgere,  avvolgersi  di  fili  in  modo  da 
non  essere  facile  strigarli.  •  Prillare,  girare  attorno, 
dare  il  giro,  specialm.  dello  del  filo  o  simile.  - 
RialJilare,  ripete  affilare.  ■  Scrndire,  levar  il  crudo 
al  filo,  alla  seta.  •  Sfilare,  l'uscire  del  filo  dall'ago. 

-  Sfilacciare,  fare  le  filacce:  sfilacciare,  spicciare; 
sfilacciare,  ili  panno  che  si  scompone,  si  sfrangia, 
si  sgriccia,  si  spiccia  (sfilaeeiametito,  sfilacciatura, 
sfrangiatura;  sfilacciato,  che  perde  le  filacele,  filac- 
cicoso, filaccioso,  sfilaccicato).  -  Sfioccare,  sfilacciar^ 
come  fiocco.  -  Torcere,  unire  i  fili  addoppiali. 

Filo.  Dicesi  anche  per  linea.  -  l'arte  del  fia- 
sco. -  .Spago  del  riqaadratore.  ■  Il  taglio  del 
coltello,  della  spada,  ecc.  -  Filo  conduttore,  di  tra- 
smissione, di  ritorno,  veggasi  a  trasmissione.  - 
Filo  dell'acqua,  la  corrente  di  un  fium-e.  ■  Filo 
delle  reni,  la  spina  dorsale,  la  colonna  verte- 
brale. -  Filo  (lei  telegrafo,  o  telegrafico,  veggasi  a 
telegrafo.  -  Filo  di  pane,  vegga.si  a  pane.  -  Filo 
fustbile,  vegliasi  a  lamjHida  (elettrica).  -  Filo  mori", 
detto  a  rasoio.  -  Fih  ricoperto,  filo  telefonico,  veg- 
gasi a  telefono.  -  Zampillo,  soltil  tilo,  sottile 
getto  d'acqua. 

.4  filo,  in  linea  reità.-  Filo  filo,  dello  a  liqitid-ì. 

-  Per  filo  e  per  segno,  ordinatamente,  in  ordine. 
Filo  e  filla.  Voci  greche  usate  nella   compos  - 

zione  di  molte  parole,  specialmente  scientitiche.-v 
Pllodranimàttco.   Veggasi  a  drammatica. 
FUoRonia.  Detto  a  mondo. 
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Fllologrla  {fitóìoyo,  filologico).  La  scienza  della 
parola,  rispetto  alle  idee  e  ai  fatti;  conoscenza  di 
que5ta  0  quella  lingua  (filolofiia  greca,  latina,  ila- 
liana,  vera,  accademica):  linguistica;  sapere  frullo- 
nico.  -  Filologia  comparala,  studio  delle  relazioni 
che  hanno  tra  loro  parecchie  lingue.  -  Gtossogralia, 
ricerca  di  modi  arcaici  oscuri.  -  Polianléa,  raccolta 
di  vocaboli  analoghi. 

Filologico,  di  filologia  {Circolo  filologico,  società, 
luogo  dove  si  insegnano  varie  lingue,  si  leggono 
giornali,  si  fanno  conferenze,  ecc.).  -  Filologo,  chi 
studia  e  professa  filologia  ;  e  orientalista  chi  é  pro- 
fessore 0  studioso  di  lingue  orientali. 

Fllomatia  (gr.).  Desiderio  di  imparare. 

Filomèla.  Poet.  per  usignuolo. 

Filoniuso  (gr.).  Amatore  (kile  belle  arti  e  delle 
Si- lenze. 

Filondènte.  Tela  da  ricamo. 

Filone  (jiloncino).  Detto  a  fiume  e  a  mi- 
>  Itera. 

Filosofale,  filosofare,  filosofastro,  fllo- 
gofepg-lare.  Veggasi  a  l'ilosoi'ia. 

Filosofia  (filosofico).  Scienza  delle  scienze  ; 
scienza  delle  cause  prime  e  dei  fini  ;  scienza  del 
valore  delle  cose  e  del  pensiero  ;  scienza  della  co- 
noscenza, scienza  della  natura;  scienza  della  ri- 
cerca del  vero,  scienza  del  vero;  amore  della  scienza, 
disciplina  intellettuale  e  speculativa,  raziocinio  spe- 
culativo; speculazione  (contemplazione  intellettuale 
delle  cose).  Faniigliarm  ,  serenità  d'animo  nel  sop- 
portare le  peripezie.  -  Filosofia  della  storia  (iniziala 
da  (i.  B.  Vico),  studio  che  ha  per  oggetto  di  sco- 
prire le  leggi  dello  svolgimento  e  del  progresso 
della  società  umana.  -  Ulosofia  delle  male»iatiche, 
veggasi  a  matematica.  -  Filosofismo,  falsa  filo- 
sofia, aflVttazione  di  sapienza  filosofica.  -  Filo'io- 
fume  (spreg.),  di  dottrine  filosofiche  o  di  persone 
che  la  pretendono  a  filòsofi,  o  di  filosofi  spregevoli. 


Parti  dklla  iu.osoha. 
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Parti.  —  La  filosolia  si  può  (listiiigiiere  in  teo- 
retira  e  pratica:  la  prima  comprende  la  tnetafi- 
sirii,  scienza  dei  principi  e  dell'essenza  delle  cose, 
la  gnoseologia,  scienza  della  conoscenza,  la  psi- 
cologiu,  scienza  delle  funzioni  di  coscienza,  \'estc- 
tica,  scienza  delle  funzioni  del  sentinietifo  (coniun., 
scienza  ed  arte  del  bèllo),  la  logica,  scienza  del 
ragionamento;  la  seconda  coniprende  IVdrn  o  mo- 
rale, scienza  normativa  delle  azioni  e  ilei  costumi, 
la  sociologia,  scienza  delle  società; la />ef/yi(^oj/iV/. 
scienza  lìcU'eilucnzione.  K'  filosofica  poi  la  s^jmii 
delta  lilosniia.  La  filosofia  può  essere  applicata  (fi- 
losofia della  storia,  della  scienza,  del  diritto,  del- 
Varle,  del  linguaggio,  ecc.),  quando  tratta  i  proble- 
mi generali  di  varie  scienze  e  ne  discute  il  valore 
e  le  relazioni. 

Arcologia,  prima  parte  della  filosofia  ;  dottrina 
prima,  fondamentale.  -  Ermeneutica,  parte  della  lo- 
gica. -  Etcatoloqia,  dottrina  delle  ultime  cose,  tanto 
riguardo  all'  individuo  dopo  la  morte,  quanto  ri- 
guardo all'umanità  e  al  innndo.  -  Fenomevoiogia  : 
tratta  dei  fenomeni  delle  cose  (filosofia  della  na- 
tuni.  dello  spinto).  -  Ideologia:  tratta  delle  iilee 
(veggasi  a  idea)  :  può  essere  indinduaU;  socuite.  ■ 
Metodologia,  trattato  dei  metodi:  veggasi  a  metoilo. 


-  Noologia,  trattato  della  ragione  pura.  -  Ontologia: 
tratta  dfell'essere  in  sé,  delle  sostanze.  -  Protologia: 
tratta  dei  primi  principi.  -  Propedeutica,  parte  in- 
troduttiva preliminare.  -  Teleologia,  dottrina  delle 
cause  finali.  -  Teologia,  scienza  che  tratta  di 
Dio. 

Sistemi,  dottrine,  scuole.  —  Eccone,  brevissima- 
mente, la  sintesi.  -  Agnosticismo:  la  ricerca  scien- 
tifica deve  astenersi  da  ciò  che  non  si  può  sa- 
pere. -  Antidogmatismo,  positivismo  che  nega 
(contrariaiij.  al  dogma)  tutto  quanto  non  e  ra- 
gionevolmente dimostrato.  -  Anliteismo  :  sono  es- 
senzialmente o|iposte  l'una  all'altra  le  due  nature 
divina  e  umana.  -  Ateismo:  Dio  non  esiste.  -  Ato- 
mismo (dei  filosofi  greci  Democrito,  Eraclito,  Em- 
pedocle): l'essere  delle  cose  è  nel  inuTimento.  - 
/li;«»Toismo,  l'aristotelismo  arabo  di  .^verroe. 

Cabbalisìno,  o  cabalismo,  dottrina  neoplatonica  di 
Pico  della  Mirandola,  associata  a  concezioni  mistiche 
del  mondo  spiegato  per  mezzo  dei  numeri,  della 
influenza  delle  lettere,  ecc.  •  Cartesianismo  (dottrina 
di  Cartesio)  :  le  idee  soqo  preesistenti,  innate  nella 
mente,  in  un  dualismo,  non  conciliabile,  tra  spirito 
e  materia.  -  Casualismo:  il  caso  è  fondamento  delle 
cose  e  degli  avvenimenti.  -  Concettualismo  (sistema 
ideologico  di  Pietro  Abelardo:  Vunicersal*  esiste 
soltanto  come  concetto  della  mente.  -  i^ritieismo,  la 
dottrina  della  critica,  il  kantismo. 

Determinismo  :  non  v'  è  il  libero  arbitrio,  ma 
una  necessità  causale  nel  succedersi  dei  fenomeni 
naturali.  -  Dinamismo:  la  materia  é  il  risultato 
della  combinazione  di  forze.  -  Dualismo:  v'è  anta- 
gonismo tra  spirito  e  materia,  nella  vita  del 
mondo. 

Kcletlismo  {ecletlicisnio)  :  fonde  varie  teorie,  amal- 
gamandone gli  elementi  più  adatti  (Cicerone  fu  il 
primo  eclettico.  Modernam..  in  Francia,  la  filosofìa 
del  (lousin).  -  Eclettismo  dogmatico,  scuola  greca 
della  decadenza,  fondata  da  Knesidemo  :  fuse  leva- 
rie  dottrine  dei  medici  empirici.  -  Edonismo  (scuola 
edonistica):  il  piacere  é  base  e  fine  della  vita.  - 
Emanatismo  :  gli  enti  esistono  dalla  sostanza  stessa 
d'  un  ente  non  per  creazmne,  ma  per  derivazione. 

-  Empirismo  :  ha  per  base  la  conoscenza  imme- 
diata, volgare,  delle  cose.  E'  volgare,  fenomenico, 
critico.  ■  Enciclopedismo  :  la  scuola  francese  che  fu 
realista  in  metafisica,  idealista  in  morale,  materia- 
lista in  psicologia  :  pcfparò  il  movimento  intellet- 
tuale che  doveva  trioiil'.iiv  nella  rivoluzione.  -  Epi- 
cureismo (scuola  fondata  da  Epicuro,  esagerata  poi 
ihii  discepoli);  il  sommo  bene  t*  nel  piacere,  ri- 
sultante dall'armonia  e  dal  benessere  indiviiluale.  - 
Ftelismo:  la  volontà  sarebbe  forza  foiulamentale 
dell'anima.  -  Eupanteismo,  la  dottrina  naturalistica 
positivista  del  Movio.  -  £r(ifH:ioiii.<mo  (dottrina  po- 
sitiva dello  Spencer)  :  la  natura  e,  (piindi,  il  nen- 
siero  si  svolgono  con  le  leggi  dell'evoluzione  uio- 
logica. 

Fatalismo  :  sarebbe  preordinata  e  iiiinmtabili'.  an- 
che nell'avvenire,  la  successione  dei  fenotneiii  na- 
turali. -  Fenomenalismo:  la  soslanca  è  inconosci- 
bile, e  i  fenomeni  sono  unica  realtà  percepibile. 

Filosofia,  o  «cuoia  alessandrina,  quella  di  .Ales- 
sandria (IV-III  sec.  a  C.i;  ansloletira,  una  delle 
dui"  grandi  scuole  socratiche,  ^ondata  da  Aristotile; 
naturalistica  e  scienlitìra;  ateniese,  l'uKinia  scuola 
greca,  neoplatonica.  con  elemento  mistico;  cinica. 
una  delle  t|uallro  scuole  minori  socratiche,  fondala 
ila  Antistene  (disprer.cava  gli  agi  della  vita  e  le 
l'onvenienze  sociali)  ;  circiimcd.    una   delle  quattro 


scuole  minori  «nrraliche,  fondata  da  Arislippo  (ri- 
cercò il  goiiiiiio  liene  m-l  piarere)  ;  eleaiim,  «mola 
antica  vrcia  (»|iie)rava  il  mondo  pfr  111p7.ro  deU'e»- 
aere,  siilislrato  peniianonli")  ;  eljiùtica.  ilcH'antira 
Creda  :  iiom^va  la  morale  nella  ii|)pranza  di  una 
piena  volullà  ;  eiitiwa.  una  ilelli!  ()iiallro  sciiolo  mi- 
nori socraliclie,  fondata  da  Fi-doni-  ;  xnmcn,  la  pri- 
ma scuola  tìlosolìra  t'reca  del  VI  scr  a.  (;.  (pose 
come  principio  di  tulle  le  cose  elementi  materiali  : 
Talele,  l'acqua  ;  Anas.simandro.  l'indefinito  una  ma- 
teria ;  Anassimene,  l'aria);  ilalira.  la  lilosolia  de(;li 
antichi  Italici,  anche  la  pila).'orica  ;  meynrim,  una 
delle  quattro  scuole  minori  socratiche,  fondata  da 
Euclide:  fu  dialettica  e  sofistica;  mifùca,  scuola 
del  medio  evo,  derivante  dalla  scolastica  (si  di- 
stingue in  romanza  e  in  tedesca)  ;  pahisltra,  corpo 
dfllf  dottrine,  scuola  dei  padri  della  (Chiesa,  di- 
stinta in  ijiera  e  Ialina;  peripaleltca  (nerii)atflismo), 
la  scuola  dei  discepoli  di  Aristotile;  jiinniiicn, 
scuola  greca  della  decadi'nza,  basata  sul  duhhio  si- 
stematico fondata  da  l'irrone  ;  piingniica  ,  scuola 
fondata  da  l'ila^iora  (cercava  la  niat«ria  prima  nel 
numero);  platonica,  una  delle  grandi  scuole  socra- 
tiche, fondata  da  Platone,  che  sostenne  rK/^a/ismo; 
saukia,  scuola  filosofica  buddistica  die,  partendo 
dalla  natura,  va  man  mano  al  rarionalisnio  e  al 
misticismo,  per  terminare  col  più  assoluto  scetti- 
cismo (saiitia  significa  numerazione  o  ragionamento): 
scolastica,  la  filosofia  del  medio  evo  che  ordinò  in 
sistema  teologico  i  dogmi  della  fede  (caratteristica 
per  le  distinzioni,  esagerate  poi,  tanto  che  la  sco- 
lastica rimase  sinonimo  di  sottigliezza  filosofica); 
scozzese,  filosofia  detta  del  senso  comune,  con  a 
capo  il  Ileid  ;  sii  io,  scuola  orientale  derivata  dal 
neoplatonismo  alessandrino  (provocò  il  sorgere  della 
superstizione  religiosa)  ;  sofistica,  scuola  greca  di 
transizione,  tra  il  primo  periodo  naturalistico  e  il 
secondo,  etico-idealistico  (sosteneva  la  relatività  del 
giudizio  e  degenerò  nell'erisdca). 

Formalismo,  opinione  metafisica  che  nega  la  esi- 
stenza della  materia,  e  non  ammette  degli  enti  le 
non  la  forma. 

Ginnoftsismo,  dotlrina  indiana  a  sostegno  della 
metempsicosi.  -  Giiuluismo  alessandrino,  scuola  ales- 
sandrina con  contenuto  teosofico  orientale  e  con 
forma  filosofica  greca  (esercitò  molta  inlluenza  per 
la  formazione  dei  dogmi  cristiani).  -  Unosttca,  o 
Gnosi,  scuola  filosofica  cristiana  con  carattere  spe- 
culativo (cercò  la  spiegazione  del  mondo  per  mezzo 
della  fede  nella  redenzione). 

Heqelianismo,  clofrina  dell'Hegel,  contenuta  nella 
fenomenologia  dello  spirito  (sostiene  l'identità  dello 
spirito  con  la  sostanza  assoluta). 

Idealismo,  dottrina  che  pone  lo  spirito  come  prin- 
cipio di  conoscenza,  di  essere:  è  assoluto  (quello 
di  Iterkeley) ,  soggettivo  (Fichte) ,  trascendentale 
(Schelling),  dialettico  (Hegel),  puro,  illimitato,  ì-igo- 
roto,  ecc.  -  Ilbaniuismo,  dottrina  degli  Illuministi, 
setta  tedesca,  con  contenuto  religioso  e  pietista.  - 
Indeterminismo,  la  filosofia  che  nega  la  necessità 
causale  e  pone  il  succedersi  dei  fenomeni  naturali 
come  opera  del  libero  arbitrio,  divino  0  umano.  - 
Intellettualismo,  dottrina  dell'indirizzo  liaconiano  op- 
posta al  nominalismo,  che  retrocedeva  al  me- 
dioevo. 

Kantismo,  la  dottrina  di  Emanuele  Kant  (critica 
il  valore  della  conoscenza).  -  Kulturkampf  (ted.  : 
lotta  per  la  cirittd),  evoluzione  della  filosofia  e  della 
politica  in  Germania  contro  il  clericalismo  0  par- 
tito ultramontano 


Magia,  derivazione  e  applicazione  del  eabba- 
liamo  (donde  {'astrologia,  {'alrhimia,  la  teur- 
gia, la  niistfca  pratica,  ecc.).  -  i/unicAmmo,  dotlri»a 
del  persiano  Mani,  il  quale  eugerO  il  dualifinio  della 
(jnosi.  -  S\ater\i\tumn  derivò  dal  seniualismo  Iraa- 
cese  (nelle  dottrine  moderne,  pone  come  unica 
realtà  la  materia).  •  ifuliciimo  (^d<«ro  ;  miscuglio  rii 
leidogia  e  di  filosofia  con  terminologia  alcliiiiii>tira 
tolta  da  l'aracelso.  -  Monaitismo,  dottrina  del  Leih- 
nilz,  intesa  a  conciliare  il  dualismo  per  meza4> 
delle  monadi.  -  .i1/oiii»no,  sistema  ideologico  die 
considera  in  lutto  luiiiverso  ro|>era  e  la  inanife«ta- 
zione  di  un  solo  principio  efficienti-. 

Neoariftolelismo,  dottrina  del  riiiase  mento  it.i- 
liano,  divisa  tra  gli  averroisti  e  gli  alessandnin 
(secondo  i  due  commenti  di  Aristotile),  d'accord'i 
nello  scristianrijgiare  Ariitotile.  -  Seo-cnticumo,  la 
dotlrina  kantiana  studiala  non  dogmaticamente,  ma 
vagliata  secondo  i  dati  dell'esperienza  e  della  cri- 
tica scientilica  moderna.  -  Seopifa'/ortstno,  scuola 
alessandrina,  derivante  dal  platonismo  e  dallo  stoi 
cismo.  -  fieoplatonismo,  vecctiia  scuola  alessandrina, 
■eclettica,  derivala  dal  neopitagorismo  e  dal  giudai- 
smo; posteriorm.,  altra  scuola  alessandrina  die  mo- 
dificò la  dottrina  platonica  ;  anche,  la  dottrina  ita- 
liana del  rinascimento  che,  partendo  dalla  teologia, 
tornava  al  naturalismo.  -  AVotomiMno  ;  inteso  a  re- 
staurare la  lilosolia  di  san  Tomaso.  -  A'omiFia/ùnM) 
(dottrina  scolastica):  gli  umvertali  sono  concetti 
della  mente  senza  realtà  esterna.  Il  nominalismo 
era  coucetiualtsia  se  gli  universali  erano  conside- 
rati veri  concelli  della  mente;  era  formalistico,  se 
gli  universali  erano  semplici  segni  delle  cose.  An- 
che, derivazione  del  psicologismo  lockiano,  nell'in- 
dirizzo baconiano.  -  Nullibismo ,  dotlrina  con- 
traria a  quella  degli  ofom^rmni  (per  cui  lo  spiril» 
esiste  in  uno  spazio)  :  lo  spirilo,  come  materia  in- 
corporea, non  può  esistere  nello  spazio. 

Occasionalismo  (dottrina  derivante  dal  dualismo 
cartesiano)  :  Dio  è  causa,  e  le  creature  sono  occa- 
sioni. -  Ottitnismo:  tutto  ottimo,  ciò  che  esiste  e 
ciò  che  Dio  ha  fatto. 

Panenteismo  (dottrina  del  Krause)  :  tutto,  natura 
e  spirilo,  è  contenuto  e  vive  in  bio.  -  Panteismo 
(derivante  dal  dualismo  cartesiano):  Dio  è  la  sola 
sostanza  e  le  creature  suoi  modi.  -  Paolinitmo, 
scuola  dei  cristiani  gentili  che  sostenevano  Vanlt- 
nomiòmo,  cioè  l'opposizione  della  nuova  alla  vec- 
chia legge  dei  Testamenti.  -  Parallelismo  :  ai  fatti 
psichici  corrisponde  un  fatto  fisiologico,  in  relazione 
di  concomitanza,  non  di  causa  ed  effetto.  Dicesi 
parallelismopsicofisico.-  Pessimismo (pessimittaj.  la 
dottrina  di  coloro  che,  partendo  dal  fatto  del  male 
fisico  e  morale  che  aftligge  l' umanità,  negano  la 
provvidenza  0,  se  l'ammettono,  le  fanno  tali  restri- 
zioni che  equivale  a  distruggerla.  -  Petrinismo, 
scuola  dei  Cristian^  Giudei  :  sosteneva  l'unità  della 
vecchia  e  della  nuova  legse  dei  Testamenti,  con  l'auto- 
rità di  san  Pietro.  -  Platonismo,  la  filosofia  di  Pla- 
tone (l'uomo  è  un'anima  incarnata,  la  quale  in  ori- 
gine era  congiunta  ai  tipi  primordiali,  alle  idee  del 
vero,  del  bene  e  del  bello;  ma.  unita  al  corpo,  l'a- 
nima rammenta  il  suo  passalo  ed  è  tormentata 
dall'idea  di  tornare  alla  sua  origine).  -  Positivismo 
(dottrina  di  Augusto  ("x)mte):  si  deve  limitare  la 
ricerca  scientifica  ai  fatti  e  dai  fatti  trarre  ogni  in- 
duzione. Si  distingue  il  positivismo  inglese  e  il 
francese,  con  origini  proprie.  ■* 

Razionalismo  :  l'origine  delle  cognizioni  umane  si 
spiega  col  mezzo  del'a  esperienza  e  della    ragione. 


Il  razionalismo  fUosofico,  teologico  non  animelle  mi- 
steri superiori  alla  ragione  umana.  -  Realismo  (dol- 
trina  scolastica):  gli  universali  sono  indipendenti 
dal  pensiero,  esistenti  per  sé  nella  realtà  (il  reali- 
smo scolastico  era  platonico,  se  gli  universali  esi- 
stevano prima  delle  cose;  era  aristotelico  se  f;li  uni- 
versali esistevano  soltanto  nelle  cose).  Anche,  la 
dottrina  ctie  pone  l'essere  molteplice  o  individuale 
come  realta:  realismo  assoluto  (HerLart),cri(!co(Lewes), 
evoluzionistico  (Spencer),  volyare,  emfnrico.  -  Rigo- 
rismo (Kant),  concezione  ascetica  e  antiedonistica 
iella  morale  ;  morale  austera.  -  Rosminianismo,  la 
dottrina  di  Antonio  Rosmini-Serbati,  die  mirò  a 
fortificare  la  dottrina  cristiana  per  mezzo  dell'idea- 
listrio. 

Sansimonismo,  la  dottrina  fllosolica  di  Saint-Si- 
mon, seguace  del  Cousin.  -  Scetltcismo,  dottrina 
francese  e  italiana  (Montaigne  e  Vanini)  del  rina- 
scimento, contro  l'autorità  della  scuola,  più  ette  della 
scienza.  -  Scotismo,  dottrina  scolastica  di  Duns 
Scoto,  contrapposta  al  tomismo.  -  Sensismo  :  nei 
sensi  è  l'origine  delle  idee  (il  sensismo  di  Protagora, 
di  Epicuro,  del  Loike,  degli  Enciclopedisti).  -  Sen- 
sualismo :  è  la  corrente  materialistica  del  sensismo. 

-  i'en(imen/a/ismo, dottrina  dell'indirizzo  baconiano: 
cercava  il  fondamento  della  morale  nella  natura 
umana.  -  Sincretismo,  pretesa  conciliazione  di  opi- 
nioni e  di  sistemi  disparatissimi.  -  Soggettivismo: 
attribuiva  una  facoltà  produttiva  di  lutto,  e  ancbe 
di  idee,  allo  spirito  umano.  -  Snmmolismo,  deriva- 
zione della  mistica  romanza,  alla  quale  si  oppose. 
•  Sperimentalismo,  la  dottrina  che  pone  a  criterio 
delia  verità  l'esperienza:  iniziata  da  liacone,  infor- 
ma la  filosofia  e  la  scienza  moderna.  -  Spinozismo  : 
dottrina  dello  Spinoza,  con  un  fondo  di  panteismo. 

-  Spiritualismo:  nella  dottrina  è  il  valore  conosci- 
tivo ed  esplicativo  della  natura  (ora  abtiiamo  il 
neo  spiritualismo,  con  tendenze  mistii-lie,  religiose, 
cattolicbe).  ■  Stoicismo,  scuola  fondata  da  Zenone, 
uel  perìodo  alessandrino:  cercò  il  sonmio  bene 
nella  virtù. 

Teosojia  (sapienza  divina),  antico  termine  filoso- 
fico, rinnovato  per  indicare  una  forma  di  pensiero 
buddistico,  il  quale  dal  postulato  di  un  principio 
divino  deduce  la  fondamentale  legge  delle  cose.  - 
Tolstoismo,  tendenza  filosofica,  propugnala,  con  gli 
scritti  e  con  l'esempio,  dal  ronranziere  russo  Leone 
Tolstoi.  -  Tomismo,  la  dottrina  scolastica  di  san 
Tomaso.  •  Tuzionismo,  dottrina  di  clii  segue  in  mo- 
rale l'opinione  più  sicura  e  osserva  strettamente  la 
legp. 

Umanilarisìito,  principio  filosofico  morale  che  fa 
anteporre  a  ogni  altra  cosa  gli  interessi  e  il  tiene 
dell'uiiianit.l  -  Utilitarismo,  dottrina  morale  e  so- 
iMologica  che  pone  a  base  delle  a/Jnni  umane 
l'utile.  -  Volteirianismo,  complesso  delle  idee  di 
Fr.  M.  Voltaire,  che  fu  razionalista,  materialista, 
ateo,  spirito  critico  e  satirico,  ecc. 


I  KIIMINOLOGIA. 


Accidente,  quel  che  può  essere  o  non  essere  ni'l 
lo^getlo.  -  Analisi,  operazione  della  mente,  con 
MI  SI  distinguono  gli  elementi  di  un  dato,  astraendo. 
-  Aiiitna,  psiitie,  nous,  Hpirito,  tiniite,  pen- 
iriero,  intelletto,  indicazioni  del  principio  co- 
sciente dell'uomo.  -  .tiiiHia  del  mondo,  la  forza  im- 
materiale, congiunta  alla  materia,  a  cui  imprime  il 


movimento  e  dà  le  varie  forme  :  ammessa  da  quasi 
tutti  i  sistemi  antichi  di  filosofia,  veniva  confusa  con 
lo  stesso  concetto  di  Dio.  -  Apodittico,  evidente,  che 
non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  -  A  posteriori^ 
veggasi  a  dopo.  -  A  priori,  detto  a  prima.  - 
Apriorismo,  aprioristico,  veggasi  a  giudicare.  - 
Archetipi,  le  idee  prime,  assolute.  -  Assoluto,  ciò 
che  è  in  sé,  non  dipende,  né  in  pensiero,  né  in 
realtà,  da  altra  cosa,  ma  ha  in  sé  la  ragione  del 
proprio  essere.  -  Astrazione,  operazione  per  cui  la 
mente  separa  gli  elementi  di  un  soggetto.  -  ^«ojho, 
per  gli  antichi  filosofi,  porzione  non  ultra  divisi- 
bile, immaginaria,  della  materia,  costituente  ele- 
mentare della  massa  dei  corpi  indistintamente.  - 
Attività,  principio  deW'infellelto,  nella  vecchia  fi- 
losofia; anche,  /'acoltà.  -  .1/(0,  punto  nel  quale 
la  potenza  si  esplica  ed  opera:  atto  immanente, 
transeunte;  atto  primo,  atti  secondi,  accidentali,  del- 
l'esse) e,  ecc.  -  Azione,  contrario  di  passione  (nelle 
categorie).  -  Autotelia,  qualità  dell'essere  che  da  sé 
medesimo  può  determinare  il  fine  delle  proprie  a- 
zioni. 

Categorie,  determinazioni  generali  e  assolute  degli 
oggetti,  alle  quali  non  può  darsi  un  predicato.  Le 
dieci  categorie  di  Aristotile  (sostanza,  quantità,  qua- 
lità, relazione,  luogo,  tempo,  posizione,  proprietà, 
azione,  passione)  considerano  le  cose  oggettiva- 
mente. Le  dodici  categorie  di  Kant,  derivanti  dal 
giudizio:  unità,  pluralità,  totalità  (i|uanlità  del  giu- 
dizio), afTeniiazione,  negazione,  imitazione  (qualità)  ; 
inerenza,  causalità,  reciprocità  d'azione  (relazione); 
possibilità,  realtà,  necessita  (modalità):  esse  consi- 
derano le  cose,  nel  pensiero,  soggettivamente.  In 
origine,  categoria  equivalse  ad  accusa,  poi  significò 
un  predicamento  qualsiasi  ;  oggidì  ha  un  senso  più 
ristretto  e  dinota  un  predicamento  comune  a  lutti  i 
nostri  concetti.  -  Catena  ermetica,  serie  per  cui,  se- 
condo ì  neoplalonici,  vengono  propagale  mistiche 
e  occulte  dottrine  di  libri  ermetici.  -  Canna,  ciò 
che  di  per  sé  produce  effetto:  causi  dell'ente, 
composta,  esterna,  naturale,  rifwsla,  occulta,  ecc.  J 
causa  prima.  Dio;  causa  stcoiija,  qualunque  essere 
creato,  ecc.  -  Causale,  cagioni  delle  leggi  e  dei  fini. 

-  Causalità,  il  coniatenamento,  il  rapporto  fra  causa 
ed  elTetto.  -  Cognizione,  conoscenza,  l'atto  del  sa- 
pere (veggasi  a  lonoscere,  Voi.  I,  pag.  tì«0,  prima 
colonna):  cognizione  diretta,  foiitr.,  riflessa;  ogget- 
tiva, soggettiva,  del  senso,  tntilli tinaie,  formale,  sen- 
sitiva, intuitiva,  siiontauea,  diretta,  sintetica,  anali- 
tica, scientiliai ,  comune,  popolare,  di  piena  evidenza, 
ordinata,  positiva,  negativa,"  virtuale,  ecc.  -  Con- 
cetto, l'astrazione  degli  elementi  coinnni  a  gene- 
rali tra  diversi  oggetti  particolari.  Vale  anche 
idea,  princt/iio  teorico.  -  Concezione,  l'atto  del  con- 
cepire, della  mente  (concezione  positiva,  negativa). 

-  Concreto:  in  cui  le  qualità  della  cosa  sono  con- 
giunte col  soggetto.  -  Condizionale,  uno  dei  predi- 
camenli  di  .\rlstotile,  comprendente  la  priorità  di 
tempo  e  di  causa.  -  t'ondizioni,  elementi  concomi- 
tanti per  delerniinare  un  fatto  <rnii(/i:iiini  dell'intel- 
ligenza, della  percezione,  dell' esperienza,  ecc.).  - 
t^ontinuità,  l'essere  continuo.  -  Coscienza,  la  di- 
stinzione di  sé  come  soggetto  e  il  riferimenlo  a  sé 
come  causa.  -  C'o.ic,  gli  oggetti  del  inondo  esterno, 
ciò  che  non  é  pensiero,  il  mondo.  -  t  reazione,  for- 
mazione di  qualche  cosa  dal  nulla  {eriativo,  la  forza, 
la  virtù,  l'alto). 

lìrl'eltiliile,  che  può  mancare ,  rolrapp.  a  indefct- 
tihile).  ■  Demiurgo,  principio  mediatore  Ira  materia 
e  spirito  ne      dollrme  gnostiche:    l'architetto  su- 
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premo  mcoikJo  l'Ialune.  ■  Dignità,  iierumlo  Arislo- 
(ile,  uno  (lei  mudi  di  prioriU.  -  Dottrina,  l' in- 
sieme di  ti'ari>-  I!  di  applicaziniii  ordinale  secondo 
alcune  idi>>-  fiindanienUli. 

lùrtl'uiiìiiii.  che  vale  ad  ectelluare,  a  fjre  t!c<:txione. 
■  l'.fpiteìiza,  potenza  di  produrre  un  elfrtto.  ■  Kit- 
mento,  la  causa  di  Inde  le  l'ause.  -  Enautiusi,  ciascu- 
na delle  dieci  opposizioni  dai  l'ila|:'irici  riputate  ori- 
v;ine  di  tutte  le  cose.  •  Minte,  ciò  die  ù.  ■  linleUchia, 
termine  di  Aristotile  per  denotare  l'anima  come  fi- 
bra motrice  del  corpo.  -  Entità,  qualità  di  ciò  die 
è.  -  Knpeririiza  ,  la  cognizione  provata  dei  fatti. 

-  Ettenza,  la  pi'o|>i'ii'ta,  la  qualità  individualizzatrire 
d'un  oj;>!etto  («jcnia  ipecijiea,  aslrattn,  genetica, 
universalissima,  cóynìta).  ■  Essere,  nou-essere.  ciò 
che  è,  CIÒ  che  non  é:    i  due    termini    .->i    elidono. 

-  Evoluzione,  termine  tolto  alla  biologia,  e.steso  ed 
applicato  a  .snie^'a/.iniie  dei  renonieni  universali  :  la 
natura  procede  verso  forme  superiori,  passando  dal- 
l'indistinto  al  distinto,  dall' indelinito  al  delinito. 
I£ssa  SI  distinifue  in  iiiori/aiiiru  (minerali),  organica 
(piante,  animali),  superorganica  (funzioni  psicotì- 
siclie). 

facoltà,  potenza  dell'anima  capace  di  ogni  sin- 
gola funzione  intellettuale,  sentimentale,  volitiva, 
morale,  ecc.  -  fenomeno,  quanto  cade  sotto  la 
percezione  dei  sensi.  -  l'/uido,  per  la  vecchia  filo- 
sofia, V imponderabile,  il  pensiero.  -  Forma,  la  de- 
terminazione dell'ente;  ciò  che  appare  della  so- 
stanza e  la  determina.  -  Futuro  conlimiente:  che  può 
o  non  può  avvenire. 

Jtìen,  ve;!j{asi  a  questa  voce.  -  Identità,  rapporto 
di  uguaglianza  assoluta,  e  si  esprime  A  =  A  (iden- 
tità assoluta,  che  confonde  tutte  le  esistenze  in  una). 

-  Idolo,  vengasi  a  illusione,  -  Ile  (Hyle),  nell'an- 
tica lilo.sofìa  greca,  la  materia  in  opposizione  allo 
spirito  che  le  dà  forma.  -  Inconoscibile,  ciò  che  non 
é,  non  può  essere  conosciuto,  perché  trascende  l'u- 
mana natura  (agnosticismo).  -  Indwidualilii  :  ciò 
che  distingue  un  individuo,  sì  che  esso  abbia  una 
esistenza  sua  propria.  -  Innato,  che  é  nella  mente 
anteriormente  al  suo  funzionamento.  -  In  se,  l'ts- 
lenza,  il  substrato  più  profondo  e  determinativo 
delle  cose.  Si  dice  anche  :  cosa  in  sé>  -  Integra- 
zione, operazione  dello  spirito  per  la  quale  da 
una  cosa  percepita  si  concbiude  ad  un'  altra  non 
percepita.  -  Intelletto,  intellettivo,  veggasi  a  t"«- 
telleito.  -  Intenzione,  atto  interiore  della  vo- 
lontà, per  cui  si  determina  il  line  dell'operante  e 
la  mela  da  raggiungere.  -  /Hroi«;iOMf  (processo  na- 
turale, opposto  ad  evoluzione),  il  progredire,  non 
integrandosi  e  migliorando,  ma  decadendo  ed  in- 
vecchiando. -  In,  non-io  :  il  sentimento  della  pro- 
pria individualità,  sempre  identica  a  se  stessa,  è 
17o  ;  ciò  che  non  è  lo,  cioè  il  mondo  esterno,  è  il 
Xon-lo.  ■  Ipotesi,  spiegazione  di  tatti  che  può  essere, 
vera,  ma  non  è  provata:  l'ipotesi  può  essere  legit- 
tima, ma  hon  ha  mai  il  carattere  della  ne- 
cessità. 

legge,  norma  mentale  secondo  la  quale  possiamo 
prevedere  un  fatto  e  dobbiamo  compiere  le  nostre 
azioni  :  la  legge  ha  il  carattere  della  necessità  e 
della  legittimità.  -  Libeio  arbitrio,  liberta  di  agire, 
di  giudicare,  per  cui  l'uomo  è  responsabile  di  quello 
che  fa. 

Metempirico,  termine  filosofico  neologistico  :  vale 
metofisiro,  trascendentale,  riferito  a  ciò  che  è  dopo 
l'esperimento,  ciò  che  non  è  rerijicahile  entro  i  limiti 
di  una  possibile  esperienza.  ■  Metempstiosi,  trasmi- 
grazione dell'anima,  passaggio  dello  spirito  da  uno 


III  altru  corpo:  inelonMiiiiatoii,  incorporamento, 
trantaniinazionr,  tnnKor|)orazlone  (vocalKili  nuovi 
e  strani;,  tratiiitgrazione.  -  Metoflo,  norma  speciale 
di  pensar<>,  di  ricj-rcare.  •  .Monadi,  principi,  ettrri 
capaci  di  azione  da  cui  é  furuiatn  il  mondo  e  il 
pensiero;  elemento  seoiplicc  e  indivisibile  dei  corpi. 

-  .Motione,  movimento. 

iVoùmrni,  per  gli  antichi  sceltici,  le  cote  perce- 
pite dalla  mente,  cioè  le  sostanze  dei  corpi,  <:he 
poi  quelli  negavano.  .Secondo  Kant,  le  cose  che 
lianno  un'esistenza  in  se,  della  quale  negavasi  che 
SI  possa  da  noi  avere  conoscenza.  •  .Suui,  spirii''. 
mente,  contrapposto  a  malerta.  Il  primo  dualiimo 
fu  esposto  da  Anassagora,  antico  filosofo  greco,  che 
poneva  la  noni,  la  più  sottile  di  tutte  le  rose,  coni>> 
principio  primo.  -  Soiione,  la  cognizione  che  »i 
può  avere  del  soggetto. 

(Jggetto  (obbietto).  ciò  che  é  conosciuto,  ciò 
che  sta  fuori    del   nostro  pensiero.  tlanU.  soggetto. 

Panteismo,  la  dottrina  di  coloro  che  ritengono 
tutto  essere  Dio,  o  Dio  essere  tutto.  -  Platonismo, 
spirito,  concetto  delle  dottrine  platoniche.  -  Po- 
sitivo, reale,  che  si  appoggia  sui  fatti,  sull'  espe- 
rienza. -  Potenza,  facoltà  dell'  animo  umano  (po- 
tenza conoscitiva,  inlelletiiva,  sensitiva,  virtuale,  ecc.i. 

-  Potenziale,  l'opposto  di  attuale.  -  Predicabili: 
quelle  voci  universali  che  .Aristotile  attribuiva  a 
tulle  le  cose.  -  Primo,  quel  punto  evidente  da  cui 
muove  il  pensiero  in  tutti  i  suoi  ragionamenti.  - 
Principio,  concetto  fondamentale  da  cui  deriva 
tutta  una  ilotlrina.  -  Psiche,  il  principio  spirituale 
della  vita,  Innima. 

(Juidditd,  per  gli  scolastici,  ciò  che  una  cosa  é 
essenzialmente. 

Ragionamento,  funzione  superiore  dell'intelletto 
(scienza  del  ragionamento,  la  logica).  ■  Ragiona, 
ragione  ultima,  vengasi  a  rttgione.  -  Razionale, 
attributo  di  azione  o  di  cosa  compiuta  secondo  i 
più  rigorosi  dettami  della  scienza,  dell'esperienza, 
dell'arte.  -  Realtà,  ciò  che  è  ;  ciò  che  avvertiamo 
in  noi,  e  fuori  di  noi,  come  fatto  della  coscienza  e, 
per  estensione,  l'universo,  il  fatto  di  coscienza  coni- 
preso.  -  lielativo,  ciò  che  non  é  assoluto,  ciò 
che  è,  in  quanto  si  riferisce  ad  altro.  -  Religione, 
veggasi  a  questa  voce.  -  Ricognizione,  cognizione 
riflessa. 

Scuola,  aiiticam.,  i  discepoli  di  un  maestro: 
modernam.,  l'insieme  dei  seguaci  d'una  dottrina.  - 
S«ii(iin«nto,  veggasi  a  questa  voce  e  a.  psirologia. 
■  !>inergia,  unione,  convergenza  di  energie  allo 
stesso  iine.  -  Sistema,  esposizione  dì  un  corpo  di 
dottrine  derivanti  da  determinali  principi.  -  Sistema 
di  compensazione,  presunto  equilibrio  nel  creato.  - 
Sogi/etto,  sostanza,  spazio,  specie,  tempo,  teoria,  veg- 
gasi a  queste  voci. 

Trascendentale,  ogni  nozione  o  verità  non  dipen- 
dente dall'esperienza,  ma  anteriore  alla  medesima, 
per  cui  la  sorpassa  ed  è  mezzo  a  conoscerla. 

/  nitd  matematica,  la  concezione  astratta  di  una 
quantità.  -  riiii"ers<i(i,  secondo  Aristotile,  i  con- 
cetti generali  che  si  possono  avere  delle  cose. 

Verità,  cognizione  imniediata;  relazione  di  evi- 
denza e  di  identità  fra  il  nostro  giudizio  e  le  cose 
e  i  fatti. 

Filosofi  e  discepoli.  —  Cose  e  termini  v.^rì. 

Acroamalici,  i  discepoli  di  .Aristotile  ammessi  ai 
segreti  della  filosolia.  -  Categorumeni,  secoi^io  la 
filosofia  peripatetica,  i  cinque  predicabili  di  .Aristo- 
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tile  (il  genere,  la  specie,  la  differenza,  il  proprio, 
l'accidente),  che  sono  forme  ideali  indicanti  1'  este- 
nsione di  ciascuno  dei  dieci  [iredicati  in  sé  e  in 
ciascuna  delle  sue  specie. 

Discepoli,  segnaci,  proselili,  continuatori,  alunni, 
jinrtigiani,  commentatori,  ecc.,  coloro  die  seguono  o 
studiano  la  dottrina  di  un  lilosofo.  -  Ej'iyoni,  in 
generale,  seguaci;  in  particolare,  i  primi  seguaci  di 
Kant.  -  Filosofante,  spreg.  di  lilosofo  (talvolt?  detto 
anche  in  senso  non  cattivo).  -  Filosofastro,  filosofo 
da  poco,  falso  o  ignorante  :  filosofacelo,  filosofetto, 
lilosofista,  filosofuolo,  tìlosofuzzo  (filosofaglia,  filo- 
sofume,  più  filosofastri  insieme).  -  Filosofessa,  donna 
addottorata  in  filosofia:  filosofa.  -  Fi7o.5o/b,  chi  stu- 
dia, professa  filosofia  :  amadore,  amatore  della  sa- 
pienza, apostolo  della  scienza,  filomata,  pensatore^ 
spirito  forte;  per  antonomasia,  Aristotile,  l'iatone 
Kamiliarm.,  chi  è  sereno  nelle  peripezie  della  vita 
.fecondo  le  diverse  dottrine,  le  diverse  scuole,  idi 
versi  filosofi  si  chiamarono  antiteisti.  atei,  averroisti 
cubbalisli,  casualisti,  concettualisti,  deterministi,  dua 
liuti,  eclettici,  ottimisti,  scettici,  ecc.  (veggasi  più 
addietro,  pag.  91,  anliteinno,  ateismo,  averroisnw, 
eclettismo,  ecc.). 

Doctor,  neir  antica  lioma,  il  maestro  di  filosofia 
e  di  grammatica.  -  Fihsofone,  gran  filosofo,  dotto 
filosofo.  -  Pseudofitosofo,  falso  filosofo. 

Filosolare,  trattare  .«oggetti  di  filosofia,  fare  il  li- 
losofo, ricercare  il  vero,  esporre  il  risultato  di  tali 
ricerche:  lilosofeggiare.  -  Filosoficamente,  da  filo- 
sofo, secondo  i  dettami  della  filosofia.  -  Filosofico, 
di  filosofia  0  di  filosofo,  da  filosofo:  filosofale 
acritica,  grammatica,  poesia,  scuola,  storia  filoso- 
fica, ecc  ),  speculativo. 

Accademia,  la  scuola  dei  discepoli  di  Platone, 
cosi  detta  dai  giardini  di  Academo.  -  Liceo,  nome 
dato  alla  scuole  di  Aristotile,  [ler  il  luogo  vicino 
.il  tempio  di  Apollo  Liceo  (dio  della  luce).  -  Pei'i- 
paloi,  i  viali  omhrosi  dove  passeggiava,  insegnando, 
.Aristotile  (d' onde  vei-ipatelica,  la  sua  scuola).  - 
Scholae  palatinae,  le  scuole  (li  Parigi  fondate  da 
Darlo  Magno:  in  esse  si  professava  la  filosofia  scola- 
stica. •  Stoa,  portico  in  Atene,  dove  Zenone  inse- 
gnava la  sua  filosofia,  detta  appunto  stoica. 

Dies  aristotelici,  i  giorni  in  cui,  nel  medirevo, 
nei  conventi  e  nelle  scuole  si  studiava  filosofia.  - 
Lezioni  esoteriche,  quelle  chft  alcuni  filosofi  greci 
riserhavano  ad  alcuni  discepoli. 

Trivio  e  Quadrivio:  comprendevano  il  primo  le 
tre  arti  sermocinali  (grammatica,  dialettica,  retto- 
rica),  il  secondo  le  quattro  discipline  reali  (aritme- 
tica, geometria,  musica,  astronomia). 

Ipse  ili.nl,  nella  scolastica,  per  indicare  l'autorità 
incontrastata  di  Aristotile.  Per  antonomasia,  di  qua- 
lunque autorità  dogmatica  nella  scienza,  nella  filo- 
siifia;  nelle  discussioni,  in  senso  spreg. 

Filosofia.  Carattere  da  stampa  :  veggasi  a  ti' 
ìiogral'ia. 

Filòsofo  Ijilosofico).  Detto  a  filosofia. 

Fllosomatia  (gr.).  Eccessiva  cura  del  corpo. 

FllÒ8Nera.  Lo  slesso  che  fiUonseru. 

l''tlotèa.  In  ìibro  di  divozione. 

Klloternia.  Amore  all'arte  e  all'industria. 

Fllotlnu'a.  Smania  di  gloria. 

Filovia.  Sistema  moderno  di  trazione. 

Filtrare,  filtrazióne  {jiltrato).  Kar  passare 
lier  filtro. 

Filtro,  ^(lnle  generico  di  ogni  arnese  o  islru- 
mento  a  fori  pei  ijuali  si  fa  passare  un  liquido, 
perchè    esca    chiaro   e    purgato  da    ogni  sostanza 


eterogenea:  calza,  cliiaviloio,  cola,  colatoio,  colino, 
colo,  feltro,  torcifeccia,  torclfecciolo.  Può  darsi  un 
filtro  con  panno,  lino  o  lana,  con  polvere  di  car- 
lione,  o  rena,  o  spugna,  o  pietra  porosa  :  ma  per 
lo  più  intendesl  di  (|uello  fatto  con  foglio  di  carta 
sugante,  applicato  entro  un  imbuto  di  vetro,  e  il 
becco  di  questo  introdotto  Rei  collo  di  una  botti- 
glia. Anche,  arnese  domestico,  gran  \aso  con  entro 
rena  ben  lavata,  ghiaia,  spugna,  carbone  pesto  o 
altro  simile,  per  farvi  passare  l'acqna  non  limpi- 
dissima di  fiume  o  di  pozzo,  perché  ne  stilli  li- 
bera di  ogni  impurità  e  riesca  potabile.  -  Carta  em- 
poretica,  carta  suga,  carta  porosa  per  filtrare  alcuni 
liquidi. 

Filter-presse,  filtro  a  celle  multiple,  nelle  quali 
il  liquido  viene  spremuto  o  aspiralo.  -  Filtrare, 
passare  un  liquido  per  filtro:  colare,  disfecciare 
feltrare,  stillare.  -  Filtrazione,  il  filtrare  (veggasi  a 
chimica,  pagina  542,  prima  colonna,  del  primo 
volume),  colatura  (filtrazione  incompleta),  feltratura, 
feltrazione.  -  ÌAnguetla,  striscia  di  feltro  per  fil- 
trare. -  Manica  d  Ippocrate,  stoffa  di  lana,  di  forma 
conica,  usata  per  filtrare  liquidi  densi. 

Filtro,  netto  a  inalia. 

Fllùca  ifelùca).  Piccola  nave. 

Filugello.  Il  baco  da  seta. 

Filza.  Più  cose  infilzate  insieme  (perle,  coralli, 
ecc.):  fila,  filo,  infilata,  infilzata.  -  Insieme  di  cose, 
di  fogli  manoscritti,  documenti,  legati  in  l'orma  di 
libro.  -  Sorta  di  cucito  che  fa  il  sarto.  -  Filzetta, 
dimin.  di  filza.  -  Infilzare,  fare  una  filza,  delle 
filze:  filzare  (specialm.  di  carte),  infilare,  metteie 
in  resta  (di  ficlii,  ecc.),  rinfilare,  rinlilzare  (infilzare 
di  nuovo).  Infilzamento,  alto  ed  effetto  dell'infilzare: 
infilatura,  infilzatura. 

Fimbria.  L'orlo  della  veste. 

Fimo.  Veggasi  a  stalla. 

Fimosi.  Detto  a  prepuzio. 

Finale.  Terminazione  di  parola.  -  Pezzo  di 
itnisica.  ■  Scioglimento  di  un  dramma;  chiusa, 
coda  di  un  sonetto,  di  versi.  -  Ornamento  di 
libro.  ■  Aggeli.,  definitivo,  ultimo. 

Finalmente.  Alla  fine,  all'ullìmo. 

Finamente.  Con  finezza. 

Finanche.  Kinanco,  perfino. 

Finanza  (linanziurio/.  Il  complesso  del  prodotto 
dei  redditi  e  delle  spese  dello  Stato.  Nelle  città 
hanno  sede  uffici  ^Intenderne  di  finanza/  che  sono 
alla  provincia  quel  che  il  ministero  delle  finanze 
è  a  tutte  le  altra  amministrazioni  dello  Stato. 
-  Corte  dei  conti,  veggasi  a  Stato.  -  Demanio 
(demaniale) .  complesso  delle  proprietà  di  uno 
Stato.  -  Erario,  erario  pulildico,  le  finanze  dello 
Slato  e  le  casse  pubbliche  (erariale,  appartenente 
all'erario).  -  Finanza  dicesi  pure  la  condizione  d'un 
paese  riguardo  alle  entrale,  alle  spese  e  all'aniini- 
nistrazione  dell'erario;  anche,  scieiiz.i  dell'aniiiii- 
nisirazione  economica  di  imo  Stalo. 

.■\yenti  di  finanza,  veggasi  a  tassa.  -  Finanua- 
riamente,  a  modo  di  finanziere.  -  Finanziano,  di 
finanza,  rigardanle  la  finanza.  -  luibelloiio,  appalta- 
tore di  gabelle.  QuefVt  che  tiene  le  altrui  posses- 
sioni a  tillo,  mtaiiiolo.  -  lluardiii  di  ^nanza,  agente 
lU  dogana:  finanziere  (iiiianiiolo,  casotto  delle 
guardie  ili  finanza;  finanzieri,  nell'uso,  cliiamansi  i 
grandi  hancliieri).  -  liitendenlf,  il  magistrato  che 
sopraintende  all'animinislrazione  delle  finanze  in 
una  provincia. 

Perequalore,  dislriliutore  d"  imposte  e  di  tributi 
secondo  equità  {perequaivrt  d*l  censo,  delle  gabelle. 
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ecc.).  -  Hiiihiiiijntir.  i'08t  chiama  il  Giudi  un  impif- 
Kato  dell'alia  finanza, 

Circolazionf,  il  |,'iro  del  denaro  mediante  lo 
scambio,  la  vendila  «Iflle  merci,  le  pennuti*,  i  pre- 
stili, pri-  -  (Mtiluzioni'  di  rendita,  l'acri-rUniento 
degli  InliTessi  dei  puMiiiri  valori.-  I)ii tllo  fimm- 
ziarw,  parie  del  dirillo  amniinislralivo.  Eiereiiio 
lÌHanztarto,  la  geslimie  arnininislrativa  dello  Stato 
nel  periodo  di  un  anno:  comprende  il  conto  del 
bilancio  e  il  conio  iienerale  del  patrimonio  dello 
Stato.  -  Kfjiosizioìie  finanzinrin,  discorso  col  quale 
il  ministro  (Ielle  finanze  espone  alla  Camera  le  con- 
dizioni ili'l  biUnicio  f  Ib  sue  previsioni  per  l'avve- 
nire. -  l'info,  l'interesse,  l'utile  della  finanza;  il 
complesso  di  quelle  istiinzinni  e  di  quegli  ufiin 
che  rendono  sempre  ina^'^'iore  tale  utile.  -  Ima- 
meraìiienlo,  l'atto  e  l'ellelto  dell'incaineiare,  cioè  di 
unire  tieni  confiscati  o  di  altra  qualit.1  (beni  eccle- 
siastici, della  corona,  per  es.)  alla  re>;ia  Camera,  o 
meglio  Camera  nazionale. 

ksdebiliizinne  :  operazione,  anticamente  in  uso  a 
Genova,  mediante  una  specie  di  lassa  d' ammorta- 
mento. -  MoneUiijijio,  l'onerazione  e  la  spesa  del  mone- 
tare, batter  ìiioneta.  ■  Omnilius  linanziario,  complesso 
di  progetti  finanziari  di  varia  natura,  presentato 
•lai  governo  al  Parlamento;  ritocco  di  leggi  linan- 
ziarie  gii  esistenti.  -  Operazione:  un  prestito,  uno 
sconto  e  simili.  ■  Ordinativo  di  spesa,  l'alto  preli- 
minare col  quale  l'amministrazione  finanziaria  s'im- 
pegna in  una  spesa.  -  Pereifuazione,  ej;uaglianza, 
pareggiamento  delle  imposte,  delle  tasse.  -  l'rocuna 
ad  neyotia,  quella  per  rappresentare  il  mandante 
nelle  operazioni  commerciali  o  linaiiziarie. 

Jìanca,  liorsa,  istituti  finanziari.  -  Hallo,  isti- 
tuzione fiscale.  -  Contenzioso  finanziario,  ufficio  che 
ha  l'incarico  di  dare  alle  amministrazioni  finanziarie 
le  consultazioni  delle  quali  fosse  richiesto,  e  di 
vigilare  alla  retta  applicazione  delle  leggi  finan- 
ziarie -  Logoleta,  specie  di  ministro  delle  finauze 
nell'impero  bizantino. 

Depositeria,  voce  disusata  per  designare  il  luogo 
ove  si  custoitisee  l'erario.  -  Fondi  pubblici,  assolu- 
tam.,  i  fondi,  i  titoli  del  debito  pubblico.  -  Ga- 
bella, luogo  ove  si  pagano  le  gabelle,  i  balzelli.  - 
Libri  fondiari,  quelli  die  riportano  tilolT  autentici 
di  proprietà.  -  Tesoreria,  luogo  ove  sono  gli  uffici 
del  tesoro  pubblico.  -  Tontina,  società  finanziaria 
immaginata  da  Lorenzo  Tonti:  i  soci  mettevano  in 
comune  un  fondo  destinato  a  essere  diviso  poi  tra 
i  sopravviventi. 

Dissestare,  portare  dissesto,  disordine  di  inte- 
ressi, disagio  finanziario.  -  Essere,  narigare,  trovarsi 
in  catlire  acque,  essere  in  cattivo  stalo  di  finanza. 
-  Rassettare,  riassettare,  restaurare,  ristorare  le  fi- 
nanze, rimetterle  in  ordine,  in  buone  condizioni.  - 
Rimettere  le  penne,  migliorare  le  condizioni  finan- 
ziarie. 

Flnanzlarto ,  finanziere.  Veggasi  a  fi- 
iiatìza. 

Finche.  Avverbio  indicante  un  termine  deter- 
minato di  tempo:  d' iiilinoché,  d'insino  (modi  a.); 
fino  a  che,  a  che,  fin  che;  infintantochè,  inficile, 
in  fin  che,  infino  a  che,  infino  a  tanto  che  :  infin- 
tanto,  insinatlanto,  insino  a  che,  insin  che.  insin- 
tanto,  in  sin  tanto  che;  mentre;  per  fin  che,  per- 
fino a  tanto  che,  perfino  che,  per  quel  ohe,  .sempre 
che,  sinché,  sin  cne,  sino  a  che  ;  tanto  che. 

Fine.  L'ultima  parte  di  un  fatto,  di  un'azione; 
il  <«r»Ht»ie  della  durata  di  checchessia;  quello.r1ie 
ha  alcuna  cosa  innanzi  a  sé,  né    può  averne  altra 


dopo;  mito,  mie  .•^^.l.  li  juil'*  ««Ireiiii .  cigione, 
vaii»a  tinaie,  i/it«n«<on0  dell'operaule,  «ropo;  il 
cessare  di  alcunché;  morte.  Gon  vano  tignifl- 
cato  :  cessazione,  conipimenlo,  complelainento,  con- 
sumazione, esi'iia;  finimento,  finita;  oine/a  ;  per- 
l'eziotie;  reslaia  (di«u«.),  nu^cimenlo,  riuscita  ; 
soiiiinilate,  terminamento,  lerniinalura  (non  coni.), 
terminazione;  ultimazione  (ne<il  ),  usriU.  Kigur., 
dall'a  alla  zeta  ;  mèla,  riva,  serratura,  sgorriolalura, 
tramonto.  -  Fintile  (agentliv.),  della  fine,  definitivo, 
ultimo  :  dì  atto  conclusivo,  riassunto. 

(Mminn  di  Meo:  di  cosa  che  imn  viene  mai  alla 
fine.  -  t')irpo,  di  cose  inanimale,  cinta,  estre- 
mità, principili,  fine.  -  Cauta  finale,  il  fine  ultimo 
a  cui  «Olio  ordinate  le  cose  create.  •  tjitiuti,  parole 
con  le  quali  si  finisce  una  l'-ltera,  un  discorso.  - 
Cliiusura,  l'azione  del  chiiidtn'e ,  e  anche  del 
finire,  del  terminare.  -  Courlitsioue,  line  di  un  di- 
scorso. -  Estremità,  estremo,  vengasi  a  queste 
voci.  -  Finale,  ultima  parte  di  più  cose.  -  Fina- 
lità, l'idea  del  fine  a  cui  tende  ogni  essere.  •  Fini- 
tezza, perfezione.  ■  Fondo,  la  parte  opposta  alla 
cima,  al  principio  :  usato  avverti,  (sono  arrivato 
ili  fondo  al  libro).  •  Furnitura,  l'ultimo  cumpimento 
di  clieccliessia.  -  Scioglimento,  l'alto  col  qii.ile  si 
pone  fine  ad  un  contralto  o  ad  altra  condizione 
giuridica  (matrimonio,  società,  ecc.). 


KiNALMENTK. 

l'iNiiiK,  FINITO.  —  Locuzioni  r  provmbI. 


FiNAi-MENTK  (avverb.),  alla  fine,  airaltimo,  per 
atto  finale:  agli  sgoccioli,  al  fine,  alfine,  alla  fin 
delle  Uni,  alla  fin  fine,  alla  perfine;  al  legare, 
allo  staccare,  allo  stringere  dei  nodi ,  al  tirar 
delle  tende,  al  tirar  dei  conti;  in  fine,  insom- 
ma, in  tiltimo;  mai  più;  nella  line,  nella  per- 
fine; ormai;  po' poi  ;  uguanno,  ultimamente.  -  Ft- 
nalmentel,  esclamazione  che  esprime  il  piacere  di 
vedere  finita,  compiuta  una  cosa,  realizzata  una 
speranza,  ecc.:  alla  buon'ora  I,  col  nome  di  Pio!, 
in  buon'ora  I,  laus  Deal  (lat.),  lodato  Lidio!,  lodato 
il  cielo!;  oh,  ringraziato  Iddio I;  tanto  tuonò  che 
piovve  !  -  Alla  fine  (specialmente  di  cosa  che  sta 
per  finire)  :  al  da  sezzo,  al  fondo  del  sacco,  alla 
callaia,  alla  fine  del  giuoco,  alla  seta,  all'estremo, 
all'insalata,  allo  stremo,  all'uscita,  allo  scorcio,  al- 
l'ultimo, al  ronne,  al  me,  a  proda,  in  cima  in  cima, 
in  cocca  in  cocca,  in  fondo  in  fondo,  presso  all'ano- 
menile,  sullo  scorcio,  verso  il  termine. 

Finire  (\erbo  attivo),  dare,  mettere,  porre  fine  a 
checchessia  (contr.,  contintmre)  :  accapare,  acca- 
pezzare, assommate;  chiudere,  chiuder  bottega; 
compiere,  compire,  completare  (neol),  conchiudere, 
concludere;  condurre  alla  fine,  alla  sommità,  al 
sommo,  a  riva,  a' segno,  in  porlo;  consumare; 
dar  fondo;  dare  gli  ullimi  colpi,  gli  ultimi  tocchi; 
dare  la  strotta,  dare  lo  spianto;  esiaurire,  espletare 
(pessimo  neologismo);  fare,  rendere  finita,  far  fine, 
fare  il  groppo,  far  punto,  finirla,  finir  la  tresca, 
fornire,  fornir  la  danza;  legar  le  vele  in  porto, 
levar  la  botte,  levar  le  tende;  menare,  recare  ad 
efTelto;  mettere  pane  in  forno;  perfezionare,  recare 
a  perfezione  (di  lavori  d'arte);  porre,  tirare, 
trarre  a  fine;  porre  il  comp. mento,  il  sigillo;  porre 
il  tetto;  raccogliere  le  sarle,  le  vele  ;  saldare,  «frrt- 
gare,  spacciare,  spedire,  spicciare  ;  saldare,  sodare 
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la  partita;  sigillare;  tagliare,  terminare,  tirare, 
tirare  il  collo  (sclierz.)  ;  toccare  il  fondo,  toccar 
porto;  ultimare;  venire  a  capo,  a  conclusione,  a 
line.  -  Dicesi  anche  per  uccidere  o  finir  di  uc- 
cidere chi  é  ferito,  e  simili.  -Di  parola,  avere  una 
desinenza,  una  terminazione. 

Andare  in  fondo,  di  operazioni,  d'affari,  terminarli. 

-  Arrivare,  essere  alle  frutta  (per  estens.):  alla  fine 
d'un'impresa,  d'un  lavoro.  -  Aver  messo  il  tetto: 
aver  chiuso,  finito  un  affare,  la  carriera  o  altro.  • 
Continuare,  non  aver  fine,  durare.  ■  Definire, 
por  fine  ad  una  lite,  ad  una  questione.  -  Es- 
sere a  cavallo,  essere  al  fine  di  un'  impresa  riu- 
scita a  bene:  trovarsi  a  gioco,  ad  agio.  ■  Essere  ad- 
dietro in  qualche  lavoro,  essere  lontani  dal  finirlo. 

-  Essere  agli  sgoccioli,  agli  ultimi  sgoccioli,  restare 
poco  più  della  cosa  di  cui  si  tratta.  -  Essere  alta 
porta  coi  sassi,  essere  all'ultimo  punto  del  finire 
checchessia.  -  Essere  olle  ventitré  e  tre  quarti  :  vi- 
cini al  termine  della  vita,  o  alla  fine  di  qualche 
cosa.  -  Essere  al  lumicino,  essere  alia  fine,  presso 
a  morire. 

Neutr.,  assolversi  di  una  cosa  (Fanfani),  aste- 
nersi, cessare,  desistere  ;  perire  ;  sbrigarsi  d'  un 
an'are;  «nieMcre,  tralasciare;  estinguersi,  mancare, 
morire. 

Far  a  monte  :  di  cose  che  non  vogliamo  più  con- 
tinuare; di  rancori  che  si  vogliono  troncare.  -  For 
divorzio  (figur.),  finire  d'aver  pratica,  relazione  con 
alcuno.  -  Farla  finita,  conchiudere  definitivamente 
un  affare,  troncare  una  discussione;  non  voler 
più  parlare,  più  saperne  d'  una  cosa,  e  simili.  - 
Farla  vedere  in  candela,  portare  a  fine,  a  dispetto 
d'altri,  una  cosa;  mostrare  l'evidenza  d'un  fatto  che 
altri  neghi  o  la  falsità  di  quanto  altri  asserisca.  - 
Fmir/a,  venire  a  un  atto  risoluto,  per  uscire  da  in- 
certezza, da  noia.  -  Finirla  con  uno,  rompere  con 
lui  o;;ni  pratica.  -  Levare  l'olio  dai  fiaschi,,  farla 
finita  con  una  cosa  uggiosa. 

Prender  terra  (figur.),  cessare,  smettere.  -  Rifi- 
nire, dar  fine,  consumare  (ri/iiitfMJo,  rtfìiiizione).  - 
Rtmovere,  indurre  a  desistere,  a  finire.  -  Risolverti, 
finire,  cambiarsi.  -  Svanire,  sparire,  finire  in  nulla, 
perdersi,  farsi  vano.  ■  Tagliar  corto,  finire  lesta- 
mente, troncare  un  discorso  o  altro. 

ìncessahile,  che  non  cessa,  non  può  cessare,  fi- 
nire :  incessante.  -  Interminabile,  che  non  ha  fine, 
non  ha  termine.  -  Terminabile,  che  si  può  ter- 
minare, finire. 

Finito  (partic),  che  ebbe  il  suo  compimento, 
fatto  (veggasi  a  fare,  pag.  29,  prima  colonna)  : 
assolto,  assolulo,  cowi/>/c<o,  di  tutto  punto.  C.onlr., 
incotufìleto,  incompiuto,  indefinito,  inesauribile, 
inesausto,  interminabile. 

liell'e  fritto  e  marinato:  di  cosa  bell'e  finita  o  al- 
lestita. -  Conlimio,  che  non  finisce  (veggasi  a  con- 
tinuare).- Perpetuo,  che  ha  principio  e  non  line 
mai  o  con  la  vita:  eterno,  perenne. 

Locuzioni  k  piiovkrhì.  —  Chi  di  dieci  passi  n'ha 
fallo  nove  è  alla  meta  del  cammino  (prov.).  •  Collo 
il  cavolo  e  spento  il  fuoco:  di  cose  terminate  non 
se  no  parla  più.  -  i:onsiimmalum  est  (lat.):  è  fi- 
nita, è  finito.  -  Diitcis  in  fiindo  (lat.),  il  dolce  in 
fine):  detto  rileribilmente  a  cose  che  hanno  lieto 
fine  o  a  buone  notizie  che  si  danno  ultime,  per 
maggiore  conforto  di  chi  ascolta.  Contr.,  in  cauda 
venenum.  -  Finis  coronai  opus  (lat.),  la  (ine  corona 
il  lavoro:  per  indicare  lo  stretto  rapporto  che  è  tra 
causa  ed  ellVIIo,  principio  e  fine.  -  Far  come  il 
pecorino    di    Dacomano    (che    belò    sotlo  la   porta, 

Pbkmoh.  —    Vocabolario  Nomenclatore. 


mentre  fuggiva),  guastare  le  cose  sul  fin"!.  -  Fatta 
la  festa  e  corso  il  palio,  finito  tutto.  -  La  coda  é 
l'ultima  cosa  e  la  più  difficile  a  scorticare.  -  Tulio 
passa,  tutto  finisce  (frane,  tout  passe,  tout  casse, 
tout  lasse). 

A  buon  fine,  ad  ogni  buon  fine  :  vegsasi  a  scopo. 
-  Buona  notte,  suonatori!:  scherz.  o  iron.,  di  cosa 
finita,  e  dicesi  in  vario  senso  nel  linguaggio  fa- 
miliare. 

D'emblée,  modo  frane,  per  indicare  il  compiersi 
di  un'azione,  subito,  con  fortuna,  senza  fatica  e 
preparazione.  -  Dente  o  ganascia,  quando  di  una 
cosa  si  tira  ad  andare  in  fondo,  a  costo  di  qua- 
lunque perdita  o  rovina.  -  E'  l'ultima,  l'ultimo  '., 
esci.,  quando  intendiamo  farla  finita,  chiudere  la 
serie.  -  Quando  piacque  a  Cristo,  quando  Dio  volle!: 
di  cose  che  finalmente  vengono,  si  etfettnano.  -  Sine 
fine  direnles  (lat.),  senza  fine  (parlando  di  botte 
di  cadute  e  simili). 

Fine,  fino,  tlhe  ha  finezza. 

Finestra.  Apertura,  per  lo  più  quadrangolare, 
nei  muri  delle  case  e  d'altri  edifici,  per  dar  lume 
e  aria  alle  varie  parti  interne  di  essi:  fenestra 
(v.  a.ì.  -  Finestra  a  sesto  acuto,  quadra,  ovale,  tonda 
(in  Toscana,  più  comunem.,  occhio,  quando  pic- 
cola); del  quartiere,  di  cantina,  dei  magazzini,  di 
soffiitta,  a  tetto  (in  cima  alla  casa),  a  sopratetto; 
cieca,  murata  ;  con  terrazzino,  con  balaustra,  con 
ringhiera,  esterna,  interna;  a  terra,  bassa,  alta; 
finèstra  che  dd  sulla  strada,  aperta  verso  strada  ; 
che  manda  un  grande  spiffero  (soffio  di  vento);  che 
non  sigilla,  non  chiude  bene  ;  che  spula,  soffia, 
manda  vento. 

Finestrella  finestrella,  finestrella,  finestrina,  di- 
min.  -  Finestrucola,  più  misera  e  piccola  che  fine- 
struccia. 

Alliiurga,  di  finestra  (o  porta)  la  cui  luce  va 
scemando  verso  l'alto.  -  Balcone,  finestra  grande 
aperta  fino  al  pavimento,  con  sporto  o  ringhiera. 
Nell'uso  toscano,  ora,  il  tenazztno.  -  Balconcino, 
dimin.  di  balcone. 

Controfinestra,  finestra  opposta  a  un'  altra,  per 
lo  più  dalla  parte  esterna,  pfr  meglio  difendere 
le  stanze  dal  freddo.  Tali  finestre  dieonsi  anche 
finestre  doppie.  -  Finestra  a  botola,  che  riceve  la 
luce  dall'alto;  a  croce,  quando  il  vano  è  diviso  in 
quattro  parti;  a  diacele,  più  larga  che  alta;  a 
terrazzino,  aperta  fino  a  terra;  a  tramoggia,  o  con 
la  tramoggia,  che  ha  davanti  un'alzata  di  muro  o 
di  legno  per  vedere  e  non  essere  veduti,  per  aver 
aria  e  non  poter  vedere  nulla  nella  via  (finestra 
di  convento,  di  carcere);  a  uscio,  a  terra;Uno, 
quella  che  scende  fino  a  terra  ;  bifora,  con  due 
aperture  divise  da  un  colonnino;  ferrala,  con  in- 
ferriata ;  fino  a  terra,  che  non  ha  parapetto,  ma 
l'apertura  sino  al  pari  del  pavimento  ;  'iiiM,  la  fi- 
nestra dipinta  per  simmetria;  imbutiforme,  falla  a 
forma  di  iinbulu  (us.  iiell'  architettura  lomb.irda  « 
in  altre  del  periodo  medioevale);  impannata,  chiusa 
al  di  fuori  con  impannala  (sustanlivam.,  liiiesira 
che,  invece  ilei  vetri,  ha  iiiihullellalo  a' suoi  staggi 
un  pezzo  quadrilungo  di  pannolino  branco)  :  IN91- 
nocchiata,  con  l' inferriata  curva  nella  parte  in- 
feriore ;  invetriata,  da  potersi  chiudere  con  vetri  o 
cristalli  (meglio  detto  pnetlra  coi  retri,  se  ha  pic- 
coli e  roizi  vetri,  e  cui  ii-ijc/<i//i,  se  ha  lastre  di 
cristallo,  se  grande  e,  massime,  se  fa  utfirio  di  m- 
tìala\  ;  istoriata,  con  vetri  dipinti  a  figure:  miiriifa. 
chiusa  (la  muro;  reticolata,  quella  che,  invere  dell.» 
ferriata,  ha  una  rote  di  filo  metallico:  finestra  con 
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la  réte;  trifora,  con  colonnini,  o  pilutrini,  rhe  la 
dividono  in  In-  parti;  triyemtnti,  Iriyrmiiiatn.  clivisa 
in  sei  aiiTliiri;  da  due  coloiinetli;  o  pilastri  u  da 
una  tr.iviTiia. 

Finntriuo,  finestra  piccoliMinia,  pi»  piccola  della 
lìiioslriiia,  talvolta  ron  imjmnuala.  nd  un  vetro 
solo:  liuto.  fcnL'slrclla,  (inestri'l!.),  fini-stretta,  fine- 
striir('ia,  linentruolo,  forame,  jialtain^la,  occhio,  oc- 
chio di  Ime,  spia,  spira^'lio.  l'imslrino  della  di- 
tpenta,  di  cnntiiid,  d'in  fidle  srate,  ecc.  Anche,  fine- 
strino piccolo  a  si'siii  tuiiclo.  in  certi  paesi  della 
Toscana,  pel  quale  si  vendeva  il  vino:  era  chinso 
con  un'uniea  iiiipo.sticina,  da  CUI  pendeva  il  piccolo 
martello,  che  più  comunemente  chiamasi  picrhiotlo. 
•  Fiimliniif,  apertura  in  (ine  di  un  luni;o  corridoio 
alta  da  terra  al  palco,  (,'rande,  per  dar  aria,  luce  a 
palazzi,  colle);i  e  simili  ;  specialm.,  quello  fatto  con 
un  certo  disegno,  di  prandi  palazzi,  di  chiese,  ecc.  - 
Lunetta,  finestra  a  luna,  sjiecie  sopra  una  porta.  - 
Mezzaluna,  finestra  a  semicerchio.  -  Orcliio,  ìinestra, 
tonda  od  ovale,  per  lo  più  nella  parte  alta  di  al- 
cuni edifici  (frane,  oeuil  de  boeuf).    ■ 

lìfìsta,  finestra  a  venta':lio  sopra  gli  usci  o  gli 
sporti  delle  botteghe;  anche,  l'inferriata  di  tali  fi- 
nestre. 


Parti  d'una  finkstra.  —  ArcEssoiii. 


Braclìettone,  cornice  die  contorna  la  Iure  delle 
finestre  (anche,  di  porle  e  di  archi),  facendo  coro- 
namento. -  Cornirione,  la  parte  superiore  sporj.'ente. 

-  Davanzale,  il  muro  dal  pavimento  all'  apertura 
de' la  finestra;  il  piano  superiore  del  parapetto  sul 
quale  si  appoggia,  con  le  braccia,  chi  sta  alla  fi- 
nestra; ciò  che  nelle  porte   si  chiamerebhe  soglia. 

-  Fianchi,  piedritti,  alette,  i  due  pilastrelli  «"he  so- 
stengono l'arco  d'una  finestra  (o  d'una  porta)  posta 
fra  lesene  o  fra  colonne.  -  Imbotte,  il  vano,  nella 
parte  inferiore,  delle  finestre  ad  arco.  -  ture,  occhio, 
vano,  l'apertura,  la  parie  vuota  della  finestra.  - 
Parapetto,  la  parte  di  muro  die  dal  davanzale 
va  sino  al  pavimento  della  stanza.  -  Riijhinelta,  pic- 
colo cornicione  che  passa  sotto  la  finestra  di  cia- 
scun piano. 

Soglia,  la  pietra  inferiore  del  parapetto.  -  So 
praornato,  parte  della  decorazione  delle  finestre 
che  sovrasta  alla  fascia  orizzontale  dello  stipite.  - 
Spalletta,  parte  di  muro  tagliata  obliquamente  al 
vano,  per  lasciare  luogo  alle  imposte  e  alla  luce.  • 
Stipile,  e  più  frequenteni.  a!  plurale  stipili,  le  due 
parti  laterali  e  verticali  della  finestra  (o  della  porta) 
le  quali  in  basso  posano  sulla  soglia,  e  in  allo  reg- 
gono Varchitrave   (stipile  orizzontale  superiore). 

-  Strombatura,  o  stronìbo,  allargafiiento  interiore 
nella  grossezza  del  nmro,  ai  lati  della  finestra,  che 
si  fa  afiinchè  le  imposte,  meglio  spalancale,  diano 
meno  ingondiro  e  più  lume:  sguancia,  sguancio, 
sguincio,  spalletta.  -  Terrazzo,  aggetto  con  rin- 
ghiera sporgente  da  una  o  più  finestre. 

Affìssi,  oggetti  di  legno,  di  ferro  o  d'altro,  uniti 
stabilmente  ad  una  finestra,  ad  un  uscio,  ecc.  Cosi: 
Vagganriatoio  (nottolino  che  serve  ad  agganciare), 
Yarpioìte,  la  bandella  (veggasi  ad  arpione),  il 
cariline,  il  chiavistello,  il  contrafforte  (grosso 
braccio  di  ferro  per  assicurare  finestre  o  porte,  i 
forchetti  (veggasi  a  imposta),  il  nasello  (ferro  au- 
gnalo), ecc.  -  Jìnlaustrata,  riparo  ed  ornamento.  - 
Battenti,  veggasi  a  imposta.   -  Cassetta,  specie  di 


intelaittart,  falla  di  tre  aMicelle,  la  qaaU  Ul  volta 
ai  adatta  alla  fincitra  (rive%ten<lone  g\i  nlipiti  e 
l'architrave),  e  sporge  alquanto  infuori  della  dirit- 
tura del  muro.  ■  Caleralla,  laitra,  lì  «ria  o  a  piego- 
line,  che  viene  tu  dall'alto,  o  giù  dal  ha\to  d'una 
finestra  (0  d'una  liottega)  e  serve  di  chiusura.  -  i.on- 
tnmpaniiala,  iiiipaniiata  opposta.  -  (kmlnibaechetU, 
regolini  divisi  per  il  mezzo  nella  loro  lunghezza, 
che  si  mettono  nelle  linestn-  fra  rristallo  «  cri- 
stallo: una  parte  é  (issa  nell'intelaiatura  e  rimane 
dal  iato  esterno;  l'altra  it  mobile,  e  si  adatta  al 
lato  interno  per  ine;c/.o  di  due  viti  (quella  di  fuori 
é  la  barchetta  propriamente  detta;  quella  di  dentro, 
la  controbarrhttta). 

Gelosia  (loiiib.,  griglia),  veggasi  a  impogta.  - 
Orata,  graticola,  intreccio  di  barre,  fili  di  ferro,  ecc., 
per  di/esa;  in  questo  senso,  meclio  rfle.  -  Impannata, 
telaio  0  chiusura  di  legno  sportellato  nelle  rase 
povere;  seconda  invetriata  aggiunta  per  di  fuori 
alle  finestre,  d'inverno,  a  maggiore  riparo  dall'aria 
e  dal  freddo  (impannate,  le  finestre  seniplici  con 
logli  di  caria,  invece  di  vetri  e  di  crislallii.  -  Int- 
j>osta,  inferriata:  vengasi  a  quelite  voci.  -  Inte- 
laiatura, specie  di  armatura,  non  soprapposta,  ma 
calettata  con  l'ossatura  dì  porta  o  di  finestra,  e  l'os- 
satura allora  chiamasi  anima.  -  Invetriata,  detto  a 
chiudere  (pag.  ■ino,   seconda  colonna). 

Lastra,  cristallo  grande  da  finestre  vetrate,  - 
Maglia,  ciasciiho  dei  vani  della  rete  di  ferro  appo- 
sta ad  una  finestra.  -  Mastielli,  reiiolo,  sportelli  o, 
sterrhe,  stecroni,  veggasi  a  sportello.  -  Mulinello, 
ventilatore  di  latta,  bilicalo  in  un  foro  fatto  in 
un  pezzo  di  latta  sostituito  a  uno  dei  vetri  della 
finestra  :  girando,  mosso  dall'  aria,  fa  l' ufficio  dì 
renderà. 

!\óltota,  nottolino,  nótiolo,  paletto,  registro,  regolo, 
spagnoletta,  veggasi  a  imposta.  •  Persiana  (da  li- 
rare,  incanalata,  ecc.),  veggasi  a  imposta.  -  Pte~ 
gatelli,  due  o  più  statTe  di  ferro,  rijiiegate  a  squa- 
dra, entro  le  quali  è  sostenuta  e  scorre  la  stan- 
ghetta :  in  esse  scorrono  i  paletti  delle  finestre  e 
delle  porle.  -  Piombi,  o  piombini,  laminelte  di 
piombo  che  reggono  i  vetri  nelle  finestre  all'antica. 
-  Ringhiera,  parapetto  di  metallo  tratorato  per  ri- 
paro di  finestra,  di  loggia,  e  simili.  -  Scuretti,  scuro, 
imposte  di  finestra.  -  Sgocciolatoio,  stalTettina  di  le- 
gno agli  affissi  esterni,  per  deviare  1'  acqua  dalle 
cemmettiture.  -  Serrarne  a  torcetto,  di  f^rro,  lungo 
da  cima  a  fondo  dello  sportello,  e  ritorto  alle  estre- 
mità. -  Sportello,  veggasi  a  questa  voce.  -  Stvia, 
stoino,  veggasi  a  stuoia. 

Telaio,  telaio  maestro:  quattro  regoli  commessi  in 
quadro,  ingessati  intorno  all'apertura  della  finestra 
e  nei  quali  è  conficcato  uno  dei  ferri  del  mastietto, 
a  riscontro  dell'altro,  confitto  negli  sportelli  e  ne^li 
scuri.  -  Teiirfina,  la  tenda  delle  finestre.  -  Tra- 
moggia, apparecchio,  a  forma  di  un  prisma  trian- 
golare, che  si  applica  alle  finestre,  onde  impedire 
qualsiasi  comunicazione  o  visuale  dall'interno  all'e- 
sterno, oppure  per  dar  luce  all'  interno  delle  case 
situate  in  viali  stretti.  -  Traversa,  legno  messo  per 
traverso.  -  Trespolo,  arnese  per  mettervi  vasi  da 
fiori,  cestelline,  canestri  eleganti,  vicino  alle  fine- 
stre, in  mezzo  ad  una  sala,  ecc. 

Ventarola,  disco  a  ventaglio  che  si  mette  a  certe 
finestre,  perché  entri  l'aria.  -  Ventola,  imposta  unica 
ed  esteriore  di  finestra.  -  Vetrata,  chiusura  di  ve- 
tri tenuti  insieme  da  regoli  o  da  altro,  all'aperlura 
di  finestra,  di  terrazzo,  di  credenza,  ecc.  :  veggasi 
a  vetro.  -  Vetri  a  storno,  quelli  che  si  rimetionc. 
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incastonandoli  senza  levare  il  regolo;  diacciati 
(meno  comunem.,  ondati),  quelli  la  cui  superfìcie  è 
lustra,  ma  fatta  a  mandorle,  cioè  a  rombi  allunga- 
lissimi. 


Ck)SE   E    TERMINI     VARI. 


Finestraio,  in  qualche  parte  d' Italia,  chi  lavora 
telai  e  imposte  e  vi  mette  i  cristalli.  E'  un  me- 
stiere da  sé,  non  diviso  tra  il  legnaiuolo  e  il  ve- 
traio. -  Finestrata,  colpo  di  finestra  sbatacchiata 
per  ispregio.  -  Fineslinto,  ordine  di  finestre  (d'uso 
rarissimo,  e  si  dice  piuttosto  fila  di  finestre).  - 
Riscontro  di  finestre  (più  comunem.,  ì-iscontro,  sen- 
z'altro), situazione  e  corrispondenza  di  finestre,  an- 
che lontane  le  une  dalle  altre,  per  cui  si  formi  una 
corrente  d'aria  opportuna  a  rinfrescare  le  stanze.  - 
Scala,  strumento  a  zigzag  per  porger  fiori  o  altro 
dalla  strada  alla  finestra. 

Dare  sul  cortile,  sulla  via  :  di  finestra,  essere  a- 
perta  verso  il  cortile,  la  via,  ecc.  -  Rispondere  in 
un  luogo,  essere  volta  verso  quel  luogo.  -  Scappar 
la  casa  per  le  finestre  o  per  le  porte  :  di  casa  che 
abbia  troppe  finestre,  troppi  usci,  o  troppo  grandi. 
-  Sonnecrliiare  (figur.),  di  finestre  socchiuse.  -  Spa- 
lanchio,  uno  spalancare  continuo  d'usci  e  di  finestre. 

Abbattere  la  jinestra,  chiuderla.  -  Accecare,  accie- 
care  una  finestra,  murarla,  o  fare  un  muro  dirim- 
petto, in  modo  da  levar  la  luce.  -  Accostare,  rab- 
battere, socchiudere,  veggasi  a  imposta.  -  Affac- 
ciare, affacciarsi,  mettersi  alla  finestra;  scherz., 
mettere  il  naso  alla  finestra.  -  Calettare,  commettere 
in  modo  che  non  passi  aria.  -  Condannare  una  fi- 
nestra, inchiodarla,  chiuderla  per  sempre.  -  Fare 
una  finestrata  :  di  chi,  essendo  alla  finestra,  la 
chiude  a  un  tratto,  e  ciò  per  segno  di  sdegno  o  di 
sprezzo  verso  persona  che  passi  nella  strada,  o  che 
sia  ad  altra  finestra  dirimpetto.  -  Far  nascere  una 
finestra,  aprirla  in  qualche  muraglia.  -  Incanalare, 
le  imposte,  farle  scorrere  sopra  una  guida  per  a- 
prirle  e  chiuderle.  -  Soccallare,  chiudere  finestre, 
usci  in  modo  che  resti  uno  spiraglio  (modo  di 
dire  più  comune  a  Pistoia  che  nel  resto  di  To- 
scana) :  lo  stesso  che  soccliiudere.  -  Strambare,  fare 
una  strombalura.  -  Sciorinare,  stendere  fuori  dalle 
finestre  oggetti  della  casa,  panni,  biancherie,  per  lo 
più.  perché  prendano  aria,  sole. 

Finestrata,  finestrate.  Veggasi  a  finestra. 

FInétto.  Un  tessuto  di  lana. 

Finezza.  Stato,  qualità  di  ciò  che  è  fino,  squi- 
sito, inaterialinenle  e  moralmente  :  eccellenza,  no- 
biltà. Anche,  accoglienza,  carezza,  vezzo  (in 
questo  senso,  più  spesso  al  plurale);  fanore,  gra- 
zia ;  e  dicesi  pure  per  astuzia,  perspicacia, 
raffinatezza.  -  Chic  (frane),  voce  d'uso  per  finezza, 
eleganza,  squisitezza.  -  Finamente,  con  finezza. 

Fine,  fino,  delicato,  minuto,  sottile.  ■  Kigur., 
buono  in  alto  grado,  eccellente,  squisito.  Anche, 
astuto,  sagace.  •  Di  metallo,  puro,  senza  let-a.  - 
Arcifine,  arcifinissimo,  line  come  un  capello,  finis- 
simo, sopraffine,  sopraffino,  strilline,  «(rii/niissimo, 
superi.  -  Spirituale:  nel  senso  di  grazioso,  fine,  ar- 
guto, che  denota  ingegno  e  spirito,  è  un'estensione 
conforme  al  francese  spirituel. 

Affinare,  ridur  line,  sottile;  perfezionare,  portare 
A  perfezione  ;  di  metallo,  purificare,  raffinare.  - 
Affinatura,  alto  ed  elTelto  dell'afrinara. 

Fingere  (linyimenlo,  finto,  finyilor»,  finzione). 


Far  vista,  simulare,  mostrar  di  fare,  di  pensare, 
di  sentire  in  modo  diverso  dal  vero.  Atteggiare 
il  volto  ad  esprimere  pensiero  o  sentimento  che 
non  si  ha,  per  far  credere  quello  che  non  è.  An- 
che, immaginare,  inventare,  ritrovare  di  fantasia.  - 
Con  vario  significato  :  dar  mostra,  fare  ad  arte, 
di  soppiatto;  far  finta;  far  la  infinta,  le  finte,  le  ma- 
schere ;  far  mostra,  le  mostre,  le  viste;  far  parata, 
parvenza,  sembiante;  lar  vedere,  far  veduta;  fare, 
recitare  la  commedia,  figurare;  infingere,  infingersi; 
mentire  parole  e  sguardi  ;  porre  orpello.  -  Machia, 
arte  di  fingere,  di  dissimulare. 

Accarezzare  lon  la  balestra,  nuocere  fingendo  di 
giovare.  •  Accennar  coppe  e  dar  denari,  o  dar  ba- 
stoni, dire  0  mostrare  di  fare  una  cosa  e  farne 
un'altra.  -  Adombrare,  dissimulare,  simulare,  fingere. 
-  Avere  il  miele  in  bocca  e  il  rasoio  a  cintola,  essere 
ipocrita.  -  Benedir  con  l'olio,  far  del  male  con  l'a- 
ria di  far  del  bene.  -  Chiudere  un  occhio,  far  vista 
di  non  vedere  alcune  cose.  -  Comporre  il  viso,  la 
fisonomia  a  mestizia,  a  i/an/a,  fingersi  mesto,  ilare, 
ecc.  -  Contraffare  la  voce,  il  riso,  il  pianto,  fingere 
imitando  altri.  -  Dissimulare,  non  dare  a  conoscere, 
nascondere  pensieri,  sentimenti,  impressioni.  - 
Far  bene,  portar  bene  la  sua  parte,  fingere  abil- 
mente. -  Far  da  minchione,  o  il  mincliione  per  non 
pagar  gabella,  far  vista  di  non  accorgerci  della 
burla,  del  male  o  dell'offesa  che  ci  si  fa,  per  iscan- 
sare  il  peggio.  -  Far  da  mallo,  fingersi  pazzo.  - 
Far  due  parti  in  commedia:  di  chi  o  per  insipienza, 
o  per  viltà,  o  per  utile,  sostiene  due  partiti  op- 
posti, dà  ragione  a  chi  prima  dava  torlo  o  vice- 
versa: giuncare  a  partita  doppia,  tenere  il  piede 
in  due  scarpe.  -  Fare  il  coccodrillo,  di  chi  fa  i 
male  e  poi  tìnge  di  sentirne  dolore.  -  Fare  il  mer- 
lotto, fingersi  grullo.  Far  la  galla  di  .Ma/<ino  :  far 
vista  di  essere  semplice,  odi  non  intendere  quello 
che  si  dice.  -  Far  vista  o  far  le  viste  di  fare  una 
cosa:  dare  apparenza  con  segni  esteriori  di  fare 
una  cosa;  fingere  di  farla.  -  Fingere  di  non  rapire, 
di  non  sapere,  di  non  sentire,  ecc.:  avere  gli  occhi 
d'osso,  ber  grosso;  far  da  gnbbo;  fare  il  basco,  il 
bellin  bellino,  il  bue,  il  bue  alla  capannuccia,  il 
dormialfianco,  il  formicone  da  sorbo,  il  gattone,  il 
("liorgio,  il  nanni,  il  nesci,  il  pazzo  alla  sanese,  il 
serliilocco,  il  sordo,  la  gatta  moria,  la  ghega,  la 
pappa  colta,  l'indiano,  l'ipocrita;  fare  l'orecchia 
sorda,  orecchi  da  mercante,  sordi  orecchi  ;  fare 
spallucce  ;  rinunziare  a  tulli  i  cinque  sensi  ;  star 
sui  noce,  suonare  la  sordina,  turarsi  le  orecchie.  - 
Fingersi,  fingere  d' essere  quello  che  non  si  è  : 
darsi  per....    (per  gran  signore,  per  sapiente,  ecc.), 

far  professione  di n.ascherarsi    da spacciarsi 

per....  -  Fingersi  grullo  come  papa  Sisto,  lingt-rsi 
minchione  per  salire  di  grado,  di  autorità.  -  Far 
tutte  le  parli  in  commedia,  fingere  con  grande  aria. 

-  Imf^elletlarsi  (figur),  far  pompa  di  sentimenti,  di 
virtù  che  non  si  hanno.  -  Infingersi,  all-'ggiare 
tulio  sé  stesso  a  fingere.  ■  Mascherare,  vegliasi  » 
maschera.  -  Masticar  fiele  e  spular  miele,  essere 
adirati,  addolorali,  sentirsi  olTi'si.  ecc.,  e  mostrarsi 
tranquilli,  sorridenti.  -  Mostrarsi,  o  farsi  nuovo  di 
una  cosa,  far  vista  di  non  saperla,  di  non  conoscerla. 

-  Non  darsela  per  intesa,  far  vista  che  non  dicano 
a  noi. 

l'arer»  Varcangelo  (ìahnele,  di  persona  tutta  u- 
mile.  ma  liitt' altro  da  quel  che  pire.  -  Simulare, 
liniere;  detto  anche,  talvolta,  per  falsiflcnre.  - 
Uscire  di  gatta  morta,  o   mogia,  crs'^ar  di  fingere. 

l-'iNaiTORB,  chi  finge  o  sa  fingere:  bifronte,  bilin- 


Kuo,  iMcca  bilinf,'iie;  dìnsimalatorfl  (veggaai  t  na- 
Kconilrre)  ;  liuhinrio,  fìnto,  impostore,  ìiilìii)rit»re, 
iporritii  ;  iiia<  liioiiarcio,  inacliiniip  ;  «imulinlii,  ni- 
niiiliilnn',  «uliildlo  (veiip"!  t  tni/iinno),  li-.m-^lito, 
uniiK)  con  (lufi  facce,  (iopiiio.  -  Acqua  cUetn,  eli  chi 
liii^tì  calma,  oslenla  tra[i(|tiilli(A  p<>r  riuscjn'  a  un  fine. 

Doiipxonarrio,  finto,  più  che  doppio  -  l'ucrirt  che 
CI  ut  coniereh'ie  le  vinntile:  di  persona  falsa,  risoluta 
nel  fingere.  Ftuinrrhioto,  diniin.  di  finto;  jxnlaerxo, 
arcresc.  spre^.  -  Ftnlo,  apg.  di  persona  die  si  (inge 
ciò  clie  non  ó,  attrilniendosi  qualità  che  non  pos- 
siede, Iravestondosi,  i!cc.  :  archiniisla,  eroe  da  tuirla, 
da  teatro,  di  carlapesta,  di  princisbecco;  impo- 
store; iisi'iidoinedico,  nseudoprofela.  -  Oiatw,  di 
persona  doppia:  Giano  nifronle.  -  Infilzata,  per- 
sona mollo  compunta,  devota,  in  apparenza,  ma 
clii>  si  scopre  a  volte  abbastanza  maliziosa. 

Maetlro  di  simulazione,  itelln  simitUizioiie,  (inRitore 
abile,  astuto.  -  l'iii  doppio  delle  cipolle,  di  persona 
finta  che  parla  in  cento  maniere.  -  Sedicente,  chi, 
attribuendosi  una  data  qualità,  lascia  duliilare  che 
realmenle  la  possegt'a:  asserto,  preteso,  supposto.  - 
Soppiattone,  chi  fa  le  cose  di  soppiatto,  con  dop- 
piezza. -  Sornione,  uomo  poco  espansivo  e  che 
inspira  diffidenza. 

K'  una  mascherala,  son  maseheratel:  di  persone 
che  fingono  sentimenti.  -  Mascherina,  ti  conosco  I: 
a  chi  conosciamo  fingitore.  -  Viso  di  miele,  cuore 
di  fiele  (prov.). 

Fintamente,  con  finzione,  in  modo  finto:  all'in- 
finta, coloratamente,  dissimulatamente,  doppiamente, 
fattivamente,  fittiziamente,  infingevolmente,  ingan- 
nevolmente, per  finta,  simulatamente,  sotto  colore, 
sotto  nome,  sott'ombra,  sotto  pretesto. 

Finto,  fatto  con  finzione,  per  finzione  ;  artato, 
artifizioso,  camuffalo,  di  cartone  (fi^iiir.),  dissimu- 
lato, fittivo,  fittizio,  forzato;  imbiancato,  intinto; 
mascherato,  malsicuro,  mentito,  menzognero,  orpel- 
lato, posticcio,  sforzaticcio,  simulato,  simulativo, 
simulatorio. 

Finzione,  il  fingere  come  vizio  e  come  atto,  e  la 
cosa  stessa  finta:  apparenza,  artificio,  artifizio, 
dissimulazione,  doppiezza,  duplicità;  falso  sem- 
biante, fingimento,  finta,  fraudolenza,  frode;  in- 
fingimento, infìnta,  infiiizione  ;  impostura,  inorpel- 
lamento,  ipocrisia  ;  menzogna,  pantomima,  par- 
venza ;    simulazione.  Ne    è  simbolo  il  cartamo. 

Arte  di  non  parere,  infingimento  per  non  sem- 
brare quello  che  si  è  veramente.  -  Colore,  figur., 
apparenza,  finzione,  prelesto.  -  Connivenza,  il  far 
vista  di  non  vedere  il  male  e  lasciarlo  fare.  - 
Ironia,  finzione  di  parole.  -  Lagrime  di  cocco- 
drillo, veggasi  a  lagrima.  ■  Lustra,  finta  din  o- 
strazione,  simulazione  sedicente  per  dar  polvere 
negli  occhi.  .  Fintaggine,  l'arte  che  si  usa  nel  tìn- 
gere; l'abitudine  viziosa  dell'essere  finto,  più  goffa 
e  superficiale  che  la  finzione  :  doppiezza,  finteria, 
impostura,  perfidia.  -  Finteria,  meno  grave  o  meno 
coni,  di  fintaggine. 

Ostentazione,  dimostrazione,  mostra  ambiziosa, 
pomposa,  tanto  o  poco  finta.  -  Pastrocchio  (volg. 
lamil.),  dall'antica  parola  classica  posiocc/ita;  signi- 
fica inlniglio,  finzione,  imbroglio,  cosa  mal  fatta  ; 
iiiilan.,  pastrugn  (intruglio),  paiVrHjjiioii  (pasticcione). 
-  Simulazione,  il  mostrare  il  contrario  di  quello 
che  si  ha  nell'animo.  -  Sincerità,  opposto  di  fin- 
zione. 

Coprirsi  col  mantello  della  carità,  dell'  amicizia, 
dalla  lealtà,  ecc.,:  quando  si  ricorre  alla  finzione, 
in  nome  di  codesti  sentimenti. 


È  un  cattivo  tordo  chi  non  vuol  intendere:  di 
chi  fa  mostra  di  non  capfre  quel  chi-  non  gli  ta- 
lenta. -  Mangio  di  magni  e  dnrmti  da  fir.U:  fa- 
cendo vista  di  non  ìnlttndere  una  coia,  di  non  vo- 
W.nu-  saliere. 

Kl  ni  menti,  l/insieme  di  ogni  finimetito. 

Finimento.  Uuesto  e  quell'arnese  rhe  »i?rve  a 
bardare  il  raviillo  6  altri  aiiiinali,  p.-r  cavalcarli, 
per  attaccarli  a  v^-icoii,  ecc.  :  abbiKliaiiiHnIo,  arnese, 
tiarilamento,  bardatura,  forniiiieiito.  grippiera,  guar- 
niiiiento.  Finimenti  di  lutto,  dorati,  inargentati,  ni- 
chelati. 

Aulilena,  pettorale  di  cuoio  che  fissava  il  basto 
al  corpo  dell'animale.  -  Uardella,  specie  di  »rUa. 
■  Hastina,  batto  leggero,  senza  arcioni.  ■  H.lannno, 
traversa  che  sporge  dalle  stanghe  per  attaccare  l« 
tirelle  del  cavallo,  detto  pure  bilancino.  -  braca, 
lunga  striscia  che  dai  due  capi  é  affibbiata  ai  guai- 
nnni  o  al  petto,  e  va  intorno  le  cosiv  delle  gambe 
posteriori  del  cavallo.  -  Briglia,  rèdine  (per  lo 
più,  al  plur.,  redini),  finimenti  che  si  mettono  alla 
testa  del  cavallo  (veggasi  a  coleste  voci  anche  per 
le  loro  parti:  barbazzale,  borchia,  bubboliera,  coc- 
carda, filetto,  freno,  frontale  o  frontino,  martin- 
gala, morso,  parocchi  o  paraocchi,  tcudimuoto, 
sguancia,  ecc.).-  Bubboli,  campanelli,  veggasi  »  so- 
naglio.  -  Camorra,  striscia  di  cuoio  che  dal  mezzo 
del  collare  va  fra  le  coscie  davanti  fino  al  sotto- 
pancia. -  Cappuccio,  copertura  di  pelle,  tinta  gene- 
ralmente di  nero,  che  si  mette  sulla  testa  e  sul 
collo  ai  cavalli  quando  piove.  Si  suole  farlo  anche 
d'incerato,  e  in  certi  luoghi  massime  in  contado, 
dicesi  pure  capale.  -  Cassetta,  la  parte  dei  gualdoni 
eh' è  fatta  a  guisa  di  stretta  e  lunga  cass-tiina  o 
di  angusta  guina  e  dentrola  quale  si  rimettono  le 
estremità  delle  tirelle  e  della  braca.  -  Catena,  grossa 
striscia  di  cuoio,  ripiegata,  che  passa  da  un  capo 
per  una  campanella  del  collare  o  del  petto,  e  dal- 
l'altro per  un  occhio  del  granchio,  e  ebe  serve  per 
tenere  il  cavallo  attaccato  al  timone.  Talora  è  una 
vera  catenella  di  ferro  o  d'acciaio.  -  Cavezza, 
la  fune  o  il  cuoio  con  cui  si  tiene  legato  il  cavallo, 
per  lo  più  alla  mangiatoia.  -  t^htavarda,  cerchietto 
di  metallo  fermilo  con  piccolo  gambo  nel  mezzo 
della  testiera.-  Ciappa,  addoppiatura  fatta  all'estre- 
mità di  una  correggia,  che  viene  cosi  a  formare 
una  specie  d'anello  o  cappio,  entro  cui  si  fa  pas- 
sare un'altra  correggia,  o  una  campanella,  o  una 
fibbia.  -  Cigna,  veggasi  a  cinglUa.  -  Coda,  fini- 
mento che,  partendo  dalla  groppa,  termina  la  parte 
posteriore  del  tronco:  è  guernito  dalla  sua  origine 
dì  lunghi  crini  o  setole;  serve  di  ornamento  al  ca- 
vallo e  anche  a  liberarlo,  con  i  suoi  movimenti,  dai 
numerosi  insetti  che  lo  molestano.  -  Collana,  col- 
lare, arnese  di  legno  o  di  ferro,  imbottito,  che  si 
mette  al  collo  dei  cavalli,  perchè  tirino  (consta  di 
testa,  cappuccio,  c\)e  copre  la  testa:  corpo,  l'insieme 
del  collare;  itnboccatura,  verga,  cuscinetto,  ventre,  la 
parte  più  larga,  sul  di  dietro).  -  Contracciijna  e, 
meno  comunem.,  contraccinghia,  pezzetto  di  cigna 
che  pende,  terminato  in  fibbia,  calla  pane  sini- 
stra della  sella  o  del  sellino  ed  ove  si  ferma  il 
capo  della  cigna  che  pende  dalla  parte  destra  e 
passa  sotto  la  pancia  del  cavallo.  Dicesi  anche  ri- 
scontro:  quasi  sempre  è  una  semplice  fibbia  attac- 
cata sotto  le  ali  pendenti  della  sella  o  ai  lati  del 
sellino. 

Careggiane,  correggione,  corta  e  grossa  correggia 
addoppiata,  che  passa  liberamente  in  una  canipa- 
rel'a  metallica,  termata  al  pettorale  del  finimento. 


e  i  eni  due  capi  vanno  ad  affibbiarsi  all'estremità 
dal  timone. 

Fasciacoda,  striscia  di  sovatto  o  di  tela  con  cui 
si  fascia  o  si  tiene  ripiegata  la  coda  del  cavallo.  - 
Falere,  piastre  metalliclie  usate  per  decorazione  e 
distintivo  •>  per  ornamento  a  bardature  -  l'ibbia, 
arnese  di  njetallo  per  mezzo  del  quale  si  congiun- 
gono le  diverse  partì  del  linimento.  -  Fibhione,  cia- 
scuna rielle  due  grosse  fibijie  che  sono  alle  estre- 
mità posteriori  dei  guainoni,  o  del  petto,  e  alle 
quali  si  congiungono  la  braca  e  le  tirelle.  ■  Filetto 
masticatorio,  specie  di  filetto  di  stalla,  con  imboc- 
catura d'acciaio,  generalment'ì  divisa  in  due  e  tutta 
&  noccioletti,  o  piccoli  nodi,  che  si  mette  ai  ca- 
yalli  perchè,  masticandolo,  si  inumidiscano  e  rin- 
freschino la  bocca.  -  Frenello,  ordigno  di  ferro  o 
di  cuoio,  composto  di  uno  o  più  cerchi,  nel  quale, 
messo  il  muso  dell'animale,  gli  si  impedisce  di  mor- 
dere. -  Funalis,  tirelle  di  corda  che  riunivano  il 
pettoralealla  parte  anteriore  della  vettura  (quadriga). 
-  Fungili,  quattro  perni  di  ferro  rivestiti  di  cuoio 
o  di  metallo,  che  hanno  in  cima  una  piastrella  oriz- 
zontale, di  ferro  essa  pure,  e  che,  posti  due  alle 
estremità  e  due  nel  mezzo  della  bilancia,  servono 
0  per  attaccarvi  le  tirelle,  quando  non  vi  siano  i 
bilancini,  o  per  ornauiento.  -  Gancio,  quella  specie 
d'incavo  di  metallo  che  è  nel  mezzo  della  pagnotta 
e  tra  le  due  chiavarde:  serve  a  reggere  il  freno.  - 
Giogo,  veggasi  a  questa  voce.  -  Grojiiiiera,  striscia 
di  cuoio  che  lungo  la  groppa  va  al  posolino.  An- 
che, coperta  che  copre  la  groppa  del  cavallo  (più 
comunem.,  gualdrappa).  -  Guainoni,  due  strisele  di 
cuoio,  delle  quali  le  estremità  anteriori  sono  attac- 
cale al  collare,  e  le  posteriori  hanno  due  lìhhioni, 
coi  quali  sono  congiunte  le  tirelle  e  la  braca.  - 
Guardia,  imboccatura,  veggasi  a  morso.  -  Guide 
le  redini. 

Imbraca,  insieme  complicato  di  cigne  che  ricopre 
la  groppa  dell'animale:  consta  dei  biorci,  delle  oste, 
delia  cojipieUa,  della  cintura.  -  Mellone,  sorta  di 
briglia  che  si  usa  nella  quarta  imbrigliatura.  - 
Morso,  arnese  di  ferro  che  si  pone  in  bocca  ai 
cavalli  ed  al  quale  si  appiccano  le  redini.  -  Musa- 
rota,  museruola,  striscia  di  cuoio  che  va  sul  muso 
del  cavallo  e  passa  entro  il  portamorso:  anche, 
specie  di  borsa  di  cuoio,  tutta  bucherellata,  che  si 
inette  al  muso  dei  cavalli  che  hanno  il  vizio  di 
mordere  o  di  rodere  la  greppia. 

Nappine,  di  lana,  pennaichi,  strisele  di  cuoio,  or- 
namenti (lei  cavalli,  -l'aynntia,  quella  larga  striscia 
di  cuoio  che  ha,  nella  parte  di  sopra,  un  gancio  e 
due  chiavarde,  e  nella  parte  di  sotlo  il  primàccino, 
e  che  va  sulla  schiena  del  cavallo,  per  reggere  il 
sottopancia,  i  reggitireile  e  la  groppiera.  -  l'ara- 
calci,  parte  dei  linimenti  che,  impeaendo  all'ani- 
male di  alzare  la  groppa,  attenua  la  possibilità  e 
la  forza  dello  scalciare.  -  Passante,  ciascuna  delle 
sottili  e  corte  strlsciollne  di  cuoio,  unite  dal  due 
lati  a  varie  parli  del  finimento,  per  entro  le  quali 
SI  fanno  passare  gli  avanzi  delle  strisele  di  cuoio 
afiilihiate.  -  Petto,  pettorale,  striscia  addoppiata  di 
cuoio  che  va  sul  petto  del  cavallo,  e  che  alle  estre- 
mità ha  due  lihbìoni,  coi  quali  si  congiungono  le 
tirelle  e  l'imbraca.  Meno  comniieni.,  peltiera.  -  Por- 
tastanghe, doppia  cigna  che  serve  a  sostenere  sul 
dorso  del  cavallo  le  stanghe  della  vettura.  -  Poso- 
lino,  pezzo  di  cuoio  rotopdato  a  h>ggia  ili  cordone, 
affibbiato  dai  due  capi  alle  estremila  della  grop- 
piera: passa  sotlo  la  coda  del  cavalln.  Detto  ali- 
ghe codone,  sottocoda.  ■  Posliiena,  pezzo   della    bar- 
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datura  corrispondente  alla  aniilena:  surrogava  dal- 
l'altra parte  la  groppiera  (la  braca),  che  aveva  per 
ufficio  di  tener  fermo  il  basto.  -  Primacciyw,  spe- 
cie di  guancialetto  fermato  alla  pagnotta,  nella 
parte  di  sotto,  affinchè  questa  non  olTeuda  la  schiena 
del  cavallo. 

Reygibraca,  una  o  due  strisele  di  cuoio  che  reg- 
gono l'imbraca  dell'animale  da  tiro.  -  Reggipetto, 
striscia  di  cuoio  che  va  sulle  spalle  del  cavallo,  e 
regge  il  petto  del  fornimento.  -  Sella,  noto  arnese 
di  cui  si  fa  uso  per  cavalcare,  -  Sellino,  detto  a 
sella.  -  Soggolo,  soltogola,  striscia  di  pelle  che  dalla 
testiera  del  cavallo  [lassa  per  l'estremità  del  fioi- 
tale  e  va  sotto  la  gola.  -  Sonagliera,  sonagliolo.  tin- 
tinnabulus,  veggasi  a  sonaglio.  -  Sopraschietia,  la 
striscia  di  cuoio  che  passa  sul  dorso  del  cavallo  e 
serve  a  sostenere  la  tirella  e  simili  :  reggitireile.  - 
Sottocoda,  sovallo  che  si  passa  sotto  alla  coda  del 
cavallo  :  soccodagnolo  (v.  a.),  posolino,  straccale.  - 
-  Sottopancia,  sovatti,  veggasi  a  sella.  -  Sovatti,  i 
cuoi  che  congiungono  la  groppiera  e  il  pettorale 
alla  sella  -  Straccale,  arnese,  per  lo  più  ai  cuoio, 
che,  attaccato  al  basto,  fascia  i  fianchi  della 
bestia. 

Tirella,  ciascuna  delle  due  funi  o  catene  o  cigne, 
con  le  quali  si  unisce  il  pettorale  o  collare  def  ea- 
vallo con  le  stanghe  del  veicolo.  -  Tortora,  randello, 
rondalo,  veggasi  a  basto.  -  Venti,  detto  a  ca- 
vezza, 

Morsaio,  chi  fa  i  morsi  da  cavallo  o  simili.  - 
Sellaio,  chi  fabbrica  le  selle  e  gli  altri  finimenti 
del  cavallo.  •  Speronaio,  spronaio  (lomb.,  speroitarn), 
artefice  che  fa  sproni,  morsi  e  simili  finimenti  me- 
tallici. 

Bardare,  anlicam.,  mettere  la  barda  al  cavallo  ; 
ora.  mettergli  i  finimenti  per  cavalcarlo,  specialm. 
se  ricchi,  che,  altrimenti,  si  dice  sellare:  barda- 
mentare,  imbardare.  -  Bardatura,  il  bardare;  l'in- 
sieme ilei  finimenti  del  cavallo.  -  Ciqnare  e,  meno 
comunem.,  cinghiare,  legare  con  la  cigna.  •  Imbra- 
care, mettere  l'imbraca  ai  cavalli.  -  Incapesliore, 
mettere  il  capestro  ad  una  bestia  per  tenerla  fer- 
ma. -  Incavezzare,  mettere  la  cavezza.  -  Soggolare, 
porre,  porsi  il  soggolo. 

Incapestratura,  risegatura  che  si  fanno  le  bestie  in 
qualsiasi  punto  della  gamba,  e  partienhirnieiite  alla 
piegatura  del  ginocchio  e  del  pasturale,  avvilup- 
pandosi esso  nelle  corde  della  cavezza  o  dei  ca- 
pestro. 

Finimento.  Il  finire  e  il  fine,  •  Fornimento, 
oriKiiiieiito. 

Fini  mondo.  Fine  del  moitiìo,  -  Figur.,  gran 
rofiiia,  <lt.sa.itro:  gran  tUtif/ra:ia, 

Finire  ijimloi.  l'ondurre  a  l'ine;  dar  compi- 
menlu,  tenttiiie;  metter  line  a  una  co.sa,  cessare 
di  farla;  condurre  a  perfezione  un  lavoro  d'artf  ; 
esaurire,  dar  esito  ;id  mi  <i/)'rtre,  ,id  una  f'ar- 
cenila;  spacciare,  sbrigare,  sbriganti.  -  l'c- 
ciilere,  o  finir  di  uceidere.  -  .Neutro,  estinguersi, 
mancare,  morire  ;  restare,  spegnersi,  terminare, 
venir  meno;  anche,  avire  effetto;  venire  ad  una 
conrliisiolte. 

Finita.  Finimento,  fitte. 

FlnitczzH.  ICsecuzione  perfetta;  stato  di  per- 
/'ezioiie. 

Finitimo.  Confinante,  a  confine. 

Finito.  (!ondotln  .\  fine:  beli' e  fatto  (veggasi 
a  fare);  che  ha  termine;  eontr.  di  infinito.  - 
Perfetto  (veggasi  a  pcrfrzione\  ■   Petto  anelli"  per 
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utaitco,  riflnidi   ■  In  ontologia,  ogni  entità  cli«  *l>- 

hi.i  (li'i   iJMuti. 

I''lii<i.  l'jiir,  che  ha  /tnezxa. 

I''lii<»  l'rr|)o»izione  che  accenna  terinine  o 
pillili' :  siili). 

l'inocchio.  Pianta  ombrellifera,  di  fusto  midol- 
ioso I'  viTile,  con  foKlie  ramose,  soUili,  e  seme 
aromatico.  Il  si-nie  «lesso.  Di-  i^mlolii)  ne  anno- 
vera tre  specie:  il  tomnue,  il  dulce  e  il  jiiperito.  - 
Finoichiello,  dimin.  di  liiiocctiio:  novellino,  tenero; 
lìnoccliino.  -  Fiuuirìnm,  i  leiieri  ^'etti  o  talli  del 
iinocrliio  forte,  che,  lome  (|uelli  del  linoccliio  dolce, 
sì  mangiano  a  cuisa  degli  sparagi.  -  Finocrhio  dolce 
(dai  Francesi  dello  /iiiocr/ii'o  d'Italia  o  di  Firenze), 
quello  che  si  coltiva  negli  orli,  ove  per  lo  più  non 
si  lascia  crescere  per  averne  il  seme,  ma  si  coglie 
ancor  tenero  con  la  radice,  per  mangiarsi  in  erba, 
crudo  in  insalata,  o  cotto  e  preparato  in  vane 
guise.  -  Fiiiorchio  forle.  o  ielvatiro:  cresce  sponta- 
neo nei  campi,  nei  balzi,  dappertutto  ;  il  suo  seme 
si  mangia  seccato  o  per  condimento  delle  braciuole 
di  maiale,  delle  ballotte  o  d'altro  cibo.  I  contadini, 
colte  le  ciocche  di  questo  finocchio,  ne  fanno  maz- 
zetti, che  poi  intilzano  in  un  fruscolo  o  scudiscio  di 
olivo,  del  quale  attorcigliano  i  due  capi  a  guisa  di 
ciambella.  Unendo  insieme  molte  di  queste  ciam- 
belle, formano  la  filza  del  finocchio  forte,  da  ser- 
bare per  l'inverno.  -  Finocchione,  accresc.  di  linoc- 
cliio ;  il  finocchio  coltivato  all'uso  di  Bologna,  ri- 
voltando e  sotterrando  le  foglie  (prima  che  la 
pianta  produca  il  fusto),  per  mangiarle  poi  come  i 
sedani. 

Happa,  il  ciuffo,  la  nappa,  Vombrello  del  finoc- 
chio. 

Anelo,  0  finocchio  puzzolente,  pianta  annua  che 
vegeta  nelle  provincie  meridionali  d'Italia  e  somi- 
glia al  finocchio.  I  suoi  semi  hanno  odore  fetido, 
se  freschi  ;  odore  aromatico,  quando  secchi.  -  j4He- 
toh,  sostanza  bianca  che  si  ottiene  raffreddando 
l'olio  essenziale  di  finocchio  unito  all'olio  essen- 
ziale d'anice:  serve  per  la  fabbricazione  di  liquori. 
-  Busnaga,  pianta  simile  al  finocchio  e  i  cui  ru- 
scellini servono  per  stecchini  da  denti.  -  Cornino, 
0  finocchio  orientale,  pianta  con  radice  a  fittone, 
fusto  eretto,  foglie  glauche,  filiformi,  fiore  a  om- 
brello, seme  aromatico  (base  del  Kummel,  in  sur- 
rogazione del  Carum  Carvi). 

Seseli,  sorta  d'erba  simile  al  finocchio. 

Flnocclito.  Volgami.,  spreg.,  pederasta. 

Finocchiona.  Sorta  di  salsiccia  drogata. 

Finta.  Finzione,  il  fingere.  -  Mossa  di  scher- 
ma. -  l'arte  della  reste;  striscia  di  panno  o  altro 
che  fa  finimento  alle  tasche. 

Fintaggine,  fintamente.  Detto  a  fingere. 

Fintino.  Capelli  posticci  che  le  donne  pelate 
si  mettono  sulla  parte  anteriore  del  capo. 

Finto.  Ditto  a  fingere. 

Finzióne.  Il  fingere  -  Invenzione, /Vii'ota.  • 
In  diritto,  supposizione  di  un  fatto  non  vero,  ad- 
dotto per  giustificazione. 

Fio.  Veggasi  a  castigo  e  a  pena. 

Fiocàggine.  L'essere  fioco  :  di  race. 

Fiocca.  Parte  del  piede. 

l''ioccare  (fioccato),  il  cadere  della  neve;  e, 
per  siiiiilitud.,  d'altre  cose. 

Fiocchettare  (fiocchettato).  Veggasi  ad  oma- 
nieiito. 

Flòcco.  Parlicella  di  lana.  -  Legatura  di  jmi- 
atro.  a  doppio  cappio  (della  cravattai,  ecc.),  per 
ornamento  :  cioflo.   nappa,   nodo.    -    Piccola 


falda  dì  nm>e.  ■  t^ìaffo  dì  peli  all'apice  della  coda. 
-  fiocco  elettrico,  luce  violacea  che  appare  ai  diu 
poli  di  una  macchina  elettrica.  ■  Sappa,  unione  di 
più  tìucchi. 

Fiocchettato,  ornato  di  fiocchetti  (abito,  rapp<>llo, 
ecc.).  -  Fioceoto  :  in  botanica,  diceni  di  peli  riuniti 
in  piccoli  fiocchi  che  ni  staccano  in  forma  di  leg- 
gieri ciuffi;  in  chimica,  il  pitcìpxtato  a  tonna  di 
fiocchi  ;  in  patologia,  muco  roiirri-to  •  leiniron- 
creto  dei  grumi  natanti  in  un  liquido.  -  Sfio<ralo, 
ornato  ili  fiocchi. 

Fiochezza.  Fiocaggine:  di  voce. 

Fiòcina,  fiocinante,  fiociniere.  Veggasi  a 
peara. 

Fiòcine,  fiòcine.  Detto  a  uva. 

Fiòco.  Di  lume:  debole,  non  chiaro.  -  Di  voce 
impedita  per  catarro  (e  chi  ha  la  voce  cosi).  -  Di 
suono  debole,  ottuso. 

Fioniba.  Yeiigasi  a  paravento. 

Flonco.  ('orda  di  giunchi. 

Fionda.  Antica  arme  adoperata  per  lanciare 
sassi,  consistente  in  una  funicella  a  due  braccia, 
con  in  mezzo  una  reticella  a  rombo,  dove  si  mette 
il  proiettile:  frombola,  fuslibolo,  mazzafrusto, 
romba,  rombolo  (voci  a.);  scaglia,  sfendone.  •  From- 
bolare, scaji'liare  con  la  frombola,  la  fionda:  from- 
bare,  rombolare,  sfiondare,  sfrombolare.  -  Frombo- 
latore, tiratore  di  frombola,  di  fionda:  f^ombaton, 
fromboliere  ;  fiondatore,  sfiondatore.  -  Sfiondatura, 
tiro  di  fionda. 

Fioraia,  fioralo.  Venditrice,  venditore  di  fiori: 
fiorista.  -  (;tii  fa  fiori  tinti. 

Fioraliso,  fiordaliso.  Il  giglio. 

Fiorame.  Ogni  genere  di  fiori  da  giardino.  - 
Disegno  o  pittura  in  forma  di  fiori. 

Fiorato.  Dipinto,  fallo,  tessuto,  ecc.,  a  fiori. 

Fior  di  latte.  La  panna. 

Fiordo  flJQnl).  Nella  Si-andinavia,  angusto  seno 
di  mare,  jiniile  a  fenditura  Ira  rive  alte  e  roc- 
ciose. 

Flore,  fiori.  La  parte  dei  vegetali,  generalmente 
o  lorosa  e  colorala,  che  porta  gli  organi  della  ripro- 
duzione. Lo  studio  e  la  classificazione  dei  fiori  spetta 
alla  botanica;  per  la  loro  coltivazione  veggasi  a 
giardiniere.  -  Hore  alpestre,  il  fiore  di  montagna; 
campestre,  il  fiore  di  campo  ;  cascaticcio,  che  casca 
facilmente;  di  sboccio,  li  li  per  sbocciare  o  appena 
sbocciato;  di  serra,  custodito  in  luogo  chiuso  con 
vetri,  per  difesa  contro  il  freddo;  Anto,  veggasi  a 
fiore  finto;  rigoglioso,  che  ha  molto  vigore;  ru 
giadoso,  aspe'rso  di  rugiada;  silvestre,  di  selva; 
spampanalo,  troppo  aperto  ;  vizzo,  che  ha  per- 
duto là  freschezza  e  la  sodezza  naturale;  rofiro, 
duo  in  voto.  -  Fiorellino,  dimin.  vezzegg.  di  fiore; 
fiorone,  accresc.  •  I  fiori:  ciò  che  sparge  d'aprile 
Favonio  e  Flora  ;  odorosa  prole.  -  Quantità  di  fio- 
ri :  fiorita,  primavera  (figur.),  tappeto  fiorito,  vario- 
pinto. ' 

Fioraia,  fioraio,  venditrice,  venditore  di  fiori:  fio- 
rista (più  specialm.  di  chi  fabbrica  fiori  finti). 


Parti  del  fiore. 

Il  fiore  nasce  dai  semi  o  dai  bulbi  o  cipolle  tra- 
piantate; é  sostenuto  dal  fusto  della  pianta  e  dal 
gambo,  dove  si  innestano  Me  foglie.  Il  fiore  è  com- 
posto del  calice,  che  comprende  i  sepali,  e  della 
corolla,  a  sua  volta  comprendente  i  petali,  gli  st^mi. 
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ili  cui  si  distinguono  il  filamento  e  l'antera,  il  pi- 
stillo, del  quale  sono  parte  Vovario,  lo  stilo  e  Io 
stimma. 

Alveolo,  la  cassula  di  certi  fiori.  -  Bottone,  la 
boccia,  ossia  il  calice  non  aperto:  boccio,  bocciuolo. 
Calice,  l' inviluppo  più  esterno  dei  fiori,  conte- 
nente la  corolla  e  gli  organi  sessuali  (stami,  pi- 
stillo, ecc.)  e  designato  secondo  le  varietà  delle 
piante  con  vari  nomi  :  gluma,  o  toppa,  cuffia,  volva, 
gallino,  spala,  bicchiere;  chiamato  altresì  boccia, 
boccio,  nei  fiori  non  aperti  (boccino,  piccolo  boccio), 
coppa  nella  primavera;  carrello  nella  cicuta  e  nella 
carota  ;  scaglia  nel  salice  e  nel  nocciuolo  ;  guaina 
nel  narciso  ;  barchetta  nel  frumento,  nell'avena  e 
nelle  graminacee;  spegnitoio  nei  muschi;  borsa  o 
cappello  nei  funghi.  -  Calice  embriciata,  quando 
sorretto  quasi,  inferiormente,  da  piccole  squamette, 
disposto  press'  a  poco  come  i  tegoli  di  un  tetto  ; 
monofillo,  d'un  pezzo  solo,  o  di  pianta  con  una  sola 
foglia  ;  tnfillo,  di  tre  parti.  -  Pengino,  l'organo  fio- 
rale quando  si  trova  inserito  sulla  faccia  interna 
del  calice,  all'intorno  dell'ovario.  -  Sèpalo,  ciascuna 
delle  fogliuzze  articolate,  generalmente  verdi,  che 
costituiscono  il  ca  ce. 

Corolla,  inviluppo  interno  del  fiore,  di  tessuto 
molle  e  delicato,  entro  cui  si  compie  la  feconda- 
zione della  pianta;  insieme  delle  lamine  di  qual- 
siasi colore  diverso  dal  verde  che  concorrano  alla 
formazione  del  perianzio  ;  bilabiata ,  la  corolla  se 
neir  insieme  1  a  quasi  la  forma  di  una  bocca  a- 
perta;  a  croce,  crociata;  a  rosa,  rosacea;  a  giglio, 
gigliacea;  a  garofano,  jaro/o/atra,  ecc.;  grandiflora, 
di  corolla  che  vien  più  grande  delie  altre  dello 
stesso  genere;  monopetala,  in  molti  fiori  composta 
di  un  solo  petalo;  papilionacea,  con  i  petali  di- 
sposti in  modo  da  rassomigliare  quasi  ad  una  far- 
falla con  le  ali  aperte  ;  personata,  quando  per  la 
sua  conformazione  ricorda  la  maschera  umana  ;  re- 
golare 0  irregolare;  speronata,  se  ha  un  petalo  pro- 
lungato in  basso  come  un  cornetto  cavo;  unila- 
biata,  monopetala  irregolare  ad  un  solo  labbro,  o 
lobo;  unipetala,  formata  di  un  solo  petalo,  la  cui 
linea  d'inserzione  non  ravvolge  completamente  gli 
organi  sessuali;  unipetala  irrego/aiv,  a  bocca  aperta 
(labiata),  a  muso  (mascherala),  a  lingua  (linguata); 
unipetala  regolare,  a  foggia  d'  imbuto,  di  campana, 
di  globo,  di  tubo.  -  Palato,  la  'parte  superiore  della 
corolla  labiata,  fatta  a  vòlta.  -  l'arapetalo,  foglia 
della  paracorolla. 

h'iLAMUNTO,  il  sottilissimo  peduncolo  che  sostiene 
l'antera.  -  Uistrattile  connettivo,  parte  superiore  del 
filamento  dello  stame  •  che  tiene  disposte  le  due 
loggie  dell'antera. 

h\iglia,  ciascuna  delle  parti  del  fiore  che  fanno 
ghirlanda  alla  gemma. 

CiAMuo,  juslo,  stelo,  la  parte  sulla  quale  il  fiore 
si  regge.  -  l'eduncolo,  pedicello,  il  tilaiiienlo  erboso 
pel  quale  il  fiore  si  attacca  alla  pianta  e  che  so- 
stiene il  perianzio  ;  gambo  più  o  meno  esteso,  che 
sostiene  immediataiiK'iite  il  lìore. 

(liNKCEO,  l'insieni"  degli  elementi  femminili  d'un 
Gore.  -  ìnjero,  il  gini'ceo,  se  gli  stami  sono  inseriti 
al  di  sopra  di  esso:  pluriloculare,  so  ha  parecchio 
loggie;  sùpero,  se  gli  stami  sono  inseriti  al  disotto 
di  esso;  uniloculare,  se  ha  una  sola  cavitA.  -  ÌUn- 
nostemio,  specie  di  colonnetta  a  cui  danno  origine 
gli  elemiMiti  del  gineceo  e  dell' androceo  ;  l'organo 
risultante  dal  saldarsi  degli  stami  del  gineceo,  come 
nei  fiori  delle  orchidee.  -  Ricetlaioln,  la  parte  del 
gineceo   che   custodisce   gli  ovuli,   '.'oricaru,  piano, 


convesso,  piramidale,  sferico,  liscio,  scabro,  peloso, 
squamoso:  differenti  forme  del  ricettacolo.  Le  squama 
del  ricettacolo,  servono  a  separare  i  flosculi. 

Integumento,  inviluppo,  involucro  (esterno' e  in- 
terno), perianto,  p  erigonio,  tegumento.  -  Tepali,  le 
lamine  che  costituiscono  il  per  gonio;  testa,  tegn 
mento  esterno;  endopleura,  tegumento  interno.  - 
Cellario,  piccola  cavità  o  prominenza  nel  flore  : 
contiene  il  nettare,  succo  melato,  ricercato  dagli 
insetti. 

Ovario  (germulario),  parte  inferiore  del  pistillo, 
comunemente  rigonfia  e  scavata  all'indentro  in  uin 
o  più  cavità  (loijge),  destinate  a  contenere  gli  oco/i, 
in  seguito  allo  sviluppo  si  trasforma  poi  nel 
frutto;  è  interamente  separato  dal  calice  {orariu 
libero),  o  no  (ovario  aderente).  Monostilo,  ovario 
con  un  solo  stilo.  -  Disco,  corno  carnoso,  spesso  di 
natura  ghiandolare,  di  forma  assai  variabile,  posto 
al  disotto  dell'ovario.  -  Paracarpo,  ovario  abortito, 
e  ciò  che  nei  fieri  maschi  per  aborto  tien  luogo 
dell'ovario.  -  Pericarpo  :  comprende  i  tre  strati 
delle  pareti  dell'ovario  (elicarpo,  membrana  ester- 
na, endocarpo,  interna,  mesocarpo,  che  le  tramezza). 

-  Perigino,  che  ■  intorno  all'  ovario.  -  Placenta, 
parte  dell'ovario.  -  Podospermi  o  funicoli,  divisioni 
della  placenta.  -  Valve,  pezzi  in  cui  s'apre  l'ovario 
giunto  a  maturità. 

Perianzio,  inviluppo  fiorale,  formato  da  più  ver- 
ticilli (complesso  di  tre  o  più  organi  simili,  inse- 
riti allo  stesso  livello)  o  ridotto  a  semplice  squa- 
ma: da  ciò  la  distinzione  in  perianzio  semplice  e 
perianzio  doppio.  -  Perigini,  il  perianzio  e  l' an- 
droceo se  situati  allo  stesso  livello  del  gineceo.  - 
Perigonio,  il  perianzio  se  in  esso  non  appaiono  di- 
stinti il  calice  e  la  corolla. 

Petalo,  ciascuna  delle  parti  delle  lamine  foglia- 
cee, non  verdi,  che  costituissono  la  corolla.  -  An- 
dropelato,  il  petalo  derivante  da  uno  stame  meta- 
morfosato; conrfiip/ica^o, ripiegato  in  doppio,  nel  senso 
della  larghezza;  intero,  non  tagliuzzato  negli  orli; 
navicella  o  carena,  petalo  superiore  (cosi  chiamato 
perchè  simile  alla  parte  inferiore  d'una  barca)  che 
preserva  il  centro  del  lìore  da  tutti  i  pericoli  ai 
quali  sarebbe  esposto  questo  te  su  n  fino  e  delicato. 

-  Ali,  i  petali  laterali  della  roiuila.  -  Lamina  del 
petalo;  la  parte  sufierioie.  -  Onyhietta,  piccola  part-- 
che  attacca  i  pelali  al  ricettacolo  e  si  estende  lino 
alla  sommità  del  calice.  -  Stendardo  del  fiore:  pe- 
talo largo  ed  esteso,  simile  ad  uno  scudo,  posto 
sulla  sommità  della  corolla  per  difenderla  dai  ri- 
gori della  stagione. 

Pistillo,  organo  fecondabile,  situato  in  nieizo 
agli  stami  ;  ciascuno  degli  elementi  che  costitui 
scono  il  gineceo:  è.  di  solilo,  in  forma  d'una  pic- 
cola colonna  verticale,  più  o  meno  slaiiciat;i,  e  com- 
posto di  una  o  più  foglie  modilicate  (caruo/i/fi, 
carpelli),  distinte  o  più  o  meno  saldate  fra  loro.  - 
l'.arpello,  uno  degli  organi  elementari  la  cui  riu- 
nione di  origine  ai  pistillo.  -  stilo,  porzione  iiiler- 
inedia  del  pistillo;  proluMganiiMilo  lilifurme  die  na- 
sce dal  pistillo  ;  nasce  dall'a|iice  dell'orario,  termi- 
nante in  una  specie  di  espansione,  in  un  corpo 
glanduloso  detto  stimma,  e  destinato  a  ricevere  il 
polline.  ■  Stimma  sensile,  senza  stilo,  sull'  ovario.  - 
Stimma  trifido,  triangolare,  largo,  steso  e  ripieno,  ha 
il  pistillo  dell'ìrid». 

^KMK,  Veìnbrionc.  -Alreolo,  la  capsula  contenente 
i  semi  di  certi  lion.  -  Ito,  sorla  di  cicatrice  sulla 
parete  esterna  del  some,  punto  in  cui  il  seme  ade- 
riva al  protosperma.  -    Ito  intn-iore  o  colaza,  for- 
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mizionB  cui  danna  origine  i  vui  nutnlizi  nel!'  in- 
terno >le!  »>Miie.  ■  Inlryumeiili  e  muntlorUi,  \>*tU  es- 
senziali il>l  h.-iiie.  -  Efiitiirrma,  inli-KUinriih  !<aMati 
in  una  noia  nienilirana,  a|)(iari'iileiiienle.  •  .Wuto- 
pi/o  o  rmsUima,  apertura  |iuntirorni>-,  mi  vicinanza 
(If.'Hilo.  -  Nucetla,  massa  ili  tessuto  relliilare  flusciu, 
rlie  in  un  certo  periodo  ili  svilnpiio  ai  trova  nel- 
l'ovulo. -  htmtiiii  e  ircuniliHd,  lueiiiliraiie  avvol- 
^■eiiti  la  nocrlla;  Imziria  e  (/u'irdiin,  nieiiihrane  di 
testato  cellulare  che  ti  formano  entro  la  iiorella; 
quiiitiiia,  nienibraiia  rlie  si  s\u\fe  dalla  i|uar(iiia. 
Emstuma,  foro  alla  soininità  «Iella  immina  ;  eitdo- 
itomn,  (iiTo  :''la  soiiiiuilà  (Iella  (rcO'i(iiiifi  ;  fuiiuoto, 
0  cordom  «iiibrllirule,  aderente  alla  firimma,  for- 
malo da  \.i>i  nutritizi.  -  Uioli,  omli,  o  ruitimenli 
del  fime,  ^11  elementi  fecondabili  racchiusi  e  custo- 
diti nel  gineceo.  -  /Vn'spennn,  corpo  accessorio  del- 
renibrione  nel  costituire  il  vmndoilo.  -  Polline,  pul- 
viscolo giallo  che  è  contenuto  nell'antera  e  serve 
alla  fecondazione:  polvere  seminale,  polviscolo.  - 
Un/'  0  vasidollo,  sporto  lineare  formato  dai  vasi 
nulntizi  che  serpe(;^iano  nell'intrguuiento del  seme. 
-  Tiofosiìermii  o  placenta,  corpo  SU  cui  posano  i 
semi,  nel  pericarpo. 

Stamb,  parte  fecondante,  or;;ano  destinato  alla 
vivilicazione  del  seme  ;  0);ni  singolo  elemento  che 
costituisce  l'androceo  :  consta  di  un  lilaineuto,  o  fi- 
letto, e  del  sacco  detto  antera.  -  Didinmni,  gli  sla- 
mi, se  sono  quattro,  di  cui  due  più  lunghi  e  due 
più  corti  ;  eiitrorollini,  se  sembrano  inseriti  sulla 
corolla  fainopetala;  vionadel/ì,  se  si  sviluppano  ed 
esistono  indipendentemente  gli  uni  dagli  altri;  pa- 
rasUimini,  stami  abortiti  o  parti  del  fiore  soiiii- 
glianti  a  stami,  senza  averne  gli  usi  ;  poliadelji.  gli 
slami  se  rumiti  a  formare  un  fascelto  ;  sinanlete, 
gli  st.^mi  liberi  nei  lìlamenti  ed  uniti  per  le  an- 
tere ;  telrad:nami,  se  sono  sei,  quattro  più  lunghi 
e  due  più  corti. 

Androceo,  l'insieme  degli  elementi  maschili  d'un 
fiore;  il  complesso  degli  stami.  -  Androforo,  li- 
lello  che  porla  l'antera.  -  /Infero,  parte  essenziale 
dello  stane,  fatto  per  ricevere  il  polline:  specie 
di  borsetta  che  s'  apre  quando  è  matura  e  sparge 
una  polvere  gialla  e  di  un  odore  fortissimo.  - 
Antera  gessile,  quando  manca  il  Clamento.  -  Utn- 
celli  pothnici.  cellule  generatrici  del  polline  nella 
cavità  dell'antera. 

Particolaiii.  —  Brattea,  foglia  fiorale.-  Cassula, 
involucro  in  cui  stanno  racchiusi  o  i  fiori  o  i 
semi.  -  Cipolla,  il  ceppo  dal  quale  spuntano  fiori 
di  varie  maniere;  il  bulbo  dei  Cori  che  si 
trapianta  -  Deciduo,  il  calice,  se  cade  unita- 
mente alla  corolla;  lo  stimma  se  cade  con  lo  stilo; 
la  corolla  se  cade  cogli  stami  o  prima  della  for- 
mazione del  frullo.  -  Epigini,  il  perianzio  e  l'an- 
droceo se  inseriti  sopra  il  gineceo.  -  Forilla,  liquido 
volatile  contenuto  in  ogni  globuletlo  del  polline.  - 
Ipngini.  il  perianzio  e  l'androceo  se  sono  inseriti 
•otto  il  gineceo. 

Lanùijine,  peluria  dei  fiori.-  Nettare,  sugo  del 
fiore  ricercato  dagli  insetti.  -  Pulviscolo,  polvere  fa- 
rinacea che  feconda  gli  ovoli  del  pistillo:  polviscolo, 
polline. 

Disco,  la  parte  centrale  d"  un  complesso  di  fiori 
a  ombrello;  i  fiorellini  del  centro  d'un  fiore  rag- 
giato. -  Vertiiilto,  insieme  delle  parti  del  fiore  ; 
complesso  di  tre  o  più  organi  simili,  inseriti  allo 
stesso  livello. 
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Abortivo,  che  cade  senza  fecondazione  ,  .lyimiro. 
all'imo,  che  non  ha  organi  sessuali  ,  a^vuro,  senza 
pistilli  ;  arnhigeno,  che  ha  calice  al  di  fuori,  rorolla 
al  di  dentro,  androgino,  sinonimu  di  eimnjindito, 
dello  dei  fiore  e  delta  pianta:  e  dicesi  degli  organi 
sessuali  che  sono  io  fiori  separati  dello  struo  in- 
dividuo; anoimilo,  con  divisioni  o  petali  ditnoiiii- 
glianli  ;  apetalo,  il  fiore  sprovveduto  di  («tali; 
anellare ,  il  fiore  isolato  svduppatosi  all'ascella 
delle  foglie;  rumnam/ijune,  fiore  a  camjiaiia  (ha 
per  segni  distintivi  un  calice  monofilto  e  quinque- 
fido, una  corolla  monopetala  e  camjmniforme  e  una 
capsula  pei  semi)  ;  cleiilogumo,  fiore  piccolo  sempre 
chiuso  e  fecoiidantesi  da  sé  slesso  ;  croeiforme  o 
croci fe'O,  quello  che  ha  i  petali  allontanati  ed  etat- 
tanicnte  dirimpetto  l'uno  air.<ltro;  dicifido,  il  fiort 
con  corolla  o  calice  a  lembo  diviso  in  dieci  inta- 
gli ;  dialipelalo,  con  la  corolla  a  petali  liberi  uno 
dall'altro;  dialiiepnto,  quando  il  calice  moilra  le 
lamine  ben  separale  una  dall'altra;  </ m/i /«/mi /o,  for- 
mato da  un  perigonio  a  lamine  separate;  diandro, 
con  due  stami  ;  diclamide,  fornito  di  cahce  e  di 
corolla  ben  distinti  ;  dtdinamtco,  con  quattro  stami 
liberi,  due  dei  quali  più  lunghi  degli  altri  ;  di^iinio, 
con  due  ovari  ;  dipelalo,  con  due  petali  ;  diurno, 
che  dura  un  giorno  solo;  dodecagono,  con  dodici 
pistilli;  doppio,  quando  ha  più  foglie  dell'ordina* 
no;  effimero,  di  brevissima  vita  {effimno  diuriin, 
che  nasce  e  muore  di  giorno  ;  effimero  notturno,  di 
notte);  e/ru/enyino,  con  ovario  libero,  non  aderent* 
al  calice;  epino,  con  gli  slami  inseriti  sopra  il  pi- 
stillo; epipelato,  posto  sopra  i  p.'tali;  equiu'jzi'ile,  che 
si  apre  e  si  chiude  regolarmente  a  certe  ore  del  gior> 
no;  ermafrodito,  che  porta  l'androceo  e  il  gineceo^ 
slami  e  pistilli;  rt^royamo,  di  diverso  sesso  nella  med^ 
sima  iiiliorescenza;  ettandro,  con  sette  slami;  eunuco, 
mancante  di  virtù  riproduttive;  fastigìatn,  unito  in 
gran  numero,  terminante  allo  slesso  livello;  gamuf,^ 
tato,  con  la  corolla  dai  petali  saldati  insieme;  ga- 
mosepalo,  col  calice  formato  di  lamine  saldate  in- 
sieme ;  gamotepalo,  formato  da  un  perigonio  a  la- 
mine saldale. 

Isolati,  i  fiori  inseriti  uno  ad  uno  sulla  pianta; 
a  viazzelto,  quando  i  peduncoletti  formano  come  un 
mizzetlo:  monadelfo,  con  gli  slami  riuniti  per  mezzo 
di  filanienti  in  un  solo  fascetio;  nionaiuiro,  con  un 
solo  stame;  o  di  piante  con  un  solo  stame  per  cia- 
scun fiore  ;  monocarpico,  il  fiore  con  un  solo  ova- 
rio ;  mu)ioilamide,  formato  dal  perigonio  ;  monopf 
tato,  di  un  solo  petalo;  m*/?òrico,  quello  che,  tolto 
alla  luce  del  sole,  si  chiude;  niultipetala,  con  molti 
petali  ;  monvico,  di  piante  che  hanno  fiori  maschi 
e  femmine  separali,  ma  sullo  stesso  ft5t>:  moiiaii" 
dio,  fiore  a  nov*  stami  ;  neutro,  quello  i  cii  organi 
sessuali  abortiscono;  nudo,  senza  perianzio;  oUo- 
gino,  di  otto  pislilli;  prnlandro,  quando,  prima  dei 
pistilli,  si  formano  le  antere;  scempio,  che  ha  il 
numero  di  foglie  ordinario;  sciumifo,  fiore  in  forma 
di  pina;  seghettato,  con  l'orlo  dentalo;  temidoppio, 
quando  ì  petali  si  sono  moltiplicati,  ma  gli  s'ani 
non  sono  tutti  scomparsi,  ed  è  ancora  feccndi: 
semnlice,  contr.  di  doppio;  .<«$s(7e,  quando,  mancan- 
do lo  stilo,  lo  stimma  posa  immediatamente  sull'o- 
vario; sparsi,  i  fiori  isolali  che  spuntano  in  qual- 
siasi altro  punto  della  pianta;  stami,  aria,  fiore 
doppio,  i  cui  petali  soprannumerari  derivano  dalle 
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traiformazioni  ilegli  Hlaiiiì;  ilaminalo,  fìon^  iìiiìmii- 
suale  che  |iorta  slami  e  fiori  iiiannlii;  itradoppio, 
quello  i  CUI  stami  ti  sono  convertiti  in  petali  ;  (tr- 
minali,  i  fiori  isolati  sviluppatici  all'apiru  dei  ra- 
mi ;  teliadinamo,  eriiiafroditu,  con  si'i  Klami  ;  Iripe- 
((i/o,  di  tre  pelali  ;  umbellato,  coi  p«tali  sopra  gam- 
betti 0  niazzrtli  in  forma  d'omlircllo  ;  unipetalo, 
con  un  solo  petalo;  unisfssuate,  contenente  or- 
Kani  di  un  solo  sesso  ;  vfrlicittato,  disposto  a  ver- 
ticillo. 


Infiorrscknza,  sviluppo,  ecc. 


Amento,  maniera  d'infloressenza  costituita  da  fiori 
unisessuali,  ridotti  a  semplici  8(|uame,  prolej.'j.'enti  (.'li 
stami  e  i  pistilli  -  Antesi,  complesso  dei  fenomeni  die 

Eresenlano  i  fiori  allorqiian'lo  sbocciano:  fioritura 
prima,  seconda  fioritura;  bella,  ricca,  scarsa,  ecc.).  - 
Antodio,  0  anlndisco,  il  fiore  che  è  un'aggregazione 
di  parecchi  altri  piccoli  fiori.-  Cefalanto,  riunione  di 
fiori,  0  fiore  composto.  -  Disfióramento,  cambia- 
mento che  si  manilesta  nelle  partì  componenti  il 
fiore,  appena  avvenuta  la  fecondazione  del  germe. 
-  Eflluvio,  odore,  itrofutno  del  fiore.  -  Estiva- 
lione,  la  disposizione  degli  invogli  fiorali  prima  che 
il  fiore  si  apra.  -  Eteroslilia,  l'apparire  ai  fiori  di 
qualità  diverse  in  diversi  individui  dello  stesso  ge- 
nere di  pianta. 

Femmina,  il  fiore  che  ha  solo  i  pistilli.  -  Ftosculi 
0  fioretti:  i  fiori  monopetali  che  danno  il  fiore  com- 
posto. -  Getto,  0  tallo,  la  messa  delle  erbe  e  dei  fiori 
quando  sono  per  semenzire. 

Infiorazione,  infiorescenza ,  infiorescenza  (  meno 
garbato),  la  riunione  di  molti  fiori  sulla  stessa  e- 
streniità  o  lungo  lo  stesso  rametto.  Amento,  ma- 
niera jiarticolare  di  influorescenza  costituita  da  fiori 
unisessuali,  ridotti  a  semplici  squame  proteggenti 
gli  slami  e  i  pistilli  (spndice,  l'amento  avvolto  in 
una  grande  foglia  speciale  :  brattea,  spala)  ;  cala- 
tide, infiorescenza  caratteristica  dell'ordine  delle  com- 
poste. 

Capolino,  l'infiorescenza  se  ha  tutti  i  fiori  sessili  in- 
seriti in  un  ricettacolo  comune  più  o  meno  car- 
noso, derivandone  una  forma  tondeggiante  o  emi- 
sferica (es.,  nel  trifoglio,  nella  vedovina,  ecc.)  ;  co- 
rimbo, l'infiorescenza  se  i  peduncoli  secondari,  che 
terminano  con  un  fiore,  partono  da  vari  punti  sul 
peduncolo  principale  e  terminano  alla  stessa  al- 
tezza; dicasio,  infiorescenza  in  cui  sotto  il  fiore 
terminale  del  germoglio  principale  spuntano  dei 
germogli  laterali  ;  ombrella,  V  infiorescenza  se  tutti 
i  rami  secondari  partono  dall'  apice  del  peduncolo 
principale  e  terminano  alla  stessa  altezza  ;  pannoc- 
chia, l'aggruppamento  di  parecchi  racemi  inseriti 
in  un  peduncolo  principale. 

Racemo,  l'inlluorescenza,  se  da  un  peduncolo  cen- 
trale partono  lateralmente  vari  rami  secondari,  o- 
gnuno  dei  quali  finisce  con  un  fiore;  scorpioide, 
l'infiorescenza  se  il  peduncolo  principale  ha  rami- 
ficazioni, fiorite,  disposte  ad  elica  ;  spiga,  racemo, 
d'infiorescenza  a  pannocchia,  di  cui  l'asse  princi- 
pale non  porta  che  fiori  sessili  o  quasi  sessili. 

Nutazione,  facoltà  dei  fiori  di  volgersi  al  sole.  - 
Pelària,  trasformazione  di  fiori  irregolari  in  fiori 
regolari.  -  Rifiorita,  il  rifiorire  una  volta.  -  Sboc- 
cio, il  primo  aprirsi  del  fiore.  -  Spatilla,  piccola 
spala  che  accompagna  ogni  fiore  in  una  riunione 
di  fiori  chiusi  in  una  spala  cornane. 


KlOHI    AOjL'ATia.    —    FloHI    DI    BOSCO,    DI    CàMPO, 
DI     MOMTE,     DI     PHàTO,     UI     HtHL. 


AcQOATici  0  d'acqua,  ouelli  degli  arbusti  o  delle 
erbe  denominati  :  acoro  ìarorumi,  specie  di  ealamo; 
alttma  {altima  planlago),  fiore  d'uni  piinta  un  teiij|>o 
usata  contro  l'idrofouia;  attium  {offlioj,  aro  larum), 
di  pianta  aroidea  ;  yliceria,  di  pianta  graminacea; 
iride  (iris),  di  svariati  colori;  luimachin  {tynma- 
chia),  di  pianta  primulacea;  nin/'ra  {nymjihiirea),  d'i 
più  specie;  primula,  di  pianta  erbacea;  ipirea  vi- 
naria, di  pianta  rosaa?a  («olgarm.,  barba  caprina, 
contenente  acido  salii'ilico  libero);  trapa  naians,  di 
un'erba  della  anche  noce  d'acqua,  noce  dei  Gesuiti; 
thatia,  tipa  ;  vallisneria,  d'un'  erba  acquatica  som- 
mersa, comune  nell'Italia  settentrionale;  villartia. 

Ul  BOSCO  :  achillea,  allium,  arabis,  arbiUo,  berbe- 
ride,  betonica,  crrastio,  ciclamino,  ci/jio,  coridalit, 
corniw  ;  dafne  ;  echinoptit,  ediiaro,  ellehorn,  epilo- 
bium,  erica,  erysmium,  erythorium,  euforbia  ;  fa- 
lena (con  globi  di  peluzzi  che  volano  via  con  un  fiato), 
ferula;  genista;  issopo;  lamium,  lathyrus,  leucanler- 
num,  linaria,  lithospermum,  lonitera,  mandragora, 
mattiola,  miosotide;  nepera  (di  un'erba  volgarm. 
delta  erba  dei  gatlij;  petatites,  philadelphut  ;  rhui, 
robinia;  sambuco,  scrofularia;  teucrium,  limo,  tus- 
sillagn  ;  vaccinium,  viburno,  vinca. 

Di  campo:  aetea,  aynga,  amaranto,  anchuta,  an- 
temide  (anthemis),  aquilegia,  arenaria,  asclepia, 
aster,  atriplex.  -  Barbarea,  bellùle  (bellisj,  borra- 
gine  o  borrana,  brassica.  -  Calendula,  cardamina, 
centanica,    cissus,  clematide,  crisantemo,  -  Doronico. 

-  Epimedium,  eranthus.  -  Fisalidt,  fior  cappuccio, 
fiorrancio,  fragaria.  -  Galanthus,  galya,  grum,  già- 
diolus,  globularia.  -  Iberide  fiberes),  iperico  {hipe- 
ricum),  ipomea.  -  Kokia.  -  Linum,  lisimachia.  -  Alai- 
va,  menta,  muscari.  -  Nigella.  -  Ononide  (ononù), 
origano  {origanum),  ossalide.  -  Papavero,  potulaca, 
pronus.  ■  Ranuncolo,  libes.  -  Santolina,  solano,  spe- 
rula, spirea,  stachis.  -  Trifoglio  (trifolium),  trol- 
lium.  -  Valeriana,  viola,  visco,  vitis. 

Di  monte  :  aconito,  adenofora,  anemone,  angelica, 
antennaria,  apios,  arnica,  artemisia,  asperuta,  am- 
brezia.  -  Campanula,  capparide  {capparis) ,  cardus, 
carlina,  cheiranto  ciclamino,  crassula,  croco,  cru- 
cianelìa.  -  Datura,  dianlhus,  digitale,  dittamo,  drosera. 

-  Edelweiss  (ted),  detto  ancne  s(«//a  di  montagna: 
elianto,  eringeron,  eringio,  esperide  {esperis),  eupa- 
torio. -  Fritillaria,  fermaria.  -  Gelsomino  (Jasmi- 
num),  genziana,  giacinto,  giglio,  gnafalio  {gnapha- 
lium).  -  Heracleum.  -  Iride.  -  Larandula,  ticnide, 
lillà,  lupino,  lytrum.  -  Matricaria,  mesembryanthe- 
mum,  mirto.  -  Nahlembergia,  narciso,  nasturzio,  n*- 
rium.  -  Orchidee  terrestri  in  genere.  -  Peonia,  pe- 
riploca,  potenttjta,  primula,  pulmonaria.  -  Rosa  ca- 
nina. -  Saponaria,  sassifraga  sciita,  udum,  slalice. 
•  lanacetum,  trigonella,  tulipano.  -  Ulex.  -  Ve- 
ronica. 

Di  prato:  abutilon,  adonide,  altea,  antennaria, 
antirrino,  arislolochia,  aubrezia.  -  Calta,  celsia,  col- 
chico. -  Delphinium.  -  Elianto,  elicriso,  eliotropio.  ■ 
Geranio,  gnafalio.  -  Ibisco,  impatiens,  inula.  -  La- 
vatera,  lippia,  lotus.  -  Margherita    (bellis  perenni;). 

-  Nicoziana,  ninfea.  -  Piretro  plumbago,  plomis,  po- 
ngala. -  Reseda.  -  Salvia,  senecio.  -  Talictrum.  - 
Verathrum,  verbascum,  verbena.  -  Xeranthemim. 

Di  siepe:  biancospino,  brionia,  clematide,   eglan- 
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tica  0  rosa  selvatica;  humulus,  lalirus,   licnide,  li- 
gvstro;  sambuco,  thìadiantha,  vinca  minor. 

Fiori  di  giardino. 


Abutilon,  fiore  di  pianta  malvacea  di  più  specie 
esotiche;  acacia;  achillea,  di  un'erba  asteracea,  vol- 
gami, ciisloforiana  ;  agnpanto  f  agaphantus J ,  di 
pianta  gigliacea  ;  ageratiun,  fiore  azzurro  e  bianco, 
di  pianta  composita  ;  ayroslide,  di  pianta  gramina- 
cea; aslroemeria,  di  pianta  amarillidea;  ama- 
ranto, amarillMe  ;  andromeda,  di  pianta  erìca- 
cea  ;  anemone  anthericum,  di  pianta  gigliacea;  an- 
tirrino,  volgami.,  fcocca  di  leone;  aquilegia,  di  pianta 
ranuncolacea;  arabis,  aranja,  arum  ;  asclepinde  {a- 
sclepias),  di  piante  native  delle  regioni  tropicali  ; 
aster  (yolgarm.  astro  della  Cina  o  regina  Marghe- 
rita), fiore  grande,  violaceo  ;  aubrezia,  di  pianta  co- 
nifera; azalea,  fiore  primaverile. 

Balsamina  {belle  donne,  varietà  a  fior  bianco  ; 
begli  uomini,  varietà  a  fior  rosso),  begonia  (di  più 
specie  :  a  due  colori,  htcente,  di  grandi  foglie,  tu- 
berosa) ;  bella  di  notte  (nome  volgare  della  mira- 
bilis  juluppa,  pianta  annua  indigena  del  Perù)  ;  bel- 
lide  (bellis),  volgami,  pralellina  o  margherita;  bi- 
gnoria,  elegante  ;  bouvardia,  a  corimbi  terminali  ; 
browalia,  d'una  pianta  scrofulariacea. 

Calliopsis,i\\  pianta  ornamentale;  calicanto  (cali- 
canthus),  con  fiori  rosso-bruni  ;  calistegia;  camelia; 
campanula  (azzurro,  roseo,  violaceo),  canna  in- 
dica; caprifoglio  ;  cassia,  di  pianta  leguminosa; 
ceanoto  (ceanolhtis),  di  pianta  raninea  ;  ceiosia,  di 
pianta  amarantacea;  centaurea,  ceraslium ,  di 
pianta  cariofillea  ;  cineraria,  di  pianta  composita; 
ciclamino  (panporcino),  pianta  anipelidea  ;  clar- 
j!;ia,  di  pianta  onagracea  ;  clematide;  clianthus,  di 
pianta  papilioiiacea  ;  cheirantus  (violacciocca)  ;  eli- 
via,  di  pianta  amarillidea;  cobea,  dì  pianta  polemo- 
nacea  ;  colchico,  convolvolo  ;  croco  (crocus),  liore 
grande,  paonazzo  o  giallo;  cypripedium  (cipripedio), 
di  pianta  orchidea. 

Dalia,  dapline  (dafne;  gr.  alloro),  datura  (di 
pianta  solanacea),  deljinio  (di  pianta  ranuncolacea), 
dendroleum,  desmudium  (desiiiodip),  di  pianta  legu- 
minosa; deitlzia,  di  pianta  (iladeirea;  dianthus,  sve- 
cie  di  garofano;  dictamus  {dittamo),  di  erba  ru- 
tacea  ;  dielictra,  volgami,  choc  di  tergine;  diervilla. 
di  arboscello  caprifogliaceo  ;  digitale;  doronico  {d\ 
pianta  composita). 
Echeveria  (di  pianta    crassulacea),   echinopsis  (dì 

f)ianta  composita),  edisaro  fhedi/sarwnj,  di  pianta 
eguminosa;  eliantemo  {lictianlemnni),  di  pianta 
cistinea,  volgami,  rosa  del  sule  ;  elicriso  {helicry- 
sum),  di  pianta  composita  ;  eliotropio,  o  girasole; 
elleboro  ;  elianto  fheliantusj,  di  pianta  asteracea, 
volgami,  rosa  del  sole;  epacris  (di  pianta  austra- 
liana), t'piiflbinm  (epilobio),  di  pianta  iinagnricea  ; 
epimediun  (epinuidlo),  di  pianta  berhiriilea  ,  i-rini  ; 
eringiiim  (eringio),  di  piant:i  ombreliirer:!  ;  eiitrina 
di  pianta  papilionacea  {vq\ìì'm-ii\.  albem  del  rnrallo), 
escalhnia,  eurharis  (di  pianta  amarìilidacea),  eu- 
forbia; eupatorio  (di  pianta  composita). 

Felicin;  firaria  (di  pianta  ranuncolacea),  forst/- 
thia  (di  arboscello  oleaceo),  frassinella  (di  pianta 
rutacea),  fritillaria  (di  pianta  gigliacea).  fucbsia  (di 
arboscello  onagrariacco),  fumaria  (di  pianta  funia- 
riacea). 

Gaillardia   (di  pianta  composita),  galanihus  (vol- 


garm.,  bucaneve),  gaiulenia  (di  pianta  rubiacea), 
garrija,  gaura,  gazania;  gelsomino,  genista  {nomii 
latino  della  ginestra  ;  genziana,  geranio,  ge- 
sneria,  giacinto,  giglio;  gladiolo  {ghiaggiuolo, 
giaggiuolo),  di  pianta  iridacea  ;  glohuìaria,  glicine  o 
wistaria  (di  pianta  leguminosa  papilionacea),  gloxi- 
nia  (di  pianta  gesneriacea),  bello  e  grande  fiore  a 
campana;  gunnera  (di  pianta  artocarpea  ornamen- 
tale), gypsophila,  di  pianta  cariofillea  (volgarm., 
«■6(1  gesso). 

Ilalesia  (di  pianta  stiracea).  hemerocallis  (emero- 
callide), di  pianta  gigliacea  (fiore  grande,  tubolare 
alla  base);  hesperis  (esperide),  di  pianta  crocifera; 
heuchera,  di  pianta  erbacea  perenne  ;  hydrangea 
(d'un  genere  di  bellissime  ortensie). 

Iberide,  o  iheris,  fiore  del  lepidium,  pianta  cro- 
cifera;  ibisco;  illicium  (illicio:  di  pianla  magno- 
liacea);  immortale,  il  semprevivo;  impaziente  {im- 
patiens),  di  erba  balsaminea);  indigofera,  di  pianta 
leguminosa;  inula,  di  pianta  sinanterea,  detta  an- 
che alessio,  Iella;  ipomea,  di  pianta  convolvulacea  ; 
iresine,  di  pianta  amarantacea;  iride  (iris);  iso- 
lepsis,  di  pianta  ciperacea,  elegantissima;  ixia,  di 
pianta  bulbosa;  ixora,  di  pianta  rubiacea. 

Jucca,  di  pianta  gigliacea; ^Mii/icia,  di  pianta  acan- 
tacea.  -  hadsura,  di  pianla  magnoliacea  ;  kalmin, 
di  pianta  ericacea  ;  kerrta,  di  pianla  rosacea. 

Lachenalia,  di  pianta  gigliacea  (formio);  Inger- 
slroemia,  di  pianta  liliacea  ;  lontana,  di  pianla  ver- 
baiiacea  ;  lavanda,  di  pianla  labiata  ;  lavatera,  di 
pianta  malvacea  ;  lilla,  o  siringa,  di  pianta  olea- 
cea ;  linaria,  di  pianta  scrofulariacea  ;  licnide  i lieti- 
nisj,  fiore  rosso  o  roseo,  di  erba  cariofillea;  linaria, 
di  pianta  scrofulariacea;  lippia,  di  pianta  verbe- 
nacea;  lobelia,  fiore  elegantissimo,  di  pianta  lobe- 
liaoea  ;  io/Hcerrt,  di  pianta  coprìfogliacea;  ^/</>t/io; 
lysimachia  (lisimachia),  di  pianta  primulacea  ;  »>ia- 
gnolia;  malionia,  dì  pianta  berberiilea  ;  malva, 
margherita,  matricaria;  maurandia,  di  pianta 
scrofulariacea;  menta;  miosotide  (myosotis),  di 
pianta  borrajiinea,  volgarm.  fiore  della  memoria,  non 
li  scordar  di  me;  mirto;  monarda.  di  erba  labiata; 
mughetto  :  muscuola.  dì  pianta  gigliacea;  nappa  di 
cardinale  (simile  alle  nappe  dei  c-a|ipelli  cardinalizi), 
tiarciso,  nehimbio, di  piaiila  alfine  alla  ninfea;  netnò- 
fila  (nemophila),  di  pianta  ìdrolillacea  ;  nepen'e  {ne- 
pentbes),  fiore  di  un'erba  perenne;  nerto  (iitiiii»!), 
dì  pianta  apocinea ,  nicoziana  (nicotiana/,  del 
tabacco,  pianla  solanacea  ;  nigella,  di  pianta  ra- 
nuiicolacea  ;  ninfea. 

Oeiiothera  {enotera),  di  pianta  onograriacea  ;  o- 
leaiidro;  ononis,  di  pianla  papilionacea;  orchi- 
dea, orteiuHa;  ossalide  (OdalisJ,  di  pianta  gera- 
niacea;  papavero;  passiflora,  di  una  pianla  sar- 
menlosa  ;  p?/(iraoMÌo,  di  pianta  geranarea  ;  peonia, 
dì  pianta  raniiuiolarea  ;  pervinca,  di  erba  apocinea; 
petunia,  di  pianta  solanacea;  plumbmio,  di  pianl.i 
plumbaginea  ;  plumeria,  di  pianta  .ipocinea  ;  porlu- 
Iacea;  potentilla.  di  iiìanla  rosacea;  primula,  di 
pianta  primulacea;  pnlmonaria  fpolnionariii/,  d'erbi 
norragìiuM. 

Qtta.i.iia.  -  Haniincolo  (rannnrulut),  rr.*edra . 
rododendro,  ro.sa:  nuibeckia  (d,il  nome  del  na- 
turalista svedese  lludbeckK  t'i«'"i(i,  di  pìanU  araii- 
tacea  ;  russelin  ;  ryronspcrmnm.  -  .Salvia;  .«imjjmi- 
naria.  di  pianta  papaveracea;  tanguisorba,  di  pianla 
rosacea;  .^anlolinn,  di  pianla  composita  ;  M;ionarm, 
di  pianla  cariolìlloa;  sassifraga  fsaxifrngn),  di 
pianta  sassifragea  ;  scahiosa  (srahhìosa),  di  pianta 
dipsacarea  ,  Scilla,   di  pianta  gigliacea;    senecio,  di 
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EìanU  componila  ;  iilfttt,  di  pianU  cariofille»  ;  $o- 
\no,  (li-Ila  pianta  tipo  delle  soUnaciM; ,  lolidago 
(«olula((K'iiie),  di  pianta  comporta,  volnarm.  verga 
d'oro;  ffiirra.  ili  pianta  rosacita. 

Ti  ii-lf.  ili  pianla  componila;  lamnriiro  flamariT), 
di  pianla  taiiiariiriii.'a  ;  le.-uwa.  ili  instila  Iiìkiio- 
niaci-a;  timo;  limleieanzut  (traitetrantlna),  di  pianta 
eoiiiiiielinea;  /ro//ii(i  (Inillin),  'li  piani»  ranuncola- 
cca;  tro'iedn,  ili  pianta  li|)i>  iIpHiì  tropeol««  ;  tube 
rosa,  di  pianla  jrinliac.M  (/)o(mii(/ici)  ;  tulipano.  ■ 
Ulex,  di  pianti;  le^'uiiiinose  {^luestronr).  •  ì'ani- 
glia;  vernlrum  (veratro),  di  pianta  colchicari'a  ; 
wfihafro  {verhnscnm),  di  pianta  scrofulariacea;  ver- 
betia,  vi-ruiitra,  di  pianta  «crofiilariarea,  vibur- 
ni»; riolno  violetta;  viscaria,  ridi;  wnelemberijin. 
wrìyflin,  di  pianta  caprifogliacea  ;  zinmo,  di  pianla 
«oiuposita. 


KlOHI    DI    SERRA. 

Fichi  ija  vaso.  —  Perenni..—  Annuali. 


Di  serha:  achimenide,  fiore  di  pianta  erbacea 
scrofulariacea;  agapanlo ;  aiieraliim;  atorasia.  di 
pianta  aroiiiea  ;  aloe;  alternaulira  {alternantherii), 
di  pianla  amaraiitacea  ;  autemide  (nnlhemit)  ;  arti- 
dea,  arum,  azalea  indica;  begonia,  bilimbenjia,  bon- 
gavdleiì,  bouwirdia,  cactea,  di  pianla  tropicale  e 
sub-tropicale  e  di  singolare  aspetto;  calceolaria,  di 
pianla  scrol'ulariacea,  elegante  ;  chorizema,  di  pianta 
reguininn'a;  r/ii>io,  di  pianta  aniarilliilea;  cobea,  d\ 
pianla  piiiim  miacea,  cuphea,  di  pianta  onagrariacea  ; 
datura,  di  pianla  solanacea  ;  dionea,  di  pianla  dro- 
seracea;  echereria,  cucharis,  di  pianta  amarilliilacea; 
eupntorium  (eupatorio),  di  pianla  composila;  gar- 
denia; gelsomino;  gesneria,  elegante;  i6wco  ; 
ixora;  lantana;  musa;  nepente;  orchidea;  passi- 
flora, pelartinnio;  ricliardia,  di  pianta  nativa  del- 
l'Africa Australe;  sarntcenia,  di  erbe  americane; 
labernamontana,  d'  una  pianla  detta  hijahya,  nella 
tiuiana  inglese  ;  (Sforna,  di  pianta  bignoniacea. 

Da  vaso  :  agapantliiis,  aìiiarillo,  aiieìnoue,  azalea  ; 
begonia,  bilimberyia,  calceolaria,  camelia,  caprifoglio, 
ceanothiis,  cUeiranlhiis,  ciclamino,  clematide;  dafne, 
dalia,  dianthns,  dxllamn;  elenio,  elianto,  eliotropio, 
elleboro,  emerocallide,  esperide,  eupatorio,  euforbia  ; 
fehcia,  frassinella,  di  pianla  rulaoea  ;  fuchsia,  fun- 
cliia  ;  gardenia,  gelsomino,  geranio,  giglio,  gladiolo, 
gupsofilla  ;  ibisco,  iberide,  indigofera,  ipomea,  iride, 
ixia,  ixora,  lachenalia,  lantana,  lavanda,  di  pianla 
labiata;  lilla,  lobelia,  margherita,  miosotide;  nar- 
ciso, nemophila,  di  pianta  idrofillacea  ;  nicotiana, 
ortensia,  ossalide;  peonia,  papavero,  piretro, 
primula;  quassia;  ranuncolo,  reseda,  richardia, 
rosa;  salvia,  sassifraga;  tropeolo,  tulipano;  ulex, 
vallotta,  vaniglia,  verbena,  veronica  (di  pianta  scro- 
fulariacea), viola. 

Perenni  :  i  fiori  di  acanto,  achillea,  aconito,  aga- 
panlo,  agatea,  agerato,  amarillo,  anemone,  ante- 
mide,  aquilegia,  arabis,  asclep-a,  osperula  (pianta 
rubiacea),  asler,  aubrezia  ;  begonia,'  bocconia,  cassia, 
trisantemo,  cimicifuga  (pianla  ranuncolaceai,  clema- 
tide, clianlhus,  cobea;  dalia,  delfino,  digitale;  ec- 
cremocarpus  (pianta  bignoniacea),  elianto,  elleboro, 
emerocallide,  enotera  (pianta  onagrariacea),  eringe- 
ron,  erinus;  ferula  (pianta  ombrellifera), /rassinfl/a 
fritillaria  (pianta  gigliacea),  fuchsia;  galega  (papi- 
lionacea),  genziana,  giglio,  gladiolo,  gnafalio  (gna- 


fihahum,  pianta  z*t«T«rea);  tbiteo,  mula,  tnde; 
ienuie,  looelia,  linmachia,  malnrarin,  mioioluU. 
mughttlo  ;  <it$alide,  pi.ilolina  o  belline  (belili  pe- 
rennii).  pi'trniilta  (rouo-a;,  laponarxa  (rarmlill'a), 
icabw-n,  nciilii,  tfttecio,  cniidra  o  mimoiui,  uAda- 
nella  (priiiiula-'ea);  ttreplucaruui,  tiyridia  (indacea), 
tuberota  ,  tulipano  ;  ralertana  ,  veronica ,  ver- 
bena, ecc. 

Annuali:  adonide,  amaranto,  andiotaet,  balta- 
mina,  bartonia,  bella  di  gùiriio,  bella  di  notte,  cai- 
ceotarta,  campniviln.  cenlnurra,  cineraria,  tri- 
santemo, ipomeu.  li  aria,  luffa  ((li.mU  rucurl>it»''''J), 
nasturzio,  papavero,  reuda ,  taponana,  valeria- 
na, ecc. 


KlOHI    EDULI,   carnivori,    PARASSm. 

Ohe  cambiano  colore. 
ObOHOsi.  —  Puzzolenti;  funebri;   medicinau; 

SENZA    GAUBO;     VELENOSI. 


Edojli,  0  COMMESTIBILI  :  begonia,  lonicera,  sam- 
buco, zucca.  -  Carnivori:  cephatanlhnt ,  drosera 
(d' un  genere  che,  con  la  dianea  e  Valdrovaudia, 
forma  lordine  delle  droseracee),  nepeuthes,  pijsian- 
thus.  serra''ena,  ecc.  -  Pahassiti:  ciisrutn,  nelati», 
lanqsdorffia,  di  pianla  balanofor'»a  ;  ri.^chio. 

Fiori  che  cambiano  coi.ohe  :  arnebia  cornuta,  di 
pianta  borraginea;  anemone  silvettris;  eiHca  ;  genista 
0  ginestra;  melissa. 

Odorosi:  acacia,  arancio,  asperula,  arabit, 
bonirardia,  cnlicanthus,  caprifoglio,  dafne,  dittamo, 
edichiuin  ,  eliotropio,  esperin'e ,  euraride ,  garo- 
fano, gardenia,  gelsomino,  giacinto.  Iti- 
Vanda,  nìagnolia,  mughetto,  narciso,  olea 
frngrans  (ordine  delle  oleacee),  persea,  di  pianla 
laurinea;  reseda,  volgami.,  miglionelto);  rhineotper- 
mum;  robinia,  di  pianta  leguminosa;  rosa,  sambu- 
chella, timo,  iillia,  trolhum,  tuberosa  ;  vaniglia, 
verbena,  viola,  violacciocca. 

Puzzolenti  :  aglio,  ailanto,  amorfofallo  (amorpho- 
phallus),  di  pianla  aracea;  amum  fetido,  orchis  her 
dna,  puzzola  (di  odore  arre),  tagele. 

Funebri  :  cardila  acaulis,  crisantemo,  edelweiss, 
elicriso,  semprevivo. 

Meuii-.inali  :  arnica,  catnoniilla,  malva,  pa- 
pavero, rosa,  sam'ntco. 

Senza  gambo  :  calicanto,  eercidé  {cercis),  di  pianta 
leguminosa;  vischio  bianco  {vischium  album). 

Velenosi:  oconj'to,  anaqallide,  anemone,  aristolo- 
chia,  arum,  ciclamino,  colchico,  cuscu'a,  daphne,  da- 
tura, doronicum,  elleboro,  euforbia,  hypericum,  lae- 
tuga,  mercurialis,  vei-atrum,  rerbascum. 

Fiori  bianchi, 
blu  e  celesti,  cremisi,  culli,  rosa,  rossl 


Bianchi  :  aletta,  di  pianta  caprifogliacea  ;  achillea, 
alsophylliim,  andromeda,  anemone,  arabts,  arbulo  ; 
calla,  di  pianla  aracea  ;  cerastium,  chionanto,  di 
pianta  oleacea;  convallaHa,  coloncaster  (liespolo 
cotogno),  dadira,  deulzia,  eranthus,  eucaride,  gatan- 
thus,  gardenia,  gaura,    gelsomino,    giglio,    gtllenia. 
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iberide,  limone,  mignolia,  mughetto,  philadelphia, 
ramondia,  richardia,  sagiltaria,  sambuco,  taberna- 
montana,  tuberosa,  yucca. 

Blu  e  celesti  :  aconito,  artinidio,  agapanthus, 
agalea,  ageratum,  awhusa,  bleiia,  ceanotus,  Cfnlau- 
rea,  clematide,  colchicus,  comellina,  delfinio,  dittamo, 
eliotropio,  epatica;  eringerum,  eupatorio,  jelicia, 
genziana,  geranium  pratensis,  glicina,  globularia, 
iris  fliirenlina,  lalyrus,  linaria,  lofospermo,  monaìda, 
(di  pianta  labiata),  nemesia,  oleandro,  poliyala,  reh- 
mannia,  swainsonia,  taniarix,  tecoma,  valeriana, 
tceigelia,  xerantum,  zinnia. 

Chemisi  :  achimenes,  amaranto,  aquilegia,  browa- 
Ha,  campanula,  cenlaurea,  chelone,  chorizema,  cicla- 
mino, crisantemo,  elianto,  elicriso,  epilobium,  godétia 
(di  pianta  onagracea),  gomjrena  (gomphrena),  di 
pianta  anjarantacea).  ibisco,  lagestraemia,  lilla,  lino, 
tobelia,  lupino,  melia,  passiflora,  pervinca,  plumbago, 
scahiosa,  soldanella,  tatittro  (talictrum),  di  pianta 
ranuncolacea  ;  verbena,  veronica,  violetta,  ecc. 

Gialli  :  adonide,  alysse,  antemide,  a^clepia  tube- 
rosa, berberide,  cassia,  ctivia,  coreopside,  elianto, 
fragaria,  gaggia,  ginestra,  hedichmm,  inula,  ker- 
ria,  di  pianta  rosacea;  leoìiotis,  mimolus,  primula 
silvestre,  quassia,  ranuncolo,  rudbekia;  solidago,  ta- 
lekia,  trtloma,  trollium,  ulex,  verbasium. 

Rosa  :  alcea,  chelone,  ciclamino,  clematide,  cosmos, 
crucianetla,  desmodium,  diclicha,  digitale,  echinacca, 
erica,  escnlloria,  fraxinella,  impatiens,  indigoferà, 
latirus,  malva,  oleandro,  ortensia,  ossatide,  peonia, 
rosa  mellia,  saxijraga,  silene. 

Russi:  anturium,  amaranto,  amarilto,  anemone, 
elianto,  ibisco,  licnide,  papavero,  russelia,  salvia 
splendens,  santolina,  vallotta. 


Fiori  di' primavera, 
d'estate,    d'autunno,   d'inverno. 


Di  primavera,  o  precoci:  adonide,  akebiu,  alliitm 
(aglio),  arabis,  arum  (aro),  asperuta,  auricola,  aza- 
lea; beltide,  benthamia,  berberide;  calceolaria,  cali~ 
meris,  colla,  catycanthus  precox,  camelia,  ceraslium, 
chorizema,  cineraria,  elida,  crassula,  dafne,  die- 
lictra,  doronico,  elleboro,  epatica,  epimedium,  ere- 
morus,  fragaria,  fritillaria,  gulanthus,  genziana,  gia- 
cinto, gitana,  iberide,  inde,  kerria,  lachenalia,  la- 
mium,  lilla,  magnolia,  muhonia,  margherita,  melia, 
mughetto,  narciso,  osm'inlhum,  orchis,  peonia,  papa- 
vero, peri'inca,  phnloijium,  pltiludelphus,  primnli, 
ranuncolo,  richardia,  robinia,  rododendro,  ruellia, 
sanguinaria,  saxifraga,  tialiltio,  ttarelln,  tillandsia, 
tosstlluggine,  trollium,  tulipano,  vacctnium,  veratro, 
violetta. 

D'estate  :  abutilon,  achillea,  actea,  agapanto,  aga- 
tea,  agerato,  aheu,  alsofillii,  amuranto,  ancusa,  ane- 
mone, antemide,  antirrino,  aquilegia,  aristolochia, 
asclepia,  aster,  balsamina,  begonia,  bignonia,  browa- 
lia,  canna  indica,  cnprifoglio,  cassia,  ceanothus,  ce- 
iosia, cenlaurea,  cheiranto,  chelone,  clarkia,  clema- 
tide, cleoma,  eletta,  convolvolo,  cosmos,  cujea,  dalia, 
datura,  delfinio,  desmodio,  deutzia,  erica,  escolthia, 
exocorda,  esperide,  feliciii,  fucsia,  f'unckia,  gaillar- 
dia,  gardenia,  gaura,  gazania,  gelsomino,  geranio, 
geum,  giglio,  gladiolo,  gliij-tuia,  godezia,  ibisco,  iperico, 
imuhi,  ipomea,  iride,  ismene,  ixia,  ixora,  lantnna, 
lavanda,  losiiindia,  libunia,  lionide,  Lobelia,  lupino, 
magnolia,  mandevillea,  manettia  malricaria,  mesem- 


brtantemo,  miosotide,  mirto,  nelumbi  o,  nemesia,  ne- 
nofila,  nepente,  nicoziana,  nigella,  ninfea,  alta,  o- 
leandro,  ononide,  opunzia,  orchidea,  ossalide,  passi- 
flora, petunia,  plumbago,  portulacea,  potentilla,  quas- 
sia; reseda,  rosa,  rudbekia,  russelia,  salvia,  sanri- 
talia,  saponaria,  scabiosa,  sensitiva,  spirea,  swain- 
sonia, tagete,  tecoma,  tumberyia,  trycirlis,  tygridia, 
tropeolo,  tuberosa;  verbena,  yucca,  zinnia. 

D'autunno:  aconito,  aster  perenne,  arbuto,  bou- 
wardia,  ciclamino,  cobea,  colchico,  crisantemo,  hftle- 
nium  autunnale,  leonotus,  qualche  orchidea  esotica, 
tricyrtis,  ulex,  violetta. 

D'inverno  :  acacia,  adonide,  arum,  azalea,  calla, 
calycanthus,  camelia,  clivia,  elleboro,  epatica,  pri 
mula  della  Cina^  vàiurno. 


Simboli  dei  noRi. 


Acacio:  simboleggia  affezione  para  e  costante  ;  ama- 
ranto, fedeltà,  costanza;  achillea,  animosità  o  eroi- 
smo ;  adonide,  triste  ricordo  ;  ageratum,  confidenza  ; 
alcea,  animo  semplice;  amaranto,  fedeltà;  amarillo, 
civetteria;  anemone, Amor  tradito, abbandono,  gelosia; 
angelica,  ispirazione;  aquilegia,  follia;  arancio,  ver- 
ginità; aristolochia,  ambizione;  asfodelo,  amore 
perduto;  aster,  cattivo  pensiero;  azalea,  gioia  d'a- 
more. -  Balsamina,  fragilità,  impazienza;  begonia, 
cordialità;  bella  di  giorno,  infedeltà;  bella  di  notte, 
timidità;  biancospino,  speranza,  coraggio.  -  Cactus, 
bizzarria  ;  camelia,  costanza,  fermezza  ;  camomilla. 
calma;  cappuccina,  indifferenza;  caprifoglio,  legame 
d'amore;  ciclamino,  diflidenza;  cicuta,  perfidia,  tra- 
dimento; cineraria,  dolore  al  cuore;  clematide,  ir- 
tifii-io  ;  cont)o/uo/o,  importunità;  crocus,  inquietu- 
dine. 

Dalia,  gratitudine,  riconoscenza  ;  datura,  confi- 
denza; digitale,  ardore;  doronico,  agilità;  edera, 
amicizia  provata;  eglantine,  felicità  passeggera;  elio- 
tropio, allaccaiiiento  ;  elleboro,  bello  spinto;  eupa- 
torio, amore  paterno.  -  f^a/c*,  sincerità,  confidenza; 
fragola,  ebbrezza,  delizia  (anche,  apparenza)  ;  fras- 
sinella, gratitudine;  fucsia,  amabilità  (anciie  legge- 
rezza). 

Galega,  ragione;  gardenia,  sincerità  ;  ^aco/ano, 
felicità,  simpatb;  garofano  bianco,  fedeltà;  garo- 
fano giallo,  disdegno;  garofano  muschiato,  ricordo 
fuggitivo;  gelsomino,  amore,  simpiitia  ;  '/«iiimmi,  di- 
sprezzo, ingratimdine  ;  geranio,  capriccio;  giacinto, 
gioia  del  cuore;  ijinggiuolo,  buone  notizie;  giglio, 
maestà,  purezza  ;  gladiolo,  inditferenza  ;  glicina,  te- 
nerezza ;  granalo,  unione  di  due  cuori. 

Immortale  o  semprevivo,  ricordo  eterno;  iride. 
novità.-  Lauro-rosa,  seduzione;  lavanda,  lenorerza, 
lillà,o  Uhi,  amicizia  e,  aiii'he,  le  prime  agiUzioni  d'a- 
more; lobilia.  buon  pensiero;  lupino,  iiiimagi- 
nazioiie;  luppolo,  insensibilità.  •  Mignolia,  forw; 
margherita,  affetto  ricambiato;  nin/riKiriii,  riu- 
nione; menta,  nieiiioria  ;  millifoglie ,  oblio,  gua- 
rigione; mimosa,  sii'iirl.^  mioso/irff.  ricordo  feilele. 
mirto,  amore,  forz.t  del  cuore  ;  mui/hilto,  civetterìa 
discreta;  ancbe,  ritorno  della  felicità. 

S'iirci.<to,  egoismo,  freddezza,  vanità;  ninfea  bian- 
ca, purità;  ninfea  guilhi,  cilma.  -  (IciioJfTii,  inco- 
stanza; f)rc/ii(/cii,  fervore;  oi'fcii.«i(i,  l>elle»a  fredda, 
c.ipriccio  costante;  ossalide.  gioia.  -  l'u/xiivro  igno- 
ranza, sonno;  peonia,  onta;  pervinca,  amicizia  in- 
crollabile, melanconia  d'amore  ;  pesco,  felicità  d'a- 
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more  ;  piriìe  (Taìlmlola  (cosi  dello  per  la  forma  dei 
suoi  liaccflll),  cofilidwnza,  nalanlpria. 

liiiniiuciilo  auiilieii.  beila;  retrUii,  tiioilt'slia;  rota, 
amore,  itrazia,  innocenza,  orfii^tU",  |iiai-iTt!,  tene- 
rezza, l)ella,  salute,  gentilezza,  fenM.JitJi,  Iona,  mu- 
sica, ere;  rosa  capiiurrxna.  caprili  io  ;  rota  renio- 
foijlie,  piacere;  rosa  yiuUa,  infelicità;  rosmarino, 
eiiallazione. 

Salvia,  salute  (anche,  stima);  semprevivo,  co- 
stanza; feiisilicd,  .ìhliattiinento,  sensibilità  estrema; 
serenella,  pruno  ilispiacere  d'amore  ;  spirea,  inuti- 
lità ;  jdumiini».  arlilicio. 

Tullio,  ;imor  coniugale;  amo.  emozione  profonda, 
attivila  ;  loasillnijgine,  fermezza;  Infoijlio,  incertezza, 
umiltà;  tuberosa,  piacere,  voluttà;  tulipano,  alfe- 
zione  senza  speranza.  -  Valeriana,  felicità;  amore 
eterno;  rerhena,  ispirazione,  sentimento  puro;  ve- 
ronica, fedeltà;  viola  del  ;)ciisi«ro,  ricordo  d'amore; 
violetta,  modestia;  siiimVi,  precauzione. 


Cose   e  tfrmim  vakì. 


Anantico,  senza  fiori.  -  Anloyyofui,  linguaggio 
dei  fiori.  -  Antomaiiia,  la  smania  pei  fiori  spinta  a 
tal  grado  di  esagerazione  da  riuscire  una  vera  paz- 
zia. -  Kiijleurage  (fr.),  maniera  di  estrarre  il  pro- 
fumo dai  fiori  freschi.  -  Ltiigiiassio  dei  fiori  :  signi- 
ficato che  si  dà  loro. 

Inorilo  (partic.  e  agg.),  che  ha  fiori,  che  sta  fa- 
cendo fiori  :  florido.  -  Infiorato,  adorno,  coperto  di 
fiori  :  giuncalo.  -  Slalfionto,  che  ha  fatto  pochi 
fiori.  -  Moltifiorilo,  che  ha  una  gran  quantità  di 
fiori:  multifloro.  -  Sjìotilo.  che  ha  perduto  i  fiori. 

Ahbiosciare.  abbioaciarsi,  appassire.  -  Ammazzo 
lare,  far  mazzi  di  fiori.  -  Appassire,  perdere  la 
freschezza.  -  Coi//«'re  i  fiori,  spiccarli  dalla  pianta 
(colta,  operazione  del  cogliere).-  h'iorire:  neutro,  far 
fiori,  fare  il  fiore,  produrre  i  fiori,  aprirsi,  schiu- 
dersi del  fiore,  far  primavera.  .Attivo,  adornare 
spargere  di  fiori.  -  Giuncare,  coprire  di  fiori  e  di 
giunchi.  -  Inliornre,  spargere  di  fiori;  giuncar  di 
fiorì,  infiorire,  ingemmare,  sfioreggiare.  -  /"/lorarsi, 
infiorirsi,  coprirsi,  ingemmarsi  di  fiori.  -  Rifiorire, 
fiorire  di  nuovo:  rinfiorare,  soprafliorire. 

.Sbocciare,  del  fiore  che  esce  dal  zbocda:  aprirsi, 
germogliare,  schiudersi,  spuntar  fuori  dalla 
boccia  (ibomo,  geriiiogliamento),  svolgersi.  -  Sfar- 
fallarsi, di  fiore  vicino  a  sfogliarsi.  -  .-^A'orarc /'s/'jo- 
ramento,  sfioratoj,  togliere  i  fiori,  spogliare  dei 
fiori:  disfiorare;  dellorare  (disus.  in  questo  senso). 
-  Sfimire,  perdere  il  fiore,. cessar  di  fiorire,  sfio- 
rarsi {sliorimento,  sfioritura,  lo  sfiorire,  alto  ed  ef- 
fetto). -  Spin-iolore,  spiccare  le  foglie  da  un  fiore. 

Ciocca,  riunione  di  fiori  alla  cima  di  un  ramoscello. 
Ftnleì-ia,  veggasi  a  mazzo.  ■  Fiorame,  ogni  genere 
di  fiori  da  giardino,  ma  specìalinente  di  fiori  dipinti 
0  scolpiti.  -  Fiorita,  miscuglio  di  fiori  e  di  foglie;  fiori 
0  logliolinedi  fiori  o  piante  d'alloro,  mortella  e  sim., 
che  spargonsi  al  suolo,  in  segno  di  festa:  minuz- 
zata. -  Ghirlanda,  cerchietto  fallo  di  fiori,  o  di 
erbe  o  di  fronde  o  altro,  che  si  pone  in  capo  a 
modo  di  corona  o  che  serve  per  ornamento  di 
tombe,  ecc.  •  Mazzo,  piccola  quantità  di  fiori  le- 
gati insieme  (frane,  bouquetl  Mazzettino,  mazzolino, 
dimin.  vezzegg.  -  Parterre  (frane),  veggasi  a  giar- 
dino. -  Poulpouì~ri  (frane),  mescolanza  di  fiori  di 
varie  qualità  le  più  odorose,  bagnali  con  essenze  o  co- 
spersi di  polveri  odorifere  e  tenuti  in  un  vaso  di  cri- 
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stallo.  •  Rappa,  cioerjt  di  alcune  piante  ombrelli- 
fere. -  Subisio  di  fiori,  quantità  grande.  -  Tralcio, 
ramo  coperto  di  fiori. 

Catsetta  da  fiori,  quella  nella  quale  m  tengono 
invece  che  in  v€iso.  -  Fogna,  il  buco  che  é  nel 
fondo  dei  v.isi  da  fiori,  su  cui  li  mette  un  coccio, 
e  per  cui  si  da  lo  scolo  al  soverchio  umido.  ■ 
l'ortafiori,  torli  di  cesto  o  trespolo  per  l>-nere  i 
fiori  nelle  sale.  -  Serra,    veggasi    a   floricoltura. 

-  Trespolo,  arnese  per  mettere  vasi  ila  liori,  ce- 
slelline,  canestri  eleganti  in  mezzo  al  una  sala,  vi- 
cino alle  finestre  e  simili. 

Anlosfuniina,  materia  colorante  dei  fiori.  •  Ma- 
scipula,  materia  viscosa  che  circonda  il  fiore,  im- 
pedisce agli  inselli  di  nudrirsi  del  miele  della 
pianta  o  di  rapire  la  polvere  prolifica  che  feconda 
I  semi. 

Pronuba,  l'insetto  che  trasporta  il  polline  di  un 
fiore  nel  gineceo  di  un  altro,  provocando  così  la 
la  fecondazione  che  altrimenti  non  si  verificherebbe. 

-  Hfiittino  dfl  salice,  insetto  die  s'introduce  nel 
nettario  del  fiore  e  si  pasce  delle  goccie  di  miele 
che  si  trovano  sopra  i  suol  pelali. 

Calendario  di  Flora,  dello  a  calendario,  - 
Clori,  Flora,  dèa  dei  liori  e  della  primavera,  mo- 
glie di.Zefiro.  -  Oroloijio  di  Flora:  immaginato  in- 
gegnosamente da  Linneo  sotto  forma  di  uno  spec- 
chio dove  le  piante  sono  distribuite  secondo  1  ora 
in  CUI  dischiudono  i  loro  fiori. 


Spiegazione  della  Tav.  .Y.VA7/,  a  pag.  105. 


1,  sezione  di  un  bulbo  squamoso  (a,  disco  eaa- 
lineo;  6,  bulbilli).  -  2,  fiore  papilionaceo  scomposto 
(.5,  stendardo;  /,  ali;  g,  carena).  -  3,  racemo  o 
grappolo.  -  4,  fiore  completo  (t,  calice;  6,  corolla; 
st,  slami;  p,  pistilli).  5,  si  m;  (a,  antera;  6,  fila- 
mento). -  6,  corolla  a  forma  di  coppa.  -  7,  om- 
brella semplice  (aglio  acquatico).  -  8,  corolla  la- 
biata. -  9,  granuli  di  polline.  -  10,  corolla  crale- 
riforme.  -  11,  fiore  con  ovario  infero.  -  12,  id.  con 
ovario  seminifero.  -  13,  sezione  di  un  capolino  (a, 
squame).  ■  l'i,  corolla  rotala.  -  15,  id.  campanulata. 

-  16,  sezione  di  gemma.  -  17,  spadice  {a,  fiore  ma- 
schile; 6,  id.  fenimin.).  -  18,  capolino  di  trifoglio. 

-  19,  orìibrella  composta.  -  20,  stame  con  antere 
allungate  [a,  antere;  6,  filaiiienti).  -  31,  sezione 
di  ovario  (a,  stilo;  6,  ovulo).  -  22,  corolla  tubu- 
lare.  -  23,  .4,  capsula  a  pissidio  di  giusquiamo 
(a,  capsula  col  coperchietto;  6,  capsula  inchiusa 
nel  calice).  -  24,  stami  riuniti  (diadelfii.  -  23,  fiore 
nudo  di  frassino.  -  26,  calice  campanulato.  •  27,  sta- 
mi riuniti  (monodelfi).  -  28,  fiore  ureeolato.  -  29,  co- 
rolla papilionacea.  -  30,  pistillo  {a,  stimma;  6,  stilo; 
e,  ov;<rio).  -  31, gemme  ai  acero  -  32,  calice  lubolo.so 
(a  tubo  ;  b,  dente  del  calice).  -  33,  corimbo.  - 
34.  fiore  con  ovario  supero. 

Flore.  Pulviscolo  bianco  sul  frutto.  -  Qualità 
di  fico.  -  Parte  pm  scelta,  più  bella  di  checches- 
sia. -  Specie  di  muffa  del  l'ino.  -  Seme  delle 
carte  da  giuoco  (us.  al  plur.,  fiori).  ■  Ornamento 
del  capitello  corinzio.  -  Pezzo  di  tela  crespa,  sot- 
lilissima.  -  Applicazione,  fiore  o  fregio  per  ri- 
camo. 

Fiore  finto.  Quello  che  si  prepara  con  varie 
materie,  che  si  tagliano  con  le  foabici  o  convstam- 
pini,  per  dare  ai  diversi  pezzi  la  forma  delle  fo- 
glie, aestinale  poi,  una  voila  riunite,  a  formare  il 
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fiore.  Oggetto  di  considerevole  industria.  Secondo 
h  disposizione  che  si  dà  loro  :  fiori  a  fascio,  a 
ghirlanda,  a  grappolo,  a  pannocchia.  -  Ciocche,  ì  fiori 
artificiali,  in  figura  di  mazzo  smezzato,  che  si  met- 
tono sugli  altari.  -  Spicchio,  pezzo  di  stoffa  (tagliato 
con  la  stampa),  che  figura  una  foglia  qualunque  di 
fiore.  -  Venatura,  segni  e  righe  sulle  foglie  e  sulle 
fronde. 

Fiorista,  in  Toscana,  donna  che  fa  o  vende  i 
fiori  finti.  -  Campana,  arnese  di  cristallo  col  quale 
si  sogliono  coprire  fiori  finti. 

Materie  adoperate:  bambagia  finissima,  carta 
colorata,  cera,  gomma,  seta  per  i  pistilli,  gli  stami, 
i  bottoni,  gli  ovari;  talfetld,  raso,  garza,  vettuto  di 
seta  0  di  cotone,  mtissolina,  tela  batista,  gelatina  in 
foglie,  colla  di  pesce,  carta  conchiglia,  penne,  mi 
dalla  deWaralia  papijrijera  (serve  alla  fabbricazione 
di  carta  cinese  di  rìso)  per  le  foglioline  di  fiori  ; 
percalle,  giaconetta,  carta  conchiglia,  penne  e  cera 
per  il  fogliame;  ^(«  di  ferro  o  di  ottone,  ba- 
lena, caucciù,  carta  serpente  (carta  trasparente), 
seta  per  i  fusti  e  le  montature;  c,e7-a,  gelatina  in 
foglie,  bolle  di  vetro,  per  i  frutti  in  grappolo.  Inol- 
tre, gomma  arabica,  gomma  dragante,  colla  di  fa- 
rina ili  grano,  di  segale  o  di  riso;  colla  forte,  colla 
da  guanti,  pasta  verde. 

Cencioso,  il  tessuto,  o  la  stoffa,  che  non  ha  salda 
e  che  facilmente  si  incincigna.  •  Cotone  in  pelo, 
quello  che  nel  filato  si  lascia  con  le  barbe,  ossia 
con  la  peluria,  che  rassomiglia  a  quella  dei  gambi 
d'alcuni  fiori.  -  Crespo,  velo  che  ha  per  ordito  un 
filo  torto  in  un  verso,  l'altro  filo  per  ripieno  torto 
in  contrario.  -  Foglio,  antonoma-iticam.  detto  per 
carta.  ■  Gaze,  specie  di  velo  radissimo. 

Colori.  —  Il  colore  si  stempera  sopra  una  tavo- 
letta (lastra  di  latta),  poi  con  un  pennellino  si  di- 
pingono le  foglie,  facendo  profili,  screziature,  sfur 
mature,  secondo  il  modello. 

Azzuìi-o,  colore  che  si  prepara  sciogliendo  in- 
daco in  acido  solforico  e,  dopo  ben  sciolto,  di- 
luendolo nell'acqua;  l'acido  si  assorbe  col  bianco 
di  Spagna,  il  quale  forma  del  solfato  di  calce,  che 
si  precipita.  L  indaco  resta  nel  liquido.  -  Giallo 
chiaro,  soluzione  d'una  qualità  di  curcuma  nell'al- 
cool. •  Giallo  carico,  soluzione  terrosa,  pure  nell'alcool. 
-  lAlla,  soluzione  dell' oricello  di  Lione.  -  Hosso, 
carminio  sciolto  col  sale  di  tartaro.  -  Violetto,  so- 
luzione dell'  oricello  di  Lione  in  un  bagno  di  az- 
zurro, ecc.  -  Cartamina  (rosso  di  safllor,  carminio 
di  safflor),  materia  polvel-ulenta  usala  par  colorire 
i  fiori  artificiali.  •  Scalalura,  la  diversa  gradazione 
delle  foglie,  dalle  più  piccole  alle  piti  grandi.  • 
Tinta,  colore  stemperato  nell'acqua  ingommala,  che 
si  passa  sulla  stoffa  distesa  prima  di  lavorarla. 

Arnesi,  utensili.  —  Rilanrieve,  o  pressa,  mac- 
china formala  da  una  vile  verticale,  girevole  nella 
sua  madrevite,  che  ha  in  lesta  una  leva  orizzon- 
tale a  braccia  uguali,  con  due  gravi  pesi  alle  eslre- 
inità.  -  Ferri  pei-  frastagliare,  verghe  di  ferro  greggio, 
lunghe  da  dodici  a  quindici  cenlimelri,  sctiiacciale 
all'estremiti,  sulle  quali  il  martello  dfve  battere,  e 
che  presentano  all'altra  estremit.'l  l'incisione  in  cavo 
a  or/i  taglienti  delle  fogli'!  o  dei  pelali  che  hanno 
l'ufficio  di  frastagliare  sulla  stoffa.  -  Frate,  arnese 
di  ferro  cilindrico,  tutto  a  righe,  più  o  menu  in- 
cavato nella  rotonditi  e  imperniato  in  un  manico; 
riscaldato,  siTve  a  fare  lo  costole  dei  fiori.  -  Griir- 
eia,  verghella  di  ferro  imperniata  in  un  manico  e 
avente  all'altra  estremità  una  mez7.aluna,  incavala 
per  lo  mezzo,  sulla  quale,  prima  riscaldata,  si  pone 


la  foglia  un  po'  inumidita,  e  poi,  con  uno  spago, 
vi  si  striscia  su  in  modo  che  entri  nell'incavatura, 
per  formare  la  costa  del  fiore.  -  Guancialino,  sac- 
cliettino  pieno  di  crusca;  e  jederetta,  sacchetto  di 
pannolino  in  cui  si  mette  il  ripieno  del  guancialino. 

-  Mollette,  arnese  d'acciaio  a  due  linguette  appun- 
tate. •  Palla  0  coppaia  per  improntare  :  utensile  di 
ferro  liscio,  montato  sopra  un  fusto  di  ferro  inca- 
strato in  un  manico  di  legno  :  serve  per  comuni- 
care alle  toglie  e  ai  petali  le  curvature,  le  costole 
e  le  increspature  che  si  osservano  nei  fiori  natu- 
rali ;  anche,  di  legno,  per  lisciare  i  petali,  per  im- 
prontare i  giacinti,  ecc. 

Pallina,  chicco  tondo,  fatto  di  un  mastice  com- 
posto di  amido  e  di  gomma  :  si  mette  entro  il  ca- 
lice, a  imitazione  del  bottone  dei  fiori.  -  Pallino, 
verghetla  di  ferro  imperniata  in  un  manico,  ripie- 
gata nell'altro  estremo  con  un  pallino  tondo.  ■  Pen- 
nelli a  coda  di  merluzzo,  larghi  e  spianali,  di  peli 
di  diverse  qualità,  ma  di  pelo  di  lasso  per  1'  uso 
dei  colori  fini  ;  pennelli  di  setole  di  porco  e  anche 
di  crine,  un  po'  meno  piani  dei  precedenti,  ma 
della  stessa  forma,  utilizzati  per  i  colori  meno  de- 
licati. -  Pennellini  a  punta  conica,  fina  e  ben  liscia, 
di  coda  di  pelil-gris  o  di  martora:  arnesi  per  eseguire 
i  particolari  più  minuti  del  colorito  d'un  fiore  o  per 
riprodurre  le  più  delicate  gradazioni  di  tinta  con 
la  maggior  esattezza  possibile.  -  Pinzette,  arnese  per 
prendere  e  mettere  al  loro  posto  le  parti  dei  fiori  più 
delicati,  che  il  contatto  delle  dita  gualcirebl)e  irre- 
parabilmente. -  Portafiori,  specie  di  telai  di  forine 
diverse,  attraversati  da  regoli  a  cui  si  sospendono 
i  fiori  non  ancora  finiti.  -  Portarocchetti,  masse  di 
piombo  nelle  quali  sono  conlilti  dei  piccoli  regoli 
destinati  a  diventare  altrettanti  assi  intorno  ai  quali 
i  rocchetti  gireranno  liberamente,  quando  se  ne  di- 
panerà la  seta  0  l'ottone  che  ci  si  trovano  avvolti. 

-  Puntino,  verghetta  di  ferro  imperniala  in  un  ma- 
nico e  ripiegato  all'altro  estremo  a  guisa  di  ram- 
pino. -  liampino,  filo  di  ferro  convesso,  fermalo  da 
parte  ad  uno  dei  regoli  del  telaio,  e  l'altro  appun- 
tato, da  bucare  la  stoffa  che  vi  si  aggancia.  - 
Stampa,  o  stampo,  nome  di  due  arnesi  :  quello  per 
fare  le  frondi  è  un  pezzo  di  ottone  o  di  rame  in- 
cavalo e  inciso  a  diverso  disegno,  secondo  la  specie 
delle  frondi  ;  quello  per  fare  le  foglie  dei  fi.iri  d 
un  pezzo  di  acciaio  lungo  circa  venti  centimetri, 
da  una  parie  incavato  per  un  centimetro,  e  ta- 
gliente. -  Striscino,  verghetta  di  ferro  imperniala 
in  un  manico,  avente  all'estremità  un  pallino  o- 
vale  :  prenue  il  nome    dal  modo  come  si  adopera. 

-  Telaio,  ordigno  formalo  da  quattro  regoli,  dei 
quali  due,  quelli  dei  lati,  scorrono  negli  altri  due 
e  vi  si  fermano  con  duo  chiodi:  serve  per  tenderci 
la  stoffa,  agganciandola  a  due  file  ili  ramniiii.  -  Te- 
laio per  insaldare,  specie  di  telaio  sul  quale  si 
stendono  le  stolte  da  ingommare  o  da  tingere,  a 
che  parimenti  serve  per  rinsaldare  i  fili  e  le  .sete.- 
Toppo,  pezzo  di  legname  furto  come  quercia,  olmo, 
ecc.,  di  forma  cilimlrua,  lu  cui  si  lagliaiio  le  foglie 
e  le  fronde  dei  fiori  con  la  stampa  forte  picchian- 
dgvi  sopra. 

Arnesi  minori  :  cannetta  di  piomlio  per  tenere  i 
ro\chelli;  ciisrinello  di  traliccio,  pieno  di  crusca; 
filo  di  ferro  crudo,  di  vana  grosseiia  ;  forbici,  ben 
taglienti  in  punta;  rocchetto  di  seta  verde;  altro 
di  filo  di  rame;  altro  di  ottone  verde;  nutlto 
di  pasta. 

(ipERAZiom.  —  Per  fabbricare,  ad  esempio,  una 
rosa,  si  fa  prima  il  gambo,    prendendo   un    filo  di 
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ferro  fanr.inndolo  cnn  cotone  in  pelo,  e  poi  ron  ona 
strincin»  (Il  caria  velina  verde;  con  rotonc /loi^io  8Ì 
fa  la  riappiiia  (interno  del  liorc);  fon  ^f/-((iiii  |iialli 
ti  fanno  I  piiliUi,  con  e>bu  trgnbile  il  iemf.  Si  tn'iri- 
gniin  le  foglie,  una  per    una,   un    po'  sll'eslrpinili. 


nc-lla    gnniina ,    poi    al    incollaiw    a    più    «caiaUire 

nappina.    Si    fini         " 
(spiccili  di  ti-la  verde  che  fasd^ino  il    hottone,  fa- 


Rulla  nappina. 


lisce    fa    rosa    facendo  i  i(;//i 


cendo  il  caliciuo  e  nielleiido  un  paio  di  boccini.  I 
pti  d'erha  si  fanno  con  Inla  verde  (che  si  compera 
oell'e  preparata)  e  stampata  a  lunghe  righe,  se- 
guendo le  quali  con  le  forbici  si  tagliano  altret- 
tante slrisciolino. 

Arrirnalnro ,  vegjtasi  a  foglia.  -  Compotizione,  lo 
«temperare  i  colori  sopra  una  lastra  di  latta.  - 
Coiwalura  (il  copimre),  azione  per  mezzo  della 
quale,  con  un  fi-rrino  caldo,  si  dA  il  garbo  e  la  con- 
cavità che  ha  la  fn^jlia  naturale,  rome,  per  esem- 
pio, quella  della  camelia,  ecc.:  all'uopo  si  met- 
tono le  loglie,  una  pi'r  volta,  sul  guancialino,  pas- 
sandovi sopra  o  il  palliiio  tondo  o  il  puntino  o  lo 
ttriiciiio,  secondo  le  diverse  qualità  delle  foglie 
(prima  però  il  ferro  deve  essere  riscaldalo  bene). 
-  Dare  il  colore,  dipingere  coi  pennelli  le  foglie  dei 
fiori,  facendovi  le  seieziature,  le  tlumature,  le  gra- 
dazioni che  hanno  i  fiori  naturali. 

Preparazione  delle  fronde  e  dei  gambi:  si  piega 
la  storta  a  quattro,  a  sei  doppi,  poi  si  metle  nella 
stampa,  per  essere  tagliata  secondo  il  dise^mo,  e  si 
stringe  nel  bilanciere,  per  dare  la  venatura  e  lare 
la  costa.  Si  incerano  le  fronde  imnier^'eiidole,  una 
ad  una,  nella  cera  strutta;  sì  appiccica  loro  il  gambo 
(pezzetto  di  (il  di  ferro)  con  un  po'  di  gomma 
arabica  spenta  nell'  acqua.  Se  lìgura  una  foglia 
verde,  si  fascia  il  gambo  con  joglio  velino  verde  ; 
se  una  figlia  secca  con  /03/io  color  marrone;  se 
deve  essere  spinoso,  vi  si  attaccano  sopra,  qua  e 
là,  spine  naturali,  di  macchia.  Per  fare  i  gambi 
secchi  attorcigliali,  si  gira  intorno  a  un  ferro  di 
calza  un  filo  di  ferro  fascialo  di  foglio  velino  scuro. 
I  gambi  pelosi  si  rivestono  di  velo  gaze  gommato 
con  polvere  di  lana. 

Venatura  :  si  dà  col  bilanciere  0  la  pressa,  arnese 
che  serve  a  fare  la  costa  di  alcuni  ftori,  come  il 
giglio:  all'uopo,  ma  meno  bene,  serve  la  gruccia. 
Per  la  venatura  coppaia  si  mette  a  scaldare  il  (rate, 
si  metle  in  cassetta  e  si  S'vrappone  la  foglia  ad 
una  riga  più  larga  0  più  stretta  secondo  la  costa 
del  fiore;  quindi,  strisciandovi  sopra  la  foglia  con 
un  filo  di  cotone,  ne  risulta  la  costa  o  la  ve- 
natura. 

Fiorente.  Florido,  che  ha  floridezza. 

Fiorentino.  Di  Firenze  :  lingua,  popolo,  ecc.  ■ 
Alla  fiorentina:  come  usano  i  fiorentini  •  Fioren- 
iinena,  sentimento  di  municipalità  dei  fiorentini.  - 
In  fìorenlino  (avverbialiii.),  nel  linguaggio  fioren- 
tino. -  Lingua  di  Canifildoli,  il  vernacolo  del  volgo 
fiorentino. 

Fioretta   I  fiori  del  l'ino. 

Fiorettare  ffinielialoj.  Ornare  il  canto  con 
passagj;i,  gruppetti,  trilli,  ecc. 

Fioretto.  Ornamento  di  canto  ■  Sorta  di  carta 
inferiore  e  da  stampa.  -  Sorta  di  spada,  mu- 
nita di  bottone  per  la  .sellerina.  -  La  seta  che 
si  toglie  al  bozzolo  sfarfallalo. 

Fiori  Plurale  di  fiore.  ■  ('erti  composti  del 
regno  ìiiinerale.  -  Fiori  bianchi,  la    leucorrea. 

Floricoltore  ''fioricultorej.  Chi  attende  alla  Co- 
ricoltura :  gianìiiiifre. 

Florlcoltnra  (/ìoticu/tura).   Arte   di  coltivare 


i  Dori  :  antolrofia,  (lorìcoltora,  florieultura  ;  l'arte 
del  giardiniere  (veggail  a  questa  voce),  -  f'iorieiii- 
tare,  chi  ti  occupa  di  fioricollora:  antoG!o,  fioh- 
coltore,  fiorista. 

Fiorino.  Nota  numeta  d'oro. 

Fiorire  ifmrito).  Far  fiori,  esaere  in  fiore.  - 
Avere  floriiUzza. 

FioiiMtu,  fiorita,  fiorito,  fioritura.  Ven- 
gasi  a  fiore  e  a  yifinHiio 

Fiorito.   Dello  a  kIìIc  e  a  fino 

Fiorrancino  (fiorrancio).  L'ccelletto  con  la 
sommila  del  capo  gialla  e  capelluta. 

FI0H80.  Ve^'gasi  a  piede  e  a  scarpa. 

Flottare  itiutialo)  Ondeggiare,  fare  onda  tam 
peslosaiiiente.  -  Itorboltare,  brontolare. 

Fiotto.  Onde^giaiiii-iito,  onda  tempestosa.  - 
Flusso  e  rifius.so  del  mare:  marea. 

Firma  (fii-mare,  jirmntn).  -  Propriam.,  il  nome 
e  cognome  (anche,  soltanto  questo)  scritto  in  basso 
d'una  lettera  0  d'altra  scrittura  da  colui  che  la  com- 
po.se  o  a  nome  del  quale  fu  composta:  segnatura, 
signatura,  segno,  .sottoscritta,  sottoscrizione.  -  tìian- 
co-segno,  firma  in  bianco.  -  Buona  o  cattiva  firma: 
quella  d'un  negoziante,  secondo  che  ha  credito  o 
no.  -  Contraffatta,  firma  falsa.  -  Croce,  segno  che 
fa  l'analfabeta,  fa  chi  non  sa  scrivere.  -  Facsimile, 
facsimile,  copia  o  imitazione  esatta  d'  una  firma  o 
d'altro.  -  Firma  di  comodo,  0  di  farore,  quella 
che  si  appone  ad  una  cambiale,  aflìnchi^  essa  abbia 
la  garanzia  sufficiente  per  essere  ammessa  allo 
sconto.  -  Nisan  (turco),  la  firma  del  sultano.  •  Paraffa, 
ghirigoro  negli  atti  dei  notai  0  in  una  firma  (pa- 
raffalo,  parafrato,  parafrazione,  francesismi  da  pa- 
rafe :  nella  scrittura  dei  commercianti  e  negli  uf- 
fici di  cancelleria,  si  usa  dire  che  ciascun  foglio  del 
documento  é  stato  parafjato).  -  Scarabocehio,  sgorbio, 
firma  mal  falla. 

Firmare,  fare,  apporre,  mettere  la  firma  ad  una 
lettera,  ad  un  contratto  o  ad  altra  scrittura  : 
confermare,  ratificare,  sanzionare  con  la  propria 
firma  ;  segnare,  soscrivere,  sottoscrivere,  sottoscri- 
versi. -  Aver  la  firma,  in  commercio,  e.sseredal  titolare 
d'un'azienda  autorizzali  a  firmare  gli  atti  :  la  firma 
è  libera  o  per  procura,  -  Autenticare,  atto  col 
quale  il  magistrato  dichiara,  in  iscritto,  che  la 
firma  è  autentica.  -  Contraffare,  falsificare  la  firma. 
-  Firmare  in  bianco,  scrivere  solo  la  firma.  -  Fo 
due  «ricini  ;  risponde  chi  dice  di  saper  poco  far  la 
firma.  -  Levar  di  sotto  una  firma,  carpirla  a  qualcuno, 
compromettendolo,  ingannandolo.  -  Prestare  il  no 
me,  sottoscrivere  per  un  altro.  -  Rassegnare,  per 
firmarsi,  sottoscriversi,  è  voce  dell'uso  nelle  corri- 
spondenze ordinarie  d'affari. 

Fii-malario,  chi  ha  firmato:  soscrìvente,  soscrit- 
tore,  sottoscrittore. 

Firmamento.  Il  cielo  stellato,  ampio,  costel- 
lato padiglione»  stellante  chiostro ,  stellala  sfera, 
stellato  smalto,  vòlta  stellifera,  universo  siderale.- 
Sfera  celeste,  il  firmamento,  veduto  dalla  Terra,  con- 
siderato una  immensa  sfera  cava,  alla  cui  superficie 
stiano  fissati  gli  astri. 

Firmano.  Veggasi  a  editto. 

Firmare  (firmatoj.  .Apporre  la  propria  firma. 

Fisàllde.  L'alchechengi,  pianta  solanacea  fre- 
quente nel  sud  d'Europa  con  frutto  rotondo,  rosso 
0  giallo,  di  sapore  acidulo. 

Fisamente.  Fissamente,  in  modo  ftsso.^ 

Fisarmònica.  Istrumenlo  musicale  con  tasti, 
a  vento,  formato  d'un  solo  registro  di  lingue  libere  e 
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con  mantice:  armonica  a  mantice,  organino.  Il  suono 
«  prodotto  da  certe  molle  d'acciaio  o  d'ottone. 

Fiscale..  Del  fisco. 

Fiscalità.  Vengasi  a  fisco. 

Fiscella.  (Cestello,  piccola  cesta;  paniere  di 
giunco. 

Flschiamento,  fischiare.  Detto  a  fischio. 

Fischiata,  fischierella.  Veggasi  a  fischio. 

Fischiettare ,  fischietto.  Detto  a  fischio. 

Fischio.  .'<uoiio  acuto  che  si  produce  atteggiando 
in  vario  modo  !e  labbra  e  la  lingua  o  soffiando 
in  un  istrumento  detto  pure  lisehio  o,  più  comu- 
nem.,  fischietto  :  sibilo,  sufolo,  zufolo  ;  popol.,  fi- 
stio. -  Fischiabile,  che  può  essere  fischiato,  disap- 
firovato.  ■  hischiamenlo,  sibilio,  sufolamento,  zufo- 
amento.  -  Fischiante,  che  fischia  :  sibilante,  sibila- 
tore.  Sibilante  è  proprio  della  lettera  .S,  che  si 
pronuncia  con  un  sibilo.  -  Fischiata,  l'atto  del  fi- 
schiare ;  derisione,  scherno  fatto  con  istrepito,  gri- 
da e  fischi,  nel  quale  significato  si  dice  anche  ab- 
baione, bucciata,  chiuchiurlaia,  ciuciata,  melata,  tor- 
solata.  ■  Sibilio,  rumore  di  molte  cose  o  persone  che 
sibilano  ad  un  tempo.  -  Sibiloso,  di  sibilo,  che  ha 
sibilo.  -  Sirigmofonia,  voce  sibilante. 

Fischiare,  fare  uno  o  più  fischi  (più  propriam.,. 
zufolare,  quando  si  fa  con  la  bocca  per  produrre 
note  ed  arie  musicali)  :  assibilare,  fischiettare,  fi- 
schierellare (fischiare  leggermente  e  quasi  sotto- 
voce), fistiare  (fischiare  per  attirare  gli  uccelli; 
sibilare,  sibillare;  sufolare,  zull'olare.  Fischiare 
dicesi  anche  per  disapprovare,  dimostrare  la 
propria  disapprovazione  con  fischi  :  accogliere  a  fi- 
schi, a  fischiate;  cinciare  ;  dare,  fare  le  fischiate; 
fare  il  fischione;  melare;  pigliare  a  mele  cotte,  a 
mele  fradicie,  a  torsi  di  cavolo,  atorsolate;  tirar  le 
melate  ;  zittire.  -  Ciufolare,  mandar  dalle  fauci 
un  suono  quasi  come  di  fischio.  -  Rifischiare,  ripete 
fischiale. 

Chiòccolo,  grosso  fischio  d'  ottone  col  quale  si 
imita  il  chioccolare  del  merlo.  -  Fischierella,  uc- 
cellazione,  caccia  cnn  la  civetta  e  il  fis<hio.  -  Ft- 
schietto,  piccolo  strumento  per  fischiare  :  zuffolo, 
zufoletto,  zufolino,  zufolo;  e  fraschetta  lo  zufolo 
che  serve  all'  ufficiale  di  marina  per  dare  il  co- 
mando. -  Fischioncino,  fischietto  mezzano.  ■  Lógoro. 
fischio  dei  cacciatori.  -  Quagliere,  strumento,  a 
foggia  di  borsetta,  col  iiuale  si  fischia,  imitando  il 
canto  della  quaglia. 

Fischióne.  Specie  d'anitra  selvatica. 

Fisciù.  Veggasi  a  fazzoletto. 

Fisco.  Pubblico  erario,  al  quale  si  versano  le 
tasse,  le  multe,  le  eredità  senza  legittimo  avente 
diritto,  ecc.  :  area  delle  largizioni.  -  .\nche,  il  pro- 
curatore della  legge.  -  Albinagyio  {diritto  di),  veg- 
gasi ad  eredità,  pag.  1007,  seconda  colonna,  del 
primo  volume.  -  Angaria,  angheria,  gravezza,  im- 
posta, taglia,  tassa,  eccessiva  e  vessatoria  (oii- 
gariare,  imporre  gravezze  e  taglie:  azzeccare  le 
mignatte,  spennare,  spogliare,  squattrinare,  taglieg- 
giare). -  Fiscalttii,  il  fiscaleggiare,  fare  il  fiscale. 

Catasto,  operazione  e  liìiro  del  fisco.  -  Conlisca 
(confiscare),  sorta  di  sequestro  per  cui  si  asse- 
gnano al  fisco  i  beni  d'un  condannalo:  incamera- 
mento (incamerare,  indemaniare).  Au'-he.  le  cose 
confiscate  e  il  loro  valore.  -  Mangeria,  dazio,  gra 
vezza  fiscale  esorbitante.  •  Tributi,  le  gravezze  im- 
poste ai  cittadini. 

Camerale,  atto  o  altro  che  appartiene  o  si  riferisce 
al  fisco.  -  At'ogadoi-e,  arvogaJore,  antico  magistrato  di 
Venezia:  fungeva  da  avvocato  e  da  giudice  del  fisco. 

Prkmoh.  —   \ocabolario  ?\'omenclatore. 


-  Fiscale,  di  fisco;  capo  o  soprintendente  del  fisco  ! 
che  procede  come  persona  addetta  al  fisco  {avvo- 
cato fiscale,  veggasi  ad  avvocato).  -  Ricevitore, 
pubblico  ufifìciale  incaricato  della  riscossione  delle 
tasse. 

Fisica  (fisico).  Un  tempo,  la  scienza  che  ab- 
abbracciava  tutte  le  cose  create,  la  scienza  della 
natura;  la  filosofia  naturale  o  positiva,  intesa  allo 
studio  delle  proprietà  dei  corpi  e  delle  (unzioni  che 
in  essi  determinano  fenomeni  e  cambiamenti,  senza 
scomporli  ;  poi  divisa,  per  dir  meglio  distribuita  in 
vari  rami  :  acustica  (veggasi  a  suono),  astrono- 
mia, chimica,  elettricità,  idrostatica  (parte  che 
ha  ppr_  oggetto  di  determinare  le  leggi  di  equilibrio 
dei  fluì  li  (veggasi  a  fluido)  e  delle  pressioni  da 
essi  esercitati  sulle  pareti  che  li  contengono),  mec- 
canica, ottica,  storia  naturale,  teoria  del  »u»- 
gnetiamo,  ecc.  La  storia  naturale  studia  i  corpi  di 
l'ui  si  compone  la  Terra  e  la  vita  in  essa  (fisio- 
logia); dei  corpi  inorganici  sì  occupano  la  minera- 
logia e  la  geologia;  dei  vegetali  la  botanica; 
degli  animali  la  zoologia.  La  fisica  si  distingue 
inoltre:  in  fisica  sperimentale,  oì^^ìa  quella  che  basa 
sugli  esperimenti  ;  in  fisica  teoretica  o  matematica, 
che  si  fonda  su  pochi  principi  fondamentali  e  su 
ipotesi,  per  via  di  processi  logici  ;  in  fisica  pura, 
che  ricerca  le  leggi  naturali,  indipendentemente 
dalla  loro  pratica  applicazione;  in  fisica  app/tcn(a, 
che  adopera  le  leggi  riconosciute  a  spiegare  i  feno- 
meni naturali  {astronomia  fisica,  o  meccanica  celeste, 
geografia  fisica,  meteorologia).  -  Fisica  mo- 
derila, la  scienza  di  Galileo  e  di  Newton. 

Basi  di  studio,  per  la  fisica,  sono  1'  os.<ierva- 
ziotie,  Vesperienza,  il  calcolo.  In  un  corpo, 
ossia  nella  materia,  la  fisica  ha  riconosciuto  di- 
verse proprietà  generali,  come  la  compressibilità,  la 
dilatabiliui,  la  divisibitild,  Velasticitd,  Veslensione,  la 
impenetrabilità,  la  mobilità,  l' inerzia,  la  poro- 
sità ,  ecc.  (  veggasi  a  [corpo ,  pagina  ;)3i ,  se- 
conda colonna,  e  ;t35,  prima  colonna,  del  primo 
volume)  ;  ha  riconosciuto  le  forze  naturali,  cioè 
{'attrazione,  la  coesione  o  aggregazione  molecolare,  la 
gravità,  il  moto  (e  il  calore  che  ne  deriva),  il 
il  peso,  la  repulsione  (proprietà  d'un  corpo  di  re- 
spingerne un  altro),  la  tensione  (forza  che  tende  a 
respingerne  un  altro). 


Alcuni  tehmini  us.\ti  in  fisica. 


Aerodinamica,  studio  delle  leggi  die  governano  i 
fiuidi  aeriformi:  aeromeicanica,  pneumatica.  -  Ai'- 
rografia,  aerognosia,  aerologia,  ramo  della  fisica 
che  tratta  dell'aria  e  degli  uffici  che  essa  esercita 
nell'economia  della  natura.  -  Aerostatica,  parte  della 
meccanica,  -  Cromurgia.  parte  della  fisica  che 
tratta  dei  colori.  -  Dinamica,  parte  della  mecca- 
nica. -  Elettrologia,  studio  dell'elettricità.  -  Elettro- 
dinamica, parte  che  tratta  dell'azione  reciproca 
delle  correnti  elettriche.  -  Fonocamptica.  parte  che 
tratta  della  riflessione  dei  suoni.-  /(/rritiyica.srienxa 
che  studia  il  movimento  e  l'equilibrio  dei  liquidi.  - 
Idrodinamicii.  studio  dei  movimenti  dei  fiuidi  (li> 
quidi  o  ga-.),  delle  leegi  di  equilibrio  e  di  pres- 
sione alle  quali  obbeaiscono.  -  Idrometria,  parte 
dell'idrodinamioa  che  ha  per  oggetto  di  calcolare 
la  quaiitil.i  (portata)  di  acqua  rìie  esce  da  un  re- 
ripieiile,  da  un  canale,  d.»  un  fiume,  ecc.  -  Idro- 
statica, parte  della  meccanica.  ■  Igrometria,  veg- 
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gaai  td  utniiUtù.  •  Newlonianitmo,  aìatema  dì 
Newton.  -  Statica,  parie  della  nteccatiica  ■  Sla- 
ehìogenia,  ricerca  <iella  foriiiazìone  d''gli  elementi 
(ilafrlii'iloi/ia,  staechiom$tria).  ■  Slfreocttnamira,  slu- 
ilio  ili'i  iiiiiviineiiti  dei  ror()i  solidi.  •  Mmoitntica, 
iliiilic)  ilell'cquililirio  dei  corpi  solidi.  •  Termologìa, 
pirle  della  finica  che  sluilia  il  calorico. 

A(lt$ione,  coelione,  forza  d'unione.  -  Afiinitd, 
culate,  coiitistenza,  elaitintn,  permenbitild,  jintere  ai- 
iuibi-itte,  tolidttd,  ecc.,  ve^^jasi  a  corpo,  pag.  724, 
725,  del  primo  volume.  ■  Atlrazione,  la  forza  na- 
turale per  cui  lulli  1  corpi  tendono  reciprocaineiile 
gli  uni  verso  fli  altri.  -  Attrazione  capillare,  lorza 
che  induce  un  liijiiido  a  salire  in  un  tulio  capil- 
lare, 0  penetr.ire  ne;;li  interstizi  di  un  corpo;  co- 
smica, quella  per  cui  i  corpi  planetari  girano  per- 
petuamente intorno  a  centri  fissi  ;  elettrica,  quella 
esercitata  d;i  un  comliittore  elettrizzato  sopra  un 
altro  conduttore,  elettrizzato  o  no;  lunare,  veg- 
liasi a  luna;  molecolare  (terni,  di  chimica),  quella 
che  esiste  fra  le  molecole  di  un  corpo  -  Calorico,  il 
principio  per  cui  si  determina  l' impressione  detta 
calore.  ■  lUntt razione,  movimento  per  cui  un  corpo 
si  restringe  in  sé  stesso.  -  Crittallizzazione  à\  corpi,  il 
prendere  forme  di  cris^aWo  passando  allo  stato  solido, 

-  Dilatazione,  slato  fisico  dei  corpi,  i  quali  aumen- 
tano di  volume  senza  alterazione  di  peso,  per  ef- 
fetto del  calorico.  •  Elaterio,  proprietà  dalle  mi- 
nime particelle  dei  corpi  per  la  quale  ciascuna  ri- 
torna allo  slato  primiero,  ove  ne  sia  tolto  l'inipe- 
dimento  die  altrimenti  le  gravava.  -  Endosmosi, 
fenomeno  per  cui  la  diffusione  fra  i  liquidi  e  l'e- 
spansione fra  i  gas  in  qualche  caso  avvengono  an- 
che quando  i  due  corpi  cne  agiscono  reciprocamente 
fra  loro  sono  separati  da  un  diaframma  poroso.  -  Elet- 
trodinamismo, l'insieme  dei  fenomeni  elettrodinamici. 

-  Evaporazione,  passaggio  di  un  corpo  liquido  allo 
slato  aeriforme  mediante  1'  ebollizione.  -  Feno- 
meno, metèora,  veggasi  a  queste  voci.  -  Fluidità, 
stato  d'aggregazione  che  permette  alle  molecole  una 
grande  mobilità  (Huidi,  i  gas  e  i  liquidi^  -  For- 
za, proprietà  della  materia,  e  che  non  si  può  con- 
cepire da  essa  separata.  -  Incocimenlo  {tncócere). 
speciale  alterazione  d'alcuni  corpi  prodótta  dal  ca- 
lore o  dal  gelo.  -  Osmosi,  pressione,  azione  di  un 
corpo  contro  un  altro.  -  Rarefazione,  l'atto  per  cui  un 
corpo  si  dilata  e,  senza  crescere  di  massa,  occupa 
uno  spazio  maggiore  per  allontanam.  delle  sue  mo- 
lecole, non  per  altro.  -  Reazione,  contrapposto  ad 
un'azione  qualsiasi.  -  Solidilicazione,  passaggio  di 
un  corpo  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido.  - 
Tenacità,  la  resistenza  opposta  dai  corpi  solidi 
alla  separazione  delle  loro  parti. 


.^LTRI    TERUINI. 

IsTRUUENTi.    —    Voci    virb. 


Agenti  naturali,  il  calore,  la  luce,  l'aria.  -  Coef- 
ficiente, termine  applicalo  a  indicare  i  diversi  va- 
lori delle  proprietà  generali  dei  corpi.  -  Corpo  ae- 
riforme, celeste,  fluido,  imponderabile,  inerte,  inor- 
ganico, iridescente,  liquido,  minerale,  naturale,  o- 
paco,  organico,  semplice,  solido,  vegetale,  vitreo,  vo- 
latile, ecc.,  veggasi  a  corpo.  Voi.  I,  pag.  723,- 724. 
Veggasi  inoltre  a  duro,  duttile,  flessibile,  mol- 
le, rigido.  -  Corco  eterogèneo  (termine  di  fisica  e 


di  chimica),  formato  di  parti  non  omeiten'  e  ,  tdru», 
acqueo  ;  induttivo,  che  porta,  condure  [caiore, 
elettricità,  eco  )  ;  omnln;o,  clie  ha  i  medeiiiiii  rap- 
mirti,  le  medesime  proprietà  di  un  altro;  permea- 
hile,  attraversabile  dklu  lucr;,  dall'aria,  dall'acqua, 
ecc.  ;  refrattarto,  che  non  si  fonde  nefipure  all« 
teiiiiierature  più  elevate. 

hiirmule  empiricht,  certe  formule  dedotte  dall'e- 
sperienza e  che  nassuiHono  le  os-er»azioni.  ■  Ora- 
titi, ciascuna  delle  parti  in  cui  é  divisa  la  scala 
di  certi  ìstrumenti  di  fisica  (areometri,  elettrometri, 
termometri).  Immagine,  apparenza  luminosa  che 
ritrae  le  forme,  l'ombre,  i  colon  degli  oggetti.  - 
Mezzo,  il  corpo  solido.  Iiqaiik)  o  aeriforme  ei4'o  il 
quale  avviene  un  fenomeno.  -  Pneumatico ,  che  si 
riferisce  all'aria.  -  Znro,  in  fisica,  il  grado  rha 
serve  di  punto  di  partenza  per  misurare    gli  altri. 

IsTBiMKNTi.  —  Ancora,  pezzo  di  ferro  dolce  ade- 
rente ai  poli  della  calanuta  per  mantenerla  in 
(orza  e  misurarne  la  potenza.  -  Anemometro,  peto- 
vento,  veggasi  a  vento.  -  Apparecrhi  reyietralort, 
quelli  che  notano  contemporaneamente  le  osserva- 
zioni di  fenomeni  naturali  e  i  tempi  corrispondenti 
dell*  osservazioni;  quelli  che  servono  a  si'gnare,  in 
modo  continuo,  le  variazioni  di  un  fenomeno.  -  Ba- 
rometro, istrumento  per  misurare  la  pressione  at- 
mosferica. -  barometrografo,  veggasi  ad  atmosfera 
(Voi.  I.  pag.  201,  seconda  colonna).  •  Baroscopio, 
piccolo  istrumento  adop-'ralo  per  misurare  il  peso 
dell'aria  e  l'applicazione  del  princìpio  d'.\rcliiniede 
ai  fluidi  gassosi.  -  Bilancia,  veggasi  a  questa 
voce. 

Cruometro  e  pnyr/iromcd  .i.  ìstrumenti  che  misurane 
l'intensità  del  freddo.  -  Ueriotcopto,  apparecchio 
che  dà  il  rapporto  esistente  fra  la  velociti  ango- 
lare della  Terra  e  quella  di  un  orizzonte  intomo 
alla  verticale  del  luogo.  -  Diarolino  cartesiano  (dia- 
volino  idrostatico),  piccolo  apparecchio  per  dimo- 
strare le  condizioni  di  equilit)rio  e  di  iquilibrio 
dei  corpi  immersi  in  un  liquido.  -  Emisferi  di 
Magdeburgo,  emisferi  cavi  d'ottone  o  d'altra  ma- 
teria che,  combaciali,  aderiscono  fortemente,  estraen- 
done l'aria.  -  Endomomeiro,  apparecchio  che  ser?' 
a  verificare  e  a  misurare  l'endosmosi.  •  Eulipiln. 
macchinetta  che  diede  le  prime  prove  della  fona 
del  vapore  acqueo,  e  fu  la  sola  dell'  antichità.  - 
Fontana  di  Erone,  apparecchio  consistente  in  una 
vaschetta  4'ottone,  due  palloni  di  vetro  e  tre  tubi: 
versando  acqua  nella  vaschetta,  quella  scende  nel 
pallone  inferiore  e  ne  espelle  I  aria,  che  sale  al 
pallone  superiore,  in  cui  l'aria,  cosi  compressa, 
reagisce  sull'acqua  e  la  fa  zampillare.  -  Girometro^ 
apparecchio  per  misurare  la  velocità  di  rotazione 
0  anche  per  misurare  gli  anelli  colorati  di  Newton 
fra  due  lenti.  -  Idròmetro,  istrumento  adoperato  per 
l'idrometria.  •  igrometro,  detto  a  umidità.  -  La- 
grima bataviea,  coccia  di  vetro  fuso  che  si  riduce 
in  polvere.  -  Macchina  elettrica,  tlettromagnelica, 
veggasi  a  macchitia.  -  Magnetometro  :  generica- 
mente, strumento  che  misura  l'intensità  della  forza 
magnetica.  -  Moltiplicatore,  nome  di  vari  strumenti 
destinati  a  sommare  molte  piccole  quantità  o  azioni 
per  renderle  sensibili  e  misurabili.  -  A'onio,  stru- 
mento di  precisione  :  fa  parte  di  parecchie  mac- 
chine usate  in  fisica  e  in  astronomia.  -  Piro- 
metro, istrumento  per  la  pirometria,  cioè  per  la 
misura  del  calore  a  gradi  molto  elevati.  -  P>^■ 
sma,  veggasi  a  luce.  ■  Psicromeiro,  istrument^  per 
la  misura  dell' u»iiWif<}.  -  Quadro  magico,  lastra 
quadrata  dì  vetro  con  le  facce  coperte  di  stagno  che 
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produce,  elettrizzato,  gli  effetti  della  bottiglia  di 
Leida.  -  Recipiente,  vaso  di  vetro. 

St/one,  tubo  ricurvato.  -  Specchio  ustorio,  veg- 
gasi  a  specchio.  ■  Termometro  e  termoscopio, 
islrumenti  per  misurare  il  calore.  ■  Vibrografo,  ap- 
parecchio per  registrare  le  vibrazioni. 

Analisi,  metodo  di  esame,  di  indagine,  di  ri- 
cerca {analisi  chimica,  spettrale,  ecc.,  veggasi  a  chi- 
tnica.  Voi.  I,  pag.  64:i).  -  Anamorfosi,  rappresen- 
tazione mostruosa  di  qualche  imiuaiiine,  per  mezzo 
di  lenti,  di  specchi  all'uopo  preparati. 

Varie.  —  Fisicamente,  in  modo  fisico,  secondo 
Io  stato  fisico;  materialmente.  -  Fisico,  di  fisica; 
materiale;  che  riguarda  i  corpi  in  generale  (le^'gi, 
cause,  effetti  fisici,  ecc.);  naturale  (contr.,  mo- 
rale) !  che  serve  allo  studio  della  fisica  (gabinetto, 
esperienza,  ecc.).  -  Sostantivam.,  chi  sa,  insegna  o 
scrive  di  tisica.  -  Preparatore,  chi  prepara  le  cose 
necessarie  per  le  esperienze  che  deve  fare  il  pro- 
fessore. -  l'relernaturaU,  ciò  che  è  fuori  dalle  leggi 
fisiche,  della  natura. 

Fisicamente,  fisico.  Detto  a  tisica. 

Fisico.  Nell'uso,  il  corpo  umano,  la  sua  co»ii- 
plessione,  il  suo  temperamento. 

Fisima.  Fantasia,  capriccio. 

Plslognomonia.  Arte,  scienza,  di  conoscere  il 
carattere,  l'indole  d'una  persona  dalla  faccia. 

Fisiologia  ffisiohgicoj.  Scienza  (parte  della  li- 
sica)  che  studia  le  cause  naturali  e  le  azioni,  le 
funzioni  dei  vari  organi  del  corpo  umano,  vivente 
allo  slato  di  sanità  (se  malato,  patologia),  nonché 
gli  istinti,  le  tendenze,  i  fenomeni,  i  bisogni  fisici 
della  vita.  Si  divide  in  fisiologia  generale,  partico- 
lare, comparata  (indaga  gli  animali  con  la  scoria 
degli  sludi  fatti  sull'  uomo),  umana;  ma,  in  fondo, 
ó  una,  e  consiste  nell'unità  organica  di  tulle.  Più 
precisamente,  la  fisiologia  moderna  studia  Vindivi- 
dualitd  della  materia,  la  cellula,  le  proprietà 
della  materia  vìvente,  la  materia  inorganica  e  orga- 
nica, la  vita  e  la  morte,  le  condizioni  generuli 
della  vita,  le  oitjiiii  della  vita,  il  meccuntsmo  dei 
fenomeni  vitali.  -  Azioni  fisiologiche,  quelle  degli 
esseri  organizzati  e  che  caratterizzano  la  vita,  come 
la  nutrizione,  l'assimilazion«.  il  ricambio  materiale, 
la  respirazione,  la  secrezione,  gli  umori,  l'azione  dei 
muscoli,  dei  nervi,  ecc.  :  veggasi  a  vita.  Cosi  pure 
per  molte  altre  voci  :  acceleramento,  afflusso,  anima- 
zione, associazione  dei  movimenti,  atti  riflessi,  egc- 
stione,  eiaculazione.,  ossificazione,  selezione,  tonicità, 
trasmissione,  vascolarizzazione,  ecc.;  e  medesima- 
mente per  ciò  che  chiamasi  apparato  cerebro-spi- 
nale, circolatorio,  digerènte,  respiratorio,  ripiodul- 
tore.  Veggasi  anche  alle  voci  :  atonia,  contra- 
zione, eccitazione,  funzione,  sensibilità,  sen- 
so. -  In  fisiologia,  la  parola  azione  Indica  lutti  i  feno- 
meni generali  d'innervazione,  che  hanno  una  ma- 
nifestazione visibile  di  natura  centrifuga.  E  siner- 
gia, azione  siinullanea  o  concorso  d'azione  fra  i 
difTerentì  organi  del  corpo,  non  legali  fra  loro  da 
coilinuìtà  di  tessuto,  né  da  alcuna  relazione  ne- 
cessaria, pur  versando  1'  organismo  in  condizioni 
normali.  -  Fisiologico,  di  fisiologia;  fisiologo,  chi  sa, 
insegna,  tratta  di  fisiologia. 

.hialomismo,  ilotirina  consistente  nell'  esplicare 
tutte  le  funzioni  di  un  organo  o  di  un  (tessuto 
mercè  la  slrutttira  e  le  altre  disposizìdiii  fisiche 
della  parte.  -  litologia,  insieme  delle  scienze  che 
studiano  i  corpi  viventi.  -  liiota^stn.  scienza  che  ha 
per  iscopo  la  coordinazione  gerari'hica  di  lutti  gli 
organismi  conosciuti  in  una   sene  generale  desti- 


nata a  servire  di  base  indispensabile  allo  insieme 
degli  studi  fisiolo^'ici.  -  Dinamismo,  la  dottrina  fi- 
siologica, secondo  la  quale  la  vita  dipende  da  forze 
inerenti  alla  materia  organizzata  e  non  ai  pretesi 
principi  immateriali.  (>ontrapp.,  meccanismo.  -  Elet- 
trobiologia, studio  dei  fenomeni  elettrici  manifestan- 
tisi  nell'organismo  animale.  -  Elettrofisiologia,  stu- 
dio degli  elfelli  dell'  elettricità  sui  nervi  e  sui 
muscoli.  -  Embriogenià,  embriologia,  veggasi  ad 
embrione.  -  Fisiologia  vegetale,  parie  della  bota- 
nica che  ha  per  oggetto  lo  studio  delie  forze  e 
delle  funzioni  che  presiedono  alla  vita  delle  piante: 
veggasi  a  pianta. 

Abiogènesi,  omogénesi,  poligenesi,  veggasi  a  gena- 
razione. 

Anamorfosi,  nel  sistema  darwiniano,  svolgimento 
delle  specie  viventi  da  quelle  estinte.  -  Atavismo, 
rassomiglianza  che  la  prole  ha  con  gli  avi,  ne  le 
forme  e  nelle  altitudini.  -  Autogenia,  sviluppo  del- 
l'individuo, mentre  lo  sviluppo  della  specie  dicesi 
filogenia.  •  Catagenesi,  evoluzione  regressiva  delle 
specie  viventi.  -  Circolazione  della  materia  :  si  de- 
signa cosi,  nella  fisiologia  moderna,  l' insieme  dei 
processi  e  delle  metamorfosi  che  subiscono  i  corpi 
passando  dagli  organismi  animali  alla  terra,  da 
questa  alle  piante  e  dalle  piante  di  nuovo  agli  or- 
ganismi  animali,  per  ricominciare  il  circolo.  Si  po- 
trebbe anche  dire  circolazione  delta  vita.  -  Degra- 
dazione, veggasi  ad  evoluzione.  -  Digenesi,  ripro- 
duzione di  alcuni  animali  e  vegetali  in  vario  modo, 
per  uovo  e  sperma,  o  per  germi  e  bottoni,  senza  sessi. 

Epigenesi:  la  formazione  di  un  novello  essere  si 
deve  considerare  come  il  risultato  di  una  specie 
di  costruzione  primitiva  per  la  quale  l'organismo  si 
arricchisce  a  poco  a  poco  di  parti  nuove  aggiunte 
a  quelle  precedentemente  costituite.  -  Estelerio,  fi- 
siologicamerile.  supposto  centro  comune  di  sensa- 
zione. -  Periodicità,  detto  a  fenomeno.  •  Fun- 
zione, la  meccanica  con  la  quale  a^'isre  un  orga- 
nisnto. 

Klslólogro.  Detto  a  fisiologia. 

Flslonomante,  fisionomia,  fisionomista, 
flslonomo  i fisionomico J.  Veggasi  a  f<iccia,  pag.  6, 
seconda  colonna. 

Fissamente,  fisso.  Veggasi  a  guardar»  ed 
a  sguardo. 

Fissare  (fissato),  {tender  fis.so.  fermo;  rUta- 
dire.  -  l'i  luogo,  di  tempo,  detrrmiitare,  pre- 
figgere, ))re.icrivere,  stabilire.  -  .\nissare, 
guardare  fissamente.  -  Hello  miche  per  accor- 
darsi, iiiellcrsi  il'arcordo,  nonché  per  accaparrare. 
prendere  (fissare  un  posto  a  teatro).  -  .\eulro 
pass.,  (islcnarsi,  a\erc  o.itinaiione.  ■  Fissato,  de- 
terminato, prefisso,  stahililo.  -  Fissarsi  (fissalo),  veg- 
gasi a  ostinazione. 

Flssn/  òlio.  Forma  di  pazzia. 

Fissile,  r.he  si  può  fendere. 

Fisso.  1.0  slesso  olii»  fermo,  imtnobUe.  sU- 
bile.  .\nche,  vtrariahile,  invunalo.  non  soggollii  a 
cambiare,  a  mutare,  -  Di  .igiuirdo,  allento,  af- 
fisato, fiso. 

Fistiare  (fistiato).  Idiolisroo  per  fischiar». 

Fistola  (Ixilolare,  fistoloso).  Sorta  di   piagOm 
.Vni'he,  zamiiogna. 

Fistolo.  Diavolo,  dcììionio. 

Fistoloso.  Dello  a  piaga. 

Flttifago.  M.iiigialore  di  piante. 

Fitta.  Il  terreno  che  sfond.i.  •  .Animarratiira 
di  raso  iiii'lalliro.  -  Di  persone,  folla  (spesso  in 
mala  parie). 


KITTAHri.K    —    nUMK 


Plttàblle,  rittelòlo,  nttaluolo.  Detto  ad 
ai/rÌ4-ollor<\  Voi.  I,  pa((.  .'19.  sernmla  lolonna. 

Flttaiiicnte.  In   tiiodo  fitto,  Htrrtto, 

Kittlle    1)1  argilla. 

Flttlvo,  fittizio.  Dello  a  /'iiiyerf^. 

Fitto  (fiKiiurio).   Allinfaziotic,  att'itto. 

l''Uto.  I»i  tfsKtUo,  con  le  fiarti  slri'Uaiiiente 
1  (m;.'iiiiite  :  roiiipallo,  serralo.  •  Delire  cosf,  den- 
so,   l'oUO,    S|lfSSO. 

Fittone    Karha  iiiarstr.-i  ilella  pUntta, 

Ptuniaiiu.  fluiiuira.  Hi-lln  a  fiuiiie. 

Fiume,  r.firso  d'acqua  periMiiie  ri\e.  rarcofjlie  le 
acque  (i  un  |)ae<e  e  le  porla  in  un  altro  liume  (in 
tal  caio  (liie.si  Irtbutitrto)  e  al  mare  (liume  reale)  : 
acqua  corrente,  corrente,  ti  umana,  lìuinara,  rio, 
riviera,  rivo  perenne;  figur.,  gorgo,  lavacro,  serpe. 
-  Afftttente,  nume  die  sbocca  in  un  altro  liume, 
Iwne  spesso  dopo  avere,  a  sua  volta,  ricevuto  dei 
tributari  o  sub-afftuenli.  -  Creck  (ingl.),  piccolo  fiu- 
me 0  una  pirrola  corrente.  - /'.'"i i.'saMO,  corso  d'ac- 
qua, canale,  naturale  o  artificiale,  per  cui  si  scari- 
cano le  acque  di  un  lago.  -  Kmhtario  artificiale. 
quello  creato  per  prevenire  un'inondazione. 

Fiumaiui,  fiume  gonfio,  impeto  di  fiume  crescente, 
piena.  -  Fiume  aurifero,  fiume,  sabbia  contenente 
particelle  d'oro;  yhiaioso,  fiume  che  ha  molta 
ghiaia  ;  grosso,  gonfio  ;  guadabile,  che  si  può  gua- 
dare, passare:  contr.,  inguadabile;  impetuoso,  che 
scorre  con  impeto;  navigabile,  eh*  si  può  tuitH- 
gare  ;  profondo,  con  molta  altezza  d'  acqua  ; 
sboccante,  che  sbocca,  si  immette  in  altro  fiume, 
in  un  lago,  in  mare;  tortuoso,  che  procede  serpeg- 
giando. -  Fiume  di  do/minio  pubblico,  che  non  può 
cadere  sotto  il  possesso  privato.  •  Fiume  di  steppa, 
quello  che  si  perde  nella  sabbia  o  scompare  sot- 
terra u  finisce  in  un  lago  che  non  è  emissario  vi- 
sibile. -  Fiume  imperiale  o  reale,  gran  fiume  con 
molti  affluenti.-  Fiume  liltorale,  quello  che  si  versa 
in  mare  dopo  breve  corso.  -  Fiumicello,  fiuniiciat- 
toh.  /lumicino,  dimin.  -  Xavigabile,  il  fiume  sul 
quale  é  possibile  la  navigazióne;  vivo,  perenne. 
Nel  fiume  vive  il  pesce  e  si  esercita  la  peacu. 

Corsivo,  che  corre:  detto  propriam.  ^ dell' acqua 
dei  fiumi.  ■  Fiumano,  fluviale,  ai  fiume  :  fluviale, 
fiumatico,  fiuminale  (v.  a.),  fluviatile. 


Dell' ACOUA  k  dei  suoi  movimenti. 
B.\ciNO.  —  KocK,  letto,  riva,  ecc.  —  Vicende. 


Acque  alte  e  basse,  l'altezza  e  l'abbassaiiiente  che 
fa,  in  un  anno,  l'acqua  d'  un  gran  fiume.  -  Anse. 
le  curve  descritte  dai  diversi  meandri  di  un  fiume 
e  prendono  il  nome  di  lanche  quando  (trattandosi 
di  un  gran  fiume)  sono  tagliate  dai  salti  della  cor- 
rente e  abbandonate  dalla  corrente  stessa.  -  Bocche, 
le  foci  di  un  fìuuie,  allorquando  questo  si  divide 
in  più  rami,  o  braccia,  prima  dì  lìnire  nel  mare. 
-  Briccola,  il  fenomeno  che  avviene  luii:;()  le  sponde 
di  un  corso  d'acqua,  quando  la  corrente,  incon- 
trando la  riva,  viene  da  quella  rimbalzata.  -  Ca 
scafa,  caduta  dell'acqua.  -  lateiatta,  cjiscata  na- 
turale di  grandi  fiumi.  -  Colmo,  altezza  massima 
di  acqua  corrente  (co/mar?,  far  colmo).  -  CoH^u^ti/;, 
il  punto  in  cui  un  affluente  confluisce,  cioè  entra 
nel  fiume  principale.  -  Controbattuta,  l'impeto  o  la 
ripercussione  dell'  acqua  contro  la  sponda,  quando 
il  filone  della  corrente  batte    una    delle  rive  sotto 


un  angolo  qualunque.  -  Corpo  del  fiume,  la 
delle  acque.  -  Corsia,  la  corrente  diri  fiumi  :  aequa 
corsia,  corrente.  .  (Iorio,  l'andare,  lo  tcorrere  del- 
l'acqua, il  tratto  che  mitura  dalla  tergente  alla 
foie,  il  ((irò  rlip  .1. -Sitivi-,  compie  in  </ir^:ione  nord, 
su  d,  est  o  ovest  (corto  tupenore,  mediano,  inferio- 
re ;  corso  «muoio,  tortuoso,  a  curve  ,  corso  lento, 
rapido;  perenne,  intermittente,  ossia  non  continuo 
incorso,  nuovo  corso).  -  Crespa,  picnila  ontlu. 

Della,  il  punto  in  cui  un  fiume,  di\id<'ndosi  in 
vari  bracci,  entra  in  mare  ;  la  configurazione  che 
presentano  le  foci,  causa  l'ingombro  dei  materiali, 
deposilall  dal  fiume  per  diminuita  forza  di  rx>rrente 
{dellnzinne,  fiiniiazione  di  un  delta).  -  Filo  detCacqua, 
filone,  portata,  .sezione  bagiutta,  veloritd  :  veggaai  a 
corrente. 

Magia,  acque  ba^se  di  un  fiume:  fiume  amniu- 
tito,  magro,  povero  d'acqua,  scarsa  corrente  {tempo 
di  magra).  -  .^leandro,  nome  proprio  di  un  fiume 
frigio,  celebre  per  le  sue  tortuosità  :  per  '«imil..  dì 
fiume  che  s'aggira  e  s'avvolge.  -  ilulinello.  vortice 
dove  l'acqua  d'un  fiume,  girando,  riesce  pericolosa: 
gorgo,  gurgile  (poet.l. 

Piena,  sovrabbonaanza  d'acqua  nei  fiumi,  cagio- 
nata ila  piogge  0  da  nevi  strutte  {mmlerie  avt>en- 
tizie,  quelle  che  i  fiumi  lasciano  con  le  piene).  ■  Ha- 
pida,  corrente  gorgogliante  e  ondosa  dei  fiumi  per 
elTetto  delle  grandi  pendenze.  -  Ratto,  la  parte  del 
liume  dov'è  pochissima  acqua  e  molta  corrente.  - 
Hemolo,  vortice,  mulinello  pericoloso  in  una  cor- 
rente. -  Ringnrgamento,  il  ringorgare,  ossia  il  cre- 
scere facendo  gorgo  :  regurgitamento,  rerurgito,  rì- 
>:onfiamento.  rigurgito,  rincollo,  ringolfo  (rigonfiare, 
rigurgitare,  riiigurgitare).  -  Ruacca,  ritorno  dell'on- 
da  quando  é  respinta  da  un  ostacolo.  -  Risucchio, 
movimento  vorticoso  dell'acaua  a  guisa  di  spirale 
all'ìngiii,  che  tende  ad  affondare.  -  Sottofluviale,  del- 
l'acqua dei  fiumi  di  corrente  inferiore. 

Bacino,  foce,  letto,  hiva,  ecc.  —  .4/(0,  la  parte 
più  vicina  alla  sorgente.  -  AUeo,  spazio  che  sta 
tra  le  due  rive  durante  la  media  delle  acque  (mu- 
tazione d'alveo,  quella  per  cui  un  fiume,  abban- 
donando il  proprio  letto,  ne  cerca  un  altro).  ■  An- 
golo morto,  il  punto  in  cui  un  fiume  mette  foce  in 
mare.  -  Bacino,  complesso  delle  valli  che  servono 
di  via  ad  un  fiume  principale  ed  ai  suoi  af- 
fluenti. 

Banchina,  tratto  di  terreno,  non  molto  esteso,  tra 
la  ripa  di  un  fiume  e  Vargine.  -  Banco,  alzamento 
di  vena  nel  mare  o  nei  fiumi,  che  tante  volte  i 
appena  appena  ricoperto  dalle  acque.  -  Barra,  ban- 
co, ammasso  di  seUtlna,  che  si  forma  alla  foce 
dei  fiumi  per  effetto  dei  detriti  della  corrente.  - 
Basti,  terreni  lungo  il  corso  d' un  fiume,  sotto  il 
livello  dell'acqua.  -  Battuta  deWarqua,  la  riva  dove 
batte  la  corrente,  specìalm.  in  una  voltata.  -  firoc- 
cio,  parte  di  fiume:  corno,  diramazione,  ramo.  - 
Cadente,  la  pen&e.nza  del  letto  d'un  fiume.  -  Con- 
iiaggomilo,  gomito  nella  parte  opposta  del  fiume.  ■ 
Foce,  il  punto  in  cui  un  fiume  sbocca.  -  Fonte,  la 
sorgente. 

Ghiarelo,  lo  stesso  che  greto.  -  Girone,  punto  dove 
un  fiume  fa  una  gran  voltata.  -  Golena,  voce  spe- 
ciale dell'idraulica  del  Po,  che  indica  la  porzione 
di  letto,  relitto  del  fiume,  invaso  dalle  acque  sol- 
tanto nella  grandi  piene.  -  Greto,  la  parte  del  letto 
del  fiume  che  resta  scoperta  quando  si  abbassano 
le  acque  :  ghìariccio.  petrosa,  renaio,  rialto.  . 

Insenatura,  curvità  del  letto  del  fiume  e  del  lido 
del  mare.  •  Lanca,  terreno  o   bassura,  io  generale 
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invasa  dalle  acque,  e  relitto  di  letto  di  liume.  - 
Letto,  per  simil.,  il  /ondo  dove  scorrono  le  acqne 
del  fiume,  del  lago,  del  mare  o  sim.  -  lAveUo,  la 
superficie  delle  acque.  -  Parte  a  monte,  di  so- 
pra; a  valle,  di  sotto.  -  Pelo  dell'acqua,  la  super- 
ficie dell'acqua,  in  un  fiume,  in  un  lago.  -  Presa 
dell'acqua,  dove  si  deriva  da  un  fiume,  lago  o  si- 
mile. -  Pròda,  l'estremità  della  terra  che  tocca  nel- 
l'acqua {prodicella,  piccola  proda).  -  Reniccio,  quan- 
tità di  rena  depositata  da  acque  correnti  di  fiume. 

-  Reslone,  ghiareto.  -  Ricolmo,  terreno  lasciato  da 
mare  o  da  fiumi  ritiratisi.  -  Ripa,  lo  (tesso  che 
riva,  ma  meno  comune  nel  senso  proprio  e  più 
generico  :  sponda. 

Scanno,  rialto  o  gradino  di  sabbia,  formato  dàlie 
correnti  alle  foci  dei  fiumi  o  in  riva  al  mare.  - 
Sdrucciolo,  pendenza,  inclinazione  piuttosto  rapida 
(li  fiumi,  di  strade.  -  Secca,  banco  di  sabbia.  -  Sedi- 
iitento  fluviale,  deposito  di  terriccio.  -  Soglia,  l'ul- 
timo lembo  donde  escono  le  acque.  -  Spalletta,  ri- 
salto che  fa  la  sponda.  -  Spinto,  in  idraulica,  il 
filone  della  corrente  d'tin  fiume.  -  Sponda,  ciascuna 
delle  parti  laterali  d'  un  fiume,  d'una  fossa  e  sim. 

-  Thalveg  (ted.),  la  parte  più  profonda  e  mediana 
del  letto  d'un  fiume.  -  Tonfano  (meno  comunem. 
tonfane),  parte  fonda  del  fiume.  -  Vallata,  tutto  lo 
spazio  della  valle  da  un  capo  all'altro. 

Vicende.  —  Alluviotie,  inondazione  che  un  fiu- 
me fa,  uscendo  dal  letto.  Anche,  accrescimento  di 
possesso  per  materie  portate  dai  fiumi.  -  Arena- 
mento, il  deposito  di  arena  che  formasi  in  fondo 
all'alveo  di  un  fiume  dopo  una  piena,  o  sopra  un 
terreno  dopo  un'inondazione.  -  Bijluenza,  divisione 
di  an  fiume  in  due  rami.  -  Confluenza,  colluvione, 
il  confluire.  -  Corrosiva,  la  parte  della  sponda  di 
un'acqua  corrente  soggetta  a  essere  intaccata  dalle 
acque.  -  Cretcenza,  il  crescere  del  fiume,  l'acqua 
traboccata  da  un  fiume  e  rimasta  ferma  in  Qual- 
che punto,  e  il  fango  che  v'è  rimasto.  -  Débàcle, 
veggasi  a  ghiaccio.  -  Deviamento,  deviazione, 
sviamento  d'  un  •  fiume  dal  corso  normale.  -  //(«- 
vione.  allagamento  di  fiume  che  diventa  come  un 
lago.  -  Inondazione,  allagamento,  rotta,  strari- 
pamento. -  Inlerriviento,  deposito  di  limo,  sabbia, 
ghiaia,  ecc.,  formato  dai  fiumi  alla  loro  foce,  o  in 
tutti  quei  punti  nei  quali  diminuisce  la  velocità  : 
atterrinamento.  -  Lunata,  corrosione  semicircolare 
che  i  fiumi  0  i  torr.uiti  producono  nel  terreno.  - 
Rotta,  rottura  d'un  argine.  ■  Rotta  in  cavamente, 
quella  in  cui  le  acque  di  un  fiume  si  scavano  un 
canale,  formandosi  un  nuovo  letto.  -  Storta,  ser- 
peggiamento, giro  che  fa  un  fiume  :  tortuosità. 

I'ASSAr.(;i,      IlIPARI 
ED    ALTHE   COSTRUtlONI.    —    ISTHl'MKNTI. 

Callune,  apertura  che  si  lascia  nelle  pescaie  dei 
fiumi  per  il  passaggio  delle  barche.  -  Ouado, 
tratto  di  fiume  che,  per  avere  le  acque  basse,  si 
può  passare  a  piedi  o  a  cavallo.  -  Passaogio,  passo, 
valico.  '  Passatoio,  pietra,  sasso  o  fila  dì  sassi  per 
attraversare  a  piede  asciutto  fiumi,  rigagnoli,  gore, 
ecc.  -  Ponte,  veggasi  a  questa  voce.  -  Traghetto, 
trapasso  da  una  all'  altra  sponda.  -  Tragulo,  il 
tragittare  e  il  luogo  che  si  tragitta. 

RiPAiii  T.  ai.the  costruzioni.  Accigliatura,  ban- 
che, caiirata,  cimagene,  contrargiue,  gozzi,  grisola. 
manttllaiura,  palahUa,  pescata,  scarpe,  ecc..  veggasi 
ad  argitte.  -  Arginale,  argine  prolungalo,  cunUuuo. 


-  Bergolo,  ce»U  Icisuta  di  vimini  e  riempita  di 
ciottoli  più  0  meno  grossi,  che  si  affonda  lungo  1« 
sponde  aei  fiumi  battute  dalle  acque,  per  difen- 
derle e  anche  per  formare  i  cosi  detti  ;i«nn^>.  - 
Bordatura,  riparazione  a  una  sponda  fatta  con  tra- 
sporti di  terra,  manufatti,  palizzate,  ecc.,  per  sal- 
varla dalle  corrosioni.  -  Botte,  condotto  che  si  fa 
passare  sotto  l'alveo  di  un  canale  o  di  un  fiume, 
per  condurre  'gli  scoli  della  campagna.  -  Burga, 
riparo  per  rinforzare  argini  che  siano  minacciati 
dalle  acque.  -  Buzzonata,  armatura  fatta  con  bus- 
zoni  (insieme  di  pertiche  e  di  vimini,  di  forma  ci- 
lindrica), per  difesa  di  un  argine  in  frollo  corroso 
dalle  acqne. 

Caricaioio,  luogo  alla  riva  per  il  carico  e  lo 
scarico  delle  barche,  dei  navìgli.  •  Catta,  riparo 
nell'alveo  dei  fiumi  fatto  con  due  assiti  «  riempito 
di  sassi  0  di  terra.  -  C'hi'uM,  sorta  di  digtt.  - 
Chiusa  di  scarico,  in  un  fiume,  quella  che  tiene  a 
collo  una  notevole  quantità  d'acqua.  -  Diga,  veg- 
gasi a  questa  voce.  -  Froldo,  la  tratta  di  un  ar- 
gine costantemente  lambit»  od  erosa  dalla  corrente. 

-  Gabbioni,  quelli  che  servono  a  fare  arginature  o 
fondazioni  sott'acqua.  -  Gtuirdiano,  molo  o  palizzata 
alla  bocca  di  un  fiume  navigabile  o  di  un  porto- 
canale  e  per  difesa  contro  i  venti  e  le  correnti.  - 
Lega,  muraglia  nei  letto  di  un  fiume  per  racco- 
gliere le  acque  in  alcun  luogo  e  mettere  in  movi- 
mento mulini,  gualchiere,  ecc.  •  Pescaia,  riparo  per 
rivolgere  il  corso  dell'acqua  a  un  mulÌ7to,  a  on  opi- 
ficio. •  Pennello,  riparo  che  si  fa  con  fascinate  o  gab- 
bionate di  sterpi  e  sassi  sciolti,  e  anche  di  mate- 
riali di  calcina,  che  si  interna  nella  ripa  e  si  sten- 
de nell'alveo  dì  un  fiume,  per  difesa  dalle  corro- 
sioni. -  Pignone,  muro  ripieno  di  sassi  o  rottami, 
messo  a  riparo  d'una  corrente  dì  un  fiume  perché 
non  straripi  o  non  corroda.  -  Quai  (frane),  argine, 
diga  lungo  un  fiume,  un  porto,  una  ferrovia:  in 
ital.,  lungo  (lung'Arno,  lungo  Tevere).  -  Regolatore 
(dei  fiumi),  bocche  di  diversione  o  steccate  di  fa- 
scine per  regolare  il  corso  di  un  fiume.  -  Ripa, 
»pecie  di  argine  fluviale.  ■  Riparo,  quanto  ripara 
dalle  piene. 

Sassaia,  riparo  di  sassi  fatto  nei  fiumi.  -  Spnl- 
Utla,  alzata  di  un  muro  che  sì  fa  lungo  il  corso 
dei  fiumi,  specialmente  nelle  città,  e  anche  quella 
che  si  fa  a  ciascuna  parte  laterale  di  un  ponte.  - 
Steccaria,  alzata  di  muro  che  si  fa  traverso  ai  liu- 
ini,  in  linea  retta.  -  Stramazzo,  detto  a  canale.  - 
Ture,  le  paratie  che  si  fanno  talvolta  nei  letti  dei 
torrenti,  dei  fiumi,  dei  laghi,  per  circondar*  uno 
spazio  determinato,  estraendone  con  macchine  idro- 
vore l'acqua  rinchiusa. 

IsTROMKNTi.  —  Asta  idrometrica,  slrunienlo  per 
misurare  la  velocità  e  la  portata  della  corrente.  - 
Cucchiaio,  specie  di  pala  di  ferro  per  togliere  il 
limo  dal  letto  dei  fiumi.  -  Fluviograro,  drometro,  no- 
me (Il  vari  strumenti  destinali  a  niisiirurr  il  peso 
specilico  dei  liijuidi,  la  forza  spiritosa  dei  liquidi, 
la  velocità  delle  correnti  d'a<'iiua.  la  qu.mlilà  della 
pioggia  annuale  sul  nostro  gioito,  l'aitarsi  e  l'abbas- 
sarsi delle  correnti  dei  fiumi,  ecc. 

Maztncavallo,  macchina  per  piantar  travi  nei  fiu- 
mi o  nel  mare  :  berla. 

('OSF    r   TRIIMIM    v»r1. 

;4/:(iiii.  la  fune  che,  attaccata  all'alliero  dei  ili- 
vicelli,  serve  a  condurli  pei  fiumi,   conlr'  acqua 
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FIUTA  r  ATTI    —   fUklTTO 


Autodepwaziimr  dei  fiumi,  I»  diniinuzìone  (iel  qiun* 
tiLilivo  liaU-Tico  (IkIIk  aciiae  dei  fiumi  ilopo  un 
Hi>tBrinin»to  numero  di  cliilonietri  di  percorso.  - 
Ciiìtiolo,  gnuHO,  rotolato  e  arrotondato  dilla  cor- 
renti- dm  liuiiii. 

Rhìdeti  caitadense.  pianta  che  dall' America  de| 
Sud  sì  è  dllTusa  in  tutta  Kuropa,  iiivadeiiiio  i  fiumi 
i>  I  Ughi  IH  massi!  cusi  iii){uiiiliraiili  da  ostacolare 
la  naviiiaziuriK:  ^  noti.isinia  sotto  il  nome  di  pesU 
delle  acque.  ■  Fodero,  legnami  e  travi  rolleKati  in- 
sieme per  poterli  condurre  |)er  fiumi  e  canali.  - 
Nuvateslro,  barca  situala  apposta  in  certi  punti 
per  attraNers.ire  un  fiume,  in  iiiancaiiza  di  ponte. 
Anche,  chi  >;uida  tale  barca. 

Pagliuold,  minutissima  parte  d'oro  che  sì  trova 
in  certi  liuinì.  -  fìipatica,  diritto  sopra  le  ripe  dei 
liuiiiì  o  dei  laghi. 

Hardolto,  l'uomo  o  l'animale  che  tira  l'alzaia.  - 
Durlachi,  operai  navali  sul  fiume  Volj;a.  -  Elciari 
(da  helcium,  fune),  un  tempo,  coloro  che,  uniti  con 
una  specie  di  funi  u  cigne,  tiravano  i  navigli  con- 
tr'acqua  o  contro  vento  nei  fiumi  :  il  che  oggi  co- 
munemente si  dice  liiare  l'alzaia.  -  Frontista,  pa- 
drone di  fabbricati  o  terreni  lungo  un  fiume  o  una 
strada.  -  Guardie  d'un  fiume,  quelle  che,  durante  una 
piena,  vigilano  per  prevenire  le  rotte.  -  Ripario,  che 
abita  le  rive.  -  Riviei-asio,  chi  ha  proprietà  con- 
tigua alla  riva  del  mare,  a'un  corso  d'acqua. 

Avuolijfrsi  come  uu  nastro  d'argento,  conere  con 
infinite  svolte,  espressioni  di  chiaro  significato.  - 
Bagnare  una  terra,  una  città:  del  fiume  che  vi 
passa.  -  l'.oiifluire,  il  riunirsi  (in  un  dato  punto 
della  superficie  terrestre)  di  due  o  più  corsi  d'acqua. 

-  Diramarsi  (diramato,  diramazione),  il  separarsi, 
il  dividersi  delle  ac(]ue  in  due  o  più  rami.  -  Di- 
vallare, andare  a  valle  :  avvallare.  •  Far  fondo,  del 
punto  di  un  fiume  in  cui  l'uomo  può  stare  in  piedi, 
con  la  testa  fuori  dall'acqua.  -  Finire,  immettersi, 
tboccare,  sfociare,  versarsi,  mettere  foce.  ■  Fluire, 
scorrere  dell'acqua. 

Ghiacciare,  congelarsi  dell'acqua,  il  formarsi  d'uno 
strato  di  ghiaccio  alla  superficie.  -  Gonfiare,  in- 
grossare. -  Imboccare,  di  (iiiine,  condotto  o  sim., 
mettere  in  uno  o  in  altro  luogo.  -  Irrigare,  di 
fiumi  che  fecondano  i  paesi  adiacenti  ;  anche, 
mandare  l'acqua  4!  terreni:  \eggasi  a  irrigazione, 

-  Lo  passano  le  formiche:  di  fiume  quand' è  senza 
acqua  0  con  poca.  -  Perdersi,  di  fiume  che  sbocca. 
•  Portare,  dei  fiumi  che  scaricano  le  acqne.  -  Riti- 
rarsi, di  fiume  che  ritorna  al  suo  letto,  dopo  la 
inondazione.  -  Sboccare,  metter  foce, -Scaturire,  sgor- 
gare, veggasi  a  sorgente.  -  Serpeggiare,  scorrere 
a  zig-zag,  con  giri  e  rigiri.  -  Straripare,  il  traboc- 
care dell'acqua  dalla  ripa.  -  Arginare,  fare  argini  : 
veggasi  ad  argine.  -  Bagnarsi  in  un  fiume,  pren- 
dervi un  bagno.  -  Correyijere  il  corso  d'un  fiume, 
regolarlo.  -  Derivare,  devolvere  (pool.),  volgere,  ver- 
sare, specialm.  detto  di  fiumi,  trarre,  prendere  ac- 
qua da  rivo.  -  Disarginare,  buttar  giù  gli  argini.  - 
Guadare,  passare  a  guazzo,  attraversare  un  fiume  a  pie- 
di, a  cavallo,  con  carri,  ecc.  -  Immettere,  far  entrare 
un  fiume  in  un  altro,  in  un  lago,  ecc.  -  Inalveare, 
fare  imboccare  in  un  alveo,  in  un  letto  apposito 
le  acque  d'  un  fiume,  d'un  lago  0  simile.  -  Incas- 
sare, di  fiumi,  serrarli  con  argini.  •  interrare,  rial- 
rare  il  letto  con  terra  e  sassi. 

Livellare,  paragonare  l' altezza  dell'  acqua  dal 
punto  che  trova  con  quello  dove  si  deve  condorre. 

-  Ptxstare:  un  fiume  si  passa  a  guado,  in 
io  barca,  a  nuoto,  a  cavallo.  -  Prodeggiare,  an- 


dar lungo  la  proda.  -  Sfociar»,  allargare  la  foce.  - 
Tagliare  la  corrente,  immettervi  un  altro  cono  di 
acqua  0  atlravertarla  con  un  argine.  -  Tentare  il 
fiume,  studiare  di  conoscerne  la  profonditi.  -  Tra- 
ghettare, tragittare,  pastare  o  far  passare.  -  Vali- 
cale, passare  su  un  ponte,  ecc. 

Aiheionle,  figlio  del  Sole  e  della  Terra:  fu  can- 
giato in  fiume  e  precipitato  neiriiifiTiio,  per  axera 
somministrala  l'acqua  ai  Titani,  ijuando  dichiara- 
rono la  guerra  a  diove.  -  (Mito,  Fleyelonte,  Ijele, 
ecc.,  fiumi  ileir<n/'er«<).  -  Ippopotamo,  grosso  an- 
fibio: cavallo  Huviale.  -  Ninfa,  deiU  dei  fiumi, 
delle  fonti,  ecc. 

Fliitafutti.  Il  ficcanaso. 

Fiutare  (fiutatole,  fmluto,  fiuto).  Attrarre  l'o- 
tlnre  delle  cose  col  nano:  annasare,  aniiusarv  : 
braccheggiare  col  naso;  dare  una  fiutala,  una  fiuta- 
tiiia;  musare,  nasare,  odorare,  olfare,  subodorare 
(indorare  leggermente).-  Anche,  tirar  tabacco  0  altra 
polvere  (inentolina,  nasalina,  ecc.).  -  Figur.,  cer- 
<are,  conoscere,  esplorare,  indagare.  -  BìfiiUart, 
ripete  fiutare. 

Fiutata,  atto  del  fiutare:  annusata,  annuso;  fin- 
latina,  fiuto,  nasata;  odoranienlo,  odorazione;  ol- 
fazione.  -  Fiuto,  il  senso  tìeU'oilorato;  atto  del 
lìulare.  -  Flair  (frane),  liuto,  IiUmii  naso. 

Flabellifero,  flabello.  Detto  a  papa. 

Flaccidezza.  L'essere  flaccido. 

FUlcciUo.  Che  è  debole,  floscio,  snervato. 

Flasrellare,  flabello  {flagellante,  flayellalo 
flat/ellazionej.  Veggasi  a  staffile. 

Flagello.  Figur.,  grande  avversità,  grande  di- 
sgrazia A  calamità,  disastro.  -  Mortalità,  strage. 

-  Familiarm.,  quantità  grande,  sovrabbon- 
danza. 

Flasrrante,  flagranza.  Veggasi  a  delitto. 

Flaiulnato,  flamine.  Veggasi  a  sacerdote. 

Flanella.  Sorta  di  stoffa  di  lana. 

Flato,  flatulento,  flatulenza,  flatuosità. 
Veggasi  a  bocca  (Voi.  I,  pag.  302,  prima  colonna), 
a  rutto,  a  scorreggia. 

Flautino,  flautista.  Detto  a  flauto. 

Flauto  [flautista).  Istrumento  da  fiato,  per  lo 
più  di  bossolo,  lungo  circa  mezzo  metro,  con  im- 
hoccatura  e  chiavi:  si  suona  di  traverso,  in  situa- 
zione quasi  orizzontale  :  arguto  legno,  fistola,  so- 
nante canna,  tibia  (lat.).  Flauto  d'p6ano,  d'argento, 
di  cristatk).  -  Arguta  avena,  bos'hereccia  avena, 
canna,  piffero,  zufolo,  flauto  rustico.  -  Alhena, 
sorta  di  flauto  antico.  -  Aulo,  antico  flauto.  -  Co- 
landrone,  strumento  musicale  a  fiato,  simile  al  flauto. 

-  Diaulo,  doppio  flauto  degli  antichi.  -  Dolcemele, 
antico  strumento  simile  al  flauto.  -  Elefantina,  flauto 
d'avorio  dei  Fenici.  -  Fistula,  piccolo  flauto  an- 
tico. -  Flauto  a  becco  (detto  anche  flagiolelto,  flauto, 
piffero),  istrumento  impiegato  da  Haendel  come  ri- 
cordo del  flouio  bucolico  di  Pane.  -  Flauto  di  Pant, 
la  siringa,  la  zahipogna.  -  Nay.  flauto  traversiere 
dei  Persiani.  -  Ottavino,  o  flaulino,  piccolo  flauto 
con  suoni  di  un'  ottava  più  acuti  di  quelli  del 
flauto,  ai  quali  nel  resto  a.ssomigliano.  -  flagiaulo. 
antico  flauto  traversiere.  -  Salamania,  flauto  turco 
di  canna.  -  Tiaversieie  o  alemanno,  flauto  che  si 
mette  attraverso  sulle  labbra.  -  Ti,  Yo.  flauti  cinesi. 

.Alicia,  becco,  chiave,  veggasi  i  musicali  istru- 
tnenti  (da  fiato). 

Flautista,  suonatore  di  flauto  :  auledo,  auletide, 
tihicine;  nell'uso,  anche  /lauto.  -  Sf)o»idau/o,^chi 
suonava  il  flauto  durante  i  sacrifizi. 

Aulodia,  canto  accompagnato  da  flauto.  -  Eulsrps, 


FLAVINA    —    FLUORESCENZA 


119 


una  delle  nove  Muse  :  inventò  il  flauto  e  presiede 
alla  musica.  -  Sinaulia,  concerto  di  flauto  presso 
gli  antichi. 

Flavina.  La  sostanza  colorante  del  guerci- 
trone.  ■  Flavindulina,  sostanza  colorante  artifi- 
ciale derivata  dal  catrame  :  tinj^e  in  giallo. 

Flavo.  Poet.,  per  biondo  e  per  giallo. 

Flèbile.  Che  muove  al  piatito. 

Flebite  (flebilmente).  Detto  a  vena  (malattie 
della) 

Flebotomia ,  flebótomo.  Veggasi  a  sa- 
lasso. 

Flèmma  (flemmatico).  Uno  dei  quattro  umori 
(veggasi  a  umore),  secondo  gli  antichi  medici.  - 
Figur.,  calma,  moderazione,  pacatezza,  pa- 
zienza. Anche,  lentezza,  tardità. 

Flemmasia.  La  infiammazione  con  febbre. 

Flèmmóne.  Sorta  di  tumore. 

Flessibile,  flessibilità,  flessióne.  Veggasi 
a  jrieffai'e,  a  grammatica,  a  titero. 

Flessóre.  Aggiunto  di  muscolo. 

Flessuosità,  fle.ssaoso.  Detto  a  piegare. 

Fleto.  Poet.,  per  pianto. 

Flettere  {flesso).  Lo  stesso  che  piegare. 

Flicorno.  Specie  di  tromba  (istruinento  mu- 
seale). 

Flocco.  Nome  di  una  vela 

Flo$>;Ì8tlca.  Veggasi  a  medicina  (teorie). 

B'ioglstlco,  flògosl.  Veggasi  a  infiamma- 
zione. 

Flora.  Il  complesso  e  la  descrizione  dei  vege- 
tali. -  Dea  dei  fiori  e  della  primavera. 

Floreale.  Detto  a  foglia  e  a  stile. 

Floricoltura,  florlcultura  (fioricollura).  Veg- 
gasi a  giardiniere. 

Floridezza.  L'essere  florido. 

Flòrido.  Chi  é  in  /iorc;  è  pieno  di  fiori;  che 
é  prospero,  ha  aspetto  di  buona  salute,  special- 
mente nel  colorito  della  faccia,  nella  carna- 
gione :  avorio  e  porpora  ;  fiorente,  fresco,  frescoc- 
cio,  frescotto,  fresco  e  verde  come  un  aglio;  giglio 
e  rosa,  latte  e  sangue;  prosperevole,  prosperoso; 
rigoglioso,  rovizzolo,  rubizzo  ;  vegeto,  vivace,  vi- 
vido. Contr ,  lìallido,  catlente,  emaciato.  -  Anche, 
bello,  in  gran  vigore,  vivace.  ■  Floridezza,  l'es- 
sere florido  :  prosperità. 

Florilegio.  Insieme  di  cose  scelte  da  vari  au- 
tori ;  antologia. 

Floscezza.  L'essere  lloscio. 

Floscio.  Flaccido,  debole,  molle,  senza  consi- 
stenza, senza  /"orsa  e 'senza  resistenza:  calcante 
per  debolezza  d;  fibra;  fievole, /a«(//<<rfo,  lollio, 
(onso  (non  comune),  mollìccio,  moscio,  snervato, 
ttopposo  (come  stoppa),  teneraccio.  vinciilo.  (^ontr.. 
<turo,  forte,  tenace.  ■  Anche,  avvizzito,  passo. 
■  Fiappo,  eascanle,  voce  dei  dialetti  dell'alta  Italia. 
-  lyoppa,  di  roba  senza  consistenza  (uomo  eli  loppa, 
Boscio).  -  Mencio,  affine  a  floscio:  esprime  niorlii- 
ilezza,  ma  non  elasticità,  freschezza  e  resistenza; 
una  cosa  mencia,  se  compressa,  non  ripiglia  la  sua 
l'orma  immediatamente.  -  Moscio,  vizzo,  floscio,  nini 
fr,^sro,  non  eretto,  senza  coiisistonza. 

.Afflosnre,  ammencire,  ammotciare,  ammoscile,  av- 
viucidite,  avvizzire,  appassire,  divenire  o  rendere 
floscio,  moscio,  ecc.  -  /',"  trippa:  di  roba  floscia, 
senza  consistenza.  •  E"  ima  ptra  mezza  :  di  pemona 
llo.'icia,  che  non  si  regge.  ■  Floscezza,  meneiotitd, 
l'Asseri'  floscio,  mencio;  flaccidezza. 

Flósculo.  l'etto  a  fiore  (pag  102,  seconda  i-o- 
Ipiiiia). 


Flotta.  Unione  di  navi  (veggasi  a  nave),  di 
bastimenti  che  navigano  di  conserva;  complesso 
delle  navi  da  guerra  possedute  da  uno  Stato:  classe 
(lat.),  esercito  navale  ;  forza,  forze  di  mare  ;  ma- 
rina,  marina  da  guerra,  marineria,  natante  selva, 
naviglio,  navile  (non  us).  Ne  è  comandante  \'am- 
miraglio.  -  .Vrmata,  flotta  di  guerra.  -  Flotta 
mercantile,  complesso  delle  navi  che  trasportano  le 
derrate,  le  merci,  ecc.  -  Flotttylia,  flotta  di  piccoli 
legni  da  guerra.  -  Battaglia  navale,  quella  sostenuta 
da  una  flotta  (veggasi  a  battaglia,  pag.  261  del 
primo  Volume). 

Fluidezza,  fluidità.  L'essere  fluido. 

Fluido.  .Sostantiv.,  liquido,  umore;  aggettiv., 
i  corpi  le  cui  molecole  si  muovono  le  une  sulle 
altre,  si  separano  e  riuniscono  ugualmente  {gas, 
luce,  ecc.):  corpo  invisibile,  intangibile,  sfuggevole, 
tenue.  Anche,  ciò  che  scorre  facilmente:  scorrente, 
scorrevole.  I  fluidi  si  dividono  in  aeriformi  (veg- 
gasi ad  aHa)  o  etastici,  impondernbili  e  liquidi 
(veggasi  ad  elasticità,  a  imponderabile,  a  li- 
quido). -  Flutdi  e'ellrici,  fluidi  ipntetici  pei  quali  i 
fisici  antichi  spiegavano  fenomenielettrici  e  magnetici. 

-  Fluidezza,  la  qualità  dell'essere  fluido.  -  Fluidità, 
l'essere  fluido;  stato  di  aggregazione  che  permette 
alle  molecole  una  grande  moliilità.  -  Fluido  am- 
biente, pei  fisici,  la  materia,  liquida  o  aeriforme, 
nella  quale  sono  immersi  i  corpi  da  essi  esaminati. 

-  Pneumatico,  che  è  attenente  all'aria  o  ad  un 
fluido  aeriforme.  -  Semifluido,  che  si  avvicina  al 
fluido.  -  Vapore,  fluido  elastico  che  differisce  dai 
gas,  perchè  si  condensano  col  freddo  e  con  ciò 
perdono  la  loro  elasticità. 

Affluenza,  afflusso,  concorso  dei  fluidi  a  un  dato 
punto,  quando  vi  si  opera  una  pressione.  -  Aspira- 
zione, atto  ed  effetto  deWaspirare  (aspirante,  (i,s;n- 
rato),  cioè  di  tirare  un  fluido,  facendo  il  vuoto.  - 
Assorbimento,  atto  ed  efletto  deWassorbirg  {assor- 
bente, assorbito),  ossia  dell'attrarre,  impregnando- 
sene, un  corpo  fluido  o  liquido  (ahsorbere,  assor- 
bere,  bere,  incorporare,  succiare,  succhiare,  su- 
gare, suggere).  -  Crescerr  (detto  di  fluido),  salire 
a  un  livi'llo  più  allo.  -  Uiffusioiie,  atto  ed  effetto 
del  diflondersi  {diflusivo,  diffuso),  ossia  del  dila- 
tarsi, del  fluire,  dello  spanderai  d'  un  fluido.  - 
Effusione,  spargimento  abbondante.  -  Endosmosi,  o- 
smosi,  veggasi  a  fisica  (pag.  11'»,  nrima  co- 
lonna). -  Flusso,  concorso  di  lluidi  a  un  (Iato  punto. 

-  Forza  ascensira,  eccesso  della  spinta  del  fluido  in 
cui  è  immerso  un  corpo  sul  pi'so  di  questo.  -  Oii- 
/Ì3I0,  piccola  apertura  per  l'entrala  e  l'uscita  dei 
fluidi.  -  Smaltimento,  lo  smaltire,  il  dare  l'uscita 
a  fluido,  a  umore  e  simili.  -  Manometro,  veggasi  a 
pneumatica. 

Colonna,  quantità  di  materia  fluida  che  ha  una 
base  e  un'altezza  ileteniiinate,  reali  o  immaginale. 

-  Idrodinamica,  scienza  del  moto  e  ilclla  legge  dei 
fluidi.  -  Idrostatica,  veggasi  e  meccunica.  ■  Idro- 
metria, idrometro,  detto  a  fisica  (p.ig.  ll:t  «  Ili. 
seconda  colonna). 

Flulinonto.  Il  fluire. 

Fluire  {flnimento.  fluito).  Il  muoversi  di  un  rt- 
<luido  per  un  piano  più  o  meno  inriiiiato.  -  Di 
barba,  di  capelli  (figur.),  prendere  l'aspetto  di 
onda  scorrente. 

Fluòro.  Scorrimento  ti'umore. 

FUiorrscon»»  (/?Hor^<i-cii/c).  Proprietà  di  molte 
sosi.iiwe  di  duentari'  luminose,  ipiando  veiwano 
esposte  all'.izione  della  luce.  Molti  i  farmaci  fluo- 
rescenti. Ira  cui  il  solialo  di  chinino  in  soluzione. 
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Flaoiidrlco  ^aeido).  Idràcido  del  fluoro:  at- 
tacca il  rftro  ;  i  suoi  vapori  sono  nolTocanti, 
liiorUli. 

Kliióro.  (i;is  ){■>"<)  che  intacca  c|uaAÌ  tiitli  i  corpi. 

l<'liioroKrafla.  Vegpasi  a  vetro. 

Fluoruro.  ('.()rii|pi)sto  del  fluoro  roii  un  metallo. 

KruMl  p  fruNHo.  Tfriiiiiie  di  fjiuoro 

FludUtóne.  licito  a  raffred<lorr  <■  ad  iimo- 
re.  ■  /•'/iissioMf  ili  petto,  ven>;asi  a  polmone. 

Flugso.  Il  rifluire  di  umori  (vegijasi  a  umore) 
in  una  parie  del  corpo  animale:  coinjc.^lionc ;  ef- 
II usuo,  Bpargiiiteiilo.  Anche,  dUirrea.  -  .Moto 
del  mare.  -  .Scolo  di  sangue  àìW emorroide.  - 
.Mestruazione,  mestruo.  -  Ueflusso,  scorrimento  di 
umore,  o  slmili,  dall'alto  in  giù. 

Flutto  (Ih(tlnoxo).  Fiotto,  onda  di  mare. 

Fluttuante  (ai^tiett.).  Dubijioso,  in  dubbio, 
incerto.  -  Il  debito  (lubblico  non  consolidato. 

Fluttuare  {flutluaute,  fluttuoso,  flultiuizxwie). 
Ondeggiare,  esser  mosso  dal  (tutto,  daH'oitda. 

Fluviale,  fluviàtile.  Detto  a  fiume. 

Fobia  (^r.).  Detto  a  paura. 

Foca.  Mammifero  marinoan/iftio.dell'ordine  dei 
pinnipedl  :  bue  in.irino,  vacca  marina,  vitello  o  vec- 
cliio  marino.  -  Caloctjalo,  elefante  marmo,  leopardo 
marino,  orso  mai  ino,  varie  specie  di  foci.  ■  Lontra 
marina,  animale  simile  alla  foca.  -  Otarie,  carni- 
vori pinnipedi,  affini  alle  foche,  con  orecchi  spor- 
genti. -  Stemmatopo,  cetaceo  della  famit;lia  delle  fo- 
che. -  Tricheco,  grande  foca  delle  rej;ioni  boreali, 
ma  fornita  di  canini  superiori  s|org';nti  e  di 
baffi. 

Focaccia.  Pezzo  di  pane,  di  pa.sta,  schiac- 
ciato e  messo  a  cuocere  in  forno  o  sotto  la  brace: 
cofaccia  (popol.),  crostata,  offa,  piccia  (pizza,  romane- 
sco), schiacciata,  sfogliata,  stiacciata,  tortetta,  tor- 
tino. -  Focaccetla,  focacciuola,  diniin.  :  cofaccetta,  co- 
faccina,  stiacciatina. 

Ciaramella,  focaccetta  ravvolta  a  chiocciola.  - 
t'.ofaccino,  e  più  comuneni.  coraccitio,  schiacciatina 
di  pasta  non  lievitata,  cotta  sotto  la  cenere.  -  bar- 
rata, focaccia  di  farro.  -  Ficaio,  agggiunto  di  una 
specie  di  pane  o  di  focaccia  impastata  ;con  polpa 
di  fichi.  -  Maniifcittoli  ^sempre  in  plur.)  :  nelle 
montagne  del  Pistoiese,  certe  focaccette  come  pìc- 
cole frittelle  di  farina  dolce.  -  Plum-cake,  dolce 
inglese  :  letteralm.,  focaccia  di  prugne.  ■  Rosticciana, 
sorta  di  focaccia  unta.  -  Schiacciata  coi  siccioli, 
quella  alla  cui  pasta  sono  aggiunti  dei  siccioli. 

Focàia  (pietra).  Veggasi  ad  acciarino. 

Focale.  V'eggasi  a  leiìte  e  a  specchio. 

Focàra.  Arnese  del  ceraiólo. 

Focàtico.  La  tassa  di  famiglia. 

Focato.  Color  del  fuoco,  rosso  scarlatto. 

Fòco.  Il  punto,  la  bocca  per  cui  un  fiume  si 
versa  in  mare  e  in  altro  fiume  maggiore:  abboc- 
catura, bocche,  imboccatura,  ostia  (lat.),  porta, 
sbocco,  uscita.  -  Anche  apertura  ;  e  gola  di  monti. 
-  Avert  foce  (detto  di  fiume)  :  annegarsi,  entrare  in 
seno  a  Teti  (in  mare) ,  far  capo,  far  foce,  farsi 
salso  ;  gettarsi,  imboccare,  mettere  (in  mare,  nel 
mare),  metter  foce  ;  porre  capo,  portare  tributo  ; 
rendersi,  riuscire  (al  mare)  ;  sboccare,  scaricarsi, 
sfociare,  versarsi.  -  Sfociare  dicesi  anche  per  sgom- 
brare, spurgare  la  foce. 

Fuochista.  Veggasi  a  fuoco  artificiale  e  a 
7imecMna  (a  vapore). 

Foaile.  Pietra  focaia  dell'occtortMO.  -  Osscr  del 
braccio  e  della  gamba. 

Foco.  Lo  stesso  che  fuoco. 


Focolaio.  In  medicina,  sede  di  nna  nuil 

Focolare,  l'arte  del  ramino  :  .'ocolaio  .  roma- 
gnolo, Mila.  -  Kigur.,  COMI,  famigliti.  ■  .Sorta  d< 
fornello  per  le  cucine  di  campagna.  ■  Onrrenlota. 
veggasi  a  donna  (voi.  I.  pa*.  y.'l'J,  prima  ro- 
loiina). 

Focóne,  firan  fuoco.  -  Parte  del  cannotti 
(pag.  .'iKit,  «ecnnda  colonna)  e  d'altre  armi  da  fuoco. 
-  .Nel  linguagifio  marinaresco,  specie  di  focolare  che 
nelle  banhe  serve  da  cucina. 

FocoHumente    (>)n  ardore,  ardentemente. 

FocÓHO.  Infocato,  ardente. 

Fòdera.  IVs.tuto  cne  riveste  |altro  tessuto;  tela 
0  panno,  o  p«f/«  conciata  da  foderare  qualche 
veste:  fodero  (non  us.),  intelnccialura,  soppanno, 
sottofodera  Anche,  qualche  cosa  die  serva  a  oo- 
prire,  a  ricoprire.  ■  Sopraccoperta  di  tela  fatta 
a  modo  di  sacco,  in  cai  si  mettono  i  guanciali  da 
letto.  -  Contrafjodern,  controfodera,  la  fodera  che 
SI  mette  fra  la  fodera  e  il  panno  esterno  delle  ve- 
sti da  inverno.  -  Copertina,  fodera  di  litn-o.  -  Co- 
ncino, pezzettino  di  rinforzo  allo  sparato  del  petto 
della  camicia.  -  Int^olùero,  nome  generico  di  quanto 
serve  a  involgere  e  a  coprire:  involtura.  -  Rinfo- 
dera, fodera  doppia. 

Foderare,  mettere  la  fodera  alla  parte  interna  di 
un  indumento,  per  difenderlo  o  renderlo  più  con- 
sistente: intelucciare.  soppannare.  E  armare,  pei 
sarti,  rinforzare  con  fodera.  -  Doxihier  (frane),  let- 
teralmente doppiare  :  da  noi  usato  invece  di  fode- 
rare. -  Foderatura,  operazione  del  foderare. 

Foderare,  foderatura  (foderato).  Detto  a  fo- 
dera. 

Fòdero.  Arnese  di  cuoio  o  di  acciaio  cha  copre 
e  rinchiude  le  armi  bianche  (baionetta,  seia- 
bolu,  spada),  per  custodirle  e  portarle  senta  pe- 
ricolo: guaina,  vagina.  -  Infoderare,  mettere,  rimet- 
tere nel  fodero  le  armi  :  infoderare,  rinfoderare,  rin- 
guainare.  (xintr.,  sfoderare,  cavare  dal  fodero,  disnu- 
dare, sguainare,  sfodrare,  snudare,  svaginare  (voci 
disus.).  trarre  dal  fodero.  -  Rinfoderare,  rimettere 
nel  fodero  ;  rientrare  nel  fodero. 

Foga.  Sinonimo  di  fretta,  furia,  impeto. 

B^ograre  (fngato).  Detto  a  impeto. 

Foerg^ia.  Lo  stesso  che  forma,  guisa,  ma- 
niera, modo. 

Fog:lla  (fogliaceo).  Parte,  di  solito  verde,  della 
pianta  che  la  adorna  e  le  serve  per  attrarre  dal- 
l'atmosfera i  principi  vegetativi;  le  parti  del /ior« 
che  fanno  ghirlanda  alla  gemma  :  assolutam.,  nel- 
l'uso, la  foglia  del  gelso.  Anche,  dell'argento,  del- 
l'oro, dei  rame  battuto  e  ridotto  sottile.  Nel  primo 
significato:  fronda  (foglia  d'albero,  di  \irgultoi, 
onor  dell'albero,  ornamento  del  ramo  ;  spoglia, 
verdezza,  verdume.  Foglia  appassita  (che  ha  per- 
duto la  freschezza),  arida  (secca,  veggasi  i.  secco), 
cascante,  di  aspetto  floscio  ;  costoluta,  con  le  co- 
stole dure  ;  farinosa,  sparsa  di  polvere  bianca  : 
gialla,  ingiallita;  pelosa,  coperta  di  peli;  rosseg- 
giante; ruggitiofsa  (dal  colore  della  ruggine  per  ma- 
lattia) ;  spinosa,  armata  di  spine;  vellutata,  liscia  e 
morbida  come  velluto;  verde.  -  Foglietta,  fogliita, 
foytiolina,  frondicella,  dimin.  ;  fogliona,  fogliane,  ae- 
cresc.  ;  fogliuccia,  tojliuzza,  dimin.  spreg.  -  FloreaU, 
agg.  di  foglia  che  nasce  presso  il  fiore-  -  Abbrut- 
cxafaslo:  ai  foglie  senza  picciuolo  che  abbracciane 
il  fusto  dalla  parte  inferiore.  -  "afio  (coiiiuneia. 
baffiì,  si  dice  delle  foglioline  sempre  verdi  chvco- 
prono  il  bottone  d'nn  fiore  e  finiscono  con  tanti  f^ 
ielli.  -  Bràttea,  toijlia    assai    ridotta,    spesso    sena» 
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lembo,  che  sta  presso  il  fiore  (rappresenta  il  pas- 
saggio fra  la  forma  sviluppata  della  foglia  e  gli 
organi  del  fiore):  foglia  fiorale.  -  Cirri,  viticci,  le 
foglie  traformatesi  in  armi  di  difesa,  divenendo 
rigide  e  pungenti,  o  in  organi  di  prensione.  -  Gem- 
ma, il  bottone,  il  corpicciuolo  che  contiene  la  foglia, 
)1  fiore,  il  ramo  in  embrione.  -  Pdmpano,  pam- 
pino, la  foglia  della  vite.  -  Pannicolo,  la  foglia 
più  vicina  al  fiore,  diversa  dalle  altre  per  forma  e 
colore.  -  Pètalo,  ciascuna  delle  foglioline  che  com- 
pongono la  corolla  del  flore. 


scuna  delle  foglie  inserite,  una  per  una,  a  cia- 
scun nodo,  di  modo  però  che  le  due  foglie  cre- 
sciute a  due  nodi  vicini  abbiano  una  posizione  op- 
posta ;  amplessicaute,  con  la  base  ahbracciante  in 
parte  il  fusto  ;  ascidinta,  a  forma  di  vaso  o  di  ur- 
na ;  ascellare  bigeminata,  quella  il  cui  picciuolo 
principale  si  divide  in  due  secondari,  ciascuno  dei 
quali  dà  attacco  a  un  paio  di  foglioline  ;  biloba, 
con  due  lobi  ;  bipennata,  con  foglioline  ai  lati  ; 
caidinea,  aderente  al  fusto  come  nelle  malvacee; 
composta,  col  lembo  diviso  fino  alla  nervatura  prin- 
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Per  la  xpieynzione  ili  questa  tiivnla,  vei/gasi  a  /idc/.  12S. 


Alcune  piante  fioriscono  prima  di  melleri'  le  fo- 
glie. Nelle  gemme,  le  foglie  possono  essere  piegate 
o  accartocciale  longitudinalmente  lungo  la  curvatura 
mediana;  piegate  o  incurvate  dall'alln  al  basso  sopra 
sé  stessi  di  modo  che  l'apic*  trovisi  a  contatto  con 
la  base;  o  anche  né  piegate,  né  incurvate  in  modo 
sensibile.  -  Foijlioliue,  le  foglie  parziali  che,  riunen- 
dosi .sopra  un  picciuolo  comune,  formano  la  faqlia 
(Omposld:  la  foglia  del  trifoi/lto  ha  tre  l'oglioline, 
quella  della  vite  del  Canada  cinque,  quella  del  ca- 
stagno d'India  nove. 

DlVb^HSI!    KdllME    B   CONDIZIONI    DKI.I.A    FKIU.IA. 

l'"oglia  aeic.ulair,  d'albero,  cilindrica,  lineare,  ri- 
gida :  aeuleala ,  con  acùleo ,  con  pungiglione  : 
acuta,    appuntata,  aguzza,  pungente  ;   altri  na,    ria- 


cipale  in  tante  piccole  foglioline  ;  connate,  le  foglie 
che,  essendo  opposte  a  due  a  due,  sono  a  un  tempo 
COSI  riunite  per  la  base,  che  sembrano  una  foglia 
sola  attraversala  dal  fusto  .  cortacen,  di  consisleni.^ 
fra  l'erbacea  e  la  lapidea  ;  cotonosa,  co[>erta  «li  la- 
nugine come  il  Colone  ;  cunet/orme,  larga  verso  Va- 
/■ice  e  angusta  verso  la  basf  :  cuoriforme  n  cor- 
diforme,  intera  al  margine,  incavala  alla  base  e 
più  o  meno  appuntala  alla  sommili  ;  rii5;>id<i/n,  ter- 
minante a  punta;  i/cri</im.  se  cade  prima  della  per 
fetta  iiialiirazione  del  frutto  :  Ae^orrtnle.  la  foglia 
sessile  eoli  la  lamina  estendeiilesi  lungo  il  fu.Mo, 
lino  a  raggiungere  la  foglia  inferiore;  dentala,  con 
il  lembo  iiit.iecalo  lungo  il  margine  ;  d\gìlata.  com- 
posta di  foglioline  che  partono  non  dai  dae  lati 
del  picciuolo,  ma  dalla  cima  di  esso  .  dìstica,  di- 
.ipusla    per    due    bande  opposte,    ma  diretti  su  un 


oiedeainio  piano  ;  dntabrtforme,  a  forma  d'aicia; 
elUttirn,  lii  forma  |iiu  lunifa  che  Urea,  rrstringen- 
tiflii  ver'<()  1"  «liit!  egtrcrjiiU,  rUf  soim  rulomle  ed 
ugnali:  --mliìtrala,  ciaxruiia  delle  foiilie  rln  il  ad- 
dossagli .iltre  come  f\ì  ernlirici  di  un  Iflto;  en$i- 
lonne,  a  forma  di  spada;  jasliijialn,  riasiuna  delle 
fojjlie  die,  riunite  in  (tran  dumi'To,  terminano 
alio  ulesso  livello;  gemmala,  divisa  in  due;  l'n- 
tera,  non  tagliuzzata  iifj.'li  orli;  inrolta,  che  per 
due  metà  si  ravvoljte  e  si  accartoccia  all'indentro; 
lanceolata,  con  la  punta  in  figura  di  lancia;  lobata, 
incavala  a  guida  di  lobo;  marginata,  coi  niartiiiie 
di  consisterla  e  di  colore  diverso;  membranarea, 
fihrosa;  opposta,  ciascniia  delle  foglie  inserile,  due 
a  <lue.  una  di  faccia  all'altra,  a  ciascun  nodo  del 
fusto  ;  ottima,  con  la  pianta  piuttosto  tonda  ;  ovata, 
di  fi(;ura  ellittica;  patinata,  con  tutte  le  foglioline 
riunite  all'estremità  di  un  picciuolo  principale; 
palminervia,  a  nervature  partenti  dall' apice  del 
picciuolo,  raggiando  come  le  dita  della  mano  o  le 
stecche  di  un  ventaglio  (e  parallelineivie,  pettiner- 
ne,  penninerrie,  le  foglie,  a  seconda  della  disposi 
zione  delle  nervature);  paripennata,  imparipennata, 
la  foglia  pennata  che  ha,  o  no,  una  fogliolina  di- 
spari apicale;  pettata,  quella  il  cui  picciuolo,  in- 
vece di  inserirsi  sul  margine  dei  lembo,  si  inserisce 
presso  a  poro  nella  regione  mediana  dei  lembo 
stesso;  pennata,  con  fo^lioline  disposte  sui  due  lati 
del  picciuolo,  come  le  barbe  di  una  pinna  ;  per- 
sistente, non  caduca;  picciunlnla,  con  picciuolo;  rorf- 
rfop/iiaJa, ancora  chiusa  nel  bottone;  radicale,  quando 
invece  di  nascere  o  àA\  fusto,  o  Az\  ramo,  spunta 
direttamente  dalla  radice;  sagitlata,  simile,  di 
forma,  al  ferro  di  una  lancia;  seghettata,  con 
l'orio  dentato  ;  semplice,  quando  ha  un  lembo  a- 
nico  (secondo  la  disposizione  del  marcine  del  lembo, 
ia  foglia  semplice  dicesi  poi:  intera,  dentala,  se- 
ghettata, lobata,  sezionala,  spartita,  lanceolata,  linea- 
re, ecc.);  sessile,  non  munita  di  picciuolo;  smei-lata, 
con  ricami  sui  lembi  ;  trifogliata,  composta  di  tre 
foglie  ;  triloba,  con  tre  lobi  ;  tripennata,  con  pic- 
ciuolo die  porta  lateralmente  picciuoli  secondari, 
i  quali  ne  hanno  altri,  su  cui  stanno  ie /ogiie  ;  r«-- 
ticillata,  ciascuna  delle  foglie  disposte  ad  anello  in- 
torno ai  ramo,  cioè  opposte  a  aue  a  due  in  ogni 
senso  e  in  guisa  da  formare  come  una  specie  di 
stella;    t'i(icfia(a,  terniinanle  in  un  viticcio. 


Parti  e  materie  della  foglia. 

InSIRME    di    FUULIK.    —    TllASFOnUAZIONI,    UAI.ATTIE. 

Voci  varie. 


Ampleltivi,  i  rudimenti,  non  ancora  svolti,  delle 
foglie,  allorquando  queste  sono  piegate  pei  lungo, 
con  i  margini  serrati  e  pie^'ati  in  un'altra  foglia,  la 
quale,  a  sua  volla,  è  piegata  nello  stesso  modo,  e 
cosi  via.  -  l'amerà  d'aria,  io  spazio  vuoto  che  sta 
sotto  agli  stami.  -  Clorofitla,  la  materia  che  colora 
in  verde  le  foglie  -  Costola,  il  gambo  prolungato 
tino  aita  punta  e  i  filamenti  laterali  e  rilevati;  e 
eostolirui,  delie  piccole  foglie.  -  Disco,  parte  della 
foglia  compresa  fra  i  due  margini.  -  Eritrocita, 
la  materia  contenuta  nelle  toglie,  che  d'autunno  di- 
ventano rosse.  -  Oambo,  stelo. pedicciuolo.  -  tìuaina, 
cilindretto  cavo,  chiuso  o  aperto,  alla  base  del  pic- 


ciuolo e  inserito  direttamente  sol  ftisto.  ■  Ijembo,  la 
parte  generalmente  espanda  di  una  figlia.  -  Lin- 
gua, la  parte  che  termina  in  punta.  ■  Lobo.  or|rano 
qualunque  delle  foglie,  dei  |H:tali,  |>er  lo  pin  ar- 
rotondato. -  nervatura,  o^iii  rilievo  che  corre  ia 
diverse  direzioni  il  ieiiiho  delle  foglie  •  AVrri,  le 
costole  o  le  linee  delle  foglie,  che  a  volt«  liiiucouo 
in  una  punta  s|iinosa. 

l'agtne,  le  due  faccie,  superiore  e  inferiore,  del 
lembo.  -  Peduncolo,  ptcìiuolo,  veggasi  a  gambo.  - 
Punta,  apice,  l'estremità  acuta,  opposta  alla  baie, 
•  Sauame,  rudimenti  di  foglia;  laminette  fogliacee; 
ie  foglie  ciie  coprono  gli  amenti,  le  pine,  le  getn- 
me.  -  Stipola,  filetto  e  fogliolina  che  nasce  alla  bue 
o  attaccatura  delle  foglie  col  fusto  (caduche,  le  sti- 
pole che  disseccano  e  cadono  prima  della  foglia; 
pertittenti,  quelle  che  cadono  al  cadere  delia  fo- 
glia). -  5(oriii,  foreilini,  boccucce  microscopiche  che 
si  presentano  sull'epidermide  delle  foghe:  sono  or- 
gani di  respirazione.  -  Testuta  a  pilizzaln,  speciale 
tessuto  che  si  sviluppa  nella  pagina  superiore  della 
foglia.  -  Tessuto  spugnoso,  il  tessuto  speciale  che 
presentano  le  foglie  alla  pagina  inferiore. 

Insikme  di  foglie.  —  Cespite,  termine  letter.  poet. 
per  cespo.  -  Cespo,  gruppo  di  foglie,  d'erbe,  di  Tìr- 
gulti  con  radice  comune:  boccetta,  cesta,  palla,  te- 
sta {garonolo,  grugnolo,  grumolo,  centro  del  cespo  : 
piemont.,  occhio;  pistoiese,  cimo/o;  roman.,  cicrWJoj. 

-  Cespuglio  (cespuglioso),  \iluppo  di  pianticelle  e  di 
foglie.  -  Diiii/sioiie,  in  botanica,  sdoppiamento  delle 
foglie.  -  Epti,ei,  i  cotiledoni  che,  all'alto  del  germo- 
gliare, si  traforniano  in  foglia.  -  Fogliame,  quantità 
di  foglie:  ciarpame,  ciarpume,  frascame,  pacciame, 
pacciume  {tappeto,  fogli;iiiie  secco).  -  Fogltaxmne. 
modo  con  cui  le  foglie  sono  disposte  sulle  gemme 
prima  che  si  sviluppino.  -  Frasca,  fronda  secca.  • 
Fronda,  ramoscello,  ramo  vestito  di  foglie.  -  Kin- 
ciglio,  lascio  di  fronde  che  servono  poi,  nell'  in- 
verno, di  cibo  al  bestiame. 

Trasformazioni,  malattie.  —  .4scidio,  metamor- 
fosi della  foglia  per  cui  essa,  con  la  saldatura  con- 
tratta dei  suoi  margini,  prende  aspetto  di  un  vaso 
o  di  un'urna.  •  Erinosi,  malattia  delle  foglie  pro- 
dotta da  una  specie  di  acari.  -  Gallozzola,  berno- 
colo,  pallottola  che  viene  sulle  foglie  o  sui  rami 
di  varie  piante,  punte  da  qualche  insetto.  •  Aeò&i'a, 
macchie  rossicce  brune  delle  foglie  e  delle  grami- 
nacee (attribuita  alla  we66<«).  -  Pleofiltia  (gr.),  mo- 
struosa moltiplicazione  delle  parti  di  una  foglia.  • 
^fogliazione,  caduta  naturale  delle  foglie  :  ordina- 
riamente comincia  ad  eUettuarsi  nei  primi  giorni 
d'autunno. 

Voci  VARIE.  —  Afillo,  il  fusto  dei  vegetali 
quando  manclii  di  foglie.  -  Bijoglio,  difitlo,  a  due 
fo;;lie.  -  Fogliaceo,  appartenente  a  foglia  o  che  si 
sfoglia.  -  Fogliala,  quanto  di  checchessia  si  può 
involgere  in  un»  foglia.  -  Fogliato,  che  ha  foglie, 
con  foglie  :  fogliato,  foglifero,  foglioso.  -  Foglioso, 
con  molte  foglie.  -  Frappa,  foglie  e  fronde  disegnate 
insieme.  -  Fra.'jcafo,  riparo  di  frasche  contro  il  soie. 

-  Frascheggio,  un  forte  o  continuo  frascheggiare.  - 
Fr-uscio,  stormire  che  fanno  le  frasche  allorquando 
qualche  animale  passa  velocemente  fra  esse. 

.ilrricciotiira,  i!  garbo,  in  diverso  modo,  die 
hanno,  nelle  estremità,  le  diverse  foglie  dei  fiori.  - 
Ecbldstesi  (gr.),  sviluppo  di  germogli  di  foglie  d;l- 
l'ascella  dei  petali.  -  InfogUamento,  il  coprirsi  di 
foglie.  "* 

.46(iiosrinr«,  delle  foglie  che  cominciano  ad  av- 
vizzire, ad  appassire.  -  Ai i-ugyinir^,  delle  foglie 
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che  prendono  il  colore  della  ruggine.  -  Cestire,  fare 
il  césto.  •  Fogliare  (foglialo),  produrre  foglie:  in- 
vogliare, infognarsi,  infrondare,  infronzire,  rinfron- 
iire,  rinchiomarsi  (rivestirsi  di  nuove  foglie).  •  Fra- 
icìieggiare,  il  rumoreggiare  delle  frasche  mosse,  agi- 
late  dal  vento  o  da  altro:  stormire.  -  Frondeggiare, 
Jirodurre,  far  foglie.-  Gettare,  mettere,  spuntare  AeW^ 
ogiie.  •  Infrondire,  divenire  fronzuto.  •  Sfogliarsi, 
perdere  le  foglie:  disfogliare,  sfogliare  {sfogliazione, 
cadala  naturale  delle  foglie). 

Affogliare ,  fare  la  foglia,  per  il  .bestiame.  - 
Brucare,  portar  via  tutte  le  foglie  da  una  frasca, 
specialmente  scorrendola  col  pugno  chiuso  ;  divo- 
rare' le  foglie  che  fanno  i  bruchi  e  simili  aaima- 
iIijmì  (brucatura,  sfogliaraento  ;  anche,  la  mercede 
a  chi  bruca  i  rami).  -  Far  le  f)asche,  andar  a  ta- 
gliarle. -  Infrascare,  coprire  di  frasche,  sostenere 
«•on  frasche  ;  nascondersi  tra  le  frasche.  -  Sfogliare 
(sfogliamento,  atto  ed  effetto:  defogliazione,  sfoglia- 
tnra),  levare,  .spiccare  le  foglie:  disfogliare,  render 
brullo  ;  strisciare  i  rami.  -  Sfrascare,  levar  le  troppe 
i^\  ie. 

Fogliàceo,  fogUame,  fogliare,  fogliata. 
Veggasi  a  foglia. 

Fogllatura.  Un  lavoro  fatto  a  foglie. 

Foglietta;  Sorta  di  tabucco. 

Fogllettare  (fogtieltato).  Detto  a  registro. 

Foglietto.  Detto  a  foglio. 

Foglio.  Pezzo  rettangolare  di  carta  d'una  data 
ffnndeiza.  e  piegato  in  due.  Riferita  a  carta  da  stam- 
|)«,  0  meglio  stampata,  si  dice  foglio  quelle  tante 
fagine  stampate  sul  medesimo  quadrilatero  di  carta 
•piegato  pili  volte.  -  Foglio  di  carta  a  mano,  da  let- 
tera, da  conti,  rigalo,  intero,  mezzo;  piegato,  avvol- 
tolato, aceartoccicUo,  fine,  grosso,  bianco,  colorato,  dà 
disegno,  di  carta  bollala,  ecc. 

Block  e  block  notes  (taccuini),  insieme  di  fogli 
fiaccabili,  in  uso  negli  uffici  e  nei  banchi  dì  com- 
pra e  vendita.  -  Carta,  parlandosi  di  libro  o  di 
foglio  stampalo,  dicesi  di  ciascuna  parte  del  foglio 
ripiegato,  sulle  cui  due  opposte  superficie  è  o  può 
essere  stampata  una  pagina.  -  Fogliaccio,  più  co- 
muneni.  al  plur.,  fogliacci,  carte  scritte  di  nessuna 
importanza,  da  bruciare  -  Fogliata,  foglio  pieno  di 
scritto  o  stampalo.  -  Foglietto,  foglio  stampato,  stac- 
cato, volante;  foglio  in  fine  o  in  principio  di  tt- 
bro.  -  Foglio  di  via,  documento,  certificato  che  ri- 
lascia la  polizia.  -  Foglio  pubblico,  il  gior- 
nale. -  Quinterno,  quaderno,  anione  di  cinque 
o  sei  fogli. 

In  foglio:  si  dice  dei  libri  Tlella  grandezza  di 
■lezzo  foglio  o  di  un  foglio  ripiegato.  Dìcesi  pure 
alla  latina  in-folio.  -  Sesto,  o  formato,  termine  rela- 
tivo al  numero  delle  pagine  che  si  contano  iu  un 
foglio  di  carta,  ripiegato  su  di  sé,  una  o  più  volte. 
là'in-foglio  è  ripiegalo  una  sola  volta,  ed  ha  quattro 
pagine  ;  l'in-quarto  ó  piegato  due  volte  ed  ha  otto 
paeine  ;  Vin-ottavo  é  ripiegato  tre  volte,  e  contiene 
sedici  pagine;  e  cosi  ai  seguito;  in-dodicesimo,  for- 
ma disusata.  Le  denominazioni  del  sesto  sono  tra- 
sferite anche  al  libri  cuciti  o  legati.  -  Zazzera,  di- 
suguaglianze che  si  trovano  uell'estreniità  di  un 
foglio  di  carta. 

Stecca,  istrumento  da  piegare  caria,  tagliare  pie- 
gature, fogli  o  pagine  di  libri  nuovi,  ecc. 

Parer»  un  lenzuob  :  di  foglio  molto  grande,  an- 
che, di  giornale. 

Fogna  (fognare,  fognatura),  condotto  sotterraneo 
fiiurato,  sotto  il  pavimento  d'un  cnriile  e  delle 
principali  vie  d'una  citlA,  per  raccogliere  e  menar 


fuori  le  acque  piovane,  in  gora  aperta  o  in  vicino 
fiume:  chiavica,  chiòvina,  cisterna,  cloaca,  collet- 
tore, colluvie,  conduttura  nera  (principale  o  collet- 
Irice,  oppure  secondaria)  ;  emissario,  fossa  cieca, 
pozzo  nero,  pozzo  smaltitoio.  -  Chiavica,  fogna 
corta,  murata  e  coperta  (ha  limboccatura  e  la  ca- 
teratta che  la  chiude).  -  Chtovina,  fogna  sotterranea 
ove  scolano  immondezze  -  Cloaca  massima,  fogna 
principale  che  riceve  gli  scoli  delle  secondarie,  e 
più  specialmente  quella  dei  Tarquini,  la  maggiore 
di  Roma.  •  Colluvie,  fogna  e,  anche,  ammasso  di 
materie  immonde.  -  Emposieux  (frane),  cavità  nel 
Giura  a  forma  d'imbuto:  servono  come  fogne  naturali 
per  lo  scarico  delle  acque  e  per  alimentare  le  sor- 
genti. -  Fognane,  fogna  molto  grande,  estesa  da  un 
capo  all'altro  della  città,  e  nella  quale  scolano  le 
altre  fogne  :  fogna  di  scarico.  -  Fognuolo,  ciascuno 
di  quei  piccoli  condotti  sotterranei  murati  che 
fanno  capo  nelle  fogne,  nelle  quali  scaricano  gli 
scoli  delle  case. 

Bodola,  l'imboccatura  e  l'entratura  delle  fogne.  - 
Chiusino,  coperchio  di  pietra  col  quale  è  turata 
una  Jiuca  di  fogna  (si  toglie  per  nettare  la  fogna). 
Detto  lapida  quando  grande.  -  Intasare,  di  fogna  o 
canale  dove,  per  ostacolo  racchiuso,  non  possa 
scorrere  liberamenfe  1'  acqua  o  1'  aria.  -  Sfpgnare, 
sboccare  dalla  fogna.   . 

Fognare,  costruire  fogne  ;  e  fognatura  (con  neol., 
dall'ingl.  drenaggio)  V  atto  e  1'  effetto  del  fognare, 
nonché  tutte  le  fogne  d'una  città.  •  Canalizzazione, 
sistema  di  impianto  e  di  distribuzione  dei  canali 
e  delle  fogne.  -  Colpo  d'ariete,  urto  che  si  produc» 
nelle  condutture  d'acqua  quando  si  arresta  il  motO' 
istantaneamente  e  violentemente.  -  Fognatura  a 
cannelle,  fatta  con  cannelle.  -  Tout  à  l'egoul  (tutto 
alla  fogna),  locuzione  francese  per  indicare  la  fo- 
gnatura dinamico-circolanle,  a  circolazione  continua  : 
a  sistema  romano.  -  Rimondare  (rimondo),  fare 
mondo,  nettare,  pulire  fogne,  fossi,  pozzi,  ecc. 

Fognaiuoto,  chi  ha  cura  delle  fogne  (anche,  chi 
le  costruisce)  :  spazzacquedotti,  spazzapozzi. 

Fogna.  Fondo  nelle  fosse  delle  viti  ripieno  di 
sassi  per  lo  scolo  delle  acque.  -  Foro  nel  fondo 
dei  vasi  da  fiori. 

Fognoluolo.  Detto  a  fogna  (prima  voce). 

Fognare  (fognalo).  N'eggasi  a  fogna  e  a 
vento. 

Fognatura  Dello  a  fogna  (prima  voce). 

Fógno.  Un  vetUo  furioso,  con  nevischio. 

Fognone.  Dello  a  fogna. 

Fòla.  Smania,  desi<l«rio  smodato.  •  Incitamento 
a  lussaria. 

Fola.  Daia,  fandonia 

Fòlaga.  Uccello  selvatico,  acquatico,  di  piuma 
nera,  col  capo  simile  a  quello  della  gallina;  lat., 
fuliea.  -  Tujfolo,  palmipede  afiine  alla  folaga. 

Folata,  ijuaiitità  di  cose  che  venga  a  un  tratto 
e  con  abbondanza,  passando  tosto  :  folata  di  t^ento, 
di  uccelli,  ecc. 

Pòlcere  (folcire,  folcito).  Poel.,  per  puntellare, 
reggere,  gottenere. 

Folgorare  (folgorrggare,  folgmamento,  folgorej- 
giamenlo,  folgtirantf,  folgor*ggiante  ,  folgoralo,  fol- 
goreggiato). Ciideri-  dflla  folt;i>re,  del  fulmine.  - 
balenare  del  lampo.  -  t'are  rheccheasia  con 
grande  iirestezza  e  i<*!locità.  ■  Anche,  nplnHdara 
come  folgore. 

Fòlgore.  S.ieHa.  fiUtnint. 

PolgorcgK'nre  (/■i/.'"-'Y-ffjiarf,  fotgortggiammlo). 
Folgorare.  afUenUere. 
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Folla.  Moltiluilìne,  qaantiU  di  persone  che  li 
ar,nali:aiin,  hi  adiuiano  m  an  luogo,  alTiilUiiiento, 
atlru|i|)<iiij><iito  (nuol.).  calca,  cuncorso  <li  i/erUe, 
confuKioiio,  lilla,  folta,  rrequenza,  fnitu.  graii  cupia, 
gran  raccolta  di  gente  ;  ingorgo  umano,  iiiassa  di 
popolo,  moU«u<{<ne,  iiiiiiiero^itl  ili  i.'i-iite  ;  pesta, 
piena,  pressa,  pigia,  popolo  ;  rafiuiiala,  sciame  (li- 
^iir.),  selva,  slivamenlo,  stretta,  lre);enda,  turba, 
turbine  di  gente.  Tolgo. 

Folla  immenia,  innumerevole,  itrabaeclievole,  agi-   | 
tata,  chiattoia,    tpfnsierata,    tempeitoia,  tumuttuoia. 
turbolenta  ;    folla    rompatta,    densa,    folta,    serrata, 
stretta,  oppure   rada,  con  qualche   strappo  (vuoto)   | 
qua  e  là.  •  La  Gran    bestia,    definizione   di  sapore   I 
biblico  e  di  ricordo    nietzschiano,  data  dal  D'An-    | 
nunzio    alla    folla    per  significare  spregiativamente 
l'anima  collettiva,  dalle  esplosioni  incoscienti  e  bru- 
tali e  dal  facile  dominio.  -  La  folla  si  agita,  vocia 
per  fare  una  diniogtrazione,  per  disapprovare 
col  grido,  col  fischio,  per  tributare  applauso, 
per  occ/antrtre  ;  si   mantiene  in  calma,  non  di- 
sturba   r  ordine  pubblico,  oppure   si    abbandona 
alla  ribellione,  alla  rivolta,  alla  sommossa. 


ASPKTTI    U    MOVIMENTI    liKLLA    FOLLA. 


Atcoziaglia,  turba  raccosliticcia  di  persone,  di 
gente  varia  di  aspetto  e  di  provenienza.  -  Br\i- 
tio,  gran  quantità  di  persone.  -  Calca,  moltitu- 
dine dì  gente  calcata  in  luogo  :  pressa.  -  Caterva, 
dal  latino,  schiera,  moltitudine,  torma  di  gente.  - 
Ciurma,  moltitudine  di  gente  plebea.  -  Fitta,  gran 
quantità,  specialm.  di  persone  o  di  cose  cattive, 
noiose.  -  Fungaia,  moltitudine  venuta  su  in  un  mo- 
mento, di  persone  d'  un  dato  genere  (una  fungaia 
di  pedanti,  di  veristi,  di  demagoghi,  ecc.).  -  Lom- 
bricaio, moltitudine  di  gente  trista  (un  lombricaio 
di  farabutti,  di  spie,  ecc.).  -  Monte  di  gente,  gran 
folla.  -  Nuvolo  (figur.),  moltitudine  affollata.  -  Pe- 
corame  (figur.),  quantità  di  persone  d'indole  più  che 
mansueta.  -  Pigia  pigia,  gran  calca. 

RiAbio,  moltitudine  di  persone  e  di  co'se.  -  Ruffa, 
calca  confusa  di  moltitudini  contendenti  nell'arraf- 
fare  o  prendere  checchessia.  -  Siepe,  figur.,  di 
baionette,  di  cappelli,  di  teste,  ecc.  -  Stormo,  mol- 
titudine strana,  spregiata.  -  Stretta,  folla  assai  pi- 
giata. -  Stuolo,  moltitudine  d'armati;  e  per  estens., 
d'uomini,  di  animali:  branco,  torma.  -  Treno,  lungo 
seguito  di  persone,  di  carri.  -  Truppa,  idiotismo 
per  moltitudine,  schiera,  gruppo  più  o  mano  ser- 
rato. -  Turba,  moltitudine  disordinala. 

MoTnaNTi.  —  Affluenza,  comunem.,  accorrere  di 
persone  in  folla  da  diverse  parti  a  un  luogo.  -  An- 
dirivieni, l'andare  e  il  venire  di  gente:  flusso  e 
riflusso  ;  rigirio,  rigiro  ;  tiritessi,  tiritosta,  viavai.  - 
Assembramento,  riunione  di  molte  persone  in  luogo 
pubblico,  allo  scopo  di  fare  una  dimostrazione, 
-  Brulicame,  gran  quantità  di  gente,  di  animali,  e 
specialm.  di  insetti  che  si  muovono  confusamente  : 
biribissaio,  brulichio,  bnlima,  formicolaio,  formico- 
lamento,  formicolazione,  formicolio,  denso  sparpa- 
glio, viluppo. 

Cavallone,  ondala  di  gente.  -  Ctrco/o:ione,  il  mo- 
versi della  folla  (libera,  impedita).  -  Concorso,  il 
concorrere  di  gente  ad  un  luogo  (un  corri  corri, 
un  serra  terra,  gran  concorso  ;  /uopo  di  concorso, 
di  molto  concorso,  dove  va  molta  gente).  •  Fermento. 
detto  ft  rivolta.  ■  Flusso  e  riflu4so,  ondeggiamento  di 


folla  in  moto.  ■  Formicolio,  moltitudine  che  si  maore 
in  un  dato  luogo.  -  Frequenza,  gran  concorto 
di  persone.  -  Parapiglia,  agitazione  violenta  di 
folla.  -  Ressa,  pressione  di  folla  jier  amljire  avanti, 
per  ottenere.  -  Serra  terra,  il  confuso  urUrM,  corpo 
a  c4}rpo,  di  gente  itpavenlata  o  inseguita  che  cerca  una 
\ la  di  scampo.  -  rtirat,  andare  e  venire  ditordi- 
iiato  di  gente.  -  Vortice,  della  folla,  il  suo  movi- 
mento in  tondo. 

Affolla»»,  affollarsi,  concorrere  in  folla,  ac- 
calcarsi, fare-  afTollamento,  formar  folla:  a^vreggurti 
(non  US.),  agglomerarsi,  aggrapparsi,  ammastarsi, 
ammantarsi,  andare  in  folla,  in  frotta  ;  a.s«embrarsi, 
assieparsi,  attnipparsi,  calcar  la  >ia,  la  strada  ;  es- 
sere più  delle  pecchie,  più  delle  locuste;  far  folla, 
ressa,  stormo  ;  serrarsi,  urtarsi  in  folla.  -  AeeaUarr, 
stipare  molta  gente  in  poco  posto,  in  poco  sfta- 
tio,  affollare  un  luogo  :  aggloiner^ire.  •  Affollare, 
far  folla  intorno  a  uno. 

Estere  un  porto  di  mare  :  di  luogo  dov'è  un  con- 
linuo  andare  e  venire  di  gente.  -  Hiaccalrarii,  ri- 
pete e  rinforza  accalcarti.  •  Serrare,  incalzare,  far 
serra,  ressa,  pressa,  calca. 

Addossarsi  :  delle  persone  che,  in  una  calca,  si 
addossano  come  le  pecore,  quando  una  si  ferma.  • 
Affluire  /affluente,  affluito,  afflutsoj,  accorrere  di 
gente  in  un  punto.  -  Aprirti  un  varco  nella  folla, 
inoltrare  in  mezzo  ad  essa:  farsi  largo.  -  £ru /icari, 
muoversi  confusamente,  come  fanno  gli  insetti  rac- 
colti a  sciame:  brullicare,  correr  popolo,  fermen- 
tare, fervere,  formicolare,  formicare,  npargitare.  - 

-  Bulicare,  muoversi  di  folla  in  pìccoli  gruppi.  - 
Concorrere,  andare  a  un  luogo,  a  una  cosa  ia 
molti.  ■  Diluviare,  dell'acqua  che  cade  in  gran  co- 
pia ;  anche  per  accorrere  di  gente  in  gran  numero. 

-  Essere  in  soppressa,  in  mezzo  a  gran  folla.  ■  Far 
largo,  lasciare  il  posto  o  il  passo  libero.  -  Farti 
rompere  le  costole,  di  chi  va  in  un  pigia  pigia,  - 
Invadere,  di  folla  che  entra  precipitosa  in  un  luogo. 

-  Perdersi  nella  folla,  confondersi  nella  calca.  - 
Rompere  la  folla,  attraversandola.  -  Sfilare,  di  folla 
che  procede  a  file.  -  Sfollare,  diradarsi  della  folla: 
spopolarsi.  -  Sparpagliarsi,  di  gente  che  va  in  di- 
rezioni diverse.  -  Stormeggiare,  fare  stormo,  adu- 
narsi, rumoreggiare  di  ^enle  che  si  leva  in  massa 
senza  ordine.  -  Uiàre  di  tra  la  gente,  dalla  folla.  - 
y'ersarsi  sulla  piazza,  sulla  via,  accorrervi. 

A  buttarci  il  panico  non  ne  casca  m  terra  un 
chicco:  dove  sia  gran  moltitudine.  -  A'on  c'entra  un 
chicco  di  panico,  di  luogo  stipato  di  gente.  -  Pare 
un  mercato,  pare  la  tagra:  dove  c'è  molta  gente  e 
tumultuosa. 

Affollataue.\'te,  in  folla  :  a  brigala,  a  brigata  a 
brigata  ;  a  gruppi  ;  a,  con  calca  ;  a  carovane,  affol- 
latamente, a  stormo,  a  torme,  a  tnrme  a  turme  ;  in 
bnlima,  in  fiotto,  in  paraffia. 

Affollato  ("paHic.  e  agg.),  calcato,  denso,  folto, 
Quttuoso,  frequente,  gremito,  pieno,  spesso  ;  tutti 
in  un  mucchio.  -  Assiepato,  serralo,  affollato.  - 
Pigiali  come  le  acciughe,  gente  pigiata  in  un  luo^o. 

-  Asserragliati,  stretti,  strizzati,  molto  pigiati. 

Brouhaha  (frane),  rumore  sordo,  indistinto,  spe- 
cialm. delle  folle. 

Follare,  follatura.  Operazione  del  cappel- 
laio (Voi.  1,  pag.  408,  prima  colonna). 

Folle.  Stollo,  privo  ai  senno;  pazzesco,  paz- 
zo; insensato,  che  non  ha  senso  comune.  -^Im- 
maginato, intrapreso  senza  prtulenzOf  senza  ra- 
gione. 
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Folleggiamento.  Il  folleggiare,  pazzia.  - 
Anche,  divertimeiUo. 

Folleggiare  {folleggiato).  Vaneggiare,  pazzeg- 
giare (veggasi  a  pazzia).  Anche,  divertirsi  spen- 
sieratamente. 

FoUeniente.  Da  lolle. 

Folletto.  Preteso  spirito  esistente  nell'aria,  - 
Piccolo  demonio. 

Follia.  Stoltezza,  delirio,  pazzia,  vaneggia- 
mento. Simbolo,  l'aquilegia. 

Follicolo  (funicolare,  joUicoìalo).  Guscio  conte- 
nente il  seme  della  pianta.  -  Teriiiine  di  anato- 
mia (pa>;.  86,  seconda  colonna,  voi.  1).  -  Follicolo 
dentano,  vej^'g.  a  dente  (pa^.  842, sec.  colonna,  voi.  I). 

Folta,  ('.alca,  folla. 

Foltamente.  ('x>n  foltezza. 

Foltezza.  L'essere  folto. 

Folto.  Di  cose  molto  numerose  e  vicine  tra  loro: 
complesso  di  esse  cose:  capelli,  barlia,  alberi  folti; 
affittito,  asserrato,  conserto  (di  ombra),  tlenso, 
fitto,  fronzuto  (di  bosco),  gremito,  inlittilo,  pie- 
no, serrato,  spesso.  -  Affittire,  affittirsi,  affoUire, 
rendere,  divenire  folto:  infittire,  infettarsi,  infol- 
tire, raffittire.-  Fo/tam«n/e,  con  foltezza:  fittamente, 
spessamente.  -  Foltezza,  qualità  di  ciò  che  è  folto: 
densità,  fittezza,  spessezza. 

Fomenta ,  fomentazióne.  Detto  a  fo- 
mento. 

Fomentare  {fomentato,  fomento).  Eccitare,  isti- 
gare, promuovere. 

Fomento.  Applicazione  di  una  sostanza  sem- 
plice 0  di  uu  medicamento  su  una  parte  del 
corpo:  plur.,  jomenta.  ■  Embrocazione,  fomento  che, 
anticamente,  si  usava  fare  con  sostanze  oleose  o 
grasse,  per  calmare  il  dolore,  o  produrre  una  leg- 
gera azione  epispastica.  -  Fomentazione,  applicazione 
di  un  epitema  caldo,  di  cataplasma  e  simili. 

Pómlt«.  Materia  secca  che  [""ende  facilmente 
fuoco.  ■  Incentivo  di  passione. 

Fónda.  Custodia  della  pistola. 

Fondàccio.  Pegt'ior.  di  fondo.  -  La  feccia. 

Fóndaco.  La  bottega  in  cui  si  vendono,  a  ri- 
taglio, panni  e  drappi. 

Fondamenta,  fondamenti.  Muramento  sot- 
terraneo di  edificio:  base.  Arenoso  (ligur.),  fon- 
<lamento  debole,  initabile  ;  di  granito,  forte,  saldo. 
-  Basamento,  voce  per  lo  più  adoperata  a  indicare 
quella  più  massiccia  costruzione,  per  l'ordinario  di 
pietra,  che  rigira  intorno  al  piede  d'un  eililìcio,  di 
un  monumento,  o  per  meglio  preservarlo  dall'u- 
midità, ovvero  per  supplire  all'  inclinazione  del 
suolo.  -  Sodo  del  terreno,  il  luogo  dove  posano  le 
fondamenta.  -  Sostruzione,  le  fondamenta  e  altri  mu- 
ramenti sotterranei  (pilastri,  archi,  \olte  e  muri  per 
giovarsi  dei  sotterranei). 

Fondamentale,  che  serve  da  fondamenta  -  Fon- 
fiore,  gettare,  mettere  le  fondamenta  ;  basare,  fou- 
damenlare,  imbasare,  porre  la  base,  porre  la  pri- 
iiia  pietra,  piantare,  plateare  (fondare  in  acqua).  - 
l'ondalo,  che  ha  le  fondamenta:  pontato,  posato.  - 
Fondatore,  chi  ha  fondato,  o  fonda,  editici,  c-ilta: 
edificatore  -  Fondazione,  atto  ed  effetto  del  fondare: 
edificazione. 

Fondamentale.  Delle  fondamenta  ;  che  ha 
fimdnmenio.  -  elementare  :  veggasi  ,id  elemento,  - 
l'igur.,  che  serve  di  principio,  ili  ragione. 

Fondamentare  rlnmlnmentato).  (Iettare  le  fon- 
«lamenta. 

Fonditiiiento.  Tutto  ciò  che  serve  di  base  o 
di  2>rinciitio,  o  di  sostegno  a  checchessia:    car- 


dine, jterno  (tigur.).  -  Fondamento,  dicesi  anche 
per  argomento,  caposaldo,  certézza,  (contr., 
dubbio).,  jìrova,  ragione.  -  Avere  fondamenlo, 
aver  ragione,  motivo,  per... ;  anche,  consistere, 
essere.  -  Fondalameule,  con  fondamento  di  ra- 
gione; giustamente,  in  modo  giusto.  •  Fondato, 
che  ha  base  nella  ragione,  nel  vero;  contr.,  in- 
fondalo. -  Malfondato,  con  cattivo  fondamento.  - 
Uhi  consislam  (dove  io  mi  appoggi):  locuzione  la- 
lina  per  indicare  fondamento,  base  morale. 

Fondure  (fjndalu.  fondatore,  fondazione).  Co- 
struire, edificare,  erigere  un  edificio,  una  città, 
ecc.  :  gettare,  mettere  le  fondamenta.  -  Creare  un 
istituto,  una  scuola,  ecc.;  istituire,  stabilire.  - 
Basare,  fondare  ;  mettere  su  una  base;  iniziare, 
dare  un'  iniziativa.  -  Fondatore,  chi  ha  fondato  o 
fonda. 

Fondarsi  (/ondato).  Attingere  in  checchessia  gli 
elementi  della  persuasione.  -  Assicurarsi,  fare 
fondamento,  far  capitale. 

Fondata.  Feccia  del  vino  o  d'  altro  liquore. 

Fondatamente,  fondato^  fondatore,  fon- 
dazióne. Veggasi  a  fondamenta  e  a  fonda- 
m  ente. 

Fondazióne.  Atto  ed  efTetlo  del  fondare, 
M\' edificare:  edificazione,  impianto  (di  indù 
stria),  costituzione,  ittituzione. 

Fondèllo.  Anima  del  bottone. 

Fóndere  (jondenle,  fuio).  Struggere,  liquefare. 
■  Operazione  della  fonderia. 

Fonderla.  Luogo,  officina  dove  si  fonde  il  me- 
tallo (per  farne  una  campatta,  una  statua,  ecc.), 
si  gettano  le  bocche  da  fuoco,  i  proiettili,  i  cara<- 
(ert  di  stampa,  e  in  genere  si  la\ orano  i  ferra- 
menti: ofiicina  accessoria  di  ferriera:  forge 
(frane),  fucina.  -Arte  fusoria, irte  di  fonderei  metalli, 
specialmente  il  bromo.  -  Fondibile,  che  si  può 
fondere  :  fusibile.  -  Fusibilità,  la  proprietà  che  hanno 
i  metalli  e  altri  corpi  di  fondersi  all'  azione  del 
fuoco;  e  si  dice  refrattario  il  corpo  che  resiste 
al  calore,  è  di  difficile  fusione.  -  Fonditore,  chi 
fonde  oggetti  di  metallo:  Ketlatore,  gittatore,  fu- 
sore  (frane,  fondeur).  -  honditnra,  fusione. 


l'iSIONE. 


FitsioM,  azione  del  fondere  checchessia  ;  «  dieesi 
jabbrira  la  stanza  ove  si  fondono  i  metalli  e  si  di- 
grossano 1  metalli;  più  parlicoUrmente ,  la  (fu- 
cina »  dove  si  d.i  vento  ai  carboni  per  arroventare 
i  ferri  e  le  piastre  ;  magona,  l'officina  in  cui  si  d.i 
una  prima  fusione  alla  massa  del  ferro  per  cavarne 
il  ferraccio,  il  quale  poi  si  riduce  in  ferro  nella 
ferriera.  -  Fusione  a  cera  perfa.  maniera  ili  fondere 
i  lavori  artistici,  che  consiste  nello  scariiire  l'ani- 
ma  di  gesso,  rilevare  la  statua,  attaccare  i  getti  e, 
strutta  la  cera  (in  bastoncelli  chiamati  tubetti),  man- 
dare il  metallo  sciolto  nella  forma;  fuiione  or- 
ijiua  o  acquosa,  la  liauel'azione  di  certi  corpi  con- 
lenenti acqua  Ira  le  loro  particelle  ;  fusiomi  igtua, 
quella  per  forza  di  calore,  senza  liquidi. 

(laida,  operarione  per  cui  il  metallo,  posto  n«l 
fuoco,  viene  a  ricevere  il  calore  necessario  perché 
bulla  e  si  possa  lavor.tre.  ■  ('olata,  il  primo  periodo 
del  rafliiumenlo  del  ferraccio  nei  forni  fusori.  - 
fuoco  di  fusione,  oapace  di  fondere  un  metallo: 
fuoco  necessario  a  fondere.  -  Getto,  giHo,  fusione 
di  metalli  verbali  in  modelli,    o  matrici,  per  avere 
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gli  ongettì  della  forma  volala,  ulvo  i  rìtori-hi  eia 
pulitura  iieresaaria  ;  arie  della  colatura  (•jrllatort, 
filature,  rliì  i;«lla).  Trattandosi  di  ilxtua,  la  kI  tot- 
tirra  in  una  finta  ai  piedi  del  forno,  nerraiidoro* 
fui  l''iii(iile  la  forriiii.  •  l.iqunzione,  fuMone  di  una 
le^a  metallica  o  d'  un  coni|Misto  di  molti  metalli, 
spccialni.  ijuella  die  ti  h  :i^'g<iiii|ii>iMÌo  una  certa 
quantità  di  pioiiilio  alle  |pt;;i  d  »ri{i;nto  e  dì  rame, 
per  separare  il  primo.  -  Mateiozza,  il  pezzo  di 
metallo  che  si  la^^iin  ai  ^eH\,  perché  col  suo  peso 
h  si  che  il  resto  si  ad.itti  bene  alla  forma;  detto 
anche  borra,  boccaylia,  calicò,  ((uanilo  si  tratti  di 
piccoli  ):etti. 

AcriViifiir,  ridurre  il  ferro  in  ttccinio  (disaceia- 
tare,  trasfiirniare  I'  acciaio  in  ferro  dolce).  -  Affi- 
nate {afiiunmenlo),  operazione  del  purificare  il  me- 
l;tllo  {affiiintore,  chi  fa  tale  operazione)  :  raffina 
mento.  -  Foniin-e,  liquefare,  rendere  liquido,  strug- 
gere un  metallo  o  altra  cosa  per  forza  di  fuoco: 
colare.  -  Ilaslrellaie,  ailoprare  il  rastrello,  o  ra- 
stione,  per  cavar  la  stiimia,  o  schiuma,  dal  hronzo 
fuso.  -  Rirolare,  fondere  nuovanieale.  -  infondere: 
ripete  fondere.  -  lUneVare,  l'operazione  che  si  fa, 
dopo  il  gello  d'una  statua,  d'un  gruppo,  d'un  busto 
o  d'altro  in  bronzo,  per  dare  il  necessario  finimento 
all'opera,  prima  di  es|)orla.  -  Saggiare,  fare  il  sag- 
gio, la  prova,  e  si  dice  propriamente  dei  metalli.  - 
Starare  (sbavatura),  levar  via  le  bave.  -  Scarnire, 
raschiare  di  quanto  si  vuole  la  grossezza  del  me- 
tallo nella  fusione.  •  Sliatare,  dar  passaggio  libero 
all'aria  conlenuta  nelle  forme  del  getto.  -  Sgraffiare. 
intaccare  il  metallo  o  simile  con  ferri  adatti,  per 
traverso.  -  Stangonare,  dimenare  il  metallo  nel 
forno. 

Anima,  l'abbozzo  del  modello  che  se.'-ve  a  fare 
il  getto,  mettendo  nel  mezzo  della  forma;  nelle  fu- 
sioni artistiche,  tidrcio(o.  -  Arvelrate,  le  sostanze 
che,  per  effetto  del  calore,  hanno  subito  un  prin- 
cipio di  fusione  o  di  rammollimento.  -  Bava,  la  su- 
perfluità dei  getti,  quando  esce  dalla  forma,  causa 
crepature  che  succedono  nella  forma  stessa,  lasciando 
aperto  il  varco  al  metallo  in  fusione.  -  Bolla,  ri- 
gonfiamento, o  vescichetta  piena  d'aria  o  vuota,  che 
si  manifesta  nei  metalli  fusi  e  nei  vetri.  -  Camicia, 
incrostatura  di  gesso  o  d'altro  sopra  la  cera  che 
ricopre  la  statua  che  dev'essere  gettata:  dicesi  an- 
che di  qualunque  materia  che  rivesta  la  superficie 
d'un  corpo.  -  Fondenti,  flussi,  sostanze  che  si  me- 
scolano ai  minerali  o  ai  prodotti  metallurgici,  dai 
quali  si  vuol  separare  il  metallo  per  fusione.  - 
Lega,  mescolanza  di  metalli.  -  Lingot  (frane); 
ital.,  lingotto:  pezzo  di  metallo  quale  è  dopo  la  fu- 
sione. -  Massetto,  quantità  di  ferro  greggio  incan- 
descente che  si  sottopone  al  niaj;lio.  -  Maierozza, 
massa  metallica  che  rimane  nella  forma  dopo  il 
getto.  -  Migliaccio,  il  metallo  che  si  raffredda  e  si 
rappi(;lia  (far  migliacrio,  gettar  male,  lasciar  raf- 
freddare e  rappigliare).  -  Paglia,  certe  incrinature 
che  si  generano  durante  la  cottura  dei  metalli.  - 
Raso,  parte  del  metallo  che  si  ragguaj.'lia  tutta  uni- 
forme su  una  linea  o  su  un  piano  tangente,  senza 
risalto.  -  Regolo,  ogni  sostanza  metallica  fusa  e  se- 
parata da  un'altra  estranea.  -  Scaglie  dei  metalli,  le 
particelle  che  cadono  da  essi,  quando,  affocati,  sono 
(lercossi  col  martello.  -  ."Scoria,  materia  che  si  se- 
para dai  metalli  in  fusione  o  ribolliti.  •  Venti,  vani 
che  vengono  nel  getto  per  aver  messo  male  gli  sfia- 
tatoi. 

FUSTONK     DEI     CARATTBKI     DA     STAMPA  :      Veggasi    a 

stampa. 


Altri    arkksi. 


Forma,  il  lavoro,  sia  di  geuo.  di  t>-rra,  di  r.rra, 
n  d'altra  materia,  nel  quale  ai  gettao"  i  metall'.  • 
^rjso,  o  cera,  o  altro  per  fare  statue  >'  altra  oprn 
di  rilievo:  raro,  lo  ^tesso  che  furiiia  ;  /orrna  d'ana 
itatua,  la  cavità  dove  li  fa  la  fusione  ,  madre  for- 
ma, lo  strato  di  gesso  che  ricopre  la  forma  dellt 
statue  che  si  vogliono  gittare ,  petrellt  o  preUlU, 
certe  forme  di  pietra,  o  d'altra  materia,  nelle  qu;<li 
si  gettano  i  piattelli  di  stagno  e  simili.  -  Ornale. 
condotto  che  porla  il  metallo  fuso  alla  forma  » 
dalla  òocca  della  torma  al  vaso  modellato.  •  Cluo, 
apertura  laterale  di  argilla,  da  cui  il  metallo  fuso 
|iuò  colare.  -  Ciotola,  specie  d'imbuto,  pel  quale  il 
metallo  fuso,  dalla  fossa,  entra  nelle  forme.  •  Ectipo, 
forma  da  cui  si  traggono  prove  in  rilievo.  ■  Getto, 
l'impronta  che  il  metallo  luso  lascia  nelle  ferme. 
Giratolo,  manubrio  a  stella  che,  applicato  al  fuso 
della  forma,  serve  a  farla  girare.  -  Sfiatatoio,  aper- 
tura lasciata  dai  gettatori  di  metallo  nelle  forme, 
perchè  possa  uscirne  l'aria,  e  cosi  restino  le  cavita 
di  esse  forme  del  tutto  piene.  -  Staffa,  o  catta,  l'u- 
tensile di  legno  entro  il  quale  si  pigia  la  terra  per 
fare  le  forme.  -  Terra  da  fom,are:  impasto  dì 
terra,  sterco  di  cavallo  e  borra  con  cui  i  gettatori 
coprono  le  cere  delle  forme  nei  loro  lavori:  riceve 
l'impronta  in  cavo  della  cera  e  la  copia  nel  me- 
tallo che  vi  si  cola  per  entro. 

Abbeverare  la  forma,  gettare  nella  forma  il  me- 
tallo liquido  a  poco  a  poco,  onde  ottenere  il  getto. 
-  Formare,  fare  il  cavo  o  la  forma  da  gettare.  - 
Gettare  metalli,  gissi,  ecc.,  versare  nelle  forme  già 
preparate  queste  materie  liquefatte,  allo  scopo  dì 
formare  particolari  figure.  •  Incaico,  movimento  che 
si  dà  alla  forma,  dopo  gettato  il  metallo,  perché  il 
getto  venga  bene.  -  Muovere,  dei  metalli  che  co- 
minciano a  prender  forma  di  liquido  per  la  forza 
del  fuoco. 

FoKNO,  0  fornello  lusorio,  quello  per  fondere  me- 
talli :  fornace.  •  Affinatoio,  fornello  per  fondere  e 
purificare  i  metalli.  -  fucina,  fornello  dove  si 
tendono  i  metalli  e  anche  il  luogo  or'  é  la  fucina 
(frane,  forge).  -  Manica,  fornello  a  forma  di  cas- 
setta quadrangolare  per  fondere  i  metalli.  -  Moria- 
ietto,  mortaio,  fornello,  composto  di  più  fascie  di 
terrò  schietto,  in  cui  si  fondono  i  metalli.  -  Raf^- 
natoio,  fornello  destinato  alla  raffinazione  dei  me- 
talli. -  Riveiberatoio,  fornello  ben  chiuso  tutf  in- 
torno che  non  lasci  alcun  evaporamento  al  calore 
o  alla  fiamma,  ma  li  costringa  a  riverberare  con 
nuova  forza  sopra  le  piaterie  collocate  nel  fondo. 

Cannicchio.  incamiciatura  di  pietra  con  cui  si 
foderano  i  forni  nei  quali  si  fondano  metalli.  • 
CoUiccio,  masse  di  ferraccio  riunite  nel  forno  fu- 
sorio. -  Schizzatoia,  gola  nei  forni  per  cui  passa  la 
fiamma  nel  forno  a  fondere  i  metalli.  -  Spina,  fo- 
rame delle  fornaci  di  fusione  sturato,  dal  quale  esce 
il  metallo  fuso  e  cola  nelle  forme. 

REr.ipiE.NTi.  —  Affinatoio.  specie  di  caiinù,  di  confa, 
di  vagello,  nel  quale  si  purificano  i  metalli.  -  Borsa, 
calderotto  di  ferro  rivestito  di  argilla  per  trasportare 
la  ghisa  liquida  dal  forno  di  fusione  agli  stampi  di 
ferra  preparati.  -  Catino,  recipiente  appunto  in  forma 
di  catino,  che  6  messo  alla  bocca  della  forìlace  e 
raccoglie  il  metallo  strutto.  -  Gazza,  vaso,  per  l«  plÉ 
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di  ferro,  da  fondere  metalli.  ■  Colatoio,  vasetto  di 
terracotta  nel  quale  si  fondono  metalli,  analogie  al 
erogiuolo.  -  Crogiuolo,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Pudellotlo,  arnese  in  forma  di  una  mezzana  padella, 
aia  pili  fondo,  che  si  usa  per  liquefare  metalli,  ecc. 

-  Vagello,  caldaia  che  serve  allo  stesso  uso  dell'af- 
finatolo propriamente  detto. 

Altri  arnesi.  —  Accecatoio,  specie  di  saetta  da 
trapano  che  ha  la  sua  estremità  tronca  a  linea  retta 
e  tagliente  atta  ad  incavare  un  foro  onde  possa  ri- 
cevere la  capocchia  d'un  chiodo,  o  d'una  vite,  o 
altro,  sicché  spiani  e  non  risalti  {accecare,  incavar 
buchi  coir  accecatoio  in  siffatto  modo  che  possano 
ricevere  le  teste  delle  viti  affinchè  non  risaltino  in 
fuori).  -  Arpione,  veggasi  a  questa  voce.  -  Attizza- 
toio, arnese,  utensile  impiegato  per  rattizzare  il 
fuoco.  -  Bacalo,  verga  di  ferro  per  acconciare  le 
sabbie  nelle  forme  e  nei  fornelli.  -  Cacciabronzina, 
arnese  fatto  a  cono  tronco  col  quale  si  cava  fuori 
la  bronzina  o  la  piastra  d'armatura  di  qualunque 
strumento.  -  Caccianfuori,  sorta  d' incudinetta  che 
serve  per  gonfiare  il  metallo  e  far  apparire  il  primo 
rilievo  del  lavoro.  -  Canale  per  verghe,  strumento 
per  uso  di  fondere  oro,  argento  o  altro  metallo  per 
farne  verghe  ;  canale  per  lamine,  strumento  per 
ridurre  i  metalli  in  lamine.  ■  Cannello  ferrumina- 
torio, strumento  per  la  fusione  delle  sostanze  più 
restie  all'azione  stessa  degli  alti  forni.  -  Contrappun- 
zone, strumento  che  forma  il  vuoto  interno  del 
punzone. 

Distendine,  ciascuno-  degli  ordigni  coi  quali  si 
tira  il  ferro  di  lamiera,  e  si  fonde,  e  si  riduce  nella 
forma  voluta.  -  Gogna,  ferro  che  tiene  sospeso  il 
mastio  nella  forma  per  produrre  il  vuoto  nell'anima 
delle  artiglierie,  alla  fusione.  -  Granitoio,  specie  di 
icalpello  quadro  in  punta,  ad  uso  di  riserrare  le 
pulichette  del  getto  prima  di  pianarle.  -  Guida, 
specie  di  cavalletto,  al  quale  é  fissata  la  forbice, 
che  prende  il  polo  della  centina  e  lo  tiene  in  cen- 
tro per  centinare  la  forma  retta.  -  Imbracatola,  ag- 
giunto di  tanaglia  fatta  in  forma  da  poter  abbrac- 
ciare i  crogiuoli.  -  Mandriano,  ferro  torto,  a  lungo 
manico,  con  cui  si  percuote  il  metallo  e  lo  si  manda 
dentro  la  spina  della  fornace.  -  Mastio,  o  chiavetta, 
pezzo  sodo  d'  ottone  leggermente  conico  che  entra 
e  può  farsi  volgere  dentro  il  corrispondente  foro 
della  cassa  della  cannella.  -  Muttazzn,  specie  di 
palla  che  si  fa  in  capo  alla  forma  da  fondere  arti- 
glierie. 

Pianatolo,  specie  di  scalpello  liscio.  -  Punzone, 
robusto  pezzo  d'acciaio,  grosso  e  lungo  poco  meno 
d'un  dito,  in  una  delle  cui  testale  si  fa,  a  colpi  di 
martello,  {'impronta  del  contrap|)uazone,  della  quale 
poi  con  la  lima  si  rifinisce  la  figura  -  /{(imaioltiio, 
piccolo  cucchiaio.  -  Rustiatoio,  strumento  di  me- 
tallo, col  quale  si  raschia  il  bronzo  e  si  caccin 
verso  la  spina.  -  Bastione,  strumento  di  ferro  per 
pulire  il  bronzo  gettato.  -  flioi!o/i,  lunghi  ferri  ap- 
puntati che  i  fonditori  adoperano  per  demolire  il 
chio.  -  Stangone,  grosso  pezzo  di  ferro  col  quale  si 
tramena  il  nietallo,  mentre  è  nella  fornace.  -  Slel- 
bn»,  cerchio  di  ferro  con  Ire  punte:  .serve  a  tenere 
in  centro  l'anima  del  cannone.  -  Stozzo,  strumento 
con  cui  si  fa  il  convesso  ad  un  pezzo  di   metallo. 

-  Strozze,  specie  di  scalpelletli  per  riiiettare  me- 
talli. -  Tasetto,  istrumento  clic  .serve  da  ancudi- 
nuzza  per  vari  usi.  -  Trajila,  d"tto  a  ferriera, 
pag.  60,  prima  colonna.  -  Trapano,  strumento 
col  quale    si    forano   i   metalli.  -  Verzolta,  ferro  a 


palo,  lungo  e  schiacciato,  per  rompere  il  parapetto 
del  forno. 

Arnesi,  ecc.,  per  fo.vdekk  campane.  —  Cagnuolo, 
bietta  di  ferro  per  tenere  serrate  le  grappe  della 
mozzatura  al  mozzo  medesimo  delle  campane.  - 
Collarino,  pei  gettatori,  ciascuno  dei  pezzi  che  reg- 
gono il  manico  della  campana.  -  Fungo,  la  parte 
della  campana  che  tiene  luogo  del  manico,  cosi 
detto  a  cagione  della  sua  struttura.  -  Fuso,  l'anima 
0  armatura  di  legno  a  cui  é  stabilita  la  forma  della 
campana.  -  Marlia,  ferro  che  attraversa  l'interno  del 
maschio  della  campana  che  si  vuol  fondere,  per  tenere 
in  perno  la  centina.  -  Mozzo,  gran  pezzo  di  legno  in 
cui  sono  incassate  le  trucce  o  manichi  di  campane 
che  si  gettano.  -  Sala  campanaria,  strumento  che 
serve  a  graduare  il  peso  e  la  grossezza  delle  cam- 
pane. -  Tettata,  il  piano  della  campana  che  si  fon- 
de, da  cai  pende  il  battaglio. 

Caverna,  il  \uoto  che  si  fa  in  alcun»,  parti  dei 
getti  della  campana  o  simili  perché  la  materia, 
scorrendo  nel  getto,  non  ha  del  tutto  riempito 
egualmente.  -  Ceppo,  armatura  di  grosso  legname 
in  cui  sono  incassate  le  treccie  e  i  manichi  della 
campana  per  tenerla  sospesa.  -  Cicogna,  legno  che 
bilica  la  campana.  -  Maschio  della  campana,  dì- 
cono  i  gettatori  ciò  che  comunemente  chiamasi 
anima. 

Fondi.   Parte  dei  .calzoni.  •  Dicesi  per  valori, 

assegnamento,  stanziamento.  -  Fondi  pubblici,  i  titoli 
del  debito  pubblico  (corso  dei  fondi  pubblici,  prezzo 
dei  valori  cartacei,  stabilito  sull'adeguato  dei  con- 
tratti giornalieri  di  compre  e  vendite  dei  fondi  pub- 
blici). -  Fotidi  segreti,  fondo  dei  rettili,  veggasi  a 
governo. 

Fondiaria  (fondiario).  Sorta  di  imposta,  di 
fossa  sugli  stabili.  -  Fondiario,  attenente  a  beni 
stabili. 

Fondiglio,  fondime  (fondigliolo).  Veggasi  a 
liguido. 

Fonditore,  Detto  a  fonderia. 

Fondo.  La  parte  più  bassa  (di  vaso,  valle, 
fiume,  ecc.)  e  più  profonda  di  checchessia  :  bass'i, 
cuiettu,  culo,  imo,  infimo,  profondità,  profondo. 

-  Profondità  del  mare.  -  Ciò  che  rimane  di  un 
liquido  in  fondo  al  vaso.  -  l,a  parte  estrema,  1>- 
streniità  di  una  cosa,  in  opposizione  al  suo  prin- 
cipio.  -  Fondo  (a|.'gett.),  di  cose  molto  cave.-  Em- 
pifondo,  alzamento  o  gonfiamento  straordinario  del- 
l'acqua del  mare.  -  Pozzo  di  S.  Patrizio  :  senza  fondo, 
dove  tutto  si  inabissa  e  si  perde.  -  l'aio  delle  Da- 
naidi:  dicesi  di  cosa  senza  fondo,  sconclusionata, 
che  nulla  conserva,  tanto  in  senso  materiale  die 
morale. 

Affondare  (affondamento,  affondato,  affondatura), 
mandare  a  fondo,  in  fondo;  di  nave,  colare  a  fondo, 
a  picco,  sommergere.  -  Approlondai  e.  projondare, 
far  fondo,  più  fondo  ;  andare  più  al  fondo.  -  Sfon- 
dare, rompere  il  fondo;  sfondare,  sprofondare.  - 
Sprofondato,  senza  fondo.  -  .1  fondo,  iiell'  uso  (dal 
frane,  d  fond),  dicesi  per  addentro,  appieno,  con 
impeto  (carica  a  fondo,  ecc.).  -  In  fondo,  in  boéso; 
in  fine. 

Fondo.  Bene  slabile,  podere.  -  Posatura  di  li- 
quido, ■  ltiiii.^.sugl'0  di  bottega,  di  magazzino. 

In  fotografia,  tela  davanti    alla  quale   si  posa. 

-  Fondo  di  casta,  denaro  che  resta  in  cassa  dopo 
chiusi  i  conti  ;  fondo  di  ettinzionr,  denaro  per  estin- 
guere un  debito  ;  di  rintrra,  quello  costituito  dai 
prelevamenti  che  una  società  di  c4>iiiiiiercio  deve  de- 
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trarre  daiili  *>tili  per  prov vedere  poi  a  I)iau|;"i  even- 
tuali. -  Foiiil'i  perduto,  vengaci  a   impre»a. 

Fonètica.  Vengasi  a  tiuf/aa  «  a  nci-ittura. 

Fònico.  Higuardant^  \i  pronunzia.  1  miono, 
1.1   l'orr. 

l'\mlHiiio,  fonoeunipMia,  fonocaiuptlctt. 
Di  Ilo  a  mioiio. 

l''onrtforo.  Specie  ili  inù.ro/'ono. 

Koiio^nóiiilca.  Dptlo  a  miono. 

Konótjrafo  (jonogm^co).  iNoriie  di  vari  i«lru- 
menti  die  rac('ol|jnni)  la  parola  umana,  il  cani©, 
ecc.,  li  lì.ssano,  li  iiiridono,  e  li  restituiscono  all'a- 
ria libera  In  o^jni  tempo,  con  le  loro  inflessioni  e 
con  la  liiro  intima  espressione  :  fonoifrafo  parlanti-. 
Altro  .ipparecrhio  che  scrive  la  vow  p  la  parola 
da  chiunque  proferita  e  che  ricevi-  per  mezzo  d'un 
tubo  :  la  carta,  poi,  a  nostra  volontà,  ripete  la  stessa 
voce  e  le  stesse  parole.  -  fonoaiifopra/o,  strumento 
che  serve  a  registrare  in  modo  gralico  i  movimenti 
vibratori  più  complessi  dei  corpi  solidi  e  tiassosi, 
nonch>'  l'indicazione  del  tempo  negli  esperimenti 
cromoscoplci,  la  misura  o  il  numero  delle  vibrazioni 
d'un  suono,  ecc.  -  Fonografo  etHtriiò  llunter:  appa- 
recchio che  può  servire  da  trasmettitore  microte- 
lefonico. -  Grafófono,  il  fonografo  Edison  perfe- 
zionato. -  Grammolono,  specie  di  fonoautografo.  - 
Pathéfono  (pathéphone).  fonografo  che  ha  di.schi  fun- 
zionanti con  un  riproduttore  a  zaffiro,  non  logora- 
bile, sicché  non  presentano  gli  inconvenienti  dei 
dischi  ad  ago.  -  Fonogramma,  copia  delle  parole, 
ecc..  pronunciate  davanti  al  fonograto.  -  Fonotipia, 
arte  •  funzione  di  preparare  i  dischi  per  fonografo. 

Parti  rRiNCii-AU  d'un  fonografo  :  il  motore,  la  ma- 
novella di  carica,  la  cassetta,  il  diaframma,  il  brac- 
cio acustico,  il  yoviilo  porta-imbuto,  l' imbuto,  il 
piatto,  il  regolatore  della  velocità.  E  disco  chiamasi 
la  lastretta  cilindrica  sul  quale  vengono  impresse 
le  parole,  le  note  del  canto,  della  musica,  ecc. 

Principali  accessorì  :  albero  per  tamburo  (N.  1 
della  tav.  XXXV),  mola  (,2),  molla  di  carica  (3), 
roperchio  per  tamburo  (4),  vera  d'ottone  d'albero  per 
tamburo  (.">),  bocchetta  per  fermo-cassa  (6).  piatto 
porta-dischi  (7),  cannone  grande  per  \olaiite  {H), 
idem  piccolo  per  volante  (9),  ranella  a  vite  per  mol- 
lette fermo-volante  (10),  molletle  per  fermo-volante 
(11),  pignone  (12),  biglie  (1.3),  lamette  (li),  ponte 
per  volante  (!.">);  grilletto  u  molta  per  fermo-cassa 
(16),  piastra  superiore  (17),  ruota  di  ceittro  con  pi- 
ginone (18),  mola  grande  con  pignone  (19),  piastra 
inferiore  (20),  grano  d'ottone  eccentrico  per  volante 
(21),  cerniera  per  cassa  (22),  sostegno  con  tacca  d'ar- 
resto per  casta  (21!),  manovella  (2ì),  supporto  interno 
di  manovella  (25),  vile  per  regolatore  di  velocita 
(26),  placrhetla  nichelata  per  vite  di  regolatore  (27), 
manetta  per  freno  (28),  co/o«Hiiia  a  ritó  per  manetta 
di  freno  (29),  piastrina  per  fissare  il  freno  (30). 
ruota  superiore  di  carica  (40).  rocchetto  di  carica 
(il),  cricchetto  di  carica  (42),  albero  di  carica  (43), 
pignone  dell'albero  di  carica  (44),  vera  d'ottone  per 
fissare  l'albero  di  carica  (45),  piastrina  per  moto 
di  centro  (!it)),  leva  con  cuoio  per  freno  (47),  molla 
a  spirale  per  leva  di  freno  (48),  vite  per  fissare  il 
motore  (49),  idem  per  fissare  la  piastrina  inferiore 
(50)  ;  vite  per  fissare  il  cricchetto  (51),  idem  per 
fissare  la  manetta  del  freno  (52),  il  freno  (53),  la 
piastrina  della  ruota  di  centro  (54),  il  ponte  di  vo- 
lante (56),  le  biglie  di  volante  (57),  il  piccolo  can- 
none di  volante  (58^,  le  lamette  di  volante. (59), 
l'asse  di  volante  (60)  ;  vite  a  legno  per  tìssare'il  so- 
stegno di  cassa  (61),  idem  la  molla  a  spirale   (62), 


puiitii  \)T  pignone  di  carica  (t>4|,  per  ruota  di  ra- 
nca (65),  [)er  albero  (tiO),  p»-r  rorthetif,  (t)7),  per 
vera  (6Hi  ;  chiodo  nichelato  p«r  irrillelto  |(>9),  dada 
con  vile  piT  volante  (71),  tute  a  legno  nichelat*  ott 
supporto  di  manovella  (72),  titr  a  legno  nirhelaU 
per  cerniera  (7'l),  per  placchette  (74),  (>er  toclenno 
ili  cassa  (75),  per  piaitrina  di  rnmelL-i  (T(i),  per 
bocchetta  fermo-cassa  (77),  isolatore  di  gommu  (78), 
ranella  per  listare  il  motore  (79),  la  manetta  del 
freno  (81),  l'albero  di  carica  (NZ),  la  piastra  infe- 
riore (83)  ,  planhetta  per  fissare  il  volante  (HK),  dado 
per  fiuare  le  biglie  di  volante. 

Fonogramma,  l'etto  a  fonografo. 

Ponóniotro.  .Misuratore  del  niiono. 

Fonoscopio.   Ve;j»;a>.i  a   vore. 

Konotlpla.  Deliri  a  fonografo. 

Fontana.  Fonte,  »orgentt.  ■  liello  d'acqua  ar- 
tifii'iale  e  tutta  l'opera  di  architettura  che  lo  ador- 
na ;  vasca,  fornita  di  chiari  e  di  tromba,  alla  quale 
si  attinge  acoiia.  La  fontana  è  eanlinua  o  intermit- 
tente ;  getta,  bulla  molto  o  poco,  e  da  esea  l'acqua 
schizza,  sprizza,  zampilla  ,  uscendo  a  tchizii.  a 
spillo,  in  direzioni  varie.  La  fontana  frtucia,  gonio- 
glia,  mormora,  stroscia  (strosciare,  rumoreggiare  del- 
l'acqua,  cadendo).  -  Fontanella,  dimin.  vezi.  -  Fon- 
tanone,  fontana  maestosa,  con  grandi  ornamenti  ar- 
chitettonici :  la  maggiore  fontana  della  cItU.  -  Fon- 
lana  luminosa,  apparecchio  che  dà  un  getto  d'acqua 
colorato  della  luce  elettrica:  di  bellissimo  efTetto.  - 
Girando,  fontana  saliente  a  molti  tubi  d'acqua  spriz- 
zanti in  cerchio. 

Acadina,  fontana  di  .Sicilia,  che  faceva  conoscere 
la  sincerità  dei  giuramenti.  ■  Agantppe  Ippocrene, 
veggasi  a  Musa.  -  Areluvi,  detto  a  ninfa.  ■  Fon- 
lana  di  Valchiusa,  resa  celebre  dal  Petrarca. 

Bocciolo,  il  canaletto  da  cui  spilla  l'acqua.  -  Can- 
nella, piccolo  tubo  di  metallo,  per  lo  più  da  aprirsi 
e  chiudersi  a  volontà,  per  il  quale  esce  l'acqua.  - 
Coppa,  specie  dì  piccolo  bacino,  poco  profondo,  di 
marmo  o  di  pietra,  elevato  sopra  un  pude  o  colon- 
nino, nel  mezzo  della  grande  vasca  d'una  fontana: 
riceve  lo  spillo,  o  il  getto,  che  poi  ricade  in  un 
nappo  più  grande  in  essa  vasca.  -  Conurva,  luogo 
■love  sì  conservano  le  acque  dell'-  fontane.-  Geiio, 
vena  d'acqua  che  zampilla,  spiccia  da  una  fontana 
per  vìa  di  pressione  :  spillo,  zampillo.  -  Mc^he- 
rina,  figuretta  umana  che  serve  da  borchia  o  da 
ornamento  a  fontanine,  o  per  altri  usi.  -  Mascherone, 
l'accia  contraffatta  scolpita  in  bronzo  o  in  pietra, 
per  scherzo  o  per  ornamento  di  fontane,  di  borchie 
o  simili.  ,Masc/i(Tonn'no,  dimin.  -  Pila,  vaso  di  pie- 
tra che  tiene  o  riceve  acqua.  -  Spugna,  per  siinil., 
sassi  bucherellati  che  servono  per  ornamento  di 
fontane,  di  grotte,  ecc.  -  Stellone,  cerchio  di  ferro 
per  tenere  in  centro  l'anima  di  un  getto.  -  Strozza 
d'acqua,  grossa  cannella.  -  Tazza,  gran  vaso  rotondo 
di  marmo  o  di  pietra  che  riceve  l'acqua  delle  fon- 
tane spicciante  in  alto. 

Fontaniere,  custode  di  fontane;  soprintendente 
alla  manutenzione  delle  fontane  ;  venditore  di  can- 
nelle e  d'altro  per  fontane.  -  Naiadi,  detto  a 
ninfa. 

Fontaniere.  Detto  a  fontana. 

Fontanile.  Vasca  a  cui  si  abbevera  il  bestia- 
me. -  Asta  del  fontanile,  il  primo  tratto  del  canale 
derivatore. 

Fonte.  Scaturigine  <X' acqua,  sorgente  alla 
quale  attingere  acqua  da  bere:  specchio  di  Narciso. 
-  Sacro  fonte,  quello  per  il  battesimo.  -  fìgur., 
origine,  principio  di  checchessìa. 
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Foracchiare  (foracchiato).  Forare  con  pi(xoli 
e  spessi  fori,  tinelli  :  vengasi  a  buco. 

Foraggiare,  foraggiere,  bello  a  foraggio. 

Foraggio.  Nome  generico  di  ciò  che  serve  di 
pastura  al  tiestianie  :  avena,  erba,  fieno,  pa- 
glia, strame;  provvigione  di  biade:  frascata,  gover- 
niine,  mangime.  -  Ferraina,  erlia  foraggil'ern  della 
Sardegna.  -  Ferrana,  miscuglio  d'erbe  da  foraggio. 

-  Gliiaiida  della  lena,  sorta  di  foraggio  di  sapore 
amaro.  -  Nido  di  scricciolo,  sorta  d'erba  da  forag- 
gio. •  PaylielUme,  ottimo  foraggio  com|iosto  di  tieni 
di  trifoglio  o  di  medica,  mescolati    con  loglierella. 

-  Piante  da  joragyio,  quelle  che  fanno  erba  da  fo- 
raggio :  la  yiìiestrinn,  l'erba  medica,  la  lupinella  o  fieno 
greco,  il  Irifiiglw  pratense,  l'erba  veliurtwi,  il  trifo- 
glio incarnato,  la  loiessa,  le  recede,  la  seyale,  la  bie- 
tola, le  fine,  il  granoturco,  l'orzo  selvatico,  la  rapa, 
la  barbabietola,  la  facelia,  il  broinus,  il  capogirlo,  la 
carola,  il  carrubo,  il  ìniytio  d'America,  la  fiamma 
(melampirum  airénse),  erba  a  spighe  coniche  rosse, 
ecc.  -  l'na  d' Abissinia,  nuovo  foraggio  recentemente 
introdotto  in  llalia,  chiamato  (f//  nei  paesi  d'ori- 
g'ne.  -  Sagyi'iella,  la  saggina  da  foraggio.  ■  Salva- 
strella, poterium  sangumorba,  pianta  da  foraggio  e 
in  alala.  -  Scialino,  erba  che  rende  cattivi  i  fo- 
ra.ni.  -  Segato,  paglia  segala  con  tritello  bagnato.  - 
Sti'igaio,  il  foraggio  di  più  passate  atnmcmtato  per 
il  lungo.  -  Stranie,  foraggi  in  genere.  -  Trita,  il  tri- 
Uiiiento  de'  foraggi  ;  il  foraggio  triturato. 

/«'oi-fljyùime,  quantità  di  foraggio;  procacciamento 
di  fora.'gio.  -  Furaggiamento,  l'atto  e  l' effetto  del 
foraggiare."  f'orai/jtarp,  provvedere  di  foraggio;  in 
linguaggio  militare,  vettovagliare  (veggasi  a  vetto- 
vaglia), buscare.  -  Foraggiera,  specie  di  cesta  o 
di  sacco  a  rete  che  contiene  il  foraggio.  -  Forag- 
giere, soldato  che  va  a  foraggiare.  -  Silaggio,  infos- 
samento, conserva  di  foraggio  verde.  -  Silo,  fosse 
di  tnuratura  o  naturali  ove  si  stratificano  e  si  chiu- 
dono i  vari  foraggi  verdi.  -  Trinciaforaggi,  macchina 
agraria  per  trinciare  i  toraggi. 

Foramacchie.  Uccelletto  silvano,  detto  anche 
forasiefie,  scricciolo. 

Forame.  S|iiraglio,  apertura,  buco. 

Foraiiilnlforo.  Animaluzzo  protozoo. 

Foràneo.  Della  campagna.  ■  Aggiunto  di  v<- 

Forare  (foramento,  foralo).  Hucare,  far  buco  ; 
bucherare,  pertugiare,  sarchiellare,  trivt  tiare.  - 
Foramento.  il  forare:  foratura,  perforamento,  perfo- 
razione, strafoio. 

Forasacco.  Sorta  di  avelia. 

Forasi lero.  Meglio,  .fore.itiero. 

Foratini.  Specie  di  pasta. 

Forblt'e  (più  comniieni.  forbici).  Arnese  com- 
posto di  due  lame  taglienti  contrapposte  a  due  oc- 
chi, dove  s'inlilano  le  dita  che  le  aprono  e  le  ser- 
rano: forre,  forci  (sincopato  e  poet..  Servono  a  ta- 
gliare carta,  panno,  tela,  ecc.  Foibici  da  potare, 
per  cimare,  da  tosare,  da  calzolaio,  da  sarto,  da 
ginrdmieie,  da  parrucchiere,  da  chirurgo,  ecc.  Le 
forbici  si  danno  all'ai*ro{i/<o  perchè  ne  assottigli 
il  taglio.  -  Forbici  che  cuciono,  che  non  tagliano.  - 
Forbicina,  forbicine,  foibicionc,  forbicioni. 

Cesoie  0  cisoie,  forbici  adoperate  dai  sarti,  dai 
magnani,  dai  mereiai,  dalle  donne  nei  lavori  di  cu- 
cito e  di  ricamo:  cesoietle,  cijoiiic,  diinin.  vezzegg. ; 
cisoione,  accresc.  -  Cionolomo,  forbici  curvale  a  go- 
mito, che  servono  per  la  reseziono  dell'ugola.  -  (.'i- 
loine  da  unghie,  con  lame  un  po'  più  grossette  e 
talora  con  una  limettina  (sulla  parte  esterna  di  ani- 
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bedue  le  lame)  che  serve  a  pareggiare  l'orlo  del- 
Vunghia,  dopo  tagliata.  -  Forfex,  forbice  per  ta- 
gliare I  capelli. 

Anelli  delle  forbici:  sono  gli  occhi  all'estremità 
dei  manichi  o  dei  bracci  di  leva  m  cui  si  inlilano 
le  dita  (detti  anche  brache).  -  Cu  caino,  la  parie  in- 
feriore di  ciascun  cerchiello  de  le  ornici,  dine  si 
mettono  le  dita.  -  Occlito,  lo  stesso  eh»'  anello.  - 
Altre  parti  delle  forbici:  le  costole,  la  laina  o  co- 
sture, la  punta. 

Cesoiata,  cisoiala,  co'po  o  taglio  fatto  coi  cesoie. 

-  Forbiciata,  colpo  di  fòrbici;  la  Mo  fallo  co  ■  le  I'T- 
bici;  segno  che  rimane.  -  Kiconvenire  /•■  furb.ci,  riat- 
tarle, ravvicinandone  i  lagli.  p  r  bè  si  toc-.  .100  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  •  ."-ònsa  ne,  ciò  rh-  fanno 
le  forbici  non  tagliando  il  pelo,  ma  stiingeii  I  lo  fra 
le  due  lame.  -  Sforbitnre,  usare  Ij  lorbici,  tagliare 
con  le  forbici  :    sforbici  lare. 

Chehforme  (dal  lal.l.  di  cosa  simile  a  forbici.  - 
Chelifero.  munito  di   forbici. 

Forbire,  forbitezza  (forbito,  forbitura),  ^'et. 
tare,  pulire,  tergere.  -  Anche,  polire. 

Forbitamente.  Con  forbiie/.za. 

Forbito.  Netto,  pulito,  terso.  -  Di  stile,  pur- 
gato, elegirnte. 

Forbottare  (forbottalo)    Detto  a  percnusa. 

Forca.  Qualunque  oggello  che  linsca  in  due 
punte.  -  Arnese  adoperato  wiW  agricoltunt  (pa- 
gina 4.5,  prima  colonna,  del  primo  volume),  dello 
bidente  o  tridente  secondo  che  ha   due  0  tre  rebbi. 

-  Forchetto,  forca  coi  rebbi  di  ferro,  per  attaccare 
o  staccare  roba  in  alto.  -  Forchino,  l'orca  con  tre 
rebbi  disposti  in  forma  di  triangolo  eguali  in  lun- 
ghezza, non  di  altezza,  ma  quello  dinanzi  più  corto 
dei  posteriori.  Serve  quasi  agli  slessi  usi  del  for- 
chetio,  ma  più  specialmente  per  far  le  barche  di 
lieno  e  i  pa^diai. 

Biforcato,  biforcuto,  triforcalo,  IriforaUo,  a  due, 
a  tre  rebbi  :  bilido.  -  Furcata,  tanta  paglia  0  altro 
quanto  sostiene  0  leva  a  un  tratto  una  forca.  An- 
che, forconala;  dicesi  puredisostegno.di  apparecchio 
fatto  a  guisa  di  forca.  -  Forcato,  foi cut),  avente 
lorma  di  torca.  •  Inforcare,  prendere,  iiililare  con  la 
forca.  -  Inforcatura,  il  punto  dove  una  cosa  si  di- 
rama e  fa  forca. 

Forca.  Truce  arnese  per  impiccare  :  forma  di 
pafiliolo  mediante  capestro.  -  l'asso  di  monte. 

Forcaluòlo.  Voco  [lopol.  d'uso  per  indicare  il 
conservatole  reuxinnario, 

Forcita,  forcato,  forcuto.  Detto  a  forca. 

Forcata,  forcatura.  Inforcatura,  pirte  del 
corpo  umano  (pajj.  728,  prima  colonna,  del  pri- 
mo volume). 

Forcèlla.  La  bocca  dello  utoniaco.  -  Legno 
biforcuto  per  sostenere  alberi,  vili,  ecc.  -  Asiarella 
di  ferro,  di  tartaruga,  d'altra  materia,  ripiegai.»  in 
due  bianche,  e  appuntata  nelle  due  estremità,  u>ala 
dalle  donne  per  tener  fermi  i  capelli:  forcina,  for- 
cinella  (romanesco). 

Forchetta.  Arnese  da  tavola,  a  punte,  o  rrhltt, 
a  nim;/im,  che  serve  a  rbi  mancia  per  inliUro 
carne  o  simili  e  portarla  all.i  bocca.  Suolala,  la 
forchetta  usala  per  nrendere  palale,  uova  cilde.  pa- 
nini, frutta,  ecc.  -  Forchftlnccia,  peggior.  ;  forchet- 
lina,  diiiiin.  ;  /i)ri'hW/riiiti,  fo^^clì'■Unl>e,  accrt'sc.  ;  for- 
cheltnccin,  diniin.  spreg.  -  Fo' chetlone,  anche,  grossa 
forcbetU.  per  lo  più  a  due  sole  punte,  che  si  pianta 
in  certe  vivande,  spcelabnenlo  di  rame,  per  tenerle 
ferine  nel  Iriiiciarle.  -  Forchtflonr  ad  asiiciuola, 
quello  sotto  la  cui  inforcatura  ù  una  piccola  j&<i)Ta 
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di  ferro  ÌMipi-riiìata  a  iinnilatura  all'un  dt-i  ra|ii,  da 
poterla  rxiUure  a  tifiiailra,  afliliclié  facna  r>lei;rio 
neir  iiilil/nre  la  vivanda  «oda,  e  in«)iliii  trni- 
ciarla. 

l'iitcUi'Itdtn,  quanto  cibo  si  pu/>  prenilern  in  una 
vota  i-i'ii  la  fonliftla  ;  r(i)|<o  d;<lo  niti  la  rorclietla. 
-  l-'iiirlieliifia,  asliiirio  per  W  foicln'llc. 

FNircliptto.  Dello  ad  ayricoltura  (Voi.  I,  pa- 
gina V'i.  prima  colcmna). 

Forcina.  I.a  forrella  ila  capelli. 

P(irflp«\   Arnese  ili  ontitririti. 

Vun  óiic.  !>•  Il»  ad  uf/ricoltura  (Voi.  I,  pa- 
gina  Vi,   piiiiia  Pilli. lina). 

Fornito.  A  forma  ili  forra. 

Forense.  Del   foro,  ile!  tribunale. 

Foròrtc.  Della  campagna;  che  sia  fuori  di 
citlii,  contadino. 

Foresta  f  farestale).  Grande  bosco,  grande 
8elra.  -  /liiiiiiiiiis/taitone,  /cyi/i,  yviinlie  joieslnli, 
delia  fiirisla.  -  Amiidiinde.  Jiu/i,  Siliauo,  ecc.,  veg- 
ga.si  a  bosco  {fi^'iire  milulopiclie). 

Foresteria,  forostleria  (forestierato).  Parie 
del  conretito. 

Forestiere  {forettiero,  foresto).  Che  non  è  della 
«lessa  citili,  dello  slesso  paese:  forassero,  fore- 
sliero,  foresto  (venez  ).  peregrino,  stranio  ;  persona, 
genie  di  |iasso,  di  passaggio.  -  Straniero,  di  di- 
Versa  nazione.  -  Calnj/nyio,  nell'  aiilira  Grecia,  la 
casa  di  nciiNero  per  i  fureslieri.  • /Jfmopoiea,  pure 
in  Grecia,  (.-li  stranieri  che  vivevano  fra  i  citta- 
dini. -  Fuiiolazwne  fluttuante,  complesso  dei  fore- 
stieri. 

Oiu'Miarsi  il  forestiere,  carezzarlo.  -  hfirestie- 
rare,  di  liii;;na.  costumi  e  simili,  moditìcarli  con 
modi  forestieri  :  inloreslierire.  -  08/>i7«/i7<>,  libera- 
lità nel   ricevere  e  nel   trattare  i  forestieri. 

Forfécchia.  Uaclierozzoln,  insello,  con  la  coda 
biforcuta,  a  guisa  di  forbici:  forbice,  forbici,  for- 
bicina, forlicula. 

Fórfora,  liscremento  secco,  bianco  e  sottile, 
che  si  genera  per  lo  più  nella  cute  del  capo:  for- 
fiiraggine,  forfora,  forforella.  -  Deforfnrazwne,  per- 
dita di  squanielte  epiteliali  dai  cuoio  capelluto, 
sjiesso  di  causi  infettiva.  ' 

FopRÓno.  Voce  d'uso:  carrozzone  per  traspor- 
tare i;iosse  merci,    furj;one. 

Foriere,  foriero.  Che  annuncia,  precede,  pro- 
nostica, da  notizia:  veggasi  a  precedere  e  a 
pronostico. 

Forma  (/o)-nia(o).  ('ontrapposto  a  materia; 
la  parie  esterna  di  un  corpo,  nella  sua  appa- 
rcnza  e  nella  sua  disposizione;  entità  che  da  sus- 
sistenza ad  una  cosa  e  la  fa  distinguere  dalle  altre: 
conligurazione,  corporatura,  facitura,  faltezza, 
fattezze  (vegliasi  a  faccia),  figura,  foggia,  guisa, 
iinìnagine,  ìnaniera,  materiale,  modo,  natura; 
posta,  plasma,  plaslna,  sagoma,  scurza,  slampa, 
stampo,  statura,  struttura;  tipo,  tonditura.  Ogni 
forma  presenta,  in  tutto  o  in  parte,  il  bello  e  il 
brullo  ;  ha  un  aspetto  molto  vario  :  elegante  o 
goffo,  retfolare  o  irregolare  (secondo  la  rcgida  o 
no),  ììoimale  o  bizzarro,  delicato  o  grossulano; 
comune  o  strano,  straor<linario,  straia- 
gante;  si  svolge  con  una  certa  linea;  ha  una 
determinala  dimensione,  una  tnisura,  un  peso; 
ha,  o  no,  armonia,  proporzione  di  parli.  K" 
naturale  o  nrt,ficiiile  (veggasi  a  natura  e  ad  or- 
ti'icio).  Si  può  conservare  e  può  si^bire 
guasto. 

Accumpagnaiura,  riscontro,  corrispondenza  di  for- 


ma. •  Arfhelifio,  prima  forma,  eMmplare,  modello 

•  Aleleptii$iit.  forma  impt-rfelU  (ve^'uaii  a  nioatru). 

-  (iirKiiinr^a  {racomoi firo),  bruttezza  di  fiirilia  - 
C-jmi  .0  e,  forma,  norma,  rey<d4,  confinile  ailk 
quale  tìnse  eitiere  condulla  alcuna  o|»Ta.  -  £h- 
tfiid,  buona  conformazione.  •  Furma  ucridentate, 
casuale,  transitoria;  batlaìda.  non  regolare,  nua 
secondo  lo  (lite;  /iua,  iternltpnla,  imniulabile, 
permanente,  che  non  caiiilna ,  t/trifira.  aiM-riale. 
particolare.  -  Fermati)  isostaiiliv  i,  upenalmenle, 
la  forma  esteriore  del  libro:  netto  -  Fitrmmionf.  il 
formare.  ■  Ini pritnla,  ^i-^wo  cht  lancia  la  furma  d'un 
corpo.  -  Moilutii,  esemplare,  modello,  tipo.  ■  Sim- 
bolo, figura,  forma  che  serve  a  si^'n  ilicare  qualche  cosa. 

Arcauipainito,  a  forma  di  campana.  -  Acranlo- 
natu,  a  furma  d'angoli;  aeratlrllnlo,  acrattf  limalo,  m 
guisa  di  castello  o  di  piramide  ;  nrcercinalo,  x 
forma  di  cercine;  acimlnre  a  furma  A'ago;  a  coda 
di  rondine,  con  intaccatura  o  iiuavo  angolare,  largo 
da  una  parte  e  stretto  dall'altra,  2  soiiiiglianz« 
della  coda  della  rondine;  ainmanJorlalo,  a  forma 
di  mandorla;  antropomorfo,  che  ha  furma  uinana, 
forma  d'uomo;  appallottolato,  a  forma  di  palla; 
arcuato,  a  foggia  d'arco;  airirrinlato,  fallo  ì  ric- 
ciolo, disposto  a  riccioli  ;  a  tpina  di  petfe.  a  for- 
ma iti  una  spina  di  pesce;  auriforme,  a  furma  di 
orecchio';  a  rentafiko,  disposizione  di  ogcetli  che 
partono  da  un  punto  comune  e,  nello  svilup|i0.  si 
aprono  dlscostandosi  euritmicamente  uno  dall'altro. 

-  bifotme,  a  due  forme;  bistoilo,  torto  in  più 
versi,  multo  torlo;  bulbiforme,  a  forma  di  bulbo. 

-  Caudiforme,  a  forma  di  coda;  cliintto.  piatto, 
un  po' schiacciato  ;  cilindrico,  a  mo' di  cilindro; 
circniiflesso,  a  curra,  curvalo  a  circolo  ;  clariff  i-me,. 
somigliante  ad  una  clava;  coMCtro  (coiicdritii),  cavo 
nella  parte  interna  (contr.,  concesso)  ;  cimlnrme, 
della  stessa  forma,  concorde,  consono,  a  gomiijlian- 
za,  senza  differenza;  eianco,  a  forma  di  cono; 
cuneiforme,  a  fogyia  di  cuneo  ;  cuspidato,  a  punta. 

•  Deforme  {deformila),  di  bruttissima  forma,  ron- 
tralTatto,  sformato,  sproporzionalo;  difforme,  defor- 
me {difformità,  difformità),  non  conforme,  di  forma 
diversa;  disci forme,  a  forma  di  disco.  -  Eltitiico, 
a  forma  di  ellissi;  emisferico,  in  forma  di  mezza 
sfera;  fililoime.  che  si  allunga  come  un  filo  f 
fo'culo,  a  guisa  di  forca  ;  fuselluto,  fusifnivie.  veg- 
liasi a  fuso.  -  lìeomeirico,  vej.'tasi  a  geonwtrin  ; 
gliinduliforme,  glantlulosn,  in  furma  di  glandolai 
globoso,  in  forma  di  globo.  -  Imbuti  fot  me,  in  for- 
ma di  imbuto.  -  Isomorfo,  che  ha  la  slessa 
forma.  -  Laiàdiforme,  con  forma  e  con  aspetto 
(li  pietra;  lai  goccio,  piuttosto  largo  (coiilr., 
stretto);  leggiadro,  molto  bello,  gentile,  grazioso; 
lomlincale,  a  forma  e  somiglianza  di  lombrico,  di 
cerine.  -  Magnifico,  di  forma  eletta,  sontuosa, 
splendida;  malto  (familiarm.).  fuori  dalle  forme  or- 
iliiiane,  consuete;  moliifoime,  multifoime,  d\  iiiolte 
forme.  -  Obliato,  /atto  a  guisa  di  vaso  (ohba),  ap- 
puntato sotto  e  largo  di  panna  ;  obrunico.  in  forma 
di  cono  rove.scio  ;  oblungo,  bislungo  (veggasi  a /«/>- 
go)  ;  ogivale,  ad  ogiva;  01  bicolore,  di  forma  si- 
iiiile  a  quella  di  un  circolo;  urp'uuifo,  a  somiglianza 
delle  canne  d'organo;  orale,  oiifurme,di  figura  el- 
littica 0  dell'uovo:  aovato,  ovato.  -  l'ampimfoi-me, 
in  forma  di  painpano;  pannocchino,  in  furma  di 
pannocchia  ;  /<i«//o,  spianalo;  polimorfo,  piotei- 
forme,  di  molle  forme,  facile  0  so;gelto  a  camtiiar 
forma  ;  pseudoiuorfu,  avente  una  forma  che  non  gli 
-ppartiene  ■* 

Ouudrato,  quadriforme,  quadro,  in  forma  qua- 
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il  ra.  -  Botondo,  tondeggiante.  -  Sagittato,  fatto  a 
lancia;  sfc(>r(»fiia/o,  alteralo  per  ammaccature  nella 
sua  )irima  forma;  seviilunare,  in  fornja  di  inezza- 
liiiia  ;  serpeiìlinìf(ji-nìe,  in  forma  di  serpente;  spa- 
dtlmme,  in  fornja  di  spada.  -  stellato,  fatto  a 
stella;  shUforme,  in  forma  di  stile.  -  Tagliato  con 
l'dcrella:  di  cosa  o  persona  mal  fatta  (contr.,  ben 
lagtialo);  IoìkIo,  di  figura  circolare,  sferica;  Irifor- 
vie.  di  tre  forme.  -  Uniforme,  della  stessa  forma: 
conforme,  pariforme.  -  Variforme,  di  varia  forma; 
vervìifoìme,  in  forma  di  verme. 

AUnmorfia,  mutazione  di  forma.  -  Deformazione, i\- 
terazione  della  forma.  -J>»Ae^/o,  imperfezione  (contr., 
pei-f'ezione  di  forma).  ■  Dismorfia,  alterazione  della 
forma  degli  organi  e,  più  generalmente,  alterazione 
delle  parti  elementari  di  un  essere  vivente.  -  Ete- 
riiniorlìa,  condizione,  fenomeno  dei  corpi  ^e/eromoi/ì), 
die  preeentano  un  medesimo  numero  di  atomi  de- 
gli slessi  elementi,  ma  diversamente  disposti.  -  Emi- 
te>ia,  anomalia  organica,  vizio  di  conformazione.  - 
I  UOVI  or  fi. ■imo,  l'essere  isomorfo,  della  stessa  forma.  - 
ilelaniot  [osi,  caiiliiamenlo  di  forma,  tras  forvi  azio- 
ne. ■  Morfoyehia,  produzione  della  forma.  -  Moifolo- 
jui,  dottrina  o  trallalo  delle  forme  organiche  e  delle 
loro  leggi.  -  Omoviorfia,  eguaglianza  di  forma.  - 
l'olimorfiimo,  proprietà  dei  corpi  polimorfi.  -  Pro- 
teismo, l'assumere  molte[)lici  forme.  -  Pseudomor- 
fosi,  (fi  i|ualuii(|ue  materia  che  si  presenti  sotto 
una  forma  diflcrente  dalla  propria.  -  Reticolamento, 
disposizione  di  corpi    e  di  spazi  in  forma  di  rote. 

-  Sfoimalura,  sjiirmnzinne,  l'atto  e  lo  stato  della 
co»a  sformata:  hruttezza,  deformità.  -  Trasjotma- 
ziune,  canjhianienlo  di  forma. 

l'roteo,  liglio  dell'Oceano  e  di  Teti  :  ricevette, 
nascendo,  il  dono  di  sapere  il  futuro,  ma  non  lo 
diceva  mai,  se  non  forzato.  Si  cangiava  io  tutte  le 
forme  che  voleva. 

FORMAHB, 
FORMABILE,   ^FORMATIVO,    FORMATO,    ECC. 

Formare,  dar  torma,  dare  alla  materia  un  aspetto 
visihile,  dar  la  forma  e  l'essere:  conformare,  dise- 
gnare; fabbricare,  fare,  figurare,  foggiare,  in- 
formare ;  organare,  organizzare,  plasmare,  sagomare. 
E  fiirmnrst,  prender  forma,  essere. 

Abbozzare,  fare  l'abbozzo,  dare  la  prima  for- 
ma. -  Ariuimhellare,  achamOellaisi,  dare,  prendere 
forma  di  ciambella,  specialmente  a  qualche  cosa  di 
flessibile  (corde  e  simili).  -  Aruire,  ocuirst,  acumi- 
nare, rendere,  divenire  aguzzo.  -  A(lili>izznre.  ad- 
dirizzarsi, rendere,  kiwfutr  ili  ritto  ;  nlfiisare,  nlfii- 
telia.e,  ulJusnlare,  dar  forma  di  fuso.  -  A'iylohure 
(agylobarsi;,  ridurre  in  globo.  -  AjtpiiUollnre,  à\iii(iHol- 
t'irsi,  aiipattotlolare,  ajipnltultolarsi,  ridurre,  ridursi  a 
forma  di  palla,  di  ffruiiio.  -  .Ariololure  (arrotolarsi), 
ridurre  a  ròtolo.  ■  Airolandaie,  far  tornio,  rotondo. 

-  Comporre,  formare,  mettere  insie(ne.  -  Om/i- 
guriire,  far  s  iiiii^'liaiite  nella  figura,  nella  torma.  • 
Ohi  Ini  mure,  rendere  conforme,  rendere  adallo, 
allattare,  melleie  d'accorilo  (coii/di  mur.si,  allat- 
tarsi, accordarsi;  co»i/"rm(i:iiPiie,  il  conformare  e 
il  confiiriiiarsi).  -  Ctm(ia//(ire,  imitare,  alterare,  i'<il- 
sifirare  la  forma  ;  anche,  Iraslorirare  (veggaii  a 
trasformazione).  -  (hpiare,  far  copia,  iinilare 
una  torma.  -  Di/iirmare,  e  più  coniunem.  .«/in  r»«?i». 
togliere  la  forma  di  prima,  giiaslandola  :  dilformare. 
•  l^nirossare,    abbozzare,    dar  principio  alla  forma. 


per  lo  più  delle  opere  manaali.  -  Disfarsi,  perdere 
la  forma,  l'essere  :  scomporsi.  -  Incrociare,  for- 
mare a  uso  o  similitudine  di  croce.  -  Modellare, 
fare  il  tnoilello  di  un  lavoro.  -  Ordinare,  dar 
forma  conveniente,  con  ordine.  -  Ivamidare,  dare 
a  clieccfiessia  forma  di  piramide.  -  FUnmare,  dar 
forma  \iva  nell'aite  e  nella  poesia;  e  plastica 
l'arte  relativa.  -  Preformare,  formare  prima,  presta- 
bilire. -  Produrre  e  prodursi,  veggasì  a  pro- 
duzione. -  Quadrare,  ridurre  in  forma  quadra.  - 
liijormare,  ripete  formare;  anche,  dare  nuovo  or- 
dine e  forma  migliore  -  Tondare  (non  comune), 
far  tondo.  -  Trasformare,  cambiare  di  forma:  ven- 
gasi a  trasformazione.  -  Unificare,  ridurre  più 
cose  ad  una  ste>sa  forma. 

Formabile,  allo  ad  essere  formato:  plasmabile.  - 
Formale,  che,  riguarda  la  forma,  la  regola.  ■  For- 
mativo, alto  a  formare.  -  Formato,  ciò  che  ha 
compiutezza  di  forma:  complesso,  fatto,  prodotto, 
sviluppato.  -  Formatore,  chi  forma;  in  fonderia, 
chi  fa  il  getto.  -  Formazione,  il  formare  ;  l'opera- 
zione che  dà  la  forma  a  un  oggetto:  composizione, 
gestazione,  modellamento,  plasma.  Anotie,  Il  for- 
marsi, la  serie  degli  alti  per  cui  una  cosa  viene 
formandosi:  generazione,  ge-esi,  procedimento, 
professo.  -  Informe  (tnformente),  senza  forma, 
privo  di  forma  determinata:  amorfo,  irregolare. 

Formalismo,  formalista,  formalità,  veggasi  a  re- 
gola. 

Ili  forma,  a  forma,  fatto  a  maniera,  a  modo  di...; 
a  uso.  -  Plastico,  di  tutto  quanto  ha  virtù  di  pla- 
smare 0  di  essere  plasmato.  -  Prelormato,  formato 
prima.  -  Trasformabile  {trasformabilità),  che  può  O 
si  può  cambi.ire  di  forma. 

Forma.  .Nome  coUeilivo  di  tutti  eli  ornamenti 
e  modanature  delle  artiglierie  e  d'Ile  fortezze.  - 
Anche,  pezzo  di  legno  adoperato  dal  calzolaio  ; 
termine  di  fonderia,  di  latteria,  di  tipogrti- 
fili  :  stampa,  stampo. 

Fornial>lle.  Veggasi  a  forma. 

Forniafifjlalo.  Drtlo  a  formaggio. 

Formatrglno.  Detto  a  formaggio. 

Foriiia(;t;io.  Lo  stesso  che  cario  (fiorentino): 
latte  (di  vacca,  di  pecora,  di  capra),  nppreso,  pri- 
vato del  .fiero,  quagliato  con  prfjnm<>.  quindi  collo, 
premuto,  salato  e  messo  in  forme  rotonde,  dalla 
quali  poi,  rasciutto,  si  cava,  (lomunem.,  non  si  chia- 
ma formaggio  il  cario  pecurvio,  uè  il  saluto,  né  il 
fresco  :  ma  tutto,  fresco  o  no,  si  può  chiamare  cucio. 

Cacetto,  diminutivo  di  cacio.-  i:arino,  diinin.  ch« 
accenna  gustosità.  •  Forma  di  cacio,  grosso  cacio, 
cavato  dalla  forma:  forinaggia,  girella  di  caiio, 
pezza,  pi.istrella  di  cacio,  ruota.  -  Foi-magitno,  ca- 
cio, per  lo  più  fresco,  ridotto  in  piccole  forme: 
caciola,  caciolina,  caciotta,  caciotlella,  racioltina, 
caciuola  (VOCI  romanesche),  casalella.  formagella. 
formaggiiiolo.  ravigliuolo.  ■  tìesso  (scherz.).  il  cacio 
fresco  troppo  sburrato  o  il  cacio  poco  fresco. 

Formnyyio  amaro,  per  effetto  d'una  fcrmentarinns 
anormale  dovuta  ail  un  micrococco  .  barato,  con  i 
liachi,  veriiitnoso  Cxjcni»,  imbacai  e.  imbarhirt.  <li- 
venir  bacalo);  buiheiato,  buiherrtlalo,  pieno  di  bu- 
chi (contr.,  ser'alo)  ;  che  piauge,  umido  e  liLicrioso; 
riccn,  i|uando  manca  di  iicrfiififiiro.  maluratn  a  tem- 
peratura troppo  bas.sa;  colanti',  quaiulo  la  pa.ita  sì 
rammollisce  per  la  teni|>eralura  dell»  rapirà  troppo 
b.is<a  ;  col  piizicchiiio,  che  pizzica,  ha  sapore  mollo 
acuto;  da  imiiiyiiitr,  quello  per  alimento  e  |>er 
condimento  ;  cacio  da  turare  i  ftuc/ii,  callivo,  che 
par  gesso;  dolce,  di  sapore  leggiero,  senza  pizzico; 
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duro,  fatto  per  lo  più  a  rottura,  cioè  manip>il:ito  al 
fuoi'o,  priiM^myalo  nelle  forme,  asnoilato  e  lU  po- 
tersi pcrriò  connervare  a  Illudo  ;  forli-,  i<;ui  cacio 
«crlM'voI»',  che  alitila  ari|uislalo  ilei  /oi/oic,  cmè  un 
«aporia  piccante;  frftrn,  fallo  di  recente,  specialin. 
quello  fatto  apposta,  percli(>  si  iiiaii|fi  prima  che  in- 
ilunsca  o  diventi  fprte  ;  ijraiieltufn,  come  formato 
da  piccoli  ;;ranelli  ;  grano,  molto  liiitirroso,  che  si 
ha  dal  latte  inlero  (jnr  In  fila,  il  /i/a. e  del  forinaK- 
KÌo  molto  grasso);  ijialUiln,  ipiello  duro,  «ecco  e 
slritiilalo  line  con  la  f/rattuijia,  pi-r  metterlo 
nella  mineslra,  nelle  polpette,  tidla  zuppa,  ec>'.  ; 
inveì  iniiiiilo,  ipiello  in  cui  la  lermentazione  lia  fatto 
«chiudere  molle  uova  statevi  defiosle  da  mosclierini  ; 
vKiijro,  quello  che  si  fa  con  latte  spannato  o  con 
la  sola  materia  caciosa  ;  occliiuto,  cacio  sertievole, 
nella  cui  pasta  sono  molti  occhi,  cioè  numerose 
piccole  cavità  rotonde;  sapiente,  di  sapore  troppo 
acuto;  serro,  con  pasta  senza  orrhi,  più  che  duro; 
««»T(i(o,  slviigrasso,  quello  che  si  ha  dal  latte  intero, 
ai;^luntavi  panna  ricavala  da  altro  lalle  ;  tenero, 
picculo  cacio  da  nian(!Ìarsi  subito  dopo  l'atto,  umido  e 
[loco  sodo:  conservato  alcuni  pomi,  si  fa  talora 
grasso  e  lilante. 

DivKHSE  qualità'  DI  FORMAGGIO.  —  Baccellone, 
qualità  di  cacio  che  si  mangia  coi  baccelli.  -  Boi- 
rello,  forina)!gio  di  bufala,  nella  Daiiipania.  -  Ca- 
cimpèrio o  cacimpéio,  formaggio  sbattuto  con  luirro 
e  uova  e  un  poco  di  brodo,  il  tutto  agitato  insieme 
perche  si  assodi  un  poco.  Non  comune  né  il  nome, 
né  la  cosa.  -  Cariorarallo,  formaggio  speciale  del- 
l'Italia meridionale,  in  forma  come  di  grandi  zuc- 
che oblunghe,  legate  insieme  e  poste  a  cavalluccio, 
onde  il  nome.  -  Cacio  di  creta  o  (ielle  crete  (ter- 
reni cretosi  del  Senese),  il  marzolino.  -  Cacio  fiore, 
fatto  col  presame  vegetale,  priiicinalm.  col  lioretti 
di  carciofo:  è  più  dolce  e  più  delicato  del  cacio 
forte.  -  Cacio  pecorino,  fatto  con  latte  di  pecora 
(pizzica  la  lingua).  -  Capotempo,  sorta  di  cacio.  - 
Cacio  raviggiuolo,  e  assolutani.  raviyijtuolo  (in  Fi- 
renze, raveggiuolo),  cacio  tenero,  in  forme  piccole, 
schiacciate,  fatte  per  lo  più  col  latte  di  capra,  di 
pecora,  e  talora  ambe  di  vacca,  o  con' più  d'uno 
di  tali  latti  commisti  :  si  suole  mangiarlo  fresco  o 
alquanto  appassito.  •  Fontiiui,  qualità  di  formaggio 
dolce,  in  grandi  forme.  -  Gorgonzola,  formaggio  o, 
piuttosto,  straccMno,  molle,  stagionato,  proprio 
dell'  Italia.  -  Grana,  o  lodigiano,  o  parmigiano,  o 
piacentino,  formaggio  di  pasta  dura,  cotto  :  si  fa  in 
grossisslme  forme  tonde,  colorate  in  giallo  con  lo 
zafferano.  -  Griicra,  groriera  svizzera,  (gruyère), 
sorla  di  formaggio  con  occhi  o  buchi  oleosi.  -  Lu- 
cardino,  formaggio  marzolino  di  Lucardo.  •  Marmo- 
rino,  sorta  di  cacio  con  macchie  turchinicce  come 
certo  marino.  -  Marzolino,  cacio  di  ottimo  sapore, 
in  forme  ovali  e  di  piccola  mole,  che  si  fa  col 
latte  di  pecora  :  cosi  detto  perchè  si  comincia  a 
fare  per  lo  più  di  marzo.  -  ^l/a.'-carpojic,  specie  di 
ricotta  lombarda,  delicata  e  butirrosa,  fatta  con  latte 
di  vacca  e  di  pasta  molle.  -  Pizza,  nelle  Puglie,  il 
cacio  che  si  dà  ai  pastori  nei  viaggi  di  Iraliuro.  - 
Provatura,  cacio  fresso  rotondo,  fatto  con  latte  di 
bufala.  Nel  Napoletano,  mozzarella.  ■  Pròvola,  latti- 
cinio 0  formaggio  napoletano,  in  forma  di  grossa  pera. 
-  Provolone,  sorta  di  formaggio  di  pasta  dura,  non 
cotto.  •  Qiiarlirolo,  in  Lombardia,  cacio,  stracchi- 
no,  in  forma  di  parallelepipedo.  -  Reggiano,  formag- 
gio di  Reggio.  -  liicolta,  o  lionto,  sostanza  albumi- 
noide  che  rimane  nel  siero,  dopo  l'estrazione  del 
formaggio.   -   Robiolino,  formaggio    di   pasta  molle 


stagionato,  proprio  dell'Italia.  -  Hubiulti.  foriiiafigio 
di  (Ujva.  -  Sfraft,  fornielle  quadrile  di  c»cio  dell» 
Savoia.  -  Sbrinze,  tbrinm,  snrU  di  cacio  pieiiion- 
ti'Hi-.  -  Seamorza.  sorta  di  cacio  che  ti  fa  nelle 
l'ujie.  -  Sirareliiiìo,  wjrta  di  rano  loiiibard»  mor- 
bidissimo, coti  detto  perchè,  di  solito  tallo  ton 
latti'  di   vacche  stracche,  quando  toriano  d^i  molili. 

-  Tetta  di  moro,  cacio  d'Olanda  in  pi' cole  furine 
tonde  e  scure.  -  Tome,  formaggi  bianchi  che  %i 
fanno  in  l'iemonte. 

I'arti,  pkz/.i  ni  KOHMAOOio.  —  Canluerxno  di  ca- 
cio, un  pezzettino.  -  Cror>Ut,  la  parie  più  dura.  ■ 
OritHHO,  la  parte  untuosa.  -  Occhi,  i  bucht-relli  del 
foriiiagjio.  -  Pezzo  d\  rado  net  calcagno,  nella  cor- 
teccia, con  poca  midolla.  -  Uo'ca  del  cario,  la  cor- 
teccia più  o  meno  dura,  che  ricopre  l'intera  forma 
del  cacio.  -  Hoccia,  il  sudiciume  che  si  forma  «ulta 
crosta  del  cacio  unto.  -  Scotta,  veggasi  a  tit-ro.  - 
Taglio,  pezzo  di  cacio  separato  col  coltello  da  una 
grossa  forma  di  cacio,  nel  venderla  a  minuto.  - 
Tritolino  di  cacio,  un  miniiiio/uio. 

DiKETTi  K  UALATTIB.  —  Sono  la  crepatura,  il  /•- 
lare,  il  gonfiore  (si  ha  quando  il  formaggio  si  gon- 
fia, forma  grandi  fori  interni  e  alcune  volle  scop- 
pia: l'acido  carbonico  sprigionatosi  nella  feniieula- 
zione  tumultuosa  ne  è  la  causa),  la  mu/fcUmo,  lo  «cirro, 
malattia  prodotta  dagli  ingorghi  degli  umori  acquei, 
la  sfoglia  (scrt-polamento  interno),  il  sorboHimenU), 
il  talpore  (rigoiiliamento  che  talvolta  si  manifesta 
in  una  delle  basi  dei  formaggi  appena  estratti 
dalla  caldaia),  la  (i<;na,  il  vescicotto  (specie  di  vano 
od  interstizio  nei  formaggi  prodotto  da  esuberanza 
di  caglio  o  da  caseificazione  troppo  precipitosa).  - 
Tirotoxicon,  principio  velenoso  scoperto  dal  chi- 
mico Vaughan. 

Voci  VABiE.  —  Locuzioni.  —  j4caro,  piccolo  arac- 
nide  del  formaggio  {acarus  siro).  -  Pettcelli,  i  ba- 
chi, i  vermi  del  formaggio.  -  Piophila  catei,  lar- 
vetta  saltante  del  formaggio  vecchio  :  mosca  del 
formaggio. 

Caciaiolo,  chi  rivende  il  cacio  e  chi  lo  fa.  -  Ca- 
ciaio, chi  fa  il  cacio  :  caciaiolo,  formaggiaio,  for- 
maggiaro.  -  Casaro,  chi  confeziona  e  custodisce  In 
appositi  locali  il  formaggio.  -  CasciHato,  chi  sopra- 
intende  alla  cascina. 

Caciaia,  camerone  nel  quale  si  custodiscono  le 
forme  di  /ormaggio,  in  appositi  scaffali:  in  Lombar- 
dia, casaro,  casera.  -  Cartolata,  detto  a  vifamla.  - 
Cociore,  incaciare,  incasciare,  condire  con  formaggio. 

-  Cacioso,  che  ha  del  cacio  o  sa  di  cacio.  -  C'a- 
seinn,  luogo  nel  quale  si  fa  il  formaggio:  caseificio. 
latteria  (veggasi  a  questa  voce  anche  per  le  ope- 
razioni e  gli  arnesi  relativi),  stalla  in  prateria. 

//  formaggio  è  d'oro  la  mattina,  d'argento  a  mez- 
zodì, di  piombo  la  sera.  -  Il  formiggio  è  sano  se 
vien  da  arara  (o  da  scarsa)  mano,  se  se  ne  mangia 
poco.  ' 

Formalo.  Fabbricante  di  forme  da  scarpe. 

Formale.  Che  concerne  la  forma,  non  la  so- 
stanza delle  cose.  -  La  dichiarazione  che  toglie 
ogni  lìubbio.  ■  Il  diritto  processuale. 

Formalismo,  formalista.  Detto  a  regolu  e 
a  metafisira. 

Formalità.  .\tto,  azione  più  di  forma  che  di 
sostanza:  cerimonia. 

Formalmente.  In  modo  formale,  con  for- 
mali I-i,  secon  lo  la  regola. 

Formalizzarsi  f  formalizzalo^  Avere  nìera- 
viglia,  trovare  scandalo  per  cose  che  ci  appaiono 
poco  belle. 
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Formar©  (forvialo).  Dare  la  forma,  l'essere. 

-  Comporre,  costituire;  fabbricare, /are,  pro- 
durre. -  Anche,  organizzare. 

ForniatiTo,  formato,  formatore,  forma- 
zióne. Veiisasi  a  l'orma. 

Formatore.  Dello  a  scultore. 

Formèlla.  Piccola  forma.  ■  Buca  per  pianlare 
alberi  o  piante.  -  Ornalo  del  riquadro.  -  boria  di 
combusiibile.  -  Piccolo  lumore  del  cavallo. 

Formeiitóno.  Il  granlurco  :  veggasi  a  grano. 

Formica  (formicolnj.  Genere  di  inienotleri,  neri, 
piccolissimi,  con  la  lin>;ua  gtutinnsa,  noli  ;'er  il 
loro  istinto  di  previdenza,  die  simboleggiano.  Si 
distinguono,  tra  ()uesli  inselli,  i  maschi,  \i'  fem- 
mine e  gli  operai  o  neutri.  ■  Dorilo,  spec\e  di  for- 
mica d'Africa.  -  Foiviicolone,  l'ormirone,  formica 
grossa  e  per  lo  più  alata.  -  Mirmidoni,  nella  mi- 
tologia, già  foniiicbe,  poi  convertite  in  uomini.  - 
Mutilo,  insello  del  genere  dtlle  formiche.  -  lìizza- 
culo,  puzzola,  sorla  di  formica.  -  Sciilezzola,  grossa 
formica  che  appinza.  -  Termite,  formica  bianca.  - 
Vacos,  formica  delle  Indie. 

Caccinone,  larva  della  formica;  uova  che  essa  de- 
pone nella  carne  e  nel  pesce  -  Formicaio,  formi- 
colaio, mucchio  di  formiche  ;  il  luogo  ove  le  for- 
miche si  adunano,  il  nido  ingegnoso,  a  cellette,  che 
si  fanno.  -  Formicaio,  uccello  che  distrugge  quan- 
tità immense  di  formiche.  -  Formicaleoue,  neurot- 
tero  le  cui  larve  scavano  imbuti  nella  sabbia  e  vi 
fanno  cadere  le  loro  prede,  specialm.  foriniche.  - 
Formichiere  (vermilinijua),  mammifero  dell'Ame- 
rica tropicale,  di  più  specie,  gran  divoratore  di  for- 
miche. -  Opeiaie,  formiche  allo  slato  di  larva  e  che 
coiiipìono  i  lavori  del  formicaio. 

Acuto  formico:  si  aveva  con  la  distillazione  delle 
formiche  rosse;  ora  si  ottiene  trattando  zucclieio, 
perossido  di  manganese  e  acido  solforico.  -  Cini}ie 
(lynips),  insetto  che  le  formiche  succhiano.  -  For- 
tniati,  i  sali  dell'  acido  formico.  -  Mimecitp,  pietra 
con  impronta  di  formica.  -  Punyolino,  quadrupede 
che  mangia  le  formiche. 

Formicaio  ,  formichiere  ,  formicolalo. 
Dello  a  formica. 

F<>rinlco  [acido).  Detto  a  formira. 

Formicolare,  formicolio.  Movimento  della 
folla.  -  Particolare  sensazione  in  qualche  parte 
del   corpo. 

F.irnilcolaziónc.  Dello  a  polso. 

Formicolio.  Senso  particolare  di  torpore. 

Formlcone,  formlcolone.  Veggasi  a  for 
mira. 

Formidabile  (fortniilul'ilmenle).  Tre«iiendo,  spa- 
ventevole, die  da  spavento. 

F<')rmol:i,  fòrmula  (^imii/iireì.  Modo  di  dire, 
stabilito  dalla  legge,  dall'»i«o.-  espressione  esalta 
di  un  concetto  In  materia  di  scienza,  di  teoria. 

-  Formala    farmaceutica,    dello    a   ricetta.  ■  For- 
molo matematica,  espressione  algebrica. 

Formolare,  formulare  {formulalo).  Dichia- 
rare, esprimere,  manifestare  un  concetto  in  un 
dato  modo. 

Formolarlo,  formularlo.  Complesso  di  for- 
mule. -   Lihro  contenente  forinole. 

Formosità,  formoso.  Itelle/.7.a,  bello,  grazia. 

Fornace  f fornaciaio,  fornaciata).  Kdilìcio  mu- 
rato o  sca\alo  nel  terreno  per  cuocervi  calce, 
mattoni  (vet;vasi  a  mattone),  stoviglie,  trijole 
(veggasi  a  tégola)  e  simili:  perno  ilelto  anclie 
tniittonnia,  tegolaia,  ecc.  Ha  la  bocca  o  abboccatoio, 
da  piede,    a   modo  di  forno.    Fornace  «i  chiama 


anche  una  parte  della  fondeHa;  e  calcara  la  for- 
nace in  cui  si  macinano  le  materie  da  far  vetro. 

-  Fiirnacina,  fomacino,  dimin.  di  fornace.  -  For- 
nacwne,  accresc.  di  fornace  ;  una  gran  fabbrica  di 
materiali.  -  Fornaciaio  (fornnciaia),  chi  lavora  alla 
fiiniaie;  padrone  d'una  fornare.  -  Fornaciaio  da 
bicchieri,  colui  che  cuoce  il  vetro  o  fabbrica  bic- 
chieri nella  fornace  -  Squadrino,  chi  squadra  mat- 
toni, campigiane,  pianelle,  ecc.  -  Teijotaio,  chi  fa 
le  tegole  ;  più  comunem.,  fornaciaio. 

Parti.  —  .Ita,  ampio  spazio  di  terreno,  bene 
spianato  e  pulito,  sul  quale  si  posano  i  materiali 
fresctii  per  farveli  stagionare.  -  Bozzo,  buca  non 
mollo  fonda  e  piena  d'acqua,  scavata  nel  terreno, 
nella  quale  il  fornaciaio  mette  a  rinvenire  la  mota 
niazzangherala  e  vagliata,  per  poi  manipolarla  e 
ridurla  a  mota.  -  Carnicino,  il  muro  che  ri\esle  in- 
tfriiamenle  la  fornace.  -  Fittone,  pietra  che  resta 
nel  mezzo  alla  bocca  della  fornace.  -  Fonia  ino,  la 
parie  più  elevata  della  fornace  da  essa  separata  per 
mezzo  di  una  vòlta,  che  ha  parecchie  aperture.  Ivi 
si  tiene  il  lavoro  crudo,  prima  di  riporlo  nella  for- 
nace. -  Fo.ssa,  apertura  che  si  fa  nella  terra  ai 
piedi  della  fornace,  in  cai  si  sotterra  la  forma  per 
stringerla  forteiiiente.  -  Gola,  il    condotto  di  sfogo. 

-  Mastio,  pilastro  o  muro  nel  mezzo  della  Tornace, 
il  quale  ne  reg;,'e  gli  archi  che  vanno  a  impostarsi 
contro  i  lianchi.  -  .^latteo,  seccatoio  ove  si  ineltono 
a  stagionare  le  legna  ad  uso  della  fornace.  •  Occhio 
delta  fornace,  foro  di  sfogo:  lumella.  -  Pila,  cia- 
s(;uno  dei  pìlaslroni  che  sono  ai  lati  della  for- 
nace per  saldezza  delle  parti.  -  Porla  della  fornace, 
apertura  per  cui  si  mette  il  combustibile:  carbo- 
ne, legna,  ecc.  -  Halfruldntoio,  parte  del  forno  (se- 
parala dal  luogo  dov'è  il  fuoco  VINO)  la  quale  rimane 
più  tredda  quanto  più  si  scosta  da  essa  il  fuoco: 
vi  si  pongono  i  lavori  a  ratVreddare  leritam-'nle.  - 
Scaricatoio,  il  luogo  dove  si  biillano  le  lenna  nella 
fornace  delle  vetraie.  -  Taini>ellone,  sorla  di  nial- 
tone  grande  che  serve  specialmente  per  ainmallo- 
nare  i  forni.  -  Taudiaro,  uyello  e  altre  voci,  veg- 
gasi a  ferriera  (pag.  38  e  ò9).  -  Tetto,  coper- 
tura di  tegoli  0  di  embrici,  con  qualche  lrav.<tura 
al  di  sopra  delli  fornace,  per  ripararla  dalla  piog- 
gia. -  Tettoia,  parte  di  letto  che  sovrasta  alla  bocca 
della  fornace.  -  Usciale,  apertura  posta  alla  bocca, 
per  cui  il  fornaciaio  infornacia  il  maleri.iie. 

Matkhik.  —  Argilla,  terra  da  fabbricare  sto- 
viglie: terra  giglia.  -  Caricatura,  la  quantità  di 
mota  di  che  li  carica  il  tavolino  del  banco,  da  ba- 
stare pi-r  un  lavoro  continuato.  -  lÀdatvcio,  parte 
ili  materia  fusa  che  scorre  fuori  dal  proprio  luogo 
o  si  mescola  con  altre  materie.  -  Fornaciata,  quanto 
nial>'riale  si  inelle  o  si  leva  dalla  fornace  in  una  volta  : 
cotta.  -  .Mota,  terra  (piasi  falla  liquida  dall'acipia; 
l'argilla  inanipolala  nel  bozzo,  cioè  inipasl.ila  coi 
piedi,  con  una  pala,  ecc.  •  Pastone,  la  do-.e  di  mola 
presa  nella  caricatura  e  posta  in  una  volta  dentro 
la  forma.  Il  pallone  è  prima  rav\ oliato  in  rena 
asriiitla.  poi  compre.sso  con  le  mani  nelle  foriiia, 
toltone  il  tli  più.  che  si  ricaccia  sopra  Li  carica- 
tura. -  f'ernice,  conerta  di  vari  colon  che  si  da 
al  vasellame  e  che  si  rende  vetrosa  con  la  colture 
in  fornace. 

Oi'KiiAZioM.  —  Co/ti,  operazione  del  cuocere,  e 
la  ijuantilA  di  inateria  colla  loiU  dalla  fornace.  - 
Fiiniiiriii/ii.  il  lavoro  che  fa  la  f>>rn,ico  in  una  volta 
sola.  •  Laroro.  opera  dì  lerr.k  colla  t^tta  per  inu  - 
rare,  come  inatloni,  mezzane,  quadrucci,  pianelle, 
ecc.  :  lavoro  fcnetalo,  inferigno,  durissimo  ;  bùeotto. 
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paco  pottn;  buono,  dì  ciuHia  rottura;  et-vdo,  prima 
della  rollura;  bitlwiio,  dupn  una  prima  Cdltiira  ; 
eolio,  <lopii  una  Heciirida  e  iiihuia  rullura.  •  Arra- 
ilrlline,  laro  iiiiicclii  ili  iluf  o  |iiu  tc;.Mli  in  modi) 
chi'  hì  siiHlKntjann  ritti  ^li  uni  cdiilro  ^li  altri.  ■ 
Api'irciiKihtre,  di^pnrrp  inattuni  o  altri  simili  ina- 
tiTiali  sull'aia,  in  pirrinoli.  -  Dur  Inoro  ntla  for- 
iinrr,  nieltfi-  /iioro,  a^  rend'^re  il  roiiiliiiHtihile,  prin 
cipiare  il  lavoro.-  Infornuciaytiinforìiariaia),  iiifltere 
nella  fornace  nialiriali  a  cuocere,  colloiandoli  a 
«pina-pesce.  -  lÀsnaie,  pare(;i;iare  la  ninla  nella 
forma,  con  lo  mani  fn-quenteineiile  lulT.iti;  nel  ca- 
tino, per  non  averle  troppo  impastoiale.  -  ,W(ii:iiii- 
gh'rore.  piichiare,  8;retobre  l'ar.'illa  con  la  niaz/.an- 

filiera.  -  Iti'iibunare,  mettere  1  vasi  di  terracotta  con 
a  liocca  airnijiiù,  su  un'asse,  peiclié  si  asciughino 
in  o;;iii  p;\rte,  prnna  d'  aver  la  vernice.  -  Sciabor- 
dare, lavare,  rimestare  e  impastare  la  terra  nel 
truoj;olo  con  palo,  marra  e  altro.  -  Slornnriare,  vo- 
tare la  fornace  cavandone  fuori  il  materiale  cotto. 
•  Slafiionare,  l'asciiiiiarsi  e  assodarsi  dei  materiali 
fresciii,  esposti  all'aria  e  al  sole,  in  sull'aia. 

.Appahecciii,  utensili.  —  Banco,  tavola  bislunga 
(lilla  quale  il  fornaciaio  riduce,  con  la  forma,  la  mota 
in  materiali.  Siiiunaloia  dicesi  la  parte  inclinata 
del  banco,  sul  quale  il  fornaciaio  tiene  la  forma 
con  cui  si  fanno  i  materiali  ;  taroltnn,  la  parte  in- 
clinata sulla  quie  si  fa  la  caricatura  della  ruota.  - 
Forum,  specie  di  cavo  scannellato,  in  cui  si  lavora 
il  morso  o  torsello,  prima  di  ponliarlo;  forma  di 
qnutro.  quella  che  forma  materiali  quailri,  come 
mattoni,  ecc.;  da  tegoli,  quella  che  forma  i  tegoli; 
da  enil}rici,  quella  che  forma  t;li  embrici.  I,a  jorma 
di  quadro  è  una  specie  di  rassetla  ili  legno,  quadran- 
golare, senza  fondo,  dentro  la  quale,  posta  sulla 
spianatoia,  si  caccia  e  si  comprime  con  le  mani, 
anche  serrate  in  pugno,  il  pastone,  afiinchè  prenda 
la  figura  e  le  dimensioni  tutte  della  forma  slessa. 
La  forvia  dei  tegoli  si  compone  di  due  parti  di- 
siiule:  una  consiste  nell'unione  di  quattro  regoli 
in  figura  di  trapezio,  intorno  ai  quali  si  può  far 
girare  un  lar,;o  cappio  di  spago  (il  filo);  il  vano 
dì  questa  parte  della  forma  sì  riempie  di  mota,  che 
vi  si  comprime  e  vi  si  lìscia  poi  col  filos  fatto  at- 
torno; sì  stacca  dai  regoli  il  lavoro  e  questo  si  fa 
scivolare  sull'altra  parte  della  forma  chianiata  la 
sijorbia.  La  forma  da  embrici  è  composta  dì  quat- 
tro regoli  disposti  in  trapezio,  due  dei  quali  (i  più 
lunghi  e  non  paralleli)  hanno  una  grossezza  uguale 
».  quella  dell'einlirice  e  del  suo  orlo,  prese  insieme: 
la  grossezza  degli  altri  due  regoli  (disuguali  e  pa- 
ralleli) è  quella  sola  dell'embrice;  messa  e  com- 
presa nella  fo'ina  la  mola,  se  ne  porla  via  il  su- 
perfiiio,  mediante  un  altro  regolo  libero,  che  si  fa 
scorrere  successivamente  sui  due  lati  opposti  ;  rimo- 
vendo  la  forma,  l'embrice  rimane  sull'aia  dove  fu 
lavorato. 

Macinella,  vaso  cilìndrico,  di  pietra,  entro  cui  le 
materie  che  servono  alla  vernice  sì  macinano  nel- 
l'acqua col  macinello  E  macinello  il  mezzo  cilindro 
di  pietra  che  gira  strisciando  contro  il  fondo  della 
niacinella,  mosso  da  un  operaio  mediante  un  asse 
verticale  dì  ferro  ripiegato  in  quadro,  ad  uso  di 
manovella.  -  Maz/.anyhera,  toppetto  bislungo  nella 
cui  metà  è  piantilo  un  lungo  manico  :  adoperato 
con  ambe  le  mani,  a  modo  di  mazzapicchio  o  di 
martello,  s«rve  ad  acciaccare  e  a  stritolare  le  zolle 
dell'argilla  da  servire  alla  formazione  dei  materiali. 
-  Palo,  asta  di  legno  riquadrata  che  forma  l'a'sse 
verticale  della  ruota    e  che  termina    inferiormente 


in  un  pernio  di  ferro,  (tirevole  tu  un  (Mo  ter- 
mato  in  (erra  e  luperioniieiite  impernulo  nel  binco 
pri-tsii  li  tagliere.  ■  f'tilann.  lavnU  coiililU  alle  Ir»- 
ver^e  del  banco  verso  l«rra,  sulla  (|U.ile  l' artefice 
punta  uno  dei  p  ed],  iii«iilr«  con  l'altro  fa  gir.ire  la 
ruota.  -  Sgorbia,  \ejinri  »  foggia  di  te.'olo,  cioè  f^llo 
a  doccia,  un  po' comi;  un  cono:  sulla  ronTes^itl 
della  sgorbia  si  fa  scorrere  dalla  spumtoia  il  la- 
voro fresco,  fatto  pre<vdenleiiienle,  il  quale,  pren- 
dendone la  forma  e  rairrMildmlosi,  resta  in  foruu 
di  tegolo.  -  SjìVinalnin,  qualro  di  legno,  con  due 
stanghe  ferine  per  luti.'»,  formanti  quallro  prete  o 
maidrhe,  e  iin  la;liere  di  legno  spanalo:  serve  a 
spianare  ogni  sorta  di  pietra  dura  o  tenera,  per 
tirarla  a  pulimento, 

Am.nmi  Hi.ioHi.  —  Attizzatoio,  strumento  per  at- 
tizzare il  fuoio.  -  Cola,  struiiieiito  in  forma  d'arc.a, 
con  una  lama  di  ferro  in  fondo,  foracchiata  a  guisa 
di  grattugia,  C(d  quale  si  eoa  la  calcina  spenta.  - 
Forchetto,  asta  di  ferro,  a  due  rebbi,  con  manico 
di  legno,  per  cacciare  le  fas  ine  nella  fornace.  - 
Forchettone,  forchetto  a  lungo  manico,  fiarle  di  ferro 
e  parie  di  legno:  serve  a  sninferf  le  fascine  più 
avanti  nella  roniace.  -  .Uniiaii'ino.  ferro  torto  e  di 
manico  lungo,  fatto  al  fine  di  percuotere  e  cacciar 
dentro  la  spina  della  fornace  p'T  farne  uscire  il 
metallo  fuso.  -  l'appatoio,  specie  di  cui-cluaia  in- 
nastala  da  dimenare  e  maneggiare  la  frilia  nella 
fornace  ■  Pelle /nlone,  palo  di  ferro  per  mestare  le 
padelle  pi  ne  di  fritta.  -  Raspo,  rn-tre'lo  per  ti- 
rare indielro  il  miteriale.  ■  fli/('ic«/'i*,  specie  di  ra- 
strello per  mestare  la  fritta.  •  Rendo,  arnese  simile 
alla  marra  da  intrìdere  la  calcina,  ma  più  grosso 
e  con  più  lungo  manico,  in  parie  di  legno:  serve 
a  frugare  nel  fuoco  ed  a  cavarne  la  lirace.  -  Ria- 
volo,  strumento  di  ferro  per  rimescolare  la  materia 
strutta  nella  fornace. 

Fornaciaio,  fornaciata.  Petlo  a  fornace. 

Fornaio  (/oriiuin),  C.iii.  per  mestiere,  fa  il  pa- 
tte e  lo  cuoce  ;  chi  ven  le  il  pane  cotto  nel  suo 
forno  :  fornaro,  panattiere,  panelliere,  panettiero, 
pislore  (lai.),  prestinaio,  pristinaio.  Anche,  la  bot- 
tega, il  forno  (come  nel  proverbio:  «Chi  compra 
pane  al  fornaio,  legna  le.'ale  al  minuto,  non  fa  le 
spese  a  sé,  ma  ad  altri  t).  -  Fornaia,  mo.'lie  del 
fornaio  ;  donna  che  tiene  forno,  per  venderne  il 
pane.  -  Fornaio  di  notte,  che  lavora  solo  la  notte. 
-  Fornaiaccio,  peggior.  di  fornaio.  -  Fornaina,  vezzegg. 
di  fornaia  -  Fornaino,  vezzegg.  :  dicesì  di  fornaio 
pìccolo  0  in  piccolo,  cioè  piccolo  luì  o  il  suo  com- 
mercio. -  Fornaiaccio,  dimin.  atten.  della  persona 
e  della  bottega:  <  Il  Fornaretti  storico,  la  cui  me- 
moria è  onore  alla  Repubblica  dì  Venezia  ed  A 
forca  negli  occhi  ai  teneri  del  patìbolo,  toscana- 
mente direbbesì  Fornai '.iccio  %  (Tommaseo).-  Pani- 
cuó  o'.o  {panicàcolo)  (fiorent.),  chi  cuoce  il  nane 
per  conto  altrui  senza  fare  egli  !  i  pasta  e  venderla 
(voce  quasi  mori*  del  tutto  in  Firenze).  -  Pani- 
fangolo,  voce  d'uso  in  qualche  luogo  d'Italia.  -  Pani- 
vendalo,  venditore  di  pane  fvoce  d'uso  in  alcuni 
luoghi  d'Italia).  -  Semellaio,  venditore  dì  semelli, 
piccoli  pani  finissimi. 

irte  bianca,  quella  del  fornaio.  -  Panatteria,  p»- 
iiilicazione,  panificio,  veggasì  a  pane  :  cosi  anche 
[ler  le  voci  relative  alla  fabbricazione  del  pane,  alle 
persone,  alle  operazioni  (abburattare ,  intridere  la 
farina,  impastare,  ecc.),  ai  mobìli,  agli  arnesi,  ecc. 

Fornata.   Metto  a  pane. 

Fornello.  Costruzione  in  muratura,  nella  'bu- 
cina, o  arnese  (di  varia  materia:  terra  refrattaria. 
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ferro,  rame,  ecc  )  per  far  cuocere  o  scaUlnre 
■vivande.  -  Parte  del  camino;  liuca  o  sene  ili 
buche  nel  foco/are;  aiiclie,  cassetta  quadra  di 
fi-rro  con  una  (graticola  a  mezzo  e  finestrino  sul  da- 
vanti del  suo  fondo,  la  quale  si  adatta  al  piano 
del  focolare,  e  serve  pure  per  cuocervi  pietanze.  - 
Piccolo  forno  nel  quale  si  fanno  ooeraziiini  proprie 
dei  meccanici  ed  é  di  varie  forme.  -  Apparecchio 
per  la  distillazione  e  altre  operazioni  della  chi- 
mica.  -  Apparecchio  per  cucinare  a  gas:  vefigasi 
a  cadila  (paj;.  781,  seconda  colonna,  del  pruno 
volume).  -  Speifie  di  teglia,  per  lo  più  di  lerro, 
«OM  coperchio  a  guisa  di  campana,  per  uso  di  cuo- 
cervi dentro  frutte,  pasticcerie  e  simili  -  Camera 
della  mina  o  piccola  mina.  -  Cassetla  per  i  ferri 
da  stirare. 

Areslide,  fornello  usaio  dagli  antichi  per  fondere 
il  rame.  -  Atluinor,  o  acanor,  fornello  degli  antichi 
alchimisti.  -  Caiej'nUore,  apparecchio  per  la  cottura 
economica.  -  Fo/we/(f»o,  jotuellino,  piccolo  fornello, 
niassime  di  quelli  in  ferro  trasportabili.  -  Foinetlitw 
di  creta,  fornel  letto  portatile,  alto  mezzo  metro  circa, 
di  argilla  colta  a  mezzo,  nel  quile  si  accende  il 
fuoco  e  si  fa  da  mangiare  in  qualsivoglia  luogo.  - 
Furnello  da  bucato,  veggasi  a  bucato.  -  Fornetlino 
da  ciill'é,  detto  a  coffe  (pag.  3i5,  seconda  colonna, 
[Timo  volume).  -  Fornello  da  campagna,  o  da  cam- 
po, arnese  portatile,  in  forma  di  tamburlano,  di 
ferro,  retto  da  tre  piccolissime  zampe,  pure  di  ferro, 
con  co|iercliio,  ad  uso  di  cuocere  pasticcerie  o  cro- 
stare vivande.  Il  fuoco  si  mette  sotto,  tra  le  zampe 
e  sopra  il  coperchio.  -  Fornello  domestico,  fornello 
da  cucina,  l'opposto  del  fornello  industriale  -  Fur- 
nello elettrico,  scaldato  col  calore  prodotto  dall'arco 
voltaico,  ecc.  -  Fornello  funnvoro,  costruito  in  modo 
che  il  fumo  sia  bruciato.  -  Fucina,  rivei beraloio, 
fornelli  di  fonderia.  -  Ipocausto,  fornello  sotter- 
raneo presso  gti  antichi. 

Buche  del  fornello,  buche  che  servono  di  scolo 
e  dove  casca  la  cwere.  -  Gratella,  graticola,  il  ton- 
do mobile  del  fornello,  fatto  a  ino' di  piccola  (;)-a/(( 
con  sbarrette  trasversali  di  ferro  o  di  ghisa,  che  la- 
sciano cadere  fra  i  loro  intervalli  la  cenere  pro- 
dotta dalla  combustione  del  carbone  o  della  brace. 
-  Sportellino,  specie  di  usciolino  che  serra  la  buca 
dove  cade  la  cenere.  -  Ventjla,  arnese  di  varia 
foggia  e  di  diversa  materia  (un  pezzo  di  cartone, 
penne  di  pollo,  ecc.),  per  fare  vento  ai  fornelli. 

Fornellcilii,  la  quantità  di  carbone  o  di  brace 
che  contiene  un  furnello. 

Fornicare,  fornicazióne  {fornicarsi,  forni- 
tato).  Veggasi  a  libi'line. 

Fòrnice.  I,o  stesso  che  arco,  vòlta.  ■  Il  tri- 
gono cerebrale.  -  Itipiegatura  della  riigina. 

Fornimento.  .Arredamento,  aditobito,  arre- 
do. -  Compimento,  /iìie.  ■  Nume  collettivo  di  ai- 
enne  .irmi  portatili  e  delle  armi  bianche.  -  l'ini- 
iwntit. 

Fornire,  fornirsi  (tornito,  fonnlore.  forni- 
tura j.  Il  prnvveiUre,  il  provvedersi  checchessia  : 
«oniministrare,  «/«/-f,  eqnifiaggiare.  -  Anche,  adem- 
piere, adempire,  eaeguire.  -  (Condurre  a  termine, 
a  l'ine.  ■  Fornito,  che  eblie  provvista,  fn  |irovve- 
dulo  di  checchessia;  anche,  dotato,  ricco.  ■  For- 
nitore, che  fornisce,  provvede,  specialm.  un  esercito, 
.un'istituzione  o  un'amministrazione  pubblica  delle 
«ose  necessarie:  provveditore,  sovventore.  Chi  as- 
sume un  aii/nilto  speciale  p.-r  la  milizia,  forn-ndo 
vettovaglie,  casermaggio,  foraggi,  ecc.  -  Fornitura, 
atto  ed  ellotlo  del  fornire  e  le  cose  fornite.  •  Som- 


ministrnmenin,  sommini<!trazione,   il    somministrare, 
il  fornire.  Contr.,  sfornire,  sprovvedere. 

Fornito,  fornitore.  iJelto  a  fornire. 

Forno.  Edificio  di  figura  rotonda  e  a  vòlta,  con 
apertura  semiovale  o  ijuadra,  per  uso  di  cuocere 
il  pane  o  altro  (anche,  la  bottega  dove  è  il  forno). 
Lo  si  riscalda  a  legna,  a  carbone,  o  con  allro  conibu- 
.stiglile,  l'er  la  forma,  la  disposi/.ione  delle  parti,  i 
forni  si  distinguono,  per  lo  più.  in  qiiatlro  cate- 
gorie: forni  a  riscaldamenlo  ester>io,  a  iiscaldiiniento 
interno,  ad  aria  riscaldata  e  a  riscaldanienlo  misto, 
a  gas,  o  gasogeni.  I  grandi  forni,  nei  quali  le  so- 
stanze metalliche  sono  riscaldate  soltanto  dalla  fiam- 
ma ripercossa  o  riverberata  dal  coinbuslibile.  si 
chiamano  /orni  a  riverbero,  e  servono  pro|iriain. 
alla  me'allargia.  -  Alti  forni,  torri  massiccie  che 
si  allargano  alla  base,  costruite  in  muratura  e  in- 
ternamente foderate  con  un  muraglione  di  inatlom 
refrattari. 

Forno  aerotermico,  che  si  riscalda  p«r  mezzo  del- 
l'aria. -  Forno  allegro  e  forno  alto,  il  iVirno  quando  é 
troppo  caldo;  e  per  contrario,  forno  bi-so,  quaMilo 
é  poco  ealdo.  -  Forno  a  Ione,  veggasi  a  dis'illa- 
zione  (Voi.  I,  pag.  909,  seconda  colonna).  -  Fociio 
economico,  per  cuocere  il  pane  o  altro  con  poca 
spesa.  -  Forno  elettrico,  forno  speciale  in  cui  si 
ottiene  la  fusione  dei  metalli  mediante  l'arco  vol- 
taico. -  Forno  portatile,  quello  non  molto  grande 
e  costruito  in  modo  da  poter  essere  fa-ilmente  tra- 
sportato in  canifiagna.  -  Forno  priniiliro,  piccola 
buca  cilindrica,  con  fondo  a  calotta  e  col  davanti 
chiuso  da  argille  refrattarie  sostenute  da  alcune 
pietre. 

Affinatoio,  forno  per  affinare.  -  Bassi  forni,  gli 
antichi  forni.  -  Braciaio,  specie  di  -assetla  di  rame 
o  di  ferro,  in  cui  si  inette  la  brace,  che  si  trae  dal 
forno,  per  ispegnerla  e  poi  venderla  per  uso  delle 
fairtiglie.  -  IjMlot,  tipo  di  alto  forno  per  la  fusione 
della  ghisa,  -  Forno  alla  catalana:  ha  per  base 
l'azione  continua  del  mantice.  -  Forno  a  rtreibero, 
quello  le  cui  pareti  e  la  vòlta  rillettono  potente- 
mente il  calore.  -  Forno  da  calce,  da  mut/oui,  ecc., 
detto  a  fornace.  -  Forno  da  campagna,  detto  a 
fornello.  -  Forno  del  gas,  o  gnsojemi.  veggasi  a 
ffas.  -  Forno  fusorio,  veggasi  a  ferriera,  pig.  58, 
seconda  colonna.  -  Forno  per  bozzoli,  apparecchio 
per  la  solTocazione  e  la  stagionatura  dei  bozzoli 
del  baco  da  .seta.  -  Bicuperalore.  forno  fitto  in 
modo  da  sottrarre  il  calore  ai  prodotti  della  com- 
bustione che  vanno  al  camino  e  trasm>-llerlo  ai  gas 
combustitiili'e  all'aria,  che  aumenta  la  combustione. 
-  Hirerberatoio,  fornello  di  rivi'rhero. 

Abboccatoio,  o  boera  del  forno,  l'apertura  che 
iiietle  nel  fumo.  -  Caldana,  stanzella  sopra  al  forno, 
per  tenervi  checchessia  in  caldo  o  ad  asciugare.  - 
tlamera,  a  s<i</>i,  spazio  nel  ipiale  si  riunisce  il 
calore,  per  utilizzarlo  in  diversi  modi.  -  l'a- 
mieia,  parte  del  forno  tra  la  bocca  e  I»  ;>onri<i 
(parte  rigonfiai.  -  Oimmo  del  forno,  la  parie  in  cui 
SI  mette  il  couibo.itiliHr.  ■  (jinlimili.  milioni  più 
grossi  degli  ordin.iri,  sin  quali  si  fa  posare  il  rirlo 
del  forno.  -  Clìiudrwla,  lastra  di  ferro  che  serve 
a  chiudere  la  bocca  del  forno.  •  Cbiutino,  lastrone, 
serranda  del  forno,  lastra  di  lamiera  con  la  quale 
SI  tura  la  bocca.  -  (irto,  vó'la,  la  parie  superiore 
del  forno,  falla  a  vtMta.  -  Filone,  trodtlla.  dello  a 
ferriera  ipai;.  KM,  .seconda  colonna,  e  li'.l,  prima 
colonna).  -  Fornaretla,  buca  o  orcio  sollo  il  forno 
dove,  scaldato  che  sia.  viene  buttata  la  brace,  - 
hano  del  forno,    la   parte  inlerioro   e  inferiore  di 
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esao,  a  fn|:(.'ia  ili  paviiiieiilo,  (D  f ui  »i  pone  il  pane 
da  ciuircri'.  -  iremra,  parie  ►ppcialp  del  fi)rni  a 
niiiiiM'a  e  più  spi'cialnienle  (Irgli  alli  forni,  die  cor- 
rispoiiil.'  ul  puiilo  in  cui  il  fa  la  calala,  n  la  jnrut 
dfl  luiiliTialf  fuso."  Oiindroii^,  (iroksa  laiira  di  li-r- 
racnllii,  ipiadra,  ptT  iisu  di  furni  o  fixiiiari.  ■  'i'nny 
il  lune,  sorta  di  iiiatloiie  j;iaiiile  clit-  s.'rve  princi- 
paliiiiiite  per  aiiiniatlonarc  i  forni. 

Fiurtamlolo,  pi-rtica  con  un  volvolo  o  marzo  di 
cenci  in  cima,  per  siia/.zari'  il  f<irno.  Anclic,  tpoi- 
Z11U.W.  ■  Poizillii.  .^pci  ic  di  calino  nel  (piale  m  im- 
molla lo  .spazzatolo  |i.rclié  il  piano  del  forno  info- 
calo e  la  lirace  ardente  non  MC  lirucino  i  cenci  o 
l'erlia  che  vi  i  messa  in  cima  -  liésiiu,  feiro  a 
nic/zaluna,  con  un  manico  di  lepno  inlilalo  nella 
sportila  di  ferro,  die  si  adopera  a  tirar  fuori  la 
Lraie  dal  forno  (;là  scaldalo.  -  ^pnzzolotuo  (detto 
aiiclie  «pu:2iii'i'o/o,  fi uiitmdolo,  shofiiiuiriolo),  ar- 
nese per  spazzare  II  forno;  più  comuneni,  >;ifl::a- 
<oio.  -  'l'irabruie,  ferro  ricurvo  per  levar  le  brace 
dal  forno:  meno  comuiiein.,  rescio. 

Anilaie  «n  /oijio,  mtaie,  tenne  di  forno,  espres- 
sioni di  chiaro  sigMilicalo.  -  /u/oninrf,  mettere  nel 
forno.  -  In  forno  (coi  verbi  fare,  cuocere  e  simili 
e  anche  assolutalo.)  :  dlcesi  di  cibi  non  cotti  al 
fuoco,  cioè  alla  llamma  viva  del'e  le^na  o  sui  car- 
boni, ma  nel  forno  caldo.  -  ^cnlilnìe  il  torno,  ar-- 
dervl  stipa  o  fascine  o  altre  minute  le^na,  per  noi 
cuocervi  il  pane  o  altro.  -  Sfumare,  levar  di  for- 
no. -  ^;/ia22o»«  il  forno,  vuotarlo  e  ripulirlo.  -  To- 
stare, nseccare  al  forno,  in  forno. 

Brace  di  sovsa,  fatta  di  noccioli  d'olive  stali  ac- 
cesi per  scaldare  il  forno.  -  Bionza,  calore  molto 
intenso  che  ha  il  forno  subito  dopo  che  e  riscaU 
dalo  e  che  si  lascia  svaporare  perché  mn  abbruci 
il  pane.  -  Pirometro,  nome  di  vari  strumenti  spe- 
ciali che  servono  a  misurare  le  altissime  tempera- 
ture dei  forni  da  ferro.-  Tiraggio  (francesismo d'uso), 
la  forza  per  la  quale  un  forno,  cacciando  via 
l'aria  rarefatta,  conduce  sul  focolare  la  corrente 
fresca  d'aria  più  pesante:  ital.,  aspirazione.  ■  Tira- 
gna,  tiraggio  continuo.  -  Titanio,  corpo  rosso  bruno 
trovato  nelle  scorie  degli  alti  forni. 

Foro.  Forame,  buco,  orifizio.  •  Occtiio  (della 
bilancia),  spillo  (della  botte),  ecc.  -  Luogo  dove 
si  giudica,  tribunale.  •  Neil'  antichità  romana, 
luOfio  aperto,  jtùizza  0,  anche,  mercato.  E  ro- 
stri, luogo,  tribuna  nel  ([uale  parlavano  gli 
oratori. 

Forosetta,  forosctto.  Veggasi  a  contadino. 

Forra.  Scoscendimento,  dirupo.  -  Detto  a 
monte. 

Forse.  Avverbio  esprimente  dubbio:  usato  an- 
che in  signilicato  di  per  caso,  per  sorte:  a  un  bi- 
sogno, a  un  bel  bisogno;  difficilmente,  incirca,  in- 
torno ;  per  avventura,  per  ventura,  probabilmente; 
secondo....  ;  si  e  no. 

Forsennato  (forsennatamentej.  Senza  senno, 
da  pazzo,  da  litoìto. 

Forte  (agjzett.).  Che  ha  forza,  energia  (contr., 
debole).  Ki^ur.,  di  argomento,  di  ragione  che 
ha  molla  efficacia,  grande  validità.  -  Di  luogo, 
facile  ad  essere  espugnalo  (veggasi  a  foì'tizza  e 
a  fortificazione.  ■  Anche,  difficile,  faticoso  (\es- 
gasi  a  fatica),  malagevole.  -  Di  perrosua,  ai 
urto,  rude,  sodo,  violento.  -  Di  cosa  avente  sa- 
pore acre,  qualità  o  sapore  di  aceto:  inacetito. 
-  Di  persi  na:  che  ha  nioUo  vigore  tisico  (in  seijso 
morale,  eneri/ia),  chi  6  gagliardo,  muscoloso,  ner- 
boruto,   robusto  di  corporatura,  di  comples- 


Mone.  Amile,  ehi  ha  più  forza,  più  potenza 
deifll  altri  ;  chi  ha  eott4itittt  di  pro|M»iti,  u  r«- 
sinlerr.  -  Di  suono,  a'ulo,  vibralo 

Furlrmente,  con  forza  ;  ^'raiiJe(nenle  ;  inrbe, 
ad  alta  voce,  con  trloctlt).  -  t'ottnta,  l'es- 
sere furie;  lor/.a  tl'aniiuo;  rirtit  \tei  la  qual>- «i 
adronU,  senza  paura  11  pencolo,  11  »(i|>purla  con 
calma  il  mule  della  vila.  ere.  Anche,  ciù  che 
serve  a  rendere  più  renistenle  una  to»«. 

Corogyuito  (veg^'asi  a  roi  aggio),  forte  d'animo. 
-  Ihiiniauiiiio  (li^ur),  fo^ll^MlllU  di  carattere,  di  in- 
dole.  ■  liuio,  forte,  resistente  (di  co»*  e  di  i-r- 
sona).  -  Foi  iiiidal/ile,  forte,  da  mettere  sjHirenln.  - 
Foitiecio,  foitiyìio,  poco  forte.-  Intenso,  che  è  in 
gratto  altissimo  di  forza.  -  l'O'Irrou),  gagliardo,  di 
niolla  forza.  -  l'olente,  forte  di  auloriià  e  di  />o- 
tvnza.  ■  Hi')(iylvisu,  che  ha  rigoglio,  vigore.  ■  So- 
lido, forte,  salilo,  ben  connesso.  -  Tettare,  che 
tiene,  che  non  ci'de.  -  Trtrujono,  foltissimo,  resi- 
st'-ntissimo.  -  Tili'iico,  come  attributo  di  tnyeyno, 
sjoizo,  opera  e  simili,  vale  poderoso,  forte  ed  au- 
diue  come  le  imprese  dei  Titani.  -  Tremendo,  che 
fa  tremare  (anche  iperliolicam.).  -  ru/iiJo,  gagliardo, 
poderoso  ;  che  ha  valore  ledale.  -  K^y^to.  che 
é  nel  vigore  della  vita.  -  Yiyoroto,  die  ba  vi- 
gore. 

Voci  antonomasticheo  picubate.  —  Alcide,  atleta. 
Ercole,  gladiatore,  ililone.  Sansone,  b'irone,  uomo  forte, 
gagliardo;  braccio  di  ferro;  triinnlropo  (tre  volte 
uomo,  che  vale  tre  uomini);  uonin  a  ffoi^ne  1  frane), 
come  una  quircia,  da  lalira,  d'acciiw.  di  ferro,  di 
granito,  di  nervi  doppi  (di  forza  straordinaria),  di 
pulso,  di  forte  polso,  eiaileo,  lirrteliraccio,  manforte; 
tempra  di  feiro,  tutto  vinicoli  (asclntto  e  forte),  un 
vero  leone.  -  Viragine,  donna  forte  di  corpo  e  di 
animo. 

IU:.N'DERE,  FARSI  FORTE,  piu'  FORTE.  —  Aqgverrire, 
agi/uerriisi,  fare,  farsi  forte  con  1'  abitudine.  -  .av- 
valorare favvalornmento,  avvaiorntfi),  rendere  forte, 
specialm.  un  argomento,  un'asserzione,  un  giititi- 
zio.  ■  Consolidare,  rendere  forte,  .solido,  .sodo.  - 
Fi  rtifìcare,  fortificarsi,  rendere,  rendersi  forte,  spe- 
cialm. riferito  a  fortificazione  militare.  -  .iias- 
sellare,  fortificare  con  massello  (piccola  lastra  di 
ferro,  di  rame,  ecc.).  -  R'iijorzare,  rinlorzare,  rin- 
forzarsi, aggiungere,  ripremier  forza. 

Fortificaute,  coti'oborante.  •  Forlificatito,  atto 
a  render  forte. 

Loci'zio.M  E  PROVERBI.  —  L'wighia  del  leone  (si 
conosce,  si  sente,  si  vede  l'unghia  del  leone):  di- 
cesi quando  alcuno  in  un'Impresa,  in  una  cosa  dif- 
ficile lascia  segno,  traccia  della  sua  forza.  -  Et 
ungne  Leonem  (prov.  lat.):  dall'unghia,  il  leone;  da 
un  pìccolo  saggio  si  riconoscono  1  forti.  -  Facere 
et  pati  fortia:  operare  e  sotTrire  da  forti.  -  Forles 
fortuna  adiuiat,  la  fortuna  aiuta  i  forti. 

Forte,  l'osto  militare  fortificato:  fortezza.  - 
Pezzo  (ialia  scarpa.  -  Parte  della  nave.  ■  Ter- 
mine di  musica. 

Fortéto.  Detto  a  bosco  (Voi.  I,  pag.  309,  pri- 
ma colonna). 

Fortezza.  L'essere  forte,  specialmente  d'animo. 
-  H'iilorzo  di  checchessia. 

Fortezza.  Edificio  militare,  con  forti  muraglie, 
armato  di  artiglieria;  piazza  ben  munita  con  0- 
pere  di  fortificazione,  valide  e  permanenti,  do- 
ve pochi  per  lungo  ten'po  possono  reMsfere.  so- 
stenersi in  difesa  emiro  molli:  acropoli,  .iy» 
(lai.,  arx);  hA\uìTdo,  bastiglia  :  cassero  (specin  di 
torrione  ricinto  da  nmra),  castello,  cittadella  (for- 


tezza  non  grande;  rocca  nella  parte  più  alta  e  van; 
(apgiosa  d'una  città  t;  folte,  fdrte  arnese  ;  forliliz'O 
luot^o  forte,  oppiilo  (iat.);  piazza  d'arnie,  di  fron- 
tiera, di  fiuerra.  piazza  forte,  propugnacolo. 

Forlezza  tatlvlo,  perrossa  dal!  ai tifilieria  nemica; 
fortezza  die  ]^udroiugyia  una  città,  un  pae.'e:  die 
lo  doniina,  lo  liatle,  lo  tiene  in  s(  f^ezionp,  lo  per- 
cuote con  le  proprie  artifilierie  ;  forlevza  dijriìKo, 
di  sec(t(d(i.  l'I  Ifizo  crdme,  i-econdo  1' intfoi tal  za  ; 
di  st.vifi,  mi  orlante;  es-j.vgi'ohile.  che  si  può  espu- 
srare  con  lacililà  (mnlr.,  lìiailarrohile.  mifiìiyha- 
btle,  ivipieiidihile.  in\in(  ihile);  fs//>  jNc/a.  atlaci  ata, 
presa  lì'on-oìlo  e  rcslietta  ad  tiiì ti.dtì si  (<•(  nir., 
tvespviiìnita);  luefioUire,  quella  die,  essendo  de- 
scr  ila  s(  pia  una  li^iira  tortuosa,  non  lia  i  lati  omo- 
lodili,  né  uguali  [risolare,  quella  ccslruita  sopra 
una  figura  fumetriian  ente  perfetta,  cioè  di  lati  e 
anf:<li  uguali  e  con  tulle  le  pi-rti  (nolii(.lie  e  s  m- 
n.elrnlei;  viìivita,  Len  foitifi(  ala,  ben  proweduta. 

-  tifai  baia,  nefsa  in  Lari  a ,  alla  scijieita.  - 
Dfbole  d'viia  ],w2:a,  la  parte  del  recinto  die  può 
resistere  n  eno.  -  I  ontr.,  forte.  -  Fìouie  di  atlaao, 
parie  di  i.ia  forlezza  cfe  viene  allaicata  con  as- 
sedio re^tlare  -  (Jtiadrilalero,  territorio  difeso  da 
qua  Ilio  kirtezze. 

Ahaiin  (\o(e  araba),  castello,  fortino.  -  barriera, 
piazza  lorle  di  Irtnliera.  -  birir<a.  casleliuccio. 
luofio  forlilicalo  di  pfico  Cfnto;  forlezza  mal  for- 
nita. -  hìxytio  (tigui.),  fortezza  die  domina  alcuna 
posizione  o  un  pi  sto  imiiortante  -  iliwre,  luogo  forte 
die  ^uaida  un  passo  o  di  frontiera  o  d'una  linea 
principale  di  tperazioni  niililari  o  di  coinuiuca- 
zioni.  -  CriV'livo  {hrmìltn),  U  riezza  di  Mosca,  an- 
tica sede  degli  inperatori  di  Ilus.sia.  -  Furte.  luogo 
munito  di  forlifiiazioni,  isolato  (meno  die  fortizza); 
ferie  di  iluììovitvlo,  quello  die  diiude  strade, 
passaggi  0  \ali(l,i,  niassmie  in  luoghi  montuosi  e 
di  ccniine.  -  Foitilizio,  piccola  loi  tezza.  -  Forlivo, 
piicolo  forte  isolato  o  rilegalo  a  uria  forti  zza  (irin- 
cipale  (fi  rtiiio  a  scai/lioiìi,  fortino  mobile,  fortino 
stanalo).  -  J'iazza,  qualunque  luogo  forlilicato  ove 
sia  coinatido  o  lesidenza  militare;  juazza  di  /lon- 
liera,  di  guardia  al  cMijim;  ■  Polu^ono,  fortezza 
già  latta  die  si  vuol  dilenilere  o  aitai  care.  - /(orca, 
fortezza    per  lo  più  alla  e  lien  munita  :   cittadella. 

-  lìunlieliu,  piccola  rocca,  piccola  forlezza.  -  Sjwr- 
camela,  sorta  di  fortezze  niovibili  (dal  nome  del- 
rinveulore). 


Mura    ed   altrk   costiiuzioni. 
Particolari. 


Anger  (Iat.),  terrapieno  sul  quale  si  faliliricavano 
le  niura  e  le  torri  di  una  cillà  forliliiata  e  stan- 
ziava la  guarnigione.  -  Anleninnle ,  aiitiniuro.  pa- 
rapillo,  difesa.  ■  ìialvaido.  bailione,  bln,da,  enidmn, 
lossillii,  fi sso,  lossove,  vierloiie,  viuraylioiie,  pialla- 
forvia,  tijiii.  fcaiiva lasso,  Jrtncea,  ra//o,  ecc.,  veggasi 
a  forti  irtiiioiie. 

Bai  Imi  live,  denominazione  generica  di  muraglie 
con  feritoie,  a  dilesa.  -  Cafavialla,  opera  murata, 
con  feritoie,  nei  I  astieni  delle  fortezze;  priiimie 
dei  soldati  in  forlezza;  casovialln  da  fiioio.  lanie- 
reUa  separata  )ier  a(loperar\i  le  artiglili ie.  -  Citila, 
circuito,  cenino,  di  imira,  ili  fos.si,  di  steccati  (mn- 
trariiiila,  cinta  inleriia.  riintr:i|i|)iista  alla  eslenia). 
-  Coulrafforle,    specie   di    fiienme   contrapposto  di 


tratto  in  tratto  alh  muraglia,  per  renderla  più  re- 
sistente contro  i  colpi  delle  artiglierie.  -  Coii^mm- 
muro,  muro  eretto  di  contro  a  un  altro,  per  riparo. 
-  Cordone,  risalto  o  cornice  di  pietre  a  mo'di  bastoni, 
nelle  foltezze  a  un  piano,  sopra  la  scarpa,  ecc.  - 
Collina,  parte  del  recinto.  -  E'itelnppe  (frane),  o- 
pera  di  fortificazione  falla  per  proleggere  una  for- 
tezza. -  Mastio,  o  maschio,  la  parte  principale  di 
una  fortezza:  specie  di  torrione.  -  Muiaylia,  cinta 
(irincipale  ili  pietra.  -  Po/wriera,  poit'enstu,  vegcasi 
a  polvere  (da  fuoco).  -  Hiiviidro,  la  massa  di 
terra  die  forma  il  circuito  di  una  fortezza  e  sulla 
quale  trovasi  il  parapetto.  •  [teeiulo,  giro  delle  niii- 
ra,  o  del  lerraimiio,  intorno  alla  fortezza.  -  flt- 
dotto,  parte  interna,  destinata  all'ultima  difesa.  - 
Teirnpieno,  elevazione  di  terra  incam  ciata  ordina- 
riamente  di  piote  e  di  mattimi,  sulla  quale  si  di- 
spingono  le  artiglierie  e  gli  uomini  armati  per 
difesa  della  forlezza. 

I'akticoi.ari.  —  Accollo,  la  parte  del  muro  che 
sporge  in  fuori  dal  muro  principale.  -  Andito,  viot- 
tolo tra  lo  spazio  e  le  traverse  pi-r  girare  intorno 
alla  strada  coperta  e  per  mettere  in  comunicazione 
la  piazza.  -  Andione,  andito  coperto,  difeso  e  a 
vòlta,  pel  quale  dalle  porle  si  arriva  alla  piazza 
delle  fortezze.  -  Aperta,  passaggio  chiuso  fra  l'uno 
e  l'altro  corpo  di  difesa  per  servire  all'  andata  e 
alla  ritirala  dei  soldati  e  delle  ronde.  -  Balestriera 
(bnnharUieia,  bei  teca,  buttafuoco,  cunnoniera,  Iro- 
»ii>?(i),  caditoia,  cuterna,  merlo  (merlutitrn),  pozzo, 
suracviescd,  spatti,  torre,  torrione,  traboiclielto,  \eg- 
gasi  a  castello.  -  Barbetta,  rialzo  di  terra  sulla 
piattaforma  d'una  fortezza,  dove  si  pongono  i  can- 
noni. -  Bertesca,  torricella  di  legname  con  feritoie, 
[losta  nei  luoghi  più  alti  delle  forte/ze.  -  Botola, 
Irahocclietlo.  -  Ijimmino  coperto  {strada  copei  la,  via 
capei  la),  slradicciuola  sulla  sponda  esterna  di  mia 
fortezza,  Ira  il  ciglio  della  controscarpa  e  il  ciglio 
dello  spallo,  al  riparo  dal  fuoco  del  neiiii '0.  -  Cam- 
vniio  d'approccio  o  di  mina,  lo  spazio  percorso  coi 
lavori  di  zappa  e  di  pala,  per  accostarsi  alla  piazza 
e  dirociarne  le  muraglie.  -  Catasta  muccliio  di  pro- 
ietlili  disposti  a  |iiraniide  o  a  prisma.  -  CaiaUne, 
eminenza  di  terra  o  di  muro  che  si  rimette  talvolta 
sui  haslioni  per  dominare  meglio  la  campagna  e  le 
altre  parli  della  fortezza.-  (.'ot  i  idoio,  l'andito  pel  quale 
si  va  dall'una  all'altra  hatterìa  delle  caseiiialle.  - 
Cunicolo,  via  sotterranea  per  scalzare  segrelainente 
mura  o  fortificazioni  o  per  condurre  acque  cor- 
renti. -  l-'eritoia,  piccola  apertura  nelle  inuraglie.  - 
/■'nido,  l'ainhiente  cieci)  che  è  nei  fiimlamenli  delle 
torri  e  serve  pei  magazzini  o  per  prigione.  •  Gana- 
scia, le  sponde  della  IioiiiIm,  nelle  feritoie.  -  dal- 
lena,  andito  che  serve  a  passaggi  coperti  o  sotler- 
raiii'i.  -  Garetta,  garitta,  dello  a  cfuirrma.  •  Hil- 
tnui  e  gallaiwdii,  porta,  usiita  segreta  delle  fur- 
te/ze.  -  Gola  del  baluardo,  l'apertura  interna  per  la 
(ju.ile  si  entra  nella  piazza. 

Lamia,  vòlla  rustica  a  copertura  di  grotte,  di  »ot- 
tei  ranci,  di  caseni.itle.  -  .Merlo  {merlatura),  detl'>  a 
ca.steHo.  -  Aicc/iin,  specie  di  volta  iiii'av.ila  n-ile 
muraglie,  a  riparo  di  senlinella,  ili  vedella.  -  hntia- 
foriha,  specie  di  terrazzo  per  le  artiglierie.  -  Piom- 
biiloio,  fessura,  buco  nelle  p.irli  sporgi  iili  dette  an- 
tiche torri  e  fortificationl  :  serviva  a  piomliar  pie- 
tre, saette,  ecc.,  sul  nemico.  •  l'osteria,  ;>in(iei/(i,  ven- 
gasi a  porla.  -  liasirrllo,  sleccalo  nmlule  dinanzi 
alle  pnrle  principati  delle  fortezze.-  /<ic  io,  trave  a 
punte  da  rotolare  per  la  breccia,  adllo^so  agli  as- 
salitori.   -    UuudeÙo    (  niniminu    dtlU    ronde ,    dt 
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ronda),  lo  «palio  clie  si  lasria  per  il  piosagnio 
ilelli!  rollile  Ir:»  la  scarpa  del  parapctln  «  l'e'tlrc!- 
niilA  ili-l   Irrr.iplHiio.  -  .S'ii  annuirà,  iIkIId  a  rnittetlo. 

-  ,S/iM/(i(iii(),  apertura  falla  per  dar  cmIo  a  rlifc- 
clif.Ma,  per  l«vare  il  fumo  alle  raseiialle,  per  dar 
aria  e  luce  alle  liallerie  roperle,  ecr.  -  .Sruimo/iMio, 
p  issit'k'io.  -  Siminalii.  spa/.io  di  terreno,  per  lo  più 
di  li  dal  fosso  e  ilallo  spallo,  I1I1.T0  da  Ofrii  iiii- 
|i.  diluente)  (allieri,  case,  sopì  e  simili).  -  Strada 
d  unite,  quella  slmla  die,  cnslentiando  il  terra- 
jiieiio  dentro  la  fortezza  e  diramandosi  ad  onni 
salita,  rende  facile  II  trasporto  de;li  alTusli,  dei 
pez/.i  e  d.  Ile  niuniziuiii  al  loro  luo|{o.  -  Stia- 
di'iie,  la  strada  ma^'^iore,  interna  0  esterna,  di 
pazza  di  forlezza.  -  Stnimltalura,  apertura  (nella 
niuia^flia)  ^.-radatamente  allarK'autesi  verso  la  raiii- 
patina.  -  Svolta,  serpeK^iaiiiento  tortuoso  delle 
coiiiiinicazioni,  tra  gallerie,  rami  e  trincee.  -  Trom- 
è(i,  l'apertura  della  cannoniera,  donde  si  spara  il 
cannone    •   IViiderd,  detto  a  caifello. 

Alluyyiamento  iiiteyrato,  lavoro  die  si  fa  alla  me- 
glio nel   fondo    del    fosso  d'  una    piazza   assediata. 

-  Aiitifii'sxo,  il  fosso  esterno  die  serve  di  riparo  ad 
una  forlezza.  -  /tiifi/'or/ii,  la  prima  delle  porle  che 
danno  accesso  ad  una  fortezza  diiusa  da  più  di  una 
cinta.  -  Hdttiponte,  iletto  a  ponte.  -  llutlino,  ven- 
gasi a  pozzo.  -  Conti  ascarjin,  la  scarpa  die  chiude 
il  fosso  dalla  parte  della  campagna:  cosi  chiamata 
perei  è  opposta  alla  sruriia  del  recinto.  -  Cunetta, 
canaletto  in  mezzo  al  fosso  della  furtezz?,die  serve 
sempre  allo  scolo  delle  aci|ue,  spesso  a  ritardare  il 
passa^jjio  del  fosso  e  talvolta  a  impedire  l'avanza- 
iiieiito  delle  mine.  -  Denti ofosso,  fosso  minore,  sca- 
vato dentro  un  fosso  magiiiore  talvolta  anche  ar>;i- 
nato  e  palilirato.  -  Diiimmtte,  fosso  piramidale  ro- 
vescio scavalo  al  piede  della  scarpa,  per  rendere 
più  diflicile  la  scalata.  -  l'osso,  scavamento  di 
terra  intorno  al  recinto,  tra  la  scarpa  e  la  contro- 
scarpa. 


Ciò   CHE   SI   FA   IN   0   PEn     UNA    FORTEZZA 
E   CONTRO    ESSA.  —    PERSONE.' 


Areoteelonica,  parte  dell'architettura  militare  ri- 
guardante il  modo  di  fortificare,  difendere,  attac- 
care le  piazze.  -  Catasta,  muixhio  di  proiettili  di- 
spnsti  a  piramide  o  a  prisma.  -  Per  gli  arnesi,  i 
iiiateriaii,  ecc.,  di  oflesa  e  difesa,  vejjjjasi  ad  arme 
(paj;.  148,  seconda  colonna,  del  primo  volume)  e  a 
guerra. 

Armare,  armamento,  guernire,  munire  una  for- 
lezza d'armi  (ve^'gasi  ad  arme)  e  di  tutto  i|uaiito 
serve  alla  difesa  e  all'oiresa:  lavori,  macchine,  ecc 
(veggasi  ad  assedio).  Contr.,  disarmare,  sguarnire, 
h'armameiito  comprende  ogni  bocca  da  fuoco,  gli  at- 
trezzi e  le  munizioni  necessari  a  che  la  forlezza  sia 
alta  a  sostenere  un  assedio.  K  apparerchio  ctiiamasi 
la  massa  di  cose  spettanti  airarmaiiiento  e  alle  vet- 
tovaglie. -  Guarnire,  fornire  di  vettovaj:lie  e  d'altre 
provvigioni.  -  Presidiare,  mettere  il  presidio,  ossia 
le  milizie.  -  lìendei-e  una  /nilezza,  consegnarla  iu 
mano  al  vincitore:  rtrrt;//</ersi,  capitolare,  venire 
alla  resa  (veggasi  ad  assedio)  ■  Riarmare,  rinno- 
vare l'arniamento.  -  Hom/iere  Cassedio,  costringere 
il  nemico  a  levare  l' assedio.  -  imbiaccare,  liberare 
dal  blocco,  dall'4Ssedio. 

Aprire  la  breccia,  hre  un'apertura  nella  muraglia. 


•  Approrriare,  fare  larori  ifapprocein.  avrieinarti 
ad  una  fortezza  per  ai«ediarla.  Amuillarei,  pren- 
dere d  *»''«llo,  inveilirc  (e  baUailta.  rullio  di  miio- 
asfalto  iiiiprovviio).  ■  /4M^(<Mif,  striiiKere  d'(uae<lio, 
htiìccarr,  occupare  tulle  le  vie,  le  »tr*de,  1  ponti 
che  mettono  ad  un  campo,  ad  una  piazza  nemica 
0  ad  una  fortezza,  per  impeilire  rai-ce»»o  e  ru>cit* 
di  cose  e  pi-rsone.  -  Dent'iUre,  disfare  mura.die. 
Iiastioni,  la  fortezza  int'-ra  (ma  può  non  iiirlijd>-r« 
uè  olfesa.  né  guerra)  :  abbattere,  diroccare,  ditfare. 
diilriiggere,  smantellare.  •  E'iiU'jnarr  {eipwjnato, 
efpuiuiìldie,  eipii'iniiwie),  prendere  per  forza  di 
armi  {hlnrcart,  espu^'hare  per  fame).  -  Imlftrcare. 
percu'dere  coi  tiri  di  artiglieria  la  bocca  del  fosso, 
della  trincea,  ecc.  -  Oflendeie,  battere  le  mura  di 
una  fortezza.  -  Riverberare,  battere  con  tiri  di  rim- 
balzo. -  .Sbolznnare,  dar  di  cozzo  alle  muraglie,  ai 
rifiari  con  travi  ferrate  {liolzoni).  ■  Sbrecciare,  rom- 
pere le  muraglie,  battendole  in  breccia.  -  Scalare, 
dare  la  scalata,  salire  sulle  mura  della  fort-'zza  as- 
sediata. -  Spazzare,  rendere  facile  e  piano  l'accesso 
alla  piazza  ;  anche,  abbattere  le  mura.  -  Spianare, 
rovinare  le  mura  sino  al  piano  della  terra  ;  ridurre 
la  breccia  di  facile  accesso  per  l'assalto. 

Cnmamlo  di  forte,  qui-llo  che  ha  piena  responsa- 
bilità della  sicurezza,  del  servizio  e  della  pulizia 
dfi  forte  e  ne  comanda  il  piesidio.  -  Comando  di 
jurtezza.  ufiicio  di  studio  sui  mezzi  di  difesa,  sul 
valore  e  sulla  situazione  della  fortezza,  dei  forti 
e  delle  opere  circo-itanli.  -  Conestabile,  contestabile, 
un  tempo,  generale  di  fortezza.  -  Consiglio  di 
difesa,  riuiiioiie  di  ufficiali,  convocati  ilal  governa- 
tore delia  piazza  assediata,  per  deliberare  sul  da 
farsi.  -  C017/0  d'assedio,  tutte  le  milizie  e  tutti  i 
servizi  impiegati  allo  scopo  di  assediare  una  piazza. 

•  Grangnaidi'i,  il  posto  e  i  soldati  della  guardia 
principale.  -  ùuardarme,  nelle  piazze  forti,  grado 
inteniiediario  fra  il  sott'uflìciale  e  l'ufficiale.  -  Guar- 
dia di  piazza,  la  guirnigi me  di  una  fortezza:  pre- 
sidio. -  l're<iili'irio.  altenente  a  presidio. 

Fortificare,  fortificarsi  {furtilirabile,  forti- 
firalo).  Hend.re,  divenir  forte;  dare,  acquistar 
/'  -rza  ;  creare,  crearsi  una  fortezza  ;  muiiu'si  di 
fo  lir'i'-azioiie. 

Fortitlcazlone  {fornicare,  fortificatorio).  Opera 
costruita  a  difesa  di  campo  militare,  di  citta,  di 
paese;  i  diversi  edifici  che  compongono  uua  for- 
tezza: difese  (olfesf,  le  opere  di  fortificazione  cam- 
pale). Anche,  l'azione  del  fortificare,  -  Forlifii-a- 
torio,  d'ogni  lavoro  di  fortificazione  :  op^ra  /ortifi- 
cntoria,  ogni  costruzione  fatta  per  modificare  0  cor- 
reg;ere  le  posizioni  difensive,  già  naturalmente 
forti,  allo  scopo  di  a'imeiilare  l'efficacia  delle  armi 
e  dei  ripari  contro  le  olTese  nemiche.  -  Kortifi-a- 
zione  a  denti,  qualun  pie  linea  app  intata  ad  an- 
goli continui  uno  dopo  l'altro,  e  tutti  col  saliente 
alla  campagna;  a  rocescio,  quella  che  traspone  tutti 
gli  ordinari  saMenti  e  rientranti,  e  viceversa;  a 
stella,  ad  angoli  salienti  e  rientranti;  campale,  pas- 
seggera, falla  di  terra  0  di  legna  ne  per  d  fesa  di  oc- 
cainpaineiit^  :  ciclopica,  di  miciini  sjua  Irati, 
commessi  a  contrasto,  senza  cemento;  irregolare, 
fatta  sopra  figura  irregolare  ;  permanente  Ipropagnd- 
colo\,  non  mobile,  non  passeggera;  sbarbata,  sco- 
perta di  fronte  al  nemico 

Opei-e  a  corno,  composte  d'una  fronte  bastionata 
e  di  due  ali  ;  alle,  quelle  superiori,  dominanti  le 
esterne  e  la  campagna;  avanzate  e  distaccate,  fatte 
a  difesa  fuori  del  recinto  della  piazza,  al  di  la  del 
fosso;  basse,  non  oltrepassanti  il  livello  della  cim- 
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paglia  e.  per  lo  più,  nel  fosso  ;  dì  demolizione,  così 
faUt'  che,  ahhandonate  dai  difensori,  possano  essere 
deinol.te  in  lutto  o  in  part^-,  pt^rcliè  il  neiiiii-o  non 
se  ne  jiiovi.  Opere  esteriori,  parti  di  fortificazioni 
fuori  del  recinto  primario,  avanzante  verso  la  cani- 
pajrna,  a  niagj;iore  difesa  della  piazza  pnni^ipale; 
iìilerne,  le  prime  nel  recinto  primario  ;  munì /i,  a^g. 
di  fortificazioni  (anche,  di  artiglierie,  di  macchina 
e  simili)  da  offendere  o  difendere  le  mura  di  una 
piazza. 

Coiena  di  jorti,  serie  di  opere  fortificate  che  si 
rii-'iiarilano  e  comunicano  le  une  con  le  altre,  per 
dilemlere  il  campo  e  la  frontiera  e  per  tener  sog- 
getto u  guardalo  tutto  un  paese.  •  Coi  pò  di  difesa, 
il  sistema,  la  mass.i  delle  opere  di  difesa  di  un 
luogo  determinato.  -  Difesa  balistica,  tutte  quelle 
fortificazioni  che  servono  a  difendere  ;  quanto  serve 
a  priitetrgere.  -  Fiaurheggiamenlo,  disposizione  per 
la  (|uale  tutte  le  parti  della  furtilìcazione  si  ve- 
dono scamhievolmente,  e  in  esse  il  nemico  non 
può  stare  senza  essere  off  so.  -  Piazza,  l'ortezza, 
luo„'o  munito  di  opere  di  fortificazione  permanente. 
-  Poiiieiio,  >pazio  compremlente  il  terrapieno  dentro 
ia  cortina,  la  strada  dal  terrapeno  all'abitato.  - 
3Wa  di  fortificazioni,  serie  di  esse:  corona. 


Opere  diverse. 


Antemurale,  qualunque  opera  che  serva  di  ri- 
paro, prima  muraglia  di  dfesa:  antimurale.  -  Ap- 
jìnicrio,  opera,  trincea  coperta  per  assaltare  un 
forte;  e  rontrappioccio,  trincea  contro  gli  approcci 
di  chi  pone  l'assedio.  -  Baluardo,  sorta  di  ba- 
stione pentagonale  {fiancoiiatii,  le  spalle  e  la  piazza 
del  baluardo).  -  Barbacane,  opera  bassa  esteriore  e 
vicina  al  piede  del  bastione.  -  Bastia,  baslita,  lor- 
tificazione  fatta  coi  fascine,  terra  o  altro,  intorno 
a  città,  fortezze,  accampamenti  :  piccola  fortezza, 
isolata,  cinta  di  fossa  e  terrapieno.  -  Bastione,  massa 
di  terra,  incamiciata  da  mattoni,  da  pietre  o' da 
piote,  agli  angoli,  esternamente  costruita  a  scarna 
e  formante  vari  angoli  speciali,  che  servono  a  de- 
viare i  proiettili  (6ustioHa('i,  opera  temporanea,  mu- 
nita di  più  bastioni  alla  difesa;  bastione  ritirato, 
quello  che,  invece  di  riuscire  sporgente  verso  la 
campagna,  entra  dentro  alle  cortine,  con  la  base 
verso  il  centro  del  poligono;  corno,  ciascun  saliente 
del  mezzo  bastione;  /iaiiro  ritirato,  membro  del  ba- 
stione che  volge  in  deiitro  ed  è  coperto  dalla  spal- 
la ;  spalla,  massa  di  terra  incamiciata  che  si  ag- 
giunge al  bastione  dalla  parte  del  fianco  verso  la 
niontagna,  per  ricoprire  il  rimanente  del  bastione 
medesimo).  -  Baltifredo,  torre  qualunque  da  olTesa 
e  da  riparo. 

Berteila,  ridotto  campale  a  quattro  faccie.  •  Ber 
retta  da  prete,  detta  ambe  o  doppia  jortìice  o  <i 
taiia'iUa  doppia:  presenta  tre  salienti,  disponi  su 
un.i  slessa  retta  o  fronte  e  due  rientranti  irappostl. 
-  Blorkhaus  (ted.),  piccola  furtilìcazione  la  tJii(io, 
fatta  di  lastre  metalliche,  facle  ad  e»s<r^  cosl-mta 
e  smontata.  Hai.,  rasalnrle,  fortirmo,  forti  i\  batlt- 
jolte.  bastila,  ridotto.  -  Ciis/io  (lai.',  accampa ji«/iIo 
0  campo  forlillcato,  di  forma  gen>'ral>reiite  (•«- 
drala.  circondalo  da  fosso,  sull'  orlo  interno  «Ni 
quale  eravi  un  parapetto  la  cui  parte  superiore  era 
difesa  da  palizzata.  (Ciascuno  dei  (luittro  tal  aveva 
una  larga  porta  ;  la  più  lontana  d.il  nemico  chia- 
uiavasi  porta  decumana,  quella  di  fronte  porta  prat- 


toria,  quella  a  destra  pirla  principalis  e  quella  a 
sinistra  porta  principilis  sinistra.  ■  Cinta,  riparo 
di  muraglie,  di  fosse,  di  steccati.  -  Circumnilla- 
zione,  veiig'»!  ad  asa-.iHo  (paj.  183,  seconda  co- 
lonna, del  pr  mo  volume).  -  Coda  di  rondine,  for- 
tificazione tonnata  da  due  linee  divergenti  verso  il 
largo  e  convergenti  verso  il  centro.  -  Contraccoda, 
forlifii-azione  formata  di  due  linee  diverge  iti  verso 
la  piazza.  Contrafforte,  veggasi  a  fortezza  (pag.  l'17, 
prima  colonna).  -  Contro /guardia,  contro  ptar- 
dia,  opera  che  fa  saliente  innanzi  all'angolo  fian- 
che.'giato  dei  bastioni  o  dei  rivellini.  •  Coiirifir.ria, 
opera  di  terra  che,  pT  maggior  difesa,  si  getta  da- 
vanti alle  faccie  dei  bastioni,  dei  rivellini,  delle 
mezzelane.  -  Corina,  opera  esteriore  che  ha  sulla 
fronte  un  bastione,  due  cortine  e  due  mezzi  ba- 
stioni. 

Cortina,  trinceramento  che  si  estende  da  un'opera 
all'altra  dì  fortificazione  (a  denti,  la  cortina  spez- 
zata da  uno  o  più  piccoli  risalti  come  fianclietti; 
a  forbire,  o  a  tanaglia,  quella  che,  invece  di  cor- 
rere in  linea  retta  da  un  bastione  all'altro,  è  for- 
mata di  due  spezzature  con  l'angolo  rientrante;  a 
siijliente,  formata  da  due  linee  col  sagliente  all'in- 
tuori  ;  concava,  tesa  in  arco  di  concavita  verso  la 
piazza;  convessa,  in  arco  che  volge  la  «onvessità 
alla  campiitna;  di  ordine  rinforzato,  sten  ienleìi  fra 
due  baluardi  a  fianchi  doppi  ;  morta,  occulta  e  si- 
mili, quella  che  è  segnata  e  battuta  sul  terreno  per 
([uidar  l'opera  della  cortina  viva  e  reale  ;  terrapie- 
nata,  col  terrapieno  e  l' incamiciatura  di  muro).  - 
Angolo  della  cortina,  quello  formato  dalla  stessa 
cortina  e  dal  fimco  aderente.  -  Fitnehi,  i  lati  che 
uniscono  le  facce  alle  cortine  o  alla  controscarpa 

-  Bivolti  della  cortina,  parti  estreme  ed  aciessorìe, 
che  talvolta  ripiegansi  all'indietro,  massime  nei  ba- 
luardi composti. 

Dente,  opera  campale,  con  due  faccie  congiunte 
ad  angolo  sagliente  verso  il  nemico.  -  Fojiti  pe- 
triera,  opera  campale  contro  le  colonne  di  atlacco. 

-  Forbice,  opera  innanzi  alla  cortina,  rivolta  alla  cam- 
pagna e  assomiglia  a  forbici  ap.-rte.  -  Frontiera,  o- 
gni  riparo  messo  a  fronte  del  nemico.  -  Fortino, 
opera  campale,  staccala  per  lo  più  dal  forte  prin- 
cipale. -  Incasletlamenlo,  nome  collettivo  delle  torri  di 
legname  che  servivano  alla  dilesa  delle  terre;  quan- 
tità riunita  di  bertesche.  -  Isola,  forlili -azione  cir- 
condala da  fosso  pieno  d'acqua.  -  Lnnetia,  opera 
campale,  dente  con  fianchi  spalleggianti,  lunghi  da 
venti  a  trenta  metri.  -  Oreccliione,  ogni  opera  di 
fortificazione  sporgente  e  arrotondala  ;  specialm., 
massa  di  terra  di  forma  ricurva,  incamiciala  di 
mattoni  e  di  piote,  aggiunta  ai  fianchi  iìe[  htstione 
verso  la  canipa.'iia.  -  Parallela,  trinceramento 
eseguito  dall'assa'ilore  concentri<'ain>>nl«  e  man  mano 
più  vicino  alla  fortezza  (mciza /xinW/c/n.  quella  che 
no'i  si  stende  su  tutta  la  linea  della  fronte  atiae- 
rata  ;  prima  parallela,  la  più  lontana  dalla  piazta 
assHiiiata,  aperta  in  maggior  distanza  dalle  batterie 
nemiche).  •  l'arascheggie.  opera  campale  costituita 
da  filari  di  gabbioni  su  due  or>lini  :  si  usa  sulta 
f.Mcie  più  esposte  ai  tiri  d'infilata  o  di  rovescio.  • 
l'araspalla.  riparo  alle  spalle.  -  Panonata,  opera 
falla  di  passoni.  -  PiiWdi/orind,  bastione  a  faccia 
pialla,  senza  saliente,  le  cui  lemigole  fanno  una 
linea  sola.  -  Puntone,  nome  generico  d'ogn:  opert 
ibfl  gilta  il  vertice  alla  campa.'iu. 

lleticolato,  opera  rampale  rosliluila  da  parecchie 
righe  (li  piuoli  sporgenti  quattro  in^tri  da  terra, 
piantati  a  scacchiera  e  riuniti  Ira  loro  con  intreccio 
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di  filo  di  fi-rro  (;ro»»o.  -  Uiilotin,  piccolo  forte  di 
li^rura  ipiiMiiai»,  con  nciiipiii'e  diri-»»  di  froiili-,  de- 
aliiiHti>  a  si'iMie  di  nir|io  di  fiuurdia,  ad  aitsirurare 
la  (1  i';iiri//.i;iOHe  e  le  lince  d'rt/.;/(i.,i/io  las^ern. - 
Jiil'iii»,  nome  ([enerico  di  ov'in  fm  l  liai'Oiic  rlie 
sene  ;i  difesa  di  persone,  lun^lii  e  cose.-  Kilinila, 
eiitscima  delle  opere  die  si  fanno  all' indietro  di 
iiiiailra  the  si  vuiflia  conlemlere  al  iirniico.  -  Hi- 
relltuo,  opera  djslarcala,  coinposla,  olire  la  scarpa 
interna,  di  due  Ucie  e  posta  innanzi   alla  cortina. 

-  Siiallryyiuniruti',  nome  p;iiierico  di  tulle  le  opere 
campali,  falle  (ler  rip.irare  le  batterie  e  per  dileii- 
dere  le  parsone.  -  Sjmllo,  terreno  s^oniliro  da  qua- 
luinpie  iiijpeilimeiito,  che  circonda  la  «traila  coperta 
o  la  (  (inlroscarpa  della  fortilìcazione  e  che,  ali  e- 
slreiiillà  superiore  del  parapello  o  della  lonlro- 
scarpa. "va  a  ion(:iunt!ersi  al  piano  della  cam|iai;na 
con  un  dolce  pendio  (niifti/)o/(o,  secondo  spallo  die 
a\volj;e  lo  spallo  ordinario  ;  ci(//tii  rif//o  s/m/'u,  parte 
dello  spallo  che  viene  al  para|ietlo  dalla  slrada  co- 
perta, purihiS  lerniini  in  l'ondo;  coii/r(is/)(i//o,  spallo 
che  ha  il  pendio  verso  la  piazza)  ■  Sjictonf.  opera  di 
terra  a  rinl'orzo  di  un'altra,  con  1' an>:olo  saliente 
verso  la   camp;<i:na.  -  ^lerrala.  sorta  di  palizzata. 

-  Tagliala,  o|iera  di  difesa  falla  d'un  fosso  con  pa- 
rapetto di  terra  e  con  alberi  tagliati,  ma  non  shar- 
bati.  -  Ttsla  di  ponte,  fortifìcazione,  trincea,  campo, 
ridotto  e  simile  opera  messa  innanzi  a  un  jwnle, 
per  impedire  il  |);isso  al  nemico.-  Triani;olo,  nome 
pniiiil>\o  del  puntone  e  del  trivellino  fortilicato.  - 
Triiict-a  e  li  incera,  nome  generico  di  molle  cinte 
da  riparo  inventate  nel  secolo  XVI. 


Alibk  opere.   —   Opere  MiNoni. 
PAiiTir.oLAni. 


Abbattuta,  o  rovinata,  abbattimento,  atterramento 
di  alberi  per  impedire  il  passo  al  nemico.  •  Ayyfre 
(lai.,  atiyer),  rialzo,  haslione  di  terra  a  difesa  o  per 
le  operazioni  di  otVesa.  -  Alzala,  npera^tumiiltuaria 
di  riparo  composta  di  terra  non  battuta  {alzai  del 
teirapteiio,  alzata  di  terra).  -  Auleslalura,  terrapieno 
die,  un  tempo,  si  costruiva  per  impedire  l'accesso 
alle  città.  -  Aiitiporla,  opera  di  fortificazione  da 
vanti  alla  porta  di  una  piazza.  -  Balesliiera,  palco 
di  opera  morta  dove,  al  coperto  e  con  buoni  ri- 
pari, possono  i  combattenti  ollVndere  da  lungi  il 
nemico.  -  Ballaloio,  opera  di  antica  fortificazione, 
che  si  vede  ancora  nei  vecchi  castelli.-  Hanicoln, 
veggasi  a  questa  voce  -  lieitesca,  torretta  o  casotto 
con  leriloie  eretto  nei  punii  più  alti  delle  antiche 
fortificazioni.  -  Blinda,  costruzione  a  difesa  con- 
tro i  tiri  in  arcata  e  lo  scoppio  dei  proiettili  di 
artiglieria  [blindameutu,  il  conijilesso  delle  blinde 
e  l'azione  del  blimlare).  -  bonetto,  rialzo  fatto 
sul  pendio  del  parapetto  con  terra  battuta,  con 
filari  dì  t?abbioni  o  con  sacchi  di  terra:  ripara 
gli  addetti  ai  pezzi  di  artiglieria,  -  Buche  da  lupo. 
o;)fre  delle  accessorie  paisive,  impiegate  nella  forti- 
ficazione canapaie  per  creare  un  ostacolo  al  libero 
avanzarsi  dell'attaccante.  -  Buzzone,  riparo  costi- 
tuente la  buzzonata  :  insieme  di  pertiche  e  di  vi- 
mini, di  forma  cilindrica. 

Caldaia,  buca  larga  scavata  nei  terreni  bassi  ed 
aperti  sulla  fronte  delle  fortificazioni  per  n'ieltervi 
le  guardie.  -  Coiiiioinfia,  opera  di  forlilicazioiie  cam- 
pale, raramente  usata.  -  Cupo  mozzato,  porzione  di 


parapetto  che  «i  adatta  nell'interno  di  un'np«ra  di 
forlilicazione.  -  fii/i;H>ti i«a,  o  caitiinuntu,  «.pera  di- 
feiiMva  di  muro  n  di  lem,  e  aiiclie  di  lei;iio,  fzb> 
lineala  nel  fondo  del  fo^io,  p>r  inipeduii''  il  p««- 
saggio,  -  Oijirala.  travaia  di  legnami  allronUli  Ira 
loro,  -  Om".  l'eslreiiiila  alta  e  allun^'ala  dei  para- 
pelli  in  <|iulsia«i  forlilicazione.  -  to/ono,  o(>era  di- 
lcii«iva,  fati»  nel  Iosmj  secco,  e  capare  Ji  Ire  o 
qiialtro  persone.  -  l.orlelli.  piccoli  V'hliioni,  pieni 
ili  terra,  rhe  si  colloiaiio  sulla  m  minila  del  para- 
pello, a  riparo  dei  soldati.  -  llìtpola,  tipo  di  casa- 
malla  nielaliica. 

Uiavinnie.  fosso  praticato  nel  fondo  di  un  altro 
fosso  delle  opere  forldicatorie. 

h'iilt'ibrnrii,  opera  bassa,  esteriore  e  vicina  che 
copre  le  parti  inferiori  in  ipialsivo^ba  op-ra  di  for- 
t'Iie.-izioiie.  -  Fntciiiala,  opera  specole  di  terra,  &o- 
slemila  da  fascine,  da  (lali,  da  gabbioni  e  simili, 
messi  a  riparo  dai  tiri  del  nemico.  -  Fnro  di  ca- 
tallo,  piccola  opecrt  di  terra,  per  lo  piu  in  forma 
semicii colare,  munita  di  parapetto:  la  si  costrui- 
sce talvolta  nel  fosso  e  nei  luogiii  bassi,  o  davanti 
alle  (lorle,  a  difesa  delle  guardie.  -  Fanello,  opera 
di  fortificazione  campale,  che  ha  lo  st>-ss<i  scopo 
del  bonetto.  -  Fossone.  escavazione  grande  di  terre- 
no, per  -difesa  canipale.  -  Fieecia,  o|iera  esteriore, 
a  punta  sottile  e  acuta  verso  la  campagna,  formata 
da  due  faccette  e  da  un  saliente;  dente  con  venti  o 
trenta  metri  di  faccia. 

Giilibtone.  ceslone  inlessuto  di  vimini  e  di  pali,  a 
figura  cilindrica,  alto  da  uno  a  due  metri  :  riem- 
pilo di  terra  e  unito  con  aliri,  serve  a  far  para- 
petti, trinieramenti,  spalle,  argini,  ecc.  {ynhhKine 
fa.uinalo,  più  grande,  che  serve  nello  spinge' e  in- 
nanzi gli  a|iprocci  :  i/'i'iAìohoJ'i,  riparo  di  gabbioni; 
jaslello,  specie  di  fascio  di  legna  o  d'altro,  che,  so- 
stenuto da  paletto  sporgente,  si  ficca  in  lerra  e  ser- 
ve di  ripieno  e  di  rinforzo  tra  le  commessure  della 
gabbionate).  -  Grolla,  riparo  di  terra  [losliccia,  in- 
torno al  campo.  -  Graticci,  ripari  che  servono  a 
rivestire  terreni  in  pendenza.  -  Guni'iinyn,  la  spia- 
nata e  lo  spallo  intorno  a  una  fortificazione.  -  In- 
travata,  riparo  fatto  e  n  travi. 

Mancellelto,  specie  di  parapetto  o  riparo  mobile. 
-  Maschera,  fortificazione  campale,  falla  con  let-fere 
batlule  o  con  siepi  improvvisate,  o  con  mucchi  di 
paglia,  toglie,  ramaglie,  ecc.,  per  nas'ondere  i  pezzi 
dell'artiglieria  a^la  vista  del  nemico.  -  .Mnlnne,  mas- 
siccio (Il  terra  compreso  fra  cannoniera  e  canno- 
niera delle  opere  fortifiratorie.  -  .Mezzaluna,  rivel- 
lino al  saliente  del  bastione  o  agli  angoli  della  con- 
troscarpa. -  .Mora,  riparo  tuniullu^rio  che  si  fa, 
nelle  guerre  di  montagna,  con  sassi,  macerie  e 
muri  a  secco.  -  Alurniiltiinf,  nome  dalo  partico- 
larmente a  quei  membri  della  fortificai. one  murata 
che  sono  condotti  a  lunghezza  maggiore  dell'  uso 
comune,  , 

Palawala,  palancato,  riparo  fatto  con  piante  e  pali 
inzaffati  di  terra,  posti  in  piedi,  gli  uni  accanto  agli 
altri:  broccato,  steccato.  -  Palificala,  ptilizzata.  - 
Panzeiola,  panzeruola,  piccolo  parapetto  di  fortifi- 
cazione tumultuaria.  -  Paiai>fH<,  massa  di  terra  o 
di  muro  alzato  sull'estremità  esterna  di  terrapieni, 
per  riparare  il  petto  ai  soldati.  -  Paia'pal'a,  sponda 
di  riparo  alle  spalle:  si  usa  nelle  ball- rie  di  mon- 
tagna. -  Parala,  massa  di  terra  e  chiusura  di  ta- 
vole fatte  o  messe  alla  fronte  o  alle  spalle  di  chec- 
chessia, per  difesa.  -  /"nrada,  palancala  rite^juia  da 
una  folta  fila  di  robusti  pali,  incatenata  da  vari  or- 
dini di  traverse  e  filagne  e  assicurata  con  catene  o 
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tiranti  raccomandati  a  due  palafitte  di  rinforzo,  una 
interna,  l'allia  esterna.  -  1'ares.aia,  palvefalu,  diksSi 
COI  pavesi  o  palvesi  (scudi).  -  Pirculi  l'i'clieiti,  opera 
cau'pale  falla  con  piccoli  scalini  lunjilii  circa  cin- 
quanta cenliiietri,  piantati  irregolarmente  a  \enti 
centimetri  di  distanza  fra  loro.  ■  Porlinis  (hi.),  lungo 
andito  0  loggiato  coperto  d'un  tetto,  aperto  ai  lati, 
cosliiiilo  scp-a  un  ajyi/ir,  per  protej^f^ere  gli  uomini 
intenti  a  lavorare  sopra  questo.  -  i"/«to>,  graticciata 
clie  si  metteva  davanti  al  sodnto  romano,  orcup;ito 
nei  lavi-ri  di  fortificazione,  per  difenderlodalle  Ireccie 
nemiclie  e  da  improvvisi  a.ssalti.  -  Friantlla,  pic- 
colo dilfilamento,  |ier  impedire  al  nemico  il  tiro  di 
inlilala  sulle  opere  di  fortilicazione. 

lUiovero,  rxjnijìo.  nome  di  ogni  opera,  per  lo  più 
passeggera  e  tumultuaria,  che  serve  di  riparo  ai  sol- 
dati espo>li  al  tiro  delle  armi  nemiclie  o  discac- 
ciati dd  altra  ojiera,  come  avviene  negli  assedi.  - 
Hijosio,   fosso  doppio.-  fli/a,  controscarpa  di  fosso. 

-  Itisi iia.  slriS'ia  di  terreno  naturale  che  si  lascia 
tra  il  lato  esterno  della  trincea  e  il  piede  della 
scaipa  ulema  del  parapetto.  -  Sramialossn ,  sorta 
di  canale  da  scilo  conlDrnanle    una    fortlicazione. 

-  Srhmiia'Jui,  quantità  colleltiva  di  ripari,  ventie- 
re,  par><pelli  e  simili.  -  ^o/co,  specie  di  riparo  con 
para|iellii  che  si  inalza  nel  mezzo  del  fosso.  -  S;)a<- 
leyyiaiinnlo,  riparo  di  terra,  sostenuto  da  gahhioni,  da 
fascine,  da  graticci,  ecc.  -  >tet(ala,  sleccuto,  riparo 
di  legname,  e  la  piazza  stessa  cosi  riparala.  -  .S(i/e 
cieio.  opera  caiiqiale  consistente  in  alquante  punte 
na5co^te  |ier  ritto  nel  terrapieno  (servono  a  traile- 
nere  la  cavalleria  nemica). 

T ambino,  C'pera  per  lo  più  rotonda  e  bassa,  alla 
gola  di  qualche  bastione  o  di  altra  opera.  -  Tana- 
glia, opera  hassa,  esteriore  e  vicina  al  piede  della 
cort'na  io  ipialsiasi  opera  di  furlificazione.  -  Tarale 
annate  di  ihioiti,  opera  campale,  tavole  ordinarie 
traversate  ila  chiodi  sporgenti:  si  listano  solida- 
mente al  suolo,  inchiodandole  sulle  teste  di  paletti 
internamente  piantali.  -  Terrapieno,  gran  massa 
di  terra  che  si  pone  dietro  un'  opera  di  furlilica- 
zioiie  p'T  sostenerla  e  rinforzarla.  -  Tediala,  riparo 
di  terra  alla  fronte  di  un'opera  di  fortilicazione  non 
finita  0  tuiiiiiliuaria.  -  Tiiriimie,  veggasi  a  castello. 

-  Trova  a.  iiisii me  di  travi.  -  Trarersa,  rialzo  di 
terra  disfinsto  perpendicolarme.nle  al  parapetto,  per 
rip;irare  il  terrapieno  dai  tiri  d'inlilHla.  -  Tiiliali, 
op'ra  campale  formata  da  qualtro  chiodi  di  ferro 
saldati  per  la  Ioni  lesta  in  mudo  che  le  loro  punte 
siano  i   \erlici  di   un   tetraedro. 

Vallo  ilat.  valiiìii),  argine  di  terra  inalzato  so- 
pra la  spili  d  1  esterna  di  un  fosso  circondanle  lutto 
il  Ini  go  f  rtilicato.  -  \  eulina,  riparo  di  legno  o  di 
corda  per  nasiomlere  nelle  haltii  le  d'assedio  le  ar- 
tit'liene  a^li  assedi  iti.  •  Viniiim'n,  riparo  fallo  con 
viiiìiiu  iiitissuti  e  r  colmi.  -  Zampa  il'om,  sorta  di 
capponier.'  a  Ire  pm. le  nel  fosso.-  Zapiia,  la  prima 
fo->s,i.  che  poi,  arj^'inata  e  stabilita,  prende  il  iioiiie 
di  tiince.'i. 

I'ahh' oi.Aiii.  —  Metta,  lato  piccolo  e  accessorio 
nel  e  opeie  di  fortilicazione.-  .Koiic,  pai  te  di  un'o- 
liera che  fa  ala  o  riparo  ad  un' altra,  o  che  si  e- 
sleiide  da  UH  lato  rome  un'ala.  -  liainliina,  ripiano 
di  terra  che.  nelle  Iriiicee,  mollo  profonde,  si  lascia 
nelle  scarpah .  -  lìergolo,  cesia  tesssiita  di  vimini  e 
riempita  di  ciottoli  più  o  meno  grossi  :  si  usa  nelle 
fondi' azioni,  -  lleiiìia  o  i  i/n<rin,  breve  spazio  in- 
terposto Ira  la  base  della  scarpa  esterna  del  terra- 
pieno  di  mi' onera  di  fortilicazione  e  il  fosso.  - 
tolte  a  (Illesa,  Lotte  che,  ripiena  di  sassi,  di  sabbia 


0  d'altro,  serve  ai  ripari  tumultuari.  -  Cavaliere, 
eminenza  di  terreno,  in  un*  fortificazione.  -  '.■«ni- 
colo,  strada  sotterranea  per  iscalzare  le  mura  o  i 
ripari  dei  nemici.  -  Feritoia,  detto  a  castello.  - 
Manocchia,  ciascuno  dei  fastelli  di  scopa,  giunco  e 
simili,  che  si  cacciano  Ira  la  terra  in  più  strati  per 
far  terrapieni.  -  ilannaiunìa,  mazzo  di  scope  o  di 
vermene  per  tenere  uniti  e  ben  sodi  i  terrapieni.  - 
Pinmliiitow,  detto  a  fortezza  (pag  1.3i),  seconda 
colonna).  -  Rinestimenio,  detto  ad  edificare  (Voi.  f, 
pag.  ytì6,  prima  colonna).  -  Rosta,  ciascuna  delle 
fascinetle  leggere,  messe  nelle  opere  di  fortihci- 
zione  per  contenere  la  terra.  -  Sdlsi'ione,  lungo 
fascio  cilindrico  di  rami  d'albero  leja'.i  insieme  con 
fili  di  ferro:  usato  nei  rivestimenti  delle  opere  di 
fortificazione  passCi'gieri  -  Scarpa,  pendio  die  si  dì 
alla  muraglia  o  al  terrapieno  di  un'opera  di  for- 
tificazione acciocché  sporga  in  fuori  più  al  piede 
che  alla  cima.  -  Spfzznmenlo.  interruzione  artificiosa 
di  alcuna  linea  di  fortificazione  che  ordinariain<:iite 
vorrebbe  essere  coiitinua.  -  Sperone,  puntello  di  mu- 
ro, messo  per  so-ileiiere  e  rinforzare  la  niura.'lia 
dove  questa  è  più  debole  e  più  esposta  alle  offese. 


Del  fortificare. 
Azioni.    —    Voci    inerenti. 


Fortificare:  rendere  un  luogo  forte  militarmente: 
affortificar-',  alforzare,  armare  di  fortezze,  bastio- 
nare, guarnire,  incastellare,  mettere  in  difesa,  mu- 
nire di  fortificazioni,  murare,  premunire,  propu- 
gnare, spilleggiare,  trincerare.  -  Hijortifi  are,  di 
nuovo  o  maggiorin.  fortifiiare  :  ralTortilicare,  rimu- 
nire,  ritrincerare.  -  Furlifirarfi,  accastellarsi;  met- 
tersi a  fortezza,  in  forte;  niittersi  sulla  difesa.  - 
Fortifìcahtle,  che  si  può  fortificare  (contr.,  inforli- 
firahileì.  -  Fortificato,  armato,  bastionalo,  difeso, 
munito 

Arcnriinare  (accnrtinanienlo),  cingere,  fortificare 
con  cortine:  corlinare  (iHror(iiia(o,  circon  lato  di 
cortine).  -  Barn. are,  alTorzare  con  burricnta: 
abharrare,  asserragliare,  sbarrare.  -  Hastionare,  lor- 
tilicare  con  bislioni.  -  Hliiiilare,  difendere  con  la- 
stre metalliche.  -  Cancellare,  mettere  un  cancello 
0  più  cancelli.  -  Cammaltare  frasaniailalo/,  fortifi- 
care con  casamatta  {veggasi  a  fortezza  (pag.  l:it), 
seconda  colonna).  ■  C/iii<'/«rc,  circondare  di  muri, 
di  fossi,  di  trincee,  di  catene  e  simili.  -  Ciijlionar», 
munire  di  ciglioni,  di  ripe.  -  Circonvallare,  chiu- 
dere intorno  ra'-camnaiiiento.  -  Oi/'/i(ar?,  costruire 
le  opere  di  fortilicazione  tanto  bene  riparate  che 
non  possano  essere  lialtiile  d'infìlat.t;  impedire  la 
inlilala.  -  Far  l'attacco,  principiar*  ilegli  scavi  per 
una  galleria,  una  trincea,  tee.  -  Fascinare,  provve- 
dere fascine  per  uso  di  guerra  e  spe  ■  ftl'M>'iiie  per 
fortificazioni.  -  Fian' lieqiiinre  (fian-  eg  i  imeni'ìj, 
mettere  la  fortificazione  iWi  fianchi;  diliicir»  con 
fianchi;  anche,  difendere  con  tiri  di  fianco  le  linea 
fortificale.  -  Gimrnir*  /giiarnimento,  ouaruìiione), 
iiietiere  le  fortificazioni  e  le  difese.  -  Imherietcan, 
forlilicare  con  bertesche.-  /iii;)(j'ij:(ir»  ^ini|i'i/i:M(o^, 
guarnire  le  fiirlilicazioni  con  stecconi  e  paliitate.  • 
Incamiciare  {tnciimiciala.  incamicialura\,  coprire  il 
terrapieno  per  di  fuori  con  una  iimra.'lia  a  S'-arpa 
e  coi  conlralforti  al  di  dentro,  per  ren  lere  più  si- 
curo il  ripiro.  •  Incaftelliirc,  fortificare,  munire  con 
castelli  e  fortini.  -  ludtntart  {indtntato),  fortificare 
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e  condurn!  un'opera  a  denti.  -  Manltllare  (manUl- 
hlo),  coprile  roii  iiiaiilcllctti,  muraglie,  lilni'lt-,  ecc., 
le  fiirlilic.aìunì,  le  art  ({lieric,  i  miiiitt'in,  i  lavn- 
raiiti,  «oc.  -  Merlare  {mfrlutu,  mnlaiiinii,  vc^'^asi  a 
ctislrllo.  ■  Murare,    rurdiirare    ceni  cinta  ili   mura 

-  I  iiluiiaire  foitilii'are  con  [lalaiirlie.  -  l'iutnre,  cu- 
prue  ili  piota  un  terr^ipieno,  un  par;ip''tlii,  un  ar- 
HiiiH.  per  f.irlo  Ncnle  «  tenere  pm  aJerenle  la  terra. 

-  Iliiiriitznre.  mellere  terra  o  allro  prr  fort.liiare. 
•  lltieidre,  fare  un  rial/.ii  a  Acarpa  ciiprrlo  di  piiv 
tre,  di  erlie,  fa.sciiic,  tal'Lie,  per  furi  lìcare  liaiitioiM, 
ecc.  •  iyiar/iaie,  ridurre  a  «carpa.  -  Heiyryiìaie, 
condurre  trincee  o  a|iprorcì  a  risvolte.  -  s/ a  d'ire, 
COHlniirp   palancati,  steicatì,  parapetti  o  terrapieni. 

-  ^iiei littore,  iiietlere  puiiloui  e  sostegni.  -  Sleciate, 
riri  iiinlare,  niuniie  di  slercati,  -  Tauaijliare  forti- 
ficare con   lananlie.  -   Vallare,  cingere  con  vallo. 

Azioni  inkhknti.  —  Apiianare  abbatlere  la  for- 
tìricazione  sino  a  terra:  tlemolire,  diroccare.  - 
Lui  eie  It  itlJrse,  percuolere  coi  tiri  le  forlifn-azioni 
neiniclie.  -  liitlionare,  percuoti  re  e  lialteie  coi  i  i 
la  bocca  del  fos.so,  della  trincea,  delb  strada,  delle 
foililicazioni  delle  artiglierie  neiniclie.  -  Levare  e 
difese,  sinaiilellare  i  parapetti  del  nemico;  deirio- 
liiiie  le  opere.  •  /'n.onre  1/  fotso,  lavorare  con  la 
taipa  e  con  le  fascinate  della  conlroscoip?,  sino 
al  piede  deiro|>era  allaccala,  formando  la  (;alleria, 
le  traverse  0  altri  rijiari  per  andare  .«i'-uramente 
all'as«allo.  -  Scalare,  dare  la  scalata,  detto  a  for- 
tezza (|)aj(.  I3tì.  seconda  colonna).  -  Scannare  l 
fosso,  fare  un  tajjlio  o  una  rotta  nel  fosso  del  ne- 
mico per  levarne  l'acqua  e  facilitarne  il  passaggio. 

-  ^loilitiare,  disfare  la  cortina;  ;inclie.  battere  con 
tiri  per  levare  difensori  e  difesi  dalle  cortine.  - 
Scendere  nel  fosso,  lavorare  di  zappa  in  un  as^eJin 
per  passare  copeitanierte  dallo  spalto  alla  strada 
coperta,  per  indi  sboccare  nella  controscarpa  e  pas- 
sare il  fosso.  -  Trivellare,  traforare  con  palle  le 
fortilicazioni  neniiciie. 

Cose  e  termini  vab!. 


Capitale,  linea  della  fortificazione  regolare  che, 
partendo  dall'apice  dell'angiolo  saliente,  lo  divide 
in  due  parti  uguali  e  giunge  all'inlersecazione  delle 
seniigole.  -  Cdk/uìiio,  circuito,  cerchio  di  mura  o 
di  fossi  e  simili.  -  Circmio,  il  perimetro  delle  for- 
tificazioni. -  Dvttorno,  tutto  ciò  che  si  avvicina  alla 
periferia  della  piazza  0  del  campo.  -  Dominio,  la 
nia^'tiore  allezza  di  un'  opera  di  fortificazione  sul 
terreno  circostante  e  sulle  altre  opere.  -  fa/.-a6ra<a, 
recinlo  basso,  al  piede  del  recinto  principale  di  for- 
tilirazioiie.  -  Frotte  di  fortificazione,  aggregato  di 
tutte  le  opere  difensive. 

dola,  il  fronte  di  un'opera  rivolto  verso  l'interno 
della  posizione  che  quell'opera  è  destinata  0  con- 
tnliuisce  (con  altre  ofiere)  a  difendere.  -  Linea, 
qualunipie  trinceramento  nel  quale  sta  un  esercito 
per  gu^iidia,  per  offesa  e  per  difesa:  (inea  dx  di- 
fesa, rella  che,  partendo  dal  fianco,  giunge  al  sa- 
liente opposto,  e  incontra  l'omologa  del  secondo 
fianco;  dileitdente,  lungo  tratto  sul  quale  sono  di~ 
sposle  e  possono  esercitarsi  le  difese  dell'artiglierìa 
Contro  il  nemico;  difesa,  quella  protetta  dalla  bat- 
teria della  difendente.  I  inea  di  ciriotiiallazione,  com- 
plesso delle  h.rtilìcazioni  che  guardano  verso  la  cSm- 
pagiia,  I  er  impedire  O'.ni  soccorso  all'assedialo,  men- 
tre liUtlle   che  guardano  verso  la  fortezza,  per  op-  l 


poni  ai  tentativi  della  gnarnÌKÌone,  dironni  /ine*  di 
roulromlliiiioi,»  o  <fi  inretltmenlo  ile  une  e  l(  altra 
dette,  poi,  linee  ouidinnalii  ■  l'erimetro,  delti  a  tran- 
turno.  ■  Itirnrui,  la  parie  pmleriore  di  un'upvra;  , 
luo^'o  o  posto  dietro  il  quale  fronteggia  il  nemico  - 
!-alienle,  angolo  di  qu.<iuiique  ofcr»  forldicla  che 
é  rivolto  verso  la  campagna.  -  S'h  ena,  nelle  f>Tti- 
(icazioni,  la  parte  oppi.sl.i  alla  lr..iile.  -  >rmi,j..la, 
ciatcuna  delle  ilue  mela  del  l^luanlo  rt-golare  ini- 
siiralo  !>ul  prolungameiilii  della  cortina,  d^ll'anijolo 
del   lìam  II  alla   iiiter>ezioiie  delU  rapit;)le. 

Areolei lontra,  dello  a  l'orltzzn  ifiag.  Lìti,  »«.— 
conda  colonna).  -  Ercolellonira  (^.r),  l'art»  di  fali- 
liricare  fortificazioni.  •  ArrhiU-l  o  0  iiiffegìiere 
niildare,  costruttore  di  furi  licaziunl. 

Difesa  ossidionale,  quella  lunga  e  dura  prova  a  cui 
deve  intendere  il  pnsidio  di  una  piazza  fTle  in 
ca.so  di  assedio  -  Diffilumrnlo,  il  difri:are  e  I» 
scienza  e  l'arte  1  lie  ciò  in-.e^iia.  _  Llunifanone, 
teoria  deirap[ilicare  alle  difese  delle  |  iizze  la  |iro- 
fondita  dei  |ii'Z/.i  conici  per  e.>cludere  dagli  inlerni 
penetrali  lo  s<  oppio  e  il  danno  dei  proietti  ei^plo- 
sivi.  -  f'((/no  di  joì liftcaz-one ,  di-egiio  dei  tr.itli 
fondamentali  di  una  piazza,  di  una  furtcz/.a  od  o- 
pera  forlilicata.  ■  l'ufilo,  il  ilinet/iiu  ra[ipreseiilante 
il  taglio  verticale  d'una  batteria  0  d'un'opera  mi- 
litare. Profilo  generale,  il  disegno  con  le  varie  o- 
pere  di  fortificazione.  -  Hitgiw  dì  ciicoHrallazioru, 
quello  segnalo  inlorno  alle  fortificazioni,  lumie  alle 
fai  liriche  dei  iinvali.  -  llicogHizumi  topoymfuht, 
quelle  che  si  tanno  per  stabilire  lavori  di  difsa, 
o  per  determinare  i  niodi  o  i  mezzi  cuine  attac- 
care le  posizioni  fortini  ale.  -  Sisirma  di  dnnoii- 
zione,  modo  di  costiuire  una  fortezza  p'-r  cui  le  o- 
pere  prese  dal  iieio  co  possono  es>ere  f.atc  saltare 
in  aria  mediaite  mine.  •  Sezione,  figura  esprimente 
la  grossezza  dei  muri  e  dei  terrapieni  come  se  fossero 
tagliati  da  un  piano  perpendicolare  alla  loro  lun- 
ghezza. 

Uatisa,  0  baliso,  paletto  di  riscontro  che  si  pianta 
nei  vertici  di  una  poligonale  tracciata  sul  terreno 
0  in  altri  punti  principali  di  una  triangolazione  tri- 
gonometrica, ecc.  -  Candellieri,  travicelli  verli<  ali 
coi  quali  si  coprono  i  lavoratori  delle  trincee.  - 
maglio,  arnese  col  quale  si  danno  i  ci  Ipi  per  fic- 
care 1  pali  nel  lare  le  palafitte.  -  Pilone,  strumento 
di  legno  col  quale  si  batte  e  si  rassoda  la  terra,  al- 
zando operi  di  fortificazione. 

l'er  le  macchine,  le  bocche  da  fuoco,  ecc.,  di  cui 
si  muniscono  le  fortificazioni,  veggasi  ad  arni« 
{Voi.  I,  pag.  160,  seconda  colonna),  ad  ai-ti'jUe- 
rin,  a  guerra. 

Fortilizio,   l'n  cnsfello  fortificalo. 

Fortino.  Opera  Ji  fortificazione. 

Fortóre.   Detto  a  stoinaro. 

ForttiitKDieiito.  IVr  caso,  per  fortuna. 

Fortuito.  VeiyUto  a  caso;  inaspettato,  che  non 
potevamo  aspettare. 

Fortume.  Qualità  di  ciò  che  ha  sapore  forte. 

Fortuna  (lorlunalo,  forluuosnj.  ||  cttso  che 
volge  a  capriccio  le  circostanze  della  vita  ,  desìi- 
no  favorevole;  buona  sor/c  ;  propizio  avreni- 
ììietito  (coiitr  ,  elisurazia,  sfortuna),  swsesso: 
bazza,  calTetto.  callo  della  (speculili,  del  giuoco:  conlr., 
disdetta  ),  tato  destro.  Kigur.,  cavicch  10  d'oro,  cuccagna, 
stella,  benigna  stella, stellone.  .Anche,  essere  immagi- 
narioal  quale  si  altriliuiscono.prncipalin., gli  effetti, 
gli  avvenimenti  improvvisi,  inaspeltali;  pel  GeiOtli, 
dèa  che  presiedeva  al  bene  e  al  uiaìe,  rappresen- 
tata cieca  e  calva,  eoa  l'ali  ai  pii.'di,  uno  dei  quali 
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sopra  una  ruota  e  l'altro  in  aria.  In  Atene  sì  rap- 
presentava con  Plutone  fra  le  braccia;  a  Ruma  t-btie 
molli  templi,  i  iveisi  nomi  e  soprannomi:  Fortuna 
Averi um-a  (al  oiitaiiante  sventura);  Barbuta,  beni- 
gna. Bonn;  tì/fois,  durante  poco;  Comes,  compagna 
e  gui  la  ai  via/sriatori  ;  hjjU  st,is.  dei  cavalieri;  Li- 
beta,  degli  uomini;  Lihernm,  dei  (is-'H;  Muliebris, 
delie  donni-;  Virginalis,  del  e  fanciulle,  ecc.  -  Fi- 
giir.,  ra rilevale,  cu  rogna.  I.a  fortuna  da  gioia, 
piuceie,  rende  felice,  contento  clii  ne  }.'ode. 
-  Iticesi  anche  per  instino;  cosi  pure  coiidi- 
sioi  e,  essere,  stato,  averi,  beni  iputrimonio), 
»tf(7te:3«;  e  per  buirasca,  tempesta  di  mar».  - 
Fo  luna  amica,  fai  orevole,  jjiupizia  ;  cvntraria, 
nemica,  aov  rsa. 

Bazza,  cosa  avuta  a  buon  mercato,  fortunata- 
mente ;  buona  oecimione.  •  Bonai eia,  tempo  di  for- 
tuna. -  BoiKinza,  voce  spagnuola  die  signdica  for- 
tuna (ve(;gasi  aticlie  a  miniera).  -  Buon  renio, 
quando  le  cose  vanno  bene,  quando  si  tia  buon 
esito.  -  Chance  (frane),  detto  a  caso.  -  Entichia 
(gr.),  fortuna,  felicità.  -  Grazia,  favore.  -  Pò- 
Sol",  ^:rossa  fortuna.  -  Rinenlzo  (figur.),  guada- 
gno, fortuna,  risorsa  inaspettata.  -  Terno  al  lotto, 
fortuna  rara.  -   Ventura  'non  pop.),  sorte. 

Alti  e  bassi,  le  alternative,  le  alterne  vicende 
della  fortuna.  - /luge,  il  colmo  della  fortuna:  àpice, 
apogeo,  eccellenza,  bore,  maggior  colmo.  -  Carezze 
della  fortuna,  il  SUO  favore.  -  Col\io  di  fortìina, 
bene  inaspettato.  -  l'orla  fortuna  (iipolofismo  dal 
friH'.  purt-bonlieiir),  veggasi  a  superstizione.  - 
■  fìoretao:  per  disgrazia,  è  frances.  da  réiers  de 
fortune.  ■  Buota  della  fortuna,  le  vicende  umane, 
prospere  o  no. 

i ortunalamente,  con  fortuna,  per  fortuna,  per 
buona  f.rtiina:  avventuratamente,  avventurosamente; 
come  piacque  a  Dio,  di  grande  avventura,  di  gran 
\entura;  faus'amente,  in  modo  fausto;  grazie  a 
Dio,  invidiabilmente,  lietamente,  per  grazia  di  Dio, 
per  scarriera  (per  fortunata  cornili nazionel,  per  ven- 
tura ;  veiitiirosaiiienle.  -  Furtuuato,  die  ha  o  porta 
buona  fortuna  (di  evento,  fausto,  felice);  di  per- 
sona, quella  alla  ipiale  ogni  cosa  riesce  a  bene  : 
alforliinato,  assortito,  avventuralo,  avventuroso,  be- 
niamino della  sorte,  ben  avvenlurato,  ben  ca|iitato, 
ben  creato;  cucco  della  fortuna,  favorito  dalla  for- 
tuna, tìglio  della  fortuna;  nato  "a  buona  luna,  in 
buon'ora,  sotto  buona  stella;  prediletto  dalla  for- 
tuna, privilegiato.  -  fortunoso,  che  ca;iiona  muta- 
mento di  fortuna  o  i'  so.'getto  alle  vicissitudini  della 
sorte:  accidenloso,  fortunevole. 

AvEiiK  KOHTUNA,  essere.  fortunato,  essere  in  for- 
tuna, dar  di  lioiéa, andar  diritta  la  fortuna,  appre- 
stare sua  chioma  il  fato,  arridere  la  sorte,  avere 
buona  mano,  buon  ascendente,  liuon  giuoco;  avere 
detta,  avere  il  cavicchio,  il  diavolo  o  ipialche  santo 
dalla  .»iia,  il  trifoglio  con  quattro  o  cinque  foglie,  il 
vento  in  poppa,  la  lucertola  a  due  code,  la  sorte 
a  vento,  avere  sorte  ;  avere  una  noce  a  tre  canti  ; 
caiiiMiinare  sul  sicuro;  essere  accivito,  in  della, 
in  (il  di  ruota,  in  palla,  in  sua  via,  sul  colmo  della 
ruota  ;  essere  il  suo  giro  di  ruota,  essere  l'armano 
della  fortuna  ;  essere  nato  con  la  cuflia,  vestilo, 
calzato  e  vestito;  farsi  strada;  inco^dier  bene,  se- 
gnarsi bene,  .sofliar  favorevole,  sorridere  la  fortuna; 
tenere  la  fortuna  pei  capelli,  pel  eiutfetto,  per  II 
ciulfo.  -  .\ieie  diralli  o  un  dirnlli  (familiarm.),  po- 
tersi ritenere  fortunati;  non  poter  sperare,  né  pre- 
tendere di  più.  -  .\rere  tre  pan  per  coppia,  avere 
più  di  ([uel  che  ci  spellava,  essere  fortunati.  -  Caiarr 


i  piedi  da  una  cosa,  uscirne  fortunatamente  o  per 
caso.  -  Essere,  parer  jatato,  di  chi  non  risente  dei 
colpi  dell'avversa  fortuna.  -  Farsi  bene  il  seyno  della 
croce,  avere  qualche  fortuna  in  giornata.  -  Incan- 
tare la  nebbia,  avere  bella  fortuna.  -  Levarsi  il  sole 
per  uno:  cominciare  a  andargli  bene  o  sperare  che 
Ctìminci.  -  rcioii/'a/e  (lì^ur.),  avere  un  trionfo  un 
gran  successo.  -  Trionfar  senza  gloria  e  senza  fatica, 
per  fortuna.  -  Trovar  Cristo  a  dormire  (volgami.), 
trovare  un  occasione  fortunatissima,  che  non  si 
troverà  più.  -  Venir  la  guazza,  aprirsi  una  fonte  di 
fortuna,  di  guadagno. 

AvERB  UNA  FORTU.VA,  àvvenlre  a  persona  un  caso 
fortunato:  avere  la  pasqua  in  domenica,  la  pesca 
monda,  tre  pan  per  coppia,  balzar  la  palla  sul 
guanto,  cadere  in  grembo  allo  zio,  cadere  in  pie- 
di; capitar  bene,  capitar  la  palla  al  balzo;  cadere 
il  cacio  sui  maccheroni,  le  olive  nel  paniere,  lo 
zucchero  sulle  fragole;  dare  in  buone  mani,  fare 
diciotlo  con  due  dadi,  primiera  con  tre  carte;  suc- 
chiellare una  bella  carta,  vincere  un  terno  al  lotto, 
un  terno  secco.  -  Far  la  guadagnata  in  fallo,  rica- 
var utile  da  un  errore. 

Varie.  —  Avcenturiere,  avventuriero,  chi  va  in 
cerca  di  fortuna,  di  ventura,  errando  qua  e  là:  ca- 
valiere errante,  venturiere  (avventuriero  si  dice  ora 
per  imbruglione).  -  Avienluioso,  che  ha  avven- 
ture, pieno  di  avventure.  -  iN'eeessitó,  divinità  alle- 
gorica, figlia  della  F'ortuna. 

Capitare,  venire  in  buona  o  cattiva  aorte.  •  De- 
clinare, venir  meno  della  fortuna.  -  Dir  bene, 
male  a  uno,  o  dir  brutto:  andar  bene  o  male  le 
cose,  aver  fortuna,  o  no.  -  Fare,  mostrar  buon  riso, 
mostrarsi  amica:  della  fortuna  che  asseconda,  la\o- 
risce. 

Apportir  fortuna,  darla,  procurarla.  •  Aspettare 
che  cali  il  panierino  dal  cielo,  aspettare  le  lasagne 
a  bocca  aperta  :  di  chi  sta  inoperoso  conlìdando  ne- 
gli altri  o  nella  fortuna,  che  venga  da  sé.  -  Dare 
la  fortuna,  veggasi  a  ciarlatano.  -  Essere  la  palla 
della  /ortima  :  esserne  a  discrezione.  -  (ìiltare  le 
sorti,  rimettersi  all'arbitrio  della  fortuna.  -  Portare 
al  terzo  cielo,  in  auge.  -  Bompere  la  malìa:  pass.r 
la  disdetta,  trovare  un  po'  di  fortuna.  -  .^a'n»  al 
terzo  cielo,  in  auge.  -  Tentare  la  fortuna,  arrisdiiare, 
mettersi  a  risrhio.  -  Vedere  che  piega  /iiy/iiio  le 
case,  osservare  da  qual  parte  pende  la  fortuna  degli 
avvenimenti. 

Locuzioni  e  proverbi.  —  Bazza  a  chi  tocca,  for- 
tuna a  chi  tocca  una  cosa  de-^iderata  da  molli.  - 
Faher  est  snae  ijuisi/mi»  fortuiiae  (.lai  )  :  ciascuno  é 
artefice  della  pro|>ria  fortuna.  Corrisponde  al  pro- 
verbio toscano  :  La  sorte  é  come  uim  se  la  fa.  ■  0 
bene  o  male,  o  male  male:  di  cose  che  rischiano  di 
portare  molla  fortuna  o  molla  disgrazia,  -  tjiumdo 
a  tordi  e  quando  a  grilli:  quando  nell' ablioiidaiiza 
e  nello  sfarzo,  quando  nella  miseria  e  nella  gret- 
teria. 

Proverbi  :  .-1  6iioiia  seconda  (o  alla  f'iiim)  ogni  santo 
aiuta.  -  ,4  chi  snite,  a  chi  sporte  (»  clii  tulio,  a 
chi  niente).  -  .'1$.iui  ben  balla  a   <hi  firtuna  tuona. 

-  Beni  di  fortuna  fiassano  come  la  l'ina.  -  Chi  è 
unto  di  camerale  non  ha  pania  dei  brulli  muti.  - 
Chi  ha  ad  arer  bene,  dormendo  gli  viene.  -  Oioctf 
forte  vince  rea  sorte.  ■  Fortuna  etera  i  suoi  arcecit, 
■  Fortuna  e  dormi.  -  Il  intnere  non  ha  neisiino  in 
ca^a;  il  dolore  ha  moiilie  e  fiijli  {i  fausti  eventi  sono 
rari,  laddove  le  disgrazie    non  vennono   mai  su>e). 

-  Im  roba  ra  alUi  roba  e  i  sassi  alle  macerie:  a  chi 
Ila  fortuna  gliene  va.  -  L'uomo  ordisce  e  la  fortuna 
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iiflM.  •  iVoii  li  jtrfndt  il  mieli  ttma  le  npi:  non  n 
iianno  fortune  senza  «Janni.  -  (hinim»  i/i  uarufitre 
eoi  buon  renio.  ■  Quando  la  palla  balza,  ognun"  la 
diirlt.  ■  l'ili /4IÙ  un'onriii  di  foi  luna  che  cento  libbre 
di  «11/)"  e. 

Ji'iirtiinnlp.  hiirrma,  tfnifu-Hla. 

Kurt  iiiiHtniiionti>.  i  r  ii  l'ortniia. 

Korliiiiat»,  forliiiioio.   \t^'HiiM  a  fortuna. 

FortuneKtfluro  {fuìtmifjyuilu).  Dello  a  fe»«- 

Forùncolo.  Wv-sasi  a  ;<«//«  (mali). 

Forviare  {fnrti/iio).  l'srir  di  via,  gviarti. 

Forza  {fnizai-e,  foizalo).  (jiialita  di  ciò  rtit  é 
forir  (conlr.,  tìe'inle,  (iacro,  flusclo),  resislenle 
(rlie  ha  rmiMleiizn),  di  chi  é  robim/o  (ha  forzi 
fìsica)  ;  Ih  pidciiza  di  aprire,  di  operare  nialerial- 
iiifiile  e  (iioraliiieiite  (eneryin),  vana  seroiiilo  la 
iialiira  delle  co'tf  ;  atto  di  ocni  polenzn  nella  sua 
ressten/.a,  perclié  se^'iia  l'effetlo  ;  niitnriti),  \:a\{.\, 
«ìoiiiinio,  (lodesli,  va1enli:i,  validità,  valori',  rir- 
tu;  ili  voci,  di  frasi,  di  Inciizinni,  e'/icacia,  si- 
gni/irato  ;  romplesso  dei  mezzi,  spei'ialiiiente  ini- 
lilari  di  uno  Sialo;  il  roiip  esso  dei  mezzi  che  "o- 
strin>.'ono  1' altrui  volontà  ;  la  causa  del  moto; 
riferito  a  iiercos.tn,  vale  riolenza.  ."Niniholi  della 
forza  fi»i>'a,  Ercole,  il  leone,  la  t/uercia.  Se- 
riene  (AVrio),  la  h'orza,  inuj^lie  di  .Marte,  presso  i 
Sabini.  -  In  musica,  qualità  di  suono.  -  In  arte, 
il  contrapp  di  grazia.  -  Le  forze  /isir/is  furono 
cosi  classilicate  :  grnrilazione.  forze  nudefotiiri,  ca- 
lore e  /liei!,  eleltrifild  e  m(i(jneli$mo,  forza  animate, 
forza  filale.  ■  Forza  piibhticiì,  f,\i  iiiipiet'ali  e  le 
fTiiardie  addette  al  servizio  di  pnbhiica  sicurezza.  - 
Forze.  nelTuso,  i  m''zzi  dei  quali  si  può  disporre; 
gli  esercizi  di  ginnastica  ed  eqiieslri. 

Baldanza,  forza  d'animo,  coraggio.  -  Braccio, 
mano,  neiho,  nerico  (lijiur.),  forza,  autorità,  potenza. 
•  Conlrafforza.  controforza,  forza  che  agisce  in  senso 
contrario  a  un'altra:  contrapotenza,  contrapputenza, 
contrasfoizo.  -  Fiitonia  (gr.),  forza,  fermezza.  -  fa- 
coltà, atlitudipe  di  operare;  potenza,  virtù  natu- 
rale. -  Fiala  (lig'"").  per  forza  (non  ha  piii  (i^lo 
di  muoversil.  -  Fierezza,  astr.  di  fiero,  ■  l'uria, 
forza  violenta.  -  Cia'ihardia,  forza,  rol)ustez7.a  del 
corpo  aiutata  sovente  dalla  volontà.  -  Lena,  vi- 
gore, patrliardia,  robustezza,  forza  da  poter  durare 
nella  fatica.  ■  Mtinfurle,  aiuto  opportuno  ed  elìi- 
cace  per  vincere  forze  superiori.  -  Piiisanza.  possa, 
potenza,  potere  :  contr.,  impotenzu.  ■  Potere, 
forza  derivante  dall'autorità,  dal  grado.  -  Hijfa, 
forza,  violenza  fatta  altrui,  so(iercliieria.  -  Tem- 
pra, libra  resistente  (tempra  d'acciaio,  tempra  di 
ferro).  -  Veemenza,  ardore  e  forza  nel  dire  o  nell'o- 
perare:  impeto.  -  Vtialild,  forza,  vigore  di  vita. 
-   Vigore,  vigoria,  vigoroiitd,  la  forza  in  alto. 

FonZE   DIVERSE.    —    FENOMENI. 

Coesione,  forza  d'unione.  -  Empito,  forza  preci- 
pitata.  -  Energia,  movimento  di  qu.ilsivojia  forza 
meccaniia.  -  Forza  ascenaiva,  detto  a  flui'lo; 
bruta,  materiale;  centrale,  quella  la  cui  attivila  é 
riunita  in  un  centro  d'azione;  centrifuga  e  centri- 
peta, detto  a  centro;  ihitnica,  vegfiasi  a  pag  .i:?4, 
seconda  colonna,  del  priuìo  volume;  eoercilira,  detto 
a  magnetiamo  ;  roni-orì  enti ,  ciascuna- delle  forze 
clie  pitssano  per  un  punto  o  concorrono  a  nrodiirre 
un  elfetto  ;  condeusanle.  detto  a  <'/e/^ri'ci'rì.  Voi.  [, 
pag.  981,  prima  colonna;  di  adesione,  detto  a  con- 


tatto; di  att razioiie,  <\\ii\^i  che  ipinjje  c^-rti  corpi 
verso  altri  (n-,7»»i  a  Terra);  di  contatto,  veg- 
Ifali  a  quella  v<jC«  ;  di  <i/iiiiiioii«,  fina  di  difTu- 
smne,  di  ulfuMone,  di  dUatatione;  di  gravità, 

quella  che  con  luM  ogni  corpo  a  (trer  piljirH  eoa 
velocita  uiiiforiiiHiiienU  aceeleiali;  •l'iit'-<  :i'i.  detto 
a  inerzia  ;  el  meniate,  naturale.  delU  nttura,  per- 
siiiiiti'Mta  in  uno  tpirito  elementare  (aii'lie,  il 
l>i-n.iiero,  la  viiloutil,  ecc.);  eleiiii'-i.  drd' rlet- 
t •■ietta;  elcllriiinotnre,  ve/i-a'i  a  polensiit'e  ;  en- 
ilo'irni.  ijiiella  che  ann-e  dallinlerno  del  khiIio  alla 
MUiieilìi'ie  ;  eimieifi,  quella  che  a,;iice  sulla  inasta 
liei  t'Iolio  dall'etlerii'i  all'interno;  fe'thnie,  detto  a 
pasni-me  ;  inlelteltmie,  facittà  ineiiLile.  pdenia 
tU-\  '  iftije'jno,  deW  iiitelUtto,  de-l*  mente;  in 
quanto  cre^,  genio;  forzi  irreiiilibite,  vegetali  a 
pa;'.  SII,  se  Milla  co  onui,  <lel  pruno  volume;  ii'an- 
('iiic'i,  qu-ila  la  CUI  aziu  le  dura  un  teiii|>o  inlini- 
taiiieiite  pici.olo,  tutlivia  prolu-endo  nel  p  into  ink- 
enale  in  cui  é  applicita  una  Vflotità  tìnita;  forza 
maggiore,  detto  a  retisti-re;  ma/n'lica,  \e,'gaiì 
a  in  II 'I  net  limo  e  a  Terra;  materta'e,  solo  dei 
mescoli,  l'O'itr.  a  fpirilwile,  monile,  intelifiluale  ; 
morale,  furzt  d'anim'ì  (forze  inorali  il  coraggio, 
la  costan:a,  la  fermezza,  la  fi-rezza,  fi.'ur.,  ti- 
bra);  morii,  a'n^norzata  da  un  ostie  do;  motrice, 
quella  eh-!  opera  n--.  lo  spizio  e  conduce  i  cor,ii  da 
luo.'o  a  luot;o;  mut-ilare,  detto  a  ìH'Urolo;  re- 
pellente, forza  per  cui  in  certi  casi  a  ciim  cor()i  na- 
turali si  respi  igono  a  vicenda;  risultaa'e,  che  ri- 
sulla da'la  coiii,ios)zione  di  parecchie  forze  appli- 
cate a  un  dato  punto;  sentifera,  quella  per  la  quale 
esìstono  le  quilita  sensibili  dei  corni;  cica,  che  a- 
gisce,  forza  moire»:  venjiasi  a  tnot.o. 

Od,  presuil.i  for/.a  che  starebb-!  fra  \' elettricità, 
il  ìnag  lieti  amo,  il  calore  e  la  luce.-  l'digoni^, 
gran  (orzi  generativa.  -  Rignijlio,  i;rand-,  sover- 
chio vigore  della  (ijanta.  -  Hi  n'orzo,  forza  ag- 
giunta a  fir/a,  accrescimento  di  forza:  il  rinforzare  e 
quanto  rinforza;  rincalzo,  rinfranco.  -  .S '«/•zo.  im- 
piego, anche  eccessivo  e  falicanle,  di  tutta  la  forza. 
-  Torsione,  forza  per  mezzo  della  qu<le  si  di- 
sponjioiio  le  file  di  molecole  parall-'le  e  rfttilinee 
di  un  corpo  secondo  linee  spirali.  -  Vapori-,  forza 
motrice  di  alcune  macchine.  -  Virilità,  forza  ■lel- 
l'uimo,  del  maschio   -   Vitalità,  forza  di  vita. 

(x)N  poRZA,  A  TurrA  fohza,  per  forza.  —  Ener- 
glcainenle;  fortemente.  gaiiliarJainente,  validamente, 
virihiiente,  al  pissihile,  aila  meiilio  possibile,  a  mi- 
sura del  possibile,  ex  proprio  .Marte  (\.d.:  con  le 
proprie  forze).  -  .\  basta  lena,  a  braccia  quadre,  ac- 
canitafflente.  ad  0^:01  forza,  a  mazza  e  squadra,  a 
stanga,  a  pili  non  posso,  a  più  potere,  a  remi  e  a 
vela,  a  tulla  possa,  a  tutto  bordone,  a  tutto  potere, 
a  tutto  spiano,  a  tutl'anno;  coi  buoi  e  con  l'asino, 
con  1  arce  dell  osso,  da  maledetto  senno,  da  monte 
e  da  valle,  lìn  che  si  vuole,  maielettaniente  ;  totis 
ririhus,  wwu.liui  et  ro.'tris  (lai.).  -  Forzali  nenie,  per 
forza,  contro  volontà.  -  Forzieri,  per  forza  mag- 
giore, for/.ataiiieiite. 

Fenomeni  stati.  —  ^ntogoniiiio.  opposizione,  a- 
zione  contraria  di  due  forze,  di  due  sistemi  di  due 
orcani:  contrasto,  dualismo.  -  Decom/io»i;«')n«  delle 
lor:e  e  del  moto,  sostituzione  di  due  o  più  foize, 
ope'anti  in  direzioni  qualsiasi,  a  una  forza  o  a  uo 
moto  unico.  -  Oiiwinsiiio  1  termine  di  lisio'o^'ia), 
d-'tto  a  vita.  -  Eteì-odvuimia,  d  suguasilianza  di  for- 
ze. -  £u/iiiiimi'i,  sanila  delle  forze.  -  Eli  '/a-<.'ii  (ett- 
p/a</icoi,  condizione  favorevole  alle  forze  p'^siiche 
clte  producouo   la  formazione  dei  tessuti  del  corpo. 


Tav.    XXXV 
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-  Inlensitd,  grado  altissimo  di  forza:  intensione, 
veemenza.  -  Sviluppo,  lo  spiegarsi  delle  forze  vitali 
nel  nostro  corpo. 

Varie.  —  Centro  delle  forze,  punto  in  cui  si  in- 
contrano le  risultanti  parziali  di  più  forze,  eguali 
0  contrarie,  convergenti  o  divergenti,  in  un  solo  si- 
stema. -  Dine  (gr.,  dynamis,  forza),  nome  scelto  nei 
congressi  internazionali  di  fisica  per  indicare  1'  u- 
nità  di  forza:  è  la  forza  necessaria  per  imprimere 
alla  massa  di  un  grammo  l'accelerazione  di  un  cen- 
timetro al  minuto  secondo.  -  Enormon,  nome  dato 
da  Ippocrate  a  lutto  ciò  che  muore;  poi  si  cliiamò 
con  tal  nome  la  forza  vitale.  ■  Parlala,  distanza  a 
cui  può  estendersi  la  forza  di  checchessia.  -  Stali- 
ea,  veggasi  a  ìneccatiica.  -  Trasmissione  elet- 
trica delta  forza,  il  trasporto  a  distanza. 

Analettico,  sostanza  medicamentosa  atta  a  ri- 
storare le  forze.  -  Bnromolore,  apparecchio  fatto 
per  utilizzare  il  peso  dell'uomo  come  forza  motrice. 

-  Coiirerter  (ingl.),  veggasi  ad  energia.  -  Diiia- 
molocjia,  trattato  delle  forze  della  natura.  ■  Dina- 
mometro, misuratore  del  movimento  e  dell'intensità 
della  forza  motrice.  -  Issa,  voce  di  chi  fa  forza, 
massime  quando  più  uomini  insieme  devono  smuo- 
vere un  corpo  pesante.  -  Llttima  ratio  (lat.,  l'ullimo 
argomento),  diritto  della  violenza,  cioè  il  diritto 
della  forza.  -  Vae  victis!  (lat..  yiiai  ai  vinlil), 
motto  che  ricorre  per  significare  1'  eterno  diritto 
della  forza. 


Avere,  acqoistarb,  riacquistar   forza. 

Dare,  ridare  forza. 

Diminuzione,   perditv    di    f'orza. 


Allenarsi  (allenamento),  prender  forza  di  resi- 
»tenza.  -  Avere  buoni  lombi,  polsi  do\ipi:  essere 
forte,  robusto.  -  Avere  il  diavolo  nelle  braccia, 
avere  una  gran  forza  e  maestria.  -  Essere  d'arciaio, 
esser  forti,  anche  d'animo  -  Aggnantarsi,  ripigliar 
forza  e  spirito.  -  Crescer  l'oli  (ligur.):  di  chi 
prende  maggior  forza.  -  Fare  i  lombi,  sviluppare  le 
forze  lisiche.  -  Farsi  forte.  Inrsi  forza,  far  forza  a 
sé  stesso,  alla  propria  volontà."  -  Haccoi/liere  te  for- 
ze :  di  chi  si  prepara  a  sostenere  una  grossa  ÌTa- 
tica,  un  pericolo,  ecc.  -  Rinforzarsi,  acquistar 
forza,  più  forza  :  affermarsi  (disus.),  avvalorarsi, 
confermarsi,  infortire,  inverdire;  mettere,  rimetlere 
il  tolto;  prendere,  riprendere  l)alla,  forza,  lena,  vi- 
gore; ravvalorarsi,  riavere  o  riprendere  il  fiato,  ria- 
versi, rifarsi;  rimettersi  in  forze,  in  gainhe;  rinve- 
nire, riiiverzicolare  (per  lo  più.  dei  vecchi),  rinvi- 
gorire; ripigliare,  ricup-'rare  le  forze,  il  vigore;  ri- 
prendersi, shozzacchire  (di  animali  e  di  piante  dopo 
malattia);  sentir  crescere  le  |)iume.  sentirsi  ria- 
vere. -  Vigoreggiare  (non  comune),  ac(iuistar  vi- 
gore. 

Dare,  ridare  forza.  —  Accalnrare,  accalorire, 
dar  forza  al  sentimento,  allo  spirito,  all'animo. 
-  Afforzare  {n ffoi  zamenlo),  fortificare,  rendere  lorte 
(munire  di  fortificazione,  di  forlilicazioiii),  av- 
vivare, corrohorare  (veggasi  a  corroborante).  ■ 
Allenare,  dar  lena,  far  prendere  forza  .i  resistere. 
Assodare,  far  sodo  (|uello  che  non  etile:  r>Midere 
più  forte.  -  /l//(itmrc,  rinvigorire,  dare  forza,  più 
specialmente  allo  .stomaco.  ■  Avvalonire,  ilare  foi/.a. 
vigore   (specialm.   a    un  argomentazione,  a  un 


discorso  e  simili),  appoggiare,  confermare,  con- 
fortare (veggasi  a  conforto).  ■  Eccitare,  risve- 
gliare potentemente  le  forze,  le  facoltà  :  ravvi- 
vare. -  Fiancheggiare,  render  gagliardo.  -  Intensi- 
ficare, per  rendere  intenso,  rafforzare,  é  neol.  frane. 
•  Rafforzare,  rinforzare,  portare  aiuto  forte,  infon- 
dere o  crescere  forza  :  alfortificare,  alfùrtifichire, 
afforlire,  afforzare,  alTorzilicare,  affrancare,  baliare 
(v.  a.),  convalidare,  corroborare,  inanimire,  infor- 
zare, ingagliardire,  insaldare,  invigorire  (disus.),  in- 
vigorire ;  raffortitìcare,  ralTraricare,  riarmare,  rifor- 
mare, rifortilicare,  rincalzare,  rinfrancare,  ringa- 
gliardire, rinvali  lare,  rinvigorare,  rinvigorire,  risto- 
rare; vigorare  (poco  us.),  vigorire,  vigoreggiare.  - 
Rianimare  (riammazionej,  dare,  ridare  forza  all'a- 
nimo:  rialzare  lo  spirito.  -  Rinlustare,  render  più 
forte. 
Far    forza,  forzare.  —  Forzare,  costringere. 

-  Sforzare,  costrinirere,  far  impeto,  ocupare  con 
violenza,  con  forza  d'armi.  -  Sospingere,  far  forza, 
spingere,  di  sotto  in  su,  per  rimuovere  d.i  sé  e 
cacciare  altrove  il  nemico  o  checchessia.  -  Soste- 
nere, dar  sostegno,  tenere  su  in  forza,  alla 
meglio. 

Diminuzione  di  forza,  perdita  di  forza,  perderb 
la  forza.  —  Abbandono,  nell'uso,  perdita  di  forza 
morale  (alibandonarsi  alla  disperazione,  al  dolore). 

-  Abbattimento  (ahiiallulo,  scemo  di  forza,  sfia  co- 
lato, spossalo),  prosli azione  di  forza,  debolezza: 
veggasi  a  debole  (voi.  I,  pag.  82't  e  82.i),  snerva- 
tezza. -  Accasciamento  ^accasciare,  accasciarsi),  veg- 
gasi a  dolore,  paj;.  9:iO,  prima  colonna.  -  Adina- 
mia, astenia,  aznodinamia,  apolanasia,  asinergia, 
veggasi  a  niaìaltia.  ■  Apatìa,  a'.nnia,  costernazione, 
deperimento,  \e.;i;asi  a  queste  voci.  -  Decremento,  i\ 
decrescere,  il  <liininuire  delle  forze. 

Estenwizione,  rsaunincnto,  prostrazione,  abbatti- 
mento completo:  sliiiimenlo  (afrr,into,  esaurito,  e- 
sausto,  estenuato,  esleniiitissiciio,  snervato,  stre- 
mato).- Inanizione,  inedia,  .sfinifiieiilo,  estenuazione. 

-  Rilasciamento,  rilassamento,  allentamento,  dimiiia- 
zione  di  rigare. 

Affierolire.  affievolirsi,  scemare,  perdere  di  forza, 
debilitare,  rendere,  diventar  dettole.  -  Ammortire, 
togliere  la  forza.  $pej;nere.  siieijn^-rsi.  -  Disperdere 
le  forze:  quando  più  persone,  invece  di  lavorare 
insieme  e  aiut.irsi.  lavorano  ognun»  per  sé  e  non 
raggiungono  lintenlo.  -  Elidere:  di  forze  e  quantità 
uguali  e  opposte  «  di  segno  contrario,  che  si  an- 
nullano. -  Esaurire  (eranrito.  esnnsto),  consu- 
mare, finire  ^esnnrirst,  esanrimento  di  turze)  -  Lo- 
gorare, consumare  per  il  !uiii:o  uso.  -  Illanguidire, 
illanguidirsi,  divenir  languido.  ■  Uiar  le  penne 
maestre  (figur.),  privare  alcuno  della  sua  maggior 
forza.  •  Neutializzare.  togliere  vigore,  efficacia  - 
Sentirsi  mancate  la  forza  o  le  forze,  sfinire,  man- 
care le  forze  dello  stomaco  o  della  vita.  -  .">n#  fcniA 
.«rifilare,  sneirarsi:  togliere  nerbo,  forza,  spossare; 
perdere  forza,  spossarsi.  -  Svigorire.  IO(;liere,  f»re 
perdere  il  vigore.  -  Troncare,  re.idere,  lA;,li<ire  i 
nell'I,  tojlieie  ogni  forza:  paraliizare  (veggasi  a 
paralisi)  ■  Venir  meno,  perdere  le  forze,  avere 
uno  srenitnento. 

For/iirc  (forzalo).  Indurre,  costringere,  far 
violenza,  far  pressione  (iinTalni.) .  olib'igare.  - 
Aprire  ras.sa,  porta,  ecc.,  loinpeiido  la  serratura. 

Forzato-  r'alto  con  violenza.  -  G^ndannalo  al 
reni"  (un   leiiipo),  g.ileotto. 

Kor/.lcre  (foniero).  Sorta  di  cassa:  cassa  forte; 
scrigno. 


Prrmoli.   —    Vof/ibolar-io  Nomenclnlor 
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Forzoso.  Dello  a  moneta. 

Forzuto.  i..i(!l lardo,  forte. 

FoHco.  IM  rolore  quasi  nero,  lendenlc  all'o- 
sriiro;  r:ili;iii(iso,  nebbioso  (^(•(!K*'''  *  neltbla)  Ki- 
fur  .  trinto.  in  forza  di  goslantivo.  Ijui".  oucu- 
riti). 

Fosfato ,  fosforcBijIarc,  fosforescenza, 
fosfòrico  (arido)  Detin  a  /'o.if'oro. 

Fosforo  ([infoveiceuzii,  (utiurico).  Corpo  elemen- 
tare geiii|ilìce,  non  metallico,  solido,  luminoso:  bru- 
cia S|ioiitaneaiiieiile  e  si  trova  neli'orina,  nella  calce, 
nelle  ossa:  fosforo  rotto,  talare,  oi limano,  (fami- 
liarin.,  .licesi  per  ceri-elio,  ingegno).  Serve  per 
la  preparazione  di  alcuni  colon  di  anilina:  il  io- 
tjovu  rotto  si  impiega  per  la  preparazione  dell  io- 
duro di  losfoio,  destinato  alla  preparazione  di 
altri  ioduri,  dai  quali  poi  si  tra^iiiono  alcuni  co- 
lori del  catrame.  -  Aivlo  /os/onVo,  energico  veleno 
corrosivo,  dotato  di  virtù  astringenti  :  si  ottiene  di- 
stillando il  fosforo  in  presenza  ili  acido  nitrico  ed 
acqua;  usato  in  tintoria,  come  mordente,  e  per  fab- 
bricare acido  tartarico,  citrico  ed  ossalico.  -  /'o- 
sfototo,  l'acido  meno  ossi|.'enato  del  fosforico:  si  ot- 
tiene facendo  passare  dell'aria  sul  fosforo.  -  Ipofo- 
sloioso,  acido  meno  ossigenato  del  fosforoso. 

Anidride  fnsfurira:  si  forma  quando  il  fosforo 
brucia  nell'aria.  -  Uilosjali,  sali  saturi  che  l'acido 
fosforico  forma  con  le  basi.  -  Cianofosforo,  corpo 
fulminannte  risultante  dall'az'one  di  cinque  parti 
di  fosforo  sopra  venti  di  cianuro  di  mercurio.  - 
Cianiiìo  e  triclorttro  di  jotforo,  usati  in  molte  rea- 
zioni cliimiclie  di  laboratorio  e  nella  preparazione 
di  alcuni  colon  d'  anilina.  -  Eleltuario  di  fosforo, 
pasta  per  avvelenare  i  topi.  -  FoafiUi,  sali  dell'acido 
loslorico,  elle  si  dividono  in  tre  serie:  basici,  biba- 
sici e  moni  basici,  od  arirfi,  o  supeifosfali.  Si  hanno 
annhe  i  pirofosfuti  e  i  meldfoffdii.  Importanti  i 
losfati  di  calce,  di  bismuto,  di  magnesia,  di  man- 
ganese, di  mercurio,  di  chinina,  di  zinco,  di  rame, 
di  argento.  -  Fosfina,  composto  che  si  può  conside- 
rare come  idrogeno  fosforato,  e  in  cui  1'  idrogeno  è 
surrogato  da  radicali  alcoolici.  .-  Fosfiti,  sali  deri- 
vanti dell'acido  fosforoso,  e  si  distinguono  in  neutri 
e  acidi.  -  Fosfuri,  combinazioni  del  fosforo  coi  me- 
t.illi  che  si  ottengono  direttamente  per  azione  del 
fosforo  sul  metallo  e  sull'ossido  metallico.  -  Fuoco 
frnmiio  (feiii'in  (ire),  soluzione  di'  fosforo  nel  sol- 
furo di  carbonio  che  s'infiamma  con  esplosione,  se 
gettato  su  corpi  combustibili:  è  pericolosissimo.  - 
hipis  bonoiii'iisis,  fosforo  bolognese  che  si  ottiene 
riducendo  lo  spato  pesante  nel  carbone.  -  TrifilHna, 
fosfato  naturale  di  litina,  grigio,  verdastro,  cristal- 
lino. -  Tiimeiilfiisfina,  fosfina  terziaria,  liquida,  in- 
colora, di  odore  spiacevolissimo. 

Fo- f'orescei'Zti  {fosforescentr),  fenomeno  che  si  di- 
mostra in  alcuni  corpi  che  mandano  luce  nell'oscu- 
rità; la  luce  che  ne  deriva  (fosforeyonico,  che  da- 
teniiiiia  la  fosforescenza;  /"o.</orosropio,  apparecchio 
per  constatare  il  grado  di  fosforescenza  dei  solidi, 
dei  liquidi,  dei  gas).  -  Fosforeyyiare,  essifs  fosfore- 
scente. -  Fosforismo,  intossicazione  da  fosforo. 

Fossa.  Tratto  di  terreno  scavato  per  il  lungo: 
serve  per  ricevere  acque,  vallar  campi,  ecc.:  buca 
.scavata  per  piantar  alberi  da  frutto:  bolgia,  cliias- 
saiiiola.  cbiassaiiiolo,  cava,  cavata,  f'oa.io,  pozzo, 
ttinti.  tnuibn,  ecc.  I.at.,  canale.  -  Bozzo,  buca 
non  mollo  tonda  e  piena  d'  acqua.  -  Doyaia,  fossa 
di  scolo  o  di  scarico  d'acque,  per  lo  più  per  asciu- 
gare terreni  bassi,  umidi  o  acquitrinosi.  -  Fogna- 
mola,  la  fossa  di  scolo  nel  pianterreno   delle  viti. 


-  Fotta  cieca,  «^nz»  uirita.  •  Fotta  dei  leoni,  detto 
a  leotie.  -  Fattarello  e  fonalrllo,  dimin   di  f'>uato. 

-  Futilità,  fos»a  grande  di  m-olo  lungo  i  campi;  tor- 
rentello anche  fra  case.  -  Fourtla,  nirrola  ìutn  ■ 
Vozza,  fos^a  o  buca  larga;  terreno  incavato  pieno 
d'acqua.  -  Sila  (spagn.,  lylot),  fot.',»,  eruietirament* 
chiusa,  ove  «i  conserva  il  grano.  ■  Tioiria,  h 
fossa  in  cui  si  tengono  le  pelli  per  la  conciò,  - 
Zanella,  fo.ssetta  lastricala  o  selciata,  lat'-ralmvnle 
alle  vie  di  canmagna,  per  lo  «colo  il^lif  acque. 

Ciijlia  della  fasta,  la  sponda.  -  lÀt/ltunr,  terreno 
erboso  che  è  rilevato  sopra  la  fossa  o  la  strada  che 
soprasta  al  campo.  -  Gettata,  quella  terra  che  si 
trae  dalla  fossa  nello  acavarla  e  che  si  leva  su 
l'uno  0  su  l'altro  orlo  di  essa,  a  seconda  dello 
scopo  per  il  quale  é  cavata.  -  Greppo,  la  sponda 
della  fossa,  dal  ciglio  fino  all'acqua.  -  .Vrimo/o,  orlo 
d'un  precipizio,  d'un  muro,  d'una  fo<sa,  ecc.  - 
Stnro,  la  terra  cavati  e  ammontata  presso  la 
fossa. 

Affollare,  jossare  (affotsamento,  affottaturaj,  fare 
una  fossa:  acavare.  -  Cojirìre,  turare  le  fosse, 
colmarle  di  terra.  -  Sfotsare,  levar  dalla  fossa.  - 
Chiusino,  detto  a  fogna.  •  Cicogna,  ordigno  usato 
nelle  campagne  per  tirar  su  1'  acqua  da  poz/.i.  da 
cisterne,  da  fosse  profonde.  •  Passatoio,  pietra  sulla 
quale,  come  sopra  un  ponticello,  si  passa  un  pic- 
colo fossato  o  rigagnolo.  -  Palancola,  tavolone  o 
pancone  o  una  trave  posti  a  traverso  una  gora  o 
altro  canale  d'acqua. 

Fossato.  Ciramle  /'os.sn.  -  Picco'o  torrente. 

Fossile,  (jualuiique  residuo  organico  chiuso  nelle 
scorie  sedimentarie  che  costituiscon  >  la  .superficie 
della  Terra  e  che  si  deposero  in  periodi  anteriori 
a  quello  attuale  (\oce  erronea'nente  usata  ad  indi- 
care solo  le  piante  e  gli  animali  pietrifieati)  :  a- 
vanzo  organico  putrefatto.  Si  hanno  fossili  analoghi 
alle  specie  ancora  esislMiti,  inorganici,  lacutiri , 
marini,  palustri,  pietrificati,  ecc.  -  Bilohiti,  fossili 
di  varia  natura,  da  alcuni  considerati  come  avanzi 
di  piante  e  di  spongiari,  da  altri  come  impronte  di 
animali,  da  altri  ancora  come  effetti  tisici.  •  Carbon 
fossile,  reggasi  a  carbone  (pag.  il8  del  primo  vo- 
lume). -  Cenozoico,  mesozoico,  paleozoico,  ecc.,  veg- 
gasi  a  geologia.  ■  Conchiglia  fossile,  veggasi  a  con- 
chiglia. -  Cosmopoliti,  i  fossili  dei  terreni  paleo- 
zoici, dispersi  in  località  disparate.  -  Farina  fossile, 
il  tripnlò.  -  Zoolito,  fossile  animale. 

Fossilizzare,  rendere  fossile,  impietrire,  pietrifi 
care.  -  Fossilizzarsi,  divenir  fossi'e  (nell'uso,  non 
progredire,  non  seguire  il  projres^o).  -  Fossiliz- 
zato, che  ha  subito  il  processo  di  fossilizzazione: 
c.irbonizzato,  pietrificato,  piritizzato.  •  Fo<.silizxa- 
zione,  il  rendere  o  il  divenir  fossile,  per  ni  pro- 
cesso che  consiste  nell'arrestarsi  della  de:omposi- 
zione. 

Modo  di  fossjltzza zione:  ronsfrm:ioii«.  quando 
l'essere  vegetale o  animale  ci  è  tramandato  completo; 
cai  boniszazione,  speciale  forma  di  fossilizzazione 
dovuta  alla  lenta  e  incompleta  combustione  che  su- 
biscono le  piante  racchiuse  fra  gli  strati  rocciosi  e 
per  cui  il  legname  si  cambia  in  antracite,  in  lignite, 
in  Utantrace,  ecc.;  disipjrfpniione,  quando  avviene 
la  distruzione  di  certe  parti  per  dissoluzione;  t«- 
n  o.s/a:ioiie,  quando  il  fossile  è  avviluppato  da  nn 
deposito  minerale,  che  si  forma  quasi  sempre  sot- 
t'acqua; impioii'a,  metodo  assai  comune  per  cui  gli 
esseri  organici,  venendo  modellati  da  un  corpo^inoi^ 
ganìco.  prima  di  scomparire  possono  tramandare  a 
noi  la  loro  forma  interna  o  esterna  (modello)  o  en- 


FOSSILIZZARE 


trambe;  pietrificazione,  processo  pel  quale  i  fossili 
si  formano  per  mezzo  della  soslitazione  di  molecole 
di  sostanze  pietrose  alle  molecole  die  costituiscono 
o  l'animale  o  le  piante;  pirilizzazione,  la  formazione 
di  fossili  per  l'intervento  della  pirite  o  solfuro  di 
ferro;  putrefazione,  allorché  si  verifica  una  distru- 
zione, più  0  meno  coiupleta,  delle  parti  oriianiclie 
(carni,  cartilagini,  ecc.),  nel  qual  caso  sovente  del- 
l'essere primitivo  resta  solo  I  impronta. 

FoKME  DELLA  FOSSILIZZAZIONE:  yugtielta,  la  pirami- 
detta  cristallina  o  salina  di  alcuni  fossili;  modello, 
il  vuoto  che,  decomponendosi,  ha  lasciato  nelh 
roccia  che  l'avvolfieva  la  pianta  o  l'animale;  modello 
esterno,  l'impronta  lasciata  da  un  animale  o  da  una 
pianta  solo  dalla  superficie  esterna  o  superiore  ; 
modello  interno,  l'impronta  della  sola  superficie  in- 
terna od  inferiore;  modello  naturale,  la  forma 
precisa  lasciataci  per  il  riempimento  di  materia 
rocciosa  del  vuoto  praticalo  dalla  pianta  o  dal- 
l'animale in  uno  strato. 

VAniE:  Orillogeoloyia,  conoscenza  dello  stato  fos- 
sile della  Terra.  -  Ontlognosia,  conoscenza  dei  mi- 
nerali fossili.  -  Orittografia,  descrizione  dei  fossili.  - 
Orillotogia,  trattato  sui  fossili.  -  Orittologisla,  orit- 
tologo,  chi  ne  tratta. 

Paleofitologia,  parte  della  paleontologia  che  stu- 
dia le  piante  fossili:  botanica  fossile.  -  Paleon- 
tografia,  parte  della  paleontologia  che  descrive  gli 
avanzi  fossili.  -  Paleontologia,  la  scienza  che  studia 
i  fossili  {paleontologo,  chi  professa  paleontologia,  è 
dotto  in  questa  scienza).  -  Palezoologia,  la  parte 
della  paleontologia  che  studia  gli  animali  fossili. 


Alcuni  fossili  animali  e  vegetali. 


Animali.  —  Aliterio,  animale  fossile  precursore 
dei  sirenidi.  ■  Ambitlero,  uno  dei  primi  pesci  dei 
mari  paleozoici.  -  Ammonite,  fossile  cefalopndo  te- 
trabranchiato.  -  Anoploterio,  animale  che  somigliava 
al  cinghiale,  -  Aniracoleixo,  animale  fossile.  -  Bartiiti, 
amnioniti  degli  strati  devoniani.  -  Uelemnite,  cefalo- 
podo  dihranchiato.  -  lilastnìde,  echinoilerina  proprio 
dei  terreni  siluriani  e  carboniferi.  -  liratichiosnuri, 
genere  di  vertebrati.  -  Calamofaii,  polipi.  -  Calcola, 
fossile  della  classe  dei  tetracorulli.  -  tlamarofoiia, 
mollusco  brachiopodo.  -  Capitnsauro,  anfibio.  -  Ciii- 
bonicola,  lamellibranco.  -  Celalerio,  precursore  dei 
cetacei.  -  Cialctillo,  appartenente  alla  classe  dei 
tetraiaralli.  -  (Aamidoierto,  arni;tdillo  quaternario 
crosso  come  un  ippopotamo.  -  Cojirohtn,  esi-remento 
fossilizzato  dei  vertebrati.  -  Diiionrali,  inainmifHii 
antidiluviani.  -  Diti  del  diarolo,  belemnili.  -  llino- 
ceraio.  mammiferi)  di  grande  statura  alfine  ai  paclii- 
dermi  e  ai  ruininaiiti.  con  tre  paia  di  corna  sul 
capo.  -  Dinorìns,  uccello  fòssile.  -  Dinosaurn,  rettile 
fossile,  simile  ad  una  cnoriiie  lucertola.  -  Uiiwteno, 
il  precursore  dei  iirnbosndati :  tapiro  gigantesco.  - 
Z)i>o(/i(c,  0  disndiln,  fossile  combustibile:  sterco  del 
diav(do.  -  Eihinilri.  gli  erliinidi  fossili. 

IClasmoterio,  maiiimifero  fossile  affine  ai  rinoce- 
ronti, ma  con  denti  e  lamine  di  smillo.  -  Knaìio- 
tauri,  gli  ittiosauri  e  i  plesiosauri.  -  E/iiociii/c. 
('epio'nisj.  uno  dei  più  antichi  rap|iresent;inli  della 
classe  degli  uccelli.  -  Oroptotite,  annuale  della  classe 
dei  eelenlerali.  ■  (ìrnrigiaiti,  gigaiilcsihi  sdeiilati 
fossili,  trovati  nelle  caverne  ossifere  dell'.Vmcrica. 
•  Ipparioii.  il  |>n)genitore  del  cav.ilio  (epoca  ter- 
ziaria). •  Ippopotamo  anfibio,  il  precursore  degli  at- 


tuali ippopotami.  -  Iracnlerio,  precursore  del  ca- 
vallo. -  Irachio,  precursore  del  rinoceronte.  -  Ittio- 
sauro, dal  corpo  a  simiglianza  di  quello  dell'attuale 
delfino.  -  Lingulella  ferruginosa,  il  fossile  più  an- 
tico, appartenente  alla  classe  dei  hrachiopodi.  - 
Macairodo,  precursore  dei  carnivori.  ■  ilacrauchenia 
patagonica  :  fu  anello  di  congiunzione  fra  i  mam- 
miferi muniti  di  proboscide  e  quelli  che  ne  sono 
sprovvisti.  -  Mastodonte,  il  più  grosso  dei  pachi- 
dermi fossili.  -  Megalosauro,  sorta  di  lucertolone 
fossile.  -  Megaterio,  precursore  degli  attua'i  sdentali, 
grosso  come  un  rinoceronte.  -  Mesosauro,  specie  di 
serpente  gigantesco.  -  Mialina,  lamellibranco.  - 
Nummulite,  del  genere  nuinmolina. 

Paleonisco,  uno  dei  più  antichi  pesci  fossili.  - 
Paleosauri,  rettili  sauri  fossili.  -  Paleoterio,  precur- 
sore del  cavallo.  -  Pentacrinite,  genere  di  fossili  cri- 
noidi.  -  Plesiosauro,  rettile  dal  corpo  tondo  e  arro- 
tondato. -  Posidonomia  alpina,  lamellibranco.  - /Vo- 
tosfargidi.  chelonii  fossili.  -  Pterodattili,  rettili  con 
ali.  -  Hadiolaria,  specie  di  protozoo  -  Sauro,  fos- 
sile intermedio,  per  la  sua  conformazione,  fra  gli 
uccelli  e  i  rettili.  -  Spirijero,  mollusco  brachiopodo. 
■  Sleneosauro  e  teleosaaro,  coccoilrillo.  -  Slringocefalo, 
lamellibranco.-  Terebralola,  brachiopodo.-  Teremorfo, 
rettile  dal  quale  i  paleontologi  credono  siausi  ori- 
ginati i  mammiferi.  -  Trilobite,  crostaceo. 

Vegetali.  —  Biblioliti,  fog'ie  fossili  che  lascia- 
rono impronte  lu  pietra.  -  Bilobile,  pianta  affine 
alle  attuali  alghe.  -  Bomhiccite,  spi"cie  di  resina.  - 
Calamite,  pianta  crittogama.  -  Calamodendri,  piante 
partecipanti  dei  caratteri  delle  fanerogame  e  delle 
crittogame.  -  Calamofillia,  genere  di  anlozuari.  -  Car- 
politi,  semi  o  fruiti  che  si  trovano  nei  diversi  strati 
della  terra.  -  Culmo,  genere  di  veg^tdi  fossili  con 
il  l'usto  pieno  di  midollo,  da  cui  spiiutano  le  foglie 
provvedute  di  guaina.  -  Calmiti,  le  piante  del  ge- 
nere culmo,  se  pietrificale.  -  Dendroltti,  piante  o 
parti  di  piante  pietrificate.  -  Eq'ii^eto  arenacto, 
pianta  equisetacea.  -  Pilliti,  foglie  fos<ili  pietrifi- 
cate; pietre  con  impronte  di  fossili  -  Lepidodendro, 
sagittaria,  sti/maria,  piante  crittogame.  -  Ulmannii, 
walcliia,  conifere. 

Fossilizzare,  fossilizzarsi  (fossilizzato,  fossi- 
lizzazione). Veggasi  a  f'n.s.sile. 

Fosso.  La  fonila  condotta  per  lungo  tratto  di 
terreno  allo  scopo  di  ricevere  e  trasportare  le  ac- 
que dei  campi  :  acquaio,  alTossamenlo.  borra,  cin- 
gone,  dogaia.  fossato,  gora  (fosso  murato;  se  più 
grand'',  canale),  gorello,  rio,  scolo,  solco,  acquaio. 
-  Fofsirrialtnlo  diniin,  spreg.  -  Fossone,  accresc.  - 
Cavare,  .tea rare  un  fosso.  -  Colinare  il  fosso,  riem- 
pirlo di  terra  o  d'altro.  -  Qmdiirre  il  foio,  farlo  pas- 
sare per  un  dito  luogo.  -  RaiJossare,  scavare  nuovi 
fossi  e  più  profondi;  rimettere  il  fosso  in  isLilo  dì 
iiii(;lior  difesa.  -  llimetlire  il  [osso,  ratcomodarlo, 
ridurlo  in  buono  stalo.  -  S/os.sn/o,  terreno  con  fosso. 

.inlifosso,  fosso  innanzi  a  un  altro,  fatto  per  ri- 
cevere gli  scoli  delle  camoatne.  -  Basto  rorescw, 
concavilA  lastricata  per  dar»  sfoi;o  agli  scoli.  - 
Bitrratelh,  borro,  fossalello.  -  Cii/ii/o««o,  fosso  mae- 
stro; calraf>fM>,  fosso  profondi*<iiiio:  abin.to,  pre- 
cipizio. -  ConlrnlJoito,  fontrafos^o,  fosso  prxticatu 
davanti  alle  opere  esteriori  e  che  va  di  trailo  ìd 
trailo  a  sboccare  nel  fosso  primirio.  •  Fotta  cimo, 
coperto  con  frasche  o  con  l>'rra;  fosto  di  mia, 
inlorno  a  un  castello,  a  un  gi.irlino.  ecc.  -  Pomirio. 
fosso  elio  cìn.-e  la  cill.t.  -  lìifosso,  fosso  scavalo 
davanti  a  un  altro,  fosso  sec.indtrio.  •  Roggia, 
veggasi  a  canale.  -  Scannafosso,  fosso  di  scolo. 
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Alveo,  canna,  gola,  Iure,  Ielle,  parli  del  ^J^so.  ■  Han- 
ehinu,  (ratto  non  esteso  ili  lerrrno  Ira  la  ripa  <li 
un  fiisso  f  l'ariilne.  -  Coiifrainir/a,  parli;  drl  li-rreiio 
a  pi'iiilio  die  cliiiide  il  fosso  mtm>  la  iMirip:it:iia  e 
rispoiiili'  ilirinipello  alla  srarpala  di-ila  luiiraijiia.  - 
pywlii,  ripa,  rira,  sponda.  •  Hfijiiluluir,  opera  in 
niur.ilura,  a  fondo  piano  e  sponilu  verticali:  serve  a 
slaliilire  la  sezione  di  un  fosso. 

liindoio,  niarrliina  per  sollevare  l'acqua,  per  pro- 
8CÌU;;are  quindi  i  lerieni,  vuotare  un  pozzo,  ecc.  • 
Giyluro,  pianta  liiliiTosa  dei  fossi.  •  l'alniicola,  trave 
o  simili  atlrii\er.so  l'osso,  (;ora  o  altro,  per  passare. 
PiixKilow,  piflra  allo  stesso  scopo. 

Fotocalcojjrjida.fotot'oUojfrafla.fotocro- 
niiitiphi.   Di-Ito  a  l'utoyralìa. 

KutocronioHCoplu.  Detto  ad  illiitninare. 

Futocllocrafla.  Disei,'no  che  sì  ottiene  con  la 
luce  solare  inedianle  uno  speciale  apparecchio. 

Fotofobia.  Avversione  alla  luce 

Fotofollia.  Produzione  del  suono  per  mezzo 
dei   r3in\   luminosi. 

Fotiifoiio.  Dello  a  felèfono. 

Fotòforo.  Apparecchio  per  la  fotografia  mi- 
croscopica. 

Fotopalvanosrrafla.  Ve^'(;asi  a  fotografia. 

FotoKÒnioo.  Detto  a  fotoi/ rafia. 

Fotoni  Itila,  fotogllttoffrafia.  Dello  a  fo- 
tot/ rafia. 

Fotografare,  fotògrafo  (lolografalo).  Veggasi 
a  fotografia. 

Fotografia  {[otogralii-o).  Voce  che  si(;nifica 
t  scrittura  per  mezzo  della  luce  »:  ti  chiama  cosi 
l'arte  di  riprodurre,  per  mezzo  della  luce  e  con 
preparali  cliimiii,  sul  vetro  e  poi  sulla  carta,  l'im- 
inasine  delle  persone  e  delle  cose  (se  su  lastra  me- 
tallica e  negativam.,  dayherrotipia)  ;  l'immagine 
stessa  (volgarm.,  ritratto),  e  anche  il  locale  al- 
l'uopo. I.a  luce  adoperata  è,  comunein.,  quella  na- 
turale; talora  però  si  utilizzano  anche  le  polveri 
lampo,  la  luce  al  magnesio  (preferihilmente  la  pol- 
vere), la  luce  elettrica,  I  acetilene.  Si  eseguisce  una 
foloj;rafìa  in  grande,  in  piccolo,  in  questo  o  quel 
formato.  Il  processo  più  conosciuto,  più  praticalo  è 
ora  quello  detto  gelatina  al  bromuro  d'argento.  ■  Foto- 
grafia a  soggetto,  specie  di  quadro  plastico  ese- 
guilo lotogralica mente.  -  FD/oycn/in  del  cielo,  o  astro- 
grajìn,  applicazione  dflla  foto;.'rara  al  rilievo  delle 
parti  della  vòlta  celeste,  specialm.  delle  macchie 
solari.  -  Fotognijia  dell'invisibile,  quella  che  si  ot- 
tiene coi  rag^i  lionlgen  attraverso  corpi  opachi.  - 
Fotogralia  elettrica,  applicazione  delle  proprietà  che 
ha  il  selenio  (di  variare  la  sua  conducihilità  se- 
condo che  é  più  o  meno  intensamente  illuminalo) 
alla  produzione  di  fotojjrafie  per  mezzo  dell'elettri- 
cità. -  Fotografia  microscopica  :  utile  alla  scienza, 
fornendole  un  forte  in>;randiniento  delle  iminai;inì. 

-  Fologi  afta  stellare,  utilissima  allo  studio  della  li- 
sica  e  dei  fenomeni  propri  ai  corpi  celesti.  -  Foto- 
grammetria o  geodesia  fotograjica  :  idea  precisa  di 
un  paesaggio  o  di  due  figure  prese  da  due  posizioni 
diverse. 

Fotogenico:  dicesi  di  ogni  colore  che  abbia  la  forza 
dì  impressionare  le  lastre  fotografiche.  -  fofoi/ru/a- 
bile,  che  sì  può  fotografare.  -  Fotografare,  ritrarre 
per  mezzo  della  fototirafia:  trattare  la  camera  ot- 
tica. -  Fotografico,  allenente  alla  f  itoarafia.  -  Foto- 
grafo, chi  esercita  l'arte  delia  fotografia  (dilettante 
folo>.-i'afo,  chi  se  ne  occupa  non  professionalmente). 

-  Fotuminiare,  colorire  una  fotografia  in  modo  che 
il  chiaroscuro  della  stessa  faccia  ancora  la  sua  fun- 


zione: mimare  a  colon.  -  Polare,  ilare  in  potai 
nella  fotografia  e  nella  pittura,  start;  in  una  data 
posizione,  in  un  certo  atlegglauieiito  per  essere 
ritratti.  K  fondo,  la  tela  davanti  alia  quilc  si  moa. 
Amhrotipo,  immagine  fol'ii,-ralica  poniliva  che  si 
oltiene  per  azione  del  collodio  sopra  lastre  di  veiro. 

-  Ijruppo,  rìnroiluzione  folo/ralira  di  più  (>ers<jne 
insieme.  •  Itlantauea,  fotografìa  latta  islaiilan>-a- 
inenle,  senza  posa,  di  co«?  e  pervuie  in  nioviinrnUi. 

-  Negativa,  riniiMa^ine  produtla  nella  camera  oscura, 
dove  le  parli  in  luce  sono  rappresentale  da  mac- 
chie nere  e  viceversa.  •  Positiva,  o  fotocopia,  la 
prova  che  si  ricava  dalla  negativa:  la  m  iiirollasu 
cartoncini  di  varie  formalo,  nell'arie  delti  amateur, 
ainitié,  gabinetto,  mignon,  talon.  -  Pannoltiio,  un- 
niagine  fotografica  al  collodio  sopra  una  tela  incerala 
verniciala  in  nero. 

Cinematografa,  appli«-azìone  della  fotografia  al 
cinematografo.  -  Effluviogrofia,  produzione  del- 
l'immagine fotografica  per  mezzo  dell' elfiuvio  elet- 
trico. Eletti  ogrofia,  neologismo  col  quale  si  desi- 
gna i'  <  elettricità  che  produce  le  iminaginì  >:  per 
dir  meglio,  la  corrente  elellri<-a  clis  folo/rafa  sé 
stessa.  Hamo  della  galvanoplastica.  -  Eliografia, 
disegno  che  risulla  da  un  insieme  di  punti  neri, 
più  0  meno  grandi,  che  lasciano  fra  loro  tante  linee 
bianche,  finissime,  disposte  a  rete.  -  Eliotipia,  pro- 
cesso per  CUI  si  può  riprodurre  es^ltaniente  con 
la  stampa  qualunque  negativa  fotografica. 

Fotocalcografia,  o  fotoincisione,  proresso  tp- 
plicato  esclusivamente  sul  rame  e  fondato  sul 
principio  che  una  lastra  di  cromogelalina,  esposta 
alla  luce,  si  lascia  penetrare  tanto  più  di  fi  il- 
menle  nelle  sue  diverse  parti  dall'acqua  e  dille 
soluzioni  saline,  quanto  più  profondo  è  in  qa-'lle 
parti  lo  strato  insoluhilizzato  dalla  luce.  -  Filare- 
ramica,  arte  dì  fissare  a  fuoco  sulla  p-irci-Hana, 
sullo  smalto,  sui  metalli  le  immagini    fot-grafi-he. 

-  Fotocollo ji  a fia,  o  fototipia,  processo  che  si  giova 
del  modo  speciale  con  cui  la  gelatina,  impressionata 
dalla  luce,  si  comporta  con  l'acqua  e  con  gli  in- 
chiostri grassi;  non  richiede  negativi  articnìati.  - 
Fotocollociumia,  processo  per  cui  si  prende  dell'og- 
getto o  della  pittura  da  riprodurre  un  negativo 
fotografico  e  da  esso  si  ricavano,  per  conlallo,  lastre 
dispositive.  Questo  processo,  modernissimo,  viene 
sviluppandosi  col  perfezionarsi  delle  lastre  ortocro- 
maticlie  e  ora  garencia  '-oi  proc-'ssi  di  tricromia.  - 
Anche,  artificio  per  la  preparazione  delle  lastre  di 
stampa,  ed  ottiene  iminaginì  i-he  al  pregio  dell'inal- 
teraliililà  uniscono  quello  di  una  perfetta  somi- 
glianza della  fotografia  -  Fotocrnmatipta,  processo 
basalo  su  quello  della  fototipografia,  e  sì  presta 
bene  per  la  riproduzione  di  imniagjnì  con  poche 
tinte  chiare  e  piene  -  Fotocromoliti'grafia,  croino- 
liti'grafia  a  base  dì  fotografia.  -  Fotocronografia, 
metodo  che  consiste  nel  raccogliere  sopra  una  s'essa 
carta  sensibile  Me  immagini  istantanee  e  successive 
di  un  oggetto  che  si  sposta  più  o  meno  rapidameole. 

-  Fologalvanografia,  metodo  fotografico  che  da  sopra 
un:»  pietra,  coperta  di  glutine  mescolato  a  sostante 
impressionabili,  un  dìseuno  a  rilievo  o  in  incavo,  il 
quale  viene  poi  riprodotto  con  reletirolipia,  per 
avere  le  tavole  necessarie  per  la  stampa.  -  Fuloglip- 
tica,  processo  (detto  anche  di  W'oodhury)  fondato 
sulla  proprietà  che  ha  la  gelatina  bìcroinata  di  gon- 
fiarsi nell'acqua,  in  ragione  inversa  della  luce  subita: 
permette  dì  ottenere,  direttamente  e  con  procedi- 
mento affatto  speciale,  matrici  luelalliclie  a>te  alla 

j  slampa.  -  Fotografia  a  coloi  i,  quella  non  monocromui , 
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Dia  riprodacenle  un  soggetto  con  tutti  i  suoi  colori. 
Principali  processi:  quello  al  cloruro  d'argento, 
V  interferenziale  (procedimento  Lippmann)  e  il  tri- 
eiomicij.  Allri:  il  processo  a  decolorazione,  il  pro- 
cesso alla  polvere,  la  ptnacromia,  ecc. 

Fotolilografia,  processo  per  cui  si  decalca  sulla 
pietra  una  prova  fotografica,  che  poi  si  copre  d'in- 
cliiostro:  veggasi  a  litografia.  -  Foloscullura, 
speciale  processo  ideato  dall'  ingegnere  fiorentino 
Ciarlo  Kaese  e  basato  sulla  strana  proprietà  che  la 
gelatina,  associata  a!  bicromato  d'ammonio,  ha  di 
rendersi  insolubile  e  impermeabile  proporzional- 
mente al  tempo  o  all'intensità  dell'azione  luminosa 
a  CUI  venga  sottoposta.  -  Fototipografin,  o  jotozin- 
cografia,  o  autotipia,  processo  fotomeccanico  col 
quale  si  ottengono  malrici  metalliche  alte  ad  essere 
stampale  tipograficamente,  insieme  al  testo;  pro- 
cesso che,  nella  sua  applicazione,  si  può  dividere 
in  due  altri:  quello  su  zinco  a  freddo  e  quello  su 
rame  allo  smallo.  ■  FotoiiU^grafia,  trasporto  fotomec- 
caoico  degli  originali  sulla  tavola  da  incidersi  per 
mezzo  di  vari  sistemi:  in  quelli  diretti  si  spalma 
la  superficie  del  bagno  con  uno  strato  sensibile  ai  sali 
d'argento,  si  espone  alla  luce  sotto  il  negativo  e  si 
sviluppa;  nel  processo  per  ti  asporto  si  stampa  l'im- 
magine sopra  una  carta  alla  cromogelatìna,  usando  di 
un  negativo,  se  si  vuole  un  disegno  nero  su -fondo 
bianco,  e  di  un  din  positivo  (positivo  trasparente)  net 
caso  opposto;  e  poi  con  un  sistema  analogo  a  quello 
litograiii-o,  si  trasporta  rimmagiiie  sul  legno  conve- 
nientemente preparato.  -  Galvanoplasticolipia,  quel 
ramo  dell'arte  grafica  che  ottiene  il  rilievo  di  un'imma- 
gine per  via  galvanica. 

Miirojotografia,  applicazione  della  fotografia  per  ri- 

Srodurre  i  corpi  inlinitamente  piccoli,  gli  elementi 
el  mondo  invisibile.  -  Ptalinolipia,  processo  foto- 
grafico nel  quale  si  usano  i  sali  di  platino:  per- 
mette di  ottenere  rapidamente  prove  inalterabili.  - 
Processo  fotocromatico,  quello  col  quale  si  riprodu- 
cono i  colori  mediante  la  fotografia.  -  Radiogra- 
fia, l'impressione  ottenuta  per  mezzo  dei  raggi  X 
so|ira  una  lastra  sensibile,  ilinanzi  alla  quale  fu 
posto  l'oggetto  di  cui  si  vuole  avere  l' iiiiiiiagine 
radiografica.  -  Telejotografia  o  fotografia  telegrafica, 
riproduzione  fotografica  d'immagini  per  mezzo  della 
corrente  elettrica:  processo  che  consiste  nel  variare 
l'illuminazione  del  selenio  a  seconda  dei  chiari  e 
degli  scuri  dell'oggetto  da  riprodurre  e  Dell'inviare 

3uesle  variazioni,  per  mezzo  dell'elettricità  a  ripro- 
ursi,  come  variazioni  dell'intensità  elettrica,  che 
decompone  più  o  menoconipletaniente  un  preparato 
del  quale  si  hanno  linee  nere  di  diverse  intensità, 
combinate  a  riprodurre  l'immagine.  -  Trioomia, 
processo  che  trae  la  sua  origine  dalla  teoria  di 
Breweler  (i  colori  fondamentali  sono  tre,  cioè  il 
giallo,  il  rosso  e  l'azzurro,  e  gli  altri  sono  se- 
condari e  composti  da  questi  tre  in  varia  pro- 
fiorzione,  sicché  si  possono  riprodurre  tulli  i  co- 
ori  dì  un  soggetto  i]ualunque  sovrapponendo  a  un 
inonocromo  giallo  un  iiionocromo  rcsso  e  a  questi 
due  un  monocronio  azzurro)  e  richiede  tre  negativi 
fotografici  speciali  e  dilferenti  fra  loro,  cioè  uno 
per  ciascun  colore  primario. 

Ahnksi  varì. 
Pahticolahi   e  AccKssoiii.    —  Appaukc.chi. 

Apparecchi  di  proiexione:  simili  a  lanterne  niit- 
giche  e  servono  per  ingrandimenti:  veirgasi  a  pro- 
Jezioìie.  ■  Apparecchio  istanlanto,   quello  per  otte- 


nere fotografie  istantanee,  massime  di  persone  e  di 
cose  in  moto.  Ve  ne  sono  di  moltissime  foggie,  ma 
si  può  considerarli  distinti  in  due  forme  speciali 
per  l'aspetto  esterno:  a  pareti  rigide,  in  forma  di 
una  cassetta  cubica,  e  a  pareli  pieghevoli,  per  ren- 
derli facimente  maneggevoli.  In  quelli  detti  a  ri- 
petizione le  lastre,  tenute  orizzontali,  compiono  un 
vero  viaggio  con  movimenti  automatici  ;  allri  ap- 
parecchi, a  i-iflessione  simultanea  con  la  posa,  sono 
muniti  di  uno  specchio  interno,  inclinalo  a  45%  e 
e  di  un  vetro  spulito,  sul  quale  si  riflette  l'oggetto 
in  molo.  -  Artografo,  apparecchio,  di  recente  in- 
venzione, per  la  trasmissione  telegrafica  duna  fo- 
tografia o  d'un  disegno.  •  Camera  oscura,  apparec- 
chio in  forma  di  cassetta,  col  quale,  mediante  uno 
specchio  inclinato,  si  disegnano  sopra  un  piano  gli 
oggetti  cce  da  un  dato  punto  appariscono  in  pro- 
spettiva. Si  costruiscono,  ora,  camere  oscure  a  base 
[coda)  allungabile  e  piegabile  a  cerniera,  con  la  ta- 
voletta dell'obbiettivo  mobile  verticalmente  e  orizzon- 
talmente, col  mantice  a  cono  girante  e  col  vetro 
spulito,  a  cerniera  e  inclinabile  a  volontà  {camera 
oscura  a  soffietto,  quella  che  ha  solo  un  quadro 
portante  r  obbiettivo  ed  un  altro  che  porta  il  vetro 
smerigliato,  congiunti  con  un  soffietto  di  stoffa  im 
permeabile  alla  luce:  a  liralow,  quella  composta 
di  due  parti,  di  cui  l'uiia  è  scorrevole  a  sfrega- 
mento entro  l'altra).  -  Cinetoscopio,  apparecchio  (in- 
ventato da  Kili^on)  che  riproduce,  ingrandendole, 
))iccole  fotografie,  dando  l'illusione  che  le  imma- 
gini si  muovano  con  la  massima  naturalezza.  -  Da- 
gherrotipo, strumento  per  fissare  durevolmente  le 
immagini  che  vengono  rappresentate  nella  camera 
oscura,  raccogliendole  sopra  nitide  lastre  preparate 
a  studio.  -  Eliografo,  apparecchio  per  fotografare 
il  sole  e  le  sue  macchie.  -  Fotoforo,  apparecchio 
che  serve  alla  fotografia  microscopica.  -  Iconometro, 
islrumento  che  i  folograli  adopernno  per  misurare 
l'immagine  del  soggetto  da  fotografare:  detto  anche 
Hit'niio;  frane,  riseur.  ■  Idenliscopio,  stereoscopio 
col  quale  si  fondono  insieme  parecchi  ritratti  fotogra- 
fici -  Kineloscopio,  lo  slesso  che  cinetoscopio.  -  Kodak, 
nome  commerciale  d'una  macchinetta  portatile,  d'una 
camera  fotogrifica  americana.  -  Megascopio,  sorta  di 
camera  oscura  inventata  da  Charles  (17S0)  per  ri- 
produrre immagini. 

Obbiettivo,  lente  acromatica,  o  sistemi  di  lenti 
che  servono  a  produrre  1'  immagine  degli  oggetti 
che  si  vogliono  fotografare:  è  l'anima  della  camera 
oscura,  come  l'occhio  è  l'anima  del  corpo  umano. 
Si  hanno  obiettivi  semplici,  doppi,  multipli,  stmmt- 
trici,  asimmetrici,  acromatici,  senza  foco  chimico,  ecc. 
-  Aptanatici,  retlilineari ,  ecc.  gli  obbiettivi  sim- 
metrici, composti  cioè  di  due  gruppi  di  lenti  eguali: 
il  semplice,  rostitiiito  da  una  semplice  lente  con- 
vergente, dilTerenzia  da  quelli  eomp<isti  di  due  o 
più  lenti  di  forma.  soslani;i  e  disposir.ioni  diverse. 
che  servonii  per  usi  speciali.  .K  piacere  si  hanno 
altre  lenii  dilferenti,  per  ottenere  le  variazioni  nelle 
distante  focali  die  corrispondono  al  lavoro  da  farsi, 
'l'iilti  gli  ottici  fabbricano  questi  C'trrcJi  di  obbitl- 
tivi.  delti  broìisses.  -  Tetefoto/raficì  si  chiamano  gli 
obbiettivi  destinati  a  riprodurre  l'imiiiagine  di  sog- 
getti posti  a  grandissima  di^tinza.  -  Diaframmo, 
disco  op.ico  con  un  foro  renlralo  più  o  meno  am- 
pio per  esi'liidere  nella  forinazioiie  dcH'iminagine  i 
raggi  che  verrebbero  ad  incidere  sul  contorno  della 
lente,  i  i|uali  toglierebliero  la  iiilideiza  dell'  imma- 
cine  slessa  e  produrrebbero  aberrazioni  ottiche.  Si 
lianno  diaframmi   in    forma   di   piastrina  circolar* 
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rotativa,  di  piaitrine  ttparate  e  di  lameltt  arcuate 
{iride).  -  Oniiinline,  l'opiT.liio  adatto  alla  forma 
del  tulli!  l'Ili!  porla  l'obbiellivo;  permeile!  Ih  ;iiiitiiis- 
Aloni  ih  liii''  più  o  meno  proluii^-ali!  nt-ll'  inlcrno 
(li-Ila  I  iiM^ra  oscura  altravfrHo  l'oliliifllivn  {ntlura- 
ttirf  n  diafrainmii  :  vient)  ((«iieraliiiente  apnliralu  alle 
iii:inrliÌMette  istantanee  tasraliili;  n  (jhuiUottinn , 
si:lieriiio  opaco  l'Iie  ha  un  loro  tli  diarfielm  uguale 
a  quello  dell'olihiettivo  stesso). 

Oioetiografo,  i-aiiiera  oscura  panoraniie».  special- 
mente ili'Slinata  alla  riprniliizione  ili  iiKiiitadiie  - 
Oxanofcopio  elellruo,  \eygasi  a  tìiset/mt  (pai;  H'J\, 
seconda  colonna,  del  primo  volume).  -  Pannrogmlu, 
strumenlo  col  quale  si  ottiene  immediatatnenle  lo 
sviluppo  della  veduta  prospettica  degli  Agnelli  die 
stanno  all'orizzonte  dello  spettatore.  -  Pittukl,  stru- 
menlo di  legno  già  usalo  per  lo  sviluppo  delle  prove 
negative  al  collodio.  -  Stereografo.  appareccliio  fo 
logralico,  binoccolo  slereoscopico  a  mano.  -  Stereo- 
tcopio,  apparecchio  fornito  Ji  lenti  che  dà  ìi  per- 
cezione del  rilievo  delle  immagini  fotografale.  -  Tank 
Eattmau,  apparecchio  di  recente  invenzione  che 
abolisce  gli  inconvenienti  facili  nello  sviluppo  con  la 
camera  oscura  (velatura,  sviluppo  ineguale,  macchie, 
grajfialwe,  ecc.).  -  Torchietto  positivo,  telaio  di 
legno  entro  cui  si  adatta  il  negativo  con  la  pelli- 
cola in  su;  contro  la  pellicola  si  adagia  la  carta 
sensibilizzata,  e  per  mezzo  di  ritagli  di  panno,  com- 
pressi da  due  haltenli  a  molla,  ve  la  si  mantiene 
perfettamente  a  conlallo.  -  l>/»o  atlinico,  vetro 
giallo  che  ha  la  proprietà  di  togliere  razione  chi- 
mica dei  raggi  solari:  lo  si  mette  perciò  alle  fine- 
strelle dei  laboratori. 

Particolari  e  accbssobì.  —  Bulino,  pania  dura 
che  serve  a  riprodurre,  sopra  una  piastra  di  legno 
compallo,  una  figura,  disegnandola  in  incavo  e  fa- 
cendovi poi  scorrere  sopra  tintura  ed  ìiichioslro. 
Si  trasporta  l'immagine  sulla  carta  mediante  una 
forte  impressione.  -  Chassii  (frane),  telaio  in  for- 
ma di  scatola  pialla  e  il  cui  coperchio  si  apre  co- 
me una  saracinesca,  nel  quale  il  fotografo  racchiude 
la  lastra.  -  Cremagliera,  congegno  che  serve  a  far 
scorrere  le  lenti  nella  camera  oscura. 

Appoggiacapo,  arnese  dei  fotografi  che'serve  per 
tener  ferma  la  testa  di  chi  si  fa  fare  il  ritrailo.  -  Por- 
taritratti, arnese  di  foggie  diverse  per  tenere  e  cu- 
stodire ritratti  in  fotografia.  -  Treppiede,  sostegno 
della  macchina  fotografica,  formalo  di  tre  gambe 
snodate  o  scorrevoli  una  dentro  l'altra. 


Cose  e  materik  impiegate.  —  Varie. 


Carta  sensibile,  nome  generico  di  molteplici  pre- 
parazioni che  servono  per  la  stampa  delle  fotografie. 
Sì  hanno  carte  alla  colloidina,  al  platino,  ai  sali  di 
ferro,  alla  gelatina-bromuro,  la  carta  salata,  la  carta 
alla  gomma  bicromato,  la  carta  romaica,  la  carta 
Solio  (si  stampa  alla  luce  del  giorno  diretta)  ;  la 
Dtkìto,  la  Velai,  carta  a  slampa  invisibile,  non 
richiedente  il  laboratorio  oscuro;  la  Aikto,  la  Platino, 
ecc.,  per  stampe  e  ingrandim.  e-  da  tratlarsi  co- 
me le  lastre.  -  Carte  anstolipiche :  preparazioni  in- 
dustriali in  numero  infinito,  costituite  da  uno  strato 
di  gelalina-cloruro  d'argento:  danno  un'immagine 
visibile  per  annerimento  diretto.  -  Film,  voce  ingl. 
che  vuol  dire  pellicola,  membrana,  ed  é  usata  nel 
linguaggio  fototirafico.  -  Lastre  a  collodio,  quelle  che 
hanno  un  sottile  strato  di  collodio,  formato  con  una 


soluzione  di  cotone  fulminanie  nell'alcool  e  Dell'e- 
tere, mista  a  ioduro,  hroiiiuro  od  anche  rlororo 
potassico,  in  proporzioni  diverte.  -  lettre  a  yela- 
Ixna-hromuro,  coperte  da  uno  "ilnto  nollile  ed  uni- 
forme di  un'emulMone  di  bromuro  d'argento  nella 
gelatina:  servono  alla  fotografia  iiLintaiiea.  ■  Latlre 
serrile,  quelle  nelle  quali  lo  strato  sensibile  non  è 
ado|ierali)  ancora  umido  come  in  quelle  a  col- 
loilio 

Acido  pirogatlico,  acido  tartarico,  all/umina,  clo- 
ruro ferrico,  ioduro  d'argento,  ioduro  di  pointno, 
sostanze  usale  in  fotografia.  -  Aiototo  o  nitrato 
d  argento,  brnmuro  d'argento,  sostanze  che  anneri- 
scono alla  luce.  -  (,7iiiio/ina,  base  d'  una  sene  di 
sostanze  coloranti,  fra  cui  la  rianina,  o  azzurro  di 
chinolina,  che  serve  in  fotografia  per  teniibilttiarr. 
-  i:loruro  argento,  impiegalo  in  fotografia  e  in  gal- 
vanoplastica. -  Collodio,  veggasi  a  questa  voce.  • 
(ielatina,  sostanza  che  si  ottiene  sottoponendo  le 
ossa  previamente  sgrassate  a  i20'  di  temperatura  ; 
resta  cosi  intatta  la  parte  minerale.  -  Ialina,  so- 
stanza formata  da  cotone  fulminante  misto  con  co- 
lofonia, gomma  lacca,  copale  ed  essenza  di  tremen- 
tina. -  Iconogeno,  amido  binaflo  -  solforato  di  soda: 
ila  una  bella  materia  colorante.  -  Idrostilammina, 
detto  a  cli,imica  (pag.  .li.i,  seconda  colonna,  del 
primo  volume).  -  .s>nsi6i//zja(ori,  nome  generico 
delle  so.slanze  impiegate  per  sviluppare  le  imma- 
gini sulle  piastre  esposte  alla  luce.  Tali  l'acido  gal- 
lico, il  pirogallico,  il  tannico.  -  Xilonile,  composi- 
zione preparata  con  cotone,  olio,  canfora  e  carburi 
di  Idrogeno:  fu  sperimentala  come  surrogato  alle 
lastre  di  vetro  per  negativi. 

Varie.  —  Albedo  è,  nella  fotometria,  il  rapporto 
fra  la  quantità  di  luce  rifiessa  e  quella  ricevuta  da 
una  data  superficie.  -  Flou  (dal  lat.  fluidus),  pei  fo- 
tografi, talvolta  fra  i  pittori,  il  contorno  sfumalo, 
incerto  dell*  linee.  -  Immagine  latente,  l'azione  in- 
visibile della  luce  sui  sali  alogeni:  la  si  fa  compa- 
rire mediante  agenti  chimici  speciali.  -  Prolonaild 
del  loco  dicesi  l'attitudine  dell'obbiettivo  a  dare 
un'imiiiagine  nitida  di  oggetti  posti  a  distanze  diverse 
da  esso:  ilipende  dal  maggiore  o  minore  diametro 
del  diaframma.  -  Haggi  X  o  raggi  Roentgen:  tali 
raggi  non  solo  permettono  la  cosi  della  fotografia 
di  ciò  che  è  occulto  e  invisibile  all'occhio,  ma 
hanno  speciale  potere  come  i  corpi  radiografici.  - 
Rovesciamento  dell'immagine:  avviene  sul  vetro 
fotografico. 

Operazio.>m. 


Si  ottiene  una  immajiii^  negativa,  dalla  quale  poi 
si  riproducono  quante  positive  si  vogliono,  e  al- 
l'uopo serve  la  camera  oscura,  munita  di  obiettivo. 
L'immagine  ottenuta  si  trova  allo  stato  latente  nello 
strato  sensibile,  e' occorre  farla  apparire,  ossia  svi- 
lupparla (operazione  dello  sviluppo)  poi  renderla 
inalterabile  alla  luce,  ossia  fissarla  (nell'uso,  ope- 
razione del  fissaggio),  l-o  sviluppo  si  fa  all'oMaiofo 
nciido  di  potassa,  all'arido  ptrogallico.  al  piroam- 
munio,  al  pirocarbonato,  ìli id cachinone,  all'icono- 
geno,  al  paramidofeiinln.  al  milnlo,  ecc.  (ìon  il  col- 
lodio lo  sviluppo  si  de\e  fare  subito  dopo  l'esposi- 
zione :  con  la  gelatina-bromuro  si  può  fare  tanto 
subilo  quanto  dopo  parecchi  anni,  senza  danno.  Ot- 
tenuta la  negativa,  si  fa  la  stampa  in  diversi  modi 
e  su  varie  carte,  che  si  adattano  a  tutti  gli  sK)pi 
fotografici  e  convengono  ai  diversi  generi  di  nega- 
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live.  Le  varie  operazioni  si  fanno  nel  laboratorio, 
camerino  nel  quale,  sopra  appositi  palchetti,  sono 
disposte  le  boccie  contenenti  i  prodotti  cliiniici,  i 
bagni  già  pronti,  sopra  un  tavolo  le  bacinelle,  le 
vaschette  per  i  lavacri,  i  bicchieri  graduali,  i  porta- 
imbuti,  ecc.  Nel  laboratorio  si  lascia  penetrare  la 
luce  monocromatica  rosso-rubino,  attraverso  vetri 
di  tale  colore,  talvolta  appiungendo  un  vetro  giallo. 
Adoperando  la  luce  naturale,  si  munisce  il  finestrino 
del  laboratorio  di  una  temla  supplementare  o  d'uno 
sportello  scorrevole;  ricorrendo  alla  luce  artificiale, 
per  regolarla  si  usa  una  lanterna  speciale,  le  cui 
pareti  non  lasciano  passare  luce  dall'  interno.  - 
Asciugamento,  operazione  che  si  fa  alla  pellicola, 
dopo  lavata,  passandola  sopra  un  pannolino,  per 
toglierne  l'eccesso  del  liquido.  -  Bagnatura,  ini- 
merslcne  delle  negative,  ad  una  ad  una,  o  delle 
lastre  in  una  bacinella  piena  d'acqua,  che  si  copre 
con  un  cartone.  -  Fissaggio:  consiste  nell'imniergere 
la  lastra  fotografica,  quando  sia  sviluppata,  in  un 
bagno  di  iposolfito  sodico,  per  sciogliere  il  sale  di 
argento  che  non  senti  l'azione  della  luce.-  Gianu- 
latura:  si  ottiene  con  un  lìtio  di  punti  opachi;  la 
ligura  risulta  composta  di  tante  linee  disposte 
a  rete:  Indebolimento,  operazione  che  si  fa  quando 
una  negativa,  dopo  lo  sviluppo,  riesce  troppo  forte: 
riduzione  delle  negative  troppo  esposte  o  troppo  svi- 
luppate. -  Ingrandimento  fotogrnfxcn,  operazione  che 
si  pratica  con  due  metodi  :  ottenendo  direttamente 
il  lotolipo  negativo  della  dimensione  voluta;  rica- 
vando o  un  negativo  o  un  positivo  dal  negativo 
originale  più  grande  o  anche    più  [)iccolo  di  esso. 

-  Lavaggio,  risciacquamento  ripetuto  che  si  fa  alle 
negative,  dopo  suflicientemente  fissate.  -  Messa  a 
fuoco:  si  pratica  avvicinando  o  allontanando  il  ve- 
tro all'obbiettivo  per  ritrovare  quel  punto  in  cui 
l'immagine  ha  la  maggior  nitidezza.  -  Ortocroma- 
tismo (ortoscopia,  isocromalismo),  modo  di  corre- 
zione per  rimediare  all'insufficienza  delle  lastre  o 
delle  preparazioni  fotografiche  al  cloruro,  al  ioduro 
e  al  bromuro  d'argento,  ,ier  render  bene  i  diversi 
colori.  -  Processo  negativo:  metodo  di  sviluppo  del- 
l'immagine sulla  lastra  sensibile.  -  Prof^.ssopojsiViuo; 
metodo  per  ottenere,  da  un  preparato  sensibile  alla 
luce,  disteso  sopra  una  carta,  una  prova  positiva.  - 
lìeticolatura  :  si  ottiene  interponendo  un  velo  o  re- 
ticolato finissimo  fra  il  negatho  e  la  carta  sensi- 
bilizzata per  ottenere  nei  processi  eliografici  i  chia- 
roscuri. -  Rinforzo,  operazione  che  si  fa  quando 
la  negativa,  dopo  lo  sviluppo,  riesce  troppo  debole. 

-  Sciacijuatura,  operazione  che  si  fa  alle  negative 
due  (I  tre  volte,  con  aj'(|ua  fresca,  in  una  bacinella. 
per  passarle  poi  in  un  bagno  di  jissagnio.  -  Viraggio 
(dal  frane,  virage),  il  bagno  d'oro  o  di  platino  che 
modifica  in  meglio  la  tinta  della  slampa  fotografica 
e  la  rende  più  facile  a  conservarsi. 

Fotòjjrafo.  Chi  esercita  l'arte  ilella  foto- 
grafia. 

Fotografòfono.  Apparecchio  nel  quale  la  pa- 
rola è  registrata  e  riprodotta  mettendo  a  contribu- 
zione l'arco  voltaico  e  la  Ibtogralia. 

FotolnciBlóno.  \. 'incisione  fotografica. 

Fotolltoiirallu,  fototipia,  foto-xllogruna. 
Veggasi  a  fotografia. 

Potòiiictila.  Vengasi  a  luce. 

Kotosciiltura.  Detto  a  fotografia  e  a  scul- 
tura. 

PototclcjiraHa.  Detto  a  fotografia. 

Fototerapia  (jotolerainco).  Uello  a  luce. 

Fototernioniotro.  Veggasi  a  tertuonietro. 


Fra.  Lo  stesso  che  tra. 

Fracassare  Sfracassato^.  Detto  a  percossa,  a 
rompere,  a  rovina. 

Fracassio,  fracasso.  Veggasi  a  rumore. 

Fraccuratolo.  -Sorta  di  fantoccio. 

Fracellare  fjracellatoj.  Detto  a  rompere. 

Fracidiccio,  fràcldo,  fradicio,  fracidu- 
mc,  fradiciume.  Veggasi  a  bagnare,  voi.  f, 
pag.  228,  prima  colonna.  -  Infracidare,  injia-idire, 
divenir  fracido.  -  Immezzare,  immezzire,  cominciar 
a  infracidare.  -  Pattume,  miscuglio  di  cose  infracidate. 

Fraga.  l'oet.  per  fragola. 

Fràgile  firagililà,  jragtlmente).  Ciò  che  si  può 
rompere  facilmente,  può  durare  poco,  ha  poca 
resistenza  alla  forza  esterna,  all'arco  :  frale,  roni- 
pevole,  rompibile,  vetrino,  vetriuolo.  Figur.,  attac- 
cato, fatto,  lavorato  con  lo  sputo.  -  Di  persona, 
gracile.  -  Detto  anche  per  {leticato.  -  Affralire, 
infralire,  rendere  o  divenire  frale,  fragile.  -  Fra- 
gilild,  l'essere  fragile:  fragilezza,  fralezza.  Figur., 
debolezza  d'animo  (veggasi  a  <?e6ote),  inoapacità  di 
memoria.  -  Fragilmente,  con  fragilità. 

Fragola.  Piccolo  frutto,  rosso,  profumato,  pro- 
dotto da  una  pianta  rosacea  (naturalmente  o  per 
cultura  nei  giardini),  di  varie  specie  e  di  graditis- 
simo sapore,  generalmente  rosso  e  per  lo  più  co- 
nico: frada,  fraga  (poet.V  fraganella,  fraola,  frava,  fra- 
vola.  Simbolo  della  bontà.  -  Cinquefoglio,  pianta 
rampicante,  simile  alla  fragola  (vegeta  nelle  strade 
e  lungo  i  fossati  ed  ha  radice  astringente).  -  Fra- 
gola ananassa,  fragola  di  giardino,  grossissima,  sbian- 
cata, molto  tenera  e  con  lieve  profumo  d'ananasso 
{fragat  ia  resca  ananasso);  briciotina  o  muraiola, 
quella  piccola  dei  boschi  ;  caprouica  (fragola  dioica), 
di  grosso  frutto,  rosso-porporino  cupo,  moscata, 
gratissima;  di  giardino,  quella  che  si  coltiva  nei 
giardini  :  più  grossa  della  salratiea,  più  dolce,  ma 
meno  profumata  ;  di  montagna,  o  telvattca,  più  pic- 
cola e  più  rossa  di  quella  di  giardino,  e  spontanea 
nei  boschi  di  lunghi  montuosi  ;  d'ogni  mese,  fragola 
di  giardino  che  da  ogni  mese  i  suoi  frutti  {fragana 
vesca  semperjlorens)  ;  moscudella  binìica,  fragola  di 
giardino,  bianco-gialliccia,  con  granellinì  rossastri 
qua  e  là,  di  grossezza  media  ;  molto  zuccherina  e 
leggermente  profumala  (Iragaria  vesca  fructu  albo): 
moscadella  rossa,  fragola  simile  alla  moscadella 
bianca,  dalla  quale  non  dilVerisee  che  pel  coloro 
(frngnria  vesca  fructu  rubro  mosehato)  ;  salvdiica 
(fragaria  vesca  sglvestris),  quella  che  nasce  sponta- 
nea nei  boschi,  più  piccola  della  fragola  di  giar- 
dino, meno  dolce  ma  più  fragaiite  :  detta  anche 
briciolina,  o  di  monlaiìnit  o  moraiuola.  -  Fragolella, 
fragotuna,  dimin.  vezzegg.  ■  Fragolone,  frarolone. 
grossa  fragola.  -  Laiirpone,  frullo  simile  alla  fra- 
gola e  alla  mora.  -  .\lagioslrina,  diminutivo  dialet- 
tale lombardo  di  magioslra,  fragola.  -  Fragolaia, 
fravotaia,  fragolaio,  fravolaio,  terreno  c<dlivato  a 
fragole:  fragoleto.  .Anche,  donna,  uomo  che  vende 
fragole. 

Fragolaia,  fragoléto.  Detto  a  frugola. 

Fragore  (fragoroso).  Strepilo,  rumore  forte. 

Fragrante,  fragranza.  VeL'g.<.-i  a  odore. 

Frale.  Fievole,  fràgile,  debole.  -  Soslanli- 
vam..  il  corpo  umano.  -  Fralciza,  l'essere  frale: 
debiilezza,   l'ragililà. 

Frainescolare,  frani  mescolare  {frameteo- 
talo.  frammescolalo).  Fare  una  mescolanza,  tram- 
mischiare. 

Framezzarc  [framtzzalo).  Frammettere,  intro- 
durre, mettere  frammPMO,  in  mesto. 


«M 
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FraiiiniaNMiiio,  l'rniiiiiiaHMonrria  \  i-;.'^'a«i 
a  maMHoiifiifi. 

KruniiiK-ntarlo,  frammento  (jrammmlato). 

Pruiiiiiicnto.  Itnttanie,  partr,  pezzo  ili  rosa 
rolla  (M^'^isi  a  ràiniirre).  -  l'arie  dì  coniponi- 
iiiciilo,  tVopera  lellfraria  o  arlistna. 

Krainiiicttcntp,  fraiiniipttcnza,  fram- 
metter©, fraiiimi'ttersl  [fuimmefio,  jrammet- 
nmento).  Vf);j;asi   a  iiifioniÌMs{one. 

Praiiinilsi'lilart»  (Iniinmischiato).  Mescolare, 
inisrhiarf,  fari-  iiicscol<iiiza. 

Frana  {fnimiie,  ftaìialo,  franoso).  Lo  scoscen- 
dersi del  terreno  ;  lo  slaccarsi,  scendendo,  di  una 
parte  di  terreno;  pezzo  di  terreno  die  frana  e  la 
parte  dove  è  franato;  aninioltanienlo.  anfratto,  av- 
vallamento, cediiiienlo  di  terra,  dirupaniento,  di- 
rupo, Irananienlo,  lavina,  libia,  innlla,  profonda- 
menlo  di  terra,  rorina,  ruma  ;  scoscendinienlo, 
slavina,  smolla,  sniotlameiilo;  terra  scoscesa.  -  Sco- 
scemlimfnto,  frana  colossale,  rapida,  improvvisa, 
causata  da  lavorio  delle  acipie  sotterranee  e  di  tutti 
gli  agenti  che  possono  raniniollire,  sfasciare  le  mon- 
tagne. -  Franaiey  lo  staccarsi,  scendendo,  di  una 
parie  di  terreno:  allaniare,  aniniotlare,  cedere,  di- 
lamare,  dilaniarsi,  dimollare.  dirupare;  lavinare  (ro- 
manesco), profondere,  rovinare,  srarparsi,  scoscen- 
dere, scoscendersi,  slamare,  smorcliiare,  smollare, 
imulinare,  sprofondare.  -  Franoso,  di  terreno  che 
facilmente  frana. 

Franare  {franato).  Dello  a  f'rauo. 

Francamente.  Con  franchezza;  arditamente, 
:on  coraggio. 

Francare  (francalo,  jraucalwa).  Affrancare, 
dare,  ridare  liiierià;  esentare  (da  lassa,  da  li- 
vello, ecc.);  applicare  il  francobollo  ad  una  {«f- 
tera,  perchè  vada  per  posta. 

Francatura.  Il  francare. 

Francescano.  Detto  a  frate, 

Francescóne.  Antica  ■moneta. 

Francese.  Il  cittadino  della  Francia  e  la  lingua 
da  lui  parlala.  -  Francfsata,  spacconata  da  francese. 
-  Fi nncf sismo,  locuzione  o  voce  propria  della  lin- 
gua francese:  gallicismo.  -  Framesume,  Inaniere, 
frasi,  usanze  francesi,  servilmente  imitate.  -  Fran- 
i:o^/ia,  franionomw,  predilezione,  smania  per  quanto 
>ia  francese:  gallomania.  -  Franro/òfcin,  avversione, 
odio  a  quanto  è  francese:  gallofobia.  -Furia  fran- 
cese, la  ioga,  l'impelo  dei  soldati  francesi  in  balla- 
glia.  -  Infìanresare,  xnlrtmàosare,  foggiare  alla 
francese.  Neutro  pass.,  operare,  vivere  alla  fran- 
cese. 

Gesta  Dei  per  Francos  (opere  di  Dio  per  mezzo 
dei  Francesi),  raccolta  di  opere  scritte  da  più  sto- 
rici, che  narrano  le  imprese  in  Oriente  al  tempo 
delle  crociate  e  le  vicende  del  regno  dai  Franchi 
stabilito  in  Oerusalemme.  -  Lingua  d'oc,  il  proven- 
ni*. -  Ltiìgua  tl'oeil,  Il  francese  settentrionale. 

Francesismo.  Detto  a  francese. 

Franchejrsilare  (fracheggialo).  I.o  stesso  che 
francare.  Anche,  rendere  gagliardo,  sicuro. 

Franchezza.  Qualità  di  ciò  che  è  franco; 
tchiettezza,  sincerità,  sicurezza  nel  dire  e  nel 
fare,  nel  contegno,  nella  condotta;  ardimento, 
coraggio,  presenza  di  spirito.  .Anche,  libertà. 
C.onlr.,  doppiezza,  duplicità,  /inzione,  -  Frani  Idiota, 
liberazione,  libertà,  esenzione  da  lassa  (franchigia 
doganale,  jerroviaria,  postale).  -  Francamente,  (;on 
franchezza,  franco  (avverbialm.),  risolutamente,  schiet- 
tamenle,  sinceramente:   a  buona  cera,  a  carte  sco- 


iierte;  a  chiare,  aperte  nule;  a  fronte  >ii|ivrba,  a 
letlere  di  scatola  o  di  i|ieziali,  alla  clnarozu,  alla 
libera,  alla  papale,  alla  rustica,  alla  shrai-ata,  alla 
soldatesca  (imj/c  mi'idiri),  alla  npanacciata,  alla  tpial- 
Iellata,  alla  npiegata,  a  nmto  duru,  ajirrttt  trrbtt 
(lai.),  a  S)iada  tratta,  a  viKiei a  alzata  ;  brunraineiite, 
cliiaramente  iveggasi  a  chiaro),  con  viso  apert/j. 
fermo,  crudamente,  densamente,  di  buon  inchio- 
stro (scrivere);  in  tono  risoliit'i,  m  volgare  (par- 
lare), liberainente,  nettainenle,  risolutamente;  srusio 
scusso  (fran':aNienle,  senza  tante  parole)  ;  secca- 
mente, secco  sei-cn,  senz'ambagi,  senza  barbazzale, 
senza  riguardi,  senza  soggezione,  recisamente,  senza 
tante  cerimonie,  senza  tanti  complimenti  (veggasi  a 
cerimonia  e  a  (TO)n;)/i»i«i(foi,  spiattellatamente. 
-  Franco,  che  ha  franchezza:  e.senle,  libero,  ardilo, 
coraggioso,  /'er»M>,  intrepido,  pronto;  schietto, 
sollecito,  spedilo.  Anehe.  pralint  nelle  cose.  - 
Esser  franco:  esser  carta  reale,  non  nior  re  la  lin- 
gua in  bocca;  passeggiare  il  mondo  a  testa  alta. 

Franchi.  .Nome  dal  Tasso  e  da  altri  dato  ai 
crociati.  Nome  generico  che  i  Turchi  e  gli  Orien- 
tali danno  agli  Europei  e  agli  Occidentali  di  qual- 
siasi nazione. 

Franco.  Chi  o  che  ha  franchezza  o  franchi- 
gia. ■  Lsente  (veggasi  ad  esenzione)  da  tassa  di 
dazio,  di  dogana  e  simili:  libeni.  -  Lampo  jranco, 
dello  a  torneo.  -  Porto  e  punto  franco,  detto  a 
porto. 

Franco.  .Nola  moneta  del  valore  di  cento  cen- 
tesimi :  lira. 

Francobollo,  (luadrettino  di  carta,  figuralo, 
che  si  applica  all'esterno  delle  lettere,  per  affran- 
care, fraìicare:  boilo  della  posta.  -  Marca  da 
bollo,  detto  a  bollo.  -  Sopralasse,  detto  a  posta.  - 
Filatelia,  flatelica,  arte  ed  industria  recenti,  che 
consistono  nel  raccogliere  in  albi  i  francobolli  e 
nel  giudicare  del  valore  e  della  rarità  loro.  Filate' 
lieo,  il  collezionista  di  francobolli. 

Francolino.  Uccello  con  cresta  gialla  e  di  bel- 
lissima piuma,  grosso  come  una  pernice.  -  Bonasa, 
o  francolino  di  monte,  gallinaceo  telraonide. 

Franfrònte.  Accidente,  circostanza,  condi- 
zione difficile  di  cose,  determinante  un  certo  pe- 
ricolo :  moscaio,  slruggibuco.  -  Essere,  trovarsi  ai 
ferri  corti,  in  frangente. 

Fràngere,  frangersi  (franto).  Infrangere, 
rinfrangere,  rompere,  spezzare;  rompersi,  spez- 
zarsi. 

Frangia  (frangialo).  Striscia  di  tessuto  a  fili 
o  cordoncini,  sciolti  da  una  parte,  o  ripelulamente 
legali,  e  attaccati  dall'  altra  ad  una  specie  di  n</- 
siro,  quando  i  fili  non  costituiscono  1'  estremila 
della  stoffa  che  si  intenda  ornare  (questa  estremila 
cosi  shlacciala  o  sfrangiala  dicesi  penero)  ;  guar- 
nizione da  mettersi  all'estremità  delle  vesti,  alle 
tende,  ai  parati  di  lutto,  ecc.  -  Figur.,  ciò  che  di 
falso,  di  favoloso»  si  aggiunge  al  discorso.  -  Orro, 
i  lili  di  trama  che  si  lasciano  senza  lavorarli  e  che 
poi  costituiscono  la  frangia  quando  s'intrecciano  fra 
loro.  -  Fimbria,  frangia  alle  vesti  degli  antichi  ro- 
mani. -  Frangino,  frangetlina,  fiangtolina,  piccola 
Irangia.  -  Frangiona,  frangione,  alla  e  grossa  fran- 
gia, di  lana  o  di  seta,  che  si  mette  in  fondo  a  certi 
mobili,  come  poltrone,  tamburelli,  ecc.  -  Frangiuccia, 
frangia  piccola  e  non  bella.  -  fVaiipi'i  a  napptne, 
quella  in  cui  penzolano  dall'  estremila  nappelte  a 
una  o  più  file.  -  Grillotti,  i  fili  d'oro,  tessuti  a 
modo  di  bruco,  adoperali  per  fare  le  spalline  dé^li 
ufficiali  o  le  frangie   ai    nobili    parati.  -  Macramè, 
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frangia,  passamano.  -  Sfiocco,  lembo  di  panno  a 
mo'  di  fiocco. 

Accerrare,  fare  le  frangie  (aocerrare  la  tovaglia, 
ecc  )  -  Slrarigiare,  sfilacciare  il  tessuto  e  ridurlo 
a  guisa  di  frangia.  -  Fianyiaio,  chi  fa  o  vende 
frangie. 

Frangìbile.  Fragile,  che  si  può  rompere. 

Fraintèndere,  frantèndere  (jrinleso).  Non 
bene  iiitendere,  non  ben  capire,  o  intendere, 
capire  al  contrario.  -  Avere  indizio,  sentore  di 
una  cosa. 

Frantóio.  La  macchina  e  il  luogo  per  acciac- 
care le  olive:  veggasi  ad  ulivo. 

Frantumare  {fraìitumato,  jranlwa,  frantume). 
Ridurre  in  frantumi  :  roiuppre. 

Frantume.  Detto  a  rompere. 

Frantura.  Il  frangere  le  ulive. 

Frappa  (liappare,  jrappeggiare.  Trincio,  lem- 
bo, frastaglio  di  veste.  -  Foglie  e  frondi  disegnate 
insieme.  -  Fi  appare,  far  le  frappe  alle  vesti.  -  Frap- 
pei/giare,  far  frappe  ;  disegnare  frappe. 

Frappare,  frappeggiare  {frappalo,  frappeg- 
giato).  Dello  a  frappa. 

Frapporre,  frapposizióne  (frapposto).  Fram- 
meltere,  mettere  in  mezzo,  tra  una  cosa  e 
l'allra. 

Frasario.  Detto  a  frase. 

Frasca  Ramoscello,  piccolo  ramo  fronzuto, 
per  lo  più  d'alberi  boscherecci.  -  Insegna  di  oste- 
ria. -  Veggasi  a  baco  da  seta,  pag.  226,  prima 
colonna,  del  primo  volume.  -  Figur.,  donna  vana  e 
leggiera.  -  Frascame,  quantità  di  frasche.  -  Fra- 
tcato,  coperto,  fatto  di  frasche:  ombràcolo.  -  Fra- 
icherella,  fraschetta,  piccola  frasca.  -  Frasconaia, 
luogo  dov'  è  rigoglio  di  frasche  o  frasconi.  -  Fra- 
scone, vettone  di  quercia  o  d'altra  pianta,  che  si 
tagli  per  lo  più  per  bruciare.  -  Frascume,  quantità 
grande  di  frasche. 

Frascheggiare,  stormire  di  frasche.  -  Frascheggio. 
rumore  che  fa  il  vento  tra  le  frasche.  -  Frascheria, 
fra<scha,  chiaccliiera,  i-avità. 

Frascame,  frascato.  Detto  a  frasca. 

Frascljcpglare ,  frascliégglo.  Veggasi  a 
frasca. 

Frasconaia,  fr.ascóne.  Detto  a  frasca. 

Frase  (frasario,  fraseologia). ^limone  di  alcune 
parole  che  danno  un  senso  compiuto:  dizione, 
e.spre.s.iione,  locuzione,  maniera,  modo  di  dire 
(in  musica,  frammento, di  melodia).  ■  Frase  acca- 
demica, da  accademia  o,  anche,  compassata,  fredda; 
comune,  usata  da  tutti,' consacrata  dall'uso;  lont- 
sione  correttiva,  che  corregge  o  tempera  il  già  detto 
(es.  :  per  dir  meglio);  correlativa,  (piella  che  non 
può  stare  senza  l'altra  (tanto....  quanto  ;  rosi....  co- 
me ;  tale....  quale);  di  secenlisla,  alTett;ita,  ricercata, 
con  st-anezza  ;  di  moda,  in  voga  ;  di  spugna,  ac- 
cattata, gonfia  di  vana  retorica;  enjdlica,  che  ha 
ènfasi;  fatta.  (|uando  ad  arte  si  vuol  togliere  forza 
alle  espressioni  del  discorso  di  alcuno;  incisira, 
breve  ed  espressiva  ;  pregnante,  quando  contiene, 
olire  al  proprio  significato,  un  secondo  .senso,  de- 
dotto dal  primo;  scultoria,  precisa,  bene  scolpita  e 
molto  significante;  tacitiana,  breve  ed  espressiva; 
tanto  0  quanto  indovinala,  cosi,  cosi  ;  trita,  ritrita, 
abusata,  delta,  ridelta;  ruota,  senza  espressione.  - 
Cenciata,  slioltala,  fra.se  per  canzonatura,  non  senza 
nlfesa.  -  Frasario  (spesso  spreg.),  raccolta  di  frasi; 
frasi  o  parole  usate  spesso  e  che  sono  come  un 
gergo  (frasario  politico,  legale,  parlamentare,  ecc.). 
-  Fraseologia,    raccolta    di  frasi,  di    modi  di  dire: 


dizionario  di  frasi,  frasario,  fraseologia.  -  Pleo- 
nasmo, frase  o  parola  che  è  o  può  parere  su- 
perflua. 

Coniare  una  frase:  inventarla,  crearla.  -  Fraseg- 
giare, usare  molle  frasi  nel  discorso,  nello  scritto: 
formare  la  frase.  Fraseggiatore,  fraseggiatrice,  chi 
fraseggia.  -  Rigirare  la  frase,  ricomporla  perchè 
suoni  meglio.  -  Stemperare  la  frase,  diluirla,  toglierle 
colore,  efficacia.  -  Temperare,  moderare.  -  Tornir 
bene  la  frase,  darle  buona  armonia,  struttura. 

Fraseggiare  {fraseggiato,  fraseggiatore,  fraseg- 
giatrire).  Detto  a  frase. 

Fraseologia.  Detto  a  frase. 

Frassinella.  Pianta  rulacea,  coltivata  per  or- 
namento. 

Frassineto.  Detto  a  fràssino. 

Fràssino.  Albero  di  altissimo  fusto,  diritto, 
senza  nodi,  con  la  scorza  cenerina  e  liscia:  ornello, 
orniello,  orno.  Una  specie,  montanina,  dà  la  man- 
na. -  Frassineto,  luogo  piantalo  a  frassini.  -  Fras- 
sinina,  sostanza  amara,  tonica,  d'una  specie  di  fras- 
sino. 

Frastagliarne,  frastagliare,  frastaglio 
{Jrastagltalamente,  frastagliato).  Veggasi  a  ta- 
gliare. 

Frastornare  (frastornato).  Sturbare,  distur- 
bare ;  impedire  una  cosa  già  incominciala. 

Frastuòno.  Dello  a  rumore. 

Fratacchione,  fratacchlotto,  frataglia, 
fratalo,  fratata.  Veggasi  a  frate. 

Frate,  lìeligioso,  uomo  di  chiostro,  volato  ad 
una  regola  :  anacoreta,  burrone  (v.  a.),  cenobita, 
cocollato,  fra,  incappucciato,  padre,  padricello,  re- 
ligioso, secolare,  spregiatore  del  secolo,  uomo  di 
tonaca.  -  Fratacchione,  accresc.  spreg.  di  frate  ;  fra- 
tacchiotto,  frate  di  mezza  tacca,  frataeHo,  peggior., 
fraticello,  dimin..  fratino,  dimin.  vezzegg.,  fratone, 
frale  grosso,  corpulento  fratuccio,  fratucolo,  /ra- 
tuzzo,  spreg. 

Camarlingo ,  tesoriere  di  conventi  o  di  istituti 
retti  da  uomini  di  chiesa;  camerlingo  è  un'affetta- 
zione ;  peggio,  camerlengo  o  camarlengo.  I  Toscani 
dicono  sempre  camarlingo.  -  Canovaio  il  frate  che 
a' tende  alla  canova,  dove  si  tengono  il  vino,  l'olio 
e  altre  grascie.  -  Celleraio,  cellerario,  frate  che  ha 
cura  delle  celle.  ■  Cercante,  il  frate  che  va  alla 
cerca,  alla  questua.  -  Crocifero,  il  frale  che  porla 
la  croce.  -  Egumeno,  superiore  di  religiosi  nei  mo- 
nasteri greci,  russi  e  nestoriaiii.  -  Fratello  laico  o 
converso,  in  qualche  convento,  il  religio.so  che  fa 
i  voti  monastici,  ma  non  può  arrivare  agli  ordini 
sacri  e  serve  come  domestico  ai  padri  o  religiosi 
di  coro.  -  (Generale,  titolo  del  maggior  -iuperiore  di 
un  ordine  fratesco.  -  Mendicante,  frale  o  ordine 
che  vive  di  elemosina.  -  Novizio  (noviziato),  il  frale 
appena  entralo  in  religione.  -  Padre  provinciale,  il 
frate  designato  capo  della  provincia.-  Torzone,  Irate 
servente. 

.Agostiniani,  frati  della  regola  di  sant'.Vgoslino.  - 
lìenedetlint,  frati  dell'ordine  di  .san  Henedeltn  (prin- 
cipali monasteri.  Monte  ("assino  e  Siibiaro).  -  Cii- 
maldolen.si  o  l]anialdolesi,  ordine  di  frati  benedet- 
tini rirormati,  isliliiilo  da  san  Itomu.ildo,  in  ('.anial- 
doli.  -  Cappuccini,  frali  di  una  «Ielle  regole  di  san 
Francesco:  calzano  sand.ili  e  porl.itii"  barba  liiiiga. 
-  Oirmelilani,  religiosi  del  niojile  Carmelo,  divisi 
in  tre  corporazioni  :  degli  tìsservanli.  a  tjarmelilani 
scalzi;  dei  l^onventuali.  o  Oirmr/iditii  calzali;  dei 
Terziari,  con  una  regola  speciale.  •  CoMPiti/im/i,  no- 
me  dato   da  Innocenzo  V  ai    frali  mtnon  che  vi- 
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vono  in  foiimnitft.  -  Ctrtotini,  ordine  fonilatu  da 
san  ilruiiiiriii,  ni'l  «ecolo  XI,  con  redola  austera. 
-  Ci'iiiriiludli,  franci-ciiii  che  non  iiiand-ii^oiio 
la  stri'tta  i-  rigorosa  reifola  di  «an  KraineHco:  v>>- 
stono  ili  nero;  nell'estale  si  allei/niTi^rono,  por- 
tano scarpe:  e  però  furono  delli  iiiujiaiitt  per  "li- 
stiiiBUurli  daiili  locculantt,  die  spj/iiono  la  striata 
rej;<)l,«.  -  Conleliers,  in  Francia,  i  Trancescani  ri- 
tormati.  -  IJomeìiiiani  { /rataei  pruedicatoiet),  «pnline 
istituito  da  san  Domenico  de  Giizinan  a  Tolosa,  in 
Fraii'.ia  (1210).-  ICilemilt,  fnli  inaoineltani.  - /•'//in- 
eetca'ii,  nonip  generico  dei  frali  delle  redole  di  san 
Franiesro.  -  Gaitdfnli,  o  GoiUnti,  frali  cavalieri 
istiiU'li  da  Urbano  IV.  -  Mimmi,  i  frali  dell'ordine 
fonilato  da  san  Francesco  di  l'aola  nel  1473:  ve- 
sloTio  di  violaceo  scuro,  con  scapolare  a  fo^ipia  di 
pianeta:  paulolli.  ■  HedenlorisU,  frali  del  Fledentore. 
■  Rijoniiali,  i  frali  di  san  Fran>e,sro  i  ijuali,  secondo 
la  rilorina  die  ne  fece  fra  Paolo  Trinci  da  Fiilij;no, 
segui  no  l'antica  osservanza,  e  perciò  si  chiamano 
ossrnanti.  -  Si-alzi  diiaiiiansi  anche  i  frali  d'un 
ordine  dei  Tereswni.  ■  Srarpanti,  per  isdierzo,  i 
frali  francescani  conventuali.  -  Serviti,  frat.  del- 
l'ordine dei  Servi  di  Maria.  •  Zoccolanti,  i  france- 
scani che  osservano  la  stretta  redola,  cosi  delti 
dal  portare  zoccoli,  invece  di  scarpe. 

Abito  religioso,  quello  dei  frali,  dei  preti,  delle 
monache,  aliilo  talare,  sacco  ;  sacre,  serandie  hen- 
de;  veste  talare.  Scherz.,  gonnellone.  -  Ammitto,  il 
pannolino  die  i  frali,  non  portando  herrdla,  di- 
spongono in  modo  da  poterlo  tenere  sul  capo  lin- 
cile non  arrivano  dalia  sacrislia  all'altare,  dove, 
giunti  per  celebrare  la  messa,  lo  abbassano  come 
un  cappuccio.  -  Capperncola,  veste  usata  dai  frali 
di  alcune  religioni.  -  Cappuccio,  appendice  dell'a- 
bito che  portano  i  frati  continuamente,  e  già  por- 
tavano anche  i  preti,  e  che  poi,  essendo  di  pelle 
di  vaio,  si  chiamò  gufo.  -  Cingolo,  cordiglio  dei 
frati.  -  Cocolla,  sovravveste  di  varie  fojige  che  al- 
cuni monaci  e  frati  portano  sopra  la  tonaca.  -  To- 
naca, la  vesle  ampia  e  lunga  dei  frati.  -  Scapolare, 
il  cappuccio  che  tengono  in  capo  i  frali,  detto  cosi 
percht»,  quando  non  lo  portano  in  capo,,  posa  sulle 
scapole. 

Busca,  la  cerca,  la  questua  che  fa  il  frate.  - 
Capitolo,  luoyo  ove  si  radunano  i  frali  e  l'adunanza 
slessa.  -  Congregazione  di  frati  e  di  monache,  fra- 
teria, ordine  monastico,  ordine  religioso.  ■  Vra- 
taio,  frataiolo,  che  si  compiace  nei  frati,  che  se  la 
dice  coi  frali  (pinzocliero  fralaio).  •  Eratata,  di- 
scorso, pre,;iudizio  da  frate,  azione  screanzata.  - 
Fratellanza,  diploma  che  i  frati  di  certi  ordini 
danno  ai  loro  benefattori.  -  Fratellanze,  nel  medio 
evo,  associazioni  senza  voti  monastici,  costituite  a 
scopo  di  preghiera  e  di  beneli'-enza.  -  Frateria,  com- 
plesso dei  frati,  quantità  di  frati:  frateria,  mona- 
carla, fratismo,  monachismo  ;  spreg.,  frataglia.  - 
Fratescani/ntf,  da  frate,  nionasticamente.  -  Frateno, 
agg.  di  frate  :  cenobitico,  monacale,  aionastico.  - 
Sfratare,  togliere  da  un  ordine  di  frati  :  indurre  a 
gettare  la  cocolla.  -  Sfratarsi,  cessare  di  essere 
irate,  lasciare  il  convento,  uscire  dalla  comunità  : 
disfratarsi,  gettar  la  tonaca  alle  ortiche,  prendere 
i  voti  a  scherno,  tornare  al  secolo.  -  Voto  (votare. 
votarsi),  detto  a  religioso. 

Frate.  Poet.  per  fratello.  -  Sorta  di  embrice. 
-  Pagina  di  foglio  rimasta  in  bianco.  -  Sgorbio  di 
inchiostro.  -  Il  baco  da  seta  che  si  raggrinza 
e  non  fa  il  bozzolo.  -  Pesce  simile  al  ghiozzo. 

FrateUanie.  Hello  a  fratello. 


Vratellanxa.  Adesione  tra  fratello  e  fnilello. 

Ira  fratelli  e  scirelle.  •  Affetto  tra  gli  uomini.  - 
Concorilia.  -  Anche,  eonfratèrnUa,  conffre- 
yazione. 

KratellaHtro.  Detto  a  fratello. 

Fratello.  Fnilio  degli  slessi  genitori,  detto  car- 
nale, (1  germano,  frali-ilii  vero,  nato  d' u.i  ventre, 
fratello  per  larne,  in  conlrapp.  a  fral/tlnttro  (fra- 
tello uterino).  Poet.,  frate,  frave  (v.  a.j,  lato  (v.  in- 
fant.).  -  Fratello  adottivo,  adottato  dal  padre  come 
figlio;  di  latte  (collattaneo,  sini^alatt'i),  allevato 
dalla  st'ssa  balia;  gemello,  nato  ad  un  parlo  con 
un  altro;  naturale,  nato  fuori  di  matrimonio.  - 
Vaiai  fratelli,  che  non  si  vogliono  t>ene.  -  FialiHi 
da  parte  di  padre,  figli  d'uno  stesso  padre  sol- 
tanto; da  parte  di  madre,  o  uterini,  d'  una  slessa 
madre,  non  di  padre.  -  Fratellino,  dim.  vezx.  di 
fratello,  il  fratello  minore;  frntellwcio,  fratello  stril- 
lalo;   fratellone,    fratello  robusto,  grande  e  grosso 

-  Primo  fratello,  secondo  fratello,  il  primogenito,  >\ 
secondogenito  dei  fratelli.  -  (fattore  e  l^oUiice,  fra- 
telli di  Eleiia  e  Hlitennestra,  tigli  di  liiove  e  di 
Leda:  se,:uirono  (ìiasone  in  l^lcinde  alla  coninista 
del  vello  d'oro.  Giove  concedette  l'immorialila  a 
Polluce,  il  quale  ne  fece  parte  a  (laslore,  sicché 
vivevano,  e  morivano  alternativamente.  -  Fratelli 
Arrali,  fratelli  lloemi,  ecc.,  veggasi  a  religloBO.  ■ 
Fratelli  IH  Cristo,  tutti  i  cristiani.  -  Fralel'i  Sia- 
mesi, veggasi  a  mostro.  -  Jonathan  (il  frat-'llo),  ap- 
pellativo con  cui  gli  Inglesi  chiamano  i  loro  fra- 
telli di  razza  (gli  Americani  degli  Stati  Uniti).  - 
Lei  e  Polel,  due  gemelli  come  (Castore  e  Polluce.  - 
Razza  di  Caino,  i  fratelli  che  si  nemicano. 

Fratellanza,  relazione  di  o  da  fratelli  ;  amore  di 
fratelli  (vincoli,  doveri  di  fratellanza!.  .Anche,  amore 
del  prossimo  come  di  fratelli  :  filadelfia  (gr.i.  -  Fra- 
tellmole,  da  fratello:    quanto   conviene  tra  fratelli. 

-  Fraternamente,  da  fratello,  fratellevolmente.  - 
Fraternità,  astr.  di  fraterno  :  più  propriani.,  fratel- 
lanza. -  Fraterno,  di  o  da  fratello  (amore,  affetto 
fraterno:  assistenza  fraterna,  ecc.):  fratellesco,  fra- 
tellevole,  fraternevole.  •  Ftutriagio,  Iratringium  (lat. 
medieoev).,  la  parte  di  eredità  dei  fratelli  nati  do- 
po :  freragio,  fraternità.  -  Fratricida,  u  -cisore  del 
fratello  o  della  sorellu  (sororicida).  -  Fratricidio, 
uccisione  del  fratello  o  della  sorella  (sororicidio)  : 
parricidio  (/  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli,  emi- 
stichio di  Manzoni  nel  Conte  di  Carmagnola:  ac- 
cenna alle  lolle  fratricide  fra  italiani  e  italiani  nel 
medioevo).  -  Germanitd,  l'ess-re  germano.  •  ilaggio- 
rasco.  minorasco,  veggasi  a  famiglia. 

Affratellare,  affratellarsi  faffratellamento),  strin- 
gere, stringersi  per  amicizia  ;  faa<igliarizzarsì  ;  far 
causa  comune,  fralernizzjre  (iieol.). 

Provehbì.  —  Calliro  frnlello,  peggiore  amico.  - 
Corruccio  di  fratelli  fa  più  che  due  flaielli.  -  Pan 
di  fratello,  pan  di  coltello.  -  Tre  fratelli,  tre  ca- 
stelli (a  significare  che  Ira  fratelli  è  rara  la  con- 
cordia). 

Frateria.  Detto  a  fratte. 

Fraternità.  Cooperazione,  niluiiaiiza  spiri- 
tuale: coìnpagtiia. 

Fraternlti».  fraternizzare.  Veggasi  ad  ami- 
cizia e  a  frateUo. 

Fratèrno.  Di  o  da  fratello. 

Fratescamente,  fratesco.  Detto  a  frate. 

Fraticello,  fratino.  Detto  a  frate.  •  Anche, 
di  eretici  del  secolo  \1V.  .^ 

Fratricida ,  fratricidio.  Veggasi  a  fra- 
tello. 


FRATTA    —    FRECCIA 


F'ràtta.  Macchia  in  un  bosco. 

Frattagllaio ,  frattaglie.  Detto  a  macel- 
laio. 

Frattanto.  In  questo  o  in  quel  mentre. 

Frattempo.  Il  tempo  interposto. 

Fratto,  lìotto,  spezzato  :  vengasi  a  ròm,pere. 

Frattura.  Kottura:  detto,  specialm.,  di  osso: 
castagna,  esaragna  (anche,  la  spezzatura  che  offre  i 
caratteri  per  riconoscere  un  minerale).  Può  es- 
sere diretta,  indiretta,  semjjiice  coiiipHcnta.  longitu- 
dinale, obliqua,  ecc.  -  Frattura  capillare,  quella  non 
seguita  da  spostamento  di  parti  ossee  ;  cotnminutira, 
quella  in  cui  l'osso  è  rotto  in  parecchi  fraininenti; 
completa,  comprendente  tutto  lo  spessore,  tutto  il 
diametro  dell'osso  ;  composta,  ciucila  in  cui  le  parti 
molli,  ricoprenti  le  estremità  rotte  dell'osso,  sono 
lacerate  in  modo  che  la  frattura  comunica  per  una 
ferita  con  la  superficie  del  corpo  ;  incomposta,  com- 
prendente una  sola  p.irte  del  diametro  trasverso 
dell'osso;  incuneata,  quella  in  cui  un  frammento 
<  sseo  é  incuneato  in  un  altro;  inlraarticolare, 
quella  in  cui  l'estremità  dell'osso  è  divisa  in  più 
frammenti. 

Callo  esterno,  la  tumefazione  dei  tessuti  molli  che 
circonda  il  punto  di  frattura.  -  Callo  interno,  quello 
originatosi  per  trasformazione  del  midollo  delle 
ossa.  ■  Callo  osseo,  la  cicatrice  che  riunisce  i  mon- 
coni di  un  osso  fratturato.  -  Coaptazione,  azione 
chirurgica  per  mettere  a  posto  le  ossa  lussate  o  i 
frammenti  di  ossa  fratturate.  -  Diortosi,  riduzione 
di  una  frattura  o  di  una  lussazione.  -  Ecpiesma, 
frattura  del  cranio,  in  cui  le  schegge  ossee  depresse 
comprimono  gli  involucri  cerebrali.  -  Effrazione, 
frattura  del  cranio  con  depressione  dell'osso  frat- 
turato. -  Fanone,  apparecchio  che  serve  per  la  frat- 
tura dell'  arto  inferiore.  -  Biduzione  di  una  frat- 
tura, operazione  di  chirurgia  con  la  quale  ii 
raggiusta,  si  rimette  a  posto  il  membro  rotto  ;  per 
le  ossa  si  ottiene,  in  generale,  con  Vestensione,  la 
conlroestensione  e  la  coattazione  (incamiciare,  rinca- 
miciare,  steccare,  rimediare  ad  una  frattura  con  ap- 
positi apparecchi). 

Fratturare  (fratturato).  Spezzare,  rompere. 

Fraudare,  fraude,  fraudolente,  fraudo- 
lenza. Veggasi  a  frotte. 

Fraudolenteiuente.  ilon  frode,  con  tn- 
gamio. 

Fràvola.  Veggasi  a  fragola. 

Frazióne,  li  frangere,  il  rompere.  -  Paile 
di  un   Coitiitiie.  -  Aucìtv,  parte  di  checchessia. 

Frazióne.  In  aritmefint,  il  numero  conle- 
nente (|ualche  parte  delL'unila  ;  quel  tanto  che  so- 
pravanza ad  una  somma  cosidetta  lotida.  -  Fra- 
zione decimale  jìnita,  il  quoziente  esatto  ottenuto 
dalia  riduzione  in  decimale  d'una  frazione  ordi- 
narla ;  decimale  periodica  semplice,  frazione  formata 
da  un  (luoziente  composto  di  cifre  che  si  riprodu- 
cono inilennltam.  e  ottenuto  dalla  riduzione  in  deci- 
male d'una  frazione  ordinaria  ;  decimate  juriodica 
mitta,  formala  da  un  quoziente  composto  da  cifre 
non  peiimliche  e  ila  cifre  periodiche;  generatrice 
di  un  quoziente  esalto,  periodico  semplice  e  perio- 
dico misto,  la  frazione  ordinaria  che  ha  dato  ori- 
gine a  tali  quozienti;  impropi in,  se  II  numeratore 
è  maggiore  «lei  denominatore;  irriducibile,  quella 
ridotta  ai  niinimi  termini,  oppure  (luclla  che  ha  i 
suoi  termini  primi  fra  loro  ;  ordinaria,  esprciisione 
aritmetica  formala  di  due  numeri  divisi  fra  loro 
da  una  linea  orizzontale  (legno  di  divisione);  pro- 
pria, se  il  numeratore  .^  minore  del  denominatore. 


-  Frazioni  apparenti,  quelle  che  hanno  i  termini 
eguali  e  valgono  un  intero,  oppure  quelle  in  cui  il 
numeratore  é  multiplo  del  denominatore;  periodi- 
che, quelle  il  cui  quoziente  ha  un  numero  di  cifre 
indefinito  ;  pure  o  proprie,  quelle  che  hanno  il  nu- 
meratore più  piccolo  del  denominatore  e  valgono 
meno  d'un  intero;  spurie  o  improprie,  quelle  che 
hanno  il  numeratore  più  grande  del  denominatore 
e  valgono  più  d'un  inleio.  -  !\'umeri  frnzionari  de 
cimali,  aggregato  di  unità  decimali.  -  Numero  fra- 
zionario, 0  frazione,  numero  composto  di  unità  fra- 
zionarie, tutte  dello  stesso  nome.  -  Rotti  eteiogenei, 
frazioni  dell'unità  divisa  in  altre  unità  di  ili^erso 
genere.  -  Unità  frazionaria,  una  delle  parti  eguali 
nelle  quali  è  stata  divisa  una  grandezza.  -  Unità, 
frazionaria  decimale,  quella  il  cui  denominatore  è 
10  o  una  potenza  del  10. 

Addizione,  sottrazione,  moltiplicazione,  divisione 
delle  frazioni,  operazioni  di  aritmetica.  -  i^omple- 
mento  di  una  /razione,  ciò  che  manca  ad  una  fra- 
zione per  raggiungere  l'unità.  -  Complesso,  l'aggre- 
gato d'un  numero  intero  o  d'una  frazione  o  di  fra- 
zioni con  diversi  denominatori.  -  Complementi  della 
frazione,  il  denominatore  e  il  numeratore:  denomi- 
natore, il  numero  che  indica  in  quante  parti  è  stala 
divisa  l'unità  ;  dà  il  nome  all'unità  frazionaria  con 
cui  é  composta  una  frazione  (si  scrive  al  disotto 
del  numeratore  e  si  legge  come  numero  ordinale); 
ìiumeì'atoie,  il  numero  che  indica  quante  unità  fra- 
zionarie si  sono  prese  o  considerate  per  formare  la 
frazione  (si  scrive  al  disopra  del  denominatore  e  si 
legge  come  numero  ordinale)  -  Ridurre  una  fra- 
zione ai  minimi  termini,  trasformarla  in  un'  altra 
di  minima  espressione  senza  alterarne  il  valore  dei 
termini.  -  Ridurre  le  frazioni  allo  stesso  denomi- 
natore, trasformarle  in  altre  frazioni  equivalenti  che 
abbiano  lo  stesso  denominatore.  -  Ridurre  le  fra- 
zioni al  minimo  denominatore  comune,  tr.isformarle 
in  altre  equivalenti  che  abbiano  il  denuminalore 
comune  più  piccolo  possibile.  -  Stniplificare  una 
/razione,  trasformarla  in  un'  altra  coi  termini  più 
piixoli  senza  cambiarne  il  valore.  -  Traslormare 
una  frazione,  trovare  un'altra  frazione  che  abbia  i 
termini  diversi  di  quella  data,  ma  die  abbia  lo 
slesso  valore.  -  Trasformare  una  frazione  ordinaria  m 
decimale,  trovare  II  suo  valore  espresso  con  un  nu- 
mero decimale,  dividendo  il  suo  numeratore  per  il 
suo  denominatore. 

Freccia.  Antica  arme  da  .scagliare  mediante 
r«i'fo;  baccheltina  di  legno  con  un  ferro  appuntito 
da  una  parie  e  la  cocca  dall'altra:  calamo,  dardo, 
giavellotto,  quadrello  (plur.,  quadrella,  qua- 
drelli), saetta,  strale,  verretta.  -  Bumerang,  giavel- 
lotto, in  uso  presso  gli  .Australiani,  con  la  lama  di 
legno,  pialla  da  un  lato,  leggermente  convessa  -lal- 
l'altro,  assottigliata  sui  margini  e  sempre  arcuata 
0  a  gomito.  -  Catria,  giavellotto  adoperato  dai  Ger- 
mani, dai  (!alli  e  dagli  Irpiiii  :  era  lungo  e  solide, 
con  una  corda  attaccata  per  poterlo  ritirare  d»po 
averlo  lanciato.  -  Cestrosphendone.  antlcj  e  corta 
freccia  Infissa  ad  un  bastone,  con  due  corte  ali  di 
legno.  -  Faliinca,  arme  antica  da  lanciare,  a  forma 
di  freccia,  usala  in  guerra  <>  nella  caccia.  -  tthirra. 
virili,  surta  di  freccia  antica.  -  iMnrioiie,  grassa 
treccia:  parligian.accia,  vciretlo'ie.  -  tocca,  lacca 
di'lla  freccia  nella  quale  entra  la  corda  {incoccare. 
metter»  nella  corca).  -  l'runa,  la  parte  del  ferro 
ai  lati  della  corca,  conlrapp.  alla  punta.  -  Faretra, 
guaina  per  portare  le  frecce  ad  armacollo:  turcasso 
faretriito,  con  la  faretra,  aruiatro  <li  l'aretra).  -  .ipi  i> 


isti 
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/'diro,  Ipnilerln,  por  inroccirvi  la  freccia.  •  Dardeg- 
giare, Imiiiarc  danli,  freccie,  rolpire  con  laella  : 
arcare,  fr-iri.we,  <|ua(lrell;ir'',  sai-tUre.  -  Frrrciula, 
ferita,  lolpn  ili  freccia:  (|ii;<ilrellat.i,  naftlata,  ver- 
retlat.i.  -  l'arti,  il  popolo  della  l'artia,  faiiiofio  per 
l'aliiliia  (li  lanciar  freccie  nel  fii)i|fire  o  Ungendo  di 
fu|.'|;ir«.  I 

hairarina,  gostanza  cslmltn  ilalla  pelle  del  phyl- 
lobate»  coclioensts,  usati  (l.•l^;li  iniligeni  della  (Co- 
lumbia per  avvelenare  le  freccie  destinale  alla 
caccia. 

Fréccia.  l>'a);o  della  biiaitola.  -  (Jufilia  >lati- 
ciala  delle  torri,  dei  pinnacoli  e  simili.  -  Parte  più 
sottile  e  acuta  di  molti  istrunienti.  •  Opera  dt  f or- 
tiftrazioiie  esteriore. 

Frecciare  (frecciata).  Lanciare  una  freccia, 
più  freccie.  -  Ctiiedere  denaro  con  l'intenzione  di 
non  restituirlo. 

Frecciata.  Il  frecciare  ;  ferita  di  freccia.  - 
Mottryjio. 

Freddamente.  Con  freddezza. 

Freddare  {freddalo).  Far  divenir  freddo.  - 
Aminaz/.^re.  uccidrre. 

Freddézza.  L'essere  freddo  -  l'oca  <  tira  nel 
fare  una  cosa  -  .Mancanza  di  efficacia.  -  Hiferito 
.1  contegno,  conte,  di  affaliilila  (vejf^'asi  ad  nffii- 
Itile),  (Il  amorevolezza.  -  Agtiocasln,  pianta  sem- 
pre verde  della  famifilia  delle  verbenacee:  emblema 
della  fr('dilez7,a,  simbolo  di  chi  vive  senza  amare. 

Freddi.  Delio  a  vivanda. 

Freddo.  La  bassa  tei» perai nra  dell'atmosfera 
e  dei  corpi;  mancanza  di  calore  e  la  sensazione 
che  se  ne  prova  (contr.,  caldo)  :  all'ore,  crudezza 
di  cielo,  freddura,  frigidezza,  gelidezza,  gelo, 
ghiaccio,  ghiado  ;  riijidità,  rigore,  sido  (v.  a.), 
strizzone,  lìicesi  anche  del  tempo  in  cui  l'aria  sia 
rigida,  speeialm.  dell't/iveivjo.  Il  freddo  nrruvidi- 
sce  la  pelle,  irrigidisce  le  membra  ;  quando  intenso, 
assidera;  inlorindisre,  ìmirlifira.  Al  freddo  si  ripara 
col  riscnfdnìnenti).  Il  freddo  artificiale  si  ottiene 
liquefacendo  il  ghiaccio  con  acidi  o  con  sostanze 
saline. 

Freddi,  di  tempo  freddo  (freddi  asciutti,  freddi 
pioroiìt).  -  Freddino  :  dimin.  di  freddo  :  freddo  più 
0  meno  sensibile.  -  Freddo  inleusn:  algore  (forte 
abbassamento  della  temperatura  animale),  gelo,  ge- 
lone, rigore  (asprezza  del  freddo),  stridore,  zizzola, 
zizzolo  ;  freddo  acuto,  aspro,  assaettalo,  birbone  ; 
freddo  che  ammazza  i  bachi,  che  »ioc:a  le  mani, 
che  pela  l'orso,  che  porla  via  le  mani,  che  taglia  la 
faccia,  e  simili  ;  freddo  crudo,  dannato,  diascoluto, 
glaciale,  indiarolalo,  ladro,  niarmalo  (che  rende  im- 
mobile a  guisa  di  marmo),  moleslo,  puniienle,  ri- 
gido, stridente,  strinalo,  riro.  -  Freddo  più  o  meno 
sensibile  :  freddarello,  freddetto.  freddicelo,  freddino. 
-  Freddolino,  freddo  lieve,  non  molesto.  -  Fred- 
durn,  fre  (do  invernale.  -  Freschezza,  fresco,  freddo 
temperato.  -  Frigidezza,  freddezza.  -  Gelicidio,  sta- 
gione fredda,  gelata.  -  Sizza,  freddo  intenso. 

Aggetlfvam.,  corpo  o  altro  privo  di  calore:  al- 
gido, frigido;  freddaccio,  fredduccio,  alquanto  freddo; 
diaccialo,  diaccio,  gelalo,  gelido,  glaciale,  rigido,  molto 
fredtio  :  diaccio  marmato,  freddissimo;  glaciale,  fred- 
dissimo, gelato).  -  Freddo  come  un  cadorere,  come 
il  ghiaccio,  come  il  marmo,  cotne  il  naso  d'un  gallo; 
raffreddato,  divenuto,  reso  freddo:  raffreddo,  ri- 
freddo; rigente,  latinismo  poetico  frigens),  freddo, 
intirizzito,  duro  pel  freddo;  itoffreddo,  un  po^ fred- 
do, tiepido,  tra  caldo  e  freddo.  -  Freddoloso,  chi 
o    che    teme    il    freddo:    coccino,  coccina  (uomo, 


donna  freddolosi,  che  (tanno  volontieri  intorno  &I 
fuoco  o  con  lo  scaldino),  freddonf.  grirnone.  me»- 
saggerò  del  freddo  (chi  e  tutto  riinjiaslrjnat'i,  fred- 
doloso :  brrr,  voce  imitativa  di  clii  trema  p<*r  fred- 
do. -  7'irn  hiezzone!  iron  ,  a  chi  sta  diritto,  rimba- 
cuccato, freddoloso). 

lirirido,  sensazione  di  freddo  aeconipagiiato  da 
tremito.  -  (jichenez  (frane.:  Iclt,  natfondinnto), 
riarpa  che  ricopre  il  naso  e    la  liocca    dal  freddo. 

-  Diaceinia,  yhi'icciaia,  ligur.,  luogo  freddo.  •  lìradi 
del  freddo  (o  del  caldo),  i  gradi  segnali  dal  f^r- 
mometro.  -  I  tre  giorni  della  mei  la,  locuzione 
lombarda  con  la  quale  si  indicano  i  tre  giorni  pia 
freddi  d'dl'anno,  cioè  i  tre  uiliini  di  gennaio.  -  Sodi, 
colpi  di  freddo  che  rincrudiscono  la  stagione  in 
primavera.  -  Siberia,  figur.,  paese,  luogo  molto 
ìreddo. 

KssEBvi  FREDno,  FAR  FiiEDDo  :  e.ssere  sotto  zero; 
far  verno  (specialmente  dopo  un  uragano);  parer 
di  essere  al  polo  nord,  in  .Sib'Tia  e  simili;  scen- 
dere il  termometro;  starnazzare  l'aquilone,  tanto 
da  far  cadere  la  coda  ai  cani.  -  Firuciare,  ardere, 
seccare,  detto  del  freddo  eccessivo.  -  Haffreddnre, 
far  divenir  freddo.  -  Hincnidire  (rincrudimento, 
rincrudito/,  del  freddo  che  torna  a  farsi  vivo,  pun- 
gente. -  /,«  viosche  .fon  finite:  viene  il  freddo.  -  Venire 
il  freddo  itinaiizi  i  panni,  prima  che  si  sia  pensato 
a  premunirsi. 

AvEHE,  PATIR  freddo:  abbrividirc  (veggasi  a  bri- 
vido), àlgere  (poet.,  sentir  freddo  intenso);  batterà 
i  denti,  la  bìrbantina,  la  furfantina,  le  gazzette; 
diacciare,  diventare,  essere  gelato,  intirizzato,  inti- 
rizzito, un  pezzo  di  marmo,  un  sorbetto';  gelare, 
rabbrividire,  schiantare  dal  freddo  ;  tremare  foglia  a 
foglia,  come  foglia,  come  una  foglia;  venir  la  pellfe 
anserina,  la  pelle  di  cappone,  di  gallina,  d'ora.  - 
Assiderare,  assiderarsi  (assideramento,  assiderazirme), 
rimanere  intorpiditi  (animali,  piante,  ecc.)  dal  fred- 
do: intirizzire,  intirizzirsi  (ii«i  n/i:ion<',  assidera- 
mento di  certi  animali  durante  l'inverno).  -  iitirap- 
pire,  rattrappire  Rattrappimento,  rattrappimento), 
divenir  inabile  a  muoversi  per  freddo  o  per  con- 
trazione muscolare.  -  Basire  dal  freddo,  svenire,  ca- 
dere in  deliquio.  ìinttere  la  bìrbantina,  battere  le 
mani  in  croce  sulle  braccia  e  .sotto  le  ascelle,  per 
riscaldarsi.  -  Bubbolare,  d'ingoiare,  tremare  per 
freddo.  -  Infilarle,  aver  molto  freddo.  -  Infreddo- 
lire, essere  preso  dal  freddo  in  modo  da  non  poter 
sopportarlo.  -  Ingranchire,  rattrappirsi,  per  freddo, 
delle  mani.  -  Intir<zzi-e,  intirizzirsi,  divenir  ri- 
gido per  freddo  e  simili  :  abbrezzare,  aggranchiare, 
aggranchire,  aggrezzare,  aggrezzire,  aggricchìare.af- 
gricchiarsi,  atlrappare,  altrapparsi,  attrappire,  al- 
trappirsi,  contrarsi,  indolentire,  indormentirsi,  in- 
tormentirsi, intorpidirsi,  intostire,  irrigidiisi,  rag- 
granchiare,  raggranchire,  ratlrapparsi,  rattrarsi  (in- 
tirizzimento  :  ammortimento,  indormentimento,  in- 
torpidimento, irVigidimento,  stordimento,  stupefa- 
zione, stupore,  torpidezza,  torpore  ;  tnfirir:i(o  ;  ad- 
dormentato, agehiacciato,  agghiadato,  aggrezzato,  a§- 
grezzito,  insorbettito,  intirizzato,  intormentito,  irn- 
gidito,  istupidito,  rattrappito,  ratlratto,  stupefatto; 
stirizzirsi,  levarsi  l'intirizzimento;  unghiella,  inti- 
rizzimento doloroso  delle  dita  per  freddo  eccessivo). 

-  Intormentire,  far  perdere  o  perdere  per  f:  eddo  o 
per  posizione  forzata  o  disagiata  il  senso,  la  facoltà 
di  agire. 

Parere  un  fegatello,  rivolto  come  un  fegatello:  di 
chi  va  molto  coperto  jJferchè  patisce  il  freddo.  - 
Prendere  una  frescura  :  prender    freddo,    risenten- 
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(Ione  incomodi.  -  Raffreddarsi,  divenir  freddo; 
prendere  un  raffreddore.  ■  Haygricctarsi,  racco- 
gliersi, rannicchiarsi  per  freddo  o  sim.  -  Hientrare, 
ngur..  di  persona  veccliia  o  di  chi  senta  luollo 
freddo.  -  Tremare  come  ladri,  avere  gran  freddo. 

Comportare  il  freddo,  sopportarlo,  resistergli.  - 
Coprirsi,  riguardai  si,  lapparsi  bene  in  ro^o,  diversi 
modi  di  ripararsi  dal  freddo.  -  Covar  la  cenere:  di 
chi  sta  sempre  intorno  al  fuoco,  per  paura  del 
freddo.  -  iulayottarsi,  ravvolgersi  in  pastrano  o 
scialle  per  ripararsi  dal  freddo.  -  Sbrividirsi,  sgran- 
cliirsi,  togliersi,  scuotersi  il  freddo  di  dosso.  -  Sfi- 
dare il  freddo,  non  sentirlo,  non  curarlo. 

blVEMK    FREDDO,   PRENDER  FREDDO,  liENDER  FREDDO. 

—  Freddare,  raffreddarsi,  divenir  freddo,  scemare 
di  calore:  aggelare,  congelarsi  (veggasi  a  ^eio),  di- 
ventare un  pezzo  di  ghiaccio  ,■  freddare,  gelare, 
infrigidire,  infrigidirsi,  rinfrigidarsi,  rinfrigidirsi.  - 
Pigliar  l'aeciggia,  aspettare  al  freddo  (l'acceggia  è 
una  specie  di  starna  alla  ((uale  si  dà  la  caccia  d'in- 
verno): pieniont ,  «  prender  le  grive  »  (specie  di  tordi 
che  rallegrano  il  tardo  autunno).  -  Pigliar  pispole, 
slare  al  freddo,  tremando. 

Freddare,  raffreddare,  rendfT  freddo,  abbassare  la 
temperatura  di  un  corpo:  alfreddare  (poco  us.),  in- 
freddare, infrigidare,  infrigidire;  marmare,  rifred- 
dare. -  Baggranrhiare:  del  freddo  che  fa  aggran- 
chiare. -  Soffreddare,  far  divenire  un  po' freiido. 

Conhatore,  veggasi  a  distillazione.  -  Cruometro, 
istrumento  per  misurare  l' intensità  del  freddo.  - 
Frigorifero,  che  produce  freddo  (celle  jrigo)  i/ere, 
veggasi  a  conservare).  -  llefrigeranle  (refrigerare, 
refrigerazione),  veggasi  a  fresco. 

Freddoloso  Chi  soffre  il  freddo  ed  ha  cura 
di  ripararsene. 

Freddura.  Scherzo  di  parola,  di  parole;  bi- 
sticcio (frane,  calembour);  motto  scipito,  senza 
vera  arguzia  -  ('osa  dì  cui  tener  poco  conio.  - 
Colmi,  certe  freddure  o  bisticci,  in  uso  nei  giornali 
qualche  tempo  fa.  -  Fredduraio,  freddurista,  chi  dice 
freddure. 

Frefja,  fregag-lóne,  freg-auiento.  Il  /'re- 
gare. 

Fregàccio,  fresracclòlo,  frego.  Cancellatura 
(veggasi  a  cancellare). 

Freganicnto.  11  fregare.  . 

Frettare  {(regamento,  fregato).  Stropicciare  leg- 
germeiiie;  passare  e  ripassare  la  mano  o  un  corpo 
sopra  un  altro:  confricare,  fricare,  (/ra^/rtr*-,  sfre- 
gacciolare,  sfregare,  solfregare  (fregare  un  poco), 
stroliiiare,  stropicciare  (per  lo  più  delle  cose  che 
si  vogliono  pulire),  slrufonare.  -  Far  le  fregile  a  uno. 
fregargli  o  stropic<iargli  forlenionte  le  reni  o  altra 
parte,  per  dar  moto  al  sangue;  e  si  fa  con  la  sola 
Diano  o  con  la  mano  spalmata  di  ali'una  sostanza 
medicinale.  -  Fngarriolare,  sfregac.'tnre,  .<:freg(iirio- 
lare,  sfrcgoliire,  fregare  molto  e  continuamente  o, 
anche,  leggermente.  -Strigliare,  fregare,  pulire  con 
la  striglia.  -  Strofinare,  fregare,  spolverare  (veg- 
gasi a  polvere).  -  Stroptcriare  é  più  forte  e 
produre  suono  più  forte  di  strofinare.  ■  Strusciare, 
log(iraie  e  sciupare  stropicciando. 

Firgamento,  il  fregare  (e  stiopiccio  il  rumore 
che  ne  proviene):  attrito,  confricamento,  confri- 
cazione, escoriazione,  freu-a,  fregagione,  fregatura, 
fregazione,  frizione  ;  sidTregameiito,  solTregazioiie, 
strisciata,  strolinamento,  slrolinata,  strolinazione, 
stropicciamento,  stropicciala,  stropiccialura.  -  Stro- 
finio, slropiciio,  fregamenlo  continuato.  -  Iiiiiiin., 
fregatina,  freyazioncella,  tlrofinattìUi,  ttropiccialtna. 


-  Fregagione  e  stropicciatura  dirotta,  gagliarda.  - 
Fregatura,  l'atto  dei  fregare  (fregata),  e  il  segno 
(più  comun.,  frego).  -  Frizione,  atto  della  medici- 
na operatoria  :  stropicciamento  che  si  la  con  la 
mano  sopra  qualche  parte  dell'animalato  per  sviare 
gli  umori:  frega  (frizione  secca,  umida:  franckliniz- 
zaztone,  frizione  elettrica).  -  Massaggio,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Sfregatoio,  strumento  per  fregare.  - 
Tribometro,  istrumento  atto  a  misurare  l'atlrilo 
dei  corpi. 

Frenaròlo.  Piccolo  pesce  d'acqua  dolce. 

Fregata.  La  nave  da  guerra. 

Fregatura,  fregazióne.  Detto  a  fregare. 

Fretrlare,  fregiarsi  (fregialo).  Porre,  porsi 
decorazione,  fregio,  fregi,  guarnimeiito,  orna- 
mento; abbellire,  abbellirsi;  adornare,  ornare, 
adornarsi,  ornarsi;  decorare,  decorarsi;  fare,  farsi 
bello. 

Fregiatura.  La  guarnizione;  ['ornamento 
di  cbeccliessia. 

Frégio.  Un  ornamento,  l'ornamento.  -  De- 
corazione. -  Membro  di  architettura,  fra  l'ar- 
chitrave e  la  cornice:  zooforo.  -  Burrano,  bu- 
cranio,  testa  di  bue  scarnila,  generalmente  ornata 
da  ghirlande  e  festoni  di  fiori,  che,  alt>-rnala  colle 
palere,  forma  la  decorazimie  caratteristica  delle  me- 
tope  del  fregio  dorico.  -  Egicrane,  tesla  di  montone 
che  si  colluca  come  ornamento  nelle  metope,  ge- 
neralmente ingtiirlaiidata.  -  Encarpo,  fregio  ar.lii- 
teltonico  di  liori,  foglie,  frulla  a  festoni.  -  Glifo, 
solco  0  canaletto  verticale,  sfondalo  ad  angolo  retto, 
nel  fregio  dorico.  -  Metopa,  sp.izlo  compreso  fra  un 
triglifo  e  l'altro,  nel  fregio  dell'ordine  dorico.  - 
Rabesco,  fregio  bizzarro  in  intaglio,  a  li^'ura  di  ri- 
cami 0  simili:  arabesco.  -  frig  ifn,  oriiament» 
formato  di  tre  glili,  o  solchi.  -  l''regiuref  fie- 
giiirsi:  porre,  pnrsi  fiegi. 

Frego.  Cancellatura:  veggasi  a  canret'are. 

Fréu^ola.  .Amore  carnale;  il  inanifesiarsi  del- 
Vislinto  sessuale.  -  Appetito,  desiilerio,  uzzolo.  - 
Kccitamento  del  senso.  -  itaunata  dei  pesci  (veg- 
gasi a  fte-tve) 

Fremebondo,  freiuonte.  IletlQ  a  frèmere. 

Fremere  (frem'iile,  fieinrbondo,  f,éjiilo;  fre- 
mulo).  .Mandar  fuori  dalle  fauci  una  voce  per 
amore,  per  gioia,  per  ira  o  per  altra  forte  passione.  - 
Fremebondo,  sclierz.,  non  popol.,  per  fremente.  - 
Fremente,  che  freme,  ha  fremili;  dello  anche  per 
ardente,  infuriato,  in  furia.  -  Fiemilo,  moto  con- 
vulso delle  membra  e  della  voce  cagionalo  da  ira, 
da  passione  mal  repressa. 

Frèmilo.  Dello  a  frèmere. 

Frenare  (fiennto).  Molière  il  freno  (propriam.. 
al  cavallo),  Figiir.,  coiilenere,  r.ilTrciiare,  ratleiierM 
una  persona  nel  suo  i.ttiiito,  nelle  sue  tende. ir.e. 
in  un  suo  impelo',  moilenire  una  pnutiio- 
ne:  alTrenare,  ailulire,  citimi mlure,  conculcare, 
costringere;  dare,  porre  freno;  ilnnnirr;  etliii.uore; 
lar  slare  a  dovere,  al  quia,  a  sc;iio.  Iiacf4re,  go- 
vernare; imbrigliare,  imporre,  iiii|Mirre  freno,  in- 
frenare; legar  corto;  iiiillere  le  pastoie,  morti/i- 
care;  porre  il  morso;  raccogliere  il  freno,  raffrenare, 
reireiiare,  reprimere,  rclnndere,  riiifrenari".  rite- 
nere; signoreggiare,  .«morzarr.  solTocarr,  suprastare. 
spegnere,  temperate;  tenere  a  bomba,  a  freno, 
all'ordine,  a  sie|>e,  in  briglia,  in  catena,  in  corda,  in 
iscacco;  tener  corto,  tener  le  mani,  leiier  sotto;  fin- 
cere,  (^ontr.,  dij/icrniiY,  sfiemire  (vegK.isi  a  sfrena- 
tezza). -  iMiribile,  che  si  può  cunleiiere,  frenare, 
tenere   a  dovere:    infrenabile,   ralTrenabile.  t^out/., 
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tncoereilnle.  infrenabile,  irrelrenabiU.  -  Halfrewilivo. 
atto  a  ralTrcmrt'. 

KrciiiiiMl  ilrenalo).  Ir'!nare  »é  «lesili,  non  la- 
gciarni  Ir.istinare  dalla  pnmiione:  attaccar  le  voglie 
al  cliinilo,  alla  (-aiiiiianelia  dt-ll  uscio,  all'arpione; 
avere  riti'|;;no;  coiiiundan-  a  »ò  »l.'»si  ;  contenersi; 
dl^'«^ir  la  bile;  divenire,  essere  padroni  di  sé;  far 
forza  a  so  stesso,  farsi  furza;  iiiodcrarsi  ;  ralTrenarsi, 
ratleiiersi,  reprimersi  ;  »i|;ii(>reni;i:ire  sé  stesso,  sijjno- 
rengiarsi,  sopraslare  a  sé,  sostenersi;  stare  a  ban- 
diera, in  Cristi,  in  decielis,  nei  termini,  nelle  regole; 
teinpenirsi;  tenere  a  sé,  tenersi;  vincere  sé  slesso. 
(>intr..  .»/iyii(ii.<i  (vetrgasi  a  k  remUezza).  -  Intlo 
vince  r/ii   n'  flesso  rime  (prov.). 

Frenastènico.  Idiota,  cretino. 

Frenatore.  Dello  a  fniio. 

Fronèlla.  l'erro  che  si  mette  in  bocca  al  cn 
vallo:  iletto  anche  flnneHa. 

Frenesia.  Lo  stesso  che  tlelirio,  -  V\p\r.,  fu- 
rore, JKIZZÌU. 

Frenètico.  Alleilo  da  frenesia. 

Freniatria  {freninlra,  freniahko).  Cura  delle 
maialile  iih'mIciIÌ:  vejiuasi  a  pazzia. 

Fréno.  Slniiiienlo  di  ferro  ci. e  si  mette  in  bocca 
ai  cavalli  e  al  quale  si  attaccano  le  redini  (veggasi 
a  finimento):  barbazzale,  inor$o  Anche,  conge- 
gno che  in  più  d'un  veicolo  agisce  sulla  ruota  (ler 
fermarlo;  marlinicca;  congegno  per  regolare  il  mo- 
vimento di  una  macchina  (ligur..  l'azione  del 
frenare  e  del  frenami:  moderazione,  ri/ej/ /io. 
Contr.,  sfrenamenlo,  sfrenatezza).  -  Cavezza, 
freno  di  corda;  ligur.,  padronanza  assoluta.  - 
Fieno  dinamomelriro,  apparecchio  per  valutare  la 
forza  assoluta  delle  macchine  indipendentemente 
dai  loro  effetti.  -  Guinzaylio,  freno,  specialmente 
abusivo. 

Frkni  per  ferrovie.  —  I  freni  per  le  ferrovie 
consistono,  generalmente,  in  scarpe  o  c^ppi  di  legno 
che,  premendo  contro  i  cerchioni  delle  mole,  ten- 
dono a  impedire  loro  la  rotazione  o  almeno  a  svi- 
luppare una  considerevole  resistenza  di  attrito 
alla  superficie  di  essi  cerchioni.  -  Freno  a  mano  e 
isolato,  manovrato  da  apposito  agente,  ..in  ciascun 
veicolo;  conlinni,  quelli  di  più  veicoli  o  di  tutti  i 
veicoli,  manovrati  da  un  agente  solo  (spesso  il 
macchinista).  -  Freno  aulonuilico,  fatto  in  modo  di 
approlìttare  delle  aste  o  iiio//e  dei  pn'arolpi  e  di 
quelle  di  trazione,  messe  in  movimento  quando  il 
macchinista  chiude  rapidainenle  il  freno  del  tender 
0  il  reiiolalore  della  maccliina.  -  Freno  a  vi'e,  ba- 
sato sull'azione  (piuttosto  lenta)  di  una  vite  e  me- 
diante una  manovella  falla  girare  dal  guardafreno. 
("ome  quello  a  vite  agiscono  il  freno  Hricog'ie  (nel 
quale  la  rotazione,  iie.ì\'alhero  v-rtiiale,  anziché  a 
mano,  è  prodolta  dalla  disce'-a  di  un  peso  montato 
sull'albero  e  lavoralo  a  modrevile),  il  freno  Stihnnn( 
(per  cui  si  utilizza  la  potente  azione  di  un  cuneo, 
per  far  avvicinare  i  ceppi  ai  cerchioni  delle  ruote). 
In  altri  sistemi  di  freni  (Clark,  Heberlein),  si  ap- 
prolitla  della  slessa  forza  viva  di  uno  degli  assi 
dei  veicoli  per  produrre  la  chiusura  dei  freni  a 
mezzo  di  catene.  -  Smi'h- Hardy,  il  freno  a  vuoto 
di  cui  sono  muniti  alcuni  veicoli  destinati  a  ser- 
vizi cumulativi  con  ferrovie  estere.  -  WesHnylionse, 
(dal  nome  dell'iiiveiitore),  freno  automatico,  ad  aria 
compressa  e  governato  dalla  locomotiva. 

A  Intia  briglm,  senza  freno.  -  Dérapage,  nel  lin- 
guaggio Ao'^W  automobilisti,  quando  la  velliirA  non 
sente  più  il  frena  -  Guardafreno,  chi  fa  l'ufficio 
di  frenatore. 


Frenocòmio.   Loapetlate  per   le  malattif 

mentali. 

FriMioIocia  {[renolngiro,  fitnólngo)  Duttrini  per 
l.i  (piale,  esanimando  la  confoniiazi'.ne  del  cervello, 
defunta  da  iiuella  del  cranio,  si  vuole  argoim-nlare 
quali  siano  le  farolliX  e  l»;  lendi-iize  dell'uomo: 
craniologia;  tlHioloyla  del  cervello.  Fu.  per  Inngo 
tempo,  ilelta  dolinna  di  Hall,  e  ti  confiiw  ani-ne 
con  la  p.iicologia. 

Le  facoltà  delìnìte  da  liall  e  dai  tuoi  teituaci, 
sono  le  seguenti  :    I,   amativitd,   amore   per  l'altro 


sesso  -  2,  Moprogenitivila,  amore  pei  figli  •  3,  ron- 
c^nlrativita  •  4,  adesività,  costanza  negli  affetti  - 
5,  combattività  ;  6,  alimmtivitd,  amore  pei  bce  e 
pel  mangiare  -  7,  tegreti'ilà,  fortemente  spiccala, 
segno  di  sagacità;  moderatamente,  di  prudenza; 
debolmente,  mancanza  di  latto  -  8,  acqnisilicilà  ■ 
9,  costrtttlivilà  ■  10,  amor  proprio,  orgoglio  -  11,  amore 
di  approvazione  ■  li,  accortezza  -  18.  benerolema  - 
14,  venerazione  -  lo,  fermezza  ■  IG,  buona  coscienza  ■ 
17,  fiducia  -  18,  amore  del  meraviglioso  ■  IH.  idealità 
20,  senno  •  21,  tmi(a;io'i<  -  22,  individualità,  senso 
del  carattere  proprio  di  ogni  oggetto  -  211,  fotma, 
apprezzamento  delle  forme  fisiche  e  mentali  - 
24,  misura,  percezione  dello  spazio,  delle  distanze 
-  25,  peso,  abilità  nel  giudicare  del  peso  -  '26,  co- 
lore, percezione  dei  colori  -  27,  località,  senso  to- 
pogralico  -  28,  numero,  disposizione  ai  calcoli  ma- 
lematici  -  '29,  ordine,  metodo  -  •tO,  eventualità,  me- 
moria dei  fatti,  ecc.  •  31,  tempo,  memoria  delle 
date  -  32,  armonia,  facoltà  musicale  -  33,  linguaggio, 
potenza  d'espressione  del  pensiero  -  'ài,  compara- 
zione, facoltà  comparativa  -  3.?.  causaìiià,  facoltà 
di  indovinar  le  cause  dagli  elTelti,  di  dedarre  gli 
elTelli  dalle  cause. 

Frenoioyiramenle,  secondo  la  frenologia:  cranio- 
logicaiiieiile.  -  Frenologico,  di  frenologia,  riguardante 
la  frenologia:  craniologico.  -  Frenologo,  che  si 
occupa  di  frenologia,  è  dotto  in  questa  scienza: 
craniologo. 

Frenósl.  Detto  a  pazzìa. 

Prónulo  (piccolo  freno).  In  anatomia,  piega 
meiiiliranosa  che  serve  come  di  freno. 

Frequentale  (frequentalo).  L'andare  spesso 
in  un  luogo  o  con  una  persona:  assitarsi;  aver 
commercio,  costume,  dimestichezza  con  alcuno; 
battere  (una  strada,  un  paese),  bazzicare;  coltivare, 
conversare,  costumare;  divenir  famigliare,  di  fa- 
miglia; essere  di  casa;  fregarsi,  strofinarsi  con  uno; 
frusciare,  imbrancarsi  con  altri,  incontrare  relazione: 
per  fre(|uenlare  (spresseggialivo  di  frequentare): 
porsi  a  conlatlo.  praticare,  spasseggiare,  spesseg- 
giare, stringer  conoi-censn  :  IrabatItTe,  trattiire, 
trattare  ahilualmenle,  trovarsi  con  uno,  usare  in 
casa  d'alcuno.  -  Frtqu'iilniro,  che  indica  frei^en- 
taziniie  (vpggasi  a  rerbo)  -  Frequentalo,  di  luogo 
i   nel  quale  va  o   passa  molta  gente:    luo^o   battuto. 
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camminato,  usato;  strada  maestra  (arer  la  sagra, 
esserci  la  perdonanza,  parer  la  sagra:  di  luogo 
molto  frequentato).  -  Freqtientalore  (frequentatrice), 
chi  va  spesso  in  un  dato  luogo  (bottega,  caffè, 
teatro,  ecc.):  assiduo;  frane,  ìiubitué.  -  Frequen- 
tazione, frequenza;  l'abitudine  di  andare  sovente  in 
un  luogo  o  con  una  persona:  commercio,  costu- 
manza, usamento,  usanza,  uso.  -  Frequenza,  il  fre- 
quentare (veggasi  a  polso). 

Frequentativo,  frequentatore,  frequen- 
tazióne. Veggasi  a  fret/iientare. 

Frequente.  Che  avviene  spesso,  sovente, 
Anclie,  atibondante,  in  abbondanza.  -  Ripetersi, 
ripetizione,  il  succedere,  il  rinnovarsi  frequente 
d'un  fatto  o  d'altro. 

Frequentemente.  Spesso,  sovemfe. 

Frequenza.  Il  frequentare ,•  V  essere  fre- 
quente. -  Reiterazione,  ripetizione  di  una  cosa 
che  si  fa  o  accade  spesso.  -  Concorso  di  gente, 
folla. 

Frescante,  frescare  (frescata).  Veggasi  a 
pittore  e  a  pittura. 

Freschezza.  Qualità  di  ciò  che  è  fresco,  cioè 
non  appassito,  non  duro,  ranciilo,  secco,  stantìo, 
vizzo.  -  Il  freddo  dolce,  piacevole,  tetnperato: 
fresco.  -  Rigoglio  della  gioventù,  dell'età  giovane. 
Bellezza  di  carnagione,  di  colorito,  di  faccia.  - 
Appassire,  avvizzire,  invietire,  perdere  la  fre- 
schezz:i;  ammucidire,  ammucidirsi,  invizzire  (aminu- 
cidimento,  avvizzimento,  invizzimento).  -  Ravvi- 
vare: rinfrescare,  ristorare,  ridare  freschezza. 

Fresco.  Sostanl.,  freddo  temperato  e  piacevole: 
freschezza,  frescore,  fresi-ura,  rezzo  (veggasi  ad 
ombra).  -  Uimin.,  freschelto,  freschino,  frescolino, 
frescuccino,  frescuccio.  -  Orezzare,  godere  il  fresco 
prodotto  dai  venticelli.  -  Prender  fresco,  stare  al 
fresco  :  asolare,  asolarsi,  frescheggiare,  prender  aria, 
raffrescarsi,  rinfrescarsi.  -  Cantinella,  apparecchio 
per  tenere  in  fresco  checchessia. 

FuEsro,  aggelliv,  leggermente  e  piacevolmente 
freddo:  freschelto,  freschino.  frescolino  (veggasi  a 
renio).  -  (;he  ha  freschezza  ;  clu'  non  risente  fa- 
tica. ■  Attuale,  d'oggi,  nuoro,  recente.  -  Hiiilresca- 
vieuto,  il  rinfrescare  o  il  rinfrescarsi:  raffresca- 
mento,  refrigeramento,  refrigerazione,  refrigerio,  ri- 
friggerlo (v.  a.),  rinfrescata,  rinfresco.  -  lUn frescante, 
che  rinfresca  (detto  per  lo  più'  di  medicina),  in- 
fred(lali\o,  raffreddante,  refrigerante,  refrigerativo, 
refrigeralorio,  rifreddante,  temperante.  -  Hinjre- 
tcare,  render  fresco,  infrescare,  ralfrescare,  refrige- 
rare {cantimplora,  vaso'  da  rinfrfscare  vino  o  altra 
bevamla).  -  Ihnfrescarsi,  divenir  fresco,  ralfrescarsi, 
rinfrescarsi.  -  Uin/resco,  il  rinfrescare.  Anche,  ap- 
parecrhiamento  di  bevanda  gelala,  di  vivanda 
fredda. 

Fresco.  Affresco,  genere  di  pittava. 

Frescura.  Detto  a  fresco. 

Fretta  {fretioloso).  liesidrrio,  bisogno,  mania  di 
far  presto  (e  il  fare  slesso:  veggasi  a  pag.  2V  e 
i25)  una  cosa,  per  cui  talvolta  si  agisce  con  furia: 
alTrellamento,  avacciamento,  foga,  precipilazionc, 
premura,  prescia,  pressa,  solleritudine,  slmlio 
(M),  subitezza,  urgenza.  Conlr,  lentezza.  - 
Affrettaviinto,  l'alTrcllare  e  ralTietlarsi:  a.celiT,»- 
menlo,  acceleralezza,  accelerazione.  -  .\ljrettave, 
rendere  \\\\\ pronto  un  alto,  più  sollecita  un'azione; 
eseguire,  fare,  con  prestezza:  accelerare,  accre- 
Bcero  la  velorità,  addoppiare  i  vanni  (lì,!ur.i, 
avacciare,  celerare,  far  uscir  di  passo,  folgor.ire, 
incalzare,  mettere  le  ali  dell'aquila,  precipitare,  raf- 


frettare, render  veloce,  sbrigare,  sfolgorare,  sol- 
lecitare, spedire,  spicciare.  -  Abborracciare,  fare 
in  fretta  e  come  vien  viene,  senza  attenzione,  alla 
cieca:  abballucciare,  buttar  giù,  fare  alla  rotta,  le- 
varsi a  volo,  precipitare,  schiccherare,  scombicche- 
rare, tirar  di  pratica,  tirar  giù.  -  .Afìrettarsi,  darsi, 
prendersi  fretta  nel  fare  checchessia:  alfrellare; 
andare  a  volo,  andare  pei  tragetti;  arrostarsi  (disus.), 
avacciare,  avanzar  tempo;  avere  i  francesi,  i  ladri 
alla  calcagna;  avere  il  fuoco  al  culo,  il  fuoco  nel 
pozzo;  caintninnre  con  le  falde  a  cintcda;  cor- 
rere, correre  a  furia;  correr  la  posta,  le  poste, 
per  le  poste;  far  tosto,  presto  ;  folgorare,  fulminare; 
menar  le  mani;  mozzare,  troncar  gli  indugi;  parere 
il  baleno,  precipitare,  prendere  le  scorciatoie;  sbri- 
garsi, sforzar  la  marcia,  sgranchiarsi,  sgranchirsi, 
sollecitare,  sollecitarsi,  spacciarsi,  spicciarsi.  - 
Precipitare,  agire,  fare  con  sovercliia  fretta. 

Frettoloso,  che  ha  Iretta;  fatto  in  fretta:  avventato, 
fretlevoie  (v.  a.),  furioso,  impetuoso,  prei-ipitoso. 
{It  furia,  Cecco  Furia,  l'uomo  delle  furie:  di  chi 
vuol  fare  le  cose  troppo  presto).  -  In  fretta,  af- 
frettatamente, frettolosamente;  affannatamente,  a 
fretta,  a  fuggi  a  fuggi  ;  alla  disperata,  all'iiiiprescia; 
alla  rulla  alla  ralfa,  a  strappaliecco  (in  fretta  e 
con  mal  garbo  o  violenza),  a  vapore,  a  spron  bat- 
tuto; celeremente;  di  fuga,  di  galoppo,  di  volo; 
in  eaccia  e  in  furia,  in  fretta  in  fretta,  in  fretta  e 
in  furia  (con  somma  fretta),  in  furia  e  in  posta, 
in  piedi  in  piedi,  lesto  lesto,  per  le  poste,  preci- 
pitevolmente,  precipitosamente,  pre»ciosaiiienle,  pre- 
sto presto,  rattamente,  senza  dar  tempo  al  tempo, 
sui  due  piedi,  tuinultuariamante  (frane,  d  grande 
vitesse). 

Hkoverbì.  —  Chi  erra  in  fretta  (o  chi  tosto  fnlla) 
a  bell'agio  si  pente.  -  La  gatta  frettolosa  la  i  gai- 
lini  ciechi  (la  fretta  nuoce).  -  Presto  e  bene  non 
stanno  insieme.  -  Presto  e  bene,  rado  arviene. 

Frettolosamente,  frettoloso.  Detto  a 
frcitn. 

Friabile,  friabilità.  Veggasi  a  polvere. 

Fricassea.  Detto  a  vivanda. 

FrijTtjere  (li  ilio).  Modo  di  cuocere,  di  cuci- 
uare  in  padella  con  olio,  burro  o  lardo:  sfriggo- 
lare.  sfrigolare.  Di  olio  o  di  altri  liquuli,  cominciar 
a  bollire  a  secco.  -  Stridere  del  ferro  rovente 
tulf.ito  in  qualche  liquido.  -  Il  nunniaricarsi  del 
fanciullo  (voi.  I,  pag.  '20,  prima  colonna).  -  Do- 
ratura, operazione  per  cui  si  infarinano  e  si  intri- 
dono nell  uovo  sbattuto  le  cose  da  friggere.  -  Friggio, 
il  rumore  del  friggere.  -  Friggitore,  chi  frigge  o 
vende  vivande  fritte.  -  Fritto,  rotto  in  padella 
(sostant.,  vivanda  fritta).  -  Frittwne,  cose  fritte.  - 
l'riitura.  l'atto,  la  maniera  del  friggere,  la  vi- 
vaiid.i  fritta.  -  lUfrigqere  (riiritta) ,  friggere  di 
nuovo  (rifritto,  sfriggoialo)  -  Soffriggere  (attivo  e 
neutro,,  friggere  leggermente,  fare  il  sotlVitlo  (con- 
dinirnlo  solfrilto). 

Krlu'ldarlo.  Vengasi  a  terme. 

FrK'Uloz/.a.  frljjldltà.  frlRlclo.  Veggasi  a 
freildo  e  a  iinpolinle. 

Krijjnare  [frignalo).  Il  piangere  del  bam- 
bino. 

Fi-ljjorifero.  Che  produce  freddo. 

Fillio.  Veggasi  a  donna  (>ol.  I,  pag.  93!>, 
prona  i-ol  >nni). 

Frln:;ii<'llo.  Llccellotto  che  ha  piuma  di  un 
baio  fo>co.  coda  n-T,-»,  siral.»  e  iniccliìalo  di  bianco. 
-  .4iii'ii<iiia,  uccelleilo  dell.t  clas'ta  dei  fringuelli.  - 
Hengalinn,  specie  di   fringuello  delle  regioni  tropi- 
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cali,  rosi  dello  del  Itongala,  regione  d'orij^iiie  - 
CardelUnn,  urrcllello  canoro,  della  raiuìijlia  dei 
rrintiuelli.  -  CtiilJiiluUu,  rrin|{uello  marino.  -  CMiia, 
Ijeiiere  di  friniinelli.  ■  Fiiiigttello  Uunronf,  (|uello 
che  lascia  in  tronco  il  vurso.  -  MiyltariHn,  frin- 
gufllo  che  vieii  d' inverno.  -  MimtanfUo,  o  fittola, 
specie  di  friniiuello.  -  l'urfila,  friii>;u(!llo  australiani). 
-  Siiincione,  frinifuello,  e  sperialnicntc  quello  di  ri- 
chiamo: pincione.  •  Verzellino,  piccolo  uccello  del- 
l'ordini^  dei  coraroriiili ,  famiiilia  dei  fringuelli. 
(Seriiiui  hoitidiiHUs).  -  /.ipeo.  fringuello  che,  can- 
tando, fa  un  vcr>o  (piasi  currispondenle  al  nome.  - 
Sfiiiiijwlliiie,  cantare  che  fa  il  frin;;uello  alla  di- 
stesa, ri>M  verso  lungo.  -  Spincionare,  il  cantare  del 
frin'.'ucllo. 

Frinzèllo.  Srpno  di  raminemlo. 

Frisare  (/»iic(i/o).  Hello  a  biliurdo  (voi.  I, 
pav'.  2'.)'i.  seconda  colonna). 

Friscèllo.  Fior  di  t'urina  che  vola  nel  ma- 
cinare. 

Friso.  iNel  giuoco  del  biliardo,  leggiero  tocco 
d'una  palla  con  l'altra,  scorrendo  lun^o  essa. 

Frittata.  Vivanla  d'uova  shallule,  versate  in 
padt'lia  din  un  po'  d'olio  o  di  burro,  fritte  in  forma 
di  stiacciala:  pesreduova,  pesredunvo.  -  Fondua, 
specie  di  frittata  piemontese  falla  con  speciale  for- 
maggio dolce  e  tartuli.  -  t'riUuUicci'i,  peggior.  di 
frittala:  frittata  mal  fatta.  -  Frittnla  eon  li  felle. 
lo  stosso,  ma  nien  connine,  in  Firenze,  che  friltala 
in  peduli,  cioè  qnella  in  cui  si  mettono  felle  di 
pane.  -  Frtllala  d'un  foijho,  fiiltala  sottile  di  un 
uovo  solo  e  ben  rosolala.-  -  Fiiilala  in  zoccoti  o 
con  gii  zocroli,  quella  con  pezzetti  di  carne  secca  o 
di  prosciutto  e  talora  anche,  ma  più  raramente, 
con  pezzetti  di  salsiccia  o  di  altra  carne  già  colta 
(faiiiiliann.,  fntialu  rognosa).  -  Friltala  riiiiena:  con 
entro  piselli,  spinaci,  carciofi  e  simili  erbaggi.  - 
Fcillata  (M/ipatn,  quella  che,  dopo  colla,  si  avvollo'a 
e  si  condisce  con  burro  e  cacio  grattalo,  aggiun- 
gendovi talora  un  po'  di  .salsa  Ui  pomidoro:  si 
serve  tagliala  in  islriscie,  o  intera,  cosi  come  è 
(quando  non  si  farcia  a  pezzetti,  l> illata  aiiolia).- 
Friltala  verde,  con  erbe  Iwltnle  line  line.  -  Fritta- 
lina,  piccola  friltala.  -  Friltatiiio,  frillafa  d'un  uovo  ; 
frittala  più  piciola  della  Intlatina.  ■  Fiiltnlona, 
grande  frittata,  ma  non  tanto  quanto  il  frittatone. 
•  Frittaluccia,  diniin.  spreg.  o  alien,  di  frittata.  -  On'e- 
lette,  frane,  per  frittala:  oineìetle  i  la  i-oii/ìdiir,  specie 
dì  frilUta  dolce  con  ripieno  di  conserve  e  sapori.  - 
Rivoltare  la  fiittala,  il  rivolgerla  sossopra  nella 
padella,  per  cuocerla  ugudmente  dalle  due  parli. 

Frittèlla.  Vivanda  di  pasta  quasi  liquida,  fritta 
in  padella:  bonceretla,  hoiiciarella  (liorent  ),  frittola 
(venez.),  lortella  (Fanfani),  tortello  (milan.).  -  Bei- 
gnel  o  bignè'  (frane):  si  dice  comuiieiiienle  per  /lif- 
tella,  specialmente  di  pesca  o  di  mela.  -  A')(i///?ii 
(t-;d.),  specie  di  fritlella  di  pasta  alzata  con  lievito 
di  birra  e  con  entro  uno  strato  di  conserva.  -  Pastetta. 
farina  spenta  nell'acqua  e  sbaltnta  con  un  po'  di 
olio,  la  quale  serve  per  far  frittelle.  -  Sommómolo, 
fritlellina  di  riso  impastata.  -  Zugo,  specie  di  frit- 
tella. -  Friltellaio,  chi  fa  e  vende  frittelle:  tortellaio. 

Frittèlla.  Una  iiiaccliia  sugli  abili. 

Fritto.  La  vii-anda  fritta:  frittura.  -  Agget- 
tiv.,  collo  in  padella. 

Frittume.  Dello  a  frittura. 

Frittura.  L'alto  o  la  maniera  del  friggere; 
ma  più  specialm.  la  vivanda  frilla  (frittura  di  pollo, 
di  cervello,  d'animelle,  ecc.):  fritto,  frittume.-  f'i-«(- 
(ura  si  dicono  anche  i  pesci  minuti  di  più  qualità. 


Unto  Trilli  che  da  friggere;  Irilturaeeia,  fritturt 
mal  fatta  o  di  com  poco  buone,  |>errlié  dure,  non 
fresche,  grossolane,  ecc.;  fricurina  (dimin.  vezMgg. 
di  frittura).  -  IJittagnott,  in  Moinagna,  specie  di 
frillo  dolce  di  patta  che  piglia  forma  rome  di  ca- 
stagna. -  Cioijueite  (frane),  frittura  di  pircnla  forma 
rotonda  ed  oblunga,  che  suol  essere  di  rivj,  di 
carni,  di  legumi,  i  quali  li  passano  allo  ktaccio,  poi 
nell'uovo  sbattuto  si  impanano  e  si  friggono.  -  r'i- 
cattola,  sorla  di  friHura  di  pasta  beviU.  -  Fntluia 
bianra,  il  cervello,  le  animelle,  i  liletti,  i  granelli,  gli 
schienali,  ecc.,  che  geiiiTahiienle  si  sogliono  cuocere 
in  padella.  -  Fnltura  d'agnello,  la  corata  di  questo 
aniina'e  colta  in  padella.  -  Fritto  muto,  vivanda 
composta  di  varie  cose  fritte  in  padella,  come  cer- 
vello, fegato  e  animelle  insieme;  o  ca\oUiore,  fiori 
di  zucca,  fegato  o  altro  (il  fritto  non  lega  senza 
l'uovo).  -  Fiiltume,  minule  cose  fritte,  o  solil-f 
a  friggersi  (non  comune,  ma  ha  molli  esempi  d'an- 
tichi, e  può  cadere  opportuno).  -  Gnlletit,  specie  di 
sgonliolti,  fritti  in  padella,  che  premlnno  una  forma 
rassomigliante  -un  po'  a  eresie  di  galletto:  si  ven- 
dono  per  le  strade  dai  gallettai.  -  Sgo'ifi,.iti,  frittura 
di  pasta  che  si  fa  in  ca^a  con  fior  -li  farina,  zuc- 
chero, tuorli  e  albumi  d'uo\a,  simile  ai  gattelli,  ma 
più  line,  e  che  prende  forma  di  [lalla.  Si  suole 
spnlverire  di  zuicIuto  con  odore  di  vaniglia  (detti 
cosi  dal  rigonliare  che  fanno  nel  frij,'gpre).  •  Supli, 
a  Itoiiia,  squisite  fritture  di  riso,  ripiene  di  fei;a- 
tiiii  e  di   forma  tomU  od  oblunga. 

Frivolamente.  In  iiio  lo  frivnlo. 

FrlvoleKK'iTe,  frivolezza  { Involeggiato). 
Dello  a  fiivolo 

Frivolo.  Di  cosa,  di  fatto,  ecc.,  che  non  ha 
impiiitaiiza,  valore,  è  di  poca  ent:l4:  da  nulla, 
(ìapi>oco,  di  niiin  pe^o,  di  pò -o  peso,  ftinciullese", 
futile,  minimo,  minuto,  tenue,  vano.  -  Di  persona 
leggiera,  senza  serietà.  -  Fiirolnifiile,  con  frivo- 
lezza, con  leggerezza,  da  frivo'o:  famiu  lescamente, 
futilmente,  infantilmente,  leggermenle.  puerilmente. 
-  Friroleiigiare,  perdersi  in  frivolizze.  baloccare, 
baloccarsi,  trastullarsi  (veggasi  a  trust iillo).  ■  Fi  i- 
volezza,  qualità  di  ciò  che  é  frivolo,  alto  frivolo 
(di  cosa,  bagattella,  ineziti):  bambohU  bia^iata; 
capestreria,  cervellaggine,  cose  da  esile  (legg  ere)  ; 
falimbelleria,  fantocriaggine,  fanlorciata,  frivoleria, 
frivolità,  futilità;  lana  caprina,  pargol  là,  piccolezza, 
puerilità,  ragazzata,  vanume,  zannata. 

Fi  Izióne.  Dello  a  fregare. 

Frizzante.  iJie  frizza,  può  frizzare. 

Frizzare  (jrizzanie,  frizz'ito).  (^gionare  dolore 
in  pelle,  come  fanno  il  sale,  l'aceto,  le  materie 
corrosive  sulle  escoriazioni,  le  scallilture  e  simili: 
sfrizziire  ipuco  us.).  -  Pungere,  pizzicare  che  fa  il 
vino  un  po'  aspro  nel  berlo.  -  Il  pungere  di  un 
Viotto  arguto,  spiritoso,  ironico,  sarcastico.  -  Friz- 
zarne, qualità  del   vino  che  fr  zza. 

Frizzo.  l)«tlo,  tiiolto  arguto,  pungente. 

Frizzore.  Bruciore:  ve;.gjsi  a  bruriare. 

Frodare  (liotato).  (Aimmeltere  frolle. 

Frode.  Artilicio,  inganno,  delitto  contro  la 
buona  fede  altrui,  specialm.  carpendo  denaro:  ag- 
giramento, defraudazione,  dolo,  fraude  ipuet.),  frau- 
dolenza, froda,  frodaniento.  frodo,  gioco  di  mano, 
girandola,  involtura,  mancinala,  maracliella,  mariuo- 
leria.  tradimento,  tratlato  doppio.  Comunem., 
truffa.  -  ICsiorsióne  (eatórrtre),  sollrazione  fraudo- 
lenta di  denaro:  concussione.  -  tìioclielto:  vale  con 
speciale  uso  e  senso  come  imbroglio,  intrigo,  frodi 
falla  con  arte,  come  giuoco  di   prestigio.  -  Surre- 
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zione,  frode  commessa  adducendo  fatti  contrari  alla 
verità.  -  Truc  (frane),  malizia,  giuoco,  frode.  -  Or- 
lettizio,  di  nn'onjissione  a  scopo  interessato;  frode 
per  ottenere  qualche  cosa  tacendo  una  parte  di 
vero.  -  Fraìidolenteviente,  con  frode,  in  modo  frau- 
dolento: ad  ingegno,  artatamente,  artificiosamente 
(con  artificio),  dolosamente,  frodolentemente,  in- 
gannevolmente, mariuolescamente,  per  astuzia, 
per  insidia,  per  stratagetnma.  -  Fraudolento, 
chi  opera  con  frode  (di  cosa,  capzioso,  doloso,  in- 
sidioso, mariolesco,  mariuolesco,  subdolo):  arzigo- 
lanle,  cipolla  gaetana,  crazia  imbiancata;  doppio- 
natcio,  doppio,  più  doppio  d'una  cipolla;  fraudo- 
lente, frodatore,  frodolerito;  gabbamondo;  marrano, 
maschera,  mariolo,  mariuolo;  perfido;  Sinone;  sleale, 
sottrattore,  truffatore  [manutengolo,  chi  tien  mano 
alle  frodi  altrui;  complice,  ricettatore  doloso).  - 
Fraudolenza,  qualità  di  chi  è  fraudolento:  defrau- 
dolenza, dolosità,  doppiezza,  duplicità,  falsità,  fel- 
lonia, felloneria,  fraodolenza,  fraudolenzia,  furberia, 
perfidia,  slealtà. 

■  Frodare,  commettere  una  frode,  defraudare,  far 
chiodo,  far  contrabbando,  frodo  (nascondere  al- 
cuna cosa  ai  gabellieri  per  non  pagare  il  dazio); 
carpire,  fraudare,  ghermire.  Volgarm.,  fregare.  - 
Buggerare,  huzzerare:  dà  l'idea  di  frode,  inganno, 
ma  spesso  in  senso  benevolo  e  faceto.  -  Mariolare, 
far  fraudi  e  azioni  da  mariuolo.  -  Galla  ci  covai 
locuzione  familiare  e  scherzosa  che  vale  c'è  sotto 
qualclie  inganno,  frode,  malizia. 

Peioverbì.  —  A  fiume  torbido,  guadagno  di  pec- 
catore. -  Chi  dei  panni  altrui  si  veste,  presto  si 
spojtia.  -  Chi  ha  preso,  resta  preso.  -  E'  meglio  un 
solilo  di  buon  acquisto,  che  mille  d' imbrogli. 

Fròdo,  frodolento,  frodolenza.  Detto  a 
frode. 

Froge.  Detto  a  cavallo  (voi.  I,  pag.  486,  se- 
conda colonna). 

Froldo.  Voce  deW  idraulica  padana. 

Frollamento,  frollare,  frollatura.  Detto  a 
frollo. 

Fròllo.  Della  carne  da  mangiare,  dicesi  frolla 
quella  che  ha  il  taglio  ammollito  ed  è  diventata 
tenera:  di  animale  ucciso  che  comincia  a  guastarsi 
per  imminente  putrefazione;  in  senso  traslato,  ma- 
laticcio, debole,  ecc.  -  Frollare  (frollamento,  frolla- 
turaj,  far  divenir  frollo;  anche",  divenir  frollo  (am- 
mollirsi del  tiglio  della  carne).  -  Pasta  frolla,  veggasi 
a  pn.sla  dolce. 

Froiiiba,  frómbola,  frombolare,  froni- 
boltere.  Veggasi  a  fionda. 

Fronda.  Kamoscello,  piccolo  ramo  vestito  di 
foglie;  foglia  d'albero,  di  virgulto.  -  Sfrondare, 
levar  via  le  fronde;  sfrondarsi,  perdere  le  fronde. 

Frondeggiare,  frondoso.  Veggasi  a  ramo. 

Frontale.  Appartenente  alla  fronte,  ■  l'arte 
della  briglia. 

Fronte  (frontale).  La  parte  della  faccia  com- 
presa tra  le  radici  dei  capelli  e  le  sopracciglia; 
|)arte  anteriore  del  cranio;  tutto  il  volto,  e  in 
(luanlo  rivela  i  sentimenti  (anche,  la  parte  daranti 
di  checchessia;  la  parte  dinanzi  d  un  esercito, 
d'una  schiara.  Figur.,  sfrontatezza).  -  h'ronte 
(nell'uomo)  alla,  bassa,  spaziosa,  angusta,  accigliata, 
grinzosa,  raggrimata  ;  aperta,  serena,  turbata,  mi- 
ni'-nosa,  orgogliosa;  rabbruscala,  increspata  por 
qiilrhe  sentimento  d'ira  o  di  sdegno.-  Fronlicma, 
picola  fronte,  di  bambino;  frontona,  fronte  spro- 
porzionata. -  Cotonale,  nell'uomo,  iiuanto  appar- 
tiene  all'osso   frontale;    negli  animali,  alla  corona 


del  piede.  -  Etmoide,  osso  mediano  nell'incisura 
dell'osso  frontale  e  delle  fosse  nasali.  -  Frontale 
della  fronte,  attenente  alla  fronte  (arteria,  nervo 
osso,  sutura,  vetta,  regione  frontale);  l'osso  delta 
fronte;  ornamento  da  mettersi  sopra  la  fronte.  - 
Corrugare,  increspare  la  fronte,  raggrinzarla:  veg- 
gasi a  crespa,  a  grinza,  a  ruga. 

liernòccolo,  corno,  enfìnto  prodollo  da  per- 
cossa, o  da  caduta.  -  Cipiglio,  increspamento  della 
fronte  l'atto  in  giù  verso  gli  occhi,  quando  si  jruarda 
adirato.  -  Coppurosa,  neoplasia  del  vasi  e  del  tes- 
suto Connettivo  sulla  fronte  e  su  altre  parti  della 
faccia.  -  Corona,  ornamento  della  fronte.  -  Bi- 
fronte che  ha  due  fronti  o  due  facce  (Giano  bi- 
fronte); lìgur.,  uomo  doppio,  fìnto.  -  Cipiglioso,  che 
facilmente  fa  cipiglio.  -  Fronlichinato,  che  sta  colla 
fronte  o  con  la  testa  china.  -  Frontiera,  fronloso: 
dicesi  per  sfrontato,  ardito,  malardilo. 

A  fronte,  di  fronte,  a  riscontro,  dirimpetto.  - 
A  fronte  scoperta,  senza  j'nura,  con  sicura  co- 
scienza. 

Fronteggiare  (fronteggi  uo)^  Andare,  es.»ere, 
stare  a  fron.e;  contrastare,  venire  a  contrasto. 

Frontiera.  Il  confine  di  u;i  paese,  di  uno 
Stato:  barriera. 

Frontispizio,  frontespizio.  Me  rihro  di  ar- 
chitettura (voi.  1,  pig.  I.'ilì,  prima  col.):  è  aculo 
(formante  angolo  all'insii)  o  curio  (rialzato  in  forma 
d'arco):  fronte.  -  Prima  faccia  di  un  libro. 

Frontista.  Chi  possiede  lungo  un  fiume  o  una 
via  maestra. 

Frontóne.  Ornamento  di  architettura  che  si 
pone  alla  cima  dell'ingresso  d'un  edificio.  ■  Tim- 
pano, parte  del  frontone  compresa  fra  le  tre  cor- 
nici, una  orizzontale  e  le  altre  due  salienti,  se  il 
frontone  è  triangolare,  e  fra  due  soltanto,  se  il  fron- 
tone è  arcuato. 

Frónzolo.  Vano  ornameìito,  specialui.  della 
veste  femminile.  Specie  di  nastro. 

Fronzuto.  Detto  a  ramo. 

Frosóne,  frusóne.  Cccello  con  becco  assai 
grosso.  -  Ciuffolotto,  o  monachino,  uccello  affine  al 
frosone,  di  forma  tozza,  col  becco  nero,  corto  e 
grosso  e  le  piume  inferiormente  di  color  rosso  car- 
mino. 

Fròtta.  Moltitudine,  folla. 

Frottola  {frottolone).  Canzone,  per  lo  più  in  baia; 
bugia;  fandonia. 

Frucare  {frucato).  Frugare,  cercare. 

Frucata.  Colpo  di  punta;  percossa. 

Fruciandolo.  Detto  a  forno. 

Frugacchiare  (frugacchialo).  Frugare .  cer- 
care in  fretta. 

Frugale  (frugalild).  Sobrio,  parco  nel  wui/i- 
giare,  nel  vitto,  e  il  vitto  stesso;  agg.  di  mensa, 
di  cibo  non  ricercato  e  di  poca  spesa:  austero, 
leggiero,  lieve,  pitagorico,  povero,  sottile.  -  Fruga- 
lità, l'essere  frugale  :  parcità.  •  Friu/almenl*,  «on 
fruv'alilà.  parfaiiiente. 

Frugamento.  Atto  del  frugare. 

Frugiicchlóne.  Sinonimo  ili  ficcanano. 

Frugare  /frugato),  .\ndar  tentando  con  mano 
o  con  qualche  istrumento  in  luogo  riposto;  r«v- 
cure  con  aiisiet.'i;  anche,  spi.ire.  .itiizzicarr,  t4t- 
stare.  -  Frugacchiare,  frugare,  rovistare,  cercando 
in  l'rtttta:  rufolaro;  gru 'alare,  vecgasi  a  inaiale.- 
Frugala,  atto  del  frugare.  •  Frugóne,  pezzo  di 
legno,  di  bastone  rotto,  o  altro,  per  frugare. 

Frugivoro.  Cbe  si  ciba  solo  di  biade  o  d'altri 
frutti  della  terra. 


Preuoli. 
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Pmirnolnro,  friiR-noIo.. Dello  a  caccia  (voi.  F, 
pan.  ^('lO,   pnin.i  nolniiii.i). 

PruL'ollno,    frugolo.    Ih  bainhino  ilif  non 

SU    lll.ll     f'TIIII). 

Frii:,'<iiie.  IVzzodi  li-uno  o  altro  p'T  friiy.ire,  P«- 
p;/«  il.iliiili  puri  la.    Anrlr-, /rMci)i/c(\i!.i;.isi  aiIiizIo). 

Fruire,  frulzltinc  (jiuihile.  jimloj.  Il  godere. 

Kriilluna.  I.a  falce  li>-iiHÌa. 

PViilliire  ffiiilliiioj.  Itiiiiioreiiiriar  d'ala.  ■  Andar 
attonio,  (.'inire,  girellare,  muoversi.  -  Passare  per 
la  fantania.  •  Agitare  col  frullino  cioccolata, 
uova,  cri-,. 

Frullino  (Irullare).  Arnese  di  decina  (voi.  I, 
p.ii;.  "HI,  pnin.i  col.). 

Frullo.  Ituniore  che  fanno  alcuni  uccelli  le- 
vanilosi  da  terra.  -  Non  valere  un  jruUo:  valere 
niente,  nulla. 

Frullóne.  Strumento  di  legno  fora  si  fa  anche 
di  metallo),  a  guisa  di  cassone,  nel  quale,  per  mezzo 
del  biiialelln,  o  hinallello,  o  biiiaitu,  si  cerne  la 
crusca  dalla  farina:  abburatto,  frullonciiio.  - 
Afld,  specie  di  nollola,  sticca  <>  i-e(;olo  verticale, 
nioilegj;iaiite,  che,  urtalo  dalla  stella,  scuole  la  ras- 
setta. ■  Uitrallello,  specie  di  cilindro  cavo,  lun^o 
poco  meno  che  il  frullone,  entro  cui  si  vol;.'e  su 
due  perni,  con  un  po' d"  inclinazione  verso  l'estre- 
mila posteriore;  la  superficie  è  foriiiata  da  un  velo, 
variamente  rado,  per  cui  passa  la  farina  che  si 
abl)iir.4tta,  voUeiulo  una  manovella  esteriore.  Al- 
bfio  del  burallello,  l'asse  di  esso,  rappresentato  da 
un'asta  di  l»-no,  esa^'ona,  dalle  sei  facce,  del  quale, 
a  distanza,  partono  altrt-ltanti  rat;>.'i  a  sostegno  dei 
sei  redoli  longitmlinali,  sojira  i  quali  é  imbulletlato 
il  velo,  che  a  guisa  di  utaccio  ablniralta  la  farina. 
-  Cassetta,  assicella  piana,  di  sponde  rilevate,  e 
avente  sui  damanti  una  haciltelta  con  cateratta.  - 
Cei  Ittiolo,  bastone  sopra  il  quale  si  regge  e  si  di- 
mena lo  staccio  nella  madia,  quando  si  fa  l'azione 
delio  slacciare.  -  Palnteiilo,  traiinggia,  veggasi  a 
niu/iiaio.  ■  Stella,  specie  di  ruota  (fermala  al- 
restrcniila  anteriore  dell'asta,  talora  anche  sul  per- 
nio di  essa  a  denti,  che,  giramlo,  urtano  nell'asta; 
talora,  piano  triangolare  di  le^no,  i'  cui  angoli 
smussati  urlano  successivamente  nell'asta,  e  sj:ii- 
sciando  producono  lo  scolinienlo  dell'asta  e  della 
cassetta.  -  Alii'urattare,  separare  col  frullone  la 
crusca  dalla  farina,  dividendola  in  vari  gradi  di 
finezza  (bitraltmo,  chi  al  buratta).  -  Abhuiattatore, 
clii  o  che  abliuiatla  (ausrlnno,  il  garzone).  -  Ab- 
buroltiila,  quel  tanto  di  farina  che  si  mette  in  una 
volta  nel  buratto;  una  prima  gro.ssolana  abburat- 
tata. -  /l/;6Hrii('(i/i(ra.  l'operazione  deirabliur<ltare  ; 
quel  che  si  dà  in  compenso  per  abburattare  la 
crusca  che  se  ne  cava.  -  istacciare,  separare,  raftì- 
nare  con  lo  g'ncrio. 

Fruni-ntiirio.  Appartenente  a  frumento. 

Fruiiicnt».  Il  grami,  e  oyni  sorla  di  cereale; 
seme  «tio  a  far  pane  o  i>olfiita. 

Frumentóne.  Grano  turco,  meliga. 

Fruscio.  Detto  a  rumore. 

Frussl  e  frusso.  Dello  a  primiera. 

Frusta  tfutslaie,  Inistnta  Itaccbilla  piuttosto 
lunga,  con  una  lordicella  intrecciata  in  cima  e  ter- 
minata con  uno  st^erzino:  serve  per  inclare  il  ca- 
vallo da  tiro:  sferza.  -  Cratnrlie  (frane.)  frusta 
corta.  Con  manico  elegante  e  stallile  di  cuoio  rad- 
doppiato. -  h'riistino,  bacchetta  pieglie\ole,  ricoperta 
di  CUOIO,  usata  nel  carulcare:  scoriada,  scorìata, 
scudiscio,  scuriada,  scuriscioiie.  Frane,  jouel.  -  Fui- 
Itone,  accresc.   di  frusta,  e  più  specialmente  quella 


elle  serve  a  chi  guida  piò  pariglie  attaccate  ali» 
ineile>ima  carrozza.  •  Mozzone,  quati  pezzo  di  fro- 
sU,  frusta  mozza.  •  Kuyntea,  fruita  cosacca.  ■  .Sto/- 
/"ile,  sferza  di  cuoio:  nerixj. 

Uaiclietlo,  manico  della  frusta.  -  l.rdftia,  cor- 
doncino che  unisce  il  cordone  della  fruita  al  mop- 
:oii«  o  SNerzino.  -  Sferzino,  spaghetto  pù  toltile 
dell'ordinano,  di  canapa  avvolu  e  torli,  elie  si 
adopt-ra  per  i  coriloni  delle  fruste  (in  Kirenre, 
(rri:iiiM);  più  propnain.,  lo  spaglhlto  che  si  alalia 
alla  codetta  e  fa  gli  scliiocchì,  quaudo  si  agita  forteto, 
la  frusti,  facendone  serpeggiare  il  rortione. 

Far  batliire  la  frullana  a  uhi,  frullarlo  alquanto. 
•  Frustare,  percuotere  con  la  frusta:  menar  la  fru- 
sta, sferzare.  .Mainerà  di  pena.  -  Fi  lutata,  colpo 
di  frusta;  fiuttatiua,  diiiiin.;  fiuttinata,  coipu  di 
frustino,  scudisiati;  leicaiiua,  leggero  colpo  di 
frusta;  seilacai,  picchiata  con  frusta;  sjerzata,  più 
del  linguaggio  scritto  che  del  parlato.  -  Pizzicar», 
P'zziriittare  con  la  frusta:  frustare  legger:nente 
I  jiizzicotlo,  colpo  secco  dato  con  lo  sverzino).  -  Ri- 
jìusaie,  frustar  di  iiuo\o  e  meglio.  -  S-hioerari, 
rhiorcare  (meno  comune),  maneg;.'iare  e  ag  lare  la 
frusla;  e  scbwcco,  ibiocro,  il  suono  della  fruita 
agitala  per  aria;  srhvrrala,  ehweeala,  alto  del  far 
schioccare.  -  Scudiicifire,  percuotere  con  lo  scudi- 
scio col  frustino:  frustinare.  -  ^jerzare,  lo  stesso 
che  jì-ustare,  ma  è  più  del  linguag.io  scritto  che 
del  parlalo.  -  Toccare  il  cavai  o,  colpirlo  le.'ger- 
mente  con  la  frusla  e  col  fru-t'iio  (Lfcala  l'atto  e 
rell'ctto  del  toccare  il  cavallo  con  la  frusla  o  col  fru- 
stino; toccatina,  leggiera  toccata).  -  Frustalo,  chi 
fa  o  vende  fruste. 

Frusta;;no.  .Sorla  di  tela. 

Frustiiinattoni.  I'erdii.'iorno,  f'annallone. 

Frustare,  frustata  {frusiat>i).  Dello  a  /'rosta. 

Frustino  (/'Ksfina'ni.  Piccola  f'rusta. 

Frust'i.  Pezzullo,  pezzo. 

Frustràneo.  Fallo  unano:  inutile,  rano. 

Frùtice.  Pianta  arborea,  arbo.-celln,  arlmsto. 
Tali  :  la  juch^ia  (con  tiori  pendenti  e  bellissimi, 
spesso  a  due  colori,  in  Istria  da'le  donne  e  dai 
fanciulli  detti  lacrime  d'Italia);  la  madreseha,  con 
fiori  odorosi  ideiti  manine  ilettn  Maumna);  il  prtt' 
giio'o,  il  pruno,  il  ratnerinn,  il  i-ibeji,  il 
roiliiileiiilro,  il  rovo,  il  tibiiriio,  la  lilla,  la 
sahuilia,  comune  nei  boschi  alpini  iPhtlutlelnhut 
coioiiarius,  celsoinino  della  .Madonna),  la  vaini- 
gli'i  ;  V  imltrèntine,  dei  paesi  caldi,  ecc.  -  ^vf- 
ìuiire.  pianta  nella  quale  solo  la  parte  inferiore 
del   fusto  diventa  legnosa. 

Frutta  ili  ulte).  Il  prodotto  degli  alberi,  delle 
piante  e  d'alcune  erbe  (veggasi  ad  albero,  erba, 
pianta);  più  d'un  /'rutto  insieme;  iljrmtodelle 
friille  sulla  mensa. 

Fruttaiòlo,  fruttarne,  fruttato.  Veggasi  a 
frutto.  , 

Fruttare  (Inittalo).  Far  frutto;  d»T  gua- 
dagno; produrre  qualche  utile;  essere  di  gio- 
vu mento.  Anche,  esseie  causa,  cagionare,  pro- 
durre effetto. 

Fruttato,    frutteto,    fruttiera.    Dello    a 

frotta. 

Fruttidoro.  Il  dodicesimo  mese  del  calendario 
repuiilpliciiio. 

Fruttifero,  fruttificare,  fruttificazióne, 
fruttixèndolo.  Veggasi  a  frutto. 

Frutto.  Prodotto  di  albero,  di  pinni/t  (at- 
taccalo al  ramo)  e  di  qualche  erba,  che  su'cede 
al  /iore  e  consiste  in  un  ingrossaiiienlo   di  alcuni 


invogli  dell'  embrione  destinato  alla  successiva 
propagazione  delle  piante:  cari>o  (gr.),  cuor  degli 
alhen,  pomo.  Plur.,  frutta  (usalo  al  singolare,  sa 
dì  aireltazione),  frutte,  fruiti.  •  Affi  iittalo,  a ppomalo, 
il  terreno  abbondante  di  frutte.  •  Fruttarella,  fruì- 
terella,  vpzz.  dì  fruita;  frullerello,  vezz.  di  frutto.  - 
Eruttiiriiio'o,  dirnin.  di  frullo.  -  Frutlicello,  dimin. 
di  frullo  (non  comune):  ancbe,  albero  da  frullo.  - 
Frutto  acerbo,  dì  sapore  afro,  aspro,  lazzo,  die  ri- 
sente acerbezza:  diinin.,  aceibetlo,  arerbìno,  lai- 
zetlo  ;  superi.,  ucerbis^into  {lazzezza,  iterht^zzi;  lazzo, 
il  sapore  lortem.  acido  dei  frutti  arerbi),  a/alo, che 
non  può  maturare  per  envtlo  della  nebbia  o  del 
ealdo  sovercbio  {strizzalo  dall'a/a);  n(,o-tino,  che 
matura  d'agosto  (specialm..  di  uva  precoce)  agio, 
non  dolce;  albo,  di  buccia  bianca  aspro,  che  ha 
l'ajjro  e  il  lazzo  ad  un  tempo;  alido,  passo,  stac- 
calo dall'albero;  allegalo,  frullo  novello  e  che  ap- 
pare prospero  dopo  caduti  i  bori;  ammaicato,  ma- 
colalo,  màcola,  malt'.lo,  jiesio,  livido,  frullo  sodo, 
con  un  certo  lividore  o  altro  seguo  cagionato  da 
percossa,  da  caduta,  da  grandine,  ecc.;  avvizzito, 
vizzo,  ammnscito,  avvizzato,  moscio,  i\  frutto  con  la 
polpa  inlfrnam.  essiccala,  diveiilata  lloscia,  e  la 
buccia  corrugala,  e  anche  il  frullo  che  passa,  si 
ra^rgrinza;  a'dunnale,  maturante  nell'autunno;  ba- 
cato, roso  (la  un  iiilerno  baro  o  larva  dì  alcun  in- 
sello (bacalicelo,  2li|Uanlo  bacalo);  bechico,  il  ilat- 
tero  e  siniili  ;  biloculare,  con  due  logyie;  biaucicaio, 
manlruijiato.  di  buccia  liscia  e  sottile,  e  che,  per 
essere  slato  toccalo  e  ritoccalo,  ha  la  polvere  o  ìi 
Telo  bianchiccio  che  lo  ricopre  fcoiiie  è  delle  su- 
sine, dei  hcliì,  d'alcune  uve,  ere);  cascaiiccio,  che 
easra  facilmente;  cascalo,  caduto  naturalmente  dalla 
pianta,  non  collo,  non  distaccalo;  coronalo,  saldato 
col  tubo  del  calice  e  co!  lembo  libero;  eoa  la 
gocciola  (lieo,  susina,  ecc.),  con  umore  (lacrimai  che 
trasuda  dalla  buccia);  coionoso,  coperto  da  pelu- 
gìne  simile  al  cotone;  deiscente,  dirompente,  il 
fruito  a  seconda  del  modo  col  (|u:<le  si  rompe  per 
lasciare  libera  uscita  al  seme;  d'esate,  esiico,  stale- 
reccio  (V  a.),  stativo,  che  matura  n-'ll'estale  ;  di 
stni/ioue,  o  fuor  di  stagione,  socoiido  che  viene 
nella  sia^'ione  normale  o  no;  dol  e,  zuccherine; 
doviestuo  coltivato  (contr.,  sc/iYi(ico);  dmacino  (spe- 
cialm., h  pesca),  'on  la  polpa'  allaicala  al  noc- 
ciolo; iluio,  piullosto  acerbo;  fallace,  che  non  Oijni 
anno  alefia  sull'albero  ed  é,  più  di  altro  fruito,  sot- 
toposto alle  nebbie,  agli  insetti  ecc.;  furinaceo,  che 
non  regge  al  dente,  é  per  lo  pnl,  scipito;  lartnoso. 
il  l'rullu  che,  mangiandolo  o  partendolo,  si  disfa, 
rìdurendosi  quasi  in  farina;  folto,  venuto  a  quel 
punto  di  perlfZione  da  potersi  mangiare  (contr.,  non 
fatto);  fibroso,  con  molta  fibra  o  (ilaiiienlo;  filli- 
colare,  iimbiu<o  in  follicolo  (principio  parziale  del 
frullo  roni|iosto);  fnuhcio,  pai  che  thp:;o.  e  vicino 
a  marrire;  fresco,  rollo  da  poco  (conlr..  duro, 
secco  VIZZO,  stimilo);  geniile,  buono,  iniieslalo  (cnnlr., 
sabatico);  inibaslnrdito.  proilollo  da  pianta  ritornata 
quasi  selv;itii'a;  imiii'itnro,  non  matiir.ilo.  non  ma- 
turo; inilc'scente,  quando,  giunto  a  maturità,  non 
>ì  apre,  rome  le  pesche,  le  mele,  le  pere,  le  bac- 
che, ecc.;  lujhoto,  che  matura  in  luglio,  segnalain. 
d'una  Sfieiie  d'uva;  niagngmilo,  agv'.  afliiie  ora  a 
bacato,  ora  ad  (imHmcrndi,  ora  a  nuiiolato;  (ma  pare 
che  magngunlo  ìndichi  guasto  che  altai'ca  mollo  in- 
ternaiiiiMite  e  assai  estesamenle  la  polpa);  ni'ircio, 
Veggasi  a  nini  rire ;  mntnrntn,  ìiiittiiro,  arrivato 
al  punto  perffllo  per  gusl.irlo;  mcridioihile,  l'arancia, 
la  carruba,  la  castagna,  il  Geo,  il  datlero,  il  limono. 
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l'ava  appassita,  ecc.;  mezzo,  ammezzito,  troppo  ma- 
turo, e  vicino  a  marcire;  moscadello,  aggiunto  di 
diversi  frulli  che  hanno  un  odore  simile  al  rao- 
scadello,  come  pere,  fragole,  popnii,  ciliege;  mxistoso, 
ricco  di  tnosto;  ottobcino,  che  mamra  d'otto- 
bre; piissalo,  quando,  dopo  la  completa  maturità, 
incomincia  ad  alterarsi,  perdendo  il  colore,  il  sapore 
e  il  profumo;  passo,  il  frullo  che,  per  difetto  di 
umore  prodotto  da  avanzala  maturila,  «  da  troppo 
calore,  divenne  rasciultn  e  gri:izo  (alcune  frutte, 
come  liilii,  uva,  si  lasciano  «/j^iM.s.nre  sull'albero, 
per  dar  loie  maggior  predio);  pei  fng  iato,  il  fruito 
che  trapassa  per  la  base  delia  fos/li<i  ;  primaticcio, 
il  frullo  che  matura  prima  del  tempo  solilo  o  prima 
degli  altri,  e  quello  che  fa,  prinm  d'altri,  in  pri- 
mavera; pi(ii/o,  che  si  guasta;  sciipito  sciinto  {scia- 
pido.  sciocco,  scipilo).  it-iì'M  sn/tore,  né  fragranza; 
secco,  il  frullo  messo  al  sole  o  nel  forno,  per  fargli 
perdere  l'acqua  che  contiene  e  r«n  lerlo  serbevole 
per  mollo  tempo  (si  seccuno  non  solo  le  frutte  molli 
e  acquo>e,  diflicilì  per  la  loro  natura  a  conservarsi 
tresche,  come  le  susine,  l«  ciliegi-,  ì  fichi,  e  :c.,  ma 
anche  le  asciuite  e  cirnis^,  come  le  pecche,  le 
pere,  le  mele,  ecc.i;  semp'i  e,  il  trillo  prov mente 
da  un  solo  pistillo  (mo'fe/j'ice,  la  più  piNlilli  lilieri; 
composto,  da  più  pistilli  ag.'rngiti;  agijre'/nlo,  di  pi- 
stilli appaiteiienti  a  vari  fiori);  secbecnie.  che  si 
conserva  lungain.  anche  sino  ai  nuovi  frulli  della 
slessa  s  lei-ie;  serotino,  lo  slesso  che  tardivo;  sfari- 
nato, quello  la  cui  polpa,  senza  cambiare  nolevohn. 
di  colore,  diventa  r.isciutta  e  insipida,  e  si  disfa 
facilmente;  sliifipo'O  {sinppoue),  con  filarci  duri  e 
asi-iutti  come  la  stoppi;  strafatto,  trafittn,  più  clie 
maturo,  che  iiicom  iicia  a  perdere  il  sapire  per 
maturila  molto  avaniata;  suqoio,  con  mollo  sugo; 
tariivo.  che  viene  allo  scorcio  della  st.igione  (contr., 
di  primaticcto);  terragno,  prodotto  da  pianta  erba- 
cea (cetriolo,  cocomero,  zuerai;  imiloculaie,  dì  una 
sola  casella,  conleneiite  quitlro  semi;  verde,  lo 
stesso  die  immaturo,  non  maturo;  ivr/iino  o  de 
inverno,  il  fruito  che,  mitnralo  e  colto  in  autunno, 
si  serba,  difeso  dal  fp'dlo,  dall'umido,  .'cc ,  per 
nianiiiarlo  nel  sussp;;uecile  inverno;  veliniolo,  che 
spunta  in  vetta,  nelle  partì  superiori  della  pianta: 
voto,  vuoto,  senza  polpa  denlro. 

Autocarpo,  frullo  che  rìsulia  dall'evolazione  del- 
l'ovario, senza  acgiunia  dì  parli  acivi'one.  -  Bieca, 
nome  generico  del  fruito  dì  alcuni  alberi  e  frutici, 
(cipresso,  alloro,  giii-pro  e  simili);  in  botanica, 
qualunque  fruito  molle,  che  conlm.a  più  semi  si- 
tuali in  mezzo  ad  una  polpa  più  o  meno  abii.in- 
daiile  (CO  ne  uva,  arancia,  mela.  p-ra.  tee):  còc- 
cola, coccolina,  galla,  gallozza,  aa'lozzol».  galliizza. 
-  haccelto,  frullo  secco  fallo  dì  due  valve  e  con- 
lenente più  semi  attaccati  ad  iint  sola  plnceula. 
(ve.'gasì  a  legume^.  -  t'.òcnla,  frullo  dì  i-erti  al- 
beri e  di  cerie  urbe  selv;itiche.  come  Talloro,  il 
cipresso,  il  ginepro,  il  leiilisco,  il  piin-ilopo  e  si- 
mili. -  Carxiissite.  frullo  secco,  niono-pei  :iio.  ir>- 
deis  ente,  con  pericarpio  fuso  in  un  -^oio  corpo  con 
i:li  invogli  del  seme  -  Mo  ca,  niiiiione  di  frulla, 
di  fiori,  dì  foiilie  alla  cima  de"  raniirelll.  -  CÀino, 
frullo  composln  dì  scaitlie  legnose  sovrapprsle.  - 
F.iiileria,  frullo  cassulare  die,  i!iunto  a  Mi.itiirili, 
apresi  naluialm>>nle,  con  el.islicil.i.  -  <;iiin.i.,|i  fin, 
frullo  saldalo  con  un  organo  accessorio.  -  L^jumti, 
frullo  che  ò  un  baccello.  -  l'seudncirpì,  frullo  nasco- 
sto da  parti  Ciri  (istanti.-  .>>nfe(/(i.  frullo  che  formi  roue 
un  sacco  per  il  seme. -ScAi:o.ni;H),  fruì  torbe  si  divide 
in  più  piccoli  fruiti  parziali,  circondanti  il  seme. 
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Ciarpa,  frulla  callive  o  fruite  che  in  troppa 
qunnliia  possono  f;ir  male.  -  (jmrimr,  di  fruite  o 
allr.-  cose  antlMe  a  male.  -  frulinmf.  o;ni  «nerie 
di  friill.1.  -  F'-ultatn.  vivanda  o  torla  di  frutte 
colle  e  Kiuleliiiale  (l-anfaiii|:  poco  romiiiie.  -  (iiai-- 
Jmi-llu.  piallo  di  varie  frulla.  -  l'airmme.  insieme 
(Il  Irutlc  tiuastP.  -  hccia,  insieme  di  fruite  atlac- 
rati  (sppcialni.,  liclii  secchi).  -  Primcif.  i  primi 
frulli  raccolti  nell'anno  da  una  terra  dissodala  di 
fresco,  da  un  all.i-ro  iio\ello.  -  Seccumi,  le  frutta 
ciré  si  seccano  (lichi,  mandorle,  zihihho,  ecc  ).  - 
Suolo,  ciascuno  dei  piani  o  strali  di  fruite  (tichi 
specialm.)  collocati  nel  paniere,  uno  accanto  al- 
rallio,  via  via  un  piano  o  strato  su  quello  fatto 
prima,  fino  a  che  il  paniere  non  sia  pieno. 

FhUTTA    \TkHlK.    —    l'ilUTTA    COTTE. 


Mbirórra,  frutto  (\e\\' albicocco.  ■-  Alchechemit, 
Irullo  (Iella  Jisdluìe,  pianta  solanacea.  -  Amara- 
tra,  frullo  dell'amarasco,  sorta  di  ciliegio.  -  Amò- 
sriuu,  specie  di  susina.  -  Ananas,  ananasso,  fruito 
della  pianta  di  questo  nome.  -  Angùrin,  il  coro- 
niero.  -  Arachide  (volgami.,  spagmiletta),  frutto 
d'una  pianta  leguminosa,  da  olio.  -  arancio,  me- 
larancia, frutto  lU'W'arancio.  -  Azzeriiola,  frullo 
dell'albero  dello  slesso  nome,  specie  di  ciliegio.  - 
Banana,  frutto  del  genere  e  del  gusto  dell'ananas; 
frullo  del  banano,  originario  del  paesi  tropicali.  - 
Bizzarria,  frullo  che  presenta  lo  strano  e  hizzarro 
accozzamento  dell'arancia,  del  cedro  e  del  limone. 

-  Cacao,  caccao,  frutto  o  seme  col  quale  si  fa  la 
cioccolalta:  proviene  dall'America  centrale.  - 
Cardamomo,  fruito  d'un  arboscello  della  amomee: 
è  medicinale.  -  Carioeam,  frullo  dell'albero  omo- 
nimo, volgami.,  noce  di  burro.  -  Carruba,  caruba, 
frutto  del  carrubo.  -  Castagna,  il  fruito  del  ca- 
stagno. -  Catelana,  specie  di  susina.  -Cedrato, 
cedro,  frullo  che  sta  fra  l'arancio  e  il  limone.  - 
Ciliegia,  Imito  del  ciliegio.  -  Corbezzolo,  frutto 
dell'arhoscello  omonimo.  -  Corniola,  frutto  del  cor- 
niolo. -  Dolcola,  varietà  di  mela  della  Campania. 

-  Fico,  fragola,  lavipone,  limone,  noce  {noce 
di  cocco,  noce  moscalii),  ribes,  uva:  veggasi  a 
queste  voci.  -  Ghianda,  frullo  della  quercia.  - 
Giuggiola,  o  2Ù2o/a,  frutto  del  giuggiolo.  -  halii, 
frullo  d'origine  giapponese  o  cinese  (Diospyros  Kakii. 

-  Mandarino,  piccolo  arancio.  -  Mandorla,  fruito 
del  mandorlo.  -  Mela,  frullo  del  melo.  -  Mela 
co'ogna,  frutto  del  cotogno,  albero  rosaceo  -  Mela- 
grana, frullo  del  melagrano.  -  Meldngota,  frutto 
del  melangolo.  -  Melanzana,  frutto  della  pianta 
di  egual  nome  (più  coiuuriem.,  petonciano,  petron- 
ciana,  pelroncinno).  -  Melarancia,  specie  di  aran- 
cio simile  di  figura  alla  mela.  -  Mirtillo  (lagole, 
uva  orsina),  frullo  del  mirtillo.  -  Mora,  trutte,  del 
gelso  e  del  rovo.  -  Nèspola,  frutto  del  nexpolo. 

-  Nocciuola,  frullo  del  nocciuòlo.  -  Oliva,- uliva, 
frutto  dell' ««l'O.  -  Oibacca,  il  fruito  dell'alloro, 
ossia  del  lauro.  -  Pesca,  frullo  saporitissimo  del 
pesco.  -  P«-dri9ot«  (frane),  specie  di  susina.  -  Pigna, 
pina,  p«riocc/iio,  veggasi  a  pino.  -  Pistacchio,  specie 
di  noc-.iuola.  -  Pomo,  detto,  in  senso  generico, 
di  frutto  (lat.,  pomiim),  e  alquanto  grosso;  in  Lom- 
bardia, per  mela.  -  Popone,  frullo  del  genere  delle 
cucurliilacee.  -  Pittgna,  pitiqnola,  frutto  del  pru- 
gno. ■  Scandatella,  varietà  ài  susina.  -  i'oròa,  frutto 
del   sorbo.   -   Susina,  frutto  dei   susino.  -  Zatta, 


frullo  della  li((ura  e  d»l  genere  del  popone.  -  Zt- 
bilibo,  uva  secca.  -  Zuccaia,  specie  di  nliegia,  di 
pera  e  d'uva  groMa  e  di  j>oco  8i|X)re,  «  I»  piint» 
che  la  fa.  •  Zueeaiuolo,  speeie  di  lieo  primaticcio. 

Fritta  rorrK.  —  Candite,  le  frulla  nello  zu6- 
chero  confettalo  e  criilalizzalo  (rondi/o,  tosUnt., 
fruite  0  pezzi  di  frutte  candile).  -  Frutte  in  dolce, 
frutte  tciloppnte,  sciroppate,  quelle  che,  colte  prima 
in  acqua,  poi  nello  sciroppo,  si  conservano  in  altre 
sciropfio  rinnovalo.  -  l-'rulte  in  yuaiio,  quelle  (ci- 
liegie, pesche,  alliicocche,  ecc.)  ctie  si  me llono  e  li 
conservano  nello  spirilo  di  vino  raddolcito  co» 
zucchero  ed  aromatizzato  con  cannella,  garof,ini, 
noce  moscata,  ecc.  Talora  s'usa  anche  guazzo  as- 
solutam.  i/are  un  tato  di  guazzo,  mettere  fruiti 
nello  spinto  con  vari  aromi).  -  .Marmellata,  con- 
serva di  frulla.- i/(!/appio,j/<M/«6&edi  mele  appiole. 

I'aKTI    del    FHUTTO.    —    DltKTTI. 


,4rino,  il  chicco  dell'uva.  -  Albume,  anima,  anilo, 
epispermo,  mandorla,  periearpo,   pudospermo,  tarco- 
carpo,  spermoderma,  testa,  tegamero,  veggasi  a  seme. 
■  Uelliro,'\ieT  simililud.,  l'incavo  dei  frutti  ov'è  at- 
taccato il  picciuolo,  e  la  parte  della   castagna  ade- 
rente alla  paglia.  -  Buccia  (bucchia,  buccica),  pel- 
licola,  specie  di  pelle  sottile    che  ricopre  la  polpa 
di  alcune    frutte,  come    pere,  mele,  fichi  e  simili: 
buccia  liscia,  pelota,  ruvida  {bucrtacchera,  pezzo  di 
buccia  che  ciondola    da  un  frullo;    bucciata,  colpo 
dato  tirando  una  buccia).  -   Capsula,  cauuia,  pic- 
lola  loggia  del  seme.  -  Celletta,   piccola  cavità  nel- 
l'interno di  certi  organi  o  di  certi   fruiti.  -  Chicco, 
granello  di  uva,  di  melagrana,  ecc.  -  Columella,  asse 
verticale    di    alcuni    frutti,    che  sovente  persistono 
dopo  la  caduta  delle  altre  parti.  -  Corteccia,  buc- 
cia   d'uva,    scorza.    ■  Drupa,    pericarpio  doppio: 
veggasi  a   scine.  ■  Emiarpo,   ciascuna  delle  metà 
d'un  frutto  che  si  divide  naturalmente  in  due.  -  En- 
docarpo,  la  pelle  intera  del  fruito.  -  Epicarpo  (gr.), 
la  pelle    del    frutto.  -  Fiore,    il    punto  d'un  fruito 
che  è  opposto    al  picciuolo,    cosi  dello,    perché  da 
esso  cade  il  fiore,   dopo   che    è  avvenuta  l'allega- 
gione; anche,  quel  velo  quasi  rugiadoso  (dello  panna 
dai  Siciliani  e  ceia  da  altri)  che  ricopre  alcune  fruite, 
come    susine,    pesche    e    simili,    allorché   sono    in 
piena  maluranza,  e  che  col  brancicarle  svanisce.  - 
Fusto,  gambo   che  regge   il  frutto.  -  Guscio,  in- 
volucro   del  frullo.  -    Gambo,  pic.ii(o(o,    lo  stelo 
legnoso    dal    quale    pendono    i    frutti.    -   Ipocarpo, 
parie  sulla  quale    riposa  il  frullo.   ■  Lanugine    pe- 
luria di  certe    frutte  e  di  certe   piante.  -  Hallo,  la 
prima  scorza  della    mandorla  e  della  noce.  •  Mo- 
sto, il  sugo  dell'  uva  e  di  altri   frutti.  -  Nceoolo. 
la  parte  interna,  dura,  conlenente  il  seme  de<  frutti 
drupacei:    osso.  -  Occhio,    cavità   di  certi  frulli.  - 
Orbacca,    còccola.  -  Pappo,    appendici,    di   forma  e 
struttura    diversa,    che    coronano  il  frullo  di  certe 
piante,    specialm.  di    quelle  che   appartengono  alla 
famiglia  delle  composte.  -  Polpa  (per  simil.,  cam^), 
sostanza  molle,  parte  sugosa  delle  frutta  (dei  limoni, 
cedri  e  sim.,  pa^to):  è  ricoperta  dalla  buccia,  e  nel 
suo  centro    racchiude   uno  o  più  semi  in  un  noc- 
ciolo,   ovvero    in  un    torsolo.   -  Ricettacolo,  o  pla- 
centa, quella  parte  concava  o  convessa,  sulla  quale 
si  compie  l'opera  della  fruttificazione.  •  Sen*e,  cia- 
scuno dei  corpicciuoli,  vari  di  forma  e  di  numero, 
che  si  trovano  al  centro  delle  frutte.  •  Siliqua,  bac- 
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cello  che  si  apre  da  tutt'e  due  le  parti.  -  Spicchio, 
ciascuna  delle  parti  in  cui  naturalmente,  o  per  mezzo 
del  coltello,  si  dividono  le  frutte;  per  estens.,  pic- 
eola  parte  di  mela,  di  pera,  ecc.,  divisa  in  senso 
longitudinale  {felta,  se  trasversalmente).  -  Torso, 
lorsolo,  specie  di  nodo  o  fjruppo  cartilagineo,  diviso 
in  più  cellule  ovali,  disposte  a  ragt'i  e  contenenti, 
ciascuna,  un  seme  o  due,  della  mela,  della  pera,  o 
d'altro  simile  frutto.  -  Valve,  le  parli  componenti 
nn  frutto  e  che,  quando  è  secco,  si  aprono  spon- 
taneamente, senza  lacerazione.  -  Velo,  leggero  in- 
voglio d'alcuni  semi  o  frutti. 

Particolahi  e  difetti.  —  Bacato  (sostanliv.),  la 
parte  bacata  delle  frutte  (non  comune).  •  Bernoc- 
lolo,  bilóì-zolo,  protuberanza  alla  superficie  di  certe 
fruite  (zucca,  cetriolo,  popone,  ecc.).  -  Magagna, 
difetto  nelle  frutte,  come  l'essere  bacate,  marcite  o 
»imili,  e  propriani.  la  parte  difettosa.  -  Nòcchi,  in- 
durimenti nerastri,  legnosi,  che  si  generano  nella 
buccia  delle  frutte  e  si  estendono  talora  anche  alla 
polpa. 


Ciò  che  è  del  frutto.  —  Quel  che  se  ne  fa. 


Allappare  i  denti,  la  bocca,  la  lingua:  dicesi  dcl- 
l'elfetlo  che  hanno  le  frutte  afre  nella  bocca,  quasi 
asciugandola  e  costringendone  la  Imgua  e  le  altre 
parti.  -  Allegare  (allegagione,  allegazione),  il  passare 
dallo  stato  di  lìore  a  quello  di  fruito  (della  pianta, 
ritenere  il  frutto).  -  Ammaccarsi,  del  frutto  che  resta 
battuto  e  subisce  un  principio  di  decomposizione.  - 
Ammezzire,  essere  tra  il  maturo  e  il  marcio:  ammez- 
zare, ammezzarsi  (guastarsi  per  fermentazione),  imnjez- 
zire,  inacolarsi,  magagnarsi,  patire  (Tramater).  - 
Annehhiare  (annebbiamento),  lo  strizzare  che  fa  la 
nebbia  sopra  frutta  o  sementi.  -  ^ippassire,  av- 
vizzire, incre.tjiarsi,  intristire:  diventar  passo,  vizzo 
e  anche  più  dolce  al  sole.  -  Bacare  (bacamento), 
formarsi  i  bachi,  marcire.  -  Dispiccarsi  (dispic- 
calo), spiccarsi,  slaccarsi  dal  ramo.  -  Disseminare, 
dissemmagióne,  l'aprirsi  del  fruito,  giunto  a  matu- 
rità, per  mandar  fuori  i  semi.  -  l'are:  detto  di 
frulla,  maturare  (fichi  che  fanno  a  San  Jacopo).  - 
Fluitare,  Irutlxfxcare  (jruttificazione),  fare,  produrre 
frutto  (fiultifero,  Iruttuoso,  che  frullilìca:  pomifero; 
contr.,  inlruttilero,  infnitluoso).  -  Granire,  fare  grano 
o  seme  e  maturarlo.  -  Imbozzacchire,  proprio  dflle 
susine  che  diventano  vane  nel  crescere,  e  si  dicono 
bozzacchi  o  bozzacrhioni:,  ma  dicesi  anche  di  altre 
frutte  e  piante  e  animali  (di  questi  ullinii  più  ra- 
ramente). -  impiotare,  di  frutte  che,  ammassale,  co 
miiiciano  a  vegetare  per  riscaldamento.  -  Inalidire, 
divenir  alido,  asciutto.  -  Incalorzotiri',  di  frutte  che 
non  vengono  bene.  -  liifrailuiare,  andar  a  male  per 
troppa  maturazione.  -  Maturate  (maturato,  matu- 
razione), divenir  maturo,  ■  Produrre,  far  frulli. 
-  miruttare  e  nlruttificare:  ripetono  Iruttare  e 
fruttificare.  -  fìinfratire,  dei  frutti  che  restano 
«Irozzati  e  non  crescono.  -  Seccare,  divenir  secco. 
•  Sfarinarsi,  disfarsi  facilmente.  •  Spaccarsi,  il  fen- 
dersi in  due  e  il  separarsi  agevolmente  della  polfia 
dal  nocciolo  in  alcune  pesche,  nelle  albicocche  e 
simili. 

Abbacchiare  e  bacchiart  (abbacrhiato):  di  ulive,  di 
noci,  castagne,  mandorle  e  altre  frullo,  vale  bat- 
tere con  bacchio  o  con  pertica  sui  rami  dell'albero 
per  farle  cadere  a  terra  e  raccoglierle  ((i/ihiirr/iid- 
lura.  l'alto,  o  l'elTelto,  o  il  tempo  dell'abbacchiare). 


-  Accastellare,  accastellinare,  porre  frutta  le  nne 
sulle  altre,  in  modo  da  formare  un  gruppo  a  so- 
miglianza di  castello  o  di  piramide  (accastellala,  acca- 
stetlinata).  ■  Acconciare  fruite,  metterle  nell'  aceto, 
nell'acquavite,  nel  rosolio,  ecc.  -  Atidire,  rendere 
alido.  -  Ammaccare  (ammaccatura,  atto  ed  effetto) 
un  frutto,  batterlo  comecchessia,  ingenerando  cosi 
un  principio  di  decomposizione:  macolare,  maga- 
gnare (si  può  ammaccare  un  frutto  con  un  solo 
colpo;  per  macolarlo  ce  ne  vogliono  generalmente 
di  più;  ammaccato,  in  uno  o  più  luoghi;  macohilo 
sempre  in  più  d'uno.  Cadendo,  si  ammacca;  facen- 
dolo ruzzolare,  si  macola).  -  Appicciare  (appiccia- 
tura),  far  picele  o  le  picele.  -  Assolare,  mettere  a 
suolo,  a  strati,  come  fichi,  pesche  e  simili.  -  Co- 
gliere, spiccare  dal  ramo  le  frutte  con  le  mani  o 
con  l'ingolla  (còlta,  raccolta,  allo  ed  effetto,  nonché 
il  tempo  in  cui  si  eseguisce  e  la  quantità  dei  frutti), 

-  Comprare  o  vendere  a  taglio  (di  cocomeri  e  di 
poponi),  comprarli  o  venderli,  non  già  interi,  ma 
smezzati,  perché  se  ne  possa  vedere  l'interno  e  giu- 
dicarne la  bontà.  -  Confettare  (meglio,  candire),  far 
bollire  le  frulla  entro  sciroppo  di  zucchero  raffinato, 
come  fa  il  confettitre.  -  (Confezionare  frutte,  ren- 
derle più  gradevoli  o  conservarle.  -  Diciocrare  (di- 
cioccatura,  atto  ed  elfetto),  levare  le  ciocche.  -  Giù- 
lebbare,  cuocere  frulla  nello  zucchero,  a  forma  di 
giulebbe. 

Innestare,  migliorare  le  piante  da  frutto,  per  mezzo 
deWinnesto.  ■  Metter  le  frutta  in  guazzo,  in  vasi,  che 
si  chiudono,  con  spirito,  rlium  e  droghe,  per  conser- 
varle e  mangiarle  cosi.  -  Mettere  nella  paglia,  a  ma- 
turare. -  Mondare,  rimondare,  togliere  alle  frutte 
la  buccia,  il  picciuolo,  il  liore  e  le  parti  guaste: 
quindi,  qualche  cosa  di  più  accurato  e  di  più  per- 
ielio del  semplice  sbucciare.  •  Sbucciare  un  fruito, 
levare  col  coltello  la  buccia  ;  anche,  il  levar  la  buccia, 
il  togliere  il  ha^  cello  ai  legumi.  -  Scntticare,  levare  il 
cattivo,  il  guasto,  alle  cose  mangiabili,  specialmente 
frutte.  -  Sc/iiaciiare,  rompere,  picchiandole  con  uà 
corpo  duro  o  proineiulole  fortemente  sotto  i  denti 
0  tra  due  sbarrette  di  metallo,  le  noci,  le  nocciuole 
0  altre  fruite  che  abbiano  un  guscio  duro.  Dicesi 
anche  dei  noccioli  di  pesche,  albicocche  e  simili.  - 
Seccare,  far  diventar  secco.  -  Scorzare,  levare  la 
scorsa.  -  Spicihiare,  fare  a  spicchi  (un'arancia). - 
Suzzare  una  pesca,  una  pera,  succhiare.  -  Srel- 
lere  il  frullo  dalla  pianta  (poel.),  spiccarlo,  toglierlo. 

Composta,  marmellata,  conserva  di  fruite,  fatta 
con  zucchero  chiarito  e  per  via  di  coltura.  -  Drop» 
fingi.),  frutte  candite.  -  Gelatina  di  fruite,  vivanda 
fatta  del  liquido  che  si  è  tratto  da  qualche  S|>ecie 
di  fruito  bollilo  in  acaua  con  zucchero  e  altri  in- 
gredienti, e  che,  ralTreildato,  si  ò  rappreso  lyelalina 
di  mele,  di  cotogne,  di  susine,  ecc.).  -  Sidro,  be- 
ramìa  fermentata  spremuta  da  pere,  mele  e  si- 
mili fruite. 

l'.OSK    E   TKHM1M    VarI. 


Amandina,  sostanza  albuminosa  contenuta  nelle 
mandorle  dei  noccioli  di  parecchi  frutti.  -  Dialosa, 
sostanza  gelaliniforme  trovala  da  l'aven  nel  tessuto 
che  avvolge  i  cotiledoni  dei  frinii  di  una  loguinì- 
nosa  proveniente  dalla  ('.ina.  -  Essenza  di  pera,  so- 
luzione alcoolica  diluita  dell'acetato  damilo  otte- 
nnio con  l'alcool  aniilico  di  fermeiilazione:  serve  a 
imitare  l'odore  di  frutta.  -  (ìIhcìkio,  la  parte  tuc- 
cherina  del  miele   dell'uva  e  di  varie   frutte.  •  I^*- 
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rourro  —  roau 


vulotio,  0  fì-itUoiio,  idrato  di  carbonio  appartenente 
»l  Kruppo  (lei  (ilicosi:  »i  trova  nelle  fi  ulta,  nel 
miele:  i'  SDluliile  iieirarijua,  ed  entra  nella  f.ilihrii-a- 
zione  ilei  liquori.  -  l'eitnno,  il  tipo  ilei  principio 
perlieo:  si  trova  nelle  frutte  aeertie;  i-U  aridi  or- 
((aiiici  o  |{li  »cidi  minerali  lo  trasforinaiio  in  pectina, 
R()>tania  clie  si  trova  nelle  fruite  mature  e  si  tras- 
forma poi  in  acido  pfclico,  che  forma  la  base  delle 
conservo  veifetali  ((.'rlaline  di  finiti).  -  lUnetla  (et- 
lenzii  ili  mela  renella),  intere  di  frutta.  -  tìofc,  roòto, 
o  (i/ioi/ii/iii/m,  aliti'  he  <leiiominazioni  di  estratti  et- 
leniili  col  sui'io  ilei 'frutti. 

lineo,  nome  generico  per  significare  tutte  le 
specie  di  larve  di  insetti  die  rodono  e  ^'uaslann  le 
friille.  •  PuHleiólo,  coleottero  dannoso  alle  fruite  ed 
alle  biade, 

C'ai/io/i/o,  che  ama  i  frulli.  •  Carpologia,  trattalo 
relativo  ai  fruiti  delle  piante  •  Gnpoiiiania,  ma- 
iallia  della  pianta  per  cui  i  frulli  riescono  ahbon- 
danlissimi,  ma  più  pirroli  e  meno  buoni  del  solito. 

-  Dasvnrpo,  che  ha  frusti  pt-losi,  villosi.  -  Frutte- 
»f«ti3a,  lo  stadio  della  maturazione  dei  semi.- fi uj- 
ticoltura,  frnllicullura.  parie  della  coltivazione  dei 
fruiti,  che  si  fa,  empiruameiile  o  scienlilicamente, 
nel  cnntfìo,  nell'orfo,  nel  ginrdino:  pomicoilura, 
pomiculliira.  Si  pratica  «h  ia.si,  a  cordone  verticale. 
Il  citrdime  orizzontale,  a  lira,  ere.  -  Polirai  pò,  che  ba 
molti  frutti.  -  Puinolotji'i,  Irallato  sui  fruiti  in  ge- 
nere; parie  della  botanica.  -  Pomo/oviro,  apparle- 
tenenle  alla  pomologia  (Museo  pomologiro,  rac- 
colta di  frulli  in  cera.  -  Pomona,  la  dèa  dei  frulli 
e  dell'aulunno  Anche,  libro  che  traila  delle  frulla 
di  tale  0  tale  re>!Ìone  o  paese.  -  Vertnmno,  o  Vor- 
tumno,  dio  che  rappresentava  le  mutazioni  alle  quali 
vanno  soggetti  i  frutti,  fino  alla  maturazione.  -  Acro- 
fagia,  uso  delle  fruite  secche  come  nutrimento. 

Frutteto,  luogo  dove  sono  piantati  alberi  frutti- 
feri :  pomario,  pomelo.  -  Secmtoio,  nietnto,  il  luogo 
ove  SI  fanno  seccare  col  fuoco  le  castagne  e  altre 
fruite.  Seccatóio  è  della  lingua  comune;  metato  è 
più  frequente  nell'uso  dei  montanari  e  specialm. 
per  le  castagne.  -  Spalliera,  uno  o  più  alberi  pian- 
tati presso  un  muro,  in  guisa  che  i  loro  rami  siano 
dislesi  contro  di  essi,  allo  scopo  di  ottenerne  frulli 
più  grossi  e  più  precoci.  -  Stanza  delle  fruite,  quella 
dove  si  mettono  le  frutte  colte  dagli  alberi,  delle 
frutte,  da  inverno,  perditi  finiscano  di  maturare  e 
si  conservino:  fruttaio  (non  comune). 

Fruttaio,  che  porla  i  frutti.  -  Fruttaioh,  frut- 
taiuolti  (fnittaiola.  frullaiuola),  chi  vende  frutte: 
fniltivenilolo,  frultivemlola.  -  Frutticoitore,  coltiva- 
tore di  frutti:  ortolano.  -  Giug/iolaio,  chi  vende 
giuggiole.  -  Melato,  venditore  di  mele,  specialmente 
acerbe,  nel  principio  dell'estate.  -  Nocciolaio,  chi 
vende  noccioli,  semi  e  simili.  -  Trecca,  rivendu- 
gliola  di  frulla,  di  erbe  e  simili.  -  Truccone  di 
frulla,  basso  incettatore  di  frutte,  per  rivenderle 
più  care.  -  Fruttivoro,  mangiatore,  divoratore  di 
frutti  :  frugivoro. 

llarclno,  lungo  bastone  che  serve  per  abbacchiare 
le  fruite  dagli  alberi.  -  Brocca,  lunga  canna  rifessa 
in  cima  in  più  parti,  tenuta  allargata,  per  lo  più 
intessula  di  vimini  fin  quasi  all'estremità:  owero 
anche  un  panierino  di  vimini,  o  vasetto  di  latta, 
a  bocca  dentala,  fermato  in  cima  d'una  sottile  per- 
tica: serve  a  cogliere  i  fichi,  e  alcune  altre  frutte, 
specialmente  in  vetta,  e  da  non  doversi  abbacctiiare. 

-  Cullila  ladra,  canna,  spaccata  in  cima  e  ridotta 
con  vimini  a  castello,  per  cogliere  dalla  pianta  le 
frutte.  -  Fritlliera.    vassoio    di   maiolica    o  di  por- 


cellana, astai  cupo,  di  forma  come  u'ia  navicello  o 
come  un  panierino,  nel  ipiale  «ì  niellono  le  frutte 
per  portarle  in  t<vola.  -  lìratirrio,  arnete  fallo  di 
giunchi  o  di  vimini  teatuti  e  intelaiali  au  m^zzz  • 
staggi  di  vario  disegno  e  che  serve  [i*r  melterd 
sopra  frutta  o  altro  da  seccare,  o  anche  a  riparart 
dalla  rugiada  (i/raticciato,  unione  di  graticci)  -  tnr 
galla,  canna  rifeua  in  cuna  in  più  parti,  le  quali, 
allarg:)te  e  intessute  con  vimini,  formano  come  uà 
caneslrino  o  piccolo  imbuto  da  cui  sopravanzino 
alcuni  rebbi.  Fatto  passare  tra  un  rebliio  e  {altro 
il  pii'ciuolo  del  fruito,  lo  si  stronca,  e  com  il  frutto, 
spiccato  dall'alliero,  casca  dentro  l'inibutino.  Talvolta 
anche  in  cima  di-Ila  canna  si  adalla  un  va>elto  di 
latta  a  bocca  dentata.  -  Palo,  kgiio  rotondo,  lungo, 
non  mollo  gros.so,  che  per  lo  più  serve  di  sostegno 
ai  frutti.  -  ìtanfìone,  rametto  secco,  a  forma  di  an- 
golo, di  cui  un  ramo  é  attaccato  al  paniere:  con- 
l'altro  si  appende  allalliero  per  riporvi  i  frutti 
nello  spiccarli.  -  Snoccialatoio,  strumento  col  quala 
si  tolgono  con  facilità  i  nocciuoli  delle  olive,  delle 
ciliege,  delle  prugne,  ecc.  -  IJnciuo,  iLtsIoiie  adunco 
ad  una  delle  sue  estremila,  per  mezzo  del  quale  il 
coglilore  delle  frutte  piega  e  tira  a  sé  i  rami  degli 
alberi.  -  Zana,  cesta  di  frutte. 

]l  caldi)  di  settembre  loglio  e  non  rende  :  le  tratte 
vogliono  acqua  e  sole. 

Frutto  ilnitliiosiid,  fnitluow).  Profitto,  gua- 
daijiio,  utile,  rendita,  ttsuf'rutto. 

Fdrlasl.  iJello  a  pidocchio. 

Fucato.  Finto  (vegliasi  a  fingere),  orpellato. 

Fuclisla.  Detto  a  frutice. 

Fucilare  (lurilalo).  l  ccidere  a  colpi  di  fucile, 
specialm.  come  pena  militare:  archibugiare,  mos'het- 
tare,  passare  per  le  armi.  -  Fucilulore,  chi  fucila; 
ciascun  soldato  del  picchetto  coinaiidalo  per  la 
fucilazione.  -  Fucilazione,  atto  del  fucilare  :  Inci- 
lazioiie  nella  schiena,  pena  massima  che  rende  il 
condannato  indegno  di  appartenere  all'esercito,  ed 
è  preceduta  dalla  degradaitone  ;  fucilazione  n</ 
petto,  pena  massima  comminata  per  gravi  reati,  ma 
che  non  rende  il  condannato  indegno  di  apparte- 
nere alla  milizia. 

Fucilata.  Colpo  di  fucile. 

Fucile.  .Arma,  arme  da  fuoco  portatile,  fatta 
di  una  canna  di  ferro  vuota,  incassata  in  un  fusto 
di  legno:  si  carica  con  polvere  e  palliti  o  a 
palla,  e  si  spara  per  mezzo  di  un  acciarino  che, 
scattando,  dà  fuoco  alla  polvere  sottoposta:  archi- 
bugio, arcliibuso,  arme  ignivoma,  arme  pirobali- 
stica,  bocca  da  fuoco,  bocca  nera,  moschetto,  mo- 
schettone, schioppo,  scliioppaccio,  schioppettino, 
schioppetto,  schioppuzzo,  spingarda  a  mano,  spin- 
gardelta,  slioppo  (volgami.)  Di  varie  sorta,  per  vari 
usi,  in  varie  conilizioiii  :  a  una  canna,  a  due  canne; 
da  guerra,  da  milizia,  da  muiiizioiif,  di  vecchio  o 
di  nuoro  modella;  fucile  arrugginito  o  pulito;  carico 
0  scarico;  liscio  o  rigato  (nella  canna);  fucile  che 
po'ta  o  tira  bene  o  male,  lontano  o  no;  che  ha  il 
tiro  a  livello,  cieco,  costiero,  curvilineo,  di  rim- 
balzo, di  striscio,  di  volata,  giusto,  inclinato,  in 
arcata,  ecc.  ;  damaschinato,  incrostalo  d'oro  o  d'ar- 
gento ;  scarezzo,  con  la  canna  in  due  pezzi,  ma- 
stieltata  all'iinpugnalura  (proibito  un  tempo).-  Gite- 
nardo,  nell'uso,  fucile  piccolo  o  cattivo:  ammaz- 
zagalti,  schioppetto,  scoppietto,  schippetto. 

FixiLi  oivEi.si,  ANTICHI  E  MODERNI.  —  Furono  e 
sono  di  molti  modelli,  vari  di  forma  e  d'  aftone  : 
antichi,  più  o  meno,  quelli  a  cavalletto,  a  corda,  ad 
avancarica,  o  forcina,  a  miccia,  a  pietra,  ecc. 
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Archibugio  (archibuso),  vecchio  facile  portatile. 
-  Carabina,  sorta  di  fucile  più  corto  del  mo- 
schetto {Comblain ,  carabina  a  retrocarica  della 
cavalleria  helt'a).  -  Doppietta,  fucile  a  due  canne,  a 
due  colpi.  -  Espingole,  nome  frane,  del  tronjbone.  - 
Fucile  ad  ago:  in  esso,  dalla  culatta  s'introduce 
la  carica  chiusa  in  una  capsula  di  rame,  che 
si  fa  esplodere  percuotemlola  con  una  specie 
d' ago  ;  ad  aria,  o  pneumatico,  vet/gasi  ad  arme 
paj;  mi.  seconda  col.  (ora  il  fucile  Flauber  ed 
altri,  muniti,  nel  calcio,  d'un  recipiente  d'acciaio, 
nel  (juale  si  coniprinie  l'aria  per  mezzo  d'una  pic- 
rola  pompa);  a  munizione,  fucile  di  grosso  calibro, 
al  quale  si  adatta  una  baionetta  ;  a  penussioue,  fu- 
cile in  cui  il  cane  è  fatto  a  forma  di  martello,  e 
balte  sopia  un  grano  di  polvere  che  infiamma  la 
canea;  a  retrocarica,  con  cartuccia  metallica,  a  ca- 
ricamento successivo,  con  otturatore  scorrevole  e 
percussore  centrale,  ecc.;  a  ripetizione,  o  a  tiro 
accelerato,  fucili  e  moschetti  che  sparano  un  deter- 
minalo numero  di  colpi  facendo  girare  la  scatola- 
serbatoio,  e  CIÒ  senza  togliere  l'arme  dalla  spalla;  da 
baluardo,  fucile  più  lungo  dell'ordinario  e  che  porta 
molto  più  lontano.  Kuclle  ('.arcano,  vecchio  fucile  della 
fanteria  italiana  stalo  tramutato  (  18(58)  in  arme 
a  retrocarica;  Cei,  recente,  a  ripetizione;  Chassepot, 
specie  di  fucile  francese  ad  ago  e  a  rapido  tiro; 
fucile  elettrico,  ideato  pel  primo  da  Bazin;  altri 
inventali  da  Trouvé  (KStil),  da  Pi.per  (188:!),  da 
Clair  (che  ottenne  l' accensione  della  cartuccia 
con  l'arrovenlameiito  d'un  lìlo  di  platino,  ecc.); 
Henry-Martini,  fucile  da  guerra  inglese  e  turco,  a 
reiroiarica  (11,  43  mm.  di  calibro);  3JaHu(ic/ier, 
austriaco;  Mauser,  Remington,  fucili  speciali  a  re- 
trocarica; Maxim,  a  ripetizione;  liifle  (ingi.  pron. 
raill.),  fucile  a  canna  rigata;  Vetterly,  nome  di 
fucile  e  di  moschetto  a  retroca-ica  (in  Italia  adottati 
nel  1881),  trasformato  a  caricamento  rapido  col  si- 
stema Vitali,  sostituito  poi  col  modello  1891  -  Mo- 
ìclifllo,  moschettone,  peltrinale ,  pistolone,  pistone, 
sclniippe'to,  schioppo,  scopeto,  scopetta,  spazzacam- 
pai/na,  spint/iirda,  terznriiolo,  trombone:  veggasi  ad 
arnie  (vul.  I,  pag.  1.57,  seconda  col.)  e  l.-i^s  (prima 
co),;  -  Schizzetto,  piccolo  fucile  ad  una  canna. 


Parti  uel  cucile. 
Annessi  ho  ac.cessoiu,  munizioni. 


Acciarino,  congegno  (sostituito  alla  mima  e 
alla  mota  nel  sec.  XMI)  che,  adattalo  alla  cassa 
del  fucile  e  della  pisbila,  serve,  scattato,  a  dar 
fuoco.  -  Alzo,  parte  del  fucile  che  serve  a  puntare, 
a  seconda  della  distanza  del  bersaglio.  -  Uocchino, 
piccola  fascia  di  acciaio  che  circonda  l'estremiti 
superiore  della  cassa  dei  fucili  e  dei  mosclielli,  per 
impedirne  lo  .scheggiarsi.  -  ,liie//o,  anima,  bacchetta, 
òiella.  bocca,  boccalura,  calcio  {gnancui  del  calcio, 
ia  parte  superiore  di  esso,  contro  la  quale  appoggia 
la  mascella  chi  prende  la  mira  per  aggiustare  il 
colpo),  calibro,  camera,  cane,  canna,  cannelli,  cassa 
(con  le  sue  |)arti  e  gli  accessori),  cii/<iH(i,  fascette, 
grilletto,  guardamano,  luminello,  magliette,  mira  (mi- 
rino), moltoue,  riga  a  elica,  scodellino,  scudetto,  sei- 
pentino,  tacca,  ritone,  veggasi  ad  arine  (voi.  I,  pa- 
gina 158,  prima  e  seconda  col.).  -  i:alcwlo,  guer- 
flizione  metallica  del  calcio  d'un  fucile.  -  (.alotta, 
«pecie  di    capocchia  che,  avvitandosi   in  fondo  al- 


l'otturalore  delle  armi  portatili,  serve  a  tener  colle- 
gate le  diverse  parti  del  congegno  stesso.  -  Ca.?'e//o, 
parte  dell'acciarino,  anche  a  percussione,  che  sostiene 
a  suo  posto  il  battente  e  presenta  le  lacche  artico- 
late di  riparo,  di  sicurezza  e  di  scallo  al  dente  della 
molla.  -  Chiavetta,  piccola  piastrella  di  acciaio  tem- 
perato: serve  ad  impedire  che  l'otluralore  possa 
sfuggire  dalla  culatta  mobile.  -  Codetta,  parte  che 
serve  ad  unire  la  culatta  mobile  e  la  canna  alla 
cassa,  rinforzandone  l'impugnatura:  è  riuniti  per- 
manentemente al  dente  della  culatta  mediante  una 
copiglia  d'acciaio.  Contraccartella,  laminella  me- 
tallica, foggiata  per  lo  più  come  la  lettera  S,  in- 
castrata nella  parte  sinistra  della  cassa:  in  cia- 
scuna delle  due  estremità  è  ritenuta  la  capocchia 
delle  due  viti  che  vanno  ad  avvitarsi  nella  cartella 
dell'acciarino  che  è  dalla  banda  opposta.  -  Culatta 
mobile,  parte  dei  fucili  e  moschetti  che,  avvitandosi 
alla  canna,  ne  forma  il  prolungamento,  e  nel  cui 
interno  scorre  e  si  assicura  l'otturatore  per  mezzo 
di  appositi  incastri:  è  di  ferro  temperato.  -  Espul- 
sore, estrattore-espulsore,  istruiiiento  che  estrae  au- 
tomaticamente il  bossolo  dai  fucili,  le  palle  dalle 
migliatrlci,  ecc.:  eiettore.  -  Fermo,  incastro  d'ac- 
ciaio, saldato  alla  canna  dei  fucili  e  dei  moschetti, 
che  serve  a  tener  innastata  sulla  canna  la  sciahola- 
baioiielta  o  la  baionetta.  -  Ganascia,  parte  del  fu- 
cile all'antica  che  strìnge  la  pietra  focaia.  -  Gola 
della  canna  del  fucile,  l'interno  di  essa.  -  Grano. 
piastrella,  per  lo  più  di  rame,  che  s' incastra  nel 
luogo  del  focone,  logorato  e  allargato  troppo  dal 
lungo  uso,  o  nella  quale  col  trapano  si  apre  un 
nuovo  focone  (ringranare,  rifare  il  focone  per  mezzo 
del  grano).  -  Incalciatura,  forma  del  calcio  del  fu- 
cile, più  0  meno  a  latta  a  maneggiarsi.  -  .Manicotto, 
tubo  che,  nel  fucile  a  retrocarica,  riceve  la  car- 
tuccia. -  Mascolo,  cassetto  che  apre  e  chiude  nelle 
canne  a  retrocarica.  -  .\lolla  spirale,  quella  falla  da 
una  (iliera  di  acciaio  ravvolta  ad  elica,  che,  com- 
pressa e  sprigionala,  scalta  e  spinge  innanzi  il  per- 
cussore nei  fucili  e  nei  moschetti  a  retrocarica.  .Yn- 
slrino,  striscia  di  metallo  che  é  tra  le  due  canne 
del  fucile.  -  Noce,  leva  capocchiuta  che  apre  e 
chiude  l'otturatore  [noce  a  manubrio,  parte  dell'ot- 
turatore del  fucile  Wetlerli).  -  Ullnratore.  complesso 
congegno  che  serve  a  chiudere  la  culatta  delle  anni 
e  boccile  da  fuoco  e  che  nelle  armi  porlalili,  me- 
diante lo  scatto,  produce  l'accensione  della  carica.  - 
t'alitno,  il  risalto  di  ferro,  nella  canna  del  fucile, 
die  tiene  ferma  la  bacchella.  -  Percussore,  quella 
parte  d'acciaio  dell'olturalore  nelle  anni  portatili, 
che,  battendo  contro  la  capsula  delle  cartu-ce,  pro- 
duce l'accensione  della  carica.  -  /"Oii/icc/Zo,  la  parte 
propriamente  del  guardamano  delle  armi  porlalili, 
fatta  d'acciaio,  a  guisa  di  ponte.  -  ,*i(Kicc/ie//(i/iira, 
canaletto  nella  cassa  delle  armi  portatili,  in  cui  si 
avvila  la  bacchetta.  •  Sfogatoio,  ciascuno  dei  fori 
praticati  nella  culatla  delle  canne  dei  fucili  e  del 
niosclietli  moderni  per  la  sfuggila  del  gas.  n»-!  caso 
che  il  bossolo  si  spacchi.  -  Soltocalcio,  l'csireiniti 
posteriore  del  calcio,  quasi  sempre  coperta  da  una 
piastra  metallica  del  calciuolo;  Anche,  sollocalciolo.' 
/'liceo,  grossa  biella,  lo  sles.so  che  alio.  -  Torli- 
i/fioiie, canna  del  fucile  di  ferro  attorta;  e  il  furile 
slesso.  •  /oc((i/ii,  specie  di  lastra  a\ vitata  all'estre- 
mila inferiore  della  cassa  dell><  armi  da  fuoco  por- 
tatili, per  impeilire  lo  .scheggiarsi  della  ca.ssa  slessa. 
.Vnnkssi,  .vc.cKssonl.  —  HaltipalU,  •>slremiU  infe- 
riore della  haccheili  (lunga  e  sottile  mazza  di  legno, 
di  balena    o  di    lerro,   leggermente    conica,   con  la 
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quale  si  ralia  la  carica).  -  Baionetta,  vp([(!a«i  a 
(|ue«la  V(i''f.  -  ÌUinddliera,  ralnln,  rnlilnaliiio,  min- 
sliarri,  [inirn  da  polvere,  fiaiiliino,  joinla,  fiiirhella, 
/uirtiiii.  Uijiit,  virut,  mirrin,  palla,  pi'lra  /ocain, 
stuppiirrio,  \egii»ii  ad  nrme  (vnl.  I,  pa^.  160,  prima 
e  seconda  col.),  jeltnni,  jiiherna,  ynwirina  :  id.  a 
paf.  Iti2,  prima  col.  -  Caci-ia-pnnisfore,  slrurnenlo 
col  ijualc  si  nii'lli'  e  si  lojilie  il  percussore.-  Ciyna 
liei  fucile,  cinahin  che  serve  per  iiiellerlo  ad  ar- 
collo.  -  (^inlolone.  sostei/Tio  di  fucile.  •  Parti  di  ri- 
cambio,  ([uelle  parli  dell'arme  che  si  teniiono  in  serbo 
per  le  riparazioni  occorrenti.  -  Slopparciolo,  l)ioc- 
colo  di  pelo  vaccino,  di  sloppa  o  d'  allia  simile 
materia,  spinto  col  battipalla  della  baccliella  sopra 
la  polvere,  sopra  il  piombo,  per  tenere  separata 
quella  da  questo  e  rattcnerli  nel  fondo  della  canna. 
-  Tulietlo.  tulio  cilindrico,  di  vitello  o  di  bufalo,  die 
serve  a  riparare  la  rit'atiira  in  prossimità  delle 
canne  dei  fucili  e  dei  mosi-lietti,  quando  si  adopera  la 
bacchetta  metallica  per  pulirne  l'anima.  •  Turac- 
ciolo, accessorio  dei  fucili  e  dei  moschetti  che  serve 
ad  otturare  la  bocca  della  canna,  quando  l'arme  non 
è  carica. 

Munizioni  :  complesso  delle  cose  che  servono  per 
poter  sparare  il  fucile:  quindi,  il  piombo,  h  pol- 
vere pirica,  i  pnllini,  ogni  proùttile,  -  Carica, 
capaula  o  cassula  [ubiiiìiiinte,  i-artuccia,  dado,  esca, 
malleolus,  palla  o  pallottola,  terzaruola  o  terzarola, 
vengasi  ad  arine  (voi.  1.  pa^;.  16(1,  prima  col.,  e 
161,  prima  col.).  -  Bossolo,  cartuccia  dei  fucili  a 
retrocarica:  consiste  in  un  tubo  d'ottone  aperto  ad 
un'estremità  e  chiuso  all'altra  da  un  fondelln,  mu- 
nito di  un  orlo  sporgente  all'injjiro  o  di  un  incavo 
detto  porta-cassula.  ■  Cappellotto,  bocciolino  di  rame, 
con  dentro  materia  fulminante,  che  si  adatta  al 
luminello  per  dar  fuoco. 


Insieme  di  focili.  —  Maneggio,  tbattamento, 
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Arclìihugieìia,  arrhibuseria,  fucileria,  inoschetteria, 
schioppetleria,  scopptetteria,  quantità  e  complesso  di 
fucili.  -  Castello  di  (umt,  rastrelliera  per  fucili,  mo 
schetti  ed  altre  armi  a  piani  sovrapposti  e  a  di- 
versi ordini.  -  Fascio  d'anni,  gruppo  di  fucili  di- 
sposti sul  fronte  della  truppa:  lo  si  fa  quando 
i  soldati  lasciano  l'arme,  ma  non  il  posto;  é  for- 
mato da  tre  fucili,  con  sciabola-baionetta  innastata. 
•  Maneggio  d'armi,  esercizi  militari  col   fucile. 

Alzare  il  cane,  metterlo  a  posto  per  scattarlo: 
armare  il  fucile.  -  Appuntare,  caricare,  civare,  im- 
pugnare, innescale,  mettere  a  tutto  punto,  a  mezzo 
punto,  passare  per  l'armi,  sgrillettare,  smontare, 
spianare,  reggasi  ad  arme,  voi.  I,  pag.  162  e  163 
(anche  per  le  voci  berfaglio,  bolla,  colpo,  coppiòla, 
detonazione,  fuoco,  salva,  salve,  scarica).  Yeggasi  al- 
tresì a  sparare  e  a  tiro,  -  Arrotare,  dare  forma 
alle  canne  dei  fucili  mediante  una  ruota  d'arenaria. 
-  Calcare,  premere  che  si  fa  alquanto  col  battipalla 
ciascuno  dei  due  stopacciuoli,  specialmente  quello 
della  polvere.  -  Calibrare,  stabilire  il  calibro  ;  met- 
tere giusto  il  ragguaglio  fra  anima  e  proiettile,  fra 
contenente  e  contenuto  nei  pezzi.  -  FucUare,  uc- 
cidere a  colpi  di  fucile:  arciiibugiare.  -  Imbracciar 
l'arma,  portare  il  fucile  sul  braccio  sinistro.  -  Mi- 
rare, prender  la  mira,  guardare  coti  l'occhio  destro 
lungo  la  canna,   e  nella  mira  dello  schioppo  soia- 


nato,  al  che  l'arma  lia  volta  diretlamenli*  contro 
ciò  che  si  vuol  colpire.  -  Srnitnre  lo  irlitoppo,  far 
che  perda  quel  pò  d'aria  che  vi  fo^^e  nmaata.  - 
Impntlare,  accomodare  il  foci!*!  alla  «palla,  per  «pia- 
narlo. -  ìnaitare,  innattare  la  hiionetla.  metterla 
sul  fucile.  •  Inrioriare  le  baionette  :  ii\  lucili  arnuti 
di  baionetta,  metterli  col  calcio  a  terra  e  appoj- 
k'iare  l'una  all'altra  le  baionette  •  l'ortare  od  ar- 
macollo un  fucile,  mettendolo  dietro  le  spalle,  attac- 
cato alle  due  estremità  di  una  cinirbia.  •  Hicoricart, 
ripetere  la  carica. 

Fucilala,  colpo  di  fucile,  fuoco  dei  fucili  in  bal- 
tai'lia;  rumore  del  tiro  e  del  colpo;  tiro  di  fucile: 
archibugiala,  arcliìbusata,  moschettata,  srhioppet- 
tata,  trombonata.  -  Fucileria,  strepilo  di  fucilale.  - 
Fuoco  di  fila,  fuoco  di  fucileria  continuato  p<'r  on 
certo  tempo.  -  Mntchetleria,  quantità  di  colpi  di 
moschetto.  -  Far  cecca:  del  fucile,  o  di  chi  vuol  spa- 
rarlo, quando  non  parte  il  colpo.  -  Far  la  rota,  di 
fucile  che  sparpaglia  il  piombo.  -  Fioccare:  dei 
proiettili  lanciati  con  fuoco  rapido  e  continuo  dalla 
fucileria.  -  Hibaltere  :  del  fucile  che  orla  la  spalla 
quando  non  è  pulito  o  mal  caricato. 

Armaiuolo,  chi  fabbrica  o  accomoda  fucili  e 
a'tre  armi.  -  Fscaiolo,  chi  vendeva  esca  pei  fucili. 
-  Fuciliera,  mobile  da  caserma,  a  spalliera,  sul  quale 
i  soldati  ripongono  il  fucile:  rastrelliera.  -  Fuci- 
liere, soldato  armato  di  fucile:  archibugiere,  archi- 
busiere,  inoscheiliere,  scliioppettiere,  scoppettiere, 
scoppi-tliere.  -  So/u:ioii«  di  Page  (pron.  Paghe)  li- 
quido contenente  solfato  di  ferro,  acqua  e  tracce 
di  etere  e  di  nitrato  d'etile;  serve  per  brunire  il 
ferro  e  specialmente  le  canne  da  fucile. 

Fuciliera,  fuciliere.  Detto  a  fucile. 

Fucina.  Specie  di  fornello,  muro  sodo  che  arriva 
alla  cintola  del  fabbro  e  del  maffnano  e  sul 
quale  questi  lavorano  per  bollire  e  fondere  il  ferro, 
attizzando  il  fuoco  col  mantice),  per  poi  batterlo 
snW'iucudine;  entro  ardente;  fornel'o  di  fusione 
in  una  ferriera,  dove  sì  cola,  si  balte,  si  affusa 
e  si  martella  il  ferro  per  le  armi  da  taglio,  da 
fuoco  e  per  ogni  altro  strumento.  .Anche,  botteea 
del  fabbro.  Figur..  luogo  dove  si  elabora,  fermenta 
attivamente  qualcosa.  -  Fucina  catalana  :  si  com- 
pone semplicemente  di  un  focolare  e  di  piccoli  ac- 
cessori. -  Fucina  stabile,  quella  che  si  pianta  e  si 
tiene  pronta  ai  lavori  occorrenti  nel  parco  d'assedio. 
•  lisina  (neol.  frane),  stabilimento  fatto  per  una 
fucina,  una  fabbrica  di  vetro  e  simili.  -  Capo  fucina, 
capo  dei  lavoratori,  alla  fucina.  -  Fucinare  (lucina- 
tura,  fucinazione),  lavorare  il  ferro  con  fuoco  e 
martello,  -  Regolatore  del  fuoco,  apparecchio  che 
regola  il  grado  di  riscaldamento. 

Fuco.  Pecchia,  ape.  -  Specie  di  alga  :  veggasi 
a  .'<ar gasso. 

Fucsina.  Materia  colorante  del  catrame;  co- 
lorante del  trìfenrimetano. 

Fuga  (fugace,  fugacità).  Il  fuggirò,  l'atto  di  chi 
fugge:  fuggi  fuggi  (fuga  generale  di  persone  invase 
dal  panicol,  fuggimento,  fuggita,  sbandamento,  scap- 
pata, scappatura,  spulezzo.  -  Evasione,  fuga  da  una 
prigione,  da  un  luogo  di  pena.  -  Rotta,  disfatta, 
fuga  di  soldati  in  battaglia  :  ritirata  (frane,  recu~ 
lode),  rotta,  aconfitta.  ■  incappata,  lo  scappare  una 
volta,  o  un  momento  o  a  un  tratto,  o  una  corsa  a 
scappa  e  fuggi. 

Fugace,  che  fuige,  fuggente;  piii  cconn^m., 
aggiunto  di  cosa  che  non  dura.  -  Disertore,  chi 
abbandona  la  milizia,  fugge  dal  corpo  a  cui  appar- 
tiene. -  Fuggiasco,  persona  che  fugge,  qua  e  là,  ali» 
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ricerche  della  polizia;  chi  fugge  da  un  campo  di 
battaglia,  dalla  guerra.  -  Fvgyitivo,  che  o  chi 
fugi,'e  ;  che  è  fufrgito,  e  per  lo  più  raggiunto,  spe- 
eialni.  di  soldati  (storicamente,  di  schiavi  antichi)  ; 
•hi  é  inclinato  alla  fuga  per  istinto  codardo;  chi 
gè  ne  va  nascostamente  ;  sfuggito.  -  Lutilante,  chi 
eon  la  fuga  si  è  nascosto  all'azione  della  giustizia. 
-  Projuyo,  fuggiasco,  fuggitivo,  ramingo;  clii  fugge 
dalla  [lalria,  va  in  esUio.  •  Transfuga  (lai.),  tìi- 
aertore  che  passa  al  nemico.  -  Uccel  di  bosco,  detto 
colpa,  pag.  617,  seconda  colonna. 


Mettere  in  fuga.  —  Prender  la  fuga. 


Mettere  in  fuga,  far  fuggire,  costringere  a  fug- 
gire, jvyare:  arrovesciare,  rovesciare  (di  milizie), 
caciidie,  dar  la  caccia,  dileggiare,  disperdere; 
fare,  farsi  piazza,  far  piazza  pulita,  far  scappare; 
mettere  in  taccia,  in  rotta,  in  volta  (di  milizie) 
porre  in  fuga  ;  ricacciare,  rincacciare  ;  sbandare, 
«Laragliare,  sconfiggere,  sfrattare,  snidare,  snidiare, 
spazzar  via. 

Pkendere  la  fuga,  andare  via  da  un  luogo 
eon  prestezza,  per  paura  o  per  altro,  fuggire; 
partire  correndo,  volgere  le  spalle  al  nemico, 
abbandonarsi  alla  fuga,  al  correre:  alleppare, 
alzare  il  lacco,  le  berze;  andare  di  galoppo,  in 
caccia,  in  rotta,  andarne  a  brache  piene,  andar  via 
di  vela  battere  a  terra  le  calcagna  ;  battere  il  tacco, 
U  taccone,  il  trentuno,  le  mozze,  i  mozzi,  la  riti- 
rata, in  ritirata;  cacciai  si  a  correre,  cacciarsi  la 
strada  fra  le  gambe;  dare,  daisela  a  gambe,  dar 
d'anche,  dei  pie  in  terra;  dar  il  tergo,  le  reni,  le 
«palle;  dare  opera  ai  calcagni,  dar  la  volta,  dar 
volta,  darsela  pei  chiassi,  pei  chiassuoli;  darsi  alla 
fuga;  dileguare,  dileguarsi,  fare  a  salva  chi  può, 
a  salva  saha,  far  capitale  più  del  pie  che  del  ferro, 
far  alto,  beva,  far  fagotto,  far  Marco  e  fila,  far  scudo 
delle  reni  ;  l'arsela,  farsi  con  Dio,  far  tela,  fidarsi 
alle  veloci  piante  (dei  piedi),  filare,  fuggirsela,  fug- 
girsi, funiare,  galoppare  (sclierz.),  giocare  di  calcagno, 
di  gambe,  di  piedi,  girar  di  bordo,  girar  largo, 
involarsi,  ire  a  gamba;  levar  giinihe,  levar  le  berze, 
le  gambe,  le  tende;  menar  a  due  gambe  di  spa- 
done, menar  di  gambe;  menar  i  piedi,  le  calcagna, 
le  gambe;  mettersi  a  gambe,  in  fuga,  in  volta; 
■lellersi  la  coda,  la  strada,  la  via  tra  le  gambe; 
Dieltersi  le  gambe  in  ciipo;  mostrare  il  calcagno,  il 
deretano,  i  lacchi,  le  spile;  nettar  la  soglia,  pas. 
»ar  via;  pigliar  il  puleggio,  il  volo,  la  fuga;  pren- 
der puleggio,  la  scappata,  la  slraila  dello  squaglio 
(abruzzese);  raccomandarli  alle  gambe;  ripiegar  le 
banillere,  salvarsi  (veggasi  a  salvezza),  scacchiare, 
scampare,  scamparsela,  scantonare,  scapolare,  scap- 
|iare,  scliiassuolare  (fuggir  per  chiassuoli),  schippire, 
sculettare,  sfumarsela,  tgambare,  sgambar  via,  sguiz- 
zare, sguizzar  via,  sgusciare,  sfiarire,  spazzar  la 
«ampauna,  spuleggiare,  spulezzaie,  squagliarsi,  svi- 
gnarsela, tirarsi  al  lArgo,  tirar  via,  trafuggire,  volare, 
volar  via;  volger  la  schiena,  le  calcagna;  voltare;  vol- 
tare il  renaio,  la  schiena,  le  piante,  le  reni.  -  Airan- 
care,  assolcate,  allepiiate,  Uppurf,  fuggir  velocemente, 
•cappare  come  il  velilo.  -  brininif  ti  jiayltocao,  biu- 
dar  t>(i(jhiici-xo,  fuggire  laseiaiuki  i  debiti:  bruciar  l'al- 
loggio, mettere  la  chiave  sotto  l'uscio.-  Krrirffr»  (evaso), 
fuggire  da  un  luogo  di  pena.  -  Fogaif.  volare  con  la 
maggior  velocita  o  fuggire  con  foga,  con  impeto.  - 
Fuggicchiare,  fre(|uentativo  di  fuggire  ;  anche,    b.a- 


dare  a  sfuggirsi  l'un  l'altro.  -  Guenciare  e  guencire, 
sfuggire,  svignare  con  destrezza,  accennando  a  un 
lato  e  andando  in  un  altro.  -  Insaccarsi,  fuggire 
alla  lesta  e  chiudersi  in  un  posto.  -  Legarsi  bette 
le  scarpe,  darsela  a  gambe.  -  Rifuggire,  ripete  fug- 
gire; fuggire,  riparare,  ricoverarsi  in  un  luogo  per 
sicurtà.  Anche,  darsi  al  nemico,  abbandonando  le 
proprie  bandiere  •  Scansare,  allontanarsi  ptr  evitare 
pericoli  o  altro.  •  Scanlonare,  sfuggire  alcuno,  quasi 
voltando  al  primo  canto  che  si  trova,  per  non 
incontrarlo.  -  Scappare,  lo  stesso  è  più  pop.,  in 
molti  casi,  che  fuggire;  ma,. in  significato  morale, 
più  comunemente  dello  per  fuggire,  jutgire  il  pe- 
ricolo, le  tetitazioni  e  simili  ;  inoltre,  nello  scapi  are 
c'è  spesso  dello  scampare  {riscappare,  ripete  scap- 
pare). -Segarsela,  fuggire  con  arte  (Fanfani).  -Sfug- 
gire, sottrarsi  (volontariamente  o  no)  senza  saputa 
di  taluno,  o  senza  che  egli  lo  avverta;  evitare  un 
pericolo,  sottrarsi  a  guai.  ■  Sgattaiolare,  scappar 
quatto  e  cheto  e  per  sotterfugio.  -  Spronare,  fuggire 
al  galoppo.  -  Spulezzare,  fuggire  con  grandissima 
fretta.  -  Svettare,  muoversi  o  fuggir  tremando.  -  ^-rt- 
colare,  entrare  nel  primo  vicolo  che  ci  si  presenta 
per  fuggire  una  persona  che  non  si  vuol  incontrare: 
vale  svignare.  -  Svignare,  svignarsela,  scappare  na- 
scostamente, quasi  uscir  dalla  vigna  dove  si  entrò 
per  rubare.  -  Telare,  fuggire,  svignarsela  presto.  - 
Trafugarsi,  fuggire  o  sottrarsi  nascostamente.  - 
Trovar  la  gretola  per  lo  sfratto,  scampare  fuggendo. 

Correre  sulle  troccie,  incalzare,  piosei,itire,  rtncor- 
me:  inseguire  chi  fugge.  -  Far  cilecca  :  di  chi  inse- 
guito da  un  aiti'o,  che  è  li  li  per  arrivarlo,  gli  fa  a 
secco  una  voltata  e  gli  fugge  in  senso  contrario. 

A  can  che  fugge  ogni  cammino  è  breve  (prov).  - 
Fru,  fru,  voce  imitativa  del  raspare,  del  cercare, 
dello  scappare  in  .'relia. 

Futia.  ideila  musica,  quantità  determinata  di  note 
da  ri[)igliarsi  sul  suono  o  sul  canto.  Nel  suo  pe- 
riodo arcaico,  ebbe  anche  i  nomi  di  conseguenza 
e  di  redilla.  Elementi  essenziali  della  fuga  moderna 
sono  il  seggetta,  la  risposta,  il  contrasioggelto,  la 
esposizione,  il  tlwertimento,  lo  stretto  e  il  pedale.  - 
Conti  alJnga,  fuga  che  precede  in  senso  contrario  ad 
un'allra  anlecedenle.  -  Cantrassoygelto,  motivo  che  si 
crea,  nel  contrappunto,  sotto  o  sofira  il  soggetto  della 
fuga.  -  Fugato,  veggasi  a  musica  (componimenli). - 

Fugace,  t^he  fug^e,  fuggente;  agg.  di  cosa  che 
passa  presto,  che  non  può  durare,  die  deve  presto 
jìevire:  durevole  come  allegrezza  di  pan  caldo; 
ellimero,  fuggevole,  momentaneo  (veggasi  a  mo- 
mento), passpggiero,  repente,  sfuggevole,  temi  ora- 
neo.  transitorio,  Irapassabile.  Irapassevole,  trascor- 
revole (di  ciò  che  t^  soggetto  a  perire,  caduco).  - 
Cosa  fugace:  lìamma  di  stoppa,  fuoco  di  paglia, 
lampo  che  balena  e  passa,  larva  d'un  giorno.  tr>  Ito 
dell  asino.  -  Essere  fugace:  dilegn.irsi  rome  nebbia 
in  faccia  al  sole;  es.sere  come  sereno  d'inverno  e 
nuvolo  d'estate;  essere  neve  al  so  e.  -  Fui.acinimtt, 
in  modo  fugace,  fiiggevolmenle.  leiiiporaneamenle, 
traii'.ilorianieiit-.  .Vnclie,  Msluggita,  tanto  p<r  dire,  in- 
cidentalmente I!  simili  (frane,  en  pas<aul.).  -  Fugacità, 
qualità  di  ciò  che  é  fugace,  breve:  hrevilA,  fug.-evo- 
Iczra,  sfuggevolezza,  leinporaiieil.'i.  IraiisitorifLl. 

FuBiiceniento,  fncncttil.  Uelto  ,i  fugace, 

Fiifjnrc  fingalo).  Mettere  in  fuga. 

Fii»;u«.Wolf,  fiipjr*'*"'*?»'*-  "etto  a  fugace. 

Fiit'Kinsco.  Detto  a  fuga. 

Vin:nitat\ca.  .Vansaf^tica.  fannullone. 

Ft'KK'lo»'"'  l'assatempo,  divct-limento. 

V'uggire  (juggiloj  Prendere  la  fuga.  ■  Di  tfmito. 
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vitti  e  niiiiili,  limitare,  (raficorrcre  Vflocfiiieute. 
Aliflif.  rviliire. 

FiiL'ultlvo.  Itello  a  fuga. 

Kiil^orc*,  fulgente  fnliridczza,  fiil^ldltà, 
riilL'l(l<>>   Ve(;j:asi  ii  njileinlitri-. 

Fiilu:oro.  l''ulj!iile/.za.  ni>trii<li>re. 

KuliKulnc  (luligiiinofiìi  M;it>Tia  nera  lasciata 
dal  unno  ni-l  cumino:  lili^.'i'ine.  Si  può  usare 
conii'  cdlore.  sli'uipiraiiddla  inolio  o  vernice;  serve 
alla  prt'parazinne  ilun  colore  eonosciulo  col  iioirie 
di  hnlio.  -  /'h'iì/'/Ìiiojo,  filiygìnoiio,  sporco  di  fuli(.'- 
gine,  nero  per  fuli(;j!ine  o  come  fulig),'ine.  AbMilma, 
uno  dt'i  principi  soluliili  della  ful>L'f;ine,  di  sapore 
acre  e  usalo  come  verinifngo.  -  AVro/umo,  fulig- 
giii''  speciale  che  serve  per  tingere  in  nero. 

Fiilinlcofóne.  (lotoiie  eupl finivo. 

Fiilniinanto.  (^he  fulmina,  colpisce,  come  fa  il 
fulmini-:  fiilinineo.  Anche,  esploHivo.  -  Veggasì 
a  jxihere.  -  IHUihno.  capezzolo  fiiluiinanle. 

Fiilinlnnrc  (jnimimilo).  l'crcuolcre  col  ful- 
inine.  l.<tiiiiure  a  iiioilo  ili  fuluiiiie.  Fare  chec- 
chf'usia  con  iìnjieto  e  rtlocità. 

Fiiliiiinazióiic.  Il  fuliiiinare,  atto  ed  efTetlo. 

Fulmine  {lulmitieo)  Materia,  scarica  elellrica 
che  si  svolge  dalle  nuvole  con  forte  esplosione, 
pioilucendo  una  vivissima  luce  {lampo),  un  forte 
tuono,  un  forte  scoppio,  durante  un  uraguno : 
benedelta,  folgore,  gillo  di  folgore,  metèora  ignea, 
palla  fulminea,  razzo  porlafuoco,  saeppola.  saetta, 
saetta  di  fuoco,  telo  celestiale.  Kra  eiiiulema  di 
Giove.  Kuliiiine  globulare,  o  lampo  sferico,  quello 
che  si  presenta  a  forma  d'  un  globo  di  fuoco  (da 
Planti5  allrihuito  a  scariche  ad  alta  tensione).  -  Ful- 
minante, julmineo,  che  fulmina,  colpisce,  uccide  come 
fa  II  fulmine:  folgorante.  -  Fulminare,  colpire  col 
fulmine:  tare  il  lampo  (aliru/.z.),  folgorare,  folgo- 
reggiare, fiilmineL'giare,  saettare.  -  Fulminaziune, 
elTelto  prodotto  dal  fulmine  sull'uomo  e  sugli  ani- 
mali, con  lesione  meccanica  dei  vasi  e  dei  nervi,  e 
causa  di  morte  per  jiai alisi  centrale  della  respira- 
zione: è  diversa  da  quella  prodotta  dai  conduttori 
elettrici  oggi  adoperati  nell'industria.  ■  Fulmine  della 
Chiesa,  la  scomunica.  ■  Fulminio,  il  fulminare 
continuato.  -  Scrosciare,  rumore  che  fa  il  fulmine 
cadendo;  e  quando  il  fulmine  cade,  passa,  I  aria 
strepe.  -  Zig-zag,  serpeggiamento,  il  serpeggiare  del 
fulmine. 

.■\slrapa fobia,  paura  dei  lampi  e  dei  fulmini.  - 
Bideiiiale,  nome  che  i  Romani  davano  al  luogo  dove 
«ra  caduto  il  fulmine,  perchè  lo  sì  purificava  immolan- 
dovi una  pecora  (bulens);  il  luogo  era  poi  riguar- 
dato con  tanta  venerazione  che  si  proibiva  di  pas- 
seggiarvi. -  Srontometio,  istrumento  col  quale  si 
misura  la  potenza  del  fulmine.  -  Campanelli  lore- 
tani,  campanellucci  slropicciiiti  nella  Casa  di  Lo- 
reto: li  u>avano  donne  superstiziose  romane  per 
allontanare  i  fulmini.  -  Ceratiuile,  nome  dagli  an- 
tichi dato  ad  alcune  pietre,  che  si  credeva  cades- 
sero col  fulmine.  -  Ceìaunogra/o,  istrumento  inven- 
tato da  Beccaria  per  conoscere  la  direzione  del 
fulmine.  -  Ciclopi,  fahhri  di  Vulcano,  con  un  occhio 
solo  in  mezzo  della  fronte,  i  quali  apprestavano 
fulmini  a  Giove  nel  monte  Etna,  in  Lemno  e  al- 
trove. •  Conliaccolpo,  forte  impressione  che  esseri 
animati  ricevono  allo  scoppio  di  un  fulmine  lontano; 
è  causa  anche  di  morte.  -  Daytias,  personificazione 
delle  folgori.  -  Folgoriti,  tubetti  siliciosi  prodotti 
dal  passaggio  del  fulmine  attraverso  la  sabbia.  - 
Licoiodio,  Dolvere  che  si  inliarnma  per  imitare  il 
lampo. 


l'arafulmtn»,    apparato   (invantato    da    Franklin) 

che  serve  a  preservare  dal  fulmine  i  crpi,  per  U 
più  gli  edilici,  nulla  superficie  della  terr*:  tpiang» 
iiii'tallica,  di  punta  aculisiiiiia,  che  diroiii(>e  latino- 
slera  elettrica  e  chiama  la  C4irrent/'  del  fluido;  4 
dorata,  per  non  ossidarti,  e  fornita  di  una  culfua  o 
/i/o  conduttore,  e  terminata  in  uno  spaMd--nle.  -  l'er- 
iltfluido,  parte  d'  un  parafulmine  che  slabdisce  la 
comunicazione  «ol  suolo.  -  Spandente,  o  dit/teruire, 
pettine  metallico  di  più  punte  che  di>perile  nel 
pozzo  morti)  l'elettricità  dei  parafulmini,  menata  a 
basso  dai  fili  conduttori. 

Fulvo.  Giallognolo,  giallo  rosseggiante. 

Fuiiiàcchiu.  Detto  a  f'umo. 

Fumaiuòlo.  Ilorca  del  camino  (voi.  I,  pa- 
gina :{70,  prima  col.)  che  sporiie  sul  tetto  e  di- 
sperde il  fumo:  asilo  per  il  fu'no,  fumaiuolo, 
fumaruolo,  rocca  del  camino,  torretta,  lamino  da 
fabbrica.  -  Tubo  di  nave  pel  quale  esce  il  fumo. 
-  Mitra,  il  cappello,  mobile  o  lis-io  che  sormonta 
un  fumaiuolo,  per  ripararlo  dal  vento 

Fumare  (fumntn).  Mandar  fumo;  tirare  in 
bocca  fumo  di  tubacco  (ridotto  a  aijarelta,  a 
sigaro  o  messo  nella  pipa)  e  simili  e  ricacciarlo 
fuori:  fare,  stiantare  una  fumata,  una  fumntina; 
imbeccare  uno  sigaro,  prender  tabacco  in  fumo.  - 
K  fumatore  (jumutricet  chi  fuma,  ha  l'abitudine  di 
fumare:  sigarista  (cancro  dei  fumatori,  malattia  a 
cui  va  soggetto  chi  fuma)  fumatore  d'oppio,  veggasi 
a  oppio.  -  Fare  quatti  o  boccale,  una  boccata,  una 
fumata,  una  ttiala  (quel  tanto  di  fumo  che  si  manda 
fuori  per  la  bocca,  buffila  :  questa  voce  però  accenna 
di  i)iù  all'  idea  di  cacciar  fuori  con  forza  il  fumo 
dalla  bocca),  fumar  poco,  per  un  momento.  -  Fu- 
mare come  una  carbonaia,  una  locomolirn,  un  ca- 
mino, un  lui  co:  fumar  molto  e  mandar  fuori  grosso 
boccate  di  fumo.  -  Mandar  giti  il  fumo,  farlo  pe- 
netrare nei  polmoni,  inspirandolo  così  come  sì  fa 
dell'aria.  Dicesi  anche  ivg  tare,  ma  non  è  esatto, 
perchè  il  fumo  non  entri  già  per  l'esofugo,  come  i 
cibi  ingoiati,  ma  va  giù,  per  la  tranchea  e  i  bronchi, 
nei  polmoni.  E'  abitudine  nociva  e  può  dar  luogo 
a  gravissima  laringite.  -  Pare  una  carbonaia,  di 
stanza  dove  si  è  fumato  mollo. 

Bocrhino,  cannellino  di  varie  foggie  e  materiale, 
nel  quale  si  mette  lo  sigaro  per  fuiiiare  (ambra. 
parte  del  bocchino;  fciico,  il  foro  die  percorre  tutta  la 
lunghezza  pel  bocchino;  bruciato:  il  bocchino,  riscal- 
dato troppo  dallo  sigaro  o  dal  tabacco,  si  macchia 
variamente  o  preude  un  nero  brutto)  ;  fumato,  il 
bocchino  annerito  naturalmente  per  opera  deg'i  oU 
empireumatici  del  tabacco).  -  Fumoloio  (neol.), 
stanza,  per  lo  più  elegante,  nella  quale  sì  raccolgono  i 
fumatori;  fran.,  fumoir;  iiigl.,  jmoti/ijj  room  (saletta 
dove  è  permesso  fumare).  ■  Posacenere,  raccattace- 
nere, va.setto,  scjktoletta,  piattellino  da  tenere  sui- 
mobìlì  per  mettervi  la  cenere  degli  sigari  e  delle 
sigarette:  frane,  cendrier. 

A  chi  non  sa  filar  gli  casca  il  fuso:  prover- 
bio che  si  cita  scherzevolmente  a'  fumatori  prin- 
cipianti, quando  cada  loro  di  bocca  lo  sigaro.  - 
^011  passate  le  capre,  i  cacherelli  umano:  quando 
si  vedono  ragazzi  con  lo  sigaro  in  bocca.  Nello 
stesso  senso:  i  cacherelli  fumano;  tutti  gli  itroHzi 
fumano  (plebeo). 

Fumaria,  pianta  erbacea  medicinale. 

Fumarola.  Detto  a  vulcano.  ^ 

Fumata,  fumatore.  Detto  a  fumare. 

Fumetto.  Sorta  di  liquore. 


FUMICARE   —   FD^rE 
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Famtcare,  funiicagióne,  famlgrare,  fa- 
in<;:azióne.  Vegpsi  a  fuino. 

Fuiiildo.  Che  na  fumo.  ■  Figur.,  superbo. 

Fumista  (dal  frane,  jumiste).  VM\  fa  professione 
di  togliere  il  fumo  ai  camini,  s'ingegna  di  impe- 
dire die  il  fumo  di  essi  non  si  spanda  per  la  stanza, 
ma  salga  bene  su  per  la  gola;  chi  accomoda  calo- 
rifero, caminetto,  stufa;  nel  dialettto  milanese, 
anche  il  fahhricatore  di  caminetti,  di  stufe. 

PunilToro.  Detto  a  fumo. 

Fumo  (/umido,  famoso).  Effluvio  visibile,  di 
minutissime  particelle  non  infiammale,  che  si  sol- 
leva da  un  coìiibiisfibiìe  che  arda  o  che  stia  per 
ardere,  riscaldato  dal  fuoco:  fummo.  Esce  dal  Ca- 
millo, dal  fornello,  dalla  locomotiva ,  dalla 
stufa,  da  un  vulcano,  ecc.  Anche,  il  vapore 
acquoso  che  s'  inalza  dalla  terra  o  da  un  li- 
quido nel  bollire;  il  vapore  che  esala  dalla  ac- 
censione della  polvere  pirica;  il  legnuzzo  non  bene 
ridotto  in  carbone,  in  brace,  che  mandi  fumo: 
funiaccliio.  -  Effumazione,  esalazione  naturale  di 
vapori  0  di  fumo.  -  Fumacchio,  getto  di  fumo  da 
terreni  vulcanici  e  piccoli  stagni  bollenti  o  bitumi- 
nosi da  cui  si  solleva  fumo.  -  Fumii-nzione,  fami- 
gazioiie,  il  fumicare,  il  fumigare,  far  fumo. 

Fumivoro:  dicesi  di  ogni  apparecchio  che  serve 
a  far  isconiparire  il  fumo.  -  Fumosild,  esalazione 
fumosa,  vaporosità.  -  Fumaxo,  che  ha  fumo,  fa  lumo 
(figur.,  superbo,  vanaglorioso):  fumicoso,  fumido. 
-  Oblio,  striscia,  vortice,  forine  che  il  fumo  prende 
svolgendosi.  -  sfoiiatoio,  apertura  per  la  quale  esce 
il  fumo.  -   Viluppo,  avvolgimento  di  fumo. 

Affiimare,  affumarsi,  affumicare,  affumicarsi,  affu- 
miyaie,  uffumiyarsi,  affummnre,  affummarsi  (alfu- 
maniento,  allumicamento;  alTumata,  affumicata;  af- 
fumicato, alVumicatura,  ecc.),  sottoporre  all'azione 
del  fumo;  appannare  col  fumo,  appannarsi  pel  fumo; 
annerire,  annerirsi;  tingere,  tingersi  col  fumo;  pro- 
fumare, profumarsi  ;  sulTumigare,  sull'umigarsi  (veg- 
gasi  a  suffumigio);  anche,  dare  sapore  di  fumo, 
seccare  col  fumo  {affumiraloio,  locale  destinato  ad 
afTumicare).  -  Fumare,  esalare,  mandare  fumo;  sa- 
lire, svolg'-rsi,  uscire  del  fumo  (/«mafn,  quantità  di 
fumo).  -  Fumicare  (più  comune  di  fumigare),  far 
fumo,  mandar  fumo  in  piccola  quantità.  -  iyjumare, 
andare  in  rumo. 

Fumosità,  fumoso.  Detto  a  fumoe  avapore. 

Funaio,  funaiòlo.  Veggasi  a  fune. 

Funambolismo.  Arte  del  funambolo.  (ie\  bal- 
lerino di  corda:  acrofiatismo.  -  In  politica,  in- 
coslanza,  instabilil.1,  destreggiamento. 

Funàmbolo,  funàmbulo.  Il  ballerino  di 
conia;  salliinbnnco. 

Funame,  funata.  Detto  a  fune. 

Fune.  Insieme  ili  fili  di  canapa  attortigliati  e 
ridotti  ad  una  grossezza  che  sia  tra  quella  del  dito 
mignolo  0  del  [lollice:  lancia  da  nozzo  (scherz  ), 
rudente  (lat.).,  de  meno  grossa,  c>  luiiicclla,  corda; 
se  più,  canapo,  caro  (reggasi  A  conia)  e  gomena 
(di  àncora  e  di  nave).  -  Fune  aliarla,  allorci- 
gliata;  o  uno,  due,  tre  fii/ii,  cnmpusla  d'altrcltaiiti 
fili  torti  insieme;  di  reste,  tessuta  con  le  reste  delle 
biade;  rinfarzata,  molto  torta;  maestra,  veggasi  a 
rete;  tetodinamica,  quella  che,  accavalcandoHi  a 
carrucol.',  trasporta  la  forza  impressa  ad  una  di 
esse  carrucole  a  grande  disianza;  rigida,  fesa,  ti- 
rala, non  llessiliile,  non  morbida.  ■  .l/:oi(i,  la  fune 
die,  atlaccafa  all'all>ero  dei  navicelli,  serve  a  con- 
durli pei  fiumi,  coiilr'  acqua.  -  Armaggio,  brocco, 
funi  da  pesca.  -    bremo,    fune    intrecciata  e  fatta 


con  r  erba  detta  sparto.  -  Capestro,  fune  con  fa 
quate  si  legano  alla  mangiatoia  le  bei>tie,  pel  collo 

0  per  le  corna;  è  più  proprio  delle  vaccine  eh» 
dei  cavalli,  ì  quali  si  legano  in  istalla  con  la  ca~ 
vezza.  -  Capo,  lo  stesso  che  cavo,  fune;  e  cap» 
pastoso  dicesi  d'ogni  corda,  grossa  o  piccola,  che 
sia  poco  torta  e  perciò  meno  rigida.  -  Cavo  o  ca- 
napo, denominazione  generica  di  ogni  fune  un  po' 
grossa,  quando  non  at'bia  altro  nome  speciale. 
Cavo  ad  anima,  quello  nel  cui  int-rno  li  orre  un 
piccolo  cavo  {anima)  e  intorno  a  cui  si  comnieltono 

1  quattro  legnuoli;  cavo  a  torlizza,  quello  che  si  fa 
con  due  commettiture  (nella  prima,  con  legnuoli, 
si  fa  il  cavo  pano;  nella  seconda,  con  tre  cavi 
piani,  si  fa  il  cavo  a  tortizza);  caro  piano,  quello 
che  si  fa  con  una  sola  lavorazione,  o  commettitura, 
la  quale  suol  essi  re  di  tre  o  al  più  quattro  legnuoU 
(veggasi  più  innanzi).  -  Cordone,  specie  di  funi- 
cella fatta  di  lana,  di  seta,  di  cotone  o  simili.  - 
Coronella,  a  Genova,  piccolo  canapo  a  penzolo.  - 
Destra,  alzana,  o  altra  fune  di  nave,  die  serve  a 
tener  fronte  al  vento,  alla  corrente.  -  Ficelle  (frane), 
cordicella.  -  Funvella,  piccola  corda  per  legare 
pacchi  esimili:  cordella,  cordellina,  cordicella,  cor- 
dicina,  cordino,  forzino  (venez  ),  funicino,  merlino, 
spaghetto,  spago  (gavetta,  matassina  di    funicella). 

-  tr/icr/i/io,  3omeii(?/(a,  veggasi  a  gro>#ie;ia.-  Lacciaia, 
lunga  fune  a  coppia,  di  cui  si  servono  i  butteri  per 
accalajipìare  una  bestia  e  sbrancarla.  -  Lenza,  cor- 
dicellina  in  più  fili  (G-18).  -  ilerlino,  fune  di  varia 
grossezza,  per  lo  più  ad  uso  di  legare.  -  Oi-meggio, 
orza,  funi  di  nave. 

Palamito,  cordicella  sottilissima  di  canapa  sopraf- 
fine :  serve  per  la  pesca.  -  Pastoia,  detto  a  caval- 
care (voi.  1,  pag.  480,  seconda  col.).  -  lìizza,  cia- 
scuna delle  corde  che  servono  ai  marinai  per  le- 
gare solidamente  e  stabilmente.  -  Sagola,  funicella 
di  t)-l5  fili,  per  certi  usi  di  mare  (sagola  della  ban- 
diera, dello  scandaglio,  ecc.).  -  Sartia,  corda  di 
quattro  cordoni,  [ler  »iai'«.  -  Selone,  corda  fitta  di 
setole.  -  Slerzitio,  detto  2i  frusta.  •  Soltigliume  (più 
fiei|uenleni.  al  plur.,  sottigliumi),  nome  generico  che 
coiiqirende  molte  sorta  di  corde,  tutte  più  o  meno 
sottili.  -  Spartina,  corda  di  giunco.  -  btraccinnt, 
specie  di  fune.  -  Stragli,  canapi  di  nave.  -  Stramba, 
strambo,  fune  d'erba  intrecciata,  ma  non  ritorta.  - 
Susta,  gros.sa  fune  fatta  di  giunchi.  -  Tanozzi, 
corde  vecchie,  disfatte  per  farne  cavi  provvisionali. 

-  Temale,  corda  per  paranchi.  -  Terranina,  cordi- 
cella di  tre  fili,  bianca  o  incatramata.  -  TiianU 
(soslanliv.),  fune  o  canapo  che  serve  a  tirare.  -  TV- 
rella,  ciascuna  delle  due  funi  adoperate  per  attac- 
care una  bestia  al  veicolo.  -  Tormento,  canapo  lor- 
ticchiato,  i  cui  cordoni  formano  risalti  si'irali.  - 
TiiiViC('io,  canapo  di  cordoni  a  risalto  gli  uni  sugli 
altri  -  Traglia,  canapo  sospeso  e  fermo  alle  due 
estremità,  sul  quale  scorrono  oggetti  inanellali.  - 
Tt'i/if/i),  canapo  per  trainare. 

Cappio,  laccio,  noilo  scorsoio.  -  (>vfo,  l'anno- 
dameiito  della  corda  nel  ripnv.irsi  sopra  »è  slessa 
per  soverchia  torcitura.  -  (.'on/.n/vio,  più  fre'|ii<Milera. 
al  plur.  fcordagiji),  quasi  lo  .itevso  ohe  cord.iiiie.  se 
iiiiii  che  più  coiiiunein.  indira  l.t  fibl-ricaiioiie  delle 
conio:  fon/iK/iyio  bianco,  quello  r.>'.to  con  cjinapa 
non  incatramata;  ror(/iii;yio  d'erba,  quello  fallo  eoa 
sparlo,  .«orla  di  giunco;  cordaggio  ntro,  quello  coi 
fili  di  canapa  incatramati.  •  Funame,  a^sorliiiiento, 
ogni  qualità,  vane  specie  di  funi:  cordame.  -  Fu- 
nata, molti  legali  »i  nna  fune,  colpo  di  fune.  ■ 
ItnIoUì,  cavo   raccattAto   e  legato    con  sagola,  a  di- 
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(Unze   uguali,  per  comodo  di  pesarlo,  venderlo  e 
tranpurlarlci.  ■  Slrojtpo.    anello    di    rorda.  -   Verina, 

torlufli"  '1'   Clivo. 

Al'litiitliituie.  avvolgere  una  fune;  nlibindoìnrii, 
aTVfil^'Tsi.  •  Accavallare,  accavallarsi  :  di  fune  che  si 
avvol(!e  sopra  si^  stessa.  -  Accartgltarf,  av\ol>;ere  o 
stenilere  una  fune  ron  più  nodi  inlcirno  a  qualrlie 
fascio  o  carico  da  trasportare.  -  Aduyliare  una  fune 
(d'ariiann.  di  i)Ucato,  di  pozzo,  ecc.),  raccot.'li»rla 
in  giri  (duglie),  pressa  poro  uguali,  perrliè  farcia 
meno  injjoniliro.  -  Allentare,  allentarsi,  rila.^sare,  ri- 
la.osnrsi  ;  roiilr.  di  tendere,  tendersi  :  ve^'|^asi  a  tetto. 
-  C'iire  una  corda,  lasciarla  andar  giù;  conlr., 
alzare,  tirar  .su.  -  Far  scorrere  la  corda,  farla 
«vol);ere.  -  Incordare,  mettere  la  corda,  specialiii. 
agli  istrunienti  musicali.  -  Infunare  (infunaluraj, 
mettere  la  fune  a  un  ordigno.  -  lenteggiare  :  di 
fune,  cedere,  non  stare  tesa.  -  Scattare  (scatto), 
lo  scappare  die  fa  la  corda  tesa  da  ciò  che  la  ri- 
tiene. -  $l'vnare,  sciogliere  la  fune.  -  Slnipparsi 
.'flrnfipamenlo/,  rnnipersi  :  veggasi  a  strappo  (una 
strappala  di  fune.  Il  levarla,  il  toglierla  con  vio- 
lenza). -  Tendere,  distendere,  tirare. 


Fabbricazione  delle  fu.ni. 

PeHSONE,    Ll'OliO,   MATERIE,   OPERAZIONI,   ARNESI. 


Funaio,  funaiuolo,  chi  fa  funi,  spago  e  simili,  e 
anche  chi  li  vende:  cordaio.  -  Ammollatore,  il  ra- 
gazzo alla  cui  cintola  e  ad  un  gancio  girevole  sono 
uniti  insieme  e  legali  i  capi  dei  vari  fili,  che  si 
vanno  torcendo  in  legnuolo:  egli  avanza  lentaniente, 
quasi  tratto  dal  legnolo  stesso,  mano  mano  che, 
pel  ritcrrimento,  si  va  raccorciando.  Dicesi  anche 
del  ragazzo  che  accompagna  e  tiene  sollevato  e 
aperto  il  doppino,  che  deve  andar  scempio  sullo 
stornello,  mentre  l'altro  capo  è  legato  a  un  palo 
presso  lo  stornello  medesimo.  -  Canapino,  chi  pet- 
tina la  canapa,  il  lino  e  simili  :  a  Pistoia  detto 
anche  per  lanaiuolo.  -  Fabbricante  di  cordami,  de- 
nominazione che  l'uso  ha  riservato  a  chi,  per  conto 
proprio,  tiene  fabbrica  di  corde  d'ogni  maniera,  spe- 
cialmente di  gomene  e  d'altri  cordaggi  per  uso  della 
marineria.  -  Filatore,  l'operaio  che,  camminando 
adagio  e  all' indietro,  va  dalla  manata,  ovvero  dal 
mazzo,  svolgendo  i  peli  o  filamenti  della  canapa,  per 
avviarli  a  essere  rattorti  in  filo  dal  girar  della  ruota.  - 
Giratore,  ragazzo  che  gira  la  ruota  con  la  quale  si 
torce  in  filo  la  canapa,  mano  mano  che  esce 
dalle  dita  del  filatore.  Nelle  fabbriche  di  cordaggi 
sono  più  ruote  e  altrettanti  giratori. 

Corderia,  luogo  dove  si  fabbricano  le  corde:  è,  per 
lo  più,  cìnto  e  lunghissimo  in  porzione  della  larghezza 
-  andana,  parte  della  corderia,  che  è  accanto  allo 
tcalo  e  nella  quale  si  fanno  i  lavori  di  commet- 
taggio;  capo  della  corderia,  quella  delle  due  estre- 
me parti  di  essa  dove  principiano  tutti  i  lavori  di 
filato,  di  conimettaggio  e  altri  ;  scalo,  parte  della 
corderia,  nel  verso  della  sua  lunghezza,  dove  lavorano 
tre  o  anche  quattro  filatori,  e  altrettanti  ragazzi. 

Acacia  proiera,  pianta  che  dà  fibre  tessili  gros- 
solane usate  per  la  fabbricazione  dei  cordami.  - 
Capecchio,  la  materia  grossa  e  liscosa  che  si  trae 
dalla  prima  pettinatura  della  canapa  e  del  lino 
avanti  la  stoppa.  -  Cosciiiio,  pianta  menispefmea 
che  dà  vimini  con  cui  si  fanno  cordami.  -  Doppino, 
dne  fili,  lunghi  quanto  è  lungo  lo  scalo,  i  quali,  me- 


diante impiombalnr*,  formano  un  onico  filo  tMmpio, 
ripiegato  in  due  e  tenuto  te*»  da  un  paletto  confitto 
in  terra  (ai  fa  quando  la  lunghezza  che  ii  vuol  dar* 
a  un  filo,  ^  maggiore  di  quella  dello  scalo).  -  Fa- 
lasco, erba  che  cresce  nelle  paludi  e  con  la  quale  si 
fanno  dei  cordami  grossolani;  la  si  utilizza  anche 
come  lettiera  per  il  bestiame.  -  FHacno,  filo  per 
fare  funi.  -  JFilo,  variabile,  ma  sempre  piccola 
quantità  di  canapa  che  il  filatore  va  succeMiva- 
menle  traendo  dal  mazzo  o  dalla  manata,  mentre 
il  giratore  va  tenendola  su  di  sé  col  muover  ingiro 
la  ruota  (con  più  fili  si  fa  legnuolo,  come  con  le- 
gnuoli  si  fa  il  raro,  e  con  questo  la  gomena)  -  Uà- 
nata,  tutta  quella  quantità  di  canapa  corta  che  ìd 
una  \olta  il  filatore  si  lega  alla  cintola  (cintolo, 
funicella  a  due  giri  con  la  quale  il  filatore  riti-ne 
la  manata  legata  alla  cintola).  -  Mazzo,  tutta  quella 
quantità  di  canapa  lun;a  che  va  in  una  volta 
sull'asta.  La  canapa  è  levala  per  la  vetta,  in  cimft 
dell'asta  e  si  fila  dalla  parte  del  calcio,  che  é  in  pirte 
portalo  via  col  pettine  •  Sum'ali,  le  corde  minori 
preparale  per  comnietlerle  ins  eiiie  e  farne  di  m»g- 
giori:  dette  anche  coidum  e  legnuoli.  ■  l'orana  pezzo 
di  cavo  di  stoppa,  poco  torto,  col  quale  si  dà  ai 
cordami  che  si  commettono  una  seconda  e  migliore 
striscialura.  Nelle  grosse  commettiture  o  nel'e  fab- 
briche di  cordaggi  lavorati  alla  macchina,  la  lun.'a 
paronia  è  tirata  da  p;ù  uomini  o  da  un  cavallo. 
Paroma  da  filo,  pezzo  di  cavo  d'erba,  lungu  qualche 
palmo,  fermato  da  uno  dei  capi  alla  cavigla  supe- 
riore che  t^  nella  caMaia,  all'uscire  dalla  quale  il 
filo  dà  spiralmente  due  o  tre  lunghi  giri  intorno 
alla  paroma,  e  così  da  essa  gli  \ieii  tolto  il  catrame 
superfluo,  che  ricade  nella  caldaia  per  mezzo  del 
colatoio.  -  Partita,  la  quantità  di  fili  ciie  v.i  a  for- 
mare un  legnuolo  di  una  determinala  grossezza,  i 
quali  fili,  partendo  sotto  angoli  diversi  da  altret- 
tanti stornelli  della  (ira.  convenziono  tutti  al  pai 
di  terrone.  -  Salino,  il  garzuolo  della  sala,  ossia  le 
foglie  centrali  del  cespo,  che  sono  più  morbide  e 
con  le  quali  si  fa  la  corda  fina  per  lavori  più 
gentili.  Schianza,  stianza,  nome  dato  alle  fog'ie 
esterne  della  saia  che  circondano  il  salino,  più 
grandi,  più  dure  e  adoperate  in  lavori  ord  nari.  - 
Trefolo,  filo  attorto,  del  quale,  preso  a  più  doppi, 
si  compone  la  fune.  -  Trincila,  trecrii  di  Slacci 
provenienti  dalla  sfilatura  dei  vecchi  cavi:  serve  a 
fare  legature,  fasciature,  ecc. 

Opehaziom.  -  Coiiimetiitura,  l'operazione  del  com- 
mettere (anche  il  modo  con  cui  la  cosa  è  com- 
messa), cioè  riunire  e  torcere  gli  uni  sugli  altri 
più  legnuoli  per  farne  un  cavo,  o  più  cavi,  per 
farne  gon.ena.  gherlino  o  altro.  Alla  piana,  com- 
mettitura di  legnuoli,  tre  o  quattro  al  più,  per  farne 
un  cavo  piano;  a  <or(i::a,  commettitura  di  cavi  già 
commessi  in  numero  di  tre.  per  lame  un  gherlino, 
o  una  gomena.  -  jfilatnra,  il  filare,  ossia  rattorcere 
in  filo  la  canapa,  col  girare  della  ruota:  filare  alla 
cintola,  con  la  canapa  corta,  pettinala  o  anche  solo 
digrossata,  legata  alla  cintola  (si  fila  di  traverso, 
non  per  punto);  (ilare  all'asta,  filare  la  canapa  le- 
gata in  cima  di  una  pertica  tenuta  con  cigna 
ad  armacollo,  lateralmente  contro  il  fianco  (si  fa 
quando  la  canapa  é  lunga  e  si  fila  per  punta,  cioè 
nel  verso  della  sua  lunghezza).  -  Impalmatura 
(impalmare),  legare  con  più  giri  di  spago  le  cime 
dei  cavi,  per  impedire  che.  sfilacciandosi,  si  scom- 
mettano; anche  la  parte  dei  cavi  impalmata.  - 
Impatpatura,  impalpare,  cioè  il  riunire  e  torcere 
più  fili    gli    uni    sugli   altri:  si    fa    con   la  tira,  il 


trasto  e  l' ammollatore.  -  Impiovibatura,  V  azione 
dell'impiombare  (anche  la  parte  impiombata),  cioè 
coiigiuiigere  senza  nodo,  per  semplice  intreccia- 
menlo  dei  fili,  o  dei  legnuoli,  i  capi  di  due  corde, 
0  anche  due  capi  di  una  corda  sola  {corda  per- 
petua o  senza  fine,  cioè  corda  impiombata  su  di  sé, 
corda  senza  capo).  -  Raccattatura,  il  raccattare:  il  rac- 
cogliere, che  si  fa  in  fabbrica,  il  cavo  su  di  sé 
spiralm.,  a  giri  soprapposti,  press'a  poco  uguali  e 
concentrici,  per  farne  il  rotolo.  ■  Striscialura,  ope- 
raz  one  ujediante  la  quale  con  cenci  asciutti  si  ra- 
sciugano, si  strofinano  i  lavori  di  corderia,  e 
anche  si  ungono  di  sego,  affinchè  riescano  spianali 
e  lisci;  si  fa  col  libano  e  con  la  paroma.  -  Torci- 
tura, il  torcere  più  funi  insieme  col  filatoio,  per 
farne  canape. 

Ammascatura,  difetto  di  torcimento,  per  cui  un 
legnuolo,  o  un  cavo,  invece  di  rattorcersi  regolami, 
cogli  altri,  si  accavalca  disordinatamente  (ad  evi- 
tare questo  difetto,  oltre  la  pigna  ben  latta  e  ben 
menata,  concorre  anche  il  cignone).  -  Ammascare 
(v.  ni.),  il  prodursi  nel  lavoro  che  si  torce,  un'amma- 
scatura.  -  Falsala  (tose),  la  dodicesima  parte  del 
piede,  quale  esso  sia,  che  serve  di  misura  ai  fab- 
oricanti. 

Abnesi.  —  Arbaggio,  pezzo  di  panno  di  lana, 
che  il  filatore  tiene  nella  mano  destra,  perchè  questa 
non  sia  offesa  dal  celere  girare  e  dal  lungo  stri- 
sciare del  filo.  -  Armadio,  assito  semicircolare  in 
capo  della  fabbrica,  alto  più  braccia  e  nella  cui 
concavità  sono  collocati  e  disposti,  in  più  ordini, 
molti  stornellini  (parecchie  diei-ine),  i  fili  dei  quali 
passano  ordinatam.  in  altrettanti  fori  della  trafila. 
-  Bandiera,  pennoncello  o  banderuola,  posto  alla 
cima  d'un  alto  pale,  nel  capo  della  corderia,  per 
segno  ai  lontani  lavoratori  in  fondo  dell'andina,  a 
coloro  specialm.  che  stanno  all'argano:  issaci  (al- 
zata), indica  che  si  deve  muovere  l'argano  ;  amnxii 
nata  Scalala),  indica  che  si  deve  cessare.  -  liane, 
quattro  bastoni  interposti,  ciascuno  a  uguale  di- 
stanza, tra  costola  e  costola,  tenutivi  infissi  con 
chiodi  piantati  nella  grossezza  dei  regoli  delle  due 
crociere  (sulle  costole  e  sulle  bane  si  avvolgono  i 
fili  nel  tar  girare  lo  stornello  nella  sua  brocca).  - 
Bilione,  0  uomo  di  legno,  grossa  bitta,  o  trave  pian- 
tata verticalm.  in  terra,  di  faccia  all'armadio  e  a 
poca  distanza  da  esso  (nel  bittoiie  è  il  bracciuolo 
di  ferro  a  vite  che  reg>;e  la  trafila  e  può  scorrere 
orizzonlalm.  per  essere  fermalo  a  quel  punto  in  cui 
i  fili,  che  escono  dalla  trafila,  convergono  ad  un 
angolo  non  trojipo  aperto  nell' entrare  tutti  insieme 
nel  IuIjo,  sodo  prisma  qu.ulrang' ilare  di  ferro,  o 
anche  cilinilio,  luiifio  circa  un  palmo,  con  un  foro 
longitijilinale  ben  liscio).  Si  hanno  (ii6i  t/i  rirnnibio, 
per  adaltar\i  quello  la  cui  canacila  sia  esattamente 
riempila  dal  numero  variabili'  ilei  fili  proporzio- 
nalo alla  grossezza  del  legnuolo  che  si  vuol  farne. 
Si  agevola  l'entratura  dei  fili  nel  tubo  spalmandoli 
di  sego;  all'uscire  dal  tubo,  i  fili,  ratlorti  con  la 
mano,  sono  tutti  insieme  fermati  al  gancio,  o  alle 
ragge  del  carretto.  -  Brocca,  asta  tonda  di  ferro, 
con  capocchia  a  una  delle  estreiint.A:  fa  l'uflicio  di 
■  asse  amovibile  dello  stornello  (infilato  lo  stornello 
nella  brocca,  questa  si  pianta  in  un  grosso  palo  di 
legno  duro,  ".  la  capocchia  ritiene  a  segno  lo  stor- 
nello, fatto  girare  a  mano  nel  vestirlo,  spingendo  le 
barre).  -  l'tnniana,  pezzo  di  corda  lunga  alcune 
braccia,  legalo  per  uno  de'  capi  a  una  manovella, 
tiralo  e  inoliato  a  vicenda  da  più  uomini,  in  aiuto 
di  quelli   che  la  volgono,   e  che  possono  direttani. 


abbrancarla  (a  tal  pezzo  di  corda  talora  si  sosti- 
tuisce utilmente  un  legno  a  guisa  di  bastone,  il 
quale,  par  la  sua  rigidità,  agisce  in  ambedue  gli 
opposti  movimenti  di  andivieni,  cioè  in  quello  del 
trarre  e  in  quello  dello  spingere.  -  Caldaia,  ampio 
vaso  ovale  di  rame  incassato  nel  suolo,  con  la  bocca 
a  fior  di  terra  e  che  contiene  calrame,  tenuto  li- 
quido e  alquanto  caldo  dal  fuoco  di  un  fornello 
sottoposto.  Nel  catrame  della  caldaia  si  fanno  pas- 
sare i  fili  da  incatramarsi,  prima  che  essi  vadano 
ed  avvolgersi  sullo  stornello,  o  altro,  fatto  girare  a 
mano  da  due  ragazzi,  che  si  alternano  frequentem. 
nel  faticoso  lavoro  (la  caldaia  è  attraversata,  a  varia 
altezza,  da  due  caviglie:  l'interiore,  poco  al  disopra 
del  fondo,  serve  a  tenere  immerso  il  filo  nel  ca- 
trame; alla  superiore  sta  avvolto,  per  due  o  tre 
giri,  uno  dei  capi  della  paroma  da  filo).  -  Cannelk, 
strumento  che  serve  a  raddrizzare  i  denti  del  cardo. 
■Carretto,  parte  princì|iale  dell'intera  suppellettile; 
la  macchina  propriam.  detta:  consta  essenzialm.  di 
due  forti  cosciali  di  legno,  che  ne  formano  come  le 
sponde,  e  di  due  testale  con  le  opportune  traveise 
per  fortezza,  il  tutto  sorretto  su  tre  ruote,  una  da- 
vanti e  due  di  dietro.  Sul  carretto  sono  la  guida, 
la  molletta,  la  ruota  dentata,  il  rotino,  ecc.;  brcncio, 
fusto  orizzontale  di  ferro  che  attraversa  la  testa 
posteriore  del  carretto;  è,  nella  sua  parte  inferiore, 
munito  di  un  rocclielto  nei  cui  fusi  imbocca  la  ruota 
dentata;  lapparle  del  braccio  che  esce  fuori  dalla 
testata  termina  nel  gancio,  a  cui  si  attaccano,  in- 
sieme rattorti  i  fili  del  legnuolo,  al  loro  uscire  dal 
tubo.  Il  gancio  è  amovibile  per  poter  infilare  nel 
braccio  il  rotino  delle  ragge.  -  Cacnlletto,  arnese  di 
legno  alto  come  un  crocile,  munito  di  due  girelle 
verticali  e  di  due  ganci  orizzontali,  per  sostegno  e 
guida  dei  quattro  grossi  e  lunghi  legnuoli  da  com- 
mettersi, provenienti  dalla  macchina,  l  cavalietti,  in 
buon  numero  lungo  l'andana,  sono  movibili,  per  le- 
varli momentaneim.  quando  passa  il  carro.  -  Cavo 
da  tirare,  lunghissimo  cavo,  addoppiato  a  un  di 
presso  per  la  meta,  la  cui  ripiegatura  abbraccia  la 
gola  della  mollelia;  poi  s'incrocia,  e  le  due  parti 
pascano  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  della  guida, 
entrando  separatam.  in  ciascuna  delle  sue  due  gole. 
I.e  due  parti  del  cavo  percorrono  cosi  la  lunghezza 
dell'andana,  sostenute  da  più  cavalietti;  una  di  que- 
ste due  parti  del  cavo  addoppiato  (della  la  morta) 
è  fermamente  legata  a  un  palo  in  line  dell'andana; 
l'altra  (la  vira)  va  avvolgendosi  all'argano,  mosso 
in  giro  da  due  o  tre  o  quattro  cavalli,  e  cosi  vien 
tirato  il  lontano  carro,  sono  messe  in  molo  le  sue 
parti,  e  si  im|ialiiiano  i  legnuoli.  ■  C'ii/iioiiif,  striscia 
mtessula  di  stoppa,  lunga  alcune  braccia,  che  si 
avvolge  spiralm.,  nel  verso  della  toriilura,  intimo 
a  grosso  cavo  da  commettersi  .stringendolo  forte- 
niente  con  un  bastone  (detto  m(i>iori'//ii)  introdotto 
sino  a  metà  in  un  cappio,  o  gassa,  che  è  \n  ciao 
al  cignone  (quando  la  tratta  è  lunghissima,  si  ado- 
perano più  cignoni  in  luoghi  intiTinedi).  -  Colutow, 
assicella  longiludinalmeiile  concava,  qu.t.<i  a  modo 
di  tegola,  nella  quale  il  soprappiù  del  catrame  spre- 
muto dalla  paroma  ricade  e  cola  giù  iiuov.inien(e 
nella  caldaia.  -  Croce,  legno  con  traversa  in  cuna 
(sulla  quale  sono  le  raggine),  niAiitalo  in  terra  alla 
distanza  di  un  braccio  circa  dalla  ruota,  nella  di- 
rezione del  piano  della  medesima,  e  tenutovi  fermo 
mediante  il  libatolo  o  i  rciifi  (raggine,  corti  cilindri 
di  legno  duro,  girevoli  sulle  loro  pedone  e  con  due 
0  tre  gole,  o  scanalature  circolari  parallele,  sull'una 
0  sull'altra  delle  quali  passa  la  $alda;  sono  due  o 
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anche  Un  iii  ogni  croce,  e  a  un  gancio  girevole, 
cho  è  in    i-i.i8ciina   di  eue,   un    fìlatorK    a|)plica  il 

Sriiicjpio  liei  lilu);  venti,  funi  con  lo  qii:ili  <^  Irula  ai 
ui)  (jipi  la  traversa  della  croce,  dalla  handa  opposta 
allo  ra);gine,  «  per  ciò  nella  direzione  perpendico- 
lare a  quella  del  tiliatoio;  arnliedun  le  funi  vanno 
a  legarsi  a  un  unico  pinolo,  fitto  in  terra.  -  Cro- 
ciera, insieme  di  due  asNirelle,  u  regoli  incrociati  a 
squadre-  nella  loro  inelA  e  fermati  alle  due  estre- 
mità delle  quattro  costole.  ■  Crocile,  palo  alto  circa 
un  aunio.  con  in  cima  una  traversa,  sulla  cui  parte 
superiore  sono  piantati  verticalmente,  a  uguale  di- 
•tanza,  alcuni  piuoli  o  anche  chiodi.  In  ogni  scalo 
sono  più  crocili,  a  conveniente  distanza,  e  tutti  ser- 
vono per  mantenere  separati  e  sollevatf  da  terra  i 
Gli  da  comporre  poi  i  l'egnuoli  mediantn  la  (tra. 
Nelle  corderie  a  macchina  i  quattro  legnuoli,  gros- 
setti,  e  lunghi  alcune  centinaia  di  braccia,  sono 
sorretti  non  da  crocili,  ma  da  cavalietti.  -  Filatoio, 
J'ordigno  di  legno  per  far  le  funi  -  Filxenno,  ferro 
a  mano  da  tirare  la  gavetta.  -  Guida,  girella  oriz- 
zontale (d'un  palmo  o  poco  più  di  diametro),  gire- 
vole sull'a/òtTo  (fusto  di  ferro,  grosso  alcuni  centim., 
aìlo  circa  mezzo  metro)  e  avente  due  gole,  in  cia- 
scuna delle  quali  passa  uno  de'  capi  del  cavo  ad- 
doppiato con  cui  è  tirato  il  carretto  -  Libano,  pezzo 
di  cavo  d'erba,  per  lo  più  di  sparto,  col  quale  si 
aggavigna  forte  e  si  frega  a  braccia  il  cordame  che 
si  sta  lavorando,  per  dare  una  prima  strisciatura 
ai  legnuoli,  quindi  al  cavo  appena  commesso,  per 
appianare  il  petoriccio  e  altre  scabrosità  maggiori.  - 
Macchina,  nome  generico  e  collettivo  di  tutti  gli 
ingegni,  [e  macchine,  gli  strumenti  coi  quali,  nelle 
grandi  corderie,  si  fabbricano  cordami  d'ogni  genere 
per  gli  usi  di  terra  e  di  mare.  -  Maglia,  relina  di 
ferro  adoperata  per  dare  il  lustro  alle  corde  nuove. 

-  Mano,  la  forca  di  ferro  con  la  quale  si  tiene  il 
filo  nella  conca,  quando  si  vuole  incatramare.  - 
Mestola,  stretta  e  corta  assicella,  con  un  foro  pel 
quale  passa  il  filo  incatramato  immediatam.  prima 
di  avvolgersi  sullo  stornello.  -  MoUella,  girella  oriz- 
zontale, larga  press'a  poco  come  la  guija,  ma  con 
tuia  sola  gota,  sulla  quale  si  avvolge  il  cavo  da 
tirare  dopo  essere  stato  incrociato  all'uscire  dalle 
due  gole  della  guida:  non  è  girevole  sul  suo  al- 
bero (fusto  simile  a  quello  della  guida),  ma  vi  ò 
fermata,  e  gira  con  esso  (i  pali  hanno  più  mollette 
di  ricambio,  di  vario  diametro  secondo  la  varia 
grossezza  del  legnuolo  o  del  cavo  che  si  deve  fare) 

-  Morta,  istrumento  di  legno  per  tener  fermo  un 
lavoro  di  corderia  -  Pai  di  fen-one,  palo  di  ferro, 
con  occhio  in  cima,  cioè  un  foro  in  cui  entrano 
lutti  riuniti  i  fili  della  partita:  è  piantalo  in  terra, 
di  faccia  alla  tira,  e  le  partita,  aopo  uscita  dal- 
l'occhio, sorretta  da  parecchi  cavalietti,  percorre 
tutta  l'andana  sino  alla  line,  dove,  recisa  con  un 
coltello,  viene  fermata  a  un  palo.  (Juindi  si  trae 
allo  stesso  modo  una  seconda  partita,  poi  una 
terza,  ecc.,  secondo  la  grossezza  del  cavo  che  si 
vuol  fare.  Le  parUte  poi  si  riducono  in  tre  o  quat- 
tro legnuoli,  impalpandoli  col  trasto  e  col  retone, 
e  i  legnuoli  si  commettono  con  la  pigna.  -  Pedone 
(femm.  plur.),  pernietli  di  ferro  piantati  nella  tra- 
versa della  croce  e  sui  quali  girano  le  raggine; 
ogni  pedona,  dalla  banda  che  guarda  lo  scalo,  ter- 
inina  nel  gancio  girevole,  al  quale  il  filatore  appicca 
il  filo  nel  principiarlo.  -  Pezza  bagnata,  cenoio  che 
si  va  immollando  d"  acqua  nei  bugliuoli,  o  bigon- 
celli  di  legno  con  acqua  dentro,  distribuiti  lungo 
«andana  :  la  si  fa  scorrere  strettamente  sui  legnuoli. 


sui  cavi,  ecc.  nel  lavorarli,  affinché  nelle  lunceMive 
strisciature  non  escano  peluui  di  canapa.  ■  Pipita. 
arnese  col  quale  ti  fa  l'unione  e  il  torcimento  dei 
legnuoli  per  averne  un  cavo  (co»i  anche  dei  cavi 
per  farne  una  gomena);  «>  un  cono  Ironrxi  di  le^'no, 
i>er  lo  più  d'olmo,  di  varia  grosMizu;  nella  sua 
superficie  curva  sono  incavati  tre  o  quattro  canali, 
in  ciascuno  dei  quali  si  alluga  e  scorre  on  le- 
gnuolo 0  un  cavo  o  un  cordone  in  gomena,  insomma 
una  delle  tre  o  quattro  parti  che  compongono  una 
maggior  fune.  La  pigna  i»  fatta  scorrere  a  mano 
lentamente,  con  la  base  innanzi;  nelle  grosse  com- 
mettiture  che  esigono  una  più  pesante  pigna,  questa 
>>  attraversata  da  un  foro,  in  cui  passa  un  bastone 
(detto  puntale),  che  un  ragazzo  regge  a  spalla,  cam- 
minando lentamente  {pigna  ad  uncino,  quella  che. 
Mire  ai  quattro  canali  sulla  superficie,  ha  nella  di- 
rezione dell'asse  del  cono  un  foro  longitudinale,  per 
ricevere,  l'anima  di  un  cavo,  spiga  della  pigna, 
specie  di  stella  a  raggi  curvi  che  formano  i  canali, 
riunendosi  in  uno  solo).  -  Rogge,  piccole,  robuste 
ruote  dentate,  girevoli  sulle  loro  pedone,  che  sono 
terminate  in  gancio,  per  attaccarvi  altrettante  par» 
lite  e  far  più  legnuoli  in  una  volta.  -  Rastrelliera, 
pezzo  di. tavola,  guarnito  di  sette  od  otto  caviglie 
di  legno,  che  si  dispone  nella  officina  dove  si  com- 
mettono delle  corde  minute,  per  tenere  separate  le 
matasse  dei  fiW.-  Ritorta,  specie  di  cassa  cilindrica 
di  legno,  col  diametro  di  circa  due  braccia,  posata 
verticalm.  su  un  castello,  che  ne  sostiene  l'asse  oriz- 
zontale di  ferro,  il  quale  all'un  dei  capi  si  prolunga 
e  si  ripiega  in  manovella,  mossa  dal  giratore  (sulla 
grossezza  della  circonferenza  della  ruota  si  avvolge 
la  salda).  -  Rotinq,  piccola  e  forte  ruota  dentata, 
nel  cui  foro  quadro  é  infilato  il  braccio  del  carretto, 
e,  girando  con  esso,  fa  girare  le  quattro  ragge,  nelle 
quali  imbocca  allo  stesso  modo  che  la  salda  fa- 
rebbe girare  le  raggine  della  croce  (si  pone  il  ro- 
tino quando  occorre  impalmare  più  legnuoli  in  una 
volta,  nel  c^nal  caso  si  toglie  il  gancio  del  braccio, 
per  passarvi  il  rotino)-  -  Rotane,  arnese  a  modo  di 
grossa  girella,  a  tre  o  quattro  gole,  sulle  quali  sono 
allungate  altrettante  salde,  che  fanno  girare  un 
egual  numero  di  ragge  con  la  forza  di  più  uomini  ap- 
plicata alle  due  opposte  manovelle  del  rolone:  serve 
a  impalpare  e  commettere  Javori  di  una  certa 
grossezza.  •  Ruota  dent<ita,  ruota  metallica  con  denti 
a  corona,  cioò  perpendicolari  al  piano  di  essa:  è 
stabilmente  fermata  in  basso  del  suo  albero,  e  gira 
con  esso  e  con  la  molletta,  quando  questa  é  mossa 
in  giro  dal  cavo  da  tirare  (i  denti  di  questa  ruota 
imboccano  nei  fusi  del  rocchetto  che  ha  il  frraccto 
del  carretto).  -  Salda,  corda  (con  i  due  capi  im- 
piombiati  uno  con  l'altro)  che  da  tanti  giri  sulla 
circonferenza  della  ruota  quante  sono  le  raggine 
della  croce:  ciascun  giro  della  salda  pa-ssa  sopra 
una  delle  raggifie.  -  Stornello,  ciascuno  degli  arnesi, 
specie  di  aspi  o  rocchetti  collocati  girevolmente 
nella  tira,  sui  quali  ó  avvolto  il  filo  da  fare  i  le- 
gnuoli: è  formato  di  due  crociere,  rattenute  paral- 
lelamente da  quattro  costole,  interpostevi  altrettante 
bane.  Stornello  spogliato,  quello  che  non  ha  filo , 
lestito,  quello  su  cui  in  buona  quantità  sia  avvolto 
filo;  costole  dello  stornello,  quattro  bastoni,  lunghi 
poco  meno  di  due  braccia,  alle  cui  estremità  sono 
fermate,  una  per  parte,  le  due  crociere  (fra  le  co- 
stole sono  le  ione).  -  Tibatoio,  corta  fune  con  la 
quale  la  croce  è  fermam.  accomodata  a  un  '{taletto 
fitlo  in  terra  dal  lato  opposto  a  quello  in  cui  è  la 
ruota,  e  nella  direzione  del  piano  di  essa.  -  Tira, 
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specie  dì  castello  di  legno  in  cui  sono  girevoli  pa- 
recchi stornelli,  al  più  dodici,  de'  quali  si  va  di- 
panando la  parlila  dei  fili  da  essere  impalmata  in 
fegnuolo.  -  Torcitoio,  istrumento  impiegato  da  fu- 
aaioM,  passanianai  e  filatori  per  falibricare  i  fili 
col  riunire  le  fibre  delle  sostanze  lessili  mediante 
la  torsione,  e  dai  tessitori  per  riunire  parecchi  fili 
o  dare  una  maggiore  torsione  a  quelli  in  cui  fosse 
insufficiente  per  essere  tessuti.  -  Tortoio,  randellello 
ricurvo  per  stringere  funi.  -  Trafila,  grossa  lastra 
circolare  di  ferro,  con  molti  fori,  in  ciascuno  dei 
quali  passano  tutti  i  fili  provenienti  da  ciascun 
stornellino:  é  tenuta  verticale  dal  bracciuolo  oriz- 
zontale del  bottone.-  Trailo,  tavolone  o  grossa  asse 
orizzontale  con  una  o  più  manovelle,  che  si  chia- 
mano jerri  e  con  le  quali  si  da  la  torta  alla  par- 
lila, cioè  a  più  fili  da  impalparsi,  per  farne  un  le- 
gnuolo,  0  ai  cavi  da  commellersi,  per  farne  cavi  a 
fortizza  e  gomene.  Trastn  mobile  ([liù  romunem., 
cam;/()),  quello  che  si  pone  lungo  l'amliina,  di  faccia 
al  traslo  stante  o  stabile,  ovvero  al  lolone,  distante 
dal  niedesiiiio  quanto  è  lunga  la  parlila  che  si  ha 
da  inipalpare,  o  il  cavo  da  coniiiiettere.  Le  mano- 
velle dei  trasti  mobili  sono  fatte  girare  in  senso 
opposto  a  quelle  del  trasto  stante  o  del  rotone,  per 
dare  più  presto  e  meglio  la  torta;  slahtle  o  stante, 
il  traslo  con  colonnini  fitti  in  terra:  è  in  capo  del- 
l'andana, e  in  certi  lavori  di  commeltaggio  gli  si 
soslitiiisce  il  rotone. 

Funebre.  Attenente  a  morto  e  a  funerale. 
Detto  anche  per  lugubre,  luttuoso,  che  dà  lutto; 
di  a  da  lutto.  -  Monumeido  funebre,  quello  che 
orna  un  se/wlcro. 

Funerale,  funzione  religiosa  o  cerimonia  civile 
consistente  nell'accompagnare  la  salma  di  un  ìnortn 
al  cimitero:  acconipaj^tiainenlo,  acconipagiio  (voce 
d'uso);  convoglio,  onore,  trasporto,  servizio,  treno, 
nflicio  funebre;  estremo  duvere,  estremi  onori, 
(francesismo),  funeraglie,  funerali  (nell'uso),  mesta 
processione;  mortorio;  obito;  pompa  esequiale,  fu- 
nerale; sepoltura  (v.  (l'uso),  ultimo  vale.  Lat.,  funtis, 
perché  si  faceva,  di  solito,  la  nolte,  al  lume  di 
torce  fatte  con  l'uni  impeciate  e  dette  fitnalie  ifiiiius 
publiium,  o  inUrtii-um,  solenne  funerale  celebralo 
di  giorno;  funus  yeutililiuni,  funerale  nel  quale  le 
immagini  di  celebri  persotia).>gi  appartenenti  alla 
slessa  yens  del  molto  erano  portate  in  processione; 
fuìrits  lacilum  o  truvslaliltnm,  funerale  cniiiune  o 
ordinano).  -  ArcomiKKjiiumeiilo,  nrrom/ioj/no,  anche 
l'insieme  delle  persone  che  partccpano  ad  un  fu- 
nerale: iortro  funebre.  -  Tnisiiiirtn  cvile,  fatln 
civilmente,  senza  inlervento  di  sacerdnli.  di  pieli 
Anlicanienle ,  i  poveri,  ira  i  Uomini,  erano 
seppelliti  di  iiotle  e  senza  pompa;  ma  le  persone 
ricche  erano  trasportate  ali  iilllma  dimora  con 
pompa  e  cerimonia,  accompagnate  da  una  lunga  ca- 
terva di  parenti,  amici  e  familiari  disposti  da  un 
impresario  ili  pompe  funebri  'des-gnnlor)  nell'ordine 
seguenle:  veniva  prima  una  baml;>  di  musicanti  die 
suonavano  il  (lauto  fiinelire  fliliia  IdnyaJ ;  e  ini- 
liiedialamenle  dietro  ail  essi  nidllissime  donne  as- 
soldale per  piaiij:ere  o  fingere  di  pian^iere  ('/(me/ìcoei, 
declaniiindo  nenie,  slrappanilo.si  i  capelli  e  cantando 
lodi  ilei  morto.  Seiiniva  (|iiniili  raniiiia/zalore  (liiti- 
maiuisi,  il  CUI  ufficio  era  di  sgozzare  gli  animali 
favi  riti  del  definito  padrmie.  cavalli,  cani,  ecc., 
inlorno  alla  pira  liinebre.  Subito  ili>po  si  \eileva  il 
cailavere  sopra  una  ricca  barn  iC'iii'ihim.  ffrrliwn, 
leitica,  fiiiielnis),  preceduta  da  piTsone  che  polla- 
vano vane  cose:  i  busti  o  le  iiiinianini   degli  ante- 


nati, tutti  i  donativi  (quali  coronae,  phalerae,  torques), 
che  egli  avesse  potuto  possedere,  e  da  un  attore 
farchimimus)  vestito  in  modo  da  imitare  la  persona 
e  il  portamento  del  defunto  Alla  bara  teneva 
dietro  una  fila  di  schiavi  e  dì  familiari,  che  con- 
ducevano gli  animali  destinali  al  sacrifizio,  cioè  ad 
essere  bruciati  insieme  al  cadavere;  inline,  la  pro- 
cessione era  chiusa  dalla  carrozza  vuota,  già  pos- 
seduta dal  defunto. 

Esequie  (lat.,  exequine),  funzione  funebre,  in  chiesa, 
per  un  morto:  esseqiiie,  funebre  canto;  funzione 
funerale,  mortuaria;  mortorio,  oratorio,  ufficio  di 
mortorio,  vigilia.  -  Annivertario,  ufficio  funebre  che 
si  celebra  dopo  un  anno  e  al  rinnovarsi  d'ogni 
compleanno  dalla  morte:  rinnvale  -  Mesm  di  re- 
quie, itiessa  da  morto.  -  ìlorlorio,  esequie  religiose 
prima  che  il  morto  sia  seppellito.  -  Novendiali, 
esequie  fatte,  un  tempo,  al  defunto  pontefice  e  cele- 
brale nella  basilica  vaticana  per  nove  giorni  {no- 
vendiale sacruni,  sagrilizio  privato,  nell'antica  Roma, 
con  relativo  banchetto,  nove  giorni  dopo  la  sepol- 
tura d'un  morto).  -  Onoranze,  esequie  solenni.  - 
Ollavario,  esequie  commemorative  celebrate  otto 
giorni  dopo  la  morie.  -  tarenlali,  solennità  che  i 
ItouK'ni  celebravano  per  le  esequie  dei  loro  parenti 
ed  amici;  oggi,  onoranze  in  memoria  di  illustri 
persoli  iggi.  -  Trigesima,  trentesimo,  l'ufficio  cele- 
bralo tre  ita  giorni  dopo  la  morte. 

Harp'ilii-e,  canto  fiiiKbre  presso  gli  antichi.  - 
Lncrinidtoio,  vaso  che  serviva  a  raccogbere  o,  piut- 
tosto, conteneva  profumi  -  Landaziime  funebre,  il 
discorso  che,  durante  un  funer.4le,  nell'antica  lioma, 
un  parente  del  morto  teneva  davanti  al  feretro,  nel 
Foro.  -  Maìcia  funebre,  di  ai'.compagnamenlo  fu- 
nebre. -  Miriuli'gta,  canto  funebre  delle  donne  gre- 
che. -  Nenia,  canto  funebre  e  dea  dei  funerali.  - 
Orazione  funebre,  in  lode  d'un  morto,  alla  fine  fu- 
nerale 0  nella  ricorrenza  dell'aiiniversario.  -  Ultimo 
vale,  l'addio  sul  cadavere. 

Abbrunare,  vestire  a  lutto;  coprire  di  panni  fu- 
nebri. -  h'sequinre  un  defunto,  intonar  l'ultimo  vale, 
pieqar  quiete  all'anima,  fare  le  esequie.  -  Asper- 
sorio, arnese  in  forma  quasi  di  pennello,  col  quale 
il  orele  spruzza  sulla  bara  del  mono  acqua  be- 
neilctta:  asperge,  asperges,  aspergolo,  sparsola, 
spriizzetlo.  -  Carro  funebre,  per  portare  il  cadav>>re 
nelle  pompe  funebri:  c.irreltone,  carrozzone  dei 
morii.  -  l'.nt'ifalco.  costruzione  di  legname,  di  forma 
ordinariamente  quadra  o  piramidale,  che  s'ni.ilza 
In  nie/.zo  alla  chiesa  in  occasione  di  funerali.  - 
Diruto  di  stola  nera,  la  tassa  che  si  paga  alla  chiesa' 
pel  fiiiierale.  -  Feretro,  la  bara  copi-rta  <lì  coHre. 

-  Ginidinello  per  i  bambini  morti,  barella  per  tra- 
sportarli. -  lh\imiigluì,  gniviiglie,  panni  neri  coi 
quali  si  velano  i  catafalchi,  o  si  aiblolil<aiu)  le  pa- 
reti interne  e  la  facciata  delle  cbie.se,  i|iundo  vi 
si  celebrano  esequie,  o  si  fa  mortorio  -  lendnnt, 
drappo  con  lo  scheletro  che  in  certi  paesi  si  niella 
nelle  chiese  durante  i  funerali. 

lìustuari.  gladiatori  che,  in  occasione  di  funerali, 
coiiibaltcvaiio  in  onore  di  un  morto,  inlnriio  al 
rogo.  -  h'illobolia,  l'uso  che  avevano  gli  antichi 
di  gettar  de'  fiori  e  delle  fo>;lie  sopra  le  lo'iihe 
de'  morti.  -  l.ibilinn.  dt'a  che  presedeva  ai  funerali, 

-  [.ibitinario,  ihlrapreiulitivre  che  forniva  le  r<>s< 
necess.irie  ai  funerali.  -  Serrofo^o,  cln  porla  il 
multo,  per  ufficio;  nell'antica  t'irecia,  necropompo. 

-  fir/ic'i.  donna  prezzolata  a  puiKere  nelle  esequie: 
Ireiioda.  pia>;iiona  ' fir  ti  tnb'>li'.  di  donniccuioie  die 
ancora  fanno  le  prehcbe).  -  ilortiuirt,  coloro  che  por- 
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tano  i  morti  in  chiesa,  specialm.  fratelli  di  qual- 
che confriitiTiiiU  (della  Mitericordia,  ecc.).  •  Uo- 
mini nrn,  xrrvitori  ventiti  di  nero,  dietro  il  feretro, 
0  in  (jiialiiie  comparsa. 

Funereo.  Allenente  a  mort«. 

Fiineriirlo.  Fnncrfo,  funelirn,  dì  fuiieral«. 

Funestaro  (Juutstalu).  JLitlristan-,  cagionare 
iÌDiore. 

Funesto.  (;he  dà  dolore,  porta  ilir,ffrazia. 
raiiiiii'a  morte,  é  di  iiial.aiiKurio,  iiifannto. 

Kunna.  I>''tlii  a  luitjì». 

F^iinK"!"'   \  i'L.^'a»i  a  t'tuffo. 

Fùngere.  K>seri'  in  carica,  in  funzione; 
EsiTcìtirr  un  iuipiego,  un  u/'Jicio  e  simili. 

Fiin(;lilro  {fiinyhtlo).  Mettere  la  muffa. 

Fun^o  ifiniyoso).  Nome  generico  di  una  singo- 
larissima riasse  di  piante  crittogame,  di  genera- 
zione spontanea  nei  luoghi  oriÉbrosi,  basse,  senza 
foglie,  senza  fiori,  senza  stipile,  senza  radice,  con 
polpa  carnosa,  più  o  meno  soda  :  boleto  {(uxgo  si 
chiama  anche  la  muffa  che  nasre  sui  corpi  vege- 
tali quando  incominriano  a  putrefarsi).  La  parie 
del  lungo  sopra  la  terra  non  è  che  un  rirellacolo 
di  organi  riproduttori,  sommamente  vario  di  forma 
e  di  struttura;  nelle  specie  più  perfette  si  compone 
di  un  disco  0  cappello  (o  cappella),  per  lo  più  con- 
cavo per  di  sotto  e  sorretto  da  un  yambo  assotti-- 
gliantesi  dal  basso  in  alto.  Spesso  questi  due  organi 
sono  protetti  da  un  invoglio  earnoso  detto  totra 
(volgarm.,  borsa,  camicia).  La  parte  inferiore  del 
cappello  è  fornita  ora  di  lamelle,  ora  di  (u6«//i,  ora 
di  prolungamenti  in  forma  di  pungiglioni,  ora  di 
pieghe  tortuose,  rivestile  da  una  membrana  delta 
imenio,  sulla  quale  poggiano  gli  organi  riproduttori, 
cioè  i  basidi  e  le  spore,  invisibili  ad  occhio  nudo.  Gli 
organi  di  nutrizione  sono  costituiti  da  un  intri- 
cato viluppo  di  jìlamenti  bianchi  e  sottilissimi 
(largamente  sparsi  sotterra  o  dentro  alle  sostanze 
vegetali  in  dissoluzione),  volgarm.  conosciuto  col 
nome  di  biorico  di  lungo  e  dai  botanici  detto  mi- 
celio. I  funghi  si  mangiano  Ireschi,  ossia  poco  dopo 
che  furono  colti,  o  secchi,  cioè  fatti  asciugare  al  sole; 
e  servono  poi  per  condimento  di  alcuqe  vivande, 
seccati  che  siano,  o  anche  prima,  si  sogliono  infi- 
lare, un  pezzetto  accanto  all'  altro,  in  uno  spago  o 
in  un  grosso  filo,  i  cui  capi  si  annodano,  e  si  forma 
COSI  la  jiilza  di  lunghi;  &i  mangiano  nrcosdti  in  gra- 
tella, Iritli,  trippati,  in  acelo,  in  salamoia,  sott'olio, 
(ben  mondati,  poi  leggermente  scottati  nell'  acqua 
bollente  e  conservati  entro  1'  olio  con  varie  erbe 
odorose  o  anche  senza).  Tra  i  migliori,  sono  i  boleti, 
i  ghezzi,  le  puzzole.  -  Funyaciio,  fungo  cattivo, 
vecchio  velenoso  (vecchio,  il  fungo  grosso  e  nato 
da  qualche  tempo,  con  la  barba  gialla).  -  Funghetto, 
lunyheltiiìo,  funyìiino,  dimin.  -  Funghilorvte.  simile 
a  fungo,  di  forma.  Fungosità,  sostanza,  simile  a 
piccolissimi  funghi  che  cresce  alla  superficie  di 
alcune  cose,  per  effetto  di  umidità.  -  Fungoso, 
pieno  di   funghi. 

.-ingiocarpi,  denominazione  collettiva  di  funghi  e 
di  altri  vegetali  a  spore  chiuse  in  una  cavità  (pendio). 

-  Aseomiieti,  funghi  che  vivono  e  si  sviluppano 
sulle  sostanze  in  decomposizione,  o  nella  terra 
umida,  sui  vegetali  vivi,  ecc.  -  Basidiomiceti,  basi- 
diospori,  funghi,  con  basidio    (veggasi  più  innanzi). 

-  Conidinloro,  fungo  giunto  alla  fase  evolutiva,  nella 
quale  produce  conidie  (organi  riproduttori).  -  Di- 
scomiceti,  i  funghi  a  disco.  -  F.ndofiti,  funghi 
parassiti  che  crescono  nell'interno  delle  piante.  - 
Entomiceti,  funghi  parassiti  degli  insetti.   -   Ento- 


morfloret,  funghi  parufili  degli  intetti,  a  cai  som 
cauta  di  morie.  ■  Kpicauli,  i  funghi  o  altri  P"^- 
mli  che  vivono  nel  fuito  delle  piante.  -  Epifiti, 
funghi  parassiti  che  rres<ono  alla  »u|n>rlì'-je  delle 
piante.  -  Gaiieromicfli,  funghi  fosaili  tro\ati  nei 
terreni  terziari.  •  Licheni,  ordine  e  '•la*»'-  di  piani» 
rriltogame  che  stanno  fra  le  alghe  e  i  funghi  :  M-^/ati 
a  lichene.  -  Miiotniceti,  funghi  che  hanno  il  l.<llo 
d'una  consistenza  coiiit  di  gelatina  e  nono  d'una 
grande  mobilita,  -  Uomiceti,  i  funghi  alti  a  formar* 
delle  uova  :  vivono  parauiti,  in  gran  numero,  «a 
varie  sorta  di  piante  acquatiche;  altri  vivono  nelle 
materie  vegetali  e  animali,  in  via  di  decompiisizione, 
e  costituiscono  le  m»/f>  (mucorinee).  •  Parauiti,  i 
funghi  che  vivono  a  spese  di  animali  o  di  vegetali  vivi 
(endoparastili,  quelli  che  stanno  nell'interno  della 
pianta  o  dell'animale;  ectoparatsiti,  quelli  che  stanno 
all'esterno).  -  l'eìonosporee,  famiglia  di  funghi  oomi- 
ceti  viventi  nel  parenchima  delle  p  ante  fanerogame, 
alle  quali  producono  gravi  malattie  (nota  la  prro- 
nospora  tilicola,  pei  danni  che  arreca  alle  vite,  coma 
Voiilio,  altra  crittogama).  -  Saccaromiceti,  funghi  di 
feccia.  -  Saprofìti,  i  funghi  che  vivono  a  spese  di 
animali  o  Ji  vegetati  morti.  -  Schiiomveti,  i  piA 
piccoli  esseri  viventi  su  organismi  morti  e  in  so- 
luzioni organiche  o  su  corpi  viventi.  -  Tramrti, 
funghi  ìmenoniiceti,  di  cui  una  specie  (t.  bulliaidi) 
ha  odore  di  anici  e  fu  adoperata  in  polvre  contro 
la  tisi.  -  Vredinee  e  ustilayrnee,  ordini  di  funghi 
che  vivono  parassiti  su  molte  specie  di  piante  ter- 
restri (producono  la  malattia  nelle  campagne  detta 
ruggine). 

Anello,  involucro  a  zona  nella  parte  superiore 
del  gambo  di  alcuni  funghi,  residuo  della  volva: 
detto  anche  colletto  e  collarino.  -  Bnsidin,  cellula 
fertile  di  certi  funghi  [basidiospori,  basidiomiceti) 
avente  all'estremità  libera  le  spore,  come  si  nota 
nei  funghi  a  cappello,  nelle  vesce  di  lupo,  ecc.  - 
Bianco  da  funghi:  rappresenta  ciò  che  per  gli  altri 
vegetali  è  il  seme,  e  per  esso  si  possono  ottenere 
funghi  freschi  in  ogni  stagione.  Non  riproduce  per» 
che  i  funghi  detti  pralaiuoli.  -  Endoyonio,  sacco 
sporifero  dei  funghi  all'epoca  della  fioritura.  - 
Esca,  sostanza  interna  di  un  fungo  (boletus  igna- 
rius)  che  nasce  sa  alcuni  grossi  alberi,  la  quale, 
battuta,  allargata,  brancicata,  bagnata  a  più  ri- 
prese in  acqua  nitrala,  poi  disseccala,  diventa 
accendibile  sulla  pietra  focaia  percossa  con  l'ac- 
ciarino. -  Oogonto ,  cellula  del  tallo  (in  certi 
funghi  e  in  certe  alghe),  il  cui  protoplasma  si 
contrae  in  una  o  più  sfere  di  fecondazione  (oosle- 
re),  che,  dopo  avvenuta  la  fecondazione,  diven- 
tano spore  (oosporf).  -  Pileolo,  parte  superiore 
di  alcuni  funghi.  -  Peritecio,  invoglio  della  spo- 
rula di  moltissimi  funghi. 

Elerecia,  lo  sviluppo  delle  diverse  generazioni  di 
un  medesimo  fùngo  su  diverse  specie  di  piante.  - 
Funyaia,  luogo  ferace  di  funghi;  moltitudine  di 
funghi  che  spuntano  in  piccolo  spazio  di  terra,  e 
ordinariamente  a  pie  degli  alberi.  .Anche,  sorla  di 
pietra  sulla  quale  si  producono  artifii-ialmente  fun- 
ghi commestibili.  -  ilicologta,  trattato  sui  fun;hi; 
e  (micologo)  chi  professa  micologia.  -  Muscarina, 
sostanza  velenosa  dei  funghi  e  dell'  amanilt 
muscaria:  agisce  specialmente  sul  cuore.  -  Pleo- 
moijuì,  la  proprietà  di  cerli  funghi,  nei  quali 
le  successive  generazioni  differiscono  l' un^  dal- 
l'altra. -  tìolelar,  vassoio  speciale  in  uso  per  im- 
bandirvi funghi. 
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Varietà'  di  funghi. 

Agarico,   diflerente  dal   fungo  propriam.  detto 
perchè  il  cappello  ha  nella  parte   inferiore  molte  e 
sottili  lavielle  railiali.  disposte  come    le   stecche  di 
un  ombrello,    e  fra    le   quali  sono  jiW  or^iani  della 
riproduzione  {nyai  teina,  principio  attivo  deirat'arico 
bianco).  Varietà:    Vagii ico  fai iiiarcio,  il  calzalo,  il 
nebhioso,  ecc    -  Albostiella,  funaio   dello  anche  por- 
cnio.  -  Alberello,  albeiino.   fuiij^o    dei  pioppi:  lìiop- 
pino.  -  Amanila,  funaio  che,    fatto   adulto,  esce  da 
una  specie  di  borsa  o  volva.  Se  ne  conoscono  |ia- 
recchie   specie.    Varietà:    amanila,   citiiiia,    fungo 
velenoso,    dal    cappello    niaccliiettato    di    verruche 
brune;    vindis,   lungo  velenoso,   dal  cappello  tinto 
di    un    verde    pallido,    olivastro;  fiisca,    pure    ve- 
lenoso,   dal    cappello  scuro;    incarnalo,    dello    an- 
che   /ungo   (li  ralloH-a,  perché    si    fa    nascere    sui 
letti    di    vallonea,    nella    stula  dei  giardini  (è  alto, 
di  aroma  Inigranle,  di  sapore  piace\olissimo.  sano); 
venia,    fungo    velenoso,    dall'odore    nauseante.    - 
Bicchierini,    nome    volgare     di    certi    funghi    che 
sono    comuni    sui    muri   e    sui    ciglioni    dei    bo- 
schi.   -    Boleto    fboletusj,    genere    di    funghi    ba- 
sidiospoii,    conmiestihili,    carallerizzati     specialin. 
da  un  ricellacolo  carnoso,  a  tubi  paralleli,  separa- 
bili, distinti:    volgami.,    ceppatello,    /ungo    porcino, 
ovolo.  -  l.eppalcllo  bianco  piccolo  (Boleìus   sulsqiia- 
mosusj,  ceppatello  buono  o  domestico  fltoleliis  eduli^j 
e  ceppalello  zollino  (Bulelvs   sulpliurevs),  -   Borsone, 
sorta  di  fungo  giallo  verdastro,  con  cappello  scuro. 
-  Botrite  {hot'yiis),  genere  di  funghi  ipumiceti  mu- 
cedinei  crescenli  sui  corpi  in  putrefazione.  -  Bran- 
'dia,  branciiccìo,  fungo  più  noto  sotto  il  nome  di 
m  nina.  -  Brtischerello,  brusco,  funghi  commestibili: 
nascono    in    autunno.    -    Qilzóle,    funghi    di    sopra 
bianchi,  punteggiali  di  nero,  di  sotto  bianchi,  con 
calza  più  grande  del  cocco.-  Canl-trello,  fungo  man- 
giabile,   giallo  pallido:    prataiolo,    bucherello.  ■  Ca- 
prette, funghi  bianchi    dei  boschi,  con  cappello  al- 
quanto convesso,    gambo    corto    e   grossetlo,  buoni 
soltanto    quando    giovani.    -    Chiùdmo   o    chiodello 
agarico  commestibile,    con    la    polpa   candidissima, 
elastica,   dolcigna.  di   grato   odore.  -  Cicciola  (aga 
rigiis  eryngn),  fungo  cosi  detto  daJ  colore  di  carne 
pallida:  nasce    sulle    radici    marcite    dell'eringio.  - 
Lladospmw,    genere  di  funghi    microscopici.  -( /a- 
varw,  genere  di   funghi    formati    da    una    sostanza 
carnosa  o  tubercolosa  disposta  in  forma  di  mazza. - 
Claviceps  purpurea,  il  fungo  che    determina  la  for- 
mazione della  segale  cornuta.  -  Cocco  huwco,  fiin-o 
mangereccio,    dal    cappello    liscio,    candido,    dalla 
carne  bianca,  doh'e.  saporita,  aromatica;  cocco  bianco 
bastardo,  fungo   \eleno.so,    provvisto  dì  un  cappello 
quasi  sempre  verrucoso  e   squamoso,  col   marnine 
solcato  o  crespo.' 

Didiviio,  fungo  viscoso  crescente  nelle  parli  morte 
delle  piante.  -  Ihinla  (clavaria  corolloiden,  e  quasi 
sempre  al  plur.,  ditole:  fungo  mangerecrio  che  ha 
l'aiiparenza  di  un  minutissimo  corallo,  litio  (ilio  e 
gialliccio,  o  di  una  spugna.  (Juando  sono  molto  svi- 
luppati, r.inimenlano  le  dita;  i|iiinili  il  non.e.  - 
Elafomicele,  genere  di  funghi  scilterranei,  luh-rosi. 
di  odore  sgradevole.  -  KIrella,  genere  di  fiiindii 
mangerecci,  con  piudicello  bruno  rossastro,  cappello 
-rosso,  manlellato.  -  /i'/.i/iZ/o.  genere  di  lungln  pa- 
rassiti, CI  escenti  sulla  pagina  superiore  delle  foglie 
delle  piante.  -  lìrtsifo.  genere  di  funghi  dei  meli, 
dei  rosai,  dei   frassini.   -   Fallo,    genere  di  fungili 
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gasteromiceli.  -  Famigliola,  famiglinola  (più  spesso 
nel  plur),    funghi,   e   più    precisam.    duole,    detti 
anche  ditole    scempie    ^clavaria  eburnea).    -    Praia- 
inolo    (volgami.,    prelaiuolo    (agnrnus    campestus), 
fun-o  mangereccio,  il  cui  gambo,  alto  Ire  o  quattro 
ceiitiinelri,    é   s<  rnii  nlato    da  un  cappello  carnoso, 
di  colore  prima  biiinci  iccio  e  più  tanti  gialjo-bru- 
nastro.  -  h'i,mii,.i„e  (f'imago),  genere  di  fungili  asco- 
miceti  che  formano  strisele   o   macchie  gialliccie  o 
brune  su  fojie  o  corleccie.  -  Fuiiyo  del  lance  {Po. 
lyiiurus  njficmalis),   fungo   officinaie   che  cresce  sui 
tronchi  del  larice  nelle  Alpi    e  in  Unssia.  -  Fungo 
di  Leiante,  sorta  di  fungo  velenoso.  -  Fungo  di  pino, 
nome  dato  da    alcuni    M'noixd',    perchè    fa    mollo 
bene  nelle  piante.   -    Fungo    marino,   zoo/ito    che 
.-la  attaccato    agli    scogli.    -    Fungo    mos-aiio,    cosi 
detto  perché  serve   al    uccidere  le  mosche:  cresce 
nei  bosihi  di  abeti  ed  è    di    color  rosso  scarlatto: 
velenosi>siiiio.    -    Gallinaccio,    fungo    detto    ambe 
pruuello  bianco.    -    Isteria,   genere  di    funghi,  spe- 
cialni.,  parassiti,    dannosi    agli    abeti   e    ai    pini.  - 
Lingua,  fungo  che  cresce  sul  tronco  e  sui  rami  di 
grandi    alberi:    lingua    catt.va    di    leccio,  iiniiun  di 
marucca,    lingua  di   quercia.    -    Margherite,    lunghi 
neri  a'  pie  de'  castagni.  -  A'oHni,  fungiu  molto  grossi, 
di  poco  sapore.  -  Ovolo,  uovolo  (ovolaccio,  uovatac- 
CIO),    fungo    mangereccio    che    è    in  forma  d'uovo, 
bianco  di  fuori,  rosso  dentro,  e  che  poi,  cresciuto, 
si  svolge  in  forma  d'ombrello,  con  cajipello  rosso.  - 
Bisciacane,  fungo    velenoso.    -    Pioiipalme.  fungliini 
di  bosco,  a  mazzelti  e  con   cappello  tondo.      Pio- 
spora    ory-.ne,    fungo    di    risaia.    -    l'Ieurotns  lux, 
fungo  luminoso:  cresce  sulla  corteccia  de-li  alberi,  a 
Tahiti.  -  l'ohporo,  fungo  che  nasce  sui  tronchi  degli 
abeti,  dei  pini,  ecc.,  e  contiene  acido  agarico  («yo- 
liciua),  usato  in  farmacia.  -  Prugnolo,  fiiccolo  aga- 
rico   mangereccio,    ora    bruno,    ora    cenericcio,    di 
nioltissima    fragranza,    di    sapore    squisito:    nasce 
d'aprile,  alle  prime  pioggie  (pnignolaia,  terreno  dove 
fanno  i  prugnoli).  -  Puccmia.  genere  di  funghi  pio- 
coli^siIni,    assai    dannosi    alle    piante    nascenti,    in 
forma  di  macchie,    sotto    l'epidermide  delle  piante 
stesse.  -  Bi'ssola,  fungo  mangiabile,  con  cappello  ros- 
siccio  nella  parte   superiore:   si    suol    mangiare  ia 
umido,   e   si  serba  anche    in   filze    «Judce   S|iecie 
è  velenosa    -   Segale  cornuta,   fuiigo^  parassita  sul- 
l'ovario della  segale.  -  Sementimi,  lungo  che  nasce 
al  tempo  della  semenle.  -  Sleiella  o  selloria.  geU'  re 
di  funghi  pirenomiceli:    produce    la  malatlia  dlle 
macchie  sulle  foglie  del  gelso.  -  Siiw/na  corallina, 
fungo  che  cresce  sul  legno  in  putrefazione.  -  Spa- 
gniiola,  spagnolo,  Imclieietlo  (Pliiillus  rscuUntus  l.iiin., 
inomhelta   esculenta    l'ers.),    sorta    di    fungo    il    cui' 
cappello,  ora  gialliccio,    ora    lionato,   ora  bruno,  i 
incurvo,  prolungalo  in  forma  di  dava,  o  cavernóso 
a  niodo  di  spugna  e  di  favo:  ha  il  gambo  di  coora 
piti  chiaro,  e  sempre  tubolato  o  (istoloso.  cioè  vuoto. 
-    Tartufo,    genere  dì    funghi    compatti    e    polp.isi, 
tribù  delle   luberaree.    -  To»m/.i,    genere  di  funghi 
parassiti  dell'ulivo,  della  vite,  ecc.  -  ■/■m»c.i.)'i.  funghi 
nericci:   nascono  nei' terreni    grassi,   al  piede  delle 
piaiile.    -    Verre,    reno,    fungo    rallivo,    velenoso: 
verrino    ■   Vescia  {Lycoperdon).    fungo,  detto  .«nclie 
lolla  (fi  lupo,  latto  a  palla,  con  polpa  bianca,  lom- 
palla,  omogenea:  nel  a  maturila  si  converte  in   un 
polviglio  bruno.  Imm.ituro,  è  inuogialo  da  al(U:ii.  - 
Altre  varietà  di  funthi:  quelli  delti  hut,b,dtil<i.  hiib- 
boli  Ilo,  bulibotmo,    bulrltoue,    iiimi/hii/HMd/o,   grumolo, 
parasole,    puzzola.   Imola,   ecc.   Velenosi:    l'a.arico 
dtssenteriu  e  il  sul/ ureo;  il  boleto  malelico,  la  bulibota 
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bianca,  la  rifinoia  dora(a,  il  fungo  raiiibia  cutore,  il 
luìifi"  pfjirivìie,  il   lanaiuolo,  itc. 

Kiiii»:".  Ve>'i!»si  a  luierim. 

Kiiri);i>Hlti'l,  fiiniroMO.  l»ttlo  a  l'iingo, 

Kiiiilcolla.  l'icriila  fune. 

Funicolare.  Iirllo  a  /e/Toi'<a([)at;.  tJi,  prima 
lol.l  e  a  tintili. 

Funicolo  (l'iinii-olilfK  Conlonc  (\i-\\'oinhiUco. 

Funzionalo,  fun/lonanirnto,  funzio- 
nante, funzlonarf.  I)>'lln  a  t'unitone. 

Funzionarlo.  Nill'n.mi,  \' imjniyuto  d'oriline 
.sujiei Kiif;  allo  iif(irial«,  tiiitorittì  ili  ((ovcriio, 
nmi/istrtito,  pcc-  -  Finizinnai  i  /iiihliltri,  (;li  iiuplB- 
(.'.ili   dello  Slato.  ■  ElJ'e,  fife,  riiiizionario  supplente. 

Funzióne.  Aziona,  operazione;  il  fare, 
Veseyuire;  anciie,  cerimonia  jìiilililira,  relixinsa 
o  civile;  festa,  iniriisli'rn,  pompa,  rito,  sagra, 
servizio,  solennità,  u/fieio  In  iiit'iliiiria  e  in 
/isivloyia,  l'azioni'  ilei  ililTeiPiili  ort;;ini  del  corpo, 
la  mainerà  lon  la  ipiale  funziona  un  apparercliio 
ori;anico.  -  l'inttumi  (illenianli,  i|u>lle  tlie  ramliiaiio 
di  se^;no,  non  di  valore,  ecc.  ;  aminiidslinlive,  f;\\  alli 
e  le  operazioni  di  un  amministrazione;  animnli, 
le  lìsiolo)jiclie  e  quelle  die  si  fanno  in  noi  e  nelle  quali 
l'animo  ha  gran  parie;  fisiologiche,  veggasi  a  fisio- 
logia; nalnriili,  quelle  necessarie  alla  vita;  puhblifhe, 
quelle  esercitate  da  ufliciali  nominati  dairo«/o»-i7fl 
puhWica ;  sinre.  pratiche  del  culto  (ve^/gasi  a  pag.476, 
voi.  I,  e  a  mito);  vegetali,  quelle  che  servono  alla 
conservazione  deirindividno  e  ilella  specie;  vitali, 
vengasi  a  vita.  ■  Funziiniale,  di  funzione.  -  FmiiioMa- 
mento  (neol.).  il  funzionare.  -  Fiinziniwnte,  che  fun- 
ziona, è  in  funzione;  anche  supplente.  -  Funzio- 
mire,  gallicìsino  per  agire,  operare,  compiere 
una  funzione;  fare,  lavorare;  celehrare  una  fun- 
zione sacra;  aniininistfare,  lare  l'oflicio,  olficiare, 
pontificare  (celelirare  solennemente). 

Fuochi  artificiali.  Congegni  o  preparati  di 
varie  foggia,  a  base  di  polvere  pirica  e  di  materie 
ciie  producono  scoppi,  moviin>!nti,  colori,  e  usali  per 
lo  pili  in  occasione  di  fe.sla  e  a  puhhlico  $pet- 
tavolo;  fuochi  ailificlali,  d'artificio,  d'aitifizio,  la- 
vorati; i  fochi;  pezzi  di  fuoco,  pezzi  pirici;  scherzi 
di  fuoco.  -  Ali  di  molino,  piogyia  di  Inoro,  ruiraiii, 
decoiazinni  con  fuoco  di  lamie,  fiamme  bengulu-he, 
girello,  fuochi  diversi;  folgori,  piccoli  razzi  volanti 
che  si  fanno  correre,  su  fili  di  ferro,  nella  parte 
superiore  d'un  teatro;  fuorln  da  terra,  getti,  pingue, 
ttelle,  cascate,  jonlaiie,  vulcani,  soli  d'acqua,  palum- 
bari,  ecc.,  altri  fuochi  da  teatro;  rozzi  da  terra, 
pezzi  pirici  fissi,  soli  fissi,  viosoici,  stelle  fiisse,  ca- 
scate, soli  giranti,  spirali,  bengali,  ecc.:  fuochi  che 
producono  il  loro  elTello  senza  elevarsi  in  aria; 
teipenlelti,  stelle,  petardi,  marroni,  lande,  vieleore, 
salsicciotti,  ì'ioggia  d'argento,  pioggia  di  fuoco,  piog- 
gia i/'oro,  ecc.:  fuochi  di  guarnizione. 

Jionilia,  grossa  palla  vuota,  di  cartone,  o  di 
legno,  0  di  ferro,  piena  di  sostanze  piriche:  scoppia 
quando  lanciata  in  alto  dai  mortai.  Bomba  riliiidiua, 
cartoccio  della  profondità  di  quasi  due  diametri, 
più  i  ritagli;  slenca,  formata  di  due  calorie  di  legno 
latte  al  tornio,  concave  iniernaniente,  che  si  uni- 
scono a  guisa  di  scatola  {occhio  della  bomlìa:  foro 
praticato  nella  parte  superiore  della  calotta).  - 
l'amlela  romana,  getto  di  fuoco  ordinario,  che, 
acceso,  lancia  in  aria  stelle  d'ogni  colore.  -  Car- 
ciofo o  razzo  da  tavola:  fuoco  d'artifizio  ch,e  gira 
su  sé  stesso,  producendo  un  gran  vortice  di  fuoco 
e  poi  s'inalza  a  guisa  di  ardente  colonna.  -  Casta- 
gnola,  o  castagna,    scatoletta  di  carta  reale,   o   di 


cartone,  cilindrici  o  cubica,  pallnllola  di  carta  I»- 
gala  con  ufiapn  a  più  doppi,  ripiana  di  polvere 
pirna,  che  produce  uno  icnppioantai  forte  ibntterta, 
un  certo  nuniero  di  canUgnole  unite  i:i>ieiiie  da 
un  Iraccioni,  le  qu.ili  scoppiano  man  mano  dir  quello 
lirucia).  -  Cukiiiilixuo,  s|i«cie  di  razro  orizionUle 
liiri;.'0  una  corda,  che  va,  come  una  colomba,  a  inc«n- 
iliare  i  fuochi  arldi'-iali.  Olehre  la  columbi'ia  rlie, 
il  sabato  santo,  parie  dall' aitar  mag^mre  di  Sinla 
.Maria  del  l'iore,  in  Firenze,  e  va  a  d.<r  fuu'O  alla 
iiiaccliina  allestita  sopra  un  carro  preparato  dinanli 
alla  porla  magi^iore  del  Innipio:  il  che  dicesi  lo 
scoppio  del  cairn)  -  Falò,  Inoro,  di  UMleria  presto 
fiaiiMiiante,  ma  che  dura  poco.  -  Fuoco  toirneu 
{fenan  fire),  soluzione  di  fosforo  nel  solfuro  di 
carhonio,  usalo  a  scopi  militari  -  Fontana  o  getto, 
guscio  cilindrico  ripieno  d'impasto  di  polvere,  car- 
bone, zolfo,  nitro  e  altre  miitene:  bruciando,  manda 
liamine,  come  un  geiio  d'a^rpia.  -  Fontifime,  grosso 
guscio  ripieno  di  composizione  adatta  a  figurare  una 
pioggia,  una  cascata,  ecc.  -  Frugolo,  specie  di  razzo 
detto  comun.  topo  matto,  talleiello.  -  Fuorlii  del 
lieiignla.  miscele  di  sostanze  diverse  poste  in  car- 
cartocci  di  carta,  o  in  un  k'uscio  cilindrico,  e  che, 
accesi  ad  un  estienuta.  bruciano  con  luc«  vivissima, 
bianca  o  colorala.  -  Fuorlii  romani,  ."peciali  elT  Iti 
pirotecnici  di  luci  colorai».  -  Cioco,  pezzo  di  fuoco 
che,  briKianilo,  rappresenta  un  vaso,  un  glolio,  due 
sfere  o  altra  forma.  -  Girandola,  cerchio  die  gira 
rapido  sopra  sé  stesso,  fa  piovere  o  schizzare 
fuochi  lavorati:  rntu,  girella.  ■  Giran'lo'ina.  gus  o 
sottile,  ripieno  d' impasto,  avvolto  inl'irno  a  una 
gireilma  di  sughero  o  di  cartone,  e  e.  con  un  bu- 
coliiio  nel  mczzzo:  fissato  con  un  grosso  spillo  o 
sui'chiellino;  dato. li  fuoco,  bruc  a  g  rando  (lialocco 
da  bambini;  -  Granala  (carinssaj,  grosso  carioccio 
rotondo,  mandato  in  aria  ii.edianle  il  mortaio:  scop- 
pia una  0  più  volte  (spolela,  cannello  ripieno  di 
mistura,  fermilo  al  c.irloc<  io  delia  granala,  per 
mezzo  del  qua  e  prende  fuoco  alio  scoppiare  del 
mortaio  che  la  spiii;e  in  aria;.  Gianutne.  piccole  gra- 
nale che  scappano  da  un  pezzo  di  fuoco  per  orna- 
mento. -  Guarnizione  o  moccolalura,  n.une  generico 
dei  piccoli  lavori  da  incendiarsi  come  finale  di  un 
(lezzo  di  fuoco.  -  Matrone,  cartuccia  cubica  come 
un  dado,  carica  dì  polvere  in  grano  e  coperta  da 
più  giri  di  spago  inceralo.  -  Meteore,  marroni  co- 
perti di  pasta  di'  stelle.  -  Morialetlo  (volg.),  morto- 
lello,  piccolo  mortaio  di  ferro  o  di  bronzo  che 
si  carica  a  polvere  e  si  scarica,  nelle  f-'Sle  pubbliche; 
anche,  cartoccio  |)ieno  di  polvere,  usalo  dai  ragazzi 
al  niedesiino  scopo.  -  Palloncini,  piccoli  pezzi,  ro- 
tondi o  cullici,  composti  di  nitro,  sale,  polvere  e 
di  materia  colorante  (palleggio,  il  continuo  inal- 
zarsi in  aria  dei  palloncini  di  svariati  colori).  — 
l'anello,  viluppo  di  cenci  per  luminaria.  - 
Pellcino,  razzo , che,  scoppiando  ÌTi  aria,  produce 
piccole  stelle  a  serpentelli.  -  Petardo,  fuoco  artifi- 
ciale consistente  in  un  involto  di  carta  (C'in  dentro 
poh  ere  pirica)  strettamenle  legalo:  bomba  di  carta, 
bombetta,  raganella,  razzoinatlo  o  razzo  mallo, 
schioppetto,  scoppietto,  topomatto,  topo  matto;  sal- 
sirciotio,  grosso  pedardo  coperto  da  più  giri  di  spago 
incerato.  -  Hacchelia,  proiettile  destinato  ad  otte- 
nere speciali  effetti  di  luce  all'atto  dell'accensione, 
-  Ruzzo,  fuoco  lavorato,  che,  acceso  in  un  tubo  di 
cai  Ione,  allo  scoppio  della  stessa  sua  carica  riceve 
lale  impulso  che  scorre  rapidamente,  ardendo  in 
aria:  razzo  a  girello,  a  /mi  voli,  a  catena,  a  coda 
di  stelle,  alla  Congréve,  a  miieora,  roccafuoco.  Divene 
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le  specie  di  razzi  volanti,  e  razzo  a  bollo  quello  che 
finisr*  n  un  colpo  {balteria  di  razzi,  l'ultima  sca- 
rica continuata  di  razzi  che  si  fanno  verso  la  (ine 
di  fuochi  artificiali;  cnnna,  boccetta  che  si  lega  al 
razDO  per  dargli  direzione;  riaffèrolto,  cupoletta  di 
foglio  che  si  attacca  all'estrennlà  del  razzo,  conte- 
nente la  guarnizione,  come  serpentelli,  stelline,  ecc.; 
cvsìnde.  la  cupoletta  conlenente  il  paracadute  od 
ombrellino;  razzarne,  quantità  di  razzi  messi  in 
combutta;  razziera,  macchina  per  mandare  molti 
ra^zi  in  una  sola  volta;  ifondu,  colpo  dei  razzi,  che 
vanno  in  aria).  -  Snlterello.  caitorcino  di  polvere  da 
schioppo  letrato  stretto  stretto,  che.  acceso  scoppia  e 
sallella.  ■  Sei  pentivo,  razzo  volante  serpegt!Ì3nte.  - 
Stelle  a  scoppio,  piccoli  [letardi  la  cui  j^ola  è  ripiena 
di  pasta  e  di  sielle  -  Tijutnppi  (n:ipol.,  Iricchi 
tracchi),  lista  di  foglio  ripiegata  in  cui  si  mette  un 
filo  di  polvere  in  grana  (balocco  di  bambini). 

Apparecchi  —  Materie  —  Arnesi  —  Varie. 


Guide  (condotti,  pa san l>i orbi),  gusci  di  carta  cilin- 
drici, alquanto  conici,  da  entrare  uno  nell'altro,  per 
congiungere  getto  con  getto  o  le  altri  parti  di  un 
pezzo.  -  6'i/jeio,  cilindro  cavo  di  carta  reale,  o  car- 
tone di  tre  fogli,  strettamente  avvolto  su  sé  stesso, 
impastato  e  piallato,  perché  rimanga  senza  grinze 
(legatura,  nodo  di  spago  fatto  nell'estremità  del 
guscio,  poi  rivoltata  su  sé  stessa  e  con  in  mezzo 
un  forellino).  -  Lance  m  colore,  i  gmcì  lunghi  coi 
quali  SI  formano  i  jiroApelti  (facciata  di  monumenti, 
di  edifìci  e  simili).  -  Mucdiina,  apparalo  di  assi 
ralfi;uranli  il  disegno  (di  un  arco,  di  un  monu- 
mento, di  un  edificio,  ecc.)  che  poi,  rivestito  di 
getti,  uniti  uno  con  l'altro  dalle  traete  o  guide,  per 
coinuiiicare  il  fuoco  rapidamente,  ra(ipresentano  alla 
visla  una  prospettiva.  -  Unta,  cerchio  diviso  dia- 
gonalmente da  (|uattro  raggi,  girante  intorno  al  suo 
asse,  spinto  dalla  lorza  della  composizione  pirica 
contenuta  nei  getti  legati  iniorno  al  cerchio  stesso 
e  comunicanti  tra  loro  per  mezzo  ili  guide.-  Tracce, 
lunghi  gusci,  ripeni  d'  impasto,  che  uniscono  le 
fontane,  i  getti,  le  lance,  ecc.  -  Tre$polo,  arnese 
formato  di  quattro  piedi  intelaiati  fra  loro  e  rac- 
colti da  un  cafio  a  cono,  donde  si  inalza  un'as(«, 
sulla  quale  si  fissa,  con  vile  o  altro,  il  pezzo  da 
bruciare.  -  Traapurenle,  quailro  dipinto  rappresen- 
tante un'immagine  e  messo  per  oriiainento  nel  mezzo 
del  pnispellii  o  in  altre  parli  (ma  allora  sarebbero 
due,  uno  per  riscontro  àll'allro).  -  Frospetlo,  fac- 
ciata di  edificio,  di  iiioniiniento,  ecc.,  eseguila  per 
mezzo  di  l'uochi  artificiali. 

Matkhik.  —  Calicò,  quella  data  Quantità  di  ma- 
terie diverse,  mescolate  insieme,  da  formare  una 
pa^la,  con  la  quale,  mano  mano,  si  riempiono  i 
guici  per  formare  candele  romane,  font;ine,  fuiita- 
noni,  ecc.  -  ('olnrnnlx  dei  fuochi  artificiali:  sono  il 
clorato  di  barin,  il  nitrato  di  bario,  il  cloruro  di 
tallio,  per  le  tinte  verdi;  il  nitrato  di  stronzio,  o 
di  stronziana,  per  le  rosse;  il  mirato  di  sodio,  per 

le  gialle;    il    fosfato  di  rame    a loniacale,    per  le 

azzurre;  nitro,  solfuro  d'anlimonio  o  di  cadmiò, 
polviscolo  di  polvere  pirica,  per  le  bianche.  Altri 
fuochi  colorati  si  ottengono  con  picrato  aninioniaro 
e  con  un  nitrato  colorante.  ■  Impa.ito,  mcscol.inza  delle 
diverse  materie  occorienti  per  lare  una  data  qu.i- 
lilà  di  fuoco.  -  Mcstura,  in  natura,  mescolanza  com- 
posta di  nitro,    brace,   polvere  e  zolfo.  -  Mifrin, 


corda  di  salnitro  per  accendere  i  fuochi  artificiali 
(porlafiwco,  miccia  che  serve  a  portare  il  fuoco  nel 
centro  della  bomba).  -  Stoppino,  unione  di  più  fili 
di  cotone  non  ritorti,  inzuppati  di  gomma  e  di 
polvere,  asciugati  su  un  telaio. 

Alcool,  liquido  che  si  adopera  per  ridurre  in 
pasta  certe  sostanze  che  devono  essere  vive  e  splen- 
denti. -  Ambra,  materia  bituminosa  che  arde 
gettando  scintille  d'un  giallo  dorato.  -  Antimonio, 
metallo  che  arde  con  fiamma  cerulea,  abliagliante, 
vivissifiia.  -  Canfora,  sostanza  infiammabilissima, 
bianca,  trasparente;  pestala,  si  mischia  con  nitro  e 
con  zolfo.  -  Carbonato  di  soda:  dà  una  fiamma 
gialla.  -  Carbone  di  q'iercia,  di  c.erro,  d'orno  ecc.: 
da  preferirsi  nei  Cuochi  d'artifizio.  -  Clorato  di 
pntasaa,  adoperato  con  precauzione  nella  composi- 
zione dei  fuochi  colorati.  -  Fiore  di  zolfo,  zolfi  in 
polvere,  zolfo  in  bastoncini,  per  fuochi  diversi.  - 
Gomma,  succo  viscoso  che  da  maggiore  consi- 
stenza alle  composizioni,  ma  rallenta  la  forza  liella 
combustione.  ■  Limatura  di  ferro,  polvere  che  cide 
dall'HCi-iaio.  dal  ferro,  dalla  ghisa,  e  si  adopera  nei 
fuochi  di  artifizio.  -  Limatura  di  rame:  adoperata 
nelle  fontane  per  avere  getti  verdastri;  il  so//'i(o 
di  rame  si  adopera  nelle  fiainiiie  azzurre.  -  AVro- 
fumo  d'Olanda  o  di  GeiTH'iniu, entra  nel  rosso  nel 
rosso  cupo,  nel  verde  roseo.  -  l'olvere  di  Eaton, 
polvere  pirica  contenente  nitrato  sodico;  polvere 
jiilminanle,  quella  nella  quale  entra,  ccine  ingre- 
diente principale,  il  cianato  di  mercurio  o  mercuri» 
d'Howard;  /lii ira,  |)olvere  di  fucile  pestata.  -  heal- 
gar  frìsigallo,  ars^-nico  roaso),  mono-^oiluro  di  ar- 
senico, rosso,  in  prismi  romboidali  obliqui,  adope- 
rato nei  fudchi  d'artifizio  e  in  tintoria.  -  Salniio 
(sale  di  nitro,  nitrato  di  potassa),  zolfo,  carbone  di 
legna:  principali  ingredienti  dei  fuochi  d'artifizio.  - 
Sttbina,  Irisolfuro  d'antimonio  naturale,  usato  per 
fiamme  bianche.  -  Zinro,  nielallo  che  produce  un 
fuoco  azzurrognolo,  misto  a  un  allegro  scoppiettio. 

Utbnsii.i,  arnesi.  —  liacchetle,  tavolino  di  legno 
0  di  marmo,  slaccio,  mortaio  pcs'eìlo  di  le'ino,  pialla, 
bilancia,  magliuoli,  scatole  di  legno,  macchmetlr  per 
stringere  cartocci,  utensili  per  pirotecnica.  -  Biie- 
chella.  bastoncello  rotondo  di  leccio  adoperalo  a 
caricare  i  gusci  dei  getti,  o  fontane,  dei  raggi,  delle 
candele  romane,  ecc.  :  è  bucata  o  non  bucala  ((«n  - 
cbeliame,  quantità  di  bacchette,  di  dilVerenle  lun- 
ghezza e  grossezza).  -  Cassa,  ipiadrilalero  di  i|u.itlro 
assi  intelaiale  fra  loro  e  con  un  piano  tutto  liu- 
clierellato,  donile  partono  i  topi  mitli,  ivi  oppor- 
tunamente disposti  con  le  tracce  che  loro  comuni- 
cano  il  fuoco.  -  tìtdibia,  strunienlo  die  serve  per 
forare  i  razzi  di  composizione  comune.  -  .1/acttiiiio, 
pezzo  di  marmo  .idoperalo  per  macinare  colori, 
polvere  ed  allro.  -  Mestichino,  coltello  di  lama  sol- 
ide, fiessibile.  adoperato  per  rac-ogliere  la  polvere 
macinala  e  l'impasto  •  Hiall.i,  pezzo  di  legno  rei» 
tangidare,  con  una  faccia  pam,  per  rullare  me- 
diante il  guscio,  mentre  é  nel  modino,  affinché  il 
foglio  si  stiri  e  la  pasta  allaccili.  -  hcchietto.  pezzo 
di  legno,  con  manico.  -  Jv/iidioim  e  bacrkeite:  ser- 
vono pel  cancamenbi  del  razzo.  -  Spina,  baston- 
cino conico,  (Il  leccio,  adoperato  per  caricare  i  g-)lti 
dei  razzi,  delle  rote,  ecc. 

('osK  K  TERMINI  VAHÌ.  —  Homhardiere,  chi  linci*, 
coi  nioriai,  bombe  e  altri  fuochi  artificiali.  -  Fo- 
chista, chi  fa  o  vende  fochi  art  lieiali:  pirotecnico.  - 
//'i::(ito,  chi  lavora  in  razzi  o  in  allri  simili  fii'chi 
d'artifizio.  -  IHioliahtlica,  l'arie  di  lanciare  proiet- 
tili e  fuochi  artificiali.  -  Piru/rriiira,  arte  del  fare 


tHO 


cuoco 


l'tiulernuo,  alle- 


i  fuorhi   arlili'iali:   pirolechia 
nenlf  a  nirili'cnira. 

!.■„„,/,  riilliiiM  palle  con  cui  Icrciiii.a  un  pezzo 
,lì  1,1,,,,.  -  /■•|i,/.i.  (luaiilila  ili  pocUAU  (!■  uolo, 
,.|„.  i„ll'  abbrunare  un  pe/.io.  per  renderlo  più 
v;.n'.ilo  e  tT..(iilo  a^h  sp-tlalori,  lull.  m  un  leii.po 
^,,.,-paim  per  Tana.  -  Oi..n,.h.la.  n.n.plmo  .p.- 
la,. .lo  .Il  fuo.li.  arl.li.Mal.  (celel.r.'  quelU  .li  Hoii.a). 
fanlasia.  pi(  j.'KÌ*  ''i  ^'•■"«  col"r«le;. -  .•t-giv.  con- 
tinua emissione  di  s.inl.lle  l.icenli.  spr.K'...nant.6i 
.lai  pezzo  che  brucia  {pioggia  ili  liwco  fiyn 
d'uro  ere  ,  secondo  il  colore).  -  bcuiipula,  I  innlzarsi 
rani.lo  e  coiileinporanto  di  più  razzi  varia.nenle 
KU..r.iili.  i  quali,  spandendo>i  in  aria,  fur.i.ano  un 
veiilaJio.  -  Shisda,  la  s.ari.a  di  fuoio  rlie  é  di- 
verso da  lineilo  del  pezzo  die  sta  bruciando,  o  die 
segue  sul  Unire  del  pezzo. 

*l/;Hm,i)r,  il  porre  un  po' d'impasto  alle  estre- 
mila ose  si  deve  dar  fuoco  alle  girandoline,  ecc.  - 
Iwnnslare,  spalmare  di  .-olla  o  pasta  una  caria,  o 
l'e>lren.iladi  .■s^.a,  prima  .11  avvolgerla  sul  .m.</mo. 
-  Muzziirsi,  iiilerrompersi,  per  umi.lila  o  per  aura 
causa.  I-accensione  della  composizione  contenu  a 
nel  «uscio.  -  HuUnre,  girare,  prem.ndo  con  a 
pialla,  il  tuscio  inlilzato  nel  mo.lino,  a  lincbe  la 
caria  di  stiri  e  il  loglio  attacdn  e^'Uabnente.  - 
Stovpviare,  mettere  un  po'  di  stoppino  al  pezzo, 
per  potergli  .lar  fuoco  -  Strozzare,  lepre  con  spago 
l'estremila  di  un  guscio,  ripiegandola  i  oi  su  sé 
stessa  e  lascian.Iovi  un  foro  (s/,o::'i(".a,  il  nodo  o 
cappio  die  si  fa).  -  Tracriare.  congmngere  con  le 
tra.rie  le  canne,  i  pelli,  le  lance,  ecc. 

Fuoco.  Fluido  imponderabile  formato  di  luce  e 
di  calorico;  sviluppo  di  luce  e  di  calore  per  ef- 
fetto di  combustione;    nel  lingua^T'»    comune,    im 
combustibile  allualmente    inlìammalo  o  aiwlie  solo 
acceso-    elemento    comburente,    disirultore;    foco, 
fornace  (ligur.,  gran  fuoco),  igne  (lai.,  i.i>m).  vampa. 
Fu    già   ogi/etto   di    cullo  presso    molli  popoli,   da 
parte  dei   sacerdoti    di    lìaal,   .lei  Guebn,  dei  bra- 
mini indiani,  delle  Vestali  di  lìoma,  delle  sacerdo- 
tesse del  sole    nel    IVru.  ecc.   Si  credette  che    nel 
fuoco  vivesse  la  salom<iii<lra.  -  Il  fuoco  bnina. 
di^Mmie,  ilii-ampa,  .lirora.  rhpteude,  rugye,  s,-olla, 
strtde     tace;    consideralo    come    calore    o    persila 
causa' direna,  dilata    e    riscalda  tulli   i  corpi,  altri 
linuefa  e  vaporizza;  altri  ar,nienta.  fa  splendidi,  e 
iuliamma.  Si  accende    il  fuoco    all'«/«r/o,  con  vari 
combustibili,    0  nel  raviino,    nella  fornare    nel 
fornello,  nel  forno,  nella  fucina,  nella  ^tufa, 
per  il  riscaliUnnento,    per    i  bisogni    della  cu- 
cina, deWinduslria,  ecc.  -  Fuoco  all'-i/ro,  l-elo, 
vivace,  scoppietlante;  ardente,  molto  vivo  (tal.,  tyiiis 
ardens);    ramlente,  crudo,    dolce,    non    intenso;  ya- 
aliardo,  intenso,    di   mollo  calore;    lento,  di  poca 
forza  focberello,  focolino;  semini  ente,  mezzo  spento; 
strideute    clie    dà    suono    stridulo;    temperalo,    non 
violento,'  moderalo;   rù/oroso,   forte  e  vivo;  vivace, 
che  distru'ge  rapidamente.  -  Foearello,  (ocherellvio, 
focherello.' focUetlino.  jochetto.  focolino.  din).;  tocoiie, 
gran  fuoco:   focarone.  -  Fuoco  sacro,  quello  di  \e; 
sta,  nell'antica  Homa.  -   Iliaco,  il  fuoco  sacro  degli 
antichi  tireei.  ,  ,      ,         ,. 

Adusto,  molto  risentito  .lai  fuoco,  dal  sole  o  altro; 
igneo,  che  ha  qualità  del  fuoco.  -  ìgnicolo,  adora  loie 
del  fuoco  -  Miu'o,  infuocato,  acceso  (19111:10»?,  stalo 
d'un  corpo  combustibile  acceso);  lymtJorpo,  che 
emette  fuoco;  igiii'iwo,  che  mangia,  divora  fuoco; 
tiicnndesceii(e,  rocente,  veggasi  a  incandescenza; 
Pirico,   che  riguarda   il    fuoco,  specialmente  della 


polvere  da  ichioppo;  rrlrollaiin.  reti»!»-"!»  al  fi'0«»- 
-  h'uor!,t>la,  ehi  ac.fi.d-;  il  fuoco  p'-r  le  cablai» 
nelle  mai-,  liine  a  vaiMjie,  e  Iranno  o  loe<n>,U>,  clil 
inelle  leiiiia  5,.llo  alle  caldaie  nelle  atliin.i'-'e. 

Arei,  1u>mo  a.loralo  dai  Migi.  -  Hnldoivi.  l'Uà, 
furtllii,  pnmmrlla.  glo'i'i:  veggaM  a  /tnmntii  ■  Jtrace, 
residuo  acceso  .li  legna,  di  carl.nNe,  ecc.;  f.i.ico 
senza  liatoma.  •  ItrmUi,  brace  a. c.a.  ■  dil-nen^eni'i 
farroventamarlo.il  un  corpo  p.  r  la  r. unione  (Ji 
raggi  oscuri  in  un  fo.o.  •  Cenere,  poi v .-re  liei'* 
qiuìe  si  riduce  ciò  die  il  fii'Co  ha  bniri/ito.  •  Co- 
lonna di  Inoro,  liamnia  isolala.  •  Oimhuilume,  ab- 
bruciaii.eiito.  •  Corna,  \>-  punte  .Mia  liaiioiia.  qiun  lo 
sono  due.  -  r<i//(i  di  /".>co,  larga  striscia.  •  K.m/a 
luca,  frasca  che.  brucala,  si  leva  in  aria.  -  /■'uro- 
lesca,  favoleua,  iIkUo  a  cimino  (pai.-  :I7I,  voi  I. 
prima  col.):  falena,  fa^alpiia.  favillesca.  -  tacila, 
piccola  scinlillii.  -  liannna,  il  getto  luminoso 
e  impalpabile  d'un  corpo  .Ne  brucia.  -  Lingue  di 
fuoco,  le  sommità  delle  liamme.  •  laino.  v^pnre 
esalato  da  materie  che  biuciano.  -  Jnremlto 
(incendiare,  incendiario),  gran  fuoco  con  runiioa,  che 
.listru.ge,  fa  gran  .Ialino.  -  l'ira,  veg;aM  a  roijo.  ■ 
Scintilla.  parli.:ella  infuocala  che  si  spicca  con 
impelo.  -  Jtoao,  veggasi  a  quella  voce.  -  Spira, 
anello,  avvolgiineiilo  .li  fu.ico.  -  \amiin,  rcmi^la, 
vampo,  gran  (iaiiiina,  gran  fuoco.  -  ì'ortice,  sp'ra 
Uirbinosa  di  fuoco.  -  l'alcuno,  monta  che  vomiti 
fuoco. 

Svolgimento,  effetti  del  ruoco. 

ACCENDEIIE,   SPEG.NBIlE   IL   FUOCO.  —    ALTEE   VOa. 

Abbronzaechiare,  abbronzare,  abbruslinre,  abbru- 
ttire, abhuMlare,  abbruciticchiare,  alAirm  iare,  ecc.: 
ve^-'asi  a  <»>'«cirtrc  -  Accender!.i.  incominciar  » 
bruciare  {acceso,  che  é  in  fuoco:  accenso.  allocto, 
incenso,  inceso,  inliammalo,   infocalo,   infuoculalo). 

-  Affocarsi,  arrossare,  orrocentarst,  roventarsi,  uno- 
ventirsi.  divenir  rovente,  raggiungere  l'icandesceiiza. 

-  Andare  in  cenere,  ridiini  in  cedere:  il  consu- 
marsi del  fuoco,  esser  consumato  dal  fuoco.  -  Appi- 
gliine, apprendete,  appigliarsi,  apprende, si  :  incomin- 
ciar ad  ardere:  accendersi,  pigliare,  prender  fuoco. 

-  Ardere  (ordente,  ardenzn),  essere  iniuocato,  per 
lo  più  con  liainma:  abbruciare,  bruciare.  ■  Arram- 
pare  far  la  vampa,  bruciare  -  C<golare,  del  legno 
verde  che,  bruciando,  ni..nda  un  suon.1,  per  aria  die 
si  sprigiona.  -  Carbonizzare,  carbouizzarsi,  ridurre 
ridursi  in  carbone.  -  Corai-e  so/(o  la  cenere:  del 
fuoco  che  si  manliene  s.dlo  la  cenere,  e  die  può 
tutl'a  un  trailo  divampare.  -  Crepitare  (crepitio, 
n-cpilij,  lo  scoppiati  a  re  del  fuoco.  -  Cie"irir«, 
veggasi  icren\aii»iie;  cr'ndare,  strepitare  che  fa  il 
fuoco  sopra  cose  die  stridono.  -  ù^ocere.  veggasi  a 
qiiesla  voce.  -  Dirampnre,  far  vampa.  -  bar  jiioco 
(dello  della  cosa  che  arde),  produrre  fiamma  accen- 
dendosi: fiammeL'giare.  mandar  fuoco.  -  Fi.iwmnre, 
in(i.,mmare  (mfi'mnmbile),  levar  fiamma  ;  Inintnré. 
levar  liamma:  veggasi  a  fiamma.  -  l.>tllelt.i<e  il 
riimoce  che  fanno  le  cose  p.isle  al  fuoco  dentro  I  olio, 
quando  incomincia  a  sobbollire.  -  Injorare  ('"/o- 
c,ime»/o),  dnenir  di  fuoco  o  come  di  fuoco.-  Ihae- 
cendeisi  (riarrend-.meulo.  riaaensione).  ripren.lere 
fuo.O  -Sciolinare,  emettere  vivad  lucide  ^rapide 
parlicene  di  fuoco,  el.tirico  e  simil.:  veggasi  a  .se* 
tuia.   -  ScUioppetUire  (schioppettio),   di  legna 


o  d'altro,  fare  scoppi,  ardendo.  -  Srotfare,  dui 
fuoco  die  agisce  sulla  p-^ile  animale,  produ- 
ceiido  un,i  sensazione  dolorosa.  -  ^jaoMaie,  man- 
dar faville,  s/tleiiflere:  disfivillare.  -  Sfi'im- 
maie,  di  mnli-na  accesa  die  leva  la  fiamma.  - 
Slriuure,  aliliruciacchiare,  alilirustollre,  senza  cuo- 
cere (se  trallasi  di  ywAinle).  -  Svampare,  uscire  da 
luo;.'o  dilli  0.  -  VuciUare,  roiide;;j;iare,  il  muo- 
versi del  luoco.  -  Vuniiiejyiare,  far  vampa  {vam- 
pata, impeto  d 'Ila  vampa). 

Aci'.KNiitKi:,  applicare  il  fuoco  al  combustibile,  fare 
si  die  a  questo  s'apprenda  il  fuoco:  abbraciare, 
ablirajiiare,  allocare;  appicciare,  allaccare,  avviare 
il  luoco  (aaeiinnue,  alto  ed  elfetlo:  iiicendiineiito, 
inceiisione,  iiili^mmamento,  ìiiliiiiimazione,  infoca- 
menti),  iiifocazione,  raccendimenlo,  riiil'ocolameiilo). 

-  Allocai  e,  arroveiilare,  arroventire.  -  Allaccare 
luoiu.  il  Inoro,  il.ir  fuoco  ad  una  cosa,  accostarle 
il  fuoco,  far  nascere  un  incendio.  -  Altizzare, 
raUizzare  il  fuoco,  riaccostarne  con  le  molle  i 
liz/.oni  sparsi  da  lato;  rimellere  i  tizzi  in  modo 
clie  brucino  bene;  stuzzicarli  percliè  lacciano  fuoco 
più  vivo:  riizziilare  il  fuoco.  -  Avviare,  desiate, 
ruvmare  (uvviainraj  il  fuoco,  fare  die  incominci  a 
prendere,  per  mezzo  di  carta,  trucioli,  seccumi  ed 
allri  accendl},dioli.  •  liidlar  olio  sulla  vampa,  attiz- 
zale (por  lo  più  figiir.:  attizzare  l'olio,  ecc.).  - 
Fate  Ulta  ftaiittiiuin,  un  (.\\ò.  ■  liifiammare,  ajipiccar 
fiamma  a  un  roiiibuslibile,  fare  die  esso  arda  con 
flamma.  -  Nutrire  un  buon  juoco,  mantenerlo  vivo. 
•   Haiitmontare  il  fuoco,  rammucchiare  i  tiz.:i  accesi. 

-  llatlizzare,  attizzare  ancora:  tnwhte.  -  liaivivare 
il  jtioco,  riaccenderlo,  renderlo  ina^'t;iore  con  l'aj;- 
giuiita  di  minuto  combustibile  o  col  soffiarvi  sopra. 

-  lUatceudere,  raccendere,  ripete  accendere.  -  Ititil- 
tizzare  ripete  attizzare.  -  livlestare  il  fuoco,  la 
fiamnia:  ripete  destate,  -  liiiifiico'are,  aj;(;iun;;er 
fuiico  per  rialzarne  la  vampa.  -  liovetitare,  arroven- 
tare, infocare  cliecdiessia,  s|)ecialmente  il  ferro  e 
alilo  metallo.  -  Sbraciare,  allargare  la  brace,  afliii- 
elle  incelilo  s'accenda,  o  l'accesa  mandi  più  calore, 
{sbraiiaia,  l'azione  dello  sbraciare;  sfera,  io.  uno 
sbraciare  continuo;  sbrocìotiata,  più  die  sbraciata). 

-  $f(irottiire,  stuzzicare  il  foco  percliè  pìgli.  -  Stuz- 
zicate il  ///oro,  scuoieie  con  le  molle  le  grosse 
lesina  per  firne  cadere  la  parte  più  arsa,  e  scoprire 
quella  atta  ad  incendersi  e  levar  liamina. 

/l/i/Hiorzaie,  estinguere,  smorzare,  spendere, 
8j>ei/iiere.  -  Smorzare,  attenuare  la  fiamma,  il 
calore. 

Ai.T'  E  VOCI.  —  Assettare  lo  scaldino,  la  caisetla 
e  simili  :  nictlervi  la  brace  e  l'avviatura,  acciocditi 
la  brace  si  accenda,  ed  altri  poss.»  scaldarsi.  -  Hai- 
tere  il  jtiarn,  battere  con  \'arcittriiio  sulla  pietra 
focaia  per  accendere  l'esca  -  t.htttcìiarc.  st.ire  ran- 
niccbiiiti  al  fuoco.  -  Coprire  il  luoco,  aniimicdii.ire 
la  cenere  sopra  il  fiiuco  rammontato.  aflindié  si 
conservi  senza  far  lianima.  onde  poterlo  all'uopo 
ravvivare  -  Croiiiolare,  slare  a  godersi  il  fuoco.  - 
Far  IVI//0,  ajiilare  la  ventola  inloriio  al  fuoco.  - 
Itcttdere  :  detto  di  cose  da  ardere,  o  di  cal- 
dani con  brace,  ecc.,  vale  tuatidar  calore.  ■  lieti- 
deie  I  tessuti  incottiltitstit'ih ,  il  Icijuo  incomliu- 
ttilale:   far  si   die  non  siano    più    alti  a   bruciare 

-  Sofimre,  spingere  l'aria  sul  fuoco,  col  man- 
tice, col  soffietto,  culi  la  ventola  o  andic  con 
la  bocca.  -  Sostenete  il  /"no/o;  di  materiali  die 
resistono,  senza  fondersi  o  sciuparsi,  .^/iiii/j/oc, 
»tni>.';;ersi ,  sciogliere,  sciogliersi  al  fuoco  o  al 
calilo,  consumandosi. 


Materie  che  fa.nno  fuoco.  —  Arnesi. 
Cose  e  XERsiim  vari. 


Coìnbnstibile  (sostantiv.  e  aggeli.),  ogni  cosa 
atta  a  bruciare,  della  ciuale  ci  si  serve  per  far 
fuoco:  carbone,  carta,  g  'S,  fer/nn,  sauza.  stipa, 
torba,  ecc.  (npiro,  iucombustib-le :  dicesi  di  ogni 
so^tanza  non  combustibile).  - /tj/v'"'"^''»''.  antracite, 
be'iziiia.  bitntne,  bmiueltes,  carboletia,  elaterite,  ja- 
stelli,  ijrasso,  lignite,  litantrace,  mellUe,  oli  mine- 
rali, moia,  paraffina,  robiola,  sagginali,  scopa,  st- 
gitlttra  di  legtio,  sarmetili,  torsoli:  veggasi  a  coni- 
bustibile.  -  Catiaptili,  ceppo,  fornello:  detto  a 
camino.  -  Fascina,  veggasi  a  questa  voce.  -  Fa- 
scituiiti,  detto  a  legna.  -  Pirite,  solfuro  metallico 
die  ba  la  proprietà  di  far  fuoco  o  mandar  faville. 

-  Pirojoslalo.  losfato  die  ha  cambiato  proprietà  per 
l'azione  del  fuoco.  -  Polverino,  polvere  minuta  di 
carliiine  die  rimane  in  fondo  e  si  vende  per  as- 
.«etlare  i  caldini  o  accender  meglio  il  fuo^^o.  •  Woc-' 
caluoco,  sorta  di  compiisto  incendiario  che  non  si 
spegne  nell'ac/ina:  usato  nella  marina  mditare.  - 
Selce  molate,  la  pietra  focaia.  -  Solfinello,  zolfanello, 
flinnìnif'ero,  zollino.  -  Ti::o,  tizzone:  detto  a  le- 
gna. -  'riùcwli  per  accendere  il  fuoco,  falde  di 
legname  die  vengono  via  con  la  pialla. 

Artiesi  da  far  luoco.  ecc.:  quelli  coi  i|uali  si  può 
cagionare  accensione  o  prolurre  scintilla  o  fiamma 
atta  a  comunicare  il  fu  ico  alla  legna,  a  stoppino 
di  cantlclii,  di  lampada,  ecc.  -  Acce nd- fuoco, 
genencameiile,  ciò  die  serve  ad  accendere  il  fuoco  ; 
specialiii.,  piccolo  apparecchio  meccanico  all'uopo 
('(  betiziiia,  a  gas,  ti  Iure  elettrica).  ■  Accendii/ttoto, 
frasca  od  altro  per  accendere  legna  nel  camino  o 
carbone  nel  fornello.  -  Alare,  canna,  pai  di  jtrro, 
palella,  parafaitco,  pararenere,  rete,  sojjietto,  sol/iotie, 
treppiede,  vetUtila,  veggasi  a  camino  (pai;ina  :170, 
seconda  colonna;  pagina  ;i7i,  prima  col.).  -  .4/(i':- 
zaluio,  arnese  per  attizzare  il  fuoco.  -  fìraciere, 
dello  a  brace.  -  Fucara,  arnese  del  cerniòln,  - 
J»ff/;;^ire,islrumenloclie  serve  per  soffiare  nel  fuoco. 

-  Molli;  ferro  piegato  in  due  per  attizzare  il  fuoco. 

-  l'arafuoco,  arnese  o  mobile  che  ripara  dalle  irra- 
diaziiini  del  fuoco.  -  Pirtra  focaia,  detto  ad  rtc- 
cinrino.  -  Itiaroh,  strumento  di  ferro,  lungo,  ri- 
torti", di  più  forme,  per  sbraciare.  -  Shra  latóio, 
arnese  in  genere  da  sliraciare.  -  Sofiielto,  specie 
di  piccolo  mantice,  per  il  fuoco.  -  .s';)f<;iii7oi'o,  veg- 
gasi a  spegnere. 

Cose  e  tehmim  vaiiì.  —  Ignicoln,  rorpusrolo  di 
fuoco  esistente  in  lutti  i  Corpi.  -  Pira,  prefisso  die 
ora  vale  fuoco.  or:v  proilotlo  della  uistillazione 
secca,  ora  a  rapare,  inos^o  dal  vapore  (/)i>oi<iiiy(i, 
pirorot  retta,  pirolteiinta,  ecc.).  -  l'irofano,  che  di- 
venta trasparente  al  fuoco.  -  Piroforo,  che  si  in- 
fiamiiia  all'aria;  cosi  il  ferro  ridotto  con  l'idrogeno, 
il  piombo  cslremamenle  diviso,  il  fosfurn,  ecc.  - 
l'irotjenatn,  acido  o  corpo  prodotto  dall'azione  del 
bilico.  -  /*ii(iHi(<io.  slrumenlo  di  lìsic»  cht>  .serve» 
misurare  l'a/iono  del  fuoco  sui  met.illi  e  siuli  «Uri 
corpi  solidi.  ■  /'irt»i-o/ii(>.  ternionielro  per  conoscere 
riiilensitA  del  fiiKco  in  un  loole. 

l'iranlica,  studio  del  molo  del  fuoco.  -  Pi'i-o/ni^la 
(pii  li fi'.o),  il  mangiar  fuoco.  Pirolatrlii,  adora- 
zioni- del  fuoco.  ■  l'itolo  Ita,  trattalo  sul  fuoco.  - 
/'i/rmi,iii:iii,  la  divinaiiooe  per  mezzo  del  fuoco: 
piroscopia.  •  IHrnmetriit,  puono'tiii,  arie  di  regobire 
il  fuoco.  •  /'titMo/iii,  scienza  del  fuoco.  •  Pii'oieaiia, 
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rooco  —  rauo 


pirotfcnica,  arie  clic  inncKiia  a  iiianengìarL-,  ad  ap- 
plirarc  il  fimr",  per  varie  (ipcrazioni,  «piTialin.  per 
prcfiar;!!!'  inoliti  artllti-iali.  ■  Sidnoiiiiiiizin,  di- 
vinaziuiie  fatta  sulle  scintille  uscenti  da  un  fuoco 
roso. 

Miziìfisnw,  religione  dei  l'arsi,  adoialnri  del  fuoco 
Hd/icisnio.  culto  del  fuoco  e  tif^U  atln)  -  A/i(ra, 
ilio  del  sole  o  del  fuoco  per  ;ili  antichi  Persiani. 
-  Piiìiipiert,  veiJifasi  a  imeinlio.  -  l'ioineleo,  li|{lio 
di  (napeto  e  di  Cliniene:  furino  i  pruni  uoiinni 
di  terra  e  d'arijua,  e  sali  al  cielo,  con  l'aiuto  di 
Paludi',  a  rapirne  il  fuoco  per  animarli.  -  Vesln, 
dea  (li'l  fuoco.  -  Veilali,  presso  i  Itoinani,  \er^-ini 
coMs.icrali'  al  culto  della  ik*a  Vesta  e  al  inanleni- 
nii  Ilio  del  fuoco  sacro.  -  VuUano,  dio  del  fuoco, 
figlio  (li  (ìio\e  e  di  (ìiuiione. 

PhoVKMiii:  bulico  che  unle  in  cima  non  ne  fare 
$Uvia.  ■  l'unco  dt  jinylia  dura  poco. 

Fuòco.  Kiv'ur.,  (i/l'eilo,  arclore  nell'operare;  di- 
scoytiiti,  fòmite,  irci,  jxissioiie  amorosa.  Casa, 
fnuiii/lia,  /'oroltire.  ■  Teniiine  di  tnatetnatica.  ■ 
l'iiiiiiie  dei  rat;(;i  rilValli  ila  una  ìci'ile  di  \elro.  - 
<'.oniando  niililare  di  npnrtire.  -  Fiimlii  comuc/h/i, 
ve((^asi  a  lente  e  a  ajiecchio.  -  Fuoco  arhfiiuile, 
inlifizìale.  aìlifiziato,  lavorato,  veg^asi  a  fuochi 
urfilìcifiU.  -  Fuoco  di  Sant'Elmo,  fiammella  pro- 
dotta dall'eletlricilà  sulla  cima  delle  navi:  fuoco  di 
Sanl'l'>iiio,  di  San  Nicola.  -  Fuoco  fatuo,  lìamniella 
che  si  produce  in  un  cimitero  o  in  terreni  umidi 
e  grassi:  fuoco  santo,  fuoco  di  (Castore  e  Polluie. - 
F'iioio  miti  urico,  liolide  o  stella  cadente.  -  Fuoco 
xacro,  forma  di  risi))ol<t. 

Fuoco  artificiale.  Veggasi  a  fuochi  arti- 
ficiuli. 

Fuori  (fuoraj.  Il  contrario  di  rientro:  indica 
separazione,  distanza,  esclusione  da  qualche 
luogo;  familiarm.,  fuora;  popol.,  fora,  Jori.  ■  Ah 
estrinseco,  che  viene  da  funri;  che  non  appartiene 
direttamente  alla  cosa  di  cui  si  parla.  -  All'a/ierto, 
fuori  di  qualsiasi  recinto:  a  campo,  a  cielo  aperto, 
alla  bella  diana,  alla  bella  stella,  all'aria  aperta, 
alla  stella,  allo  scoperto,  allo  scoverto,  a  sco[ierto, 
a  scoverlo;  sub  Jove  (lat.).  ■  Esteriore,  ohe  é  o  ap- 
pare (li  fuori.  -  Estrinseco  (estrinsecamente),  che  è 
fuori  dall'oggetto  in  questione.  -  Ex,  particella  la- 
tina che  signilìca  fuori,  ria.  -  FMra  muros  (lat.), 
fuori  dalla  città.  -  Fuoi-i  i  barbari!,  grido  di  guerra 
attribuito  a  papa  Giulio  li.  -  //  di  juori,  la  parte 
esterna,  Vesterno  (frane,  déhors). 

Avanzare,  sporgere  in  fuori.  -  Debordare,  fran- 
cesismo per  venir  fuori,  sporger  fuori  dal  proprio 
posto.  -  Emattare,  esalare,  uscir  fuori  (ili  fluidi, 
di  gas,  ecc.).  -  F'metteie.  mettere,  mandar  fuori.  - 
Escludere,  lasciar  fuori,  fare  eccezióne.  -  Get- 
tare, mandar  fuori.  -  Sfogare,  inaiiilar  fuori.  - 
Tirar  /ho»  i,  ca\ are,  estrarre,  scrtrare;  veggasi 
anche  a  tirare.  ■   Uscire,  andare  o  venire  fuori. 

Fuorché.  (Jongìunzione  indicante  eccezione: 
ecc.  t.ocliii,  salvoclié,  tranne. 

Fuoruscito.  Esule,  in  esilio.  -  Emigrato. 

Fuorviare  {fuorriameuto,  luorvialo).  Per  de- 
i'iare,  sviare,  traviale,  voce  ripresa  dai  puristi. 

Furare  (furalo).  Portar  via,  rubare. 

Furberia.  L'essere  furbo,  astuto  ;  avere  astu- 
zia, accortezza. 

Furbo  {fu'besco).  (Ihi  è  mollo  accorto  (contr., 
ingenuo),  sa  come  vivere,  come  regolare  la  pro- 
pria condotta,  il  proprio  contegno,  senza'  ricor- 
rere a  mezzi  disonesti  idicesi,  però,  anche  per  birba, 
birbante,  birbone,   furfante,  impostore)  :  ambi- 


dettro,    attore,    a*tuto,   che    ha    astuzia  ;    destro, 

gar(!0,  mancino,  nia«c«|rno,  volpe,  volpino.  -  Eurrt, 
rrndere  o  dxcentare  futbo:  vernati  ad  astuzia 
(p.<g.  t<  0,  iiriina  colonna).  -  Fuibomentr.  luroetcìy 
mente:  da  iiirbo,  in  modo  furbesco.  Furbrtro,  da 
furbo,  di  furbo:  destro,  in^eonoso,  volpino. 

Arziijiiyijiuiie,  in\Hiiiiire  d'^nuzie.  -  iMlcolaiore, 
chi  sa  valersi  di  tutte  le  buone  occasioni.  •  Chwp- 
piimiiichtoni,  furbaccio  che  cerca  niinriiioni  da  iif 
gamiare.  -  Fiie  come  un  capello,  sotlilment"  astuto. 
•  Furbacchiolo,  fuibacchiotto,  fuibetlo,  luibetUidio, 
/Uì bettola,  dimin.  -  Fuibacchione.  Juibucrione,  le- 
cresR.,  tio'/)onncrio;  cu///UMf  ;  bagnato  e  cini^ilu;  baiu- 
bino  di  Itaveniia,  furtJo  in  chermisi,  matricolalo  a 
trincato;  furbo  pu  di  seti-;  sbirri;  galeotto  |iuaz- 
zino;  più  line  uella  triaca,  più  furbo  d'un  birro.  • 
Gorga,  donna  astutissima.  •  Ludro,  voce  veneta  e 
lombarda:  signiliea  astuto  e  birbante,  nel  tempo 
stesso;  cavaher  d'imlustiin.  -  Lumacone  (ligiir),  per 
sona  furba  che  fa  da  minchione.  -  Sraltro,  njolto 
abile  iiell'evitare  ag^'uati  o  nel  tenderne.  -  Strulla,  chi 
fa  il  mincliione,  lo  sciocco,  essendo  furbo.  •  Una 
piHe,  una  buona  pelle:  di  persone  scaltre  e  fiere, 
con  le  quali  c'è  poco  da  scherzare.  -  L'omo  poli- 
tico, un  gran  poli  co,  un  politicone,  un  tiiiiime: 
furbo,  sagace.  -  Versipelle,  chi  facilinenle  canioia 
0  Tinge  cambiare  opinione,  per  astuzia,  per  tor- 
naconto. -  Volpe,  volpe  vecchia  (lìjjur.),  persona 
astuta,  garga,  gar>'onaccio,  gargone. 

/ls(u;io  felina  (ligur),  furberia  rapace.  -  Furberia, 
accorgimento,  astuzia  (frane,  ruse):  per  esleiis., 
diplomazia.  -  Furheriola,  fuiburiuccia,  dimin. 
spieg.  -  Fui  bilia,  furberia,  in  buon  senso  -  .Ma- 
clnavellismo,  furberia  in  materia  di  politica  e  di 
governo  (nell'uso,  anche  arte  fraudolenta  e  violenta 
di  governo).  -  Mrdizin,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Folitica  (ligur.),  furberia  nel  parlare.  -  Scalliezza, 
accortezza,  .sagacia,  sagacilì.  -  Tattica,  furberia, 
il  saper  ragt:irare  gli  altri. 

.Avere  della  fiolitica,  essere  furbo,  abile;  avere 
abilità  e  prudenza  per  arrivare  ad  un  deter- 
minato scopo.  -  Avere  gli  occhi  in  capo,  infilare 
gli  aghi  al  buio,  nascere  con  gli  occhi  aperti,  saperla 
lunga,  saperut  un  punto  più  del  diavolo,  saper  ren- 
dere i  suoi  cerotti,  voljjeggiare,  essere  furbo,  mollo 
furbo.  -  Far  la  gatta  di  .Masino,  di  qualche  furtio 
che  fa  vista  di  non  veder  per  coglier  me/lio.  -  Fi- 
lare sonile,  agire  con  molta  astuzia,  sottigliezza,  - 
Menare  a  bere  (famigliami. ),  usare  astuzia,  tendere 
lacciuoli,  trarre  altri  in  inganno  o  dove  si  vuole 
e  con  propria  utililà.  -  Hmlurbire,  divenir  furbo, 
accorto.  -  Saper  dove  il  diarobi  tiene  la  roda,  esser 
furbo,  conoscere  lutti  i  ripostigli,  i  segreti  meno 
conosciuti.  -  Scaltrire  (scaltrimento) ,  fare  e  farsi 
scaltro. 

Locuzioni  e  proverbì.  —  Fra  baiante  e  Ferrante  : 
tra  due  furbi;  comunem.,  da  galeotto  a  mannaro.- 
Furbo  il  minchione!:  quando  qualche  furbo  casca 
nella  rete.  -  Guarda  die  tu  non  lasci  la  coda  nel- 
l'uscio: ammonimento  ai  furbi.  -  Ha  acuto  la  sua 
porzione  di  cervello:  si  dice  di  chi.  essendo  furbo, 
avveduto,  sapiente,  ha  per  fratello  un  minchione,  ot- 
tuso. -  /  gattini  hanno  aperto  gli  occhi:  di  chi  in- 
furbisce. -  L'ora  del  minchione:  il  tempo,  l'occasione 
in  cui  anche  i  furbi  fanno  una  minchioneria.- Pod-^i- 
ìie  dar  de'  punii  al  conte  di  Coi/liostro:  di  persona 
molto  furba.  -  Quando  il  tuo  diavolo  nacq'ie,  il  mio 
andava  alla  panca  (a  chi  ci  crede  minchioni^.  -  Se 
non  galantuomini,  almeno  furbi  (lat.,  si  non  caste, 
saltem  caule).  •  Ti  rende  con  la  ricevuta  in  tasca: 


alludendo  a  un  furbone,  a  un  briccone.  -  Tu  la 
sai  lu'iya,  via  non  la  sai  raccontare:  a  un  furbo 
cbe  non  riesce  a  darcela  a  intendere. 

A  '.uttii  poeti  manca  un  verso;  di  persona  scaltra 
che  fallisce  -  Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porli  il 
can  salto  il  manlelln  (attenti  coi  furbi).  -  Chi  ha 
la  volpe  per  comare  porti  lu  rete  a  cintola  (chi  deve 
slare  con  dei  furbi,  occhi  aperti).  -  Guardatevi, 
galline,  i  he  le  volpi  consiifliano  {quando  i  furbi 
fanno  lega  a  danno  dei  inincliioni).  -  //  cosi  detto 
fuìlio  Ionio  annaspa  che  lo  scopron  tutti.  -  Il  diavolo 
e  sottile  e  fila  grosso  (in  guardia  coi  furbi).  -  La 
biscia  Ila  morso  il  ciarlatano  (il  furbo  e  tristo  è 
stato  vinto  da  uno  più  furbo  e  tristo).  -  Quando  i 
furili  vanno  in  processione,  il  diavolo  porla  la  croce. 

Furente.  Infunalo,  in  furia. 

Furetto.  Specie  di  dotinola. 

Furfantare  {lurjunlalo).  Vivere  da  furfante, 
da  birbone. 

Furfante  (/ur fantesca).  Birbante,  birbone, 
mali'altore. 

Furbanteria.  Atto,  modo  da  furfante. 

Furia  (furioio).  Impetuosa  veemenza,  furore, 
sfotio  d'trrt,  cbe  si  manifesta  con  atli  di  violenza: 
combustione  (li^'ur  ),  accanimento,  iltlirio,  escan- 
desi'enza,  fojia,  frenesia,  furiata,  inliamniazione  d'ira, 
iuiperversamento,  impeto,  iiiipeliiosità,  indiavola- 
mento,  invasamento,  rabbia,  scanJescenza,  scan- 
desceiizia,  sfuriata;  tempesta,  (^onlr.,  calma.  - 
Fui  ia  francese, '\eilo  a  francese.  ■  Furielta  jiiriet- 
lina,  dimin.  -  Furiosamente,  con  furia:  a  furore,  a 
tran  furore  furialmente,  infuriatamente.  -  Furuisità, 
l'essere  furioso.  -  i-'urore,  turbamento  viob-nlissiiiio 
della  mente  per  ira  o  per  malattia  (andare,  enti  are, 
montare  in  furore,  in  furia);  furore  moiboso,  tur- 
bamento dell'intelletto  che  spinge  irrestibilmente 
al  delitto,  e  diminuisce  la  resimnsabiliia.  -  Itulfa 
(figur.),  furia  di  genie  per  prendere  o  fare  qualclie 
cosa. 

Furente,  furibondo,  furioso:  pieno  di  furia,  di 
furore  (ancbe,  pazzo  o  bestiale):  assillato,  assillilo: 
cieco,  ebbro  di  furore;  diavolo  scatenato,  energu- 
meno, forsennato,  fremebondo,  fremente,  freuftico, 
imperversato  imperversilo,  iiiipetiioso,  iiiifilaiabile, 
inconsiderato,  indemoniato,  indiavolato,  iiuiraconito, 
indranhito,  infuriato,  insataiiassato,  iiiserpeiitito, 
invasato,  inviperito;  pazzo  di  furore,  smanioso, 
spiritello,  sventalo,  veemente.  -  La  sua  testa  è  un 
monfiil/ello :  di  persona  furiosa  o  di  testa  calda; 
muij!iiìe  come  un  toro,  d'uomo  inferonto;  parere 
una  tigre  scatenala,  df  persona  a'  colmo  della 
furia.  -  Furwsello,  dimin.;  fuiiosaccto.  accresc.  - 
Menade  (lijjur.),  donna  furiosa.  -  M<gera  (lijjur.), 
donna  furiosa  e  cattiva.  -  Satanasso,  lo  stesso  ohe 
Satana,  diavolo,  ma  più  specialmente  di  persona 
infunala,  indemoniala. 

Agitare,  agilaisi.  iiieltere,  entrare,  tanto  o  poco, 
in  furia,  in  digitazione.  -  Avere  le  liacce.  avere 
furia,  le  faccende  alla  ^o\ì.  e  per  questo  non  j;uar- 
dare  a  quel  die  allri  dice.  -  Essere,  montai  e  in 
furia:  assillare,  avere  il  diavolo,  il  tjran  diavolo 
addosso,  avere  l'assillo;  dar  nei  lumi,  essere  in 
bestia,  essere  nelle  fune;  fremere;  (.-eltare,  schizzar 
fuoco;  indemoniarsi,  indiavolarsi,  infierire,  infu- 
riare, infuriarsi;  manijiarsi,  manicarsi,  nionlersi, 
rodersi  le  mani;  parere  indeinoiiialo,  non  vederci 
più;  perdere  la  ragione,  la  lesta;  smaniare  -  Fare 
una  tragedia,  'nontare  .su  tulle  le  furie.  -  /iif(i<- 
livire,  andare  sulle  furie,  divenir  cattiro.  -  Pro- 
rompere, uscir  fuori  con  impelo,   con  furia.  -  Sfu- 


riare, sfuriarsi  (sfuriata),  sfogare,  sfogarsi  con 
furia:  sferrarsi. 

Dirae,  Brine,  Erinni,  Eumenidi,  Furie,  nella 
mitologia,  figlie  dell'Averno,  o,  secondo  altri,  del- 
l'Acheronte e  della  Notte.  Erano  Alelto,  Megera  e 
Trsifone,  ministre  della  vendetta:  caslii/avano  e 
flagellavano  con  serpenti  e  facelle  accese  coloro  che 
avevano  malvissulo  e  coloro  che  le  maledivano. 
Dette  anche  Ceiosie  per  serpenti  che  ne  formavano 
la  capigliatura.  -  Furiale  (milol.),  di  furia.  -  Furina, 
divinila  romana  (secondo  alcuni,  una  delle  Furie; 
secondo  altri,  dea  dei  ladri).  -  Gorgoni,  tre  Furie 
(Medusa,  Kuriale  e  Steno)  che  pietriiicavano  chi  le 
guardava.  -  Menadi  (furibontle),  sacerdotesse  di 
Ha  eco. 

Furie.  Detto  a  furia. 

Furibondo.  Pieno  di  furia,  di  furore. 

Furiere  (foriere).  Sotlulliciile  della  milizia. 

Furinsaniente.  Con  furia. 

Furìosltà,  furioso.  Detto  a  furia. 

Furlana  (friulana).  Specie  di  danza,  di  ballo. 

Furore  (jurihundo).  Impeto  di  passione,  sp  - 
cialiii.  di  ira  (contr.,  calma).  -  Impetuositi,  vee- 
menza, massime  di  fiume,  di  vento  e  simili.  - 
Furore  poetico,  detto  a  poeta.  -  Furori  uterini, 
la  ninfomania.  -  FuiOr  teutonicus  (lai.),  Viiiipeto 
belligero  de;;li  antichi  Germani.  -  Rabbia,  eccesso 
di  furore,  d'ira.  ■  A  furore,  con  furia,  con  impeto, 
da  Innbonilo. 

Furtivamente,  furtivo.  Veggasi  a  na.icon- 
dere. 

Furto.  Il  rubare  e  la  cosa  rubata  dal  ladro; 
predare,  far  preda  (rapina,  ratto  ;  fìgur.,  cosa 
fatti  di  nascosto:  veggasi  a  nascondere).  Secondo 
le  moderne  lev'gi,  si  distingue  in  senijilice  e  quali- 
ficato. •  C.leplóinane,  maniaco  di  rubare.  -  Clepto- 
mania, mania  del  furto.  -  Compendio:  nel  gtrgo 
forense,  significa  risultante,  e  dicesi  in  alcune  locu- 
zioni, come,  ad  es.,  due  anelli  di  compendio  del 
furto.  -  Furlivo,  come  termine  legale,  rubato;  re- 
furtiva,  la  cosa  rubata.  -  Peculato,  presso  i  Homani, 
era  il  furto  del  pubblico  denaro;  anche,  la  concus- 
sione e  I:*  corruzione    -  Plagio,  furto  letterario. 

Furùncolo.  Piccolo  tumore. 

Fusày;;;ino  (evonimo,  fusoria,  fusano,  berretta  da 
prete).  Arboscello  sempre  verde,  che  cresce  nei  bo- 
schi e  si  coltiva  nei  giardini  per  i  suoi  frulli  di 
un  rosso  vivace. 

Fusillo,  fusaiòlo,  fusato.  Veggasi  a  fuso. 

Fuscello.  Pezzetto  di  toltile  ramoscello  (veg- 
gasi a  ramo)  di  paglia  e  simili  :  festuca,  stecco. 

Fusciacca.  Surl.i  di  arinrpa. 

Fusplacco.  Siria  di  drappo. 

Fusflarr».  Hello  »  giorane. 

Fus.  Ilo.  r.ilindro  di  lecnn  ihe  cerve  a  hr  mo- 
vere il  i»ii::o.-  veg,:asi  a  cartiera  (pag.  4i8,  se- 
conda col). 

Fusibile,  fusibilità,  lieti»  a  fu.iione. 

Fusiforme.   A   lonna  di  fii-io. 

Fusione.  Allo  ed  eflello  del  fondere,  detto 
spei-ialiii.  ili  inet.illo  nella  fonderia.  Più  generalm., 
liquefazione  {fusione  adiuea  o  acquosa,  la  lique- 
fazione di  certi  corpi  conleiienli  acijiia  Ira  le  turo 
particelle;  nfutione,  nuova  fusione,  seconda  fusione). 
-  Fusibile,  che  può  fondersi  (coiilr.,  lefrailnno ; 
oi'iii  corpo  che  resiste  al  calore  e  di  difficile  fu- 
sione). -  FusihiliKi.  l'essere  fusibile.  ■  fìuorm.  ap- 
parleneiitrt  alla  fusione  (forno  fusorio,  vegglsi  a 
fonderia).  ■  Fuso,  opera  fatta  o  da  fare  per  via 
di  fusione.  •  Hegolo,  ogni  soslanxa  metallica  fusa  e 
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«epurata  da  im'allra  estranea.  -  Cnnwllo  fernimi- 
nato) IO,  slruiiieiilo  die  serve  alla  fiisioii*-  delle 
aof>l:iiizu  l'iij  ri'stie  all'azione  ile^'li  aUi  fnrni. 

KuHo.  Arnesi',  di  varia  forma  e  susUii/.a,  ad» 
piT'lii    (icr  /i/(i>'f,    sia    a    inano,  «la  a    rnitocliiiia; 

slr fiilo  di  lt'i;no  0  d'altro,  tornito,  diritto  o  citf- 

IMCciiilo  nel  mezzo,  e  clu-  »i  a|i|iro|.na  .1  |in'i  cose; 
dai  meccaiiiii  ileltn,  più  s(itci.iliii.,  rofcli'-llo.  ■  la 
qilaiilila  ili  /ilo  I  liB  liriK'  un  Tiiso  (anciie,  parte 
della  fiiìiiiiim  e  rarinse  ailoper^ilo  da.'lj  tlidiheii 
del  ilnztii):  fusirello,  fiisel.iiio.  fusello.  •  Fimo 
pieno,  ijuillo  uni  qii.ile  si  t  raecollo  i|iiaiito  Ilio  vi 
può  o  vi  delib.i  slare  (roiitr..  fuso  mulo).  ■  Ihc- 
cliellii,  fuso  a  cui  si  avvoltje  hi  fune  del  verricello 
0  siili.  •  lUiIMlo,  fuso  di  cui  si  servono  i  cjp|ielliii. 

Conn  ilei  jiiso,  raperozzolo,  lioltonciiio  0  iiiuros- 
saiiieiito  die  è  alla  punta  superiore  del  fiHO  e  dove 
«'incocca  il  lilo,  sih  nel  lilare,  sia  nel  Inrcere;  l'umt, 
i  due  capi  assolli^'liati  del  fuso;  renhe,  la  pnrle  di 
mezzo.  -  /■'«.«i/o,  olii  fa  le  fusa  e  altri  piccoli  0|!- 
petti  di  lesino  (ciiccliiai,  frullini,  scoileile.  en-.).  - 
Fimniotii,  pezzo  di  legno  0  di  pHiinn  in  cui  si  ten- 
gono   iiiliiali  i  fusi.    ■    Fiisiiiolo,    piccolo  arnese  di 

terracotta  o  di  alabastro,  tondo,  bucato  nel  zzo: 

vi  si  lutila  la  cocca  inferiore  del  fuso,  percliè  jiiri 
pili  unilamenle.  -  Fiisnin.  ipianlo  liU)  6  a\ volto  a 
un  liiso.  -  l-'u^ellalo,  afliisalo,  allu-ellato,  fusifirine, 
a  forma  di  fuso.  -  Fii!<ieia,  o  Iuhiìh,  arnese  di 
paglia  0  di  le}.'no,  dove  le  donne  die  filano  ten- 
gono i  fusi   pieni  0  vuoti. 

^Iccoccoiv,  fermare  il  filo  alla  coca  del  fuso.  - 
Allusale,  dare  la  forma  di  fuso;  afìiisellarr,  nffu- 
solare,  Insellare  (fu.sellatore).  id.,  più  gentile.  - 
Ria(  coirai  e,  ripete  acioecare.  •  Tiillaie.  l'oscillare 
die,  girando,  fa  il  fuso  quando  non  è  ben  diritto, 
0  lieo  formalo. 

Fi'koIo.  Dello  a  lìiiifino. 

Fu.so  orarlo.  Veu'L-asi  a   Terra 

Fusòrio.  .Aiipurteiienle  alla  l'unione. 

Fiista.  Specie  di  piccola  tiiire. 

Fusta;:no.  Sorla  ili  fila  liambagina. 

Fu>tl«^arc,  fustt^azlóne  (jusiiyalo).  Veggasi 
a  stiir'iile.  , 

Fusto.  Porta  di  mezzo  della  colonna:  fuso.  -  Il 
gambo  i.\M' erba  sul  quale  si  legte  il  fiore,  il 
frutto,  la  foglia,  -  Pedale,  tronco  dell'aiftero, 


della  pimita  (può  ens^-re  rrb'ieeo,  Ugnato,  tfmtU- 
j/iioi»;  ilfrumlieiilf,  quello  die  alla  ba^-  m  maniiene 
creilo  per  qiialrlie  tempo,  ma  poi,  per  delKjlezza,  (i 
stende  a  terra.  Dello  da  alcuni  rauilirr,  mentre  caule  è 
lo  «telo  proprio  dei  frutici  e  dei  lulfrutnci.  -  1  jò  che 
serve  rome  di  os->atiira  e  di  compagine  a  un  mo- 
bile (lello,  sedia,  sella,  ecc.).  .Nrlluso,  bolle  e 
Slmili.  -  Afillu,  il  fusto  dei  vegetali,  ijuaii'lo  manca 
di  foglie  o  ne  abbia  solo  dei  rudimenti  in  fonna 
di  squame,  o  ipun  lo  la  foglia  non  i  altro  che  la 
diialazione  del  pncniolo.  -  Enoii'.  il  fu«lo  die  non 
abbia  nidi,  né  articolazioni.  -  Etrapo,  limno  fu-lo. 

-  .(fii<rio::i,  estremila  o  capocdiia  di  qu  'unq  le 
fust'i.  -  Nurcliio.  la  p.irte  più  dura  del  fusto,  del- 
l'albero.  -  /V'/of/iii/o/o,  il  tronco  tagli.lo  di  un 
altiero  molto  giovane. 

Fùtlln.  1.0  stesso  cUe  frirolo,  inulVt.vano» 

Futuramente.  In  fitliin». 

Futurista.  Veggasi  a  sli'e. 

Futuro.  Ohe  ba  da  essere,  da  venire;  arreni- 
tneiito  die  verrà:  avvenire;  in  erba,  in  fieri,  in 
pè'  lore;  nascituro,  non  nato,  venturo.  Il  tempo 
futuro  -  In  grammatica,  tempo  del  rerbo.  -  Diif- 
iiéliiyo,  piloiiess'i,  veggasi  a  iud-n-ino  -  I  fuluri, 
quelli  die  verranno  dopo  di  noi;  1  pòsteri.  -  In 
[ifii:  dic/>si  di  cosa  die  non  é  ancora  iieHatto,  ma 
solo  nell'intenzione  di  chi  la  vuole.  -  Infutuinit,  far 
vivere  nel  futuro;  estendeisi  nel  futuro.  -  A'r/  (u- 
iHio,  futuiamenle,  in  avvenire,  nell'avvenire,  in 
futuro,  nel  lempo  avvenire,  in  segu  lo:  da  ora 
avanti,  da  ora  innanzi,  da  ogei  innanzi,  dappoi, 
da  ora  a  sempre,  d'ora  innanzi,  in  appresso,  nei 
più  renif.li  secoli  per  lo  innanzi.-  Una  rulla  o  Cai- 
tra:  di  cosa  che  avverrà  sicuramente,  0  pur  troppo 
avverrà,  o  temiamo  die  avvenga.  -  /Vo.«(ii»no, 
come  agueltivo,  dicesi  di  luogo,  nonché  di  tempo 
passalo  0  futuro. 

t)iriunzii)iie  {divinare),  l'arie  6  il  dono  di  pre- 
dire, di  iìuloviiiare  l'avvenire.  -  Preileslinnzione, 
ordine  stabilito  di  ciò  clie  deve  avvenire:  ilentino. 
•  Preilizione,  il  predire  quel  che  avverrà.  -  Pre- 
snijio,  setno  di  cosa  futura:  pronosliro.  -  Pre- 
srieiizn,  il  sapere  quel  che  sarà.  -  Presenti- 
meiito,    il    sentire  una    cosa  prima  che    essa    sia. 

-  Preri-'ionr  {prereilere),  conoscenza  intu  tiva  di 
ciò  die  deve  accadere.  -  Profezia,  veggasi  a  profeta. 


G.  Settima  lettera  dell'alfabeto  e  settima  dome- 
nicale. -  Per  gli  antichi,  segno  numerale  equivalente 
a  4110.  -  iXell'aiilica  musica,  corrispondeva  al  sol, 
e  dal  suo  nome  (gama)  venne  il  termine  musicale 
gam-nn. 

Gabbamlnchlónl,  gabbamondo.  Inganna- 
tore.  iiiibi-Dij'ioiie,  ipo'-rilii. 

Ga   banell.a    Piccola  reste,  con  maniche. 

Gabl>àno.  Specie  di  soprabito;  rozzo  pastrano 
con  manidie  e  più  corto  degli  ordinari,  portalo  da 
contadini,  da  vetturali  esìmili:  capp  rone,  gabbana, 
gabbanella,  eabbanetto,  gabbanone,  giubbone,  paUn- 
drana.  palandrano  (veste  lunga  e  lar>!a),  pa'andietta, 
palaiidrone,  zimarra.  -  Ca/ipo/Jo,  specie  di  yibhano, 
di  cappa  nera  e  dozzinal-i,  portato  da  vellurini,  da 
carrettieri;  sc/iiat-iiia  (voce  disus.).  -  Feltro,  gabbano 


0  mantello  fatto  di  feltro,  usato  per  viaggio  e 
per  ripararsi  dall'.icqua.  ■  Impermeabile,  gabbano 
impenetrabile  all'acqua.  -  Marinara,  sorta  di  cap- 
potto con  CJppifccio.  alla  nianinara. 

Gabbare  (iiabbnlo).  Incannare,  trarre  in  in- 
ganno; beir,Aie,  farsi  beffa. 

Gabbasanti.  Sinonimo  di  bigotto,  di  ipo- 
crita. 

Gabbia.  .Arnese  portatile,  vario  di  forma  e  di 
grandezza,  fatto  di  vimini,  0  di  fil  di  ferro,  a  uso  di 
tenervi  dentro  rinchiusi  uccelli  o  altri  animali  vivi  : 
càvea,  claiistro.  -  Aviario,  grandissima  gabbia  per 
varie  specie  d'uccelli,  nei  giardini  zoologici.  -  Ijab- 
binecia,  accresc.  spreg.  ;  yahbietta,  gnbbina,  (^iioin, 
vezz.;  gabbinccin,  gabuia  meschina  e  disadatta:  qnbbia 
da  pulii,   la  stia;   gabbiata,   lutti  gii   uccellini  ia 


GABBIA    —    GALA 


185 


una  gabbia,  quando  ve  ne  sono  molti;  gabbione,  gabbia 
grande  ove  si  racchiudono  o  si  possono  racrlmidere 
molli  uccelli  insieme;  più  specialni.,  quelU  mirande 
gabbia,  divisa,  per  lo  più,  in  inoUi  scodiparliiiienli 
e  della  qusle  ci  si  serve  nella  caccia  con  la  civetta 
fi  ove  si  mellono  gli  uccelli  presi  a'  panioni  (ynb- 
hionaia,  la  (jiiintità  di  volatili  che  stia  o  che  sta 
in  un  gabbione). 

boiinaloio.  vasetto  più  largo  del  bevirolo,  e  a 
sponde  meno  alte,  cbe  tiensi,  pieno  d"  acqua,  nella 
gabbia  per  quegli  ucrelli  die  amano  di  guazzare.  • 
Balliiloio,  ciascuna  delle  bacclieltine,  dei  legiietti 
cbe  SI  mettono  nell'interno  delle  gabbie  degli  uc- 
celli, e  SUI  quali  questi  posano,  saltano:  salt'it.iio. 
Se  grosso,  mazza,  sallerello,  trespolo.  -  lieicalnio, 
arnese,  a  foggia  di  cassetta,  in  cui  si  tiene  il  bec- 
chime: raspila  del  mangiare,  imbeccaloio.  -  ISeverino 
(heieretlo,  beviiolo),  il  vasello,  per  lo  [iiu  di  vetro, 
in  l'orma  di  bicchierino,  con  un  orlo  rovesciato,  in 
cui  bevono  gli  uccellasene  fanno  ambe  di  terra- 
cotta, e  questi  si  dicimo  più  specialmente  (/«uè» ini; 
quelli  di  vetro,  heiei  ini  e  bicrlùeiiui.  •  Ufi  molo, 
lo  stesso  che  hevervio,  più  gentile  e  più  comune.  - 
Casollino,  ciascuna  di  (|iielle  due  parti  laterali  della 
gabbia,  sporgenti  in  fuori,  come  due  pici  ole  gab- 
bioline,  in  una  delle  quali  é  il  mangiare,  nell'altra 
il  bere  per  gli  uccelli  {coperchi  ilei  berratnio.  assi- 
cella soltile,  fermata  oiizzontalm.  nel  casollino,  e 
nella  (|uale  sono  intagliati  alcuni  fori  circolari,  pei 
quali  passa  la  testa  dell'uccello  ohe  becca  nella 
sottoposta  cassetta).  -  Covino,  cestino  per  cow/re  (far 
schiudere  le  U(iva),  specialm.  quello  dei  canarini.  - 
Cupola,  pezzo  di  legno,  lavorato  al  tornio,  che  è 
come  un  disco  sormontato  da  una  pallina:  fa  lini 
mento  al  vertice  delle  gabbie  tonde  al  disopra;  e 
nella  grossezza  del  disco,  o  base  della  cupola,  vanno 
a  impiantarsi  i  fili  di  />j)o  della  gabbia.  Dal  centro 
della  [lallina  della  cupola  sorge  un  crosso  (ilo  di 
ferro,  »  i/iipi/o/o  a  occliin,  per  cui  appendere  la  gabbia 
a  un  i/ancio  pendente  dal  solTitto  o  ad  allro  uppic- 
cagiiolo.  -  tondo  do  scorrere,  sottile  assicella  che 
forma  come  il  pavimento  della  gabbia:  é  amovibile 
per  poterlo  cavare,  ri[iulire  e  riporre.  -  Gtetole,  i 
viviini,  i  lili  di  ferro  o  di  ottone,  che,  paralleli  e 
distanti  l'uno  dall'altro  circa  un  dito,  attraversano 
i  regoletti  nella  loro  grosvezza,.e  cumpiono  la  clini- 
sura  della  gabbia.  -  Heijotelli,  i  legnetti,  per  lo  più 
(luadrangolan,  cbe  formano  l'ossatura  della  gabbia,  e 
coi  qua'i  si  connettono  le  gretole:  in  Toscana,  slayi/i. 
■  Spoileltiìio,  sportello,  specie  di  usciolino,  fatto  esso 
pure  di  regoletti  o  staggi  e  di  gretole,  e  die  chiude 
l'enlrala  della  gabbia:  si  ferma  con  un  nu//o/iiiodi 
legno  o  di  lil  di  ferro,  o  con  un  piolello  che  passa 
per  un  foro  fallo  nello  stiggio  superiore  allo  -por- 
tello e  in  i|iiello  dello  s|iortello  stisso.  -  >S/iih:ìiiì, 
rerti  scoinparlimenti  in  un  gabbione,  in  ciisciiiH) 
dei  quali  |iossono  ridursi  le  singole  cojipie  d'uccel- 
lini, poslevi  in  razza.  -  Impiblnore,  mettere  in  g:iiv- 
bia.  -  Sijohhiare,  togliere  dalla  gabbia;  ed  4  proprio, 
più  che  altro,  degli  uccellatori,  quando  tolgono  dalle 
gabbie  i  ric.hiaìin  troppo  vecchi,  o  loniecdiessia  non 
luioni  al  loro  ufiicio. 

Onbbia  Specie  di  piattaforma  in  una  nave; 
coir»,  e  anche  la  veld  die  si  mette  sopra  la  inae- 
slia.  -  Specie  di  nassa,  da  pesca.  Kigur.,  t>vi- 
gioiit: 

(jabbiiino.  Uccello  acquatico,  di  varie  specie, 
che,  in  tempo  di  burrasca,  frequenta  le  spiagge  e 
gli  stagni  marittimi:  alcione;  volgami.,  iiii/pii'iin.  - 
Cacai,  specie  di  gabbiano,  ottimo  volatore  sopra  il 


mare  e  sopra  grandi  corsi  e  bacini  d'acqua  conti- 
nentali. -  (lavini,  nome  di  diverse  specie  dì  gab- 
biani. -  Z'ijlerano,  o  mezza  mosca,  nome  di  due 
specie  di  gabbiani,  comuni  sui  lidi  italiani. 

Ga'ibiata.  D^lto  a  gublnn. 

Gabbiere.  Dello  a  ìiiiiritiaio. 

Gabbiòla.  l'iccola  ?•«;/«. 

Gabbionata,  gabbióne.  Yeggasi  a  gabbia 
e  a  l'oiti/icdzioìie. 

Gabbo.  Lo  stt-sso  che  beffa,  burla. 

G.ibbro.  Sorla  di  pietra  verlasira. 

Gabella,  g:abellino  {yabellotto).  Veggasi  a 
du  io. 

Gabellare  (gabellabile,  oabellalo).  Sottomettere 
a  ilitzio;  ligur  ,  roiueilere,  far  buono,  passar 
per  buono  -  lìabellabile,  che  si  può  g.>lwilare; 
iijur,,  ammissibile,  approvabile,  che  si  può  appro- 
vare. 

Gabelliere,  {yabellotto.  Addetto  alla  gabella, 
al  ilazio. 

Gal)cllìno.  lìflìcio  del  dazio. 

Gabinetto.  .Nelle  case  signorili,  piccola  stanza, 
elegante,  ma  da  lavoro  o  d»  studio  (scritto  o.  pea- 
saUno,  Iranc,  bandoli),  dove  si  ricevono  soltanto  le 
persone  di  conlidenza.  -  Slanzella  nella  quale  una 
signora  si  veste,  si  spoglia:  abhigbatoio,  spoglia- 
toio. -  Stanziiia  ap|>artala  nei  calfe  e  nei  pubblici 
rilrovi  (i/iibin^tto  parltcotare).  -  Stanza  segreta,  trrit- 
loia  0  iliidio,  del  monarca  ove  convengono  i  mi- 
nistri pt-r  Iraltare  gli  alFiri  delli  Sialo.  Negli 
ullici,  quello  stabilito  parlicolarm.  per  la  Ir.ilta- 
zione  delle  farcende  che  il  ministro,  il  segretario 
generale,  ecc ,  riservano  a  sé.  -  liibnietlo  ili  mta- 
tomia,  di  lettura,  di  storia  nntnrale  francesismi  da 
gainnet.  Anche,  cesso,  Intriiia,  luoi'O  comodo, 
stanzino  {ynlnnetlo  di  deieuza).  -  Gubinello  nero, 
dello  a  tiiiiii.stro. 

GflL'B'a.  Il  liore  (giallo,  a  mo' di  pallottoline  e 
di  odore  soavissimo)  del  7'/i;gio  0  (irrtcìa  jm  uenann, 
arbusto  eoa  foglioline  piccole,  strette,  d'un  verde 
cupo. 

Gagliarda.  Sorla  di  bailo  antico. 

Ga};Iiarclaiiiciite    Da  cagliardo,  con  forza. 

Ga^'Iiurdczza,  gagUardia.  L'essere  ga- 
gìiariln. 

GM-;llardo.  (Ibi  ó  forte  di  corpo  e  A'attinio; 
è  robii.tto;  ha  forza,  gagliarde/za,  gaglianlia, 
robustezza  di  corpo,  vigore.  -  Di  inedn-ina,  che  opera 
con  gran  forza.  -  Di  vino,  generoso,  possente.  - 
Giigliardezza  esprime  piiillosto  la  qualità  di  essere 
gagliardo.  -  luiiniiliardue,  dir  gagliardi.). 

Oagllofr^igKtne,  gagllolTo  (gayliofferia).  Veg- 
gasi a  ai-ioi'co. 

Gncnolure  {gaijtiolamento,  gagnolato,  gagnolio). 
L'abbaiare  del  cune. 

Gaiezza.  1,'es-er  gaio,  avere  aììfjrezza,  gioia. 

Galllardla.  (tenere  di  piante  composte,  erbacee, 
dell  Aiiit-nca,  con  capolini   raggiati. 

Gaio.  .4llegro  (\eggasi  a  pai;.  H2.  primo  volume), 
festevole,  gemale,  gioviale,  Urto.  •  Di  coloro: 
chili m.  Vivace.  -  Louslico,  dello  a  comfiajno, 
pag.  I  40, 

Gala.  Slrisci.t  di  trina  o  di  pannolino  bianco, 
lavor.ilo  a  Irapiinln  con  l'ago,  per  oriianieiilo  di  vesti 
muliebri;  sene,  semplice  o  doppia,  cln«  un  tempo 
ornava  lo  sparalo  della  ramnu:  digiuna  lalliiga. 
laltugone.  Kigiir.,  lusso,  sfarzo,  sfoggilo.  ■  lìala  a  can- 
noni, n  creipe,  a  pteyhe,  <i  gì  iipjtelli  rfi  pieghe,  IH 
diritto,  in  tralice  o  di  sbieco  (a  Siena,  in  sqnincio), 
-  tìalina,  striscia  di  slotVa  o  di  nastro  increspato  nel 
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iiiez/.(i  e  adilUlo  a  vesti,  a  tende,  ecc.  per  guar- 
nixtone.  ■  Slinccia,  i«rta  di  struiiienlo  per  iiii;:tn- 
niirr.iaip  le  (.-all'. 

frullino.  ■  Il  fiocco  d'un  nastro. 

(jìiilaiite.  Chi  é  eletiaiile,  ha  eteyauzn  nel 
vesliit»  «  nei  modi:  Adoin-,  hellitnhuslo,  i  iri-,heo, 
(ivflliiio,  ci\elluolo,  (laiii'Tino,  );:i[iiiiii;iJc,  viiyheg- 
I/ino;  grazioso,  gentile.  Fallo  con  garbo,  con 
grazia.  -  Oninel,  tuiinelU,  co'iuelterie  (frane),  per 
<ii<((iii(),  riietluoh,  niftln,  ynlante,  galunletta,  - 
Dandy  (ingl.),  elptiante  ilie  taivr>IU  dflU  la  moda  e  le 
stranezze  di  questa:  frane,  jmUtonubìe,  lion.  -  Don 
Giuvduin,  spregiudicalo  conqnistatoredi  donne.-  l'ro- 
Itttnif.  nel  liii)!ua|!gio  della  nalanleria,  chi  fa  le  jpi'se 
a  donna  di  ventura.  -  (ìnlantemetite,  con  (jalanleria, 
con  ^'razia.  -  (ìnlahtegginre,  slare  sulla  t'alarili'ria, 
suW'atnoreggiare,  sul  corteijijuire.  -  Gatintiertn, 
liei  modo  di  i-onlt-gno,  nelle  maniere:  garbo, 
(jentilezza  nel  tratto  e  nella  coiiilotla:  aweiien- 
le'.za;  tivellcria.  Anche,  mercanziuola  di  lusso  e  di 
lavoro  niMitile. 

GalantejfBlaro  (galanleijgiato).  Fare  il  ga- 
lani f. 

tlal.interia.  Dello  a  galante. 

Galantina.  Dello  a  vivanda. 

Galantoniisiuo.  Qualità  di  chi  è  galantuomo. 

Galantuomo,  l'omo  buono,  dahhene,  ila  heiie, 
leale,  giusto,  onento:  (.'alaiilomo,  ^alantoinone; 
tanto  rivile,  sant'uomo;  nonio  a  modo,  d'onore, 
esemplare;  valent'uomo.  Nell'Italia  meridionale,  chi 
\e»W  civilmente,  da  si;;nore. 

Calappio,  (ialappio,  laccio  per  la  caccia. 

Galassia.  Dello  a  stella. 

Galatéa.  Dello  a  nini'a. 

Galateo.  Rccole  delle  Imone  creanze  (veggasi  a 
creanza',  del  liuon  contegno,  lìnW  urbanità, 
delle  ronienunze  sociali,  dei  rispetti  umani  ecc.  Il 
libro  in  materia  scritto  dal  ("asa.  -  Etichetta, 
minuziosa  pedanteria  d'usanze  sociali. 

Galattlte.  Detto  a  latti: 

Galattòfago.  Dotto  a  latticinio. 

Galattòforo,  galattòuictro.  Veggasi  ad  al- 
laitantento.  , 

Galattoplerosi,  galottopoesl  (e  altre  voci 
afflili).  Vegjjasi  a  latte. 

Giklea.  KImo  di  cuoio. 

Gàlbano.  Sorta  di  gomma. 

Galèa  {galera).  ■  Antica  7iave  ì  vela  e  a  remi, 
luii^a  e  di  bordo  assai  basso:  fu  bireme  (a  due 
remi),  ttireme,  quadrireme,  qiiiiiqitireme,  o  p^nlareme, 
ecc.,  crescendo  sempre  il  numero  dei  ponti  e  gli 
ordini  dei  remi.  Secondo  la  grandezza,  si  distin- 
guevano le  galeazze,  le  iialiotle,  i  (laleoni.  •  Briqan- 
tinus,  antica  barca  affine  alla  galea,  avente  dauli 
olio  ai  sedici  remi  per  parte,  una  coperta  (sulla 
quale  si  niellavano  dei  banchi)  e  una  sola  vela 
-  Galea  a  pianella,  a  fondo  piatto;  bastarda,  di 
forma  ni'-.la;(/e  subtilibus,  sottile,  capitania,  quella 
del  comandante  d'una  squadra;  geneializia,  del- 
l'ammiraglio; padrona,  la  seconda  della  squadra; 
qìiariìerala,  grossa  e  con  larga  poppa;  reale,  la 
principale  d'un  regno;  sensile,  la  comune  (a  Ge- 
nova e  a  Venezia).  -  Galeazza,  grande  galea.  - 
GateonciiìO.  galtuta,  galeoltj,  galee  minori.  -  Galeone, 
galea  di  alto  bordo,  rilevata  a  poppa  e  a  prua,  con 
portelli  per  i  cannoni:  andava  a  vela,  con  quattro 
alberi,  due  quadri  e  du''  latini. 

Baccalari,  legni  conliccali  sopra  la  coperta  \]ella 
salea,  e  sporgenti  in  fuori  sopra  l'acqua.  -  Bai- 
luari,  palchi,  alquanto  alti,  a  poppa  e  a  prua;  nelle 


navi  moderne,  caiUlli.  -  taneaceia,  panca  attra- 
versante la  |>oppa  della  K^'ea.  e  sulla  quale 
diirniiva  il  capitano.  -  Baudmi,  appo^KÌatòi  o 
s|><.ii'|h  a  poppa.  -  i/inlanetlt,  liiietlrelle  iit-l'a  camera 
di  poppa.  -  l'jOniglia.  l'ultimo  banco  della  prua: 
Cosi  dello  perchè  a  quel  banco  ii  «deva  n  etitrre  i 
galeotti  più  dehnli  e  timidi.  -  (ytntotalt,  \  fiiari  dei 
inoltri  messi  sull'inoiifci.  -  Coma,  tpazio  vuoto, 
libero,  per  camminare  Ja  poppa  a  prua.  -  Forbia, 
due  archi,  uno  al  (iriiicipio,  l'altro  al  fini?  della  poppa, 
sui  quali  si  posava  la  fr,-ccia  per  «ottenere  la  co- 
pertura della  stanza  del  comandante,  •  lìarilte.  ba- 
gliotti,  o  legni  cenlinali,  formanti  lo  scheletro  della 
camera  a  poppa:  sopra  essi  si  metteva  la  co- 
perta chiamala  tendale.  -  Gavone,  stanza  all'ìndielro 
e  sotto  la  poppa  ■  Maiero  di  barca,  la  prima  latta 
verso  poppi.  -  StnVout,  fune  altarrala  all'anello  che 
era  nel  cafro  dellanlenna  all'albero  maestro.  - 
Meolo ,  uno  del  b  acciuoli  sottili  che  ser\iva  a 
sostenere  lo  sperone.  ■  Mézzania,  parie  della  galea 
dall'albero  di  maestra  fino  al  banco  della  dttpema. 

-  Posticci,  legni  da  un  capo  all'altro  della  galea 
e  sui  quali  po'^avano  i  remi.  •  Oxairafe,  primi  corsi 
di  tavole,  da  noppa  a  prua,  dalla  chiglia  in  su, 
dentati  e  inchiodati  negli  slaiuinali.  -  Ueggtole, 
ripari  o  tavole,  disposti  sopra  i  bai'calari,  per  di- 
fendere le  guardie,  le  robe  e  la  gente  dal  pericolo 
di  caliere  in  mare.  -  Hemhale,  due  palchi  o  piazze 
alle  dall'una  e  dall'altra  parte  della  prora.  -  Re- 
mujqi,  spazi  tra  un  banco  e  l'altro  dei  remiganti  ■ 
Sc'indalaro,  la  stanza  vicina  alla  camera  di  poppa. 

-  Spalle,  luoghi  laterali  alla  poppa  dove  erano  le 
scalette  per  inonlare  in  galea. 

Aguzzino,  nelle  antiche  galee,  il  basso  unciale 
che  sorvegliava  il  lavoro  debe  ciurme:  lat.,  jusiore. 
■  Morlacchi,  un  tempo,  gli  schiavi  di  galera.  -  Sca- 
polo, sulle  antiche  galee,  chi  non  era  a  catena. 

Galeazza.  Detto  a  galèa. 

Galega.  Krba  le  cui  fu^'lle  hanno  virtù  starnu- 
tatoria, antìveniiinosa  e  felibriliiga. 

Galena,  -olfiiro  di  piombo. 

Galenico.  Dello  a  medicamento. 

Galenismo,  galenisti.  Ve^-gasì  a  medietno. 

Galeopitcco.  .Mammifero  insettivoro,  grosso 
come  un  Inatto. 

Galeotto.  Condannalo  alla  galera:  forzato. 

Galèra.  La  galèa.  ■  Luogo  di  pena  o\e  stanno 
i  condannali  ai  latori  forzati;  ora,  ergastolo,  casa 
di  Iona;  bagno,  prigione.  -  forzalo,  il  condannalo 
alla  pena  dei  lavori  forzati:  galeotto.  -  Palla  del 
lorzato,  la  palla  di  ferro  legala  al  piede  dei  forzati. 

Galero.  Cappelletto  di  ìUercùrio. 

Galestrino,  galèstro  (ijalestroso).  Dello  ad 
argilla. 

(■alina.  Piccola  gala. 

Gaietta.  Il  bozzolo  del  baco  da  seta. 

Galla  (gallozzaj.  Detto  a  quercia. 

Gallare  (.;ii/!o(o).  Dello  ad  nòw. 

Gallastróne.  Veggasi  a  gallo. 

Galleggiamento,  galleggiante.  Detto  a 
galleggiare. 

Galleggiare  [gaHi'ggia-r,enlo,  gatleof/iante,  gal- 
leggialo). Stare  o  venire  a  galla,  alla  supertìcie  del- 
ì'acqua  o  di  altro  liquido:  aggallarsi  (v.  a.); 
andare,  venire  a  galla;  emergere  (lat.),  rigalleggiare 
(ripete  galleggiare  ■,  sopranuotare,  soprannuolare; 
sopraslare  all'acqua;  slare  a  fior  d'acqua,  a  nuoto: 
venire  al  sommo,  in  sul  fil  dell'acqua.  -  GalleggiarjieiUo, 
il  galleggiare  :  llottazione.  -  Galleggiante  (aggeli.),  che 
gafleggia,  natante  (centro  di  emersione,  il  punto    in 
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cui  tutte  le  oblique  convergpnti  delle  acque  spo- 
state segano  la  verticale,  spingendo  in  sii  il  gal- 
leggiaiite).  Soslaiit.,  arnese,  di  t»oiiima.di  sughero,  ecc., 
per  tenersi  a  galla.  •  Boe,  corpi  galleggianti,  di  forma 
diversa,  che  si  fissano  al  fondo  del  mare,  e  servono 
principalmente  a  tre  scopi:  M'onneyyio,  al  lotnieggio 
delle  navi,  e  al  ser/nalamenU)  di  ostacoli  alla  na- 
vigazione. -  Sa/i)aye»(e,  galleggiante  di  suu'liero  odi 
lamiera,  di  forma  varia,  per  lo  più  circolare,  die 
si  getta  in  mare,  perchè  vi  si  all'erri  una  persona 
in  pericolo.  -  Zàttera,  galleggiante  fatto  di  legnami 
fortemente  legati  e  riuniti  in  forma  d'un  quadrilo, 
o  d'un  parallelogrammo,  che  poggia  piano  sull'ac- 
qua, galleggiando,  e  può  quindi  servire  por  qua- 
lunque mezzo  di  Irasporto. 

Galleria.  La  strada  sotterranea  in  una  »wi- 
nieva.  •  Anche,  stanza  o  fuga  di  stanze  da  te- 
nervi opere  d'arte.  -  Vasto  luogo  coperto  ad  uso 
di  passaggio  pubblico.  -  l.,argo  corridoitt  di  chiesa 
o  d'altro  edilicio.  -  Mililarm.,  slraila  sotterranea, 
massime  quella  conducente  alla  mina.  -  In  un 
teatro,  il  loggione.-  Galle: ie  fiUranti, gallerie  binate: 
grandi  fognoni  che  raccolgono  acque:  meglio  dire 
botti,  che  è  il  vocabolo  pruprio,  cisterne,  rislernoìii, 
chimoni,  pozzi.  -  Gioio.  galleria  e  portico  in  ge- 
nere -  Trajoro,  perforazione;  apertura  d'un  tunnel 
attraverso  una  monuigna.  -  Tii"vel,  galleria,  traforo 
di  passaggio,  per  lo  piu  feiroviaro:  fom,  traforo. 

Gallétta.  Specie  di  bisrotto:  sorta  d'aita.  -  In 
Lombardia,  il  bozzolo  del  baco  da  neta. 

GalU'tto,  K^llicinio.  Detto  a  gallo. 

Galllcanisiuo.  Veggasi  a  Cliiesu,  pag,  531, 
prima  cohmiia. 

Gulllcisino.  Veggasi  a  francese. 

Gallico  (aciiloj.  Si  ottiene  dal  tannino  in  aghi 
solubili  iieirac(|ua,  nell'alcool,  nell'etere:  usato  in 
medicina  come  astringente  e  contro  l'albuminuria; 
anche  in  fotografia  e  per  preparare  inchiostri. 

Gallina.  La  femmina  del  gallo:  cocca,  pitta 
(frances.  e  voce  bambinesca).  -  tiallinaccia,  gallina 
vecchia  e  di  carne  dura;  gallinaceo,  ^tWi.  specie 
della  gallina;  (jalliiiaia ,  gallinaio,  voci  ant.  per 
■potino,  stanza  dove  stanno  le  galline;  galìinaio, 
allevatore  e  venditore  di  galline:  sinonimo  di  pol- 
laiuolo,  se  non  che  questi  tiene  galline  e  polli  vivi 
e  morti,  quello  non  tiene  che-galline  vive  (galli- 
niiio  dicesi  audio  per  ladro  di  galline);  gnlhname, 
i|uantita,  branco  di  galline;  gallinella, galliuetta,  di- 
min,  di  gallina.-  Clnucria,  gallina  che  ha  fatto  \iiovo 
e  ha  il  pulcino,  i  pulcini:  chiocciola,  diioccìoletta, 
chiocciolina,  chiocciolino;  cocca  (voce  fanciullesca), 
gallina  vovaliccia,  pocciai  {chiocciata,  lutti  i  pulcini 
die  in  una  volta  cova  la  diiociiia  e  che  essa  si  trae 
dietro;  mettere  la  clitnccia,  mettere  la  gallina  a  covar 
le  uova:  porre  la  gallina).  •  Gallina  ayosltua,  che 
fa  molle  uova;  col  riH//'o,  con  un  gruppo  di  penne, 
più  lunghe  delle  altre,  sul  capo;  con  /n  cresta  (carne 
rossa  sul  capo);  con  le  calze,  con  piume  ai  piedi; 
crespa,  o  ricciuta,  con  le  penne  tulle  crespe.  -  Fa- 
raona Cgalltna  africana,  lii  h'araont,  di  Guinea,  nu 
niidica,  gallo  moro,  meleagriHe),  uccello  gallinaceo 
(Snmiila  meleagiis  degli  ornitologi)  che  si  alleva, 
con  gli  allri  animali  da  pollaio,  per  la  squisitezza 
delle  sue  carni:  ha  corpo  di  forma  tozza  e  arro- 
tondala, penne  brune  e  ncricce.  brizzolate  di  bianco, 
coda  piccola  e  pendente.  ■  Gallina  nana,  con  gaiiilie 
cortissime;  oivim,  che  fa  molte  uova;  /«ii/oniiKi, 
grossa  e  con  un  gran  ciudo.  •  l'oltaslra.  gallina  gio- 
vine, pollanca.  -  Alti,  carcassn,  ctiiolla,  coscia,  fe- 
gato,  petto,   ecc.,  della   gallina:    veggasi  »  pollo  ; 


ovaia,  organo  in  cui  sono  rinchiuse  le  uova.  -  Mali 
delle  galline  :  il  mate  del  lupino,  che  affetta  gli  oc- 
chi; il  pidocchio  pollino;  la  pipita,  o  stomalite  es- 
sudativa, che  si  manifesta  sulla  lingua. 

Endice,  uovo  di  marmo,  o  vero,  che  si  lascia 
nel  nido  delle  galline  perché  vi  ritornino  a  farlo: 
guardanidio  (corrott.),  guardanido,  nidiandolo  (  n 
qualche  luogo  della  Toscana,  barlacchin,  barlaccio). 
-  ytdo  fntdio),  il  paniere,  la  cesta,  ecc  ,  in  cui  la 
gallina  depone  le  uova:  covo.  -  Ovo  gallalo,  quello 
da  mettere  sotto  la  ctiioccia.  -  Po.'i/one,  crusca,  con 
acqua  o  acqua  con  farina  e  a  volle  fave,  da  dare  ai 
polli  in  genere,  per  ristorarli.  -  Posta,  il  porre  le 
uova,  e  la  quantità  di  esse  che  vi  si  pone. 

Abitare  col  gallo:  dicesi  della  gallina  che  vive  in- 
sieme con  esso,  e  ne  è  calcata.  -  Acchiocciarsi,  ac- 
corarsi, mettersi  in  atto  di  covare.  -  Aovnrsi  (non 
(co:ii  ),  delle  galline  e  delle  taichine,  quando  s'ac- 
covacciano per  far  l'uovo  e  poi  covarlo.  -  Appol- 
laiarsi, accovacciarsi  delle  galline  nel  pollaio.  - 
Averlo  risIreVo,  eufemismo  contadinesco  per  dire 
che  una  gallina  non  fa  più  uova  o  che  non  è  an 
Cora  per  cominciare  a  farne.  -  Bilia  bilia,  bilie  bilie, 
billi  billi,  cuna  curra,  pire  pire,  piri  piri,  inlt'i  pilla, 
voci  delle  masnie  quando  chia.iiano  le  galline.  - 
iMntare,  gracidare  (generico),  il  gridare  delle  gal- 
line: cantare  a  gallo,  delle  galline  quando  fanno 
un  canto  che  somiglia  a  quello  del  gallo;  chiocciare, 
mandar  fuori  la  voce  che  fa  la  chioccia,  per  eh  amare 
a  sé  i  [micini  o  quando  li  accompagna:  abbioccare, 
chiocciolare,  crocchiare,  crocciare,  crozzare;  far 
coccobé.  coccodè,  coccoié;  schiamazzare,  gridare  della 
gallina  quando  ba  fatto  l'uovo;  seoccodare,  il  can- 
tare quando  fa  l'uovo.  -  Colare,  lo  stare  della  gal- 
lina sulle  uova,  per  farle  sr/iiMi/ece  (rorriM,  quantità 
d'uova  covate  in  una  volta,  e  anche  quanlità  di 
pulcini  nati  in  una  posta;  cocn/ric*,  apparecchio  per 
far  schiudere  le  uova  di  gallina  e  anche  per  dare 
normale  sviluppo  a  un  feto  precocemente  nato: 
incubatrice;  covatura,  il  covare  e  il  tempo  del  co- 
vare: cov,a,  covainento,  covata,  covazioiie,  incuba- 
zione; covo,  paniere  o  altro  arnese  simile  nel  quale 
sta  la  gallina  a  covare:  cestino,  covino,  ni  liu),  - 
Dichiocciarsi,  dichiocciare,  lasciare  le  uova.  - 
Forre  le  uova,  sottoporre  alla  gallina  covat"-eia  un 
certo  numero  d'uova,  perché  essa  le  covi.  -  Hai/tare, 
razzolare,  ruspare,  sparnazzare,  veggasi  a  pollo.  - 
Schioiciare,  far  che  la  gallina  non  chiocci.  ■  .">'j<il- 
linare,  rubare  galline.  -  Tastare  la  gallina,  intro- 
durre un  dito  (per  lo  più  il  medio)  nell'onlizio 
della  gallina  per  conoscere  .se  ha  Ja  far  l'uovo. 

Dal  becco  vien  l'noro  :  la  g.illina  fa  le  uova  se  è 
ben  nutrita.  -  Gallina  jielala  non  (a  ora.  -  Gallina 
vecchia  (a  buon  brodo.  •  1j*  galline  fanno  l'oca  per 
il  becco  (perché  beccano  molto). 

Gallinaccio.  Il  lacchino. 

Gallinàceo.  Udla  specie  delle  galline;  nomo 
generico  di  molli  volatili  domestici  utili  all'unmo. 
come  il  fagiano,  il  navone,  la  quaglia,  il  tac- 
chino, ecc.:  uccello  razzolalore.  -  Homisa.  g.dli- 
naceo  avente  testa  sorinoiilata  da  alibonl.iiile  cmlTo, 
coda  lunga  e  rotonda.  -  iMlelitro,  galliiiaeceo  nie- 
gapodio.  -  (.'i(ii-idi,  famiglia  di  gallinacei,  che  vi- 
vono in  piccoli  gruppi.  -  ùipiflonia,  genere  di 
gallin.'ìcei  americani,  analoghi  ai  nostri  tetraoni  :  rupi- 
Jonia  delle  praterie,  la  s|H-ce  più  nota.  -  (>ii//o  m- 
droiic,  il  più  grosso  dei  gallinacci  indigeni,  vivente 
nei  più  alti  boschi  montani,  -  Itjtisiocomo.  gallinaceo, 
nativo  del  Itrasile,  detto  uccello  fetente  perché  le  sue 
carni   sono   puzzolenti   come    lo   sterco   fresco   di 
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•avallo.  -  l'allure,  (;allinai-eo  del  genere  ali-llore, 
ÒKlI'Ainerica  iiicriJìonale  -  Pedinnonm,  (jalliiuieo, 
afiìiio  alle  (HTiiloi  e  alle  i|iia;lii>:  vivi-  spiTial- 
iiit'iite  in  Australia.  •  fornire,  ^'alliiiareo  ili  forme 
tozre  e  roda  lirt've.  -  Uazzolaiili,  ronliiiH  dei  t'al- 
iinaiM'i  scienlillcaiiiPiite  delti  raioies:  tipo,  il  ffdUo 
domestico  •  Telmone,  ((alliiiart'o  a  tarsi  piiiiiKiti, 
coda  appianata,  palpelire  mule,  rosse  nel  masrliio. 
-  Unire,  ((allinaceo  vivente  nelle  foreste  del  l'rrù  e 
4e\  lirasiile.  •  Turnice,  ),'allinaceo  allìne  alle  qnaiilie 

•  alle  starne.  -  Zeiiiiule,  ^allinac  o  avente  |{li  st'  sii 
earalti'ri  delle  torture  e  dei  colombi,  ma  di  corpo 
più  r<>llll^to  e  di  lun;;lie  )(anilie. 

Giilllnclla.  Uccello  acquatico,  con  hecco  rosso 

•  ali  ^n^'ie,  macchiate  di  nero:  ^'alliiiula.  I.a  srui 
bira,  detta  anclie  ynllinetta  d'acqwi,  è  affine  alla 
fóla;<a.  -  Erba  gallinella,  o  ctntonchio,  pianta  ca- 
rio'i'Iea. 

Qttllo.  Uccello  raz:olante,  il  maschio  nella  spe- 
cie ^;allinacea,  con  i  se^!Uenti  carnlteri:  capi)  con 
eresia  e  barhùili  piccoli,  limi  armali  di  .s/ieroiie, 
coda  pie;;ata  in  due.  K'  l'emlilema  della  vigilanza; 
si  mostra  ballayliero,  superbo  (simbido  dell'allerijiia, 
della  fierezza),  petlorulo,  Iroiifio;  atlwiya,  mette  /itori, 
stellile,  armata  yli  ugiielli  -  Capiiune,  capfjoncelln, 
caiiponrino,  còccolo,  jjalletto  castrato;  capiionarrio, 
cappone  tiglioso,  male  in};iassato.  -  Gallaccio,  gallo 
vecchio  e  duro;  yalla.ilrnne ,  gnllerone,  ynlUone, 
grosso  gallo  male  accapponato;  yallillo,  gallo  gio- 
vane, naUellino  di  primo  canto;  gallo  che  eaiiló  a 
san  Pietro,  duro  a  mangiare;  yallo  cornuto,  quello 
sulla  cui  cresta,  o  parte  di  essa,  recisa,  si  applica 
uno  sprone,  o  anche  due,  tolti  al  gallo  stesso  o  da 
altro  gallo;  i  quali  sproni  vi  aderiscono  slahilmente, 
vivono  e  crescono  talora  a  dismisura:  vero  innesto 
animale.  -  Gntlo  b.tnchiva,  inagnilico  uccellò,  cre- 
dito il  progeniliire  del  gallo  domestico;  pa//o  d'In- 
dia, il  tacchino;  gallo  cedrone,  di  monte,  selvatico, 
grnsso  uccello  razzolalore,  detto  anche  Inyiano  di 
monte  o  gallo  di  monlnyna.  e  dagli  ornitologi  Tetrao 
teciìix;  marzuoto,  nato  in  marzo;  nano,  di  ganilte 
cori'.  -  Ucngatlo,  gallo  di  montagna,  uccello  ma- 
gnifico dell'b)uropa  e  dell'Asia  occidentahe. 

Ala,  carcassa,  coscia,  ecc.,  \eggasi  a  polio.  - 
Bargiglio,  bargiglione  (meno  commi.),  ap[ieiidice 
carnosa,  rossa  e  nuda,,  che  pende  sotto  il  becco 
dei  galli  e  dei  tacchini:  [lappagorgia;  corona,  la 
eresia  (carne  rossa  sul  capo);  jagioli,  i  testicoli; 
sprone,  grossa  unghia,  unghione  al  disopra  del 
piede.  -  Galticinio,  canto  del  gallo  verso  niez/anclle. 

Ca'care,  funzione  che  fa  il  gallo,  fecondando  le 
uova  della  gallina.  -  Cantare  (genericani.),  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  gallo:  chicchiriare,  ciuccili- 
rìllare,  far  cliicchìricchi,  cliicchiricliì,  cuccurucù; 
(chi' clni  iuta,  lungo  chicchinchi;  schicchiiinre,  fare 
un  continuo  chicchirichì).  -  Gallare  {yallaluraì, 
fecondar  \'\xo\'o.-  Rignare,  gridare  del  gal'o  iufuriato. 
-  lìizznre  la  cresta,  alzarla.  -  Sballer  l'ali,  quello 
scuoterle  che  fa  talora  il  gallo,  tenendole  aperte, 
come  se  volesse  volare,  e  forse  per  prostendersi: 
a  silfalta  battuta  d'ali  è  raro  che  non  tenga  dietro 
una  buona  chicchiriata.  -  Trunlìare,  del  gallo, 
quando,  a  testa  alta,  pettoruto,  insegue  la  pallina, 
o  quando  gonfia,  stende  i  bargigli,  la  cresta,  lo 
spmne. 

Aciapponare{accajfiponatura),  castrare  \  galletti: 
capponare  (meno  coinun.).  -  Sgaltare,  far  aliare  il 
gallo. 

GaUociantna.  Sostanza  colorante  (in  vio- 
letto azzurro)  del  catrame. 


Galloflavina.  .Sotlinza  colorante  in  giallo 
oliva 

Gallofollia   (gallololjo).   Odio    pei  franceii,  per 

ciò  che  *   'raiiri'».'. 

(ìullonure,  i^allóue  (gallonalo).  iMlo  »  giiar- 
nizioiif, 

fìnlloria.  AlleKrezza,  allrfjrla  ecreinva. 

Gallozza,  (gallòzzola.  hJcres'-enri  sulla  pttle, 
su  un  ramo. 

G'iloppantc.  Altribiito  di  tisi. 

Galoppare  Igulniipaio}.  .Aiiilar  d>  galoppo. 

Galoppino.   Mello  a  initrrrieiite. 

Galoppo.  .Xii'laliira,  coma  molo  A\  antlarr, 
di  carni  are.  >li  correre,  più  veloce  del  trullo: 
del  lavallo  e  d'altri  qua  Impedì.  G'tlopjK)  roniinan, 
di  caccia,  disnnilo,  duro,  (ulto,  gagliardo,  giusto, 
interrotto,  raccorcuilo,  regolare,  temilo,  al,  etto  (ga- 
io p  pel  o,  diinin.,  e  anche  una  sper-ie  pirlicol.ire 
di  giiloppo  più  disteso  e  col  quile  il  cavallo 
acquista  più  terreno).  -  Gnluppire,  andare,  caval- 
care a  g.iloppo,  di  galoppo,  a  gian  galop  lO,  a  briglia 
sciolta  {galoppala,  galoppniina,  corsa,  cursereha  di 
galoppo).  Galoppire  sul  buono,  $ul  cnVito  piede, 
sul  tappeto:  dello  a  cavallo,  pag.  VJO,  seconda 
colonna    -  Galoppniort,  che  g:iloppa. 

Galò.sfla.  Detto  a  scarpa 

Galvànico.  .Allendeiile  al  galvanismo. 

Galvanismo  Igalcantco).  L'eletlrnisiHO  svolto 
per  conlatto  di  melalli  diversi,  in  quanto  si  mani* 
festa  per  le  contrazioni  muscolari  dejli  annuali; 
complesso  dei  fenomeni  prodotti  dalla  pila  elettro  a 
e  studiali  dal  Galvani.  Kigur.,  forza,  vila  fittizia.  • 
Elettro-gali anisino.  teoria  degli  eirelli  pMlotli  dalle 
pile  elettriche.  -  Galranizzare,  coprire  un  corpo  con 
un  leggero  strato  di  inelallo  iifdiante  l'eleltriciti; 
f.<re  la  galvniioplaslira  (ligur.,  dare  forza  o  vita 
littizia).  -  Galvanizziiinento,  gnlranizziizioiie,  il  gal- 
vanizzare. -  Gnlvanóinelio,  istruinento  per  misurare 
gli  ell'etti  galvanici,  l'esistenza,  la  direzione  e  l'inten- 
sità relativa  delle  correnti  voltiane.  Si  hanno  gal' 
vanometri  aperiodici,  a  proiezione,  a  rifl-ssione, 
as.^oluli.  asiatici,  dilfecenziali,  indiisliiali,  medicali, 
ecc.  (amperoinelro,  galvanoiiietro  campionato  che, 
per  mezzo  d'una  lettura  dire  U,  fa  conoscere  il 
valore  in  ampère  di  una  corrente).  -  Hombagyine, 
sostanza  per  ricoprire  l'oggetto  tufTato  nella  pila 
per  galvanizzirlo. 

Gulvahiz7,are,  galvanizzazióne,  galva- 
noiiietro. Di'llo  a  gtilraiiisiiio. 

Galvano.  Deltn  a  yalninoiiiastica. 
Galvanocaustica.  E'  chimica  e  termica: 
chimica,  applicazione  delle  leggi  dell'i/rf/io/iu',  a 
scopo  curativo:  eleltropuntura,  galvanupunlura  ; 
Unnica,  cauterizzazione  prodotta  da  un  filo  di  pla- 
tino portato  al  rosso  da  una  corrente  elettrica: 
si  pratica  col  galcano-cauterio. 
G.ilvanòmeitro.  Detto  a  galraìiinmo. 
Galvanoplàstica.  .Arte  di  galvani/zire  i!  me- 
tallo, mediante  Vaccialura,  \' argentai  ara,  la  doratura: 
si  liasa  sulla  forza  decomponente  della  corrente 
elettrica  e  si  pratica  con  sali,  in  cui  l'acido  si 
porla  sempre  al  polo  positivo  e  il  radicate  (cioè 
il  metallo)  è  attratto  costantemente  al  polo  negativo. 
li'  l'arte  di  modellare  i  metalli  elellricanienU  e  si 
divide  in  due  p^rti:  il  complesso  di  osservazioni 
tendenti  a  riprodurre  un  lavoro  artistico  col  mezzo 
dell'elettricità  costituisce  l'eleltridipia:  l'eleltroindo- 
rainra  abhraccia  tutte  le  nunipolazioni  cli<  ser- 
voYO  a  riioprire  un  oggetto  d'uno  strato  d'al- 
tra sostanza.    -    Bagno  di  aigenlalura:   è   fatto   di 
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acqua  distillata,  cianuro  di  potassio  e  cianuro  di 
ar^jento;  di  duratura,  ordinariamente  forinato  di 
cianuro  d'oro,  sciolto  in  un  eccesso  di  cianuro 
di  potassio;  di  nichelatura,  fatto  d'acqua  distil- 
lata con  solfato  doppio  di  nichelio  ed  ammo- 
nio; di  ramatura,  fatto  di  acqua,  bisolfato  di 
sodio,  cianuro  di  potassio,  acetato  di  rame  ed 
ammonio.  -  bilancia  art/irometrua,  istrumento  per 
regolare  esattamente  il  peso  dei  depositi  galvanici, 
quando  si  voglia  rivestire  alcuni  o^'getti  di  un 
deleriiiinato  peso  d'arfiento.  -  Catodo,  elettrodo  ne- 
gativo di  un  ba^no  galvanico  sul  quale  si  portano 
l'idrogeno  e  i  metalli  -  Cliché,  impronta  fatta  da 
un  marcliio  sullo  sta;;no,  sul  legno,  sullo  zinco, 
sul  rani'%  per  via  galvanoplastica.  -  Decapnge  eletti  ico, 
Lagn'i,  diluito  di  acido,  die  toglie  le  tracce  di  ossi- 
do die  inipedirehliero  l'aderenza  del  melallo  depo- 
sitato per  via  galvanica;  con  ciò  si  puliscono,  si 
sbarazzano  le  superficie  metallidie,  da  coprirsi  gal- 
vanicamente con  uu  metallo  (oro,  argento,  nichel, 
ecc.)  -  Galvano,  abbreviazione  con  la  quale  si 
indicano  gli  oggetti  di  rame  ottenuti  con  la  galva- 
nopl  "ilica.  -  Oalcanoaryenlatura,  yahanodoralura, 
argeii altura,  doratura,  eseguila  con  mezzi  galvano- 
plastici: argentatura,  doratura  galvanica.  -  Calva- 
cerami,  oggetti  di  ceramica,  sul  fondo  dei  quali  si 
deposita  u;io  strato  di  rame  galvanico.  -  Galpano- 
cruìiiia  ilei  meialli,  colon  ura  dei  metalli  con  de- 
positi protettivi.  -  Gairunoltsi,  lo  stesso  che  elef- 
trolisi.  -  Galvauosleyia,  processo  galvanoplastico 
che  serve  per  dare  a  un  metallo  di  poco  valore 
l'aspetti  di  un  metallo  prezioso,  oppure  per  pro- 
teggerPo  dall'azione  degli  elementi.  •  Go/rano/i/im, 
riiMoiluzionf,  con  un  dato  metallo,  di  un  oggetto 
d'arte  o  naturale  (statue,  medaglie,  vasi,  insetti,  ecc.). 
-  l'UKjne  (francese),  lastra  di  rame  coperta  di  una  la- 
mina d'argento  fortemente  saldala:  era  in  uso  prima 
dell'inlruduzione  della  galvanoplastica.  -  Ramare, 
operazium'  di  galvanostegia  per  la  quale,  con  l'aiuto 
della  correlile  elettrica,  si  deposita  uno  strato  con- 
tinuo e  aderente  di  rame  sulla  superlicie  d'un 
altro  melallo. 

Galvanotropismo.  Veggasi  a  tniisrolo. 

Gamba.  I.a  parte  del  corpo  Uìnaiio  dal  ginoc- 
chio al  pieile  (anche,  la  parte  coirispomlente  nel 
corpo  di  certi  animali  e,  per  estens.,  il  sosti  gno  di 
alcuni  niobili  e  d'altri  oggetti):  calasira,  cianca,  pic- 
ciuolo, polirà,  stinco,  tibia  (lat.),  trespolo,  zampetla 
zanca.  -  Cianchetta  (cianchette),  o  zamhettina,  gam- 
bina  magra  di  bambino  (a  Lucca,  ciawpn;  nella 
Versilia,  iialom;  scberz  ,  sexia,  seste).  -  iMlonne  (fi- 
(5ur.),  gambe  grosse;  fuscelli,  fuscellini,  gambe  sot 
tili;  yaiiiliaccia.  gamba  grossa  o  brutta,  storta,  ma- 
lata (anche,  <li  chi  ha  le  gambe  lunghe  o  storte); 
gamba  jarra,  malata  (ili  chi,  rainminamlo,  non  usa  le 
gambe  ugualmenle  perdila  una  gli  dolga  o  lo  sostenga 
male);  (jarnha  matta,  che  ogni  tanto  fa  male,  mni 
serve  tiene,  senza  conoscerne  la  causa;  stramba, 
torta;  gambe  belle,  gioste,  sottili,  come  Inscelli,  mas- 
sicce (forti,  .sode),  jiolpule,  dirtHe,  storie  (piegate  in 
dentro),  i;iia  ;iiii  luiiija  e  «ini  più  corta,  liinijhe,  de- 
boli, forti,  sbieche  (storte),  seccìie  (magre).  Gambe  ad 
aiint  a,  a  balestrucci,  a  C'ssi»,  storlo;  a  iccasse  o  a 
rónciilo,  storte,  molto  piegate  in  fuori;  ord/in»,  ar- 
cuale; (I  ipsilon,  a  zeta,  piegale  in  dentro;  a  fto- 
doiiinnle,  storie;  a  sciabola,  curve,  un  po'  storie;  a 
sellaiilasetle  (sclierz.),  quelle  delle  duniie;  mos'rnose, 
e.sageralam.  grosse,  sproporzionate;  muscolose,  ner- 
vose, di  grossi  muscoli,  ili  grossi  nervi;  ralirappile, 
che  non  si  possono  distendere,    per  ritirunioiito  di 


muscoli;  stecchite,  magrissime,  finite  (canne,  gambe 
secche,  stecchi).  Gamberoue,  gambone,  gamba  grossa, 
0  enfiata,  o  varicosa:  pilasiraccio;  gambetta,  ^iuihzi 
alfusata,  alTusolata,  sottile  (6a/fs<rt,  gambette);  gam- 
beliina,  dirnin.;  gambuccia,  gamba  meschina;  ranca, 
gamba  torta,  o  più  corta,  degli  zoppi;  schiaccia, 
gamba  di  legno,  gamba  linta.  artificiale;  sesie,  g Ambe 
lunghe;  slecchi,  gambe  magrissime,  sottilissime; 
zampa,  l'estremità  della  gamba  negli  animali,  e 
per  estens.  la  gamba  intera.  -  //  cavallo  di  um 
Francesco,  le  proprie  gambe. 


Pahti  della  oavba  e  contigue. 
Mali,  ecc. 


Anca,  l'osso  tra  il  fianco  e  la  coscia.  -  Angtii- 
naia,  inguiuaia,  veggasi  ad  ingiiiiie.  -  Ca^se.  ca- 
vità nelle  anche  che  ricevono  ed  entro  alle  quali 
si  volgono  i  capi  di  ciascun  femore.  -  Caviglia,  osso 
della  gamba,  dal  collo  del  piede  al  ginocchio.  - 
Lorda  magna  (tendine  d'AcbilleJ,  tendine  grosso  cha 
dai  mus<;oli  della  polpa  della  gamba  va  al  calcagno. 

-  Coscia,  la  parte  dell'anca  fino  alla  piegatura  del 
ginocchio.  -  l'euiore,  osso  della  coscia.  -  Fibula, 
il  più  sottile  dei  due  ossi  della  gamba:  focile,  fu- 
saio, perone.  Ira  fusaio  minore,  sui  a.  -  Forcata,  for- 
catili a,  iii/ond/d,  inlorcatura:  la  parte  in  cui  finisce 
il  tronco  del  corpo  e  cominciano  le  cosce.  -  Ga- 
rello, parte  Ira  la  polpa  e  il  calcagno.  -  Ginoc- 
chio, parte  anteriore  dell'articolazione  fra  coscia  e 
gamba.  -  Isthio,  detto  a  coscia.  ■  Lacca  delle  gambe, 
quella  parte  che  è  sotto,  tra  la  coscia  e  la  gamba. 

-  Malleoli  (iìitecno  ed  eterno),  sporgenze  ossee,  la- 
terali, che  proteggono  l'articolazione  del  pieile  sulle 
gambe.  -  Musiolt  della  namba:  Vansa.  muscolo  per 
la  giuntura  sotto  il  ginocchio;  il  tibiale  anteriore, 
Vestensore  del  pollice,  l'estensore  comune  delle  dita 
dei  piedi;  il  peroneo  anteriore,  nella  regione  ante- 
riore; il  peroneo  laterale  lungo,  il  peroneo  laterale 
breve,  nella  regione  esterna;  il  gemello  esleino,  il 
gemello  iniemo,  il  sideo,  nello  strato  superficiale 
della  regione  posteriore;  il  poplite.  il  tibiale  anle- 
rinre  e  posteriore;  il  flessore  comune  delle  dita  del 
piede,  il  flessore  proprio  del  polli  e,  nello  strato  pro- 
fondo; il  fasciale  o  sartorio,  Messore  delia  gamba, 
che  serve  principalm.  a  incrocicchiare  le  cosce;  il 
jietlineo,  della  coscia;  il  solcare,  a  soleo,  grosso  mu- 
scolo nella  parte  posteriore:  va  al  tendine  d' .Achille. 
Uilemoiocalciiueo.  ciascuno  dei  muscoli  gemelli; 
quadrato,  muscolo  pii'colo,  piano  e  quadralo,  situato 
fra  la  luhcrosila  dell'ischio  e  il  gran  lrocanl.Te; 
guadi  iiiemini,  quittrn  piccoli  iiiiisi-nli  del  femore.- 
A'ci  ro  grande  t>chiatieo,  dello  a  cosria.  ■  Si'dello, 
congiuntura  dei  piedi  alle  gainlie,  delle  mani  alla 
braccia.  -  /'eroiir,  peroneo,  osso  ddl.v  parte  estern» 
della  gamba.  -  l'olp'i,  la  parte  pni  carnosa  della 
gamba:  polpaccio.  -  fo/;)ncri(i,  sporgenza  n>  I  a  p.irt» 
piisterinre  e  superiore  della  gainlii,  fornLita  dal 
muscoli  gemelli  o  soleo.  -  l'oplitc,  tibiale  pitltrtore, 
/^.^J|)|■»  c'omiiHc  delle  dita  del  piede,  fleuioe  propiio 
del  pollice,  tujfrayanro:  muscoli  della  rcgimie  |tosl»- 
riore  della  k:amha,  -  /'o/i/ifro,  muscolo  che  serve  a 
pieg.ir-^  la  g.imlia,  situato  n>-l  po|ilite.  ■  Halnla  Imola, 
palella,  riiofii),  osso  di  roriiia  irregol.ire,  situato 
davanti  al  ginor.hio:  comunein..  rotella.  -  t>nfena, 
o  crurale,  vena  sottocutanea.  -  ^iiim,  ossi<  fi  a  il 
giiioccbio,  il  garello   e  il  nodello:   cann.t,  cannello 


ISO 
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(napnlft.).  caviglia,  focile  magiiiore.  Tutolo,  tibia, 
trafiitolo  ((i/iiaf«,  dello  slinco).  Dopo  il  femore,  é 
l'onso  |i<ii  i^riisso  «  più  luii|io  (li  tulio  lo  aclieli-lro. 

-  Trnihiii-  liiluleo,  ((rosso  tenJme  che  iiivoi,:»'  la  r'ituia. 

At'-riKi,  mancanza  di  iiaiiitje,  in  U[i  li!lo.  -  Uou- 
difiiiiu'ie,  vrgga.ii  a  zoppo.  -  Cvnnipo,  ve^ifasi  a 
(jiicsla  voce.  -  Gonagra,  digito  a  ffiiiorchio.  -  In- 
rolli},  iiiacrhle  die  vendono  nlle  pamlje  di  clii  usa 
mollo  lo  scaldino.  -  Oili'iifìe,  a(ip.ireciliio  per  rad- 
drizzare le  t'amlie.  -  (hjiif,  ìnruinmai'.ioiie  cli-lla  co- 
scia. -  Sirlalgia,  dolore  alle  KamLe.  ■  Sciolira, 
nial.illia  del  nervo  siialico.  -  Sirenomelia,tont>w\- 
giinenlii  di  due  ^anibe  In  un  solo  memliro  punlnlo. 

-  Stipi  aas^o,  esostosi  {Inmore  osseo)  ai  lati  dello 
stimo  della  gamlia;  alliiiniatA,  diresi  fuso.-  Vacrlie 
(r.iiiiiliann.).  macchie  o  li\idi  che  \eiipono  alle 
paiiihe  III  chi  usa  mollo  lo  scaldino.-  Vniiri,  vene 
dilatate,  (ronfiate.  -  Slecrine,  fare  con  delle  stecche 
una  fasciatura  ad  nna  {;amba  rolla:  incannucciare. 
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Ciampirone,  ciancicone,  chi  va  lento  e  tentennando, 
incespicando.  -  Ciancaiietla,  persona  sciancata;  fan- 
ciullo rachitico  che  ha  le  gaiobe  come  in  arco.  - 
Ciunilolo,  uomo  che,  nel  camminare  o  nel  far  altro, 
ria  tulio  dinoccolalo.  -  Corridore,  chi  è  forte  ed 
esperto  nella  corsa.  -  Das-po,  con  le  f;aiiibe  peN  se, 
villose.  -  Ercolino,  chi  ha  le  gambe  arcuale.  ■  Gambe 
iuìiyhe,  ga.ube  (ine,  ijambe  sUirle,  bella  gnmhn:  modi 
di  dire  per  soprannome.  -  GoHi/i(toiif,.(/n?nòon«,  per- 
sona alta  e  di  (lamhe  spropositale.  -  Gainbesce,  chi 
è  come  sciancati'  e,  camminando,  manda  i  p  edi  mollo 
in  fuori,  e  li  posa  in  terra  qiidSi  con  doloie.  -  finiti- 
bujhoìie,  uomo  con  le  camLe  lun^ihe  e  che  cam- 
mina di  mollo.  -  Cambini,  soprannome  d'uomo  con 
le  gambe  lunghe  e  sonili  (andare  sui  balestri:  di 
chi  ha  le  gambe  soltili).  -  Gumbiilo.  che  ha  grosse 
gambe.  -  Imanlojiodo,  che  ha  le  gambe  ..lunjihe  e 
nude.  -  Inlramjiulalo,  che  cammina  inlero,  a  passi 
misurali  ed  incerti,  come  chi  é  sui  trampoli.  - 
Monoinero,  uniiiambo:  di  una  sola  gamba,  che  ha 
una  sola  gamba.  -  Ranco,  chi,  per  avere  le  gambe 
torte,  camniina  arrancando:  zoppo,  sciancalo.  -  Sfci- 
lenco,  di  gaiiihe,  storte,  che  una  va  in  qua  e  una 
va  in  là.  -  Srìancaiello,  sciunrato,  chi  ha  le  gambe  o 
torte  0  travolle  comecchessia,  di  modo  che  non 
può  andar  diritto:  stor/iio.  zop/io.  -  Sfiuncolalo. 
chi  rariimina  come  fosse  stracco  e  ritìnito  di  forze, 
piegando  la  persona.  -  Spiaccicarayni,  di  persona 
che,  per  impedimento  di  piedi  o  di  gambe,  cam- 
mina a  slenlo.  -  Stabile  in  gambe:  fermo,  forte  in 
gambe.  -  .Uralineo,  chi  è  sconciamente  contralTalto 
della  persona,  massimamente  delle  gambe  e  delle 
braccia.  •  Strambo,  di  gambe  o  di  persona,  torto.  - 
S/iascicoHf,  di  uomo  che  per  vecchiezza  non  può 
andare  spedilo  e  strascica.  -  Trampellino,  chi,  per 
inipedimenlo  alle  gambe,  va  con  di^iagio  e  lenta- 
mente; e  anche  di  chi,  nel  fare  checchessia,  si  don- 
dola, né  concliiude  nulla. 

Abbriccare,  arrampicarsi  con  le  gambe.  -  Acca- 
ralcare,  slare  sopra  una  cosa,  inforcandola  con  le 
gambe.  -  .•trraro/ciare,  mettere  una  gamba  suM'allra; 
iiiiKctoie  le  gambe.  -  Aciorculorsi.  ragtiomiltflarsi 
comiim|ue,  porsi  quasi  a  sedere  sulle  calcagna.  - 
A(/5)aiii/iiui*,  aggranchire,  assiderarsi  per  freddo 


("•onlr.,  sgranchiare,  igranrhtre).  -  Amjnilure, 
amputazione,  il  tagliare  la  gamba.  -  An  lare, 
';«'/(ji<(vegKaM  a  ballo,  eninmimire,  carni  are, 
lorrere.  /uiji/itr,  f/nlo/iiKire,  jusnne jf/inre, 
Hiilliire,  tri,tliire,  venire):  azioni,  iiioviiii.-i  ti  che 
si  (anno  con  le  gambe.  •  /Ih>/'Ii<  a  gauibe  nll'arvi.  a 
i/anibe  letale,  cadere  all'indietro.  -  .\nniniiare,  aii- 
tare  in  qua  e  in  li  le  gambe  o  le  braccia.  -  Avrrt 
buon'anca,  buona  gamba,  burine  gambe,  buona  di- 
sposizione a  camminare,  a  o^irrere,  s<-iiza  ttancirsi 
(conte,    arere  catlire  gambe,  estere  male  in  ga^ibe). 

-  Arere  tronche  le  gambe:  non  reggersi,  non  t>'nersi 
in  piedi.  -  Cadere,  quando  le  gambe  manrano, 
non  reqgnno  più.  -  Dare  un  gambetto,  uno  fi/om- 
betio:  attraversare  un  piede  tra  le  ganil*edi  un  altro, 
mentre  cammina  o  si  agita,  per  farlo  cadere:  f.ire 
painbelta.  -  Uisijambaie,  tagliar  le  raiiil>e.  -  Far 
yiaiomo  giaconio  o  Cecco  e  giunni:  delle  gambe  che 
SI  ripiegano,  tremano  per  d>^bolezza  o  paura. -far? 
ciaiicbetla,  dare  lo  «gambetto.  -  Gnmhtitare,  SfiOm- 
belt'ire,  sniotere  o  dimenar  le  gambe;  dicesi  anche 
del  camminare  incerto  dei  bamluni,  il  primo  cam- 
minare: zampettare,  zampicme.  -  Inna-pnre.  inca- 
\alciar  le  gambe  nel  camminare.  -  .Mtndirii  gli 
stinchi,  scorticarseli.  -  A'ou  srndrii /;  juii'ò-,  averle 
mollo  indebolite.  -  Perdale  Ce/ercizio,  l'tuo  delle 
gambe:  non  poter  più  camminare.  •  Hegijeisi  male 
sulle  slamptlle,  male  in  gambe.  -  Sgambarti,  tprdarti, 
afTalii  arsi,  stancarsi  sommamente  le  gambe,  i  piedi. 

-  Sgambettare,  dimenare  le  ganihe,  correndo.  -  Sprac- 
care  le  gambe,  allargarle.-  .S/ar  6eii?  a  ym/ife*.  averle 
lunghe  o  forti.  -  Stendere,  sliiaie  le  gambe,  allun- 
garle. -  Sliopicici'irsi  le  gambe,  far  le  ficrhe.  - 
Trascinare  la  g'imba,  cannninare  a  stento.-  Ti  etti- 
care,  il  caniminare  a  gambe  lariihe,  e  quasi  bar- 
collando, delle  persone  eccessivamente  grasse.  - 
Troncare,  troncarsi  le  gambe,  spezzarle,  spezzarsele. 

A  biribicchi  o  a  bingmi,  con  le  braccia  avvinte 
al  collo  e  con  le  gambe  incrociate  sulla  pancia  del 
portatore.  -  A  cavalcione,  a  cavalcioni,  aicarnlcioni, 
stando  con  una  gamba  di  qua  e  una  di  là,  sopra  cosa 
o  persona:  a  cavalluccio,  a  ciarpellino,  a  pentolino, 
a  zanclielline.  -  A  gnmbe  larghe  o  aperte  o  alzale 
0  simili:  lenendo  le  gambe  larghe  ecc.  -  Ganihaia, 
colpo,  percossa  di  gamba.  -  Stincata,  itincatara, 
colpo  nello  stinco. 

Gambale,  tromba  dello  stirale  che  fascia  la 
gamba:  gambiera.  -  Ghetta,  calzamenlo  che  si 
abbottona  osiaflilbia  sul  lato  esterno  de  la  eamba. 

-  Grucria.  bastone  adoperalo  da  chi  non  può  reg- 
gersi sulle  ganibe:  stampella.  -  Ocree  (^at.),  gara- 
bali  di  cuoio.  -  Schinieie,  arnese  di  dilesa  della 
gamba.  -  Trampoli,  veggasi  a  questa  voce. 

Gambata.  Percossa  di  gamba.  -  Veggasi  a 
ììiarito. 

Gambero  Cgnmberessa,  femm.^.  Animale  acqua- 
tico, crostaceo  d'acqua  dolce,  lungo  circa  Ire  d  ta, 
grosso  la  meta  o  \)oco  più:  astaco;  granchio  d'aciua 
dolce.  Ha  le  due  ganibe  anteriori  leriiiinale  in  eh  le, 
0  branche  (sono  come  pinzetle  che  strinuono  for- 
temente), coda  lunga  press'a  poco  quanto  il  corpo, 
formata  di  più  segmenti  embricali,  piegnevole  solo 
per  di  sotto,  terminata  in  più  fimbrie  adatte  al 
nuoto.  Il  colore  naturale,  intensamente  olivastro, 
diventa  rosso  per  la  cottura.  -  Aligusia,  alinsta, 
l'aragosta,  gambero  di  mare,  palinuro.  -  Astneo, 
crosso  gambero  marino;  granchio  marino,  gambero 
di  mare:  omaro  (lat,  homarus).  •  Palemone.  .(am- 
berei lo  a  corpo  compresso.  -  Ponlonia,  genere  di 
crostacei   della   famiglia  dei  gamberL  •  Carciniti, 


GAMBETTA    —    GARÒFANO 


191 


pietrificazioni  di  gamberi.  -  Zanca,  gamba,  piede 
nnrino,  forbici,  .chele  di  gamberi.  ' 

Ganibrtta.  Uccello  trmnpoliere. 
Gambettare  (gambettalo).   Dimenar  le  eambe 
la  gamba. 
Gambièra.  Un'armatura  de'Ie  gambe. 
Gambo.  Lo  stelo  sul  ((iiale  si  rp^aonn  il  fiore, 
\a  foglia,  i  ramicelli  deli  er&«  e  deUe  pianticelle: 
calamo,    caule,    fusto,    gamboncello,    pediociiiolo, 
pedun(olo,    piccioletlo,    picciuolo,    tronco    (dicesì 
anclie  per  asta  delle  lellere).    (iambi    delle    palate, 
del  grai'o,  ecc.,  più  specialm    la  parie  delle   frutta 
e  dei  bori  che,  staccata  dalla  pianta,   serve   a  noi 
per  tenerli.  Il  gambo  del  /iore  si  in/i/.j  nelloccliiello 
dell  abito.  -  F.ppolo,  piccolo  gambo.  -   Càstola,  pro- 
lungamento del  picciuolo.-  lUngambare,   apporre  il 
gambo.  -  Sgambare,  spicciuolare,  toglieje  il   gambo. 
Gambóne  (avne,  pujiiare),  Avere  coraggio  i 
lare  cose  non  approvabili. 

Gamma.  Terza  lettera  dell'alfabeto  greco. -Ter- 
mine di  musica:  scala  musicale. 

Gammautte.  Strumento  chirurgico,  specie  di 
piccolo  coltello  da  chiudersi. 
Gamurra,   g:a murrina.   Antica    gonnella.  I 
Gamurrino.  .Sorla  di  panno.  I 

Gana  (di).  Detto  a  rofontà. 
Ganàscia.  La  mascèlla.  ■  I  lati  o  le  mascelle 
dell  impusnatura  di  alcune  armi  bianche. 
Oant'io.  Ganubero,  uucino. 
Gangherare,  fran^-horatura.  Detto  a  gàn- 
ghero. " 

Gangherello.  Uncinello,  (ilo  metallico  che  serve 
specialmente  ad  acgaM;;lierare  le  vesti. 

Gànghero.   Arnese    di  ferro:    arpione,  car- 
atile. -  U'iiiyhernre  ((jan  heratiira),  armare  di  gan- 
gheri   unire  con  gangheri:  aggangherare,  ingandie- 
rare.  (.oiilr.,  sqaìiyherare. 
Gànglio.  Detto  a  nervo. 
Gangola  fyaihjnloio).  Detto  a  gliìmlola. 
Gangrena.  Lo  slcsso  che  cancrèna. 
G.inimède.  Zerbinotto,  galante. 
Ganza,  ganzo.  Iirtlo  ad  amante. 
Gara.  Competizione,  concorso   di    parecchi  per 
superar^l,    vincersi  in    una    rosa:    arena,    cerlaine 
comtielenza,  concor.io,  conllilto,  contesa,  contra- 
sto, duello,  emulazione,  gareggiamento,  giostra 
lizza,  lolla,   palestra,  paragone,  picca,  prova,  t\- 
vahta,  ruir.ì,  tenzone.  -  AvUujomtmo,  coiite.sa,  gara 
di  due  persone   fra    loro  (antnqonistij.   -    ÙiUislee 
e    gare    e    i    concorsi   di    bellézza.   -    ùvnpwnalò 
(neoi.),  gara  fra  cumjitom  mandali  ila  .locieia  in  loro 
rappresentanza  o  scelti  iir  prove  preliminari  (cam- 
pionato di  corsa,  di   ginnastica,   di    nuoto,  ecc.)    - 
(.nr(;ra,„/„/,„j,  quelle  diesi  facevano  per  la  imesia 
e    I  cloiiuenza:    isliluile    da    Doiniziaiio     -    /'„/,„ 
pi-opiiam.,  corsa  dei  barberi:  detto  anche  per  con- 
laso,  gara     -    P,cca,    g.ra  puntigliosa.    -    ««or,/ 
(ingl..  rfyj.^/ro,  ducmnento,  le^limone),  concorso    tari 
spenalm.  nel  linguaggio  delle  corse   e  dei  giuochi 
fMilyeun    record,    leuete  ,n,    record,  essere  i.ro 
clamato    i     primo     il    p.ù  forle.  il  vincitore,   cioè 
monh„«„;    .    ..mulo,  eh,  gareggia  con  altri:  coni- 
pelitore.  rivale.   -    Scaralcalo.M    rimane  sopra- 
vanzato da  altri  in  un  intento  nuali.miue.  al  niiale 
mirassero  entrambi  -  (ìarengmre.  fare  la  gara,  met- 
tersi in  gara:  andare  a  competenza,  a  prova;  rom 
Oattere,  competere,   coiilendero,   coni leisi.  con- 
trastare,   correre;  correre  il  pallio,  correr  l'aringo, 
un    aringo,    dirla;  discendere  nellaiei.a;    einuLire 
entrare   in    picca;   fare   a   concorrenza,   a  gara   a 


picca,  a  prova,  a  taccio;  .far  concorrenza,  contesa- 
giocare,  giostrare,  giuocare;  mettersi  a  fare  lira 
tira;  misurarsi,  piccheggiarsi,  rabbulfarsi,  rompere 
una  lancia;  scendere  in  lizza,  nella  lizza;  sostenere 
Il  paragone,  la  gara  ;  venire  in  contesa,  in  contrasto 
in  gara;  tenzonare.-  Ballere  (figur).  vincere  gli 
altri  in  una  gara.  -  Chi  prima  arr.va.  e  prima 
manna:  chi  riesce  primo  ha  più  diritto 

Garante,  garantire,  garanzia.  Veggasi  a 
malleveria.  *" 

Garbare  rga^hatol.  Soddisfare,  piacere. 
Garbatamente.  Con  garbo 
Garbatezza.   Del   modo   di    fare,   grazia   di 
'[ontegno:  l'aver  garbo,  urbanità.  -  Anche  be 
neticio,  favore. 
Garbino.  Il  vento  di  libeccio. 
Garbo    Modo  gentile,  bella  maniera  di  trat- 
tare, di  aver  contegno   con  le  persone:   avvenen- 
tezza    cavalleria,   cortesia,  galanteria,  garbatezza, 
gentilezza     grazia,    graziosita,    ornalo    costume 

(hgur.),  garbatezza  da  villano.  -  Lepore,  grazia 
garbo,  propriam.  riferito  a  discorso.  -  Di  sbuccio 
allegro,  vivace,  garbalo.  -  «a,6a^awnr?.  con  garbo- 
a  modo,  a  verso,  bellamente,  genlibnente.  -  6'./r- 
hato,  che  o  chi  ha  bei  modi:  aggraziato,  cavalle- 
resco, cortese,  garbalino,  gentile,  m.inieroso. 
ftr?^^//o.""  '  ^arbngUóne.  -  Veggasi  a  inv 
GarAenìa,  (cardenia).  Pianta  rubiacea,  arbusto 
con  foglie  verdi  e  l'orti,  fiore  bianco,  corolle  vel- 
lutate e  polpose,  profumo  soave  e  voluttuoso  eo- 
peró  di  gran  moda.  ^ 

Gareggiamento,  gareggiare.  Dello  a  yara. 
Garetta,  (.asoli,,  di  sentinella. 
Garetto.  Parte  della  gamba. 
Garganella  (bere  a).  Detto  a  bere  (oi2  27" 
prima  colonna).  ^^  *'         ' 

Gargantua  (titolo  del  capolavoro  di  Rabelais) 
l'orlissiiiio  mangiatore. 

Gargarismo  (gargarizzare).  Forma  di  medi- 
camento  magistrale,  soluzione  di  natura  diversa 
che  SI  iMlroiluce  nella  bocca  e  nella  retrobocca  in 
qualità  ,1,  topico,  e  che  viene  poi  rigettata,  .topo 
un  contallo  più  o  meno  prolun-ato,  cou  agitazione 
per  sciacquo.  Servono  ai  gargaiiMni  l'aceto,  la  ,l,i- 
nolina,  ecc.;  e  i  garg.-.rismi,  secondo  la  loro  cm- 
posizione,  sono  anlx<iro,bwici,  ani,  rtfienli.  dnerstri 
oMmlnlg.c.  ecc.  -  Gargarizzare,  sgargariziare.  fare 
il  gargari.smo  .    •"« 

Gargaròzzo.  Dello  a  gola. 
Gargla.  lìranchia  del  pesce. 
Garu'o.  Accorto,  furbo,  malizioso. 
Garibaldino   Soldato  volontario  di  Garibaldi- 
caini, 'la  russa. 

Garofanare  (nnrolanalo).  Dello  a  garùuno. 

Garofanino,  f'.ccola  viola. 

Garòfano.  .Noto  liore,  .sorta  ili  viola.  ,U  ol^re 
acuto,  a  tinta  ro.ssa,  unita  o  s,-rfziata:  (i,.ris,v  s,„^ 
cialmente  in  giujiin.  Varietà:  gnro/nno  a  m„ii„n, 
l>a>  l'Ole  (dianlliuf  barbatus),  buvico.  gwllo  ,otHy. 
ftwco,  ,teh  d,  ferro,  d' India;  linro/anu  del  m^la 
muschtnlo.  screziato,  ecc.  I  Mori."  di„ercali  «I  fumò 
o  al  sole,  diventano  brunicci,  pesanti,  fragili  e  sit- 
y.ino  per  dar  odore  alle  vivande  (secondo  la 
forma,  leste,  bollou,  e  cluodi  di  yaro/ano).  -  .vano- 
>mn,i  genere  <ti  piante  simili  ai  garofani,  delle  così 
perda»  le  radici  d'alcime  ,pe,.|e  jono  saponacee  - 
■.iigenina,  materia  caislallina  che  si  deposita  spon- 
laneamente  nell'acqua  disiill.it»  d^  garofano   -  Eii- 
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nmoìo  il  coslilucnte  principale  degli  olii  esMnriali 
Tel  io'li  rK^rolani,  di  slèl.  Ji  garohno.  d.  fughe 
Ji  riiiiiHlU 

Garòiitolo.  Dello  a  jttigiio. 

<!urre80.  Hello  a  cavallo    (pa;.  W\  seconda 

""oarrlre,  irarrito.  I.o  slridere  che  fanno  gli 
ucielli.  -  AiirhK,  Hifiidare. 

<:nri'iilltii    1,'t'ssi'r  linnulo. 

Garruo(;K.rhero:    vagasi    a    cUiacrUiera, 

paK     o'^O     si-conda    colont.a.    -    Uccello    pmUoslo 

*■  (i-irzi.  .Sorta  d,  trin,,.  -  Tessalo  d.  coione  ado- 
peralo per  medicatura:  si  ha  la  jiarza  «"Y'.'"'  » 
R/u  e  la  g:uz.  .«../..„(«.  che  può  essere  ali  aado 
I.Jco.    al    sM6/,m»/o    corrosico.    al    toJo/ormio,    al- 

'  '  G'ar'/are.Kar/atura,  earzoUa,  garzo  (ga.- 
7i<(ii    Vernasi  a  panno.  . 

Oarzona.  garzóne.  Kanciulla,  f""-;"""»;'"»  ' 
ronladini  leii'ono  in  casa  a  servizio  d.  1  poilere 

Ga,4óne.  Servo  di  hotteua,  fillorino.  Neil  uso, 
dello  aiielie  per  giovane. 

Garzuolo.  Sinonimo  di   gramolo   -  La  cera 
tiral.i  e  hianclnla.  -    U  rai,a,>a  cardata  e  nella 
Gas,   gasse  {,az).  Conil.n.azione    di   un   crpo 
nu^"a;i    col    calorico,    risnllaiuh.ne    un    coi.iposlo 
i„M,  iMleed  elastico;  più  specialu...  '   '""""•^:  j!   "• 
'e„.>-l,irarl.onato,    ii.li.uim.alnle  usalo    p.r    1  itu- 
lni..a.ione.    la    cucina. /.\    »•«••*«''•'"'"«'' ,",1,: 
come  forza  motrice  (nwtori  a  gasj,    ProdoUo  dalla 
disi  Illazione    secca   del    carhon    fossile    (!/«s.w..o,    .1 
cor  ,     fa  lo  di  molecole  di    nas    che    s.   respin.;ono 
vi      emenle    per    la    lendenza    che     ""l»ra '"e"  e 
hanno  a  separarsi;   lo  stalo  gassoso  rapprese,  la  la 
d      .luzioni  di  un  corpo).  -  A.yUl.ne.  P*  scolori  o 
di  odore  sgradevole,  che  ahbruc.a  con   lamma  fu  ig- 
riiosa:  è  il  pù  scniplice  e  il  più  stabile  de.  car- 
ud  d    idrogeno  ;  si  olliene  dal   carburo  d.    calco 
òm  osto 'd,ir  acqua     -    Aado    O,o.„.r.co.    ga 
scolo, Ito,     pun^enlissimo.    -     Annnontaca,  jii 
in^oloro.  d    odore  pun.-ente.  irrilanle ricomposto  d. 
azoto   e    di    idio^ei'i...   -    Aldeide    formica    </«.».«/, 
f„rmnldeide.  aldeide    vietihea.  welihd.  metanal.  nss.- 
\wtihne),    gas   in,-oloro,    d.    odore    picca,ile    parti- 
colare,  che    si    forma    dall' oss,dazione    dell  alcool 
„,..tilico,  facendone  passare  i  vapori  niisli  ad  aria, 
sulla  spn^'ua  di  platino,    o  su  fran.menli  d.   ca  ce, 
di  .....tloni.  di   aure   soslanze    porose,    arroventali. 
-  Azoto,  nas  ele,nenta.'e  libero   nell  aria.    -    (..n.io- 
oeuo,  cas  imoloro,  radicale,  scoperto  da  Gay  I.nssac, 
nel   isi'i:  forma  molli  composti  (ciaiim).  ■  tmam- 
2Ìoue,  tas  che  si  presuppone  sprigionalo  dai   corpi 
radmaltivi.  -  Elauo.  gas  imoloro,  di  debole  odore, 
i„snl,ibde    nelfaciua.    -    Etilene,    gas    mcoloro     d. 
odore  parlieolare,  comb,isl,b,le.  -  f/"0.o,  gas  giallo 
che  intacca  .,,usi  tulli  i  corpi,  -^«o,■'..  fi  Ij'a- 
fiv'ln    uas  idrogenati  che  si  sprigionano  dal  suolo  e 
anloi'io  spootaoeamente  e  coslaiileniente.  "  G"? J"'"" 
p,,,so,  «luello  die  si  trasporta  da  un  luogo  ali  altro 
fp   vasi   rilimlnci  di  rame,  nei  quali    e    fortemeii  e 
co.ide.isalo  con  una  pressi.me  d,  più  almo>fere.  Da 
end. sii  vasi,  e  al  solo  aprirne  il  becco    col    girare 
una  rliiavetla,  esce  il  gas  per  elTello  delle  elastici  a 
acinislala  dalla  slessa  condensazione,  e  dura  molto 
teiiM.o    -  G'-i.'!   d'oaiiia,    composto   quasi    esclusiva- 
n.e.'le'  d,   icli-ogcno    e    di    ossido    d,    carboii,o:    ha 
nn,  te'„perat>ira  di  combustone  nolevoln,enle  alla, 
ce    snpeia    <p,ella    del     gas    di    catrame;    serve 
ad   ottenere  alle  temperature,   nelle  condizioni  piu 


pratiche  ed  economiche;   *i   olliene  |H'r  la  decon»- 
po.izione    del    vapore    d'acqua  in  roiiMlo  di   car- 
l„„ii<.  i„r,-,n.leHrr„le,  K'  ii«lo  per  UUminazion^ 
rixcahlamenlo  e  radatura.  -  H-'  delle  ,,'.(u-/i. 
o  ,/i|.ou.  dello  a  metano.  ■  C'ii  fl'ieni':  parijndo 
,],.|   va»  illnniinanle.  inl^ndeM    quello  che    d*t    lor- 
iiello  didillalorio,  in  cui  é  pr.xlotln,  worre  da  lé  o 
ro„   una  determinata  pressione  lungo  l  tubi,  e.|  e»r* 
iIjI  becco  fermo,  dove,  inliauiniato,   «plende  e  iMu- 
mina.  -  (i'ii  td.oyenn,  veggani  a  idrogeno.    -  hot 
ilU,mimnte  o  «ai   /"c«   (anche   »emphceinenle   g<u). 
,1  .a,  i.lrogeno  carbonato,  cioè   una    cnmb.niz.one 
d-.droceno    e    di  carbonio,  alta   ad    ar  -re   al    mIo 
acco.targl.  una  volt.,  la  liamma,  e  ad  ""u"'"'»"  '* 
stanze,  le  vie,  le  bolle.-be,  ecc.   -    G'..   o''^^-   ""<• 
de.  nomi  coi  quali  é  co,.o8c.ulo    I  .droge.io   bnrar- 
iM.n.to  o  gas  etilene.  -  ''-<<  ;'"«'"-o,   q.ie  lo   che   ha 
„„  Miicol,)  potere  calorifico,   oss  a   quello  che  avi- 
lupi  a  poche  calorie  nella  suaeo..,buM.one.  -  HWmm, 
Js  che  viene  secon.lo.  dopo  l'idrogeno,  per  egge- 
rezza.  -  Lau<^,,hin,j  ya,  (,ngl.,  gnt  esiiamnle  o  del  pa- 
,•«</.«.).  prolossi.lo  di  az..to  che  es-rcta    un  az  one 
anestetica.    -     0.<.*i'/o   n.(c,co,    gas   pr,vo  d,  colore, 
rls,illa.ile  dall'azione  dell'acido  nilr.co  sopra  la  lor- 
niliira  di  rame. -Sa/s',  emissioni  d.  materie  gaswse  e 
sai, ..e.  -  .<;../-/iOHt,  getti  di  gas  e  di  vapori.  -  ^orgenlidi 
S   emanazi.,.,i  gassose  use.  nli   ^.="le  ^7„'«  ^^,*' « 
roccie  nr.,dotla  della  putrefazione  di  sostanze  vegetai.. 
AliìLt'.  aria,  gas  o  liquido  dal  H^.'^'e  °"  .^[«.[P» 
è  circondato.   -    Aeroslalira.    scienza   dell  eq  ihbno 
dei  gas;  leqie  di  SlarMte.  quella  relativa  alla  pro- 
prietà che  han.io  i  gas  di  scemare  d,   volume  pro- 
porzionalain.  alla  pres^ione;  e  ,meamaUci,  sc.enw 

che  traila  .Ielle  propr,e-à  ''«^1  *^'»/,,f  *' K?.*' .,0°'; 
fco,.v"'o,  in  meilicina.  I  rumori  prodolli  nell  addome 
dai  gas  inleslinali.  -  ìhiJii^ione,  esalazione,  veg.asì 
a  queste  voci.  -  Endomosi.  osmosi.  veg*rasi  a  /i»»ca 
dia^'.  Ili,  prima  colonna) 

^'  haunna.  gas  o  miscela  di  p.ù  soslanze  gassoM 
che    riscaldate,  diventano    lum  nose.    -  FlnOiien.a. 
vè'"-asi    a   stomaco.    -  ^alta.e  in  aria:  .  ices.  d. 
lutTe   quelle  cose  che,   per   scoppio   d'  Po'^.^;*;^' 
MS  di  vapore,  si  sfracellano  e  s.  disperdono  .n  fran- 
lumi    -  L-i'jionare.  uscir  fuori  con  imi-eto    come 
f.nno  i  gas    e    i    vapori.    -    Sraporni.o.u',    il  pas- 
svZ    .li  un    corpo' dallo  slato    liquido  allo  stato 
aenfo-^nie.  -  Tensione,  veggasi  a  questa  voce 
'"ù'v./'a:.onc,    veg.asi    a  questa  voce.  -Ja-tr^ 
dW  ons   ampio  edificio  in  luo:o  aperto,  per  lo  più 
Fuor'^  dell'ai  Italo,    in  cui  si    prepara  e  s.  depura  d 
la    a  uso  di  Illuminare.  -  F-ga  di  gas.    o/e"'P'': 
cem     La.  l'uscire  del  gas  da  qua'che  rollura  nei 
tubi"  e  il  punto  in  cui  essi  sono  rotti.  "Talora  s  usa. 
ma  .neno  ^oniunem.,  parlando  del  gas  che  esce  da. 
escili  non  accesi,  per  non  averne  clirnsa  la  cli.a- 
■etta  (s    avverte  per  .nezzo  d,  molleplic.  apparecchi 
pei^ricam.  derti  <!rr..a/or,).  -  luai.zioue,  in  medi- 
cina, l'assorbimento,  mercè  la  respirazione,  d.  gas 
van.iri  0  liqmdi  polverizzati.    -    /,..N-..//Ia,<,  far  che 
nlrì  aria  0' allro%as  in.-l-'F'-„"-!,^l'i„T5:i 
r.a'iistn   aazis'a,   operaio    addetto    ali  ofli.  ma  oei 
„s  o   alla^maimlenzione    de.li    attrezzi  occorrenh 
IliiUuniinazione  a  gas:  gass.sta,  gassaiuolo. 


CoaposizioNE,  depdrazio.sk, 

MISURAZIONE.   ECC.,   DEL  GAS   ILLUMISANTB. 
COMI'OS.ZION..    -    Il   fotone,     ^"'"'n' Mi*nri,ft 

sfiVazione.  dà  biogo  ai  se.'uenl.   prodott.  pnn.  - 
pali   ;«  illiminanU.  catrame, acqua  ammo.iacaU. 
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carbone,  coke.  A  sua  volta,  il  gas  illuminante  si 
compone  di  sostanze  allo  stato  aeriforme,  o  gas 
propriamente  detto,  quali  ì'acetilene,  il  butilene,  l'è- 
liletie,  il  propilene,  e  di  vapori,  ciuali  la  benzina,  la 
stirolene,  la  nallalina,  Varetilnaflalina,  ecc.,  sostanze 
che  concorrono  a  dare  la  parte  luminosa  al  gas. 
Altre  sostanze  danno  il  potere  calorifico  alla  fiamma, 
e  sono:  ì'idrogetio,  il  metano,  t'osstdo  di  car- 
bonio. La  combinazione  fisica  di  tutte  queste  so- 
stanze dà  quindi  luogo  al  gas  ordinario  illuminante 
e  riscaldante.  Queste  sostanze  però,  all'atto  della 
distillazione  del  fossile,  sono  accompagnate  da  altre 
sostanze  (le  quali  alterano  la  purezza  del  gas  pro- 
priamente detto,  ma  vengono  eliminate  con  pro- 
cessi ctiimici):  {'acido  carbonico,  V ammoniaca,  i  cia- 
noyeiii,  il  carburo  di  idrogeno  solforalo,  il  sol/uro 
di  carbonio,  l'azoto,  Vacido  solfidrico,  ecc. 
Depuhazione  fisica.  —    Incomincia  nel  bariletto. 


ng.i. 

:<pecìale  apparecchio  situato  sopra  il  forno,  e  com- 
prende la  condensazione  e  {'eliminazione  delle  p.-.rti 
pesanti  che  accompagnano  il  gas.  tjuesto,  prove- 
niente dallo  storte,  è  obbligalo  a  gorgogliare  nel- 
l'acqua contenuta  nel  bariletto:  qui  subisce  un 
primo  raffreddamento,  e,  come  conseguenza  fisica, 
succede  un  primo  abliandono  delle  sostanze  catra- 
mose facilniente  coridensiibili;  il  gas,  poi,  esce  dal 
bariletto  ad  una  temperatura  ancora  elevala,  por- 
tando con  st?,  sotto  forma  di  bollicine,  sostanze 
gasose  ed  oli  leggeri  di  catrame,  che  vengono  eli- 
minali con  un  nuovo  ed  opportuno  rafIVeddaiiiento, 
facemlo  passare  il  gas  attraverso  tubi  in  lamiera 
di  forte  diametro,  oppine  in  apparecchi  speciali, 
delti  condensatori  ad  aria.  Si  roinpoiigono  ossi  di 
due  cilindri  di  ramiera,  posti  uno  ncll'allro,  erme- 
ticamenle  chiusi  nello  spazio  Ira  le  due  lamiere  dei 
cilindri,  aperto  per  tulio  rinterno  del  cilindro  pia 
piccolo,  formando  cosi    la  camera  d'aria.    In  basso 
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Vocabolario  Nomenclatore. 


è  la  bocchetta  d'entrata  del  gas;  in  alto  e  diame- 
tralmente opposta,  la  bocrhelta  d'uscita.  Sul  fondo 
si  applica  uno  scarico  aulomatico  delle  materie  di 
condensazione  e  in  alto  un  tubo  di  ferro  circolare, 
tutto  a  fori,  al  quale  arriva  acqua  dall'esterno  per 
formare  la  pioggia  di  lavaggio  del  gas  {fii»ura  1: 
a,  camicia  interna;  b,  camicia  esterna;  e,  boi-ca  di 
entrala;  d,  bocca  d'uscita;  e,  tubazione  per  l'acqua 
di  lavaggio;  /,  scarico  automatico;  3,  spazio  libero 
o  colonna  d'aria).  L'impiego  di  questi  app;<recchi 
permeile  di  effettuare,  col  raffreddamento,  l'elimi- 
nazione delle  malerie  allo  stalo  di  vapore,  ma  non 
agiscono  che  in  parte  sulle  particelle  liquide  tra- 
scinate dalla  corrente  gasosa  che,  prima  della  pu- 
rificazione fisica  e  chimica,  si  presenta  allo  s-tato 
nebbioso  e  vescicolare,  e  trascina  con  sé  residui 
catramati.  Nelle  officine  piccole  e  secondarie  si  rime- 
dia a  questo  inconvenienie,  ossia  si  eliminano  ipiasi 
completamente  codeste  p.irticelle  di  catrame  con  l'im- 
piego di  apparecchi  S|e  lali,  quali  colomie  o  caue 
a  coke  e  lavatori  o  scrubliers.  Le  casse  a  coke  sono 
cilindri  in  lamiera  coniplelamente  riemp  ti  di  car- 
bone coke;  il  gas,  entrando  dalla  parie  inferiore, 
filtra  attraverso  il  coke,  abbandonando  le  parli  pe- 
santi, che  trascina  con  sé,  ed  esce  dalla  parte  su- 
periore diametralinenle  opposta.  Anche  in  questa  è 
disposto  un  conveniente  getto  d'acqua  a  pioggia 
per  la  lavatura.  I  lavatori,  0  serubbers,  si  compon- 
gono di  diversi  cilindri  in  lamiera  o  in  ghisa,  col- 
locali uno  sull'altro,  in  modo  da  formare  una 
colonna  sola.  Ciascun  cilindro  porta  un  diaframma 
in  lamiera  a  fori  e  disposto  Ir  modo  che  ai  fori  lì 
un  diaframma  corrisponde  il  piano  del  diaframma 
superiore,  0  viceversa.  L'eliminazione  delle  parti- 
celle catramale  che  accompai;nano  il  gas  nello  slato 
vescicolare  avviene  per  il  fatto  che  il  g.is  intro- 
dotto  dal  basso  del  lavatore,  allraver'ian  lo  i  fori 
del  primo  diaframma,  prende  la  sua  corsa  ascen- 
sionale, trovando  però  i  piani  del  secondo  diaframma, 
contro  i  quali  si  infrange,  e  le  parlicelle  allo  stato 
vescicolare  abbandonano  la  parte  pesante,  che  de- 
posil.i  sul  fondo  dell'apparecchio  (la  parie  gasosa 
è  obbligata  a  deviare  e  sfuggire  attraverso  i  firi 
del  diaframma,  che  abbandona  per  poi  cuntiniiare 
nella  sua  rorsa  naturale  fino  ad  infrangersi  contro 
i  piani  del  terzo  dialVainma,  e  cosi  di  seguito).  L'n 
coiivenipiite  getto  d'asqua  dall'alto  opera  il  lavaggio 
dell'apparecchio,  fili  apparecchi  FeLuze  e  Andomn, 
llandats,  ecc.,  comiilel.ino  la  depurazione  fisica  del 
gas  nelle  granili  officine.  Una  tubazione  di  soccoiso 
o  delle  valvole  convenienlemente  disposte  ad  ogni 
apparecchio  servono  a  rendere  indipendeiile  l'ap- 
parecchio sle.sso  nel  caso  di  guasto  o  di  pulitura, 
pur  continuando  la  fabbricarione  del  gas.  I.a  pres- 
sione del  gas  rappreseiila  sempre  una  forza  con- 
traria al  libero  e  continuo  sviluppo  del  gat  stesso 
durante  il  perindi)  di  distillazione;  e  si  riduce  la 
liressione  il  più  che  sia  possibile  a  mcz7.o  di  ap- 
parecchi speciali,  detti  estrattori,  dei  ipiali  il  tipo 
Hill  ù  il  pili  usalo,  perché  di  facile  e  sicura  m.i- 
novra.  L'eslrallore  viene  convenienlemente  rarnir- 
dat<>  fra  la  lub.izione  che  riceve  il  g>s  dagli  .ippv 
recchi  impiegali  per  la  depurazione  fisica  e  quella 
che  porta  il  gas  agli  apparecchi  atti  alla  depura- 
zione chimica.  L'eslrallore  (lig.  J)  non  é  altro  che 
■Illa  pompa  la  i|iiale  aspira  il  gas  ila>  (iriini  per  spin- 
gerlo nei  secondi:  si  compone  di  un  aspiratore 
propriaiiienb-  dello,  .t.  di  due  valvole  a  s.icine-c.i.  H. 
e  di  lina  valvola  tipo  t'.lapet  di  soccorso.  Liio  spe- 
ciale regolatore,  congiunto  a  quesl'ulliiua,  serve  ad 
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aprir*  auliiinatic^iueiile  la  lllapel,  qualora  ai  voglia 
renilern  imlipHiidente  l'estrattore  u  in  raso  dì  cat- 
tivo fuiizioiiaiiietito.  La  funzione  prcripiia  dell'e- 
straltoru  A  quella  di  adirare,  iniasi  in  modo  istan- 
tafiHO,  il  gas  man  mano  si  svolfie  iifllt*  storte  e  di 
rii'liiamarlo  con  la  niassima  vfloi'itì  dafili  appa- 
recchi di  depurazione  lisira,  inantiMiendo,  tanto  nella 
storta  (juanto  in  lutti  questi  amiarecclii,  una  pres- 
sione che  oscilla  fra  0  inni,  e  o  mm.  al  mammetro 
ad  acqua. 

Dkpukazio.ve  chimica.  —  Per  questa  si  adoperano 


^, 


^+^« 


sostanze  speciali  (acido  solforoso,  acido  carbonico, 
acido  sol focian idrico,  cianoj;eno,  solfuro  di  car- 
bonio, ecc.);  e  i  metodi  più  usati  nelle  officine 
sono  due  (depurazione  con  la  calce  spenta;  depu- 
razione con  la  miscela  Lamina),  i  quali,  nella  pra- 
tica, vendono  poi  convenientemente  abbinati.  De- 
/lurazione  con  (a  calce  spenta:  le  reazioni  chimiche 
che  formano  la  base  principale  nella  depurazione 
del  gas  con  questo  metodo  sono  le  seguenti:  l'acido 
carbonico  si  combina  con  la  calce,  formando  il  car- 
bonato di  calcio,  che  precipita  nietteiulo  in  liberta 
dell'acqua;  l'acido  soltidrico  si  trasforma  in  ossi- 
solfuro  di  calcio  che  precipita  e  mette  in  libertà 
dell'acqua.  Lu  depurazione  con  !a  miscela  Laming 
è  preferita  nelle  grandi  e  nelle  piccole  ofiicine, 
perchè  più  pratica  e  meno  costosa.  'Ultimata  la 
depurazione  chimica  del  (jas,  questo  viene  por- 
tato agli  apparecchi  di  misurazione,  che  è  fatta 
a  mezzo  di  speciali  conlatori,  dai  quali  poi  il  gas 
passa  ai  (/asomeiri,  che  costituiscono  la  riserva  di 
un'officina.  Un  gasonietro  si  compone  ili  due  parti 
essenziali:  il  serbatoio,  o  campana  gasometrica,  e  la 
casca,  nella  ijuale  è  posta  la  campana.  Le  vasche 
vengono  costruite  in  muratura  o  in  cemento,  e 
sono  riempite  d'  aci|ua,  la  (juale,  per  la  legge  di 
.■\rchimede,  fa  da  compen.satrice  al  peso  della  cam- 
pana che  si  inalza  e  si  abbassa,  secondo  che  il 
gas  entra  oppure  esce.  L'equilibrio  della  campana 
è  mantenuto  da  guide  speciali,  in  parte  appoggiale 
alia  muratura  della  vasca  in  tutta  la  sua  altezza, 
e  in  parte  a  colonne  collegate  con  travatura  a  tra- 
liccio alle  loro  estremità  superiori.  Nelle  medie  e 
nelle  grandi  officine,  a  risparmio  di  spazio,  si  co- 
struiscono gasometri  speciali,  detti  telescopici  o  a 
canocchiale:  in  questi  il  galleggiante  si  compone  di 
uno  0  pili  cilindri  concentrici,  in  lamiera,  clic  scor- 
rono uno  nell'altro,  e  di  una  vera  e  propria  cam- 
pana gasometriea  concentrica  ai  primi  e  posta  nel 
loro  interno.  Nella  sua  corsa  ascensionale,  la  cam- 
pana trascina  con  sé  il  cilindro  più  vicino,  il  quale 
a  sua  volta  trascina  gli  altri,  qualora  ve  ne  siano; 
la  chiusura  fra  la  campana  e  i  cilindri  è  fatta 
automalicaniente  a  mezzo  di  opportuni  idraulici.  Il 


Kiu  é  portato  al  itatonirlro  da  una  tubazione  tpe- 
ciale,  delta  fu6azion<  d'entrala,  ed  fsc.i-  dal  gaio- 
metro  a  mezzo  della  luliaiione  d'utntti.  \m  due  la- 
llazioni sono  poi  colle^'ale  con  una  .^ipeciale  luhaiione 
(/i  tnccono,  che  permette  di  rendere  indipendente 
il  gasometro.  I,e  manovre  di  entrata,  di  uscita  e  di 
soccorso  sono  regolale  da  valvole  speciali.  I)ai  ga- 
sometri il  gas  i  spinto  nella  tuhaiione  stradale  o 
geneiale,  a  mezzo  di  speciali  re'iolaturx  di  prnstone, 
1  quali  permettono  di  ridurre  la  pressione  del  gas 
m  gasoinetro  a  quella  richiesta  per  il  regolare  servi- 
zio degli  abbonati. 

.Skhvizio  kstkm.vo  ALi-'iiFriciMA.  —  1^  condotta 
.stradai-;  si  compone,  essenzialmente  della  tubazione 
[irincipale,  che  raccoglie  il  gas.  per  poi  dittnbuirl'i 
nelle  secondarie.  L'assieme  della  tubazione  princi- 
pale e  delle  .secondarie  chiamasi  rete  di  canalizza- 
z\one  stradale.  chK  6  formata  di  tubi  di  ghisa  stret- 
tamente congiunti  tra  loro,  a  mezzo  di  opportune 
impiombature.  Ogni  tubo  é  dolalo  di  una  testa  o 
giu7tto,  che  é  la  parte  di  diametro  maggiore,  e  della 
roda,  la  parte  opposta,  che  viene  innestata  nella 
testa.  Qualora  si  debbano  unire  tra  loro  due  pezzi 
di  tubi,  senza  testa,  si  adottano  pezzi  speciali,- 
detti  manicotti.  Lungo  la  canalizzazione  sono  op- 
portunainente  inseriti  certi  pezzi  speciali  in  ghisa, 
detti  sifoni  o  pozzetti  di  spurgo,  nei  quali  si  dep<> 
sitano  le  acque  di  condensazione,  i  residui  di  ca- 
trame, le  naftaline,  ecc.,  che  si  formano  natural- 
mente o  sono  asportati  dall'oflicina  dalla  corrente  d-i 
gas.  Le  deviazioni  di  raccordi  fra  tubazione  e  tu- 
bazione si  elfetluano  a  mezzo  di  pezzi  speciali, 
chiamati  curve,  tee,  croci.  Le  estremila  lontane  delle 
tubazioni  si  chiamano  teste  della  rete,  e  sono  gene- 
ralmente chiuse  con  pezzi  speciali  a  flangia  cieca, 
oppure  con  teste  stoppe.  Dalla  rete  stradale  il  gas  6 
distribuito  agli  abbonati  a  mezzo  di  prese,  le  quali 
possono  essere  in  ferro  o  in  piombo.  La  congiun- 
zione tra  il  ferro  o  il  piombo  col  tubo  di  ghisa 
della  rete  si  opera  inserendo,  o  immaschiando.  prima 
un  pezzo  speciale  di  ottone,  detto  bocchettone  di 
presa,  nel  tubo  di  ghisa.  Questo  bocchettone  di  presa 
unisce  la  tubazione  stradale  al  piombo  o  al  ferro 
che  porta  il  gas  al  contatore.  Le  prese  si  distin- 
guono, a  loro  volta:  prese  dirette,  quelle  che  met- 
tono direttamente  in  comunicazione  la  tubazione 
stradale  col  contatore  di  consumo  prese  pei-montanti, 
quelle  che  mettono  in  comunicazione  la  tuba- 
zione stradale  con  la  tubazione  in  ferro,  o  colonna 
montante,  convenientemente  disposta  in  un  caseg- 
giato e  che  serve  a  distribuire  il  gas  a  più  conta- 
tori. Le  colonne  montanti  si  eseguiscono  general- 
mente con  tubi  di  ferro,  e  nel  loro  sviluppo  si 
inseriscono  dei  pezzi  speciali,  detti  pezzi  di  rac- 
cordo, cnngiunzioni  o  chiamate,  quali  le  croci,  i  tee, 
che  permettono  di  eseguire  le  prese  su  moìUanle,  le 
quali  colleganoi  la  colonna  al  contatore  per  la  mi- 
surazione del  consuuio.  Le  curve,  i  tappi,  le  ridu- 
zioni, i  bocchettoni,  i  manico»/,  le  ri(i,  ecc.  (di 
solito  in  ghisa  malleabile)  completano  le  colonne 
montanti  e  le  prese  sul  montante. 

.MisuHAZioNE  DEL  GAS.  —  Il  gas  venduto  al- 
l'utente viene  misuralo  per  mezzo  di  un  apposito 
congegno,  detto  misuratore  o  conlatore  a  gas,  che  può 
essere  ad  acqua  o  a  secco;  base  di  misurazion--. 
il  metro  cubo.  I  contatori  ad  acqua  si  dividono 
generalmente  in  tipi  ordinari  e  in  tipi  invai  la- 
bili: gli  ordinari  comprendono  due  categoria  senza 
(guardia  sifóne  o  con  guardia  sifone;  gli  invaria- 
bili sono  tutti  con  guardia  sifone.  Parti    essenziali 
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<li  un  contatore  ad  acqua:  il  volante,  Valbero  oriz- 
zontale, l'albero  verticale,  il  sifone,  il  galleggiante,  il 
uocchetlone  d'entrata  del  gas,  il  bottone  d'uscita, 
['orologeria.  Parti  complementari:  la  cassa  cilindrica, 
nella  quale  è  disposto  il  volante  e  dove  trova  i 
suoi  appoggi  l'alljero  orrizzontale  che  è  poi  l'albero 
del  volante;  ia  cassa  quadrata,  collocata  sul  fronte 
del  contatore  e  che  contiene:  il  corpo  di  valvola 
manovrata  dal  galleggiante  ;  il  sifonf  che  mette  in 
comunicazione  il  gas  che  vi  arriva  col  volante;  la 
la  vite  senza  fine,  posta  all'estremila  dell'albero  del 
volante  e  cbe  porta  il  movimento  alla  vite  di  tra- 
smissione, situata  alla  base  deW'albero  verticale,  il 
(piale  alla  sua  volta,  per  mezzo  di  una  vite  senza 
linfe,  posta  alla  sua  testa,  trasmette  il  movimento 
dell'albero  orizzontale,  quindi  del  volante,  all'oro- 
logeria segnalatrice  dei  metri  cubi,  situata  sopra  la 
rassa  quadrata.  Sopra  la  vite  senza  fine  dell'albero 
verticale  trovasi  il  contalitri.  Nella  cassa  quadrata 
è  inoltre  disposto  uno  sfioratore  o  livellatore  d'ac- 
qua, che  fa  l'ufficio  di  scaricare  il  maggior  quanti- 
tativo d'acqua  introdottavi  e  che  nuocerebbe  al 
perfetto  funzionamento  del  contatore  stesso.  L'acqua 
che  si  scarica  dallo  sfioratore  è  raccolta,  nei  con- 
tatori ordinari  con  guardia  sifone  e  negli  invaria- 
bili, in  cassette  speciali  poste  sotto  la  cassa  qua- 
ilrata  e  dette  cassette  di  guardia  del  sifone  o 
semplicemente  guardia  sifone.  Uà  queste  si  leva 
l'acqua  per  mezzo  di  un  tappo,  detto  tappo  o  vite  di 
sifone.  Tramezzo  dicesi  la  parete  che  divide  la 
cassa  quadrata  dalla  cilindrica.  L'acqua  viene  intro- 
dotta nella  cassetta  quadrata  a  mezzo  del  condotto 
di  livello,  e  vite  di  livello  è  il  tappo  che  chiude 
l'acccesso.  Copriorologerìa  è  la  custodia  dell'orolo- 
j,'eria.  Piedi  sono  i  due  appoggi  inferiori  del  con- 
tatore. Il  bocchettone  d'entrata  del  gas  comunica 
con  la  presa  mediante  un  robinetto,  che  per- 
mette di  agevolare  o  interrompere  l'accesso  del  gas 
al  contatore:  è  posto  sulla  cassa  quadrata  e  in 
diretta  comunicazione  col  corpo  di  vahola.  Il  boc- 
chettone di  uscita  è  situalo  al  disopra  della  cassa 
cilindrica  e  mette  in  comunicazione  il  corpo  di 
volante  con  la  diramazione  a  quindi  con  gli  appa- 
recchi di  consumo  degli  utenti.  Da  alcuni  armi  sono 
in  funzione,  in  grandi  città,  contatori  automatici,  i 
quali,  mediante  opportuni  meccanismi,  danno  il 
gas  quando  in  essi  ii  introduca  una  moneta  di 
rame  o  di  nichel. 


FOBNM    E    ALTRE  COSE. 


Diversi  sono  i  sistemi  dei  forni  adottati  per  la 
distillazione  del  carbone  fossile  atto  a  produrre  il 
gas  illuminante  o  riscaldante;  e  sono  in  relazione 
alla  potenzialità  di  produzione  delle  ofiirine.  Nelle 
granai  officine,  i  sistemi  usati  sono  ([uelli  a  gaso- 
geno  o  a  rigeneratore  (tipi  classici:  il  Liegèl  e 
il  Siemens)  a  ritoi-te  on-izzonlali  o  inclinate.  Nelle 
medie  e  nelle  piccole  officine  si  adottano  i  sistemi 
l'iisidelti  a  samirigenerazione  e  a  iiriglia.  -  Gasoyeno 
dicesi  quella  parte,  annessa  o  lontana  dal  forno, 
love  si  eseguisce  il  caricamento  delle  malerio  alte 
Mio  sviluppo  del  calore  per  il  lisraldamenlo  del 
forno  stesso.  La  rigenerazione,  o  ncnpera/iime  del 
calore,  è  l'assorbimento  della  iiÉassiina  parie  delle 
ealorie  dei  prodotti  di  combustione  provenienti  ilal 
L'asogeno  e  che  vanno  al  cornino.  Questo  assorbi- 
mento   viene    fallo    a    mezzo    di    e  i.iaenienli    ..-etti 


d'aria  o  di  vapore,  e  le  calorie  cosi  ricuperate  si 
impiegano  per  il  riscaldamento  del  forno,  in  modo 
che  viene  diminuito  l' impiego  delle  materie  prime, 
quali  il  fossile,  il  coke  e  il  catrame.  Un  forno  si 
compone  essenzialmente  di  una  camicia  esterna  di 
cotto;  di  una  interna  in  terra  refrattaria;  dei  pezzi  o 
supporti  delle  storte;  della  6occa  di  carico;  della 
griglia;  del  pozzetto  o  bagnolo;  della  porlina  di 
pulizia;  dei  traguardi;  dei  cohJo/^  dell'aria  e  della 
combustione;  del  camino,  pel  quale  sfuggono  i  pro- 
dotti della  combustione;  delle  sfrraiirfo/*,  per  regolare 
il  tiraggio,  e  dei  manometri  per  misurare  la  pressione 
interna  del  forno;  griglia  del  forno,  la  parte  nella 
quale  vengono  poste  le  materie  atte  al  riscalda- 
mento del  forno;  pozzetto,  o  bagnolo,  la  parte  sotto- 
stante alla  griglia  e  che  riceve  le  materie  incombu- 
stibili (generalmente,  la  cosidelta  marogna);  bocca  di 
larico,  la  parte  sopra  la  griglia  e  sul  fronte  del 
l'orno  che  riceve  la  materia  per  il  riscaldamento 
del  forno.  I  traguardi  o  spie  o  registri  sono  le  parti 
anteriori  o  posteriori  del  forno  dalle  quali  è  per- 
permesso  il  suo  funzionamento;  completano  il  forno 
le  ritorte,  i  tubi  montanti  e  il  bariletto.  Ritorte  (co- 
munemente storte)  sono,  per  usare  parola  significa- 
tiva, recipienti  speciali  di  rel'ratlario  a  forma  ovoi- 
dale 0  semi-ovoidale,  aperti  sul  davanti  (bocca} 
quelle  orizzontali  ed  aperte  alle  due  estremità  nel 
sistema  (^oze  o  Fraham  Morton.  La  bocca  della  storta 
porla  una  testa,  detta  testa  di  storta,  che  é  in  ghisa 
e  che  serve  di  appoggio  al  montante  dal  quale  il  gas 
accede  al  bariletto;  sui  fianchi  delle  teste  di  storta 
sono  applicati  due  ferri,  delti  orecchie  della  lesta,  che 
servono  di  appoggio  alla  porlina  in  lamiera  per  la 
chiusura  ermetica  della  bocca  della  ritorta;  questa 
chiusura  viene  fatta  con  del  paltone  (argilla),  e  la 
portina  è  poi  tenuta  fissa  alla  bocca  di  storta  a  mezzo 
di  una  briglia  con  vite  di  pressione  in  ferro,  la 
quale,  a  sua  volta,  trova  l'appoggio  di  manovra 
all'estremità  delle  orecchie.  Oggidì  la  chiusura  delle 
delle  teste  viene  falla  automaticamente  con  portine 
sistema  Morthon.  Dalle  teste  di  storia  partono  i 
tubi  montanti,  i  quali  si  compongono  del  montante 
propriamente  detto  e  del  tubo  a  calzone,  che  è  a 
foggia  dì  II,  di  cui  una  gamba  è  il  prolungamento 
del  montante,  l'altra  potgia  nel  corrispondente  tubo 
pescatore  del  bariletto:  la  linea  che  unisce  le  due 
gambe  serve  al  passaggio  del  gas  dal  montante  al 
bariletto.  Le  estremità  superiori  del  tubo  a  calzone 
portano  un  tappo  di  pulizia  per  ciascuno.  Il  bari- 
letto è  il  primo  raccoglitore  del  gas  e  delle  materie 
pesanti,  e  in  esso  avviene  il  primo  lai-aggio  del  gas, 
che  abbandona  quasi  tutte  le  parli  ammoniacali  so- 
lubili che  l'accompagnano.  Il  bariletto  in  lamiera 
chiuso  ermeticamente  in  tulle  le  sue  parti,  ó  slrella- 
mente  legato  ai  tubi  a  calzone,  a  mezzo  di  pez/i 
speciali,  detti  tulli  pescatori  pel  fallo  che  pescati» 
nell'acqua  di  lavaggio  in  esso  contenuta.  (Mire  ai 
lupi  pescatori,  il  bariletto  porta  un  tubo  per  l'iiitro- 
duzione  dell'acqua  di  lavaggio  e  una  bocca  per  lo 
scarico  del  calr.ime,  il  che  viene  fallo  a  mezzo  di 
speciale  robinello  od  auloinalicaniente:  di  solilo, 
da  una  delle  estremila  <>  da  tulle  e  due,  oppure  dal 
centro  del  barilello,  p.irte  un  luh>)  raccoglitore,  che 
porta  il  gas  fabbricato  agli  apparecchi  dì  condensa- 
zione. L'assieme  ilei  l'orni  che,  pur  avendo  ci».<irun'i 
un  bariletlo,  sono  tra  loro  riuniti  con  un  medesimo 
tubo  raccoiilitore  del  g.is  chiamasi  lialtena  di  forni. 
Il  l'ossile  viene  posto  nelle  storte  a  mano  con  p<i/e 
speciali  e  con  un  canale  nelle  piccole  officine  o  pei 
liiini  .«r.liiiari;  a  mezzo  ih  sollevatori aulomalici  [>eì 
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forni  del  tipo  t'x>ie,  (irahani  Morioni,  itc.  L'azione 
(li  iiilrodiiir.'  il  fossile  nelle  »lorl<'  <•  dfll.i  canea 
ittlU  alili  If,  i1;ì  non  confondere  ron  l.i  ranca  del 
Ionio.  Il  lussile  distillato,  quando  aljhia  cioè  ab- 
liitiutonalo  tutte  le  su"'  parli  \olalili,  dà  oriiiine  al 
laiboiif  coke,  che  vifiie  levato  dalli'  slorli-  stesse  a 
mano  o  aiiloinatirainente.  Scaiica  delle  iIoì  le  rliia- 
inati  l'operazione  di  levarf  il  coke.  Sulla  parete 
interna  delle  storte  bi  ilt-pusila  nn'incrnslazinne  di 
carliune  che  i*  poi  la  (/rafite;  decai  bui  azione  é 
l'operazione  mercé  la  quale  viene  tolta  la  grafite 
dalle  storie.  Oltre  alle  pale  e  ai  canali  |tià  ac- 
cennati, SCIMI  dote  dei  forni  le  spiane,  le  punte,  i 
intiynro,  h'  /ere,  ecc.,  ordi|;ni  in  ferro  che  servono 
all'assestamento  del  fossile  nelle  storte,  all'estra- 
zione del  coke,  alla  pulizia  dei  monlanh,  alla  rimo- 
zione dei  baneiUix  (ferri  che  formano  la  ftri- 
glia)  ecc.,  e  i  carrelli  pel  trasporto  del  coke,  che 
nelle  grandi  ofiicine  viene  immagazzinato  automa- 
ticamente. 


Cose  e  tkrmini  varì. 


Accendigas,  nome  di  molteplici  istrumenli  adope' 
rati  per  accendere  il  gas.  -  tìarareom^io,  strumento 
(ideato  da  l.uxi  che  serve  alla  misura  della  den- 
sità dei  gas:  é  fondato  sulla  diversa  spinta  che 
subisce  un  corpo  immerso  nei  diversi  gas.-  Becco 
di  gas  (anche  semplicemente  becco),  l'ultima  estre- 
mità dei  tubi,  pei  quali  il  ^as  é  condotto  dal  gaso- 
metro  al  luogo  della  sua  combustione,  a  uso  di  far 
lume,  /i  un  cannello,  per  lo  più  d'ottone,  varia- 
mente ornato,  che  ha  m  cima  uno  o  più  minutis- 
simi forellini,  da  cui  esce  il  gas,  il  quale,  all'acco- 
starvi una  liamiiia,  s'accende  e  continua  ad  ardere. 
Il  becco,  secondo  il  numero  e  la  disposizione  dei 
forellini,  presenta  all'occhio  o  una  sola  fiamma, 
ovvero  più  liamnie  distinte,  variameute  disposte,  in 
forma  di  ventaglio,  di  stella,  di  cifra,  di  parola,  ecc. 
Più  becchi  vicini,  variamente  disposti,  formano  t-i- 
{icci,  lumiere,  ecc.  -  Boiliylia  di  WouJI,  recipiente 
di  vetro,  con  due  o  più  tubulature,  per  le  espe- 
rienze sui  gas.  -  Capsula  mauometnca,  scatoletta 
cilindrica,  con  un  beccuccio  a  gas  nel  centro  di  una 
base,  alla  quale  é  apposta  una  membrana  lesa,  che, 
scossa  da  uu  suono,  rende,  con  le  sue  oscillazioni, 
discontinuo  l'efllusso  del  gas.  -  (Maretta,  il  rubi- 
netto che  serve  a  dare  al  gas  l'uscita  attraverso  al 
becco.  -  Elateiometro,  istrumenlo  per  misurare  la 
elasticità  dei  gas  e  dei  liquidi.  -  Eprouvetle  ((rSinc.), 
campanella  o  tubo  di  vetro  che  serve  per  raccogliere 
e  misurare  i  gas  o  i  liquidi.  -  Jùaustore,  apparec- 
chi che  aspira  il  gas  illuminante,  proveniente  dai 
refrigeranti  e  dalle  storte,  per  mandarlo  ai  ìaveurs 
e  al  gasonietro.  -  Jgromttio,  stumento  che  serve  a 
misurare  \'uini<lità  dell'aria  o  di  altro  gas.  -  Pa- 
rafumo, specie  di  tazza  capovolta,  di  porcellana  o 
simili,  che  sta  appesa,  poco  distante  dalle  flamine 
del  gas,  per  impedire  che  il  fumo  di  esso  annerisca 
il  soffitto  de'  luoghi  chiusi  ove  arde.  -  Scala,  linea 
verticale  segnata  lungo  lo  spigolo  di  uno  dei  pi- 
lastri del  serbatoio,  e  divisa  in  parti  uguali,  per- 
corse da  un  indice  annesso  al  contrappeso.  Le  divi- 
sioni della  scala  corrispondono  ad  altrettante  mi- 
sure cubiche  del  gas  contenuto  nella  campana  suc- 
cessivamente. -  Streghino,  nome  che  si  dà,"  in  Fi- 
renze, a  t^uel  lanternino,  foracchiato  e  lerniato  in 
cima  a  un  asta,  che  serve  ai  gassaiuoli    per    accen- 


dere 1  lampioni  nell«  vie.  -  Tubo  di  Manotu, 
tubo  di  vetro  in  forma  d'  U,  con  un  brarcio  pia 
corto:  servf  a  dimostrare,  gettandovi  mercurio,  k 
comprensihiliti  dei  gas. 

(ìaHÒi^ene,  KAROi^eno.  L'idrogeno  liquido. 

Cìasoita.  Uibita  falla  c/<o  acido  i  arlxiniro  e  i|ual- 
che  sciroppo:  gazo^a,  gass<'»a,  gazzosa.  -  .Si/oiw 
(frane,  niplion),  bottiglia  dalla  quale  l'acqua  ^-a- 
zosa  contenutavi  é  spinta  fuori  me>liaiite  la  pres- 
sione dell'acido  carbonico  imprigionatovi,  non  ap 
pena  si  apra  una  valvola  comprimendo  un  bottone 
o  una  le\a. 

Gastaldia,  i^antaldo.  Detto  a  podere. 

GaMtcronilcetL  1  ietto  a  fungo. 

GaHterópodo.  \  •  vgasi  a  ììioHunro. 

Gantli;nre,  Kastìno.  Dello  a  cn-tigo. 

GiiNtral^la,  Kaotriclsiiio,  gastrico,  ga- 
stroenterite, ecc.  Vi-.'gasi  a  utoniacn. 

GuHtrltc.  Inliamiiiazione  della  mucosa  delk 
gtonxico. 

Gustrllòqalo.  Detto  a  parlare. 

Gastronomia  (jdjJrononiico).  L  arte  del  cuoco. 

Gastronomo.  I>lii  sa  ed  é  ghiotto  di  cucina. 

Gatta.  La  femmina  del   gatto. 

Gattabuia.  (Carcere,  prigione, 

Gattalóla.  liuca  nell'KACio. 

Gàttlce.  Specie  di  pioppo. 
i       Gattigliare  {gattiglialo,  gattigliarsi).  Veggasi  a 
I  litigio. 

!  Gattesco.  Dì,  da  gatto. 
'  Gatto  {gatta).  Nolo  animale  domestico,  della 
.  famiglia  dei  felini,  carnivoro,  c<in  unghie  uncinate 
'  (retratte  nell'inazione,  cioè  arrovesciate  e  Inguainale, 
!  e  per  CIÒ  conservantisi  sempre  acutissime],  inemtra 
I  agilissime;  pupilla  lineare  di  giorno,  ovale  o  anche 
rotonda  di  notte,  e  per  ciò  capace  di  vedere  al 
buio;  mammifero  simili  nelle  proporzioni  e  nelle 
forme,  dissimile  nella  statura,  dal  leone  e  dalla 
tigre:  buricchio,  micio,  micino,  mucino  (piccolo 
gatto,  cattino),  pulliccione,  sovrano  abitator  del 
tetto.  E'  bianco,  moraccio  (di  pelo  nero,  scuro),  rcsio, 
soriano  (cou  pelame  bigio  e  lionato).  Il  gatto  mtn- 
gola,  soffia;  usa  talvolta,  specialmente  quando  lo 
si  accarezza,  fare  le  fusa,  cioè  roufari,  tornire, 
alitare  con  ronzio  a  bocca  chiusa;  si  liscia  con  la 
lingua  o  con  la  zampa  bagnata  di  saliva.  -  Gatta, 
boncta,  micia,  mucia,  mucina,  la  femmina  del  gatta 
-  Gatlaccio,  gatto  grosso,  non  bello  ;  gattoue,  grosso.  - 
Gattesco,  di  o  da  gatto  :  felino.  -  Colocolo,  gatto 
macchiato  dell' .America  del  sud.  -  Gatto  cervino, 
proprio  del  settenlrione  d'Asia.  -  Gatto  d'Angola, 
varietà  del  gatto  domestico,  nella  quale  è  più  lun- 
go e  più  morbido  il  pelo:  trasse  il  nome  dal- 
l'Angola, paese  di  Africa,  di  cui  è  originano.  - 
Gatto  di  Giara,  lungo,  di  color  grigio  coniglio,  coi 
macchie  brune,  a  linee.  -  Gatto  di  Sumatra,  fulvo 
e  con  macchie  più  nere  del  precedente.  -  Gatto  do- 
iHf.sdro,  quello  che  si  tiene  per  distruggere  i  topi, 
diverso  clal  gatto  selvatico  nel  colore,  non  nelle 
forme,  proprie  della  specie  che  non  passò  allo 
stato  di  domesticità.  -  Gatto  guantato,  del  nord-est 
dell'Africa:  riguardato  come  il  gatto  domestico.  - 
Gatto  nero,  indigeno  del  Paraguay.  -  Gatto  persiano, 
specie  color  topo  venuta  dalla  Persia.  -  Gatto  saka- 
tico,  0  selvatico,  la  specie  minore,  che  ha  dato  il 
nome  all'intero  genere:  di  color  bruno  fulvo,  con 
fasce,  liste  e  macchie  nere,  verdognole  trasversali 
sul  dorso,  anulari  sulla  coda.  Vive  in  alcumt  grandi 
foreste  d'Europa,  e  da  esso  si  crede  originano  il 
gatto  domestico.  -  ìlangusla:  è  come  un  gatto,   tr 
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vente  la  forma  d'una  martora,  e  in  Etritto  si  tiene 
nome  animale  domestico.  ■  Marapule,  gatto  indigeno 
del  Malabar. 

Arroncigliarsi,  inarcare  li  dorso,  raccorciandosi, 
«he  fa  il  gatto  niellendosi  sulle  difese.  -  Filare,  il 
russare  del  gatto;  anche,  far  le  fusa.  -  Fuoco,  scin- 
tille che  scattano  dalla  pelle  del  gatto  stropicciato 
a  rovescio.  -  Gnaulare,  miagolare;  e  guaulio  il 
continuo  e  frequente  gnaulare  (è  più  familiare  di 
mianoHo);  gnaulata,  il  gnaulare  d'una  volta.  -  Mèo, 
variante  del  mau,  voce  del  gatto:  gnao,  gnau,  miau. 
-  Heller  Inori  l'ìivghin,  gli  uynetli  (artiyti):  de'  gatti, 
leoni  e  altri  animali  feroci.  -  Muri,  muci,  voci  con  le 
quali  si  chiama  il  gatto.  -  Passar  l'orecchio,  stri- 
sciarselo con  la  zampa:  proprio  dei  r^Mi.  -  Solfiare, 
lo  spingere  che  fa  il  gatto  forte»  nt  l'alito,  con 
rumore  quasi  di  soffio,  ma  con  hucca  aperta,  in 
segno  di  minaccia. 

Cicciaio,  dicesi  volgarm.,  in  Firenze,  colui  che  va 
per  le  strade  vendendo  il  cibo  pe'  gatti:  Irippnio 
e  anche  gattaia.  -  Gatlaiola,  gattaiuola,  huchetta 
in  fondo  agli  usci,  perchè  passino  i  gatti.  -  Malattie 
iei  galli:  la  rogna  felina,  il  cimurro.  -  Ventre,  il 
«entopelle  che  si  dà  ai  gatti.  •  Gatticida,  uccisore 
di  gatti.  -  Galeomachia,  guerra  di  gatti.  -  Galea- 
momncliia  (gr),  guerra  di  gatti  contro  topi. 

Gattonianinióne.  Specie  di  scimmia. 

Gattóne.  Male  alla  ìnascella. 

Gattopardo.  Quadrupet/e  africano  ferocissimo, 
dalla  pelle  picchiettata  di  nero. 

Gaudente.  Veggasi  a  godere  e  a  frate.  Si- 
nonimo di  buontempone. 

Gàudio  (gaudioso).  I.etizia,  allegrezza,  gioia. 

Gavazzare  {(javiizzato).  Far  gozzoviglia. 

Gavétta.  Detto  a  matassa. 

Gavigna.  (Civita  sotto  Vascella. 

Gavina.  Detto  a  glandola. 

Gavitello.  Galleggiante  che  si  attacca  all'estre- 
mila della  grippia  (veggasi  ad  àncora). 

Gavòcciolo.  Specie  di  tumore. 

Gavòtta.  Antico  ballo  (e  la  sonata  relativa): 
giga. 

Gaz,  graziata.  Detto  a  gas. 

Gazofllàclo.  Veggasi  a  denaro  (pag.  840, 
prima  col.). 

Gazómetro  fgasometroj.  Detto  a  gas. 

Gazza.  Uccello  bianco  e  nero,  grosso  quasi  come 
■n  colombo:  imita  la  voce  umana;  ha  per  istinto 
di  rapire  gli  oggetti  rilucenti:  cecca,  gazzera,  ghian- 
daia, pica,  putta,  scapino,  scotta,  tàccola.  -  Gazza 
azzurra,  specie  di  gazza  spagnuola  e  delle  Indie 
Orientali.  -  Ghiandaia  (gdrrulus  glundarius),  specie 
variamente  colorata  di  rossiccio,  di  bruno,  di  bianco 
e  nero.  -  Gazza  marina,  uccello  anisodattilo,  raro 
fra  noi.  ■  Picacismo,  malattia  della  pica.  -  Grac- 
chiare, cinguettare,  il  gridare  che  fa  la  gazza. 

Gazzarra.  Clamore,  rumore  ii\  molti  insieme; 
sparo  di  artiglieria  per  festa. 

Gazzella.  Sorta  lì'avtilope;  cervicapra.  -  Cabn, 
specie  ili  gazzella  americana.  -  l'errirapra,  specie 
di  gazzella  indigena  delle  Indie  Orientali. 

Giizzera.  Lo  slesso  che  gazza. 

Gazzétta,  grazzettlno,  gazzettiere.  Detto 
a  giontnle. 

Géa.  Personificazione  della   Tei-ra. 

Gelamento.  Il  gelare:  gelo. 

Gelare,  m'io  (yetameiitiì,  gelato).  Divenir  f'red- 
éo,  gelato;  divenir  ghiaccio;  prender  gelo,  iig- 
fhiacciare.  Far  divenir  freddo:  diacciare. 

Gelatiera.  Detto  a  gelato. 


Gelatina  (gelatinoso).  Il  brodo  ristretto  e  in- 
fusovi  entro  qualche  liquore:  frane,  gelée.  -  In 
farmacia,  forma  medicamentosa  (di  consistenza 
molle,  affatto  caratteristica,  tremula  ed  elastica), 
che,  pel  calore,  si  liquefa  e  si  rapprende,  riacqui- 
stando la  primitiva  consistenza  ed  apparenza  per 
ralfreddamento.  Alcune  sono  alimentari,  altre  medi- 
cinali. Si  dividono  anche  in  animali  e  vegetali.  - 
Capsule  gelatinose,  preparati  di  gelatina,  acqua  e 
zucchero,  in  forma  ovoidale,  che  racchiudono  un 
dato  medicamento  da  potersi  ingerire  facilmente.  - 
Colloide,  soluzione  che  assume  consistenza  gelatinosa. 
-  Gelatolo,  miscuglio  di  gelatina,  glicerina,  acqua  e 
sostanze  grasse  non  ben  definite,  introdotto  in  te- 
rapia come  eccipiente  di  pomate,  unguenti  ed  emul- 
sioni. -  Lamelle,  gelatina  medicata  in  lamellis,  ge- 
latina lamellata,  bocche  gelatinose,  dischi  gelatinosi, 
tavolette  di  gelatina:  si  preparano,  in  generale,  scio- 
gliendo la  gelatina,  o  co//a  bianca,  in  acqua  distìl- 
distillata,  aggiungendovi  un  po'  di  glicerina  con  la 
sostanza  medicamentosa.  Lo  scopo  di  queste  forme 
medicamentose  è  di  somministrare  medicinali  bene 
dosati  e  facilmente  conservabili.  •  Lamelle  ipoder- 
miche, le  gelatine,  a  contenuto  di  sostanze  medica- 
mentose, che  possono  servire  anche  per  uso  di 
iniezioni  ipodermiche.  -  Gelatinoso,  die  ha  della 
gelatina,  ra|ipreso  come  la  gelatina. 

Gelato.  Sugo  di  frutta  o  d'altro,  congelato,  che 
8Ì  prende  per  rinfresco:  sorbetto.  -  Biscotto  di  sta- 
gione chiamasi,  a  Firenze,  da  alcuni  confettieri,  una 
specie  di  gelato  in  forma  quadra,  nel  quale  sono 
più  qualità  di  composti.  -  Composto,  sugo  di  frutte 
misto  a  siroppo,  o  latte  con  uova  e  zucchero,  ecc., 
che  poi  si  mette  nella  sorbetti-ria  per  farne  il  sor- 
betto. -  Frappé  (frane),  detto  delle  bevande,  come 
champagne  frappé,  quasi  colpito  dal  gelo.  -  Giardinetto, 
gelalo  di  varie  sorta  e  colori.  -  Panaché  (frane),  ge- 
lato misto.  -  Pezzo  duro,  pezzo  gelato,  quella  data 
quantità  di  sorbetto  messo  in  certe  formettine  di 
slagno  incavale  in  diverse  figure,  che  poi  si  ri- 
mette in  ghiaccio,  e  cosi  diventa  più  sodo  del  sor- 
betto comune:  se  mess(<  dentro  la  forma  e  di  due 
qualità  a  colori,  si  chiama  pezzo  arlecchino,  e 
nell'uso  gelato  misto.  -  Granita,  gelato  meno  con- 
sistente: fresca  pappina,  gramolata,  gragnolata, 
granita.  -  Spuma,  o  spumone,  chiamasi  da  alcuni 
caffettieri  di  Firenze  un  pezzo  gelato  di  forma 
particolare,  quasi  di  cassetlina,  che  ha  le  pa- 
reti di  un  roiiiposlo  qualunque  di  sorbetto  e  il 
ripieno  generaliiinnle  di  panna  montala.  Dicesi  an- 
che spumone.  ■  Gelare  (dicono  i  raffellieri),  opera- 
zione per  cui  il  composto  del  Sfirbelto,  iiies.so  nella 
sorbettiera  immersa  nel  ghiaccio  e  che  si  gira  con- 
tinuamente, piglia  quella  consistenza  che  de\e  a- 
vere:  diacciare,  sorbettare.  -  Gelatiera,  sorbeltieid. 
vaso  per  fare  i  Be'ali:  é  cilindrico,  di  slagno,  co- 
perchiato, circondato  di  neve  o  di  gbi.iccio,  contenuto 
MI  un  Itigonexuolo.  ■  Gelatiere,  sorbeltiere,  chi  fa  ge- 
lali, sorbetti. 

Gelato  (aggeli.).  Dtllo  a  gelo. 

Gelicidio.  Vrt't'asi  a  stagione. 

Gelidezza,  gelido.  Detto  a  freddo. 

Gelo.  IC.  cesso  di  freddo  che  produco  il  gtiiao- 
cio  e  assidera  vegetali  e  animali;  eflVtlo  del  gelare, 
(tell'atrghiacciarsi,  e  lo  stato  del  corpo  «ssider.tlo  : 
assideramento,  assiderazione,  congelamento,  conge- 
lazione, gelamento,  gelala,  gelicidio.  -  Gelare,  dive- 
nir freddo,  diacciato,  gelato,  ghitrciato:  l'aggliLic- 
ciarsi,  andare  in  ghiaccio  o  in  gelatina,  ghiacciarsi, 
raggelarsi,  ragghiacciare.  Contr,  sgeiare,  Hapjwen- 
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drrr,  lappyentli-rti,  rotniriciare  a  gelare  idiOla  »u- 
|ierlìi'ÌH  (ti  mi  liquìilo,  velarti). 

Gelone  (più  coinunem.,  yWonil.  MaliMÌella  pelle 
elio  rnl|ilsi-i^  a|iecìalriiente  le  inani  i>  i  piedi,  il  lo- 
liulo  >^  il  padiiflione  dell'orecclno,  la  punta  del  naso. 
prodotto  dal  freddo  e  favorito  dalla  t>'nera  eia,  dal 
linfatismo,  dalla  scrofola  e  da  altre  cause  debili- 
tanti dell'organismo:  eritema  pernio,  pernione.  Si 
I  lira  con  acqua  tiepida  (aliluzioiii)  e  frizioni  con 
spirilo  canforato,  bnlsavw  del  Perù,  balsamo  opodel- 
itdk,  acqua  di  eolonia.  matsaiigio,  con  l'alimentazione 
carnea,  i  preparali  di  iodio  {ìodalbol),  di  ferro,  i  òa^iii 
di  mare.  1  er  le  screpolature  e  le  H/rfiaiioni  della  pelle 
giovano  i  lavaggi  antisettici  ed  astringenti.  Gelone 
(Il  primo  grado,  quando  si  limita  a  cAiazze  di  color 
rnjso-violaceo,  con  prurito;  di  secondo  ijrado,  quando 
si  ulcera  e  dà  marcia;  di  terzo  grado  (si  osserva 
nei  paesi  molto  freddi  e  specialmente  in  Russia), 
quando  passa  a  cancrena.  -  Pedignone,  gelone 
nei  piedi.  -  Pagoplessin,  paralisi  per  gelo.  -  l'n 
impiastro  di  frarole  mature:  rimedio  infallibile  per 
i  geloni,  perchè  giiariscon  da  sé.  -  Unguento  di  mag- 
gio (iron.  0  sclierz.),  per  i  geloni  :  la  primavera. 

Gelosia  {geloso).  In  generale,  invidia;  partico- 
larmente, dubbio  tormentoso  o  sospetto  di  amante 
sulla  fedeltà  della  persona  amata:  assillo  di  gelosia, 
bollore,  freddo,  fregola  di  martello,  mal  d'amore, 
martello,  martello  d'amore  ;  zelo.  -  Battito  della 
gelosia,  batticuore  ciie  ne  consegue.  -  Il  baco,  il  , 
verme,  il  veleno  (fi^ur.)  della  gelosia.  -  Gelosamente,  ' 
con  gelosia  (nell'uso,  con  eccessiva  e  meticolosa 
cura:  es.,  custodire  gelosamente  una  così).  -  Geloso, 
che  ha  gelosia  :  morso,  punto,  riso,  tocco  da  gelo- 
sia; ammartellato,  tribolato  dalla  gelosia.  -  Aver 
martello,  essere  un  Otello  :  avere  ge'osia,  essere  ge- 
loso, patire  di  gelosia,  ingelosirsi.  -  Consumarsi, 
maceì-arsi  di  gelosia,  per  gelosia:  essere  molto  ge- 
loso. -  Ingelosire,  far  diventar  geloso;  dar  gelosia, 
dar  ombra.  -  Amaranto  tricolore,  fiore  dalle  foglie 
screziate  di  verde,  giallo  e  rosso,  detto  anche  me- 
rariglia  del  Perù,  meraviglia  della  Spagna,  fior 
di  gelosia. 

Provehbì.  Amore  e  gelosia  nacquero  insieme.  - 
Chi  é  geloso  smoccoli.  -  Frenesia,  gelcfsia,  eresia, 
mai  sono  sanati  per  alcuna  via.  -  La  gelosia  sco- 
pre l'amore. 

Grelosia.  Volg.  la  persiana:  imposta. 

Geloso,  (^he  ha  gelosia. 

Gelséto,  {^elslna.  Detto  a  gelso. 

Gelso  (mòro).  Albero  amentaceo,  a  fiori  incom- 
pleti, le  cui  foglie  alimentano  il  baco  da  seta: 
moro  (gelsa  mora,  mora,  mora  gelsa,  per  lo  più  al 
plurale,  il  fruito.  Nella  mitologia,  Piramo  e  Tisbe 
tinsero  le  more  del  loro  sangue).  Variet,^  :  gelso 
bianco,  romano,  spagnuolo,  delle  Filippine  ;  dome- 
stico, selvatico.  Si  pianta  in  asta,  a  filari,  a  ceppala, 
a  siepe,  a  boschetto.  Le  fibre  lolle  dalla  corteccia 
del  gelso  a  /rutto  bianco  si  impiegano  per  avere 
tessuti  di  grande  finezza.  -  Arancin»,  sorta  di  gelso. 

-  Gelseto,  terreno  piantato  a  gelsi:  gelseta,  morelo, 
terreno  gelsalo.  -  belsina  (iieol.),  prodotto  filaccioso 
della  corteccia  del  gelso.  -  Gelsohno,  fibra  di  scorza 
di  gelso.  -  Diaspis  pentàgono,  insello  esiziale  ai  gelsi, 
onde  inlrislicono:  specie  di  nuova  cocciniglia,  im- 
portala, pare,  dal  Giappone.  ■  Idropisia,  malattia 
del  gelso  in  terreni  troppo  umidi.  -  Lupa,  malattia 
che  corrode  e  infradicia  l'interno  del  tronco:  specie 
di  carie.  -  ilarino,  crittogama  rugginosa  che  prende 
la  foglia  dei  gelsi,  e  la  rende  poco  buona  per  i  bachi. 

-  Moria,  malattia  che  s'attacca  alle  barbe  e  brucia 


la  pianta.  -  Hipienezza,  malattia  dei  gelsi  ciie  ei*- 
tcoiio  III  terreno  umido. 

Brucare,  cogliere  la  foglia  di  gelilo,  sfogliare;  hru- 
calore,  chi  fa  questa  operazione,  detta  brucatura,  (ao- 
che  la  stagione  in  cui  si  fa),  defogliazione  (poro  uà), 
sfogliamenlo,  sfogliatura.  -  Far  barbaU,  una  delle 
maniere  di  propagare  gelsi,  sollerraiidon?  uno,  già 
innestato  al  piede,  che  abbia  molti  rami  nuovi  e 
cresciuli,  in  una  fossa  stretta,  lunga  e  ben  prepa- 
rata. -   Potare,  tagliare  i  rami  inutili  e  dannosi. 

GolHoiiilno.  Arbusto  sarnientoso  che  produci 
fiori  bianchi,  di  soavissimo  profumo.  Il  fiore  stesso, 
dal  quale,  mediante  olio  o  grasso,  si  estrae  un  pro- 
Zumo  squisitamente  gentile,  atsai  Btìmalo  in  pro- 
fumeria per  acque  odorose,  cosmetici ,  saponi  e 
pomate.  Simbolicainenle  esprime:  Miete  bella  e  ani- 
tile.  Si  hanno  gelsomini  doppi,  comuni,  del  Malabai . 
di  Catalogna,  di  bella  notte,  di  bel  giorno.  ■  Catalogno, 
specie  di  gelsomino  con  fiori  più  odorosi  e  più 
grandi  degli  ordinari.  Anche,  una  specie  di  mela.  - 
Gelsomino  nudiflorum,  pianta  a  foglie  ovali  orig. 
naria  della  (Jina,  con  fiore  giallo,  inodoro.  -  Mughe- 
nno,  specie  di  gelsomino  genlilissimo  originari'' 
dall'.Africa  tropicale.  -  Geltemio,  droga  del  gelso- 
mino selvatico. 

Gemebondo.  Dello  a  lamento. 

Gemèlli.  Nome  d' una  cos/eZ/nzio/ie.  Dlcesi 
anche  di  arterie  e  di  muscoli  accollali  uno  all'altro. 

Gemello,  l^lii  é  nato  ad  un  parto  con  un  altro 
bambino  (fratelli  gemelli,  sorelle  gemelle)  :  binalo, 
congenito;  nato  ad  un  corpo,  a  un  parto,  a  un  por- 
talo; venuto  a  un  parto.  Dicesi  anche  per  doppio. 

-  Essere  di  coppia:  di  due  o  pili  ragazzi  della  mede- 
sima altezza.  -  Palici,  gemelli  figliuoli  di  Giove  e 
di  Talia. 

Gémere  (gemente,  gemuto).  Esprimere  il  proprio 
dolore  con  lamento,  a  voce  non  articolata.  -  Il 
flebile  cantare  di  alcuni  uccelli.  -  Di  Hts.  goc- 
ciare, gocciolare.  •  Di  botte  o  altro  veuo,  stillare. 

-  Gemente,  gemebondo,  che  geme. 
Gemicare  (gemicato).  Veggasi  a  liquido. 
Gremina.  Lavoro  d'intarsio. 
Geminare  (geminato).  Raddoppiare,  far  dojfpio. 
Gemino.  Lo  stesso  che  doppio. 
Gemitio,  gemizio  (gemiliro)  Dello  a  grotta. 
Gèmito.  Il  gemere;  lamento. 

Gemma.  Piccola  boccia  dalla  auale  escono  il 
germoglio,  la  foglia,  il  fiore  ;  Docciolina,  bot- 
tone, bozzolo;  occhietto,  occhio  (della  vile). 

Gremma.  Nome  generico  di  tutte  le  pietre  pre- 
ziose, finissime,  dette  gioie  (frane,  pierreries,  voce 
con  la  quale  si  indica  anche  la  gente  mondana  ed 
elegante):  pietre  trasparenti,  cristallizzate,  nitide,  ful- 
genti, per  lo  più  colorate,  durissime,  capaci  di 
acquistare  col  polimenlo  una  bella  lucentezza,  alte 
a  rifrangere  e  rimandare  una  vivissim»  luce,  e  per 
ciò  adoperate  per  sontuoso  ornamento,  lavorale  in 
faccette,  legale  in  oro  o  in  argento.  Cosi  principalm. 
Il  rubino,  lo  zaffiro,  il  topazio,  il  berillo 
(smeraldo  con  una  minore  quantità  di  mucina,  di 
colore  verdastro  o  celeste,  raramente  gialliccio  o 
roseo),  il  giacinto,  il  lapislazzuli,  ì'opaìe,  lo 
smeraldo,  Vametista  (di  color  viola  vellutato,  con 
riflessi  d'un  rosso  vivace)  e  alcune  altre.  Yolgaroi.. 
vi  si  comprende  anche  il  diamante,  che  pure 
non  è  una  pietra.  Si  hanno  varie  ^emme  artificiali: 
topazio,  Strass  bianco,  vetro  d'antimonio,  ossido  di 
oro;  iKètiio,  vetro  d'antimonio  a  lungo  riscaldalo 
e  oro;  smeraldo,  Strass  incolore,  ossido  di  rame, 
ossido  di  cromo;   zaffiro,   ossido  di   cobalto;   ame- 
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Usta,  Strass,  ossido  di  cobalto,  porpora  di  cassie.  - 
Gemme  orientali  si  ctiianiano,  in  cotnniercio,  quelle 
di  più  bella  vista,  dure  poco  meno  che  il  diamante, 
capaci  di  un  più  squisito  e  più  acceso  polimento; 
scientificam.,  telesie,  corindoni,  e  sono  formate  tutte 
di  allumina  quasi  pura.  -  Gemme  occidentali,  quelle 
molto  somiglianti  alle  precedenti,  ma  meno  dure  e 
men  Lelle,  composte  di  selce,  per  lo  più  unite 
chimicamente  con  altre  terre,  e  colorate  da  ossidi 
metalllici  (tale  distinzione  non  ha  fondamento  oleo- 
grafico, ed  é  più  convenzionale  che  altro).  I.,e  gemme 
non  furono  pregiate  solo  per  la  loro  bellezza,  per 
la  loro  rarità,  ma  ad  esse  si  attribuirono  strane, 
singolari  virtù,  enunciate  da  Alberto  il  Grande,  dotto 
del  secolo  XIII,  il  quale  scrisse:  lo  smeraldo  fa  di- 
ventare sapienti,  ammassare  grandi  ricchezze  e 
indovinar  l'avvenire;  il  rubino  combatte  i  veleni, 
preserva  dalla  peste,  impedisce  i  sogni  cattivi  e  i 
cattivi  pensieri,  esilara  lanmio,  avverte  le  prossime 
calamità  col  suo  cangiar  di  colore;  lo  zafnro  gua- 
risce il  mal  d'occhi,  il  mal  di  cuore,  le  febbri,  le 
contusioni  e  le  emorroidi,  serve  a  far  tutelare  la 
virtù,  dà  la  pace  e  la  concordia,  rende  pii  e  devoti, 
inspira  il  bene  e  modera  l'ardore  delle  passioni; 
il  topazio  fuga  i  sogni  molesti  e  il  diavolo,  com- 
batte la  melanconia;  sospeso  al  collo  o  legato  al 
braccio  sinistro,  preserva  dal  fascino,  messo  sotto 
la  lingua  guarisce  dalla  febbre;  l'ametista  fuga  l'eb- 
brezza e  dispone  meravigliosamente  agli  .studi  scien- 
tifici, proprio  come  il  berillo  predispone  agli  studi 
letterari....  -  Doppiette,  pietre  costituite  di  due  parti, 
di  cui  la  superiore  è  una  sottilissima  lastrina  di 
granata  chiara  o  di  cristallo,  e  l'altra  un  vetro  fac- 
cettato rosso  0  bleu,  unite  insieme  con  gomma. 

Acquamarina,  o  acqua  marina,  pietra  preziosa  di 
colore  verdognolo  chiaro  o  turchiniccio.  -  Alman- 
dino,  il  granato  orientale.  -  Asteria  (corindone), 
pietra  preziosa  poco  conosciuta  e  raramente  bella, 
di  vari  colori  e  varie  gradazioni;  ha  forma  di  stella 
a  sei  raggi  bianchi.  -  Balascio,  varietà  di  spinello.  -  (Ca- 
bochon (frane),  pietra  preziosa  liscia,  naturale,  cioè 
faccettata  (da  caboche,  capocchia).  -  (Mcedonio,  vegg.  a 
(|uesta  voce.  -  Callainite,  varietà  di  turchese,  ■  Cam- 
tnéo,  pietra  dura,  a  falde  o  strati  di  più  colori.  -  Car- 
bonchio, pietra  preziosa  di  color  roseo  vivo.  -  6't- 
mojane  o  yatteygiante,  pietra  preziosa  dura,  infusi- 
bile, con  isplendore  vetroso,  trasparente,  semitra- 
sparente od  opaco,  verde  oliva  o  bianco  verdiccio. 
-  dorile,  specie  di  pietra  untuosa,  di  un  colore  che 
varia  dal  verde  bruno  al  verde  alquanto  giallo.  - 
Crisolito,  gemma  ros.sastra,  ombrata  di  giallo:  cri- 
sopazio, giacinto,  giacinto  crisopazio,  crisolile,  gri- 
solito, grisopazio.  -  Eliotropio,  di  color  verde,  si- 
mile a  quello  dello  smeraldo,  ma  chiazzata  o  tem- 
pestata di  gocciole  rosse.  -  Giargone,  gf-miiia  di  colore 
vario  dal  bianco  limpido  al  rosso  bruno.  -  Girasole 
orientale  (corindone),  specie  che,  girala  contro  il  sole, 
ridette  una  luce  rossiccia.  -  Jais  (legno  carbonizzato), 
pietra  di  color  nero  intenso,  abbastanza  dura  per 
prendere  un  bel  polimento:  brucia  con  odoro  di  le- 
gno. -  Lilalite  o  tc-pidolite  venturinala,  untuosa,  di 
colore  dal  rosso  carneo  al  roseo  (|uasi  bianco.  -  Mata- 
cliile  (rame  calcinato  verde),  d'un  verde  più  o  meno 
cupo,  spesso  con  libre  e  venature.  -  iWira  (volgami,, 
argento  di  gatto),  specie  di  pietra  untuosa  che  emula 
neìlo  splendore  l'oro  e  l'argento.  -  Niccolo,  gemma, 
della  specie  del  sardonico,  e  la  cui  parte  bianca 
chiamasi  onice.  -  Occhio  di  gatto  (pietra  galleg- 
giante), pietra  che  ha  la  proprietà  di  rilletlere  una 
luce  bianchiccia  come  gli  occhi  dei  gatti.  Varietà: 


orientale  (corindone);  comune  (quarzo,  agata), 
detto  anche  «  mondo  »;  di  tigre  (con  apparenza 
di  legno  pietrificato);  di  pesce  o  pietra  ai  luna 
(feldspato).  -  Oftalmtli,  calcedonie  simili  ad  occhi.  • 
Onice,  sorta  d'agata  finissima.  •  Peridoto,  pietra 
meno  dura  di  tutte  quelle  che  diconsi  gemme,  tra- 
sparente, di  color  verde  ulivo.  -  Piropo,  antico 
nome  del  granito  esaedrico  o  nobile,  detto  anche 
rubino  di  Hoemia,  carbonchio  dei  lapidati.  •  Spinello. 
pietra  dura  di  due  specie:  spinello  rubino  jceyla- 
nite)  e  balascio  o  pleonasto  (spinella).  -  Tormalina. 
pietra  dura  che  si  forma  in  prismi  lunghi  e  scana- 
lati, la  cui  frattura  é  costantemente  vetrosa  e  tal- 
volta quasi  articolata.  Le  tormaline  sono  nere,  lucide 
generalmente,  ma  ve  ne  ha  di  tutti  i  colori.  -  Tur- 
chese, 0  turchina,  pietra  preziosa  turchina,  non  tra- 
sparente. 

Acqua,  la  qualità  della  trasparenza  che  hanno  le 
gemme  più  o  meno  limpida  o  tinta  di  alcun  colore. 
-  Aspetto,  parlandosi  di  pietre  preziose,  quel  co:ii- 
plesso  di  vivacità,  di  nitidezza,  di  taglio,  di  puli- 
mento, ecc.,  per  cui  il  conoscitore  distingue  la 
pietra  e  la  classifica.  -  Faccette,  le  diverse  facce,  i 
diversi  piani  nella  superficie  della  gemma  (faccet- 
tare, lavorare  a  faccette,  affaccettare:  veggasi  a  gio- 
ielliere). -  Fosforescenza,  qualità  di  alcune  geimiie 
di  assorbire  la  luce,  se  esposte  ai  raggi  luminasi, 
tramandarla  per  un  dato  tempo,  se  poste  al  buio; 
scintillare  allo  slregameiito  con  altre  pietre.  -  J.am- 
peggiore  (delle  gemme),  il  mandar  fuori  luce  e  splen- 
dore come  lampi,  per  la  proprietà  che  hanno  di 
riflettere  la  luce  del  sole.  -  Macchia,  nelle  pietre 
di  vari  colori,  quel  colore  che  in  un  punto  della  su- 
perficie appare  più  vivo  di  quello  del  fondo.  -  fii- 
jrazioiie,  qualila  che  hanno  le  gemme  di  rifrangere, 
con  rifrazione  semplice  o  doppia,  i  raggi  della  luce. 

Alvèolo,  il  cerchio  metallico  capace  di  contenera 
una  gemma.  -  Cassetta,  coppetta  metallica  in  cui  è 
legata  una  pietra  che  non  sia  d'anello  (in  questo  si 
chiama  più  specialmente  castone).  •  Filo,  filza,  serie 
scempia  di  gemme  o  di  altre  materie  preziose,  con 
che  le  donne  si  ornano  il  collo.  -  lucaro,  lavoro 
d'incavo,  veggasi  a  gioielliere.  -  Lapidario,  chi 
taglia,  lustra  e  prepara  le  pietre  preziose,  che  poi 
il  gioielliere  lega.  -  IJattiliugtilica,  o  dattiliograiin, 
l'arie  d'incidere  le  pietre  dure.  -  Datiilioteca,  col- 
lezione di  anelli,  di  pietre  preziose  incise,  di  cam- 
mei, ecc. 

Genionic.  Veggasi  a  infamia. 

<icndariiio  (giandarmei.  Il  carabiniere. 

Qenealotfla  (genealogico).  Discorso  intorno  al- 
l'origine e  alla  discendenza  di  una  stirpe,  anche.  I.i 
stirpe  stessa.  -  Albero  gmeologico,  detto  a  l'ami- 
glia  (pag.  17^.-  Elogi,  nell'ant.  Itoma,  le  iscrizioni 
storiche  con  le  quali,  negli  alberi  genealogici,  si 
distinguevano  i  nomi  di  coloro  che  er.ino  stali 
magistrati  cunili. 

(.Jcneraluto.  Dignità,  carica  di  generale. 

Generale  (agg.).  Lo  stesso  che  ro>rMr>»«,  uni- 
vvritale:  che  i^  iiniversalnienle  ritenuto,  accellai». 
seguito:  generalissimo,  generico.  -  III  voce,  di  <li- 
gnilà:  che  esprime  l'idea  nella  sua  generàlit.i  e 
senza  specificarla.  -  Generalità,  qualità  di  ciò  che 
ò  generale:  iinlversaliia.  •  (ìi'iiciii/i::iii-r,  remlere 
generale  ;  ridurre  al  generale  ;  ilnìurre  da  un 
catto  particolare  una  conseguenza  comune,  uni- 
versalizzare; applicare  una  cosa,  un'osservazione, 
di  pochi  casi  particolari,  a  tulli  cpielli  d'una  classe; 
mettersi,  stare  sulle  generali.  -  (;<^icr(i/i::ii:iHiir', 
il  ueneralizzare.    -    Geneinlmenle.    in    generale,    in 
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ripportn  a  Indo  il  gnter»  della    rota    di    cui    ai 

[):m  [;i,  in  Hi'riso  liPiirrale:  al  (tenerale.  rDtiiuiii-iiidilP, 
iiiili!<liril;iiiii-iile,  iiidivisariirrlt!  ;  in  ^'■'nithIiIì,  in 
r.oìiipteiiHo,  in  ((enere,  in  universo,  ni  un  coUl 
tulio,  (irdiiiariaiiieiite  (ve^i^'asi  a  onliiun-io),  per 
lo  più,  nniversahiieiile. 

Generalo.  Il  coniandaniR  i\e\\' etercito  o  d'una 
parte  di  esso;  suprenio  (;rado  tra  gli  uffìciali.  a 
cui  si  arriva  divcnlainlo  prima  moyyior  ijrnerate, 
(comandante  d'una  6/  iv'i'a.  >:enpral«  brxyaiìirre),  poi 
lenente  yenrrale  (l'iiiiandante  dì  una  dinsione  o  di 
nn  corpo  d'cscrnlo).  -  Anche,  il  capo  di  un  ordini- 
nionastiro.  -  Conti  in  pyrnenza  (anlirani.),  (lenerali 
clit>  seguivano  l'imperalore  in  via^'nio.  - /'ajcia  (prò- 
priaiii.,  lìatcia),  titolo  che  li  dà,  in  Turchia,  ai  capi 
supremi  dell'esercito  e  ai  (governatori  di  provincie. 

-  lìenernlnto,  la  divinità  e  la  rarica  del  (.'l'mTale.  - 
Griiet'ìtisstmo,  supremo  comandante  della  milizia  in 
fu.rra. 

Genernlis.slnio.  Detto  a  generale. 

Generalizzare  {genei  alizzato).  Detto  a  gene- 
rale (:!((>.'•)• 

Goneralmente.  In  generate. 

Generare  {generato).  Allo  della  generazione, 
dar  l'eaoM'c,  la  vita  naturalmente;  creare,  pro- 
creare. -  Fifiur.,  ca^'ionarp,  essere  cagione,  cau.ia, 
produrre  qualche  effetto. 

Generativo,  {generatore,  generatrice. 
Ve^iuasi  a  generazione. 

Generatore.  Dello  a  generazione.  ■  Nome  di 
vari  apparecchi  industriali  (generatore  del  vapore, 
recipiente  in  cui  il  rajìore  si  forma  in  gran  quan- 
tità; geiieìatore  eleltriro,  apparecchio  che  serve  a 
sviluppare  forza  eleltromolnce,  ecc.). 

Generatrice.  Detto  a  linea. 

Generazióne.  Il  generale,  il  procreare,  il 
dar  vita  ad  un  esgcre.  Anche  razza,  progenie, 
prosapia,  schiatla,  stirpe;  il  complesso  delle  per- 
sone che  vivono  in  un  dato  periodo  (posteri,  le 
generazioni  dopo  noi),  e  il  periodo  stesso,  che  si 
ca;cola  sulla  durata  della  vita  ordinaria.  -  Nella 
famiglia,  il  primo  suscedersi  delle /l/ia;tont;  cia- 
scuna discendenza  di  padre,  in  figlio.  Alla  gene- 
razione presiedevano  gli  Dèi  geniali.  -  Abiogenesi, 
caUigenesi,  digenesi,  epigenesi,  ontogenesi,  poligeiiesi, 
{(ilnogenia,  eutogenia,  digenia.  ecc.),  veppasi  a  fisio- 
logia. -  Aniropogenesia,  anirojwyenia,  androgenesi, 
generazione  deW'uotno.  -  Archigonia,  generazione 
spontanea  primordiale.  -  Atecnia,  impotenza,  sterilità, 
alla  generazione:  l'essere  strrile.  •  Autogenesi,  apo- 
gamia,  ajogtnia,    gemmiparild,    veggasi    a  pianta. 

-  Enibriogvnia,  embriologia,  veggasi  ad  embrione. 

-  Elerononia,  generazione  di  parti  del  corpo  in 
un  tempo  diverso  da  .quello  nel  quale  dovrebbero 
nascere  normalmente.  -  Eterogenia ,  generazione 
mediante  esseri  d'un'alira  natura.  -  Ettgenesi,  al- 
titudine di  due  razze  a  dare  incroctamenti  fe- 
condi. -  Generazione  accrementizia,  modo  di  ri- 
produzione in  cui  una  parte  dell'organismo  si  slacca 
da  questo  e  si  svi  uppa  separatamente,  formando 
un  novello  individuo  simile  al  primo;  alternante 
0  metagenesi,  quella  per  cui  un  animale,  invece  di 
produrre  un  animale  simile  ad  esso,  dà  origine  ad 
uno  (detto  nutrice)  che  non  gli  assomiglia,  ma  che 
produrrà,  per  generazione  agama,  una  progenitura 
simile  al  primo  parente  (anche,  riproduzione  agaiiiica 
0  per  gemme);  endogena  (mdogenia),  quella  che  av- 
viene per  scissione  della  cellula,  ad  eccezione 
della  parete;  ottipara  (oropf ma),  quella  in  cui' l'uovo 
fecondato  si  chiude,  e  il    novello    individuo   nasce 


tutto  formato;  pirt;Hira,  quella  in  cui  l'uovo  li  di- 
stacca dall'ovaia  «1  é  ri'evulu  dall'ulrro,  dopo  U 
fecondazione,  e  kuIjikcc  tutti  i  camlii^mrnti,  lincM 
viene  espulsa  sotto  forma  di  un  novello  titere.  - 
lìrnrsi,  sinonimo  di  generazione,  tiancita.  origine, 
Hviltippo.  -  ilonogenttt,  modo  unico  di  riprodu- 
zione negli  aniniah.  -  Palinijeneti,  rigenerazione, 
secondo  na.HCÌMiento.  -  Fangeneti.  )iiteii:a  sec<>nde 
il  quale  ogni  essere  vivente  é  generato.  -  l'arage- 
ne»',  ta.so  di  tbridttà  nel  quale  i  m  (i/-<-t  diretti  non 
riprodU'-ono  fra  loro.  -  l'artenogeneti,  ripro.luzione 
senza  interdillo  del  mascliio,  per  cai  un  essere, 
nato  a  un  ovolo,  da  origine,  senza  essere  fecon- 
dato e  prima  di  avere  organi  genitali,  a  nuon 
germi  (es.,  gli  alìdi).  -  Hruduzione.  l'atto  del  produrre, 
del  generale,  del  rendere  fruttifera  la  terra,  ere.  - 
Scissiparità,  modo  di  generazione  che  ■  elTettna 
per  segmentazione:  si  osserva  sopratutto  in  quegli 
elementi  anatomici  che  sono  allo  stalo  dì  celtula, 
e  in  (juegli  animali  e  vegetali  intieri  il  cui  orga- 
nismo non  è  più  complicato  di  una  cellula.  -  Se- 
lezione, scelta  di  progenitori  meglio  adatti  a  pro- 
durre, per  via  di  evoluzione,  uno  sviluppo  (nei  nati 
e  nei  prodotti)  di  bellezza,  grandezza,  bontà  mag- 
giore. -  Telegoma,  influen2a  d'un  padre  anteriore 
sulla  progenitura  d'una  femmina  fecondata  da  altri 
padri.  -  Trasjormismo,  dottrina  secondo  la  quale 
tutti  gli  esseri  rappresentano  una  catena  continua, 
gli  anelli  della  quale  derivano  gli  uni  dagli  altri. - 
Zoogenia,  il  produrre  piccoli  esseri  viventi. 

Generare,  elTetluare  la  generazione:  ingenerare. 
Degh  esseri  umani,  procreare:  delle  bestie,  ^- 
gliure;  dei  \olatili,  covare;  dei  vegetali,  fruttifi- 
care, produrre,  riprodurre,  per  virtù  del  seme. 
■  Accoppiare,  congiungersi  (detto  per  lo  più  degli 
animali),  nell'atto  generativo,  di  due  esseri  di  di- 
verso sesso,  il  che  ha  per  elTetto  il  concepimento 
(veggasi  a  concepire),  la  graviilanza  e  quindi 
(se  non  avvenga  aborto)  il  parto  regolare,  con 
relativa  nascita,  .Accoppiamento,  alto  (per  mezze 
dei  geititali)  ed  effetto;  apparecchio  sessuale,  ap- 
parecchio della  generazione;  fngidezia,  impotenza 
al  generare.  -  Apparigliare,  unire  un  animale  ad 
un  altro,  di  diverso  sesso,  per  la  riproduzione.  - 
ingenerare  :  ripete  generare. 

Congentìato,  generalo  insieme.  -  Discendente,  chi 
appartiene  alla  successiva  o  a  successive  genera- 
zioni (discendenza,  l'insieme  dei  discendenti):  ni- 
pote, pronipote.  Cxintr.,  ascendente.  ■  Generabile,  che 
si  può  generare:  procreabile.  -  Generatiro.  atto  a 
generare,  che  genera.  -  Generalo,  creato,  procrealo  : 
figlio,  nato;  redo,  il  parlo  delle  bestie  da  stalla, 
fiiichè  è  di  latte.  -  Primigenio,  primogenito,  proto- 
genico,  il  primo  generato  (veggasi  a  figlio).  ■  Ge- 
neratore, generati  ice,  chi  genera:  fecondatore,  geni- 
tore (veggasi  a  genitori):  di  animale  da  razza, 
riproduttore,  e  del  cavallo,  stallone  {anofrodtto, 
castrone,  eunnto,  menno,  mulo,  sterile,  chi  é  inca- 
pace di  generare).  -  Genètico,  che  ha  rapporto  con 
le  facoltà,  le  funzioni  generative.  -  Ibndo,  il  pro- 
dotto dell'accoppiamento  di  due  individui  di  specie 
diverse.  -  Impotente,  incapace,  inetto  all'atto  gene- 
rativo: frigido.  -  Porfirogenela,  voce  che  significa: 
generato  nella  porpora. 

Gènere  {genèrico).  Ciò  che  contiene  più  specie 
difTerenti;  classificazione  scientifica;  modo,  qua- 
nti), sorla.  -  In  grammatica,  accidente  del  nome. 
-  Termine  di  musica:  genere  anarmonico,  croma- 
tico, diatonico.  -  Termine  di  pittura.  -  ^ìenere 
umano,  tutta  la  generazione  umana.  -  In  genere.  ìb 
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generale.  ■  ùmgènerf ,  niinilB,  dello  «Im^o  i;('iiHre; 
di  liana  ieijn,  ili  ratlivo  cenere;  eterogihifo  (i-tero- 
Xeni'il.'l),  (Il  altro  genere,  di  diversa  natura;  uni- 
(genere,  j'un  genere  nolo.  -  Auortire,  tnetti-re  insieme, 
in  ordine,  rose  dello  slesso  genere  o  di  vario  ge- 
nere, (iffse  fra  altre. 

0«ncrlcaiiionte.  Generalmente,  in  generale. 

Qenèrlco.  Cu')  ohe  é  an( ratio,  gener<Ue.  - 
Veggasi  a  ròniiro. 

Gènero.  Il  marito  della  lìglìa  rispetto  ai  ge- 
nitori di  i|i|i>H(». 

Qcnorosltii  (;/»'iici o.<o).  (ìraiidezza  e  nobiltà 
d'animo,  ili  .sentimento;  nell'uso,  atto  generoso, 
azione  gi'iicrosa,  e  il  dono  di  persona  generosa 
(conlr.,  avarizia,  egoimno).  I,a  generosità  talvolta 
d  abnegazione,  disinteresse,  nacritirio.  ■  lAheralttd, 
virtù  per  la  quale  si  usa  bene  delle  proprie  facoltà 
anche  a  beneficio  altrui:  rortesia,  grandiosità, 
larghezza,  largitale  (disus.),  niagniiìeenza,  munifi- 
cenza, pregio  della  borsa,  proiligalifà  (eccessiva 
liberalità),  spantezza.  -  Magnanimità,  grandezza, 
nobiltà  di  sentire:  altezza,  elevatezza,  regalità, splen- 
dore d'animo,  di  cuore;  cuor  magno,  grandigia 
(disiis.),  imperiosità  (non  us.). 

(ìenerosamkntk,  con  generosità,  con  nobiltà,  no- 
bilmente. -  Liberalmente,  con  lìberalit:i,  da  persona 
liberale:  a  grembo  aperto,  alla  grande,  alla  reale, 
all'imperiale,  a  larga  mano,  a  mano  aperta,  a  piena 
mano;  col  seno  sciato,  con  la  pala ,  trraiuliosamente, 
largamente,  liberamente;  magniliceiilemente;  profu- 
iamente,  riccamente,  signorilmente,  splendidamente. 

-  Magnanimamenle,  con  magnanimità,  in  modo  ma- 
gnanimo: magnilìcami'nte,  ma^iiilicentemenle,  ma- 
schiamente, regalmente,  ronianameute,  spartanamen- 
te, virilmente. 

GENF.noso,  chi  ha  generosi)à;  di  atto,  di  cosa  fatta 
con  generosità  (anche,  fertile,  fecondo  ;  di  vitto, 
gagliardo,  potente).  -  Liberale  (agg.),  che  è  dotato 
di  liberalità,  che  usa  atti  di  generosità;  di  animo  o 
d'azione,  degno  di  persona  liberale:  di  cuore,  di 
gran  cuore;  grandioso  di  cuore;  larghissimo,  largo; 
magnilicente,  magnilico;  munitìcente,  munilico;  splen- 
dido. -  Magnanimo,  dotato  di  anima  grande  (dlcesi 
anche  di  atti,  parole,  sentimenti  ispirati"  a  mau-iia- 
nimilà):  d'alto  cuore,  forte,  grande,  magno,  ma- 
schio, romano,  sparlano,  virile.  Di  persona:  anima 
bennata,  virtuosa;  caro,  generoso  petto;  cuore  ben 
fatto;  aquila,  cuor  di  Cesare,  di  Tito  e  simili;  leone; 
spirito  generoso. 

Locuzioni.  —  Darebbe  il  core  e  il  pararore  ;  da- 
rebbe la  camicia,  l'anima  sua;  si  leim'ebbe  la  ca- 
micia d'addosso;  darebbe  ria  i  calzoni;  si  leverebbe 
il  pan  di  bocca:  di  chi  è  generoso,  largo  nella  be- 
neficenza,  nella  carità  (contr.,  araro,  egoista). 

-  Far  le  cose  en  grand  seigneur  (frane,  da  gran 
signore,  alla  grande),  cioè  magnificamente,  senza 
badare  a  spese.  -  Lunga  lingua,  corta  mano:  dei 
generosi  a  parole. 

Gènesi.  Scientifìcam.,  generazione,  nascimen- 
to, origine.  -  Uno  dei  libri  della  Bibbia. 

Genetliaco.  Detto  a  giorno  e  a  ttàscita. 

Genetta.  Specie  di  vivei-ra. 

GenglÓTo.  Lo  zenzero. 

Gengiva.  Detto  a  mascella. 

Genia.  Abietta  gente;  la  canaglia. 

Geniale,  genialità.  Detto  a  genio  e  a  pia- 
cetwfe. 

Gènio.  Sommo,  straordinario,  sublime  ingegno, 
per  cui  si  dà  alle  cose  impronta  nuova  e  creatrice 
nell'arte,  nella  letteratura,    nella  scienza,  nelle  in- 


venzioni, ecc:  alta  fanfania,  facoltà  rrfilric«. 
fiamma  int<-ll<-ttuale,  gentil  (ul^fore,  itleu  che  lu- 
blima;  petmirro  che  crea;  potenzi  iniziatrice; 
raggio  lifW'inteUetto  ;  virtù  fattiva  ilella  mente. 
-  Kslro,  impelo  deHiminaginazione,  specialm.  in 
poenia  (gemo  dice«i  anche  p«r  affetto,  inrlina- 
zione  d'  animo;  familiarni.,  per  guKto,  carattere, 
inilole).  -  (ienialf,  di  gemo,  atlini'nle  a  genio; 
che  va  a  genio.  -  Genialità,  l'ensere  geniale. 

l'ersona  di  genio:  divo  ingegno;  ingegno  alato, 
gigante;  fìgur.,  atleta  dell'idea,  del  pennieru;  iu>l«, 
titano.  -  Knjanl  prodige,  detto  a  bambino,  pa- 
gina 2116,  seconda  colonna.  -  Geniaceui,  anche  in 
senso  di  lode.  -  (l'fnio  tnrompreio:  si  dice,  scher- 
zosam.,  di  chi  molto  presume  di  sé,  senza  dare 
saggio  del  proprio  valore.  -  Genio  inrmdro,  attitu- 
diiip,  facoltà  di  invenzione.  -  Stella  nati-enle,  l'ar- 
tista cl:i    esordisce  in  modo  molto  promettente. 

Gènio.  Nella  mitologia,  dèmone,  buono  o  cat- 
tivo, divinità,  essere  favoloso  che  accompagnava 
gli  uomini  dalla  culla  alla  tomba;  nel  cristiane- 
simo, angelo  custode  (contr.,  dentonio)  -  Della 
lingua,  indole  o  natura  di  essa.  -  Agalodémone, 
genio  del  bene.  -  Cacodémone,  genio  malvagio,  spi- 
rito delle  tenebre.  -  Gnomi,  geni  invisibili,  di  pic- 
colissima statura,  creati  dalla  fantasia  dei  cabalisti: 
presiedevano  alla  Terra,  come  le  ondine  all'acqua, 
la  salamandra  al  fuoco.  Krano  di  due  sessi:  gnomi 
e  gnomidi.  -  Guaiatta,  genio  malelico  che  gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Teneriffa  oppongono  a  quello 
del  bene.  -  St(/idi  {silfi),  geni  dell'aria  (femminili), 
nella  poesia  del  medioevo. 

Genio  (^orpo  degli  ingegneri  e  degli  agenti  tec- 
nici ai  quali  è  affidalo  il  servizio  delle  opere  pub- 
bliche. -  Genio  militare  (arma  del  genio),  parte  del- 
Vesercito,  l'ingegneria  militare  e  il  corpo  che  la 
professa:  studia  l'arte  e  la  scienza  di  fortificare, 
di  difendere  o  di  attaccare  una  fortezza;  prov- 
vede a  costruire  o  a  distruggere  strade,  ponti,  line* 
telegrafiche,  ferrovie,  forni,  ecc.  -  Brigata  lagunare, 
piccolo  reparto  speciale  del  genio  addetto  al  ser- 
vizio dell'estuario  veneto;  Comando  territoriale  del 
Genio,  ufficio  di  ispezione  ordinaria  e  permanente  di 
tutti  servizi  dell'arma;  di  studi  e  progetti,  di  lavori 
relativi  a  costruzioni  militari  e  ad  opere  di  for- 
tificazione. -  Compagnie  specialisti  :  appartengono 
airarina  del  (ienio,  e  provvedono  ai  servizi  speciali 
di  aerostatica,  di  illuminazione  elettrica,  ecc  ;  friiiia- 
tori,  soldati  ch-i  preparano  la  mina;  pontifri.  re- 
parti speciali  del  genio  che  hanno  1'  incarico  di 
costruire  ponti  a  sostegni  mobili,  battelli  e  pontoni 
trascinati  col  materiale  dell'esercito;  treno,  reparlo 
speciale  de\\'arligliei-ia  e  del  genio,  al  quale  sono 
commessi  i  trasporti  militari.  -  Genio  navale,  corpo 
della  marina  militare  italiana. 
Genista.  Nome  latino  della  ginestra. 
Genitali.  Gli  organi  della  generazione,  del 
sesso:  apparato'  apparecchio  generativo,  genitale, 
sessuale;  genitalità;  membra  genitali,  pudende  (i 
genitali  esterni),  paesi  bassi;  parti  da  basso,  di 
sotto,  genitali,  nobili  (med.),  sessuali,  procreative, 
vergognose;  vergogna,  vergogne.  -  Apparalo  ma- 
schili'. que\\o  destinato  a  produrre  e  recare  negli 
organi  femminili  lo  sperma,  mediante  eiaculazione. 
Membri:  ti  pene,  l'uno  e  l'altro  testicolo  {castrone, 
detto  a  castrare;  ermafroditismo ,  ermafrodito, 
detto  a  sesso;  eunuco,  eviralo,  detto  a  testicolo).  • 
Imene,  valvola  semilunare.  -  Ovaia,  trombf  del 
Falloppio  (due  condotti  pei  quali  gli  ovoli  fecondati 
passano   nell'utero   o    matrice),    utero,    vagina. 
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vulva:  organi  della  generazione  nella  donna.  - 
Petlignone,  eminenza  guarnita  di  peli  tra  il  ventre 
e  i  genitali.  -  Pube  {regione  pubica),  parte  ante- 
riore del  bacino  e  media  dell'epigastrio;  cosi  detto 
perchè,  nell'epoca  della  pubertà,  si  copre  di  peli. 

Condilomi,  escrescenze  che  si  sviluppano  per  cause 
irritanti,  sulla  cute,  sulle  mucose  e  specialmente 
sugli  organi  genitali:  dette  anche  carnosild,  creile 
di  gallo,  fichi,  fragole,  funghi,  lamponi,  porrifichi, 
verruche  francesi,  o  veneree,  ecc.  -  Edeodinia,  edeo- 
grafia,  edenile,  edeologia,  edeoscopia,  edeotomia,  ri- 
spettivamente: dolore,  descrizione,  infiammazione, 
trattato,  esplorazione,  anatomia  degli  organi  genitali. 
-  Kdeomicodermile,  infiammazione  della  membrana 
mucosa  dell'apparato  genitourinario.  -  Epispadia. 
vizio  di  conformazione  delle  parti  genitali  del- 
l'uomo. -  Eretismo,  accrescimento  patologico  dell'at- 
tività di  un  organo.  -  Esibizionismo,  aberrazione 
del  senso  genetico,  che  induce  gli  ammalati  a  far 
mostra  dei  loro  organi  genitali  pubblicamente.  - 
Gonorrea,  veggasi  a  questa  voce.  -  Involuzione  geni- 
tali, veggasi  a  parto.  -  Muslurbazione,  detto  ad  ec- 
citazione. -  Ragadi,  screpolature  superficiali  della 
cute  o  della  cute  e  della  mucosa  (nello  sfintere 
anale,  nelle  labbra,  ecc.). 

Istrumenti  per  gli  organi  genitourinari  de  uomo: 
catateri  (strumenti  pervi  comformati  come  veri  ca- 
nali, destinati  alle  vie  orinarle),  candelette,  cannule, 
pere,  sonde,  olive  per  schizzetti  ;  filiere  (piastre  di 
metallo  o  di  cartone,  o  di  caucciù,  di  forma  rettan- 
golare od  ovoidale,  con  diversi  fori  rotondi  per  la 
misura  e  la  graduazione  dei  cateteri,  delle  sonde, 
delle  candelette);  compressore  uretrale  di  Nuok; 
cucchiai,  dilatatori,  pinze,  pinzette,  portacaustici, 
siringhe,  speculi;  estrattori  per  i  pezzi  di  catetere 
rimasti  in  vescica;  insufllatore  delle  polveri  pel  ca- 
nale uretrale;  iniettore  uretrale;  minugie  (candelette 
di  corde  di  budello);  scarificatori  uretrali;  uretro- 
stenotomo,  uretroscopio  (per  esaminare  l'interno 
dell'uretra);  uretrotomo  (per  dividere  gli  strin- 
gimenti dell'uretra)  di  Holtini,  di  Maisonneuve, 
di  Mercier;  di  Trelat;  litrotìtori  (per  frantumare  i 
calli  della  vescica)  di  Thompson,  di  Charriere,  di 
Heurtelup,  di  Jacobson,  ecc.;  il  separatore  delle 
orine;  il  masseur  prnstatico;  il  catelerostato;  il  ri- 
suonatore esploratore  Posner;  il  litotomo  (per  la- 
sezione  della  prostata  e  della  \escica);  i  palloni 
con  relativi  insufflatori  per  gonfiarli;  incisori  pro- 
statici  ;  martelli  a  mano  per  litotritori  ;  scliiz- 
zettoni  per  lavature  vescicali  ;  sonda  cercatricc 
con  litofano  di  LanglclK>rt,  tenaglie  per  la  pietra, 
ed  altri,  ecc.  -  Per  te  malattie  degli  organi  geuitah 
della  donna:  pessari,  specchi  vaginali,  o  dell'utero, 
intrauterini;  dilatatori  uterini;  divaricatori  vaginali; 
raddrizzatori  uterini;  vari  amputatori  del  collo 
<lell'utero;  attorcigliatore  di  Martin  per  colporralia 
(sutura  della  vagina);  cucchiai  doppi,  ottusi,  den- 
tati, forati,  raschiatori;  dellessore  intrauterino  He 
Cristoforis,  detlessore  di  Tieman;  depressore  uterino 
scarificatore  e  porta  spugna  del  senatore  De  C.ri- 
stoforis;  depressore  dop|)io  pel  collo  dell'utero, 
l'craseur  di  varie  forme  e  vari  scopi,  per  polipi 
uterini,  a  catena  di  Maisoinn'uve,  ecc.;  forbici: 
cerricotoma,  per  incisione  ilell'iitcro,  per  tagliare 
lo  legature  profonde  di  Itnuhaix.  ecc.;  pinze,  nin- 
zette,  portacaustici,  portafilaccie,  sc;irificalnri,  scili/.- 
zetti,  sonde,  uncini,  insiifllatori;  isterotomi  per 
l'incisione  del  collo  dell'utero,  en-. 
Genitivo.  Secondo  caso  della  (lei-liiinzioìir, 
Ocnltorl.  Il  padre  {genitore),  la  inatìrr  (gfiii- 


trice):  generatori,  parenti,  procreatori,  sacri  ca- 
nuti (genitori  vecchi).  -  Primogenitore,  il  primo 
genitore,  specialm.  Adamo  {primogenitrice,  Eva). 

-  Progenitore  {progenitrice),  antenato,  avo;  specialm., 
il  primo  fra  gli  antenati  duna  famiglia:  archipa- 
rente,  capostipite,  ceppo  vecchio  (delle  bestie,  pro- 
toplasta). 

Genitura.  Nascimento,  nascita,  procrea- 
zione. 

Gennaio.  Il  primo  mese  dell'anno  civile:  gen- 
naro,  giano.  Dai  Latini  detto  j'aiHmriMs,  ad  onore  di 
Giano. 

Gonovlno.  .Antica  moneta. 

Gentaccia,  gentaglia,  gentame.  Detto  a 
gente. 

Gente.  .Numero  indeterminato  di  persone  (veg- 
gasi a  persi, na)  riunite  in  un  luogo;  folla,  ■mol- 
titudine, nazione,  piazza,  popolo,  pub- 
blico, razzumaglia.  Gente  {gens)  nell'antica  Roma, 
divisione  sociale  fondata  su  remoti  vincoli  di  sangue, 
poi  tenuta  viva  come  aggregazione  religiosa,  i  cui 
membri  erano  detti  Gentili;  anche,  gruppo  di  fami- 
glie che  avevano  comune  il  nome,  diverso  il  co- 
gnome. -  Bordaglia,  quantità  di  persone  vili,  volga- 
ri.ssime:  bordaglia,  bruzzaglia,  canaglia,  ciurmaglia, 
geldra,  gentaglia,  gentame,  marmaglia,  marmagliume, 
plebaglia.  -  Buona  società,  la  gente  per  bene,  a 
modo,  le  persone  civili,  ecc.  (frane,  fine  fleur,  fine 
jleur  dit  panier,  le  dessou  du  panier).  -  Ciurma, 
moltitudine  di  gente  plebea.  -  Demi-monde  (frane), 
la  classe  equivoca  dei  cortigiani,  dei  giocatori,  degli 
avventurieri  che  imitano  il  modo  di  vivere  dell'aita 
società.  -  Fecciume,  feccia,  la  gente  più  trista  della 
società.  -  Filossera  (flgui.,  non  comune),  gente,  per- 
sone rovinose.  -  Fungaia,  gente  Tenuta  su  in  un 
momento;  di  persone  d'un  dato  genere  (di  pedanti, 
di  falsi  veristi,  di  demagoghi,  di  aspri  critici,  ecc.). 

-  Genia,  schiatta  di  mala  origine.  -  Gente  bassa,  bassa 
gente,  gente  infima,  plebe,  volgo  {fondaccio,  la  gente 
più  bassa);  collettizia,  raccolta  cosi  alla  peggio;  rac- 
cogliticcia, raunatlccia;  d'arme,  armati:  ìuilizia; 
di  confidenza,  che  ha  famigliarità  con  noi;  di 
mare,  tutti  gli  addetti  alla  navigazione  o  alle  arti 
e  alle  imluslrie  marittime;  di  srarriera,  insieme  di 
vagabondi,  pronti  al  ma!  fare;  d'ogni  risma  » 
d'ogni  conio,  di  diverso  ceto,  di  vario  costume  (in 
cattivo  senso);  Hiiiin^a,  il  popolino;  nuova,  gente 
arricchita  e  chiamat;i  agli  onori  ili  fresco,  persone 
ihe  si  sono  inalzate  da  sé,  con  le  proprie  opere; 
spregevole,  meritevole  di  disprezzo;  straniera,  che 
non  abita,  nò  parla  la  lingua  di  una  nazione;  gen- 
lina,  gente  di  piccola  condizione,  pettegola,  dispet- 
tosa; gentuccia,  gente  volgare,  gretta,  equivoca.  - 
Gitani,  veggasi  a  zingaro.  -  Gran  mondo  (france- 
sismo), veggasi  a  società.  •  ^fandra,  di  gente  rlit' 
si  lascia  condurre  pericolosamente.  -  Minutaglia. 
gente  da  poco,  di  basso  ceto.  -  .Mondo  (frane),  la 
gente  in  generale.  -  Pana,  detto  a  plebe.  -  PotrTO- 
glia,  detto  a  povertà.  ■  Zizzania  (figur.).  gentarrìa 
(specialm.)  che  semina  discordio,  e  le  discordie  slesse. 

Accoltn,  brigata,  adunanza,  racroll.i  di  j;t'nle.  - 
Accozzaglia,  frotta,  dello  a  folta.  •  .■\fl1umza,  af- 
flusso, concorso  di  genie.  -  .-liirfnriririii.  andare  e 
venire  di  gente:  flusso  e  riflusso,  rigirio,  rigiro,  ti- 
ritessi,  tintosta,  viavai.  •  .\ssembr amento,  riunione 
Improvvisala  di  genie,  per  lo  più  dispiìsta  ad  un 
allo  ostile  o  a  proclamare  la  propria  volonl.-V;  ciò 
che  si  usa  chiamare  dimo.tt razione  {assembrare, 
assembrarsi,  riunire  o  riunirsi  di  genie).  •  Banda, 
compagnia  di  gente  trista,  ecc.  •  Branco,  molli- 
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liidint>  (spret'.).  -  Buglione,  dello  k  confuuione.  - 
Calca,  ne  >li  ^'enle  in  iiiovimenio;  fnlla,  sn  ili  i/eiite 
pigiata;  /(icmi,  ili  K'""'"  '"  ln">,'0  clnuso.  -  l.ajian- 
vello,  cit'ilii  a  cnircliio.  •  Clamorr,  frasluriuo,  lire- 
luto,  detto  a  rumiire.  ■  l.oduzzn:  corteo,  se- 
guito. -  (,'()iirorrcii:«,  concorso  ili  ^.'l'iite.-  Ihufiiiello, 
piccola  urlUera,  mIuoIo.  •  (ìenli'  iii  snlihuihn:  in 
agitazione,  in  rivoluzione,  in  notnmoHiia.  - 
dora,  per  .siiiiililnil.,  ^'l'iile  die  va  tutta  in  un  verso, 
come  lacqua  nella  jjora  (per  lo  più  in  senso  cat- 
tivo). -  Misihui,  un  mescolarsi  di  j;enle  per  alihar- 
rulTarsi.  -  Uiila,  accozzaglia  nomade  di  harban  o 
si'iiiiLi.irliari.  -  l'arnpiylia,  confusione  di  persone  ir- 
rompenti o  di  cose.  -  Trayhetlio,  tramenio,  veggasi 
a  r muore.  -  Una  marta  di  teste  ondeggianti:  di 
■  lolta  (gelile  riunita. 

Genti.  Dntlo  a  popolo. 

Gentildonna.  La  donna  nobile,  appartenente 
alla  nobiliti. 

Gentile.  Chi  è  cortese,  ^rarbalo,  lia  cortesia, 
garbo  nel  conlegno  (aiiclie  'li  allo,  cosa  o  sen- 
limento  che  muove  da  cortesia  a  a  t|uest.i  s'inspira: 
graziiisii,  pieno  di  grazia;  quanto  ronvìein'  adii 
è  di  buona  pente  e  di  nobile  schiatta):  roinpia- 
eente,  delicato,  liberale,  manieroso,  obbligante, 
piacevole,  umanissimo,  umano,  urbano,  (^ontr,,  inur- 
bano, scortese,  sjjarbato.  -  Gentile  run  le  signore, 
nell'uso,  chi  fa  il  galante.  -  Ijentilezza,  qualità 
di  chi  è  gentile;  atto  Odetto  gentile  verso  alcuno; 
imabilitì.  attenzione,  buona  creanza,  buon  garbo, 
cortesia,  garbatezza,  graziosita,  piacevolezza,  squi- 
sitezza d'amino,  urbanità.  Contr.,  inurbanità, 
scortesia.  -  Gentilino,  di  maniere,  di  lineamenti.  - 
Gentilmente,  in  modo  gentile,  con  gentilezza,  cortese- 
mente, garbatamente,  obbligantemente.  -  Ingentilire, 
rendere  gentile;  anche,  rendere  bello,  o  più  hello; 
dare  maggiore  finezza  a  checchessia  (di  cóstiiìne, 
di  persona,  di  popolo,  civilizzare,  rendere  cirile, 
0  più  civile):  aggentilire,  nobilitare,  raggentilire, 
ringentilire.  -  Ingentilirsi,  divenire  gentile  o  più 
gentile,  ecc. 

Gentilesco,  gontlleslnio,  grcntlli,  genti- 
lità. Veggasi  a  idolatria.  , 

Gentilizio.  Detto  a  nobiltà   e    a   malattia. 

Gentilezza.  L'essere  gentile. 

Gentilezze.  Parole,  alti  gentili. 

Gentiluomo.  Uomo  appartenente  alla  no&tJfd, 
d'alto  linguaggio;  anche,  uomo  egregio  per  coltura 
e  nobili  costumi:  cavaliere,  gentilomo,  magnale.  - 
Castelltino,  un  tempo,  gentiluomo  e  magistrato  in- 
vestito del  governo  d'un  castello  o  di  un  villaggio 
fortilicalo.  -  Gentleman  (ingl.),  uomo  garbato  nel 
contegno,  nel  costume,  nel  modo  di  opemre.  - 
Gentleman  farmer  {yenliluomo  coltivatore)  :  in  Inghil- 
terra, dicesi  dei  signori  che  attendono  con  studio 
ed  amore  all'agricoltura.  -  Gentillwmerie  (frane), 
la  qualità  del  gentiluomo:  cortesia,  garbatezza, 
gentilezza,  urbanità. 

Genuale.  lielativo  al  ginocchio. 

Genunessióne,  genuflèttere  (genuflesso). 
Dello  a  ginocchio. 

Genuinità.  Qualità  di  ciò  che  è  genuino, 

Genuino.  Non  alterato,  naturale,  non  falso, 
senza  artificio  :  di  cosa,  di  atto,  di  sentimento,  ecc. 
Con  varie  gnadazioni  di  significalo;  buono,  can- 
dido, ingenuo,  pretto,  puro  (di  sostanza  non 
aJulierata.  non  solisticata),  setniplice  sincero, 
vero.  -  Genuinità,  qualità  di  ciò  che  è  genuino; 
pureiza,  schiettezza,  sincerità. 

Genziana.  Pianta  con  radice  medicinale,  amara, 


stomatica,  contrr>«tiinolanU>,  febbrifuga,  verrnifag», 
tonica,  usala  nella  conipotizione   di    molti    liquori. 

-  Chiraila,  pianta  genzianacea  die  alliKna  niririiidia. 

-  t.iuettono.  pianta  genzianacea  la  cui  radic«  é  ve- 
lenosa per  i  cani.  -  Clara,  genere  di  punlc  g*B- 
zianaree,  comprendente  cinque  npene  erbacce.  •  /■.'ri- 
dali, genere  di  piante  genzianacee  contenenti  l'^n- 
treiiia,  sostanza  di  color  russo  cupo.  -  Genziantlla, 
pianta  genzianacea  avente  le  sless«  virtù  della  gen- 
ziana, ma  in  grado  minore.  -  Tnfotjlione,  i-rba  gen- 
zianacea, con  fiori  blandii,  a  spiga,  e  foglie  Info- 
giiale:  ha  proprietà  febbrifughe.  -  Genzwpietina, 
amaro  di  genziana. 

Geobiologia,  geocèntrico,  greoclclloo. 
I letto  a    Terra. 

Geòde.  Dircsi  del  minerale  avente  forma  di 
rene  ravo;  anche  delle  cavita  disseminate  in  una 
roccia,  con  l'interno,  in  eiilrainbi  i  casi,  rivestilo 
di  cristalli  o  di  slalatlili.  -  bruta,  geode  irrego- 
lare. -  Enidro,  geode  di  calceilonio  che  contiene 
nella  sua  cavità  una  bolla  d'aria  atmosferica  e  del- 
l'acqua. 

Geodesia  (geodètico,  geodètico).  Scienu  (parte 
della  geometria)  die  si  occupa  di  misurare  il 
globo  terrestre  e  le  sue  parti  (geodetiiico,  geodetico, 
agg.  di  geodesia).  -  Bi*e,  il  nuniero  costante  che 
divide  le  lunghezze  grafiche  rappresentanti  forze  o 
altro.  -  Mappa  geotletica,  carta  sulla  quale  sono  di- 
segnale piccole  porzioni  di  territorio  :  pianta. 

IsTRiTME.NTi  geodètici:  6i//a,  istrumento  adope- 
rato anche  nell'agrimensura.  -  EcUm  irò.  sorla  di 
livello  per  misurare  le  pendenze.  -  Geodetimetro, 
strumento  per  la  misura  de.;li  angoli.  -  l^mbo, 
l'orlo  degli  strumenti  olliii  e  geedtt  ci  sul  quale  i 
segnata  la  graduazione.  -  Lirella,  strumento  col 
quale  si  traguarda  o  si  riscontra  se  le  cose  stiano 
o  siano  sullo  stesso  piano  (Uvetletia  e  livellare,  veg- 
gasi  ad  agrimensura,  pag.  oi),  prima  col.,  e  óT, 
prima  col.).  -  Micrometrico,  organo  per  la  misura 
delle  basi  geodetiche.  •  Mira,  segnale  stabilmente 
fissalo  che  serve  a  definire,  in  modo  certo,  le  dire- 
zioni di  una  linea  visuale  o  di  un  piano  verticale; 
e  specialmente  della  linea  meridiana.  -  Quidranle, 
l'astra  d'ottone  con  fenilitura  ad  aroo  graduato  per 
65,  un  livello  a  bolla  d'aria  con  conio  imperniato 
al  centro  dell'arco:  si  può  fissare  in  diverse  posi- 
zioni mediante  bottone.  -  Squadra  geodetica,  stru- 
mento, a  triantiolo  rettangolo,  die  serve  al  trac- 
ciato delle  perpendicolari  o  delle  parallele.  -  Squa- 
dro, detto  ad  agrimensura,  pag.  hO  (seconda  col.). 

-  Teodolite,  teodolitu,  strumento  di  precisione  com- 
posto di  circoli  graduati  a  traguardi,  col  quale  si 
pigliano  gli  angoli,  si  trovano  le  distanze,  si  leva- 
no le  piante.  -  Traguardo,  regolo  con  due  mire  per 
le  quali,  passando  il  raggio  visivo  negli  strumenti 
ottici,  nella  livella  e  simili,  si  aggiusta  la  linea 
della  loro  direzione  (traguardare,  allineare  gli  og- 
getti col  traguardo  in  modo  che  restino  d  termi- 
nate le  loro  linee  visuali).  -  Tacheometria,  arte  di 
eseguire  i  rilevamenti  e  le  livellazioni  (*n  una 
considerevole  economia  di  tempo  e  con  grande  pre- 
cisione. -  Triangolazione,  operazione  geodetica  con- 
dotta per  via  di  triangoli,  sopra  base  esattamente 
misurata. 

Geodinàmica,  geoflslca,  geognosia,  geo- 
genia [geodinamico,  geofisico,    geognostico,    geogo- 
nico).  V.';;gasi  a   Terra. 
Geófago.  Malignatore  di  terra.  -v 

Geografia  (geografico).  Scienza  che  studia,  de- 
scrive e  rappresenta,    in  generale  e  in    particolare. 
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le  diverse  parti  della  Terra,  rispetto  alla  super- 
ficie abilala,  alla  civiltà,  ecc.,  noncfié  i  fenomeni  che 
essa  subisce,  le  leggi  alle  quali  obbedisce,  le  rela- 
zioni che  ha  col  sistema  solare,  con  gli  altri  pia- 
neti, e  via  via.  Getgrafia  dicesi  pure  la  scienza  e 
il  libro  che  ne  trattano  (jeojra/ìco,  attinente  a  geo- 
grafia: carta  geografica,  congresso  geografico,  so- 
cietà geografiche,  ecc.;  geoyvajo,  chi  professa  la 
geografia  chi  fa  carte  geografiche).  -  Geoyrafia  ani- 
male, 0  zoogeografia,  detto  ad  aiiirnale,  pag.  103, 
prima  colonna;  antica,  quella  riguardante  le  parti 
del  niondo  solo  conosciute  dagli  antichi;  aslrono- 
mica,  quella  che  considera  la  Terra  come  pinneta, 
esaminandone  i  rapporti  col  sole,  con  la  luna,  con 
ogni  i\Uo  astro  ;  iommerriate,  che  espone  e  descrive 
le  condizioni  economiche  della  Terra,  nel  loro  nesso 
causale  coi  fattori  geografici,  etnografici,  sociali  e 
politici;  comiiarala,  veggasi  a  aiienza;  (idia,  la 
parte  che  si  occupa  specialm.  della  superficie  della 
Terra  e  insegna  come  é  figurata,  come  é  divisa, 
come  è  in  gran  parte  coperta  dalie  acque,  come 
sia  sparsa  qua  e  là  di  alte  montagne,  quali  siano 
i  suoi  climi  e  i  suoi  prodotti;  generale,  o  nia(e- 
malica,  descrizione  della  Terra  come  corpo  cele- 
ste e  membro  del  sistema  solare;  mililaie,  rap 
presentazione  dei  punti  strategici  ;  moderna,  da 
dopo  la  scoperta  dell' America  ;  politica,  studio 
degli  Stati  nel  riguardo  delle  istituzioni  politi- 
che; speciale,  descrizione  della  Terra  quale  di- 
mora degli  uomini  e  studio  delle  singole  regioni 
rispetto  alla  loro  abitabilità.  -  liotanica,  veggasi  a 
qufSta  voce.  -  Corografia,  coroloijia  {corografico,  co- 
rologìco),  descrizione  d'una  contrada,  d'una  pro- 
vincia. -  Cosmologia,  cosmogonia,  eosmoyrafia,  veg- 
gasi a  mondo.  -  Cristall  yrafia,  detto  a  cristallo. 
-  Epirografia  (gr.),  descrizione  delle  parti  asciutte 
(continenti  e  isole)  che  fanno  parte  della  superficie 
terrestre.  -  Etnografia,  studio  e  descrizione  dei  di- 
versi popoli.  -  Geodinàmica,  geojisica,  gcognosia, 
geocionw,  vegjjasi  a  Terra.  -  Geologia,  scienza 
che  tratta  delle  vicende  fisiche  della  Terra.  -  Mi- 
neralogia, detto  a  minerale.  ■  Orografìa,  detto  a 
motite.  -  Oroidografia,  la  simultanea  descrizione  e 
rappresentazione  delle  acque  e  delle  elevazioni  del 
suolo.  -  Perieyési,  descrizione  geografica.  -  Topo- 
grafia, descrizione  particolareggiata  d'un  luogo.  - 
Uranografia,  la  descrizione  del  cielo.  ■  Uranometria, 
scienza  che  determina  il  moto  degli  astri,  rendendo 
ragione  dei  relativi  fenomeni. 

Atlante,  serie  di  carte  geografiche  unite  in  vo- 
lume (aliarne  astronomico,  storico,  ecc.,  secondo  che 
le  carte  rappresentano  parti  del  cielo,  fatti  stori- 
ci, ecc.).  -  Uibltoinnppa,  atlante  con  spiegazioni.  - 
Carta  geografica  (anche,  senipliceni.  car'a),  disegno 
che  rappresenta  in  piano  Ir.  superficie  della  Terra, 
o  (li  una  sua  p»rte:  in  essa  i  luoghi  sono  segnati 
nella  loro  posizione  riguardo  ai  principali  ciicoli, 
come  \'e<)ìiatr>7-e,  i  meridiani,  i  paralleli,  ecc.,  e 
le  estensioni  dei  diversi  paesi  {cartogiafia,  arte 
di  disegnare  carte  geoLTafiche;  cartogiafo,  chi  le 
disegna).  Se  ne  hanno  diverse:  carte  cc/^sfi,  veggasi 
a  rulo  (pag.  .')()!, seconda  colonna);  carta  di  Mei-- 
calore,  nella  quale  i  meridiani  sono  linee  diritte  paral- 
lele; caria  eiiciprotipii,  incisa  sul  rame;  etniigrnfica. 
rappresentante  la  distribuzione  dei  popoli  sulla  Terra; 
feiirrale,  a  scala  piccola;  yeogrnlico-plastna,  nella 
quale,  oltre  le  dimensioni  della  lunghezza  e  della  lar- 
ghezza, <'^  rappresentala  l'altezza  delle  monlagne  me- 
diante rilievi  di  cartapesta  o  aliro;  idroijrafica,  dello  a 
itlrogra/'ia;  viarina,  che  ritrae  i  mari  o  un  mare  o 


I  le  coste;  murale,  contrapposta  a  quella  da  libro  o 
da  atlante;  orografica,  che  rappresenta  i  monti; 
mula,  con  il  solo  disegno  del  paese,  senza  nomi  ; 
peutingeriana  (o  di  Peutinger),  antichissima  carta 
delle  strade  dell'impero;  politica,  che  rappresenta, 
col  tracciato  dei  loro  confini,  i  diversi  Slati;  spe- 
ciale, a  scala  media;  topografica,  veggasi  a  topogra- 
fia; unirersdle,  il  mappamondo.  Inoltre,  carte  della 
vegetazione,  delle  pioggie,  delle  religioni  ;  carta  in 
cui  sono  tracciate  le  linee  isobare  (congiungenli  tutti 
i  luoghi  in  cui  gli  stati  barometrici  medi,  ridotti  al 
livello  del  mare,  sono  eguali),  le  linee  isocasme  (con- 
giungenti i  luoghi  che  hanno  la  stessa  frequenza 
dell'aurora  polare),  le  linee  isochimeniche  e  isoter- 
micha  (veggasi  a  temperatura),  ecc.  -  Georama, 
globo  cavo  che  rjppresenta  la  Terra  in  grande  e 
che  si  guarda  dall'interno.  -  Mappa,  carta  geografica 
o  topografica.  -  Mappamondo,  carta  geografica  uni- 
versale che  rappresenta  tutta  la  Terra  ne'  suoi  due 
«jiis/"m  (orientale  e  occidentale);  planisfero,  se  piana 
come  le  carte  ordinarie;  globo  terrestre,  palla  della 
Terra,  sfera  terrestre,  se  solido,  in  forma  di  globo. 
-  Nettuno,  detto  talvolta  per  raccolta  di  carte  ma- 
rine. -  Tellurio,  macchina  che  serve  a  dimostrare 
vari  movimenti  della  Terra,  le  diverse  vicende  del- 
l'illuminazione solare  sovra  essa,  la  teoria  delle  sta- 
gioni e  simili. 


Termini  propri  della  geografia  e  attinenti. 


Altitudine,  Valtezza  di  un  luogo.  -  .41130/0  ora- 
rio, ascensione,  nadir,  zenit,  dello  ad  aatronontia. 

-  Anfisci,  anteci,  antiassoni,  anticloni,  antipo'li,  an- 
iisci,  eterosci,  perisci,  veggasi  a  Terra  (abitanti).  - 
Antartico,  artico,  circoli  polari,  glaciale,  polare,  poli, 
detto  a  jìolo.  ■  .Apogeo,  osse  della  Jerra,  ipogèo,  ecc.: 
veggasi  a  l'erra.  -  Bacino,  piano  tra  iiioiilagne  ; 
terreno  basso  nel  quale  scorre  un  fiume,  si  stende 
un  lago  (bacino  lacustre),  ecc.  (liman,  bacini  di 
evaporazione  naturale  che  si  formano  durante  l'e- 
state in  Hessarabia,  a  sud  di  Odessa,  sul  .Mar  Nero). 

-  Basso,  ritei  iore,  in/eriore,  ullei  lore,  marca  :  veg- 
gasi a  paese.  -  Bradisismo,  lenomeiio  per  cui  si 
efieltuaiio  li-nli  o  secolari  abbassamenti  e  solleva- 
menti del  suolo.  -  Canale,  cascata,  cateratta,  caverna, 
clima,  colle,  deserto,  duna,  eclittica,  emisfero,  equa- 
tore, est  (orientale),  fiume,  fuso  orano,  ghiacciaie, 
isola,  istmo,  layo,  laguna,  latitudine,  levante,  longitu- 
dini, mare,  marea,  monte,  nord  (boreale,  mezzanotte 
settentrionale),  oceano,  oasi,  oriente  (settentrione), 
oriizonte,  ovest  (o'-cidentale),  ftalude,  parallelo,  peni- 
sola, pianura  (altipiano,  bassopiano.  giungla,  landa, 
pianoro,  steppa,  tundra),  jtotzo  (.irdesiano,  mode- 
nese, ecc.),  ;)i  (imoii(oi-io,  rri;ioii«,  scoglio,  sfera,  sor- 
gente (geyser),  spiaggia,  stretto,  sud  (australe,  me- 
ridionale, meiziigiiirno),  tropico  (tropicale),  ralle, 
vento,  vulcano  il'onlana  ardente,  fumarola,  niofela, 
pulizza,  salse,  softìone  boracifero,  stura),  sona: 
veggasi  a  ciascuna  di  queste  voci  segnale  in  cor- 
sivo, dosi  pure  veggasi  n\  acijua ,  anno,  aria,  alino- 
sfera,  aurora  (aurora  boreale),  /ra,  giorno,  niallino, 
mezzogiorno,  mese.  iiiimmIo,  orn,  Holtf,  IramoHio, 
sei  a:  nonchd  ad  eclisse,  lnnf>e>la.  («Tirinolo.-  Capo, 
ni  rotério.  lo  ste.sso  che  prottioiitorio.  -  l'.irotlo, 
circolo  iiin.diHio,  veggasi  a  Terra.  -  Cisalfiino, 
transalpino,  sulialpmo,  dello  ad  alpe.  ■  Chinoneto 
penisola.  -  Colonne  d'Ercole,  dello  a  promonto- 
rio. -  Ditta,  veggasi  a  liutH«.  -  Grado  tn*ridiano. 
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dello  a  meriiliano.  ■  tirerò,  libeccio,  maeitro,  ici- 
rocco,  liollii  a  vento.  ■  Iceberg,  Irrfielil  (li'il.),  veK- 
|.'a*i  a  (/Mttccio,  •  Mediterraneo,  situiti»  iii  iiiezio 
a  terre.  •  iVormu/e  lermira,  dello  a  temperatura. 

-  Pi-rijilo,  esplorazione  delle  costr»,  e  l'opera  nella 
i|iiile  le  si  descrivono (/'mploirAimiine,  di  Arriano). 

-  spartiacque,  vengasi  a  nwiit<\ 
Campìlometro,  o  cartometra,  slruiiiento  per  niisu- 

r.ire,  su  una  carta,  It  luM|;lie7.za  il'uiia  strada,  d'nn 
(iiiMie,  ecc.  •  Eipressioue  geografica,  detto  a  Italia. 

-  Orienlamfnto,  orientai  si,  veK),'asi  ail  orizzonte.  - 
Proiezione,  i  diversi  modi  di  rappresentare  la  sfera 
celeste,  o  terrestre,  di  avviluppare  sopra  un  piano 
la  iuperliiie  dell'ellissoide  terrestre  con  i  minori  er- 
rori possibili  {analemma,  proiezione  orto};rafìca  dei 
circoli  della  sfera).  -  Riraggio,  raggua^rlio  Ira  le 
ai'i|uc  e  le  terre. 

Geoirraflco,  greògrrafo.  Dello  a  geografìa, 

Oeolo(;la  (geologico).  Scienza  che  traila  delle 
vicende  fìsiche  della  Terra  e  ne  ricostruisce  la 
storia,  dalle  sue  remotissime  origini  ai  ^'ioriii  no- 
stri, rispetto  al  regno  animale,  al  -minerale,  al 
fegetale  e  alla  materia  in  islato  t'ossile  [geologico, 
attenente  alla  geolo^'ia;  geologo,  chi  è  dotto  in  };eo- 
lojria  0  la  professa:  naturalista).  -  Cristallogralia, 
vej;gasi  a  cristallo.  -  Dinamica  terrestre,  studio 
dei  fenomeni  terrestri  in  quanto  sono  efTello  delle 
cause  niodilicalrici  del  globo.  -  Geodinàmica,  geo- 
gnosia,  geogonia,  geoscopio,  detto  a  Terra,  -  Geo- 
grafia, vegliasi  a  questa  voce.  -  Geopldstica,  detto  a 
Terra.  -  Geotettonica,  la  parte  che  esamina  l'ar- 
chileltura  della  Terra.  -  Idrologia,  veggasi  a  questa 
voce.  -  Litologia  e  stratigrafia,  detto  a  roccia.  - 
Orittogeologia,  paleontografia,  paleontologia,  detto  a 
fossile.  -  Orografia,  detto  a  monte. 

Mettunismo,  ipolesi  che  attribuisce  all'azione  delle 
acque  la  formazione  delle  rocce  nella  crosta  ter- 
restre {nettunista,  partigiano  del  neltunismo).  -  Pluto- 
nismo,  teoria  che  attribuisce  all'  azione  del  fuoco 
centrale  la  formazione  dei  principali  strati  della 
crosta  terrestre  (plutoniani,  o  plutonisti,  i  seguaci 
di  lale  dottrina).  -  Vulcanismo,  sistema  fondato  sul- 
l'azione dei  fuochi  Si'tlerranei:  veggasi  a  vulcano. 

Periodi  geoloi.hi  —  Archeano,  il  più  antico  pe- 
riodo della  storia  della  Terra  {Inurenziano,  la  più 
antica  delle  dtie  grandi  formazioni  geologiche  di 
cui  risulta  il  periodo  archeano;  fluroniano,  la  se- 
conda e  quindi  la  meno  antica  delle  due  formazioni 
che  costituiscono  il  periodo  archeano;  serie  precam- 
briana, l'insieme  di  terreni  che  si  formarono  nel- 
l'ultimo scorcio  del  periodo  archeano).  •  Paleozoico, 
il  secondo  dei  grandi  periodi  della  storia  della  Terra 
(cambriano,  il  primo  e  più  antico  sistema  di  questo 
periodo;  si7wn"(//io,  il  secondo;  devoniano,  il  terzo; 
carbonifero,  il  quarto;  permiano,  il  quinto).  ■  Meso- 
zoico, il  terzo  dei  grandi  periodi  della  storia  della 
Terra  (tnassico,  il  primo  sistema  di  questo  periodo; 
giurassico,  il  secondo;  cretàceo,  il  terzo:  sostan- 
tivam.,  trias,  giura,  creta).  ■  Ccuozoico,  l'ultimo 
dei  grandi  periodi  della  storia  della  Terra  e  imme- 
diatamente successivo  al  mesozoico  (fceiiico,  il  più 
aulico  e  primo  quindi  dei  sistemi  di  questo  periodo; 
oligocenico,  il  secondo;  miocenico,  il  terzo;  plioce- 
nico, il  quarto  e  più  recente,  l'ultimo  quindi  dei 
sistemi  geologici:  sostantiv.,  eocene,  oligogene,  mio- 
cene, pliocene). 

Periodo  arcìieolitico,  paleolitico,  della  prima  età 
della  pietra,  delle  pietre  appena  scheggiate;  neolitico, 
quello  delle  pietre  lavorale,  il  più  vicino  a  noi.  - 
Eneolitico,  il  periodo  di  mezzo  fra  l'età  del  bronzo 


e  la  seconda  eia  della  pietra.  -  LiaM,  uno  dei  pe- 
riodi della  lunghiuima  èra  geologica  secondaria 
{liiistco,  appartenente  al  ha»).  -  .\eofitica,  I'Tì  che 
jiicijinincia  alla  (ine  del  periodo  cretaceo  •■  che 
presenta  fossili  vegetali  d'un  carattere  più  recente 
i:lie  quelli  del  resto  del  gruppo  secondano.  •  ^ettghu, 
divisione  del  sistema  terziario.  -  Paleoceni,  che  ti 
riferisce  ai  terreni  terziari  più  antichL 
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Affioramento,  la  linea  variamente  diretta,  rispon- 
dentemente alla  nuale  lo  strato  viene  a  terminare 
alla  superficie  del  suolo,  presentando  su  quesito  la 
sua  testata,  cioè  il  piano  di  troncatura,  di  termi- 
nazione. -  Aggregalo,  riunione  di  varie  sostanz-* 
a;.';'lutinate  insieme  nel  periodo  ilella  loro  forma- 
zione. -  Allui-ione,  sedimento  di  detriti  di  roccie, 
formato  per  deposizione  dell'acqua  torrenziale,  nei 
luoghi  in  cui  essa,  per  minore  pendenza,  ha  ral- 
lentato la  sua  corsa.  -  AmmasK,  deposito  di  sostanze 
minerali,  chiuso  fra  rocce  di  natura  diversa.  -  Bar- 
riera, formazione  di  origine  detritica  che  i  Rumi 
abbandonano  alla  loro  foce,  la  ove  la  forza  viva 
della  corrente  è  neutralizzata  dalla  resistenza  della 
massa  marina.  -  Bradisismo,  fenomeno  per  cui  si 
effettuano  lenti  e  secolari  abbaiisamenti  e  solleva- 
menti del  suolo.  -  Bressa,  nome  generico  di  certi  de- 
positi che  fanno  parte  del  terreno  subappenninico. 
-  Cataclisma,  grande  sconvolgimento  del  snolo.  - 
Causa  attuale,  quella  che,  dopo  avere  operato  con 
la  sua  azione  modificatrice,  per  una  lunga  serie  di 
età,  sulla  superficie  della  Terra,  dura  tu^^tora.  - 
Conglomerato,  massa  di  sostanza  dissimile  stata  per 
lungo  tempo  separata,  riunita  poi  da  qualche  feno- 
meno tìsico,  come  le  arenarie,  il  caranto,  ecc.: 
aggj:omerato  (crag,  conglomerato  o  deposito  di  sabbia 
e  rottami  di  quarzo,  calcare,  ferro  idrato,  apparte- 
nente all'èra  terziaria).  -  Deposito,  grande  ammasso 
dì  roccie.  -  Diaclasi,  disposizioni,  faglia,  leptoclast, 
metamorfismo,  paraclasi,  sedimento,  strato,  trasgres- 
sione, veggasi  a  roccia.  ■  Direzione  degli  strati,  la 
loro  disposizione:  si  determina  riferendo  il  piano 
dei  medesimi  ai  punti  cardinali.  -  Epoca,  età.  coni- 
complesso  di  alcuni  periodi:  età  delbomzo,  età  della 
pietra,  quella  comprendente  i  periodi  detti  poleoli- 
tico  0  archeolilico.  -  Esplorazione,  ricerca  per  co- 
noscere di  quali  strati  di  terre  o  di  pietre  consti 
una  data  estensione  di  paese.  -  Ingressioni,  le  inva- 
di mare  dove  la  spiaggia  è  riparata  da  banchi  e  da 
scogliere.  -  Formazione,  gruppo  di  strati  o  di  rocce 
aventi  un  comune  carattere  di  età,  di  origine,  di 
composizione  (formazione  arcaica,  o  azoica,  o  eoo- 
zoica;  paleozoica,  mesozoica,  cenozoica,  ecc.).  - 
(ìiacimento,  la  particolare  disposizione  dei  minerali 
nel  seno  della  Terra.  -  Mediterraneo,  divisione  dello 
strato  aquilano  nel  bacino  di  Vienna.  -  Oscillazione, 
il  sollevarsi  e  l'abbassarsi  della  crosta  terrestre; 
l'avanzare  e  il  ritirarsi  dei  ghiacciai.  -  Ossario, 
grande  accumulazione  d'ossa  di  mammiferi  nei  ter- 
reni più  recenti.  -  Petiogenesi,  la  formazione  delle 
roccie.  -  Piesorlasi,  rottura  della  crosta  terrestre,  di 
poca  ampiezza.  -  Premediterraneo,  il  Mediterraneo 
prima  dell'epoca  pliocenica.  •  Piega,  lo  strato  pie- 
gato. -  Piani,  le  diverse  zone  dì  strati  in  cui  si 
dividono  le  grandi  formazioni  rappresantanti  -ym 
lungo  periodo  geologico.  -  Profilo,  il  taglio  d'un 
terreno  ne'  suoi  vari  strati.  -  Sedimento,  deposito  di 
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materia  solida,  meccanicamente  sospesa  in  un  liqui- 
do in  quiete.  -  Strato  (stratificazione),  suolo,  ma- 
teria distesa  orizzontalmente,  per  deposito,  ribolli- 
mento, ecc.:  concordante,  formazione  disposta  a  strati 
paralleli,  qualunque  sia  la  posizione  generale  (per 
altri  particolari  veggasi  a  roccia). 

Terreno,  serie  di  strati  caratterizzati  da  distinte 
faune  peleontologiche  differenti  e  che,  insieme  riu- 
nite, danno  poi  le  altre  divisioni  dette  epoche.  Cosi: 
terreno  azoico  (senza  animali),  quello  formato  dai 
depositi  sedimentari  lasciati  dai  primi  esseri  vis- 
suti sulla  Terra  ;  cambrico,  anello  sottostante  al  ter- 
reno silurico  ;  carbonifero,  dell'epoca  carbonifera; 
cenomano,  terreno  cretaceo;  cretaceo,  della  creta; 
culm,  terreno  del  sistema  carbonifero  nel  periodo 
paleozoico;  devoniano,  composto  dai  sedimenti  la- 
sciati dalle  ondulazioni  delle  roccie  siluriclie;  di 
transizione,  del  tempo  in  cui  la  Terra  passava  dallo 
stato  caòtico  allo  stato  abituale;  drift,  il  terreno 
glaciale  o  fluvio-glaciale;  eocenico,  caratterizzato 
dalla  presenza  di  grandi  mammiferi  appartenenti  a 
generi  estinti  (si  compone  di  calcari  grossolani,  di 
marne,  di  argille,  di  poche  arenarie)  ;  erratico,  for- 
malo dagli  antichi  ghiacciai  ;  elrurio,  primo  gruppo 
dei  terreni  stratificati  secondari  o  ammonici,  diviso 
in  due  piani,  superiore  e  inferiore;  giurese,  del 
giura  o  giurassico  ;  injeriore  od  eocenico,  medio  o 
miocenico;  superiore  o  pliocetiico,  o  subalpino,  tre 
>:rii|ipi  di  terreno  terziario  ;  intermediario,  il  ter- 
reno fra  le  rocre  delle  epoche  prime  del  mondo  e 
tdi  strati  recenti;  lignilijero,  contenente  lignite; 
li'jure,  divisione  dell'eocene  parigino  racchiudente 
il  gesso  e  il  calcare  di  Brie;  metamorfico,  classe  di 
terreni  comprendente  quelli  di  sedimento,  alterati 
ila  azioni  ignee;  miocenico,  detto  della  matassa  o 
piano  faluniano  (da  notarsi  tra  i  fossili  di  (|uesti 
strati  le  scimmie,  il  Jinoterio,  specie  di  pachidermo 
mostruoso,  mastodonti,  orsi,  galli,  rinoceronti,  ecc.); 
neocomiano,  formato  da  argille,  da  marne,  da  cal- 
cari, da  arenarie,  ecc.;  nummulitico,  racchiudente 
nummuliti  ;  omozoico,  contenente  gli  stessi  animali 
fossili;  parigino,  il  terreno  inferiore  a  quello  della 
molassa  e  superiore  al  cretaceo:  comprende  gesso, 
calcare  grossolano  e  argilla;  permiano,  rappresen- 
tato da  grès  composti  di  frammenti  ili  quarzo,  di 
diaspro,  di  granilo,  di  gneis,  di- porfidi  ;  p/iocenico, 
primo  gruppo  dei  terreni  terziari  ;  (postpliocenico,  il 
quaternario)  ;  portlandiano,  terreno  del  giarasoico 
avente  il  suo  tipo  nei  dintorni  di  Portland;  p)ima- 
rio,  quinto  nell'ordine  dei  terreni  stratilicati,  gia- 
cente sotto  il  secondario  (comprende  il  carbonifero, 
devoniano  e  il  siluriano);  primituo,  il  terreno  costi- 
tuente le  formazioni  |iiu  antiche  delle  rocce,  senza 
tracce  di  esseri  organizzati  ;  pnihlematico,  terreno 
stratificato  delle  Alpi  e  deirAppeniiino,  di  dubbia 
età  ;  quaternario,  il  quinto  e  ultimo  uruppo  dei 
terreni  moderni  slratilicati  ;  reiiano,  il  primo  strato 
basico  di  congiunzione  dominante  nelle  Alpi  lleticlie; 
secimdarto,  terreno  di  sedimento,  deposto  al  fondo 
delle  acque;  tedimenlario,  qualunque  terreno  for- 
matosi in  seno  alle  acque  per  la  lenta  e  secolare 
deposizione  o  precipitazione  di  materiali  che  le 
arijne  tenevano  in  sospensione  o  in  dissoluzione; 
iituriano,  il  più  antico  dei  terroni  paleozoici;  ter- 
ziario, terreno  del  perìodo  omonimo;  ruchtiico,  se- 
condo gnipiio  dei  terreni  piroidi  ;  i>  iasico,  triassico, 
terreno  della  prima  epoca  mesozoica,  comprendente 
le  marne  iridate,  il  calcare  eoncbiglifero  e  l'are- 
naria variegata.  -  TiJoiiiro,  facies  nieridionale  del 
giurassico  superiore.  -  Torbieia,  terreno  umido  da 


torba.  -  Trovante,  masso  erratico  sceso  dai  monti 
e  sperso  in  qualche  pianura.  -  Tufo,  sostanza  che 
ha  della  terra  e  della  pietra.  -  Zolfatare,  l'insieme 
degli  orifizi  che  emettono  vapori  iulfurei:  veggasi 
a  zolfo. 


Altri  termi.m.  —  Varie. 


Alioz,  giacimento  duro  sotto  il  terreno  delle  lande, 

-  Altipiano,  bassopiano,  landa,  steppa,  tetre  nere, 
tundra,  veggasi  a  pianura,  •  Anticlinale,  lo  strato 
piegato  che  presenta  la  convessisà  in  alto;  geosin- 
clinale,  larga  piega  al  fondo  della  quale  si  accumu- 
lano i  sedimenti;  isoclinale,  la  piega  con  i  fianchi 
paralleli  tra  loro;  monoclinale  si  dice  delle  pieghe 
o  dei  sistemi  di  strati  inclinati  parallelamente,  rac- 
cordantisi  con  gli  strati  orizzontali;  tinclinaU,  lo 
strato  che  presenta  la  convessità  in  basso. 

Bacino,  zona  presentante  una  conformazione  con- 
cava di  una  data  formazione  sedimentaria.  -  Ba- 
saltico, masso  erratico  di  basalto.  -  Brucale,  roccia 
che,  originariamente  calcarea,  si  trasforma  in  ges- 
sosa pel  contatto  dello  zolfo,  del  quale  accompagna 
sempre  i  giacimenti. 

Carenate,  le  pieghe  isoclinali.  -  Caverna,  colle, 
deserto,  ghiacciaio,  roccia,  valle,  vulcano:  veggasi  a 
queste  voci.  -  Cirro,  grande  spazio  tutto  circondato 
da  montagne:  aniitealro.  -  Coproliti,  escrementi  pie- 
trificati. -  Eclogite.  scorza  o  crosta  della  Terra.  - 
Estuario,  i  terreni  stratificati  creati  alla  foce  degli 
antichi  fiumi  e  caratterizzati  dalla  mescolanza  di 
fossili  marini,  terrestri  e  di  acqua  dolce.  -  Etero- 
pici,  i  sedimenti  contemporanei  con  fauna  e  flora 
diverse.  -  Eteromesici,  i  depositi,  dei  quali  il  mezzo 
di  deposizione  è  diverso.  -  Fianchi  della  piega,  i  lati 
di  uno  strato  piegato. 

Facies,  complesso  dei  caratteri  di  una  formazione 
(terreno,  fauna,  flora,  ecc.),  distinguendosi  le  facies 
pclasgica,  littorale,  d'acqua  dolce.  -  Fondi  di  ca- 
panne, certe  cavità  nel  terreno,  sparse  di  carboni 
spenti,  sélci  lavorate,  ossami  e  altri  avanzi  di  an- 
tichissima industria  umana,  riconosciuti  come  fondi 
0  pavimenti  di  rozze  capanne  edificata  dall'uomo 
nelle  antichissime  età.  -  Fontane  ardenti,  fumarole, 
mojete,  pulizze,  salse,  soffioni  boraci/eri,  stufe:  veg- 
gasi a  vulcano.  ■  fOKnile,  veggasi  a  questa  voce. 

-  Geòde,  caviti  tappezzata  di  cristalli.  -  Iceberg,  ic«- 
field,  veggasi  a  orAtocrio.  -  liometici,  i  sedimenti, 
nei  quali  il  mezzo  di  deposizione  é  identico.  - 
Isopici,  i  sedimenti  che,  pur  non  essendo  con- 
temporanei, presentano  un'identica  fauna  e  una 
flora  analoga.  •  .Uuj«i  nTalici,  enormi  macigni,  com- 
posti per  lo  più  di  pieiruiiie,  di  remota  pro\enienia: 
irovansi  nelle  pianure  al  nord  e  all'est  delle  .Alpi. 

-  Montagna,  monte,  gigantesca  piega  aM/i>/itiii/«.  - 
Morena,  veggasi  a  questa  voce.  -  Ui-ma  fossile,  im- 
pronta di  piedi  d'animale  sugli  strati  geologici.  - 
l'oizattna,  forma  speciale  di  caverna. 

Vahik.  —  Carle  geologiche,  quelle  che  rappresen- 
tano formazioni,  sezioni  di  ronnazione  t-  le  vane 
specie  di  roccie  d'una  data  regione.  •  Dectinomtiro, 
buHHola  di  declinazione  usata  dai  geologi.  ■  ilappa 
ijevtogica,  quella  in  cui,  con  diversi  colon  che  con- 
\engono,  ò  arrennala  la  natura  delle  vane  sorla  di 
terreni,  e  anche  la  sovraiipoMzione  dei  medesimi, 
sino  alle  maggiori  profomlil.t  possibili.  ■  TfiTaiiin- 
riioli,  gli  abitanti  delle  tentmare,  stazioni  della 
prima  età  del  bronzo  (prischi  Latini). 
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Oeolètrlco,  ffeòlofo.  Dello  a  yt^logia. 

Gi'oniunte,  k<^""i*>  "'-'>'•  VetriiaM  a  in  il  orino. 

Gi'óiiiotra  fyeovirlrtro^.  l'rofi'j^or''  di  f/eoiite- 
trin  (III  <)U.tlclie  paese  d'Ilalla,  lai/rinieiisore): 
alunno  di  Euclide;  Arrliiineile;  i;i'cjiiiilro,  livella- 
tore. -  Mituralore,  cponielra  teorico.  -  l'erliralore 
(pro|iriaMi..  chi  porla  le  canne  al  neoiiiclra),  (aro- 
lario,  tavolatole:  ueonictra  nratiro.  -  Stereómelru, 
lirofessore  di  ifponii-tria  >oliua. 

Geoiiirtria  (ijeoiiHHrvoj.  Scienza  matematica 
che  esamina  le  proporzioni  di  tulio  ciò  che  é  nii- 
surahile  (lince,  aree,  solidi,  ecc.).  -  Scienza  di  mi- 
suran;  la  terra;  il  lihro  che  ne  tratta  ({/eometra, 
chi  professa  geometria;  gromWrifo,  attenente  a  geo- 
metria; (jeometìiizare,  rendere  geometrico,  rappor- 
tare alla  ^'eonietria).  Geoinelria  analitica,  ap|iiica- 
zione  lieWatffehra  alla  (jeometria;  descrittiva,  quella 
ch-s  esej;uisce  jjralicainente  le  costruzioni  geomeiriche 
(rappresenta  con  esattezza,  sopra  fogli  che  hanno 
solo  due  dimensioni,  gli  oggetti  ciie  ne  hanno  tre 
e  che  sono  suscettivi  di  rigorosa  delinizione;  de- 
duce dalla  esatta  descrizione  dei  cor|ii  tutto  ciò 
che  si  deduce  dalle  loro  forme,  dalle  loro  rispet- 
tive posizioni);  di  rilievo,  solida;  elementare  od 
ordinaria,  che  non  ha  bisogno,  pel  suo  svolgimento, 
della  scienza  dei  numeri;  organica,  arte  di  descri- 
vere le  curve  d'un  movimento  continuo;  piana,  che 
studia  le  ligure  piane;  pratica,  o  topoyra/ia,  ap- 
plicazione della  geometria  a  tutte  le  operazioni  che 
devono  fare  un  agrimetisore,  un  architetto, 
un  ingegnere  idraulico,  ecc.;  proiettiva  (g<-onietria 
di  ;)ost:io«*,  superiore,  sin'elica),  quella  che  consi- 
dera specialmente  le  proprietà  di  posizione,  la  ge- 
nesi e  le  trasformazioni  delle  figure,  che  studia  per 
via  sintetica,  ossia  puramente  geometrica,  senza 
sussidio  di  analisi;  solida,  che  ha  per  oggetto  la 
misura  dei  corpi  solidi;  trascendentale,  sublime,  che 
ap|ilica  il  calcolo  differenziale  e  integrale. 

Pahti  della  oeombthia.  —  Alliinetrta:  insegna 
a  misurare  le  altezze  accessibili  e  inaccessibili.  - 
Cadomeliia:  si  applica  alla  capacità  delle  botti  e 
d'altri  vasi  da  vino.  -  Ciclografia,  geometria  dei 
cerchi  e  delle  sfere.  -  Cidometiia,  complesso  di 
forinole  rappresentanti  i  rapporti  degli  archi  di 
cerchio  con  le  linee  rette  che  loro  si  riferiscono.  - 
Geodcsio,  parte  della  geometria  pratica.  -  Loti- 
ginietria,  parte  della  geometria  pratica  che  insegna 
a  misurare  le  lunghezze,  le  lontananze,  le  altezze, 
anche  inaccessibili.-  O»'toi7ro/i«,  rappresentazione 
della  faccia  di  un  oggetto,  come  quella  di  un  edi- 
fìcio, mediante  il  rappoilo  geometrico  di  tutte  le 
sue  parli.  -  l'angeomelrìa  {geometria  immaginai  iaj, 
geometria  basata  sul  principio  che  per  un  punto 
fuori  di  una  retta  si  possono  tirare  più  rei  te  a 
questa  parallele.  -  P/anim^did;  insegna  a  misurare 
la  superficie  e  la  quadratura  dei  piani.  -  Stereometria, 
la  geometria  solida.  -  Taclieomelna:  fa  i  rileva- 
menti e  le  livellaiioni  con  una  considerevole  eco- 
nomia di  lempo  e  con  un  grado  di  precisione  su- 
periore a  quello  possibile  con  gli  altri  metodi 
topografici.  -  Trigtiiiotnefrin:  ha  prr  iscopo  la 
risoluzione  dei  triangoli,  ossia  la  soluzione  di  un 
cerio  piobleiiia.  -  Voltivietria,  parte  della  geometria 
pratica  che  insegna  a  misurare  le  vòlte. 

Figure  geometriche.  —  Particolari. 

Figura,  insieme  di  punti,  di  linee,  di  superfìcie 
(figura  conila,  cubica,  ellittica,  pinna,  piramidale, 
quadrata,  regolare  e  irregolare,  sferica,  ecc.):   veg- 


gasi  la  tavola  XXXVII  e  la  ipiegaxione  in  fine  di 
«inetto  articolo.  Figura  prima,  che  non  >i  può  ri- 
durre ad  altre  più  semplici;  congrwnli,  due  ligure  cIm 
si  poMono  lovrappcrre  l'una  all'ahi.!,  cnii  che  coia- 
ciJano  in  tutte  le  parti  ;  equirclenti,  le  figure  eguali; 
simmetriche,  corritpondeiitisi;  supeifmati,  quelle 
,'iiaiie,  o  curve,  di  due  dimensioni.  -  Angolo  (ango- 
lare), asse,  base  centro,  (centrale),  rtrchio,  ritmdro  (ci- 
lindrico), circonferenza,  cono  (conico),  cubo  (cubico). 
curva,  ellisse  (ellittico),  iperbole  (iperbolico),  Une» 
(lineare),  nodo,  parabola  (parabolico),  para//«(o,  piano, 
piramide  (piramidale),  pijlie  Irò  (poliedrico),  potu/nrm 
(poligoniC(i),  pmnia  (prismatico),  punto,  iiuadrantt, 
quadralo,  qitadi  tlaleio,  i aggio,  retta  (rettilineo),  r</- 
longolu  (rettangolare),  rombo  (romtraidale,  roml)oide), 
seno,  settore,  sezione,  sfera  (sferico),  simmetria,  so- 
lida, spazio,  superficie,  tangente,  trapezio  (trapezoide), 
triangolo  (triangolare),  (ronco,  zona:  veggasi  alle 
singole  voci  segnate  in  corsivo.  -  Area,  superficie 
piana  compresa  da  un  perimetro.  -  Decaedro,  do- 
decaèdro, esaèdro,  ottaèdro,  tetraèdro,  ecc.  :  veg.'asi 
a  poliedro.  -  Decàgono,  dodecagono,  esagtmo,  etta- 
gono, otiagono,  pentagono,  ecc.  :  veggagi  a  poligono. 
-  Elice  0  elica,  linea  ipirale  che  con  tiri  uguali 
s'avvolge  intorno  a  un  cilindro,  -  Emufero.  la 
mezza  sfera.  -  Emisjeroide,  solido  che  8'ap|irossima 
alla  figura  di  mezza  sfera.  -  Losanga,  parallelu- 
grammo  ad  angoli  opposti  uguali,  ma  non  rettan- 
goli. -  Lunula,  figura  a  forma  di  mezzaluna.  -  Pa- 
rallelepipedo, detto  a  prisma.  -  Pa;  atlelogrammo, 
veggasi  a  ijiiadrilatero.  -  Paraimtco,  detto  a 
linea  e  a  parabola.  -  Pentagramma:  si  ottiene 
dividendo  la  circonferenza  in  cinque  parti  e  riu- 
nendo con  rette  i  punti  di  divi>ione  alternati.  - 
Quadrangolo,  figura  a  quattro  angoli.  -  Sca^nociiro, 
detto  a  solido.  -  Tanaglili,  figura  geometrica  ri- 
sultante dalla  intersezione  delle  due  linee  contigue 
della  difesa,  in  una  fortiftcaziont'. 

Pabticoi.ari.  —  Absidi,  i  due  punii  estremi  del- 
l'asse maggiore  di  una  ellisse.  -  .lltezza,  perpendh 
colare  dal  vertice  alla  base  di  un  triangolo  o  di 
una  piramide.  -  Arcala,  porzione  di  curva  di  ui 
circolo,  di  un'ellisse,  ecc.  -  .Arco,  parte  o  segmento 
qualunque  di  una  cun'a,  o  una  circonferenza  di 
un  circolo,  di  una  ellissi,  di  un'iperbole,  ecc.  - 
Ascissa,  arco  di  curva  avente  un  senso  determinalo  ; 
(coordinate,  colletlivaniente,  le  ascisse  e  le  ordinate 
di  un  punto;  soVangeute,  proiezione  sull'asse  delle 
ascisse  d'una  parte  di  tangente  alla  curva).  -  Astt, 
corda,  secante,  sottesa,  trasversale,  vettoie:  veegasi  a 
retta.  -  Cateti,  coseno,  gradi,  ipoleniua,  lembo,  ver- 
tice: dello  ad  angi.lo.  -  Diameli 0,  raggio,  segmeìiio: 
veggasi  a  queste  voci.  -  Faccetta,  ciascuno  dei 
piani  d'un  poliedro.  -  Faida  d'un  corpo,  la  si- 
perlicie  che  lo  termina  da  un  lato.  -  Fi  e  eia,  linea, 
perpendicolare  alla  corda,  che  divide  l'arco  in  due 
parli  uguali.  -  Fuso,  porzione  di  superficie  sferica 
compresa  fra  due  archi  di  circolo  massimo.  - 
Grado,  ognuna  delle  360  parti  che  segnano  la 
divisione  del  cerchio.  -  Lato,  ciascuna  linea  che 
circoscrive  una  figura  geometrica.  -  Lùnula,  d'Ip- 
pociate,  lo  spazio  fra  due  archi  di  cerchio  quadrabil* 
esso  so'o  o  insieme  con  altri.  -  Pendenza,  ango!» 
che  una  retta  forma  con  l'orizzonte.  -  Penfei  io, 
circonferenza.  -  Perimetro,  somma  dei  lati  d'un 
poligono,  e,  in  generale,  linea  che  chiude  una  su- 
perficie determinala.  -  Planislerio  planisfeio,  seg- 
mento sfei-tco.  spicchio:  dello  a  sfera.  -  Pnt\to  ài 
conltilto,  dello  a  curva,  pag.  812,  prima  colonna.  - 
Quadratura,  ciascuna  facciata  d'un  corpo  quadrau- 


Tav.  XXXVIII. 


FIGURE   GEOMETRICHK 


209 


Per  la  spiegazione  della  presrntf  tarditi,  vegijasi  a  pug.   .'Il,  prima  colonna. 
l'uKMdi.i.  —  Vociibnlario  Snmenclalori'.  79 
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gniare  -  (Jiunia,  la  (iiiarl.i  parlf  ili-lla  nireouffrcni». 

-  Hogionr,  lo  «tesso  clie  proporzione,  o  n(i|>iirto.  - 
JtaìHO,  piirzioiitì  qualan(|u>-(li  rurva,  clu'.  partendo 
ila  un  pillilo  qualsiasi,  si  eslpcidc  <>cii7.a  nciilrare 
in  SI-.  -  S/nijolo:  «'(.'casi  a  linea.  -  Sujiplftnento 
d'ini  angolo,  ra^itiiunla  pfr  ollfinri-  una  simniia 
canale  a  due  rellc.  -  ì'otiime,  tranili-zza  di  un 
corpo  rispetto  allo  spazio  rhe  esso  occupa,  fatta 
astrazione  del  suo  peso. 

Analoijia,  proporzione.  -  Assioma,  proposizione  e- 
vidente  per  se  .stessa.  -  Calcolo  bmtcentrico,  quello 
consistente  nel  determinare  l'affinità  ceoineirira 
delle  lit;iire  dal  rapporti  del  loro  centro  di  pravità. 

-  Canone,  forniola.  -  Correldzione,  la  dipendenza  fra 
due  fi(,'nrc  ooesistenti  e  la  corrispondenza  delle  pro- 
prietà di  posizione  delle  singole  parli  di  una  figura 
con  quelle  d'un'altra.  -  Disegno  lineare:  vegliasi  a 
dineyno,  paj;.  89."i,  seconda-  colonna.  -  Evoluzione, 
in  geometria,  lo  stesso  che  svolsiiinento  o  svilu|ipo. 

-  Estensione,  la  parte  determinata  dallo  spazio  as- 
soluto. -    Flesso    contrario    (punto    di),    veggasi    a 
punto.  -  Incidenza,  il  cadere  di    una    linea,    spe- 
cialmente di  un  ra),'gio  luminoso,  sul  piano.  -  Incli- 
nazione, la  relazione  d'ohliquil.i.  -    Indire,    il    rap- 
porto del  seno  dell'angolo  d'incidenza  al  seno  del- 
l'angolo di  rifrazione.  -    Intnsezione,    il    punto    in 
cui  s'incontrano  due  linee.  -   Inroluzione,    in    geo- 
metria proiettiva,  la  relazione  di  posizione  speciale 
di  due  forme  proiettive    sovrapposte,    nella    quale 
gli  elementi  corrispondenti  (coniugati)  si  corrispon- 
dono in  doppio  modo:  si  ha  involuzione  di  punti,  di 
raggi  o  di  piani.  -  Iperspazio,  astrazione  che  desi- 
gna uno  spazio  fittizio  a  quattro  dimensioni  {(per- 
geometrico,  che  si  riferisce  all'iperspazio).-  Lemma, 
proposizione  che  eonduce  a  un'altra.  -  Luogo  geo- 
metrico, espressione  con  cui,  nella  geometria  anali- 
tica, si  indicano  i  punti,  le  linee,  le  superficie  rap- 
presentate dalle  equazioni  algebriche.  -  Metodo  d'e- 
sauslione,  dimostrazione    di    eguaglianza    provando 
che  la  dillerenza  è  più    piccola   di    ogni    quantità 
asse.^nahile.  -  Omotetia,  posizione  relativa    di    due 
ligure  simili  quando  le   rette  dei    punti    omologhi 
passano  tutte  per  uno  stesso  punto  (diretta,  inversa: 
centro  d'omotetia).  -  Ponte  dell'asino,  la  quinta  pre- 
posizione d'Euclide,  o  teorema  di  Pitagora.  -  Pori- 
smo,  proposizione  sussidiaria.  -    Postulato  (postula- 
tum),  proposizione  che  si    domanda  di    ammettere 
come  se  forse  evidente.  -  Problema,  operazione  da 
eseguirsi  (moltissimi  i  problemi  in  geometria)    dai 
più  facili  ai  più  difficili  :  es.,  inalzare  una  perpen- 
dicolare da  un  punto  dato  sopra    una    retta;    co- 
struire un  angolo  uguale  ad  un  angolo  dato:  trovare 
una  giusta  proporzionale  a  tre  rette  date  ;    inscri- 
vere un  quadrato  in  un  triangolo  dato;  inscrivere 
in  un  cerchio  un  esagono  regolare,    un    decagono, 
un  pentagono,  ecc.;   costruire    un   triangolo    cono- 
scendo il  perimetro,  un  angolo  e  il  raggio  del  cer- 
chio inscritto,  e  via  via.  -  Problema  deliro,  nell'an- 
tica Grecia,  il  celebre  calcolo  geometrico   di  desu- 
mere, per  mezzo  di  circoli  e  di  linee,  dal   lato  di 
un  dado  il  lato  di  un  altro  dado,    il    cui   volume 
fosse  precisamente  il  doppio  di  (luello  del  primo. - 
Proposizione,  \eggasi  ad  aritmetica.  -  Regola  ìia- 
ricentrica,  quella  consistente  nel  trovare  il  volume 
di  un  corpo  rotante  moltiplicando  la  soperlicie  del 
corpo  per  la  via  descritta  dal  centro  di  gravità  del 
corpo  stesso.  -  Relazione:  dicesi  di  qualunque    le- 
game algebrico,  geometrico.  -  Scala  geometrica,  scala 
di  proporzione,    di   riduzione,    ecc.    -    Sezione,    in- 
contro di  linee  o  di  superlicie.  -  Teorema,  propo- 


dizione  che  si  va  a  dìnio«trare.  •  Teorema  di  Pila- 
gora:  il  quadrato  dell'iputenu%a  di  un  triangolo 
rettangolo  e    uguale    alla  •zinnia    dei    quadrati  det 

cateti. 

.-idiarenU,  nltTno,  eontegufnU,  eomplfmrnlare ,  co- 
niugato, rijuintiijnlo,  eui'/onn,  iioijrno,  o'Wi'/U'inyo/o, 
urtoijonn.  o»fiyiini).  rientrante,  gattente,  t^rc,  dello  a 
angolo.  -  Apotlumana,  detto  a  iperbole  •■  a  pa- 
rabola. 

bttiingente,  detto  a  tangente.  -  l'Mmugato,  ag- 
giunto di  certi  diametri,  di  particolare  politura  e 
proporzione,  che  si  riscontrano  nelle  sezioni  coni- 
che. •  I '.omspondenti,  i  lati  opposti  ad  angoli  u- 
guali  nelle  ligure  simili,  e  gli  angoli  opposti  ai  lati 
uguali  nelle  figure  uguali.  -  Cotecanle,  secante  del 
complemento  d'un  arco.  -  Coteno,  seno  del  comple- 
menlo  di  un  angolo  o  di  un  arco.  -  Ex-intn itto : 
dicesi  di  un  cerchio  che  i)  tangente  ad  un  lato  d'un 
triangolo  e  ai  due  altri  lati  prolungati.  -  Intercetto: 
di  linee  o  porzioni  dì  linee  conqirese  fra  certi  ter- 
niinj  che  possono  essere  punti  o  altre  linee  o  su- 
perficie. -  IJmuloralt:  detto  a  tuperficie.  -  limo- 
logo,  corrispondente  :  di  ciascun  termine  d'un  rap- 
porto dell'altro  termine,  dati  più  rapporti  eguali  ; 
anche  di  lati  di  poligoni  simili,  se  adiacenti  ad 
angoli  rispettivamente  uguali;  omologhe,  le  rette 
proporzionali  fra  loro.  -  Orlogno,  voce  che  significa 
ad  angolo  retto:  si  applica  specialmente  alle  prcc 
iezioni.  agli  assi  e  ai  piani  coordinati.  -  Otculatiice  : 
dicesi  delle  linee  e  delle  superficie  che  si  toccano 
in  un  punto. 

Causi  ira ,  cicloide,  conroide ,  rurrilineo ,  epici- 
cloide, ecc.,  detto  a  curva.  •  Egutcrure,  più  co- 
niunem.  angolo  isoscele.  -  Equilatero,  con  lati 
uguali  (triangolo,  poligono,  ecc.).  -  Evoluta  {tvilup- 
pala),  la  curva  che  passa  per  tutti  i  punti  d' in- 
contro delle  noTTnali,  infinitamente  vicine,  condotte 
ad  una  curva  data.  -  Sormale,  perpendicolare,  te- 
cante:  veggasi  a  retta.  -  Punteggiata,  forma  geo- 
metrica fondamentale  costituita  da  punti  allineali 
in  una  retta.  -  Quadrilineo,  termine  geometrico,  di 
figura  compresa  tra  quattro  linee.  -  Rettilinea,  la 
figura  conqiresa  tra  linee  rette:  si  dice  specialmente 
dei  triangoli  piani,  per  distinguerli  dagli  sferici,  i 
cui  lati  sono  archi  di  cerchio. 

Bisecare:  dicesi  della  retta  (bisettrice)  che  divide 
un  angolo  in  due  altri  uguali.  -  l'.oncorrere,  di  due 
linee  che  si  incontrano  a  un  medesimo  punto.  - 
Congiungere,  di  linee  che  vanno  a  terminare  in  un 
medesimo  punto.  -  Cienerare:  di  linee,  figure  e  so- 
lidi derivati  dal  movimento  d'un  punto  d'una  lineA 
o  d'una  figura  data.  -  Intersecare:  di  linee  che  si 
incontrano,  tagliandosi  scambievolmente.  -  Recipro- 
care, avere  proporzione  reciproca.  -  Secare  tsecantej: 
d'una  retta  che  taglia  una  circonferenza  o  una 
curva.  -  Sottendere,  proprietà  della  corda  d'una 
circonferenza  d'avere,  sopra  e  sotto,  due  archi 
della  stessa  cfrconferenza. 


Operazioni.  —  Istrcmenti. 


Abhas!:are  una  perpendicolare,  tirare  lina  linea 
perpendicolare  sopra  una  retta  da  un  panto  preso 
fuori  di  essa.  -  Circoscrivere  (circoscnzione),  trac 
ciare  una  figura  intorno  alla  curva  in  modo  che 
ciascun  suo  lato  sia  tangente  a  quella  curva.  - 
Delineare,  rappresentare  con  linee.  -  Proiettare^ 
determinare  la  oroiezione  d'una  linea,  d'un   poli 
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gono  0  d'una  figura  sopra  un  piano  che  si  suppone 
orizzontale. 

Assonometria,  la  proiezione  ortogonale  di  un  corpo 
fatta  su  un  piano  comunque  disposto  nello  spazio, 
ed  ottenuta  con  le  proiezioni  delle  coordinata  dei 
singoli  punti  de!  corpo  sullo  stesso  piano.  -  Costru- 
zione grafica,  costruzione  e  soluzione  geometrica 
eseguita  con  l'aiuto  della  riga  e  del  compasso,  l'na 
soluzione  si  dice  grafica  per  contrapposto  alle  so- 
luzioni analitiche,  ossia  algehriche.  -  Generazione, 
azione  di  generare  una  linea.  -  Protezione,  il  pro- 
iettare: il  metodo  più  usato,  in  geometria  desi'rit- 
tiva,  è  quello  delle  proiezioni  in  ortogonali  sopra 
due  piani  perpendicolari  fra  loro,  uno  orizzontale 
{icnografico),  l'altro  verticale  (ortografico);  la  retta 
secondo  la  quale  si  tagliano  i  piani  di  proiezione 
chiamasi  linea  fondamentale  o  di  terra.  -  Quadra- 
tura {quadrare),  operazione  o  complesso  di  opera- 
zioni [)er  trovare  il  valore  numerico,  o  letterale,  di 
una  superficie.  Il  più  rigoroso  e  il  più  generale 
metodo  usato  attualmente  è  quello  fondato  sui 
principi  del  calcolo  dillerenziale  e  integrale.  -  Trian- 
golazione, serie  d'operazioni  per  determinare  la 
lunghezza  di  un  arco  di  meridiano  per  levare  il 
piano  d'un  terreno. 

Altimetro,  istrumento  per  misurare  le  altezze  : 
olometro.  -  Antmo-planimelro,  macchina  che  dà 
facilmente  i  risultati  del  calcolo  e  della  planimetria. 

-  Compasso,  veggasi  a  questa  voce.  -  Diplometro, 
istrumento  per  misurar^  il  diametro  dun  oggetto 
a  distanza  e  indipendentem.  da'  suoi  movimenti.  - 
Goniometro,  istrumento  a  forma  di  cilindro  per 
la  misura  degli  angoli  (per  questo  e  per  altri  istrii- 
mnti,  quali  il  nonio  o  verniei-o,  la  platina,  il  pla- 
nimetro, lo  squadro,  ecc.,  veggasi  ad  agrimensura). 

-  Grafometro,  strumento  per  misurare  gli  angoli 
sul  terreno  nelle  operazioni  topograliihe.  -  Mesnhhin, 
istrumento  degli  antichi  per  trovare  due  medie 
proporzionali.  -  Parallehgrafo,  id.,  per  tracciare 
paralleli.  -  Quadrante:  la  squadra,  il  calandrino, 
l'archipenzolo,  il  lilo  a  piombo.  -  Salterella,  falsa 
squadra  -  Tacheometro,  strumento  col  (juale  si  ese- 
guiscono i  livelli  e  i  rilevamenti  con  molta  pre- 
stezza e  precisione.  -  Trisetlore,  arnese  che  serve  a 
dividere  un  angolo  in  Ire.  -  Per  altri  istrumenti 
veggasi  a  disegno  (pag.  tS94)  e  a  giodetia. 

Spiegazionk  della  tavola  XXXVIII  —  1,  linea 
retta  -  2,  linea  curva  -  W,  linea  spezzala  -  4,  linea 
mista  -  6  (A  B,  linea  orizzontale;  V,  linea  verticale; 
I'  I',  parallele;  0  0,  ohli(|ue)  -  (i,  parallele-  7,  angolo 
(V,  Vertice;  li,  bisettrice.  L,  lato)  -  8,  A  lì,  perpen- 
dicolare; A  OC,  angolo  retto.  -  '.),  angolo  acuto  - 
IO,  angolo  ottuso  -  H,  circonferenza  (d,  diametro; 
r,  raggio)  -  II',  arco  -  13,  arco  -  14,  tangente-  15, 
secante  -  IG,  apotema  -  17,  circoli  concentrici  •  l'.l. 
18,  circoli  eccentrici  -  1.9,  ovale  -  20,  spirale  -  21, 
parabola  -  22,  ellissi  -  2.'!,  iperbole  •  24,  elica  -  96, 
triangolo  -  27,  i|iiadralo  -  2S,  pentagono  -  '.W.  otta- 
gono -  29,  e.sagono  -  .ti,  decagono  -  ;t2,  iindccagono 

-  3.'t,  dodecagono  -  :ì'i,  triangolo  rettangolo  -  '.\h. 
isoscele  -  :t6.  scaleno  -  :ì7,  equilatero  -  .1S,  equian- 
golo -  .'19  e  40,  poligoni  irregolari  -  41,  rettangolo  - 
42,  parallelogramma  -  4H,  losanga  o  rombo  -  44, 
trapezio  -  45,  circolo  -  46,  corona  -  47,  sellore  - 
48,  segmento  -  49,  semicircolo  -  50,  tetraedro  -  51. 
cnbo  -  .')2,  ottaedro  -  5.1,  dodecaedro  -  54,  icosae- 
dro -  55,  piramide  ((uadrangolare;  .'iti,  id..  obli- 
qua; 57,  tronca;  58,  triangolare  diritta;  .W,  obli- 
qua;  60,  tronca  -   til,    parallelepipedo   rettangolo 

-  62,  romboedro  ■  6.'t,  sfera  -  64,  segmento   sferico 


-  6.5,  calotta  -  66,   fuso  -  67,  settore  sferico  -  C8, 
cilindro  retto;  69,  obliquo;   70,  tronco  -  71,  cono 

-  72,  cono  tronco  -  73,  cono  obliquo  -  74,  ellissi. 
Geomètrico.  Di  geometria. 
Geomicròfono.  \'eggasi  a  telefono. 
Geoplàstlca.  Detto  a   Terra. 
Geopónlco.  Detto  a  scrittore. 
Georama.  Detto  a  panorama. 
Geór^ca  Ujeonjico).  Veggasi  a  poema. 
Geostàtica.  Detto  ad  equilibrio. 
Geotèrmica.  Detto  a  temperatura. 
Geotropismo.    Proprietà    per  cui   molte  parli 

duna  pianta  assumono  determinate  direzioni. 

Geranio  (popolami.,  giranio).  Arbusto  odoroso 
di  varie  specie  e  di  odore  svarialissimo,  distingui- 
bile per  la  foglia  più  o  meno  grande,  più  o  nfeno 
pelosa,  più  0  meno  minulamenle  frastagliata:  da  il 
nome  all'ordine  delle  geraniacee.  ■  l'elargonio,  specie 
di  geranio  con  bei  fiori.  -  Geraniolo,  essenza,  olio 
etereo  di  geranio. 

Gerarca.  Detto  a  gerarchia. 

Gerarchla  (gerarclàco).  1,'i.rJiiie  dei  gradi,  dei 
poteri  e  delle  autorità  nello  Stato,  nella  Chiesa, 
nella  milizia,  ecc.  (veg.'isi  ad  angelo).  Un  tempo, 
l'aulorilà  del  gran  sacerdote  (gerarchico,  attenente 
a  gerarchia).  -  Gerarchie  terrene,  le  potestà  della 
Terra.  -  Egemonia  (gr),  supremazia,  prima- 
to, ecc.  -  Gerarca,  capo,  comandante,  diret- 
tore, superiore  di  grado  nella  gerarchia:  in  To- 
scana babbo  (iron.);  sovrano;  e  supremo  gerarca 
fu  detto  il  papa.  -  Luogotenente,  chi  tiene  il  luogo 
d'un  personaggio  elevato.  -  Preponilo,  chi  è  prepos'lo 
capo  in  certe  gerarchie.  -  Primate,  primo  nella' 
gerarchia.  -  Subalterno,  che  dipende  da  un  altro, 
nell'ordine  del  suo  lavoro.  -  Subordinare  (subordi- 
nalo), far  dipendere  da  un  ordine  superiore.  -  lenere 
la  via  gerarchica:  di  domande,  istanze  e  simili, 
farle  passare  di  grado  in  grado  all'autorità  cui 
spettano. 

Geremia,  grereiiiiade.  Dello  a  lamento. 

Gerente.  Chi  lirma  un  giornale.  -  Prestanome; 
uomo  di  legno  o  di  paglia. 

Gergo.  Detto  a  linguaggio. 

Gerla.  Canestra,  recipiente  di  vimini  di  forma 
piramidale,  per  portare  alcunché. 

Geriiiànico,  geriiianisnio,  germanista. 
Detto  a  tedesco. 

Gernianita,  germano.  Detto  a  fratello. 

Germano.  Spei-je  di  anitra  selvatica. 

Germe.  Il  germòglio.  ■  Itudiiiienlo  del  no- 
vello essere  che  si  formi  per  elVetlo  del  concepi- 
mento. ■  KiLur.,  causa,  fondamento,  librilo, 
principio.  -  Game  tnfctliio.  elemento  che  produce 
infezione:  hAcMci.hnrterio,  microbo,  micrococco. 

Germinare. gcriiilnazlóne(flcimiiinfoV  Detto 
a  germoglio. 

Germini,  (inioco  di  carte  (veggasi  »  carte  da 
giuoco):  miiichi.ile;  le  carie  slesse. 

Germogllumoiito,  gennngltnrc  (-.ermo- 
glialù).  Dello  a  germoglio. 

<}ermògllo.  Il  rumo  rudimentale  che  esce 
dalla  gemma  degli  alberi;  la  prima  messa  d'una 
pianta:  boccinolo,  brocca,  brocco,  fruscolo,  lemma, 
germe,  genuine  (v.  ».).  messitiecio,  polloncello,  (xil- 
Ione,  pollozzola,  rametto,  r.iinpollo,  rimessa,  rimes- 
siliccio,  rinUllo,  sa-chione,  succhione  (ramo  rimes- 
silici-io);  sbrocco,  sprocco,  sterpigno.  tallo,  vernien.», 
veltone  (germoglio  principale),  virgulto.  -  Rulhelto. 
bulbillo,  lubercolello  che,  separalo  dalla  piani»,  (• 
adatto  alla  riprodii7.ionf<  •  Gemme  dormienti  o  pre- 
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Pé^/i:i>,  i|iii'lli!  rlii-  slaiinii  naicoAle  «olio  la  (!or- 
leciMii,  anrIjH  |ii>r  molli  anni,  e  si  tvllu|>|iari<i  solo 
in  seguilo  ail  una  legione  riportala  in  '|ii>'l  punto 
(lalhi  iiianla,  finri/eie,  fogltleir,  iiinle,  li'  ^•■mine  a 
«liconJa  clii'  prodni'ono  liori,  foj^li'',  o  ronti-iiipora- 
Mi^ainente  fiori  e  fojdit»;  nwle,  tettile,  le  (.'«•iiiine 
a  neconJa  rhe  sono  prolette,  u  no,  iJa  foi^lioline 
(Ielle  perule;  lernuiiali,  ascellari,  ettratceltan,  ar- 
veiitizie,  le  );eninie  che  si  trovano  alla  suniiiiilii  del 
fusto,  o  laleralnieiile  nell'angolo  superiore  lorinato 
dalle  foglie  col  liislo,  op|iure  sono  distriijuile  irre 
golarnienle  lunj!o  il  fusto.  •  Gettala,  i/itUitit,  nuovo 
raiiip(jlli).  -  liitvKjgliamento,  il  ^'erniojiliare,  lo  avi- 
liippo  progressivo  d'un  sente  :  t/enerazione,  ger- 
minazione, gettata,  pullulaiiieiito  (Iniilula  o  rinlallo,  | 
fittala  di  nuovi  talli).  -  Germii'/liare,  venire  (na- 
scere), spuntare  o  mandar  fuori  i  geriiiO){ii:  yeni- 
niare,  ceriiiinare,  ìniLoeciare,  inipiolare,  inverdire, 
inverzire,  pollare,  iiollonare,  pullulare,  rampollare, 
rijjetlare,  sliocciare,  tallire,  verde;;,;iare,  verzicare.  - 
Riyermtnare  ripele  gei  minare.  -  Higermogliare,  met- 
tere nuovi  uermogli,  nuovi  rampolji:  ribiitlare,  ri- 
>.'ettare,  rimettere,  rinascere,  ripollare  (v.  a.),  ripul- 
lulare. -  Sbocciare,  l'uscire  che  fa  il  liore  dalla 
lioccia:  aprirsi,  scliiudersi.  -  Svernare,  germogliare 
d'inverno. 

Panspermia,  dottrina  secondo  la  quale  i  germi 
sono  sparsi  in  tutte  le  parti  ilclla  Terra  e  si  svi- 
luppano quando  incontrano  condizioni  favorevoli. 

Cifrinone.  .Specie  di  sgombro. 

Gorofan!e.  Detto  a  sacerdote. 
'  Geroglifico.  Le  ligure  siiiiLoliclie  e  i  segni  dei 
qu.ili  gli  Egiziani  e  altri  popoli  si  servivano,  invece 
di  lettere,  per  esprimere  i  misteri  della  loro  reli- 
gione: arabesco,  ghirigoro,  girigoro,  ieroglitico.  - 
lieroglifica,  arte  di  decifrare  i  geroglifici. 

Corografia,  gerogramiiiu.  Detto  a  scrit- 
tura. 

Gcrrettlera  (giarrettiera).  Detto  a  calza  (jia- 
gina  ;to7,  seconda  col.).  -  Insegna  di  ordine  ca- 
ralferesco,  col  motto:  lìoiiui  soil  qui  mal  y  pense. 

Gorosollmltano.  Ordine  religioso. 

Gerundio.  Uno  dei  modi  della  coniugazione  del 
verbo. 

Gesniino.  Il  geìsoìiiino. 

Gessàio,  ges^<aiu<>Io.  Dello  a  gesso. 

Gessato.  Detto  a  gesso. 

Gessetto.  Cannellino  di  gesso. 

Gesso.  (Composto,  combinazione  naturale  dell'a- 
cido solforico  con  la  calce:  solfato  di  calce.  Im- 
pastato con  l'acqua,  serve  a  vari  usi:  come  materia 
cementante  (veggasi  a  cemento)  nelle  costruzioni, 
per  fare  lo  stucco  e  la  pagliolu,  per  dare  consisten/,a 
ai  cartoni,  alla  carta,  ecc.  Figur.,  opera  model- 
lata in  gesso.  •  Gesso  crudo,  colto,  duro,  marmoreo, 
da  muratori,  da  doratoì-i;  afroselenon,  gesso  fibroso, 
adoperalo  per  fare  oggetti  di  ornamento:  Iripolilo, 
gesso  con  argilla  e  coke,  adoperato  per  lavori  di 
stuccatura.  -  Formatore,  artigiano  che  forma  in  gesso 
statue  0  altro:  veggasi  a  scultore.  -  Gessaio,  ges- 
saiuulo,  gessinaio,  chi  fa  e  vende  figurine  di  gesso 
(veggasi  a  figurina).  ■  Gessato,  gessoso,  che  ha  in 
sé  del  gesso.  -  Gessetto,  cannellino  che  si  usa  per 
iscrivere  auila  lavagna  e  sulle  tavole  a  ciò  desti- 
nate. -  Far  presa:  del  gesso,  quando,  asciugan- 
dosi, indurisce.  -  Ingessare  (ingessatura),  imbrat- 
tare con  gesso.  •  Spegnere  il  gesso:  si  fa  gettandovi 
sopra  acqua. 

Cam,  apertura  nel  suolo,  donde  si  cavano  pietre, 
marmi,   gesso,  ecc.   •    Getio.  impronta  che,   in  una 


fonderia,  %i  fi  in  una  /'/rm'i  di  ^i-svi  o  di  nie- 
lallii  fuso    -  Gipuite.-a,  dello  a  collezione 

Qeilta  (ijeite)    l'iato  mIo  al  plur.  :  lixione,  im- 

prrsa  memorabile,  grande. 

OcHtatorla.  lieti.,  a  itediii 

Gestazióne  (yeitunle/.  Il  tempri  della  grat-i- 
dtinxa. 

Geatlcolare,  Kcstlcolazlfine  (geiiieotalo). 
Dello  a  gesto. 

Gestióne  (geilire).  Detto  ad  animinittni- 
zione. 

Gestire  (gettito).  Far  ge,ti,  un  gesto.  -  .\f|- 
l'uso,  tiMii-re  niì'ft min inist razione. 

Gesto.  Atto  o  iiioviiii.nt.)  della  persona,  spe-ialm 
delle  brai-ria,  ac>'oiiip:i;nando  la  parola,  il  lÙtcorso 
per  meglio  esprintere  il  proprio  pensiero,  il 
proprio  sentimento,  ecc.;  atteggiamento,  alto. 
cenno,  parola  della  mano.  .Si  fanno  gesti  che  si- 
gnificano benedizione,  comando,  consiglio, 
ingiuria,  insulto,  maledizione,  esortazione, 
miiuiccia,  preghiera;  gesti  di  compassione, 
d'ira,  tV odio,  di  pietà,  ecc.  Atterello,  atturcio, 
diiiiin.;  gesiaaio,  accresc.  paggior.:  gesto  tconre- 
niente.  -  Ilei  gesto,  modo  di  dire  indicante  azione 
in  cui  rifulga,  scrive  il  l'anzini,  <  non  so  quale 
teatralità  icastica  e  talora  istrionica,  audacia  con- 
giunta i  felicità  di  trovata,  cosi  da  cattivarsi  l'am- 
mirazione del  pubblico  •.  -  Gesto  all'eroica,  da  eroe. 

-  Lazzo,  lazziiccio,  g.^'sto  sconcio  (lazzetto,  dimiii.).  - 
Moine,  carezze,  gesti  tMtnbineschì  o  leziosi.  - 
Moisa,  atto,  gesto,  specialm.  strano  e  non  pia.  ente. 

-  Mimica,  arte  di  rappresentare  coi  gesti  un'azione 
drammatica:  se  ne  servono  anche  il  cantante 
e  il  comico. 

(ìkstikk,  far  gesti:  ann.ispare,  atteggiare,  gesleg- 
giare,  parlare  con  le  mani,  trinciare  l' aria  con 
le  mani  (i/estroso,  chi  fa  molti  gesti:  moi.iardo). 
Gestire  o  scatti,  rapidamente  e  nervosamente.  - 
.innaspare,  gestir  molto.  -  Far  le  coma,  stendere 
la  mano  in  atto  di  sfregio  verso  alcuno,  e  allungare 
l'indice  e  il  mignolo.  -  Fare  spullucce,  stringersi 
nelle  spalle  per  mostrare  di  non  sapere  alcuna  cosa. 

-  Gesticolare  (gesticolamento,  gesticolazione),  gestire 
esageratamente  e  con  poco  garbo,  o  in  modo  tanto 
o  poco  strano  (gesticolatore,  chi  gesticola).  -  Laz- 
zeggiare, far  gesti  sconci.  •  ilimnre  (non  us.),  imi- 
lare  coi  gesti,  fare  il  mimo.  -  l'orgere  (porgimento), 
avanzare  per  dare,  per  offrire  una  cosa:  presentare 
tporyilore,  chi  porge,  presenta).  -  Tendere  il  braccio, 
la  mano,  l'indice:  allungarli,  distenderli. 

Gestore.  Chi  assume  una  gestione.  -  In  fer- 
roria,  capo  dell'ufficio  che  attende  al  movimento 
delle  merci. 

Gesii.  Veggasi  a  Cristo. 

Gesuita.  Sacerdote,  frate  della  i",ompagnia  di 
Gesù  (anche  il  secolare  che  di  tale  Compagnia  segua 
i  sistema  politici  e  sociali):  affigliato  alla  Compa- 
gnia di  Gesù,  ^esuìtante  (gesuitessa),  paolotto,  se- 
guace di  Lojola.  Per  estens.,  chi  corrompe  la  mo- 
rale e  il  culto  evangelico,  favorendo  la  supestizione 
e  l'ignoranza.  Dicesi  anche  per  ipocrita.  -  Gesui- 
ticamente, al  modo  dei  gesuiti  -  G«ia/ifo,  di  o  da 
gesuita.  -  Gesuitismo,  metodo  e  sistema  della  tk)m- 
pagnia  di  t.esù,  società  mondiale  della  Chiesa  Ro- 
mana  Cattolica  {Fortiler  in  n,  suatiter  in  modo, 
energicamente  nella  sostanza,  soavemente  nei  modi: 
motto  di  tale  compagnia).  -  Papa  nero,  il  geufrale 
dell'ordine  dei  Gesuiti.  -  Professo,  il  vero  gesuita.  - 
fìoditi,  personaggio  deW'Ebreo  enante  di  Su»:  sim- 
boleggia il  gesuita  nelle  più  spiccate  manifestazioni 


GESUlTICAMENTt: 


il.'. 


difettive,  attribuite  a  questa  seKi.  -  Sinl  ul  sunt, 
aut  non  sint  (siano  come  sono  o  non  siano):  fa- 
mosa risposta,  attribuita  al  padre  Lorenzo  Ricci, 
generale  dei  Gesuiti,  a  papa  Clemente  XlV,  che  lo 
sollecitava  a  riformare  l'ordine. 

Gesuiticamente,  gresuitico.  Dello  a  ge- 
suita. 

Geto.  Detto  a  ler/anie. 

Gettare  (getlatu).  Hiniuovere  da  sé,  mandar 
lontano  da  sé  checchessia,  con  una  certa  forza, 
con  la  mano  o  in  qualunque  altra  maniera  (di  prò- 
iettile,  lanciare):  balestrare,  sbalestrare;  buttare 
(gettar  via),  dar  la  spinta,  far  pigliar  la  vja,  jfitlare, 
mandare,  proiettare,  sbalzare,  sbattere,  scagliare, 
slanciare  (builata,  getlamento,  giltameiito,  gettata, 
gittata,  getto,  gitto,  gettito,  iattura,  tratta,  tiro,  il 
gettare;  gettato,  giilato,  buttato,  scagliato,  tratto, 
condotto  veloceiiienle,  proiettalo,  sbalestrato;  getta- 
tura,  gitlatura,  l'atto  del  gettare  o  la  cosa  gettata; 
passatoio,  tutto  ciò  che,  scagliato,  sia  alto  a  pene- 
trare; proiettivo,  atto  a  gettare;  spajKo,  agitamento, 
anche  sprazzo,  schizzo,  salto:  se  si  getta  con  forza 
un  sasso  od  altro  in  un  l'onte,  l'acqua  che  riceve 
quel  colpo  fa  uno  spaglio:. 

Abbattere,  atterrare,  far  cadere,  gettare  a  terra, 
in  rovina,  rovinare.  -  Arrandellare  (arrandellato), 
gettar  via  alla  peggio;  lanciare  lontano,  come  si 
farebbe  con  un  randello.  -  Balestrare  (balestrata), 
gettare  con  la  balestra.  -  Briceolare,  gettare  con 
la  briccola  (antica  macchina  militare).  -  Buscherine, 
buttare,  cacciare  (buscherelldre,  frequentativo).  - 
Dare  il  botto  a  una  casa,  disprezzarla,  gettarla  via, 
da  sé  con  disprezzo.  -  Lapidare,  veggasi  a  pietra. 
■  Piombare,  mettere,  scagliare,  vibrare  a  piombo.  - 
Precipitare,  gettare  con  veemenza  dall'alto  al  basso. 

-  Ributtare  ripete  buttare;  e  vale  anche  gettare 
indietro,  respingere.  -  Higettare,  riggittare,  get- 
tar di  nuovo  0  non  accogliere,  rigettando  {riget- 
lamento,  rigittamento,  regezione,  reiezione,  il  riget- 
tare). -  Rimandare,  rigettare  la  cosa  gettataci.  - 
Sbacchiare  una  cosa  nel  muro  o  in  /accia  a  uno, 
gettargliela  in  faccia  per  disprezzo.  -  Sbattere,  sca- 
raventare, scagliare  eoa  impeto,  lon  violenza: 
avventare.  -  Scaricare,  gettar  giù  il  carico.  - 
Schiaffare,  gettare  in  faccia.  -  Spargere,  gettare, 
mandare  in  più  parti.  -  Tirare,  trarre,  gettare,  spe- 
cialm.   con   idea  di  mandar  lontano   o   di  col|)ire. 

-  Tiro»-  dietro  una  cosa  a  mio,  gettargliela  alle 
spalle.  -  Tragettare,  tragittare,  gettare  in  qua  e  in 
là,  scuotere,  dibattere,  scagliare.  -  Traiettare,  git- 
tare  oltre.  -  ì'ersare,  mandar  fuori  da  un  vaso 
e  simili.  -  Vibrare,  mandar,  fuori  con  forza;  colpire, 
dare  un  colpo. 

Gettarsi:  lanciarsi,  precipitarsi,  volgersi  pre- 
stamente ad  altra  parte  ;  muoversi  con  impeto  verso 
un  luogo  (anche,  abbamlonarsi  col  peso  del  corpo 
in  modo  di  cadere  in  basso):  balzare,  dare  un 
lancio,  scaeiiarsi,  slanciarsi.  -  .Aweiitarsi,  scagliarsi 
contro  qualcuno.  -  Dirupare,  precipitare,  giù 
da  una  china.  -  Irrompeie,  gettarsi  in  qualche  luogo. 

Alla  testai,  grido  di  chi  butta  roba  (lall'altn. 

Gettare,  bi  imposta,  o  tas.sa.  rendere,  iViit- 
tarf).  -  Operazione  >li  fonderin.  -  Di  piaga, 
mandar  fuori  marcia. 

Gettarsi  {gettato).  Detto  a  gtitart: 

Gettata.  Il  gettare.  -  Kniidami'iilo  >li  molo. 

Nuovo  germoglio. 

<Jett!itore.  Iii'lto  a  fonderia. 

(ìettutclto.  l'anciullo  c<;)ii.s'ii.  trovatello. 

Gèttito.  !•' lutto  di  imposta;  reddito,  rendita. 


Getto.  Il  gettare:  emi>s'one  di  liquido  da  fon- 
tana, da  sorgente,  ecc.;  zampillo.  -  Impronta 
che  in  una  fonderia  si  la  nella  forma  di  metallo 
l'uso,  di  gesso  o  d'altro  -  Lavoro  di  orefice  e 
di  scultore. 

Gettóne.  Pezzo  di  metiiUo  -  Medaglia  di  pre- 
senza  -  Termine  di  giitoro. 

Gtierl;;-lio.  Parte  dellii  nore. 

Gherlino.  Cavo  torticelo  di  nave. 

Gherminella.  (Jualche  cosa  fra  la  biricchi- 
nata  e  l'inganno.  Anche,  astuzia,  baratteria. 

Ghermire  (ghermito).  Prendere  con  Vartiglio. 
Figur.,  afferrare,  prendere  con  forza. 

Gherone.  Detto  a  camicia  e  a  veste. 

Ghétta,  (ghette).  (Calzatura  di  pelle  adi  panno, 
di  cuoio,  ecc.,  abbottonata  lungo  la  parte  laterale 
esteriore  della  gamba  e  tenuta  ferma  da  una  stó^T'a 
di  pelle,  che  passa  sotto  la  pianta  della  scarpa  e 
sul  fiosso  di  essa,  presso  il  tacco:  uosa  (uose).  - 
Ghettine,  mezne  ghette  che  vestono  solo  la  parte 
inferiore  della  pmba  :  si  mettono  di  solito  sotto 
ai  calzoni.  -  Gitettini,  le  ghette  dei  bambini.  -  Ghet- 
toni,  ghette  grosse  che  coprono  tutta  la  gamba  co- 
me calzoni.  -  Bocchetta,  piastrella  di  metallo  o  cor- 
nicetta  per  guarnire  il  buco  della  chiave;  striscia^ 
di  pelle  che  resta  sotto  la  ghetta  della  scarpa;  la 
imhoecattira  di  molti  >trunienli  a  fiato. 

Ghetto.  'Veggasi  ad  ebreo. 

Ghezzo.  Detto  a  nero. 

Ghl.icciala.  Ditto  a  ghiaccio. 

Ghiacciaio.  L'ammasso  immenso  dei  ghiacci 
perpetui  formati  dalla  neve  sulle  alte  montagne  e 
nelle  regioni  polari;  mare  dalle  onde  immobili; 
montagne  ghiacciose.  -  Ghiaoiaio  di  scolo,  la  parie 
inferiore  che  risulta  dì  un  ghiaccio  più  compatlo, 
variegato  di  zone  o  stristie  trasparenti,  di  un  bel 
colore  azzurro  o  verde  carico. 

Ablazione,  perdita  prodotta  nei  ghiacciai  e  nei 
nevai  dalla  evaporazione,  il  che,  naturalmente,  av- 
viene il)  massimo  grado  d'estate,  ma  perdura  nel- 
l'inverno. -  Anfiteatro  morenico,  veggasi  a  morena. 

-  bocca  del  ghiacciaio,  apertura  scavata  in  esso, 
per  la  quale  escono  le  acque  prodotte  dall'abla- 
zione. -  Crepacci,  grandi  fenditure  che  si  trovano 
nei  Bliiacciai.  -  Gìiiaccio  di  derira,  i  minori  pezzi 
di  gtiiaccio,  che  circondano  un  campo  di  "hiaccio 
galleggiante.  -  Limite  delle  uevi  perpetue,  l'allezza 
a  CUI  si  trovano  continuaiiieiile  i  ghiacci  e  le  nevi. 

-  Iceberg  (iiigl.),  montagna  di  ghiaccio.  •  Marocche, 
aixumulaiiienti  e  depositi  di  grossi  ciottoli,  massi 
e  frammenti  di  rocca,  convogliali  dalle  acque  in 
dipendenza  dei  fenomeni  glaciali.  -  Masso  erratico, 
veggasi  a  geologia.  -  Ogive  di  un  ghiacciaio,  le 
curve  por  cui,  sulla  superlìcie  d'un  ghiacciaio,  si 
disegnano  le  testate  dei  suoi  singoli  strati.  -  Paleo- 
cristico  (gr.),  masso  trasportato  da  un  antico  ghiac- 
ciaio. -  Periodo,  epoca,  glaciale,  quando  i  ghiacciai 
erano  più  estesi  d'oggi.  -  Serbatoio,  la  parte  supe- 
riore del   ghiacciaio. 

Ghiacciare (.v/ii(ici'ia(u).Ciinvertire  in  ghiaccio. 

Ghiaccio,  .\cqua  congelai»  dal  freddo  (ii.'tlu- 
rale  o  artllioiale)  e  rappresa  in  corpo  solido  m 
cristalli:  carbone  bianco  (ag^'elliv.un.),  agghiicoi.ilo, 
ghiacciato,  gelalo:  diaccio;  glaciale,  che  «>  [nrpe- 
Inameiite  gelalo;  della  zona  che  circonda  il  polo 
arlicoe  l'antartico).  -  Marmato,  agkiell.  che  si  aggiunge 
l'oiiiunein.  a  ghiaccio  e  ne  porla  al  superlativo  la 
signilicazione.  -  Banchiglia,  ma^-ia  di  ghiaccio  riie 
ostacola  la  navigazione:  banco  di  glil.u'oio.  -  (.'a/a- 
l'I»  Ila.  il  k'Iiiacciolu  degli  alberi.  •  (>'hiiicriiiiii,  luogo 
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dove  ni  fa  e  si  conserva  il  |;liiaccio:  (li.iiriaia; 
rantiriflla;  ronserva,  scrbaloio  di  \(t\'ì»r.rio.  ■  Uhiac- 
ciriio,  I  gliiacci  nerpetui.  •  lìhiiirrwh,  umore  eli'' 
HI  aKK'i''*'^''''*  i**^'  Kruiidare:  l'.aiiilKliiUn;  l'olunna. 
pil.'istro  di  ghiaccio;  diaci:iuolo,  lion;  rnutallinu, 
>;liucciuolelto,  gliiaci-iuolo,  gfloiif.  liocriolelln,  sta- 
i.illite  di  ((lijaccio,  vt-lriiio.  -  Icfbeig  (iiionle  di 
>!liiaccio),  termine  iii>;l.  piT  indii-are  f\ì  enormi 
ammassi  di  gliiaccio  nei  mari  iperborei  o  trasporali 
dalle  correnti.  -  Irefielil,  termine  ingl.  per  indican- 
i  haiii'lii  di  pillacelo  rtie  s'incontrano  nei  mari  iper- 
borei. ■  l.iiijone,  prato  o  campo,  allattato  d'inverno, 
dove  si  la  il  ^'liiaccio.  -  Lastra,  (grosso  pezzo  di 
(iliiaicio  in  forma  di  lastra  ((.diiaccio  artiliciale).  - 
IW.k,  nome  dato  alle  grandi  aree  di  i;liiaccio  (gal- 
leggiante nei  mari  polari.  -  Stelletta  di  jiliiaccio,  pic- 
colo cristallo.  -  Una  spera  di  ghiaccio,  uno  specchio. 

-  Velatura,  relo,  ghiaccio  sottile. 

Diacciare,  popol.  per  ghiacciare;  diacciata,  il  diac- 
ciare nelle  notti  serene;  dtaccialura,  l'operazione 
del  far  diacciare;  il  tempo  in  cui  si  fa  il  diaccio.  • 
Conifelare  {conyelamento),  rappigliarsi  per  gelo,  per 
freddo.  -  Uiylnaccìare,  struggersi  che  fa  il  ghiaccio 
o  altra  cosa  gelata:  didiaociare,  dimoiare,  disgelare, 
lijuefarsi,  scioirliersi  (didiacriamtìito ,  dinhiarria- 
mento),  e  débade  (frane),  disgelo,  inondazione, 
propriani.  lo  spezzarsi  (Iella  superficie  compatta  e 
congelata  di  un   fiume.  -  Gelare,  divenir  ghiaccio. 

-  tlfiiacciare,  convertire  in  ghiaccio:  anche,  conge- 
larsi dell'acqua  e  d'altri  liquidi  per  il  freddo: 
addiacciare,  agghiacciare,  agghiadare,  invetriarsi, 
irrigidirsi  (cric  o  cricche,  cricchio  o  cri,  voci  imi- 
tative di  corpi  duri,  come  vetro,  ghiaccio  o  sini.,  che 
si  spaccano).  -  lìiijelare  ripete  gelare  (ii'/e/o,  feno- 
meno pel  quale  il  ghiaccio  in  uno  strettoio  si  com- 
|)urta  come  sostanza  plastica,  modellandosi  sulla 
cavità  che  lo  serra). 

erioforo,  strumento  che  produce  una  rapida 
congelazione  dell'  acqua.  -  Macchina  di  Carré,  la 
più  antica  macchina  per  faliLricare  il  ghiaccio,  fon- 
data sul  principio  che  l'ammonìaca  liquefatta,  ev:i- 
porandosi,  produce  un  rilevante  abbassamento  dì 
temperatura.  » 

Pattinare,  sdrucciolare  sul  ghiaccio  coi  pattini, 
col  toboggan,  ecc.  (vegg.  a  giuochi).  -  Sdrucciolare, 
scorrere  col  piede  .su  cosa  che  manca  di  attrito; 
slrisciare  col  ghiaccio  per  divertimento  (sdniccioloni, 
a  sdruccioloni,  il  correre  che  fanno  sul  ghiaccio  i 
fanciulli,  e  anche  gli  adulti,  armali  i  tacchi  di 
certi  ordigni  che  li  sostengono  e  per  cui  rimangono 
ritti  1.-  Slittare,  correre  sul  ghiaccio  con  la  slitta. 

Ghiacciolo,  glilacciuólo.  Detto  a  ghiaccio. 

Ghiado  (a).  Vengasi  ad  uccidere. 

Ghiaia  (ghiaiata,  ghiaiosi).  I.a  rena  grossa,  con 
entro  sassolini,  per  lo  più  menata  da  un  fame.  ■ 
lihiaiàtiolo,  piccolo  Sassuolo  di  ghiaia;  pillola.  I;\ 
jiTOSsa  ghiaia  di  liume;  ptnocchino,  detto  a  gùir- 
dina  (pag.  'ìil)  ■  Ijhiainla,  spandim.  dì  ghiaia  per 
assodare  luoghi  fangosi,  strade,  ecc.:  ghiarata.  -  Ghia- 
relo,  ghiariccio,  ;/ie<i),  detto  a  fiume.  ■  Ghimoso, 
eontmente  ghiaia,  pieno  di  gliiaia:  cretoso,  ghiaioso. 

-  Inghiaiato,  strato  di  ghiaia  col  quale  si  copre  una 
strada:  imbrecciata,  inghiarato.  massicciata,  mas- 
sicciato. -  Massicciiitii,  strato  di  sassi  messi  per  ritto 
e  sai  qijali  sì  getta  ghiaia  minuta. 

Aggliiaiare,  spargere,  coprire  di  ghiaia:  inghiaiare. 

-  Massicciare,  fare  la  massicciata.  •  Carriuola,  car- 
retto per  trasportar  ghiaia.  -  Misuia  della  ])hiaia  : 
si  fa  disponendone  gli  ammassi  o  sotto  forma 
di  un  solido  prismatico  (caralla),  o  dì  un  solido  a 


guisa  dì  tronco  di  piramide  (meda),  e  facendone  U 
cubatura. 

ObialoRO,  i;htal<ìttolo.  Detto  a  ghiaia. 

Ghianda.  Il  frutto  <1>-IU  tjuercUi.  -  Malattia 
mortale  del   cavallo.  -   ìlalano,  specie  di   ghianda 

Ghiandàia.  .Nolo  uoello  d  una  certa  ^TosjezM, 
C(in   piume  ili  color  {•-rrii.'ineo. 

Ghiandina,  l'iccolo  vaao  da  profutneriM, 

Glili'indola.  l.o  stesso  rlie  glandola. 

Ohiantiónc    V.iri'la  di  granito. 

Ghiaróto,  (fhlarlccio.  Itetto  a  fiume. 

GhiarÓMO.   I'Ì'MO  di  ghiaitt. 

Gbtazzerino  (>//ii<i:iii  imo).  Detto  ad  nrmatit- 
ra  (pag.  151,  seconda  col.;. 

Ghibellino.  .Nei  bassi  tempi,  il  jKivtigiano 
AeW  imperatore. 

Ghiera  tenera).  (Jercliielto  del  bastone.  ■  Ha- 
perella,  ghiera  di  coltello.  -  Ghieiato,  fornito  di 
ghiera. 

Gbl(;llottlna  {ghiiiliotlinnre).  Macchina  per  ds- 
capi/f/r«.  inv^'utata  dal  meilico  france.-e  (ìuillotin, 
al  tempo  della  Kivoluzione  francese:  macchina  in- 
fernale. -  Louisclte  o  Lounon,  voce  del  gergo  fran- 
cese che  sìgnilica  la  ghigliottina.  •  lìbigliottinare, 
uccidere  con  la  ghidiottina.  -  Toilette  (frane.)  dei 
condannati  alla  ghigliottina:  consiste  nel  recidere 
loro  i  capelli  e  tagliare  il  colletto  della  camicia 
allìnché  la  mani\aia  recìda  meglio. 

Ghigna.  Detto  a  faccia  (pag.  3,  seconda  co- 
lonna). 

Ghl{<:nare,  ghigno.  Veggasi  a  ridere. 

Ghinda,  (ghindare.  Vegga»i  a  luire. 

Ghinèa.  Specie  di  tela.  -  .>>orta  di  inoufta. 

Ghiótta.  .Arnese  ili  cucina. 

Ghiottamente.  Da  golo$o. 

Ghiotto  (ghiottone).  Avido,  goloso  di  cibo, 
appetitoso. 

Ghiottóne.  Detto  a  tasso. 

Ghiottoneria,  fihlottornia.  Il  cibo  ghiotto; 
la  vivayida  appetitosa. 

Ghiozzo.  Piccolo  pesce  teleòsteo  d'acqua  dolce, 
senza  lische  e  di  capo  grosso.  -  Frate,  pesce  simile 
al  ghiozzo. 

Ghiribizzare,  glilrlblczo  (ghii-ibizzoto).  Detto 
a  fantasia,  a  capriccio,  a  bizzarro. 

Ghlrifjóro.  Detto  a  scrittura, 

Glilrlanda.  Corona  di  tiori  o  di  foglie:  cinto- 
rella,  grillanda,  serto  (anche  cerchio  e  ogni  altra 
cosa  che  circonda)  -  Alloro,  corona  d'alloro  -  Co- 
rona  lunga,  detto  a  corona.  -  Serto  di  ederacea 
fronda,  ghirlanda  d'edera.  -  Ghirlandtna,  più  liori 
artefatti,  con  opportuna  mescolanza  di  erbe,  di 
fronde  e  di  foglie,  disposti  in  arco,  in  cerchio,  in 
corona,  per  ornamento  femminile  del  capo  e  del 
cappello.  -  Ghirlandaio,  facitore  e  venditore  di 
ghirlande.  -  Inghirlandare  (inghirlandato),  ornar  di 
ghirlande;  inceronare. 

Ghiro.  Mammifero  fra  il  topo  e  \o  scoiattolo. 

Ghironda.  Itozzo  istrumento  musicale,  a  quattro 
corde  di  minugia.  -  Manotella,  il  manubrio  con 
cui  si  fa  girare  la  ruota  contro  le  corde  :  mota, 
disco  di  legno  che,  con  una  manovella,  si  fa  girare 
verticalmente  sopra  di  sé  contro  le  corde,  per  pro- 
durre le  vibrazioni. 

Gliisa.  Il  ferro  fuso  non  ancora  parificato; 
il  l'eiraccio  molto  dolce  usato  nelle  industrie  :  fer- 
raccia, massello  di  ferro  (combinato  con  carbone), 
rosticcio  (scoria  del  ferro).  Due  varietà:  la^Wanca 
e  In  grigia.  -  Briglie,  orecchi  sporuenti,  chiavarde: 
arnesi  per  riunire  i    pezzi  di  ghisa.   -    Commet'ure 
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dei  pezzi  pei-  i  loro  capi,  comvtessure  d'angolo:  le 
principali  commessure  della  ghisa.  -  Loppa,  mate- 
ria impura  che  gallee^iia  sul  ferraccio  fuso,  e  alla 
quale  si  dà  uscita  da  un  foro  che  si  apre  nella 
partt>  superiore  della  scodella,  cioè  del  fondo  del 
forno. 

Affinamento  (o  affinatura)  a  piccolo  focolare:  me- 
todo antico  per  purificare  (affinare)  la  ghisa.  - 
Colare,  rifondere  il  ferraccio,  per  ripurgarlo.  - 
Puddellare,  scaldare  la  ghisa  in  appositi  forni,  per 
convertirla  in  ferro  dolce. 

Già.  Di  tempo  passato  :  di  già,  in  passato, 
una  volta;  lat.,  temporibus  illis. 

Giacca.  Abito  maschile  senza  falde  e  con  mani- 
che: casacca,  farsetto,  giacchetta,  giacchetto.  - 
Carniera  si  disse  talvolta  la  giacchetta  del  caccia- 
tore, con  la  tasca  per  riporvi  la  preda.  -  Cuticagna. 
giacca  da  contadino.  -  Figaro,  figarette,  giacchet- 
tina  alla  spagnuola,  con  o  senza  maniche,  senza 
liottoniera,  attillata  e  corta  sino  alla  vita,  si  che 
traspaiano  tra  essa  e  la  gonna  gli  sbufli  o  la  cinta 
della  camicetta.  Anche,  bolero.  -  Gincchellone,  sorta 
di  giacchetta  più  grave  e  [liii  comoda.  -  Giubba, 
■giacca,  veste  con  falde.  -  Giubbone,  sorta  di  far- 
setto i  cui  quarti,  o  falde,  hanno  maggior  lunghezza 
che  nel  farsetto,  e  minore  che  nella  giuhha.  -  Smo- 
king (ingl.,  smoking-coat),  abito  da  portare  nelle 
sale  ove  si  fuma;  nota  forma  di  giacchetto  nero 
elegante,  di  speciale  foggia,  che  usasi  per  disim- 
pegno nei  ritrovi  serali.  -  Ztiava,  giacchetta  da 
donna,  simile  a  quella  degli  zuavi  :  lìguretta. 

Giacchetta.  Detto  a  giacca. 

Giacché.  Dacché,  poiché. 

Giacchio,  (giacchiala).  Detto  a  rete. 

Glacco.  Specie  di  scimmia. 

Giacente,  (^he  sta  a  giacere;  posto,  situato. 
-  Veggasi  ad  eredità. 

Giacere  (giacente,  giaciuto).  Stare  col  corpo  di- 
steso sul  letto  0  su  altro.  -  Giacei-e  bocconi,  col 
ventre  in  giù;  per  parte,  su  un  fianco;  resupino, 
supino,  sulle  reni:  a  pancia  all'aria,  all'erta  (poco 
usato),  con  la  pancia  all'aria,  rovescione,  rove- 
scioni, supinamente.  -  Coricar/- ,  coricarsi:  met- 
tere, mettersi  a  giacere;  distendere,  distendersi; 
mettere  a  sdraio,  sdraiarsi;  rigiacere,  ripete 
giacere;  soggiacere,  giacere,  star  sotto.  -  Gia- 
cente, che  giace,  sta  a  giacere,"  tì  sdraiato;  posto, 
situalo  ;  anche,  malato.  -  Giaciglio,  luogo  nel 
quale  si  giace,  rosa  nella  quale  si  giace:  gia- 
ciloio;  di  persona,  letto;  di  bestie,  strame.  - 
Giacimento,  il  giacere.  *  ^jiVict/Krii,  il  giacere,  il 
modo,  il  luogo,  la  posizione  o  positura. 

Giacimento,  Klaclf^llo.  Dello  a  giacfrr. 

Giacinto,  l'ianla  che  ha  il  bulbo  coperto  da 
molte  tuniche,  le  foglie  liscie,  i  lìori  odorosissimi,  di 
vario  colore,  iacinto.  Il  liore  stesso;  popol.,  diacinlo. 
Specie  (liù  noia,  il  llyuci/nihus  orientalis.  -  Breta- 
gna, nome  che  si  da,  volgarmente,  ai  giacinti  ilal 
tior  domilo,  detti  anche  gran  bietagna.  -  Giaciuto 
d'Olanda,  ricercato  e  coltivato  per  l'odore  soave  e 
(lenetrante  e  per  la  precocilà  della  fioritura:  è  s#ni- 
ptice  0  doppio,  e  di  lutti  i  colon.  -  Afii.^can,  sorta 
di  giacinto  detto  anche  muschio,  musco  greco, 
bulbo  vomilorio. 

Giacinto.  Pietra  preziosa,  gemma  trasparente 
di  color  arancio:  giacinto  orientale  (corindone),  co- 
mune (essonite),  del  Vesuvio  (idocrasia  peridoto, 
cricolile). 

Giacitura.  Modo  di  giacere.  -  Positura,  po- 
sizione, jiostitra  -  Ordine,  rollocazionc  di  parole. 


Giaco.  Specie  di  corazza:  volgarm.,  batticulo. 

Giacobino.  Veggasi  a  repubblicano- 

Glacnlatòrla.  Detto  a  cullo  (pag.  798,  pri- 
ma col.). 

Giada  (giade).  Sorta  di  pietra. 

Giaggiolo.  Lo  stesso  che  gladiòlo. 

Giaguaro.  Mamniifero  quadrupede  dal  cuoio 
chiazzato;  specie  di  leopardo,  ma  più  grosso. 

Glalappa.  Pianta  medicinale,  convolvulacea, 
che  cresce  sui  declivi  orientali  delle  montagne  del 
Messico.  -  Convolvulina ,  glucoside  della  radice  di 
gialappa. 

Glallaniina.  Sorta  di  pietra. 

Giallastro,  gialleggiare,  'giallezza,  gial- 
liccio. Veggasi  a  giallo. 

Giallo.  L'no  dei  colori  del  prtewia,  tra  il  rosso 
e  il  verde,  simile  a  quello  dell'oro,  dello  zaffe- 
rano, della  corteccia  di  liTtioiie,  della  paglia, 
del  disco  del  sole  e  di  molte  fiamme  (si  otliene 
da  alcune  terre,  da  un  fungo  esotico,  dal  catrame 
e  da  moltissime  altre  sostanze  coloranti:  veggasi  a 
colorante)  :  arancio,  arancione,  canerino,  citrino, 
dorato;  l'albo,  falvo,  flavo,  fulvo  (giallo  rossiccio), 
fulvido,  impagliatino,  luteo  (poet.),  pagliato,  paglie- 
rino, ranciilo,  rancio,  zollino.  Simboleggia  debolezza, 
tranquillità,  vita  sedentaria,  gusti  moderati,  virtù 
domestiche,  cattiva  salute.  -  Giallo  come  rigogolo,  più 
dello  zafferano,  come  un  peperone,  come  un  morto, 
come  l'oro  becchino,  come  una  frittata,  come  la  /eb- 
bre, come  l'olio,  come  un  raperino,  muso  di  carota, 
giallo  come  una  carota:  di  persona  gialla  nel  viso. - 
Gialiaslro,  gialliccio,  ahiuanto  giallo  ;  i/ki'/ojiio,  gial- 
lògnolo, che  pende  al  giallo,  o  giallo  sbiadito  :  bian- 
co dorato,  bianco  giallo,  biondo,  color  di  cece,  color 
crema,  foglia  morta,  fulvo  ;  giallaccio,  gialleggiante, 
gialligno,  giallino,  giallo  sbiancato,  gialloso,  gìal- 
luccio,  limonalo,  lionato,  mencio,  verdegiallo;  ?»iWa- 
grana,  color  giallo  rossiccio;  rancio  (ranciato,  ran- 
cione),  colore  simile  a  quello  della  melarancia  ma- 
tura. -  Giallezza,  l'essere  giallo;  qualità  di  ciò  che 
è  giallo:  citrinezza,  giallore.  -  Giallume,  materia 
gialla,  giallore;  gialluria  (la  materia  che  si  trova 
nelle  rose),  macchia  di  giallo.  -  Gialleggiare,  ten- 
dere al  giallo.  -  Ingiallire,  far  divenire  o  divenir 
giallo  (ingiallirsi).  -  Inrielire,  di  persona,  diventar 
giallo,  perdere  la  freschezza;  divenire  rielo  (di 
cosa  da  mangiare).  -  l.tligare  il  giallo  alle  carote, 
competere  di  giallezza  con  le  carote.  -  Pare  una 
patata  lessa:  di  persona  gialla. 

l'ressocht^  innumerevoli  le  sostanze  gialle  o  co- 
loranti in  giallo,  di  varia  natura  o  variamente  de- 
nominate. Ad  es.  :  giallo  lnirro,  cotone,  ruoto,  dia- 
mante, impagliatino  (giallo  delicato),  rancico,  sta- 
bile, ecc.;  giallo  aladino  (dal  cromalo  di  potassa), 
botton  d'oro  (cromato  di  zinco);  corallino  (per  tes- 
suti); del  Giappone  (trasparente  come  una  lacca  e 
rossastro):  giallo  di  aerodina,  di  alizarina,  di  iint- 
lina,  di  (tiilimonio,  di  aiitnir^iir,  di  nidnrio.  di  ar- 
senico, di  auramina,  di  aurotini,  di  barile,  ili  cadmio 
(giallo  brillante),  di  Castel,  di  chinuliua.  di  Colonia, 
di  corallma,  di  im.m/iho,  di  ili(i:o/<),  d'uniiiio  (usato 
in  fotografìa,  in  rerannri,  ecc.),  di  lulrolma,  di 
nafloln  (rilronina).  di  \ai>oli,  di  jiNro,  li'ollremart, 
d'oriiiHii  (dai  semi  dell.i  (n.ni  orellana),  d'uni  (cro- 
iiialo  basico  di  piombo) ,  L'iallo  i/iuiii-hii;{iii  icronikto 
di  piombi),  filadtllia.  iih/kjiki.  mglefe  (o  vittoria), 
isabella  (giallo  biancistrol,  iiiaiii/ni  iiin  (dall.t  rrisa- 
nillna),  .U(irfiu.<  (per  Icsiuti),  mikado,  minrtate,  pa- 
glia minerale  (soltosolfalo  di  piombo),  parmeliro 
(colorante  del  lichene  delle  pareti),  quercUrone,  rob- 
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6ia  (piT  Ifssiili),  mulo  (eitlralto  di  pincerviiio,  di 
ranno,  di  ^'rani  d'Avignone),  tiderino  (cromato  ha- 
sico  di   ferro),  ntle,  ecc.. 

Aciilo  pirriro  :  colora  in  (jiallo  la  lana  e  la  seU. 
-  Cliiiia-paya,  pianta  del  Oile  usala  per  tingere  in 
jlialln.  -  Cromo,  giallo  che  si  trae  dal  minerale 
dello  stesso  nome.  -  h'uppilone,  soslan/a  colorante 
(jiall.l  del  catrame  di  fa^'^io.  -  rincindulina,  flunre- 
rfsrinii,  i>rimnliìin,  tarlTiujinn,  ecc.,  coloranti  deri- 
vati dal  catrame.  -  Cinihi\\iiiiini,  !<o.stanza  colorante 
che  si  ottiene  per  ossidazione  moderata  dell'acido 
{.'allico  in  snhi/.tnne  alcalina  acquosa  od  alcoolica.  - 
lìeria,  specie  di  terra  che  serve  a  fare  una  sorla 
di  piallo. 

llialhlino  (piallo  di  Xapoli),  miscuglio  di  anti- 
moniato  di  piombo  e  solfato  di  calce  (gesso) :  anne- 
risce un  po'  al  contatto  dell'aria.  •  (iiallorino,  color 
piallo  che  viene  dalla  Fiandra;  altra  specie,  che 
viene  da  V'enezia,  è  composta  del  giallorino  di  Fian- 
dra e  del  giallo  di  vetro.  -  iMccn  gialla,  giallo 
trasparente,  piuttosto  fulvo.  •  Sii,  specie  di  cera  con 
la  quale  gli  antichi  facevano  colon, rossi  e  gialli.  - 
Spireina,  materia  colorante  gialla  dei  fiori  della 
barba  caprina  o  regina  dei  prati.  •  Terra  di  Siena 
nalurale,  terra  che  dà  un  giallo  d' oro  sporco.  - 
Teì-ra  mei-ila,  radice  da  cui  si  cava  un  giallo  die 
serve  per  ynininre.  ■  Tiojìarina,  polvere  cristallina 
gialla.  -  Urnnina:  colora  in  giallo  seta  e  lana.  - 
Zajferano,  radici  del  crespino,  di  liijuerizia,  del  ra- 
barbaro di  Colombo,  della  carota:  materie  gialle  vege- 
tali di  secondaria  importanza. 

Giallògnolo.  Klallolino.  s'alli»'"©-  Hetto  a 
giallo. 

Glambaro  OjiambaloJ.  Hurlare;  far  burla, 
sdì  erzo. 

Giambo  (ijidmbico).  Detto  a  verso. 

Giaininat.  Lo  stesso  che  inai. 

Glandarnie.  Gendarme,  carabiniere. 

Giannetta.  Detto  a  bastone  (pag.  237,  se- 
conda colonna;. 

Giannetto.  Ginnetto,  cavallo  di  Spagna. 

Giannizzero.  Antica  milizia  turca. 

Giano.  1-iglio  d'Apollo,  venuto  dalla  Grecia  a 
stabilirsi  nel  Lazio  e  a  didondere  lar  civiltà  in 
Italia:  inspirò  l'amore  della />fjce.  Fu  rappresentalo 
con  una  testa  a  due  facce  (Giano  bifronte,  gennno, 
bicipite)  e  anche  con  quattro  facce  (quadrifronte), 
perchè  presiedeva  alle  quattro  stagioni. 

Giansenismo  (giansenista).  La  dottrina  reli- 
giosa di  (jiansenio  (sec.  XVll);  giansemisti,  coloro 
che  la  difesero,  detti  anche  Anticoslituzionari,  An- 
licoslttuzionali.  perchè  contrari  alla  bolla  (costitu- 
zione) Unigenitus.  -  Convulsionari,  fanatici  gianse- 
nisti, de',  principio  dei  sec.  XVUl. 

Giapètlca.  La  razza  indoeuropea. 

Giapponese    Del  Giappone:  nipponico. 

Giara.  Sorta  di  vaso. 

Giarda.  Malattia  del  cavallo. 

GiardlnafTg-lo.  L'arte  ilei  giardiniere. 

Giardiniera.  Detto  a  minestra  e  a  veicolo. 

Giardiniere  (giardiniera).  i.',\\\  lia  cura  del 
giardino,  lo  coltiva,  lo  acconcia  (giardiniera,  la 
moglie  del  giardiniere).  -  Gj'airfinapc/to,  arte  di  col- 
tivare piante  da  fiori  e  di  curare  il  giardino;  da 
distinguere  da  botanica,  la  quale  è  la  parte  scien- 
tifica 0  teorica  dell'arte  stessa. 

Lavori  del  giardiniere.  —  Sono  molti,  e  parec- 
chi quelli  stessi  che  fa  V  ortolano.  Il  ^lavoro 
iniziale  consiste  nei  movimenti  di  terra,  cioè  nello 
smuovere  la  ter^-a  fino  ad  una  certa  profondità,  per 


richiamare  alla  superficie  una  pari*  del  Mittokuofo; 
pili  II  mettono  allo  icoptrto  le  erbe  cattive,  n  ur- 
tliiano  (si  strappano)  o  ti  bruciano.  .Vguono:  la  irmi- 
niti,ionr,  falla  npargendo  >ul  terreno  |>reparato  i  vim 
delle  piante  che  si  vogliono  riprodurre;  Vtngrauo. 
.spargimento  di  concime  sul  terreno;  il  trapianta- 
mento,  che  consiste  nel  togliere  da  un  terreno  le 
pianticelle  ottenute  e  trapiantarle  in  altra  parte  d'I 
giardino  (glaba,  talea,  ramo  d'albf-ro  tagliato  nell** 
due  estremila  per  trapiantarlo);  la  iiij/ru:ion<  c/f/'' 
animali  nocivi  (bruchi,  foruiictie,  grillotalpe,  lania- 
che,  ragni,  vermi  di  terra,  vespe,  ecc.)  e  delle  pianle 
parassite;  la  rorufrrnjiOTK  d^ì/e  piun/«,  difendendole 
contro  le  intemperie,  i  geli,  i  venti,  ecc.,  all'iirq><< 
ricorrendo  ai  rompi-vento,  alle  stuoie,  ai  telai,  alle 
campane  di  retro  e  ail  altri  ripari.  -  Drenaggio 
(frane,  per  fognatura),  operazimie  con  la  quale  *i 
pone  sul  fondo  di  un  vaso  qualche  materia,  trucioli, 
cocci,  ecc.),  che  lasci  libero  sfogo  all'eccesso  del- 
l'acqua. -  Dibrucatura,  ripulitura  dei  bassi  virgulti 
dai  rami  inutili.  -  luaffiamento,  il  dare  acqua,  l'i- 
nafi'iare.  -  Incrociamento,  la  fecondazione  artifi- 
ciale dei  fiori  con  polline  di  fiori  d'altro  genere, 
per  ottenere  varietà  di  piante  ornamentali.  -  //i- 
nesto,  il  far  allignare  la  marza,  o  buccia,  di  una 
pianta  in  un'altra.  -  Rottotio,  incisione  che  si  fa 
alle  pianle  per  dare  sfogo  al  loro  soverchio  umore. 
-  Squarlaticcio,  modo  di  moltiplicare  una  pianta 
«spaccandone  il  tronco  per  il  lungo,  insieme  alla 
ceppaia,  e  piantandone  i  quarti. 

Addossare  le  aiuole  o  le  porche,  rincalzarle  a  set- 
tentrione, perchè  godano  il  sole.  -  Aggiardinare,  ri- 
durre a  giardino.  -  Diradare  (frutta,  erbe,  piante, 
ecc.),  coglierne  o  tome  via  qua  e  là,  cosi  che  le 
rimanenti  restino  più  rade.  -  Infrasconare,  sep- 
pellire un  ramo  di  pianta,  senza  staccarlo  Ha  essa, 
e  ponendolo  in  arco  dalla  parte  della  punta.  Il  ramo 
che  s'infrascona  si  chiama  mergo.  -  Inghiaiare,  nn- 
ghiaiare:  spargere  di  ghiaia  i  viali  del  giardino. - 
Margottare,  fare  margotti,  il  margotto,  parte  della 
pianta  che,  essendo  stata  qualche  tempo  mezzo  ta- 
gliata e  coperta  di  terra  (acciocché  producesse  ra- 
dici), si  svelle  e  si  trapianta  (ladroncello,  il  mar- 
gotto che  si  fa  sotterrando  un  ramo  senza  inriderlo, 
onde  butti  da  sé  senza  l'aiuto  dell'incisione).  -  Le- 
tamare, spargere  di  letame,  di  concime.  -  Piantare, 
piantare  a  dimora,  ecc.:  veggasi  a  pianta.  -  Pio- 
tare, applicare  le  piote  sopra  un  suolo  che  si  vuol 
coprire  d'erbetta  ove  si  battono  e,  se  occorre,  si  fer- 
mano con  cavicchiette  di  legno:  operazione  che  si 
pratica  d' inverno  con  1'  aiuto  della  zappa  e  della 
vanga  Le  radici  penetrano  nel  terreno,  e  il  tutto  è 
solidamente  riunito.  -  JPotare  {potatura),  tagliare 
alle  piante  le  parti  nuove  e  superflue.  -  Propaggi- 
nare, coricare  sotterra  i  rami  delle  pianle  e  i  tralci 
delle  vili,  senza  tagliarli  dal  loro  tronco  (nropag- 
gini),  acciocché  facciano  pianta  e  germoglino  per  sé 
stessi.  , 

Arnesi:  cose  varie.  —  Acquaiolo,  piedistallo  di 
terracotta  da  tener  vasi,  con  un  girello  da  empirsi 
d'acqua,  per  salvare  i  fiori  dalle  formiche.  - 
Budue.  forbice,  palo,  pinolo,  rastrello,  stuoia,  vanga, 
zappa  :  veggasi  a  queste  voci.  -  Beccastrino,  sorla 
di  zappa.  -  Brocca,  canna  divisa  in  cima  in  più 
parti,  e  allargata,  per  uso  di  cogliere  fichi  o  altri 
frutti.  -  Campana,  arnese  di  vetro  a  forma  quasi 
di  una  campana:  serve  a  coprire  le  pianticine 
di  primo  trapianto,  agli  ortolani  per  coprire  i 
poponi,  i  cocomeri  e  simili,  allo  scopo  di  pre- 
servarli  dalla   gragnuola  ;   campana   osatra,  quella. 
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che  serve  a  riparare  le  piante  di  notte  dalle 
gelate,  e  di  giorno  dalla  troppa  vivacità  del 
sole.  -  Carriuola ,  carretto  con  una  ruota  p 
due  braccia.  -  ijtssa,  recipiente  di  legno  qiiadran- 
gofare,  aperto  superiorm.,  ripieno  di  terra;  vi  si 
piantano  alberi  d'agrumi  e  simili:  allo  stesso  uffi- 
cro  servono  anche  grandi  vasi  di  terracotta.  -  Caz- 
zuola, strumento  per  lavorare  la  terra  delle  aiuole 
o  nei  vasi  da  fiori.  -  Falcetto,  piccola  fnlce.  - 
Fenditoio,  arnese  per  investo.  -  Foraterra,  piccolo 
utensile  per  far  buchi  nel  terreno.  -  Forcella,  legno 
biforcuto  ad  uso  di  sostenere  alberi,  vili,  ecc.  - 
Gìaticcio,  contesto  di  bacchettine  di  legno  e  di  ferro, 
usato  per  crivellare  la  terra.  -  Idropulta,  inaffia- 
loio,  pompa,  arnesi  per  inaffiare.  -  Mazzuolo, 
martello  col  quale  si  schiacciano  le  zolle.  -  Moli- 
nello, arnese  intorno  al  quale  si  avvolge  una  corda 
per  tracciare  i  lavori  di  giardinaggio.  -  Paravento. 
graticcio  che  si  adopera  per  riparare  dalla  furia 
del  vento  una  pianta,  un  aiuola,  ecc.  -  Potatoio, 
arnese  di  ferro  per  potare.  -  fiun/iofie,  rametto 
secco,  a  forma  di  angolo  acuto,  di  cui  un  estremo  è 
attaccato  al  paniere,  e  l'altro,  ricurvo,  si  s'appende 
ai  rami  della  pianta  per  comodo  di  riporre  i  frutti 
nell'atto  di  spiccarli.  -  Raschia,  strumento  di  ferro 
tagliente,  ad  uso  di  raschiare  i  viali  dei  giardini  : 
raspatoio,  rastn,  rastia,  rasdalow.  •  Roncola,  coKellu 
adunco.  -  Sarchiello,  piccolo  strumento  col  quale 
si  lavora  la  terra.  -  Tracciatoio,  arnese  di  ferro 
puntuto,  con  manico  lungo,  ad  uso  di  segnare  le  di 
visioni  dei  quadrati  e  delle  aiuole  negli  orti  e  nei 
giardini.  -  Tutore,  piccolo  pinolo. 

Giardino.  Terreno  per  lo  più  cinto  da  muro, 
da  cancello,  da  .siepe,  dove  si  coltivano  fiori 
(veggasi  a  fiore,  pag.  107),  arbusti  (veggasi  ad 
arboscello),  erbe  ornamentali  (veggasi  ad  erba, 
pag.  100.')),  piante  ornamentali  e  da  frutto;  luogo, 
privato  o  pubblico,  per  uso  di  ricreazione,  di 
passeggio,  abbellito  in  vario  modo,  con  la  cotliiictla 
arlijiriale,  la  fontana  la  casrata,  la  grotta, 
gli  scherzi  d'acqua,  talvolta  anche  il  labirinto  e 
provveilulo  della  cosidetta  mobilia  rustica  (questo  o 
quel  sellile  di  legno,  di  ferro,  di  pietra,  ecc.): 
altare  a  l'"lora  (non  us.),  orto  delizioso,  paradiso 
(m.  a.),  verziere,  viridario  (IdI.).  E'  coltivato  dal 
giardiniere.  -  Giardinetto,  piccolo  giardino;  giar- 
dinone,  giardino  grande  e  bello;  giardinuccio,  giar- 
dino piccolo,  non  bello,  mal  tenuto.  -  Aggiardi- 
nato, giardinaio,  che  contiene  giardino.  -  Giardino 
alla  francese,  ornato  con  eccessiva  regolarità;  all'in- 
glese,  0  cinese,  o  paesista  (contrapp.  a  giardino 
classico  0  italiano),  quello  nel  quale,  oltre  ai  lìori, 
si  coltivano  piante  arboree  in  forma  di  boschetti  e, 
macchie,  divisi  da  maestosi  viali,  con  laghetti,  pe- 
schiere, praterie,  terreno  vario  e  ondulalo,  in  modo 
da  somigliare,  ad  un  paesaggio  naturale;  gir.rdino 
botanico,  collivato  per  gli  studi  della  botanica  ; 
d'inrerno.  .specie  di  grande  serra  mantenuta  alla 
temperatura  necessaria  per  la  vita  delle  piante; 
pensile,  sostenuto  in  alto  da  colonne  o  da  archi 
(famosi  quelli  di  Semiramide  a  llabilonia);  pubblico, 
creato  e  mantenuto  dal  ('omune  per  ricreazione  e 
svago  dei  cittadini;  scolastico,  quello  annesso  ad 
una  scuola  popolare  per  l'istruzione  nella  botanica, 
nella  llorlcollura,  ecc.;  zoologico,  quello  nel  quale 
tono  raccolti  animali  vivi,  a  scopo  di  studio,  nel 
campo  della  zoologia.-  tì  lardino  d'infamia,  veggasi 
a  infanzia.  ■  llorlus  lonctusns  (lat.),  giardino  cliiu- 
«0.-  Isola  gatleggtanle.  nell'antico  Messico,  insieme  di 
lurgl'f.  laltere,  coner'e  di  terra,  sulle  quali  si  col- 


'ivavano  legumi  e  piante  da  fiori.  -  Orti  palatini 
(dei  Farnesi),  a  Roma,  i  giardini  piantati  sul  Pala- 
tino, per  ordine  di  papa  Paolo  IH.  -  Orto,  giar- 
dino, terreno  da  erbe  mangereccie  e  da  piante  da 
frutto.  -  Parco,  giardino  vasto,  con  boschi,  ampi 
viali,  ecc.  -  Square  (ingl.),  detto  a  città,  pag.  377. 
-  Villa,  nelle  città  dell'Italia  meridionale  e  della 
Sicilia,  giardino  e  pubblico  passeggio. 


Parti  e  altre  cose  del  giardino. 


Aiuòla,  capanna,  filare,  gabbia  (aviario),  padi- 
glione, polizzala,  pergola,  serra  (conserva,  serbatoio), 
spalliera  (controspalliera),  viale:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Allea,  voce  piemontese,  penetrata  nell'uso, 
per  viale  arborato.  -  Amaca,  specie  di  letto  sospeso. 

-  Areola,  banchina,  sedile  di  legname  o  di  pietra  per 
giardini  e  piazze.  -  Capanno,  cupola,  cupolino,  vòlta 
di  graticci,  0  d'altro,  coperta  di  verzura:  pergola, 
pergolato  ;  frane,  berceau.  -  Brode,  rialzi  di  terra 
posti  a  scarpa  lungo  i  muri  dei  giardini  per  rice- 
vere con  maggior  forza  l'azione  del  sole.  -  Cassel- 
settone,  pezzo  di  terreno  un  po'  rilevato  e  circon- 
dato da  muro  o  da  mattoni,  ove  si  coltivano 
specialm.  i  fiori  e  le  piante  aromatiche.  -  Cerchiata, 
l'ingraticolato  che  si  adatta  sulle  spalliere  e  contro- 
spalliere per  mandarvi  sopra  le  piante;  anche,  l'arco 
che  si  forma  curvando  i  rami  degli  alberi  messi  a 
filari,  e  sotto  cui  si  ha  comodo  di  passeggiare 
all'ombra.  -  Cilroniera,  serbatoio  per  difendere  dai 
geli  le  piante  d'agrumi.  -  Chiosco,  piccolo  pai  li 
glione.  -  Compartimento  sezione,  parte  del  giardino. 

-  Cordonato,  seguito  di  cordoni  eli  pietra  lungo  i 
viali  o  le  viottole.  -  Critta,  specie  di  chiostro,  per 
ripararvisi  nella  cattiva  stagione.  -  Esedra,  sedile 
semicircolare,  di  costruzione  leggera  e  a  traforo,  per 
riposo  e  per  ornamento.  -  Formella,  buca  fatta  in 
terra  per  piantarvi  alberi.  -  Graticolalo,  ingratico- 
lato: contesto  di  legnami  per  sostegno  alle  piante, 
per  coprire  spalliere,  pergolati,  ecc.  -  Letamiere, 
letto  di  letame,  coperto  di  terra,  in  cui  si  seminano 
alcune  piante  per  averle  anticipate  (letto  calilo. 
fatto  di  un  grosso  strato  di  letame  e  coperto  di 
terriccio,  scavato  nella  terra,  alla  pn^fondita  di  oO 
0  60  centimetri,  perché  non  vi  sia  dispersione  di 
calore:  serve  per  far  t;ermogliare,  d'inverno,  le 
sementi  e  ad  allevare  le  tenere  piante  ornamentali; 
lelturìno,  letto  caldo  fisso,  con  le  [lareti  in  muratura. 
0  mobili,  fatti  a  cassone).  -  Parterre  (frane),  divi- 
sione livellata  di  terreno  con  alberi,  aiuole,  panche. 
ecc.;  propriaiii.,  piano  e< boso,  opvTA  rabescata  e  tra- 
mezzata da  fiori.  -  Pelagbfito,  laghetto  di  giardino, 
piccolo  lago.  -  Piana,  tavola,  pezzo  di  terreno  in 
cui  si  coltiva  una  sola  speccie  di  piante.  -  Pimv- 
chino,  la  ghiaia  minuta  che  si  spande  nei  viali  dei  giar- 
ilini.  -  l'iota,  zolla  ili  terra  attorno  alle  barbe  delle 
piante.  -  (Juaderno,  ijuadro.  sparlinieiilo  di  terra.  - 
Redola,  viale  coperto  di  ghiaia  iMinuta,    di    rena. 

-  Rena,  minuta  ghiaia  che  si  sparg»  nei  viali 
isilice  0  rena  bianca,  aiii.ilgama  di  oltre  .so.<itanze 
per  fermare  con  cor.venienle  terriccio).  -  Rocaitit, 
(frane.),  lavoro  artiliriale  fatto  di  pietre,  tufo,  con- 
chiglie, per  decorare  giardini.  -  Seiratoio.  luogo 
ad  uso  (Il  seccarvi  frutte,  semi,  ecc.  •  i^mrniaio, 
luogo  nel  quale  si  semina  e  dove  nascono  le  piante 
che  si  devono  trapiantare,  luogo  ove  si  tengono 
gli  alberi  da  giardino  o  da  bosco,  per  venderli.  • 
Seminaio,  il  vivaio  de^li  ovs'i.  •  S'Hilliera,  \eriura 
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tlisposla  ('(III  CI  I  e  p'-rrlii-  inpra  i  muri  dei  ((lar- 
ilini  tronltafp/tllinii,  spalliera  rinipetlo  ad  un' altra, 
con  dui'  viali  iliu  la  traiiiezzaiio).  -  Tnia  da  giar- 
dino, qiii'lia  ;l<e  risulta  dalla  continuata  ineicolanza 
al  terreno  dì  forti  concimazioni.  Kisa  varia  a 
seconda  della  rompoHizione  del  suol»  primitivo:  di 
liruyliierii,  o  di  «■tea,  soffice,  porosa  e  adoperala  per 
la  coltivazione  dei  liori;  di  raslagno,  usata  per  la  col- 
tivazione dei  fiori  (trovasi  nei  vecclii  tronchi  di 
(■asl:i^'no);  di  foglie,  risultalo  della  decomposizione 
di  tog\ìc  miste  ad  un  terzo  di  concime  (terriccio 
adatto  per  le  semina^'ioiii  e  li'  moltiplicazioni,  nie- 
ìirolatn  ad  una  parte  di  sabbia  lina).  -  ì'aaca, 
rin-tto  murato,  Jove,  specialmente  ne'  ^'iardini,  si 
lac.iojtlie  actjitn,  spesso  con  zampillo.  ■  Vivaio, 
la  parte  del  {.'iardino,  o  (giardino  particolare,  ove  si 
trapiantano  l'Iì  arboscelli  tratti  dal  semenzaio,  e  si 
loitlvano  piccoli  so(.'|.'elti  di  jjrandi  alberi,  per  essere 
venduti  e  trapiantati  in  altri  i/iardini.  -  Ventagli, 
^iìi  alberi  e  le  piante  che,  stendendosi  a  •.-uisa  di 
spalliere,  foiniano  due  ali. 

V.MiiE.  —  Esperidi,  ninfe,  (iirlie  d'Esperò,  di  nome 
Egle,  Aretusa,  Esperia,  l'>iteide:  possedevano  un 
bel  giardino  pieno  di  pomi  d'oro,  custodito  da  un 
draijo  che  fu  ucciso  da  Ercole.  -  Priapo,  dio  dei 
ftianlini,  figlio  di  l5.icco  e  di  Venere.  -  Verlunno, 
ilio  dei  giardini  e  delle  ortaglie:  presiedeva  al- 
l'autiiiino. 

Glargóne.  berta  di  gemma. 

Giarrettiera.  Lo  sle--so  che  gerrettiera. 

Giavazzo.  Specie  di  lignite. 

Giavellòtto.  .Specie  di  mezza  lancia. 

Gibbo,  gibbosità  (gibboso).  Veg;;asi  a  gòbbo. 

Gibbóne.  Specie  di  scimmia. 

Giberna.  Dello  a  cartuccia. 

Glchero.  Pianta  araeea,  frequente  lungo  le  siepi 
e  nei  lun;.'lii  selvatici:  aro,  j^'ijraro. 

GiH:a.  l'rimo  tipo  del  violino  e  della  viola.  - 
AnIuM  ballo. 

Gii;ante  (gigànteo,  giganlesco).  L'uomo  di  cor- 
poratura, di  statura  alta  oltre  l'ordinario:  an- 
tenna, bastracone,  ciclope,  colosso,  corazziere  (v. 
d'uso);  cotalone,  cristianone,  fantoccione,  fantonac- 
cio  ;  fastellaccio,  fastellone;  gigantaceio,  giganto- 
naccio,  glgantone;  i-Tanatiere  (v.  d'uso),  grandaccio, 
grandonaccio,  grandone,  gran  fusto,  macchina,  omac- 
cione, pilastroiie,  titano,  torrione,  torrione  di  carne; 
uomaccione.  -  Gigante  .sciocco:  asino  d'Arcadia,  asino 
di  Pantelleria,  baccliillone.  galeone,  gallione,  ghian- 
done,  lanternone,  lasagnone,  palamidone,  sparagione 
(tose).  -  immagine  da  cupola,  figura  gigantesca 
dipinta.  -  Mole:  di  persona  grossa,  gigantesca.  - 
(ìiganteggiare,  sovrastare  come  gigante.  -  Ingigantire, 
divenir  gigante,  crescere  enormemente.  •  Gigantesco, 
di  grande  corporatura:  atlantico,  colossale,  eriorme, 
immane,  smisurato,  titanico. 

Giganti,  gli  esseri  mitologici  (Titani),  figli  della 
della  Terra,  fulminati  da  Giove  per  aver  osalo  as- 
salire il  cielo  {giganlomdchia,  guerra  dei  giganti: 
titanomachia).  -  Adainastore,  o  Uamastote,  Albione 
e  Bergione,  ligli  di  iNettuno  che  attaccarono  Er- 
cole. -  Anteo,  detto  ad  assassino.  -  Atlante, 
giganle  (tìglio  dì  Giove  e  di  Clìmene)  al  quale 
Giove  ordinò  di  sostenere  il  cielo  sulle  proprie  spalle. 
-  Briaréo,  od  Egeone,  gigante  dotalo  dì  forza 
.straordinaria  :  aveva  cento  braccia  e  cinquanta 
teste.  -  Centimani,  giganti  con  cento  mani  e  cin- 
quanta leste,  figli  del  Cielo  e  della  Terra:  com- 
batterono contro  Saturno.-  Ciclope,  gigante' con  un 
occhio  solo,  in  mezzo   alla  fronte.  -  Crachi,  favo- 


loti  giganti  eefalopodi.  -  Itrtl'i,  nella  mitologia  nor- 
ilica,  la  figlia  del  gigante  <lari,  itiiiil>oli';);iante  la 
tempesta.  -  Enrtlado,  detto  a  vulcano  ■  Run- 
mtdonle,  re  dei  giganti  siciliani.  -  lintganlua,  p- 
gante  figurato  da  l<ab«lai<i.  -  tjolia,  gigante  filisteo, 
ucciso  da  David.  -  Impili,  popoli  di  Tessaglia, 
mostruosi  giganti,  figli  di  Eolo  e  di  Impila,  figlia 
d'Apollo:  furono  i  primi  che  domarono  i  cavalli.  - 
/'«/i/nno,  figlio  di  Nettuno,  eiclo[>e  di  smisurata 
statura.  -  ìiavana,  gigante  indiano  a  due  teste.  - 
Santone,  gigante  israelita,  tradito  da  Italila.  -  Tifen 
o  Tifone,  uno  dei  giganti  che  diedero  l'aatalto 
al  cielo:  toccava  le  nuvole  col  capo.-  Ti:io,  gigante 
smisurato,  figlio  di  Giove. 

flluanteu^jlare.  ul;;ante8CO.  Veggasi  a  cor- 
poratura >•  a  gigante. 

<;iKlliiceo.  Dello  .1  giglio. 

Gi^fllato.  .Antica  moneta  fiorentina. 

Gigliato,  priKllèto.  Veggasi  a  giglio. 

(iit^llo  fgigluireoi.  Pianta  (e  il  liore)  bulbare 
c!ie  fa,  sopra  un  allo  «/c/o,  liori  composti  di  sei 
foglie:  fioraliso,  fiordaliso,  fiore  (o  pianta)  di  san 
Luigi.  Emblema  del  candore,  dell'innocenza.  •  Giglià- 
ceo,  di  giglio,  della  natura  o  della  ipecie  del  giglio: 
liliaceo;  gigliato,  sparso  di  pìgli;  giglieto,  luogo  dove 
sono  piantati  molti  gìgli;  ingigliare,  prender  forma 
di  giglio;  liliale,  del  colore  e  della  delicatezza  del 
gìglio).-  Numerose  specie:  cujodelo,  o  atfodillo,  con 
parecchie  varietà,  a  fiore  doppio,  a  fiore  azzurro, 
bianco,  fulvo,  giallo,  lilla  chiaro,  rossastro,  sfumato, 
verde,  ecc.;  giglio  bianco  o  </i  sani' .\ntonio ;  bulbi- 
fero, o  rosso;  di  bo>>co,  di  prato,  selvatico,  di  san 
Brnnone,  con  fiori  candidissimi  e  odorosi  ;  di  Pom- 
ponio, dorato,  con  fiori  grandissimi:  martagone; 
rosso  selvatico  (Itemerocallis  jnlta),  con  fiori  di  colore 
sanguigno  carico;  tigrato,  con  liori  puntei:giati  di 
nero.  -  Emerocallide,  genere  di  piante  gigliacee,  a 
liori  grandi,  lubularì  alfa  base.  -  Cordyhne,  piante 
gigliacee  che  crescono  nell'i Iceania  e  nell'Australia. 
-  Encriniti,  gigli  di  mare  fossili.  -  Ligustro,  sorta 
dì  giglio,  di  pili  specie,  alcune  con  fiori  belli  e 
odorosi.  -  Polidnthes  ftuberosaj,  genere  di  piante 
gigliacee  dell'.\merica  centrale,  ornamentali.  -  Po- 
ligonato,  genere  di  piante  giu'liacee. 

Gimnòto.  Lo  stesso  che  giundto. 

Glnandrla.  Classe  nel  sistema  linneano  di  bo- 
tanica. 

Ginecèo.  Detto  a  casa  (pag.  454.  seconda  col.). 

Ginecologia (i/iiiffo/ogifo).  Discorso  sniladonna; 
ramo  della  medicina  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
anatomico,  fisiologico  e  clinico  della  donna,  in 
quanto  riguarda  i  genitali  e  gli  altri  organi  pro- 
pri della  donna,  la  diagnosi  delle  loro  alterazioni 
anatomiche  e  funzionali,  il  trattamento  di  esse, 
ossia  la  cura  d' ogni  loro  malattia.  -  Clinica 
ginecologica,  stabilimento  in  cui,  a  scopo  di  istru- 
zione, vengono  accolte  e  curate  donne  affette  da 
malattie  del  ^esso.  -  Embriogenià,  studio  del- 
Vembrione.  -  Ginecologo, c\n  professa  ginecologia: 
familiarm.,  dottore  delle  donne,  medico  delle  donne. 
Egli  adopera  parecchi  degli  istrumenti  indicati  alle 
voci  chirurgia  {cannula,  speculo,  ecc.)  e  oste- 
tricia. -  Ostetricia,  la  ginecologia  operativa.  - 
\e;gasi  inoltre  ad  aborto,  bacino,  feto,  gra- 
vidanza, isteris7no,  tnestruo,  parto,  utero, 
vagina,  x'escica,  vulva. 

Ginepraio.  Detto  a  ginepro. 

Ginépro.  Arbusto,  arboscello  che  fa  un  pic- 
colo frutto  aromatico  {hnccn,  cioccala)  :  il  -ginepro 
comune  si  trova  in  tulla  Europa;  il  drupaceo  vive 


sul  Libano.  Varietà  il  cade,  ia  sabina.  -  Gin,  gine- 
prilla,  liquore  chn  si  eslrae  dalle  bacche  del  gi- 
nepro. -  Ginepraio  (ginepreto),  luogo  con  molti  gi- 
nepri. Figur.,  itibroglio,  intrigo.  -  Granello,  seme 
del  ginepro.  -  Pseudocarpo,  cono  globuloso  e  bracci- 
forme  del  ginepro. 

Ginestra  (lat.,  genista).  Pianta  leguminosa,  con 
rami  opposti  e  fiori  gialli,  grandi,  odorosi.  La  gine- 
stra da  granate  (aiiiaracciola,  ginestra  da  carbonai, 
puzzola,  scorjiaberco)  e  la  odorosa  sono  tessili.  - 
Ginestrella,  specie  usata  per  tingere  in  giallo;  gine- 
stroiie,  specie  detta  anche  giunco  manno,  ginestra 
spinosa.  ■  Ginestreto,  gineslrito,  luogo  dove  crescono 
ginestre.  -  Sparteina,  alcaloide  volatile  estratto  dalla 
ginestra. 

Gingillare,  g-inglUarsl  {gingillato).  Baloc- 
carsi, perdere  il  tempo,  senza  fare  cosa  utile.  - 
Fare  il  gingillone,  non  cavare  le  mani  da  nulla. 

Gingillino.  Detto  ad  ottenere. 

Gingillo.  Bagattella,  minuteria. 

Gingillóne,  (jhi  sta  a  gingillare. 

GlngUmo.  Detto  ad  articolazione. 

Ginnaslarca.  Detto  a  ginnasio. 

Ginnasio.  La  scuola  nella  quale  si  fanno  i 
primi  studi  classici;  anticam.,  il  luogo  in  cui  si 
esercitavano  i  giovani  nella  ginnastica  e  negli 
studi.  -  Archiginnasio,  primo  ginnasio  universale; 
ora,  la  università  di  Bologna  e  quella  di  Boma.  - 
Ginnnsiarca,  ginnusiarco,  il  capo  del  ginnasio. 

Ginnasta.  Clii  fa  ginnastica  o  ne  sa. 

Ginnastica.  Arie  di  fare  gli  esercizi  del  corpo 
per  acquistare  destrezza  e  forza  (in  medicina  u- 
sata  a  scopo  curativo):  cinesi»,  cinesile«nia  ;  edu- 
cazione corporale,  fisica;  esercizio  corporale,  gin- 
nastico; forze  d'Ercole;  ginnastica,  gimnica,  gin- 
nica; giuoco  ginnico;  ludo  giunico;  paléstrica,  so- 
niascetica.  Varietà  di  ginnastica:  quella  da  camera; 
la  svedese  (esecuzione  melodica  di  esercizi  corpo- 
rali a  scopo  curativo);  la  jacile  e  libera  (ridotta  a 
semplici  giuochi),  la  forte,  la  mililure,  ì'aerobalica 
(veggasi  ad  acròbata),  Vatlelica,  Esercizi  di  carattere 
ginnastico  sono  pure  quelli  rompresi  sotto  il  nome 
moderno  di  ciclismo,  nonché  il  ballo,  la  corsa, 
la  lotta,  il  nuoto  e  molti  dei  cosìdetti  giuochi. 
-  Agonistica,  quella  che  poi  sì  chiamò  atletica.  - 
Aplocinesia,  ginnaslica  con  ajiparecchi.  -  Atlrttca, 
alleticismo,  detto  ad  atlèta.  -  Ginnastica  medica, 
<jiiclla  che  si  applica  alla  cura  delle  anchilosi, 
delle  deviazioni  rachidiane,  dei  reumatismi,  ecc.  - 
ìdioninesia,  ginnastica  senza  apparecchi.  -  Orche- 
stica :  comprendeva  la  dansa,  la  cubistica  e  la  sl'e- 
ristica.  -  Ginnasiarca,  gtnnasiarco,  un  tempo,  chi 
dirigeva  gli  esercizi  ginnastici.  -  Ginnasta,  chi  si 
esercita  nella  ginnastica  o  la  insegna  (maestro  di 
ginnastica):  agonisla,  alcide,  arenante,  arenario 
(v.  a);  atleta,  atteggi:itore,  discobolo  (anticam..  lan- 
ciatore di  disco),  forzatore.  -  Colonna,  il  forzatore 
che  nelle  compayiiie  di  ginnastica  regge  sulle 
spalle,  sul  capo  o  sui  lianchi,  altri  forzatori.  - 
Efedra,  detto  a  lotta.  -  Ginnastico  (agg.),  di  gin- 
n^istica,  rappresentante  da  giiiiKistica:  agonistico, 
_  atletico,  viiiinico,  giiiuico.  -  Ghuhalare,  veggasi  a 
questa  voce. 

Esercizi  b  attiu-zii  -  VAiiin. 

(ìli  esercizi  della  ginnastica  sono  graduati  e  sì 
iniziano  con  movimeìili  preliminari,  denominati: 
posizione  del  corpo  (testa  dritta,  spalle  strette,  brac- 


cia pendenti,  ecc.);  allineamento  (a  destra,  a  sini- 
stra), disposizione  degli  allievi  infila;  giro, mezzo 
giro;  passo  accelerato,  pìnso  ginnastico;  presa  della 
distanza.  Seguono  gli  esercizi  elementari,  che  con- 
sistono nel  voltare,  piegare,  rotare  la  testa,  le  brac- 
cia, le  estremità  inferiori,  tutto  il  corpo;  nei  movi- 
menti (alternalo,  verticale,  orizzontale,  ecc.)  delle 
braccia,  degli  avambracci;  negli  esercizi  di  equi- 
librio; negli  esercizi  con  la  canna  (specie  dilungo 
bastone),  con  la  corda  (a  nodi,  liscia,  fissa,  mohilej, 
con  la  scala  di  corda  a  pinoli,  e  simili;  nella  corsa, 
nella  lotta,  nella  marcia  in  battaglia,  nel  salto, 
nella  scherma.  -  Acrochirismo,  combattimento,  lotta 
in  cui  gli  atleti  non  dovevano  toccarsi  in  alcun'altra 
parte  del  corpo,  tranne  all'estremità  delle  mani.  - 
Allenamento,  il  graduale  e  lento  abituarsi  o  allo 
sforzo  muscolare  (di  persona  o  di  animale),  per 
mettere  o  essere  in  grado  di  sostenere  fatica.  - 
Anacinema,  commozione  prodotta  in  tutte  le  parli 
del  corpo,  per  effetto  di  taluni  esercizi  ginnastici. 
-  Cinesiterapia,  o  chinesiterapia,  esercizio  ginnastico 
consistente  nel  provocare  la  contrazione  volontaria 
dei  muscoli,  ineaiante  trazioni  fatte  su  essi.  -  Pentatlo, 
i  cinque  esercìzi  ginnastici:  il  disco,  la  corsa,  il 
salto,  la  lotta,  il  puL'ilato,  a  cui  fu  surrogato  il 
giavellotto.  (^Iii  era  addestralo  a  questi  esercizi.  - 
l'royiniiasma,  esercizio  preparatorio  ili  ginnastica.  - 
Pugilato,  esercizio  atletico  a  pugni. 

ArriiEzzi.  —  L'albero,  antenna  fissa  al  terreno, 
in  cima  al  quale  stanno  attaccate  corde  giranti  at- 
torno ad  un  pomo  mollile,  e  airestremità  vengono 
impugnate  dai  ginnasli;  l'altalena;  gli  anelli  (di 
ferro,  rivestiti  di  jielle  e  sospesi  ad  una  corda);  la 
capra;  il  cavalletto,  arnese  a  quattro  gambe,  co- 
perto di  pelle:  lo  si  salta  per  lungo  e  per  tra- 
verso, aiutandosi  con  due  iiiaiilglìe  fissate  al  suo 
dorso;  la  clava  (veggasi  a  bastone);  ['erpice,  at- 
trezzo con  denti  di  lerro  (serve  ad  inerpicarsi,  ad 
arrampica  re);  le  parallele,  due  sbarre  di  legno 
parallele,  orizzontali  o  inclinate;  h  pertica,  \iinfio 
bastone  orizzonlalmente  posto;  fissato,  serve  alla 
salita;  corto  e  mobile,  al  salto;  Usbarra,  di  ferro 
o  di  legno  (fissu  o  mobile  ;  sbarra  di  sospen- 
sione), ecc.;  i  trampali  o  tiampoti,  due  lunghi  pali 
con  una  staffa  a  meta,  su  cui  il  ginnasta  posa  ì 
piedi,  e  cosi  in  allo,  reggendosi  con  le  mani  nella 
parte  superiore,  caiiiiiiìna;  il  tnimpcllino,  o  tram- 
polino o  piano  inclinalo  d'assalto  (anche,  l'asse  o 
cassetta  su  cui  chi  salt.t,  prendendo  la  rincorsa, 
l'iilza  ])er  darsi  lo  slancio  primi  del  salto);  il  tra- 
pezio 0  tiape.^o,  legno  orizzontale  appeso  a  due 
(Orde  (tra|iezio  americano,  trapezio  di  volteggio,  ecc.) 
la  trave  orìzzoniale. 

\  ARit;  —  Accademia,  luogo  di  esercizi.  -  Agóne. 
luogo  nel  quale  si  gareggia  di  forza,  d'ingegno.  - 
Efebeo,  iiell  antica  .\leiie,  la  palestra.  •  Efebi,  gio- 
vani ginnasti  (efebarcn,  il  loro  capo).  ■  Endrómide. 
vestaglia  calda  che  (ili  antichi  indossavano  uscendo 
dalla  palestra.  -  Oinnanio  (tit.  stor.),  palestra 
cinnastira.  -  Palestra,  s  noia,  e.ierciiio  e  luogo,  di 
solito  chiuso,  dove  si  eseijuiscono  ì  diversi  niovì- 
inentl  corporali  di  forza  e  di  destrezza;  scuola  di 
esercizi  ginnastici  pre.»so  ì  (ìreoi  e  i  Itoiiixnì.  - 
.<indw,  anfiteatro,  arena  per  le  corse  a  piedi  e 
aMri  esercizi  ginnastici  -  Xeiofagia,  uso  di  vivande 
asciutte  per  I  ginnasti,  gli  atleti. 

Ginnàstico.  Della  ginnastim. 

Ginnétto,  (iianiiello,  cavallo  di  S['agn.t. 

(•inntoo.  Della  giniiu^lini 
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Cilnnotn.  r>'Ai'>-  ilt-lla  famiglia  delle  anguille.  - 
S|ifi  ii>  ili  fori>rtHni-  (^irnie  subai'(|uc-i<). 

(JInix'cliliitii.  Oilpo  di  ginocchio. 

OlnocrlilMIo.  l).Uo  a  cavaUo  t\'.i;.  i9J,4'Ji, 
prilli:!  l'il.)  f  a  nuiUtle. 

Cìlnoci'lilo  (plur,  fiiiwcrhi  e  jinorJn'.i).  L'arti- 
roliizionu  che  liene  urlilo  il  femore  alli  tibiti  eJ 
ul  perone,  e  die  periiicltu  i  iiiiiviiiienti  ili  Missione 
o  (li  estensione  (iella  yamba  sulla  coscia  ((/«- 
nuale  del  ginocchio,  appnrienente  al  ginocchio).  - 
Alari,  leKaiMPiiti  dell'artirolazione  del  finocchio.  - 
Poplite,  parie  posteriore  del  ginocchio  delimitala  da 
conliini  teniliiiei  laterali,  che  gli  danno  forma  qua- 
draui^dlare:  sulfragine.  -  Po/)/i<ca,  arteria  e  rena 
che  forniscono  rami  alla  regione  del  ginocchio, 
traversandola;  jioiiIUm,  nervo  die  passa  per  la 
regione  del  pòjilite.  -  lìolula,  osso  corto,  appiattilo 
e  triangolare,  con  gli  angoli  arrotomlali,  posto  nella 
parlo  anteriore  del  ginocchio:  mola,  palella,  rotella, 
ruota,  scudo  (non  us.),  sorginocchio  Igr.,  epùjouatide, 
epùjondlo).  -  Verta,  la  parte  inferiore  del  ginoc- 
chio o  heituello. 

Arroline  t  ginoerhi,  slare  sempre  ginocchioni.  - 
Genicolazione,  il  pie^;are  le  ginocchia.  -  ìiiginoc- 
rhiumeiito,  l'inginocdiiarsi:  agginocchiamenlo,  gemi- 
llessione,  inginucdiiata,  inginocchiatura,  ìnginocchia- 
zione;  prostramento,  prostrazione. 

Fare  a  ginocchietto,  a  ginocchino:  di  uomo  e  donna 
che,  eisendo  accanto,  si  urtano  l'un  l'altro  col  gi- 
nocchio. Muto  linguaggio  d'amore.  ■  Imjinocchiure, 
fare  che  uno  si  inginocchi:  genullellere.  -  Inginoc- 
chiare (n.  p.),  inginocchiarsi  :  porsi  in  terra  con  le 
ginocchia,  per  sommissione,  per  fare  orazione,  ecc.  : 
agginoccliiarsi  ;  buttarsi,  cadere,  gettarsi,  mettersi, 
])orsi  ai  piedi,  a  terra,  ginocchioni,  in  ginocchio; 
far  ginocchione;  genutlessarsi  (ilisus.),  geimlleUersi, 
ingenutleltersi  ;  raddoppiare  le  ginocchia;  rivesciarsi 
(disus.).  Inginocchiata,  tìigiuocchialura,  anche,  la  cur- 
vatura, la  piegatura  a  modo  di  una  gamba  ingi- 
nocchiata o  simile  che  sia  inginocchiato;  inginoc- 
chiatoio, arnese  per  inginocchiarsi;  in  ginocchio, 
stando  a  ginocchia,  inginocchiato,  da  inginocchiato; 
ginocchione,  ginocchioni;  inginocchione,  inginoc- 
chioni.  -  Insudiciare  i  ginocchi,  inginoccUiarsi,  pren- 
dendo reffello  per  la  causa.  -  Piegare  le  ginocchia, 
abbassare  la  coscia  verso  la  polpa.  -  Hinginocchiarsi, 
inginocchiarsi  di  nuovo. 

Figure  engonale,  inginocchiate  -  GenulUssioni:  di- 
cesi d'atti  d'umiliazione,  di  inchini,  di  salamelecchi. 
-  Ginoccliiata,  colpo  dato  o  preso  col  ginocchio.  - 
Ginocchiello,  riparo  di  cuoio  che  si  mette  a'  ginoc- 
chi de'  cavalli,  per  difenderli  dalla  cadute.  -  Ginoc- 
chione, ginocchióni,  posato  sui  ginocchi. 

Mali,  fxi..,  iiel  ginocchio.  —  Genu  valgum,  di- 
sposizione viziosa  del  ginocchio,  affezione  avente 
qualche  rapporto  con  la  deviazione  del  piede  detto 
valgo.  -  Gonagra,  gonalgia,  gonarreuma,  gonartro- 
cace,  voci  che  rispetlivaiii.  significano:  gotta  al- 
l'articolazione del  ginocchio,  dolore  reumatico  al- 
l'articolazione del  ginocchio;  dolori  reumatici  del 
ginocchio;  infiammazione  all'articolazione  del  gi- 
nocchio. -  Gondnco,  tumore  al  ginocchio.  -  Gonion- 
cone,  curvatura  morbosa  del  ginocchio.  -  Genite, 
intiammazioiie  dell'articolazione  del  ginocchio.  - 
Gonocele,  gonfiore  del  ginocchio.  -  Zia,  callosità  ai 
ginocchi  di  chi  sta  molto  ginocchioni.  Nell'Abruzzo, 
(  peccati,  e  ciò  quasi  come  etVetto  della  causa  che 
è  lo  slare  irinocchioni  per  penitenza. 

Ginocchione,  giuoccbionl.  Detto  a  ginoc- 
ch  '"o. 


Olocure.  clorata,  elocatore  iywcalu).  Ve;- 
ga>ti   a  yiilor/ii  •■   .1  giuoco. 

(ilocàttolo.    IUIoitk,  giitoràltolt. 

<tloclictto.  .Nell'uvj.  inganno. 

<ilòco.   l.o  il^sso  die  giiióro. 

<iloc<ifòrza.  Detto  a  neiranitiì. 

<;i<joolaro  i'jiuojlalo).  VVt'gaM  a  traxtalto. 

iìioculatore.  Sinonimo  di  nulli  ■ibtinro. 

Giocolière.  Il  prestidigitatore  -  Tratlor- 
mista  (neol.),  il  giocoliere  die  imita,  riproduce  col 
Iriicro,  iii'l  volto  e  nell'aspetto,  personaggi  noti. 

GloconUure  fgiocondatoj.  Dare  allegrezza. 

Giocondità.   L'essere   giocondo.   -   Godimenlo, 

pinri-rr. 

Giocondo. (^hié  allegro  (veggasi  ad  allegrezza ). 
ha  gioia,  giocondità,  é  gioioso,  lieto.  -  0$mtuj 
iirarnata,  simbolo  di  giocondità. 

fìloco.saniente.  Da  giuoco;  per  burla. 

(ìlocosltà.  L'essere  giocoso. 

Giocoso.  Allegro  (veggasi  ad  allegrezza),  fe- 
stevole, lieto.  -  Di  musica,  allegra,  buffa.  -  Di 
poesia,  burlesca,  -  Anche,  da  sclierxo,  che  si  di- 
letta di  scherzi. 

Giogaia.  Detto  a  bue  e  a  monte. 

Giojjatlco.  -  Veggasi  ad  aratro  (pag.  LIO). 

GlogUato,  giovilo.  Detto  a  loglio. 

Giogo,  .\rnese  di  legno,  piuttosto  curvo,  atlac» 
calo  al  {linone  o  alla  bure,  che  si  mette  sul  collo  dei 
buoi,  per  farli  tirare  aratro,  carro  o  altro:  de- 
rivò dal  jugum,  che  i  liomani  adoperavano  anche 
per  attaccare  i  cavalli  al  carro.  -  Giogo  a  collare, 
grossa  corda  inlilata  intorno  al  collo,  o  meglio  al 
collo  dì  due  buoi  attaccati,  e  alla  quale  era  legato 
il  timone  del  veicolo  o  dell'  aratro  che  tiravano 
{torquis  dei  Romani);  giogo  lerrato,  bastardo,  tpe> 
zato,  aperto,  lungo;  jugum  currum  (lat.),  giogo  fatto 
in  guisa  che  al  luogo  del  collo  degli  animali  for- 
mava due  archi  per  incastrarlo;  subjugum,  giogo 
inferiore,  pure  di  legno  e  riunito  al  giogo  supe- 
riore per  mezzo  di  legnami  o  caviglie.  -  Anello,  la 
campanella  dove  si  ferma  il  giogo;  chiovolo,  pez- 
zetto di  legno  in  mezzo  al  giogo  de'  bovi  per  infi- 
lare la  stanga  del  carro  :  giunioie,  veggasi    a   bue. 

-  Accodare,  detto  a  bue;  accollare,  /are  il  collo  ai 
buoi,  avvezzarli  al  giogo  {accollatura,  segno  che 
lascia  il  giogo  sul  collo);  aggiogare,  l' azione  del 
bifolco  di  mettere  i  buoi  sotto  il  giogo;  riaggio- 
gare ripete  aggiogare. 

Giogo,  i^oinmilà  di  monte.  -  Parte  della  bilan- 
cia. -  Kigur.,  schiavitù,  servitù,  soggezione. 

Gioia  (3101010).  Diletto  del  cuore;  soddisfazione 
interna,  vivissima,  che  traspare  dal  viso:  allegrezza, 
consolazione,  conlentamento,  contentezza,  con- 
tento; dolcezza,  dolce;  esultanza  (eccitai!  enlo  vi- 
sibile d'allegrezza),  esultazione;  festa  dell'animo; 
gaiezza,  gaudio,  giocondità,  giolito,  giubilamento, 
giubilazione,  giubilo  (gran  gioia  per  improvviso  e 
piacevole  avvenimento),  godimento,  letizia,  piacere, 
sopragaudio.  Contr.,  dolore.  Gioia  ardente,  soave, 
soarissima,  vira;  serena,  temperala,  tranquilla  (gio- 
iosamente, con  gioia:  allegramente,  gaiamente,  gau- 
diosamente, lietamente,  ecc.;  gioioso,  pieno  di  gioia; 
allegro  contento,  felice,  gaio,  gaudioso,  giocondo, 
giubilante,  imparadisato,  lieto,  raggiante).  -  Dichia- 
razione, espressione  idi  gioia):  veggasi  a  queste  voci. 

-  Dimostrazione,  espansione,  esplosione  di  gioia: 
sfogo,  -  Pan  di  nozze:  di  allegrezza,  di  gioia  che  dura 
poco.  -  Pianlonso,  quando,  per  grande  gieii».  si 
piange  e  si  ride  insieme.  -  l^mo,  dio  della  gioia:  pre- 
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siedeva  alle  feste,  all'abbigliatura  delie  donne  e  dei 
giovani  amanti. 

GioiBE,  FAR  GIOIRE,  ecc.  —  Gtoiie,  rallegrarsi 
vivamente  (veggasi  a  pag  62,  seconda  col.  del 
primo  volume):  esultare,  giubilare,  goder  l'animo, 
letiziarsi,  ridere  il  cuore.  -  Avere,  provare  gran 
"ioia:  andare  m  soUuchei-o,  fremere  di  gioia;  gon- 
golare, imparadisarsi,  non  capire  in  sé  dalla  gioia; 
smammolarsi  dalla  gioia  (meno  espress,  che  andare 
IH  visibilio  e  meno  volg.  che  andare  in  broda  di 
guggiole,  e  diverso  che  in  estasi)  ;  ballare  su  un 
quaiinno  dalla  contentezza;  traboccare  il  cuore  dalla 
gioia.  -  Commuovere,  commuoversi,  agitare, 
essere  agitato  da  gioia  o  da  altro  sentimento.  - 
Darsi  alla  pazza  gioia,  godere  eccessivamente  di 
alcun  fatto,  senza  pensare  se  esso  sia  davvero  ca- 
gione di  gioia.  -  Essere  ebbro,  frenetico,  sfavillante 
di  gioia.  -  Essere  la  letizia  altrui,  formare  la  gioia 
d'altri.  -  Giocondare,  dar  gioia,  rendere  giocondo. 

Alleluia,  voce  ebraica  esprimente  giubilo,  e  vale 
€  Lodate  il  Signore».  -  Benone!  che  piacerei  oh 
gioia  1  oh  sputazucchero  I,  esclamazioni  di    gioia.   - 

Deograzias  (deogratias),  esclam.  di  gioia  per  cosa 
che  si  aspettava,  si  sospirava.  -  Evoé,  esclamazione 
di  giubilo  nei  canti  di  Harco.  -  Krvival,  grido  di 
allegrezza.  -  Lausdeo.  laus  Deo!,  detto  a  contento. 

Gioia. Pietra  preziosa,  gemma,  gioiello.-  Cosa 
da  a\er  cara  e  in  gran  pregio.  ■  Veggasi  a  can- 
none, pag.  389,  seconda  colonna. 

fiiolcllare  (gioiellato).  Detto  gioielliere. 

(ìlolellcrla.  Detto  a  gioiello. 

Gioielliere.  Chi  lavora  di  gìoif  (veggasi  a 
gemma  e  a  gioiello)  o  ne  conosce  le  qualità,  il 
valore,  e  le  vende.  -  Argentiere,  artefice  che  fa 
lavori  in  argento.  -  Cammenta,  detto  a  cammeo. 

-  Cesellatore,  artefice  che  lavora  di  cesello.  -  La- 
pidario, artefice  che  dà  opera  allo  slaccettamento 
dei  diamanti  e  di  altre  gemme,  come  il  rubino,  lo 
zaffiro,  lo  smeraldo,  ecc.  -  Legatore  di  gioie,  chi 
le  incastona.  -  Minutiere,  detto  ad  orefice.  -  Orep.ce, 
òrafo,  chi  lavora  in  ornamenti  d'oro.  -  Smaltista, 
artefice  che  lavora  di  smalto. 

Amalgama,  anima,  bagno,  calia,  ceneraccio,  culatta, 
dorl'ta,  granaglia,  laltime,  limaglia,  loto,  sasso,  ìnar- 
no,  smalto,  vergane  :  veggasi  ad  ore/ice.  Cosi  anche 
per  il  batter  l'oro  e  la  presa  d'assaggio. 

Bacheca,  detto  a  bottega  e  ad  orefice.  ■  Brillo, 
pasta  artificiale  vetrosa,  che  negli  anelli  o  in  altri 
gioielli,  i-ontraffà  una  gemma,  o  una  pietra  dura.  • 
Carato,  grano,  \eggasi  a  peso.  ■  Cassetta,  la  cop- 
petta metallica  in  cui  è  legata  una  jiietra  che  non 
sìa  da  anello  :  in  questo  caso  chiamasi  castone.  - 
Filetto,  filo  sottile  d'argento  per  incastonare  le  gem- 
ma. -  Fucina,  fabbrica:  relroijottega  dove  si  lon- 
dono  i  metalli  preziosi  e  si  lavorano  a  caldo  sul 
tasso,  con  i  martelli  e  con  altri  vari  strumenti.  - 
Paillons  (frane),  foglie  d'argento  per  gemine.  - 
l'asta,  mistura  per  conlralfare  le  gioie;  imitazioni' 
di  pietre  preziose  in  vetro.  ■  Fece,  detto  a  «^«cro. 

-  Pomice,  Venturina,  veggasi  a  questa  voce.  -  Fu- 
linite, sfiatatoi:  detto  ad  orefice.  ■  Verga,  fila  di 
diamanti,  brillanti  in  un  anello  o  in  un  monile. 
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Ago  di  saltaleone,  filo  metallico,  soltilissiiuo,   at- 
tore), col  quale  si  infilano  perle,  margheritine,  ecc. 
.lit'iKatoio,  banco    a    trafila,    hiconna,    boraciere. 


bottone,  bottoniera,  canale,  cannello  da  saldare,  cap- 
pello, castelletto,  controsagoma,  forbitolo,  forma,  for- 
nello, imbracciatole,  laminatoio,  montone,  padellotto, 
palettiere,  pietra  di  paragone,  piombetto,  piombo  da 
stampare,  pirello,  procino,  riverberatorio,  scanno  da 
tiiare,  scorificutuio,  segacerniere,  spianatoio,  staffa, 
stagnatoio,  stecca,  stella,  sugattù,  svenatoio,  tassella, 
tassello,  tasso,  tavolello,  tiratoio,  trafila,  ugnella,  u- 
liva,  verguccio  :  veggasi  ad  orefice.  -  Bilancia  di 
precisione,  detto  a  bilancia.  -  Brunitoio,  crogiuolo, 
forma,  fucina,  mordente,  muffola,  raspino,  titolo: 
veggasi  ad  argento,  pag.  121,  seconda  colonna.  - 
Bulino,  cacciabolte,  caccianfuori,  cesello,  ciappola, 
granitoio,  madiella,  mazzetta,  mollettina,  pianatoio, 
profilatoio,  raspino:  veg.;asi  a  cesellatore.  -  Can- 
nello ferruminatorio,  arne.^e  per  saldare.  •  Coltel- 
lino, piccolo  coltello.  -  Fratsiiietla,  pezzo  di  una 
pietra  arenaria  tenera,  tagliata  a  foggia  di  cesel- 
letto,  a  uso  di  dare  il  filo  ai  ferri;  serve  anche 
per  fregare,  spianare  i  colpi  dei  ferri,  assottigliare 
lo  smalto  e  simili.  -  Incudinetta  bicorne,  detto  a 
incudine.  -  Lampada  da  smaltista,  veggasi  a 
smalto.  -  Lente,  lima,  macina  (macinello),  man- 
dee,  martello,  morsa,  mortaio  (mortaietto),  piastra, 
pinzetta,  punzone,  sagoma,  scalpello,  sega  (seghetta), 
soffietto,  squadra,  stampo,  tanaglia,  torchio,  tornio, 
trapano,  vile  (vitiere)  :  veggasi  a  queste  voci.  -  Halle 
e  mollette,  tanaglie  senza  perno.  -  Perlina,  cesello  per 
far  palline,  cioè  mezze  sf^re  convesse,  che  si  chia- 
mano perle.  -  Baschietto  o  raschiatoio,  sorta  di  liina- 
Sguscio,  specie  di  profilatoio,  di  ferro  incavato.  - 
Specchietto,  pezzetto  di  vetro  tinto  che  si  iiielle  nel 
fondo  del  castone  d'una  gemma  sottile.  -  Spolverezzo, 
bottone  di  cencio  entro  cui  è  legata  polvere  di 
gesso  o  di  carbone  per  uso  di  spolverizzare.  - 
Stozzo  da  perla,  quel  ferro  o  punzonelto  col  quale 
si  dà  sulla  piastra  di  rovescio  per  far  la  bozza 
della  perla:  stozzo,  stozzelto,  nome  generale  dei 
punzoni  da  incavo.  -  Tagliuoli,  ferruzzi  a  guisa  di 
scalpelletli.  -  Torcitoio,  specie  di  strettoio. 

I..A volli,  OPERAZIONI.  —  Affinaggio,  affinamento  elet- 
trolitico, bianchimento,  coppellazione,  mquartazione, 
liquazione,  massello:  veggasi  ad  argento,  pag.  Ili, 
.seconda  col.  ;  142,  prima  colonna.  -  Agèmina  {aye- 
minare,  ageminato),  lavoro  fatto  incastrando  fili, 
foglie  d'oro  e  d'argento  in  solchi  scavali  a  sotto- 
squadro nell'acciaio.  -  Amalgamazione,  assaggio,  bat- 
titura, bianchimento,  brunitura,  getto,  grosseria,  ma- 
dreforma, rilievo,  saggio:  veggasi  ad  orefice.  -  In- 
cavo, Uiroro  d'incavo,  lavoro  che  si  fa  per  via  di 
ruote,  su  pietre  dure,  gemme,  cristalli,  non  di  ri- 
rilievo, ma  all'ondalo. 

Affaccettare  (alVaccettatura),  tagliare  a  faccette,  • 
modellare  a  poliedro  il  diamante,  una  gemma  : 
affacciare,  brillantare,  sfaccettare  (n  diamante,  a 
punta  di  diamante:  di  cose  sfaccettate  come  il  dia 
mante).  •  Camosciare  (camosciaturaj,  punteggiare  li- 
namente la  paiinatura  delle  ligure,  o  d'altre  opere 
di  cesello,  percoteiulo  con  una  asticciuola  d'acciaio, 
di  fresca  rottura,  di  la  cui  seziono  presenta  una 
grana  finissima.  -  Cementar»  /^cemenlaiione/,  porre 
pietre  o  metalli  nel  fornello,  e  leiierveli  i  si  gran 
calore  che  diventino  (|ua<i  come  terra  o  calcina.  - 
Colorire  icoloritura,  tintura/,  operazione  che  i  gio- 
iellieri fanno  nel  tingere  un  diamante.  -  l'.ommttten, 
sei-rare,  sliignere,  ttrmgeve:  legare  pietra  o  gem- 
ina, fermarla  nella  cassetta,  o  nel  castone,  col  rivid- 
larne  i  margini  sopra  di  essa.  -  (ìioiellurt,  legar  la 
gioie,  stringere  gioie  o  pietre  nei  casloni;  tignerle, 
porre  la  foglia  nel  fondo  dei  castoni,  ecc.;  ornare 


ili 
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un  o^')!Rtto  Ji  i.'ìoie.  -  Inratsure  (iucaunlura),  legare 
una  piiUra  nella  cassi^tla  di  un  ({iiiiello,  rlie  non 
sia  peni  un  anello  (iinrastare  ripete  imasnare).  - 
Incaitoiiaie  fincnsloiuimmlo,  iuraitonuliiid).  Iettare 
la  pii'lra  nel  castone  dell'anello:  ìiiRassare,  legare, 
serr.ire;  legare  a  giorno,  slrin^'ere  una  jiietra  in 
i;istone,  ovvero  in  cassetta  die  non  :il>liia  il  fondo, 
in  modo  che  anche  la  parte  iiiferinre  della  gemma 
rimanga  scopurla  e  visihile;  a  unite,  fermare  le 
cernine  in  castone  o  in  cassetta,  il  cui  fondo,  che 
è  metallico,  e  perciò  opaco,  impedisce  la  traspa- 
renza da  handa  a  tianda;  leijiìre  in  oro.  in  argento, 
ecc.  -  liiziilfirare,  adornare  di  zaffiri.  -  Saldare, 
veugasi  a  questa  voce.  -  Sciorre:  slegare  una  pietra 
legata,  cavarla  dai  castone  o  dalla  cassetta. 

Abliassare,  uccenunre,  aprire,  arrenare,  avvivare, 
litaiichire,  bi-unire,  caratare,  fondeie,  jorbire,  for- 
mare, gettare,  gramaijliare,  granire,  grattapugiare, 
immorsare,  impomiciare,  laminale,  mettere  in  pere, 
partire,  polire,  pomiciare,  rincuocere,  ringranare, 
iboraciare,  scantonare,  sgraffiare,  spolverizzare,  stoz- 
zare: veiipasi  ad  orefice,  -  (Cesellare,  detto  a  ce- 
senatore.  -  Mimine,  niellare,  smaltare:  veggasi  a 
miniatura,  a  niello,  a  smalto.  -  Saldare:  veg- 
gasi  a  questa  voce. 

Gioièllo.  Nome  generico  che  si  d!i  a  qualsiasi 
osgelto  [anello,  brarcia letto,  collana,  eoi-ona, 
diadema,  spilla,  ecc.)  di  ricco  ornamento,  con  una 
o  più  gioie  (veggasi  a  gemma),  lavorate  dal  gioiel- 
liere e  dall'orc/ìce  ;  adornezza,  gingillo,  c<o;(</o/« 
(frane,  bn'doqtte),  gioia,  gioiuzza:  frane,  6ijói(.  - 
Urinante,  detto  a  diamante.  -  Cammeo,  catena, 
fermaglio,  fermezza,  filigrana,  perla:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Gioielli  elettrici,  nome  generico  di  vari  og- 
getti d' ornamento,  più  o  meno  graziosi.  -  Meda- 
glione, gioiello  da  aprirsi  e  chiudersi  e  nel  quale,  per 
io  più,  si  tiene  qualche  ricordo  di  persona  cara.  - 
Pasticca,  pietra  dura  lavorata  e  legata  in  un  anello. 
-  Pendente,  gioiello  che  per  ornamento  si  porta  al 
collo  o  agli  orecchi,  appiccato  a  catena,  a  nastro  o 
ad  altro  simile  soste^^no;  anclie,  l'intero  orecchino 
che  abbia  pendenti.  ■  Picchiapetto,  ogni  ornamento 
che,  appeso  alla  catena,  ricade  sul  petto,  e  che  non 
sia  né  croce,  né  oriuolo;  tale  sarebbe  lin  gioiello, 
un  ritratto,  una  medaglietta,  un  cuore,  una  ghian- 
dina, o  simile  (frane,  brorhe).  -  Rosella,  pietra  in- 
castonata. -  Virga,  anello  di  più  diamanti,  o  di  altre 
1,'einme  disposte  in  fila,  lungo  la  parte  superiore  di 
esso;  la  pietra  di  inezzo  suol  essere  la  maggiore,  e 
le  altre  disposte  dall'una  e  dall'altra  parie,  in  serie 
decrescente.  ■  Vezzo,  gioiello,  monile,  ornamento  da 
collo.  -  Vermeil  (frane),  argento  doralo. 

IngioielUire.  ornare,  coprire  di  gioielli:  ingem- 
mare; ingioiare  (non  us.). 

Astuccio,  busta,  custodia  di  gioielli.  -  Bauletto, 
piccolo  baule  nel  quale  le  donne  tengono  le  gioie, 
gli  spilli  0  gli  oggetti  di  lavoro.  -  Custodia,  casset- 
tina  nella  quale  sono  scompartimenti  adattati  alla 
forma  di  un  intero  finimento  o  anche  di  un  solo 
gioiello.  -  Finimento,  nome  collettivo  di  un  assorti- 
mento di  gioielli.  -  Gioielleria,  insieme  di  gioielli 
1  frane,  bijouterie).  -  Portagioielli,  oggetto  di  varie 
orme  per  posarvi  i  gioielli. 

Gioióso.  Pieno  di  gioia. 

Gioire  (9101(0).  Detto  a  gioia. 

Glopplno.  Detto  a  burattino. 

Giorgina.  Veggasi  a  rosa. 

Giornalaio.  Detto  a  giornale. 

Giornale  (pionia/t.tlico).  Foglio  stampalo,  per 
lo  più  quotidiano  (di  quattro,  di  sei   di  otto  e  più 


naginei  che  riporta  le  notizie  del  ginriio,  le  illutira, 
le  commenta,  ecc.:  avviso  (Traniatcr),  depositario 
ilella  pubblica  opinione  (tpesio  ironirini.;,  diano, 
foglio,  gazzetta,  gazzettino,  organetto,  organino,  or- 
gano, organo  uftìciale.  periodico,  (Mirtavoc^.  Se- 
i:ondo  le  materie  che  specialmente  (ralla,  e  politico, 
commerciale,  dello  sport,  hnamiarw,  terniro,  trirn- 
tifiro,  tellerniio,  arliilico,uiiioriiltro,ecc.,  illustrato, 
quando  vi  sono  ligure,  vignette;  domenicale  {c\it  si 
[lubblica  .solo  la  domenica),  ifuotidiano  (lutti  1  giorni), 
settimanale  Mina  volta  la  settimana),  m^nii(«,  bimrn- 
sile  (una,  due  volle  il  mese),  ecc.  Secondo  il  jtar- 
tifo  di  CUI  propugna  le  i'Iee,  giornale  demurralico. 
repubblicano,  tocinlisla,  anarchico,  moderato,  monar- 
chico, clericale,  ecc.  Un  giornale  ha  molta  o  poca 
diffusione,  ha  una  jrrànde  o  una  piccola  tiratura, 
cioè  si  stampa  e  si  venie  in  grande  o  piccolo  nu- 
mero di  copie.  -  Foijliacio,  giornalaccio,  gauettac- 
cia;  gazzelluccia,  gnzzetlucciaecia,  giornatuccio,  jior- 
nalw:olo,  dimin.  spreg. ;  giornale  clandestino,  stam- 
pato alla  macchia,  furtivamente;  giornale  di  bat- 
taglia, di  parlilo;  fatto  con  le  cesoie,  con  le  for- 
bici, messo  insieme  con  notìzie  ricavate  da  altri  ; 
jionia/^Hino,  vezzeggiativo  con  lode;  giornaletto, 
giornale  piccolo  0  da  bambini;  giomaletlurcio,  al- 
tenuativo  di  modestia  (anche  dispregiativo);  giorna- 
lettaccio,  vìccolo  e  triste;  giornalino,  piccolo,  ma  non 
inelegante,  sia  per  l'edizione  che  per  le  cose  con- 
tenute; giornalone,  giornale  di  gran  formalo,  impor- 
tante; anche,  più  grande  di  forma  che  di  c<'ncelto; 
per  celia,  un  giornale  solenne.  •  Organo  magno,  or- 
gano massimo,  giornale  di  primo  ordine;  ufficiale, 
il  foglio  che  riporta  la  voce  o  l'opinione  del  go- 
verno, delle  autorità;  u/ficioso,  quello  amico  del 
governo.  -  Giornalistico,  di  giornale,  di  giornalista. 
-  Giornalume,  i  giornali  peggiori  0  la  parte  peg- 
giore di  certi  giornali. 

Ada  diurna  urbis,  giornale  o  diario  che  si  pub- 
blicava neir  antica  Roma.  -  Bollettino,  il  giornale 
che  si  limita  alle  notizie  giornaliere,  0  relative  » 
determinati  periodi.  -  /Icrijtn^ore,  Corriere,  Osser- 
vatore, Unione:  titoli  frequenti  di  giornali.  -  Em- 
porio, titolo  di  giornali  illustrali.  -  Gazzetta  uffi- 
ciale, il  periodico  che  pubblica  il  testo  di  leggi  vo- 
late dal  Parlamento,  i  decreti,  i  vari  atti  del 
governo,  qualche  statistica,  ecc.  -  Illustrazione, 
il  periodico  adorno  di  disegni:  giornale  illustrato, 
rivista  iijustrata.  -  Monitore,  titolo  d'alcuni  giornali 
che  intendono  istruire.  -  Xumero  unico,  giornale 
che  si  pubblica  in  determinate  circostanze  e  per 
una  sola  volta.  -  Organo  d'un  pai  tifo,  il  giornale 
che  ne  spiega  le  idee,  i  pro>.'ranimi,  difendendoli  e 
sostenendoli.  -  Rassegna,  rivista:  detto  a  perio- 
dico. -  Stampa  gialla,  i  giornali  imperialisti,  na- 
zionalisti, belligeri  d'America  e  d'Inghilterra  (lo- 
cuzione usata  al  tempo  della  guerra  tra  la  Spagna 
e  gli  Stati  Uniti,  tra  l'Inghilterra  e  le  repubbliche 
africane).  f 

Pakti  del  giornale.  —  .4iiHuii3Ì,  avvisi,  pubbli- 
cazioni a  pagamento  in  un  giornale  (pubblicità; 
frane,  reclame).  -  .ipp:-ndice,  parte  interiore  del 
giornale  destinata  alla  letleralur.i  e  comprendente 
romanzi,  novelle,  critiche  d'arte,  rassegne  teatrali,  ecc. 
(frane,  feuilleton).  -  Articolo,  scrino  intorno  a  un 
determinato  argomento;  ogni  parte  del  eiornale, 
in  cui  si  tratti  una  questione.  ArticoXo  ai  fondo 
(scherz.,  pezzo  di  resistenza)  lo  scritto  principale, 
per  lo  più  di  carattere  politico  e  primo  nella  prima 
pagina;  articolo  speciale,  di  minore  impor  anea,  di 
argomento  più  dottrina'e  che  politico.  -    Asterisco, 
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aneddoto,  fallo  tulio  quanto  in  un  giornale  si 
scrive,  si  nota  ira  un  asterisco  e  l'altro.  -  Allua- 
litd,  le  notizie  più  recenti  e  la  rubrica  relativa.  - 
Bollettino,  anche  la  parte  d'un  giornale  che  da 
notizie  sommarie  di  lettere,  di  scienze,  di  arti,  di 
commercio,  di  sport,  ecc.  -  Cappello,  nel  gergo  gior- 
nalìstico, proemio,  prelazione,  preambolo  ad  alcun 
scritto;  la  parte  di  scritto  che  si  premette  sui 
giornali  a  un  articolo,  specialmente  d'altri,  con  una 
breve  avvertenza.  -  Comunicato,  scritto  mandato 
da  alcuno  al  giornale.  -  (Corrispondenza,  scritto, 
articolo  mandato  da  un  collaboratore  fuori  reda- 
zione (corrispondenza  brillante,  lelegralica,  ufficiale, 
ufficiosa,  dalle  provincie,  ecc.):  corrispondenza  <«/«>• 
Ionica,  per  telefono;  telegrafica,  per  telegrafo.  ■ 
Cronaca,  narrazione  degli  avvenimenti  che  si  svol- 
gono nella  città,  nel  luogo  in  cui  il  giornale  si 
pubblica.  -  Dispaccio,  il  telegramma;  notizia  nella 
parte  del  giornale  politico  che  contiene  i  telegrammi 
(dispacci  del  giorno,  della  notte,  particolari,  della 
Stefani,  ecc.).  -  Enigma  (indovinello,  logogrifo), 
rebus,  sciarada,  veggasi  a  queste  voci.  -  Entrefilel 
(frane),  breve  articolo  di  giornale,  inserito  fra  arti- 
coli di  maegiore  importanza,  col  quale  di  solito  si 
richiama  l'attenzione  del  lettore  su  un  fatto  noto, 
si  corregge,  si  rinnova  un  giudizio:  trafiletto.  - 
■  Falli  diversi,  rubrica  dei  fatterelli  che  raccontano 
i  giornali  sotto  (jUPsla  rubrica.  -  Fervorino,  invito, 
più  0  meno  gentile,  del  giornale  agli  a.^sociati, 
invitandoli  a  soddisfare  gli  obblighi.  -  Figurino, 
le  figure  dei  giornali  dì  moda  che  rappesentano  la 
moda  del  giorno.  -  illustrazione,  le  vignette  di  un  gior- 
nale; l'atto  o  refTetto  dell'illustrare.  -  Inserzione, 
l'atto  dell'inserire  (e  l'annuncio  inserito),  detto  spe- 
cialmente di  scritti,  o  avvisi  o  comunicazioni  messe 
nel  giornale,  per  lo  più  a  pagamento.  -  yotiziarxo, 
parte  del  giornale  dove  si  danno  notizie  varie,  di 
cronaca.  -  Lettera  apei-la,  lo  scritto,  di  carattere 
solitamente  polemico,  rivolto,  per  artificio  o  no, 
in  forma  epistolare  a  qualche  personaggio,  il  quale 
della  quistione  che  si  tratta  ha  responsabilità  o 
parte.  -  Pupazzetto,  caricatura  da  giornale.  - 
Quarta  pagina,  quella  esi'lusivamente,  o  quasi, 
occupata  dalle  inserzioni.  -  Recensione:  critica,  soli- 
tamente laudativa,  che  appare  nelle  colonne  dei 
giornali  o  dei  periodici  e  serve  a  far  conoscere  un 
libro  e  a  facilitarne  lo  spaccio.  -  Hiibrica,  par- 
tizione del  giornale,  aggruppamento  di  articoli  re- 
lativi a  una  data  materia  (rubrica  politica,  giudi- 
ziaria, teatrale,  finanziaria,  ecc.).  -  Sacco  nero,  la 
cronaca  dei  brutti  fatti.  '-  Spigolature,  notizie,  cose 
spigolale,  prese  qua  e  la,-  da  altri  giornali.  -  Stel- 
loncino, nel  gergo  giornalistico,  vale  press' a  poco 
come  trafileUo:  cosi  dello  perchè  messo  fra  stelle 
0  asterischi. 

Colonna,  ciascuna  delle  parli  in  cui  è  divisa  una 
pagina.  -  Frego,  segno  di  divisione  fra  una  notizia  e 
l'altra.  -  Sgnilfa,  unione  di  piccole  linee  che  ser- 
vono a  raccogliere  diversi  articoli. 


rr.^azloxk,  stampa,  amministrazio.ne,  veniuta. 
Vahik. 

lÌKOAzioNE,  insieme  delle  persone  che  atlendono 
alla  compilazione  del  giornale;  e  il  luogo,  l'iiflli'io 
stesso.  -  Collaborazione  (collaborare),  complesso  del 
lavoro  fatto  dai  redattori  e  dai  corrispondenti; 
lomiìilazione.  i'  compilare,  l'opera  dei    compila- 


tori, e  i  cONipila'.uri  slessi  {apiiendicifta,  chi  scrive 
l'appendice;  articolista,  scrittore  d'articoli  special- 
mente di  fondo;  collaboratore  (collaborati ice),  chi 
scrive  abitualmente  nel  giornale,  anche  non  facendo 
parte  della  redazione  propriam.  detta)  -  Collega, 
compagno  di  redazione,  di  lavoro.  -  Corrispondente, 
chi  manda  corrispondenze  da  fuori.  -  Cronista,  chi 
scrive  la  cronaca  (più  d'uno,  e  tra  essi  il  capo  cro- 
nista ;  nell'uso,  capo  cionaca).  ■  Cronista  giudiziario, 
teatrale,  ecc.,  secondo  che  riferisce  specialmente 
intorno  ai  processi,  ai  teatri,  ecc.  -  Critico,  chi 
scrive  di  critica,  artistica,  letteraria,  ecc.  -  Diret- 
tore, chi  è  a  capo  della  redazione.  -  Giornalista. 
redattore  o  corrispondente  di  giornali:  arciprete 
della  libera  stampa  (Carducci),  foglietlante,  !'o- 
gliettista;  gazzettante  (spreg.),  gazzettiere;  novel- 
lista, pennaiuolo  (spreg.),  pubblicista,  rivistalo. 
Scherz.,  mercator  di  fole.  E  gioì-nalismo,  la  classe, 
il  complesso,  la  professione  ai  giornalisti:  aposto- 
lato della  stampa,  gazzetteria  (spreg.),  ginepraio 
della  slampa,  milizia  giornalistica,  missione  della 
stampa,  quarto  potere;  stampa,  stampa  periodica 
(Associazione  della  stampa,  sodalizio  fra  i  giorna- 
listi, i  pubblicisti;  tessera,  distintivo,  schedina,  ta- 
voletta per  riconoscimento).  -  ìlluslralore,  chi  o  che 
illustra.  -  Intervistatore,  chi  fa  le  interviste.  -Pole- 
mista, scrittore  di  polemica.  -  Redattore,  chi  nel 
giornale  scrive  articoli,  trascrive  telegrammi,  rivede 
corrispondenze,  ecc.  -  Reporter  (ingl.),  chi  ha  l'in- 
carico di  riferire  al  cronista  i  fatti  del  giorno, 
ossia  fa  il  reportage  (servizio  d'informazioni): 
bracco  della  stampa,  cacciatore  di  notizie,  infor- 
matore, portanotizie,  rapportatore,  referendario,  ri- 
portatore. -  Rettile,  in  Germania,  il  giornalista 
pagato  dal  governo  sul  fondo  dei  rettili. 

Stampa:  il  giornale  si  compone,  si  corregge  e  si 
stampa  nella  tipografia,  col  sussidio  di  diversi- 
macchine  tipogralicbe.  -  Edizione  (prima,  seconda, 
ei'c),  la  tiratura  d'un  certo  quantitativo  di  copie, 
ili  numem  del  giornale.  -  Impaginazione,  formazio- 
ne delle  pagine,  distribuendo  per  rubriche  le  bozze 
ili  colonna.  -  Supplemento,  speciale  edizione,  ossia 
ristampa  d'un  numero  di  giornale  (che  si  pubblica 
in  vìa  slraorilìnari:i),  con  l'aggiunta  di  qualche  im- 
portantissima notizia.  ()ualclie  giornale,  oltre  il 
supplemento  straordinario,  pubblica  pure  un  sup- 
plemento ordinario.  -  Correttore,  chi  corregge  le 
bozze,  gli  stamponi  preparati  in  lipogralia  dal  com- 
binatore  di  caratteri  a  mano  o  a  niarchina.  -  Edi- 
tore, chi  fa  stampare  e  pubblica  il  giornale.  -  d'i'- 
reute  responsabile,  la  personu  che  assume,  di  fronte 
al  Tribunale,  la  responsabilità  delle  cose  di  un  gior- 
nale che  ofTeiulessero  la  legge.  -  Proto,  il  lipogr.if,. 
che  impagina  il  giornale. 

.AmmimstbaJii'ne,  l'ufficio  0  il  complesso  dogli 
uffici  che  provvedoni)  ai  diversi  bisogni  del  gior- 
nale, tiene  l.i  contabilità,  ecc.  -  Agenzia,  H//ìrio 
rfi  corrisjtondenza,  impresa  industriale  pi'r  la  tra- 
smissione telegrafica  o  telefonica  di  notizie  ai  Rior- 
nuli.  •  Amministratore,  per  lo  più,  chi  e  a  capo 
iMVamminist razione,  ne  cura  gli  interessi,  mira 
a  diffondere,  .t  dii  ntgare  il  giornale,  ecc.  -  .4uo- 
ciatore,  chi  proriiiM  abbonamenti  al  giorn.ile.  -  Cas 
siert,  chi  ha  la  gestione  ^M\^  cassa. 

Vkndita.  —  Si  da  il  giornale  in  abbonanteuto 
o  si  vende  alla  spicciolala,  e  un  tanto  per  conia.  ■ 
Dislnbutore  di  giornali,  chi  li  porta  o  li  dA  agli  »li- 
bonati.  -  lìwrnatnio.  chi  vende  giornali,  spesso  gri- 
dandone li  titolo  per  le  vie:  pigolotto  (voce  senese), 
oigolozzo,  strillone,  venditore  ambulante.  •  Edicola, 
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specie  (li  cliìoDco  m^l  i|u:ile  si  vendono  giornali  e 
altri!  piilil)licazioni  :  casotto.  -  Aria,  nel  ^'criio  gior- 
naiisliici.  vnri'  usata  pi?r  indicare  il  iiiiinero  dell« 
cijpii-  (Il  j.'i<irnale  invenduti:  e  i|iiiiidi,  prr  patto,  n-- 
stitiiitf.  •  Sequestro,  iinpcdinuMitn,  oppimld  dall'au- 
turila,  alla  pul)l>lii'azione  e  alla  vviulita  del  uiorjiale. 

Vahik.  —  Canard  (frane),  falsa  notizia.  -  Cavai 
di  ritorno:  dicesi  (pianilo,  p.T  oltcni^re  niangior  ef- 
fetto, si  fa  tìifurare  una  milizia  come  venuta  da 
lontano,  incnlre  si  tratta  d'uno  scritto  clic  ritorna 
al  luo^o  dal  quali,'  rra  partilo.  •  Intervista,  abboc- 
camento ricliit'slo  da  un  redattore  o  corrispondente 
a  (|uali;lie  personaggio  P^r  poter  informare  i  lettori 
del  giornale  di  cose  die  interessano  il  pubblico; 
(intervistare,  fare,  ottenere  un'intervista).-  l'alinodia, 
nel  linguaggio  dei  giornali,  vera  e  propria  ritrat- 
tazione. -  Passerotto,  familiarin.,  eiTore  di  stampa, 
gambero  giornalistico.  -  l'ulimini.  tliscussione 
controversa  in  iscritto,  spesso  vivace.  -  Programma, 
l'annuncio,  la  dichiarazione  di  quanto  sarà  trat- 
tato o  fatto  nel  giornale,  specialmente  riguardo  al- 
l'indirizzo politico.  •  Soffietto,  scrKto,  di  solito  pre- 
ventivamente accordato,  a  scopo  di  lode  o  di  rrrlame. 

destinare,  gettare  nel  cestino  le  carte  inutili  o 
giudicate  tali  e  specialmente  gli  articoli  mal  fatti 
o  disadatti.  -  Coniare  notizie,  quasi  inventarle.  - 
Essei-e  in  lettura:  di  giornali  o  libri  dati  a  leggere. 
-  Mantenere  la  linea:  cioè,  il  tipo,  l'indirizzo,  il  te- 
nore d'un  giornale,  lo  stile  di  un  articolista.  -  Me 
ritare  cniilerma,  nel  linguaggio  giornalistico,  singo- 
lare locuzione  per  dire  che  una  notizia  è  data 
soltanto  come  probabile,  quindi  deve  essere  confer- 
mata. -  Passare  un  giornale  in  seconda  lettura,  darlo 
ad  altri,  dopo  averlo  letto.  -  Rifare  la  verginità, 
locuzione  di  gergo  giornalistico  e  politico:  rimettere 
a  nuovo,  smacchiare,  far  comparire  favorevolmente 
^lersone  bacate,  disoneste  ;  fare  opera  di  salva- 
taggio. -  Sfogliare  un  giornale,  scorrerlo  alla  lesta, 
dargli  un'occhiata. 

Giornale.  Libro,  registro  sul  quale  si  scri- 
vono note  giornaliere,  o  di  tanto  in  tanto,  per  te- 
nere un  anitniìiistrazione,  per  uso  privato,  ecc.: 
diario.  -  Giornale  di  boccaporto,  di  ps>rto,  di  navi- 
gazione, veggasi  a  vave. 

Giornalière.  Il  lavoratore,  Voperaio  che 
si  inipieiia  a  giornata. 

Giornalièro.  D'ogni  giorno. 

Giornalismo,  giornalista.  Detto  a  gior- 
nale. 

Giornalmente.  In  ciascun  giorno. 

Giornante.  Lo  stesso  che  giornaliere. 

Giornata.  Spazio  d'un  giorno.  ■  Il  cammino,  il 
camminare  che  si  fa  in  un  giorno.  Lavoro  di 
un  giorno,  e  la  relativa  mercede.  -  liaitaglia  cam- 
pale. 

Giornèa.  Antice  veste. 

Glornino.  Detto  a  stoffa. 

Giorno.  Spazio  di  tempo  in  cui  il  sole  sta 
sopra  il  nostro  orizzonte;  durata  delle  ventiquattro 
ore  comprendenti  il  giorno  propriam.  detto  e  la 
notte;  la  parte  dal  mezzogiorno  alle  ventiquattro: 
di,  die  (poet.),  girar  di  sole,  ventiquattro  ore.  Si 
divide  in  parli,  delle  alba,  aurora,  mattina 
(mattino),  mezzogiorno,  iwnieriggio,  sera,  notte 
(mezzanotte).  Veggasi  inoltre  a  crepuscolo  e  a 
tramonto.  Le  varie  parti  del  giorno  nell'antica 
Homa  erano  distinte  coi  nomi  di  tioa^  media  (il 
tempo  immediatam.  dopo  mezzanotte),  galHcinium 
(il  primo  albeggiare),  canticinium  (quando  i  galli 
sono  sul  finire  del  loro  canto),  diluculum  (il  prin- 


cipiare del  mattino),  mane  (il  mattino  di  buon'ora), 
meridie!  (il  mezzogiorno),  de  tnervlie  (il  tempo  Im- 
niediatani.  dopo  il  iiiezzoi;iornoi,  $uprema  (ì  altiuu 
ora  della  giornata),  réipera  (il  t--iiip<i  dal  tramonto 
del  sole  (ino  all'apparire  di  Venere),  crrfiuirulum 
(il  crepuscolo  della  sera),  priin,i  lux  (l'ora  in  cui 
.si  accendono  i  lumi;,  r(/niiu6iuin  (l'ora  di  andare  a 
letto),  intempetla  noi  (notte  profonda).  Di  sette 
giorni  si  Compone  la  tettimann,  di  trenta  o  tren- 
I  lune  (eccettuato  il  f>'bliraio)  ogni  nteae,  e  dodici 
!  di  (|uesti  formano  latino.  -  Cwrnala,  il  terniine 
di  un  giorno,  lo  spazio  d'uo  giorno  riguardo  agli 
avvenimenti;  lavoro  d'un  giorno  (diurno,  che  si 
fa  0  si  compie  di  giorno,  nel  giorno,  che  serve  pel 
giorno:  diurnale,  disus.;  effimiro,  che  dura  on 
giorno;  giornaliero,  cotidiaiio,  di  ciascun  giorno, 
d'ogni  di,  ili  tutti  i  giorni,  diario,  quotidiano;  yiortui/- 
mente,  tulli  i  giorni,  giorno  per  L'iorno,  alla  gior- 
nata, colidianamente,  di  per  di,  diurnalmente,  quo- 
tidianamente; odierno,  dal  giorno  d'oggi).  -  Mez- 
zogiomo,  il  colmo  del  giorno,  che  neWet/uiiiozio 
segna  un'ora  egualmente  distante  dal  sorgere  •■  dal 
tramontare  del  sole:  alba  di  Meino;  merigge,  me- 
riggia (disus.),  meriggio,  mezzodì,  le  dodici  meri- 
diane, nona  (a  m«::Mi/ioriio,  di  mezzogiorno,  sul 
mezzogiorno:  alla  luce  meridiana;  al  punto,  al  tocco 
di  mezzogiorno;  di  litio  merig;.'io,  di  meriggiana,  di 
pieno  giorno,  di  pieno  meridio,  in  sulla  sferza  del 
caldo).  -  Lucifero,  figlio  di  Giove  e  dell'Aurora,  posto 
fra  gli  astri:  annunzia  il  giorno. 

Giorno  alituigico,  che  non  ha  ufficio  religioso 
proprio;  0/(0,  quando  il  sole  è  levalo  da  più  ore; 
annirersa7-io  (agg.  e  sostantiv.),  che  si  rinnova  ogni 
anno;  antecedente,  che  vien  prima,  t«r«,  vigilia; 
antelucano  (0  antelunare),  uno  (lei  tre  pruni  del 
novilunio,  e  dicesi  anche  di  ciò  che  avviene  prima 
di  giorno  o  sul  far  del  giorno;  astronomico,  calco- 
lalo sul  movimento  degli  astri;  auspicale,  il  primo 
giorno  dell'anno;  bisesto,  che  si  aggiunge  al  feb- 
braio, ogni  quattro  anni;  «'ci(<,  da  una  mezzanotte 
all'altra;  comiziale,  presso  i  Romani,  quello  nel 
(piale  si  teneva  o  era  lecito  tenere  comizio;  com- 
plementare, ciascuno  dei  cinque  e  talvolta  sei  giorni 
aggiunti  ai  dodici  mesi  dell'anno  repubblicano; 
corrente,  in  corso,  il  giorno  d'oggi;  critico,  in  me- 
teorologia, secondo  il  Falb,  quello  di  massima  at- 
trazione lunare  e  solare,  con  straordinari  fenomeni 
atmosferici;  dei  morti,  il  due  novembre;  dei  ianti 
f ognissanti),  il  primo  novembre;  del  iignore,  la  do- 
tnenica ;  di  grasso,  i)eT  la  Chiesa,  quello  nel  quale 
è  permesso  mangiare  carne  e  altri  cibi  grassi;  di 
lavoro,  quello  in  cui  si  lavora  (contr.,  fesliro,  di 
vacanza);  di  magro,  quello  nel  quale  la  Chiesa 
cattolica  vieta  di  mangiare  carne:  epagómeno,  cia- 
scuno dei  cinque  giorni  che  gli  antichi  Egiziani 
intercalavano  ai  dodici  mesi  di  trenta  giorni;  fau- 
sto, bene  augurato,  felice  (contr.,  infausto,  nefa- 
sto!; feriale,  non  festivo  (feriato,  il  tempo  delle 
ferie,  e  specialmente  quello  in  cui  i  tribunali  stanno 
chiusi);  genetliaco,  lo  stesso  che  natalizio;  interca- 
lare, che  si  intercala  0  si  intercalava,  e  anche 
il  giorno  di  apiressia  nella  febbre  intermittente; 
lustrale,  quello  in  cui  i  fanciulli  ricevevano  il 
nome  ed  erano  purificati;  medio,  di  ventiquattro 
ore  precise,  alla  misura  d'un  cronometro;  tia/a/i:io, 
della  nascita;  naturale,  misurato  dal  sole,  non  da 
convenzioni  dell'uomo;  nero,  di  stretto  digiuno; 
nundinale,  giorno  di  mercato;  nworo,  sesjienle  a 
quello  in  cui  siamo;  onomastico,  veggasi  a  nome; 
planetario,  considerato  in  relazione  ai  pianeti;  pre- 
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/Imo,  pri,'»l:ilii!ilo;  inufeito,  yr.t  i  Itiiitiani  giorno  di 
lavori);  liiifialr,  il  teiii|io  iiiipieL'ato  da  un»  stella 
nel    (jiro    apparente    inlornn    alia    Terra;    svleieo, 

3 nello  determinato  da  due  ronHerulive  culinina/iuni 
l'I  punto  equinoziale;  so/iire,  die  si  conta  dall'uno 
all'altro  mezzodì;  totrnne,  ttnwnltnaiw,  vet'uasi  a 
ineste  voci;  $uitegueiiti\  che  vien  dopo  doinniii; 
litio  nero,  per  la  r.lnrsa,  quello  nel  quale  sono 
Vi'^tati  anche  i  latticini;  utile,  Ofn\  giorno  che  pre- 
cede quello  in  cui  un  atto  è  delinitivo. 

Antiii'jilin,  il  1,'ioriiii  prima  della  vigilia.  -  Dies 
arUtotelici,  i  f,\oTin  nei  quali,  dur.inte  il  medioevo, 
si  studiava  lilosolia,  nei  conventi  e  nelle  scuole.  - 
Ditene  {(lies  trae,  lat.),  il  giorno  della  morte  e  del 
jjiudizio  universale.  -  FtTio(pliir.,  ferie),  Kiorno  di 
riposo,  festivo  o  no,  specialm.  il  giorno  di  va- 
canza pel  mngistrato  (per  la  (Chiesa,  ciascuno 
dei  giorni  della  settimana,  purché  non  festivo).  - 
Feriagoslo,  il  primo  giorno  del  mese  d'ayoato.  - 
Fesla,  giorno  festivo.  -  6'ìoi-hi  atri,  nell'antica 
Hoiiia,  quelli  ai  quali  si  attribuiva  superstiziosam. 
una  funesta  influenza  sull'esito  di -certe  cose  (nozze, 
viaggi,  ecc.);  fasti  o  nefasti,  i  giorni  nei  quali  il 
pretore  poteva,  o  no,  leye  agere  (agire  per  legge, 
[ironunciando  le  parole:  do,  dico,  addirò);  feste,  i 
giorni  di  festa;  inleriisi,  quelli  nei  quali  il  pre- 
tore poteva  dire  le  tre  parole  solo  in  certe  ore 
del  giorno.  -  Giorni  coiuorrenli,  die  oltre|)assano 
le  cìnquantadue  settimane  dell'anno;  critici,  nella 
vecchia  medicina,  quelli  nei  quali  succede  la  crisi 
delle  malattie;  epayomenici,  i  giorni  complementari. 

-  Giorno  di  San  Bellino,  giorno  che  non  verrà  mai. 

-  Offffi,  il  giorno  che  corre,  la  parte  del  giorno  da 
mezzogiorno  al  tramonto.  0((atia no,  l'ottavo  giorno 
dopo  una  solennità.  -  Posdomani,  domani  l'altro.  - 
Ricordanza,  giorno  di  ricordo,  commemorativo. 

Decade,  periodo  di  dieci  giorni  {duodi,  secondo 
giorno;  nomidi,  nono  giorno;  octidi,  ottavo  giorno; 
primidi,  primo  giorno;  (funrtidi,  quintidi,  teptidi, 
sectidi.  Iridi,  quarto,  qumto,  settimo,  sesto,  terzo 
giorno).  -  Idi,  il  15  di  marzo,  ma,(gio,  luglio  e  ot- 
tobre; il  13  degli  altri  mesi.  -  Nonac,  nel  calenda- 
rio romano,  il  nono  giorno  avanti  gli^  idi.  -  Novena, 
periodo  di  nove  giorni.  -  Niniditie,  giorni  di  mer- 
cato, ogni  nove  giorni.  -  Oliava,  periodo  di  otto 
giorni.  -  Qundridiiano,  periodo  di  quattro  giorni; 
quarantena,  periodo  di  i|uaranta  giorni;  quindicina, 
periodo  di  quindici  giorni;  selliduo,  spazio  di  selle 
giorni;  triduo,  spazio  di  tre  giorni  (trtdMano,  di  tre 
giorni;  che  dura  tre  giorni). 

Atjuiornare :  fare,  farsi  giorno,  spuntare  il  di: 
raggiornare;  anche,  rimamlare  da  un  giorno  al- 
l'altro; prorogare  e  fissare  il  giorno.  -  Calme, 
accorciarsi  (contr.,  allungarsi).  -  Declinare,  volgere 
al  tramonto:  cadere.  -  Essire  di,  in  lunedi,  mar- 
tedi,  ecc.:  ricorrere  uno  o  l'altro  di  questi  giorni: 
cadere,  correre,  ricadere,  succedere,  venire.  -  Addi, 
nel  giorno:  data.  -  A  giorni,  tra  breve  tempo.  - 
.-1/  jar,  sul  far  del  giorno:  all'apparire,  al  principiar 
del  giorno.  -  Alla  luce  del  sole,  in  pieno  giorno.  - 
Al  primo  canto  del  gallo,  all'alba.  -  Di  giorno, 
mentre  è  giorno.  -  D'oggi  in  domani,  di  giorno  in 
giorno:  da  un  giorno  all'altro.  -  Fra  il  lusco  e  il 
brusco:  quando  non  è  ancora  giorno  chiaro  e  non 
è  bene  notte.  -  In  un  girar,  in  un  giro  di  sole:  in 
un  giorno.  -  L'altro  giorno,  qualche  giorno  indie- 
tro. -  Prima  che  il  gallo  canti,  avanti  giorno.  - 
Tardi  (rifer.  a  giorno),  a  sera. 

Emera,  la  dèa  del  giorno,  figlia  di  Èrebo  e  della 
Nolte.  -  Emeialopia,  il  vedere  solo  di  giorno  ('m'cto- 


lopia,  il  veder  ineclio  Ji  notte  che  di  giorno).  -  Kmtn- 
dromo,  corriere  die  correva  durante  on  giorno,  poi 
connegnava  i  diipacci  ad  altri.  ■  F'iifropatui,  ane- 
zione  diurna  -  Eptatnrrone,  opt-ra  divisa  in  S4'ttc 
giorni  {dfcumerime,  in  dieci;  euimtrone.  In  »ei,  <r^r.). 
-  Equazione  del  tempo,  la  ililTereiiza  fra  il  teiii|io 
vero  e  il  tempo  medio,  positiva  u  ii>-gativa,  (ecoiido 
che  si  deve  aggiungere  o  togliere  '(ualchc  frazion'-  di 
tempo  al  mezzogiorno  vero,  per  <ill>-nere  l'iatant/-  VI 
iiii'/zogiorno  ineilio.  -  ICt/iiiiiozio,  i-guaglianza  del 
giorno  e  della  notte.  -  Patrono,  il  santo  del  gioni". 

Pbovkhhio:  Ogni  di  (e  più  comunein.,  ogni  giorno) 
non  i  fetta .  le  cose  buone  o  le  buone  fortune  noa 
capitano  tutti  i  giorni. 

Giostra.  Sollazzo  da  fiera,  consistente  in  un 
meccanismo  die  fa  girare  cavallucci  di  legno,  sedili, 
carrozzelle  sospese  o  fisse,  ecc.  -  Nel  medioevo,  il 
torneo;  e  huriauo  chi  addestrava  alla  giostra. 

Giostrare  Ojiotlrato).  Far  giostra,  tortteo, 

Glovaiiicnto.  Il  giovare,  il  frattare,  atto  ed 
enniio. 

Glovanii^lla,  gioTanantro.  Veggasi  a  ffiò- 
rane. 

Gióvane  (giovine).  Aggettiv.,  chi  é  nell'^d 
della  gioventù,  cioè  tra  Viiifanzia  e  l'età  vinie: 
di  fresca,  verde,  verdissima,  \erzicanle  età,  di  p<ico 
tempo,  di  primo  pelo;  fanciullo,  fresco  d'anni; 
garzoncello,  (jarzonissimo  (disus.),  nell'età  fiorila; 
ragazzo;  ridente  al  bacio  di  poche  primavere; 
verde  (fì^'ur).  Contr.,  vecchio,  •  Giovanezza,  C[\ìa^WÌ 
di  chiodi  elodie  è  giovane:  giovinezza,  gioventù; 
giovanezza  avanzata,  matura,  ma  non  trasc(T>a. 
Ebe,  figlia  di  Giove  e  di  Giunone,  e  dèa  della  gio- 
ventù; dava,  in  cielo,  da  bere  a  Giove.  Ligustro, 
«orla  di  giglio  con  fiori  bianchi:  simbolo  della  gio- 
vinezza. -  Giovanile,  da  giovane,  di  gioventù;  adatto 
0  pertinente  a  giovane:  giovanesco,  giovenile.  - 
Gioventù,  parte  (iella  vita  tra  la  puerizia,  ì'atUy- 
lescenza  e  la  virilità:  alba  della  vita,  anni  della 
discrezione;  aprile  degli  anni,  della  vita,  dell'età; 
animosa,  ardente,  bella,  fiorita,  fresca  eia;  dolca 
aprile;  età  dei  sorrisi,  dei  sogni,  della  speranza; 
età  nova,  novella;  fiore  degli  anni;  freschezza  di 
età,  di  vita;  giovinezza,  giovani  anni;  gìo\anitude. 
giovanentudine;  giovinetta,  immatura,  prima,  \erde, 
verzicante,  viva,  vivace etade;  mattino  della  vita;  nova 
vita,  lieto  maggio;  prima  giovinezza,  primi  anni;  pri- 
mavera della  vita,  dell'uomo;  sorriso  dell'età,  stagione 
acerba  (a  buon'ora,  Irescamente,  presto,  in  gioventù). 
Presso  i  Romani,  alla  gioventù  presiedeva  la  dèa  ./i*- 
renlas.  ■  Ebe,  dèi  della  giovinezza  presso  i  greci. 

Bollore  di  gioventù,  ardire,  baldanza  che  hanno 
i  giovani  nel  darsi  ai  sollazzi  o  a  imprese  rischiose. 

Giovane,  soslant.  m.:  uomo  giovane,  damigello, 
donzello,  fanciullo  maturo,  garzone,  giovanotto, 
tosone.  'ìioraFiacdo,  giovinaccio,  giovane  grande  e 
grosso,  ma  di  poco  senno  e  di  poco  garbo;  gioiaui- 
tiro,  giovinailro,  gìovanaccio  di  mali  costumi,  ;ca- 
pato,  cattivo:  barabba,  becero,  giovanazzo  (v.  a.), 
mascalzone,  teppista  (v.  d'uso);  giovanetto,  giovin- 
cello, dimin.;  giovanotlino,  giovane  elegante,  di  cor- 
poratura snella  e  aggraziata;  gtovanoltone,  giovane 
alto  e  robusto;  giumore,  juniore,  più  giovane:  no- 
vello; lattonzolo,  g:iovane  inesperto,  che  ha  anccra 
il  guscio  al  culo,  il  latte  alla  bocca,  non  ha  rasciutli 
gli  occhi  0  rasciutto  il  latte  sui  denti:  cucciolotlo; 
sigiiorùtó,  giovinetto  di  famiglia  ricca.  -  Adone,  ciò- 
vane  bello,  galante.  -  Bimbo  serio,  giovinetto 
che  affetta  serietà  d'uomo  maturo.  -  Capb  ameno, 
capo  (carico,  capo  sventato:  chi  fa  le  cose  senza  ri- 
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tlessione:  speciaìmeiite  di  giovani.  -  Castratello,  di 
giovinotto  sbarbato,  elTeminato.  -  Cavallo  sfrenalo 
(fìgur.),  giovane  scaj)esttato.  ■  Collegiate,  di  gio- 
vane che  non  conosce  il  mondo,  inesperto,  iniba- 
razzato  nelle  sue  azioni.  Alunno  di  collegio.  - 
Figurino,  giovane  vanerello  che  sta  sulle  mode.  - 
Fusciarra,  giovane  troppo  libero.  -  Guaglione,  voce 
napoletana  per  ragazzo,  gioianolto.  -  Maggiorenne, 
minorenne,  veggasi  ad  e^à  (pag.  1028,  prima  col.) - 
Pecorella  smarrita,  con  senso  faceto,  giovane  (anche 
donna)  che  sia  uscito  dal  regolare  sentiero  della 
virtù.  -  Petit  maitre  (frane):  dicesi  di  giovane  che 
affetta  gran  sicurezza  e  pretensione.  -  Piscialletto, 
giovinottello  imberbe.  -  Pivello,  voce  lombarda  ed 
emiliana:  dicesi  di  giovincello  pretensioso  per  pe- 
tulanza ed  eleganza.  -  Pollastrolto,  giovane  semplice. 

-  Puledro  (ligur.),  giovane  vivace  e  un  po'  ribelle. 

-  Scriccio,  scricciolo:  di  persona  giovane  e  piccola. 

-  Saetta  (figur.),  di  giovane  olire  modo  vivace.  - 
Gemino,  ui  persona  giovane  e  aggraziata. 

Sostantiv.  femm.,  fanciulla  (veggasi  a  fanciullo), 
garzona,  giovanetta,  giovinolta,  pulcella,  pulzella, 
putta,  ragazza,  tancina,  tosa  i  niilan.),  tota  (piemont), 
vergine,  zita,  zitella  (dumigella,  donzella,  giovane 
di  civile  condizione,  signorina;  giovanona,  ma- 
stiona,  giovane  robusta;  maschiotta,  mastiotta,  pezzo 
di  masliotla,  giovane  grassoccia  e  vivace,  ragazza 
forte  e  ardita;  viragine,  virago,  detto  a  donna, 
[lag.  937,  seconda  colonna.  -  Complesso,  quantità  di 
giovani:  giovanaglia,  gioventù,  nuova  generazione, 
prima  lanugine,  speranze  della  patria  (^gioventù 
squarquoia,  cascante;  jeunesse  dorée,  Iranc,  i  giovani 
ricchi;  teppa,  nell'uso  lonih ,  compasso,  quantità 
di  giovinastri:  canaglia).  -  Essere  giovane,  ecc.: 
entrare  appena  nella  vita;  essere  di  prima  barba; 
giovaneggiare  (correre,  scorrere,  la  cavallina:  dei 
giovani  sbrigliati;  /or  la  birba,  sbirbarsela,  fare  il 
birichino;  fiorir  la  gioventù  nei  viso,  di  chi  appare 
giovane  e  sano;  non  essere  più  di  primo  pelo,  non 
più  molto  giovani  ;  puzzare  ancora  la  bocca  di  latte. 
essere  molto  giovane;  ringiovanire,  detto  a  salute). 

Efebo,  nell'ani.  Grecia,  il  giovane  che  acquistava 
i  diritti  degli  adulti. 

Proverbi.  —  Arar  dal  btce  maggior  vitello  impara. 

-  Chi  di  venti  (anni)  non  sa,  di  trenta  non  ha.  - 
Chi  ride  in  gioventù,  piange  in  veochiaia.  -  Giovane 
ozioso,  vecchio  bisognoso.  -  La  ragazza  come  è  alle- 
vala, la  stoppa  come  r  filata. 

Glo\ancfiti^siTC,  giovanezza,  f;lovlnezza, 
giovanile,  gioventù.  Veggasi  a  giurane. 

Giovani  Turchi.  Detto  a  turco. 

Giovare  (gioramento,  giovalo).  Arrecare  v<im- 
taggio,  riuscire  utile;  fare  del  bene,  AiìWa  bene- 
l'icenza;  far  un  j'arore;  dare  aiuto;  avere 
efficacia  a  un  datu  scopo  (valere).  -  Far  prò', 
buon  prò':  giovare,  tornare  in  vantaggio.  -  confare, 
conferire:  fare,  giovare  al  caso,  essere  opiiortuno. 

-  (.onlr.  di  giovare:  recar  danno,  far  mah: 
Giovarsi  [giovato).  Trar  guadagno,    prolitto, 

utile,  vantaggio,  da  persona  o  da  cosa. 

Giove.  Nella  mitologia,  dio  del  cielo,  tìglio  di 
Saturno  e  di  Cibt^le  o  Uea,.  marito  di  Giunone, 
padre  degli  dt'i  (veggasi  a  divinità),  padrone  del 
fulmine:  lat.,  Jupeter ;  gr..  Zeus.  -  Capitolino, 
Catébate  (folgoreggiante),  t'.riocejalo  (con  lesta  di 
ariete),  Eleuterio  (liberatore).  Elido  (si  sacrificava  a 
lui  per  conoscere  la  volonl;\  degli  dOi).  Feretrio,  nel- 
l'ant.  Itoma;  llirlusio  (protettore).  Ilipsistos  (mollo 
alto),  ìndigele,  Ipato,  (Whh/ji.o  (padrone  dell'Olimpo), 
(fttimo  Massimo,  Saturnio,  Statore,  Tonante,  sopran- 


nomi di  Giove.  -  Ciote  Ammone  (Amn-ra),  divinità 
adorata  in  Egitto.  -  Amaltea,  capra  che  allattò  Giove. 
-  Aquila,  uccello  sacro  a  Giove.  -  Diale,  sacenlole 
di  Giove.  -  Dispolie,  feste  in  onore  di  Giove  Polico: 
si  celebravano  in  Atene.  -  Egida  (aegis),  lo  scudo 
di  Giove,  coperto  dalla  pelle  della  capra  Amaltea.  - 
Heraclammon,  statua  d'Ercole  e  di  Giove.  -  Nido, 
una  delle  ninfe  che  ebbero  cura  di  Giove  liam- 
liino.  -  Panlarces  iPantarcete),  giovane  rappresentato 
da  Kidia  ai  piedi  di  (ìiove. 

Giovedì.  Il  quinto  giorno  della  settimana 
(lat.,  dies  Jiicis).  -  ììerlingaccino,  penultimo  giovedì 
di  carnevale.  -  Berlingaccio,  giovedì  grasso,  ultimo 
di  carnevale.  -  Cana  Uomini,  il  giovedì  santo. 

Giovènca.  Detto  a  vacca. 

Giovenco.  Il  bue  giovane. 

Gioventù.  Periodo  di  vita  di  chi  è  giovane. 

Giovereccio,  giovevole.  Glie  giova,  atto  a 
giovare;  eflicace,  che  ha  efficacia. 

Gioviale,  g-iovlalità.  Dello  a  piacevole. 

Giovlalóne.  Detto  a  buontempone. 

Giovinastro.  Il  giovane  di  catlivi  costumi. 

Giovine,  giovinezza.  Veggasi  a  giovane. 

Gipsoteca.  Detto  a  gesso. 

Giracapo.  (Capogiro,  vertigine. 

Glradlto.  Patereccio  del  dito. 

Giraffa.  Quadrupede  che  ha  collo  e  gambe 
anteriori  lunghissimi  e  due  prolungamenti  os.'ei, 
molto  simili  a  corna,  divisi  in  rami  nascenti:  ca- 
mellopardo,  camello  pardato  (lat.)  -  Nome  d'una 
costellazione. 

Giramento.  Il  girare,  l'andare  in  giro. 

Giramondo.  Sinonimo  di  vagabondo. 

Girandola.  Sorta  di  fuoco  artificiale.  - 
Fiiiur.,  intrigo. 

Girandolare  (girandi  are).  L'andare  attorno 
senza  scopo:  girellare. 

Giranlo.  Popol.  per  geranio. 

Girante.  In  linguaggio  bancario,  chi  gira  una 
cambiale. 

Girare.  Muoversi,  volgere  in  giro;  fare  un 
tnoviineiito  pressoché  circolare. 

Girarrosto.  Arnese  di  cucina. 

Girasóle.  Nola  pianta  che  col  proprio  fiore, 
grosso  e  dai  petali  dorati,  sia  sempre  volta  al  solo: 
clizia,  corona  solis,  crisantemo,  elianto,  eliodromo, 
eliotròpia,  fior  del  sole,  tornasole.  -  Girasole  tube- 
roso: con  tuberi  (commeslibili  come  le  palate)  che 
forniscono  fecola,  destrina  e  alcool.  -  Eliotropio, 
estratto  dei  fiori  di  girasole  t^eliotropina),  cosi  come 
Veritroleina,  liquido.  -  Clizia,  figlia  dell'Oceano  e 
di  Teli:  fu  amata  dal  Sole,  e  concepì  tanta  gelosia 
nel  vedersi  ahliandonata  da  l.eucotoe,  che  si  lascio» 
morir  di  fame.  Apollo  la  converti  in  eliotropio. 

Girata  (gira  j.  Dello  a  cambiale  (pag.  ;t6i, 
seconda  col.). 

Girato.  I.a  vivanda  rotta  arrosto. 

Giravolta.  .Movimento  in  giro,  anche  di  strada 
e  simili. 

Giro  (giro),  {.'andare. 

Girèlla.  Piccola  ruota.  -  Cai  riirnla,  pu- 
leggia, ruzzola.  -  Uomo  volubile. 

Girellare  igiullato).  [.'(indurr  attorno  sen;.! 
un  proposito,  uno  sci>|io;  camminare,  passeg- 
giare (|ua  0  là,  a  caso;  aiidaro  alla  ventura,  a 
torno,  attorno,  a  zonzo,  a  zonzo  e  a  !ip.irabicro, 
ciondoloni,  girelloni,  girone,  gironi,  in  volta;  andare 
e  venire;  andare  garaluillaiulo  e  cliirrhirillando. 
bighellonare,  bigholloneggi.ire;  dondolarsi  per  le 
vie;  errare   senza  consi|{lio   e   senza  guida;  giraii- 


'J_'S 


.IHKI.1.0    —    GIUCCO 


«tnUre,  giravolUre,  (['ronzare,  f(irotlolare,  itirov»- 
;.Mr>\  (iratirare.  siiuniiellarK  (di  donna),  »|iaral)ic- 
l'iiiiri'  (girellar)'  in  luoghi  sospetti;;  t>'ntfniiarsi  ; 
\a^iri-,  vaitaliiindare ,  zaizearr,  ronzare.  -  (iirellin, 
il  girellare  <-iintinualo.  -  Giifllnne.  ciò  va  conti- 
MUaiiiente  iiircllandii:  bigliellune,  cioiiilolonp,  don- 
ilolare,  giostrono,  ((iròvagn,  lanfuKO  (chi  sta  pochi" 
».nio  in  rasa),  oziuso,  ìmffnbonilo.  -  liiriillolaln, 
gita  xenza  proposito. 

Girello,  hi'llo  a  tnace/liiio  e  a  riiotii.  -  Il 
foiiil'i  ili'l  rtirciofo. 

(jlrollùne.  Itetlo  a  girellare,  e  a  rilutti, 

<Jlrévolc.  Atto  a  (.'irarc,  l'Iie  (.'ira. 

Girifalco.  Dello  a  falco. 

GlrlKl^ógolo.  Sinonimo  di  ghirigoro. 

(tirino.  Anlihio:  vo(,'t;asi  a  rana.  -  (loli-i'illero 
ar-inalico. 

Giro.  Hivoi^iinento,  volgimento;  movimento 
di  rotazione;  la  linea  che  si.  percorre  (-irando: 
ambito,  verrino,  circolo,  circuito,  (,'iraiidola,  gi- 
rone (i.'iro  grande),  lahirinto,  ttindo,  volta.  -  di- 
lamento,  atto  del  jiirare;  rÌM>l(.'iiiiento,  \olginiento: 
a;;.'iraniento,  a^t^iirata,  circolazione,  'jirazione  (v.  a.), 
rivolta,  rivoltolaniento,  rivoluzione,  ròta,  rotea- 
iiienlo.  versione,  volta  {rimlloloiie,  un  (.'rosso  rivol- 
tolaniento). -  (itravolla,  avvol(.'imeiilo,  allo  ed  ptTelto 
lìAV avvolgere;  nell'uso,  strada,  linea  e  simili 
latta  a  giri  e  rigiri:  aggiramento,  andirivieni,  an- 
Iratto,  anfrattiiosit.'i,  bislorla;  ghirigoro,  giravòltola, 
labirinto  (serie  ili  giri  irre^'olari),  meandro,  ra\- 
volgimento,  rijòrtola.  riirosa,  rivollura,  serpeggia- 
mento, storta,  svolta,  tortuosità,  volteggiamento.  - 
Cunvetsione,  ;;iro  intorno  a  un  centro.  -  Meandro, 
avvolgimento  assai  tortuoso  e  intricato.  -  Periegem. 
giro  intorno.  -  l'iroetta,  piroleu^i  (frane),  giro  del 
cavallo  su  sé  stesso.  -  l'rilto,  rapido  giro  intorno 
a  sé  (special in.  di  cose  meccaniche).  -  Higiro, 
doppio  giro.  -  Spira  (spirale),  veggasi  a  questa 
voce.  -  Turno,  vicenda,  volta,  giro.  -  Voluta,  ri- 
piegamento in  giro. 

lìestrotjiro,  di  corpo,  in  movimento,  e!  e  gira  da 
sinistra  a  destra  (contr.,  sinislroiiiro), 

GiRAi\K,  muoversi  in  giro,  fare  un  movimento 
nressocliè  circolare:  accercliiare,  aggirarsi;  ammu- 
linare, andare  a  tondo  a  tondo,  attorno,  in  tondo, 
intorno,  in  randa;  cerchiare,  circolare;  far  le  gira- 
volte, girare  in  volta;  girarsi;  intorniare;  prender 
la  volta;  ricircolare,  riddare,  rotare,  rullare,  volgersi 
intorno,  tìirare  lome  il  .^ole,  come  vm  arcolaio,  un 
frullino,  tm  mulino  a  vento,  una  trottola:  L'irar 
molto  {girante,  chi,  o  che  gira,  circolante;  girfrole. 
alto  a  girare,  a  volgersi  su  un  perno  e  simili: 
girabile,  rigiievole,  versabile,  versatile,  volgevole, 
volgibile).  -  Aggirarsi,  girare  intorno  a  un  luogo, 
ecc.,  per  qualche  cosa:  aleggiare,  aliare  intorno; 
andare  in  su  e  in  giù;  anfanare,  arcolaiarsi, 
circolare,  far  lumi,  ripasseggiare,  ronzare.  - 
Girellare,  girare,  andare  qua  e  là.  -  Rigirare 
fngirumento).  ripete  girare;  anche,  girare  intorno 
a  checchessia:  attorniare,  circonilare,  circuire 
{rigirala,  il  rigirare  una  volta;  rigirio,  un  continuo 
rigiro).  -  Ricircolare,  roteare,  girare  intorno  a  sé 
stesso,  intorno  a  un  centro  ili  rotazione.  -  Roto- 
lare, ruzzolare,  far  girare  una  cosa  tonda  sopra 
sé  stessa;  girare  nel  cadere.  Voltare,  girar  male. 
-  Volteggiare,  rigirare  qua  e  là,  con  giro  irregolare. 

Giro.  Andata,  girata,  tnaggio  per  eliporto.  - 
Figur.  e  famigliami.,  intrigo,  rat'giro. 

Gironiótta.  Detto  a  canzone^ 

Girondino.  Detto  a  partito. 


Giróne.  Orehio,  recinto.  -  tf  grembo,  in  ami- 
dica  ([lag.   iti.  «e.oiida  col). 

Girone,  gironi.  Di-ii/.    i  girellare. 

Qlronzare,  iclrottolare,  Klrovaifnre.  V«g- 
gali  a  girellare. 

GlroHCÓpIo.  !*elto  a  correttte  elettrica  (pa- 
gina  T.'t'k,   pnina  eoi.;. 

Giròvago.  Detto  a  inercttnte  e  a  vagabondo. 

Gita.  Aiidala.  cammino  l\e;ga,i|i  ad  andare  .■ 
a  caniuiiniireì  >n  un  luogo.  p>-r  diporto:  cori^.i, 
escursione,  girata,  gira,  giro,  L.-eve  riaggio.  - 
Camminata,  jiaueggiala  (veggasi  a  pa»»eggi4trei. 
gita  a  piedi.  -  (lapatn,  capatina,  giratiiui,  ijirarotlii, 
teorta,  tconerella,  gita  breve.  -  Ijaloppatu.  galop 
jiatina,  nappatn.  trnppnttUa.  icapjml ma ,  tcombandn, 
seonibandoia ,  mito,  trottata,  Irottilina.  trotto:  gita 
frettolosa.  -  iv-ampagnata,  gita  di  piacere  in  rant- 
pagna:  briacno,  spasso  in  campagna;  rigiuila 
(romanesco).  -  E$cur$ionistn.  chi  compi»  brpvi  viapei 
o  gite  per  dileKo  o  sahil.-. 

Gitano  (spagn.).  Detto  a  zingaro. 

Gittar©  fgittnto).  Lo  stesso  che  gettare.  ■  Ter- 
mine ili  fonderia. 

Gltto.  1,0  stesso  che  getto. 

Giù.  Al  fiosso.  •  Andar  gin,  acendere.  ■  Buttar 
yii'i,  abbattere,  demolire,  deporre.  ■  Mandar 
(/(li,  inghiottire.  ■  Kigur.,  umiliare. 

Giubba.  Veste  da  uomo,  di  panno  nero,  con 
falde:  abito  di  conversazione,  di  mattina  (frane, 
matinée),  falda  (scherz  ).  -  .Anche,  giacca  di  militari, 
specialm.  di  ufiiciali.  -  (ìiubha  a  coda,  a  coda 
di  rondine  ffracj,  specie  di  soprabito  da  uomo, 
di  gala:  a  tagliere,  con  le  faldine  in  forma  di  ta- 
gliere (usata  un  tempo,  e  la  si  vede  ancora  tra  i 
contadini;;  lunga,  la  giubba  a  coda;  tbagliata  nel 
taglio,  mal  fatta.  ■  Dolman,  giubba  degli  usseri, 
sostituita,  in  Germania  e  in  Austria,  dall'attila: 
entrambe  adorne  di  cordoni.  -  Farsetlo,  giubbettino. 
giubbetto,  giubberello,  ginblMucello,  sorla  di  giubba 
a  corte  laide  (la  voce  farsetto  oggi  è  del  tutto  disns.). 

-  lìiubhone.  giubba  di  panno  arossolano.  -  Marttnii 
(v.  d'uso),  giubba  con  falde  a  punta:  fellone.  -  fu- 
landra,  abito  da  uomo  con  molta  falda.  -  Smoking 
(ingl.),  detto  a  giacca.  ■  Sopraggiuibi,  il  palton. 
specialmente  quello  leggero  (frane,  siirtoiU).  -  Spen- 
cer, specie  di  giubba  o  casacca  che  gli  afBciali 
portano  talvolta  sopra  la  di\isa;  di  panno  nero, 
orlata  di  pelo,  o  astrakan,  allacciata  da  cordoniera 
tenuta  da  ghiandoline,  senza  distintivo  di  grado. 

Bavero,  parte  della  giubba  intorno  al  collo.  - 
Falde,  le  strisele  che  pendono  dietro.  -  Parafalde, 
paratasche,  pezzo  dello  stesso  panno  dell'abito, 
cucito  internamente  contro  le  falde  per  rinforzo, 
perchè  restino  nel  mezzo  le  tasche  della  giubba.  - 
Pelli  0  busti,  secondo  l'Alberti,  le  due  parti  della 
giubba  che  coprono  il  petto,  e  si  sovrappongono 
l'una  all'allA.  abbottonando   un   poco  lateralmente. 

-  Schienali,  le  due  parti  di  dietro  della  giubba,  o 
altra  simile  veste,  le  quali  coprono  il  dorso  (non 
US.  in  Toscana). 

Glnbbettlno.  giubbetto.  Sorta  di  giubba. 
■  Parte  della  ve.tfe  miilielire. 

Glubboncello,  giubbóne.  IVtto  a  giubba. 

Giubilante,  giubilare,  giùbilo.  Veggasi  a 
gioia. 

Giubilare,  giubilazióne.  Detto  a  pen.vion^. 

Giubilèo  /giubbilèoj.  Detto  a  fe.ita  (pag.  71, 
prima  col.),  a  papa,  a  peccato.  ^ 

Gluccata.  giuccheria.  Azione  da  sciocco. 

Giucco.  1,0  stesso  che  sciocco. 
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Giuda.  Veggasi  a  tfadinieiifo. 

Giudaico,  giudaismo,  g-iudaizzare.  giu- 
deo. Veggasi  ad  ebreo. 

Giudicabile.  Da  giudicare.  -  Anclie,  impu- 
tato. 

Giudicare  {ijiiaìk abile,  giudicato).  Dare,  diro, 
esprimere,  manifestare,  pronunciare  il  proprio  giu- 
dizio ;  far  da  giudice;  esaminare,  prt-rjdere  in 
esame  un;i  questione,  un  fatto,  un'opera,  una 
qualiiM(|ue  cosa,  per  risolvere  e  determinare  in  base 
a  ragione  ;  pensare,  formulare  il  proprio  pen- 
siero, la  propria  opinione  intorno  a  una  cosa; 
fare  la  critica  di  lavoro  ^irtistico,  letterario,  ecc.  ; 
condannare,  infliggere  condanna  :  dare  ragione  o 
torto  a  r|ual'nno;  decidere;  sentenziare,  pronun- 
ziare sentenza.  Anche,  calcolare,  .stimare.  Con 
gradazioni  di  significato:  dare,  far  giudizio,  sen- 
tenza; impancarsi  a  giudice;  intendire,  librare; 
pesare,  pesare  sulla  bilancia;  portare,  proferire  giu- 
dizio; reputare,  riputare,  risolvere,  ritenere  ;  sedere 
a  banco,  stimare;  stanziare  (poet.),  trovare,  vagliare, 
valutare,  vedere  bene  o  male,  ecc.  {i/ indicabile, 
che  si  può  giudicare;  ilejirenle,  che  subordina  il 
proprio  giudizio  a  quello  d'altri;  ejèltico,  gr.,  chi 
sia  canto  nel  giudicare).  Si  giudica  con  equità,  con 
giustizia,  secondo  il  diritto,  la  ragione,  la 
lealtà,  la  moralità,  Vontstà,  la  verità,  la  co- 
scienza, oppure  con  ingiustizia,  sconsiderata- 
mente, per  eri-ore,  in  modo  falso,  disonesto,  im- 
morale, sleale,  ecc.  Giudicare  a  iumcriù,  all'impaz- 
zata, all'iuyrosso,  a  occhio  e  croce,  a  prima  vista,  a 
tastoni:  affrettatamente,  avventatamente,  male:  dare 
un'asciata:  giudicare  di  fantasia,  secondo  impres- 
sioni fugaci;  militarviente,  ikjii  secondo  il  codice 
civile. 

Arbilì-are,  giudicare  da  arbitro.  ■  Avrenlare, 
lanciare  un  giudizio,  giudicare  senza  considera- 
zione. -  Basare,  basarsi,  neol.  dal  tranc,  per  fon- 
dare, fondarsi  su  qualche  cosa  o  sull'opinione  altrui, 
per  giudicare.  -  Concorrere  in  una  opinione,  in  una 
sentenza  :  pensare,  giudicare  come  altri.  -  Confondere, 
conoscere  al  liuto  (.lìgur.),  giudicare  a  prima  vista; 
avvistare.  -  Decidere,  giudicare  e  deliberare  su 
una  questione.  -  Une  ora  bianco,  ora  nero:  di  chi, 
nel  giudicare,  non  è  sicuro  e  passa  dall'uno  all'altro 
estremo  con  facilita.  -  Distingere,  giudicare  stret- 
tamente, con  severità.-  Essere  yiudice  e  parte,  giu- 
dicare in  causa  propria,  interessato  nella  questione. 

-  Far  castelli  in  aria,  far  congetture  infondate.  - 
Far  due  pesi  e  due  misure,  giudicare  con  parzia- 
lità. ■  Gabellare  alcuno,  supporre  che  abbia  una 
determinata  qualità.  -  Malyiudicare,  giudicare  sini- 
stramente: misconoscere.  -  .Mettere  tutti  in  un  mnc- 
c/iitì,  giudicare  senza  eccezione  i  buoni  e  i  cattivi, 
tutti  alla  stessa  stregua.  -  Misurare  ijli  altri  con  la 
propria  canna,  col  proprio  passetto,  da  sé:  giudi- 
carli secondo  le  proprie  inclinazioni.  -  A'oh  ,711(11- 
dare  in  un  filare  d'embrici,  non  guanlare  tanto  pel 
sottile.  -  Pesare  uno  0  una  cosa  con  la  stadeta  del 
mugnaio  0  dell'Elba,  alla  grossa.  -  Ponderare, 
giudieare  con  prudenza.  -  Pregiudicare,  giudicare 
avanti,  giudicare  con  oj'/'isa  alla  verità  di  fatto,  ecc. 

-  Prendeì-  la  misura  duna  jiersona,  giudir;irne  il 
valore.  -  Scorgere,  distinguere  pwUcA\u\o.-  Tirar 

fìiù  con  l'ascia,  giudicare  grossolananiento,  alla  car- 
ona,  alla  cieca. 

Aziardare  un  giudizio,  arrischiarsi,  provarsi  a 
giudicare.  -  ,\rere  il  giudizio,  spettare,  loi-care  fuf- 
^io  di  ijiudice:  potr  giudicare.  -  Atrogarsi,  darsi 
l'assunto,  il  compito  di  giudicare,  erigersi  a  giudice. 


sedere  a  scraniin,  sedere  prò  tribunati:  pretendere 
di  giudicare.  -Passare  per  buono,  per  cattivo,  ecc.: 
essere  giudicato  tale.  -  Rimettere,  rimettersi  al  giu- 
dizio d'uno:  chiamarlo  a  giudicare. 

Arbitro  {probiviroi,  chi  è  chiamato  a  giudicare. 
-  Censore,  chi  giudica  e  quindi  applica  la  cengura. 
Conipeteiile,  chi  ha  competenza,  è  in  grado  di 
conoscere,  di  giudicare.  -  Concopromtssario,  meno 
comune  di  arbitro.  -  Minosse,  iron.,  di  chi  si  prende 
l'arbitrio  di  giudicare  a  dritto  e  a  rovescio.  - 
Perito  i periziare),  persona  chiamata  a  pronunciai  si 
su  cosa  di  sua  speciale  competenza.  -  Prezzali  re, 
chi  giudica  il  valore  d'una  merce  e  ne  stabilisce 
il  prezzo:  nell'uso,  estimatore  giurato.  ■  Uomo 
spregiudicato,  chi  giudica  senza  riguardi  a  chec- 
cessia  e  a  chicchessia. 

tinon  senso,  rettitudine  pratica  nel  giudicare: 
senno.  -  Apriorismo,  l'abitudine  tìlosofica  di  giu- 
dicare a  priori,  cioè  senza  la  conoscenza  dei  fatti, 
senza  esperienza.  -  Cogilalira,  facoltà  e  potenza  per 
cui  l'uomo  pensa  e  giudica  -  1 '.agitazione ,  l'attn  Jet 
pensare  e  del  giudicare.  -  Criterio,  facoltà  che  rende 
atti  a  giudicare.  -  Deduzione,  il  dedurre.  •  Dichia- 
razione, azione  di  dire  formalmente  il  proprio 
giudizio.  -  Gusto,  ciò  che  ci  induce  a  giudicare 
certe  le  cose  piacevoli  0  no.  -  Preconcetto,  pre- 
giudizio, veggasi  a  giudizio  (pa^.  231,  seconda 
col.)-  -  Logica,  parte  della  tilosolia  che  insegna  a 
ben  ragionare  e  giudicare.  -  Paralogismo  (paiato- 
(jizzare),  detto  a  raziocinio.  -  Perizia,  l'opera- 
zione del  perito.  -  Presunzione,  giudizio  iniziale 
senza  prove  positive.  -  Prevenzione,  disposizione 
favorevole  0  contraria  prima  di  giudicare:  pre- 
giudizio. -  Raziocinio,  funzione  per  cui  la  mente 
giudica  fra  due  idee,  mediante  una  terza  idea.  - 
Saggio,  uso  che  si  fa  di  una  cosa  per  giudicare  se  sia, 
i>  no,  di  buona  qualità:  atto  del  saggiare.  •  Senno, 
facoltà  di  giudicare  delle  cose  con  retta  rairione. 

I^or.tiziONi  »  phoveiibI.  —  .Apri  bocca  e  ti  giudico: 
ti  giudico  dal  modo  col  quale  parli,  da  quel  che 
dici  (lat.,  ex  ore  le  judico).  -  bisogna  sentir  tutte 
le  campane:  cioè  udire  tutte  le  parti,  per  dare  un 
giudizio  imparziale,  giusto.  -  Le  cose  non  sempre  si 
(jiiidicano  dalla  facciata:  cioè,  dall'esteriorità,  <lal- 
Vapparenza.  -  L'opera  loda  il  maestro:  dai  fatti  si 
giuilicano  le  persone.  •  Réspice  finem  (lat.,  guarda 
il  fine):  riserba  il  giudizio  alla  conclusione  dei  fatti. 

C/li  altri  giudica  .<<•  cni'danna  :  i  giudizi  sugli 
altri  stuzzicano  a  farci  giudicare  ne'  mstri  dift'tii. 
■  Di  quella  misura  che  misuierni  gli  nitri  sarai 
misurato.  -  Chi  tosto  giudica,  tosto  si  pente.  -  Lauda 
finem  (lat.),  significando  che  delle  cose  e  di  certe 
cose  non  c'è  tanto  da  guardare  al  principio  quanto 
al  modo  come  finiscono.  -  L'uomo  si  conosce  in 
tre  congiunture:  alla  colltra,  alla  borta.  al  bic- 
chiere. -  Piano  liaibier«  che  il  rasoio  Sfotta:  »  clii 
corre  troppi,  in  certi  giudizi. 

(■lu(lli'Ut«>.  I  Mìcio  del  (^i(«/<rf  ;  giudicio,  ^it- 
dizio.  -   l'assaie  in  giudicalo,  detto  a  certo. 

(iradicutura.  l'fficiu  di  giudice,  completo 
(Il  l'iiiiIk'i. 

<]ludicc.  i'.hi  ha  autorità,  f.irollà,  ufficio  di 
gimliidic,  (li  dare  un  giudizio;  ~|  ci-ialiii.,  il 
intiyt.-ilruto  preposto  ai  giiidi/.i  cimIi  (  iriminali, 
(lelegatd  ,iil  emctten»  .lentenza:  arbitralorc,  arbi- 
tro; rognitor  di  ciusit.  cognitore  e  decisore  di 
(jiiestioni;  datore  della  sentenza;  giudicatore,  gius- 
tlicente;  ordinatore  di  i>*na  ;  sacerdote  d'.ViIrea, 
di  Temi;  sentoniiatore.  soprassind-tro.  Il  giudice  à 
chiamato   ad    applicare    la    legge,    ma   nell'  eser- 
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cizìo  ilellH  tue  ruiizioiii,  nel  senlenzìari-  «opratiilto, 
poò  coiilenorni  in  vano  modo:  vt!)((!asi  a  giniH- 
rare,  (ìiudire  rinlf  o  criminale,  «erimlo  rlii;  Iralta 
tuia  laiisa,  una  /««  civile  o  un  prorrtmo  penalo; 
i(»iì l>ftente,  che  ha  giiirimUzioue  (conlr.,  nirom 
jirlriite):  iiiappelliilitli-  (inntro  il  (|ualp  non  si  può 
pri'senlare  uii/icllo),  urrmaiiente  (»taliiltnflnte  in 
Ciirica),  mppleiite  (liie  la  U  veci  d'un  altro),  (jiu- 
dico  bmmo  o  i'iik/ho,  rorrollo,  o  incoi ntdihilf  (veg- 
({asi  a  corruzione),  indiilgi-nte  o  tertio.  KK/nce, 
saiiyio,  leieni,  sniiilf,  ecc.  -  lìiudice  afeu«a(<iir,  il 
l'ulililico  Miiiisliio,  die  sostiene  Vacciisn;  giudice 
contltiìtvic,  o  seuipliceni.  concilialore,  chi  ha  l'uf- 
ficio di  adoperarsi,  quando  ne  l'i  richiesto,  a  com- 
porr»! le  conlroversip:  vriudice  di  pace;  delegalo, 
(juello  al  iiuale  viene  affidala  la  coenizione  della 
causa;  giudice  di  Corte  lì'AsHixe,  di  Code  d'Ap- 
pello, di  Corte  di  Casfdzioue,  di  pretura  (pretore: 
ufliciale  di  prima  istanza),  di  tribunale;  di  pace, 
aiilorilA  cliiamala  al  compouimenlo  amichevole  di 
una  lite;  inijuirenle,  istruttore,  il  magistrato  che  fa 
le  inda;;ini  necessarie  per  rintracciare  gli  autori 
d'un  delitto;  naturale,  quello  die  a  ciascuno  é 
assegnato  dalla  legge;  soatitulo,  supplente. 

Auditore,  uditore,  giudice  o  consigliere  clie  non 
ha  \'ilo  deliberativo.  -  Avvocato  generale,  veggasi  a 
magistrato.  ■  Congiudice,  rispetto  ai  colleghi,  il 
membro  di  un  collegio  giudicante.  -  Consultore, 
uditore,  giudice  di  guerra,  della  sacra  ruota.  -  Epi- 
tropo,  arhitro  dei  cristiani  greci  presso  i  Turchi.  - 
l-^stensore,  il  compilatore  della  sentenza.  -  Giuralo, 
membro  d'una  giuria;  giudice  popolare  e  temporaneo. 
•  Inquisitore,  veggasi  a  inquisizione.  ■  Propretore, 
pro(iuestore  :  veggasi  a  pretore  e  a  questore,  - 
Protogiudice,  primo  giudice.  -  Questore,  giudice  cri- 
minale. -  Vicario,  magistrato  secolare  nell'am- 
ministrazione (Iella  giustizia  in  alcuni  lunghi. 

Alcade,  in  Ispagna,  primo  magistrato  (sindaco  o 
giudice)  di  una  città.  -  Areopagita,  membro  dell'Areo- 
pago, antico  e  celebre  tribunaie  ateniese.  -  Cadi, 
0  razi,  ^'ludico  musulmano  per  le  cause  civili.  - 
Catademo,  magistrato  dell'antica  Grecia.-  Cenlumi-iro, 
veggasi  a  niagistrato.  -  Conti  palatini,  i  giudici 
superiori  allo  corti  (Palalia)  dei  re  ffanchi.  -  Du- 
cenari,  nell'antica  Roma,  i  procuratori  degli  impe- 
ratori; i  giudici  che  avevano  duecento  sesterzi  di 
patrimonio.  -  Efeti,  giudici  criminali  nell'ani.  Atene; 
dovevano  essere  nobili  e  cinquantenni;  giudicavano 
-i  delitti  di  sangue.  -  Eliasti,  nell'antica  Atene,  giu- 
dici che  deliberavano  in  luogo  scoperto,  sotto  al 
sole.  -  Ellanodici,  i  giudici  preposti  ai  giuochi 
olimpici.  -  Esimneti,  giudici  dell'antica  (irecia,  tal- 
volta investiti  di  potere  illimitato.  -  Geronli,  su- 
premi giudici  nell'antica  Sparta. 

Giudice  del  campo,  o  di  campo,  ciascuno  degli 
ufiiciali  che,  nei  duelli  giudiziari,  nelle  giostre  e 
nei  combattimenti  di  cavalieri,  erano  incaricati  di 
sorvegliare  aftinché  tutto  procedesse  secondo  le  con- 
suetudini e  la  lealtà  (ora,  l'ufficiale  superiore  inca- 
ricato di  giudicare  la  condotta  e  l'esito  delle  grandi 
manovre);  delle  mercedi,  in  Roma,  il  giudice  che, 
ili  via  sommaria,  sulla  piazza  ove  convenivano 
i  contadini,  decideva  sulle  differenze  fra  loro  e 
gli  intrapprenditori  di  opere;  d'onore,  facente  parte 
d'un  giuri  (veggasi  a  giudicare).  -  Alissi  dominici, 
giudici  ambulanti  del  tempo  di  ("arlomagno.  ■  Pagarca, 
g  iidice  di  villaggio.  -  Prevosto,  un  tempo,  giudice 
militare  o  di  marina.  -  Umbara,  giudice  in  Etiopia. 

Uinoise,  lìadamanto,  Salomone:  figure  di  giudici 
giusti.  -  Pilato:  dicesi  per  giudice  ingiusto. 


(^Aiir  A  mi.  ■•iuiiice:  giudicalo,  giudicatura,  magi- 
•trato,  magialralura,  pretoria,  pretura,  uditorato 
(auiiitoralo).  -  Camera,  sezione  tra  i  giudici  d'un» 
corte;  couipetenta,  capaciti,  autorità  di  giudi- 
care, giuritdizKiiie;  /oro  eileiiore,  l'autorità  dtl 
giudice,  negli  elfelti  giuridici;  luro  tnlenore,  \ì«r 
l'azione  morale;  incompelenia,  condizione  del  giu- 
dice che  non  ha,  per  giuri>dizione,  o  territorio,  o 
valore  della  cauta,  potere  di  giulicare  una  conte- 
stazione; potere  giuaiiiario,  vegga<ii  a  giudiziario. 

i'.KTC),  roMi-i.Ksso,  okdi.m;  dei  oiiDici  :  foro  (rom- 
prendenle  ariclie  gli  avvocati),  giudicatura,  magittra- 
tura  giudicante  e  giudiziaria.  -  Giuri,  colle^'iri  di 
arbitri;  giuri  d'onore,  quello  chiamato  a  ri'-'ilvere 
una  vertenza  cavalleresca  (veggasi  a  durtloj.  • 
Giuria,  dello  a  Corte  d'Aasiite. 

.Seiik  iii;i  uiuuici  :  corte,  giudicatura,  pretura,  tri- 
bunale, ecc. 

Varib.  —  Accetto,  la  visita  del  giudice  sopra  il 
luogo  nel  quale  fu  commesso  un  delitto  (atto  d'ac- 
cesso, la  relativa  relazione).  -  Aggiudicazione,  l'asse- 
gnare ad  alcuno  una  cosa  per  via  di  giudizio  - 
Aiinu(/ni»«/i(o ,  annullazione:  alto  col  quale  il 
giudice,  dichiarando  nullo  un  documento  o  un  pro- 
redimento, rimelle  le  cose  nello  slato  di  prima.  - 
Assoluzione,  allo  del  giudice  che  proscioglie  di 
accusa.  -  Contumctcia,  il  disobbedire  al  giudice.  - 
Costituto,  l'esame  fatto  al  reo,  costituito  avanti  al 
giudice,  e  le  sue  risposte,  •  Declinatona  di  loro: 
veggasi  a  lite. 

(uHurisdizione,  diritto  di  giudicare  in  una  certa 
sfera  di  territorio  e  di  competenza.  -  Intimazione, 
notificazione  di  un  atto,  di  un  ordine.  -  Mandalo 
ili  comparizione,  allo  col  quale  sì  ordina  al- 
I  imputato  di  presentarsi  al  giudice.  -  Istruttoria, 
l'istruire,  in  significato  legale,  un  procetso  prelimi- 
nare. ■  Ordinanza  di  non  jarsi  luogo  a  procedere, 
ordinanza  con  la  quale  il  giudice  dichiara  che 
un'accusa  non  ha  fondamento  (ordinanza,  decreto 
del  giudice).  -  Rogatoria,  rogatoria:  di  commissioni 
ilie  un  giudice  m.inda  a  un  altro,  chiedendo  alti 
della  sua  giurisdizione  {assumere  per  rogatoria. 
delegare,  cioè,  ad  un  giudice  di  assumere  la  depo- 
sizione e  spedirne  il  processo  verbale  all'autorit* 
delegante,  anziché  far  comparire  il  leste  lontano  o 
altri  a  deporre  in  giudizio).  -  Sentenza,  de-isione 
(li  lite,  pronunciata  dal  giudice.  -  Sopralluogo  o 
sopra  luogo,  altro  degli  alti  del  giudice:  veggasi 
a  delitto,  pag.  8:to.  -  Sportula  (til.  slor.  rom.), 
l'onorario  del  giudice.  -  Verdello,  la  risposta  dei 
giudici  giurati  sul  fatto  che  furono  chiamati  a 
giudicare.  —  Per  altre  voci  veggasi  a  giudiziario 
(alti  giudiziari). 

Banco,  seggio  del  giudice  sedente  pi-o  tribunali.  ■ 
Tocco,  la  berretta  dei  giudici  e  degli  avvocati  in 
tribunale.  -  Toga,  l'abito  lungo  dei  giudici  e  de- 
gli avvocati  in  tribunale.  -  Adire  il  giudice,  pre- 
sentarglisi  per' domandare  ragione.  -  Citare  dinanzi 
al  giudice,  fare  una  citazione.  •■  Far  da  giudice, 
il  giudice:  funzionare  in  tale  qualità:  andare  a  banco, 
amministrare  la  ragione;  far  tribunale,  prender  per- 
sona di  giudice;  rendere  ragione,  ragione  e  giu- 
stizia; sedere;  sedere  a  banca,  a  banco,  al  banco, 
a  scranna;  seder  giudicatore,  giudice,  per  tribunale, 
prò  tribunali  ;  tener  corte,  giustizia.  -  Vendere  la 
iiiuslizia  :  di  giudici  che  si  lasciano  corrompere. 

Proverbi.  —  Da  giudice  che  pende  giustizia  tnvan 
SI  attende.  -  E"  meglio  una  mano  del  ^iw^ice  che 
un'abbraccio  dell'avvocato.  -  Il  buon  giudice  loti» 
intende  e  tardi  giudica. 
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Gladlclale,  giudiziale.  Pertinente  a  giu- 
dizio, fatto  giudizialmente  (eslragindiziale,  estra- 
neo ai  giudizio).  -  Genere  di  oratoria. 

Giudizialmente.  Per  via  di  giudizio. 

Giudiziario.  Che  partiene  a  giudice,  a  giu- 
dizio, alla  giustizia:  giudiciario,  giudiziale,  le- 
gale. -  Ordine  (/indiziario,  il  terzo  potere  dello 
Stato,  regolato  da  apposite  leggi;  il  complesso  si- 
stematico delle  autorità  (veggasi  a  giustizia),  alle 
quali  è  affidato  l'esercizio  del  jioiere  giudiziario, 
aiviso  in  legislativo  ed  esecutivo  e  composto  di  due 
elementi:  la  giurisdizione  e  l'impero. 

.4tti  fiiDDiziARÌ,  tutto  quanto  si  fa  per  la  prò- 
cedura  giudiziaria,  ossia  per  dar  corso  agli  incon- 
benti  del  giudice,  del  tribunale,  ecc.  Tali  {'ac- 
cesso, l'aggiudicazione  {assegnando  qualche  cosa  per 
via  di  giudizio:  \eggasi  a  giudice,)  Vapposizioìie 
dei  sigilli  (detto  a  sigillo)  ;  le  azioni  possessorie 
ili  manutenzione  e  di  leiniegrazione  (le  prime  ini- 
ziate da  colui  che  è  molestato  con  atti  giudiziali  o 
stragiudiziali,  le  seconde  dal  possessore  di  mobili 
0  immobili  contro  chiunque  ne  lo  avesse  violente- 
mente spogliato)  ;  l'azione  nossale,  o  azione  giuri- 
ridica  per  risarcimento;  il  bando,  la  ritazioiie, 
la  comparsa  (atto  A' accusa,  di  querela,  di  cita- 
zione), la  denuncia  o  denunzia,  la  dijfida,  o  tn- 
timazione,  l'evizione  (azione  di  chi  ripete  il  suo 
posseduto  da  altri),  il  giudizio,  il  giuramento, 
la  li,te;  la  moratoria  (lettera  in  virtù  della  quale 
viene  ritardata  un'azione  giuridica);  .la  notifica  o  no- 
tificazione (atto  col  quale  taluno  dà  ad  un  altro 
cognizione  di  qualche  cosa  in  forma  giudiziale:  si 
fa  per  mezzo  d'usciere  o  d'altra  persona  delegala 
dal  giudice);  l'oòduzione  (detto  a  cadavere),  l'omo- 
logazione, atto  dell'autorità  civile  o  giudiziaria,  che 
ratifica  un  contratto  fatto  davanti  a  un  notaio;  il 
pignoramento  (veggasi  a  debito,  pag.  823,  prima 
col.),  il  precetto,  la  perquisizione,  il  procedi- 
mento o  processo,  la  requisizione,  il  ricorso, 
il  salvacondotto,  il  sequestro,  il  sopralluogo  o 
sopraluogo  (detto  a  delitto,  pag.  835,  prima  col.). 

Azione,  la  podestà  di  ricorrere  all'autorità  giu- 
diziaria e  di  ottenere  da  questa  la  dichiarazione  e 
l'esecuzione  di  un  diritto;  azioni  principali  e  ac- 
cessorie, se  hanno  un  oggetto  e  un  giudizio  loro 
proprio,  ovvero  si  associano  ad  un'azione  princi- 
pale già  iniziata.  -  Errore  giudiziario,  detto  a  sen- 
tenza. -  Esercizio  d'azione,  l'atto  di  far  valere  le 
proprie  ragioni  davanti  al  giudice.  -  Giurisdizione, 

Fotestà  che  ciascuna  autorità  giudiziaria  spiega  nel- 
esercizio  delle  sue  funzióni.  -  Ordinanza,  decreto 
del  giudice. 

Vahie.  —  Esperimentare  le  vie  legali,  iniziare  un 
giudizio  a  difesa  di  diritti  contestati.  -  Fedina, 
certilicato  rilasciato  dalle  cancellerie  giudiziarie.  - 
Precedente,  per  vita  o  jatti  precedenti  o  antefatti, 
é  voce  usata  in  politica  e  nel  linguaggio  giudiziario. 
-  Titolo  esecutivo,  iiuello  in  base  al  quale  si  può 
tosto  procedere  ali  esecuzione  contro  il    debitore. 

Giudizio.  Atto  (e  la  facoltà)  di  giudicare; 
«sanie  di  questione  <>  altro  per  poterne  decidere 
o  dar  parere;  r{«^<6<^»z<o»«,  risoluzione,  jtcn/<<;i- 
xa,  da  parte  di  arbitro,  di  giudice  ;  discumone 
legittima  in  una  questione;  dichanizione  per  cri- 
tica: giudicamento,  giudicato,  giudicato  giuridico. 
Anche,  concetto  idea,  modo  di  vedere,  opinione, 
parere,  prudenza,  saggezza,  saviezza,  senno 
(dic«ti  pure  per  lite,  itrore.iso).  Ciiudizio  unali- 
tieo,  che  procede  per  via  d'analisi;  a  posteriori, 
(•"dotto  dall'esperienza;   n  priori,  fundalo  ut  prin- 


cipi anteriori  all'esperienza  ;  appasjt'/na<o,  dato,  fatto 
per  passione;  coscienzioso,  aato  con  coscienza  ; 
deduttivo,  fatto  per  deduzione;  empirico,  fondalo 
sulla  pratica;  erroneo,  derivato  da  errore;  storto, 
falso;  estetico,  inspiralo  all'essenza  e  alle  ragioni 
del  bello;  imparziale,  senza  parzialità;  equo,  giu- 
sto (conte,  parziale);  induli/ente,  insjiira'o  a  indul- 
genza; induttivo,  [lec  induzione;  'ogi'-o,  secondo 
logica;  precipitoso,  fatta  tn  fretta;  reciso,  riciso, 
spedito,  pronto,  assoluto;  relativo,  che  si  riferisce 
a  qualche  cosa;  retto,  eqìio,giuafoi  sereno,  calmo, 
tranquillo,  spassionato:  severo,  auitero,  dato  co» 
severità;  sintetico,  fonnolato  per  sintesi;  som- 
mario, fallo,  dato  senza  esame,  o  poco  ;  temerario, 
fallo  a  danno  altrui,  senza  prova.  -  Giudiziale,  di 
giudizio,  che  riguarda  il  giudizio  o  il  giudice.'  giù- 
diciale,  giudiziario,  legale;  estragiudiziale,  extra- 
giudiziale,  fuori  del  giudizio  ;  pregiudiziale,  che 
precede  il  giudizio.  -  Giudizialmente,  per  via  di 
giudizio  formale,  coi  mezzi  legali,  giudiciariamente, 
giudiziariamente,  in  giudizio,  per  tribunale,  per  via 
di  lite.  -  Giudiziosamente,  con  giudizio,  con  senno. 

-  Giudizióso,  l'atto  con  giudizio,  o  che  ha  giudizio, 
saviezza,  senno. 

Giudizio  arbitrale,  sentenza,  decisione  pronun- 
ciata da  arbitri;  categorico,  giudizio  in  cui  il  predi- 
cato è  affermato  o  negalo  incondizionatamente; 
contradditorio,  il  giudizio  in  contraddizione 
per  chi  lo  pronunzia,  o  sostenuto  in  contrasto 
con  altri  ;  criminale,  metodo  per  giungere  alla  sco- 
perta della  venta,  in  l'alto  di  reati;  di  delibazione, 
di  derivazione,  veggasi  a  sentenza;  di  revocazione, 
quello  per  cui  si  chiede  l'annullamento  di  una 
sentenza  pronunciala  dall'autorità  giudiziaria  in 
grado  d'appello  ;  esecutivo,  la  procedura  necessaria 
per  elTettuare  ia  vendita  dei  beni  mobili  e  iiinno- 
bili;  incidentale,  fatto,  dato  per  incidente,  per  caso; 
pretitorio,  redibitorio,  ecc.,  veggasi  a  lite. 

Giudizio  di  Dio,  veggasi  a  duello,  -  Giudizio 
divino,  la  segreta  conoscenza  e  l'incompren.sibile 
disposizione  e  terminazione  di  tutte  le  cose  future 
che  Dio  ha  sulle  creature  presenti,  passate  e  future. 

-  Giudizio  estremo,  finale,  universale,  detto  a  rat- 
tolicismo,  pag.  471,  seconda  colonna.  -  Giudi::» 
filosofico,  teologico,  secondo  Jitosu/ia,  teologia. 

Apprezzamento,  giudizio  individuale  d'una  cosa.  - 
Arbitramento,  arbitrato,  giudizio  ili  arbitro,  di 
arbitri.  -  Congettura,  giudizio  prababile,  ma  non  si- 
curo, che  deriviamo  da  qualche  indizio  -  Distin- 
zione, il  distinguere,  il  giudizio,  o  la  differenza 
per  cui  si  distingue  (distinzione  arbitraria,  sot- 
tile, sofistica,  ecc.)  -  Inauiione,  giudizio  che  consiste 
iiell  indurre  una  cosa  da  un'altra.  -  Li6ero  aròitrio 
Ludo,  il  voto,  il  parere  di  ingegneri,  di  periti,  ecc. 

-  l'reconcetlo,  giudizio  formato  prima  della  cogni- 
zione dei  f.itti.  ■  l'i-egiudizio,  giudizio  precnce. 
fallo  prima  di  avere  esaminalo  il  f.itln,  la  cosa,  l'iudi 
ZIO  f,ils<i;  superstizione.  -  Frevenzione,  catli>o  giu- 
dizio anticipalo.  ■  l'roposizione  (terni,  scol.nstiro). 
espressione  di  giudizio  (richiede  Ire  elementi,  rio»* 
il  soggetto  e  l'alti  iltuto.  che  esprime  le  due  idee,  e 
il  irrfto,  che  esprime  l'alVerniazione);  giudizio  espresso 
in  modo  che  abbia  pniii'ipio  e  line.  -  Senno  di  poi 
(ipiello  di  cui  sono  piene  le  foss>>),  giudizio  di  nes- 
sun valore,  pen-lit*  .segue  al  fallo.  ■  induzione,  giu- 
dizio portalo  su  una  ((ueslione.  -  Spregiiidiratezza. 
giudizio  spregiudicato, 

.Abeii-aiioiie,  errore  di  giudizio,  che  fa  anche 
comiiietlere  cose  non  buone.  -  .4(/rihu/o,  ciò  che  si 
riferisce  al   soggetto  di  un   gmdiiìo  o  di  una  prò- 
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potizioiir.  •  Certezza  {\t%ft%\  a  certo),  inoralinente, 
quella  rlic,  in  certi  casi,  (tasta  a  ileleniiinan-  il 
^ìuiiizi'i  >t  l'azione.  ■  Clautula  luniprumisjoria,  dfltu 
.«  lUf.  ■  Coerenza,  lo  stretti)  nesso  Jei  j;iudiiLi 
•(piciiUtivi   Ira  loro  tt  (tei  );iuilizi  pratici  con  uufsti. 

■  '(^nsenlimeitlo,  lonformità  di  (jiuilirio,  ili  volontà. 
conneiiao.  ■  Criterio,  rejiola  comune  di  giudicare. 
-  EtIimaUva.  il  complesso  delle  considerazioni  che 
uno  fa  tra  sé,  per  ricavarne  un  ^!iudlzio.  •  Liheut 
arbitrio,  potenza  rlu  lia  l'uomo  di  ileteriiiinarsi  ad 
Operare,  secondo  il  |<iudizio  della  propria    rajjione. 

■  Mitidio,  giudizio,  senno  •  Predicalo,  l'elemento 
del  (giudizio  ctie  si  unisce  all'altro,  cioè  al  soggetto, 
mediante  la  còpula.  -  Qualifica,  titolo  o  altro 
die  implichi  un  (giudizio. 

Appellare,  appellarsi  a  uno:  rimettersi  al  (.'iudizio 
di  lui.  -  Convenire,  cliiainare  alcuno  (eonvenulo)  in 
causa,  in  lite  -  Dedurre,  trarre  un  giudizio  per 
via  verisimile  argonu-ntare.  -  Equiparare,  fare 
UDO  stesso  giudizio  di  due  o  più  cose.  -  Mettere  alla 
raywne,  a  posto:  far  metter  giudizio,  senno.  -  Hi- 
fenrti,  rapportare,  richiamare  il  giudizio  d'altri.  - 
fìimellere  una  cosa  a  uno,  rimetterti,  riportarti  ad 
uno  ;  farlo  arbitro. 

Tot  capita,  tot  tensus,  o  tot  senlentia  (lat):  tante 
leste,  altrettanti  giudizi 

Glodlzlosaniente,  grludizloso.  Detto  a  giù- 
dizio. 

Qlùggiola,  s^laKgoIlna.  Detto  a  giuggiolo. 

Giùg(flolo.  Albero  che  produce  un  frutto  (o«uj- 
jiola,  ziiiÌM,  zizolo,  zizziba.  zizzola)  acidetto,  dolce 
commestibile,  simile,  nella  forma  e  nella  grossezza, 
ad  una  oliva:  zizifo,  zizzifo,  zizolo,  zizzola.  -  Giug- 

?iola  lunga,  di  forma  ovata  e  bislunga,  con  la  polpa 
iù  dura  e  meno  dolce  della  giug^'iola  tonda:  è  la 
varietà  più  conmne;  giuggiola  tonda,  quìii  giohosì; 
giuggioliiìa,  dimin.  vczzegg.  ;  jiujjiolona,  grossa  giug- 
giola. -  Giuggiolaio,  chi  vende  ;,'iuggiole. 

Glùgnere  (giunto).  Giungere,  arrivare.  •  Ac- 
costare, congiungere,  unire.  -  Acchiappare,  sor- 
prendere. 

Giugno.  Il  sesto  mese  dell'anno.' 

Giugulare.  Della  gola. 

Glulebbare  (giulebbato).  Cuocere  in  giulebbe. 

Giulebbe  Specie  di  liquore  composto  di 
zucchero  bollito  in  acqua,  comune  o  stillata,  di 
fruiti,  di  sughi  d'erbe,  chiarito  con  albume  d'uovo: 
sciroppo.  ■  Giulebbare,  cuocere  a  forma  di  giu- 
lebl)e;  confettare. 

Giulio.  Antica  moìieta. 

Giulivo.  Allegro  (veggasi  ad  allegrezza),  gioio- 
so, ilare,  lieto. 

Giullare  {giulleresco).  Nel  medioevo,  il  buf- 
fone di  corte. 

Giamèlla.  Sorta  di  misura:  giomella. 

Giuménta,  giuménto.    La  bestia  da  soma. 

Giuncala,  giuncare.  Detto  a  giunco. 

Giuncata.  Veggasi  a  latte. 

Giunchéto.  Detto  a  giunco 

Giuncbiglla.  Pianta  con  foglie  appuntate,  ci- 
lindriche, sottili,  a  fiori  gialli,  odorosi. 

Giunco.  Pianta  di  palude,  simile  alla  ginestra, 
dritta,  fine,  pieghevole,  senza  nodi  e  senza  foglie: 
dà  il  nome  alla  famiglia  delle  giuncacee;  serve  a 
fare  stuoie.  •  Cunzia,  giunco  odoroso;  ^oneo,  corda 
di  giunco;  sparto,  giunco  marino  usato  a  far  gabbie, 
stuoie  e  simili  {sparteria,  lavori  di  sparto).  -  (Jtu?i- 
caia,  giuncheto,  luogo  di  giunchi.  •  Giuncare,  giun- 
carsi, coprire,  coprirsi  di  fiori  e  di  giunchi:  ingiun- 


care, ingiuncar»!.  -  Spartina,  tuila,  vfg^i  »  i 

pag.  71. 

Giùngere  (jtanio).  riiugner.-.  arrirare,  per- 
lenire.      Acco«lare,  congiungere,   unire 

gì  untore,  libito  a  giottittt. 

Giunone  (lat.,  Juno,  i;r  ,  Era).  ìa  maggior  d«« 
dell'Olimpo,  moglir  di  fJitrve:  di-a  de'  .  lelo,  dal- 
l'aria, delle  nozze,  delle  ^Tavidanze.  difi  parti .  a 
Moina  adorata  con  gli  epiteti  di  Captlolin'i,  Lucina, 
Moneta  (ammonitrice),  rrimuta.  ly  >rano  «arri  il 
cuculo  e  il  pavone  {Gtuuune  si  r||iaiij;i  ora  una 
donna  formosa).  C'a;<rotina,  Gamelm,  /.anurtna  (sal- 
vatrice), Olimpica,  Sa/timi/i  (fidlia  di  .Salorno).  altn 
soprannomi  di  Giunone.  Inoltre,  perdi*  presiedeva 
alle  nozze,  era  dai  latini  detta  Juga,  Jugalu,  />- 
miduca,  Uxia.  ■  Cupra,  la  Giunone  etrusca.  -  Argo, 
spia  di  Giunone,  con  cento  ocrln.  -  Giunonie,  feti/; 
in  onore  di  Giunone,  a  Roma.  -  Inde,  la  meaiac- 
giera  di  Giunone. 

Giunta.  Aggiunta,  contentino,  vantaggiito:  veg- 
gasi ad  aggiungere  e  a  merce.  ■  Il  giungere. 
{'arrivare.  -  .Nel  lingaa|,v'io  del  Parlamento,  t 
sinoùimo  di  commissione.  ■  lìiuìita  comunale,  muni- 
cipale,  veggasi  Conmne,  pag.  tJV8,  seconda  col., 
prolinciale,  o  amministrai ica,  detto  a  provincia. 

Giuntare  (giuntutoj.  Fraudare,  far  frode,  in- 
ganno. 

Giunteria.  Fraude,  frode,  inganno. 

Giuntura.  IJongiuntura,  articoUizione,  com- 
messura, commettitura,  unione.  ■  Esartieolazione, 
etarlema,  l'amputazione  di  un  membro  nella  giun- 
tura. 

Gluocare  {gtuoeoto).  Far  giuochi,  giuoco; 
ruzzare;  trastullarsi,  darsi  trastullo. 

Giuoc&ttolo  (giocàttolo)  Oggelio  che  serve  di 
divertimento,  di  ricreazione,  di  tratluUo  al 
bambino  (veggasi  a  pag.  242,  primo  voi,,  prima 
col.),  e  al  fanciullo,  talvolta  di  utile  occupazione. 
Batocchi,  articoli  di  Norimberga,  collettivaui.,  vano 
sorta  d'oggetti,  di  legno,  di  metallo,  di  celluloide, 
o  d'altra  materia,  alcuni  a  imitazione  di  barca,  di 
bersaglio,  di  carretto,  di  fucile,  dì  cavallo, 
di  nave,  di  spada  e  di  una  infinita  d'altre  cote: 
animali  di  carta,  di  gomma,  di  stoffa,  ecc.;  au.o- 
mobiU,  earrozie,  corredi,  cuane,  fontane,  forni,  giar- 
dinetti mobili,  ecc.,  per  bambola,  frusta,  frustino, 
fuochi  artifieiali  da  sala;  gittorfii  di  prestigio;  mac- 
chinette per  cucire;  modelli  artistici;  modelli  a  me- 
tamorfosi ;  mulini  a  ruota  e  a  vento  ;  oggetti  da  far 
movere  con  un  motorino,  oggetti  per  ricamo,  per 
stirare,  ecc.,  pagliacci,  con  o  senta  musica:  piccola 
posta  ;  minuscoli  servizi  da  caffè,  da  thè  ;  scatole  Ji 
colori,  di  traforo,  per  disegno  ;  un  piccolo  cinema- 
tografo, e  via  via.  -  .Xuiomatici,  o  mfccanin,  tutti 
i  giuocattoli  che  si  muovono  a  mezzo  di  molla.  - 
Gingillo,  oggetto  leggero  e  grazioso  che  «erve  di  ri- 
creazione e  distrazione  per  i  bimbi  (gingillare,  gin- 
gillarti); niiinofo,  gingillo,  balocco  dei  fanciulli,  « 
anche  cosa  da  nulla  (ninno/ar«,  ninno/arti). 

.Aliosso,  detto  ad  agnello.  -  llacioccolo,  stru- 
mento di  legno  tornito,  in  forma  di  vaso  o  scodella, 
che,  tenuto  nella  sinistra,  si  percuote  con  colpi  dati 
a  tempo,  con  una  specie  di  pestello  di  legno,  pure 
tornito  -  Balles  bloqueties  (frane):  con  questo  giocat- 
tolo, mettendone  i  pezzi  a  distanza,  si  cerca  di  far 
entrare  la  palla  in  cavità  numerizzate,  contando  i 
punti,  e  !,'uadagna  chi  arriva  primo  al  numero  fissato. 
-  Bambole^,  burattino,  cervo  vol^itiie  laqnt- 
lone),  dado,  dama,  decalcomania,  scacvlUt 
tombola,  trottola:  veggasi  a  queste  voci.  •  Btr- 


tocco,  specie  di  cappello  fallo  con  un  foglio  di  caria 
avvolto,  che  termina  in  punta,  e  che  si  mette  in 
testa  ai  fanciulli  per  sollazzo.  -  Biliardo  a  trottola 
olandese:  si  dispongono  i  birilli  nel  mezzo  del  f,'iuoco, 
infilando  un  ferro  a  se>;a,  si  mette  all'estremità  una 
trottola  e  poi  si  tira  con  forza.  La  trottola.  j;irando, 
fa  cadere  i  birilli,  che  .se;,'nano  i  punti.  -  Biliardo 
Nicolas,  giocattolo  nei  quale,  soffiando  con  apposita 
pera  di  gomma  fissa  al  coniicione,  si  cerca  di  im- 
pedire che  la  pallina  entri  nel  proprio  /oro  per 
entrare  nel  dominio  dell'avversario.  •  Boite  d  sw- 
prise  (frane),  balocco  formato  da  una  sitatola  da 
cui,  aprendo,  balza  una  niolla  con  un  terribile  pu- 
pazzo (ital.,  spauracchio,    babau,    spat^enta    passert). 

-  Cacazecchini,  balocco  in  figura  di  vecchio  che 
manda  fuori  gettoni.  -  Cavallo  a  dondolo,  quello  di 
legno  che  i  ragazzi  montano.  -  Cerchio,  cerchio  di 
legno  che  i  ragazzi  fanno  correre  per  le  strade  con 
una  bacchetta.  ■  Cicchirilló,  cliicchirló,  ciambella  ap- 
pesa per  un  filo:  i  fanciulli  cercano  di  chiap- 
parla per  mezzo  di  salti.  -  Cor  contento,  fantoccio 
senza  gambe  e  tutta  pancia,  con  un  peso  di  dentro, 
per  CUI,  in  qualunque  parte  si  pieghi,  si  raddrizza. 

-  Corda,  funicella  ai  capi  della  quale  è  una  ma- 
niglia: serve  ai  ragazzi  per  saltare,  facendosela  gi- 
rare di  continuo  sotto  i  piedi,  slattandoli,  e  sulla 
testa.  -  Costruzioni:  pezzi  di  carta,  di  legno,  di 
pietra,  con  cui  si  fanno  casette,  disegni  o  altro.  - 
Crepundia,  una  ijuantita  di  piccoli  giocattoli  che  ì 
Homani  usavano  legare  in  forma  di  collana,  da  cin- 
gere il  collo  dei  bambini.-  Dedalo:  in  questo  si  fa 
il  giuoco  conducendo  una  pallina  di  sughero  alla 
sieda  d'arrivo  per  mezzo  d'un  isti-umentn  a  sojfleUo. 

-  Diabolo,  giocattolo  che  consiste  in  una  funicella 
tenuta  da  due  bacchette  e  che,  distesa,  fa  balzare 
in  alto  un  rocchetto,  eh*  poi  deve  riprendere  senza 
perdere  l'equilibrio.  -  Discobolo,  giuocattolo  di  legno 
col  quale  SI  ottengono  coinbinazìoni  di  numeri  e  di 
colori. 

l<'anfaluca,  gingillo,  fronzolo.  -  Vniitoccio,  figura 
umana,  (fi  legno  o  di  cencio,  ma  piutUislo  golTa, 
per  divertimento  dei  ragazzi.  -  Frullino,  lialocco 
fornìato  d'una  pallottola  o  d'un'animella  infilata  in 
un'asticciola  che  si  fa  girare  coi  polpastrelli  delle 
dita.  -  Furne/croinm,  scatola  con  vari  oggetti:  si  ot- 
tengono disegni  a  tinte  diverse  e  con  delicate  sfu- 
mature. -  tìirandoln  {yitaudolina),    oggetto  di  cavia 

0  altro,  come  una  rosetta  che  si  move  al  vento  <• 
gira:  usata  dai  fanciulli  per  giocattolo.  -  Girelln, 
ruota  di  /c;/7io,  di  ferro;  se  piccola,  ruzzola.  ■  llokiis- 
Pokus,  scatola  con  parecchie  palle:  dando  un  colpo 
sul  cartoncino  rosso,  si  l'anno  saltar  fuori  le  palle, 
che,  cadendo,  segnano  dei  numeri:  vince  chi  ar- 
riva prima  a  cento.  ■  Istnimenti  musimli,  giuocat- 
toli  vari  con  cui  i  bimbi  si  divertono  a  fare  del 
baccano  (armonicbe.  organetti,  ruotelle,  laniburelli. 
trombe,  ecc.).  -  Lanterna  mngiea,  gidcattolo,  simile 
ad  apparecchi  niù  grandi  e  scientifici,  nel  quale  si 
fanno  passare  nguriiie  che  si  proiettano.  -  Afisimsi. 
balocco  fatto  generaliiipiite  con  un  pezzetto  di  sani 
buco,  impiombato  di  sotto,  e  con  una  piccola  oeiiiia 
(ìtta  di  sopra,  sicché,  a  buttarlo  in  aria,  casca  in  terr.i 
sdraiato,  e  si  rizza  subito.  -  Mulinello,  trastullo 
con  due  ali  di  carta,  le  quali,  se  si  corre,   girajio. 

-  Nacchere,  due  assicelline  interposti-  Ira  le  dita  e 
fatte  sonare  dai  ragazzi  come  un  liimbiirn  ■  Paì/ii, 
corpo  sferico,  per  lo  più  tU  gotnina.  l'assalempi. 
gioclii  di  pazienza,  cinesi,  ecc..  giocattoli  i-he  ri- 
chiedono lunghe  ore  e  che  tengono  queli  e  attenti 

1  fanciulli.  -  Pim  pam,    sppci<"  di  tennis  da  tavola, 


con  palle  di  celluloide.  -  Pitagora,  giuocattolo  arit- 
metico. -  Roulette  (frane),  giocattolo  con  piattello 
girante. 

Saltamartino,  giocattolo  fatto  con  mezzo  guscio 
di  noce  forato  ai  lati  e  un  fuscellino,  fatto  saltare 
dai  ragazzi.  -  Sa/h'mpjcdi,  pinolino.  per  lo  più  sa- 
gomato in  figura  umana,  capace  di  raddrizzarsi  da 
sé,  se  viene  atterrato.  -  Scherzi  o  sorprese,  giocat- 
toli vari  che  servono  a  far  ridere  e  godere  le  per- 
sone radunate  insieme:  per  lo  più,  cose  bull»'.  - 
Schioppetto,  giuocattolo  a  imitazione  del  fucile.  -  Sol- 
(lutiì)t  di  stagno,  di  latta,  ecc  :  figurine  di  soldati  a 
piedi,  a  cavallo.  -  S/jrHjzocromio,  pittura  a  spruzzo. 
-  Stereograph,  piccolo  apparecchio  mediante  il  quale 
si  vedono  le  ligure  in  rilievo.  -  Stioppetto,  di  sam- 
buco, usato  per  slanciare  pallottole  di  stoppa.  - 
Tamburino,  cartoccio  pieno  di  veccie,  infilato  in 
una  bacchettina:  lo  si  agita.  -  Trampoli,  due  ba- 
stoni lunghi,  nel  mezzo  dei  quali  è  confitto  un  le- 
gnetto  su  cui  si  posa  il  piede  e  sovr'esso  si  cam- 
mina. -  Treno  meccanico:  a  imitazione  di  tramrie, 
di  lerrovie.  -  Vescica,  quella  di  gomma  elastica,  piena 
di  vento,  che  i  ragazzi  mandano  per  aria.  -  Vohinn, 
palla  di  sughero,  fasciata  di  pelle,  con  tanti  buchi 
all'intorno,  dove  si  mettono  delle  penne,  da  man- 
darsi in  aria  con  le  ra('chctte.  -  Zimbello,  sacchetto 
legato  ad  una  cordicella  e  pieno  di  borra  o  di 
cenere,  col  quale  i  fanciulli  si  percuotono  per 
isclierzo  fra  loro. 

Giuochi.  I  tratleiiimenti  o  i  vari  esercizi  che 
si  faniiu  per  divertimento,  per  l'icreazione, 
alcuni  anche  per  gimiastica  (lai.,  ludi)  o  a  scopo 
di  igiene.  Comuni  i  giuochi  di  carte  (vengasi  a 
carte  da  giuoco)  e  il  biliardo.  Giuocìii  atletici 
(della  ginnastica),  ginmistici,  sportivi,  ecc.:  \'alliilena, 
le  bocce,  il  calcio,  la  corsa,  le  coese  ippiche,  la  cnc. 
cagna,  la  lotta,  la  palla,  il  pallone,  il  pugilato,  la 
scherma:  veggasi  a  queste  voci;  veggasi  inoltre,  più 
innanzi  a  «  giuochi  diversi  ».  Giuochi  d'azzardo, 
quelli  nei  quali  si  arrischia  molto  denaro  (la  òcsfi'a, 
il  biribissi,  il  pitocchetto.  ecc.:  veggasi  a  giuoco); 
di  pazienza  (nei  quali  si  cerca  di  otieticre  una 
combinazione  di  carte,  di  figure,  di  pezzi  d'un 
jirt(/oert/^o/o  complesso,  ecc.);  di  sala,  tr.ittenimeiito 
per  uassatempo,  in  conversazione;  iiMmerici,  giuochi 
che  Manno  per  base  il  calcolo  numerico;  ottici,  d'il- 
lusione ottica,  applicazioni  di  principi  tisici  notis- 
simi; pubblici,  ogni  sorta  di  f'esta,  di  .spettacolo 
pubblico;  scientifici,  fondati  su  qualche  esperienza 
scientifica;  scenici,  del  teatro;  solitari,  fatti  con 
le  carte  o  altro  e  da  una  persona  soli.  -  tiara. 
emulazione  fra  giuocatori. 


QlL'iT.HI    ANTICHI. 


(■illochi  ittmici,  ntm^i,  olimpici,  pizici,  veggasi  a 
festa,  pag.  71,  seconda  colonna;  ugonalir,  bao-a- 
noli,  ecc.,  id..  pag.  72.  -  liiuorhi  apollinari.  in  o- 
nnre  di  .Apollo:  si  celebravano  a  Itonia,  nel  (lircn 
Massimo;  auguslali,  in  onore  di  .\ugusto,  istituiti 
da  Tiberio .  .\rgintici,  giuochi  nei  qu.ili  il  premio 
aveva  un  valore  in  denaro  ;  (i:ia<  i,  istituiti  da  .Kit- 
gusto,  in  onore  di  Apollo,  dopo  la  villona  che  lo 
rese  pailrone  della  repubblica  per  la  disfatta  di  .An- 
tonio presso  .Alio,  iieiri-lpirn,  .iirrii»!  n-ircences) 
giuochi  romani  lU'W a ii/l teatro,  del  Circo,  capi- 
tolini, in  onore  di  iliove,  a  lloni.)  ;  cerenUìi,  o  lii 
Cerere,  relelirati  ne  h  festa    di    (>rere;    rom^itaJi, 
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auplli  (<fllef)ratì  da  servi,  non  da  liberi,  in  onore 
l'I  Lari  i-otiipilall,  ai  quali  si  olTrivaiio  sacrifizi; 
jxsti  {ludi  lUiti),  por  lo  pili  ri'lelirati  in  on-asione 
(Il  fi-ilc  religiose;  jlotcnU,  istituiti  in  onore  di  Flora: 
il  prcniio  dei  viiirituri  era  un  iiiazz*'tto  composto 
il'o.'ni  sorta  di  Mori  rarissimi;  /imcbi-i,  celebrati 
intorno  alla  pira  di  illustri  pHrsoiiai;gi  (spesso  gì uo- 
chi  di  gladiatori)  ;  i/iorciiu/i,  istituiti  da  .\prone, 
pt-r  celebrare  il  giorno  in  cui,  la  prima  Milli,  si 
rase  la  barba;  ijladialort,  detto  a  yUidialore ; 
iroiii,  isftiislin,  celelirati,  una  volta  ogni  trent'anni, 
nel  Veneto,  fuori  dalle  mura  delle  grandi  cittA, 
con  lotte,  corse,  ecc.;  inagui,  celebrati  in  segno  di 
riparazione  ad  una  f'Sia  profanala;  marziali,  isti- 
tuiti il  primo  d'agosto  in  Itonia.  in  onore  di  Marte; 
meyaleti,  celebrati  in  Uonia,  ai  primi  giorni  d'aprile, 
in  onore  della  gran  mmlre;  s?/(imaiia/i,  giuocbi,  fe- 
ste, in  onore  di  Nettuno  ;  iiiii,  o  pilvi.  in  onore 
di  Apollo  l'izio;  pli'hei,  celebrali  a  Moina,  nel  Circo 
l'Iaininio,  ai  iirimi  di  novembre;  terolaii,  (istituiti 
dal  console  Valerio  Publicola),  celebrali  ogni  cento 
anni,  e  duravano  tre  gioni  e  tre  notti;  stelaniiki, 
nei  quali  il  vincitore  riceveva  una  corona  ;  slraor- 
d>.nari,  celebrali  in  qualche  straordinaria  occasione; 
Volivi,  votati  da  qualche  generale  in  guerra. 

Abacas,  uno  dei  giuochi  di  sorte  e  d'ingegno,  si- 
mile, si  crede,  alla  nostra  tavola  reale.  -  Asrolie, 
s.ilti  sopra  otri.  -  Coricomachia,  veggasi  a  palla. 

-  Collabo,  presso  gli  antichi  Greci,  giuoco  durante 
i  banchetti  consistente  nel  far  muovere  certe  bilan- 
c  Ite  sospese  sopra  lìgurine  di  bronzo,  spruzzan- 
ti .vi  il  vino  rimasto  in  fondo  al  bicchiere  -  Din- 
yiammismo,  giuoco  greco  somigliante  alla  riama. - 
(i'(HOco  di  Troia,  specie  di  giostra  che  facevano  in 
Hoina  i  giovani  nobili.  -  Imanletigma,  giuoco  che 
consisteva  nello  sciogliere  correggie.  -  Lampnde- 
droiiie,  corse  fatte  con  fiaccole  in  mano.  -  Monobolon, 
giuoco  ginnastico  sostituito  da  Giustiniano  a  tutti 
1  giuochi  d'azzardo.  -  Naumachia,  rappresentazione 
d'un  combattimento  navale.  -  Pancarpo,  combatti- 
mento, nell'anfiteatro,  tra  uomini  e  ogni  sorta  di 
bestie.  -  Pancrazio,  antico  giuoco  nel  quale  si  as- 
sociavano la  lotta  e  il  pugilato.  -  Panegtrie,  giuochi 
ai  quali  si  chiamava  tutto  il  popolo  (panegiriarca, 
il  capo  dì  tali  giuochi).  -  Tabula  Inlruncutorum, 
detto  a  scacchi. 

Carosello,  giostra,  quintana,  torneamenlo:  veggasi 
a  torneo. 

.A^onarca,  presidente  ai  certami  negli  anfiteatri.  - 
A'jone,  luogo  pel  quale  si  davano  i  giuochi  pubblici. 

-  .\gonoteta,  magistrato  greco  che  presiedeva  ai  giuo- 
chi sacri.  -  Asiarca,  il  presidente  dei  giuochi  nelle 
città  greche  dell'.Asia.  -  .Atleta,  bulleriiio,  preslidi- 
gnitore,  saltimbanco:  veggasi  a  queste  voci.  -  Braheuti, 
coloro  che  distribuivano  i  premi.  -  Corebo,  il  vin- 
citore dei  giuochi  olimpici.  -  Desultori,  negli  anti- 
chi giuochi  olimpici,  saltatori  che,  correndo,  sbal- 
zavano da  un  cavallo  all'altro.  -  Discòbolo,  atleta 
che  lanciava  il  disco;  la  statua  che  lo  rappresenta. 
Inctiones,  nell'antica  lìoma,  i  partiti  di  coloro  che 
pareggiavano  nel  circo  distinti  in  rossi,  verdi,  bian- 
chi e,  talora,  dorati  e  porporati.  -  Insaccato,  chi 
correva  il  palio  nei  sacchi,  -  Mastigoforo,  uomo  ar- 
mato di  staffile  per  far  rispettare  i  regolamenti  dei 
g'uochi  {alitarca,  capo  dei  mastigofori).  -  Mossiere, 
e*  dava  lu  mosse  al  palio.  -  Pancraziasle.  atleta 
del  Pancrazio.  -  Petaurista  (gr.),  saltatore  di  corda. 

-  Trisolimpionicu,  chi  aveva"  vinto  tre  volte  nei 
giuochi  olimpici. 

Ellaiiodici,  giudici  dei  giuoclii  olimpici.  -  Stattui 


ironica,  rapprenentante  chi  aveva  vnlo  tre  volle.  ■ 
.U"»n"rio,  chi  dava  a  proprie  ipe>e  giuochi  delti 
mulini. 


Giouaii  DA  RAGAZZI.  —  Di  so<:irt 


Da  RAGAZZI.  —  .Sono  innamerevoli,  e  di  alca- 
nì  basti  citare  il  nome:  eappuecmo,  ceneiti  della 
comiire,  gallina,  merenduceia,  monncliella,  ecc.  Altri 
giuochi  quelli  detti  cotea  (fatto  col  lazzoletto), 
CI  tue  bere  ila ,  o  immolino  (can  un  nionlicello  di 
crusca;  ingollarello  (simile  al  rapanniscondere) , 
mazza  mena  |i  ra.'arzi  formano  un  circolo  ,  mazzo- 
lino (dandosi  il  nome  d'un  fiore),  penlolaeeia  (nella 
prima  domenica  di  quaiesima),  mtlo  con  la  per- 
ttea;  iantuccia  (liendando  una  ragazza  in  mezzo 
à  un  circolo  d'altre  ragazze),  sega  (con  refe  o  spago 
stretto  fra  i  denti),  le  statue  (giuoco  di  pegno,  ecc.), 
Argoglia:  in  un  cerchietto  di  ferro,  che  si  fìcea  ia 
terra,  sono  i  segni  contrari  alle  barre,  ciò*  ai  fregi 
0  linee;  segnali  in  esso  ferro.  •  Barriere,  giuoco 
consistente  nel  rincorrersi  secondo  norme  stabilite; 
batticulo,  il  prendere  un  ragazzo  e  fargli  battere 
il  sedere  in  terra;  biciancole  (lai.  osi-illalio  e  pensile): 
si  legano  due  funi  a  un  palco,  ovvero  a  due  alberi: 
e  si  fanno  calare  a  doppio  fino  presso  terra  un 
braccio,  sopra  di  esse  funi  accomodando  un  asse  e 
intonando  alcune  canzoni  con  aria  adalla  al  tempo 
dell'ondeggiamento  dell'asse  (a  Napoli,  sangoloprerete 
e  salimpendula  :  a  (>)lle,  pendojo;  a  lloina,  prendijen- 
dola,  canepinedola ;  cannofiena;  a  .Milano,  scocca;  a 
Reggio,  sberlanza;  a  Bologna,  dondolo;  a  (Sciano, 
biciancnlo;  a  Volterra,  bisriangola;  a  Lucca,  pisa- 
tanca;  in  Piemonte  bauli);  bitbocchetto,  consistente 
nel  prendere  una  palla  con  un  bicchiere  allaccato 
ad  un  bastone;  billi,  giuoco  con  birilli  (si  tratta  di 
buttar  giù,  lanciando  una  palla  di  legno,  quanti 
più  birilli  disposti  in  certo  modo);  bolle  di  sapone, 
quelle  che  si  fanno  con  la  saponata  e  una  can- 
nuccia; bomba  (fare  a  bomba,  toccar  bomba),  con- 
sistente nel  prendersi,  e  non  si  fa  prendere  chi  ar- 
riva a  toccar  qualche  punto  fissalo  (detto  bomba)  ; 
brnschette:  si  pigliano  tanti  fili  di  paglia  o  d  altra 
materia  simile;  ogni  persona  che  fa  il  giuoco  deve 
tirarne  ujio  dal  muccnio,  e  vince  chi  tira  il  filo 
più  lungo  0  più  corto,  secondo  cli'è  stabilito.  -  Cap 
pelletto:  si  mettono  dei  quattrini  in  un  cappello  e, 
dopo  averlo  rovescialo  e  detto  «  arme  o  santi,  croce 
0  lettera,  testa  o  tetterai,  i  quattrini  toccano  a  chi 
indovina;  castagnino,  gioco  con  castagne,  simile  al 
nocino.  -  Cervo  volante,  veggasi  a  pag.  516,  se- 
conda colonna,  primo  volume. 

Giuoco  dei  rulli:  consisteva  nel  dare  con  pallot- 
tole in  certi  cilindri,  o  rocchetti,  o  rulli,  di  legno 
ritti  {malto,  rocchetto  senza  numero);  del  gatto 
iippollaiato:  il  gatto  non  può  prendere  quelli  che, 
inseguiti,  s'appollaiano,  cioè  salgono  su  qualche  cosa 
che  s'elevi  dal  suolo;  del  gatto  tagliato:  gatto  é 
colui  che  deve  inseguire  gli  altri,  ossia  deve  inse- 
guire sempre  chi  s'interponga  fra  lui  e  chi  prima 
rincorreva;  del  girotondo,  prendendo  un  bambino 
per  mano  e  facendogli  fare  un  giro,  con  una  can- 
tilena; della  girella,  fatto  con  un  disco  di  legno, 
scannellato  nella  costola  per  metterci  o  funicella  o 
spago,  che.  legato  al  dito,  serve  a  farla  ruztolare 
lontano;  della  lippa,  fatto  col  picchiare  un  baston- 
cello sull'estremità  d'un  legno,  per  farlo  saltare  in 
aria;  della  marella  o  del  mondo,   giuoco   designato 
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con  nomi  diversi  nella  città  d'Italia  (si  traccia  un 
quadrilungo,  diviso  in  sei  parti  da  linee  trasversali: 
le  prime  quattro  caselle  sono  distinte  coi  numeri 
1,  2,  3,  4,  5;  l'inferno,  6  l'altare;  al  di  sopra  é 
un  quadralo  diviso  da  due  diagonali  in  quattro 
triangoli  che  sono  le  hracihe:  al  di  sopra  è  un 
semicerchio,  paradiso).  ■  Giuoco  della  maltonella  o 
delle  mattonelle,  fatto  con  mattoni  o  piastre;  della 
viéa,  consistente  nel  far  girare  una  lancietia  intorno 
a  una  specie  di  rosellina  con  ligure;  delle  murielle, 
o  delle  piastrelle,  fatto  con  piccole  piastrelle  (sussi, 
sftgno  a  cui  si  tira  nel  giuoco  delle  piastrelle); 
delta  piimiera,  giuoco  di  destrezza;  della  querciola  : 
si  fa  stando  ritti  col  capo  in  terra  e  le  ganjbe  in 
aria;  della  quintana,  fatto  un  tempo,  con  una  zucca 
fresca  inlilata  in  una  fune  attraverso  la  via,  dove 
si  andava  a  picchiar  con  la  testa;  della  sbarra, 
far  a  chiapparsi  e  a  toccare  o  sbarra  o  linea:  del 
nocciolino  o  nocino  (cappa,  casella,  casellina,  muc- 
chiello  di  di  tre  nòccioli  o  noci  sotto,  e  uno  sopra, 
per  giuocare  a  norciolino  o  a  nocino.  Se  i  nòccioli 
o  le  noci  sono  due  sotto  e  uno  sopra,  si  dice  gal- 
letto);  del  verde,  giuoco,  acowniessa  di  tener 
sempre  il  verde  in  tasca  per  tutto  il  tempo  di 
(juaresima:  chi  non  lo  tiene  perde. 

Moscacieca  o  yatla  cieca:  consiste  nel  farsi  cercare 
('a  uno  che  è  bendato.  -  Uiptijlino  (sbrescia);  si  la 
con  un  filo  avvolto  sulle  dita  aperte,  e  che  si  passa 
dall'uno  all'altro  dei  giuocatori  e  sempre  in  forma 
diversa;  anche,  ripigliare  con  la  parte  opposta  alla 
palmi  della  mano  i  nòccioli  che  si  sono  tirati 
all'aria.  -  Ristornino:  si  fa  tirando  una  ruzzola  o 
una  moneta  nel  muro  dalla  parie  della  costola, 
scommettendo  a  chi  la  fa  tornare  più  indietro.  - 
Luffa,  il  fare  a  chi  piglia  prima  confetti  o  soldi 
buttati.  -  Salincerbio,  salincervo  (salire  sul  cerbio  o 
cervo),  montare  addosso  a  uno  e  domandargli,  con 
una  canzoncina  quante  dita  abbiamo  tirato:  la  can- 
zoncina, è  biccicuccù.  -  Scoccina  o  scor.cetla  o  scoccelto  : 
si  fa  tra  due,  uno  tenendo  dentro  il  pugno  un  uovo, 
e  mostrandone  solo  la  punta  che  va  percossa  con 
la  punta  di  un  altro:  vince  colui  che  rompe  l'uovo 
del  compagno.  Si  fa  con  uova  sode  e  con  crude. 
In  alcuni  luoghi  dicesi  anche  fare  a  scoccetto.  ■  Ta- 
bula, asse  0  tavola  con  la  quale  i  fanciulli  romani 
(durante  le  feste  saturnali)  giuocavano  appoggian- 
dolM  ad  un  grosso  .sasso  da  lina  parte,  aMinchè 
stcsie  inclinala  (davanti  ad  essa,  in  terra,  mette- 
vano diverse  noci;  uno  dei  fanciulli  dalla  cima 
della  tavola  ne  lasciava  andare  una,  la  quale  cor- 
reva giii  per  essa,  e  vinteva  tutte  le  noci  che  ur- 
lava, arrivando  in  terra).-  -  'fa / li  ;  cinque  pezzi  di 
stoffa  scura  sono  collocati  davanti  ai  giuocatori:  uno 
della  compagnia  nasconde  sotto  una  piccola  pietra 
un  pezzo,  e  i  giuocatori  devono  indovinare  dove  fu 
messa. 

Fare  a  cencio  molle:  far  baciare  un  cencio  molle 
a  chi,  per  lazzi  o  versi  che  altri  hicci;i,  si  nieitc  a 
ridere;  a  cnischerella,  multundo  dei  (|ii;illrini  in  un 
niontf  di  crusca,  che  poi  si  divide  in  iillrcllanli 
Miunlici-lli  ira  iiuelli  che  giocano,  e  a  chi  toccano 
loccauo;  a  cucrii,  stando  rimpiatl.ili,  nel  ijiiioco  di 
capaiiniscondere,  e  dire  cuccii,  perchi'  il  compagno 
venga  a  trovarci;  ad  acchiapparsi,  l'incorrendosi  e 
pigli.Tndosi  ;  a  guancialino,  tenendo  in  due  le  braccia 
e  facendovi  sedere  un  terzo,  da  pori;ire  cosi,  anche, 
nietlendo  in  grenibn  a  uno  il  capo,  lenendo  una 
mano  aperta  dietro  le  rem,  dove  qualcuno  picchia, 
e  bisogna  indovinare  chi  e  stalo,  ai  rtinilli,  metten- 
dosi a  cavalcioni  d'una  canna,  d'una  grnmila.  o  fra 


ragazzi;  alla  caviglia,  mettersi  due  a  sedere  in  terra, 
coi  piedi  puntati  uno  contro  i  piedi  dell'altro, 
abbrancare  una  caviglia  e  fare  a  chi  s'alza  (chi 
alza  l'altro  ha  più  forza)  ;  alla  scoperta,  rincorrersi 
e  acchiapparsi,  senza  avere  punto  (isso  di  fermata  o 
lilierazione;  alle  braccia,  fare  a  smuoversi  o  bul- 
inisi in  terra,  per  vedere  chi  ha  più  forza;  alle 
pi'istrelle,  adoperando  piastrelle,  invece  di  6occe  e 
un  piccolo  sasso  per  grillo  o  pallino;  a  pari  e 
caffo,  a  indovinare  se  le  dita  tirate  formeranno  un 
numero  pari  o  dispari;  a  predelluccio,  prendendosi 
per  i  polsi  0  intrecciando  in  due  le  mani,  sulle 
quali  si  mette  a  sedere  un  terzo;  a  rimbalzello, 
facendo  balzare  piastrelle  sulla  superfìcie  dell'acqua; 
a  rimbalzino,  facendo  rimbalzare  i  soldi,  battendoli 
nel  muro  per  piallo;  a  scaldamano,  mettendo  le 
mani  una  sopra  l'altra,  e  rimettendole  a  vicenda: 
a  scartbarili,  addossandosi  in  due,  incrociando  le 
braccia,  buttandosi  all'aria  e  camminando  a  vicenda; 
anche  in  quattro,  due  bocconi  in  terra,  voltali 
all'opposto,  e  due  ritti  cosi  che  uno  prende  l'altro  a 
mezza  vita  con  le  gambe  in  aria,  e  si  butta  poi  ro- 
vescio addosso  agli  altri  due,  andando  per  aria  lui, 
e  cosi  di  seguito;  a  scaricalasino,  portandosi  a  ca- 
valcioni; a  scivolarella,  dello  a  scala;  a  staeciabu- 
ratta,  prendendosi  per  le  mani  e  stirandosi  alterna- 
mente; A  toccaferro,  rincorrendosi  a  condizione  che 
rimane  libero  chi  riesca  a  toccare  un  ferro  qualun- 
i|ue,  sia  un  chiodo,  un  ganghero,  una  sbarra,  ecc., 
far  la  catena,  prendendosi  per  le  mani  l'un  col- 
l'altro,  dal  primo  airultìmo  (fatto  da  nii  dalj  nu- 
mero di  persone). 

Giocare  (o  fare)  a  buchetta,  alle  buchette,  con  una 
palla  di  ferro  e  una  o  vane  buchette  scavate  in 
terra;  &  capanniscondersi  (meno  com.  capanni  tcon- 
dere)  o  a  rtmpiattarello,  a  rimpiattino:  gi^^^o  nel 
quale  un  ragazzo  cerca  di  trovare  i  compagni  rim- 
piattati;  zitta,  gallina,  la  lulpe  é  tuiu^i,  dicono  i 
ragazzi,  giuocando  a  rimpiattino)  ;  a  ctcet:  i,  cer- 
cando di  battere  il  compagno  di  giuoco;  alla  yio- 
yliucola,  lenendo  varie  pagliucole  in  mano,  una  più 
lunga,  una  più  corta,  e  facendo  a  indovinare  col 
tirar  la  più  lunga  o  la  niù  corta;  al  numerino,  t 
chi  lo  estrae  più  allo  da  una  borsa;  a  patte  e 
santi,  buttando  all'aria  i  soldi  e  guardando  come 
ricascano;  a  solfino,  sofliando  su  una  moneta  la- 
nuta in  mano;  e  facendola  andare  in  terra  (vince 
chi  la  trova  rivoltata  dalla  parte  che  ha  detto 
prima)  ;  a  tirare  la  carda,  tirando  questa  dai  due 
capi,  con  lo  scopo  di  far  passare  agli  avversari  uà 
limite  segnato. 


<riETA     0    DA    SALA. 


()uei  ^niiichi  che  si  fanno,  sp'^cialmenta,  tra 
più  persone,  per  lo  più  riunite  a  \eglu.  nume- 
rosissimi anche  questi,  detti  l'ai-rasfiio,  i  alf  ilttto, 
l'iimicu,  rorrociid),  il  cappuccino  in  ri<iyyio,  U  ticala 
e  la  formica,  il  coltello  netracqua,  il  loglio  d'amore, 
la  lettera  a  doppio  tento,  i  mononllaot.  i  mttlitì-i, 
il  nauondtglio  dell'uovo,  il  piede  di  bue,  la  peni- 
tenza, il  pittore  e  i  colori,  le  rime,  i'oti>edaU,  la 
taiitafera,  i  Ire  ree;'»,  il  volante  d'amore,  ecc.  Cjo- 
iiinni  sono  il  giuoco  dei  <fiii/i  (\egi;.iM  a  lìaiìo), 
la  lìiima,  il  tìoiitino,  l'oca,  gli  tracchi,  la 
ioìiibol/i,  ecc.  -  .Anello  (l'anello  o  un  anello/:  ti 
fa  andando  allumo  con  un  anello  infilato  nel  ma- 
nico di  un  mestolo,  lingondo  di  metterlo  in   ni.iiio 


ìm 


a  ciMcuno  della  liri|{ata,  ma  laicìandulo  iii  mano 
a  uno  Miln;  'lUiMili  »i  iiilerrof^a  (aH«//o,  il  mfaueUo, 
rlii  ha  ai'uto  it  mw  ani'iiofj,  e  I  intiTri>);alii  che  in- 
dovina il  ijìuocu  U  poi  a  «uà  volta,  mentri;  chi 
non  iniiuvina  ricevi'  una  meitliilata  per  p«hili-n/-a.  - 
hcnone,  ^loco  simile  a  quello  dell'oca  r  falto  con 
•  l.idi.  -  lìerixna:  uno  restii  seduto  nel  nn.'zzo  finché 
non  indovina  una  delle  i:use  rliu  ^li  !>i  propongono 
(laccallart  i  biof.colt,  al  ;,Mii(ini  della  berlina,  andare 
MI  viro  a  «l'ntire  le  malilneii^e  a  carico  di  chi  é 
in  berlina).  -  Itisticcio,  niuoco  di  parole.  ■  Do- 
manda 1*  ri</)">/(i;  interrojfando  ed  esiiffii'ln  iniiiie- 
dialanieiitc  ^^■s.,  (•  nm/ato  mm  basltmenlu  itirico 
di...)  risposta:  perde  chi  lanhi  a  rispondere  o  sha- 
(jlia.  -  Liitymii,  indovinello,  vehus,  tcxaraJa:  ve((t!asi 
a  i|ue8te  voci.  •  Filetto  e  ruju,  giuoco  simile  alla 
duina  e  nel  quale  le  fedine  .si  movono  su  varie 
linci-  d'un  quadrato.  -  Galleria  (giuoco  di  pe;;no): 
le  persone  si  mettono  in  (ila  come  statue  ;  si  in- 
troduco il  loraslitre  a  vederle,  <;  paga  il  pegno  chi 
si  sposta  o  ride. 

Gaideiipaiiu  (ingl.),  ritrovo  di  signori  e  di  dani<- 
in  j;iardìno  u  altro  luogo  aperto,  per  sollazzi,  giuochi, 
spettacoli,  ecc.  -  Giuoco  deijli  omonimi:  i  conveiiiili 
scelgono  una  parola  che  ahhia  parecchi  signincali: 
chi  deve  indovinare  rivolge  a  ciascuno  Ire  domande, 
(chi,  con  le  sue  risposte,  gli  fa  indovinare  la  parola 
scelta,  ne  prende  il  posto);  dei  colori,  giuoco  di 
società,  d'origine  inglese  e  fatto  all'aria  aperta;  ilelii 
pentola  o  della  ;)«H(o/accia  (usalo  il  giovedì  grasso): 
si  tratta  di  roinpere,  a  occhi  bendali,  con  un  ba- 
stone una  pentola  nella  quale  sono  riposte  leccornie, 
spettanti  poi  a  chi  riesce  nell'intento;  delle  galline, 
specie  di  lotteria  privata;  del  perché:  consiste  nel 
rispondere  a  molti  perchè  senza  usar  la  parola 
peiché;  del  tribunale:  Vaccusato,  se  indovina  al- 
lorché ì'accusiìtore  gli  enuncia  le  colpe  di  cui  i 
giudici  lo  fanno  reo,  quale  di  esse  sia  stata  dall'uno 
formulata,  e  lo  nomini,  viene  prosciolto,  e  il  giudice 
scoperto  vien  messo  al  suo  posto;  del  trucco:  si  fa 
con  quatiro  palle  che  si  lanciano  mediante  magli, 
(aste  di  legno,  con  appendice  a  forma  di  anello 
schiacciati  ad  angolo  retto),  per  lanciarle  e  farle 
attraversare  un  anello  girante  di  ferro,  8'un  dia- 
metro di  poco  superiore  a  quello  delle  palle.  •  Go, 
giuoco  di  pazienza,  gìappponese,  con  segni  nume- 
rati: il  più  antico  dei  giuochi  conosciuti.  -  Ombra, 
giuoco  che  consiste  nell'i ndovinare,  dall'ombra,  ehi 
sia  la  persona  che  passa  rapidamente  davanti  ad 
uno  schermo  bianco,  illuminalo  (ombre  cinesi,  veg- 
gasi  ad  ombra).  •  Pesca,  pesca  reale:  si  fa  nelle 
ìiere,  estraendo  a  sorte  un  numero,  al  quale  corri- 
sponde qualche  oggetto.  ■  Presli'jio,  giuoco  da  pre- 
stigiditatore.  ■  liollina:  si  lancia  una  palla  contro 
l'orlo  prominente  dì  una  tavola  circolare,  indovi- 
nando a  qual  punto  della  periferia  essa  si  fermi.  - 
Sbricchi  (più  coniun.,  brigli):  sì  tengono  oggetti  nel 
pugno  chiuso  e  sì  invila  a  indovinarli.  -  Sciarada,  veg- 
gasi  a  questa  voce.  -  Sfinge,  specie  di  enigma.  Tau- 
matropio,  giocherello  appoggiato  sul  fatto  della  durata 
delle  impressioni  luminose  sulla  retina  del  nostro  oc- 
chio. •  Tavola  molino  o  molinello  o  flello.  giuoco  di 
dama  fatto  su  tavola  variamente  lineata.  -  Tavotn 
reak,  sbaraglino:  due  tavolette,  dette  bambini,  unite 
e  damale,  su  cui  si  fa  giuoco  con  le  pedine  e  coi 
dadi;  il  giuoco  stesso  {bambini  ìndica  ì  due  assi 
contemporaneamente  presentati  dai  dadi;  casa  de' 
poveri,  il  fare  in  modo  da  non  impedire  all'av- 
versario d'oltrepassarla,  o  quando  sì  fa  pochi  punti 
in  princìpio:    dicesi  far    la    chtn'.i,   tre  chine,  ecc.. 


(piando  due  dadi  buttano  cinque  riairuno.  -  Torto, 
giuoco  plebeo  dei  l>evttori,  nel  Napoletano  e  aei- 
r  Itaha  meridionale:  ni  nunifra  itii  !•-  dita,  e  il 
preferito  dalla  «orte  nomina  un  padnme  t  un 
ii,ll(i-piiih(,ne  di  una  certa  quaiilil;i  di  vili",  i  quali 
ne  diventano  arbìtri  e  fanno  Jx-rc  .In  \<:^\:.  no, 
anche  canto,  quando  al  Ijere  si  loiitituitri'  il  <  .mure. 
Fare  vivo  vivo,  nel  jiasfiarai,  tra  più  p'-rtoni-,  la 
roba  dalla  mano  dell'una  nella  iiuiio  dell'^.tra,  p«r 
celarla  alle  alimi  ricerche:  deriva  da  quel  giuoio 
di  pegno  nel  quale  un  moccolino  ni  pa«»a  da  mano 
a  mano,  dicendo  fico  vivo  le  lo  do,  oro  nro  te  lu 
tendo,  lìnché  il  luoccolìno  si  consumi,  e  mette  pe- 
gno colui  che,  sentendosi  scottare,  lo  lascia  cadere 
III  terra.  -  Giocolarr,  far  giochi  di  destrezza:  tra- 
stullarsi. -  Tirare  a  sorte,  mettere  in  una  borsa  nu- 
meri, biglietti,  palline  e  simili,  e  attenersi  a  quella 
0  quelle  che  escono. 


Giuochi  iiIvkrsi.  —  I'/)sk  k  tkruim  vai;ì. 


DivKHsi.  —  Corsa  dei  tori,  veggasì  a  toro.-  Cri- 
ket  (ingl.),  crosu  (frane),  pallamaglio:  veggasi  a 
palla.  -  (Jro«  l!ountry,  detto  a  corse  ippiche, 
pag.  7'iO,  prima  col.  -  Ffiostracismo,  il  far  scivolari; 
sulla  superlìcie  delle  acnue  una  pietruzza  o  un  gu- 
scio d'ostrica.  -  Foot-ball,  detto  a  calrio  (giuoco 
del).  -  Giuochi  equestri,  corse  a  cavallo  nei  circhi, 
spettacoli  di  compagnie  equestri.  •  Golf  giuoco  an- 
glo-scozzese moderno  e  assai  in  onore:  ha  per  iscopo 
il  diletto  e  l'esercizio  tisico.  -  Ggmkhana:  si  com- 
pone dì  tutta  una  serie  dì  esercitazioni,  le  une 
ginnastiche,  le  altre  umorìstiche  (tiro  della  corda, 
corsa  ai  fazzoletti  (a  cavallo),  dei  sacchi,  delle  uova, 
del  limone,  delle  rane,  a  piedi  od  a  cavallo,  a  fine 
di  comporre  ligure  alquanto  svariate,  e  di  ottenere 
elTetti  scenici  nuovi.  -  Hockey  (ingl.),  specie  di  golf, 
giocato  con  bastoni  curvi,  coi  quali  si  cerca  di 
mandare  verso  la  méta  fgoal  keeperj  una  palla  bianca 
e  piccola,  0  di  impedirne  l'arrivo,  secondo  il  par- 
tito a  cui  si  appartiene.  -  l^wn-tennis,  o  tennis, 
giuoco  dì  nome  inglese,  ma  d'origine  italiana:  con- 
siste nel  gettare  con  la  racchetta  al  di  \k  di  ana 
rete  una  palla,  che  deve  essere  raccolta  e  tosto  ri- 
mandata dall'altro  giuocatore  con  la  propria  rac- 
chetta (backland,  il  colpo  dato  con  la  mano  di  ro- 
vescio e  portata  alla  sinistra  del  corpo),  •  Luge, 
toboggan  (bobsleigh),  veggasì  a  neve.  •  ilicaztone 
dello  a  mora.  ■  itora,  veggasì  a  questa  voce.  - 
Pattinaggio,  detto  a  pattinare.  -  Ptng-Pong  (ingl.), 
giuoco  che  assomiglia  al  tennis,  ma  si  fa  sopra  una 
tavola,  con  piccole  palle  di  celluloide  e  piccole  rac- 
chette 0  spatole  di  legno  (balsj.  -  Plalagonia:  si  fa 
con  foglie  di  papavero,  di  rosa,  ecc..  raccolte  a  ve- 
scichette e  falle  scoppiare  sul  dorso  della  mano  (se, 
scoppìaudo,  le  foglie  danno  un  suono  chiaro  e  forte, 
gli  aiiiaiiti  si  ricordano  delle  ragazze  che  fanno  il 
.■iuoio).  -  Polo,  giuoco  derivato  dalle  colonie  inglesi 
dell'India:  gara  tra  due  squadre  di  cavalieri  che,, 
montando  cavalli  a  ciò  addestrati,  si  contendono  ana 
pìccola  palla  con  lunghi  bastoni  a  punta  ricurva.  - 
Rifln,  specie  dì  pìccola  lotteria.  -  Sky.  detto  a 
pattinare.  ■  Slittamento,  veggasì  a  slitta.  - 
Tiro,  esercìzio  dell'arco,  del  fucile,  ecc.  -  Yachliug 
(ingl.).  il  correre,  il  gareggiare  sul  mare  con  navi- 
celle veloci,  a  vela,  mollo  leggere:  regata;  la 
gara  fra  yachts. 

V.\KiE.  —  Bandiera,  coppa,  corona,  medaglia,  og-. 
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^etti  che,  di  solito,  si  danno  in  premio  ai  vincitori 
di  jjare  nei  giuochi.  -  Bussolotto,  arnese  adope- 
rato dal  prestidigitatore.  -  (erboltana,  tubo  di 
latta,  fatto  a  uso  canna,  con  dentro  una  pallottola 
nella  quale  é  uno  spuntone  di  ferro  che,  sofliando, 
va  a  piantarsi  in  un'asse.  -  Palèo,  arnese  che  i  ra- 
gazzi fanno  girare  per  gioco.  •  Palio,  splendido  e 
prezioso  drappo  che  si  dava  in  premio  ai  vincitori 
nelle  corse  di  cavalli.  -  Racchetta,  strumento  col 
quale  si  gioca  alla  palla.  -  Stecca,  detto  a  bi- 
liardo. -  Tamburello,  detto  a  palla. 

Marcatore,  chi  segna  i  punti.  -  Mattaccino,  gioco- 
latore  butlonesco.  -  Pugiltatore,  detto  a  pugillato.  - 
Tennista,  giocatore  di  l.awn-tennis  (palla-corda). 

Giuoco.  L'atto  del  giuocare;  esercizio  o  azzardo 
nel  quale  gareggiano  i  giuocatori  ;  divertimento 
che  abbia  delle  regole:  sollazzo,  trastullo  {gin- 
caccio,  giuocaccio,  giuoco  avverso,  pericoloso,  o  an- 
che di  cattive  carte  o  di  altra  mala  comlizione  eh'' 
lo  renda  tale;  giocherello,  gtnchettn.  da  poco;  giuoco 
grosso,  di  posta  {(rossa;  ìioiocp»'?,  giuoco  di  sala,  di 
pegno;  pendente,  giuoco  interrotto;  jiermeas.0,  lecito; 
proibito,  d'azzardo).  -  Giuoco  d'azzardo  (alea,  ^'wic^co 
aleatorio),  quello  nel  quale  la  capacità  è  esclusa  e 
lutto  è  fortuna;  il  giuoco  rovinoso  e  proibito,  nel 
quale  si  fanno  grosse  puntate.  Tali:  la  bassetto;  la 
bestia,  di  origine  francese;  il  htribissi.  nel  quale  uno 
tiene  il  baneo  e  gli  altri  sconiiii>  tiono  su  una  o  più 
delle  figure  che  compongono  la  tavoletta  e  sono 
corrispondenti  ad  altrettante  polizie  ( hiribiasaie j 
chiuse  in  una  busta  e  da  estrarsi  'biribissaio,  chi 
tiene  il  banco);  il  faraone,  il  iplì'etlo  (specie  di 
primiera),  il  lanzichenecco  a  lansijuenet  (veggasi  a 
carte  da  giuoco,  pag.  440,  sei'onda  col.);  il  lotto: 
il  macao,  d'origine  ungherese;  il  pilocchettu,  o  piat- 
tello, giuoco  di  carte  in  quattro;  la  roulette,  fran- 
cese; il  tric-trac  (detto  a  dado);  la  loppa,  o  zec- 
chinetta, ecc.  -  Alea  dicesi  anche  un  giuoco  d'az- 
zardo; con  dadi  e  tavola  (specie  di  trictrac).  - 
(itunco  di  carte:  veggasi  a  rarte  da  giuoco.  - 
Giuoco  ginnastico,  sportivo,  ecc.,  veggasi  a  giuochi. 


Tkhmim  di  cuoco.  —  |)ki,  «iuocatoiie. 


Accusa,  bazza,  cappotto,  ecc.  :  \  eggasi  a  carte  da 
giuoco  (pag.  442,  seconda  col.).  -  Deveine  (frane), 
disdetta,  sfortuna  (contr.,  rena).  ■  Disfida,  sfida: 
l'invitare  l'awersarii)  ad  una  gara.  -  Giocata,  il 
giocare  che  si  fa  di  seguito,  in  una  volta,  e  la  somma 
che  si  gioca:  messa,  posta  (giuocatina,  niiiocnta, 
giuocatarcia,  giuocatona.  Fare  invito,  farsi  su.  far 
su,  metter  su:  (issare  la  giuocata;  riporre,  ridare, 
rinnovare  la  posta).  -  Giro,  le  varie  partite  del  gioco 
fino  al  ritorno  di  mano  di  chi  ha  cominciato  - 
Guadagnata,  quando  col  tiro  si  oltrepassano  ì  limili 
alle  due  estremità  del  giuoco.  -  .Match  iproii.  mec), 
gara  in  diversi  giuochi,  specialmente  agli  scacchi. 
-  Messa,  il  mettere  o  il  puntare  al  '.'iiioco  i  de- 
nari che  si  vogliono  giocare  -  Partita,  giuocata 
(ingl.,  set),  l'intero  corso  d'un  giuoco  {la  bella,  vol- 
gami., la  partita  decisiva;  vaitita  d'onore,  riiltiiiia 
dopo  esser  restati  pari).  -  Posta,  la  scomine.ssa,  la 
puntata  (frane,  decavé),  quando  si  sfoiinnette  al 
gioco  (guadagnare,  perdere,  tenere  la  |>osta;  parali. 
pei  giuocatori  d'azzardo,  quanto  si  punta  raddop- 
piando la  posta).  ■  Pegno,  la  cosa  denositata  da  quei 
giuocatori  che  falliscono,  per  riaverla  poi.  niediaiitr 
una    penitenza.    -    Penitenza,   piccolo  castigo  a  chi 


fallisce  nel  giuoco.  -  Poule  (frane),  partita  in  cui 
chi  vince  ultimo  guadagna  la  somma  delle  poste  dei 
singoli  giuocatori  che  hanno  incominciato  il  giuoco 
o  che,  durante  questo,  vi  sono  entrati  -  Premio  di 
consolazione,  quello  che  si  aggiunge,  nelle  lotterie  o 
nei  giuochi,  perché  sia  di  magra  consolazione  a  chi 
non  ebbe  i  premi  maggiori.  -  Punto,  unita  numerica 
che  indica  il  progresso  della  partita  (jìunto  sciolto. 
quello  a  perdere  il  quale  si  sottomette  liberamente  da 
sé  il  giuocatore,  se  non  ci  coglie).  -  (Juartetto,  partita 
in  quattro,  due  contro  due.  -  Rifiuto,  il  non  giuo- 
care la  carta  d'un  dato  giuoco.  -  Rivalsa,  rivincita, 
vendetta.  -  Rivincita,  la  seconda  partita  tentata  per 
vincere.  -  Seoramanjio  Cfamiliann.),  malia.  -  Scom- 
messa, convenzione  sopra  una  cosa  dubbiosa  ed 
incerta,  a  motivo  della  quale  ciascuna  delle  parti 
giuoca  una  somma  di  denaro  o  altro  pegno.  ■  Suite 
(frani-.),  nel  giuoco,  successione,  fila,  infilzala.  - 
Turno,  il  succedersi  dei  giuocatori  fra  loro.  -  Un 
colpo,  un  bel  colpo:  giuoco,  tentativo  fortunato. 

ì'antaggio,  superiorità  di  un  giuocatore  in  con- 
fronto d'un  altro.  .  Viattco  (frane,  viati,jue),  inden- 
nità di  ritorno  accordata  ai  giuoratori  spogliati  dal- 
l'amministrazione del  rasino  di  Montecarlo. 

(iiòcAToru;.  giuocatore,  chi  gioca  anche  una  volta 
0  chi  ha  il  vizio  del  gioco  (giocatrie,  femm.).  - 
Forte  al  giuoco,  di  chi  giuoca  bene;  giocatoraccio, 
chi  gioca  ostinatamente;  giocatorone,  giocatore  va- 
lente; perdente,  chi  e  sul  perdere;  cercine,  chi 
non  ha  vinto  alcuna  partita;  vincente,  che  è  sul 
vincere. 

Avversario,  chi  giuoca  contro.  -  Banchiere,  chi 
tiene  giuoco,  giocatore  principale  (fare  il  banchiere, 
tener  banco).  -  Baratore.  chi  ruba  al  giuoco,  bara: 
barone,  IrulTatore.  -  Biscazziere,  chi  segna  al  bi- 
liardo i  punti  dei  giuocatori:  biscaiuolo.-  Croupier 
(frane),  chi  sorveglia  il  giuoco  d'azzardo,  in  una 
bisca.  -  Didainolo,  chi  giuoca  frequeiiteiiienle  ai 
dadi:  inettilor  di  dadi.  -  Meltitore,  chi  inette  al 
giuoco.  -  Schiappa  (idiotismo),  chi  è  inesperto  nel 
iiiuoco:  sbercia,  schinpp».  -  Aver  l'asso  sul  ventriglio, 
fare  a  cavare  il  fil  dal  pagliaio,  fare  a  perdere  con 
le  lascile  rotte:  essere  giocatore  sfortunato. 


Dove  sì  giuoca.  —  Arnksi. 
Dki.  nii'OCAHE.  —  Moni  di  dirk,  kcxì. 

Bisca,  il  luogo  do\e  si  tenevano  giuochi  pubblici, 
e  dove  teiigonsi  ancora,  ma  di  soppiatto,  a  insa- 
puta del  governo:  casa  di  giuoco  (biscaccia,  peggior.). 
-  Oi.tino,  edillrlo,  luogo  dove  persone  civili  con- 
vengono per  ricrearsi  o  con  lettura  o  al  gioni.  e 
simile.  -  lliiddollo,  luogo  dove  convengono  persone 
per  gicM-are  o  altro:  rasino,  ridotto. 

Ahnksi.  -  Hancì,  la  parte  che  tiene  il  giuoco  e 
contro  la  qn.ile  tutti  contendono.  -  Cii.tsella  da  t/iMo- 
chi.  mobile  minuscolo  contenente  le  marche  (d  .ivo* 
rio,  di  metallo,  ecc.)  per  se^'rure  i  piiiid.  -  Gettone, 
pezzetto  ili  rame  o  d  avorio  di  valore  convenzionale, 
usalo  nel  giuoco,  invece  del  ileiiaro:  qaarleruoh, 
pugile.  -  Tappeto  verde,  il  tappeto  del  t.ivolo  dik 
giuoco  che  SI  suole  coprire  di  sargia  verde;  il  giuoco 
stesso  (d'azz.irdo).  •  Tuco/iii»  da  i/nKit-o,  f.ttto  ap- 
posta per  tale  uso  e  geiieralmeiile  ita  aprirsi  o 
allungarsi.  -  .t  tavola  e  a  fiiixi/iiin  si  conosce  (agente: 
vuol  diro  che  se  no  dichiara  il  carattere  al  man- 
giare e  al  k'iiioi-o.  -  Vew'iiasi  inoltre  a  biliardo, 
bocce,  giuocàltolo,  dtnna.  svacchi. 


s:<s 
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UiuncAiw  Itjimrato).  Far  ^'iuocu,  ^'ar.'ij^iare  per 
ricreazione,  per  cserciiio,  per  luiro  naaluiique:  uio- 
care,  iriurare  (v.  a.),  metter  le  sorli,  tener  la  no^la. 

-  Accrtinaré,  assulaie,  liaialtare,  ihiaiimie  il  rum- 
pni/ii",  fallare,  invitare,  ere.:  vevc'i  *  rart-e  ila 
giiiiiro,  pai;.  4il,  «eronda  rol.  •  Andure,  matulaie 
a  iiionle,  annullare  la  partita.  -  Andnr»  in  fullo, 
fallare.  •  Andare,  mandai  e  l'tillima  i>oiUi,  arrisiliiar 
lutto.  -  Aver  If  bufte,  una  Imtotta  al  |,'iuoco.  •  Aver 
l'onore  d'una  parlila,  vin'  ei  la.  -  Hallare  tul  \ellulo, 
continuare  il  ({inoro  cs.srndo  in  guadagno.  -  Barare, 
trulTare  al  gioro.  •  ISiscaizare,  giuocare  molto,  ahi- 
lualiiii'nte:  giuocare  a  bisca  aperta.  -  lliuriare,  smet- 
tere dopo  aver  vinto  al  gioco.  -  Bullarti  al  iiiuoro, 
dar\isi.  -  Chiamarsi  juori,  dicliiarare  che  si  hanno 
i  punii  che  occorrono  per  vincere  e  che  la  partila 
è  cessata.  -  Coniare  :  del  valore  che  si  dà  alle  carte, 
ai  pezzi  di  giuoco.  -  Dare  dei  punti  a  uno,  a  chi 
si  crede  inferiore  al  giuoco.  -  Dar  parlila,  dar  dei 
punii  di  giunta.  -  lìir  lime,  aver  fortuna.  -  Dir 
male  al  giuoro,  non  aver  fortuna.  -  Disdire  la  posta, 
non  accettarla.  -  Esserri  competenza^  battersela,  es- 
sere quasi  alla  pari.  -  Esser  Juori,  aver  raggiunto 
1  punti  necessari  per  vincere.  -  Essere  giralo:  di 
chi  perde.  -  Esser  pare,  essere  pari  e  palla,  pari 
al  gioco:  esser  del  pari,  par  pari,  patti  e  pagali, 
tara  bara,  tara  baralla  -  Fare  a  chi  paga:  tra  quattro 
(che  hanno  giocalo,  e  che  hanno  perduto  qualche 
parte  per  uno),  rigiocare  a  chi  paga  tutto;  fare 
a  peraeie  con  le  tasche  rotte:  di  cni  perde  sempr»- 
al  gioco;  a  salro,  pattuire  di  non  esigere  la  vincita 
scambievolmente;  a  rinriperdi,  al  meno,  del  meno, 
a  vincere  perdendo;  fare  caraffina,  non  giuocare 
rettamente:  intendersela  col  compagno  a  danno  degli 
avversari;  far  dt  notte  giorno,  stare  al  giuoco  di 
notte;  far  di  tutti,  giuocare  tanto  denaro  quanto  se 
n'è  perso  o  quanto  se  n'ha  in  tasca;  far  ginom, 
giuocare  da  sé  contro  tulli  gli  altri;  fare  il  ptallv'n, 
mettere  la  vincita  falla  a  un  dato  gioco  da  parte, 
per  una  scampagnata  o  una  cena  in  comune;  far 
la  pace,  invitando  clii  ha  vinto  a  fare  1'  altra  par- 
tila; la  vicinina,  andar  vicino  al  gioco,  senza  vin- 
cere; far  partitone,  xìncere  di  un  colpo' la  partirà  ; 
far  passo,  passare,  non  fare  giuoco;  far  razza, 
incominciare  a  guadagnare  al  gioco:  fare,  tenere, 
perdere  il  banco:  a  certi  giuochi,  quando  uno 
prende  o  perde  la  facoltà  di  tener  testa  da  sé  solo 
a  tulli  quelli  che  giocano;  fare  una  camiciola  o  delle 
camiciole,  accordarsi  al  gioco  per  far  perdere  il  com- 
pagno o  i  compagni;  fare  un  bollo  a  un  gioco  qualun- 
que, una  volta.  -  Giuocare  a  ite  e  renile,  n  vieni  e  vai, 
pagando  subito;  a  malizia,  tìngendo  un  eiuoco  e 
facendone  un  altro  {giocacchiare,  giuocarrhiare,  gio- 
cherellare, giocar  poco  o  con  piccola  messa);  a  tu 
me  gli  hai,  sulla  parola;  d'interesse,  giuocar  denaro, 
giuocare  pel  pentolino;  forte,  molto,  somme  grosse; 
l'ullima  carta,  arrischiando  tutto:  bruciare  le  pro- 
prie navi,  fare  alla  rotta,  far  del  resto,  far  le  prove 
supreme,  tirare  a  fondo;  giuocare  netto,  senza  ma- 
lizia; per  chiasso,  per  divertimento,  senza  far  di 
denari;  sul  guadagno,  sul  denaro  già  vinto;  sulla 
parola,  senza  denari  in  tavola;  per  passatempo,  per 
burla,  senza  impegnar  denaro;  scoperto,  con  poca 
furberia,  facendo  vedere  il  giuoco;  sul  sicuro,  es- 
sendo certo  di  vincere;  sul  velluto,  col  denaro  \into. 

-  Giuocare  l'osso,  il  nodo  del  collo,  la  camicia,  l'a- 
nima sua,  le  palle  degli  orchi:  di  chi  si  bulla  al 
giuoco  disporatamenle,  perdendo  grosse  soinnie.  - 
Impanare,  impattarla:  non  \ incere,  né  perdere,  far 
pari  e  patta,   al  giuoco:    levarsi    del  pari,  pattare, 


rimborsarli,  rientrare,  rientrar  ne' tuoi;  rimetterà, 
stare  in  capitale,  tornar  tutti  a  novero  ('Ji*!  denari). 
-  Invitare,  proporre  una  partila.  aua%i  tAdare; 
chiamare  a  una  carta,  a  un  seme.  -  iian^iart:  d-llo 
carte  o  di  pedine  o  d'altro  in  diversi  giu'>chi,  e«-er 
vinto  dall'awersario.  •  Mettere  a  monte,  mettere  fr« 
gli  ii-nrli,  nel  gioco  delle  carte.  •  Mrllrre  tu  piazza, 
metter  il  primo  gettone  al  ^ioro  detto  filo.  ■  Panare: 
nei  giuochi  d'invito,  non  accettar  la  poita.  -  l'nr- 
dere  la  marna,  una  partita  senza  fare  un  punto.  • 
Perdere  la  strada  tornando  a  rata:  di  chi  [wrde 
sempre  al  giuoco.  -  Puntare  /'puntata,  puntatorei, 
scommetter!;  una  somma  o  altro  al  giuoco.  •  /<'- 
jfcir  pulito,  aver  penluto  tutto.  -  Keitare  mi  propt  I, 
né  perdere  né  vincere.  -  Itigiorare  ripete  giocare.  • 
llipulire,  vincere  tulli  i  quattrini  {ripulito,  di  chi 
Uà  perduto  tulio).  -  Hitpnndere,  giuncare  le  carte 
del  medesimo  seme.  -  Sballare  (ihallaturn),  passare 
un  dato  punto  a  un  gioco,  per  cui,  invece  di  Tin- 
cere,  si  perde.  ■  Sbancare  uno,  levargli  il  banco,  vin- 
cendogli. •  Srampar?  il  marcio,  uscir  dal  «iirno:  da 
una  grave  perdila.  -  Segnare  i  punii:  le  partile.  - 
Spogliare,  farsi  spogliare,  vincere  o  nenlere  tutti  i 
denari.  -  Scapitare,  perilere.  ■  >qunlifirare,  dichia- 
rare alcuno  non  degno  di  continuare  il  giuoco.  -  Stare 
sul  giuoco,  stare  a  veder  giuocare.  •  >tare  alla  per- 
dita e  alla  viruita,  parteciparvi.  •  Straperdere,  per- 
dere moltissimo.  -  Strarinrere,  vincere  strabocclic- 
volmente.  -  Terminare,  Unir  di  giuocare.  -  Toccare 
una  perdita:  subirla.  -  Ritornare  sui  suoi,  ripren- 
dere i  denari  perduti.  -  Valere,  non  valere,  contare, 
non  contare.  -  Vincere  anche  il  rappt-llo:  d'un  gio- 
catore che  vince  a  un  altro  ogni  cosa.  -  Vincere 
tre  giochi  di  striscia:  senza  interruzione. 

Modi  di  dibb.  —  (]omincin  bene  di  ler^ili:  chi  prin- 
cipia bene,  con  fortuna.  -  Estrema  unzione,  nel  gergo 
di  Montecarlo,  il  danaro  che  si  da  ai  giuocatori  falliti, 
affinchè  possano  partire.  -  E  io  sloppa:  annunciando 
una  rivincita.  -  lo  non  sento:  risposta  al  giuoco  dei 
quadrigliali,  quando  uno  domanda  se  è  permesso  chia- 
mare, e  non  gli  facciano  opposizione.  -  -WV  rimato 
il  eantaiuolo:  dice  chi  al  giuoco  è  rimasto  con  una 
moneta  sola,  con  la  quale  spera  rifarsi.  ■  NoUe 
di  spolvero,  per  i  giuocatori,  notte  in  cui  sono 
rimasti  a  tasclio  pulite.  -  Non  ho  ancora  sverginalo: 
dice  il  giuocatore  che  non  ha  ancora  fatto  la 
prima.  •  Ogni  bel  gioco  è  bello  fin  che  dura  poco, 
oppure  ojiii  bel  giuoco  dura  poro.  -  Per  giuocare 
venderebbe  anche  il  letto:  parlando  di  chi  getta 
lutto  per  aver  denaro  da  profondere  nel  giuoco.  - 
lìien  ne  va  plus  (frane),  formula  dei  biscazzieri, 
quando  tulle  le  poste  sono  state  messe  e  più  non 
si  punta,  perchè  sta  per  cominciare  il  giuoco  dell» 
girella  (roM/e/Ze).  -  Venite,  adoremus,  tirando  quattrini. 

Giuoco.  Specie  di  sconintessa.  -  In  pittura, 
elTetto  della  luce  e  delle  ombre. 

Giuramento.  L'atto  e  le  parole  del  giurare, 
cioè  di  annerire  o  promettere  una  cosa  mediante 
una  forniold.  una  solenne  invocazione,  in  nome 
di  Dio,  dell'onore,  ecc.:  attestazione  di  un  fallo, 
giuro,  parole  obbligale,  sacramento,  vot.o  o  giura- 
mento promissorio  (giuratorio,  di  giuramento;  agg. 
di  cauzione)  -  Giuramento  assertorio,  il  giuramento 
che  convalida  l'asserzione;  roufermatorio,  che  ha 
valore  di  confermare;  decisorio  o  deferito  d'uf- 
fizio, quello  deferito  da  una  parte  all'altra,  e 
che  decide  della  causa;  esecratorio,  il  giuramento 
col  quale  si  chiama  Dio  non  solo  come  testi^nonio, 
ma  come  giudice;  espresso,  chiaro,  manifesto;  esii- 
matorio,  quello  deferito  dal   giudice  per  detenni- 
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•are  nella  condanna  la  quantità  dovula;  falso, 
contro  la  verità;  firmato,  fatto  in  iscritto  e  con  la 
firma;  giudiziale,  giudiziario,  pronunzialo  in  giu- 
dizio, davanti  all'autorità  giudiziaria;  solenne, 
dato,  fatto  con  particolare  cerimonia;  suppleliro, 
complementare;  tacito,  non  espresso.  -  Cerinionin, 
il  modo  col  quale  si  è  chiamati  a  giurare;  dela- 
zione di  giuriimento,  atto  col  quale  una  parte  conten- 
dente o  il  giudice  invita  l'altra  parte  a  giurare  la 
verità  intorno  a  ciò  di  cui  si  discute;  forinola, 
le  parole  che  si  devono  pronunziare;  resVizione 
mentale,  il  riservarsi  nella  mente,  giurando  con 
dichiarazioni  che  dovrebbero  essere  reali  e  interi', 
qualche  cosa  che  valga  a  infirnjare  l'asserzione; 
spergiuro,  violazione  del  giusto  e  legittimo  giu- 
ramento (anche,  chi  giura  il  falso);  vincolo  del 
giuramento,  gli  obblighi  che  esso  crea,  impone.  - 
Fides,  nell'antica  Roma,  personificazione  della  fe- 
deltà nel  mantenere   le   promesse  e   i    giuramenti. 

•  Orco,  dio  dell'inferno  e  dei  giuramenti. 
OiuHARE,  fare  giuramento,  giurare  per....,  giurare 

su...;  giurare  il  vero,  il  falso:  far  fetle;  far  giuro, 
sacramento,  voto,  fermar  con  fede,  legarsi  per  fedi', 
obbligar  la  fede;  proferire  giuramento;  pronunziare 
la  formula  del  giuramento;  giurare  sull'onore,  in 
nome  del  proprio  onore.  ■  Abiurare,  detto  a  reli- 
gione ■  Deferire  il  giuramento  (term.  legale),  far 
giurare,  in  giudizio.  -  Giurare,  far  giuramentn 
nelle  inani  d'uno  (una  persona  autorevole),  prest.ir 
giuramento.  -  Jwure  in  inerba  magistri  (lat. :  giu- 
rare nelle  parole  del  maestro):  locuzione  che  ricorda 
i'ijne  dixit  degli  scolaslici.  -  Mancare  di  parola,  al 
giuramento.  -  Mettere  la  mano  sul  vangelo:  giurare 
su  questo.  -  Preslar  giuramento,  giurare  in  modo 
solenne.  -  Frosciugliere,  sciogliere,  svincolare  da  un 
giuramento.  -  Higiurare,  giurare  di  nuovo.  -  Soprag 
giurare,  giurare  a  conferma  del  giuramento.  -  Sper- 
giurare, fare  spergiuro,  mancare  al  giuramento. 
-  Stringere  con  giuramento:  legare,  obbligare. 

Giurato,    giuri,    giuria:   veggasi    a   giudice. 

Affé!,  Come  é  vero  Uiol,  Come  vero  Gesù  f.  Come 
rero  mei,  Giuraddio,  giura  Difil,  In  fede  mia,  per 
mia  lede!,  QiuinC è  vero  il  ciboriol:  esclamazioni, 
modi  giuramento.  -  Lo  giuro  sul  mio  capo,  sul  capo 
de'  miei  ftqliuoli:  forinola  di  giuramento.  -  Metterei 
le  mani  nei  juoco:    per   dimostrare    o   far   credere 

•  he  si  giura  il  vero.  -  Vurrei  morire affermazione, 

qurbolica,  di  giuramento. 

Giurare  (gimatitj.  I letto  a  giuramento. 

Giurato,  giuria.  Detto  a  Corte  d'Assise. 

(iclurutòrio.  Di  giuramento. 

Giure  (lat.,  jus).  Il  iLiritto,  la  scienza  delle  leggi 
(vi^'gasi  le(jgo)  ;  gius,  jure,  ius  {ex  jure,  secondo  il 
diritto).  -  Nell'antichità  romana:  jus  acijuum,  diritto 
secondo  il  senso,  non  sei:ondo  la  lettera  (jut  .sfrr 
itum)  delia  legge;  jus  commercii,  capacità  ricono- 
sciuta ai  «  |ieri'grini  t  di  conriiidere  affari  di  diritto 
privato;  jus  genlium,  lo  spi  lale  diritto  che  rego- 
lava i  rapporti  fra  i  t  peregrini  i  e  i  romani  ;  jus 
gladii,  diritto  di  morte  e  di  vita  sui  soldati  confe- 
rito dagli  imperatori  ai  governatori  delle  [irovincie; 
jus  ittilirum,  quello  che,  sotto  il  iloininio  romano, 
acquislav.no  alcune  colonie  e  pel  quale  erano  pa- 
reggiate alle  citta  d'Italia;  jus  liherorum,  iiuello 
conferito  a  chi  aveva  un  certo  numero  di  tìgli  ijiii 
osculi,  veggasi  a  sposa.  ■  N'el  medio  evo  ;  jus  coiiyiui, 
il  diritto  di  ioii\  ivenza;  jiis  oeleiiliae,  (|iiello  peroni 
i  signori  potevano  comperare  certe  cose  senza  pagarle 
subito;  jKs  primae  noelis  detto  a  diritto  (pag.  880, 
seconda  col.);  jus  lahonis,  veggasi  ad  offesa. 


Giure  internazionale,  il  diritto  delle  genti,  espres- 
sione dei  rapporti  tra  un  popolo  e  l'altro.  -  Giui  econ- 
sulto, giurisconsulto,  giurisperito,  giurisprudente,  giu- 
rista, chi  professa  la  scienza  del  giure  (spreg.,  leguleio, 
mangiacarte).  -  Giusdicente,  amministratore  della 
giustizia.  -  Giuridico,  ilei  giure,  della  giustizia: 
giuristico  (v.  a.),  legale.  ■  tiiarisprudmza, 
scienza  dei  giuie.  -  Responsi,  le  consultazioni  del 
giureconsulti  romani  in  argomenti  di  diritto.  - 
Itola,  adunanza  di  giureconsulti  che,  a  turno,  giu- 
dicano le  cause. 

Giureconsulto  giurisconsulto.  Veggasi  a 
giure  e  a  ìfcjge. 

Giuri,  giuria.  Veggasi  a  giudice. 

Giuridico.  Del  giure,  legale. 

Giurisdizióne.  Estensione  e  limite  delle  attri- 
buzioni inerenti  ad  una  carica,  all'ufficio  del 
giudice,  del  magistrato,  ecc.:  appartenenza, 
cognizione,  competenza,  dizione,  inspezione,  perti- 
nenza, ragione;  riga,  sfera  d'azione,  sfera  d'attività 
(burocr.).  Giurisdizione  contenziosa,  quella  che  il 
magistrato  spiega  nel  giudizio  risolvendo  questioni 
sopra  diritti  che  si  trovino  fra  loro  in  conflitto; 
onlinaria,  quella  del  luogo  in  cui  fu  commesso  un 
reato;  propria,  quella  esercitata  dal  giudice  in  forza 
dell'ufficio  di  CUI  è  investito;  subalterna,  inferiore 
(contr.,  superiore);  volontaria  o  graziosa,  quella  che 
il  magistrato  esercita  dietro  domanda  ili  una  o  pili 
parti  che  hanno  tutte  un  medesimo  interesse  e 
sono  fra  loro  concordi  {giurisdizionale,  di  giuris- 
dezione,  relativo  alla  giurisdizione).  -  Delegazione, 
trasferimento  dì  giurisdizione  ad  altri.  -  Gradi  della 
giurisdizione:  prima  istanza,  appello.  -  Raggio, 
estensione  dellii  giurisdizione,  a  partire  dal  centro. 
-  iiede,  giurisdizione,  funzione  e  luogo.  -  Tempo- 
ralità, detto  a  vescovo.  -  Declinare  la  giurisdizione, 
non  rinconoscerla. 

Giurisperito,  giurisprudente.  Detto  a 
giure  e  a  legge. 

Giurisprudenza.  Scienza  del  giure;  insieme 
dei  principi  e  delle  leggi  costituenti  il  diritto: 
digesto,  gius,  jure,  legge,  Pandette.  -  Canone, 
postulato  di  giurisprudenza. 

Giuro.  Il  giuramento. 

Gius.  Lo  stesso  che  giure,  diritto. 

Giusdicente.  AmminislratorL'  della  giusfitia. 

Glusputronato.  Diritto  che  acquistano  i  laici 
di  conferire  un  benefizio  costituito  da  essi  o  dai 
loro  parenti. 

Giu.squlanio.  Pianta  di  odore  piacevole  e  ve- 
lenosi. 

Giusta.  Conforme,  secondo. 

Giustacuore  (giusUcore).  .«Norta  di  panciotto. 

Giu.Htaiiiente.  Secomlo  giu.stizia.  in  minio 
giusto;  in  lonformità  al  diritto,  al  «/oi-rrr,  all.t 
ragii'iie,  àWone.stà,  al  rero. 

(iUiNte/.za.  I.'e-isere  giusto,  conveniente, 
esalto:  e.sattezza,  prerittione.  -  Termine  di  ^i- 
pografiu. 

(ilus(ifIoal)litMfluNtl(lrarc.  K'lu<itlMrar<<i, 
IfluNtlllcataiiiontc,  Klnstlilcatho,    jrlustl- 

IllMlto.    \  l'gfc;.»-!   .1   ijilt.Htiliritziitnr 

Giustiflcaziiiiuv  !..(  ilirhiarasione,  \i  pro- 
ra .Oli  la  qu.ile  SI  giiistifi.-a  se  <>  .litn.  ,i  dinu>%lra 
la  \rrit4Ì  0  l'innocenza  d'un  fallo,  d'un»  perioiu, 
si  iliinostra  giusta  un'azione,  l'cc.  :  all.'^a/ioiie.  i  oo- 
iieslaMienlo,  degna  scu.<a,  difesa  tì.\\i'aecuaa,  di- 
scarco ipoot.),  discarico,  discolpamento.  piena  scusa, 
perfezione,  scarico,  scolpamenlo,  sctuta.  Anche,  il 
docHìnento  o  i  documenti  che  valgono   a  giusti- 
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llcari',  a  pnnarK  iifia  s|if»a,  un  olibli^o  «ot'di 
«lallo,  ere-  -  Fiiiziotir,  faina  Riustiliiazioiie:  veg^•aM 
a  fiiigm-e,  ■  Ovithfirarr.  adoiieslare,  alle^'are,  aone- 
st.ir.',  ilisaci'agionare,  disrarcare,  disrolpare,  lavare, 
Ic.illiinare,  iiiellere  al  roperlo,  otieslare,  provarn 
in  ilifesa,  pur((are,  purificare,  scajiionarp,  gcolpar*", 
«cuiiare  pienamente,  sincerare.  In  linj;ua(.'KÌo  leolo- 
(jiro,  rendiTB  gin»1o  (ijniatif» abili-,  clic  »i  può  jiiu- 
«tilicare;  yinilifir'ìliro,  r\\f  ^'iiislilica;  ^iuslifirnta- 
vi'iilr, con  jiiuslilicazinne:  (/iu»/i/ica(orc,  cln  ^jiustilìca; 
yiiishiicaloi  1(1,  allu  a  ^'iusli(irare>.  -  liiusli finirsi,  pro- 
V  iri'  la  propria  innocenza,  rendere  conto  d'una  propria 
iixiiiiir,  il.  Ila  propria  couilottii.  di'l  proprio  con- 
fojiiii,  iLiM  dar  conto,  rajiione,  nodilisfazioiie; 
clinaci'agionarsi  ;  disle^tarsi,  torsi  di  colpn,  pm^Are 
eli  indizi;  redintejirarsi,  rendere  buon  conto,  riiihi- 
lifarai,  scagionarsi,  scusarsi,  spuntar  le  lingue  ol- 
lra(!(;iose,  viltoriosamente  difendersi. 

Cliinmaie  a  banro,  a'  conti:  chiamare  alcuno  a 
rendere  ragione  del  suo  operato.  -  Esaere,  mire  al 
ridile  raiior^evì  (lat.),  alla  porla  coi  sassi:  a  dover 
ri  ndere  conto  del  nostro  operato,  a  pagare  il  fio. 

Giastizla.  Virtù  per  la  quale  a  ciascuno  è 
dato  qnanto  gli  si  deve;  il  pratico  esercizio  di  tale 
l'irta,  a  norma  delle  disposizioni  di  legge;  il  di- 
ritto di  ciasc\Mio  rispetto  agli  altri  (o  ciò  che  per 
giustizia  1^  dovuto  ad  altri);  dirittura,  e(|uità,  ra- 
gi.'iie,  rettezza,  spada  di  Dio  (anche  semplicemente 
imparzialità,  ei|uanimilà,  onestà);  personifica- 
zione del  giure  nella  sua  essenza  morale  o  applicato 
nelle  sue  norme  positive;  la  rappresentanza  e  l'azione 
Hlliciale  di  essa,  diretta  a  rolpire  di  condanna 
chi  trasgredisce  la  legge;  pena,  su]tiilizio  dei 
rei.  -  (jOnlr.,  ingiustizia,  init/nità.  Emblema 
(Iella  giustizia,  la  hihimia;  taholla,  la  spada  (giu- 
ridico, del  giure  e  della  giustizia  ;  giudiziario 
alto  o  altro  pertinente  alla  giustizia;  (jiiisdiceitle, 
chi  amministra  la  giustizia,  specialmente  nei  tribu- 
nali inferiori).  -  Alla  giustìzia,  quella  del  signore, 
che,  un  tempo,  aveva  potere  di  condannare,  tranne 
nei  casi  riservati  al  re  ;  giustizia  amministratitn, 
la  giurisdizione  esercitata  dalla  quarta  sezione 
del  Consiglio  di  Stalo  e  da  collegi  amministrativi 
minori;  bassa,  quella  che  giudicava  dèi  diritti  do- 
vuti al  signore  per  i  guasti  fatti  alle  bestie  e  per 
le  ingiurie  passibili  di  piccola  ammenda;  cowmiila- 
Itva,  che  nella  compra  e  vendila  richiede  eguaglianza 
di  ricompense;  distributiia,  che  ordina  pene  e  ri- 
compense, che  t^  eguale  per  tutti,  secondo  il  mento; 
di  gahiiielln,  un  tempo,  l'intromissione  del  governo 
nell'andamento  dei  processi  ne"  tribunali  ;  ìnappel- 
tabile,  contro  cui  non  si  può  interporre  apjteHo; 
miniare,  riguardante  la  milizia;  penule,  diretta  a 
punire  il  delitto,  il  reato;  posilita,  fondata  su 
leggi  positive  ;  pìiniliva,  che  punisce;  sociale,  l'è- 
ouazione  dei  voleri  degli  individui  con  la  natura 
della  società  di  cui  fanno  parie;  sommaria,  appli- 
cata senza  giudizio  precedente,  senza  protesso; 
turca,  ostrogota,  lisigota,  barbara,  dispotica.  Si  am- 
ministra la  gìiislizia  in  seguito  a  (/ew«;/<'irt,  ,i  sco- 
perta d'un  delitto,  d'un  reato,  per  (jiiereia  ili 
parte,  discutendo  e  sentenziando  in  una  lite,  fa- 
cendo un  processo,  ecc. 

Aslrea,  dea  della  giustizia,  figlia  di  Giove  e  di 
Temide.  -  IHce,  personificazione  mitologica  dell'e- 
quità nella  giustizia.  -  Nèmesi,  giustizia  punitrice; 
ministre,  le  Furie.  -  lnslitia,  dèa  della  giustizia, 
nell'antica  Roma.  -  ^an  Giusto,  popolami.,,  la  giu- 
stizia. -  Temi  0  Temide,  figlia  del  Cielo  e  della 
Terra  e  dèa  della  giustizia  (si  rappresenta  con  una 


bilancia  in  mano  f  una  licnda  itugli  occhi.)  - 
Triiduea.  lelteralni.,  giustizia  di  l)i<i.  -  UirtUu  f/ÌM- 
diziale,  colli-rione  di  leggi  concernenti  l'organa- 
mento della  giustizia  e  le  forme  della  procedura.  - 
F.qmtd,  giustizia  fatta  indulgente  dalla  con<>ideia- 
zione  equa  delle  cose.  •  Fondamento,  principio  ven- 
gasi a  queste  voci.  -  l^gr  di  l.vnrh,  giustizia 
sommaria  popolare  degli  .Stali  l'niti  (/iiirior«,  far  giu- 
stizia sommaria),  sotto  forma  di  venileiu  di  p<i|>olo. 
tuttora  tollerala,  o  almeno  non  abbastanza  r'-pressa 
negli  .Slati  l'nili.  -  Mani  della  ytuttitia,  i  giudici.  • 
l'rorednra,  modo  col  quale  si  istruisce  un  pro- 
cesso. -  Sautuario,  tempio  delln  giuttiiia,  il  tribu- 
nale. ■  Sopraluogo,  detto  a  delitto,  pag.  H'.\T,,  prima 
colonna. 


AmUIMSTIIAZIOÌIE   della    GtL'STIZU 
Co8K    ?.   TEHMIM    VAHÌ. 

.Nelle  materie  civili  e  penali,  la  giustizia  è  am- 
ministrata dal  giudice  conciliatore,  dal  pretore, 
dal  tribunale  civile  e  penale,  dai  tribunali  di 
commercio,  dalla  Corte  d'appello,  dalla  Corte  di 
Assise,  dalla  Corte  di  Castazione  ^veggasi  a  tri- 
bunale), dalla  Corte  suprema  (\egga8Ì  a  senato). 
La  giurisdizione  pei  reati  militari  e  marittimi 
è  regolata  da  leggi  speciali  e  deferita  alla  Corte 
marziale  (anche  tribunale  militari'  istituito  per  giu- 
dicare di  reati  politici),  al  Consiglio  di  guerra 
0  di  Ammiragliato  o  dì  dincipHna.  Il  console 
funziona  da  conciliatore  o  da  arbitro.  In  materia 
religiosa  provvede  il  foro  erclesiattico  (veggasi  a 
tribunale)  e,  in  parte,  la  '.«ria  del  vescovo. 
(lilre  i  giudici,  cooperano  all'amniinislrazione  gli 
vilitori,  i  vice-pretori,  gli  aggiunti  giudiziari,  i 
membri  del  pubblico  ministero  (presso  le  fiorii,  pro- 
curatori generali  ;  presso  i  tribunali,  procuratori 
del  re),  i  cancellieri  (veggasi  a  cancelliere)  e  i 
lice  cancellieri,  i  segretari  e  i  loro  sostituti  e  ag- 
giunti; infine,  ì'usciere.  (/incorrono  pure,  sebbene 
fuori  dall'ordine  giudiziario,  ['avvocato,  il  no- 
taio, il  procuratore,  il  roiitenzioso  finanziario  (veg- 
g.isi  a  finanza,  pag.  96.  prima  col.)  -  Coroner, 
in  Inghilterra,  ufficiale  di  giustizia,  che,  assistito 
da  un  giuri.  esa>iiina  i  casi  di  morte  improvvisa. - 
Ministero,  ministro  di  grazia  e  giustizia:  veggasi  a 
ministero.  -  Ordinamento,  di  ijiustizia,  la  sen- 
tenza del  magistrato.  -  Patrocinio  gratuito,  con- 
cessione per  la  quale  i  nullatenenti  in  lite  non 
pagano  tasse  e  sono  gratuitamente  assistili  dagli 
avvocati.  -  Procura  di  Stato,  detto  a  Stato. 

l'ancetleria,  edifìzio  ove  sono  certi  uffici  (cancel- 
lerie) che  hanno  a  capo  il  cancelliere.  -  Casellario 
giudiziale,  registro  in  cui  sono  annoiate  tutte  le 
condanne  pronunciate  contro  una  persona.  -  Foro, 
il  luogo  nel  ^uale  si  esercita  la  giustizi*.  -  Sede, 
la  residenza  e  l'ufficio  del  magistrato. 

V.\RiK.  —  fiiJTO,  agente  di  polizia.  -  Boia,  il 
carnefice,  l'esecutore  di  giustizia:  giustiziere.  - 
Carabiniere,  militare  agli  ordini  del  magistrato. 
-  Pregiudicato,  chi  è  stato  condannato,  è  stato  in 
prigione.  -  Prerenuto,  accusato.  -  ÌMtitante,  chi 
si  e  nascosto  all'azione  della  giustizia.  -  Cattura, 
arresto:  veggasi  ad  arrestare  e  a  delitto  (pas.  811.1, 
prima  col.). 

Adonestare,  aonestare:  dar  colore,  apparenza  di 
giustizia.  -  Adoprare  la  scure,  far  valere  utia  giu- 
stizia troppo  punitiva.  -  Amministrare,  tratiare,  reg- 
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gere  la  giustizia  :  impartirla.  -  Amnisliare,  dare, 
concedere  amnistia.  ■  Eludere  la  (jiusltzia,  evi- 
tarla scaltramente.  -  Kssere  giusto,  conformarsi  alle 
leg;;!  della  giustizia.  -  Far  In  t/iusltzia  coWascin, 
coÙ'accetta,  all'ini^rosso.  -  Far  mercato  della  giu- 
stizia; abusarne  a  proprio  vantaggio,  indegnamente. 
•  Fare  rapjiresaglta  far  giustizia  da  sé,  far  ven- 
detta. -  Farsi  giustizia  da  sé,  senza  ricorrere 
ai,  tribunali.  -  Faisi  giustizia  sommaria  in  qualche 
maniera,  da  sé,  senz'aspettarla  dai  tribunali.  -  Fi- 
scaleggiare, fare  il  fiscale,  1'  ini|uisìtoie  con  qual- 
cuno o  su  qualcosa,  per  rintracciare  materia  di 
colpa.  -  Giustiziare,  uccidere  per  via  di  giustizia: 
far  subire  il  supplizio.  ■  Nou  aver  salito  mai  le 
scale  del  tribunale  :  non  avere  avuto  die  fare  con  la 
j;iustizia.  -  Non  intralciare  la  giustizia,  lasciar  li- 
bero ti  corso  alla  giustizia.  -  Porre  ragione,  tener 
ragione:  far  giustizia.  -  Forre  taglia,  promettere  pre- 
mio a  clii  uccide  o  arresta  assassini  o  ribelli.  • 
Hicorrere,  far  appello,  far  ricorso  alla  giustizia: 
invocarla.  •  Spettare,  essere  di  diritto  o  dovere  o 
giustizia.  -  Spingere,  far  traboccare  /a.  bilancia  dal 
lato  di  chi  paga,  dalla  parte  della  mancia:  giudi- 
care con  ingiustizia  e     per  corruzione. 

Fiat  justitia,  pereat  mundus  (lai.):  si  faccia  giu- 
stizia, anclie  se  il  mondo  abbia  a  perire.  -  Secondo 
giustizia  equamente,  giustamente,  rettamente,  a 
rigor  di  giustizia. 

Provf.hbì.  —  Chi  compra  il  magistrato,  vende  la 
giustizia.  -  Chi  ha  ragione  teme,  chi  ha  torto  spera.  - 
Il  martello  d'argento  rompe  le  porle  di  ferrur:  il 
denaro  corrompe  la  giustizia.  -  La  giustizia  é  falla 
come  il  naso,  che  dove  tu  lo  tiri  viene.  -  La  giu- 
stizia catalana  mangia  la  pecora  e  la  lana  (prov. 
nato  ai  tempi  del  governo  spagnolo).  -  Quattrini  e 
amicizia  rompono  le  braccia  alla  giustizia. 

Giustiziare  (giustiziato).  Far  subire  il  sxip- 
plizio. 

Giu.stlzlorc.  Il  carnefice. 

Giusto.  Sostant.,_che  é  giusto,  segue  la  giusti- 
zia: galantuomo;  aggettiv.,  di  cosa  che  è  conforme 
alle  lefgi  della  giustizia,  al  diritto  (di  persona, 
imparziale),  e  anche  che  ti  di  grandezza  o  quantità 
bene  in  proporzione  all'uopo;  avverbialni.,  ap- 
punto, giustamente,  in  modo  preciso.  ■  .'\ggettiv., 
buono,  conveniente,  dabbene,  .debito,  doveroso, 
equabile,  equitativo,  equo,  iC(/t/tt»»o,  onesto,  prolio, 
retto  (vcggasi  ad  onestà,  a  probità,  a  rettitu- 
dine), ritto  (ronlr.,  ingiusto,  iniquo,  malvagio, 
parziale).  Aristide,  grec()  che  fu  soprannominato 
il  giusto  e  bandito.  -  Cieco,  chi  non  conosce  ciò 
che  é  giusto,  vero,  huoiio  e  su  queste  cose  i) 
ili  errore.  -  Ki/kiiiiihic  (di  persona),  giusto  e  cal- 
mo in  tutto  e  con  tutti.  -  Giusto  mezzo,  modera- 
sione,  tomperaniento  equo,  via  d'equit:i.  -  Kagio- 
verole,  giusto,  convcnienle,  opportuno. 

Aggiustare  (aggiustamento),  ridurre  al  giusto  ; 
accomodare.  ■  Animetterc,  riconoscn-e  per  giusto. 
-  .Avere  Kijiniic,  essere  in  diritto,  essere  nel  giusto, 
parlando  o  facendo.  -  Far  più  del  dovere,  più  del 
giusto,  del  bisogno.  •  lUltificnre,  rimettere  nella  linea 
retta,  giusta,  piana.  -  Sbalestrare,  andar  fuori  del 
gius<o,  del  vero,  del  rello. 

Glabro  (frane,  glabre).  Sinonimo  di  liscio. 

Glin'lalo.  Detto  a  freddo,  a  ghiaccio,  a 
polo. 

Gladiatóre  ((jladiatùrio).  Nell'antica  Roma,  il 
comb.illenli'  con  le  sp:iil(!  (gladii)  e  altre  armi  nei 
giuoctn,  nei  piihlilni  spettacoli  dell'arena,  del- 
Yanfttcatro,  del   circo:  arenario,  ginnasta  (<;'<■- 

Premoi.i.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


diatorio,  di  gladiatore;  gladialura,  combattimento  di 
gladiatori,  ludo  gladiatorio).  -  Andabate,  gladiatore 
che  combatteva  con  gli  occhi  coperti  dal  casco; 
bestiario,  (i\iQ  combatteva  contro  le  fiere;  bustuario, 
che  combatteva  in  onore  d'  un  morto,  attorno  al 
rogo  dove  si  bruciava  il  cadavere;  catervario,  che, 
in  ischiera  con  altri,  dava  lo  spettacolo  d'una  bat- 
taglia; crapeltario,  coperto  da  un'arnialura  di  ferro, 
dimaehero,  che  combatteva  con  due  spade;  efedra, 
quello  al  quale  la  sorte  non  dava  avversari,  e  do- 
veva quindi  combattere  contro  i  superstiti;  esse- 
dario,  gladiatore  o  soldato  (gallo^  che  combatteva 
sopra  carri;  lanario,  che  si  serviva  d'un  cordone, 
col  quale  procurava  fermare  gli  avversari  mediante 
un  nodo  o  laccio  scorsoio,  che  gettava  addosso  con 
molla  destrezza;  mirmillone,  armato  di  scudo  e  di 
falce  (portava  sull'e/mo  la  figura  di  un  pesce);  par- 
nudai  IO,  armato  d'uno  scudo,  detto  panna;  reziario, 
che  doveva  inviluppare  gli  avversari  dentro  una  rete, 
e  ucciderli  in  seguito  con  un  tridente,  del  quale  era 
armato  (allorquando  gli  accadeva  di  lanciare  una  rete 
senza  buon  successo,  era  inseguito  dagli  avversari, 
secutores,  nell'arena);  trace,  armato  di  scudo  e  di 
sica,  spada  corta  e  ricurva.  -  Qmogrammi,  i  gla- 
diatori che,  avendo  tirato  la  stessa  lettera,  combat- 
tevano insieme;  rudiarius,  il  gladiatore  che,  dopo 
ripetute  provci  riceveva  in  pubblico  una  bacchetta 
(rudis),  mentre  dopo  la  prima  prova  riceveva  una 
tessera  d'avorio  ,  aironi,  allievi  gladiatori.  -  Lanisti, 
coloro  che  compravano,  educavano  e  vendevano  i 
gladiatori.  -  Munerano,  o  muneralore,  chi  dava  lo 
spettacolo  dei  combattimenti  gladiatori  (muntis)  a 
projirie  spese. 

Armilla,  braccialetto  d'onore  ai  gladiatori.  -  Oplo- 
mac/iio,  combattimento  di  gladiatori  armati  di  tutto 
■punto.  -  Spoliariiini,  il  luogo  dove  si  seppellivano 
1  gladiatori.  -  Pollice  verso  (lat.,  col  pollice  rove- 
scialo), segno  col  quale,  nel  circo  romano,  si  negava 
grazia  o  mercé  al  gladiatore  ferito. 

Gladiòlo.  Pianta  iridacea,  somigliante  all'iride, 
con  fiori  irregolari  a  spiga:  ghiaggiuolo,  giaggiuolo. 
Ta  fiori  cilestrini  ed  ha  radice  odorosissima,  quando 
secca.  Varietà:  gladiolo  cardinale,  fiorifero,  azzurro, 
ramoso,  delle  paludi,  ecc. 

Glande.  Kstreinitii  del  pene. 

Glandola,  gianduia.  Corpo  morbido  e  gra- 
nelloso, per  il  qinle  avviene  la  secrezione  degli 
umori:  gangola,  ghiandola,  glandulelta.  papilla,  sac- 
chetto, zucrhella  (gangltforme,  a  forma  di  gianduia  . 
glandolare,  glandiiìare,  appartenente  a  gianduia,  dell.i 
natura  della  gianduia,  adenoide,  ghiandiilaro,  glùn- 
doloso,  glanduloso.  che  ha  glandule,  è  gani^oloso. 
gavinoso.  gongoso;  ganga,  gongane,  persona  glandu- 
losa).  ("ilaiidoltì  (iriiio.ic,  a  grappolo  (es..  la  main- 
inaria),  lacriinan,  salivari,  ecc.  •  .invnella,  gianduia 
del  corpo  deH'.iniiiiale,  di  lìostanza  molle,  bianca: 
sono  due.  una  sopra  il  cannone  della  gola,  l'altra 
sul  pannello  del  cuore;  conarui,  la  glandola  piiie.ile, 
miliare,  aggiunto  di  glandule  scoperte  nel  corpu 
niiiano  col  microscopio  dal  Malpighi  te  anche  ag- 
giunto di  febbre  contagiosa  d'un  genere  partico- 
lare); glandola  tiroide,  sottostante  a  quella  cartila- 
gine della  laringe  che  in  taluno  sporge  all'infuori 
(lìomn  dWdamoi.  glamiole  irscicofnri,  sferiche,  pieno 
di  olio  volatile,  sp.irsc  nel  parenchima  delle  foglie, 
dei  liori  e  dei  frulli  della  masiima  parte  dello 
auraiitacee,  delle  inut.iree.  ecc  .  ;>iiiirrcii>,  glandola 
Ira  il  fegato  e  l.i  milzi,  panlutr.  \\  pm  voluminosa 
delle  tre  glandolc  secenieiili  \.i  satini;  timo,  glan- 
dola vascolare  sangitign.i  Minata  dietro   lo  sterno: 

SI. 


S42 


coiidluiict!  un  organo  transitorio,  appartenente  »lla 
vita  fetale,  rmcnnlrandoitene  raranient<-  vcstiKi  nel- 
l'adullo  e  nel  vi^rcliio.  ■  Abrmintt,  vani  o  rondotti 
esci  d'in  (li  una  ghiaiidoLi,  sf-i^uKoti  un  dfcorso 
diviTSo  da  quello  denli  altri,  per  eJTcttn  di  sviluppu 
interrotto  o  per  altra  rausa  -  (ondollo  eiiretorr. 
condotto  elio  trasmette  il  liquido  separato  da  una 
glandola,  die  lo  fornisre,  al  serliatoio,  in  cui  deve 
«sere  deposto.  •  Corpi  rfi  H'olf.  particolarità  del 
remfirione  che  più  tardi  formano,  a  lato  della  co- 
lonna vertebrale,  una  prossa  f;landola  con  condotto 
escretore.  -  l'tirenrliimn,  tessuto  dei  visceri  e  più 
specialiipoiilo  dei  ylandulosi.  •  Sebo,  prodotto  della 
sérre/joiie  delle  ghiandole  sebacee:  olio  liquido 
alta  lemperalura  del  corpo  umano,  senza  odore, 
solidilirantesi  a   18°. 

Adrnaijia,  dolore  che  ha  la  sua  sede  in  una 
ghiandola  ■  Adenia,  inriliramento  di  tutte  o  quasi 
le  glandola  liiifatiche  e  talora  anche  della  milza, 
che  trae  a  morie  per  progressivo  deperimento.  - 
Adenìle,  infianiriiazione  di  una  ghiandola,  special- 
mente delle  piandole  linfatiche.  ■  Adenoma,  tumore 
costituito  dallo  sviluppo  esairerato  del  tessuto  delle 
piandole  -  Adenopalia,  maialila  delle  glandolo.  - 
Antiadile,  infiammazione  delle  glandole.  •  Asteatode, 
inancanca  o  deficienza  di  funzione  delle  piandole 
sebacee,  che  produce  secchezza  e  umidità  della  pelle. 
Anche,  dermatite  sifilitica.  ■  Asteatorrea.  aslealosi, 
delifienza  o  mancanza  assoluta  di  secrezione  delle 
filandole  sebacee  /'asteatodej,  che  può  essere  pro- 
fessw'inle  (lavandaie,  guatleri,  fotofirafi),  fiitoloqica 
(atrofia  senile)  e  patotogira  (idiosi,  lebb'a,  prosiasi, 
seUicdfrma  pigmenlato).  •  Atlrotdia,  mancanza  della 
glandola  tiroide.  -  Deradenile,  infiammazione  delle 
glandole  del  collo.  -  Esdermoptosi.  ipertrolia  delle 
ghiandole  a  grappolo.  -  Gallone,  ingorgo  e  in- 
fiammazione delle  (.'landole  parotidi.  -  Gavina, 
gonga,  gongola,  gonfone:  veggasi  a  scrofola.  ■  In- 
gorgo (ingorgare),  ingrossamento  per  flussione  delle 
glaudole  del  corpo  animale,  e  cosi  dell'utero.  - 
Scirro,  indurimento  glandolare  indolente,  accom- 
pagnato da  profonda  alterazione  nella  sostanza  stessa 
della  glandola:  precede  lo  sviluppo  dd  caticro. 

Glauco.  Di  colore  tra  il  bianco  e  il  verde. 

Olaucónla.  Male  dell'occhio. 

Gleba.  Terreno,  zolla. 

Glicerina.  Sostanza  medicinale  oleosa,  legger- 
mente zuccherina,  ricavata  dai  corpi  grassi  (^eg- 
pasi  a  grasso)  estratti  dai  vegetali  (oli)  e  dagli 
animali  (sego).  -  Acido  glicertco,  della  glicerina, 
e  si  presenta  come  uno  sciroppo  -  Acelma, 
corpo  oleoso  formato  dall'accoppiamento  dell'acido 
acetico  con  la  glicerina.  -  GUceridi,  nome  che 
prendono  gli  eteri  della  glicerina,  cioè  i  prodolli  di 
sostituzione  degli  atomi  di  idrogeno  ossidrilici  di 
questa,  con  radicali  acidi;  si  hanno  mono-fri-fri^W- 
ceridi.  -  GUccrili,  le  forme  medicamentose  che 
hanno  per  base  la  glicerina.  -  GUcerofosfati,  sali 
deir.Tcido  glicerofosforico  o  fosfoglicenco,  -  Gli- 
cerolali.  preparati  di  glicerina,  molli  o  solidi.  - 
Nitroglicerina,  glicerina  fulminante.  -  Tripalmilina, 
uno  dei  tre  composti  che  forma  l'  acido  pairaico 
con  là  glicerina. 

Glicole.  Nome  di  molti  composti  che,  per  le 
loro  proprietà,  stanno  in  mezzo  fra  gli  alcooli  mo- 
novalenti e  le  glicerine.  -  Pinaconi,  glicoli  conle- 
nenti due  ossidrili  legati  a  due  atomi  di  carbonio  vi- 
cini, ciascuno  unito  a  due  radicali  alcoolici.  -  Poli- 
giteci*,  composti  che  si  formano  dalla  riunione  di  due 
o  più  molecole  di  glicoli,  con  eliminazione  di  acqua. 


Gliconlo.  .Sorta  di  verso. 

OllcoHÙrla.  Detto  a  orina 

Glifo.  Ornamento  di  architettura  'pag.  154, 
primo  voi  ) 

Glioma.  Si'rta  di  tun%ore. 

Glittica,  elltto.  Detto  »  inciaiorxr 

Gtlttotèca.  Dell'I  a  gemma 

Globo  iglubuw).  Oirpo  rotondo  in  tulli  i  verii  : 
palla,  nfera.  -  (xiia  conglobala,  come  fumo, 
polvere,  ecc.  (globoiiià,  rotondezza  ,  ginboio,  rotondo, 
sferico;  glntiiUare,  a  guiaa  ili  globo,  di  globulo)  - 
G/ofco  deÙ'otchin.  veggasi  a  occhio  ■  Globo  terroofuto, 
o  ttrrr\lie,  la  Terra.  ■  Globo  arttfuialt,  miccliina  o 
modello  che  rappresenta  la  Terra  mappamondo.  - 
Globulo,  piccola  forma  di  globo  glfdjelto.  glomemlo. 
-  Agglobari.  ridurre  in  globo  -  Conjlobart,  racco- 
gliere in  forma  di  globo. 

Globosità,    globoso,    globalare.    Detto    a 

fflot'O. 

Globnlarla.  Erba  (raram.  taffrulice)  jimop*- 
tala,  indigena  dell'Europa  di  sud-ovest. 

Glòbulo.  Fircolo  globo;  glomerulo.  •  Globuli 
bmnchi  e  TOtit,  veggaM  a  sangue. 

Gloria  (^forioioi.  ijrande,  somma /Vitina,-  grande, 
sommo  onore  acquistato  per  virtù  di  opere  insi- 
gni; aura,  aura  di  gloria,  celebrità  (l'esser  celebre, 
illustre),  chiaro  nome,  esaltamento,  esaltazione, 
immortalità,  lustro.  Giuria  eterna,  mondiale,  tplen- 
dida,  sublime,  unireisnle.  .Anche,  azione  glonos» 
(es.;  e  nostra  la  gloria  di  av^r  difeso  la  litiertà); 
persona  illustre  dJante,  Petrarca,  ecc.,  glorie 
d'Italia).  Gloria  acquista  1'  eroe,  il  martire  e 
chiunque  si  dimostri  grande  (alloro  comune, 
emblema  della  gloria,  del  trionfo;  alloro  camfora, 
alloro  cannella,  emblemi  della  gloria,  congiunti 
all'opulenza;  palma,  emblema  di  gloria  pei  vinci- 
tori e  pei  martiri;.  ■  Apogèo  della  gloria,  massimo 
suo  grado:  auge,  cima:  apoteòsi  (deilicazione),  su- 
prema onoranze  tributate  a  chi  si  acqui>la  gloria. 
dossamania,  filotimia.  manta,  smania  di  giuria.  - 
Eroftralo:  di  chi  cerca  f.\nia,  gloria,  con  azion) 
biasimevoli  e  dannose  alla  patna.  -  Esempi,  mo- 
numenti, memorie,  tradizioni  di  gloria;  larva  di 
gloria,  apparenza  di  gloria,  gloria  effimera,  mo- 
mentanea (anche,  falsa);  pantheon,  tempio  in  onore 
dei  prandi  noDiinì,  porta  delfetemità,  della  gloria: 
trofeo,  ciò  che  si  conserva  come  ricordo  d'un 
fatto  glorioso.  -  l'oghere  allori,  acquistarsi  gloria, 
nome,  onore.  -  Clonare,  lodare,  magnificare,  dar 
lode  e  gloria.  -  Clonarsi,  attribuirsi  a  gloria: 
menar  vanto.  -  Ghrilicare,  dare,  conferire  gloria, 
tributare  grandi  onoranze;  celebrare,  dar  gran  lode, 
esaltare,  estollere,  eternare,  gloriare,  gridare  alto, 
illustrare,  immortalare,  imparadisare,  incielare,  ma- 
gnificare, mandare  ai  posteri,  nobilitare,  porre  in 
luce,  sublime  (glonficante,  che  glorifica,  arreca 
gloria:  glori fiffalivo,  glorioso,  grande;  anche,  me- 
morabile, degno  di  ricordo;  glorificazione,  cele- 
brazione, esaltazione,  apoteòsi,  trionfo).  ■  Immor- 
talare, rendere  immortale.  -  Oscurare,  profanare 
la  gloria,  rendersene  indegno  (anche,  menomare, 
offendere  la  gloria  altrui). 

Gloriosamente,  con  gloria,  con  grande  onore:  gloria- 
tamente, onorevolmente,  onorevolissimevolmenle.  - 
Glorioso,  che  ha  gloria,  é  pieno  di  gloria;  celebrabile, 
celebre,  divo,  famoso,  grande,  illustre,  lucente  (figur., 
astro,  astro  di  prim'ordine).  Coiitr.,  inglonoso. 

Proverbi.  —  Chi  ha  cara  la  gloria,  il  dbrpo  ha 
vite.  -  Chi  non  può  vitere  dopo  morto,  non  é  vissuto. 

Gloria.  Sole  in  legno  o  in  ferro  dorato,  ornante 
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i  fondi  degli  altari,  dei  cori  e  le  teste  dei  santi.  - 
La  beatitudine  celeste.  -  Pittura  rappresentante  an- 
geli e  santi  in  cielo. 

Gloriare,  gloriarsi,  glorificazióne,  glo- 
riosamente, glorioso.  Detto  a  gìoria. 

Glossa,  glossare,  glossatore  Detto  a  com- 
■mento. 

Glossàrio.  Veggasi  a  dizionario. 

Glossèma.  Detto  a  commento. 

Glòttide,  ylpertura  nella  laringe.  ■  Epiglòttide, 
membrana  cartilaginea  nel  principio  dell'apertura 
della  trachea  (asperarteria)  :  epiglotta.  -  Epiglottite, 
intiammazione  della  epiglottide. 

Glucina.  Sorla  di  gemma.  •  Crisoberillo,  al- 
luminio di  glucina. 

Glucinio.  Detto  a  smeraldo. 

iSlucòsio  (glucosidi).  Varietà  di  zucchero,  che 
si  trova,  con  altre  sostanze,  specialm.  nelle  frutta 
e  costituisce  la  polvere  bianca  che  copre  i  fichi 
secchi,  le  prugne,  ecc.:  glucoso.  -  Glucosidi,  eteri 
composti  che  si  trovano  nella  maggior  parte  de'le 
piante  e  producono  glucosio  :  es.,  datiscina,  gluco 
side  che  si  trova  nella  datisca  cannabina;  eagonina, 
glucoside  che  si  estrae  dalla  noce  vomica;  ramnina, 
iiglucoside  di  varie  ramiiacee. 

Glutine  (glutinoso).  Materia  viscosa  e  tenace 
come  colla,  come  vischio,  speciale  e  caratteri- 
stica dei  semi  dei  cereali  (frumento,  orzo,  avena, 
mais,  ecc.).  -  Zimomn,  parte  del  glutine  grigiastra 
che,  a  contatto  dell'alcool  caldo  rimane  insolubile. 

-  Agglutinante,  che  attacca,  unisce  come  glutine.  - 
Agglutinare  (agglutinazione),  attaccare,  unire  in-" 
sieiiie  per  via  di  glutine. 

Gnafaglio.  Genere  di  piante  asteratce,  in  Italia 
volgarm.  dette  perpetue,  in  Francia  immortelles. 

Gnao,  gnaulare  {gnaulio).  Detto  a  gatto. 

Gnòcchi.  Pasta  fatta  con  farina  di  grano,  di 
granturco  o  di  rìso,  o  con  patate  passate,  ag;;iuntovi 
talora  del  latte:  si  dà  loro  la  forma  di  bocconi  o 
di  piccole  polpette,  si  lessano  e  si  mangiano  (come 
minentra  asciutta),  conditi  con  sugo  di  carne,  o 
con  cacio  e  Imrro  (gnocchctli,  dlm:  vezzegg.;  gnoc- 
cUeltini,  sottoilimin.  e  vezzegg.;  gnoeconi,  accresc). 

-  Batùfoli,  gnocchi,  tatti  di  farina  di  granturco,  o 
anche  di  grano  comune,  e  conditi  con  cacio  e  burro; 
lunghini,  gnocchetti  lunghi  fungili,  fatti  di  pasta  di 
pane,  cotti  nel  brodo  o  condili  come  i  gnocchi; 
tòpi  o  topini;  specie  di  gnocchi  falli  di  pasta  cal- 
cata a  pezzettini  tondi  col  dito  sul  rovescio  della 
grattugia:  cosi  detti  dalla  figura  che  prendono. 

Gnocco    Singolare  di'  gnocchi. 

Gnòmico    licito  a  poeta  e  a  aentenui. 

Gnòmo.  Veggasi  a  genio  e  a  tesoro. 

Gnomóne.  Parie  écW'orologio  a  sóle. 

Gnomònica.  Detto  a  orologio. 

Gnorri.  Detto  a  fingere. 

Gnosi  {gnosh)..  Detto  a  religioni: 

Gnòstico.  Veggasi  ad  eresia. 

Gnucca.  Sinonimo  (faniil.)  di  nuca,  testa, 
zucca. 

(lòliba.  Lo  stesso  che  gdbho. 

Gòbbo  {yobba).  Protuberanza,  rilievo  che  alcuni 
hanno  sulla  schiena  (talvolta,  anche  sul  petto), 
per  difetto  di  corporatura  della  colonna  rer- 
tcbrale  (risalto  snlla  groppa  del  cammello  e  del 
dromedario):  arco  della  schiena,  baule,  birignòccolo, 
cillnsi.  ecfima  (gr.),  gibbo  (lai.),  leggio  (schcrz.), 
popóne  (metafor.);  seliiena  montuosa;  scrigno,  sgri- 
gii.i,  sgrigno  {i/oblmccta,  accrese.  spreg.;  gobtiellina, 
piccola  gobba,  scrignelto;  gobbone,  grossa  gobbaj.  • 


Go56o  (aggettiv.),  che  ha  la  gobba:  gibboso,  gibbuto, 
sgrignuto,  zembulo  {gibbosità,  l'essere  gibboso,  gob- 
bo); bisgobbo,  grillo,  chi  è  gobbo  davanti  e  di 
dietro:  gobbo  reale;  convesso,  con  superficie  este- 
riore rilevata  ad  arco.  Accresc.  e  dimin.  di  gobbo: 
gobbaccio,  gobbone.  gobbacciaccio  ;  gobbetlaccio  gobbette, 
(jobbiccw,  ijobbmo  (non  comune),  gubbetlino,  gobbelto, 
(jobbettucciaccio,  gobbuccio  (dice  esilità,  magrezza  e 
più  visibile  infermità),  gobbuzzo,  sgrii/naluzzo.  - 
Dossenno:  era  il  gobbo  borsaiolo  delle  favole  atei- 
lane,  specie  di  farse. 

Aggobbire,  far  diventar  gobbo  (anche,  ingobbire, 
divenir  gobbo)-  -  Aver  la  valigia,  essere  imbarcato, 
parere  k»  leggio,  parere  una  saliera,  servir  di  sa- 
liera, portar  sul  ijroppone  lo  scrigno  :  essere  gobbo. 

-  Golibon  gobboni,  gobbone  gobboni,  a  guisa  di  gobbo: 
di  chi  é  torto  e  piegato  nelle  spalle,  sta  o  cam- 
mina curvo. 

Goccia,  gócciola.  Piccolissima  parte  d'acqua 
o  d'altro  liquido,  slmile  a  lagrima:  goccetto, 
coccio,  gocciolo  (dimin  ,  goccioleita,  gocciolina,  goc- 
ciolino, gociioluzza,  pulviscolo  d'acqua,  stilla,  stit- 
luzza  ;  accres.,  gocciolona,  gocciolone).  Poca  quan- 
tità di  alcune  cose.  -  Goccie  (guitaej,  farmaci  che 
si  propinano  a  goccie,  cioè  in  piccola  quantità,  che 
si  determina  col  numero  delle  goccie,  mediante  i 
contagoccie.  ■  Scandello  (dìsus.).  gocciola  come  di 
olio.  -  Stalagmite,  stalattite:  veggasi  a  grotta. 

Colare  (colaticcio,  colatoio,  colatura,  colino).  Fai? 
passare  goccia  a  goccia;  scorrere  giù   lentamente^ 

-  Distillare,  colare  a  stille;  veggasi  a  distillaiione. 

-  Gocciare,  gocciolare  {goccianiento,  gocciolamento), 
sgocciolare,  il  cadere  di  un  liquido  a  goccia  a  goccia: 
colare,  lacrimare,  lagriinare,  piangere;  gocciolatura, 
segno  o  Tnncchia  che  fa  la  goccia.  -  litijocciolare 
ripete  yocciotare.  -  Stillicidio,  caduta  di  un  liquido 
goccia  a  goccia:  stillamento. 

Gocciamento,  gocciare  (goccialo).  Detto  a 
goccia. 

Gócciola.  Lo  stesso  che  goccia.  -  Ornamento 
di  architettura  (pag.  L'H.  prima  col.).  L'umore 
che  cola  dal  naso.  -  Sinon.  popol.  di  apoplessia. 

Gocciolare,  {gocciDUimcnto,  gocciolato,  goccio- 
latura). Cadere  a  goccia,  gocciti  a  goccia;  seor- 
rer  giù  lentamente. 

Gocciolatolo.  Detto  a  romite  (prima  voce). 

Gocciolo,  gocciolóne.  Detto  a  goccia. 

Gocciolòtti,  r.olatiira  di  candela  (pag.  38.1, 
prima  col.).  -  Pallini  grossi  da  caccia  :  gin-cioloni. 

Godere  (goduto).  Assaporare,  gioire,  giubilare, 
gustare  'I  ptarere,  la  gioia;  e-sser  contento, 
felice;  darsi  un  dirertinteuto,  provar  conso- 
lazione, soildiifare  a  un  bisogno;  usare  con 
soddi.-it'azione,  con  gusto,  con  diletto  di  ciò 
che  SI  ha,  rlvH  si  (lossiedo.  Assol.,  rii-o\ere  van- 
taggio, utilità  ;  fruire;  possedere  \'u.iu frutto  di 
una  cosa.  Anche,  seiii|ilieem.,  u.iare:  assaggiare; 
pigliar  fiore,  fronda,  frullo;  rir.uare.  iHufruttare. 
Si  gode  di  quanto  è  bello,  ì"  buono  ;  o  di  ci* 
che  ha  piacevole  sapore,  grato  odore.  i.\  buona  intr 
pressione  alla  vista.  M'udito,  al  tutto,  al  ogni 
senso  e  al  sentimento  in  genere  {.jodfreifia.  che 
è  da  godere:  agg.  di  vita  passai;»  in  godimenti; 
yodibiU.  ohe  si  pui"!  godere,  fruibile;  yixjuneiito, 
"alto  del  godere,  mentre  il  piacere  no  é  l'elTeUD-. 
fruiiiieiito,  fruizione,  giisl.imeiito,  tnpudiamento,  Iri- 
pudio.  usufrutto:  e  drliiiu,  un  godimento  grande). 

-  /tii'sd/i/Hi,  per  antonomasia,  un  uomo  raflinato 
nel  gusto,  delicato  nel  godinieiit.i.  -  l'utudcntf,  go- 
dente, chi   ama   godersela:   buontemjtoue,  arli- 
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sta  (lui  (godimento,    maestro   di    volattl    (K^udente 
tJelii'alu).  ■  l'artmaita,  chi  gode  alle  «palle  d'altri,   1 
o  iiu  sfrutta  la  t'utica;  sucvlasan^'ue,  ncroccoiie,  ' 

Triiiialcione  dei  lacrhezzi  e  dei  huciuiicun  ijhiolli.  ■ 
VUiiU,  chi  gddf,  ha  Vitso  di  certe  cose. 

Adu/ierare,  usare,  far  uno,  (.'odire  di  certe  cose. 
Asiujìurare,  gustare,  con  atleiiziDiie  e  piacere,  ciho 
0  bevanda:  centellinare  (viiin  u  altro),  de^'uslare, 
scrocchiare  (un  confetto  e  simili).  •  litre  il  lino  m 
flji  (5(0,  niniii/Kirji  i7  yrano  in  erba  :  goilere,  con- 
sumare prima  del  tempo.  -  Coccolarti,  croginlart, 
stare  a  godersela,  abbandonarsi  a  una  soddisfa- 
zione. -  Giirazzare,  godersela  smoderatamente  ;  far 
gozzovitjlia.  -  Godere  a  ufo,  alle  spalle  altrui, 
senza  apesa:  a  bertolotto;  a  macca,  a  macco,  a 
scrocco,  a  squacchera;  andare  a  isonne,  a  sovvallo, 
in  groppa;  andare  a  spagliare;  battere  i  dentoni, 
piantare  l'alabarda;  scroccare;  sgonnellare  le  pa- 
gnotte, ugnersi  il  grifo  a  spese  alirui. 

Godersela,  prendere  diletto  nel  vivere  a  proprio 
agio;  pigliarsi  ogni  agio,  ogni  comodo,  lutti  i 
propri  comodi  :  benevivere,  coccolarsi,  crogiolarsi, 
cuccare  una  cosa;  far  buona  vita,  far  festa,  far- 
la vita  (niilan.,  far  la  bella,  vita),  farsela  buona, 
farsi  un  paradiso  di  questo  mondo,  giulebbarsi  cosa 
0  persona,  pascer  l'occhio  e  la  mente,  sliirbarsela; 
sguazzare  in  una  cosa;  spacchiarsela,  stare  in  al- 
legrezza, in  barba  di  micio,  in  frittcllette;  tener 
corte  bandita.  -  Godersi  il  papato,  godere  la  vita 
senza  noie.  -  Imbietolire:  di  chi  se  la  gode  assai,  va 
in  solluchero  per  nulla.  -  Legare  le  vili  con  le  sal- 
sicce: di  chi  pretende  che  in  un  dato  paese  o- fa- 
miglia ci  sia  là  cuccagna.  -  Mieter  raltnii  campo. 
godere  di  fatiche  non  nostre.  -  ISuolnr  in  un  mare  di 
latte  e  miele:  andare  in  solluchero  per  cose  da  poco. 

-  lìigodere  (rigniimento,  rigodalo),   ripetè  godere.  - 

-  i>tare  in  gaudeamus,  allegramente  e  godendo.  - 
Strappare  una  cosa:  goderne  quel  poco  che  si  può.  - 
Stare  a  godere,  godere  fino  all'eccesso,  M'esaffera- 
zione.  -  Siicc/iiai  Si  una  (osa,  godersela  e  quasi  sor- 
birsela tranquillamente;  anche,  tollerarla  con  risenti- 
mento. -  Tirar  a  godere,  cercar  il  godimento.  -  Vedere 
il  paradiso  da  lontano:  di  chi  non  è,  chiamalo  a 
godere.  -  Ede,  lihe,  lude,  posi  niortem  nulla  voluplas 
(lai.),  la  massima  degli  epicurei  (mangia,  bevi, 
giucca,  dopo  la  morte  nessun  godimento). 

E'  lana  delle  mie  pecore:  di  spese  o  lavori  fatti 
e  goduti  da  altri,-  ma  con  denari  o  roba   nostra. 

Godereccio,  godibile,  godiuieiato.  Dello 
a  godere. 

GoO'àgrglne,  goffezya  ('goffamente).  Detto  a 
goffo. 

GofTetto.  Un  giuoco  d'azzardo. 

Gòfl'o.  Chi  è  senza  disiiivoltin-a,  senza  garbo, 
senza  grazia  nel  contegno,  nei  modi,  non  ha 
eleganza  nel  vestire;  è  inetto,  disadatto,  scimu- 
nito, sciocco,  qualcosa  tra  lo  sguaiato  e  il  gros- 
solano. Con  gradazioni  di  signilicato  :  allòcco  (goffo 
e  balordo),  bambagione,  basco,  beco,  rontadinone, 
coso,  tigura  gotica,  gagliofl'accio,  gagliofl'o  (gofl'o  e 
buono  a  nulla),  gianfrullone,  innamorato  da  mele 
colle,  mammalucco  (goffo  e  di  grosso  intelletto), 
jiiargolfo,  marzollo  mencheraccio,  mestolone,  mi- 
dollone (golTo,  ma  bonaccione),  micco  (impertinente 
e  pretenzioso),  orso,  pisellone,  otre  con  gli  occhi, 
pallonaio  (goflo  di  figura),  pezzo  di  carne  con  gli 
occhi,  plump  (ted),  salame  (ligur.  dialettica),  sciatto, 
larpano  (golfo  e  rozzo),  uomo  fatto  alla  «arlona. 
(Ooffaggine,  goffezza,  qualità  o  alto  da j-offo,  gagliof- 
faggine, scimmiata;  goffamente,  da  goffo,  in    modo 


?;ofro;  ingoffire,  diventar  goffo,  premiere  jsp«t(o, 
igura  di  golTo).  -  HelUno  tul  etueo,  liellinn  $u\  rat- 
lettone  :  »i  dice  a  perxxia  che  fa  alti  goffi  e  li 
crede  ipintosi.  -  ùitrazioto,  uomo  di  fi)rm»  gofTa, 
grasso  e  basso  dì  ^tatu^a.  •  Ttmpellont.  uomo  grouo 
che  farcia  il  goffo. 

Gógna.  Veggasi  a  pena. 

Gola,  l'arte  Interna  del  collo,  onali"  ilalla 
borea  verso  la  cavità  toracica:  comprende  \  ugola, 
le  fauci,  l'epighillide,  la  faringe,  la  laringe, 
l'una  e  l'altra  tonsilla  e  riiiy/ii»|{i(oio.  poito  tra 
l'enigkittide  e  l'esòfago  ;  anche,  il  confine  tr»  la 
gola  e  il  petto  dove  cominciano  le  maninielle  :  ci-. 
naie  della  gorgia,  canna  della  gola,  canne,  con- 
dotto delle  pappardelle  o  della  minestra  (sclicrz  ). 
garganelle,  gariiatla,  gargatlo,  gargarozzi,  gtrgozza, 
gorgiera,  gorgozzule,  gozza,  gozzo,  rete  di  Vulcano, 
strozza,  ugola  (detto,  per  in  più.  di  cantante).  Giù- 
golare,  ingoiare,  di  vene  e  di  arterie  della  gola;  gut- 
turale, attenente  alla  gola,  che  si  pronunzia  con  la 
gola;  Irifauce,  con  tre  gole.  -  Gola  arida,  asciutta. 
secca;  larga,  stretta;  grande,  piccola  ;  lattrirata,  fo- 
derata di  larfiiera,  che  non  teme  cosa  che  bruci, 
forte;  sgangherata,  enorme  e  spalancala;  turala, 
chiusa.  -  Sun  Biagio,  protettore  della  gola. 

Amigdale,  le  tonsille.  -  Usòfugo,  il  canale  cIj? 
dalla  faringp  va  sino  allo  stomaco:  anche,  canna, 
strozza.  -  l'aiici,  il  principio  della  strozza,  della 
gola.  -  Fontanella  della  gola,  la  fossetta  del  collo, 
tra  la  gola  e  il  petto:  cannone,  forcella,  gorgozzule, 
jugolo.  -  Glottide,  apertura  della  laringe  che  serve- 
all'emissione  della  voce.  -  Ioide,  ossicino  situato  in 
gola  tra  la  base  della  lingua  e  la  laringe  [istmo 
delle  fauci,  lo  spazio  Ira  l'estremila  inferiore  del 
velo  palatino  e  là  base  della  lingua).  •  Istmo  della 
gola,  lo  spazio  che  trovasi  tra  la  base  della  lingua, 
i  pilastri  e  il  velo  palatino.  •  Palatostafitino,  mu- 
scolo (dello  anche  elevatore  dell'ugola)  che,  attac- 
candosi al  palalo  verso  la  spina  nasale,  discende 
perpendicolarmente  e  termina  all'apice  della  gola.  - 
Pilastri  del  telo  palatino,  ripiegamenti  per  mezzo 
dei  quali  il  velo  palatino  si  unisce  alla  faringe.  - 
Pomo  d'Adamo,  protuberanza  ossea  della  gola:  car- 
tilagine tiroide,  gruppo  della  gola,  nottolino,  tiroide.- 
Trachea,  lubo  cilindrico,  fihrocartilagineo  e  inem 
branoso,  un  po'  appianato  alla  parte  posteriore,  ove  si 
trova  in  contatto  con  Vesofago.  -  Velo  palatino,  tra- 
mezzo mobile  che  pende  dalla  vòlta  del  palato,  il  cui 
margine  libero  forma  due  arcate  separate  dall'ugola. 

Arsicciare  (arsicciatura,  arsiccio),  avere  arsione, 
arsura  di  gola:  gran  sete.  -  Deglutire,  inghiottire, 
mandar  giù  per  la  gola.  -  Far  nodo  nella  gota 
(anche,  semplicem.  far  nodo),  il  fermarvisi  materia, 
e  specialm.  vivanda  che  resti  e  provochi  tosse;- 
anche;  il  sentirsi;  da  convulsione;  impediti  i  niuscoli 
della  gola  in  modo  da  non  poter  parlare  o  rispon- 
dere altrui,  sia  qualsivoglia  la  cagione  di  ciò  ■ 
Gargarizzare, ^gargarizzai SI,  fare,  farsi  un  garga- 
rismo. -  Ingoiare,  ingollare,  trangugiare  e  altri 
verbi:  veggasi  a  inghiottire.  -  Jiasc/iiare,  fare 
un  atto  con  la  gola  per  pulirla  da  qualche  inipedi- 
mento  (raschio,  atto  ed  elTetto).  -  Scannare,  tagliare 
la  canna  della  gola:  sgozzare.  -  Schiarirsi,  quel 
mezzo  tossire  e  gorgoglio  che  si  fa  per  liberarsi  la 
gola  dal  catarro:  spurgarsi,  tossichiare.  •  Sci Mrs^ 
(Tramater),  raschiare  dellagola  o  tirare  con  strepilo 
la  flemma  dal  petto  e  dal  gorgozzule.  -  Sgolarsi 
(sgolato),  veegasi  a  grido  (gridare).  -  Sijozzare, 
tagliare  la  gola,  il  gozzo:  digozzare,  scannare.  - 
Spalancare  la  gola,  aprirla  largamente.  -  Strangolare, 


slrangolarti.  detto  a  strangolamento.  -  Tirare 
la  gota  (familiarm.),  essere  goloso.  Tracavnare, 
detto  a  bere,  pag.  ^73,  prima  colonna. 

Gotino,  colpti  flato  sulla  (;oìa  col  dito  pollice  e  con 
l'indice  aperti  •  Groppo,  di  cibo  alla  gola,  come 
indigeribile:  nodo.  -  Hancvu  (ranctcoso),  irrita- 
mento alla  gola.  Rantolo,  rumore  prodotto  dal 
passagjjio  dell'aria  ■  Seryozzone,  sorgozzone,  colpo 
forte  nella  gola,  nel  gozzo. 

Mali.  —  Angina,  boto,  veggasi  a  ciascuna  di  queste 
voci.  •  Bolla,  malattia  dei  haniliini.  ■  Croup,  specie 
di  laringite,  quasi  sempre  difterica,  c;aratterizzata 
da  false  nienibrane  o  placche  .sulla  mucosa.  -  infie- 
rite, veggasi  a  questa  voce.  -  Frinzelli,  detto  a 
scrofola.  -  Disfagia,  difticolta  della  deglutizjoiie.  - 
Gatlont,  specie  d'angina.  -  Gavina,  ynnga,  gongola, 
gcmgone:  veggasi  a  scrofola.  •  Gola  piena,  ipertrofia 
generale  e  leggiera  della  glandola  tiroidea.  -  Grippe, 
infreddatura,  specialhjenlf  di  primavera;  malattia 
infettiva  epidemica,  contagiosa,  caratterizzata  da  un 
attacco  del  male,  solitamente  improvviso,  con  prostra- 
zione generale  e  sintomi  variabili.  •  Pirosi,  malattia 
che  si  manifesta  con  un  bruciore  alla  gola.  -  Raffred- 
dore, raucedine,  veggasi  a  queste  voci.  ■  Scaranzia, 
angina.  -  Strangvglioue,  malattia  delle  tonsille,  che 
porta  impedimento  all'inghiottire,  specie  d'angina. 

Deirvsorio,  isirumenlo  iisato  per  cacciare  in  giù 
corpi  che  si  siano  fermati  in  gola.  -  Faringoscopio, 
istruniento  per  guardare  in  fondo  alla  bocca  e  ve- 
dere in  gola.  •  Cinancico.  di  rimedio  atto  a  guarire 
la  gola. 

Vahie.  —  Per  la  cura  dei  mali  di  gola  frequen- 
temente usati  lattea,  Vargirol  (combinazione  orga- 
nica dell'argento),  il  pohpodio  quercino,  questo  e 
quel  collutorio.  -  Goletta,  estremità  dell'abito  da 
uomo  intorno  alla  gola:  colletto.  -  Hac.  Ime,  voce 
imitativa  di  chi,  tossendo  (veggasi  a  tosse),  raschia 
la  gola  0  scaracchia.  -  Soggólo,  velo  o  pamio  col 
quale  le  monache  fasciano  la  gola  e  il  collo  ;  parte 
della  briglia,  del  finimento:  gorgiera,  sotlo^ola 
sotlostraglio. 

Gola.  Veggasi  ad  architettura,  pag.  I.'IU.  se- 
conda colonna.  -  La  parte  interna  di  fabbrica,  costru- 
zione   o    macchina,    per   ilove    passa   checchessia. 

-  Passaggio  angusto  tra  moìite  e.  monte. 
Goletta.  Kstrcmila  dell'abito  da  uomo,  intorno 

alla  gola:  colletto.  ■  \ai-e  a  due  alberi. 

Golfo,  l'arte,  più  o  meno  ampia,  di  mare, 
addenlraiitesi  nella  terrateriiia:  gomito  di  mare, 
insenatura,  seno,  seno  di  mare.  •  lìodden.  deno- 
minazione di  certi  laghi  e  di  certi  golfi  della 
costa  prussiana  bagnata  dal  ISaltico. 

Gòlgota    II  (Calvario;  veggasi  a  Cristo. 

Goliardo    I letto  a  poeta. 

Gollno.  Colpo  nella  golM. 

Golosamente,  golosità.  Detto  a  goloso. 

Goloso.  Olii  volonticri  si  compiace,  cerca,  si 
lascia  allettare  dai  piaceri  della  gola;  specialmente, 
chi  e  avido  di  mangiare  cose  ghiotte:  cic<;ialar- 
done,  difettoso  di  gola  (sclierz.),  gliiottarello,  ghiol- 
(erello.  ghiotto,  ghiottone,  gelacela,  golaccio,  go- 
laccioiio,  goletta,  golettaccia;  idolatra  del  dio  ventre, 
ingordo  ;  iiiteni iterante,  leccapeverada,  leccardo, 
leccascodelle,  leccataglicre,  lecconcino,  leccone,  lec- 
«ugioiie,  hirco,  lurcone,  patinarlo  (leccapiatti),  pap- 
palardo. Kpulorte,  l.untllo.  tipi  di  golosi,  di  ghiotti. 

-  fiocca  delirala:  di  chi  non  si  contenta  di  cibi 
ordinari,  comuni  (spe.sso  iron.).  -  Gliiollariio,  gaio- 
soccio,  accresc.  peggior. .  ghiotluzzo,  non  coni.,  go- 
tosino,  segnatam.  di  bambino,  dimin..  ghwltoncellino. 


sottodimin. ,  ghiottonc.ino,  ghioltoncello,  dimin.  che 
non  attenuano.  •  Gourmand  (frane),  per  ghiotto, 
goloso,  ingordo,  mangione,  in  altro  senso,  t/astro- 
nomo,  buongustaio.  Lecconcmo.  dimin.  ;  (ecconoccio, 
peggior.,  e  dice  il  vizio;  leccugione.  persona  ghiotta, 
che  sempre  va  attorno  per  vedere  di  strappar  qual- 
che leccume  ■  Lembmgio,  che  e  avido  di  cibi  e 
bevande  delicate,  ghiotto,  golo.so;  d'uso  a  Lucca  e 
Pistoia;  e /em6r«(^jare,  andare  attorno  per  un  luogo 
dove  si  prepara  desinare  o  cena,  con  la  voglia  di 
assaggiare  qualche  cosa  di  ghiotto.  -  Trtmalctone  dei 
lecckezzi  e  dei  bocconcini  ghiotti:  ghiottone,  iolennis- 
Simo  ghiottone. 

Ghiottezza,  ghtottizia,  ghiottena,  ghioltonia,  non 
com. ,  ghiottoneria,  ghiottornia,  golositii,  golosia,  l'es- 
sere ghiotto;  detto  anche  per  cosa  squisita  da  man- 
giare, cioè  ghiottume,  voce  cfell'uso  com.  (nell'Abruzzo 
dicesi  golia  [ì  desiderio  di  cose  gustose,  cosi  nel 
S'anso  proprio  come  nel  traslato.  E  farsi  passare  tutte 
le  yolie  vale  contentarle  o  vincerle).  •  Ghiottone- 
viuzza,  gluottumtno  diconsi  della  cosa.  -  Gela,  per 
appetito,  desiderio,  iiolosiliì;  peccalo  di  gola:  go- 
laccia,  golaggine,  gola  sfondala,  golosaggine  golosi» 
(v.  a  ),  ingluvie  del  ventre,  ingordigia.  -  GoLoseria, 
golosità,  ma  indica  l'atto  e  l'oggetto.  -  Goloald  ros- 
siniana, grande  golosità. 

GoUnamenle,  con  golosità,  da  persona  golosa:  avi- 
damente, ghiottamente,  ghiottonescamente;  golosis- 
simamente (superi.). 

Alleccorniie  (a  Lucca  alteccorire),  far  risvegliare 
l'appetito  della  gola.  -  Aver  yola  o  la  gola  di  una 
cosa,  far  gola  iuta  cosa,  far  la  gola  lappa  lappa,  o 
tappi  lappi:  desiderarla,  piacere  inlìnilamente  (tappe 
tappe  e  lappi  lappi  dicesi  dei  golosi  ingordi  che 
vorrebbero  divorare  una  cosa  e  fanno  schiocchi  con  la 
bocca,  come  vogliosi  di  pregustare  la  delizia).  -  Ce- 
dere al  ventre,  essere  gliiotti.  -  Dar  la  lattuga  in 
guardia  ai  paperi:  affidare  cose  a  chi  appunto  n'è 
ghiotto.  -  Essere  sollecito  alla  gola,  esser  goloso.  - 
Tirare  uno  per  la  gola,  indurre  uno  alle  proprie  vo- 
glie dandogli  da  mangiare-  -  Ghiotloneggiare,  fare 
il  ghiottone,  esercitare  il  vizio  della  gola.  -  Golare, 
goleggiare,  goliare:  agognare,  appetire  (gotiare,  dicesi 
anche  per  crapulare).-  Inghiottonire,  ingolosire,  ingolo- 
sirsi rendere  o  divenire  goloso:  far  venire  la  gola,  il 
desiderio,  il  secondo  esprime  meglio  l'atto.  Il  primo 
l'abito.  -  Lecraisi  le  dita  d'alcun  riho,  o  succiarsene 
te  dita,  leccami  i  baffi:  .si  dice  quando  esso  piaco 
molto.  -  Mandar  tutto  per  la  gola  dell'acquaio, 
sprecare  in  ghiottonerie  e  in  pranzi.  -  Adii  alzare 
mai  il  raiM  dal  inatto  di  persone  ghiotte.  -  Tirare 
al  Ifcchetld,  es.^cr  ghiotto. 

Im  mangiercblie  ut  ca;io  a  un  tignoso:  di  chi  .tuia 
tanto  una  pietanza  da  passar  sopra  a  ogni  schifo- 
sità. -  >Si  mangerctibei'O  ti  credo,  l'anima:  di  ghiot 
toni.  •  Gra.'isa  cucina,  niaqro  testamento  (prov  ):  la 
gola  costa  r.ara.  ■  Iai  tavola  ruba  più  che  mm  fa  un 
ladro.  ■   Ne  ammazza  più  la  gota  che  la  si>ada 

Golpiito,  KÓIpc*  Detto  a  grano 

G«'»lpe.  Detto  a  volpe  e  a  grano. 

Gómbina.  Detto  a  coreggìato. 

(iómcna.  L.i  più  grossa /'m/k*  d'iin.i  fiai'«.'  ad 
essa  si  altai-ca  Vancorn:  camolo.  canapo  di  basti- 
mento, cavo,  rudente.  Gomenetla,  cavo  iiien  grosso 
(con/iigi/io,  cordame,  complesso  delle  gomene).  - 
Gherlino,  gomena  di  minor  diametro.  -  Grippa, 
grippia,  fune,  atlaccat.i  piT  un  rapo  al  diamante 
dell':tncora.  per  l'altro  al  gavitello.  -  lUlo,  lunga 
gomena  formata  con  due  o  tre  gomene  unite  in- 
sieme. 
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OomKiita.  iH'tlo  a  gómito. 
Gómito  (pliir.,  (jomitn,  gomiti),  (/int^iiintura  J<'l 
brurcio  cnri  ravatiibracrio.  dalla  parte  di  fuori: 
rullilo,  tii'jiiiilo,  uhia.  Dicesi  atirliK  per  ungtUo, 
Hvolla.  ■  Coronoidi,  le  »porgeiize  anteriori  e  supe- 
riori (Jcll.i  mandibola  e  did  gomito  Anconaqya, 
dolore  artritico  all'articolazioiiH  del  gomito  -  FUs- 
sìone,  piegatura,  ciirv:ilura  del  gomito.  -  GomUaln, 
percossa  del  gomito  o  colpo  che  si  da  col  gomito.  • 
Ammiccare  col  ynmiln,  avvertire  scuotendo,  toccando 
coi  gomito  ;  tiMilar  di  costa.  -  Slare  a  g(,tniieUo,  stare 
gomtlone.  gotuitoui:  appoggiati  sui  gomiti. 

Qoiiiitolo.  l'alia  di  filo  di  cotone,  di  lauti, 
di  Heia,  ravvolto,  fatta,  generalmente,  dipanando 
una  matassa,  e  anche  disfacendo  altro  gomitolo  : 
ghiomo  (v.  a.),  gnomeretlo,  gnoinero,  gomicello,  go 
niitoletlo,  goinitolino.  -  Carceralo  (roman.),  chine- 
sino  (tose),  goniitolo  fatto  a  macchina  e  chiuso  in  ap- 
posito involucro  di  cartoncino.  -  Capo  del  yomtloto 
chiamasi  l'estremità  del  filo  che  termina  il  gomitolo; 
nella  matassa  dicesi  bandolo:  bàndolo;  dipanino,  vi- 
luppetto  di  carta,  o  cencio,  o  altro  sul  quale  si  av- 
volge il  filo  per  principiare  il  gomitolo;  londfllinn, 
ultimo  resto  d'un  gomitolo;  fondello,  viluppetto  di 
carta,  di  cencio  o  altro,  su  cui  si  avvolge  il  filo; 
struscia,  pezzetto  di  panno  addoppiato  che  si  tien 
ripiegato  fra  mano,  facendo  nella  ripiegatura,  tenuta 
stretta,  passare  il  filo  che  si  vuol  dipanare. 

Addoppiare,  raccogliere  insieme,  su  uno  stesso 
gomitolo,  due  fili  o  più  matasse,  o  fusi,  o  roc- 
chetti. ■  Aggomitolare,  fare  il  gomitolo,  avvol- 
gere, ravvolgere  in  gomitolo:  dipanare,  gomitolare, 
raggomicellare  (v.  a.),  raggomitolare  (n(/90mi<o<a<ura, 
atto  ed  efTetto).  -  Aggomitolarsi,  ridursi  a  guisa  di 
gomitolo:  abbozzolarsi,  asserpolarsi,  attorcersi,  av- 
vilupparsi, avvolgersi,  inghiomellarsi.  -  Dipanare, 
raccogliere  il  (ilo  in  gomitolo,  traendolo  dalla  ma- 
tassa: addipanare.  -  Raggomicellare,  restringere  e 
unire  insieme  in  forma  di  gomitolo.  -  Sgomilotare, 
sgomitolarsi:  disfare,  disfarsi  il  gomitolo.-  Trattura, 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  dipanare  la  seta 
dai.  bozzoli,  unendo  più  bava  in  un  spio  filo  per 
formare  la  seta  greggia  del  commercio. 

Gomma  (gommoso).  Nome  generico  di  succhi 
viscosi  che  gemono  da  alcuni  alberi,  si  condensano 
nell'aria  e  si  sciolgono  nell'acqua:  orichicco,  nchicco 
{gommato,  d'acqua  con  gomma. sciolta;  gommifero, 
d'albero  che  dà  la  gomma;  gommosild,  l'essere  gom- 
moso; gommoso,  che  ha  o  produce  gomma;  «njom- 
mato,  attaccato  con  gomma).  In  farmacia  si  impie- 
gano la  gomma  arabica  come  emolliente  e  come  in- 
volgente, contro  le  diarree;  la  gomma  ammoniaca, 
per  la  preparazione  di  empiaslri,  e  si  somministra 
in  emulsione  e  anche  in  polvere,  come  espetto- 
rante e  stimolante;  la  gomma  adragante,  per  pre- 
parare pastiglie,  tavolette,  pillole,  nonché  il  cosidello 
unguento  di  glicerina.  Gommo  resine  usate  in  far- 
macia sono  anche,  oltre  la  gomma  ammoniaca,  Vassa 
fetida,  la  mino,  il  galbano,  V incenso,  ecc. 

Assa  fetida,  asafetida,  sorta  di  gomma  rossiccia,  agra, 
puzzolente,  ricavata  da  arbusti  ombrelliferi.-  Bdellio, 
gommoresina  delle  Indie  orientali,  usata  in  qualche 
preparazione  farmaceutica.  Il  suo  odore  è  forte, 
aromatico,  ricordante  la  mirra;  il  sapore  é  acre.  - 
Bolletria,  sorta  di  guttaperca.  •  Canfora,  specie 
di  gomma  usata  in  medicina.  -  Chino,  gomma  chino, 
kino,  succo  condensato,  che  si  raccoglie  priftcipal- 
mente  nelle  foreste  della  presidenza  di  Madras  e  in 
altri  luoghi  delle  Indie  orientali,  facendo  delle  in- 
cisioni sul  tronco  di  alcune  leguminose.  -    Coppau, 


gommoresina  liquida,  giallognola,  aromatica,  medi- 
cinale. -  Uetlrtna  o  ijoinma  arti^aU,  Irieomo,  gom- 
melma,  gomma  d' Alsazia  .  si  fabbrica  con  atnido 
o  con  la  /'ecola  di  patate.  -  Ijhaura,  gomma  che 
gli  Indiani  raccolgono  in  lunghe  Ugnine  vermico- 
lari daU'/l^'ioriiiut  lalifulia.  ■  Drogante,  o  adra- 
gante, gomma  che  stilla  dalla  radice  d'una  pianta 
dello  stesso  nome.  -  Ehnnite,  gomma  elattica  indu- 
rita con  .sostanze  iniiierali,  onde  ii  ottiene  una  ma- 
teria dura  e  lucida,  simile  all'osso  e  all'ebano.  - 
Eleocommo,  gomma  elastica  arliliciale  e  vulranizuLa. 
-  (ìàlbano,  gomma  prod<dta  da  una  spe'ie  di  ferula 
dell'Africa  e  della  Turchia.  ■  lìommn  arabica  (ara- 
bina):  proviene  da  diverse  acacie  e  mimose  del- 
l' Africa,  dell'  E^gitto  superiore,  della  Libia,  della 
.N'ubia,  del  Dongola,  ecc.  (specialmente  dell'  acacia 
verek),  da  cui  cola  $pontaneaiij>-nte  o  per  incisioni , 
SI  solidifica  alla  superficie  d>-lle  piante  in  grani 
tra.'iparenti,  ctie  si  sciolgono  perfettamente  nell'acqua. 
Si  sofistica  con  la  goinnia  noilrale.  -  Gomma  copale, 
resina  del  .Madagascar  -  Gomma  etosli~a  (caucciù/. 
sostanza  che  si  riscontra  nel  sugo  lattiginoso  di  al- 
tune  piante  dell'America  meridionale  e  delle  Indie 
occidentali:  serve  per  rendere  impermeabili  le  stoffe, 
per  fabbricare  palle,  palloni,  mastici,  empiastri,  ma- 
terie da  lubrificare,  rotelle,  tubi,  ecc.  Altra  gomma 
elastica  serve  per  togliere  dalla  carta  i  segni  della 
malila,  dell'inchiostro,  ecc.  -  Ijomma  dt  lecce,  o  di 
ulivo,  gomma  balsamica  che,  fregata  a  un  ferro  ro- 
vente, manda  odore  di  vaniglia.  -  Gomma  eterni, 
si  trae  dall'amiride  elemi,  pianta  terebintacea.  - 
Gomma  gutta,  gommoresina  cne  proviene  da  diverse 
specie  di  piante  guttifere  clusiacee.  -  Gomma  tacca 
(proveniente  dal  ficus  indica,  dal  ficus  religiosa,  dal 
croton  lacciferum,  alberi  indigeni  delle  Indie  orien- 
tali e  delle  isole  Molucche);  resina  di  color  rosso 
intenso,  usata  come  mezzo  colorante  di  polveri  den- 
tifricie, unguenti,  eccitanti,  tinture  ecc.  -  Gomma 
Pirelli,  dal  nome  del  fabbricante  (nell'uso  lomb., 
imbottitura  di  gomma),  -  Gomma  Senegal,  varietà 
di  gomma  arabica.  -  Gommelina,  sostanza  che  si 
trova  in  commercio  in  sostituzione  della  gomma 
arabica.  -  Gommoresine,  speciali  essudazioni  di  al- 
cune piante,  della  famglia  delle  ombrellifere,  delle 
terebentinacee,  ecc.  -  Gur/ap«-ca,  succo  d'alberi  orien- 
tali che  diventa  solido  per  l'azione  del  tempo  e 
dell'aria  e  forma  una  specie  di  gomma  o  caucciù, 
servibile  a  molli  usi,  per  la  sua  elasticità  e  la  lunga 
durata.  -  Incenso,  gommo  resina  che  stilla  dil- 
l'albero  detto  Juniperiis  Lycia.  -  Mirra,  gommo 
resina  d'un  albero  egiziano  ed  etiopico  dello  stesso 
nome.  -  Mucillaggine,  .sostanza  vegetale  viscosa 
e  gelatinosa,  simile  alla  gomma.  -  Opoponaco,  gomma 
resina  fetida  che  si  ha  dalle  incisioni  fatte  al  tronco 
della  pianta  pastinaca  opojionax  {erba  costa),  om- 
brellifera. -  Para,  specie  di  caucciù  o  gomma  ela- 
stica. -  Parkeslna,  surrogato  del  caucciù.  -  Pece, 
sostanza  tenace,  catrame  solidificato.  -  Sagapeno, 
0  gomma  serafica,  gomma  resinosa  che  proviene 
principalmente  dalla  ferula  persica,  ombrellifera:  e 
un  surrogato  dell'assafetida.  -  Sangue  di  drago, 
sugo  gommoso  d'un  albero  delle  Indie.  -  Sarcocotln, 
specie  di  gomma  resina:  trasuda  da  un  arbusto 
(Poenea  o  mucronata)  della  Persia,  dell'Arabia  e 
dell'India. 

Bornesite,  sostanza  zuccherina  estralta  dal  caucciù. 
-  Bratto,  composto  di  gomma,  di  resine  e  d'altre 
materie  agglutinanti.  -  Faradaina,  prodotto  della 
distillazione  del  caucciù:  è  un  liquido  d'odore  etereo 
piacevolissimo,   che  volatìzza  rapidamente  e  prò- 


duce  freddo.  -  Huckmiosb  (nome  dell'  inventóre), 
gommatura  dei  tessuti;  anche,  specie  di  imper- 
meabile. ■  Pegola,  materia  attaccaticcia;  il  luogo 
dove  si  trova.  •  Vernice,  soluzione  di  una  o  più 
gomme,  gommoresine  o  resine  in  un  liquido  appro- 
priato. -  Ingommare,  dare  la  gomma,  gommare; 
impiastrare  di   gomma,  attaccare  con  la  gomma. 

-  Vulcanizzare  (vulcanizzazione),  preparare  gomma 
elastica  per  mezzo  dello  zolfo,  cosi  da  ottenere  un 
prodotto  solido. 

Gomma.  In  medicina,  produzione  patologica  che 
appare  come  una  tumefazione. 

Góndola  (gondolierej.  Sorta  di  barca  veneziana 
svelta  e  leggiera  -  Camelia,  nome  che  i  veneziani 
danno  al  sostegno  del  palchetto  della  gondola.  - 
Felza,  caponiera,  felze,  nel  dialetto  veneziano,  quella 
specie  di  tenda  che  adorna  le  gondole;  e  fiobono,  il 
palchetto  della  gondola  ;  freschi,  fresco,  chiamasi 
dai  Veneziani  l'unione  di  molte  gondole,  battelli  e 
barchette  elegantemente  addobbate,  che  corrono  pel 
Canal  Grande.  -  Gondoliere,  chi  rema  o  tiene  la 
gondola  per  mestiere,  per  servizio.  -  Poppiere,  chi 
nella  gondola  voga  a  poppa. 

Gonfalóne,  belto  a  Oandiera. 

Gonfaloniere.  Portatore  di  gonfalone;  alfiere. 

-  Antico  magistrato. 

Gonflamento.  L'atto  del  gonfiare  e  del  gon- 
fiarsi, del  rendere  o  divenir  gonfio  (in  senso  pa- 
tologico, enfiare,  enfiarsi;  produrre,  prodursi  gon- 
fiezza): gonfiatura. 

GonflanùvoU  (^on/ùintii/o/t).  Chi  fa  millan- 
teria; chi  ha  vanagloria. 

Gonfiare,  gonfiarsi  {gonfiato).  Rendere,  di- 
venire gonfio;  cagionare,  prodursi  gonfiezza.  - 
Crescere  e  rilevare,  ingrossando.  -  Far  diventare, 
diventare  pieno  di  vanagloria. 

Gonfiatura.  Oonliamento.  -  Falsa  opinione; 
montatura,  esagerazione. 

Gonfiezza.  L'essere  gonfio;  qualità  di  ciò  che 
è  gonfio.  In  senso  patologico,  enfiagione,  enfiamento, 
enfiato,  enfiatura,  esoncosi  (gr.),  gonfiaggine,  gonfia- 
tura, gonUetto,  gonfio,  gonhore,  intumescenza,  tu- 
mefazione, tumidezza;  turgescenza  (enfiagione  cagio- 
nata da  sovrabbondanza  di  umore'  e  dovuta  a  di- 
struzione dei  tessuti),  turgore.'  Gavocciolo,  gonfiezza 
qualunque,  tonda  e  dura:  pustola,  jneteorismo,  dila- 
tazione, gonfiezza  del  ventre.  -  Disenfiare  (disen- 
fianttnto),  scemare  o  sparire  l'enfiagione  (detume- 
scenza, risoluzione  di  una  tumefazione  qu.tlsiasi).  - 
Enfiare,  gonfiarsi,  divenir  gonfio  (di  qualche  parte 
del  corpo)  per  malattia:  intimpanire,  intumidire, 
tumel'arsi  (rienfiare  ripete  enfiare).  -  Enfiato  (parile, 
e  agg.),  all'etto  da  enfiagione,  intumidito,  intunioroso, 
rigonfio,  tumefatto,  tumido,  tumoroso  (populeone, 
specie  d'unguento  buono  contro  le  enfiagioni,  usato 
anche  come  rinfrescante  nelle  scottature).  -  Far 
enfiare,  gonfiare,  ingrossare,  intumidire,  render  tu- 
mido, tumefare.  -  .N'yoii/idie,  si;ori^rsi:  levare,  venir 
di'niinuendo  l'enfiagione:  disenfiare,  disgonfiare,  di- 
senfiarsi, disgonfiarsi. 

Gònfio.  AgKBtiiv.,  cresciuto  di  volume,  per  e»- 
sere  slato  gonfiato  o  per  malattia:  ingrossalo,  ri- 
gonfio (patologicam.,  enfiato,  alletto  da  gonfiezza). 
tumido,  turgido,;  gonfio  rome  un  otre,  un,  tamburo, 
alquanto  gonfio  ;  stragonfio,  molto  gonfio.  Figur., 
altero,  orgoglioso,  superbo;  che  ha  alterigia,  argo 
glia,  superbia;  tronfio,  vano,  preso  da  vana- 
gloria; di  stile,  ampolliiso,  pieno  di  ampollo- 
sità. ■  Gonfiare,  empir  d'aria,  di  fiato,  una  cosa,  un 
oggetto  vuoto  (jionfuitoto,  istrumento  per  gonfiare)  ; 
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far  gonfiare;  intumidire,  render  gonfio,  rigonfiare,  to- 
melare  (contr ,  disenfiate).  Sostantiv.,  effetto  del  gon- 
fiare o  del  gonfiarsi:  enfiatura  (prodotta  dall'aria  in 
certi  corpi),  rigonfiaHiento,  rigonfiatura,  rigonfio,  sbof- 
fo,  sgonlietto,  sgonfio,  turgore  (rigonfiare  ripete  gon- 
fiare; rigonfio,  cosa  che  gonfia).  -  Far  pancia,  di 
cose,  gonfiare  fuori  di  misura.  -  Gonfiarsi,  divenir 
gonfio:  abbottarsi,  crescere,  divenire  rilevato,  en- 
fiare, farsi  tumido,  turgido,  ingrossare  (divenir 
grosso),  tumefarsi,  tumideggiare,  turgere  (lat  ).  - 
Sbojfo,  sgonfietto,  sgonfio,  sgonfiotto,  soffoggiala,  ri- 
gonfiamento di  veste. 

Gonfiore.  Sinonimo  di  gonfiezza. 

Gónga  (gongosoj.  Detto  a  gola. 

Gongolare  (gongolumento,  gongolante,  gongolato). 
Essere  in  allegrezza,  esser  molto  contento,  avere 
una  grande  consolazione. 

Goniometro  (goniometria).  Istrumento  per  mi- 
surare gli  angoli  dei  cristalli.  -  Tacheometro,  gonio- 
metro che,  per  .ciascuna  visuale,  serve  a  trovare  l'an- 
golo che  il  piano  verticale  da  essa  determinato  fa 
con  una  direzione  stabilita. 

Gonna.  Lo  stesso  che  gonnella. 

Gonnella  (gonna).  I^a  veste  delle  donne  scen- 
dente dalla  cintura,  dal  fianco,  alle  calcagna:  gonna, 
sottana.  -  Gamurra,  gamurrina,  foggia  di  antiche 
gonnelle. 

Gonorrèa.  Infiammazione  della  mucosa  degli 
organi  genitali,  il  cui  sintomo  caratteristico  è  lo 
scolo  di  una  secrezione,  capace  di  trasmettere  la 
malattìa  da  un  individuo  ad  un  altro  e  da  una  in 
altra  sede;  malattia  contagiosa,  microbo  specifico 
della  quale  è  il  gonococco  (micrococco  a  forma  di 
rene)  di  Neisser,  contenuto  appunto  nella  secrezione: 
balanite,  blenorragia,  blennorragia,  blennorrea,  faJ- 
lorrea.  AlTelta  comunemente;  nell'uomo,  Vuretra,  il 
sacco  balano  prepuziale  ;  nella  donna,  l'urt-du,  Vostio 
vulvare,  la  iia<;iria  e  ì'utero  (talvolta  in  ambo  i  sess'i 
la  congiuntiva  oculare  e  la  mucosa  rettale).  Dalle 
sedi  primitive  il  processo  può  dilVondersi  ad  organi 
più  o  meno  lontani  o  per  contiguità,  o  attraverso 
le  D«e  linfatiche,  o  attraverso  le  vie  sanguigne,  e  si 
hanno  allora  varie  complicazioni.  Nell'uomo,  la  Dt>- 
nite,  infiammazione  del  connettivo  sottocutaneo  del 
prepuzio  e  dell'asta;  gli  ascessi  periuretrali,  tunio- 
retti,  nodosità  più  o  meno  grosse  localizzate  per  lo 
più  all'ui eira  pendula;  la  cowperite,  infiammazion« 
delle  glandola  di  (kiwper,  o  bulbo.uretrali;  la  rortla. 
ingorgo  doloroso  dell'uretra;  la  praslalite,  la  cistite 
(veggasi  a  vescica),  la  nefrite  (dello  a  re/i«),  la 
spermalocistite  o  vescicolite  (veggasi  ad  uretra). 
Vorchile,  la  dii/iini(;,  l' idroc^Ji',  ecc.  (detto  a  tfgti- 
colo),  i  restringimenti  uretrali  (veggasi  ad  uretra) . 
la  balanopostite,  la  linfangtoite  o  adenite  (vegij,isi  a 
pene),  la  flebite  gonorroica,  infiammazione  delle 
vene;  la  peritonite,  infiammazione  del  peritoneo; 
la  fimosi  e  la  parafimosi;  i  coiidi/oini  acumin'iti  o  creste 
di  gallo  (veggasi  a  pene);  inoltre, /«ioni  i-nidijc'u 
(endocardite,  miocardite,  pericardite),  lesioni  cutantt 
(eritema,  orticaria,  porpora),  varie  /«ioni  nerrou 
(nevralgia  snermatii-a,  inielile,  moiiingci-mielite.  al- 
terazioni della  psiche,  ncvrattonia),  la  pleurite  go- 
norioira,  il  reumatismo  blmnorragtco,  ro/M/inito 
blennorragica,  la  i-0N;;iuii/iri/«  purulenta  (vegg.iji  ad 
occhio).  iN'ella  iloniia.  la  bartolinite,  I*  culpite  o 
vaginit*,  Vendometritt  blennorragiche,  l'ooirifr,  la 
peritonite,  la  salpingite.  Vuretrite,  ecc.  (Ve^'ga.'ii  ad 
uretra,  utero,  vagina,  vulva).  -  Balanite,  in- 
lìammazione  della  mucosa  che  riveste  il  glande.  - 
/Jaf«i>iorr<>i;ia,  la  gonorrea,    la  blennorragia  o  blen- 
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norrm  del  itlaiide.  -  Gncrrtla,  n  goccia  mitUart,  la 
blcnnnrr.iK<'>  ironica.  •  l'teudolitennornnjia,  n  blen- 
fKirrai/iii  catarrali;  quando  la  secrezione  ru)n  con- 
lirne  li  (;()norocro. 

Oird  iijienica:  riposo,  niassinia  pulizia.  -  Cura 
dietetica  alimentazione  scirsa  e  imii  ccrilante,  alio 
lilf!  le  bevande  alroolirhe,  le  ostriche,  i  foriiia|;(;i 
vecchi,  il  pomodoro,  ^li  .isparayi,  le  saLse  piccanti, 
il  caffé,  la  cioccolata.  •  O/ivi  larmaceutxra  :  decotti 
ìiedativi,  bal.Haiiiici  (pepe  riibeba,  olio  di  sandalo, 
copaive,  trementina,  ^uriun)  ;  iniezioni  uretrali  con 
liquidi  antisi'ttiei  e  astringenti  (solfato  di  zinco,  al- 
lume, nitrato  d.'arf;ento,  prolar^olo,  permanKanato 
di  pol:i!>sa,  ittiolo,  elimino,  acido  tannico,  creolina); 
lavature  uretrali  con  cannula  a  doppia  corrente  e 
con  soluzioni  di  pernian(.'anato  di  potassa,  istilla- 
zioni  col  metodo  lìuyon,  massa^'gio  con  candelette 
elastiche  o  di  metallo,  ecc.  fanliblennorragict,  i 
rimedi  alti  a  combattere  la  blcnnorragia). 

Gonzo.  Sinonimo  di  balordo,  di  minchione, 
di  sciocco. 

Gòra.  Detto  a  canate,  a  fosso,  a  sfronda 

Górbia.  Arnese  dal  falegname;  sorta  di  scal- 
pello. 

Gorèllo.   Possiciiia,  fosso, 

Gorsrhcfitrlare,  gortjhégpio.  Detto  a  can- 
tare (pnu,.  •Ì'.I5.  prima  col.)  e  a  canto  (pag.  ."198, 
prima  col.). 

Górg-ia.  Canna  della  gola.  ■  Modo  di  pro- 
nunzia. 

Gorjjiéra.  Piccolo  e  fine  rollare. 

Górffo.  Detto  a /««me  (pa;;.  116,  seconda  col.) 
e  à  -vòrtice. 

Gorgrofrllare,  grorgrósrllo,  {jorpoglio.  Detto 
ad  acqua,  ()a^'.  17.  prima  col. 

Górjjonc  (goryàncnl.  Detto  a  furia. 

Gor>rozzùle.  {..'esofago,  la  gola. 

Gorilla.  Homo  selvatico,  scimmia. 

Góta,  {fote  {gotnla).  Vegliasi  a  guancia. 

Gotico.  Dei  Goti;  carattere  della  loro sertMwrrt. 
-  DeW architettura  ;  si  dice  gotica  per  archiacutu, 
a  se.>>lo  acuto 

Gótta  fijoltnsoj.  Malattia  delle  articolazioni;  ar- 
trite acuta  dei  piedi  e  delle  inani;  chiragra  o"ci- 
ragra  (delle  mani),  pedaijra,  podagra  (dei  piedi). 
Quando  si  manifesta  con  dolori  e  febbre  e  dura 
poco,  si  suol  chiamare  vegolure,  aciUa.  tipiai,  ste- 
mca;  quando  ha  un  corso  piuttosto  lento,  con  ac- 
cessi letigeri,  atonica.,  atipica,  cronica,  astenica.  Oltr? 
le  localizzazioni  gottose  nelle  articolazioni,  ne  oc- 
corrono anche  in  altre  parti  del  corpo,  rene,  sto- 
maco, intestino,  ecc)  Si  cura  come  Vartrite 
l'ioltoso.  che  sofTre  di  gotta;  chi  o  che  ha  la  eotta: 
attrappito  dalla  gotta,  cliiragroso,  podagrico,  poda- 
groso.  -  Ctisagra,  gotta  nell'articolazione  sfernocla- 
\ncolare;  gonagra,  gonalyin,  veggasi  a  ginoccliio; 
rachiaqra,  gotta  alla  spina  dorsale.  Cnlrinaccio, 
materia  calcinosa  che  si  forma  nelle  malattie  di 
gotta.  -  To/i,  le  concrezioni  alla  superlicie  delle  ar- 
ticolazioni dei  gottosi. 

Antujottusi,  i  rimedi  contro  la  gotta;  tali  l'acido 
propionsalicilico,  l'antiartina,  il  chinoformio,  la 
colchinna,  la  saliformine,  l'urisolvina.  ecc. 

Gottazza.  Grosso  cucchiaio  di  legno.  •  Sessola, 
gottazza  a  lungo  manico. 

Gòtto.  Specie  di  bicchiere;  sorta  di  va-io. 

Governante.  Chi  è  preposto  al  governo;  mi- 
nistro. -  Detto  a  donna,  pag.  936.  seconda  colonna. 

Governare  (governato).  Avere,  esercitare  il  go- 
verno di  una  nazione,  di  uno  Stato,  ecc.  ■  .\vere 


cura  di  checrheaiia;  prmmedere,  reggere  eoi 
pensiero  e  con  l'opera.  -  Di  terreno,  dargli  il  con- 
cime; di  lirstitime,  nutrire,  curare 

«ìovfrnal  I  vo.   Del  (joverno,  di  goifrno. 

*;«vorii!»t<ircv  Chi  ha  il  governo,  o  In  dirige. 

I.a  persona  deputala  all'educazione  del  f/rincipe. 

-  Titolo  di  ufiìciale  generale  a  rui  viene  affidatx<  il 
supremo  comando  per  la  difesa  di  una  ritt;i,  di  una 
fortezza  impnrtaiite,  di  una  colonia,  di  una  pro- 
vincia militare,  ecc.  -  A  bordo  ili  una  nave,  il  ti- 
moniere. -  Amiistante.  governatore  presto  gli  Arabi. 

-  Itiinn  ('"in,  signore),  titolo  dato  al  governatore 
d'un  lionato,  provincia  o  marca  liimtrora  all'Un- 
gheria e  alla  Turchia.  -  Heij  (turco,  nytiore), 
titolo  del  governatore  di  certe  provinrie.  ■  Catapan, 
titolo  che  I  Greci  del  ba.sso  impero  davano  al  go- 
vernatore ilei  loro  doiiiini  in  Italia,  ratapanato, 
l'uflicio,  la  dignità,  la  giurisdizione  di  catapan).  - 
(ìoiìematore  gentrale,  il  capo  dell'afuininistrazione 
civile  e  militare  in  una  va.<la  cirrosrrizione  di  paese. 

-  Nababbo  (naliab),  titolo  di  governatore  indiano.  • 
Gomorra,  capo  di  un  nomo,  in  Kgitto.  -  fascia, 
governatore,  capo  turco.  -  Ha$,  capo,  governatore 
nell'impero  feudale  d'Abissinia.  -  Satrapo,  gover- 
natore dell'antica  Persia.  •  i»c<?n^o,\ governatore  di 
una  contea  o  provincia,  capo  dell'amministrazione 
civile  musulmana  con  moltissime  attribuzioni. 

Govorninie.  Cio  che  serve  <Ji  pastura  al  be- 
stiame. 

Governo  [goreinativo).  L'autorità,  Vufficio, 
l'azione  di  chi  governa,  specialm.  una  nazione,  uno 
Stato;  personificazione  e  rappresentanza  del  j>o<«r« 
centrale  {ministero;  Consiglio  dei  mmutri,  con  a 
capo  un  presidente);  reggimento,  atnministra- 
zione,  cura  di  chi  governa.  Om  vano  significato: 
comando,  cosa  pubblica,  cose  pubbliche,  domina- 
zione, dominio;  giurisdizione,  goxernamenlo, 
governazione  (v.  a.),  il  nostro  sapientissimo  padrone 
(Giusti,  iron.),  maneggio,  maneggio  degli  allari;  pu 
tentato,  potenza,  potestà,  principato,  priorato,  pub- 
blici negozi,  pubblici  poteri;  redini  del  governo, 
dello  Stalo;  reggimento,  regime,  rettorato,. rettoria; 
scanno  del  potere,  signoria,  timone.  Per  il  modo  col 
quale  è  costituito,  per  l'esercizio  dei  diversi  poteri, 
ecc.,  veggasi  a  Stato.  •  Gocernattro,  di  governo, 
governiate  (voce  disus.);  officiale,  uffu-iute,  d'ogni 
cosa  proveniente  dal  governo,  d^'  suoi  rappresen- 
tanti; ufficioso,  di  giornale  o  altro  in  istretti  rap- 
porti col  governo,  il  governo,  é  rosJi/uziona/«  (veg- 
gasi a  costituzione)'  0  dispotico  (veggasi  i  dè- 
spota), assolutista,  assoluto,  (nonorchiro.  o  repub- 
blicano (veggasi  a  monarchia  e  a  re/>u6fc/ical; 
11111(0110  o  federale  (ve^^gasi  a  federnzione).  E" 
civile  0  barbaro;  laico  od  ecclesiastico;  li- 
berale 0  reazionario  ;  anflorraliin  o  democra- 
tico (veggasi  ad  aristocrazia  e  »  ileniocrazia) , 
nazionale  o  slranuro.  •  Governo  <iii(uos(i(u:ionaJ«, 
contro  la  costifuzione,  che  non  rispetta  la  costitu- 
zione, a  poigiie  (frane),  energico  forte,  severo;  co- 
stituilo,  ordinato  definitivamente  (conte,  prorriso- 
rio),  autonuvto,  che  gode  autonomia  (facoltà  di  go- 
vernarsi con  proprie  leggi;  indipendenza);  della 
sciabola,  di  prepotenza  soldatesca,  demagogico,  con 
a  capo  un  demagogo  o  piti  demagoghi;  fiscaU, 
che  impone  molti  balzelli,  molte  tasse,  regge  spe- 
cialm. col  fisco  ;  sicuro,  appoggialo  bene,  retto, 
energico,  legale,  costituito  secondo  le  norme  di 
legge  (conte,  illegale),  militare,  che  si  regge  sulla 
forza  e  tratta  il  cittadino  col  codice  militare , 
parlamentare,    basalo    sulle    funzioni   del    Parla- 


249 


mento;  patriarcale,  mite,  in  cui  il  sovrano  si  con- 
sidera come  il  padre  dei  sudditi  ,  reazionario,  ne- 
mico della  libertà;  riparaUire,  che  rimedia  a  un 
malgoverno  precedente,  rivoluzionano,  emanato  da 
una  rivoluzione;  teocratico,  retto  a  teocrazia  (veg- 
^asi  più  innanzi);  transitorio,  che  passa,  non  <^  du- 
revole; turco,  nell'uso,  troverno  pessimo,  injjiuslo, 
crudele.  -  Governo  ladro,  espressione  umoristica  po- 
pe!., nella  locuzione:  «  piove,  governo  ladro!».  - 
/(  cessalo  governo,  quello  precedente  all'attuale.  - 
Malgoverno,  cattivo   governo. 

Anarchia,  mancanza  assoluta  di  governo.  - 
Ancien-régime,  \n  Francia,  le  forme  di  governo  ari- 
stocratico feudale  anteriori  alla  rivoluzione  del  1789. 

-  Aristodemocrazia,  forma  di  governo  composta  di 
nobili  e  di  plehei.  •  Assolutismo,  forma  di  governo 
dispotico.  -  Autocrazia,  governo  assoluto  d'un  solo. 

-  Cesarismo,  sistema  di  governo  democratico-auto- 
cratico, cosi  detto  perche  inaugurato  da  Giulio  Ce- 
sare. Anche,  governo  militare  con  fórma  parlamen- 
tare. Comune  (la),  governo  repuhblicanosocialista 
in  Francia  (1871),  sorto  contro  il  governo  mode- 
rato di  Thiers.  •  Controgoverno,  governo  die  tenta 
(li  formarsi  o  si  forma  in  uno  Stalo  contro  quello 
costituito.  ■  Decarc.hia,  governo  di  dieci  decarcln  . 
r.onsiglio  supremo  dei  dieci  stabilito  in  parecchie 
citta  della  Grecia;  ne  era  capo  l'arconte.  -  Despolia. 
itispottsmo,  governo  di  despota.  ■  Direllorto,  supre- 
ma autorità  governativa  (cinque  membri)  durante  la 
Rivoluzione  francese.  -  Divano,  il  governo  del  sul- 
tano turco,  la  cancelleria  della  Sublime  Porta.  - 
Ihdecarchia,  governo  di  dodici  (dodecarchi  ).  - 
Kucrazta,  buon  governo  -  Felicissimi  Slati:  cosi 
dai  vecchi  erano  chiamati  i  loro  governi;  ora  si 
dice  ironicamente.  •  Feudalismo,  sistema  del  governo 
feudale  :  veggasi  a  feudo.  -  Governino,  governo  di 
piccolo  paese.  -  Governo  degli  ottimati,  dell'aristo- 
crazia. -  Governo  negazione  di  Dio:  celebre  frase  di 
lìladslone  (1851)  all'indirizzo  del  governo  borbonico 
di  Napoli.  •  Governo  pontificio,  del  papa.  ■  Impe- 
rialismo, sistema  di  governo  imperiale;  anche,  am 
bizione  di  costituire  un  impero,  mediante  conqui- 
sta. -  Oclocrazia,  governo  di  moltitudini.  -  Oligar- 
chia (gr.),  governo  in  mano  a  poilii  privilegiati 
{oligarca,  fautore  o  membro  dell'oligarchia).  -  l'en- 
tarcliia,  governo  <li  cin(|ue  capi  o  re  o  Stati  (an- 
che, riunione  di  cinque  parlamentari,  o  pentarchi, 
contro  il  governo.  -  Plutocrazia  [urgirocrazia,  oli. 
garchia  del  denaro),  il  predominio  dei  capitalisti 
nelle  cose  di  Stalo;  il  governo,  il  predominio  del 
denaro.  -  Pnharcliia,  governo  di  molli  (poharca, 
uno  della  poliarchia).  -  Heggenza,  governo  del  reg- 
gente, che  funge  da  re  in  caso  di  minorità,  ili  ma- 
latlia,  o  di  assenza  del  principe.  ■  Uestauramme. 
ristorazione,  il  ristabilirsi  di  un  dato  governo,  di 
un  dato  ordine  politici).  ■  Selfgoveniement.  viire  in- 
glese che  vale  governo  esercitato  da  st\  cioè  governo 
(lireltu  per  opera  do'  ciltadini,  come  in  vera  repub 
blica.  ■  Teocrazia,  il  governo  civile  aflidatu  agli 
eccle.tiaslici,  i  quali  fanno  figurare  Dio  come  capo. 

-  Terrore,  il  regime  che  dominò  in  Francia,  du- 
rante la  Itivoliizioiie,  specialm.  dopo  la  cailiila  dei 
Girondini.  -  Telrnrcnlo.  telrarctiia.  governo  diviso 
MI  quattro  (larli.  -  Tintocnizia,  governo  in  cui  ten- 
gono il  potere  le  persone  ricche  -  7'iraiiiiii/c,  go- 
verno ilei  tiranno  (come  titolo  slor.,  governo  as- 
soluto). 

Diplomazia,  scienza  delle  relazioni  fra  governo 
e  governo,  e  l'arte  di  traltarlr.  -  (ìrrarchia,  la 
scala  dei  gradi.  -  /s<i(u:iuni.  Ir   molteplici   formo  di 


governo  e  di  amministrazione  sancite  dallo  gteitiUo. 

-  Opposizione,  la  parte  che  si  oppone  agli  uomini 
di  governo.  -  Politica,  la  scienza  del  governo.  - 
Regionalismo,  là  smania  di  preponderare  nel  go- 
verno che  vogliono  avere  i  deputati  di  una  regione, 
a  scapilo  degli  interessi  delle  altre.  •  Scienze  came- 
rali, scienze  di  governo.  -  Sistema  rappre>entalivo, 
quello  per  il  quale  un  popolo  prende  parte  al  go- 
verno per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  del  Par- 
lamento. 

Accensa,  cessione  che  un  governo  fa  circa  l'eser- 
cizio di  dirilli  0  il  commercio  di  oggetti  dei  quali 
si  era  riservato  la  privativa.  -  Accentramento  (ac- 
centrare), sistema  di  governo  per  cui  tulle  le  fun- 
zioni amministrative  dello  Stalo  devono  far  capo 
e  dipendere  direttamente  dal  governo  centrale. 
Conlr.,  discentra mento.  -  Appalto,  veggasi  a  qaesta 
voce  -  Cavalli  di  ritorno,  articoli  che  un  governo 
fa  pubblicare  sui  giornali  esteri,  per  inlluire  sulla 
politica  nazionale.  -  lj)lpo  di  Stato,  azione  violenta 
intesa  a  modiGcare  le  istituzioni  del  paese.  -  Con- 
cordato, convenzione  tra  un  governo  laico  e  M 
potere  ecclesiastico.  -  Crisi,  tempo  che  intercede 
tra  le  dimissioni  di  un  ministero  e  la  formazione  di 
un  altro.  -  Debacle  (frane,  disgelo,  tnondazionej ,  lo 
scomporsi,  il  precipitare  irresis{ibile  di  una  istitu- 
zione, di  una  forma  di  governo,  ecc.  -  Exequatur, 
dello  a  decreto.  -  Fondo  dei  rettili,  le  somme 
che  il  governo  tiene  a  disposizione  per  corrompere 
I  giornali.  -  Fondi  segreti,  le  somme  sUnziate  nei  bi- 
lanci per  quei  servizi  che  non  debbono,  né  possono 
essere  di  pubblica  ragione.  •  Infornata  (ligur.),  di  no- 
mine falle  tulle  in  una  volta,  ad  un  dato  ulticio.  - 
Istruzioni,  ordini  che  i  governi  mandano  ai  loro  am- 
basciatori, ai  loro  rappresentanti  all'estero.  -  Legge 
marziale,  specie  di  stato  d'assedio  per  cui  un  governo 
militare  sospende  ogni  funzione  di  legge  civile  ed  eser- 
cita la  dittutiiru.  -  Lettera  arccatoVia,  avviso  cól 
quale  un  governo  richiama  in  patria  i  suoi  funzionari 
{ambasciatore,  console,  ecc.),  residenti  all'eslero. 
Libro  giallo,  rosso,  verde,  ecc.:  veggasi  a  libro,  - 
Massime  di  governo,  certe  dottrine  proprie  ad  ogni 
specie  di  governo  ed  espres.se  in  forma  dj  aforismi. 

-  Misure  repressive,  quelle  che  un  governo  adotta 
per  impedire  o  prevenire  tendenze  pericolose  f> 
supposte  tali.  -  Monopolio,  privilegio  che  il  go- 
verno si  riserba  o  concede  ad  alcuno.  ■  A'otu  cir- 
colare, docunienlo  che  un  governo  manda  ai  g^jvemi 
eslen,  informandoli  delle  proprie  idi'e  inlornu  ad 
una  determinai,!  questione.  -  Omnibus  finanziario: 
vegg.isi  a  finanza.  -  Placet,  dello  a  veticovo,  - 
Uiiliticii.  dello  .id  approvazione.  -  Hegett»,  re- 
pertorio ciiiiioloi:iro  degli  alti  governalivi,  o  roinu- 
iiali,  o  privati  -  Stalo  d'assedio,  misura  eccezionale 
di  governo  limitante  di  mollo  la  liberla  dei  cilladmi. 

Govkhnahk:  dirigere  l'aniniinislrazione  dello  Sialo, 
comandare  in  senso  |K)liticu:  animinislraro,  aver» 
domirtaziujie,  signoria,  avere  il  nitSlolo,  la  me.itoli. 
Iti  redini  in  mano,  comtuiila re  ;  condur  la  barca,  il 
govi-rno  della  ros.i  pubblica,  dar  legge,  e.isere  »l  go- 
vernale, al  governo,  al  limone;  guidare,  imiwnin'. 
miiie.strare  (disiis  ).  inini>lrare,  pmlroncirgiari' ,  reg- 
gere, sedere  al  :;overno.  signoreggiare;  tenere  il  go- 
verno, la  baccbelta,  la  somma  degli  alfari,  timo- 
neggiare, tutelare  la  liberU  o  l'ordine  piiliblic.ì  loo- 
vtinabite.  che  si  può  governare:  c<inlr..  iriyoi-^riuiAiir, 
govniianlr,  chi  governa.  Ci  .il  governo:  ministro, 
rl-ggilore,  yori»fH<ito.  chi  e  sollo  il  governo,  sud- 
dito; reijgmte,  inrarirnlo  di  governare  provviso- 
riamente o  temporaneaniente).  -  .Auumrre,  i>rendett 
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1/  (/nterno,  prmdrr  la  hriyiia,  U  redim  in  mand 
coiiiiiii-.i^ir  a  Kdveriiare.  •  MrUerr  1  frmi,  riiiitijrre  1 
f.ren\,  rcpriinr-r»;  kIÌ  abusi  (i  hiiiilare  l;i  liljerli.  - 
Hii/dvi'iuuie  ripete  governare  -  l'resietln t,  ••ssiti:  a 
capo  ilt'l  governo.  -  Reijulare;  govi-rnan"  in  huoiia 
maniera.  -  Hepttmerr,  non  prevenne,  furinola  (li 
jtDvcrno  liberale.  •  Horeiciare  un  governo,  farlo  ca 
dere.  •  Scoprire  la  Coruna,  nel  linguaggio  polìtico,  uè- 
fonilo  l 'onlinanienlo  costituzionale  ino/iarchico.  vale 
far  cadere  la  responsaliilita  ili  alcuni  atti  sul  inonar 
ca.  ■  Sifoveruiire,  governar  male,  l'onfusiiiianaiiiente 

GovKiiNAHSi;  avere  un  ileterininato  governo,  es- 
sere retti  .secondo  una  certa  forma  di  governo  (go- 
vernarsi :i  momirchta,  a  popolo,  a  lepuObltca,  ecc.) 

Teviporegijuire,  governare  secondo  l'opporlunita 

Governo     Acconciamento    che    si  da  al  vinu. 

Trattamento  che  si  fa  di  cose  o  per.sone.  -  Go- 
verno di  famtylta,  complesso  delle  cure  ricliieste  per 
tenere  la  famiglia  in  buone  condizioni. 

Gozzàia.  Detto  a  gozzo  e  a  piaga. 

Gozzo  {gozzuto).  Specie  di  piccola  vescica  mem 
branosa  che  hanno  gli  uccelli  sotto  il  collo,  dove 
SI  ferma  il  cibo  che  beccano,  e  da  dove,  a  poco  a 
poco,  si  .  distribuisce  al  ventriglio,  cipolla  (volg.), 
gozza,  gozzaia,  gozzile;  in  alcuni  luoghi  'della 
Toscana,  gliebbto,  yubbio.  Il  tuuìore  indolente  che 
alcuni  (specialm.  chi  é  cretino,  idiota)  hanno  nella 
gola,  prodotto  da  aumento  preternaturale  della  ti- 
roide: strunia,  struine.  -  Anche  il  doppio  inento 
che  hanno  le  persone  molto  grasse.  -  Agyuzzare, 
ingozzare:  nell'uso,  di  cosa  che  nel  mangiare  i.\ 
gozzo  e  riempie.  -  Gozzaia,  gozzo  grande,  materia 
raccolta  nel  gozzo.  -  Gozzuto,  chi  ha  gozzo:  strumoso. 

Gozzovltrlia  ((;o::oi)i(//iar«).  Il  mangiare  e  il 
bere  disordinatamente,  eccessivamente:  abbruti- 
mento dell'osteria,  bagordo,  baldoria,  baracca  (dia- 
letto romagn,  e  lomh.),  crapola,  crapula,  crapulosità, 
eluazione  (lat.),  orgia  (libote,  frane),  stravizio,  stra- 
vizzo. -  Gozzovigliante,  che  gozzoviglia;  chi  ha  l'abito 
della  gozzoviglia:  bagordone,  crapulone,  crapuloso, 
ribottone,  ventraccio.  -  Gozzovigliare,  far  gozzovi- 
glia: boccheggiare,  baraccare;  crapolare,  crapulare  , 
gavazzare,  godersela  in  mangiar  bene,  ,sbasofliare, 
scarnovalare,  scorparft,  sguazzare,  sgallinare,  spol- 
lastrare^  stare  in  panciolle,  stendere  il  desinare  fino 
vespero.  Star  co'  pie  pari,  straviziare,  stravìzzare. 
strippare. 

Gozzuto.  Che  ha  il  gozzo. 

Gracchiare,  i;racchianiento  {gracchiala, 
ffracchiato).  Detto  a  corvo.  -  Veggasi  anche  a  tnal- 
dicetiza. 

Gracldaniento,  gracidare.  Veggasi  a  rana 

Gracile  (gracihld)  Chi  è.  debole,  di  compie» 
siotie,  di  corporatura;  cagionevole,  delicato  di 
saluta;  non  atto  a  sopportare  fatica:  afatuccio, 
civilino,  delìcatino.  delicatuzzo,  esjle,  fatto  di  calza 
disfatta,  gracilento,  gracilino,  malandato,  mal  com- 
plessionato, mal  impastalo,  malcubato,  malnaturato, 
mingherlino,  muffaticcio,  patito,  rosticcio  (di  peisona 
quasi  deforme),  scriatello,  scriatello,  scriato,  sottile, 
sottilino,  sparutello  (gracile  e  molto  magro),  sten 
tato,  stentino,  tristanziolo.  Sostantiv..  cialdino,  ma- 
donna lenenna,  segrenna  (di  persona  gracile).  Contr  , 
forte,  gagliardo,  robititto.  ■  Gracilità,  l'esser  gra- 
cile: cagionevolezza,  debolezza,  esilit;ì,  sparutezza. - 
Ingracilire,  divenir  gracile:  assottigliarsi,  attenuarsi, 
ingracilirsi. 

Gradare  (gradato).  Detto  a  grado. 

Gradassata,  gradasso.  Veggasi  a  niiltan- 
teria. 


Cìrudazlóno    l>elto  a  gratto. 

<irailévole  igradetolmmlr).  C.li»!  pure,  i-  pia- 
ci'ntlr. 

<>ra<lliiifrit<i.   Il  gradire. 

(iraiMnu  {giadinnre,  ijradmalura)  Armrv;  dello 
Hciilltire, 

<^rudlnata,  ^radiiiu  Veggaii  *d  aitar*  e  a 
Hciila. 

Gradire  (giadimenlu.  giailito)  Aggradire,  avere 
I  grado,  accettare  con  godiiiK'iito  una  rosa  che 
CI  sia  offerta,  avere,  prendere  in  buona  parte,  aver 
in  pregio,  per  b^'ne,  gustare.  Neutro,  e4»ere  a  grado, 
piacere,  riutcìr  piacevole  -  Gradimento,  il  gra- 
dire: aggradimento,  piacere,  piacimento,  mx/i/is/a- 
zione.  -  Gradito,  accettevole,  accetto,  aggradilo, 
benaccetto,  bene  accetto,  beneplacito,  beneviso, 
benvisto,  grato,  piacevole  (eture  come  il  malto  nei 
tarocchi,  essere  gradito,  adornare,  appiacerolire,  in- 
fiorare, rendere  gradito). 

Gradito.  Detto  a  gradire. 

Grado,  l'arte  della  scu/a.  -  Ciascuno  dei  punti 
che  segnano  la  gradazione  d'una  data  cosa,  capace 
di  aumento,  di  progrenso,  ecc.  -  Una  delle  tre- 
l'enlosessanta  parti  111  cui  si  divide  il  Circolo.  - 
.Misura  di  quantità  nel  termometro  (centigrado, 
la  centesima  parte  di  un  grado)  e  in  altri  istru- 
Dienti.  •  l'arte  aliquota  della  circonferenza.  - 
Itelazione  di  parentela.  -  Ceto  sociale,  condi- 
zione, dignità;  autorità,  importanza  relativa 
a  un  ufficio  e  simili.  In  quest'ultimo  senso:  lineai, 
posizione,  posto,  rango,  riga,  stato.  Altolocato,  di 
prima  classe:  di  persona  che  copre  un'alta  carica; 
graduato,  chi  ha  grado,  anziano,  o  decano,  primo 
in  grado  per  età  o  per  anni  di  servizio:  capo,  ni- 
penare,  primate,  contrapp.  a  gregario  (subordinato, 
sotturdinalu,  specialm  in  un  impiego),  e  ad  uguale. 
CtTudo  alto,  basso,  emiuetìle,  granile,  massimo 
(estremo,  supremo),  medio,  minimo  (intimo,  ul- 
timo), primo,  secondo,  terzo,  ecc.;  superiore,  in- 
feriore, superlativo.  -  Capo,  chi  è  primo  in 
ordine  di  grado.  -  Colmo,  il  massimo  grado  di  una 
cosa.  -  Eccellenza,  di  sommo  grado.  -  Egemoaia 
(gr.),  supeniazia.  primato,  ecc.  -  Ennesima  po- 
tenza, il  massimo  grado,  cosa  grandissima.  -  Gradi 
accademici,  quelli  clie  un  tempo  si  conferivano  solo 
in  teologia,  poi  anche  in  diritto  e  in  medicina. 
Erano  quattro:  maestro  d'arte,  baccelliere,  licenzialo 
e  dottore: 

Attribuzione,  ciò  che  compete  ad  alcuno,  seconde 
il  grado.  -  Brevetto,  diploma  o  rescritto  di  princìpo 
con  CUI  SI  conferisce  un  grado  o  un  privilegio.  - 
Competenza,  giurisdizione,  sfera  d'azione  se- 
rondo  il  grado.  -  Gerarchia,  ordine  dei  gradi  e 
dei  poteri  -  Proto,  prefisso  che  vale  primo,  e  nei 
nomi  composti  indica  il  primo  grado  relativamente 
ai  composti  della  stessa  natura.  -  Scala  (figur.),  or- 
dine 0  proporzione  di  grado,  di  dignità.  ■  Titolo, 
dignità,  grado,  Wme  che  signilichi  tali  cose. 

Gradalaviente.  a  gradi,  per  gradi,  per  via  di  gradi: 
a  gradino  a  gradino,  a  grado  a  grado,  a  scala,  grado 
a  grado,  grado  grado,  gradatamente,  passo  passo, 
tacca  lacca,  un  tanto  per  volta.  -  Gì  adozione,  il 
gradare,  il  procedere  gradatamente,  scompartimento 
in  gradi:  graduanti,  graduazione  (di  colore,  veg- 
gasi a  questa  voce  pag.  613,  e  a  sfumatura),  dal 
massimo  al  mimmo,  tutti  nelle  varie  gradazioni, 
dal  più  al  meno,  secondo  la  gradazione. 

Gbadu.\re:  distinguere  in  gradi,  per  gr^i,  se-, 
condo  i  gradi;  segnare  i  gradi  di  divisione;  deter- 
minare a  ciascuno,  secondo  la  precedenza,  il  posto 
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Sol 


che  deve  occupare  ;  conferire  un  grado,  specialm. 
nella  milizia  {graduabile,  che  si  può  graduare; 
graduale,  da  grado,  procedente  per  gradi:  graduato, 
progressivo,  proporzionale,  in  proporzione;  gra 
duato,  che  é  distinto  da  gradi;  chi  ha  un  griido: 
dignitario).  ■  Assumere,  elevare,  inalzare  di  grado. - 
Costiliiire  una  persona  in  un  grado:  conferirglielo. 
-  Degradare  {degradamento,  degradazione),  to- 
gliere il  grado,  destituire,  rimover«  dal  grado.  - 
Deporre,  destituire,  rimovere  da  un  alto  grado, 
(specialm.  di  principe,  di  sovrano,  ecc  ).  -  Ele- 
vare, conferire  un  maggior  grado.  -  Promóvere,  pro- 
muovere, conferire  un  grado  maggiore,  dare  una 
promozione.  -  Reintegrare,  rimettere,  ristabiirre 
nel  grado  di  prima.  -  Retrocedere  (retrocessione),  di- 
minuire di  grado,  -  Sospèndere,  rimovere  tempora- 
neamente da  un  grado,  da  un  impiego. 

Alzar  l'ali,  crescere  di  grado:  avanzare,  elevarsi, 
salire  di  grado,  segnalarsi.  -  Battere  la  capata,  ca- 
dere da  un  grado  eminente.  -  Primeggiare,  essere 
primo  di  grado,  avere  il  primato.  -  Saltar»  o 
montare  in  capo  a  uno:  superarlo  nel  grado. 

Grado.  Gradimento,  piacere. 

Graduale,  graduare,  graduatamente, 
graduato.  Detto  a  grado. 

Graduale.  Salmo  e  parte  di  salmo. 

Graduatore.  Detto  a  telèfono. 
^Graduatòria.  Detto  a  fallimento. 
'Graduazióne.  Gradazione:  veggasi  i  grado. 

Graffiare  (graffiamento,  graffiato,  graffiatura, 
graffio).  Lacerare  la  peUe  con  ì'ungMa, 

Grafflasantl.  Sinonimo  di  higotto. 

Graffietto.  Arnese  del  falegtiame  (pag.  11). 

Graffio.  Piccola  ferita  fatta  con  1'  unghia.  - 
Specie  di  uncino. 

Graffito.  Sorta  di  pittura. 

Grafia  (grafico).  Modo  di  scrivere;  modo  di 
rappresentar  la  parola  nella  scrittura.  -  Grafico,  di 
grafia.  -  Arti  grafiche,  veggasi  a  stampa. 

Grafite.  La  piombaggine:  veggasi  a  piombo. 

Grafologia.  Arte  che  studia  la  scrittura. 

Grafòmane,  grafomania  Veggasi  a  scrit- 
tore e  a  scrivere. 

Grafòmetro.  Istrumento  di  topografia. 

Gragnola  (gragvuóla).  La  gràndine.  ■  Quan- 
tità di  piccola  mitraglia. 

Gramàulla.  Veste  di  lutto. 

Gramezza.  L'essere  gramo. 

Gramigna  (gramignoso).  Krha  comune  dei  prati 
(abbarbica  anche  nelle  fessure  delle  pietre)  .-.he 
mette  molte  radici  lunghe,  serpeggianti:  lieno  da 
spazzola,  zizzania  (granugnoso,  di  terreno  con  molta 
gramigna).  -  Brachipodto,  digitaria ,  pannocchina 
(tose),  xaracchio,  snggtnelta,  specie  di  gramigna.  - 
Cinadina,  principio  particolare  scoperto  da  Sem- 
mola  nella  gramigna  rossa.  -  Stolone,  lunghi  tralci 
stri.scianli  delle  gramigne. 

Graminacee.  Ordine  di  piante  monocotiledoni, 
rappresentale  da  erbe  di  radice  fil)ro»a,  talvolta 
itrisciante,  annua  o  perenne.  Iten  quattromila  specie, 
tra  le  quali  le  piante  citate  alla  voce  cereale; 
inoltre,  la  catiiiucria  (comune  nello  paludi),  il  r<ir- 
rubo,  la  datlilide,  la  duro,  o  duna  (durrlm.  nomo 
arabo  did  sorghuin  rulgaris),  colli\ata  anche  in  Kii 
ropa;  Veleusina,  Velimo,  VerogrosliiU-  (in  Abissiniri 
tei),  la  falaride,  la  festuca,  ghinea,  «  radiri  sutlili, 
a  foglia  nuniero.ie,  sebacee,  formanti  cespi  mollo 
chiusi;  varie  specie  di  fieno,  il  g^ìierium,  grami- 
nacea del  Paraguay;  Vhatfa  (veggasi  a  canejitrn); 
le  cosidelte    lagrime   di    Giotto,   graminacea  nativa 


dell'India  e  coltivata  pe'  suoi  grani,  che  servono  a 
fare  rosari;  il  loglio,  il  nardo;  la  poa. c\te  da  un 
foraggio  ;  lo  sparto,  ecc. 

Gramma.  Lo  stesso  che  grammo. 

Gra.maìàt\ca.  (grajninalieate).  .Arte,  scienza  che 
insegna  a  parlare  e  a  scrivere  correttamente;  e 
il  trattato,  il  libro  nel  quale  sono  contenute  le  re- 
gole relative:  aite  grammatica,  codice  delie-regole 
d'una  lingua,  gramata  (idiot.),  gramatica,  gramuffo 
(scherz.j;  portinaia  di  tutte  le  scienze,  pri'iia  arte, 
ragione,  regola  grammaticale.  La  grammatica  studia 
gli  elementi  della  parola  (lettera,  consonante, 
vocale,  sillaba,  dittongo,  trittongo);  il  nome, 
o  sostantito  (nel  genere,  nel  numero,  nel  caso,  ecc.». 
e  il  pronome;  ['aggettivo,  ['articolo,  il  verbo. 
il  participio  del  verbo,  Vnwerbio.  la  prepo- 
sizione, la  congiunzione,  1"  interiezione,  il  ri- 
pieno (la  parola,  sia  pronome,  avverbio,  ecc.,  che 
non  compie  di  necessità  l'uftlcio  che  è  di  sua  na- 
tura, ed  é  messa  per  dare  maggiore  vivezza  all'e- 
spressione, o  per  ornamento),  ò'tudia  l'aiia/ut  ^lani- 
matiale  e  logica  (veggasi  più  innanzi),  la  situassi, 
l'ortoepia  (arte  Ji  pronunziare  correttamente  le 
paiole),  l'ortografia  (arte  di  scrivere  corretta- 
mente),. ì'acceiUo,  le  varie  figure  grammaticali,  le 
diverse  regole  comuni  alla  pronunzia  e  alla  scrit- 
tura (troncamento  delle  vocali  e  delle  sillabe,  oi- 
crescimento,  naddoppiamento,  apòstrofo,  punteggia- 
tura) •  Grammatiéa  comparata,  tra  due  o  più  lingue; 
generale,  particolare,  universale:  che  studia,  i  prin- 
cipi propri  a  una  o  a  tutte  le  favelle;  storica,  di 
lingua  morta  o  della  parte  arcaica  d'una  lingua  vi- 
vente. -  Grammaticaccia,  cattiva  grammatica.  -  Gram- 
matichetta,  grammatichina,  grammatica  elementare 
^rai/iniad'cht/ia  dicesi  anche  il  primo  e  più  elemen- 
tare insegnamento  della  grammatica);  grammaticuzza, 
grammatica  da  poco.  -  Grammaticale,  di  gramma- 
tica, fatto  secondo  grammatica:  graniaticale,  vram- 
inalistico,  grammatistico.  -  Grammaivalmente,  in 
modo  grammatico,  secondo  la  grammatica:  grama- 
ticalmente,  gramatiramente,  grammaticamenle.  - 
Gramniatichetia,  osservazione  pedantesca  fatta  sulla 
scorta  delle  regole  grammaticali:  minuzie,  minuzio 
sita  grammaticali.  -  Grammatico,  dotto,  insegnante 
di  grammatica:  artigrafo,  gramaticlnsta,  gramatista . 
grammaticaslìV,  cattivo  grammatico,  grammaltcom, 
bravo,  valente;  grammaltcuzzo,  da  poco(Oi(i.<rcra»(i, 
grammatici  che  pretesero  correggere  i  poemi  d'O- 
mero, aggiungendo  versi  cancellati  poi  dai  gram- 
matici alessandrini). 

etimologia,  parte  della  grammatica  che  *ludi.i 
la  derivazione,  le  alterazioni  e  le  variazioni  della 
parola.  -  Heiodo.  libro,  speci.ìliii.  di  grammatica 
in  cui  sono  alternate  le  regole  agli  esercizi.  •  Scolio. 
nota  grammaticale  o  critica,  chiosa.  •  Sinta.iiti,  la 
parte  dell'arte  grammaticale  che  si  riferisce  alle 
relazioni  delle  parole,  per  le  quali  si  espone  ordi- 
natamente il  pensiero.  -  Solcciimo,  errore  di  gaiiima- 
liea:  sgrammaticatura  (sgrammattcare,  lolccuzart). 

Accidenti,  la  modificazione  della  declinazione  e 
della  coniugazione. 

AffisMì.  enieliltca.  ecc.:  vegga»!  a  iHirlicetla  - 
.\Uiltcra:ione,  ripetizione  dell.i  st<>s.<ia  hilora  in  un4 
o  più  parole.  -  Anolm  grammaticale,  operazione  p^r 
hi  quale  SI  considerano  \t>  \arie  (tarli  del  disborso, 
nel  genere,  nella  specie,  nel  numero.  •  .-Iiiii/iai  lo- 
gica, considera  le  parli  del  dincorso  riunite  in  pri" 
posizioni,  o.isia  si  occupa  di  ordinarne  opportuna - 
mente  i  segni  per  esprimere  i  diversi  concetti.  - 
.1na/oi;iii,   fìrstionc,    i»ttn»ttì,  \eggasi  a  parola.  - 
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Arlicoliilu,  lomplemenlo,  ecc.:  dello  a  prepOHizione. 
■  Auimilaziunf.  il  cadere  di  una  coiinoiianti'  per 
•'iifiiiiia,  radilci|i[)Miidosj  la  »us»e){Ut'nl<-  («s.  slimma 
|M'r  stilema,  enimma  (xT  eiii(;iiia).  /l/(ri/;u(o.  ciò  che  é 
(iropriii  al  8()(.'';eUo.  i:oltt$wite.  iiiconlro  di  due  vo 
•  ali,  delle  i|uafi  una  termina  la  parola  antecedente  e 

I  altra  comincia  la  sussetiuente.  •  Canrorilauia,  ac- 
riirdn^  della  parola.  Cnmjiunztone,  detto  a  parti- 
cella. ■  Contwjiniimi' :  dello  a  verbo.  ■  (^outrazwne, 

II  restrin;,'ere  più  Icttm'  in  una  o  più  sillabe  d'una 
parola  io  nii-iio.  •  Copula,  detto  a  nome.  C.o- 
sti-uzitine.  ve;;i.'asi  a  periodo  ■  Oosi,  jnsienie  di 
due  parole  o  due  sillabe  in  una.  -  Dfclinazioue,  oij- 
geltu,  predicato,  soggetto,  ecc.  ve(,'^asi  a  nome.  - 
Desinenza.  t<-rniìiiazione  ^i  parola:  coiitrapp.  a 
radicale.  ■  Diacope,  stroncauicnto  delle  lettere  - 
Digamma  eolico,  se)ino  d'aspirazione,  che,  ingros- 
salo, SI  fa  consonante.  -  Duale,  aggiunto  del  nu- 
mero due  dei  nomi  e  dei  verbi  della  lin[;ua  ;.'reca. 

lato,  incontro  di  due  vocali,  una  che  Unisce,  l'altra 
che  incomincia  la  parola,  e  il  suono  prodotto.  - 
Inciso,  protasi,  ecc.:  veggasi  ì  periodo  ■  Incremento, 
aumento  di  sillabe  nei  nomi  e  nei  verbi.-  i\umero, 
forma  grammaticale  per  cui  si  distingue  il  singolare 
dal  plurale.  ■  Paradigma,  esempio  di  coniugazione 
e  declinazione,  a  guisa  di  modello  per  i  vocaboli 
analoghi  di  una  stessa  lingua.  -  Periodo,  parte  del 
disromo.-  Posizione  forte,  o  »ììo\.  posi^ioiif.  quando 
due  consonanti  cagionano  un  ritardo  nella  pronunzia 
e  la  vocale  è  lunga,  posizione  debole,  quando  la 
la.sciano  breve.  -  Prefisso,  sillaba,  premessa.  •  Se- 
gnacaso: veggasi  a  preposizione.  ■  Sortir,  detto  a 
jiroposizione.  ■  Hpirito,  forza  di  pronunzia  di 
lina  lettera  (spirito  lene,  conlr.  di  aspro,  uno  dei 
segni  ortogralici  dell'aspirazione  greca).  -  Suffisso, 
aggiunta  fatta  dopo  la  radice  della  parola.  -  Tema, 
la  parte  invariabile  nelle  declinazioni  e  nelle  co- 
niugazioni. 


KlGUBE  uiiammaticali.   —  Tkkmi.m   varì. 


I-'IGUBK.  —  Aferezi,  troncamente  di  lettela,  o  di 
sillaba,  nel  pru^ipio  di  alcuna  voce.  •  Anacoluto, 
figura  consìstente  nel  mettere  una  voce  isolala, 
senza  corrispondenza  (anche,  difetto,  vizio  d'una 
proposizione).  -  Anastrofe,  figura  che  si  ha  quando 
le  parole  prendono  tra  loro  un  ordine  diverso  da 
quello  naturale  (es.:  lo  vi  ho  detto,  per  ve  t'ho 
fletto,  ecc.)  -  Anlistrofe,  il  rovesciamento  di  due  pa- 
role che  hanno  tra  loro  un  intimo  legame.  -  Apo- 
cope, Ironcamenlo  di  narola  (^hu  per  guarda;  po' 
per  poco).  -  Asindeto,  figura  per  la  quale  si  omet- 
tono le  congiunzioni  tra  vari  termini  di  una  pro- 
posizione o  di  un  periodo,  per  far  meglio  risaltare 
la  forza  propria  di  ciascuno.  ■  Oia/isi,  detto  a  verso. 
-  Diastole,  figura  per  cui  una  sillaba  breve  si  fa 
lunga  (conlr.,  sistole).  ■  Dieresi,  flgura  con  la  quale 
due  vocali  che  formano  un  dittongo  si  sciolgono  in 
due  sillabe  (anche,  il  segno  relativo).  ■  Elisione, 
soppressione  elTettiva,  con  l' apostrofo  convenzio- 
nale o  sonza.  di  una  o  più  vocali  che  finiscono  o 
principiano  una  parola,  incontrandosi  con  altre,  che 
del  pari  comincino  o  terminino  altra  parola,  così 
che  la  sillaba  che  precede  con  quella  che  segue 
formino  una  sillaba  sola.  -  Ellissi  (ellittico),-  figura 
con  la  quale  si  omelie  qualche  parola  nel  discorso. 
•  l'.nallage,  figura  per  cui  s'adopera  un  modo  o  un 
tempo  del  verbo  per  un  altro.  -  Enclisi,  appoggio  di 


alcune  particelle  alla  parola  precedente  con  eoi  tr 
fondono  e  di  cui  acqui^Lano  l'accento,  -  Epenleu. 
addizione,  o  inserzione  di  una  lett'-ra,  di  ucu  sil- 
laba nel  mezzo  di  una  parola  Eufemia,  altera- 
zione o  sostituzione  d'alcuni  vocab<>li  ad  altri  per 
maggiore  decenza  e  convi-nenra.  -  Euijniilura  (fo- 
gnare), l'elidere,  il  tralasciare  qualche  letUra  nelle 
parole.  ■  Ipallage.  figura  die  da  ad  alcune  voci  il 
senso  più  comunemente  anpropnafi  ad  altre.  •  Iper- 
bato, di.tposizione  di  parole  fuori  dalla  loro  giaci- 
tura naturale.  ■  Paragone,  aggiunzione  di  una  lettera 
o  sillaba  in  fine  di  parola  -  Paragramma  (gr.|, 
cambiamento  di  lettere  per  fare  un  giuoco  di  pa- 
role. ■  Porallage  (gr.),  uso  d  un  caso  per  un  allro. 
-  Paretiste  (pr.;,  omissione  di  una  lettera.  -  Poli- 
sindeto, congiungimento  mediante  la  particella  co- 
pulativa fatta  tra  termini  congeneri.  -  Paromeon 
(gr.),  ripetizione  delle  «tessi-  parole  o  di  parole  si- 
mili. -  Professi,  anliripa/lone.  ■  Proschemalisniu,  al- 
lungamento di  vocabolo  per  aggiunta  di  sillalia.  - 
Piostesi,  aggiunta  di  lettera  o  sillaba  in  principio  di 
parola.  -  Pleonasmo,  vegg.  a  questa  voce.  -  Sillèpsi,  o 
sillessi,  figura  di  costruzione  per  cui  le  parti  del  di- 
scorso materialmente  discordano  una  dall'altra.  Sin- 
chisi  (gr.),  confusione  nell'ordine  delle  parole.  -  Sin- 
copa, hgUra  per  la  quale  da  entro  una  parola  si  toglie 
una  lettera  o  una  sillaba.  -  Sineresi,  contrazione  di  due 
sillabe  in  una.  -  .^inizést,  il  togliere  una  sillaba  di 
mezzo  a  una  parola.  ■  Tmesi,  figura  consistente  nel 
porre  una  o  parecchie  espressioni  fra  due  parti  di 
un  vocabolo  composto.  ■  Trasposizione,  spostamento 
o  rovesciamento  dell'ordine  logico  delle  parole:  fi- 
gura prediletta  dai  poeti.  -  Zewjmn,  figura  per  la 
quale  un  verbo  d'  un  solo  signiìicato  si  fa  valere 
per  reggere  più  termini,  ciascuno  dei  quali  vorrebbe 
tin  verbo  suo  proprio. 

Varie.  — '  Femminile,  maschile,  neutro,  superla- 
tivo, ecc.:  veggasi  a  nome.  ■  Parltttvo,  del  nome 
che  accenna  partizione.  -  Positico,  allo  slato  sem- 
plice, senza  accrescimento  o  diminuzione.  -  Wi- 
fìessivo,  termine  che  indicu  l'azione  che  si  riflette 
sul  soggetto.  -  Superlativo,  del  nome  che  indica 
maggiore  grandezza,  altezza.  -  Supposilivo,  che  si 
suppone. 

G  ramni  alleale,  s^ranuuatico,  gramma- 
tista. Veggasi  a  grdtnmtftica. 

GraraniatolOK^ia.  Detto  a  manoscritto. 

Graiunio.  l'nila  di  misura  dei  pesi  metrici, 
piccolo  pcio  corrispondente  alla  ventiquattresima 
parte  di  un'oncia.  -  Centigrammo,  centesima  parte 
del  grammo,  chilogrammo,  inille  grammi;  deca- 
grammo, peso  di  dieci  grammi,  decigrammo,  un 
decimo  di  grammo;  mtlUgramìno,  millesima  parte 
di  grammo,  ecc. 

Grammòfono.  Specie  di  fonògrafo. 

Gramo.  Chi  è  debole,  gracile,  malandato  di 
salute.  -  IJice^  anche  per  infelice,  mesto,  misero, 
tapino. 

Gràmola  (gramolare) .  Arnese  che  il  carda- 
tore adopera  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  ; 
maciulla,  scossio,  scossolo.  E"  composto  di  due  legni 
congiunti  a  cerniera  per  una  delle  loro  estremila: 
uno  è  fisso  su  un  cavalletto  o  simile,  e  fatto  a  ca- 
nale,  l'altro  (detto  coltello)  si  alza  e  si  abbassa, 
entrando  cosi  nel  canale  e  schiacciando  la  materia 
che  vi  si  introduce.  -  (ìtamokire,  gramolatura,  il 
dirompere  con  la  gramola,  maciullare. 

Gramolare  {gramolalo\  Dirompere  con'*1a  gra- 
mola. 

Gramolata.  Sorla  di  bex-anda. 


Grana.  Costituzione  molecolare  di  un  corpo 
(veggasi  a  molècola);  particella  separata.  -  Corpi 
di  insetto  simile  alle  còccole  dell'  edera,  usati  in 
tintoria.  -  Veggasi  a  cesellatore. 

Granadiglia  (fiore  di  passione),  Passiflora  in- 
digena dal  Brasile. 

Granaglie.  Detto  a  cereale  e  a  grano. 

Granaio,  eranaiuolo.  Veggasi  a  grano. 

Granata.  Mazzo  di  saggina  o  scopa.  ■  Sorta  di 
proiettile  che  si  lancia  col  cannone  :  veggasi  ad 
artiglieria,  pag.  180,  seconda  col. 

Granatalo,  ^anatata,  granatino.  Veggasi 
a  scopa. 

Granatière.  Milite  di  /'anteria. 

Granatiglla.  Detto  a  stipettaio. 

Granato  (aggett  ).  Che  ha  grana;  granito,  ri- 
dotto in  grani. 

Granato.  Pietra  preziosa,  gemma  costituita 
da  silicati  di  metalli  diversi  aventi  una  forma  cri- 
stallina appartenente  al  sistema  regolare,  con  faccie 
ordinariamente  del  dodecaedro:  corindone.  Chicchi 
di  granato,  quelli  dei  vezzi  delle  donne,  non  però 
quelli  di  perle.  -  Acelmo,  sorta  di  granato;  almati- 
dino,  il  granato  oritntute,  di  colore  rosso  vivo  e  il 
più  ricercalo,  bredhergile,  varietà  di  granato,  con 
ferro,  calce  e  magnesia;  colofonite,  varietà  gialla  di 
granato  esistente  nelle  miniere  di  ferro  magnetico 
di  Arendal,  in  Norvegia,  in  Piemonte,  a  Ceylan  ; 
ecloijtte,  roccia  costituita  essenzialmente  da  granato 
rosso  e  onfacite  verde;  piropo,  antico  nome  del 
granato  esaedrico  o  nobile,  detto  anche  rubino  di 
Boemia,  carbonchio  dai  lapidari  e  dai  francesi  chia- 
malo ctiquelicot ;  lopazolile,  varietà  di  granato;  uva- 
rovite,  granato  a  base  di  cromo,  verde  smeraldo. 

Granbestia.  Detto  a  cervo  (alce). 

Grancancelliere.  Dello  a  impero. 

Grancassa   (jran  tamburo  d'orchestra. 

GranclilcMsa.  La  femmina  del  granchio. 

Grancliio  (yranchiesxa).  Animale  crostaceo 
marino  (tranne  poche  specie),  a  corpo  rotondato, 
stiacciato:  capo  poco  distinto  dal  corpo;  coda  cor- 
tissima, non  iimbriala,  ripiegata  per  di  sotto  nello 
stato  di  riposo.  Abbondantissimo  nei  mari  d'Eu- 
ro|)a  il  granchio  comune  (carciniis  moenai).  I  granchi 
Ifrretlri  vivono  nei  boschi  umidi  delle  due  Ame- 
riclie.  -  Uromtn,  crostaceo  appartenente  al  gruppo 
dei  cosi  detti  granchi  hindi.  -'  Crnnchielln,  dello 
anche  yranchielto  di  fossn:  piccolo  granchio,  gran- 
cliiolino  d'acqua  dolce,  a  guscio  piano,  quasi  ro- 
tondo, largo  poco  meno  di  uno  scudo.-  Graurhione, 
0  ragno  marino,  crostaceo  largo  e  lungo  da  dieci  a 
dodici  ceiitimelri.  -  (ìraHciporro,  grosso  granchio 
marino.  -  Oeipodn,  genere  di  vertebrati,  famiglia 
dei  granelli,  escliisivamentp  terragnoli.  -  Paguro, 
genere  di  crostacei  marini,  ih'capodi,  detti  granchi 
tremili,  e  in  Francia  Hernard  l'heremile  :  stanno 
nicchiali  sul  guscio  di  vari  mofiiischi.  -  TalamiUi, 
crostaceo  delia  famiglia  dei  piiiiidleri.  -  Tclfiisn, 
genere  di  crostacei  decapodi  bracbiuri,  rompren- 
deiile  specie  di  granchi  viventi  abitualmente  nei 
lìuiiii. 

Grancliio.  Dicesi  per  crampo,  per  contra- 
zione milsciilare  ;  anche,  per  errore.  ■  (ìranchio 
a  sreco,  vegg.isi  a  )IHo  (p;ig.  '.tri.  serondn  co).). 

Granclilolino.  Piccolo  granchio.  -  Anche 
caitiiirello. 

(irunclporro.  Detto  ad  errore  e  a  granchio. 

(iraiiclre  (granctlol    Modo  di  prendere. 

GrunUato.  Dignità  del  grande  nelhi  Corte 
spagnuola. 


•ìo.i 


Grande  (grandiosoj.  Che  eccede  l'altezza,  la 
profondità,  la  larghezza,  la  capacità  normali;  su- 
periore alla  r^i«i>è/t<à  ordinaria:  Tnoi/o  (contrario, 
piccolo,  poco),  di  vasto  spazio,  di  eslesa  su- 
perficie. Per  simil.,  qualità  dj  abbondanza,  di 
nobiltà,  di  eccellenza.  D'uomo  potente,  insigne, 
notissimo  per  ingegno,  per  genio,  per  virtù, 
per  fatna,  per  gloria,  per  grado,  p>-r  impor- 
tanza, per  infiuenza;  di  famiglia,  illustre;  d\ 
età,  avanzata.  Sostanliv.,  titolo,  nella  Corte  spa- 
gnuola,  di  personaggio  d'alto  affare.  Diversamente 
applicato  a  persone  o  a  cose:  almo,  alto,  appart- 
nato,  atlantico,  augusto,  badiale  (scherz.),  eccelso, 
emineìite,  estremo;  generoso  (veggasi  a  gene- 
rosità), gran  (per  apocope),  macchinoso,  grandioso, 
imponente,  inumano,  immenso,  ingente;  magno, 
(agg,  di  alcuni  titoli  s(orici),  matricolato,  meravi- 
glioso (che  desia  meraviglia),  molto  conside- 
revole, importante,  madornale,  monstre  (frane), 
notevole,  onnipotente;  solenne,  sommo,  sovrab- 
bondante (veggasi  a  sovrabbontlanza),  sperticalo, 
stupendo,  sublime,  superlativo;  terribile, 
{maggiore,  agg.  e  sostant  comparativo  di  grande, 
più  cr.inde;  mediocre,  né  grande,  né  piccolo; 
uguale,  né  maggiore,  né  minore).  -  Ijrandioso, 
che  lia  del  grande,  impressiona  per  grandezza  e 
nobiltà  d'aspetto,  di  forma:  alla  reale;  gigan- 
tesco (da  gigante),  imponente,  maestoso,  monumen- 
tale, omerico,  pomposo,  titanico.  -  (ìrandissimo. 
superlativo  di  grande:  enorme,  grandone,  maiu- 
scolo, metssimo,  oltregrande,  ollregrandrssimo,  pi- 
ramidale, sbracalissimo,  scofacciato,  sfoggiatissimo, 
smisurabile,  smisuratissimo,  solenne,  sopraggrande, 
sperticato,  stragrande,  straordinario,  strepitoso, 
tragrande.  -  Orosso,  di  cosa  materiale  che  ha 
mollo  volume.  -  Imponente,  per  grande,  ùiaestoso, 
formidabile,  dal  frane,  imposani. 

Ciuanokcciaiie:  apparire,  esser  grande,  supe- 
riore agli  altri;  atteggiarsi  a  grande,  condur  vili 
da  grande  personaggio,  darsi  "importanza,  oslenlare 
lusso,  ricchezza,  autorità,  potenza:  andare 
pompatico,  dar  nell'occhio,  darsi  aria,  essere  di 
gran  vita;  far  alto;  far  del  barone,  del  magno,  del 
superbo;  far  fracasso,  grandezze,  grandezzate:  fare 
il  grande  {scialare),  fare  sparale;  pompare  (v.  a  ), 
pompeggiare;  sfoggiare,  signoreggiare,  spaccarla, 
spanderla;  spacci»r>i  jier  signore;  stare,  Irallarsi 
alla  grande,  star  con  sicumera,  con  pontpa:  te- 
nere gran  posto,  gran  vita,  vita  cavalleresca,  tenere 
Itonia  e  toma;  usar  magnilìcenza.  -  lienle  gnwdf, 
camicia  corta:  di  chi  si  fa  grande,  e  non  lo  é.  -  // 
Icone  non  piglia  mosche:  i  f;randi  non  si  curano  dui 
piccoli.  -  Velare  il  C(irciu/o,  aver  sapulo  /xMriviJ 
carciofo  :  essere  ingranditi  a  poco  pfr  volu,  ille 
spalle  di  qualcuno, 

liiiAMiKMKNTK,  in  grande  misura,  molto:  a  cielo. 
a  gran  segno,  allainonlo,  a  ineraMglia,  a  Mynn 
grandissimo,  lienr.  hi>n  bene  (p.-ig.  ili".'.  |iriiiia  onl  ), 
Ix'ne  bene;  emincnteineiite,  forl-.-iiienle.  inerivi jIk)- 
>,iiiii'nle,  iiurabilnieiilr,  molUi  bene.  iinLiliilinenle. 
iiolc'vdlnieiite,  poleiitenienle,.  sfiitgoralainenlo.  som- 
iii.iinentc,  sovr.^n.\meiite.  splendidameiilr,  »upfrl.Tli- 
vainenle,  su  vjsta  scala  (ni  grande  proporzione): 
l.inlo  bene,  Ironpo  bene. 

Gkandmza.  I  esser  grande,  qualill  di  ci-s  che  é 
•rande  ,  gr.)nilia,  gramiore  (voci  a  ).  gros^eira.  iin- 
iiiensila,  niagniludine  (simixito,  l'aquiliV  Aiichr.  gè- 
ncrosilit,  liberalil.^,  niagnilicenz*  (veggasi  »  genero- 
.tità).  ■  UrandelzaUi,  millanteria  ■  i:nìndtgjo.  il 
far  grandezze,  voglia  di  mivlrarsi  grande.  -  O'raii- 
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diosilii.  l'osserC' grandioso.  -  Maero,  mnjn,  meijnlo: 
■fin'tm't  (;reci  rlic,  in  molte  parole  scicnlilirlie,  in- 
(liiMno  (;raiiile/.7,a,  -  Jttaenlù,  aspi-Ilo  di  ^randez^j 
rliH  spira  riverenza  o  .iniinirazioiip.  -  Mure,  meauo 
((i'.'iir  I,  cosa  grande,  irnnionsa.  - /l/fj'i/KHidiii'j.  nia- 
nu  del  le  grandczzo". 

Inuiiandiuk,  iNiiHANniH'ii  (ingrandimento):  acqui- 
stare o  conferire  nuinento;  accrescere,  ap'ijranilire, 
ampliare  (rendere  piil  larì/i»),  ampliarsi,  crescere; 
estendere,  raggrandire,  rajjjjrandirsi.  -  AmpUficarr, 
ingrandire  col  discorso.  -  Kinqrandiie  raflbrza 
ingriimlire.  ~  Siirandire,  far  ^'randi. 

Gru  mi  elogiare,  {frandoiiiente.  Detto  a 
grniiilc. 

Orundc  Oriente.  Detto  a  massoneria. 

Grandczz»  l/essere  yratule.  ■  In  iiiatematica, 
tutto  ciò  che  è  capace  di  aiinunto  o  di  diminuzione; 
quaiitilù. 

Grandezzata.  (;randi^Ia.  Vecpasi  a  grande. 

Grandiloquenza.  Maniera  grandiosa  di  par- 
lare. 

Grandinare  ((jrandiunla).  -  (!ader  grandine. 
Ve>;f;asi  a  gettare,  a  lanciure,  a  percossa. 

Grandine.  Acqua  gelata  ncH'aria  che  cade  in 
granelli  o  pezzetti  più  o  meno  grossi:  gragnola, 
gragnuola,  tempesta.  I,a  grandine  batte,  devasta, 
percote,  spoglia  i  campi,  sperpera  le  messi,  tribbia 
le  biade.  Broda,  pioggia  grandinosa,  grandine  mista 
a  pioggia.  Grandine  fitta,  quando  i  chicchi  cadono 
molto  vicini  gli  uni  agli  altri  ;  secca,  grandine  non 
mista  a  pioggia.  -  Chicco,  granello,  gr.niio  di  gran- 
dine (sclierz.,  confetto):  nocciolo,  grandine  grossa. 
-  Digrandinore,  subire  la  grandine.  -  Grandinare, 
rider  la  grandine:  far  la  grandine  (abruzz.),  gra- 
gnolare, gragnuolare.  -  Grandinata,  caduta,  e  piut- 
tosto abbondante,  di  grandine. 

Grandinifugo,  speciale  cannone,  fornito  di  grandi 
trombe  che  portano  il  suono,  il  rumore  dello  scop- 
pio, dovuto  a  polvere  pirica  o  ad  acetilene:  usato 
allosco[io  di  impedire  la  formazione  della  grandine.- 
Parar/randine,  apparecchio  creduto  atto  a  dissipare 
le  nubi  cariche  di  grandine.  -  Wetterxchiesson,  nome 
originale  dato  dallo  Stiger  agli  spari  grandinifughi. 

Grandiosità,  grandioso.    Detto    a  grande. 

Grandisonante.  Ampolloso,  che  ha  ampol- 
losità. 

Granduca,  granducato.  Detto  a  duca. 

Granello  (granelloso).  Piccolo  grano  di  retìa, 
di  sabbia  e  simili  :  granelletto,  granellino,  granel- 
luzzo,  pippolo.  -  t^hicco  di  grandine;  anche, 
seme.  -  Minima  particella  di  checchessia.  -  Granel- 
loso, pieno  di  granelli  :  granato,  granellato,  granel- 
loso, granito,  granoso,  granulare,  granuloso. 

Granfia.  L'artiglio  degli  animali  rapaci. 

Granifero,  granigióne.  Detto  a  grano. 

Granire  {granito,  (jranitura).  l,o  svilupparsi 
del  grano.  -  Ridurre  in  grani  più  o  meno  sottili 
la  pasta  della  polvere  da  guerra.  •  Operazione  del 
cesellatore  e  deìVorefice. 

Granita.  Sorta  di  gelato. 

Granito  (granitico,  granitoso).  Sorta  di  roccia 
primliva,  durissima  e  ruvida,  picchiettata  di  nero 
e  bianco,  talvolta  di  rosso.  Varietà  il  granito  comune 
è  il  porfiroide.  -  Béola,  bevala  (ted.  gneiss.),  roccia 
molto  aftìne  al  granito,  formala  di  quarzo,  feldispalo 
e  mica,  schistosa,  cioè  sfaldabile  più  facilmente  in  una 
direzione  -  Feldispalo,  feldspato,  silicato  di  ullumina 
e  di  potassa  :  proviene  da  roccie  di  granilo.  •  Mia- 
roto,  granito  pegmatico  che  si  scava  nei  celebri 
giacimenti  di  Bayeno  e  Montorfano.  -  Pegmalile,  pire- 


nnite,  variell  di  granito.  •  Prologina,  granito  nel 
■piale  il  talco  e,  alle  vollr,  la  clorit>-  e  la  stratile 
sono  ixittenlrale  alla  mir»;  cintiluitce  la  muta  del 
Monte  llianro  e  delle  montagne  circostanti.  -  Han- 
dilr,  idrocarbonato  di  calcio  e  di  uranio:  forma 
incrostazioni  g.alle  sul  granila  a  Frankford,  nei 
dintorni  di  Kiladelfìa. 

Granito  (at'getl.).  Dicesi  di  persona,  o  cosa, 
per  gagliardo,  forte. 

Granitolo.  Arnese  del  cesellatore  e  dell'ore 
ftce. 

Grano,  t.a  pianta,  il  frullo,  il  seme  del  cereale, 
di  cui,  ridotto  in  farina,  si  fa  più  comunemeiile 
il  pane  0  la  polenta:  formcnlo.  frunienl/i,  triliro. 
(Contiene  amido,  fecola,  glutine.  -  Granacelo, 
gran  di  scarto,  granaglie,  le  diverse  ipjalita  di  grano' 
che  si  lianno  nella  raccolb;  granifero,  di  terreno 
che  produce  mollo  grano  -  tirano  a/alo,  che  ha 
sofferto  troppo  caldo;  a  mnzzetlt,  con  spighe  ados- 
sate;  anneblnnto,  guastato,  tocco  d?lla  nebbia; 
aristato,  con  barbe  (senza  barbe,  rosello),  da  paglia, 
mischio  (varietà),  fienoso  (con  molta  erba  al  piede)-, 
golpato,  guasto  dalla  golpe;  loglioso  o  loghato  (in 
mezzo  a  loglio,  con  troppo  logio);  rettone,  con  grosse 
reste,  segalaio,  misto  .di  segale;  semenzito,  che  ha 
fatto  il  seme,  è  in  seme  ;  tfarfallalo,  che  ha  fatto 
i  farfallini  ;  tenero,  varietà  che  presenta  la  spiga 
con  caratteri  (diver^^e  alcuni  l'hanno  senza  barba  o 
cortissima,  alire  sono  lissamente  rivestite,  altre 
inlme  hanno  spica  e  paglia  afTallo  comune);  turgido 
(i/rosso).  tecciato  o  veccioso,  misto  di  veccie.  Grano 
dei  negri,  in  erba,  marzuolo,  speronato,,  veggasi  a 
cereale. 

I^albigia,  grano  fino,  dì  spiga  bianca  rosseggiante: 
carosella,  grano  gentile;  calvello,  cascola,  grano  gen- 
tile; cascnlii,  sorla  di  grano  che  si  semina  per  ca- 
varne paglia  da  cappelli;  civitello  o  cicalino,  grano 
invernengo,  bianco,  con  la  barba  o  con  le  reste: 
distalosa,  varietà  di  grano  della  Sifilia;  gran  farro: 
{triticum  spelta)  specie  di  grano  che  dilferisce  dal 
comune  per  le  spighette  piU  appuntate  e  più  sottili, 
per  le  valre  più  dure  e  coriacee,  e  pei  semi  più 
grossi,  fortemente  ricoperti  dalla  loppa,  a  spogliarli 
della  quale  non  basta  la  trebbiatura,  e  occorre, 
l'opera  di  un  nmlino,  o  della  brillatura,  prima  di 
usarne  pei  bisogni  della  vita  (anche  scandella, 
nome  che  si  dà  più  proriam.  ad  una  specie  di  orzo); 
/'roinrt,- grano  nero,  di  forma  non  sferica,  ma  irre» 
golare,  per  Je  sue  prominenze  a  punta:  grano  sara- 
ceno. -  (l'rnno  di  Barlieria,  di  tìumea  (la  durra), 
di  tìdessa,  di  Polonia,  vafieta;,rfuro,  grano  che  ha 
spighe  lunghe,  batliile  e  grani  oblunghi  e  quasi 
trasparenti,  che  si  frantumano  sotto  la  pressione 
del  dente;  gentile,  specie  di  grano  senza  resta; 
gigante,  varietà  di  grano  duro:  saraceno,  o  Saracino, 
grano  nero,  di  forma  non  sferica,  ma  irregolare 
per  le  sue  prominenze  a  punta  delle  quali  è  con- 
tornata la  sja  superficie.  -  Granturco,  a  gambo 
grosso,  con  pannocchie  ravvolte  in  cartocci:  fru- 
mento, frumentone;  grangiallo,  granone,  grano  si- 
ciliano, gran  turco,  grano  turco,  kiiknniz  (nome 
slavo),  mais.  maiz.  melica,  melicone,  meliga,  me- 
liga quarantina,  miglio  indiano,  saggina,  satiginella. 
Andriolo,  chuipe,  nano,  quarantino,  sessantina,  va- 
rietà di  grano  turco;  guamniiiio dieesi  in  I.,ombardia, 
il  granoturco  che,-  seminato  dopo  la  messe  del  lino, 
della  segale  e  del  frumento,  viene  a  maturazione 
nella  prima  o  nella  seconda  metà  di  ottobre;  gran- 
lurcolo,  gambo,  foglie  e  fiori  del  granlurcrf;  gam- 
bale, granlurcale,  melegario,  sagginale;  sanali,  gambi 
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secclii  di  granoturco;  sloceo,  il  fusto  del  granoturco 
e  simili;  torsolo  o  tutolo,  la  spi^  del  granoturco 
senza  chicchi.  -  Maziocchto,  sorta  di  grano  che 
cestisce  molto.  -  Reni  forte,  grano  duro.  -  Rutcia, 
varietà  siciliana  di  frumento  a  grano  semitenero.  ■ 
Semolino,  grano  o  granoturco  macinato  grosso  per 
minestra.  -  Spelda.  o  spelta,  sorta  di  frumento  forte 
che  si  distingue  per  la  spiga  semplice,  appuntata, 
sottile,  e  dal  grano  p^ù  piccolo  e  più  buono  del 
frumento  comune. 

Parti  del  gra.no;  malattie  ecc.  —  Barba,  radice 
della  pianta.  ■  Buccia.  V  epidermide  che  involge 
il  granello.  -  Canterella,  la  celletta  ove  sta  il  chicco 
del  grano  nella  8pig;a.  ■  Cariota,  le  foglie  secche 
del  granoturco.  -  Chter.o.  granello,  lolla,  loppa,  paglia, 
pannocchia,  pula,  pulaccio,  reecia,  resta,  tpiga,  \a- 
nume,  vigliaccio:  reggasi  a  cereale.  -  Crusca  o 
semola,  parte  della  buccia  del  grano  macinato, 
sceverata  dalla  farina.  -  Episperma,  la  menbrana 
esterna,  semplice  o  doppia.  -  Fiore,  il  pennacchio 
che  fa  il  granoturco.  •  Foglia,  fusto,  gambo:  veggasi 
a  queste  voci.  -  Occhio  del  grano,  il  punto  del 
chicco  da  cui  germoglia.  -  Pula,  guscio,  involucro 
del  grano:  gluma,  lolla,  lollo,  loppa,  squama  fo- 
gliacea, vigliaccio,  vigliatura.  -  Vigtiuolo.  spiga  o 
baccello  separati  dal  grano,  dopo  la  prima  treb- 
biatura. 

Bathsuotera,  fiore  che  nasce  in  mezzo    al  grano. 

-  Copjìo,  misura  di  capacità  per  le  granaglie.  - 
Farfara,  erba  che  nasce  spontanea  in  certi  terreni, 
perciò  stimati  più  opportuni  alla  seminagione  del 
del  grano.  ■  7'ria'ci/ia,  il  glutine  della  farina  di 
frumento. 

Brusone,  carbone  o  carbnuchio.  earie,  nebbia,  ne- 
crosi del  grano:  malattie  di  questo  vegetale,  di  cui 
riducono  in  polvere  la  spiga  [pellagra,  malattia 
da  esso  prodotta  all'uomo,  quando  guasto).  -  Epi- 
fizie,  malattie  come  la  carie  del  frumento  e  la  crit- 
togama della  vigna  -  Golpe,  ruggine,  detto  a  ce- 
reale; e  cosi  anche  di  qualche  insetto  che  al  grano 
cagiona  malattia  o  danno.  -  Calandra  (punteruolo, 
puntiriwlo,  sitcìliloj,  coleottero  che,  allo  stalo  di 
larva,  s'immette  nei  grani  del  frumento  e  non  ne 
lascia  che  la  buccia  vuota;  clorope.  in.selto  la  cui 
larva  uccide  la  pianticella  del  grano;  farlalUno, 
altro  insetto  dannoso  {sfarfallato,  grano  da  esso 
danneggiato);  locusta  migratrice,  'insetto  dannosis- 
simo; tiguuola  del  grano-,  bruco  lungo  e  cilindrico, 
che  intacca  il  grano  secco  nei  granai:  è  dannosissimo 
se  si  propaga,  perché  rovina  le  intiere  derrate  (an- 
che la  malattia);  labro  del  frumento,  piccolo  coleot- 
tero Carahico,  che,  allo  stalo  larvale,  rode  le  pian- 
ticine  del  frumento  e  d'altri  vegetali.  -  Uredint, 
fungo  parassita  del  frumento  e  d  altre  piante. 

COSR    E    TKRMINl    VARÌ. 

Bica,  il  mucchio  dei  covoni  del  grano  olie  si  fa 
sull'aia,  prima  di  batterlo,  gli  escrementi  di  bestie 
liovinc:  barca;  romagn.,  barcn.  ■  Corone,  fuscello  di 
paglia  legala  fatto  dai  mietitori  (ciìpertn.  due  o  tre 
file  di  l'ovoitì.  che  si  fanno  aggettare  con  le  spighe 
in  cima  alla  barca  del  grano).  ■  l'.romla  drihi  barai 
del  grano,  strati  di  covone  a  pemlio  messi  .i  ripa- 
rare la  hira  ilell'acqu.i.  -  Mantpvlo.  tanto  di  spiche 
di  grano  quanto  ne  può  ronleiier.e  la  mano  del 
mietitore.  -  Mts»e,  il  grano  maturo  e  da  tagliare. 

-  Mondiglia,  la  vagliatura  del  gr.ino.  -  Sotlomonle. 
la  zona  di  mezzo  del  i;r»nii  ventilalo.  ■ 


Aia.  veggasi  a  questa  voce.  -  Buca,  cavila  nel 
terreno  per  riporvi  grano,  /'ossa,  ■  lìranaio,  stan- 
zone in  CUI  si  custodisce  il  grano;  arca,  orreo  (la'_), 
serbatoio  di  granaglie  (pistrtnum,  lat.,  il  luogo  nel 
quale  si  portava  il  grano  prima  deirin>enzione  dei 
mulini,  saccaia,  legno  sospeso  con  due  funi  al  palco 
del  granaio  per  tenervi  le  sacca  vuote  e  fuori  del 
pencolo  cJie  le  rodano  i  topi).  -  Silo,  dello  a  c«- 
reale. 

Brilla,  macina  da  riso.  -  Capittéo,  arnese  di 
legno,  a  foiigia  di  grande  vassoio,  per  mondare  il 
grano  e  altre  biade.  -  Careggiato,  veggasi  a  questa 
voce.  -  Spolterino.  o  polverino,  arnese  per  pulire  il 
grano  dalla  polvere..-  Tasta,  lungo  palo  puntuto 
per  saggiare  il  grano  nelle  buche. 

Accestire,  cestire  :  far  cesto,  moliiplicare,  sopra 
una  radice,  le  foglie  in  un  mucchio.  -  Arrabbiare, 
sentir  forte  l'alido.  -  Essere  alla  falce,  o  nVmo  alta 
folce:  vicino  a  essere  maturo.  -  Essere  mila  tega, 
quando  é  da  segare.  -  Essere  sotto  la  vetta,  sotto  la 
battitura.  -  Far  corpo,  fare  la.  spiga.  -  Fare  il  collo, 
quando  il  grano  vicino  a  maturazione  incur\'a  la 
spijia  abbondante  di  chicchi.  -  Fiorite,  quando  la 
spiga  viene  in  boccia.  -  Granire,  far  grano  o  seme 
e  maturarlo:  granare  granigtone,  sviluppo  del  grano: 
granagione,  granimenlo.  granitura).  •  Impiolare,  on- 
deggiare, sfronzare,  tallire:  detto  a  cereale.  -  In- 
golpare, volpare,  prender  le  golpe  o  volpe.  -  Saper 
di  buca  {aver  sito  di  buca):  del  grano  che  nelle 
buche  ha  preso  cattivo  odore.  -  Sgranarsi,  del 
granoturco  quando  è  secco  bene. 

Abbicare,  far  bica,  ammontare  a  guisa  di  bica.  -  Ac- 
covonare, ammannare.  far  covoni.  ■  Aminazzocchiure. 
riunire  in  mazzocchi.  -  Ammutinare  il  grano,  bat- 
tèrio e  separarlo  dalla  pula,  -  Battere  il  grano,  ca- 
varlo dalla  paglia  {biuta,  mistura  di  materie  grasse 
che  serve  a  spalmare  l'aia  sulla  quale  si  ha  da 
battere  il. grano),  -  Calcinare,  incalcinare,  dar  la 
calce  al  frumento  che  si  deve  seminare  per  sal- 
varlo da  ruggine  o  da  altre  crittogame.  ■  Colare,  far 
passare  per  colo  (sorta  di  vaglio).  -  Crivellare,  va- 
gliare, passare  al  vaglio.  ■  Dilollare,  separare  la 
lolla  dal  grano.  -  Diradare  \l  grano,  pulirlo  dalla 
zizzania.  ■  Fare  la  battitura,  la  bnlìatura,  la  mi^d- 
tura,  la  mondatura  e  altri  lavori:  vegga,<i  a  ce- 
rcale. ■  Imbucare,  infossare,  nietlere  neJle  buche, 
nelle  fosse.  -  Macinare,  ridurre  in  (>olvere  con  U 
tnacina.  -  Mietere,  fare  la  rnietiU*ra.  ■  lìingra- 
nare,  seminar  di  nuovo  un  terreno  a  grano.  -  Stnte- 
dare,  tagliere  dalla  buccia.  ■  Scartocciare  (scarloe- 
ciatura),  togliere  gli  scartocci  alle  pannocchie  leccbe 
del  granoturco.  -  Segare,  tagliare,  mietere.  •  Sgra- 
nare, sgranellare  cavare  i  chicchi  dal  guscio,  dal 
torsolo,  dalla  spi(;a  :  srhiccolare,  spippolare.  -  Spm- 
lare  (spulatura),  nettare  dalla  pula.  -  Srentolare 
il  grano,  veiitiLirln  .>  rivoltarlo  nei  granai-  -  Ta- 
gliare, mietere.  -  Tribbiare,  battere  il  grano  con 
(rebòiatric«.  o  col  coreggiato,  o  farlo  postare  dai 
cavalli  o  simili. 

Carp*tin.  h  condizione  d'un  paese  a  cui.  spe- 
rialnieiile  (ler  fattive  raccolte,  manchin.i  le  gr«n»- 
naglie.  -  Fttologin,  trattalo  lui  gT.>ni.  -  Frumenlarta 
{letjg*},  che  riguardava  l'introduiione  dei  frumenti. 
.  tìrnnaiuolo.  ncguriante  di  graniglie:  biidaiolo. 
granaiolo.  •  (.'taniroro.  chi  o  clic  si  rjba  di  grano. 

Pi-oveiibI.  —  (;raii  <ii  piano  e  non  Ji  costa  (perchè 
migliore).  -  /irono  pesto  fa  buon  tato  il  grano  pe- 
sL\to  nei  campi  acceslisfr  meglio.  -  //  grano  rvdo 
non  fa  rergiH/nn  all'aia,  (pcrchtì  rende  di  più).  - 
ImJo  i{  pognio  e  cUkanli  ai  pumo,  per  le  granaglie. 
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-  Quando  ti  yrnno  /'■  nei  rampi,  é  di  Dio  e  de'  wn/i; 
alla  viMilili'.i.  -    Quando  In  nme  i  alla    un  mallone, 
il  i/rano  ti. tini  ii   un  Ustunr. 
<iriintiirc<),  j:r:intiirfolo.  Dello  a  grano. 
<iranular«-,  Ki'aiiiiloNO.  Vct'^Msi  a  granello. 
<iriiiiulutól<>.  Di'llo  a  poh-ere  ([iirira). 
(ìriiniilii7,l<')n<>.  Vft');;isi  ;i  un  (olio  e -a  piaga. 
(ìraniilo    Saccaroliln  ili  foiiiia  sferica. 
(Jri'ippu    l'erro  umilialo,  spranga  ili  ferro.  - 
Picciuolo  (li  alcuni    frulli.  -  Segno  tipografico.  •  In 
Loiiil)arctia,   l'aciiuavilc. 
Grappino.  .S|ier,ic  di  tanaglili. 
Griippollno.  Hello  a  gràppolo. 
Gràppolo     Haiiiicello    del    tralcio    di  vite  sul 
quale    <;iano   appiccati    ;;li  (ifiiii  dell'idea;  ):rappo, 
jiraspelliiio,  graspo  acinoso,  racemo,  raspo.  Si  dice 
anche  d'allre  piante   all'infuori    dell'uva:    corimbo, 
grappolelto,  pattnoi'hia  di    coriiiilii,  penzolo    {ra- 
ceìiiifero,  racemoso,  che  fa  grappoli;    incsmo.'o  vale 
anciie:    carico  di    ;;rappoli).  -  (irnppolello,  dimin.; 
men  piccolo  tiel  grnppolino,  e  senza  vezz.;  grappo- 
lino,  dimin.  e'vezzegi;.,  più  piccolo  del  ^rappolello 
(anche,  ciascuna  delle  ciocchetle  di  acini  che  com- 
pongono il  grappolo:  racimoletto,  racinioluzzo);3r(ip- 
palóne,  accresc:  grosso  grappolo;  grappolueao,  di- 
min,  spreg.  -  Grappolo  spari/olo,  quello  che  ha.  irli 
acini  rari  (contr.,  serrulo);  ptcranello  (voce   us.  dal 
Palina),  un  grappolo   solo,    unito  a  un  pezzetto  di 
tralcio,    per  poterlo  appendere;    pigna,  o  pigna  dt 
uva,    grappolo    tondo,    grappolo    grosso    e  granito; 
farimo/o,  grappolo  meschino:  raspollo,  raspolluzzo; 
rappa,  il  rii///o  o  nappa  del  linoccliio,  raspo  (vol- 
gami ,  yraspo),  grappolo  senza  chicchi  o  acini  :  guaspo 
(disus.).  -  Penzolo:    si   dice  di  due   o  più  grappoli 
d'uva  pendenti  da  un  medesimo  tralcio  reciso  dalla 
vile.  -  Scliii-colure  (schiccolalura),  il  levare  i  chicchi 
dai  grappoli  dell'uva.  -  Sdacmare  (voce  viva,  usata 
dai  couladini),  togliere  gli  acini  o  chicchi  dai  grap 
poli,  per  farne  vini  scelti.  -  $ijraeimolare,  levare  i 
gradinoli  o  racimoli  dal  grappolo  (Palma). 

Gràscia.  Nell'uso,  parie  grassa  della  carne: 
adipe,  grasso,  gra'-sume,  sugna  (specialm.,  grascia 
di  maiale),  sugnaccio,  untume.  •  Dicesi  anche  di 
tulle  le  cose  necessarie  al  vitto. 

Grascìèrc.  Ispettore  annonario,  dell'annona: 
un  tempo,  abbonda nziere. 

Grassatore,  (^hi  commelle  grassazione. 
Grassazióne.  Atto,  delitto  del   malfattore 
che  assalta  qualcuno  sulla  strada,    per   derubarlo  : 
ladro  di  strada. 

Grassezza.  L'essere  grasso. 
Grasso  (aggeli.).  Dicesi  di  tutti  i  corpi  animati 
carichi  di  grascia,  di  grasso  e  pieni  di  carne 
(di  terreno,  fertile,  fruttifero;  di  giovedì,  l'ul- 
timo di  carnevale),  adiposo  (7>i«!7i«<'),  atticciato, 
carnacciaki.  carnaccioso.  carnacciulo,  ciccioso,  cic- 
<:iulo;  corpacciuto;  grasso  come  un  tordone  (di 
bambino  grasso  sotto),  grasso  e  luccicante,  lucido 
,e  grasso,  obeso  (grasso  e  grosso  di  vejitre),  opimo, 
palVuto,  pasciuto  (ben  grasso),  poccioso  polpac- 
ciuto, polposo,  polputo,  raggiunto.  Contrario,  ma- 
gro, adusto,  segaligno  (grassezza,  l'esser  grasso; 
stato  del.  corno  animale  bene  in  carne:  adipe, 
adiposità,  pattutezza,  pinguedine;  grasso,,  so- 
stanliv.,  I  untuosità  di  persona  grassa;  degenera- 
zione adiposa,  processo  per  cur,  nell'interno  della 
cellula  o  di  altri  elementi  anatomici,  alle  molecole 
di  albumina  si  sostituiscono  molecole  adipose, 
grasse;  infiltrazione  adiposa,  stato  per  cui  una 
cellula  0  un  tessuto   acquista    del    grasso,    mentre 


fisiologicamente  non  dovrebbe  averne  ,  po/iurcio, 
malattia  consistente  nella  iovercliia  grassezza  di 
più  parti  del  corpo,  iiiciilre  altre  tono  gracili  p 
poro  nutrite).  Aiipannalolto,  prissoccio,  alquanto 
1,'rasso,  pMitlosto  grasso:  atlicciatello,  boflice,  car- 
iioselto,  rifciosmo,  fatticriolto,  grasKOccino,  (jras- 
solli'llo.  grassotto,  grassucrio,  massiccio,  paslojone, 
pol|iiilKllo,  rimuniloccio,  rilondelto,  granito,  di  p<>r 
sona  grassoccia  e  so<Ja.  -  Urano  bracato,  ili  p<^rsona 
mollo  grassa  (.«fcrncifo,  prassissimo),  gr.isjf)  che  cola, 
grasso  eccessivamente  ,  grasso  come  un  fiale,  un 
padie  ynardiano,  come  uu  lordo,  un  beccafico,  uno 
quarjlia;  grasso  pinato,  pieno  come  una  pina  •  iMffiu. 
mencio,  grasso  e  floscio;  pinzo,  grasso  e  sodo, 
quartato,  agg.  di  animale  grasso  e  membruto. 
sfatto,  di  grassezza  lloscia;  tondo  come  In  luna  in 
quintadecima,  grasso,  con  la  faccia  tonda 

KiGunE  DI  i-KBSONA  fiHASSA.  —  Bambagione,  per- 
sona grassoccia  e  che  sta  a  suo  agio;  bazzotto,  di 
chi  tira  al  grasso,  grassoccio;  bicone,  mollo  grasso 
e  disagialo;  bofficione,  grasso  e  frescfi,  altraenli! 
(detto  specialmenle  di  donna:  boffieiuna) ;  bollaccino. 
bozzolino,  bozzolo  (ligur.),  chi  é  piccolo  e  (.'rassoccio, 
bii::ino  (dimin.  di  buzzo),  panciuto,  cairota,  donna 
spropositatamente  grassa;  rarr^pa,  donna  grassa,  un 
po'  anziana;  ceffo  (scherz.),  di  viso  grasso,  cw:- 
ciono,  cirtion*,  donna,  uomo  alquanto  grassi;  eol- 
drone  di  grasso  coi  fiocchi,  di  un  grasso  bracato. 
faccia,  viso  di  luna  o  di  lutili  piena,  dal  viso  ben 
tondo,  faccione  con  tre  menti  aondoloni  sulla  cra- 
vatta, grassissiino ,  fratacchione,  frataeehioUo.  di 
uomo  o  ragazzo  grasso  e  grosso,  con  abitudini  e 
faccia  fratesca;  gonfione,  chi  é  mollo  grasso,  con 
gole  grosse;  meggione,  grasso  e  lento  nell'operare. 
micco,  uomo  disadatto  e  grasso  della  persona  e  <li 
brutto  aspetto;  moj/aceion^,  \nso  grasso,  pacchie- 
rotto, giovane  piuttosto  grasso;  pacioccona,  pacioc- 
cone, di  persona  grassa,  floscia,  pacificona,  paffu- 
tello, un  po'  0  mollo  paffuto,  di  guancie  grasse, 
grosse;  palanfra,  di  persona  grassa  e  rozza  {pala- 
frona,  accresc);  pastocchione,  lo  stesso  che  paciac- 
cone;  pataccone,  grassa  e  poltrona,  pentolone,  uomo 
grasso  e  che  difficilmente  si  muove,  piaccianteo, 
tardo,  grasso  e  dappoco,  pietanzoua,  pitanzona.  di 
donna  alta  e  molto  grassa;  più  larga  che  lunga,  ili 
persona  mollo  grassa,  quartiere  da  inrerno,  di  donna 
molto  grassa;  quintadecima,  d\  persona  grassa,  dalla 
faccia  londa;  rotolo  di  ciccia,  un  grassone  o  una 
grassona;  sciattone,  trippone,  grasso  bracalo;  span- 
tana, spanfierone,  spatanfiona,  spatanfione:  donna, 
uomo  molto  grossi  e  grassi;  tanacca,  spreg.,  d'uomo 
grasso  e  fannullone:  tangoccio,  di  chi  per  sover- 
chia grassezza  appare  goffo;  lappo  ó  tappo  dct  botte, 
persona  piccola  e  grassetta;  tomboletlo,  tombolino, 
di  persona  piccola,  grassoccia  e  graziosa;  tomba- 
lotta,  donna  grassa;  tombolotlo,  srasso  e  piccino. 
tonfacchiotto,  fi  chionzo,  uomo  piccolo  e  grasso. 
trippa  (iron.),  soprannome  d'uomo  con  la  pancia, 
e  sctierz.  di  hainhini  o  di  qualunque  persona  pic- 
coletta  che  dia  nel  grasso;  tronfiona,  tronfioiie :  di 
persone  grasse  e  frignone;  tumoroso,  grasso,  pie- 
notto per  grassezza  (dello  di  una  parte  del  corpo). 

Essere  grasso. 
Inc.rassark.  —  Locuzioni  e  provkrbì. 

Essere  grasso,  avere  molta  carne,  molt»  ciccia, 
molta  polpa:  aver  buona  cotenna,  aver  poppalo 
a  sedere;  essere   in   carne,   essere  una   pallina   di 
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jrasso,  essere,  stare  nel  lardo,  stare  in  sul  grasso. 

-  Avere  il  pelo  lustro,  la  pelle  lustra:  di  persona 
ingrassata,  che  sta  bene.  -  Parere  il  porco  di  san- 
l'Ànlonio  (di  persona  molto  grassa  e  gaudente),  una 
balta  (di  donna  grassa  con  un  gran  petto),  un 
iialujlolo  (di  donna  o  bambino  grasso),  una  bolle 
(esser  grasso  e  panciuto),  una  tarlano  (di  donna 
grassa  e  sformata),  un  botlnccino  (di  persona  piccola 
e  grassoccia),  un  cor  conlento  (di  persona  grassa, 
fresca  e  contenta),  un  fattore  (chi  é  grasso  e  fresco), 
un  pa<fliaio  (d'uomo  o  di  donna  grassi  e  grossolani), 
un  padre  abate,  un  pan  di  burro,  un  pasto  gonfio 
(di  chi  é  grasso  nel  viso).  •  Rilucere  il  pelo,  essere 
crassi  e  freschi;  star  come  un  priore,  grasso  e 
fresco 

Ingrassare,  far  diventar  grasso  e,  neutro,  diventar 
grasso,  ingrassarsi:  far  la  collòttola,  le  gote,  la 
pelle  lustra,  impinguare,  impolpare,  metter  cotenna, 
polpa;  mettersi  in  carne,  metter  su  cotenna,  pancia, 
trippa  (ingrassare  troppo).  -  Crescere,  diventar  di 
più  centinaia:  ingrassare  molto.  •  Imbolsire,  ingras- 
sare a  scapito  di  salute.  -  [ngrasecchiare,  ingrassare 
un  po'  lentamente.  ■  Ri/ar  la  pancia,  la  collottola: 
ingrassare  ancora;  rifar  la  carne,  rimettersi  in 
carne,  tornare  in  carne. 

Locuzioni.  —  Che  circonferenza .',  di  persona  grassa, 
specialmente  di  donna.  -  Ecco  la  locomotiva!,  di 
donna  molto  grassa.  ■  E'  una  barrpccia'a,  di  donna 
molto  gra.ssa.  -  E'  jalica  de  suoi  denti,  è  tutta 
forza  delie  sue  ganasce:  di  chi  é  grasso,  perchè 
mangia.  -  Gli  lustra  il  pelo:  di  persona  (o  animale) 
che  sta  bene,  6  grassa.  -  Poverino,  si  vede  com'è 
palilo!  (iron.),  di  persona  gras.sa  e  fresca  che  accusa 
patimenti,  dolori,  ecc.  -  Semina  il  grasso;  gli  cola 
il  grasso  da  tutte  le  pnrli;  gli  schizza  il  grasso 
dagli  occhi:  di  chi  è  molto  grasso.  -  Si  tira  super 
tisico  I  (scherz.):  di  chi  é  grasso  e  fresco  come  una 
rosa. 

l'BOVF.nBÌ.  ^  Gente  ben  pasciuta  non  crede  a  chi 
i  pasciuto  mate.  ■  Il  grasso  non  viene  dalle  finestre: 
senza  mangiare  non  s'ingrassa. 

Grasso  (sostantiv.).  Sfateria  del  corpo  animale, 
bianca,  untuosa,  soda,  priva  di  senso,  destinata  a 
lubrilicare  e  fomentare  le  altre  parti:  .idipe,  corpo 
grasso,  grassume;  lardo,  sostanza  oleosa,  untuo.sa, 
unto,  untume.  Si  accumula,  più  o  lìieno  abbondante- 
mente, in  alcime  parti  interne  degli  animali  a  sangue 
caldo,  specialmente  dei  mammilTeri;  anche  sef/o. 
I  corpi  grassi  sono  principi  immediati,  corpi  neutri, 
acidi  o  salini.  Grassello,'  gvassellino,  pezzetto  di 
grasso  di  carne.  •  Adipe,  -tessuto  di  gras.so  che  si 
produce  per  insuflicenza  di  ossidazione.  -  Adipocera, 
grasso  di  cadavere.  -  Antropina,  sostanza  conte- 
nuta nel  grasso  umano.  -  (jhirolo,  soluzione  di 
certe  resine  e  certi  grassi  in  miscela  di  etere  e  alcool. 
■  Colesterina,  corpo  grasso  componente  costante  della 
bile,  ma  che  può  trovarsi  anche  in  altri  liquidi,  in  al- 
tri tessuti.  -  OUcerina,  corpo  estratto  da  olì  e  da 
.sostanze  gr.isse.  -  Grasso  di  lana,  materia  grassa 
ottenuta  dalla  lana  trattala  con  alcool  bollente.  - 
Manteca,  composizione  di  vari  grassi  solidi  per 
spalmare  oggetti  o  sini.  -  Margarina,  corpo  cristal- 
lino che  si  trova  nel  tessuto  adiposo  e  da  considerare 
come  una  mescolanza  di  stearina  e  palmilina.  - 
Oleina  (elaina),  gliceride  che  fa  part«  di  tutte  l." 
sostanze  grasse  naturali,  liquide  o  solide,  ma  pre- 
vale nelle  prime,  e  forma  il  trailo  della  loro  lliiidita. 

-  Olio  di  sormga,  grasso  delle  non  di  Itelien.  - 
Palmilina,  corpo  grasso,  concentrato,  contoiiutn 
ueìl'olio  di  palma,    scoperto   anche    nella  cera  del 

PnKMOLi.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


Giappone,  nel  grasso  umano  e  nei  grani    di   caffé. 

-  Pannicolo  o  pannicolo  adiposo,  nome  dato  agli 
strati  grassi  sottocutanei.  -  Saime,  mistura  grassa 
per  le  macchine.  •  Sebacina,  sostanza  bianca,  sebacea, 
untuosa,  estratta  dalla  myristica  sebi/era.  ■  Sebo  il 
sego.  -  Stearina,  sostanza  solida  dei  grassi  bovini. 

-  Tripalmitina,  il  triglicerido  che  si  trova  nella 
maggior  parte  dei  grassi  naturali ,  specialmente 
nell'olio  di  palma.  -  Tristearina,  il  triglicerido  dei 
grassi  naturali  solidi  e  specialmente  del  sego  ani- 
male. 

Digrassare  {digrassato),  toglrere  il  grasso  alla  carne 
prima  di  cuocerla  o  al  brodo  sul  quale  il  grasso 
soprannuoti  rappreso:  sgrassare;  sburrare,  togliere 
la  parte  burrosa,  grassa.  -  Lubricatoio,  arnese  che 
serve  a  ungere,  a  dare  il  grasso  ai  perni,  alle  ruote 
e  simili.  -  Polisarcia,  stato  anormale  o  morboso  del 
corpo  animale  in  cui  si  osserva  un  eccessivo  svi- 
luppo di  tessuto  adiposo,  ossia  di  grasso.  -  Ranci- 
dita,  qualità  di  ciò  che  è  rancido;  corruzione 
a  cui  vanno  soggetti,  a  lungo  andare,  gli  oli  e  le 
sostanze  grasse,  loro  comunicata  dal  calore.  -  Sapo- 
nificazione, trasformazione  dei  grassi  in  glicerina  e 
in  acidi  grassi. 

Grassoccio.  Alquanto  grasso  (aggett.). 

Grassume.  Detto  a  grasso  (sostantiv.). 

Grata.  Sorta  di  inferriata,  ■  Anche,  chiusura 
di  legno  a  finestra  o  altro.  -  Del  confessionale,  gra- 
ticcia, graticola. 

Gratamente.  In  modo  grato,  piacevole,  -  Con 
gratitudine. 

Gratella.  Arnese  di  c^^ctna  (pag.  783,  seconda 
colonna). 

Graticciata.  Riparo  di  terreno;  graticcio. 

Graticcio.  Intreccio  di  canne  (veggasi  a  canna), 
di  vimini  (veggasi  a  vimine)  e  simili,  per  vari 
usi:  cannicciata,  canniccio,  graticciata,  incannuc- 
ciata, ingraticciato,  ingraticolato.  -  Graticolato,  gra- 
ticcio in  muratura.  -  Mandorlato,  sor'a  d'ingratico- 
lato di  legno,  o  di  canne  di  ferro,  con  vani  delti 
mandorle,  per  la  loro  figura  a  rombo.  -  Aggratic- 
ciare, intrecciare  a  modo  di  graticcio. 

Graticola,  ha  gratetJa.  -  Latta  bucherellala 
del  confessionale  (veggasi  a  confessione).  ■  l'arie 
del  fornello. 

Graticolato.  Sorta  di  yr<itirrio  e  di  per- 
gola. 

«JriitlOcaro.  Darn  una  gratificazione,  uà 
ronijtrnuo.  ■  ['"are  un  favore. 

(Jratllìoar.Iónc  ltiiiiun>'ra7.ione,  compenso, 
dono  ad  un  itnpivgato. 

Gratis,  uratlsiliito.  Veggasi  ^  gratùito. 

Gratltùdlno.  I.'i\ssere,  il  dimostrarsi  grato  per 
un  beneficio  .ivubi  od  altro:  riconoscenza.  (!!onlr., 
ingratitudine.  -  Dehiln,  rspi^stione,  ohbligo,  Irt- 
hiilo,  vincolo  di  gr.itiludine:  parole  di  chiaro  signi- 
ficalo; leddtttro,  ili  ciò  che  sia  dato,  falltì  per  tn- 
tiludine,  per  riconoscenza.  -  Gral^tmentf,  mn  gra- 
titudine, conoscentemente.  •  Grato,  chi  riconosco  i 
benefici  o  xi.\  segno  di  gr.ttiliiiline:  buon  riconoMM- 
tore  (disiis.).  conoscente,  deferente.  obblig.»ti<siiiio, 
obbligato,  riconoscente,  rirordevob',  sensiliile.  sen- 
sibilissimi) (ilicesi  nnrlie  per  gnulito,  piacefot«).  ■ 
Essere,  mi>«(riirii  i/rii(o:  aver  a  gr.ido,  s»(M>r  grado, 
sentirsi  atLiccaln.  devoto,  legato,  obbligalo.  str«llo 
da  gratitudine,  tenuto,  teniitissiino.  -  Recider  grato: 
agi;r.>iluiTe,  aver  per  obbligalo,  obbligare. 

<ìrato.  Che  .nente  gratitudine.  -  Accetto, 
caro,  grazioso. 

Grattaclipo.  Pensiero  niolello;  cruccio. 


iS5K  (JRATTABK    - 

Grattare  {fimtlamenlo,  grattalo,  grallalura).  Il 
frefffirr.  I;i  fteUe  ron  Vunghin,  iiiirialni.  per 
tome  il  pnirìfo:  darò,  darsi  ima  (.T.-illala.  slr<;({- 
jiliiaro  (li).'ur.),  suonar  la  lira.  Anelli;,  ijintliipugiare 
(vegp.isi  ad  orefice).  roHchinr»-  alcuna  rosa,  gral- 
tutelare  il  pane  o  altro;  raspare,  razzoliire.  - 
t'iìalliimenlo,  allo  «Ir!  (zrallari'  i>  del  ^-rallarsi:  prat- 
lala,  uraltazidiii!.-  ^VnOo/irriV»,  pratlalura  che  legger- 
menlt".  olT«nde  la  pelle.  -  (ìraltalura,  il  segno  che 
resta  per  forlr  (.'rallamenlo;  anclie.  minuzzoli  che 
si  staccano  da  iin  corpo  ^Trattalo.  ■  (irallinn,  rn- 
ubino,  arnese  pir  crallarc  e  catifilf" re 

Grattata,  ~  grattatura,  grattino.  Dello  a 
{/rnltare. 

Grattugia.  Arnese  di  cucina  (pag.  783,  se- 
conda col.).-  lUrrio,  la  latta  o  lamiera  arricciolata 
dei  tiurhi  della  (;rattugia. 

Grattugiare  (grattagiato).  Detto  a  cucina 
(pag.  780,  seconda  col.). 

Gratuità,  gratuitamente.  Dello  a  gratuito. 

Gratùito.  Dato  o  fallo  per  grazia,  non  per 
merito,  non  come  ricompeiisa,  né  per  dovere, 
^er  obbligo  (anche  senza  avere  compenso):  dato 
yratis  (senza  farsi  pagare),  uralisdato,  grazioso  do7io. 
-  lirqtuilà.  l'essere  graliulo.  -  Gratuilamfnte.  senza 
pretendere  compenso  o  guadagno:  gratis,  a  grado. 
a  grato,  honariarnente,  di  grazia,  gratis  et  amore  dèi 
{lat.),  graziosamente,  in  dono,  per  cortesia,  per 
grazia,  per  l'amor  di  Dio,  per  niente,  per  nulla, 
senza  interesse,  senza  premio.  Anche,  senza  pa- 
gare, a  ufo,  senza  spc-ui:  a  bertololto,  a  macca, 
a  macco,  a  isonne,  a  scrocchio,  a  scrocco,  a  sov- 
vallo, a  squacchera,  con  un  inchino  di  bando,  per 
un  Dominem  deum  tuttm,  per  wn  san  Giovanni. 
senza  costo,  senza  nessun  costo.  Nell'uso,  dicesi 
pure  per:  senza  motivo,  .senza  ragione. 

Gratulatòrio,  gratulazlóne.  Veggasi  a 
lode. 

Gravame.  Aggravio,  carico,  imposta;  peso. 

Gravare  (gravato).  Essere  o  rendere  grave. 

Grave.  Di  cosa  che  ha  molto  peso,  corpo  pe- 
sante: greve,  grieve  (contr.,  leggiero),  di  be- 
«antUi,  di  cibo  che  dà  peso  allo  'stomaco;  di 
aria  poco  respirabile;  di  odore  o  di  .sapore,  al- 
quanto f'orf^.  Figur..  di  ciò  che  riesce  molesto, 
(\li  Tnol-estia;  4\  malattia,  grande,  pericolosa:  di 
suono  o  di  tono,  che  é  bas.io  (contr.,  acuto): 
di  parola,  aspra  (veggasi  ad  aspro),  pungente, 
afflittiva;  di  cosa  che  appare  enorme,  oppure 
molto  difficile  o  presenti  gran  pericolo.  Con- 
trario, leve,  lieve,  lievissimo.  Dicesi  pure  per  ag- 
gravato (grave  d'anni,  d'armi,  di  cure,  di  sonno, 
ecc.).  -  Veggasi  ad  accento^  -  Saliente  :  tanto  nel 
senso  materiale  di  sporgente,  rilerato,  come  nel 
senso  morale  di  grave,  importante,  di  gran  rilievo, 
6  traduzione  del  francese  satllant.  -  Aggravare 
(aggravamento),  render  grave,  più  grave;  gravare, 
premere  con  peso;  rec4»re  aggravio,  cagionare 
maggiore  spesa:  colpire  con  imposta,  con  tassa; 
fare  o  accrescere  ad  alcuno  biasimo,  colpa  e  si- 
mili (neutro,  gravitare,  premere  col  proprio  peso, 
per  forza  della  grafita):  aggrevare,  caricare,  gra- 
vare, incarcare,  premere,  raggravare,  sopraggra- 
vare, sovraimcombere,  sovrincómbere  (contr.,  al- 
leggerire, allenire,  alleviare,  attenuare,  ecc.).  Anche, 
esagerare  (veggasi  ad  esagerazione)  l'importanza 
o  la  graviti  di  un  fatto:  caricar  la  dose,  I?  mano, 
le  tinte;  dipingere  a  tinte  fosche,  in  nero;  magni- 
ficare in  peggio.  ■  Aggravarsi:  farsi,  divenir  arave, 
pitì  grave  (specialm.  di  male,  di  malato  o  di  ma- 
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Ullia:  rincrudire,  anche,  Mitre  a  carico,  graviUra, 
gravitarsi,  pesare.  -  Aggravio,  atiiiiento  di  peto; 
aggiunto  al  cttriro,  sopraccarico,  voprasy^mia,  so- 
prassello.  gravame,  gravezza,  tliintto;  iiòuiUi,  covl 
che  sia  altrui  grave  alla  coscienza,  alla  liortia,  ecc. 
-  Gravemente,  con  gravezza,  di  contegno  con  gra- 
vilA,  niaestosameiile,  lon  maestà,  con  grande  >■(! 
ostentata  dignità,  con  serietà  ;  anche  in  modo 
grave  per  afilizione,  difiìcolla,  dolore,  pencolo  e  n- 
fiiili.  -  Gravezza,  pesantezza,  gravita,  notti  ;  imponi- 
zioìie;  gravita,  serietà.  -  Graiilà,  qualità  di  riO 
che  é  grave;  modo  «li  procedere,  conlegno  alieno 
da  leggerezze:  autorità,  imponenza,  inagisiralila. 
serietà,  sostenutezza. 

Gravcuicnte.  In  modo  grave. 
Graveolente.  Di  grave  e  fastidioso  odore. 
Gravezza.  Detto  a  grave 
Gravlcèmbalo.  Detto  a  cembalo. 
Gràvida.  Donna  in  islato  di  gravidanza. 
Gravidanza.  Stato  della  donna  dal  momento 
nel  quale  concepisce  lino  a  quello  del  /larto:  ge- 
stazione, gravidezza,  grossezza,  impregnatura,  por- 
tare, portata,  pregnanza;  talora  finisce  con  VtiUerru- 
zione  dello  sviluppo  dell'uovo  fecondalo  (dai  275  ai 
'ìS-i  grammi).  I^a  gravidanza  può  essere  oeia  o  buona 
(quando  il  prodotto  del  concepimento  si  sviluppa  m 
maniera  normale)  e  falsa  a  molare;  semplice  o  ge- 
mellare, o  composta,  o  molteplice;  uterina  ed  extra- 
uterina, regolare  o  complicala.  Degne  di  nota  le 
modi/ìcaziorti  gravidiche  dell'  organismo  materno,  le 
quali  si  dividono  in  locali  e  generali.  I.,a  gravidanza 
si  mani  lesta  col  cessare  del  ìneslruo  {isomenia);  tt 
oggetto  di  studi  (cesiologia,  traltalo  della  gravidanza; 
e  di  cure  propri  alla  ginecolog'ia  e  nH'o.ttetri 
ctrt;  richiede  talvolta  l'intervento  della  levatrice: 
e  la  si  diagnostica  mediante  Vascoltaziane  intra-va- 
ginate.  -  Afetale  o  molare,  la  gravidanza  quando 
nell'utero  esiste  una  mola,  invece  di  un  fetof  cer- 
vicale, quando  Vuovo  fecondato  si  fìssa  ed  inizia 
il  suo  graduale  sviluppo  nella  cavila  della  cervice 
uterina,  senza  oltrepassare  gli  orifìci;  extrauterina, 
quando  l'ovulo,  e  quindi  il  feto,  si  sviluppa  fuori 
dell'utero.  Frequente  rimpianto  dell'ovulo  al  terzo 
esterno  della  tuba,  per  cui  si  ha  la  cosidetla  gra- 
vidanza tubarica  esterna  (viene  poi  la  gravidanza 
tubarica  del  terzo  interno,  quella  interstiziale,  o 
tuboulerina.  la  luboovarica  (se  nella  tuba  o  nel- 
l'ovaio), la  ovarica,  se  nell'ovaio  e,  finalmente,  la 
gravidanza  peritoneale  od  addominale,  se  l'ovulo 
cade  e  si  sviluppa  nella  cavità  del  peritoneo);  fetaU. 
quella  in  cui  il  prodotto  del  concepimento  é  un 
feto  che  non  ha  subito  alterazioni;  gemellare,  o 
molteplice,  quella  in  cui,  contemporaneamente,  si 
sviluppano  nell'utero  due  o  più  feti;  e  a  seconda 
del  numero  del  feti,  si  può  avere  la  gravidanza 
btgemellare,  se  sono  due  i  feti,  trigemellare,  se  son 
tre,  ecc.;  interstiziale,  quando  l'uovo  fecondato  si 
sviluppa  nella  spessezza  delle  pareti  dell'utero; 
intrauterina,  normale;  matura,  la  gravidanza  avan- 
zata, inoltrata;  multipla,  quando  si  sviluppano  due 
e  più  feti;  quadrlgemellare,  o  quadrigemina,  quando 
nella  cavità  uterina  vi  siano  quattro-feti;  tardiva. 
quando  si  prolunga  al  di  là  del  limite  normale, 
costituendo  una  complicanza  grave,  essendosi,  di 
solito,  il  feto  eccessivamente  sviluppato.  -  Falsi 
gravidanza,  qualunque  stato  morboso  che  simuli 
la  gravidanza.  -  Fenomeni  materni  della  gravidanza  : 
le  modificazioni  prodotte  dalla  gravidanz.*  slessa 
nell'organismo  -materno.  Si  distinguono  in  fenomeni 
genitali,  nervosi,  respiratori,    cireolatori,    digerenti. 


vrinari  e  tutanei  gravidici.  -  Fenomeni  nmpalici, 
quelli  prodotti  dall'Mfero  su  altri  organi  da  esso 
lontani.  -  Gravidismo,  V  insieme  delle  condizioni 
che  presenta  la  donna  incinta,  in  nesso  cosi  all'ap- 
parecchio genitale  come  al  resto  dell'organismo. 

Atlantoide,  organo  einlirionario  che  non  dura  al 
di  là  del  primo  mese  di  gestazione.  ■  Cartilagine 
di  Meckel:  si  sviluppa  verso  la  fine  del  primo  mese 
di  vita  entroutcrina  nella  branca  mascellare  del- 
l'arco facciale  e  concorre  alla  futura  formazione 
del  mascellare  inferiore.  -  Corpo  luteo,  o  corpo 
giallo,  piccola  cicatrice  risultante  da  quella  parte 
del  coagulo  di  sangue,  non  riassorbitasi,  che  si 
forma  nell'ovaio  in  corrispondenza  del  follicolo.  - 
eclampsia,  convulsione  che  si  osserva  nelle  donne 
gravide,  partorienti  e  puerpere.  -  Ematometra,  rac- 
colta di  sangue  mestruale  nell'utero,  nei  casi  di 
atresia  del  collo  uterino:  può  simulare  dei  fenomeni 
.gravidici,  che  facilmente  conducono  in  errore.  - 
ktd  critica,  la  menopausa  fveggasi  a  mestt-uo).  - 
Ktà  della  gravidanza  e  del  puerperio, .  epoca  del- 
l'una e  dell'altra.  -  ìdramnios,  esagerata  quantità 
di  liquido  aamiotico  (oltre  un  litro)  nella  gravi- 
danza. -  Lochi,  detto  a  puerpei-io.  -  Malattia 
del  I  alsuani,  forma  di  anemia  perniciosa  prò  ■ 
gressiva,  il  cui  elemento  predisponente  si  ritrova 
nelle  gravidanze  ilisagiate  e  ripetute,  nel  puerperio 
anormale,  negli  allattamenti  prolungati,  e  in  cat- 
tive condizioni  igieniche  e  simili.  -  Mnla,  veggasi 
a  utero.  ■  Nefrite  cioforetica,  la  nefrite  da  gravi- 
danza, o  rene  gravidico.  -  Oobtasta.  l'uovo  primor- 
diale. -  Plurifelazione,  fecondazione  di  più  ovari. 
■  Poligènesi,  produzione,  in  uno  stesso  ovario,  di  ovi- 
sacchi  atti  a  fornire  alla  generazione  dei  figli  gemelli, 
indipendentemente  dall'interventodi  ovuli  venuti  dal- 
l'altro ovario.  -  Potipedia,  eccesso  del  numero  di  feti 
in  gestazione:  gravidanza  multipla.  -  iV^CH^aitonp,  la 
presenza  d'una  sezione  qualun(|ue  del  Udo  allo  stretto 
superiore  del  bacino.  ■  Smagliature  rii(anef,  modifica- 
zioni presentate  dal  sistema  cutaneo  e  che  si  osser- 
vano nella  gravidanza,  qua  e  là  sparse  sull'addome, 
dovute  all'eccessiva  distensione  della  pelle,  che,  nei 
suoi  strali  più  profondi,  si  lacera.  -  Super  feconda- 
zione, la  fecondazione  di  due  •  ovicini  appartenenti 
non  solo  allo  slesso  periodo  mestruale,  ma  fecon- 
dato da  spermatozoi  depositati,  nói  nidus  seininis, 
da  unica  coabitazione.  -  Ruperfetazioiu;  terni,  me- 
dico: nuova  concezione  nel  corso  di  uua  gravidanza 
{super  foetum);  fecondazionoj  di  due  ovicini,  pro- 
venienti da  diverso  periodo  mestruale  e  fecondati 
da  coabitazioni  diverse,  che  non  vadano  oltre  il 
terzo  mese  di  gravidanza. 

(ìRAVinA,  la  donna  in  istato  di  gravidanza  (di 
hesliA,  pregna,  accordata):  donna  gallata,  gestante, 
gonfia,  grave,  grossa,  impulcinata  (sclu-rz.).  incinta, 
piena,  pregnante.  -  /t/òtimiiiuria,  raihuinina  che 
SI  rinviene  nelle  orine  della  donna  incinta;  niimita 
perniciosa  progressiva,  facile  a  riscontrarsi  duraute 
la  gravidanza,  specialmente  In  donno  gi.i  per  stS 
stesse  molto  anemiche.  -  Hatlollamento,  o  rtmiinho  o 
palleggiamento:  consiste  nella  sensazione  che  ha  la 
donna  cravida  per  lo  spostamento  del  jVlo,  in 
mezzo  al  liipiido  amniotico,  mndianle  una  brusca 
pressione  esercitata  con  l' esIremilA  delle  dil,\,  - 
Concezione,  il  concepire,  prima  fase  del  generare, 
dalla  gravidanza:  concepire,  fecondare  il  geriiio  di 
una  nuova  vita  (voggasi  a  feto):  ingravidarsi,  ini- 
pulcinarsi  (sclierz.).  -  Kd  embrione,  il  prodotto  del 
concepimento;  Disturbi  gravido-cardiaci  le  altera- 
zioni che  pre.senta  la  funzionalità  del  cuore  durante 
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la  gravidanza;  eclampsia,   ve|ga5i   a  puerperio,- 

efflussione,  espulsione  del  prodotto  del  concepimento 
nei  primi  sette  giorni  della  gravidanza;  entratura 
di  mese,  doloretti  periodici  delle  donne  incinte  ; 
epitipiia,  la  cosidetta  voglia  di  donna  gravida; 
kiestina  {gravidina) ,  materia  albuminosa  che  si 
depone  nelj' orina,  specialmente,  pare,  delle  donne 
incinte;  latte  cattivo,  grosso,  quello  di  donna  gra- 
vida; maschera  facciale,  modificazione  gravidica 
che  si  riscontra  nel  sistema  cutaneo:  macchie  giallo- 
grigiastre  e  terree,  più  appariscenti  al  fronte  ed 
al  mento;  meronto,  materia  verdastra-bruna  degli 
intestini  del  feto  durante  la  .sua  vita  uterina; 
microscoporon  furfur,  fungo  speciale  che,  svilup- 
pandosi sulla  pelle,  dà  luogo  alle  macchie  uterine, 
alla  maschera  facciale  o  chiasma  uterino.  -  Ovulo, 
prodotto  degli  organi  genitali  femminili,  dal  quale 
deriva  direttamente  l'embrione,  dopo  la  feconda- 
zione. -  Pica,  o  picasismo,  voglia  delle  gravide; 
placenta,  massa  spu"nosa  e  schiacciata  che  si 
forma  nell'utero  della  donna  gravida,  ed  esce  dopo 
il  bambino.  -  Voglia,  desiderio  di  donna  gravida; 
(veggasi  a  faccia,  pag.  5  sec.  col.);-  dicesi  anche 
di  macchie  cutanee  congenite  dovute  a  pigmenta- 
zione circo.scritla  o  a  sviluppo  di  angiomi  della  cute. 

EssEiiK  fiRAvioA:  avere  il  baule  delle  due  cova- 
tene; avere,  portare  in  corpo;  essere  col  corpo, 
con  la  pancia  agli  occhi,  a  gola,  alla  gola  (a  gra- 
vidanza inoltrata);  essere  in  istato  interessante. 
esser  gallata,  esser  gallato  l'uovo,  essere  in  quei 
piedi,  essere  madre;  esser  doppia  (gravida  di  due 
gemelli);  matura,  prossima  al  parlo.  -  Buttare  a 
mate  il  figliuolo,  abortire,  fare  un  aborto.  -  Con- 
durre a  tempo,  a  maturazione  :  di  frutti  e  anche  di 
donne  gravide.  -  Entrare  in  quattro,  cinque,  sei 
mesi,  ecc.,  dal  principio  della  gravidanza;  entrar 
nel  mese,  essere  nelTullimo.  -  Ingrossare,  inoltrarsi 
nella  gravidanza.  -  JVifc/iiare,  il  rammaricarsi  delle 
donne  gravide.  ■  Portar  bene  o  male:-  della  buona 
o  cattiva  gravidanza;  portare  o  no,  a  termine.  - 
Portar  gualche  regalo  nascosto:  ii\  donna  incinta, 
-  Star  zitta  e  gonfia:  ili  donna  incinta.  -  Ingra- 
vidare {tnyrartdameiito),  reniler  gravida:  empiere, 
fecondare,  impregnare  (di  bestia),  impulcinare 
(scherz.). 

Griivldo.  Grandemente  pieno. 

Gravimetro.  .Specie  di  areòmetro. 

Gravina.  Detto  a  zappa. 

Gravità.  Qu.ilità  di  ciò  che  ù  grave.  I,a  fona 
per  la  quale  un  corpo  lenilc  naturalmente  a.l  un 
centro  (anche,  autorevolezza,  ««'••«c/fl  di  aupctto. 
di  contegno).  (ìravit.^  asfoluta.  pe.<o  di  un  corpo 
considerato  da  se.  .sema  paragono  con  gli  altri  e 
senza  riguardo  al  suo  volume;  jsperiTiivi.  (|iiell.^  che 
ha  checchessia  in  paragono  di  altra  s(>^t.^nza  i>res.\ 
in  egual  modo,  ciò.*  sotto  ogiiil  niluine.  -  iliri- 
reiilro  (centro  di  gravit.'i  dei  corpi),  punto  in  cui  si 
suppone  applicata  la  risiillante  delle  for/.e  moleciv 
lari  di  gravit.'k  che  tendono  a  f.ir  caliere  i  corpi, 
centro  di  gravità,  punto  intorno  «I  qujie  conrcntrano 
parti  di  uguali  iimmenti;  (Mf(<iri-ii/it),  il  limite  pili 
alto  che  segna  il  contro  di  gr.ivilà.  •  (Mdula  {ra- 
duta dei  gravi),  movimento  col  (|uah!  i  corpi,  per 
elTetto  della  gravità,  cadendo,  si  avvinnano  al  centro 
(lolla  Terra.  -  <;r<ii'i<(i:ióiie.  il  gr.»vil.ui\  il  pre- 
ntere  col  proprio  peto.  ■  liravilazio»*  univfrtalt. 
Il  atlriizione  cosmica  :  l'atlrjzione  riferila  ai  corpi 
planetari  e  agli  astri  che  guano  perpetuamente  in- 
torno a  centri  fissi,  mantenendosi  sempre  a  distante 
determinale.  -  Proiezione,    il  dar    nioviniento  a  uiv 
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{trave.  -    yerlieale,   linea   che   sogna  la  direzione 
della  ^'ravitA. 

Gtavimetro,  slruniRtito  che  serve  a  valutare  la 
graviti  spccilica  dei  solidi  rispetto  all'aciua,  che  6 
presa  per  unità  di  paragone.  -  Idioilatico,  dell'i- 
drostatira;  istrumento  che  serve  a  detenninare  la 
gravitft  snecitica  dei  corpi.  ■  Provino,  strumento,  di 
vetro  o  di  metallo,  prr  niisur.ire  la  densiU  e  gra- 
viti (tri   li(|iiii|j. 

Griivitiirc,  «riivltazlóno  (gravitalo).  Deiio  a 
grti  fitti. 

CJriivo.samontc.  fjravo.sltà,  gravoso.  \V.;. 
gasi  .1  ìHolcstiu,  a  itoiti,  a  peso. 

(jiràzla  ((jKtziosoJ.  Avvenenza,  helU'zza.  formosità, 
tanto  (li  (ispeito  come  di  contegno  e  di  condot- 
ta. Anche,  garbo,  vaghezza  :  hel  garlio,  huon  garbo, 
charme  (frane,),  compostezza,  linezza,  garbatezza, 
garbino,  grazietta,  graziosita,  incanto,  lepore  (gra- 
zia, garbo,  specialm.  riferito  a  discorso),  maniera, 
manierina,  piacevolezza.  Di  stile,  leggiadria,  soavità. 
(x)ntr.,  disadaltaggine,  disavvcnejilezza  (voce  poco 
usata),  goffaggine,  golVeria  (veggasi  a  goffo ,  gra- 
ziacela, mal  garbo,  mancanza  di  modo,  spiacevo- 
lezza, sgraziataggine,  sgangherataggine.  -  Gmziosa- 
menlf,  con  grazia,  cortesemente,  con  cortesia, 
genlihnente,  in  modo  gentile:  aggrazialaniente.  av- 
venevotniente,  avvenentemente,  compostamente,  ve- 
nustanente,  vezzosamente.  Contr.,  impronlamente, 
malgraziosaiiienle,  sg.ingherataniente,  sgraziatamente. 
-  GraziosiUi,  alto  grazioso,  più  che  cortese:  con- 
trario, discompostezza,  malagrazia.  -  Grazioso,  ili 
per.sona  o  cosa  che  ha  grazia:  aggrazialo,  avvene- 
vole,  bello,  carino,  gentile,  piacevole,  venusto, 
vezzoso.  Di  stile,  dolce,  gentile,  soave  {graziosino, 
graziosetto.  dim.;  graziosissimo,  superi.).  Contr.,  di- 
savvenente, goffo,  golfone,  inelegante,  malacconcio, 
malgrazioso,  mal  grazioso,  scempio,  sciamannato, 
sgangherato,  sgrandinalo,  sgraziato,  sguaiato,  sver- 
sato, svivagnato  (boto,  cariatide,  gnoccone,  stollo: 
ligure  di  persone  senza  grazia). 

Grazia.  induWo, perdono,  che  dà  il  capo  di  uno 
Stato;  rimessione  di  tutta q  parte  di  una /^CHrt;  amni- 
stia, condonazione,  condono,  grazia  sovrana  {diritto  di 
grazia,  quello  all'uopo  conferito  al  capo  dello  Stato). 
Anche  affetto,  amore,  benevolenza  del  supe- 
riore verso  l'inferiore;  cortesia,  /avare  ;  stima 
a  qualcuno  per  le  sue  buone  qualità.  In  teologia, 
l'aiuto  soprannaturale  ohe  Dio  da  all'uomo  per  la 
sua  salvezza:  si  divide  in  esteriore,  inleriore.  abi- 
tuate, attuale,  efficace,  sufficiente,  ecc.  -  Carisma, 
la  grazia  consolatrice  dello  Spirito  Santo;  segna- 
tura, l'originale  della  concessione  d'una  grazia  che 
porti  il  fiat  scritto  di  propria  mano  dal  papa  o  il 
concessuin  scritto  in  sua  presenza  ;  surrettizia,  la 
grazia  ottenuta  ingiustamente.  -  Di  grazia,  in  gra- 
zia, per  favore,  con  l'aiuto  di...:  Diograzia,  Dio- 
lodato;  gran  mercé,  grazia  a  voi,  grazia  vostra;  in 
merlo,  in  virtù;  mercé,  per  grazia  di  Dio;  per  quello 
amore;  sua  mercede.  -  Aggraziarsi,  acquistarsi,  cat- 
tivarsi il  favore  d'altri  :  ingraziarsi,  ingraziosirsi.  -  iV 
sere  l'occhio  destro  di  akimo,  esser  ben  visto,  esser  in 
grazia  (giustificalo,  tornato  alla  grazia).  -  Fare  i  fi- 
chi, i  fichini:  fare  delle  smorfie  per  ingraziosirsi  una 
persona.  -  Graziare,  conceder  grazia,  condonare; 
rimettere  la  colpa,  la  pena;  amnistiare;  compar- 
tire grazia,  far  grazia,  la  grazia;  rilassare  (grazia- 
bile, ila  potersi  graziare;  graziato,  chi  ottenne  la 
grazia).  -  Intercedere,  far  pratiche  per  ottenere 
presso  qualche  potente  grazie  e  simili  ad  alcuno: 
jmpetrare,    pregare    (intei-cessione ,    impetrazione, 


atto  ed  elTelto;  interceuore,  chi  intercede).  -  Hibf 
nedire,  rimettere  in  grazia. 

Poter   attaccare    il    roto     aver    avuta    una   hella 
grazia.  -  Tn  ;<uoi  accendere  il  lume  alla  Madonna 
di  grazia,  .suiresio  ottenutu. 

Graziare  (graziato).  Detto  a  grazia  '«econdi 
VOCI"). 

Grazie.  Voce  che  si  adopera  per  ringraziar/-. 
lìiaziel,  esclamazione  di  ringraziamento  -  Grazie. 
Figlie  di  Giove  e  di  Venere,  o,  rome  altri  vo- 
gliono, d' F;urinome.  P>ano  tre:  Kufronne,  Talia 
ed  Aglai'i  (ail  Atene,  Aiixo  ed  Egemune.  a  Spart.i, 
Irtela  e  l'aenna  );  rappresentate  con  faccia  allegra, 
in  alto  di  pigliarsi  pi-r  mano;  presiedevano  ai  t>e- 
nelici  e  alla  riconoscenza.  -  Caritie,  le  feste  che 
anticamente  si  celebravano  di  notte,  con  danze,  in 
onore  delle  (Irazie.  -  ùiriti,  nome  greco  delle  Grazi--. 

Graziola  {ijraziadei,  seme  di  prato,  ttancaca- 
vallo).  Pianta  scrofulariara, -con  liori  bianchi  o- 
rosei  ;  frutto  capsulare,  ovale,  biloculare,  conte- 
nente piccoli  semi,  oblunghi,  rugosi.  Una  «pecie 
ha  odore  nauseabondo  e  sapore  amarissimo. 

Graziosita,  grazioso.  Detto  a  conlegno,  a 
grazia  (prima  voce). 

Greca.  Sorla  di  ornamento. 
Grecale.  Nome  di  vento. 

(Jrechetto.  Varietà  di  uva  bianca  dell'lnibria. 

Grecismo,  grecista,  grecità,  grecizzare. 
Detto  a  greco. 

Greco  (aggeli).  Della  Grecia,  che  appartiene  alla. 
Grecia;  sostanti v.,  la  lingua  greca.  -  Chiesa  green 
(orientale,  ortodossa,  unita,  scismatica):  veggasi  a 
Chiesa,  pag,  H'H,  prima  col.;  croce  greca,  {ìello  a 
croce;  fieno  greco,  la  trigonella;  pece  greca,  dell» 
a  pece;  vino  greco,  vino  dolce,  vino  santo.  -  El- 
leni,  gli  antichi  Greci;    .Seogreci,    i  Greci  moderni. 

-  Ellenico,  deU'Kllade,  parte  dell'antica  Grecia  (ma 
si  disse  anche  per  tutta  la  Grecia).  -  Ellenismo, 
quanto  appartiene  alla  storia  e  alla  civiltà  ellenica. 

-  Eilelleuismo,  amore  alla  Grecia,  a  ciò  che  è  greco. 

-  Filelleno,  amico  della  Grecia  e  delle  cose  greche. 

-  Giapetico,  la  razza  ellenica,  greca.  -  Grecista,  chi 
conosce  bene  la  lingua  e  la  letteratura  greca:  elle- 
nista. -  Grecismo,  locuzione  propria  della  lingua 
greca:  ellenismo.  -  Grecità,  greco  in  senso  filolo- 
gico. -  Grecizzare,  dar  forma  greca  a  voci,  e  signi- 
tìcato;  dire  o  scrivere  secondo  la  maniera  grecai; 
grecheggiare.  -  Grecolalino.  aggiunto  di  lessici  o 
fibri  ctie  hanno  il  greco  e  il  latino  corrispondente. 

-  Grecomania,  esagerata  predilezione  per  tutto  ciò 
che  è  greco.  -  Grecoromano,  veggasi  a  stile. 

Greco -levante,  greco-ponente,  greco-tra- 
montana. Detto  a  vento. 

Gregarine.  Dello  a  intestino. 

Gregario.  Chi  si  accosta  a  un  personaggi» 
principale:  seguace.  -  Il  soldato  che  non  ha-^rado. 

-  In  biologi*;  l'animale  che  vive  in  società  o  la 
pianta  che  cresce  con  altre,  numerose,  in  un  luogo. 

Gregge,  greggia.  Il  bestiame  minuto;  quan- 
tità di  pecore,  di  capre  insieme  (di  animali  più 
grossi,  armento):  branco,  mandra,  matta:  peculio 
(lai.).  -  Fauno,  dio  dei  campi,  dei  boschi,  protettore 
del  gregge.-  Guidatola,  guidaiuola,  la  bestia  che  guida 
il  gregge,  o  il  branco.  -  Pastore,  chi  possiede  o 
cbi  custodisce  un  gregge.  -  Pecoroso  (poet.).  abbon- 
dante di  greggi.  -  Stabbiare,  far  stare  il  gregge,  di 
notte,  nei  campi,  e  lo  starvi  del  gregge  slesso;  ag- 
ghiaccio, stabbio,  la  spazio  occupato;  stal?lialura.  il 
tempo  in  cui  il  gregge  .sta  nello  stabbio. 

Greggio.  A  gei  unto  di  inateria  non  lavorata. 
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non  ancora  dirozzata  (di  persona,  ineducato,  senza 
etliicasiiùne;  di  minerale,  tn  cioltoto)  :  grezzo, 
f/rossolaìw,  rozzo. 

Gregoriano.  Detto  a  calendario  e  a  canto. 

Grembiale,  l'ezzo  di  panno  lino,  lano,  serico, 
0  altro,  che  tengono  cinto  sul  davanti  .le  donne,  a 
preservazione  del  vestito  (usato  anche  da  certi  ar- 
tieri, manovali,  rivenduglioli  e  simili,  ma  di  ma- 
teria più  grossa,  talora  anche  di  pelle  o  di  cuoio): 
davantale  (romagn.),  grembiule,  grembio,  pancella, 
panauccia,  traversa  (veneto),  zendado,  zinala,  zin- 
nale. Frane,  tablier.  -  Encomboma,  specie  di  grem- 
biale (di  cuoio  0  di  tela)  usato  dai  Greci,  poi  dagli 
schiavi  presso  i  Romani,  per  tener  pulita  la  tunica. 
-  Kilt,  il  grembiale  che  portano  i  montanari  scoz- 
zesi. -  Grembiale  con  la  pettina,  con  una  specie  di 
bustina  che  arriva  sino  al  petto;  paranonza (roman.), 
grembiale  da  cucina;  scarsellaccio,  grembiale  di  cuoio; 
sparatembo,  grembiale  usato  dagli  artefici.  -  Cocca, 
punta  0  canto  del  grembiale.  -  Grembialata,  tanta 
roba  quanta  ne  sta  nel  grembiale  èemplicemente 
rimboccato,  o  anche  sciolto,  cioè  non  legato  alla 
persona;  colpo  dato  col  grembiale:  grembiulata.  - 
Pettino,  parte  del  grembiale  da  donna,  tirato  sul 
petto. 

Gremblato.  Detto  a  scudo. 

Grembo.  La  parte  dììVombelico  ai  ginocchi, 
ma  nella  forma  che  prende  nello  stare  seduti: 
geno,  grembio  (popol.  tose),  gremio.  Talvolta  si 
dice  grembo  per  seno  e  seno  per  grembio.  -  Grem- 
biata.  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  grembo 

Gremire,  gremito.  Veggasi  ad  empire  e  a 
folla. 

Gréppia.  Detto  a  stalla. 

Greppo.  Luogo  dirupato,  dirupo,  in  monte. 

Gréto.  Ghiareto  di  fiume. 

Grétola.  Parte  della  gabbia.  -  Figur.,  aslu- 
sia,  inganno,  mcdizia» 

Grettamente.  Da  avaro. 

Groteria,  grettezza.  Sinonimi  di  avarizia. 

Gròtto,  Spilorcio,  avaro. 

Greve,  griovo.  Poet.  per  grave. 

Grezzo.  Lo  stesso  che  greggio. 

Gricclolo.  Ghiribizzo,  capriccio. 

Grida.  Antico  modo  di  bando. 

Gridare  {<jndato).  Mandar  faori  la  voce  con 
forza;  emettere  un  grido,  più  grida,  gridi.  -  Ban- 
dire- (mandare  in  bando);  celebrare,  pubbli- 
care. 

Gridata,  grldatorc.'grldio.  Leggasi  a  grido. 

Grido  (plur.,  gridi,  e  anche  (pida).  Suono  alto 
di  voce  umana,  per  chiamare  alcuno,  per  espri- 
mere laniento,  paura,  spavento;  per  tributare 
un  applauso,  fare  una  ìninaccia,  dare  un  av- 
viso, signilìcaro  una />ro<«'sto,  ecc.:  maggior  voce, 
rangolamento,  strillo,  tifolo.  Figur.,  fama.  -  Grido 
acuto,  alto,  armonioso,  assordante,  forte,  risanantf. 
tonante;  basso,  debole,  fioco,  Kjanght'rato,  soffocalo, 
stndiito,  strozzato.  -  Abbaiala,  urlata:  il  gridare  che 
fanno  i  ragazzi  dietro  qualcuno  ;  accorr'  uomo  t,  grido 
di  chi  chiama  in  aiuto.  ■  All'erta!,  grido  della 
sentinella.  ■  Haiata,  cagnara  (il  gridar  del  cane), 
belato  (grido  dM'agnello),  bramito  (iirido  di'HV-Z^i 
fante),  muggito  (grido  del  bue  e  del  liostiauie  bo- 
vino), ruggito  (grido  del  leone),  ecc.:  vt-ggasi  al 
Homo  d'ogni  singolo  animale,  e  a  questa  voce 
(pag.  101,  prima  col.).  •  Gridala,  il  gridare,  atto  ed 
effetto. 

GniDATOHE,  che  grida;  chi  per  abitudine  alza  U 
voce:   abbaiatore,  abbaiatorello;   bercione,   gridone. 


sbraitone,  schiamazzatore,  strillone,  urlone.  -  A6òa- 
lóne,  baione,  chi  facilmente  e  frequentemente  grida; 
bercione,  chi  grida  spesso  e  volontieri  {fare  il  6o- 
lone  o  UHO,  urlargli  dietro:  si  fa  per  lo  più  a'  bam- 
bini, ridendo  e  senza  sdegno).  -  Laceralor  di  ben 
costrutti  orecchi  (scherz.),  di  chi  grida  forte  e,  spe- 
cialm.,  di  chi  canta  male;  vocionaccio,  vocioncuicia: 
di  chi  non   fa  che   vociare. 

Gridare,  il  mandar  fuori  la  voce  con  suono  alto 
e  forte:  abbaiare,  aprir  la  strozza,  arrangolare,  ba- 
iare, bociare,  ciangolare;  dar  grida,  delle  grida; 
dare  in  alte  voci,  in  grida,  in  gridi;  dire  a  gran 
voce;  far  baccano,  rumore,  scalpore,  schiamazzo; 
fare,  gettar  grida,  strida;  fare  una  chiassata;  gar- 
goliare,  giacchiare;  latrare,  levar  alta  la  voce; 
metter  grida,  strida;  ragghiare,  rangolare;  sbraitare, 
squittire,  sfrtrfer*,  strillare  ;  tonare,  tuonare;  trul- 
lare,  urlare,  vociare  (anafonési,  azione  del  gridare; 
gridamento,  l'alto  di  gridare;  gridala,  rumore  di 
grida  ;  e  anche,  sgridala,  rimprovero).  -  Gridar 
forte,  molto,  troppo:  arrovellarsi;  gridare  a  perdita 
di  fiato,  a  pieni  polmoni,  a  squarciagola;  come 
un'anima  dannata,  un'aquila,  un  ossesso,  uno  spaz- 
zacamino, una  straccialo;  quanto  se  n'ha. in  canna, 
in  gola,  nella  gola,  nella  strozza;  per  sessanta, 
smodatamente;  scoppiare  in  grida;  sfegatarsi,  sfia- 
tarsi, sgolarsi,  spolmonarsi,  strepitare.  -  Abbucinare 
(senese),  assordare  tron  le  grida,  di  chi  chiacchiera 
assai  e  forte.  -  Berciare,  sberciare:  gridare  ad  alta 
voce,  cantare  con  gran  voce  e  senza  grazia,  gri- 
dacchiare. -  Guaire  (guaito),  gridare  lamentosamente, 
come  fa  il  cane.  -  Rombare,  strombare,  mandare 
fuori  la  voce  come  rombo.  -  Sbraitare,  gridare,  vo- 
ciare iratamente  o  con  insistenza.  -  Sgolarsi,  gridare 
a  squarciagola,  a  perdifiato:  sfegatarsi,  sliatarsi, 
spolmonarsi.  -  Sopraggridare,  gridare  più  forte,  co- 
prire la  voce  d'altri.  -  Squittire,  squillerire,  stridere 
inlerrottamente  con  voce  sottile  e  acuta.  -  Strigo- 
lare,  stridere,  strillare  '  acutissimamente.  -  Slimpa- 
nare,  stordire,  sbalordire  con  le  grida.  -  Svocinare, 
vociar  qua  e  là.  -  Taroccare,  gridare  adirandosi,  o 
adirarsi  gridando.  ■  Zampognare,  gridare,  strillare. 
-  Vociare,  alzar  la  voce  per  gridare:  bociare;  anche, 
cantare  a  gran  voce  e  malamente  (bocio,  vocio,  uà 
vociare  continuato).  -   Vociferare,  gridare  forte. 

Charivari  (frane),  rumore  assordante  e  tumul- 
tuoso; musica  discordante,  diverbio,  ftarraiio  con 
grida  e  schiamazzi;  clamore,  grido,  rumore  di  molti 
insieme,  complesso  di  grida  che  si  confondono  insie- 
me. -  Gridio,  grido  continuato  o  frequenlem.  ripetuto 
da  una  persona:  slridimento,  stridore,  urlaniento. 
urlio.  -  lloch!,  detto  ad  evi-ifo,  -  .Molta  ip<ipol.), 
grido  delle  folle,  usato  per  impedire  agli  agi'nli  della 
forza  pubblica  di  trarre  in  arresto.  -  Muggito  (ligur.). 
grido  torte,  aspro,  represso,  selvaggio,  violento;  e  il 
rumoreggiare  impetuoso  dot  vento.  -  Mugolamento, 
grido  inarticolato  (mugolio,  il  mugolare  continuato), 
espressione  di  lantanio.  -  Orò,  anticani..  indo  di 
allegrezza.  -  Schiamaito,  rumore  di  gnJa,  urli, 
colpi  e  sim.  •  Strido,  atrillo,  grido  .xculo.  ■  Urlo, 
grido  forte,  emesso  per  dolore.  p>'r  iiidigiuzioii«. 
per  ir»  e  simili.  •  Urrà,  detto  ad  evrira. 

Imbavagliare,  impedire  di  gridare,  mettendo  il 
bavaglio. 

Grido.    Voi-iforaiione,    famn,    opinione    ft- 

lUT.llr. 

CrlfAgno  .\g|iiunto  di  uocello  di  rapina,  spe- 
i-i.ilni.  ili'llo  x/Kirriero.  -  Sinon.  di  ra/Ktce.  ■  .\gg. 
d:   occhio  acuii" 

Grifo.  ('.l'Ilo,    muso,   specialni.  del  maiale.  - 
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Nidolo,  proboicide  >(leH  «/</«»•<«)  -  Anche,  in 
doviti  elio. 

Grlfuno.  Animale  favoloso:  ve^'gasi  ad  aralt 
O.U:u,   \r.\^.   IJ.'i,  Seconda  col 

Cirillo.  Aggiunto  di  colore  scuro  con  qualche 
mescolanza  di  bianco,  e  si  dite  per  lo  più  di  pelo 
<'  (Ji  penne:  bigatto,  bigerogiiolo,  bigclto,  bigio, 
brizzolato,  cenericcio,  cciiitiiio,  ceiierizio,  reiieru- 
BÌoIo,  cinereo,  eincriccio,  ferrigno,  ferrugigiio,  gri- 
giolato, livido,  (lerlareo,  periato  (grigio  chiaro), 
sfarinato,  sungiatoj  succenenno,  succinericcio,  sue- 
<:inerizio.  Frane,  fioittrs  et  tei.  -  lìrigiuslio,  che  tende 
al  iirigio:  bigiccio,  bigerognolo,  bigiognolo;  toriano, 
;iggiunto  di  color  bigio  e  lionato,  segnalo  di  nero. 
4>rigio  acciaio,  anjenUno,  argento,  azzurro  chiaro  ; 
fu/jp  fani/o,  ferro,  fumo,  scuio;  bigio  inglese,  lava- 
lina,  legno,  pei  la,  pietra,  ecc.  •  Bmzogriijio,  sale  so- 
Uico;  polvere  nero-grigia  solubile  in  acqua  bruno- 
rossa;  yrigio  d'anilina,  sostanze  coloranti  che  si 
hanno  quali  prodotti  secondari  della  fabbricazione 
(li  altri  colori  d'anilina;  jiiyio  med/ciie,  o  nii/rjsina, 
[lolvere  colorante  del  cotone.  -  Imbigiare;  divenir 
bigio,  grigio. 

Orltrlolato.  Grigio. 

Orinala.  Luogo',  terreno  sterile. 

Grlllanda.  Dello  a  ghirlanda. 

Grillare,  grillettare.  Vegcasi  a  bollire. 

Grillétto.  Detto  ad  orme  fpag.  158,  sec.  col.). 

Grillo.  Insetto  dalla  voce,  stridula  e  monotona, 
vivente  nei  luoghi  caldi:  volgarin.,  cri  cri  (figur„ 
capriccio,  fantasia,  ghiribizzo).  Specie:  grillo 
'i-ampeslre  (grillo  ranlaiolo,  canterino,  che  canta, 
stride),  dotnestico  o  casalingo.  ■  Grillotalpa,  ortottero 
affine  al  grillo.  -  Sallawarlino,  grillo,  locusta; 
.'■altarello,  il  grillo  canterino  (gomfoccro);  tridattilo, 
insetto  della  tribù  dei  grilli.  -  di  cri,  tri  tri, 
voci  imitative  niello  stridere  che  fa  il  grillo. 

Grillo,  Ghiribizzo,  grirciolo,  capriccio.  »  Ter- 
mine del  giuoco  della  palla. 

Grillotalpa.  Specie  di  cavalletta. 

Grillòtti.  Detto  a  njiallina. 

Grimaldello.  Arnese  che  serve  da  chiave 
per  aprire  una  serratura. 

Grinta.  La  farcia  arcigna  o  sdegnata. 

Grinza  igrinzo,  grinzoso,  grinzuto).  Piccola  ri- 
piegatura, piccola  pieija  della  pelle,  specìalm. 
(Iella  faccia,  della  fronte,  per  lo  più  causata  da 
vecchiaia  (anche  di  slolla  e  simili);  piccola  ruga: 
grinzetta,  grinzolina,  rughetta,  rughettina.  Anche, 
crespa  -  Grinza,  grxnzo$o,  grinznlo:  pieno  di  grin- 
ze, aggrinzilo,  crespo,  grimo,  grinzo,  grinzutcì,  incai- 
tapecorito,  infrigiio,  ricollo,  nnfrigiialo.  Faccia  a  sal- 
terò, simile  al  salterò.  -  Aggrinzarsi,  aggrinzirsi,  di- 
\enir  grinzoso:  anugarsi,  corrugarsi,  raggrinzare,  rag- 
grinzarsi. -  .-li  i!::irf,  avvizzirsi:  divenir  vizzo,  grin- 
zoso, appassito,  aj>passire.  -  Parere  un  fico  secco, 
7tn  fico  vieto,  essere  grinzoso. 

Grlpo.  specie  di  rete  da  pesca. 

Grippe.  Detto  ad  influema  (malattia). 

Grippia.  Detto  ad  àncora  (pagina  89,  se- 
conda col.) 

Grts.atolo.  Arnese  del  vetraio  :  veggasi  a  vetro. 

Grisòlito.  Sorta  di  gemma. 

Grisopazio.  Sorla  di  gemma. 

Grlspj^nolo.  Cicerbita,  erba  da  insalata. 

Grissini.  Detto  a  pane. 

Grofo.  Veggasi  a  sale. 

Gromma  (grommare,  grommoso).  Lo  stesso  che 
i/rtima. 

Gronda.  Estremità,  parte  sporgente    del  tetto: 


raccoglie  l'acqua  piovani,  che  poi,  pannando  p<!r  I» 
floccia,  gronda  nella  via.  -  hpecii-  di  tegolo. 

Grondala  l.'acipia  die  rade  dalla  gmiida  e  il 
luogo  dovi-  cade  itpeu'i.  -  Grondare,  ciiJere  che  la 
rac(|ua  dalle  gronde;  per  eMenti.,  di  ogni  Iti/uldo 
che  cada  in  niodu  tiinile:  docciare.  -  Ijiondoiu, 
lungo  canale  di  latta,  o  d'altro,  che  si  applica  alla 
grondaia  iter  raccogliere  l'acqua.  -  Vrgga«i  a  satlore. 

Grondare  (grondato).  U-tlo  a  gronduin. 

Grondóne  (groudum)  Avverbio  rifen-iilfiii  » 
un  modo  di  camminare. 

Groppa,  (groppóne.  La  parie  deretana  dei 
quadrupedi,  specialiiieiile  di  quelli  da  cavalcarf 
e  da  soma.  ■  Groppata,  salto  di  cavallo.  -  Grop 
piera,  coperta  per  la  groppa:  posolalura,  posolino 
(codone,  parte  (iella  groppiera  che  pa&sa  «otto  la 
coda  del  cavallo).  -  Ingroppare,  portare  suda 
groppa. 

Grappata,  groppiera.  Detto  a  groppa. 

Groppo.  Viluppo,  ìnucr.ìiio,  nodo. 

Grossa.  Dello  a  baco  ila  seta  (pag.  225, 
prima  col.). 

Grossagrana.  Sorla  di  panno. 

Grosseria.  Dello  a  ore/ice. 

Grossezza.  (Jualila  di  ciò  che  é  grosso  o 
grossiiUmo. 

Grossiere.  Veggasi  ad  or^cei 

Grossista.  Chi  fa  commercio  in  grande;  /or- 
ninole che  provvede  all'ingrosso. 

Grosso.  Di  cosa  materiale  che  ha  molto  volu- 
me, molta  circonferenza:  babbusco,  colossale 
(veggasi  a  colosso),  doppio,  gigantesco  (veggasi  a 
gigante),  grande.,  macctiitioso,  maiuscolo^  maschio. 
7)iassiccio,  quadrato,  quartato,  sfoggiato,  tanto  fallo, 
taniolatto,  tantofaltone,  voluminoso.  Cxjntr..  sottile. 
Atticciato,  grosso,  tarchiato,  di  persona  e  d'altro: 
fatticcio,  membruto,  sodo;  mostacco,  inoslaccone;  ba- 
diate, grosso,  grande;  chionzo,  di  cosa  o  per.sona  spro- 
positatamente grossa,  larga  in  confronto  dell'altelza; 
corpacciuto,  grosso  di  corpo;  di  bracciata,  grosso 
quanto  l'uomo  paò  abbracciare:  dello  di  piante  e  al- 
tro; grosso  come  una  balena,  molto  grosso;  grassotto, 
tanto  o  quanto  grosso;  immane,  eccessivam.  grosso. 
enorme;  marchiano  (ligur.).  mollo  grosso;  potano. 
badiale,  grosso;  polpaccione,  di  qualche  cosa  di 
glosso;  t0230,  di  cosa  o  persona  piuttosto  grossa.  - 
Essere,  parere  un  toro:  di  persona  grossa  e  robusta. 
Grossezza,  astratto  di  grosso,  una  delle  dimensioni 
dei  solidi  (anche  materialità,  rozzezza,  e  poco  arti 
ficio):  grandezza,  grande  proporzione,  madornalità, 
mole,  spessezza,  spessore.  -  Ingrossare  {ingioi,- 
salui'-a,  ingrossamento),  rendere  grosso  o  più  ero.sso, 
aumentare,  dare  aumento;  ingi assorsi,  divenir 
grosso,  più  grosso,  crescere.'-  Accrescere,  far  di- 
venir grosso  o  più  grosso;  enfiare,  gonfiare,  far 
diyenir  gonfio;  rinjgrossare  [ringrossatiira)  ripete 
e  rafforza  ingrossare. 

Gròsso.  Df  liquido  non  puro,  torbido,  o  an- 
che denso;  di  fiume,  t'onfio;  di  cibo,  vile,  di 
bassa  qualità;  di  dito,  il  pollice;  di  donna,  in  istato 
di  gravidanza.  Sostantiv.,  la  parie  maggiore  e 
più  forte  di  checchessia. 

Grossolanamente,  grossolanità.  Dello  a 
grossolano. 

Grossolano.  Di  lavoro  fallo  con  materia  non 
scella  e  senza  finezza  di  esecuzione  (di  persona,  poco 
garbato,  j*o«20,  senza  garbo,  semi  grazia):  atU 
carlona,  a  occhio  e  croce,  basso,  dozzinale,  .^o/y«» 
grosso,  materiale,  ordinario,  povero,  rozzo,  ru- 
vido, senz'arte,  silvestre,  zotico.  -  .\ndante,  di  cosa 
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(mercanzia  e  simili),  non  fine,  cos/oione,  uomo  gros- 
solano e  resistente  alle  fatiche:  inaterialonc,  fac- 
chino, di  persona  grossolana  nelle  maniere,  pataf- 
fione, persona  grossolana,  gonfione,  gonliona,  pezzo 
do  catasta,  di  persona  grossolana,  zotica,  più  grosso 
che  l'acqua  dei  maccheroni:  di  persona  grossolana, 
corta  d'intelletto;  polpeltona,  di  cose  grosse,  più 
luminose  e  materiali  che  huone,  uomo  di  pasta 
grossa:  grossolano.  -  Giossoìariamente,  in  modo  gros- 
solano, senza  finezsa,  senza  diligenza  di  lavoro: 
abborracciatameiite ,  alla  grossa,  alla  montanina, 
barbaramente,  goffamente,  grossamente.  -  Grosso- 
lanità, astratto  di  grossolano:  grossezza,  rozzezza, 
ruvidezza. 

Gròtta.  Antro,  caverna  naturale,  luogo  sca- 
valo sotterra  per  azione  dell'acqua  o  per  movimenti 
del  terreno;  cataconiòa,  chiostro,  naturai  burella, 
spelonca.  In  Homagna  e  in  Piemonte  dicesi  per 
cantina.  Grotta  artificiale,  costruita  per  abbel- 
limento di  giardini,  di  parchi,  ecc..  i  glaciali,  le 
grotte  prodotte  dalle  acque  di  fusione  dei  ghiacciai^ 
Itnfee,  grotte  artificiali  che  si  fanno  nei  giardini 
e  nei  parchi.  -  Gemitio,  gemizio,  il  gocciolare  del- 
l'acqua in  una  grotta.  -  Lamia,  vòlta  rustica  a  co- 
pertura di  grotte,  di  'sotterranei.  -  Spugna,  per  simil., 
sassi  bucherellati  che  servono  per  ornamento  di 
grotte,  di  fontane,  ecc.  •  Stalagmite  o  slalammile, 
concrezione  di  carbonato  di  calcio  conico  che  si 
genera,  dall'alto  al  basso,  nelle  grotte,  nelle  ca- 
verne; stalattite,  concrezione  come  la  stalammite, 
ma  dal  basso  all'alto  (schlol,  stalattite  gessosa  clie 
si  forma  sui  ramicini  di  tascetti  di  cespugli,  presso 
le  saline,  ove  l'acqua  si  divide,  evapora  e  depone 
la  selenite  che  contiene). 

Grottesca.  Sorta  di  pittura,  di  scultura,  di 
ot^ameìUo. 

Grotte.8Co.  Aggiunto  di  pittura  capricciosa. 
Vet'gasi  a  ridicolo. 

Grovtgllola,  grovigllolo.  Hitorcimento  che 
fa  il  /ilo  troppo  torto. 

GrovipUolo.  Detto  a  filo. 

Gru  OjrueJ.  Uccello  di  passaggio,  assai  grosso, 
che  vola  molto  alto  e  va  a  stormi.  La  gru  gracchia. 

Gru.  Macchina  da  sollevare  grossi  pesi:  grua, 
grue.  ■  binda,  sorta  di  gru,  strumento  di  ferro  che, 
per  mezzo  di  una  vite  o  di  un'asta  dentata  mo.^sa 
da  un  rocchetto,  serve  a  spingere  in  alto  cose  molto 
pesanti.  -  Mazzacavallo,  istrumento  che  serve  ad 
attingere  acqua;  altaleno,  altalevo. 

Grùccia.  La  maiiif/lia  dell'uscio.  •  Arnese  per 
camminare,  più  comunem.,  stampella.  ■  In  ge- 
nerale. putUello.  ■  l'arie'  della  fibbia.  ■  Veggasi 
a  maylinolo. 

Gruccióne  Uccello,  specie  del  genere  nié- 
rope. 

<»ruf<>Iurc  (gruloiato)    Dello  a  ntaiale. 

Grugnire,  jrrufjnito,  ^ru;;iio.  Veggasi  a 
maiiile. 

Grullùgfjlne,  grullo  (grulleria).  Detto  a 
sciocco. 

Gruma  /gromma)  La  crosta  che  fa  il  vino 
(lenirò  la  botte  (jrumniii,  incrostazione,  tartaro. 
Aiiihe  sorl;i  di  roccia  che  forma  l'acqua  dove 
corre  di  continuo    -   Grumoso,  che  ha  gruma 

Grumo  [gmmoso).  Coagulo  di  latte  e  di  sangue. 

lirùmolo  (o  garzuolo).  Detto  ad  erba,  pag.  1004, 
prima  colonna. 

Gruppetto.  Piccolo  grapjto.  -  Ablielliaiento 
nella  tn<iM<r<i. 

Grupplto.  Detto  a  diamante. 


Gruppo.  Vunione  di  oggetti  diversi,  collegati 
tra  loro;  insieme  di  componimenti,  di  opere,  ecc.  : 
nclo,  nodo,  parlila,  serie.  ■  Pacco  di  denaro.  -  La- 
voro di  rilievo,  di  pittura,  di  scultura.  ■  Nella 
musica,  unione  di  più  noie.  -  Aggruppare,  aggrup- 
parsi: mettere,  mettersi  in  gruppo;  radunare,  radu- 
narsi; raggruppare,  raggrupparsi,  riunire,  riu- 
nirsi. -  A  ciocche  come  le  ciliege:  di  più  cose  che  si 
raggruppano  o  si  seguono.  -  A  mazzi:  di  cose  che 
si  vendono  in  gruppi  separali.  -  Capannello,  piccolo 
gruppo,  crocchio  di  persone  che  stanno  a  discor- 
rere come  iu  segreto;  coorte,  quantità  di  persone; 
schiera,  per  simil.  e  ligur,  un  dato  numero  o  un  gran 
numero. 

Grùzzolo.  Quantità  di  denaro;  piccoJo 
tesoro. 

Guadabile.  Che  si  può  guadare. 

(iuadagnauiento.  Il  guadagnare,  far  gua- 
dai/no. 

GuadaiE^nata.  Detto  a  palla  e  a  pallone. 

Gaada};nare  (guadagnala,  guadagnalo).  Far 
guadagno. 

Guadagno.  Lucro,  compenso,  profitto,  utile, 
vantaggio  che  si  trae,  specialmente  in  denaro, 
dal  lavoro,  dall'esercizio  di  un'arte,  di  una  pro- 
fessione, di  an  mestiere,  (ì&\  commeì'cio,  dal- 
l' industria,  da  ogni  propria  fatica  o  col  giuoco  ; 
elTello  del  guadagnare:  utilità,  vantaggio  qualunque; 
acquisto,  avanzo,  cèspite,  chiappa,  emolumento,  for- 
tuna, frutto,  il  guadagnalo,  incetta,  itUeresse,  locu- 
pletazione (v.  lai.),  procaccio,  prodotto,  proveccio 
(idiol.),  provento,  raccolta,  ricolta,  risorsa,  torna- 
conto (v.  dall'uso  tose).  Figur.,  boccone,  grascia, 
vendetnniia.  Contr.,  danno,  perdita,  scapito 
(guadagnerello,  piccolo  guadagno,  guadagnelto,  gua- 
dagnacelo, guadagnuzzo;  guadagnone,  grosso  guada- 
gnone).  Guadagno  at>t'eii/i:io,  casuale ,  eventuale, 
incerto;  grasso,  lauto;  sicuro,  che  non  fallisce, 
non  manca;  straordinario,  maggiore  del  solito, 
tenue,  tenuis.stmo,  piccolo,  piccolissimo,  ecc. 

Aggeggio,  guadagno  meschino;  bagarinaggio,  vegeasi 
a  teatro;  carrozzino,  guadagno  segreto  fatto  illf- 
citamente,  d'accordo  con  uffici  pubblici  sopra  un 
dato  affare  ;  carrozzone,  grosso  guadagno  fatto  sopra 
un  dato  affare  ;  emolumento,  papa,  salario,  sti- 
pendio guadagno  di  lavoro;  giornata,  il  guadagno, 
la  rendita  giornalrera;  guadagno  del  Tinea.  miseris- 
simo;  lucerlo  (popolar.),  guadagno,  mancia  che  si 
ha  talvolta,  non  di  nonna,  malatolUi  e  maltoUa, 
i:iò  che  malanienle  e  ingiustamente  si  guadagna, 
togliendolo  ad  altri;  mancia,  roiiipenso  per  un 
servizio  reso,  manj^ria,  guailagno  illecito  ne"  pub- 
blici uffici;  prebenda,  lucro  in  genere,  presa  del 
ra;iiMno  Beppe,  k'Uadagno  da  nulla,  rinciìlio  (fìgur  ), 
guadagno,  fortuna,  risorsa  inaspettata,  ripreui.  pro- 
vento, e  anche  guadagno  otlrnuto  dopo  una  per- 
dita; usura,  fruito,  guadagno  illegale,  soverchio, 
vigna  del  Signore,  di  Cristo,  e  a.v<olul«m.  la  rii/na 
(faniiliarm.).  grosso  guadagno,  cosa  di  molta  ren- 
dila, zacchfrr,  piccoli  incerti  che  \on(!ono  a^li 
operai,  cespite,  fonte,  sorgente  di  su.xdigno.  per- 
centuale, un  tanto  che  si  da  per  ogni  renio,  inte- 
resse, profitto  percentuale  sul  denaro  me.«so  a 
frullo,  rendita;  ri<viro,  quel  lanlo  che  si  « 
guadagnalo  da'una  vendila  o  altriiiienti ,  specula- 
zione, atti)  ed  effetto  dello  iptculart,  .studio,  com- 
plesso degli  alti  intuì  ad  ottenere  un  guadagno, 
non  sempre  onestamente.  -  Scommesia.  vegliasi  a 
questa  \oce. 

Guadaiìnahk,    fiir    guadagno,   ricavar*    denaro    o 
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altrinieiiii  ulilill  da  un'impresa,  da  un  lavoro,  ecc., 
acquistar!',  aiidarKene  col  meglio,  approdare,  aver 
buon  khidco,  avere,  «enlir  frullo,  avere  buon 
itrado,  aver  derrala,  avere  venlinitii|ue  noldi  per 
lir.i.  buscare;  far  affari  (ve^'^!aNl  ad  «i//V«r«),  fac- 
cende, far  avanzi,  far  bene,  far  buon  v!iiJoeo,  buon 
trucco,  far  denar:),  fiera,  roba,  leccare  sulle  vol- 
ture «  sul  catasto  (Giusti);  nioceare,  mordere 
(liuur.).  pappare,  papparsi,  piluccare,  piofìttire. 
spiccar  ({uacia^'uo;  ricavare,  risentire,  ritraire,  trarre 
guadagno,  protìtlo;  star  a  guadaiino,  tr:ir  frutto, 
trarre  a  sé;  trovare  una  bella,  una  buona  vigna. 
vanta(!j,'iare,  vantani^iarsi,  venir  la  guazza  (guadagna- 
bile,  da  potersi  guadagnare;  ijuadagnato,  ottenuto 
col  lavoro  o  altrimenti  ;  sudalo).  -  Ayyuavtare,  ti- 
rare a  tutti  i  guadagni  (ag|!uanterebbe  Oisto)  - 
Andare  iw  huica  o  alla  busca,  correre,  darsi  alla 
busca,  essere  alla  busca  :  essere  alla  ventura,  in  cerca  di 
croci  o  guadagni  incerti.  -  Approfittare,  apprufiltarsi 
(v.  d'uso  popò!.),  cogliere  l'occasione  opportuna  per 
trarre  guadagno  (anche  abusivamente).  -  Avere  tre 
pan  per  coppia:  gran  vantaggio,,  guadagno;  anche, 
iron.,  di  castigo  meritato.  -  Beccare  un  po'  di  tutto, 
guadagnucchiare  con  diversi  mezzi.  -  Braccare,  an- 
dare alla  busca  à'  impiego,  di  guadagni.  -  Bu- 
scare (Iraslato),  guadagnare,  tanto  in  senso  di  lucro 
che  di  danno.  -  Buttar  sardelle  per  pigliar  lucci: 
dar  poco  per  aver  jran  guadagno.  -  Campar  il'in- 
duttria,  mW industria;  di  guadagnucci  e  incerti  pro- 
cacciati con  l'operosità.  Anche  in  cattivo  senso.  - 
Cavarsela  bene,  male  con  uno  a  in  una  cosa,  ricevere 
adeguato  compenso  o  guadagno  di  lavori,  di  fatiche. 

-  Costare  o  pesare  più  il  giunco  che  la  carne:  essere 
più  l' incomodo  che  il  guadagno.  •  Far  bottega,  lu- 
crare su  cose,  tanto  o  poco  illecitamente.  -  Far  come 
J'asino  che  porta  il  vino  e  beve  l'acqua:  di  chi  fatica, 
rimanendo  agli  altri  il  guadagno.  -  Fare  roba  sul- 
l'acqua^ di  chi  guadagna  su  tutto.  -  Fare  un  bel  bollo 
(iron.),  un  bel  guadagno.  -  Leccare,  far  guadagno 
disonesto  con  astuzia.  -  Leccare  e  non  mordere, 
accontentarsi  d'un  onesto  guadagno.  -  Lticrare, 
specialmente  far  guadagni  lauti  e  da  parte  di  per- 
sone non  molto  delicate;  lucrabile,  da  poter.<i  lu- 
crare; («cranico,  che  porta  lucro;  luc'rosamente,  con 
guadagno,  con  molto  guadagno,  utilmente;  lucroso, 
che  da  guadagno,  molto  guadagno:  conveniente, 
fruttifero,  grasso,  guadagiievole,  guadagnoso,  largo, 
proficuo,  questuoso  (disus.),  utile,  vantaggioso.  - 
Mangiar  come  i  gronchi,  a  due  bocche:  di  chi  cerca 
far  guadagni  grossi,  ingordi.  -  Prostituire,  prosti- 
tuirai: far  fare,  fare  cose  disoneste,  illecite,  per  sete 
di  guadagno.  -  Raccapezzare  la  giornata,  guadagnar 
tanto  da  vivere.  -  Riguadagnare,  ripete  e  afl'orza 
guadagnare.  -  Ricattare,  riguadagnare,  riacquistare, 

-  Ricattarsi,  rifarsi,  riguadagnare.  -  Risparmiare, 
fare  rispartitio,  mettere  in  serbo  i  guadagni  o  parte. 

-  Rulfianare,  guadagnare  con  ruffianeria,  da  intf- 
fiano,  ■  Sfruttare,  godere  delle  fatiche,  deNavoro, 
del  guadagno  altrui.  ■  Speculare,  veggasi  a  sj>€cu- 
lazione.  ■  Tirare  a  tutti  i  bacherozzoli,  tendere  a 
ogni  guadagno. 

Guadagnar  molto,  poco,  con  fatica,  ecc.  —  Motto- 
aver  tre  pani  per  coppia,  una  bella  chiappa,  un 
hel  chiappo,  un  buon  chiappo,  una  grandissima 
posta  tirata,  un  vantaggio  grandissimo;  far  capi- 
tale, farsi  grosso,  guadagnare  a  dismisura,  i  denari 
a  cappellate,  a  stala,  in  abbondanza,  in  sovrab- 
bondnnsa;  guadagnare  il  cento  percento,'il  cento 
per  uno  ricavare  a  doppio;  ligur.,  ingrassare,  im- 
pmgnarsi.  macinare  a  due  palmenti,  a  quattro  ga- 


nasce ,  zappare  i  quattrini.  -  Non  ucuììare  a  pi- 
spola,  tirare  a  guadai^ni  grotti  (contr.,  uccellare, 
tirare  a  piipnla). 

l'oca:  buscacrhiare  (buscare  a  piccole  riprete, 
tanto  da  vivere),  guadaiinarsi  un  ooccon  di  pane, 
guadagnarsi  quanto  si  strappa  coi  denti  (il  puro 
inaniiiare),  guadagnucchiare  (anche,  cotuinciare  a 
guadagnare),  piluccare  ^cercare  piccoli  fruadaeni 
qua  e  11),  rosicare,  rosicchiare  ifigur.);  star  fra  due 
soldi  e  \entii|u.'ittro  danari,  tirare  a  uno  tcricciola 
(tirare  a  meschini  guadagni) 

(^on  fatica,  ecc..  faticarti  il  vitto;  guadagnarti, 
mangiar  il  pane  col  sudore  datila  fronte;  sudare. 

Fare  di  noccioli,  non  guadagnare.  -  .Marci  al  gua- 
dagno, parteciparvi.  -  Spartire  in  due,  in  tre,  ecc.. 
dividere  i  guadagni.  •  Strappare  ti  pane  di  bocca 
a  uno,  levargli  il  guadagno,  il  posto. 

Chi  guadagna.  —  Affarista,  vecgasi  ad  affare, 
pag.  .30,  seconda  col.  -  Borsone,  cni  fa  grossi  gua- 
dagni al  giuoco  o  In  altro  modo.  •  Interesuilo  (volg.), 
chi  ha  interesse,  in  una  industria,  in  un'im- 
presa o  in  qualsivoglia  affare;  anche,  chi  sta  at- 
taccato al  guadagno  (contr.,  disinteressalo)  ■  In 
traprendente,  chi  ha  intraprendenza,  é  pronto, 
svelto  nel  lavoro  e  nel  guadagno.  -  Pescatore  nel 
torbido:  chi  cerca  di  guadagnare  nei  disastri  e 
nelle  discordie  pubbliche.  -Positivista,  persona 
che  cura  anzitutto  l' affare  e  in  ogni  calcolo  e 
in  ogni  operazione  lia  per  obbietto  il  lucro,  né 
si  lascia  indurre  da  idealità  o  sentimenti.  -  .Sp^cu- 
latore,  veggasi  a  speculazione.  -  Succhione,  lo 
stesso  che  mignatta,  vibrione,  sanguisuga  o  paras- 
sita del  pubblico  sangue  (denaro). 

Proverbi.  —  Acqua  chiara  non  fa  colmata,  di 
mali  guadagni.  -  Dove  l'oro  parla,  la  lingua  tace.  - 
Il  fiume  non  ingrossa  d'acqua  chiara:  non  sempre 
i  subiti  guadagni  sono  innocenti.  •  Non  si  può  pi- 
gliar pesci  senza  immollarsi.  -  Se  si  desina,  non  si 
cena  (di  chi  fa  magri  guadagni,  o  si  trova  in 
grandi  ristrettezze).  -  Triste  quella  bocca  che  deve 
campar  di  fuso  e  rocca  (perché  il  guadagno  è 
meschino). 
Guadare  [guadalo).  Passare  a  guado. 
Guado.  Luogo  in  un  fiume  dove  si  può  pas- 
sare senza  barca,  senza  nuotare,  ecc.,  a  piedi 
o  a  cavallo,  .\nche,  atto  ed  effetto  del  guadare: 
passo,  ripasso  (nuovo  guado),  trapasso.  Anche,  nome 
pure  d'una  pianta  che  fornisce  un  colore  azzurro).  - 
Guadare,  passare  a  guado,  guazzare,  pigliare  il  guado, 
sguazzare,  traversare  a  guazzo;  vincere  la  corrente, 
il  guado,  il  passo. 

Guai!.  Esclamazione  che  indica  compassione  o 
riprovazione,  rimprovero:   anche  avvertimento,  mi- 
naccia: guai  a  te!,  guai  a  voi  I 
Gualaco,  guaiacolo.  Veggasi  a  rèsina. 
Guaime.    Detto    ad  erba,   pag.  1003,  seconda 
colonna. 

Guaina.  La  custodia,  il  fodero  in  cui  si  ten- 
gono ferri  da  taglio  (coltelli,  pugnali,  ecc.);  fodero 
di  sciabola:  vagina;  turcasso,  guaina  di  frecce.  - 
■  Cucitura  a  bastia,  dove  si  passa  un  cordoncino, 
ohe  serve  a  stringere  con  pieghe  il  vestito.  •  Parte 
della  foglia  nelle  graminacee.  -Termine  di  anato- 
mia (pag.  86,  seconda  col.,  voi.  I).  •  Punteruolo 
piccolo  arnese  appuntito,  d'acciaio,  d'osso  o  d'altro, 
col  quale  SI  fanno  forellini  bucolini  nelle  guaine, 
nei  busti,  nei  ricami,  ecc.  •  Inguainare,  sguainare, 
veggasi  a  fòdero.  -v 

Guaio.  Sinonimo  di  danno,  difficoltà,  di- 
sgrazia: inconveniente.  Anche,  difetto.  -  Iliade. 


GUAIOLABE 

lunga  serie  di  guai.  -Avere  guai:  essere  nelle  peslé, 
passarla  male.  Impelagarsi,  entrare  in  una  lunga  e 
intricata  serie  di  guai.  -  E  qui  comincian  le  dolenti 
note,  qui  incominciano  i  guai.  -  Il  maestro  di  cap- 
pella è  cambiato,  ma  la  musica  é  sempre  quella,  o 
è  la  stessa:  di  guai  che  rimangono,  anche  scom- 
parso chi  dirigeva  le  cose  (o  ne  pareva  la  cagione), 
specialmente  politiche. 

Gaalolare  (^iiaiolato).  Guaire  pianamente. 

Guaire  (guaito).  Metter  ((uai,  far  lamento,  la- 
mentarsi, gridare  per  acuto  dolore  e  simili  (detto 
specialm.  del  catte,  ma  applicato  anche  alle  per- 
sone, massime  ai  fanciulli):  gagnolare  (guaire  pia- 
namente, pietosamente),  metter  urla,  un  «rio;  pro- 
rompere in  ohimè,  raitare,  stridere,  tragger  guai, 
zampognare.  ■  Guaito,  il  guaire;  grido  di  la- 
mento,  lamentevole:  stridimento,  lamentevole  stri- 
dore, strido,  strillo. 

Gualcamento,  gualcare  {gualcato).  Detto  a 
gualchiera. 

Gualchièra.  Macchina  che  pesta  e  soda  U 
panno  (anche,  l'edificio  in  cui  si  fa  tale  lavoro): 
follatoio,  follo,  gualca,  màngano  (più  comun.).  Vi 
sono  gualchiere  a  cilindro,  ad  urlo,  a  pressione.  - 
(iualcamento,  il  gualcare,  atto  od  elletto:  follatura, 
pressa,  pressatura,  sodatura  dei  panni,  gualcare, 
porre  i  panni  nella  (jualdiiera  :  follare,  premere, 
pressare,  soppressare.  tenere  in  soppressa;  gual- 
lìieraio,  operaio  addetto  alla  gualchiera:'  follone, 
follo.  -  Maz-o,  nelle  gualchiere,  grosso  martello  da 
pestare  i  cenci  sulle  pile  e  -da  sodare  i  panni.  - 
Purgo,  luogo  dove  si  purgano  i  pannilini. 

Gualcire  (gualcito).  Slalmenare,  piegare  ma- 
lamente; conciar  male,  malmenare. 

Gualdrappa.  La  coperta  che  si  stende  sulla 
nelUi. 

Guancia  (gola).  Ciascuna  delle  due  parti  car- 
nose della  faccia,  tra  le  quali  sono  II  naso  e  la 
bocca:  ganascia,  gota  (gotina,  gotino,  gotellino.  di- 
rnin.;  golone,  accresc.  ;  gotaccia,  accres.  spreg.).  Sulle 
gote  appare  il  rossore  per  vergogna,  per  ira,  ecc. 
(ìuance  di  cartapecora,  gialliccie,  rinfisecchite,  sec- 
che; fresche,  di  bella  carnagione;  paffute,  gras- 
sette; rosate,  di  bel  colorilo  (veg^-**'  a  colore); 
rugiadose,  fresche;  scarne,  molto  magre,  molto  in- 
fossate; soik,  ferme,  che  non  cctjono  al  latto,  vizze, 
cascanti,  che  hanno  perduto  la  freschezza  e  la  so- 
dezza; pentole,  guance  grosse  (pentolino,  fanciullo 
dalle  guance  fresche  e  rosse).  -  Lanugine,  il  primo 
pelo  delle  guance  ;  meluzze,  i  rialzi  coloriti  nel 
mezzo,  circa,  della  guancia  (trattandosi  di  bambini, 
le  guance  intere);  ossa  inalari  o  zigomatiche,  for- 
mano, con  la  loro  faccia  cutanea,  convessa,  le  emi- 
nenze dei  pomelli,  e  concorrono  a  form.ire  le  josse 
zigomattilie ;  ostro,  il  ros.so  delle  gote,  pomello 
della  gota,  la  parte  rilevati  della  guancia  sotto  al- 
l'ocrliio;  pozzette,  le  fittsclli'  delle  gote  e  del  mento, 
scodellino,  fossetta  o  f^seiella,  foretto,  quella  poz- 
zetta che  ad  alcuni  proiluie  sulle  gote  il  ridere 
dolcemente;  succio,  rosa,  zigoma,  zigomo  (vegg.isi  a 
farcia),  ciascuno  dei  due  ossi  che  formano  la  pro- 
minenza della  guancia. 

Aver  le  gole  piene,  averle  gonfie.  -  .{ver  te  noci 
tn  hocco,  di  chi  ha  come  due  piccoli  goiifìelli  nelle 
gote  0  biascia  un  po'  nel  parlare.  -  Dare  ti  gon- 
gnne,  atto  di  scherno  che  si  fa  battendo  a  pu(;oi 
chiusi,  o  coi  polpastrelli  delle  dita  rai-rolli  in- 
sieme, le  cote  a  questo  fine  jionliate.  -  .tfeultre  il 
rossore  delle  gote,  darsi  il  belletto.  Parere  la  luna 
in  quintadecima  :  di  chi  abbia    faccia  grande  e  ro- 


tonda. -  Prendere  per  il  ganascino,  dare  una  presa 
di  ganascino:  alto  carezzevole  che  si  fa  per  lo  più 
ai  fanciulli,  stringendo  loro  mollemente  una  gola 
tra  l'indice  e  il  medio,  piegati  in  dentro  -  Sguan- 
ciare  (sguanciataj,  guastare,  rompere  la  guancia, 
urtare  con  la  guancia  -  Stare  tn  gola,  o  tn  gota  e 
contegno  :  stìre  in  conlegno,  con  gravità  e  burbanza, 
quasi  gonfiando  le  gote  per  significare  di  più.  - 
Stiacciare,  stiaccia:  dicesi  quando  si  ode  qualche 
grossa  fandonia,  e  nel  tempo  stesso  ci  battiamo  con 
la  mano  sulla  gota,  quasi  stiacciassimo  una  mosca 
0  una  zanzara. 

Butifione,  persone  grasse  con  grosse  gole.--  Gon- 
fione, persona  palTuta  e  grassa,  che  par  che  gonfi 
le  gote.  -  Pacchieione,  chi  al  viso  mostra  di  essere 
ben  nutrito.  -  Pasto  gonfio  (scherz.),  di  persona  (spe- 
cialm. donna)  grassa  e  colorita  nel  viso. 

Celfala,  ceffatella,  ceffatina,  ceffaloue,  ceffone,  ciaf- 
lata,  grifone,  guancialina,  guancione,  mostaccione, 
niffala,  schiaffo,  sgrugnone  (veggasi  a  faccia, 
pag.  6,  prima  col.),  streccola,  visone,  colpi  dati  nella 
guancia.  -  Genoplastia,  arte  di  riparare  le  perdite 
di  sostanza  che  subisca  la  guancia,  per  ferita, 
cancro,  ecc. 

Buccinatore,  muscolo,  nello  spessore  della  guancia, 
che  va  dalla  parto  posteriore  delle  due  arcate  al- 
veolari alla  commessura  delle  labbra  -  Copparosa, 
neoplasia  dei  vasi  e  del  tessuto  connettivo  che  col- 
pisce le  guance,  il  mento,  la  fronte,  ecc.  -  Spaimo 
cinico,  movimento  convulsivo,  dei  muscoli  delle 
guance  nello  spasimo  facciale>  e  nelle  malattie  del 
diaframma. 

Guanciale  (guancialata)  Piccolo  piumaccio, 
cuscino  cucito  da  tutte  le  parli,  imbottito  di 
piuma,  di  borra,  di  lana,  di  crine,  ecc.,  e  adoperato 
per  posarvi  il  capo:  origliere  (disus.).  Un  cuscino 
s'i  può  chiamar  guanciale,  che  è  proprio  del  letto, 
ma  un  guanciale  non  si  chiamerebbe  cuscino.  Nel 
tetto  si  pone  sul  capezzale,  per  adagiarvi  la  guancia 
e  tenere  il  capo  più  alzato  del  resto  del  corpo; 
guancialata,  colpo  di  guanciale;  guanciaUtlo,  guan- 
cialino, dimiii.  di  guanciale.  -  Bambino,  capezzale, 
veggasi  a  letto;  carello,  cariello  (disus):  fu  già  un 
guanciale  di  grosso  panno,  ripieno  di  borra;  guan- 
cialino da  spilli,  piccolo  guancialetto  o  sacchetto  di 
stoll'a,  generalmente  ricamata,  ripieno  di  enne,  di 
borra,  di  crusca  e  simili,  a  uso  di  tenervi  piantali 
spilli;  guscio,  quella  specie  di  s:icco  di  traliccio  o 
d'altra  tela,  in  cui  sta  la  lana  o  il  crine  di  mate- 
rassa o  dì  guanciale:  sopra  è  la  federa  (secondo 
guscio);  fiiiimiirciu,  guanciale  da  letto;  piumino, 
guanciale  di  piume,  (iiWeiiKiir,  guanciale;  letto  sacro 
(tal.,  /«•(•(  is<.'nii  II  HI.)  -  Infederare,  sfedeiare  i  guanciali, 
mettere,  logli^TO  la  federa. 

(ìuiinclalctto    l'ircolo  guanciate. 

Giiiincliilliio.  Vengasi  a  cucire  (pag.  791, 
primo  voi.). 

CSuaiiciatu.  (U>lpo  nella  guancia,  stimi/ fo.' 

(iuano.  Sorla  dì  concime. 

(iuaiitiilo.  Detto  a  guanto. 

(■iiiiiitlorn.  Specie  di  vn-tsoio. 

(àuiiuto  1  ;ijiiii/i).  (A<|ii'rtur.i  delie  mani  che  calta 
i-iasriin  dito  sep.vatanienle  ed  e  .adattala  alle  forme 
della  mano  e  delle  dita:  «i  fa  di  pelle,  o  di  maglia 
o  anche  di  tessuto  Si  geiu  in  segno  di  ufiitek.  Si 
hanno  guanti  di  pelle  di  camoscio,  di  dante,  di  lana, 
di  fil  i/i  Sco:ia.  d>  refe,  col  pelo,  a  nh  bollo»*,  <i 
due.  Il  tre,  da  estale,  da  innmo ,  da  uomo,  da 
donna ,  foderati,  imbottili,  ecc.  Guanti  o  cerniera, 
che,  invece  di  bottoni,  hanno  una  piccola  cerniera; 
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al  buìTO,  bianchi  e  lustri  (vcherz);  al  carnale 
(srlit-rz  ),  sudici,  a  mòdano,  o  a  rete,  falli  di  chitone 
I)  (Il  wXi,  liiuiirlii  0  neri;  corti,  quelli  che  vestono 
la  sola  mano,  di  ferro,  usali  nfli  ineilinevo  per  di- 
fesa delle  mani;  lunyhi,  che,  oltre  la  mano,  vestono 
anche  tutto  o  in  parte  l'avanibraccio;  mezzi,  che 
nuli  coprono  le  dita  fino  alla  nocca  (manixzi); 
i)uìzì'\,  che  lasciano  scoperta  la  punta  delle  dita, 
srnmoscwtx,  che  paiojio  di  |>elle  di  camoscio;  tp<i\atì, 
di  cui  fu  smarrito  il  compagno,  strappati,  rotti, 
Irajorati,  nel  cui  dosso  sono  lavori  di  traforo,  o 
anche  nel  hraccio,  se  son  lunghi.  -  Clnroleca,  guanto 
imperiale,  |:uanto  di  vescovo;  j^iuinfon/',  goanto  con 
lungo  bracciale  di  cuoio  (fjuanto  di  achertna); 
miimtpoUi.  guanto  di  ferro,  che  si  allungava  Miio 
al  polso,  come  armatura  della  mano;  ora,  linimento 
delle  maniche  e  dei  guanti,  e  viene  lino  al  polso, 
coprendolo  tutto;  mitteiu,  guanti  per  lo  più  lunghi, 
aperti  in  cima,  senza  separazione  di  dita,  eccetto 
un  mezzo  dito  del  pollice,  monchini,  guanti  di  grosso 
pannolano,  i  quali  hanno  come  due  sole  dita 
chiuse  in  cima,  uno  pel  pollice,  l'allro,  larghissimo, 
per  tulle  le  rimanenti  quattro  dita  della  mano,  le 
q.uali,  per  l'immediato  loro  contatto,  vi  stanno 
più  calde. 

Ditale,  un  dito  reciso  da  un  guanto  dì  pelle; 
•inche,  un  dito  di  drappo  nero,  cucito  a  posta,  per 
veslire  un  dito  della  mano  che  sia  magagnato.  - 
Dorso,  palma,  dita  del  guanto:  parti  che  corrispon- 
dono alle  stesse  parti  della  mano;  linyuelle,  slri- 
scette  di  pelle  che  vanno  unite  lateralmente  alle 
due  parti  dulie  dita  de^  guanto:  (luadrelli,  pezzuoli 
a  mandorla,  ossia  a  rombo,  cucili  nel  biforcamento 
delle  dita  dei  guanti.  -  Guantiera,  vassoio  o  bacino 
d'argento,  ad  uso  di  porgere  i  guanti  a  persona  di 
dignità;  forzierino  o  casseltino  di  legno  nobile,  in 
cui  riporre  più  paia  di  guanti,  specialmente  ner 
farne  regalo,  scatola  da  guanti,  scatola  di  forma 
varia  secondo  la  moda  o  il  capriccio,  fatta  di  so- 
lito, con  cartoncino  più  o  meno  pregiato.  - 
Pelle  di  dante  (versione  fonica  di  peau  de  daim), 
di  damma  o  daino  con  cui  si  fabbricano  guanti,  gam- 
bali, calzoni.  -  Calzare:  di  guanto  o  sin»  che  calza, 
cioè  torna  bene  non  fa  grinze.  -  Cavare,  cavarsi, 
levare,  levarsi  i  guanti:  spogliarne  la  mano.  - 
Jnguantare,  vestire,  vestirsi  di  guanto  la  mano; 
contr.,  disguanlare.  -  Inguantarsi,  mettersi  i  guanti, 
calzare,  infilarsi  i  guanti.  -  i4mor  passa  il  guanto, 
locuzione  famigliare  di  chi,  toccando  altrui  la  mano, 
si  scusa  di  non  cavarsi  prima  il  guanto. 

Guantaio,  chi  fabbrica  e,  anche,  chi  vende 
guanti.  Il  fabbricante  si  provvede  di  pelli  già  pre- 
parate e  tinte,  e  incomincia  col  pareggiarle,  adope- 
rando la  lunetta  (coltello  annulare);  poi  le  bagna 
leggermente  con  una  spazzola,  le  ripiega  pel  contro- 
pelo e  le  mette  in  torchio,  le  une  sulle  altre, 
perchè  si  imbevano  bene  di  umidità,  le  stende  di 
nuovo,  tirandone  gli  orli  e  facendo  passare  questi, 
con  una  certa  forza,  sulla  sponda  di  marmo  della 
tavola  (tale  operazione  dicesl  disorlatura).  Quindi 
taglia  la  pelle  e  la  sottopone  al  ligiamento  (con  un 
coltello  di  lama  larga,  ben  affilato  e  arrotondantesi 
sull'orlo),  che  ha  per  iscopo  di  ridurla  alla  più 
uniforme  e  maggiore  sottigliezza  possibile.  Della 
pelle  prende  in  seguito  due  rettangoli  simili  e  li 
applica  uno  snUaltro.  dalla  parte  del  pelo  legger- 
mente bagnata,  perchè  aderiscano  un  po',  e  fa  loro 
subire  l'operazione  del  taglio,  segnando  con  'ci6  la 
separazione  delle  dita  e  il  buco  rotondo  sul  quale 
sarà  riportato  il  pollice.  Il  taglio  si  opera  ora  me- 


diante stampi  con  lamiere  acconciamente  diipotle 
all'uopo,  ii|>esso  unite  a  pettini,  i  cui  finissimi  denti 
traforano  avanti  i  buchi  delle  r uciturir ,  con  una 
mar.cliina  moderna,  invece  di  un  buco  fttr  ricevere 
il  pollice,  t  il  pollice  tteuo  che  viene  tagliato 
nella  pelle  intieme  alle  altre  dita,  le  cinque  diU 
vengono  riunite  le  une  alle  altre  per  mezzo  di 
linguette,  tagliate  a  parte  in  pezzi  di  scarto  e  di 
qualità  inferiore.  Dopo  forati  e  cuciti,  i  guanti 
passano  al  regolanizatore.  che  introduce  nelle  dita 
una  bacchetta  di  legno  verniciato,  stropicciato  con 
polvere  di  sapone,  sulla  quale  gira  e  rigira  ogni 
dito  a  sua  volta,  tirandone  e  spianandone  i  can- 
toni ;  la  mano  e  il  poUo  vengono  pure  tirati  e  spia- 
nati sopra  palle  acconcie;  i  guanti  «omo  poi  rav- 
volti in  un»  pezza  pulitissima,  leggermente  omida 
e  battuti  in  tale  involucro,  per  dar  loro  magginrr 
morbidezza  ed  elasticità,  poi  messi  in  torchio,  infi- 
ne distesi  e  spianati  con  cura.  Pei  ouanii  di  teuuto. 
la  materia  prima  essendo  una  stoffa  di  seta  o  di 
lana,  si  taglia  e  si  cuce  in  altro  modo,  quelli  a 
nut-glia  si  fanno  coi  melodi  comuni  della  lavora- 
zione a  maglia. 

Guardaboschi.  Detto  a  bosco. 

Guardacorde.  Cezzo  dtWorolooio  (da  tasca). 

Guardacoste.  Speciale  tnUizia. 

Guardafreno.  Detto  a  freno. 

Guardamento.  Il  guartUire. 

Gaardanldo.  Detto  a  gallina. 

Guardaportóne.  Detto  a  porta. 

Guardare  (guardato)  Indirizzare,  rivolgere,  vol- 
gere gli  occhi,  \'occhio,  lo  sguardo  verso  checches- 
sia, per  vedere,  per  osservare  ;  usare  volontaria- 
mente della  vitita:  aprir  gli  occhi;  avere,  porre 
gli  occhi  addosso;  avvisare,  avvistare;  cercare, 
scorrere  cqn  lo  sguardo;  dar  d'occhio,  dirizzare  il 
viso;  girare  un'occhiatella,  guatare;  mirare;  rag- 
guardare,  ricercar  con  gli  occhi,  riguardare,  rimi- 
rare, ritorcere  gli  occhi  verso...,  sospinger  l'occhio 
a...;  sportellare  gli  occhi,  tener  levate  le  ciglia; 
volgere  gli  occtii  a,  in.  sopra  checchessìa.  Figur.  e 
nell'uso,  considerare  {guardabile.  da  guardare,  che 
si  può  guardare:  preferibilm.,  nmirabilt  :  guar- 
dante, per  chi  guarda,  non  si  usa,  e  guardatore 
quasi  mai  ;  invece ,  riguardante  e  rtguardatore  ;. 
guardatura,  modo  di  guardare:  lucliera;  miratura 
occhiatura,  piglio,  ragguardamento;  guardaturac- 
cia,  guardatura  brulla;  riso,  guardatura  ridente,  se- 
rena. Vedetta,  luogo  elevato  dal  quale  guardare 
lontano).  Guardare  a  ceiJo  torlo,  biecamente,  bieco, 
(li  sbieco,  m  cagnesco,  per  ira,  per  minaccia  (tenere 
le  ciglia  in  cagnesco),  a  lavante  e  a  ponente,  in 
qua  e  in  là,  senza  fermare  gli  occhi  in  un  punto 
(andar  con  gli  occhi  a  processione,  civettare,  guar- 
dare in  giro,  menar  gli  occhi,  svariarsi,  vagare, 
vagellare  con  gli  occhi);  a  squarciasacco,  a  strac- 
ciasacco, con  ofchi  stravolti,  per  risentimento,  fa- 
cendo gli  occhiacci;  attraverso,  di  sbieco,  storto  (per 
vizio  della  pupilla),  con  la  coda  dell'occhio,  di  stra- 
foro, alla  sfuggita,  dando  un'occhiata,  una  vista; 
d'alto  m  basso,  con  superbia,  con  disprezzo;  di 
soppiatto,  di  nascosto,  furtivamente,  nascostamente: 
di  sbieco,  di  traverso,  in  tralice,  con  espressione  di 
cruccio,  d'ira,  di  minaccia  (far  gli  occhiacci,  sguar- 
dare, guardar  male  uno,  guardarlo  con  cipiglio  mi- 
naccioso e  sdegnoso).  -  Guardare  amorosamente  : 
accarezzare,  baciar  con  gli  occhi;  cibargli  occhi, 
far  1  occhino,  l'occhiolino,  l'occhio  di  trigli»,  l'oc- 
chio di  pesce  morto,  l'occhio  pio,  mangiare  con  «It 
occhi;  vagheggiare.  -  Guardare  fissamente,  guardare 
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a  lunjjo  e  con  intensità;  affissare,  affissarsi ,  aouzzar 
j;li  occhi,  le  ciglia;  alluciare  ;  appuntare,  drizzar 
j;li  occhi;  ficcare  il  viso,  gli  occhi,  lo  sguardo; 
fissare;  fissar  le  ciglia,  le  pupille,  l'occliio.  lo 
sguardo;  guardare  con  occhio  teso,  liso  fiso,  fisso 
fisso;  intender  gli  occhi;  piantare  gli  occhi  addosso; 
ragguardare,  riguardare  con  occhio  continuo,  fisso 
fisso;  sbarrare,  sgranare  gli  occhi  in  viso;  squa- 
dernare gli  occhi,  squadrare;  star  con  gli  occhi 
addosso;  tener  gli  occhi,  tener  gli  occhi  a  posta, 
fermi,  fisi,  fissi,  intenti  (fissarsi,  star  fisso  con  gli 
occhi  per  qualche  pensiero  che  distrae). 

Altbi  e  diversi  modi  di  fiUARDAHE.  —  Accompa- 
f/nar  uno  con  l'occhio,  guardarlo  mentre  cammina, 
lavora,  ecc.:  tener  dietro  con  lo  sguardo;  osservare 
cosa  0  persona,  per  non  perderla  di  vista.  -  Adoc- 
chiare, allumare,  occhiare:  correre,  incontrarsi  con 
lo  sguardo  su  di  una  cosa  e  fermarvelo  con  com- 
piacenza; guardare  con  avidità,  con  ingordigia,  e 
quasi  di  soppiatto,  cosa  che  ci  interessa.  -  Allac- 
ciarsi, apparire  ad  una  finestra  e  simili  per  guar- 
dare fuori.  -  Alloccare,  adocchiare  per  tendere 
iììMdia.  -  Alluciare,  guardar  fisso  qua  e  là,  avi- 
damente. -  Alzare,  inarcare  le  ciglia,  per  meravi- 
glia, per  guardar  meglio.  -  Appostare,  tener  d'oc- 
chio alcuno,  postandosi  in  luogo  opportuno.  - 
ISadare,  guardare  con  attenzione,  far  attenzione. 

-  Balestrare  con  gli  occhi,  lanciare  occhiate.  -  Cer- 
care coijli  occhi,  girarli  di  qua  e  di  là  per  trovar 
qualcuno  o  qualcosa.  -  Contemplare,  guardare 
con  attenzione,  con  ammirazione  {epopsia,  gr., 
contemplazione).  -  Disguardare,  cessar  di  guardare. 

-  Divorare  con  yli  occhi  (figur.i,  guardare  bramo- 
samente, con  gran  desiderio.  -  Far  capolino, 
{guardare  di  nascosto  da  qualche  apertura:  far  baco 
baco,  capocella,  ceppino,  cuccolino,  la  capoccella, 
occhieggiare,  spiare,  asolare.  -  Far  cipigltaccto,  ci- 
piglio: guardare  da  adirato,  da  accigliato,  in  segno 
di  broncio,  di  crMCcio,  per  ira,  ecc.  -  Ficcar  gli 
occhi  addosso  a  uno,  guardarlo  con  sospetto  o  con 
indiscreta  curiosità.  -  Gettar  l'occhio  su  checches- 
sia, guardare  con  compiacenza  e  desiderio.  -  Fru- 
gare, guardare  in  giro  con  attenzione.  ■  Guatare, 
g^iaidare  fiso  per  ira,  terrore  e  meraviglia  :  aggua- 
tare. •  Lanciare,  fulminare  occhiale:  guardare  con 
TÌsentlniento,  da  persona  indignata,  irata.  -  Lasciare 
gii  occhi  m  una  cosa,  non  potersi  saziarci  di  guar- 
darla, per  il  desiderio  che  se  no  ha.  -  Mirare. 
ammirare,  guardare  a  lungo  e  con  sentimento  di 
meraviylia,  prender  di  mira  [mirarti,  mirare  st^ 
slesso;  mirarsi  inferno,  guardare  per  cautela,  per 
prudenza,  star  giiardintfo).  •  JVo»  batter  occhio, 
guardare  con  grande  attenzione  una  cosa  -  Non 
levar  gli  occhi  da  dosso,  gnarilarc  con  insistenza.  ■ 
Occhiare,  scorgere  con  un'occhiata  quel  cln-  fa  al 
caso.  '  OiihiiHjgiiire.  guardar  frec|iieiitamente,  per 
efTelti)  di  desiilerio  o  di  coinpiacenza  -  Osservare, 
guardare  e  ronniderare  altenlainente,  con  curio- 
sila o  attenzione  speciale.  -  Pascer  l'occhio,  guar- 
<larc  non  avidità,  saziar  la  rista.  -  Pigliare  Ji 
tmrn,  aver  (isso  l'occhio  o  l'allenzinne  a  cosa  par- 
liinlare,  per  farvi  su  qualche  disegno,  e,  trat 
laiidosl  di  persona,  s'intende  per  lo  più  in  mala 
parte.  -  l'rospettare,  gu.irdarc  dircllamenle  da  hin- 
tano;  vedere  in  prositetto.  ■  Puntare  una  donna, 
gii.irdarla  con  Insistenza  -  llagiiuaidare.  giuntare 
allenlanicnte,  minutanii'nte  e  di.Hlintaiiu'nte.  -  Ri- 
cambiarsi occhiale,  guardarsi  a  vicenda.  ■  Higuur- 
dare,  risguardar»  guardare  di  nuovo  ,  tornar  gli 
orchi,  il  viso  a...    -    Sberciare,  pcgg,  di  sbirciare.  - 


Sberluciare,  o  sbiluciare,  guardare  cosa  o  persona 
con  grande  attenzione  e  bramosia.  -  Sbiluciare,  allu- 
ciare, guardare  in  qua  e  la,  curiosamente.  -  Sbir- 
ciare, fissare  con  gli  occhi  socchiusi  per  veder  me- 
glio; socchiudere  gli  occhi  per  vedere,  come  chi  è 
bircio  (in  genere,  guardare  con  avida  curiosità  e 
iiiipacciosaggine)  ;  sbilerciare.  -  Sgranare,  spalan- 
care, strabuzzare,  stralunare,  slraluzzare  gli  occhi: 
guardare  con  meravigli»,  con  stupore.  -  Sguarayuar- 
dare,  guardare  e  riguardare,  andar  squdraiido: 
sguaragnatare.  -  Sgusciare  gli  occhi,  spalancarli  e 
quasi  disorbitarli:  far  tanto  d'occhi.  -  Sogguardare, 
guardare  soltocchi,  con  occhio  socchiuso,  tenendo 
abbassate  le  palpebre:  guardare  con  la  coda -del- 
l'occhio, con  I  occhio  del  porco,  di  sottecchi,  fur- 
tivamente, per  banda,  sotlecche,  sottecco;  sbirciare, 
soggustare.  -  Sospingere  lo  sguardo,  guardare  in- 
nanzi a  sé  o  lontano.  -  Specchiarsi,  guardare  nello 
specchio;  rifiellersi  di  nn'imìna(/ine.  •  Spiare,  in- 
dagare con  gli  occhi,  anche  senza  inleiizione  di 
fare  la  spia.  -  Squadrare,  guardare  da  capo  a  piedi; 
-  Stare  alla  finestra  :  per  estensione  figurata,  vale 
slare  a  guardare  quel  che  succede;  guardare  senza 
prender  parte  ad  un'azione.  -  Tenere  a  sé  gli  occhi, 
non  guardare.  -  Tener  d'occhii>,  non  perdere  di  vi- 
sta, guardare  attentamente.  -  Torcere,  ritorcere  j/'t 
occhi  guardare  altrove:  ritorcere,  stornare,  svolgere 
gli  sguardi. 

Lo  SGUAHno;  l'alto  dei  guardare,  il  movimento  e 
la  tensione  dell'occhio, mentre  guarda:  colpo  d'occhio 
^franc),  guardamento,  guardata,  guardatura,  guardo, 
guatala,  guatatura.  guato  ;  lampeggiare,  lampo  d'oc- 
chi; mossa,  mover  d'occhio,  occhiata,  raggio  visuale, 
ragguardamento,  rimiramenlo,  rimiratura,  rimira' 
zinne,  rimiro  (v.  a.),  rivolta,  rivoltata  d'occhi,  seuar- 
datura.  Sguardo  amabile,  amorevole,  amoroso,  bene- 
volo, bonario,  calmo,  carezzevole,  dolce,  etprefsicoi 
limpido,  mansueto,  ridente,  sereno,  soave,  tranquillo  ; 
bieco,  collerico,  felino,  feroce,  fosco,  freddo,  fulmineo, 
'furibondo,  furioso,  insignificante,  iroso,  losco,  severo, 
truce.  -  Adoichitì mento,  I  adocchiare,  il  complesso 
delle  occhiate.  -  Ualosco.  voce  dialettale  romagnola, 
detto  di  guardatura  e  di  occhi  loschi  e  torvi.  -  Ci- 
piglio, modo  di  guardare  da  adirato:  accigliatura.  - 
Guardataccia,  occhiataccia,  .^guardo  di  persona  adi- 
rata, incollerita  -  Guardatina,  oechiiitella.  fgnardo- 
lino,  sguardo  rapido:  sbirciata.  <birci:ilina.  tarchiata. 
il  guardare  in  una  volta,  e  spesso  una  breve  guardi- 
la; anche,  considerazione  o  espressione.  -  thxhiatiua. 
sguardo  amoroso,  tenero.  •  Pìglio,  un  certo  modo 
(Il  guardare,  di  guardatura.  ■  Isguardolino,  4guar- 
duccio  sguardolino  amorevole  di  fanciullo,  sguar 
duccio  coiiipassioiu'vole  d'un  ammalalino.  -  S91U11- 
duccio,  occhlalina  amorosa  di  soppiatto.  •  .S(ri:;i)(->. 
.Uriitatina  d'occhio  accenno,  p«r  lo  pui  amorosi. 
fatto  islantaneame.nto 

Guardare  (</u(irda(o).  FUsure  vmKo  verso  una 
parie  pru.tpfttare.  rispondere,  rmicirc.  Vnfhe. 
con.srrrure,  iii>tiidire.  tenere  in  ruatoilui  >iii» 
rosa,  esserne  oii.«f u<ie ,  auirurarc  niellerò  al  .*i- 
curo;  avere,  aversi  riguardo,  rui-a;  dif-'iider.-, 
far  difesa.    ■  Ciuardam.    prociir,^r>'  di   ttsleH»rn 

I    dal   fare  una  cos.i.    ei-Uisrn  di  dire.  Ji  f«re,    ivvr 

I    l'occhio,  bndarr. 

Guardaròba.  Lt  »taiì.ta  delU  r<iMi  nella 
quale  si  conservano  i;li  aiuti,  le  vesti  (\ègga«i  « 
vette),  la  biancheria  e  simili,  stanza  degli  ar- 
madi. Anche,  Varmadio.  il  mobile  all'uopo;  e.ta 
persona  (guaftLir\iinfra,^uiirdiirnbitrf.nt«\.)  cheli* 
cura  della  guardarv>ba 
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Quar<larobléru,  guardarobiere.  Detto  a 
guitrtìdfoba. 

Gu:ir<l:iHala.    Sor\et;lianle    in    una    atiiztone 

ferrDuaria 

Ouurdasl^llll,  Detto  a  mlniHtrv. 

Giiardutn.  Sjju.irilo .  h-kk»-'!  •'  yuardarn. 

<ìuar(liitiiru.  Il  innrtb  ili  guardare 

<ìiiui'duvta.   Il  canti) iiittre 

(iiiiirduvlvando    Vi'j;i:a»i  a  iHuHca. 

Guardia  fatto  e  l'ufficio  del  vigilare,  del  cu- 
aloilirr;  la  |i(-rsiiiia  rbe  )!uar(la,  il  HOldato  nlie  i> 
ili  seiitiiieUa  ;  raj;ciite  del  Comune  (guardie  com- 
ptslrt.  iinr/ic,  del  fuoco,  o  pompieri,  guardie  lore- 
slatt.  iio(/Hi  Ile.  che  vigilano  di  notte,  ecc.),  dei  da- 
zio, ili  dtif/ann,  di  /inuma,  di  polizia,  d'una 
]>rifjione,  ili  >/i(c.<.fuia,  l'assistente  di  infermi  in  un 
ospedale,  ecc  -  Alguacil,  birru.  bniiadieie.  veggasi 
a  polizia.  (Mmpaw  (volg.),  guardia  campestre.  ■ 
Capoiiuar<lui.  il  capo  delle  guardie  campestri  9 
delle  L'iiardie  d'una  vasta  tenuta.  -  Cappellone 
(scherz.),  le  guardie  di  citta,  quelle  die  hanno  il 
cappello  alto 

(jun  ,  idiotismo  talvolta  usato  per  guardia.  - 
lìuaì'dia,  la  persona  comunque  addetta  alla  cu- 
stodia d'una  cosa:  arciere,  littore,  mazziere,  satel- 
lite. -  Guardaboschi,  o  guardia  forestale,  detto  a 
bosco.  ■  Pianioue,  chi,  per  lo  più  un  soldato,  sta 
fermo  in  un  luogo,  a  custodia,  per  guardia  (pian- 
tonare, guardare,  sorvegliare,  far  la  guardia).  - 
Ostiario,^  i\  portinaio,  la  guardia  dell'ant.  casa 
romana.  -  Guardaportone,  guardia  della  porta.  •  V't- 
glie  urbano,  guardia  cittadina.  ■  Vigilia,  veglia; 
guardia  notturna. 

Avanguardia  e  retroguardia:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Chiliarca,  presso  gli  antichi  Persiani,  l'uffi- 
ciale che  comandava  la  guardia  del  corpo.  Conti 
domestici,  detto  a  conte.  •  Deli,  in  Turchia,  la 
guardia  del  gran  visir.  -  Dorifero,  nell'antica  Grecia, 
guardia  del  corpo  dei  tiranni.  -  Druscina,  anticam., 
la  guardia  del  corpo  degli  czar.  -  Emerodromi,  presso 
gli  antichi,  le  guardie  che  vegliavano  alla  sicurezza 
della  citta.  •  Gran  guardia,  guardia  del  corpo,  guardia 
del  popolo,  guardia  civica,  0  nazionale,  guardia  sviz- 
zera, 0  del  papa,  vecchia  guardia:  delfo  a  milizia. 

-  Scorta,  accompagnamento  di  sicurezza,  di  guardia. 

-  Yeomanry,  in  Inghilterra,  specie  di  guardia  civica 
o  nazionale. 

Gu.\RDU,  servizio  speciale  fatto  per  rendere  onore 
o  per  esigenze  d'ordine  militare  0  d'ordine  pub- 
blico, ascolta,  fazione,  picchetto  (piccola  guardia), 
scolta,  vigilia  .Anche,  il  drappello  (corpo  di  guar- 
diaj  che  fa  tale  servizio,  e  il  luogo  dove  i  soldati 
staniK  di  guardia:  escubitorio,  lat.,  guardiolo  (con- 
$egna,  l'insieme  delle  prescrizioni  che  ciascuna 
guardia  e  ciascuna  sentinella  deve  osservare  e  far 
osservare,  fazionano,  colui  die  é  in  fazione,  muta, 
nell'uso,  cambio  di  guardia;  pancaccio,  pancatxio  o 
tavolaccio,  tavolato,  leggermente  inclinato,  che  serve 
da  letto,  o  per  riposare,  ai  soldati  di  guardia,  meno 
quello  che  è  di  sentinella,  nel  aisotto  o  fuori). 

-  Distaccare  ta  guardia,  sostituirla,  cambiarla,  to- 
glierla: montare  la  guardia,  andare  con  certo  ap- 
parati al  posto  che  si  deve  custodire,  pigliarne  la 
consegna  e  rimanervi  in  buon  ordine,  sino  al  ter- 
mine del  servizio:  stare,  essere  in  fazione,  scare, 
essere  in  sentine'la  -  Guardia  al  campo  a  del  campo 
e  òitarro  detto  ad  accampamento.  -  PaJttiglia, 
drappello  di  soldati,  comandato  per  Io  più  da  un 
sott  ufficiale,  che  scorre  le  vie  di  una  citta,  le 
vicinanze    di  un  campo,    le  fortificazioni,  ecc.,  per 


metter  l'ordine,  «coprire  o  pie\enire  insidie  pat- 
tuglie di  uoperta,  quelle  die  hanno  compito  di  p«i- 
luitrare  niinutaniente  il  lerrmc,  onde  scoprire  e 
vedere  che  cooa  faccia  il  nemico,  (/i&it^,  se  la  fona 
e  compre»  fra  la  matiiina  delle  pattuglie  n.edie  e 
quella  del  plotone,  pirro/r,  quelle  C4>iii[>oste  da  du); 
lino  a  otto  uomini,  ite  di  fanteria,  da  due  e  v'i.  w* 
di  cavalleria  ipatlugtiare,  andare  in  pattuglia,  fiu' 
la  pattuglia,  far  la  guardia  o  mandarla  in  pattuglia). 
ìonda,  pattuglia  che  ha  per  miuione  di  sorvegliare, 
ispezionare,  invigilare,  guidata  da  un  ufficiale  u 
da  un  sottufficiale:  rondino  {rondare,  andare  alla 
lerca,  in  ronda,  in  rondo,  far  la  ronda,  rivedere  1 
posti,  rondmare,  far  piccole  ronde),  lopraruiida, 
quella  che  va  dietro  alia  ronda    controronda. 

Vedetta,  luogo  alto  dal  quale  si  fa  la  guardia  per 
scoprire  chi  viene.  ■  \'e<jtiare,  attendere  alla  guardia 
di  persona  o  cosa,  vigilare. 

Guardia.  Dicesi  per  cautela,  difesa,  pru- 
denza (aver  guardia,  stare  in  guardia).  Anche, 
l'elsa  della  sciabola.  ■  Guardia  medicct-chirurgica, 
istituto  filantropico  per  la  immediata  assistenza  me- 
dico-chirurgica, in  qualunque  evenienza,  a  richiesta 
delle  autorità  0  del  pubblico.  -  Positura  e  atto  di 
difesa  nella  scherma.  -  Foglio  bianco  che  il  lega 
tare  di  libri  mette  al  principio  di  un  volume. 

Guardiamarina.  Ufficiale  nella  marina  ita- 
liana. 

Guardianato.  Ufficio  del  guardiano. 

Guardiano,  (^hi  ha  ufficio  e  obbligo  di  cu- 
stodire. -  (^po  o  governatore  di  un  convento.  - 
Custode  del  bestiame.  -  Tralcio  di  vite. 

Guardina.  Ve^'gasi  a  polizia. 

Guardinfante.  Detto  a  soltana. 

Guarding-o.  Uhi  ha  cautela,  prudenza. 

Guardióne.  Detto  a  scarpa. 

Guardo.  Sguardo;  il  guardare. 

Guarentig'ia.  Franchigia,  malleveria,  pro- 
lezione. -  Legge  delle  guarentigie:  veggasi  a  papa. 

Guarentire  (guarentitoj.  Far  malleveria,, 
garanzia.  -  Assicurare, 

Guari,  .Avverbio  posto,  comunem ,  con  la  ne- 
g.tzione:  alquanto,  non  molto,  poco. 

Guaribile,  guarigióne.   Detto   a  guarire. 

Guarire  (guaribile,  guarigione,  guanto).  Il  tor- 
nare 0  il  far  tornare  in  salute,  dopo  una  ma- 
lattia, una  ferita,  ecc.  Come  verbo  neutro:  fare 
un  ganghero  alla  morte,  un  soprattieni  al  mo- 
rire; finire  di  essere  malato;  mettere  una  toppa; 
riacquistare  la  salute,  la  sanità;  riaversi,  riaversi 
della  malattia,  ringambare.  rinsanicare,  rinsanire, 
risanare,  risanarsi,  ristabilirsi,  ritornar  sano,  ri- 
valere  (lat.),  salvarsi,  scampare  alla  morte,  sollevarsi 
dal  male,  staccarsi  i  malanni.  Come  verbo  attivo, 
guarire  alcuno  d'una  malattia:  curare  perfettamente, 
far  perfetta  cura,  guerire  (v.  a.);  levare  >1  morbo; 
renaere,  rifar  sano,  risanare;  sanare,  sanicare,  smor- 
bare. -  Guariìiile,  che  può,  si  può  guarire:  curabile, 
medicabile,  risanabile,  sanabile,  suscettivo  di  guari- 
gione; contr.,  insanabile,  crowco.-  Guarigione,  Mo 
ed  effetto  del  guarire  :  guarimento,  guerigione,  gue- 
rimento  (voci  ant.),  rivalescenza,  sanazione;  gr.,  esa- 
nastrofe. -  Guarito,  pervenuto  a  guarigione;  fatto 
>ano,  risanato,  riscosso,  sanato;  sdoluto,  uscito  di 
malattìa.  -  Euiotmia,  la  sicurezza  di  guarire  che 
ha  l'ammalato. 

Gnarnacca.  .Antica  vest-e  da  uomo  e  da  donna. 

Guarnello.  Sorta  di  panno.  .^ 

Guarnigióne.  Quantità  di  milizia  assegnata 
alla  guardia  di  una  città,  di  una   fortezza,  ecc. 
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(anche,  il  luogo  medesimo  dove  sta):  presidio, 
stanza^  stazione.  Scherz.,  inclita  guarnigione,  1"  in- 
clita. -  Presidio  fisso  o  stabile,  guarnigione  normale 
dei  corpi;  eventuale,  quello  in  cui  le  truppe  sono 
raccolte  temporaneamente  per  ragioni  di  servizio 
pubblico  o  militare,  di  istruzione  o  di  esercitazioni 
militari.  •  Presidiare,  munire  di  presidio,  di  guar- 
nigione: porre  masnada  (v.  a.),  porre  presidio.  - 
Presidiarto,  soldato  di  guarnigione.  -  Servizio  di 
presidio,  il  complesso  dei  servizi  nei  quali  possono 
essere  impiegate  le  truppe  dal  rispettivo  coman- 
dante per  soddisfare  ai  bisogni  diversi  d'ordine 
militare  e  pubblic(>. 

Guarnlniento.  Fornimento  (veggasi  a  fo?-- 
nire)  di  cose  necessarie.  -  Guarnizione,  orna- 
mento. 

Guarnire  (yuannlo).  Mettere  una  guarni- 
zione. ■  Corredare,  fornire.  •  Munire,  provvedere 
di  fortificazione. 

Guarnizióne  (guarnitura).  Quanto  serve  per 
ornamento  di  checchessia,  ma  specialmente  delle 
vesti:  fornimento,  fornitura,  frangia,  frappa,  fre- 
giamento, frej.'iatura. /re^io,  frónzolo.  j7«?o,  guar- 
nimento,  guarnitura,  gueriiimento,  guernilura,  guer- 
nizione,  ornato,  ricamo,  riscontro.  In  altro  senso, 
veggasi  a  vivanda.  -  Halayeuse  (frane),  frappa 
che  nella  gonna  a  strascico  difende  internaniente 
l'orlo  e  lo  adorna.  Italianamente:  sakayonna  o  pa- 
raveste.  -  Biyherino,  specie  di  nastro,  ■  Bigh^ro, 
sorta  di  guarnizione  fatta  di  lilo  a  merletti  o  di 
trina;  cannoncini,  pieghe.  Pieghe  rotonde  a  guisa  di 
mezzo  boccuoio,  una  contraria  all'altra,  che  si 
rilevano  con  le  stiaccine  o  .schiaccine  nelle  gale 
e  in  altre  guarnizioni  usate  dalle  donne.  -  Ci- 
niglia, piccolo  nastro  o  tessuto  di  seta,  vel- 
lutato, e  ravvolto  sopra  so  stesso;  lo  si  ado- 
pera per  le  guarnizioni.  -  Cordoncino,  sottile,  gen- 
tile cordoncina  di  cotone,  di  seta  o  di  lana,  per 
infilare  guaine,  per  far  venature  e  ricami  in  ri- 
lievo nelle  vesti. ■  i^ó;);)ia  (sost.),  striscia  semplice, 
liscia  e  piana,  la  quale  si  cuce  poco  al  <li  sopra 
del  lembo,  per  guarnizione.  -  Enloilaije  (frane),  guar- 
nizione di  pizzo.  -  Fnlpolii.  jallialà,  striscia  di  sto/fa 
pieghettata,  per  oriKiinenln  ili  gonne,  di  tende,  ecc., 
{ila!.,  balza,  balzana).  ■  Falsatura,  guarnizione  a  tra- 
foro, o  a  ricamo,  che  si  cuce  Ira.  orlo  e  orlo.  -  Fe- 
stone, guarnizione,  disposta  per  lo  più  ai  lembi  delle 
sottane.  ■  Filettatura,  venatnr.i  che  si  mette  nelle 
cuciture  o  all'estremità  delle  gale  e  degli  sbolfi  dei 
vestili,  di  stolTa  più  chiara  o  più  scura  di  essi; 
(dicesi  anche,  d'un  ornamento  simile  fatto  con  li- 
letto  d'oro). 

Gala,  nome  generico  di  guarnizione  di  refe,  di 
seta,  0  d'altro,  lunga  e  stretta,  ora  liscia,  ora  in- 
crespata, che  si  aggiunge  per  ornamento  alle  cufli'". 
o  allo  scollo  del  vestito  muliebre,  o  altrimenti  (una 
volta,  si  cuciva  anche  allo  sparalo  della  camicia 
degli  uoniini).  -  (ìhWoik',  .torta  di  guarnizione  d'oro, 
d'argento,  o  di  .seta,  tessuta  a  guisa  di  nastro;  di- 
stintivo militare;  tr t-cci a.  ■  Gorgiera,  guarnizioni' 
da  colto.  ■  Cieca,  nastro  con  disegno  ricamato  <i 
stampato  a  linee  rette,  piegate  e  ripiegale  a  certa 
distanza  fra  loro,  per  tende,  parali  e  simili.  -  ImI- 
tnijn,  gala  o  gurirnizione  di  trina  o  di  tela  insal- 
data, cucita  agli  sparati  delle  camicie,  ai  polsini  e 
«  simili  biancherie.  -  Merletto,  specie  di  guarnizione 
di  refe  lavorata  a  traforo  ■  Xappa,  ornamento  di 
più  fili  di  seta  o  d'altro.  -  Passamano,  sorta  di 
guarnizione  simile  a  nastro,  ma  più  stretta  e  più  soda. 
-  Peline!  (frane),  specie  di  garza.  ■  Sbieco  o  shie- 


scio,  lista  0  striscia  di  tessuto  tagliato  di  traverso 
e  usato  per  guarnizione.  •  Sontache  (frane,  treccia, 
spighetlina,  cordoncino,  passamano,  gallone),  guarni- 
zione per  abiti.  -  Spighetta  o  zngnna,  nastrino  di 
lana  a  spiga.  -  Sguincio,  sbieco,  striscia  di  roba  tes- 
suta, tagliata  in  tralice,  per  venature,  lilettature, 
rullini,  orlature.  -  Tramezzo,  guarnizione  che  s' in- 
tramezza fra  due  tele  o  fra  due  pezzi  di  tessuto  e 
li  congiunge.  -  Trina,  guarnizione  lavorata  a 
trafori. 

Gallonare,  guarnire  di  galloni.       Guarnire,  guer. 
nire,   ornare  con  guarnizione.  -  Frangiaio,  chi  fa  o 
vende   frange,  guarnizioni. 
Guasconata.  Spacconata,  millanteria. 
Guastalla.  Sorta  di  caraffa. 
Guastafèste.    Chi   disturba    la   festa.  Valle- 
grezza. 
Guastaniento.  Il  guastare,  far  guasto. 
Guastamestieri.  Veggasi   a  inetto   e    a   to- 
vortitoì-e. 

Guastare,  guastarsi  (guastalo).  Dare,  far 
guasto:  subir  ^ìm\.o:  rompere,  rompersi  (contr. 
accomodare).  ■  Figur.,  alterare,  confondere,  far 
confusione;  corrompere,  corrompersi  (veggasi. a 
corruzione),  e ,  del  vino,  diventar  cercone.  - 
Dicesi  guastare  anche  per  mandar  a  male  un  di- 
vertimento,  una  /"està  e  simili;  disturbare  !'«//<!- 
grezza  d'altri;  riuscire  importuno,  dar  noia.  ■ 
■  Guastarsi  con  alcuno,  entrare  in  discordia,  avere 
ira,  odio  per  lui. 

Guastatore  Detto  a  soldato. 
Guasto.  Soslantiv.,  il  guastare  e  il  guastarsi, 
atto  ed  elVetto:  alterazione,  avarìa,  carie,  corru- 
zione, danno,  deturpamento,  deturpazione,  di- 
fetto, guastatura,  manomissione,  questione  (v.  a.),  in:i- 
lefatta,  malestro  (guasto  fatto  da  ragazzi  o  da  persopa 
di  servizio),  marcio,  putridume,  rottura,  roi>ina. 
sconciameiito,  .sgretolamento,  storpiaggine  (l'essere 
storpiato,  storpio).  Aggeltiv.,  alterato  di  forma  di 
qualità,  di  sapore,  di  odore,  di  colore,  ecc.; 
corrotto,  deformato,  defoiine,  didormato,  incinci- 
gnito,  logoro;  magagnato,  malconcio,  rotto;  sdru- 
cito, sdruscito  (di  panno,  di  veste  e  simili),  per  ef- 
fetto dell'i(«o;  sfatto,  vizialo:  di  oggetto,  non  più 
in  grado  di  servire.  -  Farei'  cavato  di  bocca  al  cane  : 
di  oggetti  incincignati,  malconci. 

(lUASTAiiK,  arrecar  guasto,  danno,  eco.  ;  da  buono 
0  debello,  far  diventare  cattivo,  briifto;  togliere 
a  checchessia  la  forma,  la  proporzione,  eoe:  bu- 
scherare, corrompere,  deformare,  depravare,  dclerio- 
rare,  deturpare,  devastare,  ilifTormare,  disorgajii'zzare, 
insudiciare,  mandar  a  male,  manomettere,  rompere, 
rovinare,  sciattare,  scipare,  sciupare,  sconciare,  stor- 
I>iare  (un  braccio  e  simili),  slroppiare.  tramestare,  vi- 
ziare [guastato,  parlicip.,  che  ha  subito  gu.vsto.  mal- 
concio, male  .iodato,  scorticato,  sdrucito,  sf.ildatii, 
sformato,  zoppo,  guastatore, chi  guasta,  e  jcik/iu  ■.  in 
generale,  chi  guasta,  chi  dissipa  cliecchessia.o  .i.i  i  i 
Ila  cura  delle  vesti;  i/uaif(i(urii,  l'upi'rariiin'  il-l  .m 
st:<re).  ('onlr.  ticcoinodare,  rarcomoilarr,  rur 
conciare,  .iggiuslare.  riiiu'llere  rimcItiTe  in  biKnio 
slato  una  cosa  guasta,  con.ierrare,  difendere  (veg- 
g.isi  a  tUfc.ia),  preservare,  rabberciale,  accoiiimlari'. 
adalt.ire  alla  meglio  o  alla  peggio:  riiiipi>lpett.\re,  raf- 
fazzonare; rammendare,  rappezzare  (di  drappi 
0  simili,  strappati)  ;  restaurare;  rinstildaif,  r\[itif 
e  rafforza  .saldare.  ■  Accofacciarc,  gualcire;  detto  di 
cose  sulle  quali  ri  si  metta  a  sedere.  •  Conciari',  «i-on- 
rinre.  ridurre  in  estivo  stato.  ■  Oirrodere,  rodere  : 
consumare,  guastare  a   poco   a   poco   con    qualche 
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agente  i>  virmuciilo.  -  Corrumpere,  guastare  per 
corruzione.  -  Depravare,  ^■lustari;  nioralmente 
(indurre  .il  tfizto],  allerare  il  (/unto.  -  Drteriarari, 
clet'i.iiliire,  ridiirri!  in  rattivo  stalo.  -  Deturpare, 
{iiaslarc  una  liellczia,  una  cosa  bella  .  andip,  con- 
faininnre.  ■  Iteìumtare,  arrecar  (iuaslo.  rovina, 
Kpecialiii.  di  luoglii.  di  paesi,  in  yuerra.  j.er 
elfetto  di  uragano,  err.  •  DMurbnre  (linur). 
(.'ua^larc  ratteiuione,  il  [pi.icere  d'altri  die  stiano 
fari'ndo  alruiH'Iii^  -  h'ar  come  il  pecorino  di  Daco- 
niami:  ve«'asi  a  fino  (pag  97,  prima  col.).  - 
Guiislaie  le  uova  7iel  paniere:  vale  sventare  le 
marchiititziiìni,  le  trame,  t  progetti.  -  Infettare, 
guastare  per  iniezione.  ■  Intaccare,  guastare  il 
filo  d'uno  slriiniento  da  ta);lio,  formandovi  delle 
taccile.  -  Macellare  (lij'ur  ),  corrompere,  nialnienare 
le  cose.  -  Magagnare,  produrre  magagne,  una  ma- 
gajjna.  ■  Mandare  a  monte,  a  rotoli  (ligur.),  guastar 
un  affare,  una  faccenda,  un'impresa,  il  prò- 
posilo  d'aleuno  e  simili:    impedire,    sventare. 

■  Sciupare,  mandar  a  male.  -  Scompigliare,  (nlasiare 
['ordine,  mettere  in  disordine^  -  Sconcertare, 
i;uastare  i  disegni,  i  proposili  d'altri  ;  disturbare. 
turbare.  -  >'fOHCinre,  guastare  mollo:  più  coniun. 
conciare:  sgvaUire,  di  stoffe,  sciupacchiare  0  ag- 
grinzare brancicando,  calcando,  strizzando.  •  Strap- 
pare, guastare,  rompere  con  uno  .'Strappo.  -  Tar- 
tassare, ridurre  malconcio,  e  si  dice  tanto  di  per- 
sona che  di  cose. 

(Iuastausi,  perdere  la  fortuna,  le  proporzioni  e 
altre  qualil,^:  consumarsi,  ih<perire,  deteriorarsi, 
divenir  peggiore,  peggiorare,  pervertirsi,  in  senso 
morale  (veggasi  a  pervertimento),  sfiorire,  intisi- 
sichire:  contr.,  resistere,  d»T».t%  ■  Andare  ai  cani, 
guastarsi  malamenle.  -  .-indar  a  male  una  cosa: 
d'alcune  cose,  guastarsi,  perdere  la  frescliezza, 
avvizzire,  appassire.  -  Bacare,  bacarsi:  guastarsi, 
specialmente  di  carne,  ;li  formaggio,  di  frtUtn 
e  simili.  -   Cariare,  cariarsi:  guastarsi  per    cane. 

■  Inrietire,  divenir  vieto,  rancido.  -  l'tttrefarsi, 
guastarsi,  scomoorsi  per  putrefazione. 

Guatar©  (guatato).  Modo  di  guardare. 

Guattero  {gwiUera)  Hello  a  cuoco^ 

Guati  Ire  (yutllito).  DetUi  a  rane,  pag.  386, 
prima  colonna. 

Guazza  (fiiiazzoso).  Copiosa  rtiginda. 

Guazzabuglio.  Miscuglio  ili  più  cose;  con- 
fusiotie. 

Guazzare  (guazzato)  Passare  a  guazzo,  a  fftiu 
do;  menar  al  gUado,  al  guazzo  un  cavallo  (pag.  49^, 
sec.  col).  -  Vengasi  anche  a  lii/iiido  e  a  sguazzare. 

Guazzetto.  Sorta  di   manicarcllo,  di   vivanda. 

Guazzin^an^olo.  Ghiotta  vivaìida  in  guaz- 
zetto. 

Guazzo  (guazzoso)  Acqua  versata  in  terra  e 
e  qui  rimasta:  fradicio,  lavacchio,  mollicchio.  Veg- 
gasi  a  frutto  (pag.  164,  seconda  col.),  a  calamaio, 
a  pittura.  -  Guazzoso,  sper.so  di  guazzo. 

Guelfa.  Sorta  di  merlatura  a  testa  piana  (la 
ghibellina  era  a  forma  di  V). 

Guelfo.  Detto  a  partigiano. 

Guercezza.  L'essere  guercio. 

Guèrcio.  Chi  ha  gli  occhi  torti,  la  guardatura 
storta,  per  difetto  dei  muscoli  oculari:  alletto  da 
strabismo,  bercilocchio,  bircio,  con  occhi  fuor  di 
sesto,  falso  d'occhio,  losco,  lasco,  orbo,  sbircio. 
Losclielto,  luschetlo,  alquanto  guercio;  guerciaccio, 
guercissimo  (lat.,  percersissitnis  uculis),  molto  guèrcio. 
Sbiecarsi,  divenir  guercio.  -  Esser  guercio  :  avere  gli 
occhi  uno  a  Cristo,  l'altro  a  Maria;  guardare  a  tra- 


verso, in  lato:  guardar  Cri>lo  di  traverso.  -  Guer- 
cezza, difetto  di  clit  è  guercio:  lotcoiitl,  loivjflaloio, 
loisiittaliNO. 

Guorntniento.  Ijuarnirnento,  guarnizione. 

(ìuerniro  (guernitoi.  1»  ileato  che  guarnire. 

Guerra.  Lotta  matenalK  di  esercito  contro 
esercito,  [ler  terminare  e  decidere,  con  la  forza,  le  con- 
troversie dei  potentati  che  non  possono  o  non  vr>- 
gliono  sottoporre  i  loro  dirilli,  le  loro  pretese  al 
giudizio  d'un  tribunale  arbitrale:  Ideilo  (lat., /ic/fum), 
campa^Mia,  certame,  fatica  guerresca,  liorilura  d'ariin, 
incendio  di  guerra,  incendio  marziale,  oste,  <><>tilili. 
presa  dell'armi,  scuola  di  .Marte.  Anche,  senipliceir.. 
Itellona,  Marte,  (iiierra  riirniiibi,  fatta  con  odio,  con 
furore,  contro  il  nemico;  a  co/<r(/o,  all'ultimo  san- 
gue; (ip«r<a,  guerra  intimala  e  rotta  con  atti  mani- 
festi di  oslilitA;  campale,  quella  che  si  fa  nella 
campagna  aperta,  a  dilTerenza  di  quella  che  si  fa 
intorno  ad  una  fortezza;  arile,  quella  che  fanno 
I  cittadini  tra  loro,  quando  una  citta  o  un  reame 
si  divide  in  due  parli  contrarie:  battaglia  cittadi- 
nesca, civile  discordia,  conDIIto  fratricida,  fratricidio, 
guerra  cittadina,  ignobil  campo  (oclocrazia ,  voce 
greca  che  indica  quello  stalo  della  società  civile  in 
cui  la  ntoltitudine  e  la  plebe  infìma  mette  tutto  a 
.soqquadro,  spezzando  ogni  legge  .  tedinone,  ciò  che 
avviene  quando  parte  di  una  comunità  si  apparec- 
chia a  combattere  l'altra).  Guerra  di  conquista,  contro 
un  paese  del  quale  uno  Stalo  vorrebbe  impadronirsi, 
denunziata,  dmunziata,  dichiarata,  dilensira,  fatta 
non  per  conquista,  ma  per  difesa  (far  guerra  di- 
fensiva: guerreggiare  a  fermo;  slare  sulla  difensiva, 
sulla  difesa,  sulle  difese);  d\  gabinetto,  quella  fatta 
per  interessi  puramente  dinastici  ;  di  secessione, 
molo  d'una  parte  di  popolo  contro  l'unita  della 
nazione;  di  tariffa,  guerra  doganale,  economica; 
di  trattenimento,  quella  che,  per  debolezza  di 
forze,  si  fa  tenendo  a  bada  il  nemico;  ettermi- 
natrice,  sterminatrice,  quando  si  distrugge  tutto, 
nulla  risparmiando;  guerreggiata,  combattuta  con 
tutte  le  forze,  attuale,  in  corso,  e  anche  quella 
che  si  sostiene  con  piccole  avvisaglie,  combattendo 
alla  spicciolata  ed  evitando  battàglie  campali  (ven- 
gasi a  battaglia):  contr.  guernceiuola,  tisi  militare, 
(juerra  guerriata,  fatta  con  badalucchi,  scaramuc- 
cie,  ecc..  nplla  quale  si  evitano  le  battaglie  cam- 
pali; immediata,  subilo  dopo  la  proroeaziotie  ;  in- 
ciMfHto,  senza  spargimento  di  sangue  (contr.,  crtiento); 
marittima,  per  mare  e  non  di  navi  grosse;  minuta, 
o  guerriglia,  combattendo  senza  ordinanza  e  alla 
spicciolata  (si  usa  per  lo  più  nei  paesi  di  montagna); 
mortale,  che  non  debba  aver  fine  senza  l'esterminio 
d'una  delle  parli  guerreggianti  (anche,  quella  che 
fa  morire  un  gran  numero  di  soldati,  pure  tra  i 
vincitori);  navale,  quella  che  si  combatte  in  mare 
dalle  grandi  navi  della  /fotta;  offensiva,  che  lettile 
a  invadere  il  tetritorio  nemico;  piccola,  quando  h» 
per  oggetto  di  favoreggiare  le  grandi  operazioni  di 
dell'esercito  o  d'una  parie;  roHa,  aperta,  dichiarala, 
palese;  rovinosa,  piena  di  furie,  d  impeli  e  di  sba- 
ragli; socra,  guerra  di  religione;  in  nome  della 
rehgione;  sotterranea,  quella  nella  quale  le  offese 
e  le  difese  si  fanno  nelle  gallerie  delle  mine, 
delle  conlrammine,  ecc.;  titanica,  da  giganti;  viva. 
guerra  eh'  è  in  atto,  che  ferve,  ecc.  -  Crociata, 
guerra  dei  cristiani  contro  gli  infedeli.  •  Guerra 
dell'oppio,  quella  combattuta  fra  gli  Inglesi  e  i 
Cinesi,  dal  18i0  al  1842.  -  Guerra  sociale  (lit.  stor.), 
quella  dei  Marsi  e  dei  loro  alleati  contro  Roma.  - 
Guerriccióla,  guerricciuola,  piccola,  meschina  gaerra 


(più  spesso,  fignratam.).  •  Guerriglia  dicesi  anche  (li 
schiere  d'insorti,  operanti  per  conto  proprio  e  li- 
bere nell'azione.  -  Naumachia,  truerra  di  mare, 
navale:  veggasi  a  battaglia  (pag.  "luì,  sec.  col.)-  - 
Pnsseggiatu  militare:  dicesi  d'impresa  di  guerra 
facile  a  compiersi. 

Cunflagrazione  (v.  d'uso),  guerra  generale  o  di 
pili  [lopoli  a  un  tempo.  -  Dichiarazione  di  guerra, 
il  (licliiararla,  l'intimarla:  dinunziazione,  intima- 
zione (burocr.),  protesto  di  guerra  {'gettare  il  guanto; 
prolestaie,  pttbblicnr  guerra,  dicliiararla).  •  Clnriga- 
zione,  nell'antica  Hoina,  il  primo  allo  dell'intima- 
zione di  guerra.  Ultimatum,  l'ultima  dichiarazione 
che  vien  fatta  da  una  potenza  ad  un'altra,  prima 
della  dichiarazione  di  guerra.  -  Pace,  atto  che  pone 
line  ad  una  guerra;  condizione  di  uno  Stato  che 
non  ha  guerra. 

(iPERREGGUBE,  far  guBrra,  fra  Slato  e  Stato  (delle 
persone,  dei  singoli  militi:  andare  alla  guerra,  in 
armi,  in  guerra;  brandir  l'armi;  cigner  la  spada, 
combattere,  essere  in  armi,  far  la  campagna,  im- 
pugnar l'armi,  militare,  ollrire  il  petto,  portar  l'armi, 
s<;guir  Marie):  andare,  stare  a  oste;  avere,  menar 
guerra;  aver  briga;  battagliare,  belare  (lai.);  campeg- 
giare, slare  a  campo;  dar  morte;  durare  in  guerra, 
far  oste,  fare  una  campagna,  osteggiare;  sostener 
guerra;  stare  a  fronte,  u.sar  fatti  d'arme,  usar  mi- 
lizia. -  Agquertire,  aliituiire  alle  fatiche  della  guerra. 
•Armare,  armami,  far  i  preparativi  di  guerra,  mu- 
nirsi d'armi  per  ollesa  e  difesa:  appendere  la  spada 
al  fianco,  cinger  l'armi,  correre  alle  armi,  fare  ar- 
mamento, metter  mano  alTrtr/He,  all'armi;  mettere, 
mettersi  in  armi,  in  campo;  prorompere  all'armi 
{mossa  o  moviiiienlo  d'armi,  ogni  apparecchio  che  si 
faccia  di  cose  di  guerra,  ogni  radunamento  o  molo 
straordinario  di  soldati).  -  Cominciar  a  guei reggiare : 
appiccare,  aprir  guerra,  la  guerra;  aprire  il  tempio 
di  Oiano;  cominciare  le  ostilità;  dare,  movere,  portar 
guerra;  entrare  in  campagna,  in  guerra;  incomin- 
ciar la  campagna;  levarsi  a  guerra,  in  guerra;  met- 
tere in  piedi  milizia,  mettersi  alla  campagna,  mover 
battaglia,  rompere  la  pace, sorgere  all'armi;  suscitar 
guerra;  tornar  sull'arme;  uscire  a  campo,  alla  cam- 
pagna. Contr.,  liniie  la  guerra,  far  la  pace  (inizio 
della  guerra,  rottura  di  guerra,  il  suo  cominciare). 
•  (hierreggiare  di  nuovo:  riaprir»  le  ostilità,  ripren- 
dere le  armi,  la  guerra,  ecc. 

(juKRRKSco,  GUERRiF.iio.  —  (iuerresco,  di  cosa  <la 
gUBcra,  di  guerra,  adalla  alla  guerra  (rli  persona, 
guerriero):  bellico,  marziale,  soldatesco  {guerresoi- 
■niente,  in  modo  guerresco  o  da  guerriero:  alla  .sol- 
datesca, bellicosamente,  mililarmenle .  soldatesca- 
mente).  -  Guerriero,  aggettiv.,  allo  alla  guerra: 
agonistico,  agguerrito,  armii^ro,  armifero.  armigero, 
armipotente;  li;itlagliere,  battagliero,  baltaglioso, 
belligero,  bellicoso  (dato  alla  guerra,  pronto  a  far 
guerra);  costumato,  duro,  uso  all'armi;  guerreggio- 
vole,  marziale,  militante,  militare,  pugnace.  So- 
slanl.,  veggasi  a  giiciriefo.  -  IMtigernnt,;  che  fa 
guerra,  che  ti  in  guerra:  dicesi  delle  forze  armale 
di  uno  Stalo,  ecc.  - /»«<»<;«(■,  non  allo  alla  guerra. 

Arte,  scienza  della  guerra. 
Alcune  voci  relative. 

Arte,  arienza  della  guerra,  di  guerra  .  arie  di 
eomballere  e  di  vincere  il  nemico,  arte  militare, 
l'acoltà   di    preparare   e    fare    la  guerra    vitloriosa- 


mente.  Comprende  principalm.  due  parli  distinte:  la 
tuttica  e  la  strategìa.  -  Disegnare,  discutere 
l'idea  generale  di  una  operazione  guerresca  per  ben 
condurla;  governare  la  guerra,  condurla  con  su- 
prema autorità:  capitanare.  -  Blocfo  pacifico:  ha 
per  obbiettivo  di  non  rompere  lo  stato  generale  di 
pace  con  la  nazione  bloccata,  ma  di  esercitare- su 
di  essa  uni  certa  pressione  morale,  destinala  ad 
evitare  gli  estremi  guai  della  guerra.  -  Castramela- 
zione  e  castramnitazimie,  arte  di  piantare  e  disporre 
i  campi  da  battaglia,  Vaccatupamento;  anche, 
l'azione  del  porre  in  campo  (castrense,  del  campo; 
ciò  che  si  fa  o  si  acquista  in  guerra).  -  ■Con- 
venzioni di  guerra,  accordi  stipulali  od  accettati, 
imposti  0  subiti,  e  alle  cui  condizioni  rimangono 
impegnati  i  belligeranti.  •  Difensiva,  offensiva:  atteg- 
giamento dei  due  belligeranti,  nel  quale,  stando  sul- 
l'offendere  o  sul  difendersi,  essi  spiano  il  momento  di 
rappiccare  la  zuffa  e  si  tengono  in  ogni  istante 
presti  a  pigliare  quel  modo  di  azione  che  torni 
più  conveniente  alle  circostanze.  -  Embargo,  l'atto 
col  quale  un  governo  impedisce  l'uscita  da' suoi 
porti  ai  bastimenti  mercantili  di  una  nazione  stra- 
niera, alla  quale  si  sia  dichiarata  la  guerra.  - 
Kpimachia,  anticamente,  alleanza  in  cui  le  parti, 
si  obbligavano  ad  assistersi  reciprocainerite,  nel  caso 
di  invasione  nemica.  -  Logistica,  arte  calcolatrice 
di  ordinare  e  condurre  le  masse  della  milizia  al 
segno  voluto,  in  determinato  numero,  tempo  e  luogo; 
parte  della  strategia  che  riguarda  l'approvvigiona- 
mento, l'acoampamento,  lesussislenze,i  trasporti,  ecc. 
{logistico,  attenente  al  calcolo  algebrico  e  ai  mo- 
vimenti strategici).  -  Maneggio  delle  armi,  il  co 
mando  supremo  d'una  guerra.  -  Opletica  (gr.).  scienza 
degli  armamenti.  -  Ordine,  modo  di  collocare  ac- 
conciamente gli  eserciti  in  tulle  quelle  forme  che 
sono  nella  menle  strategica  del  comandante.  - 
Piano  (il  guerra,  la  determinazione,  a  grandi  linee 
(fatta  dal  comandanre  in  capo  o  dallo  Stato  mag- 
giore generale),  delle  principali  operizionì  da  farsi. 

-  Polemica,  l'arte  della  guerra,  con  cui  si  uniscono 
alcune  parli  speciali,  come  la  tattica  e  la  strategia. 

-  Scuola  di  guerra,  istituita  per  coltivare  negli  uf- 
ficiali quelle'  cognizioni  scienliliche  miltlari  che 
sono  necessarie  per  servire  nel  corpo  di  Stalo 
maggiore,  o  per  reggere  i  comandi  superiori  e  gli 
alti  impieghi  militari.  -  Topografia,  snenia  au 
siliaria  dell'arte  della  guerra:  serve  a  r.^iprosentare 
e  descrivere  la  ronlìguraziona  naturale  e  acciden- 
tale di  tutto  il  p.iese  di  guerra  o  solamente  una 
determinata  posizione.  -  fiase  d'o/waiiortc,  il  paese  a 
CUI  si  appoggia  un  esercito  in  movimento  per  le  sue 
operazioni  strategiche.  -  Chiare,  in  senso  ligur.. 
luogo  che  gu.irili  il  passo,  o  le  nriiiciptii  linee  di 
comunicazioiu"  o  di  operazione.  •  ì.inea  d'ofierazione. 
d'un  corpo  o  d'un  esercito,  la  strada  o  il  fascio  ili 
strade  che  lo  congiungono  alla  sua  buse  H'ofìeraziOHr, 
ossia  ai  ma;;.iz/ini  e  al  paese  ila  cui  gli  pervengono 
i  rifornimenli.  -  Mass(t,  formazione  che  ha  per 
iscopo  principali»  di  concentrare  più  reparti  di  mi- 
lizia sopra  uno  spazio  di  terreno  limiUlo  -  Poti- 
zione,  la  romhinazionp  di  un  numero  i)iulunque 
di  ostacoli  natiir.tli  riferiti  alla  dis|>osuione  della 
milizia.  -  Scuola  m  carcinlori,  norme  per  il  combat- 
timento, a  piedi,  della  c.w.illeria.  -  Stazione  di  tmi- 
stamnito,  in  guerra,  qiiell.i  dove,  aflluendo  ilrapjwlli 
provenienti  da  vane  linee,  se  ne  fa  la  separazione, 
raggruppandoli  a  seconda  delle  loro  destinazioni.  - 
atazidiìr  dì  reltoragliimrnlo.  servizio  logistico  in 
occasione  di  movimenlo   di    milizie,  per   soinmini- 
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«Irasione  Hi  vivfri  ai  inilili  in  moviinenlip  -  Vel- 
tovagliamenlo,  <tislenia  cniiipleiso  di  pruvverlnnenti 
e  di  operazioni,  per  assicurare  la  sussistenza  flelle 
milizie  «  d«i  quadrupedi  dull'esercito,  in  marcia, 
in  cuerra,  ecc. 


Atti,  opkbazioni  di  ni'KnnA. 


Assedio,  vetifiasi  a  questa  voce;  anche  per 
blocco.  ■  Allnrro  fcontratlacro,  fiilso  attacco),  carcxa. 
carica,  celati,  collisione,  (lilensiva,  imboscala,  inve- 
utimevto,  marcia,  vwssa,  offenfira,  offesa,  riscossa, 
ecc.:  vengasi  a  bavaglia  (pajr.  'JtiO,  seconda  col , 
pag.  261,  prima  coi.)  ■  Avvisaijlia,  fatto  d'armi,  fa- 
zione, riscossa  e  altre  voci  parecchie,  vepitasi  a 
combattimento,  pag.  (>ì\-l'i2o.  -  Azione,  in 
guerra,  lo' svolgersi  delle  varie  operazioni  tendenti 
ad  un  determinato  scopo.-  (Campagna,  complesso, 
serie  di  operazioni  guerresche  in  un  dato  lungo,  in 
un  dato  tempo  (anche,  il  tempo  nel  quale  si  sta 
guerreggiando,  e  il  luogo  aperto  ove  si  guerreggia, 
fuori  dai  quartieri  e  dalle  piazze).  -  Colpo,  azione 
militare  pronta  per  sorprendere  il  nemico.  ■  Con- 
trabbando di  ijuerra,  iletto  a  contrabbando.  - 
Convoglio,  movimento  sol  teatro  di  operazione  per 
trasferirvi  da  uno  ad  altro  luogo  uomini,  qua- 
drupedi e  materiali  da  guerra,  eseguito  sotto  scorta 
o  semplicemente  sotto  direzione  militare.  -  Deca- 
stazione  (devastare) .  V  azione  di  distruggere 
lutto  ciò  che  può  tornar  utile  al  nemico,  •  Dimo- 
strazione, mossa  artificiosa,  fatta  per  intimidire  il 
nemico.  -  Entrata,  l'atto  solenne  dell'entrare  in  una 
città  acquistata  per  forza.  -  Esplorazione  (esplorare), 
alto  di  spiare  le  mosse  del  nemico;  lo  studio  del 
terreno  della  guerra.  -  Evoluzione,  irruzione,  mobili- 
tazione, mostra,  ordine:  detto  ad  esercit^o,  pag.  1019, 
prima  col.  -  Fermata  protetta:  dicesi  di  milizia,  o  di 
siparti  di  questa,  che,  dovendosi  fermare,  collocano 
ritorno  a  loro  pattuglie  esploranti  e  di  sicurezza. 
uìFortificazione,    nome    generico   di  lavori   fatti 

-  previsione  di  dover  sostenere  una  guyra.  -  Fu- 
mata, quantità  di  fumo  sparso  in  aria,  hriieiando 
tnjipa  0  ramoscelli  con  una  certa  quantità  di  pol- 
vere da  fuoco,  per  dare  segni  e  controsegni.  -  Gesta, 
azioni  memorabili  guerresche.  •  Guerra  sotterranea, 
tutte  le  offese  e  le  difese  che  si  fanno  sotto  terra 
con  mine,  contromine,  fornelli,  fogate,  ecc.  -  Im- 
boscata {imboscare),  agguato,  insidia  tesa  al  ne- 
mico. ■  Incamiciata,  sorta  di  sorpresa  che  si  fa  di 
notte  al  nemico,  assalendolo  improvvisamente.  - 
Incursione,  ingresso  rapido  sul  terr^orio  nemico: 
scorreria,  irruzione.  -  Insidia,  inganno  coperto  ed 
ofTesa  del  nemico»  -  Insulto  {insult<ire),  assalto  re- 
pentino, a  fronte  scopetta,  senza  apparecchio  pre- 
cedente e  per  dispregio  del  nemico.  -  Invasione, 
l'atto  e  l'effetto  deli'  invadere,  dell'entrare  nel  paese 
nemico.  -  Irruzione,  mossa  improvvisa  e  impetuosa 
di  soldati,  dalle  linee,  dai  quartieri  loro,  sul  nemico. 

-  Manforte^  aiuto  opportuno  ed  efficace  per  vin- 
cere forze  superiori.  -  Marcia  :  veggasi  a  questa 
voce.  -  Mischia,  pugna,  scaramttccia,  ecc.:  veggasi 
a  battaglia,  pag.  261,  prima  col.  -  Mora,  riparo 
tumultuario  che  si  fa,  nelle  guerre  di  montagna,  con 
sassi,  rilacerie  e  muri  a  secco.  -  Occupazione  .(ocai- 
pare),  azione  dell'occupare  un  luogo  con  le  armi: 
conquista.  -  Ostentazione,  mossa  artificiosa  fatta 
per  intimidire  il  nemico,  mostrando  forza  o  pre- 
valenza. -  Ostilità.   V  azione   della    guerra  e  i  fatti 


d'armi  r/>n  i  quali  ti  incornintia  (roniinciare,  rico- 
miiiriare,  c«»»are.  sorprendere,  riprendere,  ecc.  1* 
ostilità).  '  Postata,  avanuiiienlo  lul  nemico.  ■  Per- 
lusIrazioTu-  (fiertuttrarrj,  l'ilio  dell'andare  in  giro 
Il  dove  SI  dubiti  eivre  il  nennro.  -  l'ouziuw. 
detto  a  battaglia  (pag.  25*1,  seconda  rol.i  -  Po- 
stura, positura,  modo  rol  quale  fu  po«lo  il  cam|io, 
edificata  la  fortezza,  collocalo  l'esercito.  -  Prr$a 
(prenderej.  acquisto,  con  la  forza,  di  una  piazza,  di 
un  rampo,  d'una  posizione  e  simili.  •  Rappretaglia. 
ogni  azione  contro  il  nemico,  diretta  ad  ottenere 
la  soddisfaziiiiie  il' un  danno  avuto.  -  Itazzia  (in- 
glese raid),  incursione  hclligera  falla  a  v:o|*o  di 
predare  :  propria  di  alcune  Irihu,  di  alcuni  po- 
poli semiharhari  dell'Alrica.  -  l'erquinzionr.  prov- 
vigione di  tutto  ciò  che  può  abbisognare  alle  mi- 
lizie in  guerra,  fatta  nel  paese  che  esse  attraver- 
sano od  occupano.  •  Iteirorie,  (|uelh"  operazioni, 
quelle  difese  e  quelle  comunicazioni  per  le  quali 
I  esercito  combattente  si  trova  in  contatto  sicuro 
con  le  basi  di  rifornimento  e  .di  azione.  -  Wìcojth- 
zione,  azione  per  la  quale  alcuni  drappelli  o  di- 
staccamenti, od  ufficiali  da  !ioli,  assumono  e  rac- 
colgono notizie  sul  nemico  o  sul  territorio  del 
teatro  della  guerra.  -  Rinforzo,  aggiunto  di  nuova 
milizia  mandata  per  rinforzare  un  corpo  entrante 
o  in  procinto  di  entrare  in  azione.  -  Itipiegamento. 
movimento  per  passai;e  dalla  linea  alla  colonna; 
opposto  di  spiegamento.  -  Iliposta,  provvisione  di 
viveri,  di  arni'  e  simili  in  una  piazza  di  guerra.  - 
.'^accheggiametìio.  sacco:  veggasi  a  saccheggio.  - 
Sbando,  lo  sbandare.  -  Scaccomatto,  mossa,  di- 
sfatta, rovina  che  riesca  solenne  e  decisiva  per  una 
delle  parti  belligeranti.  -  Sc/iglioni',  disposizione  di 
milizia  in  modo  che  i  reparti  siano  gli  uni  presso 
gli  altri,  a  distanza  determinata  e  in  ordine  spor- 
gente, quasi  come  le  traverse  di  una  ?cala  che  a 
vicenda  si  sostengono.  -  Scallrimento.  artifizio  im- 
maginato con  sottigliezza  per  ingannale  il  nemico. 

-  Scamiciala  (incamiciala),  sorpresa  notturna.  - 
Scoperta,  la  ricerca,  fatta  con  cautela,  delle  mosse 
del  nemico.  -  .Scorreria ,  corsa  nel  territorio  ne- 
jnico.  -  Secessione,  azione  di  partenza  e  di  ritirata. 

-  Servizio  di  avanscoperta:  consiste  nello  spingere 
innanzi,  alla  fronte  di  un  esercito,  la  cavalleria  col 
duplice  compito  di  informarsi  delle  posizioni,  dei 
movimenti  e  degli  intendimenti  del  nemico.  -  Ser- 
vizio di  sicurezza,  quello  che  0"ni  corpo  di  milizia, 
sia  che  marci,  sia  che  s/a:ioiii,  in  vicinanza  del 
nemico,  fa  per  premunirsi    dalle    sorprese  di  esso. 

-  Spedizione,  il  movimento  sul  teatro  di  opera- 
zione, fatto  per  ferrovia,  o  altrimenti,  per  trasferire 
da  uno  ad  altro  luogo  uomini,  quadrupedi  e  mate- 
riali da  guerra.  -  Soccorso,  aiuto  d'armi  o  di  viveri 
che  s'invia  ad  una  piazza  assediala  o  minacciata.  - 
Sortila  (v.  d'uso),  l'uscire  dai  ripari  per  assaltare 
i  nemici.  -  .Stratagemma,  o  strattagemma,  in- 
ganno, scaltrimetito  di  guerra  ordinato  a  deludere 
ì'opinioaie  del  nemico  e  divergerne  l'attenzione.  - 
Testudine,  antica  ordinanza  di  guerra  consistente 
in  un  manipolo  di  soldati  coprentisi  intorno  e  al 
disopra  con  gli  scudi.  -  Traltj,  insidia  tesa  al 
nemico. 

Affrontarsi,  assalire,  azsuffare,  balenare,  bom- 
bardare,  difilare,  disordinare,  disperdere,  distaccare, 
distendere,  esplorare,  fiancheggiare,  ecc.,  ecc.,  fino 
a  traccheggiare  :  veggasi  a  battaglia,  pag.  259, 
seconda  col.  -  Aggomitolarsi,  battagliare;  combaittre 
a  corpo  a  corpo,  a  oltranza;  propugnare,  raffron 
tare,  rinforzare,    rirersarsi,    rovesciare,    s(^ìvtare  il 
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nemico,  sca/jlionart,  ecc..  veggasi  a  combattere, 
pag.  623  e  624. 

Alloggiarsi,  piantar  fermo  il  piede  in  un'opera  del 
nemico  occupata  di  viva  forza,  riparandovisi  subito 
dalle  sue  offese  con  un  lavoro  alla  meglio.  -  Appo- 
stare, notare  ogni  mossa  del  nemico,  spiarne  gli 
andamenti,  tendergli  insidie.  -  Armare,  apprestare 
le  armi;  ogni  sorta  d'arme.  ■  Asserragliare,  chiu- 
dere le  vie,  i  passi,  gli  aditi,  gli  sbocchi  con  le- 
gnami, travi  e  masserizie,  per  impedire  al  nemico 
ci  procedere:  sboDaie,  barricare  ■  Attaccale,  inve- 
stire, assalire  il  nemico.  -  Battere,  bersagliare, 
ftonchecjgiare,  fulminare,  ecc.:  veggasi  ad  arti- 
glieria, pag.  181.  •  Bezzicare,  molestare  il  nemico 
alla  larga.  -  Bloccare,  porre  il  blocco.  -  Cavalcare, 
scorrere  saccheggiando  il  paese  nemico.  -  Coprire: 
nascondere,  difendere,  aiutare  con  njosse  ben  dirette 
una  parte  di  esercito,  un  passo,  una  fortezza, 
una  marcia.  ^  Dare,  roncedei'e,  avere  le  difese:  dare, 
concedere  al  nemico  tempo  e  comodo  di  difendersi. 
•  Ferire,  correre  sul  nemico,  caricarlo,  far  impeto 
su  lui.  -  Furare  le  mosae,  prevenire  i  movimenti 
del  nemico  impedendogli  di  compiere  i  suoi  disegni 
0  di  venire  a  quel  punto  che  esso  aveva   divisato. 

-  Gettare  (figur.),  mandare  con  somma  rapidità  un 
distaccamento  in  alcun  luogo  separato  dal  campo, 
dall'esercito.  -  Gettare  il  giianlo,  intimar  guerra.  - 
Grandinare,  scaraventare,  percuotere  il  nemico  con 
gran  quantità  di  grossi  proiettili.  -  Imboccare,  passare 
il  fosso,  sccmlere  nel  fosso,  scorlinare:  detto  a  f'or- 
tificazioìie,  pag.  142,  prima  col.  -  Incalzare,  dar 
la  caccia  al  nemico;  inseguire  alle  spalle  il  nemico. 

-  Incontrare,  affrontare  il  nemico.  -  Infestate,  mo- 
lestare il  nemico  con  frequenti  scaramuccie,  con 
spessi  tiri,  con  falsi  allarmi,  impedendogli  di  vetto- 
vagliarsi, ecc.  •  Intimare,  manifestare  gli  ordini  con 
squilli  di  tromba,  colpi  di  cannone  o  altro  segno 
convenzionale.  •  Levar  le  offese,  battere  contro  le 
artiglierie  nemiche  e  costringerle  a  cessare  il  fuoco. 

Mettere  a  ferro  e  a  fuoco  un  paese,  distruggere 
ogni  cosa.  -  mettere  al  taglio  delle  .s/iarfc;  trucidare  i 
vinti.  -  Mettere  in  campo  cento,  duecentomila  uomini  : 
mandarli  a  sostenere  la  guerra,  •  Neutralizzare  il 
nemico,  rendere,  con  operazioni  o  inovimenti,  tem- 
poraneamente impotenti  le  sue  forze.  -  Offendere, 
percuotere,  molestare  il  nemico  coi  tiri  dell'artiglieria, 
della  fucileria,  ecc.  •  Operate,  far  guerra  viva  per 
mosse  ed  azioni.  -  Oppugnare,  attaccare  una  ritta  o 
piazza  a  viva  forza.  Iiattendonc  le  mura,  a  fine  di 
conquistarla.  -  Ordinare,  disporre  la  truppa  in 
determinala  formazione  {ordinanza,  orrfine .  veggasi 
a  battaglia,  p;ig  2tì\K  prima  col.).  -  Ormare,  seguire 
l'orma  del  nemico,  dargli  la  caccia.  -  Osteggiare, 
procedere  contro  il  nemico,  assalirlo.  -  Perseguitare, 
tener  dietro  al  nemico,  per  opprimerlo  o  averlo 
nelle  mani;  dargli  la  caccia.  -  /'o$a>'«  le  guardie: 
inettere  la  sentinella,  le  sentinelle.  •  Postare,  mettere 
la  milizia  nel  luogo  conveniente.  -  Pre<lare,  far 
jyretla,  bottino.  -  Preoccupare,  impadronirsi  del 
posto,  della  posizione,  del  luogo  vantaggioso  .e  simili, 
prima  del  nemico  -  Prorompne,  eseguire  una  sortita 
repentina  e  impetuosa.  -  tiicacciare,  risospingere 
il  nemico  che  assale.  •  lii-icuotersi ,  liberarsi  dalle 
mani  del  nemico.  -  Riserrare,  stringere  più  da  vi- 
cino il  nemico,  la  fortezra.  il  campo,  nducendoli 
alle  strette.  -  liisospingere,  cacciare  indietro  il  ne- 
mico. ■  Bompere  la  strada,  impedirne  il    passaggio. 

-  fìonzare,  l'andar  di  soldati  rapidamente  da  luogo 
a  luogo,  per  guardia  e  difesa  propria,  o  per  minaccia 
o  oiolestia  al  nemico.  ■  Rumoreggiare,  far  dimostra- 

Pkemoi.i.   —    Voeabolarw  Nomenclatore. 


zione  bellicosa.  Saettare,  dominare  un  luogo  e 
batterlo  coi  tiri  -  Sbofcare,  uscire  dalle  strette, 
delle  trincee,  dagli  agguati,  dai  monti,  per  correre 
contro  il  nemico.  -  Soolzonare  detto  a  fortezza, 
pag.  138  seconda  col.  -  Scoprire,  dominare  dal- 
l'alto o  di  fianco  sopra  un  luogo  sottoposto  o  sog- 
getto ad  essere  battuto,  levar  le  difese  al  nemico, 
mostrare  e  mettere  in  opera  apertamente  le  offese, 
le  mine,  le  batterie,  che  si  fossero  preparate  nascosta- 
mente. -  Scorazzare,  fare  una  scorreria,  delle 
scorrerie.  -  Scorrere,  perlustrare,  esplorare  il  paese, 
il  campo  nemico.  -  Sfrrzare  (ligur.),  battere  a  colpi 
di  artiglieria  o  mitraglia.  -  Sfondare,  passare  da 
parte  a  parte  le  (ile  nemiche,  il  riparo,  il  muro  e 
simili.  -  Signoi-eggiarei  battere  dall'alto.  •  Slan- 
ciare, avventare  all'assalto,  addosso  al  neniico,  con 
energìa  ed  efficacia.  -  Sloggiare,  cacciare  il  neraicio 
dal  suo  alloggiamento;  anche,  andar  via  dal  proprio: 
dileggiare.  -  Sopravvenire,  sorprendere ,  sostenere: 
detto  a  combattere  (pag.  èii,  prima  col.).  - 
Spazzare,  battere  di  striscio  con  I  artiglieria; 
rovesciare  gli  ostacoli  di  un  luogo  che  si  voglia 
occupare.  -  Specolare,  scoprire  il  paese  e  i  movi- 
menti del  nemico.  -  Spianare,  detto  a  fortezza 
(pag.  138,  seconda  col.).  Spiare,  investigare  con 
cautela  il  luogo  che  si  voglia  occupare,  il  paese, 
le  mosse  nemiche  e  simili.  -  Spiccare,  staccare  dalla 
massa  principale  un  reparto  o  distaccamento.  - 
Spicciolare,  separare  staccando  ad  uno  ad  uno,  o 
a  pochi  insieme,  gli  uomini  di  un  corpo  per  inviarli 
altrove.  •  Sfiuntare,  rompere  una  punta  (ordinanza 
a  cuneo,  per  assalire)  fatta  dai  nemici  -  Sdentare. 
guastare  i  di.segni,  le  mosse,  i  trattati  del  nemico. 
-  Tagliare,  impedire,  guastare  le  vie  le  strade,  i 
passi,  le  linee  del  nemico.  -  Tagliare  fuori  una  parie 
d'esercito,  separarlo  dal  nucleo  principale.  ■  Taglieg- 
giare, mettere  taglia  al  paese  conquistato.  -  Tem- 
poreggiare, tenere  in  allarme  e  stancare  il  nemico, 
senza  dargli,  né  accettare  battaglia,  se  non  nel 
momento  a.ssolutamente  favorevole,  sicuro  -  Tenere 
in  iscacco,  impedire  |e  mosse  al  nemico.  -  Tener 
piede,  occupare  una  posizione.  •  Tracciare,  tener 
dietro  alle  orme  del  neniico  per  dargli  la  caccia  o 
per  esplorarne  le  mosse.  -  Voltar  la  faccia,  rivol- 
gersi contro  il  nemico  che  insegue. 


ViCKNDE.  —  Erisoni. 


TiENTK. 


Allarme,  falso  allarme,  <\eHoìbattaglia,  pag  260, 
seconda  colonna.  -  /Irmudzio,  sospensione  d'armi^ 
delle  ostilità:  tregua,  ■  (Mpiiolazwnr  (capitolare): 
detto  ad  assedio  ■  Dedizwne.  Varre-iid^rai  lì 
nemico.  •  Disarmo,  l'atto  del  metter  v'i'i  le  proprie 
armi,  del  toglierle  al  nemico,  al  popolo,  al  p.iese  sot- 
tomesso, nonclu^  del  congedari-  soldati,  condizione  o 
no.  •  Disfalla,  rotta,  sconfitta.  -  Fptsodw,  azione  di 
guerra  accessoria  e  collegata  alla  princi|>ale.  -  Fuga, 
il  voltar  le  spalle,  il  fuggire  di  milizie  in  rotta  o  an- 
che prima  di  combattere.  -  Morello  (ligur.).  grande 
strage  d'uomini  in  latUglia.  Ripo.so,  quiete 
ordinata,  per  rifacimenl»)  di  forze.  •  llii>resa,  il  ripi- 
gliare una  citta,  uli  Inojfo  gi;\  [x^rduto.  ecc.  -  lUsrouo. 
ricuperamonto  di  un  c«ni(K>,  di  un  posto,  o  l'aiuto 
cfCcjice  dato  alle  sctiiere  che  piegano.  -  Hitirala. 
movimento  che  fa  un  corpo  d'esercito,  per  iiiegua 
glianza  di  forza  davanti  al  iieimco.  pel  disavvan- 
taggio del  terreno  o  per  altro  motivo.  -  Squarcio. 
■separazione    violenta,    indebita,    tra    le    lìle   dell' e- 
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Mrcito.  -  Tradimento   di  ijurrra  :  venK^'^i  >   tratti- 
mento.  ■    t'Uloria,  il  ri-sUr  Miicilorc. 

Alibiismre  Ir  urtili,  duinipryuarf,  ripugnare,  pie- 
gnre,  prrvnlrrr,  rutlletlaie,  lirrriuie,  v  altre  voci, 
votffiasi  a  cottiOnttcre  [\>»v~-  ''''*•  prima  e  nccoml,! 
col).  -  Diluyymif,  racr.iari'  il  neiiiiro  ila^'lì  allo^' 
l^iaiMCiiti  SUOI.  -  lìebeltarr.  vinrcre  in  (wm,  e»(iu 
^riare;  domare  il  neinirn;  toglier);ii  forlrz/.e;  iiii'tterlu 
in  rolla;  Tacciarlo  lonlanu.  •  Duordinare,  ituastar 
le  file  ili'l  nemico,  forzarlo  a  rompere  le  »ii«  coloniiu 
per  furia  di  fuorlii  e  di  assalti.  -  Disordiuarsi, 
iiieller.si  fuori  dell'ordine  per  le  diflicolla  della 
marcia,  per  le  offese  delle  batterie,  [jer  poca  disci- 
plina, ecc.  -  Uiverlire,  fare  in  diverse  parti  tale 
niosira  o  tale  attacco  che  il  nemico  rivolga  i  suoi 
pensieri  e  le  sue  forze  altrove.  ■  Efsere  in  un  retchio 
di  ferro,  essere  stretti  dai  nemici,  senza  possibilità 
d'uscita.  -  Imhriijliaie,  tenere  a  freno  il  nemico,  il 
popolo,  i  sudditi,  il  paese  conquistato.  -  Inlimaie 
la  resa,  far  sapere  ni  nemico  die  si  e  pronti  a 
venire  a  patti  con  lui,  purcliè  si  arrenda  prima  di 
cimentarsi  ad  altra  prov:\.  -  Imbattersi,  avvicinarsi 
a  caso  0  trovarsi  a  un  tratto  e  di  sorpresa  di  fronte 
al  nemico.  ■  Inalzare  bandieì-a  bianca  :  veggasi  a 
tregua.  -  Uisciar  la  piazza,  fuggire  da  una  città, 
da  una  fortezza,  da  un  accampamento,  da  una  po- 
sizione qualsiasi.  -  Parlameiilart',  far  parlamento, 
venire  a  parlamento:  trattare  reciprocamente,  tra  bel- 
ligeranti, di  ogni  cosa  die  possa  essere  conveniente 
alle  due  parli.  •  Passare  al  ìicmico,  disertare.  - 
Perdei-e ,  restar  privi  della  vittoria,  del  campo, 
delle  salmerie,  del  carico,  della  fortezza  e  di  ogni 
altra  cosa  propria.  -  Portare  la  tolta  della  guerra, 
sopportare  tutte  le  gravezze  volute  dal  vincitore.  - 
Rendersi,  lo  slesso  che  arreìidersì.  -  Hicuperare, 
riacquistare  il  possesso  della  cosa  o  del  terreno 
perduto.  •  Itilirare,  ricondurre  indietro  le  milizie 
da  qualunque  luogo  già  prima  occupato.  ■  Sbandare, 
sbandarsi:  vengasi  a  abandanieiito,  ■  Sbaragliare, 
sconfiggere:  detto  a  sconfitta.  -  Scalvare,  lo  strap- 
pare ciie  fanno  i  selvaggi  americani  la  pelle  del 
cranio  al  vinto  nemico,  portandone  a  trofeo  la  ca- 
pigliatura. -  Uscire  a  bandiera  spiegata,  con  gli 
onori  militari  dopo  la  resa. 

Gentk.  —  In  guerra  si  trova,  tutto  o  in  parte, 
l'esercito,  la  mitizin  d'  un  paese.  -  Araldo,  chi 
inlimava  la  guerra  o  faceva  proposte  di  pace  (ora, 
il  parlamentario):  araldo  d'armi,  messaggiero,  mes- 
saggio, messo;  parlaiTientare,  re  d'armi,  talacimanno, 
tamburino,  trombettiere,  trombetto.  •  Giudice  di 
campo:  detto  a  campo.  -  Intendente,  l'ufficiale  a 
cui  è  afiidata  l'alta  direzione  di  tutti  i  servizi  am- 
ministrativi dell'esercito  in  guerra.  -  Ostaggio,  per- 
sona che  un  esercito  o  una  nazione  di  in  potere 
altrui,  a  garanzia  dell'osservanza  della  convenzione 
o  di  promesse  fatte.  -  Pei-lustratore,  perquisitore  : 
chi  perlustra,  perquisisce.  -  Prigione,  chi  resta 
ftrigioniero.  -  fìiconoscitorc,  chi  è  mandato  a  ri- 
conoscere. -  Spia,  in  guerra,  esploratore. 

Avampos[o,  reparto  che  copre  un  corpo  di  mi- 
lizia fermo.  -  Campo  volante,  reparto  che  campeggia 
per  costeggiare  o  molesLire  il  nemico.  -  Distacca- 
unenti:  detto  a  distaccatnetito.  -  Gualdanu,  schiera 
che  si  mandava  a  predare  il  paese  nemico.  -  Guar- 
dia, reparti  che  per  sicurezza  circondano  l'esercito, 
la  colonna,  in  una  marcia  o  negli  alloggiamenti.  - 
Partilo,  corpo  di  soldati  che  guerreggia  in  modo 
irregolare,  separato  dall'esercito,  tentando  i  fianchi 
e  le  spalle  del  nemico,  facendo  scorrerie,  sorprese, 
ruberie  improvvise,  ecc.  -  Pattilo,   detto  a  batta- 


fflia,  pag.  lTt9.  prima  col.  ■  Pattuglia,  piccolo  drap- 
pello a  pipdi  o  a  ra\allo,  che  li.t  ««fnziilmenie 
il  compito  di  osservare,  wnia  farvi  >>dere,  di  at- 
sumere  infoniiazioiu  «ul  ncmiro,  tuyli  abitanti  • 
sul  paese,  e  anchr  di  imprimere  attività  al  %tr- 
vizio  di  sicurezza,  invitiilarlo  e  roiii|)|ptarlo.  •  Pic- 
chetto, piccolo  drappello  distaccato  a  determinati 
scopi.  -  Itiierra:  detto  a  milizia.  ■  l'nita  di  ifuerra, 
unità  tatticlu  .  detto  .id  esercito,  p»»;.  1017,  »«- 
conda  col. 


Luoghi.  —   .\hmi  e  altre  cosi^. 


Campagna  rasa,  estensione  di  rampo  ove  non 
siano  forlilìcazioni  o  villaggi  diri  la  occupino  o  la 
rompano.  -  Campo,  luogo  dove  si  combatte;  campo 
d'opera,  tutto  il  territorio  nel  quale  si  svolge  uno- 
pera  ;  campo  d'operazione,  o  scacchiere,  tutto  il  ter- 
ritorio nel  quale  si  svolge  un'o/x-rasionc  militare.  - 
Chiare,  luogo  forte  che  guarda  un  pas.so  di  rronlier.i 
0  una  linea  principale  di  operazioni  militari  o  di 
comunicazioni.  -  l^inea  di  comunicazinne,  di  riti- 
rata, d'operazione,  padiglione,  parco,  quartiere,  ecc.: 
veggasi  ad  esercito,  pa^.  IUI8,  seconda  col.;  Iui9. 
prima  col.  -  Posino»!/',  il  terreno  sul  quale  un 
esercito,  un  corpo  di  milizia  qualunque,  si  porta  per 
riposarsi,  accampare  o  combattere.  -  Posto,  terreno 
di  una  estensione  limitata  dove  sono  collocati  pic- 
coli corpi  o  distaccamenti.  •  Sede  o  sedia  delli  guerra, 
tratto  di  paese  o  provincia,  entro  il  quale  il  capitano 
disegna  di  esercitare  la  truerra,  e  dove  sì  combatte 
col  maggior  contingente  di  forze.  •  Siluripedio,  spazio 
destinato  allo  studio  sperimentale  dei  siluri.  -  Spe- 
dale, ospedale,  luogo  assegnato  al  ricovero  e  alla  cura 
dei  militari  ammalati  o  feriti.  •  Teatro  della  guerra, 
il  territorio  sul  quale  gli.  eserciti  degli  Stati  belli- 
geranti rompono  le  ostilità.  •  Hona  d' investimento , 
nell'attacco  delle  piazze  forti,  quella  lungo  la  qaal<i 
sono  disposte  le  truppe  dell'attaccante:  è,  per  lo 
più,  ripartila  in  settori  e  i  settori  in  sezioni.  - 
Altre  voci  a  fortezza  e.  a  fortificazione. 

Arme  dicesi  anche  dei  complesso  degli  strumenti 
usati  in  guerra,  per  offesa  e  difesa,  e  citati  appunto 
alla  voce  arme,  altri  alle  voci  artiglieria,  as- 
sedio, tiare  da  guerra,  proiettile  (Epeo,  va- 
lente fabbro  di  strumenti  di  guerra:  inventò  la 
spada  e  lo  scudo,  fabbricò  il-  cavallo  di  Troia).  » 
.Xutomobile  corazzato,  o  blindato,  automobile  per 
difesa  ed  offesa,  di  recente  introdotto  negli  eserciti. 
-  Batti/redo,  torre  mobile  per  battere  le  mura  di 
qualche  forte.  •  Bolcùme,  antica  macchina  per  bat 
tere  e  rompere  muraglie.  -  Botti  di  offesa,  o  botti 
di  fuoco,  quelle  che  si  lasciano  rotolare  giù  dai  pa- 
rapetti 0  per  le  breccie,  piene  di  sassi  o  di  fuochi, 
per  allontanare  il  nemico.  -  Briccola,  antica  mac« 
china  da  lanciar  pietre.  •  Catapulta,  antica  mac- 
china per  lanciar  pietre:  balista,  ballista,  bombarda, 
manganella,  manganello,  manganone.  •  Cavallo  di 
Frisia,  travicello  di  sufliciente  lunghezza  e  di  pro- 
porzionata grossezza,  tagliato  a  piii  facce,  nelle  quali 
sono  conficcati  alcuni  bastoni  aguzzi,  armati  di  punte 
di  ferro,  per  impedimenta  alla  cavalleria.  -  Curro- 
drcpano,  carro  folcalo  a  due  ruote,  a  uno  o  due 
cavalli.  -  Delfino,  antico  istrumenlo  usato  (spe- 
cialm.  dai  Greci)  per  fracassare  le  navi  nemiche.  - 
Episizigia  (gr.),  convoglio  di  otto  carri  de  guerra.  • 
Falcone,  macchina  usala  nel  medio  evo,  più  leggera 
e  più  maneggiabile  dell'ariete.  •  Falcmiere,  macchina 


(la  assedio.  -  Fascina  inceiiit'arta,  detto  a  fascina. 
■  Gotto,  macchina  di  guerra  da  offesa  e  difesa,  che 
serviva  a  tenere  al  coperto  g\\  assalitori  che  per- 
cotevano  le  mura.  Dai  Homani  detta  vinea.  ■  Lancia- 
situi-i,  siluro,  toi  pedine,  torpediniera,  vengasi  a  nave 
da  guerra.  ■  Macchina  da  guerra,  qualunque 
strumento,  ogni  sorta  di  costruzione  od  ordijfno  atto 
a  nuocere  (ariete,  balista,  bastila,  catapulta,  torre, 
ecc.).  opra,  tormento  bellico.  •  Mangano,  macchina 
per  iscagliare  pietre  e  dardi. 

Muniziotie,  provvisione  di  tutto  ciò  che  è  neces- 
sario all'esercito'  per  vivere  e  per  combattere.  - 
Osservalo»  io  portabile,  scala  lunga  e  leggera  facil- 
mente trasportabile  col  mezzn  di  due  cavalli;  é  a 
pe?iì  staccali  e  si  eleva  a  43  metri  dal  suolo.  - 
Po/emosropi'o,  strumento  da  spiare  in  guerra:  è  un 
cannocchiale  con  l'aggiunta  di  due  specchi  piani 
inclinati.  La  sua  parte  inferiore,  dove  si  porla 
l'occhio,  é  a  riparo  dal  nemico,  mentre  la  supe- 
riore riceve  i  raggi  necessari.  -  Racchetla,  stru- 
mento che  serve  a  dirigere  ed  accendere  i  raz/.i  da 
guerra  -  Hoccafuoco,  specie  di  razzo  in  forma  di 
cannocchia,  usalo  in  guerra  per  effetti  incendiari 
o  luminosi.  -  Sbarra,  tramezzo  che  si  mette  per 
qualunque  ritegno,  per  impedire  il  passo,  per  tener 
indietro  il  nemico.  ■  Specchio  ustorio:  veggasi  a 
upecchio.  ■  Stile  cieco,  punta  nascosta  per  ritto 
nel  terreno  per  fermare  la  cavalleria  nemica.  - 
Treggia,  arnese  grossolano  che  serve,  nelle  guerre 
di  montagna,  a  trainare  le  artiglierie  e  le  muni- 
zioni. -  T7-ibolo  0  murice,  nome,  un  tempo,  di 
certi  ferri  a  punta  ctie  si  spargevano  nelle  strade 
per  impedire  il  passo  alla  cavalleria  nemica.  -  Var- 
i-occhio, antico  arnese  (organo)  per  caricare  le  mac- 
-chine   militari  a  corda. 

Ambulanza,  Cicce  rossa.  Croce  verde:  veggasi  ad 
atnbitlanga  e  a  ferita  (pag.  .%,  prima  colonna). 

-  Carrettone,  nome  speciale  di  grandi  carri  coperti 
pel  trasporto  di  munizioni  da  guerra.  •  Farmacia, 
cassa  nella  quale  sono  custoditi  i  rimedi  principali 
«he  possono  occorrere  per  la  cura  e  la  guarigione 
dei  militari  in  campagna.  -  Trabacca,  specie  di  pa- 
diglione,  di  tenda  da  guerra.  -  Trofeo,  catasta 
d'armi  e  di  spoglie  tolte  ai  nemici  e,  talvolta,  inal- 
bata sol  luogo  stesso  della  viltorti 

Cost    K   TKIIMIM    VARI. 

C&ntiglio  di  gnerrn,  adunanza  che  si  raccoglie  al 
quartier  generale  per  consultare  e  deliberare  prin- 
cipalmente intorno  alle  cose  della  guerra  ;  e  tal- 
volta per  giudicare  della  condotta  di  un  militare,  ecc. 

-  Corte  marziale,  (Consiglio  di  guerra  o  di  ammira- 
gliato 0  di  disciplina.  -  Ministero  della  guerra,  dica- 
stero nel  quale  si  reggono  le  cose  militari:  com- 
prende tutte  le  parti  dell'amministrazione  militare. 
dell'  ordinamento  e  scompartimento  delle  truppe, 
«ino  alle  paghe,  ai  viveri,  alle  armi,  alle  vesti- 
menta  dei  soldati.-  Tribunale  sifnemo  rfi  guerra: 
detto  a  tribunale.  -  Contribuzione  di  guerrti. 
somma  che  si  paga  al  nemico  per  evitare  il  siiccheg- 
gio;  requisizione  di  tutto  ciò  che  può  abbisognare 
alle  truppe,  pslesa  anche  al  denaro.  -  Decimi  di 
guerra,  aumento  di  due  o  più  volte  il  dieci  per 
cento  sulle  imposte  e  sulle  tasse  per  sopperire 
alle  spese  di  guerra.  -  Drappello,  striscia  di  drappo, 
specialmente  quello  che  si  mette  in  cima  a  un'asta, 
pier  insegna  di  guerra.  -  Indennità  di  guerra,  il  pa- 
gamento di  una  determinata  somma  che,  nei  preli- 


minari della  pace,  il  vincitore  impone  al  vinto,  af- 
finchè siano  sospese  le  armi  e  reso  in  tutto  o  in 
parte  il  territorio  occupato.  -  Leia  in  mussa:  veg- 
gAsi  a  leva.  ■  Oslilizio,  tassa  di  guerra.  •  Presta- 
zioni in  tempo  di  guerra,  quelle  fatte,  mediante 
compenso,  dai  cittadini  d'una  nazione  per  aiutare  la 
mobilitazione  dell'esercito  e  le  operazioni  di  guerra. 
•  Salvacondotto,  speciale  permésso  per  attraversare  il 
territorio  delle  milizia.  -  Salcaguardid,  speciale  pro- 
tezione, concessa  in  tempo  di  guerra,  in  nome  dei 
sovrano,  a  talune  persone,  cose  o  località.-  Taglia: 
veggasi  a  prir/ioniero.  ■  Tolta,  gravezza  di  viveri, 
di  munizioni,  di  cavalli  o  di  arnesi,  che  gli  eserciti 
impongono  violentemente  agli  abitanti  di  ufi  paese 
occupato.  -  Caso  di  guerra  (lai.,  casus  belli),  fallo 
che  può  dare  o  dà  origine  ad  una  guerra.  ■  Fólgore, 
fulmine  di  guerra  :  ti  generale  rapido  nelle 
mosse  e  nelle  vittorie.  -  [t  28°  buìlcllini,  uno  scritto, 
un  avviso  che  precede  una  disfatta,  una  catastrofe, 
perchè  fu  l'ultimo  ili  Napoleone  I.  -  La  lotta  dei- 
l'elefante  con  la  bnlcna  :  di  potenze  che  guerreggiano 
una  forte  per  terra,  l'altra  per  mare.  •  0</or,rfi  po/- 
vére,  di  guerra  vicina.  -  Onori  di  guerra,  quelli 
che  il  vincitore  rende  al  vinto.  -  Anaclettico:  canto 
di  guerra.  •  liliali,  suono  onomatopeico  dell'antico 
grido  francese  di  caccia  o  di  guerra;  anche,  la  fan- 
fara che  lo  annunciava.  -  Mongioii,  antico  grido 
di  guerra  dei  francesi,  nel    dar    baltaglia. 

liallesimo  del  fuoco,  il  diventar  vero  soldato  tro- 
vandosi al.  fuoco  delle  balhglie.  •  Neutralità,  V  ti- 
sere  neutrale,  di  mezzo  tra  i  due  "estremi  (pace- 
guerra^  .■  neutralità  armata,  quella"di  potenza  che, 
non  facendo  guerra,  si  tiene  pero  pronta  a  difen- 
dere la  sua  indipendenza  ;  disarmata,  quella  nella 
quale  chi  la  professa  si  astiene  ila  ogni  apparec- 
chio di  guerra,  confidando  nel  suo  buon  diritto  e 
nella  lealtà  altrui  {bracciale  di  neutralità,  quello 
bianco  con  croce  rossa,  applicalo  alle  maniche  dei 
cappotti  e  delle  giubbe  dei  portaferiti  in  guerra , 
territorio  neutro,  che  non  appailiene  nò  all'  uno, 
né  all'altro,  e  nessuno  può  inv.iderlo,  né  portarvi 
guerra).  •  Pace  di  Dio,  nel  indio  evo,  la  proibizione 
della  guerra,  nel  periodo  che  corre  dalla  sera  del  mer- 
coledi  alla  mattina  del  lunedi.  •  PoMminio,  riscatto: 
veggasi  2i  prigioniero.  ■  Utt  poisuletis  (lai),  come  vct 
possedete:  termine  usatone!  traltaii  dopo  un.»  guerra, 
per  significare  che  il  territorio  conquistalo  deve  re- 
slare  al  conquistatore,  sia  slabilmente,  sia  a  tempi". 

Artarte,  dea  della  guerra  e  della  morie,  adorata 
dai  Cananei  e  dai  Itabilonesi. 

Bellona  (gr  ,  Knio),  dea  della  guerra,  sorella  di 
Marte:  quando  questi  andava  alla  guerra,  essa  gli 
faceva  allestire  il  carro  e  i  cavalli.  -  Cartliketa. 
il  dio  della  guerra,  nella  mitologia  indiana.  •  Fi- 
dali, o  Feziali,  nell'antica  Roma,  collegio  di  voiili 
membri  principalm.  delegati  a  intervenire  nelle  di 
chiarazioni  "di  guerra,  nei  trattati  di  pace  e  di 
alleanza,  rendendo  sacri,  con  cerimonie  religiose, 
codesti  pubblici  atti.  -  Jaroitl,  il  dio  slavo  dell* 
guerra  -  iMarte,  dio  della  guerra,  tìglio  di  tliu- 
iione.  -  A/iii^ri'<i,  0  PallaU,  dea  della  sapienza,  della 
guerra  e  delle  arti.  -  Salii:  veggasi  a  .Marte.  - 
Urrà,  grido  di  guerra,  il  clamore  che  fanno  le  mi- 
lizie quando  as^all:ino  il  nemico. 

.4  buona  guirra,  secondo  le  regole  e  il  diritto  di  guer- 
ra. ■  Alla  guena,  come  alla  guerra,  frase  francese  che 
significa  che  ci  si  deve  abituare  a  tutto.  ■  .Andare  al 
campo,  alla  guerra,  a  comballere.  -  Avere  gli  onori  della 
guerra,  il  vantaggio  morale.  -  .Voi»  aier  mai  sentilo 
l'odore  della  po/wrc,' non  esser  mai  stato  in  guerra. 


i.i;khiia  civili 


PnovdiRi.   —   Bandura  vtfchia  fo  rolla),  fa  onorr 
al  rapUnui).      Chi  fa  buona  i/uerra,  ha  huona   paté 
■  Itiive  ijuiiia,  uim  fu  inni  dovizia.  ■    Viuerra  inni 
miitiiaUi,  infirno  uatrnaUi.        Non    <■    viuyuto    i*ri;<i 
pollili-.  Ili-  qui-rrii  \rnzii  Intjrimr    -    /Vr    la    tagiou 
ili   >-tato  e  (il  (Un'ini   siin  rovinati  rirr/ii  e    poiWuii 
fJuorr*  cIvlU'.  Dctld  a  yuerra 
iiuvrrKHVo    Da  i/iirrra.  ili  (;iicrra. 
ijuerrcuK'sTf,   <iiuTrcK;clJH»cnto   {guer- 
rriji/iiilin    \••^;^;■l••l  .1  ijiurrtl  (|).il'    'ili,   priina  rol  I. 
<liifirlaio,  ^^iivrriccluóla.  Di'tlo  a  guerra. 
<•  Il  «-IT  loro     (iiuririrra).    Snst,tiiliv.,     piTSoii.i 
aiii:iiile.  I  ^piTla,  iiircrvonita  dcHa  ciierra:  ariiii|.'i'ri>. 
tii/tituno,    lapit.iiio  (Il  guerra,  ìiAiiinfi,  rulniìne  ili 
{.'uerra,  luaiiilriiMrdo,    niaeslro   tli    milizia,    iiiaetlro 
(l'armi,     iiuliLiri',    milatalore    (ilisiis.),    ruJumoiili', 
sculifpro,  soliltito,  uijiijo  (la  fazione,  di  (,'iierra,  di 
bpada    l'°i^iir' ,    biiria,  spada.  IVr    aiilonumasia,  un 
ì  Acliillc,  un    AiacK.  un    Anniliali>,    un   Aniiinio,   un 
'  Kelisano,  un  lìr.idainanle,  una  (.ainiila,    un    (iiuli>> 
('usare,  un  Kltiiic,  un  (jaribaldj,  un  iVapuleone,   un 
Orlando,  un  'l'anicrlano,  ecc.    •    Corniti,   nel    medio 
evo,  i  ((iien  ieri  al  se^'uilo  d'un  capo.  •  Erve,  );ucr- 
riero    ^'lorioso,    valorosissimo;    feniaui.    in    antico 
irlandese,  {guerrieri;  ynenofonJaio,    voce  che  suona 
dilepsjio  per  coloro  i  quali  o  per  iniienua  baldan/.a 
o  per  lini  non    confessabili    vogliono    la    guerra  a 
fondo,    xrioìlaiieiiniiixlii  .  iiuassaiieiivnahi    (sclierz.). 
guerriero  or^iofilidso  e  vanaglorioso.    •    Campale    di 
rugiitiie  di  ferro,  dorsi   lutto  alle  (irmi,    torre  la  ro- 
razza  jicr  moglie    essere  guerriero,  fare  il  guerriero. 
Gufare  (i/ii/dfo).  UelTare,  far  beffa  [ 

Gufo,  l'icello  nollurno,  del  genere  .strige,  con  | 
testa  grossa  e  con  penne  (ai  lati)  aventi  forma  ! 
d'oreccliie:  manda  un  luf,'ubre  lamento,  e  Inilnlore  \ 
dicesi  del  suo  (irido  {gufare,  soffiare  come  fa  il  I 
gufo).  -  Allàccu.  asiinolo,  uccelli  pure  nottarni,  ma 
diversi  dal  jiufo  Harbagianni,  il  i/ufo  reale,  un  po' 
più  gros<o  del  gufi)  propriam    detto. 

Guclia    (ni/u-jlia).  I.a  punta  d'una  chiesa,    spe- 
cialiiieiile  biotica.      Dicesi  anche  per  obelisco. 
Gugliata.   Dello  a  fUo. 

Guida.  l!lii   precede  o   accompagna    alcuno    nel 

cammino  e  mostra  ad  altri  la  stralici,  la  via  che 

deve   percorrere    (di    cosa,   .segnale)     conducente. 

conduttore,  duce,  guidatore,  pedoto  (disus.);  pilota, 

timoniere    (guidatore    di    nave),    scorta.     Figur., 

ago,   bandiera,    bussola,  faro,    insegna,    lucerna, 

I  stella.    Dicesi  anche  di  chi  è  ad  altri  mnestro  in 

qualche  arie,  in  ipialche  disciplina  (anche  in  senso 

'  morale,  spirituale);    mentore,    pedagogo,    rettore.  - 

Haltiflrndo,  chi    precede    a    cavallo    qualche    gran 

personaggio,  e  chi  va  avanti  agli  altri,  come  guida; 

I  guidatola,     yuidinuolo,    la    bestia    che    nel    branco 

guida    le    altre;  iiutdaiolo.  persona    che    fa  da  ca- 

;  porione  ad  una  scliiera,    leadei   (ingl.),  guida,  c^apo 

.  di    un  partito;  poìaie,   figura  di    cosa  o  persona 

che  serve  di  guida;  } edotto  e  pedolta,  colui  che  pre- 

■  cede  altri  per  vie  dubbie  e  perigliose  ;  rf/ro3>ii(Ì(i  o 

'  serrnfile,  guida  in  retroguardia:  l'ufliciale  posto  alla 

coda  delle  schiere,   tramontano,  scorta,  guida  (dalla 

stella    tramontana  che  é  la  guida  dei   naviganti).    - 

THrezione,   atto    del  dirigere,  dell'indirizzare,  del 

guidare.   -    Filo  d'Ai  tanno,  guida,  bussola,  bandolo 

per   trovar  l'uscita  o  la  via,  in  questione  intricata. 

Leilniolir,  voce  tedesca  che  vuol  dire  motivo,  guido 

(nella  musica).  -  Norma,  cosa  che  serve  di  guida  e  di 

regola.  -   Orma,  tracia  (anche  figur.),  indizio, 

segno  che  serve  di   guida  a  chi  cerca. 

IjOidahe,  far  da  guida:  accompagnare,  esser  com- 


pagno e  «corta,  eondarre,  condurre  a  rammioo,  dar» 
altrui  l'orma,  dirigere,  essere,  »«rvire  d'irue^^na/M- 
sere  lucerna,  indinzrare.  dare  indirizzo;  in^tradare, 
istradare,  menare  menar  diritto,  iiii-tLcr>- sulla  via, 
mostrare  il  cammino,  la  via,  parare  (di  bestie), 
(lerdurere,  perdurre,  reggere  il  ramnuno,  wrvire 
d'orchi.-  Farsi  1  imorchiare  (express,  d'uto),  lanciarti 
guidare  da  altri.  -  Ijurinm  ùrare  anche  i  calzoni  ■ 
di  chi  ai  lascia  guidare,  im|>orre,  non  ha  nessuna 
resistenza.  •  /Jdrriarr,  ■  rimettere  nella  buona  via 
(specialm.  in  senso  tigur.).  -  Scortare,  far  la  scorta, 
guidare  o  accompagnare  per  sicurezza.  •  Scorgerr, 
guidare,  .scortare. 

Guida.  Nelle  vane  arti,  nei  vari  roeslieri,  nome 
di  parecchi  islrumenti  che  servono  di  guida  o 
aiutano  il  lavoro  di  (jualche  iiacchina,  di  altro 
islriimeiit'i  più  complesvi.  Dic.eii  anche  per  bri- 
glia, rèttine  e  per  rotaiti.  -  Veggasi  pare  a 
nitrii  •■  a  prontuario. 

Càiildaióla  (ijuidaiuola),  ;;utdalóIo.  Detto  a 
guida. 

Guidalc.sco  (guidalacalo).  Specie  di  piaga 
esteriore  del  ctivatlo  (pag.  V*'2.  prima  colonna)  e 
d'a'lra  Itesli4t. 

Guidare  djuidatoj.  Far  da  guida.  Itiferito  a 
cose  morali,  ammaestrare,  far  da  inaciUro.  -  (>o- 
vernare,  reggere  un  animale  (attaccato  a  un  vei- 
colo), per  lo  più  con  le  redini  (veggasi  a  rèdine) 

-  l{i7norrhÌ4tre,  Ira.scinare  guidando.  •  Neutro 
pass  ,  ^'overnarsi,  regolarsi,  aver  governo,  regola. 

Guiderdonare,  guiderdone.  Detto  a  ri- 
cc  ni  pensa. 

Gul^jpto.   Ditto  a  marpa  e  a  nfudo. 

Guindolo.  Specie  di  arcolaio. 

G\ì\nx!iti\lo.  (^tena  o  cordicella  per  tenere  le- 
gato e  condurre  il  cane:  lascio,  lasso,  lassa,  vin- 
zaglio  •  Accoppiatoio,  guinzaglio  doppio.  -  Sguin- 
zagliare, sciogliere,  togliere  il  guinzaglio 

Guisa.  Maniera,  moilo.  ■  Foggia,  usanza,  ino. 

Guitteria.  Qualità  di  ciò  o  di  chi  é  guitto. 

Guitto.  .Sciatto,  xporco,  sueido.  -  Abietto,  me- 
schino,  vile. 

Guizzare  (guizzato).  Maniera  di  muoversi. 
come  fa  il  pensee,  il  lampo,  ecc  Anche,  dime- 
narsi, scivolare,  scuotersi. 

Guizzo.  .-Mio  del  guizzare. 

Giirplte  (poet.).  (jorgo.  vòrtice. 

Gùscio.  I.a  corteccia,  o  scorza  di  qualche 
frutto,  di  legume  (propriam.  6(7ccWio).  di  »«»»»«?  ; 
involucro  di  conchiglia ,  di  tartaruga  e  simili,  e 
quello,  calcareo,  dell'uoro  ■  .Anche,  piccola  barca 

-  t'jonii  termine  d'arti  e  mestieri:  incavatura  lon- 
gitudinale in  forma  di  canale  e  il  cui  profilo  o  se- 
zione è  un  quarto  di  circolo.  -  Hiralve,  il  guscio  a 
due  valve.  -  Coccia,  guscio  di  testaceo;  lolla,  loppa. 
guscio,  veste  del  grano.  -  Digusciare,  disgusciart. 
sgusciare,  cavar  dal  guscio,  sbucciare,  sgranare. 

Gustablle,  pustamento.  Detto  a  gusto. 

Gustare  /gustato).  Discernere  il  sapore  per 
mezzo  del  gtis'o.  ■  Nentr..  andar  a  genio,  piacere. 
riuscir  piacevole 

Gn.«to  (gu!:tosoJ,  Uno  dei  cinque  sensi  (vengasi 
a  senso),  ha  sede  nel  palato  e  nella  lingua,  e 
per  esso  sentiamo,  distinguiamo  il  sapore  della 
bevanda,  del  cibo,  ecc.:  bocca,  palato,  sentimento 
del  gusto.  La  sensazione  del  gusto  è  trasme.ssa  dalle 
corde  del  timpano  (veggasi  a  corda,  pag.  "18,  se- 
conda col.);  e  rafi(io  jimn<>nico  (estratto  dalle  foglie 
della  Gymnena  siltestris)  ha  la  singolare  proprietà 
di  modificare  il  gusto  in  modo  da  non  rendere  piìi 
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possibile  distinguere  l'amaro  dal  dolce.  ■  Cavarti, 
educare,  esercitare,  perdere,  raj^nare,  riacquistare, 
stuzzicare  il  gusto:  espressioni  di  cbiaro  significato. 
-  Ageuslia,  0  ageusia^  mancanza  totale  o  diminu- 
zione del  senso  del  gusto.  -  Apogeusia,  parageusìa, 
pervertimento,  depravazione  del  gusto.  ■  Cacosizia, 
vizio  del  senso  del  gusto.  -  Coprofagia,  perverti- 
mento del  gusto  che  spinge  talvolta  gli  alienati  a 
mangiare  le  feci.  -  Depravazione  (dal  verbo  de- 
pravare), alterazione,  corruzióne  del  gusto  (di- 
cesi anche  per  diletto,  piacere,  maniera,  sim- 
patia, somiglianza,  specie;  cosi  pure  della 
facoltà  per  cui  si  ama  il  bello,  il  bene,  e  si  cerei 
di  godere:  buon  gusto,  buongusto).  Il  gusto  è, 
può  essere  buono  o  cattivo,  ottimo  o  pessimo; 
delicato,  fine,  squisito  (perfetto),  o  grosso- 
Uino,  rozzo;  depravato,  il  gusto,  quando  non 
contrario  a  cose  tanto  o  pooo  ripugnanti;  guasto, 
che  non  distingue  più  il  buono  dal  cattivo,  il  bello 
dal  brutto;  matto,  strano;  schizzinoso,  difticile  (gu- 
staccio,  peggior.  di  gusto;  gustettino,  dimin.  vezzegg.). 
Costare,  discernere  per  mezzo  del  gusto  la  qua- 
lità dei  sapori.  Anche  semplicemente  mangiare,  o 
piacere,  dilettarsi  nel  gusto  di  un  cibo,  d'una  be- 
▼ftnda.  -  Assaggiare,  gustare  leggermente  ;  gustare 
d'una  cosa  tanto  che  basti  per  sentirne  il  sapore: 
assaporare,  degustare,  delibare.  -  Assodare  il  gusto,, 
togliere  il  gusto.  •  Avere  il  gusto  sordo,  essere  senza 
^nsto.  '  Far  la  bocca  ad  una  cosa,   assuefarci  il 


gusto,  il  palato.  -  Pregustare,  gustare  in  precedenza, 
specialm.  riferito  s.  piacere,  gioia  e  similf. 
Kiiffiiiare  il  gusto,  renderlo  più  delicato,  pio  fine. 
-  Schifare,  avere  schifo  d'  una  cosa.  -  S</uslarsi, 
perdere  il  gusto  di  una  cosa,  prenderla  a  fastidio, 
averne  disgusto. 

BuonguHaio,  chi  in  ogni  cosa  ha  biion  gusto, 
cioè  sa  discernere  il  buon  sapore  degli  alimenti, 
scegliere  bene  i  colori  e  le  fo:ine  degli  abbiglia- 
menti, é  atto  a  riconoscere  il  meglio  in  opere  d'arte, 
di  letteratura,  ecc.  •  Guslabile,  da  potersi  gustare. 
Che  può  essere  tollerato  dal  gusto;  gustatilo,  di  cibo 
che  gusta,  che  ha  virtù  dj  gustare;  gustevole,  pia- 
cevole al  gusto;  un  po'  meno  c\\t  gustoso;  gustevo- 
lissimo, superlat.  di  gustevole;  gustevolmente,  gusto- 
s  unente,  con  gusto,  con  piacere.  -  (jusìoso,  piacevole 
al  gusto  {gustosità,  astratto  dì  gustoso:  piacevolezza); 
pruriginoso,  imtantf>  piacevolmente  il  palato,  la 
bocca  ;  saporito,  veggasi  a  sapore.  -  Schifiltoso, 
chi  nel  gusto  difficilmente  si  accontenta. 

De  guslibus  non  est  disputanduin  [lìl.):  sai  gusti 
non  c'è  da  discutere.  -  Vari  sono  degli  uomiini  t  cer- 
velli:  a  chi  piace  la  torta  e  a  ehi  i  tortelli  (proverbio). 

Gustosamente,  gustosità,  g:ustuso<  Veg- 
gasi a  gusto. 

Guttaperca.  Sorta  di  gomma,  di  lattice  re- 
sinoso. 

Gutturale  {gutturalmente).  Della  gola;  che  s! 
pronunzia  con  la  gola.  -  Veggasi  a  consonante. 


H  (acca).  Ottava  lettera  dell'alfabeto,  introdotta 
nella  parola  dopo  il  e  e  il  g,  quando  sono  dinanzi 
«ll'f  e  all'».  Pei  Greci,  valeva  100,  poi  8;  pei  Ro- 
mani, 200.  In  chimica,  vale  idrogeno. 


Harem.  Appartamento  per  le  donne,  presso  i  Mu- 
sulmani. -  Homo.  Voce  Ialina  corrispondente  all'ital. 
uomo.  -  Ecce  homo,  detto  a  Cristo. 


I  fij.  l.i'lliMii  \(i(:ilc  .(maschile  e  fciiimiiiik'), 
nona  dell  ;ilf:ibrtn. 

lacluntlno.  Dui  colore  del  giacinto. 

ladi.  I,(>  sette  stelle  ncll.i  costellazione  del  Toro. 
Veggasi  :i  ninfa. 

Ialino.  Detto  a  trasparenza. 

Ialite.  Sorta  A'opnle.  Vanel;l  di  vetro. 

Ialografia,  Ialotipia.  Dello  a  inrisione. 

Ialurgia.  Arte  di  hivorare  il  vetro. 

lato.  Detto  .i  pronunzia. 

latroniatcniatlca.  Veggasi  :i  matematica. 

lattwnza.  S|iavalderia.  mitlanteria. 

iattura.  I,ii  stesso  che  getto ,  sinonimo  di 
danno,  disastro. 

Ibèrico.   1,0  slesso  elie  spagnolo. 

Ibernante,   Iborna/.lóne.  Detlo  a  inverno. 

Ibi.  Specie  di  cicogna. 

Ibleo.  Snerie  di  capra  solvatia»,  stambecco. 

Ibisco.  Malvavisc.hio,  specie  di  malva. 

Ibridiamo.  L'essere  ibrido. 

Ibrido.  Nato,  proveniente  da  due  specie  diverso, 


di'llu  spei'ialiii  di  piaiit.i  ii:ila  da  ilue  piante  diverse 
e  che  forili,!  una  terza  specie  (di  essere  umano, 
meticcio). 

Ibridazioni',  incrociamento  di  raxza.  -  Ibridismo, 
la  qualit:)  di  ciò  che  (•  ibrido. 

Iccase,  detto  ad  alfabeto. 

Icneamóoe  Quadrupede  mammifero.  -  .'Vnfibiu, 
aiutante  sulle  sponde  del  Nilo.  -  Nome  di  pitì  d'un 
insetto. 

Icnografia  (unogràfiroì.  Piant.-»  geAjnetrira  d'u« 
edificio       Iciwyrafico,  \eg).MSÌ  a  piano. 

iconica.  Veggasi  a  statua. 

Iconoclaste,  dello  a  imniAgine. 

iconografìa,  Iconolatrla.  iconologia,  Ico- 
nonianla.  VeggaM  a  ininuigine. 

Icore,  limore  .itto  ,i  produrre  inflammasione. 

Nella  mitologia,  il  sangue  degli  Ji'i. 

Icoxaèdro.  IVtto  a  polièdro. 

Icosandrl»  l.>  dodicesima  cìwte  b«I  Msteinn 
bol.inioo  di  Linneo. 

Idatlde,  idatldooéle.  Sorta  di  Utmort. 
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Iddio.  [/)  rIps<u>  rho  IHo. 
Idea  (idfolfj.  t.n  lij;iira,  la  rappresentazione  rhe 
la  melile  si  fa  il'iiru  rosa  l'sti'riurr  o  inliTJorp, 
ri»'  (■M^l:l  III  realtà  o  5ia  ptiraini'iit''  inteUeltualr: 
rniicczinnr,  iinnia|,'inaMient(i.  -  Cotiretl»  t'i-ncrale 
d'ini  lavoro,  d' un' opera  «l'arlH;  /'nli-;  ojiinione, 
I  oiiitcntiMiPiito  dell' ii)lfll>'llo;  iM'iisiern,  latto  del 
pensare  e  ipiBllo  ilie  si  pensa.  -  Am  lie.  abbozzo, 
sellino  d'un'oper.i  d'arte,  riifrrircio,  f'anlasUi; 
raniiliariii.,  noiiiiifHttii:ti  {iileti/e,  dell' nlea  clie 
ffiiste  solo  nell'idea),  l-'idea  piii"!  essere  hello,  buona, 
fcrelleuti-,  grniìde,  ijìiindtosn,  ijenìale,  feconda,  arditn, 
splendida,  o  Inullii,  niesrhma,  infelice,  catliva,  ele- 
vala, nvhile,  SdiKi,  retta,  $torln,  lialordn,  strano, 
fantasltca,  balzana,  piccina,  bulfa,  ridircela,  chiaro, 
confusa,  tnceìta,  detcrminato ,  indctermwala,  giusta, 
veia,  errimea,  innata,  immutabile,  immillata,  nslmata, 
ru99irio.<n(vecctiia),sroiinp.<S(]  (disordinata)  ■  Idea  ami 
litica,  quella  rirav.ita  da  un'altra  in  cui  è  conte- 
nula;  astraila,  quando  l'op^'etto  6  un'astrazione, 
cioè  una  parte  lolla  rol  pensiero  dal  tulio  a  cui  è 
naturalmente  eoii'iiunia,  coltetlira,  quella  ri.sultaiite 
dall'unione  di  idee  di  più  obietti;  roin/ioc/n,  quella 
il  cui  obietto  risulta  di  piii  parti;  connela,  quando 
il  pensiero  lasciò  intatto  l'og^jetlo,  rappresentato 
alla  mente  con  le  parti  die  lo  formano;  fissa,  in- 
coeicihite.  coalta  (nel  linj;uaj;j.'io  medico),  l'insistenza 
di  pensieri  molesti,  talora  assurdi,  che  insorgono 
automaticamente  disturbando  e  limitando  il  corso 
normale  delle  idee;  fittizia,  quella  il  cui  ogpetlo 
risulta  di  più  parti  pro()rie  di  oggetti  diversi.  - 
Idea  madre,  principale,  feconda  d'altre  idee,  matta, 
impossibile  a  realizzarsi;  tnnufo,  connaturata,  avuta 
dalla  natura,  dalla  nascila;  oggettivo,  venuta  dall'op- 
petto  allo  spirilo  (contr.,  soggellira)  :  platonica,  senza 
attuazione;  semplice,  quella  clie  non  può  dividersi 
in  altre;  sotlinlexa,  non  espressa  e  implicita;  .<;>?• 
cifica,  quella  contenente  l'essenza  propria  di  un 
individuo  (specifica  astratta,  quella  che  è  pura 
niente  specifica,  e  si  fomia  astraendo  dall'idea  piena 
ed  imperfetta  tutti  i  modi  accidentali  e  tutte  le 
imperfezioni,  ritenendo  la  sola,  la  pura  essenza 
dell'essere  percepito;  specifica  completa,  quella  che 
è  il  tipo  o  l'ideale  di  una  cosa,  contenendone,  oltre 
la  essenza,  la  somma  e  completa  sua  perfezione); 
succhiala,  succiata  cui  latte,  avuta  dalla  nascita; 
trascendentale,  sublime,  oltre  ia  realtà.  •  Idee  cata- 
lettiche, nella  filosofia  stoica,  quelle  corrispondenti 
in  mpdo  esalto  ad  un  oggetto  realmente  esistente. 
-  Ideacela,  cattiva  iiitcìizioiie,  idea  minacciosa; 
ideona,  idea  grande,  ardila,  felice,  buona;  idettccia, 
ideuzza,  diniin.  spreg.  •  Adombramento,  idea  incerta, 
iniziale.  -  Analogia,  idea  analitica,  ricavata  da 
un'altra  in  cui  f  contenuta;  anche,  relazione  di 
idee.  -  Archetipi,  le  idee  prime,  assolute.  -  Barlume, 
debole  idea.  •  Cfihnero,  idea  senza  fondamento  di 
verità.  -  Congettura,  idea  che  ci  facciamo  d'una 
cosa.-  I''tnbriotie,  concellu  non  ancora  svolto.  -  Kr- 
rore,  idea  sbagliata,  torta.  -  Finalità,  l'idea  del 
fine  a  cui  tende  ogni  essere.  •  Fisima,  idea  senza 
j  fondamento,  liccliio.  -  JS'ozioiie,  cognizione  parti- 
colare: veggasi  a  coìtàacere.  ■  /'araiioid,  idea  fissa 
negli  stati  generativi  e  nella  nevrastenia.  -  Precon- 
cetto: di  quanto  è  pensato  prima  che  la  realtà  si 
manifesti,  sicché  tiene  del  pregiudizio.  -  Prelimi- 
nare, idea,  discorso  che  si  mette  innanzi  prima  di 
tratiare  in  merito  dell'argomento  principale.  •  Priii 
apio,  idea,  massima  fondamentale.  -Superstizione. 
veggasi  a  questa  voce.-  Traccia,  prima  idea,  primo 
abbozzo  d'un' opera;  anche,  il  /i/o  per  cui  ad  un.i 


idea  teguono  »llre.  -  Ultbia,  npui^nanu.  icropolo. 
idea,  opinione  loperitixiou.  •  Utopia  (dal  greco), 
proc»?«so  di  pensiero  più  wcondo  fantasia  e  dm- 
derio,  che  »ei  ondo  logica  ed  eujiennienlo 

Aridità.  iKiverU  di  ulee,  di  inima^rinazione.  ■  At- 
lonazione  didee,  l'arrozzarle  che  f»  la  mente  necondo 
certe  leggi  iVan/iiogia.  •  Cerehia,  sfera  delle  idee, 
l'ambito,  i  conlini  entro  i  quali  si  «vol^jono  o  vi 
possono  svolgere.  ■  Colazione  dtlle  idee,  la  loro 
parentela  per  caralteri  e«itenziali.-  CnnrnttnazKtne. 
lonionanza  di  idee:  Il  loro  accorda.  ■  Confu- 
sione, disordine  di  idee.  -  Confronto  di  ide^. 
ilisrordanza,  dissonanza.  ■  l'nrrentr  (figur.),  di  opi- 
nioni; idee  comuni.  •  K^preasione,  enunciazion>^ 
di  idee.  •  h'filasi,  veggasi  a  questa  voce.  -  Filo  (li- 
gur.),  una  sene  concatenata  d'idee,  di  fatti.  -  Gtu*- 
catn,  tessuto  d'idee  strane.  -  Ipnotintno,  veggasi  a 
que.sta  voce.  •  Larp/iwin  d'idee,  di  concetti:  lacolt.i 
di  chi  considera,  giudica,  ecc  ,  con  vastità  ed  ele- 
vatezza di  pensiero.  -  legame  delle  idee,  il  loro 
nesso  logico  -  OssimOrnn  (gr.),  spiritosa  unione  di 
due  idee  in  apparenza  contraddicentesi.  •  Sfuma- 
ture dell'idea,  gradazioni.  -  .S'f»i/«j»j  (contr ,  aua- 
/«<i),  ricomposizione  d'idee  m  modo  da  dare  un 
tutto  unito  e  distinto.  -  Sugyeslione,  atto  per  cui 
un'idea  é  introdotta  nel  cervello   altrui  eil  accolta. 

-  Suggeslionabilild,  attitudine  ad  essere  eccitato  da 
un'idea  altrui,  accolta  nel  cervello,  e  ad  eseguirla. 

-  Svolgimeìito  delle  idee,  il  loro  naturale  funziona- 
mento. •  Teoria  (termine  (ilosof.).  gruppo  di  idee 
organizzate  intorno  a  un  argomento;  può  essere 
pura  (se  si  limita  all'  esposizione),  applicata  (se  si 
estende  a  vantaggio  o  a  spiegazione  di  altri  or- 
dini di  falli).  -  Trasfuuone  delle  idee  (fìgor.),  il 
comunicarle,  il  farle  entrare  nella  mente  d'altri.  - 
Travaso  delle  idee.  -  Trionfo  d'una  grande  idea, 
il  successo  che  es.sa  determina;  il  suo  imporsi  al 
pubblico.  ■  Unità  delle  idee,  il  loro  accordo,  il  loro 
armonico  concorso  in  un  giudizio,  intomo  a  un 
argomento  e  simili.  -  Viluppo  di  idee,  quando  sono 
complesse,  intricate. 

Apostolato,  dignità  e  iiflicio  di  apostolo,  ciò*  di 
chi  si  consacra  allo  svolgimento  di  alcune  idee 
buone  ■  Ingegno,  mente  lucida  :  di  persona  che 
ha  idee  molto  chiare.  -  3/<j rrtre  d'un'idea:  chi  ad 
essa  o  per  essa  si  sacrifica.  -  Precursore,  chi  pre- 
cede liei  uiondo  delle  idee. 

loEABB,  formare,  trovare  e  svolgere  nella  mente 
l'idea  di  checchessia  (proporsi  di  fare  una  cosa 
qualsiasi):  concepire,  disegnare,  immaginare,  pen- 
sare, venire  in  niente.  -  Arere  idee  chiare:  di  chi 
non  la  confusione  tra  una  cosa  e  l'altra,  e  nelle 
sue  idee,  anche  se  non  molte,  si  fa  intender  bene. 

-  Brulicare  delle  idee:  quando  si  alTacciano  alla 
mente  facili,  .spontanee,  vivaci.  ■  Comporre  le  idee, 
metlerle  insienie  ordinatamente.  -  Chiamare  a  ca- 
pitolo, concatenare  le  idee:  ordinarle,  riordinarle.  - 
Concettare,  formare  concetti  afTettalanienle.  -  Con- 
cepire, avere,  formulare  un'idea,  più  idee.  -  Cul- 
larsi, addormentarsi  in  un'idea  :  non  discuterla.  - 
Esprimere,  esporre,  dire  le  proprie  idee.  -  Essere 
agli  antipodi,  opposti  nelle  idee.  -  Infondere  le 
idee,  comunicare,  far  entrare  nella  niente  d'altri  le  no- 
stre idee.  -  Innovare,  portare  cose  o  idee  nuove  in  un 
dato  indirizzo.  -  Perdere,  smarrire  il  filo  delle  idee, 
confondersi.  -  Professare  un'idea,  farne  aperta  rf»- 
chiarazione.  -  Propagare  un'idea,  farne  propa- 
ganda, esserne  Vapostolo.  ■  Sconcertare  le  idee,  di- 
sordinarle. -  Stntetizìare,  esercitare  la  mente  alla  sin- 
tesi. -  Stampare  nel  ceirello  un'idea,  imprimervela 
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profondamente.  •  Tenere  il  fermo,  o  tener  fermo .  star 
forti  in  un'idea.  -  Tradurre  in  foltt  un'idea:  at- 
tuarla, mandarla  ad  effetto.  -  Vagliare,  ventilare 
un'idea,  studiarla,  fare  un  disegno,  un  progetto. 

Ideogenia,  scienza  dell'origine  dell'idea.  •  Ideo- 
grafia, scrittura  che  rappresenta  l'idea  in  figura.  - 
Ideogramma,  segno  scritto  rappresentante  un  idea.  - 
Ideologia,  scienza  delle  idee,  parte  della  meta/i- 
sica  che  studia  le  facoltà  intellettuali  dell'uomo, 
e  il  modo  col  quale  le  idee  sorgono,  si  sviluppano 
e  SI  perfezionano  (ideologico,  di  ideologia,  attenente 
all'ideologia,  ideologo,  chi  studia,  professa  ideolo- 
gia). •  Ideoplastica,  detto  a  ipnotismo.  ■  Noogenia 
(gr.),  formazione  dell'  idea.  -  Oggetto,  in  ideologia, 
Il  termine  dell'intuito,  semplicemente  come  veduto. 

Ideale.  Aggettivam.  :  deW'idea,  che  ha  esistenza 
solo  neir  idea ,  tutto  un  ordine  di  pensieri  :  chimerico, 
etèreo,  evanescente,  fantastico,  immaginario,  im- 
materiale (senza  ?»afcria),platonico.  Sostant.;  espres- 
sione della  natura,  priva  dei  traiti  individuali  e 
inalzata  alla  bellezza,  é  il  frutto  tieW immagina- 
eione  e  del  genio,  la  misura  del  sentire  dell'ar- 
tiata.  ■  Idealismo,  sistema  dell'idealità:  veggasi  a 
filosofia,  pag.  92,  prima  col.  (idealista,  seguace 
dell'idealismo:  spiritualista),  Idealismo  estetico,  la 
teoria  dell'arte  (e  il  tipo  stesso)  che  rappresenti 
la  perfezione.  ■  Idealità,  qualità  di  ciò  che  é 
ideale  o  di  somma  perfezione,  complesso  di  idee, 
di  principi  e  simili,  proposti  a  scopo  morale  e  a 
uorma  della  vita,  in  arte,  l'aspirazione  a  trovare 
il  tipo;  ideale  (sostant.),  poesin .  sogno,  visione 
della  mente.  Anche,  fede,  principio.  -  Andar 
dietro,  perdersi  dietro  un  ideale  curarsene  con 
amore.  -  Idealeggiare,  peccare  nell'all'eltazione  del- 
l'ideale -  Idealizzare,  rendere  ideale;  poelizzare.  - 
Idealmente,  in  idea,  in  immuginazione,  fuori 
dalla  realta. 

Idealismo,  Idealista,  Idealità,  Idealiz- 
zare, Idealmente.  Detto  a  ideale. 

Ideare  [ideato).  Veggasi  a  ùlea. 

Ident  (lat.).  l.o  stesso. 

Identicamente.  In  modo  identico,  nello 
stesso  modo. 

Idèntico.  Che  forma  una  stessa  cosa  con  un'al- 
tra; eguale,  medesimo,  pari,  stesso,  uguale. 

Identità.  L'essere  identico;  iroessenza,  essenza 
comune,  identicità,  medesimezza.  ■  Identità,  identico, 
tdenticila.  identicamente,  voci  che  dal  linguaggio 
scientifico  sono  passate  nel  linguaggio  comune.  - 
Principio  dì  identità,  il  pruno  dei  ijuattro  principi 
supremi  di  ragione,  espresso  con  la  forinola;  ciò 
elle  è,  è. 

Identificare,  Identificarsi  {idenlificato).  Ren- 
dere, divenire  identico,  lo  stesso,  uguiile.  ■  Iden- 
tificare, dicesi  anche  per  ravvisare,  riconoscere, 
verificare.  ■  Identificazione,  ridentilìcare  e  l'ideii- 
lihcarsi.  atto  ed  effetto:   ruoiiosoimeiilo. 

Identificazione,  l,'  identificare. 

Identità.  L'essere  idèntico. 

Ideolocria,  Idoolofjo  (ideologico).  Detto  a  ideM. 

idest.   Voce  latina:  cioè. 

Idi.  Detto  a  giorno. 

Idillio  (idilliaco).  .Sorla  di  poema;  rappreseli, 
tazione  d'una  vita  felice.  Kainigliar.,  colloquio 
d'amore. 

Idlo.  Parola  che  entra  in  compotizìone  con  al 
Ire  per  indicare    nò    che  /•  proprio,  sé  stesM),  a  se 

Uliòniu  (idiomatico),  lingua  d'una  nazione 

Idloniatolo^^la.  Sliiiliu  delle  particolarità  d'una 
litigiui. 


Idiopatia  (idiopatico).  La  malattia  esistente 
per  sé. 

Idiosincrasia.  Disposizione  speciale  dell'orga- 
nismo, per  cui  le  stesse  cause,  in  differenti  soggetti, 
|)roducono  effetti  diversi.  -  Ripugnanza  organica  a 
un  dato  medicamento  o  a  un  certo  alimento. 

Idiòta  (idiotismo).  Persona  alla  quale,  per  in- 
suftìciente  sviluppo  di  cervello,  manca  l'intelli- 
genza;, automa,  beota,  bestiale,  calamucco;  cervello, 
ingegno  secco,  suzzo,  cretino;  debole  di  mente, 
deficiente,  diseredato,  intellettuale;  frenastenico, 
grossone,  idioto,  imbecille,  lanterna  senza  moc- 
colo; otlentolo,  stupido.  Dicesi  anche  per  igno- 
'tinte,  rozzo.  -  Idiotaggine,  l'essere  idiota,  atto  da 
idiota:  cretinismo,  idiotismo,  idiozia,  debolezza, 
grossezza  di  mente,  mancanza  di  cervello,  frena- 
stenia (term.  medico).  ■  laiotismo,  locuzione  pro- 
pria degli  idioti  (veggasi  a  lingua).  Anche,  dimi- 
nuzione considerevole  e  mancanza  dell'intelligenza, 
d'origine  congenita,  coincidente  quasi  sempre  con 
uno  sviluppo  incompleto  del  cervello.  ■  Idiozia, 
nome  dato  dai  patologi  all'esercizio  quasi  assoluta- 
mente impedito  della  facoltà  della  mente,  per  man- 
canza di  sviluppo  primitivo.  -  Imbecillità,  secondo 
i  medici  e  i  psichiatri,  il  primo  e  più  lieve  grado 
(ieW idiotismo:  -  Parencefalia,  formazione  congenita 
di  cavità  nella  parte  media  della  massa  cerebrale, 
congiunta  con  idiotismo  •  Incretinire,  diventar  cre- 
tino, idiota;   imbecillire. 

Idiotàg'glne,  idiotismo.  Detto  a  idiota. 

Idiotizzare  (idiotizzato).  Usare  idiotismi  (veg- 
gasi a  lingua). 

Idolatra,  idolatrare,  idolatria  (idolatrato, 
idolatrico).  Detto  a  idolo. 

Idolo.  Immagine  di  una  divinità,  nel  paga- 
nesimo, immagine  di  falso  dio;  oggetto  di  culto. 
Kigur.,  persona  o  cosa  nella  quale  si  riponga  grande 
affetto,  fervido  amore,  talvolta  fanatismo.  -  Pa- 
nati. ■  Feticcio,  propriam.  l'idolo  orrido  e  maliardo 
dei  negri  dell'Africa  ;  prima  forma  ed  espressione  del 
sentimento  relgioso  dei  popoli  semibarbari:  felisce. 
fetiscio.  -  Idolatra.  se;,'uace  dell'  idolatria,  adoratore 
degli  idoli;  gentile,  idolatro,  idolatrio,  pagano  (gen- 
tilità, complesso  degli  idolatri/  ■  Idolatrare.  ;idoraie 
gli  idoli  (ligur.,  amare  anleiileineiite);  idiil.ilriare. 
idoleggiare.  -  Idolatrili,  religione  dei  p;ig;uii.  pags- 
iiesinio;  culto  reso  a  falsi  dei  ;  adimizione  degli  idoli, 
^'l'iililitade,  gentilesimo,  gentilità,  idolatraniento  - 
Idolatrico,  appartenente  all'idolatria,  da  idolatra 
gentile,  gentilesco,  pagano 

Idoneamente.  Con  idoneità. 

Idoneità,  t'apàcila,  atlidiidine  ad  una  data 
azione.  ;i  un  determinato  ufficio,  a  uno  speciale 
fivoro  e  simili;  abilità,  ;iilat(ahilità,  adattezza,  al- 
tezza, disposizione,  inclinazionf.  sulTicienza 

Idoneo.  Chi  o  che  ha  idoneit:»,  aftUudine.  de- 
strezza a  date  cose;  abile,  .idatto,  atto.  c;ipare.  di- 
sposti), possente,  valido. 

Idra.  Animale  d'acque  stagnanti  che  ha  facoltà 
di  rifircxlurre  i  tenkieuli  a.«portati  •  Mostro  della 
l.ivohi. 

Idracido.  Vegg:isi  a  cliimica.  pag.  SW,  se- 
ciiild:)   coloiiiiii 

ldrftH:ó(io    Detto  .1  purgante 

Idramnlo.   N'egg.isi  a  utt'rit 

Idrargiria,  Itlrarulrio   \  eggasi  .1  mercurio. 

Idratazione.   Detto  a  rocria. 

Idrato,  idrollto.  Vengasi  .1  chimica,  pag.  54.'>, 
si'ioiida  colonn.i 

Idraulica   (idraulico).    P;irle  della   fisiea  che 
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studia  il  molo  ili;i  fluidi,  spccialmcnt)!  lìeW  acqua, 
in  rulazionc  ali'»);rir<>ltura,  all'iodustna,  «tx. 

L'idrottmuii,  n  arrhittUura  idrauliru,  presiede 
alle  rustruzioni  di'i;li  ari^iiii,  di.-i  pond,  dei  canali, 
dclli!  foiilann,  eco.  ;  studia  !<■  propni'ta  ineccanicho 
dell' acnua  per  iiripedinie  i  danni  e  imt  farla  scr 
viri'  agli  USI  della  vita.  ■  Idraulico  ('lelC idraulica, 
appartenente  all'idraulica;  chi  condure  e  solleva  le 
acq^e;  chi  professa  la  scienza  idraulici).  -  Idrogra- 
fia, vecgasi  a  questa  voce.  •  Idrometria,  parte  della 
fisica  che  insegna  a  misurare  il  peso,  la  velociti  e 
la  forza  dell'acqua  (idrometra,  cni  profes-^a  l'idro- 
metria) •  Idroscopia,  studio  e  osservazioni-  dei  corsi 
d'acqua  {idroscopico,  di  idroscopia)  ;  -  idrostatica  veg- 
g;isj  a  weccanica,  -  idrolivietria,  misura  dei  eorsi 
(!'  acqua  (idrotimetrico,  dell'idroliiiietria,)-  Igroscopia 
^M;rosco/)iro>,  studio  dell'MJHtrfrtó  aliiiosferica.  -  Bat- 
tente, in  idraulica,  la  profoudita  che  ha  il  ciglio 
superiore  di  una  luce  di  efllusso  dal  supremo  livello.  - 
Materie  sottili,  sostanze  galleggianti  o  il  fior  della 
terra  incorporato  all'acqua.  -  Modulo  italiano,  un 
corpo  d'acqua  che  scorre  nella  quantità  costante  di 
cento  litri  al  minuto  secondo.  -  Wirbelfrei  (led.) 
la  corrente  dell'acqua  libera  da  vortice,  che  fluisce 
cioè  senza  formar  gorghi  o  spire. 

.^cquedotto,  bonifica,  canale,  rateratiu,  lì-rigazion/^, 
tromba,  turbina:  veggasi  a  questa  voce.  -  Darzagua, 
berina.  bindolo,  bottaccio,  colla,  catadupa,  chimo, 
eolleltore  idranti,  idrofono,  incile,  moduli,  partitore, 
regolatoio,  rejirllmte,  sei'batoio,  xmaltitoio,  ecc.  :  veg- 
gasi ad  acgtia,  pag.  17  e  18  •  Accigliatura,  banche, 
Capraia,  ecc..  veggasi  ad  argine.  ■  Barino,  la  parte 
più  bassa  e  roncava  d'un  padiile,  d'uua  valle;  nelle 
costruzioni  idrauliche,  lo  sjKizio  di  canale  navigabile 
c«mpre$o  fra  le  due  chiuse  o  portoni.  -  Bacino  di 
alimentazione,  serbatoio  d'acqua  ottenuto,  sbarrando 
con  acctincio  muro  una  valle;  di  calmata,  recinto  in 
CUI  arrivano  acque  torbide,  depositanti  materiali  col- 
manti ,  dt  tarmaggio,  specie  ai  gran  canale,  comuni- 
cante col  mare,  munito  di  porte  a  mo"  di  saracinescìie. 
Analogo  é  il  bacino  di  raddobbo.  -  Barricamento 
mobile,  manufatto,  a  porte  automobili,  elle  sì  costrui- 
sce allo  sbocco  di  certi  canali  emissari 'nel  mare  n 
nei  fiumi  nei  quali  ha  influenza  la  marea.  -  Bergolo, 
bordatura,  botte,  burgu,  buzzonata  e  altre  voci  pa- 
recchie: veggasi  A  fiume  (pag.  117,  seconda  col.).  - 
Berma,  detto  ad  acqua,  pag.  17,  seconda  colonna.  - 
Bocca  magistrale,  bocca  di  determinate  dimensioni, 
dalla  quale  esce  1'  .acqua  sotto  un  dato  battente.  ■ 
Briglia,  serra  costruita  attraverso  un  corso  d'acqua 
per  frenare  la  caduta  ed  impedire  la  corrosione  alle 
sponde.  -  Cantone,  massa  artificiale  che  si  impiega 
in  sostituzione  delle  pietre  naturali  dove  inanellino, 
specialmente  nelle  difese  ai  fiumi  e  in  altre  opere 
im-auliche.  •  Cassa,  riparo,  per  Io  più  temporaneo, 
fatto  nell'alveo  di  un  fiume  o  d'un  torrente.  -  Ca- 
stello, serbatoio  elevato  per  depositarvi  l'acqua.  - 
Termine  da  orologiaio;  il  complesso  dei  meccanismi 
dell'oriolo.  -  Cicogna,  detto  a  fossa.  -  Conca,  tronco 
dei  canali  chiuso  dalle  cateratte  e  dai  sostegni  amo- 
vibili, fatti  per  agevolare  la  discesa  e  la  salita  delle 
barche.  -  Difesa,  nome  generico  di  ripari  contro  l'a- 
zione delle  acque.  •  Diga,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Emissario,  canale,  naturale  o  artificiate,  per  cui  si 
scaricano  le  acque  soverchie  d'un  lago  ;  anche  quello 
per  cui  escono  le  acque  dei  canali  navigabili.  -  Gab- 
bionata, (mil.  e  idraulico).  Opera  di  difesa:  riparo 
con  gabbiani,  che  servono  a  lare  arginature  o  fon- 
d;izioni  sott'acqua.  -  Coro,  canale  murato  che  porta 
l'acqua  da   un  fiume,   per  edifici.  -  Incile,  taglio  o 


apertura  por  derivare  acqua  di  un  fiume,  lago  • 
Kiniile.  ■  t'alata,  piccolo  riparo  di  livori  idraulia 
e  di  fortificazione  tumultuaria  -  l'iiialoia.  porta  di 
una  iKMxa  di  efflusso  kcijrrevole  Ira  due  scanala- 
ture verticali.  ■  l'iarda,  la  srariiaU  che  »la  tra  il 
pelo  deir.'icqua  ed  il  ciglio  M  piano,  sommerta 
solo  nelle  piene  -  Piloti,  i  crosfi  pali  di  quercia 
che  SI  piantano  in  terra,  nelle  opere  idrauliche.  - 
Pernione,  spurgo,  detto  ad  amenale,  •  Rrpfllfntr, 
veggasi  ad  acqua,  pag.  18,  seconda  coi.  -  Sfioratore, 
bocca  a  stramazzo,  aperta  nel  ciglio  di  un  vrhaloio 
d'acqua  allo  scopo  di  scaricare  l'acqua  eccedente 
e  conservare  il  livello  ad  un  determinato  punto. 
-  Sostegno,  costruzione  attraverso  a  fiumi,  torrenti, 
canali  destinati  a  portar  forza  motrice 

Condona  delle  acque,  il  condurle  da  un  luogo  a 
un  altro,  regolandone  il  corso.  .  Dtrenione,  UtelUi- 
zione,  prosciugamento:  detto  ad  acqua,  (a^-  18, 
seconda  col.  ■  Con^denze,  in  Campania,  le  zone  in 
cui  sono  ripartite  le  opere  idrauliche  di  scolo  e  le 
bonifiche  dei  terreni  paludosi.  -  Kfjluuo,  scarica- 
mento, .sgorgamento  ili  liquidi  per  una  apertura 
qualunque  -  Fioldo,  tratta  di  argine  costante- 
mente lambita  ed  erosa  dalla  corrente  (voce  del- 
l'idraulica padana).  -  Golena,  detto  a  fiume  (pag. 
116,  prima  col.).  Portala,  veggasi  a  canale.  ■  Presa 
idrauìii-a,  la  presa  d'acqua.  -  Scarpa,  pendio  degli 
argini,  dei  fossi,  delle  spalliere,  e  delie  opere  idrau- 
liche. -  Velocitazione,  accrescimento  di  velocita 
nelle  correnti. 

Allacciare,  dar  la  tratta  all'acqua,  deviare  (diver- 
sione), incanalare.  -  Arrombare,  detto  a  edificare 
(pag.  flfi.ì,  primo  voi.).  -  Bontfirare,  fare  la  boni- 
fica. -  Con'rogliare^  avviare  le  acque,  incanalare.  - 
Dare  l'acqua,  aprire  le  valvole  per  mandare  opifici 
o  irrigare  (contr.,  levare  l'acqua).  ■  [)ei-ivare  fderi- 
vanonej,  condurre,  prendere,  trarre  acqua  da  canale, 
da  fiume,  da  lago,  ecc.  (Contorzi  di  derivazione, 
consorzi,  ordinati  per  legge,  per  usare  le  acque  a 
scopo  industriale).  •  Essiccare  un  lago,  una  palude, 
ecc.,  prosciugare,  levarne  l'acqua:  prosciugare.  ■ 
Irrigare ,  fare  l' irrigazione.  -  Imbrigliare  le 
acque,  frenarle  ed  obbligarle  ad  un  determinato 
regime.  -  Livellare  un'acqua,  il  letto  d'un  fiume: 
paragonare  1'  altezza  dell  acqua  dal  punto  che  si 
trova  con  quello  dove  si  deve  condurre.  -  Spagliare, 
delle  acque  che  si  sparpagliano  nelle  pianure  e 
impaludano. 

Arganetto  idraulico ,  apparecchio  che  serve  a 
dimostrare  le  pressioni  esercitate  da  un  liquido 
sulle  pareti  del  suo  recipiente  e  il  loro  reciproco 
contrasto  sulle  parti  diametralmente  opposte  del 
medesimo.  -  Ariete  idraulico,  macchina  che  utilizza 
l'acqua  di  una  caduta  per  elevarla  in  parte  ad  una 
altezza  maggiore  di  quella  da  cni  proviene.  -  Asta 
idrometrica,  cucchiaio,  fluviometro,  mazzacavallo  : 
veggasi  a  fiume  (pag.  117,  seconda  col  ).  -  Catena 
a  cappelleili,  macchina  per  sollevare  1"  acqua.  - 
Ctcojna.  ordigno  per  tirar  1'  acqua  da  cisterne,  da 
fosse,  da  pozzi  profondi.  -  Danaide,  ruota  idraulica 
inventata  da  Maiioury  d'Ectat  •  Idrocelere,  macchina 
idraulica  che  serve  per  l' alaggio  dei  battelli.  - 
Idrometro,  istrumento  per  misurare  la  velocità  delle 
correnti  e  la  qualità  d'acqua  che  cade  ogni  anno 
sulla  Terra.  •  Idromelrografo,  istrumento  indicante 
il  variare  della  qualità  d'acqua  in  un  fiume,  in  un 
canale,  ecc.  •  Idropneumatico,  aggiunto  di  appa- 
recchio che  serve  a  raccogliere  fluidi  aeriformi 
facendoli  passare  attraverso  dell'acqua.  -  Idrotimetro, 
strumento  per    l' idrotimetria.    -    Silomelro   (arabo 
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Michias),  misuratore  del  Nilo:  consiste  in  una 
colonna  sopra  Cairo,  nell'isola  Roda)  graduata  nel 
senso  della  sua  altezza,  la  quale  melica  i  gradi 
dell'elevazione  delle  acque  del  Nilo.  •  Korin,  macchina 
per  sollevare  l'acqua:  si  usa  in  Asia,  in  Sicilia  e 
nella  Spagna;  nel  suo  elTelto,  somiglia  alle  ruote 
idrauliche  a  cassette.  •  Paletto,  per  le  ruote  ad 
acqua,  ciò  che  sono  le  ali  dei  mulini  a  vento.  - 
Pompa,  apparecchio  per  atlmgere  jcqua  a  vari 
usi.  •  l'ìdsovìelro,  macchina  a  vapore  che  si  adopera 
per  sollevare  acqua.  ■  Timpano,  inaccliìna  a  ruota 
per  far  salire  l'acqua. 

Idraulico.  DeWidraulicn. 

Idria.  Sorta  di  vaso  panciuto 

Idrico.  Dicesi  di  sostanze  contenenti  acqua  o 
idrogeno,  capace  di  generarla,  oppure  di  atti  che  si 
compiono  mediante  l'acqua,  o  di  cui  l'acqua  è  parte 
essenziale  :  cura  idnra  (idroterapia).  (Itela  idrica, 
dieta  fatta  e.sclusivamente  di  acqua,  ecc. 

Idrico,  .acqueo,  dell'acqua. 

Idrocarburo.  Detto  a  idrogeno. 

Idrocefalia.  Idropisia  della  t^sta. 

Idrocèle,  'l'umore  del  testicolo. 
Idrochlnóne.  Sostanza  che  .<i  ottiene  trattando 
una  soluzione  di  anilina   nell'acido    solforico  con 
bicromato  potassico,  e  quindi  con  un  solfito  acalino. 

Idroclorato.  Vegcasi  a  cloridrico  (acido). 

Idrodinamica.  Detto  a  »>ecranica. 

Idroelettrico.  Detto  ad  elettricità,  pag.  981, 
prima  col. 

Idrofilo.  La  pianta  acquatica. 

Idrofobia  {idròfobo).  Malattia  che  rende  avidi 
di  mordere  e  che  si  propaga  per  mezzo  del  morso  ; 
si  manifesta  con  orróre  ai  liquidi,  specialmente  al- 
l'acqua, e  colpisce  per  lo  più  il  cane  (veggasi  a 
pag.  ;i86,  prima  col  ):  rabbia;  lat.,  lyssa  (rabico,  rab- 
ileo,  di  idrofobia;  idro/bho,  all'etto,  infeltatr,  infetto 
(l'idrofobia,  dall'idrofotiia:  arrabbiato,  rabbioso,  ra- 
bido. Arrabbiare,  diventar  idrofobo.  -  Fengofubia, 
orrore  istintivo  per  ogni  oggetto  che  brilli:  sintomo 
di  idrofobia.  -  lASsa,  lesione  speciale  della  bocca 
che  appare  nel  periodo  d'incubazione  della  rabbia. 
-  Listofobia,  terrore  o  paura  dell'  infezione  rabica. 
•  AntiÌis$o,  rimedio  creduto  atto  a  guarire  l'idro- 
fobia: COSI  anche  la  ceilonia  splendida.  -  Siero  aiili- 
rabico,  o  anlirabbiro,  rimedio  {veggasi  a  siero)  sco- 
perto da  Pasteur  e  preparato  nell'istituto  omonimo 
in  Parigi. 

Idrogeno  (idrógene).  Sostanza  semplice,  aeri- 
forme, esistente  nei  vegetali  e  negli  animali:  unitn 
con  l'ossigeno,  forma  f</c<iua.  Combinandosi  col 
cloro,  forma  l'acido  cloridrico;  con  lo  «oVo.  l'a- 
cido solfidrico.  Si  liquida  con  eli  apparecchi  Dewars, 
Linde,  ilampson,  Travers.  -  tìatilo,  carburo  d'idro- 
geno, radicale  dei  composti  della  serie  butilica;  co- 
lofetie,  carburo  d' idrogeno  liquido  che  si  ottiene 
da  una  mescolanza  d'essenza  di  trementina  e  di 
acido  solforico  concentrato.  -  Idrogeno  arseniafo, 
f.»»  incoloro,  velenoso,  combustibile;  eleltroUtiro. 
l'idrogeno  n'àscente,  dotato  di  energiche  proprietà 
induttrìci;  /'os/'onato,  gas  incoloro,  velenoso,  liliiato. 
gas  incoloro,  combustibile.  -  Idracido,  composto  bi- 
nario dell'idrogeno  con  gli  alogeni  e  con  qualche 
amfìgeno,  idrocarburo,  composto  di  idrogeno  e  di 
carburo,  idroclorato,  composto  di  idrogenò  e  di 
cloro;  idruro,  combinazione  dell'idrogeno  con  un 
altro  corpo  che  non  sia  né  acido,  ne  gassoso.  - 
Solfidrile,  idrogeno  solforato. 

Ditidrogenazione,  sottrazione  dell'idrogeno  che 
entra  in  un  composto. 


Idrografia  (idrogràfico,  idrògrafo).  Scienza  che 
descrive  le  correnti,  i  fiumi,  i  laghi,  i  mari,  ecc. 
(idrografico,  allenente  all'idrografia;  idrografo,  chi 
si  occupa  di  idrografia.  ■  Acquisto,  il  terreno  inal- 
zato sulle  piene  ordinane,  e  anche  t  terreni  boni- 
ficati; displuvio,  l'inclinazione  dei  monti  che  deter- 
mina l'idrografia  di  un  paese.  -  Carla  idrografic/i, 
quella  in  cui  sono  specialmente  delineate  le  acque 
che  solcano  o  cingono  un  paese.  -  Oroidrografia,  de- 
scrizione  delle  acque  e  dei  monti. 

Idrolato.  Sorta  di  medicamento. 

Idrofilo.  11  minerale  solubile  nell'acqua.  - 
Idroliti,  gruppo  di  medicamenti  che  comprende  it 
decotto  e  altre  preparazioni  di  farmacia. 

Idrologia  (idrològico,  idrologo).  Parte  della 
storia  naturale  che  tratta  dell'acqua,  delle  acque, 
rispetto  alle  loro  proprietà.  -  Sistema  idrografico, 
l'insieme  di  corsi  di  acqua  che  hanno  sbocco  co- 
mune o  nel  mare,  o  in  un  lago,  o  si  perdono  nel 
deserto.  -  Acque  di  cava,  quelle  che  impregnano,  in 
proporzione  piti  o  meno  grande,  tutte  le  roccie  ;  acqua 
di  fessura,  la  sorgente  che  proviene  da  acque  distri- 
buite in  terreni  fessurati;  di  strali,  \ì  sorgente  che 
proviene  dalle  acque  che  scorrono  fra  due  strati 
di  roccia  iwpermeabili;  di  trabocco,  la  sorgente  ori- 
ginantesi  per  il  fatto  che  il  lago  freatico  non  può 
contenere  tutte  le  acque  che  vi  si  versano;  frea- 
tiche, le  acque,  che  vanno  a  formare  i  laghi  frea- 
tici (acque  di'  centro,  di  licellu).  ■  Fontanile,  pozzi 
artesiani,  modenesi,  ecc  :  veggasi  a  pozzo.  -  Lago 
freatico,  detto  a  lago  ■  Linea  di  sparti  acque,  quella 
che  separa  due  bacini  idrografici  -  Selvagge,  le  ac- 
que, che  riunite  in  ruscelli  o  in  torrenti,  scorrono 
sulla  superficie  terrestre. 

Idrouiante,  Idromanzia.  Veggasi  a  indo- 
vino. 

Idroniedusa.  Specie  di  polipo. 

Idromèle.  Bevanda  fatta  con  acqua  e  miele: 
idromelo,  melichino.  mulsa,  siccera  (v.  a.). 

Idrometallurgia.  Detto  a  metallurgia. 

Idrometèora.  Detto  a  metèora. 

Idrometra.  Idrope  dell'utero. 

Idrometria,  Idrometro  (idromètrico).  Veg- 
gasi a  idraulica. 

Idronfalo.  Sorta  di  tumore. 

Idrope.  Lo  stesso  che  idropisia. 

Idropisia  (idropico).  Male  determinato  dall'adu- 
namento  dell'umore  acqueo  e  sieroso  separato  dal 
sangue  e  versato  e  trattenuto  fuori  dei  propri  ca- 
nali in  qualche  cavità  del  corpo,  o  nel  tessuto  cel- 
lulare sottocutaneo:  acqua  marcia,  facoidripsia, 
idrope,  iuale  acquatico,  timpanite,  timpanitide;  vol- 
gami., ritropisia.  Se  del  cervello,  dicesi  idrocefalo: 
del  torace,  idrotorace;  dell'ombelico,  idron/"o/o  ;  del 
basso  ventre,  ascile  ;  del  ventre;  idropisia  secca,  ven- 
tosa. -  .inasarca,  anasarcia,  tumefazione  generale 
0  molto  estesa  del  corpo  e  degli  arti,  determinata- 
dall'infiltrazione  di  siero  nel  tessuto  connettivo  sot- 
tocutaneo. -  Ascile,  idropisia  del  ventre;  cotasarca, 
l'idropisia  della  pelle;  idrocefalia,  idropisia  della 
testa;  idrometni.  dell'utero;  iposarca,  specie  di 
anasarca  o  idropisia  universale,  i  cui  umori  tro- 
vansi  non  solo  tra  la  sostanza  del  tessuto  cellulare, 
come  nell'anasarca,  ma  anche  al  di  sotto.  •  Idropi- 
carsi,  diventar  idropico,  e  dicesi  schorzevolin.  di 
chi  lieve  acqua  fuor  di  modo.  -  Idropico,  infermo 
d  idropisia:  ascitico,  timpanitico.  .\ntidroptct,  i 
rimedi  contro  l'idropisia,  es.,  l'andiiro^iina,  polve- 
rizzazione dell'insetto  blatta;  la  radice  di  carnea, 
la  sommità  fiorita  della  ginestra  dei  tintori,  la  ra- 
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ilice  di  Mw,  il  i1fi!«tlo  ili  latria.  ■  Parartnfeii,  ope- 
raziDMi-  ili   cliiriiri;!.!  por  ('«tram'  l'arijua. 

IdropiKiiiiiiutlo».  IIpUIivu  all'azione  coDleiii- 
|ioraii>'.i  ili'ir:ii'i|iia  e  liell'ariu. 

idroNCopiu  (iilnisroiiirn).  Detto  a  sorgente. 

IcIroMcópIO.   Dello  a  liqitore. 

IdrÓMHldo.  \.'<>HititUi  iiifìtallieo  idrato. 

IdroMtàttca  (uìroilàiici>).  ParlB  dtjlla  iu«cca- 
iiico. 

idrotecnica.   Dftln  a  iiìraiUica. 

Idrot<T;ipiii  fiilroteidjìicoj.  liura  delle  malattìe 
iiiedianti*  applira/.ìoiii  (bagno,  doccia,  err.)  (lr>l- 
V nriitia,  sulla  pelli';  la  scienza  e  l'arte  di  tali 
ippliiaziooi  Cidrnlerijpii-u,  di  ilroteràpia.  appartP- 
iieiiti"  all'idroterapia:  rura  idroterapica,  stabilimento 
idroterapico,  ecc.).  -  Alfiisiniu'.  operazione  idrote- 
rapica che  consiste  nel  versare  una  certa  quantità 
d'acqua  suF  corpo  o  .«opra  una  parte  di  esso.  -  Co 
taehesi,  ahliizioni  d'acqua  fredda.  -  Cura  Kneipp , 
licito  a  cura.  -  Fanylii,  i  depositi  delle  acque 
sulfuree.  •  Pacco,  imparcn,  bagno  in  lenzuolo  ba- 
gnalo e  avvolto  intorno  al  corpo.  -  Pediatria,  cura 
d'acqua  minerale.  -  Spuffnatura,  operazione  per  cui 
SI  spreme  acqua  sul  corpo  di  una  spugna  Cspu- 
ynata,  colpo  di  spugna  inzuppala). 

Piscina,  serbatoio  d'acqua  fredda  o  calda    ferma 

0  corrente  a  scopo  di  cura.  -  Hmzione,  l'effetto  che 
si  ottiene  facendo  del  moto  o  qualche  esercizio  gin- 
ii;islico  dojio  la  doccia. 

Idrotlnietrla  (idrolimelriroj.  Analisi  dell'ac- 
qiia  potabile  per  determinare  i  sali  cali;ari  e  ter- 
rosi che  contiene. 

Idrot-orafC.  Detto  a  plèura. 

Idrotropismo.  Il  crescere  della  pianta  nel 
verso  dell'umidita. 

Idruro.  Detto  a  idrogeno. 

leinalé.  DeW inverno,  invernale. 

léna.  Quadrupede  ferocissimo  cjirnivoro  digiti- 
prado  dell'Asia  Meridionale  e  dell'Africa,  alquanto 
somigliante  al  lupo.  Specie:  iena  macchiala,  rigala. 
■  Fipur.,  uomo  crudèle. 

Ieratico.  Sacerdotale,  di  sacerdote. 

Ieri.  11  giorno  immcdiat:ini.  preceduto  a  quello 
in  cui  siamo  (oggi).  -  Avantieri,  francesismo 
usato  spesso  per  ialtrieri  o  ieì-  l'altro.  -  Ieri  il 
giorno,  ieri  mattina,  iermattiiìa,  ieri  notte,  iernolte, 
ieri  sera,  iersera,  secondo  l'ora.  -  Postieri  (v.  a.), 
ieri  l'altro.  -  Pridiano,  di  ieri. 

lettatore.  Clii  porta  iettatura. 

Iettatura.  La  dtjigrazia,   la   sventura  che, 

fier   superstizione  (diffusa,  specialmente  nell'Ita- 
la merid.),   si  crede  portata  a  noi  da  persona  (iet- 
tatore)  o    cosa.  •  Malaugurio,  cattivo  augurio. 
Ifomlcotl.  Gruppo  di  funghi. 
Igea.  Dt^a  della  medicina,  della  salute. 
Ifrióne  (igienico,  igienista^.  Parte,  della  medi- 
trina  che  lia  per  iscopo  la  .sanità^  la  salute,  e  addita 

1  mezzi  ojiportuni  a  .scansare  onesta  o  quella  ma- 
lattili.  ■  ì'fiene  industriale,  proiessionale,  scolastica; 
Igiene  morale  (Broussais),  applicazione  della  fisio- 
logia alla  morale  e  all'educazione;  pubblica,  i 
provvedimenti  delle  autorità  sanitarie  per  impedire 
la  propagazione  di  un  male,  di  \ì\\' epidemia  ; 
nirale,  applicala  alla  costruzione  e  alla  salubrità 
delle  case  di  campagna;  terapeutica,  la  medicina 
igienica  (igienico,  dell'igiene,  appartenente  all'igiene: 
salubre;  igienista,  il  medico  o  altri  che  si  oc- 
cupi di  igiene).  -  Cinesia,  cinesiologia,  cinesiterapia, 
scienza  del  movimento  artiliciale  ne'  suoi  rapporti 
con  l'igiene  e  con   l'educazione.    -    Dietetica,   parte 


della  medicina  che  nuw;*''''»'"''  ''•  rffn\f  d<>iri(i<>n« 
privata,  dieta,  regime.  -  Ijra,  peroiiilirazione  poi-, 
tica  dell'igieni-.  •  fUcambio  organir,,,  n-jj^iasi  a  ri- 
cambio. 

Ambulanza  (ambulatorio),  (armarla,  otpiiw  v«g- 
g.-Lsi   a  queste  voci. 

.\»utlmza  tanitarta,  denoniinaziune  riuMb-nu  del- 
l'uiitira  cariti,  che  prima  era  falt.i  ni-WoM/tedaJe, 
nell'oMf/izio,  nel  ricovero,  nel  lazzaretto,  >-fr.. 
sorsi!  in  Francia  coi  Uurenus  dr  Inmfatuinrf,  cJie 
dovevano  essere  (.'li  ausiliari  nati  degli  osiieviali. 
Fanno  parti-  ileira».sislenz.T  sanitaria  gli  l'ifn  d'i- 
giene e  gli  l^fjicinli  sanitari.  -  Honifira,  veggasi  a 
questa  voce.  •  Oirdime  nanitarm .  si  fa  con  mi- 
lizia scaglionata  a  chiudere  il  pas<ciggio  dei  citta- 
dini onde  circoscrivere  il  contagio.  •  Corpo  lanitario, 
gruppo  di  medici  e  loro  addetti  incaricati  dalle 
;iUtorilà  di  invigilare  all'  igiene  nubblica.  -  htituti 
scientifirn-pratirt  delle  facoltà  mediche,  corsi  cx)mple- 
inentari  di  igiene  .speriinentale,  di  ingegneria  uni- 
taria, ecc.  -  Poliambulanza,  recente  istitato  sa- 
nitario, specie  nelle  grandi  citta,  in  cui  si  curano  e 
si  danno  consulti  nei  vari  reparti  intorno  alle  svariate 
malattie.  -  policlinico,  d--tto  a  cUnit;a.  -  Sanatorio, 
veggasi  a  cura.  ■  S<inilà,  ufficio  die  invigila  nei 
porti  l'entrata  di  persone  o  mercanzie  per  allontanar 
le  sospette.  -  L'IficiaU  sanitario,  il  medico. 

Disinfettante,  sostanza  atta  a  togliere  an'<n- 
fexione  dannosa  all'igiene.  -  Fumigazioìif,  veggasi 
a  suffumigio:  •  Precauzioni  igieniche  e  sanitarie, 
tulle  le  norme  atte  a  limitare  il  propagarsi  di  un 
male.  -  Quarantena,  detto  a  epidemia. 

Dare,  rifiutar  pratica.  cio<5  l'ammissione  libera 
di  persone  o  di  cose  sospette  di  contagio,  -  Man- 
giar da  sano  e  bere  da  malato,  esser  parco  nel  cibo 
e  nel  bere:  norma  igienica. 

Ij^iènico,  igienista.  Dello  a  igiene. 

Ignaro.  Sinonimo  di  inconsapevole  e  di  igno- 
rante. 

Ignàvia.  Dappocaggine,  indolenzii  ;  rilia. 

Ignavo.  Danpoco;  codardo,  vile 

Igneo,  Ignito,  Ignivonio,  igniroro.  Detto 
a  fuoco  (pag.  180  prima  col.) 

Ignobile  Plebeo,  basso  in  senso  murale;  di 
poco  pregio;  abietto,  spregevole,  meritevole  di 
disprezzo;  infame;  ingeneroso;  turpe,  vile.  - 
Ignobilità,  l'essere  ignobile.  -  Ignobilmente,  con  igno- 
bilità. 

lurnominla  (ignominioso):  Disonore,  infamia, 
obbrobrio,  vituperio. 

Ignorantaggine.  Atto,  detto  da  ignorante. 

Ignorante.  <>he  ha  ignoranza,  è  privo  di 
papere.  -  .\nche  villano,  zòtico. 

Ignoranza.  Mancanza  di  dottrina,  di  erudi- 
zione; di  sapere,  di  scienza;  difello  di  cogni- 
zione, della  facoltà  di  conoscere;  imperizia,  ina- 
bilita (veggasi  ad  abilità):  asinaggine,  asineria, 
asinità;  bestialità,  buaggine,  buassaggine;  cecità  neb- 
bia, notte,  oscurità,  tenebre,  velo  del  cervl^lo,  della 
mente;  fosco  regno  del  nulla:  grossaggine,  grossezza; 
idiotaggine,  ignoraiilaggiiie  lanche  atto  o  detto  da 
ignorante),  igiioranzia.  indottrina,  merudizione,  in- 
sapienza, insipienza;  nescienza,  non  sapere,  notte 
intellettuale;  ombrosità,  rozzezza  di  mente,  rudita; 
veduta  corta  d'una  spanna.  Simbolo  dell'ignorania, 
l'acino.  -  Beata,  santa  ignoranza  (scherz.).  -Igno- 
ranza rra.<isa,  di  tre  cotte,  grossolana,  profonda, 
vergognosa,  stupida,  supina:  ignoranza  grande.  - 
Ignorantemente,  con  ignoranza,  da  ignorante;  asine- 
scamente, bestialmente,    idiotamente,    ladottainenle. 
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ineruditamenle,  insipientemente,  nescientemente.  - 
Ignorare  •  più  che  avere  ignoranza,  essere  ignorante, 
vale  non  cniioscere,  non  sapere,  essere  '  ignaro, 
non  informato  di  una  cosa,  non  avere  una  notizia. 

-  Illuminare,  figur.,  togliere  l'ignoranza,  istruire,  dare 
istruzione.  -  Apedeusia,  ignoi'anza,  inesperienza 
di  quanto  riguarda  la  dottrina  e  la  scienza.  -  Asi- 
naggine o  asinità,  ignoranza  grande  :  asinità  forbita, 
strigliata  ;  anche,  en-ore  commesso  per  asinità.  - 
Idiotaggine,  cpndiziono  e  cosa  da  idiota.  -  Incon- 
sapevolezza, l'essere  inconsapevole,  ignorante.  -  In- 
scienza, scienza  insufficiente;  meno  d'ignoranza.  • 
Ignoranza  gallonata,  ricca  e  titolata.  -  Oscurantismo, 
il  sistema  di  coloro  i  quali  predicano  che  il  popolo 
si  deve  mantenere  nell'ignoranza.  -  Pecoraggine,  atto 
o  detto  da  ignorante:  asinata,  asineria. 

Ignorantk,  chi  e  affetto  da  ignoranza;  avvolto, 
invòlto  nell'ignoranza:  campanaio;  descipientc;  di- 
giuno di  scienza,  di  studi;  di  grossa  pasta;  di  niente 
oscura;  gnaro;  gro.sso  di  scienza;  ignaro,  incapace, 
incompetente,  indotto,  indottrinato,  inerudito,  inno- 
cente (iron.),  insapiente,  insipiente;  njateriale  ne- 
sciente, non  dotto,  nudo  di  dottrina,  profano  (ad 
una  materw),  vacuo  di  dottrina  (asinesco,  asinino, 
somaresco)  da  ignorante.  •  Divenir  ignorante:  ina- 
sinire, imbuire,  inciuchire.  -  Essere  ignorante:  avere 
eli  ore<'chi  lunghi,  bere  grosso,  dormir  con  la  serva 
Tesser  ignorante  come  un  fanciullo),  esser  indietro 
di  scrittura  (locuzione  lombarda),  non  distìnguere 
la  lana  dal  velluto,  non  sapere  leggere  che  sul 
proprio  messale,  non  sapere  l'abbici,  non  sapere 
né  leggere,  né  scrivere;  non  sapei'e  neanche  che 
quattro  e  quattro  fanno  otto,  non  sapere  quanti: 
dita  ha  la  mano,  non  sapere  quanti  piedi  entrino 
in  uno  stivale  ;  portare  lo  straccale.  -  Molto  igno- 
rante' ignorantacoio,  ignorante  come  uno  zoccolo, 
ignorante  in  chermirsi,  ignorantissimo,  ignorantone, 
pretto  ignorante. 

Persona  ignorante:  analfabeta,  asino,  asino 
calzato  e  vestito,  vestito  di  nero;  bécero  (ignorante, 
sfrontato,  insolente,  di  vile  condizione),  beota, 
bertoldo,  bestia;  bestia  da  capestro,  da  soma,  da 
tiro,  di  due  gambe,  di  prim'ordine,  di  primo  rango, 
di  primo  slanipo,  bestia  d'uomo,  bestia  incantata,  he. 
stia  pili  grossa  d'un  bue,  d'un  elefiuite;  bestcìccia, 
bestiola,  bestione;  brodaiolo  (ignorante  e  insulso), 
buaccio,  buacciolo,  bue  (biiessa)'.  capo  d'assiolo,  lac- 
cio, ciuco,  croato,  idiota,  illetterato,  insipiente,  ne 
sciente;  orecchiutello,  orecchiuto;  ottuso;  pappa- 
gallo, pecorone,  pezzo  d'asino,  pioppo,  povera  mon- 
te; somaro,  terreno  vergine,  testa  di  legno,  di 
rapa,  di  stoppa,  testa  ottusa,  tonda,  zoccolo,  zucca, 
ruccaccia,  zuccone  Volgo,  persone  di  mente  igno- 
rante e  priva  di  ideale;    e  parte  infima  del  popolo. 

-  Molto  ignorante:  aninialaccio,  animale,  animale  da 
fieno,  animatone,  arciasinn  dei  somari,  ciuco  dal  ero 
cioiie  bianco,  miracolo  di  ignoranza,  solennissimo 
asino,  supinamente  ignorante.  -  Ignorante  meo: 
asino  carico  di  denaro,  coronato,  dalle  orecchie,  dal 
pelo  d'oro;  bue  d'oro,  ciiii'o  riuiito,  Mida;  pidor- 
cliio  riuiito  o  rifatto  o  rilevalo  o  rivestito  (ricco, 
ignorante  e  superbo). 

Locuzioni  k  i-roveiiiiì.  —  Andar  niello  e  tornar 
bue:  tornar  più  ignorante  di  prima  •  .-tiw  la  scienza 
infusa,  detto  ironicamente  degli  ignoranti  che  par- 
lano di  tulio.  -  Heriiardo  andò  e  Hernardo  (ornò, 
«ppure  andò  in  un  sacco  e  torno  ni  ii»  baule:  di 
ohi,  mandato  dove  dovrebbe  imparare  e  far  tesoro 
d'esperienza,  torna  quel  che  era.  -  buscar  dell'acino, 
eBserchiamato  ignorante.  -   Essere   o    parert   tetto. 


venuto  dall'alpe:  di  chi  si  mostra  ignorante  delle 
cose  più  comuni.  •  Esser  tondo  come  o  più  tondo 
dell'  0  di  Giotto,  d'uomo  di  testa  dura,  ignorante 
e  credenzone.  -  Pregò  sant' Antonio  che  ti  salvi  il 
basto:  a  un  ignorante.  -  Prendi  la  striglia:  esci  dalla 
striglia:  a  certi  asini.  -  So  per  molto;  so  di  molto: 
parlare  ironico,  usato  per  signifìgare  che  s'ignora 
una  tal  cosa. 

Chi  non  sa  niente  non  é  buono  a  niente.  ■  Il  ciuco 
dà  del  bue  all'asino,  quando  un  ignorante  tratta  da 
ignorante  un  altro  ignorante.  -  L'orco  non  t  fallo  per 
gli  asini,  la  roba  scelta  non  é  fatta  per  quelli  che 
non  la  slimano.  -  Un  asino  di  venl'anni  è  più  vecchio 
d'un  uomo  di  sessanta.  -  Un  asino  mangiò  ì  capi 
d'una  vite  e  insegnò  a  potare:  anche  gli  ignoranti 
insegnano  talvolta  qualche  cosa. 

Ignorare  (ignoralo).  Veggasi  a  ignoranza. 

Ig'noto.  Aggiunto  di  ciò  che  non  é  noto,  non 
ci  è  dato  conoscere  (e  si  deve  scoprire),  o  è 
nuovo.  Sostantiv.,  enigma  vivente  o  incognito 
(di  cosa).  Aggettiv..  immanifesto,  inc:ognito,  inedito, 
non  noto,  non  ancora  esplorato  (di  paese),  oscuro, 
sconosciuto  (di  cosa,  e  anche  di  persona  che  non 
ha  fama).  Sostantiv-,  il  buio,  l'ombra,  le  latebre, 
le  tenebre  dell'ignoto.  -  Il  di  Id.  quanto  si  suppone 
esistere  dopo  la  morte.  ■  Oga  Magoya:  dicesi  di 
luoghi  lontani  e  sconosciuti.  •  A':  dicesi  di  persona 
sconosciuta. 

Ignudare.  Ignudo.  Detto  a  nudo. 

Igrometria,  igrometro  {igrometrico).  Igro- 
scopia, igroscòpio.  Veggasi  ad  utniilitù. 

Iguanodonte.  Specie  esimia  di   rettile. 

Ilare,  ilarità.  Veggasi  ad  allegrezza. 

Ileo.  Ultima  porzione  ile\l'  intestino  tenue.  - 
Convolvolo,  ileo,  pa.tsione  iliaca,  miserere,  volvolo, 
dolor  addominale  per  attorcigliamento  e  strozza- 
mento intestinale. 

Ileocecale.  Che  concerne  \'intestino  ileo  e  il 
cieco. 

Iliaco.  Dell'  ìlio 

Iliade    Dello  a  guaio  e  a  poema. 

Ilio.  Nome  di  due  ossa  attaccale,  a  destra  e  a  si- 
nislra.  posleriornienli'.  alle  testate  dell'osso  sacro  e 
davanti  all'osso  del  pube. 

Ulacriniabile,  Illacrimato.  Veggasi  a  pian- 
gere. 

Illaidire  (ilUndUoi.  Hender  brutto,  material - 
mente  o  moralmente. 

Illanguidire,  illanguidirsi  l' illanguidito). 
Kendero,  divciiir  dr'tule.  languido. 

Illaquearc  (lUaiiueato).  Dello   i  insidia. 

Illasclviro  OtlaicivitoJ.   Voggasi    i  lu.isuria. 

Illativo.  .Mio    ill'illazione.  .il  dedurre. 

Illaudàbile.  Illaudato    DelU>  a  lode. 

Illazióne  Allo  ed  eirelto  ilei  dedurre:  dedu- 
zione; la  coìisi-guenza  che  si  trae  da  un  .irgo- 
mento. 

Illécito  (ilUritainentc)    .\on  lécito 

Illegale    Nmi  legale,  contro  la  legge 

Illegalità    Aslralto  di  illegale. 

Illeggiadrirò  (illeggiadrilo).  Heinlere,  diVoiiir 
bello 

Illegittimo  (lllegiltimamente.  illegittimità).  .Non 
legittimo,  ille^iile,  bastariio. 

Illeso.  l'Ili  non  ha  siibiln  danno,  off  età,  0 
uscito  .salvo  d.i   un   firrtcolo,  ere. 

Iltett-oràto.  {.analfabeta ;  lignoranle  (veg- 
ga-.i  .1(1  ignoranza). 

llllltate/zii,  illlbat»    D<<l(i>  .)  puro 

Illiberale    Non  litierale 


Sftt 
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Illiinltato    S<M7..t  lirnilr.  infinito. 

Illlquldlrr.  tlll<|Ut(llto    IVIto  a  lU/nirio. 

Illirico  l)<'irilliria.  ngiunu  lungo  la  rosU  o- 
riciilali'  (li-H'Adrialìcii. 

Illlvltllrt)  (illivulitoj.  l'are  (livciiin:  HiHtlo. 

llloihibllp.  lUotluto.   Vi'K^M.Hi  a  h.tle 

IIIi'ikU'O.  Oiniro  la  loyicii.  la   rtiyi'nn-. 

Illuminare,  {illuiuiuuutr,  tllumnuilnj.  I>ar  In- 
>n«,  luoe,  itpl«nilore :  provvcdi-re  M'illumirui- 
zione;  (icncrare  i>  rilU'ltcr  luce:  nph-ntlere ;  ren- 
ilere  la  *fi«ta.  •  Kipiir.,  lojjliert'  Vigìinraiiza,  i: 
iiiOìitrirc  la  feintiì.  far  contmrvre,  dare  Mru- 
zivne.  •  Diiliiiebrnri',  lojjliorc  VoiictifUù,  illunii- 
iiare.  -  -lotocromoscopia,  iiiotodo  che  fonsisle  nul- 
l'illuMiinare,  mediante  scintille  di  induzione,  corpi 
in  Miuviiriento. 

Illuiiilnazlòne  II  coiuuniiar  luce,  naturale 
<i  artiliciale  a  checchessia,  il  dar  luce,  di  sera,  alla 
tosa,  alla  dttà,  ecc.;  l'apparato  di  lumi  fatto 
nella  casa,  nella  chiesa  e  nella  ritta,  in  occasione 
di  festa  {luminaria:  vol^..  illuminazione).  Sulle 
ferrovie  il'co/nplesso  e  il- funzionaiiiento  degli  ap- 
j^arecchi  che  servono  a  illuminare,  la  illazione,  il 
treno,  i  segnali  notturni,  ecc.  (Figjr.,  il  rendere  con- 
sapevole uno  di  qualche  nozione:  far  cononcere). 
Servono  all'illuminazione  {'alcool,  la  benzina,  la 
cera,  più  d'un  gas,  la  luce  ei^rira,  ì'olio  il 
petrolio,  il  gego  (in  tandela);  e  comuni  appa- 
recchi all'aopo  sono  il  fanale,  la  fiaccola,  la 
lampada,  il  lanipadario,  il  lampioncino,  la 
lanterna,  ogni  sorla  df  lume.  -  FAiofuìUHjrafi, 
apparecchi  usati  per  misurare  la  durata  e  l'inten- 
(ità  dell'illuminazione  solare,  giorno    per    giorno.  - 

Fiaccolata,  detto  a  fiaccola.  •  lUummazione 
sottomarina:  veggasì  a  mare. 

Apparecchi  di  proiezione,  veggasi  ì  proiezione. 
-  Ar,eo  voltaico,  veggasi  a  pag.  139  del  primo  vo- 
lume. •  Bicchierini,  bicchieri  di  vetro  ammezzati 
<i'ac(]Qa  con  olio  per  far  illuminazioni.  -  Padella,  cocci 
usati  per  le  illuminazioni  pubbliche.  -  Padelline,  te- 
l^ametti  con  sego  e  un  lucignolone,  usati  nelle  illu- 
tninaxioDi  pubbliche.  ■  Palloncini,  recipienti  di  carta 
colorata,  di  varie  forme,  da  tenersi  appesi,  entro 
a.'  quali  s'accende  un  moccoletto  in  occasione  di 
illuminazioni  per  pubbliche  feste.  -  Panello,  detto 
a  fiàccola.  -  Proiettore  elettrico,  apparecchio  di 
illumìTiazione,  impiegato  per  la  telegrafia  ottica  e 
per  l'illaminazione  delle  manovre  militari  o  delle 
navi.  -  Rificolone,  palloncino  di  carta  con  mocco- 
iino  acceso  che  si  porta  in  giro,  in  cima  a  un  ba- 
stone o  a  una  canna,  nelle  iiere  o  nelle  masche- 
rate -  Riverbero,  specchio  concavo  applicato  all'il- 
iuminazione.  -  Streghino,  lanternino  foracc)iialo 
in  cima  a  un'asta  che  serve  ai  gassaioli  per  accen- 
dere i  lampioni.  -  Viticcio  (generalmente  in  plur  ), 
per  simìl.,  arnese  di  ferro,  per  lo  più,  che  dal 
gambo  (il  quale  sta  fisso  a  un  anello  fermalo  al 
moro,  o  saldato  in  legno),  si  dirama  e  si  allunga 
in  quattro  o  cinque  sottili  hracciuoli,  in  cima  ai 
quali  si  ficcano  le  candele:  serve  per  illuminazione. 

Illuminare,  fare  l'illuminazione,  comunicare  a 
checchessia  luce  naturale  o  artificiale;  rendere  di 
notte  mollo  chiaro  un  luogo  con  numerosi  lumi: 
allumare,  alluminare,  rallumare,  ralluminare,  ri- 
schiarare, schiarare,  ecc.  (veggasi  a  luce).  ■  Illumi- 
nare a  giorno,  splendidamente,  sfarzosamente,  come 
se  fosse  giorno.  -  Illuminante,  che  illumina,  ha 
potere  di  illuminare;  illuminativo,  atto  a  illumi- 
nare (per  lo  pitì.  Ili  senso  figur.);  illuminato,  che 
ri*eve  luce  (sostant..  contr.  di  cieco),  -  Illumina- 


Inir,  rhi  provvede  alla  illuiiiin*zion«  pubblica  >■ 
orcamonr  di  feiite.  -  lAtmpadaw.  chi  fiolirica  lam- 
pade, e  1  hi  le  accende.  -  lAimiium/iio,  1'  incaricato 
di  vigilare  e  d'accendere  i  lampioni  d»lle  vie.  - 
Ijiitnf/nla,  voce  barbara  introdotta  per  detic'iare 
l'arleliie  che  fa  i  lumi  a  niacrhma,  |f  limpide, 
le  lanterne,  in  vane  fogge  (tampiitma.  luogo  dov» 
SI  tengono  e  si  accomodano  i  lumi).  -  Lumaw.  chi 
ha  l'incarico  d'accendere  i  lumi  in  un  luogo  pub- 
blico, come  nei  teatri,  ec. 

Illune  (iieol.).  .Senza  lun/t. 

IlluHiònc.  I''alta,  iiiganiievole  rappresentazione 
creata  dalla  nostra  iiimioginatione,  dalla  no- 
stra mente  o  per  errore  dei  senili:  abbaglia- 
mento, ilelirio,  falsa  apparenza,  falsa  inttna- 
giiie,  fantasia,  fantasiii.it.'i>ria,  faiilaslichena,  ludi- 
fìrazione,  miraggio,  presHgin,  sogno,  vanità. 
In  senso  filosofico,  veggasi  a  filonofia,  pag.  9i.  • 
Dicesi  anche  per  ingututo,  luninga  e  vana  spe- 
ranza. Dicesi  anche  per  ottiniLstno.  rx)ntr.,  de- 
lusione, disillusione  (neol.).  disinganno,  sganna- 
iiiento  (V.  a.).  ■  Illusione  ottica,  «tato  apparente  dei 
corpi,  diverso  dal  reale  (illusione  di  colorazione,  di 
figura,  di  grandezza,  di  moto,  di  potizione.  ecc.); 
patologica,  disturbo  delle  sensazioni  filluumamenie, 
con  illusione:  delusoriamente,  in  modo  delu'^orio, 
speciosamente,  speziosaniente).  -  Età  dei  ditinganni: 
quando  si  incomincia  a  perdere  le  illusioni.  • /(fofa, 
secondo  Bacone,  le  illusioni,  i  pregiudizi  che  in- 
gannano l'osservazione.  Sono  idolo  liibus,  caasati 
dalla  natura  dell'uomo,  idola  fori,  dalla  società, 
idolo  tpeciut,  dall'individuo;  idoìa  (h«a(ri,  dalla  tra- 
dizione. 

Perdere,  arer  perduto  le  illusioni:  andar  per 
la  derima  e  lasciare  il  sacco,  andar  per  suonare 
ed  essere  suonati  (come  i  pilferi  di  montagna), 
andar  vuota  la  lancia,  aver  pisciato  nel  vaglio; 
essere,  restar  deluso;  fuggir  l'acqua  sotto  le  gron- 
daie; grattarsi  nel  torame,  imbiancare,  imbianchire; 
restare  a  bocca  asciutta,  al  fallimento,  a  piede,  a' 
tanti  del  mese,  col  naso  più  lungo  d'una  spanna, 
con  le  inani  piene  di  mosche,  con  le  pive  nel 
sacco:  rimanere  beffeggiato,  bergolo,  bianco,  un 
zugo;  rimanere  come  un  corbello;  tornare  a  pie' 
zoppo,  col  dito  nell'occhio;  uscire  i  pesci  dalla  pa- 
della, versare  la  farina  e  il  sacco. 

Illudere,  creare,  destare  illusioni  in  altri:  ati- 
bagliare.  accileccaro.  ammuinare  la  mente,  far  ci- 
lecca, far  venire  le  traveggole,  gettar  polvere  negli 
occhi,  imboccare  con  i  cucchiai  vuoti,  ludificare; 
promettere  Vini  possibile;  tenere  a  twcca  asciutta, 
a  denti  secchi.  Contr  ,  deludere,  disilludere,  fallire, 
far  vaneggiare,  frustrare;  ingannare  le  speranze, 
render  vapo,  tradire  la  speranza.  •  Illudersi,  farsi 
illusione:  abbagliarsi,  accecarsi,  addormentarsi  nelle 
illusioni,  andare  all'esca;  comprare  il  raccolto,  la 
raccolta  in  erba;  confortarsi  con  gli  uglletti;  lu- 
singarsi, misurare  il  grano  in  erba,  montarsi  il  capo, 
promettersi  l'impo-ssibile  (cercare  di  illudersi),  uc- 
cellare a  speranza  Contr.,  deludersi,  disilludersi 
ricrederai. 

Illuso,  che  0  chi  é  dominalo  da  false  apparenze; 
ottimista,  (".ontr.,  deluso:  fuor  di  speranza,  scaciato, 
scorbacchiato,  scalcinato,  scornacchialo,  scornato, 
smaccato  (essere,  restar  delu-^o  :  aver  pisciato  nel 
vaglio;  fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie  ;  restare  a 
piedi  ;  restare  con  le  mani  piene  di  mosche,  con  le 
mani  vuote;  rimaner  tergolo,  bianco,  imbiancato, 
imbianchito;  rimanere  un  zugo,  tornare  a  pie  zop- 
po, col  dito  nell'occhio).  -  Illusorio    atto  ad   illu- 
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dere:  apparente,  illudente,  in;;annevo1e,  specioso, 
spezioso,  delasorlo.  fallace. 

Illusionista.  Veggasi  a  prenfidigitatore 

Illusorianiente,  illDSorio.  D<>tto  a  illusione. 

Illustrare  {iUuntrato).  Dslt  luce,  .splendore; 
far  chiaro,  celebre,  illustre,  dare  onorata  fama  : 
dar  lume,  (^lucidare,  lumeggiare;  spiegare,  dare 
spiegazione,  spiegar  meglio  con  qualche  disegno, 
qualche  esempio  (alluminare,  ralluininare);  com- 
mentare, far  commento  su  un'opera  letteraria  e  si- 
mili; corredare  di  osservazioni  ;  fare  le  illustrazioni 
di  un  libro  (istoriare).  -  Illustrativo,  atto  ad  illu- 
strare. -  Illustratore,  chi  illustra.  -  Illustrazione, 
atto  ed  efl'etto  dell' illustrane;  disegno,  figura, 
vignetta  di  un  giornale,  di  un  libro,  d'una  ri- 
vist;i,  ecc.;  ampia  spiegazione  di  autore,  di  luogo, 
di  monuine'nto,  ecc..  -  Nell'uso,  dicesi  di  persona 
degna  e  illustre  che  vfa  onore  ad  un'arte,  ad  una 
scienza,  ad  un  paese:  celebrità 

Illustrazione.  Detto  a  illustrare,  e  a  il 
lustre. 

Illustre.  Chi  è  celebre,  insigne,  molto  noto  .• 
lodato  per  egregie  opere,  per  nobili  azioni,  chiaris 
siino,  chiaro,  eccellente,  eminente,  glorioso,  ijrrrtMde, 
inclito,  notevole,  preonorato,  preclaro ,  ragguarde- 
vole, ricco  di  l'ama,  di  glorùi;  sommo.  •  Illustrissi- 
mo, superlat.  di  illustre;  e  titolo  rlie  si  da  a  persone 
per  nobilita  o  per  altro;  dicesi,  anche,  scherzosam., 
di  chi  non  sia  illustre).  •  Celebre  si  applica  anche 
a  cosa:  gridato,  jiervolgato,  segnalato,  volgalo.  Di- 
tenire,  essere,  rendere  celebre,  illustre:  veggasi  a 
fama  (acquistar  fama.dar  fama,  essere  famoso,  ecc.). 
Divenire,  rendersi  celebre,  illustre:  di.itinguersi, 
elevarsi,  mettersi  in  evidenza,  segnalarsi.  ■  Illustre 
sconosciuto  (scherz.  e  spreg.);  di  chi,  già  oscuro,  si 
atteggia  a  grand'iiomo.  -  Inclito,  illustre  per  valore.  - 
Nomane;  uomo  illustre,  di  gran  nome,  -  Personag- 
gio, valentuomo,  persona  illustre.  •  Principe 
(tìgur),  la  persona  più  insigne  d'una  classe,  d'un  ceto. 

rilusi  rissimo    Detto  a  illustre. 

Illuttazione.  Il  coprire  di  fango  a  scopo  tera- 
peiilic-d. 

Illuvlo.  .Sudiciume,  sporcizia. 

lìluvióne.  Detto  ad  allagare  e  a  innonila- 
ziouf. 

Ilobate.  Specie  di  scimmia. 

Ilòta.  Veggasi  a  sdì  lavo. 

Iiuàg:o.  l'oi'l.  pi'r  innnagin4!. 

Imbacare,  Inibaclilre  fimbucalura,  niihninttt, 
ivtliathitoj.  liac.iri'.  il  guastarsi,  subir  guanto,  ileil.i 
«v/rH«,  «III  formaggio,  del  frutta}  e  simili,  ni  i  iii 
SI  ingeiUMiiii)  b.iilii:   imbacarsi,  iiiibachirsi. 

Inibaolicttoulro  fimlmrhi-ttotiìtoj.  Divenir  bi 
gotto 

Imbacuccare,  imbacuccarsi  ( imbacuccalo I 
C.imull'aie.  ro/irire.  col  bacucco;  nasconden"  la 
te.•it^t  nel  baciiico.  involgersi. 

Imbalconlto.  Di'tio  a  rosa, 

luibahlanzire  f imbaldanzito).  —  Prendere  bal- 
danza, foraggio  (anche,  insuperbire,  prendere  su- 
prrOia);  .ilzare  la  cresta,  il  n:isn.  la  voce,  ti\^:\\- 
lii/.zire  (di  chi  e  molto  contento),  onare. 

luiballaff^lo  (iinhallurc,  imiiallato,  imballatura) 

Atto  di  imballare  una  merce:  le  cose  the  si 
adoperano  all'iioito.  e  la  spesa  relativa.  ■  Contrae- 
tassa,  cassa  aggiunta  alla  prini.i  per  conrir  meglio 
0  assicurare  un  ogjjetto  •  lìiritto  di  imoallaggio.  I.i 
somma  che  i  Iralfn-anti  mettono  in  conto  per  tati- 
operazione.  ■  Fraijilr,  fiosaiuano:  indic.izioni  clic 
tilvolta  SI  mettono  sulle  balle,  sulle  easse,      J/mr.i. 
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contrassegno  particolare  che  si  pone  alle  balle,  perche 
sia  facile  riconoscerle. 

Imballare,  fare,  formare  la  balla,  mettendovi  le 
cose  di  cui  si  vuole  comporla,  avvolgendo  (veggasi 
ad  arvolgere  e  a  inrotto,  ciò  che  si  deve  tra- 
sportai re;  abballare,  affagottare  (avvolgere  in  fa- 
gotto), affardellare,  far  balle,  infardellare,  invilup- 
pare, involtare,  legare  in  balle,  rabballinare,  raf- 
fardellare,  raggomitolare  (contr.  sballare).  Si  imballa 
entro  grossa  te-Ui,  in  una  cassa  o  in  più  casse 
di  legno,  cucendo  o  legando  con  dello  spago, 
con  piccola  ftvne,  talvolti  apponendo  sii^jgeUo  di 
cerulac.ca ,  di  piombo,  ecc.  -  Imballatore,  ehi  im- 
balla, inserviente  o  facchino  dei  negozianti,  che  si 
occupa  specialmente  dell'imballaggio  (imballatura. 
l'imballare,  atto  ed  effetto).  ■  Hinvultura,  coperta 
grossa  e  ordinaria  che  idpie  mercanzia  da  spedire. 

Imballare,  imballatura.  Detto  a  imbal- 
laggio. 

Iiubulordire  (imbalordito).  Rendere,  divenir 
balordo 

Imbalsamare  (imbalsamato,  imbalsamatore). 
Kare  \' imbalsamazione. 

Imb:ilsamazIone.  Atto  ed  effetto  dell'intro- 
durre nel  railarere  sostanze  atte  ad  impedirne  la 
decomposizione,  la  putrefazione,  la  distruzione- 
condita,  mummificazione. -/niViian^cadaicricn.quell.i. 
che  SI  pratica  sui  cadaveri,  o  allo  scopo  di  conservarli 
più  lungamente,  mediante  l'imbalsamazione,  o  nel- 
l'intento di  facilitare,  distendendoli,  la  preparazione 
anatomica  dei  vasi  arteriosi,  venosi  e  linfatici  delle 
cavità  articolari,  delle  borse  sierose,  delle  guaine 
tendinee.  Mummia,  corpo  imbalsamato,  specialni. 
quello  degli  antichi  Egizii.  -  Imbalsamare,  fare  l'im- 
nalsamazione:  balsamare  (ungere,  riempirsi  di  bal- 
samo), condire,  imbalsimare,  impagliare  (di  am- 
mali), metallizzare  (ridurre  (jiiasi  allo  stato  metal- 
lico), mummificare,  pietrificare  (rendere  il  cadavere 
duro  come  la  pietra:  metodo  scoperto  dal  Segato, 
che  non  lo  rivelò,  poi  rinnovato  da  Paolo  Gorini). 

Imbambagiare  ^imfcumiai/iato/  Avvolgere  nella 
bambagia. 

ltuh:inibo\Are  (imbambolato).  Intenerire,  coni- 
miiorcrc. 

liubiiinbolìre  (imbambolito). Divvuir  bambino. 

ImbaiKlicruro  (imbandierato).  V'eg(;;isi  a  ban- 
diera. 

Imbandire  fuiilinudita)    Preparare   la  mettsa. 

Iinbandlxlonc,  imbaodiuiento.  L'imban- 
dire 

ImbarazzHot'e.  die  il.i  imbarazzo. 

Imbarazzare,  Imbarazzarsi  tmbaraìialo). 
Mettere,  iiicKer»!   HI  imbarazzo. 

Imbarazzo  {imbarazzante,  imbaraiioto).  Impe- 
dimento. •  i.-it<icolo,  Hiflirolta,  cos»  che  cagiona 
agitazione,  ilubbio,  ini|Uieludine,  incertezu.  prr- 
jtlesHilà,  rendendo  difficile  il  fare  una  d»li 
cosa,  il  me/./,.)  eoi  quale  si  imbarjz/.*,  l'ilio  e  l'ef- 
fello  ileiriinbaraziare;  allr.iversameiilo.  barriera, 
briga,  conlriiiposizione,  coHtr<isto,  dis^iulo,  di- 
«delt.).  di.starbo,  f«n»  (pieiiiont  ),  iiiib.ittimo.  im- 
batlo,  imlinuaiiieiilo,  imbroglio,  inipircm.  impe- 
dimento, impulcio,  incjj;1i.i,  inreppaniento.  in- 
ciampo, incomodo,  ingombro,  interdello.  mlnpp»- 
mento,  inloppo,  inlralCMineiilo.  Uu-cio,  legante, 
legatura,  otlembcolo  (lai.) ,  pania.  fHUtoia.  pietra 
d'incumpo.  proibizione,  remora,  rilO);iio.  rileniione  . 
sbarro,  sconcio,  sijabello  tra  le  g»mt>e.  sganneo  (un- 
barano  seno,  inatteso),  stecco  in  itola,  negli  occhi, 
traversa,    rincolo,    ciscltio,    visco.    Per   eslcns,. 
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fanUdio,  iriiliratto,  tnoleiitia,  noia,  aeccalura. 
<^nlr.,  iigio,-coniotto  {nnbaraizanle,  die  imba- 
razza, arruc.i,  i:a;{ii>iia  iiiil)arazzo,  o  è  atto  a  iiiiba- 
razzari*,  a  dare  diicomot/o  :  iiiibarazzoso,  iinnircia' 
livo,  iii^'cjiiiliraiilK).  -  Il  (juiiìto  (l'uia  ili  Italelan 
per  sigiiiri';are  un  inoiuuiito  il'iiiiljaia7.zu,  <riiirt:rlez/a, 
«l'uiipaccìo,  in  cui  conviene  decidere,  risolvere, 
sbrigarsi.  -  linlinrmzaie  fimbarazzanlf). 

Imburiizzarr,  creare  imbarazzo  ad  altri,  mettere 
iit  imbarazzo,  rrapiiuiriì  diflìcoltà,  ostacoli:  dar  bri);a; 
dare  il  gaiiil<elto,  la  gatta  a  pelare:  dare  sulle  mani , 
(lisaiiitan-,  disturbare;  fare,  mettere,  opporre  osta- 
colo'; fare  opposizione;  fare  una  cavalletta,  una 
pcdin.t;  fjuuslitrt:  i  fatti  d'alcuno,  la  porrata,  le 
uova  nel  paniere,  iinp.icciare,  impastoiare,  impe- 
dire, impi'latjare,  impicciare,  impigliare,  incagliare, 
inceppare,  infojjnare,  ingombrare,  intralciare;  mettere 
alle  strette,  mettere  impedimento  fra  l'uovo  e  il  sale; 
ordire,  tendere  tràppole,  paralizzare,  sconcertare, 
sturbare.  -  ImbaiazziUii,  mettersi  in  imbarazzo, 
intricarsi:  specialm.  usato  nel  senso'di  fare  il  fic- 
canaso: imbrigarsi,  impacciarsi,  impela^'arsi,  im- 
picciarsi, intromettersi  nelle  faccende  altrui. 

lAberate,  togliere  {liberarti,  loglierti)  d'imba- 
razzo: disimpacciare  (disimpacciarsi),  levare  dal- 
l'imbarazzo (liberarsi)  sbarazzare,  sbrattare,  sbri- 
gare, sbrogliare  (sbarazzarsi,  sbrigarsi,  sbrogliarsi), 
sbrattare  (sbrattala,  sbratto),  togliere  d'Impiccio.  - 
limarsela  a  pulito,  bene,  pillila:  uscir  bene  da  un 
imbarazzo.  -  Mezzotermine,  mezzo,  modo  icaltro  di 
uscire  da  un  imbarazzo.  -  Trorata,  cosa  che  si  fa 
li  per  li,  abilmente  o  argutamente,  per  toglierei 
d'imbarazzo,  d'impiccio. 

luDARAZZATO  (parlic.  e  agg.):  di  chi  é  in  im- 
barazzo, inceppato,  impacciato,  ìmpieciato,  impa- 
stoiato (di  persona  imbarazzata  nel  dire,  nel  fare), 
impegolato,  impigliato.  Contr.,  disimpacciato,  disin- 
volto. •  Essere  imbarazzato,  mollo  imbarazzato  :  bat- 
tere il  capo  net  muro;  essere,  mettersi,  trovarsi, 
vedersi,  venire  ai  ferri  corti,  alle  strette,  mettersi 
in  un  ginepraio;  non  esser  capace  di  levare  i  piedi, 
le  gambe;  non  sapere  a  qual  santo  votarsi  o  che 
partito  prendere;  non  sapere  da  che  parte  rifarsi; 
rivoltarsi,  voltarsi,  non  sapere  dove  battere  la  testa; 
non  trovar  la  vra  d'uscita;  parere  un  pulcino  nella 
stoppa  (di  persona  impacciata  e  presa  da  vergogna'»; 
saper  di  collegio,  trovarsi  al  perso,  in  pasticci. 

Imbarbarire,  Imbarbarimento  (imbarba- 
rito). Divenir  barbaro. 

Imbarbogrire  (Imbarbogito).  Detto  a  vecchio. 

ImbaresoaWre.  Custode  di  cavalli  corridori. 

Imbarcare  (imbarcato).  Mettere  in  barcaoa. 
bordo  d'una  nave.  Figur..  far  innamorare,  rendere 
innamorato  ;  mettere  alcuno  in  \ì.vHmpreaa. 

Imbarcarsi  (imbarcato).  Entrare  in  barca: 
salire  a  bordo  duna  nave,  per  un  viaggio  (e 
del  tnarinoto  che  prende  servizio).  Fi^ur.,  en- 
trare in  collera,  prenaere  ira;  accingersi  a  una 
impresa. 

Imbarcazióne  imbarco.  L'imbarcare  e  l'im- 
barcarsi. Luogo  dove  si  imbarcano  le  persone  e  le 
merci.  Ogni  sorta  di  barca  e  di  piccola  nave. 

Imbardare  Cimbardato).  Mettere  la  bardatura, 
il  finimento  al  cavallo. 

Imbarrare  Cimbarrato).  Sbarrare,  chiudere 
con  barra  o  sbarra. 

Imbasamento,  imbasatura.  Lo  sfesso  che 
base. 

Imbasciata  (imbaicialorej.  Veggasi  ad  amba- 
sciatore, a  meseo,  a  vacca. 


Imbaftardlre  Cimbatlardimmio,  imhailariito). 
'rralignari-,  drgmerare. 

IiiibiisI.-iro  (iiiOinitaln).   Mclleie  il  bnnto. 

liiib.-istlrr,  liiibaHtItura  (imlmilinunlo,  ittir 
ba^iit'ij.  Vi-KK'^i    i  ciicirr  (pag.  "!l|.  prima   .ol.). 

Iiiibàltrrc  Iniltùltrritl  (imliatluluj  In'on- 
tr.iri-,  fare  iiirotitro. 

Iiiibaiiinro  (imhnulatoj.  %-AW.rn  nel  baule. 

Iiiibav:i(;lli>ro  (imbarnijlitito).  Mettere  il  ba- 
vaglio. 

Ifnbavaro  (imbaiato).  Bagnare,  sporcare  di 
barn. 

Iiiibpccaro  (imbeccato).  Mettere  il  cib<i  nel 
becco  limi  fiollo.  d'un  uccello.  Figur.,  istruire, 
miggerire. 

Inibcccata.  Allo  deirfm6«fc<;nr<>.  e  la  quan- 
tità di  cibo  a  dare  •  Kaffreddore.  -  Kigiir.,  avver- 
limeiilo,  VarverUre;  avviso,  HUggeriniento. 

Iiiibcccatólo.  Detto  a  gabbia    •■  i  pulcino. 

Imbecherare  (Imbecherato).  .\|.'KÌrare  con 
chiacchiere  (veggasi  a  chiacchiera) ,  ihm  l'im- 
beccata, suggerire 

IntbeclU  -,  Scemo  di  mente,  di  senno:  assi> 
derato  dell'ingegno,  halot-do,  bietolone,  citrullo, 
ebete,  gaglioffo,  grullo,  idiota,  mentecatto,  molto, 
troppo  ingenuo;  ottuso,  povero  di  spirito,  rammol- 
lito (di  cervello),  scemo,  scempio,  scimunito, «ciocco, 
semplice,  stolido,  stupido,  uscito  di  cervello.  Di- 
cesi anche  per  ignorante:  veggasi  a  ignoranzn. 
Imbecillafigine,  azione  o  discorso  da  imiteeille;  buag- 
gine {fa?e  a  bue,  far  l'imbecille),  ebetaggine.  ■  /m- 
becillitii,  l'essere  imbecille;  atto  da  imbecille:  insul- 
saggine^ scempiaggine,  scempiala,  scempiezza,  scioc- 
chezza, stoltezza,  stupidità.  -  Imbecillire,  rendere 
imbecille:  aggiucchire,  castrare  l'intelletto,  depri- 
mere il  carattere,  incitrullire,  ingaglioffare,  ingof- 
fire, ingrullire,  mandare  in  balordia,  ottundere  I  in- 
telligenza, scempiare.  -  Imbecillirsi,  divenir  imbe- 
cille: aggiucchire,  aggiucchirsi,  andare  il  cervello 
in  acqua,  asinire,  dar  nel  bue,  imbecillire,  imbie- 
tolire, imbuire,  inasinire,  incapoccbire,  incitrullire, 
inciuchire,  incretinire,  indolcire,  infratirc,  ingrullire, 
instolidire,  istupidire,  rimbambire,  rimbecillire,  rim- 
pinzonire.  •  Imoecillito,  reso  o  diventato  imbecille: 
imbecherato,  immellonito,  ingrossato,  ingrullito. 

Con  gli  imbecilli  non  ci  si  fa  mai  un  pasto  òiioiio. 
a  garbo:  Una  cosa  ben  riuscita.  -  Gran  testa  di 
eàcoto!.  -  .Vort  saper  quante  dita  uno  abbici  nelle 
viani,  essere  un  imbecille. 

Imbecillire,  Imbecillirsi,  imbecillità 
(imbecillito).  Detto  a  imbeciUe. 

Imbèlle.  t''.hi  ama  la  paco  e  non  U  guerra.  • 
.\nche,  timido,  vigliacco,  vile. 

Imbellettare,  imbellettarsi  (imbellettato). 
Veggasi  a  belletto. 

Imbellettare  (^im5e(/«Hafo/ Brattato  di  fango. 

Imbellire,  Imbellirsi  (imbellimento).  Fare, 
farsi  bello. 

Imberbe.  :^enza  barba. 

Imberciare  (imberciato).  Il  colpire  giusto,  nel 
segno 

Imberrettare  (imberrettato).  Mettersi  la  ber- 
retta, il  berretto. 

Imbertescare  (imbertescato).  Fortificare  con 
bertesca  (veggasi  a  fortezza,  pag.  137,  seconda  col.). 

Imbertonire  (imbertonitoj.  Innamorarsi,  dive- 
nire innaynorato. 

Imbestialire,  imbestlare  (tmbestiato).  Ben- 
ilere,  divenire  bestia,  bruto  ■■  abbrutire,  ;ibbrQ- 
tirsi  -  .\cconder.«i  di  grande  ira. 
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Imbévere  [imbère,  imbevuto).  Attrarre  liquido, 
untore;  baguare ;  immollare,  render  molle; 
inzuppare,  succhùire.  ■  Imbeversi,  impregnarsi, 
inzupparsi  di  nuovo.  -  hubevuto  (ligur.),  infervorato 
e  persuaso  d'un'o/*ÌMt07je,  d'un  sentimento. 

Imbiaccare  [imbiaccato).  Coprire,  coprirsi  di 
biacca. 

Imbiancare  (imbiancamento,  imbiancato).  Ren- 
dere o  divenir  bianco.  ■  Lavare,  palvre.  -  La- 
voro AfW itnbicLìichiiio.  ■  Nel  linguaggio  del  par- 
lamento, respingere  una  legge,  una  proposta.  - 
Dei  ca/jeUi  (pag.  401,  prima  col.),  passare  alle 
canizie. 

Imbianchino.  Chi  fa  il  mestiere  d'imbiancare  o 
altrimenti  colorire  i  muri  delle  case,  all'interno  o 
all'esterno,  ecc.  :  imhiancatore  ;  pittore  (romah.).  - 
Riquadratore,  chi  imbianca,  dà  qualche  tinta  e  fa 
qualche  fregio  sui  tnuri  delle  stanze.  -  Bianco,  la 
materia  bianca  che,  disciolta,  serve  a  imbiancare  i 
muri;  fdo,  lo  spago  colorato  dei  riquadralori;  spiac- 
cicaragni,  pennello  grosso  da  imbiancliini  ;  stampino, 
arnese  per  fare  gli  ornali  nelle  stanze.  -  Imbianca- 
tura, imbianchimento,  l'operazione,  e  anche  l'effetto 
dell'iniliiancare;  anche  il  prezzo  pagato  all'imbian- 
chino per  la  su;»  opera;  lambri,  fascia  che  i  riqua- 
dratori  di  stanze  fanno  con  la  tinta  nella  parte  in- 
feriore della  parete,  e  che  serve  come  di  base  al 
disegno  dello  stampino  (lambri  a  wiarmo,  .quello  che 
6  fatto  con,  tinta  a  olio,  e  macchiato  in  modo  clic 
paia  marmo,  detto  zoccolo;  mostra,  fascia  che  vi 
prende  la  forma,  degli  usci.  -  Riquadratura,  il  ri- 
quadrare e  la  spesa;  schizzetta  tura,  spruzzaglia  di 
Unta  che  i  riquadratori  delle  stanze  fanno  nella 
bal/!a  o  zoccolo  dei  muri  ;  stampinatura,  il  modo 
dei,  fiori  o  degh  ornati  fatti  su  una  parete  per  mezzo 
dello  stampinò;  zoccolo  nero,  marmorizzato,  la  fascia 
inferiore  nell'imbiancatura  delle  stanze.  -  Battere 
la  corda,  .segnar  con  Uno  spago  0  cordicella  anne- 
rita, inchiostrata,  la  linea  del  lavoro.  •  Dare  il 
bianco,  una  mano  o  due  di  Ai'ajìco;  imbiancare  una 
due  volto,  passare  il  puimello  con  la  calcina  sopra 
un  muro;  intonacare,  dare  V  intoiiacof  dare  una 
terza  ed  ultima  copertina  più  liscia  e  più  pulita; 
lavare  il  riso  a  una  casa,  a  una  stanza,  imbian- 
carla; riquadrare  (nelle'  stanze  rimbiancale),  far  i 
fregi  e  lo  zoccolo  d'altro  colore;  rimbiancare,  im- 
hiaucare  di  nuovo;  spruzzar  di  macchie  il  muro: 
lavoro  fatto  prr  imitare  il  marmo  o  la  pietra  ;  s/ro/- 
lare,  macchiare  di  punti,,  col  pennello,  una  super- 
ficie a  tinta  unita  e  darle  cosi  l'apparenza  di  pie- 
tra, di  granito. 

Imbibizione.  Detto  a  liquido. 

Imbietolire  (imbietolito).  Essere  preso  da 
«Miore,  da  cfimpansione  e  darne  segno;  anche, 
divenir  imberUle.  -  Imbietolirsi,  intenerirsi,  essere 
preso  da  tenerezza. 

Imbiettare  (imbiettalo).  Mettere  una  bietta  o 
<rtineo.  -  Imbiettarsi,  entrare  o  star  saldo  in 
checchessia. 

Imblondare,  luiblondiro  (imbiondato,  im- 
biondito). Kemlero,  divenir  biotulo. 

Imbirbonire  (imbirbonito).  Divenir   birbone. 

Imbittfinure,  imbiutare  (inbiiumato,  imbiu- 
talo). Impiastrare  di  bitume. 

Imbizzarrire,  imbizzarrirsi  (^ii;ifci::niYi- 
mento,  imbizzarralo).  Far  divenire,  divenir  biz- 
zarro. 

Imbizzire  (imbizzito)^  tiU'Xiere  in  bizza,  in  irn 

Imboccaiiionto.  L'imboccare. 

Imboccare  {imboccato,  imboccatura).  .Mettere  in 


bocca:  abboccare,  abbocconare,  bocconare,  accef- 
fare;  dare  il  boccone;  pigliar  con  la  bocca,  pren- 
dere in  bocca.  -  Far  dire  ad  altri  quel  che  vo- 
gliamo. -•  Porsi  alla  bocca  un  istrumento  da  fiato. 
-  Investire  il  cannone  nella  bocca.  -  Anche,  sboc- 
care, riuscire. 

Imboccatura,  Imbocco.  L'apertura  per 
cui  si  imbocca  in  fiume,  fosso,  strada,  valle, 
ecc.;  foce.  ■  Parte  del  morso. 

Imbolnare,  Imbovinare  {imboinato,  imbovi- 
nato). Veggasi  ad  aia. 

Imbolsire  (imbolsimento,  imbolsito).  Divenir 
bolso. 

Imborsare  (imborgato).  Empiere  di  borghi. 

Iraborghesare,  imbore:hesire.  Rendere,  di- 
venir borghese;  acquistare  modi,  vita  della  bor- 
ghesia. 

Iniborrare  (imborrato).  Riempire  di  borra. 

Imborsare  (imborsaio,  imbo) sazione).  Meittere 
nella  borsa. 

Imboscare,  Imboscarsi  (imboscato).  Nascon- 
dere, nascondersi,  andare  nel  bosco. 

Imboscata.  Agguato,  insidia. 

Imboschire,  Imboschirsi  (imboschimento,  im- 
boschilo). Piantar  boschi;  divenir  bosco. 

Imbossolare  {imbossolato).  Mettere  nel  bossolo, 
nella  borsa. 

Imbottare,  imbottatura  (imbottalo).  Mettere 
il  wno  nella  botte. 

Imbottavino.  Detto  a  imbuto. 

Imbotte.  Detto  a  ponte. 

Imbottig^llare  (imbcttiyliato).  Mettere  in  bot- 
tiglia. 

Imbottire  (imboltilo).  Fare  Vimbottitura,  \'em- 
pitiira,  operazione  del  trapuntare  con  punti  fitti  e 
stretti,  vestiti,  panni,  canapé  e  simili,  prima  riem- 
piti di  cotone,  bambagia,  crine  o  altro  (l'operazione 
compiuta  dicesi  V  imboli  ilo):  imbambagiare,  imbor- 
rare,  ovattare,  mettere  l'ovatta;  riempire,  empire 
di  borra,  di  crine. 

Imbottitolo.  Veggasi  a  imbuto. 

Imbottitura.  Detto  a  imbottire. 

Imbottitura.  Anche,  ciò  che  si  imbottisce: 
riempitivo.  •  Penna,  imbottitura  fatta  con  piume, 

Imbozzacchire  (im/ia::nc(7ii(o).  Il  crescerei 
stento  o  il  cessare  di  crescere:  atrofizzarsi,  incator- 
zolire, indozzare  (di  animali),  intisichire,  intristire. 
stentare.  -  Adugijiare,  ammortire,  atrofizzare,  ren- 
dere àfato,  far  imbozzacchire.  •  Imbozxiuchito,  afa- 
liccio,  afalo,  afatofcio,  afatuccio,  atròfico,  atrofiz- 
zato, incatorzolito,  ecc. 

Imbozzimare  (imbozzimato,  imbozzimatura). 
Veggasi  a  tela. 

Imbraca  (imbracare,  imbracatura).  Parte  del 
finimento  (pa;:.  iOl,  prima  e  seconda  col.). 

Imbracciare  {imbracciatura,  imbracciato).  Porsi 
al  braccio  una  cappa,  uno  scudo  e  simili. 

Im bracci :itolo.  Arnese  da  orefice. 

Imbracciatura.  Parto  dello  .tciulo. 

Imbraclicttare  (rim()i(iiAf(/<i(()).  Dotto  a  libro. 

Imbrancare,  Imbrancarol  (iiiiòinMcntó^. 
Melterc,  mottorsi  nel  branco,  insieme;  entrare 
nella  folla. 

liiibrandire  (mibiandtio).  Prendere,  impugnare, 
per  lo  y\iì  un'<ii-»>ie 

Imbrattacarte.  Lo  .-icriitore  d»  poco. 

liiibrnttainurl.  f-.iHivo  pittore  di  alTreschi. 

Imbrattare  (imbrattalo,  imbrattatura}.  Lordare, 
sporcare. 

Imbratto.  Cosa  latta  male  e  confusamente  r«c- 
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concia,      hruiu   pittura.       Bruita  BorUtara.  - 
CatlivA  lifiniUu    ■  ''ilio  che  «i  di  al  tnalule. 

llIlbr<^cclu^p,  liiibrcccl&ta.  Hetlo  a  utraila. 

Iiiibréiitlnc  l'rutici'  ili  molli;  «pi-ru-  <•  proprio 
iliM   paesi  Milli.  •   Kigiir.,  Unhro(/liu. 

Iiiibrèntlntv  Surta  di  l'nitiie.  I'j|!ur  .  mi- 
broylio. 

Iiiibrlucaro,  linbrla<;arKl  (imhnnralura,  un- 
hriariimfnlii,  tiiihriiinitiìì.  Ve;;g,isi  ad  ubbrUu'liezzti. 

Iinbrlcronlrp  (tmliTtrvunxlo).  Diveiilar  liriccoiiP. 
Itirbanf. 

IinltrlK^ar.sl  [imhngalo).  Mettersi  in  briga,  iii 
imiiiicio,  in  lite;  procurarsi  disturbo,  noia, 
nerrtitura. 

Iiiibrltrllare  ^imbrigliato).  Mettere  la  briglUi; 
tenere  in  freno. 

Imbroccare  iimhrurinlu).  Dar  nel  bersaglio; 
colpire  nel  se^no,  colpire  giusto  -  Lavoro  del 
calzolaio  (pa;;.  .'ìti;^,  prima  col.). 

Imbroccata.  .Nella  acherina,  colpo  di  punta. 

Imbrodare.  Imbrodolare  {fmbroialo,  imbro- 
dolato: ì»iljiuil<iturn,  ìmhrodotiilura)  Imbrattare,  iin- 
bnitlarsì  di  brodo 

Imbrogli  [imlirogliare).  Detto  a  vela. 

Intbro(;llare  limbi  obliato).  l'are  iìiibroglio; 
creare  confusioite;  trarre  in  inganno. 

Imbrogli. irsi  [imbrogliato).    .Mettersi   nell'i/»t 
broglio;  confondere  con  parole;  avvilupparsi,  con- 
londersi,  inlric.irsi:  di  filo,  di  mata.ii>a,  ecc. 

ImbroKllatamonte,  imbrog^liato.  Detto  a 
imbroglio. 

imbrodilo.  Cosa  arriilTala,  diffìcile,  intricata; 
tij)'<tre,  /'accenda  a  rovescio  di  ciò  che  è  chiaro, 
giusto,  onesto:  aniinenicolo.  bega,  bozzima,  ca- 
bala, calappio,  canapaia,  complicanza,  complica- 
zione, confusioni';  faggete,  frode,  gagiio,  gar- 
buglio, ginepraio,  ginestreto,  girandola,  gomitolo 
guazzelto,  imbarazzo,  imbratto,  imbrc'iilina, 
imbrt'ntine,  immislione,  impaccio,  impiccio,  incan- 
nata, intricanieiito,  intrico,  intrigainento,  intrigo, 
intruglio,  inviluppo, /a&trixfo,  lacchezzo,  lecceto, 
malassala,  matassa  airulfata,  moscaio,  panicoiaìo, 
pasticciaccio,  pasticcio,  pasticcico,  pasfriccio,  pate- 
racchio, ragna,  rapaio,  raggiro,  raggruppo,  ravvi- 
luppamenln,  rigiro,  roveto,  salcelo,  spinaio,  torbido, 
lorbo,  tresca,  vepraio,  viluppo,  zenzoverata  (imbro- 
gliatamfute,  con  imbroglio:  confusamente,  intricata- 
mente, .intrigatanienle).  -  Arrosto,  spro|)Osito,  imbro- 
glio in  qualche  cosa  ;  arzigogolo,  cosa  che  mal  si 
può  definire,  tanto  nella  sua  forma  ó  fantastica  e 
imbrogliata;  carrozzino  (neol.),  imbroglio  interessato, 
rigiro  in  una  pubblica  amministrazione;  faltuccheria, 
imbrogli  per  cui  qualcuno  fu  tirato  con  arti  mali- 
gne al  volere  altrui;  pastella  (traslato),  imbroglio, 
sotler/ugio  elettorale;  pastrocchio  (volg.  faniil.),  veg 
gasi  a  fingere;  pnlilica  sporca,  gli  artifici,  le  arti. 
le  vili  premure,  fatte  manifestamente  per  ingraziarsi 
o  imbrogliare  qualcuno;  rapaio  (figur.),  luogo  di  con- 
fusione, di  imbrogli  e  peggio;  taglierini  fatti  iii  c/isn, 
pasticcetti,  piccoli  imbrogli,  combinati  a  danno  d'al- 
tri. -  Cadere,  esser  in  imbroglio,  nell imbroglio:  ca- 
dere, entrare,  essere  nella  pania,  nella  rete,  nelle 
paste.  -  Essere  in  bigoncia,  nell'impiccio.-  Ficcarsi 
m  un  imbroglio  fino  al  mento,  fino  agli  occhi,  in 
modo  da  non  uscirne  o  difficilmente. 

Imbroc.i.ure,  confondere  le  cose,  far  confusione: 
ammatassare,  appastare,  appasticciare,  arruffare, 
arzigogolare,  avviluppare,  ai'i'olgere,  eompUcare; 
far  pasticci,  un  pasticcio,  tutta  una  zuppa;  garbu- 
gliare, gingillare,  guazzabugliare;  impappinare,  impa- 


itieciare,    impittoiare ,    ineape*inr«,    imprUirr. 

inprabuHare.  ingabugliare,  in||arbu(!li.tre.  mlralciarr. 
inlorbidare,  mlretcare,  intricare,  iii[nf:,rr.  inlru 
gliare,  invitupparr,  nietticciare,  menerà  ditordinr. 
mettere  in  i/iozzo,  raggruppare,  ravviluppare,  rune 
scolaro,  .'st'irbare,  ttirl'are  ,\ncbe  d4r  a  intendere 
qualclie  fandania,  ingannare,  accaUiipiare,  aggi- 
rare, bindolare,  fotlere,  fregare  (volg.),  raggirare, 
turlupinare  (imbroglione,  cln  inibroKlii,  ha  l'abi- 
tudine di  imbrogliare).  -  Aggirare,  iinbrugliare  uno,  , 
tirandolo  dove  non  vorrebbe.  ■  bivjare,  adoperarti 
poco  onestiimente,  per  ottenere  qualche  cosa:  andare 
a  barzello,  a  caccia,  arrabultarsi,  cabile,  raggiri; 
frugare,  procacciare.  •  Hiogliaie.  far  liroglio.  - 
Huschrrare  uno,  imbrogliano,  porlar^ili  danno,  ' 
Far  della  camorra  o  far  la  camorra,  per^  frodare, 
ingannare,  imbrogliare,  acconlarsi  a  sco|io  di  frode 
a  danlio  di  alcuno  ■  lutsirirare,  rendere  ingarbu- 
gliata una  questione.  -  Invilupp-ire.  iinlirogliare  col 
discorso.  Mesticriire,  fare  pasticci,  cose  che  non 
si  sappia  0  non  si  voglia  fare.  -  Mettere  uno  nel 
bertuello,  in  un  grande  imbroglio.  -  Rtgqer  la  barca 
tener  mano  in  qualche  imbroglio.  -  llimbrogliare 
ripete  e  rafforza  imbrogliare.  ■  Ringarbugliart, 
ripete  \ngarbugliare.  ■  Scambiare  (figur.l,  imbrogliare 
le  cose,  sicché  non  tornino  come  sono.  -  Trucaire, 
imbrogliare,  levar  di  sotto. 

Imriiocluhsi,  mettersi  in  imbroglio,  in  impiccio; 
incappare  in  cosa  difficile:  appiastricciarsi,  avvi- 
lupparsi, entrare  nel  bùcine  (sorta  di  rete),  iml)o- 
scarsi,  imbrigarsi,  impappinarsi,  impollinare,  impe- 
lagarsi, impigliarsi,  incagliarsi,  incapestrarsi,  ingol- 
farsi, involgersi,  rabbuffarsi,  ravvilupparsi;  stuzzi» 
care  il  can  che  dorme;  tingersi  (figur.). 

Imiirogliato  (part.  e  agg.),  di  cosa  messa  Mssopra, 
in  confusione,  sicché  sia  aiflìcile  sbrigarsene:  arruf- 
fato, avviluppalo,  complicalo,  infoscato,  intricato, 
intrigato,  ravvolto,  scompigliato,  vilupposo.  -  Ui  per- 
sona che  trovasi  in  imbrogli r  imbarazzalo,  impastoia- 
to, inviluppalo,  involtissuno,  involto,  irretilo.  -  Kt- 
s<'re  imbrogliato:  aver  che  ugnere;  aver  da  gratta- 
re, da  grattarsi  in  capo  ;  aver  da  pettinare,  da  scar- 
dassare lana  sardesca;  essere  con  un.i  mosca  sènza 
capo,  come  un  topo  nella  pece;  essere  fra  Raianle 
e  Ferrante,  fra  l'incudine  e  il  martello,  fra  l'uscio  e 
il  muro;  fra  Scilla  e  Cariddi;  essere  in  piscina;  non 
saper  che  pesci  pigliare,  dove  ballere.  d.we  il  capo, 
dove  rigirarsi;  tenere  il  lupo  per  gli  orecchi;  tro- 
varsi a  cattivi  partiti,  a  mal  partito,  come  un  pul- 
cino nella  stoppa;  trovarsi  in  difTicollà  (reggasi  a 
difficile),  in  secco,  nelle  secche,  nella  pania,  nella 
rete  ;  trovarsi  sul  ronco,  nel  vicolo  di  mona  Sandra, 
veleggiare  in  mezzo  .agli  scogli. 

ToGLiKBE,  TOGLiEBSi  o'iMBHOcLio:  disbrogliare,  di- 
stricare, districare,  i»6f  rare,  sciogliere;  cavarle 
gambe,  i  piedi;  cavarsela,  cavarsene  bene  o  male; 
districarsi,  distrigarsi,  sbrogliare,  (riordinare  cose 
imbrogliate),  scalappiare  (levare  o  uscire  dal  calappio), 
stricare,  strigare,  uscir  di  bega,  (filo  d'Arianna,  cosa 
che  insegna  a  uscire  dà  imbrogli  i.  .\ier  qualche  santo 
dalla  nostra,  dalla  sua,  per  uscire  al  pulito  da  un 
impiccio. 

l.ociiziONi.  —  Entrare  il  diavolo  in  un  affare,  o 
metterci  il  diavolo  la  coda:  di  cosa,  di  faccenda  che 
s'imbroglia.  •  E'  una  gran  matassa  arruffata:  d'un 
affare  molto  intrigato.  •  Lavorare  per  far  danno 
o  sott'acqua,  ili  maneggi  segreti.  -  (ararsi  un  bru- 
scolo dagli  occhi,  un  impiccio.  -  Son  conoscere  ma- 
schere: non  ammettere  dilazioni,   pa.sticci.  garbugli. 

Sapn  la  lunga,  ma  non  saperla  raccontare:  di  chi 
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iiiin  riesce  a  infuiocchiari',  è  scoperto  nel  suo  gioco: 
-  1  Ti  ricoHosco  »,  disse  il  culo  all'ortica:  a  chi  ci 
h:i  };ià  imbrogliato,  minchionalo.  -  «  Tu  sei  un  bel 
merlo,  ma  ti  manca  il  becco  giallo  »,  a  chi  tenta 
imbrogliare.  -  Ammenicotone,  chi  imbroglia. 

Imbroglione.  Chi  ha  l'abitnclini'  :li  far  im- 
brogli, è  abile,  destro,  furbo  lifU'iinbrofflio,  per 
ingannare  altri  e  trarne  profitto;  chi  unii  ha  retti- 
tudine di  coJtfJotta  ;  abbricchiiio,  abbriccone,  agga- 
vigna  altrui,  aggiratore,  ammcniidloiie,  appaltone, 
arfasatto,  armeggione,  arruffa,  arriinamatasse,  arruf- 
fone, arzigog<ilone.  bindolo,  busbacco,  busbino,  ca- 
balone, caparroiie,  ravalier  d'industria,  cavalocchio; 
chiappaminchioni ,  ciurmadore,  ciurmatori!;  faco- 
glione,  faminchione,  fantino,  faraboloni",  fattucchiere, 
frappamondo.  Mappatore;  gabbaminchioni,  gabba- 
mondi,  garbuglione,  giuntatore;  imbroglia,  itnbro- 
oliatore,  impostore;  intricante,  intrigone,  intru- 
L'Iione;  lestofante  ;  Mastro  Imbroglia,  mestatore:  pe- 
lagatti, pelamatti  ;  Ser  Imbroglia,  truffatore  (veggasi 
a  truffa);  vendifrottole,  vendifumo  (frane,  fumistej, 
venditore  di  chiacchere,  viluppatore,  vihippone.  - 
Astore,  imbroglione,  furbo  matricolalo,  bindolo.  - 
Avventuriero  (figur.),  cavalier  d'industria,  giramondo, 
rigattato,  zingaro  d'abitudine.  -  Bru-bru  (volg.  lomb.), 
procacciante  avido,  volgare  e  noioso,  che  avendo 
qualche  nozione  di  procedura  e  di  leggi,  si  presta  a' 
servigi  altrui  pre.sso  le  Preture.  -  Fanfano,  chiac- 
chierone che.  la  sa  lunga  per  imbrogliare.  -  Fante 
della  cappellina,  imbroglione  astuto  e  ribaldo.  -  Pa- 
glietta (napol.),  azzeccagarbugli,  imbroglione.  -  Rabn- 
gas  (ingiurioso),  voltafaccia,  fedifrago,  imbroglione 
jKilitico.  -  Rabula,  avvocalo  o  simile,  imbroglione 
e  venale.  -  Rastagnonére  e  rasta  (frane),  avventu- 
riero, cavaliere  d' industria  -  Rusbaccon,  giuntatore, 
rapitore  di  donne.  -  Truffaldino  (famigliarrn.),  ini- 
broiiliònccllo,  piccolo  gaglioffo. 

liifìlzar  parole  e  dande  per  barattarle  a  piastre 
e  secchini;  parlare  con  più  rivolte  d'un  subbio:  essere 
imbroglione.  -  Proverbio:  Da  furbo  a  furbo  mai  non 
si  acciuffa. 

Irnbronclare,  Iinbronclre(!mfii-on<;iato).  Veg- 
gasi a  broncio  e  a  mtisortio. 

Imbrunare,  Imbrunire  {indirunato,  imbru- 
vita).  Fare,  farsi  bruno. 

Imbruschlro  (im(;i»s(/ii(o),' Divenir  brusco, 
stizzoso  (vi'ggasi  a  stizza):  inacidire. 

Imbrutire,  imbrutirsi  (imbrutito).  Rendere, 
divenire  simile  a  bestia,  a  bruto. 

Imbruttire.  Imbnittirsi  {imbruttito).  Ren- 
dere, divenir  brutto. 

Imbubbolare  {nuhubhotiiUi).  Non  curarsi,  non 
aMT  cura. 

Imbucare  {imbuialo).  Mettere  in  ima  buca,  in 
un  buco    -  Imbucarsi,  nascondersi.  ^ 

Imbucatare  (imbucatalo).  Fare  il  bucato. 

Imbudellare  (imbudellato).  Detto  a  pizzica- 
gnolo. 

Imbuire  (imbuito).  Veggasi  a  ignoranza. 

Imbullettare  (imbullettato).  Dello  a    chiodo. 

Imburlassare  CimburiassatoJ.  Ammaestrare, 
addestrare  (veggasi  a  giuochi). 

Imburrare  (imburrato).  Detto  a  burro.      "" 

ImbuRcherarsi.  Non  curarsi,  in/'ischiarsi  ; 
avere  dis/trezzo. 

Imbusecchlare  (imbusccrhiare).  Detto  a  piz- 
zicàgnolo. , 

Imbusto.  Il  busto. 

Imbuto.  .Arnese  per  versare  liquido  d:i  un 
vaso  all'alilo  :  infondibolo.  infundibolo.  K'  fatto  n 
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campana,  con  un  cannoncino  in  fondo  che  si  mette 
nella  bocca  dei  vasi,  della  botte,  ecc.  Quello  di 
latta  ha  la  bocca  terminata  per  lo  più  in  fasci<t 
verticale,  e  il  becco  in  fondo,  che  s'introduce  nella 
bottiglia  o  fiasco,  per  versarvi  entro  il  vino  da  un 
altro  recipiente.  -  Imbottaina,  imbottatoio,  imbotta- 
vino, pévera,  poverino,  petriolo:  imbuti  grossi;  im- 
buto di  sicurezza  :  offre  il  vantaggio  di  riempire  le 
bottiglie  senza  che  il  liquido  trasbocchi  ;  pidria 
(v.  a.),  imbuto,  e  più  specialmente  quel  largo  im- 
buto di  legno  che  si  usa  pel  vino  (pévera;  milan., 
pedrioeu;  romagn.,  pedriolo).  -  Collo  dell'  imbuto,  il 
cannoncello  che  lo  termina.  -  Imbutiforme^  in  forma 
A'imbuto. 

Imène.  Figur.,  nmtrimonio.  ■  Veggasi  a  va- 
gina. , 

Imeneo,  o  Imene.  Il  dio  di'lli'  nozze. 

Iraenografla.  Imenotomia,  imenologla: 
Veggasi  a  membrana. 

Imenottero.  Nome  d'ogni  insetto  appartenente 
all'ordine  caratterizzato  dall'avere  tre  paia  di  z^nipo 
con  cinque  articoli  ai  tarsi,  bocca  atta  al  succhia- 
mento e  armata  di  mandil)ole  distinte,  quattro  ali 
membranose,  trasparenti  e  divise  in  granai  cellule 
,Sono  imenotteri  :  le  api,  le  formiche,  le  vespe,  i 
bombi,  i  calabroni,  i   pecchioni,  i  gallinsetti,  ecc. 

Imitare,  Imitazione  limitabile,  imitativo, 
imitato).  Il  fare  come  altri  fanno,  a  somiglianza 
d'altri  ;  il  prendere  altri  ad  esempio  in  una  cosa 
qualunque  andar  dietro;  andare  sugli  esempi,  sulle 
pedate  di..,  secondo  le  orme  di...;  copiare,  far 
copia;  drizzar  la  vela  dietro  ad  alcuno;  far  come 
Giucca,  fare  la  sciìnniia.  il  pappagallo,  farsi 
specchio  d' alcuno  ;  imitare  ;  lustrare  le  vestigia 
di...;  ormare,  ormeggiare;  pigliare,  piendiMi'  1  i- 
mitazione,  l' orma,  le  orme;  pigliar  l'iiin.in/.i  da 
Uf\o;  regolarsi  dall'esempio  d'altri,  ricopiare,  »i'- 
trarre  (in  arte  la  letteratura  e  sim.);  seguire; 
il  vessillo,  i  passi,  le  orme,  le  Iraccic,  l'insegna  di...  ; 
spappagallare;  tener  bordone  (imitabile,  che  si  può 
imitare;  imitativo, eUc.  imita:  armonia  imitativa,  arte 
imilatoria  o  mitueticn,  p:ir(ila  imilatirn  od  otiomii- 
topeica;  inimitabile,  che  non  si  può  imitare;  impa- 
reggiabile, incontraffabile).  -  l'.ouiraffare,  iiiiilare 
in  modo  che  si  possano  scambiare  persone  ocose: 
affigurare,  parodiare,  rassomigliare,  rifare  il  verso, 
scimieggiare,  sciiniottarc,  scimmieggiare,  scimmiot- 
tare, contraffare.  -  Copiare,  imitare  appuntino.  - 
Fare  il  veìso,   sbeffare,  imitare   uno   con  ischerno. 

-  Imitare  servilmente,  alla  lettera,  senza  criterio,  nO 
scella.  -  Mimare  (non  us.),  invitale  col  gesto,  con 
l'atteggiamento.  ■  Ricopiare,  imitare  servilmente. 

-  Secomlare,  seguitare,  andar  dietro  si  nel  pensare, 
si  nel  parlare,  come  nel  molo. 

Imitatore,  chi  imita:  accostante.  conlralTallore. 
ormatore,  pappag.illo,  pe(lissei|iio.  plaiiiario.  scim- 
mia, scimmii'ggiaiili-,  scimmio|)appagallo.  seguace. 
Pedante,  chi  ser\ilmenle  imiln  gli  amichi,  le  n'- 
gole,  ecc.  -  Pedissequo,  chi  segue  e  imita  poco  in- 
telligentemente un  altro..  -  Sur,e.isori  di  Sfivnf, 
d'Apiccio:  chi  imita,  specialm.  n.'l  vi/io. 

Imitazionk.  .Ilio  ed  effetto  dell'iiiiil.irc:  c.intraf- 
fattiira,  conlraffajionc.  co\m:\.  plagio.  ■  Rerlurnalii. 
izione  da  bertucci.»  :  ìmilaiione  uoll.i  >•  ridicola.  - 
Mimetismo,  veggasi  a  difesa.  •  thiomaloi>r<t  (oii»- 
malapeia.  onomaloi>ricii).  parola  il  cui  suono  i'  imi- 
talivo  della  cosa  che  sigiiilìca.  ■  Scimmìeggiaturn. 
lo  siimmieggiare.  •  Scimirria.  ridicola  contraffazione. 

-  Scimmiottata,  azione  da  scimmiotto.  •  Simii/iirro. 
cosa  che  ne  imita  un'altra:    effigie,   fantasma, 
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immagine,  Utrvn.  ombru.  spettro.    ■    Fruite, 

Toct!  iniitaliv.1  ili-l  fruscio.  -  Ih,  ììtè,  iiiiitaliva  di  I 
regliari!  dvll'ay-iiu.  -  0/iii,  di  prrMina  che  ii'afTatic.'i 
a  piri^liiarc  con  ar.cclta,  mazza  o  sim.  •  Patnpuvi. 
di  cjduta.  -  l'fff  n  l'fuhh,  di  noia,  d'afa,  di  «lido 
e  siiu.  -  l'fum-pfum,  N'ori'  iiiiiUiiU;  un  colpo  sordo 
in  corpo  soiiaiiU'.  •  l'flun,  di  (pialcosa  che  cadr 
nell'ai^iua.  -  Pif,  tuff,  tujfr,  iapprte,  toppelr,  t;cc.  ; 
dello  a  col/to  (pa);.  B19.  sfronda  col.).  -  Prrru  ! 
di  sdrucio,  di  riiiiion-  r  simili.  •  Tetif-triif,  voce 
onomatopeici  francese  per  indicare  l'aulomidiile.  • 
Tirilnmljvla,  \(ica',  imitativa  per  indiuire  un  ruzzo- 
lone -  /unipare,  voa;  imiliitiva  fra  z.'impare  e  zomliare. 

Iniiiiuccbiaro  {imniurclnato).  Il  iiamioiulersi 
in  maccliia. 

Immacolata.  La  nunloniut 

Immacolato.  Senza  macchia,  puro. 

In:niaf!:azz]nare  (tmìnayazzinulo).  Tenere  in 
aerilo,  nerbare;  concentrare  in  lireve  spazio  iiiolta 
energia  (neol.  dal  frane,  emmagasintr). 

Lmmatfinàblle,  liniiiae1na,>nento,  Inuna- 
firlnare,  Inimaf^rinarsl  {immagiìiato).  Detto  a 
imniaginazioH-e. 

Iinmaplnatlva,  Immaginato.  Detto  a  im- 
ìnagiititziotie. 

Iniiuui;lnazlone.  L'imnia^jinare,  la  facoltà  di 
immaginare,  propria  della  niente;  /acolt/i  fanta- 
stica, l'atiUisia,  forza  fantastica,  genio  inventivo, 
imma;;in»tiva,  ingegno  inventivo,  inventiva,  in 
vt  zione,  navicella  dell'injiejjno  ;  occhio  mentale; 
virtù  fantastica,  immacinativa;  visione  Detto  anche 
per  congettura.  ■  Esaltazione,  eccitazione,  ecci- 
tamento dell'immaginazione;  percezione,  concepi- 
mento, idea;  facoltà  dcW intelligenza,  e  metafisica 
dicesi  per  cosa  'immaginaria.  -  Immaginare,  figurare, 
figurarsi,  rappresentare,  rappresentarsi  nella 
mente  alcuna  cosa,  crearsi  una  figura,  na'imma- 
ffine  nella  mente:  concepire,  ideare,  preH^urare: 
anche,  opinare,  farsi  una  opt/ito/ie  a  proprio  modo 
(immaginabile,  che  sì  può  immaginare,  concepire: 
inconcepibile;  ivìmagiimriamente,  in  modo  immagi- 
nario, fantaslicamenie;  immaginario,  creato  dali'im- 
niaginazione:  aereo,  apparente,  chimertco,  estatico, 
fanUsiico,  fittizio,  inesistente,  ombratico,  ombratile). 

-  Immaginarsi,  farsi  un'idea,  una  supposizione  : 
avvisare,  credere,  darsi  a  intendere,  figurarsi,  porsi 
dinanzi,  presupporre,  supporre.  -  Immaginoso,  pieno 
di  immagini,  fantasioso;  di  stile,  brioso  (pieno  di 
brio),  colorito,  fantastico,  poetico,  vivace. 

Immàgrine.  La  figura  dipinta,  scolpita  o  stam- 
pata: disegno,  effige:  rappresentazione  di 
cose  quali  ce  le  fijjurianio  dopo  averle  vedute  o  no 
(anche,  «OHitj/^ian«a):  esempio,  esempio  intenzio- 
nale; icastica,  image,  imagine,  imago,  rappresentanza, 
simulacro,  ftpettro,  statua.  Figura  delle  cose, 
come  le  vediamo  nell'acqua,  nello  specchio,  ecc., 
riunione  dei  fasci  luminosi  emanati  da  un  corpo  e 
rifratti  o  riflessi  da  un  altro,  figura  di  persona  sacra 
rappresentata  artisticamente.  Anche,  impronta.  ■ 
Dicesi  pure  per  ^'dea  lontana,  vaga:  ombra,  sfuma- 
mente.  -  Immagine  reale  o  virtuale,  veggasi  ad  ottica. 

-  Abitino,  inim.-'gine  sacra  che  si  porta  al  collo: 
agnusdéi,  Vagnello  di  Dio.- Fotogramma,  immagine  ih 
prospettiva  di  una  località  rilevata;  trono,  immagine 
specialmente  sacra;  viaestd,  in  arte,  il  taberna- 
colo posto  lungo  le  vie  e  contenente  un'immagine 
sacra;  visione,  immagine,  fantasma,  spettro  che 
par  di  vedere  specialmente  sognando.  -  ./Inamor- 
fasi,  rappresentazione  mostruosa  di  qualche  im- 
magine, per  mezzo  di  lenti  o  specchi  all'uopo  pre- 


parali. ■  lenogra^  (gr.),  la  posizione  su  un  piano 
orizzontale  dei  punti  e  delle  Imre  del  rorfio  rlie  m 
vuol  rappresentare,  secondo  il  iiielodo  dell»  geo- 
metria descrittiva.  Iconoclaila,  itonoelotlt.  rlii  «pre- 
gia, guasta,  e  par  che. odi  le  immaKuii  «arre.  ■  Irò- 
noyraf<a.  quanto  roiicerne  la  rap|ircviila?iiirie  per 
via  di  iriini^giMi,  ^rrittrl  inlorno  a  imniacnn  dipinti! 
o  scolpite.  ^{le(-lJlmellte  busti,  pitture;  illuslnzione 
per  mezzo  di  figure  fatta  a  un  letio  {imnngmfu,  ehi 
scrive  o  fa  studi  o  illustrazioni  iconograflrbe).  ■  Icoon  • 
latra,  unnol'itria,  adoratore,  adorazione  ili  iniinagioi. 
■  leonomània,  smania  delle  imiiiagun.  ■  IlifU'MHane, 
il  riHetlere  e  il  rifli-ttersi  di  un  immagine 

Imina^rlnoso  l'ieno  di  fnn/rmia,  di  iii$nui- 
ginitziune 

linmÀKo,  ImafTO.  i'oet    per  itnmagirc- 

ImniagTlre  {iimnagrUo)    Divenlir  intigro 

LmmallnconLre  {immalinroniln).  Rsser  preto 
da  niiilinconla. 

Iiiimancabllp  (immnnraliilmmte).  ('.he  non  pun 
miincari',  ù  sicuro,  certo,  senz-i  diibltio  (ri- 
provalo dai  puristi). 

Immane.  Dicesi  di  ciò  che  e  enornte,  cilos- 
sale,  gigantesco;  anche,  per  citulele,  spieUito. 

Immanente.  f'Jie  i:  fisso,  permanente  ;  può 
e  deve  durare 

InimaneTtza.  Veggasi  a  medicina  (li-oric). 

Immant^iabile.  (Ilie  non  si  può  ynanginre: 
il  cibo  cattivissimo. 

Immanità.  L'essere  immane. 

Imnian.sueto.  .Non    docile,   non    tnaii-itieio. 

Immantinente.  Tosto,  subito. 

Iinmarcpsciblle.  Che  non  pui»  mardi-t;  non 
soffre  corruzione, 

Iinniar{;inare  (immarginato).  Di  ferita  chi- 
fa  cicatrice. 

Imniascberamento,  immascberare  (im- 
masherato).  Veggasi  a  maschera  e  a  vestire. 

Immateriale,  Immaterialità,  Immate- 
rialmente. Dotto  a    materia  e   a   spirituale. 

Immatricolare  (immatricolato).  Scrivere  .h  ma- 
tricoUt.  a  registro. 

Immattire  (immattito).  Divenir  matto,  pazzo. 

Immaturità.  L'essere  immaturo. 

IniTnaturo.  .Non  tnaturo,  non  completo,  non 
a  perfezione  ;  anche,  precoce. 

Immedesimare  (im-nedesimato).  Far  di  più  cose, 
una,  ridurle  nella  stessa  condizione,  R&Wittenlico, 
nello  stesso  s-tato;  unificare. 

Immedesimarsi  (immedesimato).  Unire  la  pro- 
pria con  l'altrui  persona  ;  mettersi  nella  condi- 
zione, nello  stato  d'animo  d'altri:  investirsi  def- 
l'altrui  parte;  mettersi  nei  panni,  nei  piedi  di... 

Immediatamente.  Immediato.  Senza  in- 
dugio, subito  (lai.  ipso  facto);  senza  altro  di  mezzo, 
senza  interruzione  ;  diretto,  ihe  viene  subito 
dopo   -  Veggasi  a  sostanza. 

Immedìoare  (imim-dicato).  Da  non  potersi  tne- 
dicare. 

Immelanconire  (immelanconito).  Cadere  ia 
melanconia. 

Inimemorablle,  tnunèmore.  Detto  a  me- 
moria. 

Immensamente.  Con  immensità. 

Immensità.  L'essere  grande,  inimenso;  gran- 
dezza, estenui-::  ne. 

IxumoHSO.  Smisuratamente  atnpio,  grande, 
vasto  :  di  spazio,  di  superficie. 

Immeasorabile  (immensurabilità).  Da  non 
potersi  misurare. 
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Immérgrere  (immerso).  Tuffare  nell'acqua  o  in 
Din  liquido:  affondare,  attuffare,  6a(7M«,j-e,  'icc'i- 
re,  infiggere;  intignerà,  intingere,  raergere  (lai.),  i»- 
trodurre,  profondare,  soinmergere,  Mettere  in 
infusióue.  -  Neutro  pass,  affondarsi,  atlulfarsi,  ba- 
gnarsi, ficcarsi,  immergersi,  sotnniergersi,  aprit- 
foti€lar.iì.  ■  Immersione,  atto  ed  efl'etlo  dell'immer- 
gere, dell'immergersi:  attulfamento,  attuffazione, 
attuffatura,  tulfamcnto,  tuffo;  bagnatura,  bagno.  - 
Tuffato,  immerso,  nuotante  in  un  liquido  qualunque; 
per  traslato,  immerso  in  ogni  altia  cosa  fisica  o 
morale  {nuotare,  stare  a  nuoto,  essere  immerso  in 
un  liquido). 

Iminerìtamente.  Senza  merito;  in  modo 
non  degno. 

Imincrttato,  linmerltovole,  immerite- 
volmente. Veggasi  a  degno  e  a  merito. 

Immersione,  immerso.  Detto  a  immer- 
gere. 

Immettere  (immesso)  Fat  entrare;  mandar 
dentro,  -  Immissione,  l'immettere,  atto  ed  effetto. 

Immczzure,  immezzire  (immezzatn,  immez- 
zito). Divenir  mezzo:  Veggasi  a  frullo  (pag.  IGU, 
seconda  col.)  e  a  fracidiccio,  fràcido. 

Imminente.  Che  soprasta,  sta  soitrn;  di  ar- 
veniineiito,  di  tempo,  ecc.,  clic  sia  molto  licino; 
prossimo,  soprastante. 

Imminun/.a.  l/essere  imminente. 

Immischiare,  immischiarsi  (immischiato). 
mescolare  miscliiare  ;  impacciarsi,  impicciarsi: 
mettersi  in  impaccio,  in  impiccio. 

Immiserire,  Immiserirsi  (immiserito).  Detto 
a  miseria. 

Immissivo.  Veggasi  a  possesso. 

Immistióne.  Il  mescolare,  atto  ed  effetto. 

Immisto.  Non  misto. 

Immisurabile,  immisurabllità,  inuni- 
Burabllmente.  Veggasi  a  misurare. 

Immite.  Contr.  ili  mite;  spietato,  crudele; 
rigido,  severo. 

Immiti^àbllo.  Detto  a  mite. 

Immòbile.  Di  persona  o  di  cosa  che  non  può 
muoversi,  far  movimeido,  o  sta  comic  tale:  ter- 
mo, fermo  come  un  pilastro;  >?8so;  immoto;  pian- 
(.•\to  li  come  un  pinolo  ;  di  acqua,"  stagnante.  - 
Immobilità,  l'essere,  lo  stare  immobile;  fermezza, 
fissezza,  inerzia,  quiete,  riposo,  stabiliti.  -Im- 
mobilitare, immobilitarsi,  rendere,  rendersi  immo- 
bile; far  restare,  restare  <;ome  la  moglie  di  Lot, 
cotne  una  statua.  -  Immobilizzare,  (immobilizzato, 
immobilizzazione),  impedire  il  movimento,  rendere 
immobile  (specialm.  riferito  a  capitate):  t)  france- 
sismo, e  meglid  detto  immobilitare.  -  Immobilmente, 
con  immohilitA,  senza  movimento,  senza  moto. 

Immòbile  (immobiliare).  La  caso,  il  podere, 
<■  altro  bene,  altro  possesso  stabile.  •  hnmobiliaìe, 
attributo  generico  di  operazioni  riguardanti  i  beni 
immobili;  il  capitale  investito  in  immollili  ;.  il  cre- 
dilo fondato  su  immobilii 

ImmobilltiV.  immobilitare,  iinmoblUz- 
«are,  iiiimoblllzzazlono,  immobilmonto. 
Dillo  a  iminobile. 

Immoderatamonto,  Immodcrutozza,  im- 
moderato.  Veggasi  ad  eccesso  e  a  modera- 
aionc. 

Immodestia,  immodesto.  Dello  a  modestia. 

Immolare,  immola/.lone  (immolato).  Veg- 
gasi a  sacrifizio. 

Imnioltaro,  immollarsi  (immollamento,  im- 
mollato). Veggasi  a  bagnare  e  ;i  molle. 


Inunondezza,  imiuondità,  inunondlzia. 

Detto  a  sporco  e  a  spazzare. 

Immóndo.  Non  pii/ro:  bruttato,  aporco.  ■ 
.\nimale  immondo,  specialm.,  il  maiale. 

Immorale,  immoralità.  Detto  a  morale. 

Immorbidire  (immorbidito),  fendere,  divenir 
morbido. 

Immortalare,  Immortalarsi  (immortalato). 
Rendere,  divenir  ituinortale. 

Immurtule.  Non  soj;getto  alla  morte,  immeri- 
samente  duraturo  nel  tempo:  eterno,  perenne, 
perpetuo.-  \y\  chi  ha  imperitura  />»J/irt,  eterna 
gloria  è  celebre,  illustre  per  grandi  opere.  - 
Lmmoitah,  gli  spirili  celesti;  gli  accademici  di 
Kraticia  (immortalità,  qualità  e  stato  di  chi  é  ira- 
mortale:  eterna  fama,  eternità  della  fama,  longevità 
di  memoria,  perpetua  gloria.  Simbolo,  l'amaranto). 
-  E.isere  immortale:  durare  quanto  il  tempo,  essere 
il  signore  dell'avvenire,  resistere  al  tempo.  -  fin- 
morlatiire,  rendere  immortale:  consegnare  ai  po- 
steri, eternare,  far  vivere  eternamente,  immonaliz- 
zare  (disus.),  perpetuare,  perpetuar  la  gloria,  scrivere 
nelle  storie,  sempiternare,  togliere  all'Averne.  - 
Immortalarsi,  rendersi  immortale:  acquistar  fama 
eterna,  farsi  eterno,  fare  un  buco  nel  futuro,  farsi 
vivo  dopo  morto,  infuturarsi,  lasciare  incancellahile 
ricordo  di  sé,  perpetuarsi.  -  .Manatismi),  ataiiato- 
loqia,  voci  che,  rispettivamente,  significano:  fede 
nell'immortalità,  dottrina  deH'iinmortaiita.  ■  Dogma 
dell'immortalità,  la  credenza  in  una  vita  ultramon- 
diale. 

Immortalità.  Detto  a  immortale. 

Immotare,  immotarsi  (immotato).  Sporcare, 
sporcarsi  di  fango. 

Immoto.  Che  non  si  muove;  immòbile. 

Immucidire  (immucidilo).  Divenir  mucido. 

Immune.  Chi  gode  esenzione,  franchezza, 
franchigia,  iminunilà;  è  esente,  incolume,  libero, 
salvo;  chi  esce  illeso  da  una  disgrazia,  da  un 
pericolo,  non  soffre  di  un  danno,  ecc.  -  Immu- 
nità, esenzione  da  gravame,  da  imposta,  da  uf- 
ficio e  simili;  in  medicina  la  resistenza  organica 
alle  sostanze  tossiche,  ai  contagi,  allo  sviluppo  degli 
agenti  patogeni.  ■  Veggasi  a  parlamento 

Immut<al>ile,  tmmiitabilità,  immutabll 
mente,  immutare  ((mm«((i/o).  Veggasi  a 
mutare. 

Imo  Sostantivain  ,  la  parte  più  in  bas.to  (contr., 
cima,  sommila).  Aggettiv.,  basso,  infimo. 

Imoscapo,  l'arte  della  colonna  (pag.  603,  se- 
conda col.,  primo  voi.). 

Impaccare,  impacchettare  (impaccato,  tm- 
jinccbcltalo)    l'ar  pacco    p.^ccliello. 

Impacciare,  impacciarsi  (impacciato).  Met- 
tere, mettersi  in  impaccio. 

Impaccio  (impaccioio).  Ciò  che  iniharazza,  Im- 
pedisce, tanto  o  poco,  il  movimento:  impaccia- 
inoiito.  impedimento,  incaglio,  ingombro,  intoppo, 
legaccio,  legame.  Icg.ilura,  ostacolo,  pastoia,  vi- 
sco.  .■Vnche,  briga,  imbarazzo,  intpircio,  ma- 
neggio. •  /m';i(icriiiiv,  dare  impaccio,  imbarazzare, 
ingombrare,  impigliare,  invescare.  Irav.igliare;  pro- 
curare disturbo.  -  /iii/incciiirti,  impicciarsi,  intro- 
mettersi, mellersi  in  impirrio.  -  ImiMccialo 
imbarazzato,  impicciato.  Kigur.,  confuso,  sbalor- 
dilo.  ■  Iniparciono,  chi  si  impaccia  delle  f.iccende 
altrui:  ficcanaso.  Anche,    noioso,    che  d.*  noia. 

Impacco.  Detto  a  idroterapia, 

Impadronire,  lmpa<lronlrsl  (impoWi-OHelo). 
Rendere,  rendersi  padrone 
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Iinpucliildmonto ,  iinpadalare  limpa- 
liidaini.  \'ii!t:x*\3  jtalutle. 

IiiipuKubllo.  Da  non  potem  pagare;  jtre- 

zlono  (frane,  (Il  impayahle) 

liiipiVKlnarp,  itiipufflnatorr,    liiipaKlnii- 

zloMO.   Vcggssi  a  Hpoyrafia. 

Iiupaifllaro  (iin/iii>/ftn<ii,  tmpayUatcre,  impn 
(jlidtiirat.  Copriìe  rivi'sliri'  di  paglia  Veg((a.si  a 
imbalsuttiazifttie  >•  :\  .inlia 

Impaglino.  Di'tin  a  sc<lin. 

ImpalaiK-iVto.  SurU  dì  asnifo.  per  chiuder»". 

Impalare»  (itnpalain).  NLinicra  di  supplizio. 

Impalato.  r>i  chi  sia  initiiobUe  v  dritto  come 
mi   pali' 

Impalcare,  Impalcatura  (impalcalo)  Vff- 
gasi  a  ptilfo.  a  solaio. 

Inipallzzaro  (impt^ì^zza^o).  Detto  \  pai i zzata 

Impanare  (xmpallaio).  Termine  di  biliardo 

Impallidire  {impallidito).  Divenir  palliilo. 

Impalmare  (impalmato).  Veggasi  a  mairi- 
tnoiiio,  a  promessa. 

Impalpabile  (impalpabilmente).  Che  non  si  può 
palpare. 

Impaludamento,  Impaludare,  Impalu- 
darsi (impaludalo).  Detto  a  palude 

Impanare,  Impanatura.  Veggasi  a  pavé, 
e  a  vite. 

luipancare.  Impancarsi  (impancalo).  Detlo 
a  preaumioiie. 

Impaniare  (impaiimfo,  impanialura).  Impiastrare 
di  viscltio.  ■  Neutro,  di  uccelli  che  restano  presi 
nella  caccia  (pag.  337)  con  le  panie. 

Impannaro  (impniiii(i<o)  Lavoro  del  pittore. 
-  Mettere  l'impannata  ad  una  finestra. 

Impannata.  Detto  a  finestra  (pag.  !)8,  se- 
conda col.). 

Impantanare,  impantanarsi  (impantanalo). 
Detto  a  pantano. 

Impaperarsi  (impaperato).    Detto  a  comico. 

Impappinarsi  (impappinato).  Il  confonderai, 
il  restare  in  imbarazzo,  in  imbroglio. 

Imparacchiare  («mparnfc/iiato).^elto  a  itnpa- 
rare. 

Imparadisare,  Imparadisarsi  (imparadi 
salo)    Veggasi  a  gioia  e  a  paradiso. 

Imparare(impar(ime;i<o,  imparaticcio,  imparalo). 
Apprendere,  conoscere  con  l' intelletto,  con  lo 
studio;  procacciarsi  cognizione,  dottrina,  no- 
zione nuova  di  checchessia  (arte,  letteratura, 
scienza,  storia,  ecc.),  mettendosi  in  grado  di 
sapere,  di  non  essere  neW ignoranza  :  abilitarsi 
(divenir  abile  in  un  mestiere,  in  una  professione; 
ottenere  una  laurea),  acquistare  cognizioni,  espe- 
rienza, .  pratica;  addiscere  (lat.).  addottorarsi, 
dottorarsi  (divenir  dottore);  addottrinarsi,  appa- 
rare; bere,  sorbire  la  dottrina,  la  scienza;  cibar 
l'intelletto;  dottrinarsi;  far  entrare  in  testa,  nella 
zucca,  imburcliiare;  insignorirsi,  impadronirsi,  impos- 
sessarsi di  un'arte,  di  una  scienza,  ecc.;  impratichirsi, 
imprendere;  imprimersi  nella  memoria,  nella  men- 
te; iniziarsi,  intendere,  istruirsi,  mettersi  in  capo, 
nel  capo;  prendere  ammaestramento,  avviso,  espe- 
rienza, lezione;  rendersi  famigliare  una  disci- 
plina (apprensibile,  che  si  può  apprendere,  imparare: 
contr. ,  inapprensibile;  apprensivo,  che  apprende; 
imparaticcio,  imparato  li  per  li;  anche  di  lavoro 
letterario,  fatto  con  l'incertezza  di  chi  muove  i 
primi  passi;  poco  più  che  un  esercizio;  discente, 
chi  impara;  discepob,  alunno,  scolaro).  -  Aprire 
la  mente,  agevolarla,  l'imparare.  •  Beccare,  si  applica 


a  coloro  che  imparano  malamenle  rov  diiparale.  • 
Coni^ynorc  alla  mrmorvi,  alla  carta,  imparare  a 
Nji-nti-,  tramandare  irnveiwlo  alla  po«lorill  •  Impa- 
rwclìiarr,  imparare  (juairhe  . ')^a,  in.i  |,.  ..  Ululi- 
care  mnrmnntramrnif,  imparar--  i  '  i'liar<^ 
la  lezione  a  mente  Piijliar  Ir:.  v)llo 
un   maestro.      Rimparare,  rn-i' 

Abbozzo,  opera  ui  chi  inroumiru  a-i  m. parare. 
•  Apprendimento,  apprensione,  l'apprendere,  l'iiiipa- 
rare;  aptireniiva.  facolll  di  apprendere.  -  Autotli- 
datila,  I  iniparare  da  si^,  senza  concordo  di  in»e- 
gnante  (autodidatta,  aiUodidalto,  neologismo  (greco) 
per  indirare  chi  impara,  si  ntrui«ee  d»  5*,  senza 
mac.itri).  •  Filomalia,  desiderio  di  imparare.  •  l'a- 
nophcn,  raccolta  di  otjgelti  ed  ap|iarecchi  di  ogni 
sorla,  per  tnijiarare,  osservandoli.  -  Pnceiione 
ipcrc-'pire).  facoltà  per  cui  lo  spinto  umano  pu'> 
apprendere.  -  Polimntia,  l'aver  imparalo  mollò  e 
svariate  cose.  -  Voluttà  intellelluale,  il  piacere  prò- 
dolio  dall'imparare. 

Disimparare,  disjipprcndere,  p.ri1>  r.  li  1  ii.»nizioiie 
del !•■  cose    imp,irati-;  dimontirii  .    iip«»- 

iiinna  di   ciò    che  .si    .sapeva:     I  li.'-.in- 

prfiidiT>'.   disperare;  levarsi  di  n  ir  dalli 

(■ervii;e.-  Far  come  l'ora:  più  IjìAÌiuu  <  pia  t'attù- 
dauo,  di  chi  non  iiiip.'ir.i.  -  Imparare  il  bue  a  mente. 
non  studiare  e  non  imparare  nulla. 

Imparaticelo.  Detto  a  imparare. 

ImparesTelabllP*  f^fic  non  ha  pari,  non  si  putì 
agguagliare  (veggasi  .ad  uffu-ale);  che  vince  ogni 
paragone:  lì  migliore;  inagguagliabile,  inarri- 
vabile, imparagonabile,  singolare,  unico.  ■  Impa- 
rcijfiinhilmente,  in  modo  impareggiabile. 

imparentare,  Imparentarsi  (imparentato). 
Dello  a  parente. 

Impari  (imparità).  .Non  pari,  non  uguale.  - 
Imparità,  disuguaglianza. 

Impartire  (impartito).  Far  parte;  concedere, 
dare. 

Imparziale.  Chi  sa  giudicare,  secondo  co- 
scienza, giustizia,  verità  ;  di  azione,  di  affetto. 
di  giudizio,  di  sentimento,  ecc.,  che  oorrispoiela 
a  tali  requisiti:  disappassionato  (senza  passione  . 
eguale,  equanime,  equo,  giusto,  neutrale,  sereno. 
indifferente,  spassionato,  spregiudicato.  -  Dnr- 
nire,  essere  imparziale:  andar  ,1  pie  pari;  darla 
a  mosca  cieca;  dar  net  fango  come  nella  mota,  farsi 
dell'imparzialità  un  dovere  ;  mandar  tutti  alla  pari, 
a  un  piano;  menar  la  mazza  tonda,  menar  tutti  a 
rastrello,  non  distinguere  la  luna  dal  velluto,  non 
guardare  in  faccia  a  nessuno,  in  viso  a  persona, 
non  perdonarla  a  nessuno  ;  pa.sseggiar  la  soma,  spas- 
sionarsi; star  di  mezzo;  tener  pan  la  i)ilancia,  tirar 
giù  berretta,  tirarsi  il  cappuccio  sugli  occhi.  -  7»^- 
parzialità,  qualità  di  chi  o  ai  ciò  che  1*  imparziale  :  di- 
sappassionatezza,  equanimità,  serenità.  Indifferen- 
za, imparzialità  senza  sentimento.  -  Imparzialmmle-, 
con  imparzialità  :  con  animo  sereno,  disappassional.i- 
raente,  equamente,  equanimamente,  spassionatamente, 
senza  passione. 

Impassibile.  Non  soggetto  a  passione;  che 
per  fermezza  di  indole,  non  si  lascia  vincere  nel 
proprio  proposito,  non  subisce  impressione 
davanti  a  dolore,  a  pericolo,  a  disgrazia .  a 
malanno,  o  per  effetto  di  lu.tinga.  di  paura. 
ecc.,  chi  ha  od  ostenta  apatia,  indifferenza  as- 
soluta, insensibilità,  c<i/»n«t,  tranquillità  impertur- 
babile (in  buono  0  in  cattivo  senso,  cioè  come  virtù 
0  come  difetto):  a  prova,  a  resistenza  di  bomba. 
fermo,  filosofo  (figur..   scherz.),   inalterabile,   im- 
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pavido,  imperterrito,  quadrato,  saldo,  stoico,  tem- 
prato, tetragono.  -  Essere,  rimanere  impassibik  :  aver 
fatto  il  callo  a  ogni  fortuna;  avere  buona  incudine 
e  buon  martello,  aver  mantello  a  ogni  acqua;  avere, 
usare  filosofìa  ;  essere  d'acciaio,  essere  un'incudine,  es- 
sere Testito  d'incerata;  lasciar  correre,  pigliare  il 
mondo  come  viene,  porre  in  non  cale  ;  stare  come  uno 
scoglio,  come  torre  che  non  crolla.  -  Impassibilità,  l'es- 
sere impassibile:  disammirazione,  ilisappassionatezza, 
fermezza,  impassionabilità,  impassic)nevolezza,  imper- 
turbabilità, indifferenza,  noncuranza,  spassionatezza, 
stoicismo.  -  Jmpnssibilmente,  con  impassibilità:  fdo- 
solìcamente,  imperturbabilmente,  non  curantemente, 
stoicamente,  ecc.  -  Proverbi.  -  Buòna  incudine  non 
teme  martello.  -  Chi  é  savio  si  conosce  al  mal  tempo. 
■  Chi  indura  vale  e  dura.  -  Chi  noti  ha  sentimento 
non  ha  frumento. 

Impassibilità  (impassibilmente).  Detto  a  i»»t- 
pfisgibile. 

Iiupastare  (impastato).  Vegga?i  ad  attaccare 
(|iag.  203),  a  colwe  (piig.  015,  prima  col.),  a  in- 
ffiso,  a  pane,  a  pasta,  a  pittore. 

Impasticciare  (impasticciato).  Il  fare  (pag.  25) 
confusione,  imbrogli,  pasticci;  abbornacciare. 

Impasto.  L' impastare.  -  ZWj/twwo  (agg.  poet.). 

Impastoiare  ((m;)a.siom«o).  Mettere  la  pastoia. - 
Figur.,  veggasi  a  imbarazzo,  a  impaccio. 

Impastocchiare  (impastocchiato).  Trarre  in 
iitgantio. 

Impataccare  (impataccato).  Macchiare,  spor- 
care; veggasi  a  tnacchia  e  a  sporco. 

Impatriare  (impatrialo).  Tornare  in  patria. 

Impattare,  impattarla  fimpattatoj,  Non  vin- 
cere, né  perdere  al  giuoco;  far  pari  e.  patta, 
rifarsi. 

Impatto.  Detto  a  stranie  e  a  stalla. 

Impaurire,  impaurirsi  ((m/)au)j7o).  Fare,  aver 
paura. 

Impavesate.  Veggasi  a  nave  da  guerra. 

Impàvido  (impavidamente).  Senza  paura;  In- 
tn'pido,  pieni)  di  coraggio. 

Impaziente ,  impazieutarsl,  impazien- 
tire, impazienza  (impazientito).  Veggasi  a  pa- 
zienza. 

Impazzare  (impazzamento,  impazzato).  Divenir 
pazzo.  ■  V('ggasi  anche  a  Icttte.    . 

Impazzire  (impazzito).  Divenir  pazzo. 

Impeccabile,  impeccabilità.  Detto  a  pec- 
cato. 

Impeciare  (impeciato,  impeciattira).  Impiastrare 
di  pece,  coprire  con  un  iìnpiastro. 

Impedantire  (impedantito).  Divenir  pedante. 

Impedimento.  I.'  impedire.  -  Impedimenti 
(lat.  impcdimenta).  detto  a  milizia.  Impedimenti 
viiitrimoniali,  v(tggasi  a  matrimonio. 

Impedire  (impedimento,  impeditivo,  impedito). 
r.oiitrarìare,  contrastare,  impacciare,  porre  ostacolo, 
non  permettere  che  una  cosa  avvenga  o  si  fac 
eia,  abbia  il  suo  effetto  :  apportare,  arrecare,  dare, 
fare  impedimento  ;  (v.  a.),  attraversare  (i  disegni,  gli 
irjtcìili,  i  propositi);  chiudere  il  cammino,  la  porta, 
la  strada,  la  via;  COMI jjHfare;  deludere  divertire; 
fare  argine;  far  arenare;  far  dare,  far  rimanere  in 
secco,  nelle  secche,  sulle  secche;  fare  opposizione  : 
fermare,  frastornare,  freii;ire,  nint.staie;  imbrogliare. 
Impacciare,  impastoìart'.  imiiediinentire  (v.  a.),  im- 
picciare, impigliare,  impo.ssibilitare  (neol.  biir.),  in- 
cagliare, intercbiuilere  ;  inlraNcrsare  (mettersi  at- 
traverso), mettersi  contro,  mozzare,  negare,  op- 
piirsi,  ostacolile,  ostare,  ovviare,  parare,  pri'cidersi, 


precludere,  proibire,  rendere  itnpot.ente,  rendere 
impossibile,  reprmere,  rompere,  sbarrare,  barrare 
il  passo,  8cowce/*<aj'e,  .sventare;  tà''liare  le  gambe, 
tarpare  il  volo,  le  forze,  la  volontà;  tenere,  tener 
hjntano,  trattenere,  troncare,  vietare.  Dicesi  anche 
di  infermità,  di  malattia  che  renda  un  membro 

0  tutto  il  corpo  inetto  a  un  lavoro,  a  un  ufficio,  ecc. 
Impedibile,  che  si  può  impedire;  impediente,  impe- 
ditivo, che  impedisce,  atto  a  impedire:  impedito, 
che  non  potè  o  non  si  può  fare:  imprtcciato,  i:n- 
pigliato,  intercettato,  intercetto,  ecc. 

Antivenire,  impedire  preventivam.  che  una  cosa  ab- 
bia etfetto.  -  Chiudere,  impedire  l'accesso.  Ventra- 
ta. -  Escludere,  impedire  che  altri  entri  in  qualche 
cosa.  -  Evitare,  impedire  che  avvenga  danno,  di- 
sgrazia, male,  ecc.  -  Imprunare,  mettere  pruni  a 
(gualche  passaggio  o  pianta  o  simile  per  impedirne 

1  accesso.  -  Incagliare  (intrans.),  fermarsi  senza  po- 
tersi più  muovere,  e  dicesi  di  cose  e  di  persone  -  In- 
tosare,  ostruire,  veggasi  ad  ostruzione.  -  Intasare, 
empiersi  di  taso,  di  quanto  impedisce  il  corso  libero 
d'un  condotto:  otturarsi. -/nferf«"H«r«,  dare  ostacolo 
ad  una  cosa  ;  impedire,  precludere  il  corso  di  cose 
0  di-  persone.  •  Intralciare,  di  cosa  che  s'inframmette 
e  impedisce  l'ordine  regolare.  -  Mandar  a  monte, 
impedire  che  riesca  un  a/fare,  un'impresa  e 
simili.  -  Neutralizzare,  impedire  l'azione.  -  Oppilare 
(^oppilazione),  veggasi  ad  ostruzione.  -  Parare, 
impedire  o  trattenere  il  moto  e  il  corso  di  alcuna 
cosa.  -  Ritenere,  impedire  a  una  cosa  il  moto  con- 
citato. -  Sbarrare,  impedire  con  sbarra;  impedire 
•semplicem.  (figur.)  -  Troncare  le  braccia,  le  gambe 
(figur.):  impedir  di  continuare. 

Impedimento,  quanto  impedisce,  é  capace  d'imj)e- 
dire;  atto  ed  effetto  dell'impedire:  attraversamento, 
contrasto,  diversione,  incaglio,  intoppo,  oppnsi- 
zione,  ostacolo,  pastoia,  ritegno  (figur.),  argine, 
barbazzale,  barra,  barriera,  catorcio,  chia- 
vaccio, diga,  treno,  parete,  sbarra  (sbarra- 
mento), serrarne,  catena,  qualuni]ue  impedimento 
posto  attraverso  vie,  fiumi,  ponti,  o  chiusura  di 
lastricati  (questo  detto  anche  cordone),  fatto  di 
catene  propriamente,  di  travi  o  di  materiale  qua- 
lunque. -  Camicia  di  forza,  detto  a  pazzo.  -  Con- 
tromina (figur.),  d'  ogni  mezzo  coperto  per  romper 
i  disegni  altrui.  -  Nonostante,  malgrado  un  impedi- 
mento. -  Sbrigare,  sbrigarsi,  sciorre,  sciogliersi  da 
un  impedimento.  -  Proverbio:  Fra  la  spiga  <■  la 
mano  sempre  si  interpone  tjtmlche  nodo. 

Impofrnaro,  i'mpo;;narsl  (impegnatilo,  im- 
pegnato). Veggasi  a  impegno,  a  malleveria,  a 
obbligo,  a  pegno,  a  prom<-ssa. 

Impèllano  (impegnalo).  \,'obbHgo  che  ci  assu- 
iiiiaiiio  di  fare  checches-iia:  cura,  diligenza,  fer- 
vore, sollecitudine.  Una  promessa  formalinente 
dichiarata,  fatta.  .SV/-»/^</vj.Famigliaru).,  anche  briga, 
lite,  ■  Impegnare,  mettere  alcuno  in  obbligo  di  fare 
alcunché,  prestare  un  servizio,  ecc.  Anche,  dare, 
consegnare  cose  di  valore  per  averne  denaro,  (ht 
ganreutigia  d'un  debito,  ecc.:  mettere  fx-gno, 
liquidare  al  Monte  (di  piet:i) ,  contrattare,  far  <-<>/i- 
t ratto,  viiirol;ii;i.  iliettere  sotto  vincolo;  ingag- 
giare. -  Assolvere  da  un  impegno,  scioglifre.  li- 
iterare:  ilisiiiipegnare.  •  iHijaggiarr,  lmIIicìsuvi  per 
arruoLire.  assoldare  o  |)cr  impegnar  b.ittaglia  e  -i- 
mili;  (iiiyii^j/'iic,  ingaggiare  di  nuovo.  Conlr.,  a>;sol- 
vere,  liberare,  prosciogliere,  sciogliere.  -  Ksou- 
rire  (hiirocr.),  dar  corso,  fine  a  un  iinpcgn  ..  ,i 
una  jir.itic;».  -  Impegnarsi,  iissumere  un  obbligo; 
mettersi  ad  un  lavoro,  ad   un'impros;!  e  simili  con 


294 


ftrvore,  con  nolUcitudiite,  con  attenzione, 
con  buona  rolojUà,  con  puntiglio;  aJupi'rartì, 
agire,  detìirurni  ad  una  cosa,  inltTesharbì.  Dì- 
c<wi  anclif.',  t.'tKolta.  per  ostinarsi  (vcg^jaiii  a  oaH- 
tuixlotie).  -  Ueller  molta,  Iroppa  camt  al  foco,  ini- 
pf(rnarsi  in  troppe  cose  che  diflicilmenle  si  possono 
portar  Lene  a  fine.  •  Spuntarla  in  un  impegno,  riu- 
scire. -  Impeijnoso,  puntigliuso  ;  anctiu,  ili  chi  si 
mostra  ardito  nel  contegno  e  quasi  provocatore 
(vengasi  a  jtrovor.asione). 

Iinpo(;no.so.  Di.tto  a  impegno. 

Impegolare  (Impegolarsi).  Impiastrare  con 
pece. 

Impelafraro,  ImpolagarHl  (impelagato).  Met- 
tere, mettersi  in  imbaraxzo,  in  imbroglio. 

Impelare  {impelato).  Detto  a  pelo. 

Impèllerò  {impellente).  Spignere,  Spingere  ; 
incitare. 

Impellicciare,  Impelllcclargl  (  impellic- 
ciato). Veggasi  a  pelliccia. 

Impenetrabile  (impenetrabilità).  Di  luogo  nel 
quale  non  si  può  entrare,  pel .  quale  non  si  può 
pasaare  (figur.),  incomprensibile  (incomprensibi- 
litàj,  da  non  potersi  capire,  comprendere.  -  Veg- 
gasi  a  Materia.  -  Impenetrabilità,  proprietà  dei 
corpi  di  escludere  tutti  gli  altri  dallo  spazio  che 
occupano  realmente. 

Impenitente  (impenitenza).  Incorreggibile,  da 
non  potersi  correggere;  che  si  ostina,  ha  o«fi- 
nazione  nell'errore,  nel  male;  che  non  ha  do- 
lore, pentimento  di  avere  offeso  Dio. 

Impennacchiare  (impennacchiato).  Ornare  di 
pennacc/iio,  di  pennacchi. 

In^pennaro,  impennarsi  (impennata,  impen- 
nato). Spargere  di  penne,  veggasi  a  penna,  dive- 
nir pennuto.  -  Impennare  (neutro),  scrivere.  -  Im- 
pennare, impennarsi:  veggasi  a  cavallo,  (pag.  490, 
seconda  col.)  ;  impennata,  id.  (pac.  490,  prima  col.). 
-  Termine  di  araldica  (pag.    Iz7,  seconda  col.). 

Impensàbile,  Impensatamente,  impen- 
sato. Veggasi  a  pensare,  a  improvviso,  a  pre- 
vedere,  a  volontà. 

Impensierire,  impensierirsi  (impienserito). 
Dare,  darsi  cruccio,  inquietu<linef,  pensiero. 

Impcpare  (impcpato).  Dello  a  pepe. 

Imperante,  imperare  (imperato).  Veggasi  a 
dominio,  a  impero,  a  regno. 

Imperativo  (imperativamente):  Atto  a  coman- 
dare. Aggiunto  d'un  modo  del  verbo. 

Imperatore  (imperatorio,  imperatrice).  Il  capo, 
il  sovrano  ti'  un  impero,  che,  per  lo  più,  co- 
manda a  molti  popoli,  non  di  rado  assolutamente, 
da  dèspota:  Cesare,  imperadore,  imperante;  im- 
peratrice, moglie  dell'  imperatore,  augusta,  sovrana 
(imperatorio,  imperialmente,  alla  imperiale,  da  im- 
peratore; di  imperatore  proprio  di  imperatore; 
angustéo,  cesàreo,  imperiale).  -  Califa,  califfo,  gran 
saldano,  gran  sultano.  Padiscià,  imperitore  dei 
Turchi;  cUar,  osar,  tsar,  l'imperatore  dei  Russi 
{czarina,  l'imperatrice):  Dairi,  titolo  dell'inipcra- 
lore  del  Giappone;  figlio  del  cielo,  l'imperatore  dei 
(jnesi;  kaiser  (led.)  l'imperatore,  di  Germania,  dal 
lat.  Caeser;mHiado,  imperatore  del  Giappone:  letter., 
il  Veuerabile:  capo  spiritual»  e  temporale  del  Giap- 
pone; 7ìegus,  Negus  Negesti,  l'imperat-ire  di  Abis- 
sinia,  di  Etiopia;  scià,  l'imperatore  dei  Persiani.  - 
Despoina,  nell'  ant.  Romaj  la  mainma  dell'  impera- 
tore. -  Dueenarì.  nell'antica  Roma,  i  procuratori 
degli  imperatori,  i  giudici  che  avevano  duecento 
sesterzi  di    patrimonio.    -    Domestici,    guardia    del 
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corpo  degli  imperatori  romani  istituita  da  Co&Lao- 
tino  il  Grande.  ■  Dorifrri,  guirdia  armala  d'afta, 
alla  custodia  degli  Imperatori.  -  Germanico,  d'im- 
peratori e  d'eserciti  romani  che  avevano  combat- 
tuto contro  la  Germania.  ■  Ghibellino,  un  tempo, 
partigiano  dell'imperatore.  -  Gineceo,  tolio  fìi 
imperatori,  appartamento  che  conteneva  gli  oggelU 
componenti  la  guardaroba  degli  imperatori.  -  /W- 
tere  laureate,  lettere  circondate  di  rami  di  lauro, 
che  gl'imperatori  romani  mandavan  al  »enato.  - 
Niibiliitimo,  durante  l'antico  Impero  Kornano,  titolo 
dei  membri  della  casa  imperiale.  •  Pretoriani,  le 
guardie  del  corpo  degli  imperatori  romani.  -  Ile- 
tcritto,  derisionp,  decreto  dall'iiii|)er.itore. 

Impercettibile  (imperoUibiUtn,  imperctttibtl- 
mente).  Da  non  [lolersi  capire  o  vedere. 

Imperciocché.  UappoichO,  perciocché,  pe- 
rocché. 

Imperdonàbile.  Non  meritevole  di  perdono. 

Impcrfettamento,  Imperfetto,  Imper- 
feslóne.  Veggasi  a  perfezione. 

Imperlale.  Di  imperatore,  di  impero.  Veg- 
gasi a  diligenza  (vettura). 

Imperialismo,  imperialista.  Detto  a  im- 
pero. 

Imperlo.  I.at.  per  impero.  •  limando,  do- 
miìiio,  podestà. 

Imperiosità.  L'essere  imperioso. 

Imperioso  (imperiosamente).  Chi  usa  conuin- 
dare  con  imperiosità,  ossia  con  alterigia,  con  su- 
perbia. Nell'uso,  urgente.  -  Imperiosamente,  ia 
modo  imperioso,  imperativamente,  imperatoriamente. 

Imperito.  Non  abile;  senza  abilità. 

Imperizia.  Difetto,  mancanza  di  abilità,  di 
pratica. 

Imperlare  (imperlato).  Detto  a  perla. 

Impermallre,  impermalirsi  (impermalitoj. 
Divenire,  essere  f)ermal4>so. 

Impermeàbile  (impermeabttud).  Il  corpo  che 
non  si  lascia  attraversare  da  un  fluido.  Di  panno, 
di  stoffa,  di  terreno  in  cui  non  penetri  acqua. 

Impermntabile.  Che  non  si  può  cambiare, 
mutare. 

Imperniare,  imperniarsi  (imperniato,  im- 
perniatura).  Detto  a  perno. 

Impero  (imperiale).  Supremo  dominio  d'uno 
.Stato,  e  \o Sialo deW'imperalore:  imperio,  il  pa«»« 
che  ha  per  sovrano  un  imperatore  (imperiale,  di 
impero,  proprio  dell'impero:  cesàreo,  imperialesco; 
imperialismo,  imperiaìitd,  qualità  MY imperialista, 
ossia  di  chi  è  partigiano  dell'impero).  -  Basso 
impero,  il  tempo  di  decadenza  dell'impero  romano. 
-  Calilfalo,  l'mipero  fondato  dagli  Arabi  sotto  i  ca- 
liffi. •  Celèste  impero,  la  Cina.  -  Sacro  Romano  Im- 
pero: denominazione  data  all' impero  d' Occidente 
ristabilito  da  Orlomagno,  poi  all'  impero  di  Ger- 
mania, che  gli  succedette. 

Gran  cancelliere,  nell'impero  germanico,  il  prìm* 
ministro,  segretario  di  Stato  dell'imperatore. 

Imperò.  Per  questa  ragione  :  però. 

Inìperoechè.  Imperciocché,  perciocché. 

Imperscrutàbile  (imperscrut/ibililà).  Da  non 
potersi  cercare,  conoscere,  indagare,  prendew 
in  esame. 

Imperrorazlone.  Occlusione  congenita  o  ac- 
quisita dei  canali  o  delle  aperture  del  ccrpo  ani- 
male: alresia. 

Impersonale  (impersonalmente).  Non  personale. 
non  di  persona.  -  Agg.  di  verbo. 
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Impersonare,  impersonarsi  {impersonalo). 
Rendete,  divenir  persona. 

Impersuadibile.  Detto  a  persuasione. 

Iinpertón'ito.  Di  molto  coraggio. 

Impertinente,  Impertinenza.  Veggasi  a 
insolenza 

Imperturbabile  {inperturbabilmenle).  Che  non 
perde  njai  là  calma:  è  impassibile. 

Imperturbabilità.  L'essere  imperturbabile. 

Imperversare  (impeì-versamenlo,  imperversalo). 
Infuriare,  andare  in  furia;  diventar  fiero  (in 
senso  cattivo),  crudele. 

Impèrvio.  Che  non  ha  via. 

Impestare  (impestalo).  Veggasi  a  peste. 

Impotigino  (impetiginoso).  Macchia,  eruzione 
sulla  pelle. 

Impeto  (impetuoso).  Moto,  movimento  accom- 
pagnalo da  violenza,  da  veemenza:  assalto  (di 
milizia  in  guerra),  empito,  fiotto,  foga,  fuga,  fu- 
rore, irruenza,  onda,  pressa,  ressa,  serra,  sospin- 
gimento,  spinta,  tempesta,  torrente,  voga  (figur., 
ardore,  attacco,  veemenza  di  pus.iione).  Contrapp., 
inerzia.  ,-  Temerità,  impeto  irragionevole.  -  Far 
impelo,  gettarsi  con  violenza  addos.so  ad  altri:  at- 
taccare, avventarsi;  far  pressa,  far  ressa,  fulmi- 
nare, gettarsi,  mettersi  a  corpo  inorlo,  a  rompicollo; 
investire,  lanciarsi,  precipitarsi,  prorompere,  sca- 
gliarsi, scaraventarsi,  '  sferrarsi,  sfrenarsi  contro.  - 
Irrompere,  entrare  a  forza  con  grande  impeto.  - 
lìeprimere,  trattenere  l'impeto  di  qualunque  irru- 
zione. -  Impetuosamente,  con  impeto,  con  impetuo- 
silà:  a  fondo,  a  gran  tempesta,  a  impeto,  ali  arrali- 
biata,  a  slancio,  come  uragano,  fqi-iosamenle,  in 
furia,  in  modo  precipitoso,  precipitosamente,  pro- 
fondamente, sforzatamente,  sfrenatamente,  veemen- 
temente, violentemente.  -  Impetuosità,  l'essere  im- 
petuoso, (piatita  dì  ciò  che  è  tale.  •  Impetuóso,  pieno 
d'impelo,  che  si  lascia  facilmente  trasportare  da  una 
passione  (di  corrente,  di  fiume,  di  vento,  ecc., 
forte,  e  in  moto  furioso;  di  mare,  in  tempesta): 
indiascolato,  indiavolalo,  irruente,  possentissimo, 
precipitoso,  rabbioso,  tempestoso,  violente,  violento. 
-  Proverbio:  Acqua  che  corre  non  porta  veleno  (gli 
impetuosi  non  sono  la  gente  peggiore). 

Impetrare  (impetrabile,  impetralo).  Chiedere, 
domandare,  f,ir  domanda,  richiedere;  ottenere 
con  preghiera. 

Impettito.  Di  chi  sta  con  la  testa  alla  e  il 
petto  in  fuori,  dritto  della  persona  (attcggiatnento 
proprio  di  chi  lia  superbia  o  vanagloria):  di- 
ritto, formalo  in  quattro,  gonfio,  impalalo,  Impetto- 
rulo,  impiccato  (impellilo  con  anellazione),  inca- 
niatato',  incamatilo,  inrannalo,  iiifusalo,  infusito, 
iiifustilo,  interalo,  inlerilo,  intero,  intronizzato,  pari 
pari,  pettoruto,  rimpettllo,  ritto,  ritto  ritto,  soste- 
nuto, stecchito,  tronfio,  lutto  d'un  pezzo.  -  Andare, 
camminare,  fermarsi,  slare  impellilo:  a  capo  ritto, 
a  testa  alla;  con  il  collo,  il  petto  inteso;  in  per- 
sona, sulla  persona;  in  ()naltro;  pettorutamente. 
Aver  le  scòtole  nel  ginhlioni',  reggersi;  star  twllo, 
bello  bello;  star  su  bello,  tenersi  in  so.  -  Pare 
nhhia  mangiato  la  minestra  o  lo  stufato  di  fusi:  di 
chi  sta  impellilo. 

Impottiosità,  Impetuoso  (impetuosamente) 
Dello  a  impeto. 

Iniplai^aro,  Implag'iu'sl  (impiagato).  Detto 
a  piaga. 

Impiallacciare,  impiallacciatura  (im- 
piailactiato,  impialtarciatore).  ■  Vegcasi  a  stipettaio. 


Impianellare  (impiaruUato).  Detto  a  pavi- 
mento. 

Impiantare  (impiantato).  Vale  cominciare, 
creare,  iniziare,  istituire. 

Impiantarsi  (impiantato).  Collocarsi,  stabi- 
lirsi. 

luipiantirc,  impiantito.  Detto  a  pavi- 
mento. 

Impianto.  L'impiantare,  alto  ed  effetto;  '  di- 
sposizione, fondazione,  istituzione,  ordinamento. 
ordine, 

Impiastrafogrli.  Cattivo  scrittore. 

Impiastrare,  Impiastrarsi  (impiaslramenio, 
impiaitiato).  l'orre,  porsi  un  impiastro.  -  Spor- 
care, sporcarsi  (veggasi  a  sporco)  con  materia  su- 
cida  e  atlaccallccia.-  Ungere,  ungersi  (veggasi  a  unto) 
con  sostanza  oleosa  e  viscosa. 

Impiastricciamento,  Impiastricciare 
(impiastricciato).  Veggasi  a  impiastro  e  a  intriso. 

Impiastro.  Sorla  di  medicamento,  prepara- 
zione di  farmacia,  fatta  con  farina  di  varie  qua- 
lità; midolla  di  pane,  o  polpa  di  zucca  o  altre 
sostanze,  bollite  nell'acqua  o  in  altro  liquido  e 
ridotte  in  una  pasta  molle,  che  si  stende  su  un 
pannolino,  da  applicare  alla  parte  malata:  biuta, 
catajìlasnia,  cerotto,  empiastro,  epitlima,  epi- 
tema, erbolato,  nialagona,  pecetta,  piaccicotto,  pit- 
tima, poltiglia,  vescicante  (emplastiche,  le  sostanze 
che  hanno  i  caratteri  dell'impiastro);  impiaslrt, 
propriam.  detti,  i  saponi  a  base  di  piombo;  impia- 
stri bruciati  :  si  preparano  facendo  agire  a  caldo 
l'ossido  di  piombo  sopra  i  grassi,  ma  senza  l'in- 
tervento dell'acqua;  empiastri-tmguenli,  o  empiastri 
resinosi,  miscugli  di  grasso  e  di  resina  e  spesso 
anche  di  cera  a  scopo  medicamentoso).  -  Ceroene, 
empiastro  risolvente,  composto  di  pece  nera,  so- 
stanze grasse,  mirra  e  incenso;  colle  o  gelatine  me- 
dicinali,  mussoline  unguenti  e  mussoline  empiastri, 
specie  di  empiastri  destinali  ad  essere  direttamente 
applicali  alle  parti  malate  del  corpo;  diapalma, 
empiastro  astringente  e  risolutivo;  dtachtton,  em- 
piastro risolvente,  fatto  con  lilargirio,  olio  mucil- 
lagginoso e  decolto  di  radice  di  gladiolo;  manus 
Dei,  empiastro  fondente,  fatto  con  olio,  cera,  mirra, 
incenso,  mastice,  gomma,  ammoniaca  e  galhano. 
Oggi  fuori  uso.-  Impiastrare,  impiastricciare  :  disten- 
dere impiastro,  o  cosa  simile  su  cliccohessia:  ap. 
piàslrare,  appiastricciare,  appiaslriccicare,  biulare, 
einpiastrare,  epitlimare,  immastricciare,  impastoc- 
chiare, impaslriccicaro,  impeciare,  impegolare,  im- 
piastricare,  rimpiaccicottare,  zarardaro  {impiastra- 
mento,  atto  ed  effetto  dell' impiastrare:  inipiaslra- 
zione,  impiastricciamento;  impiastrato,  coperto  di 
impiastro:  grommoso,  incrostato,  piaccioso).  •  Rim- 
piasirare,  ripete  impiastrare. 

Impiattarc,  impiattarsl  (impiallato).  L» 
stesso  chi'  nii.iconili-re,  na.ironder.ti, 

I  mplcc  afri  uno.  .Allo  ed  elTello  dell'irn- 
pù'carf  e  dell'implicarsi. 

Impiccare  {impiccalo).  Dar  morie.  giunUziare. 
per  mani)  del  rarnefice,  sospendendo  con  un  e»- 
pestro  alla  gnl.i:  alVorcaro,  allungare  il  collo,  ap- 
p(^iul»re,  appin-ioaiv,  appiccar  per  la  gola,  arren- 
ili'llare  la  strozza,  altaccarc  per  la  canna,  dare  il 
Ir.illi),  far  serrare  il  nottolino,  iuiiiendere,  infor- 
care, in.ind.ire  alla  forca,  .vile  fiirilie,  sulla  forc». 
alle  glubbette,  in  Piceardia.  mettere  il  cordino  »l 
collo,  rompere  il  lialo  in  ((ola,  serrare  il  condotto 
delle  napp.irdelle,  U  gola,  servire  di  corda  e  di  m- 
pone  (scherz.),   sospenderv     spenzolure,    ftrattff»- 
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lare,  ulrinKere  il  j^orgozzule  (impiceabiU.  da  po- 
tersi (I  doversi  itiipircare;  tmpkrarii,  liripiccari'  •* 
kt«Mo:  appiccarsi,  far  ^ihetlo,  in^iuilare,  morirò 
a  ((o/z'i  slrcllo,  nuicidarxi  con  un  Urrio.  slrin- 
(^■nlarni;  ìmpirmiiione,  atto  ed  elTetln  dell' impir- 
carn  e  dell'  iiiipicrarsì .  appirraincnl».  afipiccalu 
ra,  impensione,  iiiipiccani»'n(n,  inipiccatiira.  pf.ìia. 
sitii/Uizio  della  forca;  im/jicrafoio,  uomo  int'nte 
Miie  della  forca;  o  di  giovane  d'elA  da  poter  e»- 
sere  inipiccat»).  •  Ciijintro,  la  rune  che  serve  ad 
appiccare  o  appiccarsi:  cariapello  cappio  scorsoio, 
cordina,  fimo  slrozzatoia,  laccio  s(ran);olatore,  iitulo 
corsoio,  si'orriloio.  scorsoio;  spago;  tossico  degli 
assassini  e  dei  ladri.  ■  Varca,  laeulire  i<Jruniento 
che  serve  a  impiccare,  ^'luhlietia,  giutibello,  laccio, 
letto  a  tre  colonne,  letto  di  Ualocr.liino,  ra)tuaia. 
paretaio  del  Neini,  torre  ai  tre  canti.  Ire  legni. 

Impiccato,  ucciso,  morto  per  impiccat^ione:  ap- 
piccato, strangolato.  ■  Essere  impiccato  affogar  nella 
canapa,  allungar  la  vita  (sclierz.  voi),'.);  andare  alle 
forche,  alle  (jmbbette,  aver  il  collo,  stretto,  nel  ca- 
pestro o  il  collo  sulle  forche ,  ballare  in  campo 
azzurro,  ballare  sotto  la  corda;  crescere  d'un  mezzo 
piede;  dare  de'  calci  all'aria,  al  vento;  dare  la 
uenedizione  coi  piedi,  sjjambetti  in  aria,  un  crollo; 
dondolare  da  una  trave;  fare  amicizia  con  lo  spago, 
far  [;heppio  sui  tre  legni ,  fare  un  salto  alla  torre 
dei  tre  canti,  un  salto  su  nulla;  morire  in  tre 
legni;  restar  per  l'aria  a  mezzo;  sonare  un  doppio 
con  le  t;aml>e  penzoloni,  tirare,  trar  calci  all'aria, 
tirare  una  carezza.  ■  Serbar  libero  il  passaggio  al 
pane,  scampare  alla  forca. 

Impicciare,  Impicciarsi  {impicciato).  Met- 
tere, mettersi  in  imbarazzo,  in  imbroglio,  in 
impiccio. 

Impiccinirò  (impicctnito).  Rendere,  dive- 
nir piccoU}. 

Impiccio.  \^' imbarazzo,  l'impaccio,  di  chi, 
particolanu.,  fa  il  ficcanaso,  occupandosi  di  cose 
che  non  lo  riguardano.  •  Impacciarsi,  impicciarsi, 
luframinettersi,  immischiarsi,  iittromettersi,  occu- 
parsi di  qualche  affare,  specialmente  in  cose  che 
non  ci  spettino:  dar  di  naso;  cacciale,  ficcare  il 
naso,  il  peperone,  la  coda,  lo  zampino  ;  imbaraz- 
zarsi, ìmbrigarsi.  impacciarsi,  impataccarsi,  impego- 
larsi, impigliarsi,  incruscarsi,  ingerirsi,  interessarsi 
«love  non  si  dovrebbe,  intrigarsi  ;  mesticciare.  mej- 
bocca,  mano  nelle  faccende  altnii  ;  mettere  la  falce 
nella  biada  altrui  ;  prendersi  impaccio,  impiccio, 
rogna  a  grattare:  tjgnersi,  tuffare  il  becco.  - /«ipic- 
ùone,  chi  ha  l'abitudine  di  impicciarsi  ;  persona  che 
impiccia,  disfurba  ;  anche  conftisitmario,  uso  a  far 
confusione. 

Impiccolire,  tmplccoitrsi  (impiccolito).  Ben- 
derò, divenir  piccolo. 

Inipldocelilre  {impidocchito).  Veggasi  a  pi- 
tlocc/i  io. 

Inipicgrare  (impiegato).  Procurare  impiego, 
lavoro  occupatone  ad  alcuno  in  qualche  cosa,  - 
Adoperare,  consumare,  far  uso,  usare.  •  Far  servire, 
rendere  uUls.  -  Mettere  a  frutto,  a  ittteresse  ,ii 
denaro,  a  profitto  il  tempo.  •  Exploiter  (frane), 
impiegare  a  frutto,  far  produrre  (una  miniera,  una 
invenzione,  un'impresa  industriale,  ecc.);  aache, 
sfruttare  una  situazione  favorevole. 

Inipieparsl.  Detto  a  Impieto. 

Impiegato.  Sostantiv.,  Chi  ha  injpiejro:  nel- 
l'uso, chi  e  addetto  ad  un'ammitiistrazione,  pub- 
tilica  o  privata,  ad  un  ufficio  del  Comune,  dello 
Stato    ecc.:    burocratico    (v.    d'uso)     eniarginatore. 


emargirialrtfw   <lì    pralirbe.    offinal<*     pr-^wn-'onalo, 
stipendiarlo,    !>lipi>ndi.ito,    uflìrial'  id- 

di'llfi    appaialo,  ilal(>:wl  un  lu-rt  III'  19, 

impietniliiriiln.    Iinpipfjalo  di    pii' n  |  ne. 

iiuaiitit.'i  di  impiegati)    liupi'  '  'V, 

dili(jeiile  o  Irntcuralo,  Inlmi  ;jii- 

gato,  ifjipeijntn    aMlUlito    1    1  -.v 

servi    .iddetlii  ,   alto,   di    Kr.idu    •  1,  ). 

grot-tinnnet ,  amortbite,    che  può  .  .  ,1»^ 

.slinato  ad  altro  ufficio  (contr  ,  m/i'  ,  no- 

vihilttd  la  sua  condizione  .1n:iuno.  V''<cli.<i  n.-H'iin 
pii-go  (decano,  il  più  anziano)  e  amianitd  il  diritto 
che  egli  ha  all'avanzamento,  alla  promozione  ;  n 
riposo,  gììiMìUi.  in  pennionet  coaitiiitrrre,  ehp  eoa- 
iliuva  altri  o  che  ne  fa  le  veri  ;  ac^unto.  aiuto,  collega. 
cooperatore,  supplente.  .Scherz..  cireneo,  fomaiw/ato, 
incaricato  di  un  servizio  speciale  e  straordinario  tn 
un  ministero;  di  concello  che  ha  funzioni  per  Ir 
quali  SI  richiede  lavoro  d<'U  intellii;enz.i ,  d'nrdine. 
copista,  scrivano  e  simili,  dimiffninriiì,  che  volle 
o  ilovetl.'  dimett-ersi.  dare  \e-dimiii»ioni ;  disct- 
plinalo.  obbediente,  ligio  al  superiori,  osservante 
della  tlisciplina  (contrae.;  indi$r.iplinalu);disocfu- 
palo,  senza  impiego:  emerito,  licenziato  con  onore. 
«■//cMiDo.  confermato,  fermo  nell'impiego  e  inscntto 
3- ruolo;  emerito,  l'impiegalo  che.  iiop(i  un  certo 
tempo  di  servizio,  ottenne  di  essere  messo  a  riposo 
conservando  il  grado;  expilatore,  iiiipie<'-ito  (isral>' 
del  Fisco;  in  aspettatira,  posto  temporanf:tiiiente 
fuori  dell'attività  di  servizio;  m  a»i(itó  (/i  strrizw 
quando  esercita  la  propria  carica,  acc^uistando  1  di- 
ritti ad  essa  inerenti;  m  disponibilità  o  a.dispou- 
zione,  dispensato  dal  servizio  a  tempo  indeterminato 
con  parte  di  stipendio  e  messo  a  disposizione  del 
Ministero  che  potrà  richiamarlo  o  no;  inferiore, 
superiore,  secondo  il  grado  nella  gerarchia. 
interinale,  momentaneo,  provvisorio;  icrato  1  po- 
sto, quando,  chiamato  ad  un  servizio,  gli  vengono 
rimborsate  tutte  le  spese,  oltre  alla  paga  e  al  trat- 
tamento solito  e  le  spese  di  ritomo  ;  malversatore, 
colpevole  di  makersazione,  cioè  di  mancanza  com- 
messa nell'amministrazione  del  denaro  pubblico. 
marmittone  (spreg.).  che  si  cura  solo  della  paga 
(devoto  alla  greppia,  alla  mangùitoia);  mes.<:o  in  li- 
bertà, licenziato,  mandato  via:  revocato;  nottante, 
(v.  d'uso),  che  fa  servizio  di  notte  ;  pagnottista, 
(spreg.).  -che  fa  l' impiegato  solo  per  la  paga,  senza 
amore  all'ufficio;  rimosso,  che  ha  perduto  il  grado 
e  r  impiego ,  soprannumerario,  ili  più  del  ruolo  or- 
ganico: straordinario,  fuori  di  pianta,  assunto  in 
occasione  di  maggior  lavoro  ;  subalterno,  subordinato. 
dipendente  da  altri:  gregario:  .supplente,  che  fa  le 
veci  (supplenza)  di  un  altro;  tirocinante,  che  fa 
il  tirocinio;  umile,  di  infimo  grado,  volontario,  il 
giovane  che,  incominciando  la  carriera  \i  fa  gra- 
tuito tirocinio. 

Alti  papaveri,  impiegati  d'ordine  elevato,  ma  non 
altrettanto  intelligenti  e  laboriosi.  -  Antfcessore,  chi 
precede  m  una  carica.  -  Applicato,  l'impiegato  di 
grado  inferiore  10  questo  0  quel  ramo  aella  pub- 
blica amministrazione.  Apprendista,  quegli  che  la- 
vora senza  tirar  paga,  aver  stipendio  e  aspet- 
tando un  posto.  -  .\spirante.  chi  mira  ad  un  im- 
piego. ■  Assistaìte,  chi  fa  le  veci  di  un  funzionario, 
m  un  modo  qualunque.-  -  Candidato,  chi  aspira  ad 
una  carica,  ad  un  ufficio.  -  Comm.esso,  per  lo  pili 
impiegato  subalterno,  di  commercio,  di  azienda 
privata.  -  Commissario,  impiegato  investito  di  vari 
uffici  governativi.  -  Competitori,  i  concorrenti  a 
uno  stesso  impiego,  ufficio.  -  Controllore,  chi  eser- 
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fila  il  controllo.  ■  Diuifiista,  pagato  a  un  tanto 
il  «inrno.  -  funzionario,  impiegalo  d'ordine  supe- 
non^  investito  di  pubblico  ufficio.  -  Gerarca,  alto 
iinpii^gato.  ■  Intendente,  veggasi  a  finnnzit.  ■  Lo- 
custe degli  stati:  certi  impiegati.  •  Ministro,  sta- 
tuale, impiegato  dello  Stato.  •  Numerario,  al  tempo 
dell'Impero  [{ornano,  ciascuno  degli  impiegati  con- 
tabili subalterni.  -  Sorveglianti',  titolo  d'alcuni  im- 
piegati. •  Seriiano,  chi  scrive  copiando.  -  Travetto, 
impicgatuccio,  dalla  nota  commedia  di  V.  Bersezio, 
Le  miserie  d'  Monsù  Tranci  ■  Ufficiale,  chi  ha  o 
é  addetto  a  un  ufficio  pubblico. 

Alloggio,  diritto,  specialmente  da  parte  di  impie- 
gati governativi,  ad  avere  la  casa  Sf;nza  spesa  d'af- 
(itlo  o,  in  difetto,  l'eijuivalente  in  denaro.  -  Appun- 
tiiiiimto,  nel  linguaggio  burocratico,  "pagn,  stipen- 
dio. -  Attribuzioni,  appartenenze  dell'impiegato, 
((uaiito  l'impiegato  ha  il  dovere  di  compiere.  -  Ben- 
serrilo,  attestato  che  altri  rilascia  a  documento  di 
buona  condotta.  ■  burocrazia,  la  gerarchia  degli 
impiegati.  -  t]onali.  in  Turchia,  casa  di  abitazione 
di  un  impiegato  superiore.  -  (Jongedo,  nel  linguag- 
gio burocr.,  licenza,  vacanza.  -  Destinazione  (desti- 
mito),  assegnazione  di  ufficio,  di  sede,  ecc.;  l'or- 
dine, il  line  e  il  luogo,  dove  e  come  alcuni  sono 
mandati.  Diana,  indennità  di  trasferta.  -  Diritto 
dì  anzianità,  il  diritto  all'avanzamento,  alla  prò 
moziimi-  che  spetta  ai  funzionari  dopo  un  certo 
numero  d'anni  di  servizio.  -  Emolumento,  vantaggio 
che  hanno  certi  impiegati  oltre  lo  stipendio  (co- 
inuneiiiente  incerti). 

Entratura,  l'entrare  al  possesso  d'una  carica, 
d'un  impiego.  -  Gratificazione,  ([uel  taftto  di  più  dello 
stipendio  che  vien  dato  a  un  impiegato  per  ricom- 
pensa. -  Insediamento,  atto  col  quale  si  fa  prendere 
possesso  della  carica.  -  Licenza,  permesso  dato  dal 
superiore  all'inferiore,  intorno  a  rose  che,  altrimenti 
non  sarebbero  lecite;  anche,  congedo.  ■  Mandari- 
nismo intettcttualc,  ncol.  d'uso  per  indicare  l.i  smania 
di  titoli,  di  onori,  di  gradi  ai  rademiri.  ufiiciali,  ecc. 

-  Mensile,  lo  stipendio;  più  coimiiiem:  mesata,  mese. 
■  Minestra  (fìgur.),  la  pensione,  la  paga,  il  mangiare 
che  uno  da  a'  suoi  clienti,  il  governo  agl'impiegati. 

-  Mocinicnto  degli  impiegati,  il  Inni  a\aiizanii'iito, 
il  loro  traslocami'iilo,  ecc.  -  Noniimi,  (-liiamala  al- 
l'impiego, all'uflicio:  conferimento  ili  iinesto.  -  Oivi- 
rio,  distribuzione  delle  ore  di  lavoro.  -  l'ronio- 
zione,  atto  col  quale  un  impiegato  è  elevato  ad 
un  grado  siiperifu'e.  -  Provrigione,  provvisione, 
lucro  che  è  dato  ner  provvedere  a"  bisogni  o  in 
comnenso  di  qualche  opera,  o  azione  ;  anche  sti- 
pendio. -  Quinquennio,  o  sessennio,  nelle  leggi  delle 
amniinistraziuni  italiane,  l'aumento  del  decimo  dello 
stipèndio  per  alcune  categorìe  il'impiegali  (professori, 
ecc.).  ogni  sei  anni.  -  lìèvocu,  rimozione,  di'slitiizione 
da  un  impiego  (veggasi  a  dentitulre).  -  Hitenula, 
ipiel  laido  chi;  si  ritiene  sullo  stipendio  dell'impie- 
galo. ■  lìiiolo  organico,  nel  liiigunggio  hiiidcralii'o.  l'i-- 
Ifncd  nel  ipiale  sono  iiuIiimIÌ  gli  iilliri  ili  iin'am- 
iiiiiiisii'.i/ione.gli  impiegali  adili'lli.permaiienlemente'. 
piani, I.  pianta  i^rgaiiica,  [li.iiila  «stabile,  quadro.  -  6'i)- 
siKiisiiiiic  {sospcniìere).  punizione  inllilla  per  iiian- 
f.iii/.e  gravi  e  freqiieiili.  ■  Spccclii  cariilleristìri.  noie 
che  risperi-hiano  le  ipialila  buone  e  callive  degli 
impiegali.  -  Stato  nowinaliio.  prospello  dei  nomi 
degli  aililelli  ad  iinammiiìislrazionc.  •  Tirocinm,  il 
inlontanato  degli  impieghi  aminiiiistraln  i.  ■  Tra- 
sferta, il  l'ompi-iiso  pei'uiiiario  dato  ad  iiriiiiali  pub- 
blici od  agenti  che  per  ragioni  di  servizio  si  riTami 
fuori  ilella  loro  .M'de.  -  Turmi.  rirorriiiienlo  ib'Hal- 


ternativa  neire.sercizio  di  qualche  ufficio.  -  Vacanza. 
periodo  nel  quale  l'impiegalo  gode  liberta  e  riposo 

-  Beccarsi,  pigliarsi  lo  stipendio  a  ufo,  di  impiegato 
che  non  lavora,  non  fa  il  proprio  dovere.  -  Concor- 
rere, adire  ad  un  conco'rso.  -  Coprire  un  impiego, 
un  posto,  esservi  impiegato.  -  Dimettersi,  dare  le 
dimissioni,  rinunciare  all'impiego.  -  Disimpiegare, 
togliere  dall'impiego.  -  Far  carriera,  avanz-ir  mollo. 

-  Fungere,  essere  in  funzione,  in  attivila  di  ser- 
vizio. -  Impiegare,  conferire,  dare,  trovare  imjiiego 
nd  alcuno:  allogare,  assegnare.  -  Impiegarsi,  entrare 
al  servizio  di  qualche  amministrazione,  pubblica  o 
privala:  acconciarsi,  fermarsi,  mettersi  a  posili  (lo- 
ciiz.  lomb.),  mettersi  per  (cassiere,  segretario,  ecc.), 
prendere  servizio.  -  Iniziare,  iniziarsi,  far  fare,  fare 
primi  passi  nell'impiego.  -  Occupare,  impiegare 
sé  stessi  o  altri  in  alcuna  cosa.  -  Reimpiegare,  rifer- 
mare,  confermare  nell'impiegato;  iinpie^re  di  nuovo. 

-  Riabilitare  (termine  Iiurocr.),  rictiiamare  in  ser- 
vizio un  impiegato  stato  sospeso.  -  Rimovere,  «leporre 
dalla  carica.  -  Saltare  o  monture  in  capo  a  uno, 
passargli  avanti  di  grado  o  di  stipendio:  scaval- 
carlo. -  Subentrare,  entrare  al  posto  d'altri.  -  Tra- 
piantare (iron.  0  scherz.),  traslocare,  trasferire  da 
un  luogo  all'altro.  -  Vincere  il  concorso,  essere 
n.ssunto  all'impiego  dopo  esame  o  pi>r  titoli 

Ci  sono  più  cani  che  lepri:  più  coitcorrenli  che 
posti,  impieghi.  -  Lo  cedo  e  non  lo  redo,  di  persona 
che  è  per  cadere  da  un  impiego.  -  Mangiare  alta 
greppia  dello  Stalo  (spreg.),  essere  impiegato  dello 
Stato.  -  Mettere  un  dentino,  crescere  di  grado. 

linpic}?o.  \.'ufficio,  pubblico  o  privalo,  per  il 
quale  una  persona  (impiegato)  o  più  persone 
lavorano  stabilmente  contro  un  compeiisn,  iletlo 
.stipendio:  bucherello,  funzione,  mansioiV,  mini- 
slero,  nicchia,  posto  (v.  d'uso),  serrizi)).  Impiego 
grasso,  magro  (linur.)  secondo  che  •'.  o  no,  larga- 
mente retribuito  e  richiedi'  poco  o  mollo  lavóro 
(dicesi  anche  del  mettere  denaro  a  frutto,  a  »m- 
te.resse).  ■  ImpiegnCf  io.  misero  impiego,  varante. 
impiego,  ufficio,  benefizio  ecclesiastico,  ecc  ,  senza 
titolare.  -  lieneftzw  iligur.),  impiego  di  poco  lavorq 
e  mollo  gnad.igno  ;  canonicato,  sinecur.i.  •  Benservito, 
detto  a  impiegato  (veggasi  in  prima  col.).  -  Ca- 
rica, impiego  in  sen,so  più  eJevalo.  -  Interim. 
l'incarico  provvisorio  di  reggere  alcuni  uffici,  spe- 
cialmente trattandosi  di  alti  uffici  politili.  -  l'tazza, 
dicesi  anche  per  impiego,  specialmente  di  servizio, 
o  di  posto  gratuito.  -    ScriiiioiTasiVi,  burocrazia. 

Baratteria,  il  traffico  in  un  pubblico  urlino:  de- 
litto dell'impiegato  che  s'appropria  il  danaro  pubblico. 
•  Oerarrhia,  veggasi  a  questa  voce  ■  Impiegomania. 
voce  indicante  la  odierna  e  quasi  generale  tendeiiu 
a  diventare  impiegati.  -  Insedumenlo,  nomina  sup- 
plenza, ecc.,  veggasi  a  impiegato.  -  Proiacriatoì r 
d'impieghi. 

Allogare  (allogazione),  mettere  in  un  posto,  impie- 
gare. -  Braccare,  andare  alla  basca  d' impieghi,  di 
guadagni.  ■  Bucare  in  un  ufiizw.  iii  un  i'»/iii'yi> 
ollciien-  senza  diL'iiil.1.  -  Dar  di  frego  agli  i./ncrin.'i, 
cas.iarli,  levarli  d  impiego:  cancellare,  radure  d;il 
ruolo.  -  Degradare,  privare  del  (frido  ■  Itesti- 
taire,  deporre  dairim|iiego,  diinellere.  -  Disimfiir- 
gaie.  levar  da  un  impiego,  da  un  ufficio.  •  Kn/nor 
III  miii/liift (ilo .  in  carica  -  hnincyurr.  impuyirsi. 
«letto  a  impiegato.  -  Imcdinre,  ìnuallnie  collocare 
neHiiflicio,  mcllere  in  pos.vsso  dell'  impiego  - 
l'osare,  allarcare  ti  capitello,   avere  qualcb»  impiego. 

liimpiegnre.  impiegare  di  nuovo  -  Kacaiv  di 
impiego,  essere  vacante,  disponibile. 
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InipIrtoHlrc,  li>i|ilcto8lrHl  (impietonto).  Detto 
»  pieti't. 

Iiiiplctrnro,  iinptetrlru  {impìelratn,  impietrì- 
mi'iid),  iinpiilriln).  (Icirivcrtlre  in  pietra;  neutro, 
(liviMiir  (Mclra  o  comi:  niclra.  •  l'"n;iir.,  restare  cosi 
per  j;rav('  ilolort-,  praiiiii"  S|i;(vetito,  ecc. 

Iiiipl^ltiiro  linplKliarNl  {impiytiato).  Avvi- 
lii|p[i.irc,  avvili.'pp.irsi  ;  arrulf/cre,  avvolgersi;  mei- 
li'ri'   in  iitt/t/ir(iz:o,  in   imbro{/lio. 

Impigrirò,  tiiipt^rlrsi  (iin/nyriJo).  Divenir 
piffro. 

Implllacclicrarc,  iniplllacchorarsl  (i/n- 
pitlacilifi(ilii).  Detto  a  l'mirjo. 

Iiiipln^iinro,  liiipin^ruarsl  {impinguativo , 
impinfìKalu).  Itfnilcre,  divenir  (/russo,  pitiyue. 

Impinzare,  Implnzar.st  (ini/)iri:iifo).  lùnpirc, 
empirsi  di  ulitneitto,  di  cibo;  inanfjiare  mol- 
tissimo. 

Iniplonibaro,  Impiombatura  {impiombato). 
Veg^;asi  a  piombo 

Impiparsi  (impipato).  Famigliarm.,  infl- 
schinr.ii. 

Impiumare,  Impiumarsi  {impiumato).  Veg- 
liasi a  piiinin. 

Implacàbllo  (implaralìilitd,  implacabilmente). 
(Ihi  non  e  capace  di  calma,  non  vi  si  la.scia  in- 
ilurre;  chi  persiste  nel  furore,  ncW'irn,  nell'orfio, 
nella  sete  di  vendetta:  inaltutibile,  inconciliabile, 
inesorabile. 

Iinplacldiro  {implacidito).  Rendere   placido. 

Implicare  {implicato,  implicazione).  Contenere 
una  questione.  -  Coì» premiere.  -  Imbrogliare, 
mtriqart,  faro  imbroglio,  intrigo.  •  Indurre  altri 
a  fare  checchessia. 

Iiupllcito  {implicitamente).  Compreso  nel  di- 
scorso :  veggasi  a  dire,  pag.  877,  prima  colonna. 

Implorare,  implorazione  {imjìlorato).  Detto 
a  pregare. 

Implume.  Senza  piuma' 

Implùvio  (impluvium).  Detto  a  casa,  pag.  462, 
pciina  colonna. 

Impolitico.  Detto  a  politica. 

Impolparc,  impolpar.sl  {impotpafo).  Veggasi 
a  gra.sso,  a  pingue,  a  polpa. 

Impoltronire,  impoltronirsi  {impoltronito). 
Far  divenire,  divenir  poltrone. 

Impolverare,  impolverarsi  {impolverato). 
Coprire,  coprirsi,  sporcare,  sporcarsi  di  polvere. 

Impomatare,  impomatarsi  (impomatato). 
Dare,  darsi  pomata  ai  capelli. 

Impomiciare  {impomiciato).  Pulire  con  la  pó- 
mice. 

Imponderabile  (imponderabilità).  Senza  peso 
sensibile  ;  di  fluido,  di  gas,  ecc. 

Imponente.  Detto,  per  grande,  grandioso, 
che  fa  molta  impressione  (francesismo,'  da  im- 
po.tant). 

Imponibile.  Detto  a  imposta. 

Impopolare  (impopolarità).  Non  caro  al  po- 
polo. 

Imporcare  {imporcato).  Detto  a  caìnpo. 

Imporporare,  imporporarsi  (imporporato). 
Vejigasi  a  porpora,  a  grasso,  a  rossore. 

Imporraro  (imporrato).  Veggasi  a  muffa. 

Imporro  (imponente,  imposto).  Mettere,  porre 
sopra.  Mettere  impo.sta  (tassa)  -  Indurre,  in- 
durre in  alcuno  obbliao  morale  di  fare  una  de- 
terminala cosa  0  di  tenere  una  corta  condotta, 
un  certo  contegno  ;  conumdare,  costringere, 
frenare,    pretendere,  avere  prct-esa     ■    Infondere, 


iHitirare.  Disporre  la  tela  m-l  teUilo.  -  Fifw. 
destare,  incutere  ammirazione,  reverenna,  ri- 
spi-tto.  ■  Imiionmlr,  rhi  n  rlie  iiiipune  -  Impon- 
zti'iic,   liti)  i'(l  elfetto  deirimporre  e  dell  iiii[KirM.    - 

Imporrire  (iinpomtu).  Detto  a  muffa. 

ImporHl  (imposto),  l'adrone^'iiiare,  f.ir  ila  pa- 
droni:; avere  r{om<ii<o,  vipravveiit'i.  r»>t/a<7(;r<e 
su  altri.  -  Anche,  assumersi  un  incarico,  un  ofr- 
bUgo. 

Importubllc.  Vc;.'L'a9Ì  a  importazione. 

Importante.  Ciò  clic  6  degno  di  cunsideirv 
zionc;  che  ha  valore  o  desta  molto  intereue; 
che,  in  genere,  ha  entità,  graviti,  rilevanza,  rilievo: 
con'iideraliile,  considerevole;  di  altissimo,  di  assai 
momento;  di  conseguenza,  di  conto,  di  (/rande  af- 
fare, di  gran  conclusione,  di  grande  interesse,  di 
gran  fatto,  di  gran  inonieiito;  di  grave  momento; 
ti' itn portanza,  di  mollo  peso  (figur.),  di  momci>- 
to,  di  rimarco  (francesismo),  di  laiit<)  fatto,  note- 
vole, ragguardevole,  rilevante,  saln-nte,  significante. 
Contr.,  dappoco,  di  poco  o  nessun  momento,  fri- 
volo, futile,  inconcludente,  insignilìcanle,  leggiero, 
meschino,  misero,  vano.  -  Accetsoriu,  che  si 
aggiunge  a  cosa  principale,  e  quindi  é  meno  im- 
portante. -  Caso  di  Stato  (figiir.),  co'ia  iiiifiortante; 
in  prima  linea,  di  cose  molto  importanti  o  che 
debbono  essere  fatte  prima  d'ogni  altra;  pezzo 
grosso,  uomo  d'imporl;inza  (frane,  gros  bonnet)\ 
principale,  la  cosa,  la  parte  più  importante  di 
alcunché;  rilievi,  cose  importanti,  di  considerazione; 
vitale,  (ligur.),  di  molta  importanza,  molto  impor- 
tante. -  essere  importante,  avere  importanza,  in 
modo  assoluto:  essere  assai,  molto,  un  bel  che; 
molta  parte  (magna  pars,  lat.),  tanta  parte;  essere 

?[ualche  cosa,  esser  roba;  non  essere  una  celia,  una 
rasca,  una  fronda,  uno  scherzo.  -  Sul  più  bello 
(familiarm.),  nel  momento  più  importante:  nel  bello, 
nel  colmo;  nel  buono,  nel  calao,  nel  forte,  sul 
meglio. 

Importanza.  L'essere  importante,  la  qua- 
lità di  ciò  che  è  tale,  e-la  causa  per  cui  lo  é:  al- 
tura, calibro;  ciò  che  preme,  che  importa;  entità, 
gravosità,  levatura,  ponderosità,  rilievo  (Conlr. 
minuzia,  inezia).  Importanza  capitale,  grande, 
.^omma,  straordinaria;  da  poco,  piccola,  trascurahiU. 
.\cquistare,  perdere,  scemare,  crescere,  diminuire 
(l'importanza.  -  ,4rc/ii,  arci:  al  principio  di  molte 
parole,  esprimono  un'idea  di  imperiosità,  di  im- 
portanza. -  Essere  una  buccia  di  porro,  cosa  di 
poca  importanza,  una  bagattella.  ■  Importare,  avere 
importanza,  relativamente:  aver  in  cale,  calere. 
contare,  interessare,  premere,  rilevare,  rilievare. 
-  Strignere  i  cintolini,  import.ar  molto. 

Dare,  darsi,  togliere  lmportanz-,.  .Aiere,  darti 
treno,  importanza.  -  Dar  corpo  alte  ombre,  dare  ira- 
portanza  a  cose  che  non  no  hanno.  -  Fare  un  caso, 
dare  eccessiva  importanza  a  una  cosa.  -  h'are  un 
contratto,  di  due  che  danno  troppa  importanza  a 
cosa  da  poco.  -  Essere  come  il  gran  lama,  esser 
II»  bacalare,  nn  bacchinone,  un  barbassoro  :  farsi 
credere  persona  d'importanza,  far  ostentazione,  far 
millanteria,  da  più  che  non  si  è:  di  chi  si  da  o 
vuol  darsi  importanza  (frane,,  se  donner  dei  al- 
Inres):  hre  il  sopracciò;  -  Farla  cascar  dall'alto, 
esporre  alcuna  cosa  in  modo  che  appaia  di  mag- 
giore importanza  che  non  sia  di  fatto. 

Vahie.  —  Avvilire,  avvilirsi:  togliere,  togliersi 
importanza.  ■  Imbuscherarsi,  non  importar  nulla  dell» 
contrarietà,  degli  ostacoli.  -  Non  importare,  non  «vero 
importanza,    non  essere    importante:    non   conlare. 
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non  far  farina;  non  fare,  né  ficcare;  non  francare  la 
spesa,  non  metter  conto,  non  montare,  non  rilevare 
un  frullo,  non  valere  la  pena.  -  Voler  dire  e  non 
voler  dire,  avere,  o  non  avere,  importanza  per  la 
cosa  di  cui  si  tratta. 

De  minimis  non  curai  praetor  (lat.),  massima  per 
significare  che  alle  piccolezze  non  bisogna  dare 
troppa  importanza.  -  Hoc  opus,  hic  labor  est  (lat.)  : 
qui  è  il  punto  più  difficile,  di  maggiore  importanza. 

Importare  (importato).  Avere  importanza.  ■ 
Dinotare,  specificare,  signijìeare.  •  Ascendere  a 
qualche  soniìna. 

Importazióne.  Il  commercio  che  si  fa  por- 
tando in  paese  merce  acquistata  all'estero.  Contr., 
esportazione.  ■  Impostabile,  da  potersi  impostare. 

-  Importare,  fare  importazione,  essere  tributario  ad 
altro  paese. 

Importo.  Sinonimo  di  conto,  costo,  somma. 

Importunare ,  Importunire ,  Importu- 
nità (importunalo,  importunilo).  Detto  a  impor- 
tuno. 

Intportuno.  Chi  o  che  dà  fastidio,  ìnoleatia, 
noia,  domandando  sempre  e  insistentemente  una 
cosa:  impaccioso,  impronto,  improntuoso,  noioso, 
seccante.  Di  persona:  appicchino,  appoioso  (senese), 
calabrone,  chiedóne  (disus.),  ficcanaso,  gramigna, 
impaccione,  lappola,  mignatta,  mosconaccio,  noio- 
sone,  pigolone,  seccatore,  straccale  (figur.),  terzo 
incomodo  (di  chi  entra  importunatamente  tra  altri). 

-  Importunamente,  con  importunità,  in  modo  im- 
portuno: fastidiosamente,  importunatamente,  inipor- 
tunosamente,  molestamente,  noiosamente.  -  Impor- 
tunare, importunire  :  essure,  riuscire  importuno:  af- 
faticare, annoiare,  assediare,  attaccarsi  con  la  colla; 
cifcuire;  dar  briga,  noia;  dicervellare,  discervellare; 
esercitare,  far  perdehe  la  pazienza;  essere  come 
l'edera;  far  pressa,  ressa;  gravare;  improntare,  in- 
calzare, incancherire,  infestare;  mettere  alla  prova, 
a  dura  prova;  mettere  i  cani  alla  cintola,  alle  co- 
stole; non  lasciar  vivere,  non  lasciar  tirare  il  fiato; 
porre  in  croce,  punzecchiare;  rincalzare;  rompere 
i  chitarrini,  il  capo,  il  cliilarrino,  le  scatole,  le  ta- 
vernelle;  serrare  i  basti  addosso  (triv.i,  serrarsi,  stare 
alle  costole,  ai  panni,  alla  vita;  sollecitare,  stivare, 
tempestare,  tormentare.-  Importunità,  qualità  di  chi 
0  di  ciò  che  é  importuno;  fastidiosa  insistenza, 
pertinacia,  nel  domandare  ad  altri  cosa  che  sì 
voglia  o  si  pretenda:  assedio  (figur.),  importunezza 
(v.  a.),  improiitez/.a,  improntitudine,  noiosàg^'ine, 
seccatura  (bardana,  erba  njedicinale  della  famiglia 
delle  cardacee,  detta  lappola  o  lappolone:  esprime 
importunila).  ■  Dare  il  henaudiito:  a  chi  ci  fa  gran 
piacere  se  ci  si  toglie  d'attorno. 

Importuoso.  Detto  a  porto. 

Imposizióne.  Atto  ed  effetto  (ìeW  ini  porre  e 
deW imporsi.  ■  (Gravezza,  imposta,  tassa.  Veg- 
gasi  a  vescovo. 

Impossessare,  Impossessarsi  (impossessato J. 
l'rcndere  possesso,  rendersi  padrone.  ■  Di  alletto, 
di  passione,  di  vizio,  ecc.:  esercitare  donituio, 
influenza  grande  su  persona,  invescare,  invescarsi. 

ImpÒBSlbno.  Di  cosa  che  non  può  accadere, 
avvenire,  non  può  essere,  non  si  può  l'are: 
assurdo,  cosa  dell'altro  mondo,  inattuabile,  inav- 
verabilc,  ineseguibile  (contr,  possibile).  Dicesi 
anche  per  eslremameiito  dif/icile.  ■  MnifrialminUe 
impossibile,  ftiori  dalla  poiis'ibilità,  dalle  cirrostanze, 
novelle  da  contare  a  veglia,  di  rose  impossibili;  so- 
praimpossibile,  più  che  impossibile. 
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sibile:  addirizzare,  dirizzare  le  gambe  ai  cani,  il 
becco  agli  sparvieri  ;  campar  l'uovo  dell'Ascensione  ; 
cercar  la  pietra  filosofale,  la  quadratura  del  circolo, 
le  uova  di  gennaio;  dare  un  pugno  nel  cielo;  fare 
acqua  in  un  vaglio;  far  d'un  pruno  un  melarancio; 
far  la  zuppa  in  un  paniere,  nella  rete;  far  passare 
una  gomena  per  la  cruna,  un  bue  per  una  maglia; 
governare  un  sacco  di  pulci;  non  essere  possibile 
né  per  Cristo,  né  per  i  santi;  promettersi  di  voltar 
l'Arno  in  su;  volare  un  asino;  voler  levare  san- 
gue ad  una  rapa  o  lastricare  il  mare;  volerlo  zuc- 
cherò brusco,  -  Imposstbilild,  l'essere  impossibile: 
impossibilità  fisica,  materiale,  morale,  naturale,  ecc.; 
mito,  cosa  fuori  d.illa  realtà,  dalla  possibilità.  - 
Impossibilitare,  rendere  impossibile,  impedire.  - 
Impossibilmente,    con    impossibilità. 

Locuzioni.  —  Ad  impossibilia  nemo  tenelur  (lai.), 
nessuno  è  tenuto  a  far  le  cose  impossibili.  -  Aver 
fatto  un  patto  col  diavolo:  dì  persona  che  riesce  a 
fare  o  a  sapere  cose  impossibili.  •  E'  come  preterii, 
dere  di  pigliar  la  luna  nel  pozzo:  pretendere  l'im- 
possibile. -  Impossihle  n'est  pas  un  mot  {rancai»: 
motto  attribuito  a  Napoleone  I  -  Non  si  può  sfar- 
zare  le  carte:  non  si  può  andare  più  in  là  del  pos- 
sibile. -  Piglierebbe  ad  amìnuttonar  ti  mare:  di  chi 
si  mette  a  qualunque  impresa  impossibile. 

Impossibilità,  impossibilitare,  impos- 
sibilmente. Detto  a  impossibile. 

Imposta.  Specie  di  sportello,  legname  com- 
messo in  piano,  e  che,  girevole  sui  due  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porta,  di  uscio,  di  flnestra, 
(in  alcuni  casi,  dicesi  anche  porta  o  uscio):  scuretto, 
scurino,  scuro,  sporteglio  (v.  a),  sportello.  -  Impo- 
steme,  nome  generico  delle  imposte  da  usci,  da  fine- 
stre, ecc.;  affissi,  infissi,  impostami.  -  L'imposta  é  di 
noce,  di  metallo,  dorata,  ornata  di  sculture,  ecc,;  a 
bande  ripiegate  o  a  libriccmo,  quella  in  cui  a  una  o  i 
tutte  e  due  le  bande  é  unita  un'altra  con  viasliel- 
tatura  ;  si  tiene  aperta  con  minore  ingombro,  per- 
chè, ripiegata,  non  oltrepassa,  o  di  poco,  la  ^òs* 
.«ezza  del  muro;  a  due  bande,  quella  che  é  divisa 
in  due  parti,  separatamente,  nei  due  stipiti;  con  l'inl- 
pannata,  col  telaio  di  legno  sportellato;  formella, 
formetlota,  quella  che  fa  rissilo  o  incavo,  rispetto  al 
piano  dell'intelaiatura;  ^'.^t-i'a,  che  forma  tutto  un  piano 
con  intelaiatura;  persiana,  specie  d'imposta  tra- 
forata, addoppiata  alle  imposte  conuni  delle  fine- 
stre; scuretti,  scuri,  imposte  che  si  mettono  dalla 
parte  di  dentro  delle  finestre;  ventola  (Carena),  im- 
posta unica  ed  esteriore  di  finestra. 

Abboccatura,  il  tratto  ove  le  due  parti  chiudenti 
un'apertura  si  congiuncono.  insieme:  ago,  fieiiiio, 
l'estremità  cilindrica  dell'arpione,  che  resta  fuori 
del  muro  o  del  legno  ove  ne  è  infissa  la  coda, 
rialzata  ::  siiiuidra,  sul  quale,  come  su  un  perno, 
gira  r  iiiiposla,  insieme  con  In  bandella;  anima, 
tutta  la  p<irle  dell'imposta  compresa  Ira  l'abliocca- 
tura  per  il  luimo  e  le  spranghe,  siano  queste  sole, 
due  0  più;  oss;itura  compresa  nella  inlcbiialiira; 
armatura,  i  legnami  che,  lileralinente  e  alle  due 
estremità,  sono  sovrapposti  all'ossatura  per  r.^lfor- 
zarla;  arpione,  veagasi  a  queslit  voce;  btìiidrila, 
lama  di  ferro  inchiodata  orizzonlalmoiite  nell'im- 
posta, a  riscontro  dell'arpione  (nel  suo  occhio,  o 
anello,  si  inforca  i'ago  delrarpioiio),  ttatienls,  in- 
taccatura nelle  inipa«tti  di  tutte  le  maniere,  la  quale 
va  roiitro  gli  stipiti  e  l'architrave;  battitoia,  la 
p:irte  dell' imposta  che  liatte  nello  stipite,  nell'xr- 
ctiitrave,  nella  sogli»  o  nell'altra  parte  dell'imposta, 
quando  si  chiude;  6i'i>o,  peztallo  di  ferro  o  bromo 
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0  altro  ctie  si  fi'rni.i  agli  aiiftolt  i/olle  iinpotle  ilelle 
porli-,  fiiasiiinit!  di  quelle  gravi  |ii>r  iiiiiovprie  a^'e- 
voliiieritf ,  cariHitf,  ijanijhero,  ferro  sul  (|uale 
gira  l'iiiipcisla .  ninlrnlfurU.  .spran)!a  oriizonlalc.  ili 
rui  un  lapo  punta  nel  iiiiiro,  rallrn.  iiull' ìiiifiosU 
(servi!  per  tenere  più  fortunente  l' iiniiosl,!  serrata); 
/>nimi)ie//a,  riiaiflìetla  di  ferro  rlie  .'iitra  nell'arpion- 
rello,  nel  ^an^ihero;  fonhfln,  due  regolelli,  lunglii 
eirra  tre  palmi,  ledali  e  pendenti  da  ambi  i  lati 
(Iella  tinestra,  liiforeuli  all'un  dei  eapi,  a  fine  di 
poter  tenere  alijiiantn  sollevala  e  aperta  la  parte 
inferiore  della  persiana,  gelotin.  aste  traforata  per 
veder  di  dentro  e  non  esser  visti  (la  pane  bassa 
della  persKiiia  rhe  s'alza  e  s' abbassa,  come  uno 
sportello,  (ler  dare  più  o  meno  Iure  alle  stanze); 
imimniiaia,  dello  a  fiìientra,  pag.  98,  seconda  col.; 
intelaiatura,  una  specie  di  armatura,  non  sovrap- 
posta, ma  calettata  con  l'ossatura  o  anima;  maslutli, 
vcjjgasi  a  i-reUeìiza  (specie  di  armadio);  nottolino, 
.twitolo,  piccoli>  HuUscendi  per  usci  o  per  (incstre, 
(ler  lo  più  di  le(;iio,  osiadon,  tulio  il  legname  che 
lornia  soslaiizialmenle  l'imposta;  paletto,  specie  di 
rhinvistello  verticale,  con  cui  si  serrano  in  alto 
e  in  basso  le  imposte,  j;li  sportelli  delle  lineslre  e 
i|uelli  delle  persiane;  paletto  a  molla,  o  paletto  a 
mazzacavallo,  sorla  di  serrarne  a  molla,  sostituito 
talvolta  al  paletto  propriamente  detto  per  aprire  e 
serrare  la  parte  superiore  delle  imposte  (nasello, 
ferro  an^'uato,  con  un  risalto  o  dente,  che  rattiene 
il  paletto  a  molla);  p<ìlellone,  aste  di  ferro  con 
grosse  palelle;  pilla,  poni'i  nietallioo  conficcato  nel- 
l'imposta del  cancello:  serve  per  tirare  l'imposta  a  sé, 
e  cliluilerla,  specialm.  quando  la  serratura  é  a 
colpo  (talora  allo -stesso  uso  serve  \if\y  lampanella  ; 
se  la  palla  è  piccola,  dicesi  pallino);  pettorale, 
spranga  p  più  spranghe  estreme  dell'arniatiira;  pie 
gatèlh,  due  o  più  staffe  di  ferro,  ripiegale  a  squa- 
dra, entro  le  quali  è  sostenuta  e  scorre  la  slan- 
(,'lietta.  in  esse  scorrono  i  paletti  delle  finestre  e 
delle-  porle;  predella,  specie  di  sopras'tanga,  che  si 
ag^'iunge  talora  alla  spranga  di  sotto,  per  fortezza 
(si  mette,  specialm.,  alle  porte  di  strada);  spaijno- 
Iflta,  specie  di  serratura  delle  imposte  4i  finestre; 
spranghe,  le  due  parti  orizzontali  dell'intelaiatura, 
una  da  capo,  l'altra  da  piedi  (spranga  di  sotto, 
spranga  di  sopra);  spranga  predellata.  quAh  cui  è 
a;rgiunta  una  predella  {predella,  specie  di  sovra- 
spranga,  che  aggiungesi  talvolta  alla  spranga  di  sotto, 
non  tanto  per  ornamento,  quanto  per  fortezza:  si 
pnne  specialmente  alle  porte  di  strada.  Sprani,'a 
predellata  ;  porle  predellate.  Pettorale,  una  o  più 
spranghe  fra  le  due  spranghe  estreme);  stecca,  slec- 
die,  slecconi:  veggasi  a  persiana  ;  stipite,  veggasi 
a  questa  voce;  stonno,  lo  spazio  tra  l'imposta  e  il 
muro,  siedili  si  possa,  volendo,  levarla  dai  gangheri. 
-  Telaio,  telaio  maestro,  detto  a  finestra. 

Accostare,  avvicinare  un'  imposta  all'altra,  senza 
chiudere  del  lutto;  rabbaltere,  socchiudere.  - 
Aprire,  spingere  le  imposte  in  fuori  o  in  dentro, 
allontananilo  una  dall'altra.  -  Inranalarc  le  imposte, 
farle  scorrere  sopra  una  guida  per  aprirle  o  chiu- 
derle.- fnganyherare,  fermare  con  gangherelli  ;  intilarli 
nella  femminella:  agg-angherare.  -  S6nnrfe//<jre,  levar 
le  bandelle.  -  Sbatacchiare,  aprire  fracassosa mente 
le   imposte,  facendole    battere  contro  il  muro. 

Imposta.  Quel  tanto  che,  sotto  varie  forme,  si 
cli'\e  p.igare  allo  Stato,  perche  provveda  alle  spese 
di  governo,  ai  servizi  pubblici:  accatto,  aggravio, 
balzello,  cànone,  capitazione,  carico,  contributo, 
contribuzione,  dècima,  disposizione  finanziaria,  ga- 


betla,  gravame,  gravezza,  imp'Kir.ioiie,  presta,  j»r«v 
■<tan/,i.  pri-^t.iziom;,  rr<i|Minsi'>iie,  ricojiiififiiii-,  ropon- 
Moii.',  vinnrcanco,  tuf/tta,  Itì?Ii'.ii.',  tuimii,  tri- 
buto, Colpisce  il  f/u4iilnyiio.  il  /Mitriinniiio.  la 
rentlila,  il  cominrrcio,  Viuflantrla,  i  u/furr, 
1.1  ricchezza  nutlfUe  o  ntiliile,  .tc.  I,'  iiii|Kisti 
dovrebbe  essere  legale,  drfinitn.  equa,  morale.  Oi- 
taslabile,  da  |M)rl;irsi  ai  libri  •  .i.-i.i.  .  .r  i  .  j,,^ 
sia;  rentilo.  lo  stabile  acc.-ii!  ;  .'|.- 

iiiiposle;    ronlribuente.  chi    i  .,i't- 

nihile.  che  si  puO  gravare  «1  iioii'>m.-,  lomr,  '"nl^, 
che    gode    dispensa). 

Impatta  mmumilr  prorinriale,  gortnittirn  n  rnt- 
I  lille  qui'lla  diesi  (leve  pag.ire  al  ''  Vi  >■ 

vincia,  allo  .Stato  ;  ronfirziale.  qw  '  U 

difesa  delle  ac(iiie  e  le  Uonifiche;  li  ,  !ie 

colpisce  i  beni  slabili  >•  midiili  (aii.  li-  I  ircji  .jla 
che  si  applica  mediante  stime  ufficiali  o  meilianle 
dii'hiarazioni  sindacale  da  apposi!. •  ■  ,,ii,.iiiv-i  ,iij^ 
fiindìarin.   sugli    stabili,  sui  terr^'ir  I  m- 

ria);  indiretta,  che   colpisce  il    cu  ri, 

le  privative,  i  dazi,  ecc.  (anche  T  i.   ,  ,,       «la 

per  mezzo  di  ritenute);  in  natura,  p.ig.iU  <mii  di-r- 
rate,  generi  alimentari.  ('CC.  :  proporzionate  o  pro- 
gressiva: nel  primo  cjao,  la  ragione  dell' imposta, 
circa  il  rapporto  fra  ci6  rhe  si  possiede  e  rii'i  che 
si  paga,  resta  inranabile;  nel  secondo  caso,  l'im- 
posta tende  a  colpire  più  il  superfluo  che  il  neces- 
sario; reale,  quella  uovuta  non  d.il  proprietario, 
ma  dalla  proprietà  ;  sugli  affari,  uno  dei  due  grandi 
rami  in  cui  si  dividono  quelle  che  la  scienza  fi- 
nanziaria moderna  chiama  imposte  ful  movimento 
0  sulla  circolazione  dei  beni.  -  .-Xagrario,  termine 
generico  per  indicare  iiiiposizioni.  d;izi.  livelli,  oneri 
pecuniari  di  v.irie  categorie;  anche,  aumento  d'ini 
poste,  inacerbimeiito,  in.ksprinienli 
(v.  d'uso).  -  Angaria,  angheria,  r 
e  vessatoria,  aggravio  ingiusto  .• 
espoliazione,  estorsione,  fiscalil.i. 
scale,  malalolla,  storsione,  tirannia  dell'  inleresse, 
torsione.  -  Balzello,  imposta  nuova  e  gravosa.  -  Ca- 
pitazione, imposta  personale,  tassa  di  capitazione, 
testatico.  -  Casatico,  antica  imposta  sulla  rendita 
delle  case.  ■  Catasto,  imposta  governativa  sui  beni 
immobili,  specialmente  terreni  e  case  (pagare  il 
catasto,  tanto  di  catasto).  -  Cerarium,  imposta  pre- 
levata dai  govern.alori  delle  provincie  romane,  per 
il  diritto' di  sigillo.  -  Decima,  imposta  die  si  pa- 
gava sui  terreni:  il  decimo  del  frutto  (decima  del 
grano,  del  vino,  ecc.)  -  Decimo  di  guerra  :  detto  a 
guerra  -  Donatico  o  prestito  forzoso,  repartizione 
di  denaro  per  lo  Stato.  •  Giuggioletta  (schcrz.),  gros.sa 
imposta,  grave  tributo.  -  Oro  lustrale,  imposta  (|uin- 
(luennale  sul  commercio  e  suH'industria,  iieH'lirqiero 
Romano,  sotto  tlostantino  il  Grande.  -  l'rrdiiih.  le 
imposte  che  si  devono  pagare  sui  beni  immobili, 
rustici  o  urbani,  cioè  campagne,  case  ecc.).  -  Ref/ui- 
sizione,  imposta  o  richiissta  di  contributo  per  l'e- 
sercito.  per  la  guerra,  -  Sovrimposta,  imposta 
aggiunta  a  un'altra,  imposta  addizionale.  -  Testatico, 
imposta  per  leste.  -  Vicesima  (lai.)  imposta  del  cin- 
que per  cento. 

.■\eceriamento  dei  readili,  operazione  clve  gli  agenti 
delle  imposte  fanno  sui  redditi  (entrate),  per  stabi- 
lire l'imposta  relativa.  -  Balzo,  disuguaglianza  nelle 
imposte;  contingente,  quel  tanto  che  tocca  di  im- 
poste; esazione,  riscossione,  specialm.  delle  impo- 
ste; estimo,  il  libro  nel  quale  sono  descritti  i  beni 
dei  privati  e  la  quota  delle  imposte;  gènito  d'un'im- 
posta,  quel  tanto  che  se  ne  ricava  ;  ratizzo  (v.  bu- 
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rocr.),  quote  stabilite  in  proporzione  delle  entrate 
comunali  ordinarie  provenienti  da  tutti  i  cespiti 
indistintamente;  recata,  nota  dei  beni  che  si  pos- 
sono gravare  di  imposta;  remissione,  condono  del- 
l'imposta 0  d'una  parte;  sgravio,  alleggerimento, 
diminuzione  d'imposte;  unificazione,  il  ridurre  le 
imposte  a  una  sola,  o  il  regolarle  con  un  unico 
sistema. 

Agenzia  delle  imposte,  ufiicio  governativo  delegato 
alla  esazione,  alla  riscossione  delle  imposte;  anga- 
riatore, chi  opprime  con  angherie  :  concussionario, 
maiigiapopolo,  poppatore,  scorticatore,  succhione;  co- 
aciores,  nell'antica  Roma  gli  esattori  e  anche  le  retro- 
guardie; colacreti,  nell'antica  Roma,  gli  esattori  delle 
tasse  giudiziarie;  decumani,  nell'antica  Roma,  i  pubbli- 
cani che  avevano  In  appalto  l'esazione  delle  decime; 
elleno/ami,  nell'antica  Alene,  esattori  dei  contributi 
degli  alleati  e  degli  amministratori  della  cassa  fe- 
derale; esattore,  riscotitore  d'imposte  [esattoria, 
l'ufficio  dell'esatlore) ;  fisco,  pubblico  erario  (e 
l'autorità  relativa),  al  quale  si  versano  le  imposte; 
gabeltotto,  agente,  impiegato  della  gabella;  perequa- 
tare,  distributore  d'imposte  e  tributi  secondo  equità. 

Mettere  imposte;  aggravare  le  i.mposte,  ecc.: 
inoporre;  mettere,  segnare  a  catasto,  sotloporre  a 
tassa,  tassare.  -  Angariare,  aggravare,  aggravezzare, 
gravare,  opprimere,  tiranneggiare,  tormentare  con 
angherie:  acuire,  aguzzare  i  denti;  angareggiare, 
angarieggiare ,  angherieggiare  ;  cavare,  spillare  il 
cuore,  il  sangue  ;  levar  la  lana,  mungere,  pelare, 
prendersi  tutto,  rodere,  scannare,  scorticare,  sfrut- 
tare, smungere,  spennacchiare,  spennare,  spolpare, 
succhiare,  succiare,  tosare,  vendemmiare.  Contr., 
alleggerire,  diminuire  le  imposte. 

Impostare  {impostato,  impostatura,  impostazione). 
Mettere  alla  posta,  al  posto.  -  Prendere  un  dato 
atteggiamento.  ■  Veggasi  ad  edificare,  pag.  965, 
prima  colonna. 

Imposte.  Nome  generico  di  ogni  varia  impo- 
sta (lassa). 

Impostóre  {imposlora).  Chi  dice  bugia,  spac- 
cia bugie,  menzogne,  ricorre  alla  finzione,  ha  l'abi- 
tudine di  fingere,  di  mentire:  ipòcrita,  pseudo- 
apostolo, pseudoprofeta,  uomo  falso.  Dicesi  anche 
per  imbroglione,  per  furbo  -matricolato.  -  Im- 
postura, qualità  e  atti  dell'impostore:  finzione,  ipo- 
crisia, menzogna.  -  Imposturare,  ingannare,  trarre 
in  inganno  con  imposture. 

Impostura,  imposturare.  Detto  a  impo- 
store. 

Impotente.  Chi  è  afflitto  da  impotenza- 

Impotenza.  Difetto  di  forza,  di  facoltà  per 
fare  una  cosa  qualunque;  il  non  avere  abilità, 
0  attitudine  a  tare:  impossibilità,  inazione,  maro 
del  proprio  nulla,  paralisi.  -  Frigidezza,  impo- 
tenza all'alto  della  generazione:  agenesia,  atee- 
nia,  inettezza  al  generare  ;  sterilità,  l'essere  sterile. 
-  Impotente,  incapace,  Inabile,  inetto,  non  acconcio 
a  una  cosa  ;  inetto  all'atto  generativo:  eunuco,  fri- 
gido, paralitico.  -  Divenire,  essere  impotente:  aver 
legate  le  mani,  tarpate  le  ali;  essere  legato  corto, 
essere  paralizzato,  non  poter  andare  nt>  pian  n(^ 
forte. 

Impoverire  [im  per  ver  ito).  Divenire  o  rendere 
povero. 

Ijnpraticabllc,  impraticabilità.  Di  una 
strada  o  di  un  lungo  in  genere  pel  cjuale  non 
si  può  accedere  o  pel  quale  non  ù  lecito  entrare, 
passa  re. 


Impratichire,  impratlctiirsi  (impratichito). 
Veggasi  a  pratica. 

Imprecare,  imprecazióne  (imprecativo,  im- 
precato). Detto  a  maledire. 

Impreg:iu(licato.  Chi  non  subì  mai  processo 
penale. 

Impregnare  (impregnato).  Detto  a  gravi- 
danza e  a  pregna. 

Impregnarsi  (impregnato).  Immollarsi,  divenir 
molle. 

Imprendere,  imprendlmento  (imprendibile, 
impresa).  Intraprendere,  accingersi  a  fare,  mettersi 
ad  un'impresa. 

Impreparato.  Senza  preparazione. 

Imprescindibile   Chi  é  d'obbligo. 

Impre.scrittlbHe.  N'on  soggetto  -a  prescri- 
zione. 

Impressionabile,  impressionabilità.  Detto 
a  impressione. 

Imprésa.  Ciò  che  l'uomo  prende  o  si  mette  a 
fare,  con  buono  o  cattivo  esito,  con  macgiore  o 
minore  o  nessun  pericolo;  cosa  di  qualcne  ini- 
port^tnza  e  di  effetto  incerto;  azione,  gestu, 
lavoro,  operai  spedizione  o  tentatilo  militare: 
ardimento,  cimento,  imprendlmento,  passo,  intra- 
prendimento,  intrapresa  (dicosi  anche  per  appalto 
e  di  qualche  azienila  commerciale,  industriale, 
teatrale,  ecc.).  Termine  di  araldica  (pag.  122, 
seconda  col  ).  •  Impresa  audace,  dif/icile,  facile: 
disgraziata  o  fortunata  (veggasi  a  disgrazia,  a 
fortuna);  erculea,  eroica,  eroicomica,  irriuscibile, 
leggendaria,  matta,  pericolosa,  rischiosa  (veggasi  a 
pericolo,  a  rischio)  scellerata,  straordinaria,  ecc.; 
impresa  rocambolesca,  attribuito  d'impresa  furfante- 
sca audace,  drammatica,  inverosimile,  secondo  l'arte 
del  famoso  lìocambole.  ■  .igenzia,  ministero  di  un 
agente,  o  impresa  di  chi  assume  sopra  di  sé  una 
parte  di  operazioni  per  altrui  conto,  e  il  luogo  ove 
risiede  l'agente  ;  rinresa,  il  rimettersi  all'impresa  ; 
spedizione,  azione  dello  spedire,  del  mandare  a  com- 
piere lontane  imprese;  voli  d'Icaro:  dicesi  d'im- 
presa vana  o  di  ardimento  orgoglioso  senza  giusta 
cagione,  o  di  caduta  nel  vuoto,  dopo  grande  pream- 
bolo e  troppo  elevarsi.  -  Fondo  perduto,  il  dena- 
ro, il  capitale  sborsato  che  si  arrischia  in  un'im- 
presa, senza  diritto  a  ricupero;  iniziatira,  ve>!- 
gasi  a  questa  voce;  intmpieudcnza,  detto  :\  intra- 
prendente; salto  net  buio,  per  estensione  lìgurat.i. 
vale  impresa  disennata,  coatta,  disperata  di  cui  non 
si  possono  prevedere  le  consegiienzi^  ■  Capitano,  chi 
0  0  si  fu  cauo  d'una  impresa,  d'un'operazione  ;  im- 
prenditore, ciii  opera  per  conto  altrui,  ma  condu- 
cendosi liberamente  nel  irkineggio  della  cos;»,  come 
fosse  propria,  impresario,  chi  assume  un'impresa 

Aceerlarr  il  colpo,  riuscire  in  un'impresa  rischios.i. 
-  Accingersi  ad  un'impresa,  prepaiarv isi.  .\cquiflore 
tempo,  (popol.  guadagnar  tempo),  differire  cmi 
pretesti  o  ragioni  per  riuscire  in  qualche  impres.i 
che  a  corto  di  tempo  si  perder.'btx'.  -  Aci/uiftarr 
terreno  (pop.,  guadagnar  tei-rnio),  prender  vaiitapgio, 
andare  avanti.  •  .t//«/ir^,  preparare  quanta» 
occorre  ad  un'impresa.  -  .iHitiiuiiKirr  le  file.  ce»~ 
snre,  desistere  da  un'impresa  o  condurla  con  mag- 
gior prudenza.  -  Andare  come  una  spada  .  si  dice 
di  un'impresa  che  vad.i  bene  e  C4)n  prolitlo.  -  An- 
darne il  mosto  e  l'acquerello:  di  imprese  dove  se 
ne  va  tutto  il  giiad.lgno.  -  Andare,  valere,  voler 
n-dere  in  fondo  ad  un'impresa  :  qiiiuido  si  procode 
con  una  certa  ostinazione.  -  Astenersi,  non  parte- 
cipare ad  un'impresa.  -  Battere   il   ferro  ^nchè  / 
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caldo:  locazione  comuniMima  per  sìgnìlicarc  clii;  il 
(nì^'iir)r  modo  pnr  riuscin;  in  qiialctii-  impresa  r 
quello  ili  insi^tiTi!  aiipriiriUanilo  ili'llc  ilisposizioni 
e  ilcllf  rireosl.iMZft  favorevoli.  •  Hriirinrr  t  propri 
vasrrlli,  le  priiprif  navi  :  togliersi  sporilancainiJiili! 
la  via  del  ritorno,  rioò  la  (imiLizìoiir  del  tornare 
Indietro,  obbligarsi  quindi  ad  avan/.are  ad  o;j;ni  costo, 
■A  compiere  l'imprese  disperatami'iite.  -  Hnhare,  serti- 
line  nell'agone,  nel  «.'imeiito.  ■  lùiìiijmyyiiire,  fornir 
di  cquipaiigio,  d'uomini  e  di  co!c  necessarie  ad  un 
viaggio,  ad  un'impresa.  -  Essere  a  cavallo,  essere  al 
fine  di  un'impresa  riuscita  bene  ;  trovarsi  a  gioco 
ed  agio.  -  Esser  in  alto  mare,  inoltrati  in  una  im- 
prcs.1,  lontani  dal  principio  o  dalla  fine.  -  Essere 
m  porlo:  quando,  bene  o  male,  si  i!  arrivati  alla  fine 
d'un'imprcsa.  -  Essere  a  buon  porto,  vicini  alla  inizia. 

•  Far  causa  cnmuyie,  avere  comuni  i  danni  e  i  van- 
taggi in  un'impresa,  -.l'ar  naufragio  in  porto,  giungere 
a  mal  termine  quando  ci  si  credeva  al  sicuro.  -  Far 
un  buco  nell'acqua,  non  riuscire  in  alcuna  intra- 
presa. ■  Farorire,  accordar  favore,  dare  aiuto, 
incremento  a  un'impresa.  -  Giocare  l'ultima  carta, 
fare  l'ultimo  tentativo  in  un'impresa.  -  Imbarrarsi 
in  un  affare,  prendere  assunto  di  co^a  diflicile  e 
lunga.  -  Infcnorarsi,  dimostrare  fervore,  agire 
con  fervore.  -  Iiitrafirenilerfi,  mettersi  a  una  lunga 
operazione,  anche  assumendone  la  direzione  a  pro- 
prio vantaggio  o  pericolo.  -  Lastricare  a  uno  la 
via,  facilitarlo  jn  un'impresa.  -  Mandar  avanti  la 
barca  (o  la  baracca),  aiutar  a  far  prosperare  l'im- 
presa. -  Metterai  a  un'impresa,  accingervisi.  -  Na- 
vigare senza  bussola,  mettersi  a  caso  in  un'impresa. 

-  Partire  in  guerra  (figur.),  con  forza  iion.,  quasi 
di  chi  piglia  lo  slancio  per  un  goffo  assalto.  -  lUn- 
rorarsi,  itrendere,  riprendere  cornijgio.  -  Prendei-e 
una  suonata  (volg.),  e,  con  forza  esclamativa,  che 
tuonata.':  per  indicare  impresa  fallila,  andata  a  male, 
per  astuzia  altrui,  inettitudine  o  dabbcna;.'gine  propria. 

•  Prendere,  prendersi  una  gatta  da  pelare,  assumersi 
impegni  fastidiosi  con  poca  probabilità  di  riuscita.  - 
Prnniuorere,  dare  l'iniziativa.  -  licggcrsi  su  fuscelli 
(o  stecchi):  a  stento,  in  un'impresa.  -  Trovaj-e  il  terreno 
morbido  o  duro,  facile  o  no  l'impresa,  il  tentativo  - 

-  Usciruf  o  cavarsela  pel  rotto  della  cuffia .  locuzione 
familiare  per  «  cavarsela  da  un  rischio  o  da  un'an- 
gustia, o  da  una  prova,  senza  danno  e  spesa,  fortu- 
natamente, bene.  -  Volare  avanti  d'aver  l'ali,  met- 
tersi a  imprese  prima  d'averne  la  forza. 

Il  diavolo  ci  ha  messo  le  coma  o  la  coda  o  lo  som- 
pino:  di  uu  all'are  che,  cominciato  bene,  finisce  male. 

-  AW  tulli  !  salmi  finiscono  in  gloria,  non  tutte  le 
imprese  riescono  bene. 

Impresario,  niii  si  assume  l'incarico,  mediante 
compenso,  o  a  proprio  rischio,  di  procurare  una 
cosa  quahinque  o  di  fare  un  dato  lavoro  (specialm., 
chi  si  applica  all'esercizio  di  un  teatro):  accolla- 
tario, appaltatore,  assumente,  assuntore,  condu- 
cente, imprenditore,  intrapiendilore,  intraprensore. 

Impressionare,  iniprcssionar.si  {impressio- 
nibile,  impressionalo)   Fare  o  subire  ini pressicme. 

Imprcs.slóne.  L'effetto  che  una  cosa  qualun- 
que fa  sM'anhno  o  sulla  mente,  sul  senso 
{sensazione);  azione  dell'imprimere,  del  lasciare 
xfn'inipronta;  stampa.  Impressione  materiale 
o  morale;  buona  o  caltira;  di  paura,  d'orrore, 
di  sorpresa,  di  meraviglia;  piacevole,  grata, 
dolorosa,  peyiosa,  débole,  languida,  forte,  potente; 
favorevole,  sfavorevole.  -  Allucinazione,  perce- 
zione di  senso  prodotta,  non  da  impressione  ricevuta 
dall'esterno,  ma  dall'eccitamento   dell'apparecchio 


centrale  di  eerti  nervi,  eccitamento  che  risponde 
ad    un    adegualo    stimolo    M    |)otcr(!    ima^rinativo. 

•  Coltellata  {U^ar  )  iinprettione  ar.Tliam<'nl<*  dolo- 
roHJ.  •  Conim'izutnr,  rmouwit,  l' elletlo  d'  una  forte 
impressione  dell'animo  {ventai  a  commuovere, 
commuoversi).  ■  t'^mlraccolpo,  erritaztone.  vi'^((aii 
a  queste  voci.  -  Ooj/<-r«a;iori^,  iiiipretjione  di  grande 
jMiura.  -  Edifiaizvnf,  buona  inipresiione,  buon 
esempio  -  ICffrlto,  effettone  (v.  d' uso),  viva 
imprejsionc,  sper.ialni.  riferita  al  sentimento  (c/im- 
media,  libro,  quadro,  scena  d'effetto).  -  .y/ateriatilA, 
la  Berriplice  azione  o  impressione  eorporf».  -  Of- 
fesa, impressione  spiacevole  alla  vista,  all'udito.  - 
Orgasmo,  str.iordinano  e  impetuoso  movimento 
deiror(/«/i<«wio.  •  Orrore,  iinpressione  di  ri- 
brezso  e  paura  grande.  -  Ilaccaprircio,  parti- 
colare impr<^$sioiie  del  sangui-.  -  Hepwjnauza,  tchifo. 
veggasi  a  queste  voci.  Soprattulio  ilìgur.).  im- 
provvisa commozione  •  Stupore,  stupore  malineo- 
uico  (p.itol.),  stupore  per  violenl.i  emozione.  - 
Suggestione,  impressione  susritala  in  noi  da  altri 
0  da  noi  stessi  {autosu'jgestione).  -  Ternieslrsia,  aenso 
generale  che  Irasmetle  le  impressioni,  le  quali, 
perctìpile,  ci  danno  nozioni  sulla  temperatura  cela 
tiva  (lei  corpi.  -  Turbutnenlo.  commovimento. 
agitazione  dell'animo. 

Impressionabile,  agg.  di  chi  è  molto  snscettibik 
moralmente  (materialm.  debolr,  gracile);  deli- 
cato, eccitabile,  facile  ìW eccitazione:  alTanna- 
mentoso,  barometro  ambulante,  sensibile,  suscettivo, 
in  certi  casi,  permaloso.  ■  Impressionabilità,  qua- 
lità e  condizione  di  chi  è  impressionabile;  esagerata 
sensibilità;  commovibilità,  la  disposizione  mo- 
rale att<i  a  ricevere  le  impressioni  del  mondo  esterno 
con  più  violenza  e  turbamento  che,  forse,  un» 
natura  sana  non  comporli  :  irritazione  morbosa.  - 
Impressionante,  che  fa  impressione:  imponente, 
sensazionale  (veggasi  a  commuovere).  -  Impres- 
sionista, chi  lavora  in  arte  secondo  l' impressione 
cercando  di  riprodurre  la  realta  impressionante.  - 
Incantatore  (ligur.),  chi  sorprende,  conquista  l'at- 
tenzione altrui,  impressionando  fortemente. 

Impkkssio.nake,  far  impressione,  eccitare  il  senti- 
mento: arrivare  all'  animo,  passar  1'  anima,  toccar 
l'anima;  colpire,  percuotere  (figur.),  dar  nell'occhio, 
far  breccia,  colpo,  effetto;  far  senso,  far  specie, 
imprimere  nell  animo,  nella  mente;  scuotere.  - 
Colpire  nel  vero,  toccare  uno  nel  difetto  vero,  nella 
suscettibilità;  far  mollo  impressione.  -  Far  gelare 
ti  sangue,  far  venire  i  sudori  freddi .  di  eose  o  per- 
sone che  destino  impressione  di  ribrezzo.  -  Far 
venire  la  pelle  anserina,  di  cappone,  d'oca,  di  seppia 
far  accapponare  la  pelle,  per  lo  più  incutendo  paura, 
spavento  e  simili.  -  Frapper  l'imagìnalion  (frane), 
impressionare,  colpire,  ferire  la  fantasia,  ecc. 
Saltare  agli  occhi,  far  impressione,  essere  evidente, 

•  Sentire  un  tuffo  al  cuore:  un  subito  rimescola- 
mento per  cosa  che  ci  turbi.  -  Toecar0  il  cuore, 
destare,  suscitare  compassione,  pietà,  -  Toccar 
sul  vivo,  nel  viro,  nel  debole  :  far  viva,  profonda 
impressione.  -  Urtare  i  nervi:  di  cose  che  fanno 
una  sgradevole  impressione. 

Impressionarsi,  subire  l'impressione,  sentirla  viva- 
mente per  cosa  che  si  veda,  si  oda,  si  lep»a,  ecc  :  com- 
muoversi, provare  sensazione  ;  scuotersi  ;  -  Fare 
un  rivoltone,  sussultare.  -  Farsi  brullo,  restare,  rima- 
ner brutto,  rimaner  male  pr^r  cattiva  impressione.  • 
Prendere  attraverso  una  cosa,  impressionarsene  "ma- 
lamente. -  Restare  fulminato  (ligur.):  colpito  da 
impressione  violenta.  •  Rimanere  di  gesso,  di  pietra. 
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M  princisbecco,  di  stucco  ;  rimanere  sbalordito,  per 
impressione  di  sorpresa.  -  Rimaner*?  senza  /iato, 
senliisi  slringere  il  cuore,  la  gola  :  per  Impressioni  forti 
e  dolorose.  -  Sentirsi  un  nodo  alla  gola  :  per  com- 
mozione, specialiii.  quando  non  si  può  piangere. 
-  Sudar  di  qennaio  come  d'agosto:  avere  gravi  appren- 
sioni o  sfinimenti.  -  Venir  i  bordoni,  rizzare  i 
bordoni,  far  venire  i  bordoni  :  venir  la  pelle  d'oca, 
rabbrividire. 

Impressore  {impressione).  Veggasi  a  stampa. 

Imprestare  (imprestito,  imprestato).  Veggasi  a 
prestito. 

IinpreteribUe.  Che  é  d'  obbligo. 

Imprevedibile,  iniprereduto.  Veggasi  i-pre- 
vedere. 

Imprevidente,  Imprevidenza.  Detto  a 
previdtnza. 

Imprevedibile,  Impreveduto.  Detto  a  pre- 
vedere. 

Imprigrlonare  {imprigionamento,  imprigionato). 
Mettere  in  prigione. 

Imprimere  {impresso).  Improntare,  fare  l'tw- 
prontfi  ;  stampare,  fare  la  stampa.  Propriam., 
premere  in  modo  che  resti  traccia. 

Improbabile,  improbabilità.  Detto  Sl  pro- 
babile. 

Improbità,  improbo  {improbamente).  Veggasi 
a  Tnalvagio. 

Imprónta.  \J immagine  impressa  in  qual- 
siasi cosa;  rilievo  di  medaglia,  e  di  moneta; 
il  segno  che  lascia  un  corpo  impresso  in  un  altro: 
bollo,  effigie,  impronta,  impressura  (voci  a.),  intac- 
catura, macchio,  orma,  risega,  risegatura,  stani' 
pa,  staniito,  stimma,  stimmate,  sigillo,  suggello, 
traccia.  -  Calco,  l'impronta  d'un  lavoro  in  Tilievo 
ricavata  con  cera,  terra  molle  e  simili  ;  disegno  ri- 
prodotto. -  Conio,  l'impronta  di  medaglia  o  di  »»«>- 
«efa.  -  Culaccino,  il  segno  che  lascia  un  vaso,  ba- 
gnato o  sporco,  dov'è  posato.  -  liisega,  risegatura,  ri- 
%eghinella,  intaccatura,  impronta  che  resta  nelle 
nieinhra  per  efletto  di  una  forte  allacciatura.  -  Im- 
prontare,  fare,  lasciar  l'improiifa:  disegnare,  impri- 
mere, marcare,  segnare,  stampare,  suggellare. 

Improntitudine,  Imipronto,  Detto  a  €m- 
portano  e  a  indiscrezione. 

Impropèrio.  Sinonimo  di  ingiuria.  •  Azione 
meritevole  di  severo  biasimo. 

Improprietà,  improprio.  Veggasi  a  parola 
e  a  proprietà.. 

Improsciuttire  (improsciuttito).  Divenir  tna- 
grò,  secco  come  prosciutto. 

Improspero.  Non  prospero. 

Improvvidamente,  Improvvido.  Detto  a 
prevedere  e  a  provvedere, 

Improvvisare  (improvcitamento,  itnprovvisata. 
nnprovvisato,  improwiiazione).  Dire,  fare  ali'im- 
provuiso. 

Improvvisatore.  Chi  fa  cosa  M'improvviso  : 
Voratore,  il  poeta  estemporaneo. 

Improvvisazióne.  Il  discorso  fatto  li  per  li. 
.wiiza  preparazione. 

Improvviso.  Agg.  di  avvenlTìiento.  lii  caso, 
di  circostanza,  di  cosa  che  sopraggiunge  ina- 
spettata, inaspettatamente,  di  un  tratto:  acciden- 
toso,  estemporaneo,  fulmineo,  impensato,  impre- 
visto, inaspettato,  inatteso,  insospettato,  insperato, 
istantancH).  [ironto,  repente  (ancne.  improvviso  e 
violento),  repentino,  sfolgorante,  subitaneo,  subitano 
(avvenuto  o  fatto  subito).  ■  Colpo,  caso  repentino. 


non   preveduto;   istantaneità.  -  Fulmine   a  ciel  se- 
reno, di  avvenimento  doloroso,  grave  e  inaspettato. 

Improvvisamente,  all'improvviso,  a  un  tratto,  d'un 
tratto,  inaspettatamente:  a  bruciapelo,  a  frullo,  alla 
sprovveduta,  a  tradimento,  a  un  subito;  come  il 
fulmine;  da  un  momento  all'altro,  di  prim'acchito, 
di  puntimbianco,  di  punto  in  bianco,  di  repente, 
disav\edutamente,  di  sbalzo,  di  schianto,  (fi  sfa- 
scio ;  ex-abrupto,  estempore,  ex -tempore  (lai.)  ; 
imprevedutamente,  imprevistamente,  improvvedu- 
tamenfe,  imprevistamente;  inaspettabilmente,  ina- 
spettatamente; intraiìnefatta,  in  un  subito,  in  un 
tratto;  là  per  là,  li  per  li;  misawedutame^fe;  non 
si  sa  come;  repente,  repentinamente;  sprovveduta- 
mente, sprowistamente;  subitamente,  subitanea- 
mente, sui  due  piedi,  tutto  a  un  tratto  (estempora- 
neità, insospettatezza,  subitaneità,  subitezza,  l'essere 
improvviso).  Improvvisando,  per  via  di  improvvisa- 
zione, impensatamente,  impreditatamente,  senza  pen- 
sare. -  Ihiprowisare,  dire  o  /'are  checchessia  all'im- 
provviso, senza  premeditaTione;  dire  ex-tempore, 
orare  a  viva  voce',  poetare  a  braccia;  di  scritto, 
gettar  giù  come  vien.  viene.  -  Improvvisato,  estem- 
poraneo, improVN'iso,  tumultuario.  ■  Improwisatp, 
sorpresa.  -  Improvvisatore,  chi  improvvisa  :  prov- 
visante,  prowisatare  (v.  a.);  poeta  estemporaneo.  - 
Improvvisazione,  atto  ed  effetto  dell'improvvisare: 
creazione  immediata,  estempoi'aneità,  vena  imme- 
diata. •  Taffete'.,  esclamazione  che  esprime  cosa  im- 
provvisa. 

Impruato.  Di  nave  che  pende  a  prua. 

Imprudente,  imprudenza  (impriulentemeìite) 
Detto  a  prudenza. 

lmprunare((m»rMnnto).Il  chiudere  con  pruni.- 

Impube,  impubere.  Detto  a  pubertà. 

Imprudente,  imprudenza  (imprudentemente). 
Veggasi  a  pudore  e  a  sfacciataggine. 

Impudicizia,  impudico  (impudico).  t)ett» 
a  pudore. 

Impug:nare  (impugnabile,  impugnato).  Di  aitne, 
stringere  col  pugno:  dar  di  mano,  mettere  mano; 
stringere  ;  tirar  mano.  -  Oppugnare,  contrariare,  es- 
ser contrario  ;  contrastare,  mettersi  in  contrasto. 

Inipug-nativa.  Detto  a  sentenza. 

Impugnatura.  L'elsa,  il  manico. 

Impulcinato.  Detto  a  uovo. 

Impulitezza,  impulito.  Veggasi  a  roxM. 

Impulsióne,  impulso  (imputstvo).  Il  moto 
che  un  corpo  imprime  a  un  altro.  -  Incitamento. 
istigazione,  istinto,  spinta.  -  Vengasi  a  ma- 
lato. 

Impulsività,  Inlpnlsivo.  Detto  a  tempera- 
mento. 

Impulsore.  Chi  istiga,  spinge.  •  Macchina  spin- 
gitrice. 

Impunemente,  Impunità,  impunttarlo, 
impunito.  Detto  a  oaatigo.  pa)^.  470,  prima  ro- 
lonna. 

Impuntare  {impuntato).  Dar  di  piutta.  ■  Tro- 
vare ostacolo  in  checchessia.  •  Parlare  con  dif- 
tìcoltà. 

Impuntarsi  timpuntaloj.  Detto  a  ostinazione. 

IiupuntlKllaml  (impuntiglialo).  Mettersi  in 
puntiglio. 

Impuntire,  Impuntura.  Detto  a  cucire. 
pag.  .791  e  793,  prima  col. 

Impurità.  QualILt  di  chi  o  di  ciò  che  é  non 
puro;  non  secondo  la  purezza,  V onesta. 

Impuro.  Non  puro:  di  sostanza,  e  di  person.i 
rispetto  al  costttme. 
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Iiiipiilnro  fiiniiuliìbilr,  imputato,  imputazione). 
I):ii  colini  :iil  :(li'iiiiu  d'uDa  cosa;  movere  accana; 
asniM  r>'  iitlribtttre  (ili  cosa  biaiìiiiuvole,  che  me- 
ril.i  biusiiito) 

linpiitato.  I.a  persona  nulla  (in.-tle,  in  un  pro- 
testo, (icsi  rimiiuUzìdiie,  Vuccima:  ai:rusatii,  con 
vi'iiiito,  giudicabile,  prevenuto.  -  Oliiritidizioiir 
mfsuiiaria,  quella  della  dimora  dell'imputato  o  del 
luo)(0  in  cui  avvenne  l'arresto. 

Imputazióne.  L'imputare.  -  Imputazione  dei 
paqnmtnli,  dicliiarazione  per  la  ijuale  chi  ha  più 
deliili  fa  conoscere  quale  dì  questi  intende  soddi- 
sfarò. 

Iniputrrscibllc.  Non  susceltihile  di  putre- 
fiizio»f,  ili  corruzione. 

Imputridire  {imputiidilo)  Detto  a  putrefa- 
zione. 

IiiipuKzaro,  Impuzzire  (impuizalo,  impuz- 
zil'i).  Wjjuasi  a  puzzo. 

Inabile,  Inabilità,  Inabilitare.  Detto  ad 
abilifù  e  a  inetto. 

Inabilitazióne,  ."^lato  di 'parziale  incapacita 
;:iuridira:  legale,  se  [ler  disposizione  di  legge;  giu- 
dizuvia,  se  per  sentenza  di  giudice. 

Inabissare  (i)iabissamento,  inabissalo).  Cacciar 
neWubi.sso.  0 

Inabitabile.  Da  non  potersi  abitare. 

Inabitato.  Non  aliitain:  vegj^asi  ad  abitare. 

Inaccessibile  {iuarcesyo).  Di  luoj;o  nel  quale  non 
si  può  entrare.  ■  Di  co<;a  che  non  si  può  capire, 
comprendere:  eniniiialiea.  che  ha  delI't-Hif/mo. 

Inacccttilbilc.  Che  non  si  paò 'accettare. 

Inacciaiare,  Inacclarlro  (innccinia/o,  inac- 
ciartto).  Dello  ad  acciaio. 

Inaccordàbllc.  Che  non  si  può  mettere  d'oc- 
cordo. 

Inaccrbare,  Inacerbire  {inace>balo,  inarer- 
bilo\.  Ksacerhare,  esasperare,  inasprire. 

Inacetire  (iiiacelilo).  Inforzare  a  guisa  dì  aceto: 
inacidire. 

Inacidire  {iuacidimento,  inacilalo).  Divenire 
acido,  inacidirsi:  imhruschire,  inacetire,  inagrare, 
inagrire,  inagrcstire,  innagrestire,  pi'gliar  la  punta, 
lo  sfiunio. 

Iiiacùstico.  Detto  ad  armonia. 

Inacutire  {inacutilo).  Rendere  più  acuto. 

Inadattabile  (inadattabilità).  Che  non  si  può 
adattare. 

Inadeguato  (inadeguatamente).  Non  uguale. 

Inadcniplre  (inadempibile,  inadempimento,  ina 
demptto).  Non  compiere  un  dovere,  non  man- 
tenere una  proìnesaa  e  simili. 

Inadoprabile.  Che  non  può  s'ervire;  fuori 
d'iMO. 

Inaflìare  f inafpamento,  inaiato,  iuaffiatoio).  il 
bagnare  spargendo  acqua  sui  suolo,  in  un  giar- 
dino, ecc.:  annaffiare,  arrugiadare,  inacquare,  in- 
nalliare,  irrorare,  irruguidare.  -  .\rrorare,  irrorare, 
inalTiare  bagnando  o  .spruzzando  leggermente.  •  /iw/- 
fiamcntn,  alto  ed  elTetto  dell'inafOare:  .annaffiatura, 
iniiairiaiiiento,  innafliatura  irroramento.  In  grande 
(di  prati,  ecc.),  irrigatione.  -  Bindolo,  mac- 
china con  ruote,  timpano  e  bigoncioli  intorno  che 
.ittingono  da  un  pozzo  l'acqua  e  la  riversano  in  un 
.diro  recipiente,  specialmente  per  inalTiarc;  buche- 
rame,  secchio  pieno  di  buchi  e  acjoperato  come 
inaffinloio;  idranti,  veggasi  ad  acqua,  pag.  18;  - 
idrofiìtìta.  tromba  n  schizzetto  per  inalTiare  i  giar- 
dini -  liialfiatoio.  innaffiatoio,  annaffiatoio,  vaso  dì 
l.>tta  o  di    rame    che   serve  a  buttare   acqua    sulle 


pi.iiite,  a  mudo  di  pioggia   minuta,  «<>nza   che  eM4 
faccia  nti  ilroscta  né  guauo.  Vf  m-  sono  due  fpecie 
uno  a  cono,  col  berrò  p<i»to   iiifiTÌnriiiciit<'  e  airiltu 

0  inclinalo,  rlicr  ni  .iilo(M-r.i  ,id  iiiaflì.iri-  1  p.iviin<>nti 
delli-  stanze,  l'altro  6  uti  tecrlilo  r.,11  Sx-rn,  lijiij>.j 
r  stretto  su  CUI  ti  |Kiiir  uni  palla  burKrretliila  da 
dove  .spilla  l'arqua  e  che  <i  adopera  [K>r  .;'i'-<!.' 
pi.intc   che   ne  vogliono  poca  >■  che  d- 

irrorate  con  nrecauzioni-  •  Herrumn,  1  . 

dato  da  l'iin  ile"  rapi  all.i  p.irli-  inri'rii'r 

di-Ila  fascia,  in  corn<p<iiidcnz.i    d  um 

eolan-  praticala  n''l  rnrpo  dell' inilTi  i' 

rliiiato  liii  verso  l'allP?/..!  di'lla  Ntrra,    :. 

d.i  essa  e  li-rniinando    :iss.iHiglialo,  talora  ripi.-,.'l" 

quasi  orizznritahiifiil.'    pi-r   inserirvi  la  mela;  ■  fci>r- 

1  inalo,  sperie  di  g.iiidio  vuoto  della  mei  1,  per  inm- 
slarla  all'eslreinila  del  beccuccio:  eiprdla  n  melo. 
specie  di  palla  srhiacciata  e  foraccniala,  che  m 
adatta  in  cima  al  beccuccio;  serve  a  spruzzar?  mi- 
nutamente l'acqua  sul  pavinienlo  delle  stanze:  fa$ri„, 
la  parte  cilìndrica  deirannafTiatoìo,  la  quale  ne  forma 
le  pareli  1,  il  corpo,  vii  é  saldala  intorno  al  fondo, 
/b>mn,  la  parte  Inferiore  e  cinolare  dell' inaffialnin, 
fungt^,  la  capocchia  bucherellala  deir.<nnairiatoio . 
manico,  quell'arco  superiore  e  girevole,  di  latta  0 
di  fei'ro;  anche  la  presa  laterale,  di  latta  o  di  ban- 
done, fermala  alla  fascia  dalla  parte  rippnsla  al 
beccuccio  e  che  serve  per  tener  inchnato  l'inaffialuii. 
nell'alto  di  servirsene;  tettino,  specie  di  uihzzo  co- 
perchio, ora  piano,  ora  convesso,  saldato  all'orlo 
della  bocca,  verso  il  beccuccio;  fa  si  che  l'acqua, 
iieir  inclinare  il  vaso,  non  si  versi  dalla  bocca,  ma 
esca  tutta  dal  beccuccio. 

Inat;restire  (inagrestilo).  DWen'ir  acida,  agro. 

Vegg.asi  ad  uva'. 

Inalare,  Inalazióne  (inalalo,  inalatore).  L'as- 
sorbire per  inspirazione:  introduzione  e  assor- 
bimento di  Ihiidi  e  di  liquidi  per  le  vie  della  re- 
npirazlone.  -  Inalazione  idro-minerale,  metodo  bal- 
neare col  quale  sì  aspirano  1  gas  delle  acque  minerali. 
■  Apparecibi  pìieumatiri.  quelli  atti  a  far  pervenire 
nei  polmoni  dei  gas  medicamentosi,  o  dell'aria  com- 
pressa o  rarefatta  ;  tali  gli  inalatori,  1  n''biitez:<i- 
lori  ecc.  -  Inalatore,  o  apparecchio  fumigatorio,  ap- 
parecchio destinato  all'inalazione  dei  gas  o  dei  Iquidi 
trasformabili  in  vapori.  Solo  l'ossigeno  sì  può  ina- 
lare puro:  gli  altri  gas  e  vapori  dei  liquidi  devono 
essere  inalati  sempre  commisti  all'aria  -  PaUerizzo- 
tore.  apparecchio  col  quale  1  liquidi  medicamentosi 
si  possono  condurre  agli  organi  polmonari  e  alle 
vìe  aeree  senza  produrre  gravi  inconvenienti,  ndu- 
ccndolì  a  polvere  cosi  lina  da  acccstarsi  allo  stato 
aeriforme.  I  liquidi  ridotti  a  questo  stato  di  divi- 
sione si  dicono ;jofir>(:3a/i.  Sì  nanno  polverizzatori 
nd  aria  e  a  rnpor  d'acqua. 

Inalbare  (inalbat'i).  Imbiancare,  divenir  bianco. 

Inalberare  {inalberamcnto,  inalberato).  Di  ban- 
diera, di  insegna  e  simili,  alzare  in  aria,  pian- 
tare in  luogo  elevalo.  -  Salire  sugli  alberi.  Di  ca- 
raflo,  impennarsi.  -  Figur..  in.superbìre,  mettere 
superbia;  montare  in  furia. 

InaIbcrHto.  .\rborato,  piantalo  d'alberi. 

Inalienàbile  (innlienabilit/i).  Da  non  potbrsi 
alienare,  rendere. 

Inaltcr.tbilo  (innìlerabililà.  inatl'-rabilmente, 
inaili  rato)  Che  non  si  può  alterare,  cambiare, 
mutare. 

Inalveare  (inalvealo,  inalceazione).  Lo  stesso 
che  incanalare  (reggasi  a  canale,  pag.  379  seconda 
col.,  e  a  fiume,  pag.  118,  prima  col.). 


INALZARE    —    INCAMICIARE 


30S 


Inalzare,  inalzarsi  {inalzamento  inalzato).  Lo 
stesso  che  alzare,  alzarsi;  poggiare,  porre,  porsi 
ili  alto;  sollevare,  soììewArsi.  -  Elazione,  latinismo 
per  inalzamento. 

Inamàbile.  Che  non  si  può  amare. 

Inamarire  (inamarito).  Rendere  amaro. 

Inameno.  Non  ameno;  j'o.:20,  spiacevole. 

Inamidare  (inamùlato).  Dar  V amido  2,  panni 
di  tela  o  di  lino,  per  poi  stirare. 

Inammissibile  (iwmmiaùhilitd).  Che  non  si 
può  ammettere,  o  accettare,  o  concedere. 

Inamovibile  (inamovibilità).  Detto  a  impie- 
gato  e  a  muovere. 

Inane  finant/dj.  Sinonimi  di  inutile,  vano. 

Inanellare  (inanellaloli  Dar  forma  d'anello; 
dar  l'anello  -  Veggasi  a  matrimonio. 

Inanimare,  inanimirsi  (inanimito).  Dare, 
prendere  animo,  coraggio. 

Inanimato.  Senza  anima,  inanimato,  inanime 
(v.  a.).  -  Esanime,  die  ha  perduto  l'anima:  disani- 
malo, esanimato,  immemore,  niorlò,  orbo  (di  tanto 
spiro),  sliatato. 

Inanizióne.  Estrema  debolezza  (veggasi  a  de- 
bole); estenuazione,  inedia,  Itinguore,  sfinimento. 

Inappeiiàbile  (inappellabilmente)  Di  giudi- 
zio, di  sentenza  a  cui  non  si  può  opporre  ap- 
pello. 

Inappetènte.  Che  non  ha  appetito. 

Inappetenza.  Mancanza  di  appetito,  di  vo- 
glia; disoressia;  svoeliatura  dell'appetito 

Inapplicabile.  Òhe  non  si  può  applicare. 

Inapprensibile.  Che  non  sì  può  imparare. 

Inapprezzàbile.  Di  cosa  che  ha  grande  va 
lore,  merita  somma  stitna  o  alla  quale  non  si 
può  far  prezzo. 

Inappuntabile.  Non  suscettibile  di  biasimo, 
di  censura:  inattaccabile,   incensurabile. 

inarabile  (inarato).  Da  non  potersi  arare. 

Inarcare  [inarcato).  Detto  a  ciglia  e  a  curvo. 

Inarfrentare  (inargentalo).  Veggasi  ad  argento. 

Inaridire,  inaridirsi  (inaridito).  Rendere, 
divenir  arido,  secco. 

Inarmòiìico.  Detto  ad  armonia. 

Inarpicare  (inarpicalo).  Aggrapparsi,  arrampi- 
«are.  salire. 

Inarrivabile.  Da  non  potersi  arrivare,  su- 
perare. 

Inarticolato  (inarticolatamente).  Senza  arti- 
colazióne ■  Vegga.si  a  pronunzia. 

Inartidcioso.  Senza  artificio. 

Inascoltato.  Chi  non  riesce  a  farsi  ascoltare; 
che  non  è  ascoltato. 

Inasinire  (inasinito).  Divenire  asino,  igno- 
rante. 

Inaspettato  (inaspeitaiamenie).  Che  è  im- 
provviso. 

Inasprire,  inasprirsi  (inasprimento,  ina- 
ipritu)  Itendere,  divenire  aspro  o  più  aspn),  ru- 
vido 0  più  ruvido,  al  tallo  o  altrimenti.  l'igiir.,  esa- 
cerbare, esasperare,  inacerbare,  irritare;  irritarsi, 
divenir  crudele,  (iero;  istigare.  -  Inasprimento, 
allo  ed  elTello  dell'inasprire  e  dell'inasprirsi;  esaccr- 
bazione,  esasperamento,  esasperazione;  irritazione; 
aggravio  di  male,  peggioramenlo  (veggasi  a  peg- 
giore); accrescimento  o  maggiore  aliivila  di  feno- 
meni morbosi;  aggravanienln.  recrudescenza,  rin- 
crudimento; aumento  di  dolore,  di  pena.  -  Iiia- 
tprire:  accrhare,  acerbire,  acuire,  esasper.iro,  ina- 
cerbare, inacerbire,  inasperare,  inasperire,  inasprare, 
inciprignire,  incrudelire,   innasprire,  invelenire,  in- 


Phemoli. 
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viperire,  rinacerbire,  rinasprire,  rincrudire.  -  Ini- 
sprirsi:  acerbarsi,  aggravarsi,  imperversare,  incru- 
dirsi, infiammarsi,  infierire,  inforzarsi,  inzotichirsi, 
raccappellarsi,  rincrudelire,  rincrudelirsi,  rincrudire, 
rincrudirsi,  rinnasprirsi. 

Inastare  {inaUaio).  Porre  la  baionetta  sul 
fucile,  la  bandiera  sull'asta 

Inattaccàbile.  Lo  stesso  che  inappuntabile. 

Inattendibile.  Che  non  si  può  credere  o 
accetta  re. 

Inattività.  Inattivo.  Detto  ad  ozio. 

Inatto.  Non  alto,  senza  abilità. 

Inattuabile  iinnituabiliid).  Che  non  si  può 
fare  ;  é  impossibile. 

Inaudito.  Che  riesce  nuovo,  che  quasi  noa  si 
può  credere;  che  desia  meraviglia. 

Inaugurale.  Di  inaugurazione. 

Inaugurare  (inaugurale,  inauguralo).  Prendere 
augurio,  o  consacrare  un  luogo  con  auguri.  - 
Far  la  cerimonia  di  scoprire  un  monumento; 
aprire  all'uso  una  bottega,  un  edificio.  -  Il  co- 
mincinre  un  corso  di  lezioni,  un'  impresa  e 
altro.  -  Inaugurale,  di  inaugurazione  (cerimonia,  di- 
scorso, ecc.):  inaugurativo.  -  Inaugurazione,  Villo  e 
la  cerimonia  dell'inaugurare;  nell'anlica  Koina,  ce- 
rimonia con  la  quale  si  conferiva  ai  sacerdoti  il 
potere  di  esercitare  le  loro  funzioni. 

Inaugurazióne.  Detto  a  inaugurare. 

Inavvedutezza,  inavvertenza  (inavveduta- 
mente,  inavoeduto,  inarverlilo).  Mancanza  di  atten- 
zione, di  avvedutezza,  di  considerazione  (veggasi 
a  considerare),  di  sagacia;  disattenzione,  dis- 
avvertenza, sbadataggine. 

Inavvertitamente.  Con  inavvedutezza,  di- 
savvedutamente. 

Inazióne.  Lo  sle.sso  che  inerzia,  ozio. 

Incaciare  (incaciato).  Condire  con  formaggio 
grattugialo. 

Incadaverire  (incadaverito).  Divenir  cada- 
vere 

Incagliare,  Incapilarsi  (incagliamento,  in- 
caglialo, incaglio).  Di  nave:  arenare,  dare  in  secco. 
Ogionare.  trovare  imbarazzo,  imbroglio,  osta- 
colo ;  impedire    trovarsi  impediti. 

Incalappiare,  incalappiarsi  (incalappiato). 
Detto  a  imbroglio  e  a  insidia. 

Incalcinare  (inealc.inato,  incalcinatura).  Dare 
la  calce. 

Incalcolàbile  (incalcolabilmente).  Da  non  po- 
tersi calcolare  (veggasi  a  conto,  pag.  700,  seconda 
col);  di  grandissimo  valore. 

Incallire  (incaZ/imCTito,  incallito)  V»Te  il  callo. 

-  Figiir.  prendere  una  mala  abitudine,  indurare 
nel  vìzio. 

Incalmaro  (incalmalo).  Maniera  di  innesto. 

Incalorire  (incntorimento,  incalorito).  Dar  ca- 
lore ;  figiir.  infiTVoraif.  mettere  in  fervore. 

Incaivlre  ((iirn/rito).  Restare  senza  calmili. 

Incalzare  (  iiicn/:i»H/c.  incalzato).  Costringere 
alla  fuga:  spingere,  sospingere.  -  l'rt;ire,  dar« 
urto  all«  spalle,  inseguendo.  -  Sollecitare,  f.\r  ««1- 
Icritudine:  pressare.  -  Di  cosa,  essere  urgente. 

-  Incahiinle,  ohi  o  che  incalza.  -  /iii-<i/;ui)icii/i>,  l'in- 
calzare. 

Incalzo.  Rinforzainento,  rinforzo. 

Incanieraro  (incumeraintiito,  incamci-alo).  Allo 
di  governo-.  .se<fue.>>lro. 

Incamiciare  (rinMinicinto.  infnmicin/iiro).  Met- 
tere, mt^tlersi  li  eamiria.  Rivestire  di  calce  un 
mitro. 
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Incamiciata.  \'eagM\  a  norprfMa. 
Inraininlnare,    IncunuiilnarKl    (tnrammx- 
nal(i)   l.n  Hlt-hio  die  «i'»*far«".  aìfùtmi:  istradare 

is'r.iil.ir^ti 

Inciiuiun'aro,  inoaniufTarHl  itneamuffalo) 
MilliTe,  inetUrsi   la  inancttrm. 

Inrana^llarHi  (incaiuiijluiU)).  KraiireaJ»iDO,  p«r 
vujdijlxiiflaTti,  divriiir  raìuifflia.  «tare  con  la  c«- 
iiiiKlia. 

Incanalare  {inmnalnmrnlo.  tnranaUito,  intana- 
ladini).  Di'llo  a  fannie  (pa^  'ÌT.),  seconda  col.)  e 
ad  turavi). 

Incancelliibile  (luranrellahtlmenlf).  Che  non 
si  può  cnncelhire,  ilUtruggere. 

Incancborirp,  incancrenirò  (incancherii o, 
incnncrrmlo).  Andare  in  cancrena;  formarsi 
cancro. 

Lnc-andeHcente.  Infocalo,  in  incandeacenza. 

Incandescenza.  Slato  di  un  corpo  int'tallico 
iiifuocato  co»i  da  apparir  bianco:  arroventamenlo, 
aiTovenlimeiito,  inluocamento,  ravenlezza.  •  Arro- 
renUirsi,  arroventirti  ;  affocarsi,  arrostare,  incandi- 
dirsi,  raggiungere  l'incandescenza.  -  Incandetcenle , 
il  corpo  in  tale  stalo,  per  effetto  del/woco;  arro- 
ventato, candente,  canJescente,  imbiancato,  roven- 
talo, vermiglio. 

Incannare (incanmito,  ìncannntorc.  incannatura). 
Av\oIgere  filo  sopra  rocchetto,  ciò  che  si  fa  in 
apposito  opilìcio  {incannatoio),  nonclié  in  una  fi- 
landa o  in  «n  opificio  di  filatura,  di  tessitura, 
■  Incaiìiiatoio,  anclie,  l'istrumenlo  che  serve  per  in- 
cAnnan!:  se  ne  hanno  di  parecchie  forme,  con  vario 
numero  di  fusi  a  pedale,  a  pedale  e  a  mano,  a 
forza  motrice,  Hnilatrrati  o  aoppi,  ecc.  Questi, 
verr;  macchine,  hanno  (/ischi  d'impulso,  porta-fusi, 
rulli  da  paraffinare,  rulli  reyolatori  (per  ritenere 
il  filo  avvolto  sul  fuso,  in  posizione,  dopo  una  rot- 
tura), ritegni-nodi,  stocchi  indipendenti  per  oani  fuso, 
ijiuirda-ruote  (per  la  protezione  degli  operai)^  ecc.  - 
Incannatore,  cni  incanna  il  filo  sui  rocchetti.  -  In- 
cannatura, alto  ed  effetto  dell'incannare.  -  Boc- 
chello, strumento  piccolo,  a  legno  ^forato  per  il 
lungo,  di  figura  rilmdrica,  ad  uso,  per  Io  più,  d'in- 
cannare. 

Incannncoiare  (inrannMrciato,  incanniiccia- 
lura).  Il  chiudere  o  il  coprire  con  cannuccia  (vog- 
gasi  a  canna).  -  Operazione  di  chirurgia  (pa- 
gina 5.^1,  seconda  col.).  -  Incannucciala,  intreccia- 
inento  di  cannucce  o  riparo  che  si  fa  con  es.se.  - 
Incannucciatura,  atto  ea  effetto   dell'incannucciare. 

Incannucciata,  Incannucciatura.  Detto 
a  incannucciare. 

Incantare,  incantarsi  (incantato,  incanta- 
tore, incantatrice).  Far  incante,simo.  incanto.  -  Re- 
stare estatico,  in  estasi,  per  meratriglia. 

Incantésimo.  Arie  magica,  magia;  strego- 
neria. 

Incantévole.  Che  incanta,  dà  somma  delizia. 

Incanto.  Ciò  che  si  suppone  fatto  per  magia; 
cosa  che  attrae,  seduce  potentemente  (frane,  charme): 
abbagliamento,  fàscino,  forza  abbagliante,  incanta- 
gione, inciintamento.  incantazione,  incantesimo,  in- 
cantesmo,parolamagica,/>resMpio,  prodigio. scongiu- 
r:iniento,  scongiurazione,  scongiuro.  Figur..  delizia. 
^landi.ssima  gioia,  vivissimo  piacere.  -  Anche, 
asta.  -  Incantare,  ammaliare  per  via  d'incantesimo 
{yacantatore,  incantatrice,  chi  incanta).  -  Incantar.':!. 
figur.,  rimanere  rome  in  estasi  davanti  ad  uno  spet- 
tacolo tale  da  fare  una  profonda  impressione. 

Incantucclarai  {incantucciato).  Hitirarsi  in  un 


canluRcio,  in  un  vicolo,  n  in  luo^io  ripoUo,  cai*, 
curili,  canlonanii,  lìrranii,  incantonarM,  nnrantiir- 
i-iarsi.  ritrarsi  •  liicantuffuito.  nii-\«)  o  iin-simiii  in 
un  rantiiiiiii  :  .ippartito,  inra>i<'ll3lo.  nurn^to,  rim- 
(iialL'ito,  rinr.inturr.iato 

Incanutire  (infanu/immto.  tncanuliln).  i)i  rn- 
peUi,  di  barba,  i-  aiirhi-  di  (M-rnnia.  ilivpnir  ca- 
nuto,   biulini   per   i:i|ii7Ìc. 

Incapacclurc,  Incapacclaml  {inrapacnato, 
tncapacctaluTii).  Cagiiiiiare,  cintrarre  gravezza  di 
tenta. 

Incapacciatura.  Cravi-zza  di  tenta. 

Incapace,  Incapacità.  |)<-tto  ad  abilità. 

Incapamento.  I.o  <il>->s»  che  ostinazione. 

Incaparbire,  incapare,  LncaparNi  (inca- 
parbito.  incapaUi).   \'eg;.'asi   ail  ostinazione. 

Incanestrare  (iiuiii>ritrntn).  Mi-tliT>-  il  ■  ipcstrt,. 
la  ravfzza ,\'\<f\ii.,  ni^ttere  in  imbroglio  (inc/ipe- 
strani,  mettersi  in  imbrogli!)). 

Incaponirò,  Incaponirsi  {incaponito).  Detto 
a  oHiinazicxne. 

Incappare  (incappalo).  Mettere  la  cappa.  ■ 
Incontrare,  incontrarsi,  fare  incontro;  radere  lu 
un'insidia. 

Incappellare  (incappellato).  Mettere  il  cap- 
pello'; figur.,  prendere  ira,  stizza.  ■  Manovra  di 
nave. 

Incappiare  (incappiato).  Annodare,  legare  un 
capjHo. 

Incappottare,  Incappottarsi  (incappottato). 
Mettere,  mettersi  il  cappotto. 

Incappucciare,  incappucciarsi  (incappuc- 
ciato). Mettere,  mettersi   il  cappiircio. 

incapricclare.  incaprlcclre  (incapricciato, 
incapriccito).  Venire  il  capriccio,  entrare  in  c.i- 
priccio.  -  Innamorare,  innamorarsi  (veggasi  ad  amo- 
re e  a  inriamorato). 

Incarbonchiare,  Incarbonchire  (incar&on- 
chiato,  incarbonchìto).  Prendere  natura  e  colore  di 
carbone. 

Incarbonire,  Incarbonirsi  (  incarbonito  ). 
Ridurre,  ridursi  in  carbone. 

Incarcerare,  incarcerazióne  iincareera- 
mento,  incarcerato).  Detto  a  prigione. 

Incarco.  Poet..  per  incarico. 

Incardinare,  incardinarsi  |  incariiinafo). 
Mettere,  mettersi  sopra  cardine;  figur.,  su  una 
base:  fondare,  iniziare. 

Incaricare,  incaricarsi  (incaricato).  Dare. 
assumere  incarico. 

Incaricato  d'affari.  Diplomatico  della  cate- 
goria d'up  ambasciatore. 

Incàrico.  Lo  stesso  che  carico,  peso.  Anche, 
appartenenza.  a.ssunto,  carica,  commissione, 
campito,  cura,  incombenza,  mandato,  missione: 
commessione.  gravezza,  incarco,  incumbenza.  Inc,\- 
rico  speciale,  di  fiducia,  indeclinabile,  rappresenta- 
tivo ;  di  prortira,  amplissimo,  ristretto,  par- 
ziale, ecc.  -  Mandato,  commissione  legale  per  cui 
uno  :igisi'e  per  conto  del  mandatario;  onere,  incari- 
co grave,  che  porta  con  sé  fatica,  impegno,  re- 
sponsabilità. -  Adibire  (burocr.),  chiamare,  inca- 
ricare di  un  lavoro  speciale  e  al  di  fuori  delle  or- 
dinarie attribuzioni.  -  incaricare,  accollare,  addos- 
sare, affidare,  dare  l'incarico,  l'assunto,  la  commis- 
sione: accomandare,  commettere:  dar  commissione, 
mandato,  negozio:  commettere,  delegare,  doman- 
dare, deputare,  incombenzare.  onerare,  mandare. 
-  Agire  in  nome  di per  incarico  d'altri. 

Incaricarsi,  accollarsi,  addossarsi,  assumere  (con 
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0  senza  responsabilità),  prendersi  un  incarico,  pi- 
gliarsi a  carico,  in  se,  sopra  di  sé,  sopra  sé;  pigliarsi 
detta  fatica  impresa;  prendersi  sulle  spalle;  -  Inr.a- 
rieato,  chi  si  é  assunto  l'incarico;  commesso,  dele- 
gato, deputato,  mandatario,  messo;  inviato,  per- 
sona inviata  con  qualche  incarico  importante  (titolo 
di  diplomazia);  mandatario,  chi  eohe  legalmente 
il  mandato  di  agire  per  altri.  -  Incombente,  chi  dà 
un  incarico. 

Incarnare,  incarnarsi  {incarnato).  Prender 
carne  (detto  specialm.  di  Cristo  fatto  uomo).-  Jiap- 
p/reaentare  al  vivo  un  disegno,  un  concetto,  ecc.  - 
Fe/raonificare. 

Incarnatino,  incarnato.  Di  colore  della 
carne;  roseo. 

Incarnazióne.  11  prender  carne  che  fece  Cristo 
(la  festa  relativa).  -  Ipostasi,  unione  ipostatica  ;  l'ac- 
coppiamento della  natura  divina  ed  umana  in  Cristo. 

IJacarnlre,  incarnirsi  (incarnito).  Detto  a 
unghia. 

IncarogTiire  (incarognito).  Divenir  carogna. 
Figur.,  darsi  M'ozio. 

Incarracolare  (incarrucolató).  Detto  a  car- 
fùcola. 

Incartamento  {incarto).  Veggasi  a  documento 
(pag.  925,  prima  col.). 

Incartare  {incartato).  Detto  a  baco  da  seta 
(pag.  226,  seconda  col.)  e  a  carta  (pag.  438,  se- 
conda col.). 

Incarto.  Consistenza  come  di  carta  ben  collosa 
che  ha  il  bozzolo  del  baco  da  seta. 

Incartocciare  (incartocciato).  Mettere  nel  car- 
toccio. 

Incasellare  {incasellamenlo,  incasellato).  .Met- 
tere in  casella. 

Incassare  (in<;ossa7i/m<o,  incassato).  Mettere  nella 
cassa.  ■  Riscuotere  denaro.  -  Del  gioielliere: 
incastonare,  legare  (a  giorno,  a  notte),  montare. 

Inca!)satnra.  l/incissare,  atto  ed  effetto.  -  Or- 
bita ArW'occHìo. 

Incastellare  {incastellato).  Maniera  di  fortifi- 
cazione (pag.  i41,  seconda  col.). 

Incastellata ra.  Conformazione  anomala  dello 
zoccolo  dei  solipedi.  -  Scheletro,  ossatura  di  mac- 
china. 

Incastonare,  Incastonatura  {incastonato). 
Detto  a  gioiellière. 

Incastrare  {incastrato,  mcaulratura).  Veggasi 
a  introdurre  e  a  maniscalco. 

Incastro.  Il  foro,  ì'intrtglio  per  cui  un  pozzo 
di  ferro,  di  legno,  ecc.,  si  puf»  far  entrare,  inserire 
in  un  altro.  -  Veggasi  a  maniscalco  e  a  orologio. 

Inoastronlre  {incastroniio).  Divenir  goffo, 
Bcioeco. 

Incatarrare,  incatarrarsi  {tncaiarramento. 
incatarrato,  incatarrire).  Veggasi  a  catarro  e.  a 
raffreddore. 

Incatenacciare  {incatenacciato).  Dare,  mettere 

1  ciUenaccio. 

Incatenare  {tncatenamento,  incatenato,  incatena- 
tura). Mettere  in  catena,  alla  c;»lena.  -  Fortilìcare 
con  catene  un  arco,  un  muro,  ecc. 

Incatorblare  {incatorbiato).  Mettere  in  pri- 
gione. 

Incatomollre  {incatorzolito).  I.'  intristire  del 
frutto. 

Incatramare,  IncatramaTsl  {incatramato). 
liiipiastrare  di  catratne;  divenir  come  catrame. 

Incatrlcohlarsi  {iwalricchiato).  Mettersi  in 
disordine. 


Incattivire  {incattivito).  Divenire,  far  divenir 
cattivo. 

Incanto  (incautamente).  Che  non  ha  prudenza. 

Incavalcare,  Incavallare  {incavalcato  inrjì- 
valcalnra).  Soprapporre,  sorrn/tporre. 

Incavare,  Incavarsi  (incarnlo,  incavatura) 
Veggasi  a  cavità  e  a  incavo. 

Incavernare, incavernarsi  (incatenato).  Far 
caverna;  nascondersi  in  caverna. 

Incavezzare  (incavezzato)  Mettere  la  cavezza. 

Incavicchiare  (icavicchiato).  Attaccare,  unire 
con  cavicchio. 

Incavigliare  (incarigliato).  Attaccare  alla  ca- 
viglia. 

Incavo.  Incavatura,  cavità  naturale  (artificiale. 
scavo):  avvallamento,  cavatura,  cavernosità,  cavo, 
incanalatura  incavatura.  infos.samcnto,  pozzetta,  ri- 
cntrainento,  rigolo,  scanalatura,  scannellatura,  sfondo. 
solco,  stria,  valletta,  vano.  Incavato:  accanellato. 
scanalato,  scannellato,  .solcato  (segnato  da  solchi), 
striato  (fatto  a  strie).  -Lavoro  d'incavo,  quello  chi- 
si  fa,  per  mezzo  d'una  ruota,  nella  pietra  dura. 
nella  gemma,  nel  cristallo,  ecc.;  coda,  incavo 
angolare;  rigame,  filettatura  o  scannellatura  che  si 
fa  alle  pietre  lavorate,  per  averne  stipiti  ecc  ;  scuro. 
o  sottosquadro,  incavo  profondo  in  qualsiasi  lavoro. 
•  Addocciare,  fare  nel  legno  un  incavo  a  uso  doccia  : 
incavare,  acavare,  incavarsi,  divenire  incavato  ■ 
affossarsi,  infossarsi  (iiKaeato,  detto  a  eamtà).  ■  Ay- 
gobbiare,  ridurre  a  forma  dell'  istrumento  un  temp<\ 
detto  gabbia,  ora  sgorbia,  a  fi"ura  di  canale  semi- 
circolare. -  Scanalare  (incanalatura),  incavare  a  usti 
canale,  legno  o  pietra:  incanalare,  scannellare. 

Incèdere  (ìticcsso).  Il  camminare  niaestosa- 
iiiente. 

Incelare  (incelato).  Collocare  in  cielo. 

Incèndere  (inceso):  Abbruciare,  brudarr 
(neutr.,  pa.ss.,  incendiarsi).  -  Cauterizzare,  bl-uciare 
con  cauterio. 

Incendiare,  incendiarsi  (incendiario,  incen- 
dialo, inrenditivo).  Veggasi  a  incendio. 

Incendio.  L'appiccarsi  del  fuoco,  casuale,  o- 
volontario  dell'  uomo,  a  cosa  in  grande  (case,  bo- 
schi, ecc.):  abbruciamenlo  (veggasi  a  brueiare), 
bruciamento,  combustione,  fuoco,  i  ncendiamentu,  iii- 
cendiinento.  Conftagr azione .  neologismo  dal  latino 
conflanratto.  che  significa  incendio:  detto  per  guerra. 
ribellione,  rivoluzione,  sommossa.  Un  incendio 
scoppia,  si  sritupp<i,  si  lev.i  con  fiatHma,  con 
vampe,  divampa ,  distrugge,  divora  cpianto  investe. 
.  le  cose  a  cui  .•fi  appicca  ■  Alimentare,  destare,  rai^ 
vivare.  suscitare  l'incendio,  dargli  forza,  inizio  ;  do- 
mare, estinguere,  spegnere.  -  Far  la  catena,  quando, 
per  un  incentho.  una  lunga  fila  di  persone  si  passsa  i 
bigoncioti  dell'acqua.  -  Incendiare,  dar  fuoco,  pro- 
durre incendio  :  accendere  ;  distruggere  col  fuoco  : 
incendere  ;  mettere  a  fuoco  e  fiamme,  porre  in  fianune. 
rendere  combusto  ;  incendiarsi,  abbruciare,  andan-  :i 
fuoco,  ardere,  consum.irsi.  conflagrare,  distruggersi 
per  fuoco;  incendiato,  arso,  distrutto  d.il  fuoco;  roitv 
niislo;  incendiario  (inrenditivo),  atto  .»  incendiare  e 
(licesi  di  ogni  cosa  che  porti  con  s>^  il  fuoco  pir 
appiccare  1  incendio;  (K-rsona  colpevole  d'aver  incen- 
di.afo  edifìci  per  ribellione:  appiccafuwo,  hruci.ilore. 
incenJialoro. 

Empresmomamn.  gr..  mania  incendiaria;  p€lrolierv.- 
chi  adoprava  il  petrolio  a  scopi  incendiari;  •  Fin» 
greco,  materia  incendiaria  che  brucia  anche  neir.aci]ua; 
roccafuoco.  sorUi  di  coiihhwIo  incendiario  che  non 
si  -peu'ne  nell'acqua:  usato  nella  manna  milit.ire. 
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j^tfìtmittiri;  wmif  d:ili>  a  ((.irccchi  ^njiiii'titi, 
radi  ()cr  il.iH'  .i\  VISO  111  la.'Mi  d' inriMHlm.  wr.  -  A.'/rt- 
fri/iii/i//',  u|i|iar(*rrliio  ili>N(iii:t{ii  a  iLirr  .iiiluiiialica- 
iiii'iil''  rallaniic  in  c.lmi  d' ìiiiimiiIìo,  di  fiirli»,  ecc.  - 
l'tlmlnrf.  lioiiiP  di  diviTsi  aptiarcitii.  alriiiii  clirt- 
liici,  fald  |»iT  «i!>liii^'Ui'rc  iiimidi.  lll.l^slllll■  nei  Icalri 
(r^lifiliirp  Stiunii,  Mai/iltufrr  cri.).-  Iihinli.  le  tittnìtr 
jiialic^di',  a  detrniiiiiali'  li'tsUììv/.i-  (tìfì-\00  lu.i,  ii)-|.'li 
a('i|ili'd<itll.  allr  i|iiali  si  avMlaiiii  dm  ri-  u  Irniiihi- 
per  si)<';,'nri'i'  ).'li  iiii'i'iidi  II  inalliair  le  Me.  ■  Pompa, 
(riiiiilKi  di  iiirriidio.  -  Pompirre  n  rUjilf,  chi  l'oiii- 
pie  l'iinicio  rh  s(ic^'iieri-  ^li  iiiciMidì,  salvare  persola' 
<■  Mislaii/.i'   Miiiiarcialc  dal   fiiiiro. 

Incenerar*.  Incenerire  {inriniernmeìito,  in- 
iniriiito,  iiiifiifiild).  Dctlii  a  cenere. 

Incensare,  (im ma»! 'iiniln.  iiunisula.  imnixii- 
Inni).  Vi'Kjiasi  ad  iiihilin-r  v.  a  incen.to. 

Incensiere    Tiiriliolo  da  iiirfiuio. 

Inc'enso.   Ilisina  o   roiiiposizioiii'    d'una    rniiiia 

•  he  Milla  ,i. alliiTo  dell  Arabia  r  d.'ll'liidia:  lia 

•HI  jTif'i  profilino  !•  viene  lirurìata  .specialiiii-iile 
nelle  t  eriiiionie  reli;,'iosc  ilei  cu/fo:  arauii  aroma, 
ÌMe.i'ii<iiiniaiiiia  (ineensn  pre/inso).  iillhaim.  Ilniìania 
(dii'i'si  alleile  pir  il  proruniii  ileirìiireiiMi).  Si  lia 
riiiieiiso    nfinano.    {'niilmiio.    l'iiiiibUi)     ■    Ambia 

?inllo-iiis^-u .  varietà  A'iinibrn  poro  impiegala  nel- 
iiiiliisfria,  a  preferenza  inaeinata  per  entrare  nella 
euliiposiziiHie  deiriiieenso.  -  lumi  su  ii-,  dare  l'in- 
e.finso.  dinonderiie  il  Iniiiii.  la  ìiiilir,  il  injKire  e  il 
priirniiiu  (iiiifiiXiiineiito,  ininisalii,  atto  ed  ell'etln 
deiriiuensare).  Kifjiir..  (ululare.  ■  Incrnsieif,  rerl- 
pienle  nel  ipiale  si  bruciano  i  chicclii  dell'incenso 
(e  lo  SI  atjita  per  tenerlo  acceso);  acerra,  liliaieV 
tride,  loriliolii.  lorrilMilo,  turibolo,  tnribiilo,  turribulo. 

Tuiijeinrio.  chi  porla  il  turriholo. 

IncenHurablle.  Non  .sin;j.'etto  a  biasimo. 

Incentivo.  Incitainento.  istigazione,  stimoìo. 

Incentrare,  incontrarsi  {tnreiitialo).  Forre, 
entrare  nel  centri). 

Inceppare  (hnrppato).  Porre  in  ceppi,  in  ca- 
tene. I'ij;ur..  meltere  ostacolo,  creare  imbarazzo. 

Incerare,  Inceratura  [ni'nnio).  Iiiipi;istraie 
di  cera.  > 

Inceratine.  Striscia  di  tela,  incerata  (se  di 
pelle,  tiiaroirhiiio). 

Incorato.  La  tela  incerata. 

Incercliiare  (i7if«r/ii'«/o).  Cingere,  circoli- 
ti ire  di  cerchio. 

Incerclnare  (iiiccrirtiiflio).  Mettere  il  cercine. 

Incerconlie  {mcerronito).  Del  vino  che  si 
j,niasla.  diventa  cercone. 

Incertamente   Con  incertezza. 

Incertezza  (incerto).  ICsitanza,  esitazione,  dub- 
biezza, dubbio.  Slato  di  chi  non  e  sicuro,  o  di 
cosa  poco  fondata,  non  accertata:  incertitndine,  irre- 
solutezza, irresoluzione,  oscitanza,  peritanza,  pcrples- 
silA  (incertezza  jiraiide).  (iinbanza,  trepidaiiza.  -  ^yo- 
nia  (lii;nr.),  incertezza  dolorosa  ;  (itlenialiia,  slato  di 
incertezza,  di  esitanza,  per  cui  si-  conihalte  tra  due 
o  pili  partiti  da  prendere;  iiidecisiaiìf,  slato  dell'a- 
nimo per  cui  l'uomo  non  sa  decidere,  decidersi: 
irresoluzione,  lentinmin,  il  fare  incerto  di  persona 
che  non  rivela  mai,  né  con  atti  né  con  parole,  l'in- 
timo  de"  suoi  pensieri;  timidezza,  l'essere /l'mif/o, 
incerto  per  timore.  -  Inrerlo  (app.),  nnn  certo, 
non  sicuro:  ancipite,  dubitativo,  llultuante.  in 
:irm,  indeciso,  in  forse,  in  pendolo,  irresoluto,  mal- 
cj^rto,  m.-ilfernio,  oiide!;j;iante,  problematico,  aub  in- 
dice (laL),  ti-a  il  si  e  "il  no,  tra  il  successo  e  l'in- 
Nuccesso;  vago.  -    J)j   prisona  incerta  nel    pensiero. 


nell'iizione,  ecr..  barranienaiile,  barrhe?iriante  ,  car^ 
dubbi,  |wrpl>-><ui.  tentenna,  lentennaiiiurli,  tentni- 
nont-,  Irepnlo  -  Omtiottare  l.iwA),  i-««jt.'  contra- 
stato, eswTe  incerto,  in  tra  ilue.  •  f.'<"-i<-  incerto: 
andare  a  tona  .•  non  Iimtj  ;  i>Mlare,  i-xv-re  al  bivio, 
ifssere  dubliiiivii ,  ifMTe,  «lare  fra  due,  nulluare, 
non  siipwM  decidere;  non  dare  ne  in  tinche,  né  in 
ceri;  noli  saper  che  pesci  pi|,diar<-.  iiiide(;;ure.  pen- 
colare, peritarsi,  rasentare  fra  il  m  e  il  no;  ristare 
III  forse,  tra  il  ma  e  il  se,  star  a  vedere,  star  conic 
riiiì'i'llo  sulla  frasca,  star  in  pendolo,  star  s<n|i«'Vi, 
lenlrnMare,  titubare ,  lairimr  il  propria  per 
iappellatiiii,  il  certo  piT  l'inrerlo.  -  SicrhioTr,  iiK)- 
slrarsi  incerti,  indecisi  i-  xcunteiiti  di  fare  una  cosa. 

Credo  e  iiim  rredo:  di  c<»se  delle  ipiali  non  sa|t- 
pianio  decidere.  -  Fra  il  .«i  e  il  iu>  «on  di  /larer 
lonlrario:  motto  del  marchese  Cxilonibi  (|iersiina|.'- 
pio  d'una  comiiiedia  di  l':uilo  Ferrari)  diventalo 
proverbiale,  e  si  ripete  di  chi,  (mt  rispetti  umani. 
i);iii  ha  opinioni  decisi'.  -  (Jui  mm  siamo  m- 
me  le  anime  del  Liinhn,  .si  tede  il  lirne  i»  non  (i 
può  i/odere:  di  persona  angosciala  iit'U'incertezza.  - 
!siid  si  0  sarà  nn,  più  coni,  t'irà  o  ima.  tara,  di 
cosa  che  iiielti;:iiio  incerta.  -  Tiromo/Zd.  familiarin.. 
vale  tergitrrsiizi.tne,  indiujw,  lo  .stire  fre  il  si  e«J 
il  no  per  acquistar  tempo  e  consiglilo.  C/im.',  ••scialli, 
d'inri'rtezza,  di  indiireri'iiza  e  simili. 

Incerto.  .Sostantiv..  guatlagtui  non  previsto  - 
lucei  II  del  vic.sliere(locìt/..  ani.),  liìf^nzxì,  pericolo 
eventuale  a  cui  si  va  Incontro  esercitando  il  pro- 
prio ufficio. 

Incespare,  incespicare  {inrespatn,  incenn- 
calo).   Detto  a  ca  inulina  re.  paj,'.  "M'.ì,  prima  col. 

Incessàbile,  Incessante,  (^he  non  li^  fine. 

Incèsso.  Il  rainminare  v'ravemente. 

Incèsto  {incestiinso).  Turpe  anion;  carnale  fra 
stretti  con^'iiinti.  -  liiresliiarc.  commettere  incesto  - 
Inceslunsn niente,  con  incesto.  -  Incslnvfo,  reo  d'in- 
cesto :  incestatore,  iiicestuato.  incesto.-  Ciniro  a 
Cinirn,  re  di  Cipro,  amato  dalla  tiglia  Mirra,  con 
la  quale  giacque,  senza  conoscerla,  e  ne  ebbe  .\done. 

Incetta.  Compera,  alto  del  comprare.  -  Nel- 
l'uso, acquisto  di  molla  merce  per  rivenderla  a 
caro  prezzo  (ofierazione  di  commercio):  accapar- 
ramento, rolli'zione,  endica  (v.  disus.),  mono/iolio, 
raccolta.  -  Incellare,  fare  incetta  ;  anche  fermare, 
fare  un  fermo,  un  sequestro  (specia  in.  riferito  a 
merci  di  contrabbando).  -  Incettatile,  chi  incetti!  : 
accaparratore,  endicaiuolo  (disus).,  monopolista,,  nio- 
nopolizzatoro.  •  i>lagyirc,  ritenere  cosa  o  pei-sona 
per  li.sarla,  all'occorrenza,  pel   pubblico  servizio. 

Incettare  [incettato).  Dello  a  incetta. 

Incliiavacciare  (inchiavacciato).  Serrare,  cW«- 
dere  con  chiave. 

Incliiavardare  (m>:/uuparda/o). Serrare,  chiu- 
dere con  chiavarda. 

Ijicliiavlstellure  (incbiatistellato).  Chiudere 
con  chili risf elio. 

Inchiedere  (iiir/ii>vfo).  Fare  inchie.ftn. 

Inchiesta.  Hicerca  iveggasi  a  cercare)  {liuri- 
dica  di  una  cosa  che  rijiuardi  l'interesse  pubblico  ; 
ricerca,  esame,  studio  ordinato  dalla  compelenre 
autorità:  indagine,  inquisizione,  investiga- 
zione, rinliaccianiento,  scrutinio.  Inchiesta  legale, 
amministro  lira,  giudiziaria,  icolmiica.  ;  parlamtnlare, 
vejigasi  a  Parlamento.  ■  Inchiedere,  fare  un'in- 
chiesta. -  In<iuirenle,  chi  é  incaricato  di  fare  un'in- 
chiesta. 

Incbinaro  (inchinato).  Chinare,   abbassare. 
Volgere,  piegare. 
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Inchinarsi  (inchinato).  Fare  inchino,  atto  di 
reverenza. 

Incliincvole.  Inclinevole;  che  hi  attitudine, 
inclinazione. 

Incbino.  Segno  di  reverenza  che  si  fa  pie- 
gando il  capo  e  la  persona  (talvolta,  dalle  donne, 
piegando  un  po'  le  ginoccliia):  al)t)assamento  di 
capo,  di  schiena;  baciabasso,  capata,  inchinala, 
inchinazione,  salamelecche,  salamelecchi,  salame- 
lecco (inchino,  complimento  servile).  Capocchino, 
saluto  abbassando  il  capo;  reverenztone.  riveremia, 
grande  inchino  -  Baciabasso,  riverenza  profonda 
fatta  dall'inferiore  al  superiore  con  l'atto  di  baciargli 
la  mano;  rinconcliina,  inchino  agfiraziato  dopo  un 
complimento;  riverenza,  qualunque  moto  del  corpo 
che  SI  fa  salutando,  inchinando  per  lo  pm  il  capo 
o  piegando  le  ginocchia,  in  segno  di  rispetto.  ■ 
Inchinare,  inchinarsi:  fare  inchini,  un  inchino: 
alzar  la  groppa,  baciar  terra,  far  civetta,  flettere  il 
capo,  alzar  le  groppe,  reverire,  ricliinare,  riveren- 
ziare  (parere  una  banderuola  da  camini;  di  chi  si 
muove  sempre,  inchinando  da  ogni  parte).  -  Inchi- 
nato, in  atto  di  fare  inchino:  prono. 

Inchiodare,  inchiodatura  (inc7t!0(/a<o).  Dello 
a  chiodo. 

Inctiiostro.  liquido,  di  vari  colori,  che  si  mette 
nel  calatnaio  e  si  adopera  per  scrivere  e  per  la 
stampa  (nerofumo  niacinato  e  impastato  con  una 
speciale  vernice):  atramento,  tintura  atramentaria 
(anche,  il  liquido  che  spandono  il  polipo,  la 
seppia,  il  totano).  Si  può  cancellare  con  la 
gomma  elastica,  col  raschino,  o  rastino,  col 
cloro,  con  la  scolorina,  soluzione  di  acido  ossalico  e 
di  acido  tartarico  o  di  cloro  Si  hanno  inchiostri 
per  disegnare  sulla  pietra  litografica  (veggasi  3.lito- 
grafia),  per  la  incisione  in  rame,  per  la  stampa 
con  fototipia;  incliiostri  da  trasporti,  l'iiggevoli,  per 
la  stampa  di  carte-valori,  da  timbro,  per  tinta; 
inchiostri  luminosi,  a  base  di  carbonato  di  calce 
solloposto  ad  elevata  temperatura,  in  presenza  di 
solfo;  volubili,  che  ricompaiono  dopo  essere  stati 
cancellati  col  cloro,  ecc.  (inchiostracelo,  cattivo 
inchiostro).  Inchiostro  che  scorre,  passa  bene  dalla 
penna  alla  carta;  delebile,  che  si  può  cancellare, 
(contr.  di  indelebile,  o  inchiostro  asfaltico);  denso, 
oleoso,  in  pasta,  in  polvere,  sciolto,  ecc.  -  Inchioslro 
autografico,  calcografico,  litografico,  poligrafico,  tipo- 
grafico, varietà  che  si  adoperano  per  la  stampa; 
colorato  (azzurro  nero,  rosso,  verde,  violetto),  pre- 
parato con  questa  o  quella  materia  coiorante; 
copiativo,  preparato  in  modo  che  lo  scritto  tallo 
con  esso  può  restare  improntato  tal  quale  su  altra 
carta  per  mezzo  di  una  apposita  macchinetta,  o 
calcando  in  qualche  altra  maniera,  da  bollare,  quello 
nella  cui  composizione  entra  dell'olio,  e  che  serve 
a  inumidire  il  bollo;  di  China,  nerissiino  che  viene 
in  panetti  o  cannelli  dalla  China  (se  da  altri  paesi, 
é  di  qualilA  inferiore);  fotografico,  quello  per  scrivere 
sulle  positive  in  bianco  su  nero  (si  compone  di 
acqua,  ioduro  di  potassio,  iodio  in  lamine,  gomma 
arabica);  simpatico,  che  non  lascia  traccia  sulla 
carta,  e  ricompare  col  calore  o  con  agenti  chimici. 
-  Kncnusto  (lit.  stor),  iiichinslro  rosso  usalo  itagli 
imperatori  per  sottoscrivere  metleie  la  (iriiia  ad 
alcuni  atti;  macco,  inchiostro  diventato  sodo  per 
evaporazione  della  parte  liipiida;  /Va/c,  macchia 
d'iiicliioslro  fatta  serivemlo;  tmpmnatn  (non  co- 
mune), tanto  inchioslro  quanto  ne  ritiene  la  penna 
intingendola  nel  calamaio  ;  morrhta  ,  fonilo  del- 
l'inchiostro; gcaraboccMo,  igorbio,  macchia  d'in- 


chiostro fatto  con  la  penna.  -  Far  chiaro:  dell'in- 
chiostro che  lascia  poca  impronta;  inchiostrare, 
macchiarsi  d'inchiostro  (inchiostrato,  intinto  d'in- 
chiostro; inchiostroso,  pieno,  macchiato  d'inchiostro). 

Acido  fluoridrico,  ingrediente  de^'li  inchiostri  per 
disegnare  sul  vetro;  acido  gallico,  usato  nella  lab- 
bricazione  degli  inchiostri  e  di  alcuni  colori  artifi- 
ciali, algarovilla,  per  la  tintura  in  nero,  per  la 
concia  delle  pelli  e  la  fabbricazione  dell'inchiostro; 
costo,  genere  di  piante  erbacee,  zingiberacee,  tropi- 
cali, aventi  fiori  da  cui  si  trae  materia  per  fabbri- 
care inchiostro  e  tingere  in  nero;  fiele  di  bue,  li- 
quido vischioso  di  color  giallo  verdo;;nolo,  che  dà 
un  eccellente  inchiostro  di  China;  noce  di  galla, 
gallozza  della  quercia  usata  in  commercio  per 
tinture  nere  e  inchiostri. 

Incliiùdere  [inchiuso).  Includere,  compren- 
dere. 

Inclaldare  (inctaldato).  Involgere  nella  cialda; 
divenir  come  cialda. 

Inciampare,  inciampicare  (inciampalo, 
inciampicalo),  Veggasi  a  camminare,  pag.  373, 
prima  col. 

Inciampo.  Intoppo  nel  camminare.  Figur., 
difficoltà,  cosa  difficile;  pericolo. 

Incicciare  (incicciato).  Penetrare  nella  carne. 

Incidentale.  Che  avviene  per  incid<-nte,  per 
caso. 

Incidente  (incidentemente).  Evento,  avveni- 
mento, episodio  ;  fatto  che  accade  nel  corso  d'un 
affare;  questione  accessoria  (gallicismo)  -  Aggetliv., 
che  ha  incidenza. 

Incidenza.  Caduta  d'un  ragr^to,  d'una  Unett 
0  d'un  solido  sopra  qualunque  piano. 

Incidere  (inciso).  Fare  un'incisione,  un  h.- 
voro  di  intaglio.  -  Mozzare,  scarificare,  ta- 
gliare. 

Incile.  Veggasi  a  scavo. 

Inciliare  (inciliato).  Detto  ad  aratro,  pag.  130, 
prima  col.). 

Incimurrire  (incimurrito).  Prendere  il  ci- 
murro. 

Incincischiare  (incincischiato).  Veggasi  ad  or- 
nare. 

Incinerare,  Incinerazione. Detto  ad  agri- 
coltura, pag.  47,  prima  col. 

Incingere,  incingersi  (incinjimento,  incinto). 
Cingere,  circondare,  circondarsi.  -  Mettere  in 
istato  di  gravidunza;  restar  gravida,  conrepir^. 

Inclnquare  (incinquato).  Detto  a  rt;t4//<e. 

Incinta.  Veggasi  a  gravidanza. 

Incipiente,  t.he  e  sul  cominciare:  esordiente; 
nasreiite. 

Incipollire  (incipollito).  Del  legno  che  si 
scheg9;ia. 

Incipriare,  incipriarsi  (inci'priafo).  Mettere, 
mettersi  la  ciitrin. 

Inclprii;nlre  (inciprignito)  Di  male,  dipiapa, 
quando  (ira  al  maligno  o  si  inasprisce.  -  Figur, 
esser  presd  da  forte  ira. 

Incirca.  All'incirca,  circa. 

Incirconciso.  Non  circonciso,  non  rbr^o 

Inci.siÓMO.  l'.omunem  .  taglio.  ■  l.avoni  di  di- 
segno fitto  su  lastra  niet.tlliea  e  riprodotto  per  le 
stampe:  figura  incisa  o  intagliata  e  riprodotta  con 
la  stampa;  slampa  in  acciaio,  in  legno,  in  r«ni>>,  in 
zinco,  sulla  pietra,  ecc.  Iiieisione  fine,  gi-nisolana; 
anitra,  modri-na,  ecc.  Danno  una  stam/xi  l'inci- 
sione in  rame,  l'incisione  in  acnnio  [sid^rogiafia), 
l'incisione  in  legno,    un  rilievo  queRa  in  aroT-toj 
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\ip  impronta  quella  «u  gemme,  o  pietra  dure,  r 
ijii'llu  III  aiiiuio  |H'r  le  nietlaglìi'.  Ih  iiiont-le.  Al 
baiitm  furono  poi  toslittiiti  f;li  aynli  r/iimii-i.  l/iii 
risioiir  II)  Iftrno  fu  delU  ii/oyi  <i/ui,  o  ±ilogrnfui . 
c|UI'IIh  in  ranif  e  in  arn^iio,  lalrcgrafin.  Si  incidi' 
aiirlie  luf  vrtro  iiiediaDle  l'acido  iflro-lluorico.  -  In 
riMioiie  all'acr/itn  foilt  (veggasi  ad  riryua,  paf;  19, 
MN'onda  col.),  a  mezza  tuanhin.  r|ut-IU  in  rui  la 
tinta  delle  onilire  non  ha  il  coinplpto  valore;  n  fumo, 
genere  nero  ;  o  <;r«ni(«,  i;eiierc  punleKKialo.  elrllrua, 
applirazìone  della  pila  i'Ianti^,  rfini/ivi/ir».  fatta  pt-r 
(iiezio  della  luri',  ron  operazioni  foloeraiiiln- ,  Iru- 
coyraficn.  tse([uila  a  lralte(((;io  su  la.stre  di  zinco  : 
disegno  bianco  su  fondo  nero;  litografica  (veKpasi  a 
litografia).  •  Aoiuutinta,  modo  d'incidere  sul  ranie 
per  cui  si  imita  l'acquarello  monocromatico.  ■  Ctirhe 
(frane),  zincolipla,  montata  .su  legno;  il  disegno  vi 
e.  in  lievis.simo  rilievo  e  si  stampa  insieme  ai  ca- 
ratteri. -  Diaglijìh,  figure  incise.  •  EieUrotipo,  forma 
galvanoplastica  che  produce  una  incisione  o  una 
coinposizioiie  tipogratica.  -  Pelrogli^  (gr.),  pitture  e 
incisioni  sulle  rocce,  numerosissime'  in  America.  - 
Rame    (rami),   incisione,    intaglio,   lavoro  in  rame. 

-  Tacca,  ogni  incisioue  fatta  come  segno. 
Acciaialura  elettrica  o  yalvanita,  operazione  con  la 

quale  si  ricoprono  di  uro  strato  di  ferro  galvanico 
le  tavole  di  rame  incise  per  renderle  più  resistenti. 

-  Aerografia,  lo  stesso  che  ectipografia,  ossia  arte 
di  incidere  in  rilievo  all'acquaforte.  -  Alberlolipia  o 
fototipia:  arte  di  riprodurre  le  figure  in  modo  che 
si  avvicinino  molto  aila  fotografia.  ■  Calcografia,  in- 
cisione e  arte  dello  stampare  le  incisioni  fatte  sul 
rame  o  altro  metallo.  -  Caliotipia,  incisione  in  ri- 
lievo fatta  sul  rame.  -  Culibografia,  l'arte  di  inci- 
dere in  acciaio.  -  Cbimigltfia,  incisione  all'acqua- 
forte. -  Dattiltoglifica,  arte  di  incidere  le  pietre 
dure.  -  Diaglifica,  arte  d'incidere  e  lavorare  figure 
in  incavo.  -  Elettrotipia,  applicazione  della  galva- 
ttoplastica  alla  riproduzione  delle  incisioni.  - 
Eliografia,  nome  di  vari  metodi  coi  quali  si  otten- 
gono, dal  sole,  dalla  luce,  lamine  intagliate  o  di- 
segni da  potersi  riprodurre  sulla  cart."»,  sul  ve- 
tro, ecc.;  se  sul  rame,  c/iomcision«.  -  BUoplastica, 
metodo  per  ottenere  un'  immagine  in  rilievo  da 
stampare.  -  Fotocollografia,o  jotolipia:  detto  a  fo- 
tografia, pag.  I'i8,  seconda  col.  -  Fofoinci.iiion;, 
metodo  (detto  anche  tntocalcografia)  di  trasforma- 
zione dei  clichés  fotografici  in  incisioni.  -  Fotoxilogra- 
/ia;  detto  a  fotografia  (pag.  49,  prima  col.).  -  Gal- 
canografia,  metodo  d'incisione  sopra  una  lastra 
metallica  mediante  la  galvanoplastica.  -  Glifografiii, 
metodo  eletlrolipico  che,  serve  ad  ottenere  le  lastre 
incise  in  rilievo  per  la  stampa:  consiste  nell'inci- 
dere  prima  una  lastra  in  incavo,  poi  impiegarla  a 
^uisa  di  stampo  galvanoplastico,  per  avere  la  piastra 
in  rilievo.  -  Glittica,  arte  di  incidere  le  pietre  dure. 

-  Ialografia,  l'arte  di  riprodurre  sulla  carta  i  di- 
segni incisi  sul  vetro  mediante  gli  acidi.-  Ialotipia, 
proces.so  pel  quale  si  prepaiano  lastre  da  stampa 
incidendo    il  vetro    con   acquaforte  e  trasportando 

f»oi  il  disegno  sullo  zinco  -  IJografia,  incisione  su 
astre  metalliche  da  convertirsi  in  disegno,  mediante 
^  galvanoplastica.  -  JyniscuUura,  incisione  fatta  col 
fuoco,  che  in  parte  consuma,  in  parte  carbonizza 
il  legno.  •  Omeografia,  processo  per  avere  una  lastra 
di  ristampa  vecchia,  a  fine  di-  moltiplicarla.  -  Pa- 
Ungrafia,  riproduzione  a  stampa  di  antiche  incisioni 
in  rame  o  in  legno.  -  Zincotlpia,  incisione  in  ri- 
lievo sopra  lastre  di  zinco  per  mezzo  dell'azione  chi- 
niica  sul  metallo  di  un  acido  (per  lo  più  nitrico). 


Ineiiort.  ehi  esertit*  l'art*  di  incidere.  -  Shìimì- 
ila,  l'artista  rhe  lavora  di  bulino,  e  dicesi  anclir 
bu/ino.  -  t'Mlcogralo,  chi  iLampa  Ir  inn^ioni  f«lta 
«111  rame  n  su  altri  metalli.  -  f  emeUntore,  ven- 
gali a  questa  voce  -  Cnuloito,  nel  medioevo, 
l'incisore,  l'intagliatore  -  /lal(i<iioy/i/o  inciM>re 
di  anelli  antichi.  -  (ìraffalore,  callivu  «cultore, 
incisore,  intacliatorc.  -  Ltlogliln,  inciwire  di  pietre 
antiche.  -  Zinrogiafo,  zincxìlipista.  chi  fa  inciMoni  in 
zincotlpia. 

Hulmo,  piccolo  strumento  d'aeeiaiu  a  foggia  di 
scalfielletto  auitnalo,  che  serve  per  disegnare  in  in- 
cavo le  figure  ed  >i  atto  a  lavori  d'accurata  finezza, 
bulini  piiitit.  piccoli  scalpelli  che  servono  per  iso- 
lare   niaggioriiifnte    le   lime    tracciate  dal   coltello. 

-  Cetello,  detto  a  cesellatore.  -  Coltello,  mar- 
tello, arnesi  di  foggia  particolare,  usati  da  qual- 
che incisore.  -  Onnigrafo,  macchina  d'incisore.  - 
Paletta,  utensile,  come  il  bulino,  usato  in  lavori 
facili.  -  Punta,  strumento  col  quale,  si  incide  nel 
rame.  -  Punzone,  utensile  col  qu.ìle  mediante 
percussione,  si  può  lasciare  sul  metallo  l'impronta 
di  un  disegno  qualsiasi.  -  Slampo,  nome  d'alcuni 
arnesi  che  servono  a  imprimere.  -  Tiralinee,  ar- 
nese costituito  di  due  punte  mobili  e  taglienti,  che 
si  uniscono  e  si  scostano  a  mezzo  di  apposita  vite. 

.Ir^ua  da  partire,  l'acquaforte  che  serve  a  pre- 
parare i  metalli  da  incidere.  -  Controtaglio.  taglio 
che  ne  attraversa  un  altro.  -  Frego,  taglio  sotli- 
lissiuio.  -  Glifogeno,  nitrato  d'argento  in  soluzione, 
usato  per  incidere  l'acciaio.  -  Scalfittura,  lo  scal- 
fire, il  segno;  piccolo  taglio.  -  Tocco,  colpo  del  bu- 
lino. 

Bulinare,  lavorare  di  bulino,  con  il  bulino.  - 
Calcare,  improntare  un  disegno  con  una  punta 
d'avorio  o  con  un  qualunque  strumento  appuntato 
(detto  calchino),  per  trasportarlo  da  un  foglio  al- 
l'altro. -  Graffiare  il  rame:  di  cattivo  incisore.  - 
Incidere,  fare  dei  tagli  con  linee  prestabilite  e  poco 
più  oltre  che  la  superficie  (incisilo,  che  incide).  - 
Intagliare,  fare  un  intaglio,  incidere  su  lamina  di 
rame  o  d'altra  materia  figure,  ornamenti,  ecc.  - 
Riprodurre,  d'incisioni,  figure.  -  .'icaiflre,  incidere, 
intaccare.  -  Scolpire,  incidere  a  tutto  rilievo. 

Copia,  di  stampe,  incisioni,  ecc.,  quanto  ripete 
il  medesimo  lavoro.  -  Esemplare,  copia  di  incisioni 
(épreuves-d'arti.^e  frane,  i  primi  e  più  pregiati 
esemplari  di  un'incisione  o  d'una  litografia).  - 
Fumé,  prova  di  un  punzone  annerito  al  fumo  di 
una  candela  e  impresso  sulla  carta,  per  rendere 
conto  della  riuscita  del  medesimo  all'artista  che  lo 
ba  inciso,  r  Lettera,  iscrizione  a  pie  d'una  stampa, 
incisa  o  litografata,  che  ne  indica  il  sogt;etto,  nelle 
locuzioni  :  aranti  lettera,  con  lettera  o  Jopo  lettera 
(atanti  lettera,  l'incisione  senza  le  parole  che  ne 
indichino  il  soggetto;  eoUa  lettera,  copia  di  inci- 
sione in  rame  con  la  firma  intiera).  -  Prora,  la 
prima,  la  seconda  e  anche,  la  terza  impressione  che 
si  fa  sulla  carta  d'incisione  in  rame,  legno  o  pietra. 

-  Wtp»-oiiu;tone,  il  riprodurre  per  la  stampa. 

Inci.sivo.  Veg;;asi  a  tlenfe  -'  a  incisióne. 

Inciso.  Una  piirticelìa  del  perioiìo. 

Incisore.  .Artefice,  maestro  nvi\' incisióite;  in- 
cìde figure  0  altro  nel  rame,  nell'acciaio,  nel  legno, 
adoperando  il  bulino,  specie  di  piccolo  scalpello 
augnato. 

Inclsura.  Lo  stesso  che  incisione,  taglio. 
Incitamento.  L'incitare,  atto  ed  effetto;  ecct- 

Incitare  [tnatamento,  incitaliro,  incitato,  in- 
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cilazioìte).  Indurre,  spingere,  spronare  ailri  ad 
una  cosa  qualsiasi  :  in  senso  buono,  confortare, 
esortare,  indurre  fervore;  in  senso  cattivo,  isti- 
gare alla  ribellione  e  simili,  provocare  (ina- 
tamenlo,  alto  ed  effetto  dell'incitare:  conforto, 
eccitamento,  eccitazione,  ioipulsìoae,  impulso, 
incentivo,  indotto,  induciinento,  promozione,  pun- 
gimento,  sollecitameato,  sollicitamento,  sollecita- 
zione, sollicitazione,  sospinta,  spinta,  spronata, 
stimolazione,  stimolo,  svegliarino.  IncitoUivo,  atto 
ad  incitare;  incitato,  sollecitato,  spinto,  stretto; 
ineitalore,  chi  o  che  incita;  impellente,  impulsivo, 
incettore,  infervoratore). 

IncltrulUre  {incitT^llito).  Divenire  sdvcco. 

Inclttadlnare  (inatladinato).  Detto  a  citta- 
dino (pag.  580,  prima  col.). 

Incivettire  (incivettito).  Divenir  civetta. 

Incivile,  Inciviltà.  Contrapp.  di  civile,  ci- 
viltà. 

InclvUlmento.  Lo  svolgimento  della  civiltà, 
delie  facoltà  fìsiche,  intellettuali  e  morali  d'un 
popolo. 

InclvUlre  {ineimlitoj.  Detto  a  civiltà. 

Inclemente.  Senza  clemenza;  crudele.  - 
Di  clima,  di  stagione,  non  mite  e  soggetto  a 
intemperie. 

Inclemenza.  L'essere  inclemente. 

Inclinare  (inclinabile,  inclinato).  Inchinare, 
pèndere,  piegare;  propendere,  essere  propenso, 
favorevole;  piegarsi.  -  Di  pianeta,  muoversi  verso 
l'orizzonte.  -  Avere  inclinazione. 

Inclinato.  Che  ha  inclinazione,  è  obliquo.  ■  Chi 
ha  inclinazione,  è  propenso,  proclive;  prono.. 

Inclinazióne  l'iegatuia,  piega.  ■  Figur.,  atti- 
tudine naturale  a  tare  una  determinala  cosa:  più 
o  meno  figur.,  abitudine  naturale,  affezione, 
animo,  bernocrolo.  debole  (soslant.),  disposi- 
zione, genio,  gusto,  inchinaniento,  inclinainento, 
irulole,  istinto,  mente,  natura,  passione,  pre- 
disposizione, propensione,  talento,  tendenza  (in 
senso  più  pratico),  tenero,  vergenza,  vocazione. 
Frane,  penchant  -  Avete  il  bernoccolo  di  qualche 
cosa,  averne  disposizione,  inclinazióne.  ■  Inclinare, 
avere  inclinazione:  avere  gemo,  un  debole,  un  te- 
nero per..;  inclinarf,  pendere,  propendere,  sentirsi 
portalo;  tendere;  zoppicare  da  quel  piede.  -  Incli- 
nato, che  ha  inclinazione:  accline,  addotto,  caldo 
per...;  dato,  dedito,  disposto,  inclinevole,  reclinevole, 
non  alieno,  portato,  presto,,  proclive,  pronto,  pro- 
penso; tagliato,  tendente,  tenero,  volto. 

bussola  di  tnclinaziune,  detto  a  bussola.  ■  In- 
clinazione dell'orizzonte,  inclinazione  maynedca: 
veggasi  a  orizzcinte. 

IncIInévole.  Che  ha  inclinazione. 

Inclinòmetro.  .Strumento  per  misurare  i  gradi 
di  inclinazione  d'ima  nave,  nel  rullìo. 

lncllt«>.  Preclaro,  illustre. 

Includere,  inclusióne  (im-lunita,  inclusivo, 
incluso).  Serrare,  cliiuilerc  dentro.  -  Compren- 
dere. -  Inclusione,  l'includere.  -  Sorta  di  mostruo- 
>i(i;  veggasi  a  mostro.  -  Inclusivamenle,  compreso 
(della  cosa  di  cui  si  parla):  conipresainenle,  i-om- 
prcnsivaiiienle;  iniHiisive.  -  Inctnsiru,  comprensivo. 
-  Incluso.  racchuKso  detitro. 

Ltirliislónc,  inelusivuincnte,  incilusivo, 
incluso.  Detto  a  includere. 

Incoaro,  incoazióne  (incoalico,  incoato).  Detto 
a  inizio. 

Incoativo.  Detto  a  veròo. 

incoccare  (incorrd^o).   Veggasi  a  f'rtvciu. 
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Incocciare,  Incocciarsi  (incoccialo).  Veggasi 
a  ostinazione  e  a  permaloso. 

Incodardire  (incodardiio).  Divenir  codardo, 
inle. 

Incoercibile  (incoercibitilat.  Che  non  ii  può 
comprimere,  premere,  restringere  :  detto  di  ogni 
supposto  fluido  imponderabile  e  dei  gros  i>er- 
manenti. 

Incoerente.  Chi  non  ha  coerenza:  inconse- 
guente. 

Incoerenza.  Contr.  di  coerenza,  .ossia  cour- 
traddizione.  ■  N'el  linguaggio  scientifico,  stato  mor- 
boso del  pazzo. 

Incògliere  (incollo).  II  sopraggiungere  d' un 
avvenimento:  incorre.-  L'acchiappare,  il  cògliere, 
il  prendere. 

Incognita.  La  quantità  di  cui  sì  cerca  il 
valore. 

Inceg-nitamente.  Ignotamente,  in  modo 
ignoto.  -  Di  nascosto,  nascostamente  (veggasi  a 
nascondere). 

Incògnito.  Non  noto;  voce  usala  frequentem. 
nel  linguaggio  diplomatico  (il  re  viaggia  in  inco- 
gnito: da  privato,  privatamente). 

Incoiare  (incoiato).  Divenir  duro  come  cuoio. 

Incollare  (incollamento,  incollato).  Appiccare 
CO!)  colla;  dar  la  colla. 

Incollatura.  Detto  a  cavallo  (pag.  496,  prima 
colonna). 

Incollerire,  incollerirsi  (incollerilo).  Veg- 
gasi a  ira. 

Incolorare,  Incolorire,  incolorlrsl  (ineo- 
tonto).  Prender  colore. 

Incolóre.  Senza  colore. 

Incolpare,  incoI{>uj*si  (incolpabile,  incolpato, 
incolpazione)    Dare,  darsi  colpa 

Incolpévole.  Senza  colpa. 

Incoltezza.  Mancanza  di  coltura,  di  erudi- 
zione; ignoranza.  ■  Rozzezza,  l'essere   rozzo. 

Incòlto.  Di  terreno,  non  coltivato  (veggasi  a 
coltivare).  -  Di  persona,  ignorante,  rozzo. 

Incòlume  (incolumità).  Uscito  sano  e  salvo  da 
un  jtericolo  :  illeso. 

Incombattibile.  Da  non  potersi  combattere. 

Incombenza  (incombente).  Incuinbenza.  inca- 
rico, di  fare  una  cosa  di  non  molta  importanza.  - 
Incombente,  per  dovere  d'ufjicio,  voce  burocratica  e 
pedantesca. 

Incombenzare.  incombonzarsi  (incomben- 
zato).  Dare,  prendersi  incombenza,  incarico. 

Incombere  (incombente).  Toccare,  spettare; 
sovrastare,   star  sopra. 

Incombustibile  (incombuntibilità,  iwombutio). 
Nuli  combustibile;  che  non  può  brticiarf.  In- 
l'oiiihiistiliili  Viimianto  <■  molteplici  preparati. 

Incombusto.  Non  bruciato,  non  ronsuniulo  dal 
fuoco. 

Incominciare  (incomincinmcnto,  incmnineialc). 
1.0  slcs.sd  che  cominciare:  principiare,  dar /»rii«- 
ci;tio .   inlraprrniÌ4fre. 

Incommoudaro  (incotnmendatiì).  Ridurre  in 
coiiiiHcndtt. 

In  co  111  iiuMisu  rubilo  (incommensurabilità).  Da 
limi   polirsi   misurare. 

Incommutàbile  (incommHtabilità).  Da  non 
potersi   imitare. 

Incomodamente-  Om  inroniodit. 

Incomodurc.  incoinodursl,  lncomodit.« 
{incomoiliilo).  Dello  a  inci)tno<lo. 

Incòmodo.    Aj;i:etf.,  non    roiiiodo,    distri  illi'. 


nij 
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disapcvolf,  (lis.ijji.ilo.  (Jis.i;;i(i.s(i.  Kravii!>n,  imliaraz- 
zaiilc,  iiicopriiiiiKlo,  m.ila^jcvoli!,  inolpsto.  Diii-^i  :in 
chr  |iiT  iHfficil*i,  in.'ila;;ì.'iti).  Soslanlìv.,  ftixnffio, 
riis.iiiili).  (lis:i;;('vol('/.za ,  ili<>avvanL-i^'^'iii ,  sc:oiii(»l<> 
(iiiii  lic  |iicciil((  iini-lnrp).  ■  Inriimiuìnrr,  ragionare 
iiiioiniido,  disturbo:  dar  liri^'a,  fatìni.  (lìsiKiari', 
rìisaìiiUr(!,  discoirindarc,  di.sriiiiciarc,  distiirlian-,  ini- 
bara7,/.an\  iiiiparriarc  infastidire.  ■  Inammilarsi, 
pn^jidiTsi  incoiiindii  per  altri,  darsi  la  prna,  darsi 
pena;  disagiarsi,  pigliar  raricn,  prriidi-rsi  imón- 
ratzo,  noia.  -  Inrutnoililiì,  l' inconinilari!  e  la  i|u:i' 
liti  di  r.ii'»  clic  iiiroiiioda:  disagio,  disroinodd.  disscr- 
vigio,  distiirlid,  imbarazzo,  iìnjmccio  impiccUi, 
SCornodiU,  srornniodczza,  scomodo.  Anelli'  lo  stirc 
pigiati:  veggasi  a  pigiare. 

essere  un  pesce  fuor  d'acqua,  trovarsi  a  disagio. 
Nello  slesso  senso:  non  essere  su  un  letto  di  rose.  ■  Le- 
varsi d'nttonio  una  peìsuna,  liberarsi  da  iiir/imodo, 
da  imbara/.zn,  ila  noia  rlie  essa  ci  dia:  liberami. 

ìncomparabilo  {iiironiparabilmrutc).  Da  non 
potersi  paragonare  ;  sen/.;i  paragone. 

Incompartìbllo.  I>:i  non  potersi  dividere. 

lnconi|»atlbtIe  (inruwpalihilitd).  Pi  cose  cbe 
non  possono  stare  insieme,  d'accordo,  non  si 
possono  conciliare  Ira  loro:  contrario,  da  esclU' 
deve,  inadattabile,  inconciliabile,  irieoonciliabile; 
repugnanlc,  sconveniente.  -  Incompatibilità,  qnalità 
0  relazione  delle  cose  incompatibili  :  eonlnriela, 
implicanza,  inconciliabilità,  inconvenienza,  repu- 
gnnnza,  sconvenienza.  -  \myn?.ii\ì\\\\it  legale  per 
cui  una    slessa    persona  possa   coprire  a  un  tempo 

?iù  cariclie  d'una  certa  natura.  -  L'incompatibilità 
sioloijica  riguarda  il  medico  esclusivamente;  la 
fisica  riguarda  quelle  prescrizioni  nelle  quali  sono 
ordinate  .sostanze  che,  pei  loro  caratteri  fisici,  non 
possono  dare  un  tutto  omogeneo,  capace  di  svilup- 
pare l'azione  fisiologica  o  terapeutica  che  da  esse 
si  aspetta,  l/incumpatibilità  chimica  si  ha  quando 
nelle  ricette  sono  prescritte  sostanze  che,  combi- 
nandosi, dAnno  un  nuovo  corpo  di  diversa  compo- 
sizione e  di  azione  fisiologica  diversa,  oppure  si 
decompongono  a  vicenda,  dando  luogo, a  doppia  de- 
composizione, per  la  quale  formansi  nuovi  corpi 
d'azione  terapeutica  diversa  e  che  può  essere  dannosa. 
Associando,  per  esempio,  all'acqua  di  lauroceraso 
del  calomelano,  si  forma  del  bicloruro  e  del  cia- 
nuro di  mercurio,  che  sono  due  potentissimi  veleni. 
-  Incompatibilità  di  carattere,  detto  a  indole.  •  In- 
compatibilmente, in  modo  incompatibile  :  inconci- 
liabilmente. 

Incompetente.  Che  ha  incompetenza. 

Incompetenza.  Inabilità  (veggasi  ad  abilità), 
propriam.  del  giudice  per  difetto  di  giurisdi- 
ziotu:  -  Dicesi  anche  per  ignoranza,    profanità. 

IncompiùtOt  incomplèto  {incmiipitUamente, 
incompletamétìle).  Non  completo,  non  intero,  non 
perfetto. 

Incomportàbile  (iticomportabilmente).  Da  non 
potersi  sopportare. 

Incompostezza  (incompnsto).  Veggasi  a  con- 
tegno (pag.  (J91,  seconda  col.). 

Incompòsto.  In  disordine,  senza  orna- 
mento. 

Incomprensibile  (incomprensibilità).  Da  non 
potersi  capire,  comprendere,  conoscere:  im- 
percettibile, imperscrutabile,  inapprensibile,  incogno- 
scibile.  inesplicabile 

Incompreso.  Ve.ggasi  a  genio. 

Incomputàbile.  Irrilevante,  senza  iìnpor- 
t<t.nza. 


Inroiniinlrubllo.     Da     non     pol<T»i 
ni  rare. 

Iii<'c>ri<-<'|>lblle  (inronrepibilità).  Ilbr  non  si  paò 
concepire,  credere  (non  crr(ii/«/c|.  imtnài^ 
nare:  iiiip<'ii5:ibile.  inrxtgiLabile,  incn'ililiili',  inesco- 
gilaliile,  iiioppiiiabilc,  non  ideabile.  -  liirnìirrjnbilità. 
ijiialita  di  (IO  che  ti  inconcepibile:  inrapanLaliilila.  • 
luconcepibilmrnle.  in  ino<lo  non  ctinrenibile,  non 
ideabile:  iniiiim:igiiiabilnient<>,  inopinabiliiienti.' 

Inconclliuhlle(incon£i7iaii7i7a).  Da  non  p<>l<>rM 
conciliare. 

Inconcludente,  .'v'uza  conclusione.  ■  S*nxk 
pregio. 

Iiiconcusno.  Stabile,  fermo  ■  Non  passibile  di 
cnrrìiziftne. 

Incondizionatamente.  S<:n7.a  rondizione. 
seii/,.i  patto,  senza  vincolo  di  sorta. 

In<-,ondizlonato.  Libero  ila  ogni  vinenlo; 
tutto  a  M'.  a.ssolut4t, 

InconK^rucntc  {tnconyrumlfmenle).  .N'on  con- 
veniente:  iiiruiignio. 

Incon;;ruenza,  incongruità,  (jiialila  di  ciò 
elle  inrongriiente,  inconveniente,  sconveniente. 

Incongruo    Non  congruo,    non   conveniente. 

Inconocchiare  (inconorrAioto).  Mettere  il  j»en- 
necchio  sulla  rocca  per  filare. 

Inconsapevole,  inconscio  {inconsapepolezza)- 
Non  consapévole.:  ignaro.  -  Incontapevoìezza,  l'es- 
sere ineonsapcviile.  il  non  sapere. 

Incon.scguente.  (^be  non  ha  coerenza. 

InconscK^uonza.  -  Ontrapp.  di    coerenza. 
Contraddizione. 

Inconseguibile  (inconteguito).  Da  non  potersi 
ottenere. 

Jnconsideratezza.  L'essere  inconsiderato. 

Inconsiderato.  Senza  considerazione  (\egfa.«i 
a  consUlerare),  senza  prudenza;  batordo. 

Inconsiderazióne.  Balordaggine,  atto  da  ba- 
lordo. 

Inconsistente,  inconsistenza.  Contr.  di 
consistente  e  di  consistenza. 

Inconsolàbile.  Chi  non  ha,  non  trova  eon- 
solazione. 

Inconsolato.  Senza  consolazione,  -  Disperato, 
alla  disperazione. 

Inconsueto.  Inusitato,  insolito. 

Inconsnlto  {inconsultamente).  Senza  prudenza, 
sconsiderato,  temerario. 

Inconsumabile.  Da  non  potersi  consumare^ 

Inconsumato.  Che  non  si  potè  consuntare- 

Inconsiitile.  Senza  cucitura:  veggasi  a  moire. 

Incontaminato.  Non  contaminalo,  puro. 

Incontanente.  Immantinente,  subito,  tosto 

Incontentàbile  (inamtenlabilità).  Che  non  i 
mai  contento. 

Incontestabile  {inconlestabililità,  inccmtestnbU- 
mente).  Da  non  potersi  contestare,  contraddire, 
mettere  in  dubbio,  negare. 

Incontinente.  Affetto  da  incontinenza. 

Incontinenza.  Il  vizio  di  chi  non  sa  frenare 
le  proprie  voglie;  licenza^  lussuria;  disonestà, 
dissolutezza.  -  Nel  linguaggio  medico,  emissione  in- 
volontaria di  materia  fecale  o   di  orina. 

Incontra.  Preposiz  :  incontro. 

Incontrare,  incontrarsi  (m  ontrato).  Fare  un 
incontro.  -  Ac^juistare,  conseguire,  ottenere.-  Ac- 
cadere, avvenire,  prodursi  d'un  avveniment-o,  - 
Anche,  piacere,  avere  V approvazione  d'altri. 

Incontrastabile  {t'ncontrastabilmenie).  Che  non 
soffre  contrasto. 
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Incontrastato.  Senza  contraito. 

Incontro.  L'incontrare  e  l'incontrarsi,  tra  per- 
sone, per  via  o  in  qualche  luogo  (di  cose,  ncontro): 
al)l)attenza,  abbattimento  (v.  a.),  imbatto,  incontra- 
tura,  intoppamento,  rincontro,  rintoppo,  riscontro, 
scontramento,  scontrata.  Anche,  l'andare  incontro 
a  qualcuno  per  onoranza,  congiuntura,  circostan- 
za, coincidenza,  occasione.  ■  Attinto,  confrica- 
zione, sfregamento  fra  due  corpi;  in  senso  morale, 
l'incontrarsi,  urtandosi  e  olfendendosi,  di  volontà, 
di  forze,  di  sentimenti,  ecc.  -  Incontrare,  inenn- 
trarsi,  fare  incontro,  per  lo  più  casualmente:  ab- 
battersi; abboccarsi,  accozzarsi  con...  ;  avvistarsi  in- 
sieme ;  capitare,  capitare  davanti  ;  dar  del  pettf), 
di  petto  in  alcuno;  imbattersi,  incappare,  intop- 
pare; occorrere  in...;  pararsi  innanzi;  \ percuotere 
m...;  raccozzarsi^  ralTrontarsi,  riscontrare,  riscon- 
trarsi, rintoppare,  riutopparsi;  scontrare,  scontrarsi; 
trovare,  trovarsi,  trovarsi  tra  i  piedi  ;  venire  in- 
contro, sui  piedi,  tra  J  piedi.  -  Abbattersi  male, 
incontrarsi  in  un  cattivo  partito,  inopportuna- 
mente. -  Abbordare  (abbordo ,  accostarsi,  andare 
incontro  al  bordo  d'una  nave,  per  combatterla.  - 
Andare  incontro ,  movere  alla  volta  di  chi  so- 
praggiunge: andare  all'incontro,  allo  incontro,  a 
rincontro;  afirontarsi,  correre  alla  volta;  presen- 
tarsi. -  Coincidere  [coincidimza),  l'incontrarsi  di 
due  cose  nel  medesimo  punto  e  tempo:  combinarsi. 
-  Incontrarsi  a  viso  a  viso:  di  due  persone  che  si 
trovano  di  fronte;  dice  qualche  cosa  di  risoluto, 
di  energico.  Incorrere,  correre  incontro  a  danno, 
a  pericolo,  ecc.  :  cadere,  incappare.  -  Occorrere, 
farsi  incontro,  avvenire,  succeilere.  -  Rincontrare, 
rinforza  o  ripete  incontrare. 

Gua'  chi  vedo!  Guarda  un  po'  chi  si  vedet,  in- 
contrando alcuno.  -  /  monti  stanno  fermi  e  le  per- 
sone camminano,  o,  s'incontrano:  incontrando  una 
persona  d'altri  paesi  dove  non  ci  s'aspettava.  - 
Siete  ancora  t'irò  >*,  incontrando  qualcuno  dopo  molto 
tempo. 

Incóntro.  Preposiz. :  all'incontro,  contro;  con- 
tra,  inverso,  verso;  a  rincontro,  dirimpetto.  Av- 
verbio: contrariamente,  contro. 

Incontroverso.  Incontrastabile,  certo. 

Incontrovertibllo.  Che  non  soffre  contra- 
sto, non  si  pu('>  ìUiifare. 

Inconveniente  (  nconven>cntemei\te)  Crfìsa  non 
convenÌ4;nf.e ;  azione  che  dà  disturbo;  cosa  che 
ha  sconvenienza;  contrattempo,  disordine;  di- 
savvantaggio, ilanno;  ffiiaio,  svanlaggio. 

Inconvenlenza.  SconVenevoIczza.sconvcnienza 
di  r.ontegìw  <:  d'altro. 

Inconvertibile.  Da  non  potersi  cambiare, 
convertire. 

Incorafrgriaro,  incora$;e:lre,  incorare  (l'n- 
cora/ìiìiamento ,  ìnr.craggimenti);  inmrnggiato,  inco- 
raggilo, tnc(iralo).  ÌMlo  a  coraggi*». 

Incordare,  incordatura  (incordato).  Veggasi 
a  musicali  islrumenti 

Incornare,  incornatura.  Detto  a  corno,  e 
a  ostinazióne. 

incorniciare  (incnrnir.intn).  Mettere  in  romici^. 

Incoronare,  incoronazione  (incorounto). 
Veggasi  .'i  corona. 

Incorporare  (incorporantcntn,  iiicorimnitn). 
Uiiiri',  mescolare  pii'i  materie;  trarre  a  se  e  cim- 
vcrtire  nella  propria  sostanza;  aggiungere  un  paese 
f  un  altro. 

Incorporeità  (incoi-jióren).  Il  non  aver  cor/to. 

Incorregfribile  (incomygibilitn,  incorreggibil- 


mente). Da  non  potersi  correggere:  impenitente, 
inaminendabile,  indocile,  inemendabile,  innam- 
mendabile,  perduto  (moralmente). 

Incórrere,  (incorso),  (lorrere  incontro. 

Incorrotto.  Immune  da  corruzione. 

Incorrattibile  (incorraltibilìld).  Non  soggetto 
a  corruzione,  a  putrefazione:  immarcescibile 
(che  non  può  marcire),  imputrefattibile,  imputre- 
scibile, imputribile  (v.  a.),  indissolubile.  -  Anche, 
inconcusso,  onesto  a  tutta  prova. 

Incorsatolo.  Arnese  del  falegname. 

Incortinare,  (incortinato).  Circondare  di  cortine. 

Incosciente  (incoscienza).  Senza  coscienza; 
con  coscienza  poco  o  nulla  sensibile. 

Incostante  (incostanza).  Senzsi  costanza;  leg- 
giero, mutabile,  volubile. 

Incostituzionale  (incnstituzionalitd,  incostitui- 
zionatmente).  Non  conforme  alla  costituzione. 

Incòtto.  Detto  a  coscia. 

Increato.  Non  creato:  etemo. 

Incredibile  (incredibiliid,  incredibilmen'e.)  Da 
non  potersi  credere,  fuori  d'ogni  credenza:  as» 
surdo;  che  ha  del  miracolo  ;  da.  mettere  in  co:i- 
tumacia,  da  pigliarsi  con  le  molle,  da  sottoporre  » 
quarantena;  favoloso,  gabellabile,  inconcepibile,  osti- 
co. -  lìuredilnlitd,  qualità  di  ciò  che  é  incredibile; 
l'essere  incredibile. 

Incredulità.  L'essere  incredulo. 

Incredulo.  (]he,  chi  non  crede  (veggasi  a  ero- 
dere), non  ha  fede:  àteo,  discredente,  eretico, 
duro  a  credere,  giudeo,  miscredente,  scredente,  scet- 
tico. -  Essere  increduli',  non  credere:  chiudere  gli 
occhi  al  vero,  discredere,  essere  come  san  Tomaso, 
miscredere,  negar  fede,  travedere  anche  al  lume  di 
mezzogiorno.  Affasfella  o  ammanna,  die  io  lego; 
bisogna  sballerne,  o  tarare;  c'è  ammatlono  o  e  non 
si  attaccano;  fanne  meno  e  condisci!/;  meglio;  le  carot* 
non  si  attaccano;  sano  chi  l'ode,  pazzo  ehi- crede; 
suona  die  io  ballo;  tara  per  uso! ;  va  a  raccontarla  a 
don  Bosio:  frasario  di  chi  si  mostra  incredulo. 

Incremento.  Accrescimento,  aumento. 

Increscero  (increscimento,  incresciuto).  Hincre- 
sccre  ;  aver  rf<«piacere  ;  venire  a  fastidio,  a  tedio. 

Increscévole,  increscioso,  itincre&cevole, 
non  jHiicevole. 

Increspare,  Incresparsi  (increspalo,  tncre- 
spaliira).  Itidurre,  ridursi  in  crespe  (veggasi  a 
crespa),  m  pieghe  (veggasi  a  piega),  a  rughe 
(veggasi  a  riìoa);  divenire  cresposo,  cresputo:  ag- 
grinzare, aggrinzire,  aggrinzarsi,  aggrinzirsi  ;  arrin 
gare,  arrugarsi;  inrugare,  inrugarsi;  raggrinzire, 
raggrinzarsi;  raggrinzire;  raggrinzirsi. 

Incretinire  {incretinito).  Diventare  cretino, 
idiota,  imlH-ciUe, 

Incriminare  (incriminabile,  incriminalo,  inerì- 
minnziom).  Movere  accusa. 

Incrinare,  lncrinutiira(inrn'iinfo,iiirriTi(irii). 
Di  raso  che^  leggermente  si  fende. 

lucrlstallare  (ìncrislultaio)  Rendere  simile  al 
crislal/o,  ili.tcì'iare  (dello  di  ttn/ua). 

incrociare,  IncroelarNl  (incrociamnìti^.  in- 
cniiialii.  incrorinliirn).  Vi'ggasi  ad  animale  (pa- 
gina lOi,  seconda  col.),  ad   attraverso,  .\  crin»' 

Incrociatore.  \a  nave  che  sl;i  in  critrierti, 

Aniir-liirpeiliniin'.  incrocialori'  velocissimo  mu- 
iiild  di  sprone  e  di  tubi  di  lancio. 

incrocicchiare  (inmificchiiìmento,  incrorie- 
ihi(ilii).  Siiiiiiiinio  di  incrociare. 

incrollabile.  Che  non  può  cader»,  crollare; 
rJir  non  può  essere  smosso;  immòbile. 
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InoroMtaro,  IncroittarHl  (tmroitainfìtto.  in- 
crostai".  iii<  iiiflatura).  Koniiar  croata,  concro- 
zidm-,  yioiiiiiiti:  iiir(»stulbr>i,  incoliijri-.  ingroiii- 
jii.irM        \r(;K.àsi  ,1  marmo. 

IiK'i'oKtuturu.  Di-ttii  u  tiuirino. 

Incrostuziónv.  Sìikuiiiiio  ili  concrezioiie, 
Il  rrontn.  ■  lUstnirostanli,  sii.stanzr  chi-  si  pon^^ono 
iirllr  rald.ii*'  i>  iK'i  KiMiiTaton  (li  vapore,  por  itiipe- 
iliri:  l'Ili'  SI   roniiiiio  ili'piiMti   lapiilpi   (iiK'riist.i£Ìi>tii). 

Incrudelirò  {iitnitdeliiiiento,  incrudelito^.  Di- 
vi'iilari',  rriiiii'i'i'  crudele. 

Incrudire,  Incrudirsi  (innudilo)  Vt^gasi  a 
ira,  a  rozzo. 

Incruento.  Fallo,  oUenuto   senza  spargiiiu^ntu 

ili     Htlllf/lUt. 

Incruniiro  {inrruiiato).  Infilare  il  filo  nella 
l'Tuiia  tìvW'tiffo. 

Incruscare  (ina-uscalo).  Mellere,  invol(;i;re  nella 
crusca. 

Incubatrice.  Drllo  a  incubazione. 

Incubazióne.  Il  covare  die  fa  VucceUo  (in- 
itihalru-e,  inacrliiiia  per  l'incubazione  artiliriali',  •■ 
anche  per  favorire  lo  sviluppo  del  bambino).  ■  Il 
p<!riodo  in  cui  si  viene  preparando  una  malattia. 

Incubo.  Secondo  la  favola  getiio,  spirito  che 
prendeva  forma  d'uomo  e  giaceva  con  donne  :  gr.,  e 
nalle.  -  Oppressione  che  si  prova,  lai  volta,  nel 
sonno:  succubo. 

Inciide.  Poe!.,  per  incudine. 

incudine.  (ìrosso  arnese,  di  ferro  o  d'acciaio, 
sul  quale  col  martello  il  fabbro  batte  il  ferro  o 
altro  metallo  per  lavorarlo:  accùde,  incude.  -  Incu- 
dine da  Ihi'mi),  da  ['udita.  Aw.udi netta,  ancudi- 
nuzza,  ancudinetla,  anrudin^tta,  incudinuzza,  tas- 
!ielletto.  tassellino,  tassello:  piccola  incudine.  -  Bi- 
comia,  incudine,  piti  o  meno  piccola,  posta,  per 
lo  più,  sopra  un  ceppo  di  legno  e  provvista  di 
due  comi  aventi  varia  forma  (conica,  piramidale) 
secondo  gli  usi  a  cui  deve  servire;  caccia  fuor  i,  rac- 
cianfuori,  incudinetta  da  cesellatore  e  da  oi-efic«  : 
lingua  di  vacca,  sorta  d'incudine  ;  spina,  specie  d'in- 
cuàine  con  asta  dritta,  a  spigoletti,  che  jerve  a  con- 
durre ad  angoli  le  lamine  d'oro  e  d'argento;  tasso. 
specie  d'incudine  senza  corni  (se  grosso,  è  piantato 
nel  ceppo;  se  piccolo,  si  adopera  stringendone  la 
«oda  fra  le  bocche  della  morsa;  se  molto  grosso, 
come  (piello  delle  magone,  delle  ferriere,  delle  car- 
tiere, è  solidamente  fermato  al  suolo). 

Ceppo,  gro.sso  toppo  d'albero,  sul  quale  posa  ed 
e  piantala  l'incudine  ;  coda,  la  parte  inferiore,  cioè 
quella  che  è  opposta  al  piano,  e  che  posa  sul 
c*ppo,  o  vr  si  pianta;  coda  a  fittone,  quella  che 
e  poco  lunga,  appuntala,  e  si  pianta  nel  ceppo; 
a  nespola,  a  granchio,  quella  che  termina  in  quattro 
protuberanze,  angolose,  le  quali  entrano  in  corri- 
spondenti buche  0  incavi  nel  ceppo.  -  Comi,  cor- 
■nettini  :  le  due  parti  laterali,  acuminate,  in  cui 
termina  il  piano  dell'incudine  da  due  lati  opposti, 
lino  dei  due  corni  suol  essere  conicamente  tondo, 
l'altro  piramidalmente  quadro,  e  questo  chiamasi 
Ungila.  -  Piano,  la  parte  di  mezzo  e  superiore  :  e 
piana,  quadrata,  o  quadrangolare. 

Inculcare  {riculcare).  Infondere  nella  mente 
d'altri;  insegnare  o  consigliare  con  insistenza; 
peraiuiderre. 

Inculto.  Incolto,  non  coltivato. 

Incuinbenza,  incambenzare  [incumben- 
zato).  Detto  a  incarico. 

Incunàbolo.  II  più  antico  libro  stampato. 
Incuòcere  lincolloj.  Leggermente  cuòcere. 


Incuràbile  (incu-rah\i\laj.  Clic  non  »i  pud  cu- 
rare (iti  tnaltito  »  'Il  nuUtUtia),  ftgur ,  che  oon 
>i    pili)  rorreuyt-rr.. 

IiK'urantt',  liiruraiiui.  Vc^^tui  j  iie^i- 
l/enza  >■   t  tinnruraiiza. 

Incùria.  .SIiiorMiiio  'li   nrfflif/rnza. 

Incurlo.slre  ^m'-m  loil'v    l)*-bUre  rtti-ioitità. 

Incurtoaltà.  IncurloHO.  i>iiilr.  di  cttrioaiUt, 
di   curio!to. 
Incuriilóno.  .Srorriktnd.i.  scorreria. 

Incurvare,  Incurvarci  lineumuo.  meurra- 
tura  incurritzione).  Renilere.  divenir  curvo;  pie- 
sare,  pie^-arsi  del  rorpo,  della  persona. 

IncuHtodlto.  Non  cuitodito:  veitgasi  a  custo- 
dire. 

Incùtere  {incustnì.  Infóndere,  ispirare,  spe- 
cialmenle  timore,  paura. 

Indaco.  Materia  coloratife  tra  il  turchino  e 
l'azzurro,  di  origine  vegetale,  pstratla  da  diverte 
[>iante  della  famiglia  delle  in'hyolere.  ■  Aziurro 
d'indaco,  carminio  d'indaco,  materie  coloranti  per  i 
tessuti;  baphsia,  o  indaco  flvaygw:  contiene  la 
baptisina,  glucoside  amaro,  la  baplina,  glucotidf 
purgativo,  e  la  baptttojina,  alcaloide  di  potere  to»- 
sico  molto  elevato,  simile  al  curerò  ;  cerùlexna,  car- 
minio d'indaco,  carminio  azzurro;  indaco  minerali, 
blu  di  molibdeno;  indoro  n«ro,  nero  d'anilina;  tn- 
dieano,  principio  attivo  dell'indaco;  in^t^ottna,  so- 
stanza solida,  volatile,  che  ai  trova  nell'indaco  de! 
commercio. 

Indaf^are  {lìniagameiUo,  indoi/abilej  indagalo, 
indagatore).  Fare  indagitte. 

Indàgine.  Ricerca,  esame,  inchiegta,  indaga- 
menlo,  investigazione  ;  asaert'ozJofieS'.'ientifica, 
perlustrazioìte,  perquisizione,  stuilio;  il  cer- 
care,  l'indagare,  l'investigare,  lo  si-rutare.  - 
Esquisizione  (lai.),  l'atto  del  ricercare,  dell'indagare. 
-  Indagabile,  che  si  può  indagare:  perscrutabile, 
scrulabile.  -  Indagatore,  indagatrice,  chi  fa  indagini. 

Indanilna.  Colorante  artificiale  derivato  dal 
catrame:  si  oltiene  per  azione  tiella  nitroso-metl- 
lanìlina  sulle  loluidinc. 

Indanaiato.  nello  a  macchiai. 

Indai'no.  Inutilmente,  invano. 

Indebitare,  indebitarsi  (indebitato).  Far 
fh'bito. 

Indébito  {iintthilumtiUe).  Non  dovuto,  non  se- 
condo il  dovere;  non  convenevole,  non  giusto. 

Indebolire,  indebolirsi  {i'tdeOolimenio,  in- 
debolito). Rendere,  divenir  debole. 

Indecente  (indecailemcnte).  (;ontr.  alla  ilecen- 
za,  al  decoro;  orrido.  s/mTco. 

Indecenza.  Atto,  discorso,  ecc.,  indecente. 

Indecifràbile.  Lo  stesso  che  inesplicabile. 

Indeciso.  Non  deciso  iveggasi  a  deridere, 
decidersi):  controverso,  dubbio  ■  Di  persona,  esi- 
lanle,  irresoluto,  titubante  (veggasi   a  titub<ire). 

Indeclinàbile  (  i»dF>'/iiiaJ)i(i»rii(<;  Detto  a 
noìne. 

Indecomponibile.  Da  ntin  potersi  decotn- 
porre. 

Indecóro.  indecoróso.  G)nlrario  al  decoro; 
sconveniente. 

indefesso.  Che  non  si  slanca  nel  lavoro,  non 
sente  fatica. 

Indefettibile,  indefettibilità.  Che  non  può 
mancare,  venir  meno;  che  è  eterno. 

Indeficiente  {mdeficte'iza).  Non  deficièiUe. 

Indefinibile.  Da  non  potersi  definire,  dire. 

Indefinitamente.  Senza  fine. 
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Indefinito.  Che  non  si  potè  defet-niinare. 

Indegnamente.  In  modo  non  degno. 

Indegnità.  Qualità  dì  ciò  che  è  indegno.  - 
Atto  cattivo,  azione  odiosa.  -  Enormezza,  cosa 
enorme. 

Indegno.  Non  degno,  immeritevole,  senza  JW' 
I-ito;  da  non  imitarsi,  da  non  prendersi  ad  esetn- 
/n"o:  demeritevole,  ioimerito,  mal  degno;  spregevole 
(meritevole  di  disprezzo);  vergognoso,  vituperoso. - 
Inqualificabile,  per  turpe,  indegno,  abominevole  (che 
suscita  orrore),  spregevole  (neologisiio  in  uso). 

Indelseentie.  Detto  a  frutto,  .pag.  16.'ì,  prima 
colonna. 

Indelèbile  (indeìebilmenle).  Che  non  si  può 
cancellare. 

Indelicatezza.  Detto  a  contegno  (pag.  691, 
seconda  col.). 

Indelicato.  Non  delicato.  -  Eufemismo  neo- 
logico  per  ladro,  truffatore. 

Indemaniare  (indtmaniato).  Passare  io  pro- 
prietà del  demanio. 

Indemoniare  (indemonialo).  Entrare  in  furia, 
in  /Mj-ore;  di^-enlare  un  ossesso. 

Indenne.  Senza  danno. 

Indennità,  nifacimento  di  (fanno;  rimborso; 
compenso  di  denaro;  indennizznziotte  ■  Veg- 
easi  a  guerra  (pag  275,  prima  col  ).  -  Indenniid 
di  trasferta,  quella  che  si  paga  a  un  professionista, 
a  an  impiegato,  per  compenso,  per  rifusione  di 
spese  di  viaggio. 

Indennizzare,  indennizzarsi  (indennizzato). 
Dare  o  avere  indennizzazione,  indennità. 

Indennizzazióne  (voce  riprovata  dai  puristi). 
Alto  ed  elleltu  dell'indennizzare,  o  dell'indennizzarsi, 
cioè  di  compensare,  di  risarcire  un  danno  o  di 
risarcirsene;  compenso,  indennità,  indennizza- 
inento,  indennizzo;  redinlegramento,  redinlegrazione, 
reintegramento,  reintegrazione;  restauraniento,  re- 
staurazione; restituzione,  rifusione,  risarcinienlo; 
soddisfacimento,  soddisfazione.  -  [ndmiizzare: 
compensare,  mcndare,  reintegrare,  rifare,  rifon- 
dere, risarcire,  ristorare  i  danni  (afcbonorf,  boni- 
ficare, in  commercio,  dedurre  dal  conto  una  data 
somma,  per  compenso  di  danno  inerente  a  cattiva 
(qualità  della  merce  venduta  o  per  altro;  rilevare, 
liberare  dall'obbligo  di  risarcimento;  tenere  tndeiìne, 
guarentire  dei  danni).  -  Indennizzarsi  :  compensarsi- 
dei  danni,  impattarla,  rifarsi,  riguadagnare,  rinfran- 
carsi, rivalersi. 

Indentare,  Indentar.si  (indentalo).  Incastrare, 
incastrarsi,  introdurre,  infrodiirsi. 

Indentro.  Nella  parte  interiore;  dentro. 

Indescrivibile.  Da  non  potersi  descrivere. 

Indeterminàbile.  Che  non  si  può  determi- 
nare. 

In  detornilnatezza ,  indeterminnzlono. 
Indt'linitezza,  incertezza,  dubbio,  perplessità. 

Indeterminato.  Che  non  si  polii  determi- 
nare: dubbio  indelinito,  indistinto,  incognito.  - 
Tt'rmiiie  di  matematica. 

Indotermlnlsmo.  Veggasi  a  volontà. 

Indettare  (indellatoi.  Dire,  dettare.  ■  Imbeche- 
rare, suggerire,  senza  darsene  l'aria. 

Indettarci  (indettalo).  .Mettersi  d'accordo. 

Indevoto.  Senza  devozióne. 

Indovoziòne.  Mancanza  o  pochezia  di  devo- 
zione. 

Indi.  Appresso,  poi. 

Indlademare,  Indlademarsl  (indiadeniato). 
Cingere,  cìngersi  di  corona. 


Indiana.  Qualità  di  tela. 

Indiano  (indo).  Dell'India:  indo.  •  Fare  l'indiano: 
dissimulare,  fingere. 

Indiare,  Indiarsi  ^iri(iia/o>.  Elevare  al  grado  di 
diviniti;  farsi  dio,  deificarsi,  penetrare  in  Dio. 

Indiavolare,  indiavolarsi  (indiavolalo). 
Entrare  in  furia,  in  furore. 

Indicare  (indicativo,  indicalo,  indicatore,  indi- 
cazione). L'accennare,  Il  far  cenno,  il  mostrare 
a  dito:  additare,  denotare,  designare,  dinotare, 
mostrare,  segnare.  -  Far  vedere,  far  notare,  far 
conoscere,  far  imparare  ad  altri  qualche  cosa; 
specilicare  (indicare  in  modo  particolare,  determi- 
nare la  specie  d'una  cosa).  -  Controindicare,  indicare 
in  modo  diverso  da  quello  di  prima.  -  Particola- 
reggiare,  particolarizzare :  indicare,  narrare  mi- 
nutamente. -  Indicativamente,  con  modo  indicativo. 

-  Indicativo,  che  indica  (primo  dei  modi  del  Verbo): 
specificativo.  -  Indicato,  ciò  che  si  indira;  tielTuso, 
di  cosa  o  persona  atta,  adatta  ad  alcunché  (preindi- 
cato, indicato  avanti).  -  Indicatore,  indicatrice,  chi  o 
che  indica;  guida.  ■  Indicatore,  iscrizione  al  princi- 
pio d'uria  stratìa;  anche,  nome  di  numerosissimi 
istrumenti.  -  Indicazione,  azione  dell'indicare;  quanto 
serve  a  indicare,  a  trovare  (o  la  notizia  sonniiaria 
d'una  cosa);  additamento,  assegnamento,  indica  mento, 
indice,  indizio,  insegna,  inlersegno,  lista,  mostra, 
segno,  specificazione.  -  .NB.  (noto  frfnr),  -  lettere 
che  si  mettono  per  richiamo. 

Indicativamente,  indicativo,  indicato, 
indicatore.  Indicazióne.  Detto  a  indicare. 

Indice.  Il  dito  che  segue  al  pollice.  -  Ciò  cbe 
serve  a  indicare.  ■  Parte  di  un  lib^ro,  di  un 
orologio.  -  Indice  cefalico  ;  detto  a  cranio.  - 
Indice  dei  libri  proibiti  :  dello  a  libro.  -  Indice  di 
rifrazione,  veggasi  a  rifrazione,  -  Sillabo,  indice, 
ruolo. 

Indicibile.  Da  non  potersi  dire;  indefinibile, 
indescrivibile,  ineffabile,  inenarrabile,  infando. 

Indietreggiare  (indiHreggiamanto,  indietreggia- 
to). Retrocedere,  regredire,  andare  indietro:  riti- 
rarsi, battere  in  ritirata:  cedere  di  terreno;  il  ter- 
reno; dar  indietro,  dietreggiare  (disus.);  piestare,  regre- 
dire, ripiegare,  ripiegarsi;  recedere,  ritraggersi,  ritrarsi, 
trarsi  indietro.  -  Declinare,  volgere  a  decadenza, 
peggiorare,  divenir  peggiore  (indietreggiamento. 
atto  ed  effetto  dell'indietreggiare:  regressione,  re- 
gresso). •  .-arretrare,  anttrarsi.  fermare,  fermarsi, 
dare  indietro  [arretralo,  rimasto  indietro).  -  Fof 
come  ì  gamberi,  andare  all'indietro.  noti  progredire. 

-  liespingere,  spingere  indietro;  far  indelreggiare. 

-  Uicalcttrare :  della  bestia  che  resiste  a  chi  la 
guida,  rinculando,  tirando  calci.  •  Rinculare  (rin- 
culata, rinculo)  ,  fare  una  mossa  indietro  senza 
rivoltar  la  fronte.  -  liitirare,  ritirarsi,  far  indie- 
treggiare, indietreggiare,  tornare  indietro,  -  Ri- 
volgersi, voltarsi  indietro. 

Indietro.  Di  luogo  che  sia  dietro,  a.  b'rgodi  chi 
laniiiiin:»;  aildielro,  a  retro,  retrorso  (|)<><'li;  arrn'to, 
mdretii,  iiiilrielo  (voci  a.);  granchiesciiiuMile.  ■  In- 
dietreggiare, dare,  tornare  indietro,  rinculare.  - 
liespingere,  mandare,  ricacci.are  indietro.  -  He- 
troifderc,  tornare  indietro.  -  Hetìvtrarre.  tirare 
indietro.  -  Itiftetlrre,  riiii:uiil,^re  imlielro.  -  Hincacciart, 
rosiiiiigere,  eaeciare  indietro  per  forzii. 

Indtren(lil>ll<-    IndifeNO.  Simu.i  difejia. 

lndlff«<rontc  (llu-  ha  n  ispiri  inii>ff<renzu. 

ln<liff<<ront«>iiiOMtt'.  Cj'ii  intliffereiizti. 

indill'oronzu.  Contegno  di  chi  non  si  l;i>i<'ia 
eonimuovere,  non  h.i  compassione,  non  pietà. 
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non  s«nlp  né  antipatia,  ne  tlmjmHa;  sialo 
dell'art//»»  l'hit  fa  i;iiarilari!  le  cose  <  on  apatiti, 
sciita  iiffftto,  sriiza  amor»-,  senza  fianitioiu:, 
?i-M/,.i  nentimrnto;  contegno  fn-dilu.  (•Iaculi- ■ 
cinismo,  clisa|>|iassii)nal('/.za,  iliHÌn(<'r>.'!jsaiiii-n(ii,  ilu- 
ri'/./.n,  frvAUte.iza,  fri'ililura,  (.'i-luli'/.z.i,  (.'liiarrio  (li- 
gurat.),  m''"'>'>IÌI'I.  ini|iassi)iilila.  iiisi-iiMlulita  inipcr 
lurlial)ilit.i,  massima /Y/-nima,'  rtonritransa,  sjviS' 
3ÌonatRz/.u.  (!onlr.,  enioziant;  enlasiaatno ;  (mu- 
tulmano.  a;,'(;iunlii  Uiliira  della  (larnla  iridiffi-rmìa  o 
di  allra  VDii-  di  simili-  snnso,  i-  vali;  a  si/nilìrare  il 
sommo  di-ll'apalia  o  (litll'inciiria).  -  Inilifftrmtf,  chi 
non  ha,  n  non  dimostra  neniiibililù,  non  lì  nr 
favofr.role,  iti:  contrario;  o  rhi,  tra  dm»,  non 
si  ilr(t;rmiiia  pi-r  una  party  o  pi-r  l'altra  (di  cosa 
rliL-  non  ci  siMiiliri  niHjuona,  né  cattiva):  addormen- 
tato, anima  di  gelo,  apala,  cinico,  corazzato,  dì  scorza 
dura,  adamantino,  freddo,  ghiacciato,  iriiftagsibile, 
impi'lrato,  impietrato,  impietrito,  insensihile,  stoico, 
tiepido  («/■«/,  espressione,  l'are  di  ìiìftiimpipo :  alte^- 
giamento  di  persona  alla  quale  non  im]M)rti  nulla 
di  nulla  d'una  cosa  o  del  mondo;  'cinico,  chi  mostri 
indifferenza  o  disprezzo  per  quanto  al  mondo  é  hello, 
noliile  e  iL'cnlile)  ;  neutrale,  chi  non  è  né  prò,  ni^  con- 
tro. -  Imlif/ermlementc,  con  indifferenza:  apatistica- 
mentc,  freddamente,  impassibilmente,  tiepidamente. 

Acere  in  quel  servizio,  avere  in  lasca  una  cosa: 
non  curarsene,  opporle  indifferenza:  imbuscherarsi, 
infischiarsi,  slrafischiarsi.  -  Fare  il  disgustato, 
far  l'indi ITcrenle,  jier  ostentazione.  ■  Non  voltarsi 
ne  in  qua,  né  in  là:  stare  senza  scomporsi,  indiffe- 
renlemenle. 

Indifferibile.  Che  non  può  avere  proroga: 
perentorio. 

Indigeno.  Che  6  del  paese  in  cui  si  trova.  - 
Di  malattia,  particolare  ad  un  paese. 

Indigente,  indlprenza.  Detto  a  povertA. 

IndiK-eribile,  lndi$;eribiUtà,  Indi^erito. 
Detto  a  indigestione 

Indijjostióne  (indigesto).  Il  non  digerire,  il  non 
effettuarsi  della  digestione,  per  cui  il  cibo  per- 
niane a  luiipo  nel  ventricolo:  apepsia,  imbarazzo  di 
stomaco,  male  di  stomaco.  I*uò  da»  luogo  al  t)o- 
tnito  (  indifiistioncella.  dimin,  ;  ma  ironicamente, 
può  dire  anche  indigestione  assai  grave  ;  tiirfi- 
geslionacctn ,  pegginr.  :  indigestione  forte ,  grave). 
-  Imbarazzo  ga.itriro,  l'indigestione  prolungata,  con 
accompagnamento  di  febbre.  -  Crudezie,  le  materie 
che  restano  nello  stomaco  non  bene  digerite.  -  In- 
digeribile, non  digeribile,  che  non  si  può  digerire: 
norr  .issimilabile,  indigestibile;  indigerihilita,  l'es- 
sere indigeribile-,  indigerito,  non  digerito,  inconcotto 
(archivialo  nelle  badella);  indigesto,  non  digerito,  e 
anche,  non  facile  a  essere  digerito:  duro,  grave, 
greve,  pesante  allo  stomaco;  fìgur.,  fastidioso,  che 
da  fastidio,  rioia. 

Avere  il  cibo  alla  gain,  in  gola,  giù  per  la  gola  : 
non  averlo  digerito.  -  Averci  un  mattone,  una  pietra 
sullo  stomaeo  :  avere,  sentire  indigestione.  -  Pnm- 
dere  un'indigestione,  procurarsela  col  mangiar  troppo 
o  cibi  indigesti.  -  Tornare  a  gola:  di  cibi  non  di- 
geriti che  provocano  fortori.  -  Tornare  a  gota:  di 
Cibo  indigesto.  -  Ex  magna  coma,  sthomaco  jit  maxima 
pcena  (lat.):  da  copiosa  c«na  deriva  gran  pena  allo 
stomaco  (massima  della  scuola  salernitana). 

Indig-cti.  Detto  a  divinità 

lndl>;nare,  indig-narsi  (indignato).  Provo- 
care, sentire  indignazione. 

Indignazióne.  Forte  corruccio,  ira,  irrita- 
sione,  sdegno. 


Indio.  .MelAll»  tcoiM-rt»  n<-l   4HC.T 

lndl(;ro<iNo,  In  dlifromo.  In  erosu  guaìt- 
tifiì  ;  Mimiiiariainente,  in  modo  lutnitnario  o  (/ros- 
sola no. 

IndlpcndentA.  Chi  podi-  indiprntlrma. 

Inillpcfidi-ntemonto.  I>iii  iiidi|M-(id<-iiz.i 

ln(tip<-ii<lfnz:t.  .M.itn  <■  >|iialiti  di  chi  o  di 
rhc  I-  liht  II,,  iiiiii  Mitfrr  Mtggi-itttnr  (iiia<!Mmi-  di 
paeMf,  di  nazione  min  vi^'ifelti  a  dominio  *tr»- 
iiiiToj:  inrli|ii'iidi-ii/ia,  lil>rrtA,  lilx-rla  d'a/iiiii>-  {Bo^f- 
giogare,  tiijjliiri-  l'iiiilipi>ndi-nu.  la  lll>erla^  -  .\u- 
tonomia.  indifu-iidenz.!  p'ilitira  o  :llnltllnl^t^atl^a 
gorerno  di  s<>  stesso.  Imdi-ntumo ,  :ispira/i<iiir 
aH'indipendrnza,  in  lliilia,  l'ideale  del  partito  (miIi- 
tiro  aspirante  al  riscatto  delle  terre  italiane  amora 
soggette  all'AiisHria.  -  Indijtendmtr.  chi  non  di|><-nde 
da  altri,  e  libero  di  se,  autonomo,  insogfietubile. 
senza  livrea  (bastare  a  ù  stesto,  fare  il  proprio 
beneplacito,  il  proprio  talento,  la  propria  volontà, 
poter  fare  e  dire  alto  e  bassi,  a  proprio  talmln, 
esser  di  sé  dimno  e  signore,  estere  di  suo  arltitrio 
essere  indipendente.  Volere  il  pane  a  tunt't  e  H  tino 
c«n  la  misura:  voler  es.serc  indipendente).  -  Irre- 
dento, non  redento;  paijse  soggetto  allo  straniero.  - 
Indipendentrinente,  con  indipendenza:  a  proprio  ta- 
lento, di  propria  festa,  per  conto  proprn».  senza 
obbligo;    spontaneamente,  in    modo    spontàneo. 

Indirò  (indetto).  IJandire,  enidter  bando:  con- 
vocare, chiamare  ini  adunanza,  una  riunione, 
intimare  (intimazione)  che  fa  il  giudice. 

Indiretto.  Non  diretto:  di  azione,  modo, 
via  che  conduce  non  direttamente  allo  scopo;  obli- 
</uo,  sinuoso,  traverso.  -  Indirettammlr,  in  modo 
indiretto:  a  rimbalzo  di  riinlt.ilzo;  di  contracciilpo, 
di  mattonella,  di  riverbi-ro,  per  riverbero,  di  sbieco, 
per  taglio,  per  vie  traverse. 

Indirizzare,  indirizzarsi  /Indirizzato).  Vol- 
gere, volgersi  a  un  indirizzo. 

Indirizzo.  A\viameiito,  indiriz7.ami.'nto.  invia- 
menlo  ad  un  affare,  ad  un'arte,  ad  un  lavoro,  ecc. 
-  Indicazione  del  luogo  ov»"  si  trovi  persona  : 
mansione  (disus.),  recapito,  ricapito  -  Quanto  si 
scrive  sulla  sopraccarta  di  una  lettern  o  d'altro  da 
spedire  per  la  posta  o  da  mandare,  in  un  modo 
qualsiasi,  a  destinazione:  codetta  (indirizzo  nell'in- 
terno della  lettera  d'ufficio),  soprascritta,  sovrascritU, 
iscrizione  (dirigere,  indirigere,  disus.,  sopra.-irrirere, 
sotrascriiere  :  far  l'indirizzo.  -  Destinatarin,  la  per- 
sona alla  quale  ^i  indirizza).  -  Indirizzare,  dare  una 
direzione;  avriare,  incamminare  per  la  retta 
via;  volgere  direttamente  checchessia  verso  un 
punto;  vibrare  un  colpo,  più  colpi  contro  un  nato 
segno;  dirigere,  far  prendere  una  direzione,  driz- 
zare, indirizzare,  mandare  difihito.  rivolgere.  .\n- 
chc,  volgerò  ad  alc^jnchc  l'animo,  la  mente:  etn- 
segnare,  suggerire.  ■  Indirizzarsi,  andare,  av- 
viarsi; rivolgersi  a  persona,  per  aiuto,  per  cott- 
siglio,  per  un  qualunque  scopo:  du'igersi,  far  capo, 
far  ricorso,  rivolgersi,  volgersi  (figur.,  con  l'animo,, 
con  hi  mente).  -  lìnapitare,  portare  all'indirizzo. 

Indisciplinabile.  Che  non  riceve  disciplina. 

Indisciplinatezza,  (iiidisciplinatnj.  Mancanza 
di  disciplina,  di  obbedienza  (veggasi  a  obbedire): 
indisciplina,  indocilità,  insubordinatezza,  insubordi- 
nazione, ritrosità.  -  ludisciplinato.  alieno  dalla  disci- 
plina: indocile,  indoiivato,  indninito.  indonio,  ingo- 
vernabile, insubordinato,  non  docile,  recalcitrante, 
renitente,  restio. 

Indiscretamente.  Con  indiscrezione. 
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Indiscretezza.  Veggasi  a  contegno  (pag.  691, 
s»'confla  col.).  ' 

Indiscreto.  Chi  o  che  ha  intìiscrezione. 
Indiscrezióne.  Mancanza  di  discrezione.:  di- 

srri'zione  da  frati,  oocessivo  e  iiiiporliino  desiderio, 
sola  (l'essile  yoAo.s-»).  impionliludiiie,  indiscretezza; 
.sov(^rclii:i  esi^'cri/.;i.  pretesa.  Nell'uso,  importuna 
curiosità.  -  IndiscTi'tdiiii-nli'.  ila  indiscreto,  in  modo 
indi.screlo,  iMipr<iiitaiiienle.  -  IndisrrHn.  non  di- 
screto; che  non  si  diiiiostni  conferito  (juaido 
dovrebbe  esserlo;  fratescainenle  discreto;  indiaruz- 
zante,  che  d»  imhnrazso;  importuno,  imi)roiito, 
troppo  esigente  {noti  uccellarf  u  pispole,  ma  togHerr  ; 
voler  l'unto  nenza  ammazzare  il  porco:  essere  inrli- 
screto.  -  Colmare  il  sarco,  aver  passato  i  limili  della 
(liscroziono.  •  Prendere,  pigliare  una  cosa  a  veglia. 
insistervi  con  indiscrezione.  •  Proverbi  :  Chi  ilomamla 
ciò  che  non  dorreblie,  vede  eia  che  non  vorrebbe.  - 
Chi  nmi  ha  gran  voglie,  è  ricco.  -  Chi  non  si  contenta 
dell'onesto,  pe^rde  il  manico  e  il  r£sto.  -  Chi,  più  brama 
più  s'affa  II  un.  ■  Se  vuoi  viver  lieto,  non  ti  guardare 
innanzi,  riin  di  dietro  (iii)ti  sii  indiscreto). 

Indiscusso.  .Non  discusso  (veggasi  a  discus- 
sione): certo. 

Indiscutibile.  Fuori  di  tliseux.<iione. 

Indispensabile  (tndispeusabtUld).  Assoluta- 
nienle  nfcpssario. 

Indispettire,  indispettirsi  (indispettito ). 
Ve^i^'asi  a  dispetto  e  a  slizza. 

Indisporre  (indispuslo).  Far  perdere  la  buona 
di.fpoxizioin:;  mettere  di  malutnore  ;  alienar 
raiiiiiio,  dissuadere,  distogliere. 

Indisposizióne.  Acciacco,  lieve  malore. 

Indisposto.  Sofferente  di  indisposizione;  liove- 
nii'iilo  ìna.tiiti) 

Indisputabile.  Di  cosa  sulla  quale  non  si  può 
disputare. 

Indissolubile  {indissolnbilild.  tìiilissolubihnen- 
<(•).  Ila  non  potersi  sciogliere. 

Indistinguibile,  (llie  non  si  può  distinguere. 

Indistinto  (indislinia mente).  Non  dislinlo:  vei;- 
^asl  a  (list ili gui'i-f. 

Indisti'uttibile.  Di  non  iiolersi  distruggere. 

Indiviii  (ri.tlinnj  .Pianta  del  (.'ciiere  cicoria,  *;<•<»« 
da  insaliitti,  a  foi^lic  bislunghe,  ovale  a  ro\ escio, 
usala  ancJn'  come  depurativa  del  sa"ngiie  e  come  fo- 
nie;!. Indivia  crespa  o  crespnla,  6  rvriula,  la  co- 
inime  indivia  che  ha  le  foglie  intagliate  fi  aggrin- 
zate al  margine;  per  renderla  tenera  e  bianca, 
ipiando  è  accestito,  si  piega  e  si  copre  di  terra.  ■ 
ludioidionrino  (volg..  invidioiuiwi).  indirione,  varielà 
di  indivia.  -  Mazzocchio,  variet;i  con  le  foglie  lun- 
ghe e  lisce. 

Individuale,  individualismo,  individna- 
li(;'i,  iiidivi<lu:ilinente,  individuare,  in- 
dl\  idiia/.i<iii<-.  Dello  a  individuo. 

individuo,  (aasciin  f«.s<  rr  organizzalo,  ani- 
ìimli  o  rrgifulr,  rispetto  alla  specie  a  cui  ap- 
p,irliciii>.  ossia  ciinsiileralo  per  si',  nella  propria 
unita:  capo  (di  bestiaiiicl,  persouu.  ■  Indiiidnale, 
dcir  iiidividiiii.  .ippaileiiiiile  all'  iiidn  iilmr.  i>sclusivo, 
inili\idii;ilo.  particolare,  pei-sonale,  privato,  proprio, 
ii  II  gol  ti  re,  spi'ci.di.s.siino.  •  individualismo,  dottrina 
sociale,  politica  e  tilosolica  insiemf,  la  ipiale  considera 
l'azione  dell' individuo  e  la  sua  iniziali\a  necessaria 
.illa  civiltà  e  al  progresso  umano.  (aiiiIc,  il  soria- 
Ukiihk  ■  Jndiridiiolild,  ragione  formale  dell' indivi- 
duo ;  <pi,dita  astraila  di  indi\  idu.ile  Detto  per  prr- 
aoun  i)  un  brullo  neologismo  dal  trance.se.  ■  Indili- 
duolmeiìle,  MI  modo  iiidividiialc    in  proprio,  per  ci.v 


.senno,  per  conto  proprio,  per  singolo,  per  singulo, 
separatamente,  singolarmente.  -  Ìiidividinire  (indi- 
mdiiazioiie),  ridurre  all'individuo;  specificare. 

Indivisibile  {indlvisiliilità,  ijidinisibilmente).  Da 
non  polersi  dividere:  impartibile,  incompartiliile, 
indec^iiiiponibile,  individuo  (agg.),  insecabite,  inse- 
parabili;. -  Termine  di  runtfniatica.  -  Indirisihi. 
lild,  qualità  di  ciò  che  è  indivisibile.  -  IndivisHiil- 
nien'e,  in  modo  indivisibile,  indistaccabilmente,  in- 
separabilmente. 

In<livìso.  Clic  non  si  poti-  diindere,  sepa- 
vnre:  non  divi,so,  comune,  uno. 

Indiziare  (indizialo).  Dare  indizio. 

Indiziario.  Detto  a  indisio. 

Indiziato.  Indicato,  accusato,  soapeUo  (agg.). 

Indizio.  Ciò  che  serve  a  indicare,  a  far  co- 
noscere o  trovare  cosa  che  si  cerchi;  segno,  se- 
gnalai; contrassegno;  tirgonn'.nt.it  che  serve  ad 
acquistare  la  cognizione  di  ipialche  cosa:  accfrrgi- 
mento,  avviso,  cenno,  indicio,  insegna,  nunzio, 
pronostico,  prova,  segno,  segno  foriero,  segno  pre- 
cursore, semasia  (gr).,  sentore,  signilicanza,  sintoma, 
sintomo,  tracina,  vestigio,  vista,  Figur.:  barlume, 
fililo,  fumo,  odore,  ombra,  polso,  raggio,  rumore, 
termometro;  trama.  -  Acjemm,  cenno,  leggiero  in- 
dizio; apparenza,  indizio  fallace,  connotalo,  in- 
dizio [ler  riconoscere  una  persona;  punto  nero  (figur.), 
segno  foriero  di  sventura;  sospetto,  dubbio  di 
futuro  male  da  certi  indizi  -  Indiziare,  porgere  indi- 
zio. -  Indiziario,  attributo  di  processo  in  cui  man- 
cano dati  positivi  di  fatto  per  accertare  la  prova, 
ma  da  cui  risultano  presunzioni,  indizi  più  o  meno 
sicuri.  -  Dure,  apparenza:  di  indizi  che  sono  in 
cosa  o  persona  tali  da  favorire  una  delemiinata  opi- 
nione: tur  appiirire,  far  credere,  far  inanifeslo.  far 
sembrare,  indicare,  manifestare,  mostrare, 
rivelare,  scoprire.  -  Dare  indizi},  dare,  con  qual- 
che seguo  esleruo,  argomento  a  crt^lere,  a  giudicare, 
ecc.  ;  diniostrare,  dinotare,  fare  aperto,  indiziare, 
palesare,  ri\  elare.  -  Frainlénitere ,  friwlémiere, 
avere  indizio,  sentore  d'una,  cosa;  più  cuinuneni. 
Iiiil;iii'.  nilnrare,  subodorare. 

Iridi/.ii'nie.  Dello  ad  anno  (pag.  ItXi,  seconda 
c.ilonii;i). 

Indòcile  ^/nrfori/i'dA  Non  //òo</«  ;  che  difliil- 
mente  si  può  ediirare  (di  animale,  domare):  di- 
scolo, immaneggiabile,  indisciplinabile,  indomabile. 
indomito.  IniiecilxUi,  qualità  dì  chi  0  indocile:  ui- 
discipliiiatczza.  -  hdocllmeitle,  con  indocilita,  indi- 
scipliiuiliilmcnle. 

Indolcire,  indolcir.sl  (iii<iolfi(o).  Hendere,  di- 
venir doler. 

Indole.  .Naturale  dispo.vizione,  inclinazione 
:i  cirtù  II  a  vizio;  comple.s.so  delle  ipialità  mo- 
rdi di  una  persona:  annuo,  carattere,  l'ottoia,  (i- 
s.iiiomia,  istinto,  natura,  naturale.  iia(iii'ale7.z.i, 
stile,  triiiperiniiciilo  (cnslituzione  materiale); 
umore.  Figur  .  fibra,  stoffa  ;  srherz.,  inarca  di 
(obbrico  .Secondo  l' indoli',  vana  nello  perdine  il 
costume,  V atteggia  mento,  la  rondotta,  il  con- 
trgtiu,  il  modo  d'i  dire,  di  fain;  di  viiere  I.  in- 
dole si  pilli  corrcL-ccic.  miuldicare  cnn  Veduca- 
zioiic,  culi  la  cotonili  ;  bene  spt^'u  e  inlluencata 
i\Mabiludnic.  L'indole  di  ci.uscuno  -i  rivela  con 
lealtà,  con  siuifrità,  oppure  i>  iii-isclM-rala  <U 
hnzione  ^veggasl  a  fingere)  -  (;iii.iJff^a<Tio.  indole 
limi  buona,  bisliolicj,  spiacevole;  riirartrrinn,  indole 
graziosa,  gentile,  cnraitnutcvi.  diinin.  spreg.  -  l'.u- 
in(«rii.vficó. ilei  carattere,  dell'indole  -  CMTatlrrlzzaie, 
indirair  o  iiielleio  i»  cvidonia  il  rarallere,  l' indole 
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di  una  porvìna-  r4)iitraiiK<vnart>,  qu;ililicare.  •  Con- 
nnlumrf,  rnnnaliirnlizzar-  :  rRnrton'  di  n.itora,  di 
Mulnlc  ii|.'iialiv  -  (jmnaturaio  rvniiaturnhizalo,  dcll.i 
>.ti'ss()  rarattcrc.  della  im-di-Hiinn  indoli'  {i-tmnaluni 
tiln.  l'cs-wr  lal(>).  ■  tÀiUoìit.  di  |MTs<)iia  di  iiuoiia  i> 
CHtliv:»  indole,  o  dì  |HTsnnr  farili  o  no  a  ln^a^ll^ 
larsi.  -  h'mingnnmonia.  irti'  di  conoscer!'  l'indnlpdi 
una  persona  dalla  facria.  -  Incompatibitilà  di  m- 
mttrrf:  d'uomo  e  di  donna  rlip.  uniti  in  inatninonio, 
non  possono,  non  «anno  l'onviviTc,  |»'r  diversità  ili 
natura,  di  cdiir^ziuiie,  ecc. 

Indolente.  Che  non  dn  itohnre,  -  Chi  ha  in- 

Indolenza  fmdnlntlrj  Manci«iiz:i  ili  energia: 
divsidia,  apatta,  fiarwna,  intUffrrema,  inattivil.., 
ignavia,  pigrizia.  (Jiialit.i  negativa  per  cui  non  >i 
fa  il  male,  ma  nenpiin»  si  opera  il  bene.  -  fndo- 
tmlr.  ehi  non  si  di  hriga,  rum  di  «liwchessia 
freddo,  i^jn.avo,  illaiidahile.  inattivo,  indifferente, 
malva,  .sconclusionato,  sciagurato,  sciaurato;  persona 
che  mai  fu  viva;  persona  inconcludente,  insignifi- 
cante, spiacente  a  Dio  e  a'  nemici  sui,  venata  al 
mondo  solo  per  far  letame.  -  Esaere  ti  signor  Fnr- 
cialei  :  di  chi.  in  lutto  e  per  lutto  si  rimettte  a^jli 
altri. 

Indolenzire  (indolenzimento,  indolenzito).  Il  ri- 
manere dolente,  il  sentir  tlolore  del  corpo  o  d'una 
sua  parte:  indolire.  -  Indolenzito:  addolicato,  addo- 
lorato, indolito,  pesto,  sofferente. 

Indomabile.  Da  non  potersi  damare:  indo- 
mito, insofferente  di  giogo. 

Indomani.  Per  ilomani,    ripreso  dai  puristi. 

Indomato,  Indòmito.  Non  domato,  non  do- 
cile. 

Indomenicato.  Goffo  neologismo  per  testilo 
da  festa,  da  domenica. 

Indorare  (indoramento,  indoralo).  Lavoro  del 
doratore. 

Indossare  (indossalo).  Mettersi  addosso,  in- 
dosso, abito,  soprabito,  veste:  incignare,  infi- 
l.irsi  (i  calzoni,  la  giacca,  la  giubba,  ecc.). 

Indosso.  1,0  stesso  che  addosno. 

Indótto,  l'arte  di  un  corpo  sottoposta  a  indu- 
zione elettrica.  -  Parte  di  una  macchina  in  cui  si 
sviluppano  correnti  elettriche. 

Indovinare  (indovinamento,  indovinalo,  indori- 
nazione).  Trovare  la  «pft-^asione  di  qualche  cosa; 
predire  il  destino,  il  futuro:  antivedere,  pre- 
vedere un  aweniìnenfo  o  altro  che  sar.1,  e  ciiS 
per  via  di  raziocinio,  di  induzione,  per  un  la- 
voro particolare  della  mente,  o  anche  per  arte,  vera 
o  presunta  (arte  licìV indovino),  per  magia:  acciuf- 
fare, acciuffarla,  appornre,  apporsi  hcne.  apporsi  al 
vero,  appostare,  azzeccare,  azzeccarla  ;  cogliere,  col- 
pire giusto;  dar  dentro,  in  brocca,  nel  buco,  nel 
punto  in  bianco,  nel  quattrino,  nel  segno;  dar  per 
la  cruna;  divinare,  ferire  il  punto,  imbrocxrare,  im- 
broccarla, inciamparci,  investire  a  cappello;  leggere 
ne!  futuro,  presagire  (presentire,  avere  presagio, 
preseittimento),  profetizzare,  e.ssere  profeta; 
pronosticAre,  .ritrovare,  sciogliere  un  cnigìna,  un 
i'nd4>vintJlo  e  similij  tirar  l'oroscopo.  .Nell'uso 
dicesi  anche  per  riuscire,  aver  fortuna.  Anche 
per  pensare,  e.tpguire  bene,  r.on  qusto.  con  ari,-  (ri- 
vorda  il  déviner  frane.)  e  pei-  colpir  giusto  nel  giu- 
dicare. ■  Dirinalona,  la  pretesa  arte  di  indovinare 
il  futuro:  c/j6<7?ff.  magia,  prono.><lico.  in  generale, 
induzione,  predizione,  previsione  di  evento  futuro 
da  indizi  attuali;  profezia,  congettura  avverata 
fdivtnntono.  che  ha  virtù  di  diviii.ire.  di  indovinare: 


indovinalorio,  imdomuihiU,  rbe  ti  puA  indovinare 
più  o  meno  farilment<?).  -  liarli  m  mitU,  sottin- 
teso a  indovinare.  -  Essere  rome  iiufonnair  mi 
terno  al  lotto:  di  rosa  diflìcile  a  ind-ivinare.  a  no- 
scire.  •  Ijeggrre  nel  viso,  negli  occhi,  nell'iiuiMO.  nel 
core,  sulla  faccia:  interpretaie,  indovinare  il  [n-nsieni 
aitnii.  -  Aon  indorinare  una  rota  a  millr  mnjlia 
esser  lontani  dall'iiidovinarla.  •  i'attet  a  pesca,  ra  a 
pescartelo,  \3  a  tnivarlo  se  li  riesce  :  dio^i  di  r»v» 
impossibile  .^  indovinare. 

lNiiovi,'«A»«K'»ni.  l'indovinare:  addivinainento,  di- 
vinazione, rliiar«>\eg((enz;i,  iiidovinainentii.  iiidon 
natico  l\.  a.),  mni/ia,  negromanzia,  orrjvnpia  (>ev 
gasi  ad  orònro/toj.  telep^itia,  vaticinio  Aliliite- 
(i|uasi  totaliiienli'  di.su.satei  <•  preluse  maniere  di  in- 
dovinare: arrimanzi/i.  aeromanziu,  divinazione  f.ilLi 
studiando  l'aria:  alomanzia.  fatta  mediante  il  sale, 
anntomanzia.  studiando  ramino,  aniracomanzia, 
per  mezzo  dei  carboni  accesi  ;  a"ttopomanzia.  me- 
diante l'esame  dei  visceri  umani  ;  apaniomanzia. 
da  oggetti  che  si  presentano  d'improvviso  allo 
sguardo;  arilmomanzia,  per  mexzo  dei  numeri  :  ar- 
momanzia.  fatta  sulla  spalla  delle  vittime;  astro- 
logia, scienza  che  pretendeva  dagli  astri  indminare 
il  futuro;  aslrrrmanzia.  divinazione  tratta  dalle  o.s- 
servazioni  degli  .istri;  aMjtr<7maii2ia,  dai  venti; 
I  ha-lromanzia.  divinazione  fatta  con  le  bacchette  ; 
berillishca,  con  certi  specchi  detti  berilli;  fcifclio- 
manzia,  con  un  libro  (per  lo  più  la  Jiibbia): 
bolanomanzia.  divinazione  tratta  dalle  piante  :  hn- 
.soma«;ia,.dai  sogni;  raomanzia.  dai  fenomeni  me- 
teorici ;  capnomanzia,  mediante  il  fumo  prodotto 
dall'abbruciamenlo  dei  semi  di  gelsomino,  carto- 
manzia, mediante  il  giuoco  e  l'interpretazione  delle 
carte;  catottromanzia,  per  mezzo  di  uno  specchio; 
cefalomanzia,  divinazione  per  mer.zo  d'una  testa 
d'asino  ;  rcromaniia,  versando  in  acqua  gocce  di 
cera  liquefatta  e  osservando  le  figure  che  esse  vi 
prendevano;  chirogramnatomanzia,  .studiando  il  ca- 
rattere e  le  qualità  morali  di  un  uomo  dal  suo 
manoscritto;  chiromaiizj'a,  veggasi  a <f i/o,  pag.  91  i. 
seconda  col.  ;  cledoni.<ìmo,  divin.azione  anticamente 
praticata  mediante  parole  pronunziate  a  caso;  eie- 
romanzia.  divinazione  fatta  per  mezzo  dei  dadi; 
clidomanzia.  per  mezzo  di  chiavi  ;  atbomanzia.  per 
per  mezzo  di  daiii,  sui  quali  erano  incise  delle 
lettere;  dafnomanzia,  mediante  foglie  o  ramosclli 
d'alloro  ;  empiria,  empiromanzia.  divinazione  fatti 
osservando  il  fuoco  dei  sacrifizi  e  delle  vittime 
bruciate;  (jfTi(»,sim(n:i'a.  veggasi  a  pronostico  ;  geo- 
manzia.  mediante  segni  caìhalistici  fatti  in  terra  o 
con  della  terra;  (firoman'zia.  camminando  in  tondo, 
e  girando  intorno  ad  un  cerchio,  nella  cui  circon- 
ferenza erano  tracciate  certe  lettere  (dall'  arcozz;i- 
mento  di  queste,  prodotto  dalla  caduta  di  chi.  a 
forza  di  girare,  diventa  stordito,  si  tracTOiw  i  pre- 
sagi); idromnnzia,  divinazione  fatta  con  r.acqua: 
metoposcopia .  studiando  i  lineamenti  del  viso  d'una 
persona;  nomanzia,  dal  nome;  onieomanzin,  onico- 
crizia.  dall'aspetto  e  dalla  natura  delle  unghie; 
onomanzia,  mediante  rinterprct.azione  delle  lettere 
componenti  il  nome  di  una  persona;  pegovianzia, 
dall'acqua  delle  fontane;  piromanzia,  dal  fuoco  e 
dall'esame  delle  meteore  ignee;  prosopomanzia  (gr.i. 
divinazione  dalla  forma  della  faccia:  psicomanzm. 
o  sciomanzia,  per  invocazione  di  ombre,  di  spiriti; 
leomanzia.  divin:izione  per  ispirazione  di  qualche 
divinità. 

Empirà  (gr.).  meteora  ignea  dalla  quale  tr-ievansi 
vaticini.  -  Extipiscina.  nell'antica    Roma,  l'osserva- 
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zione  fatta  dagli  aruspici  o  estipisci  nei  visceri  de- 
j;li  animali  per  trame  divinazioni.  •  Lituo,  bastone 
pel  quale  si  aveva  la  facoltà  di  indovinare.  -  Ora- 
colo, risposta  antica  di  antichi  sacerdoti  e  sacerdo- 
tesse. -  Oslentum  (lat.),  nell'arte  divinatoria,  feno- 
meno straordinario  nella  natura  morta-  -  Tripudio, 
\  ergasi  a  sacrifizio. 

IndoTlnello.  Detto  oscuro  che  si  propone  per- 
ché altri  ne  indovini  il  significato  o  il  sentimento-. 
enigma,  rompicapo,  sfìnge,  sfinge  d'Edipo  (ind(v 
vinello  solubile,  o  insoìuhile,  che  si  scioglie,  si  spiega, 
o  no;  decifrare  indovinelli,  spiegarli,  darne  la  spie- 
gazione),  ■  Abracadabra,  specie  di  indovinello  o 
giuoco  di  parole;  logogrifo,  indovinello  per  (-ui  una 
parola,  togliendone  o  scomponendone  le  lettere, 
viene  a  formare  altre  parole  che  devono  essere  in- 
dovinate (es.,  da  amore  fa  re,  amo.  Remo,  Unum, 
ermo,  fWfro,  mora,  orma,  ecc.);  palindromo,  indo- 
vinello sopra  un  vocaholo  che,  letto  avanti  o  in- 
dietro, ha  diverso  significato  (es.:  Roma,  amor), 
rebus,  sciarada,  veggasi  a  queste  voci  ;  rombo,  specie 
di  indovinello,  sciarada. 

Indovino  (indovina).  Chi  sa  o  pretende  indo- 
vinare e  predire  il  futuro;  astrologo  (chi  praticav;i 
V astrologia) ;  chiaroveggente,  divinatore;  falso, 
pseudo  profet-a;  fatidico,  illuminato,  indovinatore, 
mago  (maga),  negromante,  oracolista,  oracolo, 
oracolone,  profeta  ariolo,  profetastro,  pronosticatore, 
.sortiere,  strologo,  vate,  vaticinatore  -  Itidovina,  don- 
na che  pretende  di  conoscere  e  predire  il  futuro: 
astrologa,  divinatrice,  indovinatrice,  maga,  pitonessa, 
sibilla,  sibillessa,  sortiera.  Acrimante,  aloinante,  atn- 
niomante,  antracomante,  antropomante,  apantomante, 
chiromante  (chi  esercitava  la  chiromanzia:  veggasi  a 
dito),  geomante,  chi  pratica  Yac.rimanzta,  Valoman- 
2ia,  Vamniomanzta,  l'anlracomanzia,  ì'antropoman- 
jia,  Vapantomanzia,  la  geomanzia,  ecc.:  veggasi  a 
indovinare. 

Aslrologaslro,  indovino  da  poco;  lunarista,  chi 
pretende  indovinare  quel  che  farà  il  tempo  ;  son- 
namlnila,  donna  che  alle  persone  ignoranti  dà  ad 
intendere  d'indovinare  il  futuro:  chiaroveggente, 
pitonessa.  -  Aruspice,  àugure;  veggasi  ad  augurio.  ■ 
Auspice,  che  prediceva  il  futuro  dal  canto  e  dal 
volo  degli  uccelli.  -  Calcante ,  celebre  indovino 
che  segui  i  greci  a  Troia  :  predisse  in  Aulide 
che  ra.ssedio  durerebtie  dieci  anni,  e  che  i  venti 
non  sarebbero  stati  favorevoli  finché  non  si  sacri- 
ficava Ifigenia,  figliuola  di  Agamennone.  ■  Carmen- 
ta,  indovina  adorata  come  dèa.  -  Cassandra,  chia- 
mata prima  Alessandra,  figliuola  di  Priamo  e  d'K- 
cuba:  famosa  profetessa."-  Dafnefago  (gr..  man- 
giatore .d'alloro),  nome  dato  a  coloro  che  predice 
vano  il  futuro,  perché  si  credeva  che  il  potere  della 
divinazione  venisse  loro  dal  masticar  foglie  di 
lauro.  '■  Elmo  o  Heleno,  indovino,  figliuolo  di  Pria- 
mo e  di  Ecuba  :  vuoisi  che  additas.se  ai  (ìreci  un 
mezzo  sicuro  per  sorprender  Troia.  -  filano,  del 
Lizio,  figlio  di  Apollo  e  della  ninfa  Cieusa:  per 
aver  accolto  cortesf-mente  (iiove,  fu  da  lui  do- 
tato di  rara  prudenza  e  della  facoltà  di  indovinare 
il  passato  e  l'avvenire.  -  Manto,  figlia  di  Tiresia  e 
famosa  indovina.  -  Pitonessa,  o  Pizia,  sacerdotessa 
d'Apollo,  la  quale  stava  nel  suo  tempio  di  Delfo,  e 
sedeva  su  un  tripode  coi)erlo  della  iielle  del  serpenl.' 
Pitone  -  Sibille,  nome  delle  .sacenlotesse  che  predi- 
cevano il  futuro.  La  più  riiioiiiuta  tu  cpiella  di 
fluma  (Sibilla  cuinana).  -  Tirrsxa.  altro  famo.so  in- 
dovino. -  Vaia,  silulla  scandliiavu.  -  iMno.  b:isloiie 
di  auguro,  di  iniloviiin. 
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Indracare,  indragare  (indracalo,  xndragalo). 
Diventar  crudele,  a  guisa  di  drago. 
Induare  (indnalo).  Kar  due,  far  floppio. 
Indubbiamente  {indiMtobiimeiUe).  Senza 
dubbio. 

Indubbio.  Fuor  di  dubbio;  ben  certo. 
Indubitàbile,  indubitato,  ('he  non  si  paò 
mettere,  non  é  messo  in  dubbio;  c)ie  è  cei-to. 
Inducente,  inducimento.  Detto  a  indurre. 
Indugfiare  (indugiamento,  mdvgiante,  indugialo). 
Fare  indu4/io. 

Indugio.  Atto  ed  effetto  dell'indugiare,  e  il 
tempo  che  passa  cosi  (anche,  lentezza  nel  fare 
una  cosa;  dilazione,  proroga):  arresto,  indugia 
(V.  a.),  iiidusiiamento,  remora,  restagno,  ritarda- 
mento,  ritardo.  -  ìnterposizioncella,  morula,  breve 
indugio;  mora,  indugio  che  si  concede  al  pagamento 
(veggasi  a  pagare)  -  Indugiatile,  chi  indugia,  ri- 
tarda: moroso,  soprastante,  tardante.  -  Indugiare, 
andare  adagio  nel  fare  checchessia;  tardare 
troppo  nel  mett'^rsi  ad  un  lavoro;  perdere  t«Hipo; 
venire  in  ritardo  (anche,  procrastinare,  proro- 
gare): andare  a  rilento,  lento;  baloccarsi,  dor- 
mire su  una  cosa,  farsi  desiderare;  fare,  farsi 
aspettare,  indugiarsi,  metter  tempo  in  mezzo, 
procrastinare,  ritardare,  tenere  a  bada,  tenere  a 
balia.  -  Temporeggiare,  indugiare  accortamante,  gua- 
dagnar tempo,  perder  tempo;  traccheggiare.  -  Te- 
nere sospeso,  tenere  altri  in  aspettazione  di  chec- 
chessia, lusingare,  trattenere  con  lusinga.  - 
Tergiversare,  indugiare  scaltramente,  per  sottrarsi 
a  un  dovere,  a  una  promessa,  ecc. 

Indulgente.  (>he  ha  indulgenza,  e  clemente, 
condiscendente. 

Indulgenza  (indulgente).  Disposizione  mite  del- 
l'animo verso  chi  ha  un  difetto,  commette  una 
colpa,  un  errore,  specialmente  quando  si  potrebbe 
punire:  benevolenza,  clemenza,  condiscendi- 
mento,  condiscendenza,  misericordia,  perdono, 
pietà,  tolleranza,  umanità,  (^ontr.,  austerità,  ri- 
gore, .-ieverità.  -  Nel  cattolicisnio,  remissione 
di  colpa  e  di  pena;  e  indulgenza  plenaria  la  re- 
missione d'ogni  peccato  (anno  d'indulgenza,  anno 
del  giubileo;  perdonanza,  cerimonia  per  cui  si  dà, 
si  ottiene  indulgenza;  lucrare  l'indulgenza,  acqui- 
starla ;  pigliare  l'indulgenza,  fare  le  pratiche  della 
cerimonia  all'uopo).  -  Indulgente,  che  ha  indulgenza, 
è  mite,  moderato,  temperato  nel  punire  colpe,  er- 
rori, falli:  clemente,  condiscendente,  corrivo, 
generoso,  misericordioso,  pietoso,  pl.-tcabile,  tolle- 
rante (chiudere  un  occhio,  essere  indulgente)  - 
indulgentemente,  con  indulgenza:  clementemente, 
misericordiosamente,  mitemenie,  pietosaiiienlu.  - 
Indùlgere,  avere,  sentire,  dimostrare  indulgenja, 
essere  indulgente:  conce<lere  benevolmente,  con- 
cedere perdono,  perdonare,  anche  far  grazia. 
Indùlgere  (indulgente).  Detto  a  indiUgmza. 
Indulto.  Sorta  di  dispensa  della  Ugge;  par 
ticolare  amnistia.  -  Sfcoiido  i  c.inoni,  grazia  che 
accorda  il  papa.  -  Dispensa  dal  digiuno.  -  Dilaiionc 
accordata  al  soddisfacimento  di  un  obf>Hao 

Indumenti.  Vesliinenlo.  vMle.  Uianchrria. 
complesso  degli  indumenti  di  t.la  che  m  mettono 
sotto  le  vesti:  camicia,  mutande,  ere 

indurare.  Indurire  {induramento.  ii4<lMri- 
mcnlo;  indurato,  indurila).  Itetidere,  divenir  «lum. 
godo,  soliditicare.  rendere  solido. 

Indurirsi  (indurito).  Diventar  duro,  .M>do: 
addurire.  incoiare,  incrudire,  iiili^tire,  sodarsi.  An- 
che, ostinarsi  (veggasi  t  ostinazione). 
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Indurre  hnJollo).  Condur  tl^tlrn,  mailer  den- 
tro; ini  roti  ur  re-;  iiiuovcrc  a  Ute,  far  deridere, 
incitari:,  ttligiirr;  coMtrinffere  ;  muovere  (li- 
l>ur  ),  jH-rmiitilvi-f  a  f^re  un.i  dfli'riijin:iU  cosa 
Amile,  congcUiirdrc,  farsi  una  coiiyttUira,  uni- 
Ui  a  :  drdurrc, ,  inferlri!.  Ditesi  piire  per  di- 
H}i<n-re.  prciU^porre  ad  ■alcuna  cosa  l'animo  e 
\.ì  mente  di  persona:  invogliare  (/in  vario  si(;nin- 
cato  :  adescare,  condurre,  determinare,  i(iipe;.'nare 
(nietlere  in  impegno),  niuoveru,  itirijarc.  smuo- 
\ere,  spinijv.rc  trascinare.  <"onlr..  disattadcrc, 
distogliere  {indiirenle,  che  induce,  rii'y>//fi(u,  allo  a 
indurne  p<rrsu<tiiìone ;  induzioiie,  allo  dell'in- 
durre, (irocesso  per  cui  la  >««/((<;  dallo  «fuc/io  dei 
particolari  stabilisce  una  Ic^'ge  (lenernle  o  dallo 
studio  di  una  cosa  ne  deduce,  ne  infcri-sce  un'altra). 
Epagoge,  prtn'ti  per  induzione.  -  Itimovere,  indurre 
a  desistere,  a  (inire:  -  Snlnrìe.  i!iilurre  per  setlu- 
zione.  Tentiirc,  cercar  di  indurre:  vpggasi  a  ten- 
Uizione.  ■  Traviai  e,  traviarsi;  indurre,  indursi  al 
vizio. 

Indursi  (imloltoj.  Lasciarsi  indurre,  muovere 
a  fare  una  cosa;  abbandonarsi,  acconciarsi,  addi- 
venire, arrendersi,  cediOì-e;  chinar  la  fronte,  le 
spalle;  far  la  cascata,  lo  sforzo;  ridursi.  -  l>elir- 
berare.  venire  ad  una  decisione,  ad  una  risolu- 
zione d!  fare  o  dire  alcuna  cosa. 

Industre  {induslremenle).  Chi  é  intrapren- 
dente, 

Indu.strla  (indutlre,  induslriale.  induslriosoj.  La- 
voro  organizzato,  lavoro  di  molti  insieme  e  di  varia 
natura:  diretto  a  promuovere  la  produzione  natu- 
rale (indusiria  aprano,  agriroUuro).  a  Irasforniare 
la  ìtKilcrhi  <;reggia,  le  materie  jirime  in  oy^elli 
diversi  (industria  propriam.  delta,  arie  mani/alla- 
riera,  arie  meccnniia,  itiduslrin  manifatlriee,  ma- 
nifattura: industria  del  coione  del  ferro,  della 
lana,  della  seta,  eco  ),  a  trarre  (irolitto  dai  pro- 
dotti dell'ingegno  (industria  libraria),  eco,  in  ogni 
caso  provvedendo  tutto  (|uanto  è  c,u'^;ello  di  cotw- 
morcio  e  corrisponde  a  un  bisogno  della  vita: 
arte,  esercizio  mcitiere.  Dicesi  industria  anche 
l'unione  di  lavoro  di  capitale  e  di  terreni  di- 
retta a  utilizzare  le  diverse  sostanze  naturali;  e, 
secondo  il  suo  sviluppo,  la  sua  importanza,  si  di- 
stingue la  grande  (or},'anizzala  su  vasta  scala),  la 
media,  la  piccola  industria.  Industria  casalinqa,  o 
di  famiglia,  o  domestica,  quella  esercitala  dall'ope- 
raio nella  propria  dimora,  non  in  una  fabbrica, 
in  un  opificio  -  Industrie  estratltie.  veggasi  a 
minerale i  indìistrie  marittime,  veggasi  a  navi- 
gazione. L'industria  dà  molta  o  poca  merce  (di 
cui  si  /a  esportazione  o  importazione),  di 
molto  o  poco  prodotto;  fiorisce,  progredisce,  pro- 
spera prende  maggiore  o  minore  sviluppo;  si 
esercita  neW officina,  nell'opificio,  nello  stabi- 
limento induslriale;  decade,  langue,  muore,  ecc.  - 
.Xgenoreay  dèa  dell'industria:  le  si  contrapponeva 
Murcia  o  Vaeuna.  di^a  della  pigrizia. 

Forze  vive  dell'industria,  i  mezzi  naturali  per 
aiutarla.  -  Grosseria  (frane),  arte  di. lavorare  con 
oro  e_  argento  rose  grosse  e  materiali;  e  i  lavori 
islessi.  -  Impresa,  azienda  commerciale,  indu- 
striale, ecc.  ■  Laboratorio,  l'officina.  -Manifattura 
o  manofattura  (poco  us.),  fabbrica,  luogo  ove  si 
fabbricano  o  si  lavorano  i  prodotti  della  mano 
(anche,  la  lavorazione  slessa).  -  Monopolio,  veg- 
sasi  a  questa  voce.  -  Patente,  protezionismo  (prote- 
Zìoniita) ,  sede,  specialità,  stock:  veggasi  a  com- 
mercio -  Serrata  (neol.),  coalizione  fra  proprietari 


di  induiirir,  per  lo  più  contro  uno  teiopero  di 
operai.  ■  Trust  (neol.  ingl  )  coalizione  o  lefra  di 
|iolenli  industriali  che  rtercilaiio  le  t'rtndi  inda- 
strie,  allo  sco[«o  di  arra|iarr^re  p<'r  farne  mono- 
polio un  dato  commercio  o  una  data   produzione. 

Artigiani',  colui  che  lavora  in  un<  qualsLisi  in- 
dustria: operaio.  -  I-lurcénte  chi  cnercil»  un' in- 
dustria, un'arte,  nell'uM.  specialm.  chi  ha  botlerfa. 
-  Home  mode  (inyl.),  «orio  rapitatitla,  torio  d'indu- 
slrin  ;  ve|;(,'asi  a  comm^rrio.  -  Indialriale,  ipo., 
deMindiistria,  relativo  all'industria;  jotlinliv  ,  A<'>- 
bricanle.  industriante,  niaiiifadurìere.  -  òirttl 
(led.,  cai  Iella).  ■  Mauifallore,  chi  possiede  e  dirige 
un  grande  slahiliinenlu  industriale.  -  Padrone,  nel- 
l'industria,  iinprendilore  capitalista. 

lirevcUo,  e.tlehe.tta,  marca,  tariffa,  reggasi 
a  queste  voci.  -  Cerlificalu  d'origine,  docurnenlo  lo- 
giltimato  da  un'autorità  coiiifieleiite  per  dimostrare 
che  un  articolo  é  di  produzione  o  di  fabbrica  na- 
zionale di  un  tal  luogo.  -  ImòalUiggio,  prc[iara- 
zione  in  balla  dei- prodotti  dell'induslria  da  spe- 
dire ai  clienti.  -  Materie  /nime,  i  prodotti  tali  quali 
ci  vengono  dalla  natura,  prima  di  essere  l.worati 
dall'industria.  ■  Uendtmento,  il  rapporto  Ira  reffetto 
utile  che  produce  un  apparecchio  industriale  e  l'e- 
nergia S(iesa  per -ottenerlo.  -  Spia,  segno  conven- 
zionale nieiso  agli  oggetti  spacciati  da  una  fabbrica, 
per  riconoscetne  la   provenienza. 

Libero  scambio,  detto  a  ronimerrio  (pag  635, 
prima  col.)  -  Politecnica,  l'insieme  delle  cognizioni 
e  delle  attitudini  necessarie  per  esercitare  le  arti 
e  le  industrie  e  che  si  apprendiino  in  speciali  isti- 
tuti o  scuole  SDperiori.  -  Scvole  industriali,  quelle 
nelle  quali  ragazzi  e,  talvolta,  anche  ragazze  si 
istruiscono  nella  pratica  di  qualche  arte  o  profes- 
sione. -  Tecnologia,  scienza  delle  arti  industriali, 
quella,  cioè,  che  dà  la  conoscenza  degli  svariati 
processi  che  s'impiegano  nelle  arti  e  nei  me.slieri. 

AmminisDaie,  tenere  1'  amminint razione  di 
una  industria.  -  Esporre,  fare  l' esposizione,  la 
mostra  dei  prodotti  industriali.  -  Inventare  trovare 
nelle  industrie,  nelle  arti  qualche  cosa  dì  nuovo  e  di 
utile:  fare  una  invenzione.  ■  Metlert  in  opera, 
locuzione  dei  meccanici  e  degli  industriali  per  in- 
dicare l'assetto  (li  servizio  e  il  buon  funziona- 
mento di  macchine,  utensili,  organi  delte  fabbri- 
che, ecc.  -  Veniti-re  allo  scoperto:  (detto  a  com- 
mercio, pag.  633.  seconda  lolonna). 

Industri»,  industriarsi  (industrioso).  Detto 
a  intrapTemlt-.nza,. 

Industrialo.  Detto  a  induiflrta. 

Industrioso  iindnslriosilii).  Ingegnoso,  intra- 
prendente. 

Induttanza.  Veggasi  a  corrente  eietlrica, 
pag    793,  priiya  col. 

Induttivo.  Detto  a  indurre  e  a  scienza. 

Induttore.  Veggasi  a  inagnctismo. 

Induzióne.  Allo  ed  elfello  i\ell' indurre  (iii- 
dutl'.ro,  che  procede  per  induzione  :  giudizio  ■  Indu- 
zione elettrica,  detto  a  corrente  elettrica,  pag.  733," 
prima  col.  -  ylM'o-iiirf  u:iunf,  induzione  prodotta  da  una 
corrente  nel  suo  circuito,  al  momento  dell'apertura 
0  della  chiusura,  o  anche  quando  subisca  una  re- 
pentina variazione  di  intensità.  -  Induzione  elettro- 
dinamica, fenomeno  pel  quale,  mediante  correnti 
primarie,  si  ottengono  altre  correnti,  in  un  circuito 
chiuso.  -  Induzione  eletti omolecotare,  polarizzazione 
delle  molecole  di  un  corpo  dielettrico  che  avviene 
sotto  l'influenza  di  una  sorgente  d'elettricità.  -  In- 
duzione elettrostatica,  il  presentarsi  delle  due  cariche 
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elellnche  opposte  in  un  conduttore,  per  la  presenza 
di  un  altro  corpo  elellrizzat(i  che  si  trovi  elettri- 
camente isolato  da!  primo.  -  Induzione  magneticOj 
veggasi  a  inagneMsmo  ■  Induzione  mutua,  indu- 
zione dovuta  ad  una  variazione  del  campo  galva- 
nico sviluppata  dall'induttore  nell'indotto.  •  Indu- 
zioiie  solare:  detto  a  s(>le 

Inebriare  (inehnnvte.  inebriato,  inebriazione). 
Hello  a   ubbriiir,hez~(i 

inèdia.  Il  non  ma  iitiitiè'c  &  ì\  non  Ocre. -An- 
che Ifiuffuorc.  iioiti 

Inèdito.  Non  stampato,  ctie  non  fu  udito,  non 
«bbe  i'Alizioiie. 

Ineducato.  Senza  cdacazionc,  inurbano,  scor- 
tese, villmio,  zòtico 

Ineffabile  finelfahihld,  ineffabilmente).  Da  non 
potersi  dire,  esprimere  ■  indicevole  (v.  a.),  indici- 
bile, indefinibile,  inesplicabile,  inesprimibile,  inno- 
minabile, intraducibile  a  parole.  -  Ineffabile,  parola 
usata  lepidamente  per  significare  persona  che,  per 
le  sue  non  commendevoli  qualità  e  operazioni,  non 
e  degna  di  essere  nominata.  •  Ineffabilità,  indicibi- 
lità, l'essere  inefTabile.  -  Ineffabilmente,  indicìbil- 
mente: indescrivibilmente,  indicevolniL'iitej  inespli- 
cabilmente. 

Inefficace  (inefficacemmitej.  Glie  non  ha  effi- 
carili,  é  infecondo,  inutili-,  vano,  non  atto  a 
raggiungere  lo  scopo. 

Inefficacia.  Contrario  di  efficacia,  di  forza. 

InegHapTlianza,  ineji'ialo,  inegualità 
fineguaìnieute).  Veggasi  ad  U{/uale. 

Inelejrante  (inelegantementej.  Che  non  ha  ile- 
ijiinzii,  è  rozzo. 

Ineleganza,  l'oca  o  nessuna  eleijiiiiza. 

Inelegfribile  (tneleggibiUtd),ìnf:\ìiii^i\*^'  l'a 
non  fioteisi  clèijijcrc. 

Ineluttabile  finelutlabilild).  Inevitabile,  da  non 
potersi  evitare:  fatale. 

Inemendàbile  finamendabilej.  Da  non  potersi 
corref/f/ere. 

Inenarràbile,  ("lie  non  si  può  dire,  narrare. 

In  erba.  Del  ijraito  o  d'altro  cereale,  non  an- 
cora ìtiatiiro.  ■  l'^amigliarm.,  di  persona  non  esperta 
0  immaturi  ad  un  ufficio  (es.,  dottore  in  erba). 

Inerbare  (inerbato).  Coprire,  coprirsi  d'  erba. 

Inerente.  Che  ha  inerenza,  è  attaccalo,  unito, 
di  sua  natura,  ad  altra  cosa 

Inerènza.  \j  unione  delle  cose  per  loro  natura, 
per  legge  o  per  consuetudinfi  inseparabili  {annesui, 
annesso). 

Inerme.  Senza  arme,  senzA  armi:  a  mani 
vuole,  disarmato. 

Inerpicare,  inerpicar.si  (inerpicato).  Arram- 
incarsi,  siiHre  con  mani  e  piedi. 

Inorfc.  Che  ha  inerzia. 

Inerudito  (ineruditamente).  Non  dotto;  senza 
erxidizione. 

Inerzia.  I.o  stare  senza  far  nulla,  in  ozio  : 
inazione,  dappocaggine,  indolenza,  inlìiigardaggihe. 
pigrizia;  l'essere  inerte,  inliiiganlci,  ozioso,  pigro, 
senza  energia,  senza  eolontà  ili  agire,  di  fare. 
•  Stato  di  un  corpo  seiiz»  inovimi'iito,  senza  moto, 
senza  rifa  ("ontr.,  foga,  impeto  (inerte,  di  corpo 
che  ha  perduto  l'attivila).  -  Forza  di  inerzia,  pro- 
prietà che  hanno  i  corpi  di  persistere  nello  stato 
ut  cui  si  trovano,  lincili^  su  essi  non  agisca  una 
cau!»  estranea.  -  Addormentare, addormentarsi  (ligur.), 
rendere,  divenir  inerte. 

Inesattezza.  Mancanza  di  esattctza,  di  pre- 
cisione. Anche  errore,  sbaglio. 

Tremoli.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


Inesatto.  Non  esatto,  senza  esattezza.  -  Di 
somma,  di  credito:  non  riscosso. 

Inesaudito.  •  Agg.  di  chi  non  potè  ottenere 
checcliessia. 

Inesaoribilo  [inesauribilmente).  Da  non  potersi 
consumare,  esaurire;  che  é  eterno,  infinito. 

Inesaurito,  Inesau.sto.  Che  non  .<i  potè  esau- 
rire, finire. 

Inescare  i  inescato).  Detto  a  pesca. 

Inescogitàbile  [tuescogitato).  Ha  non  potersi 
pensare,  supporre;  nuovo. 

Inescusàbile.  Non  meritevole  di  perdono, 
di  scusa 

Ineseguibile  (ineseguibilild).  Che  non  si  può 
eseguire,  non  si  può  fare. 

Inesigibile  {inesigibilitd).  Da  non  potersi 
riscuotere:  infognilo. 

Inesistente.  Che  non  é,  non  esiste:  fantastico, 
favoloso,  immaginario,  insussistente,  mancante. 

Inesistènza.  Il  nou  essere;  il  mtlla. 

Inesoràbile  (inesorabilità,  inesoiabibnente).  Che 
non  si  lascia  vincere  da  preghiera,  da  compas- 
sione, tÌA  pietà  e  simili;  che  non  concede  grazia, 
perdono:  crudele,  implacabile,  inaccessibile, 
inclemenle,  inesorato,  inflessibile,  irremovibile,  non 
arrendevole,  sordo  ai  pieghi,  severo.  -  Inesorabi- 
lità, l'essere  inesorabile:  implacabilità,  infiessibililà. 
severità,  ecc.  -  Inesorabilmente,  con  inesorabilità, 
senza  remissione,  senza  perdono. 

Inesperiènza.  Contrario  di  esperienza:  poca 
o  nessuna  conoscenza  pratica.  •  Noviziato  perpetuo: 
stalo  di  chi  non  acijuisla  mai  esperienza.  -  Inesperto, 
chi  non  ha  abilità,  e^penenzi,  pratica  :  avanolto 
collegiale,  colombo  da  pelare,  cucciolo,  di  poco 
giudizio,  ignaro,  ignoi-ante,  imperilo,  ingenuo, 
lattonzolo,  malesperto,  malpratico,  nidiace,  novizio, 
nuovo,  piccione  tenero,  pollastraccio.  pollastrone, 
pollaslrotto;  semplice,  sempliciotto.  -  Blanc-bec 
(becco  bianco),  di  persona  inesperta  e  giovane,  ina 
che  della  sua  inesperienza  non  si  rende  conto,  anzi 
sembra  presumere  di  sé:  sbarbatello.  -  Essere  nitoco 
d'una  cosa:  non  averne  esperienza.  -  Essere  stato 
sempre  sotto  la  gonnella  delta  mamma:  chi  non 
conosce  ancora  il  inondo. 

Proverbi.  —  //  mondo  é  come  il  mare^  e  vi  si 
affoga  chi  non  sa  nuotare.  -  A'oii  ogni  uccello  conosce 
il  buon  giano. 

Inespiabile  fiiie.f/iin/a/. Che  non  si  può  espiare: 
veggasi  ad  espiazione. 

Inesplèbllo.  I.o  stesso  che  insaziabile. 

lni}s\ì\ìfiì.hHo  (inesplicabilità,  inesplicabilmente). 
Da  non  potersi  capire  o  spiegai-e;  più  che  a- 
sfriiso. 

Inespugnàbile  (inespwjnaloj.  Che  non  si  puii 
espugnare,  prendere  per  forza:  specialm.  di  for- 
tezza. 

Inesprimibile.  Che  non  si  può  dire,  espri- 
mere. 

Inessiccabile.  -  Che  non  si  può  essiccare  o 
non  può  divinir  .lecco. 

Ines! Imàbilo.  Di  valore  incalcolaliile. 

Inestinguibile.  Che  non  si  può  siugncrr: 
che  non    niiiore.  C  eterno,  perpetuo. 

Inestirpàbile.  Oin  non  si  può  estirpare,  '/•• 
.itrnggerc,  .ilriipi>are,  togliere,  si.\  uiu  co.» 
matcTiale  o  nn  vizio,  un'abiliidino.  ecc. 

Inestricàbile.  I>.i  non  potersi  slrigire.  sbro- 
gliare. 

Inettaniento,  inettezza.  Inettitudine. 
Vegc.isi  a  incito. 

8<; 
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IiitHtg.  ('.In  non  i^  allo,  non  ha  abilità,  atti- 
titdiiie,  non  sa  nilattami  a  fare  ijiiesla  <>  (|u«lla 
rnxa:  huono  a  nulla,  liiicuiu  ila  iin'iiti',  tliiutilatlo, 
iiii||ot(!M(e,  incapace  tniiichionr,  niiiciilo.  para- 
lilicii,  SCIUCCO,  testone,  zuccone.  7.U):u.  Di  persona: 
.irr.isalto;  haloccone,  lioto,  Iio7.zoiic,  braclieraìo, 
In. icone,  broccolo,  linltalovia,  cacacalze,  caca.slccclii, 
rarcìufo,  cempenna,  niiciscliione.rìnnno.cosaccio,  cri- 
.stianaccio,  crìstianello;  <lti)tj>ùco;  lior  de'  moccico- 
Ili;  Kuaslaini'stieri,  );ria(oiie.  icnatone,  insegna  di  lan- 
terna; lavasroilclle.  li'cca|)eslelli,  loccio.  nian^iata- 
)liuoli,  iiiaii{.'i;ip,i^'iii)tte,  iiiaii;;iapaiic,  nian(:iapaiie  a  tra- 
dimcnlo,  inirinilaccia,  inerendone,  midollone,  móc- 
cecca,  moccicone,  moccionc;  nullità,  oca  impastoiala, 
(iniaccinn,  omiciàttolo;  paccliiano,  pacciano.  pappace, 
pappalasai;ne,  pecora,  pecoraccia,  pelaniLbi,  i)ela- 
poili,  peslapi'[ie.  parone,  poccliio,  pocofila ,  salame, 
^|'annaminegll'e,  scannapa^'iiotle,  sciiipasolai,  spedato 
stollo,  slruj.'j;il)roccoli,  succiaminestre;  laKliaricottc, 
trciitapa(;notte,  votascodelle;  zavorra,  di  persona  di 
scarso  valore  o  di  mal  seme  nata-  ingombro  della 
vita  sociale.  •  Inabilitare,  rendere  inabile,  inetto.  - 
IneltcllamiHlc,  da  inetto.  -  Inettezza,  inettitudine: 
l'essere  inetto. 

Incrltàbile  ^inevitabilmente).  Da  non  potersi 
evitare,  schivare:  fatale,  ineluttabile,  inesora- 
bile, irreparabile,  iscainpabile.  -  Ineintabilmente, 
in  modo  inevitabile,  senza  rime<ìio,  senza  riparo, 
senza  scampo:  fatalmente,  ineluttabilmente,  ineso- 
rabilmente, senza  perdono,  senza  redenzione.  -  Non 
l'à  Cristi  che  tenga,  non  ci  son  santi  ijuando  alcuna 
cosa  (■■  inevitabile,  e  bisogna  farla  o  subirla. 

Inèzia.  Cosa  da  nulla,  di  poco  o  nessun  jtregio, 
ili  pocbissinia  0  nessuna  iwipoj'^a/iza:  abbriccico, 
anfania,  arzi^^ogolo;  ba;:attella,  bagattelleria.  bagat- 
telluccia,  bagallelluzza,  bagbero,  bagiana,  baia,  baz- 
zècola, bazzecolatura,  bazzica,  bazzicatura,  bazzi- 
r.beria,  biccicucca,  braca,  bresciolda,  briccica,  bric- 
c.icbina,  briciolo,  bruscolo;  carabattola  cenciaia, 
chiacchiera,  chiappola,  chiappoleria,  ciabatta, 
ciabatteria,  ciammengola,  ciancia,  cianciafrascola, 
cianciafruscola,  cianfrusaglia,  cianfrusc/iglia.  coccola, 
coserella,  coserelliua,  coserelta;  licosccco,  lìoccaglia, 
frastaglia,  freddura,  fregna  (volg.),  frivolezza, 
frulla,  frullino,  frullo,  frusca,  frustaglia,  fuscello  di 
paglia;  gbiabaldana,  gliiabaldano,  gingillo,  giuggiola, 
guazzo;  lappola,  lappoletta,  minutaglia,  minuzia, 
minuzzaglia,  minuzzolo,  miseria;  ninnolo,  nonnulla, 
novella,  novelluzza,  nullo,  nulla;  pantracola,  pan- 
traccola,  petazza,  piccolezza  ,  quisquilia;  rigaglia,  ro- 
hiccia,  robicciuola,  scamonea,  scarabattola,  scioc- 
chezzuola.  stringa;  taccola,  tresca,  treschcrella,  tristi- 
ziuola  ;  un  minimo  die,  zacchera,  zaocherella, 
zaccheretta,  zaccheruzza,  zeccola,  zizziba,  zizzifa,  ziz- 
zola. -  Da  due.  Ire,  quattro  o  sei  alla  crazia:  di  per- 
sona 0  cosa  da  nulla.  •  K  una  buccia  di  porro):  è 
una  cosa  da   nulla* 

Infacondia  (infacondo).  Mancanza  di  e-lo- 
tfitenza,  di  loquela ,  avere  poca  comunicativa,  pa- 
rola stentata;  non  essere  oratore. 

Infagottare,  infajjottar.sl  (infagottato). 
L'avvolgere  e  l'avvolgersi  come  fagotto. 

Infallantemente.  Sicuramente,  in  modo 
sicuro. 

Infallibile  (infallibilità).  Che  non  può  fallare, 
fallire,  errare,  cadere  in  fallo,  in  errore:  iner- 
rabile.  -  Veggasi  a  papa. 

Infamare,  Infamarsi  [infarnante,  infamato, 
infamatorio,  infamazione).  Procurare,  procurarsi, 
infamia. 


Infame.  Di  mtì»fmm»{  mMchitlo  d  0(A>m<A, 
diiramatn    -    Vile. 

Infunila.  <:aUi«;i  fama,  ;r.if,(U  ditdoro, 
grande  ibMiiiiiri-,  i^VMiuiis.  obbi-ubrio,  trrgo- 
giia,  Htii/teriOf  chi-  m  bubure  \wt  ìt.im-  colpa, 
pir  lU-lillo  f  simili:  .iltominui,  inf.tiiiit i,  nuruU- 
ziDiir.  iibbnibriositi,  HraniUito,  vilu(M-rui,  sfn-giip. 
Siizzezza,  vilipAndwi.  -  Infamante,  che  mbiiu.  vilu 
pera,  colpiMi-  con  la  calunnia,  Vs  diffama- 
zione.. -  Infamar».  ifis4 inorare,  togliere  I  onorr. 
loprire  di  onta,  di  \ergogni;  dilT.tmarp.  Neulr 
IKuss.,  infamarsi,  perderi'  il  buon  li  mif.  -  liifamr 
«hi,  per  mala  azione,  jkt  delitto,  |»'r  tradi- 
mento, ecr.,  è  venuto  in  inaLi  fama,  indie,  atto 
(irose  che  infainuno:  infaiulo.  iiiiiiimin.tbile,  nefando, 
nefario,  scandaloso,  senza  nome,  t.icibile.  vitupe- 
rato. vitii()frcvole.  Dicesi  anche  |><t  birbóne  ma- 
trir-olato,  obbrobriavi.  -  Uuitn.  vgnri  d'infamia  rhe 
s'imprimeva  col  ferro  rovente  sulle  .sp.-ille  dei  ga- 
leotti: marchio,  stigma  d'infamia  (ImlUire.  impri- 
mere in  .licunr»  nn  inarcbio  d'infamia).  -  (Irmonir. 
a  Itonia,  luogo  nel  quale  si  es|ionevano  i  corpi  dei 
giustiziati,  in  se^iio  d'infamiu  (trarre  alle  Cemoìtie 
uno.  figur.,  roprirlo  di  vergogna,  irifamaflo).  -  /,i- 
hillo.  scritto  infamante. 

Infàndo.  D.i  non  potersi  din-;  inf.inie 

Infangare,  infangarsi  (infangalo^.  Detto  i 
fango. 

Infantare,  (infantato).  Per  generare,  voce 
disiisat.i. 

Infanto.   Il  bambino    ■  Veggasi  a  principe. 

Infanterìa.  I.i  fanteria. 

Infanticida,  infanticidio,  l'crisore,  urci- 
sione  di  bambino  o  di  feto  appena  nato  e  respi- 
rante. 

Infantilo.  Di  o  da  bambino ,  (Mì'infamia. 

Infanzia.  La  primo  età  dell'uomo,  dalla  na- 
scita a  quando  incomincia  a  parlare:  anni  inlaii- 
tili,  aurora  della  vita;  culla  (lìgur.);  eb  degli  in- 
canti, dei  baci,  dei  sorrisi;  età  infantile,  novella; 
infantilità,  pargolezza,  parvolezza,  puerizia  (pro- 
priam..  et;i  tra  l'infanzia  e  l adolescenza).  ■  Infan- 
zia abbandonata,  .i  bambini  orfani  o  abbanifonati 
dai  parenti  senza  cuore:  tigli  di  nessuno,  trovatelli 
(veggasi  a  trovatello).  ■  Infantolismo.  incompleto 
sviluppo  del  corpo,  il  quale  conserva  x^iietto  infan- 
tile anche  nell'età  adulta. 

Asilo,  d'infanzia,  o  istituto  infanliU.  scuola  in- 
fantile che  prende  il  fanciullo  dalle  mani  della  na- 
turi e  lo  rende  alla  società,  dotato  di  buoni  sen- 
timenti e  delle  cognizioni  di  cui  é  capace:  scoletta, 
scuola  materna.  Per  lo  più,  di  fondazione  filantropica 
cittadina.  Si  hanno  però  asili  gratuiti,  a  poffamento 
e  mi.'ili.  -  Giardino  d'  infanzia,  scuola,  istituto 
croato,  in  origine,  da  Federico  Krobel,  a  lilanken- 
hurg.  nel  184i),  per  l'istruzione  e  l'educazione  dei 
bambini:  il  metodo  pedagogico  consiste  nell'istruin' 
i  bambini  dilettandoli  con  giuochi  conformi  all'età. 

Difarcìre,  {infarcimento  infarcito).  Metter  den- 
tro: empire,  riempire,  rimpinzare. 

Infardare,  infardarsi  ^infardalo).  Veggasi 
a  sporcare. 

Infarfallire  (iufarfallitoj.  Divenir  farfalla. 

Infarinare,  infarinarsi  (infarinato,  infari- 
natura). Aspergere,  aspergersi  di  farina,  rinvol- 
tare, rinvoltarsi  nella  farina. 

Infarinatura.  Figur.,  poca  scienza,  poco 
sapere:  sbordellatura,  semignoranza,  tintura. 

Infarto.  Io  medicin:i.  actumalo.  Infarto  emor- 
ragico, detto  a  sangue. 


infastidì  KE 
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Infastidire,  Infastidirsi  (infastidimento,  in- 
fastidito). Recare,  prendersi  fastidio^  noia. 

Infaticàbile  (infaticabilità,  infattcatoj.  Che 
non  soffre  fatica,  non  sente,  stanchezza:  iostaii- 
«ibile. 

Infatti.  Difatti,  difatto,  fatto  sta,  in  effetto, 
in  realtà. 

Infatuare  (infatualo).  Render-  pasizo;  anche, 
innamorato. 

Infatuarsi  (infatuato).  Ammirare,  avere  ant,- 
■mia'aziotie,  tino  alla  follia,  per  cosa  o  per^na; 
divenire  t'olleinente  initanwrato. 

Infausto.  Non  /aitsto;  di  avvenimento  o  altro 
•che  cagiona  dolore,  porla  disgrazia,  mala  for- 
tuna, lia  cattivo  esito:  avverso,  calamitoso,  con- 
trario,  disastroso,  disfortunato,  doloroso,  fatale,  for- 
tunoso, funesto,  lugubre,  luttuoso  (veggasi  fluito), 
impropizio,  improspero  (non  prospero),  malaugu- 
roso, malavventuroso,  mancino,  micidiale,  morti- 
fero, nefasto,  sfavorevole,  sfortunato,  tragico,  tra- 
verso, triboloso,  triste,  tristo.  -  Va.io  di  Panama 
(ciie  versa  malanni,  rischi,  tracolli):  di  cosa  iu- 
lausta. 

Infecondamente.  Inutilmente  (veggasi  a  imt^ 
tile). 

Infecondità.  L'essere  infecondo. 

Infecóndo.  Non  fecondo,  non  "  atto  a  fecon- 
dare, non  fertile,  ma  sterile:  eunuco;  incon- 
cludente, inefficace,  infruttifero,  infruttuoso,  inutile. 

Infedele  (infedelmente).  Non  fedele,  senza 
fede  o  che  vien  meno  ad  essa  {nell'uso,  chi  non 
é  della  nostra  religione:  apostata,  rinnegato;  chi 
manca  alla  parola,  alla  promessa,  6  sleale;  l'o- 
tnante  che  tradisce  (di  coniuge,  adultero,  reo  di 
adulterio)  ;  disleale,  infido,  malfido,  mancator  di 
parola,  periido,  sleale,  spergiuro  (veggasi  a  giù- 
ramento),  traditoraccio.  traditore.  -  Uicesi  pure 
di  chi  abusa  della  fede  in  lui  riposta,  o  per  frodare 
e  portar  via  o  per  altra  illecita  azione.  -  Infedelmente, 
con  iiifiMloltà,  inlidamentp.  Infedeltà,  l'essere  infe- 
dele: rotta  ffdc,  slealtà,  tradimento. 

Infederare  (infederato).  Metter  il  guanciale 
nelle  federe. 

Infelice  (infelicità).  Non  felice,  non  con- 
tento,  non  lieto,  ber.sagliato  dMn,  fortuna,  pri- 
vo d'ogni  bene,  angustiato  dal  male,  in  preda  a 
cruccio,  .a  dolore  (anche,  di  cosa  che  ap|vorti 
tiisgrazia,  infelicità,  o  non  abbia  avuto  buon  ef- 
fetto, buon  esito):  calamitoso,  attapinato,  desej-to, 
desolato,  disgraziato,  disperato  (veggasi  a  dispera- 
zione), dolente,  doloroso,  figlio  del  dolore,  gramo, 
malandato,  martire,  mendico,  meschino,  misero, 
penante,  povero,  sciagurato,  sciaguroso,  sciaurato. 
sconsolato  (senza  cosolazione),  sfortunato  (veggasi 
a  sfortuna),  tapino,  tribolato.  ■  Essere  infelice: 
attapinare;  avere  la  croce  e  il  crocilisso;  destare 
compassione ,  essere  a  guai,  bersaglio  ilella  for- 
tuna, in  mala  ventura;  mangiare  il  pane  del  do- 
lore; jiascersi  di  (icie,  rifiatare  per  non  mol-ire,  vi- 
ver di  pUmto.  -  Infelicità,  condizione  di  chi  non 
é  felice:  avversità,  disventura,  dolore,  guaio,  for- 
fiinaccia,  galera,  inferno,  letto  di  Procusto  (ligur.), 
mala  surte,  mala  ventura,  nialfato,  iniserevolezza. 
miseria,  notte,  odiisea,  tenebra. 

Infellcltiu  L'essere  infelice. 

Infellonire  (infellonito).  Divenir  cattivo,  fel- 
lone, crudele. 

Infeltrire  (infeltrito).  Divenir  «orfo  come  feltro. 

Infcinininirc  (iii/i'Himiiii/ii).  Ilendere,  divenire 
tffeniinato. 


Infenso.  Avverso,  contrailo,  nemico. 

Inférle.  Veggasi  a  tomba. 

Inferigno.  Qualità  'di  pane. 

Inferiore  (inferiorild).  Più  basso,  più  sotto  : 

dappiè,  dappiede.  -  Flgur.,  meno  degno,  di  minor 
dignità,  grado,  merito,  pregio;  basso  nella 
gerarchia;  insufficiente,  minore;  non  propor- 
zionato (veggasi  a  7>ropor3ionf)  ;  dipeud.-nte,  in 
sottordine,  secondario,  soggetto,  .sottano  (non  us.). 
sottoposto,  subordinato.  -  Infimo,  inferiore  all'ul- 
timo grado.  Contr. ,  maggiore,  superiore.  - 
Dichiararsi  inferìore,  ammettere  la  superiorità  d'al- 
tri, dichiararsi  vinto  (veggasi  a  vincere):  andare 
al  sole,  andare  a  nascondersi;  far  di  cappello,  far 
tanto  di  cappello.  -  Esstre.  restare  inferiore:  ce- 
dere di  fronte  ad  altri;  farsi  bagnare  il  naso;  farsi, 
lasciarsi  mangiar  la  pappa  in  tesUi  ;  non  essere  de^ 
gno  di  sciogliere  le  scarpe,  i  legacci  delle  scarpe 
d'alcuno;  non  poter  né  vincerla,  né  pattarla;  non 
valere  un  bruscolo,  un  dito  a  confronto  di ;  re- 
stare addietro,  indietro;  stare  a  mano  manca;  stare 
al  disotto,  di  sotto,  sotto.  -  Inferiorità,  l'essere  infe- 
riore; soggetto,  sottoposto;  soggezione.  ■  Subordi- 
nativo e  sottordinativo,  alto  a  regolare  le  sfere  infe- 
riori. 

Inferiorità.   L'essere  hiferiore. 

In  eriorjiiente   In  basso;  al  disotto,  sotto. 

Inferire  (inferto).  Argomentare,  trarre  argo- 
mentazione, argomento;  scrivere,  dedurre; 
voler  dire,  significare;  trarre  conseguenza, 
proposizione  da  un  avvenimento,  ecc. 

Infermare,  Infermarsi  (infermato).  Divenir 
infermo,  maUito. 

Infcrmeria.  Detto  a  ospedale. 

Infermiccio.  Poco,  ma  quasi  .sempre  malato. 

Infermiere  (infermiera).  Chi  assiste  l'infermo, 
il  malato,  a  domicilio  o  aÌro.«7*«</rt?<':  assi'itente. 
astante,  guarda  malati,  guardia,  iiosOcomo,  |ia|ipiiui, 
servizialo  (tose), spedaliere,  spedalingo,  spukialotti. 
succiamalaii.  -  fiottante,  1"  inferiniei-c  o  l'infermiera 
che  veglia  la  notte. 

Infermità.  L'essere  infermo,  malato  ;  morbo, 
malattia.  -  Figiir.,  debolezza,  imbecillità,  l'esser 
debole,  imbecille. 

Inférmo.  Ammaralo,  nuilato.  -  Figur.,  debole 
di  mente,  imbecille:  di  poca  vrrtu. 

Infernale  (infemolUaJ.  Dell'in ferno. 

Inferno  (infernale).  Luogo  (secondo  le  credenze 
del  cattolicismo  e  del  cristianesimo)  di  puni- 
zione nell'iiltni  vita  pei  cattivi,  pei  ribelli  a  Dio 
(anche  le.  pene  che  vi  si  soffrono):  abisso,  aer  persti. 
aer  tetro,  aria  senza  tempo  tinta,  averiio;  bàratro. 
Iciratro  infernale;  cald.ìione  (f.unigliariii.1.  casa  bol- 
lila, calda;  c:isa  del  demonio,  iM  dia  roto,  ras.» 
grande;  città  del  fuoco.  ci( là  di  Pio;  Dite,  doloroso^ 
regno;  Krt'bc.  eterna  fucina,  eterna  prigione,  eterno 
dolore,  eterno  esilio;  fondo  d'ogni  reo,  fuoco  eterno; 
Ceenna;  infernal  fucina,  riviera,  st^ggiorno;  inferi^: 
luoghi  bui  ;  luogo  di  dannazione,  di  eterna  [Krili- 
zioni';  malvagia  riva,  mondaci-io.  mondo  gramo, 
morto  regno;  ninferno  (idiol.  ani.);  ombre  ili  morie, 
orco,  orriliil  chiostro;  [liilude  achorontea.  pamlemo- 
nio.  prof(Uida  iiolle;  regni  bui;  regno  di  Dile.  di 
morte,  di  pena,  di  sotterra:  regno  dolente,  sotler- 
laiieo,  tartareo,  lenehwso:  tartant-  porle.  Tarlarti. 
tenebre  eleriie,  tenebroso  (vnln>  della  Terra,  leiu'- 
bio<o  chioslro.  triste  ronca;  uscio  dei  morti,  valle 
d'abisso.  -  Fig..  luogo  pieno  di  travaglio;  gran  rfo- 
lort;  disit«razio»r,  profonda  infelicità  e  simili 
iinfrrnalt.  dell' infpriio.  hgii.unlanle  l'inferno:  ach^ 
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ronlod,  (liaholiro.  infero,  tarl.irco,  larlarcsro).  -  L'in- 
ferno li|;iir.i  iielli!  tnkdiztoni  <:  nei  rodili  religiosi 
di  tulli  I  j)<i|ioli:  nel  cristianesimo  i^  1111:1  mesro- 
laii/.i  tìrW llaiU-f  greco  (diviso  in  Tartaro  ed  Elito) 
eiiii  ranllca  idea  liiblir^  dello  «rcol  (etir.,  roriujvne) 
e  ili  i|uella,  neolcstamenlale,  della  Gfìvnnd  (la  valle 
di  Jnnnm,  presso  (ìeriisaleiniMe,  dovi»  un  tempo  si 
sairilinivaiio  liainliini  a  Mòlocli),  il  fiiom  ilella  quale 
entro  nell'idcM  rristiaiia  rome  fuoco  dell'inferno. 
Quisto,  nella  inilologia  grecivromana.  era  un  luo;'(j 
Mttterrani'o  nel  quale  anilavallo  le  ombre  o  le  anime 
dei  mortali,  per  essere  giudicale  da  Minosse,  da 
ftici  e  (la  Hailamauto  (Pintone  o  JP/uto,  li^lio  ili 
Saliirno  e  ili  )lea,  ne  era  il  dio  e  il  re).  Si  divideva 
per  lo  più  in  quattro  roniparlimeiiti:  l'i'rcòo,  ove 
.Hor.feva  il  jialazzo  della  Sotlr  e  soggiornavano  le 
Parrlif.  le  Fune  e  la  Morte;  ['inferno  dei  malinijt. 
tormentati  dalle  fianinie  e  divorati  dal  rimorso 
(quivi  Eitrinuiiie  si  pasceva  delle  fami  dei  morti); 
il  Tartaro,  o  prigioni  degli  dèi  (vi  stavano,  srarciali 
dall'Olimpo.  I  Titani  e  i  Ciiganti/;  infine,  VEIifo  o 
Camp»  hMsi,  il  felice  soggiorno  dei  buoni.  Cerbero. 
cane  di  tre  teste,  vigila\a  alla  porta  dell'inferno, 
per  impedire  che  vi  entrassero  i  vivi  e  ne  uscissero 
I  morti;  e  le  anime  di  ipiesti.  prima  di  giungere 
alla  reggia  di  Plutone  e  al  triliunale  di  Minosse, 
dovevano  passare  il  fiume  Acheronte,  in  una  barca, 
condotta  da  Caronte,  al  quale  dovevano  pagare  una 
monct;i  (nanhim),  per  essere  traghettate,  lìinfemo 
dantesco  (rappresentalo  da  Dante  nella  Divina  Com- 
media) figura  diviso  in  cerchi,  in  pironi,  e  in  esso 
si  trovano:  prima,  il  vestibolo,  dove  stanno  gli  ignari; 
il  limbo  o  primo  cerchio,  ove  sono  i  non  ba(tezìati, 
e  gli  eroi  della  scienza  e  della  virtù  antica  che  non 
credeitero  a  Cristo.  I  peccatori,  i  dannati  sono  poi 
COSI  distribuiti:  secondo  cerchio,  i  lussuriosi;  terzo, 
i  golosi;  quarto,  i  prodighi;  quinto,  gli  iracondi  e 
gli  accidiosi;  sesto,  gli  eresiarchi  e  gli  increduli; 
settimo,  i  t'to(eiil.  (in  tre  gironi  distinti,  i  i'!o/en<i 
condro  i{  prossimo,  1  violenti  contro  sé  slessi  e  i  dt- 
Inpidatort  delle  proprie  sostanze,  i  violenti  contro 
Dio.  contro  la  natura  e.  contro  l'arte);  ottavo  (diviso 
in  dieci  bolgi')  i  fraudolenti,  i  ruffiam,  gli  adulatori, 
lo  femmine  lusinghiere,  i  simoniaci,  gli  impostori,  i  ba- 
rattieri, gli  ipocriti,  i  ladri,  i  consiglieri  fraudolenti, 
ì  seminatori  di  scandali  e  di  scismi,  i  falsatori: 
nono  (diviso  in  quattro  .<!Compartimenti  concentrici), 
i  traditori.  ■  Amenti,  inferno  degli  antichi  Egiziani 
(anche  dio  del  l'inferno).  -  Dsigokf,  inferno  dei  Giap- 

Sonesi.  -  Duzak,  inferno  del  mazdeismo.  -  Naraka,  uno 
egli  inferni  indiani.  -  Nifiheim,  inferno  degli  Scan- 
dinavi. -  Andar  da  Belzebù,  all'inferpo.  -  Dannazione 
(dannare,  dannarsi),  ]a  condanna  all'inferno.  -  Pet- 
dere  l'anima,  perdersi,  andare  all'inferno. 

Acheronte,  fiume  dell'inferno  pressogli  antichi, 
poeticjim.,  l'inferno  stesso.  -  .-Inl^ora,  nell'inferno 
dantesco,  la  classe  dei  fraudolenti  contro  la  patria. 
Caino,  quella  dei  fraudolenti  contro  i  congiunti; 
Giudecco,  dei  fraudolenti  contro  i  benefattori ,  To- 
lommea,  dei  fraudolenti  contro  gli  ospiti.  -  Acheru- 
sia  o  Acheron-ia,  grande  palude  sulla  quale  Caronte 
tragittava  le  ombre  che  gli  pagavano  la  donare,  os- 
sia la  moneta  che  gl.i  antichi  mettevano  in  bocca 
ai  morti,  e  valeva  un  po'  più  di  un  obolo.  -  Araf 
pei  maomettani,  luogo  tra  il  paradiso  e  l'inferiRi 
■  Bolgia,  ciascuna  delle  fo.sse  0  buche  scavate  nel- 
l'ottavo eerehio  dell'inforno  dantesco.  -  Cicco  fiume. 
il  fiume  d'inforno,  quello  che  Dante  mette  tra  il 
centro  della  Terra  e  il  monte  del  purgatorio.  - 
Cocìto,  fiume   dell'inferno  (Dante  ne  fa  uno    stagno 


formato  dalle  lagrime  del  mondoV  •  Dimir,  torren(« 
di  fuoco  che,  secondo  le  leggenda,  tradizionali  dei 
Talmudisti,  scorre  sotto  il  trono  di  ilio:  purifica  1» 
animi.'  dei  pii  e  (ra.srina  nell'inferno  le  anime  dei 
malv.agi.  •  FUgetonle,  altro  dei  fiumi  dell'inferno 
pagano.  -  Fixmi  d'Areino,  i  cinque  più  rigini-inle- 
voli,  cioi*:  Acheronte,  Stige,  l>?le,  Cocilo  e  Flegetonte. 
•  (ìirone,  le  tre  divisioni  del  settimo  cerchio  0  de' 
minori  giri  dei  cieli.  -  Ijtte,  fiume  del  iiiiale,  le  ombre, 
o  anime  de'  morti,  dovevano  lierc  l'ac<|ua  che  fa- 
ceva loro  dimenticare  il  passato.  -  Libri  arheronlei  : 
contenevano  la  scienza  etnisca  e  i  riti  infernali  • 
Maleliolge  (delle  dieci  fosse),  il  «•flimo  e  l'ottavo 
cerchio.  -  Pandemunio.  luogo  nell'  inferno  immafri- 
nato  il:ii  poeti  ••  destinato  al  parlamento  dei  dèmoni; 
figiir  ,  ronf'usiotie.  -  Pégola,  la  pec>'  della  bolgia 
de'  barattieri.  -  Slige,  secondo  fiume  infernale. 

Inferi,  gli  di^i  del  mondo  sotterraneo.  -  Ecaie,  Diana 
nell'inferno.  -  Errino,  divinità  infernale.  -  £rinRÌ,  l<» 
Furie  infernali  -  Eurtnowe,  divinità  che  mangiava 
i  morti  fino  alle  ossa.  -  Orco,  Dio  dell'inferno,  e  l'in- 
ferno ste-sso  -  Proserpina  o  Core,  regina  dell'inferno, 
moglie  di  Plutone  (Dairita,  nei  misteri  eleusini 
l'addetto  a  Prosernina). 

Epagoge,  formala  di  scongiuro  per  chiamare  le 
divinità  infernali. 

Inferocire  (inferocito).  Divenir  crudele;  fe- 
roce. 

Inferralolare,  InfcrralolarsI  {inferraiolalo), 
Vegga^i  .1  tabarro. 

Inferriata  (ferriata  e  ferrata).  Unione  di  pui 
spranghe  di  ferro,  dotte  òi.^loni,  intraversati  e  in- 
gessati o  impiombati  contro  una  fltiestra,  per  im- 
pedire ebe  altri  vi  passi  ^roni  dell'inferriata,  gli  spazi 
tra  i  bastoni)  :  grata,  graticolato,  inferrata.  -  Gralieoh, 
inferriata  fili.'»  e  sottile,  griglia,  per  ingratteolato, 
0  inferriata  o  gratella.  -  Inferriata  a  corpo,  quella 
che  fa  aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori  della  dirit- 
tura del  muro  't*  a  gabbia  0  inginotchintoj I  a  Robbia, 
che  sporge  in  fuori  in  figura  tondeggiante  »  ram- 
menta la  gabbia  da  uccelli  (piemont.,  a  pancia  di 
serva):  a  mandorla,  quella  i  cui  bastoni  non  s'in- 
crociano a  Squadra,  e  perciò  i  vani  hanno  fipir.x 
di  rombo  0  anche  di  romboide;  diritta,  quella  1  cui 
bastoni  sono  nello  stesso  piano  del  muro,  o  sorp) 
paralleli  al  medesimo.;  inginocchiato,  quella  i  cui 
nastoni  longitudinali  si  ripiegano  due  volte  a  squa- 
dra, e  la  parte  inferiore  dell'inferriata  fa  corpo. 
-  (}ralìcolare,  ingraticolare,  chiudere  con  inferriata, 
munire  di  inferriata  ^ingraticolomento.  atto  ed  effetto). 

Infervoramento,  InferTorare,  (in/irrrororsi, 
inferrorirsi.  infervorato).  Veggasi  a  ferrare. 

Infermare  finferznto).  Cucire  i  teli  della  vein. 

Infestare  {"infestato,  infestazione).  .Arrecar 
danno,  epidemia,  guanto,  infezione:  corrom- 
pere, determinare  corrìtzione;  iitiportiinarc,  riu- 
scire importuno  ;  tormentare,  dar  tormento.  - 
Infestatore,  infeftalrice,  chi  infesta. 

Infesto,  r.he  riesce  di  danno,  nuoce,  fa  male; 
che  è  nemico. 

Infetidire  (infetidito)  Veggasi  a  puzso. 

Infettare,  infettarsi  fmfettante,  infettalo,  infet- 
tazione)  Infettivo,  infetto.  Veggasi  a  infezione. 

Infeudare  (infeudato,  infeudazione).  Dare  in 
feudo.  ■  Figur..  rendere  signore,  padrone. 

Infezióne.  L'essere  infetto,  cioè  insalubre  (d'a- 
ria), ammalato  (d'animale),  corrotto,  guasto  (in  senso 
materiale),  contaminato  (in  senso  morale):  ammor- 
bamento, contagio,  contaminamento,  contamina- 
zione;   corruzione,    depravazione;    infettamento. 
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iiiTettazione,  infezione.  Conir.,  purezza,  l'essere 
puro.  Asepsi,  assenzadi  infezione  e  di  suppu- 
razione nelle  ferite  e  il  complesso  dei  metodi  di- 
retti ad  ottenerla;  mdoinjezione,  infezione  per  opera 
di  microbi,  di  bacteri  (vegg.  a  bacterio),  che,  da 
qualche  punto  superficiale  e  circoscritto  dell'orga- 
nismo penetrano  nella  circolazione  ed  esercitano  i 
loro  efTelli  su  tutta  l'economia;  epidemia,  il  diJTon- 
dersi  d'un  morbo  per  infezione,  jnùisma,  quanto  di 
corrotto  e  contagioso  emana  nell'aria,  putredine, 
roba  infella;  putrefazione;  sepiicemia,  setticemia, 
infezione  del  sangue  e  di  tiitla  l'economia  prodotta 
dall'introduzione  nell'organismo  di  materiali  infet- 
tivi, provenienti  da  decomposizione  di  liquidi  or- 
ganici, da  secrezione  di  piaghe,  di  ferite,  ecc.; 
sinanacrosi.  infezione  per  contatto,  zoonosia,  ma- 
lattia d'infezione  generata  da  assorbimento  di  ve- 
leni animali.  •  Germe  infettivo,  l'elemento  dal  quale 
deriva  l'infezione:  bacillo,  bacteride.  bacterio,  germe 
patogeno,  microbio,  microbo,  micrococco,  microrga- 
nismo, orribii  seme.  -  Sepsina,  seplina,  detto  a 
carne,  pag.  425,  prima  col.;  virus,  principio  ignoto 
che  produce  infezione. 

Infettare,  cagionare,  portare  infezione,  corruzione, 
guasto,  ammorbare,  appestare;  attossicare,  avvele- 
nare (figur.),  contaminare;  corrompere,  impestare, 
infestare,  infracidare,  inquinare,  viziare  (infetlante, 
che  infetta,  infettivo:  ammorbante,  morbifero,  mor- 
bifico,  morbigeno,  mortifero,  mfetlato,  infetto,  che 
ha  subito  o  contiene  infezione:  affetto,  ammalato, 
ammorbato,  contaminato,  corrotto,  lepravato,  im- 
puro, infestato,  malato,  pesliferato,  putrido).  -  In- 
fettarsi, divenir  infetto,  insalubre:  contaminarsi, 
guastarsi,  invelenirsi,  malsanire.  -  Infierire,  fervere 
dì  infezione  o  d'altra  cosa  cattiva. 

Antisettico,  nome  generico  d'ogni  sostanza,  d'ogni 
rimedio  contro  l'infezione,  o  per  disinfettare:  di- 
sinfettante. -  liacteriotogia,  trattato  dei  germi  in- 
fettivi. -  Apparecchi  speciali  per  batteriologia:  se  ne 
hanjio  per  la  ricerca  degli  anaerobi,  per  la  loro 
coltura,  per  Mitrare  colture,  per  riscaldare  e  colo 
rare  contemporaneamente,  entro  liquidi;  per  la  ste- 
rilizzazione con  soluzione  di  soda;  boccette  per 
soluzioni  colorate;  dischi  essiccatori;  incubatrici; 
lampade  f.  microlampade;  malraci;  palloni,  pinze, 
porta*aghi,  sterilizzatori,  stufe,  tavoli  d'ope^razione, 
termoregolatori,  termostati,  tubi  per  colture,  va- 
bcUetle,  apparecchi  per  includere  le  preparazioni 
in  paraffina;  refrigeranti,  sterilizzatori;  areometri, 
aspiratori,  bacini  di  grès,  di  rame;  bagni  ad  aria, 
bagni  di  sabbia;  bagnomaria  Loffner,  ecc  Contu- 
macia, segregazione  di  persone  o  cose  infette  o  ri- 
tenute  sospette,  per  tempo  determinato  -  Steriliz- 
zazione, termine  di  medicina  e  di  fisica  ;  vale  ren- 
dere sterile,  nel  senso  di  privare  un  oggetto  ipulsiasi 
dei  germi  che  piiO)  contenere. 

Infliicchlre,  Inllacc-hlrsi  finllacchimeiUu.  in- 
fiacchilo)    Rendere,  divenir  debole,  (iacco. 

Inflaiiimabllltù.  l'roprictà  di  bruciare  con 
/iiniitna,  propria  della  maggior  parte  dei  combu 
slihili. 

Inflaiiimare,  Inllainmarsl  fiuliammamento, 
nifìntnìiKitii ,  iiitiammatorió  I.  Appiccare,  prendere 
fiiiììiiuii.      Veggasl  .1  iiifioiiiDitiziont. 

liitlaniiiiazlóiX''  Acceiuliinenlu  di  fiammii: 
ardenza,  .irdore,  calore.  Malattia  per  li  (pule  una 
parte  del  corpo  si  gonfia,  diventa  rossa,  si  riscalda, 
duole,  ecc.,  rossore  che  apparisce  m  qualche  parte 
«lei  corpo,  per  soverchio  calore;  bruciore,  caldura, 
calefazione,  calura,  llógosl  (terni,  ined.).    inliamma- 


zione,  infiammamento,    rinfiammazione,  rinfiamma- 
mento,  riscaldamento,  riscaldazione,  riscaldo.  E'  ca- 
ratterizzata   dM'iperemia    congestiva,  accompagnata 
dalla    migrazione    dei    globuli    bianchi  del  sangue  e 
dall'essHdasio'ie,    nonché    dalla   proliferazione  degli 
elementi  anatomici,  e  può  terminare  con  vario  esito, 
con  {'ascesso,    la  neoformazione,    la   mortificazione 
{cancrena,  ideerà)  dei  tessuti.  Secondo  la  natura 
dei  tessuti,  si   distingue  \' infiammazione   dei  tessuti 
vascolari  e  l'infiammazione  dei  tessuti  privi  di  vasi'. 
Infiammazione    acuta,    quella    in    cui  le  alterazioni 
caratteristiche  decorrono  in  pochi   giorni,  e  il  pro- 
cesso  presenta    tosto    uno   dei    suoi  esiti;   adesiva, 
quella  che  produce  l'aderenza  delle  membrane  sie- 
rose e  mucose,  per  la  produzione  di  un  nuovo  tes- 
suto (granulazioni  ricche  di  vasi);    astenica,  quella 
torpida  o  adinamica    dei  tessuti    male   nutriti;  ca- 
seosa, inliammazìone  cronica  in  cui  gli  essudati,  per 
lo  più  purulenti,  perdono  molto  liquido  in  seguito 
ad  anemia;  congestiva,  quella  che  ha  per  momento 
principale    l'iperemia    congestiva    (es.,   erisipela, 
eritema,    llemmone);    cronica,    quella  caratterizzata 
dalla  persistenza  di  uno  dei  momenti  del  processo, 
senza  che  si  noti  indizio  di  qualche  esito;    degene- 
rativa, forma  che  si  nota    principalm.  negli  organi 
parenchimatosi  (fegato,  renij;    desquamaliva,  pro- 
pria  della  pelle    e  delle    mucose  (veggasi  a  »nt- 
cosa),  caratterizzata  da  ciò;  che  l'essudato  sieroso, 
infiltrandosi  fra  le  cellule,    solleva  gli  strati  epite- 
liali pili  superficiali  e  talora  anche  quelli  più  pro- 
fondi; discrasica,   quella    determinata  dagli  stimoli 
che  porta  seco  il  sangue  discrasico;  essudativa,  ca- 
ratterizzata  essenzialmente    dalla   quantità  e  dalla 
qualità   dell'  essudalo   (veggasi    a   sangue)  ;    iper- 
stenica,     quella     in     cui     il     ricambio     materiale 
locale  è  cosi  notevole  che  la  parte    viene  distrutta 
per  gangrena  o  per  suppurazione;  iposliUiai,  quella 
i-lie  si  sviluppa   lentamente    dalle  iperemie,  deter- 
minata   dall'attività  cardiaca  (indebolita  per  mara- 
sitto),    dalle  pressioni  esterne   sulla   cute,   dal  sog- 
giorno dei  prodotti  secretivi  nei  bronchi,  nelle  vie 
urinarie,  ecc.;  metastatica,  quella  prodotta  in  parte 
(la  embolia  ed  iperemia  collaterale  intorno  ai  punti 
otturati,  e  in  parte    dallo  stimolo    portato  dal  san- 
gue, come  nella  pioemia;  mucoso,  quella  delle  mem- 
brane mucose,    in  cui  si  forma  prevalentemente  il 
muco    in    grande  quaiilìla;    parenclnniatosa,   consi- 
stente   in  un  processo    degenerativo  degli  elementi 
anatomici;    purulenta,    forma  che  si  manifesta,  nel 
modo  più  distinto,    nelle  infiammazioni    secondarie 
con'  leggiere   alterazioni    vascolari,  in    cui  l'agente 
untante  giunge  negli  organi  col  sangue,  come  nella 
pioemia;  reumatica,  quella  che  vien  prodotta  dalla 
cause  dette  reumatiche  (il  ralVreddamento  del  corpo 
sudalo);    specifica,    quella    che  viene  i:i    seguilo  ad 
una    cagione    all'atto   specifica  e  per  lo  più    scono- 
sciuta, e    che  sì   distingue  tanto    per  la  natura  del 
processo  in  generale,    quanto  per  la   lor^aliz7.;ittono 
e  pel  modo  particolare  e  specifico  con  cui  vi  |>«r- 
tccipa  l'intero  organismo  (es.,    tubercolosi,  tifo,  si- 
filide, ecc.),  itfnica.  quella  che  si  distingue  pel  forte 
sviluppo  dei  fenomeni  locali    e  g>^nerali   (febbre)  e 
che  per  (|uest<>  lascia    sfierare  la  possibilil.V  dell'e- 
silo    l'ansio.      /H/iiim'ii(i:ioiif    dei    tessuti    forniti  di 
l'dM.  c;irallerizzita    d.ille  alterazioni  degli  elementi 
anatomici    preesistenti  e  dalle    alterazioni    circoU- 
lorie,  (fci  lc.«sii(i  ;>i'iri  di  i'<iji.    caratterizzala   dklla. 
proliferazione    degli  elementi  fissi  dei    tessuti,  dal- 
I  iffiusso  degli  elementi  mobili  intorno  al  punto  ir- 
ritalo, ecc.,    <()<'"■"    orodotta    dn  par-^siti  ammali 
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e  vp|;''t>li.  *Ji>f!l>  inaetti,  dai  caatticì,  dall'elevata  •; 
basxa  leniperatura,  dai  processi  rliimici  alinoriiii 
dell  organimiio,  (rauma/i>a,  (|aella  dovuta  a  qualche 
Ivsiorie  (ferita,  contusione,  ecc.);  lubtrcotoui,  colle- 
g.ila  con  la  produzione  di  tubercoli  (veg^asi  a  tu 
hrrcolo),  uùeralira,  acconipannata  dalla  produxioiie 
di  ulcere.  ■  Boriile,  nome  fìeiiericn  di  tulle  le  in- 
fiainniazioni  delle  bon<e  mucose,  hronehtie,  ÌTifìam- 
iiiatione  dei  broìichi;  caluruaxo,  piccola  inliani- 
iiiazioiie  o  lln(;nsi  d'alcuna  parte,  cardite,  infìam- 
inazione  del  cuore;  ciclite,  infìaiiiniazione  dei  prò 
cessi  ciliari,  rondrtle,  delle  cartilagini;  emite,  feb- 
bre infhiinnialoria;  empresma.  inlìaniiiiazione  interna 
di  qualche  (larle  (U'I  corpo;  entt^ile,  inriaininazione 
dell  intestino;  epatite,  del  fegato;  euftoata,  in- 
l^inniazione  benigna  e  lieve;  epflogosi,  inliaiiinia- 
cione  senza  ingorgo,  flemmaua,  innainniazìone  m 
generale,  in  particolare,  violenta  e  con  febbre' 
ffaftnie .  infianinuzione  dello  utotnaco;  gattarie, 
ingorgo  e  infìairiinazione  delle  glandole  parotidi; 
nefrite,  del  rene;  metrite,  dell'/t/ero;  peritonite, 
del  peritoneo;  pneumonia,  piieumontle,  del  pol- 
mone, ecc.  (tutti  i  nomi  di  malattia  terminanti  in 
Uè  indicano  inliaiiimazione);  salpimiùt,  infiamma- 
zione delle  trombe  d'Kustacchio  e  di  l'alloppio. 

Infiammme,  infiammarsi .  suscitare,  prender /ìam- 
nia;  produrre,  subire  infiummazione;  riscal- 
dare, riscaldarsi.  Figur ,  accendere,  accendersi  li'iru, 
o  d'altra  passione,  di  affetto,  d'amore,  à'en- 
tusiastno,  ecc.  Conlr..  disinfiammare,  disinfiani- 
fliarsi  {infiammalo  alletto  da  infiammazione:  llori- 
sticalo,  llogosato,  ìHlìammatorid,  che  cagiona  in- 
fiammazione, che  è  accompagnato  o  prodotto  da 
infwminazione;  tlogisticato,  flogistico,  inliammatorioi. 

Antiflogistici,  rhnedi  diretti  a  combattere  l'infiam- 
mazione. -  Catefacenti,  le  sostanze  che  hanno  una 
azione  eccitante,  iiilìammatoria.  -  Crisarobina,  ele- 
mento principale  della  polvere  di  Goa,  usata  con- 
tro le  infiammazioni  lente  e  torpide  della  pelle.  - 
Erubescenti,  sostanze  atte  a  portare  infiammazione 
e  rossore  alle  parti  a  cui  sono  applicate.  •  [core, 
sierosità  sanguinolenta  in  certi  casi  di  infiamma- 
zione. 

Infiascare  t'infiascato).  Mettere  in  fiasco. 

Intlbulaziònc.  Detto  a  vulva. 

Inttdameiite.  Senza  fetìe. 

Inficio.  Sinonimo  di  infedele.  Anche,  fraudo 
lento  (veggasi  a  froile). 

Infierire  (infieriinento,  infienloj.  Inasprirsi,  di- 
venir crudele.  ■  Anche,  fervere,  aver  fervore  (di 
infezione  o  d'altra  cosa  cattiva):  ardere,  imper- 
versare, urgere. 

Infievolire,  Infievolirsi  (inliewlimento,  in- 
fievoliioj.  Rendere,  divenir  debole,  fievole. 

Infiggere,  inllsrjjcrsl  (infitto).  Cacciare,  cac- 
ciarsi dentro  alcunché;  ficcare,  ficcarsi. 

Infilacappi,    infilaguaine.   Infilanastri 
Detto  ad  ago  (pag.  ;19,  prima  colonna l. 

Infilare  (infilalo,  infilatura).  Passare  con /"t/o  ; 
introdurre  il  lilo  nella  cruna  dell' asro;  infilzare, 
unire  in  filza.  Anche,  trafiggere  ■  Di  uccello, 
metterlo  allo  npiedo.  *  Di  abito,  indossarlo,  infi- 
larselo. 

Infilata.  Detto  a  filza. 

Infiltrare,  infiltrarsi  (infiltrato).  Di  fluido, 
di  liquido  che  entra  in  un  tessuto  qualunque  e 
lo  inzuppa,  penetrare. 

Infiltrazióne.  L'infiltrare,  l'infiltrarsi,  atto  ed 
effetto.  -  Stalo  dei  tessuti  animali  in  cui  sia  accu- 
mulato siero  od  orina. 


Infilzare  (infilzato).  Fare  una  fitta.  ■  Bacare, 
forare  •  Fermare  due  pezzi  di  panno  per  poi 
cucire. 

InflIzarKt  (infilzato!.  Infigger»!,  trafiggersi. 

Infilzata.  Diosi  pnr  fiUa,  quuntuh,  &erie. 

Iniluiuni<>nte.  .Nell'infimo  lungo. 

Infimo.  Il  più  tango  o  ba.«tiisiinu:  di  laofio. 
di  grado,  ecc.  Anche,  dappoco,  menomo,  »n<- 
nimo,  ultimo.  -  Kigur.,  fiù. 

Infine.  Alla  finr,  finalmente. 

Irifliiost  ratura.   iK-ttn  a  libro. 

InllnK-arila^glnc-,  infln^urdla,  Infingar- 
dire, inflngardlr.sl,  lnfln(;urdo  (infingauia- 
mentej.  Vcgg.isi  a  pigrizia. 

Intìngerti  (infinto).  Simulare,  fingere. 

Infinità.  Qualità  di  ciò  che  e  infinito.  - 
iMoltitudine,  innumerabile;  gran  folta:  immeiua 
fjuantità, 

Inflnltaniont«.  Senza   fine,   senza  miaurn. 

Infinltcsloialc.  Agg.  di  calcolo  >■  ili  guantità. 

Infinitèsimo.  Infinitamente /jicco/o.  -Termine 
matem.  che  esprime  quantità  minore  di  qualsiasi 
grandezza  assegnabile.  E'  detto  anche,  in  questo  caio. 
differenziale. 

Infinito.  Agjetl ,  che  non  ha  finei  è  senza  coti- 
fine  di  ìnisura,  senza  limite:  arcisl'-rminato, 
asimetro,  illimitato,  imtnenso,  incircoscrittibile, 
incircoscritto,  incommensurabile,  incomineiisarato, 
indeficiente,  indesinente,  inesauribile,  inesausto,  in- 
terminabile, interminato;  sconfinato,  senza  fondo, 
senza  lidi,  smisurato,  sterminato  (euere  infinito: 
essere  come  il  cacio  di  fra  Stefano;  essere  il  cal- 
deron  dell'Altopascio)  -  Di  xurnero.  innumerabile, 
di  tempo,  eterno.  ■  Sostantiv  ,  ciò  da  cui,  per 
quanto  si  tolga,  sì  può  sempre  togliere;  l' uni- 
verso; modo  del  verbo.  -  Infuiilamenle,  senza 
fine;  a  perdita  d'occhio.-  Infinilivo,  lo  slesso  che 
infinito  (del  verbo). 

Infloo.  Fnsino,  sino. 

Infinocchiare  ^iii/inocc'iKito^.  Aspergere  di 
semi  di  finocchio.  -  Figur.,  ingannare,  trarre  iii 
inganìio. 

Infinta,  infinto,  Detto  a  fingere,  pag.  100, 
prima  colonna. 

Infiorare  (infioralo^.  Detto  a  fiore,  pag  HO, 
prima  colonna. 

Infiorazióne.  Veggasi  a  fiore,  pag.  106,  primi 
colonna. 

Infiorescenza.  Detto  a  fiore,  pag.  106,  prima 
col.  -  Modo  con  cui  i  fiorì  sono  disposti  sopra  la 
pianta  -  La  disposizione  dei  medesimi  intorno  ai 
fusti  presenta  press' a  poco  le  stesse  modificazioni 
che  quella  delle  foglie  (veggasi  a  foglia).  V'hanno 
però  disposizioni  spettanti  unicamente  ai  fiori  e 
contraddistinti  con  nomi  particolari.  -  Nell'iofiore 
scenza  dejinita  l'asse  finale  termina  con  un  fiore, 
nella  indefinita  tutti  i  fiori  sono  collocati  lateralmente 
all'asse  comune. 

Infirmare  (infirmalo).  Togliere  efficacia,  va 
lidità.  forza  ad  argomentazione,  ad  argo- 
mento, a  legge,  a  ragione,  ecc.,  indebolire,  in- 
validare 

Infischiarsi  (in fischiato).  Mostrare  disprezzo, 
noncuranza  per  cosa  o  persona:  aver  da  giuoco, 
per  giuoco;  buscherarsi,  imtHibbolarsi,  imbudellarsi, 
imbuscherarsi;  ìnfotlersì  (volg.),  pigliar  in  baia;  pos- 
sedersi, rincarare  il  fitto,  prendere  in  giuoco;  riderse- 
ne, ristrafischiarsi,  strafottersi  (volg.).  -  Impiparsi,  nel 
linguaggio  familiare  e  plebeo,  infischiarsene,  ridersi 
di  checchessia.  -  Chi  ha  coda  di  paglia,  se  la  hmci  ; 
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chi  SI  senta  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi;  chi  si  sente 
offeso,  allenti  un  punto:  frasi  che  si  rivolgono  ad 
alcuno  quanto  si  intende  dirgli  il  Tatto  proprio, 
senza  preoccuparsi  die  possa  offendersene 

Infisso.  Conficcato,  fisso  dentro,  ficcato  <len- 
tro.  -  Elemento  grammaticale  che  si  introduce  nel 
corpo  di  una  parola. 

Infistolire  (infistolilo).  Veggasi  a  piaga. 

Infittire  (infillìto).  Diventare  fitto,  folto. 

Inflaccldire  (in\laccidito).  Divenir  llaccido , 
floscio. 

Inflaminatorio.  Chi  cagiona  infiamma- 
zione. 

Inflessibile  CinpessibilitàJ.  Da  non  potersi 
pieffare. 

Inflessione.  Cambiamento  di  voce.  Termine 
di  gratìiììiutica,  matematica  e  ottica. 

Inflèttere,  inflettersi  (inffesso).  Lo  slesso 
che  piegare. 

Inflig-gere  (inflitto).  Assegnare,  applicare  un 
castigo,  uila  pena:  irrogare,  sentenziare.  -  Az 
zeccare,  ha  pure  il  senso  di  attaccare,  infliggere. 

Infiorescenza.  I..C1  stesso  che  infiorescenza. 

Influente.  II  fiume  che  mette  in  altro  fiume. 
-  Agg.  :  chi  ha  influenza. 

Influ'enza.  L'aziiyne,  Veffetto  di  una  cosa  su 
un'altra;  forza,  potenza,  specialmente  in  senso 
morale;  qualità  di  chi  é  influente;  autorevolezza. 
autorità,  credito,  influsso,  preponderanza,  pre- 
stigio, prevalenza,  signoria,  sopravvento.  -  Vecchio 
nome,  rimesso  a  nuovo,  d'una  malattia  non  ben  de 
finita,  \m  tempo  sinonimo  di  catarro  conliujioso,  epide- 
mico, russo  e  di  grippe.  In  patologia  veterinaria,  ma 
lattia  che  si  presenta  sotto  forma  sporadica  ed  epizoo- 
tica, specialmente  negli  animali  giovani  e  di  media 
età.  -  Macchina  d'influenza  e  in jluenza  elettrica,  detto 
ad  elettricità,  pag.  981,  prima  col.  -  Fluido  ma 
cinetico,  V  influenza,  l'attrazione  che  pu6  eserci- 
tare una  persona  sopra  un'altra;  influsso,  scorri- 
mento d'un  fluido;  influenza  di  un  astro,  di  un 
corpo  celeste;  causa  di  un  avvenimenio  qualsiasi; 
anche,  condizione  patologica,  epidetnia.  -  Influente 
(V.  d'uso),  chi  esercita  un  certo  dominio,  un  certo 
potere  morale  sugli  altri,  specialm.  chi  e  in  grado 
di  ottenere  favore  dalla  autorità,  dal  governo, 
ecc.  :  autorevole,  persona  di  gran  recapito,  potente 
t'avere  autorità,  gran  luogo,  grande  stato,  i»»por- 
tanza;  aver  voce  in  capitolo,  contare  dssai,  pesare 
essere  influente).  -  Influenzare,  neol.  usalo  Special- 
mente a  indicare  l'atto  di  chi  preme  a\ìì\' opinione, 
sulla  volontà  d'altri,  anche  ricorrendo  alla  cor- 
ruzione: costringere,  dominare,  imbavagliare, 
imbeccare,  imbecherare,  indettare,  mettere  le  pa- 
stoie (influenzato,  di  chi  non  è  indipendente,  non 
libero  della  propria  volontà  :  compro,  mercenario, 
sottomesso,  venale,  venduto).  ^  Rifluire,  esercitare 
influenza,  intervenire,  intromettersi,  padroneg- 
giare, c<i»ere  padrone;  far  effetto,  impressione 

Influenzare,  Influire  (influenzato,  mfluitoj 
Detto  a  influenza. 

luflusslonifìino  (influsstontstaj.  La  Icona  degli 
influssionisti  .tecondo  la  quale  anima  e  corpo  agi- 
scono l'uno  sull'altro,  producciidosi  vicentlevoi mente 
delle  modificazioni.  -  Influssionlsla.  seguace  dell'in- 
llu.ssioni.smo. 

Influsso.  Detto  a  influenza. 

Infocare,  infocarsi //Ji/ticafo^.  D.in-,  prendere 
fuoco,  divenir  di  fuoco.  Figur.,  accendere,  accen- 
dersi di  imxsione. 

Inl'oilorare  fhifojenitoj    Mettere  nel    f^tdero. 


infornare  (infoglintoj.  Vestirsi  di  foglie^  veg- 
gasi a  foglia. 

Infognare  (infognalo).  Cacciarsi  in  una/07/uz. 
Figur.,  mettersi  in  imbarazzo,  in  impaccio,  \u 
impiccio;  darsi  al  inzio. 

Infoltire  (infoltito).  Divenir  folto.. 

Infondato.  Di  cosa  contro  ragione,  conico 
verità:  senza  fontlamento. 

Infóndere  (infondimemto.  infuso).  Mettere  chec- 
chessia dentro  un  liquore,  in  iiifu^sionc.  -  .'^|lruz- 
zare,  bagnare.  -  Far  nascere  nell' cwiimo,  nella 
mente  d'altri  un  desiderio,  un'iilea,  un  pro- 
posito, un  sentimento:  alimentare,  destare  (co- 
raggio e  simili;  di  paura,  incutere),  imprimere, 
insinuare,  inspirare,  iiistillare,  inspirare,  insufflare 
(lat.),  ispirare,  seminare,  stampare,  suscitare. 

Lafondibolo.  Infundibolo,  imbuto.  ■  Prolun- 
gamento imbutiforme  del  tubercolo  cinereo  del  cer- 
vello. 

Inforcare  (inforcato).  Prendere  con  la  forca. 
Montale. in  sella. 

Inforcatura.  Detto  a  corpo  uma/no,  pag.  728, 
prima  col.  -  Lo  scoscio  dei  ca.fzoni  (pag.  363,  prima 
colonna). 

Inforesticrare  (inforestierato).  Vengasi  a  fo- 
restiere. 

Informare,    Informarsi    (informativo,  infor- 
mato). Dare,  prendere  forma  ;  dare,  assumere  no- 
tizia ;  far  conoscere,   far   sapere  ;    istrtiÀrre.  • 
Veggasi  a  supplica. 
ilnformatlva.  Detto  a  lettera. 

Informato.  (Jhi  dà  una  notizia,  è  consape- 
vole. 

Informatore.  Chi  dà  notizia. 

Informazióne.  Vegga.si  a  notizia. 

Informe,  informità.  Che  non  ha  forma. 

Informicolare,  Informicolire  (Informicola- 
mento,  informicolimento  ;  informicolato,  informicolitoj. 
Detto  a  sensazione. 

Infornapane.  Pala  da  infornare  il  pane. 

Infornare  (infornato.  Infornatore).  Mettere  il 
jKine  o  .litro  jiel  forno. 

Infornata.  Detto  a  pane  e  a  senatore. 

Inforsare  (infornato).  Mctlore  111  forse,  in  dul)- 
bio. 

Infortir©  (infortito)  Prendere  sapore  acido: 
inacidire. 

Infortunatameiito,  Infortunato  Vedasi  s 
sfortuna. 

Infortunio  (itìfortunato)  Caso  disgraxiato,  dir 
sgratia. 

Lnfor/.are  (inforcala).  Divenir*  acido. 

Infoscare,  infoscarsi  (inttìscato).  Kendere,  di- 
venir fosco. 

Infussait)ento.   Incavutara,    cavità,    tncàvo. 

Into^smro  Onfo.isato)  Mctterr  nella  fossa;  ma- 
inare,  Seppellire. 

Infossarsi  (infossato)  lucavarsi:  vpgn  i  incaro. 

Infra.  Fra.  tra. 

liifrurldiirt',  liifi;n'l<Hr<"  fm^a-i./iiro.  infra- 
cidigli/ |)i'tlii  .1  Inignare  e  a  putrefazione. 

InfracUrlare  (infradicnunmlo,  infradiciato).  II 
bagnare,  rimmollar  molto 

Infralirò  fiufraUmenio,  iuf)ralitoJ.  Divenir  frale 
debole. 

Infrniiicttcrc    Infrainett-ersl   finiyamesso 
Infr.iiiiiiH'tUri'.  infrainiiu'llorsi ,  itUromet-te^e,  in- 
tromettersi 

Infrainezzare  (inframr^iaU)).  Mettere  x  tra- 
mezzo, m  n>ez»o. 
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Infrainmt'HKH.  Iiiltriifiniiiir-iito;  iom  inlerpotta, 
niM-ss;»  III  7>ifz:o.  ■  Aiii:1ip,  intervallo. 

Infruiiiiiiottente.  |[ilri'iriii'tt>'iit<',  importuno. 

Inframméttere,  lnfrnniinòtt«THl  (mfram- 
misuri).  I,i>  sImsd  t\\i-  inlroviettcre,  iittromct- 
lersi. 

InframmlHChlare  (infriviniiitcìantu),  frainriii- 
.-;r.|iiarc.  lìicncolare. 

InTranccsare  (tvfrnnrrmiUi).  Dcttn  w  franceae. 

In  rànfrcre,  Infraccrsl  (infruìniibilr,  lufrnnlo. 
infriinlurn).  >'^i,'/:/:in' .  roìnj>ere,  iDiriprr^i.  •  Di 
dovere,  ih  It-ijne  e  simili:  traiigretlire. 

InTruni^ibllr    ('.lir  ndii  si  può  roi>ij>ere. 

InTraiitòlo    finfrantonUitJ.    Vi'g(.MSi  ad    ulivo. 

Iiil'raiitura.  L'infranger»  e  l'infrungersi. 

Int'rapporre  (infriiiipo^to).  Porre  n\  mezzo; 
intiTpnni-,  intromettere. 

Infrascar©  (infrascalo,  infrascatura).  Vengasi  a 
ramo. 

Infrascritto.  l)e(lo  a  scrivere. 

Infratare,  Infratarsl  (in f rotar ej.  Fare,  farsi 
frate. 

Infralire  (infratiloj.  Detto  a  baco  da  geta, 
]Ki<f.  l'2().  prima  colonna. 

Infrattanto.  In  questo  o  in  quel  mentre. 

Infrazióne.  Slrappo(voced'uso),  trasgrodimenlo, 
trosgrc.t.sioiie. 

Infreddare.  Infreddarsi,  infreddaniento 
(infriddiirsi,  infreddalo),  Detto  a  raffreddore. 

Infreddolire  (infreddolito).  Essere  preso  dal 
freddo. 

Infrenare  (infrenalo).  Tenere  a  freno,  frenare. 

Infrequente,  infrequenza.  Gontr.  di  fre- 
queìde.  frequenza:  veggasi  anrlie  a  raro.     ' 

Infrigidire  (infrigidilo) .  Rendere,  divenir 
fredilo. 

Infrollire  (infrollito).  Divenir  frollo. 

Infrondare  (infrondato).  Vengasi  a  ramo. 

Infruscare  (infruscato).  Mescolare  e  far  corir 
fusione. 

Infruttifero,  infruttuoso.  Che  non  dà /nrf<o, 
tifile,  vantagifio, 

Infula.  bornia  di  antico  sacerdote. 

Infundibolo.  V(";,'i.'asi  infondibolo.  imbuto. 

Infunprlilre    finfuìighito).    Kiiipirsi  di  muffa. 

Infuora,  Infuori,  l'uora,  fuori. 

Infuriare, infuriarsl/'iM/iaiawic/i/c,  infurialo). 
Menar  furia;  dar  nelle  furie;  essere  preso  da 
grande  ira. 

Infuscare,  iufuscarsi  (infiiscato).  Rendere, 
rfivenire  oscuro. 

Infusibile  {infusibilità)  Che  non  Si  può  fon- 
dere, sciogliere. 

Infusióne.  U  mettere  una  sostanza  in  un  li- 
quido,  per  dargli  cei'to  qualità;  infuso  (decotto, 
quando  la  costanza  si  cuoce),  macerazione  ;  ope- 
razione per  ottenere  un  infuno  :  rinfusione,  nuova 
infusione.  Quella  soluzione  di  sostanze  niedicamen- 
tose  ohe  si  ha  trattando  con  acqua  bollente  per  lo 
l>iiì  le  piante  o  parti'  di  piante,  e  lasciandovele 
a  cont^ilto  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  poi 
col.ìndolc  (infondere,  mettere,  porre  in  infusione  : 
macerare,  mettere  in  macero  ;  mettere,  porre,  tenere 
in  molle).  -  Sommila,  le  estremità  fiorite  dei  rami 
delle  piante:  servono  per  lo  più  alla  prepara- 
zione ai  alcune  specte  (miscugli  di  parti  di  piante) 
e  per  la  preparazione  d'infusioni  aromatiche  e  di 
liniiire.  -  Siircie,  forme  farmaceutiche  che  si  prepa- 
.  rano  per  farne  decotti  e  infusi. 

Infuso,  l'rodotlo  deWinfusione. 


Infuhórlo.  Agg.  di  protozoo  rlie  vive  nell'ac- 
qua o  III  alln  liquidi  <-il  e  \Kiliile  luilu  al  nucro- 
Hcopio  ■  AhlRindaiili  »|ieciiiliii.  nelli;  acque  dolci  «l»- 
).'iianti,  f\\  infusori,  luj^eioriiajio  per  i|ualrlie  lenipo 
nei  liquidi  inle.ilinali.  .Sono  privi  di  urbani  sessuui  ; 
di\  iduuM  in  iiliiili,  flaijrllatt  e  iiiMon' ,  oniipreiidniio 
lirca  M'ircnto  specie.  Ea.,  burtanJt,  i  condilodimti. 
i!\i  enirrodfli,  i  vibrioni,  le  vorluelU,  ecc.  -  C'iy/i,  pnt- 
liiiigamcnli.  lilifornii  e  piccolissimi,  che  s<>r;.-oMo  »ul 
corpo  della  nia4!j.'ior  parte  di%'li  irifuMiri  e  wrviHio 
a  dar  loro  un  vivacissimo  movimento.  -  Crrta  bianra, 
imp.isto  d'infusori  o  d'altri  animaletli  marmi  iiiirr<v 
scopici  ;  tripoli,  p<dveri'  di  diTmasrheledri  di  di»- 
tomce,  u.sata  per  pulire  metalli  e  |»er  ronqwrre  la 
din  a  in  ite 

Infuturare  (xnfuluratn).  Detto  a  futuro. 

Ingabbiare  {ingabbiali)).  .Melli-re    in  gabbia. 

IngagriLclare.  Inf^airtriarKl  fimjnijijmlo,  ingag- 
gio). A|»pi<iare,  illaccan-  bnttaglia,  impegnarsi 
in  un  combattimento  ;  .irruolare,  arruolarsi,  rudla 
milizia,  firsi  .soldati).  .Anche,  ohldipre,  obbli- 
garsi ron  pegno.  -  hii/agi/iu,  premio  cric  riceve  il 
soldato. 

InKa^liardire^injia^/iari/ito).  Divenirgagliardo, 
forte. 

In<;alluzzare.  ingalluzzire  Cingalluzzato, 
ingalluzzito).  .Mostrare  una  certa  allegrezza,  una 
certa  lialdanza. 

In>;anclare  (inganciato).  Vegg.isi  a  uncino. 

InK-aniilherare  (ingtngheraloj.  Dello  a  gàn- 
ghero. 

In^^annare,  ingannarsi  (ingannato,  inganna- 
tore, ingannatrice).  Indurre  altri  in  inganno; 
cadere  in  inganno.  -  Di  cosa,  essere  causa  li'errore, 
per  falsa  apparenza. 

Ingannatore ,  ingannévole  ( tngar.nerol- 
meuie).  Detto  a  inganno. 

Inganno.  Azione  non  corretta,  artificio  che 
si  usa,  per  lo  più  con  astuzia,  per  far  credere 
una  cosa  per  un'altra,  indurre  altri  a  fare  alcun- 
ché con  eventualilii  di  danno  o  di  pericolo: 
abbindolamento,  abbindolalura ,  abbindolazione , 
abbindoleria,  accappiatura,  aggiramento,  agpuindo- 
lamenlo, agguato;  bindoleria,  bindolo;  busbaccheria. 
husberia,  cavalletta,  ciurmeria .  dolo,  doppiezza  ; 
frode;  gabl)amento,  gabbo,  gherminella  (qualche 
cosa  tra  la  birichinata  e  l' inganno) .  giocbello , 
giostra,  girandola,  giunteria;  imbroglio,  infinoc- 
chiamento,  inlinocchialura,  ingannamento,  ingegno. 
insidia;  macratella,  mal  giuoco.  mancinaU,  ma- 
rachella, mariuoleria,  mena,  mistificazione:  rageiro. 
rigiro,  ragia,  ritortola;  sopravvento,  sotterfugio, 
stratagemma;  tiro,  tiro  birbone,  traghe'to  tra- 
nello, trama,  trappoleria,  treccheria,  tracco,  truf- 
fa, truffetta;  yersuzie.  via  coperta;  zana.  V\g., 
amo,  calappio,  laccio,  rete,  ròccolo,  trappola 
Dicesi  anche  per  falsa  apparenza,  chimera,  cosa 
immaginaria,  errore,  fallacia,  illusione,  par- 
venza. Inganno  dolce,  grossolano,  pessimo,  pietoso, 
tristo,  ecc.  (i-ischio,  pianta  parassita,  simbojo  d'in- 
ganno, di  legame  funesto).  -  .icchiappateUo,  chiap- 
parello, chiapperello .  inganno  di  parole;  broglio. 
raggiro,  pratica  furbesca  per  ottenere  nflìci,  onori 
pubblici;  6M»7rt,- inganno  lieve  e  scherzoso;  ca- 
bala, chiacchiere  per  raggirare;  cavillo,  argomento 
falso  con  qualche  apparenza  di  vero;  collusione, 
.accordo,  intesa  tra  due,  a  danno  di  un  terzo;  colpo 
di  scena,  artifizio  per  coglier  qualcuno  e  tirarlo  al 
nostro  partilo;  diverticolo  (figur:),  pretesto,  scusa 
ingannevole;    escamotage    (frane,  giuoco  di  presti- 


«Jigilazione),  bindolo,  inganno,  imbroglio  politico, 
cwninerciaie  o  finanziario;  malizia,  astuzia  per 
ingannare;  mise  en  seme  (frane),  il  complesso  dei 
raggiri  fraudolenti  atti  ad  ingannare  l'altrui  buona 
fede  ;  restrizione  mentale,  proposizione  non  inte- 
ramente espressa,  allo  scopo  .di  ingannare  altri; 
specchietto  (per  le  allodole),  trappola  per  i  inin- 
ctiioni  e  per  il  pubblico;  trdstola  (napoletano), 
trappola,  inganno. 

Ingannare,  trarrò  in  inganna,  indurre  in  inganno, 
mostrare  una  cosa  per  un  altra  ;  mancare  alla  fede, 
alla  promessa,  abusare  della  fiducia  altrui;  di 
cosa,  esser  cagione  che  altri  cada  in  errore:  abba- 
gliare, abballinare  (figur),  abbindolare,  accalappiare, 
accappiare,  acchiappare,  accoccolarla  ad  uno,  adesca- 
re, aggirare,  aggindotare,  attaccare  la  pecetta,  attac- 
carla, attorniare  con  inganni,  avviluppare,  avvol- 
gere, awolpinaro,  azzeccarla;  barbarla,  bindolare. 
Bubbolare,  busbaccarc,  buscherare,  buttitr  polvere  ne- 
gli occhi,  cacciare  un  porro  altrui;  carrucolare,  cir- 
cuire, ciurmare,  cogliere  al  laccio  ;  dar  buone  parole 
e  cattivi  fatti  ;  dare  a  bere,  a  berla;  dar  ad  intendere, 
dare  un  lavativo  (volg.), deludere  ;  fallir  la  fede, 
far  frode,  far  gabbo,  far  le  forche,  fare  una  caval- 
letta, far  vedere  lucciole  per  lanterne,  fottere  (volg.), 
frodare;  gabbare,  gazzerare,  '^giostrare,  giuocare, 
giuocar  A'astusia,  giuocarsi,  giugnere,  giugnere  al 
aiuto,  giuntare;  imbertescare,-  iudu'ogliare,  impap- 
pinare, imjìappolare,  impastocchiare,  imposturare, 
incartocciare  veccie  per  pepe,  infrancescare,  irretire; 
inenar  pel  naso,  mettere  in  mezzo,  mettere  nel 
bertovello,  minchionare,  mistificare  (v.  d'uso)  ;  mon- 
tare un  intrigo;  mostrare  nero  per  bianco,  pif- 
ferare, pigliare  nella  reti;,  nel  tranello,  porgere  lo 
scorpione  per  l'uovo;  prestigiare,  raggirare,  rigi- 
rare, rivolgere,  rivoltare;  scambiare  altrui  le  carte 
in  mano,  scambiare  i  dadi,  suonare,.  Suonarla;  ten- 
<lt!re  la  rete,  tender  trappole,  te.sser  cabale,  tra- 
mare, trapjìolare,  trasform.irc  un  re  in  un  asso, 
truccare,  truffare;  vendere  bossolriti.  vindi'i-  fumo, 
vendere  la  gatta  in  sacco,  venilric  |usicinlii,  ven- 
dere torta  per  la  fava,  venden'  viniuIh'  pi  r  palle 
grosse.  -  Avere  il  miele  in  bocca  e  il  rolirllo  (più 
comunemente,  il  rasoio)  a  cintola:  di  ipocriti  che 
lodano  e  ingannano.  -  lìaciar  coi  denti,  dir  di  amare, 
ma  rovinare  atrocemente  nello  Stesso  tempo.  - 
liuggerare,  o  buzzerare:  dà  l'idea  di  frode,  inganno, 
ma  spesso  ia  senso  benevolo  e  faceto.  -  Cannonare, 
ingannare  altri  per  riderne.  -  Colludere,  intendersi 
di  due  0  più  persone  jier  ingannar  alcuno.  -  J>ar 
ile'  pampani  per  uva:  ingannare  con  ]iromesse  vane. 
-  Far  rome  la  ijattd  di  Afasino,  che  chiudevo  (/li 
occhi  per  non  vedere  i  topi:  di  chi  finge  di  non  vedere 
per  capir  meglio,  per  ingannar  meglio.  •  Gabbare 
i<  poi,  ingannare  1  avvo.iiire,  le  .persone,  che  ycr- 
raono.  -  Giocare  ai  bussolotti,  ingannare,  facendo 
apparire  ai  creihili  (|iiell(i  che  non  i\  -  Illudere,  far 
parere  lo  cose  più  belle  e  più  [iregevoli  di  (iili'l 
che!  siano;  dare  illusione'  ■  hijinocclnare,  dar  a 
crederi'  una  cosa  non  vera;  appallare;  diire  a  bere 
una  balena;  empir  ili  frasche,  di  vento J  far  calan- 
drino, gonfiare  con  un  fil  di  paglia,  imhechorare, 
imbubbolare,  impanzanare,  incaccabaldolare,  inzam- 
jMjgnarc  ;  mostrar  là  luna  noi  pozzo,  la  luna  per 
il  sole,  mostrar  la  mandragola;  p.asrore  di  linoccliio; 
raccoccarla.  -  Piiiliare  due  colowbi  a  una  pwa,  in- 
gannare due  persone  con  un  s-'oto  trailo.-  Kd  anche, 
iiaftando  un  negozio,  oondurnu  a  line  due.  •  l'ren- 
dece,  pigliare,  chiappare  ni  boccone,  all'ctca:  iin;an- 
oare  con  alletlameiiti,  -Tender  la    rete,    preparare 
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inganno.  -  Tergiversare,  ingannare  con  sotterfugi  e 
scappatoie.  -  Travisare,  mascherare  una  cosa, 
un  fatto,  per  ingannare.  -  Vendere  il  sol  di  loglio,  far 
parere  preziosa  una  cosa  della  quale  ci  sia  abbon- 
danza. -  Tende)  e  ai  merli,  pigliarli  a  un  archetto^ 
alla  pania,  chiapparli  con  t  zimbelli:  figur.,  per  in- 
gannare. 

Ingannarsi,  ingannare  a  vicenda;  cadere,  volon- 
tariamente 0  no,  in  errore:  cullarsi  in  illusioni, 
lasciarsi  sviare  dalla  fantasia;  AaW immagina- 
zione. -  Correr  dietro  all'ombre,  prendere  il  falso 
e  l'apparente  per  realtà.  -  Fare  a  farsela  come  i 
banchieri:  di  coloro  che  cercano  di  ingannarsi  a 
'vicenda.  -  Ingannarsi  a  partito:  assolutamente,  al- 
l'ingrosso, di  grosiio. 

Ingannato,  essere  ingannato.  —  Ingannalo,  che 
subisce  0  ha  subito  inganno:  accalappiato,  annovel- 
lato,  intrappolato,  trappolato.  -  Essere  ingannalo: 
andare  a  Badalono,  andarsene  alle  grida,  appannare 
alla  ragna  ;  cadere,  cascare,  dare  in  trappola,  nel 
bùcine,  nel  calappio,  nel  laccio,  nell'asiguato,  nella 
ragna,  nella  rete;  cascarci;  correre  all'amo;  entrar 
nel  pecoreccio;  esser  fatto  calandrino,  fatto  far  filo; 
esser  messo  di  mezzo,  in  mezzo,  in  sacco  ;  esser 
tirato  alla  stiaccia,  tirato  dentro;  impaniarsi,  impa- 
stoiarsi, incalappiarsi  ;  lasciarsi  levare  in  barca  ;  pi- 
gliare un  lavativo  (l'anfani),  prendere  lo  scrocchio; 
restare  con  un  palmo  di  naso;  rimanere  con  le 
mani  in  m.ano;  rimanere,  trovarsi  alla  schiaccia, 
nella  trappola. 

Ingannatore,  chi  inganna  (femm.,  ingannatora, 
ingannatrice)  :  ambidestro,  attranpatore,  avviluppa- 
tore,  avvolgitore;  bindolone.  oirb07ie;  cabalista, 
iabalune,  ciarlatano,  ciurmadore,  ciurmatore; 
gabbamincbioni.  ;,'abl)ainoiido,  gabbatore,  giuocatore 
di  bussolotti,  giuntatore.  iiiganii:uite.  inviluppatore, 
maestro  di  dedalici  ingegni;  macchinatore,  ordina- 
tore d'inganni;  iti&riolo,  rnariuolo,  mistificatore, 
raggiratóre,  raggirone,  rigiratore,  rigirone,  spirilo 
tranello,  tarpagnuolo.  traforellazzo,  Iralorellino.  tra- 
l'orello,  trafurellazzo,  trafiirellino,  Inifiirello,  trap- 
polatore. Irappoliere,  trappolone,  uccellatore,  uomo 
doppio  come  le  cipolle,  viluppatore.  -  Baro,  chi 
inganna,  truffa  al  giuoco.  -  Caratiire  di  indu- 
glrin:  chi,  dando  ad  intendere  d'aver  nobiltà  e 
ricchezze,  cerca  raggirar  la  gente.  -  Furbo,  vegg;isi 
A  questa  voce.  -  ilanwiamia,  persona  che  alte^gi;i. 
h.  voce  e  i  gesti  a  mansuetudine  per  ingannar 
iiieglio  -  Trec.chiern,  femmina  ingannatrice. 

/«(/nniicro/e,  che  inganna  (di  persona,  inganyxatore\: 
arcifurbesco,  artificioso,  arlifizioso,  bugiardo  (vea* 
gasi  a  bugia),  capzioso,  collusivo,  delusorio,  fal- 
lace, dolosi),  falso,  frodolento,  furbesco,  imma- 
si-heralo,  insidievole,  insidioso,  malsicuro,  masche- 
rato, subdolo,  tortuoso.  •  Ingannevolmente,  ^  con  in- 
.gannì),  in  modo  ingannevole:  ad  arte,  ad  ing.iniio; 
a  malizia,  d'inganno,  per  inpnuo;  dop|)iaiiu-nto, 
fintamente,  furbescamente,  viziatamente. 

ToGLiKUE,  TouLiBnsi  d'ing^nno,  —  Pisingannare. 
cavare,  levare,  togliere  altri  dall'inganno,  daU'crnjTc: 
capacitare,  cavar  di  testa,  chiarire,  ili.<L'aiinare.-  di- 
stenebrare, far  discredere,  rompciv  le  illusiotu,  sca- 
ponire, sganiinri',  sincerare;  sni'bbi.ire.  stenebr.ire 
rinlellello;  sventare  (impedire  che.  altri  rada  in 
inganno).  -  Z'isinaoHiKirsi,  li.scir  d'inpaiino,  d'errore, 
vederi!  il  vero:  (liscreden',  ricredere,  ricredrr»é, 
sbendaro  gli  occhi  della  ineiile,  «schiarirsi,  scredere. 
Uscir  dal  pecoreccio.  Hiresi  anche  nel  .senso  Hi  per- 
dere n[i'  ilhisionr,  iiii.i  speranza.  ■  Disinganno. 
,\tto  ed  cllotlu  del  disini^tnnaru  e  del  dising.uiiiar«i. 
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INCaRABULLARK    —    INCCCNO 


1.0CUZIIINI  K  l'novKiiiil  —  Galla  ci  cova  '.  locii- 
7.iotie  familiare  t?  scherzosa  per  voler  dire  «  e'* 
sotto  (|u:il(;lie  iiignniio  ^.  -  Non  etter  più  merlo  per 
certi  punte,  a  rlii  ci  vorrcbl»;  incannare.  -  Non  «» 
lere  lerrmo  ila  piantar  «ijiic.  ili  pcrsoiiii  riie  non 
SI  lancia  ingannare.  -  Ti  conosco,  nms<:lieitna  I,  farni- 
liarmeiitf  vale:  non  m'in</aitiii,  so  ti  tuo  giuoco.  ■ 
Vi,  vel  (raude  (lat.),  con  la  violenza  o  con  l'in- 
gaiino:  distinzione  del  dop[iio  modo  con  cui  si  può 
offenderi'  altri. 

Chi  fa  una  trippola  ne  sa  far  cento  ■  Chi  latcia 
la  via  vecihia  per  la  iiovu,  spesio  ingannato  si  trovii 
■  Chi  ti  accarezza  piti  di  qiu'l  che  suole,  l'ha  hnschernto 
o  busclwrnr  ti  t~uole  •  Chi  va  per  uccellar  resta  impa- 
niati). ■  Con  alle  e  con  inganno  si  vive  metti  del- 
fanno;  con  inganno  e  con  arte  %i  vive  l'ultra  parte. 
•  Dove  manca  l'inqanno,  Iv'i  finisce  il  danno.  ■  Il 
diavolo  vuol  tentate  Lucifero:  di  un  tristo  che  vuole 
bindolare  uno  più  tristo  •  In  cosa  di  sonatori  non 
si  fa  veglia:  con  le  persone  accorte  non  riescono  gli 
Inganni.  -  In  pellicceria  loniio  più  pelli  di  volpi 
elle  d'asino  ■  La  farina  del  diavolo  va  in  crusca 
la  roba  mal  anpiistata  non  fa  prò.  •  L'inganno  va 
a  casa  dell'ingatinalore 

InprarabuIIaro  (ingarahullato).  Lo  stesso  che 
ingarbugliare. 

Insarhugllare  (ingarbuglialo).  Far  disordine, 
confusioiw,  ini  brot/Uo. 

IngrarzuUJro,  ingazzalllre  (tn^arcuZ/ito,  in- 
gazzullito).  Prendere  brio,  vigore,  forza. 

Insegnare,  ingcfn>arsl  imgegnato).  Indu- 
striarsi, avere  intraprendenza. 

IiiKOgnere  (ingegneria).  Chi,  dotto  di  ■mate- 
matica, di  architettura  o  di  idraulica,  ecc., 
fa  professione  di  trovare  ingegni  e  macchine  per 
pubblica  o  privata  utilità:  ingegnerò.  Ingegnere  ca- 
vile, rarchitello,  o  l' ingegnere  che  si  occupa  di 
ponti,  di  strade,  ecc.  ;  di  acque.  V  ingegnere  idrau- 
lico ;  ferroviario,  addetto  alla  ferrovia;  industriaU, 
che  attende  a  un'  indu.stria  ;  meccanico,  che  studia 
e  fa  costruire  meccanismi  ;  militare,  che-studia,  di- 
segna, costruisce  opere  d\  fortificazione  ;  navale, 
o  di  marina,  che  disegna  nayj,  ne  dirige  la  costru- 
zione, il  varo,  ecc.  {itigegticria,  la  professione  def- 
r  ingegnere).  1.'  ingegnere  si  serve  essenzialmenle 
del  disegno  e  dì  parecchi  degli  istrumenli  (ciclo- 
grafo,  palina,  picchetto,  rotella,  tavoletta  pretoriana, 
ecc.)  citati  alle  voci  agrimensura,  architetto, 
edificare,  geodesiti,  idraulica,  topografia.  - 
Assislenle,  incaricato  di  sorvegliare  lavori  di  archi- 
tettura o  di  ingegneria.  -  Lodo,  voto  o  parere  d'un 
ingegnere  o  d'un  perito. 

Ingegno  (rngfgno.io).  Potenza  della  mente,  deì- 
V  intelletto,  dello  .spirito,  naturale  o  rafTorzato 
con  lo  studio,  per  cui  l'uomo  è  o  si  rende  atto 
a  fare  una  data  cosa  o  molte  cose  diverse,  siano 
lavori  d'oì'te,  di  scienza,  di  letteratura,  ecc.  (fa- 
migliami., r«i<i/i7à  di  fare.  ra//i7«rft»te  alle  arti, 
alle  industrie,  alle  scienze,  ecc.):  acume,  ala  dell'in- 
telletto, relloria,  cervello  (figur.).  forza  intellettuale, 
fosforo  (figur.),  gagliardia  di  inenle.  ingi-nio  (v.  a.), 
levatura,  potenza  di  cervello,  scilloria;  svegliatezza 
di  mente,  talento  (frane),  testa.  Dicesi  anche  per 
indole,  natura,  nonché  per  astuzia  e  sfrata 
gemma  (ingegnosametite,  con  ingegno,  in  modo  inge- 
gnoso: industriosamente,  intellettualmente,  maestre- 
volmente, sottilmente  ;  ingegnosità,  ingegno  artifi- 
zioso  ,  ingegnoso,  di  chi  é  dotato  d' ingegno,  e  anche 
di  cosa  fatta  con  ingegno:  fine,  maestrevole,  sottile) 
ingegno  acuto,  penetrante;  agile,   aperto,  pronto  ad 


apprendere,  arguto,  une,  nagace;  brillante,  brioto, 
spiritoso  fic(ic«,- errcalorr.  inventivo  ;  chi luo,  darò 
ail  apprendere,  o,  anchi^,  inaliiironico ,  collo,  dotto, 
••rudilo  (che  ha  erudizione),  delicato,  che  UDlc  le 
linezze  del  bello,  detto,  nvopluto  ;  duro,  che  «p- 
prciide  dilliciliiienle,  ecceJlenUs,  .supcriore,  #iia- 
rlopedieo,  dotlit^inio,  equilibrato,  nel  quale  le  fa- 
colli  dello  !ipirito  umano  sono  ordinale  quaii  in 
modo  perfetto;  eierntalo,  idrfettraUI,  laceto,  pronto 
all'arguzia,  alla  facezia  ;  facile,  che  produce  senta 
difdrolta ,  fernndo,  che  oroduce  niollo.  fruttifero . 
forte,  poderoso,  profondo  (coiitr.,  debole),  tmma- 
ijinosn.  pieno  di  immaginazione,  lib*ro,  senta 
vincoli  di  pastoie  scolastiche;  limitato,  che  spazia 
in  picciol  campo;  mediocre,  di  media  capacità  in- 
tellettiva; mei/i(a/it-o,  chiuso  in  sé,  mobile,  irre- 
quieto; modtfto.  che  non  spazia  tanto  in  allo,  o>- 
serratore,  sempre  attivo  neW OHHtrrare  ;  attuto, 
lardo  a  comprendere  le  cose;  perspicace,  accin-to, 
acuto ,  posidro  (nell'uso),  sodo,  pratico ,  j/recoce. 
superiore  all'età,  proporzionalo,  adeguato  alle  opere, 
provetto,  maturo;  rigoglioso,  fiorente,  vivo,  ro- 
manzesco, fantastico,  di  molta  fanttisia,  sfolgo- 
rante, superiore  al  normale  ;  sodo,  fermo  (ironie,  di 
zuccone) ,  sofistico,  pedante,  sottile,  sagace;  pieno 
A'arguzUi;  spaventevole  (iperbolico)  profondo  o 
(ironc.)  assai  poco  sviluppato;  speculatii'o,  analitico: 
spennato,  che  sta  terra  terra  ;  splendide,  mirabile 
per  le  opere,  straordinario,  eccezionale,  grandiosi 
ino;  stratmlto,  strano,  da  mattoide  ;  sublime, 
eccellentissimo,  inarrivabile,  tacuo,  vano,  vuoto, 
vario,  versatile,  pieghevole,  atto  a  varie  cose. 

FiouRE  DI  HifsoNE  —  Guona  testa,  buon  cervello, 
capo  riquadrato,  genio  (altissimo  ingegno),  intel- 
lettone,  mente  quadra;  riquadrata:  uomo  intellet- 
tivo: di  persona  che  ha  ingeeno.  -  Beota,  di  in- 
gegno tardo,  idiota.  ■  Bei-totdo,  uomo  di  nessun 
ingegno:  sciocco.  -  Capacchiolo,  testina  leggera,  di 
poco  indegno.  -  Cervellaccio,  ingegno  rozzo.  -  Cer- 
vello a  ciabatta,  ingegno  ottuso.  -  CerveUvccio,  di- 
minutivo di  cervello:  persona  di  poco  criterio,  di 
poco  ingegno.  -  Cimabue  (scherzos.).  a  chi  o  di  chi 
crede  di  essere  una'  cima  d'intelligenza  e  non  é 
invece  che  un  bue  -  Cnstianello,  sempliciotto.  - 
Talentino,   dìmin.    di  talentone,   accresc    di  talento. 

-  Talento  sfondalo  o  sgusciato:  ironico.  -  Testa 
matta,  calda,  secca .  d'ingegno  strano. 

Bernoccolo  (figur.),  ingegno  o  tendenza  speciale  a 
una  determinala  cosa:  estro.  -  .Acume,  acutezza  di 
ingegno:  perspicacia.  -  Alzata  d'ingegno,  trovata 
per  riuscire,  o  per  togliersi  d'imbarazzo,  o  per  ta- 
stare il  terreno.  -  Aristocrazia,  distinzione,  no- 
biltà d'ingegno  -  Catone  (figur.j.  forza,  vigore  d  in 
eegno.  •  Farina  del  pioprio  succo,  roba,  prodotto 
dei  proprio  ingegno.  -  lUimpo  d'ingegno,  dt  genw 
idea  buona,  ara/ta,  utilp.  -  Inclmaxione,  tendenza 
dello  spirito  ad  una  data  cosa:  attitudine.  -  SoUi 
gliezza  d'ingegno:  spesso,  sofisticheria. 

Acuire,  affinare,  aguzzare,  educare,  perfeiionari, 
sviluppare,  svolgere  l'ingegno:  espressioni  di  chiaro 
significato.  Cosi  pure:  limare,  fiaccare,  sciupare, 
mettere  a  tortura  li  cervello,  l'ingegno.  •  Ammattire, 
stillarci  il  cervello,  alTalicare  l'ingegno:  dtscervel- 
larsi.  -  Avere  stocco,  veder  lumgi:  essere  persona  di 
ingegno.  ■  Non  essere  un'aquila,  essere  di  ingegno 
mediocre.  -  Produrre  dic€si  anche  delle  crea- 
zioni dell'ingegno.  ■  Scavizzolare,  rinvergare,  issot 
figliare  l'ingegno.  ■   Spandere   Cingegno,  prodigarlo. 

-  Temprare  l'ingegno,  educarlo,  renderlo  forte. 
.ivere   stoppa  nel  cervello,    averla    arido,    mancar 


d'iniziativa,  di  fantasia;  non  saper  creare,  inventare. 
-  Avere  cervello  quanto  un'accmga,  non  averne.  - 
Cavare  o  levar  sangue  da  una  rapa,  da  un.  muro  : 
vale  otlenere  denaro  da  chi  non  ne  ha,  o  pretendere 
ingegno,  volontà,  ecc.,  da  chi  non -ne  é  dotato.  - 
Conoscere  l'ortica  al  tasto:  di  persona  di  grosso 
intendimento. 

Buona  è  la  forza,  meglio  l'ingegno  (prov.).  -  La 
barba  non  fa  il  filosofo  :  non  é  necessario  essere 
grandi  e  barbuti  per  avere  criterio,  ingegno. 

Ing'eg'no.  Parte  della  chiave  che  serve  ad 
aprire  la  sei-ratìira. 

Ingefjnosatnente,  ing-cgnoso.  Detto  a  mj- 
gef/no. 

Ingelosire,  ingelosirsi  (ingehsitoj.  Dare  ge- 
losia o  esserne  preso. 

Ing-emi nazióne.  Duplicazione. 

Ingemmare  (ingentwamenlo,  ingemmato).  Or- 
nare di  gemrne  (veggasi  a  gemma).-  Modo  di  in- 
)u;slo.  -  Ingemmarsi,  ornarsi  di  gemme  (di  sale, 
cristallizzarsi,  prendere  figura  o  forma  di  cristallo). 

Ingenerare  (ingenerato).  Lo  stesso  che  gene- 
■rave.  -  Anche,  derivare,  procedere. 

Ingeneroso.  Senza  generosità. 

Ingènito.  Innato,  naturale. 

Ingente.  Assai  grande. 

Ingentilire,  ingentilirsi  (ingeMilito) .  Ren- 
dere, divenire  gentile. 

ingenuamente.  Con  ingenuità. 

Ingenuità  (ingenuo).  Candore  à.'animo.  pu- 
rità, sincerità,  schiettezza,  candidezza,  inno- 
cenza di  sentimento;  semplicità,  virtù  che  aborre 
da  ogni  malizia  e  finzione  (veggasi  a  fingere). 
Dicesi  anche  per  poca  accortezza,  mancanza  di  astu- 
zia. Conlr.,  furberia,  l'esser  furbo.  L'argeittina,  o 
pie  d'oca,  garofano  di  bosco  di  soave  odore,  con 
foglie  piccole  bianco-lucide  di  sotto:  simboleggia 
Vingenuilà.  -  Dabbenaggine,  semplicità,  ingenuità 
estrema.  •  Ingenuamente,  con  ingenuità,  senza  ma- 
lizia: a  buona  fede,  a  grembo  aperto,  alla 'buona, 
bonamente,  bonariamente,  candidamente,  col  cuore 
alla  mano,  in  mano;  di  buona  fede,  in  buona  fede; 
puramente,  schiettamente,  semplicemente.  -  Ingenuo, 
chi  si  abbandona  a  dire  quello  che  pensa,  senza 
curarsi  del  suo  male  o  li  facile  a  credere  quanto 
gli  si  dica:  candido,  novizio,  pupillo, puro;  sent- 
plice,  tessuto  alla  piana.  Ancne,  inesperto,  che  non 
ha  esperienza  :  semplicione.  Scherz.,  baloccone, 
bononio,  cucciolo,  fanciullo,  povero  innocentino  (an- 
che, iron.),  ragazzone,  scolaretto.  -  Anima  di  Messir 
Domineddio  :  si  dice  di  persona  timorata,  pia,  onesta, 
e  anche  un  po'  ingenua;  bamboccio,  uomo  tra  in- 
genuo e  golfo,  maldestro,  senza  malizia,  né  furberia 
0  accortezza  ;  malaccorto,  poco  accorto,  poco  »vve- 
doto.  -  Essere  ingenuo:  avere  ancora,  aver  sempre 
i  denti  del  latte;  bere  grosso. 

Crederebbe  che  gli  asini  volino  di  un  ingenuo.  - 
/  cuccioli  aprono  gli  occhi:  dì  chi  diventa  furbo 
(prov.).  -  Santa  semplicità t,  iron.,  parlando  di  «n 
ingenuo. 

Ingenuo.  Che  ha  ingenuità. 

Ingerenza,  ingerlhiento.  L'ingerirsi,  Vin- 
tronivtterid. 

Ingerire,  ingerirsi  (ingerito,  mgetlumej.  Lo 
stesso  che  introiliirre,  irtrodursi,  intromet- 
tere, introìnett.er»i.  -  Ingestione,  introduzione 
degli  alimenti  nella  bocca  e  nello  stomaco:  Vtn- 
ghiottire. 

Ingessare  (ingessalo,  iMj(i.<t(;/ur(i^.  inipiastr.ire 
di  gesso. 


Ingessire.  Dicesi  dei  bachi  da  seta  malati  che 
diventano  bianchi  e  non  vanno  alla  foglia. 

Inghebbiare  (inghebbiato/.  Empire  il  ghebbio, 
ossia  lo  stomaco;  7na7igiare  molto. 

Inghiaiare  (inghiaiato)   Coprire  di  ghiaia. 

Inghiottire  (inghiottimento,  inghiottito).  Mandar 
giù  per  la  gola,  nel  mangiare  o  nel  bere  :  aval- 
lare, buttar  giù,  cacciar  giù,  deglutire,  incannare, 
ingobbiare,  ingoiare,  ingoiare,  ingollare,  ingorgare, 
ingozzare,  ingubbiare,  ingurgitare,  insaccare,  intrip- 
pare, tracannare,  tranghiottire,  trangolare,  tran- 
gugiare -  Dicesi  di  oMsso,  di  mare,  quando  vi  si 
sprofonda  qualche  cosa  {inghiottimento,  l'inghiottire, 
atto  ed  elletto:.  deglutizione,-  ingoiamento,  ingolla- 
nlenlo,  ingorgiamento,  ingurgitainento;  inghiottito, 
ingesto,  mandalo  nello  stomaco;  inghiotlitore  e  tn- 
ghtottitrice,  chi  o  che  inghiotte;  ingoiatore,  ingoia- 
Irice,  chi  0  che  ingoia;  trangugiatore  e  trangugia- 
trice,  chi  mangia,  avidamente  e  smodàtameniei.  - 
Rtnghioltire,  ì  ingoiare,  r ingollare,  ringoztare  :  ripete 
e  rafforza  inghiottire,  ingoiare,  ecc..  •  .\fagia,  disfagia. 
difficoltà  0  meglio  impossibilità  d'inghiottire;  disca- 
tabrosi,  sinonimo  di  disfagia.  -  Avere,  sentirsi  un 
nodo  alla  gola:  difficoltà  a  respirare  o  a  inghiottire. 

Inghiottitoio.  Il  gorgozzule. 

Inghiottonire,  inghiottonirsi  (inghiolla- 
nito).  liendere,  divenir  ghiotto,  golosQ, 

Inghirlandare,  inghirlandarsi  (inghirlan- 
dato). Ornare,  ornarsi  con  ghirlanda. 

Ingiallire  (ingiallilo).  Far  giallo,  divenir  giallo. 

Ingigantire  (ingigantito).  Divenir  gigante. 

Ingigliare  (ingigliato),  l'reiider  figura  di  giglio. 

Inginocchiare,  inginocchiarsi  (inginoc- 
chianieìUo,  inginocchiato).  Genuflettersi,  porsi  a  terra, 
in  ginocchio,  jier  sottomissione,  \  per  fare  ora- 
zione,- ecc. 

Inginocchiatoio.  Detto  a  preghiera. 

Inginocchiatura.  Ditto  a  ginocchio  e  a 
piega. 

Inginocchióne.  In  ginocchio. 

Inglocondo.  Non  giocondo  ;  senza  allegrezza. 

Ingioiare,  ingioiarsi  (ingioiato).  Ornare,  or- 
narsi di  gioie  (veggasi  a  gemma),  di  gioielli 

Ingiolellarc    (ingioiellato).    Detto  a  gioiello. 

Inf;iovanire    (ingiovanito).  Divenir    giovane. 

Ingiucchire  (ingiucchito) .  Divenir  sciocco. 

Ingiuncare  ingiuncarsi  (ingiuncato).  Detto 
:v  giunco. 

Ingiudicato  Che  non  fu  giudicato:  veggasi  a 
giudicare.  . 

Ingiungere  ingiunta  (ingiunzione).  Ordinare, 
conutndare. 

Ingiuria  (igiitiioso).  Volootana  offesa  fall,^ 
per  lo  più  con  parole,  offes;!  all'onore  ci  iill:i  rfi- 
gnità:  innar.»,  ;\spr,i  lingua;  bestentniia.  brutto 
termini',  brutto  titolo,  contumelia,  convizio  (lai.), 
epiteto,  improperio,  insultaziono.  insulto,  oltr.iggia- 
niento,  oltraggio  (gravo  ingiuria  di  parole  o  di  fattiK 
onta  (ingiuri;»  con  disprezzo);  parola  anlip.irl.tinen- 
tare  (v.  d'uso),  oltraggiosa,  proverbiale,  scoiiria,  torta, 
vclenata.  velenosa,  villana,  raca  (ebr,).  sopraiinoiiir. 
svllhuineggianiento,  teriiiinacrio,  villania,  \ill.\n.\' 
mento,-  Ingiuria  atroce,  no.ll'.antidi  diritto  roniann. 
l'otTo-sa  n-cata  al  tlirilto  dome.stiro  e  alla  propriotì 
in  generale,  insolenza  (propri.iin.,  .irroganza ,  man- 
caiiza  di  Hspttf-tt;  iiidl'uso,  lieve  ingiuria).  -  Pal- 
Icil'lio  di  ingiurie,  di  vituperi,  (.•icaiiioiot  ;  (/uoNfiM 
(/i  rillanie:  grandine  d'ingiurie,  di  villanie,  inret- 
tivfi,  una  gran  bibbia  d' imiiurie ;  un  citrni,  un  .«lunu 
di  riffiimr ,    un  cxdonnrlh  di  viUanit  ^KanfanO,   m» 
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moAte  di  roba  (Tramaler)  ■  Vie  di  (allo:  non  parole 
a  iii);iiirii>  soltanto. 

JNrtiDHiAMK,  rwarc  ingiuria,  dire  o  scrivere  ingiù- 
111!  contro  persona:  rarirarn  d' iiifiiurif,  (l'iiupropt-rì, 
iji  villanif;  dare  ingiuria;  dir  cuna,  dir  nialu,  dir 
manco  «lift  (m'ssnri! ;  dirnf;  tanti»,  un  »acco ;  fare 
ingiuria,  villania,  vitiiporio;  incarcarc;  inveire; 
lanciare,  scagliare,  scaraventare  ingiurie  ;  oltraggiare, 
proverbiare,  sboccare,  scaricare  ingiurie,  virianie; 
«opercliiarc,  sopralTaro  di  parole,  svillani'(!(!iare,  Ira- 
lignere,  villanoi.'(;iare,  vituperare;  vomitare  iiij.'iiirii'. 
villanie  (ivgmrwbilr.  che  si  può  iii^jiuriare,  meri- 
tevole (li  ingiuria).  -  Abbaiare  alte  rakaijiia,  inaili- 
riare  bassamente.  •  Afcoccar  la  lvi(/ua,  ilisporsi  .i 
ingiuriare.  •  Al-tercari',  ingiuriarsi  a  vicenda.  -  Itamt 
(arsele,  dirsele  a  viocnda,  ■  Comportare,  soppor- 
tare le  ingiurie.-  Dare  del  birbone,  del  buffone, 
del  figurn,  del  galeotto,  del  mascalzone,  del  pezzo 
d'anno,  di  rane,  di  mola,  ecc.:  vAri  modi  di  ingiu- 
riare. -  Con  della  Scola,  esclamazione  o  ingiuria 
burlesca,  usata  nel  Veronese.  -  Dark  diritte  e 
ìnancine,  di  busse  e  ingiurie.  Diffamare,  veggasi  a 
diffamo zione,  ■  Uissennrc,  recare  ad  altri  ingiu- 
ria 0  danno.  -  Fare  a  dirsele:  di  persone  che  si  in- 
giuriano a  più  non  posso.  -  Legarsela  al  dito:  di 
ingiuria,  ofTesa,  azionaccia  che  non  si  dimentica.  - 
ilisurare  i  termini,  trattenersi  dall'oITcndere  facil- 
mente. -  Rifarsi  con  uno,  pigliarla  con  lui  per  un 
aiTronlo  o  danno  ricevuto.  -  ìiicacciare  in  aola,  ribat- 
tere con  olTesc  ad  olVese.  -  Risentirsi,  il  dimostrarsi 
offeso  per  ingiuria  patita.  Jiispondeie  maledetto 
fier  maledetto,  ingiuriare  chi  ingiuria.-  Ritirare,  chie- 
der venia  per  ingiurie  fatte.  -  Rosolare  alcuno,  fargli 
ingiuria,  acconciarlo  a  dovere  con  parole  o  con  atti. 
•  Strigliare,  pettinare  alcuno  :  ingiuriarlo  con  parole 
ocon  fatti,  ma  più  con  le  parole 

Ingiurialo,  chi  é  colpito  da  ingiuria  :  offeso,  ol- 
traggialo, svillaneggialo,  ecc.  -  Ingiunótore,  chi  in- 
giuria, scaglia  ingiurie:  insultatore,  oltraggiatore, 
pioverbialore,  svillanneggialore,  vituperatore.  -  Ingiù- 
riosaniente,  con  ingiuria,  in  modo  ingiurioso:  con- 
tumeliosamente, obbrobriosamente,  oltr^iggiosameiite, 
ecc.,  ecc.  ■  Ingiurioso,  che  apporta,  contiene,  fa  in- 
Riuria:  Contumelioso,  insultante  obbrobrioso,  offen- 
sivo, oltraggioso;  ontoso,  proverbioso.. 

Proverbi.  -  A  parole  lorde  precchie  sorde.  -  Chi 
offende  scrive  nella  rena,  chi  é  offeso  nel  marmo.  ■  K' 
pili  facile  far  le  piaghe  che  sanarle,  ■  Frego  non 
cancella  partita  (ili  ingiuria  od  offesa  perdonata, 
ma  non  dimenticata)  -  /  ragli  d'asino  non  arri- 
vano in  cielo,  le  ingiurie  triviali  non  toccano  le 
persone  gr;indi 

Ingiuriare,  ingiuriarsi  fingiuriabiU,  ingiu- 
riato, inqiuriatore) ,  iug-iurlosamentc,  Ingrlu- 
rioso.  Detto  a  ingiuria. 

Ingiustamente.  Con  ingiustizia. 

Ingiustizia  ^injiHsIo^.  Contrario  di  giustizia; 
Tessere  ingiusto;  atto  o  cosa  ledente  il  principio  di 
giustizia:  acciacco,  angheria,  aggravio,  iniquità,  non- 
giustizia, parzialità,  prepotenza,  nlTa,  scliìaflo 
(figur.),  sopruso,  tortitudine,  torto.  Dìcesi  anche 
per  ingiuria,  offesa,  villania.  Rovo,  frutice 
cespuglioso  e  spinoso,  emblenia  dell'ingiustizia.  In- 
giustizia flagrante,  manifesta,  palese;  conte,  ingiu- 
stizia coperta,  mascherata,  velata.  •  Fare  torto,  /are 
una  cavalletta  ficcar  le  dita  negli  occhi  alta  co- 
scienza, tarteggiare.  tornare  il  diritto  al  torlo:  com- 
metteie  ingiustizia.  •  Ingiustamente,  con  ingiustizia, 
contrariam.  al  eiusto,  senza  diritto,  senza  ra- 
gione: in   moao  ingiusto:  a  gran    torto,   a   torto. 


biecamente,  indebit«menie,  ingiunoumenlc,  ioiqoa- 
mente,  torUmenie. 

Inuiusto.  non  giusto,  di  pertona:  cattivo,  ini- 
quo, iniusto  (V.  a.),  malo  I)i  roa.  ìxiùuk,  ;.'iudiiio, 
sentimento,  ecc.,  non  conforme  a  l'iuttizia:  borgnolo, 
illegale  (contro  la  legge,  non  legale),  illegiltimo, 
indebito,  indovuto,  ingiurioso,  oblii|uo.  torto. 

IngloHe.  (jilladino  dell'Inghilterra;  la  lingua 
da  lui  parlata  (volgami.,  lingua  da  uccelli);  igg.  ili 
vari  colori.  -  Anglomanta,  esagerala  predilezione 
per  CIÒ  che  e  inglese  trattisi  di  costumi,  di  isti- 
tuzioni, ecc..  a'Kilieitmu.  particolarità  della  lin- 
gua inglese.  Alaermau,  detto  a  magiatrato.  - 
Hobblers,  doganieri  in^'lesi,  'he  fanno,  a  cavallo,  il 
servizio  delle  coste  -  Home  rute  {la  patria  imperi). 
il  programma  politico  del  partito  nazionale  e  se- 
paratista in  Irlanda,  succeduto  alla  sètta  dei  Feniani. 

-  John  Bull,  soprannome  collettivo  del  popolo  in- 
glese. -  Lord,  signore:  titolo  dei  pari  d'Ingnillerra, 
e  di  altri  nobili.  -  .Milord,  {orni»  francese  e  ita- 
liana della  forma  inglese  my  lord,  mio  signore.  - 
Mister  e  Mistress:  signore,  signora.  -  Rule  Rrittannia! 
Dritannia  rutet  the  wartes  (la  Dritannia  è  signora 
ilei  mari):  prime  parole  dell'inno  nazionale  inglese. 

-  Jankee:  cosi  dagli  inglesi  e  da  altri  si  chiama 
talvolta  una  persona  nata  e  vissuta  nella  Nuova 
Inghilterra  (tale  e  il  nome  significativo  dato  agli 
Slati  Uniti).  -  Veggasi  ad  inno. 

InKlorioso  (ingloriosamente).  Senza  gloria. 

Inglùvie.  Voracità,  avidità  di  mangiare. 

Ingluvlna.  Una  pepsina  che  si  estrae  dallo 
stomaco  degli  uccelli  granivori  domestici;  polvere 
bianco-giallastra 

Ingobbire  (mgiMitoJ.  Divenir  gobbo. 

IngOfTo.  Presente,  dono,  regalo  per  subornare. 

-  Ingoiare,  dare  l'ingolfo. 

Ingoiare  (ingoiato).  Lo  stesso  che  inghiot- 
tire. -  Di  abisso,  di  mare:  quando  vi  si  spro- 
fonda qualche  cosa.  -  Ingoiamento,  l'atto  dell'in- 
goiare. -  Ingoiatore,  chi  ingoia. 

Ingoiate.  In  araldica,  le  figure  con  le  estremità 
nella  bocca  di  qualche  animale 

Ingolfare,  ingolfarsi  (ingolfato).  Formare, 
formarsi  un  golfo.  -  Figur.,  applicarsi  ad  una 
cosa,  ad  uno  studio,  con  attenzione,  con  assi- 
duita. 

Ingollare  (ingollato).  ÌMilessocìie  inghiottire. 

Ingolosire  (ingolosito).  Detto  a  goloso. 

Ingombrare  (ingombrato).  Il  mettere  una  cosa 
in' un  luogo  cosi  da  impedire  che  vi  si  passi  o 
vi  si  niella  altra  cosa,  chiudere  il  passaggio, 
creare  ingombro,  imbarazzare,  ingomberare,  osta- 
colare, togliere  spazio  f!ontr..  sgombrare  (agg.), 
ingombralo,  ingombro,  irto;  sostanti v.,  ingombro,  atto 
ed  elTetlo  dell'ingombrare,  e  la  cosa  che  ingombra- 
imbarazzo,  impaccio;  impedimento,  ingombero, 
ingombramento,  ostacolo.  Nell'uso,  tutto  ci6  che 
impedisce  senza  prò  la  locomozione,  £ia  nelle  vie. 
sia  nelle  case. 

Ingómbro.  Dello  a  ingombrare 

Ingommare  (ingommato).  Impiastrare  con 
gomma. 

Ingordamente.  Con  ingordigia. 

Ingordigia.  L'essere  goloso;  eccessivo  desi- 
derio: ingordaggine.  •  Ingonlare,  ingordire:  farsi 
ingordo. 

Ingordina.  Sorla  di  lima. 

Ingórdo,  .\vido,  pieno  di  eccessivo  desiderio; 
goloso.  -  Di  misura,  di  peso,  di  prezzo:  che 
eccede  il  giusto. 
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InjTorgare,  Ingorgarsi  (ingorgalo).  Di  li- 
quido:  far  gorgo:  ostruire,  ostruirsi,  far  ostru 
sione.  ■  Di  glandola,  ingrossarsi. 

Ingozzare  (ingozzalo).  Detto  a  inghiottire, 

Ingracilirò  (ngraciUlo).  Divenir  debole,  gru^ 
Cile. 

Ingranaggio  Francesismo,  per  dentatura  (di 
ruota).  -  l'articolare  niacchinistno  o  parte  di 
un  macchinismo. 

Ingrandire,  ingrandirsi  (iìrgrandinenlo,  in- 
grondilo).  Accrescere,  crescere,  accrescersi  ;  ren- 
dere, divenir  granile. 

Ingrassabuo.  Detto  a  rosso. 

Ingrassare,  ingrassarsi  (ingrassato,  in- 
grassa). Far  grasso,  divenir  grasso.  -  Concimare, 
dare  il  concime 

Ingrasso.  Letame,  conriute. 

Ingratamente.  Con  ingratitudine. 

Ingraticciare,  ingraticolare  (ingraticcia- 
mento,  ingratieiìiitii,  infjralicciato,  ingraticcialura  ; 
ingraticolamento.  ingraticolalo)  Il  chiudere  una 
apertura  con  graticcio,  con  sbarra. 

Ingratitudine  (ingrato).  Contrario  di  grati 
tudine,  qualità  di  cbi  è  ingrato:  disconoscenza, 
ingratezza  (v.  a.),  sconoscenza,  sconoscimento.  La, 
gratitudine  porta  con  sé  verso  altri  debito  (mo- 
rale), obbligo,  vincolo.  -  Calcio  dell'asino,  lo 
sprezzo  dell'ingrato  verso  il  benefattore,  o  del  vile 
verso  il  potente  caduto;  ow«j/{7to,  tributo  di. 
gratitudine'.,  atto  col  quale  la  si  dimostra.  -  Alle- 
vare la  serpe  in  seno,  beneficare  un  ingrato,  essere 
mal  corrisposto,  far  la  zuppa  all'asino,  grattar  tigna, 
lavar  il  capo  all'asino,  mietere  mal  frutto  di  buon 
teme,  pettinar  tigna:  trovare  ingratitudine,  in  cam- 
bio di  Un  beneficio,  di  un  favore  fatto.  -  Dar 
de'  calci  alla  grenpta:  fare  atti  di  sconoscenza  a 
chi  ci  fa  o  ci  ha  fatto  del  bene.  -  Essere  come 
cercar  la  lana  all'asino:  di  persona  da  cui  è  ina- 
lile aspettarsi  gratitudine,  -  Far  come  l'asino  al 
catino  0  alta  seccltta,  che.  dopo  averci  bevuto,  gli 
tira  calci:  degli  ingrati  che  maltrattano.  -Mordere 
la  mano  che  soccorre  o  accarezza  (tìgur.),  usare  in- 
gratitudine. -  Imputare  nel  bicchiere  dopo  averci  be- 
buto.  essere  ingrati. 

Ingrato,  chi  non  ha  gratitudine  verso  coloro  che 
eli  hanno  fatto  del  bene;  disconoscente,  figlio  del- 
l'ingratitudine, ingratiIVro  (disus.).  nialconosentc 
malcorrispondcnte,  sconoscente.  -  Essere  ingrato  : 
disconoscere,  non  sapere  nf.  grado,  né  grazia  ;  pa- 
gare di  cattiva,  di  mala  moneta  ,  rendere  mal  per 
bene  ;  sconoscere. 

Pbovebbi.  -  Amtta  la  grazia,  gabbato  lo  santo 
(napol.).  -  Dispicca  l'impiccato,  impiccherà  poi  Ir.  ■ 
•  J,  asino,  quand'ha  mangiato  la  biada,  tira  calci  al 
corbello.  ■  Maledetto  il  ventre  che  del  pan  che  mangia 
non  si  ricorda  niente.  ■  Nutrisci  il  cono  e  ti  caverà 
gli  occhi.  ■  Opera  fatta,  maestro  in  pozzo  (perché 
lutti  ne  dicono  male).  -  Quanto  più  si  frega  In  schiena 
al  gatto,  più  rizza  la  coda 

lngraTÌdare(in(;rfl)'id(nH(')Uo,  ingravidato).  Dello 
a  gravidanza. 

Ingrazlare,  ingraztnr.»i.  Ingrazlonlré 
{ingraziato,  ingrazioiiilo).  Knlrin-  in  grazia  d'altri, 
cattivarsi'  la  benevolenza,  il  favore. 

Ingrediente.  Ciò  che  entra  in  un  medica- 
mento, in  un:i  vivanda  e  simili.  ■  Klem^nto. 

Ingregaziohe.  l,':u"cetl.»zione  in  una  rorpora- 
liono,  particolarmente  ei-rlcsi.istica. 

Ingresso.  Kntrala  e  il  luogo  pel  (\ìia\c  entrare.  ■ 
Nell'uso,  insediamento  in  wv.icarica,,  in  un  ufficio. 


Ingrommare,  ingrommarsi  {ingrommato). 
Fai   crosta,  gromma,  gruma. 

Ingronchiro  {ingranchito)  Rattrappirsi  delle 
mani  per  freddo. 

Ingrossare,  ingrossarsi  (ingrossato,  itigros- 
sauiento).  Rendere,  divenir  grosso. 

Ingrossatore.  Nel  medio  evo.  colui  che  copiava 
in  pergamena  contratti  e  atti  giudiziari. 

Ingrosso.  All'ingrosso  {comprare,  vendere 
all'ingrosso);  grossolanamente,  in  modo  grossolano. 

Ingrognare,  ingrognire  {ingrui/nato,  ingni- 
gnito). F;ir  broncio;  impermalirsi  (veggasi  a  per- 
maloso). 

Ingrullire    {iiignillito).    Diventare    imbecille. 

Inguainare  (uigiiainato).  Detto  a  fodero. 

Inguantare,  inguantarsi  (inguantato).  Veg- 
gasi a  guanto. 

Inguidaiescato.  Pieno  di  guidaleschi. 

Inguine  (iDgainale).  La  parte  del  corpo  che  é 
tra  luna  e  l'altra  coscia  e  l'addome:  anguinaglia, 
anguinaia,  inguinaglia,  regione  inguinale.  K'  di  figura 
quadrilatera,  divisa  diagonalmente  da  una  linea  estesa 
tlalla  spina  iliacM  anlerchsupei'iore  alla  sinfisi  del 
pube,  secondo  il  trafitto  dell'arcaia  crurale.  Questa 
arcata  la  divide  in  due  regioni  :  regione  tnguino-ad- 
dominate.  contenente  il  canale  inguinale,  e  regione 
inginno-crnrale,  contenente  il  canale  crurale,  limitala 
inferiormente  in  fuori  dal  muscolo  sartorio  e  profon- 
damente (ìfWarticolazioiic  coxo-femorale  e  dalla  re- 
gione otturatrice.  ■  Inguinale,  (lell'ingiiine,  apparte- 
nente all'inguine.  •  Legamento  di  Colles,  nastro  fi- 
broso che  fa  parte  del  scgrhcnto  inferiore  dell'a- 
nello  inguinale  (apertura  circolare).  -  Bubbone,  ter- 
mine volgare  (ìcW'adenile  inguinale.  •  llubonalgia, 
nevralgia  inguinale.  -  Uubonocele,  ernia  o  altro  tu- 
more alla  piegatura  dell'inguine.  -  OscJieoeele,  l'ernia 
inguinale,  allorquando  le  parti  rimosse  dal  proprio 
posto  discendono  nello  scroto.  -  Tincone,  postema 
nell'anguinaia  cagionala  li.'i  mal  venereo 

Ingurgitare  (ingurgitato),  li  mangiare  e  il 
bere  con  troppa  avidità. 

Inia.  .Sorta  di  delfino  dei  fiumi  brasiliani. 

Inibire,  inibizióne  (inibito,  inibitorio).  Veg- 
gasi a  proibire.  ■  Inibitoria,  liccrelo  proibitivo. 

Iniettare  (iniettato).  Fare  un'iniezione. 

Iniezióne.  Intromi.ssione  d'una  sostanza  liquida, 
medicameiilosa,  in  qualche  parte  del  corpo,  a  scopo 
curativo:  puntura  (voe^»  d'uso).  .-Vnche,  il  liquido  die 
si  inietta.  Si  fanno  iniezioni  endoiinose,  intramuscolari, 
ipodermiche  (soltociitanee),  parenchimnii.  sotto-arac- 
noidee.  Secondo  la  cavità  a  cui  .sono  destinate,  si 
distinguono  le  iTiic:ioiii  uretrali,  vaginali,  ecc.  Si 
distinguono  anelli'  col  nome  dell'effetlo  leripeutiro 
e  si  hanno  quindi  iniezioni  nii/ifi/i/iVir/ic,  cnlmaiUi, 
astringenti,  ecc.  Si  distinguono  infine  anche  col  nomi' 
che  ne  costituisce  l:i  base.  -  Ipodermoclisi,  iniezione 
nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  di  urande  quantilì 
di  Jirrii  artili  ■lille  (soluzione  di  cloruro  di  sodio  al 
7., 'io  per  mille).  -  Iniellare,  vnettarsi.  fare,  farsi  un'i- 
niezione: pungere,  pungersi.  -  Inirllatori,  strumenti, 
coi  quali  si  iiitrodiirono,  nei  lessiili.  Iii|iiidi  mi><li- 
caiiienlosi  ;  cosi,  oltre  levane  siringhe.  \  nmmrecfh  io 
d\  Pollivi;  Vinietlalore  inlrarcnosu  di  ('.lialol.  che 
consiste  essenzialmenle  in  un'oi/o-rn mi ii/.i  con  robi- 
nelto  e  in  un  tubo  di  gomma  elastica,  che  s'in- 
ne>l,i  :ijr.igo-caiiiiiila  e  che.  all'altra  estremità,  porta 
un  imbuto  giailualo.  nel  qii.ile  si  vers.^  il  liquido  il.i 
iniettare;  lo  .«rA^jj^rN»,  \.i  .liringa,  ec<  -  /nii/(ir<r 
(inalazione),  introdurre  lluidi  o  liquidi  per  la  vu 
dei  polmoni. 
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Inimicare,  InliiiU-arKl  (inimicalu).  Ili-inicrc. 
irndiisi  tirili  irò. 

Iniiiit(  i/tii  (iiiiiniro).  Contrario  di  amicizUi  ; 
l'esci"    nriiiiro. 

Iiiiiiiltubilo.  Clio  non  %i  può  imitare. 

liiliiiniiiKÌI>llo.  Che    non  si  può    iniiii.i^'iii;irc : 

iiirit/tCf/tibUf. 

liiiiiiinn(;lnato.  Non  imiin(:iii.'it<>  :  nuovo. 

liii(|iiniiionto.   in  inndo  ìnK|ili> 

Inl<(iiitii.  l/csserii  iniquo;  inffumtlzin 

Iniquo.  i'Aìi  o  elio  é  cattivo,  ini;iusto,  niat' 
rnrjio 

Inl/.ial(>.  Clio  inizia,  oomincw  (vo(;p.xsi  a  co- 
miiii-iiirt):  atlonorito  al  principio.  •  lettera  in- 
roiiiinci.inti!  una  parola.  •   Cifra 

Iniziare  (indialo,  iniziatole ,  iniziativa,  ini- 
zuizinne).  Il  cominciare  un  lavoro,  un  affare, 
\iiì' ini pre.itt,  una  cpialun(|uo  faccenda  :  .ililxìz- 
zaro.  faro  Vabbozzo;  alzar  la  bamliora  (lij;ur.),  av- 
viaro.  (lari'  Y ini:io,-\\  principio;  dari^  l'ìntona- 
ziono  (ll^'ur.)  ;  fomtare  ;  iic[ì:trr  U  dado,  gettar  le 
t'ondamoiita.  iiKaniniinari'.  incanalare,  incardinare, 
inroaro  (lorni.  log.),  instradarc.  intavolare,  intra- 
prendere, istradare:  niellerò  in  eorso,  inottere  sul 
binario;  prendere  l'iniziativa;  promuovere.  ■  An- 
ello, aninietlere  ad  ìin  mito,  .id  una  religione.  - 
Imziatirn.  l'alto,  [azione  di  iniziare  un'impresa, 
(lotto  specialni.  di  intraprese  eommerciali,  industriali, 
d'opere  di  beneficenza,  ecc.:  idea  genetica,  prima 
idea.  ■  ìnizialito,  iniziale,  allenente  all'iniziare  ; 
incoativo.  •  Iniziatore,  ehi  inizia,  da  principio  ad 
alcuna  impresa  :  capo,  fautore,  principiatore,  proiiio- 
lore,  promovitore.  sostenitore.  /iitziaziong,  l'ain- 
metlere  alcuno  a  conoscere,  i  segreti  di  una  reli- 
gione, di  una  setta.  Legalm.,  incoazione.  -  7iii:ìo, 
avviamento,  avviatura,  cominciamento,  primo  passo, 
primordio, />r»i*f*'/>«o;  stradaniento.  Figur.,  fanciul- 
lezza, infanzia,  mattino,  prinfiavera  (d'un'arle,  d'un 
periodo  storico,  ecc.)  -  Èssere  al  pie  del  pero,  essece 
in  harciììi:  all'inizio 

Iniziativa,  Iniziatore.  Oetlo  a  iniziare. 

Inizio.  Cominciamento,  primordio,, jort»jrJ/>/o 
d'unimpresa,  d'un'istituzione,  ecc.,  e  il  periodo  nel 
quale  tali  cose  sono  nel  loro  primo  sviluppo.  - 
Incoazione  (term,  leg).  atto  ed  effetto  dell'/nroare, 
ossia  del  dar  principio  ad  un'azione. 

Innaffliirp  (innaffialo).   Veggasi   a  bagnare  e 

inaffiare. 

Innafflatoio.  Detto  a  inaf/'iart 

Innamoract'hlare  (innamoracchialo).  Detto  a 
imiamorat^. 

Innamoramento,  Innamorare,  innamo- 
rarsi. Veggasi  a  iwnnniorato. 

Innamorata.  (,a  fanciulla,  la  donna  per  la 
quale  si  sente  amore:  bella,  dèa 

Innamoratamente.  Con  amore,  da  inna- 
morato. 

Innamorato.  Chi  é  acceso,  preso  da  amore, 
per  una  persona  di  diverso  .sesso:  allacciato  m 
amore,  amante  (propriam.,  chi  ha  corrisponsione 
d'amore),  amatore,  amoroso  (vegg.  ad.  amore, 
pag.  77),  amiiiartellato,  appassionato;  adoratore,  ba- 
cato, briaco,cieco  d'amore;  caldo  per  una  donna; 
cotto,  cotto  come  un  embrice,  come  una  tegola, 
cotto  fino  all'osso,  cotto  stracotto  ;  crjocifisso,  cruci- 
fisso  dall'amore;  ebbro  d'amore;  fracido,  impaniato, 
infatuato,  inlìammato,  infocato  di  amore,  intabaccalo, 
inva;ghito;  inviluppalo  nella  rete  d'amore;  martire 
d'amore;  passionato,  preso  alla  pania;  rinvolto  nel 
paniaccio;  sospirante,  spasimante,  spasimalo:    topo 


nella  pece,  vago.  Oinlr ,  Umimanlf,  ditamoralo,  d\- 
iinnamorato, guarito.  AmmortMilo,  innamorbalo:  colpe- 
volmente innamoralo,  eatcalimo.  di  rhi  (i  inna- 
mora molto  rdrilniPiite;  coitnin,  facile  ad  innamo- 
rarsi ;  dilrgijtno,  chi  prende  gujlo  nel  dileggiare  le 
donne,  fingendosi  iniiamorat'i .  gncnolonr,  innimo- 
ralo  che  sia  incantato  a  guardar  la  luna,  xrnhtr- 
Uinnto.  bassamente  innamoralo,  tiinamora/i.  due  per- 
sone che  *i  vogliono  un  gran  b«ne ,  innamorato 
come  un  t/allo,  rollo  spolpo,  rutto,  fino  alii  punta 
de'  capelli,  fradicia,  marcio,  morto,  paltò,  tfegatato 
fortemente,  ardentemente,  focosamente,  insanamente, 
[lerdulamenlc  innamoralo.  Narciso,  Sarcisto;  figlio 
della  ninfa  I, inope  e  del  fiume  Ofìsio  :  si  inna- 
moro della  propria  effigie,  vista  in  un  fonte.  -  Es- 
xme  innamoralo:  ailorare,  amare  d'amore,  ardere, 
avere  fermo  l'animo  a  qualcuno  ;  avere  il  baco,  il 
pugniliccio,  il  vemie  ;  avere  il  cuore  ammalato, 
avere  tenero  il  budello  (icherz  )  ;  avvampare  ;  con 
sumarsi  d'amore  .  correr  dietro  (faniil  )  ;  dare  il 
cuore,  essere  caldo,  consumato,  conquiso,  punto,  te- 
nero di...;  essere  nelle  branche  d'amore,  fervere 
d'amore  ;  morire  per  una,  per  uno  ;  non  essere  più 
di  sé  ;  portare  amore  in  seno,  portar  passione , 
sbietol^rsi,  sdilinquirsi  per...  :  sentir  d'amare,  sen- 
tirsi tralitto  ;  sospirare,  spasimare,  sfanfanare, 
spirare,  struggersi  d'amore.  -  Far  t'occhio  di  triglia, 
guardare  da  innamoralo.  -  Parere  una  gatta,  o  un 
ijatlo,  net  mese  di  gennaio:  di  persona  mollo  inna- 
morata. •  Innamorar»,  inspirare  amore,  affetto, 
affezione  (nell'uso,  anche,  seraplicem.,  piacere): 
accendere  d'amore,  d'amoroso  zelo;  affascinare,  fa- 
scinare (vegg.  a  fascino);  bucherare  il  cuore,  il 
fegato;  confondere  d'amore ,  conquidere,  conqui- 
stare ;  far  breccia  (sull'animo);  far  captivo.  servo; 
far  dolce  rapina;  ferire,  rubare,  trafiggere  il  cuore, 
ferire  d'amoroso  strale  ;  impiagare,  incantare,  incen- 
dere, invaghire;  limare  il  cuore,  prendere  negli 
amorosi  lacci  ;  saettar  d'amore,  sbriciolare  r  tenere 
Involto  in  amorosa  rete.  Ckinlr.,  disinnamorare^ 

Innamoramento,  l'innamorare  e  l'innamorarsi. 
innamoracchiaramento,  innamoramento  lieve,  pas- 
seggiero:  innainorantuzzo  ;  innamorazzamenlo,  l'in- 
namoramento per  persona  indegna;  innamorarli, 
concepire  amore,  essere  preso  da  passione  amorosa; 
accendersi  d'amore,  bere  con  gli  occhi  l'amoroso 
veleno,  cingersi  di  amorose  catene,  darsi  in  balia 
a..,  drizzar  l'ardore  dell'animo  a...,  entrare  nella 
palestra  d'amore;  essere  incapestralo,  preso,  punto 
d'amore;  fiammeggiare,  impaniarsi,  imbarcarsi  con.. . 
imberlonare,  inibertonirsi,  incapricciarsi,  incapric- 
cirsi,  incarognirsi  (volg,  spreg.),  indri2zare  il  cuore, 
l'anima  a...;  ingatlarsi ;  insaccarsi  nel  frugnolo;  in- 
tabaccarsi, Intrabescarsi,  invaghirsi,  invescarsi,  in- 
vescar l'ali,  mettere  il  piede  nell'amoross  pania, 
pigliare  una  cotta,  porre  l'animo  in  alcuno,  pren- 
dersi d'una  persona,  rivolgere  l'animo  a...  venire 
in  desiderio  di...  contr.,  diiamorar.si,  di's/nnamo- 
rar?i,'  disappa.^sionarsi,  intiepidirsi  l'amore,  snamo 
rarsi,  spogliarsi  dell'amore.  -  .\mmollirsi,  impaz- 
zarsi, invaghirsi  come  un  micco,  innamorarsi  forte 
me'nle,  grandemente,  perdfltamente.  -  Incazzire,  in- 
cazzirsi  (volg),  innamorarsi  indegnamente  e  ostina 
tamente.  -  /iiiiamoracir/iiars»,  vivaghicehiarsi,  inta 
ghicchiarsi  pelle  pelle:  innamorarsi  leggermente.  - 
Innamorazzarsi .  innamorarsi  in  chiasso:  innamo- 
rarsi bassamente. 

Innante,  Innanzi.  Nella  parte  dava/iti  -  Pre- 
cedentemente,, prima.  ■  Precedere,  precorrere. 
prevenire:  essere    fare,  venire  innanzi,  prima. 
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Innaspare,  innaspatura  (innaspalo).  Detto 
a  tnatansa. 

Innato!  Nato  con  noi ,  che  é  nella  natura 
dell'e/ite  di  cui  si  parla:  cognato,  congenito,  co- 
ronato, connaturale,  ingenito,  insito,  intrinseco. 

Innaturale.  Non  naturale. 

Innavig-abile.  Che  non  si  può  navigare. 

InnegàbiJo  (innegabilild,  innegabilmente).  Che 
non  si  può  negare. 

Innegrfjiare  ('inneggiabìle,  inneggialo).  Veggasi 
e  inno  e  a   lode. 

Innervazióne.  Veffgasi  a  nervo. 

Innescare,  innescatiira,  innesco  (inne- 
scato). Veftgasi  a  canììone  (pag.  390,  seconda  col.), 
e  a  niiccin. 

Innestare,  innestarsi  (innexlamenU),  inne- 
stalo). Detto  a  innesto  e  a  vniuolo. 

[nncsto.  0|)craEÌiino  coiisislente  nell'introdurre 
una  parte  viva  d'una  pianta  in  un'altra  pure 
vitale,  perché  vi  alligni  e  ne  modifichi  i  prodotti  :an- 
ncstamcnto,  anne.statura,  annesto,  bonlando,  incalmo, 
innestagione,  innestamento,  innestatura,  innestazione, 
insplatura  (disus.),  insizione  (lai.),  ne.sto.  Anche  la 
parie,  il  ramo  innestato  :  annesto,  calmo,  insito 
(disus.),  marza,  mazzetta,  pollone,  puca,  sorcolo,  tallo 
(innesto  animale,  il  saldameiito  di  una  parte  distaccata 
da  un  animale  e  trapiantata  sopra  un  altro;  come 
pure  il  saldamenlo  di  una  parte  distaccata  in  un  me- 
desimo animale,  li^s.  :  innesto  cornea/»?,  trapiantamcnti) 
della  cornea;  innesto  epidermico,  frapiantamento  di 
|)ezzi  d'epidennidr).  Innesto  a  buccia,  a  tmcriolo,  fatto 
ron  nn  faiiiieijo  ili  liiic<i;i  d'albero;  a  capogatto,  fatto 
sul  tralcii)  della  vile  propagginata,  a  toroiio,  come  a 
buccia  ;  a  croce,  spaccando  il  legno  a  croce  ;  ad  astuccio 
0  a  zufolo,  quando  si  stacca  dal  ramoscello  un  piccolo 
tubo  di  corteccia  munito  di  più  gemme  e  lo  si  adatta 
perfettamente  al  tronco  su  cui  si  vuol  praticare 
l'innesto,  dopo  avere'  levata  parte  della  corteccia; 
ad  occhio  aperto  o  vegetante,  quello  praticato  nel 
mese  di  maggio  quando  le  gemme  possono  subito 
germogliare;  ad  occhio  chiuso,  innesto  a  gemma  pra- 
ticato nel  mese  d'ago.slo;  la  gemma  si  sviluppa,  a 
dllTerenza  che  nel  precedente,  solo  nella  primavera 
successiva  ;  tt /'orcii,  allorché  si  insinua  una  vermèna 
in  un  tronco,  rimarginando  la  ferita- con  pezzetti  di 
scorza  incrocicchiati;  a  gemma  o  a  scudo,  quando 
si  applica  sopra  un  l'usto  una  gemma  d'alira  varietà. 
do|)o  avere  sollevato  la  buccia  di  detto  fusto;  a 
marza  o  spacco,  allorché  .si  recide  un  ramo  0  tronco 
del  soggetto  e  si  la  penetrare  la  hielln,  ossia  la  parie 
inferiore  della  marza,  ramoscèllo  gemmifero  taglialo 
a  bietta  ;  a  soalfilto  o  a  callenlura.  quando  si  fa 
un  incavo  nel  tronco  della  pianta  dopo  averlo  ta- 
|liato  orizzontalmente  (in  tale  escavazione  Si  adatta 
il  ramoscello  da  innestare).  «  zeppa,  quando  fra  II 
tronco  e  la  scorza  dell'alheni  da  inneslaie  si  frap- 
pone la  niaiv.a  dell'albero  domestico  che  si  vuole 
avere;  ;)ei-  approssimaziivu'.  quando  si  legaiu)  insieme 
le  parti  .ippositam.  scorzale  di  due  rami  d'alberi  vi- 
eiiii.  Altri  modi:  a  zampogna,  allo  .itcrco ,  incolmu, 
innestando  una  pianta  selv:\tica  su  una  domestica.  - 
funesti)  del  vainolo,  veggasi  a  vaiuolo. 

llocciuolo,  specie  d'innesto  che  dicesi  anche  a 
tannello,  ail  aiwllHlo.  e  d,i  alcuni  a  bucincllo.  ■  in- 
nestatura, anche  il  punto  in  cui  è  inncslAt.\  h  pianta. 

-  Inoculazìovf,  l'operazione  dell'innestare  «  occhio. 

-  MagiioU).  rimessiticcio  della  vite  che.  poljito  in 
fcrmu  d'uncino  o  di  martello,  vien  poi  puntalo  per 
riproduzione.  -  Marza,  piccolo  ramoscello  che  si 
•«Rlia  ad    un    albero,  per    iniiesturlo  in  un   altro.  - 


Meslura,  impiastro  di  cera  gialla,  pece  da  calzolai 
e  mattone  pesto,  bolliti  insieme  per  farne  un  mastice 
che  difenda   l' innesto   dal  sole  e  dalle  intemperie. 

-  Propaggine,  margotto,  ramo,  tralcio  che.  si  piega 
dalla  sua  pianta  senza  romperlo,  e  si  sotterra  per- 
ché ributti.  -  Scudetto,  occhio:  sorta  d'innesto  in  cui 
si  adatta  un  pezzo  di  scorza,  detto  scudo  (in  cui  sia  una 
gemma)  sul   soggetto  in  un'apertura,   detta  portello. 

-  Scudicciiiolo,  l'occhio  che  s'incastra  nella  tagliatura 
del  ncsto.  -  Soggetto,  la  pianta  che  riceve  l'innesto. 

-  Soprannesto,  nuovo  innesto.  -  T(i//o,  della  marza  da 
innestari:  o  del  ramoscello  da  trapiantare;  dicesi  al- 
tresì della  messa  delle  erbe  quando  semcnziscono. 

Inne.st.\rk,  fare  l'innesto:  annestare,  incalmare, 
inoculare,  inserire,  insertare;  insetare,  insitare 
(voci  a.)  ;  nestare.  -  Si  innesta  quando  le  piante 
sono  in  surcliio,  c  l'innesto  non  lega  .se  non  è  fatto 
a  tempo.  •  Ingemmare,  inocchiare:  innestare  a  ot:- 
chio.  -  Margottare,  detto  a  giardiniere,  pag.  210, 
seconda  col.  -  Ranneslare,  riannestare,  rinneslare,  so- 
prunnestan',  soprinneslare  :  innestare  di  nuovo.  - 
({innestare,  ripete  innestare 

Augna,  forma  di  taglio  che  si  dà  alla  marza  da 
doversi  inserire:  ed  é  quella  che  nel  principio  fa  un 
angolo  ottuso  e  nel  fine  uno  acuto.  -  Fenditoio, 
strumento  di  ferro  col  quale  si  fende  il  soggetto, 
allorché  s'innesta  a  scappo.  -  Innestatoio,  il  coltello 
che  si  adopera  per  innestare,  il  quale  porUi  da  un 
estremo  una  foggia  d'unghia  di  osso,  sporgente  dal 
manico,  con  cui  si  tiene  aperta  la  fenditura  praticala 
nel  ramo.  -  Scudo,  il  pezzo  della  scorza  che  serve 
per  innestare. 

Innestatóio,  innestatura.  Detto  a  innesto. 

Innettcre  (mnesso).  Congiungere,  unire. 

Inno.  Poesia,  composizione  lirica,  da  potersi 
cantare,  nel  paganesimo  in  onore  di  una  divi- 
nità, por  in  onore  di  Dio,  d'un  santo,  ecc.: 
cantico,  lauda,  laude,  ode  sacra,  teodia  {dire, 
inalzare,  intonare,  recitare,  sciogliere  un  inno:  in- 
neggiare). Innario,  raccolta  d'inni  da  chiesa  ;  in- 
tiere, gr.,  cantatore  di  inni;  innografo,  scrittore  di 
inni  ;  innohgia.  trattalo  sugli  inni.  -  Diesire  (lai.. 
dies  irae),  l'inno  cantato  dalla  Chiesa  cattolica  in 
certe  funzioni,  a  siill'ragio  dei  morti;  dossologia: 
cosi  fu  chiamato  l'inno  arìgclico  (Gloria  in  excel.'iis 
lieo)  e  il  Gloria  Patri  et  figlio  et  Spiritai  Sancto: 
epinicio,  inno  che  si  cantava  nelle  foste  dello  Kpi- 
iiicie;  canzone  composta  per  concorrere  a  un  pre- 
mio destinato  a  chi  avesse  cantalo  meglio  negli 
altri;  nomo  (nomasi,  inno  degli  antichi  D«ri;or/ù:o, 
inno  allribuito,  erroneaiiienle.  ad  Orfeo;  /x-ann,  inno 
tantalo  ihii  Greci  in  onore  di  Apollo;  rrtjionxorio. 
Inno  cantalo  a  risposte  tra  il  coro  e  i  cantori; 
seiineuza.  detto  ;i  canto;  Stabat  Hfater,  inno  della 
Chiesa  catlolir.i,  dedicato  alla  Vergine,  musicato  da 
celebri  ni.icslri;  '/'e  (/cnni.  ^rfcuni,  inno  ambmsiano. 
che  comincia  con  '/"«  /Jenni  landamus.  -  .Anche,  tanto 
patriottico,  canto  nuionalc.  Celebri  1'  inno  di  Hujas. 
(poeta  greco),  la  arnione  della  spada  (di  Kòrner), 
J  iiinu  di  Uarihatdi  (di  .Meicaiitiiii  e  Olivieri),  l'inno 
di  Mainidi  (del  poeta  di  questo  nome  e  di  .Novaro). 
l'inno  i/i  Uiego  (canto  rivoluzimiario  .spagini obi 
scritto  da  Kvariito  S.'«n  Miituel.  iiuisicflto.  nrl  I8Ì11, 
da  Huerlal;  la  marsigltefe.  nmo  futriofiico  francese 
composto  nel  I7H2  da  Rogot  de  Li.-ile  e  cantato 
prima  dai  soldati  di  MarsiglUì.  -  d'i'i/  sair  tfif  Ktnf. 
ihe  Qufeti  f[)lo  sdivi  il  re.  /«  rtgmaj.  principio 
Jellinno  popolare  ingle&v  •  Matrui  rtttlt.  inno  di 
ordinanza  che  risuona  festoso  nell'esercito  italiano 
(senza  parole,  musici  di  d'.r/rfiV 
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f  nnocc^nto  (vmorenlemrnle)  Dello  a  innocenza. 
Iiinucciiza.  Il  non  avere  roiiitni'ssd  colpa, 
IVssiTi'  nioiiilii  (l:i  ocni  pecrnto;  non  aver  avuto 
|iarl(r  in  un  delitto,  in  un'ii/.inni'  euiininquc  cri- 
iiilriii<<:i:  tmntft  di  contutne,  r.'in(li(le7.7.a.  candun-, 
iiii'iintaniinatezza,  irrcnrunsìliilita,  purezza,  purità, 
verginità  (li'll'aninia.  l-amigliarrii.,  i|ualit.1  di  ci'i  dir' 
non  reca  tlanno  ri()n  pun  iinorere.  Vnlg.,  inni'- 
iiuit.'i,  Kein|ilii'it(l.  Sirnliiili,  l'agiiilld,  il  i:iil(inili<<  r 
il  ciglio;  la  (ntonillit,  leguminosa  ruii  fiori  gialli 
è  siiiiliolo  dcH'iniiorenza  infantili'  Aurea,  beala,  fé- 
tiir  iiiTifpi  rii/a.  -  Innocente,  rlii  i'  in  isl.iln  di  iiiiio- 
l'.eii/.a  :  Qiiiiiia  di  nicsser  Dnineni.'ddio.  candido,  illi- 
lialo.  randidc;  eoiiir  un  giglio-  inappiint.ihile.  inroi- 
|ialiile,  incolltato,  iiinilpi'voli'.  iiiii(is-;iii  (lai.).  Bili- 
melato,  integro,  irrepri'iisiliili'.  irrepiobahile.  mondo, 
■jmro.  Irampiillo  di  concienzu,  vergine,  vi/rgiiw 
di  (dlpa.  .^llche,  chi  non  è  cadiilo  m  eri-ore,  in 
fallo  (innocente  e,  pili  rdiiiimi'in.,  tnitoimtino , 
dicesi  pure  per  inyenno  e  per  trovatello)  ■  In- 
nocentemente, con  innocenza,  in  -modo  innorcnle: 
incolpaliiliiiente,  incopcvoliiienle.  -  fc.sciv  inni  cu- 
lomha,  di  donna  innocente  i-  d'animo  nnle  -  FVirsi 
bianco.  inoBlrare  la  jirnpria  Jiinocenza.  ■  Oiiisllfi- 
cazhnic,  prova  che  dimostra  l'innocenza. 

Innòcui"  {innocuità).  (Ihe  non  fa  lUinno,  non 
può  iiuorere.  Tcurs  ingiuria  offesa:  innocente, 
inoflensivo 

Innófjrnfo.  Hello  a  inno. 
Innouilnàbilo.    Da    nu^i    pnier.<i  nominare , 
infame,  machiato  tì'lnfaniia. 

Innominato.  Senza  nome.  ■  Hesignazione  di 
arterie,  ili  cartilagini,  di  ossa,  ecc. 

Innovare,  innovar.sl  (nummto,  innovazione) 
J!  lare  di  nuovo,  divenir  Come  nuovo;  ril'orinare 
(veggasi  a  riforma),  riformarsi.  -  Innotaztone  si 
dire  anche  per  ^nov-ità. 

Innunicràbile.  innumerevole  finnumeroj. 
Da  non  potersi  contare,  numerare,  tanla  è  la 
quantità,  tanto  il  numero  (dicesì^  per  molto, 
iperboiicam  ):  fuor  d'ogni  conto,  infinito,  innove- 
rabile, smisurato.  , 

Inniizzolire  finnuzzolilo).  Far  venire  in  de- 
sitlerio. 

Diobbediente,  inobbediezza.  Yeg^asi  ad 
obbedire. 

Inoccbiarc  (inocchialo).  Modo  di  innesto. 
Inoculare  Cinocidato).  Fare  V innesto  a  occhio; 
fare  l'inoculazióne. 

Inoculazione.  Comunicazione  volontaria  e  ar- 
tificiale di  una  malattia  contagiosa,  allo  scopo  di 
trasmetterla  più  benigna,  e  di  preservare  cosi  l'in- 
dividuo dal  contrarla  .involontariam.  più  grave  e 
pericolosa.  Assolutalo.,  comunicazione  artificiale  del 
vainolo.  -  Modo  di  innesto. 

Inoccultabile    (moccuUato).    Da    non    potersi 
nascondere. 
Inoccupato.  Non  occupato;  disoccupato. 
Inodoro.  Senza  odore. 

Inoffensibile,  Inoffeso.  Veggasi  ad  offesa. 
Inoliare  (inoliato^.  Ungere  con  o7io. 
Inoltrare,  inoltrarsi  fmoìlralo).  ì.'andare 
avanti,  oltre,  più  avanti,  più  oltre:  avanzarsi,  pro- 
gredire. •  Burocr.  (brutta  voce),  dicesi  inoltrale 
per  trasmettere,  mandare  un  atto,  un'  istanza, 
una  supplica,  ecc. 

Inoltre.  Avverbio  ciie  indica  aggiunta  a  quanto 
si  è  detto  o  fatto  già:  oltre  a  ciò,  per  di  pili. 

Inondamento,  inondare  (inondato).  Veggasi 
a  inondazione. 


Inondazióne.  Allagainenlo  che  fanno  Ir  teqae 
quando  un  fiume  o  un  Ingo  «lianna,  pei  il  d> 
sgelo  di  un  ghiarriaio,  ptr  sovraldxindanza  rfi 
piaggiti,  ecc.:  acqiiagioiie,  aiquazion>'  (non  ai.l 
allagaineiito,  aiUgizione,  alluvione,  ratjrliima. 
catarlisiiio,  dilagamento,  itiluvio,  iliagazione,  il 
luvione,  inondamento  irruzione  delle  acque,  piena, 
rimboccamento  di  fiume,  rinrollo  rolla.  «oiiiMier 
sione  di  terre,  xtranoamenlo,  Iraripameoto  tn- 
scendimeiilo  di  acqua,  luil'inondazione  io  difendoo" 
le  lerre  con  Vargine,  con  la  diga,  con  allf 
opere  di  idraulica.  (tÀinun  ziri  ilellr  acque,  o  làrau 
lieo,  formalo  d.i  diversi  proprietari  per  l'auj  e  \* 
divisione  delle  acque,  o  per  difesa  dai  •Unni  dellr 
inondazioni)  -  Inondare,  coprir  àacf/iia.  ^lr•^■ 
durre  allagamento,  inondazione  acquare,  diluvare. 
inacquare,  innondare,  riboccare,  «bocrare.  xlagare, 
sommergere;  spagliarsi,  spanderei  d'acijiLi,  strari- 
pare, traripare. 

Inonesto.  Non  onesto,  senz^  onent/ì 
Inonorato.  I^he  non  ha.  non  si  r»  oiutre. 
Inoperosità,  inoperoso,  tlelto  ,i  ozio 
Inòpia.  Sinonimo  di  jiovertA 
Inopinàbile.    Da    non    potersi    pennare,  mi 
maj.'inaie;  inconcepibile. 

Inopinato.  Non  pensato,  imprevediito,  im 
provviso. 

Inopportunamente,  inopportunità.  Dell» 
a  inopiiortiino 

Inopportuno.  Non  opportuno,  non  conve- 
niente: fuor  di  luogo,  d'occa.iione:  imt>arazzante 
(veggasi  a  imbarazzo),  fuor  di  tempo,  intempe- 
stivo, sconveniente.  -  Innpjinrlunnmenl'-.  in  modo 
inopportuno,  con  inopportunità  :  a  sproposito. 
contrattempo,  fuor  di  proposito,  fuori  luogo,  im- 
propriamente, intempestivamente,  malapproposito, 
male  a  proposito,  sproposilalainenle.  -  luopporlu- 
iiiui,  qualità  di  ciò  che  é  inopportuno. 

Inoppug^nabile.  Da  non  potersi  oppugnare, 
7iegare. 

ìnordinato  (inordinatametite).  In  disordine, 
senza  ordine. 

Inorjrànico.  Non  organico. 
Inorfrofrlire  (inorgoylilo).  Detto  a  orgoglio. 
Inornato.  Senza  ornamento. 
Inorpellare  (inorpellamenlo,  inorpellato:  inor- 
pelhilnraj.  Ornare    con  orpello.    ■    Figur.,  coprire 
con  artificio    checchessia,  perché  abbia    migliore 
apparenza,  sembri  più  bello:  figur.,  mascherare, 
nasconilere  un  difetto. 

Inorridire  ^inorridito).  Sentire  orrore;  ren- 
dere più  orribile. 

Inospitale,  inospitalità  (inospile).  Detto  ad 
ospitale. 

Inosservàbile,  lllie  non  si  può  osservare: 
di  Icgi/e,  di  precetto  e  simili. 

Inosservanza,  inosservato.  Veggasi  a  oh- 
brdire  e  ad  ossc<jiiio. 

Inottusire  f^inoltufilo).  Diventar  otiitso. 
Liiqu.idrare,  inq^uadrarsi  /inquadrato).  \e^- 
gasi  a  i/iiailro. 

Inqualificabile  (ned.).  Riprovevole,  merite- 
vole di  biasimo. 

Inquartare  (inquartalo).  Detto  a  stemma, 
Inquart.ata.  Veg.i^asi  a  scherma. 
Inquietare,  inquietarsi,  inquietezza  f"!'!- 
quietante,  inquifto).  Vegliasi  a  inijuietutline. 

Inquietudine.  Dolore  morale,  stato  dell'a- 
nimo  per  cui  non  «:i  gode  la  calma,  la  guieU, 
la  tranquillità  che    normalmente  si  ha  o  si  do- 


vrebbe  avere;  affanno,  afflizione,  agitazione,  an- 
gastia,  ansia,  ansietà,  apprensione,  battaglia  (fi- 
gur.),  bistento,  crocrto,  febbre  (figur),  inquietezza, 
irrequietezza,  irrequietudine,  pena,  preoccupa- 
zione, smania,  sollecitudine,  sospensione  d'animo, 
trambusto,  stringimento  di  cuore,  tormento  (in 
quietudine  grave),  travaglio,  tremacuore,  tremore, 
Irepidanza,  trepidazione,  turbamente}.  ■  Malcon- 
tento, stato  inquieto  dell'animo  per  cose  che  non 
vanno  a  modo  nostro.  •  Inquietante,  che  dà  inquie- 
tudine, turba  l'animo,  la  coscienza:  agitante,  agi- 
tatore, smanioso,  tempestoso,  tormentatore,  tor- 
mentoso. -  Inquietare,  dare  inquietudine,  rendere 
inquieto,  toglier  la  quiete,  la  pace  dell'animo:  al- 
larmare, impensierire  (vegg.  a  pensiero)  ;  tenere 
in  allarme,  in  apprensione,  in  orgasmo  ;  spaurire, 
suscitar  paura;  ^nere  in  agonia,  in  angustia,  in 
croce;  tenere  in  sospeso  l'animo,  tenere  sulla  corda, 
turbare.  -  Inquietarsi,  divenire,  essere  inquieto:  agi- 
tarsi per  dttbbio,  per  timore,  ecc.:  allarmarsi, 
disturbarsi,  turbarsi.  ■  Inquieto,  senza  quiete,  non 
tranquillo:  agitato,  attarantato,  ansio,  ansioso, 
dubbioso,  esagitato,  irrequieto  (incapace  di  quiete), 
smanioso^  travagliato,  tremebondo,  trepidante,  tre- 
pido, turbato.  -  Essere  irrequieto:  Avere  ansia,  sol- 
lecitudine, tremacore,  ecc.;  avere  il 'diavolo  addosso, 
in  corpo,  indosso,  nella  pelle;  avere  un  diavolo  per 
capello;  avere  la  febbre,  la  febbre  addosso,  nel  san- 
gue; avere  una  spitia  nel  cuore,  non  avere  mai 
né  festa,  né  pasqua  ;  non  trovare  terreno  che  so- 
stenga; stare  con  un  cocomero  in  corpo;  stare  in 
ansia,  in  marosi,  in  pena,  in  pensiero,  in  timore, 
in  travaglio,  sui  carboni,  sui  carboni  accesi,  sui 
pettini  da  lino,  sulla  fune,  sulle  spine. 

Inquilino.  Chi  sta  in  una  casa: pigionante. 

Inquinamento.  L'inquinare  e  l'inquinarsi. 

Inquinare,  Inquinarsi  (inquinato).  Lordare, 
lordarsi;  sporcare,  sporcarsi;  contaminare,  conta- 
minarsi; corrómpere,  corrompersi  (vegg.  a  corru- 
»ldne);  infettare,  infettarsi  (vegg.  a  infezione). 

Inquirente.  Detto  a  giudice  e  a  inquisi- 
tore. 

Inquisire  (inquisito).  Il  cercare  le  prove  di  un 
delitto;  istruire  un  processo. 

Inquisitivo  (metodo).  Detto  a  ragione.    '^ 

Inquisitore.  Ricercatore  diligente:  investiga- 
tore. -Giudice  inquirente.  ■  Vegg.  a  inquisizione. 
-  Inquisitori  di  Stato,  nell'ant.  repubblica  di  Ve- 
nezia, I  tre  membri  creati  nel  proprio  seno  dal 
Consiglio  dei  Dieci,  per  rafforzare  la  propria  azione. 

Inquisitorio.  Da  inqiii.'^itore. 

Inquisizióne.  Hicerca,  inchiesta.  ■  Istruttoria, 
istruzione  di  un  processo.  ■  Famigerato  triltu- 
nale  (tribunale  della  santa  inquisizione)  che  giu- 
dica deW'eresia  e  delle  colpe  in  materia  di  fede: 
un  tempo,  ricorreva  ali;)  tortura,  al  rogo  e  ad 
altro  supplizio:  Sanf  Ufiicio.  -  Consultore  del 
.■vini'  Ufficio,  dottore  deputato  a  dare  il  suo  parere 
nei  casi  dubbi.  -  Domenicani,  religiosi  tra  i  i|uali 
si  prendevano  gli  inquisitori.  -  Famigliari  del 
Sant'Uffieio,  gli  agenti  armati.  -  Inquisitore,  ohi 
presiede  al  tribunale  dellliiquisizionfi,  anche,  cia- 
.scuiio  dei  giudici  (ptT  cstcns. ,  chi  ricerca  con 
maligna  inteiuione).  -  Qualificatore,  titolo  dato  a 
qualche  Inquisitore.  -  Torquemada,  primo  terribile 
inquisitore  in  Ispagna.  ■  .'{uiodafi'^  e  più  comun.  auto- 
da  fé,  esecuzione  d'una  scntcnia  del  trihiinale  del 
l'Inquisizione.  -  Caroiha,  la  bcrretla.  dipinta  con 
ligure  di  diavolo,  che,  al  tempo  dell'Inquisizione. 
kì  metteva  in  capo  ai  condannati  al  rogo.  -  Samara, 
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scapolare  dei  condannati.  -  San  Benito,  vestito  col 
quale  gli  inquisitori  coprivano  il  condannato  al- 
I  auto  da  fé,  cioè  ad  essere  arso  vivo.  -  Santa 
Hermandad,  la  milizia  che  eseguiva  gli  ordini. 

Inrancldlre,  inrancldlrsl  f'inraneidtto^.  Di- 
venir rancido. 

Insaccare,  Insaccarsi  (insaccamento,  insac- 
rato).  Mettere,  mettersi  in  un  sacco  (insaccare, 
operazione  die  fa  il  pizzicagnolo,  insaccarti,  »n- 
che.  entrare  in  un  luogo  stretto).  -  Veggasi  a  lotto. 

Insafardare  (insafardato) .  Detto  a  sporcare. 

Insalare  (insalato).  Aspergere,  condire  di  sale. 
Di  fiume  (poet.).  metter  foce  in  mare. 

Insalata.  Cibo  di  certe  qualità  di  erbe  (veggasi  ad 
erba)  che  si  mangiano,  crude  o  cotte,  condite  con 
sale,  aceto,  aglio,  e  olio,  materie  che  ne  formano 
il  condimento  o  l'irWmto.'  erbe  acelarie,  insa- 
laggiata  (v.  a.),  salata,  salaceterboleo.  insalata  si 
chiama  pure  qualsiasi  cibo  condito  in  tal  modo 
(patate,  tartufi,  tonno,  ecc.);  insalataccia  (peggior.  di 
insalata),  di  cattiva  qualità,  o  mal  condita;  insala- 
lina,  dim.  vezz.  d'insalata,  insalatina  con  tutti  gli 
odori,  con  tutte  le  erbette  odorose:  menta,  erba 
amara,  basilico,  insalalona,  insalatone,  accresc.  di 
insalala:  abbondante,  ben  condita  ;  insalatuccia, 
(dimin.  spreg  ).  Insalata  di  campo,  mescolanza  di 
erbe  che  nascono  da  sé  ne'  campi,  come  il  radic- 
chio, i  raperonzoli,  le  cicerbite,  ecc.  ;  composta,  quella 
che  si  fa  con  più  cose  mescolate  insieme,  crude  o 
cólte;  colla,  fatta  d'erbe  o  radici  cotte,  cruda,che 
si  fa  con  erba  cruda,  come,  oltre  le  citate,  la  dol- 
cetta 0  saleggia,  e  alcune  altre,  sudicia,  quella 
nella  quale  si  mescolano  tuorli  d'uova  sode  spezzali, 
acciughe  e  altre  cose  gustose;  feiieriim,  di  erbette 
giovani;  verde,  fatta  d'erbe,  specialmente  crude,  a 
differenza  di  quella  che  sia  di  palale,  di  pesce  o 
d'altro.  -  Insalala  ricciolina,  specie  d'indìvia.  -  Ce- 
sto, iuiie  insieme  le  fojijlie  germogliate  dalla  stessa 
radice  d'una  pianta  erbacea,  e  più  specialmente 
d'insalala.  -  Erbe,  legumi,  ecc.,  da  insalala:  la  bar- 
babietola, la  bfirbatella,  il  bròccolo  o  catvlfiore, 
il  cavolo,  il  cece,  il  cerfoglio,  il  celriuolo,  la 
cicerbita,  o  grispignolo,  la  cicoria,  la  cipolla  e  le 
cipolline,  il  cresciorw,  il  fagiuolo,  \iitdivia.  la 
lattuga,  la  lente,  il  nasturzio,  la  pastinaca, 
la  patata,  il  pefterone,  il  pomidoro,  il  porro, 
la  porcellana  (portulaca  olearea),  il  radicchio. 
il  ramolaccio,  il  raperotizolo,  la  ruca,  o  roea, 
la  scorzonera,  il  sedano,  il  sedano  rapa,  la  va- 
terianella,  la  zucca,  ecc. 

Barba  dt  radicchio,  insalata  vernina,*  che  an- 
che si  mangia  cotta,  ed  é  radicchio  con  la  radice 
attaccata.  -  Hasilieo,  pianticella  labiacea  di  odori- 
assai  aromatico;  si  .adopera  come  ingrediente  in 
alcuni  manicaretti,  e  nelle  erbe  da  insalata.  -  lUtp 
puccina.  insalata  cappuccina  o  minutina  (barba 
di  eappurciiii).  -  Condrtlla.  erba  che  si  mangia  in 
insalata,  detta  anche  ten-acrescnti  -  Erba  ammira  o 
erba  sintamaria  (tanacetum  balsamica  )  :  h*  If 
foglie  ovate,  soghettjtc,  di  sapore  amaro  e  di  odore 
.iromatico  as.sai  penetrante,  clie  mollo  si  accosta  a 
quello  della  ni.Mit.».  si  adopera  negli  usi  di  cucin.\ 
e  anche  per  distiH.inie  un'acqui  anli.steric».  -  lìal- 
lineila,  pi.iiila  da  insalata  della  anche  cenUinckio  r 
rfcerello  ■  Macaone,  veggasi  .»  .ródano,  -  Mesco 
lame,  meicolama.  mescolanzina.  minulma  :  uiMlaU 
verde  di  pnl  sorta  d'.-ihuccc  crude,  s.ip<>rite  e  odo 
rose,  miste  talora  con  pei?.cltiiii  di  foglie  di  tenera 
lattuga,  della  anche  iii.<o/a/j  dei  capuccini  o  mitula 
tutti   odori.   -     StilcKtrdla     (poterium  sanguisorbo). 
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punU  dei  campi  e  degli  orti,  da  tor*gv;\o  e  da  in- 
salata. -  Srarola  (romaii.),  erha  che  si  coltiva  ne- 
((li  orti  e  ni  mancia,  specialiii.,  in  insalata:  indivia 
iiiinure,  acarioìa,  scheruola.  -  Tnrgone,  pianta  pe 
rt-iiiie,  appetita  in  inaalala,  alla  quale,  come  ali  a- 
l'i'to,  in  cui  8Ì  (iene  infusa,  da  udore  col  suo  pie- 
■  ante  aromatico;  detta  pure  laryonrelto,  dragone,  ara- 
gonrello.  ■  Terrarrèjwìo,  specie  di  piccola  cicerbita 
che  nasce  nelle  fessure  de'  vecchi  muri  e  pe"  greppi, 
e  si  mangia  in  insalata. 

OmrfifT  l' insalata,  darle  il  condimento;  fare  l'in- 
salata. ■  Inrtkere  dell'insalata  che  assorbe  il  con- 
dimenio.  -  Nettare  l'insalata,  mondare  le  erbe 
dalle  materie  eterogenee.  -  Intalataio  e  insalotaia, 
chi  vende  insalata,  e  specialmente  V  innalala  di 
campo.  ■  Insalatiera,  vaso  nel  quale,  a  tavola,  si 
fa  l'insalata,  rassow,  vaso  fondo,  a  modo  di  cati- 
nella: catino,  piadenetta  da  insalata.  -  Scotitoio,  re- 
ticino  o  vaso  bucherellato   per  scuotere  l'insalata. 

Ben  salala,  poco  aceto  e  bene  oliata:  cosi  deve 
essere  una  buona  insalata.  -  L'intalata  non  fa  col- 
iottola:  l'erba  non  ingrassa.  -  Par  condita  alforto: 
d"  insalata  condita  poco 

Insalatalo,  Insalatiera.    Detto  a  inaetUtta. 

Insaldare,  insaldatura  (insaldato).  Veggasi 
a  stinire. 

Insalubre  fimalubrildl.  Malsano,  non  salto: 
nocivo  alla  miliite:  deletèrio,  infetto,  malarico 
(vegg.  a  nutlaria),  morbifero,  mortifero,  pestilente. 

Insalutato.  Detto  a  gaJuto. 

Insalvatichire  finsalvatichitoj.  Divenir  salva- 
lieo,  nelvtttiao. 

Insanabile.  Da  non  potersi  guarire. 

Insanamente.  Da  pazzo. 

Insanguinare  ( insanguinato).  Maccbiare  di 
sangue. 

Insània,  insanire  (insanito,  insano)  Veg- 
gasi  a  pazzia. 

Insaponare  (insaponato).  Dare  il  sapone.  - 
Figur..  miniare. 

Insaporare,  Insaporire  (insaporato,  msapo 
rito).  Dare  il  sapore,  il  condimeTito. 

Insaputa    Detto  a  sapere. 

Insatanassito  Imperversato  come  un  sata- 
nasso, un  flctìionio-  infuriato,  in  /'uria- 

Insaziabile  (insaziabilità,  insaziato)  Incapace 
di  .inzietà:  inesplebile. 

Insciente,  inscio.  Che  non  sa,  inconsapevole: 
veggasi  a  sapere. 

Inscrivere,  Inscriversi  (inscritto).  Detto  a 
scrivere. 

Inscrutàbile.  Che  non  si  può  scrutare,  inve- 
stigare, conoscere. 

In  secchi  re  ^msecc/u'/o^.  Diventar  magro, 
secco. 

Insediare,  insediarsi  (insediamento,  inse- 
dialo). Mettere,  mettersi  in  possesso;  dare,  assu- 
mere formalmente  l'esercizio  di  una  carica,' di  un 
impiego,  di  un  ufficio. 

Inségna.  Sinonimo  di  bandiera,  stendardo, 
vessillo;  qualunque  indizio,  qualunque  segno  vi- 
sibile sopra  legno,  metallo,  ecc.,  e  con  qualsivoglia 
figura,  per  mezzo  del  quale  persone  o  comunità  si 
distinguono  dalle  altre.  -  Segno,  distintivo  perso- 
nale di  carica,  di  dignità,  di  grado,  e  special- 
mente del  vestiario.  -  In  araldica,  arme,  impresa, 
stemma  di  popolo  o  di  famiglia.  -  Fi^ur.,  iscri- 
zione, quadro,  scritta,  segno,  tavola  di  legno  o 
d' altro,  che  si  mette  a  una  bottega.  -  Balzana, 
I  insegna  che  ha  il  campo  di  due  colori  e  diviso  in 


mezzo  orizzontalmente,  drappillo,  »lriuia  di  drap- 
po, insegna  di  guerra,  latiaro,  insegna  militare  r» 
malia,  sulla  iiuale  Ojttantmo  fere  porre  il  monogram- 
ma di  (jesu  (.risto;  io/n-aiiu<^na,  iriMgna  sopra  le  ar- 
mi ;  marzor<o.  iusegna  riftiguranle  un  leone  f^olpilo 
dipinto,  mezzaluna,  l'insegna  della  Turchia;  nui:id, 
bastone,  insegna  di  magistrati  o  di  generali;  r(/u>- 
liirtio  ischerz  ),  coccarda;  vtrya,  teettro  o  nm. 
insegna  d'autorità,  zona,  cintura  (per  ln^egna^  - 
Aijuilifero,  poi  latore  clell'ur/ui/a,  iii»egna  della  le> 
gioiie  romana.  ■  Imaijinari,  iignifer,  tupparum.  flany 
mula,  manipulus,  draio,  labaro,  coccarda  veg 
gasi,  a  bandiera.  -  IJrapptIlare,  maneggiare  l' in- 
segna. -  Bilerare,  parlando  di  bandiere  o  d'insegne, 
rizzarle,   inalberarle. 

Insegnamento.  L'insegnare,  ossia  il  far  co- 
noscere :uj  altri  (allieva,  allievo,  alunno,  scolaro), 
il  dare  rx>gniziom;  di  un'arb-,  di  una  scienza,  d'-lla 
storia,  ecc.  :  disciplina,  istruzione,  magistero  (anche, 
la  rosa  in.segnata  e  il  frutto  i  he  .'4  trac  dall'inse- 
gnamcnto:  aforisma,  doli r ina,  pane  della  parola, 
precetto).  Si  inipartisc:  m-lU  scuola,  noi  colle- 
gio, in  quali'lii'  accademia,  in  più  d'un  istituto 
{.••%.,  asUo  d'infanzia:  vegp.  a  infamia),  con  me- 
todo, con  regola  e  per  lo  più,  cin  la  scorta  di 
un  programma.  L'insegnamento  é  pubblico,  pn- 
rato,  governatiro,  comunale,  elementare,  inferiore, 
medio,  superiore,  unitersUario,  libero,  popolare,  ecc.  - 
Inseijnjiimmto  mutuo,  degli  uni  per  mezzo  degli  altri 
(inventore  di  questo  metodo  fu  l'abate  Gauthier,  che 
introdusse  nelle  scuole  anche  l'uso  dei  monitori,  i  quali 
sono  allievi  scelti  che,  durante  gli  esercizi  scolastici, 
s'interpongono  fra  il  maestro  e  gli  altri  scalari);  ogt- 
geUiva,  adotlato  recentemente  nelle  scuole  elementari, 
e  consisti»  nell'abituare  i  fanciulli  all'osservazione  di- 
rett;i  degli  oggetti,  che  si  vogliono  far  loro  conoscere, 
pratico,  fondato  su  esercizi  pratici  (specialm.  mostrando 
le  cose  di  cui  si  parla);  razionale,  basato  sul  razio- 
cinio; rudimentale,  limitato  alle  prime  nozioni.  - 
Catectiesi,  l'arte  d' istruire  per  domande  e  risposte, 
sicché  gli  allievi  stessi  abbiano  a  sviluppare  le  pro- 
prie idee ,  cattedra,  il  luogo  dove  si  da  un  inse- 
gnamento, l'ufficio  dell'insegnante  e  l'insegnamento 
stesso. 

Dettame,  insegnamento  autorevole,  didattica,  l'arte 
di  insegnare,  di  ammaestrare  (didattico,  istruttivo, 
proprio  dell'insegnamento:  didascalico);  pedagogia, 
l'arte  di  impartire  l'insegnamento  (propriam.,  I  ecbt- 
cazione) ,  disciplina  psicologica,  scienza  dell'educ.v 
zione  {pedagogheria,  pedagogitmo,  pedanteria;  pe" 
dagogico,  di  pedagogia,  attenente  alla  pedagogia  ;  pf~ 
dagógista,  chi  si  occupa  autorevolmente,  seriamente, 
di  pedagogia);  propedenlt'ca  fpropedentico),  istruzione 
preparatoria  per  un'arte,  una  scienza.  -  lezione,  l'in- 
segnamento che  da  il  maestro  agli  scolari  a  quelle 
date  ore;  arj^owento  sufficjtMiteinente  svolto,  trat- 
talo. -  Predicozzo,  discorso  piuttosto  lungo  e  non  pia- 
cevole, per  insegnare,  ammonire.  ■  Prelezione,  pro- 
lusione, la  lezione  pr<?liminare  che  fa  un  insegnante. 
•  liipetizione,  lezione  supplementare  fatta  da  un  in- 
segnante ad  uno  scolaro,  fuori  di  scuola. 

Esoterica,  estotericc,  due  dottrine  e  due  diversi 
metodi  d'insegnare,  proprie  di  certi  lìlosotì  greci: 
la  prima  aveva  il  discorso  continuo  ed  era  riser- 
bata ai  discepoli  propriam.  dèlti  ;  l'altra  aveva  la 
forma  di  dialogo  ed  era  per  i  semplici  uditon.  • 
.Metodica,  l'arte  di  insegnare,  di  far  imparare 
da  alcuno  confuso  conia  pedagogia. 

Insegnante  (partic,  e  agg  ),  chi  insegna.^  soslant., 
chi   insegna,  fa   imparare  ad  altri,  dirise   nello 
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studio:  docente,  maestro  (maestra),  istitutore,  pre- 
cettore, professore,  protomaeslro.  retore.  -  Corpo 
insegnante,  le  persone  addette  all' insegn.imenlo  di  un 
dato  istituto  o  di  una  citta.'  -  Aio,  pedagogo,  educar 
tore:  veggasi  ad  educazione.  -  Didascalo,  presso  I 
Greci,  colui  che  istruiva  i  cantanti  nel  coro.  -  Dot- 
tore aggregato,  libero  insegnante.  -  Islitulore,  nell'uso, 
insegnante  privato  o  di  collegio.  -  Libero  docente  (li- 
Itera  docenza!  chi,  per  alcuna  sua  riconosciuta  pe- 
rizia e  dottrina,  ottjene  facoltà  di  inisegnare  negli  i.sli- 
tuti  superiori  una  disciplina  o  una  scienza  affino  e  di 
corredo  a  quella  eh'  è  nei  programmi  di  una  data 
facoltà.  -  Mademoiselle  (frane);  istitutrice,  damigella 
<li  compagnia.  -  Professorelio,  profesiorucno,  inse- 
^'iiante  da  jioco.  -  Ripetitore,  insegnante  che  ripete  a 
uno-  scolaro,  fuori  delle  sue  lezioni  ordinane,  le 
materie  in  cui  é  rimasto  addietro. 

INSEG^AItIi,  impartire  l'insegnamenlo  ;  fac  conoscere 
)e  regole  d'un'arte.  d'una  sciènza,  d'una  disciplina 
educativa,  ecc.  (anche  indicare,  informare,  mo- 
strare, spiegare  il  modo  di  raggiungere  un  de- 
terminato scopo):  condurre  a  cognizione;  dare  in- 
segnamento, lezione;  dettare,  dimostrare  :  educare; 
far  l'aio;  fare  saggio,  scorto;  imbeccare,  istruire; 
mettere  in  mente,  in  zucca,  nel  capo,  negli  orecchi, 
nella  mente;  predicare;  recare  a  conoscimento,  a 
cognizione;  rompere,  spezzare  il  pane  del  sapere, 
della  scienza;  tenere  a  scuola.  -  Addestrare  (adde- 
stramento), insegnarti  in  modo  da  far  acquistare 
alyilita,,  destrezza.  ■  Ammaestrare,  istruire  od  eser- 
citare in  un  arte  o  simili;  istruire  intorno  a  qual- 
<;he  cosa  difficile:  addirigere,  addisciplinare,  allevare 
disciplinare,  erudire,  far  da  maestra,  da  maestro, 
instituire,  niaestrare,  rendere  e.sperto,  scaltrire 
(ammaestramento,  atto  ed  effetto  aell'arnmaestrare: 
addottrinamento,  ammaestratura,  ammaestrazione,  di- 
sciplina, erudimcnto,  instituzione.'istruzioncclla,  le- 
zione, magistero,  tirocinio).  -  Digrossare,  dare  i 
Ì)rimi  insegnamenti  d'un'arto,  d'una  scienza,  ecc.  • 
'iisinsegnare,  insegnare  al  contrario  delle  cose  inse- 
i'iiate,  o  in  modo  da  far  disimparare  le  cose  impa- 
rate. -  Imbeccare,  dar  l'imbeccata:  insegnare  ad  uno 
una  iqosa,  perche  la  ripeta  tale  e  quale  ;  insegnare 
in  modo'  pappagallesco:  indettare.  -  Imboccare  col 
cucchiaio  vuoto,  aver  l'apparenza  "di  insegnare,  ma 
non  insegnar  nulla.  -  Imboccare,  insegnare  a  (jual- 
curio.  a  dire  e  a  fare  in  tutto  e  per  lutto.  -  Inìriare, 
<lar"e  il  primo  avviamenti)  in  una  severa  disciplina. 
-  Insegnare  ai  gatti  a  rampicare:  insegnare  a  chi 
ile  sa  di  più  (di  nializia  o.  altro).  -  Insegnucchiare, 
insegnare  poco  e  alla  meglio  o  alla  peggio.  -  Inzi- 
pillare,  imboccare,  indettare  alcuno,  insegnargli  quel 
che  deve  dire  O  fare.  -  Predicare  con  l'esempio,  inse- 
gnar co'  fatti.  -  Hinscgmire :  ripete  insegnare.  ■  Ser- 
vire di  lezione^f  stata  una  brutta  lezione,  una  lezione 
meritata,  una  rem  lezione):  ili  fatto  spiacevole  clic 
serve  ad  animaeslrare  per  un'altra  volta. 

/  paperi  menano  a  ber  le  oche:  gli  inesperti  vo- 
gliono _  insegnare  ai  maestri.  -  Vn  asino  mangiò  i 
capi  d'una  vite  e  insegnò  a  pMare  :  anche  gli  igno- 
ranti inscgiliino  talvolta  ipialchc  iosa. 

Insegnante.  Chi  imparlisie  X iiisrgnaìiìcnto, 

Insofjnarc  (inseijnnio).  Dall'  iiiseyiia mento 
ad  nUri.  •  Mostrare,  palesare,  scoprire. 

Insog'uiro  finseguimmto,  insninito).  Il  correre 
dietro  a  ftualcuno  in  fuga:  cacriair  (dar  la  raccia), 
caricare  ((Iella  milizia  in  battaglia) ,^  correre  j^ulle 
traode,  incacciarc,  incalzare,  incorrere,  lanciarsi, 
mettersi.  Uscir  tJielro,  ormeggiare,  percacciare  (ili- 
sus.),  perseguire,  rimacciaie,  riiu'al/.:iiv,  rincorrere. 


seguitare,  seguitare  le  pi.ante.  seguire,  tener  dietro 
(inseculore.  chi  iiisegue;  inseguimento,  l'inseguire). 
-  Avere  alle  costole  i  birri,  i  carabinieri:  essere 
.  inseguiti. 

Insellamento.  La  dolce  incurvatura  che  si  dà 
ai  ponti  d'una  nave. 

Inselvane    inselvarsi   (inselvato).   Rifufiarsi 
nella  selva. 
Inselvatichire.  Divenir. «eii;a<ico 
Insenatura.  (Curvità  del  letto  d'un  fiume  o  del 
lido  del  man-:  golfo;  se  di  monte,  gola. 

Insensataggine,  jnsensatezza  (insensato). 
Mancanza  di  senno;  stoltezza,  pazzia. 

Insensibile  (insensibilmente).  Non  sensibile, 
senza  sensibilità,  fisicamente  o  moralmente. 

Insensibilità.  Mancanza  assoluta,  o  quasi,  di 
sensibilità,  fisica  o  morale,  condizione  di  chi  non 
sente  affetto,  amore,  cotnpassione,  tenerezza 
per  chicchesssia  o  checchessia;  apatia;  impassi- 
bilità.- A  scopo  medico-chirurgico,  si  determina  la 
insensibilità,  per  dir  meglio  la  non  coscienza  del 
dolore,  mediante  il  cloroformio  o  vari  anestetici 
(veggasi  ad  anestesia). 

Inseparàbile  (inseparabilmente).  Da  non  po- 
ler.<!i  scparire;  vcgg.  a  separuzioiie. 

Insepolto.  Nuli  <i'pnll.i;  \ !■..:;.■   a  seppellire. 
Iuscqiiestral)ile,  inse«|ue.strabllltà.  Detto 
a  sequestro. 

Inserire,  inserirsi  (inserito,  inserto).  Mettere 
iiieltersi  una  cosa  (documento,  parola,  scritto, 
ecc.)  dentro  un'altra:  incastrare,  incastrarsi;  in- 
trodurre, introdursi. 

Inseritore.  Nome  di  vari  apparecchi  elettrici 
(usali  negli  impianti  di  accumulatori),  mediante  i 
quali  si  può,  automaticamente  o  a  mano,  inserire 
o  togliere  alcuni  clementi  dalla  batteria,  a  seconda 
del   Insogno. 

Iosei"vibllc.  Chi'  non  può  servire,  è  intitUe. 
Inserviente  .Nell'uso,  il  servo  di  un  pubblico 
■ufficio:  caiiiMiiiialore,  donzello  (inserviente  '  d» 
magisliato).  famiglio,  fasservizi,  fattorino,  galop- 
pino (di  amniiìvistrazione.  di  azienda  commer- 
ciale, iiiilustriale  ccc.).me.'>so,  uUciere.  ■  Fare  mi- 
velie  (fi':inc.  :  faire  la  narelte)  :  per  dire  andare  e 
vciiiri'.  far  il  galoppino,  andar  su  e  giù. 

Inserzlóno.  1,' inserire  e  l'inserirsi:  introdu- 
zione. -  Veggasi  a  giornale  (pag.'  223.  prima  col.). 
Insessore.  Dicesi  dell'ucccllu  che  ha  l'abitudine 
dì  appollaiarsi. 
Insetticida,  insettivoro.  Veggasi  a  insetto. 
Insetto.  .Vniiiiali'llo  inverlehralo.  a  simnielri.i  ; 
bìlalcrale.  coslituilo  da  anelli  o  segmenti,  qii.vsi  in- 
dipendenti (il;il  hit.  inseclus:  taglialn.  diviso):  Ki- 
cherozzo,  bruco,  enlomato  Alcuni  insetti  (inniinn'- 
revoli  ne  sono  le  specie)  rotano  (come  la  mosca) 
altri  .■!/i'/.'iriaiiO-  (come  il  lombrico),  altri  camnii- 
(iKino,  come  la  formica) ,  e  spesso  1'  individuo 
della  stessa  specie  subisce  vari  cambiamenti  o  m»t 
lamorfosi  •  Aculeati,  gli  inselli  aventi  1'  .iddoiiii- 
armatii  di  acùleo;  carnivori,  gli  inselli  che  vivom» 
sulle  carni;  dendrofagi,  insetti  o  larve  d'inselli 
che  si  cili:ino  del  sugò  degli  alberi  (fra  noi  sono 
rappreseulati  dal  (."o.<.<:i(.<  lniuiperdaj  ;  diurni,  eli  in- 
setti che  cscmii)  all'aperto  solo  di  giorno  ,  cenuri. 
gli  inselti  che  vivono  un  giorno,  entamoUli.  inselli 
fossili;  frngìftori.  o  fnilliKori,  inselli  che  divorami, 
guastano  le  fnille  ,  neutri,  gli  insetti  privi  di  so.<vso, 
iioftiiriii.  quelli  che  Volano,  0  camminano  solo  <li 
notte;  parassiti,  gli  inselli  che  Vivono  a  spese  d'al- 
tri anìnnli,  comi'  li   ciini<-e,  la  pulce,  ecc.,    ica- 


valori,   insetti   fomiti  d'acaleo  e  alati,  i  cui  piedi, 
in  molti,  sono  .itti  a  uravare. 

.\rti,-ulazioni  prinr.ip.ili  ili  un  insotin  sono  la  h- 
Itili,  o  capo,  il  Iniofr,  V  iiddume.  ■  Aculeo,  pungolo, 
IHingifftioìte,  .ippendico  dfiri'pidfriniili'  ingrossal.i 
r  iiiiliinta;  nildume,  parti;  furninta  di  vari  siigmeiili 
(il.ii  Irò  ai  novi-  anelli  articolali),  non  mai  forniti 
di  oreani  lali'rali  mobili  da  para^'onart^i  a  (lanibe  ; 
aijo,  il  punKÌi;''""''  delli;  porcliin  i'  d'altri  insetti  , 
aie.  ah,  parli  rlie  sOrvoiio  per  volare  ;  anello,  eia- 
jr.iino  dei  segni  o  delle  righe  circolari  che  si  osser- 
vano sul  corpo  di  t;iluni  in.seltl  ;  anUnne.  le  corna, 
il  più  delle  volte  articolate  e  pieghevoli,  che  alcuni 
insetti  portano  sulla  fronte  ;  bocca  :  nell'insetto,  triv 
vasi  situata  alla  parte  anteriore  del  capo  e  si  com- 
pone principalnieiitr  di  Inlihro  tujifnoìr,  di  labbro  infe- 
riore.ecm  lingua  e  palpi,  d'un  paio  di  mandibole  e, 
sotto  ad  esse, d'un  paio  di  mascelle  coi  loro  palpi(nian- 
dilmlc  inferiori) ,  nurcia,  la  pellicola  di  alcuni  insetti 
ohe  se  ne  spogliano,  come  le  cicale  ;  cortalcllo,  la  parte 
anteriore  del  torace;  crisalide,  inserto  rinchiuso  mi 
bozzolo;  rfarrfo,  parte  essenziale  del  pungolo,  foriiiatn 
da  due  stiletti  scanalati,  i  ipiali  col  Kii-n  iddossainento 
formano, un  canale  che  serve  all'  eiaculazione  del  ve- 
leno ;  elitre  o  elilri,  le  ali  coriacee  [vanni,  poct.. 
grandi  ali  ;  anche  penne),  esncoderma.  la  membrana 
cutanea  ;  esofago,  ventricolo  chthfeio.  mlestino,  inte- 
ttino cieco  :  organi  della  digestione  che  si  dirigono 
dalla  bocca  all'ano  con  varie  circonvoluzioni ,  filiera 
«  trafila,  papilla  articolata  del  bruco  che  fa  capo 
agli  organi  secretori  della  seta  ;  imago  si  dice  quando 
neir  insetto  ò.  scomparsa  la  larva  e  la  ninfa  ed  e 
succeduto  l'insego  perfetto  .  melaframma.  parte  che 
separa  il  torace  dall'addome,  nodi,  rialti  circolari. 
simili  ad  anelli  ;  ocelli,  specchio,  tamburo,  detto  a 
cicala;  ovopositore  od  oviscalio.  appendice  isolal.i 
al  c<!ntro  delle  sole  femmine  il  cui  ufii/.io  é  quello 
di  guidare  le  uova  nella  profondità  ovi'  devono  es- 
sere deposte  ;  palpi,  le  appendici  articolate  e  molli. 
di  numero  pari,  situate  sulle  parti  laterali  della 
bocca  degli  insetti,  i  quali  se  ne  servono  come  or- 
gani del  tatto  ;  prolntrtcide,  la  tromba  ;rsnininle  d'al- 
cuni insetti  ;  proboscide  succiatoria  o  lingua  avvol- 
tolata, esile  mandibola  o  mascella,  divisa  in  tre  tu- 
betti, che  serve  alle  farfalle  per  suggere  il  miele  e 
le  stille  della  rugiada  ;  protorace ,  mesotorace , 
metatorace  :  tre  segmenti  distinti  di  cui  consta 
l' apparato  locomotore  portato  dal  torace  (ognuno 
porta  un  paio  di  zampe  ;  pulvilli  (avolia),  lem- 
belli  cutanei  che  esistono  tra  gli  uncini  delle  zampe 
di  alcuni  insetti,  e  da  essi  si  secerne  un  umore  vi- 
scliioso  che  rende  possibile  all'animale  l'attaccarsi 
ai  corpi  i  più  lisci  ,  rampino,  punta  che  arma  la 
testa  di  qualche  insetto  ;  spiritromba,  organo  che  ai 
lepidotteri  serve  per  succhiare ,  stimma  o  stigma 
piccola  apertura,  ai  lati  di  ogni  anello  dell'addome, 
destinata  ad  introdurre  nell'interno  del  corpo  l'aria 
per  la  respirazione  ;  sur^iatoio,  o  rostro,  rigonfia- 
mento breve,  conico  e  carnoso,  sul  davanti  della 
testa  del  pidocchio  ;  tentacoli,  le  due  antenne  che  sor- 
jjono  appaiate  su  la  testa,  davanti  o  dai  lati  ;  testa  : 
nell'insetto  perfettamente  sviluppato,  consta  di  un 
solo  pezzo,  collegato  al  torace  da  una  pelle  cedevole  , 
torau:  porla  l'apparato  locomotore,  e  consta  di  tre 
segmenti  distinti  fprolotnrace.  mesotorace,  metatora- 
ccj;  trocantere,  angolo,  formato,  tra  l'anca  e  la  co- 
scia, da  uno  o  due  articolelti  e  destinato  a  dare  alla 
coscia  un'altra  direzione  da  quella  dell'anca;  ven- 
tricolo chilifero,  parte  intestinale  che  fa  l'ufficio  di 
stomaco.  -  Cacatura,  gli  escrementi  di  alcuni  insetti 


Stadi  di  iviloppo,  «m.  —  SUIo  d'uopo,  di  lana. 

di  ninfa  o  tritaltde,  e  d  mutlo  perfetto  W  qcuUro 
ineLamorfosi  o  gli  siati  divenii  pei  quali  succ<«>i- 
vamenle  gl'insetti  palesano  prima  di  lAM-re  completi  ; 
ttnlo  d'uoro,  simile  a  quello  di  tutti  gli  altii  animali 
articolati,  <t'i(o  di  larva,  quando,  luciln  l'inKlt» 
dall'uovo,  prcM-nlasi  in  forma  di  un  cflrpfi  molh-, 
sriiz'ali  e  rassomigliante  ad  un  verni*  [hiuco,  no- 
me generico  ih-gli  insi-lti  in  i.^lalo  <li  larva;  varietà 
principali:  '(ruco  delle  ravolaie,  bruto  del  pittilo, 
1.1  trochea  del  pino,  Voreechio  dell'uva,  ì'iponomenta 
del  pruno.  ì'iliernia  dei  frutteti,  il  profcttumarto 
dei  querceti,  ecc.),  flato  di  ninfa,  quando  la  larva 
cessa  dal  mangiare,  si  rintana  in  qualche  luogo  ap- 
partalo e  sicuro,  »/a<o  di  tntelto  perfetto,  quando, 
l'ompiula  l'evoluzione.  rins»;llo  compare  fornito 
il'ali,  alto  a  riprodursi,  provveduto  di  tutte  le  fa- 
•  iilU  di  cui  la  natura  ha  dotato  la  sua  specie.  • 
l'alijujeneiia,  speciale  metamorfosi  degli  inselli.  - 
l'arteiiogeiiesi.  il  fenomeno  che  si  verifica  in  alcuni 
inselli,  e  da  qualche  autore  si  crede  anche  nei  ba- 
chi d.i  seta,  per  cui  la  femmina  vergine  possa 
deporre  uova  fecondate. 

ClJVSSlrlCAZIOFE. 

Gli  inselli  appartengono  al  tipo  degli  artroprodi 
o  artrozoi  (invertebrati,  muniti  di  zampe  e  aventi  un 
integumento  che  col  suo  strato  rhi(im>to,  forma 
un  dermascheletro),  formano  una  clssse  e  si  divi- 
dono in  due  gruppi  (mandibolari,  rostratij  e  in  un- 
dici ordini;  afanitteri,  atteri^  coleotteri, diUeri,  fisa- 
podi,  imenotteri,  lepidotteri,  neuroìteri,  ortotteri, 
rincoti,  strepsitteri. 

.Afanitteri,  ordine  di  insetti,  quasi  tutti  paras- 
siti, senza  ali,  forniti  di  or^ni  succhiatori:  com- 
prende la  famiglia  dei  psillidi,  piccoli  insetti  ap- 
partenenti al  grande  scomparlimenle  dei  fitostici 
(pulci  delle  foglie)  e  la  famiglia  della  pulci  (vegg. 
a  pulce). 

Attehi,  o  apteri,  ordine  d'insetti  privi  di  ali, 
con  appendici  adatte  a  saltare  (abitano  in  luoghi 
freschi,  umidi,  anche  nell'acqua):  specie  principali, 
i  ti.<ianolteri.  con  ali  lunghe  (infestano  il  iruniento). 
Altre  specie:  Vepisma  e  la  pulce  dei  ghiaceiai. 

(Coleotteri,  insetti  a  quattJ'o  ali  di  cui  le  ante- 
riori, o  elitre,  dure,  coriacee,  coavesse,  macchiettale 
di  colori  vivissimi,  riparano  le  posteriori,  meno 
forti  ed  alte  al  volo  Oltre  i  già  citati  a  coleottero 
da  notarsi  i  seguenti  generi  :  aromta  moscata,  in- 
setto, che  toccato,  esala  un  grato  odore  di  rosa  (si 
usava  metterlo  fra  il  tabacco  da  naso);  ftaridi,  cu r- 
culionidi,  sparsi  in  tutto  il  mondo,  che  covano  nelle 
radici  di  varie  piaiift .  bupresti,  penlameri,  che  deva- 
stano intere  seminagioni  rodendo  le  pianticelle  del 
frumento,  cicindela,  distruggitrice  di  inselli;  calo- 
soma, di  CUI  la  specie  sicopnanta  è  voracissima  di 
bruchi,  cantaridi  o  canleielle  (le  cui  larve  vengono 
bene  spesso  dislrulle  dalle  coccinelle,  le  gallinett» 
del  Signore  del  volgo),  che,  disseccate  e  polveriz- 
zate, producono  la  nota  azione  afrodisiaca,  can- 
tharis  o  lytta  vesicùtorui ,  cetonia  dorata  o  smeral- 
dina (melolonta  aurata),  che  mangia  i  pelali  e  gli 
slami  delle  rose,  chermes,  che  dà  una  grana  d'un 
bel  color  rosso;  clavigero,  vivente  sotto  le  pietre, 
nei  nidi  delle  formiche  jjialle;  c/mdi,  famiglia  com- 
posta principalmente  dei  generi  tillus.  priocera,  nt- 
irobitt.  enopliitm,  ecc.,  cocciniglia,  con  varie  spe- 
cie: cocciniqlia  di  Polonia,  cocciniglia  della  manna; 


crioc'eridi,  frequenti  sulle  piante  d'asparago,  curcu- 
tionidi,  dannosissimi  alle  piante,  crtsomele,  dan- 
nose alle  foglie  delle  piante;  dermeste,  le  cui  larve 
danneggiano  assai  le  pelliccerie,  gli  animali  impa- 
gliati, eco;  dorifora,  dannosissimo  alla  patata,  fitò- 
Jagi,  che  intaccano  radici,  frutta,  foglie,  legno  ;  fri- 
ganee fporia-legno  e  porta- sabbia),  viventi  in  un 
astuccio  coperto  con  pezzettini  di  legno  o  con 
sabbia;  girino,  acquatico  e  nuotante  alla  superficie 
in. modo  strano,  grande  capricorno,  nero,  con  zampe 
e  antenne  assai  lunghe  (allo  stato  di  larva,  scava 
grandi  gallerie  nel  tronco  delle  querele),  idròfilo, 
grosso,  nero,  la  cui  larva,  vivente  nell'acqua,  é  vora- 
cissima distruggitrice  di  altri  animali  acquatici; 
hsso  del  cardo,  le  cui  larve  vivono  nello  stelo  di 
questa  pianta;  melolonta  volgare,  bruco  conosciu- 
tissimo  sotto  il  nome  di  maggiolino,  dannosissimo 
alle  piante  di  vaso;  ottorinco,  comune  fra  le  coni- 
fere dei  nostri  monti;  punteruolo,  curculionide; 
rinchiti,  curculionidi  che  fanno  appassire  ed  accar- 
tocciare le  foglie  della  vite,  rosolia,  vivente  nei 
tronchi  delle  piante  alpine;  saperda  carcharius, 
dannoso  ai  pioppi;  scafidin,  vivente  sui  funghi  e 
sul  legno  infracidilo,  scolile,  che  si  nutre  di  legno, 
intaccando  i  tronchi  degli  alberi;  i  vescicatorii,  aventi 
antenne  moniliformi.  tarsi  anteriori  di  cinque  arti- 
coli, posteriori  di  quattro,  odore  acre  e  spiacevole, 
e  spesso  un  umore  caustico  giallognolo  (es.,  le  can- 
taridi). 

Ditteri,  ordine  d'insetti  con  due  ali  vere,  le  altre 
due  ridotte  a  fili,  detti  bilancieri.  Pungono  e  suc- 
ftiiano.  Oltre  i  già  citati  a  dittero,  da  notarsi  i 
seguenti  generi:  ì'agromiza,  piccola  mosca,  fre- 
quente sulle  erbe  dei  prati  e  aei  boschi ,  Vanoféle 
(volgami.,  zanzarone),  insetto  vivente  nelle  regioni 
malariche,  affine  alla  comune  zanzara:  con  la  pun- 
tura trasmette  nell'uomo  il  germe  delle  febbri  in- 
termittenti ;  Vassillo,  insetto  pungente  che  s'at- 
tacca specialmente  ai  bovi;  i  cuticidi,  conosciuti 
in  America  col  nome  di  mosqwtns,  pericolosi  tra- 
smissori  di  malattie  fra  gli  animali  e  gii  uomini , 
gli  estri,  pericolosissimi,  molesti  e  nocivi,  detti 
mosche  del  cavallo,  ecc.,  e  dalla  scienza  oestrus  ho- 
minti  perché  nei  paesi  caldi  torimnilano  anche 
l'uomo  (tra  essi,  Vestro  bovino,  hypoderma  bovis,  ori- 
ginario dalle  uova  che  l'insetto  'perfetto  depone 
sotto  la  pelle  del  bue  ;  Vestro  equino,  gastrupliitus 
«1  yastrus  equi,  pelosissimo,  e  somigliante  quasi  a 
un  calabrone  ;  Vestro  pecorino  o  del  montone,  oe- 
strus 0  cephalomya  ovis  (veggasi  a  pecora),  cenero- 
gnolo, punteggiato  di  nero:  depone  uova  le  cui  larve 
abitano  i  fessi  frontali  del  nasu  del  quadrupede, 
Vestro  perfetto,  rassomigliante  ad  una  bella  e  grossa 
mosca  dal  basto  giallo  con  un  cerchio  nero)  ;  gli 
ipodermi,  che  vivono  e  crescono  sotto  la  pelle  de- 
gli animali  ;  la  lucilia  ornntvura.  estro  perniciosis- 
simo all'uomo,  i  melofagt,  le  cui  larve  si  svilufi- 
pano  nell'organismo  materno,  la  mosca  culaia, 
insetto  noioso  al  cavallo ,  la  mosca  durata  {lucilia 
Cattar)  ,  le  cui  larve  vivono  nella  carne,  i  mosce- 
rini, 0  moscini,  insetti  che  ronzano  per  l'aria,  e  si 
cacciano  in  bocca,  negli  occhi,  nel  iia.so,  special- 
mente ne'  paesi  bassi  e  umidi  ;  l'oscino,  le  cui  larve  re- 
cano danno  all'orzo  e  ad  altri  vegetiiti  ;  i  pupipari, 
parassiti  di  mamniiferi  e  di  uccelli,  caratterizzati 
dalla  mancanza  di  tromba  ;  le  sir/iji,  che  freiiuen- 
tano  i  giardini  e  i  boschi,  il  tafano;  la  ivcchia, 
insetto  schiacciato,  grigio,  più  grosso  d'una  mósca  , 
la  zanzara;  la  secca,  simile  alla  cimice,  ma  pia 
grossa  :  s'attacca  agli  animali. 
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FiSAPODi,  ordine  di  insetti  piccolissimi,  a  corpo 
sottile,  succhiatori,  parassiti  delle  piante.  Specie 
più  note  ;  la  donzellina,  il  pidocchio  dell'ulivo,  ecc. 

iMENOTTtm,  ordine  di  insetti  superiori,  con  quat- 
tro ali  nude  :  masticano  e  lambiscono,  fabbricano 
celle  per  deporre  le  uova;  molti  sono  sociali  e  po- 
Itmorfi  (maschi,  femmine,  e  operai  o  sesso  neutro). 
.Appartengono  a  questo  ordine  le  api,  vegg.  ad  ape; 
^'li  aculeati,  il  bombo  (che  vola  ronzondo  sui  fiori). 
1  braconidi  (con  molte  specie  tropicali  e  nostrali), 
il  cala,brone,  il  cefo,  V  ecodome,  genere  detto  an- 
che atta  (vi  appartene  la  formica  mamie,  del  Bra- 
sile), gli  eterogini,  gli  scavatori,  i  diplopteri,  i  mel- 
liferi,  caratterizzati  dalla  presenza  del  pungolo  ;  le 
formiche,  di  cui  si  conoscono  numerose  variata 
(veggasi  a  formica),  i  gallinsetti  o  cinipedi  cosi 
detti  perchè  nascono  da  galle  prodotte  sulle  piante , 
Vodtnera,  che  nutre  le  larve  con  bruchi  di  insetti 
nocivi  all'agricoltura;  Vofioru,  che  distrugge  i  bruchi 
di  farfalle  nocive;  Vosmia,  della  tribù  delle  apiarie, 
le  penfredoniJi,  piccolissimi  cacciatori  assidui  dei 
gorgoglioni;  le  poliste,  affini  alle  vespe;  lo  silocopo. 

0  xilopo,  vivente  nei  paesi  caldi,  ove  intacca  il 
legno.  Inoltre,  le  specie:  smicra,  piccolissimo, di  forme 
strane  (si  trova  specialmente  nei  canneti,  da  mae- 
gio  ad  agosto)  ;  tetea,  piccolissimo  e  parassita  di 
altri  insetti  ;  le  tentredini,  dannose  agli  alberi  da 
frutto  ;  la  vespa,  ecc. 

LtPiDOTjjERi,  ordine  comprendente  tutte  le  farfalle 
(veggasi  a  farfalla),  a  due  paia  di  ali  sauamose, 
con  proboscide  boccale,  con  i  segmenti  del  torace 
fusi  insieme.  Lepidotteri  crepuscolari,  con  ali  di- 
stese orizzontalmente  in  istato  di  riposo  (compren- 
dono le  zigane  e  le  stingi;  volano,  per  lo  più  nelle 
ore  del  crepuscolo)  ;  diurni,  con  ali  che  in  istato 
di  riposo  SI  congiungono  verticalmente  sul  dorso 
(volano  di  giorno;  comprendono  i  papilioni,  le  pin- 
ridi,  i  satiri,  i  ninfali),  notturni,  con  antenne  fili- 
formi o  pettinate.  Specie,  generi  più  noti:  ayrotis 
obelisca,  che  distrugge  le  piante  di  lupini  e  i  gambi 
delle  patate,  amfidaside,  che  posa  a  preferenza  sulle 
guercie,  sulle  betulle,  sulle  tremule  e  altri  alberi 
frondosi,  anacanipside,  notturno,  simile  alla  tignola;  . 
bombice,  genere  con  varie  specie.  Ira  le  quali  im- 
portantissimo il  baco  da  seta;  co.fmia,  il  cui  bruco 
vive  in  maggio  sugli  olmi;  danchira  pudibonda, 
specie  notissima  per  i  danni,  che  reca,  in  Germania, 
ai  faggi  e  allo  quercie  ;  earias,  dannoso  ;il  cotone  , 
èrebo,  genere  comprendente  le  grandi  farfalle  not- 
turne grigie  e  brune  dell'America  tropic^ile  ;  eupi- 
teda,  i  cui  bruchi  vivono  sui  fiori  e  sui  frulli;  péi- 
tina,  il  CUI  bruco  vive  sul  pruno,  sul  cilicgii-i  o  si- 
mili, ;>roc?siioTiaria,  i  cui  branchi  vivono  in  società 
immcrosc  sulle  quercie,  daiinecgiandolo;    rodilegno, 

1  cui  bruchi  scavano  lunghe  g.illerie  nei  tronchi  dei 
salici  e  dei  pioppi  ;  sd/iimid,  boiiibice  notluriio,  che 
costruisce  bozzoli  di  seta  bruna  ,  torlrici,  niicrolepi- 
dolleri,  i  cui  bruchi  si  nutrono  di  foglie,  annidali- 
dovisi  e  arrotolandole  ,  urama.  del  'Madagasf.^r.  no- 
tevole per  la  vivarit»  dei  colon.  r(iiif.<,«(i.  f:irfalla 
elegantissima  pei  vivaci  e  svinali  colon  ,  vaness* 
pavone,  delta  /'>.  vaga  farf.ill.i  nolliirna 

Nkuhòttkui.  insetti  dalle  quattro  «li  meiiibranos»-. 
incgu.ili  111  generale,  nude,  trasparenti,  ftn.imenle 
reticolale,  marcate  di  piccole  nervature  trasversali 
che  le  fanno  sembrar»!  un  velo,  masticatori  e  suc- 
chiatori, suddivisi  in  tubulicnrni.  planipenni  '  ph- 
ii/)rii»i.  ("leiiiTl,  specie  :  tffnncrme  v  rifimrrr  di 
vita  brevissima,  le  cui  larve  vivono  iiell' acuua 
iiulreiulosc  di  inselli,  formicaltonr    (inyrmeleo    for- 
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rninarìus),  che.  'allo  stato  di  larva,  cammina  indìp- 
Ito;  panurim,  con  molte  '•pncic,  sparse  nello  varie 
parti  drl  gloho;  rn^dia.  distruttore  di  moscerini; 
tialitle.  la  cui  larva  vive  ncITacqua. 

OiiToTTEiii,  uno  degli  ordini  più  vasti  dogli  in- 
setti, masticatori,  con  due  o  quattro  ali  dritte,  mcm- 
franoso,  cjjriacee,  elitre  seii/j  nervatur.i,  incrociale 
per  lo  più  l'una  sull'altra  nel  momento  di  riposo. 
Si  dividono  in  corroihri  e  in  taltalori;  ai  primi 
iippartengono  lo  foificule,  le  [asme,  le  mantidi,  le 
liìalte  e  le,  empttsc,  ai  secondi  i  grilli  (vegi;.  a  grillo), 
i  grillotalpa,  le  Ineuste  (ve(;gasi  a  cnvatletta),  gli 
aetidii,  ecc.  ■  Blatta,  \o  scarnfaggio  ;  rliotripiili-, 
ilannoso  ai  fiori:  vive  sulle  piante  di  serra;  asme 
<<  spettri,  cenere  ricchissimo  di  specie,  inselli 
lunghi,  gracili,  soinidi.inti  a  perzi  ai  canna,  con 
sei  gambe;  forbice  r>  forfeahia  (volg.  forbiti),  insetto 
che  sta  nei  grappoli  d'uva,  su  fichi  e  simili;  /br/i- 
cula  auricularia,  vera  deva-statrice  de'  più  bei  fiori, 
dei  garofani  specialmente:  vive  anche  di  altri  vege- 
tali (ftìrficula  o  labidurn  gigantea,  (a  forbicina  mag- 
giore; forficula  minor,  o  piccolissima:  se  vola  du- 
rante la  notte,  sembra  essere  prossima  alla  sua 
morte);  locuste  verdi  maggiori,  cavallette  comuni  in 
Europa,  che  durante  il  giorno  si  tengono  sugli  al- 
beri e  la  sera  vanno  nei  prati  e  cantano  ;  man- 
lidi,  con  gli  arti  anteriori  lunghissimi  e  piegati  a 
guisa  di  braccia  supplicanti  (mantidi  religiose  e  man- 
tidi divote,  insetti  che  hanno  molta  rassomiglianza 
<»n  «irte  cavallette)  ;  piattola,  insetto  nero  che  vive 
nei  luoghi  umidi,  ed  esce  la  notte;  psoco,  vivente 
sulla  superficie  degli  alberi  e  dei  tavolati  ;  termite, 
ortottero  che  forma  entro  il  legname  innumerevoli 
gallerie,  tutte  conducenti  ad  un  punto,  e  talora  eri- 
ge le  proprie  caso  sul  terreno  in  forma  di  piramidi 
o  di  coni;  tridattili,  insetti  che  saltano  con  agilità 
anche  alla  superficie  dell'acqua,  avendo  zampe  for- 
nite di  appendici  molto  appiattite  a  guisa  di  remi  ; 
tripide,  piccolo,  bruno,  con  zampe  e  antenne  anel- 
iate di  bianco  (nocivo  al  frumento  quando  si  mol- 
tiplica in  modo  straordinario);  zuccaiota-  (a  torto 
creduto  per  molto  teiiipo  il  flagello  di^li  orti),  con 
zampe  anteriori  allargate  e  dentellate  in  guisa  da 
simulare  due  mani   analoghe  a  quelle   d'una  talpa. 

RiNcoTi,  ordino  compre.ndente  insetti  con  torace 
sviluppatissimo,  capaci  di  pungere  e  succhiare,  con 
quattro  ali,  di  cui  due  dette  emielitre.  -  Afidi,  pa- 
rassiti di  molte  piante  (spccialm.  di  serra),  di  cui 
assorbono  la  linfa;  si  moltiplicano  assai  rapidamente: 
afide  della  fava  (aphts  fabcej,  del  tiglio  faphis  tigliwj, 
del  tiliegio  faphis  cerasi),  del  oibiirno  (aphis  viburni), 
della  rosa  (aphis  rosee),  ecc.,  ecc.;  cicadari,  galtin- 
setti,  piccolissimi,  con  antenne  che  hanno  cinque, 
sei,  sette  articoli,  spesso  più  lunghi  del  corpo;  cica- 
darie,  cicadina,  cicadelline,  cicala  plebeja,  veggasi  a 
cic€tla;  cimice.  fillossiTa,  pidocchio,  veggasi  a  queste 
VOCI  ;  folgore  lanlemaia,  insetto  sing<ilarissimo  per 
bellezza  e  struttura,  tipo  che  sLa  accanto  alle  ricalo; 
nepe,  rincoti  che  vivono  negli  stagni,  nuotano  a 
meraviglia  per  via  dei  piedi  foggiati  a  guisa  di  remi; 
notonetta  (ndtonecla),  genere  comune  in  Europa,  di 
cui  la  specie  più  conosciuta  è  il  notonetta  fahricii. 
che  punge  fortemente  col  rostro;  omotteri.  sott'or- 
dine  di  rincoli  aventi  por  principali  rappresentanti 
le  cicale;  pentatome,  detto  a  cavolo/  salda,  genere 
di  rincoti,  piccolissimi,  viventi  presso  l'acqua;  siro- 
maxle,  di  color  rossiccio  bigio,  con  la  parte  dorsale 
dell'addome  tinta  d'un  bel  rosso;  tripsici,  viventi 
Sulle  piante. 

Strepsitebi.  ordine   di  pochi-  insetti,  le    femmine 


dei  quali  sono  parafilo  di  altri  inw^tti:  hanno  i( 
metalorjrj!  sviluppato,  ali  ridotte,  gli  organi  boccali 
atrofici.  Rs.,  la  ttilope,  parafila  d''llc  api, 

I.NSf.m  OANKOsi  (in  aggiunta  a  quelli  già  citati).  - 
Calandre:  allo  stalo  di  larva,  •;  iiiiiiiettono  noi  grano 
di'l  frumonto  o  non  ne  la.sciaiio  che  la  buccia  vuott. 

-  Dermesti,  altageni,  larvi?  rlci  Uinu-lUronii  e  de'  necro- 
fori. -  Anobii,  larve  dei  deperditon,  dannose  all'uomo 
e  all'economia  domestica.  -  Kctozoano,  invitto  parav 
sita  vivente  sulla  parte  estema  del  coqio  dt-Huouio 
0  dogli  animali.  -  Eftridi  della  pelle  o  ipodermi  : 
c|up||i  le  CUI  l.irve  vivono  sotto  la  pelle  -  Eitrvli 
dello  stomnro,  del  naso  o  delle  fauci:  larvo  che  <i. 
attaccano  alle  pareli  interne  dello  stomaco  e  depli 
intestini,  nel  naso,  nelle  fauci.  -  Hemiteia  raitalrir, 
insotto  che  danneggia  lo  piante  di  caffr.  -  Lartx  de' 
serricorni  e  dei  longiromi,  corno  cerambici,  saperde  e- 
Crisomele,    sono    lignivorc    e    dannose    alle   piante. 

-  I.arre  polifaghe,  viventi  di  foglio  di  vario   pianto. 

-  (hnatoplta  tarinbilis:  divora  le  piantiwlle  ai  lup- 
polo prima  che  spuntino  dal  suolo.  -  Pampogna 
(Tropinota  crinita)  :  le  sue  lar\'e  danneggiano  le 
gemmo  delle  viti  e  degli  alberi  da  frutta.  -  Piofila 
easei:  larvetta  saltante  del  formaggio  vecchio:  mo- 
sca del  formaggio. 

Insetti  utili  (oltre  quelli  già  citati).  -  Cmlianeu- 
stria,  baco  déll'ailanlo,  insetto  i  cui  filamenti  se- 
tacei possono  servire  come  surrogato  della  seta.  - 
Ape.  veggasi  a  questa  voce.  -  Dortesie,  emitteri 
che  danno  una  cera  e  una  sostanza  colorante.  -  Gi- 
rino :  appena  nato,  divora  altri  insetti.  -  Penlatom<t 
azzurra:  distrugge  ì'altiza,  insetto  devastatore  della 
vigna. 


Cose  e  termini    varì. 


Cacchióne,  gruppetto  d' uova  che  la  mosca  e 
altri  insetti  depongono  specialm.  sulle  carni.  - 
Chitina,  sostanza  organica  azotata,  di  cai  si  com- 
pongono le  elitre  e  r  tegumenti  di  molti  insetti,  dei 
ragni,  dei  gamberi  e  dei  vermi.  -  Gomma  lacca, 
veggasi  a  gomma.  -  Grana  di  kermes,  formata  da 
gallinsetti  viventi  sa  di  una  specie  di  elee  (leccio) 
albero  ghiandifero.  -  Mangiatura,  il  segno  del  man- 
giare, lascialo  da  insetti.  -  }fanna,  dello  a  cicala. 
-  Seta,  il  prodotto  di  una  secrezione  particolare 
di  glandule  che  1'  insetto  porta  in  vicinanza  alla 
bocca  e  che  fila  nelle  mandibole. 

Appinzare,  pinzare,  il  mordere  di  qualche  in- 
setto {pinzo,  il  pinzare,  il  morso  e  il  segno  che  ne 
resta)  -  Brulicare  (brulichio),  il  moversi  d'una 
quantità  di  bachi  d'insetti  riuniti  (brulicame,  mol- 
titudine d'insetti  chq  brulicano).  -  Cri-cri,  trillo 
del  grillo  domestico.  -  Ronzare  (ronzamento,  ronzio), 
il  rumore  che  fanno,  volando,  certi  insetti,  come 
zanzare,  vespe,  ronzoni,  ecc.  -  Slip,  voce  onomato- 
peica :  d'insetto  che  si  schiaccia. 

Entomofagi,  mangiatori  d'insetti.  -  Entomofilo 
entomiceto,  crittogama  parassita  degli  insetti.  •  Ento- 
mografia ,  descrizione  degli  insetti  (enlomografo , 
chi  si  occupa  di  entomografia).  -  Entomologia  o 
insetlologia  (entomòlogo,  inseltologo,  entomologista) , 
scienza  che  tratta  degli  insetti;  entomologico,  insel- 
tologico,  che  riguarda  gli  insetti  o  l'insetlologia.  - 
Insetticida,  qualunque  sostanza  capace  di  uccidere 
gli  insetti.  Quasi  tutti  i  farmaci  antisetlici  sono 
insetticidi:  polvere  insetticida  ch'umìs'ì  una  miscela 
di  bottoni,  secchi  e  triturati,  di  parecchie  specie  di 
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crisantemi;  coccole  di  Levante,  frutti  del  Menisper- 
«iiiS  cocculus,  arbusto  delle  Indie  Orientali,  usati 
per  distruggere  gli  insetti,  per  stordire  i  pesci,  ecc.; 
fiore  di  piretro  poivertzzalo:  razzia  insetticida; 
isaria.  fungo  insetticida,  naftalina,  materia  che 
non  distrugge  gli  insetti,  ma  li  intorpidisce  soltanto; 
polvere  persiana,  composta  di  varie  parti  del  piretro 
polverizzato:  serve  per  distruggere  lo  scarafaggio; 
liureto,  polvere  cristallina,  inodora,  antisettica; 
timòto,  sostanza  contenuta  nell'olio  essenziale  del 
limo  0  del  serpillo:  usasi  come  antisettico.  •  Inset- 
tivoro, l'animale  che  si  ciba  d'insetti.  -  Insetticidi, 
insettivori:  l'evonino  europeo,  le  cui  sementi  e  le 
capsule,  essiccate  e  ridotte  in  polvere,  distruggono 
le  pulci,  le  cimici,  i  pidocchi,  anche  quelli  del 
pollame;  il  cuccalo,  che  perseguita  diversi  bruchi 
delle  macchie  che  ad  altri  uccelli  tornano  micidiali; 
la  lucertola;  Velleboro  puzzolente,  pianta  il  cui 
6UCC0  è  moschicida  ed  insetticida;  la  masctpula 
Dioncea,  che  difende  i  fiori  dalla  voracità  degli 
insetti.  -  Plilocerco,  genere  d'insettivori  piccolissimi 
con  lunghissima  coda  piumata,  viventi  sugli  alberi. 
-  Ricci,  miserar/noli,  talpe,  desmani:  tribù  d'inset- 
tivori che  appartengono  all'ordine  de'  carnivori. 

Caccia  agli  insetti.  —  Si  fa  dì  giorno,  con  una 
rete  profonda  circa  mezzo  metro,  fermata  a  un  cer- 
chietto di  filo  dì  ferro,  pure  del  diametro  di  mezzo 
Dietro,  munita  di  bastone;  occorre  essere  poi  muniti 
dì  aghi  finissimi,  coi  quali  si  infilano  le  bestioline 
prese.  Al  mattino,  la  caccia  é  profìcua  per  lepidot 
teri  e  microlepidotteri;  quella  agli  imenotteri,  ai 
rincoti,  ai  neurolteri,  ai  ditteri  dev'essere  fatta 
nelle  Ore  più  calde  della  giornata  e  per  qualche 
'specie  anche  al  tramonto.  Di  notte,  la  caccia  (agli 
insetti  notturni)  si  fa  con  un  recipiente  pieno 
d'acqua,  largo  un  metro  e  profondo  cinque  centi- 
metri; 0  sopra  una  colonnina  nel  mezzo  del  reci- 
piente si  pone  un  lume,  e  gli  insetti,  attratti  da 
quello,  incominciano  intorno  ad  esso  i  loro  giri 
fatali,  finché,  abbacinati,  cadono  in  acqua,  donde 
facilmente  si  raccolgono.  Per  gli  insetti  che  non 
volano  basta  munirsi  di  un  fannie.  La  caccia  not- 
turna più  ricca  è  quella  dei  lepidotteri,  della  specie 
dei  bombìcinì,  e  dei  coleotteri  della  specie  dei 
carabici. 

Insidia  finsidioso).  Agguato,"  tranello  teso  per 
far  danno  ad  altri;  nascosto  t«y«nno  ad  offesa 
altnii .'  imboscata,  laccio,  lacciuolo,  macchinazione, 
posta,  ragna,  ragnaia,  scavezzacollo,  strada  coperta. 
rete  (figur.),  tagliola,  tagliuola,  tradimento,  tra- 
ma, tranelleria,  trappola.  Frane,  guet  -  apens. 
agpuato,  tranello  pensato,  imboscata  {insidiosamente. 
con  insidia,  fraudolentemente.  ingannevolmente;  ifisi- 
iioio,  di  atto  o  cosa  che  nascond.'x  ìnsicine  :  capzioso, 
ingannevole,  macchinativo).  Chiapparello,  chiappe- 
rello,  insidia  burlesca;  circnnrenzione.  insidia,  in 
ganno  concertalo,  trabocchetto,  luogo  fabbricalo 
con  insìdie,  dentro  il  quale  si  faceva  precipilarf 
qualcuno.  -  Aggualtarsi,  mettersi  in  agguato.  •  Fari- 
«n  (irò  ad  alcuno,  farlo  incappare  in  un  agguato 
per  recargli  danno.  •  Farla  alta,  non  riuscire  in 
un'insidia.  -  Incalapptarsi.  incappare,  cadere  iii 
insidia:  appannare  alla  ragna,  cadere  in  boera  al 
lupo,  dare  nella  ragna  •  Insidiare,  apprestare,  porre, 
preparare,  tendere  insìdie:  accalappiare,  appostare, 
arrotare  i  coltelli,  circonvenire,  circuire,  illaqueare, 
macchinare,  minare,  montar  trappole,  ordire  inganni, 
scalzare  (v.  d'uso),  tendere  il  laccio,  le  lungagnole, 
tirare  nella  pania.  -  l'oslcfigiare.  far  la  poiUa.  insi- 
diando. -  Gaffa  CI  covai,  quando  si  dubita  di  qual- 


che insidia  tesa.  -  Cadere  in  bocca  al  lupo,  in 
un'insidia.  -  Sventare  un'insidia:  scoprirla,  pre- 
venirla. 

Insieme.  Avverbio  indicante  riMntone,«nione 
di  cose  0  di  persone  (anche,  preposizione  indicante 
accompagnamento:  insieme  a,  insieme  con...):  a 
compagnia,  a  fascio,  alla  volta,  a  paro,  a  paro  a 
paro,  assieme,  ad  un  fascio  ;  a  una,  a  uno,  a  una 
voce,  a  un  tratto;  collegialmente,  compagnevolmente, 
complessivamente,  concordemente,  congiuntamente, 
cumulativamente;  di  brigata,  dì  bella  brigata,  di 
concerto,  dì  pari  passo;  in  accolta,  in  combutta, 
in  compagnia,  in  complesso,  in  concordia,  in 
corpo,  indivisamente,  insiememente,  in  tresca,  in 
una,"  in  uno,  in  "un  mazzo,  in  u'rv  mucchio;  raccol 
tamente,  raccozzone;  strettì  stretti;  unitamente  (di 
tempo,  simultaneamente).  Soslantiv.,  accordo  di 
varie  partì  concorrenti  ad  un  fine,  ad  uno  scopo, 
o  ciò  che  risulta  dall'unione  con  vario  significato: 
abbondanza,  adunanza,  agglomerazione,  as- 
semblea, collezione,  colluvie,  compagnia,  com- 
plesso, comunanza,  coppia,  crocchio,  fa- 
scio, fila,  filza,  folla,  gregge,  gruppo,  maz- 
zo, moltitudine,  mucchio,  sotyrabondanza, 
stuolo,  ecc.,  (compatibile,  qualità  di  cosa  che  può 
stare  insieme  con  un'altra).  -  Agglomeraiione,  in- 
sieme di  cose  0  di  persone.  -  Complicazione,  in- 
treccio di  cose,  tanto  o  poco  in  senso  di  oonfu- 
siOTie,  imbroglio.  -  Filastrocca,  lungagnata  di 
nomi,  di  ragioni,  di  parole.  -  Lega  (figur.):  di  per- 
sone 0  cose  che  stanno  insieme.  -  Mare  'nagno:  in- 
sienne  di  cose  e  di  persone  grande  e  confuso.  • 
Massa,  somma  collettiva  delle  particelle  di  un 
corpo.  -  Massello,  aggregato  di  materie  tenute  in- 
sieme da  cemento  -  Microcosmo,  compendio  di  molte 
e  buone  cose.  -  Montagna  (figur  ),  ammasso,  insieme 
grandioso  di  cose.  -  Piccia,  insieme  di  pani  o  d'altre 
cose  mangereccie  (fichi  secchi,  ecc.),  attaccate.  -  Plesso, 
insieme,  intrecciamento  dì  rami,  vasi,  filamenti.  - 
Sin,  prefìsso  scientìfico  che  vale  con,  ìnsìenie.  -  To- 
(alita,  collezione  compiuta  di  parti  prese  insieme. 

Mettkre,  METflEdSi  iNsiB.ME,  riunire  (riunirsi)^  varie 
cose:  abbarcare,  abbinare  (mettere  insieme  due  cose), 
accomunare,  accumulare  {cumulativo,  fatto  sommando 
insieme  ogni  cosa),  addrappellare  (unire  in  drappello, 
formare  una  schiera',  affagottare  (fare  un  fagotto, 
un  involto),  affardellare,  afr.islellare,  agglomerare, 
ammassare,  ammassicciare,  ammazzolare,  ammoncel 
lare,  ammontare,  ammonticchiare,  ammonlicelUre, 
ammucchiare  (far  mucchio),  appicciare,  attorrare. 
attrappare;  combinare,  congiungere,  conglobare,  con- 
glomerare, convenire  (adunarsi,  mettersi  insieme), 
cumulare,  imbrancare,  impanicciare  (far  come  od* 
panicela  di  più  cose),  itUrecciaro.  tnlruppartt 
(mettersi  in  compagnia  d'altri^;  raecapeziare.  ran- 
nodare (rannodarsi),  ritrovare,  mettere  assieme  con 
una  certa  diligenza  e  fatica,  raccoglifre,  racco- 
munare (accomunare  ancora),  rarrozzarr,  radu 
nare,  raggomitolare  (vegg.isi  a  yoinitolo),  rad 
molare  (moltere  insieme  raccojfliendo  qua  e  U), 
raggranellare,  rammontare,  rstleslare.  ecc. 

Insleparc  (insiepalo).  Nascondersi  in  8i«pe. 

InHigne.  Chiaro,  illustre. 

IiiHiKnincantc.  ('.osa  >en7Ji  tHilore,  senza  toa- 
{Htrlaiiza;  aiirlie.  cosa  che  no»  dice  nulla,  come 
gesto,  volto,  atto. 

Instfrnlro  ^iiiji<7i>i(oy.  Decorare,  conferire  una 
decorazione;  attribuire  onore,  titolo 

Insignorire.  In.sipnorlrsl  ^iiisiyiionfo/  Ren- 
dere, rendersi  padrotte. 
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InNino.  l.o  tW^so  c.ì\»  nino. 

InHiniiare.  tiislnuurMl  ( tnsinualoj ,  Uetto  i 
inninmisiotif. 

In.HliiiiMzIóno.  L'insimiare  e  l'insinuarsi  nel 
sn;nilii;.ito  proprio.  Anche,  arcusn,  biattimo  fallo 
III  iiioilo  iiiiliretln,  ipocrita.  Nell'uso,  isliy azioni'., 
(i.irola  suRK^sti^-i.  sobillainenlo.  su^;(;eslir)iip  finsi - 
ijiiazionu  fraiiilolenla).  -  /«sinuniionc  di  ntdilo,  la 
presenlaz.  il)?i  propri  cmliti  .iH'aiitorit.i  giudiziaria. 
-  hiuiiitatf.  |)ro|in.iMi  .  introdurre  a  poco  a  poco; 
lifll'uso,  far  cre.ilere  m\  alcuno  una  dala  rosa,  in- 
durlo scallrainente  in  una  certa  pcritunsione;  an 
die.  islÌKari',  sobillar»;.  ■  Insinuai  si,  introdursi .  nel- 
'l'jiso.  intrometterai  in  faccendu  altrui,  o  catti- 
vare, rattirarsi  l'animo  d'altri. 

In.slpltlozza  f^in5i/)i(fu,  imipxdamentei.  Mancanza 
di  sapore. 

InHipIcnto  (tntipunlemeute).  (".he  non  sa:  igno- 
rante. 

Insipienza.  INescienzi,  ignoranza;  anche, 
sciocchezza. 

Inslptllarc,  inzlpilluro  nnsipilhlo}.  Ecci- 
t.irr,  produrre  eccitazione;  anche,  istigare,  lu- 
singare, stimolare. 

InslHtonte  (innslenlemente).  (^.he  ha  insistenza. 

Insistenza.  l>o  star  fermo,  il  persistere  in 
una  cosa,  in  un  proposito,  più  o  meno  con  osti- 
nazione: il  ripetere  con  assiduità  un  atto,  una  do- 
manda, una  sollecitazione  per  ottenere  (]ualclie  cosa 
(anche,  importunità,  l'essere  importuno):  incal- 
zamento.  infestamento,  instan/.ia,  istanza,  nota, 
|)ersecuf.ione.  pressatura,  ressa,  rompicapo,  scoccia- 
tura, sollecitamento,  .sollecitazione,  soprastanza, 
tedio.  -  Insistente,  che  insi.'^le,  persistente,  impor- 
tuno, noioso.  -  InsisleìUemente,  con  insistenza:  aflìl- 
ilamenle  (disus.),  istantemente,  pressantemente,  sol- 
'lecitaniente,  stiinlenienle.  -  Insistere,  rinnovare  co- 
stantemente una  domanda,  una  proposta  e  simili 
(anche,  agire,  fare  con  grande  costanza:  persi- 
stere): battere  e  ribattere,  durare,  gravare,  in- 
astare, .non  restare,  premere,  ripetere  la  stessa  solfa, 
se|^uit,are;  stringere;  stringere  il  cerchio;  toccare, 
ritoccare  la  stessa  corda;  trimpellare' la  stessa  can- 
zone. 

Insistere  {^insistilo).  Detto  a  insistenza^ 

Insito.  Ingenito,  innato. 

Insoave.  Non  soare. 

Insociabile,  Insocievole.  Veggasi  a  misan- 
tropo. 

Insoddisfatto.  Non  contento. 

InsolTorente,  InsofTcrenza.  Sinonimi  di  t»^ 
tollerante,  intolleranza. 

Insoffribile  finfOlJribiLmenlej.  Ctie  non  si  può 
sopportare,  tollerare. 

Insolare,  Insolazióne.  Detto  a  sole. 

Insolcare  ('in:iolc.ato,' vuolcaluraj.  Fare  ì  solchi 
con  Varatro. 

Insolènte  (insolentemente!.  Non  conforme  al 
rispetto  dovuto  (alto,  parola^  ecc.);  chi  si  mostra, 
nel  contegno,  arrogante,  facile  all'ingiuria,  all'in 
veniva  e  simili;  impertinente,  irriverente,  petu- 
lante, protervo,  sreverente  (disus.),  strafottente,  tra 
cotante  -  Intotenlemente,  con  insolenza:  irriveren- 
temente, petulantemente,  protervamente,  sreverentet 
mente  (disus.).  -  Insolentire,  dire,  fare,  usare  inso- 
lenze: (lebaccare,  insolenteggiare.  -  Insolenza,  astratto 
di  insolente;  qualità  di  chi  è  tale;  atto  o  parola 
insolente:  arroj;anza,  bottata,  impertinenza,  imper- 
tinenzuola,  impudenza,  irriverenza,  petulanza. 
prepotenza,  rispostacela,  strafottenza  (volg.),  Irj- 


rotanr.a ,  tHUania.  •  Rto-arii  Ar\\e  intoleAie  : 
ivi-rle.  «entiriele  <lirp  o  prokocarlp.  •  Fare  a  dir- 
nfle.  dir^i  a  vicenda  parol>!  pungenti.  <|uaii  (tidan- 
dosi-  a  chi  pit)  ne  dire,  -  Iai  non  it  1^09/1  rhé  la. 
brezza  è  renuUi .  iron.a  chi  dire  delle  mvilenie.  - 
Mtltx  i>  tieni  iltnlro  li  lingua  .  a  clii  f»  limperti- 
ii.-iile. 

Insolentire,  Insolenza  (intolnuto).  Dello  i 
innolente. 

Insolfaro  (msolfalo,  intoiratura/.SpiTgete  (olfo 
o  zolfo. 

Insòlito.  Non  solito,  che,  avviene  per  ecce- 
zione, e.  fuori  dalla  regola  n  dall'uso  comun»-  : 
dissueto  (lat.l,  liKonsueto,  insueto.  inusato,  inusi- 
tato, stranio,  s/rrtMo,  «<raorrfinar<o.  -  Anormale, 
.soprannaturale:  fuori  dalle  redole  della  natura.  - 
Hirexsifo,  \n  eccesso,  fuori  dalla  misura  normale.  - 
Strami,  lontegno,  stiano  a  vedere  :  di  fornift  o  so- 
stanza insolita. 

Insellare  (imoUato).  Divenir  sollo,  soffice. 

Insolùbile  On^nluhilnunle.  insrjluhilità,  insoluto}. 
riie  non  si  può  scvtgliere  o  risolvere  (iti  prò- 
l/leìna,  di  i/iie^tione). 

Insolvente,  Insolvibile  Cin.<.olcenza,  insotvi- 
bititiij.  Di  chi  non  pui')  pagare  un  debito:  n.al 
pa fa,  inai  pagatore,  pigatorello. 

Insomma.  Modo  avverbiale  che  serve  di  con- 
clu.sione  a  un  discorso  o  a  parte  di  esso:  .vJ 
abbreviarla;  a  farla  breve,  alle  corte,  fìnalmenta 
(veggasi  a  flne)^  infatti  infatti,  in  una  parola,  in- 
vero invero,  siringi  siringi.  -  Come  esclamazione, 
lo  stesso  che  basta.' 

Insònne.  )'he  non  ha  sonno.  •  .Notte  pas.';ata 
senza  dormire. 

Insònnia.  Condizione  di  chi  non  pu*  dor- 
mire, prendere  sonnof  agripnia,  sonno  ribelle, 
l'er  vincerla  0  combatterla,  si  fa  ricorso  a  qualche 
medicamento  narcotico  o  tonnifero  (es.,  cloralosio, 
giusquiamo,  meconio,  oppio,  sale  di  Derome,  sn!- 
fonal,  veronal,  ecc.).  •  Requie,  sorta  di  medicamente 
sonnifero,  chiamato  dai  farmacisti  fìequies  Sicolai. 
-  Agripnoeoma  :  quando  all'insonnia  si  aggiunge  un 
j:ran  desiderio  di  dormire. 

Insopportàbile  (insoppórUbxlmente).  Cfie  no» 
si  può  sopportare. 

Insordire  (insordibj.  Divenirei  e  far  divenir 
sordo. 

Insorgere  {insorgente,  insorto).  Farsi  a  pro- 
testare; mettersi  in  ribellione,  in  rivoluzione; 
sorgere  contro. 

Insormontàbile.  Da  non  potersi  sormontare, 
superare,  vincere. 

Insospettire,  insospettirsi  (insospettito). 
Mettere  in  sospetto,  prendere  sospetto. 

Insostenibile.  Da  non  potersi  sostenere,  di- 
fendere. 

Insozzare,  insozzarsi  (insozzato).  Fare  • 
farsi  sozzo,  sporco. 

Ins^jcràbile ,  Insperato  f  insperabilmente). 
Detto  a  speranza. 

Inspirare,  (inspiralo).  Prima-  parte  della  re- 
spirazione. 

Inspirarsi  (inspiralo).  Veggasi  a  poeta. 

Insplrazioue.  Ix)  stesso  che  ispirazione,  nel 
suo  vario  significato. 

Instabile  (instabilità,  instabilmente).  .Non  sf«- 
6t/e,  non  fermo,  facile  a  cambiare,  a  mutare: 
malfermo,  malfondato,  malsicuro,  mutabile,  mu- 
tevole, precario,  povvisorio,  rimutevole.  Di  per- 
sona folubile. 


[NSTALLABE    —    INTARSIO 


■■Wi 


Installare  (iustallato,  installazionej.  Lo  stesso 
che  insediare. 

Instancabile  f instancabilità,  instanrabitmentej. 
Ctit  non   soffre   stanchezza;    resislenlissimo  alla 

f'tUiC€t. 

Instare  finsiaio).  Lo  slesso  che  insistere:  veg- 
gasi  a  insistenza. 

Instaurare  finslaurato,  instaurazione).  Ristc 
rare,  restnurare. 

Instorlllre,  isterilirsi  (msleiihlo).  Uendere, 
divenire  sterile. 

InstlUare  /iris?i7/o(o/  {.'infomlere  a  slilla  a 
stilla.  -  Ki^ur.,  insinuare,  fare  insinuazione. 

Instito.  Vegpasi  a  stola. 

Institoro  (azione  insti toria}.  A'eggasi  a  vendita. 

Instolldire  (instolidito).  Divenir  imbecille. 

Instradare  (instrad amento,  inslradato).  Inviare, 
avviare,  mettere  sulla  huona  strada,  sulla  buona 
via;  far  da  guida,,  guidare.  Fi{;ur.,  insegnare:  ven- 
gasi a  insegnamento. 

Insubordinato.  Chi  noji  sta  alla  disciplitut. 

Insubordinazióne.  Maac.a.Dza  alla  disciplina, 
specialiii.  in  senso  luilitare. 

Insuccesso.  TVeol.  d'usa,  per  cattivo  esito, 
mala  riuscita,  non  riuscita  (veggasj  a  riuscire):  i\- 
gur.,  idisastro,  liasco,  naufragio, 

InjHCldare,  Insucidarsì  (insusiiatoj.  Fare, 
f;\rs.i  mucido,  sporco. 

Insudiciare,  insudiciarsi  finsudiciatoj.  Lo. 
.s'ues§9>»£tifi  «iniULCiilarej  ioaucidarsi,  sporcare,  spor- 
carsi, 

JjDLSuéto".  Lo  slesso  che  insolito, 

'fcsufflclente  (insufficientemtntej .  (;iie  non  t^ 
iibbastanzu .  non  può  bastare,  ti  scarso;  anche, 
(tic  non  ha  bastevole  abilità  a  fare  una  cosa. 

Insufflcicnza.  Qualità  e  condizione  di  ciò  che 
>■  insufficiente.  -  rtelic.Lenza,  /iiaaclievolezza,  scar- 
yit<àf  _j-  'Insufficienza'  valvolare,  detto  a  ciiore 
ipag.  80?;  seconda  col). 

Ijisufflare,  insufflazione  (insufflato).  Detto 
■-1  8Qì'fi»rej> 

^tnsularii^  'Yeggasi  a  scfitavo. 
Jnsulite.  T'.omposizKirie  isolante  fabbricata  con 
legno,  cascami  di  cotone  e  altre  sostanze  fibrose. 
iIsulsàtTfjino.  Atto  o  detto  da.  sciocco. 
Insulso  f insulsamente).  Senza  senno,  sciocco. 

Insultare  (insultato).  Arrecare  insulto. 
'Insulto.  Atto  o  parola  di  grave  ingittria,  di 
grave  offesa  (di  male,  parossismo  o  il  tempo  nel 
ijuale  U  parossi^iao  sorprende).  -  Nel  linguaggio 
militare,  repentino  assalto  in  guelfa.  -  Celfonf, 
(cliiaffo  (figur.),  insulto  inorale  ;  una  ralanga,  un 
ìiKaholqrio  di  insjilti  :  molti,  troppi  insulti  a  un 
tempo.  -  Bever  grosso,  non  avere  scrupoli,  non 
badare  agli  insulti,  trangugiarseli.  -  Insultare,  fare 
insulti:  ingiuriare  gravemente  (insultabile,  che  si 
può  insultare  ;  dicesi,  militarin.,  di  opere  difensive  o 
di  luoghi  chiusi,  insultatore,  in.'iultatyiiv,  chi  insulla). 
-  Tener  la  Itmiun  a  rasa,  frenarla,  non  insultare. 

Insuperabile.  Che  non  si  può  superare. 

Insuperbire,  insuperbirsi  (uisupeibito). 
Uendere,  divenir  superbo. 

Insurrezióne  (tmurrezionale).  La  i-ivvliiztone 
<li  popolo. 

Insussistente.  Che  non  esiste,  non  t>. 

Insussistenza.  Il  non  esistere,  non  cjisere. 

Intabaccare,  intabaccarsi  (intabaccato). 
Accendersi  d'amore,  rendere,  divenire  i«/inw«o- 
rato. 


Intabarraro,  intabarrarsi  (intabarrato). 
Detto  a  tabarro. 

Intaccare,  intaccarsi  (intaccato,  intaccatura, 
intaccamento).  Fare,  farsi  una  tacca,  un  piccolo  te- 
glio.  -  Anche,  consumare,  i:on^umarsi.  -  Veg- 
gasi  a  vela.  ■  Intacmre  l'onore,  dilTamace:  vegg.  a 
diffamazione. 

Intaccatura,  intacco.  Piccolo  taglio.  ■  Cia- 
scuno dei  taeli  che  si  fanno  nel  legno  o  nella  pietra 
a  fine  ili  collegarvi  per  entro  altri  le^ni  o  pietre. 

Intagliare,  intagliatura  (intagliato).  Detto 
a  intaglin. 

Intagliatore.  L'artefice  che  fa  lavori  di  in- 
taglio. 

JntàfjUo.  L'arte,  il  lavoro  e  l'opera  intagliata 
('^colpita),  o  di  rilievo,  o  iì'incnvo:  anaglifo.  L,i 
pietra  incisa  in  cavo,  come  un  sigillo.  Anaglip- 
lica,  l'arte  d'inlagliarft  e  scolpire  le  immagini  in 
bassorilievo.  -  Arabesco,  fregio  bizzarro.  -  Frappa. 
per  gli  Intagliatori,  la  rappresentazione  della  /ciglia 
nel.  paesaggio.  -  Frastagli,  lavori  di  intaglio  o  dì 
ritaglio  sminuzzati  che  formano  una  decorazione  e 
un  oriiaiiiBnto  artificioso.  -  Fronzoli  a  gócciola,  ma- 
niera d'intaglio,  -  Gola  alla  rustica,  lavoro  di  in- 
taglio di  cornice.  •  Intaglio  a  pulimento,  di  marmo, 
dolce,  in  osso,  liscio,  ecc.;  intaglio  di  cavo  o  in  caro, 
lavoro  di  cavo,  contrapposto  a  rilievo,  lavoro  che 
gli  intagliatori  fanno  risaltare  scavando  ii  disegno 
sul  piano  di  gemme,  pietre  dare,  metalli,  ecc.  - 
yiello,  lavoro  d'inlaglio  su  metalli  (oro,  argen- 
to, ecc.),  ■  Perla,  fregio,  speciaioienle  di  cornici, 
fatto  a  pallini,  a  ijnilaziojie  d'un  vezzo  dì  perle  o 
di  coralli.  -  Sguscio  (per  gli  inlagliatori.  di  cornici), 
liiravò  fatto  a  somiglianza  di  guscio. 

Cesellare,  veggasi  a  cesellatore.  -  Graffiare  il 
legno:  di  cattivo  intagliatore.  •  Incidere,  veggasi  a 
incisione.  ■  Intagliare,  scolpire  in  legno  o  far  in- 
cisioni su  rftnie,  pietra  o  simile.  -  ■Punteggiare^  in- 
tagliare a  taglia  iniauta,  a  foggia  .(ti  punti.nj»  •  Wi'n- 
(aj/iflre.'JcLla^liare,  seguitando  le  liffee  di.ULu  disegno. 
■  Ritagliare,  intagliAte  lutto.  •  llitoccafe  col"bulinò, 
ripassare  col  bulino  gli  intagli  non  perfetti.  -  >'6u<-^ 
cellature.  spezzature  simili  a  mezza  buccia  di  bac- 
cello aperto  pel  lungo.  -  Scolpire,  fabbricare  im- 
magini, o  formar  figure  in  materia  solida  per  via 
d'intaglio. 

Cammeista.  intaKliatore  di  cammei  (vejjgasi  a 
cammèo'),  inlendente  di  cammei.  •  Intagliatore. 
artefice  che  lavora  d'intaglio:  adopera  il  cjcn/'omfc. 
ferro  con  la  cima  torta,  alto  a  scavare  il  legno  e 
far  il  fondo  ai  lavori;  il  barletto,  :irnese  usalo 
anche  dal  falegname,  il  bulino,  sorta  di  piccolo 
scalpello,  la  fusaruoUi,  arnese  fornuito  di  mezzi 
pallini,  due  da  capo  e  due  da  piedi  al  /ì(,<iiin,  cioè 
a  ijuel  pi-zzcllo  affusato  che  ha  pancia  nel  mezzo 
e.  gradalanieiite  assolligliainlosi  d.ille  p.irti,  va  a 
finire  in  punta. 

Intimare,  iutanarsi  (intanarsi).  Knlrare 
in  tana. 

Intiinflre  (intanfito),  l'rtmdcre  odore  di 
muffii. 

Intun;;lblle.  Che  non  si  può  toccare.  ■  Alln- 
buto  iii'olO|;ico  ili  Itoma.  ca()ilale  d' ll.ili.i. 

Intanto    In  .lucslo  o  in  nucl  tempo 

Intarlare,  Intarlatura  (iniotlalcj.  Vi>gg.i5i 
a  farlo. 

Intarmare  (intarmato).  Detto  a  lamia. 

Intarsiare,  intarsiatore.  Intarsiatura 
^iiifiirsiiili'A  Dello  a  intarsio. 

Intarsio.  Lavoro  di  im/jiii//aA-i(i((ira  o  (ommes- 
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tura  (Il  pez7.clli  (li  letnainr  t  piu  colon,  con  di- 
Mgiii,  ornati  <>  anche  n^ure,  quuì,  mosaico  fatto 
di  leii'naiiie:  incrostaiiiHnto,  incroitalura,  rimetin, 
tarsia,  lansia.  -  Azzìmtna,  aizimini),  lavoro  d'in 
tarsio  alla  numera  persiana,  che  anche  si  disie  all'aj^r- 
mina,  o  gemma,  imptaUcurtatura,  operazione  del 
r  iniz)ia//nccmrr  (inc.iiniciare,  incrostare),  ossia  di  ri 
vestire  un  mobile  con  peirelli  di  legno  (piallacci)  o 
d'altra  maluna:  incrostatura,  rivestitura,  lavoro 
alla  certoHiia,  intarsio  che  si  fa  ponendo  a  disegno 
iin.i  specie  di  pezzetti  di  legno  sopra  una  tavola 
)>reparata  all'uopo,  (acoro  tessellato,  a  piccoli  scac- 
<;lli ,  tauna  o  lavoro  alla  damaschina:  si  fa  con) 
mettendo  argento  e  oro  nei  metalli  intagliati.  - 
Intarsiare,  lavorare  d'intarsio:  fare  il  tessellato, 
tarsiare,  tassellare,  tessellare.  -  Intarsiatore,  chi 
esercita  l'arte  d'intarsiare.  •  Intarsiatura,  commet- 
titura in  lavoro  di  intarsio. 

Intasare,  Intasatura  f intasamento,  intataloj. 
Vcggasi  a  ostriuione. 

Intascare  (intascato).  Metter.e  in  tasca. 

Intatto.  Non  toccato,  non  tocco;  incolume,  in- 
consumato, non  consumato,  non  corrotto,  puro; 
illibalo, \ÌDVÌoIato,  vergine. 

Intavolare  (intavolato).  Cingere  di  tavole,  di 
legname.  -  Cominciare,  avviare  un  affare,  un 
discorso,  un  trattato:  entrare  in  parola,  in 
trattativa;  metter  mano. 

Intavolato.  Lh  parete,  il  pavimento  di  ta- 
vole, di  legno:  asirìto. 

Intavolazióno  (sistema  tavolare).  Ordinamento 
dei  libri  fondiari. 

Integférrlnio.  Superlat.  di  integro,  di  onesto. 

Inte(;rale  (integrante).  Veggasi  a  calcolo  e  a 
priticipale. 

Integrare,  Integraz'iòne  (integralmente,  in- 
tegrato). Detto  a  intero.  ■  Come  termine  filosofico, 
veggasi  a  filosofia  (pag.  9i,  prima  col.). 

Integratore.  Apparecchio  che  serve  a  indicare 
l'intensità  della  corrente  elettrica. 

Integrità-  L'essere  integro:  onestà. 

Integro.  Che  ha  integrità,  onestà;  non  cor- 
rotto, immune  da  corruzioìte;  intatto,  intero. 

Integanionto.  Detto  a  membrana. 

Intelaiare  (intelaiato,  intelaiatura).  Mettere  nel 
telato,  sul  telaio. 

Intellettiva,  Intellettivo  (intellettivamente). 
Veggasi  a  intelletto  e  a  itUelligenza. 

Intelletto.  Potenza  o  facoltà,  di  capire,  di 
comprendere,  di  conoscere,  di  intuire  le  idee 
(vengasi  a  idea);  potenza  per  la  quale  Vanima 
intende  il  vero  delle  cose;  ingegno;  intelligenza 
suprema,  ìneiUe,  ragione,  virtù  intellettiva.  In 
telletto  otttiso,^pronto,  retto,  rozzo,  sagace,  sano, 
vivace,  tardo,  ecc.  -  Aprire,  svegliare  l'intelletto;  in- 
tenebrare, offuscare;  perdere,  smarrire  l'intelletto. - 
Antiveggenza,  facoltà  intellettuale,  per  cui  si  giudica 
rettamente  di  fatti  che  stanno  per  compiersi;  apsi- 
chismo.  assenza  completa  dell' intelliseaza;  attivila. 
astratto  dell'operare:  nella  vecchia /ì/oso/ìn,  prin 
cipio  dell'intelletto,  determinante  tutte  le  funzioni 
superiori  della  mente  (equivale  anche  a  facoltà), 
capacità,  portata  dell'intelletto,  estensione  d'intel- 
ligenza; cecità,  mancanza  di  considerazione,  di  di- 
scernimento, d'intelletto;  cogitativa,  potenza  per  cui 
l'uomo  può  pensare  e  giudicare;  durezza  di  in 
telletto:  di  chi  non  capisce  nulla;  elaborazione,  la- 
voro intellettuale,  intellezione,  l'atto  dell' t'/ife/»- 
dere,  del  capire,  fantasia,  immaginaziotte, 
facoltà  dell'intelletto,  della  mente;  intelktlo  d'amore. 


locuzione  ptr  dire  intelligenza  e  buon  volere;  in- 
(uito,  inlui:ion<.  facoltà  ai  vrderif,  di  rapire,  di 
conoscere  proiitinienle  con  rint»'llelto.  ^enia  l'auto 
(Iella  nOeiitione ,  mentalità,  «tatù  int^IlHlliuli-.  Motido 
iiileUettuali,  collettivarii  ,  le  persom-  rh»-  m  urcuptno 
di  lettere,  di  scienze,  di  arti  e  tinnii,  li  /enti-  dotta, 
il  pubblico  che  lepge,  monco  interiore,  d>'lla  co- 
scienza, dell' intelli'tto;  mondo  morale,  quanto  vK-ne 
appreso  dall' inlellelto;  penetrativa,  facoltà  di  pe- 
netrare con  l'intelletto;  penetrazione,  intuito,  in- 
tuizione dell' intelletto,  pensiero,  mente,  opera 
intellettuale,  perspicacia,  finezza,  sotligliezta  di 
intelletto;  nfletsione.  azione  riflessa  dell' intelletto 
sull'obbielto,  da  più  lati,  per  effetti  e  caus«,  rpirito, 
intelletto,  ingegno,  coraggio,  vigore,  voluttà  inUl- 
lettuale,  il  piacere  prodotto  dall' apprendere,  dal 
i' imparare.  ■  Inlettetluale.  dell'intelletto,  dell'in- 
telligenza:  intellettibile  (v.  a.),  intelligibile,  in- 
tellettivo. -  Intellettualità,  l'essere  intellettuale.  - 
Intellettualmente,  inlellettivamente,  intelleltibilmenU, 
con  virtù  intellettiva,  per  mezzo  dell' intelligenu  : 
intellettivo,  di  intelletto. 

Cervellone,  chi  ha  tardo  intellefto:  corto,  doro 
d'intelletto;  malescio,  miope  (tìgor.),  talpa,  zuccone 
■  Ebete,  idiota,  veggasi  a  queste  voci.  ■  Sliracolo  di 
natura^  persona  prodigiosa  per  intelletto. 

L'intelletto  e  la  più  ricca  delie  possessioni  (pro- 
verbio). 

Intellezióne.  L'atto  dell'  intendere,  del  em- 
pire. 

Intellettuale  (intellettualmente).  Dell'  inlel- 
lelto, deW  intelligenza. 

Intellettualità.  L'essere  intelleltuala. 

IntcUlgent-e  (inleVvienlemente).  Chi  ha  baoa 
intelletto,  svegliata  intelligenza.  Pamigliarm., 
che  ha  abilità,  perspicacia. 

Intelligenza.  Facolt.^  della  mente  per  cui  si 
intende,  si  conosce;  attitudine  a  capire,  a  com- 
prendere, a  conoscere;  lume  dell'  intelletto  (anche, 
comunicazione  tra  gente  che  si  intendono  recipro 
camente;  pratica  occulta):  accorgimento,  appreo 
siva,  arco  dell' intelletto,  avvedimento,  capacita, 
cervello,  comprendimento,  comprensiva,  cognizione, 
comprendomine,  comprendonio,  conoscimento,  di 
sposizione  intellettiva,  escogitativa;  facoltà  della 
conoscenza;  facoltà  intellettiva,  intellettuale,  intui- 
tiva, percettiva,  speculativa;  illuminativa,  ingegno, 
intendacchio,  intellettiva,  intelletto,  intendimento, 
intuito;  mettte,  occhio  della  mente;  penetrativa, 
percezione,  perspicacia,  pupilla  liell"  intelletto, 
.seìiso,  speculativa,  virtù  intenditiva.  Fisiologica- 
mente, futzione  cerebrale  di  cui  sono  elementi  \'at- 
tenzione.  la  formazione  delle  idee,  !a  memoria,  il 
giudizio  Iiitelligenzaaperto,  pronta,  svegliata  ;  oltusti, 
larda.  Simbolicamente:  infinita.  Dio;  pura, l'angelo. 
Concetto,  il  puro  alto  dell'intelligenza;  levatura. 
grado  d' intelligenza,  sovriutelligenza.  intelligenza  che 
riguarda  cose  d'ordine  superiore.  •  Affinare,  assotti- 
gliare, raffinare  ['  intelligenza,  rendere  intelligente. 
-  Evòlvere,  lo  svilupparsi,  l'educarsi,  il  progredire 
dell'intelligenza.  -  Ottundere  l' intelligeriZa,  rendere 
stupido,  ottuso. 

Intelligente,  che  ha  svegliata  intelligenza,  capisce, 
intende  facilmente:  acuto  spirito,  buon  intenditore, 
capace;  di  buona  lesta,  di  penetrevole  ingegno, 
di  profondi)  sentimento,  di  sottile,  di  sveglio  in- 
gegno; intendente,  intenditore,  sagace.  -  Intellet- 
tuale (v .  d'\iso).  chi  socialmente  va  distinto  per  dìo 
e  raffinatezza  di  coltura  e  di  conoscenza.  -  Intetli- 
gibile,  accessibile    all'intelligenza,   che   si  può    in- 
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tendere,  è  chiaro:  capibile,  comprendibile,  con- 
cepibile, percettibile.  -  Sovrintelligibile,  di  là  dell'in- 
telligibile. •  Intelligibilild,  qualità  di  ciò  che  è  in- 
telligibile: chiarezza,  comprensibilità,  percettibilità. 
-  IntelligtbilmenU,  in  modo  intelligibile,  compren- 
sibilmente, intendevolniente,  ecc. 

Intelligibile ,  InteUigibilltà  (intelligibil- 
mentej.  Detto  a  intelligenza. 

Intemerata.  Azione  lunga,  spiacevole,  tediosa; 
chiacchiera  ;  rimprovero. 

Intemerato.  Incorrotto,  puro. 

Intemperante.  Che  o  chi  ha  il  vizio  dell'  in- 
temperanza: debosciato  (frane),  disordinato,  goloso, 
intemperato,  smoderato,  stemperato.  -  Intemperata- 
mente,  da  intemperante,  con  intemperanza  :  a  dismi- 
sura, intemperatamente.  -  Intemperanza  (contr.  di 
temperanza),  l'abuso,  l'eccesso  nel  gòfiimento 
delle  cose  naturali  :  deboscia  (frane),  disordine, 
gozzoviglia  (intemperanza  nel  mangiare),  lussa 
■ria  (nei  piaceri  carnali),  smoderatezza,  stempe- 
ramento,   stemperanza,  stemperalezza. 

Intemperanza.  Il  vizio  di  chi  è  intempe- 
rante. 

Intemperato.  Detto  a  temperare. 

Intempèrie.  Il  bruito,  il  cattivo  tempo  ;  stato 
«li  stagione  in  cui  faccia  eccessivo  freddo,  in- 
furi la  tempesta,  l'uragano,  con  violente  alte- 
razioni della  temperatura;  inclemenza,  ingiuria 
del  tempo;  ira  degli  elementi;  tempaccio,  tempo 
da  lupi,  tempo  indiavolato.  -  In  Sardegna,  i  vapori 
che  SI  sollevano  dalle  paludi  e  dalle  lagune. 

Intempestivamente.  In  tempo,  in  »>tft- 
mento  non  opportuno  ;  troppo  presto. 

Intempestivo  (intempestivild).  Inopportuno;  in 
t-empo,  in  ìiiomento  non  opportuno  ;  arlchc, 
precoce  o  tardo.  Inlempestivitd.  l'essere  intem- 
pestivo; qualità  di  ciò  che  è  tale:  inopportunità. 
•Anche,  sconvenienza. 

Intendente.  Che  intende,  è  capace  di  inteti' 
dere.  -  Titolo  di  alcuni  pubblici  ufiìciali  :  es.,  in- 
tendente di  finanza,  intendente  generale  :  capo 
dell'  Intendenza,  militare.  -  Intendenza,  ufficio  e 
dignità  dell'intendente,  e  il  luogo  di  residenza  e 
giurisdizione.  ■  Sotlihtendente,  chi  è  di  grado  subito 
dono  r  Intendente. 

Intendenza.  Detto  a  finanza^ 

Intendere  (inteso).  Apprendere,  capire,  giudi- 
care, imparare  con  1'  intelletto,  con  la  mente, 
ascoltando,  leggendo,  ecc.;  sentire,  udire  (anche, 
volgere  la  mira,  l' intendifliento.  il  pensiero  ad 
«na  cosa):  accogliere  con  l'intelletto  ;  all'errare,  co- 
gliere bene  il  senso,  il  signi/icato  ;  attingere  al- 
l'intendimento,  avere  intendimento;  comprendere, 
coti4xpire,  conoscere,  entrare,  penetrare  nella 
niente,  nell'intelletto,  nel  sentimento;  iniinedesi- 
■largi  (di  ciò  che  altri  dica  o  abbia  in  animo), 
impadronirsi  (d'una  materia  di  studio),  investirsi; 
percepire;  ravvisare,  rilevare,  ritrarre;  trarre; 
trovare  il  bandolo,  il  filo,  la  chiave  di  checches- 
sia. -  Frainttndere,  intender  male,  non  capire,  pej' 
bene.  -  Intendacchiare,  intender  poco.  -  Intendere 
•  diicrtztone,  per  discrezione,  più  per  riflessione  e 
intuizione  nostra,  che  per  chiarezza  altrui;  n  cchmì, 
a  voto,  in  aria,  per  aria,  subito.  -  l'enetrare  a  fondo, 
intender  bene,  giudicare.  ■  I nlitligenle, chi  intende, 
«a  intendere  facil.  -  Intrltigenti  paura,  locuiione  la- 
lina  che  significa  :  a  chi  sa  inli-nderi".  poche  parole 
(occorrono).  -  Inlendtmento,  1' intendere  :  intelletto. 
*/»«ei/»{^c«:<i  ;  anche,  disegno,  intenzione:  line. 
j»roposito,  scopo.  -  Intenditore,  chi   intende,  ha 


intendimento,  competenza.  -  Dare  a  intendere, 
significare,  specificare;  più  comnnem.,  dar  a 
credere  il  falso.  -  Far  intendere,  infondere  in 
altri  cognizione,  nozione  di  checchessia:  capacitare, 
dar  r  intendimento,  far  toccare  con  mano;  spie- 
gare. ■  Non  intendere,  non  capire  ;  non  giungere 
a  checchessìa  con  l'intelligenza:  ligur.,  non  masti- 
care, non  pescare,  non  poter  digerire;  non  racca- 
pezzarsi. -  Sottintendere,  veggasi  a  questa  voce. 

Intendersela  (con  almno).  Essere  A'acrordrt. 

Intendersene,  intendersi.  Avere  compe- 
tenza, conoscenza,  pratica  di  un  affare,  di 
un'arte,  di  una  disciplina,  ecc.  ;  avere  intelletto,  es- 
sere profondo,  sapere. 

Intendimento.  Lintendere^  atto  ed  effetto; 
intelletto,  intelligenza;  anche,  disegno,  inten- 
zione; proponimento,  proposto,  scopo. 

Intenditore.  Detto  a  intendere  e  a  pratica. 

Intenebrare,  Intenebrarsi  (intenebrato). 
Rendere,  divenire  oscuro. 

Intenerire,  Intenerirsi  finteneritoj.  Lo  stesso 
che  commuòvere,  commuoversi;  disporre  un  cuore 
M'affetto;  suscitare,  sentire  compassione, pietà, 
tenerezza. 

Intensamentei  Con  intensità,  in  modo  in- 
tenso. 

Intensióne^  Intensità,  intensivo.  Detto  .t 
intenso. 

.  Intènso.  Che  è  a  un  altu  grado  di  forza,  d't 
veemenza:  forte,  intensivo,  veeynente,  vivamente 
sentito.  Dicesi  anche  per  acre,  acuto  (di  dolore, 
di  freddo,  ecc.),  aspi-o,  enorme,  grande. 
Intensificare,  rendere  intenso,  rafforzare.  -  Intensione, 
pienezza  dell'essere  o  d'una  gualità.  -  Intt;nsitd, 
qualità  di  ciò  che  è  intenso  :  energia,  forza,  in- 
tensione (pienezza  dell'essere  di  una  cosa  o  di  una 
qualità),  veemenza.  -  Intensivo,  atto  a  dare  o  crescere 
intensità. 

Intentàbile.  Da  non  potersi  tentare. 

Intentamente.  Attenlanienlo.  ct)n  attenzione. 

Intentare  (intentato).  Movere  lite,  processo 
contro  alcuno:  incoare. 

Intento.  Aggettiv.:  alfcnlo,  che  presta  atten- 
zione. -  Sostant.,  intendinientu.  iìttenzivne,  scopo. 

Intenzionale,  intenzionalismo,  Inten- 
zionalmente, Intenzionato.  Veggasi  a  «>i- 
t^'.nzione. 

Intenzióne.  Disposizione  AcW'aninM  e  dell.x 
volontà  a  f:iri'  qualche  cosa,  spocialmentc  a  rag- 
giungere uno  scopo,  anche  indipendentem.  da  que- 
sto: conciato,  disegno,  fine,  fregola,  idra,  ijitendi- 
. mento,  intento,  ispirazione,  mira,  partito,  propo- 
nitnento,  proposito,  vista,  voglia.  Intenzinni;  cat- 
tiva, derisa,  diretta,  evidente,  ferma,  espressiva,  Uij- 
ijera,  hntana,  obli(iua,  onesta;  priìssima,  retta,  ccr  , 
-  Intenzionaccia,  peggior.  di  intenzione;  iTi/ciiriiK 
nuceia,  dim.  spreg.  -  Intenzionale,  che  ù  neirinleii- 
zione ;  intinzionalmente,  con  intenzione,  in  im«K> 
intenzionale:  apiKisit.nmeitle,  espri'S'iiimriilo;  inim' 
zionato,  che  ha  intenzione  (bene,  male  tntenzioiuilo  : 
benintenzionato,  raalintenzionato).  -  .Amino,  nel  di- 
ritto roinann,  l"  intenzione  con  la  qn.ilc  si  compie 
im  .itto  (]ii:iliinqne,  lecito  o  illecito.  Cìi>ì;i  giuridica- 
mente imiiort-inte  a  stabilire  il  gradi)  di  re.'siionsa- 
hilità;  huoniuiiriKi.  hiiniia  intenzione  (coiitr.,  mii/(x>- 
Urr)  ;  idearcia,  intenzione  c.iltiva^  inin.u-cio»,  ÌM/ni- 
:i<(Hr  attuale,  contr.ip|><>slo  a  tirtuate.-  Intenziona- 
lismn,  tiMiri.»  siYOiulo  la  quale  il  fine  giuslifirliercblie 
i  mezzi  -  Hata  intrnzioiu-.  /fi-o/to.-iti)  i.iltivo.  de- 
siderio d(  arrecare  danno,  niaU;  0/f'e.sa  ud  altri  : 
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di  c<'ifn'in>llcri"   lina    colpa,  un   errore,  p  cimili 
idL'»cci:i,  iiialaiitiiio.  malavoglia,  malei'Oh'.ìiza,  mal- 
pr^nsìero. 

Avere  intenzione:  andare  a  rainiiiino,  avere  il 
c,i;)0  a...;  avere  in  concetto,  esser  (Vsiìimn,  tlelihr^ 
riire.  f.ire  il  propoiiiiiii'nlo.  iiroporM 

A  buon  finf,  ron  Imon.i  inteiizioiii-  -  A  imrtilo 
preso:  a  posl.T,  .ipposla,  anpositaineiiti'.  di'liherata- 
iiienlc,  con  intenzioni'.  -  kr/irofessn,  ili  proposito, 
iiilenzionalmiMile.  -  Sinnrhe  a  furio  apponta:  allu- 
iliMido  a  rosa  rlie  i'  riuscii.!  sen/.a    intenzione. 

I'movkhiii:  //  /ine  dimostra  la  rosa  II  volo  senza 
l'opera  non  basta 

Intenzióne.   Veggasi  a  chirurgia,   paj,'.  549, 

ieionda  (-oldiin.i 

Intepidire,  intepidirsi  {tnt''piilil()).  Il.ndere. 
r''iulersi  tiejriil». 

Interamente.  l'er  iiitcfo. 

Intercalare.  Il  modo  di  dire  o  li  parola 
elle  taluno  .ibilnalmenle  ripete.  -  Il  verso  die  si 
leplira  dopo  altri.  -  (Ciascuno  dei  grorni  aggiunti 
a  compimento  di  un  periodo  di  tempo.  ■  hendita 
intercalare,  quella  di  un  benclizio  ecclesiastico  va- 
cante. 

Intercajiédine.  Intervallo  fra  muro  e  muro. 

Intercélloro  (inti-rmlnto, intercessione,  intercesso. 
I II terrrss(in')  t.'iiitroìtiettc'riti,  l'essere  mediatore 
per  ottenere  a  pe-rsona  una  gr^izia  o  quel  che 
«^ssa  desidera  da  un'alira;  domandare,  impetrare, 
pregare,  far  doniamhi,  preghiera  per  altri.  - 
intercessione,  l'intercedere,  atto  ed  elTetto:  impetra- 
zione, intorccdenza  (di«ii^.),  intromiivsione  -  Inter- 
cessore, chi  intercede,  domanda,  prega  per  altri  : 
interceditore,  interceditrice;  mediatore;  placatore, 
propiziatore ,  tramezzatore,  tramezzatrice. 

Intercessi óno.  Intercessore.  Detto  a  in- 
tercedere. 

latercettare  ('intercettazione,  intercettato).  Vale 
tinrestare,  ferina  re,  iniffeHi're  il  passaggio  (detto 
.specialmente  di  una  lettera,  della  Iftce,  ecc.):  ac- 
chiappare, chiudere;  togliere  l'adito,  il  p.is.so,  sop- 
primere, sorprendere.  -  IntercMazion»,  atto  ed  effetto 
dell'intercettare:  intercettamento,  intercezione.  - /n- 
tencetto,  intercettato 

Interchiiidcre  (inlerchiaso)  U  chjiudere,  il 
comprendere  in  un  certo  spazio:  iiichiudere. 

Intercidere  (intercisione,  interciso).  Lo  stesso 
che  dividere,  tagliare  in  mezzo  ■  Intercisione. 
atto  ed  effetto  dell'intercidere,.  ■  hiterciso,  diviso, 
sodato,  tagliato  in  due. 

Intercolònnio  (intercX)lunnio)  .Spaziq  fra  co- 
lonna e  colonna. 

Intercostale.  Veggasi  a  costoja,  pag.  754, 
seconda  colonna 

Intercutàneo.  Che  t5  tra  la  carne  e  la  pelUi 

Interdetto.  Lo  stcwo  che  interdizione.  ■ 
l'articolare  pena  ecclesia-stica. 

Interdire  {interdetto,  intevdAlore).  Punire  di  tu- 
terdizione.  ■  .Anche,  impedire,  piwiMre,  vietare. 

Interdizióne  {interdicimento).  Provvedimento 
giudiziario  che  priva  alcuno  dcWmntninistra- 
ziaiie  de"  suoi  beni,  in  causa  di  imbecillita,  di 
jiazzia,  di  prodigalità,  ecc.:  interdetto  (sostanliv.J. 
•  Interdetto  (aggett.),  proibito,  vietato.  -  Interdire,  col- 
[lire,  punire  ui  interdetto,  di  interdizione,  levare 
il  credito.  -  Interdittorio,  che  ha  per  line  o  per 
effetto  l'interdizione  ■  Interdicere  aqua  et  igni  (lett. 
lat.),  interdire  ad  alcuno  tiuqua  e  il  fuoco,  cioè  esi- 
liare, bandire,  considerari'  come  fuori  del  consorzio 


civile.-  Tornar  im  pupilli,  n  riier  mrtto  «vi  pupilli 
essere  r/ilpilo  da  interdizione 

IntrreHaumonto,     Interemiare.     Inttr»*- 

HarHl  {iiili-rcsmtamrntr,  inUrriiatoJ  Veggan  i  <n- 
fir)'iutr. 

InteréHie.  L'utile  che  si  ritra.-  di  tlrnam  im-sso 
1  frullo,  dato  a  prestito,  ecc.,  rendita  di  rapi- 
Itile:  cambio,  civanzo.  compenno,  lnter'•^■>t•^za, 
mento,  prolìlto,  riguardo,  rimunerazione,  rnom- 
pensa.  tmuj'rtitto,  ujnira.  -  L'utiliU,  il  vantag- 
gio che  M  Ir.ii-  iIj  checchessia,  la  convenienza  eh' 
SI  ha  in  un  affare,  in  un'operaziooe  bancaria, 
commerciale,  industriale,  ecr.  :  acconcio,  giuula- 
gno,  sacchetto,  tornaconto,  utilità.  -  Anche,  l'affare 
stesso,  if  negozio  che  si  tratta. 

Dicesi  pHrc  di  quel  aentiinento  che  ci  fa  par' 
tecipare  a  ci6  che,  di  bene  o  di  mai*:,  succede 
id  iiltri,  mteressuccw,  inUrestucolo,  interrasse  da 
poco,  meschino  •  .Knatncismo,  interesse  degli  miei- 
ressi:   forma  di  usura,  proibita  nel  diritto   romano. 

■  Frutti  civili,  quelli  che  si  ottengono  dalla  cosa,  come 
gli  interessi  dei  capitali,  i  proventi  delle  enfileusi,  dei 
censi,  dei  filli,  delle  pigioni  ecc  ;  naturali,  che  pro- 
vengono direllamente  dalla  cosa,  come  le  biade,  il 
fieno,  la  legna,  il  vino,  ecc  -  Interesse  composto. 
quando,  al  termine  di  ogni  anno,  l'interesse  »i  ag- 
giunge al  capitale,  per  produrre  interesse  nell'anno 
successivo ,  legale,  nella  misura  consentila  dalle  leggi . 
prniiudicato,  messo  in  pencolo,  danneggiato;  scalare, 
diminuente  a  misura  che  diminuisce  il  capitale; 
semplice,  quando  frutta  sempre  e  solamente  il  ca- 
pitale primitivo;  interessi  sospesi,  quei  conti  scal.iri 
nei  quali  gli  interessi  si  estinguono  nel  pagamento 
finale,  scrivendoli  perciò  in  colonna  separala.  -  fli- 
frutto.  interesse  di  interesse. 

Assestare  i  prdprì  interessi,  mettersi  in  buono 
stato,  avvantaggiare,  aumentare,  accrescj^re  gli  inte- 
ressi, capitalizzare  (capitalizzazione),  accumulare, 
cu'nulare  gli  interessi;  decorrere,  degli  interessi  che 
incominciano  a  maturare;  fare  il  gioco  d'uno,  farne 
r  interesse  ;  investire;  collocar  denaro  a  interesse: 
allogare,  mettere  in  circolaaione,  mobilitare;  ras,«#- 
slare,  assestar  di  nuovo  o  per  bene  i  propri  interessi  ; 
^iballestrarsi,  sbilanciarsi,  ridursi  in  perdita;  lirar 
l'acqua  al  suo  molino,  fare  il  proprio  interesse,  <u- 
U'IoTc  i  prupri  interessi,  averne  cura. 

Dissesto,  cattivo  stato  d'interessi  che  può  condurre 
alla  rovina,  se  non  si  ripara.  •  Interessenza,  neol. 
il'aso  commerc.  indicante  la  partecipazione  agli  utili 
ili  un  a'ffare,  di  mi-azienda,  di  un'impresa,  di 
U'na  società  :  coinlereisenza.  interessamento.  -  flo- 
gione,  regf)ba,  saggio,  tosso  di  interesse:  la  misura  di 
esso,  la  percentuale  stabilita.  •  Rata,  quota  di  inte- 
ressi pagati  o  da  pagarsi. 

Itìteiessaìm'nto.  atto  ed  effetto  dell'interesse  che 
si  prende  per  una  persona  o  cosa,  la  cura,  la 
(iremura,  la  .so'Heeitudine  che  ci  si  prenda  di  per- 
sona 0  dì  cosa.  Contr  ,  disinteressainenlo,  drsinleresse. 
vq,ci  che  si*Bvlìcano  anche  abnegazione,  nobile  sen- 
timento, in  VH-li'i  del  quale  si  rinunzia  al  proprio 
interesse,  al  proprio  lucro,  o  dal  trar^S  vantaggio 
^\.\  un  servis-'io,  d:»  un  favore  che  facciamo.  -  Interes- 
sante, che  (Testa  interessamento,  fa  imprensionef 
:inuhe,  attraente,  divertente,  pi.jeevole  -  Clou  (frane.) 
punto  culminante,  che  suscita  il  maggior  interesse. 

Interessare  (interessato),  far  partecipare  all'inte- 
resse, ad  un  affare,  ad  un'impresa,  «  simili,  coin- 
teressare (neol.  d'uso);  cattii-are,  cattivarsi 
l'anioio  d'altri  ;  commuòvere.  CouU,  disinteressar  e. 

■  Interessarsi  (interessato),  prendere  interessamento. 
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«ara,  sollecitudine  di  persona  o  di  cosa;  mpt- 
tersi  ad  alcuna  cosa  con  impegno;  andar  dietro, 
avere,  tenere  a  cuore,  a  petto;  tener  dietro.  Contr., 
disinteressarsi  (nell'uso,  astenersi  dàll'occuparsi  o 
dal  pensare  a  checchessia);  avere,  opporre  indif- 
ferenza, tioncuransa ;  fare  come  Pilato,  fare  il 
Pilato,  fare  orecchie  da  mercante;  impeciarsi  gli 
orecchi;  lasciar  andare;  lasciar  andare  due  pani 
per  coppia  o  dodici  danari  al  soldo;  lasciar  correre 
due  solai  per  ventiquattro  danari;  lasciar  correre 
l'acqua  alla  china;  lasciar  bollire  nel  suo  brodo, 
lasciar  bollire;  lasciar  fischiare  ai  tordi;  non  con- 
fondersi in  checchessia,  noncurare,  noncurarsi,  non 
darsene  per  inteso;  stare  al  quia,  stare  coi  frati  a 
zappar  l^rto;  studiare  alla  scuola  di  prete  Pero, 
tenere  gli  orecchi  chiusi  ;  vivere  e  lasciar  vivere. 

Interessatamente,  con  interesse,  per  ragione  di  in- 
teresse, per  guadagno:  a  fine  lucrativo,  interes- 
sosamenle,  pel  pentolino,  per  la  pagnotta;  stando, 
tirando  al  positivo;  venalmente,  in  modo  venale. 
Contr.  disinteressatamente:  per  la  gloria  -  Interes- 
sato, chi  guarda  in  tutto  e  per  tutto  all'interesse, 
non  fa  niente  per  niente:  arrotino  (di  uomo  inte- 
ressato che  in  tutto  cerca  il  proprio  vantaggio), 
calcolatore,  egoista  (vegg.  ad  egoismo),  interessoso, 
mestierante,  pagnottista,  quattrinaio,  rapace,  ve- 
nale. Contr.  disinteressato,  di  tutta  disinteratezza 
(essere  interessato  :  mirare  al  sodo,  misurare  tutte  le 
cose  col  passetto  dell'utile;  tenere  dalla  minestra; 
speculare).  •  Cicero  pm  domo  sua  :  di  chi  parla  in 
favore  d'una  cosa  perché  ne  é  interessato,  e  si  sa, 
anche  se  non  lo  dice,  e  non  vuol  parere. 

Interessenza*  Detto  a  interesse. 

Interessoso.  Interessato:  vegg.  a  interesse. 

Interezza.  Qualità  di  ciò  che  é  intero;  tota- 
lità, tutto. 

Interferenza.  Fenomeno  di  rifrazione  della 
luce,  del  suono,  ecc.  Per  analogia,  lo  scambievole 
distruggersi  in  un  processo  fisiologico  o  psicologico. 

-  Epoptici,  i  colori  che  sono  formati  per  interferenza. 

-  Interferire,  il  prodursi  àdV interfereìiza. 
Interfog-Uare  (interfogliato).  Cucire  fogli  bian- 
chi tra  i  fogli  (li  un  libro. 

Interiezióne.  Parte  indeclinabile  del  discorso; 
particella  invariabile  che  serve  ad  accennare  ra- 
pidamente qualche  affetto  o  movimento  dell'animo, 
come  dolore,  meraviglia,  piacere,  ecc.:  interghiezione 
(v.  a.),  interposto  (disus.) 

Interim.  L'interinato 

Interinalo  fintcrinalmeritej.  Temporaneo,  prov- 
visorio. 

Interinato.  X.'ufflcio  che  alcuno  esercita  da 
interino:  interim  (lat.).  K  interino  chi  regge  provvi- 
soriamente un  ufficio,  tinchi;  non  venga  colui  che 
no  ha  il  vero  titolo. 

Interiora.  Vcggasi  a  inteatino. 

Interiore,  Interiorità.  Detto  :i  inferno. 

Interlto.  Chi  sta  in  atteggiamento  ritto  e 
t<«o. 

Interlinea.  Spazio  tra  le  righe  d'uno  scritto  iì 
della  stampa.  -  I,aminetta  metallica  che  il  tipografo 
introduce  ira  linea  e  linea  della  composizione.  ■  In 
terlineare,  separare  con  interlinee,  scrivere  nell'in- 
terlinea. 

Interlineare /'in/#r/i>i(?(i(o/  Dello  AinterlincM 

Intcrlobularc.  Veggasi  a  organo. 

Interlocutore,  Interlocuzióne.  Veggasi  a 
parlare  e  a  drammatica  (pag.  St.'iO,  seroiula 
colonna). 

Interlocutorio.  Aggiunto  di  sent^enta. 


Interloquire  (interloquito)  Intervenir  a  par- 
lare con  altri. 

Interlunio   Detto  a  hma. 

Intermediario.  Chi  entra  di  mezzo;  media- 
tore. 

Intermedio.  Che  è  di  mezzo:  mediato.  -  La 
sostanza  che  tiene  in  sospensione  nell'acqua  an 
composto  insolubile  (grasso). 

Intermettere  (intermesso).  -  Mettere  in  mezzo; 
intromettere.  ■  Intralasciare,  tralusctare. 

Intermettersi  (intermesso^.  Entrare  di  mezzo, 
in  tromef  tersi. 

Intermezzo.  Inlerrompimento,  interruzione. 
■  Breve  trattenimento  fra  un  atto  e  l'altro  d'una 
azione  scenica;  intermedio,  intervallo  -(frane,  en- 
tr'acte).  ■  Pezzo  di  mtisica  strumentale:  interludio, 
intermezzo  sinfonico.  •  Embolia,  intermezzo  comico 
0  danzante  nell'antico  dramma. 

Interminàbile,  Interminato  (interminata- 
mente). Senza  termine,  senza  fine,  inesauribile, 
infinito.  ■  Esser  come  il  duomo  di  Milano,  il  sasso 
di  Sisifo,  la  botte  delle  Danaidi,  ìì  tela  di  Penelope: 
essere  interminabile.  -  Sine  fine  dieentes:  di  cose  in- 
terminabili. 

Intermissióne.  Tralasciamento  ;  il  trala- 
.scinre. 

Intermittente  (intermittenza).  Non  continuo, 
alternativo:  che  ha  o  subisce  interruzione:  detto 
specialmente  di  febbre,  di  polso,  di  sorgente: 
a  intervalli,  disconlinovo,  discontinuo,  saltuario.  - 
Intermittenza,  stato  di  ciò  che  é  intermittente:  di- 
scontinuazione, discontinuità;  intervallo. 

Internamente.  NeWinterno. 

Internare,  internarsi  (internato).  Far  en- 
trare, entrare  mW'interno.  ■  Di  paese,  stendersi 
in  una  data  direzione. 

Internazionale,  internazionalista  (Inter- 
nazionalismo).  Veggasi  ad  associazione,  a  diritto 
pag.  879,  .seconda  col,),  a  nazione. 

Intèrno.  Sostantivo,  la  parte  interna  di  chec- 
chessia; quello  che  é  dentro,  la  spazio  che  è  den- 
tro (figur.,  il  sentimento  dell'an/»i«  non  pale- 
sato con  atti  esteriori):  di  dentro,  il  di  dentro,  il 
profondo;  grembo;  interiora  (disus.),  interiorità, 
latebra,  penetrale,  recesso,  visoere.  .Xggetliv.,  di 
dentro,  che  sta  dentro:  interiore,  intimo  (mollo 
interno),  intrinseco.  Contr.,  esterno.  ■  Centro, 
punto  nel  mezzo,  interno  del  cerchio,  ecc.  -  Malat- 
tie interne:  detto  a  nialattio. 

Internamente,  nell'interno  ;  addentro,  al  di  dentro, 
indentro,  interiormente,  per  dentro,  per  entro,  via- 
<lentro.  xirdentro.  -  /ii/rrHurc,  addentrare,  mandare, 
mettere  nell'iulerno;  ficcare,  fir  penetrare  dcn- 
Irò;  inviscerare.  -  Internarsi,  aildentrarsi,  intnv 
ilursi  nell'interno,  inabissarsi,  ingolfarsi,  invisce- 
rarsi, profondarsi,  sprofondarsi. 

Internodto.  .Sp.izn»  fra  noilo  >•  nodo  (lerm.  boi.). 

Intoriiunzlaiura,  Intcrniinzio.  Veggasi  a 
nunzio. 

Intéro.  Intiero,  completo,  o.impiulo:  di  cosa 
alla  quale  non  m.anchi  .alcuna  parte;  lutto  d'un 
|H'zzo  (dicesi  anello  per  perfi'lln,  :i  iK!rft'~ione)  : 
li  poco,  il  molto,  insieme,  mti'gr.ilo.  integro,  in- 
legrissimo;  quanl'O,  quanl'O  largo,  quant'O  lungo; 
(juattro  qnarli;  saldo  (senza  rottura);  loLale,  tult» 
Il  somma,  l'esli-nsiono;  lutto  d'un  pozxo,  tutto, 
lutto  quanto.  Conlr.,  (inciso,  incompleto  -  /ni*. 
riiiiifii^r.  per  intero,  compilaincnte,  compiutamente, 
CDinpIelamentc;  aflallo,  alTattissiino;  appieno,  asscv 
Ultamente,  in  modo  Q.^soliito;  .i  UmiJo.  .t  Irafatto, 


350 


■  NTmOUIO    —    tI«rtflll»MI>KI|r 


lipii  bi'iic;  dall' a  alla  fv.lì,  dall' a  sino  al  nonit;; 
<l;ill.i  r.iilK'i',  dalle  radici  ;  di;l  tutto,  di  tana  pianta, 
(ino  al  li/ii>coliio;  fx-(U$e,  ex  integro  (lai.);  in  itolido 
(di  oliMi^lii  0  «imili),  inti!gralini;nt>-,  intrafìni-fulta, 
inlrafalt(>1in«;  onninailiftnlp,  pcrfellaiiii'iiti-,  per  l'af- 
fitto. loUilinentc  Intunatto,  tutfafTalto  ■  Intrrezza, 
inlirresia,  qualità  di  rio  clitr  i'  intero,  iiititTo:  in- 
tr^'rità,  iiilr>i;ritade.  totalità.  ■  Integrare,  reintfgrare 
{tnlegrazione.  reintegrazione),  far  divctire  intero, 
come  prima:  coiiipli'tarc 

Interosseo.  \<'ggasi  a  arhefetro. 

Interpol lunzii  (inlerpeUante,  interpellare).  Do- 
iiiand.i  di  si)ie;;:izi(inn  fatta  al  governo  da  un  mem- 
bro del  Varltiìnento.  D'ufo  anche  nei  Consigli  Co- 
munali, nei  ('olisi;;)!  Provinciali  e  in  altri  consessi  : 
intcrpcila/.ione  (non  us.).  -  Interpellare,  fare  un'in- 
terpellanza. 

Inicrpellazlóne.  Atto  con  cui  un  creditore 
costituisce  in  mora  un  suo  debitore.  •  Chiamata  in 
fliudizio  per  rispondere  intorno  a  certi  atti  o  fatti. 

Interpetraro,  interpetr^.  Detto  a  inter- 
pretare, interprete. 

Interpolare,  interpolazione  (interpolato) 
{.'inserire  (jualche  co.su  iicIIp  opere  d'altri,  mano- 
-scritte  o  stampate.  -  Interpolazione,  veggasi  a  mate- 
ìnatica.  ■  Interpolatamente,  con  intervallo  di  tempo 
interrottamentc.  -  interpolatori,  i  grammatici  greci 
the  ebbero  la  prelesa  di  correggere  Omero. 

Interpolatamente.  Detto  a  interpolare. 

Interporre,  interporsi,  (interponimento.  in- 
terposizione,  (interposto).  Lo  slesso  che  intro- 
durre, introdursi  ;  introinettere,  intrometter- 
.ti.  Di  tempo,  passare.  -  Veggasi  anche  a  jree- 
diatore. 

Interpretare  (interpretato,  interpretazióme) 
1,0  spiegare  e  il  trovare  il  significato  oscuro 
d'uno  scritto,  d'un  libro,  ecc.;  di  parola,  attri- 
buirle un  significato  buono  o  cattivo,  fare  da  in- 
terprete; anche  sentire  bene  o  male  d'una  cosa: 
chiosare,  interpretare,  recarsi  in  buona  o  cattiva 
parte,  tirare  al  bene  o  al  male  (interpretativo,  che 
serve  a  interpretare  ;  interpretazione,  l'interpretare, 
atto  ed  effetto;  chiosa,  commento,  dichiara- 
zione, esposizione).  -  Chiave,  ((igur.)  quel  che  serve 
a  interpretare  cosa  astrusa  ;  equivoco,  errore  di 
interpretazione,  ciò  che  può  dar  luogo  a  diversa 
interpretazione  ;  ermenèutica,  l'arte  di  interpretare, 
specialmente.!  libri  sacri;  esegèsi,  veggasi  a  spie- 
gazione; esegetica,  l'arte  di  interpretare  le  -sacre 
.scritture  (esegeta,  chi  sa  di  esegetica).  -  Malignare, 
interpretare  sinistramente  una  cosa.  -  Parafrasare 
(parafrasi),  interpretare  un  testo  ridicendo  le  me- 
desime cose,  ma  più  ampiamente;  parafraste,  chi 
jiarafrasa  un  autore.  -  Pigliare  in  buona  parte  ogni 
cosa:  interpretare  in  buon  senso.  -  Prendere  ■  una 
cosa  in  mala  parte:  interpretarla  male,  offensiva- 
mente. -  lìendere,  interpetrare,  fare  evidente  (ren- 
dere il  proprio,  l'altrui  concetto,  ecc.)  -  Sinistrare, 
(iieol.),  interpretare  sinistramente,  dare  tristo  signi- 
ficato. 

Interprete.  Chi  sa  interpretare;  nell'uso, 
specialmenle  chi  traduce  da  una  lingua  in  un'altri- 
mentre' alcuno  parla.  Nel  primo  caso;  commenta, 
(ore,  delinitore,  interpetrante,  impretatore:  inlerpite. 
interpito,  interpreto  (voci  a.),  scritturistu  (inter- 
prete della  sacre  scritture),  spositore  ;  nel  secondo 
(specialm.  dell'interpreto  ufficiale),  aguzzetta  (scherz). 
dnigomanno,  turcimanno,  turcimanno. 

Interpunzióne.  Punteggiamento,  in  orto- 
grafia. 


Interrare  (interramento,  interrato).  Introdurre 
iii'lla  terra,  ìlentro  trrra ,  Bepprltirr. 

Interri*.   Vi-jfgni  ,i  rr  •■  a  mnatttrr. 

Interregno.   iH-tlu  a  regno. 

Interrtn»,  lnt«rrlrHl /'inrrrnrvn/»,  lutntit»). 
llicmpiri-.  ruTiipirM  ili  terra. 

Iiiterrojytre  > intri  ri>.j<itiij  Kare  una 'fi/«-rr*- 
ilitziiine. 

Interrogativamente,  interrogativo,  In- 
(«•rroKfttorlo.   l>i-ll«i  .i  interrognzimn-. 

Interroifazione.  I..i  domanda  ri,,-  v,  rivnl);.' 
ad  altri  intorno  a  un  quiKiiM  argomrnttt  •i<t 
oggetto,  per  averne  una  rispoMta  :  quello,  qui- 
slioni'.  mliiosU  (in  senso  parlamentare  veg|!.kM  ad 
ansembUia).  ■  Interrog.izione  iuggentira,  fatta  * 
scopo  di  suggejitione.  -  Erotema,  figura  p<>r  la 
quale  l'oratore  accumula  dumanda  su  domanda,  per 
confondere  gli  avversari.  -  Erotematica,  l'arte  di 
interrogare  convenienleinente.  ■  Quettionano.  pro- 
spetto o  elenco  di  domande  su  una  data  materia, 
con  le  supponibili  risposta. 

Interrogando,  gerundio  usalo  ar\erbialm:  a  do- 
mandila, a  forza  di  chiedere,  con  interrogazione, 
interrogativamente,  per  via  di.  interrogazióne.  -  In- 
terrogante, chi  interroga:  interrogatore.  •  Interro- 
gativo, che  include  l'interrogazione;  atto  a  iiitern»- 
gare:  dimaiidatorio,  domandativo,  interrogatorio.  - 
Interrogatorio,  seguilo,  serie  di  interrogazioni  ;  \f 
interrogazioni  che  fa  il  giudice  a  qualcuno  in  una 
causa  criminale  o  civile. 

Inteiirocare.  rivolgere  interrog.azione  o  interro- 
gazioni per  sapere  una  determinata  cosa,  per 
strappare  un  segreto,  ecc.:  «'hiedere,  consultare 
(interrogare  per  avere  un  consiglio},  domandare, 
esaminare  (far  esame),  far  cantare,  far  parlare 
(interrogari'  ad  arie,  suggestivamente),  interpellare, 
movere  quistione,  richiedere,  serrare  con  le  do- 
mande (interrogare  con  insistenza).  -  Rinterrogare. 
ripete  interrogare.  -  Tirar  su  le  calze  a  uno.  inter- 
rogarlo beiiin  benino,  per  sapere  quel  che  non  vor- 
rebbe dire.  -  E  dopof:  insistendo  in  un'interroga- 
zione su  cosa  che  ci  preme.  .4nche  più  volte  di  s»^ 
guilo.  -  Forse  chef,  modo  di  interrogare  esprimendo 
un  dubbio  5U  quello  che  forma  oggetto  della 
dumanda. 

Interrómpere  (interrotto,  interruzione J.  In 
seuso  generico,  disconlinuare.  desùitere,  sospen- 
dere, tagliare,  tralasciare,  troncare;  riferito 
specialm.  a  discorso,  impedire  la  continuazione. 
i>oinpere!i  mezzo,  ossia  inframmettere  parole,  men- 
tre altri  parla:  chiuder  la  bocca,  dar  sulla  bocca, 
dar  Sulla  voce;  far  -perdere,  rompere  il  filo  del  di- 
scorso; intercider  nota;  mozzare,  rompere,  slron 
care,  strozzare,  troncare  te  parole  in  bocca  ;  non 
lasciar  parlare  (frastornare,  interrompere  e  distur- 
bare, dar  disturbo).  -  Interrompersi,  troncare 
d'un  Ir.-tlo  il  proprio  discorso:  far  parentesi, 
pausa;  piantare  il  discorso  a  mezzo.  -  Interrotto- 
mente,  con  interruzione,  con  interruzioni,  senza 
continuare:  a  folate,  alla  sparlila,  a  pezzi  e  boc- 
coni, <)  riprese,  a  salti,  a  sbalzi;  a  spilluzzico,  a 
spizzicone,  a  tratti;  discontinuamente,  inlercisamente, 
interpolatamente,  saltuariamente,  slìlatamente,  spez- 
zatamente, troncatamente.  -  Interrotto,  non  fatto  di 
seguilo,  non  continuato:  intermittente.  -  Inter- 
ruzióne, l'interrompere,  alto  ed  effetto:  disconti- 
nuità, interrompimento,  laceramento,  sospendimento, 
sospensione!  -  Interruttore,  che  o  chi  interrompe, 
inlerrompilore. 

E'  tult'un  leva  e  posa,  posa  e  leva:  di  chi  è  co- 


INTERKOMPERSI    —    INTRSTINO 


Stretto  3  interrompere  di  frequente  un  lavoro  e  non 
conclude  nulla. 

Interrompersi.  Detto  a  interrompere. 

Interruttore.  Nome  di  molteplici  apparecchi 
che  servono  a  chiudere  o  ad  aprire  o  a  rompere 
un  circuito  elettrico,  nonché  a  convertire  il  senso 
della  corrente  elettrica,  nel  qual  caso  diconsi 
•commutatori.  Si  hanno  interruttori  automatici  per 
alte  tensioni,  interruttori  a  grande  velocità,  inttì-rut- 
lori  per  lui  terapeutici,  ecc.  -  (Corista  elettrico,  in- 
terruttore nel  quale,  invece  della  molla,  si  ha  un 
corista  comune  che  comunjca  con  un  polo  della 
pila.  -  Trembleur,  nome  dato  dai  tecnici  ill'inter- 
ntUore  automatico  nel  rocchetto  di  RumkorIT  (cosi 
detto  del  continuo  martellare). 

Interruzióne.  Detto  a  interroìnpere. 

Interscapilio  (lat.).  Lo  spazio  che  é  fra  le  due 
spalle. 

Intersecare,  intersecarsi  (intersecato).  Detto 
a  intersecazióne. 

Intersecazione.  Incrocicchiamento:  interse- 
r.ione;  il  punto  in  cui  due  linee,  o  altro,  si  inter- 
secano scanìbievolmente.  -  intersecare,  incrocic- 
chiare, attraversare  in  croce,  intraversare.  •  Inter- 
secarsi, incrociarsi,  iiilratagliarsi,  intraversarsi,  ta- 
gliarsi in  croce,  scambievolmente. 

Intersezióne.  Lo  stesso  che  intersecazione. 

Interstiziale.  Veggasi  a  tessuto  (animale). 

Interstizio.  Piccolo  intervallo  ■  In  diritto 
canonico,  il  tempo  fra  il  conseguimento  di  un  or- 
dine sacro  e  il  passaggio  ad  un  altro. 

Intertenere,  Lntertenersl  (Inter lenimento, 
intertenuto).  Tenere  a  bada,  trattenere,  tratte- 
nersi ,    far  passare,  passare  il  tempo  con  altri. 

Intervallo.  Lo  spazio  fra  due  termini  di 
tempo  0  di  luogo:  l'rammettimento,  frapponi- 
mento,  indugio,  interpolazione,  interponimento. 
interposizione,  mora,  passo,  pausa  ;  tratta  di  tempo. 
Di  luogo,  distanza,  interstizio  (per  lo  più,  inter- 
vallo piccolissimo,  intramezzo;  radezza,  spazieggia- 
tura). -  Interruzione,  momentanea  che  si  fa  nel 
discorso.  ■  Nella  musica,  distanza  dei  suoni  fra 
loro;  é  contraddistinto  con  nomi  speciali:  disdia- 
pason (intervallo  di  due  ottave),  disgiunto  (intervallo 
diviso  da  altro  intervallo),  ditono  (intervallo  di  due 
toni),  ecc.  •  A  ìnteivalli,  di  quando  in  quando,  di 
tanto  in  tanto,  ad  ogni  poco,  alle  volte,  a  quando 
a.  quando,  di  pjjnto  in  punto,  di  tratto  in  tratto, 
d'ora  in  ora,  ogni  tanti  giorni,  ogni  tanto,  qualche 
volta,  tempo  per  tempo,  tratto  tratto. 

Interveniinonto.  Accidente,  a vveiiiiii^nto . 
l'intervenire,  l'essere,  it  trovarsi  presente  a  un 
l'alto. 

Intervenire  (inteitenutoj.  L'accadere  di  un  av- 
'ceitiinento:  avvenire,  intravvenire,  sopravve- 
nire, succedere.  ■  Il  partecipare,  l'essere  pre- 
sente a  un  fatto;  andare  in  qualche  luogo,  assi- 
stere con  altri  a  checchessia.  Anche,  introniett-ersi. 
-  I>i  azione,  di  cosa:  entrar  di  mezzo,  entrare  in 
liallo,  giucare.  ■  Intervento,  l'intervenire,  l'assistere, 
l'essere  presente;  intervenimenlo;  aiirlie,  intromis- 
sione. In  senso  politico,  veggasi  a  Stato. 

Intervento.  Detto  a  intervenire  e  ,^  Stato. 

Intcrverslono.  Sottrazione  di  tienaro. 

Intervista,  Intervl.stare  (luteiintat».  inttr- 
pisiatorej:  Detto  a  giornale  {\yji(;.  Ì2'i.  prima  col.). 

Interzare  (inlerzatoj.  l,o  stesso  che  rint^er- 
gare. 

Intósu   (inteso}.   Intendimento,    intensione. 


Più  comuoem.,  detto  per  accordo  e  per  segno 
convenuto. 

Intéso.  Intento,  attento,  in  attenzione.  ■  Coni 
preso  dell'intelletto:  di  ciò  che  abbiamo  potuto  ca- 
pire, comprendere,  intendere. 

latèssere  (intessiiura,  tnlesiutoj.  Detto  a  in- 
trrcciamento. 

Intessitura.  Intrecciamento,  tessitura. 

Intestàbile,  intestato.  Veggasi  a  testa- 
mento. 

Intestare  (intestato,  intestatura,  intestazione). 
Operazione  di  contabilità:  scrivere  a  libro  il 
conto,  la  partila  d'alcuno,  dare  il  nome  di  per- 
sona a  cartelle  di  rendita.  -  .\ssicurare  i  due  corpi 
di  una  fabbrica  con  traverse  di  ferro  -  Mettere 
due  pezzi  a  contrasto  con  le  loro  testale.  -  Mettere 
in  testa  o  sulla  testa. 

Intestarci  (intestato).  Veggasi  a  ostinazione. 

Intestatura.  Capo,  principio;  scritta  (nel- 
l'uso, più  comunem.,  intestazione)  in  testa  d'un 
libro,  d'un  quaderno  di  conti  e  simili:  intitola- 
zione. 

Intestazióne.  Detto  a  intesf.atiira. 

Intestinale-  Degli  intestini,  deU'intestinot 

Intestino  (plur.,  ento^tni)-  Canale  muscolo-mem 
branoso  (lungo  sei  o  sette  volte  il  corpo  umano') 
situato  nella  eavita  addominale  ed  estendentesi 
dallo  stomaco  all'ano,  descrivendo  numerose  ctr 
roni^oluzioni  (giri)  e  partecipante  alle  funzioni  delU 
digestione;  detto  oomunein.  intestini  (anticam.,  in 
testine),  perchè  formato  di  più  parti,  ciascuna  aventi 
un  ufiicio  e  un  nome  proprio  :  budella,  budello, 
busecchie,  busecchio,  canale  degli  alimenti,  con- 
dotto intestinale,  minugia,  minugie,  tubo  intestinale. 
Parti,  dall'alto  aj  basso:  intestino  tenue,  che  segue 
allo  stomaco  ed  e  la  parte  più  siretta  e  più  sottile 
deW  intestino  crasso,  che,  a  sua  volta,  si  distingue 
in  tre  parti  (il  duodeno,  che  va  fino  all'orificio  in- 
feriore dello  stomaco  e  forma  con  questo  il  piloro  . 
il  digiuno  o  il  jejuno,  detto  cosi  perché  si  trova, 
per  lo  più,  vuoto;  e  l'ileo,  l'ultimo);  intestino  crasso, 
che  si  stende  dall'estremità  del  tenue  fino  al  sedere- 
SI  distingue  pure  in  tre  parti  (intestino  cieco,  la 
prima;  colon,  la  media,  vite.'itino  retto,  o  logaone,  o 
cloaca,  o  budel  culare,  l'ultima)  {budellinn.  hudel 
Imo,  mleslinetio,  dimin.,  bnseccluone,  grosso  inte- 
stino). -  Enterografia,  descrizione  anatomica  degli 
intestini;  enterologia,  trattato  degli  intestini,  ente- 
ladenografia .  descrizione  dei  gangli  linfatici  inte- 
stinali. -  Budellame,  massa  e  Quantità  di  budella.  - 

Buzzame,  le  interiora  cavate  dal  buzzo  delle  bestii' 
macellate;  trippa.  -  Friiltuglie,  parti  della  bestia 
macellata:  vegg.isi  a  tnacellaio.  ■  Interiora,  nome 
generico  dato  ai  i'i.<r^rr  del  petto  e  del  ventre  degli 
animali:  entragne,  interame  (v.  a.),  interiore,  inte- 
riori -  Rigaglie,  interiora  di  polli,  ecc..  .id  uso  di 
cucina.  -  Ventriglio,  interiora  di  uccelli  gracile  iro- 
man.),  grascile.  -  Intestinale,  doli' intestino,  appar- 
tenente all'intestino,  da  esso  derivante:  celiare  (ar- 
teria, rtusso.  passione,  ecc.),  enterico,  viscerale.  - 
'l'ubo  gnslro-enterico:  comprende  lo  stomaco  o  eli 
intestini. 

.Anse  intestinnli,  circonvoluzioni  intestinali.  -  tj-- 
cale,  dell'  intestino  cieco.  -  Colon  astendtnt*.  tran- 
sxerso,  discendente,  Sciliaro  :  parti  in  cui  si  divide 
il  colon.  •  Ihverluùlo,  qu.ilunque  appendice  cava 
che  sorge  dalla  superficie  del  tubo  intestinale,  con 
la  cavila  del  quale  comunica.  ■  F.ntfradene,  ganglio 
linfatico,  intestinale,  -  Epitelio  pavimentoso,  il  tes- 
suto inu''.oso  elle  riveste  internamente  l'intestino.  - 
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IjOminn  intoliiuilf,  b  iioriione  del  roglii-tln  (ihro- 
inlrsliiialr'  clii'  solleva  I  riiilodernu  fx-r  fnrmare  l'in- 
leslfiio.  Mentliriina  mucosa  copre  I»  Miperlicie  in- 
terna Jj  tulio  il  tubo  (liKcslivo.  dalia  hocc»  all'in- 
Instino  retto.  -  Mt-$n\terìo,  membrana  die  nasce  da 
.ilcuna  vertebra  de'  lombi,  alla  quale  ^tanno  atlar- 
rati  gli  intestini,  ripiegatura  del  peritoneo  [mestii- 
leriru,  mt%eraico,  che  appartiene,  lia  rapporto  col 
mesenterio).  •  Mewcolo,  nifiocolone,  piegature  del  pe 
riloneo  che  tengono  m  silo  le  vanr  parti  dell'  in 
testino  colon.  -  Onuìtlo.  epiploon,  espansione  del 
peritoneo.  -  Ihiil.elico  inleslinaU,  la  comunicazione 
priniitiv,'!  tra  l' intestino  e  la  vescicola  ombelicale. 
-  Piireiiihima,  perilotéfo.  piloro,  veggasi  a  queste 
voci.  -  /?f(c,  membrana  reticolata  che  involge  le 
interiora  e  gli  intestini.  -  Strigolo,  rete  delle  bo- 
della  (epiploon).  -  Urnco,  lungo  canale  membranoso 
che  nasce  dalla  vescica,  esce  dair.->ddome  per  l'om- 
belico e  va  a  terminare  nell'allantoide.  -  fan  chi- 
lifiTt:  detto  a  digeatioite,  valvole  conniventi,  pa- 
gina 865,  prima  col.  -  Valvola  tUo-cecale,  valvola 
ili  cui  è  'ornilo  l'ori^zio  di  comunicazione  fra 
r  inti'ilmo  tenue  e  l'intestino  crasso:  impedisce 
il  ritorno  delle  materie  dal  cieco  nell'ileo.  -  Veti- 
ire,  la  gran  cavita  che  contiene  gli  intestini.  •  Vii- 
tosila,  piolungainenti  o  escrescenze  piccole,  molli, 
flessibili,  che  coprono  le  snperfici  di  alcune  parli 
della    mucosa   intestinale    (intestino  gracile). 


.Vl.Al.VrTIK,    STATI    MORBOSI,    ECC..    DELI.  INTKSTINO 
RIMKDÌ,    OPERAZIONI,    ECC. 

Malattie,  ecc.  —  Arfrezione,  raccolta  di  materie 
negli  intestini.  -  Aevenlerectasia  o  enterectasia,  dila- 
tazione degli  intestini  prodotta  da  ammasso  d'aria. 

-  Anastrofia.  posizione  stravolta,  inversa,  dei  vi- 
sceri. -  Ano  contro  natura-,  apertura  artificiale  e 
comunicazione  all'esterno  di    un  punto    intestinale. 

-  Appemticile,  straordinario  sviluppo,  che  può  es- 
ser»^ fatale,  dell'appendice  vermi/orme  (specie  di  prò 
lungamenlo,  presentato  dall'  intestino  cieco  nella  sua 
parte  inferiore).  •  Arcacele,  ernia  del  retto.  -  Ar- 
coplofi,  prolasso  del  retto.  -  Ascaridiasi,  malattia 
causata  dagli  ascaridi,  vermi  allungali,  cilindrici,  for- 
niti" di  una  scanalatura  da  ciascun  lato  e  di  cui  co- 
nosconsi  più  specie  parassite  degli  intestini  degli 
animali.  (Quello  che  produce  la  malattia  negli  uo- 
mini (specie  nei  bambini)  è    VascariJe  lombricoiite. 

-  Ascile  (ascilico),  idropisia  del  basso  ventre,  pro- 
dotta da  acque  sierose  o  linfatiche  sparse  nella  sua 
cavità.  -  Mrelenleria,  imperforazione  del  tubo  in- 
testinale. •  lineo,  nome  gener.  d'ogni  ferme  che 
si  forma  negli  intestini,  specialmente  dei  bambini. 

-  Calcoli  salirali,  inteslinali,  urinati  ;  veggasi  a 
calcolo.  -  Cirrosi,  l'anormale  sviluppo  e  iperplasia 
del  connettivo  interstiziale,  di  un  organo  qualun  • 
que  {specialm.  del  fegato).  -  Còlica,  diarrea, 
veggasi  a  queste  voci.  -  Colite,  infiammazione 
dell  intestino  colon.  •  Coslipamento,  costipazione, 
restringimento  di  ventre,  diflicollà  di  benefizio  del 
corpo.  -  Distornatosi,  malattia  intestinale  cagio- 
nata dal  distonia  epatico  (verme  trematode).  - 
Duodenite,  infiammazione  del  duodeno.  .  Edro- 
cele,  rottura  dell'  intestino  retto.  •  Enceìite,  in- 
fiammazione intestinale.  ■  Endoperìcardite,  la  peri- 
cardite viscerale.  -  Fnteralgia  (term.  gen.),  dolore  che 
Ila  la  sua  sede  negli  intestini,  •  Enterangiemfrasia, 
ostruzione  per  strozzamento  del    canale  intestinale. 


•  EnUrecto»ia  dilatazione  de^li  inl«fhni  generaloi. 
patologica  -  Entrrilidt,  enirrilr,  iiiliaiiimaiione  della 
murota  degli  inteitini  ,  e  gotico  e nImU,  inalatila 
simultanea  dello  stomaco  e  degli  inletlmi.  Eni* 
roc4le,  ernia  inteitinile  nella  ripiegatura  dell' ingui- 
i  naia.  •  Enlerocoltte.  l'enterite  eitesa  al  tenue  •  ti 
colon.  •  Eniernemia,  congestione  di  tangue  nel  ca- 
nale inletlinale.  •  Enlrrolìogoit.  inriammazione  desìi 
intestini.-  Enieroltto,  calcolo  intettinale,  formato  di 
detriti  alimentari,  incrostati  da  aali  di  calce.  -  £'■•- 
ìometrntfrite,  infiammazione  del  mesenterio  e  del- 
l' intestino,  chi-  per  lo  più  proviene  da  causa  sere 
foiosa  0  tuberriilare.  -  Enlrromioiia,  malattia  carat 
terizzata  dalla  espulsione  di  larve  di  insetti  dal  ca- 
nale intestinale.  -  Enteropdtìa,  genericam  ,  malattia 
degli  intestini.  ■  Enltroperistole.  strangolamento  de- 
gli intestini,  in  causa  di  un  tumore  erniario,  o  per 
li  loro  passaggio  attraverso  un'apertura  airidentale. 
-  Enteropiptocete,  ernia  formala  dall'  intestino  e  dal- 
l'epiploon. -  Enleropneumalusi,  produzione  morbo»* 
di  gas  intestinali.  -  Enterorragia,  emorroffia  delle 
pareti  inteslinali  -  Enlerorrea.  diarrea;  ipersecre- 
zione  dell'  intestino.  •  Entrroii,  malattia  in  generale 
degli  intestini.  -  Enterotttnosi,  restringimento  del 
lume  intestinale.  -  Esania,  prola.sso  deH'  int«stiD0 
retto  che  sporge  fuori  dall'orifizio  anale  •  Fluite. 
frequente  e  morbosa  espulsione  di  materie  dagl'  in- 
testini {flusso  a  tangue.  mucoK,  bilioso).  -  Gint 
coforo,  depressione  nella  quale  il  distoma  maschio 
porla  il  distoma  femmina.  ■  Greganne,  organismi  mi- 
croscopici, parassiti  inteslinali  degli  animali  veìte- 
brati  e  invertebrati:  constano  di  una  cellula  con- 
trattile dì  le$.sulo  granuloso  molle.  -  Golia  anomala, 
accidente  viscerale  per  flussione  metastatica.  -  Crori- 
gìia.  crespa,  sinuosità  membranosa.  -  InearceramenU, 
dicesi  dell'intestino  che  é  uscito  fuori  dal  basso  ventre, 
per  cui,  non  circolando  più,  le  materie  fecali  si  riget- 
tano per  bocca.  -  Inguainamenlo,  introduzione  di  parte 
dell'intestino  in  altro,  con  restringimento  del  suo  vo- 
lume. -  Llenteria  flienlerico  I  intermità  degli  intestini, 
nella  quale  si    evacuano   i    cibi    crudi    e    indigesti 

-  Liàbrmtd,  contrario  di  stitichezza.-  Me%odmiit 
(gr.l.  infiammazione  del  tessuto  laminare  del  me- 
diaslino  (lo  spazio  formato  dalle  due  pleure  che 
non  combaciano').  -  Uoroide,  morroidi,  lo  stesso  che 
emorroidi.  ■  Ostruzione,  ingorgo,  intasamento  in- 
testinale. -  Passione  iliaca,  volvolo,  mal  del  mire' 
rere,  mìserere:  gravissima  malattia  degl' intestini, 
specialmente  dell  ileo,  con  acuto  dolore  fisso,  e  ces- 
sainento  di  circolazione  e  di  esilo  delle  materie  fe- 
cali, che  perciò  spesso  si  rigettano  dalla  bocca.  - 
Peritiate,  infiainoiazione  del  peritoneo  che  circonda 
l'Intestino  detto  cieco.  -  Peritonite,  infiammazion-; 
del  peritoneo.  •  Polipo,  escrescenza  nella  cavila 
del  retto,  dell'utero,  ecc.  -  Prociostenàsi,  restringi- 
mento del  retto.  -  Rettocele,  t'rnia  dell'  intestino  retto 
attraverso  alla  vulva,  con  exlroflessione  della  vagina. 

-  Slrizzoncj  dolore  nei  visceri.  -  Tenesmo,  continuo 
ed  inutile  bisogno  di  scaricare  l'alvo,  con  Calore 
urente  intorno  all'ano.  -  Tiflite.  infiammazione  del 
cieco  o  dell'appendice  ileo-ciecale.  -  Timpani/c,  gon- 

I  fiezza  del  ventre  cagionata  da  gas  accumulati  nel- 
:  r  intestino.  •  Tormini.  dolori  violenti  nel  basso  ven- 
I  tre,  accompagnati  spesse  volte  da  flusso  saniniino- 
lento.  •  Torsióne,  cagionala  dai  dolori  di  corpo  nelle 
budella.  -  Volvolo,  rolvvìo,  lorcibudello:  atlorciglia- 
!  mento  dell'intestino,  per  cui  resta  come  strozzalo 
:  e  non  si  può  rimetter  dentro  senza  una  operazione. 
!  -  .?Hfrliino,  aggiunto  di  alcuni  vermi  intestinali, 
I  simili,  di  forma,  ai  semi  di  popone. 


RiMEDÌ,  OPERAZIONI,  ECC.  —  Apocatorsì.  purga- 
zione, il  purjiarsi  (vegg.  a  purgtiìile),  specialm. 
(JeH'inlfstino.  -  Aipirina,  polvere  bianca,  usata  con 
successo  per  la  disinfezione  del  tubo  intestinale.  - 
Clisma,  dal  greco,  sinonimo  di  clisteì'e.  ■  Confettino, 
haehtero,  corallitm,  crespolina:  rimedi  contro  i  vermi. 
I.a  crespolina  dicesi  anche  abròtani)  femmina  e  san- 
tolina. -  Deostruente,  disoppitativo,  rimedio  con- 
tro l'ostruzione.  -  Edrico,  rimedio  contro  l'intestino 
retto.  -  Enteroclisma,  noto  e  ingegnoso  apparecchio 
che,  per  legge  dell'equilibrio  dei  liquidi,  permette 
la  lavatura  di  tutto  l'intestino  crasso  (colon).  -  En- 
terorrafia,  sutura  chirurgica  dell'  intestino.  -  Di- 
si iitettante:  veggasi  a  questa  voce.  -  Uisoppila- 
liio,  rimedio  contro  V ostruzione.  ■  Lavativo,  il 
<'listere.  -  Vermi fiKjo  o  antelmintico,  ogni  rimedio 
contro  le  malattie  verminose  dei  bambini.  -  Ente- 
roiomia,  operazione  sugli  intestini  per  la  cura  del- 
l'ano contro  natura  fenleiotomo,  strumento  di  varie 
sorta  per  operazione  sugli  intestini).  -  Esenterà- 
zione,  esportazione  in  genere  di  un  organo  dalle 
cavità  in  cui  é  allegato,  in  ispecie  poi  degli  inte- 
stini dall'addome.  -  Paracentesi,  operazione  in  cui 
si  fora  la  cavila  del  basso  ventre  agli  idropici 
pei  cavar  loro  l' acqua,  o  anche  si  fora  il  petto 
per  cavare  materie  ivi  raccolte.  -  Aria,  gas  che  si 
forma  negli  intestini  (brontolare,  rumore  dell'  aria 
diiusa  negli  intestini). 

Cose  e  ter.mini  vabì.  —  Borborigmo,  rumore  che 
si  produce  nel  ventre  pei  movimenti  dell'intestino, 
causa  il  passaggio  dei  gas.  •  Borbottamento,  bor- 
bottio e  barbo;  borbogliamento  e  borboghmenlo,  bor- 
boglio: rumori  dell'intestino.  -  Coreggia,  rumore 
ventoso;  scoreggia.  ■  Defecazione,  alto  del  defe- 
care. -  Esciemeìili :  detto  n  escremento.  -  Loffia, 
lolfa.  vento  che  esce  con  poco  rumore  dagli  inte- 
stini. -  l'erislaltifo,  moto  dall'alto  al  basso  dello 
stomaco  e  degli  intestini.  -  Pondio,  senso  di  peso 
negli  Intestini.  -  Premito,  contrazione  delle  tuniche 
intestinali  o  del  diaframma,  ovvero  anche  de'  mu- 
scoli. -  Secesso,  servizio,  benefizio:  l'andar  di  corpo. 

-  Sventrata,  forte  evacuazione.  -  Venlosild,  aria 
raccolta  nell'intestino  o  nello  stomaco. 

Intestino  (aggettivo).  Lo  slesso  che  interno, 
specialm.  riferito  a  discordia,  &  guerra  ^i\\n\\\. 

Intlepldare,  intiepidire,  intiepitlarsl, 
intiepidirsi  (intiepulaio,  intiepidito):  Hendere. 
divenir  tiepido,  l'igiir.,  ilisalTezionare,  disaffezio- 
narsi; inspirare,  sentire  disat'l'ezione. 

Inticrczza,  intiero.  Veggasi  a  intero. 

Intignare,  intlf^natùra  (intignato).  Detto 
a  tig nuota. 

Intimamente.  Detto  a  intimo. 

Intimare  (intimalo),    l'are    usi'  intimazione. 

Intimazióne.  Atto  giudiziario  col  quale  il 
giudice,  o  altra  autorità,  fa  sapere  e  impone  qual- 
che deliberato,  qualche  provvedimenlo:  denuncia- 
zione,  dichiarazione,  diflìda,  notificazione,  pre- 
cetto,  significazione.  -  Dichiarazione    di    guerra. 

-  Intimare,  notificare  a  persona  un  online,  una 
disposizione  o  simili,  ingiungendogli  di  uniforniar- 
visi,  per  non  incorrere  in  castigo  o  in  danno:  co- 
mandare, diflidare,  imporre,  indire,  precettare, 
protestare. 

Intimidire,  Intlmidir.ti  (intimidito).  Itcndere, 
divenir  tiìni<to;  ìucuWrr,  .w ir  paura.  Intimidirò, 
ilicesi  anche  per  iiiÌM:\iii;irc.  far  niinacHa,  n,  con 
arte  di  coperta  prcpotiiizii,  inipi  din'  l'azioni'  .illnii 

Intimità.  L'essere  intimo;  .sinoniiiui  di  /'</- 
ìniffUarità. 


3.5:ì 


Intimo,  .^ggettiv.,  lo  stesso  che  interno,  ma  con 
forza  di  superlativo:  intestino,  intrinseco,  pro- 
fondo; di  persona,  che  ha  fami^liurità,  con- 
fid^-nza,  con  altri,  molta  amicizia,  é  stretto 
amico;  la  persona  con  la  quale  una  famiglia  ha 
frequenti  e  strette  relazioni.  -  Sostant.,  l' interno 
dell'amwo,  del  coì-po,  di  checchessia:  fondo, 
midolla,  midollo,  penetrale.  -  Intimamente,  nell'inti- 
mo :  ài  pectore  (lat.).  -  Intimità,  dimestichezza,  in- 
trinsichezza, famigliarità  con  altri.  -  Intimo  col- 
loquio, detto  a  colloquio,  pag.  Ò97,  sec.  col. 

Intimorire,  intimorirsi  (intimoritoj.  Incu- 
tere, aver  timore,  paura. 

Intimpanire  (intimpanito).  Rendere,  divenir 
gonfio. 

Intingere  (intignere,  intinto).  Immergere,  tuf- 
fare leggermente  in  un  liquido;  immollare,  render 
vuoile  :  inzuppare.  Neutro  pass.,  immergersi,  immo- 
larsi, inzupparsi. 

Intingolo.  Specie  di  manicaretto,  di  vi- 
vanda  con  salsa. 

Intinto.  La  parte  umida  d'una  i-ivamla  ;  la 
salsa.  -  Bagna,  bagniffa  (lombardo),  l'unto  delle 
carni  in  umido.  -  Tocao,  voce  del  dialelto  veneziano, 
l'intingolo,    il    sugo   delle   vivande:    in  milanese, 

pOCCìU. 

Intlrannire  (intirannito).  Farsi  tiranno. 

Intirizzimento.  L'intirizzire  e  l'intirizzirsi, 
cioè  il  far  perdere  o  perdere  la  possibilità  di  po- 
tersi piegare;  rigidità  e  inettitudine  al  mori- 
»MeH«o;  intormentimento,  intorpidimento,  torpore. 
-  Figur.,  infingardia.  -  Irrigidire,  intirizzire, 
indurre  rigidità  nelle  membra,  per  effetto  di  ecces- 
sivo freddo,  dello  stare  a  lungo  fermi  in  una  po- 
sizione, ecc.  :  aggrezzare.  aggrezzire.  indornienlire, 
intormentire,  intorpidire,  inlostire,  irrigidire,  rallrap- 
pire,  rattrappare.  -  Irrigidirsi,  intirizzirsi,  perdere 
l'uso  delle  membra  per  eccessivo  freddo  :  agghi;ic - 
i-iare,  agghiacciarsi,  aggricciarsi:  veggasi  a  freddo. 

Intisichire  (intisichito).  Divenir  tisico,  inalalo 
di  tisi.  Figur.,  consumarsi,  logorarsi  per  noia,  per 
lungo  fastidio. 

Intitolare,  Intitolarsi  (intitolalo,  inliloln- 
zione).  Dare,  darsi  un  titolo. 

Intollerabile.  Intollcrando.  Da  non  potersi 
tollerare. 

Intollerante  (intollerantemente).  Chi  non  sa 
siiiiportare  gravezze,  noie  (anche,  certi  meilicainenli)  ; 
non  ha  pazienza,  tolleranza;  impaziente,  mal 
sofferente. 

Intolleranza.  .Mancanza  di  pazienza,  di  tol- 
leranza. 

Intonacare,  Intonacarsi  (intonacalo,  into 
niicalìimi.  lUcoprire.  ricoprirsi  di  intonaco. 

Intonaco.  L'ultima  spalmatura -di  calcina  (voji^- 
gasi  a  calce)  sopra  VarricciaXo  di  un  muro,  in  guis;i 
che  sia  liscio  è  pulito;  e  in  eenere  ri\estiiiiento  fallo 
in  istrati  sulla  superlicie  di  un  oggetto  i|ualiiiiqii<> 
(anche  strato  di  materia  rivestente  la  siipertìcie  di 
certi  organi,  prodotto  di  secrezione  generaliii.  al- 
terato): incorniciatura,  incrostatura,  inlonacaiiiento, 
inlonac;tto,  intonacatura,  intonicamenlo,  Inlonicaluni, 
intonico,  scialbatura,  sciallw,  -  (.Vc/xi,  crepaccio,  cre- 
patura dell'intoiiaco:  screpolatura,  spaccaliira  dej- 
Vintonaco.  ■  Scalcinare,  scorteggiare,  snostare,  sgreto- 
lare, tocliere  o  gii.islare  rintonaco. 

Intonare  '  iiirniKira^.  Principiare  il  canto,  dando 
I  tono  alla  \oce.  all'islruinenti)  musicalo:  anlifo- 
Ilare,  imporre,  imposturo  il  canto,  iiituonare.  •  Pro- 
nunziare ad  alta  voce.  •  Inlonato,  che  va  d'accordo 
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lOD  altri  tifi  canto,  noi  suono  (dice«i  anrhe  di  co- 
lore). 

lotonii^lòne.  I /intonare  e  l'esseri-  intonato,  in- 
liin.iiiir.i  Diiposiiionc  armonica  delle  tinte,  dt-i 
mlon 

Intonchiare  (inlonchinto).  Vcggasi  a  legume. 
IiitonMo.  Non  taglialo    di  capelli,  A\  M^ro. 
Intoiitluionto,  lotontlro  (lutontilo)  Veg|{asi 
Il  iilorilitnento. 

Intoppare  ^ni/i)/j;«i»o).  Abliatlcrsi,  incontrare, 
inciintrarM  (ilillo,  per   lo  piii   in   mai:»   part.-i. 

Intoppo.  1,  iiitiippari'.  imiM^ilimi-iito,  in- 
i-iumpo,  incontra). 

Intorbidare.  IntorbldarRl,  Intorbidire 
Intorbidirsi  fintorliiiliita,  iittoibiilaminto,  intorbi- 
ilimi-nlK.  iiiliiìliiilazionej.  Far  divi'nire,  liivunir  tor- 
Indo;  far  p.Tilcrc.  pi-rdirc  la  liiiipidez/.a  (vegn-  ^ 
iimpiilo). 

Intormentimento,  intormentire  fintor- 
mnilildj.   l)-'tt(i  a  intlrizziiiuìito.  •■  a  torpore. 

Intorniare  (intonnatoj.  -  Sinonimo  di  cir- 
contlare. 

Intorno.  Pr<'posizioni!  ilie  sene  a  indicare  il 
Colloraiiirnto  di  rio  rlif  iirioiida,  rlii-  va  a  circon- 
dare un  oggetto  I'  il  movimento  di  ciò  ilie  viene 
a  niTondarlo  (anilie  quantità  inierUi  e  indeter- 
minata ili  tempo  o  di  cliecchessia ;  poco  più  o  poro 
meno):  airiiitorno.  attorno,  d'attorno,  intorno  in- 
torno. .\vverl).,  in  giro  circolarmente.  -  Attorno  at- 
torno,  attorno  pili  volte,  in  giro,  circa,  intorno  a.... 
ix'lativainente  a....  circiiincirca;  cirmtarminte  in  giro, 
jii  ciri-iiilo;(/'()9>ii  "Uoiiio, da  ogni  parte;  indigro.'iso. 
intorno  a  all'ineirra;  torno  /o»  (io,  idiotismo  per  in- 
torno intorno.  -  Cinostanti',  che  sta  all'intorno  o 
vicinis-siiiio;  peri,  prelisso  scientifico  che  vale  in- 
torno a... 

Avvolgere,  ravcolijere  una  cosa  intorno  a  una 
altra.  -  Circonfondere,  spargere  checchessia  intorno 
a  una  cosa.  -  Circoscrivere.  Coittornare,  stare 
attorno,  circondare.  -  Fasciare,  circondare  chec- 
chessia, specialm.  con  fascia..  ■  Girare,  volgere  in 
giro,  intorno.  -  Hiiingei-e  (ricinto),  cingere  intorno. 
-  Ricircolare  (ricircoìato),  girare  intorno.  -  Rotare 
girare  a  guLsa  di  ruota  fruotamento,  rdtamento).  - 
Serrare  d'intorno,  circuire. 

Intorpidimento.  Sinonimo  di  intiriz- 
ziìnento  e  di  tdjrrpore. 

Intorpidire,  intorpidirsi  (intorpidito).  Veg- 
gasi  a  intirizzimento. 

Intortipliare,  intortigliarsi  (intortigliato, 
intorto).  Attorcere,  torcere. 

Intoscanire  (intoscanito).  Veggasi  a  toscano. 

Intossicare,  intossicaelone  (intossicato). 
Detto  a  veleno. 

Intostire  (intostitoj.  Divenir  tosto:  veggasi  a 
cuocere  (pag.  802.  pr.  col.).  Anche  intirizzire  (veg- 
gasi a  intirizzimento). 

Intozzlro,  Intozzare  (intozzito,  intozzato).  Di- 
venir tozzo  di  corporatura  (pag.  727,  prima  col.). 

Intra  (poet.)  Fra,  tra. 

Intracciglio.  Lo  spazio  tra  ciglio  e  ciglio. 

Intracórrere  CiìUracorso).  11  córrere  per 
mezzo,  di  mezzo. 

Intraducibile.  Da  non  potersi  tradurre:  veg- 
:asi  a  traduzione- 

Intratlnefatta.  All'improvviso. 

Intralasciare  (intralasciamento,  intraiaseiato). 
Omettere,  smettere,  tralasciare. 

Intralciare     (intralciamento,    irUraleiatamente, 


intralciato).    T^ioiiare    imbarazzo,  porre    otta- 
colo. 

Intramettere,  Intraint-ttrml  finti nmi-tuil. 
Iti-Ilo  .1   iiitrumrttrrt,  iiUrotnettrrmi. 

Intramezzare  (intmmrzzatuj.  Franmiettere,  in» 

Irodiirre.  tter>-  in  rnetxtt,  tramezzar)-. 

Intramezzo.  I>'  apaiio  die  é  tra  una  cou  e 
lallra. 

Intramltchlare  (intramiifhialo).  Il  mntro- 
larr  iiiMini'-. 

Intransltcento    Cinlraniigmia).   VÀi'i    non   di-. 
-.cute  lulla    propria  o/itnioiie,  non   u  temperare, 
non    transige,    e   infleiiibile;  non   tollera   l'opinione 
altrui;  irremoHtrilf.  ■   Intranfigenza,  l'essere  in- 
transigente, qualità  di  chi  e  intransigente. 
Intran<<l^enxu.  Detto  a  iiitrnnsigenlf. 
Intransitivamente.   In  modo  iiitraiiMtivo 
Intransitivo.  Il  i'>r/-fro  la  cui  dizione  non  passa 
ad  altro  oggetto,  n-sta  nell'agente,  anche,  iifutro. 
-  Intrantilioamente,    in  modo  intransitivo,  iieutral- 
iiieiite  (disus.):    a  maniera  di  neutro,   in  forma  in- 
transitiva. 

Intraporre,  intraporsl  finlraposto).  Detto  a 
i iitromcttere,  i ni nnnettersi. 

Intraprendente,  '^i  ha  intrnprendetiza, 
.-  .s\egliato  e  .sollecito  nel  tare  una  cosa  o  clier- 
cliessia,  e  industrioso  (\.  d'usoi,  ha  iniziativa  e  si 
distingue  per  nbililt).  per  destrezza,  in  un  af- 
fare, in  un  impresn  e  simili,  per  lo  più  mirando 
al  gniidagno  :  abile,  argomenloso,  attivo,  di  grande 
opera,  iiidustre,  ingegnoso,  intromettenfe  (in  senso 
non  buono),  operoso,  pieno  di  slancio,  procacciante, 
rabattino,  solerte,  speculativo,  speculatore,  sveeliato, 
svelto,  volonteroso.  ■  Abhrinato,  abbriichino,  brusrau- 
te,  frugolo,  pro<arcino,  stillino  ligure  di  persona  in- 
traprendente. -  Es.iere  inlrapreul-'nlc.  approfittare  di 
ogìii  piccola  cosa  che  torni  di  vantaggio  od  oppor- 
tuna; appiccarsi  alle  funi  del  cielo,  bere  a  ogni 
acqua;  cavare  o  trarre  il  sotti!  dal  sottile;  dover 
tutto  a  sé  stesso;  entrare  in  tasca  al  diavolo;  esser 
tiglio  delle  proprie  opere;  far  d'ogni  panno  velo, 
far  roba  sull'acqua;  tirare  ad  ogni  spitlancola,  ti- 
rare a  tutti  i  bacherozzoli. 

Intraprendenza.  Qualità  di  chi  è  intrapren- 
dente :  attiviti,  industria,  industriosit.'t  (v.  d'uso),  ini- 
ziativa, prestezza,  solerzia,  svegliatezza.  -  Industriar- 
si, avere  intraprendenza,  adoperarsi  con  industria,  con 
ingegno,  studiare  ogni  mezzo  per  avere  un  gua- 
dagno: agitarsi,  abbriccarsi,  aguzzare  i  ferri,  i  fer- 
ruzzi;  arrabattarsi,  assottigliar  l'ingegno,  brigarsi, 
dimenarsi,  farsi  in  quattro,  menar  le  mani,  spe- 
culare. 

Proverbi.  —  A  buona  lavandaia  non  manca-  pie- 
tra. -  A  buon  caralier  non  manca  lancia.  -  .\  gloria, 
non  Si  va  .sema  fatica.  ■  Chi  ci  va,  ci  lecca;  chi  non 
ci  pn,  SI  secca.  -  Chi  dorme  quanto  ptw,  non  dorme' 
quanto  vuole.  -  Chi  non  può  acere  ricolta,  vada  a 
spigolare.  -  Chi  non  sa  che  fare,  pettini  i  cani.  - 
Gatta  ingnatitata  non  prese  mai  topo. 

Intraprendere  (intrapreso,  intraprendimento). 
Pigliare  a  fare  (pag.  24.  prima  col.),  cominciare 
una  cosa,  accingersi  a  un'impresa  ;  avviarsi  ad 
una  carriera;  .assumere  un  incarico;  applicarsi  ad 
un  lavoro;  dare  opera,  entrare  in  una  faccenda, 
gettare  il  dado,  impigliarsi,  imprendere,  metter  mano; 
mettersi,  porsi  a....;  por  mario;  sposare  una  causa, 
un  impegno;  trarre  il  dado,  tulTarsi  in  un'im- 
presa. -  Impegnarsi  a  fondo:  dicesi  quando  uno,  nel- 
t'intraprendere  alcuna  azione,  opera  in  modo  riso 
lutivo  cosi  da  non  potersi  ritrarre  più  per  ricomin- 
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ciare.  ■  Intraprendimento.  l'intraprendere:  inizio. 
■  liUraprendilore,  chi  intraprende:  impresario,  - 
intrapresa,  sinonimo  di  iniprena,  opera  che  altri 
imprende  a  fare. 

Intrapresa.  Detto  a  intraprendere. 

Intrattabile  (inlrattabìhlàj.  Di  persona  scon- 
trosa per  indole,  non  accostevole,  non  affabile, 
non  docUe.  non  socievole,  non  trattabile;  spinoso. 
•  Elitre  un  legno  sversato,  un  panno  che  non  ha  verso, 
non  aver  manico  :  essere  intrattabile.  -  Intrattabi- 
lità, qualità  di  chi  é  intrattabile;  l'essere  intrat- 
tabile. 

Intrattanto.  Nel  frattempo,  intanto. 

Intrattenere,  Intrattenersi  ('intratteni- 
mento, intrattenuto).  Tenere,  stare  a  bada;  tr<Me- 
nere,  trattenersi;  tenere,  tenersi  in  sjfei-anza. 

Intraversare  fintraversamento,  intraversato, 
tntraversaturaj.  Porre  a  trai'erso,  in  croce.  - 
Arare  i  campi  di  traverso.  •  Impedire,  opporsi, 
fare  opposizione. 

Intravvedere,  Intravvedersi  fintravveduto). 
Detto  a  l'edere. 

Intravvenire  (intrawenimento,  intravvenuto). 
Intervenire,  presenziare,  essere  presente.  -  Veg- 
liasi incile  ad  avvenimento. 

Intrecciamento.  Atto  ed  effetto  dell'intrec- 
ciare e  dell'intrecciarsi:  intersecamenlo,  interseca- 
zione, intessiniento,  intessitura,  intrecciatura,  in- 
treccio, nodo,  ratura,  rete,  tessuto,  treccia.  - 
Intrecciare,  pollegare  in  treccia,  a  guisa  di  treccia,  di 
rete:  ajjgraticciare,  aggratigliare,  contessere,  inser- 
tare, interzare,  intessere,  tessere.  -  Intrecciarsi,  con- 
l^iungersi  a  guisa  di  treccia^  ecc.:  avvilupparsi  (di 
lili,  di  peli  e  simili:  arruffarsi,  incatricchiarsi),  in- 
tersecarsi (di  linee,  di  rami),  intralciarsi.  -  Intrec- 
liatura.  intrecciamento;  cosa  collegala,  unita  a 
foggia  di  treccia;  il  nastro  col  quale  le  donne 
avvolgono  i  capelli. 

Intrecciare,  intrecciarsi^  Intrecciatura. 
Detto  a  intrecciamento. 

Intréccio.  Sinon.  di  intrecciamento.  -  Ar- 
i^omento,  fatto,  favola,  fila,  nodo,  orditura,  aog- 
i/etto,  subietto,  tela,  tessitura,  testura,  trama  di 
un'opera  drammatica  (pag.  950,  prima  col.).  - 
Dicesi  anche  per  intrigo. 

IntrcH:nare  fintregìiato).  Rendere  piana  e  liscia 
la  superficie  di  un  canapo. 

Intrepidamente.  Da  intrepido. 

Intrepidezza,  Intrepidità.  L'essere  intre- 
jiido. 

Intrèpido.  Coragj,'ioso,  di  grande  coraggio 
(pag    705,  prima  col.). 

Intricare,  intrico  finlneante,  intricatainente, 
uìtricuto).  Detto  a  intrigo. 

Intridere  (intriso).  Fare  un  intriso.  ■  Anche, 
imbrattare,  sporcare. 

Intrippante.  Chi  ricorre,  d'abitudine,  all'ói- 
trìijo. 

Intrlj;are  (intnyato).  Intricare,  avviluppare,  av- 
volgere disordinatiiiii  iiisiciiu!  lili,  peli  e  altre  coso 
simili,  arruffare,  coinplicari' .  inctlcri'  in  con/'u- 
.•iionc.  I"igurati\(i.  ordire  intrigo,  ineltere  altri  in 
iiiibnrnzzo,  in  rondizimie  ili/'/icile. 

Intrifjarsl  (intriijdliì)  lmii;i(ii:irsi,  impicciarsi, 
intromrtter.si  nelle  ficeeriile  alimi,  iiioticj'si  in 
iinbaritsxo,  in   iniOi-oglio.  in   impìccio. 

Intrico.  Avviliip|i:inieiitn,  avvolgiiiienln  confuso 
i'  disordinato  di  certe  roso  (lili.  jieli  v  simili): 
complicasionv,  confusione,  intrico,  notlu.  l'iù 
spccialm.,   nell'uso,    luczr.o    imn    ie;;ol:ire,    n>-    ìi-.i\-\ 


né  aperto, usato  per  ottenere  una  cosa:  aflTaimeria, 
briga,  cavalocchiata,  confusione  artificiosa,  garbuglio, 
intricazione,  intruglio,  maneggio,  pasticcio,  raggiro. 
Intrigo  arcano,  teiuiroso,  tessuto  in  segreto,  con 
abilità 'nel  jfingere;  diabolico,  indiinnlato,  al  quale 
difficilmente  si  può  sottrarsi,  ecc.  -  Broglio,  maneg- 
gio illegale  per  ottenere  cariche,  impieghi  e  dignità; 
per  riuscire  o  far  riuscire  in  un'elezione,  ecc.  ;  giran- 
dola ;  giro,  famigliarmente,  invece  di  raggiro,  affare 
poco  chiaro,  imbroglio;  ginepraio,  cosa  intrigata  da 
non  poterne  uscire;  mena,  trama,  maneggio,  raggiro, 
intrigo;  retroscena,  ciò  che  si  trova  o  avviene,  non 
sul  palcoscenico,  ina  dietro  la  scena  del  teatro;  ligur., 
il  lato  meno  attraente  o  più  attraente  di  un  dato  af- 
fare ;  le  segrete  operazioni  e  i  maneggi  che  spiegano 
il  vero  perché  di  un'azione;  W/«sco,  segreto  intrigo 
amoroso:  vegg.  ad  amore,  -  Smontare  una  risolu- 
zione, una  macchina:  butta^ all'aria  un  intrigo.  -  In- 
trigante, chi  usa  intrigare,  sa  giuocar  d'intrigo  per 
raggiungere  un  determinato  scopo  ;  anche  nell'  uso, 
chi  è  intromettente  nelle  faccende  altrui  :  ammc- 
statore ,  appaltone,  brigante,  brigatore,  ciarpiere, 
faccendiere,  faccendon,e  (veggasi  a  faccenda),  far- 
farello, ficcanaso,  ficchino,  gingillino,  imbro- 
glione,  intrigone,  mestone,  scrfaccenda,  ser  mesta. 
-  Intrigare,  far  l'intrigante,  brigare,  brogliare; 
mettere  altri  in  imbattizso,  in  imbroglio,  in 
impaccio,  in  impiccio,  in  condizione  difficile: 
imbarcare,  imbrogliare,  impacciare,  impelagare,  im- 
picciare, impigliare,  implicare,  fmbrigare,  incalap- 
piare, intiicare,  rav\iluppare,  ravvolgere.  -  Intri- 
garsi, impicciarsi,  intromettersi. 

Intrinsecamente,  intrinsecarsi  (intrinse- 
calo). Detto  a'inirinseca. 

Intrinseco.  Sostant.,  il  segreto  del  cuore;  fe- 
nomeno, qualità  sjiettante  ad  un  soggetto;  di 
j)ersona,  Vamico  contiiientissimo,  col  quale  si  ha 
l;i  massima  familiarità,  .Vggettiv.,  interno,  in- 
timo; che  sta  nella  »-«j/(o;ie  formale  d'una  cosa; 
profoìido,  reale,  sostanziale.  Aggiunto  di  va- 
lore. ■  Intrinsecamente,  in  modo  intrinseco:  essen- 
zialmente, inliiuaniente,  intrinsicamente,  profonda- 
mente. -  Intrìnsec^irsi.  farsi  iutrinseco  ni  alcuno, 
entrare  in  intima  amicizia  con  lui.  -  /;i^-ih.<i- 
ilif'zza,  infima  dimestichezza;  familiaHtà. 

Intriso.  Miscuglio  di  farina,  o  d'  altra  ma- 
teria |)olvernlcnta,  con  sostanze  liquide:  bozziiii.i. 
composto  (romapn.),  conciatura  (intriso  per  gli  uc- 
celli), iiitridimenlo,  intridltura,  intruglio,  pasta,  pa- 
stone, ])oltiglia.  - /;Hy)u,ii(«i-c,  intridere  farina  nell'ac- 
qua e  ridurla  A  pasta.  -  Intridere,  fare  un  intriso, 
ridurre  in  pannircia,  stemperare  nell'  acqua  farina 
(1  altra  polvere:  ;unalgamare,  aiiiiut-linare,  disfare,  dis- 
solvere, iiiimollare,  manlecare. 

Intristire, Intristirsi  (ni/ii.<<jHien<o, m/ri.«t<Yo). 
Divenir  tristo,  catli io. -Di  frutto,  imbozzacchire. 

Introducibile,  Introduclniento.  Dt>tto  a 
introdurre. 

Introdurre  (introdmdiile,  introdotto.  iiilriMlnl- 
torc).  F"ar  entrare,  condurre,  \w\U"e  detit ro  :  oli- 
li omettere,  fraiiiniellere.  fr:ipporre.  immettere,  mil- 
iare, ingerire  (iiilrodurre  alimenti  nello  slomaro), 
iiigrollaro,  insaccare,  iiilroiiietlere.  •  Anche,  iiielleri! 
in  uso:  ihv  prinriftio;  Ur  parUirr  alcuno  in 
un  dialogo  e  simili.  ItUroilucttiile.  di  potersi  intro- 
durrò, introthtcinientit.  l'iiitroilurre .  m/nx/iiHiiv),  iM- 
trodnttorio  (di  cosa  che  avviene  al  principio  di 
un'azione),  alto  sd  intro<l»rre.  iniziale;  inlrodvt- 
lorr,'inlrodHttrni'.  chi  introduce,  e  anche  chi  pre- 
senta   i.'r-Jcmi    nel    fiMiidi    licevimcnli    (  vegiMsi    a 


riso 


INTRODUnn   —    IHUKBAWlrV 


corli',  jiag.  Viti,  prim.i  fol);  ititvodiizloìit:.  allo 
••(J  iff.iKi  (Iririniri)iliirrc.  -  AUeyare,  introdurre, 
uiiiri:  un  itoi-iinwnto  a  un  allro.  -  Confucan;  Jlc- 
care  con  fi)rj'..i,  introdurre.  •  Imbuirà lnuif,  porre, 
cacciar  dentro  alfa  linfusa.  •  Incastrine,  congegnare, 
mia  cosa  dentro  l'altra  {incastro,  punto  dove  s'ìn- 
castra;  inmalralura,  l'incastrare);  iiiilentare.  •  Initt- 
tiiìf,  iutroduirej)Prin<ei'A»i'^:  inspergerui  •Inttrire: 
di  parola  o  scritto,  introdurli  in  un  certo  punto  del 
discorso,  di  un'opera  e  simili:  intercalare,  interpo- 
lare, trapporre.  -  Indnuure,  introdurre  a  poco  a 
jìoeo  (di  opinione,  di  veleno,  ecc.).  •  Intrmlcre, 
spinger  dentro  ;  introdurre  arbiirarianientc.  -  .Siriii- 
tjttrr,  inliodiirrc  aria  o  liciuido,  con  la  sirinya. 

Introdursi.,  {^'entrare,  il  penetrare  in 
qualche  luo^o,  non  senza  difficoltà:  bucarcLsi,  cac- 
ciarsi, entrare  di  straforo,  enlronieltersi,  liccarsi, 
frammettersi,  imbucare,  inframmettersi,  insaccarsi, 
insinuarsi ,  intromettersi.  -  Intrudersi ,  intro- 
dursi, intromettersi  ;irbitrariaruenle  (ìh/i'iisioji*,  l'in- 
trodursi,  l'intrudersi,  atto  ed  effetto;  intruso,  clic 
0  chi  è  fuori  da  un  ordine  di  cose",  chi  partecipa 
ad  un'adunanza,  a  un  di  certi  ine  nto,  ecc.,  senza 
'essere  slato   invitato). 

Introduttivo,  introduttorio.  Detto  a  in- 
trodurre. 

Introduzióne.  Atto  ed  effetto  dell'/H^i-oriMr/v. 
0  lìvWintrodtirsi:  immissione,  introduciinento,  in- 
sinuazione, iutroniessione,  messa  (disus.i:  prodromo, 
proemio.  -  Avviamento,  preparazione  a  tutto  ciò  che 
serve  a  spianare  le  prime  diflicoltà  (moralm.  e  scien- 
tif.).  -  r.ommerciahn.,  importazione  di  merci.  - 
Esordio.  •  Pres'azioiie  a  un  libro.  •  Pezzo  di  mn- 
tùca-  comprendente  uno  o  più  componimenti;  Lai- 
volta,  sinfonia.  -  Isagòge,  discorso  introduttivo  ad 
alcuna  opera. 

Iniroitaro  (introitato).  N'eol.  burocr.  :  l'are  in- 
troito, riscuotere. 

Intròito  (lieo!,  burocr.).  Il  denaro  che  entra 
in  cassa.  -  CrtsseWa,  l'arnese  (coppa)  in  cui  si 
raccoìilie  l'introito  giornaliero,  e  l'introito  slesso. 

Introniottcìite.  Dicesi  tanto  di  chi  ha  una 
certa  intraprendenza,  (|uanlo  di  chi  fa  il  ficca- 
naso  o  l'intrigante  (\egg.  a  intriffo):  entrante,  fac- 
rendone,  ficcanaso,  abbondone,  forabosco,  fora- 
licchio,  frammeltente,  inframmettente,  insinuante, 
intrigante;  intruso  (vegg.  a  introdursi),  inva- 
dente, lappola,  maestro  di  succhiello,  mettibocca, 
mettimale.  ■  lutromettenza,  qualità  di  chi  é  intro- 
mettente:   affannoneria,    faccendena,  inframettenza. 

Intromettere  fintromessoj.  Mettere  dentro 
una  cosa  nell'altra;  frammettere,  frapporre;  inter- 
mettere, intramettere.  intraporre,  introdurre.  - 
Far  sì  che  altri  Si  ingerisca  in  qualche  faccenda  al- 
trui, intignere.  -  Far  complice,  mezzano.  -  In- 
tromissione, atto  ed  effetto  deirintromettere. 

Intromettersi  (intromissione,  intromesso).  Im- 
pacciarsi, impicciarsi,  ingerirsi  delle  cose  ilaltri: 
entrare  di  mezzo,  ficcarsi,  ficcarsi  di  mezzo,  fram- 
mettersi, frapporsi,  inframmettersi,  intcrporsi,  in- 
tramettersi  (se  in  un  affare  o  a  scopo  di  stabilire 
■un  accordo,  di  conciliare,  fare  il  mediatore): 
aprirsi  il  passo,  la  via;  cacciarsi;  entromettersi,  lie- 
larsi;  filtrare;  imbucarsi;  'iniìn\iM&\;  introdursi  ; 
intr.imetlersi.  intrauorsi,  intrudersi;  penetrare.  -In- 
tromissióne, atto  ed  effetto  dell'intromettersi  ;  inge- 
renza, nigerimento,  intervento,  intervenzione  (neol. 
burocr.),  intromessa.  -  .Iterf, /ìcc<i re,  »n<;Ht're  lo  zam- 
pino, uno  zampino,  in  una  cosa:  ingerirsene  con 
\antaggio,  con  esito.  -  Dimeiuire,  dimenarsi  per  pa- 


r.T  rito    di  clii  .^'Introni. n  .le,  $«iii» 

sapere  i|uel  che  si  dica  o  f.i'  '  /«rfuUo.* 

di  persone  che  vanno  con  p:  ,  -i  in  ot.'iii 

ritrovo,  entrando  in  que>l'-i  >i  .|Éjrii  .id  if.-  .  Inter- 
Cedere,  iritrometter<ii  e  preffave  a  favore  di  alcuno. 
•  Inradnc,  entrare  a  forza  in  un  luogo  e  anche 
m  qualche  cosa,  contro  la  volontà  d'altri.  •  Mrtlrr 
hofrn  in  una  coia,  metlrrci  i(  becco:  lOtromettifrM  a 
parlare.  -  Mitcliiarti,  immitchiarn:  entrare,  inge- 
rirsi, intrigarsi. 

IntromlMilóne.  Atto  ed  effetto  deir<iif/-o»t«/- 
tere.  ■•  lì-'W intromettersi,  iì>M' introdurre  e 
iM\  introdursi,  ii-:\\  entrare  e  del    far    entrare. 

Intronare  iiulroiuitoj.  Offendere  Vudito  con 
forlf  riuiiiirc:  rouijiere  i  timpani,  stordirr. 

Introiilluro    (intronfuinij.    Metter    superlyia. 

Intronizzare  (intronizzato,  in(ronix:aiion«-). 
Mettere  in  trono. 

introvàbile.  Che  non  si  può  trovare:  irre- 
peribile. 

Intrudere  (intrusn).  Detto  a  introdurre. 

Intrudersi  (iutruso).    Veggasi  a   introdursi. 

Intrugliare  (intruqlio,  iiUrugliatoi.  Cagiooar« 
imbrofilio.  -  jVnche,  fare  mescolanza  di  cose  di- 
vers.'. 

Intruglióne.  .Sinonimo  (ìi  imòrof/lione. 

Intruppare  <(ii/rM/)/>(ifoy.  Mettersi  in  conipa- 
gnia  di  jii-rsnne.  per  io  più  non  buone. 

Intrusióne  (intrusoj.  Alto  ed  effetto  dell'  in- 
trudere, AiiW intrudersi.  -  Anche,  azione  della  roc- 
cia  eruttiva  che  jienetra  attraverso  le  .spaccature 
della  crosta  terrestre. 

Intufare    (intufato).  Veggasi  a  muffa. 

Intuire  (intuitivamente,  intuitivo,  intuito).  Detto 
a  intuito. 

Intùito  (intuizione).  Facoltà  per  cui  riesce  di 
capire,  di  conoscere,  di  intendere  senza  aiuto 
della  rillessione.  dil  pensiero;  fai-olta  naturile 
deW'intcllefto,  MVintelliyenza  ;  cognizione  in- 
tuitiva; (juasi,  istinto.  ■  Intuire,  capire,  compren- 
dere per  virtù  di  intuito:  capire  a  volo,  intendere 
a  prima  vista,  pigliare  un  frullo.  -  Intuititamaite, 
in  modo  intuitivo,  senza  aiuto  della  riflessione,  del 
pensiero.  -  Intuitiw,  dell'  intuito  ;  che  si  mani- 
festa naturalmente  all'intelligenza;  istintivo,  per 
istinto.  -  Intuizione,  l'atto  dell'intuire,  la  facoltà 
(intuito)  e  la  cosa  intuita.  -  Oggetto,  il  termine  del- 
l'intuito, semplicemente  come  veduto- 
Intuizióne.  Detto  a  intuito. 

Intuniesceoza.  Enfiagione,  gonfiezza. 

Intumidire,  inturgidire,  ^intumidito,  intur- 
gidiloj.  lirndere.  divenir  gonfio. 

Inlidito.  Non  udito  ;  straordinario. 

Inulina.  Sostanza,  analoga  aira/iii<fo.  conlenuU 
nelle  radici  e  nei  tuberi  di  molte  piante. 

Inulto.  Invendicato:  vegg.  a  vendetta. 

Inumanazióne.  Il  diventare  uomo  (detto  ii 
Cristo). 

Inumanità.  L'essere  inumano. 

Inumano.  Feroce,  crudele.         » 

Inumare  (inumato,  inumazionej.  Detto  a  sep- 
pellire. 

Inumidire,  inumidirsi  (inumidito).  Ren- 
dere, divenire  umido. 

Inurbanità  (inurbano,  inurbanamente).  L'es- 
sere inurbano,  il  tenere  un  contegno  incivile, 
l'usare  scortesia  (contr.  cortesia)  :  creanza  da 
facchino,  da  mulattiere;  discortesia,  inciviltà,  ni- 
creanza,  malacreanza,  malprocedere,  scostuniatez- 
za,  scostume,  agarbo,  -  Inurban<imente,  senza  urbi- 
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iiita,  senza  ffoi-h»;  iiiiiiulilariiriilc:  incn  llniriile  ; 
rozzamente  ;  scostuiiiiiljinciilf  ;  SLMrljalaiueiili'.  -  lina- 
iano,  senza  educazioiie.  poco  (.'enlile;  impulito; 
iiitiivile,  increante,  ineducato;  insoliMile,  nial  alle- 
\ato;  malavverso,  maliostninato;  malcreato,  male- 
thicato;  malnato,  inaipolllo.  maremmannaccio,  seo- 
stninato,  scrcanzato,  sgarbato  j  smodato. 

Inusato,  inusitato  (inusitdtamt'iile).  Non  so- 
'lito,,  non  in  uso. 

Inutile  fimilililii,  imUilmente).  Non  utile,  che 
iìon  da  [irofìlti,  che  non  serve-  a  jiulla:  di  ninna  uli- 
Irtà,  disutile  (peL'L'io  che  inutile),  frustraneo,  futile 
(di  iiessuna  itn porla  usa),  inane,  inefficace,  inop^ 
portano;  iiiscrriOile,  ozioso,  privo  di  utilità,  sfac- 
cetidato,  superfluo,  vano.  Contr.,  itfile  -  Imiti- 
Ht(i):  qtialita  dì  ci/i  che  ó  inutile:  disutilità,  super- 
fluità, vanità  {vununu^,  cose  inutili  e  vuote  di 
«eliso).  •  Inutiìmcnte,  senza  utilità,  penza  che  sia 
necessario:  a  bel  diletto  (iron.),  al  vento,  a  vento, 
disutilmente,  indarn(j,  invano,  oziosamente,  senza 
sugo,  sinequare,  superfluamente. 

Essere  imitile:  contar  nulla;  jsser  tempo  jierso, 
non  importare,  non  metter  contò;  non  occorrere, 
non  poterla  friggere,  non  valere.  -  Far  cnsa  iitntìle: 
abbacar  zeri,  abbaiare  al  vento,  alla  luna,  accender 
lampade  di  mezzogiorno;  aggiitngfer  legna  al  bosco, 
stelle  al  cielo;  andare  alla  caccia  dei  grilli,  buttar 
via  il  ranno  e  il  sajxine,  cercar  funghi  in  Arno 
(cercar  cose  dove  non  ce.  ne  siano),  dare  de'  calci 
al  vaglio  dopo  aver  mangiato,  dare  l'incenso  ai 
morti,  dare  un  pugno  in  cielo,  domandare  all'oste 
se  il  vino  ti  buono;  edificare  sulla  rena,  far  acqua 
col  vaglio,  far  acqua  da  lavar  occhi,  far  l'erba  ai 
cani,  far  la  zuppa  nel  paniere,  far  lume  ai  ciechi, 
far  opera  o  tela  di  ragno,  innestare  sul  secco,  in- 
saccar nebbia,  ui.segnar  a  nuotare  ai  pesci,  lavare 
l:i  testa  all'asino,  lisciar  la  coda  al  diavolo,  lisciare 
lina  spugna,  niettere  stoppia  in  aia,  pelar  grilli, 
perdere  il  fiato,  il  tempo;  pettinare  un  riccio,,  pi- 
gliar il  vento  con  le  reti;  portare  acqua  al  mare, 
arena  al  lido,  cavoli  a  Legnaia,  frasconi  a  Vallom- 
brosa,  indulgenze  a  Koma,  legne  al  bosco,  nòttole 
ad  Alene,  tavole  a  riumalbo,  vasi  a  Samo,  ecc.  ; 
predicare  ai  porri,  prendere  a  lastricare  o  ammal- 
lunare  il  mare,  raddrizzare  le  gambe  ai  cani,  rica- 
mare un  cencio,  ricamare  un  baston  da  pollaio,  ri-, 
fare  il  letto  dei' cani,  seminare  il  basilico  per  gli 
;isini,  seminaie  nella  .sabbia,  soffiare  il  naso  ai  fa- 
,^'iani  i>  alle  galline,  tender  le  reti  al  vento. 

Aiitlin-K  ((,  «)(()(o  una  msii  :  tentarla  invanì),  iiiii- 
liliiieiite.  •  Andar  tra  i  ferri  vecchi,  diventare  uo- 
mo imitile  e  antiquato.  -  Avere  un  liei  fare,  pi- 
L'iiarsi  gran  i'ur:i,  gran  fatica,  inutilmente.  -  E^aer 
mme  le  tarolc  itorle:  che  non  se  ne  può  far  nulla, 
che  noj)  .gli  si  iro.va  il  verso.  ■  Tiniln  cale':  fa  lo 
slesso,  è  inutile. 

Inutilità.  Detto  :i  inuUle. 

Iniitiliiioiitc  (iìiiìiimii,  invano.  (Iisnlihnenle. 
snjwrihunnciitr.  Linunncntc).  Detto  a   iitutile. 

luuzzolirc  {iiiiizzolitv).  Deslarevivo  desiderio, 
M\a  rogliu  di  checchessia. 

Iiiviidoiitc.  Che  invade,  fa  i urusioiie ;  anche, 
iiit-ronietteute. 

Invi'iclero  (invaso,  mvasoiej.    Far   invasintie. 

Inv:i!;liiro,  invaf^lilrsl  (invaoltimvnlo,  meo- 
flittoj.  Innaiiiorare,  innamorarsi;  rendere,  divenir 
inTuimornto. 

Invaiare,  Invaiolare  (inrainto,  luraiolato). 
Prendere  il  colore  vaio:  deW uva. 


Invalere  (invalso).  Prendere  piede:  detto  di 
usnuza. 

.  Invalidare  (invalidalo) .  Infirmare,  a/nnnllare, 
togliere  efficacia,    togliere    r^alore  ad  una  cosa. 

Invalidità.  L'essere  invalido. 

Invalido  finvaliilUaj.  Che  h  debole,  non  ha 
efficaiia,  forza,  'valore.  ■  Di  soldato,  inabile 
alle  armi. 

Invalig-iare  (invaligialoj.  Mettere,  porre  nella 
valigia. 

Invanire  (invanito)  Rendere  o  divenir  vano; 
salire  o  far  salire  in  superbia. 

Invano.  In  modo  vauo:  invanamenle,  inutil- 
mente (vcggasi  a  inutile),  senza  effetto,  senza 
vantaggio  :  a  ufo,  a  vuoto;  indarno,  infeconda- 
mente, inutilmente.  -  Per  esclamazione:  .\cquu  al 
nmlino,  al  muro!,  (latenna  di  san  Giovanni'  Ci 
vuol  altro',   fatica  perduta  1.  fiato  sprecato! 

Invariàbile  (invarinbilHa,  invariabitmenle,  in- 
variato). Che  non  può  mutare. 

Invasare  (invasamento,  invasato,  invasatura). 
Mettere  nel  ìrttso.  -  .\ssalire:  del  demoìiio.  Veg- 
gasì  ad   ossesso. 

Invasatura.  Slitta  con  la  quale  si  vara  la  nave. 

Invasellaro  finvascllato).  .Mettere  nel  vasello 
(dimin.  di   vaso).  N 

Inva.sióne.  Atto  ed  effetto  dell'invadere,  iiì- 
y occupare  (se  trattasi  d'un  esercito  in  guerra) 
un  paese,  o  dell'entrare -con  violenza  (d'un  piccolo 
corpo  di  nriUzia)  in  un  luogo  (di  persona,  \' en- 
trare dovechessia,  per  farvi  danno):  calata,  di- 
luvio, incursione,  irruzione,  passata,  scorreria, 
scorrimenlo.  Anche,  il  principio,  il  diffondersi  di 
una  malattia.  -  invadere,  irrompere,  sfondare, 
sforzare,  l'igur.,  allargare,  entrare  a  torrenti,  inon- 
dare, sgorgare. 

Invasore.  Chi  fa  irruzione  sopra  il  territorio 
di  altre  genti  (di  esercito  o  di  popoli):  conquista- 
tore, occupatore. 

Invecfhlare  (invecchiato,  invecchiamento).  Di- 
venire o  far  divenir  vecchio. 

Invece,  .\vverhio  indicante  sostituzione  di 
cosa,  di  persona,  ecc. 

Invece  che  Cmvecchè).  Modo  avverbiale  avver- 
sativo: vale  (love,  dovechè,  per  contrario. 

Inveire  (inveito).  Il  parlare  con  impeto,  con 
violenza  contro  alcuno,  rivolgergli,  scagliargli,  vo- 
mitargli contro  un'invettiva,  ingiurie  (ve^g.  a  in- 
giuria): apostrofare,  gridare  a  cielo,  fulminare  vi- 
tuperi, gridare  addosso,  prorompere,  sput.ir  l'iioco 
contro,  .satanaggiare,  scatenarsi  contro,  tirare  a  palle 
rosse,  infocale. 

Invelenire,  invelenirsi  (invelenito).  Faic  l'Iie 
altri.  SI  sdegni,  si  adiri;  prendere  sdegno,  iva. 
Sinon.,  inasprire,  inasprirsi;  irritare,  irritarsi; 
incnidolire:   rendere,  divenir  crudele. 

InviMidlbile.  Che  non  si  può  ventiere. 

InviMidieato.  Veggasi  a  vendttta. 

Invenduto.  Ctie  non  fu  venduto,  non  si  potè 
vendere. 

Inventa.   Detto  a  lezio  e  a  superfluo. 

Invt-ntare  nnvrntalo).  Veggasi  a  invenzione. 

Inventariare  /inventarialo).  Far  ì'inventario. 

Inventari».  Scrittura  nella  quale  sono  notale, 
capo  per  rapo,  tulle  le  coso,  le  nwsseriiie,  fili  ar- 
nesi appartenenti  ad  nn  ammini.'itrazione,  allo 
Stato,  alle  associazioni,  ecc.  :  catalogo,  iiieiiioriale, 
inventario.  -  Inventario  di  bordo,  quello  in  cui  si  regi- 
strano tutte  le  rose  di  compendio  d'una  nave  ed 
ogni  variazione  che  in  esse  intervenga;  gindlziario. 
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fallo  p«r  onltrii'  ili'U'auloril.i  Kiudìiiaria.  TuUmo- 
uiali  ili  Siali),  «pecii-  ili  iiiTi;nUrio  clip  »i  e^tpndr 
aprili'  ai  liciii  sUltili  e  alle  rose  ineredti  •  Inven- 
tili imi',  far  r  inventario:  catalnKarr,  invenlariziarc 
((Jil   liiiKuagKio  coriiniiTciale).     . 

Inventiva.  Dello  a  invrnxione. 

Iiivcnzl<>nc.  l/allo  e  l'elTeltu  ilell' iiiiniaginarp, 
ilil  trovare  qualche  cosa  di  nuovo  nelle  scienne. 
nelle  arti,  nelle  indmlrie,  ere.  ;  il  ralibricari<  nii 
nuovo  meccanismo,  il  trovare  una  nuova  applica- 
zione, ecc.;  adiveiizione  (v.  a  ),  ntroìamenlo,  ritro- 
ì'alo,  siirpnmento,  scoperta,  trnralo  Kainigliar., 
bngUi,  cosa  non  vera,  faiuloiiia,  favoln,  fin- 
zioni",  mito.  Anche,  parte  della  retorica  die 
insegna  le  maniere  alte  a  pergiiadere.  Dicesi 
pure  per  fantaMn  (inveii/.ionr  lnziarra,  slranaj 
e  per  macehxnazione,  invenzione  astuta  per  pnin((cre 
a  (|ualche  fine  con  danno  altrui  ^morc/nnaif,  ordire 
macchinazioni;  invenztoncella,  iiivenzinnrina,  dimin.)- 

-  Grnndi  inremioni,  quelle  che  ebbero  la  maggiore 
influenza  nello  sviluppo  del  progresso  della  vita 
civile  (piroscafi,  ferrovie,  elellrirità,  telegrafo,  tele- 
fono, ecc.).  •  Brevetto,  o  liii:elln  d'invemwiie,  do- 
cumento per  cui  chi  lo  ottiene  acquista  il  lìiritto 
temporaneo  ed  esclu.sivo,  il  privilegio  di  fabbri- 
care e  spacciare  certi  oggelir  o  di  esercitare  certe 
industrie:  patente.  -  Privativa,  facoltà  di  eser- 
citare un  mestiere,  di  godei  e  d'un"  invenzione,  odi 
fare  commercio  d'una  cosa,  escludendo  la  concor- 
renza allrui.  -  Sialo  di  perfezioiiameiilo,  quello  che 
il  concessionario  di  un  brevetto  d'invenzione,  può 
ottenere  per  qualche  perfezionamento  introdotto 
nella  propria  invenzione. 

Inventare,  fare  un'invenzione,  creare,  ideare, 
immaginare,  scoprire:  discoprire,  escogitare,  fab- 
bricar di  nuovo;  far  di  capriccio,  di  propria  in- 
venzione, di  propria  testa,  senza  esempio;  rinve- 
nire, ritrovare;  trovar  fuori.  Famigliarm.,  immagi- 
narsi (vegg.  a  immaginazione)  e  divulgare  cose 
non  vere:  metter  su  fabbrica  di  storielle,  sballare, 
sognare.  -  Applicare  un'invenzione,  attivarla,  met- 
terla in  esecuzione;  medila>e,  considerare  attenta 
mente  con  l' intelletto  alcuna  cosa,  per  trarne  qualche 
invenzione;  tessere,  comporre  le  (ila  di  un'invenzione. 

-  Invtnlivo,  facoltà  àeW intelletto  che  lo  rende 
atto  a  inventare,  a  immaginare:  bernoccolo  delle 
trovate;  capacità  inventiva;  forza,  genio  inven- 
tivo, potenza  creatrice;  navicella  dell'ingegno,  oc- 
chio mentale;  virtù  fattiva.  -  Jmentivo,  atto  a  in- 
ventare. -  inventore,  l'autore  di  una  invenzione: 
adinvenlòre  (v.  a.),  arletice,  creatore,  fabbro,  fat. 
tore,  ideatore,  immaginatore,  innovatore,  ritrovatore, 
scopritore,  trovatore.  ■  Archimede,  dicesi  di  chi  è  o 
(iron.)   si   crede  un  grande  inventore. 

Inver.  Apocope  di  inverso. 

Inverdire  (inverdito).  Diventar  verde,  erbire, 
fogliare,  inverdirsi,  inverzicarsi  ;  prender  forza. 

Inverecondia,  inverecondo.  Detto  a  sfac- 
cialaggine.' 

Invergare  (invergalo).  Metter  la  croce  nell'  or 
dito  della  tela.  -  Mettere  la  vela  sulle  verghe 
finali. 

Inverlslmlgrltanza,  Inverislniile.  Lo  stesso 
che  inverosimiglianza,  inverosimile. 

Inverinlnare,  Inverminirò  (invet minato, 
inverminiloj.  Detto  a  verme. 

Invernale,  Invernata.  Detto  a  inverno. 

Inverniciare,  inverniciarsi  (invernicialo,  m 
vemicialuraj.  Dare  la  fem/cc,  ricoprirsi  di  vernice. 

Inverno.  La  stagione  del  freddo,  del  ohiac 


Wo,  della  ntiv*;  periodo  il.il  il  dicmbre  al  11 
marzo,  bruma,  gelo,  ghiarr.  ..  :'v.-rnaU,  più  batto 
tempo  dell'anno,  «tagion  Iredil» ,  >tai'iO(ir  mei-- 
mente,  piii  bruna,  piu  rea.  Mnilr:  -.  .nali,  vero*. 
Iiipemncnii,  in  rematatela,  tienuucù),  inverno  di 
brullo,  di  cattivo  tempo  ■  Inverno  aioivtlo.  Mie, 
buimo,  dolche  (poco  freddo;:  aspro,  eatltvo.  crudo, 
rigido^  inverno  fiWi  (quando  ^  al  «no  colmo),  iwt- 
fiioio  (con  molta  nebbia),  nevato,  pioron)  (con  ab- 
bondante jrioggUij.  umido  ((xin  molta  umidità): 
iinvemale,  dell'inverno,  appartenente  all'inverno: 
brumale,  gelido,  ibernale,  iberno,  iemale,  vernale, 
vernereccio,  vernino,  vernio;  ibernanlt,  l'animale 
die  passa  l'inverno  in  letargo).  ■  Al  verno,  nrl 
colmo,  nel  cuore,  nel  film  dell'inverno  nell'inverno, 
di  fìtlo  inverno.  -  Bruma,  il  giorno  del  tolstizio 
d' inverno.  ■  Fion  d'inpemo,  dello  a  fiore,  pag.  109, 
sftc.  col.  •  //  maggior  i/rùiori!  dell'inverno:  quando 
il  freddo  e  piti  intenso.  -  Internata,  lutto  un  in- 
verno, parlando  di  cose  che  )i  sono  «asseguite  ordi- 
natamente dal  principio  alla  line  dell'inverno.  ■  In- 
vernare, essere,  farsi  inverno:  invecchiar  l'anno.  - 
Svernare,  vernare,  passare  l'inverno  in  alcun  luogo 
(svernamento,  ivtmata,  tvernatime.  lo  tremare). 

Phovebbì  —  .Ml'invemo  pwvoto,  l'estate  abbon- 
dante. -  Santa  Mama  di  Candelora,  o  che  nemehi  o 
che  plora,  dell'inverno  siamo  fuor  a;  u  gU  i  sole  • 
solicello  siamo  ancora  a  mezzo  il  verno.:  prooo- 
stico  del  tempo 

Invero.  Veramente,  in  verità. 

InverosimlKHante,  inverosimile  finoero- 
stmilmeniej.  Non  verosimile,  non  conforme  al  vero; 
improbabile,  strano. 

inveroslmigUania.  Dissomiglianza  dal  vero. 

Cose  dell'altro  monda,  cose  fenomenali,  strane,  in- 
verosimili. 

Inversamente.  In  modo  inverso. 

Inversióne.  Alto  ed  effetto  deW'invertire, 

Invèrso.  Proposizione  indicante  direzione  a  un 
luogo,  inclinazione,  tendenza:  verso.  ■  AggeUi- 
vam.,  dell'ordine,  dell'andamento  di  checchessia  in 
senso  opposto:  prepostero,  retrogrado,  ritroso,  ri- 
verso, rovescio.  ■  Termine  di  matematica. 

Invertebrati.  Tipo  di  animai!  senza  vertebre, 
senza  colonna  vertebrale:  per  la  loro  divisione 
in  classi  veggasi  a  zoologia. 

Invèrtere  (inverso j    Arrovesciare,  invertire. 

Invertire  (invertimento,  iaveriitoy.  Arrovesciare, 
rivoltare  l'ordine  e  l'andamento  d'una  cosa  in  »eos<i 
opposto  a  quello  che  aveva  o  che  dovrebbe  avere: 
arrovesciare,  bistornare,  cambiare,  capovolgere, 
cominciar  dalla  fine,  guastar  l'ordine,  invertire, 
mangiare  il  porro  dalla  coda,  permutare  l'ordine, 
pervertere,  pravoltare,  prevertere,  rinvertire,  roi"*. 
sciare,  sopravoUare,  stravolgere,  travolgere,  vol- 
tare (neutro  pass.,  arrovesciarsi,  cambiarsi,  capovol- 
gersi, ecc.).  •  Inversióne,  alto  ed  effetto  dell'invertire 
e  dell'invertirsi  :  invertimento,  preposterazione,  ro- 
vesciamento, trasposizione,  .\nche,  lesione  del  modo 
col  quale  sono  conformati  e  situati  gli  organi,  o  col- 
locamento d'una  parola  o  d'una  proposizione  al 
posto  che  grammaticalmente  non  le  spella.  -  Inver- 
sione dello  spettro:  veggasi  a  luce. 

Invescare,  invischiare,  invescarsi.  Invi- 
scbiarsl  (invescato,  mvischiatoj.  Veggasi  a  innet- 
morato  e  a  visc/iio. 

Investlfjare  (  mtesligabiìe,  investigato).  Il  cer- 
care con  diligenza  per  conoscere,  per  sapere 
(un  segreto  e  simili),  massime  all'intento  di  ico- 
prire  la    verità  di  una  cosa,    o  per  rendersi  ceri». 
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persuaso  ri'un  fatto  non  bene  conobciuto:  analizzare, 
far  Y analisi;  annasare,  annusare,  approfondire;  cer- 
care ragione;  esplorare  (spiare  i  procedimenti,  i  se- 
greti), far  la  natomia,  la  scoperta;  liccar  il  naso  in 
tutti  i  buchi,  ficcar  lo  sguardo;  ficcarsi,  ficcarsi 
persino  nelle  scarselle  di  Domeneddio;  fiutare,  fiutar 
tutte  le  puzze;  frugare,  inchiedere,  indagare;  in- 
quìrire,  inquisire;  mettere  addentro  il  piede;  per- 
quisire, perscrutare;  pescare  per  lo  vero;  porgere 
gii  occhi;  razzolare,  ricercare i  rifruslare,  rintrac- 
ciare, rinvangare,  rinvergare,  ripescare,  rispiare, 
ritroYare,  rivilicare,  rovigliare,  rovistare;  saggiare; 
sbracare  (indagare  minutamente),  scandagliare; 
scavizzolare,  scovare;  scrutare,  scrutinare,  spil- 
lare; stuzzicare,  sviscerare;  toccare  il  fondo.  -  /?(- 
ucriàabile,  che  non  si  può  investigare.  -  Investiga- 
bile, indagabile,  perscrutabile,  scrutabile,speculabile. 
-  Invesiigalore,  chi  investiga,  è  solito  esaminare,  ri- 
cercare, scrutare:  esaminatore,  ricercatore,  scruta- 
tore, scrutiiiatore.  •  Investigazióne,  atto  ed  effetto 
dell'investigare;  ricerca  del  vero;  esame  minuto 
e  diligente  di  checchessia:  inchiesta,  indagamento, 
indagine,  inquisizione,  perquisizione,  ricerca,  ri- 
mozione, rintracci  amen  lo,  scrutinio,  sintesi,  succhiel- 
lamento. 

Investire  (inveslimenlo,  investito).  Affrontare, 
assalire,  assaltare,  colpire,  urtare.  •  Dare  il 
2>ossefso,  di  un  benefizio,  di  un  feudo,  ecc.  - 
Cingere  da  ogni  parte  per  assediare,  stringere  d'as- 
sedio. -  Collocare  a  frutto,  a  interesse,  un  ca- 
pitale. ■  Mettere  altrui  in  possesso  di  un  ufficio, 
di  una  magistratura.  -  (jon  vario  significato:  accon- 
ciare, allogare,  applicare,  collocare,  esercitare;  im- 
piegare, mettere,  mobilitare,  rinvestire.  -  Investimento, 
■urto  impetuoso,  abbordaggio,  assalto.  Anche,  col- 
locamento, impiego,  mobilizzazione  (v.  d'uso),  di 
capitale,  di  denaro.  -  Investitura,  atto  solenne  col 
quale  si  conferisce  una  carica,  una  dignità,  un 
ufficio:  insediamento,  jnstallamento,  investizione; 
infeudamento  (vegg   a  feudo). 

Investitura.  Detto  a  investire. 

Inveterato.  Divenuto  vecchio  (di  abitudine, 
ài  sentitnento,  di  usanza,  ecc.):  abbarbicato, 
accanito,  anlicato,  apostemato,  battuto;  connaturalo, 
cresciuto;  concresciuto,  dirotto;  imbevuto;  incal- 
lito, incarognito;  indurato,  infeltrito,  infistolito;  in- 
fracidalo; infracidlto;  intisichito;  invasato;  natu- 
rato, radicato. 

Invetriare  (invetriata,  invetriato,  invetriatura). 
Itidurre  a  somiglianza  di-  vetro.  ■  Veggasi  a  vaso. 

Invetriata.  Chiusura. di  legno  sporlellata,  con 
lastre  di  vetro:  descritta  a  chiudere,  pag.  55t), 
seconda  col. 

Invetriato.  Detto  a  vaso,  a  vernice,  a  sfac- 
ciataggine. 

Invotriatui'a.  L'invetriare. 

Invetrlre  (invetrito).  Pigliare  qualità  di  vetro. 

Invettiva.  Veemente,  violento  discorso  contro 
qualcuno:  apòstrofe,  apostrofe  minacciosa,  assalto 
(li  parole;  batteria;  diatriba,  esclamazione  (disus.) 
contro....;  fulmine,  fulmine  d'eloquenza,  impreca- 
zione, intemerata,  invezione  (v.  a.),  sfuriata,  spara- 
mento,  tirata,  tulliata.  Anche,  .serie  di  ingiurie: 
■vegg.  a  ingiuria.  -  Apostrofe,  figura  retorica  per 
la  quale,  interrompendo  il  discorso  incominciato,  si 
rivolge  la  parola  a  persona  o  a  cosa  anche  lontana; 
cnlitinaria,  invettiva  acerbissima  contro  qu.ilcuno; 
</ifi(ri6a,  scrittura  maligna  che  inveisce  contro  qual- 
cuno; fiUpptca,  invettiva  cosi  dotta  a  ricordo  delle 
or.zioni  di  Demostene  contro  l'ilippo  il  .Macedoni'; 


verrina,  a  memoria  delle  orazioni  di  Cicerone  contro 
Verre.  -  Apostrofare,  inveire  con  passione  o  con 
forza.  -  Mandare  a  quel  paese,  modo  imprecativo 
che  vela  una  parola  sconcia;  é  sinonimo  di  man- 
dare a  Bu^ggiano,  a  Venezia,  ecc.  -  Ripappare  uno 
vivo:  assalirlo  con  parole  aspre.  •  Locuzioni  cxìmuni 
esprimenti  invettive:  va  a  farti  friggere,  va  al  dia- 
volo, va  all'inferno;  che  il  diavolo  ti  porti,  ecc. 

Inviare  (inviato).  Indirizzare,  mandare  ;  met- 
tere in  via  (anche  avviare),  cominciare  a  mettere  in 
ordine:  avanzare,  dispacciare,  far  missione,  inol- 
trare, sbalestrare,  sbalzare,  sospingere,  spacciare, 
spedire,  spingere,  strabalzare,  trasmettere  (mvialo, 
mandato:  vegg.  ad  ambasciatore). 

Invio  ,  l' inviare ,  atto  ed  effetto  :  avviamento, 
mandata,  messione  (disus.),  missione,  rimessa  (del 
linguaggio  commerc),  spedizione,  trasmissione.  - 
Cacciar  di  galoppo,  dare  il  volo,  dispacciare,  spac- 
ciare: inviare  in  fretta.  • 'Premandare,  inviar  prima. 
-  RiAìandare.  rinviare,  rispaceiare,  rispedire:  in- 
viare di  nuovo  -  Spedire  (nell'uso),  inviare,  man- 
dare a  mezzo  ferrovia,  a  mezzo  posta,  ecc. 

Inviarsi/tntija<o/  Incamminarsi:  veggasi  a cant- 
minare,  pag.  371. 

Inviato.  V ambasciatore  di  un  principe,  dì 
un  governo,  ecc. 

Invidia  (invidioso).  Ignobile  .sentimento  per  cui 
si  ha  dispiacere,  disgusto  dinanzi  al  bene,  alla 
felicità  di  allri  :  astio,  j/é!/o.st«,  invcggia,  livore,  mal 
n:\(ì  (iuvidietta,  iuvidiuccia,  invidiuzza,  dimin.  spreg.) 
^  J)ii:inità  .allegorica,  estremamente  brutta,  rappre- 
sentata cogli  occhi  torv'i  ed  incavati,  con  la  pelle 
livida  e  il  viso  pieno  di  grinze,  con  chiome  di  vi- 
pere, avenfe  nella  destra  tre  serpenti,  un'idra  nella 
sinistra,  e  un  serpente  che  le  rode  il  cuore,  - 
Mfildocdiio,  superstizione  volgare  por  cui  una  ])er- 
sona,  guardanuo  invidiosamente  un'altr.'v  persona  o 
una  cosa,  la  intristisce.  -  Serpe  che  morde  la  lima, 
invidia  impotente.  -  Fumosterno  o  coridalio,  pianta 
erbacea  dei  genere  fumaria,  conosciuU  sotto  il  nome 
di  pie  di  gallina,  ftek  della  len-a,  oì-ba  calderugia, 
acelino:  simbolo  di  rancore,  d'invidia. 

Invidiabile,  da  ossero  invidiato,  auscoffibilo  d'in- 
vidia: felice.  -  Iniidiare,  avere,  provare,  sentire 
invidia,  ossero  invidioso:  adastiare;  astiare  (v.  a.); 
arrabbiare,  lonsuniarsi.  p:i<iro,  rodersi,  sospirare, 
struggersi,  Iralidccaro  ])or  invidia;  roderò,  di  ma- 
l'occhio.  -  Invidiosamente,  con  invidia,  con  animo 
invido:  lividamente,  livorosamenle,  -  Invidioso,  chi 
prova  invidia:  acceso,  ardenti',  arso,  riarso  d'in- 
vidia; astioso:  invidianto,  invidiatoro,  invidenlo 
(hit.),  invido;  livoroso;  lacerato,  morso,  roso  d.il 
baco,  dal  dèmone,  dal  dente,  dal  lividore,  dal 
tarlo,  dal  verme  dell'invidia  (invidiosetto,  invidio- 
saccio,  invidiosissimo).  -  Far  ombra,  destare,  susci- 
tare invìdia.  -  Far  tanto  d'occhi  per  l'inridia.  os- 
.sero  molto  invidioso.  -  Ingelosire,  ronderò  o  divenir 
invidioso;  empierò,  ompiorsi,  illiviiliro  d'invidia; 
venire  in  invidia.  •  Mangiare  Faglio:  sentirò  grande 
stizza,  invìdia. 

l'novKuni.  Dall'invidioso  guardati  come  dal  tignoso. 
Lagallinadel  vicinocipare  un'oca.  -  L'innidiafaugli 
altri  la  fossa,  e  poi  vi  casca  denti-o.  •  l.'incidm  fa 
del  male,  ma  sta  peggio.  •  l.'inridia  tormenta  l'in. 
vidioso,  -  Peggio  è  t  invidia  dell'amico  che  l'invidi<i 
del  nemico.  ■  l'om  che  ha  invidia  ha  doglie 

Invidiabile,  invidiare.  Invidioso,  Invido. 
Dotili  a  invidia. 

Invictire  (invietilo).  Diventare  e  f.ir  diventare 
vieto,  rancido. 
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Invljfllnr<>  ftm iiiilntn).  Il;i<l:irc  attcnlaiiii'ule. 
Kortifjlmrr,   ligilttrr,  clirrclicsMa, 

InvIjcliBcohIre  finiic/liaccliiioj    DivPiiir  vile. 

Iiivl-^oi'i'ro  (iniigorimento,  tnvigoritoj.  Karc  o 
(mjli.ir  forzii.  fiffore. 

Invilirò  (tnvililoj.  Kar  divcrirn,  divenir  vile  ; 
tirriUre,  arriUriti;  rendere,  n'iidersi  tHlc;  to- 
gliere vnlurr;  diiuimiire  di  /tm/io. 

Inviluppare,  InvllupparHl  (inviluppammto, 
tnviluppnto).  Havvol([i-re,  ravvc)l(!ersi ,  avvolgere, 
avvolgersi  ;  fare  un  viluppo,  un  itivOllo,  ridursi  in 
viluppo;  fare  confusione,  inellersi  in  confusione. 

Inviluppo,  ('M>  che  avviliip|ia,  inviluppa:  in- 
viluppaineiilii.  invhlto,  involuci-o,  riluppo.  - 
Strato  di  tes-iuln  cellulare  collorato  iiiiinediatamcnle 
al  disotto  dell'epideiiiiide,  nelle  piante. 

Invincibile  (invincibilità ,  luiincibilmenlrj.  Glie 
non  si  può  vincere. 

Invincidire  f invmcidìtoj.  Divenir  vincido, 
■molle. 

Invio.  Detto  a  inviare. 

Inviolabile  (inviolabilmente,  -inviolatoj.  Che 
non  SI  può  violare. 

Inviperire,  Inviperirsi  (invipn-iioj.  Incru- 
delire, divenir  crudele  ;  accendersi  d'ira  ;  andare 
in  furia,  in  furore. 

Invlscerarc,  Inviscerarsi  (invxsreraloj.  Far 
entrare,  far  penetrare;  entrare  nelle  viscere,  nel- 
{'interno:  internare,  internarsi  (figur.). 

Invlscldlniento,  inviscidire  (tmisciditoj. 
Detto  a  vischio. 

Invisibile  {invisibilità,  invisibilmente).  Che  non 
si  può  vedere:  impercettibile,  incospicuo,  indi- 
stinguibile, microscopico. 

Inviso.  Malvisto,  odialo;  veggasi  ad  odio. 

Invitare  (invitato).  Fare  invito.  -  Per  coman- 
dare più  0  meno  gentilmente,  neologismo  molto 
usato,  specie  nel  gergo  scolastico.  Stringere  o 
serrare  con  vite. 

Invitatore,  Invitatorio  (imitazione).  Veg- 
gasi a  inifito. 

Invitatorio.  Veggasi  a  salmo. 

Invito.  Sollecitazione  fatta  a  voce  (j  in  iscritto 
a  persona  perchè  venga  da  noi:  chiamata.  -  Il  bi- 
glietto stesso  scritto  o  stampato  che  serve  d'invito. 
•  Inxnto  a  mezza  bocca,  proferito  a  mala  pena, 
per  puro  complimento,  invito  di  riguardo.  -Disin- 
vito, il  disdire,  il  ritirare  l'invito  fatto.  -  Accettare 
l'invito:  accedere,  aderire,  cedere  all'invito;  calare 
al  fischio;  pigliare,  ritenere,  tenere  l'invito;  rispon- 
der? all'appello;  tener  la,  posta.  -  Convitare,  invitar 
a  mangiare.  -  Fare  invito,  veggasi  a  giuoco, 
pag.  2.37  prima  col.  •  /nw'fare,  sollecitare  altri  per- 
chè si  trovi  con  noi  e  con  altri  a  un'adunanza, 
ad  un  bancltetto,  a  una  cerimonia,  a  una 
festa,  ecc..  chiamare,  citare  (invitare  a  presen- 
tarsi davanti  a  un'autorità).  Anche,  eccitare,  inci- 
tare a  qualche  cosa.  Invitare  a  far  penitenza  con 
noi,  0  con  altri:  frase  che  sì  usa  per  cerimonia, 
invitando  a  pranzo,  a  cena,  ecc.  {invitante,  chi  in- 
vita, invitatore:  anfitrione,  capo  di  un  convito; 
invitato,  chi  ha  ricevuto  l'invito  e  ne  approfitta  ; 
invitatorio,  di  invito).  -  Invitare  a  stazze,  iiivitar 
l'orso  alle  pere  o  al  miele,  invitare  persona  a  cosa 
gradita.  -  Invitarsi,  farsi  invito  scambievolmente. 
-  Jìinvitare,  ripete  invitare. 

E'  tanto  che  non  viene  da  noi,  xi  lasci  vedere: 
modo  d'invitare  cortesemente.  -  Ieri  vi  invitai,  e 
oggi  vi  svito  (fam.  scherz.),  contr.  di  invitare. 

Invitto.  Non  vinto;  che  non  si  lascia  Wncere. 


Inviziare  (inviziato).  D»r$i  al  vizio;    rendere 

divi'iiir   \i/,ioso. 

invizzire  (invizzito).  Perdere  I»  fretchetza, 
avvizzire,  .appaatire. 

Invocare  (invocabile,  inroeativo,  intoatto,  inro- 
cazionr)  Chiamare  in  aiuto  con  preghiera:  chu- 
marc,  far  domaniia,  domandare,  impetrare,  im- 
plorare, pregare;  provocare  (disas.);  Klamare. 
•  Invocativo,  atto  a  invocare:  invitatorio,  invo- 
catore. -  Invocazione,  l'invocare,  e  le  parole  reta  |.- 
i|uali  si  invoca  (ve^jgasi  a  poema). 

Invoellnro,  InvogUarHl  (invoglialo).  XnAiine 
ad  avere  desid^-rio,  voglia;  sentirsene  prcv),  co- 
minciare a  s.Tilir  voglia. 

Invò(;Ilo.  Detto  a  involto. 

Involare  (involamento,  involalo).  Il  ritbarr 
di   iiascnsto. 

Involanti  (nuolutn)  Dileguarsi,  andare  \ix 
di  soppiatto;  darsi  ,illa /'uf/a  rapidamente  ;  «parirr. 

Invòlgere,  invol^^ersl  (involjenle,  involto). 
Ravvolgere,  avvolgere,  avviluppare,  fare  un  in- 
volto; avvolgersi,  ravvolgersi,  invilupparsi.  -  Invol- 
gente, materia  che  serve  al  farmacista  per  involgere 
un  medicamento.  Es.,  altea,  amido,  gomma  arabica, 
lichene  ìslandico,  malva.  -  Involutivo,  che  involge 
(della  foglia  e  del  pplnto  con  margine  accartocciato). 
Anche,  isolante. 

Involontariamente.  Senza  volontà,  contr» 
volontà. 

Involontario.  Detto,  azione,  tutto  quanto  si 
faccia  senza  o  contro  volontà. 

Invòlto.  .Massa  di  cose  lavvolto  insieme  fvegg. 
ad  avvolgere)  sotto  una  coperta  :  fagotto,  far- 
dello, fastello.  ;'ruppetto.  gruppo,  inviluppo,  in- 
voglio, involgime,  ravvolto  (disus.),  rinvolto,  vi- 
luppo. Dìmin  ,  involtino.  -  Balla,  .sacco  grossolano 
(ballacela,  ballone);  batuffolo,  involto  di  cenci  o  di 
altro,  spesso  soffice,  fatto  alla  peggio  ;  ripieno  che 
le  donne  mettono  nei  capelli  o  nella  persona  per 
comparire  di  più  ;  cartòccio,  foglio  di  carta  rav- 
volto; collo,  termine  generico,  usatissimo  in  com- 
mercio per  indicare  le  unità  di  mercanzia;  invoglio. 
materia  che  involge  o  fascia  checchessia  (involgime); 
pacco,  involto  ben  fatto  o  legato,  o  sigillato,  aa 
:;pedire;  piego,  involto  ben  pie^to,  specialmente 
di  fogli,  da  trasmettere  ; /)o/pacrioTo,  grosso  involto; 
ròtolo,  volume  che  si  avvolge  in  cilindro,  egual- 
mente da  due  capi;  viluppo.  -  Fare  un  involto:  av- 
volgere, affagottare,  affardellare,  inviluppare,  in- 
volgere, involvere  (poet.),  involUire,  ravvolgere, 
rinvolgere.  -  Involto,  partieip.  di  involtare:  incap- 
pottato, incappucciato,  infagottato,  inferraiolato,  in- 
gabbanato, intabarralo,  involuto.  -  Parere  un  fegatello 
nella  reff,essere  involto. 

Involucro.  L' integumento  di  cose  naturali  ; 
nome  generico  di  ciò  che  serve  ad  avvolgere,  a 
coprire,  involgendo;  sinon.  di  coperta,  di  fa- 
scia, di  fodero,  di  impiastro,  di  veste,  di 
scorza  (involucro  del  fiasco),  ecc.:  copertura,  in- 
volliira. 

Involuzióne  (neol.).  Processo  naturale  (contr. 
evoluzione),  di  decadenza  e  di  invecchiamento.  - 
Termine  di  geometria  (pag.  210,  prima  col.),  e  di 
matematica.  -  Involuzione  senile,  detto  a  vecchio. 

Involvere  (involuto).  Poet.  per  involgere. 

Invulnerabile  (invulnerabilità).  Che  non  può 
essere  ferito,  ricevere  feritn  (pag.  35,  seconda  co- 
lonna). 

Inzaccherare,  inzaccherarsi  (inzacchtrato). 
Coprire,  coprirsi  di  fango. 


INZAFAROARB 

Inzafardare,  iuzafardarsl  (inzafardato). 
Detto  a  sporcare. 

Inzafìdrare  finzaffiratoj .  Ornare , di  la/yìro. 

Inzeppare  finzeppameiUo,  inzeppato).  Il  fic- 
care, Vi7itrodurre  per  forza  ;  anche  empire  so- 
verchiarli, di  cibo:  rimpinzare. 

iDzlbettato.  Veggasi  a  zibetto. 

Inzipillare  finzipillatoj.  Indettare,  imboccare 
uno,  insegnargli  quel  che  deve  dire  o  fare  :  imbe- 
cherare ;  suggerire. 

Inzolfare  (inzolfato,  inzolfatura).  Aspergere  di 
zolfo.  Figur.,  eccitare,  istigare. 

Inzotichire  (inzotichitoj.  Rendere,  divenir  zò- 
tico. 

Inzuccere,  Inzuccarsi  (inznccato).  Veggasi- 
ad  ostinazione. 

Inzuccherare  (inzuccherato).  Aspergere  di  zuc- 
citerò. 

Inzuppare,  Inzuppnrsi  (inzuppamento,  in- 
zuppato). Il  bagnare,  il  bagnarsi  leggermente  ; 
iiiHiiollare,  immollarsi:  rendere,  divenir  rnoHe;  inu 
niidirsi,  incorporarsi  Ytimidità. 

Io.  Pronome  personale  di  prima  persona  singo- 
lare: altri,  ego  (lat.),  eo,  i';  il  mio  personaggio,  il 
mio  signor  me,  il  signor  me,  noi  (di  re,  ecc,). 

Iodato.  Detto  a  iodico  (acido). 

Iodico  (acido).  Acido  solubile  nell'acqua,  cri- 
stallizzabile e  i  cui  sali  si  formano  in  modo  analogo 
ai  bromati  e  ai  cromati.  •  lodati,  sali  dell'acido  io- 
(koo,  dei  quali  il' più  usato  è  lo  iodato  di  potassio, 
che  si  impiega  in  medicina  e  nell'analisi  chimica; 
noti  anche  in  terapia  il  biodato  di  pot^issio  e  gli 
iodati  d'argento,  litio,  mercurio,  stronzio,  zinco, 
nonché  di  chinina,  di  codeina,  di  atropina. 

lodidi'Ico  (acido).  Gas  incoloro  e  pesantissimo, 
fumante  all'aria;  energico  riducente  in  molte  rea- 
zioni di  chimica  organica.  -  Ioduri,  sali  AaW'acido 
iodidrico,  usali  in  medicina  e  in  fotografia,  quali 
di  ioduri  di  ammonio,  di  arsenico  (come  reattivo 
degli  alcaloidi),  di  etile,  di  ferro,  di  mercurio,  di 
metile,  di  piombo  (usato  anche  in  pittura),  di  po- 
tassio, di  iodio,  di  zinco,  di  zolfo,  di  antimonio,  di 
bario,  di  bismuto,  di  calcio,  di  manganese,  ecc. 

Iòdio  (lodo).  Corpo  semplice,  cristallino,  di  co- 
lore grigio  metanico;  liquido  di  colore  rosso  bruno; 
trovasi  in  natura,  solo  allo  stato  dì  combinazione, 
nei!'  acqua  marina,  nelle  al^he  marine,  ecc.  -  Pe- 
rioduri,  composti  in  cui  lo  iodio  è  nella  massima 
quantità.  -  Iodismo,  l'insieme  dei  fenomeni  morbosi 
prodotti  nel  corpo  animale  dall'uso  dello  iodio.  -  lo- 
rksmo  acutOj  male  che  sopraggiunge  per  abuso  di 
iodio;  come  rimedio,  usato  l'acido  naftionico. 

Iodoformio.  (Composto  che  si  forma  dalla  rea- 
zione dello  iodio  sull'alcool,  in  preseiua  di  un  alcali 
o  d(  un  carbonaio  alcalino.  -  Anosol,  iodoformio 
t.<M  ^giunta  di  limolo.  -  .\ntiseptolo,  prodotto  che 
SI  ottiene  da  una  soluzione  di  solfato  di  cinconina 
con  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio:  usalo  come 
succedaneo  dell'iodoformio.  -  .■\rgriitolo,  succedaneo 
lidio  iodoformio  e  di  altri  nuovi  pri'p:irali  d'argento: 
usato  nella  cura  delle  ferite,  per  attivare  le  granu- 
lazioni, contro  le  ulceri  veneree  e  sililitiche,  nella 
«iermatosi,  ecc.  •  Aristolo,  polvere  rosso-bruna,  ino- 
dora, usata  come  antisettico,  in  sostituzione  dell'io- 
doformio, sul  quale  ha  il  vantaggio  dell'iissenza 
dell'odoro  sgradito.  -  Ciinoniiin.  ioilosolfato  succeda- 
neo allo  ioifoformio.  -  lodido,  composto  che  si  ol- 
lieHfi  facendo  agire,  in  determinale  condizioni,  lo 
ioiho  .sul   pirrolo:    usato    in    chirurgia   come   antl- 
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settico,  quale  smrogato  dello  iodoformie.  Salolo, 
salicilato  di  fenolo  usato  invece  dell'iodòfownio. 

Iodismo.  Detto  a  iodio. 

Ioduro.  Veggasi  a  iodidrico  (acido). 

Ioide.  Detto  a  gola  e  a  laringe. 

Ioni.  Sono  cosi  chiamati  i  corpi  che  in  una  de- 
composizione elettrolittica  si  portano  ad  uno  dei 
poli:  anioni,  gli  ioni  che  vanno  all'aiiorfo  (elettro- 
positivo); cationi,  gli  ioni  che  si  portano  al  catodo 
(elettro-negativo).  -  Ionizzazione,  la  mobilità  degli 
atomi  carichi:  è  una  delle  due  specie  di  coiulutti-' 
vita,  l'altra  essendo  la  elettronizzazione,  che  indica 
la  mobilità  delle  cariche  indipendentemente  dagli' 
atomi.-  Teoria  /onica  (svolta  dal  Clausius  e  dall' Ar- 
renius):  per  essa  si  ammeke  la  distinzione  degli  elet- 
troliti, in  elementi  distinti  delti  ioni,  che  sono  i 
.soli  capaci  di  essere  decomposti  dalla  corrente 
elettrica. 

Ionico.  Il  terzo  dei  cinque  ordini  di  archUet- 
tura  (pag.  132,  sec.  col.)  che  sta  fra  il  dorico  e  il 
corinzio,  con  capitello  a  volute,  senza  collarino,  e 
con  colonna  alla  nove  diametri.  Rappresenta  l'ele- 
ganza e  la  grazia., 

lonodattlco.  Aggiunto  di  lingua  formata  di 
vocaboli  capricciosi,  aventi  solo  la  prima  sillaba 
della  parola  da  pronunziarsi. 

Iòsa  (a).  In  gran  quantità,  in  abbondanza,  iu 
sovrabbondanza. 

Iota.  La  nona  lettera  àeW' alfabeto  greco.  -  Figur. 
nieìite,  nulla. 

Ipàllaj^e.  Figura  di  grammatica. 

Ipecacuana.  Radice  medicinale  che  provoca  il 
vomito. 

Iper.  Suffisso  del  linguaggio  scientifico,  specialm. 
medico,  indicante  quantità  fuori  del  normale, 
eccesso. 

Iperacusia.  Dello  a  udito. 

Iperallinentftziòne.  Detto  a  nutrizione. 

IperJ)ato.  .Speciale  disposizione  della  parola. 

Iporblbasino.    Detto  a  parola  e  a  sillaba. 

Iperbole  fiiierbolù-o).  Figura  di  ret<>rica  ; 
ènfasi,  iperboleggiamenlo,  superlazione.  -  Esage- 
razione. ■  Termine  dì  matematica  (iperbole  apol- 
loniana).  -  Iperboleggiare,  usare  iperbole,  esagerare. 
-  Iperbolicamente,  per  iperbole,  enfaticamente,  esa- 
geratamente, superlativamente.  -  Iperbolico,  di  iper- 
bole, espres,so  per  iperbole.  -  Iperbolild,  uso  di 
iperbole. 

Iperbolegrjjiare  (iperboleggiato).  Usare  iper- 
bole. 

Iperbòreo.  l'Itramonlano,  al  di  la  del  monte. 

Ipùrberet,   popolo  mitico. 

Iporcatarsl.  Vtjggasi  a  purgante. 

IpercataléttU'o.  Detto  a  verso. 

Ipercritlcu.  1-a  critica  troppo  severa. 

Iperdul'ia.  Il  culto  alla  Madonna.  -  Esage- 
rata venerazioni: 

Iperonicsi.  Detto  a  vòmito. 

Iperemia  (tperémtco).  Aumento  della  quantità 
di  sangue  nei  vasi  di  un  organo  o  di  una  parte 
del  corpo.  ■  I/k-rcinia  cutanea,  sovrempiinento  dei  ca- 
pillari iiilaaei  per  m,ig|{ior  afflusso  ui  san^iue  o  per 
mancato  dellusso  :  congestione.  Sintomo  culiiiiiunle 
0  il  rossore  che  foriiia  la  macchia  tprremira  ,  se 
questa  é  larg.«  la  malattia  dicesi  eritema,  se  piccola 
come  lenlicclua,  la  malattia  dioeii  roseola.  I,'  ipe- 
remia cutanea  è:  traumatica  o  meecamca,  ic  data 
da  strofinio,  grattamento,  confricazione  dì  due  super- 
lìeie  cutanee  (intertrigine)  :  ditiomica,  per  calore 
troppo  elevato  o   troppo    abbassato  :    chimica,    per 
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certe  •.osl.inzc  inilardi  l.s.inapf.  ranlaridp.  ecc.)  ; 
iirioo/iiini/ilird,  se  (lata  da  disturbo  vuomotorio  per 
dolore,  ira,  vt-rgopna  ecc.  -  Efelidi  iijneali,  iperemie 
jiiutive  nilanee:  macchie  dovute  a  calore  continuato  ; 
M  osservano  alla  regione  interna  delle  cosce,  nelle 
'Innne  che  uuno  il  caltlano.  ■  Erxiema.  iperemia 
l'Utane,'!  a  lar^'he  macchie  ;  eritema  icarlaltirunde, 
.'«ssai  simile  alla  ic.-irlattin:i  vera  per  forma,  decorso, 
t'ehhre  alta,  ecc.  -  EnUma  nnlesltuo,  aiuai  fu(.'ace: 
precede  i  morlii  infettivi  (/i/o,  scarlatlina,  rainoto, 
jfbhr'-  puirprTnte,  sifilide,  ecc.).  -  llotenla,  iperemìa 
cutanea  a  piccole  macchie;  roieolo  infantile,  che  so- 
pra).'v'iunt!e  nei  fanciulli  d.i  pochi  mesi  a  selle  anni 
o  otto,  da  non  confondersi  col  morhillo  e  con  la 
scarlattina;  vaccinica  che  nasce  é-lO-ir)  giorni  dopo 
l'innesto  della  linfa  vaccinica;  tifosa,  con  macchie 
lenlicolari  suH'addome  e  .sui  lianchi;  folerira,  che  si 
ha  nel  terzo  stadio  del  colera,  e  a  preferenza  sul- 
l'addome e  sui  (lancili  ;  balsamica,  prodotta  dall'in- 
gestione di  alcune  sostanze  medicamentose  (baUamo 
copaive,  nella  hlennorragia  ecc.). 

Ipcrcncèfalo.  Retto  a  TnoHro. 

Iperfislco,  Soprannaturale. 

Ipérniotro.  Dello  a  verso. 

Il>eriiictropia  (ipermetrópico).  Anooialià  dei- 
\'occhio. 

Iperpatia,.  Grande  facilità  a  contrarre  una  ma- 
lattia. 

Iporplasia.'Eccessivo  sviluppo  di  un  organo. 

lpcr.sofia.  Rsaeerata  jtruileiiza. 

Ipertermia.  Elevazione  della  temperatura. 

Iportosso.  Veggasi  a  toitse. 

Ipertrofia.  Lo  sviluppo  eccessivo  di'nn  or- 
gano,  o  di  una  parte  d'esso. 

Ipnagóclco.  Vessasi  a  sonno. 

Ipnolo^là,  ipnopatia.  Detto  a  sonno. 

Ipnòtico.  FI  farmaco  capace  di  far  darmire, 
di  determinare  un  sonno  che  si  avvicini  comple- 
tamente al  fisiologico  :  narcotico.  Es.,  il  bromale  o 
bromalio,  l'arailendoralio,  l'ipnone,  Vojypio,  il  sol- 
forai, il  veronal.  -  Di  o    da  ipnotismo. 

Ipnotismo  (ipnotico).  Stato  psichico  particolare, 
suscettibile  di  essere  prodotto,  il  qjiale  mette  in 
attivila,  ovvero  esalta  a  diversi  gradi  la  facoltà  della 
suggestione,  cioè  l'attitudine  ad  essere  dominato 
da  un'  idea  altrui  e  ad  eseguirla  :  atTascinamento  ; 
fàscino.  Anche,  sonnambulismo  o  sonno  cata- 
lettico che  si  produce  artificialmente.  -  Ipnotico,  di 
o  da  ipnotismo.  •  Ipnotista,  ipnotizzatore,  chi  o  che 
provoca  Y  ipnotismo.  -  Ipnotizzare,  indurre  in  altri 
l'ipnotismo;  affascinare.  -  ìdeoplastica,  realizzazione 
materiale  delle  idee  di  persone  ipnotizzate. 

Ipnotista,  ipnotizzare  (ipnotizzato).  Detto  a 
ipnotismo. 

Ipocàusto.  Detto  a  bagno,  pag,  230,  prima  col. 

Ipocloroso  {acido).  Energico  ossidante  e  deco- 
lorante; i  suoi  sali  (ipocloriti,  detti  anche  cloruri 
decoloranti)  distruggono  i  colori  vegetali,  special- 
mente in  presenza  di  un  acfdo  ;  if  clorvro  deeolo- 
rante  più  usato  nelle  industrie  é  quello  di  calce; 
vengono  poi:  \' ipoclorito  di  soda,  detto  anche  clo- 
niro di  soda,  gli  ipocloriti  di  potassa,  di  magnesia, 
di  allumina,  mina,  di  barite,  di  zinco. 

Ipocondria  (ipocondriaco).  Malattia  nella  quale 
sono  alterate,  per  lo  più,  le  funzioni  della  digestione 
e  si  solTre  di  malinconia:  patema,  patema  d'a- 
nimo, splene,  spleni  (dall'ingì.  spleen).  Se  compli- 
cata con  allucinazioni,  delirio  e  simili,  dicesi  follia 
ipocondriaca,  ipocondria  vesctnica.  -  iWa/inroiiia  mor- 
bosa, alterazione  della    bile  che   dà  l' ipecondria.  - 


Iporoiidrmco,  chi  patisce  di  ipocondria,  di  IIMÌ:'.'> 
coni),  chi  ti  ritiene  alTelto  da  on  male  che  f>  i 
ha  '  malinconico,  ipli-netieo. 

Ipocòndrio  (ipocundrica).  Par(«  laterale  del 
ventre,  sotto  le  costole. 

ipocrUla  lipoentaj.  Arte  vile  di  fingere  e 
affettare  .sentimenti  di  virtit  che  non  abbiamo, 
per  entrare  in  grazia  del  pubblico  o  delle  pt-r- 
sfjne.clie  CI  interewano,  o  per  tendere  ifigattuu, 
(MNiriiVr  :  chietiiieria,  disposizione  farisaica,  doppn /!- 
7.3,  fintaggine,  gesuitismo,-  impostura,  infingimeli' ". 
Anche,  atto  da  ipttcrila,  -  Tartuferia,  neol.  elli- 
niero  dei  giornali,  tolto  dai  fraiir.  moderno  (larlu- 
ferie,  menson'ie.  fausselé.  lùchel'-,  hypocruie.)  ■  PieU 
ipocrita,  iniquità  doppia  ^provi. 

Ipòcrita.  Chi  ha  od  usa  ijmcriaia,  sa  fin- 
gere: bacheco,  bizzoccohe,  chietino,  collo  torlo, 
don  Pirlone,  f»lso,  fariseo,  fingitore,  gabbadeo,  Rab- 
Jiaminchioiii,  gabbasanti,  gatta  di  Masino,  gesuita, 
impostore',  infignitòre, innocentino (ìron.).  ipocrìtu, 
lima  sorda,  maltarlufo,  mammamia,  melato,  mona- 
china infilzata  (detto  anclie  di  uomo),  p.seudocatODe, 
quietone,  rame  indorato,  sanfedista,  sepolcro  im- 
biancato, spigolistro;  uomo  dipinto,  modestioso,  ru- 
giadoso, strisciante  :  Taquatto  (ipocritamente,  da  ipo- 
crita, con  ipocrisia:  alla  chietina,  gesuiticamente, 
loiolescamente;  in  modo  farisaico,  j.'esuitico,  ipocri- 
lo,  loiolesco).  -  Bacchettone,  ipocrita  nelle  cose  di 
culto,  chi  fa  ostenlazione  nella  pratica  della  viti 
spirituale  :  bigotto.  -  Gingillino,  persona  che  si  fa 
strada  nel  mondo  a  forza  di  bassezze,  d'ipocrisie,  e 
anche,  di  intrigo.  -  Loióla,  per  antonomasia,  ip<'i- 
crita;  dal  nome  di  Ignazio  di  Lovola,  istitutore  dei- 
l'ordine  dei  Gesuiti.  •  Padre  Zappata:  di  chi  predica 
bene  e  razzola  male.  -  Persona  melata,  o  condifi 
col  miele  :  di  ipocrita,  lusinghiero;  -  Tartufo,  perso- 
niGcazione  della  ffedda  e  perfida  ipocrisia  gesuitica, 
dal  titolo  del  capolavoro  di  Molière  (Le  Tartufe). 

Bottega  di  maschere:  figur.,  anche  una  convcn 
ticola  d' ipocriti.  -  Lagrime  di  coccodrillo,  lagrime 
false,  ipocrite,  -di  colui  il  quale  finge  dolersi  di 
sventure  che  egli  slesso  volle,  o  studiasi  col  pianto 
di  trarre  altrui  in  inganno.  -  Lo  scrupolo  del  tarlo: 
di  scmpoli  ipocriti. 

EssEHE  IPOCRITA,  FAR  l'ipochita  :  avere  l'oneslA 
delle  parole;  avere  il  miele  in  bocca  e  l'ago  nella 
coda  (come  le  pecchie);  avere  il  cervello  nella  lin- 
gua ;  Èantar  bene  e  raspare  o  razzolar  male  ;  cavar 
l'uccello  dal  nido  senza  che  strilli  ;  essere  falli  couie 
la  castagna  (che  è  bella  di  fuori  e  dentro  ha  la 
magagna)  ;  far  del  marzocchio,  del  savio,  del  vir- 
tuoso ;  far  le  maddalene,  le  mane  ;  gettare  il  sasso 
e  nascondere  la  mano;  lavorare  alla  sordina,  sot- 
t'acqua, sotto  sotto;  saper  pelare  la  gallina^  senza 
farla  stridere;  saper  pelare  la  quaglia  senta  farla 
gridare;  scialbarsi;  scialbarsi  dalla  parte  ^i  fuori; 
travestirsi.  -  .Avere  ti  miele  in  bocca  e  il  rasoio  a 
cintola:  d'ipocrita  maldicente.  -  Far  la  bocca  pari: 
accomodare  le  labbra  per  ipocrisia,  per  nascondere 
qualche  aj^o  d'invidia,  di  dispiacere  o  sim.  Iron. 
e  spreg. :  Bocca  pari!  a  un  ipocrita  untuoso. 

Àaiua  cheta  rorina  i  ponti;  Colli  torti,  il  di<srol 
^e  li  porli  :  r«(iJt  come  ti  chiami,  o  chiamali  come 
ti  vesti:  agli  ipocriti. 

Ipocritamente.  Da  ipòcrita. 

Ipodermico.  Del  derma  :  veggasi  a  pelle. 

Ipodermoclisi.  Detto  a  iniezione. 

Ipofasia.  Detto  a  occhio. 

Ipofosflto.  Sale  dell'ociVio  ipofosforoso,  che  si 
può  ottenere  per  azione  del  fosforo  sulle  liscivie 
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alcaline  o  decomponendo  con  acqua  i  fosfuri  ;  co- 
muni gli  ipofosfiti  di  calce,  di  soda,  ecc. 

Ipoftalmia.  Malattia  dell'occhio. 

Ipogràstrlo.  Parte  del  basso  ventre,  dall'  om- 
lielico  al  pube.  -  Ipogàstrico,  dell'ipogastrio,  appar- 
tenente all'  ipogastrio  (arteria ,  vena,  ecc.).  -  Ipo- 
(/astracele,  ernia  della  regione  ipogastrica.  -  Ipoga- 
strididimi,  i  mostri  doppi  saldati  all'ipogastrio. 

Ipogèo.  Parte  sotterranea  di  un  sepolcro. 

Ipoglossite,  ipoglosso.  Veggasi  a  liiiijua. 

Ipognato.  Detto  a  mostro. 

Iponeurìa.  Diminuzione  della  sennibilità. 

Ipoplastia.  Detto  a  nutrizione. 

Iposolfiti  (  tiusolfiti  ).  Sali  dell'  acido  iposolfo- 
roso,  non  ancora  ottenuti  allo  slato  libero  ;  conten- 
gono una  maggior  quantità  di  zolfo  dei  solfati. 

Ipospadia.  Detto  a  pene. 

Ipòstasi  {ipostaticamenli>,  ipostatico).  Base,  es- 
senza, fondamento,  sostanza.  ■  Unione  della  di- 
\ina  e  umana  natura  in  Cristo.  ■  Ipostaticamente, 
in  modo  ipostatico.  -  Ipostatico,  appartenente  ad 
ipostasi. 

Ipotéca  {ipotecario,  ipotecabile,  ipotecare,  ipote- 
cato). Diritto  acquistato  oa  un  creditore  per  accordo 
col  debitore  o  per  sentenza  di  tribunale,  sopra  un 
immobile  del  debitore,  a  garanzia  del  proprio  cre- 
dito; iscrizione  ipotecaria.  E'  scritta  sui  registri 
deirr//i(io  (Ielle  ipoteche,  del  quale  è  a  capo  il  Con- 
servatore delle  ipoteche.  K'  giudiziale  o  convenzionale, 
secondochè  deriva  da  disposizioni  di  legge,  da  sen- 
tenza di  tribunale  o  da  contratto.  Prima,  seconda, 
Inza  ipoteca,  secondo  lordine  di  inscrizione.  -  Ipo- 
tecabile, che  si  può  ipotecare.  -  Ipotecare,  dare  in 
ipoteca,  mettere  ipoteca  :  accendere,  iscrivere,  preiì- 
(lere  ipoteca  ;  ipotecario,  di  ipoteca,  relativo  ad 
ipoteca,  assicurato  con  ipoteca  (anche,  il  creditore 
cne  ha  diritto  di  ipoteca  ;  aggiunto  di  dettito  o 
credito)  ;  ipotecato,  colpito,  vincolato  da  ipoteca, 
sotto  ipoteca  (contr.,  franco,  libero).  -  Cancellazione 
di  ipoteca  :  è  fatta  dal  Conservatore,  dietro  presen- 
tazione dell'atto  portante  il  consenso  del  creditore. 

-  Certificato  di  ipoteca,  quello  rilasciato  dall'  Uffi- 
cio, e  comprovante  se  e  quante  ipoteche  gravano 
sopra  uno  o  più  fondi  o  stabili.  -  Grado,  nelle 
iscrizioni  ipotecarie,  quello  che  ciascuno  dei  cre- 
ditori ha  iscritto  per  ordine  di  data.  -  Prenota- 
zione, specie  di  ipoteca  condizionata  a  certe  emer- 

'genze  di  causa.  -  Registri  ipotecari,  quelli  da  cui  ri- 
sultano le  iscrizioni,  le  rinnovazioni  e  le  cancella- 
ture ipotecarie.  -  Titoli  ipotecari,  quelli  comprovanti 
un  diritto  a.isicurato  con  ipoteca. 

Ipotecare,  ipotecario,  ipotecato.  Detto  a 
ipoteca. 

Ipotenusa.  Detto  a  triangolo. 

Ipòtesi  (ipoteticamente,  ipotetico).  Supposto  di 
cosa,  ftìipposizione  dalla  (piale  si  traggono  una  o 
più  conseguenze  che  si  possono  dimostrare  :  con- 
gettura  :  mezzo  lermiiie,  proposizione  inopinativa. 

-  Opinabile,  campo,  regno  delle  ipotesi.  ■  ipotetica- 
mente, per  ipotesi,  upinabilmente  ,  ipotetico,  conget- 
turale, opinabile,  di  ipotesi,  opinativo,  suppositivo. 

Ipotlposi.  Figura  di  retorica  ;  efficace  descri- 
zione. 

Ippico.  Di  cavallo. 

Ippocastano.  Il  castagno  d'India:  castaj^iio 
equino;  escolo.  Il  frutto  contiene  fecola,  abbondante 
di  glucosio  e  di  alcool.  -  Pavia,  specie  di  ippoci- 
Stano.  -  Acido  escutico.  «stralto  dalle  castagne  d'In- 
dia. -  Esculhui,  glucosio  neutro,  amaro,  che  si  eslrae 
dalla  scorza  dell'ippocastano. 


Ippocratica  (faccia).  La  faccia  di  un  mori- 
bondo. 

Ippòdromo.  Detto  a  cavallo  (pag.  493,  co- 
lonna seconda),  ad  anfiteatro,  a  corse  ippiche. 

Ippòfago.  Chi  mangia  carne  di  cavallo.  -  Ipjio- 
fagtn  l'uso  di  mangiarne. 

Ippogrifo.  .animale  favoloso,  immaginato  dal- 
r.\riosto:  augello  quadrupede,  destrier  volante,  qua- 
drupede alato,  pegaseo,  pegaso,  volatore. 

Ippologia  [ippologoj.  Detto  a  veterinaria. 

Ippopòtamo,  .\nimale  che  vive  nell'acqui , 
mammifero  grosso  come  un  bue,  stupido  e  feroc. 
Cavallo  fiuniatico,  fluviale,  marino  (impr.). 

Ippurlco  (acido).  Acido  che  si  trova  nell'orino. 

Ira.  Movimento  disordinato  dall'aM</«o  per  cui 
una  persona  é  violentemente  eccitata  contro  altri, 
contro  un  fatto,  una  cosa,  ecc.  ;  acerbezza  d'animo, 
adiramento,  adiranza  (v.  a.);  bile  (figur.),  caldo, 
fuoco,  infuocarnento  dell'animo,  del  cuore;  collera, 
corrucciamento,  corruccio,  cruccio;  disdegnamento, 
disdegno;  dispetto  (anche  .  l'atto,  \' offesa  che  si 
fa  per  ira)  ;  indegnamrento,  indegnazione,  indigna- 
zione, »rr»*a«»o//e,  izza;  malanimo;  riscaldamento, 
riscaldo,  saetta.  L'ira  si  manifesta  con  la  bestem- 
mia, col  grido,  con  Yurlo,  con  vario  atteggia- 
mento, con  questo  e  quel  gesto  (iroso,  agg.  di 
azione,  di  parola,  di  sentimento,  ecc.,  pieno  d'ira. 
ispira,to  dall'ira:  adiroso,  iracondo,  risentito,  tor- 
bido; irritante,  che  provoca  all'ira:  indegnativo,  in- 
dignativo,  provocante).  ■  Broncio,  segno  di  malu- 
more, d'ira.  -  Caldana,  ira  subitanea  ;  furia,  ira 
irrompente  ;  rabbia,  ira  bassa  ;  sdegno,  ira  con- 
tro alcuno,  colpevole  ai  nostri  occhi  ;  stizza,  ira 
viva,  talvolta  irragionevole,  ma  passeggiera.  •  Escan- 
descenza, ira  subitanea  che  prorompe  in  eccessi  di 
parole.  -  Fremito,-  detto  a  fremere.  ■  Iracondia, 
facilità  all'ira;  abitudine  di  chi,  per  poco,  si  lascia 
prendere  dall'ira;  furiosita,  irascibilità,  irritabilità, 
sopraeccitabilità.  -  Mattana,  irascibilità  senza  ragio- 
ne, spesso  da  tristezza,  da  nervosità.  -  Parossismo, 
esacerbaziene  in  alto  grado.  -  Quattrinata,  collera 
che  causa  rabbuffo.  •  Jliaentitnento,  senso  d'ira 
che  si  prova  per  ingiuria,  per  olTesa  patita.  - 
Risentitezza     veggasi  a  adegno. 

Adirare,  far  adirare,  f.ir  prendere  ira,  irritare, 
muovere  ad  ira;  accanare,  accanire  (irritare  gran- 
demente), accender  d'ira,  aduggiare,  arrovellare,  aspe- 
rare, aspreggiare,  crucciare,  es.asperare  :  far  bollire, 
far  inacerbire  il  sangue,  far  dannare,  far  dannare 
l'anima,  far' girare  il  boccino,. far  incrociare  il  dia- 
volo nello  stomaco,  far  ingnillire,  far  l'efl'etto  del 
rosso  ai  taccliinir,  far  itiontare  la  tigna;  far  venire 
i  barbaglini,  la  bava,  la  gnagnera,  l'itterizia  ;  im- 
brigaie  (disus.),  inacerbire,  inacerbire  il  sangue, 
inasprire,  inciprignire,  incrudire,  indignare,  indispet- 
tire, infiammare,  inauietare,  invelenire,  mettere  alle 
coltella;  sollevare  l'animo,  stiezare.  -  Impernia- 
lire  alcuno,  farlo  sdegnare  o  scandolezz;ire.  -  Stuz- 
zicare un  ws/iaio,  o  toccare  il  letpaio:  promuo- 
vere una  vasta  irritazione. 

Adirarsi,  concepir  ira,  muoversi  ad  ira,  irritarsi, 
sdegnarsi  :  accanare,  accanire,  accanirsi,  acc«'nderSi 
il  sangue,  accigliarsi,  alterarsi,  alzare  i  mazzi,  am- 
mattire; andare,  entrare,  montare,  salire  in  bestia, 
in  collera,  in  fisima,  in  sulla  bica,  .irdrre,  sfa\il- 
lare  d'ira ,  arrabbiosire,  arrabbiosirsi.  .irram.icoiarsi 
arrapinarsi,  arrovellarsi  ;  avere  a  purgar  la  bib', 
aver  i  sagrati,  cascare  il  fegato,  corrucciarsi,  cre- 
scer la  muffa  al  naso,  cnicci.arsi .  dare  in  buzzecca , 
dar  nelle  fisime;  dibattersi,  fremere,  ribollire  d'Jra , 
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«tari-  nei  liiirii,  iiclli'  hluvi^'lir  (,iilir;ir»i  rorli-tiiciitv): 
il.'ii~i  .iH'ira,  eiilMiX'  in  liii^'nolci,  m  \,'ili|.'i:i,  iii'l  bu- 
Rullili,  inel  Lrucrinlunc  ;  i-tilnirr  iii  ^'r>/.7.iii:i  ili  ima  c.ttsa , 
iiili"u-(',  'Wiiiiv  I  l)ali^liiiì  ;  f»as|)frarsi ,  fumar  il'ira, 
ruinai'u  il  naso,  Knaslaisi  il  singue  (nilirai-si  fort«), 
iriitiarriirc,  iiubcstialirc,  iiiitii/.ziri',  'ìniliiz/.irsi,  iinpa- 
/K'fitarsi,  'iinpa7.ii'i)tirsi(  iiii|ii-riiialjr>ì,  iiia|.'rf»(irf, 
inalberarsi,  jiiMiiirMirbi;  incatliMrc,  iiii:i.'rl)rrìri',  initi- 
Jlri^'nir^^  iiR'dllvrìrsij  lìncnidirsi,  inliaiiiinarsi,  itifuo 
r.iriii,  >iiiUirart',  intrutilìnrc,  iiivcliMiirsi,  mverbiTirsi, 
un  i|iL'rirsi,  irarsj;  Ityarsi  ail  ira,  li-var.si  iii  barca  ;  tua- 
iedire  il  (ii'slrlio  e  Ja  ^rattii|j;ia;  iiiuiilan-  i  fumi,  il 
s,iii;^iif.  la  ^li^;(a  alla  lesta;  inunlan;  in  collera,  in  ira, 
Milla  bica;  iiiiiiitar.la  fdtta,  la  luna;  montare,  salire, 
!-allare  la  mosca  al  naso;  perdere  il  lumi-  degli  ocelli  ; 
|ii;.'liar  'fuoco  coriie  un  TiammifiTo  (di  clii  si  adira  fa- 
ciliiieiile);  pÌL'li:irsi'la,  prendersi'la  con  qualcuno;  pren- 
dere capiiello,  fuoco,  ira,  una  caldana,  un  gnocco; 
rinnegar  la  pazienza,  .riscaldarsi,  rizzar  la  punta; 
salire,  venire  il  mosto,  la  mostarda,  la  senape  al 
naso;  saltare  eome  un  pesce  vivo  in  padella,  scal- 
dere il  iranno,  scorrucciarsi,  senhr  montare  i  futeri, 
sentirsi  una  vampata  al  cervello,  sinistrare,  spazien- 
tirsi, stizzirsi,  stronfiare,  tronfiare;  venir  la  schiuma 
alla  bocca;  vestire  di  bruno.  -  Adirarsi  la  lingua 
con  I  denti:  anche  i  più  intimi  amici  si  arrabbiano. 
-  'Riadirarsi,  ripete  adirarsi. 

Iiuco.MJO,  chi  ò  iTacile,  pronto  all'ira,  ha  l'abito 
tJelliia:  adirevole,  adiroso,  ardente,  arra|  nato, 
astioso,  atrabiliare;  biacco,  bilioso  :(colore,  discorso, 
uomo),  bizzarro,  bizzoso,  borbottone,  burrascoso; 
collerico,  corrucciato,  corruccievole.  corruccioso; 
di  sangue  rosso,  escandescente,  fegatoso,  fiero,  fo- 
coso, -furente,  furioso;  intrattabile,  irascibile,  iralivo, 
iroso;  irritabile;  'levantino,  piccato^  precipitoso,  pre- 
iso  dal' 'demonio,  rabbioso,  ringhioso,  risentito,  rotto, 
rovinoso,  (sdegnante,  sdegnoso,  aerpentoso,  stizzoso, 
subitaneo,  sùbito,  tenero  .all'ira,  turbolento,  vele- 
noso, violento.  -  'Figure  di  pèrsone:  botolo  ringhioso, 
cappellaio  '{che  faciliiieiite  .prende  cappettn) ,  biir- 
rasca,  burrascpne,  iinadonna  tempesta  moschino, 
persona  agra,  rabino,  'vipera,  ./.offanello.  -  Essere 
!>awt»<o.-  averne  piiclii  degli  spiccigli  e  meno  da 
spicciolare;  pigliar  fuoco  come  l'esca. 

Ikata.mentk  {irarondaiiiente),  con  ira.  con  iracon- 
dia, con  sdegno:  'alla  traversa,  <a  .sangue  «aldo,  col- 
lericamente ,  Stìrru'cciatamente ,  .corruccìosamente , 
crnccevolmenle,  crucciosamente  ,  '  disdegnosamente, 
fieramente,  'furiosamente,  gravemente,  indegnata- 
inente.  irosamente,  'proyocatamenle,  rabbiosamente, 
risentitamente,  sdegnosamente. 

Ikato,  acceso  d'ira,  in  preda  all'ira,  preso  dal- 
l'ira: adirato;  ardente,  caldo,  gohlio,ànRammato,  nero, 
pieno,  repleto  d'ira,;  ajrrovfljatp,  coiivmossò,  rabbioso, 
rabido,  scappato  di  pazienza,  itronlìo,  turbato.  -  -i's^ 
isere  irato:  -affogare- nella  sbile,  .;irdere  la  rabbia  in- 
.dosso.;  aver  cuccuma  'in  corpo;  avere  il  dia\oJò  in 
torpo.  un  ^diavolo  per  capello,  ?verc  il  sangue  gua- 
..s'tò  con  uno  .(essere  adirato  -con  lui.,  essere  ìm  rotta)  ; 
avere  jl  veleno  jiel  .cuore,  .sulle  Jiijjbra';  avere  le 
fotte  ;  tliollir  J',iniiiia;  'bollire  senza  "fuoco;  •essere 
t'onlia  -la  imarina,  -esser  fuori  di  se,  essere  scannato 
■dal  irovello,;  lesser  verde^  -farsi  'buio,  farsi  velo  agli 
-ocelli;;  fermarsi  'la  hile  sullo  stomaco;  mangiarsi, 
'iii.iiiicarsi, 'mordersi  3e  .mani^  non  *'oler  né  pace,  né 
Ifeu'ua;  pizzicar  v|e  mani;  rodersi  di  stizza,  scbian- 
'luri',  schiattare  -dalla  bile;  schizzare  fuoco  dagli 
occhi;  (sentirsi  pizzicar  le  mani;  stare,  guardare  in 
cagnesco.  -  Mostrarsi  irato:  accigliarsi,  allividire, 
allividirsi,  arricciare  il    muso,  il   naso,    le    labbra; 


digrigiiari'  i  denti,  far  |{|i  ucrliiacri,  )(li  •u-iln  di 
fiamma,  di  fumo,  far  il  «imi  nero. 4I  viso  lurrlimo . 
intorbidarci.  ^inipcKi>iar  d'ira  ,  nianirarti,  man|,'ijrki. 
niordi-rsi  le  dita,  le  mani.  |N-«l.ire  1  piPtii  .  rilibru- 
.scarxi,  Tabbiiiarsi.  ranniivolaro ,  <>l>uiriri',  vWliii' 
come  un  istrice,  serrare  1  pugni,  niianiarr.  ntril- 
lare. 

Vahii:.  liatlt-re  il  capo  nrl  muro  p  r  1,  I  .. 
lore,  ecc.  •  Curare  ira,  tenerla    diiili.  1 

starla.  •  Delirare.  tH>wrf  in  itetiHii,   . 
ira.  -  Eccedeif.  dare  in  ecceano,  per 

-  Eialare  l'ira,  sfogarla.  -  Far  duini  ai  l,  UuiUr 
uno,  .fingendo  di  credere  sul.  serio  .«  qu.iiilo  t;)!  di- 
ciamo, tanto  da  farlo  andare  in  collera  p<T  fx-ic.j 
■Incocciare,  inrwciarsi  essere  ostinalo,  fiervici'  n 
•l'ira.  -  Intenderla  male,  di  cos*-'  che  flou  Q  |irr>.i, 
dono  e  ci  fanno  adirare.  -  fonarti  col  grillai  1.,  ,.i 
camicia.)  ulla  roccscia.  stizzito.  -  Prendne  una  de- 
risione ah  irato:  con  animo  irato.  seiu.i  nA'-tlerf.  - 
rroronipeve,  abbandonarsi  all'irnp<-tu  delKira.  - 
.'fUsialdarsi  a  fredilo,  di  -collera  simulata,  -  Sfogarti, 
dare  sfogo  all'ira. 

Ammorzare  l'ira,  attenuarla,  scemarla.  -  «^'arti 
la  'bizza,  sbizzarrirsi,  sfogarsi,  tanto  >-he  la  bizza 
passi.  -  Contenersi,  ritenere,  reprimere  la  colici  a.  - 
Mettere  acqua  sul  foro,  mitigare  l'ira  altrui.  -  Mor- 
dere il  freno,  contenere,  sforzarsi  di  contenere  lira. 

-  Placare,  togliere  o  mitigare,  spegnere  l'ira  altrui. 

-  Sbizzire,  sfogar  le  bizze.  -  Risetilirti.  dell'animo: 
mostrarsi  irati,  offesi.  -  .Svanire,  il  dissiparsi  del- 
l'ira. 

.4  saligne  caldo:  quando  siamo  in  coll-ra,  nel 
caldo  d'una  questione  -  Dies  irae,  il  giorni  dei- 
Tira:  veggasi  a  giorno.  -  Esclamazioni  d'ira:  Affé 
dell'oca!,  Affé  di  Kacco!  Alò!,  Anima  dannata'. 
Cóspeltone!  La  mi  ribolle!  Saetta!  Saette!  .Santl^- 
simi  lanternoni!  -  Il  frate  è  in  burrasca:  quando 
qualcuno  è  irritato  (allusivam.  agli  igrometri  in 
forma  di  frate  che  si  mettono  il  cappuccio  quando 
vuol  piovere  )  -  Pare  die  gli  abbiano  preso  uno  spicchio 
di  noce:  irun.,  a  chi  mostri  risentimento  )>er  nulla. 

■PnovKnni.  — •  .4  sangue  caldo,  niun  giudizio  •■ 
saldo.  ■  Chi  «48  <"  paziente  querelisi  di  se,  non  iletla 
yente.  •  Chi  s'adir^  non  si  riscatta.  -  La  ■  ullera 
tlella  sera  serbalù  alta  mattbia:  avrai  tempo  a  pen- 
sarci. -   Vino  e  -sdegno  fa  palese  ogni  disegno. 

Iracondia,  iracondo  (iracondamentej.  Uellù 
a  ira. 

Irascibile,  Ira.scibilltà.  Veggasi  ad  iru. 

Irataniente.  Hon  ira. 

Irco..  Detto  a  capra. 

Ircocérvo.  Mpslro  immaginario,  che  part.'i:ipa 
del  becco  selvatico  e  del  cervo. 

Irò.  Forma  latina  di  nntlfire. 

Iride.  L'arcobaleno:  i  colori  che  lo  compun- 
gono sono  quelli  dello  spettro  solare  (detto  4  colore, 
j)ag.  <il2-lH  colonna  i.  e  .'!.).  -  Pianta  simile  al 
gladiolo:  iride  persiana,  pianta  bulbos,i  ;  trio, 
iride  a  foglie  allungate  :  si.sirjjir/iio,  iride  berinii- 
diana  ;  tigridia,  pianta  iridacea  originaria  del  Mes- 
sico. -  Orchio  di  vari  colori  che  circonda  la  pu- 
pilla, dell'orc/ifo 

Iridescente,  Iridescenza.  Veggasi  a  colore, 
(pag.  6n,  olonna  seconda). 

Iridio    Veggasi  ad  arcobaleno  e  a   metallo. 

Ironia  (ironicamente,  ironico).  Modo  di  espri- 
jjiersi  dn  ^'uisa  da  far  comprendere  che  si  pensa  il 
contrario  di  quel  che  si  dice.  Ironia  socraticn,  cal- 
ma, serena.  -  Asleismo  (gr.),  ironia  delicata  e  inge- 
gnosa con  la  quale  si  vela,  si    dissimula    la    loiie 
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?'it!'^  l'apparensT  del  biasimo,  del  rimprovero.  • 
Arguziii,  motto  arguto  e  spesso  ironico.  -  Galan- 
teria (sciierz.)  grossolanità  scherzosa  o  ironica; 
sfircasmo,  ironia  amara,  mordace,  pungente.  -  Irò- 
nicamente,  in  modo  ironico,  ironice  (lai.),  sarcasti- 
camente. -  Ironico,  chi  usa  o  ciò  che  «ontìene  iro- 
nia ;  mefistofelico  ;  sarcastico,  se  amaro  e  mordace  ; 
sardonico,  quando  vi  sia  della  cattiveria.  -  Ironista 
(neol.),  chi  usa  ironia,  scrive  ironicamente. 

Andate  in  pace,  die  Dio  vi  aiuti:  ironicara.,  con- 
gedando qualcuno,  o  licenziando  un  mendico  al 
quale  si  sia  dato  nulla.  -  jEwujm  .',  ironicam.,  quando 
taluno  dice  o  palesa  cose  poco  onorevoli  anche  a  sé 
stesso.  Cosi  pure:  Evviva  la  sincerità!  -  Padron 
mio!  Padron  mio  colendissimo,  r iterilo I:  iron.  a  chi 
ci  ringrazia  di  qualche  piccolo  servigio,  di  qualche 
risposta. 

Ironicamente,  ironico.  Detto  a  ironia. 

Iroso.  Che  è  pieno  d'ira. 

Irradiare,  Irraggiare  (irradiamento,  irrag- 
(jiamento,  irradiato,  irragijiatoj.  Veggasi  a  calore 
(pag.  .'1.1.1,  prima  col.)  e  a  splendore. 

Irradiazióne.  .Atto  ed  elfetto  dell'irradiare. 
Irragionevole,  trraglonevolezza    (ij-ra- 
(jiontvolmcntej.  Detto  a  ragione. 

Irrancidire  (irrancidimento,  irrancidito).  Di- 
venir rancido. 

Irrazionale  (  irrazionalrilitd).  h^i  quantità  che 
non  può  essere  rappresentata  ne  da  numeri  interi, 
né  da  frazioni.  Di  persona  :  che  non  ha  ragione. 

Irreconciliabile  (irrironciliabilitd).  Che  non  si 
pij'i  nifttere  d'uccordu.  coiiHIiare. 

Irrecuperabile  (irrcrnperahtUtd).  Che  non  si 
può  ricuperare. 

Irrecusabile  (irrecusahilitdj.  Che  non  si  può 
negare- 

Irredentismo,  irredento.  Veggasi  a  indi- 
peìidenza  e  a  Italia. 

Ii'redimibile  UrredimibilitdJ.  Da  non  potersi 
redimere. 

Irreducibile  {irreduttibile,  irriducibile).  Ciie 
non  si  può  ridurre.   -  Veggasi  a  numero. 

Irrefragabile  (irrefrariabiUtdJ.  Indiscutibile; 
che  non  si  può  confutare,  discutere  ;  i'uoii  di 
discussione. 

Irrefrenabile  (irrfifrenabilitd).  Che  non  si  può 
frenare. 

Ii'refutablle  (irrefulalnlild) .  Che  non  si  può 
«liscutere;  fuori  di  discussione. 

Irregolare  (irregolarità,'  irregolarmente).  Fuori 
'h  regola  ;  informe,  senza /'orwia;  anomalo,  anor- 
iiale.  cleróclito. 

Irreligione,  Irreligiosità  {irreligioso).  Man- 
canza di  religione;  empietà. 

Irremeàbile.  Che  non  si  può  passare  di 
nuovo. 

Irremissibile  (irremissibilmente).  Detto  a.  pec- 
cato, a  perdono. 

Irremovibile  (irremoeibilità).  Che  non  si  può 
morere,  che  non  si  muove.  Di  persona:  che  non 
si  lascia  vincere  da  lusinga,  non  rinuncia  ad  un 
proposito,  ad  uno  scopo,  .\nclie,  ostinato,  pieno 
di  ostinazione. 

irremuneràbile,  irremunerato.  Che  non 
può  .ivere,  non  ha  coinj>enso,  premio,  ricom- 
pe>t.ia. 

Irreparàbile  (irreparabiUld,  irreparabilmente). 
Di  danno,  guasto,  viale,  rovina,  ecc.,  che  non 
SI  può  riparare,  rimediare. 


Irreperibile  (irreperibilità).  Che  noo  si  può 
trovare. 

Irreprensibile  (irreprensibilità,  irreprensibil- 
mente). Non  passibile  di  biasimo,  di  rimprovero. 

Irrepugnàbile  (irrepugnabilità,  irrepugnabil- 
mente). Di  argomento  del  quale  non  si  può  di- 
mostrare il  contrario. 

Irrequieto  (irrequietamente,  irrequietézza).  Che 
non  ha  calma,  quiete,  tranquilUtà ;  che  é  in 
inquietudine. 

Irresistibile,  Irresistibilità  (irresistibil- 
mente). Di  forza,  o  altro,  a  cui  non  si  può  resi- 
stere. 

Irresolubile  (irresolubilità,  irresolubilmente). 
Che  non  si  può  risolvere:  detto  di  lite,  di  pro- 
blema, ecc. 

Irresolutezza  (irresoluzione).  Incertezza,  esi- 
tanza, titubanza  ;  stato  d'animo  di  chi  non  sa 
decidere,  decidersi. 

Irresoluto.  Che  non  si  potè  risolvere.  -  Chi 
non  sa  decidere,  decidersi. 

Irresponsàbile  (irresponsabilità,  irresponsabil- 
mente).  .\on  responsale;   neol.   per   innocente. 

Ii-retire  (irretito).  Prendere  nella  rete,  con  la 
rete.  Kigur.,  trarre  in  inganno;  prendere  perse- 
dazione. 

Irrevocabile  (irrevocabilità).  Non  passibile  di 
rèvoca.  ■  Irreparabile;  fatale. 

Irreconoseibile  (irreconoscibilitd,  irreconosci- 
bilmente).  Che  non  si  può  riconoscere. 

Irridere  (irrisione,  irriso).  Prendere  a  scherno. 

Irriflessióne  f irriflessivo).  Mancanza  di  ri- 
flessione: spensieratezza,  sconsideratezza.  Sim- 
bolo, il  pappagallo. 

Irrigare  (irrigabile,  irrigato,  irrigatore).  .Man- 
dare acqua  per  {'irrigazione. 

Irrigatore.  Specie  di  siringa. 

Irrigazióne.  Operazione  con  la  quale  si  manda 
l'acqua  ai  terreni  coltivati:  acquatura,  adacqua- 
mento, inacquamenlo,  irriganiento  (coiitr.,  drenaggio, 
fognatura).  Si  pratica  con  diversi  melodi:  a  raggi, 
a  piani  inclinati  o  ali  per  sommersione,  per  ni/i/ini- 
zione,  per  umettazione  con  le  acque  fluviali,  mediante 
fossatelli  orizzontali,  ecc.  -  Digagne  :  nel  .Mantovano 
SI  chiamano  così  i  consorzi  per  la  conservazione  e 
l'incremento  dei  canali  irrigatori.  -  Dispeiìsa  delie 
acque,  distribuzione  di  queste  per  l'irrigazione  o 
per  altro  uso.  -  Diversione,  il  divergere  le  acque 
d'un  liume  per  lo  stesso  scopo.  •  Irrigare,  fare  scor- 
rere l'acqua  sui  terreni  coltivati;  bagnare,  inaf- 
fiare  in  grande:  acquare,  adacquare,  allagare,  dare 
l'acqua  (conlr.,  levare  l'acqua),  dar  la  tratta  al- 
l'acqua, darle  la  via;  infondare,  inondare,  inrigare 
(v.  a.),  mandar  l'acqua,  rigare;  '.rarre  l'estiva  sete 
all'erba,  ai  fiori,  ecc.  -  Irriguo,  che  si  può  irrigare, 
adacqiiabile,  irrigabile,  rigoso  d'acqua;  sott'acqua, 
sotloriva. 

liasfala,  la  parte  bassa  di  uno  scompartiment- 
di  terra  dove  si  introduce  l'acqua  per  irrigare.  • 
Caditoia,  ribalta  che  apro  o  chiude  la  cateratta.  - 
Calla,  grande  apertura  munita  di  cateratta.  - 
Canale  o  fosso  di  npreta,  quello  che  ricevo  il 
rihuio  delle  acque  por  l' irrigazione,  se  bisogna, 
di  prati  più  bassi.  -  ('aramenlo,  canale  artificiale 
(Il  navigazione,  d'irrigazione  o  di  scolo.  -  Chia- 
vica, costruzione  in  muro  o  in  legno  stAhilita  in 
un  canale.  -  d'oin,  il  canaio  elio  riceve  l'.uqua  dalla 
presa,  e  la  manda  per  tanti  fossi  o  j/otr/i'i.  in  varia 
direzioni  per  irrigare.-  .Moduli,  et  boechf  magi.%irali, 
edifìci  coi  quali  si  misura  l'acqua  che  si  deriva  da 
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un  liume    A  da   un    canale.    •  farlilon,  ediiici  per 
derivarli  una  parte  aliquota  d'acqua 

binduh  idraulico,  riiacctiiria  usala  per  sollevare 
rac<|iia  ;id  uso  deirìiiariìanierito  o  dell'irrigazione, 
»iiche  p«r  prosciu|{art'  un  tern'iio.  vuotare  un  poz- 
zo, ecc.  •  Irrigatore.  o  n^ufam/n,  iiacctiina  per  ir- 
ii(;are. 

Acijua  cruda,  fredda  naturalmente,  non  buona 
ptT  irri^'azione.  ■  Hiitale  (nel  diritto  rfjinano),  chi 
ùveva  diritto  di  tirar  l'acqua  per  un  medesimo  rivo. 
■  Servitù  deliaciiuedolto  forzalo:  quando  un  pro- 
prietario ohbli|!a  un  altro  a  dare  il  passa^'ijio  alle 
acque  elio  devono  .servirgli  per  uso  agrario,  ecc. 

Irrlf^ldlre,  Irrlf^ldlrKl  (ii-rigiditoj.  (tendere, 
ilivenir  freddo,  rigido. 

Irrifrao.  Detto  a  irrlgmione. 

Irrilevante.  Senza  im.portanza,  senzi  in- 
teresse, senza  pregio,  senza  valore  (voce  ripro- 
vata dai  puristi). 

Irrimediabile  ^irnmcdiafcidnfjWf;.  Che  non  ha 
ritnedio. 

Irrisiiine  (irrhorio).  L'irridere,  il  prendere  a 
Kclteriio. 

Irritabile  (xrrilahililù) .  Che  è  facile  a.  subire 
irritazione.  ■  Dì  persona  facile  all'ira. 

Irritante.  Che  produce  ira,  sdegno.  -  Medica- 
mento die  produce  irritazione. 

Irritare  (irrilalo).  Provocare,  suscitare  cruc- 
<-\o,  ira,  rabbia,  sdsgno,  utisza:  adug);iare, 
aspreggiare,  auggiare,  eccitare,  ecc.  •  Come  termine 
medico,  produrre  irritazione. 

Irritarsi  (irrilatoj.  Aver  cruccio,  concepir 
ira,  sentire  rabbia,  adegno,  stizza,  venire  in 
ira.  •  Nel  linguaggio  medico,  essere  invaso,  preso 
da  irritazione. 

Irritazióne.  Stato  di  eccitamento,  di  eccita 
zioiie  degli  organi,  dei  tessuti  animali,  per  cui  si 
modifica  0  si  esagera  il  ritmo  abituale  delle  loro 
funzioni:  irritamento,  mordicamento,  mordicazione, 
morsura;  rancico,  raschio,  ligno,  rodimento,  sluzzi' 
Cimento,  vellicamento,  vellicazione.  -  Jrriiabite,  che 
si  irrita  facilmente.  -  Irritanic.  l'agente  farmaco-di- 
namico capace  di  determinare  un'-azione  locale, 
iperemizzante  o  addirittura  flogistica,  i  fisiologi,  di- 
stinguono gli  irritanti  elettrici,  chimici,  termici,  mec- 
canici, ecc.,  in  generale  chiamansi  cosi  i  rubefa- 
cienti.  Irritanti  sono:  l'olio  di  crotontiglio,  l'elate- 
rina,  la  trementina,  la  veratrina,  ecc.  -  Irritare, 
produrre  irritazione:  mordere,  mordicare,  pugnere, 
stuzzicare,  vellicare.  •  Irritarsi,  essere,  venir  af- 
fetto da  irritazione.  -  Irritativo,  sostanza  o  azione 
-Isica  che  produèe  irritazióne;  rimedio  mordente, 
■nordicante,  mordicativo,  purgnitivo,  rignoso.  -  Em- 
pircumatici,  i  prodotti  di  distillazione  del  catrame, 
dotali  di  azione  locale  più  o  meno  irritate  e  di 
proprietà  anlisetliche  notevolissime  ;  «rtiio,  nome 
che  si  dà  a  tutte  le  sostanze  vegetali  irritanti,  'Ome 
il  tabacco,  il  mughetto,  l'asaro,  l'euforbio,  che,  do- 
tate di  un  certo  odore  e  di  un'  a2ione  lievemente 
irritante,  vengono  aspirate  per  il  naso,  per  avere  uno 
speciale  eccitamento  perilerico.  a  cui  ci  si  abitua 
facilmente  e  del  quale  si  fmisee  per  non  poter  fare 
a  meno. 

Irrito.  Nullo,  vano. 

Irriverente,  irriverenza  (irricerentementej. 
Veggasi  a  rispetto, 

irrogare,  irrorazióne  (irrogato).  Delto  a 
pena . 

Irrómpere  (tiTomp^nf?^  XJ entrare,  il  pene- 
trare in  un  luogo   con    impelo;   far    irruzione.  - 


Di  milizia  :  invaderò,  fare  Incurtiùiii-,  tnvatlotie. 
-  Irrompente,  che  irrompe,  inipeluoéo,  irruente  - 
Irruenza,  l'essere  irruente;  inipctuoiita.  ■ /rrw:tun<-, 
allo  ed  effetto  dell'irrodipere;  imaiiione,  mosva 
improvvisa  in   yut-rra 

Irrorare  (irroraziane,  xrtoratoj.  Aipergrre.  bit- 
gnarc,  specialiii.  di  rugiada. 

Irruente  ftrrumzoj     (;hi    entra    con  impeto. 

Irru (tifili ire  (irrwjijinitoj.  Venir  coperto  di 
ruggiuf. 

Irruvidire  ArrunJi/o/   Kssere  rotto,  ruvttlo 

Irruzióne.  ì.'irrinn/fere,  alto  ed  effetto. 

Irsuto.  l/>perto  di  ro^zo  pelo. 

Irto.  Irsuto^  folto  di  pelo.  ■  .K  punta,  pieno 
di  punte. 

iHàifOf^e.  il  discorso  introduttivo,  modo  di 
introduzione  a  un'opera. 

Iscliiade.  .Malattia  di  uno  dei  nervi  della  co- 
scia; anche,  sciatica  (ischialgia). 

Ischlal^'ia.  Vegliasi  a  scltttica. 

iHCtilatico.  Il    principale   nervo   della   coscia. 

Isclilo.  Cria  delle  ossa  della  coscia.  -  Bt- 
tiscliiatico,  CIÒ  che  i  in  rapporto  con  i  due  ischi.  • 
La  f/uercia  bianca. 

Iscrivere  (iscritto).  Porre  una  iscrizione;  lo 
scrivere  sopra.  -  Mettere  in  elenco,  in  lista.  - 
In  geometria,  formare  una  figura  dentro  un'altra 
che  tocchi  i  lati  di  questa  con  gli  angoli. 

Iscrizióne.  Scritto  posto  sopra  muro,  o  scol- 
pilo in  marmo,  in  bronzo,  ecc.,  a  ricordo  d'una 
persona,  d'un  fatto,  ecc.:  cartello,  inscrizione,  la- 
pide, leggenda,  soprascrilUi,  soprascritto,  scrit- 
tura. ■  Come  termine  legale:  l'inscrivere  un' </>o- 
teca.  ■  Cartella,  breve  iscrizione  a  grandi  caratteri , 
epigrafe,  le  parole  incise,  per  lo  più  nella  pietra, 
o  scolpite  nel  bronzo  a  memoria  d  avvenimento  e  di 
uomini;  lapide,  laude;  epitaffio,  epiente,  iscrizione 
funebre,  mortuaria,  sepolcrale;  epitabo,  pace  (figur.;, 
patafio,  pataffio;  iscrizione /Minutare,  sepolcrale;  ro- 
liva,  riferentesi  a  voto. 

Epigrafaio,  iulore di  epigrafi  per  mestiere:  sciu- 
pasolai.  vendilagrime  (Giusti;;  epigrafia,  l'arie  Ji 
scrivere,  interpretare,  studiare  epigrafi,  special- 
mente lo  studio  delle  antiche;  epigrafica,  forma  da 
darsi  alla  composizióne  di  una  dedica,  di  una  iscri- 
zione; anche,  scienza  delle  iscrizioni  antiche;  epi- 
graficamente, in  forma,  in  istile  epigrafico;  epigrafico 
(scienza,  museo,  raccolta)  :  epigrafista,  scrittore  di  epi- 
grafi; chi  è  valente  nell'interpretare  quelle  antiche, 
lapidaria,  arte  di  lavorare  in  marmo,  ove  si  inci- 
deranno epigrafi;  /api Jart'o, ■  ciò  che  si  riferisce  alla 
lapidaria  (iscrizioni,  antiche  e  moderne,  tesori).  - 
Museo  lapidario,  qaeWo  contenente  antichità,  spe- 
cialm.  iscrizioni.  -  Scrittura  lapidaria,  quella  la- 
tina, in  lettere  uncinali,  imitazione  delle  iscrizioni,  ■ 
Semeiogrolia,  sigla,  prima  lettera  messa  per  la  in- 
tiera paroia  nelle  antiche  iscrizioni.  -  Stile  lapidano. 
quello,  elevalo,  delle  iscrizioni  romane.  -  Tavoli 
cronogrammaiica,  con  lettere  numerali  formanti  le 
date.  •  Tejilim,  iscrizione  dei  Farisei. 

Anaglifo,  sorta  di  geroglifico.  ■  Anepigrafo, 
senza  iscrizione.  -  Eser^o,  leggenda,  detto  a  tneda- 
glia.  ■  Paleografia,  parapegmi,  ecc.,  veggasi  a 
scrittura. 

Biascicare  il  Ictstrico  delle  bugie:  le.ggere  a  stento 
le  bugiarde  epigrafi  poste  dai  sciupasolai  nei  ci- 
miteri. 

Comporre,  dettare,  un'  iscrizione,  scriverla,  -  hiin- 
gurarc,  fare  Vinangurazione,  scoprire  la  lapide 
sulla  quale  é  l'iscrizione.»-  Murare   un'iscrizione, 
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incastrarla  nel  muro;  collocarla,  metterla  a   posto; 

-  Smurare,  levarla  dal  laot;o  ove  fu  posta. 
Iscùria.  Ritenzione  d'oritia. 
Islamismo.  Detto  a  maomettismo. 
Ismo.  Suffisso  (li  an  numero  erandissimo  di  voci 

astratte  in  cui  si  contiene  di  solito  un  concetto  di 
assoluto  e  di  eccesso. 

Isòcolo.  Figura  di  retorica. 

Isocronismo,  Isòcrono.  Detto  a  moto  e  a 
tempo. 

Isò^ono.  Vegga»!  a  superficie. 

Isola.  Terra  chiusa  tutt' intorno  da  acque;  emer- 
sione delle  acque,  scoglio  perduto  in  mezzo  al  mare, 
sentinella  lontana.  ■  Isola  fluviale,  lacustre,  marina 
mediterranea  (che  sta  nel  mezzo  delle  terre).-  Atòllo, 
voce  di  origine  maldiva,  dato  a  certe  isole  co- 
ralline dell'Oceano  Indiano  e  del  Pacifico,  isole 
che  hanno  forma  anulare.  ■  Isoletta,  isolino,  pic- 
cola, minuscola  isola;  isolotto,  piccola  isola  sco- 
gliosa: scoglietto;  scoglio,  isola  piccolissima  e 
scogliosa  (insulaTW,  insulare,  isolano  :  chi  abita  le 
isole).  -  Arcipelago,  gruppo,  unione  di  parecchi 
gruppi  d'isole.  ■  Isolario,  libro  contenente  descri- 
zione di  isole. 

Isolamento.  Lo  stare  o  il  far  stare  nella  so- 
litudine. ■  Stato  di  un  corpo  separato  da  altri 
corpi  conduttori  di'  elettricità.  ■  Isolamento  car- 
cerario, detto  a  prigione. 

Isolano,  Isolarlo.  Detto  ad  isola. 

Isolante.  11  corpo  cattivo  conduttore  dell'eie^- 
tricità,  cosi  detto  perchè  serve  a  impedire  la 
dispersione  dell'elettricità  statica,  o  dinamica,  o  la 
trasmissione  della  corrente  elettrica.  -  Noti  iso- 
lanti: il  caucciù,  l'ebonite,  la  gommalacca,  la  gut- 
taperca, la  paraffina,  la  seta,  il  cotone,  la  porcel- 
lana, la  resina,  la  calce,  il  vetro,  il  cartone  ame- 
ricano, l'olio,  l'aria,  la  mica,  la  creta,  il  diamante, 
la  vulcanite,  la  composizione  Wray,  l'oconite,  ecc. 

-  Mastice  isolante,  composizione  che  nell'elettrotec- 
nica si  adopera  per  l'isolamento  dei  fili:  se  ne 
iianiio  di  varie  qualità  (mastice  Chatterlon,  Hughes, 
iiodefroy,  ecc.). 

Isolare,  Isolarsi  (isolato).  Hidurre,  ridursi  in 
solitudine,  ■  Azione  di  un  corpo  isolante. 

Isolato.  Veggasi  a  casa,  pag.  4.V2,  seconda  col. 

Isolatore.  Nome  generico  di  vari  sostegni  che 
servono  a  isolare  i  conduttori  elettrici. 

Isolotto.  Piccola  isola  scogliosa. 

Isonne  (a).  In  abbondanza. 

Isòpo  (issòpo).  .Specie  di  pianta  aromatica,  di  sof* 
frutice  sempre  verde,  spontaneo  nei  luoghi  aprichi 
■e  con  foglie  spesso  usate  per  condimento. 

Isòscele.  Il  triangolo  con  due  lati  uguali. 

Ispettorato.  Detto  a  ispettore. 

Ispettore  {ispetlrice).  Chi  è  deputato-  a  sorve- 
iV'liare  ad  un  ufficio,  a  lavori  puDblici  e  simili; 
ufficiale  di  parecchie  amministrazioni  pubbliche  (isp^^- 
inre  della  posta,  di  jìnanza,  isprttorf  scolastico,  ecc.). 
JSella  milizia,  titolo  d'ufficiale  siipi-riore  o  generale, 
incaricato  di  rivedere  e  rassegnare,  partilamente  o 
insieme,  corpi  e  servizi  militari  per  conoscere  il 
numero,  l'armamento,  il  vestiario,  l'istruzione,  la 
'disciplina  e  ogni  altra  attinenza.  -  Ispettorato,  ca- 
i-ira. ufficio  dell'  ispettore  e  dell'  ispettrice.  ■  Ispe- 
zumare  (neol.  burorr.),  fare  una  ispezione,  ossia  un 
(lamc,  una  visita,  all'ufficio,  al  servizio  pubblico 
die  SI  deve  sorvegliare. 

Ispezionare,  Ispezióne.  Detto  a  ispettore. 

Ispido.  Chi  ha,  o  «S  di  pelo  irto,  folto,  arruf- 
fato :  irsuto. 


Ispirare,  Ispirarsi  [ispirato,  ispiratore).  Veg- 
gasi a  ispirazione. 

Ispirazióne.  Stato  dell'awiwio  (pag.  104,  prima 
col.),  della  ment^ ,  motivo  interno  della  volontà 
che  incita  ad  operare  (anche,  atto  della  respira- 
zione, 0  inspirazione):  afflato,  afilazione,  dettatura, 
inspiramento,  inspirazione,  istinto,  spirazione  .  sug- 
gerimento.  ■  Ispirare  (inspirare),  dare  1'  ispira- 
zione: infondere,  mettere  nella  mente  un  pensiero, 
nell'animo  un  affetto;  animare  una  cosa,  infondere 
spirito  in  essa  (anche,  tirare  a  sé  il  fiuto} 
acc;endere  nella  mente,  apportare  all'anima,  aspi- 
rare; dar  la  sveglia,  dar  mente,  dettare;  ejser 
guida,  evocare  ;  far  parlare,  incutere,  influenzare, 
infondere,  informare,  inspirare,  jnstillare  (procurar 
di  infondere  quasi  stilla  a  stilla),  gettar  l'idea,  go- 
vernare; mettere  in  mente,  nel  petto,  parlare,  por- 
tare nell'animo;  portare,  destare  pensiero;  reggere 
la  bussola,  la  mano;  ridestare,  sciogliere  la  lingua; 
soffiare,  spirare,  suggerire,  suscitare,  tener  compa- 
gnia, trarre.  -  Ispirarsi  (inspirarsi),  cercare,  prendere, 
trovare,  in  sé  o  fuori  di  sé,  l' ispirazione  ;  consul- 
tarsi, inspirarsi,  prender  consiglio,  raccoglier  l'idea, 
ritrovarsi;  seguire  il  genio;  trarre  gli  auspici.  - 
hj)irato  (inspirato),  che  riceve  o  ha  ricevuto  l' i- 
spirazione  (detto  specialm.  del  poeta  infervorato 
nel  cantare,  nello  scrivere  versi)  ;  -  Ispiratore,  che 
o  chi  ispira  :  informatore,  inspiratore,  motore. 

Israele  {i.sraelita,  i.^raelitico).  Il  popolo  ebreo. 

Issare  (issato).  Elevare,  inalzare  verticalmente 
checchessia,  specialm.  bandiera  e  vela. 

Issoffatto.  Di  un  sùbito,  in  un  attimo,  in  bre- 
vissimo tempo. 

Istantaneamente.  Ad  un  tratto,  d'un  colpo, 
in  un  momento,  M'improvviso. 

Istantaneità.  L'essere  istantaneo. 

Istantàneo  (istantaneamente).  Del  momento, 
d'un  momento  ;  improvviso;  fatto  subito.  -  Istan- 
tanea, detto  a  fotografia  (pag.  148,  prima  col.). 

Istante.  Breve  momento  di  tempo:  punto.  - 
t;hi  fa  istanza. 

Istantemente.  Con  i.itanza,  con  insistenza. 

Istanza.  Ileiterata  ilonianda  (pag.  932,  col. 
prima)  ;  la  perseveranza  nel  chiedere,  nel  do- 
mandare ;  domanda  presentata  ad  un'autorità;  ri- 
corso; supplica.  -  Aver  corso:  di  istanza  che  va 
per  via  gerarch)É:a. 

Istèrico.  Detto  a  isterismo. 

Isterismo  (isterico).  Malattia  nervosa  della  donna, 
accompagnata  da  svariatissimi  disturbi.  SI  chiani.i 
cosi,  nell'oso,  qualunque  malattia  che  presenti,  an- 
che nell'uomo,  perturbamenti  di  indole  nervosa: 
isteria.  -  Aura  isterica,  sensazione  di  una  sporio 
di  vapore  che  sembra  partire  da  una  estremità  o 
dal  tronco  e  che  sembra  alzarsi  verso  la  testa, 
prima  che  ai  abbiano  gli  accessi  isterici;  chiodo 
isterico,  dolore  vivo,  fisso  in  un  dato  punto,  cho 
gì'  isterici  paragonano  alla  sens.iziono  di  un  chiodo 
infitto  in  detto  puntoi  rinantropia,  strana  forma 
dì  isterismo,  disordine  mentale  per  cui  l'ammalato 
si  crede  convertito  iu  cane  e  lo  imita,  camminando 
carponi,  abbaiando,  ecc.  ;  cotica  isterica,  dolore  in- 
testinale che  accompagna  o  segue  gli  accessi  di  iste- 
rismo; globo  is/crii-o.  soiis.izionc  per  cui  sembra  di 
avere  una  palla  che  d.ill'iitcro  risalga  allo  stomaco, 
produecndo  dolori  vivissimi  o  freddo  intenso,  per  ri- 
salire poi  sino  al  petto,  dando  luo^o  a  fenomeni  di 
soffocazione  ;  ìstero«piles$iii,  isterismo  complicato  da 
accidenti  epilettiformi:  iiteromanm,  lo  stvssoche  nin- 
fomania.- /i/tTicu, che  dipendo  dall'utero,  detto  Ji 
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cerl«  malattie  femminili;  anctio,  rhi  <*  afTi^tlo  da  lalr- 
ricino.  -  Itimedi  yeneriei  contro  1'  isterismo:  l'ttlro- 
ternpUt,  il  moto,  la  nutrizione  liuoria,  i  tonici  : 
llimedl  .ipeeiali  :  il  Miami)  ìtlrrn-o,  iiiuriiKlio  se- 
inisolido  di  olii  essenziali  e  di  sdHtaiize  a-sino<e 
fi'liile  (un  tempo,  si  conservava  in  apfio^iti  recipienti 
per  farlo  odurare  o  per  appliriirld  suU'oiiibilico  negli 
accessi);  la  coluta  :  ['trhn  polmotinria  arborea:  le  fre- 
(iasioni  con  foj;lli'  di  rlintropxit  europeo,  il  tenrcione, 
Vnrqua  ili  Santa  Munii  Noretla,  ecc. 

I.HtcrolofTla.  Fi);ura  di  retorica. 

IstcsHo  {i^letxamenle).  I.o  Meano, 

\nt\\n\v<i  {litujiìto,  isliyaloie,  itligazione).  Kcci- 
tare  (vi'^'j^asi  a  eccitazione),  incitare,  atiinolnre, 
spingere  altri  a  fare  qualche  cosa  non  buona  ; 
anche,  provocare,  suscitare  discordia,  odio  e 
tinnii  '.  acrendere  la  brace,  adizzare,  aizzare,  ani- 
mare, attizzare;  confortare  i  cani  all'erta;  dare  la 
pinta;  far  sollecito,  fomentare;  giu^'ner  legna  al  foco, 
impellere  (lat.),  Inanimare,  inanimire,  incitare,  insi- 
pillare,  inzipillare,  insti{{are,  inzlgarc;  inzipillare,  in- 
znfolare  (più  forte  di  inzipillare);  muovere,  met- 
tere a  (ilo,  al  curro  ;  mettere  al  punto,  in  punto  di...; 
mettere  fuoco,  zolfo  nell'animo;  metter  su;  porgere 
l'esca  e  il  fucile;  precipitare,  pun»!ere,  punzecchiare; 
rinfrescare  la  polvere,  riscaldare  le  orecchie,  scaldare, 
sovvertire,  serpenlare,  sguinzagliare.  Mobiliare;  sof- 
fiare in  culo,  nel  fuoco  ;  spegnere  il  fuoco  con  la 
sloppa;  spunzecchiare, stigare,slignere;  subornare; 
tempestare;  tener  accesa  l'irritazione.  •  Subornare,  isti- 
gare di  nascosto.  •  Istigatore  {istigatrice),  che  o  chi 
istiga,  aguzzatore,  aguzzetta  (disiis.),  aizzatore,  cimen- 
tatore, fomentatore;  incentivo,  induttore,  inizzatore, 
insligante,  instigatore,  istigante,  mantice,  provocatore, 
soffietto.  -  Istigamento,  atto  dell'  istigare.  -  Istiga- 
zione; Mo  ed  elVetto:  ammolestainento,  conforto 
malvagio,  fomentazione,  improntamenlo.  incitamento, 
instigaiione,  istigamento,  pungellamento,  pungello. 
pungolo,  sobillamento,  solfanello,  sommovimento, 
succitamento,  sussidio.  -  Istigazione  a  delinquere: 
delitto  contro  l'ordine  pubblico. 

Istigazióne.  L'istigare,  atto  ed  elTelto  ;  ecci- 
tazione :  provocazione. 

Istillare  {istillalo).  Infondere,  ispirare. 

Istliitlvaniente,  istintivo.  Detto  ad  istinto. 

Istinto  {islinticoj.  Sentimento  comune  a  tutti 
gli  animali,  congenito  o  derivato  dalla  conforma 
zione  degli  organi,  per  cui  sono  spinti  ad  eseguire 
certi  movimenti,  certe  operazioni  che  procacciano 
quanto  loro  giova,  e  li  fa  sfuggire  da  quanto  può 
ad  essi  nuocere:  dettame  della  natura,  di  natura; 
disio,  disposizione  naturale,  preformata;  impeto  na- 
turale, instinto  ;  naturale  impulso,  naturale  in- 
tenzione ;  primo  moto  spontaneo.  -  Istintivamente, 
per  istinto:  impulsivamente,  per  atto  d'istinto,  per 
forza  istintiva,  per  impulso,  per  ingenito,  sconsi- 
deratamente. -  Istintivo,  che  muove,  è  determinato 
dall'istinto:  impulsivo,  istintuale,  di  primo  impulso, 
macchinale,  materiale.  -  Istinto  sessuale,  o  afrodi- 
siaco, la  frégola  :  veggasi  ad  amore  (amore  carnale 
<>  sensuale),  pag.  79,  seconda  col.,  e  a  sesso  - 
Istinto  .spirituale,  facoltà  di  appetire  i  beni  propri 
dell'intelligenza. 

Istitalre  {istituito,  istitutivo).  Dar  principio, 
stabilire;  creare,  fondare  un  istituto,  un  istitu- 
zione: costituire,  drizzare,  erigere,  impiantare,  in- 
stituire,  ordinare,  statuire.  Anche,  decretare,  far 
decreto;  educare,  dare  educazione;  istruire, 
dare  isfJtuNo/ie.  -  Institumdo,  istituendo,  da  in- 
stilnirsi.  Istituirsi;  che  deve  essere  instiluilo.    isti- 


tuito. -  lutlu(a  (lat.),  le  prone  iittituzioni,  1  primi 
elementi  di  una  itci^ttxa,  ^perialmente  l<'fale  (••'•■ 
luliila,  prnfi'>iore  »|m><  ializzato«i  nelle  titituta)  - 
hlilutir4>,  attr)  ad  itliluire.  •  lititulnrr,  ihi  itlituiw''- 
o  ha  istituito,  .lu^pire,  autore,  fondatore,  iiiirulore. 
inslitutore,  principiatore,  promotore  Ivcfig  4  pro- 
inuovere).  Diresi  anche  [x-r  aio,  ■  Ulituzmne, 
l'istiluire,  atto  ed  efTetto;  nell' usii,  dic-^i  :in<  lii- 
per  istituto  (la  cos;i  istituita)  disciplina,  fon- 
d/intfnto,  londazione,  forma.  instiluzioii>  obb>- 
dieriza,  ojier.i.  ordinamento,  ordinann.  ordinazione. 
ordini',  prerelln,  profi-ssione.  regola. 

Istituto.  Ordinamento  di  |HTM>np  e  di  cim-,  di- 
retto ad  un  line  e  regolato  da  norme  ileli>rminale. 
anche  il  complesso  stesso  delle  norme  deleriniiial>'. 
instituzione,  istituzione  (vegg.  a  istituire),  o|M'r.i. 
ospizio,  stabilimento  ffrancesisinoi.  -  Istituto  nrea- 
ilnniro  {iiccfitUrtnia  d'  arte,  di  letteratura.  Hi 
scienza),  artistico  (conserratorin  e  Ureo  di  hiu- 
sic;i,  i|uesta  e  quella  scuola  d'artei.  rommn-fiMle 
(varie  scuole  e  la  Borsa),  tU  assittniza  (es.,  Vam- 
balanzn,  la  ijuardia  medica  chirurgica,  n-r.),  e  di 
precidenza  (società  cooperative  e  di  mxiUi»  sitccorsn). 
di  assistenza  mediro-chirurgira  (amltidanzn,  cli- 
nica, ospedale;  istituto  dei  rnclnlir,,  njtalmif,, 
ototerapico,  ecc.),  di  beneficenza  o  ili  carila,  il  i- 
.7i>Hc(la  Clini  climatica,  gli  nspizi  vmrini,  il  unni 
tono,  gli  slabilimrnti  idroterapie!,  ecc.).  di  rre4lil<t 
(la  Banca,  la  (  j.ssa  di  risparmio,  ere.),  di  edu- 
cazione e  di  istruzione  (asilo  lì'inf'anzia,  ri~ 
crealorio,  collegio,  scuola,  seminario,  i.«/i- 
tuto  dei  ciechi,  dei  sordomuti,  ecc.),  di  lavoro,  (ca- 
mera del  lavoro,  scuole  d'arti  e  mestieri),  istituto 
ririle  i laico),  ecclesiastico,  religioso:  istituto 
di  mendicità,  di  ricorero;  istituto  jorestair, 
giuridico,  letterario,  nnutiro  (della  tntirina),  poli- 
tico, siientifico,  tecnico,  ecc.  -  Congregazione,  isti- 
tuzione cattolica.  -  Corpo,  ente  morale,  istituto  che 
ha  la  personalità  giuridica,  ossia  la  capacita  del 
diritto:  si  dice  generalmente  delle  opere  pie, quando 
siano  riconosciute  dallo  ."stato.  -  Opere  pie,  istitu- 
zioni di  benelìcenza  e  di  carità  (come  tali  discusse, 
secondo  le  moderne  concezioni  della  vita  socialei: 
es.,  il  brefotrofio,  dove  sono  raccolti  i  neonati  non 
ricoiiosiiuli  dai  genitori;  il  conventino,  ricovero  di 
ragazze  (per  lo  più  orfane  o  povere)  che  si  regge  a 
convitto  e  sull'uso  dei  conventi,  tranne  che  non  r'é 
clausura,  le  ragazze  escono,  e  le  maestre  non  hanno 
voto  ;  il  monte  di  pietà,  luogo  dove  si  prestano  danari 
impegno,  \' orfanotrofio,  il  bigallo,  di  Firenze. 
live  si  raccolgono  anche  i  troratelìi  (vegg.  a  trova 
fello),  l'ospizio,  convento,  ricovero  di  viandanti,  o 
(Il  vecchi  e  invalidi;  Vospizio  della  mdtemild  (per 
le  partorienti  povere),  la  oi/rtr^iioiiia,  ricovero  di 
orfani  o  di  ragazzi  abbantionati  al  vizio,  ecc. 

Baracca,  istituzione  che  non  puO  durare  a  lungo; 
casa  di  burattini,  istituzione  poco  stabile,  baracca  ; 
succursale,  dicesi  di  casa  o  istituto  subordinato  ad 
altro  e  creato  per  supplire  all'insufficienza  M 
primo.  -  Fondatore,  ehi  ha  provvetluto  a  fondare 
un-  istituto.  -  Griinla  di  vigilanza  :  quella  ehe,  negli 
istituti  tecnici  e  nautici,  sovraintende  al  goverrfo 
dell'istituto;  mertibro.  il  socio  di  istituto,  di  accade- 
riiia^  di  corporazione,  ecc. 

Dotare,  assegnare  beni  quanti  bastino  a  un  dato 
scopo  ;  istituire,  creare  un  istituto,  dar  fond.i- 
inentfT  a  cosa  d'ordine  morale  o  sociale.  -  Viziare 
lo  spirito  di  una  istituzione,  non  confornursi  alle 
intenzioni,  alla  volontà  del  fondatore  o  allo  scopo 
per  cui  l'istituto  fu  creato. 
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•  Istitutore.  Chi  presiede  M' educazione  (pag- 
974,  col!  prima):  aio.  Chi  istituisce:  auspice,  au- 
tore ,  cominciatore,  fondatore,  institutore  ;  princi- 
piatore, promotore,  radice. 

Istituzióne.  L'istituire,  la  cosa  istituita: 
istituio.  ■  Istituzioni,  gli  elementi  di  una  scienza 
esposti  in  un  libro.  Anche,  le  leggi  organiche  di 
uno  Stato  e  specialmente  la  sua  costituzione  politica. 

Istmo.  Striscia  di  terra  che  congiunge  due  con- 
tinenti, oppure  due  terre  che  si  possono  dire  vaste 
in  conifronto  alla  striscia  che  li  unisce,  separando 
due  mari:  ismo;  braccio,  lingua  di  terra. 

Istologia  (istològico).  Parte  dell'anatomia  (ana- 
tomia microscopicaj  che  studia  i  tessuti  (specialm. 
del  corpo  umano)  di  cui  sono  conformati  gli  esseri 
viventi  (istomgico,  di  istologia,  attinente  alla  isto- 
logia). -  Istonomia,  il  complesso  delle  leggi  che 
presiedono  alla  generazione  e  alla  disposizione  dei 
tessuti  organici.  -  Stroma,  la  trama  di  un  tessuto. 

Istoria,  istoriògrrafo.  Detto  a  storia. 
■  Istoriare'  (istoriato).  Veggasi  a  pittura. 

Istorismo.  Teoria  filosofica  hegeliana  che  cerca 
di  intendere  il  mondo  secondo  la  storia  dell'uma- 
nità e  non  secondo  la  natura. 

Istradamento.  L'istradare  e  l'istradarsi,  cioè 
il  dare  o  l'acquistare  i  primi  rudimenti  di  una  di- 
sciplina ;  insegmare  o  imparare;  avviamento 
ad  una  carriera,  a  un  mestiere,  a  una  profes- 
sione e  simili;  guida;  inizio.  ■  Istradare,  aprire, 
fare  altrui  la  strada  (anche  figur.)  per  arrivare  a  una 
méta  (o  a  uno  scopo);  nel  senso  di  mettere  sulla 
via  ad  imparare:  aprir  le  nuche,  sbozzachire  uno;  nel 
senso  di  avviare  agli  studi  ecc.  :  addirizzare,  aprir 
l'intelletto,  avviare,  digrossare,  illuminar  la  mente, 
indirizzare,  iniziare,  metter  olio  nel  lume,  metter 
sulla  via,  scozzonare,  sgrossare,  snebbiare,  stene- 
brare. 

Istradare,  Istradarsi  (istradato).  Detto  a 
istradamento. 

Istrice  ffem.  istricia)^  Quadrupede  tutto  coperto 
da  aste  sottili  e  lunghe,  chiamate  penne:  porcospino, 
ursone.  Stuzzicato,  si  raggomitola. 

Istrióne  (istrionico).  L'attore  comico. 

Istruire  (istruito,  istrutto).  Addestrare,  addot- 
torare, addottrinare,  ammaestrare,  insegnare,  impar- 
tire Vinsegnamento,  l'istruzione.  -  Infonnare,  rag- 
guagliare, dar  notizia.  -  Compikire,  preparare  un 
processo.  ■  Istruttore,  chi  ha  l'incarico  ai  istruire: 
insegnante. 

Istruirsi  (istruito).  Erudirsi,  acquistare  erudi- 
zione con  lo  stntdio.    ■ 

Istruito.  Nell'uso,  chi.  ha  coltura,  erudizione,  è 
fiotto. 

Istrumentalo.  Di  istruniento:  istrumentario, 
strumentale.  ■  Nell'uso,  la  ìnnsica  e  la  relativa 
esecuzione  spettante  M'orchestra^ 

Istruinontare  (islrumentato).  Comporre  quella 
parte  di  musica  che  deve  essere  suonaUi  da  cia- 
scun istruniento;  scrivere  la  partitura:  instru- 
nientare,  strumentare.  -  Istrumcntatore,  chi  fa  l'i- 
strumontazione.  -  Istrwnmtaziàne,  ristrumentare, 
atto  ed  effetto:  islrumentalura,  strumentazione.  - 
hlrumcntista,  il  suonatore  d'nn  istruniento  mu- 
sicale (veggasi  a  musicali  istrunn'iiti). 

Istrunientazlóno,  Istruincntista.  Detto  a 
istrutneiiture. 

'  Istrnincnto.  Lo  stesso  che  arnese,  oggetto, 
oiitiguo,  strìinicnto,  ut^.ninìo  (vegg.  specialm. 
a  queste  due  ultime  voci).  Diccsi  anche  per  <i;)/ia- 
ralo,  apparecchio,  congegno,  tnncchina,  non- 


ché per  ogni  agente  meccanico  che  si  usa  in  una 
qualsiasi  operazione  (cosi  si  hanno  istruinenti  chi- 
mici, farmaceutici,  chirurgici  ecc.).  -  Istrmncnti  mu- 
sicali, veggasi  a  musicali  istrumenti.  -  Istru- 
menti  scientifici:  veggasi  a  scienza. 

Istruniento.  Atto  pubblico,  redatto  per  mano 
del  notaio;  anche,  contratto  (pag.  706,  sec.  col.). 

Istruttivo.  Atto  ad  istruire,  capace  di  procu- 
rare istruzione. 

Istruttoria.  Gli  atti  del  giùdice  (pag.  2:ì0,  col. 
seconda)  istruttore. 

Istruzióne.  L'istruire  sé  ed  altri,  l'ammaestrare, 
l'insegnare;  e  l'insieme  dei  mezzi  che  servono 
per  imparare:  coltura,  educazione  intellettuale, 
insegnamento,  sapere,  sapienza,  scuola.  -  Fa- 
migliarm.,  anche  per  erudizione.  -  Leggere, 
scrivere,  far  di  conto:  le  prime  nozioni  impar- 
tite con  l'istruzione.  -  Istruzione  buona,  cattiva;  co- 
piosa, scarsa;  grande,  modesta;  regolare,  irregolare; 
sufficiente,  insufficiente;  vasta,  limitata.  Istruzione 
agraria,  classica  (vegg.  a  letteratura),  letteraria, 
militare,  popolare,  scientifica,  tecnica,  sgcondo  il  ge- 
nere e  il  grado  dell'insegnamento  e  delle  relative  co- 
gnizioni. -  Istruzione  elemeniare,  quella  impartita  nella 
scuola  omonima,  la  prima  frequentata  dal  fanciullo 
(anche  l'istruzione  limitata  ai  primi  rudimenti  d'una 
scienza),  libera,  quella  impartita  o  acquistata  indi- 
pcnd.  dalle  scuole  e  dai  programmi  di  esse;  obbli- 
gatoria, quella  elementare,  alla  quale  il  fanciullo  é 
obbligato  per  disposizione  di  legge  e  per  un  deter- 
minato numero  di  anni  ;  pratica,  consistente  nel  con- 
temporaneo esercizio  della  mente  e  del  corpo  (anche 
esercitazione);  privata,  quella  impartita  in  iscuole 
private  o  in  famiglia;  pubblica,  quella  impartita  nelle 
scuole  pubbliche;  superiore  (università,  istituti  supe- 
riori), media  (licei,  ginnasi,  istituti  e  scuole  professio- 
nali), inferiore  (scuole  elementari),  teorica,  ristretta 
al  solo  esercizio  della  mente.  Pei  diversi  luoghi  nei 
quali  l'istruzione  si  impartisce,  dal  maestro,  dal 
professore,  dM'insegnarite  in  genere,  veggasi  a 
scuola.  -  Didattica  (didattico),  pedagogia;  detto  a 
insegnamento. 

Catechesi,  anticam.,  istruzione  nella  dottrina  di 
Cristo.  -  Piramologia,  istruzione  per  esperimenti.  ^ 
Propedéutica,  istruzione  preparatoria  per  una  scienza 
0  per  un'arte. 

Consiglio  di  facoltà:  collegio  di  persone  che  for- 
mulano l'ordine  degli  studi,  coordinano  i  programmi, 
pone  la  terna  per  la  nomina  del  preside,  ecc.  -  Con- 
siglio provinciale  scolastico.  -  Consiglio  superiore,  al- 
tri collegi  della  pubblica  istruzione.  •  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  l'amministrazione  centrale  della 
pubblica  istruzione. 

Istruire,  esporre  teoria  e  pratica  di  scienze,  arti, 
ecc.,  perchO  altri  impari  ;  in  senso  generale,  trarre 
altri  àM' ignoranza:  addottorare,  addottrinare, 
allettcrare,  ammaestrare,  .assodare  l'ingeeno;  cate- 
chizzare (specialmente  di  fede),  coltivare,  dottrinare, 
erudire,  illuminare,  impartir  cognizioni,  inizi.xro,  in- 
segnare, i.stradare,  levare  il  volo,  nutrire  l'ingegno, 
quadrare,  rimuovere  le  tenebre,  trarre  dall'ignoraiiz.v 
-  /.sfn(irsi„  occuparsi  nell'acquislar  cognizioni,  ac- 
crescerò le  notizie,  addottorarsi,  addoltruuirsi  allar- 
gare il  campo  del  proprio  sapere.  »rricchire  le  co- 
gnizioni, arricchirsi  di  scienza,  digrossare  l' ingegno, 
dirozzarsi,  dottrinarsi,  erudirsi,  estendere  l'orizzonte, 
imparare,  pigliare  il  sale,  quadrarsi  la  testa,  rispi- 
golare,  spii:olarc  nel  campo  della  scienza,  studiare, 
venire  a  dottrina.  •  hirultiro.  capao;  di  procurare 
istruzione:  didattico  o  didactico,   didascalico,  insc- 
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(pativo,  j-lnitlivo,  iriac«trfvo|p,  p«ìda|;o|riro.  •  htrui- 
tu,  rlie  li:t  l^tlU7.iorll^  ycMiTalo  e  prtìcolarc;  dotto, 
(lutlriiialo.  l'rtKlilo,  ìristriiilo,  ìnl<-lli|;)!nli'.  istrutto,  lei- 
ti'nUo,  111  M'USO  cattivo,  di  chi  sa  poco  i-  vuol  far  iTio- 
slr:i  ili  saprr  mollo:  s;irc<'nt(',  sacoiiilo.  •  Etm-if  iulruiln: 
averi-  buone  li-ltrrr,  islruzioni",  studm;  pui7j»r  il'al- 
fabi;to;  saperi!,  saper  ili  li'tl"Te,  ili  libni  (r^mtr.,  uscir 
(hi  pecoraio:  pi-nli-re  l'islriizioiii').  •  htrultore.  .ig- 
^'lunlo  ili  cbi  istruisce,  :iiiiiii:ii'slni:  inseffiiaute. 

il  sfperr  fin  un  pifilf  in  terra  e  iallrn  in  mare. 
Sfi/wrizii  orrulld  trsuro  ri/ioslo. 

Istruzióne.  I.:i  norma,  la  redola  ilie  !>i  da 
ail  altri  inlonid  a  checcliessi.i.  ■  l^i  coniiiii.s.siorn' 
ilii'  si  (l'.i  .it'li  ambasciatori  u  ai  r.ipprcstntanli  di 
um;i  n;i7.i<iiic  :iiri'>lrro.  •   Ambe,  nrHno,   iioUxUt. 

Istaphlirc,  iHtupldirsI  fisiuiiiiUlo).  lli'udere. 
iluenire  sliiitiilo.  sbalordire,  sbiilonlìrsi,  rendere, 
divelli»  bitlordo. 

Italia,  dia  delle  tre  Krandi  penisole  dell'Europa. 
■  Aiisitnin  (timi  Ausonia),  bello  il;ilo  re^'Oo.  •  Enotria 
(jiome  dpH'U,a4ia  in  Virgiplio),  Ksperia,.  Saturnia 
tpoet.).  il  giardino  d'Europa,  il  (,'iardino  dell'imperio, 
il  bel  paese  din  Appemiin  parie'  e  il  niar  circonda 
e  l'Alpe,  il  bel  p;iese  l:i  dovè  il  .si  suona;  il..paese 
del  .si;  iì  jìaese  ore  fiorume  rarancio  (ver.so  di  Goellie 
ni'lla  poetica  canzone  di  Mignon);  lo  stivale  (Giusti). 
Ilniln  mipniori'  (o  alta),  centiulc  (inedia),  mferioir 
(bassa);  Italia  rontinentiile,  /.leninmilnre,  insularr,  l«> 
tre  mirandi  divisioni  tìeograficbo  dell'Italia,  ainmini- 
strativauieiite  divisa  in  .sedici  mvipartimenti,  com- 
prendenti .sessantanove  -provinrie.  le  qu.ili  a  loro 
volta  fOjnprendono  dnecentottant.aqiiattro  nrcondnri 
o  lUUreVi.  -  Giovine  Italia,  ;;raiide  idealità  e  asso- 
ciazioni; politica  creata  da  Mazzini;  Italia  irredenta, 
la  parte  di  suolo  italiano  ancora  so{.'getto  al  dominio 
austriaco  (Trento,  Trieste,  Istria,  ecc.);  terza  Italia, 
l'Italia  dei  nostri  tempi.  -  Irredentismo,  idealità  del 
partito  firredentistaj  die  mira  ài  riscatto  delle  terre 
soggette.  -  ItaUaiio,  dell'Italia.  -  Hisorgimento,  il 
complesso  dei  fatti  storici  pei  quali  l'Italia  si  ri- 
costituì póliticanii-nte:   Hnu«c(ìHeuto. 

Italiano  fitatiananti-ntej.  Chi  è  nato  in  Italia. 
La  Htigftia  che  si  parla  d.igll  italiani  (ausonia  lin- 
gua, volg.arc.  volgare  eloquio)-  enotrio,  italico,  italo, 
ausonico,  ausonio.  -  Grinyo.  voce  ispano-aigentina 
datji  per  dispregio  agli  italiani  della  Repubblica 
Argentina.  ■  Italianamente,  in  modo  italiano,  da  ita- 
liano, all'italiana.  -  Italiannto,  italianizzato,  divenuto 
o  fatto  italiano.  ■  Italianismo,  modo  proprio  ridia 
lingua  italiana  introibtto  in  un'altra,  -  Italianissimo, 
saperi,  per  indicare  i  fautori  del  risorgimento  po- 
litico  italiano.  -  Italianità,  carattere   proprio    degli 


italiani,  nella  linirua,  nei  rostuim.  ecc. ,  neol.  col 
quale  m  iodica  anclif'  il  iu.-ntiniento  nobiliuimo  della 
1  ou-iKiiza  nauonalf  o  nO  che  l-  conforine  alt'  ind<d<- 
Italica.  -  llalirii:  «pecialin..  ciò  die  riguarda  l'ilalu 
antica  e  i  suoi  abitantL  ■  Italioti,  i  greci  della 
Haijna  tìrrria. 

Iterare  / iierotnmenle,  iltrain,  uerazium^.  Far  di 
nuovo,  ripetere,  ripeterti:  vtft.  a  H/*rft»ion«. 

Itinerario.  Descrizione  di  t-iaffffio.  Ko)^io 
del  ijuale  'I  munisce  un  vianfiiatore,  un  militare,  e 
nel  quale  nono  notati  i  luo|;lii  di  fermala,  i  paesi, 
I  lìumi.  le  distanze,  e  simili:  ordine,  programma 
di  viaggio.  •  Odeporico,  grecismo  disuuto:  atlinmie 
a  ttraiia.  a  liagyi;  descrizione  di  itinerari. 

Ittedzia  (itiencoj.  Spargimento  di  bile,  dovuto 
ad  alterazione  del  sangue,  die  dì  alla  pelle  un.i 
colorazione  gialla  più  o  meno  intensa:  bile  sparsa, 
colemia,  collera  citrina  i:ialla,  o  vitellina,  fitte,  gial- 
lezza, giallura,  gialluzza,  giallore,  illero,  mal  gialla, 
morbo  regio,  pericolia.  -  Itterìzia  emaloyena,  quella 
per  la  quale  il  pigmento  del  sangue  trasformasi  in 
pigmento  biliare,  colorando  in  giallo  i  liquidi  circola- 
tori;' epatogena,  per  la  quale  la  bile,  non  potendo 
penetrare  nel  duodeno,  pa<>sa  nei  vasi  e  quindi  ai 
tessuti,  cui  impartisce  la  colorazione  gialla  -  llleno, 
chi  é  malato  d'itterizia;  giallo  di  itterizia  (colorxln 
itterico,  melanconia  itterica,  ecc.).  -  Itteroide.  che 
rassomiglia  all'itterizia.' 

Ittiòlo.  .Sale  proveniente  dalla  decomposizione 
di  materia  animale,  e  s[)ecialni.  del  pesce. 

Ittlolo$;la  (ittuAugtco,  ittiologo).  l'arte  della  sto- 
ria naturale  che  parla  delle  vane  specie  di  p««ee; 
lUiolojico.  di  itiologia;  ittiologo,  chi  sa,  studia  o 
insegna  ittiologia 

Ittiosauro,  tenere  d'animali  antidiluviani  rap- 
presentato da  rettili  sauri  e  da  qualche  pesce. 

Itto.  Iletto  a  cuore  (pag.  SOt).  sec.  col.). 

lucerò.  Sorta  di  misura  {ì'iO  piedi  di  lunghezza, 
220  in  lar(.'hezza)  corrispondente  press' a  poco  alla 
giornata  piemon.  ;  anche,  bulbttca,  giogaia,  ecc. 

Inniòre.  Il  figlio  minore,  il  secondogenito. 

Iure,  lus.  Veggasi  a  diritto  e  a  giure. 

Iuta.  .Nome  dato  alle  libre  corticali  di  diverse 
piante,  specialmente  Jet  Corchorus  capsularit  e  del 
Corchorus  olifonus,  coltivati  m  gran  copia  nelle 
Indie  Orientali,  sopratulto  nel  Bengala.  ■  lutifieio, 
fabbrica,  lìlatura,  industria  della  iuta. 

Ivi.  Nel  luogo  d\  cui  si  parla:  ce,  ci,  i',  ibidem 
(in  qnelló  stesso  luogo,  latin.),  in  quel  sito,  li.  li 
medesimo,  linci,  proprio  li,  qui,  quindi  (disus.), 
quivi,  quivi  medesimo,  sul  luogo  stesso,  ve',  vi. 

Izza.  Slizza,  ira. 


J.  Lettera  chiamala  i  lungo,  ed  (>di  genere  maschile. 
Dalla  Nuova  Crusca  e  da  alcuni  autori  considerata 
come    vocale,    da    altri    come    consonante,    si    usa 


ad  ogni  modo  solo  in  fine  di  parola  ed  ha  va- 
lore di  due  i,  quando  sul  primo  di  questi  non  cada 
accento. 


T...  Decima  lettera  dell'alfabeto,  consonante  liquida, 
nella  numerazione  latina,  vale  cinquanta,  In  chimica, 
indica  lìtio;  in  fìsica,  lavoro;  nel  sistema  di  peso, 
di  misura,  vale  lira,  litro. 


La.  Articolo  lemminile   di  il,  lo;  ella,  fiorent., 
nel  senso  di  vossignoria.  ■ 
La.  I..a  sesta  delle  note  imtsicali. 
Là.  In  quel  luogo,  da  quel  luogo:  colà,  colag 
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giù,  la  giù,  laggiù;  di  la,  da  quel  luogo.  Mondo  di 
là,  la  seconda  vita. 

Labardata.  Oolpo  di  alabarda:   alabardata. 

Labaro.  Insegna,  bandiera  militare:  fìgur., 
insegna  di  fede,  lilosofìca,  civile. 

Labbra.  Plurale  di  labbro. 

Labbrata.  Detto  a  labbro. 

Labbro  (labiale).  Ciascuna  delle  due  parti  esterne 
e  carnose  (labbra,  labbri)  che  circondano  e  fanno 
orlo  alla  bocca,  coprono  i  denti  e  cooperano  alla 
formazione  dei  suoni  e  ad  articolare  le  parole:  bocca 
(il  tutto  per  la  parte),  labbia  (poet.),  lerfie  (vol}.'arni.), 
rubini,  per  il  loro  colore  rosso  acceso.  -  Labbro 
iuperiore,  quello  di  sopra;  inferiore,  quello  di  sotto. 
Le  labbra  si  prestano  a  parecchie  delle  funzioni 
citate  alla  voce  bocca,  nonché,  e  principalmente, 
al  bacio;  in  vario  modo  si  atteggiano  al  pianto, 
al  riso,  al  so7~riso.  Sul  labbro  superiore  crescono 
)  baffi,  sotto  l'inferiore  la  barba.  -  Labbrello, 
labbrettino,  labbnno,  labbruccin,  labbrvzzo,  labbric- 
duolo,  labbrolino:  diinin.;  labbraccio,  labbrona.  lab- 
brone, accr.,  e  dicesi  anche  di  chi  ha  grosse  labbra; 
labbrotto,  labbro  alquanto  grosso;  labbrone,  plur., 
grosse  labbra  (labbiale,  lahiule,  di  labbra,  apparte- 
nente alle  labbra).  -  Labbra  coralline,  di  corallo, 
rosse;  di  duca,  rientranti  per  mancanza  di  denti 
e  grosse;  rosale,  di  color  roseo;  screpolale,  dal 
freddo;  s)).;)i:o(n/e,  cascanti,  flosce;  sporgenti,  eross6 
e  infuori.  -  Labbro  leporino,  nome  dato  alla  iissura 
verticale  e  centrale  delle  labbra,  congenita  o  pro- 
vocata da  cause  accidentali  (avere  la  voglia  della 
lepre,  il  labbro  leporino). 

Anrjolo  delle  labbra,  l'una  o  l'altra  estremità  delle 
labbra,  nel  loro  congiungimento;  cinabro  (per  similm. 
e  poet.),  il  colore  delle  labbra;  elevatori,  orbicolari, 
muscoli  delle  palpebre  e  delle  labbia;  (illro,  il  sol- 
cbetto  nel  mezzo  del  labbro  superiore;  prolabia,  il 
davanti  delffe  labbra.  -  Bocchino,  lieve  colpo  dato 
sulle  labbra  con  due  dita  stese  o  anche  con  tutta 
la  mano:  si  fa  per  vezzo.  -  Labbrata,  colpo  dato 
sulle  labbra  col  dorso  della  mano.  •  Labiali,  ghian- 
dole' mucose  poste  alla  superficie  interna  delle  lab- 
bra. -  Lecchino  (voce  fanciull.),  atto  di  dispregio  che 
si  fa  mettendosi  un  dito  in  bocca  e  poi  a  quel  modo 
bagnato  di  saliva  battendolo  sul  viso  di  un  altro. 

Anomalie  k  mali:  --  Achilia,  mancanza  conge- 
nita delle  labbra;  anchilocheilia  O'  anchilochilia, 
unione  accidentale  delle  labbra;  cheitalgia,  cheilite, 
cheilocace,  cheilocarcinoma.  cheilofima:  rispettiva- 
mente, dolore,  inliamniazione,  tumore,  cancro,  escre- 
scenza delle  labbra;  cheilectomia,  l'escissione  delle 
labbra,  o  di  malattie  che'  interessano  le  labbra; 
diastemacheilia ,  scissione  anomala  delle  labbra  ; 
ràgade,  spaccature  delle  parti  molli,  alle  labbra, 
alle  mani,  ecc.,  prodotte  per  lo  più  da  agenti  irri- 
tanti (setola);  screpolatura,  scoppiatura,  setola, 
cretto,  le  piccole  scoppiature  o  fessure  che  si  pro- 
ducono nelle  mani,  nelle  labbra  e  in  altre  parti; 
stomatite,  inlìanimazionc  della  mucosa  che  tappezza 
le  labbra,  le  guance,  le  gengive,  la  lingua  e  la 
vòlta  palatina.  ■  Cbeiloplaslia,  operazione  chirurgica 
con  la  quale  si  ripara  alla  perdita  delle  labbra, 
esportando  una  porzione  di  pelle  dalle  parti  vicine. 

Aprire,  chiudere,  stringere  le  labbra  :  mosse  diesi 
fanno  per  non  ridere,  ■  Baciare,  detto  a  bacio. 
-  Bagnarsi,  inumidirsi,  leccarsi,  stringere  le  labbra  : 
espressioni  di  chiaro  significato.  •  Crettare  delle  lab- 
bra :  lo  screpolarsi  por  freddo.  •  Digrignare,  disgri- 
gnare, ritrarre  le  labbra  e  mostrare  i  denti,  arro- 
tandoli (digrignamento,   digrignato,   poco   usalo).   - 


Far  greppo,  greppino :  \ ergisi  a  piangere.  ■  Fare 
il  labbro,  di  persona  che  allunga  il  labbro  per  cruc- 
cio, -  Increspare  le  labbra,  rag^rrinzarle-.  -  Labbreg- 
giare,  recitare  sotto  voce  qualcln-  preghiera,  di- 
menando molto  le  labbra  per  essere  veduto  -  Libare, 
gustare  leggerm.  o  con  l'estremità  delle  libbra.  - 
Mordersi  le  labbra:  esprime  ralìbia,  dispetto.  - 
Sdagagnnre  (nella  montagna  pistoiese),  aprire,  spa- 
lancare le  labbra.  •  Sduparsi,  straziarsi  le  labbra: 
lacerarle,  romperle.  -  Slabbrare  uno,  tagliargli  le 
labbra.,  •  Suggcre  (lett.  poet.),  succiare,  succhiare. 

Labbro.Orlo  o  canto  arrotondato;  sovrabhon- 
il.inza  dii  carta  uscente  dalla  misura  normale  dei 
libro  non  tagliato. 

Labe.  Latinismo  poet.  per  macchia. 

Labiale.  Del  fabbro;  anche,  consonante  pro- 
luiiiciata  con  le  labbra. 

Labiate  o  labiacee.  Ordine  numerosissimo 
di  piante  dicotiledoni,  aromatiche  e  stimolanti. 

Làbile  (labilità).  Facile  a  cadere,  a  perire: 
caduco.  Detto,  per  lo  più,  di  memoria. 

Labirinto  (laberinlo).  Luogo  pii'uo  di  vie  intri- 
cate in  modo  che  é  diffìcile  uscirne;  la  parte  di 
un  parco  o  di  un  giardino  fatta  a  labirinto;  an- 
che, edilicio  con  molte  camere  incrocìantisi  e  con 
poche  uscite  (veggasi  a  entrare,  pag.  998,  prima 
col.,  e  ad  orecchio)  ;  arbrinto  (idiot.),  dedalo  (se 
si  parla  di  strade  e  viottoli),  giravolta  (veggasi  a 
giro).  Figur.,  confusioìie,  Qifficolt.t  (reggasi  a 
difficile),  imbroglio,  intrigo.  Famosi,  nell'anti- 
chità, i  labirinti  di  Creta,  costruito  da  Dedalo,  di 
Lemno,  Vegiziano,  l'italico,  ikc.  -  Icaro,  tìglio  di 
Dedalo,  fuggito  col  padre  dal  labirinto  di  Creta,  per 
mezzo  di  ali  appiccicate  con  la  cera.  -  Minotauro, 
mostro  del  famoso  labirinto  di  Dedalo  ucciso  da 
Teseo  con  l'aiuto  di  Arianna,  che  gli  diede  un  filo, 
dei  quale  egli  si  servi  per  guida. 

Laboratorio.  Luogo  nel  quale  si  fa  un  lavoro  f 
luogo  che  serve  ad  eseguire  esperimenti  di  arti- 
glieria.,, (p'ag.  182,  col.  prima),  di  chimica  (pa- 
gina 5;!8,  col.  prima),  di  /'arrnacia  (pag,  3à;  co 
ioiina  prima),  di  fisica,  ecc.  Nel  lin^^iiaggio  indu- 
striale, luogo  ove  stanno  a  lavorare  gli  operai:  l;i- 
voreria,  manifaltoria,  manifattiiia,  officina,  opi- 
ficio. -  Laboratorio  scioifi/icd,  luo;;o  convonientem. 
disposto  per  questo  e  qucWaijierimento:  gabinetto, 
officina,  specola,  speciale  per  astro7iomia{pìg.  199, 
col.  seconda).  -  Preparatole,  chi,  nelle  officine,  nei 
laboratori  e  nello  scuole,  é  inraricato  delle  prep.a- 
razioni  e  degli  esperimenti. 

Laboriosamente,  laboriosità,  laborioso. 
Detto  a  operoso. 

Labro.  Pesce  della  famiglia  dei  lahridi  (labroidi, 
labrini),  teleostei,  accantotterigi,  di  bei  colori,  con 
labbra  carnose. 

Lacca.  Materia  resiiio.sa^  colorante,  fissata  su 
una  base  terrosa  o  inel;jllica  e  usata  in  pittura: 
può  essere  d'origine  animale  (cocdni<ilia),  voget.ile 
(ind4tco),  miiierale  (azzurro  di  herlino),  oppure 
anche  una  sostanza  colorante  artificiale  ilei  catr.inie, 
rome,'  ora  si  usa  più  comunemente.  L-\  più  line  e 
bella  lacca  che  si  trovi  in  coinincrcio  t>  quella  di 
cocciniglia  0  /(trcfl  di  carmino  ;  vengono  pm  ;  l.i  tacca 
di  rabbia,  che  puO  avere  molte  gradazu-ni  di  colore, 
dal  rosso-scuro  al  rosa;  le  lacche  al  tannino;  lo 
larcliP  azzurre  (tra  e.sse,  importante  l'orcaiiWJo.  o 
azzurro  d'AnvrrsaJ;  di  anilina,  di  tutte  lo  gi°ada- 
zioni  immaginabili  di  colori  ;  di  campeggio  o  surro- 
gato d'indaco;  d'Orleans,  aventi  colore  instabile-^ 
<i«  Parigi,  di    Vateiia,   liorenlinc   (lacche    rosse,  aj 
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carmino);  gialle  dt  paij Ita,  crt-U  fìnftinrnte  jnarinata 
o  iinlieviil.1  con  wici-o  di  grani  d'Avignone,  tee.  ■ 
Aiiilira,  vcgga.ti  a  i|iii-sU  voci',  •  (ìtimma  torca,  prò- 
ilolt  >  resinoso  che  si  fornii  sui  laiiii  di  ali-uni  al- 
liiTi  dc'lli!  Indie  orientali  ;  utilizzata  per  la  propa- 
r.izioMO  di  un  gran  ninnerò  di  vernini.  •  Grani  il  A 
iitjnont,  yrant  giallt,  barrhe  o  corrale  di  spincercmn 
0  di  ramno:  frutti  di  alcune  specie  di  Hhamuut,  ir- 
ìiosculli  robusti  che  rrcscoiio  iiell'Kurojia  nieridio^ 
naie  e  in  parte  anehe  nella  settvntrionah;.  \j3  so- 
stanza colorante  che  si  iirava  dai  frutti  difesi  ratti 
iinr.atartiiui,  ravinitui,  cnsoyamtiina.  ■  Stil  dr  grani 
(frane,),  colore  di  recente  invenzione,  specie  di  lacca 
giallo-oscunssinia,  un  pò  tirante  al  rosso. 

Lncca.  Luogo  concavo  e  basso  che  si  trova  in 
sito. di  ttunite.  ■  Vpgg.  a  natica. 

Laccamuffa.  Tintura  di  toriia-soU. 
Laccotto.    Ghiandola    del    bue    (pap.  .'IJQ,   se- 
conda col.).  Anche,  striscetla  di  pelle,  pezzo  di  na- 
stro, per  nllacciare  la  acarpa. 

Lacchè.  Il  servo  che  precede  la  carrozza 
(paj?.  4.'1\,  col.  seconda). 

Lacchezzo.  Cosa  saporita,  manicaretto. 
Lacciaia.  Piccola  fune  (pag.  171,  col  seconda). 
Tilare  di  vili  basse.  -  Anche,  specie  di  paretaia. 

Laccio.  Specie  di  cappio,  di  Ugiicoio  che, 
scorrendo,  lega  e  stringe  subitamente  ciò  che,  pas- 
sandovi, lo  tocca:  calappio,  capestro  (nel  senso  di 
nodo^  scorsoio),  galappio,  acchiappatoio,  groppo, 
lasso  (v.  a.\  (laccetto.  ujccioletto.  lacciolo,  lacciitolo, 
dimin.).  Anche,  lavoro  disegnato  sul  campo  d'una 
tavola  antica;  setone  messo  alla  nuca,  per  dare 
sfogo  ai  cattivi  umori.  ■  Figur.,  inganno,  insidia. 
•  Accalappiare,  prendere  al  laccio,  col  lacno.  -  Di- 
slacciare, slacciare,  sciogliere  il  laccio,  slegare. 

Lacerare  (lacerametito,  lacerato,  lacerazione).  Il 
ridurre  in  pezzi,  in  brani,  una  cosa,  specialmente 
tessuti  organici,  animali  e  vegetali,  artihciali  e  na- 
turali, senza  adoperare  istrumenti  da  taglio  :  bru  \ 
care,  colpire,  dilacerare  (d'uso  poetico),  dilaniare 
(detto  specialmente  di  corpi  viventi),  disaggregare 
(della  niateria),  discerpare,  dismernbrare  (lacerare 
le  membra,  farle  a  brani);  dividere'  quando  vi  ha 
violenza;  menare  a  straccio;  rompere,  -  .Sbra- 
nnre,  fare  in  brani  (di  membra);  sbrandrllare, 
fare  in  brandelli  ;  ihrenaolare,  sbriiidolare,  seminare 
sbrendoli,  pezzetti .  scalficcare,  scalfire,  strappare,  la 
•eraniio,  piccole  parti  di  una  cosa,  specialm.  di  corpi 
duri  ;  sctrporf,  schiantare,  jcianc/ire,  rovinare,  lace 
rare  le  anche,  tirandole  una  in  qua  e  una  in  la,  «ciar- 
rare,  sdrucire,  sdruscire,  detto  di  abili,  squarciare, 
slampanare,  stracciar*,  strambellare,  strappare.  - 
[jacerabile,  che  si  può  lacerare  facilmente:  straccia- 
bile.  -  Laceramento,  lacerazione,  il  lacerare,  atto  ed 
effetto:  dilaceramento,  dilacerazione,  dilamamento. 
lacerazione,  squarciatura*  slracciamento,  straccia- 
tura, strappamento,  strappata,  strappatella.  strap- 
tina,  di  colpo  dato  per  strappare.  -  Laceratilo,  atto 
a  lacerare.  -  Lacerato,  che  subi  laceramento:  a 
frusto,  a  sbrendoli,  cencioso,  inciso,  lacero,  riciso, 
rolto.  sbrindellato,  sfondalo,  strapanato,  trinciato. 
(esser  lacerato,  avere  i  paoli  nelle  scarpe,  o  le  scarpe 
col  paolo,  cascar  a  brani,  essere  a  brandelli,  se- 
jiiinar  brendoli,  tralucere  come  il  ciel  stellato).  - 
lAireratore.  che  o  chi  lacera.  •  Lacero,  persona  che 
indossa  panni  laceri;  cencioso,  frusto,  logoro,  ma- 
landato, malcondotlo,  mah'operto,  malvestito,  nudo, 
pannoso,  sbranato,  semignudo.  seminudo,  spennar 
chìato,  straccione,  straccialo,   strascino,  struscio  ; 


ibrtndolone,  che  Mniina  tbrendtdi  da  tulle  le  parti  ; 
tlrritidrllone,  $bTitìdolo,  ehi  t  pieno  di   sbrindelli. 

Htandello,  pezzetto,  piccolo  przzo  di  ttofTa  la- 
cerata che  pende,  threndolo,  ibrindrttn.  tbrmdolo, 
sinonimo,  ma  p<-ggior  «enio,  di  brandrllu .  strap- 
po, squarcio  violento  di  clieccheuia.  tana  (ligur  ), 
fTo^io  Strappo. 

I.iacoratlvo,  lacerazióne,  làcero.  Hello  a 
lacerare. 

Lucerna,  .'^orla  di  venie  dei  Itocnani. 

Lacerto.   Urano,  /tezzo. 

Lacònico  (laroniramrtile.  la-onuttu)).  Che  o  chi 
tia  roiiri.sione  nel  parlare  e  nello  srrirere.  - 
iMconiild,  in  .Mene  clii  ostentava  la  severa  *eni- 
plicita  df'^'li  .Spartani. 

Lacrima   flacrimalf).  I/O  stesso  che  làgrima. 

Lacrimabile  (lajrimabilej.  Veggasi  a  ta- 
grima. 

Lacrimare,  lacrimazióne  flaertmaloj.  Detto 
a  lagrima. 

I.>a<'rimut<'>io,  lacrimatòrio.  Veggasi  a  la- 
grima e  ad  occhio. 

Lacrimévole,  lacrimoso.  Ve^rgasi  a  /<li- 
grima. 

Lai'rimónc    lìrossa  lagrima. 

Lacuna  (lacunale).  Iji  stesso  die  laguna.  ■  l.a 
mancanza  di  qualche  parola,  o  di  riga,  o  di  pe- 
riodo, in  un'opera  scrìtta  o  stampala  (anche,  pir- 
cola  cavità  nella  mucosa):  lacunetla,  finestra,  nuu- 
chevolezza,  omissione,  vuoto. 

Lacunale.  Di  lacuna,  di  laguna 

Lacunare.  Tutto  il  soffitto  di  una  stanza. 

Lacustre,  t^hi  sta  o  vive  nel  lago. 

Ladano.  Sorta  di  resina. 

I^adinO.  Nome  dato  ai  dialetti  romani  o  ro- 
manzi di  alcune  popolazioni  deil'Kngadina.  drl 
(.^nlon  de'  fìrigioni,  del  Tirolo.  Il  gergo  degli 
Ebrei  di  Spagna.  -  Sorta  di  fieno,  dato  dal  trifoglio. 
-  Terreno  ladino  (loinb.),  quello  reso  poco  tenace, 
arrendevole,  mediante  acconcia  preparaz-ione  di  creta 
e  silice. 

I>addovc    In  quel  luogo,  dove,  invece  che. 

Kadra.  Ina  specie  di  tasca. 

Ladro  {ladra).  Chi  toglie  la  roba  ad  altri  di 
nascosto,  chi  ruba,  o  ha  rubato,  o  é  abituato  a  ru- 
bare, e  cV  l'idea  di  violenza  (aggettivnm  ,  ra- 
pace): agile  di  mano  (iron.);  allievo,  protetto,  se- 
guace di  Mercurio;  camuffo,  conquistatore  al  mi- 
nuto; furo  (lai.);  gasperino,  gaspero;  involatore; 
ladroneccio,  ladrone,  latro  (lat);  lesto  di  mano, 
malfattore;  piluccone,  predone;  ratiere,  rapinatore, 
rapitore,  rubatore,  scaruffone.  Pigur.,  avvoltoio, 
bocca  di  ramarro,  gatto  manino,  grifone,  lupo  ra- 
pace, nibbio,  sparviero;  scherz.,  topo  manino,  uc- 
cello di  rapina  (Uidrucchiolo  (ladrucchiola).  ladrino, 
ladroncello,  ladrone^lluzzo,  ladruccio,  ladruncolo,  la- 
troncalo,  iatruncolo,  dimin.:  ladramente,  in  maniera 
di  ladro,  con  ladroneccio.  /adroii«eo,  proprio  di 
ladro).  -  Ladraccio,  accresc.  spreg.  ;  ladrone,  chi 
assalta  sulla  strada  (grassatore)  o  ruba  in  grande.  - 
ÌÀidrn  come  una  gazza;  ladro  famoso,  matricolalo, 
consumato,  per  la  pelle,  maestro:  ladro  di  strada, 
grassatore,  ladrone,  malandrino;  domestico,  o  di 
casa,  chi  ruba  nella  sua  famiglia;  i«  guanti  gialli, 
di  persona  della  buona  società  e  ladra;  tiaresliln, 
di  chi  è  in  apparenza  galantuomo,  in  realli  un  diso- 
nesto. -  Borsaiolo,  borsaiuolo,  ladro  che  fruga  e 
ruba  quel  che  può  trovare  addosso  alle  persone.  - 
Camuffo,  mariuolo,  farinello,  ladroncello  •  Foci- 
danni,  facimale,  ladro  campestre.  •  Gallinaio,  ladro 
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Hi  galline.  -  Gancio  (figur.),  persona  non  troppo 
onesta,  ma,  tanto  o  pòco,  ladra.  -  (Iraxsalore,  ladro 
di  strada,  che  si  dà  alla  grassazione.  ■  Ignoti 
ladri,  ladri  di  cui  non  solo  si  ignora  il  nome,  ma 
die  rimangono  anche  impuniti:  t  soliti  ladri.  ■  In- 
<Wi(;ato,, eufemismo  neologico  che  spesso  vale  truf- 
fatore, ladro.  -  Ladro  di  campagna,  che  ruba  i  pro- 
riotti  campestri.  -  Ladri  di  Pisa,  che  di  giorno  li- 
tigano e  Ih  notte  vanno  a  rubare  insieme.  -  Mu- 
iiaiolo,  ladro  campestre  che,  possedendo  terra,  ne 
profitta  pef  rubare  al  vicino.  -  l'irata,  ladro.i  la- 
drone di  mare,  corsaro.  -  Tagliaborse,  il  borsaiolo.  - 
Zingaro,  ladro  nomade. 

Bolgia  dei  ladri:  parte  de\l' Inferno  di  Dante  ove 
sono  raccolti  i  ladri.  -  Bottino,  la  preda  dei  ladri. 

-  Furtiva,  refurtiva:  vegg.-  a  furto.  -  Furto,  il 
delitto  del  ladro.  -  Giuoco  di  mano:  schorz.,  ruberia. 

-  Ladranchioleria,  ladroncelléria,  azione  da  ladrac- 
chiolo,  da  ladroncello.  -  Ladreria  o  ladronaia, 
azione  o  più  azioni  da  ladro,  da  barattiere,  una 
serie  di  truffe,  0  di  guadagni  illeciti;  ladronaia,  furto 
nelle  amministrazioni  pubbliche;  ladroneccio  p: la- 
droneggio, furto  palese  ;  latrocinio  o  ladrocinio,  furilo 
con  isforzo  e  su  cose  rilevanti  (meno  che  raptiut); 
ladronata,  azione  da  ladri;  ladroneria  dice  di  più, 
e  quasi  la  professione  della  rapina  dei  ladroni'  di 
strada;  rubeiia,  furto  continuato.  -  Ladronaia,  la- 
dronaglia,  congrèga,  covo  di  ladri.  -  Mandata  di 
ladri,  raccolta.  -  Razzia,  retata,  presa.  -  Spelonca 
di  ladri,  covo  di  ladri:  iaogo  abitato  o  frequentato 
da  ladri. 

Chiqvi  false,  grimaldelli,  leve:  strumenti  usati  dai 
ladri  per  pefietraré  nelle  case  altrui  ;  detto  a  chiftve. 

-  Cleptomania,  ckptomane:  detto  a  rubare.  ■  Elet- 
trovigile, apparecchio  che  automaticamente  dà  l'al- 
tarm&  in  caso  d'inpendio,  di  furto,  ecc. 

t^aco  0  Cocco,  famoso  ladrone,  figlio  di  Vulcano: 
rubò  molti  buoi  ad  Ercok',e  fu  da  lui  ucciso  ;  Fufi'u, 
peP  alcuni,  de^  dei  ladrij  Larerna,  dèa  protettrice 
dei  ladri,  rappresentata  sotto  forma  d' un  corpo 
SL-n/.a  testa  ;  Mercurio,  dio  dei  ladri  e  dei  mercanti  ; 
Procusie,  famoso  ladro  Ucciso  da  Teseo;  faceva  sfen^ 
dero  i  suoi. ospiti  ?U  un  letto  di  fei-;o,,.é  tagliava 
■loro  le  estremità  delle  gambe  allorché  lo  sorpassa- 
vanOi,  o>  se  più  corte,  lo  stirava  a  forza."  di  fpjda 
finché  arrivassero  alla  .lunghezza  del  letto. . 

Arricchirsi  di  ladre  fatiche,  divenir  ricco  iru- 
fcandCh  «  Esseie,  divenir  ladro:  avere  il  vizio  incal- 
lito nell'ugne;  avere  -le  grinfie,  jte  mani  fatte  a  un- 
cino, le  inani  lunghe;  avere  male  mani  ;  borseggiare 
(fare  il  borsaiuolo);  essere  di  inacchia,  essere  in- 
tìnto di  pece  rubaiola;  far.e  il  "mestiere  del  ladro; 
involare,  ladroneggiare,  noip  rispettine  l'altrui;  iti'- 
Oare;  saper,  adojii'i'arc  le  mani  (iron.).  -  llimandare 
alcuno  pà'  ladro,  licenziarlo  come  tale.  -  Tastare  il 
polso  ai  ddavistelli:  di  ladri  che  tastano  se  gli 
usci, le  serrature  cedono.  ■  .Tenere  il  sacco,  aiutare 
alcuno  "3  ri#bari',  quasi  tenendogli  aperto  il  sacco 
per  uascoTidcre  la  roba  rubata  ;  essere  complice  nel 
furto.  -  Vivere  alla  busca,  di  birba,  dirazza:  vivei'p 
rubando: 

At  ludroì,  grido  di  chi  insegne  il  ladro  che  fugge. 
•  J)ijcit  latro  ad  latronem.  (lai.):  di  patti  fra  ladro  e 
ladro.  -  0  galera,  o  carrozzai:  cosi  dicono  i  ladri 
arriscliiado  a  qualche  impresa.  -  Ihiberehbe  i'/  fumo 
fl/fc  pi/ie  o  alle  candele  o  alte  stiacciate.  In  cappa 
d  S.  Pietro,  la  cìccid  alla  pentola;  riiberebbecol  fiuto, 
sui  pettini  ila  lino,  ecc.:  !li  nn  gran  ladro.  •  S'è  ».<• 
sicurato  il  fornaio,  il  pane  (più  lom.):  d'un  ladro 
messo  in  prigione;  d'una  spia  pagata.. 


Proverbi.  Chi  ha  preso,  ivsta  preso.  ■  Chi  ha  ru- 
bato la  vacca  può  rubare  il  vitello.  •  In  casa  di 
ladri  non  ci  si  ruba.  •  In  quel  paese-  si  seminan  fa- 
gioli e  noscon  ladri:  d'un  paese  pieno  di  ladri.  - 
In  terra  di  ladri,  valigia  datanti:  precauzione  con 
gente  disonesta.  -  L'occasione  fa  l'uomo  ladro.  - 
Tanto  é  ladro  chi  ruba,  che  chi  tiene,  o  chi  regge, 
il  sacco.  -  Uscio  aperto  abbada  a  casa  (i  ladri  non 
s'arrischiano  a  entrare). 

Ladrocinio.  Lo  stesso  che  furio. 

Ladronaia,  ladroncello,  ladrone,  la- 
droneggio, ladroneria,  ladronesco.  Detto 
a  ladro 

Laggiù.  Avverbio  indicante  luogo  più  basso 
0  più  lontano  di  quello  in  cui  é  chi  parla  :  co- 
laggiù,  là  giù,  laggiuso  (poel.). 

Laghetto.  Piccolo  lago. 

Lagnanza.  Sinonimo  di  lamento. 

Lagnarsi  /lagnato).  Movere  lamento. 

Lagno.  Lagnanza,  lamento. 

Lago  (ìacoj.  Grande,  estensione  di  acque  ip.erma- 
nenti  e  profonde,  circondate  dalla  terra,  con  sor- 
genti e  correnti. proprie:  laco,  laguna,  pelaghetto, 
piano  ceruleo,  speccnio  delle  ninfe.  Il  lago  bagna 
le  terre  circostanti  e  si  stende  tra  rive,  tra  sponde 
più  0  meno  ampie  (^laghetto,  laghettino,  lagoncelhi, 
dimin.  vezz  e  sottodimin.,  e  anche  piccolo  la"o  da 
giardino;  /ajonc,  accresc,  usato  per  indicare  1aj.'lit 
formati  da  sorgenti  d'acqua  termale  sulfurea;  la- 
cuale, lacustre,  di  lago,  proprio  di  Iago);  -  Boddeit 
(ted.),  lago  costiero,  in.  Prussia.  •  Fiordo-,  'twicino 
d'acqua  formata  per  lo  sbarramento  di  un  braccio 
di  mare  per  mezzo  di  un  anfiteatro  morenico,  co- 
struito dagli  antichi  ghiacciai;  lago  chiuso,  che  noi» 
ha  emissario;  di  sbarramento,  quello  formatosi  in 
seno  alle' valli,  sbarrate  dalle  morene  lasciatevi  da 
nntico  ghiacciaio;  freatico,  formato  pecJdeposila 
.sotterraneo  delle  aeque  arrestate  nel  loro  moto,  di- 
scensionale da  una  roccia  impermeabile;  glaciale, 
formato,. nelle  Alpi,  dalle  acque  diesi  arrestano  nei 
seni  e  nelle'valli  laterali,  .sbarrati  da  un  ghiacciaia 
e  dalla,  relativa  morena;  intennorenico,  veggasl  :i 
morena';  montano,  di  monte,  alpino;  relitto,  lago 
d'acqua  dolce  che,  per  la  fo/ma  ai  caraltere  esdu- 
sivamente  marino,  risulla  essere  avanzo  di  anlidii 
bracci  di  mare;  temporqneo,  avvallameiil»  di  ter- 
reno in  paesi  della' zona  torrida  cho  durante  l> 
pioggie  torrenziali  di  certe  epoche  dell'anno  si 
riempiono  d'acqua  (durante  la  stagione  calda  e  secca 
si  asciuga); jiaoic/aìi/tf,  sii  cu»  .6  possibile  andare 
con  navi,' con  barche,  ecc.,  per  commercÌrf,.per  di« 
porto,  ecc.;  veggasi  a  barca,  a  nave,  "a  navit 
gare. 

Lagone,  nel  Volterrano  e  nelle  .Maremmi<)'sp'ecie  dr 
lago  foriiiatiy  da  sorgenti  d'acqua  termale,  solfure.t 
e  simili,  T  Laguna,  lago  stagnante  in  riva  al'niare. 
•  Pelaghetto,  laghetto  da  giardino.'  -  .Piscino^  vivain 
di  pesci;  anc,be,  lago  a-  questo  scopo. .•Ai'ii/ii/tv 
lago  d'Arcadia  die  mandava  un  fetore  orribile  i 
Abitazioni,  ritlaggi  lacustri:  antiche  atiil^iziiinè 
costruite  su  palafitte  ndrel.\  della  pietra  <•  il.  b 
bronzo,  scoperte  sotto  le  acque  di  alcuni  laghi.  - 
Acque  alte  v  basse,  nlluvioiir,  r.irnMfoio,  focf, 
inondazione,  tetto,  pelo  dell'acqua,  /nVim,  proda, 
lipalica,  risacca,  risucchio,  rira,  stwndu,  ecc.;  vci:- 
gasi  a  fiume  (nag.  llC,  117.  ItS,  e  alle  altra 
voci  segnate  in  amino  corsivo),  (".osi  anche  per  in.i.'- 
r«atY,  riprodeggiare,  straripare.  ■  Ihlagare,  l'espan- 
dersi delle  acque  d'un  lago.  •  F<ir  fondo:  tocc.ira 
il  fondo,  emergere  dal  punto  in  cui  un  uomo,  l.:- 
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nendosi  in  pieiii,  rietce  ad  avere  la  testa  supra  il 
livello  iJ>;irac(|iia. 

Hanno  i/i  mi  lago,  il  trailo  di  pai-se  in  cui 
es^o  lag'i  racco((lie  le  acque.  •  Hmumno,  scj- 
rir;.lnre  di  laKo(e  di  tiume);  apertura  d.i  cui  e.iruiio 
!'•  iii^ijiie  di  un  ìap.  •  Incile,  ta^flio  o  apertura  per 
(li'nvare  acqua  di  lago,  di  liuiiie,  ecc.:  opera  di 
itìraiilica.  •  Formazioni  lacuiiri,  i  depuriti  di 
materiali  portali  dai  liunii  nei  laghi.  ■  (ìrontla  d'un 
layo,  ì  terreni  adiacenti  ad  esso  e  verso  esso  in- 
clinali. •  Immissario,  apertura  per  cui  le  acquo 
entrano  in  un  lago  o  simile.  •  Seno,  parte  di  lago 
(o  di  mare)  die  s'insinua  dentro  terra  con  noii 
);raiiJe  apertura.  •  Seicliei  (frane),  le  oscillazioni  della 
Mi|Miliiir  di'i  bacini  l.icustri,  studiate  con  interesse 
.specialni  sul  lai;o  di  Ginevra.  -  òmaltiioiu.  vegijasi 
a  Cd  nule. 

Imbuì cndero  (sp3(,'n.),  ponte  allungato  nel  lago  o 
nel  mare,  8ino  a  trovar  gran  fondo,  cosi  die  la 
nave  possa  accostarsi  lier  lo  scarico  e  il  carico,  sen- 
z'altro intermedio.  -  tonttle,  in  alcune  regio;<i  quel 
ponte  di  assi  cbe  si  getta  dalla  calAla  al  bordo 
delle  navi  o  dei  pìroscaii  die  approdano.  -  Palufiite, 
vengasi  a  palafitta.  •  Pesci  ài  lago:  veggasi-  a 
pesce,  •  (Juai,  detto  a  fiume,  pag.  117,  seconda 
colonna. 

JLa^riina  (lagrimale).  Umore  die  distilla  dagli  oc- 
rlii,  |)er  grande  affetto,  per  dolore,  per  allegrez- 
za, 0  per  causa  nieraiiiPnte  corporea,  per  forte  im- 
jtresaione  tisica  e  morale  (serve  a  mantener  umido 
l'occhio  e  a  facilitarne  ì  inuviinenti):  acqua,  amara 
stilla,  lleliile  rugiada;  goccia,  gocciola  ai  pianto; 
lacrima,  piangevole  onda  (disus.),  seme  del  piangere. 
l'igur.,  stilla  {lacrimella,  la^rimetla,  lacrimina,  la- 
ffrimina,  lacrimino,  lagrimino,  hcrimuccia,  lagri- 
ìiiuccia,  lagritninza,  dimin.,  talvolta  vezzegg.).  -  La- 
grime amare,  di  sangue,  roventi,  per  forti  dolori; 
ili  coccodrillo,  la'Time  false  di  chi  vuol  far  credere 
di  dolersi  di  quelle  sventure  alle  quali  ha  concorso, 
e  di  cui  gode;  pie,  di  compassione,  inspirate  a 
pietà.  ■  Gocciolone,  lacrimone,  lagrimone,  luccicone, 
lucciolone  (specialni.  al  plur.),  grossa,  abbondante 
iagrima. 

Ijaijrimabile,  lagrimevole,  lacrimabile,  Uicrxmevole: 
(legno  di  lagrime,  atto  ad  indurre  le  lagrime;  anche, 
<lopl(Hevole,  da  doversi  deplorare  (contr.,  ilkcn- 
•unibile,  illayrimabile).  ■  Lagrimale,  lacrimale,  che 
<là  lagrime,  attinente  alle  lagrime:  lacrimatorio,  la- 
primatorio.  •  l.agrimare,  stillare,  versar  lagrime: 
veggasi  a  piangere.  ■  Lagrimato:  dicesi  per  de- 
jiloialo,  desiderato  con  lagrime  (contr.,  illacrimato, 
tllngnmato).  ■  Lagrimatoio,  il  punto  di  color  acceso 
jiel  quale  sbocca  il  dotto  lacrimale,  presso  l'angolo 
dell'occhio.  •  Lagrimatorio.  agg.  d'uno  dei  muscoli 
<leiroccliio;  vasetto,  di  creta  o  di  cristallo,  che  tro- 
vasi nei  sepolcri  degli  antichi,  destinato  a  racco- 
gliere le  lacrime  dei  parenti  e  degli  amici  degli 
estinti.  •  Lagrimazióne,  il  lagrimare;  anche,  infer- 
mila degli  occhia  per  la  quale  essi  lagrimano  senza 
alcuna  intermissione.  -  Lagrtmosamenle,  da  lagri- 
moso.  -  Lagrimosn,  "pieno  di  lagrime,  che  lagrima, 
chi  ha  tracce  di  lagrime.  •  Sacco  lagrimale  o  la- 
grimatorio, ricettacolo  nel  quale  si  radunano  le 
lagrime  prima  di  uscire  all'esterno. 

Apodacriiico,  ciò  che  è  proprio  ad  arrestare  lo 
scolo  delle  lagrime.  •  Dacriolina,  sostanza  organica 
delle  lagrime;  svaporando  lentamente  all'aria  aperta 
si  cambia  in  una  sostanza  gialla  insolubile.  ■  Dacrton, 
gocciolina,  lagrima  che  cola  da  certe  piante.  -  Da- 
'rielcosi,    dacriocislf,    dacriobUnorrea,    dacriocislile, 


ritpettivainente  :  ule«r4Zion«  delle  vie  la^riiiMli, 
sacco  lagrimale,  scolo  inucoto  drl  tacco  lagripule, 
inlìaniiiiazione  del  tacco  lagrimair  -  Uacnoeittop- 
lon,  dacrioemiìiragta,  riiprtlivamenlc,  erma  del  tacco 
lagrimale,  emorragia  per  le  vie  lai^imali  -  Uacno- 
lite,  daenoma,  calcolo  lagrimale,  tumore  lagrimale. 
•  Ddcrionoma,  dacriopioii,  daertorrta,  rii|>eltiva- 
mente,  suppurazione  delle  vie  lagriinali,  lagrima- 
zione;  (lutto  di  lagrime  e  put  iniieoie.  ■  Kiiifora. 
scolo  continuo  di  lagrime  che  cadono  tulle  guincir, 
invece  di  passar-;  pei  punti  lagnmali  ■  Glandola  la- 
gì  vinile.  (/Innitola  che  produce  le  lagrime  e  le  cundu- 
ce,  per  iiiez/.o  dei  .suoi  tubi  escretori,  nella  parte  in- 
terna  dtU'occhio.  ■  liiai,  scolo  continuo  di   lagriini- 

I,a;;rliiiiil>lle,  liiirrliiiale,  lacrimare,  la- 
crimatolo. la:;riiiiatorio,  la^rlinazIoDe, 
la;;rliiivvolc,  laf:'rliiio.so.   Dello  a  lagrima. 

KaKÙna  (logunale).  Itidollo  d'acqua  morta,  se- 
paralo da  banchi  o  da  isole:  spurie  di  lago  sla- 
gnaiite  in  riva  al  mare;  utagno  {lagunaU,  lagu- 
ìtare:  di  laguna;  città  lagunare,  i|uella  posta  su 
isolelte  circondate  dalla  laguna).  ■  IIOizo,  piccola 
laguna;  estuario,  laguna  di  acque  salse  dove  penetra 
il  mare  nel  gonfiamento  del  flusso;  valU,  a  (>■- 
macchio  e  Havenna,  zìi  specchi  d'acqua  salmastra, 
le  lagune  e  i  fondi  palustri  di  quella  regione  -  Ha- 
rena,  terreno  scoperto  nelle  lagune.  -  Rauofondu, 
luogo  di  poca  acqua  rispetto  ai  luoghi  circostanti, 
dove  la  nave  non  passa 

Lai.  Voce  poetica  (plur.)  per  luìn^nito.  ■  Nome 
d'antico  componimento  francese  d'argomento  la- 
mentevole. 

Laico  {laicale,  laicalmenle,  laicamente,  laieilà. 
laicizzare,  laiciiiazione).  f)hi  non  appartiene  al  celo. 
ecclesiastico,  chi  non  é  chierico,  ma  secolare,  il 
frate  converso  che  entra  in  un  convento,  per 
servire  i  religiosi  (laicale,  di  o  da  laicjj;  laicalmenle, 
laicamente,  in  maniera  da  laico,  laicità,  di  laico, 
laicizzare,  sostituire  in  una  scuola,  in  on  ufiicio 
qualsiasi,  il  personale  laico  al  personale  ecclesia- 
stico; laicnzazione,  l'atto  per  cui  si  rende  alcuno 
laico,  non  confessionale).  -  Laicato,  il  complesso 
dei  laici,  genti  ladiche,  laiche  (euer  laico:  essere, 
stare  al  mondo,  essere,  vivere  al  secolo).  -  Ladiro; 
mondano,  che  vive  una  vita  brillante,  di  mondo; 
persona, so/u(a,  non  legala,  come  i  chierici,  a  regole 
date;  profano.  ■  Secolare,  non  ecclesiastico  e  sacro, 
ma  profano  anche  contrapposto  a  sacerdote  o 
clero  regolare;  secolaresco  {secolara,  femm.),  uomo 
di  cappa  e  spada,  più  propriam.  di  soldato  :  con- 
trapposto a  sacerdote.  -  Stato  laico,  lo  Stato  cl.e 
nelle  sue  funzioni  esclude  assoluumente  ogni  in- 
gerenza ecclesiastica. 

Laidezza,  laldltà.  L'essere   laido. 

Laido,  Chi  o  che  é  molto  òriUto,  sporco, 
turpe. 

Lama.  Il  ferro  del  coltello,  del  temperino, 
e  d'ogni  arme  da  taglio.  Parte  della  spada.  - 
Lamiera,  lamina,  quando  e  sottile;  lastra,  se 
non.  mollo  grossa  e  di  superficie  pian»;  latta, 
quando  é  di  quella  data  specie  di  metallo,  pia- 
stra, di  ferro  o  d'altro  metallo  flamaceia,  lama  di 
cattivo  acciaio;  lametta,  lameltina,  piccola  lama).  - 
Lama  a  sola  punta  (questa  talvolta  triangolare,  a 
uit  taglio  fdiretta  o  curva,  indentro  come  la  falce 
0  infuori  come  la  sciabola) ,  a  due  tagli  (affilata  da 
uria  parte  e  dall'altra);  s«rpeiUina,  triangolare,  va- 
rietà di  lame.  Lama  damascUma,  lavorata  alla  ma- 
niera di  Damasco;  inglese,  d'acciaio  d'Inghilterra; 
maniiar«e,  lama  di   ferro  rettangolare    con  foro  ad 
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ana  estremità  e  codolo  dall'altra.  -  Costoro  o  dono 
iella  lama,  la  parte  opposta  al  tagliente  o  fio; 
falso,  la  parte  che  é  più  lontana  dal  centro  di 
percossa.  •  Piatto,  parte  delle  armi  bianche  eh' è  la 
più  spianata  nelle  lame.  -  Punta,  l'estremità  aguzza, 
talvolta  (per  le  armi  Che  si  adoperano  nella  scherma} 
ricoperta  da  un  bottone  metallico.  -  Punto  debole  o 
forte  della  lama,  quello  nel  quale  essa  è  poco  o  molto 
resistente.  •  Spica  o  codolo,  la  parte  greggia  della 
lama  che  si  introduce  nel  ìnanico.  •  Tacca,  manca- 
mento di  continuità  sulle  lame  per  minute  rotture 
liei  filo:  graffiatura.  -  Taglio,  la  parte  affilata 
<lella  lama.  -  Tallone,  la  parte  inferiore,  per  cui  passa 
il  pernio.  -  Ugnata,  quell'intaccatura  fatta  sul  dorso 
i\  una  lama,  per  poterla  aprire  con  l'unghia.-  Vette, 
spranghette  di  ferro,  di  alcuni  centimetri  perpen- 
dicolare all'asse  delia  lama. 

Arrotare,  vegg.  ad  aii-otino.  -  Damaschi- 
nare, rabescare  le  lame  ad  uso  Damasco,  renderle 
di  acciaio  finissimo. 

.  Lama.  Ruminante,  detto  anche  auchcnia:  mam- 
mifero che  vive  neJl'  America  del  Sud  ,  e  dà 
un'ottima  qualità  di  lana.  ■  Alpaca  o  alpagno, 
specie  di  lama  che  vive  in  mandre  al  Perù,  ove 
si  tiene  in  pregio  per  la  sua  lana  e  per  il  suo 
latte.  •  Lama,  tratto  di  pianura,  presso  un  fiume. 

-  Lama,  nome  dato  ai  preti  della  religione  bud- 
dista nei  Tibet  e  nella  Mongolia.  E  gran  lama,  il 
loro  capo. 

Lamantino.  Mammifero  di  corpo  pisciforme  e 
di  carne  ottima  a  mangiarsi. 

Lambiccare  (lambiccato).  Far  passare,  uscire 
pel  lambicco;  far  la  distillazione. 

Lambiccarsi  (lambiccato).  .Ml'aticare  il  cer- 
vello, il  pensiero,  Vanimo,  la  mente  attorno 
a  qualche  cosa:  aguzzare  il  cervello,  assottigliare  i 
ferri  senza  incudine;  assottigliarsi,  astrologare,  auz- 
zarsi,  beccarsi  il  cervello,  bìschizzare;  dar  le  spese, 
diguazzare,  discervellarsi,  dissugarsi  la  mente,  di- 
stillarsi l'ingegno,  fantasticare  assai  (vegg.  a  fan- 
tasia), fregarsi  il  capo;  ghiribizzare,  graffiarsi  la 
cuticagna,  grattarsi  la  gnucca,  la  pera;  industriarsi; 
lavorar  con  la  mente,  martellarsi, "martirizzarsi  il 
cervello,  meditare,  metafisicare,  metter  l'ingegno  a 
tortura,  pensare  ;  ravvilupparsi  la  niente,  razzolare, 
ripensare,  rodersi  l'ugna,  il  capo;  rompersi  il  capo, 
il  cervello;  rovistolare  la  mente;  scaparsi,  sghiri- 
bizzarsi, sgomitarsi,  smemorarsi,  sottilizzare,  specu- 
lare, stillarsi  il  cervello,  stropicciarsi  il  capo,  stu- 
diarsi, torcere  la  niente;  torturarsi,  travagliarsi  il 
capo,  il  cervello;  versarsi  il   cervello  per  le  mani. 

-  Dagli,  piccina,  risuona  e  martella:  lambiccarsi  il 
cervello  a  lungo. 

Lambicco.  Apparecchio  per  la  distillazione 
delle  sostanze,  al  quale  si  ricorre  per  la  produ- 
zione di  rilevanti  quantità  di  prodotto  distillato. 
ìù'  di  vetro  o  di  rame,  e  in  esso  distinguonsi  tre 
parti  principali:  la  caldaia,  o  ri/CMròiYa,  nella  quale 
si  pone  la  sostanza  da  distillare;  il  cappello,  che 
sovrasta  la  caliiaia  e  che  la  metti"  in  coiimiiicazionp, 
per  mezzo  di  un  tubo  adduttore,  col  refrigerante, 
il  refrigerante,  nel  quale  é  immerso  un  tubo,  detto 
serpentino,  attraverso  al  quale  passano  i  vapori  che 
si  vogliono   condensare. 

Lambire  (lambitn).  Il  toccare  leggermente  con 
la  lingua  una  bevaniia  o  un  cibo  che  abbia 
del  liquido;  quasi  leccare.  ■  lliferilo  ad  acqu.i, 
reggasi  a  onda. 

Lambrusca.  Sorla  di  vite  e  di  unt. 
I      Laoibrusco.  Qualità  di  fino. 


Lamella.  Piccola  e  sottile  lamina. 

Lamellibranco  flamelUbranchiJ.  Detto  a  mol- 
lusco. 

Lamelllcorno.  Insetto  coleottero  avente  cinque 
articoli  a  tutti  i  tarsi,  e  antenne   di  dieci  articoli. 

Lamelllrostro.  Famiglia  dell'ordine  dei  pal- 
mipedi, comprendenti  i  generi  anitra,  oca,:, 

Lamentanza,  lamentazióne.  Detto  a  la- 
mento e  a  poesia. 

Lamentare,  lamentarsi  (lamentàbile,  lamen- 
tato, lamentevole,  lamentevolmente,  lamentosoj.  Ven- 
gasi a  lamento. 

Lamentio    II  lamento  prolaagato. 

Lamento.  Il  lamentarsi,  atto  ed  effetto,  ossia 
l'espressione  in  vario  modo  fatta,  del  proprio  cruc- 
cio, del  proprio  dolore,  del  proprio  rammarico, 
per  lo  più  a  chiare  parole,  ma  anche  con  sjiono  inar- 
ticolato e  a  voce  alta  ;  se  a  voce  bassa,  gemito  ;  la  voce 
stessa  che  si  manda  fuori  lamentandosi:  doglianza, 
duolo;  lagnamento,  lagnanza,  lagno;  laio  (usato  al 
plurale  comunem.  lai);  voce,  voci  meste  e  dolorose; 
lamentamento,  lamentanza,  piacciadio,  piagnisteo 
qiterela ,  querelanza  (disus.),  rammaricamento , 
rammarichio,  rancura,  recata,  sconforto.  •  Bron- 
tolio, lamento  sordo,  tra  i  denti;  compianto,  cor- 
doglio, comun.  fatto  da  vari  insieme:  condoglianza, 
condolenza,  duolo;  cordoglio,  espressione,  manifesta- 
zione di  dolore,  e  il  pianto  che  si  fa  per  i  morti; 
elegia  (non  proprio,  sctierz.  e  iron.),  nella  frase  «  l'e- 
terna elegia  umana»;  friggibuco  (volg.),  rammari- 
chio che  sogliono  fare  i  ragazzi  chebanno  guai,  o  le 
persone  cagionose  e  infermicele;  guaio,  voce  che  si 
manda  fuori  per  dolore,  spingendo  impetuosamente 
il  fiato  con  suono  inarticolato  che  si  oda  da  lungi; 
guaito,  mormorio,  mugolìo;  lamentanza,  lamentaziom-, 
malinconica  espressione  di  dolore  determinata  da 
qualche  sciagura:  il  lamentarsi  (per  analogia  furono 
chiamate  lamentazioni  le  poesie  malinconiche  scritte 
da  Geremia  sopra  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
nonché  antiche  e  pubbliche  cerimonie;  nei  funerali, 
presso  i  Romani,  servivano  alla  pompa  funebre  è  le 
donne  pagate  per  questo  ufficio  erano  dette  prefiche); 
lamentio,  lamento  lungo,  noioso,  lamento  fatto  da 
parecchi  insieme,  geremiade,  geremiata,  lagnio,  la- 
gno, piagnisteo,  rammarichio,  repetio,  ripetio;  mu- 
golamento, mugolio,  lamento  sordo,  prolungato,  di 
iiestie;  nenia,  canto  lamentevole,  lamento  lungo, 
noioso,  smorfioso;  pigolio,  lamento  fiebile,  tenue; 
querimonia,  \imenio  per  torti  o  danni  subiti;  urlo, 
voce,  grido  alto  di  dolore  e  di  lamento,  reclamo, 
lamento  per  danno  palilo;  trenodia,  canto  lamen- 
tevole, triste,  funebre;  vnso,  voce  lamentevole, 
garbo,  gesto  lamentevole.  •  Lamentevole,  cho  ha  del 
lamento,  il  tono  con  cui  si  viene  esprimendosi. 
lagnevole,  lagnoso,  lagrimcvole;  lagrimoso  (disus.\ 
lamentabile,  iamentatorio,  lamentoso  (frane,  p/nm/!/', 
querulo,  queruloso,  rammarichevole,  supplichevole; 
rammancoso,  che  facilmente  si  rammarica.  •  La- 
meiiteiolmenle,  in  modo  lamentoso;  lagnandoseiii-, 
lagnandosi,  lagnosamenle,  lamonlabilmente,  lamen- 
tosameiile. 

Ficuhk  di  pehsona.  —  lineo  storto,  persona  ohe 
non  si  conlenta  di  nulla,  .<  brontola  di  tulio.  •  Era- 
c/i/o  (filosofo  di  Kffsoche  pì.ingeva  sempre  delle  cose 
umane):  di  piagnone,  di  chi  brontola  per  qu.anlo 
avviene  nel  mondo.  -  h'rujnurcio  :  si  dice  cosi  per 
celia  a  persona  che  per  un  nonnulla  frigtui  o  frigge, 
che  e  quel  raininaricarsi  dei  fanriulli  quando  desi- 
derano qualcosa,  o  si  sentono  naie.  -  Gemebondo, 
chi  si  liimcnla,  sia    l.iim'iilandosi.  •   lìerrmia,    prò- 
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fetn  (li  ^cìaiL'uru,  chi  si  lamcnUi,  predico  sciagure; 
lìran  pianyitore  di  miterie.  •  Infrigno,  infrùfna, 
(fatiiil.).  f^tii  I'''f  iiiales<(!rc  fa  >1  r.itn(narn:tiio 
proprio  (lei  malaticci;  anche  malatUrin.  ■  Muuulonf, 
chi  SI  lamt-nla  sordainiinlc  •  l'iaQniiUn  (scTicrz.): 
ili  persona  lugubre  che  non  fa  altro  elio  piangere 
1'  lamentarsi.  •  Vingnucolone.  detto  a  contento 
(pap.  (ÌU7,  seconda  colonna)  •  l'ujulone:  colui  che 
pigola,  ma  più  spesso  nel  signilicatu  di  chi  impor- 
tunamente chiede  o  limosina  o  altro  aiuto;  nel  Luc- 
chese dii-esi  jiiuìone.  -  Socero  (lìg.).  un  brontolone 
che  ri|;uarda  tutto. 

Lainrnlare,  lamentarti,  far  lamento  per  dolori 
fisici  o  morali,  per  cose  che  non  ci  soddisfano,  con 
voce  bassa,  cnpa^  noiosa,  rantolosa,  ecc.  :  abbaian-, 
attapinarsi;  aver  a  dire,  da  dire;  cantare  (iron), 
compiaRnere  (disns.),  crucciarsi,  cruciarsi  (veggasi 
a  cruccio),  dolersi,  empir  di  querimonie;  fare  do- 
glianza, fichi,  geremiadi,  il  geremia,  lagnanze,  lai, 
rammarichi  ;  gagnolare,  gemere,  guaire,  lagnarsi  ; 
menar  dolore,  duolo,  grida,  strida,  urli,  miagolare, 
mormorare,  querelarsi,  rampoenargi,  rancurare,  rimo- 
strare, rimpiangersi  ;  sguagnolare  (figur.),  specoràre, 
tapinarsi.  -  Brontolare,  mostrare  scontentezza.  -  Coii- 
dotersi.  lamentarsi  insieme,  far  condoglianze.  -  De- 
plorare, esprimere  il  proprio  rincrescimento,  lamen- 
tarsi di  avvenimenti  incresciosi.  -  Dolersi  di  gamba 
sana,  lamentarsi  a  torto.  -  Fiottare  (fi^ur.),  bron- 
tolare sbuffando,  mormorando  e  singhiozzando.  - 
Frigfjere,  detto  per  il  rammaricarsi  che  fanno  i 
fanciulli  desiderando  checchessia  o  sentendosi  male  ; 
anche  di  persone  cagionose,  che  per  dolore  man- 
dino voci  sommesse,  e  delle  donne  partorienti.  - 
Frignare,  frignolare,  alto  e  suono  di  dolore  som- 
messo e  compresso;  anche,  piangere  pian  pianino  e 
lìaccam.  come  i  bambini  leziosi  o  che  hanno  l'uggia, 
o  si  sentono  male.  -  Guaire,  gridare  come  il  cane 
che  si  lamenta.  -  Mugolare,  mandar  fuori  una  voce 
inarticolata,  ma  compassionevole:  muggiolare,  mug- 
giolire.  -  Nicchiare,  quel  cominciare  a  rammari- 
carsi pianam.  che  fanno  le  donne  gravide  quando 
«i  accosta  l'ora  del  partorire.  -  Piagnucolare,  pian- 
gere con  voce  lamentevole,  lamentarsi  ingiusta- 
mente. -  Pigolare,  il  mandar  fuori"  la  voce  che 
fanno  i  pulcini  e  gli  altri  uccelli  piccoli  che  s'im- 
beccano tra  loro,  e  il  gemere  (in  generale)  di 
Limhi,  o  di  piccole  bestiole.  -  Protestare,  vegg.  a 
querela.  •  Rammaricare,  rammaricarsi:  detto  a 
rammarico.  ■  Schiantare  (lucchese),  lagnarsi,  do- 
lere, lamentare;  sciogliersi  al  dolore.  •  Soffriggere. 
(popol.  tose.),  dolersi  sommessamente  (acqua  in 
bocca  e  soffriggere,  quando  altri  deve  sopportare 
soverchierie  senza  poterne  domandar  conto  o  ricat- 
tarsene). 

Ahi  lasso!  Eh!  Ehi!  Omei!  Ohimè!,  OimèI  Uhei!: 
modi  d'esprimere  lamento.  -  Gli  puzza  il  benestare-. 
di  chi  a  torto  si  lamenta  del  proprio  buono  stato. 
-  Parerò  martire!...:  iron.  a  chi  si  lamenta  del 
bene  slare  o  di  noie  che  non  gli  si  danno;  anche, 
di  chi  s'annoia  di  tutto.  -  Proverbio.  —  Chi  é  al 
coperto  quando  piove,  è  ben  matto  se  si  move;  se  si 
move  e  se  si  bagjia,  é  ben  matto  chi  si  lagna. 

Lamia.  Detto  a  strega. 

LéHmier a. (lavi ier ino,  /umterone). Sottile  laynina; 
specie  di  ferrareccio. 

Lamina  {laminetta).  Sottile  piastra  di  metallo, 
facile  a  pieg.arsi  {laminetta,  piccola  lamina;  lamella, 
lametta,  dimin.).  -  Banda,  lamina  di  una  lega  me- 
tallica di  latta  e  zinco  ;  bandella,  piccola  lamina, 
striscia  di  banda;  bandone,  larga  lastra  di    metallo 


fiin  grosv»  della  banda;  eomiera  (franr.  eonUére), 
anima  di  f<>rro  piemia  in  forma  di  M|uailra;  foglim, 
l.iiiiiiia  ftottilissima  per  lo  pio  d'oro  n  d'argento  - 
Limina,  ferro  asvittigluto  m  taiuina  o  rol  matrlio. 
o  (di  laminat(jio,  uMla  nella  c<Mtruiiun>-  deile  iiiae- 
chine  e  per  fasciame  aelli  coitruzione  dei  basi- 
menti a  scafo  nielallifo:  debole,  forte,  media,  secondo 
lo  spessore  e  la  resistenza  ;  itozznta  e.  impr.  inibu- 
ttln  (dal  frane,  emboiler),  (|uella  fogguta  a  cupoU, 
sullo  «/02lo;  lamierino,  lamiera  più  Mittib-,  e  più 
lini-,  us.ita  a  fabbricare  tubi  p-r  le  hlufe;  Inmr- 
rane,  lamiera  più  grosw,  e  più  forte.  Iòle,  \oc« 
frane,  anticamente  taule,  dal  latino  tabula,  quindi 
lamiera,  ferro  ridotto  in  lamine,  tolta  (dialett).  - 
battere:  detto  specialment'*  dell'argento  e  dell'oro, 
significa  ridurre  in  lamine  sottilissime.  •  laminare, 
ridurre  in  lamine  (laminato,  che  ha  lamine,  che  A 
coperto  da  lamine,  laminoso).  -  [.laminatura  e  lavo- 
razione a  stampo,  due  operazioni  per  ottenere  e 
lavorare  le  lamine.  -  Lamineria,  il  luogo  dove  ai 
eseguiscono  le  varie  operazioni  di  laminatura. 

Cisoia  a  morsa  o  morsetto,  strumento  usato  dai 
fabbro,  per  tagliare  la  lamiera  e  la  banda.  •  La- 
minatoio, macchina  per  ridurre  le  verghe  in  lamine, 

0  sempre  più  assottigliarle,  facendole  passare  fra  due 
cilindri  di  ferro,  orizzontali,  vicinissimi,  falli  voi* 
gere  uno  sull'  altro  in  verso  contrario,  mediante 
una  stella;  usata  dal  fabbro,  dall' ore/ice,  ecc.; 
anche,  macchina  che  nella  filatura  del  cotone 
serve  ad  acconpiare  sei  od  otto  nastri  della  corda, 
riduccndoli  ad  un  nastro  solo.  -  .Maglio,  grossi&simo. 
nuirtello  quadrato  con  cui  si  batte  il  ferro  o  al- 
tro metallo,  nella  ferriera,  per  farne  lamine. 

Laminaria.  Genere  d'alghe  marine,  grandi, 
che  costituiscono  un  alimento  prezioso  per  alcun» 
popoli. 

Laminare,  laminatolo,  laminatura,  la- 
mineria (Uiminnto).  Detto  a  Uiniinti, 

Lampa.  Lo  stesso  the  Uuupada. 

Làmpada.  Vaso  metallico,  senza  piede,  che  si 
tiene  sospeso  in  alto,  specialmente  davanti  a  cos^ 
sacre,  e  m  cui  arde  una  fiammella,  non  tanto  per 
far  lume  (pianto  per  venerazione.  Oggi,  anche  i 
lumi  pendenti  dal  soffitto  di  qualsiasi  forma  siano: 
lampa  (poel.J.  lampadino^  lampana,  lampanetta, 
lampanino,  lucerna,  lucernetla,  lucernino,  lucer- 
none,  lucernuzza.  Itane  (tampadetta,  lampadina, 
dimim.;  lampadone,  accresc.  ;  lampaduccia,  lampada 
piccola  0  non  atta  all'uopo;  tampicella,  piccola  C 
di  chiesa).  Lampada  da  smaltatori,  a  cannello,  per 
concentrare  la  fiamma  (frane,  chalumeau);  di  sicu- 
rezza, che  si  può  immergere  in  un  gas,  senza  che 
questo  s'accenda;  elettrica,  in  cui,  facendo  passar» 
l'elettricità  d'una  pila  attraverso  a  cilindretti  di 
carbone  o  di  sostanze  metalliche,  si  produce  la 
luce;  idrostatica,  quella  nella  quale  I  olio  viene 
al  lucignolo  per  il  solo  effetto  d'una  colonna  d'ac- 
qua che  pesa  sull'olio;  pneivfiatiai.  quella  nella 
(luale  l'olio  ascende  per  effetto    della    fusione    del- 

1  aria.  -Fanale,  faro,  lampadario:  veggasi  a  queste 
voci.  -  ÌMmpana  (detto  a  chiesa,  pag.  528  colonna 
seconda),  lampada,  ma  più  usato  nel  suo  significato 
sacro;  lampanetta  e  lampanino,  dimin.,  scatoletta 
cilindrica,  di  latta,  sul  cui  piano  superiore  é  la 
necessaria  apertura  per  adattarci  il  luminello,  e  ri- 
fonder\i  l'olio,  usata  nelle  luminarie.  -  Lampion- 
cino, lampada  per  iUuminazione  pubblica.  •  Lam- 
pione, lampada  grande,  chiusa  nella  lanterna,  che  si 
adatta  ai  muri  e  ad  altri  arjiesi.  per  far  lume  di 
notte;  lampione,  quello  che  i  marinai  mettono  sugli 


alberi  delle  navi.  -  Streghino,  lanteinino  fotacchiato 
in  cima  3  un'asta  :  serve  ai  gassaioli  per  accendere 
i  lampioni. 

Varie  specie  di  lampade,  antiche  e  moderne:  di 
Cardano,  con  serbatoio  laterale  per  l'olio,  a  cor- 
rente d'aria  ;  a  pompa  ;  astrale,  con  serbatoio  per 
l'olio  a  guisa  di  ghirlanda;  a  moderatore.  Dopo  le 
primitive,  a  olio,  vennero  quelle  a  petrolio, 
quelle  a  gait  e  infine  quelle  elettriche.  Tra  que- 
ste, principali  :  la  lampada  ad  arco,  in  cui  la  luce 
si  produce  intensa  fra  due  elettrodi  di  carbone  (se 
ne  conoscono  vari  tipi  che  dilTer1scon(5  per  il  con- 
gegno che  avvicina  i  carboni  man  mano  che  si 
consumano  (es.,  lampada  ad  arco  Alioth,  Bréguet, 
Bremer,  Canee,  Edison,  Fontaine,  Gerard,  Pieper, 
Pilsen,  Serrin,  Siemens,  TÌiornson-Houston,  Thury, 
ecc.)  ;  lampada  a  glòbo  chiuso,  per  corrrente  alternata  ; 
lampada  a  vapori  di  mercurio  (le  quali  danno  mag- 
gior rendimento  delle  lampade  ad  arco  ordinarie  e 
delle  lampade  a  incandescenza).  -  Altre  specie  di 
lampade:  di  Bunsen,  a  gas  e  fatta  hi  modo  da  po- 
ter impedire  0  favorire  l'entrata  dell'aria  nel  tubo, 
dando  nel  primo  caso  luce  molto  luminosa  e  poco 
calorifera,  e  viceversa  nel  secondo  ;  chirurgica,  elet- 
trica e  destinata  all'illuminazione  delle  cavità  del 
corpo  umano  a  scopo  medico;  di  Carcel,  rappre- 
sentante l'unità  di  misura  rischiarante,  data  dalla 
fiamma  di  una  lucerna  di  struttura  speciale;  dif- 
ferenziale, il  cui  regolatore  é  formato  da  due  sole- 
noidi, uno  a  filo  grosso,  l'altro  a  filo  piccolo,  che 
agiscono  simultaneamente  su  una  stessa  ancora 
(secondo  che  l'azione  dell'uno  è  maggiore  di  quella 
dell'altro,  succede  un  ravvicinamento  o  un  allonta- 
namento dei  due  carboni);  di  sicurezza,  di  Davy, 
lampada  che,  oltre  a  preservare  i  minatori  dalle 
esplosioni,  li  avverte  della  presenza  e  della  quan- 
tità di  gas  in  una  data  situazione  ;  di  sicurezza  di 
Koerner,  per  le  miniere  di  carbon  fossile;  mono- 
(ola;  con  apparecchio  regolatore  che,  per  funzionare 
vuol  essere  solo  in  ogni  circuito;  poii/btó,  quella  con 
regolatore  ad  arco  che  pirò  funzionare  insieme  a  molli 
altri,  inseriti  nello  stesso  circuito;  portatile,  lam- 
pada di  cui  si  conoscono  numerosi  tipi;  soie,  in- 
ventata da  Clerc  e  Bureau.  -  Lampada  a  -incande- 
scenza, in  cui  la  luce  è  prodotta  dalla  incande- 
scenza di  un  conduttore  operata  dalla  corrente ,  se 
ne  hanno  due  categorie  :  a  incandescenza  nel  vuoto, 
in  cui  la  luce  è  emanata  da  un  filo  .  conduttori^ 
portato  all'incandescenza  e  racchiuso  in  un  globo 
di  vetro  in  cui  è  praticjito  il  vuoto  (ha  potere  lu 
minoso  relativamente  debole  per  cui  se  ne  fa  uso 
«egli  ambienti  non  molto-  vasti);  a  incandascenza 
nell'aria,  0  .a  senincandescenza,  in  cui  l'elettrodo 
positivo  e  formato  da  un  disco  di  carbonio  o  di 
rame  e  il  negativo  da  una  «citile  verga,  resa  in- 
oandescente  per  it  passaggio  della  corrente.  I  prin- 
cipali tipi  di  lampada  a  incandescenza  sono  quelli 
di  Edison,  di  Bernstcin,  Sicnicns,  S\van,<  ecc.  - 
Lampada  d' Argani  (dal  fisico  di  tal  nome):  conge- 
gnala in  modo  da  dar  passaggio  all'aria  per  ali- 
mentare la  fiamma.  Ariìant,  nei  dialetti  lombardi, 
si  chiama  il  tubo  di  vetro  che  si  mette  all'uopo 
sul  lucignolo.  •  Lampada  di  Galileo,  vegg.  a  pen- 
dolo. ■  Potifoto  regolatore,  lampada  ad  arco  vol- 
taico, funzionante  con  alln»  parecchie  in  uno  slesso 
circuito.  -  lìiflellore,  apparecchio  che  proietta  lon- 
tano fasci  di  luce.  •  Termolampada  di  I,obon;  dava, 
aà  un  tempo,  luce  e  calore.  -  Vielleuse  (frane), 
piccola  lampada,  a  luce  attenuala,  che  si  lascia  ac- 
cesa durante  la  notte 
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Parti,  annessi,  accessori  òella  lampada:  anima, 
l'ossatura  interna  di  una  lampada;  beccuccio,  quello 
dei  lampioni  a. gas,  per  accenderli;  becco,  bocchino, 
0  pizzo,  tubetto  o  taglietto  da  cui  esce  il  materiale 
cui  si  dà  fuoco  per  ottenere  la  luce  (lampada  a  un 
becco,  a  due,  a  tre  becchi,  ecc.);  braccio,  asta  di 
ferro  infissa  nel  muro,  a  cui  si  attacca  la  lampada; 
campana,  oggetto  di  porcellana  che  si  tiene  sopra 
le  lampade,  perchè  riflettano  la'  luce  in  basso;  cam- 
panella, anello  di  ferro,  o  di  ottone,  che  sta  sotto 
la  lampada  appesa  al  soffitto,  per  poterla  tirar  giù; 
cappelleito,  stella  che  tiene  unite  le  eaUnelle  che, 
in  numero  di  tre  0  quattro,  scendono  ad  attaccarsi 
al  corpo  della  lampada;  contrappeso,  peso  che  serve 
a  tenere  alzata  0  abbassata  la  lampada;  corpo,  l'in- 
sieme delle-  parli  indispensabili  della  lampada;  cu- 
latta, parte  inferiore  della  lampada,  che  va  restrin- 
gendosi versola  fine;  diffusore,  quel  disco  concavo; 
di  metallo  lucente  che  si  pone  dietro  le  lampade 
perchè  la  luce  venga  riverberata  e  resa  più  intensa; 
grumolo,  bottone  od-  anello  con  cui  termina  la  lam- 
pada al  basso  ;  maglia,  anello  col  quale  si  tiene  appesa 
la  lampada;  padellina,  piattello  di  latta  sottloposlo 
al  lampanino  per  ritenere  l'olio  che  da  esso  si 
spandesse. 

Abat-jour  (frane),  l'oggetto  di  carta  o  di  vetro  che 
si  mette  intorno  alla  lampada,  per  mitigare  la  luca 
e  togliere  la  molestia  del  riverbero.  ■  Accenditore 
automatico,  elettrico,  ecc.:  apparecchio  destinato  al- 
l'accensione di  lampade  a  gas  0  d'un  corpo  infiamma- 
bile, per  azione  di  una  spirale  0  spugna  di  platino 
incandescente  0  di  una  scintilla  d'induzione.  -  Com- 
bustibile, tutto  ciò  che  si  introduce  in  una  lampada, 
perché  essa  abbia  a  far  luce;  gas,  olio,  petrolio, 
spirito  di  vino  denaturalo,  ecc.  •  Cut-off,  o  filo  fu- 
sibile: è  un  filo  di  piombo,  inserito  nel  circuito,  che 
serve  a  premunire  le  lampade  elettriche,  allorquando 
la  corrente  è  troppo  intensa.  •  Elaiopacometro,  stru- 
mento inventato  da  Vo^el  per  misurare  il  grado  di 
fiuidilà  degli  oli  grassi  delle  lampade.  -  Esca,  fiam- 
mifero, zolfanello:  materie,  oggetti  che,  slrolinaìi, 
servono  ad  accendere  gli  stoppini  delle  lampade.  - 
Filamento,  il  carbone  usalo  nelle  lampade  ad  in- 
candescenza -  Incendiario  di  Bunstn,  apparecchio 
noto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  lampada  o 
becco  di  Bunsen;  per  le  forti  tensioni  e  le  alle 
temperature,  è  usalo  in  chimica  e  nei  laboratori 
industriali.  -  Nero  d'olio,  nerofumo  di  lampada.  - 
Pomlume,  soltolampada,  sottolume:  oggetto  di  carta 
0  di  legno  0  di  sloll'a,  che  si  mette  sotto  le  lam- 
pade per  riparo,  pulizia  ed  ornamento. 

Accendere  una  lampada,  darle  fuoco,  luce-  - 
Calare  la  lampada,  abbassarla  per  poter  accenderla.  - 
Rifonder  olio  nella  lamp.ida,  aggiungere  olio  per 
rimettere  quello  consumalo  nell»  combustione.  - 
Spegnere  una  lampada,  toglierle  la  luce.  -  Forza 
rischiarante  di  una  lampada,  intensità  della  luce 
emanata  dalla  lampada  che  si  riferisce  ad  un  tipo 
preso  come  unità  di  misura:  si  determina  per  metro 
di  fotometri.  -  Sospensione  cardanica,  metodo  di  si- 
lacco  per  cui  si  può  alzare  o  abbassare  U  lam- 
pada autoraaticainunte. 

Cassaio,  gassaiuolo  (ncol.),  chi  accende  lamptde 
a  gas:  lumaio;  lampanaio,  ttrleUce  che  fa  0  vende 
lampade:  bmpadaro,  lanipadista.  lampanaio,  lucer- 
naio, lucernaro.  lumaio;  lampionaio,  chi  «rccode  1 
lampioni  per  le  vie:  acrendiianali,  accenditore;  fa- 
nalaio; lampista  (idiol.),  l'addetto  alle  lampade  delle 
ferrovie,  dei  teatri,  ecc.:  Iamp.idista,  sacrista  (scheri.). 
•  Lampadcria,  lampadtiteria.  /wc-^nfria:  officina  dove 
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SI  fabbricano  lampade.  •  ^aiapii/«rta,  il  depoailo  di 
liiiij|>n(l<'  ik-Ha  nlizioni  delle  ferrovie. 

Luiii|>a(lali>.  Deltu  a  lumpada. 

Litiiiputlurio.  Arnme  dì  iiifUlld  .il  rpiale  si 
M'  "ij'loiio  più  lampade,  e  tutte  losii-ini;  W.  lampade 
'  u  sono  sospese,  cnriie  ([uvllo  dri  li'alri,  dell'! 
'  Illese:  lucernaio,  lurcrnano.  -  Lumiera,  arnese  a 
pili  viticrì,  dislriliuiti  intorno  ad  un  fiislo,  e  pen- 
denti dal  soflillri.  ornalo  da  ricami  ili  vi-tro:  liiini- 
Ilario,  luminii-ra  Uiininiert,-.  -  yiini/rc/fo,  lampadario 
con  uno  speirliio  ouadralo  che  rillette  la  luce; 
lenlola,  lanip.iilario  d:i  parete. 

I<aiiii>nna,  lampanaio,  lanipanlno.  Detto 
.i  liimpuiln. 

Luiiipànto.  (^he  splende,  da  sjtledore.  ■  (Jò 
che  é  chiari'  ne!  sigiiiliialo,  Inculo,   -pli'iidcnle. 

r,aiiipeK»laiiionto,  laiiipc;;^i<i,  laiiipog- 
fllaro  (iampeyytatoj.  Detto  ,»  Uittlfto  e  a  lltce. 

Lampióne.  Specie  di  fanale  da  carrozza. 
-  Lume  a  olio,  a  petrolio,  a  gas,  a  luce  elettrica, 
impiegato  nell'illuminazione  pnli])lica,  nelle  vie, 
nelle  piazze,  alle  porte  dei  palazzi,  nei  (.'iardini,  ecc. 
(Irande  lampada.  ■  Lamjìionaio,  chi  accende  i 
lanipioMi. 

Lampo.  Luce  vivissima  prodotta  in  cielo  (1ì\- 
l'elettricita  deirrt<»»08/era  ;  è  uno  dei  fenomeni 
detti  eletiromeleore.  di  solito  precedente  il  tuono: 
balenamento,  baleno,  corruscazione,  lampeggiamento, 
sfolgoramento.  Metaf.,  la  luce  riverberata  dalle  scia- 
bole e  da  altre  lame  forbite  e  liscie,  quando  si  bran- 
discono 0  percuotono,  al  sole  o  ai  raggi  di  qua- 
lunque corpo  luminoso.  -  fMmpo  arborescente,  il 
lampo  che,  ramlGcandosi,  assume  l'aspetlo  di  un 
ramo  d'albero;  di  calore,  lampo  susseguito  dal  rombo 
(lei  tuono  (indica  quasi  sempre  l'avvicinarsi  d'un 
uragano);  globulare,  avente  la  forma  d'un  globo 
di  fuoco,  lineare,  linea  luminosa  che  scocca  fra 
nube  e  nube,  o  fra  nube  e  terra;  superficiale,  quello 
che  illumina  grandi  siiperlicie  delle  nubi  fra  cui 
scoppia.  -  Bagliore,  la  luce  che  manda  un  lampo; 
balenio,  il  balenare  continuo  e  spesso  a  piccoli  in- 
tervalli; folgore,  meteora  elettrica  che  segue  al  lampo; 
fulmine;  lampeggio,  il  lampeggiare  continuo.  - 
Folgorare,  il  prodursi  della  luce  vivissima  del  lampo, 
l'essere  colpito  da  tale  luce.  -  Guizzare,  l'apparire 
e  lo  stendersi  proprio  del  lampo.  -  Iximpeggiare, 
l'accendersi,  lo  splendere  istantaneo  del  lampo:  ba- 
lenare, corruscare,  folgorare,  folgoreggiare,  raggiare, 
sfolgorare,  sfolgoreggiare.  Lampeggiare,  balenare  a 
secco,  quando  il  lampo  non  è  seguito  da  tuono; 
lampeggiare  fitlo  fitto,  molto  frequente,  .<ipesseggiare 
di  lampi.  -  Lampeggiante,  che  lampeggia:  corrusco. 

Astrapofobia,  paura  dei  lampi.  -  Licopodio,  pol- 
vere che  si  infiamma  per  imitare  il  lampo. 

Lampóne.  Frutto  simile,  per  la  forma,  alla 
mora  prugnola  e  alla  fragaria  resca  sylceslris, 
rosso  e  di  grato  sapore  acidulo,  grosso  come  il 
polpastrello  dì  un  dito,  composto  di  più  chicchi 
rotondi,  disposti  in  forma  emisferica:  camponcelle, 
frambits  (dialett.,  dal  frane,  framboisej.  Il  rovo  che 
produce  i  lamponi  appartiene  alla  famiglia  delle 
rosacee,  è  coltivato  in  luoghi  ombrosi,  e  cresce 
anche  spontaneo  in  alcuni  boschi.  Il  frutto  è  di  azione 
calmante,  lassativa,  diuretica,  rinfrescante,  si  man- 
gia con  zucchero,  e  serve  a  farne -bevande,  con- 
serve, marmellate  e  gelali, 

Lampreda.  Noto  pesce  di  mare  che,  in  pri- 
mavera, risale  all'acqua  dolce.  •  Lampredotto,  lam- 
preda giovane. 


Lampredotto.  1,4  lampreda  giovane.  -  Intetlioo 
del   filello,  ridotto  a  vivarnla. 

Lana  flannui/.  Il  ptlo  che  ricopre  I»  capra. 
il  montone,  la  jtr-cora  ••  altri  animali,  rome 
Valpaca,  il  lanui,  l'orso,  la  vigogna,  ecc.  (lana 
caprina,  inuntoniyia,  petarina.  ecc.),  pirrcio  detti 
animali  laniferi,  lantfu-i,  lanigeri,  tanon  nonna,  p<- 
corella  flanaijijio,  quantità  di  lane  gregge  e  lavorale, 
laneria.  grand--  assortimento  di  Une,  lanteiu  neol. 
usato  come  ag.:.  di  industria  della  lana;  tono,  la- 
itnso,  lanuto,  che  ha  della  lana  o  rnolt«  lana,  o  e 
di  lana;  lanontd,  astr.  di  lanoso).  Anche,  la  fibra. 
il  filo.  0  litanie,  che  dal  pelo  si  Irae.  .'vr\e  a 
molteplici  USI  :  a  far  la  calza,  qualche  drappo, 
o  ricamo,  \3.  stoffa,  ]ri\i  ii'ììu  teimuUt.  ì.ìm  bella, 
bianca,  intrigata,  mora,  morbida,  nera,  pattoia;  laoa 
bioccolata,  bioccoluta,  piena  di  bioccoli  ;  boffice,  mor 
bida;  bozzolosa,  piena  di  bozzoli  (bozzoluta,  meno 
di  bozzolosa);  cardata,  liscia,  passata  al  cardo; 
corta,  se  non  oltrepassa  i  dodici  centimetri  di  lun- 
ghezza (é  ondulala,  arricciata  e  chiamata  lana  da 
scardastoj;  fine  o  dei  fini,  parte  del  vello  che  cor- 
risponde al  collo  dell'animale  (anche,  la  lani  eh*? 
abbia  flessuosità  e  finezza  di  pelo,  l'aspetto  serico, 
colore  bianco  traente  al  rossiccio);  gragnolala,  non 
liscia,  bernoccoluta;  greggia,  prima  che  sia  lavo- 
rata; grossa,  la  terza  ed  infìina  qualità  della  lana, 
che  ricopre  il  petto,  le  gambe  e  la  culatta;  in  bioc- 
coli, non  filala;  in  matassa,  sciolta,  non  aggomito- 
lata (vegg.  a  gomitolo);  lavata,  quella  che  é  stata 
posta  In  un  bagno  caldo  nel  lavatoio,  eoo  qualche 
ingrediente  per  digrassarla,  poi  risciacquala  in 
acqua  corrente;  lunga,  se  presenta  una  lunghezza  dai 
12  ai  .30  centimetri  (si  lavora  facilmente  al  pel 
line,  donde  il  qualiticativo  di  pettinata);  meccanico, 
proveniente  dalla  distruzione  dei  tessuli  di  lana  e 
cotone;  ordinaria,  quella  delle  pecore  nostrane,  e 
non  merine,  rappresa,  quella  stata  recisa  da  pecora 
morta  (suol  essere  granellosa,  ricciuta  e  men  can- 
dida; si  adopera  per  le  cimose  del  panni  lani  e 
per  lavori  ordinari);  ruvida,  non  morbida  al  tallo; 
suctda.  sudicia,  non  lavata,  non  monda  dal  sudi- 
ciume, tale  insomma  quale  fu  recisa  dalla  pecora. - 
Lana  agnellina,  quella  ohe  si  recide  agli  agnelli;  arti- 
ficiale, quella  preparata  sfilacciando  i  residui  e  i 
cenci  della  lana,  mescolandoli  con  lana  nuova, 
bistosa,  quella  che  é  stata  solamente  sei  mesi  sul 
corpo  dell'animale;  lii  corpo,  quella  che  ricopre  la 
parte  laterale  dell'animale  che  è  dai  fianchi  alle 
spalle,  di  garbo,  lana  proveniente  dalla  regione 
chiamata  garb  dagli  arabi  e  da  noi  garbino;  di 
masseria,  quella  che  è  rimasta  un  anno  intero  sul 
corpo  dell'animale;  inglese,  di  Berlino,  di  Sassonia, 
di  .\mburyo,  qualità  adoperate  per  tappezzeria; 
maggese,  quella  tosata  in  maggio;  palmella,  lan.i 
men  lunga  dello  stame;  saltata  o  bagnata,  quella 
di  pecore  tosale,  dopo  averle  fatte  saltare  in  acqua 
corrente;  settembrina  o  vendemmiale,  tosala  in  set- 
tembre; silvestre,  unita,  compatta;  regelale,  qaell.^ 
che  sì  ricava  dagli  alberi  della  lana  fBombax.  Cupor, 
Ochroma). 

Alpaca,  specie  di  lama,  con  peli  lunghi:  dà  lana 
bianca  o  nera,  talvolta  bruna,  avente  gli  stessi  usi 
della  lana  comune.  -  Capoc,  sorta  di  lana  vegetale, 
simile  alla  seta.  -  .\ferinos,  una  delle  lane  più  fini 
che  si  ricava  da  pecore  originane  della  Spagna, 
ma  che  oggi  si  allevano  in  quasi  tutte  le  parti  del 
mondo.  -  Pelotage  (fr.),  lana  ordinaria  dì  vigogna 
-  Baspa,  specìfe  di  lana  grossolana.  -  Befino.  la  più 
fine-  lana  spagnuola.  -  Shoddy   (ingl.),   lana   arlifi- 
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cìale.  •  Vello,  lo  stesso  che  lana,  ma  dicesi  più 
particolarmente  in  relazione  all'animale  che  ne  é 
ricoperto;  lana  d'ovini  o  pelle  pelosa  d'altri  ani- 
mali, con  la  lana  lasciatavi  unita:  anche,  tosone.  • 
Zeffiro,  specie  di  lana  finissima. 


Arte  della  lana:  Luor.Hi,  persone,  arnesi. 


Il  complesso  dei  metodi  e  dei  mestieri  per  la 
produzione  e  la  lavorazione  della  lana:  lanificio, 
iavilizio  (si  chiama  cosi  anche  l'opificio  dove  si  la- 
vora la  lana:  filatura  di  lana,  fabbrica  di  pan- 
nilani). 

(jUoghi.  —  Cimeria,  stanza  o  luogo,  dove  si  ci- 
mano i  panni;  jarzi^z-o,  luogo  dove  si  tengono  ri- 
posti i  garzi,  e  le  garzelle  anche  il  luogo  dove  si 
da  ai  panni  la  garzatura;  gualchiera,  edifìcio  che 
contiene  una  o  piU  macchine  omonime,  mossa  dal- 
l'acqua; purgatolo,  stanzone,  al  pian  terreno,  dove 
SI  purgano  i  pannilani,  e  cioè  si  toglie  loro  l'olio 
stato  aato  alla  lana,  prima  della  loro  fabbricazione; 
solforatoio,  luogo  destinato  a  solforare;  tintoria, 
l'officina  e  l'arte  dei  tintori;  e  tinta  dicesi  della 
iholtega  0  del  luogo  ove  si  esercita  l'arte  del  tin- 
gere, tiratoio,  vasto  stanzone  sfogato,  vale  a  dire 
elevato,  aperto  e  arioso,  in  cui  si  tirano  i  panni- 
lani cimati  (valico,  specie  di  castello  di  legno,  in 
forma  di  un  telaio  verticale,  su  cui  si  tien  teso 
il  pannolano  nel  tiratoio). 

•  Personk.  —  Battilana,  battilano,  battitore:  chi  fa 
■il  mestiere  d'ungere  e  di  lialtere  la  lana.  •  Cordaio, 
artefice  che  fa  i  cardi.  •  Cardatore,  scardassiere, 
colui  che  carda.  •  Cimatore,  lavorante  applicato  al- 
l'operazione del  cimare.  -  Conciatana,  chi  scardassa 
la  lana  delle  materasse.  -  Dislustratore,  artiere  spe- 
ciale il  quale,  con  particolar  modo,  e  a  freddo,  dà 
opera  a  tórre  al  panno  in  pezze  il  lurido  pas- 
seggero datogli  nella  fabbrica,  ridonandogli  un  lu- 
cido stabile,  capace  di  resistere  alla  pioggia  senza 
macchiarsi.  -  Diveltino,  chi  divetta  la  lana.  •  Fab- 
bricante, {lerw.  gen.  delle  arti  meccaniche),  colui  che 
da  alla  materia  certe  determinale  forme,  .secondo 
le  regole  dell'arte  (più  coinuneni.,  chi  tien  fabbrica 
di  panni  lani  o  serici,  e  li  vende  all'ingros.so,  cioè 
;i  pezze,  al  pannaiuolo).  -  Garzatore,  detto  a 
cardatore.  -  Gualchieraio,  colui  che  tiene  gualchiera 
per  sodare  i  panni  lani,  o  soprintende  alla  mede- 
-sima.  -  Ingat{atori',  l'operaio  che  dà  la  galla.  - 
Lanaiuolo,  artefice  che  esercita  l'arte  della  lana, 
cioè  attende  alla  lavorazione  di  essa;  anche,  chi 
fa  commercio  di  laru.  -  Lanavendolo,  venditore  di 
lana.  -  Lanino,  chi  lavora  nelle  fabbriche  di  panni 
lam.  -  Orditura,  donna  che  appresta  l'ordito,  ridu- 
cendo 1  faldelli  in  rocchetti,  poi  questi  in  jiaiuole 
-  l'annaiuolo,  mercante  di  panni  lam,  che  coni- 
pera  all'ingrosso  e  rivende  al  minuto,  a  taglio.  ■ 
ì'urgatore,  colui  che  tiene  purgatolo,  o  dà  opera  a 
purgare  i  panni.  -  llimendntora,  rimendatrice,  don- 
na che,  occorrendo,  rinienda  i  panni  nuovi  prima 
che  siano  posti  in  vendita.  -  Hisciacquatore,  chi 
risciacqua  nell'acqua  corrente  la  lana  disunfa.  - 
lUvedilora  {rtveJitrice,  rmedina),  donna  che  con  le 
inolUlte  leva  la  borra  dal  panno  tessuto.  -  Hitedi- 
tare,  l'operaio  che  rivede  fa  pezze  del  panno.  - 
Scardassatore,  scardassiere,  scardazziere:  chi  fa  il 
mestiere  di  scardassare.  •  Spelazzino.spclazzma,  co- 
lui, colei,  che  spniazza  la  lana.  ■  Stampatore,  colui 
che  esercitik  l'arie  dello  stampare  drappi.  •  Tmfoiv, 


chi  esercita  l'arte  del  tingere.  -  Tiratoiaio,  colui 
che  tiene  pubblico  tiratoio.  -  To&atore,  tosatrice,  co- 
lui, colei,  che  tosa  le  pecore.  -  Vagellaio,  tintore 
di  vagello. 

Arnesi,  isTBtmENn,  ecc.  —  Anello,  riunione  (Ielle 
due  gambe  della  forbice,  a  forma  d'arco:  fa  ufficio 
di  molla.  -  Bocc.iuolinn,  vasello  di  latta,  legato 
presso  l'anello  della  forbice,  con  entro  un  po'  d'olio, 
per  ungerne  di  tanto  in  tanto  il  taglio  del  coltello 
femmina.  -  Bozzolo,  padelletta  di  rame  con  manico 
di  ferro:  serve  a  volar  il  bagno  delle  caldaie.  - 
Bussetto,  arnese  di  bossolo,  del  quale  si  servono 
gli  stampatori  dei  panni  o  dei  drappi  quando  li 
stampano  o  trinciano.  -  Calcagno,  estrema  parte 
inferiore  del  taglio.  -  Cagna,  strumento  da  torcere 
su  di  sé  la  pezza  del  panncjlano  di  fresco  purgata, 
r  Capitagnoli,  due  travicelli,  alti  circa  un  uomo, 
fermati  verticalmente  sul  suolo,  a  quella  maggior 
distanza  che  permette  l'ampiezza  del  tiratoio,  e  che 
esige  l'ordinaria  lunghezza  delle  pezze  det  panno.  - 
Cardatrice,  cordella,  cardino,  cardo  (maschio,  fem- 
mina, pieno),  detto  a  cardatore  (pag.  420,  prima 
col.).  -  Caviglie,  corte  mazze  di  legno  che  si  pian- 
tano nelle  colonne,  per  sorreggere  alla  voluta  al- 
tezza la  resta  inferiore.  -  Cnvigliolo,  chiavarda  di 
ferro  che  si  pianta  in  uno  dei  fon  delle  colonne, 
ógni  volta  che  si  deve  far  uso  della  forca.  -  Oppi. 
serie  di  truogoli  contigui,  quadrangolari,  a  tre  sole 
sponde,  alte  un  uomo,  col  fondo  di  pietra,  forte- 
mente inclinato  sul  davanti,  dove  non  vie  sponda, 
ma  invece  una  pila.  -  Ceppo,  pezzo  di  trave  piantalo 
in  terra,  attraversato  dalla  chiavarda.  -  Cesoie,  forbici 
del  tosatore  chiamate  anche  tondose.  -  Chiavarda, 
grosso  bastone  di  ferro,  girevole  nel  ceppo,  e  che 
serve  di  asse  alla  stella  che  vi  è  fermata.  •  CoJontic, 
staggi  quadrangolari,  o  grosse  assi,  o  pianoni.  fer- 
mati verticalmente  sul  pavimento,  a  distanza  di 
alcune  braccia  uno  dall  altro,  e  nella  direzione 
dei  due  capitagnoli.  -  Concia,  bagno  apparec- 
chiato cogli  ingredienti  necessari  per  tingere  i  panni. 

-  Denti,  detto   a   cardatore  (pag.    42tl,  prima    col.). 

-  Ferri  di  legno,  bacchettine  di  legno  per  far  le 
camiciole  o  lavori  di  lana  a  maglia  grossa.  ■  Ferro, 
pesante  piastra  di  ferro,  larga  un  palmo,  grossa  circa 
un  pollice,  lunga  quanto  è  largo  il  panno:  ha  due 
grossi  manichi  pure  di  ferro,  fasciali  di  cenci,  per 
non  iscottare  le  mani  ai  due  lavoranti,  che,  uno  per 
parte  della  tavola,  lo  fanno  scorrere  caldissimo  sul 
panno,  nel  verso  del  pelo,  per  rasciugarlo  dall'ac- 
qua di  gomma  e  dargli  il  lustro.  -  Ferrucci,  serie 
di  arpioncìni,  piantati  in  fila  verticalmente  nei  ra- 
strelli, e  orizzontalmente  ncllf  reste.  -  Filatoio, 
macchinetta  di  legno,  a  uso  dì  filar  la  lana,  quando 
questa  non  si  fila  alla  rocca  (le  sue  parli  sono:  una 
sola  panchetta,  verso  uno  dei  capi  della  quale 
sorgono  due  colonnini  che  fanno  pernio  a  un'ampi» 
girello,  la  cui  fascia  circolare  ha  nella  sua  gros- 
sezza una  gola,  entro  cui  è  allogata  una  corda 
impiombata,  cioè  senza  capi,  la  quale  va  ad  a>  vol- 
gersi su  un  girelletto  conico  a  più  gole,  di  vano* 
diametro,  per  regolare  1.»  leasiouf  dell*  corda  «I 
voluto  grado;  nel  feno,  o  asse  oriiionl.ile  del  gi- 
relletto, è  piantalo  orizronlalniente  il  riinri<-/lo,  ov- 
vero il  rocchetto:  ijnello  è  un  semplice  borciuolo 
di  canna,  questo  6  un  rilindreltn  di  lecno,  che  al- 
l'un dei  capi  ha  la  fufatuoUi.  rioi*  un  disco  che  (» 
ritegno  al  filato,  aftinché  non  isgusci).  -  Forbin, 
grandi  e  pes.inti  cesoie,  con  le  quali  si  cima  il 
panno  (cohello  della,  forbict,  ciascuna  delle  due 
lame  a  taglio,    quasi  parallelo   alla   costa,  che  for- 
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mano,  la  forbice  del  cimatore:  ó  (juadrangolare, 
tarpo  circa  un  palmo  in  lulla  la  luiipliezu.  che  iS 
<li  Ini  o  (jiiattro  pallini,  rolli-Ilo  femiiiiitn,  quello  il 
cui  taglio  0  sormontalo  da  quvllo  di-H'altn)  col(i;llo: 
vii'n<'  ponto  di  piano  sul  panno  e  aggravato  di 
un  |>i(iMili0i  rutlello  mntchio,  ipiello  il  cui  tagjlio, 
iM'Ilu  stringere  la  forbici',  iiionla  sopra  il  taglio 
di'll'altro  coltello).  -  Forra,  palo  di  ferro  (a  due 
rebbi  ripie)!ati  in  cima)  che  serve  di  leva  per  alzaro 
o  abbassare  la  resta  inferióre.  -  Fu$o  (dell'ordilora), 
.tsticciuola  di  ferro,  lunga  alcuni  palmi,  npiei^ata 
due  volte  a  squadra  su  uno  stesso-  piano,  con  le 
estremili  rivolte  in  contrario  verso:  nella  superiore 
di  esse  (il  fuso  propriam.  detto)  si  pianta  il  «or- 
cheltn;  l'altra  eslreinita  (detta  m(jTiic/ir«o)  i*  dal- 
l'orditóra  puntata  al  fianco  destro,  munito  di  pel- 
tornle.  -  Gtimhf,  prolungamento  della  costola  di 
ciascuno  dei  due  coltelli.  -  Gancio,  largo  e  forte 
uncinOj  formato  d.illa' ripiegatura  dell'asse  della 
stella,  nella  parte  di  esso  che  è  opposta  alla  ma- 
novella. -  Garzeìln,  arnese  di  legno,  gucniito  di 
uno  o  più  palchi  di  garzi  (croce  della  garzella, 
-specie  di  gruccia,  fatta  con  stecche  o  regoletti 
lunghi  circa  un  palmo,  sui  quali  si  adattano  e  si 
legano  con  spago  i  garzi,  con'  la  punta  all'insù, 
cioii  verso  la  parte  opposta  al  manico),  -  lliial- 
chiera,  macchina  con  la  quale  si  soda  il  pannolano.  - 
Guide,  due  funicelle  che  tengono  a  segno  il  mar- 
telletto, impedendogli  di  scorrere  lungo  la  costola 
del  coltello  maschio:  una  è  attaccata  alla  punta 
del  maschio,  l'altra  alla  manetta.  -  tdroeslrallore, 
macchina  usata  per  far  asciugare  la  laiia,  dopo  che 
è  stata  tolta  dal  lavatoio  e  risciacipiata  a  freddo.  - 
Lamiera,  pezzo  di  lamierino  di  ferro,  che  si  so- 
vrappone alle  soppresse,  perchi!  queste  non  siano 
arse  dalla  lastra.  -  Lastra,  grossa  piastra  di  ferro 
che  si  pone  infocata  sulle  soppresse,  fra  due  la- 
miere. -  Lavatoio,  truogolo  o  altro  consimile  re- 
cipiente,'in  cui,  da  una  caldaia,  si  fa  passare  acqua 
calda,  nia  non  bollente,  sopra  la  lana  sucida,  dime- 
nando qUesla  con  forca  o  bastone.  -  Manetta,  top- 
petto  fermato  alla  gamba  del  maschio,  che  fa  da 
•impugnatura,  quando,  mano  mano  che  si  progre- 
disce-nel- cimare,  si  trasporta  grad^am.  l'intera 
forbice  in 'avanti  sulla  tavola,  spingendola  a  un 
tempo  stesso  il  cimatore  col  suo  fianco  destro.  - 
Martelletto,  specie  di  mazzuolo,  col  quale  si  va  al- 
ternatamente serrando  la  forbice  nell'opera/.ione 
.del  cimare  (nella  testa  cilindrica  del  martelletto  è 
un'intaccatura  longitudinale  che  va  contro  la  costola 
del'  coltello  maschio,  e  lo  spinge  contro  il  taglio 
della  femmina,  ogni  volta  che  la  mano  del  cima- 
tore fa  forza  contro  l'estremità  del  manico,  a  modo 
di  leva,  il  cui  punto  d'appoggio  é  nel  cappio  slesso 
della  cordellina,  avvolto  sul  maniio;  tra  colpo  e 
colpo  l'elasticità  dell'anello  fa  riaprire  la  forbice).  - 
Morse,  due  regoli  di  legno,  fra  i  quali  è  presa  la 
testa  del  panno,  serrati  l'uno  contro  l'altro  per 
mezzo  di  due  viti,  che  sono  a  capo  della  tavola, 
tuna  forte  intaccatura  longitudinale  in  essi  impe- 
disce al  panno  di  scorrer  via  dalle  morse).  - 
Mulinello,  macchina  per  torcere  lana  e  altri  tes- 
suti. -  Orditoio,  o  cannaio,  specie  di  panca  alle 
cui  testate  s'inalzano  verticali  due  staggi  (asticelle), 
rumile  da  due  traverse  orizzontali,  parallele,  su 
ciascuna  delle  quali  sorgono  verticali  molti  pezzi 
di  til  di  ferro,  nei  quali  girano  infilati  altrettanti 
rocchetti  vestiti;  con  tutti  questi  fili  riuniti  sul 
bindolo  si  formano  le  paiuole.  -  Palchi,  le  file  di 
garzi,  in  numero   di   sei  o  più  per  fila  (la  garzella 


pu6  avere  un  palco,  due  e  anche  tre).  -  PatmeUo, 
toppetlo  di  legno,  fermato  al  coltello  femmina 
presso  al  calcagno  (in  un  foro  del  p»lmello  entra 
una  cordicella  ripiegila  in  cappio,  c'ie  ti  protende 
sino  alla  gamba  del  maichin;  nel  catipio  >'ntra  il 
manico  del  marlellett»).  -  l'elttne,  re|(olelto  di  legno, 
rhiaiiiato  la  cono,  lungo  circa  duo  palmi,  nella 
cui  larghezza  sono  piantati,  in  (lue  o  Ire  ordini* 
parecchi  denti,  o  punte  d'acciaio,  rotondi,  acalis- 
sinii,  grossi  come  una  penna  di  corvo;  alla  catta 
<'.  unito  un  manico  tondo,  in  forma  di  gruccia, 
serve  a  raffinare  la  lana,  la  canapa,  ecc.  -  Hrt- 
torale,  (lezzo  di  legno,  a  difej»  del  fianco,  con 
piccola  incavatura  tonda,  entro  la  quale  l'orjitora 
appoggia  reslremltà  del  manìcbetlo,  e  con  la  palma 
della  mano  sorregge,  fa  volgere  l'intero  fuso,  e  con 
esso  anche  il  rocchetto,  che  cosi  '  si  va  vestendo 
del  filato  del  faldello.  -  Piana,  assicella,  la  cui 
superficie  da 'una  banda  «'■.-resa  ruvida  da  rena, 
limatura  di  ferro  e  vetro  pesto,  tenuti  insieme  con 
colla,  resa  più  tegnente  col  fregarvi  spicchi  d'aglio; 
serve  per  disporre  alla  cimatura  i  p.xnni  più  fini 
{pianane,  larga  e  grossa  piana).  -  l'ila,  vasca  dt- 
pietra,  sul  davanti  di  ciascun  ceppo,  affondata  nel 
terreno;  in  essa  è  il  bagno.  -  ìlatirelln,  specie  db 
pettine  intelaiato,  a  denti  di  ferro  o  di  leisno,  ro- 
tondi é  radi,  a  foggia  di  gretole  d'una  gabbia,  fra 
i  quali  si  fanno  passare  le  mezzette  per  avvolgerla 
ordinatamente  sul  subbro:  il  che  dicesi  piegare  - 
fìnslrelli,  due  stanghe  lunghe  quanto  é  largo  il 
pinpo  che  vi  si  appunta  da  ciascuna  testa  nei  fer- 
rucci  (uno  dei  due  rastrelli  è  fermo  in  capo  at 
valico;  l'altro  è  scorrevole  fra  le  due  reste,  e  si 
lira  con  un  verricello  verso  l'opposto  capo  del  va- 
lico, per  distendere  bene  il  panno,  il  quale  poi  si 
appunta  nei  ferracci  delle  reste).  -  Reste,  due  tra- 
verse orizzontali,  una  superiore,  sodamente  intela- 
iala con  Je  cime  dei  capltagnoli  e  delle  colonne  i 
l'altra  inferiore,  in  più  pezzi  e  mobile,  da  potersi 
alzare  e  abbassare,  secondo  la  varia  larghezza'deH 
panno  che  é  teso  fra  ambedue.  -  Rimorseita,  pezze 
di  lamiera  di  ferro  a  mezzaluna,  con  la  p.irle  retta 
del  quale  si  rialza  il  pelo  del  panno,  affinché  si  possa 
meglio  cimare.  -  Rtmorsettn  dentala,  quella  il  cu» 
lato  retto  t^  fatto  a  sega:  serve  pei  rovesci  dei 
panni,  e  anche  per  quei  panni  che  sono  senza  vers» 
di  pelo,  cioè  che  non  nanno  né  diritto,  né  rovescio. 

-  Scamato,  bacchetta  par  ribattere  la  lana.  -  ."^ar- 
dasso.  il  cardo  per  scardare  la  lana.  ^.  _SeU)lonef 
grossa  e  lunga  spazzola  di  setole,  con  la  quale'^si 
dà,  nella  c^lmuccatur.-).    l'acqua  di  gomma  ai  panni. 

-  Soppresse,  pezzi  d'asse  che  si  sovrappongono  al 
panno  ripiegato  e  incartonato.  -  Stampa,  strument» 
di  legno  in  cui  sono  disegnati  a  rilievo  fiorami, 
ornamenti  e  altro,  che  vuoisi  imprimere  sulla  tela 
(si  prende  questo  strumenlo  per  due  buchi  prati- 
cali nei  lati,  e  con  una  mano,  dopo  averlo  inlint» 
nel  colore,  si  pone  sopra  la  tela).  -  Stampo,  stru- 
mento per  stampare  drappi.  -  Stanga,  cilindro  non 
girevole,  posto  alla  slessa  altezza  del  verricello, 
di  faccia  ad  esso  e  a  distanza    di    qualche  palmo. 

-  Stella,  due  o  più  stanghe  in  croce:  la  stella  è 
girevole  sull'asse  ripiegato  in  manovella.  -  Strettoio, 
macchina  che  stringe  per  forza  di  vile,  mossa  da 
una  stanga.  E'  di  uso  frequente  in  molte  arti:  il 
lanaiuolo  l'adopera  a  comprimere  i  panni,  per  dar 
loro  il  lustro  e  la  piega  (strettoiata,  tutta  la  quan- 
tità di  panno  die  va  in  una  volta  sotto  lo  stret- 
toio), tenutivi  un  giorno  e  più.  e  dando  di  tempo 
in    tempo    una    nuova   stretta,   anche,  l'operazione 
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medesima  dei  tenere  compresso  con  lo  strettoio,  per 
nn  dato  tempo,  una  determinata  quantità  di  panni). 
-  Tatola,  forte  asse,  coperta  di  grossa  tela  di  ca 
Hapa,  bene  imbottita  di  cimatura:  sulla  tavola, 
posta  8U  d'  un  banco,  si  tien  teso  trasversalmente 
cogli  uncinelli  il  panno  lano  da  cimare  (tavolala, 
•  traila,  quella  parte  della  pezza  del  panno  die 
può  distendersi  in  una  volta  sulla  tavola  da  cal- 
muccare;  con  una  pezza  si  fanno  molle  tavo- 
late; la  pezza  calmuccata  va  sotto  lo  strettoio,  non 
pel  lustro,  che  già  lo  ha,  ma  solo  per  essere  messa 
in  pieghe;  uncinelli,  pezzetti  di  lamina  di  ferro, 
con  due  punte  adunche  a  ciascun  capo,  una  delle 
quali  si  pianta  nell'imbottitura  della  tavola,  l'altra 
nel  panno,  si  che  stia  ben  teso).  -  Tino,  vaso  .nel 
■quale  i  tintori  ripongono  gli  ingredienti  necessari 
per  tingere  i  panni.  -  Tornello,  strumento  per  fare 
l'ordito.  -  Torno,  legno,  lungo  e  rotondo,  che  gira 
nell'avvolgervi  e  nello  svolgerne  i  panni.  -  Vagello, 
caldaia  grande  per  uso  dei  tintori.  -  Verricello. 
cilindro  orizzontale  di  legno,  girevole  sul  suo  asse, 
fermato  parallelamente  al  muro,  a  tale  altezza  a 
cui  il  garzatore  appena  arrivi  alzando  le  mani. 


Aktk  della  lana  :  opkraZIoni  e  prodotti.  —  Varie. 


Ar.culimare,  (accotonatura),  uni  particolar  maniera 
di  garzare  che  rende  sollevato  e  crespo  il  pelo  di 
certi  panni  che  non  si  cimano  -  Agcjonutolare  {ag- 
qomit(ilatura),  ravvolgere  la  lana  ordinatamente  per 
comodità  di  metterla  in  opera.  -  Apyaiilare  [appun- 
tatura), dare  ad  ogni  pezza  di  panno  rilinita  e  ri- 
piegata alcuni  punti  di  spago,  specialmente  nelle 
cimose,  onde  nel  trasporto  e  nei  viaggi  le  ri- 
piegature non  vengano  allargate  e  disfatte.  - 
Hallere  a  corda  (battitura  )  ,  battere  e  Slìoc- 
carv  la  lana  con  l'arco.  Calmuccare  {calrnuc- 
tatara),  lustrare  i  panni  lani  mediante  la  calmuc- 
cjtura.  -  Cardare,  scardassate  (cardatura,  scardas- 
satura), lo  strigare  la  lana, col  eardo,  per  ridurla 
uniformemente  soffice,  operazione  del  cardatore 
■  Cimare  (cimatura),  recidere  con  la  forbice  il  pelo 
al  panno  garzato  (cimata,  passata  di  forbice  data 
al  panno  da  capo  a  fondo,  cioè,  dall'una  all'altra 
lesta;  cimatura,  più  frequentemente,  dicesi  quella 
specie  di  Ixirra  che  la  forbice  recide  dal  panno 
nel  cimarlo).  -  Ciumpare,  rompere  col  cardo  -  Coii- 
ciare  (conciatura),  preparare  il  tino  cogli  alcali,  o 
cogli  altri  ingredienti  necessari,  onde  potervi  tin- 
gere i  drappi.  -  Dislustrare,  torre  il  lustro,  tenendo 
pi-r  qualche  tempo  la  pezza  di  lana  involta  in 
panni)  Imo  umido.  -  Ihsungere,  levar  l'unto  alla 
lana:  sgrassare,  smacchiare.  ■  Diveltare^  scamatare 
la  lana  con  la  vetta.  -  Feltrare,  follare  (feltratura, 
follatura);  sodare  il  pannolano  a  guisa  di  feltro.  - 
Filare,  filatura,  veggasi  a  (]ueste  voci  (filare  il  ri- 
pieno: si  fa  torcendo  la  Jana  su  di  sti  da  destra  a 
sinistra;  qui  la  corda  f:  incrociata  tra  la  girella  e 
il  rocchetto;  filare  l'ordito:  si  fa  torcendo  la  lana 
su  di  $(^  da  sinistra  a  destra  ;  la  corda  impiombala 
del  filatoio,  deve  essere  aperta,  non  incroci:ita 
fra  la  girella  e  il  rocchetto).  -  Garzare  (garzatura) , 
dare  al  panno  vari  tratti  di  cardo  per  cavarne 
il  pelo.  -  Imbianchire  (imbianchimento),  operazione 
che  consiste  noli' esporre  la  lana  in  matassa  ai 
vapori  di  anidride  solforosa,  in  Ciunera  fasciala 
internamente  di  mattoni  o  di  legno.  ■  /»i;)aiiiia>'r 
(impanuatiira),  far  /xttiito  di  l:ina  Sciolta.  -  Imar- 


lonare  (incartonata j ,  dare  il  cartone,  cioè  inter- 
porre cartoni  lisci  fra  ogni  ripiegatura  del  panno, 
accuratamente  ligiato  da  sottoporsi  all'azione  dello 
strettoio.  -  Incorsare  (incorsatura),  il  far  passare  i 
fili  dell'ordito  nelle  staffe  dei  licci.  -  Lustrare  (lu- 
stratufa),  dire  ti  lustro  ai  panni  con  lo  strettoio,  me- 
diante i  cartoni  e  con  l'aiuto  del;  calore.  -  .Veffer  in 
pieghe,  dire  al  panno,  Gon  l'ultima  strettoiata,  le 
piHghé  che  deve  conservare"  nel  commercio.  •  Mol- 
lellare  (iiioltettatura),  rivedere  il  pannò,  adoperando 
mollette,  o  pinzette  elastiche.  -  Pettinare  [pettina- 
tura), far  passare  la  lana,  raffinarla  fra  due  pettini 
-  Pianare  (pianaturaj,  passar  la  piana  sul  panno 
prima  di  cunarlo.  -  Purgare  (purgatura,  purgo). 
cavar  l'oliò  dai  panni  ,lani  (si  fa  tuffando  la  pezza 
del  panno  nel  bagno  che  è  nella  pila).  -  Raggua- 
gliare a  caviglia,  ritenere  a  caviglia  la  seta  già 
tort;^  e  spremuta,  per  incorporare  quel  poco  d  u- 
inido  che  è  rimasto  in  tutte  le  fila.  -  Ricimìare  (ri- 
cimaturaj,  cimar  di  nuovo  il  pannò  già  stato  ci- 
mato. -  fìigarzare  (rigar zalura),  dare  più  tratti  di 
garzo,  alternati  con  aìtrettante  cimature.  -  Rivedere 
(riveditura),  ripassare  il  panno  disteso  sopra  una 
tavola,  per  cavarne  fuori  le  pagliuzze,  i  nodi,  i 
bruscolini,  le  acéiolme,  cioè  certe  sClacciature  la- 
sciatevi dai  licci*,  cosi  purè  i  doppioni,  cioè  (juei 
fili  che  sul  telaio  passarono  doppi  (i  panni  si  rive- 
dono più  volte,  cioè  dopo  ciascuna  delle  precedenti 
operazioni).  -  Saltare  la-  lana,  far  passare  e.  ripas- 
sare più  volte  le  pecore  intonse  a  traverso  un'ac- 
qua corrente,  per  diguazzarle,  e  togliere  alla  loro 
lana  lo  calcolo  e  il  più  grosso  sudiciume  appicca- 
tovisi  nell'ovile,  nel  giacere  su  troppo  immondo 
strame.  -  Scamator?^scamaJMra^,  battere  la  lana  per 
trarne  la  polvere.  -  Stentare  (slentaturaj,  scardassare 
la  lana  a  mano.  -  Sodare  (sodatura),  del  panno  lano, 
renderlo  sodo  con  le  operazioni  della  gualchii*ra  - 
Solforare  (solf aratura),  esporre  al  vapore  dello 
zolfo.-  -  Spelazzare  (spelazzatura),  il  rivedere  le 
lane,  e  il  ripulirle  con  le  mani  o  con  l'aiuto  di 
forbicette.  -  Svettare  (svettatura),  recidere  con  le 
l'orbici  le  vette  della  lana,  ossia  le  punte,  qu.indo  vi 
fossero  gruppetti,  o  vi  fosse  rimasto  intricalo  qual- 
che bruscolo  da  non  potersi  c;ivare  altriiiii'iili.  - 
Tirare,  distendere  sui  Valichi  del  tiratoio  le  pezze 
del  panno,  per  dar  loro  stabilmente  la  giusta  lar- 
ghezza e  lunghezza,  stale  alterate  dalle  precedenti 
operazioni.  •  Torcere  (torcitura),  avvolgere  col  fuso 
le  fila  raddoppiate.  -  Tosare  (tosatura),  tiigliare- 
la  lana  alle  pecore  con  le  cesoie.  -  Ugneie.iinyere: 
aspergere  di  olio  d'olivo  la  Jana  spciazzala,  •rinie- 
standola  con  bastone  o  altro. 

Acrinlnlare,  alluminare,  ammaestrare,  friggere, 
ivìpiumare.  mgallare,  scaricare,  stignere,  tingòre,  ecc.; 
veggasi  a  tintoria. 

Prodotti.  •  -   Cui/icmir,   sorta  di  tessuto  di  lana. 

-  Cheviot,  lana  d'agnello  di  Scozia,  stoffa  intcssul.i 
di  questa  lana.  •  Finello,  tessuto  di  lana  assai  lìiic. 

-  Lanetta,    tessuto  di  lana  inferiore,   o  con  coione. 

-  Lanma,  specie  di  tessuto  di  Una:  mezzalana.  - 
Jlfcriiios,  fine  tessuto,  provenienle  dalla  l.»iu  dell* 
pecora  tii?rino>.  -  Mezza  lana,  lana  e  cotone.  •  .Mr.:- 
zelte.  una  paiuola  composta  di  un  minor  numero 
di  fili  di  ordito.-  Mollellon  (frane),  stof/'n  di  laiu 
pelosi  d.i  una  o  da  ambo  le  parli  -  l'annoiano, 
p.iiiiio  ili  lulla  lana,  coperta  di  lana  per  il  letto.- 
Prunella,  tessuto  di  lana  a  uso  r»so.  •  Tessuti  uniti, 
vicrociali,  operati,  vttlulati  si  dicono  i  tessuti  con 
lana  pettinata 

Varie.  —  liioceoUtto,  bioccoìino,  diQìinulivi  di  frioc- 
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colo,  piccola  ralJ.1  iti  lana  spiccata  dal  vfillo:  ba- 
ttifTolo,  ririvol);olo,  Klrufolo,  itrufone,  viluppelto, 
vom'ilo  ;  lìoldroiie.  vello  di  lana  (òiocro/umc,  un  in- 
nii'iiDt  (li  bioccoli  avanzati),  borra,  il  caicame  della 
li:i<  cliH  resh  fra  i  denti  del  pettine  del  cardo, 
(i  c,7iy/iini  o  britijnaccoti,  gruppetti  piccoli  di  lana, 
iÌm'  tormano  quei  uranuli  die  rì  trovano  talvolta 
nei  tessuti,  rendendoli  ruvidi,  bozzolo,  a^itruppa- 
mento  die  si  forma  nella  lana  o  nel  iilo;  calamo, 
lana  più  corta  della  palmella,  e  die  rimane  fra  i 
denti  del  |i>-ltiiie,  chfraliiia,  sostanza  albuoiinoide 
ricca  di  solfo  die  costituisce  quisi  esclaiivatnenle 
la  lana;  esipo,  il  crasso  della  lana,  filo  di  gorilla. 
Ilio  di  laiiH  u  di  libre  vegetali,  mescolato  con  ca- 
«r.aiiii  di  seta;  faldelli,  le  matasse  dell'ordito,  che 
si  tengono  rattorte  su  di  »*,  per  ilislin(;uerle  da 
quelle  del  ripieno;  fiocco  della  lana,  più  coni. 
bioccolo;  /ìoraM,  quella  schiuma  che  si  vede  galle^- 
ciare  sul  vagello,  quando  è  riposato;  lanaygio,  la 
lana  come  materia  che  entra  nelle  stollo;  massa 
carboniosa ,  quanto  rimane  all'estremità  dei  lili 
della  lana  o  della  seta  abbruciali  ad  una  liamma 
come  i  capelli;  nappa  di  lana,  ornamento  fatto  di 
fili  di  lana,  legali  insieme  cosi  da  formare  un  maz- 
zocchio; pagliuzze,  corpi  estranei  attaccali  alla  lana; 
paiuola,  riunione  di  più  diecine  o  dozzine  di  fili 
d'ordito,  raccolto  spiralmente  sul  bindolo;  peli  della 
lana,  fili  molto  elastici,  muniti  di  esilissime  ap- 
pendici laterali,  che  olTrono  la  possibilità  della  fila- 
tura, della  feltratura  e  della  follatura  in  tulli  i  sensi; 
pennecchio,  la  qu.intita  di  lana  che  la  filatrice  mette 
sulla  rocca;  peso,  quantità  di  lana  che  il  capo  da  a 
lavorare  al  battìlana;  taccia,  quel  tanto  di  lana  che 
resta  in  fondo  e  tra  i  denli  del  cardo;  rappa,  cin- 
cinno o  pomello  di  lana  colorala;  irallo  di  garzo, 
ogni  nuova  passata  di  garzo  su  tutta  la  lungtiezza 
della  pezza  del  panno,  e  cosi  si  dice  uno,  due, 
tre,  ecc.,  tratti  di  garzo:  primo,  secondo  trailo,  ecc.; 
w//o,  Jiocco  di  lan.a  (non  com.);  vilucchio,  marghe- 
ritina, rosa,  dahlia,  mazzo  di  violette  da  nastro: 
fiori  di  lana;  zeccola,  zeccole  (non  com.),  fiocco  di 
lana  non  pettinala. 

Bagno,  mescolanza  di  saponata,  di  cenerata  e  di 
calcina,  con  la  quale  si  purgano  i  panni  lani.  •  Erio- 
metro, meccanismo  per  conoscere  il  grado  di  finezza 
dei  fili  di  lana  (di  Young  e  di  Chevaliei).  -  Fibre 
lessili  di  lana,  filamenti  vegetali  o  animali  che  pos- 
sono essere  soggetti  alla  tessitura,  a  struttura  lu- 
bulare,  con  la  cavita  interna  ripiena  di  midollo.  - 
Galatlite,  sostanza  pietrosa,  grigia,  che  si  scioglie 
nell'acqua  con  un  colore  lattiginoso:  si  adopera  per 
disgrassare  la  lana.  -  Garzo,  il  capo  o  fruttifica-- 
zione  di  una  sorta  di  cardo  selvatico,  in  forma  di 
spiga  cilindrica,  a  squame  lunghe,  acutissime,  un- 
cinate, e  perciò  opporlunissìme  a  garzare  i  panni- 
lani:  con  parecchi  di  codesti  garzi  si  fa  la  garzella. 
-  Solfliro  di  sodio,  sostanza  con  la  quale  si  toglie 
l'untuosità  alla  lana.  •  Terra  per  gualcare,  argilla 
untuosa  per  imbiancare  le  lane.  -  Tij/nuola,  in- 
setto che  rode  la  lana  e  tessuti  coosimili. 

Lanaggio,  lanaiuolo.  Veggasi  a  lana. 

Lanata.  Arnese,  fatto  a  cilindro  dentellato,  col 
quale  si  pulisce  l'interno  del  cannone;  anche,  net- 
tatoio, sempre  unito  al  battipalle.  -  Istrumenlo  col 
quale  i  calafati  stendono  a  caldo  sevo  e  pece  sulla 
carena. 

Lanca.  Curva  descritta  da  un  fiume,  tagliata 
(j3,lla  corrente  e  abbandonata  dalla  medesiaia. 

Lance.  Hoet.  per  bilancia. 

Lsncella.  Piccolo  palischermo. 


Lancetta.  Strumento  uiato  in  chirurgia 
(pag.  T)b\,  prima  col.^  -  i'art«  iMV orologio, 
punta  di'lla  freccia  della  bustaia.  -  Ijancitta,  ele- 
gante pallctiertno.  •  fVtce  d'inlimo  ordine. 

Lancia.  L'arme  (pag.  IS*>,  colonna  prim»), 
formata  da  un'  asta  di  legno  con  un  ferro  acuto 
a  una  delle  estremili,  adoperata  per  lo  più  dalle 
milizie  a  cavallo  e  dai  popoli  selvaggi  dell'Africa 
(al  tempo  diilla  cavalleria,  era  privilegio  della  no- 
biltà): antenna  (poet.),  astile  (propriam.,  il  legno  di 
cui  é  fatta),  aaU,  picca,  piccone,  zagaglit.  Prendendo 
la  materia  dell'astile!  abete,  cerro.  legno,  la  parie 
per  il  tutto,  fusto,  punta,  ligur.,  ferraiol  dei  l.anzi. 
-  Lancia  chiamasi  anche  un  gruppo  di  Ire  soldati  di 
cavalleria.  ■  Asiicciuola,  piccola  asta.  -  .tcepndo, 
lancia  antica,  che  dava  il  nome  (acontutij  a  quei 
soldati  che  ne  erano  armati.  •  (jiavellolto,  mezza 
picca,  mezza  zagaglia,  partigiana,  partigianetta,  spun- 
tone, zagaglielta:  mezza  lancia,  qtalda,  sorta  di 
lancia  antica;,  labarda,  dello  ad  alubarda:  lancia 
d'oro,  nell'OWaiKio  Furioso,  famosa  lancia  a  cui 
nessun  scudo  poteva  resistere,  spuntoni:  asta  con 
lungo  ferro  quadrato  o  tondo,  non  grosso,  ma 
acuto;  Iragula,  sorla  d'asta  da  gettare.  -  Altiera,  il 
legno  che  serve  d'impugnatura  per  la  lancia; 
anche,  arnese  per  tenervi  l'asta;  banderuola,  piccola 
bandiera  (pennoncelloj  quadra,  che,  anticamente,  si 
fissava  alle  lancie  (anche  striscia  di  drappo  per 
ornamento  delle  lancie  di  cavalleria);  cafcio,  il 
piede  della  lancia;  calzuolo,  cono,  tronco  di  cuoio 
sostenuto  da  una  correggiuola  nel  quale  si  mette 
il  pie  dell'asta  della  bandiera,  per  sostenerla  e  por- 
tarla, gorbia,  calzuolo  in  ferro:  paramano,  il  pa- 
diglione; pennone,  il  drappo;  retta,  il  ferro  del- 
l'armatura al  quale  si  appoggiava  il  calcio  della 
lancia  (anche,  l'impugnatura)  :  tronco,  fusto  di  lan- 
cia, o  pezzo  di  lancia  che  re»la  nelle  mani  al  ca- 
valiere dopo  la  pugna;  troncone,  pezzo  o  scheggia 
di  lancia.  -  Alzare,  abbassare  la  lancia  ;  correre  colla 
lancia  in  resta:  espressioni  di  chiaro  significato.  - 
Lanciare,  scagliare,  gettare  con  impeto,  ferire  con 
lancia;  non  us:  flanciata,  colpo  di  lancia:  tratto 
che  percorre  una  lancia:  astata,  partigianata,  pic- 
cala). -  Mettere  la  lancia  in  resta  :  dello  ad  arma- 
tura: pag.  loU,  seconda  col.  -  Palleggiare,  maneg- 
giare, impugnare  la  lancia. 

Lanciere,  soldato  a  cavallo  armato  di  lancia, 
anticaraaiile;  astato  (milite),  aslifero,  astipotenle 
(distinto  nel  gettare  l'asta);  lanciadore,  lanciatore, 
lanzichenecco,  lanzinecco,  lanzo.  -  Buona  lancia. 
valente  nel  maneggiare  la  lancia  ■  Lancia  spezzala, 
in  origine  quella  che  il  cavaliere,  morendogli  il 
cavallo  in  battaglia,  scorciava  verso  il  calcio  per 
meglio  maneggiarla  a  piedi;  quindi,  il  nome  passò 
come  titolo  ai  cavalieri  più  arditi  e  valorosi  ;  e 
lancie  spezzate  si  chiamarono  le  compagnie  di  gente 
nobile  e  scelta  che  serviva  di  guardia  ai  sovrani  e 
ai  condottieri.  -  Lanciotto,  piccola  lancia. 

Lanciaio,  chi  faceva  lance;  anche,  voce  toscana 
per  rigattiere.  ■  Teleria,  quantità  di  polenti  armi 
di  lancio;  luogo  dove  si  custodiscorvo.  -  Festa  della 
lancia:  si  celebra  dalla  Chiesa  nel  venerdì  dopo  la 
prima  domenica  di  quaresima,  in  inemoria  della 
lancia  del  centurione  Longino,  con  la  quale  sa- 
rebbe slato  aperto  il  costato  di  Cristo. 

I.,:incia.  Sorta  di  barca.  Anche,  serpente  ve- 
lenosissimo delle  .\ntille,  lungo  un  paio  di  metri. 
-  Tangoni,  grosse  antenne  d'abete  a  cui  si  ormeg- 
giano le  lance. 

Lanciare  (lanciamento,   lanciatoj.   li    gettare 


u'i  proiettile  con  un  cerio  impelo,  proiettare.  - 
Lanciare  debolmente  abbandonare,  emettere,  lasciar 
andare,  mettere,  con  forza:  avventare,  gettare  a 
rombo,  proiettare,  saettare,  scaraventare;  come  gra- 
gnuola,  fulmine,  ecc.:  fulminare,  grandinare,  guiz- 
zare, saeltatfe,  tempestare;  p-guratam.,  come  dardo, 
ecc.:  disserrare,  frombolare,  rrrafTganare,  inanganeg- 
giare,  sbriccare,  scoccare,  sputar  sassi,  ecc.  •  Lan- 
riabile,  the  il  j)u6  lanciare,  scagliabile;  lanciameulo, 
il  lanciare;  avventamenle,  scajiliamento,  slancia- 
menlo,  slancio,  Hancianiento  più  energico  ed  efli- 
cace,  salto,  lanciato,  scagliato.  -^  Alato  ili  prote- 
zione, in  fisica,  quello  di  un  corpo  'Jaflciato;  proi- 
cente,  che  scaglia,  tira,  dà  moto.  -  Arrandellare, 
balestrare,  sbalzare,  scagliare,  ecc.  detto  a  gettare. 

Lanciare  (lanciato).  Neil"  uso,  far  conoscere  .• 
detto  di  cosa  o  persona  che  si  fa*9udacementf:  e 
accortamente  ronoscere  al  pubblico;  emettere,  lan- 
ciare un  libro,  tin  giornale,  un  articolo  rfi  com- 
mercio, ecc. 

I^anciar.si  flaneidto).  Il.muovetsi  con  precipi- 
zio, verso  o  addossova  chicchessia:^  andate,» preci- 
pitare,, prendere  k)  stàii«io,4ri\'Brsarsii,,recare,'  scara- 
ventarsi, sferrarsi,  slanciarsi  ;  par-tire  in  guerra 
((Igor  V  -  AVìandoimrsi,  dare  un  lancio,  ecc.,  detto 
a  gettare.  ■  IjOnciarsiioddosso,  contro  o- sopra  uno: 
più  comuneiii.  xlonciarsi. 

Lanciata.  Colpo  di  lancia.  ■  Anche,  lungo 
salto  del  cavallo  quando  si  sente  incitato. 

Lanciatoia,  liete  per  carda  (pag.  337,  prima 
colonna). 

Lanciere.  Detto  a  lancia. 

Lancinante.  Forte  dolore  (pag.  928,  seconda 
colonna). 

Lancio.  La  rincorsa  che  si  prende  prima  del 
.Hallo.  ■  La  prima  spinta  di  una  nave  in  mare, 
detta  varo  se  il  naviglio  esce  dal  cantiere. 

Lanclòne.  Piccola  nave  usata  per  la  guardia 
delle  coste  e  delle  spiaggia 

Lanciòtto.  Piccola  lancia. 

Landa.  l!n  terreno  deserto,  una  pianura  iìa. 
pascolo.  -  ìhuniacee,  erbe  di  landa  native  dell'A- 
frica meridionale. 

Landra.  Di  donna  di  mal  affare,- (pag.  938, 
<:ol.  prima).  -  Spranga  o  catena  che  tien  fermo  il 
•sartiame  dell'albero  della  nave. 

Làneo,  Di  lana. 

Lanoria.  Quantità. di.  merci  in  lana. 

Lanétta.  Sorta  di  panno;  mezza  lana. 

Lanfa>:Acqua  di  fiori  di  arancio. 

Langravio  (langraviale].  Titolo  di  dignità  di 
principe.  -  In  Germania,  nel  medioevo,  il  conte 
0  giudice  a  capo  di  un  dato  territorio. 

Lanfjuldezza.  Debolezza  (veggasi  a  debole), 
liaccbezza.  languore. 

Lanfj^uido.  C.ln'  mostra  languidezza,  languore; 
Macco,  debole,  floscio,  ,4enza  energia,  senza 
forza,  senza  resistenza.  Talvolta,  detto  anche 
per  esangue  <senzà  sangue),  e  per  molle. 

Languire  ( languente ,  languito).  Mancare  di 
/'orza,  avere  languore.  ■  Figur.,  vivere  io  ab- 
bandono, in  Miseria,  in  servitù. 

Languore  (languido).  Mancamento  di  forza; 
la  debolezza  (vegg.  a  debole)  di  chi  non  si  è  nu- 
trito per  parecchio  tempo,  o  che  ha  subito  una 
forte  scossa  morale;  l'avere,  il  patire  I.-»  fame;  il 
sentirsi  languido  (essere  in  languore):  inanizione, 
inedia,  languidezza,  languimento.  rilinitezzi,  sllni- 
mento,"  sfinitezza.  -  Languente,  che  languisce  .(e  in- 
dica meglio  l'atto):  malato  languente;  libra  languida. 
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-  Languido,  che  è  in  istalo  di  languore.  •  Languire, 
mancar  di  forze,  divenir  debole  (abbandonare,  ab- 
bandonarsi, lasciare,  lasciarsi  cadere  languidamente; 
sdilinquire,  venir  meno  per  languidezza,  cadere  in 
deliquio). 

I..anlccia.  Detto  a  polvere. 

Laniero.  Agg.  di  industria  della  lana. 

lyanìo.  Genere  d'uccelli  canori,  comprendente 
le  varie  specie  di  averte  (capirossa,  cinenna,  ecc.). 

Lanificio.  Lnogr)  dove  é  o  si  lavora  la  laiui. 

Ijanific'o,  lanigero  (lanifero).  Che  dà  e  porta 
lana 

Lanino.  Chi  lavora  intorno  alla  lana. 

Lani.sta.  Chi  istruiva  il  gladiatore. 

Lano.  Di  lana.  -  Sorta  di  panno. 

Lanolina    Sorta  di  7nedicit mento. 

I^anoso.  Pieno  di  lana;  con  lana  sulla  pelle. 

Lantana.  Detto  a  verbena. 

Lantanio.  .Melallo  raro,  analogo  M^alluminio; 
accompagna  sempre  il  cerio  e  il  dimidio  nei  com- 
posti di  questi.  Lontanile,  carbonato  di  lantanio: 
metallo  rarissimo. 

Lante».  Barca. cinese  a  otto  remi. 

Lautoxnna,  Specie  di  lampada,  arnése  con 
una  o  più  pareft  diafane,  à  jntelaiaturia  varia,  de- 
stinato a  ncéTere  un  lume  e  difenderlo  dall'aria 
mossa  (anche,  il  fanale  delle  torri  di  matina: 
faro).  Può  essere:  a  candela,  ad  olio,  alla  vene- 
zìaim,  ecc.  -  Lanterna  da  ladri,  o  cieca,  o  lanternino 
proibito,  una  lanterna  da  tasca,  tonda,  con  anima 
girevole,, pel. caso  di  voler  occurftareil  lume.senza 
spegnerlo;  da^Ut^.n,  piccola  lantecna  di  latta,  o  di 
lamina  d'ottone,  con  vetro  davanti,  maniglia  pie- 
ghevole dalla  parte  opposta  e  cupotina  nella  parte 
superiore," che  lascia  entrar  l'aria  e  uscire  il  fumo; 
lanterna  di  Colomb:  serve  nelle  navi  da  guerra  per 
dare  segnali,  di  notte,  alzando  e  abbassando  il  copri- 
lume  a  tratti  più  o  meno  brevi,  che- significano  cifra 
o  lettere;  di  l'ianté,  lanierna  elettrica  da  minatore 
che  si  può  accendere  nella  miniera  «tessa;  di  sicu- 
rezza, la  stesso  cha  lampada  di  sicurezza:  elet- 
trica, lampada  portatfle  alimentata  da  una  piccola 
batteria  di  pile  rinchiuse  nella  cassetta  sostenente  la 
lampada  propriaiii.  detta;  ^  quasi  sempre  munita  di 
rillettore  per  concentrare  la  luce  [tanlernaccia,  grossa 
e  brutta  lanterna;  lantemeila,  dimiri.;  taiiternina, 
lanrernino,  Jimin.  vezz.  ; /anffrnucciu,  dimin.  spreg.: 
piccola  e  meschina).  -  tMntcrnone,  grande  lanterna, 
strumento  per  lo  più  di  lerro.  con  vetri,  per  far 
trasparirrt  nella  notte  il  lume  nei  grandi  corridoi  e 
negli  andróni;  i  lumi  che,  nascosti  in  fogli  dipinti, 
si  mettono^  alle  finestre  in  occasione  di  pubbliche 
leste;  usai»  dalte  compagnie  religiose,  quando  siano 
posti  sopra  un'asta;  lanternoni  in  asta,  grosse 
lanterne,  la  cui  fiamma  t^  in  una  cassolta  metallica, 
traforala,  portata  in  cima  di  un  bastone,  in  hiUro. 
(juelli  che  stanno  in  bilico  su  due  perni,-  in  chili 
liell'asta,  specialmente  se  molto  lunga,  arfinchè  il 
oandelotto  conservi  sempre  la  stessa  lìnea  \erticale 
della  fiamma,  malgrado  l'inclinazione  dell'  a.<it.a.  • 
lìifocolona.  lanternino  di  carta,  in  asta:  glob<\  lam- 
pioncino, palloncino,  anche  lanterna  cinese,  giap- 
ponese. •  :\nima,  borciuoìo,  cupolino,  lumino,  ma- 
nico o  maniglia,  sportellino,  ecc.,  parli  dell*  lan- 
terna.- Lanternaio,  chi  fabbrica  le  lanterne,  e  anche 
chi  le  vende.  -  Laniemarf,  illuminare  con  la  l«n- 
lerua  o  .•»iiche  ligur. 

.-ifft»  lanterna  f  siipnlizio  ohe  U  pleUiglia  indig- 
gev.i,  duranti'  l:i  rivoluzione  francese,  ai  sospollati 
arisloiralici,  e  consislcnlv  nel  l'impiccare  alle  conio 
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(l<>i  luinpioiii.  •  Fftla  ilrlle  lanlerrte,  festa  notliirn», 
rnn>.isti-nti-  in  una  luniinaria,  anticanii.-nte  in  uso 
iiiin'villo,  (ira  ili  Cina.  -  Frtujnolare.  andare  in 
I    ,.  .    Il  rosi-  Il  persone  con  la  land'rna    in    mano 

'  .MiTi!  in  faccia  la  luce  per  riconixreri'. 

l.'iìifiTna  d' Aristntitif,  apparecchio  ili  pezzi  cai- 
iiri  che  si  trova  sullo  stomaro  dei  crostacei.  - 
Lanterna  da  prowzwnr,  (|iu'll:i  ehe  serve  a  proiet- 
t.ire  una  /otogralia  ottenuta  su  lastra  diapositiva,  o 
iim;i  vi);netta  di  lihro,  su  una  tela  bianca,  allo  scopo 
(Il  illustrare  spiegazioni  scientifiche  o  scolastiche 
collettive.  Ve  ne  Sono  di  jiarecchie  specie  a  se- 
coridit  del  combustibile  adoperato:  a  petrolio,  ad 
alcool,  a  >as  comune,  o  a  gas  acetilene,  a  luce  os- 
.sidrica,  a  luce  elettrica.  Perchi!  la  lanterna  sia  com- 
pleta occorrono,  oltre  alla  parte  illuminante,  an- 
che il  sistema  di  ìct;/ì.- che  proietti  le  figure  sulla 
tela,  e  le  laitre  meccaniche,  fisse  su  un  telaio;  che 
sono  a  tiretto,  a  leva,  a  rotazione,  d  doppio  movi- 
mento.  Se,  invece  delle  lastre  meccaniche,  si  intro- 
duce nella  lampada  una  vaschetta  di  vetro  in  cui 
si  facciano  agire  vari  reagenti  chimici,  si  otter- 
ranno risultati  positivi  sulla  tela,'  mutamenti  di  co- 
lore, sviluppo  ai  correnti,  di  spirali,  ecc;  mettendo 
insetti  e  bestiole,  si  vedranno  ingranditi,  muoversi, 
nuotare,  ecc.  -  Lantei-na  magica,  strumento  con  il 
quale,  per  via  di  rifrazione,  si  ingrandiscono  e  si 
fanno  apparire  in  distanza,  su  uno  schermo,  figure 
dipinte  su  vetri  messi  a  capo  di  un  tubo  mobile, 
guarnito  di  due  lenti  convesse:  magico  vetro  (lam- 
pascopio,  pinascopio,  sciopticon,  specie  di  lanterne 
magiche;  fantasmagoria,  le  illusione  ottiche  pro- 
dotte più  specialmente  dalla  lanterna  magica).  - 
Lanterna  magica  automatica,  apparecchio  meccanico 
a  disposizione  del  pubblico,  in  cui,  introducendo 
due  soldi,  si  scorgono  alcuni  disegni  illuminati  a 
luce  elettrica.  Gli  apparecchi  portano  sul  davanti 
un  vetro,  che  permette  di  osservare  l'interno.  Ordi- 
nariamente nulla  si  vede,  ma  la  monéta  introdotta 
mette  ia  azione  un  congegno  assai  semplice  che 
accende  una  lampada  ad  incandescenza.  In  tal  modo 
si  possono  vedere  varie  scene  che  rappresentano 
avvenimenti  o  personaggi,  prospettive  e  paesaggi  o 
altro. 

Lanternaio,  lanternone.  Detto  a  lanterna. 

Laniìg:lno.  Il  primo  pelo;  peluria  di  fiore  e 
di  frutto:  bordone  ,grillone.  lanuggine,  peluria,  pri- 
ma barba,  fiore  (metaforic),  pelo,  piuma;  molli  piu- 
me: calvgine,  voce  propria  ad  indicare  la  lanugine 
degli  ■acceUi  ;  pubescenza,  voce  latina. 

Lanuto,  dhe  porta  lana. 

Lanzichenecco,  lanzo.  Antico  lanciere  te- 
desco (vegg.  a  lancia). 

Laparoscopia,  laparotomia.  Detto  a 
ventre. 

Lapattico..  Grecismo  per  emolliente. 

Lapida.  Lo  stesso  che  lapide. 

Lapidare  (lapidazione,  lapidalo).  Inumano  sup- 
plizio, consistente  nello  scagliare  pietre,  sassi  con- 
tro alcuno;  allapidare,  assassare  {v.  a.),  ciottolare 
(disus.),  far  la  sassaiola,  far  sassi,  pigliare  a  sas- 
sate ;  se  ccm  zolle  di  terra,  azzollare  ;  con  vari  pro- 
iettili: far  a  chi  più  tira,  lanciare,  gettare, 
proiettare.  -  Lapidatore,  sassaiolo,  chi  lancia 
sassi;  lapidazione,  il  lapidare  atto  ed  effetto,  lapi- 
dato: chi  vien  fatto  segno  della  sassaiola. 

Lapidarla.  Arte  deWisoTizione. 

Lapidarlo.  Che  concerne  l'iscrizione  della 
lapide.  -  Chi  lavora  il  diamante,   la   gemma. 

Làpide  (lapideo).  Pietra  riquadrata,    o    d'altra 


forma,  per  lo  più  con  iaerixione,  eh-,  ti  m«Ue  & 
ricordo  di  perkona  o  di  fitto  iii.M('n>'  abtida,  lapida, 
tavola  di  marmo,  olli/liponi.  alla  mnlmadicuiefaUa 
marmo,  pietra,  wsvi  (lapideo,  di  marmo,  Ji  lapide, 
lapidino,  piccola  lapide).  •  Mettere,  inaugurare,  irò 
prire,  una  Lipide 

Lapideo.  Di  lapide. 

I..apldlflcare  (lapuli^ato,  lapidi^atxone)  f^en- 
derc  (Il  pietra. 

Lapldlformc.  Che  ha  forma  e  atpelto  di 
pietra. 

Lapillo.  Pietruzza  di  lava. 

Lapis.  Latinismo  per  matita.  -  Lapti  dt  gom- 
ma fimpr.),  la  gomma  rinchiusa  in  una  vette 
r^uaarata  o  tonda  di  legno,  a  somiglianza  di  matita 
Generalmente,  da  un  lato  la  gomma  é  molle  per 
ciissare  i  segni  di  matita,  dall'altro  dura,  per  quelli 
d'inchiostro. 

Lapislazzuli  {lapislazzoli).  Gemma  di  color  az- 
zurro, sparsa  per  lo  più  di  vene  di  colof  d'oro, 
che  SI  trova  mescolata  al  rame,  all'argento,  all'oro, 
nelle  miniere  della  Persia  e  della  Cina,  e  che  serve 
alla  preparazione  dell'oltremare,  o  come  pietra  or- 
namentale; lapislazzolo,  lapisFazuli.  Scientificam., 
tazulite ;  dal  colore:  cerulea,  pietra  azzurra;  dalla 
romposizione:  azzurro  di  rocca. 

Làppola.  Sorta  di  pianta  dei  campi  con  frutti 
armati  di  uncinetti  che  si  appiccano  facilmente 
agli  abiti  di  chi  le  si  accosta. 

Làppole,  lappolegglare.  Detto  a  palpare. 

Lapsi.  Nella  primitiva  chiesa  cristiana,  quelli 
che,  terrorizzati  dai  supplizi,  apostatavano. 

Larario  o  lararlum.  Detto  a  casa  (pag. 
46(»,  seconda  col.). 

Lardatoio,  lardatura.  Detto  a  lardo. 

Lardellare,  lardello.  'Veggasi  a  l^trdn. 

Lardo  (lardone).  La  grossa  falda  di  ffrasso 
che,  tra  la  ente  e  la  carne,  ricopre  la  parte  supc- 
riore e  laterale  del  corpo  del  maiale,  e  viene  con 
servata  per  uso  di  cucina,  come  condimento  (lar. 
daccio,  pegg.)  :  scotennato  (Tramatcr).  Lardo  fresco, 
vieto;  rancido  o  rancio;  grasso,  o  magro^  ecc.  - 
Lardo  tergine,  o  fiore  del  hrdo  conservato,  il  grasso 
d'altri  animali,  il  lardo  di  prima  fattura;  strutto, 
il  lardo  non  salato  e  conservato  nella  vescica.  - 
Ciccioli  0  succiali,  i  pezzetti  di  lardo  che  restano 
dopo  fatto  lo  strutto;  cotenna  del  lardo,  la  cute 
stessa  del  maiale,  dalla  quale  il  lardo  é  ricoperto. 
lardello,  il  pezzettino  di  lardo  che  si  usa  mettere 
sulla  carne,  perchè  divenga  più  saporita,  special- 
mente se  \^  arrosto  (lardellmo,  dimin.);  mezzina 
di  lardo,  ciascuna  metà  dell'intero  lardo,  diviso  in 
due  parti  per  il  lungo ,  olio  di  lardo,  uno  dei  rica- 
vati del  lardo;  palla  di  lardo,  vescica  piena  di 
lardo,  anche (metaf.)  persona  grìisa;  pestata  di  lardo, 
lardo  pesto  che  si  aggiunge  al  brodo  per  dare  mag- 
gior sapore;  vescica,  la  membrana  organica  che  con- 
teneva l'orina  dell'animale  in  vita,  la  quale  serve 
a  contenere  lo  strutto. 

/-ardaceo.  dicesi  di  tessuto  il  cui  aspetto  sia  ana- 
logo a  quello  del  lardo.  -  Lardatoio,  utensile  di 
cucina  che  serve  per  tagliare  il  lardo  alla  mezza- 
luna. •  Lardatura,  il  lardellare,  il  cospargere  di 
lardelli  un  cibo,  prima  di  cuocerlo.  -  Lardellare, 
lardare  (meno  coni.),  mettere  lardelli  nei  polli  o  in 
altra  carne  qualunque,  perché,  cocendoli,  vengano 
più  saporiti;  ungere  di  lardo:  allardare.  -  Pilottare, 
il  far  gocciolare  sulle  vivande  messe  allo  spiedo, 
mentre  sono  al  fuoco,  del  lardo  o  dello  strutto 
sciolto  e  bollente;  impiloltare,  pillottare. 
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Lardóne.  Detto  a  maiale. 

Larframente.  Con  larghezza;  in  abbondanza; 
con  generosità,  liberalmente. 

Larghefffflare  ('larghezza,  largheggiamento,  lar- 
gheijgialoj.  Usare  generosità,  larghezza,  libera- 
lità; spendere,  far  dono,  regalo:  allargar  la 
mano,  aver  le  inani  larghe;  essere  cortese  di  una 
cosa,  liberale,  grandeggiare,  non  guardar  a  spese, 
raUarearsi,  scialare;  uscir  dai  manichi,  uscir  di  gatto 
selvatico.  -  Largheggiatile,  largheggiatore  :  cb\  o  che 
largheggia,  é  largo,  ha  larghezza.  •  Non  largheg- 
giare: esser  largo  in  cintola  (iron.);  donare  quello 
che  non  si  può  vendere,  donare  il  sole  di  luglio. 

Larprhezza.  Una  delie  tre  dimensioni  del  corpo 
solida  0  di  una  superllcie  meno  estesa  in  lun- 
ghezza: estensione  in  largo:  ampiezza,  iatezza, 
latitudine.  ■  Figur.,  generosità,  liberalità;  il 
largire. 

Larg-lre  (largita,  largizione).  Il  concedere, 
il  dare,  lo  spendere  con  larghezza,  con  gene- 
rosità: donare,  far  dono  ■  Largita,  generosità, 
liberalità.  •  Largizione,  atto  ed  effetto  del  largire.  - 
Largizioni,  nell'antica  lìoiiia,  le  liberalità  fatte  al 
popolo  con  distribuzione  di  grano,  denaro,  ecc.; 
largizioni  privale,  il  fisco;  sacre,  durante  l'impero 
romano,  V erario. 

Largo.  Aggett. ;  che  ha  larghezza;  capace,  di- 
steso, lato,  spazieggiato  (sostantiv  ,  la  larghezza,  lo 
spazio:  ampiezza,  distesa,  Iatezza,  latitudine).  Figur., 
abbondante,  generoso,  liberale  (largo  come  la  miseri- 
cordia di  Dio).  In  marina,  tutta  l'ampiezza  del 
mare.  ■  Anche  grado  dell'andamento  nella  imi- 
sica  [larghetto,  larghetlino,  dimin.;  larghissimo,  la- 
it.isimo,  accr. ,    larguccw,  di  forma  piuttosto  larga). 

Alquanto,  molto  lahgo:  arapio,  capace,  e.'steso, 
spaziato,  vasto,  molto  largo  in  senso  di  misura, 
intervallato,  spazieggiato,  di  luogo  largo  tra  due 
punti,  enorme,  rispetto  al  volume;  copioso,  ricco, 
abboiiilantemente  largo,  grande,  grandioso,  lato; 
comodo,  troppo  largo;  aperto,  s/ogato,  sgombro, 
sperlicatu,  spiegalo,  che  non  ha  iiigoiiibri  davanti  a 
sé,  corpacciuto,    largo  di  corpo,  di  corporatura. 

EssF.RK  LAHGu:  aprirsi,  avere  una  certa  larghezza; 
«stendersi,  misurare,  tirare  in  largo,  crescere,  au- 
mentare la  propria  larghezza  o  lunghezza.  -  Fare, 
divenir  laiyo;  allargare,  allargarsi. (allarganienlo,  al- 
largatura); ampliare,  ampliarsi  (ampliamento);  aprire, 
aprirsi;  dilatare,  dilatarsi,  specialmente  di  volume 
(divaricare,  termine  medico  e  ginnastico,  detto  spe- 
cialmente di  membra);  espandere,  espandersi,  spe- 
cialmente detto  dei  lii|nidi,  ed  e(|uivaie  al  di- 
latarsi dei  solidi;  distendere,  estendere  (dello 
di  leggi,  imposte,  applicala  a  un  numero  maggiore 
di  persone);  rallargare,  ruittaigare,  allargare  an- 
cora, slargare  (v.  d'uso),  dilatare,  lare  più  largo  di 
quel  che  era,  spiegare,  allargare  estendendo;  svi- 
luppare, dare  sviluppo,  rendere  piii  largo  di  quel 
che  prima  non  era;  svolgere,  allargare,  riferito  ad 
argomento,  a  dissertazione:  disvolgere  (disus.).  - 
Fare  largo,  nelle  belle  arti,  l'esecuzione  fatta  con 
buon  gusto  e  dignità.  •  Ingrandire,  rendere  più 
largo:  accrescere,  ampliare. 

Largament),  con  larghezza;  ampiamente,  abbon- 
dantemente, diffusamente,  liberalmente  in  senso 
lìgur  ,  largo;  dilatatamente,  distesamente,  estesa- 
mente, specialmente  coi  verbi  dire,  parlare,  ecc.; 
spaziosamente,  vastamente.  -  Larghezza,  una  delle 
Irò  dimensioni  del  corpo  solido;  ampiezza,  an)pio, 
largo,  largura  (largo  spazio),  Iatezza.  l'igur.:  abboii. 
danza,  lilieralità.  In  senso    ristretto  :   traversa,  tra- 


verso, larghezza  di  vaso;  capacità;  grandezza,  spazio, 
spaziosita,  vastezza,  vastità.  -  Latitudine,  esten-^ 
sione  di  terreno  per  il  largo.  -  Aumento  in  largo, 
l'estendersi  in  larghezza  di  corpi  o  di  cose. 

Allargata,  un  allargare  alla  lesta.  -  Allargatoio, 
strumento  che  serve  ad  allargare  i  buchi  fatti  «lol 
trapano,  col  succhiello,  ecc.  -  Ateìectasin,  difetto  di 
dilatazione  dì  un  organo,  come  talvolta  succede  negli 
alveoli  del  polmone.  •  Capilargo,  che  ha  una  delle* 
estremità  più  larga  dell'altra.  -  Dilatatore,  istru- 
mento  usato  per  mantenere  liberi  e  beanti  i  canali 
naturali  o  per  dilatarli  e  aumentarne  la  capacità.  - 
Dilatatore  mtia-ulerino  :  veggasi  a  parto.  •  Dilata- 
zione, l'atto  del  dilatare  e  lo  stato;  dei  metalli,  au- 
mento di  volume,  se  riscaldati;  in  medicina,  I»  con- 
dizione morbosa  in  cui  alcuni  organi  aumentano  il 
loro  volume  a  detrimento  dell'equilibrio  del  corpo 
(dilatazione  di  cuore,  di  stomaco,  ecc.).  -  Di- 
vulsione, dilatazione  forzata,  termine  medico  •  Espan- 
sibilitd,  proprietà,  presentata  da  alcuni  corpi,  di  esteti» 
dersi  per  allargamento  delle  loro  parti  organiche; 
espansibile,  che  é  dotato  di  tale  proprietà.  -  Tasi- 
metro,  strumento  inventato  da  Fldison,  per  deter- 
minare la  dilatazione  dei  corpi  per  effetto  del  ca- 
lore 0  dell'umidità. 

Lari.  Antiche  divinità  tutelari  della  casa. 

Larice.  Pianta  conifera  (vegg.  a  coni  fero)  di 
grande  altezza  e  che  da  un  ottimo  legname  bianco  da 
costruzione.  -  Cancro  del  larice,  malattia  cagionatagli 
dalla  Peziza  IV'illcommii,  fungo  parassita.  •  Coleo- 
fora  del  larice,  lepidottero  che  predilige  i  larici.  - 
Fungo  del  larice,  fungo  ofiicinale  che  cresce  sui 
tronchi  del  larice  delle  Alpi.  -  Mnnna  del  lance, 
sorta  di  manna  che  danno  le  specie  dell'Europa 
meridionale. 

Larlnfje.  Tubo  cartilagineo  formato  da  cartila- 
gini articolate  fra  di  loro,  rivestite  internamente  da 
una  meiutirana  mucosa;  organo  situato  nella  regione 
del  collo,  sotto  la  radice  della  lingua,  strumento 
principale  della  voce  mediante  l'oscillazione  delle 
corde  vocali.  Esternamente  visibile  per  un  ingros- 
samento detto  testa  della  tractiearteria,  comunem. 
pomo  d'Adamo,  nodo  della  gola  (scherz.,  nollolina  o 
nottolino),  più  visibile  nel  maschio,  che  nella  fein 
mina  [epilai ingeo,  sopra  la  laringe;  laringeo,  tatto 
ciò  che  appartiene  alla  laringe). 

-  Ariteno-epiglollici,  fascetti  muscolari,  estendentisi 
dalla  cartilagine  arltenoide    all'epiglottide   laringea. 

-  Arttenoidi,  due  piccole  cartilagini  in  forma  di 
piramidi  triangolari:  contribuiscono  a  formare  lo 
scheletro  della  laringe.  -  Co?-po  (iroi(/<;  organo  glan- 
duloso  e  simmetrico  che  si  presenta  dinanzi  alle 
parli  inferiori  della  laringe.  -  Crico-aritenoideo :  di- 
cesi  di  muscolo,  di  articolazione,  ecc.,  appartenente 
alla  cartilagine  cricoide  e  aritenoide   della  laringe. 

-  Cncoide,  cartilagine,  a  forma  d'anello,  che  costi- 
tuisce lo  scheìelro  della  parte  inferiore  della  laringe. 

-  Epiglotla,  epiglottide,  corpo  lìbrocarlilaginoso,  sot- 
tile, llèssibile,  elastico,  liscio,  schiacciato  ed  ovoide, 
il  quale  si  attacca  al  margine  superiore  della  f.icrih 
interna  della  cartilagine  tiroide,  come  pure  «Ila 
base  della  lingua;  sì  os.serva  al  di  sopra  della  glot- 
tide, ove  trovasi  naturalm.  rialzato,  mentre,  coprendo 
quest'apertura  al  momenlo  della  deglutizione,  impe- 
disce agli  alimenli  d' introdurvìsi.  -  6'(of(i<fi,  due 
fessure  trìangulan  nella  laringe,  fra  le  corde  vocali  ; 
una  superiore  ed  una  inferiore.  Oa  esse  dipende  il 
metallo  e  il  tono  della  voce.  -  Ioide,  ossicino  si- 
tuato in  gola  Ira  la  base  della  lingua  e  la  laringe, 
a  forma  di  ferro  di    cavallo,  l'unico   osso   slacc^ito 
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dallo  «ctielelro.  -  legamenti  iuperiori  e  leynmenli 
tnfenon  o  rordé  i-ora/i  '  ilupliMturn  (neinl>raMaco« 
ilmpostf  »l  (lisnlto  rlfll'onlizio  ilelU  lanniip.  -  Sterno- 
wiilfo,  tnilo-ioideo.  ijento-ioìileo  '  rniitcnii  dalla  la- 
riii^'i*  ali  osso  luide.  -  Tiroide,  la  magtcìore  delle 
rarliU^'ini  r.lip  formano  la  lanniie,  fa  5pori;enza 
davAiili  al  collo  /Ixraxdeo.  die  appartiene  alla  tiroide, 
(Il   un   muscolo  che  parli'  da  e!>^a). 

Hronrocele,  tumore  alla  lariiifiv  •  Catarro  larinijeo, 
forma  ili  iniìammazion*-  di-Ila  lariii^'c:  puO  essere 
antlo  e  cronico.  ■  Croup,  specie  (ii  laringite  quasi 
sempre  difterica,  rarntterizr.ata  da  false  niemliraiie 
o  plarrlin  sulla  mucosa.  -  EpujIoUitr,  inliammazioiie 
dell  e|ii^'lotlide.  -  /.orini/ismo,  contrazione  spasmo- 
dica dei  muscoli  della  laringe,  determinante  l'oc- 
cliisione  ili'lla  glottide.  Laringiti-,  infiammazione 
della  laringe:  lann^iite  calarraU,  glandulosa,  intrnta, 
itridttta:  falso  croup,  tubercolare  o  laringofti.n,  tu- 
liercolosi  della  laringe.  •  l.aringoni-rrosi,  la  peri- 
condrite  e  la  condrite  della  laringe.  -  l.aringorragia, 
emorrajiia  della  laringe.  •  Laringotifo,  la  laringite 
tifosa  ■  l.orinyostenoxi,  restringimenlo  della  laringe. 
-  Larxtigolraclieite ,  infiammazione  contemporanea 
della  laringe  e  della  trachea. 

l.ariiKio-cJiirurgia,  parte  della  chirurgia  che  si  oc- 
cupa delle  opi'razioni  alla  laringe.  -  Laiingofisiione, 
spaccatura  della  laringe;  laringo%copia,  esame  della 
laringe  col  laringoscopie;  laringotomia,  operazione 
che  consiste  nell'incidere  nella  sua  linea  media  la 
laringe,  ad  un'altezza  più  o  meno  grande;  laringo- 
tracheotomia,  apertura  chirurgica  della  laringe  e  di 
alcuni  anelli  della  trachea 

Laringog rafia,  descrizione  della  laringe;  laringo- 
logia, trattalo  sulla  laringe;  laringologo,  medico 
specialista  delle  malattie  della  laringe;  oto-rino- 
iaringoiatra,  voce  della  scienza  medica  che  vale 
medico  delle  orecchie,  del  naso,  della  laringe  •  Glot- 
tiscopio,  istrumento  iminaginato  da  Babington  (1829) 
per  esaminare  l'epiglottide  e  l'orificio  superiore  della 
larmge.  -  Laringoscopia,  istrumento  composto  di  un 
piccolo  specchio  (montato  sopra  un  lungo  gambo)  col 
quale  si  illumina  e  si  esamina  la  cavità  della  laringe. 

Larva.  Lo  stalo  dell'iiwerto  che  esce  dall'uovo. 
Anche,  ajipareìiza  falsa,  f'aiitamna,  spettro.  - 
Lane,  nell'antica  lloma,  gli  spiriti  di  cattive  per- 
sone morte,  tormentati  in  sé  stessi  e  tormentanti 
gli  altri. 

Larvare  (larvatamente,  larvato).  Veggasi  a  na- 
sco  intere. 

Lasagna,  l'na  past<i  da  minestra:  fettuccia, 
fettuccina,  nastrino,  pappardella,  striscia,  taglialella. 

Lasag-nino.  Sorla   di    càvolo  a  foglie  larghe. 

Lasafinóne.  Semplice,  sciocco. 

Lasca,  tiliiozzo,  pesce  d'acqua  dolce,  di  carne 
molto  bianca. 

I..asciapas9are  (neol.  d'uso).  Docaraento  simile 
al  jKtssaporto:  benandare. 

Lasciare  (lasciarsi,  lasciato).  Non  portar  seco 
partendo;  omettere,  tralasciare;  non  reggere, 
'iion  tenere;  concejìere;  le^jare  per  testamento . 
abbandonare,  ccffere,  desistere,  smettere  (la- 
sciamento,  disus.,  lasciata,  rilasciamento,  rilascio).  - 
Allontanarsi,  lassare  (disus.,  e  poet.),  passare,  relin- 
quere  ("lai.),  restare  (napol.),  uscire  da...  -  Abban- 
donare, allontanarsi,  cessare  da...,  disciogliere,  de- 
sistere, estollersi,  levarsi,  rimuoversi,  rinunziare, 
sbrattare,  scuotere,  scuotersi,  scorzarsi,  spogliarsi 
(per  lo  più,  in  senso  figur.,  di  vizi,  affetti,  usi,  ecc). 
Figur.:  buttar  su  un  fico,  deporre,  dar  bando,  de- 
sistere, gettare,  lasciar  stare,  mandare  in  chiasso.  • 


Iaucioì  le  briglie  o  le  redini  lul  rollo,  locazione 
traslata  dall'alto  di  chi  abbandona  !•-  briglie  lul 
rollo  dfl  camallo  {figur..  latcìar  fare)  -  /inerir  fare, 
perniettr.rr ,  dar  luogo,  estere  connivente  (neol. 
d'uso,  da  CUI  Connirenzu,  il  lasciar  farn;,  latciar 
correre  (figur..  rliiuder  locrhio,  far  le  mie  di  noo 
veiJiTi-,  far  l'indiano,  star  con  i  frati  a  zappar 
l'orto)  •  Latrtiir  pattare,  il  motto  dei  cosidetti  fiiio- 
rraliri  che,  nei  rapporti  economici,  non  vogliono 
ingerenza  da  parte  del  governo  -  Ijiietar  /roipa- 
rire,  acconsentire  delineare,  latcur  indovinare, 
mostrare,  scoprire.  -  Lainarn  irdere,  afT.icriani 
(roinan.),  andar  a  trovare,  capitare,  dare  una  ca- 
pata, far  molto  (tose  ),  farsi  vedere,  andar  a  Iro- 
\arc  -  multare,  allentare,  porre  da  parte,  rilanciare, 
ririictlere,  rimuoversi  ■  Piantar  hararca  e  bmraUini, 
lasciar  che  tutto  vada  in  malora,  abbandonare  al- 
l'incuria, o  per  malanimo  o  per  dispetto,  mancare, 
metter  da  banda,  mozzare  omettere,  pretermettere, 
restare,  rimanersi,  sottrarre,  Mitrarsi,  stare  di  fare, 
tralasciare,  trasandare,  trascurare,  valicare.  - 
Preterire,  lasciare  indietro.  -  Riloieiarr,  ripete  la- 
sciare; rilascio,  il  rilasciare.  -  Tralanciare,  la- 
sciar da  parte,  sospeso:  tralasciare  gli  studi,  il 
mestiere,  ecc.  -  Mollai  (popol.).  grido  della  folla 
quando  vorrebbe  che  gli  agenti  della  forza  pubblica 
lasciassero  libero  un  arrestato. 

Lasciatura.  Errore  di  composizione  in  tipo- 
grafia. 

Lascio,  lascito.  Legato  fatto  per  testamento. 

Lascivamente.  ('x)n  lascivia. 

Lascivia  (lascivezza,  lasirica^.  Sinonimo  di /i<s- 
sm-ia,  anche,  motto  lubrico,  disonesto,  espressione 
scurrile  ed  equivoca. 

Lasclvlre  (lascivito).  Operare  con  lascivia. 

Lassa,  lasso.  Sorta  di  gtiinzaglio. 

Lassaniento.  Occlusione,  tamponamento,  zalTa- 
mento  di  una  cavità  naturale  (vagina,  utero)  o 
artificiale  (ferite)  con  ovatta,  garza,  ecc.,  a  scopo 
di  asepsi  e  di  emostasi.  -  Zaffo,  l'ammasso  di  garza 
o  di  cotone  antisettico  od  emostatico  usato  nel 
lassaniento. 

Lassativo.  Che  rende  molU,  sorta  di  medi- 
camento, leggiero,  purgante,  lenitivo,  cbe  non 
irrita  la  mucosa  intestinale.  Tali:  il  citrato  di  ma- 
gnesia, la  malva,  la  malizia,  la  mannile,  il 
miele,  l'olio  d'oliva,  di  ricino,  la  polpa  di  cas- 
sia e  di  tamarindo,  la  prugna,  i  sali  di  Monte 
catini  e  di  Karlsbad,  il  solfalo  sodico,  magnesiaco,  ecc 

Lassezza,  lassd.  Detto  a  stanchezza. 

Lassismo.  Detto  a  morale. - 

Lassù.  In  alto,  in  cielo.  ■  Colassù,  là  su,  là 
suso,  quinamonte,  quivisuso. 

Lastra.  I.ari:a  pietra,  non  molto  grossa,  per 
lo  più  riquadrala,  ad  uso  di  lastricate  strade,  la- 
mina larga  e  non  molto  grossa  di  ferro,  d'altro 
metallo,  di  cristallo  di  ghiaccio,  e  simili.  -  Il 
vetro  che  si  pone  nei  telai  delle  finestre,  perché 
la  luce  possa  penetrare,  a  finestra  chiusa.  -  La- 
pida, lastra  di  pietra.  -  Lastra  di  ghiaccio,  grosso 
pezzo  di  questo.  -  Lastrone,  grossa  lastra  -  Pia- 
stra, lastra  rozza  e  piuttosto  sottile,  di  ferro  o 
altro  metallo.  •  Placca,  lastra  metallica  per  lo  più 
usata  come  riconoscitivo.-  piastrella,  targhetta.  ■  Ta- 
volo, lastra  di  vetro  o  cristallo. 

Lastricare  (lastricamento,  laslriejitoj.  Fare  il 
lastrico. 

Lastricato.  Lo  stesso  che  lastrico 

Lastrico.  Il  suolo  d'una  strada,  d'una  via 
coperto  di   lastre   (commesse    insieme)    di  pietra. 


di  cemento  speciale,  ecc.:  lastricamento,  lastricato, 
lastricatura.  -  Lastricare,  fare  il  lastricato,  il  la- 
strico; allastricare,  ammattonare,  sollastricare.  - 
Tocca,  buca  o  fessura  nel  lastrico;  incavatura,  in 
senso  generale  ;  caverozzola,  piccolo  cavo  formato  da 
un  avvallamento  di  sassi,  fosserella,  pozza, del  terreno 
puro  ;  pozzanghera,  se  ripiena  di  acqua  o  fango. 

Lastróne.  Grande  lastra. 

Làtèbra.  Veggasi  a  nascondere  e  a  pro- 
fondo. 

Latente.  Nascosto  (vegg.  a  nascondere), 
oscuro.  -  Di  azione,  di  forza:  che  si  svolge 
nascostamente. 

Laterale  f lateralmente).  Che  rimane,  sta  a  lato. 

Lateritl.  Strati  di  ceneri  o  di  tufi  emessi  dal 
vulcano. 

Laterizio.  Della  natura  del  mattone;  fatto 
di  mattoni. 

Laticlàvio.  La  veste  del  senatore  romano. 

Latifondista,  latifondo.  Dotti,  risp<^ttiva- 
niente,  ad  agricoltore  (pag.  39,  sec.  col.)  e  ad 
agricoltura  (pag.  43,  sec.  col). 

Latinismo,  latinista.  Detto  a  Ialino. 

Latinità,  latinizzare  flatinainentej.  Veggasi 
a  latino. 

Latino.  Linguaggio,  lingua  degli  antichi  Latini, 
la  lingua  del  Lazio;  lingua  della  Chiesa,  della  giu- 
risprudenza e  dei  diplomatici,  mantenutasi  In  onore 
fino  ai  tempi  moderni  (di  popolo:  del  Lazio;  e  detto 
anche  per  italiano):  latinaggine,  latiname,  latina- 
iriento,  latinazione  (idiot.),  lingua  del  Lazio,  sermon 
prisco  (poet.).  Latinaccio.  'cattivo  latino;  latinetto, 
latinuccio,  latino  rozzo;  latino  antico,  anteriore  al 
Latino  aureo  degli  scrittori;  alla  ceccoribus  o  da  sa- 
svestano,  barbaro,  corrotto;  da  cucina  ('latinità  cu- 
linaria), latino  barbaro  e  specialmente  quello  dei 
frati  del  medio  evo;  dv  stoppino  n  stoppinalo,  senza 
senso  e  sintassi  ;  macclieroneko,  macckeroneo,  inacche- 
roniro,  latino  pieno  di  spropositi,  inventato  di  sana 
pianta;  rustico  (contrapposto  al  letterario  dell'an- 
tica Roma),  quello  derivato  dall'antico,  ma  parlato 
nel  medio  evo;  vohjare,  quello  parlato  dal  popolo. 
-  Latinamente,  secondo  le  buone  regole  latine  ;  lati- 
nissimamente, quasi  alla  perfezione,  per  lettera;  roma- 
namente. -  Latinismo,  jiarola  o  modo  prettamiMite 
latino  portato  in  un'altra  lingua"  conlrariamcnti' 
all'uso  di  quella;  latinesimo.  -  Latinista,  chi  sa 
bene  la  lingua  latina,  la  sa  parlare  e  scrivere  bene. 

Ltitiiìitd,  la  buona  lingua  e  letteratura  latina,  il 
complesso  degli  scrittori  latini;  latinitl  aurea,  bassa, 
ecc.  Anche,  il  diritto  latino..  -  Latinorum,  voce  po- 
polare e  spregiativa  per  indicare  il  latino  e  le  dot- 
torali, incomprensibili  formule  Ialine;  il  frasario 
latino  buttato  là  per  tappare  la  bocca  alla  gente.  - 
Latinwci,  le  prime  traduzioni,  i  primi  esercizi  latini, 
che  si  sogliono  fare  nelle  scuole;  anche,  termine  let- 
terario che  indica  gli  esempì  di  lingua  parlala  ci- 
tati nei  vocabolari.  -  Latinuccio,  traduzioncella  in 
latino  che  lo  scolaro  principiante  fa  di  qualche 
breve  sentenza  in  italiano. 

Lingue  neolatine,  quelle  viventi  che  derivano  dal 
Ialino,  quali  l'italiana,  la  francese,  la  portoghese,  la 
spagnola,  e  la  rumena. 

Lali4iiygiare,  usare  modi  e  forme  latine,  contra- 
riamente alla  lingua  in  cui  si  scrive.  -  Latinizzare 
flatimzzanneìUo),  tradurre  in  latino,  dare  forma  o 
lemijna/.ioue  latina  a  una  pal;^lla  o  dizione  d'una 
altra  lingua:  latinare.  •  Non  aivr  dimestichezza  col 
Mandosid,  parlar  male  il    latino,    conoscerlo    jioco. 

Slatinare  {slatiiiizzare),  far  pi>iii|ia  di  frasi  latine; 
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scherz.,  latineggiare  a  sproposito,  dire  spropositi 
parlando. 

CIteruchi,  coloro,  che  nell'antico  Stato  latino  pos* 
sedevano  un  lotto  di  terra.  -  Ladini,  i  dialetti  ro- 
mani di  alcune  popolazioni  delle  Alpi  ;  come  pure 
quelli  degli  abitanti  di  Gardena  e  Badia  e  dei  Friu- 
lani. -  Latini,  i  popoli  di  razza  latina:  italiani, 
francesi,' spagnuoli.  -  Latin  sangue  gentile,  noto  set- 
tenario del  Petrarca  accennante  alla  nobiltà  del 
popolo  italiano.  -  fjitinus  grossus  fecit  tremare  pi- 
lastra:  frase  che  si  dice  a  chi  parla  un  latino  ru- 
stico, o  lo  cita  senza  conoscere  la  lingua.  -  Onciale, 
una  specie  di  scrittura  latina  antica,  maiuscola,  ed 
etrusca,  a  linee  curve,  alta  da  principio  un'oncia, 
ossia  25  min.  -  Popolo  di  Marte:  i  Latini. 

Latinucci,,  latinuccio.  Detto  a  latino. 

Latitante  (latitanza).  Chi,  stando  nascosto,  si 
sottrae  alla  giustizia.  -  Latitanza,  stato  di  chi  é 
latitante.  -  Latitare,  essere,  tenersi  latitante. 

Latltudlnarlo.  Per  gli  inglesi,  il  razionalista 
e  anche  l'indifTerentista. 

Latitudine.  Nel  linguaggio  fisico  e  geografico, 
la  distanza  angolare  di  un  asse  dal  piano  dell'e- 
clittica, la  distanza  di  un  luogo  dall'equatore  mi- 
surata in  tanti  gradi  sul  meridiano  che  passa  dal 
luogo  medesimo.  Nel  linguaggio  giudiziario,  vale 
estensione.  Detto  ancFie  per  largo,  larghezza, 
-  Latitudine  nord,  boreale,  settentrionale;  sud,  au- 
strale, meridionale:  secondo  che  é  a  nord  od  a  sud 
dell'equatore.  •  Circolo  di  latitudine,  quello  per- 
pendicolare all'eclittica.  -  Grado,  la  zona  sferica 
ira  due  paralleli  vicini  (km.  IH  circa).  -  Balestri- 
glia,  asta  o  regolo  quadrato  pel  quale  si  faceva 
scorrere  su  e  giù  un  altio  regolo,  detto  traversa. 
che  serviva  ai  marinai  a  determinare  la  latitudine 

Lato.  Parte  destra  o  sinistra  del  corpo  dell'uo- 
mo o  d'altro  animale.  Parte  laterale' in  genere; 
fianco  (dicesi  anche  per  largo)  ;  inlato  (disus.) 
parte,  parte  laterale,  verso;  ala,  detto  specialmente 
di  eserciti  e  di  case;  banda,  tutta  una  plaga  situata 
a  lato  di  un  paese  ;  canto,  detto  specialmente  di 
lato  terminale;  costa,  detto  specialmente  di  monte; 
destra,  sinistra,  detto  di  persona;  faccia,  detto  di. 
superficie;  fiancata,  di  nave,  carrozza  ecc.  ;  fianco, 
gunncia,  mammella,  m.ano,  di  persona  (mano, 
anche  di  luoghi)  ;  sito,  luogo.  -  Laterale,  che  é  ai 
lati  d'una  cosa,  che  rimane  a  lato;  lateralnuiite,  da. 
laterale,  situato  a  lato  di  una  cosa.  -  Lati,  le  Imeo 
che  chiudono  qualunque  figura  geometrica  che  non 
sia  circolare  (sono  rettilinei  o  curvilinei):  corrispoii- 
denti ,  i  lati  opposti  ad  angoli  u^ali  nelle  figure 
simili,  e  gli  angoli  opposti  ai  lati  uguali  nelle  fi- 
gure uguali  ;  vmologhi,  i  lati  di  poligoni  simili,  sii 
adiacenti  ad  angoli  rispettivamente  uguali.  -  Equi- 
lateiv,  di  qualsiasi  figura  che  abbia  lati  uguali'; 
moltilatero  n  mnlliUitero,  delle  figure  geometriche 
di  più  lati  ;  trilaterale  o  trilatero,  di  figuro  che 
hanno  tre  lati;  unilaterale,  che  riguarda  un  solo 
lato  ;  situalo,  volto  da  una  sola  parte,  eseguibile  dx 
una  persona  unica  (atto,  pensiero  ecc.).  •  Decaedro. 
dodecaedro,  esaedro,  oltaetlro,  tetraedro,  ecc.:  veggasi 
a  poliedro.  -  Decagono,  eptagono.  e.tagono.  icosaqono, 
ottagono,  ecc..  vegg.isi  a  poligono.  -  Par-iìlelo- 
gramma,  quadrilatero  coi  lati  paralleli  a  due  x 
due.  -Quadrato,  quadrilalero.  rombo,  trapezio,  trian- 
golo: vegg;isi  alle  singole  voci. 

,4  lato:  allato,  da  un  lato;  a  canto,  accanto, 
accosta,  accostamento,  accosto,  a  costa,  a  costo, 
a  fianco,  a  latcre.  alla  fiancala;  da  canto,  dac- 
canto, da    lato,    dallato,  dal  destro,  dal  sinistro,  di 
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cesia,  (Il  fianrt),  di  qu!»  o  (li  lA,  fianco  a  fianco,  m 
fianco,  liinnln'ssi),  lungo,  pari  (t'iinn,  piT  liaiico;  a 
Inlii  l'uno  detialtro:  di  dauco,  in  /ila.  -  Da  Itilo, 
n>ii  -i);iiilic'a(()  (li  triguardiì  a»  :  ilall.i  ima  parto,  dal 
<  .min  mio.  ila!  mio  lato,  d.tlle  mii-  parti,  da  parte  mia, 
<l.i  luttu  lu  parti.  Ha  lutti  i  lati,  in  o^ni  canto,  in  ogni 
parte,  di  costa.  -  Dal  luto  dfftro,  da  dritta,  da  dritto, 
dal  diritto,  dal  migliore,  dal  ritto;  dal  tato  ii- 
nislro:  da  manca,  da  mancina,  da  mano  manca,  da 
(lucila  -parte  ove  balte  il  cuore;  dalla  parte  manca, 
dalla  senestra,  dalla  sinistra,  in  sinistra  parte.  ■  Da 
ogni  tato:  ad  ogni  mano,  a  poggia  e  ad  orza,  d.i 
ciascun  lato,  da  mezzo  di  e  (la  Ir.imontana,  da  po- 
nente n  levante,  da  tutte  le  parti,  da  tulle  parte,  da 
tutti  i  punti  cardinali  ;  di  canto  in  canto,  di  qua 
di  l,t;  ai  su  di  giù;  di  sopra  in  sullo,  di  sotto  in 
su  ;  d'ogni  intorno,  d'ogni  parte. 
Latomia.  Cava  di  pietra. 
Latore.  Colui  al  quale  si  dà  a  portare  qual- 
che cosa,  specialmente  lettere;  pieghi,  ecc. 

I..atrare   flatrammto,   latrato,  latratore).    L'ab- 
baiare del,  cane. 
Latria.  Culloche  si  rende  a   Dio. 
Latrice.  La  donna  alla  quale  si  da  a  portare 
(specialm.  lettere). 

Latrina.  Cesso,.  luogo  comodo,  specialmente 
destinalo  a  molti  o  al  pubblico,  per  defecare  (lo 
stesso  che  cloaca;  e.  anche  tutto  lo  spazio  ctie 
corre  fra  i  muri  delle  case,  per  comunicare  con 
la  cloaca,  quando  e;sso  spazio  sia  rivestito  da  doc- 
cioni); aciamento,  buca  (coperta,  scoperta,  con  ca- 
riello  di  legno,  di  marmo),  cacatoio,  camera,  came- 
retta, camerino,  camerotto,  cesso,  comodità,  comodo, 
/'o(/7ìa,  gabinetto,  gesto,  inglesina,  licei  (lai.), 
licellc  (tose),  licit,  licilte,  luogo;  luogo  comodo,  co- 
mune, di  decenza,  necessario,  privato  ;  numero  cento, 
orinatorio;  ritirata;  secesso,  seggio,  seggio  culata- 
rio,  smaltitoio,  stanzino;  trono;  zambra.  Frane, 
lieu  d'aisance  ;  ingl.,  tvater-clos^t.  -  Latrina  all'  in- 
glese 0  a  irrigatore,  ben  serrata,  con  acqua  che  corre 
e  lava  ;  mezza  inglese,  che  ha  l'acqua  solamente 
intorno  alla  bocca;  pubblica,  per  uso  pubblico.  - 
■Bottino:  il  pozzo  nero  e  "la  materia  del  pozzo  nero 
(o  tenuta,  a  smaltitoio,  ecc.);  pozzo  nero,  il  bot- 
tino del  cesso,  il  contenuto,  e  il  condotto.  -  Carello, 
cariello,  coperchio  da  cesso,  di  legno  o  di  marmo, 
con  un  manico  o  un  anello  o  una  palla,  per  pren- 
derlo in  mano.  -  Ciambella,  una  zona  o  un  disco 
anulare,  di  paglia  o  sala  intessuta,  la  cui  apertura 
circolare  è  pari  alla  bocca  del  sedile,  al  quale  si 
adatta  per  sede'rvisi,  ed  "evitare,  l'immediato  con- 
tatto. -  Doccioni,  i  tubi  di  terracotta,  talora  anche 
di  pietra,  che  imboccano  gli  uni  negli  altri,  e 
formano  dei  condotti;  i  più  grossi  sono  quelli  da 
cesso,  posti  il  più  che  si  può  in  direzione  ver- 
ticalej  affinchè  le  immondezze  abbiano  libera  di- 
scesa. •  Irrtgatore,  macchinetta,  mediante  la  quale 
a  volontà,  girando  una  chiavetta,  si  fa  venir  l'ac- 
qua: serve  a  tener  pulito  il  cesso.  -  Ozonatore, 
recipiente  da  appendere  al  muro,  in  camere  con 
aria  malsana,  nelle  latrine,  ecc.;  vi  si  introduce 
Voznnntina,  o  qualche  altro  energico  disinfettante 
dell'aria,  gradito  all'odorato.  -  Pezza  d' agia- 
mcnto,  lovagliuola  o  cencio  che  si  tiene  nello 
stanzino  per  pulizia.  -  Predelld  o  sedere,  asse  che 
si  pone  sul  marmo  del  luogo  comodo,  la  cui  bocca 
corrisponde  all'  apertura  circolare  stessa,  e  sulla 
quale  si  siede  per  non  rimanere  a  contatto  del 
marmo:  esso  slesso  dicesi  predelta.  •  Piombino, 
pezzo  di  ferro,  grosso  più  che  un  braccio,  lungo 


alcune  spanne,  rotondato  e  lerminanle  in  punl^ 
ottusa:  in  alto  ha  un  occhio  per  legarvi  un» 
corda;  con  esso  noi  doccioni  del  ccmo,  sx  c«rca  di 
cacciar  giù  le  materie  che  o»lruu<-ono  i  tubi  - 
Sedile,  atu  del  comodo:  groua  UvoU  fermala  al 
muro,  con  apertura  tonda  nel  mezzo,  sulla  quale 
ci  si  ad.igia. 

Ilottniaio,  neitaresii,  tolactui  o  tvolauui:  chi  fa 
il  mestiere  di  vuotare  o  ripulire  i  cessi  (j)*/lo,  stni- 
mento  usato  dai  bottinai  per  mestare  il  r(>uo , 
piombo  da  pozzo  nero,  polvere  usata  per  pulirne  i 
tubi  ;  votalurn  inodora,  la  volatura  dei  pozzi  neri 
fatta  con  macchine  che  non  lasciano  passare  il  cat- 
tivo odore}.  •  Lalrinaio,  custode  delle  latrine  pub- 
bliche. 

Latrocinio.  Azione  da  ladro. 

Latta.  !.,amina  di  ferro  (lega  di  ferro  e  starno) 
distesa  in  falda  sottile  e  coperta  di  stagno.  Neil  uso 
comune,  recipiente  di  latta  per  mettervi  olio,  pe- 
trolio e  simili:  banda,  banda  stagnata  (quandasìa 
in  lamine  sottili);  ferro  bianco,  ferro  sbgiialo  ;  sta- 
gnala, slagnone.  ■-  Latta  marezzata:  imitante  la  ma- 
dreperla mediante  l' azione  degli  acidi  minerali , 
moire  o  moiré  metallique  (frane),  fatta  marezzata,  (ter- 
mine commerc).  •  Docciaio,  o  lattaio  trombaio):  chi 
fa  o  vende  doccie  di  latta.  -  Lattaio,  artefice  che 
lavora  la  latta  o  simili  materie:  stagnaio,  stagnaro, 
stagnarolo,  stagnarino,  stagnino ,  gassaiolo,  quando  si 
occupa  anche-  di  lavori  a  gas;  ottonaio,  se  venda 
ottone;  trombaio,  quando  si  dedica  ad  impianti  di 
pompe.  ■  Lattoniere,  colui  che  fa  o  vende  lavori  di 
latta. 

Ci .  COSI,  dalla  forma,  chiamasi  un  tagliolo  semi- 
lunare, fatto  a  sborgia.  ■  Martello  da  ceppare,  o 
martella,  arnese  a  due  bocche  ineguali,  ambedue 
in  fórma  di  palla:  serve  a  ceppare,  cioè  a  ridurre 
la  latta  a  foggia  di  coppa,  a  forma  concava  ;  mar- 
tello  da  spianare,  a  bocca  piana,  per  pareggiare  la 
latta.  -  Peciaiolo,  vasetto  per  lo  piti  di  latta,  con 
beccuccio:  serve  a  contenere  la  pece  in  polvere 
per  le  saldature,  quando  lo  stagnaio  non  prefe- 
risce usarla  in  zollette  ;  la  forma.del  peciaiolo  d 
(luella  stessa  del  boraciere  (vegg.  ad  orefice).  - 
Penna,  arnese  simile  alla  traccia,  ma  pochissimo 
largo;  adoperasi  allo  stesso  modo  per  fare  un  orlo 
tondo.  -  Piombo  a  banco,  disco  di  piombo  più  o 
meno  largo,  grosso  un  dito  e  più,  sul  quale  la  latta 
o  altra  lastra  metallica  s'impronta  con  lo  stampo 
0  si  trafora  col  ci,  collo  sborgo,  collo  stampo  a 
taglio,  0  con  altro.  -  Sbrocco,  specie  di  lesina  forte, 
corta  e  diritta,  con  la  (luale  si  fanno  buchi  nella 
latta,  per-  piantarvi  bullette.  -  Stampo,  arnese  di 
ferro  a  foggia  di  punzone,  col  quale  si  porta  via 
di  netto  il  pezzo,  lasciandovi  un  buco  o  tondo  o 
variamente  contornato.  •  Tagliolo,  specie  di  scal- 
pello, senza  smusso,  corto  e  lutto  di  ferro.  -  Tas- 
settino  a  orli,  piccolo  tasso  bislungo,  col  piano  a 
solchi  di  varia  larghezza,  che  serve  a  incavare  la 
latta,  picchiandola  con  la  penna  di  un  martello,  e  a 
ripiegarla  a  modo  di  cannello,  in  cui  si  svolge  un 
filo  metallico,  o  per  fortezza,  o  per  mastieltatura.  - 
Traccia,  forte  lamina  di  ferro  o  d'acciaio,  quasi  in 
forma  di  scure,  lunga  circa  un  palmo,  allargata  e 
assottigliata  in  cima,  non  però  tagliente,  che  si  a- 
dopera  per  ripiegare  su  di  Sé  la  latta  e  farvi  nn 
orlo  spianato. 

Latta,  lattone,  il  colpo  dato  sul  cappello,  a 
mano  aperta. 

Lattalo.  Detto  a  latta  e  a  latte. 


LATTA  lOLO    —    LATTE 
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Lattatolo,  lattaiuòlo.  Un  dente  dei  primi 
a  spuntare  nei  lattanti. 

Lattante.  La  creatura,  il  bambino  fpag.  2.'Ì6, 
col.  prima)  che  si  nutre  di  latte,  ha  VaUatta- 
tnetito:  fanticino,  fantino,  garzone  di  fasce,  infante 
amniammellato.  «ispetlo  alla  balìa,  alla  nutrice: 
allievo,  baliatico,  rallevalo. 

Lattare  (lattalo).  Il  dare  Y allattamento. 

Lattata.  Sorta  di  bevanda  e  di  vivanda. 

Lattato.  Un  sale-  dell'acido  lattico.  Se  ne  hanno 
molti  e  nell'industria  sono  applicati,  il  lattato  d'ai- 
tumimo  nella  stampa  dei  tessuti  di  cotone  e  cotne 
mordente;  il  lattato  di  allurmino  e  sodio,  come 
mordente;  il  lattatogli  anilina,  per  la  produzione 
del  nero  di  anilina:  i  lattati  doppi  di  antimonio  e 
soda,  di  antimonio  e  potassa,  di  antimonio  e  calce,  ecc., 
usati  come  mordenti  nella  tintura  e  nella  stampa  dei 
tessuti,  in  sostituzione  del  tartaro  emetico.  Il  lat- 
tato di  potassio,  in  soluzione,  unito  all'acido  lattico, 
costituisce  la  cosidetla  latloUna  o  laclolina,  usata 
come  mordente,  il  lattato  di  stagno  e  il  lattato  di 
cromo  furono  proposti  pure  come  mordenti.  Altri 
iinportanti  lattati  sono;  quello  di  bismuto,  usalo 
come  antispasmodico;  di  caffeina,  contro  l'emicrania; 
di  chinina,  usato  per  iniezioni  ipodermiche;  A\  ferro, 
contro  l'anemia;  di  magnesio,  contro  la  dispepsia; 
di  Zinco,  contro  l'epilessia  e  l'isterismo.  -  Etere 
lallico:  SI  ottiene  dalla  distillazione,  a  parti  uguali, 
del  lattato  di  calce,  dell'alcool  anidro  e  dell'acido 
solforico. 

Latte  (latteo).  Liquido  bianco,  opaco,  piuttosto 
denso,  e  dolce,  che  si  forma  ed  esce,  per  secrezione, 
dalle  poppe  delle  femmine  dei  mammiferi  e  dalla 
maìnììiella  delle  donne:  serve  come  primo  ali- 
tneiito  ai  nati  dai  loro  parti  ;  è  principalmente  com- 
posto di  parti  burrose,  caseose  e  di  siero,  che  ne  è 
(a  parie»  acquosa,  prevalente.  Oomunem.,  dìcesi  latte 
quello  che  producono  alcuni  animali  domestici 
(vacca,  capra,  ecc.)  e  che  in  parte  vien  consumato 
allo  stalo  naturale,  parte  si  converte  in  burro  e 
tormagfrio  E'  uno  degli  alimenti  più  completi  e 
più  sani,  uno  dei  principali  prodotti  dell'agricol- 
tura. Abbandonato  a  si^  stesso,  si  separa  in  tre 
parti  distinte  ;  crema,  caseum  (porzione  caseosa)  e 
siero.  Per  la  lavorazione  del  latte,  le  materie  e  gli 
arnesi  relativi,  veggasi  a  latteria  Latte  dicesi  an- 
che l'umore  di  certe  piante.  -  Latte  di  còcco,  di 
pesce,  di  tonno;  veggasi  a  queste  voci.  -  Latte 
annacquato,  mescolato  con  acqua,  butirroso,  che 
contiene  molta  sostanza,  cagliato  o  accAujliato,  coa- 
gulato (latte  coagulalo  col  quale  si  fa  il  cacio);  cattit^o 
o  grosso,  quello  di  donne  gravide;  concentralo,  con- 
densato,  svaporalo  nel  vuoto  e  conservato  in  vasi  ap- 
positi ;  forte,  puro,  ricco  di  materie  nutrienti ,  fresco, 
quello  che  si  ha  da  una  vacca.  la  (juale  abbia  fi- 
gliato di  recente,  anche,  il  latte  munto  da  poco, 
ancora  caldo,  impazzato,  che  per  troppo  bollire,  <> 
perché  siano  mancale  le  diligenze  necessarie,  diventa 
granelloso  e  a  stracci  ;  infortito,  inacidito,  andato  a 
male;  inauro,  quello  dal  quale  non  e  siala  lolla  la 
panna,  tjuagtiato,  che  prende  consistenza,  rap/)i- 
ijltato,  più  coniuneni.  rappreso:  sapido,  di  sapore 
«alato,  disgustoso  (del  latte,  quandd  diventa /idiiilc): 
ifc«rni(o,  privo  di  burro,  del  cacio  e  del  latle  privo 
della  parte  liutirrosa  ;  sciolto,  acquoso,  sinceto, 
schietto,  non  aniiacqiialn.  sottile,  il  latte  di  somara, 
«pannato,  a  cui  lì  stata  levata  la  |iaiina,  i|uella  che 
comunemente  é  venduto  dai  lattai .  spumante,  il 
latte  magro  addizionalo  ad  acido  carbonico,  bevanda 
rinfrescante,  frizzante  e  nulnliva.    che  si  conserva 


nelle  bottiglie  per  parecchie  settimane;  sterilizzato, 
spogliato  d'ogni  germe  infettivo  ;  umanizzato,  pre- 
parazione consistente  nel  dare  al  latte  di  vacca 
la  composizione  e  i  caratteri  fisici  e  biologici  del 
latte  di  donna.  -  Caratteri  organolettici:  quelli  che 
valgono  a  giudicare  la  maluranza  del  latte.  -  Giun- 
cata, latte  rappreso  d?  fresco  che  si  rompe  e  si 
pone  a  scolare  su  una  fspecie  di  graticcio,  o  colo, 
fallo  con  giunchi;  ingineslrata  (tose).  -  Latte  d'a- 
sino. 0  latte  sottile,  adoperato  per  bagni,  lavaggi,  e 
in  qualche  paese  anche  come  cibo;  latte  di  piccione. 
detto  liquido  dell'ingiurie:  contiene  tutti  gli  elementi 
del  latte,  meno  lo  zucchero.  -  Ossigala,  latte  acido 
usalo  una  volta  nella  cura  di  alcune  malattie,  at- 
tualmente fuori  uso,  ma  ancora  in  voga  sotto  la 
forma  Kefir  e  Kumis. 

Latteo,  di  latte,  che  somiglia  al  latte  uel  colore, 
0  che  ha  relazione  con  esso;  latfoso,  lattiginoso, 
detto  di  colore,  e,  come  termino  medico,  aggiunto 
di  denti,  vasi,  vene  e  febbre.  -  Latticinio  o  latti- 
cino,,  vivanda  di  latte,  prodotto  qualsiasi  fatto  con 
il  latte.  -  Lattifero,  che  fa  latte,  lo  produce;  anche 
di  certi  fiori  e  frutti  che,  spremuti,  danno  un  umore 
bianco,  sim'ile,  a  vedersi,  al  latte;  lattaio,  lattici- 
noso,  lattiginoso,  lattoso.  -  Lattifugo,  rimedio  o 
agente  chimico  che  fa  scomparire  il  latte. 

Accagliare,  accagliarsi:  dicesi  del  latte  (e  anche 
de^  sangue)  quando  prende  una  certa  consistenza  : 
rappigliarsi,  rapprendersi  (accagliamento,  accaglia- 
tura, l'accagliare).  -  Aggrumare,  aggrumarsi,  far 
grumo,  r  .ippannarsi  (appannato),  il  Lille  quando 
forma  quella  superficie  butirrosa  prodotta  dal  ve- 
nire a  galla  la  panna.  ■  Cagliare  (cagliato),  il 
coagularsi  per  azione  del  caglio.  -  Impazzare,  quando 
il  latte,  messo  a  scaldare,  per  soverchio  calore  si 
aggruma  -  Inforzare  (inforzireJ,  infortire  (infor- 
tito): quando  il  latte,  il  siero,  la  ricolta  e  simili, 
dopo  un  certo  tempo,  perdono  il  dolcigno  loro  pro- 
prio e  prendono  un  sapore  forte,  come  di  aceto.  - 
Pannare,  venire  a  galla  la  panna.  -  Sdegnarsi  il 
latte:  si  dice  della  scomparsa  del  latte  di  una  fem- 
mina durante  il  periodo  dell' allattamonto  dei  redi. 

Ammannellare,  .congelare,  poppare,  cacila,  conge- 
lamento, poppatoio,  tomaia  e  altre  voci  :  veggasi  ad 
allattatnento  e  a  bambino,  ■  Mungere,  spre- 
mere il  latte  dalle  mammelle  degli  animali.  •  Pan- 
nare, riporre  il  latte  perche  faccia  la  paiin  a  -  Sòii- 
rare,  togliere  la  parte  butirrosa  al  latte.  ■  Spannare 
il  latte,  o  sempl.  spannare,  togliere  la  -panna  al 
liifte  con  la  spaiinaJoia-:  sfiorare,  spogliare  il  latte. 


SoSTANZK,    prodotti,    DKHIVATI.    ecc.,   DSL    LATlÉ-:. 

Cose  e  tkrmini  varì. 

Burro,  formaggio,  panna,  ricolta,  .siero,  stracchino  ■ 
veggasi  a  queste  voci.  -  Acido  lattico:  si  genera  nella 
fermentazione  spontanea  del  latte  o  di  molte  «o- 
sl.inze  vegetali  (libero,  esiste  In  varie  sost.  aniiii.ili): 
fu  scoperto  nel  lolle  inacidito;  artilìcialiii.  si  ottiene 
dal  lattalo  di  rnlrc  (vegg.  a  lattato) .  e  un  liquido 
denso,  solubile,  ed  i^  us;ilo  in  iiieilicina  nella  dìsjwp- 
sia.  nel  diabete,  nella  diarrea  verde  dei  bambini, 
per  analisi  rliiniiche  e  niuro.scopiclie,  e  mollo  spi>s.so 
nell'industria,  per  tingere  le  lane,  il  coione  (nella 
lactolinaj  e  jier  sciogliere  alcuni  colon  ■  Butirrinj 
raprinii,  caproina.  acidi  volatili.  -  Cncino/o,  r.iveg 
giiiolo  e  grumo  ili  latle  cagliato.  -  ùtsrina  o  galnl- 
Ima,  sostanza  albuminoide   ooiilonula  nel  latte,  nel 
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forniattcio  e  nel  roMO  d'uovo;  diicioUa,  loipeia, 
colloidi-':  Iti:  nl.iti  diircriMili  dflla  ra.Hciii.'i  niella  iiia<w;i 
lic|iiiilu  ftaltdijlubutina,  albumina  ilfi  ifMiuli  grani, 
tniopiulriiia,  albumina  del  tiero,  tnttoitntopyolalbmii , 
ìatlosinlwjtno,  ecc.;  so!>tanzti  di  natura  analoga  alla 
<Msi,'ina).  •  Càteu,  la  sostanza   coagulabili.'  doT  latti-. 

-  Caseone,  recente  prodotto  dìrli'tico  l'strattA  dal 
l.ilte.  -  Crema,  capo  di  latlr,  lior  di  latte  e  sorta 
di  vii'auda.  •  Crinno,  latin  coajjulalo,  -  Latlalbii- 
mina,  sosl;iiiza  identica  a  ipiclla  del  tuorlo  d'uovo, 
chiamato  appunto  ntbiimina.  •  Lattamide,  amido 
dell'acido  lattico.  -  Ldlloproleine,  tutte  le  sostanze 
proteiche  del  latte.  - /.««oii'cro,  liipiido  acijuipso  che 
MI  forma  dal  latte.  ■  Lalloslo,  lattina:  nomi  dati  dai 
chimici  allo  zucchero  di  latte,  idrato  di  carlioaio, 
di  sapore  dolciastro;  si  ottiene  dal  latte,  e  suhisre 
direltanii'nte  la  fermentazione  lattica,  trasformandosi 
in  glucosio.  -  Paìiiui,  la  jìarte  j;rassa  e  più  con- 
sistente del  latte.  -  l'iijmento  paijlierinio,  colorazione 
appena  sensibile  della  materia  grassa  del  latte.  - 
Scotta,  siero  privato  di  tutte  le  sostanze  proteiche. 
•  Sàccarum  laclis,  zucchero  di  latte. 

Bevande,  vivande,  ecc.  —  Bavarese,  latte  e  cioc- 
colata. -  Drogala,  miscuglio  di  acqua  e  latte.  • 
Cheumaccu,  sorta  di  vivanda  simile  alla  giuncata, 
preparata  nel  Genovese.  -  Cialdoni,  sotlilissiEue  falde 
di  pasta,  che  si  sogliono  mangiare   insieme  con  la 

Sanna  montata.  -  Crescenza,  stracchino  di  Lonibar- 
ia.  -  Cumis,  bevanda  inebriante  e  ruifrescante  dei 
llalmucchi,  fatta  con  il  latte  di  cavalla  fermentato: 
«'•  raccomandata  come  riniinlio  nella  lisi  polmonare. 

-  Idrogata,  latte  e  acqua.  -  Farina  lattea:  ù  una 
sostanza  ottenuta  da  un  impasto  di  latte,  farina  e 
zucchero,  colta  a  fuoco  lento,  poi  macinata  e  ri- 
dotta in  farina;  serve  per  l'alimentazione  dei  bani- 
1)ini.  Quella  per  i  vitelli  si  chiama  «  vitulina  ».  - 
Kejìr  (russo),  latte  di  cavalla  o  dì  vacca  sottoposto 
n  speciale  fermento;  se  ne  forma  un  liquore  aci- 
dulo, gassoso,  lievemente  lassativo.  -  Latte  di  gal- 
lina, bevanda  composta  di  un  uovo  frullato  con 
zucchoro,  e  poi  infusovi  acqua,  frullando  sempre  in 
modo  che  diventi  assai  spumosa.  -  Latticinio,  vi- 
vanda di  latte.  -  Mascarpone,  specie  di  ricotta 
line.  -  Saccarolatlato,  composto  ui  ifucchero  e  di 
latte.  •  Spumone,  pezzo  geUUo  pieno  di  panna  mon- 
tata. -  Zitogala,  birra  e  latte. 

Cose  e  termini  vari.  —  Antilattoso:  dicesi  di 
rimedio,  o  altro,  atto  a  diminuire  o  far  cessare  la 
secrezione  del  latte.  -  Canali  galattofori,  quelli  che 
trasportano  il  latte  dagli  acini  ghiandolari  del  latte 
ui  seni  galattofori.  -  Galattofago,  chi  si  nutre  in 
ispecial  modo  del  latte  e  dei  suoi  prodotti.  -  Galdt- 
loposia,  cura  del  latte.  -  Porta  del  latte:  per  cui 
ontra  il  latte  nelle  mammelle  delle  mucche.  -  Seni 
galattofori,  o  serbatoi  del  latte, di  numero  vario:  si 
trovano  alla  base  del  capezzolo  ;  ricevono  il  latte 
dai  canali  galattofori.  -  Soda,  la  bestia  femmina  che 
non  di  latte  -  Ventricmo,  ventruccio:  ventricolo  di 
vitello  0  simili,  contenente  caglio. 

Cacogalattia,  cattiva  qualità  del  latte.  -  Catalisi 
lattea,  scomposizione  chimica  dovuta  alla  sola  pre- 
senza del  latte  all'aria,  per  cui  si  viene  formando 
e  separando  del  glucosio,  o  zucchero  di  latte,  e  della 
caseina.  -  Colostro,  primo  latte  della  donna  dopo  il 
parto.  •  Disgalia,  depravazione  del  latte  d'una  nu- 
trice. -  Distelasia,  inettitudine  ad  allattare.  -  Fennen- 
lazione  lattica,  catalisi  dovuta  al  bacillo  dell'acido 
lattico,  che  con  la  sua  presenza  trasforma  il  latte  in 
acido  lattico.  Gatattocrasia.  sovrabbondanza  di 
latte.  •  Galattoplerosi  facoltà  eh»  hanno  le  glandole 


iiaminariv  di  tecemere  il  Ulte.  •  Galallotogia.-int 
tato  sul  latte.  •  Galattopoiesi,  caiiibainenlo  del  dui) 
in  latte.  -  (ìalatloti,  vcreiione  di  latte.  -  IlalaUorrea, 
scolo  cupiuso  di  latte  in  una  donna  che  non  sia 
nelle  condizioni  neo^skaric  per  lab;  terrezione,  o 
scolo  rarissimo,  che  si  può  uari;  iiviruumo.  •  Galal- 
toliii,  dimagramento  delle  nutrici  ron»<-(ruent«  ail 
una  eccessiva  produzione  di  latte.  -  Spat'joii,  di- 
.stensione  delle  luamnielli;  e  ritenzione  del   latte. 

Borrana  selratica,  qualitA  di  crìa  da  prato  cho 
viene  mangiata  dalle  mucche  e  porta  un'alti-razioni) 
III  azzurro  ni'lla  rolor.i/.iune  del  latte.  •  Frta  pi> 
stella,  qualità  d'erba  da  tirato  che  viene  mangiita 
dalle  mucche  e  porla  un  alterazione  di  colore' n-J 
latte,  dandogli  una  tinta  azzurra.  -  Mioiotide,  grano 
saraceno,  erbe  che  contengono  s^)stanze  p<;r  la  colo» 
razione  azzurra  del  latte.  •  Oidium  lactit,  ifomiceto 
che  forma  uno  strato  biancastro  sul  latte,  sul  puie, 
sulla  colla  di  amido. 

Galattoforo,  strumento  della  forma  del  capezzolo, 
che  )ili  SI  applica  per  facilitare  al  neonato  il  suo 
chianiento,  qtiando  riesce  doloroso  per  la  autrice, 
per  la  brevità  del  capezzolo,  tale  alto. 

Lattaio,  lattaia,  lattivendolo  :  chi  vende  latte  a 
latticini,  portandoli  anche  a  casa  dei  clienti;  latti' 
rendalo  è  detto  anche  il  venditore  ambulante  di 
latte.  -  Latteria,  bottega  del  lattivendola  -  Lattiera, 
vaso  di  porcellana  o  di  metallo,  nel  quale  si  pone 
il  latte  per  portarlo  in  tavola,  sia  per  il  the^  sìa 
per  il  caffij  e  latte. 

Latte.  La  sovvenzione  data  alle  donne  povere, 
inabili  ad  allattare;  mezzo  latte,  la  sovvenzione  ri- 
dotta. -  Latte  di  coke,  di  luna,  di  magnesia,  di 
mandorle,  di  zolfo:  composti  chimici,  dati  dai  corpi 
suddetti,  sciolti  nell'acqua;  latte  di  tvf<r/iia,  sorta  di 
rosolio;  di  tergiìie  o  verginale,  cosmetico  di  tin- 
tura alcoolica  di  benzoino  ed  acqua,  usato  per  la 
bellezza  della  pelle.  -  Pietra  di  latte,  o  galatlite, 
sorta  di  argilla  che  serve  a  sgrassare  la  lana. 

Latteo.  Di  latte,  della  natura  del  latte. 

Latteria.  Bottega  nella  quale  si  vende  il  latte. 
Edificio  o  complesso  di  più  edifici,  luogo  nel  quale 
si  produce,  sopratutto  si  manipola  il'  latte,  per 
farne  burro,  formaggio,  ecc.:  cascina,  casello,  ca- 
sone, caseificio;  lattifìcio,  vaccheria  (roinan.;  pro» 
priam.,  stalla  con  vacche,  aperta  al  pubblico).  - 
Caciaia,  stanza  o  magazzino,  in  cui  si  ripongono  a 
stagionare  e  perfezionare  le  forme  di  cacio  :  nella 
caciaia  qualunque  formaggio  deve  star  disteso  in 
piano,  ma  accasellate  una  forma  sull'altra  per  un 
terzo  delia  medesima,  in  modo  che  vi  circoli  l'aria; 
salatolo,  la  stanza  dove  si  fa  la  salatura  del  cacio. 
-  Caciaiolo,  chi  rivende  il  cacio  e  chi  lo  fa  :  caciaio, 
formaggiaio,  formaggiaro  -  Casaro,  chi  confeziona 
e  custodisce  in  appositi  locali  il  formaggio.  -  Lattaio, 
colui  che  vende  i  vari  prodotti  della  latteria. 


Sostanze,  app.uiecchi,  ar.nesi. 


Acido  salicilico.  Acido  antisettico  potente,  che  pun 
ritardare  l'acidificazione  del  latte.  -  Annotto,  zaf- 
ferano, coloranti  per  il  latte.  -  Bai-io,  calcio,  ma- 
gnesio: sali  neutri  che  favoriscono  il  coagulare  della 
caseina.  ■  Caj/i'o /iquirfo  o  presame,  estratto  buro  dei 
ventricoli  di  vitello  (sene  per  coagulare  il  latte  e 
trarne  cacio)  :  caglio  in  polvere  solubile;  prodotto  della 
concentrazione,  con  speciale  sistema,  del    caglio  ti- 
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quido,  con  aggiunta  di  sostanze  speciali  che  ne  au- 
mentano li  conservazione;  colorante  per  burro,  pre- 
parato  con  sostanze  vegetali  e  con  olio:  lo  si  in- 
troduce nella  zangola  e  lo  si  mescola  con  la  crema, 
mediante  provetta  gr&duAlì;  colorante  per  forwaggto, 
in  sostituzione  dello  iafferano  ;  fermenti  selezionati, 
sostanze  per  l'acidillcazione  della  crema;  diversi  iu- 
brificanti,  ecc.  -  Cenerata,  morchia  composta  princi- 
palmente di  cenere  e  messa  sulle  forme  del  cacio, 
per  mantenerlo  morbido.  -  Margarina,  insieme  di  gli- 
ceridi  (grassi)  che  si  estrae  dalla  fusione  del  grasso 
degli  animali  misto  a  grassi  vegetali  e  che,  in  com- 
mercio, serve  alla  sofisticazione  del  burro.  -  Oriana, 
sostanza  usata  in  tintoria  e  anche  per  colorare  il 
burro  e  il  formaggio.  -  Potassio,  sodio,  ammonio: 
sali  neutri  che  ostacolano  il  coaugulare  della  caseina. 
-  Reagenti  per  l'analisi  del  latte:  acido  solforico  tito- 
lato, alcool  amilico  titolato,  soda  normale,  solu- 
zione di  fenolftaleina,  soluzione  di  formalina,  acido 
boi-ico  cristallizzato,  ètere  etilico  puro,  alcool  eti- 
lico puro,  carta  di  tornasole.  -  Salamòia,  soluzione 
di  sale.  -  Tirosina,  prodotto  dell'azione  della  po- 
tassa sulla  caseina. 

Acidimetro,  arnese  per  determinare  l'acidità  del 
latte.  -  Agrajfatrice  meccanica,  macchina  per  la 
chiusura  ermetica,  senza  saldature,  delle  scatole 
per  imballaggio  del  burro.  -  Autoclave,  apparecchio 
usato  per  la  sterilizzazione  del  latte  sia  m  bottiglia 
che  in  scatole  di  latta  o  altro.  -  Bidoni,  barattoli: 
recipienti  nei  quali  va  a  raccogliersi  il  latte  sterile 
e  freddo.  -  Bollo,  stampo  di  legno,  in  cui  è  inta- 
gliato un  particolar  segno,  che  il  burraio  impronta 
sui  pani  di  burro  da  lui  fabbricati.  -  Bottiglie  da 
latte:  chiuse  per  mezzo  di  dischi  paraffinati  o  da 
tappi  di  porcellana.  -  Butirrometro,  istrumento  per 
la  determinazione  dell'acqua  e  del  grasso  nei  pro- 
dotti del  latte.  -  Cascina,  cerchio  sottile  di  le<;no 
di  faggio  in  cui  si  preme  il  latte  rappreso,  per  fare 
il  cacio.  -  Cito-galattometro,  apparecchio  per  deter- 
minare microscopicamente  la  ricchezza  m  grasso 
del  latte.  -  Cremomctro,  cilindro  di  vetro  graduato, 
pei  misurare  la  quantità  di  crema  contenuta  nel 
latte.  -  Darbio,  cerchio  di  legno  col,  quale  si  dà 
la  forma  al  cacio.  -  Dosatore:  determina  le  pro- 
porzioni in  cui  sono  contenuti  i  vari  componenti 
del  latte.  -  Eiettore  a  vapore,  macchina  per  solleva- 
mento del  latte  magro,  dello  siero  ecc.  -  Elevatori  da 
crema,  per  sollevare  la  crema  dalle  centrifughe  agli 
apparati  di  pastonzzazione  e  ai  refrigeranti.  -  E- 
mulsorc,  apparecchio  che  serve  per  emulsionare  nel 
latte  magro  grassi  inferiori-  (margarina),  per  la  pro- 
duzione di  formaggi  emulsionali  (tipo  reggiano, 
Brà,  cacio-cavallo.  Olanda),  oppure  per  la  prepa- 
razione di  latte  grasso  da  alimentare  vitelli.  -  filtro, 
arnese  pel  quale  si  fa  passare  il  latte,  allo  scopo 
(li  chiarificarlo  e  purgarlo:  tipi  recenti  i  filtri  o 
granuli  di  porcellana  e  ad  ovatta.  -  Fascere,  appa- 
recchio di  legno  che  raccoglie  la  massa  caseosa  dei 
formaggi  grandi,  por  la.sciar  filtrare  tutto  il  siero 
trattenuto  dalla  cagliata  ed  imprimerle  la  forma  ci- 
lindrica. •  Foi-ma,  il  v.aso  nel  quale  rappiglia  il  laltc 
per  diventar  formaggio;  il  formaggio  stosso  ohe 
n'esce.  -  Frusta,  arnese  composto  dì  una  o  piU 
canne  rifesse  in  cima  e  allargate,  ovvero  di  alcune 
bacchette  o  stecche  di  legno,  legate  insieme  all'un  dei 
capi  :  serve  a  sbattere  la  panna  per  farla  montare.  - 
Galattometro,  o  galattodensiìiifitro,  strumento  che 
serve  a  determinare  approssimalivaiiiente  il  grado  di 
ricchezza  e  di  purezza  del  latte.  -  Galalloscopio, 
strumento  por  determinare  la  ricchezza  maggiore  o 


minore  di  grasso  nel  latte.  -  Idroestrattore  da  burro, 
macchina  per  levare  il  latticello  dal  burro  in  gra- 
nuli e  per  diminuire  la  durata  della  lavorazione 
dell'impastatura  e  il  relativo  sfibramento  del  burro. 

-  Igrometro:  serve  a  determinare  la  percentuale 
d'acqua  «-ontenuta  nel  latte.  -  Impastatrice,  mac- 
china per  la  lavorazione  del  burro  (americana,  da- 
nese, a  leva,  a  mano,  a  motore,  a  rullo,  verticale, 
ecc).  -  Impastatrice-mescotatrice,  macchina  per  me- 
scolare rapidamente  burri  di  diverse  qualità  e  burri 
duri,  nonché  per  colorare  e  salare  il  burro.  -  Latto- 
butirrometro: sotto  questo  nome  si  comprendono 
vari  apparecchi,  usati  per  la  determinazione  del 
grasso  nel  latte.  -  Lattodensimetro,  specie  di  areo- 
metro col  quale  si  prova  il  grado  di  densità  del 
latte  e  se  ne  svela  la  sofisticazione.  -  Lattometri,  gli 
apparecchi  usati  per  stabilire  un  rapido  giudizio  sulla 
bontà  di  un  latte.  -  Lattoscopio,  strumento  per  misu- 
rare quanto  burro  c'è  nel  latte,  mediante  esame  ottico. 

-  Lattozimoscopio  o  lattifermentalore,  apparecchio  per 
esperimentare  il  latte.  -  Lavabottiglie,  macchina  a 
getto  interno  d'acqua,  con  spazzole  metalliche  auto- 
matiche. -  Macchina  per  montare  automaticamente 
i  dischi  paraffinati  delle  bottiglie:  a  leva,  a  motore, 
a  pedale;  per  lavare  bottiglie;  per  timbrare  a  secco 
i  dischi  paraffinati  delle  bottiglie  da  latte.  -  Manico, 
mazza  o  bastone,  con  in  fondo  una  rotella  di  legno, 
larga  poco  meno  che  la  zangola,  con  alcuni  buchi, 
pel  passaggio  della  panna,  e  dell'aria;  il  manico; 
tenuto  verticale  entro  la  zangola,  passa  liberamente 
iu  un  foro  centrale  del  coperchio  di  essa,  e  si  di- 
mena in  su  e  in  giù  entro  la  massa  che  s'ha  ad 
addensare  in  burro.  -  Misuratori  gi-aduali,  reci- 
pienti per  misurare  il  latte  ;  a  scala,  in  vetro,  a 
galleggiante,  ecc.  -  Omogencizzatrice,  macchina  per 
omogeneizzare  il  latte,  onde  impedire  la  separazione 
della  crema.  -  Palloncino,  arnese  fatto  di  più  fili 
d'ottone  ripiegati  in  lunghe  maglie,  rigonfie  nel 
mezzo  e  fermate  a  un  manico  di  legno  :  serve  come  la 
frusta  a  sbattere  la  panna.  -  Pastorizzatore,  da  lalje 
e  da  crema,  apparecchio  speciale  mediante  il  quale 
si  sterilizza  la  panna  o  il  latte  .ad  una  temperatura 
relativamente  bassa.  -  Pcsalatte,  provino  per  svelare 
la  sofisticazione  del  latte.  -  Pesasatamoia  :  serve  a 
determinare  il  quantitativo  di  sali  contenuti  nel  latte. 
■  Poppatoio  da  vitelli,  apparecchio  per  l'alimentazione 
artificiale  dei  vitelli.  -  Pressa,  rotella  o  piatto  di  le- 
gno per  spremere  il  siero  da  alcune  spooio  di  cacio. 

-  JVoi'iMO,  apparecchio  per  l'analisi  ilei  latte  e  dei 
prodotti  derivati:  provetta.  -  Pulitrici  centrifughe  del 
latte,  macrhino  por  là  preparazione  del  latte  pasto- 
rizzato e  sterilizzalo.  -  Ramino,  mestola  di  rame  usata 
(lai  burrai  per  spannare  il  laKc.  -  Refrigerante  da 
latte  o  (la  croma:  apparecchio  per  raffreddare  il 
latte  o  la  croma.  -  Rotella,  lungo  bastono,  con  pic- 
cola ruota  ad  un'estremità,  adoperato  por  rompere 
la  massa  coagulata.  -  Saggiatore  o  assagiafacio, 
.specie  di  sgorbia  per  assaggiare  il  formaggio.  - 
Secchiello,  rocipionlo  nel  qu.lìle  si  raccoglie  i)  Lille 
munto  :  di  l(>gno.  ma  ora  anche  in  acciaio  sta- 
gnato. -  Scremolricr,  ni.icchina  modianlo  l.i  quale 
si  separa  dal  lallo  la  crema  e  il  latlo  magro: 
detta  anoho  centrifuga,  e  può  essere  a  iuani\  ,«  mo- 
tore, a  pompa.  •  S<-gnarol<i.  spatola:  iiloiKili  por  l.i 
lavorazione  del  burro.  -  .'<;)iiriH<j/i)m  o  spannarohi, 
(inon  romuno).  specie  ili  scodoll.i,  o  moslola  pia- 
noggianltì,  om  cho  si  spanna  via  via  il  latto.  -  Spino, 
/ini,  ecc.  :  apparecchi  speciali  per  lo  sminuzzamento 
della  cagliala.  -  Stiwcio,  specie  di  vofflio  fine,  nei 
tipi    moderni   con  doppia  tob  -mobile.  -  Slampi   da 
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burro,  iVi  tipo  .semplice,  a  cerniera,  meccanici  ecc.; 
macchiiir  piT  formare  pam  di  burro,  retUngulari  u 
riitoridi.  '  Tnvnto  da  cario:  vi  5Ì  mette  a  tgron- 
dare  la  pa-.ta  del  caci»  Tinche  non  ha  uri"to  coii!>i- 
(.t'Mi/.ik.  ■  Zawjola,  \'Mo  di  legno,  a  doglie,  stretto  e 
allo,  li>'^ermeate  conico,  in  cui  si  fa  il  burro  itm 
un  lungo  dibattervi  la  panna,  al  line  di  incorporarvi 
iiuilla  aria:  si  hanno  7..iiigole  n  bulle  orizzontale,  a 
flotte  verticale,  americaiu-,  danesi,  con  o  tmza  balli- 
lare,  centrali,  centrifu^ilw.  impastatrici,  triangolari  ecc. 
Oltre  ai  citali,  iirll.i  latlma  si  fa  uso  di  apparecchi 
per  dosare  il  sale  nel  burro,  per  scremare,  per  la 
deteriiiiiiazioiie  del  f/ranHO  nel  latte,  per  la  deter- 
miiiazioiir  istantanea  e  precisa  del  grado  di  scre- 
matura; apparecchi  di  contenlrazione  nel  vuoto;  di 
ctindensuzwne  senza  vuoto,  per  latte  pieno,  magro, 
siero  ecc.;  «fi  raffredilammlo  e  imbolligUamenlo, 
apparecchi  per  la  pulitura  dei  recipienti,  ner  la  n- 
produzione  dei  fermenti  selezionati  ;  per  l'acùii/ica- 
zione  della  crema  ;  maceratori  per  bottiglie,  pompe 
da  latte,  per  elevare  il  latte;  recipienti  per  trasporto, 
riscaldatori  per  crema  e  latte,  serbatoi  da  latte,  to- 
belle  cremometriche,  termometri,  ecc. 

Por  la  lavorazione  del  formaggio  nelle  grandi 
latterie  moderne,  servono:  caldaie  di  vario  tipo, 
lombardo,  svizzero,  ecc.;  alcune  in  rame  e  a  forma 
di  campana,  con  fornello  in  muratura,  a  chiudenda 
metallica  inobìlA,  e  gru  girevole  per  sollevamento 
V  spostamento  della  caldaia;  altre  in  acciaio,  stam- 
pate e  stagnate  a  bagno  pieno;  altre  ancora  con 
fornello  completamente  in  muratura,  a  focolare 
mobile  su  v.igoncino  scorrevole  sopra  rotaie,  e  spo- 
stamento a  mano;  inoltre,  caldaie  con  fornello  mu- 
rato ad  inviluppo  metallico,  con  cerchi  di  ghisa 
per  appoggio,  e  focolare  mobile;  caldaie  a  vapore, 
ultimo  modello,  montate  su  colonna  in  ghisa,  con 
doppio  fondo  in  rame  o  in  ghisa  e  bocchettone  a 
piletta  di  scarico  sul  fondo,  oppure  con  doppio 
fondo  costituito  da  una  robusta  tette  di  legno  con 
serpentino  d'ammissione  del  vapore.  -  Agitatore 
meccanico  della  cagliata,  apparecchio  che  fa  rispar- 
miare il  gravoso  e  difficile  lavoro  della  rottura 
della  cagliata.  -  Impastatrice  per  cagliala,  macchina 
abbastanza  complessa  per  la  lavoraziotie  della  ca- 
gliata: ve  ne  sono  anche  di  senipJici.  a  mano,  con 
volantino,  altre  a  motore,  con  puleggia  lissa,  ecc.  - 
Si  adoperano  altresì  vari  tipi  di  torcali:  mobili  su 
rotelle  a  pressione  uniforme  e  regolabili  ;  a  leva 
semplice  e  peso  scorrevole;  torchi  orizzontali,  tor- 
chietti a  leva,  ecc.  Molti  gli  accessori:  la  rotella 
per  agitare  la  cagliata,  la  lira  trinciacagtiata,  la 
spada  da  cagliata,  la  lama  in  acciaio  per  levare  la 
tagliata,  i  numeri  di  stagno  per  marcare  i  formaggi, 
i  timbri  per  marcarli  a  fuoco.  Veolipila  per  bru- 
ciarli, la  rompicagliata,  la  macina  sale  in  granito, 
il  mestolo  e  il  secchio  da  cagliata,  la  pannarola;  il 
coltello,  la  raschia,  la  sonda,  la  spazzola  da  for- 
maggio, le  fassere  di  pressione  e  quelle  di  salatura; 
le  tele  per  involgere  formaggi,  ecc. 


Uperazioni.  —  Prodotti. 


Molle  VOCI  furono  già  mentovate  nella  citazione  de- 
gli apperecchi  e  degli  arnesi.  -  Cimatura,  operazione 
con  la  quale,  mediante  un  panno,  si  levano  dal 
latte  le  padie  e  le  mosche.  -  Cremomelria,  misu- 
razione della  quantità  di  grasso  contenuta  nel  latte  ; 
allo  scopo  servono  i  ci-emomelri.  -  Densimetria,  mi- 


surazione per  gradi  della  densità  del  latte  io  special 
modo;  ma  anche  di  tutti  i  liquidi  in  genere.  - 
Mungitura,  il  tnuugere  e  il  liinpo  di  tale  opera- 
zione. -  l'dstiimiaiìone.  detto  a  farmacia,  pa- 
gina 'M,  hecoiida  riilomia.  ■  llieeciaimlo,  analisi, 
concenlraiiotie  del  latte:  procei.v>  industriale  p.T  la 
preparazione  del  latte  c<jndenii;>t- 1.  -  Satjyialura 
(saggiare),  la  prora  per  conrj»ccre  la  qualiU  del 
latte.  -  ScreiiuUura.  tpannalura  (scremare,  npan- 
nare),  operazioni-  dellu  ifiorare  il  latt«,  i.Mnia  del 
togliergli  la  crema,  la  panna:  .si  fa  a  mano  o  mec- 
canicamente (a  foi-za  Centrifuga).  -  Steriliztazuitu. 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  eliminare  l'azione 
dei  microorganismi  che  si  trovano  .sempre  nel  latte 
(fermenti)  o  anche  in  condizioni  abnormi  i  micro- 
organismi patogeni:  può  es.vre  fatta  in  vari  modi, 
il  più  conveniente  é  quello  di  inalzare  la  teoip»- 
ratura  a  105*-I20*.  facendo  poi  passare  il  latte 
graziatamente  a  bassa  temperatura  (l'operazione  si 
fa  insieme  ai  recipienti). 

Fare  il  losiéllo  a  una  forma  di  cacio:  operazione 
per  vedere  se  i'  buono  (saggio,  tassello,  il  cilindretto 
di  cacio,  che  si  trac  con  la  sgorbia  e  che.  dopo 
assiiggiato,  si  rimette  a  posto).  -  Pannare,  riporre 
il  latte  4opo  munto  in  va&i  perché  mandi  a  galla 
la  panna.  -  Sburrare,  cavare  dal  latte  la  panna  con 
che  si  fa  il  burro.  -  stringere  ti  latte,  coagularlo.  - 
Ungere  il  cacio,  spalmarne  di  grasso  la  crosta,  per- 
chi^  si  conservi  meglio. 

Phodotti  della  latteria:  \\  burro;  \à  cagliata, 
latte  coagulato;  il  fiorito,  coagulo  che  si  presenta 
alla  superficie  del  siero  mescolato  cól  latte  nella 
fabbricazione  del  burro  e  riscaldato  fino  a  60*  R; 
il  formaggio  o  cacio:  il  laltieelto,  liouido  bian- 
castro che  si  ottiene  come  residuo  della  fabbrica- 
zione del  burro;  la  mascarpa,  dolce  quando  é  fatta 
col  fiorito,  acida  se  fatta  col  residuo  liquido  della 
mascarpa  dolce,  mescolata  ad  agra-scotta;  il  ma-' 
scarpone,  formaggino  fatto  col  fior  di  latte  o  panna, 
la  panna,  rxin  cui  si  fa  il  burro:  il  lattemiele,  le 
varie  specie  di  creme,  ecc.  (veggasi  a  crema);  la 
ricofta;  la  scotto,  ciò  che  rimane  del  latte  (piando 
ti  stato  cagliato  per  fare  il  formaggio,  lo  strac- 
chino: il  siero,  liquido  acquoso,  leggermente  gial- 
lognolo che  si  separa   nella    coagulazione  del  latte. 

Lattice.  Il  sugo  discendente  ed  elaborato  nelle 
piante  viventi. 

Latticinio.  Ogni  sorta  di  vivanda  che  si  fa 
col  latte:  comprende  il  latte  propriamente  detto,  il 
burro,  il  cacio,  la  ricotta  e  simih. 

Lattico  (acido).  Veggasi  a  latte. 

Lattifero.  Che  dà  latte:  galattoforo. 

Lattiflclo.  Umore  bianco  latteo,  viscoso  che 
esce  dal  picciuolo  del  fico  acerbo.   -  La  latteria. 

LattifDgo.  Che  fa  scomparire  il  leitte:  veggosi 
ad  allattamento. 

Lattiginoso.  (Jhe  dà  un  succo  di  latte  o  si- 
mile al  latte. 

Latttme.  Affezione  della  pelle  del  bambino 
(pag.  i'.\'.  col.  seconda). 

Lattiamo.  Sensibile  movimento  del  feto  nel- 
l'utero. 

Lattodensimetro,  lattòmetro.  Veggasi  a 
latteria. 

Lattonata.  CÀslpo  dato  sul  cappello  di  qual- 
cuno in  modo  da  schiacciarglielo  sulla  testa:  in- 
gozzatura,  latta,  lattone.  -  Dare  una  lattoaata:  far 
ingozzare  il  cappello  ad  uno. 

Lattónzolo.  Il  vitello  che  allatta  ancora  ; 
figur.,  ragazzetto  inesperto. 
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LattoTaro.  Medicaiuento  di  molle  consistenza 
e  composto  di  vari  ingredienti  :  elettttario.  ■  Diati- 
tot,  lattovaro  di  fiori  di  rarnerino.  -  Diapapa^ 
vero,  lattovaro   di  papavero.  -  leraprica,  lattovaro 

TiV.  XL  LATI 


Lattuga.  Genere  di  piante  comprendente  una 
cinquantina  di  specie  e  varietà,  della  famiglia  delle 
composite,  erbacee,  a  foglie  sottili,  morbide,  liscie  o 
pochissimo  crespe,  ora  erette  e  distese,  ora  curve  e 


1,  omogeneizzatore;  t,  scrematrici-  a  motore;  A.  screinalricc  .«  mano;  4.  scrematrice  a  pompa; 
.'>,  impastatrice  a  fuso;  6,  impastatrice  per  ^jrande  industria;',  ipparecchio  per  analisi  del  lalli-,  8,  altro 
provino;  9,  provino  centrifugo;  10,  pompa  da  latte;  11,  trinciacagliata  niercanira;  li.  torcliio  di 
fnrmasgio;  13,  pastorizzatore  a  fuoco  dirotto,  14.  15,  IG,  17,  zangole  da  burro;  18,  caldaia  ti|>o  lombardoi 
19,  sala  delle  macchine  o  caldaie  a  vapore. 


iiinarissiroo  (composto  di  aloè,  cinnamomo.  zalTc- 
rano,  ecc.),  cjie  si  adopera  per  pulire  lo  stomaco, 
depurare  il  sangue,  ecc.  ecc 


serrate  in  gialla.  I,a  lattuga  si  coltiva  negli  orti  e  si 
mangia  in  insal.ata.  o  cotta.  In  medicina,  usala  come 
pettorale  e  rinlrescante.   .■Vnche.  il  sugo  lattiginoso 
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che  essa  conlienc.  -  I^Uu^a  a  (ogUe  di  catetofu,  a 
foglie  di  qiureia,  varùrta .  a  palla,  o  pnmatiuta, 
varirt.l  (li  lattn^a  assai  tenera  a  foglie  Ijiaiichicce, 
concave  e  bollose,  le  quali,  nell'arrcstire,  ni  serrano 
ff^irti!  ifisieme,  comic  i  cavoli  cappucci  (detta  perciò 
l.ittuga  cappuccia  o  cappuccina),  aranciiw,  Ji  colore 
lievemente  dorato;  cappuccia,  die  fa  cesiio;  creipa, 
con  le  foglie  fesse,  acute,  increspai/',  rome  quelle 
della  indivia  ;  da  inermo,  nera,  specie  che  si  coglÌ6 
d'inverno  ed  é  verde-scura;  dometUca  o  loliva, 
qudla  coniunenionte  coltivata,  contrapp.  a  lelratica  ; 
gialla,  cosi  detta  dal  colore  dei  semi;  non  nata, 
quella  die  viene  precocissimamente  da  scine  posto 
prima  nel  viiiu;  romana,  o  lunga,  coti  le  toglie 
grandi,  appuntate,  più  verdi  e  più  grosse  di  tutte, 
che  col  tempo  si  drizzano  e  fanno  un  cesto  ovale, 
al  quale  gli  ortolani,  dopo  averlo  legato  in  cima, 
tirano  attorno  la  terra,  perché  imbianchisca;  roisa 
o  sanguigna  con  le  foglie  sparse  di  alcune  macchie 
rosse  come  di  sangue;  ulvatica  o  scariola,  quella 
dei  campi  ;  spinacio,  o  a  foglie  di  quercia,  dalla 
forma  delle  foglie;  tenda,  distinta  per  le  foglie  ton- 
deggianti in  cima,  non  tanto  increspate  e  concave, 
di  colore  verde  intenso:  é  più  amarognola  di  quella 
a  palla  (anche,  lattuga  primaticcia);  vtrosa:  nasce 
nelle  parli  australi  e  medie  dell'Europa,  ed  ha 
virtù  narcotiche.  -  Lattugaccia,  laltugaccio  (pegg.). 
la  lattuga  quando  comincia  a  tallire,  cioè  a  pro- 
durre il  fusto,  nel  quale  st^fo  non  é  più  mangia- 
bilo;  anche,  il  radicchione  selvatico,  che  fa  un  bel 
fiore  giallo  pallido  e  che  tenera  \ien  mangiata  in 
insalata.  -  Latlvghina,  dimin.  di  lattuga;  anche,  erba 
di  campo,  buona  per  le  insalate  di  mescolanza;  lattu- 
ghini,  la  lattuga  novellina,  naia  di  fresco  e  che  non 
ha  che  poche  foglie;  laltugona,  lattugohe,  Mense,  di 
lattuga  (anche^  per  alcuni,  la  lattuga  romana). 

Lauda,  laude  (laudahile).  Un  inno  di  lode. 
La  forma  poetica  del    canto  saao,  nel  secolo  XIII. 

Laudano.  Nome  collettivo  dei  medicamenti  nei 
quali  entra  l'oppio,  associato  ad  altri  diversi  compo- 
sti. Anticamente,  l'oppio  stemperato  in  acqua  ed  eva- 
porato sino  a  consistenza  mucillaginosa.  Laudano 
puro  (i  sinonimo  di  oppio  ;  adoperasi  in  farmacia 
per  preparazioni  e  reazioni. 

Laudare  flaudabile,  laudatoj.  Il  rendere,  tri- 
butar lode. 

Laudativo,  laudatorio.  Che  dà,  rende  lotte. 

Laudazióne.  Lai.,  laudatio;  lode,  panegi- 
rico. 

Laudèmlo.  Recognizione  che  si  paga  per  rin- 
novazione del  contralto  di  enfiteusi. 

Laurea.  Corona  d'alloro,  o  lauro,  che  si  dava 
ai  poeti,  per  onorarli.  -  Diplopia  rilasciato  al 
dottore  aìW università  :  addottoramento,  berretta 
(dalla  insegna  che  si  riceveva),  dotloramento,  dot- 
torato, laureazione,  toga  (dalla  facoltà  che  il  lau- 
reato ha  di  poterla  indossare,  specialm.  di  legge). 
-  Aggregazione,  seconda  e  più  importante  laurea, 
per  cui  si  é  ammessi  ad  insegnare  una  speciale 
materia:  magisterialo,  magi^terio.  -  Laureando,  chi 
sta  per  laurearsi,  essere  laureato;  laureato,  chi  ha 
la  laurea,  è  dottore  {baccalaureato,  chi  ha  otte- 
nuto il  titolo  di  bacceUtere)  ;  libero  docente,  il  dot- 
tore che  ottiene  facoltà  ili  poter  insegnare;  dottore 
aggregato,  professore  collcgiato.  -  Laureare,  insi- 
gnire altrui  della  laurea;  addottorare,  dottorare, 
iiiaeslrare.  -  Dare  l'aggregazione,  approvare  libera 
docente.  -  Laurearsi,  prendere  la  laurea,  addotto- 
rarsi, dottorarsi,  prendere  il  grado  {avvocatarsi,  nel 
senso  particolare  di  laurearsi  in  legge;  ottenere  l'ag- 


grnjaztone.  psiierc  ammetti  alla  lilirra  docenza).  - 
liwmo  del  dottorale,  quello  del  cinferimeato  dei 
gr.id.). 

Laureto,  laurino.  iMlo  a  lauro. 

Lauro  (alloro).  Alb<.To  w»mpre  verde,  di  media 
grandezza  e  di  l>elliMinia  forma  (pro<lufe  una  pie- 
cola  bacca  nera  e  amara  ;  am  le  .sue  fraghe  ti  fanno 
corone.  Ha  proprietà  aromatiche,  carminative  ;  ti 
si  US»  come  condLinento  cuHnano):  legno  d'Apollo, 
dafne,  (ronda  sempre  verde;  febea  ghirlanda;  pianta 
più  gradita  in  cielo;  onor  di  imperatori  e  di  poeti 
I Petrarca).  -  Lauro  bianco,  specie  di  lauro  di  cui 
l'erba  e  i  fiori,  o  il  Oore  solo,  hanno  proprietà  le^-- 
germcnte  a.stringcnti  ;  rimedio  popolare  nel  fliuvi 
bianco  (leucorrea),  nella  scrofola,  nel  mal  di  fegato  e 
contro  l'isterismo;  lauro  canfora,  i  cui  rami,  ta- 
gliati, elaborati,  forniscono  la  canfora  (le  foglie 
sono  ritenute  antiasmatichc  ed  in  decotto  antiafro- 
disiache;  é  buon  preservativo  delle  malattie  conta- 
giose; uno  o  due  granelli  aggiunti  nelle  lampade  a  fH> 
trolio  ne  ravvivano  la  fìamma);  lauro  cannella  o  lauro 
irinnarTlofflo  di  Oylan,  noto  per  i  prodotti,  fra  cui 
la  droga  detta  appunto  cannella;  lauro  fetido,  ori- 
ginario di  .Madera  ,  lauro  tino,  il  viburno;  lauro 
velenoso,  quello  importato  dal  Chili  -  Culilawaii, 
albero  del  genere  dei  lauri,  la-  cui  corteccia  ha 
varie  applicazioni  in  medicina.  -  Beberu,  grande 
laurìnea   della    Guiana,    con  legno   tenuto  in   gran 

S regio  per  le  costruzioni  navali.  -  Dicipellio;  genere 
i  piante  lauracee.  -  Lauro  ceraso,  albero  sempre- 
verde della  famiglia  delle  rosacee,  originario  nel- 
l'Asia Minore;  le  sue  foglie  servono  a  preparazioni 
farmaceutiche.  •  Orbacca,  specie  di  alloro  -  Orolegxo 
o  lauro  regio:  dalle  sue  roelie  e  dalle  bacche  si 
ottiene  l'acido  prussico.  -  Sassafrasio,  genere  di 
piante  americane  della  famiglia  dei  lauri,  il  cui 
legno  é  Osato  come  stomatico  e  sudori/ero. 

Canfora,  sostanza  che  si  trae. da  parecchie  piante 
laurinee.  -  Orbacca,  il  frutto  dd  lauro.  -  Laurina, 
sostanza  cristallina  delle  bacche  del  lauro.  -  -O/w 
olio  essenziale  di  lauro,  quello  che  si  ricava  dal  lauro 
e  ne  -contiene  in  massimo  grado  le  proprietà  spe- 
ciali. -  Rarensara,  le  noci  aromatiche  della  Launnea 
agalophyllum,  pianta  aromatica  del  Madagascar. 

Laureo,  laurino,  agg  di  alloro,  di  lauro.  -  Lau- 
re/o, luogo  piantato  di  lauri;  bosco  di  lauri. 

Lautamente,,  lautezza.  Detto  a  lauto, 

La-uto.  Detto,  per  lo  più,  di  banchetto,  di 
cibo,  (li  pasto;  apparecchiato  con  lautezza,  ric- 
chezza, in  abbondanza,  con  lusso,  non  senza 
buongusto;  da  Baldassare,  da  Epulone,  epulonesco. 
luculliano,  opiparo,  sardanapalesco,  sfarzoso.  Di  ffua- 
dagno,  cospicuo,  largo.  -  Lautameute,  con  lautezza, 
alla  paperina,  bene,  sfarzosamente,  sontuosamente. 
Lau(ijsimam/n/e,  superi,  di  lautamente.  -  Lautezza, 
sfarzo,  sontuosità,  splendidezza.  -  Stare  in  Apolline: 
stare  a  lauto  banchetto,  a  godersela  largamente. 

Lava.  Materia  in  fusione  che  trabocca,  come 
torrente  infuocato,  dal  cratere  di  un  vulcano  (non 
costituisce  roccia  speciale,  ma  solo  un  aspetto  par- 
ticolare di  diverse  roccie:  basalti,  trachili,  ecc.;  serve 
come  pietra  pornice,  se  piena  di  bolle;  se  vitrea, 
per  fare  oggetti  d'ornamento):  cenere,  fantastico 
liume,  flutto  indurato  (dopo  l'eruzione),  fluito  ro- 
vente, fuoco;  fuoco  a  fuoco  sovrapposto,  fuoco  erut- 
tivo, globo  ardente;  ignea  sostanza,  materia,  onda; 
pioggia  di  lapilli,  infernale;  ruscello  bollente;  saetta 
lucente,  temuto  bollore,  torrente  di  fuoco,  torrente 
di  fuoco  devastaVore,  lavico;  viscere  liquefatte,  vul- 
canica  fiamma   (topico,   nel  linguaggio  dei  geologi. 
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attributo  delle  rocce  eruttive).  -  Lava  del  Vesuvio, 
speciale  di  struttura,  tanto  che  si  può  incidere, 
scolpire  e  farla  servire  da  ornamento  ;  pipemo,  lava 
di  speciale  composizione,  semipietrosa,  feldspatica, 
quasi  omogenea,  che  si  estrae  dalle  campagne  di 
Roma,  nei  dintorni  di  Napoli,  e  si  usa  per  fare  soglie, 
stipiti  ed  altro;  roKe  laviche,  quelle  di  lava,  o  che 
presentano  struttura  lavica.  -  Criptocristallina,  la 
struttura  delle  lave  e  delle  rocce  cristalline  in 
genere,  composte  di  cristalli,  che  non  si  vedono  ad 
occhio  nudo.  -  Dicco,  massa  di  lava  che  ricopre  e 
riempie  tutta  una  spaccatura  e,  raffreddandosi,  si 
cristallizza  in  grossi  cristalli.  -  Lapillo,  lava  vul- 
canica frantumata  in  pietruzze  irregolari. 

LaTàbo.  L'arnese  di  sagrestia,  ove  il  prete 
si  terge  le  dita  avanti  il  principio  della  messa  ;  ac- 
quaio di  sacristia,  fontanella,  lavamani.  -  Nell'uso, 
lavamano.  -  "Veggisi  ad  altare. 

Lavacapo.  Rabbuffo,  rimpròvero. 

Lavacéci.  Scimunito,  sciocco. 

Lavacro.  Atto  del  lavare.  -  Recipiente,  luogo 
in  cui  lavarsi:  bagnarola.  -  Il  battesimo  (sacro, 
santo  lavacro).  -  Parte  della  messa.  -  Lavacro  di 
singue,  il  martirio. 

Lavaggio.  Operazione  di  chimica  (pag.  542, 
prima  col.). 

Lavag-na,  Nome  dato  M'ardesia  per  il  luogo 
di  sua  maggior  produzione.  Pietra  usata  nella  scuola, 
per  scrivervi  sopra.  -  Gessetto,  cannellino  di  gesso 
col  quale  si  scrivo  sulla  lavagna. 

Lavamani,  lavamano.  Arnese  di  legno,  di 
ferro,  eco:,  da  posarvi  la  catinella  per  lavarsi  le 
inani.  -  Asciugatoio,  sciugatoio,  pannolino  a  uso  di 
rasciugarsi  le  mani  e  il  viso  quando  uno  si  è  la- 
vato :  a8Ciugam.ano.  -  Piletta  a  cannella,  piccola 
pila,  ma  di  metallo,  e  in  forma  di  vaso,  munita  in 
basso  di  una  cannella,  da  cui,  volgendone  la  chia- 
vetta, si  lascia  cader  l'acqua  a  uso  di  lavarsi  h' 
mani  sotto  lo  zampillo  continuatamente  rinnovato,  e 
successivamente  cadente  in  sottoposta  catinella  so- 
stenuta dal  lavamani. 

Lavamento.  Il  lavare,  il  lavarsi. 

Lavanda.  Lavatura,  il  lavare.  -  Lavanda  dei 
piedi:  veggasi  a  piede. 

Lavanda.  Pianta  erbacea  che  cresce  nelle  re- 
gioni montuose  dell'Europa  meridiohalc  e  dell'Africa 
e  dà  fiori  odorosissimi.  La  sp(!cio  spigo  è  usata  come 
erba  di  condimento:  lavandola  (lat.),  spighetta.  - 
Essenza  di  lavanda,  prodotto  della  distillazione  della 
lavanda  con  l'acqua;  0  giallastra,  ossigenata,  d'odore 
forte,  aromatico,  e  viene  usata  come  cefalica,  ner- 
vina, ecc.;  tinluia  akoolka,  acetica,  usata  quale 
Slimolante. 

Lavandaio /'/aD«nc/at(i^.  Chi  a  prezzo  fa  il  6m- 
cato  ai  panni  lini:  liucataio,  bugandaio,  lavandiere, 
lavandaro  (lavandara),  lavatore  (lavalora).  -  Jmbian- 
catora,  donna  che  lava  la  biancheria  line;  lavan- 
daia, lavandaio  di  colore,  chi  lava  panni  vaiiameiilc 
colorali",  smacchiatore  o  cavamacchie :  M'g^Msi  a  mac- 
chia.  L'opera  nìannale  della  lavamlaia  e  del  la- 
vandaio 0  ora,  in  (|ii:ili-lii'  città,  .sosliluila  dalla  la- 
vanderia a  vapore,  provvisla  di  macchino  all'uopo. 
Si  hanno  pure  appaii'cchi  ]ier  famiglia  e  cosi  dette 
lavanderie  trasportabili.  -  Acqua  maestra:  ranno 
forlissìino  che  serve  a  lavare;  saponaria,  pianta  la 
cui  corteccia  li  usata  specialm.  per  la  lavatura 
«lei  panni  lini.  -  Appuntatura,  cenerata,  imbianca- 
tura, rannata,  strizzata:  vegg.isi  a  bucato.  Cosi 
anche  per  le  ^oci  bocciuolo,  caldaia,  cazza,  cenerone, 
colatoio,  conca,  forche,  lisciva,  mastello  (tinello),  truo- 


golo e  parecchie  altre.  -  Concaio,  tanti  panni  quanti 
entrano  nella  conca;  mazzo,  mazzetto,  unione  di  pic- 
coli pannicelli,  di  solette,  o  di  altre  minute  robi- 
tenute  insieme  da  un  plinto  di  cucito,  e  formanti 
come  un'unità  fra  la  roba  che  si  conta  alla  lavan- 
daia ;  panni  sudici,  i  capi  di  biancheria  che,  es- 
sendo stati  adoperati  e  quindi  non  più  netti,  si 
danno  alla  lavandaia  perché  li  inetta  in  bucato. 

Lavare,  rendere  pulita  una  cosa,  levandone  la 
sporcizia.  -  Abbacchiare,  sciabordare:  batterei  panni 
per  lawrli.  -  Accappietlare,  allogare,  ammollare, 
appuntare  il  bucato,  dare  un  bucato,  imbucatare, 
inconcare,  lavare  il  bucato,  liscivare,  rinconcare, 
risciacquare,  sconcare,  smollare,  stendere,  striz- 
zare, stropicciare  il  bucato,  tendere:  veggasi  a 
bucato.  -  Dar  la  torta  ai  panni,  torcerli,  avvol- 
gerli con  forza  sojjra  di  sé,  per  ispremerne  l'acqua. 

-  Imbianchire  (imbiancatura),  lavare:  detto  specialm. 
della  biancheria.  -  Insaponare,  passare  il  sapone 
inumidito  su  una  cosa  o  su  parte  del  corpo  che  si 
voglia  lavare.  -  Mettere,  tenere  a  stagno,  locuzione 
derivata  o  dall'immergere  i  vasi  a  doghe  in  acqua 
stagnante,  che  é  uno  dei  modi  di  farli  rinvenire, 
ovvero  dall'effetto,  che  se  ne  ottiene,  di  stagnare, 
ossia  imjiedire  l'uscita  dell'acqua  o  di  altro  liquido. 

-  Mettere  in  molle,  lo  stesso  «he  ammollare.  •  Pur- 
gare i  panni  lani,  cavarne  l'olio  e  il  sudiciume.  - 
Rinvenire,  rigonfiarsi  dei  vasi  a  doghe,  quando  si 
tengono  in  contatto  con  l'acqua,  arffinché  si  richiu- 
dano le  commessure  apertesi  pel  lungo  stare  all'a* 
sciutto.  -  Riportare,  il  rendere  ai  loro  padroni  le 
biancherie  imbucatale.  -  Riscontrare,  annoverare: 
contare  i  panni  in  presenza  della  lavandaia,  che  li 
porta  via  sudici,  o  che  li  riporta  imbucatati.  -  Sciac- 
ijMflre,  lavare  con  nuova  acqua.  -  Asciugatoi,  appareo 
chi  per  asciugare  i  panni  lavati:  se  ne  hanno  di  vari 
tipi,  alcuni  o  carrelli,  con  porte  a  corsoio. 

Bacino,  bacile,  catino  di  metallo.  -  Brusca,  grossa 
spazzola,  simile  a  quella  da  cavalli,  con  la  quale  le 
lavandaie  stropicciano  in  alcuni  paesi  la  biancheria. 

-  Bruschino,  spazzola  da  lavandaie.  -  Bidè,  cati- 
nella di  maiolica  o  di  metallo,  bislunga,  stretta  nel 
mezzo:  arnese  di  vario  uso.  •  Cassetta,  cassa  di 
legno  a  tre  sponde,  consimile  a  quella  delle  spaz- 
zature, nja  più  grande,  nella  quale,  con  entro  un 
no'  di  paglia,  si  inginocchia  la  lavandaia,  per  non 
l)agnarsi  le  gambe  e  la  gonnella,  quando  lava  alla 
corrente.  -  Embrice,  vaso  che  adoprano  le  donne  iti 
casa  per  lavare  i  panni  dei  bambini  o  quelli  J'ui» 
bucatino.  •  Idroestratlore,  macchina  (a  mano  o  3 
motore)  che  sostituisce  la  torsione  o  la  torta,  da  cui 
é  danneggiata  la  biancheria:  ha  un  pnniVre di  rame 
in  alto  ed  è  munita  di  freno  regolatore.  -  Lavabo. 
veggasi  a  questa  voce.  -  Lavatoio,  vivaio:  gran  truo- 
golo, costruito  stabilmente,  in  luogo  pubblico,  con 
malloni,  o  con  |)ietra,  col  piano  superiore  dello 
spallette  dì  cinta  inclinato  in  dentro,  t:ilora  con 
tettoia  iHT  riparo.  -  Lavatrice  <i  caldo,  niaccliina 
nii'dianle  la  quale  si  asportano  le  materie  disciolle 
nel  i)rocesso  di  macerazione  con  l'aiuto  ili  uni 
soluzione  (li  sapone  caldo.  •  iMvatrice.  i  \:vrì  si- 
stemi di  macchini"  per  lavare  la  lana.  -  Meseiacqua, 
va.so  per  mescer  l'acipia  (anche,  quello  che  si  tiene 
sul  lavamano).  -  Mestola,  arnese  delle  l.-\vaiulaii! 
piM-  battere  i  panni.  -  Padella,  arnese  per  il  ranno 
del  bucati).  -  .S(ro;)iVfi(ip(iriiii  o  j/ro/)iVd<W<>ii).  lavol.v 
ili  legno  scannellala  che  adoperano  le  lavandaie  per 
lavare  i  panni.  •  Tiirnò^r/diio,  grosso  t.uiiburo  di 
cartone  o  cascina,  con  una  rete  in  mezzo  por  mol- 
lerei i  jianni   ad  asciugare,  un  braciere  sotto  e  un 
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eoperchio  sopra.  -  Tavola  da  tarar r,  I  i-iiilirirc  - 
Ti'i'mriji/onc,  iipparcrrliio  pi'l  nsraldaiiK'ntutli  Kraiidi 
iii.issi!  ir;tri|ii:(  (la  usare  nei  lavatoi,  negli  «tahili- 
iiiiMili  (Il   li;i{;ni,  erv 

liuvaplattl.  nello  »  cucina,  pati.  877.  »ec4in(la 

rnloniKi. 

I^iavare  (lavabile,  lavamentn,  lavato)  Pulire,  ctif 
f:i  11  lavatuUiio,  fcc.  <:oii  anpiu  o  nitro  liquido, 
so  ò  possiliìlu  rorri'iitr,  iniluiin'nti,  vesti  »  «iinili 
elle  siano  sudii-l.  ull'uopi.  ailoperaiiilo,  <li  siililo.  il 
sapone.  Ih  serico  );ctierale.  dclerKiTe,  iielhiri-.  pu- 
lire, slercere,  lerpTi),  (li  pialli,  «tovi^lic,  ripo\er- 
iiarc;  ili  Imi,  botti,  SL'riiiiiari' ;  per  indicare  relTr^tto 
d'una  (;raii  piu^);ia:  ililavan',  IraltanilnM  di  pamii, 
M^ti,  ece.:  faro  il  bucato,  iiietlen'  in  liurato, 
sciacquare,  sciapiiatlare,  di  liianehena,  iiiilnaiidiire; 
di  persona,  dar  l'arqua,  pur(;are,  nurilicare.  •  Abbac- 
cliiare,  scinbiirdnif:  di  panni  che  si  battono  per  lav'arli. 
-  lìagiiare,  il  primo  atto  del  lavare  ;  dicesi  anche 
per  iiii'lliTe  in  «equa  tiii  panno  che  si  dnvrA  lavare 
(liti  lardi  •  Lavare  n  dui',  a  Ire  nrqut.  ecc..  Ulu- 
lando l'acqua  due,  tre  volte  o  pul  -  Lavarsi,  jiu- 
lirsi,  per  mezzo  dell'acqua,  del  sapone  e  simili,  le 
mani  o  la  faccia  e  lUlre  parli  del  corpo:  far  mondo 
il  «xirpo,  iinbucatarsi;  spannarsi,  stare  in  purpo, 
tergersi ,  Uivarsi  il  viso  come  i  i/aHi,  poro  e  male  ; 
lavarsi  per  III  pasque,  di  rado  -  Rilavare,  ripete 
lavare  {rilavatura,  il  rilavare  e  quel  che  resta  dal 
rilavare).  ■  Risciacquare,  togliere  le  tracce  di  sapone 
o  il  sapone,  dopo  aver  lavalo,  o  essersi  lavato:  ri- 
passare, in  acqua  fresca;  sci.icqnare,  specialmente 
di  stoviglie  0  di  arnesi  d;i  €:ucina.  ■  Slinijerr,  lavare 
tanfo  forte  da  levare  il  colori!. 

Ltt'^abile,  che  può  essere  lavato;  lavamentn^  l'atto 
*'  l'elTelto  del  lavare,  abluzione,  bagno,  lavacro, 
Invanda,  lavata,  lavatura,  Livazione,  lozione;  lavanda, 
il  lavarsi  specialmente  di  tutta  la  persona  {lavanda 
liei  piedi,  vej,7  a  piede),  lavatma.  dimin.  di  lavala. 
alto  ed  efTello  del  lavare,  lavalora,  donna  che  fa 
il  mestiere  di  lavare,  Invatorf,  chi  lava,  lavatura, 
il  lavainento,  e  anche  il  liquido  nel  quale  si  è  la- 
vato; sciacquala,  lo  sciacquare  alla  lesta;  seiacqua- 
lina,  diiiiiii.;  zaffata,  figur.,  risciacquala. 

Asciugamano,  pezzo  di  tela  cife  si  adopera 
per  asciupare  o  asciuparsi.  -  Brnr.clwtta,  brncrhetto. 
piccolo  vaso  per  lavarsi.  •  Catino,  lavabo,  lut^amani 
M'jigasi  a  queste,  voci.  •  Meseiroba.  vaso  col  quale 
si  mesce  l'acqua  per  lavarsi  le  mani.  -  Pi.<^ciua  prò- 
batica,  detto  a  piscina. 

Lavata.  11  lavare.  -  LafOta  di  capo,  rabbuffo, 
spridat;i. 

Lavativo,  fi  distere. 

Lavatolo.  Detto  a  lavandaio. 

Lavatura.  Oitln  :i  Invare. 

Lavéfisrlo-  Sorla  di  pentMa. 

Lavico.   Hello  .1  lava. 

Lavina.  Sonili  a.  frana. 

Lavoracchiare  (lavoracchiato).  Il  lavorare 
alla  mev'liu. 

Lavoraccio.  Dèlio  ila  taluno  per  aborto. 

Lavorante.  Il  lavoratore,  Voperaio  in  re- 
lazione con  l'arte  che  esercita. 

Lavorare  (lavorato).  Operare  macchinalmente 
o  intellettualmente,  ossia  in  ogni  mestiere,  in  ogni 
arte,  in  ogni  professione;  attendere  ad  un'opera 
(|nalsiasi;  far  lavoro,  di  solito  per  ritrarre  giui- 
ttagno,  mercede,  paga;  adoperare  le  braccia,  il 
tempo;  aflaticarsi;  aprirsi  la  strada;  costruire,  darsi 
da  fare,  darsi  moto;  durar  fatica;  elaborare,. /'«re, 
fare  lavoro,  faticare,  lagorare  (v.  contad.);  inaiieg- 


Hianl.  operare,  oprare ,  «pigrire.  k|Hillrouare.  iipol- 
Irire.  >>|io|irirM.  t|M>llronir<i ,  »l»re  d<-«l<i  in  ••sirmtw, 
nprroaa,  villentu.  len.re  1^  iii.iui  in  cvrcwio.  SÌ 
la\»r.i  1  Mano  u  .i  ntarrMiia  :  bene,  male,  mo 
abilità.  I  III  attitutliiiti  con  rJtmciema.  con  <to- 
gtregzft,  Hill  imprgno  u  imi,  di  bunn;»  u  di  ral- 
Iw.ì'  volontA  ;  mii  ulurnln  o  con  kntrzia.  con /»<- 
grizia,  ino  svogUalrxui,  ••■•e.  (Hnclie.  appluare 
il  liviptii  a  iin.i  d.il.i  iiiali-na,  la\orarv  il  ferro. 
il  legno,  il  marmo,  irr  ,  ridurr»  alla  dovuta 
fomut.  ■  Di  terreno,  colUvarr.  ■  In  ken^-i  fiir- 
liesc",  laroriiri-  uno.  ^are  attorno  ,i  |i«rv>na  per 
indurl;i  ni  noNiro  de>.iilerio.  alla  nostra  volimi.'^).  - 
Lavorare  ad  fylori/irii,  iier  li  yloria.  di  chi  lavora 
M-nz.i  guadagnane  (in  iranre^e:  ftour  U  rat  dt  Prut- 
ne),  n  ijiomata.  di  chi  non  lia  padrone  (Uso,  e 
gli  vien  pag.ato  (.'lornata  per  giornata  quello  chela, 
(I  occhi  aiiufi,  per  gr:»n  pratica  o,  anche,  sballala- 
diunte,  o  pezzi  f  èocfoni.  con  interruzione;  a  tlrac- 
rahrnccia,  olla  stracca,  di  mala  vo(.'lia,  o  ufo.  inu- 
tiliiwnte  o  senza  guadagno,  a  un  quattrino  la  ca- 
lata, poixi,  svogliatauieate;  «omc  rturhi,  come  bestie, 
di  fantasia,  secondo  dctUi  il  proprio  iagej;iio,  di 
unttile.  intoniira  lavori  delicati,  di  vecchio,  in  roba 
vecchia  ;  per  la  fabbrica  dell'appetito,  per  vivere ,  prv 
l'amor  di  Dio,  gratuitamente,  sott'acqua  (fipur  ),  per 
tramare.  ■  Laborioso,  chi  stamolln  sul  lavorare: 
attivo,  ojteroso.  •  Larorabil»,  che  si  puft  lavorare 

-  Lavorarsi,  esservi  un  lavoro,  fervere  l'opera,  «tare 
dietro  a....  -  Lavorata,  il  lavorare  una  cona.  ■  L<ity> 
rativo,  atto  ad  essere  lavoralo.  •  Lavorato,  fatto, 
fatto  di  nuovo,  opera  compiuta  di  suo.  fatto  da. 
fatto  di  mano,  mano  di,  opera  du  .  -  'LavoraUtre 
/lavoratrice),  chi  lavora,  neD'uso.  chi  lavori  molto, 
con  impegno.  •  Lniorainra,  elTetlo  del  lavnnre  - 
tacoraiioiie,  operazione  applicata  *  qualunque  ma- 
teria, il  lavoro  che  si  fa  e  il  modo  di  esegiurlo  fal- 
tiira,  lavoratura,  lavorio,  lavoro,  manifattura,  uuoo 
d'opera. 

Abbaruffare,  abbozzaechtare.  acnaccinare.  afftu- 
rendarsi,  aggeggiare,  gingillare,  ulrafnrt,  e  altre 
nioltissime  voci  indicanti  lavorar  bene  n  nule, 
mollo  o  poco,  ecc.  :  reggasi  a  fare.  ■  .\(facctnnarn. 
darsi  a  lavorare   come    un    facchino:  sfacchinare 

■  Ammanierare,  lavorare  di  manieri  -  Ammtziart. 
fare  un  lavoro  a  meU.  -  Briccicare,  lavorare  intorno 
tt  cose  minute  o  di  poca  importanza.  -  l^seltarr, 
mimare  (figiir.),  lavorare  finemente,  con  curi.  - 
Ciampicare,  lavorare  a  strattoni  e  cascando.  -  Col- 
Utborare,  lavorare  con  altri.  -  Condurre  un  lavoro 
bene  o  male  :  modo  di  farlo.  •  Confezionare,  (v.  u.l,  fare 
preparare:  .«pecialni.  della  modista,  della  sarta 

■  Coronare  Coperà,  compirla  bene.  -  Ctieir*  a  refe 
doppio,  lavorare  di  forza  e  alacrità.  -  Dar  di  san- 
loreggia  ad  un  lavoro,  mettereisi  di  buzzo  huono. 
specialmente  in  cose  faticose.  -  Dividersi  m  due, 
lavorare,  attendere  qua  e  la,  moltiplicando  il  lavoro. 

-  Domare,  vincere,  lavorare  un  corpo  duro,  dargU 
la  forma  desiderata.  -  Elaborare,  lavorar  mollo  at» 
torno  a  un'opera  flellingegno.;-  Edificare,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Elucubrare,  fa  l'è  un  lavoro  con  mollo 
studio  e  dihgenza  -  fabbricare,  preparare  un 
prodotto  industriale.  Far  carezze  (figar  ),  prodi- 
gare cure  minute  e  diligenti  ad  un  lavoro.  •  Fare 
un  lavoro  materialmente,  senza  che  lintelletto,  o  la 
volontà  o  l'anima  c'entri  per  molto.  -  Far  la  ca- 
rogna, non  aver  voglia  di  lavorare.  -  Indiavolare, 
mettere  sottosopra,  aflaticarsi  in  un  lavoro  pesante. 

-  Lavoracchiare,  lavonahiare,  lavorucchiare:  lavo- 
riU-e  alla  meglio:  lavorare  poco  e  maluecio,  poco  e 
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a  stento.  •  Lavorare  assiduamente,  indefessamente, 
con  pertinacia,  continuamente,  senza  interrompere, 
senza  perder  tempo:  accanirsi  ad  un  lavoro:  st#re 
3  cane,  stare  a  cnrodo.  -  Lavorar  bene:  lavorar  con 
abilità,  con  attenzione,  con  cwra,  con  dili- 
genza, con  zelo:  lavorare  a  bono,  a  modo  e  a 
verso.  -  Lavorare  faticosamente  :  andare,  essere,  stare 
al  sizio;  bagnar  la  terra  di  sudore;  far  la  gobba 
sul  lavoro  ;  tirare  la  carretta,  travagliarsi.  •  Lavo- 
rare in  fretta:  accrabattare,  divorare  il  lavoro;  la- 
vorare alla  disperata,  a  staffetta,  menar  le  mani 
(vegg.  a  fretta).  ■  Lavorare  intellettualmente,  con 
V intelletto:  lavorare  con  V ingegno,  con  \' in- 
telligenza, con  la  metite;  lavorare,  stare  a  tavo- 
Imo;  elecubrare,  lucubrare.  -  Lavorar  male:  ar- 
rocchiare, buttar  giù,  facicchiare  (vegg.  a  fare, 
pag.  2.1,  prima  cojonna),  guastare,  lavorare  a  un 
quattri n  la  calata;  raspare  (fig);  straziare  un  lavoro. 

-  Lavorare  manualmente:  dimenar  le  dita,  far  di 
mano,  lavorar  di  braccia.  -  Lavorar  mollo  :  bordare, 
frullare;  lavorare  a  mazza  e  stanga,  a  più  non 
posso,  lavorare  come  un  asino,  come  un  cane, 
un  mulo;  menar  te  mani  a  doppio,  rompersi  la 
schiena,  sgobbare ,  sospirare,  star  a  cane,  come  un 
condannato  ;  stemperarsi  lo  stomaco,  sudare,  sudar 
sangue,  uscir  di  gatta  mogia.  •  Lavorare  per  gli 
altri:  far  come  il  tordaio,  far  la  pappa  al  diavolo, 
far  la  pappa  altrui,  lavorare  ppr  il  proconsole,  pe- 
scare per  il  proconsolo,  a  tutto  benefizio  altrui.  - 
Lavorare  troppo:  ammazzarsi  di  fatica;  asseni- 
carsi  :  fare  lo  sgobbone  ;  lavorare  come  un  disperato, 
perdere  gli  ocelli  su  un  lavoro;  perdere,  rompersi, 
votarsi  il  capo,  sfilarsi  il  groppone;  strafare.  - 
Levare   il   cervello  di   mujfa,    mettersi    à    lavorare. 

-  Manipolare,  lavorare  con  le  mani  cose  nelle 
quali  enirino  vari  ingredienti.  -  Levare  le  mani 
da  un  lavoro,  cessar  di  lavorare.  -  Mettersi  all'  o- 
pera,  mettersi  a  lavorare.  -  Mettersi  a  un  lavoro 
col  lil  delle  leni,  con  tutto  V  impegno,  ■  Piegare 
il  giubbone,  il  groppone,  lavorare  (li  forza  u  mettersi 
di  proposito  a  una  impresa,  -Tigliar  mosche,  per- 
dersi in  lavori  oziosi.  -  Polire,  perfezionare, 
ricamare  (ligur.),  lavorare  fineiiioiite,  con  cura,  alla 
perfezione  o  curando  che  a  cpiesta  si  avvicini  il 
lavoro.  -  Portare  acqua  col  voglio  o  col  paniere, 
fare  lavoro  inutile.  •  Poltintcctare.  lavorare  confu- 
sionariamente, in  confusione:  appiastricciare,  im- 
pottinicciare,  rappiastricciare.  •  Scarognare,  lavorare 
di  mala  voglia.  ■  Seguitare,  continuare,  prose- 
guire in  un  lavoro.  -  .Sfare,  toii>are  p.  sizio,  al  si- 
zio,  a  un  lavoro  travaglilo.  •  Strafelarsi,  agitarsi, 
affannarsi,  riscaldarsi,  caiijmmando,  lavorando.  - 
Strapazzare  il  mestiere,  non  lavorare  con  coscienisa. 

-  Tirar  la  caintla.  f:ìre  un  lavoro  faticoso,  vivere 
miseramente  dell' umili,'  o  mal  ricompensato  lavoro 
quotidiano.  -  'Arar  dio  col  lavoro,  spicciarsi  e  an- 
che sciattarlo.  -  Travagliare,  lavorare  faticosamente, 
e,  per  cstens.,  lavorare.  •  Vegliare,  stare  a  veglia; 
lavorare  nelle  serate  d'inverno. 

Accudire,  altendere  a  un  lavoro.  •  Ammannire, 
mettere  all'ordini',  allestire,  mettere  in  punto  per 
un  dato  lavoro.  -  Applicare,  applicarsi  (applica- 
zione), far  inellere.  iiutli'rsi  a  un  lavoro.  -  Aic'ii- 
leltare,  far  il  disegno  d'un  lavoro.  -  Avere  l'acqua 
alla  gola,  essere  in  gran  lavoro  o  a  partito  tale  da 
dover  accettare  cattive  condizioni.  •  Avere,  mettere 
sul  cavalletto:  avere  Ira  mano,  incominciare  un  la- 
voro. -  Avvantaggiare,  sullcc  ilarsi  in  un  lavoro.  • 
Arrotarsi,  alTaniiarsi  al  la\(ir(i.  •  Campare  delle  pro- 
prie  braccia,  vivere   del   proprio    lavoro.    •    Cilici- 


schiare,  perdere  il  tempo  in  lavori  sema  concluder 
nulla.  -  Compicciare,  riuscire  ih  qualche  lavoro.  - 
Compiere,  compire,  condurre  a  termine,  finire.  ■ 
Consacrarsi,  dedicarsi  ad  un  lavoro.  -  Coniumare 
l'olio  per  risparmiare  ti  sole,  lavorar»  di  notte  per 
dormire  di  giorno.  -  Cooperare  (cooperato),  aiutare 
con  la  propria  l'opera  altrui  per  raggiungere  un  dato 
scopo.  -  Costare,  volerci  fatica;  di  lavoro  molto 
complesso  e  gravoso.  -  Dar  di  spugna  a  un  lavoro, 
cancellarlo.  -  Dare  l'ultima  mano,  l'ultimo  colpo: 
finire,  dare  l'ultimo  tocco.  -  Darsi  a  un  mefttere. 
a  un  lavoro:  mettercisi.  -  Digrossare,  abbozzare,  dar 
principio  alla  forma,  specialm.  dL  opere  manuali.  - 
Disapplicare,  disapplicarsi,  rimuovere  l'applicazione 
da  un  lavoro.  •  Fare  il  mestiere  con  uno,  essergli 
comp:\gno  di  lavoro.  -  Metter  mano,  cominciare 
un  lavoro  o  checchessia:  incignare,  sverginare. 

Accollare,  subaccollare  :  detto  a  lavoro.  -  Addos- 
sare, imporre  un  lavoro  a  qualcuno;  addossarsi, 
prenderlo  sopra  di  sé.  -  Cominciare  a  lavorare: 
compicciare,  fare  i  primi  passi.  •  Durar  fatica  per 
impoverire,  lavorare  per  nulla.  -  Essere  come  la 
carne  di  stornello  (buona  a  niente):  di  chi  non  ha 
voglia  di  lavorare.  •  Far  filare  uno,  farlo  rigar  di- 
ritto, agir  bene;  farlo  lavorar  mollo  e  quasi  a  forza. 

-  Far  lavorare,  accollare,  allogare  un  lavoro  ;  dar 
faccende,  lavoro,  opera;  mettere  in  faccende,  metter 
sotto;  tenere  in  esercizio.  -  Mettere  uno  alla  car- 
retta 0  al  carrettone,  addossargli  un  lavoro  faticoso. 
-.  Occupare,  dar  lavoro,  occupazione.  -  Piantare 
il  compito  alla  gola,  sforzare  a  un  lavoro.  •  Posare, 
interrompere  il  lavoro. 

Tara  baratta,  se  non  si  suona,  non  si  balla:  se 
non  si  lavora,  non  si  mangia.  -  Un  di  per  me,  dice 
tre:  di  chi  lavora  molto.  -  l'oi  lavorate;  ma  io  non 
me  ne  sto:  non  sono  da  meno. 

Proverbi.  —  Chi  /i/a  ha  una  camicia  e  chi  nm» 
fila  ne  ha  due:  spesso  é  compensato  di  più  chi  la- 
vora meno.  •  Chi  lavora  fa  ta  roba  a  chi  non  la- 
vora. -  Chi  lavora  ha  una  camìaa,  e  chi  non  lavora 
7i«  ha  due:  parlando  di  quei  signori  che  non  lavo- 
rano 0  di  chi,  avendo  lavorato  di  più,  ebbe  di  meno. 

-  Sacco  vuoto  non  sta  ritto,  bisogna  mangiare  per 
lavorare.  •  Il  lavorare  é  nn  mezzo  orare. 

Lavorarsi,  lavorativo  (lavorato!.  Detto  a 
lavoro. 

Lavorativo.  Atto  a  lavorare,  a  essere  lavorato. 

Lavoralo.  La  terra  lavorata.  -  Il  fuoco  arti, 
fidale. 

Lavoratore.  Persona  che  lavora,  eseguisce  un 
lavoro:  detto  specialmente  della  classe  operaia  e 
dei  conladini,  dell'artigiano,  deW'operaio,  desi- 
gnato con  diverso  nome,  secondo  il  diverso  i»ie- 
stiere  (detto  ;iiiche  per  fabbricante,  fabbricatore, 
fabbro,  manifallore:  faticante,  faticatore).  -  Artiere, 
colui  che  lavora  per  conto  d'altri:  lo  stosso  che  ar- 
tigiano. -  Braccia  (figur.),  i  lavoratori.  -  braecianir, 
chi  vive  del  lavoro  delle  proprie  bracci^.  •  Canone. 
chi  va  presso  altri  per  lavorare.  -  GiornaiiVro,  yior- 
natiere,  chi  si  impiega  a  giornata;  giornante,  operi, 
opra,  oprante.  •  IJuoito mestieri,  clii  fa  di  lutto,  alla 
meglio,  cambiando  snesso  mestiere:  imhraltamondi, 
scopaincstieri,  slancabolleglic:  in  arte,  nella  irilii-.i, 
nella  lelleraliira.  .<<''iii  (semidollore,  ecc.)  •  IVtira- 
gliatore,  chi  lavora  mollo  o  facendo  gr.iiiJi  falictie, 

-  lavoranti  di  Cristo  (sclil>rr.),  genie  clie  lavora  poco 
o  di  mala  voglia.  -  L-ghisla,  vegg.  ad  oiM-rnio.  - 
Priiici/Hile  (v.  d'uso),  chi  a.>.siiiiio  a  paga  lavoratori. 

-  Piobiviri  ;  detto  a  capitalo.  -  Soproslanle,  chi 
assiste,   iuvìgiU  i  lavoratori.  -  Andar  a  òpra,  per 
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Òpra,  a  giornntn:  %  lavorare  a  un  tajito  al  giorno, 
spt.'('i:iliiii'iiU'  dei  lavori  (lì  raiiipagnu,  <la  muratore,  ecc. 
■  Kniere  ti  padrone,  a  lavorar);  Iter  ronlo  d'altri 
(|i<  dicono  spfcialiiiiMitc  i  contadini). 

Inno  dei  lavoralori:  voci!*''  *  tociaHamo.  - 
InlrrnazionaU  «  l'n/cnmlionah'smo,  toriiiinn  storico 
iliito  alle  associazioni  tifi  lavoratori  ili'.IIu  varie  na- 
zioni con  inlento  socialista  rivoluzionario.  -  5<:ì'o- 
pero,  vej(({.  a  questa  voce. 

Lavorìo.  Intenso  lavoro. 

Lavori  pubblici.  Le  opere  di  pubMira  utilità 
distinte  IO  ritmunnli,  provinciali,  nazionali,  secondo 
che  s'ifhi  falle  dal  Comune,  dalla  jn-oviucia, 
dallo  Slato,  sempre  solfo  la  vigilanza  o  previo 
eonsenso.di  un  ministero,  dello  appurilo  dei  lavori 
pubblici,  assistito  dal  fi^nio  civile.  Nel  novero  di 
essi  sono  la  ferrovia,  il  ponte,  la  strada 
eomiine,  la  bonifica  e  o}.'ni  irrande  opera  di  idrati'- 
llca,  il  porto,  il  faro,  ecc. 

Lavoro.  L'esercizio  del  corpo  o  della  mente  ri- 
solto a  uno  scopo,  opera  della  mano  o  dell'in- 
gegno,  i.\A\' intelletto  ;  peiiericamente,  ciò  che  fa. 
di've  fare  tanto  ì'Urtinta  (pianto  l'operaio,  l'o- 
(/ricoltore,  V  impiegato,  chiunque  eserciti  un 
mestiere,  una  professione,  attenda  al  com- 
mercio  o  M'industria,  abbia  un  imi>iego,  copra 
questa  0  (|uella  cai'ica,  eserciti  un  (iiialiinque 
tifflcio  (contr.,  ozio).  Anche  la  cosa,  l'oggetto 
lavorato,  il  luogo  dove  si  lavora.  In  senso  assoluto. 
<"ò»ipi<o.  contesto,  il  da  fare,  da  farsi,  il  fare;  far 
fica,  labore  (lai,),  lavorio,  occtip<tzione,  opera, 
operare,  opra,  sudore  (ligur.).  Irava^dio.  Come  azione 
di  chi  lavora  fatichelta,  funzione,  lavoruccio,  tnn- 
fUfattura,  operazione,  parto  (figur.)^  servigio, 
servizio.  -  Il  lavoro  é  applicato  a  pro(lurre  quanto 
è  richiesto  da  ogni  bisogno  della  vita,  nonché 
quanto  e  necessario  ad  un  lavoro,  ulteriore,  e  ogni 
strumento  relativo,  noncbi^  alla  distribuzione  e 
al  trasporto  d'ogni  prodotto  agricolo  (vegg.  ad 
agricoltura),  coinnierciale.  industriale,  ecc.  Un 
lavoro  ('  facile  o  difficile,  e  si  eseguisce  bene  o 
male,  con  abilità  o  no,  con  operosità  o  con 
sroglintczza,  ecc.  Il  lavoro  dà  o  non  dà  com- 
penso, guadagno;  si  fa  o  non  si  fa  per  denaro. 
da  uomo  libero  o  (la  servo,  -  Lavoretto,  piccolo 
Lavoro  ben  fallo;  lavorino,  lavoro  leggiero,  piccolo, 
o  gentile;  lavorone,  lavoro  ^'importanza  o  di 
fatica;  lavoruccio,  lavorucciaccio  (dimin.  spreg.),  la- 
voro meschino;  lavoro  intellettuale,  opera  e  fatica 
della  mente;  lavoro  d'arte,  di  letteratura,  di 
scienza  (vegg.  a  queste  voci);  lavoro  materiale:  di 
schiena,  manuale,  officina,  opera  di  br.accia,  meccanica, 
lavoro  servile  (vegg.  a  lavorare).  •  Lavoro  abboz- 
zaticcio, lavoro  finito  ma  riuscito  tale  che  pare  un 
abbozzo,  lavoro  principiato  e  male  :  acciarpato,  fallo 
senza  diligenza  (aaiarpatura.  l'acciarpare  e  il  la- 
voro acciarpato,  acciaiyio,  acciarpare  continuato); 
a  idea,  di  lavoro  fatto  non  dal  vero,  né  con  regole 
o  cognizioni  precise  della  cos?:  andante,  quello  fatto 
senza  una  particolare  diligenza,  a  occhio  e  croce, 
alla  grossa;  arretrato,  rimasto  indietro;  a  tempo 
perso,  lavoro  straordinario  che  si  fa  nei  momenti 
d'ozio  (lavoro  a  ore  iuscate,  perdute,  a  tempi  gu.a- 
dagnati,  rubacchiati,  a  tempo  avanzalo,  nelle  ore 
d'ozio,  meno  occupate,  vacanti,  il  lavoro  fallo  a 
tempo  perso  si  dice  anche  rete  del  barbiere) ,  continuo, 
senza  interruzione;  da  bestia,  come  una  bestia, 
come  lebcitie,  di  lavoro  più  confaeente  a  bestie  che 
ad  uomini;  da  poco,  briccica,  briccicbina,  coselta, 
cosa, funzioncella,  giuoco,  lavoro  minuto;  <ii  furia  da 


«brigare  o  sbrigalo  prett'j,  di  prima,  di  ucouda,  di 
terza  ma»o,  indicando  il  pam^gio  d'un  lavoro  o 
d'una  mercanzu  da  una  iTiano,  (la  una  lavorazion« 
a  un'altra;  di  ultima,  materiale,  diurno,  (atto  di 
giorno  (notturno,  di  noUe),  doppio,  quando  bis<)gns 
ricominci.ir  d,i  cajx)  e  (guastare  il  lavoro  fatto;  o 
far(!  un  lavoro  più  lungo  del  bisogno  e  mutile.  - 
Lavoro  fallo  a  cazzotti,  malfatto  e  a  tlrattoiii,  alia 
letta,  fatto  in  fretta  e  male;  a  pennello,, hWa  tanto 
bene  (|uanto  non  lo  potrebbe  fare  meglio  un  pittore, 
a  pezzi  e  bocconi,  a  br,vii,  a  frammenti;  coi  gomiti. 
tirato  via,  con  l'atcia,  con  l'accolta,  con  le  calcagna, 
malfatto;  col  fato,  iiU ìlio  difficile  ed  eseguilo  con 
precisione,  franchezza  e  delicatezza,  co»  Vauetta, 
tirato  via,  mal  fatto,  con  U  miCc  (iron),  con  molla, 
con  troppa  diligenza;  con  mano  tnaettra.  benissimo. 
Lavoro  pne,  lavoro  eseguito  con  la  massima  accu- 
rdezza;  fresco,  lavoro  terminalo  da  poco,  non  ancora. 
(-ciutto;  garijato,  grazioso,  fatto  con  garbo,  con 
grazia;  greggio,  non  condotto  alla  perfezione, 
grossolano,  senza  finezza;  imparaticcio,  fatto 
per  imparare  e  che,  con  tutta  la  buona  volontì, 
lascia  le  tracce  delle  difficoltà  superate,  mdefeuo, 
fatto  con  assiduità,  senza  darsi  ripioso;  ÌR(jiat<o{ato, 
difficile,  intrigato;  ingrato,  difficile  e  che  non  cor- 
risponde; in  miniatura,  in  piccola  proporzione; 
intrattabile  (v.  d'uso),  difficile  a  compiersi  ;  leggiero. 
che  non  costa  molta  fatica;  leccato,  fallo  con  affet- 
tazione (vegg.  ad  affettare);  libero,  senza  vincolo; 
ladro  (scherz.),  pessimo  o  spiacevole;  manifalto,- 
manufatlo,  fatto  a  mano;  weccanieo,  quello  nel  quale 
entri  più  la  pratica  e  l'abitudine  cne  rintellctto; 
mediocre,  m;  buono  né  cattivo,  né  bello,  né 
brutto,  nia  più  questo  che  quello;  perfetto,  con- 
dotto a  termine  e  riuscito  bene;  rwiico,  di  cosa 
non  lavorata  o  lavorata  grossolanamente,  scabroso,, 
pieno  di  diflìcoltà;  servile,  quello  niaouale  o  mate- 
riale, senza  che  l'intelligenza  si  eserciti  e  poi  quale 
si  riceve  compenso  (anche  quello  manuale  vietato 
nelle  fesl«  dalla  Chiesa);  stoèife,  non  provvisorio; 
straordinario,  fuori  del  consueto,  oppure  ese- 
guito fuori  dell'orario  abituale;  tagliato  con  Vaccetta, 
fatto  alla  peggio;  tenue,  delicato,  che  richiede 
molta  abilità  e  finezza;  tignoso  (figur.),  ingrato, 
noioso,  spiacevole;  tirato  a  pulimento,  eseguito 
completamente  e  con  accuratezza;  tirato  via,  fallo 
alla  bell'e  meglio;  utile,  proficuo. 

/166orracciatura,  lavoro  fallo  alla  peggio,  in  fretta. 

-  Abbozzo,  schizzo,  embrione  di  cosa  che  si  voglia 
fare:  sbozzo.  -  Abai-to  (figur.),  opera  d'ingegno  o 
di  mano  non  finita.  -  Addentellato,  lavoro  che  dà 
comodo  appiglio  a  essere  ripreso  e  continuato.  - 
Ammazzatoio,  lavoro,  fatica  che  ammazza.  -  Appen- 
dice, il  soprappiù,  l'aggiunta  di  un  lavoro.  -  Avvia- 
tura, il  lavoro  avviato.  -  Birbonata,  lavoro  mal 
fatto.  -  Bozta,  prima  ed  imperfetta  forma  di  un 
lavoro.  -  Briga,  faccenda,  lavoro  fastidioso.  - 
Capolavoro,  capo  d'opera.  -  Capriccio,  lavoro  ar- 
tistict>,che  ha  novità  e  singolarità  di  forma,  non 
senza  garbo.  -  Confezióne,  lavoro  eomplessi*o  di 
vario  genere.  -  Corrente  di  lavoro:  veggasi  a  tele- 
grafo, -  Diavoleria,  lavoro  pieno  di  fantasticherie 
maravigliose.  -  Digrossatura  (atto  ed  effetto  del 
digrossare,  del  dare. la  prima  forma),  lavoro  ini- 
ziale o  grossolano.  •  taccenJina,  lavoro  lungo  e 
noioso.  -  Gioiello  (figur.),   lavoro  molto  pregevole. 

-  Imbratto,,  lavoro  mal  fatto.  •  Ladreria,  lavoro  cat- 
tivo, fatto  malissimo.  -  Lavorio,  lavoro  intenso, 
continuato.  -  Lavoro  carcerario:  vegg.  a  prigione. 
■  Lavoro  elettrico:  vegg.    a   macchina   (elettrica). 


•  Lavoro  meccanir.o  :  veggasi  a  macchina  e  a  inee- 
canica  (anche  per  le  misure  e  gli  arnesi  rebtivi). 
-  Manopera,  lavoro  manuale.  •  Miniatura,  lavoro  io 
piccole  proporzioni.  •  Minuteria,  piccolo  lavoro, 
piccolo  oggetto.  •  Opera,  lavoro  die  richiede  in- 
^'egno,  scienza,  sapienza,  arte.  -  Panaceio,  lavoro 
duro  e  di  rendimento  misero.  •  Pasticcio,  opera 
fatta  alla  peggio.  -  Ptaccicotlo,  lavoro  tirato  via  e 
mal  fatto.  -  Poltmiccio,  qualsiasi  lavoro  malfatto, 
rosi  di  mano  come  d'ingegno.  •  Rapaio,  lavoro  o 
cosa  qualunque  nel  quale  e  confusione,  disor- 
dine. ■  Raspaliccio,  lavoro  mal  fatto.  -  Rompicapo, 
lavoro  di  testa  penoso,  difficile.  ■  Stentume,  lavoro 
stentato.  -  Travaglio,  lavoro  affannoso. 

Cose  INERENTI  AL  LAVORO.  —  Accolto,  Contratto 
col  quale  si  dà  o  si  assume  un  lavoro  a  determi- 
nale condizioni  {acco//ar.si,  prendere  un  lavoro  sopra 
'di  sé,  e  subacolùre,  far  subentrare  altri  nel  proprio 
lavoro;  accollante,  chi  dà  in  accollo;  accollatario, 
ihi  si  assume  un  lavoro).  ■  Allogamento,  conitnis- 
«ione  di  ijualche  lavoro  data' ad  un  artista.  -  Ap- 
palto (appaltare,  appaltatore)  impresa,  lavoro  as- 
sillilo per  contratto.  -  Condotta,  modo  di  eseguire 
un  lavoro,  specialm.  letterario  o  artistico  (frane, 
facon).  •  Cottimo,  contratto  col  quale  si  dà  o  si 
piglia  a  fare  un  lavoro  non  a  giornata,  ma  a  prezzo 
prestabilito  (cottimante,  cottimista,  chi  o  che  prende, 
<!  ehi  fa  un  lavoro  a  cottimo,  a  conto  proprio,  a 
somma,  a  tutte  proprie  spese;  in  somma,  in  tronco; 
l)er  un  tanto.  -  Dare  un  lavoro  a  cottimo,  o  assu- 
merlo: accotiinare,  fare  in,  o  nn  cottimo,  prendere 
()  dare  un  cottimo).  -  Collaudo  (pollaudazione),  atto, 
col  quale  si  esamina  e  si  approva  un  lavoro,  spe- 
rialniente  trattandosi  di  granrli  costruzioni,  ponti, 
edilìci  pubblici  ;  dopo  il  collaudo  ne  può  comin- 
riare  l'uso  da  parte,  del  pubblico  {collaudare,  fare 
il  collaudo). 

Competenza,  facoltà,  cognizione  per  la  quale  si 
é  in  grado  di  fare  o,  anche,  di  giudicare  un  la- 
voro. -  Compimento,  il  comnire  un  lavoro,  un'ope- 
razione ecc.  -  Compito,  determinata  quantità  di 
lavoro,  che  é  assegnata  ai  fanciulli  aa  farsi  in 
un  dato  tempo:  e  dicesi  per  Io  più  di  calza  o 
d'un  lavoro  da  scolaro.  -  Cura,  l'occuparsi  pre- 
muroso iieH'adempiinenlo  d'un  lavoro.  •  Klahoru- 
zioìie,  diligenza,  esattezza  in  un  -lavoro.  -  Em- 
brione, concetto  d'un  lavoro  non  ancora  svolto. 
•  Fattura^  facimento,  operazione,  opera;  maniera 
con  la  quale  un  lavoro  (•.  fallo  (anche,  il  conto 
che  presenta  chi  ha  eseguilo  il  lavoro).  -  Finimento, 
l'ultima  mano  per  finire  un  lavoro;  finitura,  rifi- 
nitura. -  Idea,  concetto  generali!  d'un  lavoro.  - 
Impianto,  l'inizio  del  lavoro  di  una  industria:  im- 
piantainenlo,  organizzazione  (impinniarr ,  iniziare 
un  lavoro,  un  negozio,  un'industria,  ecc.:  creare, 
fondare,  formare,  organizzare,  piantare,  porre,  riz- 
zare, stabilire).  -  Lima  (lìgur.),  l'arte  ili  rendere 
perfelli  i  lavori  dell'ingegno.  •  Locazione,  con- 
tratto di  lavoro.  -  Mansione,  quel  che  spetta  a 
uno;  (Il  lavoro,  paga  o  simili.  -  Materiale,  la  quan- 
tità della  materia  che  serve  a  un  lavoro,  a  un 
impianto,  a  un  ufficio.  -  Minutezze,  minuti  partico- 
lari d'un  lavoro  artistico.  •  Ulodello,  ciò  che  serve 
di  guida,  di  norma  in  un  lavoro.  ■  Pratica,  la 
conoscenza  d'un  lavoro,  e  il  sapi'r  farlo.  -  Processo, 
il  modo,  il  metodo,  tenuto  nel  compiere  una  de- 
terminata operazione:  da  ciò  freqticnle  l'uso  di  dire 
pr.  chimico,  pr.  finanziario,- ^;r.  giudiziario,  ixc.  - 
Rendimento,  il  quantitativo  di  prodotto  o  il  gua- 
<lagno  che  si  ricava  da  un  lavoro. 
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Restauro,  il  ricondurre  o  il  cercare  di  ricon- 
durre allo  stato  primitivo  un'opera  qualunque  d'arte, 
di  pittura,  di  letteratura.  -  fli/ìiiinwnto,  rifinitura:  il 
rifinire,  l'altima  mano  data  a  un  lavoro,  per  ridurlo 
alla  perfezione.  -  Ritocco,  il  ripassare  un  lavoro 
fatto,  onde  perfezionarlo  nelle  parti  che  riuscirono 
meno  bene,  o  che  nel  progresso  del  lavoro  si  guasta- 
rono. -  Tela  di  Penelope,  cosa,  lavoro  che  si  fa,  si 
disfà,  si  rifa,  e  non  si  finisce  mai.  -  Uguagliamento, 
il  dare  a  tutte  le  parli  del  lavoro  forma  spianata  ed 
uguale.  -  Virtuosità,  la  p.adronanza  della  tecnica, 
che  in  cerli  casi  finisce  per  costituire  il  merito 
principale  e  talvolta  l'unico  di  un  lavoro  d'arte. 


Lavori  femminill  -  Luoghi  di  lavoro 
Cose  e  termini  varì. 


Sono  lavori  femminili,  per  accennare  ai  più  an- 
tichi e  più  semplici,  il  far  la  calza  ,  il  cucire  in 
biancheria  o  altrimenti,  il  ricamo,  i  lavori  ad 
ago,  a  maglia,  all'  uncinetto,  lo  stirare,  ecc., 
nonché  ogni  varia  faccenda  che  si  fa  in  casa.  ■ 
Arazzo,  merletto,  picchettatura,  pizzo,  rammendo, 
rappezzo,  sopraggitto,  traforo,  trina  :  veggasi  a  que- 
ste voci.  -  Chiaccherino,  frangia,  macramè,  veggasi  a 
passamano.  -  Lavoro  di  cavo,  ogni  sorla  dì  tra- 
traforo fatto  dalle  donne  sulla  tela.  -  Modano,  sorta 
di  lavoro  donnesco  a  buco  tondo  e  quadro.  -  Tra' 
foro,  lavoro,  da  poco  tempo  in  uso,  col  quale  si 
fanno  graziosi  oggetti  con  sottili  assicelle  di  legno. 

LuoGiir  DI  Lavoro.  —  Lavori  di  vario  genere  si 
fanno  in  casa,  nella  bottega,  nella  fabbrica, 
nel  laboratorio,  nella  manifattura,  nAl'offl- 
cina,  neWopIficio,  nella  scuola  (specialm.  d'arti 
e  mestieri),  ecc.  -  Rorsa  del  lavoro,  istituto  nel 
quale  gli  operai  trovano  indicazioni  di  c.olhica- 
inento,  ecc.'  -  Camera  del  lavoro,  istituto  sociale 
recente,  in  Italia  -  Case  di  lavoro,  istituti  aventi 
per  iscopo  di  tenere  occupali  coloro  che  vi  sono 
accolli.  Tali  i  ricoveri  di  mendicità,  le  case  di  cor- 
rezione, ecc. 

Cose  e  termini  vari.  —  'Digitale,  nota  pianta, 
simbolo  del  lavoro.  -  Diritto  al  lavoro,  teoria  secondo 
la  quale  lo  Sfato  o  la  Società  dovrebbe  procurare 
lavoro  a  ciascun  operaio.  -  Divisione  del  lavoro, 
il  mezzo  più  ingegnoso  e  potente  che  l'uomo  abbia 
immaginato  per  niolliplicare  e  perfezionare  i  pro- 
dotti dell'industria.  -  Ferie,  i  giorni  in  cui  non  si  la- 
vora: di  del  riposo,  di  riposo,  ferialo;  festa;  vacanze.  • 
Giornata  campale,  giornata  di  molto  lavoro.  -  Gior- 
natoua,  gioriiala  di  lungo  lavoro  e  giia.lagno.  -  // 
mese,  il  tempo  dei  cipolloni:  cosi  gli  artigiani  chia- 
mano i  periodi  di  poco  o  nessun  lavoro,  quando 
fa  gran  caldo,  e  la  gente  è  in  campagna  o  ai  bagni, 
e  manca  lavoro.  •  Infortunio  sul  lavoro,  disavven- 
tura, di.sgrazia  a  cui  nossono  andar  soggetti  gli 
operai  nell'esercizio  del  loro  mestiere;  per  ovviare 
alle  conseguenze  furono  fondate  le  Casse  d'a.ssi- 
ciirazioni.  -  Libertà  del  lavoro,  ttìrillo  reoeiilementt) 
consacralo  dalla  legge  in  Italia.  •  .Wi'ìid/xi/iih  (pr.), 
avversione  al  lavoro.  -  Orario,  distribuzioni-  dello 
ore  di  lavoro.  •  Kiposo,  sosta  jùù  o  meno  lunga 
d.il  lavoro,  per  sollevarsi  dalla  rilici.  -  Sciopero, 
:illo  col  quale  un  numero  (irande  o  piccolo  di  ope- 
rai dichiara  di  volersi  astenere  dal  la\oro.  -  Serrata, 
(neol.  d'uso),  coMizione  di  industriali  contro  il  la- 
voro 0  lo  sciopero  degli  operai. 
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Acewlirt  ad  un  lavoro,  Attunilcrvi,  darvi«ì.  ocni- 
narsiMii',  crm  una  rrrta  attenzione.  ■  Addirti:  ap- 
plicarsi .1  un  lavoro,  .inchc,  eli  un  lavoro  rlie  si 
a'I^illa  o  putì  adattarti  ad  aldino.  ■  Allungare, 
lirarr  in  lurido,  rilardan:.  fari'  in  ritardo  un  La- 
voro. •  Ammezzare,  fare,  lasciari'  un  lavoro  a  mela. 
•  Applicarti,  inritersi  a  iiualihc  lavoro  con  alli-n- 
/mnc,  con  cura,  coti  impr.yno:  addiriztar-^j.  .ad- 
dirsi,  att.accarsi.  allcndrrc,  ctuisacrarsi,  darsi,  de- 
dicarti, r.ssrri-  tulio  a •  Aimlere  a   un   lavoro, 

pnuidcrvi  parie  comi;  auitlenle,  roiiip  sorvcglianle. 

-  Assumere  un  lavoro,  prendere  a  farlo.  •  Avviare, 
cominHnre,  iniziare  un  lavoro.  -  Comporre, 
enmpilarf,  mettere  assieme,  scrivere,  elucubrare, 
scendere  nell'aftone,  tessere,  vergare,  ecc.,  proprio  del 
letterato,  del  iiiu.sic-ista,  ecr,  ;  anche,  azione  del  tijifv 
Crafo  che  mette  assieme  i  caratteri  di  stampa.  -  Co- 
piar' un  lavoro,  farne  copia,  riprodurlo.  •  Costruire, 
Anhnrarr,  fnbhncnre.  occupare,  proseguire:  veg(!,a.si  a 
lavorare,  ■  Dare  l'ultima  mano  a  un  lavoro,  ter- 
minarlo. -  Disapplicarsi,  distogliersi   da  un  lavoro. 

-  Kncguirf  un  lavoro,  farlo.  -  Esser  l'opera  del 
duomo  di  lavoro  che  non  Unisce  mai.  -  Esser  un 
riuscì,  di  bvpro  che  non  sappiamo  come  riuscirà. 

-  Imbastire,  fare  il  primo  abbozzo  d'un  lavoro.  - 
Impost'ire  un  lavoro:  prepararlo,  avviarlo,  perché  il 
lavorante  non  molto  c.ipace  lo  continui.  -  Inauyn- 
rare,  cominciare  un  lavoro  o  una  .serie  di  hnori 
importanti  o  rinnovare  una  cosa  di  pubblica  im- 
portanza con  una  c^rta  solennità.  -  Intrapren- 
dere, iniziare  un  lavoro.  -  Lavorare,  fare  un 
lavoro  qualsiasi  (lavoratore,  chi  lavora,  e  ad- 
detto, rtii  è  chiamato  a  prender  parte  in  un  lavoro). 

-  Levare  dal  cavalietto,  aver  linito  un  lavoro.  -  Man- 
ipar  la  caparra  di  chi  prende  la  caparra  per  fare 
un  lavoro  e  poi  non  lo  fa,  «  non  rende  il  denaro. 

-  Non  aver  ni^  principio  né  fine:  d"un  lavoro  scoii- 
clusioiiato,  senza  rcjjola.  -  plagiare,  far  plagio.  - 
Portar  a  liscio  un  lavoro,  a  poliineiito.  -  Prender  la 
mano  a  fare  una  cosa,  eseguirla  con  facilità  per 
l'abilndine  aciitiistata  nel  farla  .spesso.  •  Prezzolare. 
assicurarsi  il  lavoro  d'altri  per  compenso,  ma  pfr 
ueialmente  in  senso  cattivo.  -  Rifare,  tornar  a  fare 
(pag.  28,  prima  col.).  -  lìassetlare,  riparare,  acco- 
modare un  lavoro  che  si  sia  sconnesso  o  abbia 
subito  guasto.  ■  fliprendei-*  un  lavoro,  riiiieltercisi 
dopo  averlo  abbamlonato  o  interrotto.  -  Saper  fare 
gli  occhi  alle  pulci:  di  chi  sa  fare  lavori  lini  e  dif- 
fìcili. -  Tracciare  un  lavoro,  diseguarlo.  fare  il  di- 
segno della  parte  principale.  •  Calco,  l'impronta  di 
un  lavoro  in  rilievo  ricavata  con  cera,  terra  molle 
e  simili. 

Cavami  d'oggi  e  mettimi  in  domani:  di  chi,  at- 
tendendo ad  un  lavoro,  non  ne  esce  mai  -  Chi 
vuole  lavoro  gmtile  ordisca  grosso  e  trami  sottile  - 
Fervei  opus  (lai.),  ferve  il  lavoro.  •  Finis  coronai 
opus  (lat.),  la  fine  corona  il  lavoro,  per  indicare  lo 
stretto  rapporto  ch'ò  tra  causa  ed  eifetlo,  principio 
e  fine.  -  lloc  opus,  hic  labor  (lat.:  questa  è  l'opera, 
questa  è  la  fatica),  emistichio  virgiliano  per  indicare 
la  difficoltà  di  un  dato  lavoro  e  la  necessita  di  af- 
teiidervi.  -  Lavoro  fatto,  denaro  aspetta  (prov.).  - 
JWaiio   ai   ferri!    (faiii.).    incominciando   un    lavora. 

-  ili  ha  a  levar  la  pagai:  a  chi  si  lamenta  d'un 
lavoro   o    servigio    ctie    f.U    abbiamo    fatto    gratis. 

-  Sic  vos  non  vobis  (lat.):  cosi-  voi,  non  per  voi 
(cioè:  cosi  voi  lavorate,  ma  il  frutto  del  lavoro 
non  6  vostro). 

Lavorucchiare  flavorucchialoj.  Il  lavorare 
poto  e  a  stento. 


Lazzaretto.  L'otpctlaU  du  con(a|tu«i:  lax- 
zeretlo. 

LuzzarUta.  Dotto  a  rrligioto. 

Lazzaróne  flazieronrj  II  fatiìiuUone  na(K>- 
lelaiio       Anrlie,  niaacalzone. 

Lazzcruolo  (lazieruolaj.  Detto  a  nirlo. 

Lazzo.  Sostant.,  atto  fliocoso,  o  ila  tiuffone: 
il  molto  di  scherzo.  ■  A^'^'elliv..  di  \.i\r>i'-  fisjrro. 

Leale  (tealmenU,  leallaj.  l'Aii  e  sincero  e  •lym 
secondo  la  fette,  la  promessa  dati,  e  menta  fidu- 
cia: Ituoito,  di  parola,  fedele,  galantuomo, 
mantenitore  della  promessa,  onorato,  omiccion  reabr 
(scherz.).  probo,  uomo  di  chiara  fede,  virtui-vi. 
t'jnnU-,  ditieale,  misleale,  sleale.  ■  .Von  estere  uhuUa 
farina,  di  dubbia  lealtà.  -  talmente,  da  leale,  ri>n 
lealtà,  senza  inganno:  di  buono,  lidalaiiiente,  giu- 
staiiiente,  integramente,  onestamente,  realnit^te. 
sotto  il  sole.  -  Lealtà,  qualità  di  chi  ••  leale,  galàii- 
tiiomo:  bonU,  buona  fede.  fede,  tiijatezza,  fruì- 
chezza,  galanlomisiiio,  onoratezza,  onestà,  probità. 
virtù,  (xinlr..  disUallà,  malafede,  ulealtà. 

Lealtà.  Qualità  di  chi  è  leale. 

Leardo.  Il  iii.aiilello  bianco  del  carallo. 

Lebbra  (lebbrosoj.  Malattia  generale  do\TJta  al 
b.acillo  dello  di  Hansen,  caratteriizata  da  alterazione 
di  co.lore  della  pelle,  da  un'eruzione  tubercolosa 
della  cute  e  delle  mucose,  oltre  che  da  disturbi 
generali  nervosi,  muscolari,  ecc.:  elefantiasi  dei  Greci 
(elephas);  leontiàsi.  lepra  (v.  a.),  labbra  dei  Cosac- 
chi, delle  Crociate,  degli  Ebrei,  nodosa,  tubercolare; 
mal.'ittia  erculea,  mal  di  fegato  e  di  formica,  inaJ 
rosso,  morbo  fenicio,  mortio  di  S.  Lazzaro,  mor- 
phaca;  satiriasi,  spitoplaxia,  vililigo,  zaraath  (Mose^; 
nomi  assunti  secondo  i  tempi  e  i  luoghi.  Si  ritiene 
contagiosa,  trasmissibile  per  eredità;  e  si  guarisce 
assai  difficilmente.  -  Rimeai:  acido  crisofanito,  zolfo, 
olio  di  (^dc,  ecc.  -  Anche,  malattia  particolare  del 
maiale.  -  Alfa  o  alfos,  pruno  indizio  di  lebbra: 
lebbra  bianca.  -  Lence,  lebbra  squamosa  di  .\Iibert. 
-  Lebbro.io,  che  ha  là  lebbra;  leproso,  misello.  •  Le- 
prosario, ospedale  pei  lebbrosi,  lebbroseria,  lepro- 
trofio. 

Leccapiatti.  Detto  a  parassita. 

Leccarda.  .\riii'se  di  cucina,  specie  di  ghiotta. 

Leccarde.  Chi  è  goloso. 

Leccare  (leccalo,  leccatura).  Il  far  scorrere  la 
lingua  sopra  ijualche  cosa:  inolgere.  mugnere.  • 
Lambire,  il  leccare  proprio  del  cane  ;  leccarsi,  fo- 
garsi  con  la  propria  lingua:  Ungersi,  spiluccarsi; 
leccwchiare.  vezzegg.  e  frequentai.  di''leccare,  riltc- 
care  ripete  leccare;  succiare,  succhiare,  ■  Lecca, 
mento,  il  leccare  o  il  leccarsi  una  sola  volta,  l'ali» 
di  leccare:  leccata,  leccatura  {leccatina,  dimin.;  lecca- 
lotia,  accr.).  -  Uccalore.  clii  lecca:  figur..  chi  striscia 
ai  piedi  di  qualcuno,  lo  .adula  per  ottenere  alcun 
che.  -   Leccatura,  il  leccare,  alto  ed  effetto. 

Leccato,  leccatura.  In  senso  figuratq,  ven- 
gasi a  parlare  e  a  stile. 

Leccéto.  Detto  a  leccio. 

Lecchetto.  Ghiottorni;i,  golosità  C^egg.  go- 
loso). -  .\nche.  ornamento  di  stile. 

Leccia.  La  ghianda  del  leccio. 

Leccio.  Albero  ghiandifero,  con  foglie  sempre- 
verdi e  corteccia  dotata  di  proprietà  medicinali: 
elee,  elice  (poel.),  quercus  'ttex  f /eccetto ,  piccolo 
leccio).  -  Lecceta,  bosco  di  lecci.  •  Leccia,  il  frutto, 
1,1  ghianda  del  leccio. 

Lécco.  Cibo  ghiotto,  rìranda  ghiotta:  ghiot- 
toneria; golosità  (vegg.  a  goloso).  -  Segno  al  quale 
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cerca  dì  avvicinarsi  chi  giuoca  alle  pallottole  o  alle 
piastrelle. 

Leccóne.  Chi  è  goloso. 

Lieccomla,  leccarne.  Ghiottoneria,  trivemda 
che  stu2zica  la  golosità. 

Tav.  XLI.  LAr 


nel  sangue,   nei    trasudati,   nella   bile  e  in   abbon- 
danza nel  cervello,   nell'uovo,   nello   sperma,   ecc.; 
usata  oggi  come  medicamento   nelle  nevrosi,    nelle 
debolezze,  ecc. 
Leelto.  Tutto  quello  che  sì  può  fare  senza  offen- 


1.  autoclave  di  sterilizzazione  ili'l  l^ittc  in  bottiglia;  2,  lerincntalore  per  conoscerò  il  latte  gnuito. 
3,  4,  agraffatrici  meccaniche;  5,  poppatoio  d.i  vitello;  6,  7,  8.  staggi  di  lallt- ;  9.  sedili  per  imingilon  con 
relativo  secchiello;  IO.  lillro  per  serbatoi,  11.  spatole  e  segnarolc  di  burro,  1*.  misuratori'  i  sc;il.i  in  vetro. 
13,  14,  15,  10,  17,  18,  accessori  por   la   lavorazione  del  formaggio,   19,  recipiente  di  trasporto  tu   carro. 

Lecere,  licere  (IrcilamenifJ.    Detto   a  lecito. 

Lecitina.  Sostanza  pra,ssa  e  complessa  che  tro- 

Tasi  in  tutti  i  liquidi  cellulari,   animali  o  vej;olali. 


dere  il  buon  costumo,  il  decoro,  ciò  che  é  per- 
messo o  SI  può  co'ictilerf,  permettere:  conve- 
nevole, legale,    legittimo,    licito,    onesto,    poriuessa 


Prkmoli.   —   Vocabolario  Nommc latore. 


yi 


'idi 
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Omlr  <llfeUo.  disli'cilo,  ihIpcìIo.  iiilicilo  filUnta- 
m«n<^'iii  iiio'lo  non  k-cilo.  senr-a  pi-riii-sso ,  iiilen- 
Uiiinii'lc  inlitilanicnlo,  illicilaini/nU-}.  Lecere,  licere , 
ossero  lincilo  (■onvfiievole.  -  Ucitamenle,  ron  per- 
„ii„i„ni>,  siniza,  ledere  ci6  die  i  oneslu:  legilliina- 
iiinil,'  licil:iiii«'nlo.  -  Fat  et  w/oi,  ogni  modo,  leril.j 
,)  iller'it..;   A   difillo   o  a  torlo. 

hódoro  (ienione,  lei»).  l'orlAr  danno,  offeM 
A  (lu.ileiino.  -  Usione.  l:ilto  e  l'elTedo  del  lèdere.- 
/^.Mio,  che  <lanneggl.>,  oHeiide;  .ilio  a  dannegfe'i.iro. 
ad  offendere. 

Lea.  L'«U<ì«rtaa  di  uno  Stato  con  un  altro 
o  di  più  .'^lati  insieme  (le^-a  difenmva.  vr.,  cpiina- 
rliii-  o  olleuMVii);  unione,  iiiutociazione  di  per- 
sone' ntirfilo.  ■  Uqa.  nnipi»)  di  a-ssonazioni  ope- 
r.iie  speoalmenle  delle  campagne,  orKanalc  rapida- 
menle  in  (luesti  anni,  con  scliielto  carattere  politico, 
l'ez/o  lunijo  di  pietra  che  si  mette  per  tenere  più 
colie"alo  un  muro.  -  Lega,  chiamasi  anche  una 
mi^ra  itineraria  di  varia  estensione  secondo  i 
paesi.  . 

Loca-  Coiiiposizionc  o  inescolaiua  di  due'  o  più 
melaUi  fusi  insieme  (cs.,    \  ottone  (:  una  lega  me- 
tallica)- ciuantilA  di  metallo  inferiore  che  si  fonde 
con  mi'  altro  più  nobile,   perché   lo  unisca  meglio 
nel  suo  tutto  (adoperata  per  fare  la  medaglia  Va 
moneta    ecc.).  Anticamente,  «uisolazione,  rimedio, 
salditin-i    -  Alligaiione,  la  combinazione  di  metalli 
di  l'itolo   diverso,   fatta  allo  scono  di  ottenere  una 
n.ista  inelallica  di  peso  e  di  titolo  determinati.  -Amai- 
aama    lega,  ora  soda,  ora  pastosa,   ora  liquida,  del 
mercurio  con  vari  metalli.  -  Alpaca,  alpacca,  lega  di 
rame,  zinco,  nichelio,  analoga  al  pakfong.  di  colore 
e    lucentezza   simile   a   quella  dell  arceuto.  -  Dou- 
blé   o   planué,    metallo   risultante  dalla   fusione  di 
lue'lalli  nobili  col  rame:  si  ottiene  a  saldatura,  o  a 
pressione.  -  EleUro.  lega  naturale  d  oro  e  argento  e 
teca  di  otto  parti  di  rame,  qiiallro  di  nichelio,  tre 
di  zinco.  -  Lega    dei   caratteri  da  .stampa,   in  parti 
pcuali  di  antimonio  e  di  piombo.  ■   Lega  di  Heau- 
mur:    risulta  di  trenta  parti  di  ferro  e  settanta  di 
uitinionio;  (i  molto  dura  e  manda  scintile  sotto  la 
lima    -  Magnalio.  lega  di  magnesio 'ed  alluminio,  in 
uroporzioni  diverse  secondo  lo  scopo  che  deve  ser- 
vire  -  Metalb  bianco,  metallo  Britannia.  metallo  in- 
glese ■  le-a  il  cui  componente  principale  é  lo  stagno 
e  -li'  altri  sono  il  piombo,  l'antimonio,  lo  zinco,  il 
rame  in  composizione  variabile  secondo  gli  usi  a  cui 
deve  servire.  -  Oreide,  lega  di  invenzione  francese, 
simile  all'ottone:  si  prepara  con  rame    stagno   ma- 
•Tiesia,  ammoniaca,  calce,  tartaro;  talvolta  allo  stagno 
si  sostituisce  lo  zinco.  -  Oricalco,  lega  d  ottone  e  di 
lame.  -  Oro  fatso,  lega  di  rame  con  quantità  varia- 
bili di  altri  metalli  (zinco,  stagno,  ecc.).  -  Oro  verde, 
letra   d'oro  e  d'argento.  -  Pakfong  o  christofle,  lega 
metallica    che   somiglia    all'argento    (dal.,    mw»- 
tanu)    -  Panfo,  lega  metiillica  bianca  inventata  dai 
Cinesi.    -   Peltro,    lega   metallica   simile    alt  .irgen- 
tma    al    pakfong   e   all'alpacca.   -   Petoug   Clembac 
bianco;    argent   haché),   lega    di    rame   e  arsenico; 
bianco,   lucente,   di  grana  lina;   ora   surrogalo  dal 
pakfong.  -  Peivler   (prom  pinter),  lega  di  stagno  e 
di  rame.  -  Platinoide,  lega  di  argentana  con  la  2 
per  cento  di  tungsteno  e  avente  l'aspetto  del  platino. 
-  Porpezite,  lega   d'oro  e  d'argento.  -  Rodioro,  lega 
di  oro   e  di   rodio.  •  Similoro,   lega  di   rame  e  di 
zinco:  imita  l'oro  nel  colore,  ma  si  ossida  presto  al 
contano  dell'aria.  •  Talmi  (oro):  lega  di  rame  e  di 
zinco,   con  poco  stagno,  la  quale,   peccata  in  oro, 
si  impiega  per  oggetti  d'ornamento.  ■  Tutania,  lega 


bianca,  fatta  di  rsine,  stagno,  zinco,  antimonio,  u»al.-» 
per  posale.     -..  .        .  Il 

Anaggio.  resaine  della  natura  e  c^litiirione  nell* 
leghe  e  dei  metalli  -  Inquarlationf.  U  fonna/ioM>t 
della  bva  doro  o  d.irgeiilo  per  v>ltoporl.i  all'aiioiic 
dell'acido  nitrico  onde  v'par.irne  i  iie-talli  estranei.- 
Ingaggio,  le  varie  le;;he  u.«ile  per  cnnr  inonelc.  • 
Ugiiiont.  colK'?ameiito  di  metalli,  di  legnami,  di 
pii'tre,  muri,  cal'Mie,  ecc.  •  Titolo  di  una  lega,  il 
gr^ul'i  di  finezza  dell'oro  e  dell'argento.  •  Tocfhiiii. 
o  aghi  di  confronto,  leghe  di  argento  e  di  rami?,  or'> 
e  rame,  argento  ed  oro,  argento,  oro  e  rame,  di  ti- 
tolo conosciuto, che  si  adoperano  per  il  Mggio  alli 
pietra  di  paragone  delle  leghe  di  oro  p  d'argento. 

Coniare,  consolare  (v.  a.),  mettere  lega  fra  s.iri 
melalli.  •  Fiu.ir*  il  titolo  delle  leghe,  (ietermm.ir.- 
le  proporzioni  in  cui  entrano  nelle  leghe  i  vari 
componenti. 

Ledacela.  Sorta  di  legarcio. 
Ledacelo  (legacciolo).  (Jualuiique  cosa  che  serve 
a  legare  calze,  scarpe;  ecc.:  ciondolo,  guiggi.*.  le- 
game, legatoio,  legatura.  •  barba,  barbina,  bendona. 
iiaitino,  i  legacci  delle  cuffie  o  dei  cappellini.  - 
Becca,  Icgaccfo  per  le  scarpe,  che  non  su  di  filo.  • 
Correggioli.  -leg.accioli  di  pelle.  -  Laeretti,  vegg.  i 
utivale.  ■  Legaccia,  la  fettuccia  che  serve  per  s.m 
stenere  le  calze,  affinché  non  cadano  lungo  la  gamba: 
becca,  cinto  (tose),  cintola,  se  ti  di  seta;  cintolino. 
cintolo,  elastico,  se  di  gomma  elastica;  gerrettiera  » 
giarrettiera  (v.  stran,  italianizz.),  se  di  forma  ele- 
gante e  moderna;  legaccio,  legacciolo;  pezzetta,  so 
lavorata  a  maglia.  -  I^^accioli,  i  nastri,  o  .|uelle 
strisciuole  di  pelle  con  le  quali  si  lega  la  acarpa: 
anche,  i  n.aslri  di  seta  o  di  filato  che  si  ado- 
perano per  legare  altre  cose:  se  di  pelle,  eorreggioli. 
■  Stringa,  pezzo  di  nastro  o  striscia  (ti  cuoio, 
lunga  più  o  meno,  con  puntali  di  metallo i  serve 
.ad  allacciare  o  a  stringere  le  vesti:  aghetto,  laccio, 
passamano.  ,  , 

Allacciare,  di  vesti,  legarle  in  dosso  con  nastro. 
laccio,  cordoncino  e  sim.  (allacciamentoi  allacciatura, 
l'alhM'ciare  e  ciò  con  cui  si  allaccia).  •  Allentare 
(attivo  e  neutro  pass.),  rendere  lenta  un'allacciatura, 
o  altra  affibbiatura,  si  che  il  vestimento  sia  meno 
serrato  alla  persona.  •  Slacciare,  dislacciare,  dilac- 
dare,  lo  stesso  che  sciogliere,  slegare,  e  dicesi 
tanto  di  ciò  che  allaccia,  quanto  della  cosa  allac- 
ciata; dislacciare  e  dilaceiarè  (fuori  d'uso). 

Legale.  Di  legge,  appartenente  alla  legge,  al 
giure;  che  è  secondo  le  leggi  (sosUntiv.,  nell  uso, 
chi  per  professione,  attende  ad  uffici  inerenti  alla 
lecce- es.  Vavvocato.  il  giudice,  il  magistraU>: 
e  caralocchio  dicesi  di  chi  fa  da  legale  in  afTan  di 
poca  importanza  e  imbrogliati):  giuridico,  .(r»»»*- 
ziario,  giusto,  Icgistico.  legittimo.  CmxWt.,  lUeoale, 
eslralegale,  ex-tralegale:  non  richiesto,  né  contem- 
plato dalla  legge.  -  Stalulale,  statutario,  legale  per 
che  obbediente  a  certe  formule  portate  da  sta- 
txUo  speciale.  •  Ugalità.  aulenticazione,  e  qualiU 
di  ciò  che  è  leg.ale,  secondo  le  leggi  (contr.,  para- 
nomia.  gr.);  anche,  legittimità. 

Alcuni  termini  leg-ali.  -  .Xcces.'^o,  accesso  giudi- 
ziale, la  visita  che  i  giudici  o  i  penti  devono  fare 
sul  luogo  ove  avvenne  un  crimine  o  per  cosa  in  con- 
troversia: accesso  del  luogo,  sopraluogo  Visita  giu- 
diziaria {atto  d'accesso,  la  relazione  della  Tlsiia,  ii 
documento).  -  Alea,  rischio/eventuale  a  cu?.'*»  »"• 
contro  chi  firma  un  contratto  per  possibili  per- 
dite 0  lucri  {correre  Catea  acconsen  Ire  a  quel 
rischio).  •  Atto  (agsett.).  chi  ha  le  qualità,  richieste 
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dalla  legge  per  fare  una  cosa.  -  Atto  (sostant.), 
contratto  (firinare,  rogare,  stendere  un  atto);  atto 
pubblico,  privato,  notarile;  giuridico,  nei  limiti 
(Iella  legge  ;  civile,  rogato  da  un  magistrato  ammi- 
nistrativo e  civile;  pregiudiziale,  che  torna  in  pre- 
giudizio d'alcuno;  [ruUratorio,  vano,  fuori  di  pro- 
posito; di  notorietà,  alto  die,  sull'attestazione  di 
un  certo  numero  di  testimoni,  è  rilasciato  dai  pre- 
tori, dai  notai  o  da  altri  pubblici  funzionari  a  ciò 
delegati.  -  Capacità,  condizione  giuridica  per  cui  si 
può  contrattare  e  obbligarsi.  -  Causa,  questione  di 
diritto  fra  due  parti  portata  davanti  a  un  tribù-, 
naie:  lite.  •  Cautela,  in  senso  giuridico,  significa 
diligenza,  garanzia.  -  Coercizione,  l'uso  dei  mezzi 
coercitivi.  -  Fideiussione,  Neggasi  a  malleveria. 
'  Finzione  legale,  giuridica,  il  fingere  come  vuole 
la  l^ggfe,  certi  casi- che  realmente  non  sono.  -  For- 
inalila,  le  pure  forme  ledali,  regolamentari,  so- 
ciali, di  cerimonie  e  simili.  -  fpotesi,  contrappo- 
sto a  tesi.  •  Morta  civile,  la  privazione  dei  diritti 
della  società  civile.  -  Nomen  inris,  carattere  o  no- 
me giuridico  di  un  atto,  d'un  contratto,  di  un'a- 
zione. -  Nullità,  vizio,  difetto  di  forma  per  cui  un 
atto  non  può  avere  effiacia  legale,:,  di  piemia  diritto, 
comminata  dalla  legge;  estrinseca,  che  risulta  dalla 
forma;  intrinseca,  inerente  all'atto;  radicale,  senza 
vita  legalo.  -  Petizione  di  principio,  l'ammettere  co- 
me concesso  quello  che  é  in  ipotesi.  -  Posizione, 
tutti  gli  atti  e  1  documenti  relativi  a  un  affare  legale. 
-  Prescrizione,  ragione  acquistata  per  trascorso  di 
tempo.  -  Presunzione,  conseguenza  che  una  legge 
speciale  attribuisce  a  certi  atti  e  fatti  o  deduce  da 
un  fatto  noto,  per  risalire  ad  uno  ignoto,  -  Servitù  le- 
gale, limitazione  della  proprietà  dei  fondi  basata 
sulla  lesige  -  Sessione,  conferenza  con  un  legale 
circa  altari  della  sua  professione.  -  Stellionato,  fal- 
sità di  dichi,arazione  o  di  vendita.  -  Termine,  l'ul- 
tima epoca  in  cui  o  entro  cui  si  può  fare  una 
data  cosa,  legalmente.  -  Tradizione,  trasmissione  di 
possesso  -  Traslazione,  il  trasferire,  il  far  passare 
domini,  beni,  possessioni,  ecc..  da  persona  a  per- 
sona. -  Trasmissione,  F.-ilto  pel  quale  i  beni  pas- 
sano da  un  possessore  ad  altri.  -  Usufrutto  legale, 
conrenzionale,  il  diritto  di  go<iere  del  frutto  di  un 
capitale,  senza  poter  disporre  di'l  rapitale  stesso. 

Contenzioso:  di  questione  in  cui  si'contesta  la  pro- 
prietà e  che  devo  essere  decisa  dai  tribunali;  e.s-e- 
cutorio,  che  dà  facoltà  di  procedere  legalmente; 
incoativo,  indica  cominciamento  dell'azione;  legit- 
titno,  secondo  la  legge  naturale;  monitorio,  invito, 
s9tto  certe  pene,  a  palesare  quel  che  uno  sa  in- 
torno a  cose  che  formano  materia  di  processo;  an- 
che, citazione  giuridica  fatta  sotto  pena  di  scomu- 
nica; precario,  non  legale,  né  autorizzalo  da  titoli; 
perentorio,  che  toglie  ogni  pretesa  dell'avversario; 
prescrittivo,  alto  a  prescrivere;  putativo,  la  per- 
.sona  0  il  rapporto  giuridico  che  si  repula  abbia 
una  qualità  cfie  realmente  le  manca;  rccupcratorio 
0  ricuperatorio,  giudizio  che  iiik'i  rimettere  in  pos- 
sesso della  cosa  perduta.  -  Pcsi-iisorin,  che  tende 
X  rescindere,  a  sciogliere  un  contratto,  un  obbligo, 
o  un  patto,  ecc.;  strngiudiciale,  e  meno  comunem, 
stragiudiziate,  non  appartenente,  estraneo  del  tutto 
al  giudizio. 

Legalizzare,  rendere  legale,  autentico  un  atto, 
uno  scritto,  una  firma,  ecc.;  legalizzazione,  alto 
ed  elTelto  del  legalizzare.  -  Legittimare,  rendere  legit- 
timo. •  Notificare,  far  noto  con  qualche  atto  legale  o 
pubblico.  -  Precettare,  mandare  un  precetto.  ■  Pre- 
scrìvere, acquistare  dominio  o  diritto  per  prescri- 


zióne, •  Produrre,  mettere  avanti,  mosirare,  docu- 
menti e  sim.,  a  prova  di  qualche  asserzione..  -  fìt- 
correre,  far  ricorso,  istanza,  -  Sancire,  stabilire, 
decretare.  •  Staggire,  sequestrare,  mettere,  sotto  se- 
questro. •  Vigere:  essere  in  vigore,  specialmente 
detto  di  leggi. 

In  odio,  termine  rituale  giuridico,  specialmente 
negli  atti  esecutivi;  vale  contro.  -Insieme  e  in  so- 
lidum,  di  due  o  più  persone  che  si  obbligano  in 
solidai'ietà. 

Le^^alità.  L'essere  legale;  la  perfetta  e  fedele 
osservanza  della  legge. 

Legalitario.  Detto  a  politica. 

Legalizzare,  legalizzazióne  (legalizzato] . 
Detto  a  legale. 

Legalmente.  In  modo  legale,  secondo  la 
legge. 

Leifàme  (legamento).  Cosa  che  serve  a  legare; 
vincolo,  laccio,  legaccio  :  anello  di  congiunzione, 
(frane.,  trail  d'union),  conoscenza,  rapporto,  rela- 
zione (legame  fra  amici),  catena^  nodo  (fìgur.) 
legame  matrimoniale,  di  matrimonio.  -  Chiavo, 
laccio,  legamento,  legatura,  ritorta,  vinca,  vinco,  vin- 
colo (in  senso  traslato,  di  legami  naturali);  nesso, 
figur.,  connessione,  legame,  di  idee  ;  géto,  coreggiuok» 
che  si  adatta,  per  legame,  al  piede  degli  uccelli  di 
rapina.  -  Legamento,  il  legare,  il  legame  stesso  :  le- 
gazione, legare,  legatura;  nelle  costruzioni  navali. 
1  pezzi  che  formano  l'ossatura  della  nave.  •  Dilac- 
ciare,  dislacciare,  liberare  d;t  legame  o  da  qual- 
siasi altra  cosa  che  leghi:  slacciare,  slegare.  - 
Disciogliere,  togliere  il  nodo,  il  legame  a  una  o  più' 
cose;  comunem.,  sciogliere. 

Legamento,  llgamonto.  Fibra  ligamentosa,  fi- 
letto, parte  ligamentosa:  nome  dato  ai  fasci  di  tes- 
suto fibroso  che  aderiscono  eoa  le  loro  estremità  alle 
ossa  e  alle  cartilagini  e  servono  come  mezzi  d'u- 
nione per  le  articolazioni  e  per  alcune  parti  ossea 
e  cartdaginee.  Anche  le  pieghe  membranose  del 
peritoneo  che  sostengono  i  visceri  addominali,  comò 
I  legamenti  del  fegato,  dell'utero  ecc.,  e  talune  espan- 
sioni fibrose  aponeurotiche  d'apparenza  legamentosa, 
come  i  legamenti  rotondi  dell'utero,  quelli  di  Pou-, 
pari,  ecc.  Legamenti  articolari,  quolli  che  uniscono  lo 
estremità  di  due  ossa  articolantisi  fra  loiù;3ia//i,quelli 
appiattiti  fra  lo  lamine  vertebrali;  iiiffrossei,  quelli 
fra  la  tìbia  e  il  perone,  e  fra  il  radio  e  il  cuuito; 
non  articolari,  quelli  che  si  portano  da  una  parte 
all'altra  di  un  medesimo  osso  per  obliterare  una 
apertura,  convertire  in  forame  naincinwa;  sospen- 
sori, atti  a  sospendere.  -  Legamenti:  delle  articola- 
zioni del  carpo,  delle  fahngi,  del  metacarpo,  quelli 
che  uniscono  le  varie  ossa  della  mano!  dell'arti- 
colazione condro-costale,  condro- sternale,  co4<o-wr<<- 
brale,  sacro-coccigca,  sacro  vertebrate,  quelli  Cho  uni- 
scono rispettivamente  le  cartilagini  costali  con  le. 
coste,  lo  sterno  con  dette  cartìhgini.  il  cocci.ijo  con 
l'osso  sacro,  questo  con  le  MMtebre  lombali;  del- 
l'articolazione co.vofemorulc,  ftfrowo-tibialc,  tibìtUar- 
sica,  del  ginocchio,  ilello  falangi,  del  tarso,  del  me- 
talamo:  quelli  che  uniscono  lo  os<.\  degli  arti 
inferiori  fra  loro  e  al  bacino;  dell'arlicolaziono  in- 
tervertebrale, occipito-vtTlehralc.  che  uniscono  le  vane 
vertebre  fra  loro  e  (jiieste  alla  testa;  dell'articola- 
zione iacro-iliaca  o  delle  ossii  ilia<he,  che  lengoni> 
unite  lo  ossa  concorrenti  alla  formazione  del  ba- 
cino; dell' articolazione  scapotoomerale ,  che  ten- 
gono unili  l'omero  alla  scapola;  dell'articotazionij 
temporo-mascellare,  che  uniscono  l'osso  temperala 
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con  lu  iii:itiililKila.  Altre  <t|H-i'ic  ih  Icffaiiiciili.  rei- 
ricalf,  rordonr  filirosn  rlir  va  i|all'iiri-i|iita|i>  alla 
seltinia  vtTlchra  ii-rvicalc,  ilnilalii,  nanlro  tibr(>«<> 
liiri/<i  li  iiiiil'iljii  snitialir,  c/i  Herlin.  is|it><(siiiifn(<i 
liliriisd  lidia  ra|)siila  arlimlari"  roxnfrinDral'-.  pr- 
rtìirittr  a|iniiriir<isi  ilei  ihtImi'o  .  riii/f/tur»,  li-|{;iiiii>ii(i> 
«lilla  imiIh  aiitoriiiri'  ih-lla  lesta  ilelle  roste;  rotondo, 
va  dalla  testa  del  remore  all'iniisura  della  ravitì 
«■iililoidea,  finJfsmo,  le|;atiieiit<i  artirolare  ;  utero- 
tiirialf.  uter<j-teìciri)i>uhir.ii.  utero-orurico,  rlie  man- 
tengono in  sito  l'ulero.  le  ovaie  e  le  trynilie,  ecc 
(Uiìiimmiiisd,  ligamentoso,  ctie  é  della  natura  del 
tessuto  ilii  legamenti  o  Ila  rapporto  con  questi).  - 
Ali'i'^piiiiiiit,  laierazionc  o  soluzione  di  continuità 
111  I  le^Miiienti.  -  liesmiiUjia  o  lìesmoilinia,  dolore  ai 
h'.Miiiriiti.  •  Ui-smoginfiti.  descrizione  dei  let'aiiu'nti. 
-  Itesmiipnlin.  malattia  dei  le}.'anienti.  -  Desiiwtomia. 
dioeziniie  ilei    li';,Minentl. 

Lefiare  i leijntoj.  Serrare,  stringere  nin  diverse 
cose  llessibili  (corda,  cordone  t-Uistico,  /ilo, 
fatte,  legaccio,  legame,  nastro,  spago)  o  an- 
che eoli  catena,  con  cinghia,  i-on  cintura,  con 
ffinejttra,  con  nutglia,  ìiturtn  o  ritortohi  falla 
con  mazze  di  iasta|.'no,  mn  salcio,  con  stringa, 
ecc.:  ligare,  vincere  (lat.)-  Contr.,  slegare.  Figur., 
imporre  un  dovere,  un  obbligo,  un  vincolo 
morale.  -  Accappiare,  lo^'are  con  capjrio:  incap- 
piare. •  Accaprcllare,  k■^are  un  aniinale  per  le 
quattro  ganilie.   ■   Accaiiyliare,  lejjare  strettamente. 

Jier  le  caviglie  dei  jiiedi.  -  Accodare  faccodaturaj, 
egare  lo  zimbello,  a  caccia.  -  Accomandare,  legare 
la  corda  all'aspo,  legare  niialcuno  strcllainente 
(raccomandare,  iterativo).  •  Accovonare,  legare  in 
covone  il  grano  mietuto.  -  Affantocciare.  le- 
gare insieme,  a  guisa  di  fantocci,  i  ramoscelli 
rimondati  delle  piante.  -  Affibbiare,  stringere  con 
aghetti,  con  fibbia  e  simili.  -  Affunare.  infunare. 
legare  o  cercar  di  legare  con  funi.  -  .^Uaceiare,  an- 
nodare, iltacctare  (v.  a.),  legare  vesti,  indumenti  ecc. 
con  laccio,  nodo,  ecc.  -  Ammagliare,  legar  le  balle 
o  simile  Cfln  funi,  eco  ,  in  modo  da  attorniarle  quasi 
con  una  rete  (anche  atlegactiarej.  -  .Ammanettare. 
legare  con  le  manette.  -  Annodare,  rannodare,  le- 
gare con  nodo.  -  Anandellare,  legare  strettamente 
con  una  corda,  che  si  intorcala  con  un  bastone 
o  randello.  -  Assicurare,  legare  qualcuno  o  qualche 
cosa  a  un  oggetto  qualsiasi  in  modo  che  non  si 
possa  muovere.  -  Avvincere,  legare  strettamente  (rav- 
lincere,  iterativo).  •  Avvinghiare,  legare  intomo, 
cingere  strettamenle:  avvinciiiare,  avvincigliare,  rav- 
Miichiare.  -  Catenare  (non  us.),  iricatenare:  assicu- 
rare alle  catene.  -  Cingere,  legare  il  vestito  nel  mezzo 
«li'lla  vita.  -  Impastoiare,  mettere  le  pastoie,  legare 
in  modo  che  non  si  possa  più  camminare  veloce- 
mente. -  Incapestrare,  incavezzare:  mettere  il  ca- 
pestro, la  cavezza;  tener  legato  con  essi.  -  In- 
gnincare,  lesiare  con  giunco.  ■  Legare  a  filo  doppia, 
cavie  un  salame:  legare  strettamente,  sfretto.  ■  Hi- 
legure,  ripete  legare:  le.gare  forte,  strinto,  bene. 
•  Serrare,  fignr.,  legare  abbracciando  strettamente. 
-  Vincolare,  stringere  con  vinetto  (per  lo  più  in 
senso  figur.). 

Allacciatura,  quanto  serve  ad  -ailacciare;  il  laccio 
stesso.  -  Legamento,  il  legare  e  il  punto  dove  la  cosa 
è  leeata,  unita.  -  legato,  chi  è  stretto  da  laccio  o 
eiiniìi:  accordellato,  annodato,  aoppresso,  stretto.  - 
Ifgaiura.ìo  stesso  che  legameuto;  anche,  lo  spazio 
cinto  da  legame:  allacciatura,  incatenatura.  -  Zx'i/a- 
ziòne,  azione  del  legare.  -  Tiinca,  legatura  fortissima 
di  sartie,  alberi  e  pennoni,  su  ujia  ttave. 


Indmoliiliilr  f  indittnlubilita J .  che  non  »i  pu* 
teinglirre,  slegare. 

I>»K*re  fUgatitj  flunre  inMeine  'in  libro,  op<y 
razione  del  legatore.  ■  l'er  il  gioirlliere,  inea- 
slonare  -  K.ir  legalo,  \)vt  teBinmento  I  i-ri  ire  m 
eredità. 

I^tTRlario.   Dell»  ad  eredità. 
LeKuto.  lascilo.  «r«(/iM.  ■   Aintmacia.tore.  ■ 
Titolo  di  cardinale.  ■  .Sullo    riiiq^-ro  roiiuiio.  il 
pivernalore  di   una  proMiii  la 

Le^rato.  Veg)ia.si  a  tUle,  in  senio  lellerario  e 
musicale. 

Locatore.  IJIii  lega  i  libri:  rilegatore  (franr., 
rélieu-J:  anche,  chi  cuce  insieme  i  fogli  ap|ieiu 
stampali  e  ci  mette  sopra  la  copertina. 

Matkhik.  «h"<B,si.  —  l'rincip.ili  inalene:  U  cario, 
la  cartapecora,  il  cartone,  il  eelltUoide,  il 
re''e,  la  garza,  l.i  pelle,  la  telo.  -  .Mliumina. 
mordente  piT  dorare.  -  Ale  di  mosca,  carta  velina 
linissima,  usata  per  riattaccare  le  pagine  staccale 
per  le  legature.  -  Balzana,  pelle  conciata  per 
rilegare  libri,  coprir  bauli,  fxr.  ■  Brago,  o  braca, 
striscia  di  carta  che  si  salda  sopra  un  foglio  strac- 
ciato. -  CÀ)lla  a  bocca,  colla  speciale  usata  dai  le- 
gatori, che  la  inumidiscono  con  la  saliva.  -  Infine- 
xlratura,  foglio  di  carta  tagliata  in  quadro,  con  vano 
111  mezzo  a  modo  di  ti^laio  di  finestra,  in  cui  si  appicca 
un  foglio  guasto  nei  margini.  -  .Mano,  un  dato  numero 
di  fogli  piegati,  per  batìerh  tutti  in  una  volta  sulla 
pietra.  -  Patta  per  i  legatori,  intriso  di  farina  con 
:icqua  bollita  per  farne  una  colla  da  attaccare.  - 
Sagri,  pelle  di  pesce  che,  lonciata.  serve  per  coperte 
di  libri,  per  scarpe  e  sim.  •  Strxtdo,  lino  per  fare  le 
leste  dei  libri  e  il  capitello.  •  TructoU.  (isle  nastri- 
formi di  carta  che,  recise  dal  ferro  del  torcoletto. 
cadono  nella  cassa.  •  Ziyrino,  pelle  d'asino  o  di 
mulo,  ruvida  e  granellosa,  usata  dai  legatori. 

Brunitoio,  pezzo  tondo  e  liscio,  di  acciaio,  in 
forma  di  T,  la  cui  asta  è  piantata  in  un  manico 
di  legno:  serve  per  brunire,  cioè  per  pareggiare, 
spianare,  lisciare  e  lustrare  le  coperte  nei  libri  di 
fresco  legati.  -  Cavalletto,  specie  di  trespolo,  al  quale 
è  fermato  lo  strettoio:  ha-  al  basso  la  cassa  per 
i  trucioli  tagliati  dal  torcoletto.  -  Chiocciola,  pezzetto 
di  legno,  in  forma  di  dado,  nella  cui  grossezza  A 
scolpita  la  madrevite  che  entra  e  gira  in  ciascuna 
vite  del  telaio.  -  Colonnino,  istrumento  di  legno  che 
serve  à  tenere  uniti  i  fogli  che  si  vogliono  saldare 
insieme.  -  Conduttore  o  portatore,  ferro  di  cui  un 
capo  t^  piantato  in  un  manico  di  legno,  l'altro  i^ 
diviso  in  forcella,  fra  le  branche  della  quale,  me- 
diante un  perniello,  gira  la  rota.  •  Coreggiuole,  co- 
reugioli.  spaghi  lesi  verticalmente  sul  telaio,  anno- 
dati in  alto  ai  laccetti  della  traversa,  legati  da  basso 
ai  nottolini,  intorno  a  cui  si  cuciono  i  fogli  o  I  quin- 
terni, uno  sopra  l'altro,  con  un-  giro  di  refe.  -  Co- 
reggiolo,  strisciolino  Usato  per  le  teste  dei  libri  e 
per  il  capitello.  -  Cucitoio  :  è  composto  di  una  ta- 
voletta traforata  da  un'apertura  longitudinale  stretta 
a  pochi  centimetri  da  uno  dei  suoi  più  lunghi  lati, 
e  presso  sorgono  due  regoli  verticali  filettati,  in- 
castrati in  due  femmine,  che  formano  le  estremità 
di  una  sbarra  trasversale  cilindrica.  -  Ferri,  deno- 
minazione di  tutti  gli  arnesi  metallici,  siano  di 
ferro,  o  di  ottone,  coi  quali  il  legatore  imprime  i 
fregi  sul  dorso  e  sulla  coperta  di  alcuni  libri  (u 
pressa,  quelli  che  hanno  le  fignre  incavate  nel  me- 
tallo, e  ne  lasciano  l'impronti  mediante  una  forte 
pressione  di  strettoio;  da  dorar»,  quelli  con  figure 
in  rilievo,  da  imprimersi    sull'oro    io    foghe,  poste 
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dove  si  vuol  fare  il  fregio).  -  Ferro,  specie  di  scal- 
pello appuntato,  tagliente  dalle  due  parti,  incassato 
traversalinente  nel  piano  inferiore  del  coscialetlo 
mobile  del  torcoletto,  e  sporgente  da  esso  quanto 
basta  a  recidere  i  fogli  e  separarne  i  trucioli.  - 
Mariello  dei  legatori,  pesante  mazzuolo  di  ferro,  con 
una  sola  e  larga  bocca  chiamata  piatto.  -  Marmora- 
tore,  apparecchio  per  fregiare  il  taglio  dei  libri.  - 
Palella,  arco  metallico  sulla!  convessità  del  quale  è  la 
figura  del  fregio:  con  essa  si  fanno  le  impressioni 
trasversalmente  sul  dorso  del  libro:  -  Pennella,  ar- 
nese di  setola,  con  piccolo  manico  usato  per  impa- 
stare cartoni  e  tele.  -  Piano,  asse'  larga  un  palmo, 
lunga  due  o  più  volte  tanto,  che  serve  di  base 
al  telaio;  sopra  vi  si  pongono  i  fogli,  per  cu- 
cirli contro  le  coreggiuole.  -  Pxelra  per  battere, 
prisma  quadrangolare  ai  marmo,  di  macigno,  sulla 
cai  faccia  superiore,  liscia  e  lustra,  si  battono  col 
rnartello  le  mani. dei  fogli  di  stamp.'x  che  s' hanno 
a  legare.  -  Plancia,  piastra  di  metallo  che  ha,  in 
incavo,  oppure  in  rilievo,  il  disegno  da  imprimersi 
con  la  pressa,  sulla  coperta  del  libro.  -  Pressa,  stret- 
toio a  muro,  nel  quale  si  tengono  per  qualche 
tempo  compresse  le  mani  battute  dei  fogli,  o  i  libri 
legati  di  fresco,  perchè  diventino  e  rimangano  ben 
piani.  -  Rola,  rolella,  piccolo  disco  metallico  su  cui 
sono  segnati  i  fregi  da  imprimersi,  facendo  girare 
con  forza  il  disco  sopra  le  foglie  d'oro,  distese  sulla 
parte  che  si  vuol  fregiare.  -  Squadra  per  copertine, 
apparecchio  per  confezionare  copertine  di  libri 
con  precisione  e  celerità.  -  Slecca,  lamina  liscia 
d'osso  0  d'avorio,  lunga  circa  un  palmo,  stretta,  ar- 
rotondata ai  due  capi,  assottigliata  nei  margini  la- 
terali: serve  a  premere  e  a  calcare  la  piegatura 
dei'  fogli,  -  Strettoio,  specie  di  morsa  cha  serve  a 
stringere,  a  raffilare,  a  tagliare,  a  tingere  o  dorare; 
è  composto  di  due  loppetti  nuadrangolari  orizzontali, 
detti  cosciali,  uno„fermo,  l'altro  movibile,  che  si  può 
avvicinare  al  fis^o  per  due  vili  di  legno,  ed  ò  at- 
traversato da  due'  regoli  o  guide,  fisse  nel  cosciale 
fermo. .-.  Strofinatoio,  utensile  di  ferro  non  tagliente, 
un  po'  rotondato  sulla'  sua  larghezza,"  della  forma 
a  .un  diiiresso,  della  schièna  di  un  libro.  -  Telaio, 
arnese  sul 'quale  i  fogli  o  i  quinterni  si  fermano 
contro  le>  coreggiuole  con  punti  di.  refe  dati  con 
l'ago.  -'Torcoletto,  poco  dissimile  dallo  strettoio, 
ma' più  piccolo,  con  una  sola  vite  nella  metà  dei 
coscialetti,  in  uno  dei  quali  è  incastrato  il  ferro.  - 
Traversa,  regolo,  allargato  ai  di.'o  capi,  con  im  foro 
per  cui  passa  liberamente  ciascuna  vite;  la  traversa 
si  soprappone  alle  chiocerole;  che  la  tengono  paral- 
lela al  piano  o  la  spingono  in  alto,  quando  si  dà 
una  maggiore  tensione  alle  coreggiuole.  •  Altri  ar- 
nesi: coltelli  diversi;  compassi  per  ovali  e  rotondi, 
compositoi  di  varia  fòggia;  niscinelti  per  l'oro;  (<i- 
stribulori  por  rubrica;  fermadorsi,  forbici,  fornelli- 
scaldo  ferri;  morsetti  per  telai  a  cucito  ;.  piegatrici 
(l'osso;  pinzette  per  l'oro;  palelle  por  lìli-lt.ue  ;  pen- 
nelli a  chiusura  pnoumatira;  portuiolrìle.  laltuiullt, 
ramatine  e  spazzole  \)Ct  spruzzare;  raschielli ;  righe 
in  ferro  •  e  in  acciaio;  rulli  di  gomma;  seghe  a 
mano;  sfilacciatoi,  stringiviti,  tenaglie,  ecc. 
.  Da  tempo  il  legatore  dispone  anche  di  macchine 
e  di  utensili  perfezionati  :  macchina  a  condotta  au- 
tomatica per  Vapplicozione  dei  bottoni,  con  ribaditori 
speciali;  agraffatriei  per  gli  angoli;  macchine  curi- 
trici  rapide  (per  agralTe  ilangolo,  piatte,  ecc.);  cu- 
citrici automaliclu  (per  agrafTe  da  buste,  ripiega- 
bili, ecc.)  ;  cuciVriri  a  punto  verticale,  a  punto 
orizzontale,  o  cuciirtci  d'angob,  con   ispostamenlo 


automatico  del  filo  ;  occhiellatrici  aulomatiche  a  pe- 
dale ,  occhiellatrici  e  punzonatrici  automatiche  com- 
binate; piegatrici  di  cartone  a  pedale,  a  motore, 
(agliairicx  d' intacchi  e  d'angoli;  tagliacarte  a  cesoia. 
a  ghigliottina;  taglierine  a  mano,  o  con  pressiotie 
uutomatica ;  tagliacartoni  a  coltelli  circolari;  mac- 
chine per  tirar  linee,  rigare,  scanalare,  per  fuxtel- 
lare  le  scatole  pieghevoli;  presse  a  leva,  a  pedale, 
a  motore,  a  triplice  passo,  a  platina;  macchine  per 
stampare  e  marmorizzare  carte  e  cartoni,  per  rive- 
stire il  cartone;  presse  a  frizione,  a  trafila,  ecc. 

Oeerazio.m.  —  La  legatura,  o  rilegatura  (atto  ed 
effetto),  si  pratica  in  diversi  modi:  legatura a//a6odo- 
niana,  con  la  copertina  e  la  culatta  di  cartone,  rico- 
perto di  foglio  con  sopra  stampato  il  frontespizio, 
cosi  detta  dal  celebre  editore  Bodoni  che  mandava 
fuori  i  suoi  libri  rilegati  tutti  in  tal  modo  ;a(/a  ru- 
stica: detto  di  libri  rilegati  senza  raffilarli  nei  margini, 
e  senza  farvi  ornamenti  di  pelle  o  dorature;  col  taglio 
dorato,  raffilato,  spruzzato,  se  è  più  o  meno  ele- 
gante; finissima,  quando  sia  della  miglior  qualità  ed 
eleganza  e  robustezza;  in  brochure,  secondo  l'opera* 
zione  descritta  più  sotto  ;  in  carta,  con  la  copertina 
tutta  di  carta,  in  cartapècora,  in  modo  che  la  culatta 
e  i  cartoni  siano  ricoperti  iti  cartapecora;  in  car- 
tone, con  la  copertina  di  questa  materia,  in  mezza 
tela  0  mezza  pelle,  con  la  culatta  ricoperta  di  pelle, 
6  i  cartoni  di  tela;  in  pelle,  con  i  cartoni  e  la  cu- 
latta ricoperti  in  pelle;  in  tela,  con  la  culatta  e  i 
cartoni  ricoperti  in  tela;  in  tela  e  oro,  con  la  cu- 
latta e  cartoni  coperti  di  tela,  adorna  di  fregi  do- 
rati; senza  cucitura,  in  cui  i  fogli  non  sono  tenuti 
insieme  per  mezzo  di  filo,  ma  con  mastici  o  speciali 
fermagli;  sulla  copertina,  fatta  stendendo  sulla  co- 
pertina del  libro  colla  di  pergamena  o  amido: 
seccata  che  sia,  si  passano  ripetutamente  i  punti  da 
indorare  con  albume  d'uovo  sbattuto:  si  passa  con 
panno  spalmato  di  sego,  indi  si  applica  la  foglia  me- 
tallica, rissando  i  lìletti,  i  fiorami  e  le  lettere  con 
ferri  caldi;  sul  (nijho,  sulla  parte  esterna  dei  fogli 
d'un  libro  (si  procede-  cosi:  si  spalma  di  bianco 
d'uovo  sbattuto  il  foglio,  vi  si  passa  una  mistura 
di  bolo  armeno,  zucchero,  e  bianco  d'uovo  ;  si  pu-- 
lisce,  si  umetta  e  vi  si  applica  col  pennello  l'oro 
in  foglie,  ripulendo  nuovamente  col  brunitoio). 
Mezza  legatura,  quella  in  cui  la  materia  più  fina 
della  coperta  (pelle  o  cartapecora)  riveste,  sólamente 
il  dorso  e  le  [ìuiite  di  essa;  il  rimanente  é  coperto 
semplicemente  di  carta  tinta  o  di  tela.  -  Nel  caso 
di'  legature  in  velluto,  in  marocchino  opaco,  ut 
inoerro,  si  ricorre  all'albume  d'uovo  crudo,  dissec- 
cato e  polverizzato;  nel  resto  si  procede  come  prima, 
avendo  cura  di  passare  il  ferro  solo  sui  punti  da 
indoraro. 

Arculiittamento,  la  formazione  della  schiena  del 
volume,  secondo  il  modello  pro.^colto.  -  Battiiitra. 
operazione  che  consiste  nel  battere  i  fogli  ila  le- 
);,ire  col  martello.  -  Brochure  (frane,  cucitura^, 
l'alto  di  riunire  insieme  col  lìlo  i  fogli  piegati, 
e  poi  di  coprirli  con  una  copertina,  il  che  -i  fa 
di  ogni  libro  quando  passa  dall.i  stamperia  al  le- 
gatore. -  Dnratiirn  (vegg.  a  tlorrttore>).  oporaiioii* 
con  la  quale  il  legatore  stendo  sull.i  legalur.\  (cf 
gliiizze  d'oro,  uor  trarne  fuori  il  titolo  del  libro, 
altre  parole,  fregi,  ere,  -  Epidest.  applicazione  di 
una  legatura.  -  Piegatura,  il  porro  i  fogli  di  cart,i 
.\  uno  o  più  doiipi  con  un  oorto  ordine.  •  lìaf- 
filatura,  oporaziono  del  raffilare,  ossia  di  reciderò 
minutissimi  trucioli  (r.iililaluro)  dai  fogli.  qu:indi> 
si  pareggiano,  ovvero  del  toglierne  scmplicenieflto 
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il  riccio  ■  lìwniont,  il  riunire  i  fogli  d  un  libro 
•nor  Iccarl".  •  Screziatura,  il  iiiacrhiarc  ton  pm  co- 
lori, a.l  imitazione  (Ifl  diaspro  o  del  (ifanito  le  o 
*l()lo  dei  lihri  legati.  ■  L'giialuro.  siriusso  ali  estrc- 
«iiitk  dei  (ilctli  per  formare  l'angolo  dei  contorni  di 
iiiii/ina,  delle  conertim;  d(;i  libri. 

/l<-eanifW/ar*.  accapKoforf.  fare  il   capilcllo,  rio* 
(ippircarc  v  niciré  i  coreggiuoli  cliiamati  capitelli, 
iilla  testa  dei  libri.  -  DaUere.  il  picchiare  che  fa 
il    leeatore    ciascuna   mano    di    fogli   sulla   pietra 
lol    martello,    per    appianarli,  distenderli,   e    cosi 
rendere  i.iii  .omnalto  il  volume.  -  Grecart,   opera- 
«ione  .h  fare   delle   iiitacealurc   sulla   schiena   del 
volume  con  una   sega  a  mano,   per   nascondere  lo 
spago  che  serve  a  sostenere  la  cucitura,  acciò  non 
risalti    -  Imbracare,  ivibrachetlarf,  imbragare  :  Vini- 
lièare  con  striscio  di  carta  incollata  la  piega  lacer.a 
del  fo"lio,  perchè  si  riunisca,  e  possa  accomodarsi 
alla    rile-atura  del  libro.  -   Incartonare,  ,'idallare  a 
1111  libro  cucito  i  cart..iii,  per  ricoprirli  poi  di  carta, 
o  di  pelle  o  d'altro,  c.co.sì  ■  compierne  la  coperta  ■ 
Infinestrare,  rifaro  un  iitìovo  margine  ad  un  foglio 
lacero  o  guasto    i>er    mezzo   della   infinestratura.  - 
Interfouliare  o  inlerfoliare,  cucire  tra  i  fogli  di  un 
ve"istro,  di  un  còdice  a  penna,   di  un  libro^stam- 
i>a^to,   parecchi   fogli  bianchi,  per  fare   su  di  essi 
ùiunle,  correzioni,  ecc.  (conl/c.iio,  ciascuno  dei  to- 
plielti   complementari).  -  Legare.  nUgare:  piegSte 
o   cucire   i    fogli  e   attaccarli  dentro   una  coperta 
.igida  di  cartone,  affinchè   non  si  raggrinzino,  e  il 
libro  si  conservi  lungamente.  ■  PiVjar*,  porre  a  uno 
o  più  doppi  ciascun  foglio   stampato,  regolando    a 
successione  dei  fogli  con  la  segnatura,  e  quella  dello 
(pagine  con  la  numerazione.  -  Sfronzare.  operazione 
con  la  quale  i  legatori  pareggiano  iniargini  delle 
carte  dei  libri.  j  •  ik  ■ 

Anima   il  cartoncino  incollato  sul  dosso  dei  libri 
rilegati   -  Barba,  le  ineguaglianze  che  sono  lasciate 
nei  libri  rilesati  in  rustico.  ■  Bruco  portanastri,  Ci- 
lindretto sodo,  di  panno,  lungo   nuanto  è  grosso  il 
libro  legalo,  fermato  al  disopra  del  capitello  supe- 
riore; gli  sono  cuciti  parecchi  nastri  di  vani  colori, 
ad  uso  di  segnali,  nei  grossi  libri.  •  Busta,  custodia 
di  cartone,  per  tenervi  dentro  un  libro  nccamen  e 
legato  (specialm.,  libriccino  di  chiesa).  -  Capifc((o,  la 
striscia  di  pelle  dietro  alle  testate  per  tenere  meglio 
riuniti  e  più  fermi  i   quinterni.   -   Cartelli,   riauì- 
dri  di  pelle  0  di  tela  alluopo   preparata  sul  dorso 
dei  libri  leiiati:   rinforzano  la  legatura  e  servono  a 
a  imprimervi  i   titoji    dei  libri   stessi.   -    Catenella, 
punto  che,  nella  cucitura  di  ciascun  foglio  di  stampa, 
oltrepassa  le  due  coreggiuole  estreme,  ed  è  fermato 
con  un  nodo;  jntrecciamento  .che  rende  più  solida 
la  cucitura.  •  Coperta  di  pelle,  di  relluto,  ecc.,  il  rive- 
stimento dei  cartoni  della  copertina.  -  Contraccoperta, 
o  copertina,  copertura  posticcia,  movibile,  per   Jo 
più  di  semplice  foglio,  che  si  pone  a  un  libro  ben 
legato   per  adoprarlo  senza  timore  di  danneggiarne 
la" coperta  stabile.  -  Culatta,  pezzo  di  cartone  o  pelle 
messo  per  fortezza  nelle  costole  dei  libri;  anche,  U 
corpo  del    libro  dopo  che   con   la   pressione  della 
'     inailo  0  con  il  mazzuolo   ha   preso  nello   strettoio 
cna  forma  convessa.  -  Fermaglio,  gancetto  metallico 
col  quale  si  tengono  ben  serrate  le  due  parti  della 
coperta  di  un  libro  legato.  -  Gmirdia,  foglio   ripie- 
gato in  due  parti    uguali,   una  unita   con   pasta  a 
tutta  la  parte  interna  della  coperta  del  libro,  Ultra 
lasciata  libera  a  maggior   difesa  del   frontespizio.  - 
■Intaccature,  solchclti  traversali  e  paralleli,  fatti  con 
una  piccola  sega,  o  con  una  lima,  sul  corpo  del  libro 


da  cucirsi:  in  e»si  *anno  »d  allogarsi  l«  rorejjgiuole. 
-  Libbra  o  labttrii,  jovfibbondini»  di  cirli  uscente 
d.illa    misura    iicirmale    del    libro    non    tagliato.   - 
■  Lacerili,  maglhlle  o  staff.:  di  iipago.  iiiliUle  nell» 
traversa,  <-•  a  cui  s'annodano  le   r<.r>'Xiiiuole.  -  Mei- 
zelti,  due  qiKideriii  di  scarti    die   ki    j.'.rijoiio  uno 
in  jiriiicipio  e  l'altro    in  fine   dell»   risma,  quando 
questa  si  lega  in  croce   con  spa^o,   |mt   pres>rvire 
la  carta  dal  segno  della    legatura.    -    Solloli'ii,  pia- 
stretliiie  bislunghe  di  ferro,  o  di   leiino,  con  un  in- 
taccatura rettangol.vc  -all'un  tlei  capi,  e  un  (oro  al- 
l'altro per  allacciare  a   ciascuno  di  essi  una  corcg- 
giiiola.  -  l'itnzimi.  lince  dorale  nelle  culatte  dei  libri. 
-  liibalta.  poz/o,  per  lo  più  triangolate,  della  pelle 
o  della  cartipecora  che  si  fa  >ripravanzarc  da  una 
delle  due  patti  anteriori  per    ripiegarla   dall'allra; 
e  vi  si  (iene  un  segno,  mediante  un  giro  o  due  di 
naslrino,  pcrchft  il  libro  non  ei  apra  da  sfi  e-  non 
se  ne  guastino  i  fogli.  •  Jiiccio.  quell'orlo  frangialo, 
raggrinzito  e  ineguale,  che  hanno  sul  lembo  i  fojili 
della  caria,  quando  soli  falli  uno  per  volta  con  la 
fornia  fl.inano:  anche,  la  piegatura  del  foglio,  che 
va  tagliata  «nae  poter   aprire  e  leggere  il  libro.  • 
liwuri  e  cuntrognardie.  due  strisce "oi  caria  bianca, 
lardie  qiiuiMoil  vohuiie  da  Legarsi,  piegate  in  due  per 
la  loro-  lunghezza  e  cucite  nella  piega:  pongonsi  al 
principio   e   alla  fine  del  libro,  e  servono  a  gua- 
rentire le  tuardie  durante  il  lavoro.- Spigoli,  i  dua 
estremi  orli  longitudinali  della  culatta,  alquanto  ri- 
levali, contro  ai  quali  i''  posto  in  piano  i(  cartone 
della  coperta,  nel  rileg.ire  il  libro. 

FnF.Gi:  nome  collettivo  degli  ornamenti  che  il 
legatore  imprime  sul  dorso  o  sulla  coperta  del  libro. 
-  fiaffo,  piccolo  fregio,  poco  alto,  che  si  estende 
orizzontalmente  sulle  pagine  dei  libri;  capopagina, 
fregio  di  gelto  o  d'intaglio  che  si  inette  in  capo 
alle  pagine  dei  libri  ;  conMi-no,  fregio  continualo  in- 
torno alle  pagine  o  al  frontespizio,  ovvero  alla  co- 
perta de"  liljri  ;  filarino,  fregio  dei  righi  d  un  libro; 
filatiirii  o  filettatura,  linee  di  doratura  che  si  tirano, 
per  adornamento, sopra  i  libri;  finale,  ornamento  di 
intaglio,  o  di  getto,  onde  si  adorna  ne"  libri  il  nne 
de'capitoli  o  delle  pagine  ;  fiore,  ornamento,  d' intaglio 
o  di  getto,  col  quale  si  abbelliscono  vane  patti  de 
libri  fiorone,  fregio  di  forma  quadrata  o  tonda  o  ton- 
deggiante; fuso  o  linea  finale,  pezzo  metallico  cor 
quale  s' imprime  una  linea  orizzontale,  ingrossata  nel 
mezzo' e  assottigliata  ai  due  capi  (usata  come  fregio 
di  libro)-  anche,  l'ornamento  slesso  impresso  che  sia 
<ulla  carta  per  mezzo  della  slampa;  pniitipo,  fregio 
composto  tutto  di  un  pezzo,  rappresentante  figure 
diverse,  come  fiori,  paesi,  tombe,  rovine,  animali, 
emblemi  di  scienza  o  d'arte,  e  altre  consimili,  ro- 
sone,  fregio  in  genere  col  quale  si  chiude  un  libro 
0  un  capitolo  o  il  frontespizio. 

Legatura.  Il  Ugare,  atto  ed  efretto,  ed  anche 
l'operazione  del  legatore.  ■  Figur.,  impedimento. 
iilla  libertà.  -  Termine  di  musica. 

Lcazlóne.  Ambasciata,  ambasceria;  \amoa- 
sciatore  e  il  suo  seguito,  la  missione  che  essi  de- 
tono compiere.  -  Veggasi  a  senatore. 

Le^-'e.  Uetlato,  prodotto  della  ragione  umana 
in  MuSdo  governa  un  popolo;  atto.  precell«  sU- 
bilito  ed  emanalo  da  clii  abbia  autorità  M  uopo, 
e  al  quale  ciascuno  debba  obbedire,  nell  interesse 
di  tutti,  per  la  salvaguardia  del  rfirt^'o  di  ciascuno 
e  a  tutela  dell'ordine  pubblico:  canone,  coitua. 
zione,  statuto;  gr.,  «omos;  lai.,  tes.  -  Legge  bar- 
bara da  o  di  popolo  Itarbaro.  contraria  ai  prin- 
cipi   della  ciri«M;    buona    o    cattna,   giusta  0  W 
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giusta,  liberale  o  reazionaria,  mite  o  severa.-  Legge  di- 
spositiva, quella  che  ordina  e  stabilisce;  dispotica,  da 
c/espota  o  degna  d'un  despota:  tirannica,  draco- 
niana, dura,  eccessivamente  severa-  (da  Dracene, 
celebre  arconte  e  legislatore  ateniese),  eccezionale, 
cbe  sospende,  per  un  dato  tempo,  i  diritti  garantiti 
ai  cittadini  dalla  costituzione;  empirica,  basata  o 
che  si  presume  basata  sull'esperienza;  estensiva,  che 
estende  una  disposizione  a  casi  affini,  ma  non  con- 
templati; fiscale,  esosa,  odiosa,  vessatoria;  fondamen- 
tale, o  costituzionale,  o  statutaria,  quella  che  regola, 
in  principio  e  in  «lodo  generale,  i  diritti  e  i  doveri 
reciproci  del  governo  e  del  cittadino;  imperativa, 
che  si  impone  in  modo  assoluto  e  si  applica  senza 
restrizione;  inorganica,  sconnessa  e  tale  da  non 
potersi  applicare  con  precisione;  targa,  larghissima, 
i:hc  è  mite,  non  ha  sfcvere  applicazioni;  morte,  senza 
effeUo:  organica,  che  svolge  i  principi  espressi  nelle 
leggi  fondamentali  dello  Stato;  partigiana,  da  e 
di  partigiano,  settaria;  penale,  che  commina 
la  pena,  le  pene,  contro  il  delitto,  le  offese  al 
diritto,  «ce.  ;  positiva.  Quella  stabilita  dalla  società, 
f  che  viene  concretata  aall'uso  o  dal  codice;  pre- 
ventiva, atta  ad  impedire  un  futuro' imbarazzo  del  go- 
verno I)  possibili  mancanze  da  parte  del  cittadini; 
restrittiva,  che  limila  la  libertà  o  i  diritti  del  po- 
popolo  ;  retroattiva,  che  opera  sul  passato,  ha  forza 
su  fatti  avvenuti  antecentemente  alla  promulgazione 
di  essa  legge;  riformativa,  che  porta  con  se  una 
Hf orina:  innovatrice;  ristretta,  che  non  concede 
limili  ed  arbitrii  ;^cr!Hn,  distinta  dalla  naturale,  per- 
chè stabilita  dalla  società  e  concretata  in  codici  ; 
transitoria,  che  determina  il  modo  di  comportarsi 
in  certi  casi  avvenuti  sotto  il  dominio  d'una  legi/e, 
vecchia  e  non  ancora  risolta;  turca  (voce  d'uso), 
dispotica,  barbara;  vigente,  in  vigore,  che  deve  va- 
lere, deve  avere  pratica  applicazione:  viva.  -  Dispo- 
sizione, precetto  legislativo.  -  Legge,  agraria,  detto 
ad  agricoltura  (pag.  JO,  .seconda  col.);  ammini- 
strativa, che  dà  le  norme  per  le  azioni  amministra- 
tive necessarie;  annonaria,  quella  fatta  per  regolare 
il  prezzo  delle  derrate;  canonica,  quella  stabilita  e 
ordinata  dal  papa;  civile,  insieme  delle  disposi- 
zioni che  rejjolano  la  liberta  individuale;  comune, 
ijuella  in  cui  si  ha  riguardo  ai  principi  universali 
tlcl  diritto;  di  contabilità,  quella  'che  regola  l'am- 
luiuistrazioiie  del  patrimonio  dello  Stato;  di  dero- 
gazione, (|iiella  che  ha  la  forza  di  abolire,  total- 
mente o  parzialmente,  una  le^'ge  in  vigore;  di  finanza, 
tpiella  che  determina  l'inipósizione  dei  tributi  (Vim- 
posta,  la  tassa)  e  approva  i  bilanci  dello  Slato; 
di  polizia,  quella  concernente  i  castighi  di  azioni 
pundiili  e  le  norme  per  le  applicazioni  di  essi;  di 
procedura,  quella  relativa  all'orainanicnto  della  giu- 
stizia, dell'azione  giudiziaria  in  cause  civili  e  pe- 
nali; ecclesiastica,  della  Chii^sa;  frumenlaria,  quella 
che  riguarda  l'introduzione  del  grano;  marziale, 
«•he  impone  lo  slato  d'as^iidiu  e  limita  la  libertà 
dei  cittadini;  mi/l/acf,  ngiianlante  [a  milizia;  mu- 
nicipale, che  regola  ramministrazionc  del  comune; 
provinciale,  id.,  della  provincia  :  pnlitirn,  che  lia 
per  oggetto  la  conservazione  dello  Stato;  sudale, 
<piella  die  ha  Id  scopo  di  migliorare  le  cdiidizioni 
intellettuali  e  materiali  delle  classi;  successoria,  con- 
(•erneate  le  successioni,  nei  riguardi  (MVcredità. 
:  Bando,  editto:  veggasi  a  queste  voci.-  /<!// (voce 
iiarlaineutare  inglese),  progetti»  di  legge.  •  Contro- 
Icfige,  legge  opposta  a  un'alli:\.  -  Dcrreto-legiic,  de- 
creto che,  provvisoriamente.  Ii:i  elTetti)  di  lé|ige,  • 
Filerò,  voce  spagiiuola  che   sigiiilica    legge,    statuto. 


privilegio  di  una  otta  o  di  una  regione.  Grtda,  il 
bando  d'un  tempo;  anche  legge  ridicola,  non  ascol- 
tata. -  Halacha,  detto  ad  ebreo.  ■  Indennità,  in  In- 
ghilterra, legge  che  i  ministri,  per  loro  atti  arbi- 
trari compiuti  nell'interesse  del  paese,  presentano 
al  parlamento,  il  quale  approvando,  rinuncia  a  sol- 
levare un'accusa.  -  Regola,  legge  che  liassurae 
molte  considerazioni  in  una  e  serve  di  guida. 

Legale  (legalità),  fecondo  la  legge;  confr.,  eslege 
(lat.-  ex-(ege),  illecito,  illegale  (illegalità),  epinomico. 
■  Legalmente,  a  nórma  al  legge,  in  modo  legale. 
•  Legiferare,  comporre,  fare,  imporre  leggi  (neol.  lat.)- 

-  Legislativo,  che  riguarda  la  legislazione  di  uno. 
Stato.  -  Legislaturci,  facoltà  di  emanare  leggi  ;  periodo 
di  tempo  in  cui  siede  un'assemblea  legislativa.  • 
Legislazione,  la  formazione  delle  leggi,  il  loro  or- 
dinamento (e  i  principi  di  questo)  e  il  loro  com- 
plesso {se  ingiusta:  bando  di  Siena  o  di  Poppi;  per 
chi  si  e  per  chi  no.;  se  variabile:  bando  de'  Ciompi- 
che  durava  tre  di  ;  ordini  di  Torino,  dalla  sera  al 
mattino). 

Giure,  scienza  delle  leggi.  •  Giurisprudenza, 
scienza  delle  leggi.  •  ^'omografia,  trattato  delle  leggi. 

-  Nomologia,  la  scienza  e  l'arte  di  fare  leggi.  •  A'o- 
molelética,  lo  studio  della  conservazione  e  dell'a- 
dempimento delle  leggi,  specialmente  della  disciplina 
ecclesiastica. 


Di    ALCUNE   LEGGÌ   antiche:    GRECHE,    HOMAXE. 

Leggi  diverse. 


Greche.  —  Legge  di  Aristide:  stabili  che  l'ar- 
contato  fosse  accessibile  a  ogni  classe  di 'cittadini; 
di  distene,  serie  di  modificazioni  al  codice  di  Solone, 
per  le  quali  il  potere  legislativo  passò  al  popolo; 
di  Pericle:  per  essa  al  popolo  venne  dato  anche  il 
potere  giudiziario,  e  la  costituzione  ateniese  divenne 
puramente  democratica.  -  Leggi  di  Solone,  le  prime 
leggi  scritte,  promulgate  in  Atene ,  plutocratiche, 
perché  solo  ai  ricchi  erano  conferite  le  pubbliche 
cariche;  aristocratiche,  perché  il  potere  giudiziario 
ed  esecutivo  era  in  mano  di  persone  di  provata 
esperienza.  -  Ostracismo,  detto  ad  esilio. 

Romane.  —  Legge  Aurelio,  che  estese  il  diritto 
di  partecipare  alla  classe  dei  giudici  ai  cavalieri  a 
agli  aerarii;  Catpnrnia,  per  la  quale  venne  istituito 
un  tribunale  che  giudicasse  i  governatori  accusali 
di  estorsione;  Canuteia,  per  la  quale  la  plebe  ot- 
tenne l'ius  connubii.  o  diritto  di  contrarre  matri- 
monio coi  patrizi  ;  delle  dodici  tavole,  complesso  di 
leggi  formulato  dai  decemviri  con  a  capo  Appii> 
Claudii>,  per  esse  furono  ridotte  a  legge  diverso 
consuetudini  antiche  di  Homa,  e  furono  cosi  chia- 
mate per  esser  slate  inrise  su  dodici  tavole  di 
bronzo;  Giuliii,  quella  che  concedeva  agli  alleali, 
rimasti  fedeli,  la  cittadinanza:  Hortensui,  por  la 
quale  le  decisioni  dei  comizi  plebei  avevano  forz.i  di 
legge  per  lutti;  Licinia,  per  l:i  quale  uno  dei  consoli 
poteva  essere  plebeo  (a.  307);  .WanidVi  :  per  essa, 
l'omiieo  diventò  fnvern.ilore  della  llilinia  ,  Oj/iWnia, 
per  la  quale  i  plebei  furono  ammessi  ai  colleiii  dei 
ponletin  e  degli  Auguri,  sacrala,  quella  promulgata 
diipo  la  secessione,  per  regolari-  l'elezione,  lo  preroga- 
tive e  le  funziiiiu  dei  tribuni  della  plebe,  Sempronio 
ludiciaria.  ner  l.i  ipiale  i  cavalieri  potevano  essere 
giudici;  l'nWiu.  per  la  quale  la  plebe  poteva  riu- 
nirsi in  comizi  (comilia  li-ibula)  coi  propri  tribuni. 
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Ltggi  (igrarie,  aventi  per  ogi;t>t(o  il  riparto  dei  beni 
demaniali  •>  privAti  fra  i  eìitaiiini  nnll.itencnti,  non- 
iM  il  1lli^'lior(•  oriliii.iiiieiilo  ili'lla  prii|inr'ti  trTri- 
turi.ili':  t.ili  pri'sso  i  lloinani  II- li-^rgi  Apuli'ia,  I(i'bi:i, 
r.i-,-,1,1 .  (Iurnelia,  Giulia,  Seinpronia  ecr. ,  injie, 
i|ii>'llr  cliu  iicll'antira  Koina  si  rili-nnvano  cma- 
ii;ite  ilai  re  e  aeccllali-  (inili'  riiri«  (anche  quello 
rlic  conferivano  al  nuovo  impilatore  l'impirium  e 
(fli  altri  diritti  sovrani);  tahelUnif,  quelle  con  le 
quali  fa  introdotta  la  votazione  scritta  nei  comizi. 
DiVEiisK.  —  Antica,  la  Ic'xge  di  Mostì.  •  flasihcn, 
legge  romana,  raccolta  <■  tradotta  in  greco  dagli 
iniprralori  Uasilio  e  Leone,  e  seguita  ncll'  impero 
d'tiriente,  sino  alla  sua  caduta.  -  llrtriarto  Hi  Ala- 
rico, legge  che  Alarico  II,  re  dei  Visigoti,  promulgò 
a  Tolosa,  nel  fiOG,  pei  sudditi  romani.  -  tìombclta, 
legge  che  vigeva  fra  i  BorgoL'iioni  «  nella  quale 
erano  espostò  le  costumanze  ufi  questi:  <:  il  più  an- 
tico couice  barbaro  che  siasi  compilato;  ne  fu 
autore  Gondebaldo  o  Gundobaldo,  re  della  Bor- 
gogna. -  Hubeas  corpus  (k(jge  AHI'),  legge  fon- 
damentale inglese  (1G7'J)  emanata  per  rimediare 
alle  carcerazioni  abusive.  -  Legge  di  Lynch,  per  la 
quale,  negli  Stati  Uniti,  il  popolo  esercita  giustizia 
sommaria  sugli  individui  impuniti  per  iniuffìcieaza 
delle  leggi;  legge  di  mnggio,  in  Prussia,  quella  rela- 
tiva ai  rapporti  della  Chiesa  con  lo  Sialo.  -  Legge 
salica,  legge  foiiilaiiientale  di  alcuni  Stali,  che  es- 
clude le  donne  dalla  successione  al  trono  ;  legge 
dei  Franchi,  cosi  detta  delia  tribù  dei  Salii  (Salii 
da  Ysala  o  Yssel  fiiinie);  suntuaria,  legge  che  limi- 
tava le  spese  di  banchetti,  di  cene,  d'ornamenti, 
adottata  per  freno  dalle  antiche  repubbliche.  -  A'oii- 
gildo,  antica  legge  nordica  .che  obbligava  a  render 
a  nove  doppi  la  roba  sottratta.  •  Leggi  capitolari, 
leggi  e  ordinanze  legali  emanate  dai  re  della  mo- 
narchia franca,  col  concorso  dei  vescovi  e  dei  si- 
gnori del  regno,  a  incominciare  da  Carlo  Martello. 


Particolari  e  vicende  o'u.na  legge.  - 
Corpo,  raccolte  di  leggi,  ecc. 

Alinea,  paragrafo  o  serie  di  proposizioni  in  un 
progetto  di  legge.  -  Articolo,  divisione,  parte  in 
cui  0  divisa  una  legge  (aiticolalo,  serie  degli  articoli). 
•  Comma,  paragrafo  di  legge.  •  i^ormola  (formula). 
espressione,  modo  di  dire  stabilito  dulia  legge.  • 
Paragrafo,  ognuna  delle  parti  in  cui  è  drvisa  una 
legge.  -  .45r()(/ozione  (abrogare),  voce  di  derivazione 
latina  :  vuol  dire  che  una  legge  eessa  di  aver  vi- 
gore per  elTetto  di  una  legge  nuova:  cancellazione, 
revoca,  scancellazione,  soppressione.  •  Antinoiìiia, 
contraddizione  fra  due  leggi  o  fra  due  disposizioni 
di  una  stessa  legge.  -  Atto  declaratorio,  quello  Col 
col  quale  l'autorità  competente  nura  a  chiarire  qual- 
che dubbio  circa  l'interpretazione  d'una  legge;  aHo 
pubblico,  prescrizione  di  legge.  -  (kidijicazione  (fran- 
cesismo), l'atto  dell'inscrivere  alcuna  legge  nel  co- 
Mce.-  Collisione,  urto  di  due  diritti;  contraddizione 
tra  più  leggi  o  "tra  più  disposizioni  di  una  legge.  - 
Conculcazione  (conculcare) .  violazione  della  legge. 
-  Consuetudine,  l'applicazione  e  la  interpretazione 
costante  delle  leggi  fatta  dai  tribunali  ;  regola 
adottata  con  riguardo  ad  antichi  usi  locali;  De- 
rogazione della  legge  (derogare),  atto  che  sop- 
prime in  parte  una  legge.  -  Discretiva,  potestà  o 
facoltà  di  regolarsi  in  certi  casi  che  la  legge  noìi 
regola.  -  Disegno    di    legge,    più    comun.  progetto. 


Ijl»p4snta  (diipentarej,  allo  dell'autonla  che  libera 
da  un  vincolo  didla  legge  ■  Dttjxmtim,  la  parte  che, 
n'>llf  leggi  o  in  un.!  itentenza,  rontiene  le  regole  o 
1.1  decisione  e  vi^ne  dopo  i  molivi  e  i  roOMili-randi.  - 
Di'pustziinu  Ironutorui,  la  parte  di  una  tiui-M  leg((fr 
che  pone  in  armonia  l'antico  ron  il  nuo\o  ditp<^>sln 
di  le(rgi'  e  the  si  applica  ai  tiii  in  rorw»  •  Duiur- 
tudini;.  non  u»o  in  cui  cadi!  una  legge.  •  Jfoini- 
nio  della  legge,  il  SUO  im|iorsi  all'osservanza  d'i 
cittadini  eia  sua  sfcr.%  d'azione  •  Eiiu>iui:iVin«  ^rmd- 
nare),  il  mandare  .illa  luce  una  legge:  promuU'azione. 
pubblicazione.  •  Emendaminli)  (rmeniUirr).  variante 
|iroposta  ad  una  legge  o  a  un  articolo  di  le|!ge  in 
discussione.  -  Epicheia.  applicazione  eipia,  non  ri- 
gorosa, d'una  legge  o  d'un  principio.  •  Esegeti,  com- 
mento, spiegazione  d'una  legge.  •  Kterrmomia. 
il  contrario  di  autonomia:  dipendenza  da  legpi 
straniere.  •  Eucutoria.  la  facoltà  di  procedere  ad 
esecuzione  legale.  -  Interpretazione  d'Ile  leggi,  U 
giusta  applicazione  che  la  prudenza  del  giudice  f.i 
d?lla  legge,  seguendo  non  tanto  le  parole  quanto  l<> 
spirito  della  legge  stessa  e  la  mente  del  legislatore; 
(interpretazione  dichiaratira,  estensivo,  reitrittii^, 
se  considerata  nei  suoi  effetti;  tegislatira  o  autentica, 
fatta  mediante  una  disposizione  generale,  la  quale 
diviene  obbligatoria  come  la  legge  stessa,  pubblica 
0  privala,  se  considerata  nella  sua  origine).  -  Hodo 
estensivo,  modo  di  applicare  una  disposizione  a  nn 
caso  diverso  da  quelli  in  es.sa  conlemplatL  •  Somo- 
crazia,  impero  della  legge;  forma  opposta  all'auto- 
crazia. -  Obrogazione  (abrogare),  sanzione  di  norme 
legislative  che  ripugnano  ad  alcune  disposizioni  di 
una  legge  preesistente.  •  Omologazione  (omolo- 
gare), approvazione,  conferma.  -  Osierranza.  obbe- 
dienza, ossequio,  rispetto  alla  legge.  Contr.,  trasgres- 
sione, il  trasgredire.  •  Prescrizione  (preseri-- 
vere),  disposizione  di  legge;  anche,  mezzo  con  cui, 
decorrendo  il  tempo  e  sotto  condizioni  determinale, 
taluno  acquista  un  diritto  o  é  liberato  da  un'ob- 
bligazione. •  Procedura,  modo  con  cui  la  legge  sta- 
bilisce che  si  debba   procedere  in  una  data  cosa   - 

-  Proposizione  0  iniziativa  della  legge,  atto  mediante 
il  quale  il  potere  legislativo  ij  spinto  ad  agire.  - 
Rappresentazione,  finzione  di  legge  che  ha  per  effetto 
di  far  entrare  i  rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  e 
nei  diritti  del  rappresentato.  -  Ratifica,  l'atto  con 
cui  si  rende  valida,  una  legge,  un  trattato,  una  conven- 
zione e  simili.  ■  Regolamento,  una  delle  princi- 
pali facoltà  attribuite  al  potere  esecutivo;  declara- 
toria della  lexge,  nell'intento  di  dare  alla  stessa 
una  pronta  e  facile  esecuzione.  -  Peiroattivicd,  l'ap- 
plicazione di  una  legge  a  fatti  compiutisi  prima 
della  sua  promulgazione.  •  Revisione,  il  rivedere  OD.i 
le^ge  per  correggerla.  -  Sanatoria,  alto  con  cui  si 
corregge  e  si  legittima  cosa  fatta  contro  1.»  legge  e 
contro  le  regole  legali.-  Sanzione  (sancire,  sanzionare), 
approvazione  d'una  legge  per  parte  del  sovrano;  an- 
che, il  premio  o  il  castigo  che  una  legge  porta. 
Settennatn,  spazio  di  setfanni  in  cui  deve  aver  vi- 
gore una  data  legge,  -  Sovranità  della  leqge,  il  su» 
dominio,  il  suq  impero.  •  Spirito  tiella  ìegge,  l'in- 
tenzione, l'essenza.  -  Tempo  legale,  quello  assegnato 
dalla  legge  per  le  prescrizioni,  le  scadenze  e  simili. 

-  Tutela  della  legge  (tutelare),  la  cura,  da  p.irte  de» 
governo,  diretta  ad  ottenere  che  una  legge  sia  osser- 
vata. -  Veto,  nelle  monarchie  costituzionali,  il  diritto 
accordato  al  re  di  non  sancire  una  legge  votata  dalle 
Camere,  e  cosi  impedire  che  quella  legge  abbia  ese- 
cuzione. 

Corpo,  raccolte.  —    Bollettino  delle  leggi,   foglio 
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o  raccolta  che  serve  a  far  conoscere  gli  atti  uffi- 
ciali del  governo,  delle  provincie,  ecc.  ■  Brocnrdtca, 
denominazione  usata  a  distinguere  !a  collezione 
delle  leggi  ecclesiastiche  formulate  dal  vescovo 
Buxeardo  -  Burgundionum,  raccolta  delle  leggi  To- 
rnarle fatte  dai  barbari  e  pubblicata  fra  il  317  e  il 
o34,  sul  modello  della  legge, romana  dèi  Visigoti.  - 
Chirbis,  le  tavolette  triangolari  sulle  quali  erano 
scritte  le  leggi-di  Solone  (riguardanti  i  riti  sacri  e 
i  sacrifizi)  con  scrittura  lustrofedònyca.  •  Codice,  veg- 
gasi  h  questa  voce.  ■  Decretali,  il  corpo  delle  teggi 
canoniche.  ■  Digesto,  le  Pandette.  -  Diritto  civile, 
criminale,  commerciale,  naturale  o  delle  genti,  cono 
nico,  romano,  ecc.:  il  complesso  di  tutte  le  legi^i 
che  ili  un  dato  tempo  e  paese  regolano  tale  o  tale 
altra  materia,  -  Diritto  giudiziale,  collezione  di  leggi 
concernenti  l'organamento  della  giustizia  e  le  forme 
della  procedura.  ■  Diritto  feudale,  il  corpo  delle 
leggi  concernenti  i  feudi.  -  Fata  negcsi,  il  codice 
delle  leggi  etiopiche.  '  Feudalismo,  detto  a  feudo. 
■  Fonti  del  diritto,  le  leggi  con  le  loro  collezioni,  i  loro 
testi.  "  Glossa  ordinaria,  il  complesso  dello  annota- 
zioni raccolte  e  ordinate  da  Accursio,  a  guisa  di 
<-,ouiiiiento  perpetuo  al  Corpus  iuris.  •  Grand  Con- 
tumier  of  Normandy,  collezioni  delle  leggi  antiche 
di  Normandia,  corripilate  sotto  il  regno  di  Enrico  IH' 
e  contenenti  le  leggi  in  Vigore  in  Inghilterra  durante 
)  regni  di  Enrico  li.  Riccardo  I  e  Giovanni  Senza 
Terra.  -  Indice  fiorentino,  l'elenco  dei  trentanove 
giuristi  preposti  al  codice  fiorentino  delle  Pandette. 
•  J\ts  papirianum,  la  raccolta  delle  leggi  regie  fatta 
da  un  Papirio  ver.so  la  fine  della  monarchia.  •  Nomo- 
canone  (gr.),  collezione  o  distribuzione  di  canoni  e 
di  leggi  imperiali  che  si  riferiscono  ad  essi;  una 
raccolta  degli  antichi  canoni  degli  apostoli,  dei  con- 
cili, dei  padri,  senza  alcuna  relazione  alle  costitu- 
zioni imperiali;  i  libri  penitenziali  dei  Greci.  ■  Ta- 
vole della  legge,  quelle  scritte  da  Mosé  sul  Sinai.  - 
Testo,  le  Pandette,  ecc.,  qualsiasi  raccolta  di  leggi 
fondamentali 


Persone.  —  Cose  e  termini  varì. 


L'interpretazione  e  l'applicizione  bielle  leggi  é  af- 
fidata a  quanti  app.arteiigono  all'amministrazione 
della  giustizia,  al  tnaf/islrnto,  alle  diverse  nu- 
tor-Uà.  -  Avvocato,  veggasi  a  questa  voce.  -  Causi 
dico  (termine  legale),  procuratore.  -  Cavalocchio,  chi 
fa  da  legale  senza  essere  addottorato  e  in  cause  di 
poca  importanza^,  legale  poco' onesto  e  che  vai  poco 
-  Criniirialiita,^cU\  sa  il  diritto  criminale  -  Cuna, 
il  ceto  dei  legali  (ctirinle,  della  curia)'.  •  Esegeta,  in 
Grecia^  ehi'  erai  versata  nelle  leggi  e  consultato  dai 
giudici.  ^  Foro,  le  persone  che  esercitano  la  profes- 
sione regale,  e  l'esercizio  stesso  (foro  tt/ttriort,  l'au- 
torità'chè'^iudica  dell'azione  morale;  esteriore,  elio 
I  giudica  •per  gli  ■cffelli  giuridici).  -  Giurecitnsutlo;  chi 
.  *  dotto  nel  giure,  'lauto  (Svile  che  penale:  giuricon- 
siilto,  giuritlicOj  ■giurisperito,  giurispi:iidenle.  giurista, 
interprete  ìlelle  lleggìi.  àlirìsperllo,  legale,  legista  - 
Legale  l'consultorej„  .chi  fe  chiaiualo  a  dare  M  Suo 
giudizio  sull'applicazione  di  iina^legge.  -  Legislatore, 
.«hi  ha  facoltà  e  uflicio  di  'far  Jeggi  (negli  Stati  co- 
.stituzionali  ogni  inciubro  del  l'avltimento,  ossia 
.il  deputato  e  il  senatori}^:  compoiiiloro.  datore, 
, iroponitore  di  leggi,  legilfeta  \ì,ieuryo.  Serse,  Solone, 
dal  ijorm!  dei  tre  grandi  legislatori  antichi)  •  t^eg- 
jiaiofo,  Itjw/fio  (sclierz.)   dicesi    di    i  In     wiol  dcllir 


legge  a  tutti.  ■  Legista,  dotto  in  legge:  devoto,  seguace 
di  Temi,- dottor  di  leggi, -gente  togata,-  savio  di  ra- 
gione, uomo  di  roba  tuiiga,  di  toga  {fare  il  legista: 
dare,  esercitare. legge,  %a/e;'di .  legista):  -  Leguleio, 
cattivò' legale.  ■  Macchiaioto,  chi  laverà  alla  mac- 
chia, di'  soppiatto,  r  Mangiacarte, 'legiileio  faccen- 
done.:" ='^fozzorccc/ii,  curiale  disone'sfó  e  ignorante.  - 
Nomofiiaci.  nell'ani.  Grecia,  impiegati  incaricati  di 
curare  la  fetta  osservanza  delle  leggi.  -  l^'omotéta, 
magistrato  greco,  incaricata  di  proporre  leggi  nuove. 
•  Penalista,  cflfnlhalisra.  •  Potére  esecutivo,  quello 
che'^rovvede  all'esecuzione  della  lesge.  -  Potere  ìe- 
gislativo,  quello  che-si  occupa  della  formazione  della 
legge  •  Procuratore,  il  rappresentante  della  legge  in 
ItaliaJ  il  Fisco.  •  Pubblico  ministero,  l'avvocato 
della  legge.  -  Tcsmoteta  (gr.),  conservatore  delle  leggi, 
antico  magistrato  di  Atene  •  Ulema!  (voce  (urea), 
dottore  dellat  legge.  -  Utroque,  dottore  in  iure,  nel 
giure  civile  e  nel  canonico. 

Anarcoide,  chi  é  insofferente  di  qualsiasi  forma 
di  legge-,  di  autorità  (anarchia,  stalo  di  on  po- 
polo senza  governo,  senza  legge).  •  Insciente,  chi  non 
conosce  la  legge  che  ha  violato.  -  Legalitario,  chi 
si  agita  entro- 1  conlìni>  della  legalità:  specialm.  di 
partito.  ■  Persona  giuridica,  ciù  é!  idoneo  a  certi 
atti  richiesti  dalla  legge.  •  Terrorista,  chi  voglia 
porre  freno  alla  società  con  feggi  draconiane. 

Cose  e  termini  v  \rì.  —  Ammenda  giudiziaria, 
pagamento  di  una  data  somma  per  contravven- 
Sione  subita,  per  inulta,  '  Aulenlicild,  condizione 
di  Un  atto;  di  un  docutnenfo,  ecc.,  che  è  valido  per 
legge.  -  Consultazióne,  parerò  di  giurisprudsnza.  - 
Dicearchia,  lo  Stato  in  cui  impera  la  legge.  -  Le- 
galizzazione, il  legalizzare,  ossia  il  rendere  legale, 
conforme  alla  legge.  -  Lettura  (prima,  seconda,  ecc.), 
veggasi  a  Parlamento.  -  Onniparitd,  eguaglianza  di 
tutti  davanti  alla  legge.  -  Ordine,  in  significato 
politico,  obbedienza  alle  leggi,  rispetto  alla  pro- 
prietà. -  Panpo?ùmo  (gr.),  armonia  permanente  ^ella 
liberta  e  della  legge  sulla  base  dell'uguaglianza  degli 
uomini. 

Affiggere,  pubblicare  ih-teslo  d'una  legge  mediante 
avviso  a'  muro.  -  Applicare  una  legge,  rdarle  atti- 
vila, effetto.  •  Aver  forza,  di  legge,  essere  siiKio- 
nato>  comfi  legge.  •  Cadei-e  in  pena,  chi  trasgredisce 
una  legge  ed  è  sottoposto  a  una  n-iulta.  -  Commi- 
nare, minacciare  una  pena.  -  Costituire,  stabilire 
per  legge  -  Eludere-  una  legge,  sottrarsi  all'os- 
servanza di  essa..  •  Esser  fuori  della  legge  t'Aì  per- 
sone, opporsi,  far  cosa  contraria  alte  leggi,  mettersi 
in  ona  fatsfl  posizione.  •  h'are  auròn'td,  servire  4i 
regola  *  di  leggo  in  qualche  materia,  •  FiVriir.t»  ta 
leggi  in  lasca  o  sini.,  non  curarle..-  Imbiancare  una 
legge,  nel  linguaggio  parlamentare,  respingerla.  • 
Modificare^  cambiari»  in  alcuni 'punti  una  fogge 
-  mfoimarc.  modificare  una  ic^rge.  .introdurre «una 
riforma.  -  Riguardare  iitdielro:  di  leggi.  iTCre 
oll'ello  retroattivo.  ■  Sfamir^una  logge,  decretarla, 
deliberarla.  •  Tener  fermo  un  decreto,  una  Icgge; 
tarllL  eseguire  iii  ogni  modo.  ■  All'ombra  della  legge, 
occ:,  sotlo'ia  sua  tutela.  -  Con  Iti  legae  alla  mant>, 
f.icondol.i  valere.,-  In  nome:  dtlla  (ifijqe ^.  formoi» 
usala  -nelKeseciizione  di  qualche  alto  doll'auloriìa.  - 
Usbergo 'deUaf,leggr  (figur.l.  la  difesa  olio  ossa  offra 

Dufa.-lfggr.ma  legge:  dura  lei  sed  IfJ.  motto  l.v 
litio.  Iai  consnrtudtné' da  fot  za  du  legge  ■  l^rgum 
oifinr.t  iit'i'i  tnmus,  ii(  Uberi  risi  potsimus.  tutti 
siamo  VITTI  dolio  leggi  por  poter  c.«er«  liberi  •  Le 
leggi  .TOH.  mii  chi  pon  mano  ad  tilt*,  noto  verso 
il.nitosro. 
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PnovKHiit.  —  Chi  fa  la  Irgge  urnarla  drgge.  ■ 
Hai  muli  coilumi  noicono  le  biionn  let/iji.  ■  Dote 
liartiin  lumbuii.  lacrimi  Ifijgi.  ■  Duro  a  vrcihia  li- 
ffiizti  uudva  Ugge.- Folta  Ili  Itgge,  liorato  l'ingunHo. 

Il  hiiiino  a  nulla  è  assislilo  dalla  Uggt  di  liiUi.  - 
le  leggi  si  volgono  dove  i  re  viigliiiiw.  ■  Una  noce 
Ili  una  vigna.  Una  talpa  in  un  pialo,  un  legista  in 
una  terra,  un  porco  lu  un  ramiio  ^i  biada,  un  cat- 
tivo governatore  in  una  rittii,  sono  a$$ai  jier  guastar 
tutto. 

Iteiigo.  (>)mlÌ7.ioiii!,  ■nornui,  patto,  reyola. 
Regola  stabilita  dall'aiitOrità  divina  -  In  tisica, 
rcsprcssiiiiic?  del  iiiodo  con  cui  li-  qnaidit:!  rlie'  en- 
IraiRi  in  un  ffiionieno  dijicridono  una  rlall'altra  ; 
li'j!Ke  divina,  i  (ìrecrlli  dati  per  nii'/.zo  «libila  rive- 
lazione; del  taglione,  iVwWXo  di  rendere  o/VV'jirt  per 
otlesa;  cosimica,  (|uellà  uiiivt'l'sale  a  tulle  le  roje 
continKenli;  eterna,  la  volontà  tliviua  clic  impedisce 
la  pi'i'lurbaziune  dell'urdine  esistente  in  natura; 
inorale,  vepf;asi  a  f)ucsta  voce;  naturale,  il  com- 
plesso dei  principi  di  giustizia  -scolpili  da  natura 
neli'animo  nmano.  •  Imperativo  categorico,  la  l^gge 
morale  die  comanda  o  proibisce,  all'infuori  di. ogni 
considerazione  di  Utile  o  di  piacere. 

LetTROnda  (leggendario).  Narrazione  breve  e 
favolosa,  favola.  ■.  Storia  tramandata,  tradi- 
sionC'  •  Saga,  racconto  poetico,  le},'genda  tradizio- 
nale; vascello  fantasma,  leggenda  allegorica  di  nave 
errante  pei  mari  che  apportava  sventura  alle  altre 
navi  che  incontrava.  •  t}td,  secoli,  tempi  eroici;  ap- 
partenenti più  alla  leggenda  che  alla  storia.  -.Nel 
tempo  che  si  legavano  te  viti  colle  sahiccie;  nel 
tempo  che  votavan  gli  asini:  nei  tempi  leggendari. 
-  Leggendario,  appartenente  a  leggenda  o  che  sa  di 
leggenda:  epico,  eroico,  favoloso,  mcraviglio.'io,  mi- 
racoloso, sovruin.iuo,  sublime,  titanico;  anche,  au- 
tore di  leggende,  libro  o  raccolta  di  leggende. 

Leggere  (leggibile,  leggibilment»,  letloj.  Rilevare 
le  parole  di  uno  scritto  o  con  la  mente  scorrendo  le 
pagine  o  dicendo  forte  le  parole,  perchè  altri  senta; 
conversare  con  i  libri,  con  i  morti  ;  dare,  far  let- 
tura. Anche  dichiarare;  insegnar^  una  scienza 
in  cattedra  ^i/te/i/ifci/*,  difficile  a  leggere,  o  che  non  si 
può  leggere.  Contr.,  leggibile;  leggibilmenle,  in  modo 
leggibile).  -  Leggere  ad  alta  voce,  forte;  a  senso, 
senza  cantilena;  a  tratti,  un  momento  sì  e  l'altro 
no;  bene,  a  distesa,  a  intelligenza,  corrente,  cor- 
rentemente; brevemente,  a  corsa  d'occhio,  di  volo, 
saltando  pagine  o  periodi;  pagina  per  pagina,  i'ilio, 
testualmente;  speditamente,  senza  interrompersi; 
Jutio  d'un  fiato,  con  avidità,  in  fretta.  -  Accentuare, 
iar  spiccare,  leggendo,  le  parole  d'un  discorso 
(accentuazione,  il  modo  di  accentuare).  -  Centellare, 
centellinare  (figur.),  leggere  piano,  gustando  e  am- 
mirando. -  Chiudere,  lasciare,  gettare  un  libro:  ces- 
sare di  leggerlo,  averne  Unita  la  lettura.  -  Compitare. 
leggere  stentato  dei  principianti  che  decompongono 
le  sillabe,  lettera  per  lettera.  -  Dare  una  scorda  a 
un  libro,  una  letta  alla  lesta:  anche,  una  lettura 
tumultuaria,  una  letturina;  gettarvi  un'occhiata, 
uno  sguardo.  -  Dar  lettura  d'una  cosa,  leggerla.  - 
Ussere  come  il  piovano  Arloilo.  che  sapeva  leggere 
soltanto  sul  suo  libro.  -  Far  fare  lettura  tutti  t 
giorni,  esercizio  del  leggere  nelle  scuole.  -  Impa- 
rare Ifi  lettere,  chi  impara  a  leggere  e  a  scrivere.  • 
Jnrinmpare,  sbagliare  nel  leggere.  -  Interrompersi, 
di  chi  interrompe  da  sé  un  discorso  o  uria  lettura 
apposta  o  involontariamente.  -  leggicchiare,  leg- 
giucchiare: di  chi  incomincia  a  imparare  a  leggere, 
o  legge  a  tratti,  svogratamente.  -  Predicare,  leggere 


in  lono  di  prmlicalorc.  •  Recitare,  Ityirere  ad  alta 
voce  e  con  un  certo    mmiso.  •  llilrggere.   leggere  di 
nuovo.    •    (lilerare ,    ipatiegqiare ,    itarrare ,    ìinur 
azioni  di  chi  legge  o  vuol  ii-t'gere   Ix-w,  con  V'  jiv 
e  M-iitiiii(;nto.  •  Hipitgare  un  libro,  cbiudcrl»  •!  {  " 
:ivirlo  letto.  -  Sprofondarti  in  unn  lettura,  < 
trarsi  roinpletanieiile  in  ci6    che  ti  t\4  l''i.^'      ! 
Stare    in    aoggezione   cotl'abberedario,    sa[»ei   I 
appeii.i.  -  /W»o,    il    leggere   <jna    volta  e  in  i 
lettura,  il  li'gj:<-re  fi«'turiiia,  una  lettura  alla  l--i-.;, 
lezione,  il  leggere  c  il    brano  che   ti   di  a  legg^-ru 
per  iinfiararlu  a  memoria. 

Analfabeta,  o  analfabeta,  chi  non  sa  né  let- 
tiere, III-  scrivere;  dumaliire  di  libri,  di  «.hi 
legge  molto  e  in  fretta  ;  li-^rjitorf,  lettore  (IttfriceJ, 
I-Ili  legge:  anagnOste;  iinclie,  chi  .legge  .e  iovrgna 
in  accademie,  in  Uno  òtudio  qualsiasi;  uomo  di 
molta  lettura,  che  ha  letto  molto. 

Abbecedario  o  abbici,  liliro  per  insegnare  o  im- 
parare a  li'ggere  :  sillabario.  -  'Badalone,  leggio 
grande  a  ilue  '•  tre  facce  che  sta  in  mezzo  ^1  coro. 
■■  Crocesanta,  '■  «.ola  sulla  rjuale  si  insegna  a  leggere 
ai  fanciulli.  -  iyggio,  arnese  di  legno  e  labira  di 
metallo,  di  varia  forma,  congegnalo  in  modo  clic 
si  alza  0  s'abbassa,  sul  quale  si  posa  il  libro;  o 
altro,'  leggendo  o  copiando,  ecc.;  mobile  usalo  nelle 
chiese  per  tenervi  aperto  il  messale  o  i  corali  e  l.i 
musica.  -  Leggiuccio,  dimin.  sprcg.  di  leggio.  •  Cu- 
binetto  di  lettura,  luogo  dove  si  va  a  leggiTe  libri 
e  giornali  o  prender  libri  da  portare  «  casa.  -  Li- 
gografologia,  l'insegnare  a  leggere  e  a  .scrivere.  - 
Legologia,  arte  di  insegnare  a  leggere.  •  Paraleuia, 
incapacità  tli  legger  giusto.  -  Pausa,  interruzione 
momentanea  che  si  fa  parlando,  leggendo,  ecc. 

Nec  óculos  in  charta,  nec  nianus  in  arca  (lat.V. 
né  occhi  in  carta,  né  mano  in  tasca  (leggere  di 
so[)pialto  carte  altrui  è  rubare).  -  Aon  saper  fare 
un  o  con  una  canna  o  con  una  cannuccia  :  di  per- 
sona   ignorante  che  non  sa  né  leggere  né  scrivere. 

-  Par  die  canti  una  eaìizone:  di  chi  legge  cantando. 

-  Par  che  studi  la  lezione:  di  chi  legge  per  se,  ma 
in  riodo  da  farsi  sentire.  -  i'uol  venite  un  gran 
letterato  (scherz.)  :  di  un  ragazzo  che  legge  spesso 
0  fa  vista. 

Proverbi  —  leggere  e  non  intendere,  è  come  cac- 
ciare e  non  prendere.  -  A'on  é  sapiente  chi  lesse 
molto,  ma  chi  lesse  bene. 

Leggerezza.  L'essere  leggero,  leggiero.  ■  Allo 
di  chi  é  leggiero  (di  carattere,  di  indole):  atto. 
Condotta,  contegno  da  uomo  sventato:  inco- 
stanza (contr.  di  costanza),  volubilità,  l'essere 
volubile.  Simbolo  la  t'arfalla. 

Leggermente.  Con  leggerezza,  in  modo  leg- 
giero. 

Leggero.  Lieve,  leggiero. 

Leggiadramente.  In  modo  leggiadro. 

Leggiadrìa.  Lessero  leggiadro;  bellezza,  gj-orta. 

Leggiadro.  Che  é  bello,  vago;  ha  groxia^ 
leggiadria.  Dicesi  anche,  famigliarm.,  per  galante. 
Leggiadramente,  con  leggiadria. 

Leggibile.  Che  si  può  leggere. 

Leggicchiare,  leggiucchiare  {leggicchiato, 
leggiucchialoj.  Detto  a  leggere. 

Leggiero.  Che  ha  poca  gravità,  poco  peso 
(figur.,  lieve,  non  grave):  leggero,  leggiere,  leg- 
gieri, lene,  leve;  di  cosa  che  abbia  poco  impor- 
tanza. Detto  anche  per  snello,  sottile,  tenue, 
veloce,  volubile  [leggerello,  iUnnn.;leggcroiie,  accc. 
detto  specialm.  di  persona  vana,  di  sciocco).  Di 
cibo,  che  non  aggrava  lo  stomaco,  di  vino,  che  e 
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poco  al  codi  co  ;  di  persona,  che  ha  pochi  panni 
indossò  0  chi'  é  vestilo  Hi  panni  leggieri  (anche, 
handeroìa,  farfallino,  sconsideralo,  testa  di  sughero. 
indicando  persona  di  poca  serietà);  di  sonno,  non 
profondo;  di  ferita,  mali  e  sLin.,  non  frave,  non 
pericoloso.  -  Mollo  leggiero:  di  fava,  di  pa^'lia,  leggiero 
«ome  paglia.coine  piuma,  quanto  una  galla;  vola- 
tile,, volativó  (.specialm.  rifej'ilo  a  polvere)^  -  JLeg- 
fierézza,  qualità  di  ciò  che  è  leggiero:  leggierczza! 
lévezza,  leviezza,  Icvilj,  lenuità;  leggerezza  specifico, 
srìentificamente;-  Tavolefca,  Irituine  di  cosa  leg- 
giera che  voli  in  aria .  favalesca  (\.  a.),  fav'il- 
lesea  '(FanfaniJ;  galla,  cosa  leggerissima;  pennerchio 
(per.siniilil.),  cosa  leggera.  -  Leggermente,  m  'niodo 
leggero,  con  leggerezza:  ;alla  leggera,  "léggeramerife', 
leggere,  legjjieraniente.  ileggiero,  legjeirmenle,  'lève, 
.Icvemehte,  lieve',  "ilievemente^  ipiano.  •  Tnnììuri  in- 
testo, Jtennacchi  al  vento,  fanfara  in  .mezzo;  ^i  .per- 
sone che  procedono  baldanzose' e  audaci,  nelle  leg- 
gerezze. 

Alleggerire,  fare,  rendere  leggiero,  più  -leggiero: 
agevolare,  alleggerare,  alleggiare,  allenire,  alleviare, 
£ittenuare,  diminuire,  disgrav:ire,  ralleggcrire, 
ralleviare,  sgravare,  sollevare  {alleggerimento,  alle- 
nìmento,  alleviamento,  sgravamento,  ecc.). 

Leggio.  Arnese  per  leggere 

Leggitore.  Detto  a  leggere. 

JLogìferare  (legiferalo).  Fare  e  imporre  legge. 

Legionario.  Soldato  della  legione. 

Legióne.  Divisione  degli  eserciti  presso  i  Ro- 
mani formala  da  soldati  scelti,  comprendente  tutte 
!e  armi  allora  in  uso  tpói,  corpo -di  ■milizia  irre- 
golare, formala  in  tempo  di  guerra;  st7n'èj-a,  parte 
di  enercito).  Il  numero  dei  componenti  variò  nei 
vari  lempi:  verso  la  fine  della  repubblica  Tenne 
formata  esclusivamente  con  soldati  di  grave  arma- 
tura. Ogni  legione  aveva  per  insegna  un'aquila  ed 
*'ra  comandata  da  un  tribuno  o  legalo.  Secondo 
»ui'iscrizione  romana  riprodotta  dal  Gruler,  le  le- 
gioni erano  cosi  denominate:  Adiutrix.Apollinaris, 
Augvstii,  Cgreiiaifa,  Claudia,  Ferrala,  Flavia,  Fre- 
tensis,  Fulminalrix,  Gallica,  Gemina,  Italica,  Mace- 
tlpnica,  Minerrii,  Parihica,  ÌPiimigcnia,  Scitico,  Tro- 
iana, Ulpia,  Victrix.  ■  Legione  dei  carabinieri,  veg- 
gasi  a  carabiniere.  ■  Legion  d'cmore,  ordine  ca- 
valleresco istituito  in  Francia  db  Napoleone,  nel 
1802.  -  Legione  Fuhinnanie,  l'osercito  di  Marco  Au- 
relio nella  jiuerra  contro  i  Marcomanni,  cosj  chia- 
mala perchè,  iivondn  M.  Aurelio  supplicato  in  quella 
tircoslanza  il  cielo  di  soccorso  per  i  suoi  soldati 
che  perivano  di  sete,  ottenne,  dice  la  leggenda,  piog- 
gia abbondante  e  un  nembo  che  dissipò  i  nemici.  - 
Legione  italiana,  quella  formata  da  Garibaldi  a 
Montevideo,  nel  1843,  con  volontari  italiani.  •  Le- 
gione leggera,  quella  creala  da  Vittorio  Amedeo  111, 
j'c  di  Sardegna,  nel  1775,  per  combattere  i  con- 
llrabbandieri  genovesi.  -  Legione  straniera,  quella 
istituita  iu  Francia,  -dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
(1830).  con  rifugiali  politici  di  .ogni  nazione:  -  Le- 
gione Tebana.o  legione  TebOa.  secondo  la  leggenda 
ima  legione  interamciìte  cofnposta  di  cristiani  e  co- 
ni:uidata  ^a  san  Maurizio,  la  quale,  al  tempo  di 
Diocleziano,  si  lasciò  sterminare,  piuttosto  che  »a- 
crifirai'M  agli  dfi  pag:ini. 

Aquilifero,  pcirlatore  tMVaifuila.  insegna  della  le- 
gione romana  [antesigniiitn.  ciascuno  dei  militi  che 
ViMiivaiio  colliirali  d.iv;iiiti  all'  insogii:i  per  difcfìrtcrla). 
'  Ih.ìhnnni.  sold:ili  dellit  ilcciiiVl  legione  (diTuniana). 
•  Legionario.  .Mildatn  di'll;i  legiime  ron.iaiia. 


Legislativo,  legislatore,  legislatura,  le- 
gislazione, legista.  Detto  a  legge. 
Legittima.  Parte    della    eredità   (pag.  1007, 

prima  cvilonna). 

Legittimare  (legittimato,  legittimazione).  -  Fare 
legittimo. 

Logltttmlsnio  (legittimista).  Il  principio  de[- 
l'iimnutabilità  della  monarchia  E  hriilti\nisti,  in 
Francia,  i  partigiani  dei  Borboni. 

Legittimità.  L'essere  legittimo.  •  La  teoria  po- 
litica elio  ammette  il  diritto  di  regnare  m  alcune 
famiglie  (dinastie). 

Legittimo  (legttlimamenìr  Ifgiltimitiil.  Che  ha 
le  condizioni  richieste  dalla  l<ggp;  giusto,  con- 
venevole, conveniente,  lega/c;  il  tiglio  nato  da 
persone  unite  in  inatrimonio.  Contr.,  jllegittiino, 
^7>ll»•tO•  •■  Legittimamente,  in  modo  legittimo.  -  X«- 
fjitiimazione,  il  legittimare':  legittimagione,  giustifi- 
cazione. -  Legittimità,  qualità  di  ciò  che  è  Jegittioio. 
Per  ciò  che  concerne  questioni  medico-legali  vcg- 
gasi  a  medicina    (legale).         -  À 

Le^na  (legne).  Comune  comìmstibile ;  qua!- ^ 
■siasi  legno  grosso  o  piccolo,  tagliato  o  legato  o  ' 
spaccalo,  che  si  usi  per  bruciare  e  far  fuoco 
sul  camiìio,  nel  forno,  wìWd.  stufa  ucc.  (hgnetia, 
legna  da  bruciare,  dimin.  ;  legnaccio,  legna  lattivaj 
pegg.).  Bruciando,  la  legna  fa  brace.  -  Legna  asciutta, 
secca,  che  arde  bene;  anche,  legname  da  ardere, 
contrapposto  a  legname  da  lavoro  ;  da  bruciare,  da 
catasta,  da  spacco,  di  poro  calore,  dolce,  che  brucia 
presto  e  dà  meno  calore  della  forte;  grosso,  mi- 
nuta, da  'bruciare  nelle  stufe*,  morta,  seccata  sulla 
pianta  0  caduta;  pedngnuola,  quella  dei  boschi  cedui, 
tagliata  <lal  ceppo  e  lasciata  tonda;  serra,^ seccareccia, 
secchereccia , -che  arde  facilmente  ;  5/)«SaM,  tonda, 
verde.  -  Legna  di  squarcio,  rami  o  fusti  .di  albero 
spaccati  e  tagliati  in  certa  misura  per  ì  caminetti 
e  le  stufo.  -  Canapuli,  fusti  aridi  dalla  canapa,  re-' 
sidiii  che  si  adoperano  per  aiutare  la  combustione 
della  legna  forte.  -  Ceppa,  la  parte  del  tronco  del- 
l'albero che  rimane  sotterra,  e  dal  quale  spuntano 
e  si  spandono  le  barbe  o  radici;  spaccate, se  ne  fa 
fuoco.  •  Ceppo,  tizzone:  veggasi  a  queste  voci  e  a 
camino  (pag.  371,  prima  col.).  •  Ciocco,  grosso 
pezzo  di  legna  da  ardere.  ■  /•Vnsfrt  (frascame,  fra- 
scone), piccolo  ramo  fronzuto.  •  Fumacchio  o  bru- 
ciaglia,  tizzo  non  .  ben  acceso,  che  manda' fumo.  - 
Fuscello,  fuscellino,  pezzetti  di  legna  minute  e  secche. 
-  Fusto,  luhghissimo  toppo  o  albero  atterrato,  adatto 
a  farne  una  trave,  un  albero  di  mare  /}  simili.  - 
Gusci  delle  noci,  delle  pigne,  ecc.,  usati  ".còmt;  legna 
da  ardere.  •  Mozzicone  di  legna,  qiiel  che  rimane  d'un 
tutto  mozzo,  troncato,  brucialo  •  Querciolo.  pezzo 
di  quercia  taglialo  per  .le  stufe,  •  Sagginale,  fusto  ri- 
seccato per  ardere  ;  fusto  del  frumentone,  •  Schegnie, 
scheggiuzzc,  pezzi  irregolari  dì  legno  più  o  meno  lar- 
ghi e  sottili  cori  la  scure  staccati  dal  legno,  chi>  con  essa 
si  sta  tagliando  e  lavorando:  «servono  per  il  fuo<'o.  ■ 
Schiappa,  grossa  scheggia  di  Icgn.i  che  serve  per  il 
fuoco  -  Scopa,  erica  che  da  ramoscelli  che  avviano  il 
fuoco  nei  camini  e  noi  forni  ;  anohe»i  ramoscelli  stessi. 
•  Slerzaiura.  la  legna  fatta  sterzando.  ■  Stipa,  .irbuslo 
III  genere,  come  scopa,  ginestre,  sterni,  legna  un 
nut:i  che  leva  fiatnma  prontamente,  anche,  seccaitccin, 
se  gli  arbusti  sono  ridotti  a  frantumi  •  Toppo,  al- 
bero .illerrato.  recisiiie  i  rami  e  le  radici;  anche 
grosso  li'gno  per  segarvi  e  spaccarvi  su  qiialclu- 
rosa;  loppn  della  mnriiniccn,  asse  nei  barocci  e  si- 
mili. •  Torsoli,  tutoli    del   frumeiilone,  i  residui  In- 
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cnosi  dulia   ]iannoccliia.  che  vengono  usati  per  far 

JUOCO. 

Caiaita,  massa  di  dimensioni  per  lo  più  legal- 
iiiiMitu  e  variamente  determinate,  fatta  <:on  li-),'na 
di  una  qualità  convenuta:  rapannullo,  rapannuccio, 
casti.'lletln,  castellina,  rolomia.  -  Fascetlo,  fatceliino. 
piccolo  fascio.  -  t'atnna,  fascio  di  legno  minut«-, 
di  legni  di 'alberi  e  di  snriiieiitr,  Irgali  con  ritorte 
o  ramo  tenero  di  salici',  o  ili  iiiicrciolo  :  servono  per 
dare  una  liamnia  siiliitain'a;  (aiciname,  i|uaiitil,\  di 
li'^'m-  minute  per  fascina; /(iscin««a,  piccola  fascina; 
fafcinoltino.  fascinutlo,.  dimin.  vezz.;  fatcinntlo,  tu- 
sciiiutlJ  di  stipa  o  It'gne  luinule,  con  quaiclie  Ir- 
i;netlo  un  po'  più  (,'rosso'  per  aYY'are  il  fuoco  nei 
caminùiti  o  nelle  stufTc.  - /"'«ucior'ò  meno  ilnl  fculello 
e  più  .d'una-  fascina:  gruppo,  mazzo.  -•  Fanello, 
gruppolto  di  più  fascine  ffusletletto,  dimin.;  fastel- 
Ione,  aècresc).  -  Legnaia,  massa  di  legna  da  ardere, 
disposta  in  forma  paralluli'pipeda,  nel  cortile  o  sotto 
tettoia  o  altrove. -.Pira,  callista  ben  messa  di  pezzi 
di  legna  con  letto  or  bara  sopra,  per  farne  un  rogo. 

Cigolare,  soffiare  e  quasi  gemere,  che  fanno  le 
legna  verdi  o  umide,  ardendo;  parer  capecchio,  pa- 
rer stoppa:  di  legna  che  brucia  fac-I-nenle:  scop- 
piettare, mandare  un  suono  formato  da  piccoli  e 
ripetuti  colpi:  proprio  delle  legne  o  delle  stoppie  che, 
bruciano.  -  .Iccatas^are.caiai^ore,  fare  cataste  (mucchi) 
di  legna;  a/fascinar*,  radunar  legna  in  fascine;  an- 
dere  a,  o  per  legna,  raccoglierla  al  .bo.sco;  arra- 
macriare,  trascinare  le  legna' per  il, pendio' delle 
montagne  in  una  specie  di  slitta  fatta  di  rami  d'al- 
bero ;  far  legna,  taguarla  solamente  nella  parte  buona 
per  far  legne  o  carbone  da  bruciare;  legneqgiare,  in 
quel  di.  Lucca,  far  legne,  tagliar  legna  àìì  bosco 
por  proprio  uso  ;  stipare,  circondare  di  legna  qual- 
che cosa,  specialmente  da  bruciare."- 

Fastinrfi'a,"  luogo  dove  si  tengono  le  fascine;  /"m- 
maio,_  nell'ant.  Roma,  la  camerai' nella  quale,  col 
fumo,'"  si  seccava  la  legna  tagliatjf  di  fresco.',-  Le- 
gnaia, stanzone  a  terreno,  o  altrove,  dove  si'' ten- 
dono le  legne  da  ardere;  magazzino  di  legne  e  massa 
di  legne  (rar.):  legnara;  sosira,  voce  milanes'e  per 
negozio  o  deposito  di  legna  e  carbone.'-  Cassa  delle 
teglie,  per  lo  più  con  coperchio;  serve  allo  stesso 
uso  che  la"' paniera;  cassino,  caminiera,  cassa  ele- 
gante per  tenervi  la  legna  nei  salotti  (vcgg.  a  ca- 
mitio);  paniera  delle  legne,  arnese  o  recipiente  di 
vimini,  di  vétrici,  o  di  vinchi  sbucciati,  profondo 
assai,  più  lungo  che  largo,  a  uso  di  tenervi  ogni 
sorta  ai  roba  da  ardere  j  stero,  misura  della  legna 
da  bruciare:  metro  cubo.  ■  Legnatico,  macchiatico, 
detto  a  bosco. 

Bracino,  chi  vende  brace,  carbone,  legna.  -  Fa- 
scinaio, fascinottaio  e  fascmolto,  chi  fa  e  vende  fa- 
scine. -  Sostraio,  chi  esercisce  una  sostra,  vende 
combustibile.  -  Spaccalegna,  veggasi  a  questa  voce, 
anche  per  gli  arnesi  che  servono  a  spaccare  la  legna. 
-  Tayliahoschi,  taglialegna,  boscaiolo:  detto  -a  bosco. 

Lejjnàceo,  legnoso.  Della  struttura  e  consi- 
stenza del  legno. 

Legnagg-io,  lignaggio.  Le  persone  apparte- 
nenti alla  inedesiiha  stirpe. 

Legnàia,  legnalo  .Magazzino  e  mucchio  di 
legna. 

Legnaiuòlo.  ArleQce  che  con  legname  ordi- 
nami fa  lavori  immediatamente  acconci  a  vari  usi, 
por  lo  pili  domestici,  còme  imposte,  madie,  casse,  ecc.  ; 
più  generico  di  falegname.  A  questa  voce,  pa- 
gina ',t.l2,  sono  citati  gli  strumenti,  le  operazioni,  ecc.. 
del  leguaiolo,  quali  il  òanco,  l'accett;!-  il   barlette,  il 


gattuccio,  la  ft«Ka,  la  inaila,  ree  -  Mastro  d'aut,  le- 
gnaiuolo che  lavora  alli  ni^truzinni-  delle  navi. 

Legname.  Ogni  legno  da  lavoro  rhe  si  impiega 
iii'lli'  l'ostruzioni  civili,  militari,  idrauliche,  mecca 
nichi',  navali,  adoperando  Valburno,  il  legno  propriam. 
detto  il  midollo  iNi-irindiistria  ti  diJtin>..'ro  du<? 
clxssi  di  legnami:  da  costruzione  e  eumbu>liliili ,  da 
ebanisteria  e  da  tinta.  I  primi  sono  suddivisi  in  duri 
e  forti,  bianchi,  teneri,  rt^inosi.  Altra  suddivisione 
e  quella  di  legname  da  marma  (esclusivo  per  le 
costruzioni  di  navi),  da  seva  iche  ha  più  di  ItiO  mm. 
di  diametro)  e  da  carro  (di  più  piccole  dimensioni) 
-  Legname:  accerchiato  o  cipollaio,  difett/jso  per  la 
separazione  degli  anelli  dell'annuale  sviluppo,  acco- 
rato, più  o  meno  estesamente  marcito  in  piedi  per 
effetto  dell'  umido  che  sia  penetrato  nel  cuore 
della  pianta;  da  ardere,  m  c^ntrapp.  a  legname  da 
lavoro,  quello  destinato  a  uso  di  ardere,  di  far 
fuoco,  compresovi  quello,  che  gii  abbia  troppo 
lungamente  servito,  o  per  qualche  ma^i^a  non  sia 
atto  per  alcun  lavoro;  che  tta  sete,  inaridito,  esposto 
all'intemperie  e  bisognoso  di  vernice;  ehi  si  tvextn 
con  facilità,  che  si  scheggia  ;  niio,  non  ancora  ta- 
gliato, ancora  nel  bosco,  ito^ionafo,  che  ha  perduto 
la  naturale  umiditA  o  quindi  reso  meglio  atto  alla 
lavorazione;  tagliato  a  canto  vico,  ad  angolo  retto 
non  smussato.  -  In  commercio,  i  diversi  legnami, 
secondo  il  loro  diametro  o  il  loro  spessore,  sono 
distinti  cosi:  abetelle,  assicelle,  correnti,  pah,  pan- 
canif  piane,  scorzoni  (residui  della  segatura),  tavole, 
travi,  travicelli. 

Varie  sorta  di  i.egnaui.  —  Abetella,  legname  ben 
noto  in  commercio:  vegg.  ad  abete  (anche,  antenna 
per  fare  i  ponti  da  fabbrica);  salcigno,  legname  non 
facile  a  pulirsi;  scorzone,  nome  commerciale  d'una 
forma  di  legname;  storiarne,  legname  da  costruzione, 
naturalmente  cuno.  -  Abele,  acacia^  acagiù,  acero, 
albicocco,  amaranto,  bosso  (bossolo),  campeggio,  car- 
pino, carrubo,  castagno,  cedro,  cerco,  ciliegio,  ci- 
presso, corbezzolo,  corniolo,  ebano,  faggio,  fernambuco, 
frassino,  gelso,  giuggiolo,  ippocastano,  lance,  lauro, 
melo,  mogano,  noce,  olmo,  ontano,  palissandro,  pino, 
pioppo,  piotano,  porrina,  quercia,  radica,  robinia, 
salice,  sambuco,  sandalo,  tiglio,  ecc.:  veggasi  a  queste 
singole  voci.  -  Alberello,  legno  bianchiccio,  poco,  te- 
nace, .  alquanto  adoperato  nelle  costruzioni  rurali^ 
per  pavimenti,  soffitti,  porte,  listelli,  travicelli,^  mo- 
bili da' buon  mercato,  ecc.  -  Ambonia,  legno.^che 
ha  applicazioni  in  ebanisteria.  -  Arancio,  legno  che 
si  può  lucidare  con  facilità'  ed  ha  applicazioni  va- 
riate in  ebanisteria.  -  Bambù,  legno  d'alcune,  specie 
di  gi'aminacee:  si  adopera  per  far  bastoni  e  mobili!  di 
lusso.  -  Cedrela  (cedrela  odorata),  legno  di  coloi* 
cannella,  di  odore  gradito:  serve  a  fare  scatole  per 
sigari,  all'.-^vana  e  nell'.-Vmerica  per  scafi  da  bat- 
tello. -  Courbaril,  legno  d'una  pianta  leguminos.i 
usato  in  .America  per  mobili  e  utensili,  ruote  e  af- 
fusti di  cannoni.  ■  Guaiaco  o  legno  santo  {gutiacum 
sanctwn).  legno  più  pesante  dell'acqua:  serve  per 
lavori  al  tornio  ;  i  residui  si  adoperano  per  uso  me- 
dicinale come-  stimolanti  e  diaforetici.  -  toppo  (acer 
campestrisj ,  legno  che  si  lavora  al  tornio,  per  fare 
intarsi,  scatole,  calci  da  .fucili,  ecc.-  ^/oro,  legname 
per  far  twtti;.  -  Pacoa  (il  pandanus  ulilis):  alligna 
neWe  Isole  della  Ri5union,  e  con  le  sue  foglie  si  fabbri- 
cano molti  oggetti.  -  Rophala  obovata,  curioso  albero 
che  vegeta  nella  Colombia  e  sul  quale  il  fuoco  non 
agisce,  e.'sendo  la  parte  esterna  della  sua  corteccia 
formata  di  cellule  e  fibre  morte.  -  Sverzino,  sorta 
di  legno  verzino.  •  Teak,  voce  inglese  per  indicare 
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la  Teclonia  jrandjs,  albero  delle  Indie  Orientali  che 
fornisce  un  legno  duro,  ottinno  per  la  costruzione 
di  navi  e  di  edifici,  venendo  difticilniente  intaccato 
dagli  insetti.  -  Verzino,  sorta  di  legno  per  tingere 
in  rosso;  e  il  rosso  medesimo  (alniiri,  colombino).  • 
'Altre  qualità  sono  designale  con  la  denominazione 
di  legno  corallo,  legno  di  ferola,  legno  ferro  (di  al> 
cune  isole  asiatiche,  durissimo  e  tenace),  legno  osso, 
legno  pernice,  legno  porpora,  legno  Santa  Maria,  ecc. 
Deperimento  e  conservazione  del  legname.  —  Il 
legname  con  l'umidilà,  alimentando  funghi  e  muffe 
parassitarie,  deperisce,  perdendo  della  sua  tenacità. 
Però  tale  regola  non  ù  generale  :  il  faggio  e  la  quer- 
cia, per  es.,  resistono  inalterati  per  secoli,  immersi 
nell'acqua,  perdendo  invece  della  loro  resistenza  se 
rimangono  in  luogo  asciutto;  anche  i  legni  resinosi 
resistono  con  l'umidità,  perché  la  resina  ne  impedisce 
l'assorbimento.  Ma  i  legni  poco  compatti,  come  pioppo, 
t)etulla,  tiglio,  salice,  ecc.,  posti  nell'acqua  infraci- 
discono  rapidamente.  Gli  insetti  sono  pure  causa 
di  deperimento  del  legname,  specie  quando  é  secco. 
Se  il  legname  in  opera  è  preservato  -da  sbalzi  di 
temperatura,  non  va  soggetto  a  infracidimeuto.  Nel- 
l'acqua marina  si  altera  più  facilmente  che  nell'ac- 
qua dolce,  per  azione  d'uno  speciale  mollusco.  Per 
preservare  da  tale  deterioramento  fin  da  antico  si 
«sa  carbonizzare  superficialmente  la  parte  di  legno 
che  dev'essere  immersa  nell'acqua  o  nella  terra.  Più 
tardi  si  usò  impregnarla  di  bitume  per  otturare  gli 
spazi  interfibrosi.  Si  ricorse  poi  ad  antisettici.  Tutti 
i  metodi  per  la  conservazione  del  legno  sono  però 
basali  su  questi  principi:  dxtseccaztone ;  eliminazione 
della  linfa,  lisciviandoli  legno  con  acqua;  manteni- 
menlo  di  corrente  d'aria,  attorno  al  legname;  «(t- 
minazione  della  materia  organica  dal  tessuto,  po- 
nendolo in  contatto  con  carbone  ricco  di  solfuro 
di  ferro;  uso  di  sostanze  antisettiche  conservatrici 
(cloruro  di  zinco,  allume  e  solfato  di  ferro),  ecc. 

I..e{fnare  (legnata).  Lo  stesso  che  bastonare  ; 
anche:  far  legna  nei  boschi  per  trasportarla  al- 
trove; legiieggiare,  raccoglier  legno. 
Leg-n&tlco.  Diritto  di  far  legna  nell'altrui  bosco, 
liegno.  Il  tessuto,  più  o  meno  duro,  che  ci> 
stituisce  la  parte  sottocorticale  ,dei  tronchi,  dei  rami 
e  delle  radici  dei  vegetali  arborescenti  (legname, 
tegno  da  lavoro  o  lavorato;  legÀetto,iegnello,  legnino, 
legnottoU),  dimin.;  legnane,  accresc.  ;  legnaccio,  legnac- 
tione,  legnotto,  legnuzzo,  spreg.  accr.).  -  Legno  bruno, 
giallo,  rosa,  i-cc.  secondo  il  colore.  ■  Legno  ar- 
tificiale, non  naturale;  che  ha  una  beila  macchia  :  di 
macchia  naturale  e  pregiato  ;  c/ie  «criccfcio,  che  rimove 
quando  é  lavorato;  cipollato,  con  nodi  molto  duri 
«  vetrini  per  cui  non  si  può  lavorare;  cipolloso, 
che  facilm.  si  sfalda;  da  catasta,  pezzo  di  legno  da 
bruciare;  duro,  che  offre  molta  resistenza  a  lasciarsi 
scalfire;  fibroso,  con  molta  fibra;  greggio,  prima 
che  sia  lavorato;  invernicialo,  coperto  di  vernice; 
leviiiato,  liscio;  odoroso,  profumato,  che  ha  pro- 
fumo; sijuadralo,  lavorato  a  squadri;  (in(o.  colo- 
rato; venato,  con  venature;  vin<:o,  vincido,  non  sta- 
gionato, un  po'  verde  e  più  pesante  del  secco. 

Asprezza,  l'ineguaglianza  della  superficie  del  legno; 
tompiiltizza.  durezza,  peso  siwctfico,  ecc.,  caratteri- 
«ticii  differenza  che  otfrono  i  diversi  Icl'iii  ,  h-gno- 
lild,  l'essere  legnoso,  leqnosetlo.  diiiiin.  di  legnoso; 
tegnoso,  che  tiene  del  legno,  per  aspetto  e  consi- 
stenza, che  é  fibroso,  talora  legnaceo,  ma  con  idea 
di  peggiorativo  (mscj-c  legnoso:  aver  del  ligneo, 
tener  del  legno;  tenere,  avere  del  legnosello),  ligneo, 
di  legno,  di  consistenza  legnosa. 


Bernoccolo,  biocroio,  bozzolo,  bruscolo:  piccola  pro- 
tuberanza che  si  riscontra  nei  tronchi  del  legno  ; 
combio  (lat.,  cambium),  corteccia,  Hbro  (lat.,  liber), 
scorza:  veggasi  a  pianta;  carie,  guasto  che  si 
produce  nel  legno  per  cagione  d'intemperie,  umidità 
e  sim.;  catorzolo  prominenza  nodosa,  specialmente 
sulla  superficie  legnosa;  cellulosa,  materia  che  co- 
stituisce le  cellule  e  le  fibre  del  lesino;  cipidlalura, 
nodo  durissimo  e  vetrino,  cosi  detto  perché  nella 
sua  forma  ricorda  una  cipolla  sezionata;  filtra,  fi- 
lamento del  legno;  dosfri,  cellule  fusiformi  che  en- 
trano nella  composizione  del  legno  e  degli  strati 
corticali  delle  piante;  crepa,  crepaccio,  fenditura, 
screpo/atura,  spaccatura  che  si  fa  nel  legno  ; 
emalossilina,  principio  colorante  del  legno  di  cam- 
peggio che,  allo  stato  puro,  si  presenta  in  forma 
di  polvere  cristallina  o  cristalli  isolati,  incolori  o 
giallognoli;  filo  naturate  d'un  legno,  il  verso  per  cui 
deve  essere  tagliato;  nocchio,  nodo,  nodosità:  veg- 
gasi  a  pianta;  poro,  meato  nel  legno  dell'albero, 
(Iella  pianta  ;  tarlatura,  deterioramento  del  legno 
per  opera  del  tarlo;  testa,  l'estremità  dj  trave, 
legno  0  altro,  vena  (cenalo),  segno  che  va  s^rpendo 
nelle  pietre  o  ne'  legni,  il  suo  verso;  venatura,  com- 
plesso dei  segni  simili  a  vene  nei  legni  e  nelle  pietre. 

Cigolare  (cigolamento,  cigoitoj,  del  legno  vertle  che, 
bruciando,  manda  un  suono,  per  aria  che  si  spri- 
giona; imbarcare  imbarcarsi,  imbarcatura,  rimbar- 
care, il  curvarsi  del  legno,  per  effetto  del  calore  o 
d'altro;  imporrare,  im/iorriTe,  il  ritwllire  che  fa  il 
legno  per  l'umidità,  mandando  fuori  delle  bolle,  prin- 
cipio ai  marcimento;  incipollire  (tncipollaturaj.r^m- 
rnollirsi  per  effetto  ddVuTnidità;  intarlare  (intar- 
laturaj,  tartare,  essere  roso  dal  tarlo;  scheagiare, 
ridursi  in  scheggie;  scoftpiettare  (scoppiettio),  ru- 
moreggiare che  fa  il  legno  bruciando  ;  stagionare 
(staponaturaj,  guadagnare  certe  qualità  col  tfmpo; 
uggiolare,  il  rumoreggiare  del  legno  riai-so  che  si 
fende  (anche  cricri,  per  indicare  il  ruaiore  del  tarlo 
che  rosicchia:  termine  onomatopeico). 

Silofagi,  animali  che  campano  nel  legno  -  Silolo- 
già,  la  scienza  dei  legnami  e  delle  piante,  -  Teredine, 
venne  divoratore  dei  legnami  che  stanno  immersi 
nelle  acque  salate. 


Legni  diversi.  —  Lkom  singoli  b  insieme  di  legni. 


Legni  da  lavoro  :  veggasi  a  legnante. 

Legni  da  tintoria:  veggasi  a  tintoria. 

Legni  medhinali.  numerosi  una  volta,  e  li  si  cnv 
devano  dotati  di  alte  qualità  terapeutiche;  oggi  si 
usano  ancora:  l'aggur  o  ogor.  legno  indiano,  deri- 
vato da  alcuno  leguminose  della  ('.ocincina;  il  legno 
dell»  Moluc.che,  o  crotontiglio,  usalo  rome  einolico 
ed  ipercatartico ;  i  legni  ili  agalloco  o.  di  aloe 
(Chim-chiam,  o  Pao  de  aloe),  fornito  d.^  varie 
specie  di  piante  (serviva  un  teinjx»  per  fumigazioni 
reputale  toniche  ;  bruciato  da  un  soave  odore  ir>v 
inatico),  di  Anaeatnik,  raccomandato  nella  lisi;  di 
campeggio,  fornito  da  un  grande  alhiTo  dell.'  legu- 
minose, di  color  ros-so  bruno,  d'ixlore  pi.iccNole, 
talvolta  iis.alo  rome  .istringenle;  di  t'.ipi-o,  us,»to  in 
profumeria;  di  Fernambuco  o  del  braille,  conio 
colorante  e  tonico  ;  di  Jodda  atuleata,  con  radice 
rulacea,  come  stomatico;  di  Ho'ii  o  i/i  Rosa,  rome 
profiiiiiaiitc  ;  di  sandalo  o  giallo,  o  gunr itone  usata 
come  aperitivo  e  anche  come  colorante;  di  Stricnoi 
colubrina,  Stricno:-  nux  romicii.  e  la  corteccia  di  on- 
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goitMra,  loeaniacco  (contro  le  morsicature  dei  "nr- 
punti,  lo  /ebbri),  contenenti  la  «Irirnina  e  la  bru- 
Cina.  •  Altri  b'^iii  iiivrlicinaii  :  il  (/umaco,  b'^no 
ilciiMi,  pesanti^,  (iurn,  olivastro,  (ioduri;  aromatico, 
ili  sapore  acre,  usalo  come  antisililitiro,  contro  la 
scrofola,  il  ri'uniatisnio,  la  gotta,  l'idropisia,  ecc.  ; 
il  nefritico  o  rpandtia,  di  Cuba,  creduto  i.'fli'.ice 
iX)ntro  b;  airczioni  didlc  vie  urinarie;  il  i/unsiio  o 
ili  Sui'inam,  da  cui  si  trac  un  principio  amaro  cor- 
rolioranti-,  la  quasaina. 

■  Lkgni  vahì.  —  IletilUa,  ottimo  da  bruciare  e  da 
far  carbone.  -  Han-douici.  l':;;iio  artificiali!  com- 
posto di  un  impasto  di  segatura  di  legno  d  bianco 
d'uovo.  ■  bosso,  il  legno  dcll.t  piniitu  omonima  (cosi 
il  ceìTO,  il  l'aggio,  ecc.,  fcc).  •  Cartolilo,  imita- 
zione di  legno  e  metallo.  ■  Qiscino,  assicella  pie- 
ghevole, di  faggio,  per  fare  stracci,  scatole  e  altri 
ogcetli  del  genere.  •  Legno  curvato,  prodotto  di 
industria  originaria  dall'Ungheria;  proviene  snocialni. 
dal  faggio,  lavorato  al  loi-nio,  sottoposto  all'azione 
del  vapore  e  messo  quindi  in  niodelli  di  ferro,  ,i 
seccare.  -  Litodendro,  legno  fossile.  -  PiUgno,  legni i 
bituminoso.  -  Tartufile,  legno  fossile:  tartufo  fossi- 
lizzato. 

Leoni  in  pezzi.  —  Asse,  pezzo  di  legno  segato 
per  il  lungo  dell'albero,  di  tre  o,  quallro  dita  ili 
grossezza  al  più  fassone,  accr.  di  asse;  asserella, 
asiicelta,  diinin.);  asta,  legno  sottile  e  lungo,  spesso 
liscio  e  rotondo,  che  serve  a  diversi  usi  (zanca,  ri- 
piegatura dell'estremila  di  un'asta  e  simili);  ban- 
enccio,  asse  grossa,  pancaccio;  cantiere,  legno  lungo 
da  sostenere  tavolati,  tetti,  ecc.;  coclea,  legno  lungo, 
rotondo  e  scanalalo;  corrente,  travicello  fra  trave 
e  trave,  per  l' ossatura  dei  soffitti .  festuca,  piccolo 
fuscello;  futrellino,  fuscello,  pezzetto  di  sottile  ra- 
moscello (vegg.  a  raìno);  Itstella,  tisifllo,  piccola, 
sottile  striscia  di  legno:  assicella  piuttosto  lunga, 
piana,  riquadrata  sottile,  listello,  panconcello,  piana, 
pianónc,  regoletto,  regolo,  staggio,  stecca.  -  Mas- 
sello, legno  per  mobili  non  impiallaccialo;  mazza, 
specie  di  stecca  ripiegala,  con  la  culatta  corta  e  piana , 
palanca,  tavola  lunga  e  larga,  asse  che  forma  l'impa- 
lancato ;  palchetto,  asse  traversa  che  forma  un  piano 
per  riporci  roba;  palo,  ciascuno  dei  legni  o  grosse 
travi  che  si  conficcano  nel  suolo  per  fare  una  paliz- 
zata; palone  a  tavola,  pezzo  d'asse  assicurato  in  cima 
a  un  manico;  panconcello,  asse  da  coprire  le  impalca- 
ture e  per  far  altri  lavori  ;  pancone,  tavola  grossis- 
sima,  segata  in  lungo  e  in  hv^o; perno,  pernio,  legno 
che  regge  un  corpo  solido  e  serve  a  farlo  girare; 
piana,  pianone,  \ogg.  a  trave;  piastra,  punta  o 
pezzo  orismatico  rettangolare  del  ceppo;  puntello, 
legno  elle  serve  di  appoggio,  di  sostegno;  litio,  qua- 
lunque pezzo  di  legname  o  altro,  messo  per  ritto 
a  reggere,  a  collegare;  rocchio,  un  pezzo  di  legno 
piuttosto  tozzo  e  cilindrico  e  per  lo  più  pezzo  di 
pedale  reciso;  sciavero,  vegg.  a  tavola;  scheggia, 
pezzo  più  0  meno  piccolo  di  legno  che  si  stacca, 
spoci:»linente  tagliandolo;  sprocro,  slecco  pungente; 
stanga,  lunga  e  grossa  asta  piallata  è  lavorata, 
per  vari  usi;  stecca,  pezzo  di  legno  piano  e  sottile, 
stecco,  fuscello  aguzzo  o  appuntalo  (steccalo,  stec- 
concello,  steccatone,  steccone);  stiìe,  legno  tondo, 
alquanto  lungo  e  diritto,  che  non  ecceda  una  certa 
gro.ssezza;  tacca,  il  legnettonel  quale  si  fanno  le  tacche 
pei;  riconoseimento,  e  il  legno  uscito  dalla  tacca  (tac- 
cheretla.  diiiiin.);  tavola,  pezzo  di  legname  segato 
a  piani  paralleli  e  con  lunghezza  maggiore  della 
brghezza  e  dello  spessore,  ricavato  dai  tronchi 
degli  alberi;  tessera,   legno   adoperato  ad  uso  di 


farvi  tacchi»,  »e{ini;  toppo,  pezzo  di  legno  qualunque 
grosso  <•  inr<iriite;  Iravrrto,  legiio  mcuuj  pur  ira- 
Ncrso,  trucio/o,  falda  di  legno  che  ticn  via  culi  U 

pialla:  legno  fine. 

Inmkmk  hi  i.Kr,M.  .  Auito,  qualunque  opera  d'aui 
commesse  insieme  ad  uso  >li  lraiiii';'7M.  di  pnvi' 
mento  (aiiche, //m/co,  riptiro  costriiilo  il.is*i); 
capra,  citsciinu  dei  ji.ilelli  forcuti  di  feif".  di  le- 
^:iiii  ()  di  nii'lallo.  lucidi,  un'osi  insieme  per  visl-'nere 
c|ii'C(liessiaj  coprala,  Irabicco:  vegg.  a  trave;  A'a- 
i/na,  cuntiniiazioiit  di  pezzi  di  legno  di->|»isli  m 
linea  retta;  grnlicolnlo.  intelaiatura  di  >tsi  (man- 
dorla. \:iiio  .t  furili  1  il)  nundorla,  esistente  fra  gli 
ingraticoliti;  niaml  irlalo.  graticolato  coiii[>u<>lo  di 
legni  i!  dì  vani  (ti:lli  mandorle);  intavolalo,  riparo 
il.Viss»  :t  un  lungo;  nitelaiatura,  ossatura,  unione  di 
diversi  pezzi  di  legii:iiiie;  rialto,  base  di  le/nn  d.'i 
iiieltervi  su  qualche  los.i;  tavolato,  assito,  impian- 
tito di  l.iMile. 

Lk^ORI,    arnesi,    ecc.    -    PllODOtTl. 

.A  lavorare  il  legno  attendono,  in  vario  modo,  il 
falegìKtme,  V  ebanistti,  l'inciiorif  (vej^g.  j  iiici- 
sioìie^  Vinlnrsiatore  (vet'g.  a  intarsio),  il  le- 
gnaiuolo, lo  scultore,  lo  stipettaio,  ecc  A  la- 
\ orare  il  legno  attende  sopratulto  la  grande  indu- 
stria moderna,  che  dispone  di  molteplici  i;  polenti 
macchine,  con  le  quali  prepara  il  legno  da  impie- 
gare nella  costrilzione  dei  vari  capi  di  mobilia  e 
di  oggetti  diversi.  -  Addocciare,  fare  nel  legno  un 
incavo  a  uso  doccia.  -  j4rTocc/iiar«,  ridurre  in  roc- 
chi. -  Affumicare  (affumicaturaj,  mezzo,  modo  di 
preservare  il  legno  dalla  cjrie  e  dalla  decomposi- 
zione. -  Asciare,  digrossare'  legni  con  lascia,  -  At- 
torrare,  disporre  a  guisa  di  torre  oggetti  materiali,  più 
specialmente  legname  segalo.  -  Augnare,  tagliare  le- 
gno o  altro  a  scancio  (augnatura,  l'estremità  dei 
legni  cosi  tagliati).  •  Bumetiizare,  operazion*^  con 
la  quale  si  conserva  il  legno,  imbevendolo  di  una 
soluzione  di  clorato  di  zinco.  -  Calettare,  fare  la 
calettatura.  ■  Commeltere  (commettitura),  inca- 
strare, unire  a  incastro.  ■  Dirozzare,  dare  la  prima 
pulita  al  legno  per  digrossarlo  e  sbozzarlo.  -  Im- 
bianchire  (imbianchimenloj,  operazione  per  la  quale 
si  decolora  il  legno  mediante  speciali  sostanze  chi- 
miche: il  lesino  che  si  ottiene  con  tale  trattamento 
può  servire  per  imitare  l'avorio  ne^li  ornamenti  d'e- 
banisteria. -  Impiallacciare  (imptallaccialuroj,  veg- 
gasi  3  stipettaio.  -  Incavare,  fare  Vincavo  in  un 
legno.  -  Indentare  (indentaturaj,  connettere  due 
pezzi  di  legrto  per  vie  di  denti  o  d'intaccature.  - 
Marezzare,  dare  la  marezzatura,  cioè  l'ondeggiamento 
al  tiglio  del  legno.  -  Panconcellare  (panconcellaturaj, 
coprire  con  panconcello.  -  fticubare,  misurare  il  le- 
gno a  metro  cubo.  -  Sbattenlare,  sfondare  il  canto 
del  legno  che  si  lavora.  -Scaimùi;,  fare  il  canale: 
accanalare,  scannellare  (canale,  per  il  legnaiuolo,  in- 
cavatura longitudinale  che  ha  tre  lati,  cioè  due 
sponde  o  ganasce  e  un  fondo,  e  questo  o  piano  o 
curvo).  -  Sfasciare  il  legno,  dividerlo  in  panconcelli 
e-  correnti.  •  Sfibrare  il  legno,  toglierne  le  fibre.  - 
Spulire,  levare  la  lucentezza  ai  legni  (anche  a  cri- 
stalli e  metalli).  -  Tagliare,  operaziane  con  la  quale 
si  atterrano  le  piante  destinate  a  somministrare  i 
legnami  Ja  costruzione:  se  ne  squadrano  i  fusti  e 
si  segano,  per  farne  travi,  travetti  e  tavole  (tagliare 
a  flauto,  a  becco  di  flauto,  obliquamente  nel  legno 
degli  alberi).  -  Tirare  a  pulimento,  far  passare  e  ri- 


passare  la  pomice  sul  legno  e  quindi  jerniciarlo.  - 
Traforare,  lavorare  di  traforo. 

Arxesi,  legni  che  servono  come  arnesi,  ecc.  • 
Molle  voci  in  argomento  sono  citate  a  falegname 
e  sotto  il  nome  dell'artigiano  o  dell'artefice  '■he 
esercita  un  tneatiere  nel  quale,  insieme  con  altre 
matèrie,  si  adopera  anche  il  legno.  -  Bilanciere,  mac- 
cliina  per  far  impronte  nel  legno  e^nei  metalli.  - 
Cavalletto,  cuneo,  mastice,  pinolo,  scalpello,  spranga  : 
Teggasi  .1  queste  voci.  -  Ginocchiello,  pezzo  di  legno 
o  metallo  snodato  ad  angolo,  come  il  ginocchio.  - 
Graffietto,  strumento  che  serve  per  segnare  le  gros- 
sezze nei  legni,  nelle  pietre,  ner  metalli,  ecc.  -  La- 
liazza  0  lamitazza,  pezzo  di  legno  incavato  a  foggia 
<ii  gorna,  il  quale  si  applica  ad  un  albero  o  ad  un 
pennone  avarialo,  per  fortificarlo,  fissandovelo  con 
solide  legature.  •  Piedica,  o  pietica,  detto  a  segare. 
•  Puntello,  legno  o  sostegno  acconcio'a  ritenere  chec- 
chessia, perche  non  si  muova  o  non  rovini.  -  Punte- 
roìo,  arnese  che  buca  il  legno.  -  Rabotlino,  arnese 
per  strappare  il  legno  fort?.  ■  Rasiera,  arnese  che 
serve  per  togliere  le  ultime  scabrosità  lasciate  dalla 
raspa.  •  Sbozzino,  arnese  per  sgrossare  il  legno.  - 
Steccone,  legno  piano,  appuntato,  per  uso  di  stec- 
cati e  palancati.  ■  Trottola,  macchina  a  vapore  per 
piallare  il  legno.  -  Tassello,  piccolo  pezzo  di  me- 
tallo,, di  legno  o  d'altra  simile  materia  che  si  com- 
mette in  luogo  ove  sia  guasto  o  rottura,  per  risar- 
cirla 0  anche  per  ornamento.  -  Tirante,  legno,  ferro, 
canapo  che  serve  a  tirare  o  timer  ferino  checchessia. 

Prodotti,  ecc.  —  ^cctcme,  derivalo  della  distillazione 
secca  del  legno:  si  ha  scaldando  lo  zucchero  o  la  gom- 
ma con  la  calce,  distillando  a  secco  gli  acelati.  •  Al- 
cool metilico  o  pirolegnoso,  prodotto  ottenuto  dalla 
distillazione  della  legna  (volgami,  spirito  di  legno), 
■  Carbinolo,  alcool  metilico  o  spinto  di  legno:  si 
trova  fra  i  'prodotti  della  di.stillazione  del  legno.  - 
Carholincum.  liquido  grasso,  di  cui  si  spalma  il 
legno  per  farlo  resistere  all'umidità  e  ai  tarli.  - 
Cassia  di  legno,  qualità  di  droga  ricavala  dalla 
cannella.  ■  Estratto  di  legno  del  Brasile  e  di  legno 
aiallo,  ricavati  che  si  ottengono  da  due  sorla  di 
legni.  -  Lignite,  prodotto  di  carbonizzazione.  - 
Oliof  di  legno,  prodotto  del  legno  distillalo.  -  Pasta 
di  legno,  legno  diviso,  sfibrato  con  mezzi  di  mec- 
canica e  usato  nella  fahhricazionc  "della  carta,  nella 
preparazione  del  legno  :niifi('i;ili',  nella  polvere  da 
mina,  ecc.  -  l'irene,  pmilciltu  della  distillazione  del 
legno.  •  Piroliqtfica.  acidi)  aceliio  die  si  cstrae  dal 
legno,  carico  di  sostanze  ompireumatiche,  per  di- 
stillazione. -  PiruMinlene,  composto  tro\ato  fra  i 
prodotti  della  distillazione  del  legno  in  cristalli 
aranciati,  a  ritlesso  azzurrigno.  -  Hciffarina,  pasta, 
cemento  «li  legno.  -  Segatura  di  legno,  detto  a 
combustibile.  -  Xilite,  liquido  scolorito,  di  odore 
aggradevole  e  sapore  acre:  si  ottiene  dalla  distil- 
lazione del  legno;  t*  solubile  nell'ahool  e  iicll't'tere. 

Legno.  Dicesi  per  nftve,  specialm.  se  grande  ; 
anche  per  carrozza,  cocchio,  carro  e  altro  vei- 
colo, noiich(i  per  ogni  arnese  o  giocattolo  di  tal 
forma. 

Legnosità,  legnoso,  nello  a  legno. 
r    I..O!Erulclo.  Veggasi  a  legge  (pag.  'jO'.t,  sec.  col.). 

Legume.  Nome  generico  di  tulle  le  piante,  il 
cui  seme  <)  granello  0  chiuso  entro  baccelli;  ai!< 
che, il  seme  che  esse  producono:  cibale,  civaie  (le- 
gumi cottni,  di  facile  cottura;  faiimicd,  di  molta  //•- 
coln).  lìeii  noti:  il  ceco,  il  fagiòlo,  la  fava,  la 
lente,  il  lupino,  il  pisello,  la  veccia.  •  Legumi- 
nose, ordine  d'  piante  (erbe,  frutici,  alberi)  dicotile- 


doni, comprendente  centinaia  di  generi  e  migliaia  di 
specie.  Tali,  oltre  le  citate:  Vabomiello,  o  citiso; 
I  acacia,  Varachide  (volg.  spagnoletta),  la  ha- 
giana,  varietà  di  fava;  il  brasiletto  (ricercato  per  il 
suo  legno  colorato  d'un  bel  giallo),  la  callistachide, 
la  capraggine,  che  si  semina  per  ingrasso  dei  ter- 
reni e  per  pastura  delle  bestie;  la  curajaiia (anche 
pianta  ornamentale),  la  carmichelia  (comunem.  col- 
tivala), il  Carrubo,  la  cassia  (medicinale),  la  ceràie 
(con  bei  fiori),  la  cesalpinia,  nativa  delle  regioni 
tropicali  e  rappresentata  da  più  specie,  che  jianno 
legno  colorato;  la  cicerchia,  la  coronilla,  il  co- 
I-indo,  specie  macchiata  di  Jbianco  e  nero;  il  ■  cmc- 
baril  (grande  e  bell'albero  velie  regioni  tropicali), 
la  dalca.H  dioclea  (dell'America  tropicale);  Verna- 
tossilo;  Vervo,  legume  selvatico,  prodotto  dalla  pianta 
del  medesimo  nome  (la  sua  farina  è  un  risolvente); 
il  gallettonr,  sorta  di  cece;  la  glicinoidej  con  una 
varietà  nota  per  i  suoi  fiori  di  un  bel  colore  rosso 
scarlatto;  il  ilolico,  il  gobbo  (la  pianta  del  carciofo 
ricoricata  e  ingrassata  sotto  terra  per  mangiarsi 
come  legume);  il  lero,  dello  anche  moco  selvatico, 
rubiglia  ecc.;  ìa-  mimosa,  il  platilobio  (elegante 
arbusto  nativo  dell'Australia),  la  reìjolizia,  o  liqui- 
rizia ;  la  robinia,  la  sena,  il  siliquasfro  ;  la 
sofora,  con  qualche  specie  ornamentale  f  la  soia, 
recentemente  importata  in  Europa  dall'Asia  Orient., 
importaVite  come  alimento  e  come  foraggio;  il  touka, 
albero  papilionaceo  delle  foreste  della  Guiana  ;  il 
trifoglio;  la  vicia,  che  serve  di  cibo  al  bestiame, 
favorisce  l'ingrassamento  e  la  secrezione  del  latte; 
la  vulneraria,  foragdfera;  la  ttt'stan'a,  papilionacea, 
con  fiori  azzurrognoli,  ecc. 

Baccello,  il  guscio  membranaceo,  bivalve,  in  cui 
si  formano  i  granelli  o  semi,  attaccati  a  una  delle 
due  suture  -del  baccello  (volgarmente  pigliasi  per 
il  guscio  pieno  delle  fave  fresche,  delle  civaie,  dei 
piselli,  dei  fagioli)  baccelletto,  invoglio,  involucro  ; 
comunem.,  tega  ;  genovese,  bacillu;  modenese,  scur- 
neccia;  gusciaglia,  quantità  di  baccelli).  -  Baccellino, 
baccelletto,  dimin.;  bocctllone.  accr.  ;  baccellaccio,  pegg. 
-  Buccia,  la  parte  esteriore  delle  frutta,  dei  legumi, 
degli  agrumi  e  simili,  che  li  avvolge  intorno.  -  Cor- 
done umbilicale,  quel  peduncoletto  per  mezzo  del 
i|uale  il  seme  nel  naccello  sta  attaccato  a  una  delle 
suture.  •  Filo,  (luella  specie  di  filo  verde  consi- 
stente, più  cupo  del  resto  del  baccello,  che  pare 
tenga  uniti'  le  due  valve  e  che  si  toglie  quando 
si  iiKindano  i  fagiolini.  -  Guscio,  popolami., 
quello  che  i  botanici  chiamano  siliqua.  -  Occhio, 
fossetta  che  rimane  sul  guscio  del  seme.  -  Siliqua, 
baccello  che  si  apre  da  tutte  e  due  le  parli  ;  an- 
che, guscio  in, cui  sono  rinchiusi  i  semi  attaccati 
ad  ambedue  le  suture  del  baccello.  -  Sutura,  il 
congiungimento  longitudinale  dei  lembi  delle  due 
valve  del  baccello  {sutura  dorsale,  quella  delle 
due  suture  che  è  più  grossa  e  più  ferma  ed  li  la 
continuazione  del  gambo  o  picciuolo  del.  baccello; 
veiìtrale,  quella  che  i"  opposta  alla  sutura  dorsale, 
ed  I*  più  .sottile,  meli  ferma,  più  pronta  ad  aprirsi 
da  st'  nella  compiuta  maturit.t,  o  con  le  dita  nello 
sgranare  dei  haci'elli. 

liz-nsifind,  materia  colorante  contenuta  nella  pianta 
brasiletto.  broda,  generaliu.,  acqua  in  cui  siano 
slati  codi  legumi  {brodaccio,  .iscresc.  spreg.);  fecola, 
sostanza  iiutriliva  del  grano,  dello  pal.ile,  dei  le- 
gumi; legumma.  principio  immediato  ìlei  semi  di 
varie  leguminose,  prodotto  di  atbuininoidi  uniti  in- 
sieme: albumina,  caseina  legetalt;  morrò,  .specie  di 
polliglia  fatta  di  legumi,  di  patate  e  simili  vegetali. 
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lessali,  p)vst.iti  R  pauati  al  colino  o  r/)lahrodo, 
p«r  rtmfarli  e  Ipvarni'  la  bucria  (riilotli  c/m  io 
pasti  t(>tiiTa,  pili  o  nuMio  lii|iii<la,  si  fanno  ru(>c«r<' 
in  lirodd  piT  rniiipstra.  n  ii.ssixl.irr  m-l  piallo  a 
iiiodii  ili  tiirlino,  piT  piPlanza),  jinlponm,  piatto 
ili  varii-  rami  rondile  i-  rotti-,  anzi  sfalle  iilsii^mic 
nm  vari  Icniinn ,  purrt  (frane),  o  lallala,  ijiialun- 
•|iic  genere  ili  legunu  o  di  carni  tenere  mollo  cotte 
)■  passale  allo  slaccio,  in  modo  da  farne  un  liquido 
un  poco  coiisislente. 

ulatdorchw,  pianta  parassita  delle  lej^minose.  - 
T'inrhw,  l)ar"  delle  civaie.  •  Votazza,  specie  di  me- 
stilla  per  le  civaie 

Incrudire,  di  le|;iinii  lev.ili  dal  fuoco  •■  lasciati 
asiiulli  Intnnchiiirp,    lonrhiare.   dell'essere  i    le- 

(.Miiiii  rosi  internanierite  dalla  larva  del  tonchio  : 
dii'esi  propriamente  dei  soli  le);unii.  -  Mondare, 
sliucciare  ■  Passare,  detto  di  civaie,  rosi  .asso- 
luto, é  lo  stesso  che  passare  per  lo  gtacdo,  ■ 
Sbarrellare  {sbaccellatura),  cavare  i  legami  dai  loro 
hacreili;  nbucciare,  dilmrriare.  -  Syranare,  tara- 
nettare  (sgranatura,  sgranellatura),  cavare  dai  loro 
baccelli  o  t;usci  i  fagioli  o  altre  simili  civaie.  -  Sgu- 
sciare {sgusciatura),  lo  stesso  che  sgranare;  ma 
sgusciare  ò  proprio  anche  d'altro  che  di  legumi. 

lìaccellaio  {civaig)  ,  campo  seminato  a  baccelli,  e 
anche  venditore  di  baccelli.  -  Cibaiuolo,  o  civaiolo, 
civaiuolo,  colui  che  vende  le  civaie,  o  cibale,  a  mi- 
nulo,  come  rcci,  fagiuoli,  fave,  riso,  miglio  e  simili 
derr.ite.  ■  Trecca,  rivendigliela  di  legumi,  erbe  e 
siiiiili. 

I>ci;ainin08a.  Au"^  di  pianta  che  produce  le- 
gume. 

Lei.  Pronome:  ella. 

Lellare  {Iellato).  Andare,  far  lento. 

Lembo.  Parte  estrema  della  veste;  Vegtre- 
mità  di  checchessia-  bordo,  bordura,  falda,  frappa, 
gherone,  guarnizione,  margine,  orlatura,  unrltì, 
pistagna.  solino.  -  Anche,  parte  di  tessuto  molle  slac- 
cata dal  corpo  animale. 

Lemme  lemme.  Lentamente,  adagio. 

Lemnisco.  Veggasi  a  piaga. 

Lomòsina.  Lo  stesso  che  elemosina. 

Lèmuri.  Kantasma  di  morto.  ■  [.emuri,  lemu- 
ridi,  /emun'ni,  mammiferi  predaci,  arboricoli,  notturni 
con  grandi  occhi  frontali,  muso  allungato,  pelame  sof- 
lice,  posti,  nella  classificazione  animale,  tra  le  scou- 
mie  e  i  ihirotteri  o  pipistrelli:  galagone,  lemtinno 
dell'.Xfnca  tropicale,  dai  Ne''ri  chiamato  animale 
delta  gomma;  makt,  nome  aato  a  parecchie  pro- 
scimmie  o  lemuri,  ma  specialmente  al  lemur  catta 
del  Madagascar. 
'    Lena.  Veggasi  :i  forza  e  a  respirazione. 

Lendine  flendinosoj.  La  larva  del  pidocchio. 

Lène  {lenemente).  Lo  stesso  che  leggiero,  soave. 

Lenemente.  Dolcemente,  soavemente. 

Lenire  (lenimento,  lenitivo.  Unito).  Il  mitigare 
un  dolore  tisico  o  morale. 

Lenità.  Oualita  di  chi  è  leggiero,  mite. 

I^enltivo.  Il  medicamento  atto  a  lenire;  iu- 
brtjicaiitc. 

Lenocinio.  Cattiva  lusinga. 

Lenóne.  Lo  stesso  che  ruffiano. 

Lenta^grlne.  Sorta  di  pianta  sempre  verde. 

Lentamente.  In  maniera,  in  modo  lento. 

I..entare  (tentato).  Lo  stesso  che  allentare. 

Lente.  Cristallo,  concavo  o  convesso,  usato  per 
facilitare  la  visione  degli  oggetti:  cristallo,  crisUillo 
oculare;  luce,  specchio;  vetro  oculare  (anche,  la 
piastrella  del  pendolo).  -  Lc.ite  acromatica,  quella 


(he  di  le  immagini  degli  oggetti  prive  di  irule- 
xrenu;  ad  oee/tio,  p<T  ronc<-ntrar<-  la  trista  mj  piccolo 
sp;i2Ki;  addoppioia,  li  l)mt<-  n<'>n  lempltct  e  usata 
(MT  inlennificarf  il  potere  vmvo.  fricviiKiiii.  iiuclU 
1  tj'-  li.i  ambe  Ir  faro-  convcMC  (camtxrgenUj  ,  t»«m- 
cara,  ipiella  che  ha  amlio  le  face*  rjniCiM:  (diver- 
geiiU-)  ,  conterqente.  qnella  r|i«  ha  la  propneta  di 
r^incenlrire,  oi  far  convergere  in  un  pucit/i.  drtto 
foco,  1  n^fi  che  l' attraveruno,  part<-nd<>  da  un 
punto  luminoso  qualsiasi:  |w>t  presbiti,  per  mi- 
croscopi ecc.  ;  conntuo-roneava ,  i|uella  con  una 
faccia  convesta  e  uiu  <;flncava:  oontìerijenle  rrama- 
tica,  quella  che  dì  imaia^ini  coronati! -dai  oilori 
dell'iride;  da  banco,  per  dislnbuire  a  tutti  i  lavo- 
ranti la  luce  d'una  namma  posta  nel  mrzzii  della 
tavola,  concentrandola  Kul  lassetto  ;  di  tngrandtmento. 
che  ingrandisce  le  cost,  ditiergente,  quella  che  al- 
lontana dall'as-se  i  raggi  che  ail  essa  arrivano  pa- 
ralleli: per  miopi;  oculare,  oggettiva,  o  nbbietUoa, 
lenti  del  cannoechiale;  perucopira,  lente  incur- 
\ata  in  modo  che  permette  di  vedere  nettamente 
oggetti  p<ìsti  lateralmente;  piaiUHVnrava,  quella 
avente  una  faccia  piana  e  una  concava  (divergente); 
piawxontetsa,  quella  che  ha  una  faccia  piana  e  una 
convessa  (convergente).  •  Antllo  oculare,  detto  a  can- 
nocc/iiale.  ■  Caramella,  lente  rotonda  che  si  porta 
:i(l  un  occhio,  non  di  rado  per  caricatura.  -  òfero- 
ìiietro,  strumento  per  misurare  la  curvatura  di  una 
superficii'  e  massime  quella  delle  lenti. 

.\sse  principale  di  una  lente,  la  retta  che  unisca 
il  centro  di  essa  col  centro  o  coi  centri  di  curvatura. 
-  Centro  di  una  lente,  il  punto  medio  della  porzione- 
di  ;isse  principale,  intercettato  dalla  lente. -  Dutonsa 
focale  di  una  lente,  l'intervallo  rompreso  fra  ti 
centro  ottico  di  una  lente  e  il  suo  foco  principale. 
•  Foco  0  ^uoco  di  una  lente  il  punto  in  cui  si  riu- 
niscono i  raggi  da  essa  rifratti  (fuoco  principale  di 
una  lente,  il  punto  dell'asse  principale  in  cui  con- 
vergono realmente  o  virtualmente  i  raggi,  che  ar- 
rivano ad  essa  parallelamente  all'asse  principale; 
fuoctii  coniugati,  quelli  di  un  sistema  di  due  lenti 
ilisposte  in  modo  che  i  raggi  partenti  dall'uno  ar- 
rivino all'altro,  dopo  due  rifrazioni  attraverso  le 
lenti). 

Aberrazione  di  sfericità,  difetto  delle  lenti  per 
CUI  danno  immagini  confuse  (senono  a  far  iscom- 
parire,  quasi  del  lutto,  questo  difetto  le  lenti  co- 
niospidt).  -  .Acromatismo,  la  proprietà  delle  lenti  di 
essere  acromatiche;  l'acromatismo  di  più  lenti  unite 
SI  ottiene  facendo  coincidere  l'uno  sull'altro  gli  assi 
ottici  delle  singole  lenti.  -  .iplanelnnw,  proprietà 
delle  lenti  di  essere  prive  del  difetto  d'aberrazione 
il  sfericità. 

Lacora;iou<  delle  lenti:  si  riduce  dapprima  la 
massa  vetrosa  (preparala  all'uopo)  allo  stato  fluido- 
quanto  più  e  possibile,  usando  recipienti  d'argilla 
priva  di  ferro  o  ili  platino,  rimestando  continua- 
mente il  ti  nido  per  iberarlo  dalle  bolle  d'aria;  indi, 
si  solidifica  la  mass.i  cosi  ottenuta,  che,  cristalliz- 
zando, SI  spacca  in  più  pezzi.  Si  scelgono  quelli  privi 
da  ogni  impurità  e  si  pongono  a  fondere  di  nuovo 
entro  appositi  stampi  che.  daranno  la  forma  alhi 
lente,  raflreddando  poi  lentissimamente,  per  evitare 
spaccature.  Con  un  apparecchio  si  può  osservare  se 
la  lente  cosi  ottenuta  è  priva  di  aifetti  ;  se  è  tale, 
vien  p.asssala  al  laboratorio  ottico,  ove  viene  misu- 
rata, levigata  fin  che  risponda  alle  leggi  della  fisica 
e  ai  bisogni  cui  deve  servire.  La  lavorazione  delle 
lenti  dev'essere  fatta  in  locale  sotterraneo,  privo  di 
polvere,  a  temper^^'ura  costante. 
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Lente  flenticchiaj.  Noto  legume,  somigliante, 
nelle  foglie,  alla  veccia:  ha  fusto  gracile,  baccello 
oblungo,  con  due  a  quattro  semi  lisci,  di  forma  cir- 
colare, convesso-convessa,  vari  di  grandezza  e  di 
colore  (dal  chiaro  al  più  cupo),  e  soggetti,  come  i 
piselli,  a  intonchiare.  Da  tempo  antichissimo  se  ne 
mangiano  i  semi  cfltti.  Lente  bianca,  bionda,  grande, 
piccola  fregina),  piccola  rossa,  punticchiota.  Lentina, 
dimin.  di  lente.  -  Lero,  pianta  simile  alla  lente,  ma 
col  seme  più  tozzo.  -  Revalenta,  farina  di  lenticchie 
usata  come  nutrimento;  revalenta  arabica  preparato 
che  fu  per  molti  anni  venduto  come  alimento  straor- 
dinariamente nutritivo,  e  che  in  realtà  non  è  che 
farina  di  lenti  comuni,  fave  e  fagioli  mescolati; 
purè  0  lattata  di  lenti,  lenti  passate  allo  staccio, 
per  contorno  di  vivande. 

Lenteg'^iare  ( lenteggiato).  Cedere,  non  stare 
teso:  detto  di  fune  (pag.  17z,  prima  col.). 

Lentezza.  L'essere  lento;  mancanza  di  agi- 
lità, di  energia  o  di  celerità  nel  fare,  di  ve- 
locità nel  muoversi,  ncAVoptrare:  calma,  dila- 
zione, flemma,  gnagnera  (famigl.),  lentore,  moraggine, 
morosità,  pianezza,  pigrezza,  pigrizia,  tardanza, 
tardezza,  tardità.  Simnolo,  la  tartaruga.  -  Pausa, 
agiata  lentezza  nell'operare  o  nel  camminare.     «_ 

Lenticchia.  Lo  stesso  che  lente. 

Lentlcolare,  lenticolàto.  A  forma  di  lente, 
lentiforme. 

Lentiggine  denliqgiuoso).  Macchietta  scura, 
pigmentaria,  della  jielle,  che  appare  sulle  mani, 
sul  collo  e  specie  sul  volto,  più  visibile  d'estate 
che  di  inverno:  crusca,  lentiglia;,  scientific,  efe- 
lide. -  Lentigginoso,  che  ha  lentiggini,  è  pieno  di  len- 
tiggini ;  cruscoso. 

Lentisco,  o  lentischio.  Albero  sempreverde 
le  cui  foglie  servono  a  ((inciare  il  cuoio. 

Lento  (tentamevtej.  Che  o  chi  ha  lentezza,  è 
tardo,  pigro  nel  muoversi,  wW'agHare,  nel  fare, 
ncW'operare  (contr.,  agile,  lesto,  veloce):  agiato. 
flemmatico,  grave  ;  indugievole,  indugiato,  indugioso, 
infingardo,  inespedito;  lungo,  moroso;  parco,  posato; 
rilassato  ;  sopraslevole,  tardo,  zoppo.  Ciò  che  si  fa  o 
avviene  *ar</t;  dilungato,  lontano,  lungo,  serotino; 
riferito  al  tempo,  avanzalo,  grande,  sera  (v.  lai.].  Di- 
cesi anche  per  non  teso,  di  filo,  fune  e  simili; 
per  pieghevole  lles.fibile,  che  non  si  imo  piegare; 
e  per  poco  gagliardo,  riferito  a  fuoco.  -  Allentare, 
abbandonare,  leiiare,  lentare,  mollare,  rallenare, 
rallentare,  rilasciare,  rilassare,  slentare,  stendere  (di 
fune,  vegg.  a  pag.  172,  prima  col.).  -  Allentarsi. 
divenir  lento,  lenteggiare  (v  u.).  -  Essere  lento:  an- 
dare alla. morte;  avere  il  cui  di  piombo,  esser  buono 
a  mandar  per  la  morte;  essere  un  piò  ciocci  (cam- 
minare lentamente),  far  tre. passi  su  un  mattone; 
non  spiccicarsi  mai,  spirar  llcMima. 

FiiiUBE  Di  l'ERSONA  LENTA  :  (Icstro  COMIC  uiia  cassà-i 
panca;  lesto  cofne  una  tartaruga,  o  come  un  gallo  di 
piombo;  lesto  come  un'oca,  lungo  coiiie  la  fame; 
più  lungo  che  la  quaresima  ;  più  lungo  di  una  lega, 
ai  una  picca,  del  .sabato  santo;  tardigrado.  Agiatino, 
cateni,  coiiioaone,  lieo  lesso,  lied  lievito,  fuoco  freddo, 
gnagnerone,  piombone,  sant'agio,  tattamea.  tattameo. 
trottapiano  [paragonando  ad  aiiiiiinli:  lum:ica,  lu- 
macone. Iardigra(l(),  tartaruga).  -  Ciampicone,  cian- 
cicone, ehi  1^  lento  nel  camininare;  lernui,  lento  e 
."itentalo.  alì'alicala  ;  innriiiolla  e  tnariiiotlo,  l.irdo 
e  da  nulla;  mammamia,  tardo  e  leulo  in  ogni  co.sa, 
anco  nel  jiarlare;  midollone,  lento  nell'operare.  di 
poco  senlimenlo  e  di  poco  senno;  ìiiiinotttlo,  uomo 
o  ragazzo  lento  nel  far  le  cose,  che  par  che  si  iiiii- 
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noli  ;  piaccianteo,  piacciantea,  lento  e  quasi  baggiano; 
piaccicone,  chi  fa  le  rose  lentamente  e  male;  pial- 
lone, lento  e  che  non  risolve  nulla;  pizzuga,  lento 
e  buono  a  nulla;  polendone,  polentone,  grave  e  lento 
nel  muoversi  e  nell'operare;  tardo,  propriam.,  chi 
fa  adagio  per  non  saper  fare  più  presto,  o  per  non 
potere  o  per  non  volere.  -  Ci  vuol  le.  suste  a  wiuo- 
ter  lo:  di  persona  agiata,  lenta.  -  E'  lungo  a  pagare, 
a  mangiare,  a  fare  le  sue  faccende:  di  persona  che 
indugia  troppo  a  fare  una  cosa.  -  Parere  una  figura 
di  cera,  mossa  da  suste  più  che  dalla  volontà .  di 
persona  lenta. 

Lentamente,  con  lentezza,  in  modo  lento,  adagio: 
a  bell'agio,  adagino,  a  grandissimo  agio,  alla  lunga, 
ammondio,  a  pie  zoppo,  a  rilento;  bellamente;  bel 
bello,  comodamente,  con  comodo,  con  flemma,  con 
tardanza,  consolato;  dolce;  dolce  dolce;  là  là,  lemme 
lemme,  lento,  lento  lento;  morosamente;  oziosa' 
mente  ;  passo  passo,  pianamente;  pianettamente,  pia- 
netto,  pian  pianino,  piano,  pian  pianissimo,  pian 
piano,  pigramente,  posatamente;  rilentamente,  ri- 
lento, riposatamente,  ritenutamente,  ritenuto,  soave, 
soavemente,  stentatamente;  tardamente,  tardi,  tardo, 
tiepidamente,  torpidamente  (lentissimamente,  in  modo 
assai  lento).  -  Far  lentumenle  :  adagiarsi,  andare  a 
passo  di  lumaca,  a  pie  zoppo,  sull'un  via  uno;  cam- 
minare come  le  tartarughe;  farsela,  pigliarsela,  ada- 
gio, con  comodo,  consolato;  lellare,  lenteggiare.  - 
Fa  svenire:  di  chi  fa  le  cose  troppo  lentamente,  di 
chi  parla  o  scrive  leziosamente,  e  siin. 

Phoverbì.  —  A  passo  a  pasto   si    va  a  Roma. 
Uomo  lento  non  ha  mai  tempo. 

Lentóre.  Lo  stesso  che  lentezza. 

Lenza.   Arnese   da   pesca.  ■  Fascia   di   lino 
Tela  per  camicia  e  per  lenzuolo.  -  Corda  con   la 
quale  si  aprono  e  si  chiudono  le  grandi  tanaglie. 

Lenzuolo  (plur.  lenzuoli,  lenzuola).  Ciascuno 
dei  due  pannilini  fra  i  quali  si  giace  nel  letto: 
lino,  linteo  (lat.).  -  Lenzuola  bwnclie,  di  bucato; 
futi,  grossolane,  ruvide;  raddoppiate,  piegate  a  dop- 
pio; rimboccate,  con  la  rimboccatura.  -  Brandeum, 
sorta  di  lenzuolo  in  cui  si  avviluppavano  i  morti 
e  le  reliquie  dei  santi  ;  sindone,  il  lenzuolo  nel  quale 
fu  avvolto  il  corpo  del  flristo,  quando  lo  si  depose  nel 
sepolcro:  sudario,  veronica.  -  Lenza,  sorla  di  tela 
che  diede  il  nome  alle  lenzuola,  per  il  largo  uso 
che  se  ne  faceva  un  tempo  nella  loro  fabbricazione. 
-  Lembi,  gli  angoli  della  rimboccatura,  rimboccatura 
rimbocco  (rimboccare) ,  la  parto  del  lenzuolo  che  si 
rovescia  sopra  le  coperte  ;  teli,  le  porzioni  di  tela 
che.  cucile  insieme  per  il  lungo,  compongono  un 
li'nzMolo.  -  Piegatura,  il  porre  le  lenzuola  a  piii 
doppi;  il  punto  ove  il  |)aiinoliiio  t'  pieg.ilo;  spie- 
gatura.  Il  distenderete  lenzuola  ripiegate;  tcrudite. 
far  loro  perdere  la  crudezza  invernale. 

Leone  (Itone).  Quadrupede  mammifero  carni- 
voro, apparleneule  ai  felini  (simbolo  della  forza 
e  del  valore):  animale  gii^halo,  lione.  nig^'itore. 
poeticam.,  biondo  imperalor  della  foresta  ;  re  degli 
animali,  del  deserto,  d^Hc  selve  (leoncino,  lioncino, 
leoncello,  lioncello,  diniin..  il  neonato  ilei  leone,  e 
Il  leone  giovine;  leonesco,  leonino,  di  leone,  appar- 
lenente  o  adatto  a  leone).  •  Leonessa,  la  feomiina 
del  leone:  leea  (disus.),  leena.  Icona  (disiis.),  bona. 
II. messa.  Puma  (fclis  coiicolorj,  leone  americano. 
ilitVii.so  ìli  tutta  l'Auierica,  di  color  giallastro  uni- 
forme, di  membr.i  assai  tozze,  con  il  capo  relaliva- 
meiite  fnicolo,  massime  nelle  feiiimiiie.  i^  iiittno 
audace  degli  altri  grossi  felini.  •  C"/iioina.  la  criniera 
del    li'one,    ciulfo,    p.irir    anteriore    della    criniera: 
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liiaw."  ili  irim  posti  miUa  parie  Rpor(;i;Mli'  ilrlla 
linea  !•  railriili  sulla  froiilr,  i/iubòo,  la  cliioina  ilfl 
liMiiH'.  ■  Miller  /li'iri  /'uiii;hie,  ijli  ugnetti  lii-ì  leoni 
e  (lalln  aiiiiiiali  feroci.  ■  HityijItKirr,  ruyjire,  eiiiel- 
(ere  la  voce  che  fa  il  li'one.  per  fame,  ira,  ilolore,  ert. 
■  Kuiigliiii,  tumjilu.  grillo  ilei  felini,  xpenalin.  ilei 
li'DIli-,  ilella   tljfre,   ilella   paniera,  ere. 

Leone,  nome  il'iiiia  costellazione  (e  leonidi, 
iiii'leore  che  appaiono  in  iniveinltri').  -  Leone  ili 
San  Marci)  o  ili  Vrurzia,  li'One  alalo,  ron  il  lilirn 
ilei  vantielo,  che  tiene  aperto  con  mia  z.iinpa  ila- 
vanti  a  si'^:  siiiiholii  ilella  poten/.a  marinara  di 
Venezia.  -  Lennr  neméo,  quello  ucciso  da  lOrcole.  - 
Marzorcii,  o  liane  imlornln  (mar/.ocrhino,  dimin.), 
leone  oiii  rilievo  o  dipinto  •  |ier  aiilonom.,  il  leone  di 
Kirenze.  -  Hncca  del  Irime,  luogo  ove  si  ponevano 
le  accuse  segrete  da  presentarsi  al  Consiglio  dei 
Dieci  in  Venezia;  varietà  di  fiore  da  giardino.  - 
Fo&M  dei  leoni,  là  buca  dei  leoni,  ove,  secondo  la 
leggenda,  per  ordine  del  re  Dario  fu  posto  il  pro- 
feta l)aniele,  rlie  vi  rimase  per  una  notte  illeso. 

Leonessa.  I.a  feniniina  dèi  leone. 

Leopardo.  Quadrupede  carnivoro,  felino,  ron 
la  pelle  macchiala,  simile  alla  pantera:  lion  pardo, 
liopardo,  pardo  (figur.,  persona  forte  e  svelta,  an- 
che per  in^'egno).  -  Ginijiiaro,  felino  della  famiglia 
dei  leopardi  che  si  trova  nel I'. America  Nordica. 
.  Lonza,  felino  somigliaivte  alla  pantera  -  l'antera, 
mammifero  felino,  specie  di  leopardo. 

Lopl<linuoi»tc,  lepidezza.    Dello  a  lepitlo. 

Lepido.  Che  o  chi  0  piacerole  nel  discorso, 
negli  atti  (di  cosa,  burlesco:  vcgg.  a  burlii):  tu-- 
gufo,  burlone,  faceto,  spiritoso.  •  Lepidamente,  con 
lepidezza,  in  modo  lepido.  •  Lepidezza,  qualità  di 
chi  0  (li  ciò  che  è  lepido:  argutezza,  arguzia, 
facezia  (allo  o  motto  lepido). 

Lepidòttero.  Insetto  dell'ordine  dei  lepidotteri 
0  lepiJnptcrt,  comprendente  le  farfalle,  suddivise 
in  rrepuscolari,  diurne  e  notturne  (vegg.  a  in- 
setto). -  Larenzia,  genere  di  lepidotteri  di  cui  al- 
cuni comunissimi  nei  prati  e  nei  frutteti  in  agosto. 
-  Sesia,  genere  di  lepiaotleri  crepuscolari,  affini  alle 
sfingi,  ma  generalmente  piccoli  e  notevoli  per  inan- 
sanza  quasi  assoluta  di  squame  su\h  superficie 
celle  ali,  che  sono  strette  e  trasparenti. 

Lepóre.  Il  garbo,  la  grazia  del  discorso 
(pag.  889,  set.  col.) 

Leporino.  Di  lepre.  •  Vcggasi  a  labbro. 

Leppo.  Fumo  puzzolento. 

Lepracchlotto,  lepralo.  Detto  a  lepre. 

Lepre  (leporino,  leprino).  Quadrupede  maninii- 
fero.  rosicchiante,  selvatico,  timido,  con  orecchie 
lunghe  .  un  po'  più  grande  del  coniglio  (il  pelo  e 
la  carne,  nerastra,  sono  tenute  in  pregio)  :  lepore, 
levre,  liùvre  (v.  a.).  Lepra  la  femmina,  ma  disus. 
(lepracchiotlo,  tepretla,  lepriccinola,  leprettina,  leprotto, 
lepre  mollo  giovine;  leprotto,  il  neonato;  leproncello, 
leprotteino,  lepre  giovane,  ma  grossa;  leprone,  grosso 
maschio).  l'uiyire,  val)it(f^  il  suo  grido.  Le  è  simile 
il  cotìiglio.'\jA  caccia  alla  lepre  si  fa  coi  cani, 
al  halzello,  ecc.  (lepre  in  salmi,  modo  speciale  di 
cucinare  la  lepre).  •  Leporino,  leprino:  di  lepre  che 
che  ha  la  forma,  la  qualità,  l'odore  della  lepre.  - 
Ijcpraio,  leporaio,  leporario:  luogo  di  caccia  riser- 
vata ove  si  tengono  e  si  fanno  moltiplicare  lepri 
o  altri  animali.  -  Doratura,  il  pelo  della  pelle  di 
lepre  che  é  gialliccio;  peduccio,  la  parte  djil  ginoc- 
chio in  giù;  pelle,  la  spoglia  quando  fornita  del  pelo 
allo  a  formare  cappelli.  -  Acchiappare  la  lepre  al 
coro,  sorprenderla  nel  covo.    -    Accularsi,  modo  di 


pokitura  della  lepre.  ■  Andare  alla  l^rr.  andar 
a  caccia  di  lepre.  •  IMzrllare,  lullelUre  delli  lepre 
i|uando  non  rnrre ,  .iiirhe,  nuiidnre  ti  tuliello  (pir- 
roto  «allo)  una  lepre,  -  iJalUre,  rannf.zare,  lucure 
il  rane  alla  lepre,  levare,  puntare,  »burare.  tragnarc. 
scovare  la  lepre  (tn/nyi^  ve;;|;isi  u  raccta,  pagina 
It.'W,  sec.  col.  e  wg.)  •  Djrr.  fare  un  ijÙMyhrro,  li 
voltare  che  fa  la  lepre  per  »fu^';'ire  di  Ik.'-'-i  li  rini 

-  l'iijliiire  la  lepre  ni  balzo,  pi^-liarla  v  ■ 
salti.  •   Pigliare  il  lepre  al  eoto.   pigli  i 

-  Slare  alta  posta  delta  lepre,  atleiider< 
della  lepre. 

Cacherello,  la  materia  escrementizia  della  lepr»-.  - 
Zampetto,  quello  della  lepre  per  raccattare  il  p<)l*c 
rino,  l'oro  in  polvere,  per  spidxi'rare  i  mobili,  ecr. 

Leprino,  ìcprotlo.  Dillo  a  lepre. 

Lercio,  lercto.so.  Ve;;ga«i  a  sporco. 

Lornla.  Chi  C  di  difficile  contentatura  nel  man- 
giare. 

Loro.  Surta  di  legume. 

Lesbico,  Icsbto.  Attributo  di  pervertito  $ens<» 
d'amore  fra  donne. 

Lesina.  l'erro  sottile,  appunlatissimo,  con  pie- 
colo  manico  di  legno  tornito:  adoperato  spcrialm. 
dal  calzolaio.  P'igur.,  uomo  avaro:  lesinalo. 

Lesinare  (lesinalo).  Detto  a  risparmio. 

Lesineria.  Spilorceria,  avarizia. 

Lesióne  f lesivo,  leso).  Voce  d'uso  per  ilaiuto 
(pag.  815,  prima  col.),  ferita  (pa/.  ÌA,  seconda  col.), 
offesa,  pregiudizio.  Nel  senso  di  ferita,  di  gua- 
sto: inagagnamento,  magagnatura,  vizio;  nel  senso 
di  danno,  specialmente  agli  edifici:  niO\imento,  p:i- 
timento,  risentimento,  screpolatura.  -  Contusione. 
lesione  esterna  del  corpo,  senza  rottura  della  pelle. 
•  Trauma,  voce  greca  usata  dai  medici  per  signifi- 
care le  lesioni  prodotte  all'organismo  da  cause  esttsme, 
sia  contundenti  o  taglienti,  o  laceranti. 

Lessare  (lessata).  Cuocere  a  lesso,  allessar». 

Lessico,  lessicografia.  Veggasi  a  voaibo- 
lario. 

Lcsslgrafla.  Parte  della  grammatica. 

Lesso.  La  vivanda  di  carne  cotta  in  acqua: 
allesso.  -  AUeiìo  (aggeli.)  :  bollito,  lessalo,  sinonimi 
e  agg.  di  carne  o-  altra  vivanda  cotta  nell'acqua  ; 
lesso  di  cappone,  di  manzo,  di  pesce,  di  pollo,  di 
vitello;  lesso  condito,  quand'i  condilo  con  insalata, 
tifatlo,  con  l'uova,  in  umido;  put-au-feu  (frane), 
nome  di  vivanda:  tesso  con  verdura  e  leyumì.  - 
Lessare,  allessare,  cuocere  -  a  lesso.  -  Barbafòrte  • 
crenno  (v.  d'uso),  rapano,  erba  con  radice  a  fittone, 
simile  a  una  carota,  bianchiccia,  ramosa,  di  sapore 
forte  e  piccante,  che  si  gratta  e  si  mescola  con 
acelo  per  mangiarsi  col  lesso,  a  guisa  della  senapa. 

Lestamente.  Con  lestezza,  da  lesto. 

Lestezza.  L'essere  lesto. 

Lesto  (lestamente,  lestezza).  Chi  o  che  procede, 
con  molta  prestezza  (contr.,  lenta):  agile,  ce- 
lere, destro,  espedilo,  fulmineo,  leggero,  presto, 
pronto,  rapido,  ratto,  reciso,  sbrigativo,  speditivo, 
spiccio  (frane,  Iranchatti),  svelto,  veloce.  ■  Mollo 
lesto  :  lesto  come  un  ceno,  un  daino,  un  razzo.  - 
Frugolo,  di  persona,  intraprendente,  svelta,  respa 
(Cgur.),  di  giovane  lesta,  pronta.  -  lestamente,  alla 
lesta,  a  tutta  passata  (non  comune),  cort  lestezza 
agilmente,  celeremente,  rapidamente,  velocciiienle 
(andare  a  vela  e  a  remo,  lestamente,  andare  in 
fretUt;  andare  di  carriera,  senza  perder  tempo, 
ondar  per  le  brevi,  non  es&eu- prolisso  ;  parlar  di 
fu^a  con  uno,  sbrigarsi  con  poche  parole,  rapida- 
mente).   -    Lestezza,   l'essere    lesto:    agilità,   de- 
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slrezza,  leggerezza,  prontezza,   rattezza,  sveltezza. 

Letale.  Che  cagiona  morte:  mortale. 

Letamaio,  letamare.   Detto  a  letame. 

Letame.  La  paglia  infracidata  sotto  le  bestie 
•;  mescolata  col  loro  sterco:  fimo  (serve  da  con- 
ciìHé).  -  Letame  stecnoluto,  pieno  di  stecchi.  -  Buca 
del  letame,  piccola  fossa  quadrangolare  scavata  in 
un  canto  della  corte,  murata,  e  per  lo  più  avente 
un  forte  coperchio  di  legno.  -  Liquore  del  letame, 
le  acque  immonde  della  palude  del  letame  :  con 
esso,  in  campagna,  si  va  di  tempo  in  tempo  inaffiando 
il  letame  per  maturarlo  -  falude  del  letame,  piccola 
fossa  non  murata,  scavata  a  pie  del  letamaio:  nella 
quale  si  raduna  il  sugo  che  proviene  da  esso,  o  le 
acque  che  vi  sono  condotte  dal  canaletto  smaltitoio. 

Letamaio,  luogo  appartato  dove  si  raccoglie  e  si 
ammonta  il  letame  tratto  dalla  stalla,  quando  esso 
non  ij'infossa  nella  buca  ;  letterariamente,  sterqui- 
linio, sterquilino  (lat.).  -  Letamare,  spargere  di  le- 
tame, letaminare. 

Letaminare  (letaminato).  Detto  a  letame. 

Letanie.  Lo  stesso  che  litanie. 

Letargia,  letargo  (letargico).  Il  sonno  mor- 
boso e  prolungato:  litargia  (v.  a.),  sonno  letargico, 
sonnolenza  morbosa.  -  Ibernante,  epiteto  dato  agli 
animali  che  passano  parte  dell'autunno  e  l'inverno 
in  istato  di  intorpimento  e  di  letargia,  da  cui  non 
escono  che  al  principiare  della  primavera. 

Leticare,  letichino,  lettchio  fliltchino,  li- 
lirhio).  Detto  a  litigio. 

Letificare,  letificarsi  (litiflcatoj.  Detto  a 
letizia. 

Letizia^  Il  contento  dimostrato  con  atti  esterni  : 
detto  anche  per  allegrezza,  gioia,  piacere.  - 
Letiziare,  letiziarsi,  procurare,  sentire  letizia;  le- 
tificare, letificarsi;  rallegrare,  rallegrarsi.  Letiziarsi 
dicesi  anche  per  congratalarsi,  ■  Lieto,  che  ha, 
mostra  letizia. 

Letiziare,  letiziarsi  [letiziato).  Detta  a  le- 
tizia. 

Lettera.  Ciascuno  dei  sesni  che  costituiscono 
Valfabeto  e  che  rappresentano  una  determinata 
scrittura  (luterà,  lat.;  letterina,  dimin.  ecc.):.  ca- 
rattere, figura,  lettra  (disus.),  nota  (anche  carattere 
<li  tipografia):  é  consonante  o  vocale.  hMeva. 
aspirata,  c\m  s\  pronuncia  con  aspirazione  di  fiato; 
caratteristica,  quella  che  nella  formazione  dei  verbi, 
o  nella  declinazione  dei  nomi,  serve  a  carattariz- 
zarli,  a  distinguerli;  cubitale,  a  caratteri  grandissi- 
mi, da  appigionasi,  da  sciitqla,  da  speziale  ;  dentale 
{il  T  sordo,  il  D  sonoro,  la  Z  continua  sonora,  la 
5  sorda),  alla  cui  pronuncia' i  denti  hanno  parte; 
esplosiva,  una  delle  due  lettere  dell'  alfabeto  ita- 
liano, e  e  g,  che  si  pronunziano  con  impoto;  eufo- 
nica, quella  che  si  introduce  nella  parola  per  ad- 
dolcirne il  suono,  ficilitandonc  la  pronunzia, 
formativa,  quella  che  determina  il  cambiamento 
de'  casi  ■  geminala,  raddoppiata  ;  gutturale,  che  si 
pronuncia  con  la  gola;  iniziale,  quella  con  cui  si  co- 
mincia un  periodo  od  un  intero  capitolo,  in  maiu- 
scolo, e  con  fregi  ;  labiale,  che  si  pronuncia  strin- 
gendo le  lablira;  linguale,  in  cui  la  lingua  lia  pili 
Jiarte  ;  liquida,  o  semivocale,  contrapposta  »mutn, 
maggiore,  ((uella  i  cui.  clementi  si  prolungano  infe- 
riormente e  superiormente,  al  di  sotto  e  al  disopra 
delle  parallele  ;  wniioìco/d,  quella  che  ha  una  slrut- 
tiiia  più  complessa  delle  Ietterò  minuscole;  m«iit«- 
srota,  quella  che  viene  scritta  nel  corso  di  una  pa- 
rola o  di  un  periodo,  in  piccolo;  mugghiant»  o  »iu- 
glinnle:  cosi  fu  chiamata  (la  Quintiliano  lai»  (da  altri 


il  gì,  molle);  mula,  quella  lettera,  che  per  sé  non 
da  alcun  suono  ;  nasale  fu  detta  qualche  lettera  come 
l'N,  che  si  pronunzia  specialmente  col  naso;  nun- 
dinale,  una  delle  prime  otto  lettere  dell'alfabeto  ro- 
mano: serviva  a  st-gnare  i  giorni  di  mercato  o  nun- 
dinae  (a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h);  palatina,  in  cui  ha 
parte  il  palato  ;  radicale  o  derivata,  distinzione, 
artificialissima,  che  è  desunta  dalla  struttura  più  o 
meno  complessa. della  lettera.  -  Allineamenti  o  pa- 
rnllele,  le  due  linee  orizzontali  determinanti  l'al- 
tezza delle  lettere  minori,  didcope,  in  grammatica, 
lo  stroncamento. delle  lettere;  gamba  delle  lettere, 
l'asta  diritta  e  appena  ricurva  (la  gamba  del  p  e 
del  q)  ;  anche,  l'asta  diritta  o  appena  ricurva  d'al- 
cune altre,  che  finisce  sulla  linea  (la  gardaa  del- 
l'emme,  dell'enne,  dell'o);  iniziamento,  il  punto  con 
il  quale  s'incomincia  una  lettera;  punto,  il  piccolo 
segno  rotondo,  pieno,  che  si  usa  sovrapporre  alla 
minuscola  i. 

Monogramma,  lettere  intrecciate  o  avvicinate  per 
figurare  il  nome  o  i  nomi  d'una  persona  :  la  sui 
cifra.  -  Morfologia  delle  lettere,  la  loro  stona  gene- 
tica. -  Nesso,  più  lettere  unite  por  abbreviatura. 
ì'oligramma,  unione  di  più  lettere  che  fanno  le 
veci  di  una.  -  Hepertorio,  rubrica:  serie  di  lettere 
dell'alfajDelo,  che  si  succedono  dall'alto  in  basso, 
nel  margine  di  un  registro  intagliato  a  scaletta ,  e 
il  registro  stesso  cosi  intagliato  a  scala.  -  Siyla, 
lettera  o  cifra,  con  la  quale  si  vuole  indicare  un 
nome. 

Lettera.  Il  senso  letterale  di  un  cotn/wni- 
mento.  Al  pliir.  (lettere),  dicesi  per  letteratura. 

Lettera.  Lo  scritto  su  carta,  per  lo  più  breve, 
manoscritto,  anche  stampato  o  dattilografato,  diretto 
ad  'una  determinata  persona,  per  comunicare,  dare 
una  notizia,  chiedere  alcuna  cosa,  ecc.:  foglio, 
l'acclusa,  la  Inchiu.sa,  la  mia,  la  presente,  la  vostra. 
le  piegate  carte  (poet.),  feltra,  la  messaggera  (di 
sorriso,  di  pianto,  ecc.);  notata  tavola;  questa  mia 
(letterina,  lettera  gentile;  letterona,  letlerone,  lunga; 
letteraccia,  cattiva,  ingiuriosa;  letteruccia,  lettgnaza, 
da  poco ,  dispr.).  Uicesi  anche  per  diploma , 
patente.  Nel  primo  significato:  lettera  anonima,  o 
cieca,  quella  senza  firma,  ossia  senza  il  nome  di 
chi  la  scrisse,  e  dettata  in  modo  che  non  si  riesca 
a  comprenderne  la  provenienza  ;  aperta,  che  si 
scrive  altrui  pubblicamente,  su  pei  giornali  e  sim. , 
autografa  scritta  dall'autore  stesso;  bianca,  senza 
scritto  alcuno;  breve,  (iperbol.  due  righe),  assai 
corta,  quasi  un  biglietto;  che  preme,  urgente: 
chiusa,  ripiegata  e  sigillata  nella  busta;  cieca,  senza 
firma;  commendatizia,  lettera  di  racconia-mta- 
zione  scritta  a  favore  d'alcuno,  confìdefiziiìl/',  fa- 
migliare, di  confidenza:  che  ha  lutti  i  raialteri  di 
amicizia  ;  conveniioiiate,  di  riguardo  e  scritta  senza 
senlimeiilo.  contnr.  di  ronlicleuziale  e  piana;  dedi- 
rAiloriu.  che  si  mette  avanli  a  un  libro,  pcj  farne 
dedica;  di  favore,  lo  stessi)  che  commeiulatizia . 
di  promessa,  quella  in  cui  si  fa  una  pr<»M<-,vM* 
qualsisia;  di  ricatto,  qucH.i  usata  iier  csdureiv 
somme  di  denaro;  fnlminantr.  che  ili  onlini  im 
peratori  da  eseguirsi  sull'allo  o  «liiiarciosi;  gmlii- 
lalono,  con  cui  si  fanno  congratulazioni  a  qualcuno . 
gniridii  (charg<'e,  frane,),  che  ne  contiene  un'altra, 
o  contiene  dan.ini.  documenti,  ecc.  ;  in  ri/rii,  scrilLi 
in  modo  che  altri  non  possa  leggerla;  tnfomui- 
lìva,  quella  ni  cui  si  danno  notizie,  iiirormaziom, 
iiiiiio(orj(i,  quella  conteneiile  niinaccia;  mij.<ico, 
quella  da  spedirsi.  ;>ia>i(i,  leggibile  ed  inletlì(;ibile 
(la  tulli,  respoiifit'a,  quella  che  si  scrive  per  rispoii- 
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dcrp,  per  dare  una  ritftOHUi  ;illa  lettera  /niuiva, 
riurviita,  scritta  roii  l'ipressa  condizione  «he  non 
sia  c>>iiM-^>ii:it.i  ad  altri  ilii;  alla  (nTsoiia  cui  i  diretta; 
«rusiifoMi,  (jiiclla  in  cui  si  rliicde  Hcnsa,  vni.t  per 
(■Ii('(:ili''ssia.  •  Nei  riguardi  di-Ila  pusl.i:  lettera  af- 
fiiiurula,  franta,  francata,  (pn-lla  sulla  (pi.ili'  si  siano 
messi  i  francoliolli  (vc(;g.  a  f'riiiicobollo)  necessari 
percht';  veiiva  recapitata  dalla  pania  al  suo  indi- 
rlxzo  (francare,  francatura,  francazinne.  l'imerazione 
relativa),  ujsieiiradi.  ipirlla  che,  contenemlo  valori, 
viene  ronseguata  a  un  ufiicio  j)articolarc  delle  Poitf, 
dal  quale  vengono  risuonlrati  i  valori  incliiusi  in  essa 
e  garantitone  il  prezzo  al  mittente,  caso  mai  la  let- 
tera venisse  smarrita  (assicurare,  atiiciirazione,  il 
fare  l'assicui'ala);  ferma  ih  posta,  quella  da  conse- 
gnarsi al  destinatario,  che  si  presenti  all'uniciò  po- 
stale; frunrabile,  da  potersi  francare,  ossia  mu- 
nire dei  francoluilli  necessari;  per  consegna,  quella 
la  cui  sjiedizione  si  fa  attestare  nei  registri  della 
posta,  e  non  si  consegna  poi  se  non  nelle  mani  della 
])ersuna  alla  quale  i)  indirizzala;  per  espresso,  let- 
tera spedita  per  mezzo  speciale,  in  modo  che  ne 
sia  fatta  consegna  al  destinatario  nel  più  breve 
termine  possibile;  raccomnmlala,  lettera  per  cui  si 
jiaga  alla  posta  una  sopratassa  percliL*  ne  sia  meglio 
tutelato  il  recapito  (roccomandare,  raccomandazione, 
il  fare  la  raccomandata). 


Letteiie  di  VAnio  genere. 
Particolari  diversi. 


Lettere  di  vatiio  genere.  —  Biglietto,  lettera 
breve  a  persona  non  lontana.  -  Circulare,  lettera  a 
slampa  che  si  manda  a  molte  persone  e  in  molti 
luoghi  per  dare  lo  stesso  ordine,  lo  stesso-avviso.  - 
Coniroleitera,  lettera  scritta  per  annullare  o  modi- 
hcare  il  senso  della  prima.  -  Cr<?(/enj:ia/e,.  lettera 
di  credito,  lettera  di  credenza:  fido.  -  Dispaccio, 
la  lettera  spedita  per  corriere  (tetegramtna  nel- 
l'uso, j)c<i/-(f/f«  (frane.),  spaccio  {dispnccin  semaforico, 
quello  trasmesso  per  mezzo  di  segnali  meccanici, 
propri  del  setnaforo).  -  Epistola,  lettera  di  antico 
scrittore,  componimento  poetico  a  modo  di  lettera, 
lettera  piuttosto  lunga:  pistola,  pistoletla,  pistolotto.  - 
Lettera  d'avviso,' il  foglio  che  annuncia  l'arrivo  d'una 
merce,  l'invio  d'una  cambiale,  ecc.  ;  lettera  di 
cambio,  la  cambiate;  di  ci  edito,  di  poi  toc  di  vet- 
tura, ecc.:  veggasi  a  commercio  (pag.  636,  prima 
col.);  di  97-os,'!n,  lettera  di  cambio  marittima;  d»  in- 
viti/Km, quella  con  la  quale,  nel  medioevo,  il  si- 
gnore investiva  di /'eH'/o  un  suo  vassallo;  laureata, 
quella  con  la  quale,  un  tempo,  si  annunciava  uffi- 
cialmente la  vittoria;  moratoria,  lettera  in  virtù 
della  quale  si  sospende  un'azione  giuridica';  roga- 
toria, quella  con  la  quale  l'autorità  giudiziaria  di 
ad  un'altra  l'incarico  di  compiere  per  essa  alcuni 
atti;  ufficiale,  quella  emanata  dal  governo,  da  un'au- 
torità, ecc.  (lettera  d'ufficio).  -  Lettera  apostolica, 
quella  che  scrive  il  papa  (bolla,  brere,  enciclica, 
resc.ì-iUo,  ecc.);  cnnoiiKO,  quella  scritta  dal  prete  ai 
fedeli  d'una  chiesa  per  annunziare  la  consacrazione 
(lei  vescovo  eletto;  monitotta,  lettera  del  papa  o 
d'un  prelato  per  costringere,  sotto  pene  ecclesia- 
stiche, a  palesare  un  delitto  o  altro  fatto,  coloro 
che  ne  hanno  cognizione;  pastorale,  aggiuntò  di  let- 
tera che  il  vescovo  indirizza  al  clero  e  al  popolo. 

Lettera  di  richiamo,  quella  con  la  quale  un    go- 


verno richiama  Vambaiu-laloi-e:  ■  Hnpporlo,  noti, 
lettera  uffìriale. 

Chiiua,  parol<!  cttn  le  quali  »i  rhiu'l.-,  M  finisce 
una  lettera  :  coiiiiiii»lo,  ortmia  (addio  di  cuore,  alle 
sue  mani,  dfcolo.  deroliutmo;  le  bacio  te  numi. 
nelle  sue  mani:  alcuni  dei  molteplici  modi  di  chiu- 
der.- una  h-tter.i).  -  Codetta,  ni-lle  lettere  ufficiali, 
la  breve  srntta  a  slni^tra  d<-lla  prima  pagina,  dcv.! 
si  segna  nome,  cognome  e  titoli  della  in-Tvin  a  cui 
6  indirizzata.  •  Data,  l'indicazione  del  lu'.^o,  del 
giorno,  del  mese  e  di-ll'anno  in  cui  la  lettera  fu 
scritta.  -  Duplicato,  copia,  secondo  esemplare  d'una 
lettera.  -  OcchirUo,  nelle  lettere  di  riguanlo  o  com- 
merciali, l'indirizzo  e  i  titoli  che  si  ripetono  in 
fondo  alla  jiagina,  a  sinistra.  -  foBlUta.  .iggiunla.  - 
Po»crittofl'.S.J,  ci6  che  si  scrive  dopo  chiusa  la  let- 
tera: poscritta,  postscritla,  posUcritto  (lai.,  post 
scriptum).  -  Sopratcriita,  indirizzo  preciso  della  let- 
tera, con  inilicazione  della  pi-rsona  alla  quale  è  di- 
retta e  del  luogo  di  sua  dimora.  -  Sosrraione,  §ol- 
toscrizione,  la  firma.  -  Urge,  urgente  (presso  l'indi- 
rizzo), preme  ecc.:  indicazione  di  fretta,  affinchii  la 
lettera  venga  recapitata- al  più  presto. 

Busta,  o  coperta,  o  sopraccarta  (frane,  enreloppe), 
taschettina  o  borsittina  di  carta,  quadrala  o  riit- 
hinga,  con  un  lembo  libero  e  ingommato,  nell.i 
quale  si  mette  la  lettera  piegata;  poi,  inumidita 
la  gomma,  si  chiude  il  lembo,  e  si  manda  a  desti- 
nazione. Sopraccarta  vale  anche  il  lato  della  busta 
ove  si  scrive  l'indirizzo:  e  l'indirizzo  stesso.  -  Cai- 
cafogli,  o  calcalettere,  pezzo  di  marmo  o  di  cristallo, 
piano  e  liscio  per  disotto,  e  talora  con  una  pres:h 
q^ualunque  di  varia  forma  dalla  parte  superiore,  chu 
SI  pone  sulle  lettere  spiegate  e  ammontate,  o  sopr.\ 
altre  carte  che  s'abbiano  a  mano,  affiuché  restino 
separate  da  altre  che  siano  vicine,  o  perché  una  folata 
di  vento  non  le  disordini  e  le  disperda.  -  Cera- 
lacca, cera  per  sigillare,  apporre  il  sigillo  a  una 
lettera.  •  Copialettere,  libro  sul  quale  il  commerciante 
copia  lettere,  fatture,  telegrammi,  ecc.;  anche,  la 
macchinetta  di  cui  si  fa  uso  negli  scrittoi  per  im- 
primere su  una  carta  ad  hoc  la  lettera  originale 
scritta  con  inchiostro  copi:itivo.  -  Ostia,  veggasi  a 
.questa  voce.  -  Pesalettere,  bilancella  per  pesare  le 
lettere  e  francarle  giustamente.  -  Stecca,  stretto  e 
solili  pezzp  di  legno,  d'osso,  o  d'avorio,  vieppiù 
assottigliato  nei  due  margini,  col  quale  si  raggua- 
gliano le  pieghe  delle  lettere  e  si  tagliano  i  fogli 
stali  prima  piegati. 

Cartegijio,  raccolta  di  lettere  scrilte  o  ricevute: 
corrispondenza.  ■  Commercio  epistolare,  scambio, 
continuo  di  lettere  fra  due  persone.  -  Epistolario, 
raccolta  di  lettere  famigliari  di  uno  o  più  autori 
celebri.  •  Plico,  involto  o  busta  con  più  lettere,, 
sigillalo:  piego. 

Corriere,  chi  pòrta  lettere,  avvisi,  ecc.,  da  un. 
paese  all'altro.  -  Latore,  chi  é  incaricalo  di  portare 
una  cosa,  specialm.  una  lettera.  -  Mittente,  chi  spedisce 
una  lettera  (destinaiano,  chi  deve  riceverla).  -  Por- 
lalettere,  procaccia  :  chi  porla  le  lettere  della  posta. 

Accludtre,  di  lettera  o  plico  che  si  chiude  dentro 
un  altro  {acclusa,  lettera  dentro  un'altra).  -  Accu- 
sare una  lettera:  avvisare  di  averla  ric«\iita.  -  Ap- 
porre il  sigillo,  sigillare,  suggellare,  dissuogellare  : 
veggasi  a  sigillo,  ■  Compiegare:  mettere  dfentro  la 
lettera  un  foglio,  un  documento  o  simile:  includere. 
-  Confermare  una  lettera,  mantenere  quanto  si  * 
scritto.  -  Datare,  mettere  la  data.  -  Dirigere,  indi- 
rizzare, mandare  aW indirizzo.-  Dispacciare,  man- 
dare un  dispaccio.  -  Impostare,  mettere  nella  buca  della 
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posta.  -  intercettare,  impedire  ad  una  lettera  che 
airivi  alla  sua  destinazion*.  -  Parere  un  memoriale: 
<li  lettera  lunga.  -  Piegare,  detto  a  carta  (pag.  438, 
«seconda  col.).  -  Iiei.pinqere  vna  lettera,  o  tener  urut 
lettera  in  posta:  rimandarla  senza  nemmeno  leggerla." 

-  fìisiorrere,  scorrere  una  lettera  :  darle  un'occhiata 
leggere  di  sfuggita.  -  Rtsaivere,  rispmidere  a 
una  lettera.  -  Rispandere  a  rolla  di  corriere  ri- 
spondere subito,  non    appena  ricevuta   la   lettera.- - 

-  Sbuzzare  ijna  lettera,  aprirla.  -  Spedire,  mandare, 
f.ir  pervenire,  recapitare  -  Slare  senza  scrivere  let- 
tele mantenere  il  silenzio,  aver  gelato  il  calamaio, 
tacer  da  molto  tempo.  -  Stendere  una  lettera  :  nel- 
VnM.  scriverla.  -   Trascrivere,  far  copia. 

Epistolografia ,  arie  di  scrivere   lettere  famigliari. 

Kpistolomama,  mania  di  scrivere  lettere:  grafo- 
mania. 

Letterale  (letteralmente)^  Che  si  attiene  alle 
precise  parole  di  un  testo,  di  un  discorso,  ecc.  ; 
attinente  a  lettera,  formale,  formata,  letterale,  te- 
stuale. -  Essere  letterale:  esser  testuale,  sfar  attac- 
cato alle  parole.  -  Letteralmeute,  secondo  il  aenso 
letterale,  in  forma  letterale:  a,  alla  lettera,  ad  ti- 
teram.  (lat.),  a  parola  a  parola,  autenticamente,  a 
^  erbo  a  verlìo,  a  verbo  per  verbo,  a  verso  a  verso, 
a  verso  per  verso,  germanamerrte,  litteratmente, 
parola  per  .parola,  puntualmente  {disus),  secondo 
la  lettera,  tal  quale,  terminatamente,  testualmente, 
\erbo  a  verbo.  -  Slare  alla  lettera,  stare  rigorosa- 
n>ente  attaccati  a  ciò  che  dice  Iti  scritto.  -  Luterà 
mim  occidtl ,  spirilus  autem  viDificat  (lat.):  la  lettera 
uccide,  lo  spirito  vivifica. 

Letterario,  .appartenente  alla  letteratura. 

Letterato  (letttratamentej .  I.a  persona  che  stu- 
dia, professa,  ha  nome  o  passione  per  la  lettera/- 
tura:  bene  scrivente,  dotto  in  lettere,  letteruto,,lit- 
lerato,  poeta,  scrittore,  scritturato  (disus  ),  uomo 
<li  lettere.  Contr.,  illetteralo  (pri>|iriani.,  chi  non  sa 
né  leggere,  ne  scrivere:  analfabeta)  Letlera- 
tonzolo,  letlerotuccio.  spreg. ,  letteralone  di  letterato 
<]i.Stinlo,  anche  chi  sfoggia  letteratura  loiioscendola 
superficialmente,  ecc.  -  Letterato  valente  persona 
di  molte  lettere,  uomo  d'assai  buone  lettere,  di 
incredibile  e  molta  letteratura.  -  Leltaratuzzo,  let- 
terato di  poco  valore,  spreg  (letteratello,  lettera- 
tuccio,  letteratino),  letteraio,  libcìsmecda,  rimesco- 
lascansie,  sciopera  libri,  stazzoiia  libri,  uomo  appena 
spruzzalo  o  impolverato  di  lettere,  uomo  di  pochi 
numeri.  -  Ceto,  complesso  dei  letlerdXi .  mondo  di 
letterati,  nazione,  repubblica  delle  lettere  dei  let- 
terati, letteraria ,  repubblica  senza  magistrati.  -  .-Imici 
di  Dio:  nel  medio  e\o  si  chiamarono  cosi  alcuni 
letterati  tedeschi,  che,  a  Basilea  e  Strasburgo,  crea- 
rono una  letteratura  mistico-ascetica  -  Apologista, 
autore  dei  libri  apologetici.  -  Gens  de  ìettres,  per 
i  francesi,  coloro  i  quali  fanno  professione  o  me- 
stiere di  lettere,  anche  non  essendo  né  letterali,  né 
poeti,  ne  grandi  scrittori,  né  eruditi.  In  italiano 
letterato  include  un  certo  senso  di  autorità  f  ili 
dottrina.  -  Baccelliere,  titolo  dato,  nelliiso  moderno, 
ad  iin  gradualo,  nelle  .scuole  di  lettere,  di  scienze 
e  nelle  associazioni  religiose.  Caposcuola,  chi  inizia 
<)  si  mette  a  wpo  di  un  dato  genere  di  leller.itiira. 
<li  scienza,  ecc.  -  (,'/a)isKni{a,  .Mistentitore  d'un.i  loriiia 
cla,ssica  vieta.  -  Colonne  della  iellnalura.  gli  uoiiimi 
che  ne  iiiantengoiio  il  [irestigm.  l.i  ■;lori:i  Oan- 
lista,  conoscitore  e  spiegatore  di  lliinli'.  -  DatitofUa, 
chi  ha  amore. e  fa  raccolta  delle  opere  e  delle  edi- 
zioni di  Dante.  -  Dilettante  di  letteratiir.i.  di  poesia 
(sa  di  spregiativo):  chi  si  occupa  di  Irlleratiira  (wr 


spasso.  -  Ellenista,  dotto  in  lettere  greche  antiche. 
-  Enciclopedista,  autore  d'opera  enciclopedica.  -  Spi- 
taffista,  scrittore  di  epitaffi.  -  Itlosmtore.  commen- 
tatore (vegg.  a  commento).  -  Seoclassicisla,  chi 
considera  i  classici  dal  punto  di  vista  degli  studi 
moderni.  -  Nmelliere,  uomo  o  donna  che  racconta 
o  scrive  novelle  ;  spacciatore  di  novelle,  di  cose  non 
vere  -,  Plagiario,  reo  dì  pl^tgio.  -  Rapsodista  (in 
senso  spreg.),  actozzatore  liualuiiq»'-  di  cose  lette- 
rarie o  poetiche.  -  Romanziere,  romanziera,  autore 
o  autrice  di  romanzi.  -  Tretentisla,  qnaitroc^nitsla, 
ctnquecenitstait ecc.:  letterato,  scrittore  del  (recento, 
del  quattrucenlo,  del  cinquecento  (ve^'g.  a  lettera- 
tura). Virtuo.'io.  letterato,  scienziato,  artista,  che 
in  un  dato- ramo  si  rende  insuperabile  (anche  scherz., 
per  l'ejagerazione  dei  ■^uoi  atteggiamenti). 

Essere  infarinato  Hi  lettere,  aver  una  qualche 
istruzione  letteraria.-  Puzzar  d'alfabeto:  dare  sospetto 
di  saper  lettere.  -  Mecenate,  nome  proprio  dell'a- 
irrico  e  ministro  d'Augusto:  protettore  di  letterali. 
(per  siniilitud.,  protettore  di  artisti,  e  protettore  in 
genere). 

Letteratura  (letterario).  Lo  studio  delle  lettere 
111  genere;  quanto  ha  rapporto  con  la  coltura  intel- 
lettuale indipendentemente  dalla  ■scienza;  la  parte 
della  i.oltura  l'iguardante  la  poesia,  la  prosa. 
Veloqiietiza,  la  storia,  il  romanzo,  la  drnm- 
niatica,  la  critica,  la  retorica  :  letteraggine, 
lettere,  libri  ove  si  contengono  i  misteri  del  genio, 
litteratura.  litterae  (lat.),  Fo  scrivere,  la  scienza  '■ 
dottrina  letteraria.  ■  Letteratura  amena  (belletristica). 
insieme  dei  kbri  che  si  leggono  per  diletto,  barocca. 
goffa,  manierala,  scorretta  ;  battagliera,  piena  di 
fuoco,  e  che  muove  guerra  a  costumi,  orainamenti 
e  persone,  elegiaca,  ^c  vi  prevale  la  parte  melaneo- 
nica  o  dolorosa,  epica,  quella  che  si  occupa  dei 
fatti  leggendari  dei  tempi  antichi;  gnomica,  tutta  a 
sentenze,  patetica,  che  vale  a  svegliare  le  pa-ssioni. 
oppure  le  passioni  stesse  spiegate  in  iiil'opeia  d'arte, 
ovvero  in  un  componimento  lcflerario,'/)o/rtoHifa. 
che  incita  all'anior  di  patria,  e  si  oi'cupa  di  ele- 
vare 1  sensi;  romanzesca,  che  tia  delf  inverosimile 
e  dell'immaginoso,  teatrale,  che  muove  3|la  ncerc.i 
dell'effetto,  iion  badatdo  ai  mezzi.  Le  specie  di  1«fr 
teratiira  sono  numerose  e  prendono  nome  dalie  «'po- 
che  111  cui  ebbero  maggiore  svolgimento  o  un  dato 
indirizzo. Letteratura  arcaica,  quella  elei  primi  lempt 
presso  tutti  i  popoli  che  eomiiiciaroiio  ad  avere  una 
lerta  civiltà,  greca,  quel^a  gloriosa  degli  antichi 
lìreci,  ora  fra  le  letterature  cl.xssiche;  romann.  la 
primitiva  latina,  ristretta  alla  pura  citta  di  Homa . 
/ii(ÌH(j,  il  .oiiiplesso  delle  produzioni  leller,irie  di 
Roma  '•  delle  sue  roloiije,  medìoerale.  I,i  prmi:i  \rl- 
teratura  italiana,  che  v:"i  <til  i'itU)  ,il  l.MKI,  e  segna 
il  periodo  pili  grandioso  della  iioslr:i  •storia  ^si  d,- 
vije  in  lrtter:itiira  del  duerentii  •>  dugentistiro .  d.il 
I20(l  al  |-J'.I',I,  la  primitiva  e  più  incerta,  trrcenli- 
sticn  o  del  trecento,  gloriosa  dei  nomi  di  Dani.'. 
Hoccaccio  r  Petrirca,  del    (inaitriMcnlo.  I.i  più    |»'i- 

f.'tia  e  completa,  in  cui  si    si^nloiio  i  iirodri let 

Uinasciiiieiilo)  la  moderna,  elie  si  inizia  i-oii  la  let- 
teratura del  cini/iirccnJo,  «  ilei  /liilosciiii^M'o.  Ili  cu» 
le  arti  sorgoiin  ad  allezzi-  non  piii  toccale  e  in  cui 
si  segna  la  supremazia  italiana ,  nel  sricenlo  diH-jde 
(dando  tuono  ,il  fenomeno  ilrl  uceiilisnw.  perunto  ni 
CUI  II  (.•tlenitiira  <•  l'arte  in  Italia  (leciddero  per 
il  loro  siile  :impolloso.  manierato  e  falso),  e  ancor 
|iiii  nel  srilecrnto.  il  periodo  più  novero  della  let- 
teratura nazionale,  per  ri.sorgiTf  nrU'otlofml».  in  cui 
il  Hiiiasciineiito    rinnova  gli  spinti  •-   la  letteratura 
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insieme.  Fu  ilftla  aiirlii-  li'lliT.ìlur.i  tUlIn  rtrnnila 
ria,  (|ii('ll:i  |iiii  pluriosa,  iiwiilrc  fu  il»ll;i  ilrlla  ilrca- 
denzo,  (i  lUciidmle,  (|iiclh  ilei  •ii'icMilii  e  ili-l  sdir- 
cento.  •  Dall.'i  fr)rrii;i.  jmiì.  la  IctliTaliira  si  rliiniiia 
riamica,  se  compremli-  gli  aiilori  grcri,  Ialini  e  «Ifl 
ini^'lior  lìiriodi)  di  n(;rii  nazìxni'  frlaminimo,  sistema, 
trulla  (li  una  sciiuia  letteraria  chi'  sosteneva  la 
.superiorità  dei  elassiri  e  il  doveri-  di  seguirne  gli 
insegnamenti',  romantica,  quella  ispiratasi  ad  un  (iiu 
moderno  modo  di  sentire  li'  rose;  ronianlicifmi), 
la  scuola  letteraria  che,  senza  esr.ludi're  del  lutto 
forme  e  concetti  antichi  o  classici.  IrovO  che  non 
bastavano  ai  hisogni  della  società  moderna,  come 
non  bastarono,  in  realta,  per  tutti  i  grandi  scrittori, 
(la  Dante  in  poi,  sebbene  non  si  chiamassero  ro- 
mantici, pcrcliiì  questo  vocabolo  non  era  ancora 
stato  inventato  (in  si'guito,  artiche  vizio  di  esagera- 
zione romantica  nelle  lettere  e  nelle  arti;  roman- 
ticunio.  spreg.  di  cose  romantiche).  Letteratura  del 
dolce  siti  nuovo,  della  scuota  dì  cui  Dante  fu  il  più 
jran  rappresentante;  realistica,  che  esamina  obiet- 
ti vamentc  i  fatti  della  vita,  e  li  espone  crudamente; 
umana  od  umanistica,  la  classica  dei  -primi  studiosi 
del  medioevo.  Rispetto  agli  autori  o  alla  lingua  la 
letteratura  si  dice:  occitanica  o  della  lingua  d'oc  o 
ìirovemale,  quella  che  fioriva  e  fiorisce  tuttora  nella 
Provenza;  omerica,  che  riguarda  Omero  e  le  sue 
opere;  parrasia,  dell'Arcafìia  ^arcadica);  petrarche- 
sca, alla  petrarchesca,  degli  imitatori  di  Petrarca,  o 
che  riguarda  il  Petrarca.  Altre  distinzioni:  lettera- 
tura dialettale,  se  comprende  l' insieme  delle  opere 
scritte  in  dialetto  ;  ecclesiastica,  che  comprende 
tutte  le  pubbliCxazioni  d'ordine  religioso;  legale, 
quelle  intorno  al  diritto  e  alla  legge  ;  medica , 
sulle  malattie  e  le  scoperte  e  gli  studi  del 
t'orpo  umano;  militare,  sulle  scienze  guerresche, 
le  fortificazioni,  le  difese  ecc.;  politica,  sulle  que- 
stioni, le  opinioni  circa  il  reggimento  dello  Stato  e 
della  società;  sctenJi^ro,  su  tutte  le  ipotesi,  le  scoperte, 
gli  stud  1  che  si  vanno  facendo  da  chi  se  ne  occupa, 
ecc.  -  Folk-bre,  vengasi  a  dialetto.  ■  Componi- 
mento  letterario:  dicesi  ogni  sorta  di  lavoro  che  un 
autore  scrive.  Vari  i  generi:  principali  \icommedia, 
i\  dromma,  '\\  poemn  {tisemp.,\' Iliade,  VOdissea, 
VEiieide,  la  Divina  Cnmrìiedia,  VEdda  scandinava, 
\'0' landò  furioso,  la  Messiade,  ecc.).  il  romanzo, 
la  tragedia.  Poi:  Vapotogo  o  favola,  l'appen- 
dice, la  ballata,  la  bibliografia,  o  bihliognosia , 
la  biografia  (autobiografia),  il  bozzetto  (compo- 
nimento breve,  anche  drammatico),  il  brindvii 
in  versi,  la  canzone,  il  iliiilogo,  la  diatriba. 
Velegia.  Vepigratnma,  la  fiaba,  il  capriccio, 
(pensiero  o  invenzione  bizzarra,  fantastica,  che  ha 
del  novo,  un  po'  strana,  ma  non  senza  garbo);  i7 
commenlario.  o  commento,  lungo  lavoro  di  spie- 
gazione analitica,  l'ps.'ìai  (frane),  o  saggio  (disser- 
tazione letteraria,  scientifica  e  storica  scritta  in 
forma  popolare),  la  lauda  o  laude  o  loda  (compo- 
nimento poetico,  in  lode  de'  santi  e  specialmente 
di  Maria  Vergine);  il  componimento  lipograrr.matico 
(scritto  nel  quale  fu  schivalo  apposta  qualche  lettera 
dell'alfabeto) ,  il  marame  (componimento  in  pr(5sa, 
con  poesie  intercalate) ,  la  mocc/i^ronc/i  (composi- 
zione irtirlesca  in  un  latino  mescolato  di  volgare), 
la  menippea,  sorta  di  .satira;  la  melafrasi  (lavoro 
(li  interpretazione  agevolato  da  mezzi  semplici  e 
popolari);  il  mimo  (l'opera  slessa  che  si  recitava 
«tagli  istrioni),  il  momento  (descrizione  o  narrazione 
poetica),  la  monografia;  la  moralizzazione  (com- 
ponimento morale  del    medio-evo),  il  motto  (fra.se 


cpigramnialira,  m(-na  p<>f  epI^Tif''  rome  carittiri' 
rl^llra  frav  ricmiowiliva),  la  novella,  Votle,  l'ora- 
zinne,  la  jHllntodia  {ut  riji  pix-tirjm.  m  ri- 
tnllano  li-  nni-v  lumst^  ad  alcuno;,  l.i  pariibttla, 
la  parodia,  la  pattotalf  (linea  arcadc.i  idillici 
di  CUI  ITI  v.>ttos[M'Ci('  1.1  pnitorelirria).  I.i  poUmica, 
il  racconto,  la  tcnttura  (opera  [x^r  lo  piu  slori(U), 
la  trntenia  (motto  Lr(;ve,  arguto,  rilowifico),  la 
ntoria,  lo  <lu/iio(iina  sorta  di  m'mograliai.  I.i  (ra- 
duzione,  ecc.  -  Comjxinimento  bemeteo.  alU  (ii.i- 
niiTi  del  lierni,  lepido;  boecaerncD,  a  illutazioni- 
del  Hoccaccio;  burchiellesco,  del  Hurchiello,  /irlrar- 
clieico,  del  Pi-trarca,  e  via  via.  Lavori  k-lterari  s<jno 
anche,  più  o  meno,  il  libro  di  vario  genere,  il  gior- 
nale, la  rivista  e  -limili,  pubblicati  dall'ed4(»re 
o  a  curi  (ieU'autore;  e  clositco  dicesi  il  lavoro, 
di  letteratura  o  di  arte  considerato  come  modello. 
■  Laroro  a  mosaico,  fatto  di  brani  altrui;  poligrafo. 
letteratura  diversa;  pot-pourri  (frane.),  figurai  ,  ogni 
conqiosizionc,  specie  letteraria,  senza  ordine,  senza 
criterio  di  scelta,  e  S(!nza  gusto;  tetrotologin  (gr.). 
sorta  di  q^uattro  successive  composizioni  letterine 
o  musicali  ;  trilogia,  insieme  di  Ire  composizioni. 
-  Letterario,  ciò  che  concerne  o  appartiene  alla  let- 
teratura {parlo  letterario,  figur.  un  opera  :  ribal- 
deria letterarw,  un'opera  brutta,  difettosa,  o  im- 
morale).  -.  /.^etterato,  vegg.  a  questa  voce. 

Rac(ìolte  di  lavori  LETTR.nABi:  Vantologia,  il 
cataletto  (raccolta  di  brani  scelli  di  un  autore),  l'ef- 
femeride (notizie  quotidiane,  spicciole,  di  storia), 
la  collana,  la  crestomazia,  V  enciclopedia,  {'epi- 
tome, il  fiore  (scelta  di  pensieri  e  brani  d'autore), 
i  fioretti  (i  piu  bei  luoghi  scelti  da  una  storia  i) 
da  una  vita),  il  florilegio  (Insieme  di  brani  scelti 
da  vari  autori),  la  miscellanea  (volume  in  cui  si 
raccolgono  opuscoli  o  studi  vari  di  parecchi  autori), 
la  rapsodia  ^raccolta  di  vari  passi,  o  pensieri  d'autori 
diversi),  la  selva  (specie  di  raccolta  di  passi  e  pen- 
sieri, per  valersene  a  tempo  opportuno»,  lo  sputle- 
gio.  o  spigolatura  (raccolta  di  motti). 


Cose  e  tehmim  v.kbì 


Ampollosità,  atticismo,  bazzoffia:  vcggasi  a  queste 
voci.  -  Argoménto,  sunto  d'un'opera  letteraria;  an- 
che, il  soggetto.  -  Aziom  d'un  dramma,  d'un  po<?- 
ma,  ecc.:'  il-  soggetto  principale.  -  Capitolo,  parte, 
divisione  di  qualsiasi  opera  letteraria,  storica,  scien- 
tifica, ecc.  -  Carattere,  la  ImpronLa  speciale  che  ad 
un'opera  conferisce  l'autore,  ecc.  -  Chiosa,  anno- 
tazione esplicativa.  -  Citazione,  riproduzione  lette- 
rale di  un  lirano  di  autore,  di  un  pensiero  o  di 
un  fatto  notevole  già  da  altri  annuncialo  -  l2oU» 
locale,  rappresentazione  fedele  del  tempo,  delle  per- 
sone, dei  luoghi.  -  Disegno,  la  traccia.  -  Favol* 
dlcesl  anche  l'Intreccio  d'un'opera.  -  Epitome,  cotn- 
pendio  sostanziale  d'un'opera.  specialmente  storica. 
-  Estratto,  quanto  si  compendia  da  un  libro  o  si  stral- 
cia. -  Fiore,  figur.,  abbellimento,  ornamento  piutto- 
sto ricercato.  -  Forma,  la  maniera.  Il  tenore,  la  ve- 
ste (figur.).  -  Frammento,  parte  d'  una  composizione  ; 
passaggio,  passo,  squarcio,  brano.  -  Glossa,  o  intrr- 
prelazinne:  differisce  dal  commento,  inquantoché 
questo  ha  maggior  libertà  di  estendersi  in  digressioni, 
mentre  quella  si  restringe  a  spiegazione  più  lette- 
rale. -  Glossario,  commento  a  un  autore,  per  ordine 
di  alfabeto  (glossarietto,  dimin.).  -  Intreccio,  il  com- 
plesso dei  fatti  che  formano  l'argoiiienlo  e  l'azione. 


-  Licenza,  parte  con  cui  si  chiude  un  componi- 
mento drammatico,  contrap'p.  a  prologo;  anche,  di- 
scorso col  quale  l'autore  si  licenzia  dai  lettori  alla 
fine  di  un'opera  voluminosa:  contrapp.  ì  prefazione. 
■  Parafrasi  interpretazione  di  un  testo  col  ridire  lo 
stesso  pili  largamente.  -  Sunto  o  sommario,  la  no- 
zione brevissima  del  contenuto  di  un  libro.  -  Tei- 
silura,  figur.  l'orditura,  l'intreccio. 

Convenzionalismo,  maniera  convenzioiiale,  nia- 
nieristno.  -  Dialogistno,  forma  dialogica,  quella 
forma  di  dialogo  che  è  riferita  da  un  terzo,  dal- 
l'autore, con  «  egli  disse,  quello  rispose,  l'altro  ag- 
giunse, eoe:».  -  Epitasi,  la  formazione  del  nodo 
drammatifx).  -  Esposizione,  interpretazione,  spiega- 
zione d'un  pas.so  d'autore.  -  Metodo  storico,  detto 
a  critica.  -  Monoteismo  letterario,  per  estens.  e 
figur.,  l'ammirazione  per  un  solo  scrittore.  -  Puri- 
smo, il  manierismo  di  chi  sta  attaccato  agli  antichi 
nello  stile.  -  Umorismo,  veggasi  a  questa  voce. 

Censura,  vegg.  a  questa  voce.  -  Diritti  d'autore, 
detto  ad  autore.  -  Duello  letterario  (figur.),  tjara. 

-  Furto  letterario,  il  plagio.  -  Fonte  attendibile. .  di 
opera  o  di  autore  che  gode  autorità.  -  Secolo  d'oro, 
il  periodo  migliore  ilella  letteratura  d'un   paese. 

Accademia,  b^iblioteca,  circolo  filologico  di 
lettura,  gabinetto  di  Minerva:  istituti,  luoghi  e  ga- 
binetto nei  quali  si  studia  o  si  insegna  letteratura. 

-  Caposcuola,  chi  si  è  fatto  maestro  in  un  genere 
letterario,  creando  imitatori  intorno  a  sé.  •  Fram- 
mentista,  raccoglitore  di  frammenti.  -  Novatore,  chi 
inizia  un  genere  nuovo.  -  JPedante,  chi  servilmente 
imita  gli  antichi,  -  Sinologo,  chi  si  occupa  della 
letteratura  cinese. 

Avere  un'infarinatura,  una  tintura  di  lettere,  sa- 
perne poco,  esserne  appena  infarinato,  saperne  poco  e 
superficialmente.  -  Contessere  (termine  letter.  poet.), 
intrecciare  tessere  ;  figur.,  compoi're.  -  Epitomare, 
ridurre  un'opera,  specie  storica,  in  epitome.  -  Fio- 
rettare, abusare  di  fiori  retorici,  poetici,  musicali. - 
Limare,  coi^-eggere  e  ricorreggere,  [)er  avvicinare 
un  lavoro  alla  perfezione.  -  Spuli-iiire  un  autore 
(per  simil.),  ricercare  nei  suoi  scritti  le  belle  frasi 
»,  anche,  i  difetti.  -  Svisure  la  fui~ma,  i  sentimenti 
di  un  a/utore,  alterarli.  -  Sviscerare  un  autore,  Iv 
sue  bellezze:  trattarlo  profondamente,  metterle  in 
evidenza.  -  Verseggiare,  scrivere  in  versi  (vegg.  a 
verso). 

Lettere  (belle  lettere).  In  molte  locuzioni,  sìno- 
Himo  di  letteratura. 

Lettiera.  Il  legname  del  letto.  -  Veggasi  a 
stalla. 

Lettij^a.  Portantina  d'origine  orientale,  usala 
invece  di  carrozza  :  il  corpo  era  formato  di  una 
lassa  di  legno  poco  profonda,  con  enlrovi  un  ma- 
terasso, un  ietto  di  penne  (anche  il  letto  entro 
una  specie  di  carrozzone,  per  portare  i  malati  al- 
Tospedale):  bussola,  li>ttiia,  portantina,  se};gelta. 
seggetta  a  stanghe,  seggiola,  sella  gestatoria.  -  Ra- 
itema,  lettiga  a  cui  si  aiiplicano  le  bestie;  incine.se. 
palanchino;  caiiiuola,  letto  o  ca.ssa  ili  legno  pian- 
tala su  due  stanghe,  in  i-apo  alle  (piali  è  una  pic- 
cola ruota  mobile  su  due  perni  di  un  asse  *  he  gira 
con  essa.  -  Lettighiere.  chi  porta  o  guida  la  lettiga: 
cammallo  (^genovese),  lellichiere  i>  lettighiero.  por- 
tantino, .seggeltiero. 

Letto.  Arnese  sul  quale  ci  si  corica  per  tlor- 
mire  o  riposare,  couinosto.  per  lo  più,  di  un 
fusto  a  quattro  gambe,  sul  quale  st:uii)o  il  .saccone, 
il  malrrosso,  Irlnsttro.  le  lenzuola,  il  coltrone,  la 
coperta,  il  capezzale,  il  yiiaiiciii/f .  ecc.  :  covile,  comi. 


cuccia  (scherz.);  culla,  cuna;  coltrice,  guanciate, 
lana,  lane,  lettiera,  molte  piuma;  molli  piume, 
piuma,  strato  (usando  la  materia  di  cui  si  compone 
o  la  parte,  per  tutto  il  letto);  nidio,  nido;  talamo 
(poet.).  -  Lettacelo,  peggior.,  cattivo  letto;  letlicciuolo, 
letticello,  dimin.  ;  lelticino,  letto  piccolo,  per  bam- 
bini ;  tettuccio,  letto  meschino,  povero.  -  Letti  gemèlli, 
i  due,  uno  simile  all'altro,  e  nella  grandezza  e  nel 
parato,  che  si  pongono  accanto  nella  camera  da 
sposi ,  acciocché  possa  dormire  da  una  parte  il 
marito,  dall'altra  la  moglie.  -  Letto  duro,  contr. 
di  morbido;  fatto,  pronto  per  venir  usato;  for- 
nito, provvisto  di  tutto;  garbalo,  il  letto:  termine 
spregevole  datogli  dai  primi  eremiti  ;  infossalo,  non 
rifatto,  in  cui  sono  rimaste  le  buche;  molle,  sof- 
fice, morbido;  rifatto,  rimes.so  in  ordine,  dopo  al- 
zatosi chi  vi  ha  dormito  (contr.,  sfallo);  spianato, 
col  piano  superiore  orizzontale  e  .senza  infossatiire  ; 
usato,  che  ha  già  servito.  -  Letto  ad  armadio,  quello 
che,  dopo  averci  dormito,  si  piega  e  si  ripone  nella 
cassa  alla  quale  é  raccomandato  e  che  è  spesso 
unita  a  un  armadio;  o  branda,  che  si  piega  e  Si 
ripone  dopo  averci  dormito  ;  a  canapé,  che.  rizzando 
i  guanciali,  serve  di  giorno  per  canapè;  a  car- 
riuola,  piccolo  e  basso,  a  ruote,  che  di  giorno  sta 
sotto  un  altro  letto,  al  quale  è  imperniato  per  via  di 
pulegge,  e  di  notte  si  tira  fuori  ;  a  due,  a  due  per- 
sone o  a  due  posti,  quello  che  ha  larghezza  suffi- 
ciente per  due  persone;  a  icca.s.':e,  rassomigliante, 
quando  e  aperto,  alla  lettera  X  dell'alfabeto  ;  o  li- 
briccino,  o  pieghevole,  consistente  in  due  stanghe, 
lunghe  quanto  il  letto,  sulle  quali  è  fermamente 
imbullettata  una  grossa  tela,  o  molte  cigne  trasver- 
sali, tenenti  luogo  di  asserelle  ;  a  padiglione,  in  tale 
forma;  a  riballh,  che,  ripieg-ato,  si  può  richiudere 
sul  davanti  ;  a  ruote,  che  scorre  su  quattro  ruote, 
le  quali  ora  sono  .semplici,  ora  matte;  a  tavolino, 
letto  di  ferro  snodalo  in  modo  che  si  può  piegare 
e  fargli  prendere  la  forma  di  un  cubo  ;  a  trono, 
quello  con  il  parato  solo  dal  lato  della  testa,  fatto 
comò  quello  d'un  troiKi;  a  una  persona,  o  ad  un 
posto,  a  una  piazza:  su  cui  [luò  dormire  un  solo; 
a  una  piazza  e  mezza,  molto  largo  per  una  sola 
persona,  ma  piceolo  per  due.  -  Letto  bastardo,  di 
mezzana  grandezza  tra  i|  letto  da  due  e  il  letlo  da 
una  persona;  buono,  comodo,  o  cattiro:  sul  quale 
si  sta  bene  o  no;  cortinato,  incortinato,  a  cortinag- 
gio: quello  che  ha  cortine;  di  compenso,  clic  si  ha 
di  soprappiù  dell'uso  giornaliero,  e  da  servirsene 
in  caso  di  straordinario  bisogno j  di  ferro,  il  cui 
fusto  li  di  ferro  ;  di  ferro  vuoto,  il  cui  fusto  é  di 
ferro,  lavoralo  in  modo  che  le  colonne  e  le  spal- 
liere rimangono  vuote  a  modo  di  canne;  di  U-jno. 
con  fusto  di  legno  più  o  meno  nobile;  parato  a 
soprarciclo.  con  le  cortine  pendenti  da  un  soprac- 
cielo,  specie  di  lialdacchino  piano,  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto,  fermalo  in  alto,  presso  al 
soffitto  della  camera;  paralo  n  padiglione,  quelln 
il  cui  cortinaggio  non  ha  sopnccieio  (lo  cortini- 
,<m\i\  sospese  ad  un'asta),  ma  altro  ornainenlo 
(li  drappelloni,  semisvolti  in  festoni,  che  disren- 
dono a  fisciare  il  letto,  all.-irgandusi  a  iiuhIo  di 
padiglione  -  Letto  coniugale,  o  malrimoniatr,  oc- 
cupalo d:U  nutrito  e  dalla  ntoglie;  da  camp". 
quello  fwrtatile  e  smonLibile  per  uso  dei  militi . 
ili  giustizia,  il  trullo  su  cui  ;i.ssidevasi  il  re,  nel 
medio  evo,  per  reniWe  giustizia;  dì  parala,  veg- 
gasi più  innanzi,  nella  p:iglna  seguente;  di  rote, 
ipiello  seminalo  di  foglie  di  rose,  usalo  dai  Si- 
bariti,   geniale,    nuziale,    quello    degli    sposi;    mo- 
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trimoniair,  por  csinri».,  ojjlii  li;llo  d.i  iluo  (n>r- 
soMi' ;  iitliìptdtr.o.  (|iii'llo  formio  (l'niip.irfci'hi  p<T 
rorn^i^'giTi'  storimi'  ili  liaiiiluiii ,  /iMnirmio,  sorta  ili 
li'tin-lavola  rlic  .Srl|)iiirii'  Afrìi'ario  («irli»  ila  (^irl.h 
pilli'  a  Koiiia:  frni;ii-M(iiy>,  listili  rhc,  pi>r  la  iJispn. 
si/,iiiii«  iIi'IIp  sili'  parli,  unirà  tome  iwmo  curativo 
in  forlf  malatiii*. 

Amacu,  hamaca.  lotto  sospeso,  fatto  roii  tela,  ro- 
lline, seta,  ri'liri'lle,  ocr.,  usato  nell'Iiiilia  i-  nel- 
l'America Meridionale.  -  Urantla,  li-lturrio  ih  aprirsi 
e  serrarsi,  consisti'iilr  in  un  pozzo  forto  ili  loia 
slesa  fra  duo  regoli  di  legno  o  di  ferro,  con  i  piedi 
incrociali  al  disotto  -  l'.anapr,  IrlUija  :  veggasi  a 
queste  voci,  -  (Uimtf,  letto  miseraliilo.  ■  (bracciolo 
(schcrz.),  lotto  jìiccolo.  -  Cuoetla  (frane,  cou- 
clietle),  letto  minuscolo,  spesso  sovrapposto  uno 
all'altro,  die  ii  nelle  cabine  dei  bastimenti.  •  CiUlti, 
o  n/nn,'i'eltuccio  (fatto  conio  una  cesia)  dei  bambini 
die  poppano:  zana.  ■  (ìincujlio,  ^'lacitoio,  ugni  specie 
di  letto  ove  si  giaccia  a  riposare  o  a  dorriiire.  ■ 
Lftlo  di  parlila,  quello  sul  quale  si  depongono  le 
salmo  di  personaggi  illiislri,  nella  cosJdotla  capprlln 
ardeitir  ■  Panca,  lello  di  tavole.  -  Pultrxcrw,  letto 
mal  fatto.  •  Pulvinare,  letto  matrimoniale  degli  im- 
peratori ai  quali  eraii  dati  onori  divini.  -  Rupazzola. 
gi.aciglio  (due  pali  e  una  balla  di  foglie),  letto  dei 
maremmani  a  capanna.  -  Tavolaccio,  letto  dei  sol- 
dati nei  corpi  di  guardia.  ■  Triclmto.  letto  spe- 
ciale, a  tre  posti,  che  i  Hoiiiani  usavano  invece  dello 
sedie  per  l'ora  dei  pasti  {tricUnario,  spettante  al 
triclinio).  -  Toro,  toro  marilale:  il  letto  matrimo- 
niale. 


P.VRTI    DEL    LETTO.  —  ARNESI,    —   AcCESSOKÌ. 


Lettiera,  il  fusto  del  letto  e  specialmente  la  parte 
da  capo  nei  letti  antichi;  intelaiatura  di  legname, 
o  anche  di  ferro  lavorato,  entro  la  quale  son  col- 
locati per  traverso  gli  asserelli,  e  sopra  questi  è 
posato  il  saccone;  andie,  cassa  del  letto,  fusto,  letto, 
ossatura.  -  Armatura,  il  fusto  quando  comprende, 
oltre  le  colonne,  un'intelaiatura  per  sorreggere  il 
sopraccielo.  -  Lettiera  pieghevole  o  a  libro:  quella 
formata  di  due  stanghe  lunghe  quanto  il  letto,  su 
cui  viene  assicurata  la  tela  o  qualche  cinghia,  in- 
vece di  asserelle  e  le  cui  gambe  si  aprono  ango- 
larmente quanto  lo  permettono   le   cigno  o   la  tela. 

A.^.vrelle.  assicelle  di  legno  sulle  quali  ponesi  il 
saccone;  sono  messe  per  lungo  sui  cavalietti  o  di 
traverso  nei  fu.^ti.  ■  Canali,  regoli  o  guide  scanalate 
per  farci  scorrere  i  letti.  -  Capo  del  letto,  la  parte 
dove  si  trova  il  cappezzale;  anche,  la  parte  della 
parete  a  cui  appoggiasi  il  letto.  -  Cassa,  parte  del 
fusto  sulla  quale  riposano  le  asserelle.  -  Caraltetii. 
le  panchette  di  ferro  dove  posano  le  asserelle  e  il 
saccone:  caprette,  trespoli.  •  Cigru  del  letto,  (juelle 
su  cui  stanno  il  saccone  e  le  materass.a.  -  Colonne, 
le  quattro  .  aste  rotonde  che  sorgono  due  da  piede 
e  due  da  capo  del  fusto  dei  letti,  col  parato  più  o 
meno  alto,  e  che  portano  in  cima,  per  ornamento, 
un  poma  o  una  pina  d'ottone  (colonnini,  le  colonne, 
specialm.  sottili).  -  Badi,  i  pezzetti  di  ferro,  di 
forma  quadrangolare,  vuoii  nel  mezzo,  ov'è  scavata 
la  vite  femmina  che  combina  con  la  vile  maschia, 
fatta  nella  punta  di  certe  parti  del  fusto  destinate 
a  essere  introdotte  in  altre  che  compongono  il  qua- 
drato su  cui  posano  le  traverse  e  le  panchette.  - 
Fusto,  intelaiatura  di  legname,  o  anche  di  ferro  la- 


voralo, pntro  il  qiialp  40no  rollorale  per  Iravpno  le 
asserelle,  <•  Mtpra  que«|p  e  |MMal<i  il  urrono  - 
l'fimbr,  la  parlo  inferiore  dolio  roloune  o  ^palliorp 
ili'l  letto,  die  rimangono  al  diwiltn  del  «ccono  «• 
dolio  traverse  e  che  poun<>  in  lorr,i  -  (ìraltmo 
telaio  quadrangolare,  lungo  o  Urgo  circa  due  o  tre 
braccia,  intos^ulo  r|i  mazze  o  di  «tocche,  «ni  quale, 

tenuto  inclinato  i Iianlo  un  ravallollo,  il  matora»- 

saio  scamata  la  lana  delle  inalerLsw  -  lìuid',  due 
regoli  di  legno  sodo,  con  solco  longitudinale  a  guiv» 
di  canaio  a  f.pudo  piano,  <ul  quale  vorrò  ciiorun 
paio  delle  ruote  semplici  del  letto  sono  |K«te  vul 
pavimento  Irassorsalmente,  una  da  capo,  I  altra  d* 
(iiO  dol  lotto  -  .Molle,  grossi  fili  molallici  avvolti  a 
spiralo  a  line  di  rendere  elastica  l'iiiiltottitura  - 
fnnthettr.  lo  tavole  di  legno  kiillo  quali  posano  i 
lotti  della  povera  gonio  -  l'iano  del  Itlln,  dove  sia 
il  saccone.  •  l'tede,  l.i  parte  della  colonna  del  piano 
inferiore  del  lottò  vicino  a  terra.  -  flitti,  le  colonne 
del  lotto,  massime  se  molto  semplici.  -  Huole.  quat^ 
Irò  piccole  girelle,  generalmente  di  legno,  che,  in- 
cissate  0  imperniate  nei  ipjaltro  piedi  'lei  lollu. 
servono  a  tirarlo  più  facilinonto  da  un  punto  al- 
l'altro (rotelle,  rotetlitiej  ruote  matte,  o  ruote  palle. 
quattro  girelle  di  legno,  maggiori  delle  ruote  sem- 
plici del  letto,  che  possono  volgersi  facilmente  in 
ogni  verso,  per  esser  girevoli  nell'inferiore  estre- 
mità di  un'asta  curva  di  ferro,  girevole  essa  pure 
intorno  al  proprio  asse  verticale,  ruote  semplici. 
quattro  piccole  girelle  di  legno  duro,  ovvero  di 
ottone,  incassate  per  coltello,  e  imperniate  in  cia- 
scuno dei  quattro  piedi  del  fusto  del  letto;  esse  non 
hanno  se  non  un  moto  rettilineo,  e  girano  generalni. 
sulle  guide  -  Spalletta.  I,i  parte  rialzat;i  di  cima 
e  di  fondò  dol  lotto,  anche,  le  parti  laterali  che  ci 
sono.  -  Sponda  del  lotto,  l'estremo  margine  laterale 
di  esso,  da  ambe  le  parti,  proda,  prodicella,  scri- 
molo. -  Tesiata  le  parti  laterali  imbottite,  al  posto 
dei  braccioli .  più  coniun.,  spalliera.  -  Tracerte,  le 
parti  di  fondo  -  Viti,  la  punta  di  certe  parti  del 
fusto  terminanti  a  vite  e  che,  entrando  in  altre 
corrispondenti,  vi  si  fermano  per  mezzo  dei  dadi  e 
della  chiave. 

Annessi.  —  Balza,  tornaletto,  striscia  che  si  mette 
intorno  al  saccone  o  alle  materasse.  •  Bambino. 
specie  di  lungo  capezzale,  ripieno  di  foglie  di  gran- 
turco, che  si  mette  por  traverso  tra  due  saccom  di 
un  medesimo  letto  (uno  da  piedi  e  uno  da  capo), 
perché  il  letto  venga  ben  pareggiato  anche  nel 
mezzo.  -  Capezzale,  guanciale  che  si  mette  a  capo 
al  letto  stretto  e  lungo  quant'ó  la  larghezza  del  letto 
stesso  -  Carello,  piumaccio,  pulvinare,  guscio  :  veg- 
gasi  a  guanciale  -  Catalogna,  coperta  di  lana 
con  pelo,  a  feltro:  la  si  tiene  anche  nel  letto  sotto 
la  sopraccoperta,  e  fa  da  coltrone.  -  Celane,  panno 
di  più  colori  da  coprir  letti.  -  Coltre,  coperta  da 
lotto:  coltrice.  -  Coltrice,  speciale  denominazione 
della  materassa,  quando  <*  ripiena  di  piume 
{coltricelhi,  coltricina,  dim.  di  coltre;  co/JroK#,  ac- 
cres. ,  coltroncione.  grosso  coltrone).  ■  Coltroneino. 
piccola  coltre,  imbottita  di  piume:  piumino  -  Col- 
trone, coperta  ripiena  di  cotone.  -  Copertoio,  pan- 
nolano',  sargi:  veggasi  a  coperta.  -  Copripiedi,  ogni 
copertura  che  si  ponga  dalla  parte  del  letto  ove 
stanno  i  piedi,  per  mantenerli  caldi.  -  Cuscino,  ori- 
gliere: vegg.  a  cuscino.  ■  Elastiro.  il  saccone  a 
molla.  -  Federa,  sopraccoperta  più  line  e  più  bella, 
per  lo  più  bianca,  con  cui  si  riveste  il  guscio  del  guan- 
ciale (federetta,  dimin.).  -  Feltro,  pezza  di  feltro 
che  si  mette  sotto  ai  bambini  nel  letto,  per  pulizia 
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-  Lano,  la  coperta  di  pannolano  per  il  Ietto.  - 
lenzuolo,  lenzuoli,  lenzuola,  vengasi  a  lenzuolo.  - 
Materassa,  vegg.  a  questa  voce.  -  Pagliaricdo, 
saccone  di  tela  che  si  riempie  di  paglia  e  che  si  usa 
tenere  nel  letto  -sotto  le  materasse  (ora  quasi  ge- 
neralmente sostituito  dagli  elastici):  pagliaccio.  - 
Palampur,  nome  dato  in  Persia,  alle  più  belle 
cóltrici,   a  disegni  colorati,  che  si  fanno  a  Madras. 

-  Penero,  estremità  delle  fila  dell'ordito  che  riman- 
gono senza  essere  tessute,  e  intrecciate  con  nodi  per 
ornamento  di  fraagie,  coperte,  ecc.  -  Piuma,  la 
penna  più  corta,  più  fine  e  più  morbida  degli 
uccelli  in  senso  traslato,  prendesi  per  la  coltrice 
«  per  il  letto  stesso.  -  Sacc(yiie,  grosso  sacco  che, 
riwiipito  di  foglie  o  di  paglia,  si  tiene  nel  letto 
(se  di  paglia,  si  chiama  a.ncne  pagliaricdo):  saccone 
elastico,  in  cui  alle  foglie  sono  sostituite  J)iu  dozzine 
di  molle,  fatte  con  grosso  fil  di  ferro,  ravvolto 
spiralmente  in  forma  di  doppio  cono,  con  le  basi 
lina  all'infuori,  cio^  verso  la  materassa,  l'altra  verso 
il  piano  di  legno  dello  stesso  saccone;  impuntito. 
trapuntato  a  punti  di  spago,  per  impedire  alle  foglie, 
o  alla  paglia,  lo  scorrere  disordinatamente.  La  uni- 
forme rigidezza  di  questo  saccone  t:  da  molli  pre- 
ferita alla  ineguale  cedevolezza  del  saccone  ordinario. 

-  Schiariva,  coperta  da  letto  di  panno  grossolano.  - 
Sopraccoperta,  coperta  bianca,  per  lo  più  lavorata, 
<:he  SI  mette  sul  letto  rifatto,  e  si  leva  quando  si 
va  a  dormire.  -  Stramazzo,  grosso  panno  lino,  o 
lano,  o  d'altro,  ripiegato  a  più  doppi,  su  cui  uno 
si  pone  a  giacere.  -  Strapunto,  materassa,  più  ordi- 
naria e  sottile,  ripiena  di  capecchio  e  impuntita  a 
quadrelli.  ■   Trapunta,  coperta  imbottita. 

Accessohì.  —  Baldacchino,  ornamento  che  sta 
anche  sopra  i  troni,  sopra  le  sedie  de'  grandi  per- 
sonaggi ;   il  cielo  dei  letti  a  cui   s'attacca  il  parato. 

-  Bordura,  ornamento  o  di  passamano  o  di  nastro 
di  lana  a  colori,  che  si  suol  mettere  all'estremità  di 
vesti,  di  parati  da  letto  o  simili.  -  Capniètto,  panno 
o  drappo  imbottito  e  incorniciato  che  s' appicca 
propriamente  a  capo  del  letto.  -  Carpita,  panno  con 
pelo  lungo,  usato  per  far  coperte  da  letto  o  da  ta- 
vola. -  Cielo  del  letto,  il  parato  al  disopra  del  letto. 

-  Cortinaggio,  le  tende  che,  sopra  apposita  arma- 
tura, circondano  e  adornano  il  letto.  -  Cortine, 
parte  del  parato  del  letto,  tende  del  letto:  cortine 
abbattute,  che  sono  calate,  :ihbassate,  allargate, 
perch(*  coprano  il  letto;  rialzale,  rilerale,  che  in 
alto,  o  da  lato,  si  tengono  raccolte  sui  braccìuoli, 
o  legate  a  cordone  {cortinaggio,  tutte  le  cortine  di 
un  letto,  con  i  loro  accessori,  al  line  di  parare  la 
vista,  e  difendere  dall'aria  chi  sta  nel  letto).  • 
Drappellone,  ciascuno  di  quei  pezzi  di  drappo  che 
>i  applicano  pendenti  al  cielo  del  letto.  -  Finale, 
ogni  ornamento  che  snorgc  fuori  dal  fusto  del  letto, 
e  specialmente  in  alto,  per  rendere  più  ricco  il 
cielo  o  sopraccielo.  •  Finimento  da  letlu:  il  pa(:.to, 
la  coperta,  le  fodere  e  simili.  -  Frangitt,  guarni- 
zione che  si  mette  in  fondo  alle  coperte,  :il  disotto 
della  balza.  •  CMola,  pezzo  di  tela  più  line  che, 
cucila  torno  torno  alla  coperta,  pende  giù  dai  lati 
del  letto.  -  Incerato,  tela  incerata  che  talvolta  si 
mette  nel  letto,  per  non  bagnarlo.  -  Pallio,  balilac- 
chino.  -  Palmizio,  lavoro  fatto  di  foghe  di  palma 
variamvnte  intrecciate,  adorno  •ipessn  di  fiori  tinti, 
che  si  benedice  in  ehies;i,  la  domenica  delle  palme, 
e  che  molti  tengono  iinpeso  a  capo  ilei  letto.  •  Padi- 
glione, ornato  di  stolta  o  d'altro,  fatto  i  punte  o  a 
"centine  grandi,  con  n:ippi'  e  orhitiira:  lo  si  melle 
o  in  cima  alle  tende  da    finestre,    o  intorno  ai  pa- 


rati dei  letti.  -  Paracielo  e  paracelo,  il  cielo  del  letto. 

-  Paralo,  tutto  l'addobbo  che  compone  uà  letto 
col  cortinaggio:  parato  a  padiglione,  quello  il  cui 
c/Drtinaggio  non  ha  sopraccielo,  ma  le  cortine  sono 
sospese  ad  un'asta,  o  ^A  altro  ornamento  di  drap- 
pelloni, e  discendono  a  fasciare  il  letto,  allargan- 
dosi a  modo  di  padiglione;  a  sopraccielo,  con  le 
cortine  pendenti  da  un  sopraccielo  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto,  fermato  in  alto,  presso 
al  soffitto  della  camera.  -  Pendaglio,  il  fregio 
che  rigira  il  letto  sotto  il  sopraccielo.  -  Pen- 
dane, parte  della  tenda  che  pende  e  risale  al  pal- 
chetto. -  Pina,  ornamento  a  forma  di  pina,  in  cima 
alle  colonne  del  letto.  -  Pomo,  ciascuno  dei  quattro 
ornamenti  d'ottone,  in  forma  di  palla  o  di  mela,  che 
si  mettono  sulle  estremità  superiori  delle  quattro 
colonnine  perpendicolari  del  letto  di  ferro.  -  Righi- 
nella,  quella  parte  che  è  tra  il  saccone  e  il  letto  e 
tra  il  letto  e  il  muro.  -  Sopraccielo,  la  parte  supe- 
riore del  cortinaggio  da  letto  o  d'altri  arnesi  simili. 

-  Tenda  da  letto,  il  parato  ;  padiglione  fatto  di 
grossa  tela,  ritto  in  aperta  campagna  per  ripararsi 
dal  sole  e  dalle  intemperie.  -  Tentano,  baldacchino. 

-  Tornalètto,  arnese  di  legno  dorato,  o  coperto  di 
drappo,  ritto  sul  pavimento  intorno  al  letto,  a  modo 
di  parapetto:  con  esso  si  cinge  e  si  orna  il  letto, 
e  si  toglie  la  vista  del  vano  e  del  disotto  del 
tetto.  -  Zanzariere,  cortine  di  velo  intorno  ai  letto 
per  riparare  le  persone  dalle  zanzare. 

Archetto,  strumento  per  difendere  dalla  copertura 
del  letto  qualche  parte  del  corpo  malato.  -  Ar- 
cuccio,  arnese  che  si  applica  alla  culla  dei  bambini, 
per  tenere  sollevate  le  coperte.  -  Buca,  depressione 
che  resta  nel  letto  o  in -altra  cosa  cedevole,  quando  ci 
si  è  dormito  sópra  -  Cartoccio,  le  foglie  del  gran- 
turco per  il  saccone.  -  Cecia,  scaldino  senza  piede, 
con  fondo  largo  e  piatto,  che  si  mette  nel  tra- 
biccolo o  nel  prete  per  riscaldare  il  letto.  • 
('hiave,  arnesetto  di  varie  forme  che  serve  a  chiu- 
dere o  serrare  i  dadi  del  letto,  alla  grossezza  dei 
quali  si  adatta  perfettamente.  -  Comodino  da  notte, 
arnese  di  legno  che  tiensi  accanto  al  letto,  e  serve 
al  doppio  uso  di  tavolino  da  notte  e  di  seggetta.  • 
Crine,  crino  animate,  le  setole  della  criniera,  della 
coda  del  cavallo  e  d'altri  animali;  crine  vegetale, 
sottili  filamenti  che  si  ricavano  da  una  pianta  acqua- 
tica (nativa  dell'America),  e  servono  a  riempire, 
invece  del  crino  di  cavallo  o  della  lana,  le  mate- 
rasse. -  Lana,  laniicio:  la  peluria  che  si  forma  sotto 
i  letti.  -  Lumen  Chrinti,  la  candela  benedetta  che 
i  divoti  tengono  a  capo  del  letto.  •  PiUtln,  va- 
schetta di  marmo  o  di  pietra,  nella  quale  si  serba 
l'acqua  santa  nelle  chiese  o  a  capo  del  letto.  -  Prc 
dellino,  piccolo  sgabello  sul  quale  si  |ione  il  piede, 
per  salire  più  comodamente  sul  letto,  quando  que- 
sto sia  un  poco  alto.  -  Scaldaletto,  vaso  di  rame 
tondeggiante,  schiaccialo,  liscio,  traforalo,  con  entro 
brace  accesa,  con  coperchio  iiiastiettalo.  e  <"oii  lungo 
manico  di  legno,  a  uso  di  rimeiiarlo  tra  le  leiuiiob, 
per  riscaldare  il  letto.  •  S/ggelta,  sorta  di  nedia  per 
andare  di  corpo.  •  Sfrucandolo,  lo  >caldaletU)  di 
rame  con  manico  di  legno.  •  Toro/mo  i/<i  notte,  ta- 
volino che  pareggia  il  letto  ili  altezia.  e  liensi  «o 
canto  .id  esso,  per  tener\  i  l'orinale,  ossia  il  rato 
ila  notte.  ■  Trabiccolo,  arnese  composto  di  alcuno 
Ntecclie  di  legno,  curvate  in  forma  di  cupola,  e  nel 
(piale  si  mette  uno  scaldino:  U-rlesca.  prete.  ■  Tralic- 
cio, tela  grossa  da  matt-rasse  e  sim.  ■  Vlny  benedetto. 
ramoscello  d'ulivo  che  si  benedice  in  chie.s;i.  la  do- 
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niiMiir,!  (Iclli;  paline  fi  rln-    umili  letijjono   ;ip|>fso  j 
<;>p»  (li-l   Irli». 

Midvn  (vDi'c  il.iir:ir.i1)o),  parli-  ili  ima  ramerà 
••liir  raiTliiiiili-  ti  Irllo  -  ComAlo.  piniiln  spazili  rlii' 
■^  Ira  la  sponda  ili'l  li'lln  •'  il  iiiiini.  <i  Ira  l'iiiin  r 
l'allrii  Icllo.  •  SitfipaUo,  pnliìutlo,  finìiiirrio  :  pali'") 
p.ii/.iali'  rhi"  talora  si  fa  Ira  il  soflillo  e  il  pavi- 
iiirnlo  ili  una  stanza,  por  ripnrvi  un  li'llii-ciiiuld  - 
Stretta,  spazio  Ira  il  Idlo  >•  il  muro. 


Ciò  riiK  SI  FA  nKi.  letto,  nei.  letto.  —  Anuabe 

A    LETTO,    LEVADSI,    ECC.    —    VaKIE. 

.^l{i6a(/inorr  il  li-ttu,  avvollar  le  iiialerassp  a  uso 
ballcj  per  dare  aria  al  lellci,  anche  puaslarc  il  letto. 
■  lìalleie,  rihntlrre  le  vinterasse,  detto  a  mate- 
rassa. ■  Cambiare  le  lenzuola,  togliere  (|iielle  ado- 
perale e  rimWtcrle  di  bucato.  -  Disfare  il  tello,  lo 
gliernc  f  riporre  le  coperte-  e  le  lenzuola,  talora 
anche  la  iiialerassa,  o  rivoltar  iiiie.sla  almeno  su 
di  sA,  qiiaiidii  il  letto  per  mollo  tempo  non  deve 
servire.  -  lùirr,  rifare  il  letto,  rimeitcrio'm  assetto. 
-  Fare  In  caìiiern,  rimetterla  in  ordine,,  cioè  rifare 
ù  letto,  spazzarla,  ecc  ecc.  -  Far  letto  d'una  cosa 
o  con  uno.  cosa  :  prepararla  a  uso  ietto.  -  Mettere  il 
fuoco  a  letto,  introduiTC  fra  "Ifi  lenzuola  del  letto 
un  aTneso  adatto  a  riscaldarlo.  -  l'repurare  il  letto, 
riahbassarne  Li  coperta,  tirandola  giù  dal  capez- 
zale, "fare  la  rimboccatura  del  lenzuolo  di  sopra, 
porrc'i  5,'uaiiciali,  i  panni  da  notte.  -  lìavvtare  il 
•tetto,  rassettarlo  quando  è  un  po'  in  disordine.  -  lUiii- 
■boccare  frinimboccalura,  rimbocco),  detto  a  leu- 
g\tolo.  -  Jiinrolzare  (rincalzato^,  inettere  .le  leu- 
fi  le  coperte  sotto  le  materasse  perchè  non  caschi 
(;hi  é  jiel  letto.  -  Jiiroltare  le  materasse/rivolgerne 
dal  lato  dei  piedi  la  parie  che  era  da  capo,  o  il 
disotto  disopra.  -  Uiz;:are  '  il  letto,  metterne  assie- 
me i'  vari  pezzi.  -  Scaldare'  ii  letto,  renderne  calde 
;|e  lenzuohv.  introducendovi  tramezzo  un  trabiccolo 
0  un  prete  con  la  cecia,  ovvero  uno  scaldaletto.  - 
Scamatare,  toltere  con  lo  scamato  la  lana  delle  ma- 
terasse sul  graticcio.  -  Scompannare,  specialmente 
del  letto,  disordinarlo.  -  Scrudire  il  letto,  fargli 
perdere  la  rigidezza  •inveraaie.  -  Smuocere  il  saccone, 
sollevarne  con  le  maoi  le  foglie,  rimaste  pigiate  e 
calcate  dal  peso  della  persona,  affinché  il  saccone 
torni  ad  essere  soflice.  ^  Spiatjiare  ti  letto,  te  leu- 
cuoia:  stenderli;  bene  perché'  non  facciano  grinze. 
•  Spiumacciare^  sprimacciare,  campeggiare  e  scuo- 
tere la  coltrice,  le  materassa,  i  guanciali,  aflìnché 
la  piuma,  il  crine,  la  lana  non  rimangano  pigiati 
e  appallottolati,  ma  rigonli  e  soflici. 

.\irlìiocciolarsi  nel  calduccio  del!  letto,  raccogliersi 
come  una  chiocciola  nel-  guscio.  •  Allettare  (allet- 
tato), ridursi  in  isUito  da  dover  stare  a  letto,  per 
malattia.  -  .bidare  sul  letto,  sdraiarvisi  vestito  al 
disopra  delle  coperte,  per  riposare  un  po'  o  dor- 
mire nelle  ore  calde,  o  per  qualche  incomodo  o 
inalesb'ere  passeggiero.  -  Haltaisi  a  tetto,  sui  letto: 
sdniiarvisi.  -  Buitar.<ti  giù  :  dicesi  di  malato  o  di 
altri,  che,  dopo  essere  slato  qualche  tempo  seduto 
nel  letto.  VI  si  distende  per  rifarsi  dalla  stanchezza 
o  per  dormire.  -  lÀiccwrsi  sotto  le  leuzuoìa,  rinvol- 
tolarsi,  acquattarsi  bene  nel  letto.  -  Coccolarsi,  stare 
a  godersela  nel  letto;  crogiolare.  -Consumare  te 
teuzuola.  covare  il  letto,  starci  molto.  -  Dare  rivnl- 
toni.  volle  nel  letto:  volgersi,  voltarsi,  rivoltarsi, 
«voltolarsi,  voltolaci,  dimenarsi.  -  Distendere,  sten- 


drir  le  ruoin,  le  K»mb<>.  •  DtileniUrn  ni  Ulto,  por- 
viM  4  giacere.  •  Giarrre,  »tar«'  \u\  h-llo  lo  Jlri- 
inenli)  col  corpo  dnt<-<io.  •  /<<innt<-/->ii'ir>i,  rulrin- 
«er^l  con  il  corpo.  •  llntoluru  per  il  trtlu,  atvolto- 
larvmi.  -  Starr  a  lettor  coniar  le  tran  n  i  Iraiirrlli, 
fare  il  pftitroiu:  -  .Start  raififrupfxito,  i  aq'irirrtiiuto, 
rnnnirrliialii,  rai/qruziato,  nel  li-Ilo  \r,';.i>i  j  <lor- 
mire  (pa;;,  '.t'i.'i).  -  Uinluzzarn,  rat^'k^upparM.  - 
Stare  al  caldo,  al  calducrio,  tatto  le  Imzuula.  >lar>; 
III  Ielle  volentieri.  •  Srfnlolare,  movere  le  l)*nzuoU 
nel  letto,  e  far  vento.  -  Trorarti  mi  corto  da  ptedt: 
di  rlii  non  misura  a  dovere  il  lenzuolo  il  rappi- 
zale  e  si  accorge  che  i  piedi  restano  allo  <tco|i<'rto. 

Amiaiie  a  i.ktto  :  acconarsi,  aicorlrarM.  iccuc- 
l'iarsi.  accucciolarsi  (srher/.),  adagiarti.  alhingarM  , 
andare  a  contraflare  i  ciechi,  le  n>-'ip<>le.  a  far  cuntu 
col  capezzale,  a'jianna.  .1  li'llo  come  1  polli  (mollo 
|ireslo;i  andare  a  pollaio,  a  posare,  a  trovare  il  di- 
jnani.  andare 'fra  le  lenzuola,  conficcare  il  rapo  <ul 
piumaccio  ;  coricarsi,  entrare  a  letto,  far  N'Ito,  get- 
tar le  membra,  gettarsi,  gillarsi,  impancarsi,  inchi- 
narsi, intavolarsi  ,  porsi  a  giaceri-,  protendersi,  re- 
iliiiiare  le  membra,  nporsi.  sdraiarsi.  vipra.slarr. 
trovar  le  piume  (conialo,  .idiacente.  assiso,  but- 
talo; lungo  e  disteso,  sdraiato,  tulio  disleso.  -  £»- 
sere  coricato:  covar  le  lenzuola,  giacere,  slare  .1 
letto).  ■  Andare  a  letto  all'ora  delle  galline  o  ii«i 
polli,  prestissimo,  prima  di  sera  ;  a  ore  picnne.  tar- 
di, dopo  la  mezzaiiolle  ;  a  ore  spostale,  insolite. 
Andare  a  riposare:  di  quel  riposo  che.  fra  giorna, 
si  va  a  prendere  sul  canapé,  o  sulla  poltrona  e  an- 
che sul  letto.  •  Coricarsi  cestito,  meizo  reslito.  eoa 
tiillL  o  eoa  alcuni  panni  addosso. 

L&VAHSI,  alzarsi  da  letto,  uscire  dal  letto .  balzar 
da  letto,  giù  dal  lètto  ,  buttar  fuori  le  gambe  d.il 
letto,  lasciare  i  lini,  scorcarsi ,  sbucar  dal  lel'o, 
fuori  del  letto;  sculettarsi  fuori  dal  letto  ;.  scend- re 
il  letto,  giù  dal  letto  ;  sorgere,  sorgere  dal  Ir-lto 
(leiata, .  il  levarsi ,  leratuccia,  di  f hi  si  é  alzat<t 
tardi).  -  lìalzor  dat  Ulto,  fare  un  balzo  dal  letto, 
levarsi  iirecipilosamente  ,  gettarsi  dal  letto  m  terra. 
-  Lerarsi  con  la  camicia  a  ropescio.  pieno  di  stiz- 
za. -  Levarsi  col  soie,,  alzarsi  appena  che  nasce  il 
sole.  -  Levarsi  presto,  per  tempo,  per  tempissimo , 
di  boon'ora  {mattiniero,  mottutinOj  buon  teoatore, 
sollecito,  ehi  si-  leva.'  presto).  -  Ruzzol/ire  il  letto, 
cadere  dat  letto  :  di  chi  usa  levarsi  tardi.  -  Saltare 
il  tello,  c;is.c;ir  giù  dal  letto  o  levarsi  in  fretta.  - 
Scliizzare  ÒAÌ  letto,  .saltar  fuori  in  fretta.  -  Spol- 
laiare,  fare  alzar  da  letto.-' 

■.Mettere  a  letto:  fai-  coricare  (specialni.,  di  bam- 
bini); aiutare  malati  o  vecchia  entrare  nel    letto, 
mettere   a    dormire.  -  Tenere    a    letto,    obbligari? 
starci. 

Varie.  —  Accubitalia,.i  diversi  .arredi  apparte- 
nenti ad  un  letto  da  pranza  o  da  dormire.  -  Ano- 
chinlere,  anachinterio  fanaclinleriumju  specie  dj  cu- 
scino o  ili  spalliera  di  cui,  anticam.,  si  servi vaa»  1 
convitati  per  appoggiarsi,  a  mensa,  sui  lettk  trjdi- 
n.ari.  •  Clinoide.  aggiunto  di  ciò  che  é,  somigliante 
ad  Jin  letta  ■  Decubito,  la  posizione  ili  cui  stiamo 
a  letto. 

Cimice,  insetto  schifoso  che  sta  nelle  case  e  nei 
letti  delle  persone  sudice.  •  Puflino,  insetto  molesto 
dei  letti.  -  Procuste,  malfattore  ilellAttica  che  .stra- 
ziava i  via^ialori  per  accomcnlarli  a  un  suo  letto 
speciale,  suT  quale,  poi,  Teseo  lo  fece  perire.  E, 
letto  di  Procu.Ue,  è  ora  locuzione  d'uso  per  indicare 
qualche  cosa  di  meschino,  di  intollerante  e  di  ti- 
rannico ad  un  tempo. 
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Materassaio,  chi  ribatte,  fa  e  vende  materasse  e 
anche  sacconi.  •  Scamatino,  chi  scamata  la  lana  delle 
materasse.  -  Trabiccotaio  chi  fa  o  vende  i  trabiccoli. 

Ben  levatoi,  saluto  che  si  fa  la  mattina,  e  ironi- 
cani.,  a  chi  si  leva  tardi.  In  quest'ultimo  senso  di- 
cesi anche  :  Costi  c'è  una  buca  ;  hai  ruzzolato  il  letto 
stamani?  -  In  questo  letto  ci  si  avvalla,  ci  si  ab- 
bassa, si  affonda.  -  Oh,  questi)  è  'm  letto  da  sposi. 
un  letto  comodo  Parere  un'aia,  di  letto  mollo 
grande. 

Chi  si  divide  il  letto,  si  divide  l'affetto,  oppure 
diviso  il  Iella,  diriso  t'affetl^.  -  Letto  fa  letto:  inde- 
bolisce troppo. 

Letto.  Fondo  del  fiume  o  del  viare.  Lo 
strame  o  la  paglia  che  si  mette  nella  gialla,  per 
farvi  coricare  le  bestie.  -  La  foglia  di  gelso  che 
SI  sparge  sui  cannicci  dove  si  alleva  il  baco  da 
seta  ■  Termine  di  pittura,  ■  Letto  dell'unghia, 
detto  a  unghia,  -  Letto  del  renio,  detto  a  vento. 
-  LetLn  di  giustizia,   detto  a  trono. 

Lettorato.  Nel  clero,  uno  degli  ordini  minori. 

Lettore,  leggitore  fleggttnce,  lettrice^.  Detto 
a  leggere. 

Lettura.  Il  lèggere.  -  Forma  di  discussione 
d'una  legge  in  Parlamento  (anche,  lezione,  reci- 
tamento,  recitazione).  -  Gvardata,  Iella,  letturina, 
scorsa,  scorsarella  lettura  affrettata.  -  Per  mezzo 
iella  lettura:  a  vista  fìssa,  leggendo.  -  Libro  di  let- 
tura    vcgg.  a  libro. 

Leucasmo.  Malattia  della  pelle,  albinismo. 

Leuclsco.  Genere  di  pesci  teleostei  :  specie,  la 
reppia,  ghiozzo,  la  lasca,  ecc. 

Leuce.  Forma  di  lebbra:  alfo,  leucetiopia. 

Leucemia.  Malattia  del  sangue. 

Leucina.  Sostanza  untuosa,  inodora,  insapora, 
che  trovaci  negli  animali  e  nelle  orine  di  certi 
malati 

Leucoclte.  Uno  degli  elementi  del  sangue. 

Leucolito.  Detto  a  metallo. 

Leucoma.  Macchia  bianca  nella  cornea  del- 
Y occhio:  albugine. 

Leucorrèa.  Catarro  cronico  dell'trfero. 

Leva.  Strumento  meccanico  che  serve  a  muo- 
vere pesi  e  a  vincere  resistenze:  lieya,  manovella, 
manovelle,  martinello,  palo,  vetta.  -  Leva  rft  primo 
genere,  o  intcrmobile,  quella  in  cui  il  punto  d'apr 
poggio  sta  fra  la  potenza  e  la  resistenza;  di  se- 
condo genere,  o  interresistente,  quella  che  ha  la  re- 
sistenza fra  la  potenza  e  il  punto  d'appoggio;  di 
terzo  genere,  o  inlerpolente,  qutiWs.  in  cui  la  potenza 
trovasi  nel  mezzo.  -  Leva  chirurgica,  asta  d  acciaio 
incurvata  alle  due  estremità:  si  adopera  per  sol- 
levare la  porzione  di  os'so  staccato  o  le  porzioni  di 
(isso  iiifossate  nei  casi  di  frattura  del  cranio;  <ia 
dentista:  vegg.  a  pag.  845,  prima  col.,  ostetrica, 
detto  a  ostetricia..  ■  Controleva  i>  controllerà,  leva 
che  opera  di  riscontro  o  in  contrario  a  un'altra;  lin- 
gua, sorta  di  leva  meccanica  in  forma  di  spatola;  Un- 
guetia,  piccola  leva  meccanica  in  forma  di  ventola 
«  di  risalto,  por  aprire  e  chiudere  il  pas.saggio  ai 
fluidi  e  ai  solidi  ;  manoveUu,  sorla  di  leva  per  gi- 
rare strettoi  o  simili,  martinello,  strumento  per 
alzar  pesi,  palferro,  leva  ferrata  a  ugna  biforcata, 
pirone,  sorla  ili  leva  che  si  introduce  nella  lesta 
dei  molinelli  adoperati  per  sollevare  pesi. 

Agucchia,  '  sbarra  di  ferro,  a  pliiil:i,  per  forare 
terreni  e  roccie  o  servire  da  leva;  braccio  i/i  leva. 
la  distanza  che  la  direzione  di  una  (iualiiii(|iie  delle 
forze  applicale  alla  le\u  ha  dal  fulcro  o  piTiio  . 
meualow,    una    delle    eslninita    della  leva,  che,  ri 


piegata  a  squadra,  esce  fuori  dal  nimo,  e  penda 
parallela  ad  esso,  o  spunta  orizzontalmente  da  un 
fesso  arcato,  e  in  ambi  i  casi  termina  in  ma- 
nubrio, il  quale  riceve  dalla  mano  dell'uomo,  e  co- 
munica allo  stantuffo,  il  movimento  oscillatorio  o 
di  andàrivieni ,  zanca,  la  ripiegatura  di  una  leva 
(zanculo,  che  ha  rivolgimento  di  zanca,  forte  e 
acuto).  •  Potenza,  la  forza  che  fa  muovere  la  leva. 

-  Punto  d'appoggio,  il  corpo  su  cui  la  leva  ha  il 
punto  fìsso:  gr.,  ipomoclio,  -  Resistenza,  il  peso  da 
sollevare,  la  forza  da  vincere. 

Leva  niilitare.  Arruolamento  di  soldati:  co- 
scrizione, reclutamento,  tributo  del  sangue;  nel- 
l'ant.  milizia  romana,  deletlo.  -  Leva  in  massa  (ted.. 
,^  landsturni),  chiamata  alle  arnTt.  da  parte  del  governo, 
di  tutti  i  cittadini  atti  a  portar  le  armi  per  opporsi 
ad  invasione  straniera.  -  Coscritto,  il  giovane  chia- 
mato sotto  le  armi  m  forza  di  legge,  per  essere 
dichiarato  abile,  o  no,  al  servizio  militare:  ascrit- 
tizio,  cerna,  giovane  di  leva,  nuovo  soldato,  recluta 
(vegg.  a  soldato).  •  Èssere  coscritto:  cadere  nella 
coscrizione,  esser  di  leva,  passar  la  banca  (proprio 
della  visita  medica).  -  Renitente  alla  leva,  cbi  fuggo 
o  si  cela  per  non  obbedire  alla  legge  o  al  decreto 
di  chiamata  (levataj  sotto  le  armi  :  disertore.  - 
Arruolare,  detto  a  milizia;  coscrivere,  far  coscri- 
zione, segnare  come  soldato:  conscrivere  ;  esentare,  es- 
sere esente,  lasciare,  esser  libero  dai  vincoli  della  leva  ; 
levare,  fare  la  leva;  reclutare,  chiamare  sotto  le  armi 
nuovi  .soldati;  rimandare,  mandare  ad  altra  visita, 
nel  successivo  anno,  una  recluta  ed  aggregarla  alla 
classe  di  leva  successiva.  -  Riforma,  giudizio  di  non 
idoneità  al  servizio  militare.  •  Rivedibiliid,  consta- 
tazione di  difetti  fisici  pei  quali  l'inscritto  non  viene 
definitivamente  riformato,  ed  é  rinviato  a  nuova 
visita  con  la  classe  di  leva  successiva. 

Classe,  il  complesso  dei  soldati  reclutati  nello 
stesso  an'no:  classe  del  1889,  del  1890,  del  1891.  ecc. 
•  Commissario  di  léiia,  persona  alla  quale  è  affidato 
lemporaneam.  l'incarico  di  sopraintendere  alle  ope- 
razioni di  leva  -  Consiglio  di  leva,  consesso  di  uffi- 
ciali che  discute  e  delibera  intorno  a  quanto  concerne 
la  qualità,  il  numero  e  le  altre  condizioni  ledali  dei 
chiamati  alle  armi.  -  Lista  di  Uva,  elenco  dei  gio- 
vani, entrati  nel  diciottesimo  anno  di  età,  nati,  do- 
miciliati 0  residenti  in  Comune:  il  sindaco  lo  fa 
compilare  per  gli  effetti  della  leva  militare. 

Levante.  Lo  stesso  che  eM  e  oriente. 

Levantino.  Nativo  A'oriente. 

Levare  (levalo).  Mandar  su.  alzare,  rilev:ire; 
strappare,  togliere,  sollevare  un  peso:  detto 
di  bilancia,  stadera,  ecc.  {levabile,  levatoio,  da  po- 
tersi levare  ;  levata,  levamento,  il  levare  e  il  le- 
varsi ;  levatura,  effetto  del  levare).  -  Levare  il  bol- 
lore, iiirominciare  a  bollire    ■  Radere,  levar  via, 

-  Rizzare,  mettere  ritto.-  .Schiodare,  levare  chiodi, 
un  chiodo.  •  Schiumare,  levar  la  .schitima.  ■  Slo- 
gare, lev:ire  dal  suo  luogo.  •  SpoUare.  levare  dal 
vero  ponto. 

Levarbl  {lei->iln,  Irraloj.  l'srire  d.al  letto.  -  Na- 
siere d'un  pianeta,  del  sol*,  d'una  stelia:  sor- 
ger<«.  •  Rizzarri.  vegg.  a  nito.  -  Levarsi  d'allorno, 
detto  a  noia. 

Levata.  Operazione  della  leva  inilitnre  ■  La 
presa  delle  lorrispoiidenxe  falla  dai  fallorini  alla 
posta.  ■  Lri'olo  i/i  >ii«i/i  (dal  frane.  Iter*  de  boo- 
i-hen).  fr.ase  d'uso  |M>r  accennare  a  dimostrazione 
ii.stile  e  clamorosa. 

Levatolo,  .\ggiunto  di  ponte. 

Levatrice.  La  donna  che,  dopo  avere  ricevuta 
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l'Klriiziorii-  iicreiisaria,  viene  lr|;A>""'>>ti'  -tutorizz  Ix 
:uì  xiMiW.re  li;  partorienti  r  a  rurcocliun*  il  parto: 
balia  (poco  US.),  comari'.  Icvatrin-  ilei  parti,  inani 
(nana,  matrona,  osti-tricc,  osli'lnca.  r.irro(;lilrirr-. 
rico>!lilrice.  savia  donna  (franr  .  mge  fnnmr).  La 
li\;itric(;  può  assistiTi-  a  yravìdanzf  t  a  parti 
nirrmiili  assistere  donni"  incinte,  purrprrr,  neonati  , 
lievi'  sapere  in  tempo  rironosri'n'  le  aiumuihe  putr 
;»Ta/i.  per  chiamari'  Voslelrun,  mancando  il  qualf 
pulì  nriiirri'  il  ennlonr  ombrlicntr  prondente,  per- 
forar!' Il'  mnnhranf,  ;ipplic.ve  zaffi  vogmati,  estrarre 
la  loiindinii,  ma  >.i'iii|ire  in  via  eccezionale.  ■  Fai- 
irmc  (/'(ini7's.  nel  |.'i'rjro  francese,  levatrice  pratica 
iie(;li  aborti  OsUtiicia  njinorr,  la  parte  che  si 
occupa  delle  nozioni  necessarie  perché  una  leva- 
trice possa  .assistere  con  coscienza  una  gravida,  una 
partoriente,  una  puerpera  e  dare  le  debite  cure  al 
neonato  (ve(!j(asi  a  o»t«trieia).  ■  /JHo  di  naieita 
detto  ,1  naifrita. 

Levatura.  Propriam.,  il  lavare.  ■  Dicesi  anche 
per  ingegno,  mente  (es.,  uomo  di  molta,  di  poca 
levatura). 

Levlffare,  leTlgazidne  (ietngato).  Il  rendere 
li  arto. 

Levita  flmluoj    Detto  a  ebreo   e  a  prete. 

Levità  L'essere  leggiero;  leggerezza,  ligur.. 
inroslanza.  l'essere  volubile. 

Levriere,  levrièro.  Agile  e  noto  cane  tpag, 
384,  sec.  col.). 

Levnlo.sio.  Sorta  dì  zucchero. 

Lezio  flezwsayj/ine,  lezioso).  .-Mio.  compii^ 
attento  piene  di  mollezza  e  di  .iffettazione  (vepp. 
ad  affettare)  :  moina,  smorfia.  Detto  anche, 
talvolta,  per  facezia  {leziosaygtne,  l'essere  lezioso. 
leziosameutt'.  in  modo  lezioso;  /«toso,  che  procede 
con  lezi  :  alTettato,  arcadico,  cascante  di  vezzi,  sve- 
nevole di  persona,  daddolo.  daddolone).  •  Cosimi- 
idei,  nenie,  svenevolezze;  inverna,  atti  e  parole  che 
<i  sembrano  leziojri.  -  Far  rateare  il  pan  di  mano. 
«li  svenevolezze  noiose.  -  A''on  ti  piace  f...  Bocca  di 
sporta!..:  a  chi  fa  lezi,  smancerie  o  e  sc/iif'iltoBO. 

Lezióne.  Il  l.eggere.  -  Parie  di  snenza.  ih  arte, 
ecc..  insegnata  (vegg.  a  inatiguamento),  volta  per 
volta,  dal  maestro.  ■  Insegnamento  dalla  cattedra. 
■  Il  testo  che  alcuno  legge.  Dincoran  k  lade- 
iiiico.  •  Breve  capitolo  della  Bibbia,  d'un  codice 
o  d'altro  libro.  ■  Famigliami.,  castigo,  rimpro- 
■vero.  ■  Lezioncina,  dim.  e  ironicam,  ;  lezione  lunga. 
di  effetto,  cara.  -  Prelezione,  discorso  col  quale  si  apre 
una  serie  di  lezioni.  -  Proiusion*,  introduzione,  spe- 
cialmente a  un  corso  di  lezioni. 

Lezzo.  Fetóre,  puzzo. 

Lezzóne.  Uomo  sporco,  vile. 

Lezzume.  Veggasi  a  sporco. 

Lì.  Quivi,  in  quel   luogo.   Li  per    ti,    sull'atto. 
Essere  li  li  per  fare  o  avere  una  cosa  :  essere  vici- 
nissimo a  farla,  ad  averla. 

Liana.  Pianta  sarmentosa,  specie  di  convolvolo, 
dì  acacia,  ecc.,  delle  foreste  vergini  d'America  :  si 
avvolve  a  spira  intorno  agli   alberi. 

Libagione,  libazióne.  Il  frere,  gustando 
leggermente  -  Cerimonia  pagana  :  vegg.  a  sacrifizio. 

Libare  f libato).  Fare  libazioni;  bere.  -  .\lleg- 
gerire  una  nave  di  parte  del  carico. 

Llbbla.  Veggasi  a  ulivo. 

Libbra.  Unita  di  peso,  di  grandezza  molto 
vana  secondo  i  paesi  e  secondo  le  regioni  d'uno 
Messo  paese.  Una  delle  più  comuni  la  libbra  divisa 
>n  dodici  oncie  (Vonda    in    ventiquattro    danari. 


ogni  duiaro  m  ventiquattro  jrani)  ■  l'mtnd.  libbra 
inglese  del   peso  di  Wri  grammi 

I..lbocclo  (libemala/  Il  venia  che  loffu  dil- 
l'Africa,  t/arOinn  un  terni  inarin.i.  vento  di  sud- 
iiwesl        l.ihuciala,   cn\\»<  di   libccciu 

I..ibelIo  ^libellxUaj  .'scritti'  in  diffantaxinne 
;iltriii  ,  pirrdln  litrro.  .A  Hmna.  pr  U  legge  delle 
iiodiri  'Tavole,  il  librilo  /amato  atsog^eltava  dia 
pena  rapitale  chi  ne  fuue  autore.  ■  Ltbrllitta,  j>i 
tore,   scrittore  di   lilielli. 

Libellula.  Insetto  neurotlero,  con  ali  rKicu- 
late,  organi  boccali  molto  sviluppati  (Tolgarm.  sposa, 
damigella)  •Viinuni  fra  noi  :  la  depressa  (cavaloc- 
chio), ron,  macchia  bruna  alla  base  delle  »li ,  le  rf- 
fimerr ,    le  fri^nrt,   utr 

Liberale  Chi  ^  generoso  magnaninio,  ha  ge- 
nerosità ■  CJii  SI  da  alle  arti  nobili.  In  sento 
politico:  democratico  (vegg.  a  democrazia  <•  i 
partito),  liberalesco,  progressista.  Di  governi'  fhe 
rispetta  la  liberta,  dei  cittadini 

Liberalismo.  Amore  alla  libertà,  civile. 

Liberalità  (liberale/.  Virtù  per  la  quale  facil- 
mente e  volentieri  si  da,  si  dona  (vegg.  a  dare  '. 
a  tlnno),  si  spende  a  t>eneficio  d'altri  ;  generosiUi. 

Liberalmente.  Con  liberalità, con  generosità. 

Liberamente.  Con  libertà,  in  liberta;  senza 
impedimentn  (vegg  a  impedire),  spontaneamente. 
con  spoittaneità. 

Liberare,  liberarsi  Oibframenu.  liberalo,  li- 
beratore, litirrazionej.  In  senso  politico,  dare  libertà, 
rivendicarsi  a  libertà;  redimere,  redimersi,  -  .Nel 
.nenso  di  totlrorre  airinfluenza  d'alirt:  affrancare. 
;issolvere  ,  cavar  dalla  pania .  deliberare  .  dare 
il  volli,  districare,  emancipare.  pro.tctop/t«re,  saf- 
rare,  sbrigare,  scatenare,  scioijliere,  sottrarre 
dalle  branchie,  dalle  unghie,  strigare  togliere, 
svincolare,  trarre  di  mano.  Nel  senso  di  togliersi 
dall'influenza  di  persone  o  di  cose  che  ci  sono  d'im- 
paccio; affrancarsi,  deliberarsi,  disfarsi  di    persona 

0  di  cosa  ,  dispicciarsi,  emanciparsi,  espedire.  far 
divorzio  ;  iscappare  (disus.),  riavere  liberta,  rico- 
gliere  (disiis.y,  rimondarsi,  riscuotersi,  ritogliersi, 
ritrarsi,  salvarsi,  sbrigarsi  di...  sc;ipestrarsi.  scap- 
par di  mano,  scaricarsi,  schiostrarsi.  scingersi,  scio- 
gliersi, sdonnarsi  (m.  i.),  sgusciare,  slacciai-si.  sni>- 
darsi,  solversi,  sottrarsi,  spettrarsi.  spiegarsi,  spie- 
narsi,  spogliarsi,  svincolarsi,  svolgersi  dal  tejiace 
visco,  uscir  dall'unghie,  .\nche.  togliere,  togliersi 
da  imbarazzo,  da  intrigo  e  simili;  levarsi  d'at- 
torno, liberarsi  da  una  noia,  da  una  .«eccotrtra, 
ecc.;-  sottrarre,  .sottrarsi  a  danno,  a  pericolo 
■  Cavarsi  0  levarti  un  vizio,  un  difello  d'addosso. 
liberarsene  -  emancipare,  conferire  a  un  minorenne, 
a  un  figUo  di    famiglia    il  diritto  di  amministrare 

1  propri  beni  e  di  essere  padrone  della  propria  vo- 
lontà. ■  Esonerare  (francesismo^,  esentare,  liberare 
d:.  un  l'mere,  da  un  obbligo.  ■  Hedimere,  affrancare 
un  canone,  un  livello,  una  rendita,  pagandone  il  capi- 
tale. •  Hicomprare  riscattare  ;  vegg.  a  riscatto.  - 
Sbrattare,  levar  l'imbratto  o.  per  estens..  quanto 
imbarazza  /'sbratto,  lo  sbrattare ,  di  persone)  • 
Shrofliare,  di  cosa  arriilTata  o  impacciata,  renderla 
liscia,  igevole,  piana:  "  levare  persone  e  cose  che 
impacciano.  -  Scalappiare,  levare  o  uscir  del  ca- 
lappio. -  Sgabellarsi  d'una  persona,  Tiberarsene.  • 
Svolgere  ipost).  sciogliere,   liberare 

Liberalo,  chi  e  reso  libero  {essere  liberalo:  essere 
fatto  libero).  -  Liberatore,  liberalrice,  chi  libera, 
rende  libero:  riscattatore.  salvatere. .-    Ltberatione, 
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il  liberare  e  il  liberarsi,    atto  ed  effetto:    affranca- 
mento, emancipazione,  redenzione. 

Liberazióne.  Il  liberare  e  il  liberarsi,  atto 
ed  effetto.  -  Atto  giuridico:  reggasi  ad  obbliga- 
zione. 

Liberatore.  Detto  a  liberare. 

Libèrcolo.  Piccolo  libro. 

Libero.  Che  ha  libertà,  non  è  soggetto;  non 
ha  vincolo  d'alcuna  sorta.  Chi  é  uscito  di  tutela. 
Chi  é  ili  dipender  le,  ha,  gode  indipemlenza.  -  Chi 
è  schietto,  ittgenuo.  ■  Chi  é  celibe  o  nubile.  ■ 
Essere  libero:  aver  le  mani  libere,  sentirsi  a  giuoco, 
volare  a  giuoco.  Nel  senso  di  non  impedito  :  franco, 
padrone  di  sé,  sciolto,  scusso.  -  Aria  libera,  aria 
aperta,  non  ostacolata  da  alberi,  da  case,  ecc,  ;  cttlà 
libera,  detto  a  città;  universlild  Ubera:  vegg.  ad 
utiiversità;  via  Ubera,  senza  ingombro  (vegg  a 
ingombrare),  ecc.  -  Libera  $cuolu,  libera  slampa  : 
vegg.  a  scuola  e  a.  stampa.  -  Libero  arbitrio,  detto 
a  filosofia,  pag.  94,  prima  col  -  Libero  scambio  : 
detto  a  coìtìììiercio,  pag..  735,  prima  colonna.  - 
Non  libero  :  imbarazzato  (vegg.  a  imbarazzo), 
iini>SLs{oia.lo,  prigioniero,  schiavo;  tarpalo,  figur., 
scemato  di  potere,  di  libertà.  -  Semtlibero,  non  del 
tutto  libero. 

Libertà.  L'essere  libero;  la  facoltà  d'agire  se- 
condo il  nostro  volere;  lo  slato  di  chi  non  è  servo, 
non  è  schiavo;  franchezza,  franchigia,  indipendenza, 
scioltezza.  Lat.,  liberlas.  Contr.,  schiavitù,  sog- 
gezione. -  Libertà  civile  o  politica,  facoltà  nei 
cittadini  di  far  da  sé  le  proprie  leggi  :  libera  isti- 
tuzione, stato  franco;  Mberli.  commerciale,  di  coni- 
mcrcio  ;  di  associazione,  facoltà,  consentita  della 
legge,  di  formare  società  politiche  ;  di  coscienza,  di 
pensiero,  di  stampa  :  vegg.  a  coscienza,  a  pensiero, 
a  stampa;  ecclesiastica,  l'autorità  spirituale  della 
Chiesa  nei  paesi  cattolici;  fisica,  la  potoiiza  di  fare 
quel  che  si  vuole;  giuridica,  la  libertà  del  proprie- 
tario verso  le  sue  cose,  per  cui  può  vendere,  alienare, 
senza  renderne  conto  a  chicchessia  ;  individuale,  il  di- 
ritto di  ogni  cittadino  di  non  essere  privato  della  pro- 
pria libertà  altro  che  nei  casi  contoyiplati  dalla 
legge,  e  anche  la  capacità  di  decidersi  in  seguito 
a  una  deliberazione;  inorale,  il  potere  di  operare 
secondo  massime  generali;  naturale,  o  umano,  il 
dintto  che  l'uomo  ha,  per  natura,  di  agire  come  gli 
pare  e  piace,  senza  coazione  esteriore  ;  perdonale,  della 
persona,  tra  uomo  e  womo;  religiosa,  nei  riguardi 
i}c\h religione,  della  fede;  provvisoria,  quella  che, 
dietro  domanda,  si  concede  a  un  imputato,  perché 
possa  uscire  di  prigione.  ■  Arbitrio,  il  potere,  am- 
messo da  alcuni,  che  ha  l'uomo  di  operare  secondo 
ragione.  -  Campo  franco,  cdmpo  libero:  libertà  di  dire  o 
di  fare  quel  che  ci  piace.  -  Emancipazione,  libertà  da 
un  bigame,  da  una  soggezione:  redenzione.  ■  Re- 
man  cipaz  ione,  detto  a  moglie.  ■  fdltiscio,  svincolo  m 
genere.  -  Riscatto,  reggasi  a  questa  voce.  -  lìisor- 
gimento,  propriamente,  il  risorgere  ad  unità  e  a  libertà 
della  patria  nostra.  In  senso  loiterario  e  filosofico,  n 
nascila.  •  Svincolo,  il  liberare  da  alcun  legame 
giuridico  possessi  e  simili. 

Licenza,  abuso  di  libertà.  •  Obbligazione,  restrin- 
zionc  della  libertà  naturale  prodotta  dalla  rapone, 
i  consigli  della  quale  sono  altrettanti  motivi  che 
determinano  gli  uomini  ad  una  corta  maniera  di 
agire  in  pri-ferenza  di  ogni  altra  -  Sequestro,  il  se- 
parare dal  resto  cosa  o  persona,  perché  rimanga 
come  e  dove  ella  é,  sino  a  decisione  di  logge, 
o  por  patto  o  per  violenza. 

Liberate  (agg.  e  sostantiv.),  conveniente   a  uomo 


libero;  che  o  chi  ama  la  libertà,  é  favorevole  alla 
libertà  :  democratico  (vegg.  a  democrazia).  Contr. 
illiberale:  antiliberale,  assolutista,  despota,  tir- 
ranno  (dispotico,  tirannico),  ecc.  {educazione, 
governo,  lègge,  mnssinie  riforme,  tempi  liberali  : 
conformi  ai  sentimenti  di  libertà).  -  Emavcipazio- 
nisti,  i  fautori  dell'abolizione  della  schiaviti!  dei 
negri.  -  Libertario,  neol.  eufemistico  politico  per 
anarchico  (vegg  ad  anarchia).  -  baldato  della 
libertà,  chi  ha  combattuto  o  combatte  per  essa. 

Liberamente,  con  libertà,  in  modo  libero:  ad 
arbitrio,  alla  libera,  a  sicurtade  (poet.),  a  sua  vo- 
lontà, a  suo  piacere,  a  suo  volere,  in  suo  arbitrio, 
quando  gli  piaccia,  senza  alcun  rattenlo,  senza  rat- 
tenimento,  senza  ritegno,  senza  soggezione. 

Liberare,  sottrarre  alla  schiavitù,  all' op/>res- 
sione,  rendendo  libero,  indipendente;  dare  l:\ 
libertà  politica,  rindi>c»i(^w2a;  alTrancare,  eman- 
cipare, far  franco,  francheggiare,  raffrancare,  redi- 
mere, riscòtere;  rivendica  rr,  vendicare  a  libertà. 
Anche,  dare  liberazione,  lasciare  libero  un  prigio- 
niero; scarcerare,  sprigionare,  togliere  dalla  pri- 
gione. Per  altri  significali ,  veggasi  a  liberare 
(irredimibile,  che  non  si  può .  liberare;  liberalo, 
fatto,  reso  libero;  liberatore,  che  o  chi  ha  liberato: 
emancipatore,  messia,  redentore,  salvatore;  libera- 
zione, il  liberare  o  il  liberarsi,  atto  ed  effetto, 
emancipamento,  emancipazione,  line  del  ser\'ire  ;  li- 
beragione,  liberamento  ;  redenzione,  riscatto).  -  Dare, 
lasciare  libertà  d'azione:  allargare ,  allentare  il 
freno;  dar  campo,  dar  fune;  aar,e,  sciogliere  la 
briglia;  l(^var  le  cavezze,  sdpmare.  -  Lasciare  un  po' 
a  sé,  permettere  che  uno  si  governi  con  libertà 
discreta.  -  Liberarti,  rendersi,  libero;  sottraendosi 
alla  schiavitù:  riscotersi  (vegg.  a  riscossa),  ritrarre 
il  collo  dal  giogo,  rompere  le  catene;  scagliar  via 
il  giogo,  scuoterlo;  sottrarsi  di  servitù,  u.^cire  di 
servitù,  vendicarsi  in  libertà.  -  liiliberare  ripete 
liberare.  -  lìimandare,  mandar  liberi.  -  Ritcaltare, 
vegg.  a  riscatto. 

Contro  la  libiìrta'.  —  Applicare  il  codice  delle 
manette,  usar  violenza  alla  libertà,  ricorrere  agli 
arresti;  distruggere  la  /i6pi7a, .ridurre  in  ischiavitù, 
al  servasgio:  interdire,  colpire  di  interdizione; 
limitare  ìa  libertà,  restringere  i  diritti  civili  e  po- 
litici 0  il  campo  d'anione  ;  spogliarsi  della  libertà, 
privarsene:  velare  la  statua  della  liberta:  violare  le 
libertà  pubbliche,  sopprimere  la  libertà.  -  Gufai- 
ciò  :  a  persona  che  non  ama  la  libertà,  la  luce.  - 
Liberticida,  chi  sopprime  o  gravemente  offende  I» 
libertà.  -  Reazionario,  uomo  o  partito  contrario 
alle  libere  istituzioni. 

Varie.  —  /libero  della  libertà,  albero  che  veniva 
piantato  nelle  piazze  al  tempo  della  Rivoluzione  fran- 
cese. -  Eleuten».  feste  della  libertà,  istituito  in  lirocia 
dopo  la  vittoria  di  Platea.  -  Feronia,  dea  sabina,  ono- 
rata dagli  Etruschi,  dai  Yolsci,  dai  Latini:  dea  della 
libertà,  secondo  Varrone.  -  Habeat  corpus,  colebro 
logge  inglese  che  assicura  la  liberta  personale  ai 
cittadini  contro  ogni  arbitrio,  ogni  illopaliti.  -  Ir- 
redentismo (irredentitia),  dotto  a  Italia.  ■  LUtelà, 
divinità  allegorica,  ranprosontala  sotto  le  sembiaiiie 
d'una  donna  vestita  di  bianro,  con  uno  scettro  in 
una  mano  o  una  berretta  noli'  altra,  avomlo  vicino 
a  sé  un  patio  e  un  giogo  rotto.  -  /'<i//ai/io  della 
liherlà,  toU  della  libertà:  simboli.  -  Pileo  (Piltut), 
il  rappollo  simbolico  dMla  Libertà.  -  Saturnali  della 
liberta,  periodo  di  tempo,  nella  prima  rivoluiion» 
francese,  ilurante  il  quale  il  popolo  si  abbandonava 
ad  ogni  intemperanza. 


LIBIHTICIDA    —    LIIM 


l.«cvziONi  K  pHOViiiiiil.  —  Il  Mm<i(I  (i  latra  in 
faieir-  avviso  ai  pciM-ciUori  ili  IiImtI.i.  •  l.n  liberiti 
non  ili-tf  et$rrf  ha-nza  ■  l.ibm  tmtì  iti  Ixhtre  pa- 
role.  ilicliiar.imli)  (Il  miIit  |iarlarf  da  ikiiimiii  lilii-ri. 
-  Liberia  mal  rotlume  non  ipota.  ■  Chi  firmile,  ii 
renile.  ■  Chi  ti  Itola  in  liberili,  hii  ijraii  bene  ub 
ben  non  lo  sa.  ■  (]hi  me  ih  liberta  nini  lenii  il 
fato,  non  m,'  aliiiM.  -  E'  meglio  e>sere  uerel  di  bosco 
rhe  uciel  di  gabbia:  iiir^-lii)  la  liliiTla  mi  .suoi  |ii'- 
ricoli.  clii'  la  sctiiavilii  cuii  corip  ;i(.'iali'zrx'  -  Iai 
troppa  liberili  siiirezza  ti  collo.  -  Ueiitto  un  oncia 
di  liberili  che  dieci  libbre  </'  oro.  -  Aon  e  scappalo 
chi  SI  trasciiui  dietro  In  caleiin.  -  l'ane,  cipolla  e 
libertà.  ■  Sanila  e  liberili  vulgon  più  </'  miri  eillà.  - 
Trinlo  <;««<  cane  che  si  lascia  prendere  la  'roda  m 
mano. 

Liberticida    Dello   a  UhertA. 
Liberti n;i;;;rlo.  Siiioniiiio  di  scout uvMt^zza. 
Libertino,  l'orno  di  mal   coslumr,  dedito   alia 
scoititìiuttczza. 

Liberto  (liherin).  Lo  schiavo  liberalo. 
Libidine  (libidinosamente,  libidinoso).  Disordi- 
nato appetito  di  lussuria  ;  eccessivo  desiderio  di 
godimenti  carnali.  -  Libidinóso,  lussurioso  :  bruto, 
satiro.  -  Fornicare  (fornicazionej,  usare  illecita  re- 
lazione fra  i  due  sessi. 

Libito.   Piacere,  capriccio,  volontà.  ■  A   li- 
bilo (lat.,  ad  Ubilum),  a  volontà  ;  secondo  la  voglia. 
Libra.  Sorta  di  bilancia  (pag.  29t),  prima  col.). 
Se(:no  dello  zodiaco. 

Libralo.  Chi  si  dà  al  commerciò  del  libro. 
Librare,  librarsi  (liberalo).  Tenere,  tenere  in 
equUibrio.  -  Pesare,  pesarsi:  vegg.  apc«o. 
Librario,  libraio,  librata.  Detto  a  libro. 
Librazióne    (libramento).    Veggasi   ad    equi- 
librio. 
Libreria.  Vefifrasi  a  libro. 
Librèttlne    Lo  stesso  che  abbaco. 
Librettista ,    libretto.    Veggiisi    a    meUt- 
drummn. 

Libretto.  Dimin.  di  libro;  fascicoletto  per  pren- 
dere note,  appunti  quotidiani,  segnare  spese,  ecc. 
-  11  volumetto  con  le  parole  scritte  per  un  melo- 
dramma: libretto  d  opera,  libretto  deJ  ballo,  li- 
bretto di  musica,  parole.  ■  Speciale  libercolo  del 
soldato. 

Libriccino,  llbriccluolo.  Piccolo  libro. 
Libro.  L'unione  di  più  fogli  piegati  una  o  più 
volte  su  di  sé,  secondo  il  vario  formato,  poi  cuciti 
dentro  una  coperiina,  sulla  quale  é  il  titolo  (voce 
dal  lat.  tiber,  parte  interna  della  corteccia  di  certi 
alberi,  soprastante  alla  parte  legnosa  interna  :  il  lì- 
ber  era  divisibile  in  strati  sottilissimi,  a  iiiodo  di 
fogli,  e  su  di  essi  gli  antichi  usavano  scrivere)  : 
:irma  dei  dottori,  volume.  Anche,  l'opera  scritta 
(manoscritto) ,  o  stampata  (dalla  tipografia) 
sulla  carta  e  pubblicata  da  un  editore,  o  dal- 
ì'aufoì-e,  per  conto  proprio  ;  nonclii)  una  sorla  di 
registro  e  una  delle  parti  in  cui  si  ilivide  un'  o- 
pera  {librario,  attinente  a  libro  ;  libraio,  biblia- 
co  ;  librala,  colpo  dato  con  un  libro).  fAbraccio, 
spreg.,  libro  cattivo  ;  librettaccio.  librellucciaccio,  li- 
bei  colacelo,  libriiecio.  librucciaccio,  libercotuccio,  li- 
hniccionc,  libercotticciaccio  libercokttuccio,  dini.  spreg. 
libercolo,  librello,  librino,  librellino.  tibretluccio,  libric- 
ciólo  libercolelto,  libricciallolo,  dimin.  spreg.;  librone, 
libro  grosso,  voluminoso  :  figur.,  messale.  -  Libro  a- 
cefalo,  mancante  d'  alcuna  parte  in  principio  ;  alla 
macchia,  stampato  di  nascosto;  anonimo,  senza  nome 
di  autore  :  adèspoto  ;  a  una  colonna,  a  due  colonne. 


di\i><i>    vertiralniiMilv  da    rifilii- ,    che    non  è  più    in 
commercio,  fuori  di  eommerrio,  etani  ilo     rlii'  non  * 
mai   ntato  o  non   &  più  in  ti-ndila    |' 
completo,  inlerii  senza  di'-  ne  inaii'  ' 
o  alc-un   volume;  eontroslampalo,  r.:,  ;  /i 

di  fresco  die  lx<u:iano  i  v,-};iti  dcll.i  -JaiMjj.i  u^dle 
pagine  clic  Mino  a  contatto  ,  corredalo  di  liete,  di 
carte  geogr.i(iclie,  ecc.:  con  dentro  tali  com.-,  ci-rrei 
III.  scorr,etlfì.  riveduto  licne,  o  no,  dal  correttore 
(di  tipngrali.i) ,  cucilo,  non  b-gato,  ma  cun  i  fogli 
M-mpficementc  cucili  uno  contro  l'altro;  itlmlralo. 
con  vignette  intercalate  nel  testo  ;  in  carU  o  mar- 
mo, Quello  in  cui  alla  spruzzatura  sono  v>slitiiite 
macchie  di  vano  colore,  a  imiLizione  di  alcuni 
marmi  ,  in  carie  doiate,  i  cui  fogli  sono  dorati  sul 
taglio.  Cloe'  sul  davanti,  e  sulle  due  testate  ;  in  rartf 
spruzzale,  col  t.iglio  delle  pagine  spruzzato  di  uno 
o  più  colon  gettativi  per  el:isticil4  di  spazzola  o  di 
pennello  ;  «n  carie  tinte,  eoa  una  tinta  uniforme 
davanti  e  alle  testate  ;  inlei  foglialo,  fra  i  cui  fogli 
stampati  sono  cuciti  altrettanti  fogli  bianchi,  a  uso 
di  scrivervi  giunte,  correzioni,  annotazioni,  chiose 
o  altro,  intònso,  con  i  fogli  ai  quali  non  fu  t:igliato  il 
ricrjo  ;  lascialo  alta  polvere,  non  letto  ;  legato,  rile- 
galo, cucito  e  ralTorz.ito  con  coperta  dal  legatore 
(vcgg.  a  questa  voce)  ;  mezzo  roso  dal  tempo,  al- 
quanto lógoro  ,  minwto.  adorno  di  miniature  (veg- 
gasi a  miniare)  ;  polpuccione,  grosso  ;  polveroso, 
coperto  di  polvere  (Cgur.,  poco  letto);  raffilato. 
quello  al  quale  fu  tolto  il  riccio;  rigato,  col  rigi). 
per  uso  di  registro;  sciolto,  con  i'  fogli  scu- 
cili ;  scompleto,  in  più  volumi,  a  cui  ne  man- 
cano ;  sUgnlo,  senza  legatura,  a  fascicoli  ;  smargt- 
nifto,  che  ha  poco  margine  ;  sparpaglialo,  i  cui  fo- 
gli sono  un  po' dappertutto  ;  strappato,  lacerato  (veg- 
gasi a  lacerare)  in  qualche  punto  ;  taglialo,  quello 
al  quale,  con  la  stecca  o  altro  strumento,  furono  di- 
vise le  piegature  delle  pagine  ;  u-^ato,  stato  in  uso 
e,  tanto  poco,  consumato ,  cielo,  brutto,  sporco. 

Aceiugaio,  libro  vecchio,  di  poco  o  nessun  valore 
(quasi  libro  non  buono  ad  altro  che  a  involtarvi  le 
acciughe)  :  salacca,  salaccaio .  bouquin  (frane),  li- 
bro vecchio  ed  usato,  dal  ted.  buch,  libro  ;  lineane, 
libro  che  difficilmente  si  vende  -  Calepino,  volume 
grande;  cartabello,  opuscolo,  opera;  dispensa,  veg- 
gasi a  questa  voce  (sinon.,  pii)((a(a).  -  Edizione,  pub- 
blicazione del  libro  per  la  stampa  :  edizione  aldina 
contraffnita,  diamante,  di  lusso'  economica,  illusirata, 
principe,  speciale,  ecc.:  detto  ad  editore.  -  Esem- 
plare, copia  di  libro.  -  Taseicoln,  libretto  di  poche 
pagine  :  libercolo,  liberculo,  librettino,  libretto.  li- 
briceiattolo,  libriccino,  libricolo,  libruccio,  libruzzo, 
opuscolo,  quadernetto.  P'ranc  ,  plaquelU.  -  Filza,  fa- 
scio di  fogli  manoscritti,  di  documenti,  legato  in  forma 
di  libro.  -  Formalo  d'un  libro  :  vegg.  a  foglio.  - 
Tomo,  lo  stesso  che  libro,  quando  esso  non  forma 
opera  intera  se  non  insieme  con  due  o  più  altri 
(tomo  viene  dal  lat.»  lomus,  e  questo  dal  gr.  (omoj, 
taglio,  sezione  :  è  la  divisione  di  un'opera.  Dal  laL 
voiumen  deriva  la  voce  volume,  che  ha  la  stessa 
origine  del  verbo  volgere,  poiché  i  volumi  degli  an- 
tichi erano  scritti  su  carta  pergamena,  che  si 
avvolgeva;  e  ogni  vòlgolo  era  un  volume;  il  tomo 
sarebbe  la  divisione  dell'opera  per  m.ateria.  Es., 
iraltalo  in  cinque  tomi  e  in  dieci  volumi  ;  ma  spesso 
le  due  parole  si  scambiano). 

Il  LiHKo  COME  OPER.*  :  ÌD  Lile  qualta,  è  anzitutto 
buono  o  caitioo,  utile  o  dannoso  (moralmente),  di 
bello  o  di  brutto  stile,  e  procura  o  no  all'autore 
fama,  gloria,  guadagno.  Secondo  la  materia  di 


CUI  tratta  é  lelterario,  artistico,  scientifico,  tecnico, 
occ.  (vogsr.  ad  arte    letteratura,  scienza,  ecc.). 

Libro  ad  usum  Detphmi,  castrato,  falsato  nella 
verità  slorica  ;  o  peso,  di  poco  pregio  ;  apocrifo,  at- 
tribuito indebitaiiientf  a  un  autore  :  falsificato, /Vi/- 
so,  suppositizio.  -  Apologetico,  scritto  per  apologia, 
in  difesa  di  alcuno  o  di  noi  stessi  ;  autentico. 
nucllo  che  si  sappia  veramente  dell'autore  a  cui  lo 
SI  attribuisce  o  di  cui  porla  il  nome  ;  d'amena,  pia- 
cevole lettura:  dilettevole  (novella,  romanzo,  ecc.); 
da  pizzicagnoli,  da  vendersi  al  tabaccaio,  senza  va- 
lore ;  dotto,  in  cui  0  molta  dottrina;  esauriente, 
che  tratti  di  un  dato  argomento  in  modo  clic  tulio 
ciò  che  se  ne  poteva  dire  sia  detto  ;  esilurante,  che 
desta  ilarità,  allegrezza  ;  oretnito,  pieno  di  spro- 
positi: zeppo  di  errori  (dell'autore  o  di  stampa); 
illeggibile,  faticoso  a  leggere,  e  dicesi  anche  per  iw- 
ioso  a  leggersi  ;  istruilito,  quello  dal  quale  si  può 
imparare,  si  può  trarre  insegnamento;  man- 
chevole, difettoso  ;  mercantile,  fatto  più  per  lucro 
che  per  amore  di  letteratura,  d'arte;  posfumo,  pub- 
hlicato  dopo  la  morte  dell' autore  ;';)roi6i7o,  posto 
all'indice  (elenco  dei  libri  dei  quali  la  Chiesa  cat- 
tolica prpibisce  la  lettura,  permettendola  quando 
siano  tolti  i  brani  da  essa  indicati  ;  e  tale  elenco 
si  pubblica  in  Roma,  dal  1537,  per  cura  della  Con- 
gregazione dell'  indice)  ;  sentenzievole,  pieno  di  sen- 
tenze, di  aforismi,  di  detti  sentenziosi  ;  serio,  im- 
prontalo a  serietà;  spiritoso,  pieno  di  brio,  di 
spirito;  Il  adotto,  fatto  per  traduzione;  umori- 
stico, che  ha  deìVnnioiHsmo,  fa  ridere. 

Libro  a  domanda  e  risposta:  scolastico,  in  forma 
di  dialogo;  di  lettura  o  di  testo,  destinato  alle 
scuole,  per  esercizio  di  lettura.  -  Breviario  (figur.), 
il  libro  prediletto  che  uno  porli  sempre  con  S(ì.  - 
Centone,  libro  composto  di  (lezzi  presi  qua  e  là.  - 
Intruglio,  libro  mal  fatto,  pieno  di  cose  mal  com- 
messe. 


Diverse  sorta  di  Liani. 


Abaro,  lo  stesso  che  abbaco,  libro  elementare  di 
aritmetica.  ■  Abbecedario  fabbicij,  libercolo  fatto 
per  l'ipsegnamento  dcU'alfalii'lo  e  dei  primi  nidi- 
nienti  della  lettura.  -  Agenda,  diario,  piccolo  re- 
},'islro,  taccuino.  -  Albo  (album),  almanacco,  bro- 
gliasso,  codice,  dizionario,  enciclopedia,  itinerario, 
libello,  libretto,  manuale,  ntemoriale,  noia  (notes), 
opera,  prontuario,  protocollo,  quaderno,  registro,  re- 
pertorio, rubrica,  tarciiino,  rocohoUirio  :  vi'j;gasi  a 
queste  voci.  -  Annuario,  raccolla  ili  nolizie  di  anno 
in  anno.  -  vI//^o/a£/fff,  libro  formalo  da  tanti  brani 
(li  autori  diversi  scelti,  per  lettura,  fra  i  migliori.  - 
.4ntidolario,  libro  che  contiene  ririiydì  contro  qual- 
ihc  malattia  -  Atlante,  libro  di  geogralia.  -  Hìgiuo, 
libretto  di  traduzioni  letterali,  pessime  ed  anonime, 
<lal  greco  e  dal  Ialino.  -  Cantorino,  libro  notato  che 
si  pgsa  sul  leggio  per  cantare.  -  Commentario,  libro 
nel  quale  sono  raccontali  falli  di  cui.  spesso  l'aulore 
ha  visto  gran  parte  o  0  slato  parte;  aniuie,  la  dichia- 
razione dei  libri  sacri.  -  Confcsiione.  libro  in  chi 
uno  dice  i  segreti  della  sua  vita.  •  Dnnlino,  un  pic- 
/•olo  libro  della  Divina  Commedia  di  fìanle.  •  klfe- 
mcride,  o  più  coìiiun.  effemeridi,  la\iile  in  cui  si  no- 
lano quotidianamente  osservazioni  relative  a  un 
genere  determinato  di  falli;  olTenieridi  mediche, 
-astronomiche,  scientifiche,  letterarie.  •  Enchiridio 
(gr.),  libretto  di  ricordi,  manuale.    •  Erbario,  libro 
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contenente  piante  secche  o  la  descrizione  delle  piante 
medicinali.  -  Formulario,  libro  delle  formule  (dei  far- 
macisti, dei  legali,  dèi  notai, ucc).  ■  Galleria  illusirata, 
libro  illustrato,  opera  artistica.  •  Giornale,  detto  a 
pag.  224,  prima  col.  -  Glossario,  detto  a  vocabo- 
lario. -  Gran  libro,  quello  del  debito  pubblica.  - 
Guida,  libro  che  serve  a  condurre  una  persona  in 
un  paese  ad  essa  ignoto,  indicando  i  luoghi  più  belli, 
più  interessanti.  -  Incunabulo,  lihro  impresso  con  ca- 
ratteri mobili  (quello  impresso  con  caratteri  fissi, 
cioè  incisi  sopra  tavolette,  é  un  /i6io  jcihgrnfico): 
nel  linguaggio  dei  librai  e  dei  bibliofili,  libro  edito 
nei  primi  tempi  della  stampa.  -  Innario,  detto  a 
inno.  •  Libri  simbolici  o  autentici,  nome  dato  dai 
Luterani  ai  libri  che  tengono  luogo  di  confessione 
di  fede,  cioè  la  confe.<;sione  d'Augusto,  gli  articoli  di 
Smalrolda  e  la  confessione  di  Lutero.  -  Libro  dei 
sogni,  libro  diffusissimo  e  che  in  Italia  alcuni  sanno 
a  memoria,  anche  essendo  analfabeti.  -  Libro  degli  eroi 
(Helden  buch),  antica  e  famosa  raccolta  di  poenii 
tedeschi.  -  Libro  del  perché,  libro  di  domande  con 
enimmi  sulla  vita,  che  s'immagina  sotto  la  statua 
di  Pasquino  a  Roma;  cosi  ai  ragazzi  che  ci  impor- 
tunano di  domando,  si  risponde:  il  libro  del  petché 
é  sotto  la  .statua  di  Pasquino,  il  libro  del  perché  è 
molto  grande,  il  libro  del  perché  (lampnto  ancor 
non  è.  ■  Libro  d'oro,  il  registro  ufficiale  in  cui,  a 
caratteri  d'oro,  erano  inscritti  i  nomi  delle  famiglie 
patrizie,  a  Genova,  Firenze,  Milano,  ma  spec.  a  Ve- 
nezia, ove  aveva  una  grandissima  importanza.  -  Li- 
hro vero,  quello  che  tratta  di  magia,  e  quello  ove 
la  polizia  trascrive  le  operazioni  cortipiute  giornal- 
mente. -  Martirologio:  veggasi  a  martire.  -.Medi- 
tazioni filosofiche,  politiche,  religiose  :  libri  che  trat- 
tano di  tali  materie.  -  Miscellanea,  volumi  in  cui 
sono  raccolti  opuscoli  o  libri  vari  di  vari  autori.  - 
Necrologio,  dello  a  morte.  -  Notiziario,  libro  di 
notizie.  -  Sempliciario,  libro  ch6  traila  dei  semplici 
(erbe  medicinali).  -  Sillabario,  dello  a  siUaba.  ■ 
Tesoro,  titolo  d'opere  d'erudizione.  -  Trattato,  libro 
didascalico  in  cui  si  svolge  una  disciplina  o  un 
ramo  di  quella,  di  filosofia,  di  fisica,  ili  matema- 
tica, ecc.  •  Vacchetta,  libro  in  cui  si  scrivono  gior- 
nalmente le  spese  minute:  cosi  detto  perché  in  ge- 
nerale è  rilegato  In  pelle  di  vacchetta,  di  vacca; 
anche,  quello  nel  qu;ile  i  preti  segnano,  nelle  sagrestie, 
le  messe,  gli  uffizi,  le  feste  che  si  celebrano  in 
chiesa.  -  Vademecum,  libro  contenente  consigli,  con- 
siderazioni, prontuari,  ecc.:  manuale  pratico.  -  Zi- 
baldone, T:icco\la.  senza  ordine  di  cose  traile  da  uno 
o  più  libri. 

l,iBRi  tiELiciosi.  -  .4wfi/oHario.  vegc.a  salmo.  ■  .Apo 
calisse,  libro  della  visione  di  san  liiovanni  Kvange- 
lista  ;  libro  chiuso  con  selle  sigilli.  -  labbia,  brcriario, 
catechismo,  decàlogo,  me  ante:  veggasi  a  queste  voci.  - 
Concordia,  raccolta  dei  libri  simbolici  della  Chiesa  lu- 
terana. -  Corale,  detto  a  canto  (pag  308.  col.  si-- 
conda).  -  tJorano,  il  codice  reli|!Ìoso  del  maomellismo. 
•  Epitome,  sunto  Ialino  di  stona  s.irra  che  si  spiegava 
nelle  prime  cl.a.ssi  ginnasiali.  -  E'«(iin/'reiic(gr..  lavoro 
di  sei  piorfii),  libri  scritti  ila  alcuni  padri  sulla  ito«- 
zione,  come  viene  trattala  nei  primi  capiluli  ih-lla  («>• 
iicsi.  -  Evangeliario,  libro  dei  vangeli  e  d'allre  priv 
ghiere  che  rii'nrronn  neH'aiinata.  •  Eilolra.  libro  di 
divozione.  -  llaphtbara,  dello  a  t'breo.  ■  IniQni,  il 
terzo  lihro  sacro  dei  Turchi,  contenenle  le  regole  per 
una  vita  ragionoM'Ie.  •  liidigltjmenta.  iiell' antica 
Hiniia,  la  parte  dei  liliri  pontifici  che  conteneva 
l'enumerazione  dei  dii  /xitrcj  o  l'indicaziifne  del 
modo  di  adorarli    -  Libro  dei  morti,  il    più  iinpor- 
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Unto  libro  uno  dftgli  aniichi  Egiiinni.  ■  Ltbro 
diaconico,  libro  di  prf|{liii'ri'  (ilrlhi  dii<'<u  fin-^) 
r:uilat>'  solo  ilal  ili.xtoriii  ;  didatctilico,  i\\  u>lriizi<in<; , 
(ii  divoiinnc,  ili  prrghiera,  libro  di  chieda  ;  dturiui, 
libro  coiili'iÉenlc  liillr  li;  on-  canoiiirli*\  fiiorclié 
il  iiiiilliiliiiu;  tpirituale,  :iUi>ni-iit>-  a  spirito  o  a 
■reUf/ioìie:  a«r.(?tirii  granone  drlle  Socie  terittuie, 
ratalfi^ii  doi  libri  sajili ,  libri  eonontci  urillurali, 
quelli  cuiiipresi  nel  canone  di'll.i  Cln.'^a).  -  J.ihro 
del  numeri,  il  quarto  libro  dfl  IVril.ileaco.  d<!llo 
rosi  pel  suo  l'uordio,  in  nii  si  trova  ri-numi-razionr 
del  popolo  e  ili-i  Irviti.  -  Libro  dt  Cntulitln  (ilirjot- 
tcsiiiio  (li'irantico  1'i-staint'iibi)  :  ronliciie  la  storia 
di  (jiirlla  lihiTizidiM'  od  (■  uno  dei  più  aiilirlu 
l'seiiipi  di  poesia  storica.  -  h'iny.  libro  sbirro  dei 
Cini'si,  i-oiitt'iii'iitc  la  dollriiia  u  la  inorale  di  Con- 
fucio. •  Ordiiuile,  libro  tvclesiastico  anglicano,  della 
liturgia.  -  Ordinario,  il  libro  della  liturgia.  ■ 
Ottavario,  il  libro  liliir^jico  che  cjjnlicni'  <)U''llo  rbe 
si  (love  recitare  ali  iiflicio  delle  ottave.  - /'aMMWiorio, 
il  libro  della  settimana  santa.-  Ponlifirale,  libro  delle 
pre(;liiere  o  cerimonie  per  nonna  del  vescovo  o 
prelato.  -  Quaresimale,  ik'lto  a  quareiiima.  -  lìi- 
tuale:  vegg.  a  rito.  ■  ^acianuniiìrin,  antico  libro 
di  Chiesa;  rituale  per  rainniiiiistrazione  del  «nrra- 
nicnto.  -  Salterio,  detto  a  salmo.  ■  Srsto,  uno 
dei'  libri  canonici  a^'giiinti  da  Honifacio  VUI  ai 
cinque  di  Gregorio  NJ.  -  Testo  canonico,  le  decre- 
tali. -  (j'/Ì3Ìo,  il  libro  della  Madonna.  -  Vedo,  libri 
sanscriti  dell'Indù  (sono  quattro.'  Rigvedà,  Ingiur- 
veda,  Samaveda,  Alarvaveda. 


P.^RVI    DI    IN    LllinO    (come    INSIEME    DI     FOGLI 

E  COME  opeha).  —  Accessori.  —  Althi  pahticolari 

AiUiporla,  porlo:  dello  a  pagina.  Capitolo. 
parte  di  un  libri>,  e  anche  di  uno  scritto:  capo.  - 
C'ipoversn.  il  punto  del  libro  in  cui  va  a  capo  la 
linea  o  ricomincia  il  ver.?o.  comma  [dlirtea.  terni, 
legale).  -  Carlo,  dello  a  foglio.  -  Curtic'wo,  /»- 
filielio,  veggasi  a  volume,  ■  Colonna  (lìgur.).  divi- 
sione della  pagina;  finca.  -  Corpo,  tutto  ii  lato  piano, 
posteriore,  con  le  cuciture.  -  Costola,  il  di 'dietro  di 
un  libro  (taglio  la  parie  opposta).  -  Figura,  illu- 
strazione del  testo:  iconografia,  vignetta.  ■  Fila- 
rino, rigo  dei  libri  o  delle  scritture.  -  Foglio,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Frontespizio,  fronlispizio.  la  prima 
pagina  d'un  volume,  con  su  il  titolo  del  libro,  il 
nome  dell'editore  e  simili  :  fronte  (frontespizio  morto. 
la  pagina  bianca  che  precede  il  frontespizio).  - 
Guardia,  il  foglio  bianco  che  sta  fra  la  copertina 
e  il  fronlispizio  d'un  libro.  -  Indice,  la  parte  del 
libro  che  registra  i  titoli  dei  capitoli  o  delle  ma- 
terie trattate  o  la  pagina  dove  si  trtivano:  elenco 
sommario,  prontuario,  sommario,  tavola  (indice  al- 
fdbelico,  secondo  l'ordine,  la  successione  delle  let- 
tere dM'alfcibeto  ;  generale,  di  tulli  i  volumi,  o 
anche  esteso  alla  citazione  d'ogni  parte  del  libro; 
tnetoduo,  non  per  ordine  alfabetico,  ma  di  mate- 
ria; parziale,  limitato  a  una  parte  del  lib'ro).  - 
Linea,  quelle  tante  parole  stampate  una  accanto 
all'altra  nello  spazio  compreso  fra  un  estremo  e 
l'altro  della  medesima  pagina.  -  Margine,  occhietto, 
paginatura  :  veggasi  a  pagina.  -  Paragrafo,  cia- 
scuua  delle  parti  in  cui  é  diviso  un  capitolo:  pa- 
rafa. -  Principio,  le  prime  facciale  d'un  libro  (oc- 
chietto, frontispizio,  dedica,  prefazione  e  quiint'al- 
tro  talora  si   numerizza  con  cifre  romane).  -  Punte, 


i  due  angoli  di  cLucuni  testala,  v-tvi  il  dataiit4.  • 
firtlo,  rtelo,  la  carta  del  libro  iiiiiikt aU  da  uni  vjU 
pari»',  e  rrru  l'altri,  di  dietro,  keiiza  ninnerò.  •  Him- 
eorto,  foglii-tlo  che  ^  irmti^ci'  n«-l  ine/zo  del  foglio 
intero.  -  Tavole,  carte  aggiunte  ai  libri,  in-lle  quali 
Rono  ligure,  iiniuagiiii,  «H:r.  .  Trita.  rt»tr>'iiiita  Mi- 
periore  del  libro  -  i'rttr  del  libro,  ciò  die  lo  copre. 
Aryommto,  breve  sunto  delle  cos<f  trattate  nel 
libro.  ■  Atlerttco,  «egiio  convenzionale  che  verve  di 
rii'hi.imo  e  a  riniaiuJare  ad  altro  punto  del  libro 
o  a  pii^  di  pagina,  anche  s'MlitQil'j  ad  un  iioine 
liropni)  che  non  si  vuol  far  sap'"re.  •  Arrertrnzu. 
Iireve  scrittura,  specie  di  nota  introdotta  in  un 
libro,  per  dare  alcune  neces5;irie  spiegazioni:  anno- 
t.'izione.  -  Catalflti,  brani  scelti  da  un  autore.  - 
Chiamala  o  richiamo,  iiarola  che  gli  6tAjiipat<>ri  usa- 
rono porre  a  pie  uelle  pagine,  e  fon  la  quale 
comincia  la  pagina  seguente.  -  Citalo,  o  lue yo  citato, 
locuzione  usata  nel  testo,  nelle  note,  per  non  ripe- 
tere sempre  il  medesimo  autore  che  si  cita.  •  Com- 
mento, serie  ordinata  di  annotazioni  a  un  libro: 
chiosa,  ){lo4,sa.  -  Compendio,  riassunto  delle  cos« 
Irallate  nel  libro.  -  Dedica,  le  [joche  parole  [>er  1» 
jiiu  autografale  che  un  autore  scrive  sopra  un  lil»r» 
che  vuol  lUtlicare  (dedicatoria,  dedica  stampata  e 
più  solenne;  i-pigralica,  piuttosto  lunga).  -  Epigrafe, 
dedica,  iscrizione  messa  in  fronte  a  un  libro.  - 
Errata,  la' tavola  degli  errori  corsi  nella  slampa  di 
un  libro,  con  la  loro  correzione  di  contro,  nell'uso, 
errota-corrtgr.  ■  Explieit,  prola  che  si  poneva  nei 
manoscritti  e  negli  antichi   libri  a   sigmticare   /ine. 

-  Fmale,  fregio,  ornamento  che  abbellisce  la  fine 
di  un  capitolo,  di  una  pagina.  -  Framme/ito.  quel 
che  rimane  di  un'opera,  di  un  libro.  -  Giunla, 
appendice  a  un  libro.  -  Infrascritto,  ciò  che  si 
trova  sotto  o  nel  corpo  del  libro.  •  InitioU,  la 
lettera  che  comincia  un  capitolo  o  un  capoverso. 

-  Inteslaiura,  la  ripetizione  che  si  fa,  ad  ogni  pagina, 
del  titolo  che  ù  nel  frontespizio  d'un  libro  o  in 
cima  al  capitolo.  -  Intilolaziom  le  parole  compononti 
il  titolo,  o  quelle  con  le  quali  si  intitola  il  libro  a 
persona.  -Introduzione.  ì'esordio,  ìì  prefazione, 
il  proemio.  -  Isagòge,  discorso  introdutti\o  a  qualche 
libro.  -  Lettera  dedicatoria,  dedica  di  un  libro  a 
qualcuno,  staccata  dal  volume  che  si  offre.  -  .Vu- 
merazioiie,  il  numerare  le  pagine  d'un  liJ>ro.  - 
Xumcrino,  il  numero  col  quale,  nei  margini  di  un 
libro,  si  indicano  certe  suddivisioni  dei  capitoli.  - 
Posso,  brano  d'un  libro,  specialm.  quello  del  quale 
si  sia  fatto  citazione  (vegg.  a  citare,  prima  voce). 

-  Postilla,  aggiunta  che  si  fa  nel  margine  o  tra  le 
linee  o  in  calce  a  un  testo.  -  Prefazione,  preambolo. 

-  Richiamo,  rimando:  dichiarazione  o  segno  ch& 
rimanda  il  lettore  ,ad  un  altro  punto  del  libro.  - 
Riepilogo:  ricapitolazione,  epilogo,  riassunto.  - 
Segnatura,  nuraeio  progressivo,  o  lettera  o  altro 
segno  che  si  pone  appiè  della  prima  pagina  di  ojni 
foglio  di  stampa.  -  Sgraffa,  unione  di  piccole  linee 
che  servono  a  raccogliere  diversi  articoli.  -  Sotcrì- 
zione,  indicazione  del  Iuolo.  dell'anno,  del  nome 
dello  stampatore  o  dejrofficina  dalla  quale  esc*  un 
libro.  -  Testata,  il  titolo  che  si  mette  in  cima  alle 
pagine:  ii  'itolo  ripetuto  nelle  pagine  (anche  l'e- 
stremità dei  fogli).  -  Testo,  il  preciso  conte- 
nulo  di  un  libro,  o  di  uno  scritto.  -  Varianti,  le 
difl'erenti  lezioni,  ossia  le  frasi  le  espressioni  di- 
verse di  un  medesimo  testo,  a  seconda  dei  diversi 
manoscritti  in  cui  é  contenuto. 

.\ccESS0Ri.  —  Particolari.  —  Elx-Ubris  (leti,  dai 
libri),   cartellino   che  s'incolla  ai  libri  -e  vale   ad 


4.13 


indicarne  la  proprietà.  -  Fodero,  involucro  di  libro- 
•  Sastrino,  pezzetto  di  nastro  sottile  che,  attaccato 
al  bruco,  servB  per  segnare  li-  pagine  a  cui  si  è 
arrivati  leggendo  :  segnacarte,  segnalibro,  segno.  - 
SeijncJetli,  o  segnali,  laccetti  attaccati  alle  pagine  dei 
grossi  libri  (messali,  codici,  fcc),  per  poterli  voltare. 
-  Stecca  o  lagliacarle.  lama  d'osso,  o  di  avorio,  o 
anche  di  bossolo,  con  manico  o  senza,  che  si  ado- 
pera per  piegar  fogli,  per  dividerli  in  pezzi,  piegati 
che  siano,  per  tagliare  le  piegature  dei  fogli,  dei 
libri  nuovi,  ecc. 

Acciughe,  animaletti  grigio  periati  che  vivono 
specialmente  nei  libri  vecchi  {Lepisma  scwcarina)  : 
anche,  più  comun.,  tarme.  -  Chelifeii,  insetti  che 
SI  trovano  nei  libri  vecchi.  •  Gora,  nei  libri,  ni.tcchia 
giallognola  prodotta  <lairacqua.  -  Rifioritura,  com- 
parsa di  macchie.  ■  Tignole  dei  libri,  animaletti  che 
li  rovinano. 


Pekso.ve  che  si  occupano  del   libro, 

NE   CURANO   l'industria,    IL   COMMERCIO,    ECC. 

Luoghi,   mobili    e   altro.   —    Termini    vari. 


Antiquario,  chi,  prima  dell'  invenzione  della  stam- 
pa, lavorava  a  copiare  gli  antichi  codici.  -  Biblio- 
filo [bibliofilia,  gi\,  amore  dei  libri),  chi  .ama,  cerca 
e  custodisce  con  cura  i  libri,  particolarni.  chi 
raccoglie  le  migliori  opero  delle  scienze  da  lui 
coltivate:  collezionista  di  libri,  frequentatore  di 
librai  e  di  librerie,  librarista.  -  Bibliografo,  in  ori- 
gine, il  copiatore  di  libri  ;  ora,  chi  6  versato  nella 
bibliografia  (esame  critico  di  un  libro),  nella  cogni- 
zione dei  libri,  delle  edizioni  varie,  ecc.:  recensore 
l^hibliografiro,  appartenente  alla  liibliogralìa:  articolo, 
indice,  eri:.).  -  Bihliolatra,  chi  ama  esageratamente 
i  libri,  ti  dedito  alla  bibliolatria  (amore  sviscerato  del 
libro).  •  Bibliologo,  chi  sa,  si  occupa  di  bibliologia 
(parte  elementare  della  bibliografia)  che  tratta  della 
parte  materiale  dei  libri,  del  f«rniato,  dei  libri  rari, 
ecc.  {bibliologico,  della  bibliologia).  -  Bibliomane  e 
hiblwmarìO,  chi  è  affetto  dalla  mania  {bibliomania) 
di  comperare  libri,  per  poi  non  leggerli.  •  Biblio- 
manie, cultore  della  bibliomanzia,  arte  su])estiziosa 
che  consiste  iiell'aprire  a  caso  la  bibbia,  o  qualche 
altro  libro,  e  leggere  il  capo  che  cade  sotto  gli 
occhi  (laiKlo  ad  esso  mia  speciale  interprotazione. 
-  Bibliotafo.  chi  nasconde. gelosamente  i  libri  rari  e 
curiosi.  -  /i(7;/iofccono,  r  iiicaric.ilo  di  .sopraiiitenriere 
ad  una  biblioteca.  -  Cinuliàna  :  (letto  :i  biblioteca. 
■  Commentatore,  autore  di  comiiii'iiti  ;  chiosatore, 
glossatore,  .scoliaste.  -  Ermeneuta,  dodo  in  ermeneu- 
tica, cioè  nella  scienza  di  iiitcrnretare  libri,  specialm. 
sacri.  -  Frontespiziaio.  bibliofilo  ignorante,  chi  non 
ha  letto  che  i  fronleS|iizi  drllc  opere.  ■  Illustratore. 
chi  o  che  illustra  un  libro.  -  Sillabarisla,  anfore  di 
sillabari.  -  Sjiogltatorc  di  libri,  di  testi,  di  classici: 
ctii  ne  legge  molti  e  se  ne  serve  per  trascriverne 
parie,  per  comporre  nuovi  libri,  ecc. 

Jjeffatore  chi  Irga  i  libri  che  .si  stampano:  ri- 
legatore. •  I.iliruto.  chi  vendi'  libri,  commercia  in 
libri:  l)iblio|iiMa  (lai.),  libraino.  libraio;  mercante 
libraro,  negozianti'  di  libri  (biblto}wlin.  cominercio  di 
libri:  arte  libraria,  libirriii,  inercMliiia  libraria).  /.(• 
6raio  editore,  chi   vriide  i   libri  v  anche  nr  slaiiipa. 

I.uooiil  K  A1.TH0.  —  Itibliotcfit .  Iiii);;ii  nel  quale  si 
custodiscono  libri  aiconciaini'iite  ilispnsli.  •  Uililiotu- 
fio,  luogo  ove  si  nascondono  libri  prr  mala  natura 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatort. 


o  avarizia  del  posse.ssore.  -  Libreria,  collezione  pri- 
vata di  libri;  complesso  dei  libri  che  si  possiedono: 
biblioteca,  pacifica  fortezza;  anche,  lo  gcaffale  in 
cui  si  ripongono  i  libri,  e  la  bottega  del  libraio. 

Capsula,  piccole  cassette  nelle  qii.ili  si  conten- 
gono opuscoli,  carte,  ecc.,  nelle  biblioteche. 

Collezione,  più  tibri  insieme  raccolta  di  li- 
bri. -  Dittico,  politico,  trittico,  tavolette  d'  avorio 
o  d'  altro,  unite  le  une  alle  altre,  come  i  fogli  di 
un  libro.  -  Doppione,  ciascuno  dei  due  libri  diini 
slessa  edizione,  in  biblioteca.  -  Portafogli  (frane. 
porlefenille),  port-folto,  iieol.  per  libro  illustrato,  a 
guisa  di  album. 

Particolari  diversi.  —  Andar  a  finire  sui  mu- 
riccioli: di  libri  senza  importanza  ;  •  fniarmarc.  di 
libri,  essere  cosi  dalla  tarma.  -  I^ngaarsi  o  farsi 
leggere,  di  libro  divertente  o  chiaro  nella  forma, 
nell'esposizione.  -  Fot-  testo,  di  libri  e  d'altro,  che 
gode  autorità.  -  Uscire,  o  uscir  fuori,  di  libro  che 
é  pubblicato:  comparir''  (frane, /inra/Vrc).  •  Habent 
sìM  fata  libelli  (einististichio  di  un  verso  di  Tercn- 
ziano  Mauro):  hanno  i  libri  la  loro  fortuna. 

Aprire  un  libro,  disgiungere  le  pagine,  per  met- 
tersi a  leggere  (ad  aperta  di  libro,  aprendo  a  caso 
il  libro).  -  Fare  un  orecchio  a  un  libro,  piegarne 
un  canto,  per  lasciarci  il  segno.  -  Imbrachettare, 
fortificare,  con  strisele  di  carta  impastata,  la  piega 
lacera  del  foglio  di  un  libro.  -  Impaginare,  margi- 
nare, ecc.,  operazione  di  tipografìa.  ■  Interfogliare 
(interfoglintura) ,  cucire,  tra  foglio  e  foglio  d'un  ma- 
noscritto o  d'  uno  stampato,  dei  fogli  bianchi  per 
far  giunte,  correzioni  e  simili.  -  Lardellare  un.  li- 
bro di  citazioni,  di  note,  di  spropositi:  introdur- 
vele.  -  Raffilare,  tagliare  le  barboline  della  c;u-la  al 
margine  del  libro.  -  Registrare  un  libro:  accertarsi 
che  non  manchino  fogli,  pagine,  o  egaminare  se  i« 
dizione  o  la  data  dizione  é  buona,  e  fedele.  -  Sche- 
dare: vegg.  a  biblioteca.  -  Scompletare,  rendere 
incompleta  un'opera,  togliendone,  o  perdendone,  uno 
o  più  volumi.  -  Gualcire  un  libro,  piegarlo  mala- 
mente, sciupandolo,  tanto  o  poco:  incincignare, 
spiegazzare.  -  Squinternare,  sciogliere  i  quinterni  di 
un  libro.  -  Steccare,  tagliare  con  la  slecca  i  fogli 
piegati.  •  Strappare  un  foglio,  un  libro,  lacerarlo. 
-  Voltar  carta,  andar  dall'altra  pagina.  -  Trassina- 
re,  sbattere,  strapazzire.  scoleiido.  -  Sverginare  un 
libro  (volgano. ).  essere  il   primo  a  leggerlo. 

Castrare  un  libro:  toglierne  i  passi  dove  ci  sono 
sentimenti  virili,  arditi,  che  urtano.  -  Chiosare,  far 
le  chiose,  i  commenti  :  cortniienlare.  -  Contraffare 
un  libro,  pubblicarlo  in  onta  ai  diriUi  d'autore.  • 
Correggere,  purgare  un  libro  degli  errori  che 
contiene,  nel  iiianoscrillci  o  negli  stamponi. 

Dure  un'oc<:liialo,  leggere  in  frotta  e  in  parie 
sfogliare.  ■  Vellicare,  far  la  dedir.i.  ■  Esami- 
nar», prenileii'  in  esame,  per  ginilicare.  por  far 
la  critica.  ■  Espùngrre.  soppriinere.  lev.'^re  qualche 
passo,  qualche  periodo.  •  Espurgare,  levare  parti 
non  decenti  o  non  convenienti  ni  ginvaiii.  ■  lucri- 
minare  un  libro:  dell' airlorit.i.  trovarvi  un'infra- 
zione alle  pre'icrizioni  di  legge .  munvi'i  accasa 
censura,  all'autore.  •  lntrri>oUire.  inseriri'  in  mi 
libro  cos>-  che  non  c'erami.  •  Intitolare,  ilari'  il  li 
tolo.  aiiclir.  dedicare  ad  alcuno.  ■  l.tTor  la  po/inr 
dai  libri,  mettersi  a  cnnsiillarli,  a  studiarli.  -  Puro- 
yrd/iiir.  compilare,  distinguere  in  p:iragralì.  ■  Prett- 
ilerc  un  brano  di  .«ana  pi.inla,  rupiarlo.  •  Riepilo- 
gare, fare  il  riepilogo.  ■  Siartahellare,  scorrere. 
sfogli:ire  ipia  e  l.i  più  in  fretta  che  con  atten- 
zione. -  .*<i-rireie.    tessere    un    libro:   mettere    in 
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rart.1  \k  laroli*  che  poi  garaniio  «Uiiipato.  ■  Seque- 
Kirare,  ifi-lli)  a  Beguentro.  -  Smidnllure  un  lit)ro, 
c»v:irii(?  il  iiii'glii).  •  Spoglinre  un  ^6ro.  c:av.irfio  i 
DìStl  <'l>i'  siTVdiio  a  IMI  (lato  lìiiv.  ■  Spuntare  un 
libro,  cancrllariiB  un  a[i|>uiit»  {tpunlaluru,  la  pari»» 
levala,  spuiitanjii).  •  Svaliyiare  un  libro,  sarrhcg- 
jiiarlo.  ■  Svnlijere  un  lilini.  sfo^tliarlo  ,  fiKur.,  tlu- 
diurlo:  (li  inacslro,  spii!);arc  un  libro  acroamolico. 
culi'  aslriiso. 

Chi  non  in  teneri:  il  libro  non  sn  legijere.  -  K' 
meglio  un  lilnn  corretlo  rlw  bello.  ■  Il  fare  un  li- 
bro (■  wiciio  che  niVnfc  «<'  1/  libro  fatto  non  rifii  la 
gente.   ■  S'ou   r'é  maggior  ladro  d'un  libro  eattwo. 

lAbro.  l'iibhiirazionc  diplomatica  che  suol  fare 
il  ministro  dc^li  adari  esli-ri  e  che  prt-nile  iioiiip 
lial  colore  della  legatura  :  libro  verde,  quello  italia- 
no, fìiallo  il  francese,  bianco  il  germanico,  azzurro 
ringlese,  rosso  l'austriaco,  ecc. 

Ijlbro.  La  parte  più  interna  della  rorteccia  della 
pianta  .1  fiKio  let;iioso. 

Licantropia.  Korma  di  pazzia. 

Licciaiuòla.  Slrmiieiito  da  se{/atore. 

Liccio,  l'ilo  torlo,  iLSHto  nella  tessitura. 

Liceale,  Ucelsta.  Di  liceo,  studenti-  di  liceo. 

Licènza,  .\biiso  di  libertà,  anche  di  coatti^ 
ine;  scostumatezza,  sfrenatezza.  Con  vario  si- 
gnificato :  ardire,  capestreria,  licenziosa  scorsa,  li- 
cenziosità (atto  che  offende  la  morale),  rìhelioue. 
•  Licenziosamente:  sfrenataiiienle,  con  dissolutezza: 
scorrettamente.  -  Licenzioso,  che  si  prende  licenze  si> 
verchie:  acostutnato  ;  che  non  si  può  frenare.  ■ 
Lubrico  (poet.).  che  trascorre  nell'indecenza,  o  di 
persona  che  usi  discorsi   licenziosi;  scurrile. 

Agire  troppo  liberamente,  senza  ritegno  di  sorta. 
-  Parlare  liberamente  (nell'uso),  licenziosamente. 

Licènza.  Dicesi  per  commiato,  congedo, 
Hcenzinmento,  dal  servizio;  anche,  il  permesso, 
che  si  dà,  di  fAre  una  cosa;  per  il  soldati,  il 
permesso  di  andare  a  casa  sua.  Anche,  arbitrio 
di  fare  ciò  che  si  vuole  ;  e  prepotenza.  Licenza 
poetica,  nell'uso,  eccezione  alla  regola.  -  In  lette- 
ratura, violazione,  .apparente  o  reale,  di  alcuna  re- 
gola. -  Nell'industria,  nel  commercio,  biella  navi- 
gazione, il  permesso  conceduto  dallo  Stato  a  certe 
intraprese.  -  Veggasi  a  scuola.  ■  Li  etUia  maritalis 
(lat.),  vegg.  a  tHatrinionio.  -  Licenza  di  caccia, 
il  permesso  che  l'autorità  comunale  e  governativa  rila- 
scia di  poter  usare  del  fucile,  delle  reti,  ecc.,  in  deter- 
minate epoche,  per  cacciare  uccelli,  ecc.;  di  pesca, 
permesso  simile.  -  Dare  carta  bianca  a  uno,  dargli  fa- 
coltà di  fare  una  cosa.  -  Lasciar  le  briglie  sul  collo, 
dar  tutta  la  licenza  di  fare  a  chi  é  sotto  tutela. 

Licenziamento.  L'atto  e  l'effetto  del  licen- 
ziare 0  del  licenziarsi:  congedo,  disdetta,  licenza.  - 
Escomio,  nel  Ferrarese,  licenza,   disdetta. 

Ltcknzure,  dar  licenza,  congedo  ad  un  servo 
o  ad  altro  dipendente:  cassare,  congedare;  dare,  fare 
il  benservito  (iron.);  dare  festa,  il  lembo,  il  paleggio, 
l'ambio,  l'ambulo  (famigliare),  lerba  cassia,  le  pere: 
lasciare  in  libertà  (locuz.  d'uso),  mandar  via,  ri- 
mandare. Anche,  scacciare  (apostrofi  di  chi  li- 
cenzia, manda  via:  Fronte  indietro!  Quello  è  l'u- 
scio! Viaggia!).  -  Accomiatare,  dar  commiato,  li- 
cenziare cortesemente.  -  Destituire,  licenziare  un 
impiegato,  un  pubblico  ufficiale.  -  Disfarsi  di 
una,  licenziarlo  con  arti  subdole,  ingiustamente.  - 
Dispensare  da  un  obbligo,  licenziare  una  persona  in 
bel  modo.  -  Far  casa  pulita,  licenziare  tutti.  -  Get- 
tar sul  la^rico,  licenziare  un  operaio  che  non  ha 
altro  modo  di  vivere.  -  Imbarcare  uno,   licenziarlo, 


mandarlo  via.  •  lncatart,  licenziare  un  pigionantf. 

-  Mandare  a  $paito  uno,  levamelo  di  torno.  ■  Man- 
dar inno,  eoH  Dio  (iron.),  Iiciiiziare  un  (xjvero  senra 
d:irgli  null.i.  -  Mandar  via  come  un  cane,  cune  tra 
ladro:  inalaiiienlo.  •  Mettere  alla  jHirta,  li<'<-nz.jre  in 
modo  brusco,  sr^cnaiido.  •  Mostrare  la  porta  u  uno. 
scardarlo  da  un  liiovo.  •  forre  in  marni  il  Irm- 
bucrio,  lici-nziare  con  modi  ironici,  villani.  •  infor- 
mare, rimandare  <lal  s'tvìiio  iniliLire  p.T  iii'iiffi- 
lienza  fisica.  •  Sfrattare,  mandar  viri  brusca,  ■'•nlc 
da  un  posto,  licenziare  (sfratto,  lo  sfrallan-). 

LiCKNziAhsi,  prendere  licenza,  congi-do,  rrimmialo 
andarsene,  chiedere  licenza,  partirsi  dal  ji-r.-izin . 
pigliare  o  prendere  il  lembo,  il  cencio,  l'ambulo 
(famii^iarm.),  ecc. 

LiCKMZiATO,  che  ebbe  licenziamento:  congedalo, 
mandalo  via,  ecc.  •  Aeere  le  pere,  essere  licenziato. 

-  Baciare  il  chiavutello,  esser  mandato  via  da  ana 
c:isa. 

Licenziosità,  licenzioso.  Detto  a  licenza 
(prima  voce). 

Liceo.  Istituto  su|M'riori' di  istruzione  secoadani 
il.issiiM.  ■  Atenèo,  luogo  che  sersT  di  univergitA, 
di  accademia,  o  di  liceo.  ■  Liceale,  di.  da  liceo, 
lireiila  (neol.  d'uso),  che  frequenta  il  liceo,  studente 
di  liceo.--  Feste  licee,  giuochi  Licei:  si  celebravann 
in  Arcadia,  ad  onore  di  Giove  Liceo. 

Licere.  Kssere  lecito. 

Lichene.  Nome  di  diverse  pi.mte  parassite,  vi- 
venti sui  tronchi  e  sulle  pietre:  alcune  sono  (is.%te 
nell'industria,  nell'economia  domestica,  altre  in  m»>- 
dicin.a.  Circa  millequattroccnto  specie,  tra  le  quali 
notevole  il  lichene  itlandico,  quello  detto  d^i  tin- 
tori, Vorcino,  ecc.  -  Cudbear,  materia  colorante,  che 
si  estrae  da  molte  specie  di  licheni;  entrino,  l'acido 
eritrinico  dei  veri  licheni  ;  eritrite,  sostanza  zucche- 
rina; lichenina,  fecola  dei  licheni;  propngu'.o,  la 
polvere  di  propagazione;  spermogonio,  l'organo  fe.- 
condalore  ;  tallocloro,  il  verde  dei  licheni.  -  Bissale, 
licheni  piccoli,  simili  alle  alghe,  viventi  sulle  rupi 
e  sui  tronchi  d'albero.  -  Idiotalamo.  lichene  con  ri- 
cettacolo differente  dal  talamo.  -  Musco  islandico. 
lichene  usato  da  alcuni  popoli  come  nutrimento: 
carrageen,  lichene  marino.  -  Ch-icello,  specie  di  li- 
chene che  fornisce  una  pasta  usala  dai  tintori.  - 
Parmeli'a,  licheni  crescenti  sulle  roccie  e  sulla  cor- 
teccia delle  piante.  -  fliiocarpo,  pianta  licheniac«a. 
crittogama,  crescente  sulle  pietre  più  dure  in  formi 
di  piastre.  -  Roccelia,  generi  di  licheni  a  tallo  ra- 
moso: nota  la  roccelia  tinctoria  delle  Canarie.  - 
Usnea,  licheni  aventi  tallo  Simile  a  barba.  -  Va- 
riolaria,  genere  di  licheni:  la  r.  dealbata  ser\"e  in 
tintori.a.  -  Zeora,  varietà  di  licheni. 

Lichene.  .Malattia  della  pelle. 

Licitazióne.  Detto  ad  asta.  •  Licitare,  il  fare 
licitazione. 

Llcnlde.  Krba  cariofillea  a  fiori  rossi  o  rosei. 

Licopòdio.  Pianta  i  cui  semi  costituiscono  una 
polvere  finissima,  leggiera,  giallognola,  usata  in  far- 
macia come  cospargente  di  pillole.  Ha  proprietà 
diuretiche,  antireumatiche,  ecc.  -  Piligan,  licopo- 
diacea  deir.\merica  meridionale,  usata  dagli  indigeni 
come  emetico.  -  Seralio,  polvere  asciutta  di  licopodio. 

Lidio  (modo).  1^  mtisica  greca. 

Lido.  Lo  .stesso  che  spiaggia  :  arena,  cilio, 
costa,  costiera,  labbro,  piacela,  riva,  riviera,   terra. 

Lienteria.  .Malattia  dell'*»»*€»f»iio. 

Lièo.  Dio  del  vino;  aeg.  di  Bace^. 

Lietamente.  Con  letizia;  in  modo  lieto. 

Lieto    (lielamenU).    Chi    apporta    allegrezza 
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(pag.  62,  prima  col.),  letizia;  é  assorto  in  estasi  di 
gioia;  contento,  di  buon  animo;  felice;  gaio, 
giulivo,  giocondo,  giocoso;  inebriato  di  dolcezza.  Di 
avvenimento  e  simili,  fausto;  di  luogo,  ameno 
[Iktnmenle,  in  modo  lieto,  con  letizia).  -  Allietare, 
far  lieto,  letificare.  ■  Esser  lieto:  essere  in  animo, 
in  cuore,  di  buon  umore,  di  buona  voglia,  di  buona 
tempro;  deliziarsi,  galleggiare,  gioire,  goder  l'anima, 
godersi  a  miele  e  focaccia,  godersi  lietamente,  gon- 
golare, grillare  il  cuore;  non  capire  in  su,  nel  cuore 
(essere  molto,  troppo  lieto);  ridere,  ridere  l'animo; 
rimboccar  di  consolazione;  sentir  gusto,  sentirsi 
contento,  sentirsi  scoppiare  ;  sopragioire,  star  gio- 
condo. -  Essere  Ui  letizia  altrui,  formare  la  gioia 
aJtrui.  -  Rallegrare,  rallegrarsi:  rendere,  divenir 
lieto. 

Jjieve  (lievemente).  Agevole,  leggiero,  di  poca 
importanza. 

Lièvito  f lievitare).  La  pasta  agra  che  sub)  un 
certo  grado  di  fermentazione  (vegg.  a  fermento) 
acida,  per  il  calore,  o  per  qualche  liquido  fermente- 
scente,  e  che  diventò  atta  a  far  fermentare  l'intriso 
col  quale  preparare  il  pane.  In  origine,  saccaromi- 
cete (fungo)  die  determina  la  fermentazione  al- 
coolica  (trasforma  lo  zucchero  in  alcool  e  in  acido 
carbonico)  :  crescente,  fermento,  fermento,  pezzo 
di  pasta  levitala,  rinfresco,  ritocco.  Figur.,  ger- 
me*o  residuo  di  violenta  pas.<«ione.  -  Lievitare, 
levitare,  mettere  lievito  nella  pista;  il  crescere 
della  pasta  per  il  lievito  introdotto.  -  Lievitato,  di 
pane,  pasta  cui  si  mise  il  lievito:  lievita  (contr. 
azzimo).  -  Fennentnmetro,  apparecchio  usato  per 
determinare  jl  potere  fermentante  del  lievito  di 
birra. 

Llgatnento  (ligamentoso).  Lo  stesso  che  le- 
gainento. 

Ligio.  Chi  1^  soggetto  in  qualche  modo;  obbe- 
diente (vegg.  a  obbedire),  ossequioso.  -  Vegg.  a 
vassallo.  ■  Con  vario  significato;  affezionato,  crea- 
tura ;  dedicatissimo,  dedicato,  deditissimo,  devoto, 
fedele,  obbligatissimo ,  proprio  ;  schiavo,  servidore, 
servitore,  servo-Sno;  tutto  d'altri. 

LlK'na$;g'io.  .Schiatta,  stirpe, 

Lljfneo.  Di  legno. 

Ltg^nlto.  Sorla  dì  carbone  (pag.  418,  prima 
col.).  -  Giiio,  lignite  bituminosa  (51ie,  mischiata  con 
scaglie  di  ferro,  da  un  bel  nero  lucido  e  duro  di 
cui  si  fanno  monili  per  lutto  e  conterie  per  ador- 
n.irc  abiti  muliebri.  •  Gl'acazio,  ambra  nera,  gioiello: 
specie  di  lignite,  di  bel  color  nero  lucente,  molto 
omogenea  e  compatta,  a  frattura  concoide,  suscet- 
tib  le  di  bella  pulitura. 

Ligula.  Cucchiaio  a  forma  di  lingua  umana  ; 
piccoHi  spada  a  forma  di  foglia. 

Llg:uro.  Nativo  di'lla  Liguria:  ligustico. 

LIfjustro.  Sorta  di  giijlio. 

Liliale.  Del  l'olorc  i'  di'lla  delicatezza  del  giglio. 

Lilla  filili),  l'iaiila,  friitice  dai  fiori  di  colore 
lievemente  turchino,  con  pistello  verde  e  due  slami: 
Slnibolo  delle  pritne  agitazioni  d'amore.  K'  voce 
dal  frane,  lilas,  e  il  colore  omonimo  sarebbe,  in 
buon   italiano,  gridelliìw,  yrisellino. 

LIUtpuKiano.  ("hi  (>  piccolo  di  corporatura 
(pag.  72(i,  sec.  col.);  nano;  lìgur.,  di  minima  le- 
vatura n\orale. 

Lima  (limare).  Strumento  di  acciaio,  dentalo  o 
di  superficie  aspra,  adoperalo  dal  fabbro,  dal  fa- 
legname, ecc.,  per  assottigliare,  pulire,  corrodere 
ferro,  legno,  ccc  :  strumento  mangiaferro.  Kigur., 
l,\voio  dello  scrittore  (limetta,   piccola;    anche,  li- 


mula  0  limuzza).  Lima  a  àuro,  per  le  pietre  dure; 
a  sghembo,  mezzatonda,  piatta,  quadrangolare,  tonda, 
trapezia,  triangolare,  secondo  la  forma;  da  ferro, 
per  limare  il  ferro;  da  legno,  per  limare  il  legno; 
da  straforo,  per  ingrandir  fori;  da  taglio,  per  se- 
gare; gentile,  di  forma  elegante;  per  cerniere,  da 
spianare,  da  taglio,  torta,  a  raspa  a  scoffine;  sorda, 
quella  che  lima  senza  far  rumore.  -  /yastorJo,  spe- 
cie di  lima  ;  brusco,  lima  usata  dai  chirurghi  per 
raschiare  le  ossa  ;  crocetta,  strumento  d'acciaio  a 
foggia  di  lima  a  quadrello  ;  lime  stucche  o  da  ore- 
fice, veggasi  a  questa  voce  ;  limuzza,  lima  appun- 
tata pei  traforctti  delle  granaglie  ;  quadrello,  sorta 
di  grossa  lima  quadrangolare  ;  raschiatoio,  raschietto, 
sorta  di  lima  ;  ra-ipa,  lima  usata  dai  lavoranti  di 
legnami,  d'avorio,  di  metalli  (ingordina,  la  raspa 
coi  denti  grossi  e  molto  rialzati);  scuflina,  lima 
piatta,  che  serve  specialm.  per  il  legno;  triangolo, 
lima  triangolare.  -  Limare,  assottigliate,  pulire  con 
la  lima  :  assottigliare,  corrodere,  levigare,  lisciare, 
perfezionare,  pulire,  radere,  ripulire,  rodere  (lima- 
oile,  che  si  può  limare  ;  limamento,  il  limare  ;  lima- 
tura, limamento,  e  anctie  la  polvere  che  cade  dalla 
cosa  limata:  rosuiue,  rosura).  -  Rilimare,  ripete 
limare.  -  Scoffinare,  limare  il  legno.  -  Tosare,  li- 
mare le  monete. 

Limaglia  d'oro,  avanzi  d'incisione,  di  tomilura 
ecc.,  che  si  raccolgono  dal  banco  di  lavoro,  dal 
tiretto,  dal  grembiale  di  pelle,  dalle  lime  e  da  altri 
utensili,  scotendoli  dalle  stesse  mani  dell'operaio, 
spazzolandole.  -  Limalo,  il  fabbricante  di  lime,  - 
Limatore,  colui  che  lima.  -  Ritaglintura,  l'opera- 
zione con  la  quale  si  ravviva  il  taglio  sulle  lime 
usate. 

Limaccio  (limaccioto).  Mota,  fango. 

Limare,  limatura  flimamento,  limalo).  Detto 
a  lima. 

Limbello.  Hitaglio  di  cuoio  (pag,  &W,  prima 
col.). 

Limbo,  In  origine  luogo  ti'  inferno,  secondo 
il  caitolicismo  (pag.  47tì,  seconda  col.)  :  eterno 
esilio,  limbo  dei  hambini,  dei  santi  Padri,  luogo 
triste  di  tenebre,  muto  inferno,  seno  d'Abramo, 
squallida  vallea;  triste  regione  dove  aspettano  i 
giusti  della  vecchia  legge.  -  Essere  al  limbo,  essere 
♦ra  coloro  che  son  sospesi  (Dante). 

Lliiiéna.  Qualità  di  vino  roseo,  tenue,  acidulo, 
del   l'adovano. 

Llnilcrc.  Sorta  di  cane  (pag.  383,  prima  roL). 

I.ilniltare,  limitarsi  (limiiatezzn,  limitaliro. 
limtlnto.  limitazione),  l'orre,  itegnarsi  un  liinitr. 

liimltàro.  La  soglia  deH'itjicio.  -  Fiijur.,  prin- 
cipio. 

LtmltP.  Il  termine,  il  confine  di  checches- 
sia, specialm.  ili  spazio,  di  superfìcie.:  barrior.i. 
basta,  cancellata,  confine,  divieto,  line,  mèla,  mi- 
sura, punto,  ritegnui  sbarra,  segno,  soglia,  sleccata. 
-  Colonna,  il  punto  fino  a  cui  è  jiermesso  andare, 
che  <•  proibito  o  pericoloso  varcare.  -  Co/d'iiic  d'Er- 
cole o  il  11(111  plus  tiJtra,  il  limite  estremo  a  cui  si 
vuole  0  si  può  arrivare:  l'estremo,  l'.Mul,»  e  ('.«Ipe. 
rinsiiperabite.  -  lìemarcazionr  (burocr.),  limite  di 
un  terreno,  d'una  contrada,  d'uno  Stalo.  -  Finito, 
che  ha  un  termine,  un  limile;  ronlr.,  infinito  cli« 
non  ha  termine.  ■  Illimitato,  che  non  ha  limiti.  - 
Immenso,  smisuratamente  ampio,  granile.  -  Incir- 
cosrriltibiU;  rlie  non  si  può  circoscrivere,  limit.irc. 

/lii(/(irc  alVesliemo  liinilf,  oltre  il  quale  non  si 
deve  o  non  si  può  andare.  -  Cirrotcriiyr*.  fissare  il 
limite  d' un' azione;  anche  di  cosa  che  segna  quel 
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limite.  •  Deriigarr,  liinilarc,  iliininuir<'  il  valori;, 
Vefticnetn  di  un  (-iiiiiaiKlnini-iili),  ili  un  patto,  i-rc. 
fd'riujatorio,  r\w  ilr-roL'a,  v;\  ni  ili  b  di'i  limiti).  • 
Kccvilere,  |p.iHS.Tri'  i  limili.  •  Limitare,  .Uisi'giinre. 
|ii>rii'  rritro  l'crli  limiti;  mclliTt-  ri'strìiiuiK!  (ajln 
tihertà,  alla  volontà,  ere.)  :  dare  n  mixiira,  de- 
iiiarrarc  (biiriicr.).  di-liTiiiiiiari'  ;  essiTi-,  rt'ndi'rr  con- 
lìnaiito,  circosrrilln,  rÌHtr''ll<>.  Iiiiiiiìiatili';  misurare, 
piirrr  ti-rinidr,  rallctu'n'.  reittrlngere.  ri;;iiardare, 
riserrare,  liTiniiiari'.  ■  Limitarsi  :  a|ipiiiilar!>i,  misu- 
rarsi, niiestar.si,  rrslriiigei^i.  ritrarsi,  ti-iii'rsi.  ■  Pus- 
tare,  saltare  il  vnnapo.  rum  stare,  eulni  i  limili.  - 
TraHffreiUre,  traumodare,  uscir  dai  limiti  del 
dovere,  della  cuiivviiieiiza  (vvgg.  a  conveitien- 
te).  iiT. 

Liinitahile  che  si  può  o  si  deve  limitare.  -  Limi- 
tatamente :  a  peso,  misuratamente,  ristretlivameiite. 
termmalainente.  ■  Lxmilnteizn,  Y  essere  limitato  e 
qualità  di  ciò-  rlie  e  limitati):  termmale/.za.  -  lÀ- 
mitattco,  limitante,  restrettivo,  ristrettivo,  terminale, 
terminativo,  che  limita,  atto  a  limitare  fliinitatira. 
niente,  in  modo  limitativo).  •  Limitato,  ristretto  en- 
tro determinati  contini:  a  compito,  a  conto,  con  la 
nìisura,  finito,  preciso  (ìimited,  ingl.,  nel  linguaggio 
cimmerriale.  siginlìca  o  responsabilità  limitala);  di 
persone:  accorto,  circosiietto,  guardingo,  |irudcnte. 
riguardato.  -  Limitazione,  l'atto  e  l'ell'etto  del  limi- 
tare, il  porre  un  Irmite  ■  circoscrizione,  liraitamen- 
to,  registrazione,  restrizione,  servitù,  terminamento, 
terminazione  ;  di  persona  :  accortezza,  cautela,  cir- 
cospezione, priuìenzn. 

Limitrofo.  Che  sta  ^ul  confine. 

Limo.  Mota,  fango.  ■  Limo  atmosferico,  finis- 
iinia  polvere  j\eiraria. 

Limonaio,  limonata.  Detto  a  limone. 

Limonato.  Ovi  tende  al  giallo, 

Llmoncello.  .Specie  di  piccolo  limone. 

Limone.  Noto  agrume  che  da  frutti  simili  al 
cedro;  anche,  lo  slesso  Lutto,  di  figura  ovale,  alle 
volte  globo.sa.  con  punta  o  cono  verso  la  parte  del 
Core,  pieno  di  sugo  acido,  con  la  scorza  color  giallo 
speciale  ('ci/n  110^:  limoncellq,  limomino  (esperiiìce, 
nome  dato  dal  Venlenant  al  gruppo  ijelle  |iiante 
rlie  coniprende  1  arancio,  il  limone,  il  cedro  del 
tipo  delle  crocifere).  -  I^imonc  ria  spremerej  di  buc- 
cia verdognola,  sottile,  generalmente  piccolo,  ma 
pieno  di  sugo  e  di  sapore  molto  agro  ;  dolee  o  da 
wiingiare.  di  buccia  spes.sa.  ruvida,  giallastra,  con 
poco  sugo  ;  femmina,  tondo  e  senza  protuberanza 
dalla  parie  da  cui  cade  il  liore  ;  maschio,  quello 
che  ha  tale  protuberanza  (naso).  -  Bergamotta. 
limone  dalla  cui  scorza  si  estrae  un  olio  usalo 
in  profumeria  ;  ranaronc,  grosso  limone  di  Na- 
poli con  molta  buccia  e  poco  sugo  ;  limette,  frutti 
di  alcuno  varietà  che  si  coltivano  in  .Sicilia,  ove 
sono  delti  lumi  duci  :  limoncello.  specie  con  la  buc- 
cia molto  liscia  e  con  molto  ai»ro  ;  ponsiri.  varietà 
di  limoni  di  Maiori.  -  iSuccia,  T  involucro  esterno 
del  limone  ;  più  conmn..  scorsa  e  corteccia  nel 
senso  farmaceutico  ;  granello,  il  seme;  polpa,  la 
parte  carnosa;  pasto,  l'interno;  sjnrchio,  una  delle 
])orzioni  in  cui  si  divide  \ì  frutto  del  limone.  - 
Acido  citrico,  acido  contenuto  nel  limone  e  in  al- 
tri agrumi  ;  agro  di  limone,  il  sugo,  spremuto  a 
mano  o  strizzato  con  la  matricina  ;  limonino,  so- 
stanza neutra  che  trovasi  nei  semi  di  limone  ;  olio 
essenziale  di  limone,  il  romposto  chimico  essenziale. 
-  Spremere,  strizzare,  comprimere  il  limone  per 
l'irne  uscire  il  sugo  (strizza limoni,  matrtcina  da 
alcuni  detta  anche  pera  :  arnese  di  legno,  composto 


di  due  pezzi  iiioilietlali  iii«ieme  all'un  dei  capi,  cou 
un  incavo  nel  mezzo  delle  due  farri-  int«nie  p*<' 
rollorarvi  il  liinone,  e  uno  tfialalcio  |H-r  l' iiKil» 
dell'agro  prodollo  con  In  stringere  i  iliie  mtiiiiclietit. 
ve  ne  sono  di  vetro,  di  ferro,  n-c). 

Limonaio  (limonaio),  venditore  di  limuni  :  linio- 
n.iru  (acouacedrotaio,  venditore  di  bevande  limo- 
nale). -  Limonata,  aii|ua  accuiirin,  bevanda  eoa 
agro  di  limoni  ;  ac<)ua  o-drala  ,  limonea.  -  Limo- 
n?o,  polvere  per  f.ire  la  limonala  artificiale  itiifHfXt- 
laudo  il  sugo  di  limone  con  alruie'  v>^taIlze,  Si 
ballilo  varie  S|>ecie  di  limonéa  :  ef[ert escrnli ,  di  ma- 
gnesia, ferruijinota,  minerale,  purgativo,  tartarica 
purgante,  regetale  :  in  medicina,   tdroliln). 

Limosina,  ilmoslnarc,  llmoslnlere.  Vcg- 
gasi  ad   elemosina. 

LlmOMltà,   limoso.   Dello  a  fango. 

Limpidezza.  Itnipldltù  (limpidamente).  I.'as- 
sere  limpido. 

Limpido.  Lastosso  che  c/iiaro.  detto  di  {i^(<<i<> 
odi  corpo  tra  s/jar  ente  (conlr.,  torbido),  Hnchc. 
candido,  cristallino ,  lucente,  mero,  nilidn.  pulito. 
puro,  terso,  tranquillo.  Di  cielo,  serena,  senza 
nuvole.  ■  Chiaro  come  V ambrc^,  molto  limpido; 
lampante,  limpidissimo.  -  Limpidamente,  con  lim- 
pidezza,, chiaramente.  -  Limpidezza,  limpidità, 
qualità  e  .<:talo  di  ciò  che  é  limpido:  chiareua. 
chiarore,  nitidezza,  nitore,  purezza,  sincerila,  tra- 
S]):)renza. 

Linaiuòlo.' Chi  vende  il  Uno  o  lo  pettina. 

Linarla.  Pianta    scrofulariacea,  di    lien   centc- 
trenta  specie  :  magnilica  la  linaria  di  grandi  fiori. 
Nome  latino  del  fanello. 

I>ince  (linceo).  Quadrupede  mammifero  e  carni- 
voro della  famiglia  dei  gatti,  credulo  dagli  antichi 
di  vista  acutissima:  cerviere,  cerviero,  lupo  cer- 
viero. -  Caracal,  lince  dal  pelo  rosso  e  dalle  orec- 
chie nere,  vivente  nelle  regioni  tropicali.  •  Linceo, 
di  linc«. 

Lincèo.  Di  lince;  detto  di  occhio,  vale  acu- 
tissimo. 

Linciaggio,  linciare  (neol.  d'uso),  veggasi  a 
legge. 

Lindezza,  lindo,  Ilndura.  Veggasi  a  pu- 
lizia. 

Linea  (lineare).  Tratto  semplice  che  ha  lun- 
ghezza senza  larghezza  e  profondila:  un  punto  pro- 
lungalo^ lista  {lineare,  di  linea,  che  appartiene  alle 
linee,  che  consta  di  sole  linee:  linearlo;  linear- 
mente, con  linee,  in  modo  lineare;  lineetta,  dimin.: 
liletto.  righetta,  tratteggino,  tratteggio,  specialm. 
quella  usata  in  stamperia.  -  Bilinrare,  tìilineart, 
ecc.,  formato  di  due.  tre  linee,  ecc.)  -  Linea  in  senso 
diritto  (,-\ddiritto.  addrilto).  storto,  a  zig-zag  (ser- 
peggiante), tirala  attraverso,  ecc.  -  Linea  n  per- 
pendicolo, o  perpendicolare,  quella  che  con  il 
piano  forma  angolo  retto;  a  piombo,  perpendi- 
colare; o  schisa,  diagonale;  bisettiice,  retta  che 
divide  un  angolo  in  due  parli  uguali;  centrica,  dia- 
melnile.  retla  che  faglia  in  due  ponti  la  periferia 
del  cerchio  e  passa  il  centro  ;  circolare,  che  ha 
figura  di  circolo;  curva,  che  non  è  retta,  né 
composta  di  rette;  della  massima  pendenza,  per  un 
piano  inclinato,  la  retta  verticale;  discendeutale,  dal- 
ì'alfo  al  b{i8So;  equinoziale,  ì'cquatore  terrestre; 
ijfodeticn.  la  linea  più  breve  fra  due  punti  di  una 
superficie  qualunque;  jo66(i  o  a  doppia  curvatura^ 
quella  della  quale  quattro  punti  qualunque  non  sono 
situati  nello  stesso  piano;  irr^o/«re,  tracciata  senz* 
regola;  fneriJiano,  la  linea  segnata  sopra  un  piano 
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che  lispondc  esattainoiite  al  tneridinno  a-^trono 
mico  del  luogo  ove  e  post.i  ;  mista,  o  misttlinea, 
composta  di  min  o  più  liiicv  ri'llc  i'  cuim",  nor- 
viale,  clip  forma  c<3n  un'altra  rotlu  dui'  angoli  redi  ; 
obliqua,  o  inclinata,  la  r«tta  che  forma  con  la  linea 
d'incontro  due  angoli  diversi;  orizzontale,  nor- 
male alla  verticale;  piana,  i  cui  punti  ^'iacioiio 
tutti  in  un  inedesiuio  piano;  punteggiata,  indicata 
da  punti  ;  quadrica,  la  linea  ó  la  Huperficie  le 
cui  equazioni  in  c^)ordinate  cartesiane  sono  di  se- 
condo grado;  retta,  la  linea  |iiù  hreve  Ira  due 
punti;  spezzata,  composta  di  più  rette  che  nella 
loro  direzione  lianno  un  solo  punto  comune;  subor- 
dinata, distesa  al  disottcj  di  un'altra  perpendicolare; 
tangente,  retta  che  tocchi  una  curva;  tortuofti.  che 
fa  nel  suo  corso  varie  curve;  verticale.  l'Iie  cade 
a-  piomho,  e  forma  r'on  le  orizzontali  angoli  retti: 
linea  che  segna  la  direzione  iMìa  gravità.  ■  Linee 
aldehriche.  quelle  che,  nel  sistema  delle  coordinate 
cartesiane,  sono  rappresentate  da  e(|uazioni  algehri- 
che  razionali  intere  delli'  coordinale'  di  un  punto 
qualunque  di  esse;  an<tjoyra/fc/«,  due  coppie  di  rette 
che.  incontrandosi,  formano  un  ipiatrilatcro  con  gli 
angoli  opposti  supplementari;  artificiati,  quelle  cne 
si  tracciano  con  un  coiiqiasso  ili  |)roporziono,  per 
rappresentare  i  logaritmi  dei  seni  e  delle  tangenti  ; 
asintetiche,  quelle  tracciate  su  una  superlicie  il  cui 
piano  osculatore  é  tangente  alla  superlicie  medesima; 
concorrenti,  che  passano  per  un  medesimo  punto  ; 
convergenti,  quelle  linee  che.  quantunque  dislanti, 
^"anno  continuamente  accostandosi  una  all'altra  lino 
ad  incontrarci  in  un  punto;  rfi'trrgenti,  linee  che  Si 
vanno  sempre  più  allontanando;  eccentriche,  due  o 
più  lineo  curve  i  cui  neutri  non  coincidono  ;  pa- 
rallele, le  linee  equidistanti  in  tutti  i  loro  puntJ,  e 
che  quindi  non  s'incontrano  mai  {parallelismo,  lo 
stato  di  due  parallele);  trascendenti,  quelle  le  cui 
equazioni,  nel  sistema  delle  coordinate  cartesiane, 
sono  tras;'eiidenli  rispetto  alle  coordinate  di  un  loro 
punto  qualunque,  universali,  quelle  le  cui  coordi- 
nate cartesiane  sono  espresse  da  frazioni  a  deno- 
minatore fomnne.  i  cui  termini  sono  polinomi  in- 
teri del  medesimo  grado,  rispetto  ad  una  indeter- 
minata. 

Asie,  ili  geometria,  la  linea  intorno  alla  quale 
una  figura  ruota  per  generare  un  solido.  -  Ih- 
tangente,  reggasi  a  tangente.  -  Circonferenza, 
linea  che  limita  il  circolo.  -  Diagramma,  linea  con 
la  quale  si  rappresenta  l'anilnniento  di  un  feìio- 
meno  fisico,  meccanico,  inati-niatico;  l'uso  è  assai 
e.sfeso.  nello  scienze  pure  .e  nelle  applicate.  ■  Frec- 
cia, perimetro,  proiettare,  proiezwne:  veggasl  ì  geo- 
tnetrta.  ■  Frego,  linea  f.itta  con  uno  sti-umento 
appuntito,  0  segno  simile  fatto  con  cor[io  tinto,  che 
lascia  linee  non  regolari,  -  Funicolare  ffiUiriaJ.  la 
linea  secondo  la  quale  si  dispone  in  equilihrio  la 
direttrice  di  un  sistema  lineare  (lessihile,  inestensi- 
bile, a  tutti  i  punti  del  quale  siano  applicato  forze 
determinate  in  grandezza  e  in  estensione.  -  Lem- 
niscata, linea  piana,  chiusa,  che  ha  un  punto  dop- 
pio simmetrico  rispetto  alle  tangenti  ortogonali  ai 
ai  due  rami  passanti  per  esso.  -  l'aramctio,  linea 
costante  che  determina  le  dimensioni  della  curv.i 
(geometria).  -  Raggio  vettori,  linea  che  congiiinge 
il  centro  di  un  astro  a  quello  di  ini  altro  clie  gli 
gira  intorno.  ■  Riilifilo,  linea  condotta  a  lilo  diritto. 
-  Hientrnniento.  curva  o  angolo  che  fa  la  linea  di 
un  corpo  o  d'una  superlicie  piegando  verso  I'  in- 
terno. -  Riga,  linea  più  o  meno  gros«ia  che  si  fa 
fregando  qualche  cosa  che  tinge  o  imprime  s»  una 


superficie;  ordine,  serie  (rigolino,  dirnin.  di  riga  nel 
senso  di  linea,  scanalalur.i).  ■  Secante,  linea  che  ne 
taglia  un'altra;  retta  che  ha  connine  con  la  circon- 
ferenza due  punti  distinti  ;  in  trigoiioineiria,  il  seg- 
mento determinato  sul  raggio  pa.ssando  per  il  ter- 
mine dell'arco,  dalla  tangente  all'origine  delLirco 
stesso  -  Traiettoria,  la  linea  che  percorre  un  mo- 
bile (pialiinqiie.  ovvero  il  centro  di  gravità  del 
mobile  nel  suo  movimento:  tr.igittoria,  trattoria; 
parabola. 

Acctii'ild,  Inclinazione  d'una  linea  o  di  un  piano 
dell'orizzonte.  -  Apotome,  eccesso  di  una  linea  sopra 
un'altra,  che  le  è  incommensurabile.  -  Bisegmento. 
la  meta  di  una  linea,  oppure  di  una  superlicie,  di- 
visa in  due  parti  eguali.  -  Cuxjiide.  punto  di  una 
linea  piana,  in  cui  terminano  due  o  più  rami  di 
e.ssa.  -  Diametro,  linea  che  va  da  un  plinto  al- 
l'altro della  lirionfercnza,  pa.s.sando  [)er  il  centro.  - 
Direzione,  lo  sviluppo  della  linea  da  un  punto 
all'altro  (direttamente,  secondo  la  direzione  d'uu:i 
d;ita  line;ii.  -  Divergenza.  rallont;inarsi  che  fanno 
due  Wnea  fdiveryentij  non  parallele,  nel  prolungarsi: 
SI  misura  dall'angolo  che  fanno  tra  loro  due  o  pili 
direzioni.  -  Incidenza,  il  cadere  di  una  linea  ^inct- 
dentej.  spt?rialm.  di  un  raggio  luminoso,  sul  piano. 

-  Inclinazione,  la  relazione  A'ohlìquità.  -  Incrocia- 
mento,  intersecazione,  l'attraversarsi  di  due  linee  e 
il  punto  in  cui  si  incontrano  {incrociameiito  a  squa- 
dra, di  due  linee  che  s'incrociano  foriiiaiido  angoli 
retti).  -  Modine,  la  maggiore  o  minor  distanza  delle 
linee.  ■  Obliquità,  inclinazione.  -  Profilo,  lilelta- 
tura.  -  Proiezione  oinotografica,  quella  in  cui  i  pa- 
ralleli sono  linee  rette  parallele  e  i  meridiani  sono 
ellissi.  ■  Plinto  (punto  ì/ì  concorso,  di  confii»o,  ecc.). 
termine  della  linea  -  Quadritiìieo,  lii^iira  geometrica 
compresa  tra  quattro  linee.  -  Hetliiineo,  compreso 
d;i  linee  rette.  -  Segmento,  porzione  di  retta.  -  Spi- 
golo, inleisezione  di  due  linee  contigue  d'un  po- 
liedro 0  di  un  nugolo  solido. 

(lonrérgere :  di  due  o  più  linee  che  partono  da 
punti  diversi  e  sono  dirette  a  tino  ste.sso  punto.  - 
Coincidere,  fare  incidenza  nello  stes.so  punto.  -  lìe 
scrivere  (descrifione).  formare  uii.i  data  linea,  se- 
gnare con  linee.  -  Essere  a  corda,  iii  lincei  retta 
perpendicolarmente.  -  Essere  fuori  di  .si/Hui/ru.  Inori 
dalla  linea  che  la  squadra  indicherebbe.  ■  Essere 
su  quella  stessa  maiiu.  sulla  Ste.ssa  linea,  -  Interse- 
care, intersecarsi:  di  linee  che  s'incontrano  taglian- 
dosi 3c;iiiibievolnieiile.  -  Modiuiirr,  fare  la  modin.i- 
tuia.  •  Obliquare  (Mtquatoi,  rendere  obliqua  una 
verticale.  •  liigarr  (rigatura),  tracciar  linee.  -  Ti- 
rare  una  line.i.  fraeciarla  sulla  carta,  o  altrimenti, 
con  la  matita,  l:i  penna,  il  rotnjta.i.so,  il  /•»•- 
golo,  il  tiralinee,  fcc.  (vegj;asl  a  geometria 
oper;izioni.  islriiiuenli):  fare  il  regolo,  lineare,  ri- 
gare, righettare;  \erg;ire.  vergolare  (linealo,  tirato 
a  linee,  che  ha  linee  vergale  o  stampale  sopra,  '<■ 
ueatore,  l'operaio  che  tracria  linee  su  leftislri,  fogli, 
carta,  ere:  rigature;  (inniziniie,  azione  ifel  lineare). 

-  Troiiire  l'appiombo,  fare  che  una  cosii  cada  :> 
peijieiidicolo. 

Klncn.  L'ordino  in  cui  si  trovano  dispo.ste  al- 
cuni' persone  relativamente  all.i  loro  parentela 
o  afiinila.  •  ()rdiiianz:i  di  un  *>«*»t</o.  •  .Angolo  pei 
liiiire  le  rette  sulla  carta  e  simili.  -  l'ila.  ■  .Vnclie. 
Sorla  di  inianra.  -  In  anatomia,  un'esteiisione  in 
lunghezza:  linci  alba,  aspra  del  femorr.  facciali, 
midiana  del  rorfw,  semiriirotare.  ecc.  ■  Kigur..  ••<«- 
gola.  ■   Linea  di  condotta,  maniera  di    conilotta. 

l.Incamcnto.    Ilncniitcntl.    Fattezze    della 
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f/iffla.  (Ii'l  vollu:  (litliiw.'iiiiontì,  hllm^,  fl<iiononiìa, 

lis iiii:i,  liiir.i,  lincalur.i,  postilla  iji'l    Vuo;    si-ni- 

lii.iiiK'iiln.  si'iiil)i.iMti',  ftiMiibìanara. 

hliM'iiro  (tiiivumfiilfj.  Di  Uuen.  -  Maiiii-ra  ili 
<//•«•{/ Il  «. 

Miu'iirf,  llnoatore,  Ilncazlonc.  Vi'ggasi  a 
/iii<'«. 

Kinootta.  Piccola  linea. 

I^iiifa  (linfatico),  liimm'  hiancaslro  chi'  rircola 
nel  corpo  uniniale  v  anelli-  vegetale  (in  tal  senso 
niv^lio  siirchio.  succo),  l'ori.,  acipui.  ■  Linfa  f</ii- 
ijìilante  o  plastica,  il  risultato  del  processo  ili  essu- 
du7.ione  (tessuto  cellulare  seniiniiiilo  alle  prime  fasi 
della  sna  rigenerazione  sulla  superficie  ilelle  siilu- 
7.i(uìi  (li  continuità,  mescolalo  dapprima  a  plasma  e 
a  plohuli  sanguigni);  ili  Cotuipm  o  periUnla.  fluido 
limpido  che  si  segrega  nelle  cavila  del  labirinto 
osseo.  -  Linfatico,  che  ha  rapporto  con  la  linfa,  che 
ha.  contiene  linfa  (^linfoidc,  che  rassomiglia  alla 
linfa;  .<iixtema  linfatico:  in  cui  |)rrdiiniina  la  linfa; 
conlr.  di  sunyuigno).  -  Corpnsculi  linfatici,  cellule 
rotonde,  nucleate,  che  trovansi  nella  linfa  e  nel 
chilo.  •  Gawiho,  corpicciolo  rossastro  e  grigia.slro 
che  si  trova  nei  fdetti  nervosi  o  nei  vasi  linfatici: 
glandola  linfatica;  idranzio,  gr. ,  vaso,  linfatico; 
vai  linfatici,  vasi  trasparenti,  valvolosi,  contenenti 
della  linfa  e  del  chilo,  che  altraversano  piccoli 
corpi  arrotondati  in  forma  di  ghiandole,  detti  gun- 
yli  linfatici,  e  sboccano  tutti  nel  solo  sistema  ve- 
noso {affeicnti,  i  vasi  che  recano  la  linfa  ai  gangli  ; 
effficnti,  quelli  pei  quali  la  linfa  esce;  teniù,  sot- 
tili, grossi,  secondo  il  lume). 

Angioidrografia,  descrizione  dei    vasi    linfatici.  - 

Asnorhimcnto,  penetrazione  nel  torrente  sanguigno, 
o  linfatico,  di  sostanze  allo  stalo  di  (lerfelta  solu- 
zione, senza  che  vi  sia  rottura  delle  pareti  vasali, 
si  distingue  in  cutaneo,  polmonare,  gastro-intestinale, 
cr.ngiuntivale,  ecc.  -  Linfosi,  l'azione  elaboratiicc 
da  cui  risulta  la  linfa.  -  Linfotomia,  dissezione  dei 
vasi  linfatici. 

Adeiiosi,  qualunque  affezione  cronica  delle  ghian- 
dole linfatiche.  -  Angioleucite,  inliammazione  dei 
vasi  linfatici:  angioile  linfatica,  linfangite,  linfatite. 
-  Itadite,  gonfiamento  dei  vasi  linfatici^;  e  ogni  al- 
tra vescichetta  piena  di  acqua  che.  per  malattia,  si 
trovi  nei  corpi.  -  Linfangcttasia.  varice  linfatica.  - 
l.'nfaticismn,  tendenza,  condizione  di  temperamenti 
linfatici.  -  Linfatismo,  cioè  temperamento  linfatico, 
stalo  mal  definito  dell'organismo,  determinato  da 
una  predisposizione  all'ingorgo  rapido  e  facile  delle 
filandole  linfatiche,  spontaneamente  e  sotto  l'iii- 
l'influsso  di  lieve  irritazione,  donde  la  facilit.i  a 
contrarre  la  tubercolosi.  -  Linfatocele,  tumore  for- 
mato per  accumulazione  di  linfa  in  un  vaso  linfa- 
tico o  per  espandimento.  -  Linfoma,  tumore  com- 
posto, del  tessuto  .adenoide,  il  quale  si  sviluppa  di 
solito  nelle  glandolo  linfatiche:  linfadenoma.  -  Liii- 
forragia,  scolo  persistente  di  linfa  dopo  la  ferita 
di  un  vaso  linfatico.  -  Linfosarcoma,  linfoma  dcter- 
min:ito  dall'iperplasia  delle  glandolo  linfatiche. 

L.infailsnio.  Dello  a  linfa. 

Lingeria.  Francesismo  per  biancheria. 

Ungua.  Mobilissimo  mìiscolo  rivestito  da  una 
membrana  nmcosa,  attaccato  all'io»/?,  e  alla  mandi- 
bola: posa  sul  pavimento  della  cavila  orale  (della 
Jbocca).  Organo  del  gusto;  aiuta  la  deglutizione,  e  nel- 
l'uomo è  destinato  specialmente  alla  fonazione:  ar- 
ma delle  femmine,^  cianfrogna,  limbello;  quella  con 
cui  parlo^  perché  serve  a  pariti  re  (linguetta.  Un- 
guetlina,  tingiiella,  linguina,  liuguino,  dimin.  vezz.j 


/l'njiwi'!!.   unijiiiteHmirt,  l'f  ,  l"'''g--  '•<•"■ 

guato,  che  ha  lingua,   /m  ,  lia    forni.: 

di  lingua).  •  i.ingiia  nu-iuii  >  ,  i^Ua    p>-i 

la  forma;  fcioiira,  6inFi/-.ji/r.i.  ;,  r  .ilu.  gon^l'i, 
grana,  meolorila,  ingionaln,  ji'iltnnui  .  pulita,  riani 
rosta,  nfr.ro;  tporcn,  riiini-  indi/i  >  ile!|.-  condizioni 
di  salute.  Ki^'iir.,  lingua  affilata,  m:il<-<lira,  facile 
alla  ìnulilicenzu ;  leinlta.  di  chi  p.irl.i  multo. 
ivelta.  di  rhi  p.irb  in  fretta.  -  Glosiografin,  iìkKti- 
zione  della  lingua.  ■  Glonoltyia,  parte  dell'aiuto 
mia  che  studia  la  lingua. 

Arti-ria  raiiiHa.la  lerrninazioneilell'nr/rria  lingua',- 
fra  i  muscoli  genioglnttn  e  linguale,  fino  alla  punì-, 
della  lingua  {ranine,  alcune  vene  sotto  la  lingu:, 
basi\  la  parte  della  hngua  che  poggia  sulla  facrir. 
basale  della  cavità  orale;  hatiu  ■rhcrato-ghun.  i) 
muscolo  ioglosso  che  si  altacea  al  corno  dell'osv> 
ioide  e  alla  base  dell.i  lingua  ;  dtjrut,  douo  drIUi 
lingua,  la  parte  Jiiperior<'  «li  es<.i  ;  fletto,  fiUlle. 
frenello,  frenulo,  rii)iegatiira  formala  sulla  faccia 
inferiore  da  una  iiieinhraiia  mucosa  che  rivaste  la 
lingua:  ù  esteso  .sino  alla  punta  della  lingua,  e  ne 
impedisce  i  oiovimenti  di  suzione  (comun.  e  volg.,  $ci- 
linguagnnh;  a  Lucca,  suUtmjoro);  legamenti  glouoe- 
piglottici.  tre  pliche  formate  dalla  mucosa  che  si  citta 
dalla  base  della  lingua  nella  superficie  anteriore  dell  i 
epiglottide;  meloglusso.  uno  dei  muscoli  della  lingua  ; 
muscoli  glossnepiglottici,  due  muscoletti  che  vann» 
dalla  ba-se  della  lingua  all'epiglottide,  ciie-sollevano. 
allontanandola  dalla  glottide;  muscoli  gloswfaringii 
nascono  dalle  parti  laterali  posteriori  della  lingua  e 
fanno  parte  dei  costrittori  superiori  della  faringe  : 
mutcolo  glosfnpalalino  o  glossostafiliiw ,  muscolo 
costrittore  dell'islino  delle  f.iuci:  si  trova  tra  i 
pilastri  anteriori  del  velo  palatino,  continua  in  basso 
nel  dorso  della  lingua,  e  in  alto  si  perde  nel  velo 
palatino  e  nell'ugola;  ii^rro  della  lingua:  gi  sud- 
divide in  otto  o  dieci  nervi  linguali  che  pene- 
trano, nella  muscolatura  di  tale  organo;  osso  «mfe. 
situato  tra  la  laringe  e  la  base  della  lingua 
(anche  volgarm.,  bicorno)  ;  papille,  prominenze  glc 
bulosc,  più  o  meno  salienti,  che  si  trovano  sali?, 
superficie  della  lingua,  servono  a  percepire  It 
sensazioni  di  gusto  e  sono  pivsoccht^  microscopiche 
(anche  |)a/)i7Wfc:  nerrose.  vascolari,  sensitire);  punta, 
la  parte  anteriore  della  lingua. 

bilingue,  trilingue,  quadrilingue,  che  lia  due,  tre. 
quattro  lingue,  o  la  lingua  divisa  in  due,  tre  punte. 

-  Glossico,  aggiunto  delle  parti  appartenenti  alli 
lingua:  rene  glossiche,  ecc  -  Liiiijioi/i',  appartenente 
alla  lingua,  (letto  più  che  altro  di  arterie,  muscoli, 
nervi,  ecc.  -  Linguiforme,  che  ha  forma  di    lingua. 

-  Papillare,  aggiunto  dato  alle  parli  che  hanno  delle 
papille,  o  che  sono  conformate  come  le  papille .  - 
Papilloso,  che  ha  papille.  -  Sublinguale,  sottolingimie, 
agg.  delle  parti  che  si  trovano  sotto  la  lingua. 

Aglossia,  mancanza  della  lingua,  congenita  o  po- 
stoperativa.  -  Allappamento,  sensazione,  elfello  che 
le  sostanze  acide  producono  sulla  lingua.  -  Anchih- 
glosso,  slato  di  aderenza  della  lingua,  per  cui  questa 
non  si  può  muovere,  al  piano  orale  o  alla  gengiva. 

-  Baitglossia,  dal  greco;  diflìcolta  nei  movimenti 
della  lingu.a.  -  Daetglethra,  genere  di  anfibi  anuri. 
l'aiiiiglia  dei  d.acliletridi,  mancanti  di  lingua.  •  Dia- 
stemaglossia,  divisione  della  lingua  in  due  meta, 
longitudinalmente.  -  Glossalgia.  voce  greca  the  si- 
gniiica  dolore  delta  lingua.  -  Glossite,  nome  generico 
dato  a  tulle  le  infiammazioni  e  lesioni  della  lingua^ 
superficiali  o  profonde,  acute  o  croniche  (in  dialetto 
lombardo,  bivla).  -  Glossoplegia,  glossoptosi,  glosfor- 
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ragto,  fjlossoscopia,  glossosposmo,  voci  che.  rispet- 
tivaiii.'iilo  significano:  movimento  convulsivo  della 
lingua  in  certe  affezioni,  procidenza,  emorragia,  esame, 
spasi  n/o  defla  lingua.  -  Macroglossia,  eccessivo  svi- 
luppo della  lingua.  -  Paragioua,  gonfiezza  delia 
lingua.  -  Patina,  attaccaticcio  sulla  lingua  per  cattiva 
digestione.  -  Ranula  (ranella,  tdroglossa),  ttimore 
appianato,  rotondo  od  oblungo,  molle,  compressibile, 
cfic  si  forma  accanto  al  frenello  della  lingua.  •  Sto- 
ììiatile,  detto  a  labbro.  ■  Tricoglossta,  malattia  della 
lingua  per  cui  questa  appare  coperta  di  peli,  di 
tilamenti  biancastri  o  bruni. 

Calagtosso,  istrumento  che  serve  per  abbassare  la 
lingua.  -  Gbssocatoco,  strumento  destinato  a  tenere  ab- 
bassata la  lingua,  per  esaminare  l'interno  della  bocca. 

Allogare  la  lingua ,  tenerla  in  freno.  -  Esser 
padrone  della  tua  lingua:  saperla  frenare.  -  Fare 
U  Un'iuino  a  uno,  fargli  atti  di  aftetto;  metter 
l'u'jri  !a  punta  della  lingua  dalle  labbra  tenute  strette. 
-  !.r.-:ihire,  leccare:  vegg.  a  queste  voci.  -  Schioccare 
la  ii.ìgua,  batterla  e  farla  risuonare,  bene  spesso 
per  desiderio.  -  Sciogliore  la  lingua,  tagliare  lo  sci- 
lingHagnolo;  parlar  molto.  -  Trarre  la  lingua,  spiu- 
gerla  fuori  delia  bocca:  atto  di  dispregio. 

Chi  ha  buona  lingua  ha  buone  spalle:  rischia  di 
pigliarsi  molte  botte. 

ibiagna,  (linguisliro).  La  favella,  il  modo  di 
parUire  di  un  popolo,  di  una  nazione,  di  una 
razza  d'uomini  :  idioma,  linguaggio,  locuzione,  lo- 
quela, parlare,  parlata,  sermone,  verbo.  -  Lingua 
antiquata,  caduta  in  disuso,  parlata  o  scritta  da 
pochi  ;  bambinesca,  usata  dai  bambini  che  comin- 
ciano appena  a  parlare  ;  bastarda  o  corrotta,  inqui- 
nata da  un'altra  senza  bisogno;  bella,  armoniosa, 
simpa'ica  all'orecchio;  bislacca,  sfrana,  fatta  di  una 
Mcozzaglia  di  vocaboli,  poco  corretti  ;  buona,  parlata 
bene,  con  purità  e  proprietà  ;  brutta  o  abbaia- 
mento, parlata  male  e  antipatic;i;  d'arti  e  mestieri, 
usata  a  designare  le  voci  dei  singolr  strumenti  e 
delie  operazioni  di  un  mestiere  (anche,  frenico);  da 
stìapazzo,  ordinaria;  della  scuola;  dell'uso,  tor- 
rente; di  sacrestia,  inelegante  e  peggio,  famigliare, 
pisno.  e  quale  si  usa  parlando  ;  figurata,  dove  ri- 
corrono figure  grammaticali  o  retoriche;  filoioficu, 
iis;.S:s  dai  iilosoii  per  le  loro  teorie,  propria  della /i- 
losofia;  furbesca,  il  parlare  in  gergo;  incfrfu,  non 
Le.K'  di'terminata  dall'uso  degli,  scrittori  ;  indocile, 
non  (iieghevole  a  certe  espressioni  ;  maneggiata  bene 
0  mai  ■,  adoperata  con  proprietà  o  no  ;  materna, 
quella  della  patria  ;  madre,  quella  della  (piale  de- 
rivano altre  ;  mercantile,  propria  del  cotiimercio. 
e  che  ji  avvicina  molto 'ad  una  lingua  ba.starda;  pjc- 
ghevoh.  che  si  adatta  ad  es|)riniere  varie  idee,  vari 
conccUi  ;  poetica,  della  poetila  o  immaginosa,  ele- 
gante od  armoniosa;  ^oiein,  del  volgo;  povera  di 
vocaboli,  che  non  ha  ricchezza  di  parole,  di  frasi; 
pura  o  purgata,  che  non  contiene  idiotismi,  barba- 
rismi o  neologismi  ;  rustica,  l'antico  linguaggio  piv 
polare  romano  ;  stmbolica  o  emblematica,  che  si 
esprime  oscuramente,  per  mezzo  di  imnuigini  tra- 
slate e  di  simboli  ;  solenne,  usala  in  cose  d'importanza, 
che  ha  uno  stile  elevato  ;  sonante,  armoniosa  e  mu- 
sicale ,  stridente,  che  riesce  antipatica,  o  li  in  con- 
trasto con  altre.  -  Lingua  affine  ad  un'altra,  che  ù 
dello  stesso  ceppo  o  le  assomiglia  molto  ;  a  fìetstone, 
flessiva,  ipiella  die  si  piega  a  desinenze  e  a  significali 
vari:  la  più  progredita;  agglulinanir,  che  segna  il 
passaggio  dalla  monosillabica  alla  flessiva  ;  artiiolata. 
che  si  può  scrivere  dividendo  in  tante  sillabe  ; 
aspra,  die   va  pronunciata   principalmente  con   la 


gola;  aulica,  della  eorte,  cortigiana  (Dante:  aulica- 
mente, cortigianamente)  ;  bassa,  usata  dalla  plebe, 
burofralica  o  canceClerosca,  quella  usata  negli  uffici 
governativi  ;  classica  (il  Intino,  il  greco/,  rite- 
nuta come  modello;  comune,  comune  a  una  nazione 
(contrapp.  a  dialetto),  parlata  da  tutti  ;  corrente,  in 
uso,  parlata,  accettata;  cortigiana,  parlata  nelle  corti 
(contr.  a  plebea);  curiale,  del  foro,  legale;  diplo- 
matica, della  diplomazia  (anticam.,  il  latino;  ora, 
il  francese)  ;  dotta,  la  Hngua  antica  (come  l'ebraica, 
la  greca,  la  latina,  ecc.)  ;  esotica,  la  lingua  parlata 
dagli  stranieri,  diversa  dalla  nostra  ;  fonetica,  quella 
che  cerca  di  riprodurrre  con  segni,  il  più  esatta- 
mente possibile,  la  pronunzia  di  una  parola;  impura, 
non  conforme  all'uso,  con  parole  barbare  ;  inartico- 
lata, che  ora  non  si  scrive  più  ;  letteraria,  usata  dai 
letterati,  propria  della  letteratura;  iiturgica,  usata 
nella  liturgia  di  una  chiesa  ;  maccheronica  o  di 
stoppino  o  stoppiniana,  volgare,  con  terminazioni 
latine  ;  monaslltabica,  la  più  arretrata  delle  lingue  u- 
niversali,  parlata  dai  Cinesi  ;  morta,  che  non  si 
parla  più,  divenuta  quasi  esclusivamente  letteraria, 
in  disuso,  del  tutto  spenta  ;  nazionale,  della  nazio- 
ne (anche,  patria,  o  parlar  materno  o  patrio  stile, 
quello  che  ciascun  popolo  parl.i)  ;  parlata,  quella 
che  usasi'dalle  persone  più  colte,  correntemente: 
il  dizionario  che  ci  suona  in  bocca,  favella,  lingua 
casalinga,  corrente;  parlar  comune,  famigliare;  viva 
voce;  primitiva,  quella  che  si  suppone  parlassero 
i  primi  uomini  ;  propria,  quella  che  adatta  ad 
ogni  idea  un  vocabolo;  sacra,  quella  che  servi 
ai  testi  religiosi  ed  e  usatji  ancora  per  essi  ; 
sorella  ad  un'altra,  dello  stesso  ceppo;  unieersate. 
usata  da  tutti  i  popoli;  vieta,  già  abusata  nell'uso 
letterario,  o  riusata  con  afTcttazione ;  viva  quella 
parlata;  volgare,  neolatina  (contrapp.  a  latino);  an- 
che, parlata  dal  volgo. 

Secondo  i  popoli,  le  nazioni,  si  hanno  lingue  cor- 
rispondenti, e  cioè  V it^UiatìO,  il  francese,  l'in- 
glese, ecc.;  Varabo,  Vindtnno,  il  turco,  Vebraico,  del 
popolo  ebreo  ;  e  via  via.  Fra  le  antiche.  1'  ariano,  la 
caldea,  la  cofta  (dell'Kgitto).  la  dorico,  dei  Dori  {dia- 
letto dorico,  parlalo  specialmente  nel  Pelopoiine;>ol . 
Vetrusca,  de^li  Ktrusclii  ;  il  pacriio,  il  iHituterito 
volgare  ;  la  gaelica,  uno  dei  rami  priiici|).di  delie 
lingue  celtici/e,  ecc.;  lingua  d'Oc,  l'antica  provenzale  . 
li'Oil  l'antico  francese;  ['Osco,  lingua  ilegli  aiitiohi 
Oscii  ;  la  palenitnlicn,  lingua  italica  antica;  il  pali. 
lingua  sacra  di  Ccylan  ;  lo  lend  o  zendo,  la  lingua 
li.sata  da  Zoroastro  nei  suoi  libri.  -  Hassn  latinitn  o 
grecità,  lingua  latina  o  greca  corrotti  dopo  i  suoi 
tempi  più  splendidi.  -  Bengali,  l'idioma  del  Heii- 
gala.  -  Esperanto,  lingua  artìlicialc  e  uiiiver>ale.  pro- 
posta verso  il  1K87.  -  Finnifn.  lingua  :ietteiitrioiiale 
che  coiiijirende  il  lappone,  il  ferviiano,  Vunghrrtse. 
■  Lingua  franca,  specie  di  dialetto  form.ilo  di  pro- 
venzale. (Il  ilali.-iiio,  di  spagniinlo,  ili  greco,  di  arj- 
Ik),  e  partito  nt^gli  scali  di  l..i'\ante.  •  Indo  europea 
o  indo-germantca,  di  molti  po|ioli  cauiasei.  ■  foiio- 
dattica,  lingua  familiare  con  la  quale  si  da  un  nome 
diverso  alle  ro.se.  dmlun-iidolo  dai  caprucm.  dal- 
l'affinila  o  dal  significato  stesso  della  cos*  -  Ladino. 
lingua  dei  Ladini,  che  abitano  nell'  Kiigailiiu  e  nel 
Tirolo  meridionale;  anche,  gergo  degli  ebrei  dell.\ 
lii'iiisola  pirenaica.  ■  letico,  lingua  afline  allo  slv 
vo.  nel  nord  d'Kiiropa.  ■  Lrttumeo,  liiigii.T  IfltiCA, 
^otliigruppii.  ■  Lingua  </W  si,  per  aiit..  la  lingua  il*- 
liana  ;  di  CiinidfWu/i,  il  vernacolo  lìorenlino.  -  Nto- 
greca,  lingua  della  razz;i  greca  niixlorna.  ■  S'»ola- 
tino,  lingua  delle  razie  derivate  della   latin».  •  Ni- 
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liitiftì,  >|iii'llu  |i:ii'lnlu  lini  (Hipiili  iii-pri  liinno  le  rixc 
ili-l  Itjlii'  l'I  Alii;iil  (Nilo  liìaiico),  cìix-  ihiì  DiiiiM, 
dai  Niii'i'.  il;ii  ILiii.  ihii  llcrri,  ire.  •  Nordico,  liri),'ua 
MitHliitiiiiiv.i  l'Iir  I  iiiii|iri'iiil('  Irr  |mtÌimIi  :  il  nurdiro 
pririiìtno.  il  iioiJifo  antico  (i»l;iii(li-«e)  p  il  nori/iio 
d.il  l.'i.KI  ;ii  iiositii  (filimi.  ■  Oenlarini,  il  |)i(ivi'n- 
/alc  ■  Ogi.  la  lili;.'ii:i  lUyW  Asriiuili.  tiri  Kaiili.  di'- 
gli  Aera,  di'^li  Jonilia  h  ili  alln  |iii|iiili  ilrll.i  Iìiiiiiim 
Su|ii>i'iorf.  ■  Uiyob,  lìngua  iiiinlira.  ■  Paiigiabt.  \é 
lingua  ncii-indiuiiu  di'^'ii  aliil.uili  difl  l'fngiab.  ■  Po- 
jtiamfiito.  liliL'Uaggio  iiiisfn  di  \'oral«ili  s|ia^'mioli. 
ulundesi  v  iiiiliain,  |iailalii  iii'llr  isoli-  presso  b  Ve- 
ni'ZiR-lu.  -  Piititulia  (j(r.).  lin>;u.i  iinivcriìale.  •  Ro- 
maica, la  girca  volgari-.  •  Hnmanna  e  romanzo. 
nata  ilalla  rnmaiia:  riui  liri);ioiii  si  parla  aurora.  • 
Tainuhca.  Iiii(;tia  di  (à-ylaii.  ■  tallone,  popolar.,  la 
lingua  di'l  Htl(;ii).  •  i'olapiirk,  lingua  univt-rsalp.  in- 
ventala  dal  pat-roio  (>.  .Marlim-  Sihleyi-r.  di  Co- 
stanza, coiopo-ila  di  vari  i-li-iniMili  Ialini,  teili-.sthi. 
inglesi,  ccr.  -  (Inippi  di  lin;'ue  :  agglufinarttì  ;  rra- 
niclie;  flettenli  ;  gmyiiiche  \  olofratUcht  :  ojiolisìnlfti- 
clie  :  stmiliclie  :  turnniane.  ecc.  -  Lingue  nauiche. 
famijtlia  di  lingue  (Iflia  stiipr  lndoi(;ejinanira.  ramo 
ario. 

CoSK    K    IKRMIM    VAHÌ. 

Dialetto,  la  varietà  dflla  lingua  d' una  <'itta 
di  una  ra/.T'.a.  di  una  re};iuiic  (meneghino,  lingiiaggiu 
milanese;  i-t-iteziano.  di  Venezia  e  renfto  della  re- 
gione, ecc.)  -  Faivlla  dicosi  anche  ilei  lin{;iia|;;;io 
d'aiiiinali.  di  fiori,  ecc.,  ijcrgo  {gertjaccio.  spreg.), 
linguaggio  convenzionale  usato  da  una  cercnia  di 
persone  per  non  essere  comprese  dagli  altri  (frane. 
argot).  ■  tangur  verte,  locuzione  francese  per  indicare 
le  parole  neologiclie  e  del  ?ergo.  non  ancora  accolte 
nei  lessici  letterari.  -  Linguaggio,  propriain..  il  tenore 
e  la  maniera  di  parlare  {abbaiamento.  Iirutto  lin- 
guaggio); anche  ogni  gesto,  il  complesso  dei  segni 
(qualunque)  usati  per  farsi  intendere  o  dai  quali  si 
argomenta,  si  trae  un  signitìcato  (abbraccia  tutti  i 
possibili  modi  di  significare  un  roiicetlo  o  un  sen- 
timento; i|iiindi:  linguaggio  dei  gesti,  de^li  occhi, 
della  musica,  degli  amanti,  ecc.:  ligiir..  latino).  ■ 
Tenntnologtn.  lingiia/gio  p.iiticolare  d'un  autine-.  - 
Vernacolu,  sottiidialeflo  della  lingua  comune. 

Correntezza  di  lingua,  l'essere  corrente,  [tarlata, 
accettata.  •  Corruzione,  l'alterarsi  d'una  lingua 
che  perde  la  sua  jmrezza,  -  Fiore,  grazia  d'una 
lingua:  la  bella />aroJ«,  la  bella  frane.  -  Gemme 
della  lingua,  le  parole,  le  frasi  più  belle.  -  Impurità. 
di  parole  indecenti  o  non  proprie.  -  Indole  d'una 
lingua,  la  sue  caratteristiche.  -  Peccato  di  lingua., 
errore.  -  Proprietii  d'una  lingua,  l'usare  vocaboli 
propri  (contr..  improprietà).  -  Purità,  puivzziu  - 
Ricchezza,  dovizia  di  vocaboli.  -  Vnitd  di  una  lingua, 
qualità  astratta,  la   sua    unione    in    un  solo  corpo. 

-  Vecchiume,  rocabolo  o  vocaboli  antiquati  :  anti- 
caglia. 

Anglicismo,  particolarità  della  lingua  inglese.  - 
Arcaismo,    uso   di    vocaboli    antichi    e   fuor   d'uso. 

-  Atticismo:  si  compendia  in  tal  voce  la  finezza  del 
Tingiiaggio  greco  nei  bei  tempi  di  .•Vtein-  ed  oni. 
per  similitudine,  lo  stile  puro  ed  eleganto  di  niial- 
siasi  scrittore  od  oratore.  -  Barbarismo,  parola  o 
frase  presa  da  una  lingua  straniera,  diversam.  dal- 
l'uso e  dall'indole  della  lingua  in  cui  si  scrive  o 
si  parla.  -  Ebraismo,  locuzione  propria  alia  lingua 
ebraica.   •    Gallicismo,    modo    pro|irio    della    lingua 


franrev.  lra<i|>i>rt.ilo  in  un'  allrj.  -  (irn-,imo,  (riif 
o  panda  propn.i  dell'indole  gn-ra.  ■  /i/iofu-no,  parojj 
Il  frasi-  parliriijari-  d'una  linitua  <•  le-ir  Iraduribili- 
ili  iiii'.illra  (idiotiizarr,  iisari-  idiiitMinij.  •  Itacximo, 
pri<iiiiii/n  ili-ll'rJa  greco  rollìi- 1,  priipn.i  di-i  (in-ri  un»- 
di-riii.  ■  Italuumo.  parola  pn-sa  da  liiigui-  ilalirhc.  • 
1,'iliniimo,  \oi'i-  riiiiv-rvala  quasi  iiitiTaiiii-iili-  nella 
f'iriiia  laliii.i  i-  fuor  di-M'iiiui  romun--.  -  Nrolaytima. 
p:irMl:i  o  iiiimIh  iiilriidollo  di  ri-n-nti-  m-lla  iinguj.  - 
Prormzalitmo.  iiiann-ra  di  din-  di-i  pro\>-nzali  - 
Provincialumo,  !•■  panili-  o  li-  manirre  di  din-  rbe 
non  appartengono  all.i  lingua  letteraria  di  una  lu- 
ziiiiii'.  ma  solt:inlii  .«uno  uiali-  ed  iiili-v  in  uii'^ 
parte  o  provinn.i  di  essa,  perrln-  proprii-  di  un  ii^r- 
ticolaru  dialetto.  -  Purumo.  affrllazinni-  del  parlare 
purgati!  ■  Riholiolo,  vegg.  a  inatto.  ■  Solrcumo,  er- 
rore coiitrii  la  punta  di-li.i  liiigii.i.  ii-i  numeri,  nei 
generi,  iielli-  mniugazioni  e  iiell.i  siiitasii.  ■  Spa- 
gnolitmo.  imnìn  della  lingua  spagnola  lusato  in  un  li- 
tri lingiM  ■  Toirg/iiettmo,  manier:i  di  dire  e^clusi- 
vjmeiie  toscana 

Cjalepnin,  glostario,  Us.wo:  vigg.  a  vocabolario. 
■  Codice  della  lingua,  il  dizionario.  ■  Fraieviogia. 
il  frasario  proprio  d'un  idioma.  ■  Glomema,  voca- 
bolo o  mcxlo  oscuro  da  doversi  spiegare  o  parola 
o  frase  che  si  sostituisce  a  un'  altra  oscura  e  iiiin- 
telligibìle  .-  Ribobolo,  parola  o  frasi-  della  liugua 
volgare.  -   Vocabolo,  parola  d'una  lingua. 

Etnografia,  dello  a  popolo.  -  Filologia.  >egg.  a 
questa  voce.  -  filottografia,  ricerca  di  modi  arcaici 
oscuri.  -Glosfologio,  stiidin  di  lingm-  .special,  antiche. 

-  Glottologia,  scieiiz.i  che  si  occupa  dello  studio 
delle  lingue.  -  Oratnmntlca,  prosortia,  orto- 
grafia, sinta*»i,  parti  dello  studio  di  una  lingua. 

-  Ideologia,  ramo  della  filologia  che  sfiidla  le  varietà 
del  linguaggio  umano,  nella  struttura,  in-lle  forme 
gramm.ilicali,  neW'analoyia,  ecc.  ■  Lessicografia,  Ut- 
sicologia  :  vegg.  a  vocabolario.  ■  Linguittira , 
scienza  che  studia  quanto  riguardi  le  lin-^'ue.  stu- 
dio comparalo  delle  lingue:  filologia,  glussologia. 
glottologia  {linguistico,  della  linguistica,  della  lingua: 
filologico,  idiomatico).  ■  Morfologia,  trattalo  sulla 
forma  dei  vocalioli  e  svolgimento  nelle  declinazioni 
e  coniugazioni.  -  Neologia,  uso  delle  voci  o  dei  modi 
nuovi  della  lìngua  o  usati  in  modo  nuovo.  -Poliantea. 
raccolta  di  vocaboli  analoghi. 

Accento  paiticolare,  o  dei  \ari  popoli:  il  risultato 
della  loro  immaginazione  e  della  loro  seniibilifa 
lisicii  ;  la  pronunzia,  -  Analogia,  la  relazi-me  eh» 
le  parole  di  una  liiigu:i  hanno,  o  pare  eh--  abbiano, 
con  le  parole  di  un'altra.  -  Aumento,  nella  i;ramniatioa 
delle  lingue  indi>gernianiche.  e    l'aggiunta    che    si 


passalo.  -  li 
alle  dottrine 


scota,  scritto  o  discorso  CJinforme  alle  dottrine  at^ 
tribiiite  alla  Crusca.  -  Latintlà,  di  linj-'ua  e  lette- 
latun  Ialina.  -  Legge  di  Grimm,  il  principio  che 
regola  lo  scambio  delle  consonanti  muti-  con  le  pa- 
role corri.spondenli  delle  lingue  ariane  :  lo  studio 
storico  di  questi  idiomi  palesa  come  le  consonanti 
percorrano  un  (leriodo  di  rainbiameuti  regolari.  - 
.^fonosillabitd,  st.ihi  di  una  lingua  che  non  ha  per 
radici  che  monosillabi  •  Pareggiamento  (delle  lingue), 
nell'insegnamento  pubblico  in  un  paese  che  ne 
parli  più  d'una,  é  l'insegnamento  uguale  di  tutte. -_ 
Tela,  ligur..  l'orditura  di  una  lingua.  -  Testo  di 
lingua,  citato  dalla  Crusca  come  autorità  in  fatln 
di  lingua  {libri  di  lingua.  queJli  nei  quali  si  trova 
la  lingua  buona).  -  Uso,  in  una  lingua,  ciò  consa- 
cra le  parole  e  le  fa  diventare  coijjuni:  uso  pro- 
prio, figurato,  mrfn/brico. 
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Benparlante,  chi  ])arla  bene  la  propria  linjiua  ed 
è  correttissimo  nelle  frasi.  •  Cruscante  (scherz.).  ac- 
cademico della  Crusca  ;clii  parla  o  s(ri\e  affettalo. 

-  Diglotlo,  chi  |>arla  due  liiifruc  -  Dizionario  (un- 
biiiante,  ircnabolario  mvente,  chi  ha  sulla  punta 
delle  dita  le  parole,  le  dizioni  d'una  lingua.  -  Dra- 
go-manno,  detto  a  interprete.  -  Etacista.  o  era- 
smiano, chi  vuole  la  pronuncia  del  yre«u  diversa  dal 
modo  col  quale  lo  si  scrive.  -  Glossario,  di  persona  che 
sa  bene  la  lingua  arcaica.  -  (ìlossografo.  ricercatore 
e  spiegatore  di  modi  e  di  parole  arcaici.  -  Grecista, 
latinista:  dotto  nel  greco,  nel  latino  (cosi  ebraista, 
indtanista.  ecc.).  -  ìtacista.  seguace  dell'itacismo 
(contrario  ò'etaciita  o  erasnniano).  •  Lesstcogrofo, 
lessteologo,  vocaboturistu .  vegg.  a  vocabolario.  - 
Linguaio,  chi  si  occupa  pedantescamente  di  liiipua. 

-  Linguista.,  chi  conosce  bene  una  o  più  lingue, 
specialmente  nei  riguardi  della  formazione,  della 
grammatica  e  della  struttura;  fabbro  del  parlare, 
filologo,  elossologo.  glottologo,  linguaio,  maestro, 
perito  nella  lingua;  monna  vocaholiera  (femm.).  - 
Morfolcgitta,  chi  prolessa  morfologia,  chi  studia  le 
lingue  confrontandone  il  sistema  flessivo  e  le  forme 
di  coniugazione  e  declinazione.  -  Orientalista,  pro- 
fessore o  studioso  di  lingue  orientali.  -  Poliglotto, 
o  poliglotta,  chi  conosce  parecchie  lingue  o  l'opera 
scritta  in  parecchi  idiomi.  -  Purista,  scherzosam.. 
chi  SI  fissa  di  non  ammettere  nella  sua  lingua  se 
non  parole  vidimate  da  alcuni  classici  antichi,  che 
si  è  preso  a  modello.  •  Tìibobolisto .  chi  fa  troppo 
uso  di  riboboli.  -  Romanista  o  romavotogo.  studioso 
delle  lingue  Tornane  o  romanze  (neo-latine).  -  San 
scrltistii,  ehi  è  amoscitore  o  dotto  del  sanscrito.  - 
Sinologo,  erudito  nella  lingua  e  nella  letteratura 
cinese.  -  Torcimanno,  turnmanno,  interprete.  -  Vac- 
ca ipagnuola  (scherz.)  chi  parla  male  una  lingui.  - 
Bilingue,  libro,  testo  in  due  lingue;  trilingue  in 
tre;  quadrilingue,  in  quattro;  moltilingut,  pluri- 
lingue, in  molte  ;  variollngue.  chi  parla  o  scrive 
più  lìngue. 

Accademia  della  Crusca,  società  che  intende  conser- 
vare la  purità  della  lingua  italiana.  •  Circolo  filotoi/ico, 
locale  di  società  dove  s'insegnano  varie  lingule,  si  leg- 
gono giornali,  si  fanno  conferenze,  ecc.  •  Dante  Ali- 
ghieri, società  che  attende  all'ermeneutica  dantesc.a  e  a 
quanto  può  interessare  la  lingua  italiana.  ■  Spraehve- 
rein  (ted.,  societd  della  tini/ua).  sodalizio  germanico, 
ampiamente  diffuso,  che  ha  per  iscopo  lo  studio  e  la 
conservazione  (puntAJ  della  lingua  tedesca.  -  Alfa- 
beto, la  serie  dei  sinitioli  che  rappresentano,  conven- 
zionalmente, allo  sguardo,  i  suoni  compresi  nella  lin- 
gua di  una  nazione;  in  altri  termini,  serie  dei  segui 
di  una  lingua,  disposti  nell'ordine  convenuto. 

Avre  una  lingua,  aiirrla  spedita  saperla  parlare 
molto  bene,  possederla  intera.  -  Aver  molte  lingue 
pronlk,  saperle  bene,  -  Avere,  possedere  la.  patirò- 
fianza  d*lla  fua  tingim.  la  piena  conoscenza.  -  Hal- 
bettare  una  lingua,  (cfie  non  si  sappia  o  si  pr.rli  a 
Stento  e  male),  saperne  alcun  poco;  balbetficaic.  bai- 
bfggiare  balliare.  •  Barbaregguire/'barbareggtamentDl. 
parlare  o  m^t'ere  in  modo  barbaro.  •  Bestim- 
miare  (figur.).  balbettare  ignorantemente  una  lingua. 
■  liiasciciire  una  lingua,  parlar  male  una  lingua  e 
stentatamente  -  Borbottare,  cinguettare  :  parlar  ma- 
luccio una  lingua,  -  Franceseggia r^.  tenere  alle  u- 
sanze  o  alla  lingua  francese.  ■  idiotizzare,  usare 
idiotismi.  -  Imbastardire  una  lingua,  introdurvi  ele- 
menti esotici  {imhastwrdirsi,  perdere  U  pure/.z»)  ; 
inforesticrare,  inforestierire.  ■  Impoverire  una  Itn- 
gtia,  renderla  meno  copiosa   di   vocaboli.  -    Infran- 


cesare, portare  troppo  i  francesismi  o  costumanze 
francesi.  -  Ijitiniziare  (latinizzammlo),  dar  forma 
o  terminazione  latina  a  una  parola  o  dizione 
d'un'altra  lingua.  -  Masticare  poco,  mate,  punto  mia 
lingua  :  non  saperla,  saiierla  poco.  -  Parlare  in  lin- 
gua, secondo  le  norme  proprie  a  quella  lingua.  - 
RafliMire,  renderla  migliore,  piti  correda  e  .ippro- 
priata.  •  Rifare  il  latino  a  uno,  correggergli  la  lin- 
gua. -  Slatinare,  far  pompa  di  frasi  Ialine.  -  Stra- 
ziare la  lingua,  'adoperarla  male.  -  Srecckiare  una 
lingua,  mettere  da  un  canto  le  parole  morte.  -  To- 
scaneggiare, toscanizzare:  vegg.  a  toccano.  -  Tra- 
durre, il  voltare  da  una  lingua  in  altra,  fare  una 
traduzione. 

In  lingua  povera,  ecco  il  significato  del  tmo  di- 
scorso: in  lingua  che  s'intende,  chiara,  senza  peri- 
frasi, popolare,  specialmente  parlando  a  persona  che 
sta  sul  sussiego.  -  L'uso  è  il  padrone,  il  tiranno 
della  lingua,. 

Lingua.  Quella  macellata  di  maiale,  di  manzo, 
di  vitello,  che  si  usa,  conservata  o  fresca,  come 
alivìento:  affumicata,  seccata  al  fumo  di  legna; 
conservata,  fenll^a  a  lungo,  come  fresca,  in  scatole 
di  latta  ermeticamente  chiuse;  salata,  o  alla  scar- 
latta, aspersa  di  sale  e  salnitin  e  nie.ssa  in  sala- 
moia, -  Lingua  di  leccio,  di  marruca,  di  quercia, 
tre  varietà  di  funghi  the  crescono  .snil  tronco  degli 
alberi  ;  bovina  o  ancusa.  borraginea  di  proprietà 
medicinali  ;  di  agnello,  una  sorta  d'erb;i.  pure  me- 
dicinale ;  di  cane  o  cinoglossa,  altra  erba  dei  prati 
come  quella  di  cervo  o  scolopendrio  ;  di  seri>ente, 
l'ofioglosso,  pianta.  -  Lingua  di  fiamma  (più  usata 
al  plurale),  di  fuoco,  un  lembo  delta  lìainma.  -  Anche. 
lingua,  specie  di  spatola  per  aprire  e  chiudere  valve, 
e  lingua,  sporgenza  di  terra  sopra  il  mare,  piana, 
bassa,  e  larga. 

Llng^uaccluto.  Che  usa  parlare  assai. 

Llngiiag'gio.  \.ilitigua,  il  mmlo  d'esprimersi. 

Linguale.  Appartenente  alla  litigun:  arterie 
muscoli,  nervi,  ecc. 

Llnguàttola.  Detto  a  sogliohi. 

Lingueggiare  ftingiieggiatoj.  Cicalare,  ciarlare, 
far  chiacchiere  inconcludenti  (vegg.  i  chiar.cìiiera). 

Linguetta  (linguetta).  Striscia  di  feltro  per 
mettere  in  coinunicazii>ne  mi  vano  pieno  di  li- 
quido, con  uno  viiuto.  -  Striscia  di  pelle  nello 
sp;iCcato  della  scarpa.  -  .\nclie,  .striscelta  triant!(>lare 
laterale  alle  dita  del  guanto:  ausilicre.  codetta, 
laccetto.  usoliere.  •  Veggasi  a  musicati  intra  in  t.'iti. 

Llng'uettare  (UngntttatoJ.  Scilinguare.  i/<tl- 
bettare, 

LinguUta  (linguiatica,  linguistico).  Chi  Si  de- 
dica alm  studio  di  più  d'iin.i  lingua. 

Linificio.  Fabbrica,  filatttra,  industria  del 
Uno. 

Linimento.  Sorta  di  unguento  usato  per 
fregagioni  (vegg-  »  fregare)  o  per  ungere,  sem- 
plicein.  Il'  parti  ammalate. 

Lino.  (>enerc  di  piante  ifiier  coni  prendenti'  un» 
ipiarintina  di  specie  (iniportantissiiiio  il  lino  cir- 
f«inu'  piT  I  semi  e  per  la  sua  pregi.il.i  fibra  tes- 
sile). •  IVYrt  che  si  fa  con  fihr.i  forniti  da  .ilcune 
di  tali  iiianti',  agg.  di  panno  fitto  con  simile 
ttla.  -  l'ersonilicizione  della  naturi  che.  menlrt 
tìori.sci'.  muore.  -  Lino  comune  /nsilaliffimnm/.  spe- 
cie coltiviifa  gencMlrn.  nelle  regioni  freildc  e  tem- 
perate d'Kiiropa.  lu  cui  libr.i  i»  delle  più  fini,  d'.4- 
mrncn,  r.ig;«VB  americafiR .  d'niifiinno.  o  rai-agno.  o 
rumbn,  varietà  di  lino  comune,  delta  Nuora  Xelan- 
dia,  0  formio:  se  ne  esportano  in  Luropa   le  libre 
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jicr  lurii.'  iMru.uiii  1-  ll•^Mlll  ^Tostnlani  ;  dMh  fate, 
\.i  (imriita  l'iiroiHM  ,  di  Condia,  Iìiih  .irlMircxcrnli; , 
rfi  grlto,  CI  gnhohnii.  lilira  <li  sror/.a  di  geiito  ;  d' In- 
diti, altiiTo  (li-Ila  scia,  seta  (rindia:  ha  nappii  line, 
iiiorliidii,  tessili',  e  non  ardt?  al  fuori),  di  ortica,  il 
lilanii'iilo  rslralto  dalle  orlic.iri'p;  di  pnmavrra,  o 
gmililf,  o  inarzuolo,  varietà  del  Imo  niiniiiie;  ginr- 
strino,  la  cusiciita  europea;  marino,  specie  rlie  da 
lilu'c  mollo  leii.ici  ;  nano  o  umiir,  \ariela  rnllìvala 
per  il  seme;  pratmtt,  di  cui  le  piaiiliiie  rorniscoiio 
un  purgante  elie  ha  s.ipore  amaro  e  non  priMlncp 
irritazione;  ranuj.  lino  uiappoiiese ;  telvotwum,  ipiello 
nascente  nei  luo;;hi  cruosì:  ù  purgativo;  tfì-llato.  la 
Ivsiiiiaehia  .stallata.  Altre  varieti:  il  lino  di  Itigu, 
Vestivo,  il  icMiiiio.  -  Lino  catartico,  consigliato  come 
piiri^ante  diuretico:  la  sua  .izionc  é  data  della  li- 
Ulna,  sostanza  polverulenta,  amara,  e  poco  .lolu- 
hile  ;  greggit,  non  ancora  lavorato  ;  incombustibile, 
l'amianto  preparato  per  la  tessitura.  -  Liuteo,  di 
lino  (poet.). 

Aixia,  lino  filato;  capecchio,  materia  grossa  e  li- 
siosa  che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  Imo; 
cfirpeltn.  divisione  della  capsula  del  jino;  conocchia. 
pennacchio  di  lino  avvolto  sulla  rócca  e  da  filare  ; 

?ambi  del  lino,  parli  che  danno  la  lihra  tessile; 
Meo]  schej;gc  legnose  che  cagiono  dal  lino  o  dalla 
canapa  che  si  gramola  (liscaio.  quantit:t  di  lische). 
■  Olio  di  lino,  estratto  dai  semi  di  lino  comune:  è 
denso,  gialliccio;  cotto,  si  usa  per  preparare  vernrici  ; 
mescolato  con  latte  di  calce,  dà  un  imgoento  usato 
per  le  scottature.  ■  Panello,  ciò  che  rimane  dei  semi 
dopo  estratto  l'olio:  si  dà  a  mangiare  al  bestiame, 
0  si  riduce  in  polvere  per  farne  cataplasmi  emol- 
lienti. -  Semi  di  lino  (linsemij:  sono  usati  come 
emollienti,  corroboranti  nelle  mfiammazioni  intesti- 
nali, nel  catarro,  nella  pneumonite,  nella  dissenteria; 
sono  piccoli,  bruni  esternam.  e  giallfcci  internam.  - 
Stoppa,  parte  più  grossa  che  si  estrae  dal  lino  e 
dalla  canapa,  nel  pettinarli. 

nisso.  tela  di  lino  usata  per  vestì  sacerdotìtii.  - 
Borilixtino.  tessuto  di  lino  e  canapa,  a  righe  bianche 
e  liirctiine.  -  Cnmbrai,  tela  di  lino  molto  chiaj'j, 
cosi  detta  dalla  città  ove  si  fabbricava  in  origine.  - 
Corda,  o  fune,  fila  di  lino,  di  canapa,  di  seta  e 
slmili,  rattorte  insieme  per  uso  di  legare  ;11el  jianno. 
il  tondo  dell'ordito.  •  Filo  di  refe,  il  lino  filato.  - 
Garza  del  lino,  e  linon  (frane),  tessirti  radi,  chiari, 
delicati.  -  Linuleum,  mescolanza  di  sostanze  oleose, 
ossidate,  e  di  sughero  macinato,  onde  si  spalma  un 
tessuto  di  canapa  o  jula,  ottenendo  un  preparato  di 
m:iggior  spessore  e  resistenza  delle  solile  tele  cerate. 
-  Vercfatmo,  tessuto  di  lino  o  di  canapa  a  righe  di 
colore   diverso. 

hallere  il  lino  fbaxtitiiraj,  far  uscire  i  semi  dalla 
paglia;  cojiciarf.  lavorarlo  per  renderlo  filabile;  di- 
canapulare.  togliere  alla  pianta  tessile  il  fusto  le- 
gnoso (canapulo).  per  mezzo  della  macchina  delta 
Hieanapnlatrice  :  dirompere,  togliere  la  durezza; 
gramolare,  il  dirompere  il  lino  con  la  gramola; 
macerare  (>«rtcera»tone),  tenere  nell'acqua,  a  scio- 
gliere, il  tiglio,  la  durezza;  maciullare,  dirompere 
con  la  maciulla;  pettinare,  sbarbare,  strigliare:  vegg. 
a  canapu.;  scapecchiare  (scapecchiaturaj.  pettinare 
alla  grossa;  scotolare,  b;ittere  con  la  scotola;  sgra- 
nare (sgranellaluraj.  togliere  il  sejne  dal  piscio  ; 
svellere,  strappare  dal  terreno  le  piante  di  lino.  - 
Gramola,  arnese  per  dirompere  il  lino  macerato 
e  secco;  niacitiUa,  arnese  p^r  maciullare;  pettine, 
strumento  a  punte  di  ferro  per  raffinare  il  lino,  la 
canapa,  la  lana  e  simili;  scoreiioft-te,  macchina- per 


roinpert  il  lino,    icaprcrhialoto,     i:  :  *C- 

clii.ire;  scotola,  «trumento  mi  (pi:i!'  '  -o 

balli'iidolo,  la  lisca;  ttrigliatrire,    ■  1.1,1 

per  .strigliare. 

Li'ialolo,  chi  vende  o  l.iv.ir-i  il  litm  •  l.inifum, 
fabbrica,  industria  e  filatura  del  liiiri.  -  Luntrjid 
la  tessitura  del  lino.  -  Peto,  tu  l'^ilahria,  minnella 
di  lino  di  circa  quattro  rliilogr. 

Llnoicrafla.  Specie  di  fotografia  ingrandita  e 
dipinta  a  olio. 

Linseme.  Seme  di  Uno. 

Lfoteo.  ,I)i  lino  (noet.). 

Liocorno.  Animale  chimerico  (vegg.  ad  aral- 
dica, pag.  12.'i,  sef,  col.),  detto  anche  leororii'» 
lunicorno.  monocero,  unicorno.  -  .Nome  d'uni  co- 
slellazionf. 

Lionato.  Ag^fiunto  di  edere  ipag.  6U.  pritrii 
col.)  Simile  ì  quello  del  leone. 

Llonclno.  Varietà  di  cane  ipag.  .IS.'S,  set,  col.) 
dome.stico. 

F..lparlte.  Sorta  di  roccia  eruttiva. 

Llprmania.  Detto  a  nuiUncoiiia. 

Lipoderiito.  Trivato  di  pelle  in  qualche  p»rte  . 
circonciso. 

Llpoemia.  I>etto  a  aangtie. 

Lipoma.  Sorta  di  tumore, 

Lipotlmla.  l'riuiG  stadio  dello  svenimento. 

LlpohiatOHi.  i)egeiier:i7Ìone  ^dipo»a. 

Llppo.  {'occhio  cisposo. 

Liquazióne.  Veggasi  &  metallurgia. 

Liquefare,  liquefarsi  /Uquefattifo.  liquefai, 
liqurfaiionej.  Il  rendere  o  il  divenir  liquidi'.  - 
Colliquamtnto,  liquefazione,  scioglimento  dei  gliiti'ie 
che  tiene  unito  un  corpo  finche  divenga  fluido.  - 
Fusione  acquea  o  a£qiiosa,  la  liquefazione  di  certi 
c^rpi  contenenti  acqua  tra  le  loro  particelle.  -  Li- 
quefacente,  che  produce,  aiuta,  favorisce  la  liquefa- 
zione.: dissolvente,  fiiiident£,  liquefattivo,  liquefat- 
tore,  triturante;  liquefattibile,  che  si  può  liquefare: 
fiisibile.  fusile.  -  Liquefare:  ammollire,  colliquare. 
confondere  (disus.),  disfare,  far  liquido,  far  risolvere. 
fondere,  isdurare,  liqiiefacere  (lat.).  liquidare,  mol- 
lire,  sciogliere,  solvere,  squagliare,  stemperare, 
struggere.  -  Liqxufarsi  alliquidire,  ammollirsi,  an- 
darsene in  aciiua,  colare,  dighiacciare  (i!  liquefarsi 
di  ciò  che,  per  freddo,  si  era  solidificito).  dile- 
guarsi, disciogliersi,  disparire.  dìs.siparsi,  dissolversi, 
distemperarsi,  distruggersi:  fondere;  illìquidare.  ilti- 
quidarsi;. illiquidire;  liquidire,  perdere,  risolversi; 
sbrodarsi,  sciogliersi,  scomporsi,  sdilinquire,  sol- 
versi, stemperarsi,  struggersi,  venire  in  acqua.  - 
Liquefazione,  l'.atto  e  l'effetto  del  liquefare  e  del 
liquefarsi:  dissoluzione.  Stemperamento,  struggi- 
mento, strutto. 

Llquerizla.  Lo  .-stesso  che  liquirizia. 

Llqaida.  .\gg.  delle  runsonanlt  l,  r  lin  senso 
largo,  anche  la  m  e  la  111:   veggasi  a  lettera. 

Liquidare  (liquidato,  liquidaxionfj.  Kendera 
lUfuido.  ■  Appurare  nn  conto  (pag.  700,  sec.  col  ). 
-  Veggasi  anche  a  conimercio  (pag.  O.TI,  sec.  col.). 

Liquidazióne.  Operazione  di  commercio 
(pag.  63\.  sec.  col.),  per  cui  si  chiariscono  le  par- 
tite, si  regolano  e  si  saldano  i  conti,  ecc.  Liquida- 
zione forzata,  fatta  per  autorità  di  giustizia:  rofoji- 
toria.  fatta  per  spontanea  deliberazione  del  com- 
merciante ;  degli  effetti  in  scadenza,  fra  tutte  le  case 
e  le  banche  di  credito.  -  Stanza  di  compensazioni, 
quella  nella  ipiale  i  banchieri  liquidano  general- 
mente e  vicendcvolnienle  i  loro  debiti  e  creiliti. 

Liquidità  (Itqiiidanuntoj.  L'essere  liquido. 


Liquido.  Il  corpo  fluido  li'  cui  iiioli;co!e  sono 
mobilissime;  scorrevoli  le  une  sulle  altre,  e,  lungi 
dall'avere  una  forma  propria,  assume  quella  del 
recipiente  nei  quale  si  versa;  generalmente  bagna 
le  sostanze  che  in  esso  si  immergono  (anche,  ciò 
che  esiste  in  un  organismo  allo  stato  liquido,  come 
il  sangue,  la  linra,  ecc.):  acqita,  liquore, 
H'nido,  umore.  ■  Agg.  di  conto:  vegg.  a  pag.  699, 
sec.  col.  (Iviuidnxtro,  alquanto  liquido;  liquidità, 
l'esser  liquido:  liquidezza,  scioltezza,  fluidità).  Un 
liquido  si  mette  nel  barile,  nella  botte,  nella 
bottiglia,  in  più  d'un  vaso;  si  versa  nel  bic- 
chiere, si  beve  col'  cticchiaio,  ecc.  -  Liquido 
chiaro,  contr.  di  torbido,-  coaytilala,  congelato 
(vegg.  a  coagulazioTte)  ;  denso,  poco  scorrevole  ; 
tu»yn,  annacqualo,  scipito;  rappiglialo,  rappreso; 
rassodato,  reso  o  divenuto  sodo;  torba,  torbido.  - 
Liquido  albiccio,  leggermente  intorbidato  da  sostanza 
bianca  Qhe  vi  si  trovi  disciolta  ;  assorbente,  la  so- 
stanza dotata  della  proprietà  di  assorbire  gli  acidi 
(qualunque  materia  assorba  o  tenga  liquidi);  aster- 
sivo, liquido  atto  ad  asciugare  e  a  pulire;  coìi- 
servntore,  il  liquido,  e  .s|iecialm.  Valcool,  ne)  quale 
si  conservano  corpi'  animali  e  preparati  d'atutto- 
ìtiia;  deliquescente,  ogni  sostanza  che  si  'altera  al- 
l'aria, in  causa  del  vapore  acquoso  che  essa  con- 
tiene; diliienle,  atto  a  diluire  (in  farmacologia,  il 
liquido  che  tiene  sciolta  una  sostanza  medicamen- 
tosa); effervescente,  che  ha  etTervescenza  (vegg.  più 
innanzi);  fioccoso,  il  precipitato  a  forma  di  fioccni  ; 
slUlatizio,  che  vien  giù  stillando,  a  stille.  -  Brodi- 
glia, materia  liquida  ma  assai  densa.  -  Pus,  liquido 
prodotto  da  suppurazione  marcia.  -  Succhi,  liquidi, 
che  si  ottengono  nei  diversi  organi  delle  piante,  e 
che  appunto  attingonsi  da  queste,  mentre  sono  an- 
cora fresche:  si  hanno  succhi  acquosi,  gommosi, 
resinosi  ed  oleosi. 

Boba,  miscuglio  di  materie  liquide  e  sozze.  - 
Bolla,  rigonlìamento  che  fa  un  liquido  nel  bo{{«')-e: 
ampolletta,  bollicella,  hollicciattola,  bollicina,  bolli- 
cola,  bolluzzn,  galla,  gallozza,  gallozzola,  puliga.  - 
Coagulo,  jiarte  rappigliata  di  un  liquido  coagulabi- 
le. -  Deposito,  posatura  dei  liquidi,  l'atto  e  l'effetto 
del  posare.  -  Fecciume,  quantità  di  feccia.  ■  Fon- 
daccio, fondo  (fondala,  fondiglio),  il  .sedimento  che 
fa  il  liquido  nel  fondo  d'un  vaso.  -  Gelatina,  di 
cosa  liquida  che  si  rapprenda  con  qualche  consi- 
stenza. -  Ooccia,  piccola  parte  d'un  liquido  che  si 
stacca  naturalmente  dal  suo  insieme.  -  Grumo,  pic- 
cola porzione  di  latte  o  di  sangue  coagulato.  -  fdur- 
chia,  la  posatura  densa  e  puzzolente  di  liiiiiido 
qualunque,  ma  più  specialmente  di>ì  liquidi  oIimisì. 
-  Panno,  spiccie  di  veh)  che  si  genera  in  alcuni  li- 
quidi. -  Spuma,  aggregato  di  inlinile  liolle  o  gal- 
lozzoline  ripiene  d'aria.  -  Stilla,  goccia.  -  Vapore, 
fluido  aeriforme  in  cui  si  trasformano  molti  liquidi. 


Liquidi  divkhsi. 
Movimenti,  stati,  fenomeni,  ecc. 


Olire  quelli  già  citali,  lieii  noli  la  birra,  il  bro- 
do, il  latte,  il  vino,  ugni  sorla  di  bevanda,  di 
liquore.  Volto,  il  petrolio,  vcc.  ■  Collodio  o  col- 
lodionc.  liquido  iiicolnro  \isrhinsii,  che  si  ollii-ne 
^*cioglielld(l  etcìivssiliiia  iiell'elire  alcoohzzalo.  -  Dia- 
celino,  liquido  neutro,  iiicidoro,  odoroso,  vidalìle,  di 
sapore    pucaiile,    miscibile   all'etere.  •  Dracile.    li- 


quido incolorn.  di  odore  analogo  a  quello  della  ben- 
zina. -  Elatina,  liquido  oleoso  estratto  dall'.-jlio  di 
catrame.  -  Slìvoviz,  liquido  che  lubrifica  le  arti- 
colazioni. 

Affluenza,  scientificam..  concorso,  movimento  di 
liquidi  o  di  fluidi  verso  un  dato  punto  (pei  movi- 
menti dell'acqua,  vegg.  a  qin'sla  voce,  pag.  17, 
prima  col.).  -  Convessione,  sommovimento  di  una 
massa  liquida  riscaldata  per  disotto,  determinando 
correnti  calde  ascendenti  e  meno  calde  discendenti. 

-  Gemitio,  gemizio,  il  gemere,  ossia  il  gocciare  sottil- 
mente di  un  liquido:  gocciolio,  scolamento.  -  Gor- 
gogliamento, gorgoglio,  il  gorgliare,  il  rumoreggiare  che 
fa  un  liquido  nel  bollire  (vegg.  ad  acqua,  pag.  17, 
p^ima  col.).  -  Rnppigliamento,  il  rappigliarsi,  il 
divenir  denso.  ■  Bigurgilamevto,  rigurgito,  il  rigur- 
gitare, l'affluire  in  gran  copia.  -  Ringorgumento,  rin- 
gorgo,  il  ringorgare,  il  crescere  formando  gorgo 
(vegg.  a  fitmie,  pag.  116,  seconda  col.).  -  Sboc- 
cahira,  lo  sboccare  e  il  liquido  sboccato.  -  Sgoc- 
ciolatura, gocciole  raccolte,  o  liquido  di  fondo.  - 
Sbruffo,  lo  sbruffare  e  la  materia  sbruffata:  sprizzo^ 
spruzzo.  •  Schizzo,  uno  spicciare  di  liquidi  e 
anche  la  materia  schizzata  e  il  segno  che  lascia: 
satnpillo.  -  Stillicidio,  umore  che  sgorga  goccia  a 
goccia.  -  Stroscia,,  riga  di  liquido  scorrente.  - 
Zaffata,  sprizzo  di  un  liquido  compresso  (anche,  di 
odore,  da  vaso  aperto).  -  Zampillio,  uno  zampillare 
continuato:  veggasi  a  zampillo. 

Assorbimento,  condensazione  di  un  liquido  (o  di 
un  gas)  nei  meati  o  spazi  intermolecolari  di  un  so- 
lido 0  di  nn  liquido  :  fenomeno  di  attrazione  mo- 
lecolare per  cui  un  fluido  penetra  nella  massa 
di  un  corpo.  -  Culefazione.  stato  del  liquido  che, 
messo  Su  una  lastra  metallica,  arroventata,  prende 
la  forma  di  una  lente,  che  muovesi  in  giro,  evapo- 
rando lentamente.  -  Capillarità,  forza  che  si  eser- 
cita dalle  pareti  dei  vasi  e  ohe  obbliga  i  succhi  ad 
ascendere  nella  cavità  di  essi  (depre.tsione  di  et^pil- 
tarila,  l'abbassamento,  prodotto  noli' interno  di  un 
tubo  capillare,  di  un  liquido,  che  non  bagna  il 
tubo  ;  inalzamento  capillare,  l'elevarsi  (ii  un  li- 
quido entro  un  angusto  cannello  che  ne  sia  bagnj- 
to).  -  Coagulazione,  tensione,  veggasi  a  queste   voci. 

-  Colliquescenza,  liquefazioni",  struggiineuto. 
Deliquescenza,  particolare  feno/neno  per  effetto  del 

quale  un  corpo,  as-sorbcndo.  in  un  tempo  più  0 
meno  breve,  l'umidità  atmosferica,  si  discioglie,  li- 
quefacendosi  (si  hanno  moltissimi  medicamenti  dWi- 
quesceiili).  -  Deplezióne,  diminuzione  della  quantità 
(lei  liquidi  nell'organismo  vivente.  •  Diosmosi,  feiio- 
ineno  di  difl'iisione  tra  due  liquidi  miscibili,  oppure 
tra  due  gas  attraverso  una  membrana  separatrici-. 

Kfferi^scenio.  movimento  interno  di  un  liquido, 
.somigliante  ad  eliollizione.  -  Endosmcst.  fiiiomeno 
per  cui  la  diffusione  fra  i  liquidi  e  l'espansione  fr» 
I  gas.  in  qualche  caso,  avvengono  anche  quando  i 
due  corpi,  che  agiscono  reciproi-anienle  fra  loro, 
sono  separali  da  un  diaframma  poroso.  -  Fsotmoti, 
la  pitì  deliolé  delle  due  l'orrenti  che  altrax ergano. 
Ili  senso  opposto,  il  setto  juiroso  separante  iluo  li- 
quidi dill'i'iviiti.  -  l""ia/iririj:ioiic,  vegg.  a  vapoi-r.  - 
/'/iifruaziarir,  inovimenlo  d'un  li(|uido  raccolto  in 
una  cavità  del  ror|m,  sensibile  a  una  pressione.  - 
IJnitasiime,  proce.sso  di  a.ssorbine-nln  dcll'acqu.»  da 
parli-  dei  corpi  chimici.  -  Imbibizione,  il  priKcss* 
lidia  couipriieir.iziiine  di  un  liquido  in  un  rnrpu 
solido.  •  Inipondfrahilild.  qualità,  condizione  di  non 
aver  peso.  qii:i,sh.  ossia  dì  non  produrre  alcun  ef- 
fftlo  visibile  sulla  (iiù  delicata   bilancia.  ■  Infiltra- 


ztone,  iii|.'i>r;;i>  mikIIi-  caii».-\lo  ilu  lii|iii(lo  .nji.irtri  m-i 
ti'Hstiti  -  ttntliilnziotu),  moiri  uurìH.-itorin  clic  tu 
tr;\HIMclli'    III    un    lii|Ull|n  n   MI   UH    flilìilii    i|iialiini|ili', 

l'nuiilo  M  olirla  lina  |irrssii>iii-  in  un  |iiitili>.  ■  Uimn 
.1.  ici'is.'i;'^'!!!  ri'riproro  dì  iliii'  lii|iii(li  ,ittra\iTMi  mi 
iMi'zzii  rlii'  li  .sr|iara.   •  Prerimtazioi'i'.  friionii'iiii  rlii! 

"D'iìstr  ni-lla  si'|iaraziiiiii'  ili  un  riir|«i  ila  un  li- 
'|riiil<j  III  mi  i-ra  sciollii.  iIi-muiii'iiiIìim  ih  fnrnia  ili 
(M.KiTr,  ili  liiHclii.  ili  |)iniili  c-ristalii.  -  Priifliinn. 
M>Malili(>nilaii/a  ili  lii|ui(lii  tralMircantf.  -  Hia^forln 
iniiilti,  niiiivii,  ii|iihil(i  avsiirbimi'nto  -  .Wiirn- 
iiotif,  \r\!f:.  a  chimica,  \y,\^.  ."ill.'i.  uriina  nil.  - 
Si'iirrisi.  |i;ivs:i^';'iii  ili  un  curilo  lii|iliilii  alla  ciiaj(U- 
l;i/.iiinc.      liolidificaziune,  il  p;i!>sa|.'^iii  ili  un  liiiiiiilo 

<lln  sialo  ttoHilo  (punto  dì  solìilifiiazione  n  rfi  fOii- 

ii/i(/h:i(ii«.  li  grailn  di  li'iiiiicratiira  a  cni  un  corpo 
I  illì'i'ddalo  SI  siilidilicai.  -  trasudazione,  azione  di 
un  liijiiido  chi-  passa  altravi-rsii  le  pardi  di  un 
'  oi'pci  (|iialiini|iic  u  SI  raduna  in  pirrole  (.'nrrii'  alla 

SUflcilicii' 


t'.htarificaziom-  opcra/ionr  (fatta,  di  solilo,  con 
nlhtnnina.  con  colla  di  pesce  o  gelatina,  u 
con  carta)  che  si  applica  a  qiii-i  liquidi  i  quali 
teiiKuiio  sospese  dille  paMicelle  atteiiualissiine,  le 
i|Liali,  por  la  loro  leif^erezza.  n/jii  deponendosi  che 
con  eslreina  lentezza,  non  si  possono  separare  da 
questo,  ne  per  decanlazione,  né  per  jìUrazione.  -  Co- 
latura, il  colare,  il  (ìllrare  (vegj;.  a  filtro);  opera- 
zione farwiaceulica  consistente  noi  versare  un  li- 
quido sopra  un  tessuto  di  tela  o  dì  lana,  con  lo 
fciipo  dì  separarne  il  fondo,  o  deposito,  e  non  pia 
(Il  renderlo  trasparente;  coinè  tale,  dìlYerìsre  dalla 
lillrazioiie.  -  Coabazionf,  delUgmazioiie,  rettificazione, 
.■;aturazione,  ecc..  detto  a  farttiacia,  pag.  117,  se- 
conda col,,  e  a  pag^  :18.  ■  Depurazione,  il  dejuirare. 
il  render  paro  un  liquido.  -  Fillruzione,  il  lìllra- 
ic,  vep'f;.  a  chimica  (pag.  !ììÌ.  prima  col.),  e  a 
filtro.  ■  Inf)isione,  vegg.  a  questa  voce.  -  Steriliz- 
ziiziotie,  operazione  per  la  quale  vengono  distrutti 
lutti  i  germi  die  sono  in  un  liquido  o  su  un  og- 
getto. -  Trasfusiotìe.   detto  a  sangue. 

Arenmetro,  strumento  pei  misurare  la  gravità  e 
la  densità  dei  liquidi  :  pesaliquidi,  jiesalìquori ,  a 
l'olume  costante  e  a  peso  costante,  areometri  che 
servono  per  deferniiiiare  più  agevolmente  la  den- 
sìt.i  dei  solidi  e  dei  liquidi.  •  Arganetto  idraulico. 
vegg.  a  iiiraulica.  pag.  280.  sec.  col.  •  A.<:saggia- 
tore  idraulico,  istrumento-  che  serve  per  esti'arre,  in 
seno  ad  un  liquido,  ima  certa  quantità  (li  questo, 
senza  mescolarne  la  ma.ssa.  •  Buretta,  vegg.  a  chi 
mica.  pag.  .MJ'J,  prima  col.  -  Chiaritoio,  strumento 
per  chiarire  l'olio  o  altro  liquido.  -  Colino,  arnese 
simile  al  colatoio  di  cucina  (p.ig.  "83.  prima  co- 
tonnai.  ■  Confagoccie.  strumento  di  vetro  per  do- 
sare un  liquido,  speciahnenle  per  cure  mediche.  - 
Di'ushiietio.  ìstruuienlo  clic  serve  a  misurare  la  den- 
sità dei  liquidi.  -  Diax'oto  idiostatico.  apparecchio 
semplicissimo  che  serve  a  dimostrare  reqiiililirio  dei 
corpi  immersi  in  liquidi.  -  Elaterometro,  eprouvette 
(frane),  detto  a  ga^,  pag.  196.  prima  col.  ■  Em- 
j'oretica,  la  calla  per  filtrare  alcuni  liquidi.  -  AV 
Josmovietj-o,  strumento  col  quale  si  possono  rendere 
sensibili  1  fenomeni  dell'  endosmosi.  •  Idrometro, 
nome  di  v.vì  strumenti  destinati  a  misurare  il  peso 
specilico,  o  la  forza    spiritosa  dei    liquidi,  o  la  ve- 


lonl.i  delli>  riirr<H)ti  d'-icqua.  o  la  qinnlila  (iflU 
jrioggia  kuI'  iintitru  tfUAnt  n  l'alurti  •■  l'aMimarni 
della  corrente  di  un  fiume.  ■  Imbuto,  ani<^'  [kt 
\er<iare  liquidi.  ■  Mestaloio,  •«tniiiienlo  i  ol  quale  «i 
aiutano  ciiNC  lii|uidc  o  che  Iciutono  .il  liquido  •  Se- 
bulizzature.  nrfogeno.  «IruiinMili  i.  apparecchi  po'cv- 
rtzzatnri  ili-i  liquidi.  ■  IHezomelro.  jpjiarerrhio  rlie 
dimostra  i-  nnsina  la  colll|lr•■^^llllllla  dei  liquidi.  - 
l'tpetla,  \i-gi;.  .i  chimica,  p.lg.  .'.'l'.t  senunla  col.  - 
l'rorino,  strunienlo  per  niisiirare  la  rlciml.i  i-  l.i 
jjraMla  dei  liquidi.  •  Miizzelt'i.  nitHnga.  struinenli 
per  iniettare.  -  ^tfone,  liilxi  ricurvo,  uialo  a  trava- 
sare I  liiiuidi  (i  Hiioi  elfetti  dipi'ndoiio  clalla  pr>-v 
sioiie  dell'aliiiosfera).  -  Tubo,  londollo  |i<t  liquidi 
e  gas.  -  Volumetro.  aerometro  per  "leleimiiiare  l.i 
densità  dei  liquidi. 


Voci  vahik. 


Aggrumare,  aggrumarsi,  i!i>.igulare.  f.ir  coagu- 
lazione: quagliarsi,  rappigliarsi,  r.ipprcndersi.  - 
Alliqiiidire,  divenir  liquido  {dimoiare,  della  nere 
<■  del  t. Treno  ghiaccialo):  disciogliersi,  illiquidire. 
scio;;licisi  •  Bagnare,  elTetlo  che  fa  un  liquido. 
Colare,  scorrer  gm  lentamente,  sgficciolare  ivegg. 
a  goccia),  spiovere.  -  Depositare:  fare  il  d"p»ili>. 
la  posatura,  posare.  ■  Didiacciare:  ilei  liquidi 
diacciali,  il  tornare  allo  stato  liiiiiidu.  -  Emanare. 
sgorgare,  spicciare,  trapelare.  -  Far  le  bacete  dei 
rigonlìanienti  che  fa  un  liquido  per  efTello  di  g.is 
e  di  v.apore  che  se  ne  sprigioni.  -  Filare,  uscire  con 
sotlil  gello.  -  Fluire,  lo  scorrere  su  un  piano  più 
o  rni'iio  inclinalo:  discorrere  ru.scellare,  scolare 
(relluìre,  rifluire,  scorrere  indietro).  •  Cuazzare, 
miiùversì  che  fanno  i  liquidi  in  un  v.iso  non  pieno, 
quando  non  mosso.  -  Illiquidire,  tllùfiudirti,  dive- 
nir liiiuido.  -  Inalbare,  diventar  hiaiichiccm.  - 
Increspare,  far  crespa,  cn-spe  alla  superficie.  - 
Infiltrare,  penetrare.  atlr:i\erso  un  corpo,  un  tes- 
suto, inzuppandolo.  -  Rischiararsi,  lasci;ire  perdere 
il  torho.  -  Hiversarsi,  versarsi  di  nuoto:  traboc- 
care. -  Sboccare,  scaturire,  sgorgare,  scaricarsi.  - 
Schizzare,  saltare,  spicciare,  spillare  con  violenza. 
-  Scrosciare,  rumoreggiare  che  fa  un  liquido  cadendo 
dall'alto  in  basso.  -  Spisciolare,  uscire  poco,  a  filo 
{spisciolio,  lo  .spisciolare  confiiiiiato).  -  Stagnare,  il- 
fermarsi  i.ìeU'acgua  senza  pendio.  -  Trapelare, 
l'uscire  d'un  liquido  dal  v.xso  per  piccolissime  aper- 
ture. .  lenir  gii;  a  lagrime:  di  liquido  che  esce  a 
gocciole:  speci.ilm.  di  liquido  denso. 

Allungare  un  liquido,  accrescerne  la  quantità 
con  oc(|ua  o  altro,  rendendolo  più  deliole;  popo- 
larin.,  battezzare.  ■  Assorbire,  attrarre  un  liquiiln. 
impregnandosene  :  sue^tiare.  ■  Assottigliare  un 
liquido,  renderlo  più  llujdo  e  scorrevole.  -  Bere, 
colare,  liquefare,  mescere,  mescolare,  sbruffare,  «io- 
gtiere.  sorseggiare,  spargere,  stemperare,  succhiare, 
trarasate,  rersare:  veggasi  a  (jiieste  voci.  -  C/itart/5- 
care,  chiarire,  render  chiaro.  -  Circonfondert,  ver- 
sare attorno.  •  Decantare,  trava.<vire  un  liquido  dal 
pruni)  al  secondo  v.iso  in  modo  che  si  separi  dalla 
posatura  fatta.  -  Depurare,  render  puro.  -  Diguaz- 
zare, dibattere  l'acqua  o  altro  liquido  in  un  vaso. - 
Dilaguare,  espandersi,  spargersi,  quasi  a  formar  lago. 
■  Diluii  e,  render  più  fluido:  sciogliere.  •  Far  rentre 
od  olio,  renilere  liquide  sostanze  mucillaginose.  - 
Fatturare,  affatturare:  di  vino  o  altri  liquori,  fal- 
sarli i>er  imitare  i  buoni:  falsificare    ■    Filtrare, 


passare  per  fiUro.  •  Fondere,  liquefare,  squagliare» 
Struggere.  -  Iniettare,  fare  nn'ini^zioìie.  -  Sciabor- 
dare, agitare  un  liquido  sì  ilie  s'  intorbi  o  non 
faccia  la  posatura  {sciabordio .  uno  sciabordare 
continuato).  ■  Stillaì-e,  cavare  a  stilla  a  stilla.  - 
Tagliare  un  liquido ,  inforidervene  un  altro  per 
temperarne  la  forza,  o  per  dargliela  maggiore. 

Affondare  {'affondamento,  affondaturaj,  mandare  a 
fondo,  in  fondo:  profondare.  ■  Aspergere,  legger- 
rnenle  bagnare,  spruzzare.  -  AUuffare,  mettere  in 
molte,  pescare,  tuffare:  vegg.  ad  acqua.  -  Emergere, 
uscire,  essere  più  in  su  della  supcriicie  di  un 
liquido.  -  Galleggiare,  immergere,  sommergere:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Imbeversi,  impregnarsi  di  un  liquido. 
-  Immollarsi,  bagnarsi,  divenir  molle.  ■  Infondere, 
mettere  in  infusione,  fare  un  infuso.  -  Intingere, 
tuffare  un  poco  dentro  un  liquido.  -  Inzupparsi  : 
di  cosa  che  s'imbeve  completamente  :  d'un  liquido. 

A  filo,  come  un  filo,  continuamente:  di  liquido 
che  cola.  -  A  gallo,  alla  superlicie  dell'acqua  o  d'un 
liquido.  -  FU  filo,  di  liquido,  che  vien  giù  a  filo 
continuato.  -  Glo  glo,  giù  giù:  voci  .  imitative  del 
rumore  di  un  liquido  all'uscire  da  un  vaso  capo- 
volto o  rovesciato,  di  bocca  stretta,  o  iwl  bere  a 
garganella.  -  Pscii,  voce  imitativa  d'un  liquido  che 
si  versa. 

Ebulliometria,  misura  del  grado  di  calore  neces- 
sario a  far  bollire  un  liquido  acquoso  {ebulliometro, 
r  istrumento  all'uopo).  -  Idrostatica,  parte  della 
Tneccanica  che  tratta  dell'equilibrio  dei  liquidi.  - 
Idraulica,  scienza  che  studia  il  movimento  e 
l'equilibrio  dei  liquidi.  -  Idrometria,  scienza  dei 
liquidi  e  specialmente  delle  acque  in  movimento.  ■ 
Orilizio,  pertugio  che  serve  all'entrata  e  all'uscita  di 
liquidi,  di  fluidi,  0  di  checchessia  nei  vasi,  nei 
tubi,. e  simili. 

Punto  critico,  la  temperatura  a  cui  un  liquido 
e  il  suo  vapore  saturato  hanno  la  medesima  den- 
sità. •  Punto  d'affioramento,  il  punto  del  cannello 
degli  areometri  che  coincide  col  livello  dei  liquidi 
in  cui  vengono  immersi,  per  segnare  un  certo  grado. 

Liquirizia.  Pianta  leguminosa  provvista  di 
semi  medicinali:  glicirizza,  glicirizzifrizzo;  legorizia 
lequirizia;  liririzza,  logorizia,  lugurizia  (v.  a.);  rego- 
lizia;  iignrizia  (v.  a.).  -Succo  o  sugo  di  liqiiirìzia. 
estratto  di  questa  pianta,  ii.sato  in  medicina  contro  la 
tosse.  ■  (Jacciù,  composizione  "mediramentosa  fatta 
con  decotto  o  sugo  (li  liipiirizia.  un  po'  d'ambra 
e  di  musco  ridotti  in  masi  ice,  (juindi  ni  piccolissime 
pilloletle  di  diverse  formi',  da  tenere  in  bocca  per 
galanteria  e  anche  per-  riiuedm  di  quei  calori  che 
vengimo  nella  gola  e  nella  boera. 

Liquore,  (iorpo  liquido  e  fluido;  più  coinu- 
■nem.,  ogni  .so.stanza  potabile  in  cui  la  percentuale 
d'alcool  sia  superiore  a  quella  nominalinente  con- 
tenuta nei  vini  anche  molto  alcoolici  :  bevanda 
spiritosa,  estratto  alcoolico,  licore,  rosolio.  Nella 
preparazione  o  nella  nianipolazìone  dei  liquori, 
SI  impiegano  i  sucehi  o  varie  parti  di  erbe  e  (l'allri 
vegetali:  cosi  Vachilttfa.  u  millefoglie  ;  Incoro  Ui'ro  o 
co/iinio  aromiitico;  ì'tiyarico  bi;inco;  ì'agcrato,  erba 
aromatica;  il  frutto  iMÌ'albicocco  ;  ì'ambrohia.  erb.i 
che  si'rve  ad  aromatizzare;  Vanctt),  Varando,  il 
basilico,  la  camotnUta,  la  cannella;  i\  carda- 
momo, usato  per  dare  l'aroma;  il  cardo  santo,  us;>to 
per  lare  lii(Uoii  amari;  il  carrubo:  il  ruii'i,  elie 
ha  .sensi  aromalici  ;  la  cascarilla,  la  criitaurcu 
minore,  il  cedro,  il  comiiio,  base  ilei  kummi'l,  in 
surrogazione  del  cariiin  carvi:  il  coriandolo,  il 
dittamo,  la  genziana,  il  ginepro,  la  gliiirriza 


o  liquirizia  nera ,  \' imperatoria,  couiunem.  della 
erba  rena;  Viride  fiorentino,  il  frutto  ddVippocastano. 
il  luppolo,  le  foglie  di  menta  ptperita,  il  pruno 
itomestico,  la  radice  di  qaassio,  il  rabarbaro. 
la  salsapariglia,  la  santoreggia,  il  serpillo, 
il  timo  volgare,  la  videriana,  ecc.  -  Liquore 
chiiwto,  quello  nella  cui  composizione  entri  la  china 
o  un  suo  estratto,  forte,  che  ha  molta  forza  di  ecci- 
tazione; raffinalo,  di  cui  la  distillazione  e  la 
composizione  furono  mollo  accurate  ed  esi'guife 
con  processi  speciali;  svanito,  che  ha  perdutn  la 
forza,  l'alcoolicità.  -  Mélange  (frane),  nome  di  li- 
quore preparato  mescolandone  alcuni  o  parecchi 
insieme:  mescolanza,  metcolanzina.  ■  Rak  o  rack, 
scrittura  francese  di  voce  araba  che  vale  distillato. 
■  Piscio  d'angioli,  liquore  squisito.  -  Spirito,  nell'uso, 
ogni  liquore  alcoolico. 

Aequa  d'oro  di  Danzig,  liquore  in  cui  nuotano 
pagliette  di  foglia  d'oro.  -  Acquavite,  liquore  cha 
si  distilla  da  vino  anche  girato  e  da  altri  liquidi 
fermentati.  ■  Acquarzente,  acquavite,  alcool,  ai- 
zenlina.  -  Alchermes.  spene  di  rosolio.  ■  Amara- 
schino,  liquore  ottenuto  dai  noccioli  di  marasca, 
lasciati  in  fusione  nell'alcool  e  nello  zucchero.  - 
Anaci,  acquavite  anaciata,  acquavite  d'anice.  Ane- 
sotie,  anisetta:  dello  ad  anice,  -  Arate  o  a»Tofc,  li- 
quore forte  fatto  col  riso  o  col  succo  di  cocco  o 
di  dattero.  ■  Assenzio,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Benedettino  (frane,  benedirtinej,  sorta  di  roso- 
lio. -  Bitter,  nome  generico  di  liquiu'i.  d'origine 
olandese,  di  sapore  amarognolo  e  di  azione  slo- 
matica.  •  Cachiri.  liquore,  che  si  ottiene  dalla 
fermentazione  della  manioca.  -  Certosa,  e  meno 
comunemente  certosina,  liquore  mollo  aromatico 
jireparato,  con  varie  erbe  o<lorose.  dai  monaci  cer- 
tosini ;  frane,  chartreuse  (bianca,  gialla,  verde).  - 
Clairette  (frane),  liquore  fabbricato  con  diverse  ra- 
dici. -  Coca,  liquore  verde  estratto  dalla  pianta 
omonima.  •  Cognac,  lìipiore  simile  al  rliuni,  ma 
più  lino,  più  spiritoso  e  più  chiaro  :  ci  viene  dalla 
Francia,  da  Cognac.  -  Crema,  liquore  che  ha 
una  consistenza  oleosa  e  contiene  una  grande  quan- 
tit:i  di  zucchero.  -  Ciirarao,  o  curassó  rosolio  prt- 
[lar^to  con  la  scorza  d'un  arancio  speciale  (ctf/iis 
vìilgarisj.  còsi  detto  dall'isola  di  Curacao  nelle  An- 
lille,  ove  codesta  pianta  fiorisce.  ■  Elisir,  elisire:  li- 
quore spiritoso  e  piuttosto  dolce  ciui  (pialche  so- 
stanza medicinale  o  aromatica.  -  Elisir  di  lunga  vita, 
liquore  che  aniicainente  si  credeva  prolungasse  l.i 
vita;  oggi,  di  qualsiasi  liquore  oltimo.  -  Estratto  di 
china,  liquore  fallo  con  la  china.  ■  Fernèt,  liquore 
Stomatico,  molto  alcoolico.  clolato  di  cpialche  virili 
medicinale.  -  Fei-ro-china,  liquore  tiuiico  ricosti- 
tuente. -  Fumetto,  in  To.scana,  liquori'  consimile  al 
mislrà.  fallo  di  anaci  e  bevuto  con  l'acqua  :  nelibia 
•  Giammaiea,  specie  di  rnmme.  -  Gin  (gineprinai . 
liquore  forte  ricavalo  dalle  Imcclie  del  ginepro.  ■ 
ilingerbeer  (pron.  gingerbir),  bevanda  alcuolica  usala 
in  Inghilterra,  falla  con  zucchero  liquefatto  e  zen- 
zero, ancora  in  fermenlazione.  •  Grappa,  nome  .!• 
acquavite  che.  per  esseru  genuina  e  biion.i,  deve 
essere  prodotta  dalU  disliHazione  dei  graspi  del- 
l'uva .  anche,  grospn.  ■  h'arina.  Inpiore  fermentato, 
preparato  con  la  Aiirn  :  gli  indigeni  dell'.Vuslriili.i 
la  usano  come  bevanda  iiiehriaiili'  e  come  medici- 
nale. ■  h'irtce,  chirsce  (le<l.,  ktr.u-hiMstfr,  o  iicaiia- 
vite  di  ciliegii;  sugo  di  ciliegif  dislilUtKj.  specie  d'ac- 
quavite che  si  prepara  pigiando  le  ciliegie  nere,  con  o 
senza  nocciolo.  -  h'iimmelt^  kimmel.  rosolio  forle  pre- 
paralo col  frutto  di  una  pianta  ombrellifera,  il  Caruni 


Mlì  uuo 

carvi.  -  Italie  di  rrrchia,  v>rta  di  roiolio.  •  himon- 
cello:  (lì  liiiuori;  clic  hi  h  in  Dnliiiazi»  cni    liiiioiii. 

-  I.iteltn,  lii|iii>ru  forte,  liiaiiro  ; /iirUina,  int'lio  furie 
ilei  (iii'cctli'iile.  -  Maraichino,  nisoliiin  cstralUi  ila!- 
le  iiiarasclie:  ainar.'isrliiiio;  estratto    di    aniariiKcIic. 

-  MarsaUi.  sino  liianro,  assai  spirititso,  annoverato 
ili  solito  tra  i  liiiiiori;  mai  sala  vergini,  senza  s|ii- 
Ilio.  ■  Meliiì'i  dei  Carinelttani  (aeqna),  lli|iiorp 
.ilcoolico,  distillato,  di  |;ra7.ioso  .ironia  e  ili  inolia 
ri(iiila/.ioiii^:  si  usa  iiiescolarlo  neirac(|iia  /iiiTlieriiia 

1)i'r  renderla  aromatica  e  confortante.  -  MenUt, 
iqiiore  dissetante  e  di  sapori-  aronialico.  -  Mittrd, 
acqiia\ite  di  anici  cliu  coniuneinente  .si  adopera 
jipp  corre).'|.'ere  l'acijua  pura.  •  Otnméle,  liquore 
medicinale  composto  di  aceto,  mele  e  acipia.  ■ 
ì'ippir  viint  oil  (iii^'l.),  essen/.a  di  menta  piperita.  - 
/'osivi,  liiiiiiire  fallo  con  acqua  e  con  ai*to.  •  l'rotto, 
Sorta  di  liquore,  specie  di  vernuit.  -  Hatapd:  si 
ottiene  con  alcool,  zucchero,  fruita  e  so<rtanze  aro- 
jnaliclie,  s|iecialineiite  sugo  di  ciliegie,  marasche, 
pru|.'ne.  ecc.;  ratafià  d'Anaomo,  fatto  con  ciliegie  e 
amarasche.  -  Ruya.  voce  milanese  pfr  ruta,  erba 
ruga,  gi'a|i|)a  in  cui  è  infusa  (jiiesta  ertia  aromatica. 

-  liiim,  rhiim  e  (tose.)  rumme,  liquore  alcoolico,  di 
sapore  ardente,  prodotto  dalla  fermentazione  della 
cunnamele  e  dallo  sciroppo  residuo  della  cristaliz- 
zazione  dello  zucchero,  aj;j,'iuntivi  alcuni  altri  injitre- 
dicnti,  vari  secondo  le  varie  fahhriche  dell'America. 

-  Samshii.  liipioro  alcoolico  usato  nel  Siam,  nella 
(lina  e  nel  (ìia])pone,  fatto  con  riso  fermentato.  - 
Sidro,  o  melichiìui,  li(|U0ie  fermentalo  fatto  con  sugo 
delie  mele.  -  SIterry  Brandii,  spirito  o  liquore 
assai  lino  ottenuto  con  la  distillazione  delle 
uve  di  Xeres,  famoso  nno  di  Spagna.  -  SU- 
vovitz  (ted.),  acquavite  di  prugne,  che  si  prepara 
])er  fermentazione  e  distillazione  delle  prugne,  in 
Austria,  Germania,  Alsazia.  -  Sozza,  mescolanza  di 
liquori  ordinari:  la  stesso  che  zozza: -  Taffia.  specie 
di  rhum  che  si  fabhrica  nelle  Antille,  facendo  fer- 
mentare il  sugo  della  canna  da  zucchero.  -  Troster, 
tratto,  per  fermentazione,  da  uva  o  da  piante  gra- 
minacee. -  Verdolinn,  -ipecie  di  liquore  verde.  - 
Vernwuih,  vino  bianco  aromatizzato  con  alcune  erbe, 
fra  cui  l'arlemisia.  -  Vtahov,  liquore  stomatico.  - 
Zozza,  nome  volgare  d'una  bibita  fatta  con  acqua- 
vite e  rhum  o  altri  liquori  mescolati  insieme,  e 
anche  nome  generico  di  tutti  i  liquori  ordinari 
che  suol  bere  la  gentaglia.  -  Whisìuy,  liquore  inglese, 
ottenuto  dalla  distillazione  di  alcuni  cereali.  - 
Wodkii,  liquore  russo,  comune,  specie  di  acqiunnte 

Acefale,  prodotto  di  condensazione  di  una  mole- 
cola di  aldeide  con  due  molecole  d'alcool:  si  trova 
nelle  prime  porzioni  che  pa.ssano  nella  rettifica- 
zione in  grande  dei  liquidi  alcoolici  ;  chiamasi  cosi 
anche  una  soluzione  alcoolica  di  etere  acetico 
con  vari  olì  essenziali  (arancio,  limone,  timo,  ecc.). 

-  Alcoolicitd,  proporzione  dell'alcool  nei  liquori.  - 
Aroma,  il  sapore  e  il  principio  odorante  dei 
liquori.  -  Bianco  di  bismuto:  serve  alla  composizione 
Hi  liquori  e  di  pomate.  -  Citi-ene,  principale  com- 
jionente  dell'essenza  di  cedro.  -  Esrar,  estratto  iiie- 
hrìanle  della  canapa  indiana  usato  dai  Turchi.  - 
lìssenza,  olio  essenziale,  prodotto,  tratto  mediante 
spremitura,  oppure  con  solventi  speciali  o  anche 
per  distillazione,  da  vegetali;  e  che  si  crede  con- 
tenga le  più  purgate  qualità:  le  essenze  sono  oleose, 
inliammabili,  volatili,  aromatiche.  -  Essenza  di  ver- 

'  mouth,  l'olio  etereo  che  si  ottiene  con  la  distilla- 
zione sull'acqua  dell'urremiV/i  absinthium  (led.,  Wer- 
mutj.  -  Fotìdata,  la  feccia  del  vino  e  d'ogni  liquore. 


•  Gilntina.giaUbb*:  vpgy.  a  queste  voci.  •  Milana. 
liquido  viitrliio«ii,  flianip.  di  kaiHtre  inolio  ziierh»- 
rino  :  serve  pi-r  preparare  il  rlium.  ■  Ottoiarroro, 
zucchero  mescolato  con  un'e«s<-iiu.  per  jroiiiilir- 
z-iri-  li(|Uori.  -  Opalettenta,  i|uel  colori',  ^p••l  i.de  dell*, 
pietra  opale,  che  danno  certi  liquori  mi.-ili  jH'.itqua. 
quali  l'anire.  l'assenzio,  ecc.  ■  Straroplenr.  parto 
solida,  rrislallina,  che  si  «epara  %pi>*»e  volte  «(xir.- 
laneamenli'  o  prr  ralTreddainenlo  di-Ile   e»wiizr. 

Arulare  al  capo  o  dare  ai  capo:  di  liquori  'he 
facciano  in.ili-  al  capo,  alterino  la  nicnl«,  lUidme  in 
(orteita,  iiri-ndi-ii"  il  forte,  cioè  un  tapore  irn-. 
mutsare  (Irancesismo),  ih  vino  o  altro  liquore  che. 
stappato  o  Vi-r.sato.  >piiiiii-ggi.i  >•  tral)orca,  polare, 
far  fondo,  posatura,  «vanire.  |H>rderi-  la  forza, 
l'alcoolicità.  -  Cicrbettari;  Iw-re  il  cir<-|ii-lto  (l>ircliif- 
rino  di  liquore  dozzinale,  come  grappa,  iiiisira  i* 
simili:  loiiib.,  grappino .  piemoiit.,  bi6i|.  -  Deijuttnrr, 
fare  la  de^tstaztane ;  gustare  un  liquore  per  co- 
noscere le  qualità,  il  sapore. 

Oi'KRAZio.M.  AiiNKSi.  —  .innacquale,  mettere  acqua 
in  qualsivoglia  li(|Uori'.  ma  plu  specialmente  si  dicj> 
del  temperare  il  vino  coH'acqua;  calihea  e,  impre- 
gnare, infondere,  lingtu'tlaie.  teiroppare.  ecc.:  vcgg. 
a  farmacia,  p.ag.  .'19,  prima  col.;  deftemmare  de- 
llegmare,  o  meglio  sflem-nare,  separare  da  un  liquido 
composto  una  parte  dell'acqua  che  in  esso  e  con- 
tenuta; distillare,  fare  la  distHlazione;  fabbricare 
a  fredd  ,  preparare  liqiii>ri  con  le  soluzioni  alcoo- 
liche  delle  essenze  che  si  trovano  in  commercio 
(cornino,  anice,  fiori  d'arancio,  ecc.);  fatturare,  fal- 
sare; rettificale  un  liquore,  purgarlo;  Inghare.  me- 
scolare o  temperare  un  liquore  con  altro.  -  Cara- 
tello, piccolo  vaso  da  liquori;  colatelo,  arnese  in 
genere  per  passar  liquidi  o  materie  liquide,  ma 
piuttosto  graìide;  deflegmatori  apparecchi  usati  nelle 
fabbriche  di  alcool,  per  togliere  parte  dell'acqua 
mista  ai  vapori  alcoolici  che  si  producono  nella 
distillazione;  idroscopia,  .strumento  per  di.<liiiguere 
il  peso  specifico  dei  liquori,  pesalviuori,  areome- 
tro, più  -comuneiii.  provino;  itillo  o  lambicco, 
vaso  da  stillare. 

Persone,  luoiìhl  —  .Acquavitaio,  il  venditore  am- 
bulante di  acquavite;  JiVjuoriJta,  chi  fabbrica  o  vende 
liquori;  soxzaio,  venditore  di  sozza  (anche,  chi  ha 
il  vizio  di  berla  o  chi  si  da  ìW'alcooligmo).  - 
'Bavelle  o  bar,  vo  i  esotiche  per  indicare  la  bottega 
del  liquorista,  la  liquoreria  (neol.  per  méscita)  piut- 
tosto elegante,  dove  si  mesce  e  si  beve  comune- 
mente al  banco.  -  Cabak,  in  Russia,  la  bottega  del 
liquorista.  -  Distilleria,  luogo  dove  si  fa  la  distil- 
lazione dei  liquori. 

Liquore.  Nome  che  si  dà,  in  fatinacia  ad 
alcune  soluzioni  conteneoti  di  solito  sostanze  solide 
soinmamcnfe  attive  o  tossiche  :  liquore  anodino  mar- 
ziale, mescolanza  di  alcool,  etere  acetico  e  acetato  di 
ferro,  di  colore  rossi>bruno  :  uno  dei  ferruginosi 
fccilanti  più  fortt  e  meglio  tollerali;  antartritic»  di 
Poti,  composto  d'acido  solforico,  trementina  e  clo- 
ruro di  sodio  (contro- i.  dolori  .artritici  );  antupastxro, 
tintura  alcoolica  d'assafetida  mescolata  con  laudano, 
tintura  di  castoro  canadense  e  di  etere  solforico, 
arsenicale  del  Fowler,  composto  di  carbonato  di  po- 
tassa, di  arsenico  e  acqua:  usato  per  iniezioni  ipo- 
dermiche nelle  nevrosi,  ecc.  ;  corroiiro,  soluzione 
di  sublimalo  corrosivo  con  acetato  di  piombo,  al- 
lume, canfora  in  alcool  e  acido  acetico:  c.iustico  ; 
deyli  olandesi,  composto  di  svariate  sostanze,  inco- 
loro, d'odore  aromatico  agliaceo,  di  sapore  dolciastro  : 
anestetico.  Liquore  :    rfj  ammonio,  in  cui  la  base  è 


l'ammoniaca  caustica  liquida;  usato  come  espetto- 
rante ed  eccitante  ;  di  antimonio  tartarizzato,  solu- 
zione di  tartaro  stibiato  in  acqua:  emetico,  espettoran- 
te, di  Hoffmann,  miscuglio  di  .etere  e  alcool  :  anodino; 
di  Plenk,  contenente  sublimato  corrosivo  e  usatis- 
simo come  antisifilitico  ;  di  Pressavin,  composto  in 
cui  entra  il  tartrato  d'ossido  di  mercurio  :  antisifì- 
[Rico .  mercuriale  normale,  composto  di  sublimato 
corrosivo  con  sale  ammoniaco,  sale  di  cucina  in  so- 
luzione albuminosa  :  antisifilitico. 

Liquorista.  Gin  vende  liquori  :  vegg.  a  liquore 
(prima  voce). 

Liquoroso.  Per  alcoolico,  spiritoso,  e  france- 
sismo da  Uquoreux. 

Lira.  Moneta  antica  e  moderna  che  assunse  va- 
lori div('rsi  nei  vari  tempi  ;  ora  di  venti  soldi,  o 
cento  centesimi:  frane,  franco  (Uretta.  dimin.).  Lira 
di  daziari,  nell'undecimo  secolo,  a  Pisa  e  a  Lucca 
era  di  quarantaquattro  grani  ;  di  denari  imperiali, 
a  Milano,  nel  secolo  decimo,  valeva  grani  seicento- 
nove .  di  danari  venti,  di  circa  duecento  grani  a 
Venezia,  nel  decimo  secolo  ;  di  danari  piccoli,  era 
di  grani  centoquarantatre  a  Venezia;  di  soldi,  va- 
leva circa  7300  grani  nel  secolo  decimo;  di  soldi 
venti,  era  di  grani  3336  nel  decimo  secolo,  a  Ve- 
nezia ,  dt  terzarunh,  di  grani  783,  nel  secolo  de- 
cimoterzo; imperiale,  prima  del  H(K)  del  valore  di 
circa  ventidue  lire  italiane.  -  Lirazza,  moneta  d'ar- 
gento dell'antica  Repubblica  di  Venezia. 

Lira.  Il  primo  istrumento  musicale  a  corde  in- 
ventato dagli  antichi,  fatto  per  accompagnare  il 
canto  e  da  alcuni  confuso  con  la  cetra  ;  stru- 
mento ad  arco  del  genere  delle  viole  e.  di  varie 
sorta:  lira  da  braccio  (tenore),  da  gamba  (basso); 
orchtnota  da  lira,  o  lirove  o  accordo  (contrabasso). 
Sì  suonava  battendo  le  corde  con  le  mani  o  con 
un  martelletto.  Lira  tedesca,  la  ghironda  o  iji- 
ronda.  ■  Lirista,  .suonatore  di  lira.  •  Orfeo,  figlio  di 
Apollo  e  di  Clio:  suonava  cosi  bene  la  lira  che  gli 
alberi  e  i  sassi  gli  correvano  dietro,  i  fiumi  so- 
spendevano il  loro  corso,  e  le  bestie  feroci  si  uni- 
vano intorno  a  lui  per  ascoltarlo.  -  Plettro,  ar- 
chetto o  ditale  col  quale  si  toccava  e  pizzicava 
la  lira. 

Lira.  Una  costellazione  dell'  emisfero  setten- 
trionale. 

l..)rlca  (Urico).  La  poesia  che  esprime,  con 
alto  volo  di  fantasia,  il  sentimenlo  ;  anche,  il 
componimento  (lirico/  di  tal  genere:  canzone, 
madrigale,  ode,  ecc.- 

Liricamente  ,  lirico  ,  lirismo.  Dcttii  a 
poeain. 

Lirista.  Suonatore  di  lira. 

Lisca  (liscoso).  Materi:i  legnosi  della  canapa 
e  del  lino  :  anclie.  certe  sjiine  del  /tesce  (vegg. 
anche  a  palma):  osso,  re.st.i,  spina,  tega  (se  sol/- 
lile.  popol.);  vertelira,  I.t  prini'ipale  che  va  dalla 
testa  alla  coda.  ■  Liscoso,  che  li:i  lisca,  lische. 

Liscezza.  Le.<sere  liscio. 

Liscia.  Ferro  da  stirare. 

Llsciaitieiito.  lisciare,  lisciarsi  (lisciatitj. 
Veggasi  a  liscio. 

Lucio  (ctfigett.J.  Che  ha  la  superficie  morbida, 
tìenza  srabro.si'tS,  non  arriilVala  ;  senza  ostacoli  (di 
carnagione,  senza  grinze,  senza  rughe  ;  vegg.  a 
grinza  e  a  ruga) .  leccato,  levigato,  piano,  po- 
lito, spianalo,  schietto,  uguale.  Conlr.,  duro,  sca- 
bro, ruvido.  ■  Liscezza,  l'esser  liscio  :  politezza 
(vegg.  a  putire).  ■  Liscinmenfe,  in  modo  liscio. 
semplice  ;  liscxatura,  ;i1to   ed   etfello  del   lisciare  ; 


lisciamento,  lisciata,  pulitura  ;  liscio  (sostantiv.),  il 
belletto.  -  Essere  liscio  come  il  palmo  della  numo: 
di  cosa  alla  quale  nulla  è  attaccato  ;  figur.,  di  chi  é 
senza  un  soldo.  -  Lisciare,  stropicciare  una  cosa 
per  f;irla  pulita,  bella  e  morbida  :  allisciare  (disus.), 
demulcere,  levigare,  ligiare,  polire,  pomiciare  (ren- 
dere liscio  con  la  pomicej,  sdrusciare,  spianare 
(rilisciare,  ripete  lisciare).  Figur.,  adulare.  -  Li- 
sciarsi, divenir  liscio  (detto  specialm.  per  darsi  il 
liscio,  il  belletto).  -  Lisciatoio,  frullone  di  corame 
(X)l  quale  si  lucida  e  si  brunisce  la  polvere  pirica , 
anche,  strumento  di  acciaio  usato  per  lisciare  ;  pres- 
sa, strettoio  per  levigare  ;  zanna,  strumento  per  li- 
sciare, spianare  e  polire. 

Lisciva  (lisciviale).  Acqua  del  bucato:  lissia, 
lissio. 

Lisciviazióne.  Operazione  di  chimica  (pa- 
gina 542,  prima  col.). 

Liscoso.  Chi  ha  lisca,  lische. 

Lisi.  Nel  linguaggio  medico,  graduale  e  benefico 
risolversi  di  una  malattia. 

Lisimachia.  Genere  di  piante  primulacee:  una 
specie,  la  lisimacliia  comune,  fu  già  celebre  contro 
la  dissenteria  e  le  emorragie. 

Liso.  Che  é  logoro  (panno,  tela  e  simili). 

Lissa,  llssofobia.  Detto  a  idrofobia. 

Lista.  Bandone  di  metallo,  striscia,  di  carta, 
di  cartone,  ecc.  -  Catalogo,  cottto,  elenco,  in- 
dice, registro,  ruolo,  tariffa.  -  .Membretto  di 
architettura  piano,  rettangolare,  sottile,  stretto,  di 
lunghezza  indeterminata:  pianetto.  -  In  araldica,  li- 
nea di  colore.  -  Lista,  civile,  detto  a  soir^-ano.  - 
Lista  elettorale,  elenco  degli  elettori  :  vegg.  ad  ele- 
zione. -  Listare,  fregiare  di  liste,  rigare  :  vegg.  a 
riga    ■  Listello,  piccola  lista,   specialm.  di  U^no. 

Listello.  Bandella  piana  per  aggiustare,  connet- 
tere 0  rinforzare.  -  Membretto  di  architettura,  piano 
e  quadrato,  che  serve  ad  accomp.agnare  o  accer- 
chiare un  altro. 

Listino.  Indicazione  di  prezzo  delle  merci, 
dei  valori,  ecc.:  bollettino  della  Borsa  ;  lista  del 
pranzo  :  tariffa.  -  Bordereau  (frane),  listino  o 
distinta  in  cui  .sono  notate  in  margine  (bordj  le 
diverse  specie  di  valori  che  compongono  una  data 
somma. 

Litanie  (letaniej.  Nome  generico  delle  pre- 
ghiere recitate  dai  cattolici  (vegg.  a  cattolicismo, 
pag.  477.  prim:i  col.):  elcisonne  (maschile,  «ùngola- 
re).  letatie  (v.  a.). 

Litantrace.  Nome  .scientifico  del  carftonf  (pa- 
gina 418.  prima  col.)  fossile:  antracite,  antracite 
f.i\agiii>s;i  ;  carluuie  cock,  coke;  carbone  di  pietra, 
di  ferra  ;  geantrac.e.  -  oking  coaL  il  lilantr:tCi',  che 
si  adopera  per  la  fabbricazione  del  coke.  -  Coritt- 
dina,  S(i.-;taiiz:i  liasica  nel  r;»traiiie  di  litantrace.  • 
Viridina.  alcaloide  del  catrame  di  litantrace. 

Liciirjilrlo.  hetto  a  piombo. 

Lite.  Controversia,  dissenzioiu'  di  dirilli  fra  va- 
ne persone,  pi-r  cui  si  ricorre  alla  giil«lizi.).  per 
1111  processo  :  briga,  causa  legale,  coiites,!.  differen- 
za, difli(i)l(:i.  discussione  legale,  impegno.  Iitiga- 
meiilo.  litiffio.  piato.  t:iecol.(.  verleiu-i.  La  hle  può 
preseiit.irsi  in  prr.tmrn  ■>  in  Iri^UnaU.  o  di  qui 
passare  ni  curie  d'appello  o  in  corte  di  iMS,s.uione. 
K'  p;i1rociiial,i  <l:iir<iiTor«i'o  '•  risolta.  defiiiitiv.aiii, 
o  no,  dal  giudice .  mediaiile  sentenza^  Può 
essere  buona,  '"■«  condotta,  certa  (di  esito),  Jii;>^ 
lufd.  imbrogtiatn,  incerta  o  dubbia,  insostenibile, 
persa.  sbtiUata.  spallata  (che  51  perderà),  specifica, 
vertente,  ere;  può  essere,  inoltre.  amminij(ra(ii\i,  ci- 


rilt,  rommtrciale,  pmnie,  a  seconda  del  raraltere. 
Lite  ili  uppelto,  i|iii'lla  iiiiU<i|Hisla  ni  Kiiolizi"  '!■ 
un  i-iiiisoso  ({iiiridii'o  siipiTiurr  .il  lril)iiii.tle  e  rliia- 
in:it<i  corlc  d'ii|ip<'llo  ;  d'tntervtntn,  incideiilalr.  jnrtn- 
cipale,  a  si-ronda  del  iiumIu  di  t.-ssiTr  ;  tii  prinui 
ulama,  (|ucll.i  che  ha  siihito  la  Henlciiza  di  un 
prillili  uiudio-  ;  finila.  ijiuihcala,  risoltu,  è  riciiim- 
sciiit;i  giusta  u  vinta  ;  formale,  lommarin,  a  si'i'iuid.i 
di'ir  iinpurtnn/a  i-  dfl  inndn  di  prtói-ntarsi  ;  imiirt- 
giudicata,  eh»'  riiuaiif  inderisii,  so>|H'sa;  irrcso/u- 
bite;  clie  nuli  si  pim  risolvere;  matrimoniale,  clip  Verte 
su  un  mati'iiiioiiin;  panata  iii  iiiudicuto,  in  cosa  giudi- 
catu.  qn;iiiili>  sim  passati  i  ItTiiiini  pn-scrilli  dalla  ìrji^e 
senza  die  sia   stato    intiTiinstn   ajipidlii  ;   petitona, 

ftossessoria,  a  seamda  dulie  ricliirsto  {contmiioto, 
ilì^ioso;  detti)  di  foro  in  nii  si  a;.'ilano  le  liti  ; 
defensionale,  che  appartiene  alla  difesa,  riferito  a 
causa,  lite,  sistema,  ecc.;  Ixtigioto,  rlie  è  materia  di 
lite,  di  contostazioni  :  contenzinso.  controverso).  • 
Cauin,  in  giurisprudenza,  la  lite,  la  contestazione 
pendente  dinanzi  a  un  giudice  ;  anche,  questione 
Tra  due  o  più  parti  sopra  un  punto  di  diritto,  ri- 
gucirdante  l'atti  o  interessi  particolari  ad  esse  (cau 
iuceicu  dimin.  spre}!.  usato  dai  forensi  ;  cavuetta, 
c;nisa  di  poca  importanza).  -  Pendenza,  controversia, 
lite  non  peranco  risolta.  ■  Quistione,  disputa,  lito; 
vertenza  diplomatica  o  politica. 

Allegazione,  l'allegare,  il  produrre  prove,  ragioni, 
autorità;  le  stesse  cose  che  si  allegano;  scrittura 
legale  in  causa  civile.  -  Amplinzione,  nella  giuris- 
prudenza romana,  era  l'atto  col  quale  si  rimandava 
una  causa,  perché  fosse  ripresa  con  più  ampie  in- 
formazioni. -  Argomentazimte,  parte  del  ragiona- 
mento con  la  quale  si  adducono  le  prove  e  si  fonda 
il  sostegno  di  una  causa.  -  Artxcoìo  Hi  ragione,  nelle 
causa,  civili  e  criminali,  la  questione  di  diritto 
pre.'sa  in  e.fame  indipendentemente  dal  fatto.  -  Azio- 
ne, il  diritto  di  ripetere  in  friudizio  quanto  ci  spetta; 
si  usa  pure  tal  voce  per  indicare  lo  stesso  jìio- 
cesso  (arbitrario,  quella  nella  quale  il  convenuto 
può  sottrarsi  alla  condanna  con  l'offrire  soddisfa- 
zione prima  della  si'iiteiiza  ;  civile,  causa  promossa 
per  gli  elfetti  civili  e  non  criminali;  penale,  pro- 
mossa per  delitti  riguardanti  la  persona,  no'n  i  suoi 
}ieni  ;  personale,  quella  che  corrisponde  a  un  di- 
ritto nascente  da  ima  ohhligazione  che  una  o  più 
persone  hanno  verso  altra  o  altre  persone;  pub- 
blica, promossa  per  piihhlico  volere  o  interesse).  - 
Citazione,  l'atto  gimìiziar-io  che  l'usciere,  a  ri- 
chiesta di  una  parte  (attore),  notilica  all'altra  parte 
(coìivenvloì  per  iniziare  una  lite  ;  citazione  diretti, 
secondo  il  nostro  codice,  quella  forma  rapida  di 
di  processo  senza  istruttoria  preliminare,  che  in 
^ll,■^lllnque  caso  d'  arresto  si  fa  davanti  al  pretore  ; 
dirittissima,  forma  rapida  di  processo.  -  Cluiisolu 
compromissorio,  il  patto  con  cui  si  stabilisce,  fra  le 
parti  contendenti,  che  la  decisione  su  qualunque 
probabile  controversia  futura  che  potesse  nascere 
fra  loro,  riguardo  determinati  fatti,  sarà  affidata  ad 
arbitri.  -  Collusione,  intesa  a  danno  d"  un  terzo  o 
del  difensore  con  la  parte  contraria.  -  Comparso,  atto 
relativo  all'  istruzione  di  una  causa  in  giudizio,  di 
accusa,  di  querela,  di  citiizione,  che  si  presenta 
al  giudice  in  difesa  o  sostegno  di  una  data  causa. 
-  Compromesso,  il  contratto  col  quale  due  o  più 
persone  rimettono  la  derisione  di  una  loro  contro- 
versia giuridica  ad  arbitri  (oggetto  del  comprometsp, 
la  ragione  che  dà  luogo  ad  un  compromesso:  deve 
essere  cerio,  ossia  determinato  nella  sua  specie  ; 
possibile,  riguardante  cioè  cose  per  le  quali  la  legge 


non  proibi&M  di  cninpromettcre)  ■  Contfstaitont  i\ 
ciinte;itare,  l'intiiiiare.  il  nutilicari' uiu  c;iiisa.  -  Con- 
clusioni, le  prO|>uitiiloiii  deterinm.'ilr  rhe  si  presen 
t.ino  al  giudice  per  rirliie<li<re  i|ukII<i  di  che  n  tono 
dal»!  le  ra);ioiii  o  le  prove  fcniieliimmiile,  l.i  scrit- 
tura relativa).  •  Drclmntoria  di  foro,  eccezione  dm- 
competenza  per  mati'ri.i.  (ter  vaJori-  <•  p«'r  tcriito- 
rio,  proposta  dalle  p^irti  in  giiidum  o  plevite  di 
ufticio  dal  magistrato,  (mt  ottenere  la  liiiinone  do 
giudici.  -  Dflaziónr  di  giuramento  .  dcilu  a  giiivu 
mento.  ■  ffenuniia  della  lite,  parlecipazimie  chr 
il  convenuto  fa  a  un  ter/o,  per  averne  iniltnnitl. 
nel  ca.<o  di  siM-comhenza  nella  lite  .stessa.  -  />o- 
mantUt,  il  (iriino  atto  che  si  fa  (laH'alture  ncila 
Irte:  di  appello,  .se  si  prop<inc  con. atto  di  cita- 
zione notificalo  alla  parte;  di'  fMino.  quella  per 
cui  si  chiede  che  una  caii.sa  sia  rimandata  ad 
altra  udienza  o  che  il  trihiinale,  dichi.irandosi 
ini ipi'teiite.    Ih  deferisca    a    un    altro    tribunale. 

•  Duplica,  rispoi<ta  che  fa  il  convenuto  alla  replica 
dell'attore.  -  Eccezione,  qiialiim|ue  mezzo  di  difeso 
addotto  per  escludere  la  ilom:iiiil:i  avversaria  (as- 
soluto, quando  si  nega  il  faltn  ndiluìin  d.iM'atlore  . 
relativa,  qiiajido  si  opiioiii'  un  allr<i  fatto  che  di- 
strugga o  menomi  il  niritto  derivante  dal  primo  ; 
reale,  se  inerente  all'olihligazione  ;  personale,  so  non 
si  può  far  valere  che  da  una  o  da  certe  persone 
di  forma,  che  concerne  il  giudizio  istituito;  d»  tnr 
rilo,  che  riguarda  il  diritto  tutelati!  dall'azione.  p<- 
r^torio,  se  mira  ad  estinguere  lotalinente  il  diritto 
dell'attore  o  ad  annullare  il  ),'iuilizio;  dilatoria,  che 
mira  a  sospendere  l'esercizio  del  diritto  dell'attore; 
perpetua,  proponibile  io  qualunque  tem|K>  e  in  qua- 
lunque fase  del  giudizio,  come  l'eccezinne  d'incom- 
petenza per  materia  e  valore  ;  temporarin,  che  deve 
proporsi  entro  un  termine  fiss:ilo  dalla  legge,  sotto 
|)ena  di  decadenza:  ad  esempio,  l'eccezione  d  lo- 
lompetenza  per  territorio).  -  Eremodicio  (gr.i.  ab- 
bandono della  lite  contestala.  -  Esibita,  presi'nta- 
zioiie  di  scrittura  o  di  ricevuta  in  giiidiJU".  ■  Espe- 
rimento delle  vie  legali  o  giuridiche  e  antic,  Ugit- 
lima  escussione:  tentativi  per  ottenere  il  pagamente 
di  un  credilo.  •  Estremo  dell'azione,  le  condizioni 
indispensabili  perché  un'  azione  possa  pro|«irsi  in 
giudizio.  •  Evizione,  vegg.  a  possesso.  ■  lstan%a 
per  il  regolamento  di  competenza,  mezzo  stranrdinario 
e  legale  per  ottenere  la  riunione  di  due  giudici.  - 
istruzione,  gli  atti  necessari  per  avviare  e  proseguire 
una  lite.  -  Legis  actio  (azione  della  legge  contro  il  reo', 
domanda  del  querelante.  -  Sfotito,  le  cmisiderazioni 
che  allega  il  giudice  nella  senfenzn.  -  Merito  della 
causa,  la  sostanza  di  essa.  -  Petitoria,  petizione. 
vegg.  a  domanda.  ■  Hosizioni.  nelle  liti  civili,  .serie 
di  interrogazioni  presentate  al  giudice  da  una  par- 
ie, perchi'  l'altra  e  i  testimoni  rispondano.  -  Pry- 
jliiidiziale,  pregiudiciale,  eccezione  che  precede  il 
giudizio  di  merito  o  anche  d'ordine.  -  Recesso. 
nel  linguaggio  foren!>e,  il  recedere,  lioé  il  riltroe^. 
sia  un  atto  o  una  accusa.  -  Hedibizione,  azione  in- 
tentala dal  compralore  contro  il  venditore  di  mala 
fede  per  costringerlo  a  riprendersi  la  cosa  tenduti. 

•  Requisitoria,  l'arringa  conclusionale  del  pubblico 
ministero  nelle  cause  penali  :  riguarda  la  qiialitica 
del  reato  e  la  misura  della  pena  da  applicarsi-  - 
Riconvenzione,  l'atto  pel  quale  il  convenuto  promuove 
una  nuova  domanda  contro  l'attore.  •  Ricusazione, 
r.atlo  col  quale  da  una  delle  p.arli  in  causa,  o  da 
ambedue,  e  chiesto  che  un  giudice  sia  escluso  dal 
cofioscere  e  giudicare  di  una  data  controversia.  - 
Rinvio,  termine  giuridico  :  l'atto  di  differire,  riinan- 
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(lari'  1(1  rIUo  Ifinpo  ^itidizio  n  (liAtiiKMiiin-  J.iv.iiili 
ad  un  liiliud.'iln  o  ad  una  ruiiiniiHHioni:.  Spedizioi' 
della  raiiNa.  la  «na  ri.soluZKini'  ■  Suinnyrrun.  \(i> 
del  liiiKuac'.'iii  giundiio  clic  vali-  ^ottuntrari;  tucc- 
iltrt  noi  (in  iMi  di  un  altro  -  Sutjncione  fUgillimaJ 
(|imnd<>  uti  l'j-ocoHsi)  non  può  irs»(>r(.'  svolto  nella 
su»  8cde  ii'.tiir.ilc  sKnza  che  la  ({ìu.itizia  abbia  a 
solfrirnc. 

Aceomodamtnto,  coniposizionc,  convonrione  co;i  la 
(|nalii  si  fliiÌ8C(!  :>inictii'volini'nlc,  d'accordo  fra  li-. 
parti,  una  iiualuij'iui!  CDiilrovcrsi.i .  popol.,  a^'pusla- 
iijpnl/),  coiiipomiiiento  (/aro  uno  stralcio,  un  acco- 
inodanii'iilo.  d.i  st>  o  pur  mezzo  iJi  altri,  col  con- 
senso dell"  Diirti).  ■  ArhitramenU),  la  (.'iiirisdizioni' 
conferita  .-.gli  arbitri  (vegK.  ad  arbitro)  per  efTirtlo 
del  eoinproniesso^  •  /l((o,  coMipar^sa  o  altra  scrittura. 
che  dai  litiganli  si  presenta  al  tribunale,  e  che  ivi 
si  rejiistra.  •  Capitolalo,  nelle  cause  civili,  serie  di  in- 
terroKazìoiii  presentate  in  iscritto  da  una  o  da  ognuna 
delle  parti  al  piudice  Competenza.  ve(tgasi  a  questa 
voce,  a  gindicv.  ;i  giurtstiizioue.  ■  Uecisionc 
risoluzione  di  Ila  lite,  per  sentenza  o  altrimenti.  ■ 
Decreto,  l'atto  che  iniiiriiiie  carattere  pubblico  al 
lodo  0  gli  accorda  valore  esecutivo;  ordinanza 
exequatur.  -  Diritto  giudiziario,  o  processuale:  vej^g.  ;i 
diritto,  pag.  880,  prima  col.  ■  Giudizio  arbttiale,  di 
rewcazione,  e'^ecut-vo,  ecc.;  ve^rg.  a  giuilizio;  peti- 
Un  io,  il  giudizio  col  quale  si  domanda  la  proprietà 
e  il  dominio  di  alcuna  cosa  (diverso  dal  po.sscss&rio, 
col  quale  si  disputa  solo  del  poaseaso)  ;  red^bitwio, 
il  giudizio  che  dà  luogo  a  redibizione,  ossia  all'a- 
zione Intentata  dal  roinpralore  contro  il  venditore 
di  inala  fede  -  Patrocinio  yrntinlo,  detto  a  giu- 
stizia, pag.  240.  sec.  col.  •  Transazione,  con- 
trailo col  quale  le.  parti,  dando,  promettendo  o  ri- 
Iv'Dcndo  ciascuna  qualche  cosa,  pongono  fine  a  una 
lite  già  cominciata  o  prevengono  una  lite  che  può 
sorgere. 

Addirizzare  una  lite,  coinporla,  finirla  amiche- 
volmente. -  Agire,  far-  gli  alti,  f-re,  iniziare  una 
lite:  adire  la  giustìzia,  i  tribunali,  andarsene  alla 
Corte,  alla  ragione,  attuare,  entrare  in  ìite;  Mi'eri- 
tlere,  intentare,  introdurre  lite,  muovere  libello^  lite, 
prer.-iere  lite,  promuovere  un'azione,  qae.stionare, 
quistionare,  richiamarsi,  ricorrere,  valersene,  venire 
in  dilì'erei'ia.  Nello  ste.ìso  senso,  kikire,  liticare, 
litigarv:  agore  (lat  ).  andare  a  tavola  a  suon  di 
campanello,  aver  briga  dai  magistrati,  aver  da  dire, 
causare,  far  piato,  piatire,  procedere  contro  alcuno, 
-  Agijiomare,  riuiandar  ad  altra  epocs:  rinviare.  - 
Appellare,  faro,  interporre,  nresentare  appello;  più 
coinuneni.  ricorrere  in  appello.  -  Aiutare,  incoinin- 
eiaie  o  conliimare  gli  alti  giudiziali.  -  Aver  una 
caus»  con  uno,  avt-ici  una  lite  in  tribunale.  Avocare. 
fevare.  per  ordine  del  magistrato  supremo,  una  raus.i 
da  un  tribunale  per  trattai  la  lui  stesso  ■  Cnvillarr. 
trovare  e  usar  cavilli  in  una  lite,  sottilizziire.  fino  .i 
riuscir  nel  fal.so,  sulle  parole  altrui.  ■  Chiamare  la 
causa,  indirne  la  trattazione  per  un  dato  giorno.  ■ 
Citnre,  far  citare,  chiamare,  far  chiamare  davanti 
al  giudice.  rr)n\enire  in  giudizio  (iitóii'«.  chi  citj , 
citato,  chi  e  chiamato).  -  Comparire  in  giudizw, 
prijsentarsi  (xime  attore  o  tome  convenuto  ■  lom- 
pulsare,  forzare  alcuno  a  comparire  in  giudizio. 
Controller lere.  mettere  in  questione,  in  lite.  •  Coslt 
tuirsi  parte  civile,  mandare  avvocati  che,  oltre  al 
Pubblico  Ministero,  sostengano  le  ragioni  della  i^rte 
che  ha  mosso  lite.  •  Dar  causa  vinta,  ces.'^u  la  lit'  . 
cedendo  all'avversano  ■  Deferire  la  causa,  rimcl- 
terne  l'esame,  la  decisione      Perdere  una  lite    aven 


M-nlriiza  ciinlraria.  ^\>-rU  im'I  rurchuio, eticre  con- 
dannalo ('»nlr  .  iiirifer»  .«x-rr  vriili-nia  favomule. 
ulleni-nr  ragione,  jlan-  al  duopra.  Miinrr  qutwlioui. 
l'iijliarlu.  iirendei  la  cui  dmlt .  iiiipuiitiglurki  in  lUia 
liti-  Hxtunvenire  frirunvenxionej,  chuiiian-  m  fin 
(liziii.    a  «uà   volta     (hi     tu    Litat'i    noi  Spedi." 

ui:a  (}Urilton«.   iinu   ratun     teniitiiirl  i.       Vrrltre    ili 
di  lite,  penileri-.  fs>i-rr  in  corso  di  trattazione. 

Contui  ;  1  ■i(//<",  una  lite  d«risa  in  ass4-nz.i  del  r  j  .- 
rcnu/o.  Il  anche  dell'cidorf.  •  Extrogiudizialt .  dicesi 
di  un  fatto  avvenuto  fuori  di-l  giudizio,  il  qiub-. 
non  esHendo  debitamente  |Njr'.'.to  i.n  cao»»  dall' 
p.irli.  non  pesa  sulle  bilance  ilei  giudice.  Gion» 
ul:'.i.  ijiielli  chi-  corrono  ilull  emanazione  di  un  alto 
o  d'iiii.i  sentenza  .il  termini-  p'-r  [loter  f.ir  ricorso  ccii:- 
tro  di  ''sso.      Procedurale,  attinente  all.i  procedura. 

Arieruino.  ciascuna  delle  parti  chi-  sono  In  lite, 
una  in  confronto  all'altra    contendenti',  controparte. 

Cognitore.  nell'antica  Homa,  il  rappresentante  in 
giudizio,  nominato  alla  |ir>-senz.'i  ili'll'avversario.  ■ 
Collitigantt  o  con.'.orte  di  lite,  il  cimpagno  di  lilc 
della  parte  stessa.  -  Compromitsann.  ctli  si  i«in- 
pi'omette  in  una  lite.  Litigante,  l' iltore.  chi  chiama 
III  giudizio  per  lite:  dilferente.  piatitone.  ■  Testi- 
monio, chi  i\  chiamato  :t  deporr^,  a  dir--  quello 
che  sa  intorno  ad   .ilcum  he  riguardante  la  lit'  . 

A  far  lite  ci  vogliono  tre  rose  pie  leggiero,  fioche 
jiarole,  e  liorsa  aperta.  ■  .1/  litigante  ci  vogHouo  tre 
cose:  aver  ragione,  saperla  dtf,  e  trovar  chi  la 
faccia.  ■  Un  a  piali  s'acvuina,  n  miseria  s'incam- 
mina. ■  Chi  troppo  prova  nulla  prova.  -  Con  ragione 
patisce  chi  senza  ragione  piatisce.  ■  Finché  la  lite 
pende,  la  tende.  Fra  Cmcudine  e  il  martello,  man 
non  mette  chi  ha  cervello.  Il  troppo  litigare  fa  spesso 
mendicare  ■  Piatire  e  litigare  alCavcocato  t  vendei:  ■ 
vv'.iire. 

Litiasi.  Veegasi  ad  orina. 

Liitlcare,  litigaro  (liligamento,  litiganlej  Muo- 
vere /ite;  fare  un  litigio. 

Littctilno,  Utlchio.  YeggaM  a  litigio. 

Lltltrajite.  Chi  muove  lite  o  litigio. 

Litigio  (litigioso).  Controversia  animosa  e  vol- 
gare tra  due  o  più  persone  briga,  contesa,  dissen- 
sione, discordia,  dissidio,  letigio  fpopol  i,  piato, 
questione,  taccilo.  -  .Mlcruffata ,  barulT.i,  litigio  con 
vie  di  fatto,  rissa.  -  .-I /(«reo,  litigio  di  parole:  al- 
terazione; batosta,  battibecco,  bisticciamento,  bi- 
sticcio, bngaria  .  cagnaia,  cagnara,  chiassata,  cjan- 
ciaraento  battagliero,  contendiiuento,  contenzioni', 
contesa,  contestazione,  controversia;  dibattimento 
disputa,  dissenzione,  diverbio,  gara,  gazzarra; 
inibizzarrinieiilo,  impegno,  musica  ;  pettegolezzo. 
pi.izzata  ,  repetio,  ripeti  > ,  querela ,  questione  , 
scalpore,  scandalo,  scena,  scenaccia,  scenata ,  sin- 
fonia di  cani  e  gatti  (sche,z,\  taccola,  tenzonamento, 
tenzone,  tiiiipellaniento,  tiiiipelliiii .  tira.  Frane, 
chicane.  Bega,  contrasto  causato  da  petlcijolezzi. 
impiccio  causalo  dalla  combinazione  di  molli  e  pic- 
coli motivi  Direrbio.  qui^stione  acre,  vivace  di 
parole.  •  Fracassio,  rumori'  di  persone  die  litigano. 
■  Guerra  a  coltello.  Iitign'  in  cui  si  adoperano  mezzi 
violenti  o  peggio  •  Leitchio.  litichio,  un  litigare  con- 
tinuo, insistente.  •  lAte.  controversia  di  diritto 
fra  due  o  più  persone.  -  Patassio,  buscherio,  movi- 
mento  confuso  di  persone,  più  o  meno  in  litigio.  • 
lliolta,  contesa  tanto  di  falli  come  di  parole.  -  Sce- 
nata, scena,  rabbuilo,  rumore  di  risentimento  che 
uno  fa  a  un  altro  inopportunamente.  -  TaffenigUo, 
rissa,  litigio,  di  cui  signora  o  non  si  vuol  dire  la 
causa    e    i    particolari,   lo    scompiglio.    -     Tenzone, 
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questione,  combattimento.  ■  Zuffa,   buniffa.  con- 
tesa, mischia. 

Accattabrighei  nttacMiÒrighe,  attaccaiile,  chi  cerca 
questioni:  attacchino,  cercabrighi;.  irapegnoso,  leti- 
chino, litighino,  petulante.  ■  AUiczino,  chi  attizza 
ie  passioni  fra  le  persone  per  far  nascere  delle  liti. 
Leticoììe,  Ulicona,  chi  letica  molto,  per  vizio.  -  Li- 
tigante, che  n  chi  litiga:  differente,  fiatitore.  - 
Litigioso,  che  ama  i  litigi;  anche,  che  é  materia  di 
lite  (liligiosamenU!,  da  litigioso,  in  modo  litigioso).  - 
liioltoso,  chi  questiona  volontieri. 

Abbaruffare,  venire  alle  mani,  ma  con  leggera 
"oiiseguenza;  anche,  litigare  semplicemente;  que- 
stionare (abbaruffio,  un  abbaruU'arsi  prolungato); 
.iccapigliarsi  (figur.),  prendersi  per  i  capelli,  per  i 
ciuffi;  cozzare  con  qualcuno,  tenzonare  ;  tirarsi  pei 
capelli  (figur.).  -  Aggattigtiarsi,  abbaruffarsi,  far  pet- 
tegolezzi per  cose  da  nulla:  gattigliare.  -  Altercare, 
prendesi  a  parole  risentitamente  e  anche  con  in- 
giuria, con  insulto:  appigliai'si ;  attaccarla  con 
«no,  aver  che  dire,  aver  contrasto,  guerra,  parole; 
bezzicarsi,  bisticciare,  bisticciarla,  bisticciarsela, 
bisticciarsi  ;  contendere  ,  contestare ,  contrastare  , 
cozzare;  essere  a  parole,  in  questione;  fare  a  dirsele, 
fare  conteifeione,  contesa,  dissenso,  far  parole  alter- 
«ative;  gareggiare,  garrire,  imprender  briga,  ingiu- 
riarsi ;  mettersi  a  contesa;  piccarsi,  pigliarsela, 
prender  parola,  prendersi  a  tu  per  tu,  proverbiarsi, 
provocarsi  (vegg.  a  provocazione),  questionare, 
quistionarej  rampognarsi,  ricalcitrare,  rimbeccarsi, 
rimbrottarsi,  rimproverarsi,  riscaldarsi;  rodersi  l'un 
l'altro,  rosicchiarsi;  scandolezzarsi,  stare  a  tu  per 
tu,  sul  bisticcio;  svillaneggiarsi;  taccolare,  trovar 
lite,  turbarsi;  venire  a  capelli,  a  contesa,  a  ingiurie, 
allo -rotte,  a  minaccia,  a  sassi,  ecc.  -  Andare  d'ac^ 
lordo  come  cani  e  gatti,  essere  in  continui  litigL  - 
Attaccar  brighe,  cercar  di  litigare.  -  Bezzicare,  que- 
stionarsi in  cose  da  nulla.  -  Bisticciare  (bisticciato), 
altercare,  fare  al  tu  per  tu,  litigare   con    qualcuno. 

iloivarsi.  levarsi  gli  occhi;  ligur.,  di  chi  è  in  litigio 
più  o  meno,  furioso.  -  Contendere,  gridare,  quasi 
letigare.  -  Contrastare,  coiilendere  disputare. 
Far  ballare  i  burattini,  metter  su  baracca,  litigio, 
cominciar,  risse.  -  Galligliarsi,  pungersi  di  continuo 
volgarmente  e  per  cosa  da  nulla.  -  leticare,  liticare, 
hlù/are  per  una  palanca  bucata,  per  un  nonnulli. 
Mettersi  rxm  uno  a  repentaglio'.-ii  litigio,  a  CDiitrastd. 
.1  cimento,  .1  para'iHiie.  -  Mettere  in  baracca,  alzar 
barocca:  attaccar  briga,  litigio.  -  figliarsi  a  parole, 
bisticciarsi.  -  Bagnare,  in  romagnolo  vuol  dire 
leticare;  nel  vernacolo,  lucchese,  rugnare.  Bioltare, 
l'are  privale  conlese  di  (larole  e  di  fatti.  ■  Stare, 
trovarsi,  mettersi  a  tu  per  Ih  :  a  competere.  ,i  qui- 
stionare  piiiitigliosameiite.  •  l>iiirp  ai  /«;rit  coid, 
alle  brulle:  quando  nei  litigi,  nelle  qiiistioni,  'ò 
messo  da  parte  ogni  riguardo  o  cautela. 

Assopire,  sopire,  calmare  (vegg.  a  calma),  miti- 
(jare  un  litigio,  quietare  un  litigante.  -  Entrare  di 
mezzo,  frammettersi,  interporsi  a  litigi  di  terzi, 
mterporsi  Ira  dui'  conlendeuti  per  metter  pace.  - 
Essere  la  clanga  di  mezzo:  di  chi  si  trova  o  si  intro- 
mette tra  due  litiganti,  o  i\  in  uggia  a  tulli  e  due.  ■ 
Fare  il  bucato  in  famiglia:  accomodare  di.ssidì  d(V- 
iiii'Slici  senza  farsi  scorgere  dalla  gente  •  liniilicarsi, 
essere  implicato:  iiii'.scolarsi.  licc.irsi,  intromettersi  in 
una  lite.  -  Menare  o  mellere  »  tenere  il  buon  per 
la  pace,  acconsentire  altrui,  sen/.i  riseiiliiiwiili,  per 
non  litigar!'.  •  Mellere  deliaaiua.  tciiqieiare  con 
jiarole  dolci  un  litigio.  -  l'artire,  dividere  i  conten- 
denti ;  |K)pol.,  dispartire,   spartire.    ■    liimettce    nel 


fodero  la  spada,  cessare  dai  litigi.  Suscitare, 
destare,  far  nascere  un  litigio. 

Fra  due  litiganti  il  terzo  gode.  -  Per  la  strada  st 
aggiusta  lo  soma:  tante  cose  si  mettono  in  sesto  per 
via.  ■  Se  uno  ilice  pera,  quell'altro  euol  mela:  di  chi 
bisticcia.  -  Tra  carne  e  ugna  nessuno  ci  pugna  : 
non  entrar  di  mezzo  ai  litigi,  a  screzi  di  tamiglia. 

Litina.  Ossido  di  litio. 

Litio.  .Metallo  raro  che  trovasi  in  alcuni  mine- 
rali, nelle  ceneri  del  tabacco  e  delle  piante,  analogo, 
per  proprietà  e  comportamento,  al  pota-ssio.  Si  ottie- 
ne riducendo  il  s«o  ossido.  -  Litina,  ossido  di  litio 
scoperto  in  alcuni  minerali  della  Svezia,  si  estrae 
comun.  dalla  lepidolite  :  mica  rosea.  -  Benzoalo  e 
carbonato  di  litina.  composti  usati  contro  la  golia, 
la  calcolosi  urica  ed  ossalica. 

Litòdomo.  litòfago.  Vegg.  a  mollusco. 

Litofotografìa.  Detto  a  Utografia. 

Litocrafia  (ìilografare,  lUugrafu-o,  litografoj. 
Mudo  di  riprodurre  quante  volte  si  vuole,  traspor- 
tandolo su  pietra  apposita,  uno  scritto  o  un  disegno 
qualiinque  (invenzione  di  Senefelder)  ;  la  stampa 
falla  con  questo  mezzo;  l'oflicina  dove  si  lavora 
in  questo  genere  (litograficamefUe,  per  mezzo  della 
litografia,  da  litografo,  col  sistema  litografico,  in 
litografia  ;  litografico,  fatto  con  la  litografia,  agg. 
di  arte,  sistema,  processo  ecc.,  stampa,  lavoro,  sta- 
bilimento ;  litografo,  chi  stampa  usando  i  processi 
della  litografia).  I  vari  metodi  litografici  si  basano: 
sull'aderenza  con  la  pietra  calcarea  di  una  specie  di 
encausto  untuoso  col  quale  si  scrive  o  si  disegna; 
sulla  facoltà  delle  parti  disegnale  con  tale  enc^iusto 
(li  coprirsi  di  un  inchioslro  da  stampa,  preparato 
con  olio  di  lino;  «.M'intm'posizione  dell'acqua,  che 
impedisce  l'aderenza  deW inchiostro  m  tutti  i  luoghi 
della  superficie  della  pietra  non  tocchi  dall'enKiusto. 
Per  trasportare  un  disegno  o  uno  scritto  sulla  pietra 
è  necessario  tracciarli  su  carta  autografica,  crie  si 
prepara  con  amido,  gomma  arabica  polverizzala, 
allume  e  grani  di  .Vvignone.  Anche  la  moderna  in- 
dustria litografica  dispone,  oltre  l'antico  torchio 
in  vari  modi  perfezionato,  di  molleplici  e  poderose 
macchine,  parecchie  delle  quali  .idoiiale  anche  nelle 
grandi  tipografie  (vegg.  a  tipografia).  Oisì:  la 
macinatrice  di  colori,  con  vtovimenlo  continuo,  a 
mano,  o  x  motore  (con  rulli  inchiosiratoi-ij,  a  carro 
ferroviario  e  guide  laterali,  con  rotelle  e  propul- 
sori piu'umatici ;  le  macchine  a  marùiniioiic  cilin- 
drica e  piana;  la  macchina  m  biaura,  a  macin.v 
zione  ciliiidriCT  con  due  (i  più  cilindri  inchiostratori; 
la  macdiiiia  t,ig!iaearta.  ecc.  ■  iUnrc^iinu  celere  cro- 
molilooleogralica,  complesso  ap.irecchio  ain  movi- 
inriito  a  rotelle,  coatte  su  due  corsi»,  ciui  guitte  la- 
terali del  carro  o  comando  principale  anteriore.  In 
questa  macchina  il  piano  licita  pietra  si  pui'»  ,\1- 
z:ire  e  abbassan-  secondo  lo  spe,s.sore  dell.i  pietr.i 
stessa,  che  viene  fissala  sul  piano  niediaiile  robusti 
bulloni,  meiitrp  le  lacoletle  tnchiostratriei  e  bagna- 
triei  sono  fissale  al  carro.  Il  cilindro  impressort  & 
provvisto  di  numerose  nervature  interne,  collegale 
ad  un  aUuceio  roncenlrieo,  contro  il  quale  e  pres- 
sato autoiiialicamenle  Valbero  irjrciaio;  la  pres- 
sione del  i-iljnilro  6  regolala  mediante  lete  e  con- 
trappesi, ai  ipi.ili  sono  aggiunte  due  r^toUe  che  ser- 
vono ionie  iiii'/zo  elastico  per  impedire  che  U 
pii'lr:i  1.1  rompa,  l'ii  doppio  fc/-e<itrtco.  raloUato 
sopra  un  allien»  longiluilinaltì.  Jmwvso  d-ill'allH-ro 
priiicinale,  iiielle  in  moMmeillO  le  pÌH3*,  i  i  s-.j- 
/oy/i,  la  pt/iidi/Ht-fi  del  rilmdi-o  e.  soiXo  la  (-pota, 
il  freno  al  cilindro,  l'na  coppia  di  ruote   eUcoidali 
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r«*goU  il  iiiovimiMito  per  b  doppia  inelnotlrazioiie 
e  per  il  pano  Itbeio  imi  rarni.  (ìli  «(•ceiilnci  (i;lif 
sono  III  ari'Kiìii  colalo  e  petcaiio  si'nza  iritcrrn/iuiiK 
in  un  renpiciilr  pn-no  d  nliui  r>-^<ilaiiii  li  rotaiiont 
»!  l'arn-slo  del  cilhdrii  impesiorr.  Il  rullo  prtfnditore 
(li'piiMc  rmcliioKtro  gli  un  cilindro  a  roUiixoiie  con- 
tinua, il  ipialf  III  macina  •■  In  di^posiln  sulla  taro- 
Iella.  Il  l'ilìiiilrn  ili'l  catumnvì  iijiii'stii  ha  una  lama 
lli'Ksiliilt;  f.  rfgiilaiiilH  jifi  Mii/.zn  ili  vitij  imita  l'S'ai 
puri;  (•(iiiliiMiaiiiriili'.  Siill.i  tavnletta  l'inthioslru  (* 
macinalii  da  iu//i  macinatori.  in  cuoio,  a  ciaSiMino 
ilei  quali  ('•  .sovrappuslii  un  cilindro  in  acciam.  .■ 
un  etlinilro  caricutort  in  acciaio,  mosso  da  ingra- 
naggio, (•  pure  Mivrn|)p(>»to  ai  rulli  inchioitratori, 
die  hanno  diametri  Ira  loro  diversi.  Altra  parte 
imporlanhi  della  macchina  ti'  il  bnynatore  outoma> 
lieo:  un  cilindro  d'ottone,  regolalo  per  mezzo  di 
/«'a  od  eccentrico,  pri'iidr  r.nqiia  dalla  iiisca  tinnì- 
lato,  e  l'acijua  e  da  un  rullo  di  feltro  portata  sopra 
un  altro  iiiilo.  pure  ili  fi.'llro.  il  ipiale  la  depone 
sulla  tafoletlci.  Dui'  o  Ire  rulli  di  ferro,  ai  quali 
sono  sovrapposti  cilindri  d'ottone.  inumidi.scono 
unifiirniemoiile  la  pietra.  (^oMi|)letano  la  inarchina 
gli  intjranoijiji,  le  dentiere,  i  volani,  \e  pulfggie  e 
altri  ini'ccaiiisini  che  entrano  in  inovinienlo  e  sono 
difesi  da  ripari  di  prolezione.  Si  hanno  anche  inoc- 
clune  celeri  lilo-cromo-oleografiche  per  la  stampa 
sulla  carta  e  snll.i  latta. 

Autografia,  litofjralia  di  uno  scritto  auto^'ral'o  al- 
trui (autografico,  ri^riiariianle  l'autojirafia).  -  Cromo- 
lilografio.  iinpressione  lilogralìca  colorata  :  processo 
usato  nella  riproduzione  di  carte  ^vo(.'raliclie,  acqua- 
relli, iiiiniature  e  dipinti.  Si  hanno  due  processi;  il 
diretto,  detto  anche  zincografia,  adoperandosi  spesso 
una  lastra  di  zinco,  anziché  la  pietra,  e  per  esso  si 
comincia  col  rivestire  la  lastra  o  la  pietra  di  uno 
strato  di  cromiKdhiiniina,  poi  si  inchiostra  con 
inchiostro  grasso  e  si  s\iliippa  con  acqua  fredda, 
quindi',  nel  raso  dello  zinco,  si  tratta  la, /astra  svi- 
luppata ed  asciu),'ata  con  soluzione  di  noce  di-jjalla, 
piinma  e  acido  nitrico  (la  pietra  invece  si  tratta 
con  ^.'oinma  e  acido  nitrico;  a  questo  punto  sono 
pronti  per  la  stampa  litogratica)  ;  e  il  processo  per  tra- 
sporlo, adatto  per  riproduzione  di  dìse^ini  t'.-attegjjiafi. 
nel  quale  si  comincia  ad  ottenere  l'immagine'su  carta 
sensibile,  imponendola  alla  luce  sotto  negativo  reltco- 
lato,  passando  poi  al  disegno  su  pietra  (perciò  l;>. 
carta  imnressionala  e  heiie  spalmala  d'inchiostro  lito- 
grafico (li  trasporto  si  sviluppa  e  si  secca;  indi,  dopo 
averla  hagnala  soltanto  al  rovescio,  si  stringe  nel 
torchio  contro  la  pietra  ;  passata  l'immagine  su 
questa,  si  procede  come  il  solito).  -  Fotocromoltto- 
grr.fia,  cromolitografia  a  base  di  fotografia;  per  otte- 
nere riproduzioni  di  simil  genere,  si  ricavano  dal 
negativo  fotografico  tante  lastre  litografiche  quanti 
sono  i  colori  da  impiegarsi,  sopra  ciascuna  si  spal- 
mano di  colore  le  parti  deirinimagine  da  ripro- 
dursi, si  fa  quindi  la  stampa  delle  diverse  lastre, 
sopra  uno  stesso  foglio  di  carta;  si  stampa  da  ul- 
timo in  grigio,  per  dare  i  particol.iri  del  disegno.  - 
Litofotografia,  l'iirte  di  litografare  aiutandosi  coi 
mezzi  fotografici.  -  Tricromia,  vegg.isi  a  fotografia 
(pag.  l'*!t,  prima  colonna);  a  incisione,  a  tipo- 
grafia, per  altri  processi  aventi  attinenza  con  h». 
litografìa. 

Autografare,  riprodurre  con  i  processi  litografici 
uno  scritto  o  un  disegno  autografo.  -  Litografare,  ri- 
produrre con  la  litografia  :  fare  la  litografia,  in  lito- 
giatla.  -  ttriografo,  apparecchio  per  la  riproduzione 
di  inaiioscitti  o  disegni  in  nero  litografico.  -  Pietra  lito- 


grafica, calcare  rnmpalto  i  grana  fiiiiuima.  uul» 
nella  liloitralìa.  -  Torcolitrt,  lii|H-iai<i  ihe  lavora 
il   torchio   mdle   litografie  *   iielh-  ti|Hit;r.(lie. 

l>ltot;rat1caniente.  lito^rallco,  llt«'»i;ra!r. 
Delti.    I    Iit4,g,  lilla. 

LItoIatria.   X'i-p^jaai  a  pietro. 

Lltoli.v^ia   '^Itùilogico/.   Id-ltn  a    rucciu. 

l.,ltoruli*,  llttorale  duioranto.  Uttoraneo). 
Ks'l'-.s.i  gfiiiigyiii.  l.iiiyriHUo,  Ullnraneo  abilalnrr 
di   lerr.)    Iiliir;ilr     lilnrano 

Litotomia.  Iltotrlzia.  Operazioni  dì  ch4- 
rurgi4i  (pag.  .S.'id.  .-u-c.  rol.i.  -  Litotomo,  litotnttn-e , 
Ijli  i.strumenti  all'uopo. 

Litro,  (.'mia  di  tnitiira  per  la  capacita,  ox^ia 
la  capacita  di   un  cubo  avente  un  di-cirnetro  di  lato. 

-  Kanne.  nome  popolare,.  te<lesco.  del  litro  -  Centi- 
Itlro,  misura  che  >■  la  centesima  p.irt»-  dui  litro.  - 
Chilolitro,  misura  eguale  a  mille  litri.  ■  Itetalitro. 
dieci  liiri.  -  Decilitro,  la  decima  parte  di  litro.  - 
Ettoliiro.  cento  lili  i  ■  Millilitro.  La  millesima  parte 
d'un   litro    •   (Jutntino.   un  quinto  di    litro 

Littóre.  Antico  ufliciale  romano  ministro  dei 
consoli  o  di  altri  magistrati,  davanti  aj  quali  cain- 
minava  (Kirtando  il  fancio  liUtriale.  {.ascio  di  verghe 
(d'olmo  o  di  betulla)  legate  e  m  uii;i  gtri.scia  di 
pelle  ro$s:i.  con  in  mez/.o  un'ascia,  o  acitri:.  il  cui 
ferro  sporgeva  iii  fuori  su|M'riorm.  ;  rn.izziere,  pub- 
lilico  mazziere.  I  genural:  vittorinci  solevano  far  in- 
trecciare una  c<iron.i  d'alloro  ai  fasci  (fa*egt  laureati/. 

Lituo.  Sorta  di  bastone  ricurvo  all'  un  dei 
lati. 

Liturgia  (liturg'ieamfìite .  lilurpicaj.  Dottrina 
delle  cerimonie  ecclesiastiche,  lordine  st&tiìlilo  nelle 
cerimonie  e  nelle  preghiere  della  menila  ;  parte 
dei  riti  e  delle  cerimonie.  -  l.,ilurgi;i  anglicana,  cat- 
tolica, greca,  ecc.  {liturgiinmente.  da  liturgici!,  in 
modo  liliirgii'o,  liturgico,  di  liturgia;  liturgista,  chi 
è  pento.  I)  scrittore  di  cose  liturgiche).  -  [Mtg-ja 
lilurgicti,  la  lingua  usata  nella  liturgia  della  Illesa  ; 
ordinario,  il  libro  della  liturgia;  pittura  lilurguii, 
che  rappresenta  le  c^riinonie  sacre  o  le  illustra.  - 
Pange  lingua:  d'Ito  a  ditto.  p:ig.   800,  prima  eoL 

Liutista.  Suonatore  di  liuto. 

Liuto.  Strumento  da  txsto.  a  corde  come  la. 
chitarra:  lento,  mandòla,  pandòra  (liutessa,  pegs., 
cattivo  liuto).  -  ,4rcilÌMfo.  liuto  di  forma  colo^als, 
con  due  manichi  e  con  le  corde  d  uno  di  essi  fuori 
della  tiuitiera  :  arpa  angelica,  antica  Sorta  di  liuto; 
cola.<cioiie  o  ganascione,  strumento  a  forma  di  liuto, 
ma  con  tre  corde  e  sedici  t;isti.  mandòla,  sorta  di 
liuto,  assai  comune  nel  medioevo;  <tor6a,  specie  di 
liuto  a  due  manichi.  -  Liutitta,  suonatore  di  liuto. 

-  Ariane,  famoso  suonatore  di  liuto. 

Livella.  Strumento  di  agrimensura,  di  geo- 
desia, per  porre  a  livello  più  punti  di  un  piano; 
regolo,  traguardo.  -  ii'iieito,  strumento  olu  compli- 
cato della  liveMi. 

Livellare,  UvcUarsi,  livellatore  (livella- 
mento. Ixcellato.  liteUatvra,  livellaiioiiej.  Detto  a  li- 
vello. 

Llvellario.  Chi  ha  beni  a  livello,  ad  enfi- 
teusi. 

Livello.  Stato  d'un  piano  orizzontale  o  di  più 
punti  che  si  trovano  allo  stesso  piano  orizzontale 
(a  tirello:  al  pari,  a  piano,  orizzontalmente,  in  linea 
orizzontale),  .^nche,  profilo  di  livellazione.  (3cntr., 
dislivello.  -  Altezza  barometrica,  la  differenza  di  li- 
vello fra  due  punti  qualunque  di  una  re.gione;  bat- 
tente, l'altezza  dell'acqua  sopra  l'orificio  lìi  sgorgo  ; 
battisoglio;   libello   del   mare,    vegg.   a  mare;  m- 
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peìficie  di  /ikW/o.  i)uella  chf  non  ha  disuguaglianza, 
ma  tutti  i  punti  alla  stessa  distanza  dai  centro  della 
Terra  (es.,  la  superficie  delle  ac(iuc  stagnanti).  - 
Colmeggiare,  rilevare  sopra  una  data  superficie  o 
livello.  -  Lwellare.  determinare  con  la  li\ella  le  dif- 
ferenze d'altezza  tra  più   colline,    montagne,  edifici 

0  simili,  sopra  il  piano  orizzontale:  appianare,  ar- 
chipendolate (disus.),  archipenzolare,  ridurre  a  li- 
vello, spianare,  tirare  a  corda,  a  cordone  (livetla- 
meriio.  aito  ed  effetto  del  livellale  ;  livelliilo,  messo 
xil  medesinao  piano  e  parallelo  con  l'orizzonte  : 
equigiacente,  cioè  livellato  in  tutti  i  punti;  piano, 
uguale;  liveUalore,  ehi  livella:  agrimensore,  gfo- 
metra,  uguagliatore;  livellatara,  ii\Mo  del  livellare, 
livellazione,  operazione  del  livellatore).  -  Lnvllarsi, 
<li  liquido  od  altro,  mettersi  alla  stessa  altezza: 
ei|uilil)rarsi,  librarsi.  -  Spiaruirsi,  essere  a  livello. 

Gatóoni«tro,  i.struiuento  di  precisione  che,  serse  a 
misurare  U'  ditreienze  ih  livello  fra  du«  punti  ; 
eclimetro,  sorta  di  livello  per  misurare  le  ixindenze  ; 
livellatoio,  strumento  meccanico  per  livellare.  -  Li- 

1  elio,  lo  striimeiilo  che  si  usa  per  verilicare  se  il 
jiiaiio  e  orizzontale  o  quanta  ne  sia  \' iiicliiiazioite 
detto  anche  livella,  ma  piii  complicato  di  questa  . 
atchipenzoU),  livollo  che  serve  a  determinare  la  li- 
scezza di  una  superticie.  ■  Livello  a  bocce,  o  ad  acqua. 
Strumento  composto  di  un  tiiho  di  latta,  o  di  la- 
mina di  ottone,  con  un  pollice  circa  di  liiainetro. 
lungo  cini{ue  o  sei  pahiii,  piegato  alla  sua  metà  ad 
angolo  ottusissimo,  l'apertura  all'insù.  e  sormontato 
fli  due  capi  da  due  bocce  di  \etro  verticali,  per  lo 
più  cihnuriihe,  talora  rigoiilie  in  fondo,  e  questo 
sempre  aperto,  per  ciò  comiiiiicante  col  vano  della 
canna  metallica  (a  questa  per  di  sotto,  è  saldato  un 
boccinolo  che  si  ferma  girevolmente  in  cima  di  un 
bastone  o  di  un  treppiede  di  legno  con  puntali  di 
ferro;  nella  bocca  di  una  delle  predette  due  am- 
polle si  infonde  tanl'acqua  da  riempirne  il  tubo  e 
parte  delle  amfwlle;  l'acqua,  per  la  proprietà  dei 
li(|uidi.  si  dispone  a  livello  e  qiiinih  orizzontale, 
cosicché  dallo  .sposlameillo  ilei  liquido  nelle  ampolle 
Si  può  confrontare  la  rispettiva  altezza  di  vari  pantt 
sul  terreno)  ;  lireilo  a  bolla  d'aria,  ■strumento  che. 
collocato  sulla  tavolell.i  ileira;;rimensore.  o  su  un 
altro  piano  qualunque,  ne  la  riconoscere  la  posi- 
zione orizzontale,  jiieilianle  la  situazione  che  prende 
una  bolla  di  aria  entro  il  liquido  in  esso  slrumenlo 
coiiteniilo;  livello  a  cannocchiale,  n  siiuadra,  a  pen- 
dio o  livelletta.  ;illri'  specie  di  livelli  di  ni:iggiori' 
precisione;  l.i  livellelln  serve  a  Irovare  il  grado  di 
inclinazione  di  un  jiiano  sopra  rorizzonle  ■  Hu.'ipa. 
arnese  per  trasportare  -terra  nei  campi  da  livellare 
0  colmare,  tirato  dai  bovi,  simile  »  una  ■■.issetla  d.i 
spazzatura.  -  Tarotelta  pretoriana  dello  iil  agri- 
mensura, pag.  'il.  prilli. I  l'ol 

I.<lveno.  Lo  -.lesso  ihr  en/'iteusl,  •  il  relativo 
renso  che  si  paga.  .[Ihiellare.  dare  i  luello  un.i 
•  ava.  un  podere,  ecc.  {allivellamento.  ulìivelhizionr. 
Vallivellare).  •  Livellano,  ihi  ha  beni  altrui  a  li- 
vello. -  Ricogntzionf  iii  dominum  dei  livellari  che 
riconoscono  per  padrone  quello  di  cui  lianuo  i  beni 
I.    livello. 

I>lvidainente.  Con  livore,  con  invidia. 

Mvldezza,  lividore.  L'esser  livido 

J^ivido.  .\gg.,  che  ha  colore  di  livide/./., i  -.\  colore 
spcci.ile  della  pelle  umana  che  li.i  subito  ballimeiilo 
buH>.  cagiiazzo.  ijrigio.  illnidilo  lolttvidirr.  allivt 
dirsi,  tllìcidue  dixenir  livido).  -  l.iridastro.  .ilqiianlo 
livido,  che  tende  .i  queslo  colore  :  li\iduccio.  /.it>i' 
rff;:a,  l'essere  In  ido  e  il  color  IimiIo:  In  ido  (sostanl.). 


lividore,  lividume.  •  Lividura,  il  segno  del  livido: 
colpo,  contusione,  ecchimosi,  lesione,  lividezza,  li- 
\ido,  lividore.'  lividume,  livore,  macchia  di  vermi- 
glio, mascherizzo.  nionachina,  percossa,  rosa,  segno  di 
Ijattitura,  sigillo,  succio,  traccia  livida.  •  Calamaio,  oc- 
chiaia, la  lividura  che  rimane  sotto  gli  occhi  ;  ci- 
prigna o  scipngna,  segno  di  una  sferzata,  di  nastro 
o  di  laccio  elastico  che  stringe  forte  un  membro;  in- 
iitpestratura  o  risegatura,  il  segno  che  rimane  nelle 
membra,  procedente  da  una  legatura  molto  stretta  ; 
ribice,  livido,  come  quello  prodotto  da  colpo  di 
frustra,  macchia  violacea  che  viene  alla  pelle  in 
malattie  gravi. 

Livóre.  Passione,  d'invidia.  Lividamente,  in- 
vidiosamente, con  livore. 

Livrea,  .\bito  da  servo  o  da  uomo  di  corte  : 
assisa,  partita,  taglio.  Livrea  d'onore,  la  divisa  di 
un  ordine  cavaUere.-ico.  l'assisa  militare,  la  ve- 
.ste  di  gala  d'un  nuiffist rato.  -  Livreato,  \estito 
di  livrea  :   ni  livrea. 

Lizza.  Mecinto  per  torneo  Entrare  in  lizza, 
ligur..  mettersi  in  gara. 

Lo.  .\rticolo  rJie  si  us;i  avanti  le  \oci  comin- 
ciaiiti  da  vm-ale  ,  \>er  lo  più  segnato  d' :ipostrofo  ; 
intero  se  precede  la  s  impura:  il.  -  Pronome  di- 
mostr.  e  vale  :  quello,  ciò. 

Lobata.  La  figura,  la  foglia  a  prominenze  (lobi) 
rotonde. 

Lobelin.  Krl>a  annuale,  molto  comune  nell'  A- 
nierica  settentrionale  e  usata  in  medicina  come 
emetico,  sedativo,  aiiliasmatico  :  a  dose  elevala,  è 
velenosa. 

Lobo.  Porzione  rotond»  ed  eminente  del  fegato 
e  del  polmone:  anche,  ala,  -  Parte  sporgente  e 
rotonda  d"  un  organo  qualumiue  Hobetto,  dimin., 
lobulo,  diiiiiii.  che  indica  i  lobi  dell 'oreccAlOy.  - 
Foglie  .seminali,  i  lobi  che  si  inalzano  con  lo  stelo 
in  forma  ili  foglia.  ■  Lobi,  assol.,  quelli  del  cer- 
vello (pag.  ."il"),  sec.  col.  e  seg.). 

Locale  /loralitii.  localmente),  .\ggett..  apparle- 
iieiite  a  un  dato  luogo,  a^'giiinto  di  chirurgia  e  di 
rimedio,  anche  topico.  ."<ostantiv..  un  luogo  rispetto 
alla  sua  posizione  e  all'  essere  accomo<i.ilo  a  certi 
usi.  a  CUI  serve  o  può  servire;  anche,  fabltrica. 
stanza  spaziosa.  -  Località,  il  posto,  la  situazione 
il'iiii  luogo,  la  postiir.i.  -  Localmente,  nel  luogo: 
sulla  faccia  del  luogo,  topicamente.  -  Localiizar^ 
(francesismo,  per  circosnirere\  voce  in\als:i  rome 
lermine  scientifico  (vegg.  a  Joc«/i;jns»oii«'):  porre 
in  una  data  posizione,  in   un  dato  luogo. 

Localizzazióne.  Il  prodursi  ili  una  alterazione 
III  un  ilelermiiiato  organo  o  tessuto,  precinluto  ila 
uno  slato  morboso  generale. 

Locanda  itorandierej.  Il  piccolo  e  inodeslo  al- 
bergo III  CUI  si  da  alloggio  per  denaro.  -  Ga- 
ftlidus.  III  li'ile.sci>,  albergo  e  locantla.  ■  Locandi*ra. 
locandieri,  chi  tiene  locanda. 

Locar*»  (locatario,  lucotuo.  localo,  locatore,  lo- 
cazionej.  [).\ir  in  affitto  i.imhe  mettere,  ;issi'gna- 
re  il  luogo J:  localare  (\  .i.)  ■  Locatiirio.<U\  pn'nde 
in  .iflilUì,  a  pigione.  •  Locatilo,  che  si  riferi.sce  alla 
locazione,  al  conlrallo  ,\affitt4>,  aggiunto  di  ter- 
reno, di  valine  ree.  Locatore,  chi  da  in  aflitlo.  • 
Locazione,  contratti)  d  iflillo  o  di   Lmiro. 

Locatario,  locativo,  locatóre  Veg^.isi  ad 
affitto  e  a  locare. 

I..ochi.  Scolo  >angiii^'iio  do|i.'  il  parto:  piierp» 
no.  pur^ia.  moIo. 

Loco     i'oel     p.r  liioyo 

LoCDiuóbile.  .SjN  I  II    ili  inulvrt  .    iiiuii'/Uint 
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:i  vapore  cIk-  |>iii<  anilar)-  mi  (-«si-rc  tr.'tspurUla  <la 
Inopi  ;i  lii'i^-x.  I'  SI  fìsMi  solo  i|ii;iriil<<  l:iv(ir;i  Ni-ll.i 
^u:t  |iiii  si'rii|ilii:i-  >lriillura.  t^  un  rtlindrd  ori  i|ujI>' 
opcrii  In  stantuifu,  mosso  ila!  rapare  ^oiiiiiiini- 
stralli  dalla  caltUiUi  ,  k.  nii'diaiili'  un'  a^la  (hirlluj 
*'  uni  iiiUHOwUa,  il  moUi  rotatoìw  vit'rii'  iiiipri'ssn 
ad  un  iilheru  orizzontale,  chi',  a  Mia  volta,  fa  uirare 
un  iiitnntr  couiicssoj.'li  :  una  rom/i/iu  (btrisria  di 
<-uoio),  che  SI  avvol)fe  intorno  al  \ (dante,  opera  la 
Irebbiatiirn  dtd  grano,  fa  niannvran.'  una  pompu. 
un  aratro,  pci- 

l>ofomotlvu  Sprcii-  di  carro,  tulio  di  ferro, 
sul  (|iial<  r  una  tnaecMita  a  vapore,  che  dà 
impulso  alle  ruole,  cosi  clic  II  carro  si  move  e 
corre.  Iraendosi  dietro  una  serie  di  carrozzoni,  spe- 
cialiii.  il  ronvnijliii.  il  treno  d'una  ferrovia:  ca- 
vai di  ferro  (in;;!.,  iron  liorstj.  vapore,  vaporiera. 
Poeticani.,  mostro  orribile,  anima  metallica,  negro 
ordìf;no.  onda  unita  all'aura  e  al  foco  e  volta  in 
/lumenlo.  Si  liaiino  pure  locomotive  elettriche,  il 
primo  tentatiMi  delle  (|uall  fu  fatto  dk  Davidson, 
nel  18.")0.  -  Locomotive  aicuppiiite,  quelle  che,  messe 
immediatamente  una  dopo  l'altra,  uniscono  la  loro 
potenza  di  trazione  per  vincere  resistenze  troppo 
forti  o  troppo  forti  pendenze  ;  tender  (voce  ingl.), 
il  carro  che  d  unito  alla  macchina,  ove  è  la  prov- 
vista del  carbone  e  dell'acqua.  -  .Vacchini$to,  chi 
coverna  la  locomotiva,  rc^'olandone  la  forza  e  la  ve- 
iocitii  mediante  particolari  ci)nt;e;,'ni  raccolti  nella 
parte  posteriore  di  essa,  delta  cabina.  ■  ScaUature. 
colui  che  ha  l' incarico  di  mantenere  regolarmonte 
il  fuoco  sotto  la  caldaia,  per  la  sufficiente  e  conti- 
nuata produzione  del  vapore  ;.  nell'uso,  fuochitta, 
aiutante  del  macchinista. 


Locomotiva  a  va  i-or  e. 


La  locomotiva,  e  la.  macchina  a  vapore  in  gene- 
re, trae  la  sua  forza  dal  calore,  che  si  trasforma 
in  lavoro ,  ne  i'  parte  essenziale  un  recipiente 
cilindrico,  nel  quale,  per  mezzo  d'un  robinetto.  si 
introduce  un  peio  di  vapore,  a  pressioni  '  i>\\i  alta 
dell'atmosferica.  Il  recipiente,  ha  un  fondo  chiuso 
e  I  altro  mobile,  per  modo  che  si  possa  aumen- 
tarne la  cnpacilii :  il  vapore,  spingendo  avanti  que- 
sto fondo  mobile,  o  stantuffo,  può  vincere  una 
resistenza  applicata  ad  esso.  Per  avere  il  vapore 
d'acqua  in  pressione  necessaria,  come  agente  mo- 
tore, nei  cinndri  della  macchina,  si  impiega  la  cal- 
daia (recipiente  d'acciaio,  di  forme  e  di  propor- 
zioni diverse,  secondo  i  tipi  e  l'uso  :  tecnicam.,  (le- 
neratore).  riscalihita  da  un  focolaio,  n  focolare  (ali- 
mentato a  carbone  coke),  i  cui  pnidotti  di  com- 
bustione sfuggono,  come /'Mnj.0,  per  un  camino  (costi- 
tuito da  un  pezzo  di  tubo)  e  per  mezzo  di  un  sof- 
Aalore  a  rapare,  nel  quale  si  scarica  il  vapore  che 
na  funzionato  nella  motrice.  Il  focolare  è  conte- 
nuto entro  una  cassa  parallelepipedo  di  rame  0  di 
acciaio  con  le  pareti  (rinforzate  da  tiranti  di  ferro 
dolce  p  di  rame,  avvitati  e  ribaditi)  parallele  a 
un'altra  cassa,  pure  parallelcpipida,  esterna  ;  e  l' u- 
iiiiine  fra  le  due  casse  si  fa  al  fondo  mediante  un 
telaio  di  ferro  fucinato  .  al  fondo  della  cjissa  foco- 
lare, mediante  trarerse  inchiavardate  al  telaio  ret- 
tangolare, è  sostenuta  la  griglia.  Nella  parete  an- 
teriore e  praticata  la  porta  di  caricamento  del  com- 
bustibile ;  nella  posteriore  sono  infilati  alcuni  tubi, 
«he  attraversano  la  massa    d'acqua    contenuta    nel 


corpo  rilindriro  ••  fanno  cj|mi  alla  piittr^i  luholuf 
della  r/uta-fuino.  Il  corpo  rilindric<<.  l'iririaln  di 
pili  anelli  di  lamiera  in  /erro  1.  d'amirn,  ■•  inchio- 
dati^ anteriiirmi-iite  alla  c;uvi  p.iralli-li'pip)-<la  e^li-r- 
na,  pll^t^riorlllente  alla  ran-ifuiiio.  «ulla  quale  sLi 
un  corto  camino  in  laiiiiiT.i  di  ferro.  I  ya>  di-lli 
combustione,  «volgentiKi  dal  combu^vlibile  «ulla  (.ti- 
glia,  infilano  il  [ascio  lubulaie,  cedendo  gran  parti* 
del  calore  airaci|ii.i  (che  lambisce  e»ternami'nl>-  1 
tubi)  e.  (.'luiiti  nella  casvi-fuiiio,  vanno  al  i-aniiiMi. 
Dai  [irodditi  della  combustione  il  calore  m  tras- 
nietle  all'acqua,  atlra\ei'<<andii  la  lamiera,  sia  (i^r 
irradiazione  (che  avviene  da  un  corpo  all'altro 
senza  che  si  riscaldi  il  mezzo  in  cui  stanno  i  due 
corpi),  sia  per  conrfiior»-  (che  avviene  fra  un  corpi>~ 
e  un  altro  per  mezzo  del  loro  contatto,  diretto  rj 
indiretto). 

Mecxamsmo  motohe:  consta  di  un  cilindro  chiuv) 
ai  due  fiindi,  entro  il  quale  scorre  uno  stantufTo, 
il  cui  gambo,  attraversando  un  premistoppa  fi<*a|r> 
ad  lino  dei  coperchi  del  cilindro,  si  commette  con 
un  pallino,  0  testa  a  croce,  che  scorre  entro  una  guida  ; 
al  pattino  si  articola  una  biella,  che  cninanda  una 
manovella  calettata  aira/fci»ro  motore.  Il  vajwire,  in- 
trodotto successivamente  nelle  due  camere  del  ci- 
lindro separate  dallo  stantulTo,  agisce  successi\a- 
niente  sulle  due  faccie  di  questo,  imprimendocli 
un  moto  di  •  va  e  vieni  »,  nel  senso  dell'asse  ilei 
cilindro.  Per  far  muovere  lo  stantulTo.  un  meera- 
nisino  di  distribuzione  spinge  il  vapore  sulle  due 
faccie  di  e.s.so.  ne  intercetta  a  tempo  opportuno  l.i. 
comunicazione  1^  quindi  ii>'  stabilisce  un'altra  per 
mezzo  del  condotto  di  scappamento.  Hue  eccenli-ici 
compongono  il  mecianismo  che  serve  alla  inter- 
sione  di  marcia  [dare  il  controvapore,  nzione  ild 
vapore  contrario  all'azione  norni.ile.  onde  contrasta 
il  moto  avviato  fungendo  da  /reno  ••  arrestamli» 
il  movimento).  -  Asta  dell'eccentrico,  specie  di  sbarra 
che  serve  a  comunicare  al  settore  il  movimeiJo 
prodotto  dall'eccentrico;  asta  di  comando,  la  stang.i 
su  cui  agisce  1.1  leva  che  regola  la  posizione  del 
settore  e  per  mezzo  della  quale  viene  trasmesso  il 
moto  alla  leva  della  distribuzione  e  quindi  all'af- 
hero  del  cambiamento  di  direzione,  regolando  losi 
la  velocità  e  lo  sforzo  della  locomotiva;  òarro,  ap- 
parecchio che  serve  .a  cambiare  di  direzione  il  mo!i> 
di  una  locomotiva  ;  coulisse,  o  glifo,  o  settore,  mec- 
canismo d'iiuersione  nel  moto  delle  locomoti\e 
(corsoio  o  scorritoio,  il  pezzo  prismatico  che  scorre 
nella  fenditura  del  glifo). 

.\ltri  particolahi.  —  Sotto  la  griglia,  che  ••  in- 
clinata, sia  un  cassone  ili  lamiera  che  forma  cene- 
raio, chiuso  da  una  porta  a  cerniera  (manovata  dal 
tirante  e  dal  braccio),  la  quale  serve  a  regolare 
l'accesso  dell'aria  .al  focolare.  L'ultima  parte  dell.-» 
griglia  i>  resa  mobile  mediante  il  braccio  e  le  aste, 
per  lo  scarico  delle  scorie  che  il  fuochista  amina.ssa 
sul  fondo  nel  governare  il  fuoco,  l'n  voltino  refrat- 
tario serve  a  rimescolare  i  gas  prima  che  invest.ini> 
il  fascio  tubolare,  nonché  a  riparare  la  piastra  tu- 
bolare (la  piastra  posteriore  della  cass.a-focolan» 
entro  la  quale  sono  infilati  i  tubi)  d.-iir.izione  ilei 
calore  irr.iaìalo  dal  combustibile  acceso.  Nella  ca- 
mera a  fumo  si  trovano  un  prolungamento  a  cam- 
pana, munito  di  iirìylia  parascintille  del  lubo-ca- 
niiiio.  un  rnmiittto  di  vapore,  che  viene  dallo  sca- 
rico della  motrice,  e  un  altro  condotto  che  viene 
dalla  caldaia.  La  cassa-fumo  e  chiusa  da  un  coper- 
chio, tenuto  .1  posto  da  un  tirante  a  vite  e  da  un 
i   cavalletto    ■  Duomo  di  vapore    dicesi    il    recipiente 
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•cilindrico,  ad  asse  verticale,  inchiodato  sul  corpo 
cilindrico,  e  serve  a  impedire  che  nella  •  condotta 
ili  (juesfo  si  introduca  racqua  che  si  alza  insieme 
al  vapore  svolgenlesi  dallo  specchio  d'acqua  evapo- 
nzzante ,  e  nell'interno  del  duomo  h  la  presa  di 
capare,  formata  da  un  tubo  ad  S,  chiuso  alIVstn?- 
initi  superiore  da  .ina  piastra  a  finestre,  mobile, 
mediante  la  biella,  Valbero  e  la  leva  del  moderatore 
(il  rriacchinìsta,  che  si  trova  sulla  p(a«atornw  della 
rah'.na,  può  con  la  leva  aprire,  più  o  meno,  la  luce 
di  passaggio  del  vapore  attraverso  il  tubo  che  -i 
innesta  in  altro  tubo  a  T,  fissato  con  chiavarde 
.illa  parete  del  duomo  e  che  serve  a  condurre  il 
vapore  ai  cilindri  della  macchina).  Un  oliatore,  di- 
sposto sulla  cupula  semisferica  del  duomo,  serve  a 
lubrificare  le  superficie  scorrenti  delle  piastre  del 
moderatore.  •  Valvole  di  sicurezza,  piastre  circolari 
di  bronzo,  a  molla,  messe  allo  scopo  di  impedire 
una  sopraelevazione  di  pressione  nel  caso  in  cui  si 
facesse  cessare  l'impiego  del  vapore  senza  mode- 
rare il  fuoco  ;  hanno  perciò  una  sezione  di  passaggio 
tale  da  dare  sfogo  ali  eccesso  di  vapore.  Appa- 
I errili  di  alimentazione:  sono  gli  iniettori,  formati 
da  tre  tiibulature  coniche  disposte  sullo  stesso  asse. 
due  convergenti  nel  medesimo  senso,  una  divergente: 
alla  prima  arriva  il  vapore  dalla  caldaia,  alla  .se- 
conda l'acqua  fredda  di  alimentazione,  e  la  terza 
serve  a  condurre  l'acqua  in  caldaia.  -  Apparecchi 
ili  controllo  (di  fronte  alla  caldaia,  visibili  al  mac- 
rhi.ìista.  sono  un  manometro,  per  controllare  la 
pressione  che  C  nella  caldaia,  e  i  livelli,  per  con- 
Iroliare  l'altezza  a  cui  si  trova  l'acqua  nel!  interno. 
-  Sofhatore  a  getto  di  vapore,  apparecchio  collocato 
alla  nase  del  camino  e  che  serve  a  produrre  il 
moto  dei  gas  della  combustione  e  a  farli  uscire 
d.'.l  camino.  -  Longheroni,  o  cosciali,  due  lunghe 
travi  in  lamiera  di  ferro,  disposte  lateralmente  al- 
ra.sse  della  caldaia,  intemamente  o  estern.amente 
alle  ruote:  servono  da  intelaiatura,  ossia  a  tenere 
insieme  le  diverse  parti  costituenti  la  locomotiva 
(caldaia,  macchina  a  'apore,  mote  e  accessori).  Ol- 
treché da  l.imierft,  i  (V.ie  longheroni  sono  collegali 
anche  da  una  ìcalola  vuota  in  acciaio,  che  servc 
a  sostenere  gli  organi  della  distribuzione  dei  cilin- 
dri a  bassa  pressione,  e  dalla  traversa  alla  quale 
sono  fissati  fi  gancio  di  trazione^  le  catene  di  ac- 
cofp^Amento  e  i  respintori  a  molla.  Sui  longheroni 
.ii  attaccano  i  cilindri  della  macchin.'.,  internamente 
o  c.'ìteniamente. 

Ruote,  ca»rei.lo  a  stf,«zo.  bcc.  —  Le  ruote  si 
distinguono  in  motrici  "'  ■•or tanti,  e  di  ess.'  le  pri- 
me, oltre  sostenere  uoa  parte  del  peso  della  loco- 
motiva," servono  allo  siMMtamento  di  questa  quando 
sulle  manovelle  ad  esse  applicAtr  r.gisee  lo  sforzo  svi- 
luppato dal  vapore  sudi  stantuffi,  l'arti  delle  ruote: 
H  mozzo,  le  razze,  la  corona,  sulla  quale  <^  infilato 
il  cerchione  con  bordo  tporgente,  \irso  la  par'e  in- 
terna della  rotaia.  Con  i  loro  mozri  le  ruot'  sono 
infilate  a  caldo  sugli  ossi,  i  (juali  riposano,  coi 
loro  perni,  entro  due  cuscinetti  di  bronzo  chiusi 
entro  le  boccole,  o  scatole  a  l'rasso.  nelle  quali  si 
mette  la  inati'ria  atta  a  lubrificare  i  penii.  t'na 
biella,  o  tirante  dì  accoppi.imento,  riunisce  le  ruote 
e  serve  a  iiKinloiicre  invariala  la  posizione  relativa 
delle  due  manovelle,  sulle  ijuali  agiscoii.)  i  du«' 
stantuffi  che  sono  da  una  -stcpsa  parte  della  lico- 
moliva.  •  Il  carrello  a  sterzo,  dello  anche  apori- 
treno,  e  formalo  da  due  assi  porlanli.  riuniti  fra 
loro  (la  un  telaio,  gener;ilmente  .1  liiiigheroni  esleriii. 
«onguiiili    da    Ire    tr:ivorsc,  e    serve    [ut    facilitar- 


il  passaggio  Jella  locomotiva  nelle  curve.  Il  te- 
laio del  carrello  di  sterzo  appoggia  sulle  boccate 
degli  assi  per  mezzo  delle  m^ìle,  delle  staffe  e  dei 
tiranti  di  sospensione,  come  r.^I  telaio  principale 
della  locomotiva.  -  Freno:  per  fr-nare  un  treno  si 
adoperano  i  freni  comuni  (vegg.  a  freno)  a  ceppi. 
formati  da  blocchi  di  ghisa  spinti  da  aste  ^Iellate, 
■^postantisi  a  mano,  mediante  madreviti,  contro  il 
lerchione  delle  ruote,  o  freni  ad  aria  compressa, 
tipo  Westinghouse,  pei  quali  sulla  locomotiva  e 
disposta  una  pompa  a  vapore,  che  serve  a  compri- 
mere l'aria  nei  serbatoi,  dai  quali  una  condotta  con 
attacchi  flessibili  la  distribuisco  a  tutti  i  serbatoi 
ausiliari  dei  carrozzoni,  o  vagoni.  Il  tutto  1?  disp» 
sto  in  modo  che,  staccandosi  un  carrozzone  per 
rottura  dei  ganci  e  delle  catene  di  accoppiamento. 
e  quindi  rompendosi  la  tubazione  d'aria  compressa. 
I  freni  agiscono  e  fanno  fermare  tutto  il  treno.  - 
Cowcatcher,  lo  spazzarla  applicato  alla  locomotiva. 
-  Fischietto,  fischio,  zufolone  metallico,  che  col  gi- 
rar d'una  leva,  prende  fiato  ilal  vapore  stesso  della 
macchina,  alla  quale  e  saldato,  e  manda  fuori  un 
forte  sibilo  di  avviso. 


•^iKOVOTlVA    ELETTRICA 

Sulle  ferrovie  elettriche  (vegg.  a  ferrovia,  pag. 
69)  si  può  fare  a  meno  della  locomotiva,  ricor- 
rendo a  vari  sistemi  detti  a  corrent:-  cor,tinua  e  a 
tre  rotaie,  a  corrente  alternata  e  a  filo  aereo,  a  ii- 
stemi  mtsti;  oppure,  se  si  impiega  la  locomotiva, 
questa  non  ^  altro  chs  un  carrozzone  ad  accamu- 
taiori  o  con  generatore-motore  trasportabile  su  ess;». 
locomotiva,  0  altrimenti.  Anche  di  locomotive  elet- 
triche si  hanno  ormai  parecchi  tipi,  una  vera  mac- 
china di  tal  genere  es.sendo  stata  costruita  ^dcp.i 
la  prima  idea  di  Davidson)  nel  1873.  dalla  Ditln 
Siemens  e  Halske.  di  Berlino.  La  toromoltva  Dsfl. 
costruita  più  lardi  a  New-York,  consta  di  un  mo- 
tore ad  armatura  anulaie.  con  due  eleltro-magueli 
di  campo  collocati  sul  carro,  al  quale  il  movimento 
è  trasmesso  mediante  due  serie  di  rotelle  di  fri- 
zione, che  sono  calettate  sul  proprio  albero  e  agiscono 
sopra  due  puleggie  scanalate,  calettale  a  loro  volta 
sull'a/fcfro  motore  del  carro;  la  pressione  delle  ro- 
telle sulli-  puleggie  (•  regolata  da  una  rilc.  l'n  comi- 
miitoCotc.  col  quale  si  può  far  variare  a  volontà  il 
collegamento  e  la  resistenza  degli  induKori,  regola 
la  velocita;  e  il  cambiaiiienlo  di  direzione  della  lo- 
comotiva SI  effettua  invertendo  la  posizione  delle 
sfiazzolf  sul  collettore.  I.a  correntr  rlettrica  ar- 
riva al  motore  per  una  rotaia,  poi,  per  mezzo  delle 
ruote  del  carro,  (lassa  iiell'alira  rotaia,  per  ritor- 
nare al  jciifratorr.  1,'  nrmatiira  gira  co«  una  velo- 
citi angolare  eguale  a  cinque  volte  e  mezza  quelU 
delle  ruote  motrici.  I.e  locomotive  .adottate  per  le 
ferrovie  della  Valtellina  (1<)()2)  sono  f.irniale  da 
due  tnsck  (ingl.,  carrello:  nome  che  si  da.  comiinoni  . 
:\\\' intelaiatura  portante  il  motore  e  le  trasmissioni 
necessarie)  accoppiali  fr.»  di  loro,  l'iini  Imel  h.v 
due  asit.  con  motori  direttamente  infilali  su  di  e»M 
e  i  CUI  .«/(jtori  (parti  lì.ssi-  ilei  molon  a  cor- 
rente alterata  )  po-ssono  issere  sucressivament'- 
messi  in  comuricazioiie  con  1»  Unto  yiiallro  rotori 
(parli  rotanti  d(i  motori  a  corrente  .ilternata)  fannu 
capo  Ci  .scuno  ad  un  reostato  a  liquido  .Nell'interno 
della  cti^itui,  o  cosolto.  0  1111  (xiiicn  Ji  rnanorrn  con 
doppii>  Msleiiia  di  apparecchi  e  di    accessori    (coh- 
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troWri.  invrrltlon  ih  molo,  freni,  valtoU,  ••ce).  •-• 
il  iii.u:rliiiii-t(n,  (I  guidatore,  |iui>  Mmprp  OMuTV^re 
\:t  liiii'a.  .-iM-dild  tulli  f\i  !i|i|(!irtu-clii  scillo  mano. 
Nclhi  lucomolivu,  iiivfa-  che  il  i  ummulature  di-l 
rontrolliT  (iiiixli-ralorc,  appart'crliio  <li  niaiiuvra  \n:l 
i'i>iiiiuU(ir*>  del  veicolo). t^  un  iiUirritttore  principale, 
«■oiiipiMlo  (li  (junttro  jiarli  hcii  distinte  per  ciascun 
iiiolore  e  Mianovrabdi  si'|iaratanjenle  per  im-zzo 
(lell'ariA  compressa;  <■  ve  i' invertitore  ili  tnarria, 
die  serve  anclie  da  inlnmiltore  totale  principale, 
l/a.sscllo  è  c»iii{ilelato  ria  qualtro  iulerrutton  di 
cwto  circuito  dei  rotori,  dal  comando  automatico 
del  ntrii./f  della  pompa,  dai  rohinetti  per  il  solle- 
\aineiilii  del  trollti/  {onta  di  presa,  o  arco  che  sene 
;i  conjiiuncere  eleltricmieiite  ri  filo  alimentatore  al 
niolore  del  veicolc»),  dalle  vahvir,  ecc. 

Si  hanno,  inoltre,  locomotive  elettriche  per  di- 
versi altri  usi:  cosi,  le  locomotive  per  miniere,  le 
locoinoiive  stradali  con  rulli  per  a.ssodarc  il  terreno, 
le  locomotive  stradali  per  artiglieria,  ecc.:  le  loco- 
viotìve  per  miniere  sono  macchine  nelle  quali  la 
corrente  viene  condotta  da  un  filo  aereo  fissato 
!.ulhi  villta  della  galleria  o  sorretto  da  mensole  e 
da  pali  (un  rontaito  siifOciente.  posto. sulla  locomo- 
liv;i.  serve  a  tenere  questa  in  contatto  col  filo).  La 
locomotiva  per  artiglieria  serve  e  due  scopi:  a  tni- 
sporlari-  sul  luo(.'o  di  deslin.azione  i  pesanti  appa- 
rati elettrici  che  devono  far  muovere  i  bersagli  e 
i)uindi  a  mettere  in  movimento  i  bersajili  slessi  per 
mezzo  della  corrente  diretta,  fornita  da  dinamo 
secondarie,  luontate all'uopo  sulla  locomotiva  stradale. 

Spiegazione  delle  tavole  XLlì  e  XLIll.  —  Parti 
principali  di  una  locomotiva  Compound:  1,  fa.scio 
luhuhire:  2.  cassa-focolare  in  rame;  H,  ca.s.sa-fumo , 
4.  frri^'lia  pel  combustibile:  ."i,  camino:  ti.  corpo  ci- 
lindrico della  caUhiia  ;  7,  tiranti  di  rinforzo  in  rami' 
per  le  pareti  della  cassa  focolare;  8.  tiranti  di  rinforzo 
III  ferro  pel  cielo  del  focolare;  9.  duomo:  10,  cene- 
raio; II.  porta  della  citssa-fumo;  12.  tubiilatuta 
jiortavulvole  con  due  sedi  per  le  valvole  di  sicu- 
rezza. 13.  presa  di  vapore:  14.  jiorta  mobile  del 
ceneraio;  lo.  port;i,  del  focolare;  16,  voltino  in 
iiiiiratiu'a  refrattnria  posto  entro  la  ciisisa  del  foco- 
lare; 17. 18,  rinforzi  delle  p.ireli  jiiaiie  della  cassa  pa- 
r3llelepij)eda  (^sterna  e  della  piastra  tiibularc  di  fonilo: 
\'.K  [ii;istra  o  c.issclla  del  moderatore:  'ìi).  leva  del  liio- 
deiatore:  21.  albero  di  comando  del  moderatore, 
22,  leva  di  comando  dell'albero:  21),  valvole  di  sicu- 
rezza con  molle  :i  spirale;  24,  leva  per  aprire  le 
valvole  di  sicurezza;  25,  manometro:  26,  iniettore 
d'alimentazione:  27.  condotta  di  v;ipore  all'iniet- 
tore; 28.  condotta  d'alimentazione  dell'acqua  alla 
caldaia:  29,  conilotta  il'acqua  dal  lendei-  all'iniettore, 
0  tubi  d'accoppiamento.  :tO.  tubo  di  .scappamenti! 
della  motrice;  31.  alette  mobili  dello  .scappamento 
virialiìle.  32,  griglia  para-scinlille  alla  husf  del  ca- 
mino: 33,  condotta  di  vapore  diretto  per  lo  scap- 
pamenlo.  34,  tubo  anulare  in  comunicazione  con  il 
lirecedenli'  con  picchili  fori  diri-Iti  verso  l'alto,  de- 
stinali .1  provocare  il  tira);f;io.  quando  la  locomotiva 
è  ferma  (zampillo):  3"),  (ischio;  36.  37,  leve  per 
manovrare  la  porta  del  ceneraio,  38.  terrazzino  del 
iiiacchinisla  :  39.  copertura  in  lamierino  per  la  cal- 
daia: ^t).  scalini  d'accesso  ;il  terrazzino,  il,  longhe- 
roni in  lamiera  di  ferro  dell'intelaiatura  della  loco- 
motiva: 42.  lampada  sul  terrazzino  del  iiiacchinist;r. 
43.  pia.stra  di  guardia:  44.  boccole  o  sopporti  degli 
assi:  43, -assi  delle  ruote  motrici:  46.  appoggi  di 
fiTvo  fucinato  per  i  liranli  di  sospensione;  47,  molle 
a  kilestra.  48.  staffa  delle  iiiolle;  49.  tiranti  di  .siw 


speiiiiiuiic  o  [H-ndini,  Ut),  rinforzi  lra»\er>ali  fUli 
con  lamiere  e  ferri  d'aniiolu  o  Iraveme,  51,  traver- 
MXie  di  testa  in  legno,  52.  r>-Miinl<iri ,  .TI.  catena 
di  ri.serva  |mt  accoppiamento.  .>4.  r/imlolti  d'an.i 
coinproHa  jm-I  freno.  .Vi,  «anri  d  u''roppiamerit<i  •• 
tenditori;  'i6,  «ancio  di  trazione.  .*i7.  molla  a  «pirale 
■)K,  ,'j9,  iKipiM^rti  per  le  lanterne,  til>.  «pazxaslrada  i> 
pjra|.'biaia,  61,  cilindro  del  freno  \^e>tingliOUMf . 
62.  leva  a  squadra  del  fri-no;  ♦J3,  64.  tiranti  dei  Ci-ppi 
del  freno.  6-),  guide  pendenti ,  *»6  ceppi  o  cullm-x-  di'l 
freno;  67,  jterìiatoio  priiicijiale  dell  aria  coinpresu . 
ti8.  serbatoio  aiisili.irio  deflaria  ronipn-^^a .  tJ9.  ser- 
batoio di  gas.  70.  71.  72.  leve  con  le  quali  »i  pui> 
rovesciare  rullimu  |>arte  della  griglia;  73,  tirante 
ir:iccoppiaiiiento  col  tender:  74,  scatola  darcoppia- 
iiii-nto,  7.'),  pernio;  76,  pavimento  di'lla  cabina  del 
macchinista;  77.  cilindro  ad  alta  prensione.  78,  por- 
tata circolare  per  il  montaggio  del  cilindro  sul  lon- 
gherone. 79,  premistoppa;  80.  asta  dello  ^tanluno 
dell'alia  pressione:  81,  testa  a  croce  o  pattino  del- 
l'alta pressione:  82.  biella  inolrice;  83,  biella  J'aC' 
copniamento;  84,  controiiianiivella  eccentrica,  85, 
biella  dell'eccentrico;  86,  settore  di  W'alschaerl: 
87,  88,  89,  90.  leve  della  distribuzione;  91.  guide 
dell'asta  del  ca.s.setto,  92,  asta  del  cassetto;  93.  guida 
del  pattino;  94,  rubinetti  di  spurgo  del  cilindro  a<l 
alta  pressione;  95,  97,  99,  aste  di  comando  della 
distribuzione;  96,  98.  leve  di  coni:indo  della  distri- 
buzione: .100.  volantino  che  fa  girare  la  vite  pel 
comando  della  distribuzione;  101.  ruote  motrici; 
102,  copertura  per  le  ruote  motrici;  103,  camere 
di  distribuzione  per  il  cilindro  ad  alla  pn-ssione , 
104,  cilindro  a  bassa  pressione;  lOo,  premistopp 
del  cilindro  a  bas,sa  pressione:  106,  guida  del  pat- 
tino; 107,  asta  dello  stantuffo  della  bassa  pressione  , 
108,  testa  a  croce  della  bassa  pressione;  (09,  biella 
motrice  della  bassa  pressione;  HO,  biella  d'ece«n- 
trico;  111,  disco  a  eccentrico  ;  112,  condotto  co- 
mune di  scappamento  dei  due  cilindri;  113.  cameni 
di  distribuzione  del  cilindro  a  bassa  pregiane  : 
114,  sUiiitufTo  della  bassa  pressione;  ll.">,  guida  per 
l'asta  del  cassetto;  116,  asta  del  cassetto;  117,  118. 
119.  leve  della  distribuzione:  120  settore  di  Wal- 
schaerf;  121,  leva  della  distribuzione;  122,  asui  di 
romando  della  distribuzione;  123,  rubinetti  di  spur- 
go; 124,  12.1,  126,  127,  leve  ed  aste  per  il  comando 
dei  rubinetti  di  spurgo;  128,  manovelle  a  discfl. 
129,  perni  di  manovella:  l-'tO,  traversi  di  acciaio 
fuso  per  collegare  i  due  longheroni;  l-'ti.  leva  per 
il  comando  della  distribuzione;  132,  tubo  d'ammis- 
sione del  vapore  al  cilindro  piccolo  (è  unito  a  flan- 
gia al  tubo  13.  che  parte  dal  duomo);  133.  tubo  d'a- 
nione della  valvola  a  tre  vie  al  cilindro  grande 
(ammissione  al  cilindro  grande),  134,  leva  di  co- 
mando del  rubinetto  a  tre  vie,  l.'tó.  asta  di  co- 
mandii  del  robinetto  a  tre  vie;  1.36.  cilindro  a  va- 
pore mediante  il  quale  il  robinetto  a  tre  vie  viene 
fatto  agire.  137,  condotta  di  vapore;  138.  leve  del- 
l'apparecchio d'incamminamento:  139,-  tubo  della 
-sabbia:  140,  condotta  di  vapore.  141.  telaio  del 
carrello;  142,  ruote:  143,  scatole  per  i  tiranti  di 
sospensione:  144,  tiranti  di  sospensione,  14^),  molle 
a  balestra:  146.  staffa  della  molla;  147.  boccole 
dell'asse:  148,  piastra  di  guardia,  149,  assi  delle 
ruote  del  carrello:  l.'iO.  rinforzo  di  lamiere  e  ferri 
d'angolo;  I. il,  pernio  di  rotazione;  152,  scatola  (o 
rallo)  del  pernio  di  rotazio"e;  1;>3,  pompa  d'olio: 
154,  leva  della  pompa,  lo."),  albero  per  il  tubo  di 
scappamento.  Ió6,  manovella  per  il  tulw  di  scap- 
pamento: 157,  albero    del    robinetto  per  la  ponip.i 


Tav.  XLIII. 


LOCOMOTIVA    A    VAPORE 


437 


HHH 


unx>hotivita 


d'ari.-»  ;  158,  comlotla  di  v.ipon;  n.T  h  pompa 
d'aria,  J.V.),  rassi-IU  (lolla  saLhia,  liiO,  liilci  di  niti- 
dotta  dtd  fii  pi!r  la  lampada  della  cabina,  IGI,  vai- 
v(ilr\  'li  siciiri'Z7^i  sulla  condotta  di  vapore  dalla 
ralilaia  al  nlindrn  granile. 

Locomotlvltà.  Kaculla  di  locmnoxtone.  ossia 
farolt  i  die  ha  l'animale  ili  muoversi.  >li  correre,  di 
saltare.  -  Arltrntrto,  l'iniiriale  fornito  di  orfani  di 
loroiiiotivit  1. 

i.>ocuniotoro.   Detto  a  locomoz4<nie. 

Loooiiioziùnc  II  trasporlo  di  tutto  l'orjjanismo 
animale  o  d'una  sua  parte  da  un  luogo  all'altro. 
Diwsi  aiirlie,  voljjarm..  per  loroniotiiHtA.  Mezzi 
di  loeoiiiozione  :  la  gamba,  ogni  veicolo.  Vaerò- 
Htnfo,  la  barrai,  il  battello,  la  nave.  -  liocorno- 
lori  floromotiio),  apparecchio  o  inecranisino  atto  a 
prmliirre  il  moto  locale:  motore.  ■  Apparato  loco- 
miitore,  il  c/implesso  degli  organi  la  cui  azione  prò- 
dure  il  movimento  volontario. 

Loculo,  l'na  parte  del  sepolcro. 

{..ocupletare  (locupletazione).  Detto  a  rlc- 
cliezxa. 

Locusta.  I-o  slesso  che  cavalletta,  insello 
molto  dannoso  alle  piante:  es.,  l'acridio,  il  salta- 
martino, ecc.  (jociista  migratrice,  dannosissima  ai 
urani;  viriditiinm.  la  più  comune,  interessante  la 
locusta  decapitala. 

Locuzióne.  Modo  di  dire,  frase.    Locuzione 

con  elativa,  che  non  puo  stare  senza  l'altra  (tanto 

(jiianto,  cosi come);    correttiva,    che  corregge  o 

tempera  il  piA  detto.  -  Locuzioni  ri'm'/i,  cortesi,  d'af- 
fetto, d'amore,  di  dolore,  di  gratitudine,  di  ringra- 
ziamento, di  rispetto,  di  stima  ;  garbate,  graziose, 
sgarbate,  riraei.  -  Perifrasi,  giro  di  parole,  circon- 
locuzione. •  Tu  quoque!",  locuz.  lai.,  anche  tuf,  e 
si  dice  per  lepidezza.  -  Va  sans  dire,  locuz.  frane: 
s'intende,  si  capisce.  -  Videbimus  infra  (lai.,  vedremo 
frattanto). 

Lodare  (lodabile,  lodato).  Dar  lode  ;  vivamente 
approvare;  stimare,  giudicare  ben  fatto. 

Lode  fìodevolf  lodevolmente j.  Parole  con  le  quali 
SI  loda,  si  approva  l'cpera  di  qualcuno  o  se  ne 
rileva  il  merito:  ;»ggetlivo  laudatorio,  commenda- 
mento  (p.  us.)  conimendazione  (v.  a.),  conlaudazione 
(v.  a.),  elogio,  (elogiuccio,  dimin.  spreg.,  elogietto 
dimin.),  fama,  fiore,  gìiona,  laida  (ani.),  lauda 
<disus.).  loda,  lodamento,  lodazioné.  lode,  onore, 
plauso,  preconio,  reputazione.  •  Lode  clamorosa, 
solenne  o,  anche,  esagerata;  insidiosa,  in  cui  si 
nasconde  inganno,  insidia;  iperbolica,  esagerata;  ser- 
vile, da  servo  o  soverchiamente  interessata;  scroc- 
cata, non  meritata;  fenduto,  fatta  per  interesse.  - 
Encomiastica,  l'arte  di  glorificare  gli  uomini  illustri 
con  discorsi  laudatori  o  con  elogi  poetici. 

Adulazione,  l'atto  e  il  vizio  dell  adulare,  cioè 
del  lodare  troppo  e  senza  verità,  servilmente;  incen- 
samento. •  Elogio,  discorso  fatto  per  rammentare  i 
meriti  e  le  virtù  d'una  persona  {elogio  storico,  acca- 
demico, funebre,  ecc.).  ■  Encomio  (encomiare),  lode 
per  lo  più  dì  persona  autorevole  a  persona  di  me- 
rito. •  Gratulazione,  la  lode  data  con  compiacimento; 
rallegramento.  •  Incensamento,  l'adularsi  a  vicenda. 
•  Mutuo  incensamento,  locuzione  satirica  che  signi- 
fica la  lode  dei  consorti  e  delle  chiesuole  letterarie 
o  politiche.  •  Palleggio,  scambio  di  lodi.  -  Panegirico, 
nome  che  gli  antichi  davano  ad  elogi  di  principi  e 
d'uomini  illustri  ;  anche  lode  iperbolica  e  <iiscorso 
in  lode  a  qualche  santo.  -  Plauso,  lode  manife- 
stala con  la  voce,  battendo  le  mani,  ecc,:  applauso; 


àucUr,  gr.ido  di  lode  maggiore,  negli  <-umi.  Vanto. 
.'saltazione,  ronsaiwvole  o  no,  Ji  izioni  '•  di  rov:  • 
Tributo  di  lo<le,   Vomaggio  rhe  se  ne  fa. 

LoiiAHr.,  approvare  un.i  persona  per  qualità  su>r 
o  per  atti  ila  lei  compiuti  Iruntr  bioitmare,  dar 
biasimo,  disappovare  persone  o  rose,  rimpro- 
verandole) acclamare,  .adornare,  allegrare,  ampli- 
ficare con  parole.  b'-nedir<-.  cantare  celebrare,  into- 
nare le  lodi  di...,  collaudare  commendare,  dar  lod*-. 
onore,  pregio;  deificare,  dir  bene  o  bravo,  elevare, 
i-lngiare,  encomiare,  esaltare,  far  chiasso.  Inde,  men- 
zione, salamelecchi;  fregiar  di  lodi,  gloriare,  glo- 
rificare, illustrare;  laldare  (v.  a.),  laudare  (v.  a.  n 
poet.),  magnificare,  magnificare  con  parole,  odorar 
di  lode,  onorificare,  ornare,  recar  lode  ;  sciorinare, 
tessere,  tributar  lodi;  vantare  (diitodarr,  togliere  la 
lode  data:  non  us.).  -  Untare  molto,  a  piena  bocca, 
a  cielo:  alzare  alle  nuvole,  annotare  Ira  i  santi, 
celebrare,  colmare  di  Iodi ,  coronare  di  lodi,  di 
encomi;  dar  fama,  gloria;  decantare,  dir  mill« 
beni,  esaltare,  inneggiare;  mettere  in  paradiso,  sul 
piedestallo;  mettere  twin  suso  in  cielo;  osannare, 
porre  tra  gli  angeli  ;  portare  a  cielo,  ai  sette  cieli,  alle 
nuvole,  in  palma  di  mano;  preconizzar  lode,  predicar 
lodi;  soprallodare,  sovrallodarc,  sublimare,  tessere 
panegirico,  tollerc  sino  al  cielo  (lai.).  -  Ascrivere  a 
lode,  attribuire  ad  onore.  -  Commendare,  lodare 
per  lo  più  altamente.  -  Decantare,  lodare  in  somnio 
grado.  •  Deificare,  lodare  una  persona  i;orae  so  fosse 
un  dio,  una  divinità.  -  Dire  le  meraviglie  ifuiio 
0  d'una  cosa,  dire  meraviglia,  lodire  straordinaria- 
mente. -  Elevare,  inalzare  con  la  lode.  -  Elogiare, 
far  l'elogio  o  gli  elogi  d'una  per.vma.  -  Esatlar» 
f esaltazione) ,  portare  al  terzo  cielo:  lodare  immen,«.v 
mente:  estollere.  •  Far  la  corte  a  uno,  lusingarlo 
con  lodi,  anche  soverchie.  •  Glorificare,  lodare  alti*- 
siniamcnte.  -  Immbrodolare,  adulare.  -  Incensare, 
lodare  astutamente  a  scopo  cortigianesco,  da  ror/»- 
giano,  per  ottenere  favore.  ■  Inghirlaifiare , 
esaltare  a  fine  interessato.  -  Lodare  per  diriltt  e  per 
traverso,  in  lungo  e  in  largo,  a  ragione  e  i  torto. 
•  Magni^are,  esaltare  grandemente.  •  Militare  tu 
favore  (burocr.),  tornar  di  lode.  ■  PUgelLire,  piag- 
giare, lodare,  dare  dell'unto.  ■  Preduare  una  cosa. 
annunziarla,  lodarla,  vantarla.  -  Profondersi  in  lodi, 
lodare  sperticatamente.  -  Rendete  lode,  il  i,ierito:  a 
chi  ne  (■  etegno.  ■  ftilcdare,  ripete  lodare.  -  fli- 
scotert  l'aynmirazione,  la  lode,  gli  nppiuHti:  >asoi- 
farli,  esserne  fatto  segno.  -  Ubbrùicare  uno  con  lodi, 
lodarlo  esageratamente. 

Lodarsi,  dar  I  ide  a  sé  stes-so  :  allegrarsi,  elevar- 
si, gloriarsi,  illustrarsi  ;  imbrodolai-si  (di  chi  si  loda 
a  torto).  -  Andare  in  brodo  diaiuggiole,  incielo,  sa- 
lire in  auge,  al  terz»  cielo:  esaltarsi  de'fatti  propri 
0  di  sé  stessi  ;  anche,  sentirsi  tutto  contento  per 
lodi  ricevute.  -  Predicare  se  stesso,  fare  le  proprie 
lodi.  ■  Se  le  fa,  e  se  le  «ora  :  di  chi  n.-igintica  d.\ 
sé  le  cose  sue. 

Lodatito,  lodato,  lodatore,  lodevole,  lodevol- 
mente. —  Lodativo,  atto  a  lodare,  che  serve  a  dare, 
a  conferir  lode:  elogioso,  elogistico,  en'-omiastico  (di 
discorso  o  scritto  fatto  per  encomio),  gratulatorio, 
laudativo,  laudatorio,  laudatore,  onorifico,  panegi- 
rico. -  Iodato,  fatto  segno  di  lode  :  acclamato,  en- 
comiato, esaltato,  laudato  (contr.,  illaudalo,  illodatoj, 
■  Lodatore,  chi  loda:  celebrante,  commendatore, 
elogiatore,  encomiaste,  encomiatore,  esaltatore,  lau- 
datore, magniftcatore  (adulatore,  chi  adula  ;  elogista, 
scrittore  di  elogi,  panegirista,  chi  fa  uno  o  più  pane- 
girici). -  Lodevole,   degno,  meritevole  di  lode  :  ip- 


plausibile,  celebrabile,  celebrevole,  commendabile, 
coiiuiiendevole,  degno  di  animifazione,  edificante, 
encomiabile,  glorioso,  laldnbile  (v.  ai,  laudabile, 
leggiadro,  lodabile,  lodato,  meritorio,  p^lausibile,  pre- 
dicabile, premiabile  (/orfaói/iVd,  laudabililà.  l'esser 
degno  di  lode).  Contr.,  illaudabile,  illodabile.  •  Lo- 
devvlmente,  in  modo  degno  di  lode,  commendabil- 
menle.  laudabilmente,  laudevolrnente,  lodatamente. 

LciciizioNi  E  PKovERBì.  —  Alleluia  (voce  ebraica), 
grido  di  gioia,  e  significa  ;  lodate  il  Signore.  ■  Lauda 
poni  finem  (lat.),  loda  dopo  la  fine,  cioè,  aspetta  a 
lodare  quando  tu  abbia  conosciuto  1'  esito  dell'  im- 
pr«.'sa.  •  Laudari  a  laudato  viro  (lat.),  esser  lodato 
da  uomo  lodato,  e  s' intende  pura  e  vera  lode.  ■ 
Laudator  temporis  adi  (lat.),  di  chi  loda  persone 
o  cose  di  tempi  passati.-  Taglierini  fatti  in  casa. 
lodi  e  accordi  fatti  da  sé  o  che  puzzano  di  consor- 
teria. -  Tanto  nomini  nullum  par  elogium  (lat.)  :  a 
cosi  gran  nome  nessun  elogia  è  pari  (riferibilm.  a 
persona  di  grandissimo  merito). 

Chi  SI  loda  s'imbroda.  -  Il  hiion  vino  non  ha  bi- 
sogno di  frasca  ciò  che  è  buono  si  raccomanda  da 
sé.  -  La  lode  giova  al  savio  e  nuoce  al  matto.  -  La 
lode  tale  in  ragione  del  lodatore.  -  Ogni  curato 
loda  la  swo  cura  :  ognuno  spaccia  per  eccellenti  le 
cose  sue. 

Lrf>do.  La  sentenza  àiW'arbitfo. 

Liòdola.  Lo  stesso  che  aUodoUt. 

Loffa,  loffia.  Vegasi  a  scoregg-ia. 

Lofobranchi.  Ordine  di  pesci  con  branchie  di- 
vise in  piccoli  fiocchi  o  ciuffi. 

Logaritmo  (logaritmico).  L'esponente  della  po- 
tenza a  cui  si  deve  elevare  un  numero  fisso  per  ot- 
tenere una  data  quantità  ;  la  progressione  ili  nu- 
meri in  proporzione  aritmetica,  corrispondente  ad 
altri  numeri  in  progressione  geometrica  {logaritmi- 
co,  spettante  a  logaritmo).  -  Base,  il  numero  fisso 
da  elevare  a  potenza,  caratteristica,  la  parte  intera 
di  un  logaritmo,  e  consta  di  tante  unità,  meno  una. 
quante  sono  le  cifre  del  numero  corrispondente  ;  se 
SI  tratta  del  logaritmo  di  un  numero  decimalo  minore 
dell'unita,  é  invere  uguale  a  tante  unita  negative 
quante  sono  gli  zen  che  precedono  la  prima  cifra 
significativa  ;  manti.<:sa,  la  parte  frazionaria  di  un 
logaritmo  ;  modulo,  la  ipiantita  per  cui  bisogna 
moltiplicare  i  logaritmi  d"  un  i:erto  sistema  per 
quelli  corrispondenti  d'  un  altro';  sistema,  la  serie 
di  logaritmi  data  da  una  quantità  ipialsiasi  presa 
per  base  (sistema  decimate  o  volgale,  ciuello  la  cui 
buse  é  dieci  ;  neperiano,  (piello  l.i  lui  base  è  due 
e  settecento  diciotto  niillesimi).  -  Interpolazione,  il 
processo  speciale  a  cui  si.  ricorri'  per  la  ricerca  dei 
logaritmi  ai  numeri  superiori  .1  quelli  compresi 
nelle  tavole.  -  Tavola  dei  logaritmi,  quadro  nel  i|uale 
sono  esposti  dei  numeri  in  modn  tali)  che,  ilato  un 
numero  sia  possibile,  Irovarne  il  logaritmo  e  vice- 
versa. -  Teoria  dei  logaritmi  eli  .Napier:  ti  basata 
soH'analogia  di  proprietà  fra  Ib  progressioni  aritme- 
tiche e  le  progressioni  geometriche. 

Loggia.  L  edificio  aperto  che  si  regge  su  pi- 
l.istri  o  su  colonne,  ornann'iilo  di  catKi.  di  palaz- 
zo, o  anche  costruito  in  luogo  pubblico,  per  adu- 
nanza di  popolo,  per  mcrcalii.  ccc-.  Nel  Veneto  >■ 
in  l.,omhardia.  il  palazzo  municip.tlc.  premleiidoM  la 
(iirtr  per  il  lutto  (ti>ggetla,  dimiii.,  loggHIiiia,  di- 
mm.  vezzi'g..  loggione,  accresci  ■  lìallerid.  loggia 
foperla.  ornala  di  pitture  e  di  statue,  iier  accedervi 
duraiile  il  nialtempo.  ■  Lini;",  loggia  di  legno  (voce 
disusata).  -  Logge  (v.  a  e  disiis.).  loggiato,  portico. 
j)oi  ligule     loggia    che  circonda    un    cortile    od  una 


piazza,  o  fiancheggia  una  pubblica  strada  ■  Log- 
giato, seguito  di  logge  ove  si  può  passeggiare,  si- 
tuato ad  un  piano  superiore  ;  anche,  loggia,  intorno 
a  un  cortile  -  Palchetto,  loggia  di  teatro.  ■  Peri- 
stilio, loggia  a  colonnato,  intenia^di  un  edificio.  - 
Porticato,  luiis!a  e  grandiosa  loggia  ,  grande  por- 
tico. •  Promenoir  (frane),  ballatoio,  terrazza,  log- 
gia. ■  Veranda,  loggia  con  pergolato  aggiunto  \d 
una  casa.  -  Sopralloggia,   loggia  sopra  un'altra 

Log-gia  massonica.  Detto  a  massoneria. 

Lotreiato.  Detto  a  loggia  e  a  portico. 

Loggione  (lubbwne).  L'ordine  di  posti  più  allo 
in  un  teatro. 

Logica.  Parte  della  fUoaofin  tìhe  insegna  a  ben 
ragionare;  la  scienza  di  ben  ragionare:  dialettica, 
dottrina  0  sistema  delle  induzioni,  loica.  Detta,  un 
tempo,  dialettica  (ora,  parte  della  logica),  const- 
steva  solo  nelle  regole  di  disputare,  di  argomenta- 
re :  Bacone  la  chiamo  geoigica  dello,  spirito'.  E'  teo- 
retica (teoria  del  pensiero  o  del  meccanismo  del- 
V intelligenza)  e  pratica:  questa  espone  le  regole 
del  metodo  generale,  che  è  inifnzfon<;.  critico,  di- 
sposizione, 0  costruzione  della  scienza.  -  Ermeneu- 
licn,  arte  di  interpretare  un  libro  0  un  discorso  ; 
sofistica,  parte  della  logica  che  insegna  a  distin- 
guere il  sofisma  dal  retto  argomento.  •  Logica- 
mente, seguendo  la  logica,  ragionando  come  tale 
dottrina  insegna:  a  fil  di  logica,  dialetticamente,  lo- 
gicamente, loicalmente  (v.  a.).  -  Logicare,  ragionare 
a  fil  di  logica,  ma  di  solito  usato  con  senso  spre- 
giativo, per  chi  abusa  del  ragionamento  :  loicare, 
far  sofismi.  -  Logico,  aggett.,  di  logica,  appartenente 
alla  logica  (contr.,  iWojico)  :  logicale,  loicale  (v.  a.). 
loico  (v.  a.),  ragionevole;  sostantiv.,  masch.,  chi  sa. 
studia,  si.  occupa  di  logica:  dialettico,  loico  (logi- 
chetto,  loicuzzo,  da  poco,  diniiii.  spreg. ,  logicuzzo, 
dimin.  spreg.:  di  chi  non  sa  ed  é  presuntuoso). 

Alfermazìone,  in  logica,  l'atto  mentale  in  cui  con- 
siste l'essenza  di  ogni  giudizio.  -  Argomcnlazioite, 
argomento,  còpula,  deduzione,  dilemma,  predicabile, 
predicnmenlo,  imdicato.  proposizione,  ragi>mamenlo. 
sillogismo,  vcggasi  a  queste  voci.  -  Assioma,  pro- 
posizione che  non  ha  Di.sogno  di  essere  dimoslnita. 
-  Categorie,  detto  :i  predicato.  ■  Credibiliià.  grado 
di  valore  che  hanno  gli  argomenti  che  devono  por- 
tare alla  certezza.  •  Eiidoxon  (gr.),  nella  logica  ari- 
stotelica, ciò  che,  pur  l'sscndo  ammesso  comune- 
mente, non  fu  ancora  scientificamente  dimostrato. 
•  Estremi,  le  parli  che  compongono  una  proposf. 
zione.  -  Fonte  degli  argomenti,  1  luoghi  da  cui  si 
possono  ricavare  gli  argomenti  per  proNare  1111  as- 
sunto. ■  Illazione  (illativo),  proposizione  dedott.i  dA 
un'altra  (la  costanza  delle  in.izioni  diniivstra  la  po- 
tenza del  ragionamento).  •  Lemma,  pro|><isuione  pre- 
liminare ;  per  estens..  argomento.  •  Milahast,  salto, 
errore.  -  .nodo  ponente,  modo  tallenti',  quei  giudizi 
inotetici  che  aggiungono  o  tolgono  qiulche  cosa.  - 
Opposizione.  SMiiiillaiiea  .ilTeriii.i/ione  e  negazione 
di  una  sless.i  co.sa  sotto  il  iiiedesiino  .ispi'llo  -  Pa- 
ralogismo (paralogtiiarej.  raziorinio  sbaglialo,  \eri> 
in  apparenz:!  e  commesso  involonlari.iinenlc.  •  Po- 
itertoritd.  l'iiltrihiiire  lo  sti'S.so  predicalo  ad  un  sog- 
getto susscgiii'iile  in  confronlo  di  uno  .inlereilente. 
oppure  a  soggetti  antecedenti  »  susseguenti,  in  con- 
fronto di  soggetti  coiicoinitanli.  /'ii>(Mf<ifii.  pnqxt- 
sizioiie  evidenleiiii'iilc  .ircellabilr  scn/.i  ilmioslra- 
zione.  -  /Vjroynili,  qiiidle  tioliue  clic  dexoiio  pre- 
cedere nella  mente  a  i|ualunqMi-  questione  dji  ri- 
solverò. -  Preilicazionr.  operazione  che  congtuiige  le 
cose  Hate  in  separ.ito  ••  le  (lisgiiingi'  date  unite.  -  Pre^ 
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mniioni .  ^'iiiiliziii  sonza  |ii'iivi',  foiiilatu  su  iiidui.  - 
Pitneipl  loyiri  del  raijiniiameuto  :  v(?)(Ka»i  a  ragio- 
iinnicnlo.  ■  l'roitOHitione,  )!iu(lizi>i  c-ipri-wo  l'oii 
\'iir;:ilicili  -  Ui-liiziime,  ar)!()iiifntazioiM-  che  hi  Ine 
il:il  ixti-tiyone  t\rf\\  ORgflti  fru  loro.  •  HiiprUo,  il 
iMiilo  io!  (|iiali'  si  prtMule  a  coiutidtrarv  una  cosa. 

Itidiizionr  all' assurdo  lad  idi^urdnm) .  vpggasi  ad 
niiiomentnzionr  -  Silloyitmu,  sofitma  :  veifgasi  a 
ipieslc  VOCI. 

Logicamente,    lo);l<-aret    logico.    Detto  a 

LoK:lsiii<>;;rafla  pogitmógrafoj.  .Nuovo  sistema 
<li  contabilità  che  serve  a  far  conoscere  e  valu- 
tai'<'  la  materia  dell'  arDiiiiiiistrazione  ecoDoniica  ;  a 
oonlcniplarc  il  .sistema  delle  funzioni  amministra- 
tivi'  e  a  dar  ragioni'  dei  fatti  da  c-s.se  emergenti  ;> 
\ alutarne  e  registrarne  gli  effetti  (ideato  dal  ragio- 
niere Orboni).  -  Logitmoyrafiro,  di  logismogr.'ifia.  - 
Looismngrofiì.  chi  sa  di  lofiisinogralia. 

[..ogrlsta.   Antico  nuiffintrato  ateniese. 

Logistica,  l'na  delle  arti  della  guen-a,  parte 
della  strategia  riguardante  gli  accampamenti,  eli 
alloggiamenti,  le  vettovaglie  e  gli  altri  bisogni  delle 
milizie  in  campo. 

Loglio  (lodiiosoj.  Sorta  di  cet-eaUi,  della  fa- 
miglia delle  praniiiiacee;  cresce  fra  le  biade  e 
d.'i  un  frutto  nero,  rlie,  me.scolato  in  forte  quantità 
al  frumento,  comunica  alla  farina  derivantene  pro- 
prietà virose  :  gioglio,  zizzania.  -  Ijoglierella  o  lo- 
ijUella,  nome  volgare  di  nna  specie  di  loglio  che 
cresce  nei  prati  (gioglio  selvatico).  •  Logliato  fgio- 
glialoj,  logliotto  (giogìioso),  agg.  di  loglio,  che  é 
della  natura  del  loglio  hogliosissimo ,  superi,  di 
loglioso). 

Logogrifo.  Una  sorta  di  enigma,  di  indo- 
vinello. 

Logomachia.  Disputa,  discorso  scientifico , 
diHCUssione. 

Logorare,  logorarsi  flogoratoj.  Veggasi  a 
logoro. 

Lógoro  (logoramento),  f^acero,  consumato,  lo- 
gorato per  troppo  lungo  usa:  bocchcjigiante,  bu- 
cherellato, consunto,  crollante;  disfano),  fradicio, 
frusto,  guasto,  intignato,  liso;  r.-wo,  roso,  rovinatic- 
elo, rovinato,  rovinoso;  sbertucciato,  sforato,  sgan- 
gherato, spelato,  squinternato,  stanco,  stracco;  tar- 
lato, tribolato,  trito,  tristo;  usato,  uso,  usuconsunto, 
vecchio,  vetusto.  -  Essere  logoro  :  cascare  a  brani, 
.1  pezzi;  essere  come  il  romito  dei  pulcini,  far  ca- 
polino, non  tener  più  il  puntOi  non  tenersene  brano, 
poterne  fare  uno  spauracchio;  ragnare,  ridere,  rilu- 
cere; sperare,  venir  via  a  fette  a  fette  per  iroppo 
uso.  -  Liso,  in  romagnolo,  logoro,  e  dicesi  special- 
mente delle  stoffe;  mangialo,  smangiato,  d'una  cosa 
consumata  agli  orli;  sdntscilo,  il  foro  prodotto  dalla 
sdruscitura.  -  Logorameiilo.  atto  ed  effetto  del  lo- 
gorare e  del  logorarsi  :  consumo,  logoro,  guasto, 
ragnatura,  strunbio  {logorìo,  sciupio,  logoramento 
continuato).  -  Logorare,  consumare  con  l'uso 
qualche  cosa:  arrotare,  frustare  (specialm.  di  abiti), 
spelare,  strubbiare.  •  Logorarsi,  venir  meno  per 
l'uso,  detto  s'pecialmeiite  per  materia  :  attritarsi.  • 
Logoratore.  chi  logora  o  l'oggetto  che  logora;  con- 
sumatore, consumone.  grande  logoratore:  straccione 
(])iem.),  strubbione,  struscione. 

Nave  vecchia  ricchezza  del  padrone.  ■  Non  fu  mai 
ti  bella  scarpa  che  non  dicenti  una  ciabatta. 

Lógoro.  Ariiesp  da  caccia  (pag.  .140,  prima 
colonna) 


Lola,  I.o  H/iorro  cli>r  re^ta  lungo  leiii|)o  uì- 
do»s<i. 

Loloircco.  Mi,'lo  di  ift4trHta. 

Lolla,  (inscio  d>-l  grano:  cjiii:i  (aliruzz.).  loppa, 
pul:i,  MCliiiulo.  -  Spulare.  |p\ar  la  fiula  dalle  biade, 

Loiiib)'i[;(rlne.  Dolore  ai  lombi  ;  vggui  t 
lombo. 

Lombarda.  .Sfiecie  ili  baUn. 

Lombardo.  Ivlla  l.,«mbardia  (diab-tto,  po- 
polo, ecc.).  -  Ijombardrsimo,  e  piu  ojniuiieiii.  lomoaf- 
dismo,  mudo  di  dire  lombardo  Irasp<jrta(o  nella  lingu,t 
italLiua  o  in  altra  lingua.  •  Lombardo-zenelo,  lo 
Stalo  creato  dall'Austn.i  nell'Alta  Italia  {\li\T,).  riu- 
nendo la  biiiib.irdia  i-  il   Veneto. 

Lombare  flombalej.  .Attin-'utf  a  lombo. 

Lombata.  Veggasi  a  macellaio:  lomlM,  lon/ji. 

LoBibo.  Regione  adilominale  situala  laleralm 
alla  regione  ombelicale,  limitata  posteriormente  dalle 
vertebre  lombari:  regione  lombare,  retie  (lombare, 
hnibale.  che  appartiene  ai  loiiibi)  •  Le  arltrie  dei 
lombi  sono  quattro,  si  originano  dall'aorta,  e  ognuna 
si  divide  in  due  branche,  miucoli  dei  lombi,  IV 
stentare  comvne  della  spina,  il  lombo  addominale  o 
trasverso  dell'addome,  il  lomlio  costate  o  dentato 
posteriore  inferiore,  il  lombp  omerale  o  gi'ande  dor- 
sale. I  neroi  dei  lombi  escono  dai  fon  vertebrali, 
sono  cinque  e  si  distribuiscono  alle  pareti  del  tronco, 
agli  organi  genitali  e  alle  estremila  iiiferion ,  le  vene 
dei  lombi  seguono  la  disposizione  delle  arterie  e  si 
anastomizzano  frequentemente,  formando  una  rete 
complessa:  plesso  \enoso.  •  Dilombare,  sforzare  i 
muscoli  lombari,  sicché  dolgano.  -  Dilombarti,  sfor 
zarsi  i  muscoli  lombari  :  direnarsi,  sdirenarsi,  sfian- 
carsi, sfilarsi  le  reni,  slombarsi  (dilombato,  che  ha 
i  lombi  offesi,  sfiancati;  figur.,  snervalo;  dilomba- 
tura,  violenta  contrazione  dei  muscoli  lombari; 
sfianc;»iiiento).  -  Laparocele,  ernia  lombare  che  for- 
masi attraverso  una  separazione  delle  fibre  del  mu- 
scolo quadrato  dei  lombi  e  attraversa  la  distensione 
dell'aponeurosi  del  muscolo  trasverso.  -  Lombaggine, 
dolore  nella  regione  lombare  che  impedisce  i  nio» 
viinenti  del  tronco,  derivat^i.  da  un'iafìammazione 
dei  muscoli  lombari. 

Lombricaio.  Veggasi  a  sporco. 

Lombrico  flombricxndej.  Sorti  di  verme,  senza 
gambe,  a  sangue  rosso  {lomhricone,  ;iccr.  ;  lombri- 
euzzaccio,  pegg.  ;  lombricuzzo,  dim.  spreg.).  -  Lom- 
bricoide,  a  forma  di  lombrico.  -  Lombricaio,  olio  dì 
vermi,  specialm.  lorabrici  che  si  preparava  in  passato. 

Longàmlne  f longanimità).  P.iziente,  che  \u 
pazienza. 

Longarina.  Detto  a  fólta. 

Longevità  (longevo).  Il  diventar  vecchio. 

Longicome.  Nome  generico  d'ogni  insetto 
d'una  famiglia  di  coleotteri,  dannosi  al  legno. 

Longimetria.  Parte  della  geometria  (pag.  Ì08. 
prima  col.). 

Longinquità  flongmquo).  L'essere  lontano. 

Longitùdine  (longitudinale).  L'arco  dell'equi- 
noziale e  d'ogni  altro  cerchio  parallelo  ad  esso  da 
ponente  a  levante,  tra  il  primo  meridiano  e  qua- 
lunque altro;  mi.sura  di  un  luogo  da  un  meridi.ino 
all'altro;  la  distanza  del  meridiano  di  un  luogo  da 
un  meridiano  fisso  o  primo,  misurata  sull'equa- 
tore. E'  orientale  o  occidentult,  secondo  che  il  luogo 
si  trovi  all'oriente  o  all'occidente  del  meridiano 
convenuto.  Si  computa  da  uno  a  180  graili  (grado 
di  longitudine,  il  fuso  sferici)  fra  due  meridiani  di 
grado  successivo).  -  Longitudine  di  un  asiro,  l'arco 
dell'eclittica  compreso  tra  il  jirim'o  punto  dell  Ariete. 
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o  dell'equinozio,  e  il  rircolo  che  passa  per  quel- 
l'astro e  per  i  poli  dell'eclittica.  -  Longitudinale, 
disteso  per  longitudine;  rhe  appartiene  alla  longi- 
tudine, -  iMngitudinalmeute,  nel  senso  della  longi- 
tudine. 

Lonlcera.  Pianta  caprifo^liarea.  con  una  cin- 
quantina di  specie:  comune,  in  Italia,  quella  detta 
dente  di  vecchio  (Icnicera  caprifoglio). 

Lontanamente,  (lim  lontaiiaiizxi;  lontano. 

Lontananza.  L'essere  lautano. 

Lontanare,  lontanarsi  (hntanoj.  Detto  a 
lonUmo. 

Lontano  (lontanamente).  Chi  dista  o  ciò  che 
dista  molto  da  noi;  la  distanza  fra  persone  e  cose, 
la  lunghezza  di  siiamo  da  un  luogo  all'altro.  Anche, 
avverbio,  a  molta  distanza,  e  preposizione,  a  di- 
stanza da distante,  oltre  (lontonetto,  dirnin.,  un 

po'  lonlano).  Aggeltiv.  :  discosto,  disgiunto,  distante, 
esule;  longinco  (v.  a.),  longiiiquo.  lunga,  lungo  ^di- 
sus,)  ;  pellegrino,  remoto  (di  luogo  e  di  tempo), 
rifugi:;ito,  rimoto  (contumace,  Vfggasi  a  contuma- 
cia), scosto;  anclie,  assentir-  Agg.  di  luogo  lontano 
e,  quasi,  nascosto  agli  occhi  del  mondo  (di  persona, 
ritirato):  ermo,  rimpiattato,  romito.  Avivrbialm. : 
a  buon  tratto,  a  casa  del  diavolo,  alla  larga,  alla 
lontana,  alla  lunga  (disus.);  di  lontano,  di  lunga 
(disus.),  di  iHngi",  di  lungi;  t'iscosto,  di.stante.  fuori 
{fuor  di  mano,  fuor  di  ttrada,  lontano  dall'abitito, 
dalla  straila),  lunge,  lungi,  oltra,  rernotaxneiite.  ri- 
motamentc,  scosto.  -  Mollo  loitlano,  discostissimo, 
lontano  a  vista  d'occhio:  che  vince  la  vistii,  iilliino; 
molto  lontano,  in  senso  avverbiale:  alla  fine  del 
mondo,  da  lungi  mille  miglia,  de  finibus  ierrae.  di 
là  dal  mondo,  di  lunge,  in  capo  del  mondo,  dihin- 
ghìssimo,  lontanissimo,  nelle  maremme  Krance,  oltre 
i  confini  del  mondo.  -  Da  lontano:  dal  discosto, 
d.illa  lontana,  dalla  li'nga,  dalla  lungi  (disus.),  da 
lunga,  da  lunge,  da  lungi,  da  lungo,  di  lontano, 
lontanissimo,  per  telefono;  da  mollo  Ibntano:  dalle 
France  maremme,  da  casa  del  diavolo.  -  Essere  lon- 
tano, motto  lontano:  distare,  distare  assai;  esservi 
un  ghiandellino,  un  nulla  (tron.),  un  Imoii  tratto; 
non  essere  U'  via  dell'orto.  -  Star  lontano:  battere 
il  largo,  giocare  largo,  girar  largo;  stare  alla  lon- 
tana, alla  lunga,  di  lungi;  tenersi  distante,  loni:>no, 
lungi. 

Assenteismo,  neol.  d'uso  per  indicare  l'ahituilinc 
Costante  dell'a-ssenza.  -   Assentismo,  vegg.  a  paese. 

-  Aisenzti,  la  condizione  di  chi  ó  a.sscnfe,  (issia  lon- 
tano dal  [iroprio  doiniùUio:  ;s')scnz;!,  aliscnzia, 
assentanienlo,  assenzia.  Anche,  lontananza  tempo- 
ranea da  un  luogo  dove  uno  risiede  o  deve  essere. 

-  Lo:).tananu:nte ,    a    molta   distanza,    e    spesso    si 

dice  lontano,   come  preposizione:    a  distanza  da 

al  di  lungi  di li  lungi  da discosto  a....,  di- 
Stante  di,  largo  da,  lunge  (poel.),  lunge  da,  lungi  da, 
oltre  questo.  -  lontananza,  IV'sscre  loiilai.o:  allon- 
tanania,  distanza,  distacco  (figur.)  ;  JongiiiquitA,  lon- 
tadani  nto  (v.  a.),  prregrii'azione,  scoslamenlo,  ae- 
P'i,7%i.,.iOìte,  sloiitajianza. 

Ai.LONTANARK,  mandar  lontano;  appartare  (pro- 
pi  iam.,  mettere  in  disparte,  discosto,  una  person.". 
da  altre),  .issentare,  cacciare,  cacciar  fuori,  cansare, 
condur  via,  diloiitanare,  dilungare,  disroslare,  di- 
staccare (lìgur.),  far  lontano,  far  partire,  levar 
diTianzi,  lunt^tnare  .  m;uidar  via,  metter  fuori, 
in.iovcre,  precidere,  proibire,  rimuovere,  ritirare, 
sca  isare,  scostare,  separare,  sequestran-,  slontaii:u'c. 
slur'.gare.  sttiecare,  8Vol\ere,  tener  da  banda,  d.i 
par'f  (n//oHi(j»i(imc(i<o,  l'allontiinaiv  e  l'allonlanarsi  : 


allontananza,  asseiitamnnto ,  discoslamento,  remo 
zione,  rimovimento,  rimozione,  scostamento,  slouta- 
namento).  -  Cansare,  scansare:  allontanare  alquanto 
una  cosa  dal  luogo  in  cui  è  posta;  più  speciali!!., 
evitare,  schivare  un  danno,  un  pericolo  e 
simili  •  Dilontanarp,  allontanare  da  un  luogo.  - 
Gettare,  lanciare,  mandar  lontano  una  cosa.  - 
ReHjti/iigere,  mandar  lontano  e  indietro.  -  Stra- 
niare, allontanare,  alienare  (poet.). 

Aixontanarsi,  andar  lontano  da  checchessia,  la- 
sciare un-  luogo:  allargarsi,  allungarsi,  assentarsi, 
dilungarsi,  divertere,  divertire  (lat.),  farsi  da  parte, 
farsi  lungi,  involarsi,  pannare,  partire,  partirsi, 
rallargarsi,  recarsi"  lontano,  recedere,  ri  moversi,  scan- 
sarsi, scostarsi,  sequestrarsi,  slungarsi,  sproiungarsi, 
staccarsi;  tirarsi  da  lato,  indietro;  togliersi  da  lato, 
dinnanzi;  torcere  i  piedi,  i  passi,  le  orme:  trarsi 
dall'un  dei  canti,  da  parte,  in  disparte  (nlhntanarsi 
molto:  perdersi,  smarrirsi,  svanire).  -  .\nilare  in  di- 
leguo, andar  tanto  lontano  che  si  tolga  quasi  altrui 
la  speranza  di  rivederci.  -  Amtare  molto  lontano. 
in  altro  paese:  a  dio  la  rivegga,  dio  sa  dove,  in 
Chiaremma,  in  Oga  .Magojja.  in  (ioga  Magoga,  che  è 
un  paese  trenta  miglia  aìf  di  la  del  finimondo  ;  in 
Orinci;  pm  in  l;l  che  ne  in  Orinci.  ■  Appartarsi, 
mettersi  in  disparte,  lontano  dall'altrui   compagnia. 

-  Brillare  per  la  sua  assenza,  scherz.,  di  persona 
che  doveva  essere  in  un  posto  e  che  ne  è  lontana. 

-  Dileguarsi,  allontaiiiirsi  in  fretta  e  di  nascosto: 
fpuiHre.  ■  Dipartirsi,  andare  via,  con  relazione  al 
luogo  o  alla  per.sona  ila  cui  altri  si  distacca,  senza 
relazione  col  luogo  o  la  persona  cui  si  va.  -  Disco- 
starsi,  allontanarsi  un  poco.  ■  Distare,  essere  di- 
stante, a  distanza.  -  Divergere:  delle  linee  o  dei 
raggi  che,  partendo  da  un  punto  comune,  vanno  pro- 
iingandosi  discostandosi  sempre  più.  -  Tenerti  alia 
larga,  m  disparte:  lontano. 

Agli  alberi  del  sole,  lontano  lontano,  nelle  novelle. 

-  A  perdita  d'occhio,  in  gmn  lontananza.  -  Di  là 
dai  monti  e  di  là  dal  'itare,  indic.mdo  provenienze 
da  lontano.  -  In  rapo  al  mondo:  chi  sa  dove,  molto 
lonhiiio.  -  In  lontananza,  da  lontano.  •  Oga  Magoga, 
dicesi  di  luoghi  lontani  e  .sconosciuti.  •  Quaarar.- 
golo  del  mondo,  luogo  lonl;iiio  e  remolo. 

Lontra.  .MaimnilVro  anfibio,  grosso  un  po'  più 
di  un  gatto,  di  pelo  corto,  volpigno,  con  una  lunga 
coda  a  spatola  (vive  di  pesci):  lutra  (lat.).  .Anthe, 
la  pelle  conciala,  la  pelliccia  (nutria).  -  Enhyira 
■narir.a,  lontra  di  mare. 

Lonza.  Mammifei"»  felino,  della  famiglia  del 
•  ei>p:trdo,  leroce  come  la  tigre  e    la    paniera. 

-  Lonze,  vejig.  :\  macellaio. 

Lonzo,  bnervatn,  floscio. 

Loppa  ilopfioto)  La  pula  del  grano.  -  lyopposo, 
che  ha  loppa. 

Loquacità  (loi]uace,  loquacfmenlej.  il  y.irlare 
a-jsai;  l'i-ss-re  chiacchierone:  vitf^f.  a  rltiacchifra. 

Loquace,  t'.hi  o  che  ha  loipiacilà  :  vivace. 

Loquota.  Lì  facoltà  di  parlare;  il  liiiguai:gio 
(vegg.  a  !!ììj;ia,  secomla  v<>ce>:  favella,  favellare 
umano,  interiirete  della  vita  |»sicnica,  parhin-,  par<>lj. 
pennello  della  lingua. 

Lordarti,  lordarsi  (ìoràtttoj.  Iiiiudiciare,  »po»  • 
•are;  in.^uJiciarsi.  s|iorcir<i. 

LordeEza.  lordizla  flordanu'M,  lordo).  I-'m- 
;;eie  ripo/'co. 

Lordo,  "sudicio.  Sf^Htrco.  -  Il  jh»»  uì  cui  non 
,  lasi  f.ill.i  il  debita  .Ìef.ilc.itioiif. 

Lordos!.  Deviiuiciie  della  rolonim  vertebrale,». 
,iinessil:i  anlerion\ 


Mi 


LordiiiiiP,  lordùni.  I.'csmti-  M/iorfo 

Iberica  floìtcatoj-  l'arie  ài-W  armai  lira  Ipn^'. 
I.M.   |,ni„:.   n.l). 

I.orloiito.   \fv't;;Lsi  a  rettile. 

I^orlclietto.  S|h;cìc  di  pajtjmyatUt. 

Loro.  I'ri)ii(i(n<;  (Hisstfssivo  |ilui'al^:  di  esjti,  sud, 
Milli.  ■  Vczzfggiativu  che  da  iiui  gi  da  al  pappa- 
ijaUo. 

l^osanga..  Francesismo,  pur  rombo,   parailelu- 

^r;iiiiiii:i. 

LoHCa.  In  lina  tiare,  l'apertura  per  la  i(uale 
p.i^sa   la  lista  ili'l  limone. 

LoKco.  Di  vìhI^  torta  o  debole,  cii'co  ila  un 
orrlihi:  Iiimo.  -  l''i;;iir..  persona  di  iluliliia  ottentà, 
lùni)ftiilmu  ((.T.).  roii  ocelli  disuguali,   losai. 

I.<»s8odroinla.  La  curva  che  deseri\e  una 
nave  ta^'liaiido  oliliipiaiiienle  lutti  i  meridiani  sotto 
IMI  Mii'desiino  aiifjolo:   linea  ossodroniica. 

I>ota.  Detto  a  nterluzzo. 

Loto  (lotoso),  ho  stesso  elie  fango.  ■  Pianta  di 
slelii  diritlo  e  ramoso,  con  fiori  scurissinii:  bagola 
{huijnlario.  albero  del  loto);  (|iialclie.specie  ha  frullo 
edule.  Il  loto  de^'li  antichi  era  una  specie  di  ninfe.'i, 
dai  Mori  :LZZiiiri,  -  Fiore  del  loto,  nella  mitologia 
indiana,  simbolo  dulia  Terra.  -  Lolofago,  mangiatore 
dei  prodotti  del  loto.  -  Intonaco  tenace  e  duttile 
che  diventi  solido,  seccandosi  :  usato  dai  Tarmaristi 
per  chiudere  le  aperture  dei  vasi. 

Lotta.  Contrasto,  gara  di  forza  e  di  destrezza, 
falla  corpo  a  corpo  e  senz'arme,  per  abbattersi 
l'un  \'d\lro  ■,cotnbattitnenfo  atletico  e  ogni  sorta 
di  combattinienlo;  battaglia  (elettorale,  letteraria, 
ecc.),  conllitto,  contesa  di  forza,  ludo  atletico,  tutta 
(lai.  e  poet.),  pugna,  pula,  palestra.  Esercizio  di 
ginnastica.  Kigur.,  litigio.  ■  Lotta  ila  giganti, 
fortissima  e  da  forli  :  gigantesca,  titanica.  -  Anacli- 
nopale,  lotta  usata  da<!li  antichi  ;Uleli  e  .sostenuta 
con  lo  slare  stesi  sulla  rena  ;  orlopala  (gr.).  lotta 
in  piedi  ;pa/f,  in  greco,  l'esercizio  della  lotta;  pan- 
iraziiì,  la  lotta  unita  al  pugilato  senza  il  cesto; 
pugilato,  lotta  a  pugni.  -  Slruggle  for  exisUnce,  fa- 
nios.i  locuzione  inglese  (lotta  per  l'esistenza),  motto 
della  teoria  di  Darwin.  -  Atletica,  l'arto  dell'atleta, 
del  lottatore.  -  Lottante,  chi  è  impegato"  nella  lotta. 

I.,0TTARE,  fare,  sostenere  una  lolla:  abbracciarsi, 
ghermirsi,  lottcggiare  ((ìgur.).  •  Affrontare,  aggredire, 
aasalire,  per  iniziare  la  lotta;  buttare  in  terra, 
mettere  sotto:  azioni  della  lotta;  giocare  di  gomiti, 
di  morsi,  di  pugnt  ecc.:  difendersi  in  una  lotta  come 
meglio  si  può;  UKfndar  a  baciar  la  poirefe,  atterrare; 
prender  posizione,  disporsi  alla  lotta;  sostenere  una 
lotta,  im|)egnarvisi.  -  Competere,  mettersi  in  Iotl:i, 
per  lo  più  tigiiiptam.  :  contrastare,  mettersi  in  con- 
trtiitto. 

Lottatore,  chi  lotta,  chi  fa  il  mcsLicre  di  lot- 
taci' nei  circhi,  nei  teatri  ecc..  un  tompo  ncH'aii/i- 
teatro  {totiatrice.  fenini.):  campione.  -  Discobolo, 
ì'dtieta  che  lanciava  il  disco;  la  statua  che  lo 
rappresenta.  -  Efedra,  Vagonista  che,  essendo  dìspari 
il  numero  dei  lottatori,  sosteneva  col  vincitore  la 
oltima  e  decisiva  lotta.  -  Matladore  (spagn.,  matador). 
lottatore  nel  circo  dei  tori.  -  ùavigne.  le  cavita 
sotto  le  ascelle  dove  si  alTerrano  i  lottatori.  -  Match 
(ingl.).  il  mettere  a  fronte  due  parliti  per  una 
lotta  di  forza  o  di  destrezza-».  -  Prfsa,  movimento 
nelhi  lotta  per  alTerrare  l'avversario. 

Lottare,  lottatore  fiottato).  Detto  a  lotta. 

Lotteria.  Giuoco  a  sorteggio  di  numeri  per  ac- 
quisto di  premi  in  denaro  in  oggetti,  ecc:  lotto.  -  Il 
luogo  dove  è  l'aniniinistrazione  e  l'ufficio  del  giuoco 


del  lotto.  ■  Prua,  prua  Tr»lr .  s\  fa  nelle  fiCTe 
dove  M  ha  i|ualrh<-  oggetto,  rttrarndo  a  vjrle ,  nfa, 
lotteria  privata,  Imnliola,  «(H'rie  di  lulI'Tia  ct.n  car- 
telle di  dirii  nuiiien,  che  vanno  sorleggi.iti  In 
novanta  iiiehsi  in  uni  bis.icri.i  e  muhIi.  ■  CurUUo 
il  bi^lii'lto  di  una  lultena  ;  premio,  la  vincila  d'oiu 
lotteria.  -  h'ar  lotteria:  allottare,  arnlTare,  far  lotln. 
mettere  in   lotteria 

Lotto,  (fluoro  a  sorteggio  li-iiutu  dal  governo 
e  proibito  ai  privati,  i  proventi  del  «piale  vaiiitu  a 
vantaggio  dell'erario,  e  [M'rci6  giusUmente  rhia- 
iiialo  la  •  tassa  dei  poveri  i  consiste  iieiritslraziiiiie 
di  l'inipie  numeri,  su  novanta  imbussolati,  che  yen 
gono  a  vincere  una  somma  proporzionale  alla  quota 
pagala  nel  giocarli  :  pubblna  lotteria.  •  Ijotto  rlandr- 
sfi'no,  esercito  dai  privati:  gallina,  giuoco  di  nuineretto. 
giuoco  piccolo.  Le  comhin.azioni  animesst;  dal  lotti, 
oltre  M'estralto  o  numero  mjIo,  sono  quattro:  l'ambo, 
(due  niimeii)  il  terno  (Ire  numeri),  la  quaderna. 
(ipiatti'O),  la  cinquina  (ciniiue).  Il  giuocatore.  gio- 
cando un  ambo,  ha  una  sola  pndiabilita  di  vnicf^re 
su  399  di  perdere,  col  terno,  una  prolrabilila  favo- 
revele  e  11787  di  perdere,  lon  la  quaderna  favo- 
revole una  sola  contro  .'ìllO^IJ  dijierdita'  •  Ammi- 
nistrazione del  lotto:  lotteria,  lotto.  -  banco  del  lotto, 
il  luogo  ove  si  va  a  giocare,  a  far  la  giocata  al 
lotto  :  bancolotto,  bottega  del  lotto,  botteghino,  im- 
presa, prenditoria  (ricevitore  del  lotto  o  prcnditorr 
di  lotto,  il  direttore  del  botteghino).  -  BigliHto  del 
lotto,  il  foglio  sul  quale  viene  scritta  la  giuocata:  «^ 
dola,  firma,  pagherò,  polizza,  polizzino  (storno,  i  nu- 
meri che  ogni  botteghino  del  lutto  espone  in  vendila 
per  conto  suo  quando  è  chiuso  il  giuoco).  -  Cattelletto. 
prospetto  delle  somme  giuncale  e  delle  vincite  pre- 
sunte. -  Estratto,  nel  giuoco  del  lotto,  la  giuocata 
o  la  vincila  fatta  sopra  un  numero  solo,  perché  si 
chiamano  estratti  i  cinque  numeri  che  escono  dal- 
l'urna {estrattino,  dimin.;  «(raHuccio,  dinnn.  sprcg.). 

-  Estrozioììe.  l'estrarre,  l'atto  con  cui  si  cstrapgono 
dall'urna  i  ciiKjue  niirneri  delb  giocata  settim.uìale 
(estrazionaccia,  accr.  spreg..  (|uella  in  cui  nulla  si 
vinse).  -  Imborsazione,  l'imborsare,  delle  estrazioni. 

-  Cabalista,  chi  fa  la  cabala.  -  Libro  dei  sopu. 
quello  che  contiene  la  spiegazione  dei  sogni  e  i 
nnnieri  che  si  devono  gioc^ire  per  vincere.  -  Nu- 
mero bono,  che  porla  v  incita  o  l'ha  portata.  -  Tn  ne 
secco,  giocato  rinunziando  alla  speranz;i  dell'eslrallo 
e  dell'aiHbo.  -  Vincita  secca  o  sciotta,  quella  fatta 
quando  si  estraggono  tutti  i  numeri  giuocili. 

Cabalare,  far  cabale.  -  Caricare  un  numero  al 
lotto,  metterci  ili  molto.  -  Dichiarare  un  numero. 
indicare  l'ordine  con  cui  uscirà  dalla  Iwrsa.  -  far 
la  cabale,  l'operazione  della  cabala.  -  Far  te  sibille. 
fare  un  incantesimo  per  aveie  i  numeri  da  giuc- 
carsi  al  lotto.  -  Rilegare  i  numeri  da  un  togno, 
scegliere  Ira  i  novanta  quelli  che  si  credono  sug- 
geriti dal  sogno.  -  Stratiare  un  numero,  giocarlo  a 
sé,  come  estratto. 

Al  lotto  guadagna  chi  non  gioca.  -  Chi  dal  totìo 
spera  .'^occorso,  metterà  il  pelo  lungo  come  Torto:  po' 
la  fame.  -  Chi  gioca  al  lotto  in  rovina  ta  di  trotto. 

-  l  denari  del  tolto  sono  lutti  del  sussi:  tutti  del 
governo.  -  Il  lotto  diroga  la  fame  :  non  vi  fa  pen- 
sare. -  //  lotto  siifttnta  la  rita  dei  minchioni. 

Lotto.  Porzione,  parte  di  un  tutto  ch'e  mess.i 
111  \eiidit;i.  specialmeiile  all'a^^a.  -  In  unaftaiioa. 
la  quantità  determinata  di  remlita.  che,  di  regola. 
SI  contratta  dagli  speculatori.  -  Nel  linguaggio  del 
turf,  gruppo  di  cavalli  che  jirendono  parte  ad  una. 
corsa.  -  Allottare,  fare  nn  lottò. 
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Lotume.  Sporchena,  l'essere  sporco. 

Lozióne.  Abluzione,  bagno,  limitato  a  parte 
del  corpo. 

Lubricare  (héricalivo,  lubricalo).  Renùere 
lubrico  i  ungere,  rendere  unto. 

Lubricità.  L'essere  lubHco. 

Lubricativo.  Detto  a  lubrico. 

Lùbrico.  Sdrufciolevole,  facile  a  sdruccio- 
lare; facile  a  far  sdrucciolar.'  nel  male.  Anche, 
Mcurrile.  -  Lubricare,  rendere  lubrico  (delle  so- 
stanze che  hanno  deW'unto,  o  altro,  per  cui  sono 
atte  a  rendere  lubrica  una  parte  del  corpo:  lubri- 
ficare. -  Lubrirativo,  che  ha  virtù  di  far  lubrico  : 
lubrificante. 

Lubrlflcaoto.  Medicamento  purgante.  -  So- 
stanza che  si  introduce  tra  l(!  parli  delle  macchine 
in  movimento  e  confricantisi  fra  loro  per  dimi- 
nuire l'attrito,  oppure  che  si  dà  alle  cinghie  di 
trasmissione  per  renderle  più  morbide  e  rispon- 
denti allo  scopo,  e  in  genere  qualunque  sosianza 
che  faciliti  lo  scorrimento  di  un  corpo  su  un  altro. 
Tali:  l'olio  di  paraffina,  olio  pesante  che  si  ottiene 
nelle  fabbriche  di  paratTma  e  serve  come  lubrifi- 
cante e  come  materia  prima  per  il  gas  illuminante  ; 
la  vaselina,  sostanza  usata  come  librificante,  come 
preservativo  del  ferro  dalla  ruggine  e  come  surro- 
gato del  grasso  nelle  poniate  medicinali  e  cosme- 
tiche, ecc.  -  lyubricatoio,  arnese  che  serve  a  ungere 
e  a  dare  il  grasso  ai  perni,  alle  ruote  e  simili. 

Lubrificare  (lubì-ificatoj.  Veggasi  a  lubrico, 
a  liibrificd/nte,  a  purgante. 

Lucarlno.  Uccello  cantatore  dei  nostri  paesi, 
])iui tosto  piccolo,  giallo-verdastro  e  cenerino,  con 
macchie  nere  sulla  lesta  e  alla  gola  •  lucherino,  lu- 
gariiio. 

Lucchetto.  Serratura  amovibile,  fatta  a  pic- 
cola scatola,  di  cui  il  gambo  si  introduce  in  una 
maglietta  e  viene  fissato  a  chiave.  Si  applica  comu- 
nemente a  baule,  A  valigia,  a  cassa,  »  cassetto 
e  siunli  flucclietliiio,  dimin.;  lucehettone,  accr.;  hic- 
ihetlarrio,  spreg  ,  buono  a  nulla).  Luccliello  o 
chiari'  ((uello  a  gambo  arcato,  di  cui  un  capo 
*  niastiettato  con  la  cassa,  l'altro  (•  assottigliato,  e 
termina  in  occhio  o  in  dente,  per  ricevere  e  rite- 
nere, mediante  una  cliiavettina,  la  stanghetta  di  una 
loppa  che  0' nella  cassa;  la  .st;iMglictta  talora  i^  a 
colpo  nel  serrare  e  a  mezza  mamdata  ncll'aprire, 
talora  e  a  colpo  <■  mandata  (talvolta  si  costruiscono 
in  modo  da  non  potersi  aprire) ,  a  cifra,  o  a  combi- 
■nazione,  quello  che  s'a|)re  da  solo  quando  siano 
ordinati  in  una  convenuta  serie  alcuni  dei  molli 
.segni  alfabetici  o  aritmetici  che  sono  iiiciii  sopra 
segmenti  girevoli,  nei  quali  é  divisa  la  cassa,  che 
ha  la  forma  di  un  cilindro  ,  a  segreto,  a  chiave, 
che  non  si  aj)re,  senza  prima  mettere  in  giuoco 
qualche  molla  o  altro  nascosto  congegno;  senza 
chiave,  quello  che  si  apre  e  si  sena  mediaiile  1111:1 
occulta  combinazione  (li  parti  e  di  movimenti. 
Cassa,  corpo  di  ferro,  di  ottone  o  altro  metallo, 
in  CHI  è  rinchiusa  la  serratura  del  liicchetto.  - 
(•ambo,  quel  semicerchio  di  ferro  che  si  passa  nella 
magli:i  o  nell'anello  0  in  altro  per  rinchiudere  il 
luccliello. 

Luccicar©  (luccicante,  ÌMCcicato,  I/ucoìccImoJ.  Hi- 
splendere,  .iplendt're;  delle  cose  lisce  e  lucide. 

Luccio,  l'esce  fi.soslomo  d'acqua  dolce,  vorace 
distruttone  di  altri  pesii.  -  Esocini  o  esociJi,  nonio 
.sotto  il  quale  si  comprendono  1  lucci.  •  Sfirena,  ge- 
nere di  pesci  simili  ai  lucci. 

Lucciola.  Noto  insetto  coleottero  elio  ha   per 


carattere  distintivo  la  luminosità  :  lampiro  (v.  gre- 
ca), lucciolalo ,  poeticam .:  atomo  luminoso,  fana- 
letto  fuggente,  fuggevole  scintilla,  gemma  alata, 
nottiluco.  Ha  il  ventre  fosforescente  e,  quando  vola, 
fa  guizzare,  ad  ogni  colpo  d'ala,  una  scintilla  di  luce. 
Varie  specie,  comuni  in  Italia,  la  nuctiluca  e  la  co- 
lopholis   ■  Lucciolaiu,  una  gran  quantità  di  lucciole. 

Lucciolóne.  Grossa  lagrima. 

Lucco.  Sorta  di  veste,  di  toga  ;  la  cappa  de- 
gli antichi  Fiorentini. 

Luce.  Il  fluido  imponderabile  (difl'uso  nell'ai- 
mosfera)  che  solo  è  capace  di  fare  sull'  occhio 
quella  speciale  impressione  per  cui  ci  riesce  di  ve- 
deì'e  :  chiarore,  giorno,  illuminamento  (disus.),  la 
più  mobile  delle  forze,  lume,  lumiera,  lustro,  rag- 
gio, spera  del  sole,  spiraglio.  Contr.,  oscurità.  La 
luce  splende  (vegg.  a  splendere),  si  avciva,  si  rav- 
viva (vegg.  a  ravvivare)  o  si  ammorza,  si  mitiga 
(vegg.  a  mitigare)  0  si  spegne  (vegg.  a  spegne- 
re). Luce  blanda,  tenue,  temperata  ;  cinerea,  pal- 
lida tinta  che  rende  visibile  la  parte  oscura  della, 
luna  nei  noviluni  ;  dolce,  moderata  e  gradevole  per 
l'occhio;  dubbia,  incerta,  che  non  lascia  veder 
bene,  fioca,  di  scarsa  intensità;  debole,  languida, 
smorzata,  mezza  luce,  folgorante,  sfolgorante,  che 
risplende  come  lo  splendore  della  folgore,  vivis- 
sima ,  foscM.,  incerta,  che  non  lascia  distinguere  gli 
oggetti;  fulgente,  fulgida,  abbagliante;  incerta, 
quella  luce  che  non  rende  ben  chiara  la  visione 
dogli  oggetti  ;  intermittente,  quella  che  viene  inter- 
rotta di  tanto  in  tanto;  iatantanea,  quella  degli 
specchi,  dei  vetri  e  di  qualunque  cosa  che  lucci- 
cni  ;  languida  e  saltellante,  quella  d'un  lucignolo 
che  sta  per  ispegnersi  ;  meriaiana,  assai  viva  ;  ru- 
tilante,  rosseggiante,  scintillante  ;  scialba,  pallida  , 
temperata,  che  non  oti'ende  la  vista  ,  sfacciata,  ab- 
bagliante ,  sfavillante,  splendida,  che  par  mandi  fa- 
ville ,  smagliante,  limpidissima  ;  splendida,  vivissi- 
ma e  bellissima  ,  tremola,  che  presenta  continue 
oscillazioni;  viva, forte,  che  illumina  molto.  -  Luce 
artificiale,  quella  che  l'uomo  ha  crealo  per  mezzo 
della  combustione  di  varie  sostanze,  o  servendosi 
della  corrente  elettrica;  assorherite,  la  luce  in  quanto, 
come  altri  corpi,  ha  facoltà  di  assorbire,  di  in- 
corporarsi altre  sostanze ,  astrate,  la  luce  d'  un 
astro,  degli  astri  ;  crepuscolare,  del  crepuscolo, 
(lucila  che  appare  avanti  il  levare  del  sole  e  dopo 
Il  tramonto  ;  cupa,  fosca;  diffusa,  ollenula  per 
diffusione,  sparsa;  diretta,  quella  che  ci  giunge  di 
rettamente  dalla  fonte  luminosa;  (i'o/i/)0.si;ion^,  luce 
simile  alla  zodiacale,  ma  che  appare  nella  parie  del 
cielo  opposta  a  quella  della  zodiacale  slessa  ;  Dnun- 
mimd.  quella  che  si  ottiene  dirigendo  la  namnia 
prodotta  dalla  combustione  di  una  mistura  di  gas 
idrogeno  e  di  o.ssigeno  sopra  una  sostanza  infusi- 
bile, come  la  calce  •  Luce  elettrica,  prodoll.! 
dalla  trasformazione  delli'iierma  elettrica  calorifica- 
luminosa  ,  filnsofna.  quella  cTie  si  ha  dai  proilolli 
di  distillaziiine  del  carbon  fossile  .  incandescenlf, 
prodotta  d:i  corno  comhureiile,  per  <iiran«/«'jKVU- 
ztt  ,  lunare,  della  lana,  naturale,  ipii'lla  .-iiiaii.il.i 
d:i  corpi  luminosi  allo  stalo  naturale,  .imix-CH/iwa, 
quellii  I  CUI  raggi,  siinieieiileiinMile  proliiiig.-«li  in 
iiii.i  direzione,  vengono  tulli  .1  riunir.si  in  un  o*"!»- 
Irò  iiimuiie  ;  nflaut,  (pielfi  riii.iiuta  dacli  oggelli 
illiiiiiiiKili  ,  sftlempltcr.  (|iiell.i  che  m  scinde  uri  sette 
colon  cli'Uiride,  solare,  del  sole.  :o</ioco/c.  chia- 
rori- pir:imiil:ile  visibile  prima  della  lo\al.i  del  sole 
o  dopo  il  lr;imoiito 

lìagtiore,  luce  che  abbaglia,   luce  iiilens.n  e  viva. 
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itplenilore  (ilii-i>jii  aiirlir'  ili  >|ili-iiilor<'  ili'boli')  ;  '<">'- 
titylio,  siii'rcxKinni-  di  iiniii.i;(ini  luininoHi-  rusi  r:i|iiiLi 
ila  priivoi-.iri'  una  mA.ì  stMinaziotie  e  i-oiirusa,  barlumi', 
liii-c  (tura,  iiii-cri.i.  scarsa,  sfumata:  battilori-  rrt'pusco- 
laro,  lii>volr  hii^jiiiri-,  Itirr  atfoiiizunie,  assoiiiuta,  ili-- 
Itoli-,  fiiH\i,  liii^-iiiila,  iiioriluiiida,  pallida,  spiraglio  ili 
Iure;  chinranzana,  rtiiarorif  rlii-  apparo  hasso  sull'o- 
rizzante  i:  pn-anniinzia  il  rassi-ri-nanienlo;  thiaroif. 
Imi-  vivace  e  (liii  l'alila,  rlii-  m  \i-ilr  talora  in  ai- 
rulli*  parti  dt-l  rirlii,  por  lo  piii  indizio  di  qualclii- 
metéoru:  wntrntuir  o  rontrolumf,  lun-  lontraria 
a  quella  di  un  di[ilnto  i'  din-tta  vi>rs<^  |;li  ordii  di-Ilo 
sppttalon-,  pili  fin-  verso  IVntcelto  ;  funw,  la  lui  «• 
irradiala  auli  o^'gctti  e  n(.'li  ocnii  da  qualunque  cen- 
tro di  cmisji'oiK'. 

Abbatinare.  ahbagliare,  abhiirbagìiare  :  effetti  che 
fa  la  luce  soverrhia  sulla  vMn.  dislurbandola,  im- 
pedendola, oirusi-andola.  -  Baltrre,  il  lociare,  die  la 
iure  fa.  un  eorpo,  ijluniinanilolo.  -  Brillare,  folgo- 
rar!', folgoreijijiure,  luccicali;  rifulgere,  rilucere,  ri- 
fplendere,  sfolgorare:  vejr;.'asi  a  Bplenttere.  -  Colo- 
rare, colorare  in  iwsa  :  di  luie  moderata  die  balle 
un  corpo. e  fo  riveste  di  colore.  -  £e/i.':.«(ire^.  dicesi 
jiiiclie  di  luee  die  ne  virue  un'altra.  -  Ferire  gli 
vrrlti.  effi-Uo  di  luce  trop|)o  viva.  -  Emanare 
femanazione),  il  provenire  direttamente  e  continua- 
menle  da  altra  luce.  -  Illuminare,  sparjjere  in  aliboD- 
(lanza  la  luce  in  modo  da  rendere  luminoso  ogni 
oggetto  su  cui  cade  :  aggiornare,  alluinarc,  allumi- 
nare ;  dar  luce,  lume  ;  disoseurare,  distenebrare  ; 
far  lume,  fiammegiriare,  glorificare  con  dilfusi  in- 
cendi ;  imbiancare,  inaurare,  irradiare,  irraggiare, 
lumeggiare,  lustrare,  raggiare,  rallumare,  rallumi- 
iiarc,  rischiarare,  .schiarire,  stenebrare,  vestir  di 
luce.  -  Infoscare,  infoscarsi,  olfuscne,  ol[u.icar.-<i, 
rendere,  divenir  fosco:  vegg.  ad  offti»canteiito.  • 
lìilercettarc.  impedire  il  passaggio  della  luce.  -  M- 
cestire,  il  colpire  soverchiamente,  che  fa  la  luce,  un 
dato  corpo.  -  Luccicare  (liier.irhio),  s[ileiidere.  - 
Proiettare,  mandar  fasci,  raggi  di  luce  ( i/roi^tlani, 
diffondersi,  dirigersi  dei  niggi  a  un  d:Uo  punto).  - 
lìibiiltere.  ripercuotere,  ripercuotei'si.  il  rilleUersì.  - 
RifUttemi.  rifrangersi,  trasparire,  fare  riflessimn, 
avere  rifrazione,  trasparenza  (vegg.  piii  innanzi).  - 
Hischiarare.  rischiarire  Crischiaramento),  far  chia- 
ro 0  più  chiaro.  -  Rii^bejare  frererberamenio,  ri- 
rerbenizione),  far  sbattere  luce  di  riverbero  con  uno 
specchio  0  altra  superficie  lucida.  -  Shaluijginare, 
mandar  qualche  bagliore.  -  Scintillare ,  mandare 
scintille:  sfavillare.  -  Spandere  luce,  dill'ondere, 
spargere.  •  Sperare,  guardare  attraverso  la  luce. 
-  Tralucere.  lasei:ir  passare  attraverso  sé  la  luce, 
come  fanno  i  corpi  diafani  (vegg.  a  diafano).  - 
Trasparire,  .ivere  trasparenza. 
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Aberrazicnu,  spostamento  o  deviamento  dei  raggi 
riflessi  o  rifralti  della  luce  (aberrazione  croma- 
tica, di  sfericità,  fenomeno  presentato  da  qualche 
/ente);  anche,  spostamento  apparente  degli  astri 
dalla  loro  vera  direzione.  -  Alone,  corona  luminosa 
che  si  vede  spesso  intorno  alla  luna  o  al  sole,  a 
varia  distanza.  -  .Aplanetisnw,  proprietà  per  la  quale 
.un  apparecchio  di  rifrazione  può  riunire  esatta- 
;nente  in  un  punto  i  raggi  luminosi  emanati  da  un 
dato  punto.  -  Arcobaleno,  lampo,  scintilla:  vegg.  a 
queste  voci  ;  baleno,  sprazzo  di  luce  momentaneo  e 


aliliaglianle  :  lampa-  Birifrangmza,  bii  ifraziont, 
diidiuclaii :  vegg.  a  rlfraiione.  ■  Gra.U  /uminoii, 
metèore  nelle  quali  la  Iure  sì  iiiamfevta  kjH/i  I^ 
forma  circolare  :  pnndono  il  nome  di  aluni  o  f>- 
ront,  pareli  e  pnriiutmt.  •  Colore,  ri>|ielto  che 
la  superficie  di  un  corpo  assume  all-inhe  e  din- 
minato.  -  DtlJrazivnt,  il  fi-iiomeno  d>-l  riiii';amcnta 
dei  raggi  luminosi  dietro  iili  ustacoli.  ■  Di/TuMo- 
ne,  azione  del  dilfonileriM.  ■  Uttperticn'  della  ture, 
il  fenomeno  pel  quale  si  forma  lo  sp<llro  «olare.  • 
EcUnfC.  ecUtsi,  sparizione  inomeiilanea,  p.ir/ialc 
O  total.',  il.-ll.i    lue-  d'un   a-tro. 

Fascili  tuminijui,  'jrtt'i,  ijuizio,  sprazzo  di  luce, 
roggi  attiniei,  rniji/i  chimici,  raggi  contergenti,  ecc: 
vegg.  a  ragyio  -  Fluoretcentn,  vegg.  i  i;ue«ta  voco. 

-  Fosforescenza,  detto  a  fot/'oro,  •  Fitoto  di  tali- 
l'Elmo,  fuow  fatuo:  detto  a  fuoco,  pag.  I8J.  •  Ge- 
getitchetn  (ted.l,  luce  opp<ista  al  sol.-  (gi.i  delta  an- 
licreiìutculare),  osservabile  specialmente  da  novemlire 
a  febbraio.  -  Gibigiani,  ijibigiamw  (lomb.),  il  river- 
bero del  sole,  che  molle  volli-  si  fa  per  giuoco  con 
lo  specrliio;  iride,  Varcobaleno.  •  Gioclii  di  Iute, 
gli  effetti  che  essa  produce  sui  nostri  occhi.  -  Ora- 
it/izione  della  luce,  il  pa>sare  da  un  grido  di  in- 
tensità all'altro  con  certe  sfumature.  -  Inirnsiiii  dtlla 
Iure,  quantità  assoluti  di  luce  sparsa  sull'unità  di 
superficie'  di  un  corpo  illuminalo.  -  ìnleiferfTtza, 
l'incontrarsi  dei  raggi  luminosi  di  -rui  gli  effetti  ii 
distruggono  .1  vicenda.  -  Lumiuesctnza,  qualiU  di  un 
corpo  suscettivo  di  diventare  luminoso  sotto  l'aziofic 
delle     radiazioni    elettriche ,    dei    raggi     ItoonlgeQ. 

-  Mezzombra,  mezz'ombra,  spazio  degradante  Ira 
la  luce  e  {'ombra.  -  Miruggio,  fenomeno  ottico, 
pel  qi:.-|c,  in  causa  della  diversa  der.silà  degli  strali 
atmosferici,  un  oggetto  vieni  osservato  in  una  po- 
sizione e  in  un  luogo  che  non  corrispondono  if- 
fatto  alla  realta  (fata  Uorgana.'i  fenomeni  tipici  di 
miraggio  che  si  verificano  sulle  rive  di  Napoli,  di 
Reggio  e  di  .Me.ssina  e  nei  deserti).  •  Iridescenza, 
opaiescenzu,  vegga.si  a  colore,  pag.  613,  sec.  col. 
Nimbo,  gran  ailfusione  di  luce,  contorno  di  luce: 
aureola,  disco  lumino.-o.  -  Pnielio.  veggasi  a  sole; 
pctratelene.  detto  a  luna.  •  Penombra,  passaggio 
graduale  dalla  luce  all'ombra.  -  Polarizzazione  ^po- 
larizzare, polarizzarsi),  modificazione  particolare  dei 
nvggi  luminosi  per  cui,  una  volta  riflessi,  perdono 
la  facoltà  di  riflettersi  di  nuovo  (enlotltco,  di  c<>sa 
relativa  alla  pol.ivizzazione  della  luce).  -  Policroi- 
smo,  il  fenomeno  pel  quale  alcune  sostanze  variano  dì 
colore  variando  di  spessore.  -  Poltre  dispersivo,  fa- 
coltà dei  corpi  trasparenti  di  operare  più  o  meno 
bene  la  dispersione  della  luce.  •  Potere  illumìniìHte, 
facoltà  di  illuminare  che  hanno  certe  stislanzé. 

Iliflriisione,  il  feiioineno,  per  il  quale  i  raggi  lu- 
minosi incontrando  la  superficie  di  certi  corpi,  ri- 
tornano indietro.  -  Hi  frangibilità,  potere  di  rifra- 
zione. -  infrazione  (birifrazione,  monorifrazione, 
ecc.),  fenomeno  consistente  nella  deviazione  che  sn- 
bisce  un  raggio  passando  da  uno  a  un  alleo  mezzo  : 
refrazione.  -  Riverbero,  la  luce  che  lascia  0  riflette 
il  .sole  in  un  luogo;  riflessione.  -  Sbattimento, 
gradazione  di  luce  che  si  verifica  nel  passaggio  dal- 
l'ombra alla  penombra  e  il  complesso  degli  effetti 
che  ne  derivano  e  dai  quali  l'artistii  trae  partito.  - 
SrirUillazione,  continuo  mutamento  di  irradiazione 
luminosa  che  ci  mandano  .sii  astri:  il  fenomeno 
deriva  dalla  proprietà  che  hanno  i  diversi  raggi 
ond'è  composta  la  luce  bianca  di  muoversi  con 
differenti  velocità  attraverso  gli  strali  atmosferici. - 
Sorgente  luminosa,   il  corpo,   la  materia,  il  feno- 
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meno  da  cui  la  luce  emana  (radiante,  il  punto  di 
emanazione).  -  Speltro  solare,  vegg.  a  sole.  ■  Tram- 
lucidità,  proprietà  dei  corpi  che  si  lasciano  perte- 
trare  dalla  luce,  ma  in  quantità  troppo  piccola  per 
consentire  di  scorgere  un  oggetto,  anche  confusa- 
mente, attraverso  di  essi.  -  Trasparetiza,  pro- 
prietà di  alcuni  corpi  ftrasnarenlij,  consistente  nel 
lasciar  passare  tutti  i  raggi  che  ad  essi  arrivano.  - 
Velocità,  la  rapidità  delle  onde  luminose  nello  spazio. 
-  Vibrazione,  {'oscillazione  di  cui  sono  capaci 
le  onde  luminose. 


Studio  dell.\  luce.  —  Cose  e  termini  vauì 


Analisi,  decomposizione  della  luce.  ■  Atlinome- 
Iria,  studio  e  misura  degli  efletti  dell'irradiazione 
terrijstre  ;  anche,  ramo  della  meteorologia.  -  Cala- 
drinttra.  parte  della  fisica,  che  studia  gli  elTetti  riu- 
niti della  catottrica  e  della  diottrica.  •  Catottrica,  diot- 
trica, fototecnica,  periotlrica,  ecc.:  vegg.  ad  ottica, 
la  scienza  propria  che  tratta  della  luce,  dei  colori, 
della  visione.  -  Dispersione  della  luce,  esperienza 
che  SI  fa  praticando  un  foro  nella  finestra  di  una 
camera  oscura  ed  interponendo  nel  cammino  dei 
raggi  un  prisnm  di  cristallo  col  vertice  in  alto;  si 
vede  apparile  una  striscia  colorata  coi  hei  àJori 
dell'iride:  rosso,  arancio  giallo,  vei de,  azzurro,  in- 
daco, violetto.  -  Fottiineiria,  arte  di  misurare  l'in- 
tensità 0  la  vivacità  della  luce  (albedo,  il  rapporto 
fra  la  quantità  di  luce  riflessa  e  quella  ricevuta  da 
una  data  superficie).  ■  Tavole  anadastiche,  le  lahelle 
che  indicano  le  rifrazioni.  -  Per  gli  strumenti  che 
si  adoperano  nello  studio,  nell'esame  della  luce, 
vegg.  a  ottica. 

Vahie.  —  Allucinazione,  offuscamento  della  vista, 
per  luce  troppo  intensa.  •  Fotufubia.  avversione  alla 
luce;  sintomo  propr  o  di  varie  affezioni  nervose  e 
sopratiitlo  delle  innaimnazioni  dell'occhio.  -  Foto- 
terapia, sistema  di  cura  mediante  l'azione  dei  raggi 
luminosi  e  i  cosidetti  hacjnidi  luce  (veggasi  A  bagno, 
pag.  22!),  prima  col.)  Si  applicano  la  luce  e  il  ca- 
lore ^oifiiiaiite  luminoso,  la  luce  fre  Ida  loloruta.  i 
ra(jgi  attintci  cdncentrait,  i  ragyi  Rontgen,  ecc.  {te- 
rapia fnniicrinnatica.  l'uso  della  luce  colorata  nella 
cura  della  pazzia).  •  Piroforo,  sostanza,  generalmente 
in  polvere,  facile  a  sviluppare  luce  e  calore  al  con- 
iano clell'aria.  l'nlicroichc.  le  .sostanze  che  variano 
di  colore  a  seconda  dello  spessore.  •  Uggia,  priva- 
zione ili  luce,  ombra. 

Allogata  (figur.),  senza  luce.  •  Cieco,  di  tulio  ciò 
che  0  privo  di  luce,  illuminatiìe,  il  corpo  che  emana 
luce  propria,  insita  cio(^  nelle  molecole  di  cui  ri- 
sulta, illuminalo,  il  corpo  avvolto  dalla  luce  che 
emana  da  un  corpo  luniinosn;  Lucente,  che  ha  luce, 
die  splende,  (•  laoido  ;  hwifero,  che  porta  luce, 
che  iliuiiiina  (poet.),  lucifugo  (leiniine  letler.),  che 
fugge  la  luce,  luminoso,  il  corpo  che  risplende  di 
luce  propria;  opaco,  il  corpo  che  non  é  per  sé 
slesso  luminoso  e  non  lascia  passare  attraverso  la 
sua  massa  i  raggi  di  luce:  tenebroso  {opacità,  l'es- 
sere opaco),  oscuro,  privo  di  luce;  pellùcido,  o 
trtinslucido,  il  corpo  che  lascia  passare  la  luce, 
senza  però  lasciare  scorgere  gli  oggetti  situali  dietro 
di  esso;  rifletteute,  rifrangente,  ri  fratti  vo,  vegg.  a 
■riflessione  e  a  rifrazione.  ■  Trasparente,  dello 
a  trasparenza.  -  Day.  il  dm  della  luce  nella 
niilologia  nordica,  (iglio  della  notte  e  della  rugiada 
mallulina.  •   Febo,    dio    della    luce    nella    initologi;i 
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greco-latina,  poeticam..  Apollo.  -  Fiat  lux.'  (lat.), 
sia  fatta  la  luce!  -  Dove  entra  poco  la  luce  entra 
spesso  il  medico  (prov.). 

Luce.  La  pupilla  dell'occhio  e  l'occMo  stesso 
(poet.,  più  .spesso  al  plur.).  -Vano  di  un  arco,  di 
una  finestra  e  simili.  -  Lo  spazio  interno  di  un 
tubo,  di  una  provetta,  ecc.  -  l,a  lastra  dello  .«pec- 
chio.  -  Luce  interna,  le  speciali  rivelazioni  dello 
spirito  santo  ai  suoi   eletti. 

Luce  elettrica.  Quella  che  si  ottiene  per 
mezzo  àvW elettricità,  producendola  o  da  un  con- 
flutfore,  portato  ad  alta  temperatura  {incande- 
srenzat  o  (ìM'arco  ro/^retco.  La  luce  emessa  dalle 
\arie  sorgenti  é  irradiazione  di  energia,  -che  vieni- 
costituita  alla  sorgente  o  dalla  corrente  elettrica: 
si  distribuisce,  si  diffonde  mediante  la  lampada 
elettrica,  apparecchio  atto  a  trasformale  •  l'energia 
elettrica  in  luce.  Gli  impianti  di  illuminazione  elet- 
trica possono  essere  a  corrente  continua  o  a  cor- 
rente alternata.  ■  Candela,  campione  adoperato  per 
misurare  l'intensità  della  luce  elettrica.  -  Carcel. 
unita  di  misura  per  la  determinazione  dell'intensità 
della  luce:  consiste  in  una  fiamma,  di  una  lueerna 
ad  olio  speciale,  equivalente  a  dieci  candele.  -  Con- 
tatore, nome  generico  di  apparecchi  che  servono  a 
misurare  esattamente  la  quantità  di  energia  consu- 
mata e  qiaiidi  a  determinare  la  somma  da  pagarsi. 
-  Eguagliatore,  nome  generico  di  apparecchi  usati 
per  l'eguale  distribuzione  del  potenziale  o  per  egua- 
gliare fc  tensioni  nelle  distribuzioni,  specialmente 
per  la  luce.  -  Fiocco  elettrico,  luce  violacea  che 
appare  ai  due  poli  di  una  macchina  elettrica.  -  In- 
terruttore, pila:  vegg  a  queste  voci  ■  Regolatore 
elettrico,  nome  generico  di  apparecchi  nei  quali 
l'elettricità  é  impiegala  a  rendere  uniforme  la  luce 
d'una  lampada,  nonché  l'intensità  di  una  corrente, 
la  temperatura,  ecc. 

Lucente.  Che  ha  luce,  é  lucido;  risplendente 
(vegg.  a  splendere).  Cxintr.,  opaco 

Lucentezza  (lucente).  Lo  splendere,  l'essere 
Iti'ido. 

Lucere.  Poet.  per  splendere. 

Lucermi.  Surla  di  liinte  a  olio,  un  tempo  di 
ottone,  formato  da  un'asta  infissa  in  un  piatto  e 
d'un  vaseltfi  a  due  o  ire  hecchelli  con  relativi  lu- 
cigniili  (ora  di  diverse  materie  e  di  svariate  foggie): 
lucernaio,  lucernario.  Le  lucerne  antiche  soiiiiglia- 
vago  ai  lumi  a  mano,  ed  erano  da  pos;irsi  sopra  il 
candelabrwn  o  da  appender.li  al  soflìlto  (lucernoccm, 
sprcg.  ;  lurernetto,  diiiiin.  vezz.  ,  iiir<Tiiina  lurrmino, 
dimin. ,  turernuzza.  spreg.  dimin.)  ■  Lucerna  asciiUta, 
Sina,  che  manca  iM\'olio.  -  Lucerna  a  beccucci,  a 
due,  tre  o  quattro  lumi,  fibrillata  da  un'asla  di  ot- 
tone su  cui  scorre  un  perno  che  si  ferma  all'altezza 
voluta  per  mezzo  di  una  molla  inlern:i  ;  astrale.  Ji- 
nomhre.  cioè  senz'ombra,  la  lucerii:i  che  ahbi.i  i) 
serbatoio  dell'olio  nel  piedistallo  (il  lucignolo  suoIb 
esseri!  a  calza,  e  perciò  la  fianim.i.  avxivala  da  un» 
doppia  corrente  d  .iria,  :irde  pia  lapidamente,  mas- 
sime se  cinta  del  cammelto).  «  tromba,  per.  lo 
più  di  slagno,  la  cui  parie  superiore,  in  forma  di 
candelollo,  é  liberamente  incastrala  nell'inferiore, 
che  é  un  candeliere  nel  cui  piede  e  conlenulo 
l'olio  (in  questo  pesca  una  piccola  tr.nnba  pn-- 
mente,  si  che  l'olio  sale  ad  inzuppare  il  lucignolo 
e  ;id  aliiiienlari'  la  liamiiial,  bili/chntt.  lurrrni  a 
due  beccucci  ;  idraulica,  quell.i  nell.i  quale  il  r«v 
ripieiite  ilell'olio.  aiiiiularf.  o  di  altra  foggia,  SI 
trova  più  allo  che  non  è  il  lumineHo,  o  il  .liecco 
della  lucerna  (l'ulto,  |>cr  uno   o   più   tabi,   va   e*- 
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<li*iiilo  suri'rssivniiifiilc  vitm)  I.i  fì.'imma,  per  ali- 
iiii-nlnrl»)  ,  vlroiUiliia.  iii-ll.i  iiiiak-  l'olio  i>  ifianti-- 
nulli  ;i  livi-llii  (li-Ila  li.iiiKiia  ilalla  pressione  di  un 
altro  liquiilo  più  pesante,  che  suol  esM-re  l'acqua 
o  una  soluzione  ^ialina;  mf£canira.  nella  quale  il 
.serlialoio  (leU'iilio,  inferiore  alla  liaiiiiiia,  nel  piede 
stivsso  flella  lucerna,  è  fatto  salire  per  iiiez/.n  di 
ruote  dentate,  rlie  loniiinii'ano  un  lento  nioviniento 
vertirale  a  uno  t,Uintuffn.  messo  in  molo  dalla  forza 
(lì  una  molla  avvolta  spiralin.  entro  a  un  tainliuro, 
nensilis,  quella  sospesa  a  una  catenella;  poh/mirot, 
a  pili  lioccucci  ;  veilUuse  (frane),  lucernuttada  notte. 

Aiwito  dfìta  lurerno,  quello  che.  appeso  in  cima  al 
fuido  o  asta,  serve  per  appenderla  dove  si  voglia; 
asta  o  fusto,  la  parte  diritta,  cilindrica  della  lucerna 
che  sostiene  gli  altri  pezzi  ;  hecclii  o  beccucci,  i  fon 
cilindrici  tu4iulari  da  cui  esce  il  luminello  che  tiene 
fermo  il  lucignolo  ^ono  fusi  insieme  alla  coppa); 
latt'iielle  0  catenine,  ipiollc  a  cui  vanno  appesi  pli 
.spegnitoi  o  coperchi  da  sovrapporsi  ai  lucignoli, 
quando  la  lucerna  non  funziona  ;  coperchio,  smoc- 
lotalnio  o  apegniloio,  quella  copertura,  di  ottone  (The 
si  pone  sul  lucignolo,  e  poggia  sul  hercuccio,  per 
spegnere  la  lucerna  senza  sentirne  l'odore  d'olio 
hruciato;  coppa,  la  parte  integrale  della  lucerna; 
dove  si  inette  Polio;  fungo,  vegg.  a  lucignolo; 
fuaeUina,  o  spillo',  sottil  filo  di  ottone  ciWvo  e  bi- 
forcato ad  un'estremità,  usato  per  far  passare  il 
lucignolo  nel  liimiiietto  e  nel  beccuccio  ;  lucvjnoh. 
pili  Illa  di  cotone  filato,  che  si  mettono  nell'olio 
della  lucerna  per  alimentare  la  lìamnia;  /Hmiiif//o. 
t  luminello,  cannellino  di  ottone  che  si  mette  nei 
lieichi  delle  lucerniiK!  per  tener  ferino  il  lucignolo; 
muglia,  vite  che  serve  di  presa  per  trasportare  la 
lucerna  ove  si  vuole;  molletta,  arnese  di  metallo 
che  serve  per  rialzare  il  lucignolo,  il  (piale,  consuman- 
dosi, entrerebbe  per  il  beccuccio  nella  coppa;  nodo, 
la  parte  centrale  del  manico,  allarganlesi  a  piastra, 
a.  cui  si  appendono  le  catenine  ;  palla  o  pomo,  il 
"lobo  di  metallo  che  scorre,  per  una  molla,  lungo 
il  fusto,  e  portando  la  coppa,  inalza  ed  abbassa 
la  luce  dalla  lucerna;  scaletta,  serie  di  buchi  nel 
lucerniere  per  piantarvi  il  lume  a  mano.  Per  altre 
parti,  altri  accessori  veggasi  a  finite.  -  tAtremala, 
tanto  olio  quanto  ne  contiene  una  lucerna;  anche, 
un  colpo  dato  con  essa.  -  Lucerniere,  arnese  di 
legno,  fatto  per  sostenere  la  lucerna. 

Condire  la  lucerna,  mettervi  l'olio,  dopo  averla 
pulita.  -  Far  moccolaia,  vegg.  a  lucignolo.  -  Scop- 
picltare,  il  crepitare,  che  fa  il  lume  se  nell"  olio 
della  lucerna  v  mescolata  deirac(iua.  -  Senire  da 
lucerniere,  reggere  il  lume. 

Lucerna.  Il  cajypello  a  tre  punte  del  parete. 
■  Gippello  del  carabiniere.  ■  l'arte  del  torchio 
da  olio  e  d.i  vino. 

Lucerniere.  Detto  a  lucerna. 

Lucèrtola,  l'iccolo  rettile  oviparo  che  vive 
nei  crepacci  dei  muri  e  nelle  siepi;  contrir.  «llo- 
pinione  comune,  è  utile,  distruggendo  mosche,  zan- 
zare, farfalle,  larve  e  ovoli  di  molti  insetti  che  ap- 
porterebbero danni  gravissimi:  lacerta,  lacertola 
(disus.),  lacerto.  Incerta;  poeticain.,  aniiiiale  di  buon 
augurio, -segno  di  buona  fortuna.  -  ìa  lucertola  dal 
collare,  australiana,  é  lunga  più  d'un  metro  {lucer- 
toli tta,  dimin.  ;  luceriolina,  diniin.  vezzegg.  ;  i«<;erto- 
lotia,  lucertolone,  grossa  lucertola).  -  Camaleonte, 
l'c/imaleontcssa,  feniin.^,  specie,  dì  Iiicerlola  famosa 
per  il  mutamento  dei  colori  che  fa  la  sua  pelle; 
gli  antichi  credevano  che  campasse  d'aria  ;  Vafricano 
é  la  specie  più  comune.  -  Coccodrillo,  grosso  rettile 


«iniile,  per  forma,  alla  hic<-rlola.  -  Cordilo  o  zamnro 
cordilo,  lucertola  della  famiglu  «Irgli  ptiropli-uri.  • 
liiplcuialtilo,  genere  di  luci-rtiili-  di-ll.i  .N'iio\a  Olanda. 
■  Ihnnsaurii.  rettile  fonnili-,  Mnnle  .id  una  .norme 
lucertola.  ■  Ictiuuiuru,  [m-vc  lurertol.i.  aiiiiii.tle  prt-i- 
storici).  -  Iguana,  s|>ecii'  di  lurj'rtolone  delle  Inilip 
del  quale  si  mangia  la  carne.  -  .Veijaloiaum .  «orla 
di  lucertolone  foMiHle,  ■  .Mrtniaaro,  liirertol.i  gì- 
g.intesca,  della  ipi.ile  si  trovano  .ivanzi  nei  fi»sili. 
Molosauri.  specie  di  lucertole  fossili,  trovale  i|.i 
Minisler.  •  Hamarro.  specie  di  lucertola  verde  (In 
rertola  viridis),  liicerhi  verde,  grossa,  lucertolone 
III  ertone.  ■  Sumaianguc,  rettile  saiirio,  somiglianle 
alle  lucertole,  detto  anchi;  calola:  vive  nelle  Indie 

-  Tarantola,  vegg.  a  questa  voce.  •  Teto,  genere  di 
lucertole  fissìljngui  :  giunge  alla  lunghezza  di  un 
metro  e  mezzo.  -  Varano,  genere  rapiiresenlanle  le 
forme  più  grosse  della  famiglia  delle  lucertole. 
i|iialche  specie  vive  in  prossimità  delle  ac(|U(!,  iiual- 
clie  altra  nei  luoghi  asciutti  ed  arenosi.  -  Sala- 
mandra, specie  Ji  lui'ertola  simile  al  ramarro,  dagli 
antichi  le  si  attribuiva  la  virtù  di  vivere  in  mezzo 
al  fuoco. 

Lucertolo.  Detto  a  macellaio. 

I^ucertolóne.    (Iro.ssa    lucertola  ;  anche,    r.-, 
inarro. 

Lucheirino.  Il  lucartno.  ■» 

Lucia.  Specie  di  rettile  velenoso. 

Ivucidaro  l'Iucidamrntc,  luridamento,  lucidalo/. 
Hendere  luciito.  -  Iticopìare  un  disegno  e  simili. 

Lucidezza,  lucidità.  L'essere  lucido. 

Lucido.  Che  riluce,  è  alto  a  rillettere  molla 
luce:  aliucciolato,  brunito,  chiara,  forbito,  lam- 
pante, liscio,  lucente,  lustro  ;  nitido,  rilucente,  ier- 
ito.  Contr..  appannalo,  fosco,  opaco,  tortalo. 
frane,  petillant  (scop|>iett,int.-.  crepitante.  sfa\  lUii- 
te, -lucente,  viv.ace).  Sostantivam.,  il  lucidare,  il  po- 
ltre, e  la  cosa  all'  uopo.  -  Lucente,  lucido  e  ri- 
splendente (vegg.  a  splendere)  :  lucente  a  ipcc- 
chio.  o  come  uno  specchio,  di  cosa  molto  lui-ida  : 
stralucente  (slralucentezza),  di  lucidità  molto  riva 

-  Lucidamente,  con  lucidezza,  con  chiarezza  :  chia- 
ramente. -  Lucidamento,  lucidazione:  il  lucidare,  l'a- 
zione di  rendere  lucida  (|ualchc  casa.  -  Lucidezze 
la  qualità  dell'essere  lucido:  chiarezza,  illustrazio- 
ne, lucentezza,  lurenza  (poco  us.),  iucidanza  idisus.). 
lucidità  (non  com.),  lustro,  nitidezza,  purezza,  pu- 
rità, splendore;  anche,  politezza.  -  Lustro,  lu- 
centezza che  acquista  il  ntetaUo  brunito  ;  ancl.e. 
materia  da  lustrare. 

LuciDAHE,  il  rendere  lucido,  chiaro  ;  copiare  lin 
disegno,  ecc.,  su  cosa  trasparente  :  allucidare,  ht- 
strare.  -  Cilindrare,  dare  il  lucido  facendo  pas- 
,sare  sotto  i  cilindri  di  una  macchina.  -  Gualcare. 
lucidare  con  la  gualchiera.  -  Satinare,  dare  ii 
lu(Mdo  come  al  raso.  -  Appannare,  oppanuaisi  Cap 
pannanienlaj ,  rendere  opaca  una  cosa  lucida,  divenir 
opaco  :  ofluscare  (vegg.  ad  offuscaineni4>),  olTu- 
si^irsi  ;  oscurare,  osrurarsi  (veiig.  a  oscurità^  ;  ':.-3- 
pannabile,  che  si  può  appannare  ;  contr.,  inuppau 
ur.hile. 

Lucido.  Materia  che  rende  pulite  le  scarpe  (Te^^,-. 
;!  scarpa),  e  anche  l'effetto  da  essa  prodotta  :  e 
iiiateria  nera  o   colorata. 

Lucifero.  .Apportatore  di  luce.  -  Il  diavolo.  - 
Agg.  della  stella  Venere  quando  i  mattutina. 

Lucifugro.  Che  fugge  la  luce. 

Lucigrnola.  l'iccola  serpe. 

Lucifrnolato.  Detto  a  rìccio. 

Lucignolo.  Quel  tanto  di  bamb.agia  che  si  pODC 


nella  lucerna  o  clie  é  nell'interno  liia  candeto, 
per  alimentare  la  fiammella  che  dà  luce:  bioccolo, 
cenno,  fettuccia,  stoppimi  (lucignokUo,  dimin.  ;  lu- 
cignolino,  dimin.  vczz.,  lucignolone,  Mcresc;  anche, 
la  bambagia  del  fornello  a  spirito).  Lucignolo  a 
calza,  a  treccia  o  calza  da  lume  il  lucignolo  tes- 
suto in  fondo,  cioè  in  forma  di  tubo  o  budello: 
non  va  con  il  luminello  propriamente  detto,  ma  con 
un  becco  formato  di  due  tubi  verticali,  concentrici, 
fra  i  quali  é  ritenuta  la  calza  ;  doppio,  fatto  di  un 
aggruppamento  maggiore  di  fili  die  non  i  solili  lu- 
ci^'iioii,  per  lumi  grossi  o  per  dare  più  luce  ;  piatto 
o  II.  nastro,  quello  tessuto  a  guisa  ni  nastro,  talora 
incerato,  che  si  infila  .<ul  luminello,  di  forma  schiac- 
ciata (anche,  calza  o  fettuccia)  ;  tondo  o  pieno,  quello 
formato  di  più  Illa  di  bambagia  parallele,  o  poco 
ritorte.  -  Lucignolo  abbrucialo,  1  avanzo  del  luci- 
gnolo dopo  che  è  arso  :  cappello,  fungo,  fuoco,  moc- 
colaia, moccolo,  smoccolatura.  -  Bambagia,  il  co- 
tone appena  torto,  che  serve  a  fare  lucignoli  ;  /"un- 
go, il  bottone  che  si  genera  alla  sommità  del  luci- 
gnolo acceso  della  lucerna,  quando  il  tempo  6 
umido  ;  lucignoli^  ladro,  la  parte  che  si  separa  e 
strugge  la  candela  da  una  parte  :  papeo,  quella 
specie  di  fungo  di  carbone  acceso  che  fa  il  luci- 
gnolo ardendo.  -  Far  moccolaia,  far  fungo.  -  Luci- 
ynotare  flucignolaloj,  torcvre  a  guisa  di  stopjiino. 
Smoccolare,  moccohtoia,  ^smoccolatura,  vegg.  a  can- 
dela, pag.  .'Wiì,  prima  col.  -  Stoppinare,  dar  fuoco 
allo  stiipt)ino  (stoppinato,  dicesi  di  candela  o  d'altro 
a  cui  sia   sfato  acceso  lo  stoppino). 

Luclllna.  Derivato  del  petrolio. 

Lucio.  Una  sorla  di  tacchino. 

Lucrare,  lucro  (lucratino,  lucrato,  lucro^tn- 
rhpitte.  liicrcisoj.  ■  Detto  a  guadagno. 

Lucubrare,  lucubrazlóne  (iucubrato).  Lo 
sies.M)  che  elucubrare. 

Ludibrio.  Mella,  sttuirno. 

Ludo.  Liitin.  per  esercizio,  giuoco  di  ginnoi- 
sfica,  scuola,  spettacolo. 

Lue.  Lo  stes.so  che  tnale  contagioso  :  conta- 
gio, morbo,  peste,  siftUde. 

{.lUfTa.  Pianta  ciiciirbitacea,  di  varie  sjh'cìc,  una 
<lelle  quali  ha  un  frullo  la  cui  parie  interna,  fi- 
brosa, serve  a  strofinare  le  sloviglie. 

Luffo.  l'iccolo  involto,  piccola  massa. 

Lut<rllon{;a.  Qualità  di  uva:  uva  di  luglio,  iu- 
gliatii:i.  Iiigliise,  Ingioia. 

Lu^'llo.  .Settimo  ni«ne  dell'anno  (lat.,  quintilisj, 
nel  quale  il  sole  luitra  nel  segno  del  leone. 

Lugubre,  (".ho  t5  triste,  malinconico:  adro, 
;ilro  ;  da  becc:unorti  ;  forale,  funebre,  funereo  ; 
luttuoso,  morto  ;  li'trieo,  tetro,  trinte,  tristo.  -  Lu- 
galircmcntc,  in  modo  lugubre,  (liste;  feralmente, 
IristemiMile. 

Lui.  J'roiuiioe  :  egli. 

Luì.  Il  /iorranrino. 

Luigi,  .s'urta  di  uionet^a  :  marengo. 

LuUa.  l'arte  della  botte. 

I.unisica.  Miilliisco  gasteropoilo  simile  alla  chiiK-- 
yila,  ma  senza  guscio,  con  quattro  tentoni  liliformi 
e  relrallili  (corna,  cornette)  e  con  gli  ocelli  sui  due 
di  essi  più  lunghi  :  chiocciola  (iniprop.),  lumaccia 
(disusalo);  pool.,  bestia  di  pa. \;  {lunmcoso,  il  'uogo 
ove,  essendo  jiassata  la  hiniaca,  si  trova  una  stri- 
scia argentea  di  bava  ;  luinneoue,  acv'resc,"  lunv:c!'i- 
Ita,  lumachino,  dimin.).  -  Chiocciola,  lumaca  col  gu- 
scio, lumaca  mangereccia,  di  più  specie:  lumaceia, 
tumazzo  ;  friggicuto,  sorta  di  chiocciolina  bislunga 
che  frigge  quando  bulla  la  bara  ;  galletta,  spcie  di 


chiocciola  orecchiuta,  con  due  risalti  ;  marliimceio, 
sorta  di  chiocciola  più  grosj;a  delle  ordinarie.  -  Al^ 
lumacare,  il  segnar  della  bava  della  lumaca  sol 
terreno  fallumacato,  l'oggetto  sul  quale  la  chioc- 
ciola 6  pas.sata  lasciando  il  suo  umore  argenteo, 
lumacoso  :  scoinliavato  ,  guasto  ;  allumacatura  o 
tlumacalura,  bava  argentea  lasciala  dietro  di  sé 
dalla  lumaca:  moccicaglia,  str:iscico,  striscio).  - 
Chioeciolaio,  chi  va  a  cercare  lumache,  o  chi  le 
vende.  -  CocUario,  vivaio  di  lumache.  -  Lumcu:hi- 
sta,  collezionista  di  lumache. 

Lumachella.  (falcare  formato,  quasi  nella  sua 
totalità,  da  gusci  di  conchiglie. 

Lumachino.  Piccolo  verme  che  Sta  fra  |a 
lattuga. 

Lumacóne.  Grossa  lumaca.  -  Figur.,  di  chi  é 
lento. 

Lumàio.  Chi  accende  la  lampada,  il  lam- 
pioìie  e  sin'iili,  in  luogo  pubblico. 

Luuio.  L'effetto  della  luce,  lor  splendore  che 
emana  da  una  sostanza  accesa.  .Anche,  ogni  arnese 
in  cui  una  fiamma,  Sjileiidendo,  dissipa  1'  oscu- 
rif(ì.  In  senso  più  rislrodo,  un  arnese  che  dia 
luce,  serva  per  Vilhiminazione  :  face  flnminelio 
dimin.  vezz.;  lumetto,  lumettino,  lumicino,  vezz.;  /li- 
maccio, Spreg.,  che  fa  poca  luce).  Sono  lumi  :  la 
candela,  il  fanale,  la  fiaccola,  la  lampada, 
il  lampione,  il  lanterna,  la  lucerna,  la  t.or- 
cia,  e  i  lumi  possono  essere  ad  alcool  industriale, 
a  cera,  a  gas,  a  luce  elettrica,  a  olio,  a  pe- 
trolio, ecc.,  seconilo  il  combu.9fibile  usato.  - 
Lume  fumoso,  che  fa  fumo  ;  fir.ijùso,  che  ha  il 
fungo  (vegg.  a  lucignolo)  ;  ribattuto,  quello  del 
ouaìe  si  é  abbassata  la  luce.  -  Lume  a  bilancia,  i 
lìue  lumi  .ippiccati  alle  estremità  d'un':isla  oriz- 
zontale, fermala  nel  niexzo  a  un'  .-.sta  simile  che 
scende  verticalmente  dal  palco,  in  modo  da  for- 
mare due  angoli  retti;  a  cipolla,  specie  di  bugia  o 
candeliere  d'ottone  o  d'altni  metallo,  con  la  cipolla 
in  cima  e  con  la  ciniglia  mobile  girevole  per  cui 
s'attacca  al  muro  dalla  pari"  della  base;  ali  inglese, 
lume  più  i:  meno  ornato,  di  melallo.  ccui  olio,  c:il- 
za,  fusto  e  piflde;  n  mono,  viL-ielto  di  latta,  a  fondo 
e  coperchio  piani,  paralleli,  riuniti  iiilorno  con  -.ina 
(a.5cia  pocjì  alta  e  con  un  gancetto,  per  appender- 
lo ;  (1  riverbero,  quello  che  ha  superiormente  una 
cainpana,  o  di  lato  una  specie  di  piatto  ;  a  stella. 
di  latta  o'  d'ottone,  da  appiccarsi  ;J  muro  nei  cor- 
ridoi e  nelle  scale  (la  fiamma  ù  rifies.sa  da  un  rwer- 
bero,  0  spera,  pezzo  di  latta,  piano  o  leggeriiieiile 
concavo,  dalla  cui  circonferenza  partono,  a  iiiodo 
di  raggi,  oarecchie  liste  di  latta  falle  a  doccia,  de- 
stinate ad  Auniontiae  la  .superfuie  rifletlonle)  ;  da 
notti:  ^fianc,  v'IUiui»),  lumino  che  serve  special- 
mente per  Ir.  iiolle  (spesso,  vasello  con  un  po'  di 
olio  e  un'animella).  -  fln^ia,  arnese  per  lo  più  d'ar- 
goaio,  in  fin  ma  di  pi.ittellmo.  con  inanieo  e  loii  Ikic- 
cinolo  per  adatl.irvi  una  candela  ;  aiiclie,  lume  a 
mano,  di  vetro,  d'ottone  o  d'altra  materia,  con  un 
bucrioìo  nel  mozzo,  dove  si  niello  la  randfta.  un 
piattelliiiii  per  ripaiare  la  cera,  iin.i  t-a/selll»a  bi- 
slunga per  lenervi  lo  stoppino.  -  Ci;"ii//i>.  lumicino 
di  \eliM  in    form.i  di    ci|Hdla,  con    iiiceoln    g:imbo. 

elio  si   lutila  in   uni  S| le  di  cilldeliere  fallo  a  |»i>- 

sta  ;  cii)olla  impenxi'il^i,  lume  a  mano,  d'ottone,  con 
luminello  imperniato  a' due  lati  di  un  mr/io  cer- 
chio d'ollono,  con  la  conxessit,'.  iiifcriore.  che  fxtfa 
su  un  piede  rotondo  con  piccol.i  pre.vi  in  form.i  di 
anelli).  -  Doppiere,  candeliere  e  randeUbro  .t  due 
lumi.  -  Gruppo,    lume    rollo  di    ligure   di    lironzii 
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vanainriile  a(l<>i;i;iali-.  -  Lumiera,  arnR.Hf  cninrpo»ti) 
<li  inulti  liiiiii  che  SI  altarra  al  siiffìtto  (Irli)-  frranili 
.■«ile.  ilei  teatri  e  HJiii.  -  l.umtiio,  |iiiT<il<)  lume.  |Mir- 
lutile,  ciiiii|i<>str>  ili  ini  vasetti!  ili  sta).'iio.  rnnnato 
ila  lille  ]>iaiii  riri'olarì.  niiiiili  ila  una  faneia  ngon- 
lìa  nel  mezzo  ;  liiiiiiiiu  dii  nottr,  i|iiellii- a  eera  rtie 
ili  iiiitlu  SI  tiene  ai'i'i'Mi  nella  laniera,  specialineiite 
III  caso  (li  malattia.  -  Miltai/liatore,  lume  a  pelro- 
liii  elle,  invece  ilulla  ealza.  ha  un  i:rim|iles.sii  ili  din 
lini  lumini  e  ilmln-i  furi,  con  uno  s|iai'caliaiiiiiia  in'i 
niezzu  -  Uoiietalote,  lume  a  olio,  r,iiii(;i!Kiiato  per 
modo  che  si  carica  rome  un  orologio,  e  secondo 
che  SI  srarica  porta  l'olio  versti  il  lucignolo.  •  Nk- 
rhio,  sorla  di  lume  di  coccio,  in  forma  di  cappello 
da  prete.  -  Quadroni,  sorta  di  torcia  di  cera  Liaii- 
ca.  -  Hocco,  Iniiie  a  mano,  di  ottone,  con  manico 
piuttosto  liinpo,  fisso  in  un  piede  e  sormontato  da 
un  recipiente  roloiido  per  l'olio.  -  Torcterr.  grosso 
lume  per  mettervi  le  torcie. 

lUtrlume,  lume  debole  e  incerto  che  non  lascia 
distinguere  gli  oggettL  •  FiamiiwUa.  la  fuimìiui, 
quella  del  lume.  -  LiiniUuvria,  iljiiiiiLuazionu  fe- 
stosa. -  liiftosao  del  lume,  la  lìanima  vivida,  virtuale, 
che  il  lume  da  mandando  un  raggio  sul  riverbero. 
-  Spera,  il  riverbero  del  lume. 

Calza,  tessuto  dì  baiiiluigia  in  forma  di  budello 
o  di  nastro,  che,  nei  moderni  lumi  a  olio  o  a  pt"- 
trolio,  serve  di  lucignolo.  -  Caminetto,  tubo  di  vetro 
sottile  e  trasparente,  impiant^ilo  verticalmente  in- 
torno alla  base  della  rianima  di  un  lume  a  calza,  • 
Campann,  vaso  capovolto,  di  cristallo  o  di  porcel- 
lana, bianco  o  variamente  colocato,  sfaccettato  o 
smerigliato,  che,  adattalo  su  un  lume,  serve  a  far 
si  che  la  luce  di  questo  si  sparga  intorno  meglio 
diffusa  e  meno  abbagliante:  se  è  dt  lattai  o  di  ot- 
tone ed  ha  una  forma  conica,  si  die*  cappello;  se  è 
di  forma  emisferica,  ma  di  velo  e  sostenuto  da  una 
ossatura  di  (iti  di  ferro,  si  chiama  gabbia;  se  è  ro- 
tondo, di  vetro,  smerigliato  o  disegnato,  vieii  detto 
ylobo,  e  famigliar,  palla,  iiiline,  se  è  di  una  qual- 
siasi materia  opaca  ed  ornata  dicesi  paralume,  e  se 
é  di  cartone,  variamente  dipinto  o  disegnato,  o,  se 
di  seta,  ricamato,  vien  detto  ren/o/a  (ventola  a  cob- 
trappes".  quella  da  cui  pendono  due  ferrétti  arcuati, 
che  in  fondo  si  ravvicinano  onde  comprendere  fra  sé 
un  piatto  di  ironzo  per  posarvi  un  moderatore,  che 
si  attacca  a  un  cordone  di  seta  o  di  bambagia,  al 
quale,  fatto  passare  dentro  una  carrucola,  si  at- 
tacca un  peso  di  piombo,  che,  come  contrappeso,  fa 
.stare  la  ventola  all'altezza  che  si  vuole,  e  la  fa  ca- 
lare in  giù  quando  si  sollevi  il  peso,  essendo  allora 
la  ventola  più  grave  di  esso;  ventola  lùofana,  di 
porcellana,  bianca,  non  lustra,  nella  quale  sono  state 
fatte  impressioni  figurate,  più  o  meno  trasparenti, 
si  che  le  figure  sembrano  dipinte  a  chiaroscuro;  ta- 
lora più  pezzi  di  questa  sostanza,  riuniti  in  giro, 
formano  una  f;uscia  poligona,  fermata  stabilmente 
alla  lucerna,  a  cingere  la  fiamma  tutfall'intornoi.  - 
Castello  del  lume,  tutta  l'armatura  interna  che  so- 
stiene il  lume  propriam.  detto.  -  Cipolla,  il  recipiente 
di  vetro  o  di  porcellana  ove  nei  lumi  a  petrolio  sta 
il  liquido  e  la  ciilza.  -  Dentiera,  la  riga  dentata  dei 
lumi  a  moderatore.  -  Uilfusore,  riverbero  atto  a 
diffondere  il  lume  di  mia  lampada  •  Gocciole,  i 
pezzi  di  vetro  che  pendono  dalle  lumiere  o  dai 
viticci.  -  Lampaniììo.  scatoletta  di  latta,  cilindrica, 
sul  cui  piano  superiore  è  l' apertura  necessaria 
per  adattarvi  il  luminello  e  per  rifondervi  l'olio.  - 
Lucignolo,  vc^g.  a  questa  voce.  -  Luminèllo,  cor- 
tissimo cannello  metallico,  amovibile,  in  cui  è  infi- 


lato il  lucignolo  dei  lumi  a  olio:  \ffii.  z  lucerna. 
■  Lutfrin»,  girellino  M>ltiti%siiiio  di  uielallu  dorato  o 
iiiar^-enUto  e  anche  d'oro  o  d'arg>-iiti>  vero;  o  can- 
nellino di  vetro  che  ti  mette  ai  mobili,  ai  ricami, 
alle  lumiere,  ecc..  p<'rché  lurrirbiiio.  -  PmUltiau. 
piatti-Ilo  di  latta  sotto  il  lume.  <>  sul  randi-lwre.  p«T 
riparare  l'olio  e  la  cera.  -  PalloHCtno,  gfjlxi  di  fo- 
glio, per  lo  più  colorato,  per  mettervi  un  luiin' 
dentro,  nelle  luminane.  -  Parafumo  vaw-tlo  in  forma 
di  tazza  capovolta  app<.-so  sopra  i  lumi,  perché  non 
anneriscano  il  soffitto.  -  Ptatlo,  disco  di  bronzo  (ul 
qualn  si  po»ano  certi  lumi,  e  «pecialmente  quelli  a 
iniMleralore.  -  Heggilitme,  vaso  o  oggetto  in  genere 
che  regge  o  |iorla  il  lume.  -  ^sottolume,  n  potatume, 
o  tondo,  pezzo  circolare,  o  quadrangofire.  di  pelle, 
di  pajino,  d'incerato  o  anche  di  metallo,  e  talora 
di  lana  variamente  intrecciata  o  ni;amata  (e  allora 
è  detto  giardiniera),  .sul  quale  il  posa  il  lume  h 
olio  o  a  petrolio,  aflinc"hé  non  ne  resti  insudiciata 
la  tavola  o  il  tappeto  che  la  copre.  -  Spacca^mtma 
dischetto  metallico  che  si  mette  ne)  mezzo  di  certi 
lumi,  allo  ìiropo  di  dividere  la  fiamma.  -  Slrltetta.o 
stellette,  ti  luminello  di  legno,  eh?  nei  luim  da  notte. 
galleggia  liberamente  sull'olio.  -  Sloppintera,  piccolo 
arnese  (xirtatile  in  cui  o  su  cui  <■  avvolto  un  lungo 
pezzo  di  stoppino,  per  accendere  lumi  u  per  andare 
ila  un  luogo  a  un  altro  della  casa  (stoppiniera  a 
cassetta,  bauletto  di  latta  o  d'altro,  lungo  fioco  piu 
di  mezzo  palmo,  piano  dì  sotto,  tondo  di  supni,  in 
cui  entra  all'un  oei  capi  una  cassettina  ripiena  di 
stoppino  ripiegato  più  volte;  a  vatetto.  vaseltino 
metallico  più  alto  che  largo,  con  co[>erihio  conico 
bucato  in  cima,  per  farvi  passare  la  punta  dello 
stoppino  aggomitolato  nel  vaso  stesso:  in  asta,  pic- 
colo candeliere  metallico,  con  fusto  cilindrico  e  ver- 
ticale, sul  quale  è  avvolto  in  più  giri  lo  stoppino, 
che,  acceso,  s'inalza  alquanto  al  di  sopra  di  un 
piattellino,  entrando  in  un  foro  centrale  del  mede- 
simo). -  Tubo  o  cartoccio  o  scartoccio,  cilindro  di 
vetro  trasparente  o  smerigliato  che  .serve  Cfnne  il 
caminetto:  tubo  mancino,  quello  del  lume  a  mano, 
sciirtticcio.  propriam.,  quello  dei  lumi  a  gas  munito 
di  fori  alla  base.  -  Filatoio,  ordigno  per  fare  lo  stop- 
pino. 

Accenditoio.  smoccoUUoio  (smoccolare,  smoccola- 
tura), sptgnitoio:  vegg.  a  candela.  -  Cencio  pezzo 
di  pannolino  o  d'altro  usiito  per  pulire  il  lume. 

Àffiocare.  affiocliire  :  divenir  fioco,  dare  una  luce 
debole,  di  lume  che  sta  spegnendosi  per  mancanza 
d'alimento.  -  Afdere,  il  bruciare  del  r.ombu.-aibile 
che  da  luce.  -  Far  le  corna,  del  lume  quando  la 
calza  fu  t.igliata  male,  e  fa  come  due  punte.  -  Far 
Infila,  filare:  dei  lami  che  stiaccolano,  fanno  una 
fiamma  troppo  alta.  -  Guiiian.  movimento  della 
fiammella  d'un  lume  che  si  spegne.  -  Scoccafe,  del 
lucignolo,  vicino  a  spegnersi,  che  ha  luce  tremola. 
-  Stenebrare,  il  t6r  via  l'oscurità,  le  tenebre,  che 
fa  il  lume  acceso.  -  Veder  lume:  detto  di  arnese  di 
illuminazione,  è  lo  splendere  che  esso  fa  senza  ot- 
tenere l'effetto  di  illuminare  gli  oggetti  vicini  e 
lontani. 

Accendere  il  lume,  appiccare  il  fuoco  al  luci» 
gnolo,  per  lo  più  col  fiammifero  o  con  un  ac- 
cendiliime  (nome  di  vari  apparecchi  all'uopo):  al- 
lumare, appicciare,  rallumare  :  far  lume,  detto  a 
candela.  -  Moderare  la  Hnmina  del  lume,  abbas- 
sarla, quando  troppo  alta.  -  Parare  il  lume,  difen- 
dersene. -  Hifondcre  olio  '  i\e\  lume,  aggiungerne  al 
poco  rim:islo,  per  seguitare  ad  aver  luce.  •  Smor- 
zare, spegnere  il  lume. 
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Lumaio,  clii  fabbrica,  vende  e  accomoda  i  lumi, 
e  chi  fa  l'accenditore  nei  luoghi  pubblici:  lam- 
padaio. 

Lume.  Figur.,  cosa  o  persona  celebre,  chiara, 
illustre.  ■  Poet.,  e  al  plur.,  occhio;  dicesi  anche 
per  colore  e  per  sentore  di  checchessia.  -  Luwe 
divino,  la  grazia  che  illumina  il  cuore  e  l'intel- 
letto dell'uomo.  -  Lvme  intetleUivo,   vegg.  a  niente. 

Lumegrgiare  (lumeggialo).  Veggasi  a  colore, 
pag.  613,  prima  col.,  e  a  pittura. 

Lamencbrlsti.  Detto  a  candela  (pag.  382, 
sec.  col.). 

Lumicino.  Piccolo  lume. 

Lumiera.  Sorta  di  lume. 

Luminare.  Lo  stesso  che  astro,  stella.  - 
Fig-,  per  uomo  dotto,  celebre,  illustre,  sommo 
nell'arlf,  nella  scienza,  ecc. 

Luminària.  Festeggiamento  che  si  fa  accen- 
dendo molti  lumi,  per  lo  più  lanternoni  e  lampion- 
cini, in  occasione  di  pubblica  allegrezza:  illumina- 
rjone,  liiminara,  lumineria  ;  poet.  :  incendio  tutto  oro 
e  sole.  Celebri  la  girandola  e  la  pista  dei  moccoletti, 
a  Roma.  -  Bicchierini,  piccoli  recipienti  a  forma  di 
bicchiere,  di  vetro,  in  cui  si  pongono  i  moicoletti 
da  accendere  nelle  luminarie.  ■  Fiaccola,  torciat  o 
candela  accesa:  per  estens.,  diccsi  dei  palloncini  e 
rielle  rilicolone  accesi  allo  scopo  di  far  luminarie. 
Hificolone,  palloncini  di  carta,  con  moccolino  acceso, 
che  si  ])ijrtano  in  giro  in  cima  a  un  bastone  o  a  una 
canna  nelle  fiere  o  nelle  m;ischerate. 

Luminello,  lumino.  Parte  della  luce^'Tia, 
del  lume,  (loira*"»ie  da  fuoco. 

Luminosità  (luminoso).  Lo  splendere  di  gran 
luce. 

Luminoso.  Pieno  di  Itice. 

Lumpo.  Pesce  discobolo.  TOlgann.  detto  lepre 
di  mare. 

Luna.  11  pianeta  più  vicino  alla  Terra  e 
satellite  di  questa:  bicorne,  luminare,  luminarlo, 
stella.  Poeticam.:  bianco  raggio,  candido  velo,  casta 
diva,  celeste  paolotta.  Cinzia,  corrilrice  notturna, 
de.a  Dittinna.  Diana  Trivia,  eterna  margheriUi,  eter- 
na peregrina,  falsa  diva,  fantasma  del  sole.  Febea, 
"lovinelta  immortale,  luminoso  argento,  maschera 
da  giullare,  occhio  del  cielo,  pallido  astro  della 
notte,  perla  dell'etra,  prima  stella,  scudo  tarlato  e 
liscio,  sorella  del  sole,  .sorella  di  Febo,  spettro 
paffuto  e,  guercio,  strega  dell'ombra,  terso  specchio 
degli  angeli,  teschio  beffardo  e  ailvo.  torciera,  Iran- 
quillp  .istro  d'argento,  Trivia,  Venerabile.  Vergine, 
volatrice  faticosa  e  grave.  -  Astartt  (dei  Fenici), 
D'urna,  Selene  (dei  Greci),  />ii>a  triformi»  (bit.),  Iside 
(degli  Egiziani),  ecc.:  nomi  con  i  /quali  era  chia- 
mata la  luna  dagli  antichi  ;  altri  nomi  :  Cinzia, 
Ecate,  Egle,  l.anfera  (lunettina,  dimin,  vezz. ,  /«- 
nona,  grossa  luna,  accr.  s^)reg.).  Luna  calante  (ul- 
timo quarto  della  lunazione),  la  qu.tdr.itura  dopo 
il  plenilunio  (convessità  rivolta  ad  est):  luna  ne- 
crescenfe,  dura,  logora,  scem;i.  vecchia  (scemaiiiento 
esseiv  in  luna  calante:  l'orneggiare,  essere  ut'll'iil- 
timo  quarto,  finire,  usciri'j  ;  crescente  (primo  quarto 
dalla  lunazione),  la  quadratura  dopo  il  novilunio; 
convessità  rivolta  ad  ovest:  :iscen8Ìone,  luna  tenera 
{trnere  in  luna  crescente:  essere  al  tempo  elio  la 
luna  ripiglia  in  cielo  le  corna);  d'agosto,  luna 
grande,  di  un  colore  rossastro,  che  generalmente  a|>- 
pare  in  entatc;  di  marzo,  quella  che  termina  il 
giorno  di  pasqua;  falcata,  in  ligiir:i  di  falie;  in 
congiunzione,  qu;ni(ln  trovasi  fra  il  Solo  e  la  te.rra  ; 
in  opposizione,  qiiatulo  l.i  Terra  si  trova  fra  il  Sole 


e  la  luna;  intercalare,  la  tredicesima  che  viene  ogni 
tre  anni  ;  nova  o  novilunio,  il  primo  quarto  (Neo- 
menia); piena,  nella  fase  detta  plenilunio:  luna  in 
quintadecima,  nella  quintadecima,  o  solo  quintade- 
cima; frittata,  frittatone,  scherz.  ;  scema,  quando 
non  mostra  la  luce  ne!  suo  disco  intero.    . 


Aspetti,  movlme.nti,  ecc.  —  Varie. 


Alone,  cerchio  formato  da  vapori  intorno  alla 
luna  0  altro  pianeta:  areola,  aureola.  •  Caino  nelle 
spine,  volgami.,  le  macchie  della  lana  che,  secondo 
il  volgo,  raffigurano  Caino  con  un  fascio  di  spine  ad- 
dosso. Cosi  la  faccia  della  luna,  per  il  volgo,  é  quella 
di  Caino.  -  Chiaro  di  luna,  lume  di  luna  :  la  luce 
riflessa  da  questo  pianeta:  lamparteggio,  lume  di 
Cinzia.  -  Coma  della  luna,  le  due  punte  apparenti, 
che  si  vedono  quando  è  nuova  o  calante.  -  Corpo 
lunare,  la  massa  della  luna,  delicato  disco.  •  Dico- 
tomia, fase  e  apparenza  della  luna  quando  è  bise- 
cala, cioè  quando  é  visibile  la  metà  del  suo  disco  : 
cosi  nel  primo  e  nell'ultimo  quarto.  -  Fasi  della 
lana,  i  diversi  aspetti  che  periodicamente  ci  pre- 
senta questo  pianeta:  andamento,  liinagione.  luna- 
zione, quartwone,  quarto  ;  mese  Sinodico,  il  periodo 
delle  fasi  lunari  ;  sinodico,  il  tempo  che  la  luna  è 
congiunta  ai  sole.  -  tìlobo  lunare,  quello  in  cui 
sono  rappresentate  la  forma  e  le  montagne  della 
luna.  ■  Luce  cinerea,  pallida  tinta  che  rende  visibile 
la  parte  oscura  della  luna  presso  ai  noviluni  e  che 
deriva  dalla  forte  illuminazione  terrestre.  •  Harase- 
léne,  fenomeno  luuiinoso  per  cui  la  luna  ap|Kinsce 
talvolta  doppia  o  multipla:  i  paraseleni  sono  della 
stessa  natura  del  parelio.  -  Quarto  di  luna,  la 
quarta  parte  della  lunazione.  •  Scemamento  (di  luna) 
il  calar  della  luna:  declinazione,  luna  calante,  luna 
decrescente,  luna  dura,  luna  vecchia.  -  Termtnaun'e. 
arco  di  confine  fra  la  parte  oscura  e  quella  illu- 
minata del  disco  hiiiare. 

Appulso,  passaggio  della  luna  in  prossimità  di 
un  pianeta  o  di  una  stella,  senza  dar  luogo  ad  ec- 
clisse,  o  dando  uii'eclis.se  debole.  -  .Apstdt,  ['apogeo 
(punto  ilella  uia-ssima  distanza  dalla  'Terra)  e  ì\  pe- 
rigèo (punto  della  massima  viciniinza)  dell'orbila 
lunare.  -  t,'on(/iiiH:ioNe,  incontro  della  luna  e  del 
sole,  nel  novilunio  (  mese  di  consecuzioni.  Ira  due 
congiunzioni).  •  Digito,  la  dodicesima  parte  del  ilia- 
melro  apparente  del  .solo  e  della  luna.  -  Dragone 
lunare,  espressione  figurativa  usata  dagli  astrologi 
per  indicare  il  corso  della  luna  sulla  sfera  stellata. 
•  Eclisse  lunare,  oscurazione  della  luna  per  int«'r- 
posizioiie  della  Terra.  •  Embolismo,  nell'antici  cro- 
nologia, aggiunto  di  mesi.  lune,  epalle,  anni  - 
EpaHe  astronomiche,  i  numeri  esprimenti  I  età  della 
luna  al  principio  dell'.inno  (numero  <iHr«i.  quello 
elle  serve  a  trovare  l'epatla).  -  Etti  della  luiid,  il 
numero  dei  giorni  decorsi  dall'ullimo  noviliinni. 
contando  come  primo  II  giorno  ste.'Wo  del  novilunio. 
-  Eveiione.  inegiiiigli,anz;i  nel  muti)  della  luii.-»,  <n-<t- 
purta  da  Tolomeo  e  dovul.i  all:i  forza  perliirlMlrire 
del  sole:  dura  Irenladiie  giorni  ,  mfrrdiiiio.  il  lem|m 
in  cui  hi  luna  non  e  vì.mIiìIc  ai  nostri  ocrhr.  lai., 
luna  silente  (essere  in  sul  novellare,  e»sere  nel 
fare) ,  librazione,  rffello  d'alcune  ".villaziimi  por 
eiii  la  luna  ora  scopri'  ora  nasconde  a  noi  la  mu 
faccia;  lunaìion*.  il  corso  dell:i  luna,  nelle  sue 
varie  f;i.si ,  il  ine>e  smollale,  periinlo  di  ventinovi* 
giorni,  dodici  ore,    qu.iralilaquatlro    minuti    e    S,  7 


470 


UWa    —    LDKOO 


secondi.  -  Lunittìiio,  pillilo  Mi  orUlto  liiri.irc  in 
•■Ili  ìà  liin»  lucra  l.ì  iii:ui.sìnia  latitmlini'  nspt'ttiva- 
im-ntf  ii\\'ecHttlc/t,  Il  la  massima  ilerliìuttione 
l'ispcttivaiiH'iili-  A\' equatore,  ■  Mete  droro'iiro.  il 
tempii  chi'  la  lima  ìiiipif^a  per  ritorno  allo  mIc.iso 
noilo.  -  S'udì  I  inulti  ih  cui  l'orliitn  lunari-  la^ilia 
l'i-cliltica:  ratobtbazon  (frX  nodo  iliscoiiili'iiti!,  licito 
aiK-lic  coda  del  drayone.  ■  Isurilunio,  istante  della  con- 
L'iiin/ionn  della  luna  col  sob'  rispetlo  all'eclilica: 
luna  sotterra  (essere  in  novilunio  ;  essere  a  luna 
sotterra).  -  ()ppot.izit,ne ,  situazione  della  luna  in 
farcia  al  sole,  nel  plenilunio.  -  (Hlanti,  le  posizioni 
della  luna  intermedie  fra  Ip  sizi(;if  e  le  iiiiadra- 
Iure.  Plenilunio.  (|uando  la  luna  si  trova  al  meri- 
diano su|ieriore  a  mezzanotte,  Irovandosi  allora  il 
sole  al  meridiano  inferiore  (ne  risulta  perciò  illu- 
minalo liniero  disco  lunare):  panseleiie.  tondo  della 
luna.  •  Selenocttitrico,  della  posizione  dej!li  oggetti 
ipiali  a|iparirclili''ro  dal  centro  della  luna.  -  Semi- 
lunto.  tempo  in  cui  la  luna  Si  vede  per  nielA.  -  Sizigu. 
noine  iiromiscno  delle  congiunzioni  e  delle  opposi- 
zioni nella  luna  ,  il  plenilunio  e  il  lioviluriio.  -  Ko- 
rtazione.  inegiiaL'Ii.ui/.a  dei  movimenli  lunari. 

Antehinart  ed  antelucano,  che  C  innanzi' il  far 
della  luna,  uno  dei  Ire  giorni  prima  del  novilunio, 
illune,  senza  luna,  lunare,  della  luna;  lunato,  in 
forma  di  luna,  allunalo,  lunisolare,  lutto  cu")  che 
ha  r.ipporto  con  la  rivoluzione  della  luna  e  con 
quella  del  sole,  considerate  insieme;  iunulare,  a 
forma  di  mexz<Uti iia  ;  pros«/eHico,  esistente  prima 
della  luna,  selenico,  che  si  riferisce  alla  luna;  sot- 
toUmiire  sublunare,  che  é  sotto  In  luna.  -  Crescere. 
della  luna,  presentare  una  superficie  Sempre  mag- 
giore di  emisfero  illuminato,  conlr.,  calare.  -  Dare, 
nel  sole  e  della  luna,  battere.  -  Dnr  inolia,  del  sole 
o  luna  che  \Qnno  sotto,  o  di  altre  cose  che  girano 
un  confine.  -  Fare  la  luna,  fare  il  pruno  quarto.  - 
Gotei-nare-  delle  lunazioni,  riferendosi  all'influenza 
esercitata  dalla  luna. 

Varie.  —  Ecalolito,  pietra  di  luna.  -  Selenita. 
l'ahilante  ipotetico  della  luna:  lunicola.  -  Meteni- 
ptosi.  equazione  solare  delle  nuove  lune.  ■  Proem- 
ptosi,  avanzo  d'un  giorno  ogni  312  anni.  -  Seleno- 
grafia,  descrizione  della  luna,  selenologia,  .scienza 
che  tratta  della  origine  e  delle  vicende  della  luna  ; 
selenotopografìa,  descrizione  topografica  della  luna.  - 
Lunario,  calendario,  almanacco  nel  quale  sono 
segnate  le  variazioni  lunari  {lunarietto,  dimin.  vezz.V 
-  Lunalabio,  macchina  per  spiegare  i  movimenti 
della  luna,  le  sue  fasi,  le  sue  eclissi.  •  iXeomenie. 
feste  che  si  celebravano  a  ogni  luna  nuova,  antica- 
mente -  Tavole  della  luna,  quelle  che  servono  a 
determinare  in  ogni  tempo  la  posizione  della  luna 
nel  ciclo. 

Gobio  a  ponente,  luna  crescente,  gobba  a  levante, 
luna  calante 

Luna.  Agg.  di  una.  sorla  di  pesce,  specie  di 
squalo.  ■  Luna  di  miele,  il  primo  mese  del  ma- 
trimonio. ■  Avere  te  lune,  essere  di  malumore. 

I.anale.  Macchia  bianca  deWinighia. 

Lunare,  Della  luna.  ■  Vegg.  .indie  ad  anno 
e  ali  orologio. 

Lunario.  Calendario,  uì-manncco. 

Lunata.  Corrosione  del  letto  d'un  fiunte  (pa- 
(jina  117.  prima  col.). 

L.unàtico.  Fantastico,  bizzarro. 

Lunato.  Hi  forma  curva,  curvo. 

Lunazióne.  Detto  a  luna. 

Lunedi  (lunedie,  lai.).  Nome  del  primo  giorno 
della  settimana;    festa    dei    ciabattini    -  Lunediare, 


non    lavorare  il  lunedi,    come  uuoo   molti  operai  ; 
fare  il  lunedi,  la  funedianq. 

I>unétta.  l'arte  della  botte  l'pat'.  .112.  ser  col.). 
S|)azio  fr.i  vóll.i  e  vòlta,  l'arie  (ifll:i  acarpa  e 
lìiW'nroloifto.      Opera  di  fortificazione. 

Lun|,'àfi(fln©.  L'essere  lento,  lunt'o  nel  fare, 
\u-\\'operare:  prolissità,  l'essere  pro{<Mio  nel  dire, 
nel  parlare  (anche,  noiosag^rine,  nota):  affar  lungu, 
cantafavola,  cantafera,  rosa  lunga,  filastrorra.  fil.i- 
tessa;  lungagnata,  lungaia,  lungaiera,  lunga  inleine- 
rata,  lunga  sl.impita,  lungheria,  lungliiera.  stan- 
cheggio, storia  dell' iiilìnilo.  stona  lunga,  lir.ita. 
tiritera,  vilnnw'.  -  Euere  |i)ia  lungaggine:  es-serc  più 
lungo  di  un  salmo  dell'aiilifoiia ,  essere  una  bibbia, 
una  leggenda,  un  brodo  lungo,  un  discorso  brfHlov». 
un  giuleblx-  lungo,  un  pass;iio.  un  rosario.  ■  Troppo 
lungi)  non  fu  mai  buono  (prov.) 

Luni^a^rna.  Sorta  di  castagna  (vegg  a  casta- 
gno) bislunga,  wn  buccia  pelosa. 

Laini;aprnola.  Sorta  di  rete  per  caccia. 

Lung-amonte.  Cer  lungo  ieiiii>o:  a  lun^  a 
un  pezzo,  diiilurnumeiite,  gran  pezza,  L'r:in  tempo  , 
largamente,  lontano,  lunga  fiata,  molto,  morosa- 
mente, per  ore  ed  ore,  più  di  un  |)oco.  prolunga- 
tamente, un  pezzo.  -  Cosi  lungamente:  tanto,  tanto 
e  tanto,  lauto  tempo. 

Lungarno.  .\  P'irenzc  e  a  Pisa,  agg.  dell«  ri< 
elle  sono  lungo  l'Arno. 

Lun<;e,  lun^irl.  Poet.  per  lontano. 

Lunicbcria.  Lunghezza,  procciistinazione .  di- 
scorso lungo,  prolisso. 

Lunghesso.  Accosto,  rasente. 

Lungrhézza.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corno 
solido,  l'essere  lun^jo :  andata,  statura,  tratta.  lìi 
tempo,  fturata  (Vegg.  a  durare),  diulurnil.v  Di 
discorso,  prolissità,  l'essere  prolisso.  -  l^po, 
uno  e  l'altro  dei  punii  eslremi  della  lunghezza.  ■ 
Comparatore,  strumento  per  provare  l'eguaglianz* 
di  due  liinghejize  o  per  rendere  .sensibile  la  diffe- 
renza che  pilo  esistere  fra  due  lunghezze  credute 
eguali.  -  Lungamente,  con  lunghezza  di  tempo. - 
Misure  di  lunghezza:  vegg.  a  misura. 

Lung-l.  Discosto,  lontano. 

Lungo.  €lie  ha  una  detcrminata  estensione  in 
lunghezza:  grande.  Anche,  che  tiene  molt« 
Spazio,  che  si  estende  mollo,  lungamente  (conlr., 
corto):  di  persona,  molto  alto  (\ì  corporatura, 
di  statura.  '!on  vano  significato:  lungo,  riferito  a 
temilo,  di  lutfga  durata  (vegg.  a  durare\.  adulto, 
diuturno,  lento  (anclie,  nel  fare.  neì\'operare\  ; 
lontano  (come,  preposlz..  vale  accosto,  rasente; 
allato,  appresso,  vicino).  ■  Molto  lungni  arciluii- 
ghissimo,  lungo  lungo,  processionale  (detto  di  fila, 
.serie),  prolisso  (di  discorso),  sperticato,  stralungo 
{lunghetto,  dimin.  vezz.:  alquanto  lungo,  lunghissimo, 
superi.),  più  lunijn-  maggiore.  Bislungo,  agg.  di 
figura,  di  forma  più  lunga  che  larp.  come  un 
rettangolo  o  un'ellisse:  navicolare,  navimrme,  oblun- 
go: quadrilungo,  di  quattro  lati,  ma  più  lungo  che 
largo  ■  Lungìiezza,  qualità  di  ciO  che  i  lungo- 
loiit-'ila,  longitudine,  prollssit^'i. 

.\li.i'.\t..abe.  fare,  rendere  lungo  o  pm  lungo  ag- 
giungere un  gherone,  dilungare,  dintenderf,  esten- 
dere, far  le  maniche,  proiliicere  (laKi,  prolungare, 
prostendere,  protendere,  protrarre,  rallungare  (anche, 
allungare  di  nuovo),  slungare.  sprolungare,  sten- 
dere. Indugiale  tirare  in  lungo,  interporre 
indugio:  procrastinare;  mandare  in  lungo. 
.W^tiar  per  te  lunghe,  tir.ire  una  cisu  in  lungo,  non 


con  iroppa  lealtà.  ■  Riallungare,  ripeto  allungare. 
Sprolungare,  più  che  prolungare. 

Alldngabsi,  divenir  lungo,  più  lungo,  dilungarsi: 
andare  all'infinito,  andar  per  le  lunghe,  opporre 
code  a  code,  crescere,  prolungarsi,  rallungarsi.  - 
Allungamento,  l'allungare  o  l'allungarsi:  accresci- 
mento, allungatura,  produzione,  prolungamento,  pro- 
lungazione, protrainieuto,  protrazione.  •  Prolunga- 
tivo, prolungante,  atto  a  diventar  più  lungo,  ad 
essere  allungato  ;  produttibih,  che  si  può  allungare. 

Essen  lungo:  di  cosa,  aver  la  lunghezza,  tanto 
di  lungo;  durare,  misurare  assai,  di  persona:  es- 
sere come  il  Passio,  come  la  quaresima,  come  una 
giornata  senza  pane,  esser  lungo  un  miglio.  Averne 
per  tutta  la  vita .  esser  lungo  rome  la  fame,  come  i 
sette  mhui  penitenziali,  più  lungo  del  sabato  santo, 
lungo  da  levare  il  fiato:  d)  cosa  che  non  linisce  mai. 
non  ha  mai  fine. 

ìjocviiom.  —  Alla  lunga,  di  lontano-  -  Alla 
più  Innya,  al  più  lungo,  il  più  in  là  che  si  possa 
indugiare.  -  Eterno  gergo,  etema  pantomina,  spre- 
giai, di  cose  non  chiare  o  che  vanno  per  le  lun- 
ghe. -  La  canzone -dell' uccellino!  :  di  storia  o  cosa 
che  non  finisce  mai.  -  Sine  ^tie  dicentes,  di  cose 
interminahili. 

Lan^o.  Aggiunto  di  brodo,  dì  intittto,  di 
vitto  o  d'altro  Hquido  molto  allungato  con  ac- 
i|».v:  chiaro,  leggiero,  lento,  lungo  lungo,  sciolto, 
sottile.  -  Affogare  il  mugnaio  (detto  specialm.  di  po- 
lenta), fare  un  cibo  molto  lungo,  acquoso. 

Lanula.  l'arte  AeWunghia. 

Liuogro.  Uno  spazio  occupato  i>  che  può  isiscri 
occupato  da  checchessia ,  tratto  di  campagna,  di 
paese,  di  superficie,  di  terreno  ,  posto,  sede, 
(anche,  podere,  iHUa),  e  ogni  sorla  di  edificio  : 
buco,  cantone,  casa,  locale,  località,  loco  (poet.), 
tnargine,  jiaraggio,  jiarle,  piazza,  punto,  rei/io- 
ne, riva,  sito.  In  senso  astratto  :  ti  dove,  l' ubi- 
Uii  luogo  serve  jier  abitare,  per  avervi  asUo^ 
casa,  dimora,  <lomic-llio  ;  anche  come  bottega, 
officina,  opificio,  studio,  ufficio  e  simili,  non- 
ché per  darvisi.  o  trovarvi,  divertimento,  ri- 
creazione.  Un  hiogo  é  salubre  n  insalubre  ;  in 
calma  o  in  agitazione;  in  ordine  o  in  disor- 
dine; nspello  a  un  altro,  e  davanti,  dirim- 
petto o  di  dietro;  in  alto  o  In  basso;  di  sott<i 
0  di  sopra,  oppure  allo  stesso  livello;  di  fianco, 
«li  lato  ;  lontano  o  vicino,  cine  a  molta  o  poc:i 
distanza  {locherello.  dirnin.  vezz.,  piccolo  luogo  ; 
laghetto.  In  og  hi  no  ,  luogliettino ,  dimìn.;  htogaccio, 
spreg.,  luogo  sporco  o  .cattivo,  dove  si  comineltc 
del  male  bolgi;i,  luna,  covo  di  lupi,  inferno,  luogo 
f>eslifer<i,  iiialaT)o!gi;i,  rnaloliiogo,  malrinostiglio.tana). 
-  Luogo  'Man domito,  lasciato  in  luibaiidono.  di- 
iatiilalo.  ileserto;  arce.tsibtle,  dove  Si  può  and-are, 
i-ntrare .  praticabile,  udiarente,  vicino  ad  uno 
p'rincipale  iadiaceuzit,  luogo  oiliacente);  alto  (alliiraV 
a  monlc,  a  ralle,  erboso,  selvatico.  Se.lrntico.  sts- 
ril\,  sterrato,  ecc.;  vegg.  A  paese  e  a  terreno;  angu- 
sto, limitato,  ristretto,  stretto;  aperto,  accessibile 
(la  tutte  le  parti,  in  piena  aria  (l'onlr.,  chiuso)  ; 
appartalo,  lontano  dal  roiicnr.so  delle  (lersone,  ri- 
posio,  romito,  solitario  (ciiiilr.,  frequentaXo) ,  aprico, 
iperlo,  ■'sposto  al  Sole  ;  arioso,  bene  soleggiato 
ad  aria  aperta;  a  iolatto,  bene  esposto,  al  sole: 
chiu/o,  circondato  di  mura  o  di  altri  ripari,  da 
capre,  scosceso,  diriinato,  citeriore,  al  di  (|na  d'iiii:i 
catena  di  munii,  d'  mi  fumn;.  ecc.  (ultsriorr.  .il 
di  là);  cotno€to,  dove  ce  agio,  si  sta  iioii  pi- 
giali    ilov('    Si    va    Jvn/:<    fatica:    erto,    Tipid...    in 


(/rande,  ampio,  spazioso,  incantato,  supremamente 
bello,  delizioso;  infelice,  mal  situato,  in  mala  ubica- 
zione; largo,  lungo:  vegg.  a  queste  voci  ;  poertco,' deli- 
catamente ameno,  tale  da  destare  un  .senso  di  poesia; 
praticabile,  per  il  quale  si  può  passare,  entrare  ed 
uscire,  andare  e  venire  ;  profondo,  molto  a  fon- 
do ;  prospiciente,  che  da,  guarda,  prospetta  verso 
altri  luoghi  (vegg.  a  prospetto)  ;  rinchiuso,  chiuso 
da  siepe  o  sim.;  romantico,  am-eno,  fantastico. 
come  si  suol  descrivere  nei  romanzi  ,  scoperto , 
senza  riparo,  senza  parapetto,  senza  terrapieno  ; 
selvaggio  di  aspetto  orrido;  salvatico,  selvatico, 
non  coltivato,  incolto  ;  storico,  quello  nel  quale  si 
svolse  qualche  memorabile  atweMimenfo  :  fufato. 
luogo  ba.«so,  afoso.  -  Abisso  <  baratro,  precipizio), 
caverna,  dirupo,  balza,  belvedere  (detto  anche  a  casa, 
|)ag.  434,  prima  col.),  bosco,  burrone,  colle,  deserto, 
dirupo,  eremitaggio,  ereno,  erta,  grotta,  lacj:a,  mac- 
chia, maremma,  monte,  pascolo,  patria,  piano,  pia- 
nura, ripa,  ripostiglio,  riviera,  roccia,  rotrina,  sa- 
lita, scoglio,  spiaggia,  sacrato,  salina,  spumata, 
strada,  valle,  vedetta,  voragine  :  veggasi  .i  queste 
voci.  Veggasi  anche  a  geografia  e  a  topografia. 
Accesso,  luogo  per  cui  si  accede,  si  enti:i.  si  passa 
ad  un  altro.  -  Affogatoio,  luogo  basso,  chiuso,  caldo, 
ove  non  si  può  respirar  bene.  -  Anfratto  (anfrat- 
tuosita), giravolta,  andirivieni ,  luogo  sinuoso.  - 
Angolo,  angolo  della  Terra,  luogo  appartato,  re- 
moto :  cantuccio  (delia  casa,  per  lo  più).  Aria  ti- 
bera.  luogo  a[ierto.  -  Bolgia,  luogo  oscuro  e  pro- 
fondo. -  Botro,  luogo  scosceso,  dirupalo,  burrone, 

-  Bricco,  balzo,  luogo  selvaggio  e  scosceso.  -  Bugno, 
luogo  ristretto.  -  Capo  del  mondo  (lìgur.),  luogo  di 
gl'amie  altr.azione.      tjatino,  luogo  Dasso  e  cjjncavo. 

-  Chiusa,  luogo  chiuso,  angusto  e  per  lo  più  scuro. 

-  Destinazione,  luogo  ove  una  cosa  o  una  persona 
deve  condursi,  secondo  la  volontà  del  superiore,  e 
rimanervi.  -  Forche  caudine,  stre.tta  famosi  nella  stori;» 
romana  ;  per  traslato,  artluo  luogo  per  il  quale  sì 
e  costretti  a  passare.  ■  fortificazione,  luogo  for' 
tilicato  militarmente.  -  Mantiene  (rarani.  us.\,  luogo 
ove  si  sta.  -  Wtjrforno.  luo^o  \-irino  ad  un  altro, 
più  usato  al  plurale;  riferito  a  rittii,  n  borgo,  ecc.: 
pressi.  -  Orrido,  luogo  in  natura  aiomiraliilc  per 
bellezza  teira  e  selvaggia.  -  Passaggio,  luogo  per 
cui  si  passa  o  si  può  p.TS^iaro.  -  Passeggio,  luogo 
sul  quale  si  suole  passeggiare.  Pendice,  luoeo 
in  peìtdìo.  -  Putto,  luogo  fisso  e  determinalo,  li- 
mite ;  posizione.  -  Putizza.  luogo  cavernoso  dal  qu»le 
esalano  vapori  fetidi  o  pericolósi  :  melito,  mofela, 
piizzida.  Becesso.  luogo  refondito,  solitario  ,  soli 
tudine.  -  Rialto,  luogo  un  po'  allo,  rilevale  d.d 
piano.  -  RìceUnrolo,  luogo  ove  si  raccoglie  chocclie.>- 
sia.  ■  Ridosso,  posizione  riparata  dal  veulo  •■  dal- 
l'impeto del  mare  PAotto,  rifugio  vegg.  a 
queste  l'oci.  -  S6f<Kcio,  loc.ililJ  suflìcienle  yvr 
una  data  cosa.  Scesa  luogo  per-  il  quale  si  caKi 
dall'alto  m  h.isso.  Sgabuzzino.  Iiio^o  rislrrtfo. 
ehiu.so.  Tevwr.  luogo  di  Tess:igli.i  ;  iinlonom..  luogo 
delizioso.  roma,  luogo  esnoslo  ^  mwzojioriio  e 
difeso  a  Iramonhina.  Trab.-rolaio,  luof  ■•to  o 
scosceso. 

Ambiente,  voce  inipropri.i,  ma  dell'uso.  (>er.<f<jjijo, 
0  vano,  o  recipiente.  Il/trbaglta,  horMIo.  for 
nice,  luogo  disonesto,  ftostrittoto.  -  Circolo,  (pa- 
gina NTJ.  .S4^con(la  col.),  luogo  di  adunanza,  di 
riimioiu'.  ih  ritrovo.  •  Giaciglio,  luogo  ove  !U  stk  t 
giarere-  -  llólet  (fiMiic),  leti,,  luogo ospilalf,  ■  Inferno, 
{taradiso.  vegg.  a  iiuesle  voci.  •  Locate,  luogo  ove  si 
.tliila.  stallia.  -  Localilii.  luogo  oxi"  i:'i  fatto  è  .ivvonuto: 
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rampo,  sr.r-na,  smlia.  tcrn-no.  •  Lombneaio,  luogo 
fjulnilri  olir  aliiiimta  gran  i|uaiiti(a  Hi  loiiilinrlii  - 
l,U0(/u  dt  sicurtizi,  ijui'lld  iii'l  iiiialc  alniiio  pun 
star  Hlciiro  iiri(\cro.  agito,  rini|!ii).  •  (hunnio 
no,  M'j;^'.  ad  aulroìvomia  ■  Kaddolto.  Iiiot'o  n\r 
SI  admiaiii)  pcrsiiiii'  ili  mal  alTarr.  -  lleeapilo,  nen- 
)nli).  il  luo|lo  (o  la  porsiiiiai  a  mi  i>  iliri-tla  una  rosa: 
hidiiHszo.  -  Uennin,  \iun!ii  rhiusu  (piaz/.a,  ram- 
pi), ecc.).  ■  Ittfuyio  11  refugio,  luogo  ove  si  può  ri- 
fu(!giri'  :  ricovero.  ■  Ritiro,  luogo  appartato.  -  Wo- 
miiorio,  liioj;o  solilarm  ove  vive  ipialriiiio  Soii7.a  com- 
pagnia ■  SiniiDiif  d'ertale,  d'xnremo.  ecr  ,  luogo  dove 
si  può  l'are  la  cura  d'pstale  o  il'iiivcriio,  ec«.  - 
7'iitiD,  lungo  di  gente  lia.s.<a.  volgare. 

('iìitn,  rerintd.  riparo  che  circonda  un  luogo. 
-  Clima  d'un  luogo,  l'aria,  la  leniperatiira  che  vi 
iloniiiia.  -  Confine,  il  tennine  dove  un  paese  11- 
iiiscu  u  un  altro  comincia.  -  I>ata,  indicazione  di 
tempo  e  di  luogo.  -  Etpotnume,  posizione,  situa- 
zione, ubicazione  di  un  luogo.  -  l'accia  dtl  luogo, 
espressione  d'  uso  |)er  indicare  il  luogo  in  cui  av- 
venne ini  fallo  (vi  condurrò  sulla  faccia  del  luogo). 
•  Intervallo,  .siiazio  fra  due  termini  di  luogo.  - 
ìnlimii,  la  parte  più  riposta,  più  interna  di  un 
luogo.  -  Latitudine,  longitudine:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Sacrario,  iiitiiiiita,  luogo  riposto.  -  VedMta, 
aspetto  pittoresco  d'un   luogo. 

Alibi.  VBggasi  a  prova.  -  Anatópistno,  errore 
di  luogo.  -  Campanilismo,  esagerato  e  cieco 
amore  al  proprio  luogo.  -  Emmauti,  Etdorato , 
Paese  di  cuccagna:  luoghi  fantastici.  Creati  dal- 
l'immaginazione. -  Tftpografia  (topògrafo),  de- 
scrizione d'un  luogo.  -  Tofjcnomastica  (gr.).  studio 
fiull'origine  dei  nomi  ilei  luoghi.  -  Topotesia,  descri- 
zione cTiin  luogo  immaginario.  -  lìbiquiui,  1'  essere 
III  più   luoghi  nel  inodesinio  tempo. 

Abbandonare,  devastare,  dislrugnere,  frequentare, 
infestare,  invadere,  occupare,  sgombrare  un  luogo  : 
veggasi  ai  singoli  verbi.  Cosi  pure  per  andare,  ar- 
rivare, camminare  in  un  luogo,  partire  da  un  luo- 
go, ecc.  -  A  lleficarsi  (in  un  luogo),  frequentarlo  e 
posarcisi,  e^endoci  speranza  d'utilità,  e  per  ciò 
usando  maniere  insinuanti.  ■  Andare  in  ^arberia, 
in  luoghi  lontani,  strani.  -  Appoitare,  appostarsi 
(appdstamentoj,  porsi  in  un  luogo,  per  agguato,  per 
iti.iidia.  -  Assitarsi,  assuefarsi  a  un  liio"o,  farci 
y abitudine.  -  Cotnunicare  (pag.  632.  prima 
col.i;  ili  luogo,  avere  adito  per  passare  in  altro  luo- 
go. ■  Dominare,  essere  a  cavaliere,  soprastare,  stare 
sopra  ad  altro  luogo,  -  On'enfnrsi,  orizzontarti 
/orientamentnj.  prendere  o  riprendere  cognizione 
esatta  del  luogo  in  cui  ci  Si  trova.  -  Traslocare, 
oiiiibiar  di  luogo  ,  trasportare  da  un  luogo  al- 
l'altro. 

AvvKBBi.  —  Altronde,  altrove,  in  altro  luogo.  - 
Costi,  avverb.  indicante  luogo  lontano  (paese,  città) 
nel  quale  é  la  persona  a  cui  si  scrive  ;  costi,  il 
luogo  Stesso,  ina  vicino  ad  essa  (casa,  stanza).  - 
Costaggiù  di  luogo  basso  rispetto  alla  persona  che 
parla,  e  dov' C  la  persona  di  cui  si  parla  (conlr.. 
costassù).  -  Donde,  da  qual  luogo.  -  Dohe,  in  quel 
luogo,  a  quel  luogo,  ecc.:  poet.,  've.  -  Dovecchessia. 
dovunque,  in  qualunque  luogo:  da  ogni  parte, 
ovuìtque.  ■  Ibi  tei  ubi  (lat.),  quivi  oppure  altro- 
ve. -  Ivi,  hi,  in  quel  luogo.  -  Li,  di  luogo  relativa- 
mente vicino  a  chi  parla  e  a  chi  ascolta,  e  al  quale 
Si  \uole  accennare.  -  Qua,  quaggiù,  quassù:  in 
questo  luogo,  basso  o  allo.  -  Qui,  il  luogo  o  la 
cosa  di  cui  si  parla:  in  questo  luogo;  anche  di 
luogo  vicino,  come  fosse  quello  dove  siamo.  ■  Oiiin- 


ri,  di  qui.  di    (tua.      Quindi,  di  11,  di  quel    luofo. 

Ouit'i,  in  quel  luogo. 

LorrzioM  —  Ci  CTtuon  le  ottiche  di  lii'jgo  ab- 
bandonalo ■  Ci  ti  ra  in  barra  di  luoghi  umidi, 
pantanosi.  ■  Eturr  un  porto  di  mari-,  luogo  dove 
rapiti   molla   gente. 

Luoifo.  Tratto  del  tetto  ili  un  libro,  di  un'o- 
pera  ■  Uicesi  anche  per  dignità,  grado  ;  per 
circontama,  tempo  opportuno  les  .  la  lil  cr^a 
e  fìinr  di  luoyi'\.  -  Luogu  rnmndo.  la  lalriìia.  - 
Luogo  comune,  fonte  a  cui  l'oratore  trae  argomeiilo 
al  SU.O  :issunto ,  ma  il  più  sp<'sso  si  dire  per  tana- 
jtalità.  trivialità  di  discorso,  per  frase  vecrhia,  »te- 
reotipal.i. 

Lu<>;;otenente  t'tuogotmtmaj.  Grado  nella  mi- 
lizia,  nrW'ejiercito 

Lupa  La  femmina  del  lupo  ■  .<v)rta  di  rete 
per  la  pesca.  -  Anche,  meretrice.  -  Figur  .  gran 
fame:  mal  della  lupa.  -  IjonGczza  di  more  bur- 
rascoso. 

Lupacchiotto    II  lupo  giovine. 

'Lupacclo.  Oli  mangia   mollo-   inangintir. 

Lupaio    l!lii  v.i  alla  caccia  ilei   lupo 

Lupanare    II  postribolo. 

Lupccclo.  Sorta  d'uva  dell'Umbria. 

Luperco.  Detto   i  pastore 

Lupesco,  luplclno    Dello  a  lupo, 

Lupla.  Sorta  di  tumore  sottocutaneo. 

Lupinaio,  lupinarc.  Dello  a  lupino. 

LOpinella.  Krha  leguminosa  ideila  anche /Sf»» 
.«ano.  fieno  santoj  che  cresce  nei  prati  ed  i»  ottiiii.i 
pianta  foraggiera.  -  Lupinella,  lupinella  selvatica. 

Luplnello.  .Specie  di  callo. 

Lupino.  Pianta  leguminosa  (specialmente  ado 
perata  per  sovescio),  con  semi  di  saiKire  alquanto 
amaro,  commestibili:  serve  in  agricoltura  per  pa- 
stura agli  animali,  e  neirindu.stria  per  ricavarne 
una  sorla  dì  olio  :  fusaglia  ;  volgami.,  canaiolo.  ga- 
naiolo,  fave  di  lupo.  Varie  specie:  lupino  a  foglie 
strette,  arboreo,  comune,  seveziatn,  ecc.  -  Lupino 
bianco,  azzurro,  giallo,  varietà.  -  Lupini  acronei, 
dolci,  indolciti,  quelli  che  si  fanno  Iwllire  o  mace- 
rare neir.acqiia.  per  togliere  loro  l'a/naro.  per  ren- 
derli mangiabili  anche  dall'uomo.  -  Butteri,  .cyraiwire 
I  lu|iini:  lev:irli  dalla  loro  6uccia  •>  battendoli  con 
strumeriti  sncciah.  o  sgranandoli  con  le  dita  :  in- 
dolcire, renderli  indolciti.  -  CofJ^na,  farina  di  lupino, 
torrefatta.  Siirrtìgato  del  catTè  ;  conglutina,  materia 
proteica  del  lupino  giallo  e  dell'azzurro.  -  Lupinaio, 
campo  di  lupini  (lupmarej  e  anche  chi  vende  lupini, 
iTudi  o  .acconci:  fusagliaro. 

Lupino.  Di  lupo. 

Lupo.  Animale  selvatico  del  genere  dei  cani, 
voracissimo,  di  jielo  gialliccio  Iniino  :  m:irzio.  lupo, 
lovo.  Simbolo  della  voracit.i  {lupa,  femmina  del 
lupo,  simliolo  della  citta  di  Homa).  -  Fenrir.  il 
lupo  della  mitologia  scandinava  che  divorerà  Odino, 
nel  crepuscolo  degli  dèi.  -  Lupinno.  il  lupo  ancora 
piccolo ,  lupo  cerviere,  animale  notissimo,  con  pelle 
indanaiala,  e  di  . lentissima  vista  (lupacchiotto,  lupa- 
stro,  lupatello,  lupatiino,  lupatto,  lupetto,  dimìn.  e 
vezz.  di  lupo,  Ivpettu  lattante,  lupucion-  il  neo- 
nato della  lupa  ;  lupacchino,  lupacnno.  il  piccol" 
del  lupo  :  lupaccto,  lupaccione,  pegg.,  lupo  grosso  e 
feroce.  -  Lupesco,  lupino,  da  o  di  lupo).  -  Ciiseo  o 
lupo  dorato,  musoragno,  tojjo  raann ,  ha  grande  ras- 
somiglianza col  Kine  e  si  può  .aadomesticare  ;  iena, 
quadrupede  ras.somigliaiite  al  lupo;  .sciacallo,  iu.ain- 
"mifero  afliiie  al  lupo,  ma  più  piccolo;  urla  fe- 
rocemente. -  Lupaia,  covo  da  lupi    -    Lupaio,  cac- 
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ciatore  di  lupi.  -  Latrato,  mugolio,  ululalo,  ululo, 
urlo,  varie  voci  del  lupo;  pelle  di  lupo,  la  pelliccia, 
conciala  ed  usata  per  vestlnienta,  tappeti  od  altro. 
-  Licantropia .  forma  di  pazzia  per  cui  l'infermo  si 
crede  trauiulato  in  Itipm  (lupomannaro,  affetto  da 
licantropia  ;  per  esten.,  uomo  non  socievole,  mi- 
santropo). ■  Lupercali,  feste  in  onore  di  Pane, 
credute,  istituite  da  Romolo  in  onore  della  lupa  che 
che  lo  allattò  {luperci,  i  sacerdoti  che  presiedevano 
a  tali  feste). 

Lapo  o  Inpas.  Processo  infiammatorio  cronico 
di  colore  rosso  gialliccio  vinoso,  con  sede  di  predi- 
lezione alla  cute  della  faccia;  è  una  forma  di  lu- 
liercolosi  della  pelle  ftubercoioderma).  Le  specie  più 
note  sono  il  lupus  erttematoso,  delle  mucose  e  il 
volgare,  dei  quali  esistono  molte  varietà,  come  il 
discoide,  il  seborroieo,  l'ulcerante,  il  non  ulcerante, 
Il  piano,  il  tumido,  V  ipertrofico  e  il  tubercolare 
propr.  detto.  Lupoma.  il  tubercolo  e  l'unione  dei 
tubercoli  che  danno  il  colore  rosso,  caratteristico, 
alla  pelle  colpita  dal  male.  L'evoluzione  del  lupus 
e  cronica,  progredisce  con  lentezza  e  di  rado  dà 
complicazioni.  La  cura  può  essere  generale,  di  rin- 
forzo dell'organismo  colpito,  o  locale,  chirurgica, 
per  asportazione  del  lembo  di  pelle  colpito,  ra.$chia- 
mento,  e  scarijicazioìie.  Gome  medicinali  locali  si 
danno  i  comuni  disinfettanti,  l'arsenico,  il  nitrato 
di  argento,  e  la  potassa  caustica,  ecc. 

Lapo  di  ferro.  Detto  ad  arme  (pag.  160, 
sec.  col.). 

Lupo  di  mare.  Vecchio  marinaio. 

Lappolo.  Pianta  rampicante,  famiglia  delle  in- 
licacee.  a  fusto  vivace.»coltivata  per  la  fabbrica- 
zione della  biri'a:  orticaccio.  Le  sue  foglie  danno 
un  amaro  aromalicx)  per  liquori  tonici.  ■  Lu/rpoliera. 
terreno  coltivato  a  lujipoli.  -  Luppolina,  polvere 
gialla  che  è  tra  i  c»ni  del  luppolo.  -  Omaloplia 
variabilts,  insetto  che  divora  le  niantuelle  di  lup- 
polo prima  che  spuntino  dal  suolo. 

Lurco.  Lo  stes,so  che  golono. 

Lurido.  Lo  stesso  che  sporco. 

Lusco.  Lo  stesso  che  losco. 

LaslnpT^  l'biiingorej.  Parola  ò  atto  interessato, 
intento  a  indurre  altri  al  proprio  volere,  per  van- 
taggio: abbindolamento,  adulazione,  allettamento, 
amo  (figur.);  belle  parole,  blandimento,  blandizia, 
blandizie;  caccabaldola,  ciancia,  detto  adorno;  esca 
ifigur.).  falsa  dolcezza,  finta  carezza,  finzione, 
fiore  dei  l);i  Irasliilla,  fra.sca,  fr:ischeria,  fnise  inzuc- 
clierata.  nieladdolrita  ;  fregiamento;  illccebra  (lat.), 
incaccalbaldolatiira;  legaccio,  legamento,  lusinghe- 
ria,  lustra;  malia,  meb', 'miele,  moina,  iiiozzineria; 
[larole,  paiole  di  miele,  dorate,  fregiate.  inih('llel- 
tale,  melale,  morbide.,  vezzose;  parolelte.  paroluzze, 
p.isto  per  trattenere;  pillola  lenitiva,  jiro.spcttiva  ; 
scorza,  specchietto  per  le  allodole,  .susurro,  viola; 
zimbellata  (figiir.),  zimbellatura,  zimbello.  -  Cilecca: 
beffa,  burla,  che  si  fa  ad  alcuno,  mostrando  di 
dargli  checchessia  per  poi  non  glie  lo  dare;  (oc 
chezzo,  allettamento,  imbroglio;  lecco.  sbrufTo 
dato  a  cpiajeuno  per  allettarlo,  porclui  faccia  una 
cosa  flerchelto,  diiiiin.)  ;  lenocinlo,  adescamento  con 
arte  lu.'siiigliK'ra  ;  adescaliira,  attrattiva,  calamita, 
fascino,  incaiitesiiiio,  pania,  pastocchia,  sedu- 
iifine,  iircellagioiie,  vischio.  ■  Ltsciatinn,  dimin.  di 
lisciata.  Ili  ^enso  di  lusing.i  ,  lustro,  falsa  diiiio- 
strazione  d'affetto;  piacenterui  (non  com.K  piag- 
geria, piaggiamenlo,  il  |)iaggiare.  \'a<liilnre  ;  tra- 
stullo   citiacchiera  per  tenere  a    bada. 

LusiNGAHH,  allottare  con    liisingfic:    allettare    con 


soverchia  lode,  con  la  speranza;  secondare  so- 
verchiamente (lusingarsi,  illudersi,  farsi  illusione. 
lasciarsi  lusingare  ;  sperare,  avere  speranza):  ac- 
carezzare, allusingare,  ammoinare.  attrarre,  badn- 
laccare,  badaluccare,  baloccare,  blandire,  bramare  : 
carezzare,  chiappare  al  boccone,  compiacere,  conci- 
liare ;  dare  caccabaldole,  l'erba  trastulla,  l'esca, 
dare  parole,  pasto,  pa.stocchia,  pastura^  soia;  desiare, 
drusciare  ;  far  le  paroline,  le  paroluzze,  fingere, 
ghignare  in  bocca,  gonfiare,  gonfiare  le  orecchie, 
incitare,  intrattenere  vanamente,  invitare,  lisciare, 
menare  per  il  naso,  per  ingannevoli  parole,  per 
parole;  orpellare;  palpare;  pascere  di  cenni,  di 
frasche,  di  parole,  di  risi,  di  speme,  di  vento,  di 
ve.sciclie  ;  viaggiare,  richiamare,  se.condare  ;  tenere  a 
cianca,  a  dandolo,  a  speranza,  in  parole  ;  tenere  grasso 
di  speranza  ;  trastutlare  di  parole  ;  vendere  parole. 
parolelt«,  vesciche;  vezzeggiare,  zimbellare.  -  i.twin- 
gare  in  amore:  dare  appicco,  pascere  di  sguardi  e 
parole  ;  tenere  a  beccalelle  di  fatti.  -  Lusingare  i 
creditori:  tranquillare.  -  Accarezzare  (figur.),  lusin- 
gare con  carezze.  -  Accileccare,  lusingare  con  pro- 
messe vane.  -  Accivettare,  allettare  con  artiticio, 
come  donna  civetta.  -  Adescare,  attrarre  alla  pro- 
pria voglia  con  arti  lusinghiere  ;  accalappiare,  al- 
lacciare, arfimoinare,  attirare,  calappiare,  far  lecco 
ad  alcuno,  illacciare,  incalappiare,  incarrucolare,  in- 
vescare, inviscare.  invisdiiare;  pigliare,  prendere  al 
boccone,  alla  pania,  al  vischio.  -  Alloppiare,  figur. 
per  lusingare  con  ingatMio.  -  Blandire,  aninian- 
.?are  con  carezze  e  lusinghe.  -  Esser  capace  di  tirar 
le  monache  dal  monastero:  di  chi  e  molto  luiiin- 
ghiero,  gran  lusingatore.  -  Mettere  in  talli,  far  ve- 
nire voglie,  lusingando.  -  Rialleltore  ripete  allct- 
tare. -  liner  uno  a  bocta  dolce,  lusingarlo  con  pro- 
messe vane.  -  Tenere  sospeso,  lusingare  con  pì-o- 
messa,  con  promesse.  -  Tirar  su,  in  dialetto  bolj- 
gnese,  adulare,  lusingare,  lustrare,  dar  dell'olio. 

Lusingamento,  il  lusingare  e  il  lusingarsi:  allet- 
tamento, blandimento.  -  Lusingalo,  pagato  di  pro- 
messe, tenuto  a  rbiaccliiera,  zimbellato  finaceessi- 
hile  alle  lusinghe,  chi  non  si  lascia  attirare  da  esse). 

-  Lntingheiolmente,  in  modo  lusinghiero:  blanda- 
mente, carezzevolmente.  -  Lusinghiero,  chi  o  che 
alletta,  lusinga,  é  pieno  di  lusinghe  :  allettevole, 
adescatore,  blandiloq\io,  dilettoso,  dorato  di  lusin- 
ghe, epagogico,  giochevole,  illerebroso  (lat.),  insi- 
nuante, lusingante,  lusingatore,  lusiiif;lie\oli'.  Iu.<in- 
ghiere,  maliardo,  mozzino,  piacente.  ■  Lusingatore, 
chi  lusinga,  é  lusinghiero  :  adesratoi e.  alfa.scinatore. 
fascinatore,  ipnotizzatore  (v.  d'iisot.  pescatore  (figur.). 
rubacuori,  siiezzacuori.  voltacuori.  Frane,   flalleur. 

-  Lusinpatore  interessato  :  barbiere,  interessato,  ve- 
nale 

Luslng-are.  liisln^nriil,  lusinghevole,  lu- 
sin^hcvolntentc.  lusinghiero  /lusingato,  lu- 
singatorej.  Detto  a  lusinga. 

Lussare,  lussarsi  (lussatoj.  Prt>durre.  prodursi 
una  Itissasione, 

Lussazióne.  Spostamento  permaiienle  di  due 
superficie  articolari  (AM'artirolasioiie)  che  hiinno 
più  o  meno  perduto  i  rapporti  norin.tli  dell'una 
verso  l'alfia;  contorsione,  dislociziniie  (fé  vi  * 
sposlamentoK  dislogaineiilo,  distorsione,  sconci»- 
menfo.  sconciatura,  slogamenti'.  slo^Mliira,  .«ihisI»- 
meiito  ilelle  o.s.sa.  storoimenb'.  .ilorpi.ìiiieiitn  (e  illora 
resta  perniaiieiile).  storia  (per  In  pirt  del  puMle), 
slorligliata.  sfortilaf.i.  subliis.<.i/ioiie  (.se  t  incoinpIelaV 
svolliira.  Liis.sazioiie  nccidcH/ii/f,  avvenuta  per  «ITetlo 
di  una  violone»  esteriore,  compiila,  quando  le  oissa 
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nanno  CDiiipIclami-ntc  juTdiilo  i  loro  r.-«p(K)rli  urti- 
rolari  ;  incompleta.  i|iiniiilo  i|iicstì  r.i|)|i<irti  si  man- 
lrii);iiii<i  aii>'iir:i  in  i|iialrlii'  partir,  ipoiitaum,  avvt< 
nula  ili  M>>;iiìto  .III  alliTazioni-  di  (urli  ilfirartico- 
la/iiiiie.  '  ÌHaslrofia,  (jiialiinijiit'  specie  'li  luHsazioiitv 
ili  slii^'aiiiriilii  ili'i  iiiusi:iili  i-  ili-i  Iciiilirii.  pnrarhema, 
liiss.i/idrir  ipia.M  l'oiiiplrta,  jiaratopia,  liissa/irniv 
ernia.  ■  Lunare,  spostare  le  ossa  il.illa  lorn  na- 
turale articolazione:  iliiiocrare.  iliiiDccolare.  iluarti- 
colare,  ilislo^'arc,  tslogare,  storcere.  -  Ltitsarsi.  farsi 
una  liissazioiie,  sia  rifercnilolo  alla  persona  clic  al 
mvinliro:  diiioccarsi.  dinoccolarsi,  disartirxilarsi,  di- 
«awciarsi,  dislogarsi,  dìsiungare,  scliiovolarsi,  sciu- 
parsi, si'onuiieltersi,  sconciarsi,  sconvolgersi,  s^ir- 
^'anarsi,  slo;,'arsi.  smuoversi,  spostarsi  un  membro, 
storcersi,  storpiarsi  (e  la  lussazione  permane),  str.v- 
L'olkirsi,  svoluersi.  -  Lussalo,  h  persona,  il  membro 
chp  ba  sofferto  una  liussa/joiie  ;  dLsovolalo,  sconcio, 
siuistrato  •  Scosciarsi,  slogarsi  le  coscie  ;  tganyhe- 
rarsi,  slii;;arsi  le  iliascelle  sia  sbadi^lìanuo  che  ri- 
dendo, siiallarsi,  lussarsi  le  spalle. 

Cooptazione,  azione  cbirurgic^i  per.mellere  a  posto 
le  osse  lussale  o  i  frammenti  di  ossa  fratturale; 
dtortoti,  riduzione  di  una  frattura  n  di  una  lus- 
sazione. •  fiidune  una  lussazione  o  un  membro, 
farlo  ritornare  al  posto  normale  {riduzione,  l'atto 
operativo  per  cui  si  rimelt*  a  posto  la-  parte  slo- 
gatasi). -  Acqua  vegeto-minerale,  acqua  che  si  usa 
per  calmare  i  dolori  di  una  lussazione  e  ridurne 
il  gonfiore,  J'edema. 

Lusso.  Lo  sfoggio  di  ricchezza,  elegante  nel 
vestiario,  nei  mobili  nella  mensa;  dicesi  anche  per 
lautezza,  inngnificeiizn,  pompa,  sfarzo:  /««.so 
asiatico,  eccessivo  ;  rovihoso.  disastroso,  che  manderà 
in  rovina  chi  lo  sfoggia .  sfrenato,  smisurato,  senza 
limili,  eccessivo,  in  eccesso,  con  esagerazione. 
-  Chic,  frane,  lusso,  eleganza  nel  vestire  ,  fatto, 
lusso,  ricchezza  manifestata  con  ostentazione  (/inteso, 
pieno  di  fasti,  fastosità,  l'essere  faslo.so);  gaio. 
sfoggio  di  lus.so;  grandezze,  fasto  per  lo  più  oslen- 
latoì  sontnotiità  (grandezzata,  una  grandezza  ancor 
più  antipatica);  .scm/o,  lo  scialare,  per  lusso,  per 
grandigia  ;  treno,  addobbo,  vestiario  (li  lusso.  -  /-««- 
suregyiare:  dì  coloro  che  amano  fare  lusSo,  sfoggio, 
nieller  lusso,  gran  lusso,  mettersi  in  pompi.*,  sul 
grande,  star  sulle  gale  (specialm.  di  donne).  - 
Lussuoso,  agg.  di  lusso;  sontuoso,  di  grande  spesa, 
di  gran  lusso;  lego,  agg.  pop.  scherz.,  di  lusso,  di 
gala,  numero  uno.  -  Coglia,  vanesia,  che  si  veste 
con  ricercatezza  e  fa  la  galante  {essere,  mettersi 
m  coglia,  essere  vestita,  vestirsi  con  grande  iicer- 
catez/,a  ;  fare  la  coglia,  far  la  vanesia).  -  Sardana- 
patn,  antonom„  persona  data  al  lusso  e  ai   piaceri. 

Lus.surefjffiare  ('lussureggiante,  lussureggiato). 
Aiiilare  in  rigoglio,  dicesi  della  j>iant<t  e  della 
vegetazioiitt  in  genere. 

Lussarla  (/i/ssum.'io). Sfrenalo  appetito  nella  con- 
cupiscenza; appetito  carnale;  .amor  lascivo,  lussu- 
rioso, apjìelito,  azione  lussuriosa,  canialità.  carnali- 
tade  (poet.).  diletto  carnale,  fame,  foia,  inca.'ititade, 
incontinenza,  lascivia,  libidine, oziose  piume,  passione 
libidinosa,  sensualità,  stallonaggme,  toraggine, 
veleno  venereo,  \izio  lascivo,  voluttà.  -  Libidine, 
appetito  disordinato  di  lussuria;  pederastia,  libidine 
sfogata  dall'uomo  su  un  fanciullo  o  su  un  altro 
uomo  (sodomia);  tribadismo,  \\rlo  di  '.urs'iirìa  fem- 
minile: consiste  in  una  specie  ii  masturbazione  psr 
sproimrzionato  ciit&ride;  par  estr.ns.,  amore  fisico  fra 
due  donne.  -  Lussurio!aTr.eKte,  con  lussuria,  in  modo 
lussurioso-  cirnalmenie,  cviiialissiniamente,  impura- 


mente incontinenlemente.  laM-ivamenU',  libidinoM- 
mente,  vuluttiiosaim-nte.  -  lAuiuricio.  di  \M'nuii3  de- 
dita alla  liivturia  :  caprone,  divallino,  di.-<lito  all'  amore, 
al  senso,  foriiicilore.  gallinaccio,  y.ilUtcr.ut,  gatta,  (di 
donna),  gonlìaventri,  Iu|mi.  maiali-,  iralfusyi.  inecto. 
micco  (drl  tuiitìTìOii)  t>«*sliale),  percalor  carnale, 
porcacrio,  poriu..  portone,  rottimi',  .^ard^iupalo. 
stallone  di  Venere,  stupratore.  Hiferibil.  ad  ktto 
che  lU  l'idea  dei  sentimenti  d'una  pi-rvina  cu- 
naie,  concupiscevule,  ronciipi&rente,  ri>ncu|ii5civl>, 
lui-asto,  infrundo,  imtaziabile,  invasiito  nella  libidine, 
lascivo,  libidinoso,  liissurìante,  lugsuriesca,  impu- 
dico, incontinpute,  maialesco,  sensuale,  $frenati'»imir 
sfrenato  nella  libidine,  .sollucherone,  .«pi-ttabile  iiidla 
libidine,  venereo,  voluttuoso.  -  ManértUo,  volgarm. 
dicesi  d'immii  lussurioso.  -  Uesmlina,  la  moglie  del- 
l'imoeratorc  romano  l'Iaiidio;  ori,  (ter  simil.,  dicasi 
di  (lonna  lusssurioisa.  -  fatico,  delinipient-*  per  lus- 
suria sodomitica  passiv.-i.  ■  Satiro,  dio  bo&cliereccio 
in  figura  d'uomo;  per  simil..  lussurioso.  -  Tnbadtco. 
da  tribade. 

Estere  <uMurtoto..  arare  con  il  bue  e  con  l'asino, 
bacchiare  o  scuotere  le  acerbe  e  le  mature  (iioit 
rispettiire  né  età,  né  condizione),  menar  vita  di 
lussuria,  pascersi  di  lussuria.  Liusurinrr  duttu- 
ria/oy,  cocamettere  peccato  di  lussuria,  escri  ilare  la 
lussuria:  ammorbidarsi,  darsi  alle  lascivie,  illasci- 
virp,  lasciviare,  lascivire.  lussuri  /giare,  lussurieg- 
giare.  -  Sollecitare,  stimolali»   i  lusi;uria. 

Litutra.  Ksteriorità,  apparenza.  -  Preteato, 
sotterfugio:  vegg.  anche  a  Itminga. 

Lustrale.  L'acqua  santa  usata  ui  chiesa  ipag. 
.">29.  sec.  col.).  -  Vegg.  anche  ad  anno  (fiaj;.  lt)6. 
seconda  col.). 

Lustrare  f lustra metuo .  lustrato,  luttraturaj. 
Render  lucido,  specialm.  di  scarpe  (neiitrii.  rilu- 
cere, »plend4;re):  allucidare,  brunire  (dei  metalli), 
dare  il  lucido,  il  luslrci.  far  rilucere,  polire,  pu- 
lire, rallu-slrare,  render  lustro;  ungere,  ugnerer  un- 
tare (di  sc^pe).  Kigur.  adtUare.  ■  Forbire,  lu- 
strare, in  qualsiasi  maniera,  metallo,  pietra,  legno 
o  altro  Col  forbifoio.  •  tastare,  spianare  i  lavori 
smaltati,  prima  di  metterli  al  fuoco.  -  Lustrascarpe, 
Tegg.  .i  scarpa.  -  Lustratore,  chi  lustra  ;  /«sfrato, 
liistratura,  l'atto  del  lustrare,  specie  se  frettoloso: 
brunitura  (dei  métallil.  lustramento,  lustraiione. 

Lustrascarpe.  Delio  a  scarpa. 

Lustrata,  Instratorie,  lustraturr..  O'ttoa 
lucrare. 

Lustrazióne.  Il  sacrifizio  d'espiazione. 

Lustrino.   Sorta  di    drappo.   -  Girellino  pir 
THcanio.  ■  Y.irieta  d'ambra  nera:  jais   d'Islanda. 
Perlina.  ■  Lustrascarpe. 

Lustro.  .Aggeli., /ucùlo  ;  sostanti v.,  lacentezi*. 
%'egg.  a  splendere:  politezza  (vegg.  a  polire). 
i>£r«»ee.  Figur..  decoro,  noftiltà.  -  Periodo  di 
cinque  unni.  -  Di  lustro:  cimiuaniiale,  cinquannag- 
gine,  cinquennale,  cinquennio,  lustrale  (p.  u.i,  quii<- 
quennate,  quinquennio. 

Lùteo.  Di  colore  giallo  (poet.).  -  Corpo  Iute-, 
detto  a  graiidanza  (pag.  2.>9.  prima  col.).  -  Lw 
tema,  piginent-o  f.'el  corpo  luteo.  Macclita  lutuL. 
vegg.  ad  occhio. 

Luteranesimo  o  luteranismo.  Dottrina  di 
Lutero,  la  quale  riipjie  i  legami  col  papa,  stabilendo 
che  la  scrittura  é  la  regola  dei  fedeli  e  che  i  pec- 
cati sono  rimessi,  non  per  etfetlo  dei  sacramenti, 
ma  p-.r  la  fede.  -  Criptocahinisik  luterani  seguaci 
di  Melanloiie,  i  quali,  dopo  la  morte  di  Lutero,  si  in- 
tesero con  liilvino  nella  questione  della  comunions 
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eucaristica,  luterano,  seguace  della  dottrina  di  Lu- 
tero ,  conforme  a  tale  dottrina  ;  hitero^alviniata,  chi 
unisce  la  dottrina  di  Lutero  a  quella  di  Calvino; 
hitero-papista  :  si  disse  dei  luterani  che  scomunica- 
vano i  sacramentari.  -  Consostanziale,  consustanziale 
fconnustanzialitd),  vegg.  a  teologia.  ■  Ecclesiaste, 
titolo  che  Lutero  prese  cominciando  a  combattere 
l'episcopato  cattolico.  -  Forinola  della  i-oncordia, 
scritto  simbolico  della  Chiesa  luterana,  col  quale  ne 
fu  definitivamente  stabilita  la  dottrina.  •  Libro  della, 
rontordia,  la  raccolta  di  tutti  gli  scritti  confessionali 
di  Lutero. 

Luterano.  Detto  a  ItUeraneaimo. 

Lntolento  lutulento).  Pieno  di  fango. 

Lutrèola*  (Carnivoro  dei  gruppo  delle  martore, 
affine  alla  puzzola. 

Latta.  Lo  stesso  che  lotta   (poel.). 

Lotto  (luttuosoj.  Dolore  cagionato  dalla  perdita 
di  persone  care,  o  da  calamità  pubbliche.  -  Cimo- 
.slrazione  di  dolore  che  si  vuol  fare  negli  abili  o  in 
litro  modo.  -  Anche  il  tempo  in  cui  questo  dolore 
continua:  bruno,  cordoglio,  corrotto^  corruccio,  <lo- 
lore,  ipocondria,  melanconia,  mestizia,  pianto,  scor- 
rotto scorruccio,  tribolo,  tristezza,  umlato.  Lutto 
dt  famiglia,  avvenimento  doloroso  intimo,  anche 
quello  nazionale,  considerato  da  ogni  buon  cittadino 
come  cosa  domestica;  generale,  di  tutti,  p«r  qualche 
avvenimento  che  addolora  i  cittadini  di  qualche 
luogo,  mezzo  lutto,  il  lempo  in  cui.  trascorso  il 
periodo  di  lutto  grave  o  ìntei-o,  non  si  ritorna  an- 
cora al  vestimento  usuale  (luttuosamente,  con  lutto, 
lugutm-niente;  luttuoso,  pieno  di  lutto,  che  i^  ca- 
gione di  lutto:  lugubre^.  ■  Abiti  da  o  di  lutto,  di 
mezio  lutto,   i  panni  che  si  indossano  al  tempo  del 


lutto,  ad  esprimere  il  dolore  in  cui  si  é  immersi  ; 
generalmente,  il  nero,  il  bianco,  il  viola,  ma  il  co- 
lore cambia  a  seconda  dei  vari  popoli  fanche,  la 
striscia  nera  mtorno  al  cappello  o  al  braccio):  abito 
da  bruno,  da  corruccio,  lugubre;  bende  bianche, 
cieche;  bruno,  gramaglia,  gramaglie,  veste  bruna, 
negra;  vestimento  negro, 'luttuoso.  -  Bruno,  il  lutto 
dogli  oggetti,  il  tempo  che  dura  il  lutto,  la  striscia 
di  velo  messa  al  braccio  o  al  cappello.  •  Mezza 
ga  a,  abiti  di  cerimonia  di  corte  che  non  sono  a 
lutto  bruno,  verso  la  line  del  lutto  per  qualche  pa- 
rente meno  .stretto,  o  per  un  personaggio  non  impor- 
tante. -  Pullata,  veste  di  liitto  del  basso  popolo 
romano.  -  Rascia,  il  paramento  di  chiesa  usato  nei 
funerali  a  coprire  il  feretro  e  lo  colonne  ,  talora, 
anche  gramaglie.  Sopraggirello  o  plorosa  (frane), 
mostreggiatura  bianca  alle  maniche  di  vestito  nero, 
in  segno  di  bruno  grave  e  solenne. 

Abbrunare,  abbrunire,  mettere  a  lutto,  mettersi 
il  bruno  per  lutto  {abbrunamgiUo,  l'abbrunarsi); 
abbrunire  il  cappello,  mettere  il  velo  al  cappello 
in  segno  di  lutto.  -  Portare  il  bruno,  essere  vestito 
a  lutto  per  la  morte  d'una  persona;  mettersi  il 
bruno.  -  Rabbi-unare.  abbrunare  di  nuovo.  -  Vestire  il 
bruno,  di  bruno,  a  bruno  (anche,  vestire  in  groina- 
glie  e  abbrunarsi),  mettersi  vestiti  da  lutto. 

Adònie.  solennità  lugubri  che  gli  Egizi,  i  Sin,  i 
Babilonesi  e  i  Greci  celebravano  con  gran  dimo- 
strazione ili  lutto  in  memoria  della  morte  di  .Adone , 
Venere  era  allora  invocata  sotto  il  nome  di  Salambo. 
■  Bandiera  n  mezt'asta:  Si  izza  in  segno  di  lutto.  ■ 
Ciprenso,  conifera  sempreverde,  simbolo  del  lutto: 
esprime  il  dolore  e  la  tristezza  perenne. 

Lutulento.  Pieno  di  fango. 
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M.  Duodecima  lettera  deHallabetn  e  seconda 
delle  consonanti  liquide.  ■  .Nella  numerazione  ro- 
mana. M  vale  mille.  ■  In  tisica,  e  simlioln  di  massa, 
movimento,  ecc 

Ma.  (^ingiunzione  che  avversa,  i>  distingue,  o 
eccettua  In  corrisponilenza  di  sebbene  esimili,  vale 
nonostante,  usata  talora  con  forza  di  sostantivo, 
vale  difficoltà  dubbio,  impedimento,  obiezione  e 
simili'  anzi.  Ix'iisi.  e,  .ma  hi'nsi.  ma  si.  pero,  se- 
nonchr,  %'  iKiii  che,  si. 

Macabro.  Fu  attributo,  di  iiniiiagini  e  di  danze 
r«ppresentanti  la  morte  e    il  trionfo  della  morte. 

Ma(.'ac<;o.  Sorta  di  BCimniia,  ■  Bunder,  sotto- 
•enere  ili  iiiacacchi  con  coda  breve 

Macao  (neol.  riuso).  Giuoco  d'azzardo  di  ondine 
ungherese  '  {cista,  quando  due  carte  f.anno  dieci, 
Cloe  /.i-i'o).  ■  Sorta  il  uccello:  ara  rossa. 

Manca.  Granili'  abbondanza,  grande  copia: 
$Ot'rubboTulanz4i    ■  A  inarca,  con  abbimdaiiz.i. 

Maccare  Lo  stesso  die  ammaccare,  pestare.  - 
In  medicina  vale  delerniinare  iiii;i  leggera  contusione 
senza  rottura  di  vasi 

Maccarello.  Specie  di  pesce  maiigei-ecni). 

Maccberonea,  maccheronesco,  niacche- 
nlco.  Un  latino  spropusitiiln 

Maccheróni.  Nota  punta  d.i  minestra,  di- 
stesa sottilmente  in  falde  e  in  tnlx-tli  di  vana  gro,*- 
soiza  e  liingher.za:  cannelloni  (tose),  caiinoliccln, 
csnnoncelti,  cannoncini,  c:innonciOTii,   caniionciotti , 


ricci  (napol.),  foratini,  inaccarniii ,  pt-nnine,  se  ta- 
gliati a  sbieco.  -  Maccheroni  al  burro,  conditi  ùm 
burro  e  formaggio;  alla  napoletano,  al  pomodoro, 
cotti  nell'acqua  e  conditi  con  sugo  di  pomidoro  e 
formaggio,  al  twjo,  cotti  nell'acqua  e  condili  coi» 
sugo  di  carne  cotta  in  umido  ;  con  l'occ lU'/a/n,  con- 
dili con  olio  e  acciughe  in  esso  cotte;  cò\  sughillo. 
con  lo  stracotto,  ecc.  {macctieronala.  gran  pialli  o 
gran  mangiata  di  in:iccheriini  ;  suolo,  ci.asciina  di- 
stesa di  maccheroni  o  lasagne  o  simili  sul  piallo 
comune  e  sul  quale  si  versa  il  sugo  o  il  buno, 
strutto  e  il  formaggio.  pi>r  poi  mettervi  sopra  altri 
maccheroni  o  lasagne,  ecc.,  da  condirsi  .1  lnro 
volta,  e  cosi  di  mano  in  mano).  -  Hnci  (K.uif.>. 
sorla  di  pastume,  o  fischietti,  bnlgiioccotosi  come  1 
bruchi,  spaghetti  luarcheroni  in  l'orma  di  sjMgo. 
rermtcelli,  sorla  di  iiiaccheroiii.  ma  più  lini  di  ipia- 
lita  e  di  liirina.  -  Spinndre.  tirnrr  1  marchertini. 
opiTa/.ioni  che  si  eseguiscono  nella  fahliricaznMi.'. 

Macchia.  Segno  brutto  di  tinta  .1  sudiniime 
liquido  o  untuoso  che  rimane  su  una  cos.»  ••  toj:li(» 
iiiiil:i  di  cttlorf  :  bugia,  chiazza,  coiitainiii.uiiento. 
cc)lil.uiiiii:izione.  iViltflIi.  iiiitirallanienlo,  l»b<'.  lor- 
dura, iiiaiola.  m:!oiil.i.  iii.'u-iilaiigiiif.  (na,ssiTi7lo. 
nota,  rotella,  .srhuz».  lacca.  Ii-cca.  teco<da.  M  iccliia 
di  raleina,  di  cera.  iV inchiostro,  di  rtno,  d'odu,  di 
unto,  l'Ci-  ;  indelebile,  la  iii.iccbia  1  he  non  Si  puA 
più  cunre4Jare.  -  In  derniatolugia.  iiii.ilsi.isi  allt-ra- 
/ione  del  roliirn  della   pcUei    iii|ieiiileiilt'    '\\    ma- 
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lallia  o  ila  altro;  in  vt-terinana,  si-);no  (lolla  |wllf 
e  ilei  pclcv  ili  alniiii'  bfslip  •  Macchiai  ella,  marchtr- 
rflla.  iiinrchirrrllinu,  macehìetla,  mucchtell imi,  mac- 
clnuirin.  vwirhiiizza.  maeulelUt,  mantliaza  iliiriin. 
vrz/  ,  macchiamo,  nc({i;.  Cenciaia  »  baflo,  iiiac- 
c\u;\  iriiii'hiiistrii  sul  viso,  chiojza,  iiiacrliia  sulla 
|ii-lli;  provocala  da  liialaltia  ([mt  t-slciis.,  i|ii,iIiimi[iii.- 
iii:ii'chia)  ,  chiota,  grossia  iiiaccliia  nei  panai  o  sulla 
pi'lli'  o  su  una  cosa  qualunque,  di  niatiTie  uiiliiusi> 
o  di  vino;  friltello.  macctiia  spi-cialmcntt,' d'unto  sui 
|ianni,  macchili  tmare.  clic  nini  vuol  scompariri-,  o 
i>  diftii'iN'  toglierla  :  inili'li-liilr.  ptMii-trala,  ran'iTMia. 
i'iii('a|i|ii'llal:i.  n'crliia.  macula,  macchia  d'un  o^'- 
gftto  nuiivo,  pulito,  non  insudicialo;  néo,  piccola 
marchia  sulla  pelle  duU'uoino  ,  uerellino,  macchio- 
lina nera,  patacca,  macchia  piuttosto  larga;  petec 
chio.  macchie  rosse  o  iiitc  che  accompagnano  al- 
cuno malattie  ;  scaraboccliio,  macchia  d'inchio- 
.slro  fatt.i  scrivendo;  schizzo,  macchiolina  di  fango; 
segni),  macchia  natii'rale  ;  agorbto ,  la  macchia 
d'incliioslro  sulla  carta  ;  spiazzala,  macchie  sparse 
<|ua  e  là.  lecca,  teccola,  piccolissima  macchia.  - 
Macchia  crihroxn,  veg^;.  a  orecchio;]  della  cor- 
nea, opacil.i  di  questa  dijiendente  in  freni'rale, 
da  proliferazione  inliaiiimatoria  del  tessuto,  eni' 
brionnle ,  aggmiipaineiito  delle  cellule  derivanti 
dalla  sev'ineiitazione  dell'uovo  fecondato,  gennina- 
titn,  nucleo  della  vescicola  germinaliva;  gialla 
o  laten  vpgg.  ad  occhio.  ■  Macchie  cndoieri- 
che,  quelle  rossigne  che  appaiono  dieci  ore  circa 
dopo  la  morte ,  di  gravidanza,  quelle  che  com- 
paiono sulla  pelle  delle  donne  gravide  e  svaniscono 
dopo  effettuato  il  parto  ,  medico-kgali,  macchie  di 
mei.onio,  di  sangue  o  di  sperma,  formanti  prova 
d'un  delitto  commesso  ,  nere,  coloramento  speciale 
al  volto,  al  capezzolo  delle  donne  gravide;  scorhu 
liche,  vegg.  a  scorbuto;  solari,  vegg.  a  sole;  tur- 
chine, quelle  verifìcantisi  alle  estremità  per  difetto 
di  circolazione  del  .sangue.,  come  nel  colera.  -  Oc- 
chiello, macchia  delle  pietre  preziose.  -  Piazzetta, 
macchia  del  cielo,  di  un  astro  :  segno  buio.  •  Placca, 
macchia  rossa  venerea  ■  Tacca  o  ticchio,  macchia 
che  SI  trova  nei  marmi.  ' 

Gocciolatura,  segno,  macchia  che  sgocciola,  fa 
gocciole:  imhrodolalura.  •  Gora,  giro,  o  se^o  cir- 
ciliare,  che  rimane  intorno  al  punto  in  cui  era  una 
macchia,  non  heii  lavata,  quantità  di  macchie.  - 
•Imbrodotatura,  lo  stato  di  cosa  imbrodolata,  mac- 
chiata. -  Punteggiatura ,  aspersione  di  macchie  come 
tanti  punti.  -  Rifioritura,  comparsa  di  'macclue  in 
un  libro,  in  un  panno,  iulla  pelle,  ecc. 

MaC(3ua«e,  bruttar  di  maccnie,  sporcare,  in- 
sudiciiire  culi  macchie:  chiazzare,  condire,  contami- 
nare, imbrodolare,  impataccare,  indaiiaiare.  infnt- 
tellare.  macolare,  maculare  (anche  pestare  -in  modo 
che  resti  la  macchia  o,  se  di  persona,  il  Uvi-do), 
Sgorbiare,  sprazzare,  spruzzare  (macchiarsi,  brut- 
tarsi, imbrodolarsi,  infrittellarsi,  insudiciarsi,  spor- 
carsi di  macchie,  ecc!).  -  Condire,  macchiare  con 
Strascico  d'olio  o  altro  liquido ,  imbrattare,  mac- 
chiare con  qualche  materia  liquida;  impataccare, 
insudiciare  con  larghe  macchie  o  patactlie  .  insan- 
guinare, macchiare  di  sangue;  macchìeilare,  spar- 
gere e  seminar  di  macchiette  (anche,  cospargere  di 
macchiette  di  colore  diverso  dal  fondo)  ;  rifiorire. 
di  macchia  che  ritorna  alla  superficie  e  spicca  sul 
fondo,  rìmacchiare  ripete  macchiare;  screziare-. 
macchiare  con  più  colori ,  spruzzare,  fare,  render 
macchiato,  tingere,  macchiare,  insudiciare. 

Macchiato,   che  ha    macchie:    inaculoso,   noioso. 


pilottato.  spruzzalo  (euere  macrhialn:  [loterc  uccel- 
lare sul  suo).  -  Allumacalo,  pannolino  iiiAaldatu  e 
•ilirato,  in  cui  vei^fonsi  marcine  irn-^'r.ljri,  pr<Mli>l(« 
dal  non  averlo  bene  e  ugualineitle  rutnacqualu, 
nniiia  di  stirarlo,  bnzzototu,  m.icrhiat'i  di  due  co- 
lon, sparsi  iiiiniitanienli',  chiaiiatu,  pn-no  di  chiazza, 
di  inarchie.  ■  Macchitttaln,  sparso  di  maccbie  di 
un  colore  diverso  da  ipiello  del  fondo:  bdilioltalo 
(terni,  araldir/i).  chiazzato,  dipinto  di  nodi  ••  rotelle, 
discoloralo,  fiorito,  gaietto,  gocciolalo,  grandmalo 
di  piastrelle,  granito,  grigiolato,  indanaialo,  mac- 
chialo, maculato,  moscato,  pezzato,  picchialo,  pic- 
chiettato, pilottato,  (loiualo,  pomellato,  prizzalo, 
puntalo,  punte^igiato,  ricamalo,  nlìonlo,  scher- 
zoso di  luacchie.  screzialo,  sparso  di  gocce  <i 
guisa  di  tempesta,  sparso  di  macchie  e  rotelle, 
sprizzato,  spruzzato,  spruzzolato.  stellaUi.  svario , 
laccato,  tempeslato.  licchiolato,  tigrato,  toccato, 
trapunto,  vaietto,  vaio,  variato,  variegato,  vaneg- 
giato, variolato  (euere  ìnacckiellolo:  pezzato,  spruz- 
zaglialo).  •  Moicketlato,  segnato  di  piccole  macchie 
come  mosche.  -  Frittellone,  chi  ha,  si  fa,  si  tiene 
sempre  le  macchie  sul   vestito. 

.Smacchiare,  diniacchiare,  cavare,  levare  le  mac- 
chie, nettare,  pulire,  ripulire  con  acqua,  sapone 
o  con  diverse  materie,  genemcamenle  designate  col 
nome  di  cacamacchie  Tali,  ad  es.,  la  beiiHna, 
l'arido  osaalico  (per  le  macchie  d'inchiijslro  e  di 
ferro  sulla  biancheria).  Vacqua  di  rattu.  \'anti- 
ferro.  ì'encrirore.  la  robigina,  soluzioni  acquose  di 
acido  ossalico;  il  fiele  di  bue.  liquido  viscnioso  di 
colore  giallo-bruno  ;  i  frutti  del  carambolier,  conte- 
nenti acido  ossalico;  la  corfcMriiia.  c^jme  digTa.ssante, 
per  togliere  le  macchie  alle  stoffe,  ecc.  •  SmauKia- 
tare,  cacatnacchie,  chi  per  mestiere  toglie  le  macchie 
da  0^1  sorta  dì  panni. 

Macchia.  Lo  stesso  che  colpa,  difetto;  tulio 
ciò  che  offendo  Vonore,  la  dignità.  -  Selva  folla, 
intralcial;i  ;  boaco  nel  quale  potersi  nascondere.  - 
Termine  di  pittura,  -  Cmitaminabile,  da  potersi 
contaminare,  macchiare  (conlr.,  incontnmmabik, 
illibato,  iminacoialo,  puro).  ■  Macchiatico,  il  prezzo 
per  il  quale  si  cede  ad  altri  il  prodotto  delle  mac- 
chie. -  Uacchieto.  luogo  tutto  macchie,  pieno  di 
macchie.  -  Macchiane  (accresc.  di  macchia),  bosco 
folto,  intrigato. 

Macchiaiuòlo.  Colui  che  stampa  o  fa  altra 
cosa  furtivamente  (vegg.  a  nasc^tndere).  ■  L'artista 
che  fa  canone  precipuo  dell'arte  sua  il  rendere  la 
natura  a  macchie,  il  rendere  codeste  macchie  senza 
tanti  impicci  di  contorni,  di  contrasti,  di  luci. 

Macchiare,  niaccblarsl,  macchiettare 
fmacthiato,  macchiettato).  Detto  a  macchia  (prima 
voce).  -  Macchiarsi,  in  senso  lig.,  detto  a  colpa 
(pag.  tilt),  spc.  col.). 

Màcchina  (macchinate,  mcu-chinalmentej.  Ogni 
strinnent-o,  .semplice  o  composto,  ma  per  lo  più 
con  vari  congegni  e  destinato  all'esecuzione  di  la- 
vori, a  sollevar  pesi,  come  forza  motrice,  ossia  per 
imprimere  il  moto,  ecc.-  artificio,  artilìziuolo  mec- 
canico, congegno,  edifizio.  ingegno,  ingegno  mecca- 
nico, ordegno,  ordigno,  strumento  (macchinale,  an- 
che figurai.,  azione  falla  da  macchine  o  come  mac- 
chine, macchinalmente,  in  modo  macchinale,  wmi- 
teriole  ;  macchinalment-e,  materialmente,  istintiva- 
mente, per  istinto).  Dicesi  macchina  anche  il  corpo 
umano  e  popolar.,  la  bicicletta  :  macchina  irMndia- 
te,  il  mondo;  macchina,  ogni  strumento  usato  in, 
chirurgia,  in  nìedidna,  iii  ostetricia.  ■  Mac- 
chinetta,  piccola   macchina  o  macchina   da   poco  ; 
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maeehinina,  macchinino,  dimin.  vezz.,  ma  usato  an- 
che ironie,  per  macchina  che  si  guasta  facilmente; 
macchiiione.  macchtnona,  macchina  grossa,  ingom- 
brante, anche  buona  a  nulla,  accr.  e  spreg. ,  macM- 
miccia,  dimin.  spreg.  ■  Macchina  mandata  a  mano, 
con  i  piedi,  con  i  cavalli,  ad  acqua,  ad  aria,  ad  aria 
compressa,  a  t'apore,  con  l'elaUricilà,  secondo  i  vari 
mezzi  ai  quali  si  ricorre  jìcr  metterla  in  azione  ; 
macchina  in  attirila,  in  funzione,  che  lavora  e 
compie  un  lavoro  ;  inoperosa,  che  non  lavora  per- 
ché guasta  0  mancante  di  materiale.  -  Apparecchio, 
congegno,  macchina,  riunione  d' oggetti  per  fare 
un'operazione;  t'nfyronoiyi/jo, /nell'uso,  sinon.  di  mac- 
chinismo, ma  è  specialm.  la  combinazione  di  due  o 
più  ruote  dentate  ;  maccìiinario,  V  insieme  delle 
macchine  necessarie  per  compiere  una  complessa 
funzione  meccanica  o  industriale  ;  meccanismi!,  lo 
3tesso  che  tnacchinisnio;  ordigno,  mezzo  mecca- 
nico piuttosto  complrcato  o  generico  :  congegno  ; 
ruoliìvio,  sistema  di  ruote  dentate  :  vegg.  a  idiota. 
-  Meccan/urgùi.  l'arte  di  costruire  macchine. 

Pres.sochó  inlinito  il  numero  delle  macchine,  con 
le  quali  ormai  si  provvede  a  quasi  tutti  i  bisogni 
dell  agricoltura,  dell'  imlustria,  di  (juesto  e  quel 
mestiere  ;  e  svaria tissinio  il  la/uoro  che  com- 
piono (lavoro  utile  V  effetto  prodotto  dall'  esercizio 
d'una  macchina).  Nomi  e  di'scrizioni  di  macchine 
ligurano  quindi  sotto  moltissime  voci  :  ad  es.,  ae- 
i/ufi,  ayi-icoltura,  aria,  birra,  cnlzaiura, 
calore,  concia,  cotone,  ferriera,  filatura., 
fonderia,  furte,  e  via  via,  la  dove  si.  tratti  di 
im' in dri stria  e  d'una  materia  che  questa  prenda 
a  lavorare.  -  Macchina  n  compressione,  apparecchio 
usato  a  ridurre  di  volume  un  solido,  un  Utfuido, 
il  gas  :  ad  espansione,  in  cui  il  vapore  affluisco 
nel  cilindro  soltanto  per  una  parie  della  cor.sa  del- 
l'embolo, mentre  il  resto  della  corsa  si  compie  per 
l'espansione  del  vapore  ammesso  ;  a  doppio  effetto,  in 
cui  non  è  la  pressione  atmosferica,  ma  quella  del 
vapore  che  agisce  sullo  stantuffo  ;  a  forza  centri- 
fuga, o  centripeta,  \egg.  a  eentro  ;  n  gus.  tno- 
tore  funzionante  per  mezzo  di  una  serie  di  es|ilo- 
sioni  (li  gas  illuminante  mescolato  ad  aria  ;  a  in- 
dinione,  apparecchio  produttore  di  elettricità  basato 
sulle  leggi  dell'induzione  elettrostatica  ;  n  reazione, 
macchina  ti[iogralica  a  due  e  più  cilindri  di  impres- 
sione, che,  dopo  la  rivoluzione  in  avanti,  per  stam- 
pare una  parte  di  foglio,  ritornano  in  .<(jnso  inver- 
so, e,  rivoltandosi  meccanicamente  il  foglio,  lo  stam- 
pano dall'altra  parte;  a  ritirazione,  tipografica,  a  due 
piani  e  due  cilindri,  e  due  forme:  stampa  contem- 
poraneamente (lai  (lue  lati,  perclié  quando  il  primo 
cilindro  ha  stampatn  il  foglio  in  bianca,  si  aprono 
le  molle,  che  lo  ccdnno  alle  molle  del  .seciuido  ci- 
lindro, che  lo  slampa  in  volta;  n  scappatnentn,  \p^- 
gasi  a  macrliìnittno.  ■  Macchina  atiKiìsffrira.  la 
macchina  di  Newcomc  ■  ;  automaticii,  i|iiella  che  opera 
s(Miza  essere  guidata  dalla  mano  dell'uomo  :  ii  ra- 
pore,  vcgg.  pili  innanzi  ;  celere,  designazione  giMie- 
rica  delle  moderne  m.n'chiiie  lipi>-litograriclie;coni/)0- 
sta,  sistema  di  macchine  eli  cungegiii  semplici  per 
trasmettere  successuainente  il  movimento,  da  cu 
ciré,  vegg.  a  cucire,  pag.  T'.t.'i.  pniii.i  col.;  da  yuoTii 
(vegg  ad  arme.  pag.  (tìO,  seconda  col.,  e  a  gtwr- 
ra,  pag.  27V,  ilo),  ogni  sorla  d'ordigno  e  di  co- 
struzione atto  a  nuocere  al  nemico:  argomentcì,  ai- 
matura,  edilìzio,  macchina,  opra,  schermaglia,  stru- 
mento bellico.  tormiMito.  tormento  bellico,  ■  Mac- 
chiua  da  snivere,  vegg.  a  scrivere  ;  di  divisioiu; 
usata  per  tracciare  divisioni  e(|uidislanli  sopra  un 
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regolo  o  sul  contorno  di  un  disco;  di  .Vorin  serve 
a  dimostrare  che  il  movimento  dei  gravi  e  unifor- 
memente accelerato ,  e  che  la  gravità  é  una  forza 
continua  d'acqua,  di  sospensione,  congegno  atto 
ad  alzare  da  terra  animali  grandi,  e  tenerli  fermi, 
per  poterli  operare  agli  arti,  o  tenerli  in  piedi, 
se  det)oli  tanto  da  non  potersi  sostenere  ;  divo- 
ratrice di  carbone  o  d'altro  combustibile,  che  ne 
consuma  in  quantità  eccessiva  ;  fotografica,  vegg.  a 
fotografia  (pag.  149,  prima  e  secomla  colonna); 
idraulica,  che  agisce  per  forza  d'acciiia  ;  infer- 
nali', con  proiettili  micidiali,  di  gran  ilislruzjonej 
anche  molto  grande,  pericolosa  e  meravigliosa  a  ve- 
dersi-, per  In  gravità  o  di  Atwood,  macchina,  esperi- 
mentata per  provare  alcune  ipotesi  sulla  teoria 
delle  forze  continue  che  producono  il  molo  vario; 
pnemncUiaj,  la  macchina  che  si  usa  per  fare  il 
vuoto  estraendo  con  le  trombe  aspiranti  l'aria  da  un 
recipiente  a  cui  si  dà  il  nome  di  campana  .  rotativa, 
vegg.  a  tipog-rafia  ;  stenografica,  vegg.  a  steno- 
grafia,; termica,  quella  che  eseguisce  un  lavoro 
trasformando  l'energia  calorifica  (il  calore]  in  forza 
motrice  :  cosi  le  macchine  ad  aria  calda,  a  gas,  ecc. 

•  Macchiiia-vtensite,  denominazione  generica  di  tutte 
quelle  macchine  che  fanno  agire  un  utensile  (sega, 
pialla,  trapano,  tornio,  ecc.);  motrice,  qualsiasi  mac- 
chine destinala  a  dare,  a  trasmettere  il  movimento: 
vpgg.  a  motore. 

Arganetto,  argano,  balestra,  carrucola,  distributore, 
gru,  locomobile,  mucina,  martinello  mulinello,  mu- 
lino, pompa,  pressa,  puleggia,  sifxme,  taglia,  tornio, 
turbina,  tromba,  ventilainre.  verricello,  rerrucchio, 
vile  (d'Archimeiie),  vegg  a  queste  voci.  -  .Automa, 
macchina  semovente,  cioè  che  ha  in  Si^  i  principi 
del  moto  proprio.  •  Bargagiin,  vegg.  ad  ac^ua, 
pag.  17.  seconda  col.).  -  Berta  macchina  d:i  infig- 
gere pali,  panconi  e  simili,  per  far  palatine  di  ri- 
paro alle  sponde  dei  liumi,  e  anche  [wr  assodare 
il  terreno  su  cui  si  vuol  costruin-  un  fabbricalo.  - 
liigii,  macchina  di  forza,  negli  arsenali,  formata  con 
due  poderose  travi  affrontate  in  alto  e  puntate  a 
scarpa  per  diverse  inclinazioni.  -  tìinda  e  capra, 
macchine  che  rL<ultano  da  conibinazioni  di-  ruote 
dentate,  sia  fra  di  loro,  sia  con  le  carrucole  (eerroc- 
chili  puleggia,  ruote  dentate:  parli  di  cui  si  com- 
pone la  capra).  -  Uindolo,  sorta  di  vecchia  mac- 
china, con  una  ruota  a  timpano,  che,  aggirala  per 
lo  più  da  uu  cavallo,  serve  ad  attingere  acqua,  ad 
inafflare,  a  viidarc  canali,  fossi,  ecc.  -  Bozzello,  s\m^ 
specie  di  ptUeggia.  ■  Burbera,  macchina  elevatoria. 
costituita  da  un  cilindro  di  legno,  dotto  fuso,  il  quale 
appoggia  co'  suoi  perni  sulla  parete  superiore  di  due 
cavalietti  (li  legno:  vien  messa  in  rotazione  céi|  mezzo 
(li  una  nijiiovi'lla  di  ferro.  Iìs.sala  aH'a.-ise  all'esIrenKi  ■ 
dei  supporti.  •  Fnla.  macchina  usata  negli  spettacoli 
deH'anlic.i  Hoiiia.  -  Falchine,  sorla  di  niai-rhina  \vr 
sollevar  pesi.  -  Freta,  macchina  chi'  mette  in  .izione 
pili  scalpelli  ed  (^  dì  forma  circolare  .  ruLuido.  agi- 
sce come  pialla  o  come  tornio.  -  Idroetlrrc.  mar- 
china  idraulica  che  serve  per  Villaggio  dei  lutlelli. 

•  Impulsore,  nome  generico  di  macchine  che  wr- 
voiKi  a  spingere.  -  .V<icr/iiitn  di  C.arr^.  dello  .> 
gliiacrio.  |vig.  JIV.  prima  col.  -  (Imx/ro.  marchin.-v 
da  M-.igliarc  grus-ie  pietre.  -  Drdituio.  vegg.  a  »K- 
tatiira.  pag.  X'.l.  prima  col  -  rii.«(«iroii»i./.  inac 
clima  da  scagliare  s;issi  o  altri  minuti  pr  'iettili.  - 
l'erforntrice,  dello  a  buco.  -  l'n-rottna.  I.i  mac- 
china per  stampare  le  stoffe.  -  Piuno  inclinato,  o 
piuHc  flefalo,  stMiiplire  e  i>olenti»sìn'.i  m.icchina 
che  diminuisce  gli  effetti  della  gravili.  •  Selfaeting 
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Twiner  (incl.),  ritorriloio,  torcitoio  automatii-o.  - 
Talpa  manrui,  niai'c.liina  (l'iiii(ii)Tsione  in  innn-  co- 
Mniila  iIm  TciscIIi  f>ì  espiTinu!iUn(:i,  l.k  pniiin  volta, 
a  .\:i|iulr,  iii'l  1871.  -Tiratoio,  inucctiiiin  da  <tre- 
fice.  -  Torcitoio,  vi-ae.  a  rune,  pag.  l'.'i,  prima 
cui.  -  Traiicta,  niaixJiina  tlir  l'fsloiui,  profila,  tra- 
fora ,  *!•  poro  il  foni  é  rotomld,  dicesi  punzonatri- 
ce. ■  Troctea,  iiiaci'liina  l'oii  carrurolt-  e  girelli',  per 
sollevare  pesi.  -  Vera,  iiiaertiina  idrovora,  compo- 
sta di  una  o  |>iù  curde  sen/.a  line,  p:iss;ijiti  s<ipra 
un  cilindro  .superiore  e  sopra  una  carrucola  infe- 
riore, poste  nell'acqua,  che  le  tiene  dislwe. 


Macchina  a  vapokk.  —   Macchina  hletthica. 

Macchina  a  vapohe  chiamasi,  genericamente,  quel- 
la qualunque  inacchina  nella  (juale  .serve  da  forza 
motrice  la  tensione  del  vapore  acqueo,  a  tempera- 
tura più  0  meno  elevala.  Due  tipi  principali  :  il 
motore  e  la  locomotiva,  die  nelta  loro  strut- 
tura interna  hanno  molte  parti  comuni.  Nell'uno  6 
nell'altro  tipo  funziona  un  generatore  di  vapore,  ap- 
parecchio metallico,  per  lo  più  d'acciaio  o  di  ferro, 
l'he  trasforma,  in  vapore,  per  mezzo  del  calore, 
l'acqua  in  esso  contenuta.  -  Superficie  di  riscalda- 
mento dicesi  la  parte  di  questo  apparecchio  desti- 
nata a  ricevere  il  ailoie  (superficie  diretta,  quando 
direttamente  a  contatto  con  la  fiamma  ;  indiretta, 
quella  che  riceve  calore  per  irradiazione  dai  gas 
laldi  prodotti  dalla  coinhustione).  -  Eolipila,  mac- 
chinetta che  diede  le  prime  prove  della  forza  del 
vapore  acqueo,  e  fu  la  sola  dell'antichità  ,  macchina 
di  Newcomen,  la  prima  macchina  a  vapore  che  ab- 
bia servito  per  l'industria.  -  Vaporiera,  macchina 
o  nave  a  vapore.  -  Cavallo  vapore,  unita  adottata 
nelle  industrie  per  valutare  il  lavoro  continuo  delle 
macchine.  -  Dia.pamma  di  Watt,  linea  ottenuta 
automaticamente  dalle  macchine  a  vapore  ad  indi- 
care il  lavoro  da  queste  compiuto  in   ogni  istante. 

Macchina  elettbica,  quella,  genericamente,  che 
agisce  per  forza  di  elettricità,  di  corrente  elet- 
trica, e  specialm.  la  dinamoelettrica,  o  dinamo, 
semplicem.  (veggasi  a  motore).  .Numerosissime  an- 
che tali  macchine,  state  oggetto  di  diverse  classifi- 
cazioni, tra  le  quali  la  più  accetta,  ora,  sembre- 
rebhe  questa  :  macchine  a  commutazione,  a  campo 
magnetico  di  direzione  costante,  con  indotto  ed  ai- 
rolgimenlo  chiuso,  connesso  a  un  collettore  a  molti 
segmenti  ;  macchine  sincrone,  a  cain|)o  magnetico  di 
direzione  costante,  con  indotto  rotante  rispetto  al 
.  campo  con  una  velocità  in  sincronismo  con  la  fre- 
quenza della  corrente  alternata  del  circuito  di  ali- 
mentazione ;  macchine  raddrizzatrici,  che  raddriz- 
zano, per  mezzo  d'un  coniinutatoie  rotante  sincro- 
Bicamente  con  la  frequenza,  le  mezze  onde  di  una 
corrente  allernata,  mono  o  polifase  ;  macchine  di 
induzione,  circuiti  magnetici  alternativi  e  circuiti 
concatenanti  con  due  circuiti  elettrici,  o  con  due 
serie,  che  si  muovono  uno  rispetto  all'altro  ;  appa- 
recchi di  induzione  stazionari,  a  circuito  magnetico 
concatenato  con  uno  o  più  circuiti  elettrici  ;  appa- 
recchi elettrostatici  ed  elettrolitici,  che  producono 
corrente  in  quadratura  con  grande  rendimento. 

Aulo  eccitatrice,  maccliina  nella  quale  la  con'entc 
continua  è  fornita  da  una  macchina  eccitatrice  mon- 
taia  sullo  stesso  asse  della  macchina  principale.  - 
Duplicatore  elettrico,  macchina  nella  quale,  col  mo- 
vi:;ieMto  di  un  organo  speciale,  si  ottiene  uno  svi- 


luppo continuato  di  elelIriciU.  -  Eccilalricr.  pic- 
cola tiiarchina  deittiiiala  ad  eccitare  kIi  induttori 
di  una  dinamo  -  Elettroni oture,  WKlerosa  iiiacrlniii 
nella  quali-  la  forza  iirini'de  dal  giuoco  delle  cor- 
renti elettriche  e  dalle  Ioni  attrazioni  e  ripulv* 
magnetiche,  trasformale  in  forze  iiiotrin.  -  Hoc- 
china  Il  tfreijamento  di  lìamtiUn,  etrtlruforo  usatis- 
simo specialmente  nelle  esperienzi-  di  srunla.  -  Mar- 
chvin  ili  llollz.  Iliaci  luna  elettrostatica  ad  induzione, 
costituita  da  din-  dischi  di  \elro  paralleli,  girevoli 
in  .Sen.so  opposto.  -  Marchina  elettrodinamica,  mac- 
china in  CUI  il  lavoro  meccanico  yu'ur  Irasfoniiil'i 
in  elettricità  per  iiii.'zzo  di  un  rapido  movimi'nlo 
iiiipre.s.so  ad  uno  o  più  rocchetti  in  un  cjm[K> 
magnetico.  -  Marchina  unipolare,  di  induzione, 
con  l'armatura  formata  da  un  disco  di  rame  che 
gira  in  un  campo  magnetico,  o  da  un  cilindro 
che  gira  intorno  ad  un  polo  di  calamita  o  di  elet- 
tro calamita.  -  Macchine  elettroforiclie,  apparecchi 
che  .servono  ad  ottenere  un  maggiore  o  minore 
sviluppo  di  elettricità  statica.  ■  Macchine  elettrolita- 
tiche,  quelle  a  strofinio,  di  Ottone  di  (Juerike,  di 
Itamsden,  d'Armstrong,  ecc.;  e  quelle  d'inlluenza,  di 
W.  Thomson,  di  Holz,  ecc.  -  Macchine  magnelo  elet- 
triche, che  producono  l'elcttricill  col  mezzo  della 
calamita,  del  ma^jnete:  es.,  quelle  di  (>larl(.  di 
J'ixii.  di  Grauine  ixc,  dinamo  elettriche,  à\i'iT3.\\ine, 
di  Rriish,  di  Edison,  ecc.  -  Macchine-utensili  elettriche. 
macchine  animate  da  un  motore  elettrico  e  adope- 
rate per  diversi  usi  (per  tornire,  piallare,  iorare. 
ribadire,  ecc.,  ecc.). 

Cavallo. ora,  il  lavoro  compiuto  in  un'ora  dalla 
potenza  di  un  cavallo  dinamico,  o  cavallo-\3pore: 
è  di  270.000  chilogrammetri.  -  Elettro-cinematografo, 
apparecchio  elettrico  che  indica  a  distanza  l.i  velo- 
cità di  rotazione  di  una  o  parecchie  macchine.  - 
Elettrogeno,  apparecchio  che  serve- per  impedire  la 
corrosione  e  la  incrostazione  nelle  caldaie  delle 
macchine  a  vapore. 


I'ami  d'una  macchina.  —  Accessori,  an->-es4i. 


Non  SI  indicano  qui  le  parli,  i  pezzi  di  una  de- 
terminata macchina,  ma  quelli  che  entrano  e  possono 
entrare  nella  costruzione  di  una  inacchina  qual- 
siasi. -  Alò,  ciascuna  pala  delle  ruote  delle  gual- 
chiere, dei  ventilatori,  delle  elici  dei  bastimenti, 
dei  molinelli,  per  misurare  la  velocità  dell'  acqua. 
dei  propulsori  elicoidali.  -  Albero,  in  meccanica, 
asse  di  legno,  di  ferro,  di  acciaio,  sul  quale  girano 
le  ruote  di  un  meccanismo.  -  Ancora,  yv^.  a  mac- 
chiniìnno.  -  Animella,  valrota  che  racilila  o 
impedisce  l'entrata  e  l'uscita  dell'aria.  -  Apportatore, 
congegno  che  allontana  automaticamente  la  materia 
già  lavorata.  -  Balteo,  la  fune  flessibile  che  serve 
quale  organo  di  trasmissione  dei  movimenti.  - 
Èattarella ,  volgarmente  cagnaia,  castagna,  pezzo 
d' arresto  che  impedisce  la  rinculata  nelle  ruote 
delle  macchine.  -  Beccuccio,  ciascuna  delle  fisto- 
lette  o  chiavette  delle  macchine.  -  Biella,  asta 
rigida  che  serve  a  comunicare  e  trasformare  il 
movimento.  -  Bigotta,  carrucola  senza  girella  usala 
a  tenere  rigida  e  tesa  una  manovra  dormiente  (cavo 
Slabile  per  tener  fermo  alcunché).  -  Bilanciere,  or- 
gano (foggiato  come  il  giogo  di  una  bilancia)  the 
trasforma  un  movimento  rettilineo  alternativo  in 
movimento  circolare  e  viceversa  (anche,  macchina 
che  fa  impronte  nel  legno  e  nel  metallo).  -   Bilico, 
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asta  appoggiata  ad  un  perno,  intorno  al  ijiiale  possa 
alzarsi  e  abbassarsi,  sia  cbc  serva  a  trasmettere 
unn  forza  0  a  regolarla.  -  Bollitore,  vaso  in  cui  si 
proiiuce  la  forza  motrice  nelle  macchine  a  vapore. 

-  lìossolo,  scatola  di  cui  è  munito,  nelle  mac- 
chine a  vapore,  nelle  pompe,  ecc.,  il  cilindro  in 
uno  e  talvolta  in  ambedue  i  fondi.  -  Braccio, 
organa  rigido,  rettilineo  o  no,  che,  articolato  per 
un  estrema,  serve  a  trasmettere  la  forza.  -  Bron- 
zinn,  piastra  che  difende  la  parte  interna  del 
mezf.o,  pezzo  dentro  cui  f;ira  l'albero  in  movimento; 
cilindro  vuoto  entro  il  quale  opera  lo  stantulfo.  - 
Caldaia,  cerniera,  chiavetta,  cilindro,  freno,  leva, 
manico,  manicotto,  molla,  perno  (pernio),  rocchetto, 
rullo,  stantuffo,  tamburo,  tromba,  vite:  vegfjasi  a 
queste  voci.  -  Camma,  ordigno  di  varia  forma  che, 
applicato  ad  un  albero  cilindrico  rotante,  serve  ad 
imprimere  un  determinato  movimento  ad  un  altro 
organo  di  macchina,  che  vi  .si  appoggia  in  modo 
continuo  o  discontiniro.  -  Cassetto  di  distribuzione, 
l'apparecchio  che,  nelle  macchine  a  vapore,  fa  pene- 
trare il  gas,  talora  alternativamente,  nelle  due  parti 
del  cilindro.  -  Castelletto,  congegno  fatto  di  varie 
parli  di  legname  o  di  metallo,  il  cui  scopo  è  di 
presentare  dei  punti  /issi,  a  conveniente  altezza, 
ove  (rovino  appoggio  e  opportune  guide  i  pezzi 
mobili  di  una  macchina.  -  Castello,  ossatura  di 
macchina,  più  o  meno  complicata,  o  parte  di  mac- 
china {incastellatura,  in  meccanica,  lo  scheletro  od 
o.ssatiira  delle  macchine  fisse,  a  guisa  di  castello).  - 
Catena,  ordigno  di  collegamento  odi  trasmissione  del 
moto.  -  Cicognola,  detto  a  verroccliio.  -  Cigna,  o 
cinghia,  lista  di  cuoio,  rrenlrante  in  sé  stessa,  che 
abbraccia  il  contorno  di  due  ruote  o  puleggie  e  tra- 
smette il  movimento  dall'una  all'altra  (cif/nnue.  grossa 
oigna).  •  (Condensatore,  recipiente  che  ha  per  iscopo  di 
attirare  a  sé  tutto  il  vapore  del  cilindro,  perchè  con- 
tiene acqua  fredda  e  imn  coni  iene  llnidi  elastici.  ■ 
Contralbero,  albero  o  asse  che  riceve  il  moto  da  un 
secondo  per  trasmetterlo  a  un  terzo.  -  Controcignone, 
secondo  cignone  che  farà  le  veri  del  primo  se  il 
primo  si  rompe.  -  Coreggia  contiwia.  detto  a 
coreggia.  -  Corpo  di  tromba,  la  parte  di  una 
macchina  termica  nella  quale  gli  stantuffi  sono 
messi  in  moto  dal  vapore.  -  Ctisctalc,  parte  d'una 
macchina  che  serve  di  sostegno  principale.  - 
Cuscinetto,  suola  o  piastra  di  legno  o  di  bronzo, 
piana  o  curva,  liscia  o  traforata,  sopra  la  quale  si 
muovono  le  parti  snodate,  i  perni,  gli  orecchioni  e 
altri  pezzi  delle  iiiacchiiie.  -  Disco,  piastrone  circo- 
lare, o  d'altra  figura,  che' serve  a  so-stenere  e  a  cfi- 
prire  o  far  girare  alcune  parti  di  macchina.  -  Ui- 
ittrihutore,  re(i])ientc  che  (nelle  macchine  a  vapore) 
da  una  parte  riceve  il  vapore  della  caldaia  e  dal- 
l'allia  lo  trasfonde  allo  stantiilTo  dilla  linmha  mo- 
trice. -  Eccentrico,  pezzo  pniiiipalissiiiin  di  ogni 
niarchiiia  a  vapore,  che  gira  .sopra  un  punto  fuori 
del  proprio  centro,  e  converte  l'alternalo  movimento 
rettilineo  in  continuo  movimento  rotatorio  o  vice- 
versa (pàlmola,  sorta  di  eccentrico,  destinalo  a 
trasformare  un  moto  continuo  di  rotazione  iiu  un 
un  movimento  rettilineo  intermittente).  -  Fusto,  la 
parte  più  soda  e  .sporgente  di    qualsiasi    macchina. 

-  Imbroccntura,  dentatura  di  macchine.  -  /iij/rn- 
nnggio,  vegg.  a  mar.r.hininmo.  -  Inlcivnedio.  I  asse 
posto  fra  due  macchine  per  congiungere  i  loro  m.>- 
movimenli'  -  Lamiera,  Uiminn  metallica  adope- 
rala nella  costnizione  delh-  maci  hin<>.  -  Madre. 
ogni  parte  delle  macchine  che  ricevono  o  gunbiin 
un  organo  in  movimento.    -    Madie   vite,  priHina 


nel  quale  sta  incavata  un  elica  o  vite  adatta  per 
riceverla  a  perfetto  combaciamento.  -  Mastielto. 
congegno  di  metallo  che  tiene  e  lega  due  parti  in 
modo  che  si  possano  aprire  e  chiudere  come  un 
libro.  -  Mastio,  vegg.  a  vite.  -  Menatoio,  vegg.  a 
leva.  -  Nocciolo,  il  rigonfiamento  di  un  pezzo  sottile, 
per  lo  più  traforato,  che  deve  ricevere  un  altro  pezzo, 
acconcio  a  rivolgerviisi.  -  Nonio,  strumento  di  preci- 
sione, parte  di  parecchie  macchine  usate  in  fisica  e  in 
astronomia.  -  Organo,  nome  generico  di  qualunque 
arnese,  anche  di  ordigno  :  membro,  pezzo  di  una 
macchina.  -  Ossatura,  sostegno  interiore  d' alcune 
macchine.  -  Palmola  o  palmvla,  specie  di  dente 
snodato  che  non  preme  continuamente,  ma  piglia, 
muove  e  lascia,  -  Pattino,  genericam.,  testa  a  croce, 
attacco,  cioè,  dell'asta  dello  stantuffo  con  la  biella 
(frane,  eresse  de  tige;  ted.,  Urenz  kopf;  ingl.,  cros- 
shead).  ■  Pettine,  pezzo  metallico  munito  d'i  punte 
parallele,  organo  delle  macchine  elettrostatiche  e 
dei  parafulmini  telegrafici.  -  Pigna,  ciascuna  delle 
roccliette  coniche  che  servono  a  mantenere  in  po- 
sizione e  in  movimento  gli  altri  pezzi  d'una  mac- 
china. -  Pignone,  ruote  dentate  di  piccolo  diametro. 
-  Piumaccioto  cuscinetto  per  sostegno  d' un  pezzo 
girante.  -  Ralla,  pezzo  di  metallo  o  d'altro  su  cui 
gira  il  bilico  di  un  altro  pezzo.  -  Beeeivei-  (ingl.), 
il  condotto  (o  recipiente)  attraverso  il  quale  passa 
il  vapore  che  ha  lavorato  nel  cilindro  ad  alta  o  a 
media  pre.ssione,  per  passare  rispettivamente  nel 
cilindro  a  media  o  a  bassa  pressione.  -  liegistrn. 
l'ordigno  che  serve  ad  accelerare,  ritardare  o  modi- 
fic4ire,  a  piacimento,  il  moto  e  l'azione,  il  numero 
e  la  qualità  degli  organi  esecutivi.  -  Regolatore, 
apparecchio  che  serve  a  rendere  uniformi  e  costanti 
i  movimenti  d'una  macchina.  -  Rosetta  o  rondella. 
rotella  o  cerchietto  di  metallo,  di  cuoio  o  di  altra 
materia,  forato  nel  mezzo.  -  Rotella,  rullo  di  pic- 
colo diametro.  -  Rohinetin,  frane,  per  chiavetta.  - 
Servo-motore,  apparecchio  destinato  a  manovrare 
automaticamente  il  regolatore  di  una  macclvinn, 
usufruendo  di  questa  nei  momenti  di  regime  tur- 
bato. -  Soppi addente,  dente  messo  nelle  ruote  ileii- 
fcite  in  ordine  diverso  e  per  diverso  effetto.  -  Span- 
dente, qualunque  tulKi,  condotto,  chiavetta  che  :on>- 
duce  fuori  acqua  o  vapore  dalle  m.acchine.  -  Ticcn. 
qualunque  scanalatura  o  solco  fatto  ad  arl^'  :  ■■ 
alcun  pezzo  di  macchina,  perché  vi  entri  il  dente  di 
un  altro  -  Tamburo,  cilindro  girevole  sul  quale  p.i.^'u 
una  coreggia.  -  Vulmio.  volando  o  rolonte.  ruolu  din 
regola  il  movimento;  parte  girevole  della  m.acc|ii.:i 
che  mette  in  moto  i  pisloni,  generalmenl'>  a  (ym-i 
di  anello  portato  ila  un  «erto  numero  di  rzzt., 
oppure  a  fiiriiia  di  mi  semplice  disco;  consisU- 
anche  in  due  massi  posti  all'estremità  di  un  bilin- 
ciere,  come  nelle  macchine  a  conio. 

Au:i'SSoni.  ANNESSI.  —  Aquglia.  indire  che  si 
applica  ai  regolatori,  alle  vili,  alle  chiavi,  por  co- 
noscere la  posizione  di  ralvnie  interne.  •  Conia- 
tore, striiiiii-nlo  che  registra  i  gin  di  mi  a.sse  in  1111.1 
iiiaci'hiii.i.  -  Uinamoinrtru,  misuratore  del  moviiiieiito 
e  dcll'iiiteiisil.i  della  forza  molncf.  ci  del  l.i\orudi  una 
niacohina.  -  .Wfniomcfio.  S[>i'cie  di  barcimelro  «iiui'.vs<> 
alla  macchina  pnciiinatiiM.  e  muIumiiIi'  i  gradi  di 
rarefazione  dell'aria  sotto  la  campana.  ■  Mìturatore. 
di  iiiarchiiu',  strumento  die  iier\e  a  misurare  la  jhc 
teiir.i.ilil.i,  la  n-sislenw.  t'cc.  di  esse.  ■  Numeratore. 
nome  generico  di  roiigegni  che  serNiuio  a  c-viislran» 
il  niimcTc)  dei  gin  fatti  ila  una  riiol.t,  s.  .ira  I  ;  cigno  di 
a|)|xisito  osservatori'.  -  '/'nidim^lro .  a]  |).in'crlMO 
elettrico  per  inisiirare  la  veh^'ila  di  una  iiiacctùiia. 
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MACTHIRALK    —    MACgLLAM 


Coni!    K    THKMIM    VARI. 


.llfri/(i,  la  rf'sislenza  rUv  s:  sviluppa  Ir»  lo  due 
mi[)itIì(Ì(!,  in  ronlalto,  di  due  corpi  in  movimoiilo 
rt'Ialivo  ha  noti'vole  importanza,  niella  meccanica 
aiiplicata,  poicht^  (ssso  si  Romina  iiHi!  n-sisliilizi'  pas- 
sive ctie  una  macchina  dove  vinri-ro  nel  suo  ino- 
viiiiiTito,  rompreitioru,  il  r(iin|iriinere ,  principio 
chi'  1^  la  forza  di  parecchi!»  macchine,  economia 
d'una  macchina,  il  suo  vario  cnnKHj;nn  re^'olarc, 
fregamenlo,  lo  scorrere,  una  sull'allni,  ih  due  super 
liicc  che  si  toccano;  pressioni'  ili  va/iore,  fenomeno 
b.tsato  sufla  legge  generale  per  cui  i  corpi  allo  stato 
gassoso,  tendono  ad  occupare  un  volume  sempre 
maggiore,  e  In  questa  espansione  e.sercitano  sulle 
pareti  dei  recipienti  in  cui  sono  racchiusi,  e  m  ge- 
nere sui  corpi  di  cui  vengono  a  contatto  una  certa 
forza  delta  appunto  pressione  (si  hanno  pertanto 
mnrclltne  mi  alta  o  a  hass<i  priissione);  pressione  e 
Unsione  elettrica,  vegg.  ad  elettricità,  pag  981, 
prima  col. ,  pressione  eleltrostaliciL,  fonontt-no  per 
cui  lo  stalo  di  elcttricit.'i  distrihuito'  alla  siiperlice 
di  im  conduttore,  esercita  uno  sforzo  verso  l'esterno, 
quasi  volesse  occupare  ifn  campo  sempro  più  grande 
(l'aria  Si  oppone  a  tale  espansione,  ma  l'eletlricita 
esercita  su  ili  essa  una  pressioni',  detta  appunto 
pressione  elettrostatica);  rendimento,  di  macchine, 
signilìca  il  loro  effetto  utile  ;  rotazione,  movimento 
circolare  di  macchin.i;  sc.oppamentn,  nelle  macclii^ne 
a  vapore  e  nei  motori  a  ga.s,  lo  scaricarsi  del  va- 
pori'  o  del  gas  dal  cilindro  dove  ha  lavorato.  - 
Chiloijrammetro,  unità  di  lavoro  meccanico.  -  Mem- 
bratura, disposizione  e  distinzione  delle  parti  prin- 
cipali d'una  macchina.  -  Ontillnge,  voce  francese 
usata  dai  tecnici  e  dai  meccanici  per  indicare  il 
fornimento  e  il  complesso  delle  macchine  e  degli 
utensili  necessari  ad  un  dato  lavoro.  -  Puff,  puff, 
pnff.  voci  imitanti  il  rumore  di  macchine  che 
•shuffìno. 

Aggiustatura,  complesso  di  operazioni  per  la  ri- 
finitura e  la  combinazione  dei  pezzi  di  cui  si  com- 
pone una  macchina;  ar^viametiio,  nell'uso,  serie  di 
lavori  preparatori  per  mettere  la  macchina  in  grado 
di  incominciare  la  sua  funzione;  intelaiatura,  atto 
e  effetto  lìeWintelainre,  cioè  del  disporre  al  lavoro 
una  macchina,  mettendone  insieme  i  pezzi  (nell'uso, 
montatura);  manovra,  qualunque  operazione  per 
far  lavorare  una  macchina.  -  Baderna,  la  riempitura 
che  si  mette  nella  lanterna  degli  stantufli,  delle 
trombe  o  delle  macchine  a  vapore.  -  Contrassegni, 
segni  sui  vari  pezzi  delle  macchine,  per  poterle 
smontare  e  rimontare.  -  Grasso,  nome  generico  di 
sostanze  .adoperate  per  lubrifiiare  una  macchina 
(vegg.  a  lubrificante).  -  Saime,  mistura  grassa  per 
le  macchine. 

Agire,  il  muoversi,  il  funzionare  di  una  mac- 
china. •  Ingranare,  mordere,  vegg  a  ruoia,  -  Sfio 
tare,  mandar  fuori  il  fiato  (di  istrumenli.  mac- 
chine, ecc.):  ansare. 

Alesare,  cilindrare,  vegg.  a  cilindro.  -  Caricare: 
di  macchine  che  operino  con  pesi  o  molle,  metterle 
al  punto  che  funzjonhio  bene.  •  Congegnare  (con 
gegnamentiij,  mettere  a  posto,  unire  con  abilità  e 
con  arte  rose,  specialmente  di  muratura  o  di  mac- 
chine. -  Dare  il  brando,  dar  la  mossa  delle  mac- 
chine, delle  mazze  o  di  qualcosa  di  peso.  -Macchi- 
nare, costruire  e  adoperare  Je  macchine.  -  Mettere 
in  opera,  locuzione  dei  meccanici  e  degli  industriali 
per  indicare  l'assetto  di  servizio   e  il   buon  funzio- 


namento ili  macchine,  di  nt«n>ili,  di  organi  dell<>  fab- 
liricliH,  ecc.  •  Monture,  lo  «les'di  che  intelaiare,  ftre 
l'intelaiatura  (rontr.,  imOntarr*  m>'lt>'r<-  su,  miHl«re 
insieme.  ■  fromre  una  macchina,  farne  la  prova, 
mettcU  in  azione  per  giudicare  w  funzioni  Ixtne  o 
no.  •  Scomporre  una  macdiina,  separarne.  >.tarcarne 
I  diveni  pezzi.  •  Sdrntarr,  sciugln're  i  rite/ni  delle 
iparchine  che  abbiano  denti  o  ruote  di'Utale  - 
Sfilare  una  macchina,*  alieiitarup  le  vili,  |>ezzo  per 
pezzo. 

Chnuffrur  (frane),  chi  lien  vivo  il  fuoco  d'uni 
macchina:  fochisUt,  fuwhittn  ,  ma,  nuU'iigo,  «pecialni. 
,1  conduttore  li'iiii'o utt/mobif*.  ■  Kquipeur  (fr.) 
chi,  nelle  fabbrichi-  di  macchine  e  d'armi,  da  l'uh 
tima  mano  ai  Uvori.  -  Mar^bimsta,  eolui  ch<  in- 
/T'Uta,  fabbrica,  provvede  al  buon  andamento  delle 
macchine,  riparandone  i  guasti  accidentali,  anche, 
chi  governa  il  motore,  lo  regola  e  ne  ha  cura.  - 
Manooratore.  chi  o  che  manovra  una  macchina.  • 
Montatore  (frane,  monìenr),  operaio  che  monta  i* 
compone  ìlei  loro  luogo  detìnitivo  i  vari  pezzi  di 
una  macchina  -  Pedvislo,  impressore  che  lavor» 
alle  piccole  macelline  a  pillale. 

Macchinale,  maccblnulmente.  iMintivo, 
islinlivamcnte,  per  istinto. 

Macchinare  (macchinamento,  macchinato,  moc- 
cbinainrei.  Ordire  \iì\'insi<Ua,  una  trama  :  inven- 
tare, ordire,  tramare. 

Macchinazióne.  Astuta  invemione  per  trarre 
III  ingajin»  alcuno;  insitliii,  trnma. 

Macchinismo.  Il  congegno  d  una  marchimi 
o  di  [)iù  macchine  e  il  modo  <li  operare:  ingegno, 
mecc.inismo;  nell'uso,  anche  ingranaggio  (frances. 
per  dentatura),  ma  questo  è  piuttosto  la  combina- 
zione di  due  o  più  ruote  dentale.  -  .-^ppaiec  hio 
elettro-medicale,  galt>anoplastico,  telefonico,  telegrafico, 
ecc..  meccanismi  che  servono  a  un  lavoro  qualsiasi, 
scienlilico,  tecnico,  industriale,  ecc.  •  Ancora,  pcAO 
d'orologeria.  -  Arpionismo,  meccanismo  che  serve 
a  impedire  il  movimento  di  un  organo  meccanico.  - 
Castello,  costruzione  meccanica  falla  per  eseguireqiial- 
che  lavoro  o  dare  il  giuoco  a  diversi  congegni  con- 
tenuti in  essa.  -  Coreggia  continua,  vegg.  a  cinghia. 
•  Movimento  ai  orologeria,  macchinismo  .i  ruote,  come 
nell'oro/oj/i'o.  -  Mimando,  il  sistema  di  congegno 
che,  ricevuto  il  moto  dalla  potenza,  motrice,  tras- 
mette l'impulso,  pur  modificato,  alla  resistenza.  - 
Scappamento,  meccanismo  regolatore  d'una  macchila 
che  si  mette  all'ultima  ruota  del  sistema,  quando  !l 
movimento  di  una  forza  continua  (come  l'azione  di 
un  peso  o  di"  una  molla,  che  anima  un  congegno  di 
ruote  dentate)  si  fa  vario  vi  accelerato,  mentre  ge- 
neralmente si  desidera  sia  udniforme. 

Macchinista.  Chi  fa  muovere  la  màcchina. 

Macchinoso.  Popolami.,  per  grosso. 

Macchione,  .\ccresc.  di  maschia  (bosco. 
selva). 

Macco.  Sorta  di  viva  mia  di  fave.  -  Grande 
quantità,  grande  aòt>on(lan:a.  -  Antica  wio- 
sr/iera  teatrale. 

Macellàio.  Chi  ammazza  il  bestiame  da  ma- 
cello e  ne  vende  la  carne:  carnaiolo,  cicciaio.  ma- 
cellaro, macellatore,  tavernaio  {moKllara.  la  fem- 
mina del  macellaio,  o  chi  tiene  macelleria:  mmel- 
lavina,  giovine  sposa  o  figlia  di  macellaio).  -  Agnel- 
laio, venditore  di  carne  ni  agnello,  di  capretto,  ecc.; 
beccaio,  beccaro,  propriam..  chi  macella  esclusiva- 
mente becchi  e  castrati;  bovicida  e  ammazzabovi, 
chi  è  incaricato  di  uccidere  i  buoi  o  altre  bestie  di 
grossa  mole;  fratlagliaio,   colui  che  vende  le  fral-. 


taglie  della  bestia  macellata;  gaHaio,  a  Firenze,  il 
venditore  della  carne  per  i  gatti;  norcino,  chi  am- 
mazza o  castra  i  maiali  e  ne  lavora  le  carni;  scor- 
ticatore, colui  che  scortica  gli  animali  morti:  scan- 
nalore,  scortichino,  squarciatore,  squartatore;  stra- 
ccino, detto  popolami,  del  beccaio  che"V€mie  carne 
per  le  vie  senza  tener  bottega;  tentato,  venditore 
ili  teste  d'animali  macellati;  trippaiolo,  chi  vende 
la  trippa  da^  mangiare.  -  Amnmzzaloiù,  luotM)  dove 
si  macellano  le  bestie,  la  carne  delle  quali  serve 
di  cibo.  -  Carnaio  (non  (comune),  1uù^"j  do\  e  i  nia- 
cellai  conservano  la  carne  macellata,  e  che  è  piut- 
tosto la  ghiacciaia.  -  Macelleria,  bottega  dove  si 
vende  carne  macellata  (anche  il  mestiere  del  ma- 
cellaio) :  beccheria,  macello,  sito  di  macello,  spaccio 
<)i  carne,  taverna  (tose),  taverna  del  macello.  - 
Macello,  aggregato  di  edifici,  nei  quali  sotto  la  vi- 
gilanza di  un  veterinaiHo  o  di  più  veterinari,  si 
abbatte  ogni  specie  di  animali  macellabili,  e  vi  si 
fa  ogni  altra  operazione  relativa,  come  tagliare,  scorti- 
cate, nettare  le  bestie  macellate,  ecc.  :  ammazzatoio, 
mattatoio,  mazza,  scannatoio,  scorticatoio  (macel- 
lescu,  agg.  di  macello).  -  Malncamaio  (disus.),  luogo 
dove  i  macellai  tengono  la  malacarne  ;  anche,  vendi- 
tore di  malacarne.  -  sardigna,  voce  milanese  usata  per 
indicare  il  carnaio  e  specialm.  la  stanza  nella  quale 
si  sterilizzano,  .sottoponendole  ad  alta  temperatura, 
le  carni  giiKlicate  tanto  o  poco  inieUe. -Tripperia, 
bottega  di  trippaiolo. 

Arnesi,  oogett!  vabì  dei.  macellaio.  —  Acciaiuolo, 
pezzo  d'acciaio,  lungo  ciica  due  palmi,  rotondo  e 
appuntato,  che  serve  speciai  mente  ai  mai;ellai  per 
afiilan;  i  coltelli  ;  tale  operazione  dicesi  appunto  dar 
l'aeciaiuolo.  -  Accoratoio,  ferro  per  ammazzare  i 
maiali.  -  Ancora,  il  ferro  uncinato  col  quale  i  ma- 
cellai appendono  la  carne  messa  in  mostra  e  in 
vendita.  -  Avello,  vasca,  .a  forma  di  ellissoide,  ado- 
peratti  nei  macelli  pubblici  per  lavare  gli  intestini 
degli  animali  uccisi;  usata  anche  nelle  fontane  ali- 
mentate da  getti  continui.  -  Ceppo,  pezzo  grosso  di 
legname  su  cui  si  taglia  il  carname.  -  Coltellina  da 
dite^nare,  (piclla  che  serve  ai  iiiucellai  per  disossare, 
tacitar  braciole,  ecc.  -  Denco,  il  borico  dove  i  ma- 
cellai tagliano  la  carne  (pirt  comune  di  ceppo).  - 
Mannaia,  la  scure  usata  dal  macellaio.  -  Marrancio, 
grosso  e  pesante  coltello  di  cui  8i  servono  i  ma- 
cellai per  fare  a  pezzi  la  carne.  -  Mazzapicchio, 
marlollu  di  legno  per  iimmazzare  i  buoi,  perroten- 
doli  sulla  testa:  nlaglio,  mazzo.  -  Sbarra,  pe^i'o  di 
legno  che  si  mette  per  tr.iverso  ai  castrati  per  ac- 
comodar la  rete.  -  i>corlicatoio,  coUello  tagliente  da 
scorticare,  e  anche  il  luogo  dove  si  scortica.  - 
Scortichino,  coltello  per  buttar  giù  lo  cuoia,  e  l.i- 
vorar  le  bestie  all'amniazzatiiio.  -  Si/wortatoio,  specie 
di  coltello  grosso  e  lungo  che  serve  a  sparare  le 
bestie. 

Operazioni.  —  Abbattere,  gettare  un  anìm.ile  a 
terra  o  ammazzarlo.  -  Attnreare,  appendere  la  carne 
a^li  uncini.  -  Ifigrasiare,  levare  il  grasso.  ■  Disos- 
sare, levar  l'osso  e  prender  la  carne.  -  MacelUirr. 
ammazzare  bestie  grosse  per  fame  carne  da  ven- 
dere: mattare  {macellabile,  che  si  può  iii.vi'llarf. 
bestia  da  macello  ;  macclUito,  che  ha  subito  la  macel- 
lazione; macellazione,  l'operazione  del  mncell:ue: 
niaCBJlainento,  mattazione).  -  Solare,  asporijere  di 
sale  per  dare  sapore  o  per  conservare  le  ojrni.  - 
Sbuzzare,  svektrnre.  togliere  le  interiora  ai  polli.  :'i 
pesci,  ecc.  -  Scorticare,  levani  la  pello  all'aniin.ile 
iii.acellato.  -  Sparare  la  bestia,  aprirle  il  ventre.  - 
Squartare,    dividero    in    quiirli    la  bestia:    sparai-e 

I'hkmoi.1.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 
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(squartamento,  li  divisione  fatta  in  quarti).  -  Tarn- 
burare  un  vitèllo,  un  bue,  ecc.:  gonfiarlo  (e  ciò 
si  fa  perché  passi  il  vento  da  per  tutto,  cosi  che 
la  pelle  si  stacchi  dalla  carne),  bastonando  la  bestia 
con  mazze. 

Varie.  —  Ammazzatura,  mancia  o  paga  per  chi 
macella  te  bestie.  -  Bestie  da  macello,  grosse  da  po- 
tersi mandare  al  macello.  -  Carne  senza  becco,  qua- 
diupedi  da  macello.  -  Giunta,  il  di  più  che  il  ma- 
cellaio dà.  -  Macellato,  dazio  delle  bestie  macellate: 
m.acel!ino.  -  Peso  vivo,  dell'animale  pesato  vivo, 
peso  morto,  dell'animale  macellato,  senza  interiora, 
sangue,  pelle,  ecc.;  peso  netto,  lordo,  vegg.  a  peso. 

-  sfaldatura  di  polso,  paletta  che  resta  attaccata 
alla  spalla  dell'animale  morto. 

Non  è  morto  bene:  di  bestia  macellata,  ammazzata 
male.  -  Toro  o  vitello  che  hanno  fatto  il  mestiere: 
che  hanno  servito  alla  generazione,  e  la  cui  carne 
é  cattiva.  -  Un  pezzetto  di  carne  dato  per  vantaggio: 
di  soprappiù,  ai  giunta. 

Della  carne.  —  Sue  parti  .macell.kte. 

Per  alcune  voci  indicanti  specie,  qualità,  ecc.,  di 
carne  {grassello,  rafe,  taglio,  tagliola,  ecc.),  vegg.  a 
carne.  -  Carnaggio,  ogni  sorta  di  carne  comme- 
stibile. •  Carne  nel  muscolo,  tutta  muscolo,  la  più 
carnosa.  -  Carniccio,  propriam.  la  banda  interna 
della  pelle  delle  bestie.  -  Coperta,  la  cotenna  delle 
parti  magre.  -  Maiale,  la  carne  dell'animale  omo- 
nimo macellato.  -  Malacarne,  la  carne  di  vitello  o 
di  \  acca  cattiva  per  malattia,  o  per  essere  stata  macel- 
lata in  tempo  non  conveniente.  -  Manzo,  la  carne 
del  bue  giovine,  macellata.  -  Montone,  maschio  della 
pecora,  macellato.  -  Polpa,  la  parte  carnosa  del- 
l'animale. -  Rocchio,  salame:  vegg.  3. pixzicagnolo. 
■  Stracca,  carne  degli  animali  morti,  lìlnichè  co- 
mincia a  puzzare.  -  Vacca,  la  carne  dell'animale 
omonimo  mactllata. 

Parti.  —  Animellata.  parte  della  gola  d'animale 
da  macello  che  si  vende  dal  testaio  o  frattagliaio. 

-  Arnione,  lo  stesso  che  rognone.  -  Bicchiere,  taglio 
nei  culaccio.  -  Braciuola,  fetta  sottile  di   carne,  - 

Suzzarne,  interiora  di  bestia  macellata.  -  Ccwipa- 
««iJo,  tai'liii  di  carne  che  si  stacca  dal  quarto  po- 
steriore delle  bestie  grosse,  dove  termina  il  lucer- 
tolo. ■  Cannèlla,  l'osso  pieno  di  midollo  nella  coscia 
e  nella  spalla.  -  Carré  (milanese),  un  quarto  c!i 
bestia  mecellata  o  porzione  tolta  nella  lombata.  • 
Centopelle,  la  trippa  che  si  dà  ai  gatti.  -  Cicciolo, 
avanzo  di  pezzetti  di  carne  che  resta,  dopo  toltone 
lo  strutto.  -  Corata,  viscere  e  interiori  del  petto.  • 
CoratMi.  e  pili  spesso  in  plur..  il  fegato  degli  uc- 
celli e  de^li  .iiiiiiiali  quanrupedi  piccoli  (anche  gli 
altri  visceri  contenuti  nella  cavila  del  petto  -verso 
la  rvgifine  ilei  cuore).  -  Coscttlo,  la  coscia  delle  i.  '- 
siie  pieeole:  d'agnello,  di  capretto.  -  Cvscio,  lacosr.M 
delle  bestie  ltoss»'  macellale.  -  Costalo,  la  parto  di- 
nanzi e  dai  lati  delle  costole  (\ep^r.  a  cintola).  • 
Costereccio,  la  carne  appiccila  alle  ru.slole  del  por^n. 
staccala  per  insalarl.v  -  tettola.  l'esIrt-mitA  ili  ila 
liiiiihala  senza  lileflo  fpietia  o  ruota,  serondo  ilie 
ha  più  'o  meno  carne).  -  ^ii.«f<)/r«(i.  costola  di  liCF'ia 
nicrola  inacelinta  o  con  la  e.\riie  atlarrala.  -  Oliamo, 
la  (Kirle  posteriori'  delle  Ix-.slio  inacell.ile.    senra  le 

llolcf.  il  itnnfftui  del  in.iiale  raccolto  .ippasit.»- 
inente  per  farne  niigli.iiii.  -  h'atda,  cime  alUcrata 
.•,11;.  I,.iiil,.ii.i  .■   .11..  .-.wn.i    -  /••,»,!.  li  t.ii.-lio  del  cu- 
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larrio  nel  vilclln,  l;i  polpa.  ■  Ftalt,  le  parli  ili-lla 
pcllr  vii'ini'  alli-  zaiiipt-  di  ilii-lro.  cIik,  scarnile,  cJi- 
vciilaiio  sotlili  sottili.  -  Fileltn,  tat'lio  «lei  iiil.ircio 
('ln>  riisla  sotto  la  (iroppa.  -  h'orrfllii.  parli'  iIm!  e 
iiiiiiir(liataiiient)-  sotto  il  rollo  (li-iraiiiinalv  dalla 
lianila  drl  potto  ■  punta  di  petto.  ■  Frattaglie,  \i: 
parti  della  bosta  iiiari'llala  rlii>  si  vendono  dal  fral- 
la):liaio,  ronii-  la  ^'uanria,  i  iiinfoli,  il  i;o/.2o  o  il  pasto. 
■  yriltiira,  sot(i(;liiiiiii  di  lariic,  rome  cervella, 
granelli  ere,  da  fri^'pTe.  ■  (ìinocchiello,  il  pinoc- 
chio di'l  porco  spiccalo  ilairaniinale.  -  (iireìlo,  il 
taglio  della  ln'stia  niaccHala  clic  i^  parte  della  costa 
di  dietro.  ■  Cirello,  parte  della  coscia  di  dietro.  • 
Giretto,  parie  della  liestia  macellata  che  dalla  polpa 
della  (;amlia  Va  al  calcagna  ■  dote,  le  due  parti 
ilei  muso  deiranimale  macellato,  u  propriani.  del 
inaiale,  che  hanno  in  inez/.o  il  na.so  e  la  bocca.  - 
Gozzo,  jiarle  della  lesta  die  si  vende  generalmente 
dal  fraltagliaio.  -  Grasso,  la  [larte  bianca,  untuosa 
(cotennoso,  il  pra.sso  delle  bestie  grosse  macellate  che 
Ila  della  cotenna).  -  Groppa,  pezzo  di  carne  vac- 
cina sopra  gli  ovuli' della  coscia;  groppa  (il  cufaecio, 
parte  delia  coscia  della  bestia  che  si  macella,  se- 
parata dagli  altri  tagli  detti  di  culaccio.  -  Guancia. 
parte  della  lesta  di  bestia  macellata  che  vende  il 
frattagliaio  ;  quella  del  maiale,  più  coinun.  gota. 

Intei-iora,  visceri  del  petto  e  del  ventre  degli 
animali:  si  mangiano.-  Laccetto  (v.  lomb.),  la  glan- 
dola bianca  e  carnosa  che  è  nel  petto  del  bovino 
giovane  e  che  scompare  nell'aiiullo;  tose,  e  ital., 
animella;  soientiUcam.,  timo.  ■  Lampredolto,  inte- 
stino delle  vitelle  e  d'altri  animali  ridotto  a  vi- 
vanda. -  lombata,  tutta  la  parie  a  cui  è  annesso  uno 
dei  reni,  e  dicesi  per  lo  più  quando  è  staccata  dal 
corpo  dell'animale  flombatina,  dim.  vezzegg.)  -  Lom- 
batello.  ciò  che  divide  il  polmone  dal  fegato,  ed  è 
una  delle  parti  che  si  cavano  dal  taglio  dei  quarti 
<li  dietro.  •  Lombo,  l'arnione  vestito  de'  suoi 
muscoli  e  con  tulli  i  suoi  integumenti.  -  Lonze. 
le  estremità  carnose  della  lesta  e  delle  zampe  degli 
animali  grossi,  che  rimangono  attaccate  alla  pelle 
nello  scorticarli.  -  Lucertolo,  taglio  di  carne  che  si 
leva  dalla  parte  di  dietro  della  coscia,  ^tra  il  girello 
e  il  soccoscìo:  è  uno  de"  ladi  migliori.  ■  Marghetta, 
io  stringoio  o  ventricino  del  vitello  da  latte.  - 
Matta,  la  testicciola  dell'agnello,  senza  il  cervello. 
-  Mela,  taglio  di  bestia  macellata,  nella  parte  su- 
periore della  coscia;  mela  di  culàccio,  uno  dei  di- 
versi tagli  della  coscia  delle  bestie  che  si  macel- 
lano. -  Midóllo,  e  men  propriam.  tm'dó//a,  sostanza 
grassa  contenuta  nella  cavità  di  certe  ossa:  serve 
per  condimento  e  per  farne  pomate.  •  Minuzzame, 
pezzetti  di  carne  e  d'interiora.  -  Muscolo,  le  parli 
ove  il  mìiscolo,  o  carne  propriamente  detta,  ab- 
bonda di  più:  dicesi  specialmente  dal  taglio  della 
gamba,  tolta  la  zampa.  -  Nervo,  lendine  delle  ba- 
stie macellate.  -  Ninfolo,  il  tenerume  del  palato 
della  bestia  mecellata.  -  Palonfrn,  il  diaframma.  - 
Palmello,  cuscinetto  carnoso  che  somiglia  a  un  pezzo 
di  panno  e  su  cui  riposa  ì'aniaiélla.  ■  Paratuore, 
più  comun.  pasto,  in  Firenze,  si  dice  il  pohnone 
degli  animali  che  si  macellano.  -  f'educcio.  tutta  la 
parie  il.il  ginocchio  in  giù  del  montone,  del  porco, 
dell'agnello,  del  capretto,  che  si  stacca  dall'animale, 
per  mangiarla.  -  Pellètica  (spreg.),  certe  inembtane 
bianche  aderenti  ai  muscoli  della  carne  grossa  da 
mangiare.  -  Piccione,  taglio  di  macello,  la  fine  del 
soccoscìo,  compresa  la  girella  del  ginocchio.  •  Pietra, 
a  Firenze,  il  rognone  della  bestia  macellata.  -  Poi- 
pacciuolo,  pezzo  di  polpa  della  bestia  macellata. 


Quarto,  la  qiiart;i  parte  di  un  vilelln,  di  un 
agnello,  di  un  ca.ilrato,  ere,  M-par.'il:i  dairaiiiiiiair 
{iiwirtieino,  diinili.  M'tl.)  ■  Hognonatn.  tutta  li  partr 
rlii'  rontiene  il  rognone,  r  diesi  per  lo  piii  qiund'c 
slarcata  dal  c<ir|i<i  deiranimale.  .  Hoynont,  il  rene 
e  il  gr.'iMo  che  lo  riromda,  negli  aiiiinali  da  ma- 
cello. -  Scomerita,  parli-  della  scbii-ii.'i  ilei  (lorcn 
niu  virina  alla  rosila  -  Seamone  (milan.  tramon), 
la  grojipa  di  culaccio  dei  bovini.  -  Seaunello.  il  l.iglio 
del  culaccio  piu  vicino  alla  coscia  -  Schienale,  la 
midolla  del  bue  macellato.  -  Scoperchtature.  tritelli 
avanzati  da  vari  tagli  che  il  man-Maio  tii-in-  <ul 
banco.  •  Sella,  parte  ilavanli  all'agnello  pi-r  fanie 
coslolctte.  -  Soccouio,  la  parte  Mi|>i-rioro  della  r/v 
scia.  -  Soppélo,  la  punta  attaccata  alla  spalli.  - 
Spicchio  di  petto,  (aglio  della  |u-slia  iiiarellala  che 
SI  leva  dal  mezzo  elei  petto,  fa  il  brodo  eccellente, 
ma  non  è  dei  tagli  più  stimati.  -  Stomachino,  spe- 
cie di  animella  che  sta  attaccata  alla  milza  e  al 
fegato  dell'animale.  •  Strigolo,  membrana  o  rete 
gnussa,  che  sta  appiccata  nella  budell.a.  •  Sugna. 
gl'asso  di  porco.  -  Tèsta,  il  capo  delle  bestie  grossi? , 
(|iiella  degli  uccelli,  de'  polli  e  dei  pesci  si  dice 
piuttosto  capo,  quella  del  maiale,  capo.  ■  Teslic- 
ciuola,  propriam.  la  testa  dell'agnello  e  del  capretto 
quando. é  slaccata.  -  Tondello,  il  coscio.  •  Trippa, 
il  ventre  che  si  dà  ai  gatti  (vivanda  fatta  con  lo 
stomaco  di  vitello).  -  Ventre,  dicesi  cosi  il  cento- 
pelle  che  si  dà  ai  gatti.  -  Zampa,  la  parte  dal  gi- 
nocchio in  giù,  della  vitella  macellala  e  anche  del 
manzo  (si  mangia  lessa  o  altrimenti  cucinala).  - 
Zampetto,  la  zampa  dal  ginocchio  in  giù  del  maiale 
e  dell'agnello  macellati. 

Macellare,  macellazióne  fmaeellatoj.  Ven- 
gasi a  macellaio. 

Macelleria.  Bottega  da  macellaio. 

Macello.  Luogo  ove  il  macellaio  macella.  • 
Strage. 

Macerare  (macerato).  Mettere  in  inacereir- 
ziòne;  infondere,  mettere  in  iu/'usione. 

Macerare,  macerarsi  (macerato,  macera- 
zione). Affliggere ,  consumare;  affliggersi,  consu- 
marsi dentro  per  afllizione,  per  dolore;  addolorare, 
mortificare;  addolorarsi,  mortificarsi.  •  Macera- 
zione,  mortificazione,  afflizione. 

Macerato,  macero.  Molto  magro. 

Maceratolo.  Fossa  per  la  macerazione. 

Macerazióne.  Operazione  del  macerare,  ossia 
del  tenere  nell'acqua  o  in  altro  liquido  una  so- 
stanza (vegg.  a  filatura,  pag.  89,  seo.  col.),  spe- 
cialni.  canapa,  lino  e  simili,  perchè  addiolcisfa  e 
diventi  trattabile.  Dicesi  anche  per  infusione.  - 
Lama,  maceratoio,  conca,  fossa  per  la  macerazione  : 
macero,  marcitolo. 

Macèria.  Veggasi  a  mitro. 

Macerie.  Quel  che  resta  dopo  una  rollino. 

Maceróne.  Veggasi  a  sèdano. 

Màcbla  (machione).  Arte  di  fingere,  ■  Ma- 
chione (voce  bassa),  chi  sa  us.ìr  machia. 

Machiavèllica^  machiavellismo  (machia- 
vellico).  Voci  d'uso,  in  Italia  e  fuori,  per  astuzia. 
-  Machiovellicamenle,  machiaceltico,  astufamente, 
astuto. 

Macia.  Detto  a  muro. 

Maclg'no.  Enorme  pezzo  di  pietra:  cantone, 
masso,  petrone,  pietrone,  sassaccio,  sassone. 

Macilente,  macilenza  (magroj.  Veggasi  a 
magro. 

Macina  (macinare,  macinazione).  Grossa  e  ro- 
tonda pietra  che  serve   a   frangere,  a  macinare,   a 
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ridurre  in  pohere  sostanze  alinienlan  o  industriali: 
macine,  mola,  mola  inugiiaiu.  -  Macina  tutta  cTun 
pezzo;  a  pezzi  cemenMi;  verticaU,  orizzontate,  ri- 
data, liscia:  variv  sper.ip  di  nia<:ine.  -  Mairi-\atoio, 
frantoio  per  ulive  (vegg.  a  ulivo);  macinelln,  stru- 
mento di  legno,  di  ferro  o  d'altra  materia  per  macinare 
i  colori  sopra  una  pietra  larga,  piana  e  liscia  (dotto 
anche  a  colore):  niacinella,  macinetta;  macinino, 
struiiienlo  jiiccolo  ohe  serve  a  macinare  droghe  e 
<;oloniali:  inacìnella,  macinello,  macinina;  moia, 
pietrone  circolare  per  macinare  o  ruota  per  foggiare 
vetro,  corallo  e  siniili;  molazza,  apparecchio  di 
macinazione  con  una  o  due  mole  ad  asse  orizzon- 
tale, rotolanti  su  un  piatto  pure  orizzontale;  pal- 
mento, il  numero  delle  macine  che  lavorano  in  uno 
stesso  sdiiicio  e  coll'acqua  di  una  slessa  gora.  - 
Albero,  ferro,  asta  verticale  di  ferro,  girevole  infe- 
riormente sui  dado,  e  superiormente  nell'occhio  di 
un  braeciuolo,  piantato  nel  vicino  muro;  dado, 
«ubo  di  ferro,  incastrato  nel  centro  del  fondo  della 
macine:  regge  l'albero,  che  vi  si  posa  sopra  gire- 
volniente  in  una  buca  tónda;  macinello,  rullo,  pa- 
rallelepipedd  di  pietra,  lungo  alquanto  meno  del 
raggio  della  macina,  sul  fondo  piano  della  quale  e 
fatto  strisciare  dal  volgersi  dell'.-lbero  a  cui  i-  unito 
con  spranga  di  ferro;  ralla,  specie  di  morchia  in- 
torno al  ferro  della  macina;  manico,  parte  dell'al- 
bero, verso  la  mela,  ripiegata  in  quadro  (serve  ii 
far  girare  sudi  se  l'albero  e  con  esso'  il  macinello); 
tramoggia,  vegg.  a  farina,  pag.  M.  prima  col. 

Macinarb,  ridurre  in  farina  il  grano  e  altro 
cereale,  come  fa  il  mugnaio  ;  ridurre  in  polveri- 
il  caffè,  ecc.  (anche,  strilohre  minutissimamente, 
<;ol  macinello,  sopra  una  putra,  una  sostanza  colo- 
rante): convertire  in  |iolvere,  molare.  Imitare.  -  Mo- 
cinare  a  raccolta:  si  pratica  nei  mulini  allorquando, 
non  avendo  acqua  perenne,  la  si  raccoglie  con  cana- 
letti e  cosi  si  fa  cadere  <;u!la  ruota;  n'jfarinnre,  racco- 
gliere e  ritirare  il  trituine  dalle  maciiie;  r'madnari:, 
.Macinare  di  nuovo,  per  rafiinare  la  farina  ottenuta. 
•  Macinala,  quel  tanto  che  si  macina  in  una  volSa; 
macinato,  pesto,  infranto  (anche  la  tassa  posta  sulle 
sostanze  alimentari  macinate);  macinatore,  chi  ma- 
nna altre  cose  che  non  siano  granaglie,  e  spe- 
rialm.  colon,  macinatura,  il  macinare  e  la  cosa 
macinata;  macinazione,  il  macinare  più  nell'atto  che 
iiell'ofletto:  macinamento,  macinatuni,  macinio.  - 
Abboccatura,  'vanzo  di  farina  nella  macina.  -  Spól- 
rrro,  volanda,  la  farina  leggiera  che  nel  macinare 
s' inalza. 

Macinata,  macinatolo,  macinatore,  ma- 
cinaiura,  niacineOo,  niacliìl"/;.  Veggasi  ;■. 
niac-ina 

Maciulla  (maciullare,  maciullatoj.  Strumento 
)ier  dirompere  il  lino,  la  canapa,  itc.  :  gramo/a, 
S('ossio,  scossolo.  -  :Waciu//nrc,  lavorare  di  macinila; 
dirompere,  rompere  gli  steli  del  lino  e  della  'la- 
iiiipa:  dirompere,  gramolare  -  Mariullntura,  atto  ed 
<'IVello  del  maciullare.  ■  Maciultazioni-.  iì  maciullare, 
all'uopo  si  hanno  (larcrchie  macchini'  dette  maeiul- 
liilrict. 

Maciullare  (maciullato,  muciìillalura,  macini- 
liìzianej.  Il  dirompere  con  la  mari iiJla. 

'"fticola.  luaoolare  (macolato).  Deito  a 
■:nucchia. 

iVliU'olo.  Chi  ha  riccviiln  perr.nitsii. 

,VJ;'.,TO.  Lo  stesso  rlic   magro   ^purl.). 

>i;i,robio.  Di  lunga  rifa.  -  Marrubiolica,  arte 
òi  vivi're  lunganienle. 


Macrocèfalo  (macrocefalia).   Il  mostro  con 

testa  grossa. 

MacrocMro.  Di  mani  lunghe,  grosse. 

Macrocosmo  (gr.).  U  gran  mondo,  X  universo 
(contrapp..  M'itomi,  microcosmo  o  piccolo  mondo). 

Macroscòpico.  Agg.  degli  oggetti  visibili  ad 
occhio  nudo. 

Macrotérlo.  Animale  sdentato  fossile. 

Macniro.  Fornito  di  lunga  cxida.  -  Sorta  di 
crostaceo. 

Macuba.  Specie  ili  tnbacco  da  naso. 

Màcula,  maculare  (maculalo).  Detto  -a 
macchia. 

Madama,  madamigella.  Francesismi  per 
signora,  signorina. 

Madefazione.  L'azione  dell'umettare,  del  ren- 
dere umido. 

Màdia,  madlello  (madiata).  Mobile  della  cu- 
cina per  riporvi  pane,  pasta  s  altre  cose  da 
mangiare  ;  composto  di  due  ripostigli  nella  parte 
inferiore  chiusi  da  sportelli,  e  uno  nella  parte  supe- 
riore che  s"  apre  e  si  chiude  come  una  cassa.  Ar>- 
che,  cassa  per  intridervi  la,  farina,  la  pasta  per 
fare  il  pane  (tnadietta,  dimin.,  piccola  madia  ;  ma- 
diettina,  sotto  diniin.,  più  graziosa  e  piccola  della 
madicttina  :  madiona,  accr.,  grande  ;  mediacela,  accr. 
spreg.,  grande  e  brutta  ;  madiuccia,  dimin.  spreg-, 
piccola  e  mescliina,  di  poco  valore).  -  Madiata, 
quanta  roba  contiene  un.i  madia. 

Màdido.  Poet.,  per  bagnato  (vegg.  a  bagnare), 
specL-ilm.  di  sudore.  ' 

Madiere,  madiero.  Ciascuno  dei  pezzi  prin- 
cipali di  costruzione  che  formano  la  prima  base 
d'una  nave. 

Madonna.  Nome  d'oiiore  che  si  dava  alle  doii- 
nc,  ouasi  mia  donna;  poi,  nome  daio  a  Maria,  ma- 
dre ai  (tristo:  addolorata,  alma  vergine,  anima 
bella,  amor  del  primo  amore,  assunta,  augusta,  av- 
vocata nostra;  be;ita  vergine,  bella  madre  degli  am- 
malati, bel  zaffiro  che  inzaffira  il  cielo  ;  colei  che 
d'ogni  donna  le  querele  intende  ;  colei  che  piansi- 
al  calvario  ;  consolatrice  degli  afflitti  ;  deipara  ; 
donna  alma,,  donna  del  cielo,  del  monilo,  donna 
divina  e  gloriosa:  fanciulla  di  Jesse  ;  liglia  del  lì- 
glio  suo,  figlia  di  Sion,  figliuola  gentil  del  proprio 
parto  ;  gioria  del  suo  sesso,  gloria  d' Israello  :  im- 
macolata imperatrice  dei  cieli  ;  madre  degli  afflitti, 
dei  peccatori,  di  dio,  madre  figliuola  e  sposa  dell'ar- 
tefice l'.'criio,  madre  purissima,  mamma  s:inta.  Maria, 
mediatrice  di  grazie,  mediatrice  fra  l'uomo  e  Dio  ; 
nostra  di'una,  nostra  signora  ;  |>anegia,  p:\trona,  pa- 
tronessa, pia,  pia  che  vide  l' infamia  del  T-ilv^irio, 
porta  M  cielo,  protettrice  divina;  regina  ilegh  an- 
geli, il. .  cielo,  della  corte  celeste,  dei  cieli,  dei  cri- 
stiani, dei  mesti;  ro.sa  in  che  il  verixi  diviii  rame 
si  fece  ;  salute  degli  afflilli,  degli  infermi,  sr.tiiipo 
degJi  afflitti,  signora,  signora  dellr  grazie,  sopr.i.s- 
santa,  sposa  dell'allis.'iimo  ;  liiK.i.saira  ,  vergine,  ver- 
gine alma,  vergine  bella,  (K'j|>:ir.i,  glurinsa;  vi-rgine 
madre.  Maria,  s.acra,  santa,  tiil'asanl.i.  -  MtidoìiiirUa, 
i'iinma.,'ine  della  ni  idoniia  :  noslra  donn.» .  »«(n.'....- 
ntim.  dimin.  v,'7.z.,  detto  anche  di  i.iji.ura  col  \i»o 
■  l'a  madonnina,  Hindoiinoiic.  accr.  di  madmin.i,  munii- 
gìiie  n  labernai-ulo  della  m.nlonna  in  gr.inili  pri>- 
purzionl. 

.-tiic/Wiit  i/fi.  avemaria,  natutnsione  fiatutritra.  tal- 
lyrci/inrt  -  pn-gliiere  .ili»  mailonn;!.  •  Chiesa  liedieaUt 
alla  uiiii:-itiin:  iii.adoiina,  madonnin.i,  iio»tra  d.ima 
(frane,  ii.ilre  dame),  nostra  donna.  -  CoHcetione. 
concepiini'iilo  del   Oislo  per   p.irte  della  madonna: 


KH\ 


MAbORt    —    UAKtTHn 


uno  (tei  iiiistfn  di-Ila  reliKiono  raltolira.  •  ifnriano, 
il  riii'si'  (li  m.tvtiiii  ili>(lìcalti  alla  inaiUmna.  •  i\azartt. 
il  parse  ili-lla  iimdiiiiim.  -  Iperduliu.  ciilti>  alla 
v>rt!iiic.  -  Mariulatria,  cullo  l'KaijeraU»  ridia  ina- 
(liiniia  fmariolatra,  ilii  é  alTi-tlo  ila  iiiarinlalrìa).  ■ 
•  l'fiziolo  tifila  nuidoniuì,  il  lihro  rlii*  iiiiitiune  Ir 
pri'gtiicrr^  da  recitarsi  alla  niailniina.  •  Verginina, 
tabcriiacoliuii  dedicalo  alla  iiiailonna  ;  anche,  liiu^'o 
dove  iS  <|uel  lalieriiacoliiio,  s|M'cialiii.  in  ciiiipa^iia. 
Feste  dki.i.a  Maho.nna,  cel^hrale  dalla  chiesa 
oallnlira  :  i|Ui'llf  della  Candrlaia,  o  della  punta- 
zione; della  coneeiioni-,  della  natività,  dell' nnnun- 
ziazione,  della  fìrcsentazione  (al  leinpio),  duU'aMun- 
3I0TIC,  della  visitazione,  ecc. 

Madore,  l'riiicipio  del  sudore  ;  lieve  sudore. 
Mndomalt*.  Che  è  enofnie,  inulto  grande  ; 
di  errore,  di  sjtropoiiito,  che  0  grave,  groaao- 
Inno. 

Madre.  I>a  femiuiiia  in  relazione  alla  sua  pro- 
le, la  feiiiniina  dopo  il  parto  (ligur.,  urinine, 
causa,  Inolio  che  produce;  qualunque  cosa  da  cui 
IraKpasi  origine):  colei  che  ci  di  vila  ed  alinienlo, 
eilncalrice  delle  nuova  (generazioni,  gefiilrice,  ma', 
parloritrice.  viscere  che  ci  concepì.  -  Fattrice,  la 
rciiiiiiina  di  un  animale  destinala  a  divenir  madre,, 
(contr.  a  stallone)  ;je»ii'ricf,  madre,  mamma:  vegg. 
a  genitori;  mamma,  lo  stesso  che  madre,  ma  più 
alTetluoso  e  famigliare  (mammina,  dimin.  vezzeg., 
mammiiccin,  vezz.);  matlrefamiglia,  che  é  a  capo 
della  casa,  e  sorveglia  i  figli  (vegg.  a  figlio)  ;  co- 
mare, appellazione  reciproca  Ira  la  matrina  di  un 
battezzato  e  la  madre  di  esso  (anche,  denomina- 
zione che  dà  alla  matrina  il  padre  del  battezzato  e 
l'appellazione  che  dà  alla  matVina  l'uomo  che  con 
ler  tia  tenuto  a  battesimo  un  neonato)  :  comarìna, 
madre  spirituale,  madrina,  matrina,  santola  ;  l'  an- 
tica madre,  Jtiva ,  madre  nobile,  donna  che  fra  i 
comici  suol  fare  la  parte  di  madre  ;  matrigna,  ma- 
drigna, la  moglie  del  padre  in  rapporto  ai  figli 
d'altro  letto  (dlcesi  anche  per  cattiva  madre)  ;  Ver- 
gine madre,  la  tnadomia.  -  Aver  per  madre,  in 
conto  di  madre  :  di  altra  donna  che  ne  fa  amore- 
volmente le  veci.  -  Dare  il  suggere,  essfere  madre.  - 
madreggiare,  somigliare  alla  madre  per  caratteri  ti- 
sici o  morali  o  etnici  :  matrizzare.  -  Malrignare, 
procedere  da  matrigna.  -  Matrigneggiare,  tenere  il 
costume  di  matrigna.  -  Non  essere  madre,  ma  ma- 
trigna: di  donna  che  maltratta  i  figliuoli. 

Fianco,  poet.,  il  corpo,  il  grembo  materno.  -  Ma- 
tei-nitd,  astr.  di  materno,  l'esser  madre  :  istinto  di 
madre  Cle  dolcezze,  le  pene,  i  dolori  della  materni- 
td)  :  matricidio,  l'uccisione  della  madre  (matricida, 
chi  commette  tale  delitto)  ;  patria  potestà,  l'autore- 
vole potere  che  ha  il  paoré  e  la  madre  sui  figli.  - 
Materno,  maternale,  agg.  da  madre,  della  madre,  da 
parte  di  madre  (amore,  avo  materno;  eredità,  sini'u, 
pietà,  tenerezza  materna,  ecc.);  malrignevole,  di  o 
da  matrigna  ;  matronimico,  termine  letterario,  che 
prende  il  nome  della  madre.  -  Neo  materno,  mac- 
chia variante  di  estensione,  dalla  capocchia  di  uno 
spillo  ad  un  centesimo,  che  non  iscompare  più  né 
naturalmente,  né  coll'arte  medica:  ve  ne  sono  di 
vascolari,  venosi,  flammei,  di  pigmentari,  ecc.  • 
Ospizio  di  maternità,  istituto  di  beneficenza  per  le 
partorienti  povere:  istituto  di  maternità,  ospìzio 
malernitario,  sale  di  maternità. 

l'iKivtmii,  —  Buona  tela  fila  chi  saa  figlia  bene 
alleva.  -  Chi  non  crede  alla  buona  madre,  crede  poi 
alla  matrigna:  di  chi  fa  morire  la  madre  vera  dai 
dispiaceri.  -  Chi  vuol  conoscere  la  madre,  guardi  la 


figlia  :  i  figliuoli  si  spefchiano  ni>i  genitori.  •  La 
madre  fareendona  fa  la  fgtiwiUi  miu-ra  :  (K-rcli*  non 
ravve/.z.-i  a  lavorare  e  il  lri)p|>o  e  M-mpre    nf>rivo 

Madre.  Titolo  di  monara.  -  Voce  auL  per  «4- 
tero.  -  .Nella  piaitla.  la  parte  inferiore  del  tronco, 
ceppa,  ceppala.  ■  l.riUogama.  frrcm,  o  Ulto  del- 
l'aceto ■  ijìiieia  ìiiiulir,  la  rhiènft  iiielfi rp.il itana.  - 
Madie  ilei  milalli  (aiilii|.),   il  tnercurio. 

Madrofaniltrlla.  U'Ilo  a  madre. 

Madreforma.  I.a  l'orma  da  stampo 

Mactrei;(;larc.  KxsMiinigliare  alla  nuulre 

.Mad re-patria.  Oelto  a  patria. 

Madreperla,  i/'uchiglia  che  gener.1  imperla. 

Madrepora,  .specie  di  polipo. 

Madreselva.  .Sorla  di  /riitice  odoroso.  •  Aspe- 
lilla,  detto  volL'armeiite  atperelli),  o  madreulfi. 
erha  usala  per  dare  al  vino  un  odore  aromatico  - 
Manine  della  madonna,  i  fiori  della  madn«elva. 

Madrevite.   IX'tIo  a  vite  (arnese). 

Madrigale,  iireve  poesia  lirica.  p«?r  lo  piu 
intorno  a  cose  d'amore.  -  Madriqaletlo,  madngaUno. 
madrigaliiccio,  dilli,  vezz.  usati  anche  iron.  -  Ma- 
divialegijiare,  scrivere  o  far  madrigali  ad  alta  vore. 
-  Madrigaleuo,  di  madrigale,  fatto  come  un  ma- 
drigale. 

Madrigrna.  Gtltìva  madre  :  matrigna. 

Madrina.  Chi  tiene  a  battesimo:  comare. 

Maestà  (maestosamente,  rmettosoj.  .\gg.  di 
aspetto  autorevole,  venerando:  aspello  reale,  di- 
gnità, elevatezza,  grandezza,  gravita,  maestoso  ron- 
tegno,  m:igistralità,  serietà,  solenne  atteggia- 
mento. -  Titolo  di  imperatore,  di  re.  ■  Legge 
di  maestà,  contro  gli  accusati  di  lesa  maestà.  -  Sim- 
bolo di  maestà,  l'aquila.  -  Maestosamente,  in  modo 
maestoso,  con  aspetto  maestoso:  con  grandezza, 
maeslevolmenle,  pomposamente,  reyaJmente.  -  Mae 
stoiità,  grandiosità,  sfarzo.  -  Maestoso,  che  ha  in 
sé  iiKU'sta  :  aujjuslo,  dignitoso,  maeslevole,  maestre- 
vole, magistrale,  nobile,  olimpico,  signorile,  spirante 
maestà,  superbo  (essere,  divenir  maestoso:  parere 
maestà  reale,  urcndere  maestà). 

Maestra.  'Femminile  di  maestro  :  maestressa 
(disus.),  mamma,  nutrice  (maestra  giardiniera,  mae- 
stra del  giardino  d'infanzia:  giardiniera;  maestri- 
na, maestra  giovane,  buona,  amorevole).  ■  Iji  re- 
gina fra  le  api.  -  Aggiunto  di  ruota,  di  streuta, 
di  vela .  ■  I>a  fune  nella  quale  sì  infilza  la  rete 
per  poterla  tendere.  -  Acqua  maestra,  specie  di 
ranno  -  Barba  maestra,  la  radice  principale  di 
un  albero. 

Maestrale..  Un  vento  che  spira  a  nord-ovest: 
vento  maestro. 

Maestranza.  Ciascuna  arte,  o  ciascun  me- 
stiere, e  gli  operai  che  vi  appartengono;  mollitn- 
dine  di  maestri  che  attendono  a  un    lavoro. 

Maestrévole,  maestrevolmente.  Detto  a 
maestrìa. 

Maestria.  La  eccellenza  darle  ;  grande  abi- 
lità nel  fare  checchessia.  •  Maestrévole,  che  ha 
maestria,  t?  eccellente  in  un'arte  :  magistrale.  - 
Maestrevolmente,  con  maestria:  abilmente,  eccellen- 
temente, da  maestro,  magistralmente. 

Maestro  (maestra,  femm.).  Chi  sa  e  può  dare 
insegnamento  agli  altri  intorno  a  qualche  disci- 
plina o  arte.  -  Chi  in  qualche  disciplma  é  riuscito 
a  formarsi  scolari  valenti  o  seguaci,  ha  aperto  loro 
più  vasti  orizzonti  ;  chi  ha  creato  qualche  scuola, 
additando  nuove  vie  da  seguire;  chi  ha  maestria, 
ha  raggiunto  un  alto  grado  in  un  arte,  in  una  di- 
sciplina ;  primario.  -  .-Vnche.  il  capo  di  una  boi- 
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te^a,  o  chi  in  una  officina  ha  sotto  di  sé  un  cprlo 
numero  di  operai,  ai  quali  cui  deve  insegnare  farle,  e 
«hi  ha  competenza  in  qualche  cosa,  o  chi  serve  di 
ffìUda  ad  altri.  -  II  capo  o  superiore  di  certi  or- 
dini religiosi  0  cavallereschi.  -  Chi  sopraintende  a 
certe  ainniinistrazioni.  ■  In  partìcolaro  Vimegnanle 
delle  classi  prime  o  inferiori,  nella  scuola  elemen- 
tare:, aio,  docente,  istitutore.  Aggettiv.,  chi  è 
dotto,  0  sa  operare  con  abilità  ;  anche,  princi- 
pale (maestrino,  maestro  piccolo  di  statura,  giovine; 
anche,  saccentello  ;  maestrone,  bravo,  capace,  an- 
che in  senso  cattivo  ;  maeslruccio,  maestrucoln,  di- 
min,  spreg.,  maestro  da  poco,  che  insegna  male.  - 
Magistrale,  di  o  da  maestro  ;  anche,  grande,  prin- 
cipale). -  Assistente,  il  maestro  giovane  che  vien 
dato  in  aiuto  ad  altro  maestro  in  una  scuola  nu- 
merosa, per  supplirlo  o  sostituirlo;  soitomnestm,  il 
maestro  che  dipende  o  sostituisce  il  maestro  effet- 
tivo di  una  classe  ;'  tupplente,  il  maestro  che  viene 
chiamato  in  una  scuola  o  in  una  classe,  ove  non 
insegna  di-  solito,  per  qualche  tempo  soltanto  ; 
d'armi,  della  cavalleria,  dei  militi,  dei  pedoni,  di 
campo,  vnjj'gasi  a  milizia;  di  camera,  il  princi- 
pale corli)!iano  del  principe;  di  cappella,  ch\  liince 
la  cappella  ;  di  casa,  chi  sovrinlende  all'  economia 
d(jmeslica;  di  cerimonie,  vegg.  a  cerimonia;  di 
musica  (noir  uso,  seniplicem.  maestro),  chi  scrive, 
compone  musica,  dirige  un'  orchestra,  ecc.  ;  di 
palazzo,  detto  a  magistrato;  di  razione,  di  stiva, 
detto  a  marinaio  ;  di  zecca,  vecg.  a  questa  voce. 
-  Maestro  privato,  che  insegna  m  casa  sua  o  va 
nelle  case  degli  allievi  ;  pubblico,  che  insegna  nelle 
scuole  pubbliche,  comunali  o  governative  o  pareg- 
giate ;  sevet'o,  che  sa  mantenere  l'ordine,  la  disci- 
plina, ed  insegna  con  serietà. 

Caposcupla,  fondatore,  iiiiziatore,  chi  insegna  ó 
divulga  una  sua  doMrina;  maestro  dei  maestrij 
maestro  per  eccellenza;  mastro,  maestro,  prima^ 
rio;  vientore,  consigliere,  precettore  di  giovani; 
precettore,  maestro,  specie  chi  insegna  in  Qualche 
famiglia:  istitutore  -  Magistero,  la  scuola  (love  si 
formano  i  maestri  ;  niagislerio  ;  anche,  abilità,  qua- 
lità, obera  di  maestro.  -  Scuota  normale,  divi- 
sione ai  scuola  secondaria  destinata  all'istruzipne 
e  all'educazione  di  maestri  e  maestre  ètcmentari.  •■ 
Ammaestrare,  insegnare  e  rendere  uno  bravo 
in  un  ramo  di  dottrina,  istruire,  AdiVC.  istruzióne  ; 
guidare.  ■  Dar  lezione  o  lezioni:  degli  insegnanti 
privati,  a  casa.  •  l'are  il  camarlengo  a  uno,  fargli 
il  maestro  di  casa,  il  cfinsigliere.  -  Far  lezione, 
impartire^  l' insegnamento.  -  Fare  scuola,  chi  in  una 
data  teoria  si  forma  dei  discepoli. 

Allieva,  allievo,  chi  viene  ammaestrato,  va  a 
scuoi»  ad  apprendere,  vien  guidato  da  un  maèstro; 
discepolo,  scolaro.  ■  Esame,  vog^.   a  questa  voce. 

Mafia  (mafioso).  Associazione  illegale,  combric- 
<ola,  consorteria,  con  forte  carattere  di  setta  e  di 
violenza,  linrente  in  molte  terre  di  Sicilia:  specie 
«Il  camorra,  di  mate  vita.  1  suoi  membri  si  chi;i- 
iiiano  tra  loro  giovani  d'onore  (mafioso,  .leltario  ap; 
|iarleiiente  alla  malia  ;  genericam.,  persona  parti- 
giana, camorrista).  ■  Omertà,  detto  a  carallerfjtco. 
■  Paranza,  coltello  in  uso  nei  duelli  della  mafia. 

Maestro.  Il  canale  a  cui  fanno  capo  altri 
canali  minori.  -  Agg.  di  vento.  ■  1,'albero  iiiaggiiire 
d'una  nave.  ■  Maestro  e  Giaii  Maeslto.  ve^jg.  a 
massotieria. 

Ma^a.  I.a  donna  Che  esercita  magia  :  fati. 

MaK:at;na.  l-o  slesso  che  difetto,  guasto, 
vizio,   .\iichc,    acciacco,    malattia.   ■  Magagnare, 


produrre  magagna,  ma  più  specialm.  premere 
forte  una  cosa  m,olle  in  modo  che  si  ammacchi,  e 
vi  resti  il  segno  -  Magagnarsi,  detto  di  frutto  vale 
guastarsi:  ammezzare,  ammezzarsi,  immezzare,' im- 
mezzire, macolarsi,  patire.  -  .Magagnato  (agg.  di 
frutta),  che  sta  putrefacendosi:  con  magagna,  gua- 
sto, infetto,  macolo,  mezzo,  spugnoso,  trafatto,  triste. 
-  Magagnatura,  atto  ed  effetto  del  magagnare  e  del 
magagnarsi  :  lesione. 

Magagnare,  magagnarsi  (magagnato).  Detto 
a  magagna. 

Magari!.  Espressione  di  desiderio:  magara, 
magari  Dio,  Dio  voglia  e  simili. 

Magazzinaggio,  magazziniere.  Detto  a 
magazzino. 

Magazzino.  Luogo  ampio  nel  quale  si  ripon- 
gono le  mercanzie:  deposito  di  merci.  -  Z)oct,  voce 
inglese,  che  significa  porto  artificiale,  ad  uso  spe- 
cialm. del  commercio,  perché  circondato  di  magaz- 
zini per  deposito  delle  merci  (frane,  entrepot)  ; 
embarri,  voce  russa  che  significa  magazzini;  em- 
porio, magazzino  vasto  dove  si  vende  tutto  ;  fon- 
daco, magazzino  dove  si  vendono  a  ritaglio  panni 
e  drappi, e  più  comunem.  coloniali,  commestibili  o 
altre  merci;  magazzini  generati,  grandi  locali  co- 
struiti col  Vario  scopo  di  custodirvi  merci,  derrate, 
di  rilasciare  speciali  titoli  di  commercio  (fedi  di 
deposito)  e  note  di  pe.gno;  magazzino  delle  priva- 
tive^ in  Italia;  il  deposito  dei  sali  e  dei  t.ibacchi, 
per  la  distribuzione  ai  rivenditori.  •  Fondo  di  ma- 
gazzino, la  roba  rimasta  invenduta;  fondaccio.  - 
Far  magazzino,  accumulare  che  fa  il  cavallo  delle 
sostanze  che  mangfa  tra  la  guancia  e  i  molari.  - 
Immagazzinare,  mettere  in  macazziuo.  -  Magazzi- 
naggio, diritto  che  si  paga  per  l'uso  di  un  magaz- 
zino. •  Magazziniere,  colui  che  é  preposto  alla 
custodia  dei  magazzini. 

Maggesare  fmaggesaturqi).  Tenere  un  terreno, 
un  campo  a  maggese:  far  le  maggiatiche. 

Maggése.  .Agg.  di  fieno,  ■  Il  campo  lasciato 
in  riposo,  per  mutar  cultura:  disfaticcio  (se  il  ri- 
poso dura  più  di  un  anno),  maggiatica,  maggiatico, 
terra  maggesata,  novale.  -  Mangino,  vegg.  a  pa- 
scola. 

Maggl.aiuòlo.  Detto  a  maggio. 

Maggiàtico.  Sinonimo  di  maggese. 

Maggio.  Quinto  mese  dell'anno,  il  terzo  presso 
gli  antichi  Komani  :  mese  di  .Maria,  mariano;  mese 
delle  rose,  degli  asini  :  maio  ;  stagione  dei  fiori.  - 
Calendimaggio  e  catén  di  Maggio,  festa  dei  fioren- 
tini, il  primo  di  maggio.  ■  Maggiaiuolo,  maggiaiuoto, 
ciascuno  di  coloro,  giovanotto  o  r:^gazza,  che  nel 
mese  di  maggio  vanno  cantando  varie  canzonette.  - 
Maggiolata,  canzone  del  mese  di  maggio,  festa  c/)ii 
cui  SI  celebra  l'inizio  del  mese:  maggio,  -  .Upeilar 
maggio  che  venga,  indiigian-  molto  a  fare  una  cosa. 

>laggloIata.  Detto  a  maggio. 

Maggiorana.  Pianta  aroni.it ic:i,  nota  crfta  me- 
dicinale, specie  di  oripno  che  si  coltiv.i  negli  ori» 
e  nei  giaruini  per  l'otiore  soave  che  Iram.inda  e 
per  gli  usi  della  ciicìua,  cinne  condimtfntn,  DotLi 
anche  maiorana,  persia,  sansuco,  .iiulnro,  .\m.i- 
rangiv  -  Olio  estenzinlt  di  maggiormui,  olio  volitile 
che  si  ottiene  distillando  con  va|>or  d'acqua  la 
maggiorana  fiorita,  fresca  o  seccata  di  recente:  si 
impiega  (mt  sofisticare  gli  olii  di  menta,  per  (irò- 
fumare  saponi,  e  qualche  volta  anche  in  tuedicina. 

Maggioranza.  I.i  maggior  parte  delle  persone 
di  un'adunanza,  di  un'assemblea,  il'tin  f>arla- 
nwnto,  ecc.,  in  qu.anto    sono    capei    di    drliòc- 
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rare:  forza  del  numero,  i  più,  niati^iurilà,  maggior 
parte,  iiiaKitior  numero,  pri'vali'iiza  nutni'rica,  ra- 
gion ili'l  nuiniTo.  Maggioranza  atsoluta,  la  iiieU  dei 
voti,  più  uno  ;  lelattva,  il  maggior  numero  dei  voti, 
mi  al  disotto  della  meta  più  uno.  -  Estere  in  may- 
gtfjranta,  dare  il  maggior  ronlingente.  -  Vii  m/iyi/io- 
ranzal,  fanios;i  imprerazione  del  (;;irdu(i;i. 

Mag^gioraiico.  La  parte  dei  heni,  MV eredità, 
elle  |)assa,  por  fedecouime^so,  da  priiuopriiilo  in 
primiigcriito  nelle  famiglie  della  nobiltà:  maii> 
rasco,  primo};eiiilura. 

Ma^Klordomo.  Chi  nella  ca«a  signorile  o 
nella  corte  sopraintende  al  servizio:  credenziere, 
dispensiere;  maestro  di  casa,  di  palazzo;  maior- 
domo  (v.  a.V  scalco,  siniscalco.  -  Ma [:[!Ìor domato, 
la  carica  del  ma;?giordouio.  -  Servire  ai  crederi  za, 
essere  magi;iordonio. 

Mapplore  OnaggioìmenU).  Più  grande,  più 
groggó  in  ogni  sei)bo  (contr.,  minore,  inferiore; 
auperlultvo,  il  grado  superiore  o  inferiore  d'una 
)jiuiUtà  ;  uffuale,  né  maggiore,  né  minore):  mag- 
gio (sincopato),  maggiorello,  ma;,'g!orelto,  maggio- 
rissimo,  poziore,  preiionderaMtc,  reale  (tra  cose  di- 
verse, la  maggii>Pi  nella  sua  sjìecic),  sopraccrescente. 
f)icesi  anche  per  eccellente,  principale,  supe- 
riore. Chi  è  di  età  superiore  :  dello  di  fratelli.  I 
maggiori,  gli  antenati,  gli  avi.  -  Capo  di  reli^'ione. 
Nella  gerareliia  militare,  il  grado  superiore  a  quello 
di  capitano:  e  aiutaiUe  maggiore  l'uflìciale  che  di- 
simpegna alcuni  speciali  incarichi.  -  Maggiormente. 
in  misura,  in  modo  maggiore,  di  più.  ■  Crescere, 
divenir  maggiore,  aumentare,  specialin.  di  misura, 
di  corporatura,  ecc.  (contr.,  diminuire).  -  Moggio- 
raggiare,  far  da  maggiore,  voler  sopraslare.  -  Pre- 
valere, valere  maggiormente,  essere  di  maggior 
valore  (prevalenza,  il  prevalere,  l'essere  da  più). 

MajJTpiorenne.Vegg.  ad  etù  (pag.  1028,  sec.  col.). 

Ma^'griorente   Chi  è  capo,  è  primate. 

Maggiorità.  L'età  maggiore.  -  La  maggio- 
ranza. ■  Ufficio  d'un  reggimento  di  milizia. 

Mag^iornàto.  Il  figlio  primogenito. 

Magi.  Veggasi  a  sapiente. 

Magia.  Prelesa  scienza,  pretesa  arte 'di  produrre 
cose  superiori  al  potere  umano,  per  mezzo  di  in- 
cantesimo, di  incanto,  di  miracolo:  arte,  arte 
magica,  negromantica;  evocazione  (se  si  chiamano 
Spiriti  o  defunti),  magica,  negromanzia,  stregone- 
ria. La  magia  ha  vari  rami,  di  cui  i  principali 
sono:  la  cabala,  V incantesimo,  o  incanto,  il  sorti- 
legio, V evocazione  dei  morti  e  degli  spiriti,  la  ricerca 
e  la  scoperta  di  tesori  nascosti,  il  dono  di  divinare 
e  profetare,  la  guarigione  col  mezzo  di  parole  mi-' 
stcrio.':e  e  speciali,  e  di  pratiche  oscure,  la  preser- 
vazione da  malattie  e  da  pericoli  con  talismani,  il 
fremientare  il  sabba.  I  poteri  dei  maghi  furono 
creduti  da  tutti  i  popoli  in  tutti  i  tempi,  attrihuendo 
ad  essi  speciali  virtù,  che  sfuergivano  alle  leggi  fìsi- 
ch-'  e  biologiche  più  certe.  Magia  bianca  o  naturale, 
fatta  con  mezzi  naturali,  ottenendo  effetti  meravi- 
gliosi, come  i  prestidigitatori  d'oggi,  che  cosi  appunto 
la  chiamano;  nera,  o  cerimoniale,  fatta  col  mezzo 
del  diavolo,  d'uiio  spirito  superiore  (mogicale, 
v.  a.,  di  magia,  magico;  magicamente,  per  magia,  per 
forza  d'incanti  :  prestigiosamente  ;  magico,  apparte- 
nente a  magia,  a  mago,  proprio  di  mago  :  incantatore, 
incantatorio  ;  magicale;  necromantico,  negroman- 
tico, njgromantico;  prestigioso,  sortilego).  -  Arte 
taeerdotale,  arte  sacra,  la  scienza  magica  degli  Egi- 
ziani. -  Occultismo,  pretese  conoscenze  natiurali  che 
sono   ottenute  con   processi  misteriosi,   ovvero  con 


scgreLi  e  magica  arte.  -  flabdomanzia,  raddomanzia, 
presunta  arte  di  «coprire  wm  ■"ilti-rranw  mediana 
la  bacchetta  m.-igira.  -  Teurgia,  :irl<*  di  procurarsi 
cognizioni  soprannaturali,  per  ojxTare  pnxligi  col 
soccorso  degli  tpiriti  e  dei  geni,  eliminali  d/t  da<(li 
antichi  e  demoni  dai  padri  della  llhi>-sa.  -  Maga: 
alTascinatricp.  alTattuccliialrice,  afTatturalrice,  avver- 
.siera,  diavola,  diavolessa,  donna  Sftga;  farmai-'-utria, 
fata,  femmina  maliosa,  venefica,  lamia,  hiniiJi.i,  in- 
cantatrice,  maliarda,  saga,  spiriti'ssa.  strega,  stri';.>ima. 
Versiera  (Cirre,  famosa  maga,  figliuola  del  Ciiórno  <» 
della  Notte,  o  del  .Sole  o  della  Luna;  Uedfa,  famosa 
maga,  figliuola  di  E/-te).  -  Mago,  chi  esercitava  l'art-' 
magica,  e  ora  dicesi  per  indoHno  :  afTattuc^hier*', 
rilTalluratore,  arcimago  (di  t'ran  potenza);  fattuc- 
chiere; incantademoni,  incantai! lavoli,  incantadore, 
incantatore;  mago  maiefiiw,  malefico,  wialiardo,  mv 
liardolo,  malioso,  negromante,  negromantico,  pseodo- 
mante  (falso  mago),  scongiuratore,  stregone,  uomo 
di  incant.'igioni  (Merlino,  nome  d'un  mago  famoso 
nei  romanzi  cavallereschi). 

Abracadabra,  parola  barbara  alla  ijuale  l'antichità 
superstiziosa  attribuiva  virtù  magiche  (ad  es.,  di 
guarire  certe  malattie);  ora,  si:herzos,'im.,  dicesi  per 
indicare  qualche  cosa  di  inerav  igliosamente  grottesco, 
di  stupefacente,  ecc.  -  Astrologia  giudiziario,  au- 
guri, cabala,  Oì-acolo,  sorti,  forme  di  divinazione 
magica.  -  bacchetta  o  rerga  magica,  arne.sc  da  maghi  : 
bacchetta  del  comando,  bacchettina  fatata.  -  Circolo 
0  cerchio  magico,  quello  che  si  descriveva  in  terra 
con  la  bacchetta  intorno  alla  persona  o  alla  cosa 
scongiurata.  -  Mille  e  una  notti:  dicesi  come  termine 
di  paragone  e  sinonimo  di  tutto  ciò  che  è  meravi- 
glioso, magico.  -  Parole  magiche,  quelle  che  pro- 
nunziano i  maghi  nei  loro  incantesimi.  -  Pietra  filo- 
sofale, fa  pietra  magica  degli  alchimisti  (vegg.  ad 
alchimia),  trovando  la  quale  si  dovrebbe  con  ess.'v 
trasformare  in  oro  ogni  materia.  -  Quadro  magico. 
specehio  magici:  vegg.  ì  giHKlro  e  a  specchio,  ■ 
Sindone,  veste  candida,  di  lino,  usata  dai  maghi, 
quando  esercitavano  scongiuri  ed  evocazioni  -  Sor- 
tilegio, operazione  dello  stregone,  del  mago;  arte  di- 
vinatoria (vegg.  a  indovinare). 

Incantare,  fare  incantesimi,  incanti  (disincantare, 
todiere  l'incantesimo). 

Magfióne.  Una  casa  grande. 

Magisterio,  magistero.  Opera  di  maestr.-; 
disciplina,  iiisegiiatnento.  ■  Preparato  medicina!" 
in  polvere  finissima  (es.,  magistero  di  bismuto}  • 
Un  tempo,  il  grado  accademico  inferiore  alla  lew- 
rea;  ora,  la  licenza  liceale.  -  Gran  magistero,  yeg:. 
a  ordine  cavalleresco. 

Magistrale  (magistralità,  magistralmente).  Da 
0  di  maestro.  ■  .\nche,  eccellente,  grande, 
principale.  ■  Magistralità,  V  essere  maiistrale  ; 
eccellenza,  grandezza;  abilità  somma  -  Magi- 
stiatnienle,  da  maestro,  abilmente,  eccellaiteinente. 
■Scuote  magistrali,  le  normah:  vegg.  a  maestro  e 
a  scuola. 

Magistrato.  Persona  investita  di  aut<fTÌtà. 
per  un  alto  ufficio  pubblico,  autoriU  più^  o  meno 
estesa  sugli  altri  cittadini:  sacerdote  di  Temi;  anche, 
adunanza  di  uomini  aventi  potestà  di  far  eseguire 
la  legge,  di  giudicare,  di  rendere  giustizia;  tut*"» 
il  ceto  dei  le^li:  i  curuli.  Comunein.,  >  membri 
dell'ordine  giudiziario,  quanti  appartengono  alla 
giustizia  (pag.  240,  seconda  col.)  e  ad  altri  rami 
dell'amniinistrazione  dello  Stato:  autorità,  mae- 
strato  (v.  ."■..},  priore  magistrato,  ufficiale.  Un  màgi- 
strato  può  Jssére  gittsto  o  ingiusto;  itnparziiUe 
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o  parziale;  probo,  onesto  o  no;  clemente,  indul- 
genti- (vegg.  a  indìilgenza),  o  rigido,  severo; 
corruttibile,  o  incorruttibile,  ossia  soggetto,  o  no,  a 
corruzione.  -  Amovibile,  il  magistrato  che  può 
essere  rimosso  dal  suo  jiosto;  elettivo,  eletto,  nomi- 
nato dal  pt>polo,  emerito,  licenziato  da  un  ufficio 
■  pubblico  col  grado  e  gli  onori  relativi  (titoli  dati 
al  magistrato:  eccellenza,  iiiagniticaggine  vostra, 
prestanza  vostra,  vostra  nobile  ed  alta  nsplendenza, 
vostra  paternità,  vostra  sublimita).  •  Magistratura, 
ufficio  e  giurisdizione  del  magistrato:  autorità, 
comando,  maestrato.  lutti  insieme  i  magistrati  di 
un  luogo,  di  una  provincia,  ecc.  Magistratura  alta, 
i  magistrati  maggiori  in  dignità  e  autorità;  giuri- 
dica, quella  che  amministra  la  giustizia  (camerale, 
derivato  da  camera  nel  significato  di  collegio  o  corpo 
deliheranle). 

Aitribuzioni,  quanto  spetta  al  magistrato,  secondo 
la  carica  che  copre,  come  compito  d'M//ic«o;  giu- 
dizio, la  sentenza  del  magistrato  o.  delle  persone 
addette  alla  magistratura;  giurisdizione,  vegg.  a 
questa  voce;  sessione,  periodo  di  tempo  durante  il 
quale  i  magistrati  sono  in  funzione.  -  Creare,  eleg- 
gere un  magistrato,  procedere  alla  sua  elezione.  - 
Deporre  il  magistrato,  rinunziare  o  far  rinunziare 
alla  carica.  -  Entrare  in  magistrato,  entrare  in  ca- 
rica. ■  Fare  i  magistrati  a  mano:  a  Firenze  dice- 
vasi  i|uando  questi  erano  scelti  da  qualclie  balia  o 
dagli  accoppiatori  :  c;ivare  a  saputa,  a  una  mano,  a 
due  mani.  -  Prendere  il  magistrato,  occupare  la  ca- 
rica di  cui  si  é  investiti. 

Basilica,  antic  ■  edificio  per  adunanza  di  magi- 
-strati;  consulta,  nome  d'alcune  magistrature,  e  del 
luogo  in  cui  si  riuniscono;  ringhiera,  loggia,  fine- 
stra, bigoncia,  dalla  quale,  un  tempo,  parlava  il 
magistrato  al  popolo.  -  Facciola,  striscia  ui  tela  ina- 
luidat;»  che  portavano  al  collo,  nell'esercizio  delle 
loro  l'unzioni,  magistrati  e  avvocati;  lucco,  larga  e 
lunga  veste  da  magistrato;  mazza,  bacchetta,  ba- 
stone, insfgna  di  magistrati  o  di  generali;  e  maz- 
ziere il  servo  che,  un  tempo,  precedeva  con  la 
mazza  il  magistrato,  in  segno  d'autorità;  sedia  cu- 
rule,  propriaiii..  quella  ant.  dei  curiili  romani  ;  per 
l'slens.,  sedia  di  magistrato;  toga,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Cancelliere,  chi  ha  la  cura  di  scrivere  e 
registrare  gli  atti  dei  magistrati  (cancelleria,  il  suo 
ufficio  e  la  sua  sede);  donzello,  ser\o  lii  inagisiratu; 
straordinario  (titolo  stor.).  donzello  o  mazziere;  ta- 
nolaecino.  un  tempo,  .servo  dei  magistrati,  a  Fi- 
renze. 

Magistrati  singoli.  —  Alcnde,  giudice,  in  Ispa- 
glia.  -  Altlerman,  il  cunsiglirre  municipale  in  In- 
ghilterra. -  Amostaiite,  bano,  bey,  ratapan,  nababbo, 
sceriffo,  ecc.:  vegg.  a  governatore.  -  Assessore, 
proiiriam.  giudico  dato  a  magistrati  per  risolvere  i» 
iure  (vegg.  a  Comune).  -  Amman,  capo  di  cantone 
in  [svizzera.  -  Attoriieg.  nome  d'un  magistrato  iii- 
gj(!se  corrispondente  al  nostro  procuratore  del  re.  - 
Auditori;  giudice  che  ode  le  accuse  e  le  difese, 
poi  pronuncia  la  sentenza  (titolo  d':illri  uffici:  aii- 
«lilore  al  (>onsigIio  di  .Stato;  auditore  ili  Itola).  - 
Anoyer,  magistrato  svizzero.  •  Horgomaslro,  voce 
teutonica  che  significa  podestà,  sindaco,  rapo  del 
(lomiliie.  -  Cachef,  luogotenente  dei  bey  in  Kgitto.  - 
t'.iidi,  voce  araba  elle  sigiiilic.i  magistrato,  giudice.  • 
Censore,  conserralore,  console,  dittatore,  giudire,  go- 
vernatore, legato,  procuratore,  questore,  vicario:  vegg. 
a  «lueste  voci.  •  (Jo/i,  ispettore  o  censore  in  Cina.  ■ 
Coroner,  in  Ingliillerra,  ulliciale  della  corona  inca- 
ricalo, con  altri  ufiieiali.di  :i|ipiirare  i  casi  di  morte 


improvvisa.  -  Giurato  /'giuria),  vegg.  a  Corte  d'as- 
sise. ■  Giuri,  detto  a  giudice.  -  Gran  cancelliere, 
in  Germania,  il  primo  ministro;  in  Inghilterra,  il 
capo  della  giustizia  e  presidente  della  Court  of 
Chancery,  tribunale  particolare.  -  Gran  giudiu,  gran- 
d'usciere,  alta  dignità  alla  Corte  ungherese.  •  Lan- 
damman,  magistrato  in  certi  cantoni  svizzeri.  -  Lord 
Maire,  primo  magistrato  della  citta  di  Londra.  - 
Maire,  in  Francia,  il  primo  ufficiale  municipale  (ilal., 
sindaco,  gonfaloniere,  podestà).  -  Mandarino,  qua- 
lunque funzionario  civile  o  militare  dell'impero  ci- 
nese. -  Oratore  della  legge,  il  pubblico  ministero  ■ 
Pascià  (propriam.,  bascia):  vegg.  a  generale.  ■  Pa- 
triarca, il  capo  d'una  tribù,  d'una  gran  famiglia, 
spes.so  nomade.  •  Podestà,  ora  il  sindaco  nelle  citta 
e  nelle  grosse  borgate  delle  provincie  italiane  sotto 
l'Austria.  -  Proboviro:  vegg.  ad  arbitro.  -  Prodit- 
tatore, magistrato  con  autorità  ditfitoriale,  fino  alla 
nomina  legale  del  dittatore.  -  Prolegato,  governatore 
invece  del  legato.  -  Proposto,  un  tempo,  primo  ma- 
gistrato. -  Referendario,  ufficiale  di  cancelleria  incari- 
cato di  fare  le  relazioni  (gran  referendario).  -  Sati- 
ijiac,  go\ern;itore  turco.  -  Sceicco,  parola  araba  che 
vuol  dire  vecchio,  ed  è  titolo'  dato  ai  capi  delle  tribù 
arabe.  -  Sceriffo  (ingl.,  sheriff),  anticamente  il  conte, 
ora  il  primo  magistrato  della  contea  in  Inghilterra. 
-  Starosta,  v(M-e  slava  che  vale  anziano,  cioè  il  capo 
o  sindaco  di  un  villaggio.  -  Statmeistre,  capo  del 
municipio  di  Strasburgo.  -  Ulema,  dottore  della 
legge,  presso  i  Turchi.  -  Vaivoda,  vairodo,  gover- 
natore in  Moldavia,  in  Transilvania.  in  ^'alaccllia. 

Corporazioni,  ukfici,  tee.  —  Camera  di  commercio. 
Camera  del  lavoro:  vegg.  a  commercio,  a  lavoro. 
Altre  voci  sono  citate  a  istituto.  -  Censura,  comizio, 
consiglio,  consolato,  consulta,  parlamento,  polizia, 
pretura,  senato,  sindacato,  tribunale:  vegg.  a  iiuesti^ 
voci.  -  Corte,  il  complesso  dei  magistrali  di  un  dato 
ordine;  Coì-te  d'appello.  Corte  d'assise.  Corte  dei 
(Jonti  (vegg.  a  Stato).  Corte  di  cassazione,  ive^tg. 
a  tribunale),  ecc.  -  Duumvirato  (duumviroj  , 
magistrato,  specialm.  municipale,  composto  di  due 
perrone;  cosi,  triumvirato  (di  tre),  quadrumvirato 
(di  quattro),  decemvirato  (di  dieci),  ecc.  -  (>iiiii(a  di 
vigilanza,  in  Italia,  comuiissione  permanente  in 
ciascun  istituto  tecnico,  alla  quale  spetta  di  curare 
il  buon  andamento  ilidattico  ed  amministrativu 
dell'istituto  slesso.  -  (jiuri,  corpo  di  cittadini  chia- 
mati a  giudic^ire  di  meriti,  ricompense,  questioni.  - 
Polizia  municipale,  magislralo  (assistito  da  guardie) 
preposto  alla  vigilanza  della  eilt.'i 
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■Grkci.  —  .'lii/izioii«,  lappresentinlo  d'una  eill.i 
(anfizionia.  as.seinble.-i  che  si  riuniva  iier  affari  reli- 
giosi  e  politici).  •  .\rcoHle,  il  capo  dello  Slato  dopi» 
la  morte  del  re  C»dro;  poi.  aliene  ci.usrun  membri) 
d'una  commissioue  di  nove,  ehi.iiiiata  a  reggere  il 
il  governo  (arconte  eponimo,  arconte  rr.  arconte 
poli-marco  e  sei  lesmoteli  <i  cusIihIi  ilelle  leggi)  • 
.{leopngita,  giudice  dell'iirciipayo.  m.tssimo  Inlmnalo 
aliiniese.  •  Beolurca,  il  c;iiio  della  fe<ler.i/.ione  b«H>U 
-  iMtaileino,  specie  di  giudice  ■  Detniurgi.  magislrxli 
popolari  pres.so  gli  Klei,  i  Martinoi,  i  popoli  del 
l'elopomieso.  che  eseivilavaiio  il  potere  e-iijrutivo.  ■ 
Unnoiinonli,  gli  aii/iaiii  (nel  ri'gno  di  (Jrecia.  i 
senatori).  •  tVi/iri.  iiiagisirali  p.iragonabili  ai  nostri 
pretori    •    h'fnro  iiforn    ni:n.Mslr.\lo  di    .Sp.irla.    sin- 
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(lacaton:  di-l  n'  >'  ilfll  senato.  -  Eliatli,  i  cinquemila 
inrnihri  piiiruU  ilella  ^ran  (Iurte  ateniese  a  cui  si 
:in|ii-ll:t\a  in  ullìin.-i  istanza  e  si  reclamava  contro 
K'Ii  impiegati.  ■  Empelori.  magistrati  sj)artani  cIm; 
M.>j)raintendevano  ai  mercjili.  -  Lpidemiuti/o,  ma|.'i- 
strato  soprastante  ai  demiurgi.  -  Etimneta,  il  dit- 
tatore. -  Gineconomi,  o  gviecofmi,  detto  a  co&tume, 
|)a(;.  7.S<»,  ser.  col.  -  Ifarmotte,  governatore  lacede- 
mone. -  [pareo,  satrapo  goveriiatnre.  -  l^stinrehi, 
magistrali  die  esaminavano  la  condotta  di  coloro 
che  venivano  aiiimcssi  al  grado  alla  dignità  ihpritani. 
■  l.ognlita.  controllore  delle  linanze.  -  Magneti,  i 
capi  delle  città  pres.so  i  Macedoni,  e  magtietnrca,  il 
supremo  maj{istralo  delle  città  macedoni.  -  iVomo/i- 
liuf,  l'incaricato  della  custodia  e  dell'  osservanza 
delle  leggi  in  Atene.  -  Nomotéta,  membro  d'una 
commi.ssione  ateniese  destinata  a  rivedere  le    leggi. 

-  Optonomo,  magistrato  ateniese  die  vegliava  sulle 
derrati^  -  Fritano,  uno  dei  primi  magistrati  nella 
(ìrecia  '{epistata,  il  pritano  che  governava  per  turno). 

-  SofroniiU,  specie  di  censori  in  Atene.  -  Ttoria, 
deputazione  mandata  da  una  città  greca  a  un  ora- 
colo {teoio.  membro  d'una  teoria).  -  letmofilaei, 
proiiiulgatori  delle  leggi. 

dami,  nell'antica  Atene,  erano  le  fave  per  il 
sorteggio  dei  magistrati. 

RoM.\Ni.  -  Erano  distinti  in  ordinari,  maggiori 
(consoli,  tribuni,  censori,  prelori),  sÌ7-aordiiuiri  (il 
dittatore,  il  magisUr  equitum,  il  praefeclus  urbis)  e 
ordiuart  minori  (edili,  questori,  tribuni  della  plebe). 
Littore  si  chiamava  l'ufficiale  che  precedeva  in 
pubblico  alcuni  ma"istrati.  li  apparitori  ('apparito- 
ret)  gli  ufliciali  dei  magistrali,  quasi  come  gli 
odierni  uscieri.  -  Assessore,  giureconsulto  di  cui 
servivansi  i  magistrati  nel  giudicare.  -  Auguitale, 
governatore  dell'Egitto,  per  incarico  di  Roma.  - 
Censore,  magistrato  che  aveva  H' ufficio  di  fare  il 
novero  dei  cittadini  e  dei  beni  loro,  e  altresì  di 
invigilarne  i  costumi.  -  Centumviri  fcenlumviratoj, 
magistrato  della  repubblica  romana  che  giudicava 
le  cause  importanti  di  diritto,  speciahii.  quelle  di 
successione  (cetilumviro,  uno  dei  cento).  -  Comites, 
durante  l'impero,  titolo  che  si  dava  agi»  ufficiali  di 
Stato  e  agli  assistenti  dei  magistrati  romani  in  pro- 
vincia. -  Console,  {itolo  di  due  magistrati  della  repub- 
blica. -  Curatore,  titolo  di  vari  uffici  nella  Roma  antica 
(curatori  del  calendario,  de'  giuoihi.  delle  acque).  - 
Decemviri  (decemvirato/,  autorità,  tribunale  stabile, 
composto  di  dieci  giudici,  preposti  alla  presidenza 
dei  giudizi  centumvirati;  più  speeiaim.,  il  magistrato 
creato  in  luogo  dei  consoli,  uopo  la  cacciata  dei 
re,  a  scopo  di  preparare  e  ordinare  le  legei  dello 
Stato.  -  Dittatore,  magistrato  temporaneo  eletto  in 
tenijK)  di  guerra.  -  Duo,  tres,  tiuatuor  viri  quinquen- 
naies,  magistrato  della  giustizia.  -  Duoviri  perduti-^ 
lionis,  giudici  nelle  cause  di  tradimento.  -  Edili, 
magistrati  che  sopraintendevano  alle  pubbliche  eo- 
struzioni, Alla  manutenzione  stradale,  ecc.  (edilità, 
la  dignità  e  l'ufficio):  edili  ccrfa/i,  quelli  deputati  a 
curare  che  la  città  hon  mancasse  di  cereali:  ciinWi,  che 
sopraintendevano  ai  giuochi  pubblici,  deliberavano 
in  certe  liti;  e  avevano  anche  ingerenza  nelle  liti 
relative  alla  viabilità;  della  plebe,  che  aiutatavano 
i  tribuni  e  soprintendevano  ai  giuochi  ;  altri  ve- 
gliavano agli  edifici  ove  la  plebe  racchiudeva  le 
proprie  determinazioni  scritte.  -  Episcopo,  mafristrato 
sorvegliante.  -  Giuridico,  magistrato  istituito  per 
giudicare  entro  un  certo  tratto  di  paese.  ;  Padre 
conscritto,  il  senatore.  -  Patres,  i  consiglieri  del 
re.  -  Patrizio,  dall'epoca  di  Costantino  in  poi,  titolo 


personale  del  primo  funzionario  dello  .Stalo.  -  PrdarU 
magistrati  che  andavano  a  pi>-di,  p«Trhé  non  ancora 
curiili.  ■  Prefetto,  nome  di  vari  magistr.ili:  prefetto 
dell'annuFio,  il  magistrato  che  provv<-<l<-va  Homi  di 
frumenlo;  del  pretorio,  ddeg.ito  alla  publiltca  ditri- 
plina;  iMlurb*.  creato  in  assenza  d>-i  magistrati 
della  giustizia,  ere.  -  Prétide,  neH'impt'r'i,  il  gover- 
natore di  provincia.  -  Pretore,  magistrato  ciMle  dop<» 
il  console:  chi  n-golava  la  procetJura  e  interpretavo 
la  legge,  in  Roma;  pretori-  peregrino,  chi  regoLiva 
le  liti  fra  stranieri.  •  l'roeontole,  chi  governava  una 
grande  provincia  romana  con  l'autorità  di  consola, 
-  Procuratore  di  Celare,  enattore  nelle  provinrie 
dell'imperatore.  -  Pubblicano,  esattore  delle  imposte. 
(Jiiailrumiiro.  magistrato  istituito  in  Roma  do(x> 
gli  edili  ciiruli.  -  Questore,  ministro  di  giustizia, 
niagislrato  di  \  igilanza.  -  Quetluret  parriculii,  con- 
siglieri del  re  nelle  cause  d'omicidio.  -  Quinderemviri. 
magistrati  eletti  per  consultare  i  libri  delle  .'sibille  e 
per  la  divisione  dell'agro  pubblico,  -  Quinquerin. 
magistrati  stabiliti  di  quae  di  là  dal  Tevere,  di  nottp, 
per  vegliare  alla  sicurezza  flei  cittadini.  -  Tetrarca 
capo  d'un  distretto  in  un  paese  diviso  in  quattro 
parti,  poi  titolo  generale  di  principi  asiatici  resi 
autonomi  da  Rom^  (deiolaro,  tetrarca  di  (ìaLuia; 
erode,  di  Idumeà).  -  Tribuno  della  plebe,  magistrato 
che  difendeva  i  diritti  M  popolo  e  aveva  il  diritto 
di  opporre  il  veto  alle  projwisli'  di  (pjalsiasi  iii.iei- 
strato;  tribuno  militare,  magistrato  che  prò  tempore 
aveva  in  repubblica  l'autorità  di  console  (poi  coman- 
dante di  milizie). 

Althi  dell'antichità'.  —  Anfipolo,  magistrato  di 
Siracusa.  -  Cosmi,  nell'antica  Creta,  dieci  personaggi, 
che  sorvegliavano  l' amministrazione  pubblica.  - 
Lucumone.  re  o  supremo  magistrato  etrusco  (/n<rti- 
monia.  là  dignità  e    la    giurisdizioni^). 

Nomarca,  di  un  nomo  in  Egitto.  -  Snffeti,  magi- 
strati di  Cartagine  e  di  Tiro. 


Altri  magistrati  :  medioevali,  ecc. 


Anziani,  quelli  che  componevano  il  Consiglio  su- 
premo di  alcune  repubbliche.  -  Apocrisidrio,  magi- 
strato del  ba.?so  impero  ;  legato  del  papa  all'impe- 
ratore; in  Francia,  ufficiale  che  soprintendeva  a 
tutti  i  chierici  della  corte.  -  .4rr(ito,  aiutante  d'alcuni 
magistrati  fiorentini.  -  Assise,  tribunali  feudali  e 
assemblea  di  signori  convocati  dal  principe.  -  Balia, 
potere  che  nelle  repubbliche  del  medio  evo  si  con- 
feriva 3  un  magistrato  straordinario;  il  magislrato- 
stesso.  -  Bailo,  bailo,  bali,  balivo,  titoli  assetati 
nel  medio  evo  e  dopo,  ad  uffici  di  diversi  ordini.  - 
Bargello,  ufficiale  forestiero  che  capitanava,  in  al- 
cune repubbliche  italiane,  un  corpo  di  soldati  posti 
alla  guardia  delle  città  in  tempo  di  tumulti  (poi. 
capo  dei  birri).  -  Bonomini,  magistrati  fiorentini 
che  la  Signoria  si  eleggeva  per  consiglieri.  -  Bur- 
gravio, antico  titolo  feudale,  poi  di  magistrato.  - 
Capitano,  nome  di  parecchi  magistrati  nel  periodo 
delle  repubbliche  dei  (Comuni  italiani:  capitano 
della  terra,  cittadino  preposto  al  governo  d'una 
città  nel  dominio  della  Repubblica;  delle  guardie, 
conservatore  di  pace  e  stato,  magistrato  ammini- 
strante là  giustizia,  con  pieni  poteri,  a  Firenze  ;rfW 
popolo,  a  P'irenze,  simile  al  trinuno  dei  Latini  ;  dei 
mercanti,  il  giudice  delle  scambievoli  differenze  fra 
i  mercanti  italiani;  di  parte,  titolo  di  tre  magistrati 
fiorentini;  di  piazza,  if  bargello.  •  Censore  maggiore^ 


MAGISTRATURA    —    MAGLIA 


489 


chi  preparava  ìc  leggi  da  sottoporre  aìVarengo  (altro 
dei  nonii  che  si  davano  alle  assemblee  popolari 
dei  comuni  italiani,  nel  medioevo).  -  Collegi,  nella 
repubblica  Ooreutina,  i  sedici  gonfalonieri  delle  arti 
e  i  dodici  bonomini  chiamati  a  consiglio  dai  priori 
per  i  gravi  bisogni  dello  Stalo.  -  Consiglio,  nome 
conferito  a  molti  magistrati  italiani  e  stranieri,  al- 
cuni ^à  citati  appunto  alla  voce  consiglio  (pag.  684, 
sec.  col.).  Altri;  Consiglio  del  comune,  collegio  di  tre- 
cento cinquanta  membri,  con  a  capo  il  podestà  ;  del 
popolo,  composto  di  trecento  membri,  presieduti  dal 
capitano  del  p<jpolo;  di  credenza,  magistrato  di 
circa,  ottanta  membri  (([uesto  e  quelli  a  Firenze).  - 
Conservatore,  antico  magistrato  fiorentino.  -  Consoli. 
magistrati  supremi  nella  maggior  parte  dei  comuni 
italiani;  consoli  del  comune,  quelli  che  avevano  il 
governo  politico,  militare,  civile:  consoli  maggiori; 
del  mare,  i  giudici  nelle  questioni  marittime;  dei 
viercanti,  i  capi  dell'università  dei  mercanti  ;  dei 
placiti  0  delle  cause,  quelli  che  rendevano  ragiono 
dell'operato  del  governo:  consoli  minori.  -  Consul- 
Uni.,  magis-trati  della  Signoria  veneta,  uno  di 
Stato,  l'altro  teologo.  -  Conti,  altro  nome  col  quale 
si  designarono  vari  magistrati  nei  bassi  tempi: 
aiuti  domestici,  ■  i\\ie>  capi  della  guardia  imperiale; 
conti  in  presenza,  generali  che  seguivano  l'impera- 
Uire;  conti  palatini,  magistrati  che  definivano  le 
liti.  -  Dey.  titolo  del  capo  di  governo  negli  Stati 
Barbareschi,  al  tempo  della  dominazione  turca.  - 
Direttorio.  inagistratiu;a  suprema  creata  dalla  Re- 
pubblica francese  nel  1795.  -  Doge,  il  capo  supre- 
nici  dello  Slato  a  Venezia,  a  Genova,  ad  Amallì  (Con- 
sif/lio  del  doge,  magistrato  prima  di  due,  poi  di  sei 
rntTiibri).  -  Esarca  (esarcato),  governatore  delle  Pro- 
vincie d'Italia  soggette  all'impelo  d'Oriente.  -  Ese- 
cutore,  un  ministro  dell'antica  Repubblica  fiorentina. 

-  Castaldo,  ufficiale  longobardo  al  quale  era  com- 
messa l'amministrazione  della  casa  regia  {gaslaldato, 
l'ufficio  e  la  giuri.sdizioue).  -  Giudicato  (stor.),  uf- 
ficio e  potestà  di  giudice  in  Sardegna.  -  Gli  Otto  di 
custodia  e  balia,  magistrato  fiorentino  nel  1529.  - 
Gonfaloniere,  il  capo  della  Signoria  nella  repubblica 
fiorentina;  gonfaloniere  della  chiesa,  difensore  della 
causa  pontificia,  durante  la  contesa  tra  impero  e 
clero;  di  giustizia,  amministratore  della  giustizia  a 
Firenze;  gonfalonieri  di  compagnia,  i  capi  dei  ma- 
gisli'ati  clie  presiedevano  alle  corporazioni  delle 
arti  in  Firenze.  •  Grande  cancelliere,  capo  segretario 
nella  repubblica  veneta.  -  I  Dieci  della  pace. 
Consiglio  istituito  nella  repubblica  fiorentina  (se- 
colo XV).  -  I  Dieci  di  libertà,  altro  Consiglio  della  re- 
pubblica fiorentina.  -  I  Sajji,  magistrati  di  Venezia. 

-  Justicia,  nell'antico  regno  d'Aragi>iia.  il  giudice 
.Supremo  che,  in  caso  (li  olfesa  alle,  leggi,  poteva 
citare  davanti  a  sé  anche  il  re.  -  Maestro  delle  ri- 
chieste, in  Francia,  magistrato  che  riferiva  le  richie- 
ste delle  parti  nel  Consiglio  del  re.  -  Maestro  di 
inlozzo.  primo  uffici;de  dello  Stato  sotto  i  Mero- 
vingi. -  Magistrato  della  petizione,  collegio  dei  giil- 
ilici  nella  corte  del  doge;  delCcmminatore.  magistrato 
che  vegliava  alla  regolarità  delli;  vemlite  pubbliche 
a  Venezia;  del  mobile,  che  risolveva  le  liti  di  iioc^i 
importanza;  del  piór^go,  che  soprintendeva  ai  iieni 
«lei  comiuie  a  Venezia  ;  del  procuratore,  por  le  cim- 
troversie  di  tutela,  testamenti,  doti,  ecc.  •  Massa 
tjuelfa.  commissione  istituita  a  Firenze  (wr  ammi- 
nistrare i  beni  confiscati  ai  ghibellini.  -  Modulatori. 
magistrati  di  cui  due  vigilavano  il  podestà  e  la  sua 
corte,  a  l'Isa.  -  Noi<esehi.  magistratura  di  nove  »o- 
jnlni   appartenenti   alla    classo  media,   in   Siena.  - 


Previdenti  o  Savi,  Ufficiali  delia  Previdenza;  i  Do- 
dici o  Signori  della  Provvidenza,  i  dodici  anziani 
del  popolo  istituiti  dalla  Repubblica  in  Lombardia, 
aboliti  nel  1796.  -  Precosto  dri -mercanti,  capo  delle 
corporazioni,  antico  magistrato  municipale.  -JtViore, 
uno  dei  supremi  magistrati  della  repubblica  fioren- 
tina. -  Priori  delle  arti,  magistrato  fiorentino  at 
tempo  della  repubblica.  -  Procuratore  di  San  Marco, 
magistrato  della  repubblica  di  Venezia  {procuratia, 
ufficio  e  residenza  dei  procuratori  di  San  Marco).  - 
Proconsolo,  ufficiale  della  repubblica  fiorentina. 
Prosserieta,  specie  d'agente  consolare  che  ospitava 
e  proteggeva  le  persone  delle  città  collegate.  -  Pro- 
tonotario,  gran  cancelliere  presso  i  Carolingi.  -  Frov- 
visore,  ma  istralo  triestino.  -  Pubblicatore,  magistrato 
a  Tre'viso  e  a  Lucca.  -  (Juearantia,  magistratura 
\enela  e' fiorentina.  -  Quattordici  buoni  uomini, 
magistrato  fiorentino.  -  Hicorso,  magistratura  fio- 
rentina a  cui  si  ricorreva  per  appello;  anche,  chi 
faceva  parte  di  quel  magistrato.  -  Signoria,  magistra- 
tura suprema  di  repubblica.  -  Scabino,  magistrato  me- 
dioevale  che    vigilava   alla   giustizia   e   all'ordine. 

-  Segretario  delle  riformagioni,  ufficiale,  per  lo  più 
forestiero,'  deputato,  in  molti  comuni  italiani  nel 
secolo  XIII  e  XIV.  a  rogare  i  decreti  dei  Consigli. 

-  Sindacatore,  magistrato  incaricato  di  sindacare,  in 
alcune  repubbliche.  -  Siniscalco,  voce  che  ebbe  i 
divei-si  significali  di  maggiordomo,  governatore  di 
distretto,  tesoriere,  luogotenente  generale.  -  Soprac- 
consolo,  magistrato  della  repubblica  veneta.  -  Sopra- 
sindaco, magistrato  che  sindacava  altri  mn!,'istrafi 
e  ufficiali.  -  Tribuno,  membro  del  tribunato  francese 
istituito  da  Napoleone  I.  console.  -  Vicario  impe- 
riale, nel  medioevo,  titolo  dei  luogotenenti  dell'im- 
peratore in  Italia.  -  Vicedomino,  console  di  qualche 
nazione  'a  Venezia.  -  Vigintiviroto,  magistratura  su- 
balterna che,  dopo  Angusto,  era  scal.1  alla  pretura. 

Magrlstratura.  Ufficio  del  ina-gistrato. 

Maghila.  Ciascuno  dei  piccolissimi  cerchietti  di 
ferro  o  d'altro  metallo  coi  quali,  concatenati,  si 
forjna  \'attnalura,  la  cafeita  e  cose  del  genere. 
Per  similit.,  ciascuno  dei  cerchietti  di  filo,  di  refe, 
(sia  di  cotone,  di  ^eta,  ecc.)  di  cui  si  comjwne  ogni 
lavoro  detto  medesimam.  maglia:  ad  es.,  la  calza,  le 
cainiciuole,  la  coperta  per  il  letto  e  la  culla,  il  cor- 
petto, il  guanto,  il  merletto,  lo  scialle,  ecc. 
(per  aiuonomasia  lo  spazili  circoscritto  da  capillari 
e  da  altri  elementi  anatomici,  ramificali  e  anisti>- 
niizzati  fra  loro).  -  Maglia  a  diritto,  a  roretcìo.  av- 
volta, sfilata,  staffala,  unita,  disunita,  fitta,  rada,  trafo- 
rata: varie  sorla  di  maglie.  -  Secondo  che  si  allacciano 
vanamente  i  fili,  \engoiio  a  prodursi  le  varie  specie 
di  maglie:  mogtie  dmtle,  le  più  comuni^  e  si  insegnano 
alle  liaiiibine  (sono  molto  unite,  compatte  ed  imitano 
una  treccia);  maghe  roresfie,  lavor.<le  in  modo  con- 
trario alle  diritte,  do|H)  l'avialura  (formano  linee 
orizzontali,  e  sono  usate  nei  Livori  di  Iraptiiilo  e 
intersecate  alle  maglie  diritte  (ht  ornainenloU  maglia 
liscie,  in  CUI  i  fili  si  iiicrtvi.uio  ln\fce  di  trovarsi 
gli  lini  vicini  agli  .litri,  come  nelle  maglie  diritte. 
<iifi;;'i«  gettate:  formano  dei  vuoti  nelle  lisci--,  e  si 
11-i.iiio  nei  disegni  a  giorno,  e  nei  crosciuli,  e  non 
possono  essiue  fatte  che  .issiviate  ad  altre  iiuglie, 
maglie  a  manolini:  formano  delle  piccole  protube- 
ranze ornaiiienlali  nelle  altre  m.iglie,  e  si  ottengono 
raddoppiando  ;dcuiif  imglic  e  saltando  qualche 
punto;  infine,  le  maglie  a  catenella,  usate  nei  l.iv<.>ri 
a  lisl<>:  pareggino  e  rinforzano  i  margini  fatti,  e 
prepar.mo  le  maglie  che  .<i  devono  rialzan*.  - 
Altre    denominazioni-    !■•    v;iiie    specie    di    maglie 
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servono  a  forinanio  niulli'  altre,  che  prendono  varie 
(leiioiiiiimzioni  e  non  sono  poi  altro  rhe  inrrori  dei 
vari  iiunli  .seinplu-ì,  opportiinanirnte  usati.  Ahliianio 
rf)Si  le  magli»  tjMate  semplict  e  doppie,  la  liìmtnu- 
Zìoitf  Hiritin  e  la  rovescia.  In  strello  diritto  e  lo 
■itietln  rovescio,  la  moytia  pauata  o  non  fatta,  la 
mijijitn  acearatlata,  f  intrecciatiti  a,  ere. 

Lavori  a  maclia  o  i>i  maoj.ia,  c|uelli  fatti  coi  ferri 
ila  eal/.a,  e  tutto  ((uanln  è  fatto  in  forma  di  iiia^'iìa 
-  Lavori  a  mmjlia  luyli  «i/'ii,  per  lavori  a  punto 
di  calze  (i  più  comuni):  si  adoperano  af;hi  d'acciaio, 
d'avorio  o  di  le(!no,  e  filo  di  cotone,  di  lana  o  di 
seta  e  si  procede  cosi:  si  tiene  il  capo  del  lilo  tra 
indice  e  nietlio  della  sinistra,  lo  si  (.'ctta  sopra  il 
pollice  e  l'indice  e  si  curva  quest'ultinio  cosi  da 
formare  un  anelletto,  in  cui  si  fa  passare  l'ajro  ;  poi 
si  passa  il  filo  intorno  all'ago,  sì  abbassa  questo  e 
si  serra  l'anellelto  sul  dito  della  ni:ino  sinistra,  la- 
sciandolo scorrere  al  basso  dell'aeo  per  fornure  la 
prima  maglia;  sì  prende  allora  con  la  sinistra  un 
aj^o  che  si  introduce  nell'anelletto  e  un'altro  a(;o 
con  la  destra,  (^on  legtfere  modìlìcazioni,  partendo 
dal  processo  esposto,  si  possono  fare  lavori  a  mo- 
glie  semplici,  al  rovescio,  aumentate,  nulle,  in  ro- 
tondo, l'er  ì  lavori  a  maglia  eseguili  coli'  tmci- 
netto,  vengasi  a  (piesta  voce.  -  Lavoro  a  maglia, 
n  punto  di  riso,  molto  usato  per  sciarpe  da  collo, 
tramezzi,  ecc.  ;  a  punto  di  rtso  doppio,  usato  per 
calze,  borse;  o  punto  di  riso  triplice,  usatissimo 
per  borse  di  tortiglia,  sottane  di  lana,  manichette 
di  lana,  ecc.  ;  a  punto  tunisino,  usato  per  giub- 
betti e  sottane  d'inverno,  per  indumenti  da  bambini 
(imparaticcio,  dicesi  dei  primi  lavori  di  maglia  che 
si  fanno  fare  alle  bambine,  per  esercizio,  per  impa- 
rare; i  quali  sogliono  essere  innanzi  tutto  la  vigna, 
lavoro  andante  e  piano  che  si  fa  con  due  soli  ferri, 
poi  il  saccheltino,  piccola  calza,  senza  la  difficoltà 
•del  cresciuto  e  delio  stretto.  -  Maglieria,  ogni  lavoro 
eseguito  a  maglia;  anche,  bottega  in  cui  si  vendono 
maglie. 

Crocè,  sorta  di  lavoro  a  maglia,  che  le  donne 
fanno  con  un  ago  torto.  -  Femminella,  dello  a  60/- 
tone.  -  Giro,  l'intera  sene  di  maglie,  le  une  ac- 
canto alle  altre,  nel  verso  della  larghezza  della 
calza;  due  giri  fanno  un  rovescio.  ■  Maglia  a  bai 
rette  annodanti,  quando,  per  ogni  arco  o  festone  a 
catenella,  invece  di  passare  l'uncinetto  nel  mezzo 
di  una  maglia,  si  p;»ssa  sotto  la  catenella  formarne 
l'arco;  scappata,  la  maglia  che,  per  rottura  di  filo, 
trovasi  lenta  e  allargata,  e  non  più  concatenata  con 
le  maglie  vicine;  le  maglie  scappate  si  riprendono.  - 
Maglietta,  piccola  maglia;  anche,  la  gangherella,  spe- 
cialmente se  di  filo.  -  .Mandorla  piena,  di  maglie  a 
rovescio.  -  Rovescino,  costurinn,  maglia  rovescia,  la 

3 naie,  nella  parte  posteriore  della  calza,  abbraccia 
uè  giri;  dall'unione  di  tutti  i  costurini  risulta  la 
costura.  -  Spinetta,  vostro  stretto,  fatto  di  fila 
doppiato  e  torte,  intrecciate  fra  loro,  come  i  lavori 
a  maglia.  -  Smagliatura,  serie  di  maglie  scappate. 
Avviatura  delle  maglie,  l'azione  per  la  quale  si 
forma  la  serie  di  ni:iglie  che  dovranno  servire  di 
base  al  lavoro  [Vavviatura  incrociata,  che  può  es- 
sere semplice  con  filo  semplice,  semplice  coìì  ^lo  triplo, 
doppia  con  filo  triplo  e  incrociata  formante  catena, 
*  la  più  comune,  e  si  fa  partendo  dalla  formazione 
di  un  nodo  attorno  al  pollice  e  facendo  scorrere  il 
capo  del  filo  sull'indice,  facendo  poi  penetrare  il 
ferro  nel  nodo  e  girando  per  ricondurre  il  ferro 
alla  posizione  di  prima  ;  l'avviatura  a  maglie  di 
calza  parte  d.alla  incrociata  e  procede  trasportando 


la  maglia  dal  ferro  di  «inislra  e  formando  «ucrex- 
sivaiiiunte  un  cappio  intorno  ad  e>vi,  Vattialura 
a  maglu  patuiie,  che  |K)«!,/)no  i-sserr  doppie  e  lem- 
plici,  parti'  da  un  cappio  vmplire  iti.'  rircnndii  il 
ferro,  die  vi  e  penetrato,  e  gira  dall'alto  in  haMo. 
incrociando  il  lilo  tra  la  man"  e  la  pervma  di  chi 
lavora,  non  l'siernamctite  U:  usala  n-dlf  maflif  a 
traforo) ,  iiiline,  V arriatura  a  pippiotim  pari*'  djlla 
incrociata  semnlici-  ••  pnicede  an  .ivallaiido  te  ma- 
glie le  une  sulle  altre,  e  ponendole  SUI  due  ferri 
tenuti  incrociati,  voltando  inoltre  il  lavoro  ad  ugni 
nuova  maglia  che  si  ottieni-,  1,  f.icendo  due  in.iglie 
in  una  sola  volta.  -  tJrlo  della  moglia,  il  punto 
con  CUI  essa  viene  terminata  e  iliiu>a,  perche  non 
si  possa  disfare:  [iiló  ■•ssi-re  diritto  o  aemptiee,  a 
dente  di  gatto,  aperto,  0  piegalo,  secondo  il  modo 
di   lavorarlo 

Ago.  ra.sticciuola  di  ferro  o  d'acciaio.  unciii.atA, 
che  serve  per  i  lavori  a  maglia;  ago  torto,  o  da 
crochet,  lunctnetto  adoperato  per  far  maglie  ;  fattori- 
no, arnese  di  ferro,  d'argento  o  di  legno  bucato  che  le 
donne  tengono  a  cintola,  legato,  e  nel  quale  inlì- 
Klno  il  ferro  mof-f/ro,  quando  fanno  lavori  a  maglia. 
-  Avviare  una  maglia,  incominciarla.  •  Fare  una 
maglia  il  formare  col  .solo  indice  la  ripiegatura 
o  staffa,-  e,  tirando  il  filo,  fermarla  su  un  solo  ferro 
(queste  maglie  si  fanno  nell'avviatura  in  numero 
corrispondente  all'ampiezza  del  lavoro,  sia  '-sto 
calza,  soletta,  guanto  o  altro).  ■  lavorare  andando 
e  tornando,  quando,  giunti  al  termire  di  un  giro, 
si  volta  il  lavoro  ritoni.ando  sulle  maglie  fatte  senza 
tagliare  il  filo.  -  Incorare  una  maglia,  formare  su 
di  essa  una  nuova  maglia  (una  maglia  che  si  la- 
vora non  è  dunque  quella  Che  attualmente  si  fa, 
ma  quella  sulla  quale  se  ne  innesta  una  seconda): 
agucchiare,  sferruzzare.  -  Raccattare,  rinfilare,  ri- 
pigliare, riprendere  una  maglia,  parlando  di  maglie 
scappate,  il  riconcatenarle  le  une  con  le  altre,  le 
inferiori  con  le  superiori,  fermandone  l'ultima  con 
punto  dato  con  l'ago  (ciò  si  fa  pas.sando  l'ago  neU 
l'orlo  del  lavoro  e  il  filo  intorno  all'ago,  riti- 
rando quindi  il  filo  in  mezzo  alla  maglia  ;  se  la 
maglia  caduta  (>.nel  complesso  del  lavoro,  si  piglia 
un  ago  sottile  con  cui  si  tirano  le  briglie  per  le 
maglie,  indi  si  ripigliano  con  l'ago  sinistro).  — 
Hibaltere  le  maghe,  fare  un  doppio  cucito  all'orlo: 
si  lavorano  due  maglie  insieme  e  con  l'ago  della 
mano  sinistra  si  getta  la  prima  sulla  seconda  ,  si 
lavora  ancora  una  in.aglia  ripetendo  la  stessa  ope- 
razione ;  prima  di  ribattere,  si  fa  l'ultimo  giro  assai 
molle.  -  Smagliare,  il  rompersi  di  qualche  m.aglia, 
d'un  anello  e  simili.  -  Sperare  o  rdgnare,  il  men- 
dare  speciale  delle  maglie,  il  raggiustarle  rifacendo 
alla    meglio    i    punti  rotti.  -  Strapparsi,    rompersL 

MagrUeria.  Veggasi  a  maglia. 

Matrlletta.  Piccola  maglia. 

Mafilio-  'irosso  ninrMle,  usato  specialmente 
nella  ferriera,  nonché  per  ficcare  i  pali  nel  fare 
una  palafitta:  martinetto. 

Magliuòlo.  Tralcio  della  vite,  da  trapiantare 
con  uno  strumento  a  guisa  di  gruccia. 

Magnanimità.  Grandezza  d'animo;  liberalità, 
generosità.  -  Agire  con  magnanimità:  alessan- 
ilreggiare,  giocar  da  magnanimo,  napoleoneggiare 
(iron.),  usare  magnanimità. 

Magnanimo.  Di  grande  aninto;  generoso 
(vegg.  a  generosità),  eroe. 

Magnnano.  .Artefice  che  al  ferro  proveniente 
dalla  ferriera  da  le  ultime  forme,  appropriate  a 
svariati    lavori    (chiave,    chiavistelto,    ferra- 
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nienti  diversi,  lucchetto,  serratura,  ecc.)  meno 
j^ossolani  di  quelli  del  calderaio  i"  del  fabbro. 
Il  inagiiaiio  lavora,  per  lo  piii.  Vacciaio,  iì  ferro, 
la  ghisa,  il  rame,  lo  staglio,  ma  talvolta  anche 
qualche  altro  metallo;  oltreché  diversi  ferramenti 
da  commessura  (squadre,  ghiere,  staffe,  fasciature, 
chiavarde,  copiglie,  viti,  che  servono  alla  consoli- 
dazione delle  commessure  nei  lavori  da  falegname), 
fa  anche  ferri  a  cantonate,  usali  nella  costruzione 
delle  ossature  degli  edifìci  ;  a  T.  a  bracci  uguali  o 
o  disuguali,  ferri  per  montature  di  stuoie,  tendoni, 
ecc.;  fa  inoltre  impressioni,  ornamenti  cesellati, 
frastagliati  sul  ferro.  -  Fabbricatore,  detto  a  cai- 
tleraio.  •  Magnaiìino  dimin.  di  magnano,  magnano 
giovane.  -  Stagnaio,  stagnino,  chi  stagna  e  fa  la- 
vori di  stagno. 

Arnesi,  oggetti.  —  Molti  sono  comuni  ad  altri 
artefici,  e  cioè  la  forbice,  ^incudine,  la  lima, 
il  mantice,  il  martello,  la  morsa,  la  pin- 
zetta, lo  Scalpello,  ii  tagliuolo,  la  tenaglia, 
il  trapano,  ecc.  -  Archetto,  arnese  o  lima  arcata 
per  fare  intagli.  -  Battiferro,  madio  per  battere  ii 
massello  a  caldo.  -  Briglie,  oreccìii  sporgenti,  chia- 
varde: servono  pre  riunire  i  pezzi  di  ghisa.  -Bru- 
nitoio, sorta  di  lima  per  brunire  il  ferro.  -  Cac- 
ciavite, strumento  simile  ad  uno  scalpello  per  strin- 
gere o  allentare  la  vite.  -  Cesoiove,  grossa  forbice, 
•  Chiavarda,  arnese  per  collegare  due  o  più 
pezzi  :  chiavarda  di  commessura,  chiavarda  cilin- 
drica a  copiglia  e  capocchia  rotonda,  a  copiglia  e 
incastro,  a  falsa  capocchia,  d'impiantamento,  cilin- 
drica a  capocchia  quadra  affondata,  chiavarda  a 
S,  a  scanalatura  e  a  uncino,  ecc.,  ecc.,  sono  le 
principali  chiavarde  usate  del  magnano.  -  Croccilo, 
sorta  di  lima  d'acciaio  per  lavorare  nei  congegni 
delle  chiavi.  -  Fattore,  complesso  di  strumenti  che 
sostengono  ferro  o  altro.  -  Fattorino  (figur.),  arnese 
di  ferro  sul  «piale  si  appoggia  l'estremità  di  una 
lunga  spranga  da  arroventare  nella  fucina,  o  da 
battere  sull'incudine.  -  Filiera,  strumento  d'ac- 
ciaio bucato  jier  passarvi  il  metallo  da  ridurre  in 
filo.  -  Granchio,  qualunque  ferro  che  abbraccia  o 
stringe.  -  ÌMminatoio,  arnese  o  macchina  che  serve 
per  avere  ferri  in  verga,  ferri  scanellati,  ferri  piani, 
ecc.:  consta  essenzialmente  di  .due  cilindri  orizzon- 
tali sovraposti,  più  o  meno  vicini  l'uno  all'allro, 
ma  sempre  in  guisa  <la  offrire  iin'aperliiia  molto 
più  angusta  di'l  diametro  del  pezzo  da  laminare, 
che  gira  in  sriiso  inverso.  ■  Martello  peslime, 
mazza,  mazzuolo,  presella  M'ggasi  a  tnartello.  - 
Mdstielto,  slniiiieiilo  peV  iiìsiTÌr,>  un  ani'llo  in  .litro 
strumento  viiolo  ad  esso  ciirnspoiidi'iile.  •  Mor.ta 
limatrice,  macchina  per  limare,  coiisislenle  in  una 
lama  tagliente  diretta  da'  un  carro  porla-strumenlo 
che  si  muove  automaticamente;  0  ninnila  di  un 
;ipparecchio  per  cui  (•  possibile  ottenere  tagli  di 
qualunque  inclinazione.  •  Mozzo  (ti  porlacannc), 
palchi  :  vegg.  a  tnantice.  ■  hrsa,  l'erro  l'hc  s'at- 
tacca al  massello  per  poterlo  slirare  e  battere.  ■ 
Schiacciatoio,  specie  di  l'esello.  -  Spina,  conio  di 
ferro  col  quale  bucare  il  metallo  infocalo.  -  Stozzo, 
strumento  per  fare  la  jiarle  convessa  al  metallo 
(stozzare.  Lavorare  con  In  stozzo).  -  Tasitello,  pircol.i 
incudine. 

Canliife,  banco  della  morsa  per  usi  diversi.  ■ 
(Mnt^rrsore,  recipiente  nel  quale  si  opera  la  conver- 
sione della  ghisa  in  acciaio.  •  Fucina,  vegc.  .i 
questa  voce.  -  l'ila,  vaso  di  pietra  che  l'oiilieiie 
acipia.  nella  quale  tuffare  il  ferro  laliln  o  nneiili', 
per  freddarlo,  o  per  dargli  un  cerio  grado  di   lempia 


-  Rifenditoio,  l'officina  in  cui  si  fanno  le  barre  di 
ferro  che  poi  si  riducono  in  chiodi. 

Battiture,  scaglie  di  ferro  o  di  rame,  vanamente 
ossidate,  che  si  staccano  dalle  lastre  o  spranghe 
metalliche  arroventate  e  battute  col  martello.  - 
Brasca,  polvere  di  carbone  di  cui  fanno  uso  i  fabbri 
per  contornare  e  formare  il  fondo  del  luogo  ove 
brucia  il  carbone,'aiiimato  dal  soffio  del  mantice.  - 
Doratura,  liquido  adoperato  per  dorare  lo  stagno.  - 
Piombatura,  lega  di  piomlro  e  di  sfagno,  per  stagnare 
il  ferro 

Operazioni.  —  Affinamento  a  carbon  fossile,  o  me- 
todo inglese,  regola  moderfla  per  raffinare  la  ghisa; 
arrovenlamenlo,  operazione  con  la  quale  si  fanno 
diventare  rossi  i  corpi  solidi,  scaldandoli;  calda, 
caldo,  operazione  di  arroventamento  di  iin  ferro, 
per  lavorarlo  subito  che  è  al  rosso;  limatura,  ope- 
razione del  limare  mediante  lime  varie  o  con  mac- 
chine (es.,  la  morsa  limatrice);  mastiettatura ,  il 
mastiettare,  ossia  II  congiungere  con  maslielto  o 
cerniera  {mastiettare  in  terzo,  in  quarto  :  ripiegare 
in  tre  o  quattro  parti  con  altrettanti  mastietli)  . 
ribaditura,  il  ribadire,  ossia  il  ritorcere  un  pezzo 
metallico,  ribattendolo  verso  il  suo  capo  (sbadire, 
disfare  la  ribaditura);  saldatura,  operazione  del 
saldare,  ossia  del  riunire  partì  metalliche:  amida- 
tura autogenica  si  ottiene  nel  rammollire  ad  un 
forte  calore  le  parti  che  debbonsi  scaldare,  batten- 
dovi quindi  sopra,  per  costringere  le  molecole  a 
compenetrarsi  scambievolmente  e  rendere  cosi  più 
Intima  l'unione;  risaldatura,  iiuo\a  saldaliira  (òeceo 
(//  flauto,  forma  speciale  che  si  da  alle  due  eslre- 
niìtà  di  due  verghe  che  si  voglionasaldare  insieme); 
stagnatura  (stagnare),  applicazione  d'un  velo  di 
slagno  nell'interno  dei  vasi  di  rame;  operazione 
spccialm.  del  calderaio.  -  Assottigliare,  battere  sul- 
l'incudine ferri  arroventati  per  far  loro  il  taglio.  - 
Bollire,  arroventare  il  ferro  a  un  maggior  grado,  e 
mollificarlo  al  punto  che  possa  attaccarsi  e  unirsi 
con  altro  pezzo  parimenti  bollito,  battuti,  e  massel- 
lati entrambi  sull'incudine.  -  Calcitiare.  sottoporre 
il  ferro  o  altro  all'azione  del  fuoco  por  olteniTiie 
certi  prodotti.-  Fabbricare,  dare  ad  un  ferro  i|  nel  la 
particolare  forma  che  debba  conservale,  cio»^  .i|i- 
propriata  all'uso  cui  i'  destinato.  -  Fucinare  (luci- 
nataraj,  riscaldare  il  metallo  sino  a  fusione.  •  Mas- 
sellare, mazzicare:  battere  il  ferro  quando  i^  rovente. 
sull'iiiciidine,  a  piii  riprese,  ripiegandolo  col  iiiar- 
tello,  e  quasi  iinnaslaiidolo.  per  purgarlo.  .-ìdden- 
sarlo,  stivarlo,  onde  riesca  atto  a  parlicolari  lavori. 

-  Pnnteiigiure  'un  ferro,  picchiettarlo  affinchè  si  for- 
mino dei  rialzi.  •  Snetjnere  un  feiro  rovente,  rallVed- 
darlo  liilTaiulolo  nell'.arqua  bollente.  -  S/nmixiir,  in- 
ciden-  nel  ferro  calilo  ornati  diversi:  operazione  chu 
si  compie  i-ol  maglio.        , 

May^nato  (ma^italizioj.  Qiì  ò  capo,  i^  pri- 
tnutr.  ■  Tilolo  di  uobiltA  in  l'nghena.  •  Magna- 
tizio. .i|q).irlcnenle  a  magnate. 

Mu^n^sia  (magiu-iiarnj.  ,S(l^|anz.1  bi.inca.  .-ussor- 
lieiite.  niedirlnale,  derivala  dal  in.iglie«io,  di  cm  e 
un  ossido.  Magnesia  animale  fu  clii.im.tto  lo  sterro 
di  rane  diliiilo  iieH'acipi.i.  usalo  come  rimiilio  in- 
lerno,  binala,  la  (inrnriV,  in  regoLirissimi  rrislalli , 
calcinala,  o  usta,  ossido  di  magnesio  di  mi  si  fA 
grillile  uso  in  medicina:  iii.igiiesia  ofiìciiiale;  fffer' 
ir-vcH/i",  composlo  di  iduM'arbon.ilo  e  solfalo  di  mi- 
gnesia,  di  bic.irbon.ilo  di  sod.i,  l.ii  Iralo  di  polas-o  e 
di  soda  1-  .indo  l.irl.iric-D  in  |i.irli  ugu.ili .  c.Wintii. 
la  magnesi.i  c.ileiii.il.i  rjie  .ibliia  avsorlulo  il  trenta 
per  renio  d'acqii.i,  in  gelatina,    idr.ilo  ili  in.igiOLSi.k 
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f>ltenuto  por  prcripilazìune  del  solfalo  di  nm|rnraìa , 
ingleu,  ossidi)  e  idrocirhonato  di  riiai;npsi:i,  fAhbri- 
cali  mn  prn<'eKS(i  siicriali',  lufutda,  d  /luida,  solii- 
zionf  acquosa  di  liicArlioiinto  di  iiia^'iii'Ma,  uria, 
vi'crhia  dunoiiiiiiazuini;  di'!  piTossiilu  di  niaripiicsf , 
mlnhile,  niiHciinlio  di  solfati)  di  iiia^'iii'sja  cor»  liir-ar- 
liiiiiali)  di  potassa  o  ili  soda  (maijìieMaco,  l'hr  run- 
iMMii'  iiiajdicsia  :  consta  di  i-ss:!  o  parli'(°i|iu  ili-llf  sue 
qualità;  ninijnenfero,  a^^.  di  wiinerato  roriti'.iii'iili,' 
accidenlajinivitt-  della  inaj^icsia). 

Mognr$ì(>,  nii'Uillo,  di  colore  tiianro  art,'iTitiiio,  lii- 
riTili*.  duttili-  (usato  iiolla  foto^'ralia  iiultiinia),  ana- 
to(ro,  pt-r  i  SUOI  caratturi.  allo  zinco.  Alniiii  de' 
suoi  laU  SI  trovano  allo  stato  naturali^  ■'  formano 
iiiini'iali  importanti,  altri  si  preparano  per  lo  pili 
indiistrìalnieiilu,  dato  il  i^raude  uso  rlie  se  ne  fa.  ■ 
Acetato  di  magnesio,  corpo  amorfo  e  di  sapore  legger- 
mente amaro;  ofrodile,  varietìii  di  silicato  idrato  di 
mapiiesio  con  tracce  di  manganese  f  di  ferro;  bruciti. 
clorato  di  magnesio;  citrato  di  magiiesio,  bianco, 
polverulento,  insipido;  cloruro  di  magnesio:  esiste, 
III  soluzione,  in  molte  .acque  minerali;  conlicrite, 
silicato  idrato  di  allumina,  magnesio  e  ferro,  chia- 
mato dai  lapidari  zaffiro  d'acqua;  latte  di  mnr/nesio, 
idrato  di  magnesio  sospeso  nell'acqua,  tnafìnfsite, 
carbonato  di  magnesio;  solfalo  di  magnesio:  chia- 
mato anche  sale  amaro,  sale  di  canale,  di  Egra,  di 
Epsom,  di  fnghillerra  o  inglese,  di  Piemonte,  di 
Saidschulz,  di  Sedlitz:  si  trova  in  natura  e  si  pre- 
para artificialmente  sciogliendo  la  dolomite  in  acido 
solforico;  in  commercio  si  trova  in  cristalli  di  sa- 
pore ainanssinio.  inodori;  in  medicina  sene  come 
niirgante,  nell'industria  per  fabbricare  alcune  qua- 
lità di  carta,  alcuni  cementi  e  nella  preparazione  di 
solfati  e  d'altri  composti,  -  Pleuroclasio,  fosfato  di 
magnesio  minerale  in  masse  lamillari  di  colore 
arancio,  con  lucentezza  vetrosa.  -  i'Vrpen/ino,  silicato 
di  magnesia  idratato  e  di  colore  verdastro  ;  come 
roccia,  è  raramente  puro  e  per  lo  piti  un  misto  di 
diallagio,  antibolo,  gianato,  ferro  cromato,  ecc.  - 
Spinello,  alhiminato  di  magnesio,  di  colore  vario, 
spesso  rosso  o  roseo:  appartiene  alle  roccie  grani- 
tiche e  lo  si  trova  nelle  Indie  Orientali.  ' 

Magnesiaco,  mag-neslo.  Detto  a  tnagtiesia. 

Magrnete  (magnetico).  Lo  stesso  che  calamita: 
veg:g.  a  questa  voce  e  a  magnetismo.  1  magneti 
si  dividono  In  naturali  o  arlifuiali,  questi  in  lem- 
porari  o  permanenti.  In  tutti  si  riscontrano  i  poli 
e  una  linea  neutra  {magnetico,  di  magnete  o  di 
magnetismo;  magiielo.  parola  usata  come  prefisso  a 
indicare  l'azione  della  calamita).  •  Ago,  asse  magne- 
tico, elettromagnete;  fasci  o  magazzini  magnetici, 
polo,  ecc.:  vegg.  a  calamitn.  -  Linea  assiale  di  un 
magnete,  quella  che  ne  congiunge-  i  iioli;  spettro  o 
fantasma  magnetico,  figura  presentata  dalle  particelle 
di  ferro  sopra  un  foglio,  sotto  cui  si  faccia  agire 
iiua  calamita.  -  Amtare,  rivestire  i  poli  del  monete 
con  ferro  dolce  perclu'  sostengano  meglio  i  pesi. 

Magrnètlco.  Ve^ig.  a  magnete  e  a  magne- 
tismo {magnetico,  di  magnetismo;  magnelologia , 
trattalo  o  dissertazione  sul  magnetismo). 

Magrnetlsmo.  L'insieme  dei  fenomeni  ai  quali 
da  origine  la  calamita,  o  magnete,  naturale  o 
arliliciale;  la  virtù  della  calamita.  Magnetismo  di 
posizione,  proprietà  di  cni  gode  il  ferro  dolce  di 
magnetizzarsi  quando  collocato  in  direzione  del  me- 
ridiano magnetico  ;  magnetismo  ((i  rotazione,  sene 
di  fenomeni  che  si  possono  considerare  come  casi 
particolari  delle  correnti  di  induzione  ;  magnetismo 
indotto,    quello    acquistato    da    un  corpo  magnetico 


ponto  in  un  campo  nel  quale  »i  ''M^rcitano  azioni 
magnetiche ,  liliero,  quello  di  rui  «i  conosrooo  gli 
rlTi'tli  ai  (M)li  ;  permanente,  quello  che  un  uta  di 
ferro  coiL'ter%a  anche  quando  <5  lolla  dal  campo 
magnetico,  ipeeìfico.  l'azione  cserritata  da  un  ma- 
gnete nell'unita  di  volume  d'un  corp'i  (Kistn  all'unita 
di  distanza,  terrntre.  vegg.  a  Terra;  retiduo.  U 
quantità  di  magnetismo  che  rimane  in  un  pt-zzo  di 
fcrrn  dolci;  ,il  cessare  dell'azione  ma4(netizz.int>-.  - 
Dia  magnetismi)  OtiamagnetieoJ.  proprieU  ch<-  jxj* - 
sicilono  certi  corpi  di  non  essere  attratti  d.il  ma- 
gnete. -  Eleltro-mognetiimo.  i:<>iiiph>v)  diiUe  dot- 
trine rignardaiiti  l'azione  reciproca  il-.-IU  corrente 
elettrica  e  della  calanuta;  fotomagnetitmo,  feno- 
meno dipendente  dalla  proprietà  d'alcuni  raggi  v>- 
lari  di  comunicare  agli  aghi  d'acciaio  il  magnetismo. 
galvanomagnetismo,  comples.so  dei  fenomeni  elettrici 
che  danno  effetti  magnetici  ;  paramagnetismo,  pro- 
prietà che  ha  il  magnetismo  di  dare  ai  corpi  una 
direzione  parallela  alla  linea  dei  poli,  quando  i>i 
trovano  collocali  fra  i  due  poli  di  un  eleltro-nia- 
griete  a  farro  di  cavallo.  -  Asiatico,  che  è  sottraltn 
all'azione  del  m'agnelismo  terrestre  {astalicxtà,  la 
proprietà  goduta  ds  alcuni  corpi),  calamitico,  di 
calamita;  elettromagnetico,  ciò  cne  i  attenente  al- 
l'elettromljrnelismo  ;  fotomagnetico,  tutt/3  ciò  che  ha 
attinenza  o  dipendenza  dal  fotouiagnelismo  ;  mngìtr- 
lieo,  il  corpo  sul  quale  esercita  la  propria  energi.i 
la  calamita. 

Ammorzamento,  azione  di  mitigare  le  oseillazioni 
di  un  ago  calamitato,  per  ricondurlo  piii  presto  alla 
sua  posizione  di  equilìbrio.  ■  Attrazione  (attrarrei, 
la  forza  eserc'tala  dal  polo  magnetico,  e  per  ciò  da 
tutti  i  ferri  calamitati.  -  Coibenza  magnetica,  atti- 
tudine <'.lie  hanno  ì  corpi  ad  assumere  più  o  meno 
facilmente  la  polarità  magnetica.  -  Derlinnzume.  an- 
golo che  il  piano  verticale  passante  per  1'  asse  del 
magnete  (meridiano  magnetico)  fa  con  il  meridiano 
geografico  o  terrestre.  -  Dispersione  magnetica,  di- 
minuzione del  magnetismo,  col  tempo,  di  una 
sbarra  magnetizzata  a  saturazione.  -  Eccitazione  : 
vegg.  a  questa  voce,  pag.  961,  prima  col.  -  Forza 
coercitiva  magnetica,  proprietà  che  possiedono  l'ac- 
ciaio, il  nichel,  il  cobalto,  ecc.,  di  conservare  la  cala- 
mitazione che  hanno  ricevuto.  •  Inclinazione  magne- 
tica, l'angolo  che  fa  l'ago  magnetico  con  l'orizzonte, 
nella  posizione  die  prende  naturalmente,  quando 
viene  sospeso  pel  suo  centro  di  gravità  (inclinabile, 
;igg.  dell'ago  costruito  specialm.  a  questa  misura- 
zione). -  Induzione  magnetica,  l'azione  per  la  quale 
un  pezzo  di  ferro  sì  magnetizza  quando  é  posto  in 
un  campo  magnetico;  anche,  la  modificazione  nelle 
condizioni  magnetiche  di  un  corpo  magnetico  cau- 
sata dalla  presenza  di  una  calamita  o  del  magne- 
tismo terrestre.  -  Induzione  magneto  elettrica,  pro- 
duzione di  correnti  momentanee  in  un  conduttore 
che  si  mova  in  un  campo  magnetico.  -  .(fayiwdria- 
zione  0  calamitazione  :  detto  a  calamita.  -  Per- 
meabilità magnetica,  il  valore  dell'  induzione  totale 
in  un  campo  magnetico  eguale  all'unità.  -  Polarità, 
virtù  dell'ago  di  volgei-si  ai  poli,  o  d'un  altro  corpo 
che  tro\  i  i  poli  opposti.  -  Ripulsione  magnetica, 
proprietà  che  possiede  un  corpo  magnetico  di  re- 
spingere un  polo  dello  stesso  nome.  -  Variazione 
magnetica,  o  dell'ago  o  della  bussola,  lo  sposta- 
mento che  l'ago  magnetizzato  subisce  quando  senta 
l'influenza  di  cause  perturbatrici  nell'ambiente  m 
cui  è  posto. 

Burrasca  magnetica,  variazione  repentina  nella 
distribuzione  del  magnetismo  terrestre  per  cui  l'ago 
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magnetico  non  si  orienta  più  regolarmente  o,  come 
si  dice,  diviene  pazzo.  -  Campo  magnetico,  spazio 
nel  quale  una  calamita  esercita  la  sua  azione  in- 
duttiva. -  Campo  magnetico  rotante,  o  campo  Ferra- 
ris, campo  unico  risultante  dalla  composizione  di 
più  campi  magnetici  consistenti  in  una  data  parte 
dello  spazio:  scoperto,  nel  1888,  dall'insigne  iìsico 
Galileo  Ferraris.  -  Costante  di  calamitazione,  il  ra[>- 
porto  del  momento  magnetico  (rispetto  all'unità  di 
volume)  alla  forza  magnetica  -  Curva  magnetica, 
curva  indicante  la  direzione  delle  linee  di  forzii  del 
campo  magnetico  di  un  magnete  qualun5]ue.  -  Ele- 
mento magnetico,  molecola  di  un  corpo  magnetico, 
la  quale  opera  come  una  calamita  completa,  avendo 
i  propri  poli  e  la  linea  neutra.  -  Equatoie  magne- 
tico, la  seiie  dei  punti  della  superlicie  terrestre  nei 
quali  l'inclinazione  è  nulla.  -  Fluida  magnetico,  il 
supposto  principio  che  ecciterebbe  i  cosi  detti  fe- 
nomeni magnetici.  -  Fuochi  magnetici,  i  due  punti 
di  massima  intensità  magnetica  che  si  notano  in 
ciascuno  dei  due  emisferi  terrestri.  -Linea  agonica. 
quella  immaginaria,  che  passa  per  tutti  i  luoghi  nei 
tiuali  la  declinazione  magnetica  é  ^  0';  linea  assiale, 
(letto  a  magnete;  linea  di  forza  magnetica,  la  traiet- 
toria seguita  da  una  massa  magnetica  positiva  libera 
di  muoversi  nel  campo;  linea  isogonale,  isodinamica: 
vegg.  a  Tert-a.  -  Meridiano  magnetico,  il  piano  verti- 
cale che  passa  per  l'asse  dell'ago  nella  sua  posizione 
normale.  -  Polenziale  magnetico,  il  lavoro  che  le 
forze  magnetiche  debbono  compiere  per  trasportare 
l'unità  positiva  di  massa  da  un  punto  all'  infinito. 
-  Unità  di  massa  magnetica  o  di  polo  magnetico, 
quella  che,  agendo  sopra  una  massa  uguale  posta 
alla  unita  di  di.stanza,  la  respinge  con  una  forza 
uguale  all'unità  di  forza. 

Ago  astatico,  (|uello  che,  per  una  speciale  dispo- 
sizione, non  risente  dell'azione  direttrice  della  Ter- 
ra :  ago'niagnelico-astàtico.  -  Ago  magnetico,  cala- 
mita e  sue  varie  specie  di  attributi,  fasci  magne- 
ìici,  polo;  asse  magnetico,  punti  consegueìitt,  punto 
di  indifferenza;  magnetizzare  (magnetizzato),  ma<;ne- 
tizzazione ,  magnetite:  veggasi  a  calamita.  -  Bat- 
teria magnetica,  fascio  di  lame  d'acciaio  magnetiz- 
zate e  congiiinle  insieme  in  modo  di  sovrapporne 
1  poli  dello  slesso  nome.  -  Bilancia'  di  torsione, 
detto  a  bilancia,  pag.  290,  sfc.  col.  -  linswla  di 
declinazione  e  di  inclinazione,  detto  a  OusnoUi.  - 
(^mitrici  maqnetiche,  nome  di  vari  apparecchi  de- 
stinati a  separare  le  liiiiatiire  niagneticliiMla  quelle 
clic  non  sono  tali,  usufruendo  dell'attrazione  delle  ca- 
lamite. -  Conlatti,  i  parallelepcdi  di  ferro  dolce  che 
uniscono  due  sbarre  magnetiche.  -  (Contatto  semplice 
o  doppio,  processi  per  ini  si  magnetizzano  gli  aghi 
e  le  sbarre  d'aiiiai<i  ailopcrandu  uno  o  due  fasci 
di  verghe  calaniilale.  -  Indutture,  complesso  dei 
magneti  o  dejjli  elettiomagneli  cosliliienti  il  campo 
in  cui  si  move  l'armatura  d'una  dinamo.  ■  Magneto- 
metro, vegg.  a  ipiesla  voce.  -  Magnetoscopio,  slrii- 
iiienlo  per  rilevare  azioni  magnetiche.  -  Micrmo 
magnetico,  rivestimento  di  ferro  dolce  (lastra,  cilin- 
dro, ecc.)  con  la  quale  si  copre  l'apparei  rhio  ila  pro- 
teggere contro  gli  effetti  del  magiiclismo  terrestre. 

Magnetizzare,  comunicare  il  niagnelismo,  le  pro- 
prietà della  ealaniila  ai  corpi  sti.scettivi  d'acqui.stare 
lo  slato  di  magnetismo  (magneticamentr.  in  modo 
magnetico  ;  magnetizzabile,  che  [iiiò  essere  magne- 
tizzato). 

Maffnotlsnio.  Fenomeno  lìsiologico  per  il  quale 
una  |iersona  piiA,  lino  a  un  certo  punto,  iniiiorre 
la    propria    volontà    ad    un    soggetto    pili    debole  ; 


ipnotismo,  magnetismo  animale,  mesmerismo.  - 
Antropomagnetismo,  il  magnetismo  animale  con- 
siderato nelle  relazioni  intime  fra  l'uomo  e  gli  al- 
tri corpi  della  natura  ;  sonnambulismo,  lo  stato 
di  sonno  in  cui  cade  la  persona  magnetizzata  -  An- 
tiveggenza, chiaroveggenza,  uno  dei  pretesi  effetti  del 
magnetismo.  ■  Magnetizzare,  provocare  in  una  per- 
sona gli  effetti  del  magnetismo  animale  (smagnetiz- 
zare, togliere  il  magnetismo).  -  Magnetizzatore  (fernm. 
magnetizzatrice),  chi  ha  la  potenza,  la  facoltà  dì 
poter  magnetizzare.  -  Medium,  medio:  termine  rela- 
tivo al  fenomeno  del  magnetismo  animale,  dell'ipno- 
tismo e  dello  spiritismo  ;  e  si  dice  di  persona 
che  parla  ed  opera  in  modo  che  si  supponga  avere 
relazione  con  una  forza  estranea  o  con  uno  spirito. 

Magnetite.  .Minerale  che  da  la  calamita. 

Magrnetizzare,  magnetizzatore  fmagnetiz- 
zaloj.  Detto  a  magnetismo. 

Magnetometro.  Strumento  che  misura  1'  in- 
tensità della  forza  magnetica,  del  magnetismo  ter 
restre  nei  vari  punii.  -  .Magnetometro  bifilare,  appa- 
recchio che  serve  a  misurare  la  componente  oriz- 
zontale del  magnetismo  terrestre  ;  bilancia,  appa- 
recchio che  .serve  a  misurare  le  variazioni  di  in- 
tensità della  componente  verticale  del  magnetismo 
terrestre;  registratore,  apparecchio  che  serve  a  re- 
gistrare le  variazioni  degli  elementi  magnetici. 

Magnificare  (magnificato).  Ingrandire  a  paro- 
le, esaltare,  lodare  molto,  dare  gran  Uxle:  por- 
tare a  cielo,  alle  stelle,  in  palmo  di  mano,  in 
trionfo. 

Magnificenza  fmagrifieente,  magnificentemeiitej. 
L'essere  magnifico,  sontuoso,  sfarzoso  :  lusso, 
sfarzo. 

Magnifico.  Che  è  bello,  grandioso,  splendi- 
do, superbo  di  aspetto,  dì  /orma,  ecc  .  tanto 
di  persone  che  di  cose  ;  chi  usa  sontuosità  ,  cospi- 
cuo, meraviglioso,  inirifico,  nobile.  Dicesi  anche  per 
generoso,  liberale,  magnanimo  (vegg.  a  geìwro- 
sitàj.  dosi  pure  per  latito  (vegg.,  anche,  a  ret- 
tore). -  Magnificenza,  l' essere  magiiilico,  splendi- 
dezza, sfarzo,  sfarzosità,  sontuosità.  -  Hagnifira- 
mente,  benissimo,  in  modo  splendido,  ammirabile: 
alla  grande,  nobilmente. 

Magniloquenza  f^màgniloqiientej.  Grandiosa 
eloquenza:  grandiloquenza,  grandiloqiiio,  maesto- 
sità di  stile,  mngniloquenzia.  magniloquio,  magnilo- 
quo ;  stile  ampio,  copioso,  dilfuso:  vistosità.  -  Ma- 
gnilnquenle.  chi  parla  con  eloquenza  grandios.-»  e 
facile:  fastoso,  grandiloquo,  grandioso,  maestoso, 
magniloquo,   vistoso. 

Magno.  l,o  stes,<o  che  grande. 

Magnòlia  Pianta  da  giardino  sempre  verde 
con  belle  foglie  lucide  e  lìori  soavissimi  ;  il  lior>- 
stesso.  ■  Amonarte,  varietà  di  magnolie.  •  Drimidrr, 
magnoliarei?  indigene  dell'  .Vnierici.  •  lArxodrìidro 
((libero  del  tulipano,  lultpifern).  niagnolìacea  dell'.'V- 
meric:i  settentrionale 

Mago  Chi  esercita  magia.  -  Sacerdote  dell.- 
religione  di';;li  antichi  l'ersi. 

Mugolato.  Spazio  di  catnpo. 

Magona  / imigonirre).  (Wicinix  iM\^  fcrrtrra.  ■ 
iWii;;(»iii'ic-.  .uldelto  alla  nugona. 

Magra.  Scarsil*  di  acqua,  in  un  ftutt*r,  l'cc. 

Magramente.  Avverbio  che  si  iLsa  ad  indicare 
vita  stentata  iier  ciIh>  o  piT  dolori  ;  a  boccatelle,  .» 
crusr.-^  e  cavoli,  a  frusto  .t  frusto,  a  once,  a  pelo,  i 
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spjlliizziro,  a  >|iizzico,  a  slucclinllo,  a  stecco,  ■ 
"ilri'll.i,  da  poirro;  iricnchinanieiite,  iiiiAcraiiipritc, 
|>ovrr:iiiH-iili-.  ri^ff-rcfi'.  Xdttilisxiinaiiiftilp ,  Mittil- 
iiinilr 

Ma  (grezza.  I,' essere  maffro. 

Maturo  (magrami'nlr,  magrfita).  Qie  o  chi  ha 
il  l'Ili  |ii>  (loco  carnoso,  ioli  linea  carne,  pora  polpa 
o  Hill  poro  (essiito  adipowi  inlrareMiilare  (roiitr., 
gratHo):  abharberato,  adusto,  aflilatino,  affilato  (di 
>iso  e  di  mani),  alido,  allampanalo,  app.issilo,  ari- 
do, arrovellato,  arso,  asciugalo,  asniitto,  a.ssaeltato, 
assecchito,  xssottijjliatu,  attenuato,  bruciato;  cavo 
(riferito  specialni.  a  guancia  e  ventre);  dimagrato,  di- 
magrito, disleso;  emacialo,  lampana,  lanlernuto  ; 
macero,  macilente,  macilento,  macro,  magherò,  men- 
cio, munto,  osseo,  ossuto;  riarso,  ristecchilo;  scar- 
nilo, scarno,  scemo,  scheletrito,  aecco,  segaligno, 
smunto,  sparutello,  sparuto,  spolpato,  spolpo,  squal- 
lido, stecchito,  steccolito,  steccolulo,  sleccuto,  stre- 
mato, svenuto,  trasparente.-  Estentiato,  voce  che -di- 
pinge l'elTetto  della  magrezza,  ma  ti  magrezza  infer- 
ma, mal  reggentesi  in  pie.  che  visibilmente  assottiglia 
tutta  la  persona  .  macerato,  da  patimenti  e  più  che 
magro .  strutto,  magro  e  debole,  niìnilo  di  forze 
(maijrettinn,  magretto,  diiiiin.,  magrìiriuolo  dimin. 
vezz.;  majrtno  e  moj/ifnno.  dimin.  \o/.i..,  magrottetlo, 
magrotto,  alquanto  magro  ;  magrucno.  magrenzolo, 
dimin.  magraccw,  spreg.,  ecc.).  -  Molto  magrn  .  grasso 
eonie  una  aringa,  ingrassato  ai  fichi,  lanternuto  o  secco 
o  smunto  più  che  più  ,  magro  come  il  cavalla  del- 
l'Apocalisse, come  la  fame  o  la  quaresima,  come 
stecco,  come  uno  stecco,  come  uno  zolfanello,  magro 
da  parere  un  vestito  da  signora  nella  vetrina  del 
negoziante,  magro  magro,  magro  più  che  la  ma- 
grezza.  rinfìsecchito,  secco  allampanato,  assaettato, 
secco  che  arrabbia,  secco  come  una  lanterna,  come 
un  chiòdo,  come  un  uscio,  secco  strinato  ;  sparuto 
(ilisparuto,  magro,  smunto  e  pallido),  striminzito. 

Figure  di  persona  magha  o  molto  magra:  acciuga, 
acelio,  alTamatuzzo,  agonia,  anima  secca,  antenna, 
asciutto;  bastone  vestito,  brigidino,  buco  ed  osso; 
cacasangue,  carcame,  carcassa,  carestia,  catriosso, 
<"0SBttino.  corona  della  morte  (se  mostra  Te  ossa  del 
dorso,  le  vertebre),  Cristo  schiodato,  crostino,  cro- 
stino senza  burro,  di  magra  presenza,  distrutto; 
falena,  feluca,  felucca.  festuca,  festucolone.  fico  secco, 
figura  iiffamata,  larva,  lungo  da  bastoni,  mezzacicca, 
mingherlino ,  merluzzo,  mormicca  ,  morte  secca, 
mummia,  ombra,  ossacelo,  ossacelo  senza  polpa, 
osso  nudo;  palo  in  pelliccia,  pelle  ed  ossa,  randeno, 
reliccio,  ricelta  da  lussuria,  rifiuto;  scarto  da  coppe, 
scheletro,  scudiscione.  sdiridito,  seccatura,  segaligno, 
segrenna .  slombato  .  smilzo,  spersonito  .  spettro  . 
.  spigoletto.  spigolistro,  stecco,  stenterello,  stentino, 
stento,  .slineosecco.  stoccafissato.  stoccafisso,  stollo, 
stregato;  trasparente,  trito  in  canna,  viso  di  stecco, 
zitella  passa,  rinfisecchita,  ristecchita.  spersonila, 
viAza.  -  Arnione,  di  persona  secca  che  pure  sta  in 
nie2zo  a  buoni  cibi  (macellaio,  pizzicagnolo):  di- 
cesi  perché  l'arnione,  che  sta  in  mezzo  al  grasso, 
e  sempre  magro.  -  Fausse  nwigre  (frane),  di  donna 
che  sembra  magra,  ma  non  è  (ile.  -  Grendinn. 
persona  snervata.  Hoscia,  .iffilala,  magra  e  talvolta 
avara,  spilorcia.  -  Impresetutlito:  improaciutliio,  rtm- 
prescittttito  rtmprosciultùo:  persona,  specialm.  vec- 
chia, divenuta  molto  adusta,  non  per  malattia  ma 
per  il  prosciugamento  degli  umori.  -  lacartapecorito, 
persona  improsciuttita,  di  cui  la  pelle  pare  cartape- 
cora. -  Spilungone,  alto  e  magro:  vegg.  a  statura. 


-  Tiiito  (figur.),  magro,  wamalo.  debole,  «pncialm 
doiM)  una  forte  malattia,  o  |>er  liti. 

OtvKNTAHC  macho:  affilarti,  affilar'si  il  viso,  il 
naso.  I.-  iii.iiii.  l'cc,  allaiiip.inare,  allungare  il  inuio, 
aiiimagrare,  aiiimagrire,  av:iugar>i,  aisecrhire,  a\<ww- 
cliirsi  .  assottigliare  ,  asvitligliartl  ,  asuiltigliar  le 
gamlx-,  attristire,  ron.sumarsi .  digrasun-,  dimacrare. 
ilimagherare.  dimagrare,  dimagrami,  dimagrire,  di- 
miniiin.  dmiorfire  (idiot.  liorenl.).  di&cariiarsi.  diven- 
tare un  lieo  secco,  emaciare,  emaciarsi.  i^U-iiuarsi. 
immagrire,  improsciuttire,  indecunire,  ingrassare, 
ingrassarsi  a  fichi  secchi,  alle  ballolle  ,  insecchire, 
intisicare.  intisichire,  macerare,  macerarsi  (volon- 
tariamente o  forzatamente),  piluccare,  rasciugare. 
rasciugarsi,  ridursi  al  moccolino,  rilucere  come  un 
lume,  rimpresciultire.  rimprosciullire  rinfichire. 
nnfisecchire.  rinseccolire.  rinsecchire,  nslecchire, 
scarnare,  scarnire,  scheletrire,  .scheletrirsi,  scliel- 
trirsi,  seccare,  smacrare,  smacnre  smagrarc,  sma- 
grire, smagrirsi,  spolparsi,  stecchire,  stenuarsi.  strug- 
gersi, trasparire  {dimagramento,  il  divenire  e  il 
rondar  magro;  dimagrazione.  emaciaziune.  estenua- 
zione, smagrarncnlo,  smagralura.  smagriinento,  sle- 
nuazione,  dimagrito,  diventato  magro-  asseccalo. 
emaciato ,  estenuato,  ridotto  un  filo ,  scarnato . 
scarnito). . 

Andar  a  male,  andare  pelbueto  deiracquaxo,  strug- 
gersi, deperire  insensibilmente.  -  Atropa  (atro^eo). 
dimagramento  progressivo  di  ur  arto  o  di  una  sene 
di  muscoli,  sino  a  che  non  possono  più  agire,  per 
malattia;  attenuazione,  modificazione  della  dietetica, 
in  modo  da  produrre  il  dimagramento  regolare, 
leptismo  (gr.),  il  diventar  magro,  termine  di  medicina. 

Afrodilina,  composto  di  ferro  combinato  con  allu- 
mina p  sali,  usato  nell'anemia,  nel  dimagramento  e 
in  tutte  le  forme  in  cui  si  ha  bisogno  di  sostentare 
l'organismo. 

Essere  o  parere  magro  :  andare  sui  balestri,  sui  ftt- 
scellini  per  l'asciutto,  assomigliare  ad  ombra  di  morte, 
aver^  il  dorso  aguzzo,  avere  il  viso  come  un  cen- 
tesimo, come  un  quattrino,  il  viso  lungo,  avere  poca 
carne  indosso,  poca  ciccia;  camminare  sui  fuscelli, 
campare  di  lucertole  ;  essere  come  una  salacca, 
come  un  osso  ;  essere  diafano,  di  cartapecora,  fine 
come  un  grillo,  fine  o  sottile  come  un  lucignolo, 
essere  finito  come  un'arpia,  improsciuttito,  lungo 
quanto  la  fame,  peggio  ai  un  osso  spolpalo;  essere 
ridotto  pelle  ed  ossa,  un  sacco  di  ossa;  essere  rin- 
lisecehito,  sbilenco,  secco,  secco  allampanato,  arro- 
vellato, secco  come  un'arpia  come  una  lanterna, 
come  un  chiodo,  come  un  uscio,  secco  scannato , 
essere  se  non  pelle  ed  ossa,  spento,  stecchito,  strutto 
come  una  candela;  essere  trasparente,  lutl'occhi  e 
bocca,  essere  una  larva,  una  lucciola,  una  maga, 
una  quaresima,  un  fantasma,  un  fico  secco,  un  filo, 
un  fuscello,  un  graticcio,  un  grillo,  un  morto  che 
cammina,  un  morto  in  piedi,  mostrare  le  costole, 
non  avere  che  pelle  ed  ossa,  non  avere  lanla 
carne  da  sfamare  un  tarlo,  non  essere  che  occhi , 
parere  cavato  di  mano  alla  morte,  parere  graticcio, 
parere  il  fante  di  picche,  il  modello  deli'aslinenza, 
il  ritratto  dello  stento;  parere  la  morte  nel  tendone, 
l'immagine  della  morte,  parere  lo  stento,  parer* 
poppato  dalle  streghe,  preso  a  civetta,  alla  pania, 
al  paretaio  ,  parere  ripreso  all'ultimo  luflo,  ripreso 
su  dal  fiume  ;  parere  Seneca  svenalo,  una  feluca, 
nna  gratella,  una  lanterna,  una  larva,  una  strega, 
parere  un  attaccapanni,  un  baccalà,  un  bastone, 
un  Cristo  alla  colonna,  un  Cristo  spirante,  un  di- 
giuno comandato,  un   t  ecce  homo  •,   un  gallo  che 
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mangia  lucertole,  un  lui,  un  morto  che  cammina; 
parere  uno  spettro,  uno  stoccaGsso,  uno  strego,  uno 
stuzzicadenti,  un  pezzo  di  anatomia,  un  sacco  d'ossa, 
uno  sigaro  ;  parere  uscito  dal  sepolcro,  uscito  di 
sotto  a  una  macina;  reggere  o  tenere  o  tirare  l'ani- 
ma con  i  denti,  sentirsi  i  paternostri  sulla  schiena, 
sperare  da  ogni  banda. 

Rendekk  magro,  far  dimagrare:  animagrare,  am- 
magrire,  assottigliare,  attenuare  (disus.),  dimagrare, 
emaciare,  estenuare,  macerare  le  carni,  mangiar  la 
carne  addosso,  smagrare. 

Magrezza,  qualità  di  ciò  che  è  magro,  lo  stato  del 
corpo  delle  persone  e  delle  bestie  magre:  adustione, 
consunzione  (estrema  magrezza  per  malattia),  dispa- 
rutezza, emaciamento,  emaciazione,  estenuazione, 
lunga  notomia,  macie,  macilenza,  macredine,  sma- 
griniento,  sparutezza  {maijramenle,  con  piagrezza).  - 
Magrezza  paurosa,  spaurita,  somma,  generale.  - 
Asarcia,  magrezza  spinta  fino  all'estremo;  marasma, 
marasma,  malattia  che  induce  somma  mafrezza,  spe- 
rialni.  nei  bambini  (infantile)  e  nei  veccni  (senile). 

-  Estenuare,  portare  allo  stato  di  estrema  magrezza. 

-  Rifar  la  carne  o  tornare  in  carne,  perdere  tutta 
la  magrezza. 

Locuzioni  e  provehbì.  —  Essere  cernie  In  carne  dello 
stornello,  poca  e  cattiva:  essere  magro  e  malvagio 
d'animo.  -  Gallina  secca,  spesso  becca:  i  magri  man- 
giano di  più.  ■  //  mangiare  mangia  loro:  di  coloro 
che  più  mangiano  e  più  sono  magri.  -  La  corona, 
dei  morti,  i  paternostri  rulla  schiena:  il  fil  delle 
reni  in  persone  magre.  -  Se  si  spoglia  rimane  una 
fascina:  di  persona  magra  e  imbottita.  -  Tre  cose 
son  brutte  magre:  le  donne,  le  oclie  e  le  capre. 

Magro.  Aggettivam.,  dicesi  del  terreno,  che 
manca  di  sostanza  fecondante;  del  cibo  non  fatto 
di  carne  d'animale  terrestre;  del  giorno  in  cui 
dalla  Chiesa  è  vietato  il  mangiar  carne.  -  Anche, 
di  pretesto  che  non  vale  e  di  sctina  poco  con- 
cludente. ■  Sostantiv.,  la  carne  di  vitello  o  simili 
.senza  grasso,  tutta  muscolo  (pezzo  di  magro,  taglio 
(li  carne  senza  grasso,  né  pellanciche);  la  cucinatura 
di  cibi  in  cui  non  entra  carne  di  animali  terrestri. 

Mal.  In  nessun  tempo,  a  gran  pezza,  ai  lìchi, 
al  di  dei  nati,  alle  calendc  greche,  a  mille  miglia, 
ancora;  domani  (iron.)  ;  già  mai,  giammai  ;  il  giorno 
ili  san  Rellino,  il  primo  anno  c\\t'.  non  ha  nebbia; 
in  niun  atto,  in  venni  modi);  la  settimana  dei  tre 
giovedì,  mai  mai  ;  né  per  sole  ni>  per  vento,  mi  tra 
l'ultima  notte  e  il  primo  di;  niun'otta,  non;  per  la 
capra  Giovanna,  per  l'anno  della  capra  Giovanna, 
piT  Icmpo,  più,  più  lardi  (iron.).  questo  luglieiiibre, 
n"iiamin  (disus.).  unqiia,'  nn(|uaiiche ,  iiiiqiianco, 
inique,  iinqiieinai.  -  Mai  più,  avv.  che  riguarda  il 
teiii|i<>  fiitiii'o:  mai,  giammai.  ■  i>e  mai nel  caso  che. 

Maiala.  La  fenimina  del  inaiale. 

MiUal«  (maialesco),  l'orco  castrato  da  ingra.ssarc, 
COSI  chiamato  percbi^  gli  aniirlii  lo  sarrilìca\aiio  a 
Maja,  madre  di  Mercurio  (simbolo  della  sudicieria): 
animale  immondo,  animale  nero,  seti)^ero,  suino; 
ciacco,  cioncarino,  cionco,  griignilore,  nino,  porco, 
porco  c.istrato,  verro  (mniahnn,  piccolo,  maiale; 
ninialetln,  diinin.  vezz.,  [liccolo  e  giovane,  anche 
latlonziih;  pnrcaslro,  porcello,  ìmrcelletlo,  porrei- 
linn,  porchcllo,  porcliellolo,  pnrceliotto.  porco  piccolo 
e  giovane;  fcHi/i(iiO?o,  porcellini)  da  bilie:  leiiiponle. 

porco  teiiiporile;    porcUettamc,  iiKilliliidi li    pur- 

ilietti).  -  Jt/mVi/u,  la  feimiiiiia  del  maiale;  l'olumella, 
porca,  pocella,  .scrofa,  troia  {pnrcrlletla.  porcliftta, 
se  giovane  o  piccina);  <roi(i.  la  feimniiia  del  ma- 
iale che   ha  da   figliare   o    ha    lìgliato   (troiata,  la 


quantità  di  porcellini  che  una  troia  partorisce  in 
in  una  sola  volta).  -  Uaiale  di  grasso  o  da  grasso, 
da  ingrassare;  magrone  o  castrone,  non  ingrassato; 
panicato,  malato  dì  panico;  quartato,  molto  grasso; 
ruzzine,  maiale  non  da  ìngras.so.  -  Vérre  e  verro, 
porco  non  castrato,  per  razza  (verraccio,  accresc).  - 
Maialesco,  di  porco,  della  natura  del  maiale:  por- 
chereccio,  porcile  (v.  a.),  porcino,  suario,  suino  (suini. 
la  tribù  dei  mammiferi  comprendenti  il  maiale,  il 
pecasi,   l'ippopotamo  e  pochi  generi  affini). 

Babirossa,  o  babirussa,  maiale  (proprio  di  molte 
i.sùift  dell'oceano  Indiano),  con  zanne  che  escono 
dalla  mascella  superiore.  -  Facóchero,  mammifero 
pochiderme  somigliante  al  maiale.  -  Pecari,  nome 
volgare  di  un  genere  di  mammiferi,  famiglia  dei 
porci,  ordine  dei  pachidermi.  -  Porco  rosso  del  Ca- 
sentino, nero,  pezzato,  macchiaiolo,  o  di  macchia, 
specie  selvatiche. 

Parti  del  maiale.  —  Capàccia,  il  capo  del  ma- 
iale, compresa  la  lingua  e  il  cervello.  -  Coténna,  la 
pelle,  sia  che  si  venda  appena  staccata  dall'animale, 
0  che  si  tolga  dalla  mezzana,  salata  (al  plur.,  pez- 
zetti di  essa  per  condimento  e  raramente  per 
cibo;  niilan.,  codeghe).  ■  Cotennone,  tutta  la  cotenna 
della  schiena,  col  grasso  attaccato.  -  Fognaiuolo, 
osso  speciale  che  è  b;use  della  punta  del  naso.  - 
Cfrasao,  il  tessuto  adiposo  (con  e.sso  si  fa  lo 
strutto  e  il  lardo);  grascia.  -  Grifo,  parte  del  capo 
dagli  occhi  in  giù;  la  parte  aguzza  del  gruqno  o  muso. 

-  Pesce,  muscolo  bislungo  ai  lati  della  spina  dorsale. 

-  Scamerita,  la  parte  della  schiena  più  vicina  alla 
coscia.  -  Setola,  il  pelo  grosso  del  porco  e  del  ci- 
gnale. -  Snillio,  carne  porcina  in  generale.  -  Stri- 
golo, membrana  o  rete  grassa,  che  sta  appiccata 
:ille  budella.  -  Sugna,  grasso  dei  visceri.  -  Zanna, 
il  dente  curvo  che  esce  in  parte  dalla  bocca,. 

Parti  cucinate  o  altrimenti  pkeparate.  —  Arista, 
la  schiena,  che  si  mangia  cotta  arrosto  o,  al  forno 
o  anche  cruda.  -  liiroldo,  sangue  di  maiale,  .iccon- 
ciato  con  varie  droghe  e  infarcito  in  un  budello 
a  mo'  di  salame:  mallegato,  sanguinaccio.  -  Son- 
diala,  specie  di  cotechino,  insaccato  e  legato,  che  si 
fa  neirkmilia.  •  Bondin  (frane,  volgarizzato  in  In- 
dino e  budino;  ital.,  migliaccio,  saJiguiitacrio),  il 
budello  riempilo  di  sangue  di  porco,  condito  con 
droghe.  -  Purisio  o  buristio,  p;ista  falla  di  sangue 
di  maiali",  con  grasselli,  uve  asciutte  e  pinocchi, 
condita  con  sale  e  spezie;  insaccjila  ne'  budelli, 
si  allessa,  poi,  freddala,  si  affetta.  -  Capocollo,  vi>and.i 
(•(il  capo  e  il  collo  del  porco.  -  Carbonata,  carne  ben 
salata,  cotta  sui  r^trboiii  o  in  padella.  -  C(ii-H«<HTrt, 
la  parie  tra  la  spalla  e  la  pancia  che  si  conserva  sa- 
lala per  coiidimeiilo,  per  solTrìtIi.  battuti  e  simili  usi 
della  cucili:!.  ■  Ccrrettata.  specie  di  salsiccia.  -  (.'irc^o/o 
n  jsicciofo.  1  pezzi  del  lardo  di  maiale,  ca\. ito  lo  stnillo 
Ccicriolflli  o  sicctolrlti.  (limili,  vezz.).  •  Costrreccw.  la 
carne  delle  costole  staccala  per  sabirbi.  -  Cotechino, 
carne  iii.iaccata  che  si  mangia  lessa,  genendiiienle 
con  i|iialclie  cnnlomo,  riuiie  di  spin.ici,  lenti,  (Mlato 
passile  e  simili:  variano  da  p.iese  ,■»  piuvse  l.i  cuiu- 
posizioiie  e  il  romlimenlo.  .  (ìnlcut,  il  s.iiigiie  rac- 
colto apposilamenle  per  farne  iiiigliarci  (ihmm  us.). 
■  Ffgnttllo.  i  pezzi  di  fegato  rinxolli  iielTt  rrir  o 
cotti.  •  Ginotrhiftto,  il  ginoiThio  sLicralo  e  rollo.  - 
iMrdone,  carne  di  maiale  grassi  e  s:ilal.'i.  -  l,a- 
lerési,  ì  ro.slall  salali  (le  \ere  castole  muio  pri- 
ma cavale,  e  si  chiamano  roflìcHanf).  -  IHrtsanit, 
la  parie  tra  la  spalla  e  la  C(^}ria,  s.ilata  per  cuil- 
.serxarl;».  -  lUitaltu,  carne  salala  prima  che  sia  ra- 
sriiiUn  e  sorca.  •  Siechio,  saliime  di  carne  pestala 
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r  variamente  drogata,  rinchiusa  «iilro  un  pezzo  di 
roliMina  in  foiniii  lrian(;"larp:  «lircsi  anche  iapp«Wo 
ita  preti.  ■  l'anCflUi,  lardo  Vfinosu  e  carnoso  che  si 
(ra>-  dalla  panci;t.  -  l'aita,  per  esten».,  la  carne  ini- 
luitariii'nle  tagliuzzata  e  drogata  della  ijuale  si  ricni- 
pillilo  le  salsiccie.  i  salami,  i  cotechini  e  rsuiiili.  - 
l'fducci,  la  ^>arte  dal  ginocchio  in  giù  del  inaiah-, 
spiccata,  mondala  e  cotta  arrosto  in  umido  o  alln- 
iiienli.  ■  Perno,  prosciutto  o  c-oscia,  parte  di  ciò 
<  ile  I  Latini  chiamavano  pelato.  ■  Petil-tnìé  (frane.), 
.  arne  salala  di  fresco  ■  Porchetta,  maialino  collo 
in  forno  lon  lutti  (;li  ingredienti.  •  Preseiutto  o 
prosctulln.  coscia  salala  e  secca  prosutti,  prosutto 
(v  a.),  e  stiiUD  ih  prosciutlu  l'o.sso  del  prosciutto, 
privato  di  tutta  la  polpa  ■  Rocchio,  specie  di  .sal- 
siccia Rnsticriana  (vi>ce  dialelt.  milanese),  carne 
di  porco  fatta  saltare  a  fetline  in  [);idella  con  gran 
lopia  di  cipolle.  •  Ruventtnn.  iiugliuccio  di  sangue 
di  maiale  colto  in  padella.  Salame,  salticela:  \e.^. 
.\  quelle  VOCI.  -  Sopratsata.  vivanda  fatta  col  capo  di 
maiale  pestalo,  mescolatevi  alcune  droghe  e  sale,  cotta 
entro  un  sacchetto  e  [loi  alfellata  cibine  gli  altri  sa- 
lumi; coppa.  -  spalla,  specie  di  prosciutto  (atto 
con  la  spalla.  -  .Striato,  il  gia-sso  (li  maiale  lique- 
fatto, composto  di  oleina,  stearina  e  palmitina. 

l'entreiHi.  venire  ripieno  di  carne,  di  uova,  di 
lacio  e  di  erbe  hattdte  insieme.  -  Zampetto.  lam- 
purcw,  la  zampa  dal  ginocchio  in  giù  :  si  mangia 
(1  lesso.  siUJa  gratella,  in  dolce,  m  forte,  ecc.  -  Zam- 
pone (di  Modena),  zampa  vuotala  e  poi  ripiena  di 
carne  porcina  battuta,  salata,  con  aggiunta  di  varie 
droghe 

Mali,  kcc,  dei,  maiale.  —  Fuoco  sacro  o  fnoeo  di 
sMiV Antonio,  forma  di  carbonchio  particolare  ai  suini. 
-  l.,ebbra  (male  di  san  Lazzaro,  grana,  grandine), 
malattia  particolare-  del  maiale,  chiamata  oggi,  con 
nojiie  scientifico,  cachessia  idatiijena.  -  Mal  rossino. 
specie  di  malattia  infettiva.  -  Morviglione,  specie  di 
vaiolo  più  grosso  e  meno  maligno  del  comune; 
speciale  dei  maiali.  -  Panico,  malattia  che  si  mani- 
f&sta  come  se  nascessero  tanti  chicchi  di  panico 
sulla  pelle  del  maiale.  •  Trtchuia.  malattia  provocata 
dal  verme  omonimo  che  si  trova  iielUintestino  e 
nei  muscoli  del  porco. 

CosK  E  TERMINI  VARI.  —  Aria,  stabbiolo  per  l'al- 
levaiiiento  dei  maiali:  é  formato  di  piccole  can- 
cellate ;  coserò,  il  recinto  ove.  i  contadini  chiudono 
i  maiali  di  notte;  porcareccia,  porcile  grande,  anche 
con  più  porcili  ;  porcile,  la  stalla  del  porco;  stal- 
lacelo; .s/a66io/o,.  piccola  stalla  di  maiali.  -Trogolo, 
truogolo,  pila  di  pietra  o  di  legno  scavato,  dove 
mangiano  e  bevono  i  maiali.  -  trugùtare  :  del  ma- 
iale che  cx>l  muso  raspa  tra  la  terra.  -  Grufolare: 
del  porco  che  ficca  il  grifo,  cercando  da  mangiare: 
grifolare.  rufolare  sgrufolare.  Irufolare,  voltolarsi 
\grifolala.  voltolata,  l'iizìone  del  muoversi  del  porco). 
■  Grugnare,  grugnire,  emettere  della  voce  che  fa  il 
porco  {grugnito,  emissione  di  voce  del  maiale).  ■ 
Striiìere.  emettere  un  suono  stridulo,  che  fa  il 
porco.  -  Russare,  il  rumore  prodotto  dal  maiale 
(piando  dorme.  -  Strogolare:  del  porco  ctie  grufola 
nel  trogolo. 

Guardiano  di  porci,  chi  li  custodisce  :  porcaio  ; 
norcino,  chi  ammazza  i  maiali  e  ne  lavora  le  carni  ; 
chi  li  castra,  castraporcelli.  -  Badare  ai  maiali  custo- 
dirli; bucare  il  porco,  pungerlo;  castrare  i  maiali, 
maschi  e  femmine:  levarne  testicoli,  ovaie,  perché  in- 
grassino; fare  la  s<ìpra»sata  col  capo  di  maiale,  rife- 
rendosi a  un  modo  speciale  di  cucinare  il  capo  di  ma- 
iale ;  iFisoccare,  mettere  la  carne  di  maiale  nei  budelli 


pettata  e  con  droghe,  uotmnari.  Irvar  la  coteniit; 
tpararr  il  maiale,  aprirgli  il  ventre.  ■  Aer/truloio, 
fi-rro  per  ammazzare  i  maiali  ,  ui>lmnaU»o,  «trn- 
inenlo  per  scotennare ,  inialatitTa,  potatura,  balli- 
tura,  legatura,  maialatura  e  simili,  il  tempo  in 
ini  per  solito  SI  insala  la  carne  del  |><jrco ,  maut- 
lalura,  1  opiTazione  del  tritare  e  salare  le  carni  di 
maiale,  •■  anche  il  tempo  nel  quale  si  »uole  Am- 
mazzar* I  maiali. 

hiago,  la  melma  in  cui  grufola  il  maiale.  -  Im- 
bratto, il  mangiare  del  in.iiale  nel  trogolo.  -  iVv:i« 
del  porco,  la  baldoria  e  la  cena  che  »i  fanno  alla 
sua  morte.  .  Porcina,  porcinaglia,  poreume:  branco, 
mandra  di  porci.  -  Pruzzi  n  lo,  detto  dai  contadini 
mandando  via  i  porci.  -  .brucio  del  porco,  la  fe»la 
che  fanno  i  crjntadini  quando  l'ammazzano.  -  Ta. 
nnitazione  di  suono  (ta-ta-ta),  voce  con  la  quale  %i 
chiama  il  maiale.  -  Trucci^.  voce  per  scacciare  il 
maiale. 

MAlalesco.  Da  maiale,  in  m-iiso  per  lo  più 
figiir  :  turpe. 

Mainò.  I.o  slesso  cbe  no. 

Maio.  Dello  ;t  maggio. 

Maiolica.  Sorta  di  terra  simih'  alla  porcel- 
lana:  maiolica  comune,  lavoro  ceramico  per  cui, 
fallii  l'opera  di  terra  argillosa  o  poco  colorala  0 
bianca,  la  si  riveste  di  vernice  a  smalto,  o  d'inverni- 
cialura  ,  di  Mouttter,  celebn  porcellane  con  deco- 
razioai  e  smalti  a  svariati  colon.  -  Fayettces  (faenze), 
terre  verniciate  e  smaltate:  vegg.  a  ceramica.  - 
Emiliana,  sostanza  che  per  la  composizione  sta  fra 
la  porcellana  e  ta  maiolica.  -  EngcÀage  (fr.),  ta  ver- 
niciatura delle  maioliche  mediante  un  miscuglio  di 
caolino,  quarzo  e  marmo.  -  GazetU,  specie  di  astucci 
di  terra  refrattaria  in  cui  si  chiudono  le  maioliche 
fine  per  farle  cuocere. 

Malorasco  fmaiorascalo).  Lo  stesso  che  ntag- 
giornaco;  vegg.  a  famiglia,  pag.  17.   sec.  col. 

Mais.  Una  sorta  di  grano.  -  Chidia,  bevanda 
fernientata  di  mais  e  zucchero  di  canna. 

Maisi.  Lo  stesso  che  si. 

Maluscoletto.  C-u-attere  di  tipografia. 

Malascolo.  Grande,  enorme.  -  .Agg.  di  lettera 
(dell'alfabeloi.  •  Carattere  di  tipografia  (maiuico- 
letto.  dimin). 

Malaccio.  Sinonimo  volgare  di  epilesma, 

Malacconclo.  Non  acconcio,  non  adatto. 

Malaccortezza.  Qualità  o  atto  di  chi  è  malac- 
corto 

Malaccorto.  Chi  ha  poca  prudenza  o  è  poco 
furbo. 

Malachite.  Carbonaio  idrato  di  rame;  pietra 
preziosa,  gemma  di  un  bellissimo  verde  turciiino . 
detto  anche  vfrde  di  montagna,  cenere  rerde. 

Malacia,  o  iiialassia.  .\rdente  desiderio  n\ 
qualche  cibo  speciale,  pervertiiiicHlo  licWappe- 
tito. 

Malacozoologia.  Detto  a  moUusco. 

Malacreanza.  Scortese  e  inurbano  contegno; 
inurbanità. 

Malafede  M.incaiiza  iì\  lealtà,  o  di  fi<liicia; 
lo  stesso  che  slealtà. 

Malaffetto.  Sinonimo  di  malevolo. 

Malafitta.  Luogo  pieno  di  fango. 

Màlaga.  Sorla  di  fino  e  ih  uva. 

Malagévole  (malagevolezza).  Non  comodo: 
che  »*  o  riesce  difficile.  -  Malagevolezza,  l'essere 
malagevole.  -  Malagei:olmenle.  con  malagevolezza. 

Malagiato.  Senza  agiatezza;  non  abbiente, 
povero  ;  disagiato,  in  disagio. 
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Malagrazia.   Scortese  e  sgarbato  contegno: 
contrapp    di  grazici. 

Malalingua.  Chi  fa  dflla  maldicenza. 

Malamente.  In  cattivo,  in  malo  modo.  ■  Di 
cosa  nascila  nuU,;  o  di  cattiva  azione. 

Malandare  (malavdatoj.  Divenir  guasto,  an- 
dare a  male.  Malandato,  ridotto  in  cattiva  con- 
fUzione,  rovinato  di  salute  o  altrimenti:  andato 
andato  a  male,  come  uscito  or  ora  dall'ospedale 
morto  ambulante  ,  sempre  moribondo,  ma  sempre 
vivo ,  siriunto  di  salute,  sparutello,  tristanzuolo.  Di- 
tesi anche  per  magro.  ■  Essere  malandato  essere 
una  morte,  non  potere  la  vita,  sembrare  il  cavai 
ael  Uolla.  ■  Persona  malandata  :  balogio  (rovinato  in 
salute),  brenna  (quasi  cavallo  che  non  può  più  reg- 
gersi)^ ciabatta,  colatoio  (coperto  di  piaghe),  depo- 
sito, fradicio  {arrembato,  persona  che  per  malattiko 
vecchiezza    trascina  le  gambe,  non  può  reggersi). 

Malandrtnàggrlo,  malandrinésco.  Detto  a 
tnalandrino. 

Malandrino  Cmalandrinaggio.  malandrinesco). 
Il  malfattore,  in  genere,  uso  al  delitto  (pro- 
pnam.,  il  /at/ro  di  strada;  grassatore):  aggressore, 
a.ssassinatore.  assassino,  assassino  da  strada,  ban- 
dito Il  preciiudicaio  che  vive  alla  macchia,  sulle 
difese),  birbone,  brigante,  cattivo  arnese,  cat- 
iivo  soggetto,  criminale,  ladrone,  macchiaiuolo 
i;ialarnesp,  mascalzone,  mascalzone  di  strada,  ma- 
snadiere, rtiasnadiero,  scherano,  stradaiolo  imolan- 
drtnaggio.  astratto  di  malandrino,  azione  da  malan- 
drino, vita,  costume:  brigantaggio,  mala  vita;  malan- 
drinesco, da  malandrino,  o  degno  di  un  malandrino  ■ 
brigantesco,  malandrino).  -  Brigante,  chi,  armato  si 
getta  alla  campagna,  alla  foresta,  per  rubare  sotto 
pretesto  por  lo  più  di  far  guerra  al  governo  (6n- 
ganlaggto,  il  mestiere  del  brigante)  ;  scherano,  vege 
a  questa  vof^.  -  Associazione  di  malandrini  o  ^i- 
"»nah,  li  mafia  in  .Sicilia,  la  camorra  a  Na- 
poli, la  moia-wM  a  Bari,  gli  accoltellatori  a  Livorno 

I  criminali  s  intendono  facilmente  fra  loro  e  si 
uniscono  a  scopo  delittuoso  •  Banda,  accozzaglia 
di  gente,  armata  (agli  ordini  di  un  capobandi)  e 
pericolosa,  che  infesta  le  campagne  consumando 
jurti  e  perpetrando  grassazioni  ed  omicidi  gente 
malandrina;  masnada.  -  Covile,  nido  di  briganti  di 
gentaglia  e  simili.  . 

Fare,  esercitare  il  mestiere  del  malandrino:  assal- 
tare, assaltare  alla  strada  ;  correre  le  strade,  cor- 
seggiare (proprio  dei  ladri  di  mare)  ;  darsi,  gettarsi 
al  bosco,  alla  strada;  esercitare  il  malaii.lriii:iggi(,. 
far  guerra  alle  strade ,  gettarsi  al  bosco,  alla  iiiar- 
chia;  infestare  le  strade,  un  paese,  mettersi  al  bosco, 
rompere  le  stride,  rubare  i  cammini,  le  strade  star.- 

II  macchione,  tormentare  le  str.ide. 
Malanimo.  Lo  stesso  che  nuUevolenza. 
Malannàgglo.    .Specie  di  esclamazione  im- 
precativa. 

Malanno.  Crave  di.tgrazia;  malattia.  - 
.-Vnche   danno  (famigliarm.).  -  Kig.,  uomo  tristo. 

Malare.  (>h«  concerne  la  guancia.  Vegg  a 
osso.  e»    •• 

Mala.rla  CmalaricoJ.  Malsana  e  cattiva  aria, 
che  produce  febbre,  la  stes.sa  malattia,  che  <i  ma- 
nitesta  per  lo  più  con  parossismi  febbrili  .■  forme 
intermettenti,  prodotta  da  un  parassita  iiroiozoo 
emospondio,  che  compie  il  ciclo  evolutivo  della  sua 
vita  in  p.irte  nel  sangue  dell'uomo  (ospite  tempo- 
ranco)  e  in  parte  nello  stomaco  e  nelle  trombe 
succiatrici  dell'anofele  (aspile  definitivo):  infezione 
palustre,   poetic.  ariaccia,  la  morte,  nuvolo  infetto 

Prkmoli.   —    Vocabolario  Nomeiulalort. 


di  morbi     pantanoso    aere    maligno,    perniciose  in- 
fluenze atmosferiche,  una  virtù  funesta  che  si  chiama 
la  morte ,  veleno  della  malaria  {malarico,  di  malaria- 
malarMtde,  che  partecipa  dei  caratteri  della  malaria) 
■palarla    cronica  :  colpisce    in    seguito    a  ripetute 
febbri  malariche,  producendo  alterazioni,  talora  assai 
rilevanti,  in  tutto  l'organismo:    arresto  di  sviluppo 
e  conseguentem.    cretinismo,    sterilità,    ecc.    meUlf 
aria    non    raspirabile.  -  Elfelti    della    malaria  neqt'i 
uommt  :    alterazione  del  sangue,    iperemie  agli  or- 
gani   interni,    degenerazione  del  tessuto  del  fegato 
della  milza,  dei  reni,  colorazione  terrea  dell'epider- 
mide, e  talvolta  sclerosi  progressiva.  -  Anofele  L\u\- 
garm..    zanzarone)    insetto   che    vive   nelle  regioni 
malariche  e  con  la  puntura   trasmette  nell'uomo  il 
germe   delle    febbri    intermittenti;    emaiozooria   di 
Lareran.    li  germe    parassita  che  determina  la  ma- 
laria, an^onff,  1  unione  di  un  gamete  maschile  con 
uno  femminile;  gameti,  i  parassiti,  quando  vengono 
succhiati    col    sangue  umano   dalla  zanzara;  sparo- 
cMle,    rigonfiamento    prodotto    dal  gamete  femmina 
fecondato    nello  stomaco   della   zanzara,  spor'ozoiti 
I  corpuscoli    parassiti    contenuti    nella  sporocisti  e 
che  a  un  certo  stadio,  liberatisi,  passano  nella  cor- 
rente circolatoria  e  quindi  nelle  ghiandole  s.alivari 
donde,  per  inoculazione,  penetrano  nel  sangue  dei- 
uomo.  -  Terzana    quartana,  quotidiana,  perniciosa, 
tipi    diversi    di    febì)re    malarica,    dipentfenti  dalla 
varietà  del  parassita  inoculato.  Tipico  il  parossismo 
che  consta  di  tre  st.idi:  freddo,  calore    sudore        ' 
Antimalarico,    ogni    medicamento    o  rimedio  cre- 
duto o  provato  effìcice  a  combattere  e  prevenire  la 
malaria:    acido  arsenioso,    aristochin.a,  arscniato  di 
potassa,  di  soda,  arsilina,  hleu  di  metilene,  chinina 
e  suoi  sali,  cloridrato  di  fenocolla,  euchinina    esa- 
meba, csanofele,  esanofelina,  idrochinina    ecc  ' 
Malarnese.  Cattivo  soggetto,  birbone. 
Malassare.     Attivare    la    circolazÌ4>ne    del 
sangue   wWe  r,ATii  indurite    dal  b.igno  freddo    in 
seguito  ad  applicazioni  idroterapiche 
Malaticcio.  Un  po'mateft»,-  malatuzzo. 
Malato.  Chi  é  atVetto  da  malattia:  infermo 
che  ha  male;    aggiunto  del    corpo  umano   secondo 
Il  suo  stato  di  salute  dipendente  dal  funzionaimnto 
dei  singoli  apparati  e  d.ilrequilibno  dei  sistemi  che 
lo    costituiscono:    allettato,    ammalato;    kiralicrio 
baca  o,    bacatuccio,  bachinchio,    b.giogio,  bazzotto" 
caduto    di  saniU.  cagionevole,    cagionoso,  calia,  ca- 
morro, canchero  (cancheniccio.   .Mncherino,  dispr  ) 
cauterio,  ciottoso,  cerusico,  coccio  (cocc«rello    roc-' 
cello,  ooccino),  conca  fess.-»,  ronlìnato  m  letto    rnn- 
sumalo  di  .sanità,  cxBtretto  a  letto,  crocchio    ddxde 
degente,  di  poca  sanità,  egro,  egn.tante,  e«rot,MdaÌ 
Ut.    aegrolHs.    ammalalo),    lìsonomiucri;»,  fiagellalo 
fuor  di  se.  giacente,  gramo,  grimo.  gui.l.-U.«;ro  (s«.' 
cialiiL.  ^.  pieno  di  piaghe),    immerso    ,n   m.al.sanie 
imped'»"    P'-r    infermità ,    inr..„KMlalo .     infermato 
infermicci,),    infermo,  nuilandato    a    grano     mi 
lazzalo,    m.ilecio,  malescio,    malfermo,    rnslfenno  di 
salute,   malisrentè,    malmes,so,   mal%aMo,   mezzo  b» 
calo,    mezzo    barlaccio,    morbido    (dal    I.il    mort  ■ 
dm).    ocrup.itore    di    pc^lo ,    p.iziente.   |H.rr,»so  di 
infermili,    penluto    di    salute,    pr.'s.sore    di    lotti, 
prostralo,    ■icanmnea,    <<cuinalo,    sriontico   (v.  hi  >' 
stemperato,  un  avanzo  della  morie,  uomo  di  rari», 
uomo    morto.    v.iletu<lin.-irio.  L'ammalalo  ricorre  al 
uwdico,  che  pirsrnve  una  extra  ,-  onlina  qualche 
mediramento,    secondo  l:>  n.ilur.i   della  m.Uatli». 
M.tlalo  iibbamlonalo.  .he  non  ha  più  nessuno  che  li 
curi,    degnile,  che    .sta,  deve  sUre  a  letto,  crmiic, 
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rhe  ha  una  malattia  ili  liiiigliiutiin.i  ilumta.  o  che 
Tirili  ^'uanrà  mai  ;  disperalo,  ahlianildiialn  ilai  iimlìrì, 
malato  soiiza  sppraiiza  ili  tiuariKioiic,  ijiiédtralo,  ti-r- 
nulo  iM'l  li'tto  |HT  (travr  malattia,  •'  talora  si;ii7.a 
speranza  di  poter  (("•'"'''■<■.  grave,  malatii  sitìd,  e 
virino  alla  risoluzioni'  in  pi;};KÌo.  i/rar« a.«ai,  i|iia.sì 
si'iiza  speranza:  air^'ravato,  rontrelto  ila  (trave  in- 
ti'i'inità;  ineurnhiìe,  ilie  non  mì  può  ni  rare  con  nes- 
sun mezzo  e  non  Ita  possiliililì  di  f>iiari|.'ioiu! :  ili 
pnniula  speranza,  ilisperabile,  iinnietlirahile,  ingua- 
ribile, insalilaliile,  insanabile,  inriinerliabile.  irreiiie- 
diabile,  iiresiliiliile ,  irrimediabile,  irrenieilieMili:, 
moritnrio,  mortale  {rssere  incurabile:  non  redere 
a  forza  di  medii-aineiito.  non  essere  salvato  neaii- 
be  dall'uovo  dell' asrensione;  incurabilità,  l'essere 
inrurabile;  incurahilmenle ,  in  modo  ineiirabile  : 
immedicabilmente,  irrimediabilmente,  irri  mediata- 
mente); iiK/uaribile,  rhe  i  mudili  );iudirano  non 
poirà  gunrire:  imiuiiHo,  ilie  non  lia  ipiiete,  non 
può  piiMiilere  riposo,  i)  travagliato;  Innijueule,  che 
è  debole,  lanpiiisre;  sfidato  o  diffidalo,  e  |iiu  ii>- 
/nun.,  speililn.  quando  il  medico  toj;lie  ai  parenti  e 
agli  amici  ogni  sjioranza  di  salvezza. 

Accacchialo  iv.  a.),  aeriacrato,  acciaccoso,  afTranto 
da  malattie,  ridotto  in  calliMi  stato,  quasi  porti 
le  ammarcaliire  di  colpi  patiti;  agonia,  soprannome 
dato  a  persona  stenla  e  tisica;  bachinchio,  di  aspetto 
malaticcio  ed  estenuato,  cachettico  (voce  luccbe.sc); 
liogiogio.  ilomo  pieno  di  .acciacchi,  balogio,  di  chi 
non  si  sonte  bene  in  sanità,  ma  ù  debole  e  di  mala 
voglia:  barlaccio,  familiarm.,  persona  malazzata  e  che 
deve  aversi  una  p;ran  cura;  chi  si  sente  indisposto 
di  sanità;  cadavere  ambulante,  di  persona  rifinita, 
all'estremo,  cosi  che  pare  un  miracolo  possa  andar 
in  giro;  rerollo,  persona  malaticcia,  fa.stidios,a,  che 
va  racconlando  altrui  ì  suoi  mali  insistentemente; 
COCCIO  (lijjur.).  persona  infermic.cia,  malsana;  ciolla, 
ciotto:  di  persona  rifinita,  piena  di  acciacchi;  con- 
fermato,  l'infermo  di  qualche  speciale  malattia  (l'i- 
dropico, ecc.)  ;  indisposto  è  meno  d' ammalato  e 
amor  meno  d'infermo  {V indisposizione  si  sente  o 
dà  noia;  può  essere  avviso  d'un  disturbo  passeggero 
per  cagioni  anche  lievi,  quindi  fermarsi'e  svanire); 
infetto,  o  infettalo,  preso  da  infermità,  da  corruzione, 
da  infezione. 

Malaticcio,  chi  va  facilmente  soggetto  a  disturbi, 
leggeri,  ma  frequenti  :  afatij,  ammalatìccio,  arrem- 
bato, barlaccbio,  bolso  più  di  una  pera;  cagionevole, 
cagionevole  della  persona,  cagionoso,  cascaticcio,  cat- 
tivelluccio,  chioccia,  ciorla,  ciornia,  coccerello,  croc- 
chio, croccio,  cronicismo  ambulante,  disagiato,  fra- 
gile, guidalescoso  ;  infermiccio,  infetto,  malaffetto, 
malaliiccio,  malrubato,  maldisposto  della  persona, 
malescio,  malsaniccio,  malsano,  mascalciato,  morbi- 
sciatto;  pozzo  patologico,  scarc.iglioso  ;  traviato  da 
malucci,  vaso  di  vetro.  Divenire  malaticcio:  andare 
a  male,  indozzare,  intristire,  invecchiuzzare,  invec- 
chiuzzire,  mancare  la  prosperità  corporale.  -  Essere 
inalaticelo  :  aver  male  ogni  terzo  di,  aver  più  gui- 
daleschi che  un  cavallo  da  vetturale,  più  mali  che 
il  cavallo  della  carretta,  più  piaghe  o  mali  dell'o- 
spedale ,  aver  preso  la  monna  malinconia  ;  dar  del 
capo  nei  cimiteri. .  del  ceffo  nella  fossa  ;  essere  come 
il  cavai  del  Ciorla,  che  ha  cento  guidaleschi  sotto 
la  coda  ;  e.ssere  più  verde  di  una  ruga,  essere  una 
morte,  un  coccio;  nicchiare;  ora  averla,  ora  aspet- 
tarla ;  parere  la  madonna  dei  sette  dolori,  parere 
la  mona;  passare  la  vita  tra  «  i  mi  duole  qui  e  i 
mi  duole  la  »:  portare,  seminare,  trascinare  i  frascó- 
ni ;  sfare  a  disagio,  stare  al  mondo  a  pigione,  stare 


ronw  gallitu  hagiuta,  mine  pulcino  nella  stoppa, 
stare  nttuMi,  Klarc  nulle  rignc  ,  tenere  il  fiato,  t'a- 
nima con  i  denti  ;  vivere  mala/z.ito.  •  Malaitalo, 
chi  comincia  a  star  male,  «ta  mali-  più  o  meno  leg- 
germ.,  o  abilualm.  o  a  lungo,  pure  unii  giacendo  a 
[l'tto  ed  essendo  in  grado  di  lavorare  ,  moiiirente, 
tanto  o  quanto  amiiialato  ;  osttuo,  vegg.  a  questa 
voce;  scliiijn-marcia .  di  piTM^ma  inalala,  gialla, 
specialmente  piena  di  piaghe;  tontito,  torpido,  grave 
e  tardo  per  malattia,  tabefatto,  taliido,  consunto  dalla 
tube:  litieucrio.  lisicuzio.  di  |>oche  forze,  di  poco 
spirito,  specialmente  di  chi  è  malato  di  tubercolo»! 
incipiente  o  quasi  al  termine. 

.Si;condo  poi  la  malattia  ila  cui  •'  affetto,  l'amni^- 
lato  dicesi  cachettico,  catalettico,  coleroso,  contnUio- 
nario.  diabetico,  idropico,  nrr.:  vegg.  a  cnchmia, 
catatenHl,  colera,  convulnone,  diabète,  idro- 
pisia, ecc..  e  a  inalatila. 


.AMMAIJtRSI.    ESSERE    MALATO. 


Aggiararsi.  il  peggiorare  di  un  malato.  •  Allet- 
tarsi (allettalo),  ridursi  in  istato  da  dover  stare  a 
letto,  malati.  •  Ammulare.  ammalarsi,  entrare  nello 
stadio  patologico  per  cui  l'organismo  non  é  più 
nel  suo  stato  normale:  acipiistare  posto  all'ospe- 
dale, ammalattire  (v.  a.);  ammalazzare  (coioinriar 
ad  ammalarsi),  ammorbare,  avere  xssiilto  di...,  dare 
in  cattiva  sanila;  declinare  di  salute,  infermare, 
inalarsi;  perdere  lo  bere,  lo  mangiare  e  lo  dormire; 
prendere  un'infermità,  sdruscirsi.  ■  Andarten*  di 
galoppo:  di  un  malato  che  si  affretta  alla  mo7*<«.  - 
Avere  gli  alti  eì>as.<ii:  di  malate  in  cui  la  malattia 
è  incerta,  o  non  si  vuol  risolvere.  -  Avere  una  ma- 
lattia rhe  se  ne  va  con  la  chiarea.  una  malattia 
molto  lieve,  tosto  guarita.  •  Aver  patito  nel  nasctre: 
di  persone  rachitiche,  malaticcie.  -  Cacarsela,  uscir 
di  malattia.  -  Covare  il  male,  figur.,  tenerselo  in 
corpo,  nulla  facendo  per  liberarsene.  -  Crocchiare, 
essere  malato  e  cagionevole.  -  Avere  un  ospedale  in 
corpo:  essere  pieno  di  malanni.  -  Esser  fuori  gra- 
vezza, venire  a  convalescenza:  cominciare  a  guarire 
avendo  scansato  il  pericolo  -  Essere  malato:  aver 
difetto,  aver  la  pipita,  aver  male;  chiosare,  contare 
i  travicelli,  crocchiare;  es.sere  a  crocchio,  fermato  a 
letto,  es-sere  inchiodato,  infrigno,  in  uh  fondo  di  letto; 
essere  male,  mal  ucciato,  obbligato  a  guardare  il  letto,  a 
letto;  essere  smarrito,  stretto  di  malattia;  far  esperi- 
mento in  letto;  friggere;  giacere,  guardare  il  letto;  in- 
chiodarsi, infermare  (anche  far  ammalare),  infermarsi; 
languire  di,  per  malattia  ;  r.on  potersi  disohbligarc 
dal  letto  ;  patire  ;  sentire  di...;  sentirsi  alcun  che, 
soffrire,  sostenere  assalti  di...,  stare  a,  con  disagio, 
a  dieta,  a  minestrine;  stare,  sentire,  trovarsi  mala- 
to, star  giù,  star  malamente  o  male  ;  temere.  •  Es- 
sere molto  ammalato:  aver  avuto  la  comunione;  «- 
sere  grave,  grave  per  infermità,  essere  o  stare  a 
pollo  pesto  ;  sentirsi  grave,  star  male  male,  malis- 
simo. -  Essere  spacciato,  spedito:  non  avere  più  spe- 
ranza di  guarigione.  -  Essere  ,  «tare  tra  il  letto  e  il 
letluccio,  tra  infermità  e  convalescenza,  coi  riguardi 
4'infermo.  -  Essere  un  masso:  di  mahlo  grave  che 
non  si  muove.  -  Far  cilecca  alla  morte,  scampare  da 
una  grave  malattia.  -  Infrollire,  divenir  frollo 
per  malattia.  -  Maìucciare,  avere  di  quando  in 
quando  un  po'  di  male.  -  Passare  un  mese  fra  letto 
e  poltrona,  fra  il  letto  e  il  lettuccio  :  stare  ammalato 
tutto  questo  tempo.  -  Perdere  la  conoscenza:  di  ma- 
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lati  gravi  che  entrano  in  delirio  o  in  agonìa.  -  Por- 
tare i  frasconi,  essere  convalescente.  -  Riammalare, 
ripete  auinialare.  -  Ributtare,  ricadere  (ricaduta), 
riammalarsi  0  aggravarsi.  -  Ridar  giù,  peggiorare, 
riammalarsi.  -  Rinsanicare,  rinsanire,  riaversi  da 
una  malattia,  riacquistar  salute:  risanare,  tornar 
sano.  ■  Seminare  i  frasconi:  di  chi,  aggravato  da 
indisposizione,  si  regge  difficilmente  sopra  di  sé.  - 
Stare,  reggersi  sui  trampoli:  essere  malfermi  in  sa- 
lute 0  in  finanze,  essere  convale.scente,  debole  per 
malattia;  stare  fra  il  letto  e  il  lettuccio.  -  Strac- 
ciarsi qua  e  là:  di  malati,  di  persone  deboli.  -  Strug- 
gersi a  oncia  a  oncia,  dimagrire  e  morire  a  poco, 
a  ^toco,  lentamente.  -  Tribolare,  non  aver  requie, 
pare;  non  esser  mai  abbandonati  dai  dolori  o  dal 
mali^  -  Trovare  un  podi  requie,  aver  pace,  poter 
riposari',  avi'ie  riposo  -  Vagellare,  vaneggiare  dei 
malati,  anche  per  passione,  delirio. 

CosK  F.  TKKMiNi  v*HÌ.  —  Agonia,  ve^'g.  a  nto- 
ribontUt.  ■  Algido,  aitato  morboso  in  cui  il  inalato 
ha  un  grande  abbassamento  di  temperatura.  -  Ante- 
ve.asmia,  mania  \wr  cui  l'ainmalato  si  rivolta  contro 
sp  stesso,  per  uccidersi:  anteanasmo.  -  Atimia,  sco- 
raggiamento, avvilimento  in -un  ammalato. 

Carfotogia,  movimi'iito  automatico  che  alcuni  am- 
malati eseguiscono  con  le  mani,  come  se  volessero 
pigliar  mosche.  -  dandosi,  cianosi,  il  colore  livido 
rht^  si  manifesta  nel  viso  del  malato  e  che  é  segno 
di  prossima  morte.  -  Cro/^/i/ismo,  il  brancicare  degli 
ammalati  nel  letto.  •  [kruhito  (vegg.  a  qui'sta  voce), 
il  giacere  a  letto  per  malattia.  -  Eutnlmia,  la  sicu- 
rezza di  guarire  nell'ammalato.  -  Giorno  intermit- 
tente, il  giorno  che  il  malato  di  febbre  intermit- 
tente non  è  preso  da  essa.  -  Impulsione,  la  forza 
irresistibile  che  spinge  il  malato  a  compiere  atti 
strani.  -  Nosomania,  ipocondriasi  nella  quale  l'am- 
malato concepisce  false  percezioni  intorno  alla 
propria  salute,  temendo  fino  al  delirio.  ■  Rimbom- 
bamento,  sensazione  ingannevole  che  fa  credere  al 
malato  di  udire  rumori,  l'he  invero  non  sono,  o 
nel  cranio  o  nel  cuore.  •  Zinghinaia,  abituale  indi- 
sposiijione  di  chi  non  é  si'tnpre  ammalato,  ma  non 
e  mai  perfettamente  sano. 

Consulto,  vegg.  a  medico  ;  vliuologia,  trattato 
intorno  al  modo  di  preparare  i  letti  per  gli  amma- 
lati ,  quadro  clinico,  vi-gg.  a  clinica ,  osservazione, 
di  malati  sospetli  di  coiila;,'io  i>  di  malattia  peri- 
colosa, lo  stuaio  che  si-  fa  di  essi,  appartandoli 
{stanza,  camera  d' osservazione,  i  luoghi  dove  si 
mettono)  ;  trattamento,  vitto  o  dieta  finterà,  mezza, 
completa,  a  seconda  del  loro  stalo  di  minore  o  mag- 
giore gravezza),  il  cibo  che  si  sonuninistrano  al  ma- 
lato. -  Infermiere,  infenniera.  chi  ha  cura  di  assistere 
1  malati  all'ospedale  o  in  casa,  per  compenso  ; 
traslat.,  di  chi  assiste  abitualmente  persone  non 
sane  ;  iinlla.ntc.  chi  fa  nottate  a  prezzo  a.ssistendo  i 
maiali  di  notte. 

Ambulanza,  barella,  lettiga,  ospidalr,  vegg.  a  que- 
ste voci  (infermeria,  detto  pure  a  onpednt-e).  - 
Archetto,  slriimento  per  difendere  dalla  e uperlura 
del  letto  qualchi"  parte  del  corpo  nialald  Asciu- 
gatoio, panno  che  si  stende  nel  letto  dei  maiali 
che  ricevono  il  viatico.  ■  Coltrino,  panii'i  impun- 
tito con  maniglie  per  trasportare  malati  mi  cata- 
letto e  morti  nella  bara.  -  Padèlla,  vasn  di  terra- 
cotta, o  di  maiolica,  di  forma  alquanto  ampia  e 
schiacciata,  che  si  sottopone  ai  malati,  perdila  in 
lello  facciano  i  loro  bisogni.  ■  Pezze,  le  6«i<<c  usale 
per  ferite,  per  malati,  ecc.:  vegg.  a  fascia.  ■  Storta. 


vaso  di  vetro  storto  per  uso   degli    uomini   malati 
che  non  possono  alzarsi  a  orinare. 

Locuzioni.  —  Dura  più  una  pentola  o  una,  conca 
fessa  che  una  saìia  :  spesso  una  persona  malaticcia, 
delicata,  vive  più  d'un'altra  sana.  -  Finché  c'è  fiato 
c'è  speranza,  parlando  di  malati  gravi.  -  Ogni  ac- 
qua lo  bagna  :  di  chi,  già  malato,  per  un'inezia  é 
spacciato  o  ne  risente  molto. 

Malato.  (Jgni  composto  dell'acido  malico  :  noti" 
quello  di  ferro  e  quello  di  caffeina. 

Malattia.  La  condizione,  lo  stato  di  chi  è  ma- 
lato ;  il  complesso  degli  atti  funzionali  e,  seconda- 
riamente, delle  lesioni  anatomiche  che  si  producono 
nell'economia  organica,    quando,  ad  un  tempo,   sia 
sottoposta  a    cause    morbase  e    reagisca  ^contro   di 
esse   (comprende    l'evoluzione   morbosa   dalla   sua 
origine,  alle  sue    ultime    manifestazioiiii:  acciacco, 
afTetto  ;    batosta,   bisogno   di  corpo,   cagionamento, 
cagionevoleiza,  condizione  patologica;  disgrazia,  di- 
sturbo, egritudine  (v.  lat.),  fenomeno  morboso,  fri- 
gidità, impedimento,  malanno,  malarello  (iron.,  leg- 
gero), male,  malizia (disus.),  malsania.  maluccio,  osta- 
colo morboso,   passione,   pena,   sconcerto    morboso, 
sperimento,  turbamento  dell'organismo,  vizio  (di  or- 
gani singoli)  (makitttaccta.  accr.  spri-t;..  di   malattia 
lunga,  pericolosa  o  vergognosa ,  malattiuccta,  dimin. 
spri'g.,  indecisa,  di  poca  importanza,  ma  che  può  de- 
generare). In  caso  di  malattia  si  chiama  il  medico,  il 
quale  stahilLsce  una  cura,  prescrive  ipieslo  o  quel 
inedicameiito.  •  .Malattia  acquisita,   non    congeni- 
ta, procurata  cioè  o  per  infezione,  per  avveleiiamento, 
ecc.;  acuta,  breve,  ma  violenta  ;  ambulante,  che  cam- 
bia sede  ;  0  noéaJzcu,  prima  lieve,  poi  forte;  atipica, 
quella  in  cui  gli  accessi  ritornano  senza  ri'golarilà ; 
a/tacca(tcoia.  contagiosa  ;  6(7ci7/are,  infettiva,  e  il  cui 
germe  patogeno  è  rappresentato  d.i  un  bacillo  o  bacte- 
rio:  benigna,  di  facili-guarigione;  chirurgica  .  d:i essere 
trattata  con  i  mezzi  idl'erli  dall.i  chirurgia  ;  conta- 
giosa, che  SI  dilTonile  per  contagio,  per  contatto; 
contumace,  ribelle  ai  rimedi,  costituzionale,  quando  af- 
fetta tutto  l'organismo;  cronica,  di  corso  Irnlo.  c-h'c 
dura  a  lungo  ed  è  qu:isi  iiiriir:ibile;  curabile,  incurrt- 
6i/;,  guaribile,  inguarìbile.    saHabìle,  insanabile,  del 
pae.<<F,  abitu.ile  o  frequente  in  un  paese  ;  rfuéiin.  chu 
Don  ha  caratteri    ben    precisali;   endemica,  liiinlal.i 
ad  una  determinata  località;  epidemica,  prixlotla  d;i. 
contagio,  da   epidemia;   ereditaria,   trasmessa   di 
padre  in  figlio  o  di  generazione  in  generazione:  gen- 
liliyia;  erratica,  i  ror-io  >;altiiario,  irregolare;  iriUtiva, 
quella  che  si    manift'sia    con    papille,    pustole  e  si- 
mili: sfogo,  esotica,  che  viene  a  noi  da  lonlani  paesi 
o  dalle   colonie,  fulminante,  improvvisa  e   mortale 
{apoplessia   fulminante,  colpo   apitplellico);  grave. 
chi-    ha    iiioll:i  intcn-iila  e  freqiieji/a    di   .icre.-isi.  f.i- 
cemlo    soll'rire  moll(\    il    pazienic  e  mi-tlcndoiie    in 
pencolo  l'esisleiiz:!  (malaltiaccia.  male  che  il  preti- 
ne ;.'oda.  male  che  il  prete  canti,  malore  aceidcnlo-io|, 
ginecologica,  che  (*  propria,  speci.ile  della  donna,  mi- 
maginaria^.    alfezione    morlHii.i    in^-itrabile,    non  mi- 
scettihìle 'di  cura,  che  non  può  guarire   [\i'fi.    .i 
malato,  p.ag.  4'.I8,  prima  ciiloniiaU  t«i/ij;c«i>,  p.irlico- 
laro  lul  un  paese,  indomabile,  qu.'ll.t  .iH.i  qii.d.*  non  i' 
po.ssìhite  porre  rim.'dio-,  inlerna.  che  rii-nsle  iii'i  vi- 
.sceri  o  muove  da  una  causa  iiilerna  '(conlr..  ester- 
na); intercorrente,  che  *>nrav\  ieii<»  diiraiili' il  corso 
di  altra  mal.»tli.i.  intestinale,  dell'.ipparalo  digerente. 
Uggieni.  d'i  pero  iiioiiii>iilo,  non  grave  telale,  che  lini- 
scc  con  la  morte;  Uyalt,  d'una ilala  parte  del  corpo: 
topica;    maligno,    propriam.  .diresi   di    quelle   /eb- 
bri che  sono  epidemiche  o  di  infezione  e  sono  jic- 
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comp.ifinate  da  macchie  o  da  Rruzinni  di  vane 
«pene,  medica,  che  richiede  il  sussidio  della  Tne^ 
aiclun,  ossia  della  scienza  rnediea  ;  nera,  ipo- 
eotulrtd  ,  nfrvoia,  ve|:g.  a  nervOHO ,  olimaia, 
persistente,  pertinace,  lunga;  legrela  n  vrryoijnosa, 
nialaitia  venerea  (vegg.  a  venereo),  seria,  non 
nncura  grave,  ma  tuttavia  tale  da  impensierire; 
sporadica,  sparsa  qua  e  \;\  (contr.  di  endemica  e 
epidemica)  e  che  attacca  senza  cont;if$io;  subenlrante, 
elle  sussegue  a  un'altra  ;  tipica,  che  occorre  rego- 
larmente per  un  dato  tempo,  a  certi  intervalli  ;  to- 
pica, che  affliuge  un  (mulo  solo  del  coip<j. 

Acciacco,  infermità  abituale:  cagionevolezza,  dolore 
antico,  fri/.zonc;  gangola,  guidalesco,  mascalcia,  mal- 
sanie,  ricordo,  risentimento;  schienclla,  schinella, 
sentimi,  taccola,  tattara,  latterà,  trofeo;  accidente, 
assalto  di  malattia,  indizio  e  sintomo  di  essa; 
affezione,  il  complesso  dei  fenomeni  morbosi,  in 
nesso  con  una  lesione  o  un  disturbo  attuale,  indi- 
pendentem.  dalla  sua  origine  primitiva:  affezione  mor- 
bosa, patologica,  astenia,  malattia  in  cui  l'eccita- 
mento del  corpo,  ossia  il  moto  vitale,  è  depresso; 
atassia,  ogni  stato  morboso,  ogni  disordine  dell'or- 
ganismo, ogni  irregolarità  del  polso  e  anche  un 
insieme  di  fenomeni  nervosi  caratterizzati  dall'ir- 
regolarità del  decorso  e  dalla  gravità  delle  malat- 
tie; atrofia,  malattia  per  la  quale  il  corpo  o 
qualche  parte  di  esso  rimane  priva  del  nutrimento 
necess:irìo,  onde  si  consuma  insensibilmente.  - 
Batosta,  acciacco ,  malattia  sofferta.  -  Cacopalia, 
malattia  di  cattiva  natura  o  anche  dolore  mo- 
rale, colpo,  caso  repentino  di  malattia  spesso  fu- 
nesto, apoplessia;  consunzione,  quel  decresci- 
mento lento  e  progressivo  delle  forze  e  del  volume 
di  tutte  le  parti  molli  del  corpo  che  è  comune- 
mente, mantenuto  da  qualche  malattia  cronica;  cro- 
nicismo,  malattia  cronica.  ■  Deuteropalta,  malattia 
secondaria,  che  si  origina  come  conseguenza  di  al- 
tra malattia,  diatesi,  per  gli  antichi,  costituzione, 
«jisposizione  d'un  individuo  sano  o  malato;  per  i 
moderni,  malattia  cronica  morbosa.  -  Emeropalia, 
malattia  periodica  che  appare  durante  il  giorno; 
emipatia,  malattia  unilaterale.  ■  Endemia,  malattia 
che,  per  cause  locali,  è  speciale  a  un  luo^o;  epide- 
mia, vegg.  a  questa  voce.  -  Flussione,  malattia  ce- 
nerata dal  flusso,  dal  concorso,  in  alcune  parti  del 
corpo,  di  qualche  wnore;  frigidezza,  frigidità, 
indisposizione  che  si  piglia  per  lo  stare  nei  luoghi 
umidi  e  freddi. 

Gravezza,  indisposizione  dalla  quale  é  soprafTatta 
alcuna  parte  del  corpo,  per  cui  sembra  che  sia  mole- 
stato come  da  un  peso.  -  Idiopatia,  malattia  esìstente 
per  sé  e  non  pel  fatto  della  coesistenza  d'un'allra 
affezione,  morbo  che  pu6  dichiararsi  in  seguito  ad 
un  altro,  dal  quale,  una  volta  prodotto,  non  di- 
pende pitì:  idrope,  idropinia;  impedimenti,  infer- 
mità in  generale  e  specialm.  una  che  non  si  vuol 
nominare  (fistole,  allentamenti  e  sini.);  incalescenza, 
piccolo  e  interno  riscaldamento;  incoinodo,  male 
leggiero  che  non  obbliga  a  letto,  e  che  non  esige 
altra  cura  che  quella  suggerita  dal  sano  criterio; 
indisposizione,  male  leggero  e  che  passa  presto,  non 
lasciando  conseguenze:  disturbo;  wfermild.  qualun- 
que affezione  fisica  che  alteri  lo  stato  normale  della 
persona;  infezione,  malattia  presa  per  contagio: 
corruzione,  infettamente;  infiammazione,  pro- 
cesso morboso  di  vario  carattere  ;  ipertrofia,  aumento 
eccessivo  d'un  organo  o  parte  d'organo,  senza  alte- 
razione reale  del  tessuto  intimo;  malessere,  indispo- 
sizione che  rende  uggiosi,  inquieti  ;  malore,  nell'uso. 


malattia  momentanea,  |rt  lo  più  improvvina;  anche, 
male  limitato  a  una  parte  m-l  corfxi,  più  forte  o 
|)iil  sentito  di  una  malattia  ;  inariinrno,  in.ihiltu  che 
induce  somma  iiiaf^'rezza  ;  mefite,  inil.iltia  per  inspi- 
razione d'aria  viziata,  di  niitUirUi;  morbo,  ma- 
lattia epidemica,  epUlemin.  ■  Neuropatia,  nepra- 
stenia,  nervosi,  vegg.  a  tu-rvo0O,  -  Dnjnn/ypntia, 
malattia  degli  organi ,  orgasmo,  vqfg.  a  qu>?>La  voce. 
-  l'andemia,  .malattia  che  colpisce  qua.$i  tutti  gli 
abitanti  di  una  regione  (colera,  peste).  -  Tabe,  nome 
generico  di  tutte  le  sorta  di  consunzione  generale 
da  diverse  malattie  croniche.  -  Vizio,  ttiiatum  , 
imperfezione  o  difetto  in  qualche  parte  dell'orga- 
nismo animale. 

Fenomeno  morboso,  ogni  manifestazione  della  ma- 
lattia durante  il  suo  corso:  disturbo,  prodromo, 
sintomo.  ■  Propalia,  presentimento  di  una  ma- 
lattia. 


Classipicazione  delle  malattie 

Malattie  del  sangue,  del  ricamuio  ori^a.iico 

E  dell'apparato  circolatorio. 

Alle  voci  che  designano  i  singoli  organi  del  corpo 
umano  {aorta,  cervelletto,  cervello,  cuore,  ter- 
galo, glandola,  infestino,  ecc.)  sono  indirate,  più 
o  meno,  le  malattie  loro  proprie.  Qui,  necessariamente 
con  qualche  ripetizione,  è  presentato  un  breve  quadro 
generale.  Le  malattie  si  possono  classificare  in  vari 
modi,  cioè:  secondo  gli  organi  che  affettano  o 
ledono  (malattie  dell'apparato  digerente,  del  pol- 
mone, dell'occhio,  ecc.),  secondo  Cangine  (malattie 
accidentali,  acquisite,  ereditarie,  congenite,  trauma- 
tiche, ecc.),  secondo  che  .«ono  proprie  di  un  organo 
(particolari)  o  di  tutti  (generali).  Le  particolari  si 
dicono  anche  locali  o  topiche  (es.  :  la  stomatite,  spe- 
ciale della  bocca  o  a  parte  della  bocca):  le  generali 
possono  affettare  l'orgauismo  intero  o  indifferente- 
mente qualsiasi  organo  o  parte  di  organo:  tali,  ad 
es.,  Vanemia  di  tutto  il  corpo,  oppure  cerebrale, 
orale,  della  pelle,  ecc.  ;  le  alterazioni  di  sett sibilila, 
la  clorosi,  ['infiammazione,  Vist^rùimo,  il 
linfatismo  (vegg,  a  linfa),  la  nevralgia,  la  rte- 
vrastenia ,  la  paralisi,  la  tubercolosi,  il 
traumc^  ecc.  E  adeno  distrofiche  si  chiamano  le 
malattie  caratterizzate  da  alterazione  generale  del- 
l'organismo in  rapporto  ad  alterata  funzione  di 
ghiandole  (gozzo,  ghiandole  mrrenati):  es.,  il  mire- 
dema  (distruzione  del  corpo  tiroide,  in  conseguenza 
di  varie  malattie  o  di  ablazioni  chirurgiche),  il  creti- 
nismo (vegg.  a  idiot/i),  il  morbo  del  Flaiani  Ba- 
sedow  (gozzo  esoftalmico),  la  malattia  di  Addtson 
(o  pelle  bronzina  o  melanodermia,  tubercolosi  delle 
capsule  surrenali),  i'acromegalta  (alterazione  di  un 
organo  delegato  alla  relazione  delle  funzioni  tro- 
fiche), ecc. 

Malattie  del  sanc.ie  fematiche):  Vemofilia  o  dia- 
tesi emonagica.  disposizione  congenita  all'cmor- 
ragia;  la  porpora  reumatica,  o  petiosi  reumatica, 
ciratterizzata  da  turgore  articolare  o  da  emorragie 
cutanee  ;  la  porpora  emorragica,  o  morbo  maculo  del 
Werlhof  (caratterizzata  da  emorragie  multiple  della 
pelle,  delle  mucose,  delle  articolazioni,  dei  visceri, 
spesso  con  febbre  e  tumore  di  milza);  \oscorbut4>, 
malattia  da  inanizione,  con  emorragia  ;  {'anemia 
perniciosa  progressiva  (diminuzione  e  alterazione  di' 
forma  dei  globuli    rossi    del    sangue);    la    leucemia 
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cronica  (aumento  costante  e  progressivo  dei  globuli 
bianchi  e  diminuzione  dei  rossi),  la  pseudo-leueemia 
(adenia  del  Trousseau,  malattia  di  Hodgkin,  linfo- 
ma maligno,  linfodenia  leucemica,  caratterizzata  da 
alterazioni  del  sangue,  tumefazione  delle  ghiandole 
linfatiche  e  della  milza);  l'anemia  pseudoleucemica 
(linfadenia  splenica,  malattia  di  Kanti),  anemia 
con  fegato  e  milza  enormemente  ingrossati,  propria 
della  prima  infanzia;  la  clorosi  (febrisalba,  morbuf 
virgineus),  anemia  speciale  della  pubertà  e  della 
donna  ;  la  pletora,  stato  di  iperemia  dei  visceri  e 
dei  tessuti. 

Malattie  del  ricambio  organico  (que-sto  consiste, 
essenzialmente,  nel  processo  di  nutrizione  e  nel 
conseguente  rinnovamento  degli  elementi  anatomici): 
Vobedtào  pinguedine  (adiposi  generale,  adiposità, 
corpulenza,  polisarcia),  il  diabete  mellito  o  zucche- 
rino; il  diabete  insipido  (poliuria  semplice,  idruria) 
il  diabete  fosfoturico,  il  diabete  ostalurico  (ossaluria), 
il  diabete  azoturico  (azoturia) ,  la  gotta,  o  dialesi 
urica,  il  rachitismo  (rachitide,  malattia  inglese); 
Vosteovialacia,  disordine  di  nutrizione  del  tessuto 
osseo,  che  è  rammollito  e  dà  deformazioni  e  frat- 
ture. 

Malattie  bell'  apparato  cihcolatorio.  —  Anew- 
riama,  dilatazione  delle  arterie  o  delle  cavità  del 
cuore  ;  aortite,  infiammazione  dell'aorta;  arterita, 
infiammazione  delle  arterie  (vegg.  ad  arteria); 
ateromasia,  degenerazione  della  tonaca  intima  delle 
arterie;  bradicardia,  diminuzione  di  frequenza  dei 
battiti  del  cuore;  cardiopalmo,  palpito  nervoso  del 
cuore  ;  cardioplosi,  abbassamento  del  livello  del 
cuore  ;  cianosi  conl/enita,  malattia  detta  anche  morbo 
bleu,  morbo  ceruleo  ,  endocardite,  infiammazione  dcl- 
l'endocardo  (membrana  sottile  che  riveste  le  cavità 
■  del  cuore)  ;  jlehertasia,  dilatazione  d'una  vena  e 
di  porzione  d'una  vena  ;  flebite,  infiammazione  delle 
vime  ;  idropericardio,  liquido  sieroso  nel  pericar- 
dio;  miocardite ,  infiammazione  del  miocardio  ; 
pericardite,  infiammazione  del  pericardio  ;  sincope, 
sospensione  repentina  dell'attività  del  cuore;  Steno- 
cardia  o  angina  pecloris,  cardialgia  nervosa;  tachi- 
cardia, aumento  dei  battiti  del  cuore  ;  trombo,  em- 
bolia, embolismo  del  cuore  ;  varice,  tumore  per 
ristagno  di  sangue;  vizi  valvolari  (stenosi,  restrin- 
gimento o  insufficienza  dello  valvole  del  cuore). 

Malattie  nervose;  mentali. 

Malattie  nervose  ooel  sistema  nervoso:  l'in/*- 
rinHiOf  la  nevrastenia,  V  eptletmia  o  iiialcadiico, 
l'eclampsia  (f<)rma  di  convulsione  divers:i  dall'epi- 
lessia e  propria  dei  bambini  e  delle  puerpere),  la  verti- 
gine, h paratisi  agitante,  Valelosi  (ha  per  caratteri 
principali  i  movimenti  continui  e  complessi  delle 
dita  delle  inani  e  degli  alluci),  la  corea,  il  parn- 
niioctono  multiplo  (forma  appartenente  ai  tir  con- 
vulsivi, all'isterismo,  alla  nevr;istenia,  ecr.,  dipen- 
dendo da  malaria,  ila  difterite,  da  intossicazione  e 
da  altre  cause),  i  tic  convulsin.  il  tetano,  le 
net>rosi  profesiionali,  le  iifrio»!  traumatiche,  ere. 

Malaitik  mentali  o  psicosi:  le  frenastenie  (idiozia, 
cretinismo,  imbecillità),  la  pazzia  morale,  l:i  psi- 
ropatia  sessuate,  l;i  mania  di  \"irie  forme,  la  tna- 
Hnconiit,  ì'aviensa  (demenza    in    alto    gr:id(i),    la 

{'renosi  sensoria  (psicosi  allucin.atori;i),  hi  fHiranoiti. 
e  psicosi  senili,  la  demenza,  (primitiva,  secondaria, 
paralitica,  luetica,  alcoolici,  eiicefaloiii;d.icica),  la 
pticotida  nevrosi  (epilettica,  istericik,  nevrastenie^. 


coreica),  le  psicosi  tossiche  (alcoolica,  morfinica,  co- 
cainica, saturnina,  cloralica,  da  trional,  da  veronal, 
ecc.)  ;  le  psicosi  infettive  (post-influenzale,  pellagrosa, 
polineuritica,  sifilitica,  tiu)ercolare.  rabbica  o  rabica, 
epatica,  uremica)  ;  il  delirio  acuto. 

Malattie  del  cervello:  la  trombosi  (arresta- 
mento  del  circolo)  meningea,  Vemorragia  meningea  ', 
la  pachimeningite,  infiammazione  cronica  della  dura, 
madre;  la  meningite,  infiammazione  della  meningi; 
la  tubercolosi  e  la  sifilide  meningee,  {'ipertrofia  ce- 
rebrale, Vatrofia  cerebrale,  i  neoplasmi  cerebrali,  t 
parassiti  del  cervello,  l'emorragia  del  cervelletto,  il 
rammollimento,  l'atrofia,  la  sclerosi,  i  neoplasmi  del 
cervelletto,  la  mielite  bulbosa  acuta  (paralisi  bui- 
lare  acuta),  la  rigidità  della  colonna  vertebrale, 
la  spondilosi  rizomelica  (artrite  vertebrale  reuiiia- 
toide  deformante,  gotta  vertebrale),  la  carie  ver- 
tebrale (tubercolosi  vertebrale,  spondilartrocace, 
morbo  di  Pott),  l'emorragia  delle  meningi  spinali 
(apoplessia  meningea),  la  pachimeningite  spincUe;  la 
lentomeningite  spinale  (meningite  spinale  vera),  i  neo- 
plasmi delle  meningi  spinali  (irritazione  spinale);  la 
commozione  spinale,  la  paralisi  dei  palombari  {de- 
compressione  repentina  del  midollo,  paralisi  da  di- 
minuita pressione  atmosferica);  la  paralisi  ascen- 
dente acuta  (paralisi  estenso- progressi  va,  paralisi  o 
malattia  di  Landry),  l'anemia,  l' iperemia,  l'emor- 
ragia del  midollo  spinale:  In  trombo-embolia  spinale 
(rammollimento  spinale,  infarto  midollare,  mielo- 
malacia),  la  mielite  (infiammazione  del  midollo  spi- 
nale), la  poliomielite  anteriore  acuta  (paralisi  spi- 
nale acuta  dei  bambini  e  de^li  adulti),  Vamiotrofia 
progressiva  (colpisce  i  gruppi  muscolari,  determi- 
nandone l'atrofia),  la  sclerosi  laterale  amiotrofica 
(malattia  di  Charcot),  la  paralisi  spinale  spastica 
(paraplegia  spastica,  tabe  dorsale  spasmodica,  ma- 
lattia di  Erb-Charcot),  la  paralisi  spinale  spastica 
infantile  (malattia  di  Little),  l'atassia  ereditaria  (ma- 
lattia di  Friedreich),  la  tabe  dorsale  (atassia  loco- 
motrice progressiva,  malattia  di  Duclieniie).  la  le- 
sione unilaterale  del  midollo  .lì/iiiia/?  (paralisi  spinale 
di  Brown-Sequard),  la  sifilide  spinate  (sifilide  mi- 
dollare, la  siringomielia  o  glioinatosi  midollare  (for- 
mazione di  cavità  nella  sostanza  del  midollo  spi- 
nale; i  neoplasmi,  le  compressioni  del  midollo  spi- 
nale, le  paralisi  e  rirrifaii'onc  del  uti-vo  simpatico 
cerricale;  l'edema  angionerrolico  (etleiua  intermit- 
tente), l'edema  articolare  intermittente  (idrartrosi  o 
idropisia  articolare  intermittente),  la  cefalalgia,  o 
iY/'n/<?a  (dolore  di  testa),  l'emicrania;  l'acropa- 
restesin  (parestesia  delle  estremità^,  la  trofonevrosi 
facciale,  o  iiial.iltia  di  l'omberg  (aller:izionc  unila- 
terale nel  trotisnio  della  f.accia),  Vasfissta  locale  delle 
estremità  (gangrena  simmetrica,  iiiorno  di  llayiiaiid) , 
il  male  perforante  (ulcerazione  circoscnlta  delle 
estremità,  di  origine  nervosa);  la  retrazione  dell'a- 
poneurosi palmare  o  plantare  {\mnlv\  di  l)iipu>1ren); 
il  plialtsmo.  o  iperidrosi,  o  cromidrosi,  disuria  tdi- 
sliirlii  delle  diM-rse  secrezionuli'irori.Mnisino.  seiir» 
fondo  anatomico).  -  Malattie  dei  ncrri  prrtferxn:  le 
nevralgie  del  trigemino,  l'intercosl.de;  la  .«rm/i.-j.  i 
crampi,  la  nerrite.  la  polinevrite  (nevrite  pro|!re»- 
>iv*  o  nevrite  diMcminata). 

MaLATTIK   DICLL'aPPAHATO   OICEKKmE. 

Ageutia,  soppressione  del  senso  d-l  gusto  ;  anemia. 
povertà  locale  di  mtnyuf.  aiu-^tcsta.  privazione 
dcll.i  sensibilità,  edema  or.ile.  luiiicf.uimie  del 
tessuto  cellulare  mucoso  della  boct*.  ««o'Tatfia, 


perdila  rililii.ri'l  iiitp  'lì  snnguo  ;  gioitile,  infìamma- 
zioiii'  ili'll.i  liiii/iin  ,  ipt-rrmia,  aumento  il>-ll;i 
iiuantil.i  ili'I  s.Hv'ii'  ,  ij/fii'tli-ita,  ccTcsitìva  tti-iigìliìlìU: 
ìptri/riiiut,  !■(  ril  i7.i.)iii"  atioriiialt!  ilei  Ruslo,  leuco- 
jiliiaiii  •  Itili-,  1(1  ^It'sM)  rhc  icùon  della  lini)ua,  ino- 
min  Iniijiialr ,  yUitio-iloviatile  epiUliatf  ironica; 
tliUijlitllc,  «  ilumatitt  jtollutta,  rnal:ittia  uralt.'  dovuta 
ad  un  fuii);o  <>  a  un  fi'riiiiMitu,  nerralgia,  \ivu  e 
iiili'iiiiìtUMiti-  dolore  d'un  ramo  rirrvoso;  noma,  ul- 
cera  ram-renosa  che  attaco  la  pi-Ile,  li;  Kcngive, 
<'i:c.,  dui  hanibini  (sinonimi:  ruiirro  acijualico,  can- 
erma  nera,  carbonchio  dille  (jolij;  parayfuiiia,  per- 
vertioienlo  dei  j;uslo  ;  pamtfsia  orale,  stato  mor- 
boso della  sensibilità,  deformiti  degli  organi  esterni 
dei  sensi  ;  plialitmo  o  fcialorrta,  esagerata  .secre- 
zione della  saliva;  spasmo  e  paralisi  orale;  fio- 
molile,  inliaminazionc  della  mucosa  che  riveste  Ih 
cavitA  orali  (stonlalile  calarrale,  mercuriale,  ul- 
ceromembruiiosn,  aftosa,  difterirn,  sijilitica,  ecc.)  ; 
tubercolosi  (della  bocca),  copiosa  prolilicazione 
di  cellule  e  dei  nuclei  per  cui  si  generano  nodi  delti 
tubercoli,  dovuti  a  bacilli. 

Malattie  iif.l  i-alato  molle  e  della  ^Am^CE: 
par^ilini  del  v^lopendolo  e  della  faringei  ipasmo 
del  velopendolo  e  della  farint'e  ;  ipereslesia  e  <inf- 
stesia  del  velopendolo  e  della  faringe  ;  iperlrofia 
delle  tonsille  famigdalite,  tonsillitej;  anemia,  ipe- 
remia, emorragia,  edema  della  faringe;  angina,  (in- 
fiammazione dell'istmo  delle  fauci  o  del  Ludwig) 
e  mal  di  gola;  flemmone  perifaringeo. 

Malattie  «ELI,  ksovaCo:  Ja  paralisi,  lo  spasmo, 
l'emorragia  Ai'XX'esofago  ;  l'esofagite  (infiammazione 
dell'esofago),  Yulcera  esofagea,  la  stenosi  (restrin- 
gimento) esofagea,  la  dilaiaziora-  esofagea,  più  d'un 
tumore  esofageo. 

Malattie  dello  STO.vjArn:  la  gastrorragia  o  emor- 
ragia gastrica;  la  gastralgia,  dolori  di  stomaco;  la 
bulimia,  o  faille  canina  o  lupina  (esagerazione  del 
senso  della  fame);  la  paroressia,  pervertimento  del 
senso  della  fame;  Vanorcuia,  mancanza  del  senso 
della  fame;  lo  spasmo  del  cardia  o  cardias  (aper- 
tura dello  stomaco)  e  del  piloro  ;  V eruttazione 
nei  iosa  ;  il  mericismo  o  ruminazione  ;  il  rigurgito 
(per  cui  le  materie  liquide  o  solide  ritor;iano  dal 
ventricolo  nella  bocca),  il  vomito  nervoso,  la  ste- 
nosi del  cardias  e  del  piloro,  ì'incontinema  del  pi- 
loro, Yatonia  gastrica,  la  dilatazione  gastrica  ;  la 
ipocloridria,  deficienza  di  acido  cloridrico  nello 
stomaco;  V.acloridrìa,  mancanza  di  acido  cloridrico; 
]' ipercloridria,  eccesso  di  tale  acido  ;  la  dispepsia 
(difficoltà  di  digestione)  nervosa  ;  la  gastrosuceor- 
rea,  eccesso  di  secrezione  del  succo  gastrico  ;  l'im- 
barazzo  gastrico  o  indigestione;  la  gastrite  (in- 
fiammazione della  mucosa  dello  stomaco)  acuta  o 
cronica;  \' ulcera  della  stomaco;  il  neoplasma  o  car' 
cinonta  tlello  stomaco. 

Malattie  dell'intestino;  Yentorrogia,  o  emor- 
ragia intestinale;  le  emorroidi (ve?g.  a  einorroide), 
Yenteralgia,  nevralgia  intestinale;  Y  eiiterospasmo, 
crampo  intestinale;  il  tenesmo  anale,  spasmo  (lello 
sfintere  anale;  Yatonia  tntestinale,  insufficienza 
motrice  dell'intestino;  la  diarrea  ;  la  stitichezza; 
il  rneteorismo,  accumulo  di  gas  nell'intestino;  l'oc- 
clusione  intestinale,  arresto  delle  materie  fecali; 
Yenterile  (infiammazione  dell'intestino)  acuta  o  cro- 
nica ;  la  duodenite,  infiammazione  del  duod(?no  (vegg. 
a  intestino),  la  tiflite,  \3l  perittflife,  la  paratifltte, 
infiammazione  della  mucosa  dell'intestino  cieco,  o 
del  peritoneo  o  del  connttiito:  V appendicite,  in- 
fiammazione dell'appendice  (vegg.  a  intestiiWt  pa- 


gina 352,  priuiuol.);  \ìrohle,  infìammizion''  dell' in- 
ti-sliiio  ctilon  ;  la  tujmoidilr,  iiitia(iiiii.i7.ioiie  dell'  S 
ili.tra  d>'l  colon;  la  pratitle,  infijiiimAZinne  dt-ll'io- 
Ifhlino  retto;  la  luberroloti  irUrtliiuilr,  la  *i/Uide 
iiilesliii.'ili-.  i  neoplotmi  (tumori^  drlV iniettino, 
paraisitt  intrttinali. 

Malattik  dkl  eKRiTOKieo:  L'i  periUmiU  'infuin- 
maì^ionf),  la  liihercoloti  periloiieatr,  YatriU  (versa- 
iiii'Uto  di  liipiido  nel  cavo  peritoiiale) ,  i  nroplatmi 
del  peritoneo. 

.Malattie  okl  hìoato  e  dei  dotti  hiliaiii  ;  Viperr- 
ntia  epatica,  la  perxepatite,  Yaaeeaéo  dei  fegato,  Ya- 
trofia  gialla  acuta  del  fegato;  le  cirrosi  epatich» 
(vegg.  a  fégato,  pag.  .'ii.  prima  col.),  la  degenera- 
zione graisa  e  amiluide  del  fegato,  la  liiherajlon  epa- 
tira,  i  tumori  del  fegato  {canrrot,  i  parattiti  del 
fegato  Cristi  da  echiiiocorco),  Yitlerizia,  YangiocoliU. 
infiammazione  dei  canali  biliari  ;  la  ciilicutile.  in- 
fiammazione della  vescichetta  biliare  (vegg.  a  OUe), 
la  coletiasi,  <>  littati,  o  caUoloti  biliate:  vegg.  a 
calcolo,  pag.  .'159,  seconda  voce. 


Malattie  uell'api-ahecciiio  resi-ihatohio. 


Malattie  del  naso  :  la  parosmia.  pervertimento 
del  senso  dell'olfatto;  Vanosurio,  oltusit'i  o  perdita 
(ìc\Yodarato :  le  necrosi  riflesse  del.  naso  {star- 
nuto, tosse,  vertigine,  asma,  spasmo  laringeo^; 
Yepistassi,  o  emorragia  nasale  o  rinorragia;  la  ri- 
nite acuta,  o  corizza  o  raffreddore  ;  Yatma  da 
fieno  (catarro  da  fieno,  febbre  da  fieno,  catarro  di  Bo- 
stock,  catarro  estivo,  rinite  pruriginosa  o  va.so- 
motoria  o  iperestesica)  ;  Yozena,  infiammazione  cro- 
nica della  mucosa  nasale,  con  odore  nauseabondo; 
la  tubercolosi  nasale  :  i  corpi  estranei  mi  naso. 

Malattik  della  larince:  spasmo  della //jrttmre; 
spasmo  della  glottide  (asma  timico,  asma  laringeo, 
laringismo  stridulo)  :  la  jiaralisx  laringea;  Yane- 
stesia,  la  parestesia-,  Y iperestesia  laringea,  la  tosse 
laringea,  l'*d#ma  della  laringe  (edema  della  glottide, 
laringite  edematosa,  angina  laringea  edematosa  ;  la 
laringite  acuta  (catarrale),  la  laringite  cronica;  la 
pericondrite  laringep,  infiammazione  del  pericondrio 
che  riveste  le  cartilagini  laringee)  ;  la  laringite  tuber- 
colare, la  laringite  stfilttica  :  i  tumori  della  laringe. 

Malattie  della  tkachea  e  dei  hroni  hi  ;  la  tra- 
cheite,  infiammazione  della  trachea;  Yasma  bron- 
chiale (convulsivo,  nervoso),  la  bronchite  acuta  e 
cronica  (vegg.  a  bronchi),  la  tubeicolosi  bronchiale 
la  sifilide  trocheo-bronchiale,  la  hronchietlnsia  (dila- 
tazione bronchiale)  o  bronchite  [elida  ;  la  broncoste- 
nosi (restringimento  bronchiale). 

Malattie  dei  polmoni.'  la  congestione  (accumu- 
lamento di  sangue  o  d'altro  liquido).  Yiperemia  pol- 
monare, Yedema  potmoìiare,  Yemorragìa  broncopot- 
monare  (emottisi,  emottoe.  lironco  o  pneumorragia), 
Yapoplessia  polmonare  (infarto  polmonare  eraor- 
ragico).  Yembolismo  polmonare  (brusca  occlusione 
di  un  v:iso  polmonare  causata  da  un  corpo  estra- 
neo circolante  nel  sangue),  Yasfissia  (cessazione  della 
respirazione).  Yalelectasia  o  ateleltasia  polmonare 
(collasso  polmonare).  Yenfisema  (specie  di  tumore) 
polmonare,  la  polmonite  catarrale  (broncopolmonite, 
bronco  alveolite),  la  nolmonite  genuina  (polmonite 
franca,  vera,  lobare,  fibrinosa,  crupale.  pneumococ- 
cica),  la  polmonite  interstiziale,  la  tubercolosi  polmo- 
nare {tisi),  \nsifitidepolmonare.Vasceiso  polmojiare,  la 
cancrena  polmonare)  ;  i  neoplasmi  del  polmone,  la 
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pneumoconiosi  (infiltrazione  rii    polveri    nocive    nel 
tessuto  polmonare). 

Malattie  dei.l\  i-leiiiia:  la  pleurite,  inOaiama- 
zione  della  pleura;  il  pneumotorace,  raccolta  di 
pus  nel  sacco  pleurico;  V idrotorace,  versamento  di 
tnisudato;  V emotorare.  vcrsiimento  ili  sangue;  il 
ciùlotorace,  versamenti)  <li  chilii  per  trauma;  i  neo- 
plasmi della  pleura  (carcinoma,  sarcoma,  cisti). 

Malattie  delle  vie  urinarie. 

Malattie  del  keme:  I.i  nevralgia  renale  (nevral- 
gia, ischemia  renalp,  rene  delle  gravide,  rene  dei 
colerosi),  per  diminuito  afllusso  di  sangue  al  rene; 
la  congestione  (iperemia  del  rene,  infarto  renale,  in- 
filtrazione sanguigna  del  parenchima  renale);  le 
(emorragie  renati  (nefrorragia,  ematuria  renale); 
Vemoglòbinuria  emissione  di  pigmento  ematico  per 
le  orine;  la  meìanuria.  emissione  di  pigmento  nero; 
\' albuminuria  funzionale  (albuminuna  transitoria, 
accidentale,  semplice,  intermittente),  perdita  di  al- 
bumina; la  chiluria,  diabete  lattoso  o  linfatico 
Dorina  lattiginosa  per  presenza  di  grassi  ;  malattia 
dei  tropici,  causala  da  parassiti,  (piali  la  filaria 
siinguinis  hominis,  il  diitoma  hnematobium,  ecc)  ; 
la  lipuria  o  pimelvria  (emissione  di  grasso,  in  for- 
ma di  gocciole,  nelle  orine)  ;  la  pneinuaturia,  emis- 
sione di  bolle  di  gas  per  le  orine;  V insufficienza 
renale  o  uremia  :  la  nefrite  acuta  o  diffusa  cromca 
(inorilo  di  Brighi),  la  nefrite  purulenta  (ascesso  re- 
naleA  la  parànefrite  e  la  perinefrite  (inliamma- 
zione  delle  capsule  che  circondano  il  rene),  la  tu- 
bercolosi renale  ("tisi  renale,  nefrite  caseosa  o  tuber- 
colare/, la  sifilide  renale,  la  degenerazione  amtlaidea 
(rene  ainiloide,  grosso  rene  bianco),  la  degenera- 
zione grassa  del 'rene  (rene  grasso  adiposo),  la  de- 
dégeneraiione  cistica  del  rene  (grosso  rene  polici- 
stico),  i  neoplasmi,  o  tumori  del  rene;  i  parassiti 
del  rene  (più  comun.,  l'echinococco,  frequente  in 
lutti  coloro  che  convivono  coi  cani),  Vectopia  di-l 
rene  (rene  mobile,  ptosi  renale). 

Malattie  oell'iiketerb  e  della  pelvi  renale:  la 
pielite,  infiammazione  dei  calici  e  del  bacinetto  re- 
nale, la  litiasi  renale  (calcolosi  renale,  nefrolitiasi, 
pidolitiasi),  Vidronefrosi  o  idrope  renale  »  rene 
saccata  (dilatazione  del  b-icinetto  renale,  o  anche 
dei  dotti,  per  ostacolo  al  passaggio  dell'orma). 

Malattie  della  vescica;  VanTstesiadeWA  vencifa. 
\'iperestesia  e  la  nevralgia  vescicale;  la  cisloplegia 
(paralisi,  paresi,  aionia  della  vescica),  il  cistospa- 
smo,  o  erampo  della  vescica  (\ht  affezioni  iiervos*'. 
per  abusi  venerei),  Vcnuiesi  notturna  (incoiilinenza 
d'orina  <iurante  la  notte),  le  varici  della  vescica, 
la  cislorragiir  (ematuria  vescicale) .  la  urocistite 
(cistite,  catarro  vescicale),  la  tubercolosi  delia  ve- 
scica, j  neoplami,  \  corpi  estranei  (calcoli) 

Malattie  DKLL'iiRRTnj\  :  l'iperfs/«ia  d^Wurflra 
(nevralgia  uretrale),  lo  spasmo  o  crampo  clell'un'lra, 
la  metrite  (catarro  uretrale).  l'urc/roiTcu,  o  blenor- 
rea 0  ffontxrrea  ;  il  restringimento  uretrale  (ste- 
nosi uretrale). 

Malattie   inkkttivf.. 
Da  veleni.    —    Veneree. 

Infetti  vk:  la /f-Abr;  tifoide  (dentilo,  paratifo,  tifo  ad 
dominale),  la  febbre  mediterranea,  la  febbre  miliare, 
la  malattia  di  Weil  (con  tumore  splenico.  nefrite, 
mialgia),  il  tifo  ricorrente,  la  febbre  gioita  (vomito 
nero,  calentura  ani.arilla\  la  p^^t-e  (morte  nera,  tifo 


bubbonico),  il  tifo  esantematico  (febbre  o  tifo  petec- 
chiale, petecehia  dermotifo,  tifo  delle  prigioni,  dei  va- 
scelli, ecc.),  \\  in4>rhUlo,  la  scarlattina,  la  vari- 
cella, il  vaiuolo,  y erpete,  V herpes  zoster  (eruzione 
a  placche  eritefliatosn  Inngo  il  percorso  d'un  ne  rvo), 
V erpete  genitale:  Verilema  polimorfo,  essudativo,  mul- 
tiforme, nodoso:  y erisipela,  volgarm.  risipola,  la 
febbre  dengue  (dei  paesi  c-^ildi  :  febbre  rossa),  gli  orec- 
chioni (parotite  epidemica).  Il  flemmone  acutv  infettivo 
faringeo  primitivo i  il  reumatismi  articolare  aeuto  (po- 
liartrite acuta,  febbre  reiimaticai,  il  rtumatismo  mu- 
scolare (mialgia  reumatica),  il  reumatismo  cronico, 
il  reumatismo  nodoso:  il  colera  asiatico,  noslras, 
infantile  (enterite  r-oleril'orrne.  atrepsia  acuta),  le 
diarree  verdi,  yeulerite  fetida,  la  dissenteria,  la  per- 
tosse (tosse  asinina,  canina,  convulsiva,  ferina),  l'in- 
fluenza (grippe,  febbre  catarrale),  la  difterite  fa- 
ringea (angina  nienibranarea.  angina  mal  iena),  la 
difterite  laringea  (croup),  la  tubercolosi  miliare  uni- 
tier.tale  (granulia)  ;  la  tubercolosi  polmonare,  mtettt- 
nale,  ossea,  ecc.;  la  scrofolosi  (vegg.  a  scrofola), 
tubercolosi  attenuata  del  sistema  linfatico;  la  sifi- 
lide cuxfuisita  o  ereditaria,  la  lebbra  (elefantiasi 
dei  greci,  setticemia),  la  piemia  (infezione  puru- 
lenta), la  malaria  (infezione  palustre,  febbre  in- 
termittente, paludismo,  febbre  delle  maremine),  il 
tstano,  la  meningite  cerebro-spinale  endemica,  il 
beri-beri  (endemico  dei  tropici),  la  gonorrea,  ecc. 
■  Malattie  infettive  trasmesse  dagli  animali  {-MHt- 
mosi),  il  carbonchio  (antrace,  pu.-.tola  malignai, 
yactinomicosi  (prodotto  da  uno  speciale  parassita 
detto  actinominete),  la  morva  (forcino,  inalleo.  moc- 
cio), yafta  epizootica,  la  rabbia  (lissa,  idrofobia), 
la  tnchiìiosi  (dal  maiale),  la  filariosi  (proflotla 
dalla  filaria),  ecc. 

Da  velem  o  .avvelenamenti,  cpielle  prodotte  da 
uu    qualunque    veleno:    vegg.  ,i  questa  voce. 

.  Veneree  (o  celtiche  i>  sessuali  o  genitali):  qdelle  ehe 
colpiscono  gli  organi  genittUi  dell'uomo  e  della 
donna,  alcune  difTondendosi  in  altre  prti  del  corpo  e 
corrompendo  il  sangue  ;  adente  infettivo,  la  spirocheta 
pa/Jicta. protozoo  scoperto  da  .Schandinn  e  llolTinaiiii. 
nel  l!K(;).  Rimedi,  il  calomelano,  il  sublimalo  iorri<- 
Silo,  il  fiOfi,  preparalo  arsenicale  presentato  d,il- 
l'Krlich.  nel  IIHO,  e  ancora  discusso.  Principali  m.il.il- 
tie  veneree;  la  blennorrogia  o  gonorrea,  la  ;/ofiv(f'i 
militare  (aeuta  o  cronica),  la  congiuntivite  blritnor- 
ragira.  la  funicolUe  spermatica,  yeitiduiimite  (infiam- 
mazioni' liell'epididiino,  anne.'iso  del  t^iiticolo),  I.T 
prostatite  acuta  f  cronica,  hispermatorrea.  I.i  vaginitr. 
il  reumati.11110  blennurragico.  il  papillonii  (varieti  di 
epitelioma  laratteri/zato  dall'. iiimenln  delle  papille 
della  pelle  e  delle  iniicosel.  l'ulcera  malie,  y ulcera  can- 
crenosa.^y ulcera  serpigmom.  la  finwst  (restringimento 
dell'apertura  del  prepuzio),  la  linfangite  n  angioUueite 
(infiamma/.ionc  dei  vxsi  linfatici),  il  6ìì66o°ii;  (sort.k 
di  tumore) .  la  stifUide  (|M-rii>do  primario,  secon- 
dano, lerziario).  ehe  può  essere  rrtditariii  o  an/iii- 
Sila.  Variet.I  e  prodii/ioni  :  il  .ti/iWirnm,  le  i>apulr, 
la  roseola  sifililica.  le  puitoli^gumma.  i  ii/i/ami.  le 
affezioni  sifilitiche  del  sistema  .inii/ii/orio  e  nrmtso, 
deiroif/oir-T-  deirurn-rAii).  ilei  (iiWnioiIi  e  degli  or- 
gani ghiandiitari.  1.»  sifiliiie  guloppiintr .  ivr.  .-Vltre 
voci  a  tf-neireo. 

Malattie  rsTKRNK  pkli.a  prlli. 

Sono  idiopatiche,  noè  da  causa  locale,  e  sintoma- 
tiche. cio#  da  cause  interne  generali.  Tra  le  cause 
locali  51  hanno:  le  mtcoanicht  (traumi,  compressione. 
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Krallamnilii),  li'  dinamicki  (raldo,  frwldo).  1«>  chi- 
micht  (nriili,  aliali,  casoni»»,  ec.c.y  Anche  i  parauiti 
agiscono  l'dini'  i  lomuni  aK<'nti  irrilanti.  Tra  le 
calisi  intiTiie  e  kciu'mIì  notanti:  i  morfei  infttiivi 
acufi  0  cronici  (tifo,  sitiliilc,  Icnra,  lll^)0^^olosi,  <*«.)  ; 
i  morbi  lOtlituzionali  (^'Dlla,  aÌ:il>oli'.  srorhulo.  clf>- 
roii,  ecc.);  alcune  »o»tnT\ze  alimenlnn  r  medicamen- 
tosi  che  contengono  frincipi  i  quali,  pervenendo 
nel  sangue,  producono 'lesioni  cutanee  (o.«lriche.  Jam- 
j)oni,  vino  e  birra  i\(Sfì  ben  fermentali,  spillimi,  ecr.  ; 
arsenico,  iodio,  bromo,  catrame,  Lelladonna,  antipi- 
rina,  cliinino,  copaivc,  ecc.);  le  malattie  dei  singoli 
organi  interni  (lesioni  delle  capsule  surrenali  ;  morbo 
di  Addison;  alterazioni  dei  reni:  prurito,  furun- 
coli,  ecc.;  lesioni  della  milza:  cloasma,  orticaria, 
eczema;  affezioni  di  cuore:  iperemie  passive,  morbo 
azzurro,  edema,  ecc.;  malattie  bronco-polmonari, 
malattie  del  tulx)  gastro-enterico;  orticaria  reci- 
divante, acne,  ecc.;  lesioni  dell'utero:  prurito,  se- 
borrea; malattie  nervose:  nevrosi  cutanee);  Veld 
(nei  bambini  si  hanno  facilmente  malattie  cutanee 
umide;  nei  vecchi,  dermatosi  secche);  il  sefso,  il 
temperamento  e  la  costitìtzione ;  la  predisposizione 
(ereditaria,  acquisita);  le  muse  morati  (spavento: 
canizie,  ecc.);  il  clima,,  la  stagione  e  il  paese  (la 
Ubra  s'incontra  sulle  coste  dei  mari;  la  sifilide  è 
rara  in  Irlanda,  ecc.), 

Mm-attif,  dell.k  pelle  più'  co.mum;  la  scabbia  o 
rogna;  la  ftiriasi  o  pediculosi  (vegg.  a  pidocchio): 
il  lupus  eritematoso.  ma1.ittia  idiopatica,  da  causa 
ignota,  più  propria  dell'età  media,  con  sede  specialm. 
nel  viso,  costituita  da  macchie  piane,  rosse,  che, 
conlliiendo,  formano  larghe  chiazze  a  forma  per  lo 
più  discoide,  con  un  margine  cioi^  rosso,  rilevato, 
e  un  centro  depresso  più  o  meno  atrofizzato  e  con 
croste  grigiastre;  il  rinoscieroma.  malattia  che  at- 
tacca la  pelle  e  le  croste  del  n,vso.  estendendosi 
anche  alla  faringe  e  alla  laringe ,  il  sarcoma  cutaneo 
e  il  sarcoma  pigmentario  o  metanotico,  tumori  che 
durano  da  tre  a  cinque  anni  e  portano  alla  morte; 
Vipercromin  cutanea,  aumento  di  pigmento  a  formare 
una  macchia  della  cute;  le  ipercromie  congenite,  nei 
materni  o  voglie  materne;  le  ipercromie  acl{uisite: 
lentiggini  o  efelidi  (di  preferenza  alla  faccia,  alle 
mani  e  più  specialmente  nei  biondi  e  nei  rossi); 
il  cloasma  traumatico  (nei  punti  che  subiscono  pres- 
sione, grallamenlo),  quello  solare,  il  tossico  (ner  vesci- 
cante, senapismi);  l'ufcritio  (alta  faccia  nelle  donne 
sterili  0  malate  all'utero);  il  cachettico  (per  malaria, 
tubercolosi,  alcoolismo).  hioltre.  il /urunco/o,  piccolo 
tumore;  il  prurito  cutaneo  (nevrosi  della  pelle), 
distinto  in  prurito  senile,  hienalis  (per  freddo), 
parziale  (ano,  genitali),  universale;  la  dermalgia, 
dolore  della  cute,  superficiale,  limitato  ad  essa;  la 
tubercolosi  propria  o  miliare  della  cute,  eslese  ul- 
cerazioni superficialissìme  e  spaventosamente  dolo- 
rose (si  formano  vicino  alle  mucose  delle  labbra, 
dell'ano,  dei  genitali);  ì'actinomicosi,  già  citata  tra 
le  malattie  infettive;  lo  serofuloderma,  ulcerazione 
cutanea,  secondaria  di  processi  serofulo-tiibèrcolari 
dei  tessuti  sottostanti,  specialmente  delle  glandole 
linfatiche;  il  chetoide  conneltirale,  neoformazione  a 
nodo,  liscio,  duro,  lucido  (chiloide  rfro,  cliiloide 
cicotrizialt) ,  Vatrofia  del  pigmento  (limitata  solo  ai 
peli  e  ai  capelli),  congenita  (atbinismoj  o  acquisita 
(canizie)  e  interessante  la  cute  (vitiligojj  l'ipertrofia 
delU  unghie,  con  sviluppo  esagerato  (onogrifosi,  un- 
ghie ad  artiglio);  la  sclerodermia  (diffusa,  genera- 
lizzata, parziale),  ipertrofia  diffusa  del  connettivo 
della   pelle  e  del   connettivo  sottocutaneo  (la  pelle 


M  prevnta  luria,  l<»vi;'aU,  brillanta.  rit.'i>la,  di  du- 
rezza li;;n''a,  vnza  cìntomi  d'inhatiim.iriorii-.  e  vnnbra 
di  toccare  un  railavere  congeUin),  i'ittioa  (viuplio-, 
embricata,  .trutellata,  forforacea.  vr|x-ntiia),  iper- 
trofia degli  5tr.iti  epidermici  in  mfxlii  che  la  pelle 
.assomiglia  a  quella  del  pinwt  e  talvolta  a  quella 
dell'istrice  (frenuen temente  ereditaria,  ^i  sviluppa 
nei  primi  mesi  di  vita  e  occupa  di  preferenza  la  sa- 
perncie  e^tensoria  degli  arti).  l'iKioii  istrice,  emi- 
nenze cornee  come  aculei  (uomo,  pr>rc<>spino/  .  il 
corno  cutaneo,  prfxiuzione  cornea  degli  strati  npi- 
dermici,  di  prefiTeoKi  alla  farcia  e  al  capo,  le 
malattie  delle  glandole  sudorifere  (vegg.  a  BwUorei, 
quelle  delle  glandole  sebacee,  riguardanti  ora  la  «>• 
rreiiime  e  ora  la  escrezione  del  sevo.  Nel  pnmo 
raso  si  Ila  o  l'aumento  del  sevo  fsfborreaj  o  la  di- 
minuzione (asleotosij  :  nel  secondo,  alterazioni  di 
e.srrezione,  cioè:  il  comedone  o  punti  neri  della 
pelle,  il  rfìilio  o  punii  bianchi,  Vateromn  o  cisti  se- 
hacea.  Inoltre:  il  prurigo.  der.m.atite  a  decorso  cro- 
nico, caratterizzata  da  papule  sparse,  dello  slesso  co- 
lore della  pelle,  appena  percettibili  al  tatto,  con  in 
tcnso  prurito  (insorge  per  lo  più  nei  primi  anni  della 
vita  e  dura  sempre,  con  esacerbazioni  e  remissioni): 
Vectima.  infiammazione  pustolosa  circoscritta  della 
rute,  più  marcata,  più  profonda  dell'impetigine  (le 
pustole  contengono  marcia  saueuinolenta' e.  quando 
si  rompono,  danno  luogo  alla  formazione  di  croste 
giallo-nerastre,  grosse,  talvolta  come  inca.ssate  nella 
cute)  ;  y impetigine,  infiammazione  pustolosa  della 
cute  dovuta  all'innesto  dei  microbi  della  suppura- 
zione 0  piogeni  (caratterizzata  da  pustole  e  croste, 
sparse  qua  e  là.  specialmente  alla  cute  de°li  arti 
inferiori):  X'acne,  pustoline  rilevate,  con  l>ase  infil- 
trata, dura,  rossa  (acne  volgare,  rosaceo  o  coppa- 
rosa,  follicolare,  cheloidetio)  Infine,-  per  quanto  ri- 
guarda il  cancro.  Yeczema.  Yemorragia,  \' epitelioma, 
Verpete.  il  favo,  il  gelone,  Viperemia,  la  lebbra,  il 
lichene,  il  lupo  (lupusj,  Vorlicaria.  il  pemfigo,  la 
ninnati,  la  psoriasi,  la  risipota  (erisipela),  la  tigna, 
la  verruca,  veggasi  alle  singole  voci. 


Altre  dishxzìoni. 


.Vaiatile  articolari,  quelle  dell'  articolazione. 
-  Malattie  degli  occhi,  vpg».asi  ad  occhio.  -  ifa- 
Inliie  dei  bambini  o  pediatriche,  vege.  a  ftnfnWno 
(pag.  2:ì7).  -  Malattie  della  bocca,  vegg.  a  bocca 
(pag.  302.  ,sec.  col.).  ■  Malattie  del  laroro,  secondo  il 
significato  odierno,  quelle  particolari  degli  operai  e 
dei  contadini,  malattie  la  causa  prima  delle  quali  ri- 
siede nella  qualità  del  lavoro;  e  sarebbero,  l'an- 
chiloslomiasi  (prodotta  dal  verme  anchilostoma),  il 
saturnismo  (intossicazione  da  piombo),  l'idrargiri- 
smo (da  mercurio),  l'arsenicismo  (da  arsenico),  il 
tabagismo  o  nicotismo  (da  tabacco),  il  fosforismo  (av- 
velenamento da  fosforo  bianco),  il  carbonchio,  il  te- 
t.ano,  la  morva,  l'afta  epizootica,  la  malaria,  la  tuber- 
colosi, la  nevrastenta,  la  pellagra,  ecc.  Malattia  del 
Lavoro,  o  professionale,  è  pure,  sebbene  non  dei  conta- 
dini e  dc-gli  operai,  il  crampo  degli  scrittori.  ■  Malat- 
tie dell'uretra,  della  vescica:  veu'J.  a  uretra  e  a  ve- 
.<irica,  -  Malattie  del  mediastino,  della  mtlza.  del 
pancreas,  del  retto:  vegg.  a  metiiattino,  a  ntilza, 
a  pancreas,  a  retto.  -  Malattie  dentarie,  quelle 
dei  denti:  vegg.  a  dente.  -  Malattie  esantematiche. 
infettive  e  con  speciali  eruzioni  della  pelle.  -  MaJatlie 
ginecologiche,  quelle  in  relazione  con  l'apparato  utero- 
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ovarico  (vpj;g.  a  7Uero)  e  alla  gravidanza.  - 
Malattie  meiastatiche,  quelle  che  si  trapiantano  in 
punti  lontani  dell'organismo,  per  le  vie  linfatiche.  - 
Malallie  ortnperikhe,  quelle  da  rachitismo  o  da 
alterazioni  scheletriche  permanenti,  sia  congenite  o 
acquisite,  curate  per  mezzo  AtW' ortopedia.  -  Ma- 
lattie  ossee,  quelle  del  sistema  osseo  (vegg.  a  osso), 
cioè  ogni  frattura,  ogni  lussazione,  più  d'un  tu- 
more, l'infiammazione,  l'osteite,  la  periostite,  ecc. 
-  Malattie  ostetriche,  quelle  al  trattamento  delle  quali  è 
applicata  Vostetricia  (patologia  e  cura  della  gravi- 
danza, del  parto  e  del  puerperio).  ■  Maialile 
otorinolaringologiche,  quelle  AfiW orecchio,  del  naso 
e  della  gola,  curate  per  mezzo  della  oiorinotarin- 
goialria.  -  Malattie  ovariche,  quelle  deir»i>nta.  - 
Malattie  secondarie,  che  si  manifestano  in  seguito 
ad  altre,  fondamentali:  cosi,  la  nefrite  dopo  la  scar- 
lattina. -  Malattie  specialistiche  o  di'  speeiolitd,  quelle 
che  colpiscono  un  determinato  organo  o  un  singolo 
apparato,  e  per  le  quali  occorre  l'opera  dello  spe- 
cifilista,  che  faccia  la  diagnosi  e  suggerisca  la 
cura.  •  Malattie  traumatiche,  dipendenti  da  colpi 
accidentali,  da  trauma.  -  Malattie  uterine,  del- 
V utero.  ■-  Malattie  urologiche,  quelle  delle  vie  uri- 
narie. 

Seplicernia,  termine  medico  indicante,  in  modo 
generico,  le  malattie  cagionate  dalla  rntroduzione, 
nella  corrente  del  sangue,  di  microbi  che  vi  si 
sviluppano. 


Fenomeni  e  p.\kticol*rita    diverse 
di  una  malattia. 

Accesso,  insieme  di  fatti  morbosi  che  ritornano  e 
cessano  a  intervalli  più  o  meno  lunghi:  accessione, 
accidente,  as.saltò,  attacco  ;  crisi,  effetto,  incorso,  in- 
sulto, motivo,  orftasmo,  parossismo,  rabbuflo,  ri- 
brezzo, tocco,  turbe  (nwooo  accesso:  recidiva,  recru- 
descenza, ricaduta,  rimessione,  ricorrimento,  ricorso, 
ritorno;  venire  l'accesso'  prendere,  rimettere,  rin- 
novarsi la  febbre,  il  male,  ecc.).  -  Acme,  paracme, 
grado  estremo  d'una  malattia.  -  Atti  e  bassi,  le 
alterne  vicende  d'una  inalatila.  -  Anabasi  (gr.),  stadio 
d'incremento  delle  malattie.  -  Anticrituo,  fenomeno 
contrastante  la  crisi  d'una  malattia.  -  Andamento, 
il  procedimento.  -  Aolesia,  stato  di  trannuilliti  ma- 
iiifeslantesi  con  il  cessare  dei  sintomi  allarmanti.  • 
Apocataslosi.  ritorno  alla  prima  '  condizrone  di  una 
funzione  del  corpo,  stata,  per  qualche  malattia,  alte- 
rata o  cessata.  -  Apomafesia,  sintomcì,  spesso,  di 
Qualche  malattia.  -  Attacco,  nel  linguaggio  medico, 
I  invasione  repentina,  brusiva  ((juasi  .assalto),  di  una 
malattia.  •  Aumento,  periodo  tii  accrescimento  di 
una  malattìa.  -  (':enno  di  malattia,  i'indizio.  -  Ciclo. 
tutto  il  corso  di  una  malattia.-  Coinci(/f)U«  :  dicesi 
del  polso  e  di  altri  segni  morbosi  che  si  corrispon- 
dono esattamente  nella  comparazione  di  due  malattie 
o  nelle  diverse  f.isi  di  una  stessa  infermità.  -  Conte- 
ciitwi.  condizioni,  fenomeni  morbosi  che  appariscono 
dopo  la  vera  malattia.  •  Continentr.  la  causa  che 
•sostiene  una  iii,tlattia  -  Coiii;a/cJccn:(i,  stato  fisico 
di  chi  {comtalescenle)  è  appena  uscito  di  malattia  , 
e  anche  quel  periodo  che  disgiunge  la  inal.lttia 
appena  guarita  dal  comj)lelo  nrupero  di  tutte  le 
for/.e  fisiche,  ossia  dal  ritorno  allo  stato  di  .salute 
e  di  robustezza  che  si  g(Mle\a  prima  di  amma- 
larsi. -  Corto  d'una  malattia,  la  sua  dur.at».  ■  Critii 

crise,  Il  punto  risolvente   d'  una  malattia,  che  si 


volta  bene  o  male  (giorni  critici,  nelle  malattie, 
quelli  che  segnano  il  culmine  e  decidono  della 
vita  0  della  morte).  -  Declinazione  della  malattia, 
periodo  durante  il  quale  essa,  dopo  avere  rag- 
giunto il  massimo  grado,  perde,  più  o  meno,  di  vio- 
lenza e  di  intensità,  tino  alta  convalescenza.  -  Decorso 
della  malattia,  il  tempo  impiegato  dal  morbo  nel 
percorrere  le  sue  varie  fasi,  daìl'  inizio  al  fastigio, 
alla  fine  fmetodo  abortivo,  sistema  di  cura  consi- 
stente nel  troncare  il  decorso  regolare  di  una  ma- 
lattia per  ottenerne  più  prontamente  la  guari&ione. 
-  Delitescenza,  il  rimanere  per  un  certo  tempo  oc- 
culta una  malattia  senza  apparentemente  nuocere 
all'organismo.  -  Deuteropalia,  stato  morboso  che  si 
produce  sotto  l' influenza  d'un'altra  malattia.  -  Dia- 
crisi,  crisi  che  conduce  alla  distinzione  netta  di 
una  malattia  da  un'altra  e  a  fissare  esattamente  ciò 
che  le  è  proprio.  -  Diadosi,  decrescimento  d'una 
malattia.  -  i*i'o/«azionc.il  generalizzarsi  di  una  ma- 
lattia locale.  -  Diatesi,  la  disposizione  intima  di  un 
corpo,  diversa  da  un  individuo  ad  un  altro,  nello  stato 
di  malattia  e  in  quello  di  sanità  -  E^menli  della 
malattia,  i  fenomeni  che  la  caratterizzano.  -  Ele- 
mento morboso,  il  tessuto  principalmente  affetto  di 
una  malattia.  -  Epanadiplosi,  il  trasformarsi  in  com- 
plessa di  una  malattia  semplice.  -  Epiginomeno,  ac- 
cidente che  sopraggiunge  in  una  malattia  e  che  non 
dipende  da  eSsa,  ina  è  occasionato  da  evidente  causa 
esterna.  -  Esacerbazionej  aumento  passeggero  d'in- 
tensità nei  sintomi  di  una  malattia.  -  Esito,  modo 
col  quale  una  malattia  finisce.  -  Fase,  o  periodo,  o 
stadio,  tempo  in  cui  si  manifesta  un  accesso  e  l'in- 
tervallo che  lo  separa  da  un  altro  accesso.  -  Feno- 
meiìi  consecutivi,  quelli  che  si  sviluppano  a  malattia 
cessala.  -  Focolaio,  sede  di  una  malattia  in  genere. 

-  Guarigione,  il  guai-ire,  il  finire  della  malattia.  ■ 
Incubazione,  il  tempo  che  intercede  fra  l'azione  di 
una  causa  morbifica  sull'economia  animale  e  l' in- 
vasione della  malattia  (si  applica  principaliu.  alle 
malattie  virulente,  e  si  dice  più  precisamente  pe- 
riodo d'incubazione^  •  Intuito,  ni(i6u/fo,  p;yossisino 
del  male  o  del  tempo  nel  quale  il  parossismo  sor- 
prende. •  Intercezione,  arresto  dell'a/iono  da  parto 
della  causa  materiale  della  malattia.  •  Invasione,  il 
principio  di  una  malattia.  -  Lipotimta,  primo  sta- 
dio della  sincope  (svenimento),  cioè  perdita  della 
coscienza  e  della  conosrenz,»,  conservando  la  respi- 
razione e  la  circolazione.  •  Lisi,  benefico  e  graduale 
risolversi  di  infermità,  specialiucnlo  acute  e  febbrili. 

-  Lilerii  (gr.),  segni  preannunzi.anti  una  buona  piega 
nel  corso  d'una  malattia  grave.  .  lAxaUztazionf. 
vogg.  a  questa  voce.  /.,ocuj>  mmon.'i  r<.<(sJmfiu<':  vegj:. 
a  debole,  pag.  82."),  scc.  col  •  Metastasi  o  metatesi. 
cambiaim'iito  di  .<;ede  d'  una  materia  morbosa,  che 
può  essere  alcuna  volta  favorevole  e  salutare.  -  -Wi- 
jfioria,  miglioramento,  attenuazione  di  m3btia(coulr., 
peggioriimeiitoj.  -  Morie  apparente,  st.ito  di  immo- 
bilita in  l'erte  malattie  die  simulano  la  morte.  - 
Modifiin-.ioitr.  totale  estinzione  del  .«•ii.*o.  in  qualche 
parte  del  corno.  -'  Nososeneti  vgr.).  l'origine  delle 
malattie.  •  Opportunilà,  nome  dato  da  Koni.-\gi> 
e  da  altri  sostenitori  delle  dottrine  di.ilcsirlic  a 
quella  condizione  del  nostro  corjxi  che  non  co 
stitiiibce  ancora  uno  stati»  iimrlxiso,  ma  »i  alliin- 
taiia  dalla  perfetta  salute  •  /Vi/iHWivntiu  (|tr  ).  re- 
cidività della  malattia.  Poro.wifmo,  il  ritorno 
Il  l'aumento  di  molti  dei  sintomi  d  un.t  iu,ilatlia 
febbrile  continua,  la  quale  pcfciù  aye*a  sogj:i.iciulo 
a  naturale  remivione.  -  /'«(oijnomoniro,  aggiunto  dato 
li  se);nali  che  sono  propri  della  samtl  e  delle  ma- 
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l.illli- (la  i'-.si'  in  .ip.ir.iliili  /'i  r.  ui  M.tr,  iliri'.si  (l'ogm 
«cglK»  rlic  iiricrili-  iirui  titaliilli.!.  -  l'irdiiponenlr, 
nò  l'Ilo  iiiimIiIìi'.i  a  |H)ro  a  |ii)i'<i  l'criiiiniiita  aiiiinalf 
I'  la  (lisfioiic  a  riiiiirarii'  una  inalaltia.  •  Proreuo 
bwlitijiro,  terni,  inni.,  la  natura  tifila  malattìa.  ■  Pro- 
limino,  siiktoMui  foriuro  il'iiiia  iiialallia.  -  f'rolaiio,  ri- 
lasi'iainrnlii.  procidi'nza  ;  lo  s|i<istaiiii-nlii  aM'i'sIi'rrio 
iJi  ali'unr  parti  iiinhilì.  ciiiiiv  l'inli'slinn  rcllo,  la 
vaKJriH,  la  iiiatni'i'.  ■  Heaiiniir.  ^K^f.  a  i|iii-sta  vi)C(-  ■ 
Hecruilescenin,  anrcsmiirnlip  n  iiiaj.'j.'ii>rfi  atlìvitA  (lei 
fcniiinciii  iiiurlidsi.  i1(i|im  un  ini^lniraiiiiMilo  sensibili': 
iifljjravainfntii,  i-sact'rbar.icini',  i's:is|irra/,i"nr,  rinrru- 
«limcrito.  •  llemiisioiie.  il  di'clinarr  il' una  inulalti.i. 
ajternanilo  aiiclic  loii  .iiiinentn.  -  HeiuUioni)  o  ntul- 
tioìir.  (IcviazKini'  all'cstfriio  tlì  una  nialatlia  n  dì  una 
Dncrezìonr  inurbosn,  prodolta  rol  nii'zzo  di  riuicdi  ir- 
ritanti o  solo  l'itcitanti,  anpiirati  su  parti  lontanf  f 
specialni.  sulla  prllc.  ■  Ihcaduta.  ricascadi.  ricadia, 
recadia,  recidiva:  il  ntailcrR  jiclla  uicdcsinia  realaltia 
{ricaduta  (•  più  grave,  e  pare  trascorra  piujiingo  tempo 
e  suppone  $ia  stala  l'oniplela  l'anterioii'  piiariffìone). 

Risalto,  esarerbay.ione  di  inalatti.i.  -  liisoluzione.  il 
ce.ssare  di  una  malattia  inlianinialoria  col  ritorno  della 
parte  maiala  al  suo  slato  normale.  -  Segni  unanine- 
sliri,  le  iiniironte  e  i  rieordi  materiali  lasciali  dal 
morbo  siili  orpinisino  ammalato'.  ■  f^e^no.  in  patolo- 
gia, tutto  tirt  che  vale  a  illuminare  il  medico  me- 
diante rosservazione  e_  il  rauionamenjo  snJlo  stalo 
presente,  passalo  e  ruiiiro  di  una  malattia.  -  Se- 
quest razione,  cessazione  o  diminuzione  d'un  malore. 
'  Sindrome,  riunione  dei  sintomi  caratteristici  di 
uno  stalo  morboso.  -  Siìttonio,  mutamento  o  in- 
sieme di  mutamenti  ilie  una  malattia  rende  visi- 
bili al  medico,  il  (piale  ne  trae  argomento  a  giudi- 
care delle  condizioni  del  maialo.  -  Sta<lio  di  delite- 
xcenza,  ipiello  in  cui  l'atto  e  l'elTetlo  di  una  po- 
tenza morbosa  rimane  per  qualche  tempo  occulto, 
senza  nuocere  all'organismo.  -  Stranguglione,  a.s- 
sallo  iinprowiso  di  malattia,  come  accesso  di  asma, 
colpo  apoplettico,  ecc.,  che  porti  a  solTrire  acerba^ 
mente  e  inette  la  vita  in  pericolo.  -  Stupore,  intor- 
|iidimento  generale  e  nervoso,  accompagnato  da  un 
senso  di  meraviglia  odi  malinconia,  proprio  di  certe 
forme  di  mania  e  di  ipocondria. 

Ahorlire,  di  malattia,  qiianilo  se  ne  ebbero  i  sin- 
tomi, non  il  decorso. 

Accasciare,  di  malattia  che  indebolisce  il  corpo. 
•  AggrauHrsi,  divenir  grave  o  più  grave.  -  Ammor- 
bare, contaminare  l'aria ,  di  certe  malattie.  -  Ap- 
piccare, comunicare,  di  malattia  contagiosa  (appic- 
catura, l'appiccare).  -  Assalire,  colpire.-  Attaccare: 
detto  di  malattie,  significa  che  queste  sono  conta- 
giose. -  (.nmplicarsi,  intervenire  degli  accidenti  che 
aggravano  una  malattia.  -  Covare,  di  malattie  che 
vengono  adagio  adagio  senza  che  l'uomo  se  ne  ac- 
corga. -  Dare  la  balta,  nella  malattia,  quando  ha  pas- 
sato il  colmo  e  va  declinando.  -  Declinare^  dimi- 
nuire di  forza,  di  intensil.à.  -  Incarognire,  radic;irsi 
profondamente.  -  Incrudire,  inanprire,  inasprir- 
si :  peggiorare,  incrudelire,  infierire,  rincrudelire. 
■  Lavorar  dentro,  di  malattìa  interna.  -  Ridar  fuori, 
tornare  a  riprodursi.  ■  Rientrare,  scomparire  senza 
aver  avuto  il  necessario  sfogo.  •  Rincappellare,  ri- 
tornare, riprendere.  -  Risolversi,  svolgersi  in  bene. 
-  Scoppiare  (di  euidemia,  e  simili),  dilTondersi.  - 
Sorprendere,  ili  inaluttìa  che  sopraggiunga  iu.v 
speltala,  improvvisa. 

CoH(?<irce  una  malattia,  prenderla.  -  Ricadere, 
riprendere,  riavere  la  malattia  dopo  guariti. 


Sti'oio,  txc,  i>'t'.'<A  MAi.Arru. 

Anamnni,  o  anamnetltto,  «luna  di-Ila  malalti.-!  e 
ricordo  delle  condizioni  di  \  ila  antecedenti  a  quelle 
dello  stalo  attuale  di  un  infermo  -  .Xuoltazione, 
mezzo    di    di.igiioM  .^utiicliniea,    %liidio    di    una 

in.ilattia  fitto  dalla  persona  Me<>vi  che  ne  0  afOilla. 
-  f'.ilodiaguoti,  giudizio  della  natura  di  una  data 
iiialalli.i.  dedotto  dai  corpuscoli  di  origine  sangui- 
gna, raccolti  nel  liquidi  patologici.  -  Contultaiionf, 
consulto.  M-ggasi  a  mrdico.  -  IHagnoKi,  r«no- 
sceii/.a  della  malattia  dietro  legame  dei  sintomi 
I'  delle  manifi'stazioni  sue  (eteltrodia^non,  diacnusi 
mediante  le  modilìcazioni  delle  reazioni  elettriche). 
'  Pàlognnmunica,  la  conoscenza  dei  wfni  e  dei  sin- 
tomi (patognornici)  che  rivelano  il  vero  carattere 
di  una  inaìattia.  ■  l'rodiagnofi,  progiiristici  dì  una 
nialatlia  ,  diagnosi  anticipata  sopra  i  segni,  gli  in- 
dizi di  una  sopravvegnente  infermiU  -  Percuuionr, 
metodo  di  esplorazione  per  il  quale,  perrotendo  le 
pareti  della  cavila  del  corpo,  si  possono  riconoscere 
te  varie  alterazioni  dei  visceri  in  (juelle  cx>ntenuli. 
è  immediatii  o  mediata,  secondo  che  si  balte  sulle 
pareti  nude  n  frapponendo  fra  qui^sli  e  il  morlrUo 
o  il  dito  percussore  uu  corpo  conduttore  del  suono 
(plessimetro).  -  Prognosi  o  pronostico,  giudizio  che 
il  medico  pronuncia  aniicipatanienle  sui  cambia- 
menti che  debbono  sopraggiungerc  nel  corso  di  una 
mal.attia. 

Biometria,  scienza  che  studia  e  deduce  il  vario 
grado  di  salute  o  di  malattia  del  corpo  umanu 
{biometro,  lo  strumento  usato  i  tale  scopo).  -  £/io- 
togin,  la  parte  che  tratta  dei  fenomeni  naturali.  - 
Xosogeografia .  esposizione  della  diffusione  geogra- 
fica e  cliinatologica  delle  inalatile.  -  .\'osologia,  trat- 
tato delle  nialatlie.  •  Patogenesi,  la  dottrina  sulle 
origini  delle  malattie.  •  Frollassi,  la  dottrina  che 
insegna  a  prevenire  e  a  evitare  le  malattie.  •  Psichia- 
tria, dottrina  e  cura  delle  iiialattii>  mentali.  -  Sfmt- 
iotica  o  semiotica,  parte  della  patologia  generalo 
che  tratta  dei  sintomi:  sintomatologia.  ■  Terapeutica, 
o  terapia,  parte  della  medicina  che  tratta  del 
modo  di  curare  le  niakillie. 

Pei  metodi  curativi  dell-'  duerse  malattie  e  in'i 
luoghi  relati\i,  veggasi  .1  cura,  a  clettroteraittOf 
a  idroterapia;  :«1  ainbiilatiza,  a  elinicUf 
ad  igiene,  a  oaitedale,  fcc,  e  alle  singole  voci 
che  designano  le  malallie  principali  o  l'organo  che 
può  esserne  affetto. 


Cose  e  termini  varì. 


Abiti  morbosi,  disposizione  fisica  di  un  organismo 
a  contrarre  certe  maL-jIlie.  -  /tctcìisioiw.  senso  di 
calore  o  riscaldamento  che  provasi  alla  faccia  in 
alcune  malattie.  -  /tdiiianiia,  mancanza  di  forze  che". 
SI  osserva  nelle  malattie  ^ravi.  -  j^Z/liisso,  il  concor- 
rere ilei  sangue  o  altri  umori  a  un  punto.  -  Alien- 
lesi,  la  penetrazione  e  la  presenza  di  corpi  stra- 
nieri nell'organismo,  cosi  ilella  da  Walter.  -  Ana- 
lepsi,  0  analessio,  riprislinamento  delle  forze  dopo 
una  malattia.  -  .isinergia,  ioancauza  di  armonia 
nelle  forze  deiriirganisino,  per  inalatila.  •  Aioodi'no-: 
mia.  voce  greca  che  significa  mancanza  di  forza 
vitale.  -  Benignità,  carattere  generate  di  alcune  ma- 
lattie (specialmente   le   epidemiche),  che   terminano 
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con  la  ^'uarit!Ìonc,  quantunque  nel  loro  corso  si 
manifestino  alcuni  fenomeni  piuttosto  intensi.  -  Con- 
iroindicazione,  la  condizione,  la  circostanza,  il  sin- 
tomo che  impedisce  l'applicazione  di  rimedi  sugge- 
riti dilla  natura  della  malattia.  -  Materia  pecrans 
(lat.),  locuzione  antica  per  indicare  gli  agenti  spe- 
cifici delle  infermità.  -  ParUtico.  tremore  «li  persona 
paralitica  o  vecchia.  -  RkettivUà.  altitu(}jne  di  un 
individuo  a  contrarre  una  data  malattia.  -  Rileniione, 
dicesi  ciuando  una  sostanza  liquida  o  solida,  desti- 
nata ad  e«scre  espulsa  dall'  organi.snio,  resta  nei 
serbatoi  che  la  imilengono  e.  per  il  suo  accumularsi 
0  per  la  sua  [iresenza,  diviene  cagione  di  malattia 
(placenta,  bile,  urina)  -  Scarezzo,  effetto  di  una 
malattia  che  già  abbia  afflitto  il  nostro  corpo.  - 
Seminio,  il  luogo  o  la  cagione  onde  mi.scono  alcune 
malattie,  massimam.  pestifere.  -  Specifico,  termine 
convenziona.le  per  evitare  nomi  di  malattie  gravi  e 
noti:  dicesi  inoltre  di  medicamenti  che  hanno  un 
iiillusso  speciale  in  quali'he  processo  morboso.  - 
Sadamini,  vescichette,  della  grossezza  di  un  grano 
di  miglio  e  perfettamente  trasparenti,  le  quali  si 
palesano  durante  il  corso  di  paici-cliie  malattie 
acute  o  si  osservano  spesso,  al  pari  della  migliara, 
negli  individui  che  soccombono  iinprovvisainente.  • 
Tiibifico,  atto  a  corrompere  o  a  iniettare;  marcioso 
infettÌMi  0  corruttivo.  -  Trasmiisione,  in  medicina 
e  biologia,  il  fatto  in  cui  si  ripetono,  nelle  discen- 
denze, certi  caratteri  e  certe  malattie  di  progenitori 
o  della  razza.  -  Vampa,  ardore  febbrile.  Virus 
(lat.,  veleno),  speciale  emanazione,  sia  dei  microbi 
die  di  altre  sostanze,  dei  miasmi  ecc.,  che  ha  il  potere 
di  sviluppare  la  malattia,  indipendentemente  della 
presenza  del  germe  nell'organismo.  -  Virulenza,  stalo 
di  un  microbio  e  di  una  tossina  capace  di  deter- 
minare nell'organismo  dell'uomo  e  dell'animale  acci- 
denti patologici. 

Ite,  suffisso  che,  nel  linguaggio  medico,  designa  le 
malattie  <li  carattere  infiammatorio.  -  Itlifallo.  sorta 
di  amuleto  che  gli  antichi  portavano  appeso  al 
collo,  come  preservativo  delle  malattie  e  degli  altrui 
cattivi  disegni.  -  Osi,  suffisso  che  designa  le  malattie 
di  carattere  cronico.  -  Para,  prefisso  usalo  in  pato- 
logia per  indicare  uno  stato  contrario  alla  salute  e 
alia  norma. 

Malaugrurlo  (malaugurato,  malauguroso).  Cat- 
tivo augurio:  auguracelo,  cattiva  uria,  iettatura, 
mala  uria,  mal  segnale.  -  Essere  di  mal  augurio, 
malauguroso  :  dir  mal  punto  (di  carte,  oroscopi,  ecc.), 
esservi  la  maledizione;  esservi  morto  un  ebreo 
(di  luogo,  posto,  ecc.),  portare  malaugurio. 

Malauguroso.  Di  male  augurio:  ferale,  fu- 
nesto, infausto. 

.Malavoglia.  Cattiva  ({(ApoHtzioxe  dell'animo; 
fiarcona,  jioca  volontà  di  lavorare. 

Malavventura  (malavventurato).  Sinonimo  di 
disgrazia,  di  sfortuna. 

Malavvezzo.  Chi  ha  cattiva  abiludiìu!  : 
avvezzatcì  male,  male  avvezzo,  inviziato,  mal  uso, 
mulTalcllo,  vezzoso,  viziato,  troppo  accarezzalo.  - 
Bambina  accontentata,  mogli»  indt-moniata. 

Malavviato.  Chi  si  i\  al  vizio. 

Malavvisato.  Chi  usa  poca  prudenza. 

Malazzato,  t'.lii  è  alquanto  malato,  indisposto. 

Mulcaduco.  \,'eitilea»ia. 

Malcapitare  (maUainlaloJ.  Ksscre  collo  da  una 
disgrazi  ti. 

Malcauto  (malcautamente).  Chi  o  che  ha  |)oca 
prudenza.  ■  Malcautamente,  incautamente,  Senza 
prudenza. 


Malcerto.  Poco  certo,  alquanto  dubbio; 
incerto,  che  ha  incertezza. 

Malcompo8to.  Che  ha  difetto,  qualche  difetto; 
che  é  trascurato;  difettoso,  goffo,  imperfetto,  mal- 
disteso,  malfatto,  maltenuto,  ruvido,  screato. 

Malconcio.  Maltrattato  (vegg.  a  maltrattare 
e  a  tratture):  fracassato,  guasto,  incignato,  rotto. 

Malcondotto.  Ridotto  in  cattive  condizioni. 
■  Malconslj^liato.  Chi  mostra  poca  prudenza. 

Malcontento,  .\ggett.,  chi  non  è  contento:  di- 
scontento,  lagnoso,  scontento  (vegg.  a  contento, 
pag.  697,  sec.  col.i.  Sostativ,,  dispiacere,  disap- 
provazione, specialm.  in  senso  politico,  cioè  da  parte 
di  un  popolo  verso  chi  lo  guida,  lo  governa:  mala 
contentezza,  malissima  contentezza,  scontentamento, 
scontento.  Scottare  :  dicesi  di  argomento  o  altro  che 
eccita,  genera  il  malcx)ntento,  e  va  trattato  con 
cautela.  -  Im  più  cattiva  ruota  dei  carro  sempre 
scricchiola:  dei    uialcontenti. 

Malcorrisposto.  Trattato  con  ingratitudine, 
mal  secondalo  o  compensato,  disamato. 

Malcostume  (mnleoatumato).  -  Cattiva  con' 
dotta,  mancanza  di  buon  costume;  malcostunie, 
scostuma  tezza. 

Malcreato.  Che  tiene  un  contegno  inurbano, 
scortese,  scorretto,  viìluno,  'senza  creanza,  senza 
urbanità. 

Malcurante.  Noncurante,  che  ha  indiffe- 
renza, dimostra  noncuranza. 

Maldestro  Chi  mostra  poca  abilità,  poca 
destrezza,  poca  malizia,  nel  fare  una  cosa  ; 
anche,  sbadalo,  pieno  di  sbadataggine. 

Maldicente.  Chi  fa  della  maldicenza. 

Maldicenza.  Lo  sparlare,  W  dire  ina-le  d'altri 
per  vizio,  per  malanimo,  ecc.;  l'azione  del  maldi- 
cente: caina  lingua,  dicacità,  invido  dente,  male- 
dizione (disus.),  mordacità,  saetta  della  lingua  mor- 
dace e  riprensiva.  Rispetto  alle  parole  dette:  ca- 
lunnia, ciarleria,  cicaleria  ;  dardo  attoscalo,  diffa- 
mazione, dire  disonesto ,  mormorio,  moneta  spic- 
ciola della  malvagità  umana,  mordimento,  iiiormo- 
rainento,  mormorazione,  mormorio,  oblrettazione, 
p"arlare  sconcio,  pettegolezzo;  soffiamento  (fra  due 
persone  e  segreta),  sparlamcnto  (disus.),  sufolainento, 
susurazione,  susurro.  -  Chiacchiera,  invenzione 
spesso  maligna  a  carico  di  qualcheduno  ;  chiacchiera 
infamatoria,  che  tende  a  infamare.  "  Cronaca  scan- 
dalosa, le  voci  maligne  a  carico  dì  persone,  spe- 
cialmente d'avventure  galanti,  l'cc,  della  societ.i.  - 
IMffanuizioite,  maldicenza  gra\e.  ■  Pettegolezzo, 
talvolta,  piccola  maldicenza  (maledicamente,  con 
maldicenza,  in  modo  malèdico,  mormoratono,  luo(;u 
ove  si  fa  della  maldicenza). 

Fare  della  maldicenza  caltipa  o  maliiiosa  :  car- 
dare. cliMci'hieiare.  criticare,  dare  il  mattone  a  uno, 
dire  ira  (Il  Dio  di  una  persona,  dirne  corna,  di 
ogni  Siirta  con  impeto  e  rabbia,  le  sette  peste .  dirne 
placas.  raca,  roba  da  cani,  da  chiodi  .  gracchiare, 
grillar  la  criH-e  .tddosso  a  uno  ,  infamare,  laceran' 
la  fannt,  la  reputazione  di  uno.  lavare,  lavarsi  U 
bocci  di  uno,  leggere  la  vita,  infilare  scandali, 
mordere,  mormnnvchiare,  rooriiiorare,  iinirinor.g- 
giare,  iliorinoreggiaiv  dietro  le  sp.ille .  oscurare , 
parl.ire  a  carico  d'uno,  male  .  sciorro.  sciogliere  il 
saccii.  screditar»'.  sfiLir  U  corona,  sfogarsi,  «parlare 
(veg^:.  a  parlare),  «lumar  le  talirlle  dietro  x  qu*l- 
cuno,  t.igliare  i  panni  addossi»,  o  trinciare  i  panni, 
a  giutiba.  tirar  giU  a  campane  ijonpie  tir.vr  giU  a  »uo- 
naio  a  campane  doppie,  ecc.  •  Bollare.  noLve  la  ((ente 
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che  pa»sa  nella  via,   eome  è  uto  dei   maldicenti  e 
delle  spie. 

Mai.iuci'.ntk,  chi,  per  abitudine,  sparla  del  prov 
.sinid,  (Il  Hcritti,  di  (Iiscorsi.  ecc.,  ma  piii   spesso  di 

J persone  :  abbaiatore,  abboccalore  ;  lM)rlK)tlatorf.  car- 
laloff.  cerbero,  criticone,  croccbiante  ;  deni(tratore, 
di'Iraltoru  ;  gracidatore  ,  laceralore  di-ll'altrui  faina, 
ladino  di  bocca,  latratore,  lingua  afti'Iata;  lingua  che 
taglia  e  cuce,  che  spazzerebbe  sette  forni;  linguac- 
cia, linguacciuto,  lingua  appuntata,  arzentina,  cat- 
tiva, croia;  lingua  da  tanaglie,  di  demonio,  di  in- 
ferno, di  serpente,  dissoluta;  lingua  di  ciana,  di 
vipera  ;  lingua  fradicia,  maledica,  malvagia,  marcia, 
■nordace,  nociva,  lingua  pestilente,  piena  di  veleno, 
più  tagliente  che  un  rasoio;  lingua  dei  forbicioni  dei 
maestri  di  lana,  profana; lingua  sacrìlega,  scomunicata, 
senza  pietà,  sfrenata,  stoccneggiante,  t.abana,  t.iglien- 
te,  terribile,  velenosa,  villana;  linguetta,  linguettac- 
cia;  lingucltina;  malabocca,  malalingua,  malatroni- 
ba,  niaiedicente,  maledico,  maleparlante,  maligno, 
mettimale,  mordace,  morditore,  inonnoratore,  mor- 
morcvole  ;  oblatratore,  pancaccicre  ;  sboccato,  spar- 
latore, susurratore,  susurrone.  Tersile  (personaggio 
maldic.  (ìeW  Iliadt  d'Omero).  -  Essere  maldicenie: 
adoperare  la  lingua  come  lancia  e  spada,  adope- 
rare le  forbici,  addentare  (ligur.);  avere  cattiva  lingua, 
la  lingua  lunga,  la  lingua  nel  mal  dire,  dirotta;  aver 
mangiato  noci,  aver  una  lingua  che  taglia  e  fora. 
o  taglia  e  fende  ;  dir  del  male,  male,  male  di  tutti  ; 
essere  come  la  campana  del  Bargello,  che  suona 
.sempre  a  vitupero  ;  essere  vago  di  dir  male  ;  far 
aceto  II  vin  dolce,  lasciare  il  bollo  conie  un  botton 
di  fuoco,  lavare  i  panni  di  tutti  ;  menare  la  lin- 
gua, menar  lutti  a  rastrello,  rodere  i  basti  ;  sen- 
tirsi, avere  la  nocina  ;  sparlare.  -  Mangiar  le  noci 
col  mallo:  di  coloro  che  dicono  male  e  cozzano  con 
altri  che  sanno  dir  male  meglio.  -  Non  esser  degno 
di  baciare  la  terra  che  j/no  calpesta  :  quando  uno 
dice  male  di  un  altro  lauto  superiore  che  do- 
vrebbe vergognarsi  di  parlarne,  nonché  sparlarne. 

[..ocuziONi  E  pBOVEnnì  ;  A  parole  lorde  orecchie  sor- 
de: non  badare  ai  maldicenti.-  Chi  si  taglia  il  naso  s'in- 
sanguina la  bocca  :  chi  diffama  i  suoi  offende  an- 
che sé.  -  Ci  ha  tanta  da  spazzare  spazzi  dotanti  al  suo 
uscio:  di  chi  dice  male  degli  altri  e  ha  bisogno  di 
pensare  per  sé.  -  Colpo  di  forbici,  ognun  due  (la 
maldicenza  e  la  calunnia  fanno  anche  più  male  che 
non  si  vorrebbe).  -  È'  meglio  essere  di  man  battuto 
che  di  lingua  ferito  ■  La  mala  lingua  è  peggio  che 
tigna.  -  Im,  spina  cresce  pungendo.  -  Le  dande  spesso 
riescon  lancit.  ■  Se  direm  d'altri,  altri  dirà  di  noi. 
■  Un  par  d'orecchi  seccano  cento  lingue  :  non  ascol- 
tare i  maldicenti. 

Maldisposto.  Di  chi  non  ha  benevolenza 
verso  altri,  di  chi  nutre  malevolenza. 

Male.  Tutto  ciò  che  é  contrario  al  bene,  è  cat- 
tivo; nome  generico  «^  complessivo  di  tutto  ciò  che 
arreca  danno,  dolore  e  simili,  e  il  danno,  il  do- 
lore stesso;  pena,  tormento;  slato  di  infermità; 
malattia,  speciale  processo  morboso  (es.,  il  brutto 
mate  o  mal  caduco,  Vepile.ssia),  contagio,  lue  ; 
anche,  delitto,  niisfatlo,  scelleratezza,  atto  non 
buono,  azione  da  birbone,  da  malandrino,  da 
malvagio,  da  mascalzone,  contraria  alla  co- 
scienza, alla  giustizia,  all'onestò,  alla  virtù,  a 
ogni  precetto  morale.  Cm  varie  gradazioni  di  signi- 
lieato:  diavoleria,  mala  gramigna,  disoneslà.  fatticcio, 
indegnità,  malanno,  malefatta,  malizia,  mancinata, 
moriw.  mortale  gramigna,  peccato,  pestilenza,  pe- 
slilenzia,  piaga,  reità,  ribalderia,  sbnccaria.    scelle- 


ratezza, torbido,  torbe,  vituperio.  Cxtmf.  mali,  mo- 
ralmente, sì  ronsidt-rano  lavnrizia.  U  buffia,  U 
calunnia,  h  dt/famaxionr.  il  itluftrezto  in- 
giusto. Il  frode,  y  inganno.  \  invidia  U  tu»- 
MurUt,  la  maldirrtiza.  \  odio,  \  u\iii\A  ^  o/Tesa. 
la  Huperbia.  iiisomm.i  o(.'ni  cDljtfi.  ■igni  jirrcato, 
ogni  mancanza  al  st-nliini'nto  d.'l  doveir.  li  iiian- 
caiiza  di  bt-tirvolenza,  di  companitionr,  di  pie- 
tà, di  rinpelto.  ecc.  Quando  volontariamente  e 
ingiuitaniente  (iroruralo  ad  altri,  il  male  m<>riLa 
biaBiiuo  r  cantigo  (mnlffico.  che  prciduc/-  male, 
danno,  ecc.).  ■  Malr  congenito,  nato  am  p>T>ODa,  e 
si  dk-e  anche  di  difetto,  di  vizio  .  di  moda,  che  si 
affetta  (vegg.  ad  affettare)  per  mcjda,  eredilario.  In- 
smìssibilo  di  generazione  in  generizione:  gentilizio, 
fisico,  del  corpo;  incancrenito,  fortemente  radicato, 
inemendabile,  xnettirpabile,  inguaribile,  irrecuptrabite, 
irremediabite,  irreperabile ,  irrestornbiU,  irrimediabilt, 
irrisarcibile,  quello  che  non  si  può  guarire,  al  quale 
non  si  può  trovare  rimedio,  contr.,  emendabile,  re- 
cuperabile, ecc  finemendabilitd ,  irreparabilità,  ecc.: 
l'essere  irreparabile  :  essere  come  la  fiera  di  ,Sìni- 
gaglia,  la  storia  di  (jlavegna,  non  essi-rci  respiro, 
non  poter  tornare  addietro  ;  irreparabilmente,  in 
modo  irreparabile,  immedicabilmente,  incorreggibil- 
mente,  inevitabilmente,  irrecupi-rabilmente,  irresto- 
rabilmente, ìrricompensabilmenle.  irrimediabilnien- 
le,  irrisarcibilmente,  senza  redenzione,  senza  rime- 
dio, senza  riparo).  Male  intollerabile,  che  non  si  può 
éopportare  ;  morale.  ileWanimo  ;  latente,  che  non 
si  manifesta,  non  si  fa  conoscere;  pernicioso,  noce- 
volissìmo  e  pericoloso  ;  tormenlutore,  che  cagiona 
grande  dolore,  tormento  ;  virulento,  attaccatic- 
cio. -  Castigo  di  Dio,  gran  male,  r.ilainita;  dÌMi- 
stro,  lìgur.,  gran  male  ;  guaio,  male,  danno  che 
viene  a  portare  ostacolo,  a  rendere  difficile  al- 
cunché, a  produrre  errore,  ice.;  idra  (fieur.).  male 
spaventoso  che  non  si  riesce  a  togliere  ai  mezzo; 
malanno,  male  noioso,  e  anche  fatale,  fisico  o  mo- 
rale ;  mal  del  caprone,  il  grippe  ,  mal  del  Cotugno, 
la  sciatica  ;  mal  del  garrese,  grave  malattia  del 
cavallo  ;  inai  del  guidalesco,  ammaccatura  per  con- 
tusioni o  sfregamento ,  mal  della  setola,  specie  di 
antrace;  mal  della  talpa,  malattia  alla  nuca;  mal 
delle  Asturie  o  mal  di  rosa,  specie  di  lelibra,  mal 
di  mare,  travaglio  di  stomaco,  voìnito  prodotto  da- 
gli ondeggiamenti  della  nave  ;  mal  di  montagna,  o 
della  montagna,  turbamento  che  colpisce  talora  nelle 
ascensioni  alpine;  mal  di  morte,  male  grave,  mal 
du  pays  (frane),  la  nostalgia  ;  maleficio,  malefizio, 
disgrazia,  delitto,  quanto  genera  danno,  dolore  (an- 
che, malia,  stregoneria^  ;  malessere,  indisposi'- 
zione,  lieve  malore;  minor  male,  quello  che  i  Iran- 
cesi  chiamano  pis  alter:  parapeggio  i.\lfierij;  pe- 
ricolo, male  o  rovina  soprastante  ;  pipita,  male 
da  nulla;  vaccata,  familiarm.  porcheria,  cosa  fatta 
male  ;  veleno  (ligur.),  male  perniciosissimo.  -  Ca- 
bala, artifizio  sottile,  segreto  per  far  male  allruL  • 
Malevolenza,  il  voler  male  ad  altri. 

Malamente,  male  (avverb.),  in  malo  modo,  infe- 
licemente, dannosamente,  scorrettamente,  vituperosa- 
mente (anche,  abborraccialamente)  ;  a  bioscio,  a  caz- 
zotti, alla  giuraddiana.  a  rovescio,  attraverso,  come 
dio  vel  dica,  di  mala  maniera,  dio  vel  dirà  per  me;  di 
male  in  peggio,  in  modo  maledetto,  maleaetlamente, 
malissimamente.  malissimo,  pessimamente,  pessimis- 
simamente, secondo  il  rcspoiisorio  del  diavolo  ;  si- 
nistramente, in  modo  sinistro.  ■  MoUo  malamente: 
ad  magnam.  ad  magnam  meretricem  (lai.  maccheron.), 
alla  diascola,  alla  gran   diavola,  de   malo  in    petm 
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(lat.  macch.),  diabolicamente,  disadattamente,  di 
stortamente,  imperfettamente,  inabilmente,  in  malo 
modo,  male,  maluccio,  men  che  bene,  né  bene  né 
presso,  sconciamente,  sconvenientemente,  sinistra- 
mente,  stortamente,  tortamente,  viziosamente.  - 
FeggU),  più  male. 


Vicende,  gFFETTi,  ecc.,  del  male. 
Cose  e  terìiini  vari.  —  Locuzioni  e  pboverbì. 

Decrescenza  (decrescere) .  il  diminuire  (contr., 
aggrai'amento,  il  divenir  grave  o  più  grave).  -  Fo- 
mite, causa  ed  eccitamento  al  male.  -  Impres- 
sione, naturale  effetto  fisico  e  psichico.  -  Incentivo, 
stimolo  al  male.  -  Istinto  del  male,  la  predispo- 
sizione, la  tendenza  naturale  ad  esso.  -  Palliativo, 
rimedio  del  momento,  che  non  guarisce. 

(Corrompere,  corrompersi,  mandare  o  andare  a  male, 
indurle,  indursi  in  corruzione.  ■  Inanprire, 
inasprirsi,  rendere,  divenir  aspro:  esacerbare, 
esacerbarsi,  inciprignire,  inciprignirsi ,  incrudelirsi, 
specialm.  di  male  fisico.  -  Infestare:  di  persona,  di 
animali,  dt  cose  nocive,  che  arrecano  danno,  fanno 
contrarre  una  malnttiti,  ecc.  -  Intaccare,  esten- 
dersi fino  a  un  punto  pericoloso.  -  lasciar  lo  stra- 
scico :  qualche  residuo  del  male.  -  Rincrudire  (rin- 
crudimento), divenire  più  acuto,  più  doloroso.  -  Sce- 
mare, diminuire.  -  Scoppiare,  manifestarsi  all'im- 
provviso. -  Stremare,  ridurre  estremamente  tlebole, 
esaurire  di  forza,. 

Allenire,  alleviare,  lenire,  mitigare,  palliare  un 
male  {allenimento,  alleviamento).  -  Attizzare  il  fuoco 
(figur.),  aizzare,  istigare  al  male.  -  Essere  impeni- 
tente nel  male,  ostinarvisi  e  non  sentir  dolore  dopo 
avorio  commesso.  •  farsi  del  male:  contundersi, 
girsene  assassinando  la  persona,  guastarsi,  gua- 
starsi della  persona,  offendersi,  pigliar  magagna, 
prodursi  lesioni,  sconciarsi ,  slogarsi,  tagliarsi.  - 
Imprecare,  augurare,  invocare  il  male  contro  qual- 
cuno. -  Malfare  o  mal  fare,  commettere  cattive 
azioni,  tenere  mala  condotta,  riprovevole  con- 
tegno (e  malfattore  chi  fa.  usa  fare  in  tal 
modo).  -  Mordere  (lìgur.),  nuocere,  far  del  male. 
•  Preservare  (preservativo,  -preservazione),  di- 
fendere, proleggere  da  male  imminente  o  futuro. - 
Frervenire  (prevenzione),  provvedere  prima  che 
un  male  avvenga.  •  Provocare,  incitare,  indurre 
al  mate.  ■  ìlendere  la  pariglia,  ricaiiihiarc  ad  altri 
il  male  ricevuto:  contraccambiare;  fare  a  buon  ren- 
dere; fare  una  rappresaglia,  un  rimando;  pren- 
dersi la  rivincita,  ranpresagliare;  rendere  colpo  per 
colpo,    dattero  per   nco,    frasche  per  foglie,  guaine 

?ier  coltelli;  rendere  i  coltellini,  offesa  per  olTosa.  - 
tendere  pan  per  focaccia  :  male  per  male  e  anche 
più;  pagar  di  buona  misura.-  Htdurre  a  male:  ab- 
bassare (di  persona  o  popolo  moralin.),  accacchiare, 
acciacc!\re;  acconciare,  conciare  per  il  di  delle  feste, 
asseccare;  condurre  agli  estremi,  a  mal  porto, 
a  termine;  porre  a  mal  parlilo,  in  mali»  assetto, 
recare  a  malo  stato,  recare,  ridurre  uno  al  sot- 
tile; ridurre  a  mal  partito,  a  mal  termine,  in  cat- 
tivo stato,  in  estremili;  rifinire  {ridotto  a  male, 
portato  in  cattive  condizioni:  affinilo);  disus.  ;  ben 
cucinato  (iron.),  condotto  a  mal  termine,  dllinquilo, 
disgrazialo,  divenuto  all'estremo,  fritto,  marinalo, 
malandalo,  malarr.ivalo,  malavviato,  malhahalo.  m.il- 
capitato,  malcondollo,  inalcoiilinato.  nialeparalo,  mal- 
governato,  malparato,  malpettinalo.  malridotto,  mal- 


trattato, mezzo  fracassato;  nella  polvere,  pettinato; 
ridotto  agli  estrerai,  alla  malora,  alle  malore,  male; 
rifinito,  ristretto,  rotto,  rovinato,  scassinato,  sciar- 
rato,  sfolgorato,  sgangherato,  stracciato,  sviato.  •  Es- 
sere ridotto  male:  andare  come  diceva  la  Cia.  ad 
magnan  meretricem,  alla  gran  puttana,  aversi  fritto; 
condursi  male,  essere  aggiustato,  essere  agli  ultimi 
partiti,  all'estremo,  alle  strette,  a  mal  punto,  a  par- 
tito, a  passo  ;  essere  con  le  calze  bracaloni,  concio 
in  modo  che  non  lo  mangerebbero  le  cornacchie  ; 
essere  dei  cani;  essere  giunto  a  mal  punto,  in  bocca 
all'orco,  in  cattive  acciue,  o  condizioni,  in  cattivo 
grado,  in  ciante,  in  fondo,  in  puntelli,  in  tanta 
estremità  che  non  vi  sali  mai  né  capra,  né  gatto; 
essere  nel  ceppo,  nell'orcio,  per  la  mala,  per  le 
fratte;  perdere  il  barchetto  e  restare  con  la  stanga; 
slare  a  dura  necessità,  al  sizio,  al  fresco;  trovarsi 
all'estremo,  alle  strette,  a  mal  porto,  in  male  as- 
setto, venire  ai  mali  termini)  -  Hincarore  la  dose, 
aggravare  il  male,  il  danno.  ■  Riparare,  porre,  tro- 
vare rimedio,  riparo.  -  Bipiegarsi:  di  persona  che 
cede,  si  lascia  abbattere  dal  male.  -  Sbatleie  il  male, 
resistergli,  saper  resistere.  ■  Scuotere  il  male,  non 
curarlo.  -  Sfidare  il  male,  non  temerlo,  non  averne 
paura.  -  Soffrire,  sostenere  :  sopportare  il  male,  reg- 
gere al  male.  -  Slare  all'erta,  fare  attenzione, 
stare  attento,  vigilare  per  prevenire  un  male.  - 
Tollerare,  sopportare  con  pazienza. 

Fare  ammenda,  riparare  al  male  fatto.  •  Tendere 
al  bene,  al  male:  esservi  inclinato,  averci  iticlina- 
zione.  ■  Voler  male,  odiare.  -  Tentazione,  prova, 
cimento,  forte  lusinga,  nel  nuovo  Testamenlo. 
isti"azione  diabolica  al  male. 

Cacodémone.  genio  malvagio,  spinto  delle  te- 
nebre. -  Demone,  spirito,  genio,  buono  o  cattivo, 
immaginato  dagli  antichi.  -  Demonio,  lo  spinto 
del  male  secondo  la  credenza  cristiana.  •  Epimetro, 
fratello  di  Prometeo,  sposo  di  Pandora,  della  quale 
apri  il  vaso  conlenente  tulli  i  mali  e  li  rovescio 
sulla  Terra.  -  Guaiatta,  detto  a  genio.  ■  Meftstofelt, 
personaggio  del  Faust  di  Goellie  spinto  del  male 

Demonolatrie,  vegg.  a  demonio.  ■  Duolmmo,  ari 
tica  dottrina  di  fUosofia  che  ammette  due  prin- 
cipi, il  bene  e  il  male. 

Varik.  —  Denisnità,  carattere,  indole  di  un  male 
mite;  contr.,  malignila,  l'essere  maligno.  ■  Lu- 
bricità, condizione  di  ciO  che  é  lubrico  e  fa  sdruc- 
ciolare nel  male.  -  Panacea,  rimedio  a  lutti  i  mali. 

-  Pessimismo,  il  vedere  tutto  nero  nelle  cose  del 
mondo:  negra  ipocondria  (contr..  otlimismo),  e 
pissimifta  cni  .sente  il  pessimismo 

Locuzioni.  —  Aguzzarsi  il  palo  sulle  gmotchia, 
prepararci  un  male  col  giovare  a  uno  che  poi  ci 
nuocerà.  -  ('adere  dalla  padella  nella  brace,  .indare 
di  mali'  in  peggio.  -  Cavarsi  o  lenìr.ti  la  sete  col 
prosciutto,  cercar  un  p.irtito,  un  provvedimento  che 
accresca,  invece  di  togliere  il  male,  In  cosa  che 
farcia  costar  eira  una  soddisf.iiione  ■  Dai  /•»  be- 
nedizione col  careggialo,  far  del  nule,  o  anche  del 
benoi  m.i  sg.ubatamente  ■  Ihr  barbina,  .andare  « 
rovescio.  -  Entrar  nel  pecorfcno,  noi  guai  ■  Fabbri- 
bricore  ita  se  stesso  il  proprio  danno,  c.iscarf  nrlla 
rete  lesa  ad  allri .  essere  c.iusa  del  pmprio  male.  • 
Fiirr  d'iiiin  pipita  un  fistolo,  d'un  m.^le  piccolo  iiim 
grande.  -   Far  la  parir  del  diaiflo,  tentare  ì\  ni.ilo. 

-  Fuggir  iac/jua  sotto  le  grondaie,  cercar  due  m«li 
per  evitarne  uno  ■  //  male  orrir<i  airotso,  inran- 
creniSCf.  -  Inridit  in  S-i/'/d"!  cupirns  rita<e  Clw- 
rybdim  (cade  in  Scilla  (ni  vuole  sfuggire  Cariddi): 
dicesi  di  chi.  >"l''U'li>  sfucfiri'  un   uni.'  (•.iile   II)   1111 
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altro.  ■  Metterei,  ficearei  la  coda  il  diavolo:  di  cok 
t'ho  v.iiiiin  muli-,  mentre  parev.^  di  tu),  per  ijualr.he 
rirrosl.iii/.a  slran.i.  straorilinaria.  •  Meiterr  U  dito 
mila  jììiiga:  toccare,  scoprire  il  male  .iiidaeeriiente, 
senzi  paura,  dovi*.-  iVon  cV  viale!:  indicando  che 
.SI  .sta  iiiediocrenicnle,  antifr.  ai.ceiinaiido  con  me- 
ravi;!lia  o  ironia  a  mali  ([rossi,  a  pretensioni  straor- 
dinarie. -  Raddrizzare  le  gambe  ai  cani,  corre^igere 
una  cosa  riuscita  malamente.  ■  Star  fresco,  iron.  di 
persona  che  vorrà  avere  castighi,  dispiaceri,  dis((r:i- 
zie.  -  Tirate  i  latti  in  colombaia,  farsi  il  uiale  da 
sé,  parlane  a  carico  proprio.  ■  Y'eiler  le  stelle  (lij;ur.  |: 
per  ctrelti)  di  male,  perifL^ssa,  forte,  improvvisa 

Proverbì.  —  Acqua  torba  non  fa  specchio  e  non 
lava .  il  male  non  <*  bene.  -  /1  malt  estremi,  estremi 
rÌTHedt:  bisoj;na  curare  radicalmente  quando  il  male 
*  straordinario.  •  A  mal  mortale  né  medico,  né  me- 
dicina ville  -  lieta  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino. 
pigli  anche  il  male  chi  h.i  preso  il  bene.  -  C'/ii  ha 
mangiato  i  baccelli,  spazzi  i  gusci  :  ehi  ha  fatto  male, 
paghi.  •  Chi  non  vuol  la  festa  levi  l'alloro:  chi  non 
vuole  il  male  levi  la  cau.sa.  ■  Chiodo  scaccia  chiodo 
o  un  diavolo  caccia  l'altro:  un  male  ne  manda  via 
un  altro;  un  amore  nuovo  ne  fa  scordare  un  altro. 
-  Chi  semina  spine  non  vada  scalzo:  avviso  a  chi 
fa  del  male.  -  Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta.  ■ 
Chi  si  sfrega  al  ferro,  gli  s'attacca  la  ruggine:  del 
male  contagioso.  •  Chi  vtiol  rtn  dolce,  non  imbotti 
agresto:  ehi  non  vuole  il  male  non  lo  cerchi.  - />a/ 
capo  vien  la  tigna,  il  pesce  incomincia  a  puzzare 
dal  capo;  quando  il  capo  duole  tutte  le  membra  lan- 
guono:  il  nvale  viene  dnH'alto.  -  K"  meglio  dar  la 
lana  che  la  perora:  di  due  mali  meglio  il  minore.  -  / 
panioni  fermano,  ma  le  civette  chiamano:  chi  invita  al 
male  é  più  reo.  ■  Meglio  cascar  dall'uscio  che  dalla 
finestra.  ■  Meglio  perdere  la  sella  che  il  cavallo.  - 
JVofi  ride  sempre  la  moglie  del  ladro:  il  male  fatto 
prima  o  poi  si  paija.  -  Quando  tu  vedi  il  lupo,  non 
ne  cercar  le  pedate:  ouando  il  male  é  evidente,  non 
ti  perdere  in  ricerche.  ■  Tanto  ne  va  a  chi  tiene 
quanto  a  chi  scortica:  il  male  tocca  a  chi  lo  fa  come 
a  chi  l'aiuta.  , 

Malcclo.  Alquanto  malato. 

Maledetta.  Cattiva  fortuna,  disdetta,  afor- 
tuna. 

Maledettamente.  Con  mcUedizione.  -  Vol- 
gami, detto  per  molto,  con  ogni   sforzo. 

Maledetto  (maledettamente).  Veggasi  a  maU' 
dire. 

Maledico.  Chi  fa  della  nioldicema. 

Maledire  (maledetto).  Ksprimerc,  imprecando  il 
proprio  odio,  rancore  o  disprezzo  contro  qualcuno 
o  qualcosa:  anatematizzare,  aualemizzare.  bestem- 
miare, dar  maledizioni,  dire  male,  esecrare,  male- 
dire, mandar  delle  benedizioni  (iroii.i,  rinnegare, 
scomunicare  (proprio  della  Chiesa),  ^congiurare.  • 
imprecare,  dire,  lanciare,  mandare  imprecazione, 
maledizione,  augurando  che  ad  altri  venga  danno: 
augurare  danno,  cacciare  alle  forche,  sulle  forche: 
dare  il  malanno,  la  benedizione  del  coreggiato,  dire 
della  violina,  dire  imprecazioni  ;  fare  esecrazione, 
lanciare  imprecazione  ;  mandare  a  carte  quaran- 
totto, al  diavolo,  alla  malora,  aHinferno  ;  mandare 
a  uno  quel  eh^  merita,  mandare  guai,  imprecazioni, 
majidare  in  Siberia;  porgere  biasimo,  prepre  be- 
stemmie sul  capo  di  uno,  raccomandare  alle  beate 
forche,  svillaneggiare,  villaneggiare  (imprecativo, 
che  impreca,  serve  a  imprecare,  ha  dell'impreca- 
zione). ■  RimaUdire,  ripete  maledire.  •  Stramaledire, 
accre&c.  di  maledire. 


NaledtUamtnle,  con  malediiion)* ,  anche,  con  ogni 
«forzo  ■  Maledetto,  chi  ha  ricevuto  l.i  mah-dizione 
o  e  degno  di  riceverla:  a  cui  nial  pri-iidii ,  (■«Igoralo, 
maledettissimo,  maladetto,  maledetto  da  Dio,  rinne- 
gati!, sconiunirato.  ■  Maledicente,  chi  scaglia  ta  ina- 
ledizioiie.   maleditfore.  scoiniiniratore. 

M.MEDizio.NC,  il  maledire,  l'atto  >■  ('••^pri'>«iiiiie. 
la  parola  con  cui  si  maledice .  inaiema,  disdelta, 
disgrazia,  esecrazione,  sciagura,  Heomunica.  sven- 
tura -  Imprecazione,  cattivo  af/urto  che  >.i  fa 
l'iiiilro  alciiiiii  beatenimia,  iiiiledizione.  -  Modi 
d' impreraiume  accidi'iili  .1  le',  alla  malora,  birbo 
iiialeiletlo',  busrher.ito',  canchero  li  mangi',  can 
chero  venga  alle  bestemmie',  che  I)io  ti  dia  tanti 
malanni',  che  ti  ca-icln  la  lingua,  il  naso  e  lun- 
gliia',  che  ti  caschino  le  braccia',  che  li  pa.vii  la 
rabbia',  che  ti  pigli  un  accidente  a  cappello  da 
prete',  che  ti  venga  il  paralitico  in  un  fiMCcio'. 
che  tu  arrabbi',  che  tu  sia  il  pan  dei  lupi',  che 
tu  sia  morto  a  ghiado',  chf  tu  possa  essere  squar- 
tato', che  tu  |Hrtsa  crepare,  perire!,  crepa',  dolente 
ti  faccia  Dio',  Domine,  fallo  tristo',  gavacciolo alle 
pianellel,  guai  a  l-',  guai  e  sopra  fiuai  aU'f.  guai 
sul  capo  tuo!,  il  diavolo  ti  Firmi  il  passaporto!, 
impiccati!,  in  tu:i  malora',  mala  morte',  malan- 
naggia ',  malaniiaggio  la  miseria  !.  lo  sciocco  ',  ma- 
ledeilo',  maledizione!  mal  ti  |irenda',  mori  am- 
mazzato', nascere  ti  possa  l'erba  sull'uscio!,  o  corna!. 
.vietta',  scoppia!,  ti  diano  o  ti  Mionino  la  mailda- 
lena  (campana  che  suonava  per  ogni  impiccato),  li 
mancasse  o  cascasse  il  fiato',  ti  pigli  un  canchero'. 
Il  venga  it  colera,  la  peste',  va  a  farti  mungere., 
friggere,  ungere!,  va  a  Appia.  a  mangiare  la  trippa'. 
va  al  gas,  alle  forche,  all'inferno,  a  morir  di  accidenti', 
va.  cli'io  riveda  la  tua  pelle  su  nna  .stanga',  va  col 
barone,  col  trentacanna,  col  frentavecchia  ',  va  in 
malora,  in  Siberia,  in  un  forno!,  ecc. 

Maledizióne.  .-Vtto  ed  eiTctto  del    mtUedirr.. 

Maleducato.  Chi  manca  di  educazione. 

Malefatta,  malefatte.  F^ipire  di  tessitura: 
falla,  malafatta. 

Maleficio,  maleflzio  (malcficoj.  Ciò  che  e 
causa  di  male  .  anche,  magia,  stregoneria.  - 
Nella  legislazione  romana,  qualunque  lrasgressii>ne 
della  legge. 

Malefico.  Che  pnìduce  mal«,  arreca  danno, 
porta  diggraxia  e  simili 

Malerba.  Pianta  erbacea,  usala  cotne  drastico, 
epispatico.  suppurativo:  tapsia. 

Malèscio.  .Alquanto  inalato. 

Malesperto.  Poco  esperto,  che  ha  poca  espe- 
riemu,  fioca  pratica. 

Malèssere.  Stato  di  lieve  malcUiia,  di  poca 
salute.  Disforia,  indisposizione,  malessere,  an- 
siet,V 

Malestro  (malestroso).  Lieve  danno  fatto  da 
ragazzi:  guasto,  malafatta,  rottura.-  Malestroso,  c\à, 
sb;idataiiiente,  commette  .spesso  malestri  :  facimale, 
fr.'icassone,  rompitutto,  rompone,  sor  malestrino 
(essere  malestroso,  aver  le  mani  di  bolla,  essere 
uno  sbadalore). 

MaleToleoza  (malevolo).  Sentimento  per  il 
quale  si  vuol  male,  si  vede  di  mal  occhio  il  bene 
altrui-  amarezza,  animosità,  disamore;  malanimo, 
malavoglia,  malevoglieiiza,  malinvolenza,  malivo- 
glieiiza,  maltalento,  malvolere,  malzelo,  nemicizia 
(se  tra  due  persone),  odio  (se  spinta  all'eccesso^t 
rancore,  torbidezza.  -  Malevolo,  la  persona  che 
nutre  malanimo,  sentimento  ostile  verso  altri  :  ani- 
moso, avverso;  infenso,  infesto;   malaffetto,    maldi- 
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sposto,  mallevogliente,  maligno,  malinteiuionato, 
malivolo,  malvogliente,  malvolto,  malvoleirte;  ne- 
mico, nimichevofe,  odiante,  odioso  (disus.).  ostile 
{estere  malevolo:  aver  male   in  animo). 

Malfare  (malfaUo).  Far  male  ;  agire  da  m<U- 
fokttore. 

Malfatto.  Nell'uso,  chi  è  di  corporatura 
tanto  0  poco  deforme:  di  fattezze  strane,  fatto 
alla  divisa,  male  architettato,  quadrato,  rustico, 
scherzo  di  natura,  senza  architettura.  -  Persona  mal- 
falla :  coso,  dificio,  fantoccio,  fastello  mal  legato, 
figura  da  cembalo,  uomo  di  poco  garbo. 

Malese.  Il  ramo  oceanico  (oceano  Indiano,  Au- 
stralia) della  razza  etnica  affine  alla  mongolica. 

Malfattore  fmalfntlricej.  Chi  commette  azioni 
criminose,  di  qualsiasi  genere;  anima  dannata, 
avanzo  di  galera,  Itirba.  birbante,  birbone,  bric- 
cone, commettitore  d;  eccessi,  criminale,  deliii- 
?|uente,  facidanno,  facimale,  facinoroso,  farabutto, 
urfante,  malandrino,  malefacciile,  malo  uomo, 
malvivente,  manigoldo,  mariuolo,  ribiddo,  scherano 
^'malfattore  prezzolato);  uomo  di  perduta  vita,  man- 
cino, patibolare,  rotto  al  delitto.  -  Malfattori  l'assas- 
sino, il  borsaiuolo,  il  ladro,  ecc.  -  liandilo,  chi, 
colpito  da  mandato  di  cattur.a.  vive  allì^  m<acchia, 
per  lo  più  dandosi  alla  rapina  e  all'eccidio;  bri- 
gante, chi  vive  di  brigantaggio,  di  rapina  ;  camor- 
rista, mafioso,  vegg.  a  camorra  e  a.  mafia; 
furfante  di  tre  colte,  malfattore  in  supremo  grado  ; 
gente  rfi  scarriera,  vagabondi  pronti  a  ogni  mal 
fare:  canaglia;  grassatore,  chi  assalta  persone 
sulla  strada,  per  derubarli  :  masnadiero.  -  Brigan- 
taggio, as.sociazione  di  malfattori  che,  obbedendo 
a  un  capo  e  proletti  dalle  siHte,  vivono  di  rapina 
e  di  violenze;  combritcoUu  compagnia,  lega, 
società  di  malfattori,  di  malintenzionati  (combric- 
r.olure,  riunirsi  in  combriccola  dei  malfattori  ;  eom- 
briccoloni'.  chi  ama  riunirsi  in  tal  modo);  malfallo, 
l'azione  del  malfattore,  l'assassinio  0  la  grassazione; 
manica,  manipolo,  banda,  di  gente  trista;  slummia 
di  ribaldi,  il  fior  lìore  della  ribalderia. 

Malfermo.  Non  fermo  ;  poco  stabile,  poco 
aictiro!  aiiclie,  alquanto  malato. 

MaUldiito,  niaUldenti.'.  Chi  ó  diffidente,  in 
aoitpetto  di  ogni  cosa. 

Malfido.  Poco  fidato,  poco  sicuro;  che  non 
merit,t  fiducia. 

Malfondato.  Di  deboli  fondamenta,  poco 
stabile. 

Malfonuazlóne.  Irregolarità  nella  forma, 
nella  struttura  delle  parli. 

Malg-urbo.  I.o  stesso  che  inurbanità,  scor- 
tesia, sgarbo. 

Maltroverno.  Cattivo  governo  (pag.  2W,  pri- 
ma col.). 

Malgradito.  Sgradilo,  spiacevole. 

Mali^rado.  Contro  volontà,  mal  jr.ido,  mal- 
volontieri:  a  contrario,  a  (per,  in)  dispetto;  ad 
onta,  alla  barba  di  tutti,  a  marcio  dispetto;  a  tuo, 
n  suo  malgrado;  cnnic  un  chiodo,  contro  grado,  for- 
zalaiiiente,  in  barba,  senza  invilo  alcuno  (laliiiis.), 
nonostante,  |ier  forza. 

Malgrrazioso.  Che  non  ha  grazia,  6  spia- 
cevole. 

Malia  (maliardo).  Fattucchieria.  alTasrinaiiiento. 
fàscino:  magia,  malelìcio,  sortilegio,  ecc.  .><pecie 
d'incantesimo  suiierstizioso  col  ipiale  aliiini  ilaiiiio 
ad  inlcndiM-i>  di  legare  la  \olniità  altrui  e  di  influire 
sulle  persone:  stregoneria.  ■  Fattucchieria,  allo 
di  giovare  (più  sovente  di  nuocere)  con  arti  che  ten- 


gono del  magico,  del  soprannaturale:  fatatura,  iti- 
canto  ;  fattura,  in    napoletano. 

Malocchio,  fascinazione,  sorta  di  maleficio  che 
alcuni  avrebbero  il  potere  di  produrre  con  il  solo 
sguardo:  specie  di  iettatura;  scaramanzia,  maldoc- 
chio  o  malocchio.  -  Ammaliatore,  ammaliatrice, chf, 
ha  il  potere  di  ammaliare;  fattucchiera,  maliarda, 
maga,  maliorda,  strega;  fattucchiere,  fattucchiera, 
chi  fa  fattucchierie,  maliardo,  mago  inalé-lico.  ■• 
Affatturare,  ammaliare,  stregare  ('a»nwio/wm«nlo,  l'af- 
fatturare; alfatturato,  fatturalo,  ammaliato).  -  Amma- 
liare, nuocere  altrui  con  malie;  conquidere  favi- 
matiamenlo,  ammaJiazione,  atto  ed  effetto  dell'am- 
maliare; ammaliato,  essere  sotto  l'influenza  della 
malia).  -  Magare,  ammaliare,  stregare. 

Amuleto,  oggetto  (immagine,  figura,  cosa  qua- 
lunque) che  si  porta  addosso  come  salvaguardia 
contro  i  mali,  le  triste  influenze  dei  geni  inalelìci  e 
contro  certi  pericoli.  -  Breve,  amuleto  al  quale  si  at- 
tribuivano virtù  straordinarie  contro  le  malie  e  gli 
incantesimi.  -  Conlrammalia,  rimedio,  riparo  a  una 
malia.  -  Filtro,  bevanda  che  si  suppone  efficace  ad 
ispirare  amore  in  alcuno. 

Maliarda,  maliardo.    Lo  stesso    che    maga, 
mago;  chi  esercita  magia. 
Malico  (acidoi.  Detto  a  mela. 
Maligla.  Varietà  di  cipolla. 
Malignare,  malignità  (malignamente,  mali- 
gnato). Detto-  a  maligno. 

Maligno.  Di  persona  disposta  a  fare  o  a  deside» 
rare  il  male  ad  altri  o  a  pensar  male,  a  fare  della 
maldicenza  (anche,  agg.  di  malattia,  di  male 
fisico  grave,  pericoloso):  cattivo,  di  mal  pensiero, 
fello,  iniquo,  malevogliente,  malignante,  iiializir)so, 
malvagio,  perverso,  pieno  di  malizia,  pravo, 
reo,  rio,  sinistro,  tristo  {iìiali(juaccio,  pegg.,  che  ha 
il  vizio  di  malignare;  maliyni'lto,  dimin.,  maligno  e 
malizioso).  -  Mammamia,  uomo  in  apparenza  buono 
e  nuieto,  in  realtà  maligno.  -  Maligìtità.  .aslr.  di 
maligno,  il  dire  o  l'inventare  malvagità  a  carico  di 
qualcuno  (simbolo,  il  serpente):  desiderio,  voluttà, 
ili  nuocere  ad  altri,  inalevogi lenza,  maligno  spirito, 
tnallalento,  pravità,  velenosità  {malignamente,  con 
malignit.'i,  malvagiamente)  maliirnilà  raffinata.  a|i- 
propriata  e  non  molto  palese;  injinua;i()nr  (figur.), 
il  malignare  con  parole,  pensieri,  idee  maliziose  o 
maligne  o  di  nostro  torn.aconlo.  -  Malignare,  fare  il 
maligno,  esercitare  la  malignità,  interpretare  catti- 
vamente atti  0  parole  altrui. 

fìntolo,  persona  maligna  per  invidia,  brontolone.  • 
Liiido.  di  persona  iiividios:i  (vei-g.  a  invidia),  ni.i- 
ligna.  -  Mefistofelico,  da  Mefistofele,  maligno  (agg.  di 
faccia,  sguardo,  sorriso,  insinuazione,  consiglio,  ei'c.). 
•  Serpente  (lìgiir.)  :  dicesi  di  persona  assai  maligna. 
■  Spirito  maligno,  il  dvtnonto. 

l'novKiiui.  —  Chi  desidera  il  male  atli-ui.  (in  i{ 
iH(i/<>  suo  vicino.  •  Chi  semina  spine  n  punge.  •  (1c- 
rhio  niiilignn,  ahna  scenturaln.  ■  (Quando  la  rosa 
brucia,  lioti  ti  scaldano  (godeiido  del  nule  altrui). 
Malinconia  ^ malinconicamr-nlt ,  melanconiea- 
meiite.  malinconico,  nitlancuniol.  Tristezza,  tnesti- 
zia,    afflizione    e   passione    d'animo,    abitudine   di 

meditaziDiie  e  serietà  (conlr..  allegr«aaa) .  I.iiii-o- 

iii.i.  In  'ienso  lulologico,  affezione  nervos-i,  il  cui  nom* 
(greco)  signinra  bile  nera,  alrubile  e  anche  liptmn- 
iii'u.  mii'ciiiro'iii.  melancolm.  .Malinconi.t  dolce,  metta; 
grauc.  cupa,  /icrn,  nera,  terribile,  ecc.  •  .4c/>i<ia.  vegg. 
a  convento;  (pag.  710),  uro  griijia.  periodo  di  tri- 
stezza, scoraggiainenlo,  disavvcnliira,  paturnia,  pa- 
lurnii-,  dolorose)  ìiicuIh)  e  malinconia,  omn/Mmore; 
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spUm  (iripl..  prori.  iplm).  forma  di  psiro«i  rhf  dcprimr 
e  iliiMiitia  roii  »cns'>  'Il  [iena  chi  ne  i'  sn|;|!i>ltn  «>  chr 
)>l  allriliiiiva  ad  mi  umor  nero  ili-l  (piali*  la  milza 
era  pnli'sa  Korgi-nli'.  ■  Alrohiliarf,  In  slosso  clic 
nialKiiiiniiii.  midaiimniro.  iporiiiidriarn  (alTi-Uo  da 
iporotidrin),  farcia,  /iioiinmin.  l'Off  patetica,  ma 
liiHDiiua,  noiosa,  teirn.  di  prr<>oiia  maiìiiriiliica, 
Miiia,  Insta,  trntn.  maliiiroiiicn.  riii'slo,  i-  aiirlic 
iiifi'licc  f  doloroso  ■  (JmtiititiTsi,  divriiir  triM.e, 
nii'Iaiironico  •  Ktfer  li'umoi  nein  mrladroiiiio,  tri- 
ste. ■  hinnalinconiri .  farsi  iriaiiiicoiiifo  ■  Sbatttre, 
smaltire  In   malimontn.  ree.    cacciarla.  iilM'rarscnc 

Avautroptii.  siiiloiiiii  della  nii'laiiroina  e  dtdl'ipo 
coTiiiria.  -  Àlrnliile.  il  supposto  umore  della  nialiri' 
coma  .ilteratii  •  Nepente,  aulico  rimmlio  a  base 
d'oppio  contro  la  tristez/.a  i'  la  iiielanconia 

M  111  Inconlcamcnte,  malinconico.  Ck)n  ma 
liìironia.  con  ìnentizia;  iiicsto 

Malincorpo  (ni.  Ili  mala  voglia 

Malintenzionato.  Di  CAttive  intenzioni,  che  ha 
fitalevoh'nzd. 

Malinteso.  Screzio  che  avviene  per  un  equi- 
voco,  >•  reipiivocfi  slesso 

Miillscente.   Alquanto  malato. 

Malizia  (mnlizioio).  Cognizione  precoce  delle 
cose  del  mniido,  specialmente  delle  sensuali;  dispo- 
sizione della  mente  a  pensare  II  male,  .astuzia  non 
onesta,  non  bonaria;  pensiero  maligno:  Cantineria, 
furberia  (veuj;.  a  furbo),  fiirberiola.  maliziosità,  mal- 
vagli.'^ (se  cattiva  nello  scopo),  viziosità:  dicesi  anche 
per  antuzui.  Contr..  ingenuità,  {matiziaccia.  spinta 
aireccesso,  accr.  pegg..  malizutta.  malizino,  mali- 
ziuccia,  dimiii.  vezz.,  ricercata,  fine).  -  Grétola,  figur., 
inganno,  malizia,  fiotte.rfugio  ■  Malizia  topesca, 
assai  fine:  rigiro,  studio  sottile  di  malizie.  ■  hfalizioso. 
che  ha  malizia,  detto  anche  in  sen.so  cattivo  : 
cattivello,  furhetto.  viziatello  (malizino,  dimin.,  che 
fa  della  malizia  continuata,  maliziosetto ,  dimin. 
vezz.,  di  rag.izzo  più  furbo  di  un  uomo,  malizio- 
saccio,  accr.  spreg,,  malizioso  all'eccesso  e  cattivo. 
Maliziosamente,  con  malizia).  -  Hdratro.  uomo  pieno 
di  malizia ,  fantino,  gargo.  malizioso,  furbo  all'ec- 
cesso; innocente  rome  la  broda  dei  maccheroni  (scherz.), 
di  persona  maliziosa  o  maligna,  iaiiaron tmilanese), 
scampafatictie.  con  buona  dose  di  malizia;  malde- 
itro,  senza  malizia,  né  furberia,  o  accortezza,  ma- 
tricolato, per  significare  tutta  l'arie  e  la  malizia  di 
certe  persone  nelle  furberie  del  gran  mondo.  -  Ac- 
civettare, ammalizzire  i  pettirossi  e  altri  uccellini 
mostrando  loro  la  civetta,  senza  riuscire  a  pren- 
derli: ti^iiir.,  scaltrire,  rendere  malizioso.  ■  Addotto- 
rare, addottrinare,  insegnar  la  malizui  {addottorato, 
adiiottrìiiato.  che  ha  ap|ireso  l'arte  della  malizia).  ■ 
Ammaliziare.  ammalizzire,  far  pigliare  malizia,  e  si 
dice  dei  ragazzi  {ammaliziato,  ammalizzilo.  scaltrito 
tanto  da  salvarsi  dalle  malizie  altrui).  •  Essere  ma- 
lìiioso:  rivendere  un  uomo  di  cinquanta  •  ilfafiziarr, 
pensare  a  malizia. 

Malleabile,  botato  di  malleabiliU. 

Malleabilità  (malleàbile)  Qualità  che  il  »n«- 
tcMo  possiede  in  grado  più  o  meno  elevato  e  per 
cui  può  essere  lavorato  col  martello:  duttilità  (veg- 
gasi  a  duttile). 

Malleolo.  Estremità  inferiore  della  tibia,  parte 
del  piede:  noce  del  piede,  nocella. 

Mallevadore  (mallevadrice).  Chi  presta  mal- 
leverin. 

Mallevadoria.  Lo  stesso  che  maUeveria. 
Mallevare  (mallevadoria)     Il    fare,  l'esercitare 
maUcveria. 


Mallevarla  (maUemdnre)  (.'allo  di  chi  ti  ob- 
bliga per  altri,  rendendosi  |;aranlr  di  an  dHerm»- 
nato  pegno,  proiin'ltenilo  p«T  una  dal»  ro(U  e  si- 
mili nuMirnriixi/tne,  caxUtla,  cauzione,  feele, 
liil:tiiza  lideiiissiotie,  lidi-iu!Miria .  gar:tiilia,  garanzia, 
giiarenlia  ,  guarentigia,  mallevadoria  malleveria . 
mallo  (disus.).  pieggeria,  pie^gieria  pieggio,  pie- 
geria.  pregicna.  preggio  (luUi  vorab  disu».i.  pro- 
messa, ricolta  (disus.|  sicurtii.  sodatnento,  utAxnix 
Isotta  la  fede,  o  iiiediarile,  mere»-.  p*r  la  fedi-,  con 
la  malleveria  di  alcuno).  Arra,  jtegno  col  quak 
M  garantisce  I  e.seciizioiie  di  contralti  rejalivi  a  ma 
te.riah.  a  presUzioni  d'opera  i-rc.  (anche,  caparra], 
rauivme  giuratoria,  il  giurare  di  metter  s<*o  gli  avi-ri. 
quando  occorra,  a  disposizione  dell'auloriU,  adepto- 
missione  forma  di  garanzia  usata  nell'ani.  Ronia. 
gaggio,  pegno,  cauzione  di  una  prome*3a,  di  una 
sfida,  di  un  patto,  ma  si  dice  prinri|i.'ilmenle  di  cast 
di  guerra  e  di  cavalleria,  lutitdazione.  cauzione  di 
garanzia,  ipontione.  s|iocie  di  cauzione  voluta  dai 
tribunali  romani,  itajjinn.  deposito  a  favore  di  un 
terzo  •  CommalUvadore  (lerm  leg  ),  mallevadore  ip 
solido  con  altri:  cogarante.  maUevadore,  malteva- 
drtce,  chi  si  presta  a  guarentire  per  altri,  chi  di 
guarentigia  per  Iscritto  o  a  voce,  obbligando  f>  e  il 
suo  in  iscritto  o  verbalmente,  assicuratore,  rajzio- 
nario.  fideiussore,  garante,  mallevatore,  obbligalo  in 
solido,  solidale,  solidario  (ma/J^txidor;  di  pa(f(M  chi 
d.à  una  malleveria  inefficace,  non  valida,  che  non 
ha  credito),  responsabile,  chi  deve  rispondere 
e  rendere  ragione  del  suo  operalo.  Caiìleìalivo. 
che  serve  a  cautelare,  fideiussorio,  giuratorio,  atti- 
nente alla  malleveria 

(Mutelarn.  prendere  malleveri:i .  assicurarsi  -  Dare 
la  parola  d'onore,  nell  uso,  dare  assicurazione  ■  Es- 
sere, fare  lì  mallefadnre,  rendersi  mallevadore  as- 
sicurare un  credito,  ■autelare.  corrispondere,  dare 
cauzione,  dichiararsi  mallevadore,  fare  guarentigia, 
entrare,  entrare  in  promessa,  mallevare,  pigliare  su 
di  sé,  porre  fidanza,  prestare  cauzione,  restare  per  il 
sodo,  rilevare  uno  indenne,  rimanere  garante,  ri- 
promettere, rispondere,  sicurare,  stare,  stare  avanti, 
slare  del  credere,  stare  garante,  mallevadore,  paga- 
tore, slare  pegno,  per  pegno,  per  ricolta.  -  Essere 
sicuro,  avere  la  malleveria.  •  Oarantire,  guarentire, 
assicurare  che  una  cosa  è  come  l'abbiamo  data,  in 
caso  diverso  accertandone  la  restituzione  o  soppor- 
tando pena.  -  Impegnare,  tenere  per  mallevadore.  -  Im- 
pegnar.<si,  assumere,  prendere  un  impeffìio,  un  ob- 
bligo, facendo  malleveria.  •  Risodare,  rinnovare  la 
malleveria  {risodo,  o  rmnotala,  la  rinnovazione  della 
malleveria).  •  Rispondere  d'una  persona  o  per  una 
persona  o  cosa:  farsene  garante 

Chi  entra  mallevadore  esce  pagatore.  Chi  vuoi 
sapere  qiwl  che  il  suo  sta.  non  faccia  malleveria.  - 
£■  pili  dolce  la  frasca  che  il  pisello,  il  mallevadore 
6  peggiore  che  il  debitore 

Mallo  .Scorza  verd.islra  della  mandorla  e 
della  tioce:  corteccia 

Malluvla.  Catinella  usata  da^li  antichi  Greci 
per  lavarsi  le  mani 

Malmaritata.  La  moglie  che  ha  un  cattivo 
marito. 

Malmarltato.  Infelice  nel  matrimonio:  ca- 
cogamo 

Malmenare  (malmenato)  Conciar  male,  mal- 
trattare: cagionar  guasto,  gualcire,  spiegai 
zare 

Malmesso.  Sciatto  nel  vestire. 

Malnato.    Di    animo   caitivo;    nato    in  triste 
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condizione  ;   volgami.,  detto   per  cattivo,  mal- 
raffio,  villano. 

Malnoto.  Poco  noto. 

Malo.  Lo  stesso  che  cattivo. 

Malòcchio:  AlTascinazione,  malia  che  alcuni 
potrebbero  portare  con  lo  sguardo. 

Malóra.  Perdizione,  rovina.  -  Andare  in  malora  : 
vegg.  a  rovina. 

Malore.  Breve  ed  improvvisa  malattia,  forte 
e  momentaneo  disturbo  eli  salute  .  incomodo,  indi 
sposizione  alquanto  forte. 

Malpensato.  Erroneo,  fatto  con  errore. 

Malpiglio.  Malagrazia,  contegno  (pag.  d'H,  pri- 
ma col.),  scorretto.  -  Atto  cruccioso  della  faccia 
(pag.  4,  sec.  col.). 

Malpràtico,  Chi  manca  di  abilità,  di  pra- 
tica. 

Malproprio  Improprio,  che  non  sa  adat- 
tarsi. 

Malsanla  (malsano).  Leggiera  ma  continua  ma- 
lattia: mala  sanità  ■  Malsano,  non  sano,  indi- 
sposto, malato,  anche,  contrario  alla  sanità,  alla 
salute  (aria,  cibo,  paese,  ecc.). 

Malsicuro.  Poco  sicuro,  non  certo,  dubbio, 
incerto. 

Malsofferente.  Che  non  sa  sopportare  ,  in- 
tollerante, senza  pazienza. 

Malta.  Una  sorla  di  cemento.  ■  fango,  fan- 
ghiglia. 

Maltag-liati.  Sorta  di  pasta  da  minestra 

Maltalento.  Lo  slesso  che  malevolenza. 

Maltempo.  Cattivo  tempo,  intemperie. 

Malto.  Detto  a  birra,  pag.  298,  prima  col 

Maltolto.  F>a  n'furli\a  .  \eggasi  a  ruttare. 

Maltòsio.  Detto  a  zucchero. 

Maltrattare  (maltrattamento,  maltrattato},  il 
trattar  male,  usando  Sgarbo,  cagionando  danno, 
ingiuria,  offesa  ;  fare  violenza,  ecc..  abballot- 
tare, aggiustare  per  le  feste,  angariare,  arrogantare, 
aspreggiare  .  bistrattkre  (specialm.  a  parole);  calpe- 
stare (figur.),  cedere  senza  discrezione,  conciare,  con- 
ciar male,  condire,  cucinare  ;  dare  il  mal  di,  il  mat- 
tone, il  resto,  il  suo  resto,  il  tristo  di,  la  mala  pasqua, 
dare  mala  strenna,  dare  sciarappa,  dir  villania; 
fare  a  fatto,  alla  palla,  alle  peggiori,  fare  aspro  ma- 
neggio, aspro  rimeiio,  calze  e  scarpe,  calze  e  Seul- 
Moni  di  uno.  lare  ccin  le  mani  e  con  i  denti,  con 
le  mani  e  con  i  piedi,  fare  il  mattone,  il  peggio, 
ingiurie,  fare  male,  mal  giuoco,  mal  governo,  man 
bassa;  fare  sciarra.  stoppa  d'uno,  toppa  da  scarpe 
(Iella  pelle  di  alcuno,  faie  trattamento  vnle,  far  tristo 
(lualcuno,  farne  a  piedi  e  a  cavallo ,  far  d  alcuno  il 
proprio  trastullo,  istranare,  laniare.  lavare  ,id  uno 
il  cajio  con  la  frombola,  lavorare  .iltrui  con  .icqua 
fresca,  malignare  (disus,) ,  inalmeggiare  (disus.)  . 
malmenare,  malpellinare,  maneggiare,  mangiarsi 
qualcuno,  manicarselo  senza  sale,  manomettere,  iii.i- 
trigneggiarc,  menare  a  rastrello,  malamente,  met 
tere  a  strapazzo  ;  pettinare,  rimangiarsi,  ripapparsi, 
rosidare  :  scempiare,  sciabordare,  sciarrare,  servire, 
sperperare,  stancheggiare,  sfranare,  stranieggiare, 
strapazzare,  straziare  ;  tafanare,  tartassare  (con  an 
gherie),  tempestare;  tenere  a,  come  cane,  male;  tor- 
mentare, torteggiare.  trascinar  male,  trattare  enor- 
memente, tribolare,  urlare,  \illanevgiare  zombare. 
■  MiiUrattamento,  l'alto  e  I fllello  del  iiiallr,itl.ire 
battaglia,  malatrallazioiie,  m»le\ciglii'iiza.  iiuilgover 
no,  mahiienio,  iiialprocedere,  scarez/o  (di<u,<.).  ugar 
bo,  slraiiez/.i.  strapazzo;  itra:io,  riiallr,ill.iiiient<> 
tormentoso,  u  .sciupio  o  ollcijgio    Ir'cmendo      <or- 

Phuiou.  —    Vocabolario  Sumtnctalort. 


mento  -  Maltrattato,  chi  subisce  o  ha  subito  mal- 
trattamenti :  afflitto,  malaccolto,  niafacconcio,  mal- 
concio, male  acconcio,  mal  raccattato,  sgovernato, 
strapazzato,  tormentato  (essere  maltrattato  :  aver  lo 
spasso  dei  cani,  aver  molestie,  essere  la  panca  delle 
tenebre,  essere  trattalo  come  i  cani  in  chiesa,  rice- 
vere maltrattamenti). 

Maltusiano.  Veggasi  a  popolazione. 

Maluccio.  Indisposizione,  leggera  malattia. 
.Avverb..  malamante.  male 

Malumore.  Cattivo  umore;  inquietezza,  condi- 
zione à'animo  per  cui  si  è  tristi  e  pronti  all'ira; 
lieve  discordia  fra  due  persone  (contr.,  buonu- 
more) :  accigliatura,  cattiva  disposizione,  cruccio, 
giramento,  giramento  di  capo,  di  cordoni  ;  malavo- 
glia, mattana,  torbidezza,  uggia,  umoraccio.  umore, 
umor  nero.  -  Essere  di  malumore,  avere  i  bachi,  i 
cacchioni,  il  buco  a  rovescio,  i  sagrati,  la  luna,  la 
luna  a  rovescio,  storta,  le  buggere,  le  lubegìiie,  le 
lune,  le  paturnie,  le  ugge,  un  cattivo  quarto  d'ora; 
essere  in  preda  al  malumore;  essere  irritato,  mesto, 
pieno  di  lasciami  stare;  essere  sul  far  della  luna.;  gi- 
rare l'anima,  i  corbezzoli,  la  testa  ;  imbronciarsi,  por- 
lare  il  broncio,  rabbuiarsi,  rodersi  dentro,  sonare  a 
mattana,  Stare  di  malumore,  tenere  il  broncio.  -  Arci- 
gno. Vaspetto  di  chi  é  in  preda  a  malumore.  -  In- 
verso, termine  dialettale  lombardo  che  vale  torbido, 
paturnioso,  di  mal  umore,  con  la  luna.  -  Altui'gare 
il  11.S0,  t'  muso  :  mettere  il  broncio,  per  malu- 
more verso  persona  o  cosa.  -  Brontolare,  ma- 
niera comune  di  manifestare  il  proprio   malumore. 

-  Esserci  del  yuasto,  fra  due  o  più  persone,  esservi 
ragione  di  malumore,  di  inimicizia  momentanea.  - 
liuiisporre,  indisporsi,  provocare  malumore,  met- 
tersi di  malumore:  infastidire,  infastidirsi,  iioiare, 
notarsi,  tediare,  seccare,  ecc.  {infttstidito.  notato,  ecc.). 

-  Smettere  il  broncio,  il  muso  :  ritornare  di  buonu- 
more, in  calma,  sereno.  -  Tener  muso  a  uno,  star- 
gli serio,  imbronciato. 

Alleluia.  lUleluio,  il  tempo  si  rabbuia:  Vedendo 
uno  fare  il  viso  scuro. 

Malusanza.  Cattiva  abitudine. 

Malva  (malcacco).  Pianta  erbacea  che  si  usa 
come  emolliente  e  lastalivo.  Due  specie  .  domestica 
e  selvatica.  Malva  ariiorta,  canapina,  d'  Egitto,  rosa, 
pavonia,  varietà  {m'alcnceo.  della  natura  della  mal- 
v-a:  aggiunto  di  una  famiglia  di  piante).  -  Attelmo- 
uo.  pianta  malvacea  i  cui  fiori  mandano  odore  di 
musco.  ■  Albero  libetto,  albero  malvaceo  che  alligna 
nelle  Indie  Urientati  e  produce  frutti  grossi  comi- 
poponi..  -  baobab,  albero  colossale  della  fam.  d«<llt.' 
malvacee.  proprio  dell'.Afnca  tropicale.  -  Bismal- 
va,  varietà  di  malva  selvatici.  -  IShetmiti.  malvaceo 
con  bei  fiori.  -  Chorisia.  malvacea  indiana  del 
lìrasile  ;  da' .<;uoi  semi  si  estrae  U  butubaglu.  - 
kapok,  malvacea  colliv;ila  nelle  Indie  olandesi.  - 
Malvniischio,  maJvarisco.  malvacea  di  cui  le  radici 
iisaiisi  i-oiiie  emolliente  o  i  lìoii  come  rimedio  con- 
tro la  tosse  altea,  benel'ischi,  buonvisc^.i'  l.u. n 
viscio.  buiinvisco.  ibisco  •  Malr<in(.  n 
ile,  legiios;».  -  Soci  di  Kula.  semi  il 
acMfHl'iKitd.  malvacea  dell  .-\frica  «quale 
drogheria  e  in  medicina.  •  l'antio  'paritnim.:.  inai- 
Vice.!  le  CUI  libre  «i  adoperano  a  involgere  si|i»r. 
avana 

.Mitlvàreo.  Della  natura  della  mali-a. 

.>IitlviiKka    Sorta  di  vino  delicato. 

MiiUatflo  ^mii/rii;;itii,  inali aiji.Tntnttì.  Persona, 
individuo  cattivo,  soii;a  cociema.  indine  al  de 
atto:  «iTeslo,  birbone,  brutto  figuro,  carne    cat- 
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tiva.  i.i((i\<)  di  iialiira,  ili  nulo,  ratlivu  (h-zzu  ili 
r:ariii'.  ralllvo  mikiìi'IIh  .  roiiL-miOM),  rniitcìiciictn  .  ilr- 
tolatiilc,  (Il  mala  hiaiiipa,  <lisl<-ale.  ilisuiifiito,  ili>|»'' 
rulli,  (lispn-zzabili-  ;  i-nipui,  t-Hccrabili' .  fai  ria  proiliiU, 
fi-^lo,  figuro,  (ziMiin  iiialiKno,  HcìaKuralu,  imòro- 
glione,  iiiiprobn,  iiirosi'ii^nti'.  infami',  iiiiipio,  ma- 
lilUKiiratii,  malilispnsto,  iiia|p|ii-iiisii,  mali'lìco.  iiialeu 
(Hisiiv),  iiialfari'iite,  nialifìcu,  inaliitiro.  malvisMilo. 
mancino,  nfti)uiti)s<».  non  buono,  mliDsn.  piTlido.  prr- 
\crsii,  pestifiTO,  pri)lrrM>.  rri),  ncapenlrtito,  .M•l•ll■^tll. 
srlii-rilii),  sri.ijjiiiati),  sria^uroso,  slralr.  vfiri'zzabilr. 
Irailitori'.  m'Ii'iuiso.  vijìi'rimi.  -  Fellour.  jellu.  rlii  tì 
iiialva^'ii).  iiiuiiiaiiii.  violi'iito.  iiiii|iiii  niiilru  aliuiio 
(felloiwsco,  atto  da  fclliirii?) .  impostore,  ipocrita. 
iiialvaL'ii)  ('III-  liii|.'i'.  -  Malvagiamente,  in  modo  di'- 
pno  di  piTsima  iiialvauia,  iiin  inliMiziunc  ratti  va 
hiasimi'viilnicnti'.  liirlM)ni'scaiiiriili'.  r.illi\  aiiuMiti',  i°ol- 
pi'MiImrntr,  i)iabiilir:imi'nti',  iliMMiiiiv\olmi'iitc.  fel- 
liuir.sfami'iili' ,  impnibanii'nlr,  infamenieiili-,  iniqua- 
mi'iitf.  lupinamcnti-,  inalicnaMR'riti- .  male,  nefanda- 
mente, perversamente,  pravamente ,  reamente,  ri- 
provevolmente ,  scelleratamente  ,  sciaguratamente  ; 
tortamente,  tristemente,  turpemente.  -  Malvagità, 
qualità  di  rbi  «^  cattivo,  malvagio:  birbonagcine, 
cattiveria,  cattivezza,  cattività;  depravazione,  fello- 
nia, improbità,  iniquità,  iniquizia,  malignità,  malizia, 
nei|uizia.  pervertimento,  penersità,  pegsimita, 
pravità,  protervia,  piotervita.  scapestratagjfine,  .snia- 
gurataggiiie.  tristaggine,  tristezza,  tristizia,  vizio- 
sità. ■  perfidia,  ontinazione  malvagia,  perversa. 

PiiovKiibi  —  Chi  nasce  lupo  non  muore  agnello . 
ì  iiiaKai.'!  non  mutano.  -  La  pervertita  fa  l'uomo 
guercio    -  l/eloauenza  del  tristo  e  falso  acume. 

Malvasia.  .Specie  di  uva  delicata  e  di  inno  : 
malvagia 

Malvavlsctdo.  Sorta  di  malva. 

Malversare ,  malversazióne  (maìrersalo  , 
malversatore).  Neologismi  dal  francese  :  veggasi  a 
jtrei'a  ricazione. 

Malvestito.  Chi  veste  male:  detto  a  vestire. 

Malvisto.   Odiato,    in    odio,    in    antipatia  a 

qii:ilcuno. 

Malvivente.  Lo  stesso  die  malfattore. 

Malvolentieri,  malvolontlerl  f.on  repu- 
gnanza,  cnntro  voglia,  contro  volontà 

Malvolére  /'malvoluto).  Sostantiv..  intenzione 
cattiva  .  malevolenza  ■  Veri»,  portare  malevo- 
lenza, odio  a  qualcuno. 

Malvolto.  Inclinato  al  vizio 

Malvóne.  .Specie  di  malva. 

Mamma.  Sinonimo  di  madre  e  di  matn- 
mella. 

Mammalucco.  Stolido,  sciocco  ■  Schiavo  cri- 
stiano presso  gli  antichi  Kgizi. 

Mammamìa.  Sornione,  ipòcrita. 

Mammana.   I..a  levatrice. 

Mammella.  Corpo  glandolare,  proprio  dei  mam- 
miferi, che  serve  nelle  femmine  alla  secrezione  del 
latte  (colostro  si  chiama  il  latte  che  si  secemp  nei 
primi  giorni  di  puerperio)  per  I'  allattamento  : 
bello  ed  utile  vaso,  doccia  (voc.  bambin.).  cizza 
(v.  a.),  mamma,  mammilla  ;  petto,  piccione,  poccia, 
poggetto,  poggio  alabastrino,  pomo,  pomo  d'avorio, 
pomo  rilevato,  po])pa; rotondità  del  petto,  sewo.  tetta, 
tetlol/(volg.)  :  ubera  (disus.).  zinna,  zizza.  -  Bozzoc- 
chioni,  fichiseuhi,  per  simil.,  le  poppe  vizze  delle 
donne  ;  mammejla  c/i«  da  poco  latte  :  scarsa,  sfruttata; 
smunta  ;  mammellette,  o  mammelliw,  dimin.  vezz.,  pic- 
cole, graziose:  cioppette;  mammelle  grosse,  cioppone. 
poccione,  poppone  {mammario,  che  è   relativo  alle 


iiuiiimelb-,  .ig^'  >p<i'.  di  mii'-riilii.  «rliTia  vena,  ere: 
mammell.'iri-  .  m.xsloii|e<i.  mammxfurmr,  i  fornii  di 
iiiaiiiiiirlla  mnmmillare ,  a  li).'iir.i  di  i-.iitezzolu  ; 
inammiitij  I  iinformalii  a  t!uiu  di  inaiiiiiii-lla,  e  an- 
I  III-  di  chi  Ila  t:r.\iidi  mammelle  jxqiputo.  utM.'riferu . 
e  ytuecomatto  l'uomo  che  ha  niamnielli-  LTowe  rome 
quelle  di  una  donna)  ■  Areola,  il  cercfiio  colorito 
che  circonda  il  rapi'Zzolo,  roftezzolo.  picchila  emi- 
nenza conica  più  II  meno  ros.\a  u  bruru,  che  m 
eleva  dal  centro  della  mammella  ed  <»  mscettibile 
di  rigidità,  per  azione_di  stimoli  mercanin  :  con- 
iielliuzi),  rapereilo.  capitello,  corouriiu  di  rubini. 
mero,  papilla,  iivero,  zezzolo.  zizzolo  ;  culernr  lat- 
ice. 1  due  o  pili  spazi  i-.m  della  b.ase  del  lapez- 
zolo  nella  mammella  degli  animali.  -  Emione,  no- 
tevole aumento  di  volume  e  di  durezza  che  aruui- 
stano  la  clrtoride  e  i  ra|)ezzoli  delli-  iiiauimelle . 
portala  lattea,  la  secrezione  vera  del  latte  caratte- 
rizzala da  leggeri  sintomi,  generili  e  locali,  verv)  il 
terzo  o  quarto  giorno  di  puerperio  ,  sentibililà  mam- 
millare, toccando  il  capezzolo  questo  si  erige  e, 
per  la  relazione  che  ha  con  l'utero  h>  niammella.  m 
provocano  costrizioni  uterine.  -  Poppatoio,  arnese 
col  quale  la  donna  si  succia  da  gè  il  latte  per 
scemarne  la  molesta  copia,  quando  essa  non  possa 
fare  altrimenti. 

.Anomalie,  malattie,  ecc.  —  Agaloisia,  oyalaseia. 
mancanza  di  secrezione  lattea  nel  puerperio.  - 
Alelia,  anomalia  congenita  della  mammella,  che 
manca  del  capezzolo.  -  Galaltocele.  tumore  da  riten- 
zione di  latte  nella  mammella.  -  Galottofortie,  in- 
tiammazione  dei  canali  g.ilattofon.  -  tialallorrea.ie- 
erezione  jirofusa  di  latte  dalle  mammelle.  -  Malatlta 
di  higet,  epitelioma  eczematoide  della  mammelli 
che  si  os,serva  in  donne  dopo  la  menopausa.  -  Ma- 
laUia  di  tìeclus.  r.ialattia  cistica,  generalmente  bil.i- 
terale,  -  Mammile.  mastite:  nomi  gener.  delle  affe- 
zioni di  carattere  intìammatorio.  -  Ha.^todinia,  n»*- 
vralgia  della  mammella.  -  Paramaslile.  infiamma- 
zione dei  tessuti  circostanti  alla  ghiandola  mam- 
maria. •  Pleomaiia.  moltiplicazione  di  capezzoli.  - 
Polimqstia.  esistenza  di  più  di  due  mammelle.  - 
Pùlitelia,  presenza  di  capezzoli  soprannumerari.  - 
Screpolatura:  nei  capezzoli  delle  donne,  provocala 
da  freddo  o  altra  cagione,  forma  una  dolorosa 
lacerazione.  -  'Scono  di  Chassaignac.  o  mastite  sup- 
purativa, scolo  di  pus  dal  capezzolo.  -  Soprama- 
stite, flemnione  superficiale.  -  Spargasi,  distensione 
delle  mammelle  e  ritenzione  del  latte.  -  Stesi  lattea. 
ingorgo  latteo  che  impedisce  l'uscita  del  latte  per 
lo  schiacciamento  dei  dotti  galattofori.  -  Telile,  in- 
fiammazione dei  capezzoli.  -  Tubercoli  del  Memigo- 
mery,  rilievi  che  appaiono  fùH'intorno  al  capezzolo 
della  mammella,  durante  la  gravidanza.  -  Tumori; 
po.ssono  essere  benigni  (lipomi)  o  maligni  (carcinomi), 
operabili  quando  non  siano  troppo  dilTusì. 

.Vammilloplastia ,  operazione  di  plastica,  desti- 
nata a  fare  sporgere  il  capezzolo  congenitamente 
affondato  nella  mammella  (capezzolo  ad  onibel- 
lico).  -  5fa.Uopessia,  operazione  praticata  per  sor- 
reggere le  mammelle  slraordinariamente  iperlroti- 
che,  mediante  escissione  d'un  lembo  semilunare 
in  alto, 

Manunlfero  (plurale  e  più  comun.,  mammi- 
feri).  Aggiunto  degli  animali  formanti  una  classe 
nel  tipo  dei  vertebrati  (caratteri:  .scheletro  osseo 
differenziato  ui  testa,  tronco  ed  arti,  muniti  all'e- 
stremità di  unghie  o  zoccoli ,  cuore  a  quattro  ca- 
vita :  sangue  caldo,  respirazione  polmonare,  sistema 
nervoso  bene  sviluppato:  mammelle  che  producono 
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il  latte,  elemento  indispensai)ile  al  sostentamento 
primo  della  prole.  Quelli  lioniestici  hanno  le  bar- 
bolf,  ripiegature  della  mucosa  boccale,  sotto  la  lin- 
gua) :  mainmale,  niamraoso.  poccioso,  popputo,  utie- 
rifero.  Secondo  le  classificazicfni  moderne,  i  mam- 
miferi si  dividono  nei  sejruenti  ordini:  h inumi,  car- 
nivori, relacei.  rhirotleìi.  tnsetttvon,  trarotdei,  lemu- 
ridi.'  matdentiiti.  marsupiali,  vwnotremi,parhtdennt, 
perissodattili,  pinnipedi,  primati,  prqbosridah.  rodi- 
tori, ruminanti,  tireni.  ■  1  bimani,  di  varie  specie  o 
razze,  sono  complessivamente  noti  sotto  il  nome 
uomo  ■  Carnivori  o  f\ere,  {plantigradi.  cammi- 
nanti con  tutta  la  pianta  del  piede,  o  digitigradi, 
camminanti  solo  con  le  dit;i).  robusti,  uiamiiiiferi 
che  hanno  forti  unghie  retrattili  e  acute,  denta- 
tura Completa,  nella  quale  sono  molto  sviluppati 
1  caniiii  e  un  molare,  chiamalo  dente  ferino,  per 
lato.  Tali,  ad  es..  l'orso,  il  cane,  la  volpe,  il  lupo, 
il'  gatto,  la  foxiana.  del  Madaj/ascar.  i  /Wiia  {leo- 
ne, tigre,  pantera,  cagnara  o  puma,  giaguaro, 
leopardo),  il  tasso,  lo  sciacallo.  Vermellino, 
la  donnola,  \  '■r piaste  (di  più  specie,  fra  cui  l'ic;- 
neumone).  la  puzzola,  la  hoccamele.  la  iena,  la 
lontra,  la  viverra,  la  lince,  la  faina,  la  mar- 
tora, la  lutreola  o  lontra  minor  (del  pruppo  delle 
martore),  lo  zibellino,  (tee.  -  Cetacei  (vegg.  a  ce- 
taceo), divisi  in  vane  lM\n^\ie(ectodonti,  mistireti, 
eterodonti,  omodontij.  la  balena,  la  balenottera. 
il  delfino,  il  capiaoglio  >>  fisitere,  il  narvcUo,  il 
iamiinlino.  l'orca,  che  rappresentano  i  mammiferi 
di  maggior  mole.  -  Pei-  i  chirotteri  veggasi  a  pi- 
pistrello. -  Insettivori  (iiuuiiiiieferi  plantigradi 
aventi  zampe  corle  e  muso  allungato,  canini  acu- 
tissimi e  molari,  a  cuspidi  aguzze:  vivono  di  in- 
setti, di  vermi  i-cc).  i  galeopiteci.  delle  is<ile  .Sonda  ; 
1  macrotcehdi.  africani ,  il  riccio,  il  toporagno, 
la  talpa,  ì  crtsoclori  (affini  alle  talpe)  il  condilaro, 
'li'H'America,  ecc  -  L'ordine  degli  irncoidei  (ungu- 
Liti,  con  auattro  dita  ai  piedi  anteriori  e  tre  ai  po- 
;teriori ,  le  piante  larghe  e  carnose  fanno  da  cop- 
|)ettc  all'animale  nell'ari-ampicarsi  sulle  superficie 
lisw  delle  rocce)  lomprendé  poche  specie  asiatiche 
>■  africane.  -  I  temuridi  (mammiferi  predatori  ar- 
boricoli,  notturni  o  crepuscolari,  con  grandi-  occhi 
frontali  e  muso  allungalo)  abitano  solo  certe  plaghe 
africane,  specie  del  Madagascar.'  -  All'ordine  dei 
maldentnti  o  /.dentati  (mammiferi  privi  quasi  seni- 
pie  degli  incisivi,  talora  anche  ui  tutti  i  denti, 
muniti  di  grosse  ungine,  quasi  tutti  insettivori)  ap- 
partengono :  \  armadiUo  (faiiiigli.i  dei  dasipodi),  più 
grosso  del  nei m  e  con  corazza  a  zone,  proprio 
dell'America  Meridionale;  LI  clamidoforo,  del  T.ile; 
Vorecteropo.  dal  pelo  corto  «  raro;  il  6radi/)0,  detto 
anche  tardigrado,  simile  alla  scimmia  e  della  gros- 
s'-zza  d'un  gatto,  con  pelo  lungo  e  ^ossolaiio,  senza 
coda  (vive  iii'l  Brasile.),  il /brmic/ii<Mr.  dell'America 
tropicale,  gran  divoratori-  di  formiche  ;  il  pango- 
lino; il  dastpii.  I  rrrmitinntie,  il  lolepo,  i  mii- 
mecofagi.  -  Dei  marsupiali  e  detto  a  marsupiale^  ■ 
.■ione  monotreiìii  (maminiferi  meno  perfetti  ;  ovipari, 
.senza  denti  con  mammelle  prive  di  capezzolo;  vivono 
nelle  p-gioni  australi)  lechidua  e  \' ornitorinco. 
■  Pei  paihidi-nni  (l'inghiale,  maiale,  ecc.)  vegg.isi  .i 
pachiderme  ■  l'enxsodattili  (niaminifen  ungulati 
(zoccolali),  col  terzo  dito  simnielnco .  la  pelli  <• 
s'rossa,  lo  stomaco  semplice,  il  vitto  vegetale),  l'o- 
sino, il  camallo,  il  malo,  il  rinoceronte-,  il 
tapiro.  ■  Ptnnipedi  (afiini  ai  carnivori,  pero  man- 
'Milli  (Il  dente  renilo:  hanno  torma  .iU.\  alla  Mia 
.icqualiia  ,  abitano  le  coste  ilei  paesi  fre<ldi  e  si  nu- 


trono di  pesci):  la  foca,  il  tricheco,  ecc.  •  Pri- 
mati (mammiferi  di  più  perfetta  organizzazione: 
hanno  mammelle  pettorali,  dentatura  completa,  un- 
ghie piatte  e  pollice  opposto  alle  altre  dita;  sono 
arboricoli  e  nutronsi  di  insetti,  uova,  frutta);  la 
scimìnia,  con  le  sue  varie  specie.  -  Proboscidati 
(ungulati  di  gran  mole- con  cinque  dita  munite  di 
cuscinetti  »  formare  una  suola;  muniti  di  zanne  per 
difesa  f  di  proboscide  mobile  e  pensile,  alla  cui 
estremità  s'aprono  ìe  nari  ):  l'elefante,  il  mam- 
mut, enorme  per  mole  e  vissuto  in  tempo  non 
molto  remoto.  -  Hoditori  o  rosicanti  (iiiamniiferi 
con  dentatura  mancante  di  canini  e  con  incisivi 
bene  sviluppati,  unghie  acute,  pelame  soffice  e  fine: 
SI  nutrono  di  semi,  frutta,  radici,  ecc.):  lo  scoiat- 
t.olo,  il  coniglio,  la  lepre,  il  dipo  (specie  affine: 
ì'elamide)  il  ghiro,  mammifero  fra  il  topo  e  lo  sco- 
iattolo, la  marmotta,  il  tojto,  Yistrice.  Vevio- 
mide  (della  famiglia  dei  lagostomi,  viventi  a  torme 
nelle  Cordigliere),  \'t•reromid^,  il  tórui  dell'India,  ecc. 
-  Ruminanti  (mamiiiiferi  ungulati,  muniti  di  corna 
permanenti  o  caduche,  con  lo  stomaco  diviso  in 
ciuattro  cavita;  ruminano  e  sono  tutti  erbivori); 
il  bue  e  le  specie  affini,  il  camnirUo,  l'auché- 
nia  (specie  di  lama),  il  camoscio,  il  capriolo 
(specie  di  cervo),  il  daino,  Vantilope,  la  renna, 
la  giraffa,  la  pecora.  ■  All'ordine  dei  sirenidi 
^mammiferi  acquatici  delle  coste  e  dei  fiumi,  privi 
di  ar.ti  posteriori  e  con  gli  anteriori  reniiformi)  ap- 
partengono poche  specie,  tutte  erbivore,  quali:  il 
dugongo,  africano,  dalla  coda  bilobata;  i  manati. 
dell'Africa,  dell'America,  dell'Australia  ;  le  reline 
di  atelier,  dei  poli,  ora  estinte,  ecc. 

Molti  i  mammiferi  fossili,  come  i  dinocerati  (an- 
tidiluviani), il  dinoterio  (cuu  proboscide  i>  consi- 
deralo come  il  più  grosso  della  Terra),  il  megaterio 
(grosso  come  un  rinoceronte),  ecc.:  veggasi  a  fosHle. 
Mammillare.  Che  ha  la  forma  ai  un  capez- 
zolo,, di  mammella. 

Màmmola.  Socia  di  viola. 
Mammolo,  inammoUno.    Vezzeggiativo  per 
bambino. 

Mammóne.  .Sorta  di  sclm.mia  simile  alla 
bertuccia.  -  Il  demone  della  ricct^ezza.  -  Il  man- 
drillo. 

'Mammonismo.  Il  dominio  del  danaro,  pre- 
potenza (!;'!  capitole. 
Manal'.iùla.  l'iccola  scure. 
Manata,  (jiiaiilo  si  può  lencrc  m  una  mano. 
Manoa.  .Agg.  di  mano,  la  sinistra. 
Mancamento,  mancante.    Detto   a   man- 
care. 
Mancanza.  Il  mancare,  atto  ed  elTetlo. 
Mancare    'mancamenlo,    mancante,    mancntna. 
maneato).  .Non  liaslare.    non    essere    a    suflicienia. 
abbastanza.  ■  Ks.sere  privo  il'uia  rii,sa.  -    IVuii- 
iiu'tlere  un  colpa,  un  errore;  non  agire  cxinfornir- 
mente  alla  digiiitù.3.\  decoro,  ji\  dovere,  a  una 
promessa,  a  un  impegno  (in-so  e  .simili  ;  traa^re- 
rtire.  ■  .Astenersi  iIhI  frequentare    un  liii>go.   di 
un   uOicio,  dalla  sruola,  ■•ce.  ■  Noti  riuacirr  -  Ve- 
nir iiiejio.  diminuire  a  poco  a  poco,  M'iiir  m.uioo. 
Svenire,  moiHrr.   V-l  pruno  signifir.-«lii:   bruciarsi. 
(';t8care,    firsi    ile*iderare.    difelLire,    i-lM-re    (V.  *,), 
essen>  pochi,  fallire,   f.ir  iVic.i,  iar  .lifiillo.  fu([giir, 
(iielerire,   ii'sl.ire.  nmanere,  scirM-ggian',    venire    a 
uiaiicari'  (miinnuu,  non  nascilo,   che    non    i^    sialo 
presente.  r.iss<"nte).   Nel  senso  di  astenersi    dal  fri- 
•iueulare  un  Imiyo  (iifticio.  muoia,    ecc.)    senza    ra- 
gione :  brilriiire,  essere   appuntalo,  farsi  appunl.ve. 
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mancarp  a,  da,  la...  ;  .ni.iruiar»',  nf)n  iiitcrvoriiri-,  pt-r- 
iliTi",  [in'toriiictk'rp,  salare,  tralasciare.  -  ilanmre 
dx  riiii'i'rilo  ili  rnpetto:  vCRg.  a  rÌMpetto.  ■  Man- 
cntf  la  icuuin  :  Vfff.  ■Asritola.  ■  Mancare  la  mnna: 
i!i'l|ii  :i  nìfitna.  ■  Ciurlare  nel  vinnico,  o  dure  in 
liampimelle,  dì  chi  non  corris|)r>iid)>  air<jpinì<ino 
(•he  si  aveva  di  lui  e  non  regge  .dia  prova  che  su 
ne  faccia.  -  Uifellare,  averi;  carestia,  .iver  difello, 
aver  disagio,  aver  ili,stretta,  avere  mancanza,  avere 
nienoinanza,  aver  inisapo,  avere  privazione,  avere 
DcarsiU  di  una  cosa;  difettare  d'una  cosa,  essere  al 
verde,  essere  in  privazione,  essere  nmncantc  di  un.» 
cosa,  essere  privo  di  una  cosa,  essere  scarso,  es- 
servi poco,  mancare  d'una  cosa,  non  esservi,  patire, 
penunare,  scarseggiare.  •  Disertare,  mancare  a  un 
appuntamento,  ad  un  convegno.  -  Essere  al  di- 
fliuno,  esser  privo,  mancanti'  di  qualche  cosa.  -  Far 
cilecca,  mancare  sul  piti  bello.  -  Stancare  di  parola , 
venir  meno  ad  un  patto',  ad  una  promessa.  -  Scar- 
seggiare,  essere  scarso.  ■  Scattai  e,  mancar  poco. 

Mancante,  che  manca  o  può  mancare  a  poco  a 
poco,  defiiienle;  non  completo,  non  pteno,  in- 
iiufliciente,  nudo  (lijjur.).  Anche,  in  agonia;  ago- 
niz/Lante,  boccheggiante,  languente,  pieno  di  lan- 
guore; moribuntìo.  ■  De^eiente,  chi  non  arriva 
al  bisogno,  c\)c  manca,  o  é  mancante:  detto  di 
somma,  sanità,  robustezza,  intelletto,  ecc.  (contr., 
tnùefìciente).  -  Desiderata  (lat.),  le  cose  desiderate; 
le  nozioni  scientiliche  che  sono  manchevoli.  -  Im- 
mancabile, indefettibile:  che  non  può  mancare:  si- 
cu.ro.  ■  Manchevole,  che  manca,  è  difettoso,  privo 
di  (jualche  cosa  {manchei'oUtza,  insufficienza,  man- 
canza; manchevolmente,  con  deficienza,  con  manca- 
mento). -  Monco,  di  cosa  manchevole  in  qualche 
parte.  •  Orbo,  mancante,  privo.  -  Vacante,  senza 
persona  o  cosa. 

Mancanza,  il  mancare,  mancamento;  lacuna; 
la  pecca,  il  fallo  commesso;  anclie,  svenimerUo, 
Nt;l  printó  significato:  brama,  carenza,  curenzia,  care- 
stia, carinzia,  caro,  deficienza  (ned.),  detnderio, 
difetto,  dìfalta  (disus.),  manchevolezza,  manco,  mi- 
nomanza  (disus.),  privazione,  scarsità,  scemo,  va- 
cuità. -  Assenza,  mancanza,  privazione.  -^Deficienza. 
astr.  di  deficiente.  -  Diaagio,  mancanza  di  agio 
o  di  rose  necessarie.  -  Infrazione,  l'infrangere,  il 
trasgredire.  -  Inopia,  mancanza  d'ogni  cosa.  -  iian- 
camento,  il  mancare;  dt/e<#o,  imperftzione,  -  Man- 
canzìioia,  piccolo  fallo.  -  Povertà,  mancanza  as- 
soluta di  denaro,  di  beni.  -  Prirazione,  il  privare, 
l'essere  privato  e  il  privarsi.  -  Appuntare,  <Jar  nota  di 
bia-'lmo  per  una  mancanza  di  scuola,  d'ufiicie,  ecc. 

M.inchevoic.  Che  manca,  può  tnetrcatV}  ha 
difetto.  -  Anche,  debole,  fiacco. 

ManchevoleiEa  (manchevole,  manchecolmenlej. 
L'assere  difettoso,  insufficiente;  il  mancare;  di- 
fetto di  alcuna  cosa. 

Manchevolmente.  Detto  a  mancare. 

rilancia.  Quel  tanto  di  denaro  che  si  regala, 
in  aggiunta  al  prezzo,  per  certi  servizi:  bilancino, 
cortesia,  donativo,  dono,  incerto  (v.  popol.  d'uso), 
olTa,  sportula  (lat.).  Frane,  pourboire.  -  Benandata, 
mancia  che  si  dà  ai  vetturini,  ai  servitori,  quando 
si  lascia  tina  locanda  o  una  ca.sa;  benandare,  bene 
andata,  benuscita,  beveraggio,  bonamano,  buona- 
grazia, baonamano;  beveraggio,  mancia  che  si  dà, 
per  bere,  a  facchini,  ecc. ,  magaluffo,  mancia  che  il 
conipialore  ad  un'asta  dava  al  banditore;  para- 
guanto,  mancia  o  dono;  regalia,  mancia  cospicua, 
regalo,  rigaglia,  rigalia  ;  regalo  di  ceppo,  mancia 
che  si  dà  a  natale:    strenna,  mancia,  regalo  che  si 


fa  per  lo  più  a  capodanno:  eeppn,  strena  <l«t  a.)  ; 
loccnmano,  manna  data  v^retanienle.  quanilo  ai  om 
corruzione.  .  Dare  la  uianria  ■  fare  corletu.  lOfCtr 
la  mano,  iisari-  corle>ia. 

Manciata.  (Juanlo  si  puO  prendere  eoo  una 
miiiui;  ifi.i.'i.ita  :ihbonclanle. 
Miincinata.  Lo  flesso  che  frode,  ingnrtnp. 
Mancino  (mancinismo),  (^tii  adonra  !>  mano 
sinistra,  iii\cce  della  destra.  Figur.,  furbo,  mali' 
gno,  malvagio.  Insto:  manco,  wnistr'/.  z;inco 
(mancino,  i(,i  mancino.  ci>n  la  mancina).  -  Xauani- 
smo,  l'ahitudine  o  il  vizio  naturalo  di  servirsi  d'dla 
mano  sinistra.  -  Ambidetlr'),<<  mancino manri Ilo,  ehi 
adopera  ugualmente  o  iiidillereMlcmenlc  la  dritta 
e  la  sinistra. 

Mancinócolo.  Il  cavallo  guercio  all'occbio  .<:• 
nistro. 
Mancipio.  Sinoii.  di  achiavo,  servo. 
Manco.  Sostantiv.,  il  mancare,  m.iiicamento  : 
il  metto.  -  .\gselt.,    mancluvole.    difettivo   (in  di- 
fetto), mancino,  Hnlftro. 
Manculella.  Sor!.^  di  arme  medioevale. 
Mandamento.  Cu  coscrizione  amminislrativa  eli 
territorio  (ve?;:,  a  pretore):    dislreiio   giudiziario. 
giudicato,   giudicatura   (v.  a.),   giurisdizione,  pre- 
tura. 

Mandante.   Il    mittente   (ve^g.  a  mandare): 
chi  lisa  del  mandatario. 

Mandare.    Inviare,    far  andare  o  traspor- 
tare persona  o  cosa  a  luogo  determinato:  inviare, 
spedire,    trasmettere   leU4:ra,   merce,  ecc.,   a  un 
delermin:ilo  indirizzo  (recapito,  ricapito)  (miMtio, 
atto  a  mandare  o  a  essere  mandato:  invievolc,  v.  a., 
missorio).  -  Diramare  (v.   burocr.),    mandare  a  più 
persone  lettere,  inviti,  ordini,  ecc.   -  Incamminare, 
far  camminare,   mandare   avanti.  -  Inoltrare  (v. 
i)urocr.),  trasmettere,  mandare  istanza  o  altro,  da 
privato  ad  un  aflicio,  e  da  ufficio  inferiore  ad  uno 
i  superiore.    -    Mandare   a  monte,  rinunciare  ad  una 
I   cosa,   o    impedire  che   si    compia:    desistere,   faa» 
I   storno,  farne  un  monte,  frastornare,  gettare  all'aria, 
!   guastare,  guastare  il  negozio:  istaccare  le  pratiche. 
i   levare    il  dado,  mandare    suUo  le  banche;  porre  a 
I   monte,  rendere  vano,  rompere,  romperli,  rovinare; 
!   scombinare,  sconcertare;  sconciai^  la  ballata,  scon- 
j   eludere,    spraticare,    storiare,    sventare;    tagliare, 
trarre  addietro  (disus.),  ttoncare  le  trattative.  -  Man- 
I   (/.:r  fuori;  di   alcuni   corpi,  secernere  ivegg.  a  se- 
I    cretkone)  ;  di  persona,  mandarla  per  commissione 
I   fuori  di  casa;  dare  alla  luce,  far  pubblico,  pii*6/- 
,    ■^a.re,    sfogare,   dare   efogo;  sburciare,  togliere  u 
I    baccello  al  legume:  saranare,  sgranellare,  spiccare 
;   i  granelli  dall'uva,  dal   grano,  ■  Mandar  giù,  fi- 
;    gur.,   chinare,  piegare;    inghiottire.  -  Mandar 
I   naie,  gettar  via,  scialacquare,  ■  Man<tare  in  tolta: 
\   in  cerca,  verso.  ■  Hicupitare,  mandare  una  cosa 
I  per  mezzo  d'una  persona  a  un'altra.  -  Riflettere,  ri- 
I   mandare    indietro.    -   Rimandare,  mandare  un'allra 
I   volta,  0  indietro  {rimandalo,  respinto):  respingere 
!   rinviare,   rispedir".    -    Rmviare.  riminJare.   -    Ri- 
I  percuotere,  rimandare  in  altra  direzione.  -  Rispedire 
ripete  spsjdbe.  -  River:are,  mandar  sossopra.  -  Sba- 
listrare,    Eiandar   chi    sa  dove,    lontano.  -  Sparpa- 
gliare, mandar  gente   qua  e  la.  -  Spedire,  mandare 
I   a  mezzo  posta,  d'ufficio,  ecc. 
I       .Vandana,  miUenle,  chi  manda,  spedisce  roba  per  po- 
I  «la  0  ferrovia  ;  chi  manda  altri  a  suo  nome  in  un  luogo  ; 
I   chi  invia  qualche  pcrson.a,  a  suo  nome,  a  trattare 
un  affare,  a    disputare,   ecc.;    mandatario,   chi  è 
I   du  altri  mandato  a  fare  qualche  cosa  o  fa  per  wMjn- 
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dato  d'altri  (es.  V  amba  sciatore):  agente,  com- 
messo (disus.),  commissario,  commissionario,  dele- 
gato, deputato,  emissario,  iinbasciadore  (v.  a.),  in- 
caricato, mandato,  messaggero,  messo,  ministro, 
negoziatore,  oratore,  procuratore,  rappresentante, 
uditore,  ufficiale,  voce  viva.  -  Deputazione,  il  com- 
plesso di  vari  mandatari;  mes.saggeria,  rappresen- 
tanza. -  Mandare  sopra,  inviare  rappresentanti,  man- 
datari: commettere. 

Mandata,  il  mandare,  l'inviare.  -  Destinazione, 
l'ordine,  il  fine  e  il  luogo,  dove  e  come  alcuni  sonx) 
mandati.  -  Missione,  il  mandare  qualcuno  in  alcun 
luogo  per  eseguire  certi  ordini;  gli  ordini  stessi;  il 
mandato  di  qualche  sacerdote  (missionario).  -  fij- 
mando,  effetto  del  rimandare:  rinvio;  anche,  pro- 
roga. -  Trasloco,  il  traslocare,  burocraticamente, 
trasferimento  di  impiegato,  ecc. 

Mandare  via.  Cacciare,  cavarsi  dai  piedi,  d'at- 
torno, discacciare,  espellere,  licenziare,  mettere' 
alla  porta  (mandar  via  in  malo  modo),  respingere, 
ripudiare,  scacciare,  sfrattare,  spoliaiare.  -  Fare 
la  cura  dell'erba  cassia  :  esser  mandalo,  mandar  via. 
-  Fianco  destro  !.  fronte  indietro  .',  fuori  !,  va .'.  via  !, 
intimazioni  di  chi  manda  via. 

Mandarino.  Varietà  di  arancio.  Nome  di 
magistrato  (pag.  487,  seconda  col.)  in  Cina.  -Vegg. 
a  pallone. 

Mandata.  Il  mandare.  -  Il  volgere  della 
chiave  nella  toppa.  •  Quantità  di  cose  fatte  ordi- 
natamente. 

Mandatario.  Detto  a  mandare. '•  Dicesi  an 
che  per  commissario. 

Mandato.  La  commissione,  Vincarico  che 
yi  da  da  qualcuno  (mandante)  ad  altri  (mandata- 
rio) ,  come  termine  legale,  procura.  -  Sorta  di 
polizza.  •  Mandato  d'arresto  o  di  cattura:  vegjj. 
ad  arrestare;  mandato  di  pogamentp,  ordine  di 
pagare;  mandato  esecutivo,  quello  dell'autorità 
verso  1111  sottoposto,  la  facoltà  di  poter  agire,  man- 
cato impernino,  ordine  che  non  può.  non  deve 
«'ssere  discusso  o  ritardato  nell'esecuzione.  -  Et 
mandato,  secondo  il  mandato. 

Mandibola  (mandibulaj.  La  mascella  infe- 
riore 

Mandòla.  Strumento  musicale  simile  al  liuto. 

Mandolinista.  Suonatore  di  mandolino. 

Mandolino.  Strumento  simile  alla  mandòla,  ma 
più  piccolo;  amandolino  (voce  poco  usata),  man- 
dorlino  (popot.).  Il  mandolino  milanese  ha  sei  paia 
di  corde;  il  napoletano  si  accorda  ciunc  il  violino,  ma 
le  sue  corde  sono  d'acciaio  e  doppie.  -  Tambur,  stru- 
mento arabo  simih'  al  mandolino.  -  Mandolinista, 
sonatore  o  sonatrice  di' mandolino. 

Màndorla.  Fruito  del  manilorlo,  di  forma 
ovale  compressa,  acuminata  all'uno  elei  capi:  aman- 
dola, aniandorla,  mandola.  Si  hanno  varie  sorta  di 
m;mdorlc\  diverse  per  la  grossezza,  la  figura,  per 
r:ipic<',  per  il  guscio,  per  il  mallo,  i-cc.  ■  Mandorla 
amara,  il  frutto  e  il  .seme  del  mniidorlo  amarn, 
rcii  gli  stessi  caratteri  lìsici  delle  dolci,  iii,i  diversa 
per  la  costituzioni'  chimica  e  (|iiiiiili  perii  sapore, 
dolce,  il  frutto  e  il  .semi'  ili'l  m.iiulorlo  comune 
(,'<guscialo,  il  seme  da  un  olio  einollii'iite  e  .sedativo, 
torrefatto,  si  usa  per  dolci  e  confetture,  torroni  e 
•iltre  pasticcerie;  commestibile  poi  allo  slato  natu- 
rale o  seccato);  dura,  di  guscio  liscio,  durissimo, 
da  non  potersi  schiacciare  se  non  col  iiiartello;  di 
S.  Caterina  o  calerà,  varietà  dolce.  priiiialicci.i, 
prudotla  ilal  calerò:  calerinella  (roman,),  cateri- 
iiett.%  e  si  mangia  anche  con  il  mallo  ;  spaccar^lla 


0  premice  o  schiarciamano.  quella  di  guscio  ruvido, 
tenero  e  sottile  ;  tostata .  sottoposta  alla  torrefa- 
zione. -  Mandorla  di  terra,  l'arachide.  -  Pantoseara. 
varietà  di  mandorla.  •  Zaccarella,  mandorla  a  guscio 
fragile,  varietà  fragile  di  mandorla,  che  si  fa  ser- 
rare per  l'inverno  (mandorklta,  dimin.,  mandor/Oia, 
dimin.  vezz. ;  mandorlino,  di  mandorla;  mandorlato, 
che  ha  forma  di  mandorla).  Le  mandorle  amare 
contengono  varie  sostanze:  l'acido  cianidrico,  prus- 
■■fico,  o  formonitrile  (velenosissimo),  Valdeidc  benzoica, 
composlo  che  costituisce  la  parte  essenziale  del- 
l'olio di  mandorle  amare;  ì'amigdalina,  la  6en;o- 
lina  (alcaloide),  ecc.  -  F.multina,  sostanza  proteica 
delle  mandorle  amare  e  dolci,  di  natura  albuminosa 
che  produce  diversi  effetti,  alla  maniera  dei  fer- 
menti, in  conlatto  con  altre  sostanze.  -  Latte  di 
mandorle,  mandorle  peste  e  slemper.aie  nell'acqua: 
mandorlato.  -  Malto,  la  prima  scorza  della  man- 
dorla, di  colore  verde,  vellutato,  e  di  sapore  acido, 
ligante:  corteccia.  -  Looch,  emulsione  spessa,  della 
consistenza  di  un  denso  sciroppo,  che,  anticamente, 
si  somministrava,  a  piccole  dosi,  per  bocca  e  che. 
oggi,  si  aggiunge  alle  varie  emulsioni.  -  Siiiaptasia, 
fermento  naturale  delle  mandorle  amare.  -  loto  o 
vuoto,  detto  di  castagne,  mandorle,  nocciole,  ecc.; 
vale  senza  seme  dentro  la  scorza. 

Mandorlato.  Sorta  di  graticcio.  -  Liquido 
del  mandorlo.  ■  Sorla  di  pasto  dolce;  composta 
di  mandorle,  pist.iccliì  o  altro,  che  si  indurisce  in 
forme  piatte,  più  o  meno  larghe,  e  viene  venduto 
in  pezzi  sciolti  o  in  iscatoleltc  di  cartone:  pinoc- 
chiata, pinocchiato.  -  Croccante,  sorta  di  mandorlato 
fatto  di  mandorle,  noci  o  altri  semi,  con  zucchero 
bollito  e  indurito  al  fuoco  -  Torrone,  vegg.  ^ 
questa  voce. 

31àndorlo.  La  pianta  che  produce,  quale  frutto, 
la  mandorla,  indigena  del  sud,  d'Europa:  man-^ 
(Iorio  amaro,  albero  della  famiglia  delle  rosacei' 
originario  dell'Africa  e  dell'Oriente,  di  Bagota, 
pianta  legnosa  della  famiglia  delle  rizobolee,  origi- 
naria dell'America  merid.  -  Mandorlato,  liquido  lul- 
tiginoso  ricavalo  dai  semi  del  iii:uidorlo. 

Mandra,  màndria.  Molliludiiio  di  bestiame 
riunito:  armento. 

Mandracclilo.  IVIln  :i  porto. 

Mandràj^ola,  mandrà^^rora  (mandragolaio. 
mandrngorato).  Sorta  di  pianta  solanacea,  veleno- 
sissima e  narcotica.  Le  radiciiie  somigliano  strana- 
mente :id  una  piccola  lìgiir.i  umana,  il  che  è  interpre- 
talo superstiziosamenli-.  Le  furom»  allribuile  qualità 
porlenlose.  -  Mandiagnlato.  mandragnrato,  agg,  di 
cosa  nella  quale  sia  slata  in  infusioni-  la  mandragora. 

Mandriano,  ('.uslodi-  di  bestiame:  nell'Argen- 
tina e  iiiirAmerici  nii'iiiliniialr,  gaiiclia.  nell'/Xiiii-- 
cica  del  Niird.  coic-Aoy 

Mandrillo.  SpiTii-  di  grossa  scinmiia.  •  Kigiir., 
chi  SI  di  alla  lussuria. 

Mandritta,  manritta.  Li  ninno  destra 

Manducare.  Siiioiimiui  di  mangiare. 

Man*»,  l'ii'l..  per  mattina. 

Mant'cchla.  Ini.  dei  ligiii  d.ll  <ir<i/ro. 

Manojrtjòvolo.  Che  si  |iiiii  maneggiare. 

Mant^K).'':»-  Trilln  di  terreno  iihsm.  ,i  seme, 
dell'oleiisinii..  .Il   ili..'  M.lilii 

ManoKKl»">«.*"to-  "  m.uieggiaie 

ManCKKiare  /maneggerole.  maneggiamenlo,  ma- 
neggiato/ Tiuc.ire  .•  ritoccan-  okii  mano;  h.ill.ire 
con  le  inani .  Ir.illare  con  arie  e  .i.liip.'r.ire  ihil- 
menle  uno  struntento,  un'arme,  un  cavallo,  ecc.. 
(anche  un  affare)     Ur    luanovr.ire  e  nianovr.ire : 
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nver  roanfi  in  (inalici'  «osa,  hrnncii'are,  brand)');- 
l/ian-,  lirandiri'.  p.il|('(;(ri,iri;,  palppg(;iarp,  rìnii-nare, 
Iraiiionnri'.  Ii-issinarf,  Iraltap-,  viTsarc.  -  Abballai- 
tari-,  iii:iiii't'^:i.iri',  branrirarc,  fare  ronn'  a  liallotla 
ialiliiiUntif),  un  aliballottarc  continuo),  •  Himaìieyyxart 
(iirii;uiit't;i:iiiu'nlo)  ri|ii'l(:  m;iije([giare;  e  vali;  anch'! 
riforìnare,  rioriliiKi  re, 

Hitllollnlo ,  rnaiicf;;.'i.-il(i .  pall('(;(:ialo,  passalo  di 
iji.iiiii  in  mano.  -  ImmaneyijiabiU.  ctin  non  si  pno 
iiianiy((iarc.  •  Manefigewlr,  da  potersi  facilincnle 
niani't!|?iarc:  a  mano,  li-sto,  maneggiabile,  manesco, 
manevole,  pijtlieresto,  piplievolc,  trattabile.  •  JMa- 
■negginmento.  il  Miani'p^-iare,  maneggio;  anrbe,  termine 
di  veterinaria.  ■  ManeggiaiUe.  mantggialore,-  chi 
maneggia. 

ManeKgrio.  Sinonimo  dì  affare  (pag.  28,  sec. 
rol.)  e  (li  governo.  ■  Anclie,  intrigo,  traila 
(neol.  dal  frane,  nuinnjr).  ■  Anche,  il  luogo  dove  si 
esercitano  il  eavallo  (pag.  Wn,  sec.  eoi.)  e  le  per- 
sone <iel  cavalcare  (pag.  480,  prima  eoi.). 

Manc8calco.  I.o  stesso  che  maniscalco. 

Manesco  (manescnmenle).  Di  mano.  ■  Inclinato 
alla  rissa  e  pronto  a  menar  lo  mani:  cazzottalore, 
ehirodico  (lerm.  Ilio!.:  che  si  fa  giustizia  da  sé), 
latino,  lesto  di  mano,  rompìmusi  (dialet.)  svelto  di 
mani,  vàjiolo  (essere  manesco:  essere  di  mano,  parere 
un  birro,  un  lanzo,  uno  sguizzerò,  un  trucco). 

Manétte.  Arnese  di  cui  si  serve  la  polizia 
per  assiruraro  la  persona  che  deve  o  vuole  arre- 
«tare:  bracciali,  ceppi,  manichini.  ■  Ammanettare, 
mettere,  porre  le  manette:  mettere  i  ferri  ai  polsi. 

Manfanile,  manfano.  Il  bastone  del  oo- 
reifffiato. 

Manfrina.  Sorta  di  ballo  campagnolo, 

Mang:anare  (manganalo,  manganaluraj.  Dare 
il  lustro  col  inaTigano. 

Manganato.  lx)mposto  del  tnanganese. 

Mani^anclla.  Panca  nel  coro  (pag.  722,  prima 
col.y,  dei  relit'Iosi. 

Mang-anese.  l'n  metallo  fragile,  difficilmente 
fusibile,  bianco  rossiccio,  che  trovasi  in  natura  allo 
stato  di  ossido  (manganesifero,  che  contiene  acciden- 
talmente del  manganese;  mamianico,  mntiqanoso. 
agg.  di  sali  che  sono  combinazioni  di  ifianganese 
con  gli  acidi).  -  Bosiemanit^.  minerale  corrispondente, 
pare,  all'allume  di  manganese.  -  Diadelfitt,  arse- 
niato  idrato  naturale  di  manganese  e  ferro.  -  Diat- 
logtU,  carbonato  naturale  di  manganese:  sostanza 
rara.  •  Erednerite.  minerale  che  trovasi  nella  Tu- 
ringia,  risultante  dalla  combinazione  delTo.ssido  di 
manganese  con  ossido  di  rame.  ■  Magnesia  nera, 
l'ossido  di  manganese,  da  cui  si  ottiene  il  manga- 
nese per  forte  riscaldamento  con  carbone  fossile.  - 
Manganise  nero  od  opaco,  biossido  di  manganese 
nativo,  dotto  in  mineralogia  pirolusife  ;  rosso,  com- 
binazione del  sesquiossido  col  protossido  di  man- 
rtanese  che  trovasi  in  natura.  -  Manganati,  combi- 
'lazione  dell'acido  manganico  o  permanganico  con 
')asi  :  più  noti  quelli  di  potassa  e  di  soda,  usati  in 
■  himica  come  ossidanti  e  nell'industria  per  distrug- 
gere i  prodotti  fermentati  che  inquinano  l'alcool.  - 
Manganile,  perossido  idrato  di  manganese.  -  Per- 
manganati, sali  che  si  formano  per  l'azione  degli 
acidi  sui  manganati  ;  il  più  usato  e  il  permanga- 
naU)  di  potassio,  o  camaleonte  minerale,  che  serve 
per  imbianchire  tìlali,  tessuti,  pelli  scamosciate,  per 
purificare  alcool,  oli,  grassi.  B'C. 

Mànfano.  Grosso  ordigno  col  quale,  mediante 
.-^andissimì  pesi,  si  soppressano  le  tele  o  i  drappi. 
par  dare  loro  il  lustro  o  anche  il  marezzo  (k)  stesso 


••fretto  talora  kì  produci^  anche  con  forlÌMime  eoni- 
pressioni  fra  cilindri).  Anche,  inacthin.^  (ht  wJle 
vare  pesi  e  lanciare  pieln-  ralapull:!  •  fUinapo 
grossa  fune  avvolta  per  alnmi  gin  ~'ill.  vt-l.- orit- 
zonlali  did  rotonc  ,  carro,  v.lidissini.,  Lino  di  ro- 
busti paiironi  e  travi,  caricato  di  grossi  iii,ts»,i  di 
pietra  (il  cirro  wj.rre  sui  subbi,  traili i  alU>rnaU- 
minte  innanzi  <■  indietro  dal  canapo,  e  qu'sto  dui 
rotone)  ;  raua  o  soi/o,  inuricciuulo  largo  <•  luiifo 
poche  braccia,  alto  un  po'  meno,  sul  lui  piano,  ri- 
coperto di  tavole  di  m.iniio,  .scorre  il  rjrro  il'-l 
inang.'ino  (canale  detltr  catta,  afxirtura  rhe  intenia- 
inente  l'attraversn  pi-r  il  lungo  o  die  da  passagj;i<t 
all'un  dei  capi  de)  canapo)  ;  rotone,  grande  ruól» 
verlic.'de  fatta  girare  or.i  in  nn  verso,  ora  in  iiu  al- 
tro, da  uoiDixii  o  da  animali,  che  ^i  c.-imminao* 
dentro,  oppure  con  r,-u:qua  corrente  o  dal  vapore . 
itile,  stilo,  a.sse  prolungato  del  rotone.  sopra  il  quali- 
s'avvolge  il  canapo  (i  panni..  dop<j  m.iniranati,  »i 
tengono  per  alcun  tempo  sotto  uno  strHlcio  ordi- 
nario di  legno);  subbk  rulli  o  cilindri  di  legno 
duro,  sui  quali  è  posato  e  scorre  il  carro;  ad  essi 
1^  avvolto  il  panno  da  manganare.  •  Manganare, 
dare  il  mangano,  il  lustro  o  il  marezzo  ai  panni: 
cilindrare  (minganolo,  che  ha  subito  la  mangami- 
tura,  ossia  l'operazione  del  manganare).  -  Mapga- 
nalore,  chi  col  mangano  dà  il  lustro  e  l'onda  « 
marezzo  alle  tele  e  anche  ai  drappi,  cioè  a»  lessili 
di  seta. 

Mangreréccio,  mangiabile.  Ruono  a  man- 
giare. 

Mangeresco.  Gustoso  a  nutnniare. 

Mangeria.  Illecito  guadagno. 

Mangiabile.  Che  •;  commestUe,  •  be  m  (j'k» 
mangiare. 

Mangiacristiani,  niangiabanibini. 
Scherz..  di  chi  e  ingrugnato  o  burbero. 

Mangiaguadagnó.  Uomo  corrotto,  parati- 
sita. 

Mangiamento.  U  mangiare. 

Mangiamòccoli.  (!ollo  torto,  bigotta.  -  Ve^. 
a  jìret€. 

Mangiapagnotte,  mangiapane,  l'omo  «- 
netto  o  dedito  all'odio. 

Manglapopolo.  .Ingariaton-,  tiranno. 

Mangiare  fmangiaioj.  Prendere  il  cifro  in 
bocca,  inghiottirlo  -(vegg.  a  inghiottire)  e  Jiian- 
daiHo.  maslicalo  (vegg.  a  niajiticarei.  nello  sto- 
niamo, per  soddisfare  la  fame  e  provvedere  all,\ 
nutrizione  ilei  corpo,  mediante  la  digestione. 
funzioni,  tutte  queste,  proprie  all'uomo  e  agli  am- 
mali (figur.,  V alimento, '\\  cibo  stesso):  accostare 
il  cibo  alla  bocca,  al  dente,  affaticare  il  becco, 
aguzzare,  aguzzarsi  i  denti,  arrotare  i  denti,  avere 
(unito  a  varie  vociK  beccare,  becchicchiare,  bocca- 
re  ;  cavarsi  la  fame,  cedere  al  ventre,  cibarsi,  ctm- 
fortarsi,  consumare,  dare  di  becco,  dare  di  bocca,  dare 
di  morso  ;  dare  il  cibo  al  dente,  lo  spaccio,  un  por- 
tante ai  denti,  alle  gana.sce;  dagnare.  digrumare,  di- 
panare con  le  mascelle  ;  empiere  il  ventre,  la  boc- 
ca ;  far  ballare,  suonare  i  denti,  far  ballare  il  men- 
to, far  pasto,  far  prova  dei  denti  ;  gran'icchiare,  grifar- 
sela,  grufarsela,  gustare,  imbudellare,  ìnibu.seccbiare; 
ingollare;  ingozzare.  Intaccare;  macinare,  maciidlare, 
magnare,  mandar  giù,  manducare,  manicare.manucare; 
mettere  in  c;tótello,  in  carbona.  in  corpo;  mettere  in 
opera  le  mascelle;  mettere  in  sacco,  nel  ventre. 
mordere^  morlìre;  nodrirsi,  nofricarsi,  nutrirsi, 
pacchiare,  pagare  un  tributo  alla  fame,  p.ippare. 
pascersi,    pigliare    cibo,    pigliare    pasto,    piluccare. 
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prendere  boccone,  prendere  cibo  ;  recarsi  ai  denti, 
refezionare,  reficiarsi,  refiziarsi,  rifocillarsi,  ricrearsi 
con  il  cibo,  rifarsi  la  bocca,  rimangiare  (mangiar 
di  nuovo),  rinfrescarsi,  ripappare  (rimangiare),  ri- 
storarsi, rodere,  ruffolarc,  rufolare  ,  sbattere  d'una 
cosa,  sbattere  il  dente,  scuffiare,  sgranocchiare,  seppel- 
lire nel  ventre,  smaltire,  spacchiare,  stendere  le  grinze 
della  pancia,  stuzzicare  i  denti,  tafflare,  toccar  col 
dente,  toccare  del  mangiare,  torre  boccone,  torre 
pasto,  tranpuj;iare,  trarre  pasto,  vivandare.  Si  man- 
gia a  eolaziotie,  a  desinare,  a  jtranzo,  a  cena, 
a  rnerendn.  ad  ogni  pasto,  sedendo  a  banchet- 
to, a  coninto,  a  mensa  (gli  antichi  romani  nel 
triclinio)  o  anche,  semplicem.,  prendendo  un  boc- 
cone di  qualche  cosa.  Oltreché  in  casa,  nella  cu- 
cina 0  nella  sala  da  pranzo,  si  mangia  all'  al- 
bergo, alla  bettola,  al  caffè  ristorante,  nella  fla- 
f:rhetteria.  M' osteria,  nel  refettorio,  nel  ti- 
nello, alla  trattoria,  ecc.,  e  dai  solcati  nella  ca- 
serma o  neìVacca^ipamento.  Ciò  che  si  deve 
mangiare  si  prepara,  per  lo  piii,  nella  cucina  (dal 
cuoco  o  da  chiunque  sappia  cucinare),  e  si  con- 
serva, occorrendo,  nella  dispensa.  -  Immangiabile, 
che  non  si  può  mangiare,  mangeresco,  gustoso  a 
mangiarsi,  mangiabile,  che  si  può  mangiare:  cotn- 
mestibile,  mangereccio,  mangiativo;  mangiante,  che 
mangia ,  mangiato,  participio  di  mangiare  (diventalo 
pasto,  pastura,  essere  mangiato)  ;  mangmtore,  ohi 
mangia  ;  consumatore,  pranzatore  ,  gran  mangiatore, 
mangione- 
Mangiare  proprio  (ktte  persone:  apparecchiare, 
appoggiare  il  corpo  al  desco;  apprestare  rinforzo 
di  cibo,  asciolvere,  assaggiare,  assaporare,  avere 
la  pietanza;  boccheggiare  (scherz.  ),  caricare  la 
canna,  cenare;  dare  il  guasto  alle  scodelle,  il 
portante  ai  denti  ;  desinare,  disinare,  empiere  la 
bocca,  la  morfia;  fare  ballare  i  denti,  i  trentadue;  far 
canta  di  rigaglie,  fare  lo  spuntino,  il  pasto;  mettere 
far  penitenza;  guastare  il  digiuno,  gustare  ;  insegnare 
a  ballare  al  mento,  leccare  ;  mangiare  quattro  boc- 
coni, merendare,  mettere  in  castello,  mettere  le  gambe 
sotto  la  tavola  (dial.);  niorlire;  pappare,  pigliar  refe- 
zione, prandere,  pranzare,  prendere,  prendere  refe- 
zione, rinfrescaniento;  recarsi  qualcosa  ai  denti,  re- 
ficiarsi,  refiziarsi,  regalare  il  palalo  di  qualche  cosa, 
ri'fezionare,  refocillarsi,  ricenare,  riconfortarsi,  ri- 
desinare,  rifocillarsi,  rinfrescarsi,  ristorarsi  ;  rom- 
pere il  digiuno,  la  quaresima;  sconocchiare,  sdi- 
j;iunan',  sdigiunarsi,  sdigiunire,  smorlire.  solvere  il 
digiuno .  trarsi  dal  digiuno  ;  ungere  il  dente,  un- 
gere il  grifo,  uscire  di  digiuno  ;  vedere  se  il  corpo 
tiene,  vivandare.  •  Mangiare  proprio  dei  pasti:  veg- 
gasi  a  pasto.  ■  Maiigiar e'  delle  bestie:  aderbare.  a\- 
ventrinarsi,  bec(^ire,  beccolare,  beccucchiare,  bezzi- 
care, brucare,  brugare,  dip.ascere,  gruMare,  imbe<'- 
care,  m.iciiillare,  p;iscere,  pascolare,  rodere,  rosi- 
care, rosicchiare,  rulTolare,  sbloccare,  sbroccolare, 
sbramare,  sbrarneggiare.  Veggasi  inoltre  a  bestiame 
(pag.  276,  prima  col.),  a  foraggio,  a  pascolo,  a 
strame. 

Mangiamrnto,  l'alto  del  mangiare,  per  lo  piU  in 
i-ompagnia  di  amici:  buccolica  (famigl.,  scherz., 
per  la  similitudine  che  ha  con  bocca),  commessa- 
zinne,  commestione,  convito,  madia  (famigl.  scherz., 
allusivam.  al  mobile  dello  stesso  nome),  m,ignilìc.a, 
nianducazione,  mangiala,  inangiatina.  iiiangi.itura, 
manicamento ,  in(rrenda  ;  parchiaiiuMilo .  purciotla, 
pappalecco  (anche,  gliiolloneria,  vivand<i  ghiotta), 
pappatola,  papp.itoria,  pasto ,  repulisti,  restauro, 
iifocillamento,  ri.'ocillaiione,  ristoro  (vegg.  a   risto- 


rare), satolla,  satollamento,  sfamatura,  sparecchio, 
spianata.  Mangiamento  abbondante:  diluvio,  nian- 
gialaccia;  raangiatona,  pienezza  di  vitto;  avido: 
divoramento,  divoratura,  ingurgitamento,  mangia- 
mento avido,  voiatura.  -  Bisboccia,  mangiata  in  cam- 
pagna o  all'osteria  con  amici;  commensazione,  com- 
messazione,  mangiare  di  molti  insieme  e  senza  sobrietà; 
corpacciata,  mangiare  tanto,  di  uno  o  più  cibi,  da 
riempirsi  soverchiamente:  mangiata,  mangiataccia 
pappèo  (esclam.),  panciata,  satolla,  scorpacciata,  span- 
ciata, spancio,  strippata,  strippo,  sventrata,  tirapeile, 
ventrata;  disfazio,  disfacimento,  "consumo,  grande 
sperpero  di  cibo,  imbeccata,  il  cibo  che  viene  im- 
bieccato  in  una  volta;  mangerino,  mangiarino,  il 
mangiare  poco  e  spesso  ;  mangiala,  il  mangiare  in 
grande  quantità  {mangialactia,  peggior.,  mangiatina, 
dimin.);  morso,  boccone;  l'azione  del  mordere  in 
tutti  i  significati  ;  panatica,  il  mangiare,  il  bere 
usuale  d'un  uomo;  pappala,  mangiata  abbondante  ; 
pappatoria,  ri  mangiare  molte  e  squisite  vivande  ; 
pusigno,  spizzicare  che  si  fa  di  cose  appetitose  dopo 
cena;  rancio,  ragione.'  vej^g.  a  soldato;  refezione, 
rialto:  veng.  a  pasto;  ritocchino,  mangiarino  o 
pietanza  dopo  mangiato;  i;borcnncellatura,  lo  sboc- 
concellare (e  la  parte  sbocconcellata),  il  mangiuc- 
chiare; scappoìiata,  festa  e  mangiata  dei  contadini 
per  la  nascita  del  primogenito;  sciacquadenti,  ogni 
piccola  cosa  che  si  mangi  fuori  pasto,  tanto  per 
bere  con  gusto,  spilluzzicamento,  lo  spilluzzicare,  il 
mangiare  poco  alla  volta,  lentamente;  spuntino,  pic- 
colo mangiare  che  si  fa  fuori  dell'ordinario,  tanto 
per  sostenere  lo  stomaco  ed  arrivare  all'ora  con- 
sueta del  cibo;  strippata  fstrippateccia),  mangiala 
a  sazietà,  da  averne  piena  la  trippa  :  scorpacciata, 
strippo;  vitto,  tutto  ciò  che  si  mangia  per  vivere.  - 
Appetenza,  propnam.,  disposizione  abituale  a  man- 
giare (contr.,  disappetenza,  inappèlenzaj.  -  Appe- 
tito jgr.,  eusitia),  voglia  di  mangiare  e  il  piacere 
di  soddisfare  a  questo  bisogno.  -  Crapulositd.  cra- 
pula, il  mangiare  (e  II  bcreì  disordinatamente: 
gozzoviglia.  -  Digruma,  la  voracità  cagionata  da 
facile  smaltimento  del  cibo.  -  Divoramento,  il  man- 
giare con  avidità  e  in  fretta,  o  con  ingordìgia  (da 
goloso),  senza  ben  masticare:  divoraggine.  divora- 
gione,  divoratura.  divorazione,  voratura.  -  Epiilo- 
ni,<tmo,  smodato  uso  di  cibi  e  bevande.  -  Ingiuriti, 
ingluvie:  l'essere  vorace,  mangione.-  Insaziabilità, 
insazietà,  smoderato  e  incontentabile  .appetito.  In- 
gordigia. -  Male  della  lupa.  Brande  aNidita  di  cibo. 
-  Pacchia,  Il  mangiare  e  il  bere  senza  pensieri,  - 
Ripienezza,  il  .sentire  lo  stomaco  grave,  perchè  ri- 
pieno di  cibo.  ■   l'oracitó,  avidità  nel  mangiare. 

Anoressia,  perdita  e  depravazione  dell'appetilo.  - 
Asitia  11  asitia.  mancanza  di  appetito;  aucnc.  asti- 
nenza forzala  dal  mangiare.  -  Ailintuia.  grande 
trmpcranza  (anche,  privazione  dei  cibi,  meno 
che  digiuno).  ■  Fragalità.  Icmper.inza  nel  cibarsi, 
astenendosi  d.i  ogni  squisitezza:  p.arrila.  sobrietà.  - 
Oligonlia,  il  mangiar  poco.  -  Statentaggin*.  svoglia- 
tezza, disappetenza. 


.Manoiakk  avidamf-'<ti;.  molto,   cu  ohan  rks-w 


.K\w>.\uiytii.  abbot'con.^re,  affollarsi  sul  mangiare, 
allutT.ire.  .«vere  gli  ilranguglioni,  la  gola  fiMlerat» 
di  l.imura.  avventrinare.  avventriiursi.  rarir*re  la 
lulesira.  1  arco .  carpire  il  pasto,  crapul.vn'.  cut  ut;  a 
refe  doppio,    ciifliare.    darri  addoMo,  dare  ripiego. 


.•>!«) 


ilwfarsi  II'  Rrin;.c  (iiHIo  jloniai'o,  divorare  l'oro  d'iin.i 
riiinit-ra,  essprr  un  otre,  fan-  avidanii-rilc,  fare  ra- 
paiinn  drl  vi'iilrf,  Mero  di-l  corpo;  foriiarn  a  sco(>- 
piacorpo,  K'Ilar  (jiii  tulio,  |;onfìar  l'olrp.  grifare. 
(.Tufol.'tro;  itnl)ii7.zaro,  luiliuzzirsi,  impippiarsi,  in- 
foiiiaro,  inj;c)rdirp,  ingozzar)*  a  ipiallr  orchi,  iii- 
(iiihliiare,  int!iir);itari',  insarrarc,  insaccarsi,  ÌMtri(>- 
parsi.  invasan-,  invilupparsi ,  mangiare  all'alTaniala, 
a  pappaceci,  a  pioiia  panna,  a  quatlro  tjafiasre  ; 
mangiare  come  i  piccioni,  conin  lo  civcllc  (s4>nza 
licrc) ,  man^'iarc  la  sporUi,  mandare  più  un  corpo, 
mandare  in  cafarnao,  mellere-  in  carl«ina,  mettere 
tanto  o  tulio  ili  epa,  non  alzare  il  viso  dal  desco; 
p.iccliiare,  e  dial.  pacciare;  rigovernare,  ripovernare 
I  pialli,  rinipippiarsi;  sbaffiare.  sliafìre.  sbasofliare, 
slionzolare,  sbollare,  sbuzzare,  srorpacciare,  scor- 
nare, .scuffiare,  sfanfanare,  sganasciare,  sgonellare 
le  pagnotte  a  luci  torte  ;  sgranare,  sgranare  pa- 
gnotte, sgranocchiare,  sgrufolare,  soprammangiare, 
spacchiare,  spagnottare,  sparecchiare,  spazzare  la 
tavola,  spiantare  la  mensa,  spolverare,  stramangiare, 
stramegpiare,  straviziare,  slravizzare,  strippare,  striig- 
peie  pane,  sventrare;  tafliare,  venir  dall'assedio, 
v  ora  re. 

Molto:  abboccare,  abborracciarsi,  abbottarsi,  ad- 
dipanare, aggozzare,  aguzzare  il  mulino,  alzare  il 
fianco,  apporsi  il  cibo;  avere  il  budello  diritto,  il 
buzzo  el.astico,  il  corpo  tirato  come  un  fondo  di 
tamburo;  avere  il  pettine  e  il  cardo;  avere  in  corpo 
la  consuma,  avere  pieno  lo  Stefano  e  la  trippa;  avvi- 
lupparsi ;  battere  i  dentoni,  battersi  in  un  forno  con 
la  fame,  buttarsi  sul  mangiare;  caricar  Li  canna, 
caricarsi  con  il  cibo,  del  cibo:  caricarsi  lo  .stomaco; 
cavarsi  di  pan  duro;  cavarsi  il  corpo  delle  grinze, 
cenare  per  sette,  colmare  il  viv.aio  del  ventre;  darci 
dentro,  dar  giù  come  sonare  a  predica,  dare  lo  spianto, 
dare  ripiego,  dare  sotto  a  una  cosa,  dare  una 
stretta,  devastare,  diluviare,  dimenare  le  ganasce, 
divor.'tre;  empiersi,  empirsi,  empirsi  c^me  una 
bolle;  empirsi  il  buzzo,  il  gozzino,  il  gozzo,  il  ven- 
tre, la  gola,  la  trippa,  fare  n  scoppiacorpo,  fare 
certi  bocconi  che  paioli  giuramenti  falsi,  tare  che 
le  pagnotte  abbiano  spaccio;  fare  craijula,  gran 
bocconi,  guasto  ;'  fare  il  bucato,  lo  spiano,  piazza 
pulita;  fare  pulito,  repulisti,  sacco;  fare  una  buona 
satolla,  una  corpacciata,  una  spianata,  un  buon 
striscio  a  una  vivanda  ;  far  vento  alla  roba  sul 
piatto,  foderarsi ,  godere  a  piena  pancia,  gonfiarsi  ; 
imbottare,  imbottirsi,  impinzarsi;  inghebbiare,  ingob- 
hiare;  ingoiare  la  tovaglia,  le  salviette;  ingoiare,  ingol- 
lare, ingorgare,  inzepparsi,  lavorare  di  ganasce,  levarsi 
le  crespe  di  pancia  ;  macinare,  macinare  a  due  pal- 
menti; mangiare  a  crepacorpo,  a  crepacuore,  a 
crepapancia,  a  crepapelle,  a  due  palmenti,  a  morsi. 
,1  piena  pancia,  a  scoppiacurjio.  a  sciacquabudella, 
;»  strippapelle.  a  tirapelle  ;  mangiare  come  un  si- 
gnore, con  l'imbuto,  da  non  poter  più  stare  nella 
pelle,  da  sentirsi  scoppiare,  di  santa  ragione;  man- 
giare i  chiodi,  il  bene  di  sette  chiese,  il  regno  di 
Dio,  la  cupola  del  duomo,  mangiare  per  due  erre,  pre- 
sto e  mollo,  senza  rilievo,  senza  rilegno  .  menare  le 
mani  a  tavola;  menar  le  mestole;  mettersi  all'anima, 
morfire  ;  non  far  risuine,  non  suonare  a  caso,  pappare 
per  sette  poveri,  prendere  una  buona  satolla,  rasciu- 
gare, rassetliire  ogni  cosa,  rastrellare  la  mensa,  rim- 
buzzare.  rimpinzarsi;  ripulire  i  piatti,  la  tavola;  satol- 
larsi, saturarsi,  saziarsi,  scemare  i  piatti,  sbroccare, 
scoppiare,  smorfire,  tirare  a  terra,  tirare  intorno  ai 
buoni  bocconi,  torre  una  buona  satolla,  trinciare, 
ungere  il  grifo 


Pkh  r.HAN  rjtut  fare  la  fe^ta  di  san  Ceminuoo, 
giix'jire  a  guerra  linitii,  nianpure  a  lioccalica.  luan- 
giarM,  rifinire,  varirare  la  tavola,  ip<j|\ erare. 

Mànciark  poco,  paucame-itc,  benk.  (.auTAUutTr: 

m    KHK.TTA  ,    IMilKttC. 

Poco,  parcahkmte:  acroittare  poco  alla  bocca,  an- 
dare parcamente  nel  cibo.  ap|tarecchiare  alla  cru- 
celta ,  campare  di  .spirito  santo,  cavarsi  la  fame  ap- 
|>ena  appena  ,  digiunare,  discredere  l'appetito,  essere 
ili  poco  cibo  o  pasto,  fare  cibo  alla  lamu,  fare  di- 
giuni o  vigilie  non  comandale,  fare  dieta,  di  majcro. 
di  nero,  fare  la  cena  dei  passerolti,  fare  il  crocume 
o  la  crocetta,  fare  penitenza,  ferrare  ago>li>  all'o-  ' 
Siena  del  cane,  gustare  a  fior  di  labbra,  iiig.iiinarr 
la  fame,  levarsi  il  gusto  ;  mangiare  a  mirrino,  a 
stecchetto,  come  un  violino,  in  pugno  {f>o<j>  e  in 
fretta),  per  rillessiwne,  per  vivere,  quanto  uno  scric- 
ciolo, o  un  canarino,  o  uno  spicchio  d'aglio;  so- 
briamente, tanto  da  tenersi  in  piedi  ;  mangiare  un 
ÌM>cconcino,  un  boccone,  due  bocconi .  non  far  troppo 
grxsso  cibo,  non  far  troppo  guasto,  non  niellile  troppa 
in  bocca, .pascere  la  fame;  ricevere  la  necessita  della 
natura,  rompere  la  dieta,  sbarcare  il  lunario,  soste- 
nere- l'estrema  fame,  spegnere  la  fame  ;  slare  a  dieta, 
a  desco  molle,  a  oncie  .  stare  a  pane  e  cipolle,  a 
stecchetto,  in  docrelis,  in  dieta,  in  giornale;  straniare 
paglia  o  fieno,  tenersi  leggero,  torsi  la  fame  ;  vivere 
.1  stecchetto,  di  niente,  di  sogni,  di  spirito  santo.  - 
Mangiìu^lìiare,  mangiare  poco,  spesso,  di  mala  vo- 
glia: avere  gli  stomachini,  biasciare,  biascicare,  den- 
tecchiare.  denlellare,  denticchiare  ;  fare  boera  a  re- 
scia, bieca,  mozza,  fare  boccuccia,  fare  il  diffieUe; 
fare  niala  ciera,  mille  merenduzze;  farsi  crescere  il 
cibo  in  bocca,  ingozzare  (mandare  gin  con  ripu- 
gnanza); mangiare  a  oncie,  contro  stomaco;  non 
poter  mandar  giù  un  cibo,  piluccare,  rosicare,  sboc- 
concellare, sbocconcinare,  sgattigliarsi  le  budella, 
smangiucchiare,  .spelluzzicare,  spilluzzicare,  spizzi- 
care, sbranieggiare,  strappucchiare. 

Bene:  assaporare,  bisbocciare,  cavar  l'occhio 
alla  pentola,  fare  barca,  fare  buon  fianco,  fare  buona 
tavola,  fare  casco,  fare  lo  spiano,  fare  pan  Barto- 
lomeo, fare  una  bisboccia,  fare  un  pasto  da  Epu- 
lone, fare  un  pasto  luculliano,  gozzovigliare,  incan- 
tare la  nebbia,  mangiar  bene,  mangiare  con  gusto, 
mangiare  il  meglio,  mangiare  in  Apolline,  mangiare 
molte  vivande  ;  opipare.  sbroccare,  .sgalliiiare,  spol- 
laslrare,  trarre  i  migliori  bocconi,  trarre  l'occhio 
alla  pentola,  vivandare. 

I,*UTAMK^TE:  alzare  il  fianco,  andare  a  pasticci, 
campare  di  capponi,  cavarsi  di  pan  duro;  fare  buona 
ciera,  buona  e  magna  tavola,  buon  fianco,  gran 
ciera.  il  na,so  rosso;  fare  rialto,  un  buco  nella  qua- 
resima, un  fianco  da  re ,  farsi  buone  spese .  gonfiare 
l'otre,  mangiare  alla  paperina  (come  un  papa),  da 
re,  di  grasso,  migliacciare,  rompere  la  quaresima, 
stare  a  pie  pan. 

Ir»  fretta:  affollarsi,  affollarsi,  avei-e  il  pettine  ed 
il  c^rdo,  buttar  giù,  cuffiare.  diluviare,  gettar  giù 
due  borconi  a  strappabecco.  inghiottire  il  boccone, 
ingoiare,  ingollare  pochi  stranguglioni,  mangiare  a 
battiscarpa,  (in  fretta  e  in  piedi),  mangiare  a  staf- 
fetta, a  strappa  a  strappa,  mangiare  coll'imbuto,  man- 
giare da  buon  cavallo  che  giunge  e  passa,  mangiare  in 
piedi,  mangiare  senza  apparecchiare,  mangiare  su 
due  piedi,  mangiare  sul  pugno  come  sparviere ,  pi- 


.gliare    l'imbuto  ,  petlinarc.    scuffian'.   soffocarsi  col 
cibo 

Insieme,  in  più  di  uno:  accozzane  ìp  pentole,  i 
pfntolini  insieme  (mettendo  ciascuno  la"  parte  sua). 
ujipoggiare  la  alabarda,  bagordare,  banchettare,  ba- 
raccare, convtvare,  convitare,  essere  a  tagliere;  fare 
bigonia,  carità  insieme,  consolazione,  piattello,  rac- 
celto,  tarisea,  tavola  comune;  fare  dna  bisboccia, 
un'agape,  un  conterello,  un  conticino;  gozzovigliare; 
mangiare  all'osteria,  in  comunanza;  pasteggiare,  sfare 
3  tagliere,  stare  a  tinello 


Altri  modi  di  mangiare. 
Dare,  mettersi  a  maugiare.  ecc. 

Mangiare  a  spese  altrui,  senza  pagare:  andare  a 
fare  un  asso,  andare  a  groppa,  a  isonne,  a  sowalco. 
a  sovvallo,  a  tavola  apparecchiata;  cibarsi  a  spese 
altrui;  dare  lo  spiano  a  uno,  godere  a  macca,  im- 
Oiaccariarsi,  impinguare  U  ventre;  mangiare  a  ber- 
tolotlo,  a  macca,  a  sbafo,  a  scrocco,  a  squacchera, 
a  squacquera,  a  ufo,  gratis  et  amore  dei;  mangiare 
senza  pagare  una  costola,  una  spalla  ;  manicare  senza 
prezzo,  parassitare,  passare  per  bardotto,  rodere, 
sbafare,  scroccare,  ungersi  il  grifo.  -  Mangiare  di 
nascosto:  boccheggiare,  mangiare  sotto  la  baviera, 
pizzicarsi  una  cosa.  -  Mangiare  di  notte:  cenare, 
mangiar  dopo  cena,  pusignare.  -  Mangiare  fuori 
jasto:  fare  il  digiuno  del  lupo,  guastare  il  desinare, 
guastare  la  cena,  guastarsi  lo  stomaco  con  man- 
giarini. •  Mangiare  senza  bere:  fare  come  le  civette, 
inacin.are  a  mulino  secco,  murare  a  -..ecco. 

Affaticare  il  becco,  mangiare  di  buon  appetito.  - 
Ciancicare  {ciancico,  ciancichioj,  mangiare  lentamente. 

-  Disordinare,  mangiare  eccessivamente,  in  eccesso, 
fuori  de'  pasti,  ecc.  -  Essere  in  filo,  detto  :i(l  ajy 
petito.-  Fare  una  succiolata,  una  srapponata:  man- 
giare le  succiole  in  cx)inpagnia.  la  sera  d'Ognissanti. 

-  Incantar  la  nebbia,  cercare  di  scacciar  l'uggia  del 
tempfi,  mangiando  e  bevendo.  -  Mangiare  a  dozzina, 
in  cns;i  d'alili,  alla  casalinga,  senza  ricercatezza; 
o  raccolto-,  quando  ''e  ii'è,  alla  .soldatesca,  come  i 
soldati;  a  scotto,  'M'osteria  (vegg.  a  questa  voce); 
raangiare  scusso,  senza  compan;ilico.  -  Mangiar  carne. 
discosciare,  disp(3l[)are,  .scosciare,  spolpare, 

Dak  Da  maisciahe:-  cavare  altrui  di  pan  duro, 
cibare,  dare  il  piallo  e  le  spese  (tenere  a  servizio. 
iMaiilencndo).  far  pietjiiza  o  pietanze,  far  (niello,  im- 
boccare, incannare,  mantenere,  ruellerc  innanzi, 
onorari;  di  niens:i  (beiie).  p;\steggiare,  popolare  di 
l>occlie  i  pranzi,  ricevere,  rifocillare,  ristorare,  .satol- 
lare, saziare,  trattari'  (parlandosi  di  iii\  itali).  -  ìhtren 
mangiar  molto:  fare  buon  pialtn  ail  11110,  fargli  file 
una  corpacciata,  imbiiseccbiare.  imluiz/.are.  impin- 
guare, impinzare,  inipipp  .ire.  incurporare.  inj.'lieli- 
Itiare,  ingobbiaie,  iii{!ubli:.ire,  intrippare,  inzeppare; 
rimettere  in  filelto,  rimpinzare,  rinzeppare.  saturare, 
sovraccaricare  di  ril«i,  zebbari!.  zeppare.  ■  Dare  n 
mangiar  poco:  alzare  altrui  la  greppia,  la  niaiigialoia 
(specialm.  per  castigo),  dietare.  far  digiunare  ;  refi-- 
zionare,  reliziare,  tenere  a  crusca  e  cavoli,  a  dieta, 
a  stecchetto,  tenere  in  liletlo  -  Vettovagliare .  \egg.  a 
vet.toi>ai/lia. 

JNDURiiK  V1H.1.IA  DI  mamuark:  adescare  il  gusto, 
ngiizz.are  l'appelilo,  allecorire,  allecoriiire,  far  venire 
la  Miglia  di  inangiaif,  generare  appetito,  rendere 
appetito  di  mangiare,  solleticare  l'appetito,  .sentir»! 
allegare  1  denti 


Mettersi  a  ma.ngiare:  as.saltare  un  cibo,  dare  il 
guasto  a  un  cibo,  dare  l'assalto,  dare  sotto  a  un 
cibo,  gettarsi  a  un  cibo,  mettersi  a  mangiare. 

Non  avere  nolla  ha  mangiare:  mangiare  sogni, 
non  essci-vi  di  che  ungere,  non  ngnere.  restare,  ri- 
manere a  dente  asciutto,  a  denti  secchi.  -  Far  se- 
qiifnlia  sancii  evangelii.  far  crocetta  e  desinare  alla 
crocetta,  cioè  non  mangiare. 


Verbi  e  frasi  esprimenti 
azioni,  effetti.  ecc.,  del  mangiare. 

Attaccarsi,  mangiare  una  cosa  a  preferenza  di 
un'altra.  -  .4r«rc  le  faccende,  gli  affari  alla  gola  : 
di  chi  sta  mangiando,  né  vuol   badare  ad  altro.  - 

-  Avere  gli  orchi  più  larghi  della  gola  :  di  clii  di\  ora 
con  gli  occhi  qualche  cosa  da  mangiare.  -  Arvenln- 
nare,  buttarsi  a  mangiare  con  troppo  desiderio  una 
cosa  da  empirsi  e  non  aver  voglia  di  mangiar  altro. 

-  Boccheggiare  (seherz.).  ì)  muovere  delle  ganaseie 
che  si  fa  manguiudo.  -  Contentarsi  di  quel  che  si 
strappa  coi  denti,  del  puro  mangiare.  -  Fare  il  chilo. 
riposare  dopo  mangiato.  -  Far  la  bocca  a  questo  0 
a  quel  sapore,  assuefarsi  a  mangiare  questa  o 
quella  cosa.  -  Guastare  la  colazione  a  il  pranzo. 
mangiare  o  bere  prima,  in  modo  di  perdere  l'ap- 
petito. Anche,  guastare  la  bócca,  il  desinare.  -  Le,- 
carsi  le  dita,  le  labbra:  di  chi  mangia  un  cibo  sa- 
porito. -  Ijevarsi,  cacarsi  la  voglia  a'una  cosa,  man- 
giarne per  assecondare  il  gran  desiderio  che  iv  ab- 
biamo. -  Mangiare  con  la  forchetta  del  lialtesinio,  o 
d'Adamo  (sclie.rz.),  con  le  dita.  -  Manimettere  una 
cosa,  incominciare  a  mangiarla.  -  Uletlere  un  sigillo. 
chiudere  il  pasto.  -  Ostolare,  girare  intorno  con 
forte  desiderio,  per  .avere  qualcosa,  .specialmente  da 
mangiare.  -  Pagar  la  sporta,  p,igare  la  spesa  del 
desinare;  anche,  p;igare  il  cuoco,  il  desinare  nioriio 
per  giorno.  -  f'arci>'jinre  l'entrala  coli' uscita:  mangiari- 
e  defecare  in  proporzione.  -  Partire  la  questione  fra 
il  dente  e  il  pane:  decidere  se  la  quantità  di  cibo 
sia  sufficiente  all'appetito.  -  Pensare  al  corpus  </(►- 
mini,  andar  a  mangiare.  -  Rifarsi  la  tocca:  qiMiiiJo  si 
mangia  cosa  buona  dopo  a\er  mangialo  qii.ili-o.sa  di 
lìi,^gustoso.  -  Sbnfare.  far  del  vento  per  la  bociM. 
dopo  il  cJbo.per  debolezza  di  Miiui:ti\>.  ■  Siirelotare, 
lompere  coi  ifi-iiti  cibi,  che  scricchioli  o  m.nnji  un 
certo  iiiinore.  -  ,<m<jrfire,  scomporri*  la  bocca  nel 
mangiare.  -  Stare  ai  yin.sJi.  all'ora  .solila  del  pasto.- 
Stare  in  burba  di  micio,  godersela  dupo  os.<ersi  ben 
l'itnpiii/.ati.  -  atrapparr  il  pane,  la  carne:  m.iiii;iarli 
a  mor>i.  -  Slruzzicare  t'appetito,  1  denti:  f.ir  \enir 
\oglia  di  maii«i;ire.  Tiivir*  'a  cai-ne  eoi  denti  : 
quando  t'  tiglio.sa. 

Abbuzzire.  abhuzztrsi,  sentirsi  troppo  pieno  pej 
soverchm  cib".  -  Andare  a  trarerao  o  ili  (riitrijo  ■ 
il  devi.ire  di  ini  minuzzolo  di  cilm  o  di  un  gocrmlo 
di  liquidu  d.illa  farìn|[e  nella  lariuKc  donde  i^  n- 
cuTialo  da  un  colpo  di  tosse  {fogo.  r.iiiil:iri>  il  cil» 
attraverso  ijua.-.i  a  sotlncirei  •  Andar  Ira  U  etimi 
ria  e  la  gonnrlto  parlando  di  cibo  che  non  ci  f.i 
prò.  che  non  ci  sa/Li.  -  .twciiiiy.  divenire  ipriii 
iinniobile  per  desiderio  di  ciImi  che  si  veffn  o  si 
ricordi.  -  hUur  latto  e,s.ser  pieno,  ripieno,  mirto. 
Far  ifroppo  alla  gota,  allo  stomaco  :  di  ritto  all.i  col.'. 
come  indigeribile  -  Far  nodo,  di  limcone.  che.  per 
essere  lrop|ii>  ltosso  o  duro,  rimane  neires«if.ico  ini- 
narriaiidii  solfocaniento  -  Far  pio.  del  cibo  qii.ind». 
lucilmeiile  digerito,  rislor.i  piarevolnienti"  i»l.^lvolta. 


RJt 


fa  iliv)>nl;ir  ffrngto  (rontr  ,  far  mal  pru).  ■  Far 
ìtlnio  o  tnHUr  rttmo  :  (lei  cibi  rhr  non  farcunu 
(irò,  fXTi'lii^  ili  r:itliva  (|uali(a,  o  non  .td.ilti  o 
Kiilifii  .sii,  il   la^tKinc   (l'arrabbiature,  dolori  n   hiiiuIi. 

-  /■'(Il  irnir  roylia  di  rrier  t  iinima  «•ffelli)  di  man- 
^•i.iri  cll^gll^t'><Ml  -  Aon  forare  ti  70120'.  di  cosa 
III. miniata  111  poca  quajilila.  chH  non  VMldisfa.  -  A'oii 
iii-pni  o  non  potete  stari-  nrlla  pelle:  ili  chi  Ila 
iiian);ia(o  ecrrssivaiiietili-.  ,\im  locmr  l'ugola,  un 
•lente:  di  poco  cibo  o  birvaiida  -  Htlornare  1/ 
bofjcone  a  gola,  (iiiaiido  qualcosa  ri  ^lislurba  dopo 
aver  iiian^'iato,  ili  ^'ui>a  rlii-  il   cibo  non  ci  fa  pr6. 

-  Stuccare:  de'  cibi  f  dfllf  bevande  rhf  producono 
noiosa  sazii'IJ.  -  Toccare,  mordere  t'vyola.  di  cibo 
clic  piac4-  (•.strcniaiiiPiiti' 

Allupare,  avt-r  (iran  fatui!.  -  Aifr  la  pentola  al 
fuoco,  aver  da  mangiare.  -  Batlare  pir  un  convento: 
di  molta  roba  da  mangiare.  ■  Contare  t  òocconi  a 
litio,  star  a  vedere  uno  che  mangia.  ■  Dare  i(  6uon 
prò:  a  chi  ha  niarif;ìalo  o  sia  manf;iando.  augurare 
liuona  digestione.  •  Etxere  l'ora  del  magnificat  o 
della  maiftufica,  l'ora  di  mangiare.  .  -  Offrire  un 
piatto  dì  buon  viso:  di  chi,  invitando  altri  a  man- 
giare, lo  accerta  dicendogli  che  sarà  accolto  cor- 
dialmente. 


AcliF.TTIVI,    ATTRIBUTI,    PICfRE    IH    PEHSONA. 

Acrtdofago  <acrido(;igia^,  mangiatoie  di  cavallette; 
nfidifago.  afdofatfO,  mangiatore  di  insetti;  antropo- 
fago (antropofagia),  mangiatore  di  carne  umana, 
cannibale;  balannforo,  mangiatore  di  ghiande,  car- 
nivoro, chi  mangia  esclusivamente  carne  o  molta 
carne;  drimifago  (dnmifagia),  m.ingiatore  di  cibi 
forti  ;  frugivoro,  chi  mangia  i  cereali  e  altri  frutti 
della  terra-;  geofogo,  chi  mangia  la  terra,  ippofago 
(ippofagia),  mangiatore  di  earne  di  cavallo;  ittiofago 
(ittiofagia),  mangiatore  di  pe.sci  ;  omofago,  mangia- 
tore di  carne  cruda  ;  onntnoro,  che  mangia  di  tutto. 
oppiofago,  mangiatore  d'oppio  ;  pirofogo,  mangiatore 
di  fuoco ,  vegetahano  (neol.),  chi  mangia  soltanto 
vegetali  ed  abborre  da  cibi  ricchi  di  ^albumina 
(carne). 

.\bboctalo.  che  ha  iKicca  buona  e    mangia    tutto. 

-  Abbuzzttn.  troppo  pieno  per  cibo.  -  .4rfo/lo,  uomo 
vile  e  sporco,  che  mangia  e  beve  oltre  il  i-oiive- 
nevole.  -  fìtasciamidolle,  lo  sdenLito  che  deve  ma 
sticare  a  lungo  e  stentatamente.  -  Biasciatore, 
biascicone  :  vegg.  a  masticare.  ■  Bia.'icino.  troppo 
delicato  e  schifiltoso  nel  mangiare.  -  Bisboccione, 
chi  si  diletta  in  bisbocce.  •  Bocca  bona,  che  man- 
gia di  tutto:  6occa  temia,  di  chi  é  di  diffìcile 
confenlatiira  in  fatto  di  cibi  ;  bocca  mozza,  chi 
mangia  poco.  6occfl  scelta,  lo  schizzinoso  nel  man- 
giare. -  Bocchino,  chi  è  motto  delicato  nel  mangiare 
sì  che  gli  piacciono  soltanto  cose  ricercate.  ■  Bro- 
dolone, chi,  mangiando  o  hievendo,  si  imbrodola,  si 
imbratta.  -  Camlier  del  dente,  parassita,  scroc- 
cone. •  Ctondconc.  chi  ciancica  per  vizio.  ■  Dilu- 
vioiie  (diluviare),  chi  mangia  voracemente  e  pre^sto 

-  Iti  mala  hocco,  scMflltoao.  -  Di  poro  pasto  o 
iicretUn  di  poco  pasto  :  di  chi  mangia  poco,  o  di 
chi.  messosi  a  qualcosa,  se  ne  stanca  presto  (contr.. 
buon  pasto).  -  Epulone  (dal  personaggio  biblico), 
ihi  si  compiace  di  vivande  delicate,  chi  presiedeva, 
presso  gli  antichi  Romani,  al  Iftlistemiu.  solenne 
convito  al  quale  si  invitavano  gli  dèi.  -Frugale, 
thi,  nel  mangiare,  si    accontenta    di    poco:    parco, 


v>brin.  Gola  latlncata,  clii  ingoia  le  extvy  cnemli. 
-  Grufolone,  rhi  mangia,  quani,  c^m<'  un  maiale.  - 
Inetplcbilr,  iniaxiabilc.     mai    uzio.  Ingtuvtatore 

m.ingioni'.  vorar.-.  ■  Ingordo,  avido  di  cilii  appHi 
tosi  ffoloHo.  -  l.ernw.  (icrviiu,  spi'culiii  (aii- 
(lullo,  a  CUI  p'K-lii  cilii  piacciono.  Mrrht^  m  nutre 
|KìCo.  ■  Monyenno,  mangiarino:  chi  suole  mantiare 
poco  e  spexso.  Manyta  e  dormi .  a  modo  di  Mt^tantiv., 
M  dice  d'un  uomo  da  nulla  e  inerti-,  buono  v>|ii 
a  mangiare  e  dormire.  -  Manyiamtnftlre,  persona 
itie  uccella  a  pranzi  •■  a  cene.  -  .(fani/iadiUo,  che 
mangia  d'ogni  c/>sa  o  ogni  coiìa.  -  Mangia  a  ufo, 
mangiaufo  :  parassita,  vrofcone.  •  Mangione,  Vfgg 
a  quevi  voce.  -  Pappatati,  chi  sofTre.  mangu  e 
tace.  -  Povero  di  cibo,  chi  non  ha  m.angiato.  •  Wi- 
bottone,  chi  si  compiace  nelle  ritifitte  e  ne  fa  spessM. 
•  Satollo,  saturo  (poet.).  ripieno  natio  di  iib<i.  - 
Spilluzzichino,  spelluizicchino.  ragazzo  che  spilluz- 
zica, mangia  p<.T  ghiottoneria,  con  pino  appetito  - 
Stomachino,  persona  schizzinosa  nel  mangiare,  per- 
chi^  tutto  le  fa  male.  -  Como  di  buona  fama,  di- 
cesi  per  burla  a  chi  mangia  x^sai. 


Cose  e  tekmim  \.\rì. 

Briciola,  minuzzolo,  nulla  o  poco  meno,  trat- 
tandosi di  cosa  da  mangiare.  -  Cibano,  nome  i:ol- 
lettivo  di  qiLinto  serve  come  cibo.  ■  Condimento, 
quanto  serve  a  rendere  più  gustoso  un  cìIhi.  ■ 
lihiottume,  le  cose,  le  vivande  ghiotte  a  mangiaCM. 
-  Lisca,  un  briciolo  di  roba  da  mangiare.  -  Pasciona, 
quantità  di  cose  delle  quali  pascersi.  •  Provrigione. 
protvisione,  quantità  di  roba  da  mangiare  compe- 
rata o  altrimenti  provveduta  -  Rilteri.  gli  avanzi 
d'un  pasto.  ■  Satolla,  tanta  iiuantita  di  cibo  che 
renda  sazio  ■  .'sovvallo,  sovralletlo.  cosa  che  viene 
.senza  spesa,  e  per  lo  più  da  godersi  in  brigata.  - 
Tirimjjussi,  di  poco  cibo.  -  Tornagusto,  ogni  cibo, 
che,  pel  suo  grato  sapore  o  per  la  sua  azione  sui 
nervi  dello  stomaco,  giova  a  risvegliarne  le  forze, 
e  quindi  l'appetito.  -  Tutl'un  boccone:  di  cosa  man- 
giata in  una  volta. 

Cuoca,  cuoco,  chi  prepara  le  cose  da  mansiarn, 
per  lo  più  cotte,  con  l'arte  del  cucinare.  -  Muni- 
zioniere, chi  ha  in  cura  le  munizioni.  -  Po$taio,  voc« 
vernacola  milanese  fpostéej  :  rivenduglio  di  cose 
mangerecce.  -  Provrisioniero.  chi  fa  la  provvisione.  - 
Banciere,  vegg.  a  soldato.  ■  Truccone,  tjasso  in- 
cetLitore  di  commestibili,  per  rivenderli  più  cari. 

Altopascto,  Bengodi,  Berlingo,  Cuccagna.  Edon: 
figur.,  di  luoghi  nei  quali  sia  da  mangiar  molto. 

.\N0.MALIK,    tXC,    RELATIVE    AL    MANGIARE.      —      Allo- 

trwfagta,  depravazione  AeW appetito.  -  .^potizia, 
aborrimento  o  fastidio  degli  alimenti.  ■  Avversioni 
al  cibo,  ripugnanza  a  mangiare,  specialm.  dei 
malati.  -  Coprofogia,  alienazione  mentale,  perverti- 
mento del  gusto,  per  cui  si  mangiano  gii  escre- 
menti. -  Elerorressia,  depravazione  dell'  appetito.  • 
Indigestione,  cattiva  digestione,  t'ausata  aa  debo- 
lezza 0  da  vizio  dell'oppara/o  digerente  o  dall'  in- 
gestione di  cibi  pesanti,  cioè  non  facili  a  essere 
digeriti  |é  causa  di  più  d'una  malattia).  ■  Inedia, 
il  non  mangiare  e  le  sofferenze  e  gli  effetti  pro- 
dotti da  tale  astinenza.  -  i,icor«jiVi,  eccessivo  ap- 
petito: varietà  di  adefagia.  -  Opsomania,  preferenza, 
gusto  esclusivo  per  una  data  specie  di  alimento.  - 
Pica,  pervertimento  del  gusto,  con  desiderio  di 
mangiare  cose  non  nutrienti  o  anche  schifose.  -  Si- 
tiofobia,  rifiuto  assoluto  di  cibo. 
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LOCIZIOM    E    PnOVERBÌ. 


.4  bocca  e  borsa  :  mangiare  in  parecchi,  pagando 
riascuno  la  propria  parte.  -  Alla  greppia  I,  a  chi, 
mangiando,  divora.  -  Alla  messa!  o  alla  me^sa  (o 
m  chiesa),  ma  una  panra  per  iivof:  quaiido  si  vede 
mangiare  o  bere  alcuno  cusi  .straboccnevolmenfe  da 
sgomentarsi  a  far  con  lui  compagnia.  •  A  tutto 
pasto,  l'uso  ordinario  che  si  fa  a'una  cosa,  quasi 
Hi  vivanda  jnangiata  ad  ogni  pasto,  e  come  parte 
principale  d'ogni  pasto.  -  Buon  prò  (lat.  prosil],  au- 
gurio-che si  suol  fare  a  chi  mangia,  o  ha  termi- 
nalo (ii  mangiare,  per  esprimei:gli  il  desiderio  che 
il  cibo  gli  giovi.  ■  Col  mangiare  nel  gozzo:  appena 
i<opo  mangialo.  ■  Col  gozzo  pieno,  dopo  aver  man- 
j.'iato,e  non  poco.  -  //  magnificat  e  la  magnifica: 
"iuoco  grossolano  di  parole  popolarm.  usato  a  in- 
ciicare  il  mangiare. 

A  digerirli  ti  voglio,  disse  la  volpe  al  lupo  che 
mangiata  rasoi:  detto  a  chi  jnangi,  per  qualità  o 
per  quantità,  in  modo  da  sbalordire.  -  Corpo  mio  o 
pancia  mia.  fatti  capanna:  si  dice <lai  golosi  quando 
vedono  roba  ghiotta  vorrebbero  crescesse  loro  il 
corpo  per  ingollarne  di  più  ;  e  di  chi  si  piette 
1011  appetito  a  mangiare.-  Bocca  mia  che  vuoi  taf, 
quando  si  ha  dinanzi  una  tavola  imbandita  di  ogni 
ben  di  Dio.  -  Buon  stomaco!...  (iron.),  achi  si  con- 
tenta di  certe  cose  slomachevoli>  -  Campa  perch/- 
marigia:  dì  chi  non  ha  altra  virtù  che  di  mangiare. 

-  Cosa  dove  si  fa  girare  molto  lo  spiedo:  dove  si 
ina?igia  <autaniente.  -  Che  santa  Lucia  li  rj}nsenvi 
la  vista  0  gli  occhi  !  :  per  burla,  ve<lendo  altri  mangiar 
molto  o  .sentendolo  raccontare  del  moltcf  cibo  ihan- 
Stato.  'Lui  ci  si  purga:  quando  alcuno  fa  uso 
costante  dì  -un  cibo  o  d'una  bevanda,  e  con  suo 
jruslo.  -  ÌUangia  meno,  budellone:  a  chi  si  lamenti 
di    qualche  male  prodotto   dal  soverchio  mangiare. 

-  Mangiami,  mangiami!,  a  sigiiificare  che  una  la! 
\  ivandft  é  appetitosa.  -  Per  noi,  povera  gente,  sa- 
rebbe manna:  di  un  cibo  vile  per  persona  ab- 
biente. -  Pigliale  una  forchettata  :  invitando  imo  a 
mangiare. 

Pkovjìrbì.  —  Acqua,  dieta  e  serviziale,  guariscono 
d'ogni  male.  -  Chi  ben  cena  a  desco,  col  corpo  pien 
non  crede  ut  l'alfa  maio.  ■  Chi  più  mangia,  meno 
mangia:  campa  meno,  fit;iir..  chi  più  abbracci.i 
meno  siringe.  -  Corpo  unto  e  jianni  slrafciati:  di 
coloro  che  non  si  curano  di  andar  mal  vestiti  pur 
che  abbiano  ben  da  pajipare.  -  Corpo  xalolln.  anima 
consolala  :  di  chi,  appima  mangiato,  si  butta  giù  a 
dormire.  •  Dopo  desinare  non  camminale,  dopo  cena 
con  dolce  lena.  •  Callinetta  che  va  per  caia  o  che 
ella  liefcao  che  e  beccata:  le  donne  mangiano  poco 
a  tavola,  perché  hanno  il  Iciiipo  e  1'  occasione  di 
mangiare  lungo  il  giorno.  -  tìatlina  stecca  spesso 
becca:  ì  magri  mangiano  di  più.  -  /  bambini  .«ono 
come  1  rajoi  dei  barbieri,  sempre  infilo:  mangiano 
semjire.  -  /(  bel  tempo  sia  in  cucina  ;  il  mangiar 
toglie  molli  danni  della  roslilii/.ione.  ■  //  corpi/.? 
Dumiiit  rien  prima  dì  San  (ìiovanni  :  prima  man- 
;^iamo,  p(u  faremo,  penseremo.  -  La  bocca  ne  porla 
le  gambe.  -  Metti  i  panni  spes.n  dorè  san  le  barbe 
rade:  i  ragazzi  mangiano  mollo.  -  AVm  ci  .«oiio  gli  s<n- 
lini  in  corpo:  non  si  fa  dilTerenza  di  cibi,  una  volta 
mandati  giù.  -  0  di  paglia  o  di  fieno  basta  che  il 
corpo  sia  pieno  :  purché  si  abbia  mangialo,  non  im- 
porta guardar  tanto  alla  qualità.  -  Pan  cogli  occhi, 
cario  senz'occhi  e  liri  che  schizzi  neijli  occhi,  ■  Porco 


pulito  non  fu  mai  grasso:  per  mordere  l'altrui  schi- 
filtà nel  mangiare,  e  per  ammonire  che  nel  cibarsi 
non  bisogna  esser  tanto  schifiltosi.  -  Preti,  frati, 
monache  e  polli  non  si  trovan  mai  satolli.  -  Que! 
che  non  ammazza,  ingrassg  :  verso  chi  fa  lo  Bchiz- 
zinoso  riguardo  il  cibo.  -  Ragazzi  e  polli  non  Irc- 
tan!.i  mai  satolli.  -  Tanta  bocca  h<t  il  barile,  tanta 
la  botte:  gratid'i  e  piccini  mangian  tutti  lo  stesso. - 
VccelUn  che  mette  coda  "vuoi  mangiare  ogni  ora:  di 
ragazzi  che  mangiano  sempre. 

Mangiare.  Portare  via  le  pedine  dell'avversa- 
rio nel  giuO('o  della  (lama  e  degli  scacchi.  - 
Mangiare  con  gli  occhi:  adocchiare,  guardare  cd-.i 
desiflerio,  con  ainore. 

Mang^iarlno  fmangerìnoj.  Detto  a  mangiare. 

Mangiata.  Il  mangiare  copiosamente. 

Mangriatóla.  Arnese  della  stalla. 

Mang'iatura.  Il  segno  lasciato  da  ogni  insello 
sulla  cute,  o  su  fratta,  quando  succhi  o  punga.  - 
Pulciatura.  la  mangiatura  della  ptUce. 

Mangiatutti.  Chi  usa  prepotenza. 

Mang-iatutto.  Chi  usa  scialacquare. 

Mangiaufo.  Scroccone,  pai-assita. 

Mangrinic.  J/.ilimento  del  bestiame  (pag.  2TH, 
prima  col.). 

Mangióne  Cmnngiona).  Chi  mangia,  suole  win»»- 
giare  molto,  troppo,  per  abitudine,  per  bisogno 
morboso,  ecc.:  abboccato,  agnatone.  bagordone,  bec- 
ronaccio,  biventre,  brodaiolo,  budellone  (chi  soffre 
indigestione  per  troppo  mangiare),  buona  lama , 
buona  lancia,  buona  spada,  buono  stomaco,  buzzo- 
ne ;  caro,  per  le  spese  ;  che  darebbe  fondo  a  una 
nave  di  sughero  ;  che  del  ventre  fa  Dio,  che  ha 
gran  ventre  ;  che  ha  la  testa  nel  ventre  ;  che  in 
gola  si  caccia  lutto  quanto  il  suo;  che  mangerebbe 
il  ben  di  selle  chiese  :  che  mangerebbe  il  diavolo 
con  la  coda  ;  che  mangerebbe  le  chiappe  di  Gra- 
molazzo  ;  che  mangia  come  un  arlotto  ;  che  non  fa 
rasura  :  che  non  s'empirebbe  con  la  piena  d'Arno, 
che  rincara  il  r^ild'arroslo,  che  rincara  le  trippe  u 
le  frittelle,  che  sempre  ingolla  del  ben  di  Dio,  che 
suda  a  desco,  che  tiene  in  corpo  la  consuma;  ciac- 
co.  comedone,  dato  al  vi'nlre,  destrutlore,  deluvia-. 
lore.  diluvione,  divoratore,  doccione,  ed.ace.  epulo- 
iiaccio  ;  fogna,  garganlua.  gnatone  ;  polaccia.  gola 
d'acquaio,  gola  da  fogna,  gola  disabitata,  gola  shm- 
dala.  goloso,  gonfraventre.  gufo,  gran  mangiatore; 
ignalone,  inghiotlalore,  ingniotlitore,  ingluviatore, 
ingurgitalore.  insaziabile  ;  lecc.apialli.  lupaccio.  lur- 
co,  liircone;  mangiatore,  mangiatore  di  torte,  man- 
giatutto, otre;  pacchiatore,  pacchionaccio,  pacchio- 
ni', pancione,  pappacchione,  pappalardo,  pappatore, 
pappolone,  pappone,  patinano,  polifago,  provvisto 
di  due  palmenti  ben  soliili.  provvisto  di  uno  sto- 
maco di  sfruzzo.  provvisto  dì  un  ventre  da  Gargan- 
lua ;  scortic.alore  ni  jiane.  scuftìone.  scoiiibratori"  di 
cucine,  sparapane.  sparecchialoro.  spaz/olin.i,  spia- 
naiore  di  pane.  slrii;.>'ilore.  struzzo,  trippa,  sven- 
trato ;  trippone  ;  Iroimn"  icbi  mangia  mollo  e  d'ogni 
co.sa);  uno  di  cui  li  gola  fa  opnor  lappe,  lappo; 
ventraccio,  ventrr  disabitato,  venlrr  di  struiu-^. 
ventrone.  vorace,  vorasinoso.  vor.alore.  volama.lia. 
viiolamadie.  vuotature  di  distinse.  viioUI.t-  .ti 
giianlarobe.  -  Keiiiniin.,  abboccnle.  iI|;*iI->h<i,  ftiu- 
:oim,  ecc. 

RssKiiK  t'N  MANC.i.iNt:  ax.r,-  gozzo  gr*n.aio.  avKre 
il  mal  il.'lla  lupi,  avere  il  venire  maggiore  d  un 
Vitande  armadio,  diluviare,  divorai^,  e.vs<>re  c.\ro  per 
le  speik';  essere  di  buon»  bocca,  di  buon  pa-Mo,  di 
gran  pasto,  ejyiore  di  grosso  pasto ,  essere  sfondalo. 
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essere  un'  olre,  ossorf  famoso  ;  hro  a  mangiar  con 
rinlPr(!.'<so  ;  non  cav.irsi  mai  fa  fame.  ■  Il  man- 
gione ti  irara  la  fotta  con  i  Jmli. 

Manj:lucclilaro^Hifii)</iii<T/ii(i/oy.(',il)arM,jH«/i- 
1/iarf  a  ^ll•nlo,  di  pora  \ii;<lia. 

Munì.  Wggasi  a  morto. 

Munta  CmiiniacoJ.  KiT<'S'ii\a  di'iposixionp  e  fis- 
';a/.ioiie  per  una  cosa.  •  Ani'lic  tleniilerio,  brama 
ardente  di  qualche  rosa,  l'ili  precisarli. .  forma  di 
paxzia  clic  si  accompagna  a  generale  e  spirrato 
esaltamento:  affissazione.  lìssazione,  melancolia.  me- 
lanconia, monomania  (maniaco,  la  mania.  alTetto  da 
mania  :  monomane,  Mionom:Niiaco,  pazzo).  ■  Mania 
erto/ira,  accoinpagnnta  da  totale  confusione  di  men- 
te ;  /to-iosu,  accompagnata  da  furori-;  <jaia,  nella 
3uale  insieme  all'esaltamento  c'è  delirio  alli'gro  ; 
i  p*r«cci4:iOHC.  ^«f^-  a  pemecìizfone.  :  sutetdo, 
detto  a  miicidio.  ■  Cleplomattia  m;iiiiu  del  furto. 
Gallomaitia,  mania  di  cos«'  francesi.  -  l.ipemania. 
affezione  cerebrale  caratterizzata  ila  delirio  parziale, 
cronico,  senza  l'ebbre,  di  indole  laisli',  depressiva: 
frenalgia,  mania  depressiva,  inelanctmia.  -  Mani- 
lula.  mania  poco  sensibile.  -  Megalomania,  mania 
delle  grandezze.  -  Microinania,  tendenza  dello  spi- 
rilo a  pensare  e  sentire  bassamente  di  «è;  vi  si 
annette  sempre  un  signilicato  morboso  e  anor- 
male. -  Monomania  ambiziosa,  forma  di  alienazione, 
consistente  in  un  desiderio  esagerato  di  potenza, 
di  dominio,  ecc.,  e  sopratiitto  nella  credenza  alla 
realta  del  potere  materiale  e  intellettuale.  -  Ninfa- 
ìiianfa,  ardore  eccessivo  e  irresistibile  per  i  piaceri 
carnali  nella  donna.  •  Altre  e  numerose  specie  di  ma- 
nia sono  denominate,  a  seconda  delle  condizioni 
patologiche  che  sostengoiio  la  malattia  e  delle  cause 
che  le  hanno  promosse  e  del  carattere  che  assume 
il  delirio. 

Ai-ere  la  fata,  la  mania.  •  FiSfarti,  avere  una 
manìa,  pensare  sempre  a  una  data  cosa:  divenire, 
essere  mojiomane.  •  Maneggiare,  essere  maniaco  di 
co^e  strane,  sataniche. 

>faniaco.  Affetto  da  manta. 

M'anliito.  Agg.  di  persona  clic  ha  sotnigliama 
grande  con  un'altra:  sosia.  , 

Manica  OnanicheJ.  La  parte  dell'  abito,  della 
veste,  che  s'intila  nel  In-accio  e  arriva  tino  al  polso: 
manica  a  gouiilo,  a  sparalo,  con  le  mauopoìe.  con 
le  rovescie,  di  tulle,  moitreggiala,  tonda,  fi:c.  ecc. 
(manicona,  accf..  manica  grande,  manic4ine,  inani- 
cuctia,  spreg.,  grande  e  mal  fatta).  Anche,  parte  di 
aualchc  antica  aJ^waftóra;  specie  di  fornello  per 
fondere  metalli  :  nianicoltolo.  niraza  manica  larga  e 
ciondolante  d'ornamento.  -  Manictiinn,  o  polsino, 
|(arte  del  vestimento  da  uomo  e  da  donna  che  co- 
pre, al  disotto  del  goinilo,  il  braccio  sino  al  polso, 
prendendo  il  garbo  e  la  larghezza  del  braccio  stesso: 
pohifw,  però  è  più  propriamente  quello  che  orna 
il  polso,  ed  ^  anzi  parte  del  manichino  da  donna. 
sotlomaniche,  o  manicl[ine,  maniche  corte,  che  per 
ornamento  si  mettono  sotto  la  manica  del  vestito, 
in  modo  che  ne  esca  fuori  un  buon  poco  con  gala 
o  ricamo.  -  Aliotta  o  spallina,  guarnizione  che  si 
mette  alla  manica,  presso  la  spalla,  imboccatura,  o 
incavatura  ò  incavo,  il  giro  tondo  della  base  della 
manica  e  della  stoffa  che  deve  riceverla,  mcnopola 
o  paramano,  parte  della  manica  che  copre  l'avani- 
liiaccio  sopra  il  polso:  maniclietto.  manichino,  nm- 
bercio,  risvolto,  sparati  delle  maniche,  aperture 
laterali  nelle  estremità  deJle  maniche,  per  passarvi  la 
mano,  e  che  poi  si  abbottonano.  ■  Arrovesciare,  ri- 
voltare una  parte  delle  maniche   verso    ì    gonuti.  • 


Immaniiart,  mettere  la   nunir.i;    iminanirarti,    ve- 
^tlrl•  la  manica.  •  Bimboccare.  timborcaiii  ^rimbocta- 
turaj,  rovesciarle,  tirarle  mi,  ro\'-sci.ir<i.  tirarsi  su 
II'  maniche:  f.ir  rimtKx-rhellci.  itbraci  ursi. 
Manica.  .Surta  di  armatura   ipag.   {'>i.    pn- 

Manicare  Cmaniralaj.  Inghiottire,  mangiare. 

Manicaretto.  Sorta  di  vivanda,  rmiì^Mt. 
di  più  co^e  appetitose:  ramangiaretto.  cibo  gralu, 
"onciolino.  cotticino.  ghiottoneria,  ghiottomu.  |(uai-' 
zi'tio,  giiazzingolo.  guazzinguagnolo.  guazzino;  intin- 
golo, intinto,  lacchezzo,  piattino,  pietanza,  pn-lanta 
ghiotta,  pietanzino,  pietanzucchia,  polacrhio  (v.  a.) 
potarcio  (v.  a  ),  tocchetto.  •  Ammor iellato,  manica- 
retto di  carne  trita,'  sminuzzala,  e  di  uova  sbat- 
tute: timballo.  •  Cibreo,  manicaretto  fatto  con  iiv 
teriora  di  pollo  u  >alsa  d'uova.  -  Intinijolino.  mlin- 
goletto,  dimiii.  vezz.,  intingolo  buono,  ix-n  fitto,  ap- 
petitoso, saporito;  inlingolaccw,  pegtr ,  cattivo,  mal 
fatto.  -  Intinttno,  vezz.  di  intinto:  intinto  tjen  fatto, 
sajxirito,  appetitoso  o  simili. 

Manichino.  Parte  della  manica  della  ca- 
tnicia.  -  .\rne.se  che  serve  di  modello  alla  iniv 
dilla,  al  pittore  e  al  sarto. 

Mànico.  Parte  d'alcuni  istrunienli  che  serve  a 
prenderli  .in  mano  e  ad  adoperarli:  afferratoio. 
ansa.  ra|)itello.  impugnatura,  manica,  maniglia,  ma- 
nubrio, presa,  tenere,  ten itolo,  tratta  {manieactio, 
spreg.;  nianichelto,  manirliino.  dimin.  vezz..  iHani- 
caccio.  dimin.  disp.;  manicato,  che  ha  manico,  col 
manico..  .'o/ianica(o,  senza  manico);  manico  a  este,i 
semicerchio,  quelli  i  cui  estremi  sono  fermati  presso 
l'orlo  della  bocca  e  verso  la  pancia  di  recipienti; 
diritto,  quello  che  è  fermato  orizzontalmente  da 
una  sola  parte  del  vaso,  presso  la  Ixicca,  e  termi- 
nato in  occhio,  per  appenderlo  a  un  chiodo  (tale 
il  manico  della  cazzeruola  e  d'altri  simili  vasi 
da  cucina).  -  Impugnatura,  la  parte  per  cui  si  prende 
il  manico.  -  Imboccare  un  manico,  porlo  in  un'asta 
d'argento  o  altro.  -  Immanicare,  manicare,  mettere 
il  manico.  -  Smanicare,  rompere  o  togliere  il  manico 
ai  vasi  in  generale:  sinanecchiare,  smanecchiarsi. - 
Anria,  manico  curvo  di  qualche  vaso  (ansato); 
maniglia,  specie  di  manico  di  varia  forma  ;  ma- 
nubrio, manico,  per  lo  più.  di  macchina. 

Manicòmio,  (tspeuale  per  chi  é  affetto  da 
pazzia:  casa  dei  pazzi,  frenocomio,  morocomio, 
morotroSo;  ospedale  dei  malti,  ospizio  dei  mente- 
catti, dei  pazzerelli;  pazzeria,  tetro  asilo,  tristo 
asilo  dei  pazzi.  -  Lungara,  San  Serralo,  Mombello.  ecc  : 
dal  nome  di  vari  manicomi  o  dei  paesi  dei  luoghi 
o\e  essi  si  trovano  nelle  varie  citta. 

Manicòtto.  Arnese,  specie  di  sacco,  per  lo  più 
di  pelle  o  di  pelliccia,  foderalo  od  ovattalo  m- 
ternainente,  nt'I  quale  le  donne  introducono  le  mani 
per  ripararle  dal  freddo.  Frane.,  manchon. 

Maniera  /"manieroso) .  l.o  stesso  che  fojtgia. 
forma,  guisa,  modo;  lo  stile  di  un  autore.  Ai 
un'opera  d'arte,  di  letteratura;  genere,  guato, 
linea,  metodo,  tocco.  •  Qualità,  sorta,  specie. - 
Modo  di  dire,  di  fare,  di  parlare,  di  trattare 
(atteggiamento,  gesto,  tratto,  c.inlegno),  ecc. 
Quindi,  iiiaiiieia  affelCiiosa  (con  affetto),  andante 
(senza  ricercatezza),  beiuvola  (con  benecolensa), 
buona  (da  buono). delicata  (vegg.a  delicato),  dolce. 
cortese  (con  cortesia),  educata  (conforme  ad  una 
buona  educazione),  familiare  tcon  familiarità). 
garbata  (con  garbo),  gentile,  graziosa  (con  gra- 
zia), sincera  (con  sincerità),  soave,  umile,  ur- 
bana (con  urbanità t.  ecc.;  oppure,  aflettala  (vegg. 
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ad  affettare),  bestiale  (da  bestia),  brutale  (da 
óruto),  canina  (da  cattivo),  grossolana  ivegg.  a 
yrossolano),  ingiuriosa  (ohe  arreca  ingiuria). 
inurbana  (con  inarbaiiità),  offenxira  (die  arreca 
offesa),  rozza  (vegg.  a  rozzo),  scortese  (vegg.  a 
scortesia),  sgarbata  (con  sgarbo),  superba  (con 
superbia),  triviale,  ecc.  ;  vegg.  a  contegno  e  a 
condotta  {manieroso,  che  ha  modi,  maniere  cor- 
tesi, gentili,  i-  urbano,  qualche  volta  anche  troppo). 
-  Manierismo,  vegg.  a  questa  voce.  -  A  modo  e  a 
verso,  convenevolmente,  eccellentemente,  efficace- 
mente m  maniera  conveniente,  eccellente,  con 
efficacia..  ■  Bellamente,  con  maniere  graziose,  a 
bella  maniera,  garbatamente  e  bene.  -  Civilmente, 
pulitamente,  urbanamente,  con  'inaniera  civile,  piena 
di  gentilezza,  con  creanza.  -  Comunque,  in  qua- 
lunque maniera,  in  ogni  modo.  •  Di  maniera;  di 
ino(lo  che,  in  guisa  che.  -  In  maniera  queta,  na- 
scosta: chinato,  pian  piano,  quetamente,  quattone, 
«(iiattoni,  quatto  quatto. 

Manierismo  (manieratamente,  manierato,  ma- 
nteristo).  Difetto  di  opera  diarie  o  di  letteratura, 
nella  quale  l'artista  dimentica  o  perde  di  natura- 
li'zza  :  affettazwne  (vegg.  ad  affettare),  alTetta- 
zione  di  stile,  aiiimanieramento,  ammanieratura, 
arte  convenzionale,  artifizio;  convenzionalismo,  con 
venzionalità,  convenzione  ;  fare  convenzionale,  ma- 
nierato; lezio,  leziosaggine,  liscio;  maniera,  maniera 
convenzionale,  ricercatezza,  stile  manierato.  -  Manie- 
ratamente, in  modo  leccato,  ricercato:  alla  macchia, 
di  maniera,  ricercatamente  (manieralo,  lavoro  o  ar- 
tista che  sa  di  manierismo:  ricercato).  ■  Manierista, 
l'artista  o  il  letterato  che  ha  del  manierismo.-  ar- 
tista di  niaiiiera,  manierato  ;  convenzionalista. 

Maniero.  Antico  castello. 

Manieroso.  Clic  ha  bella  maniera,  é  gentile. 

Manifatto  (manufatto).  Di  lavoro  fatto  a 
mallo:   da   inailo. 

Manifattore  (manifattrire).  Dicesi  tanto  del 
falibricante  quanto  ^U•l\' operaio. 

Manifattura  (manifatturiere J.  Qualunque  la- 
voro AeW imlustria ;  lavoro  in  grande,  a  mano  o 
■A  macchina,  o  il  locale  e  l'insieme  delle  macchine, 
ecc..  dove  il  lavoro  viene  e.seguito;  anche,  il  j»*'C22o 
del  lavoro  stesso,  in  senso  spreg.,  lavoro  intellet- 
tuale, da  poco  e  di  qualsiasi  specie.  -  Capofabbrica. 
chi  sopraintende  ai  lavori  di  qualche  manifattura.  - 
Manifatturiere,  chi  ha  una  iiiaiiifaltiira.  -  i>pm,  sej/iio 
convenzionale  mosso  agli  "ggelti  spacciati  da  una 
fabbrica,  prr  nciiiiosceriiR  la  provenienza. 

Manifatturiero.  ').' industriale,  chi  attende  ad 
una  itiiliistriti. 

Manifestamente,  hi  modo  manifesto  (vegg. 
:i  maiiil'est.iire).  chiaro. 

Manlfe.stare  (  manifestamente,  manifestarsi . 
manifestato,  manifishizione,  mamfestoj.  Far  cono 
.scere  ad  altri .  palesare,  rivelare  il  proprio 
pensiero,  la  propria  opinione,  ecc.  i-on  la  pa- 
rola, con  V atteggiamento,  ini  gesto,  vrc  ac- 
cii.sarc.  aprire,  confes.san:,  ilare  indizio,  denu- 
dare, dichiarare  (f;ire  una  dichiarazione),  dire 
forte,  discoprire,  disvelare,  isti'rnare,  cslnnserare 
(con  sedili  esteriori),  mandar  fuori,  pam.iiTe,  por- 
tare III  palma  di  mano,  pmpalare.  render  »M)f«. 
scliiarire.  scoprire,  .scorgere,  significare,  spiraiv  (h 
viso,  persona),  suonar»!,  svehire.  trapelare.  •  Hsprt- 
mere,  dichiarare,  forinoLirc.  manifestare  il  proprio 
concetto,  \;i  propria  ideai  .iggiiagliare  a  parole. 
(Iiiiidi'iv,  contenere,  dare  a  intendere,  dare  persona, 
iiiunciare,  fare  espresso,   rappropriare.  rendere,  par- 


lare, premere,  promere  (v.  d.),  sbadigliare  (esprimere 
con  noia),  sigp-fìcare,  spirare,  versare,  vestire.  - 
Manifestarsi,  di  cosa,  sentimento  ecc..  che  si  rende 
palese  ad  altri:  alzare  il  sipario,  aprir  l'anima, 
aprirsi,  darsi  a  conoscere,  declinare  (di  nome,  ge- 
neralità), dimostrarsi,  dissiparsi,  divemr  palese; 
esprimersi  (vegg.  a  dire,  pag.  87.i,  sec.  co!.), 
esternarsi ,  estrinsecarsi ,  farsi  conoscere,  gridare, 
mostrarsi,  palesarsi,  parlare,  'scoccare,  snodarsi,  ve- 
nire m  palese. 

Manifestamente,  in  modo  manifesto,  chiaro.  •  Ma- 
nifestato, che  SI  e  reso  noto,  palese.  -  .Manifesta- 
zione, il  manifestare,  o.  il  manifestarsi  ;  appalesa- 
mento,  dimostramento  (disus.),  espressione,  ma- 
nifcslamento,  palesamento,  rivelamento,  rivelazione. 

-  .Manifesta,  che  si  potè  manifestare  o  potè  ma- 
nifestarsi. 

Manifesto.  .Aggett.,  che  si  é  potuto  manife- 
stare o  potè  manifestarsi  :  evidente,  noto,  palese, 
patente.  Sóstantiv.,  avviso  in  pubblico.  -  Constart: 
essere  manifesto,  accertato,  certo. 

Manig-lla.  Ordigno  di  varia  forma  e  inateria, 
infisso  in  mobili  o  in  parti  di  essi,  nei  bault  negli 
usci  e  siin.,  ad  uso  di  tirarli,  trasportarli,  aprirli,  ecc.  : 
gruccia  (maniglia  dell'uscio),  manetta,  manette,  ma- 
nico, nianiglione,  pallino  (se  di  forma  rolonda), 
pera,  pomo  (dalla  varia  forma),  smaniglia,  tiratoio. 

-  Armilla,  braccialetto.  -  Parte  della  sega.  •  .\sta 
dello  staio.  -  Parte  del  cannone  (pag.  J89,  se- 
conda col.). 

Manlg-òldo.  Nel  medioe\o,  il  boia,  il  carnea 
fice.  ■  Birba,   birbone. 

Maniluvio.  Immersione,  bagno  delle  maiu 
nell'acqua,  in  generale,  per  medicamento. 

Maniméttere  (manimesso).  .Mettere  mano, 
manomettere;  far  ttso. 

Manina.  Piccola  m.ano.  -  Segno  in  forma  di 
mano  con  l'indice  teso  che  addita  luoghi  ove  si 
deve  andare,  o  una  data  direziono  da  seguire. 

Manioca.  Detto  a  minestra. 

Manipolare  (manipolato,  mantpotazuine).  Fare 
lavoro  con  mano,  e  si  dice  di  cose  nello  quali 
entrino  molti  ingredienti  {elettuurio,  unguen- 
to, ecc.):  acconciare,  conciare,  condirò,  conl'oiiioii.iri-. 
impiastrare  Mescolare  il  rino  o  siin  con  altro 
sostanze:  fatturare,   intrugliare,    iiiisturaro.   tagliare 

-  Manipolatore,  chi  manipola,  manipolale,  che  ha 
subilo  la  manipolazione  ■  Mantpdiazione.  il  coiifo- 
zionare  qualche  co.sa  con  arte,  il  lavorarla:  confo 
7.iono.  iìtipiastro,  iiiescuglio,  miscuglio.  t.Tglio  - 
Operazioni'  di  farmacia  (pag  :1K.  prima  col  '  - 
In  cliirurgia,  opni  inanefgm  fallo  con  lo  mani  |ioi 
ridurlo  un.»  frattura,  una  lussazione 

Manipolo.  Kaslolli.  di  grano.  ■  Pumla  schir- 
ra.  -  Indiimonlii  di  sacertiote. 

ManiHcalcia.   I.  .irle  del  tnaiUscaltro. 

ManlNcaleo.  Colui  che  fa  i  lem  por  c;i\alli, 
1)111)1,  muli,  eoe  ,  e  li  adatta  ai  lorn  piedi  ferrature, 
maliscalco.  iiiiinpscalco  iveyc  a  avldalo\.  K  ih<i- 
tcakia.  l'art.'  del  forr:iro  o  del  ni.tlicjro  i  rav.tlli. 
e  in  genero  i  quadrupnit .  .tiiclie,  il  li'ijjo  di>\o  si 
ferr.ano  i  cavalli:   iii.i.iisrjicia. 

Opkrazioni  Khhìtlrre.   rosjxirUxiono  e  il  pa- 

reggio di  una  p.artc  dolio  ^dcroln  doi  Sl-|||pl^1l.  • 
t'errarf.  coiilicciro  i  forri  alle  iii;no  dei  putii  di' 
cavalli  o  d'-allri  ammali  (ferratura.  Tarlo  di  ferrare 
I  cavalli,  l'azione  dol  ferrarli,  i  ferri  stes.M  ohe  porla 
il  cavallo  e  il  prozzo  «ho  m  paga  por  f.irlo  fornirei. 

-  Kcrrjio  II  caldo,  applicare  il  ferro  rovento  siil- 
lugna    diiH'animalo.    il  dio   si  f.i   quando  siavi  hi- 
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suRnn  di  iiKMlilìcari-  il  ferro  per  adattarln  aila  furma 
del  iiiede ,  a  fmldo,  applicare  il  f.;rrii  quale  è  iia- 
luralirwiilf;  u  <ihiactio,  niftliTi-  all'iii^iia  de'  piedi, 
ferri  l'on  r.uiipi  e  rhiodi  roti  rapocrliia  a  punta. 
iicrìiMche  II'  bestie  non  isdrinciorino  sul  gliiar^iu: 
ferrare  d'onienlo.  mettere  .n  ravalli  i  ferri  d'ar- 
;;ento  ;  ferrare  yrasso,  cimlicrart-  il  clnDilii  Inippii 
.lito  nella  niurattlia  dello  kkxhiIo  e  troppo  vicino 
.illa  parte  sensiliilf  ferrar  troppo  alto,  mayro.  far 
penetrare  il  rliMnlo  v.-rso  il  inarKine  inferiore  della 
iiiura|;lia:  ferrai-  Ikusso;  ferrari'  in  muiiri.  roii- 
lircare  i  iliiodi  uno  più  Lascio  o  più  alto  ilell'altro. 
o  in  modo  ebe  dall'uno  allaltro  non  vi  sia  U)iuali- 
duttanza,  e  più  sperìaluiente  se  la  ribaditura  dell'unii 
.salL'unghia  e  più  alta  o  più  bassa  dell'altro  suo 
vicino.  -  Inrattrare.  operare  lOii  l'arnese  detto  ih- 
ciutro  (V.  più  sotto).  -  InilitodaTf.  fermare  eoi  rhiodi 
il  ferro  sull'unghia  deiraiiiniale.  e  aiuiie  pungerne  il 
vivo  del  piede  quando  il  cliiodu  viene  spinto  troppo 
oltre  nella  muraglia  {inchiodatura .  l'atto  e  l'effetto 
dell'iiicbiodare.  e  anche  la  fi'rita  che  fa.  il  maniscalco 
alla  bestia  nel  tissarle  il  ferro  sull'ugna.  facendo 
penetrare  i  chiodi  tino  al  vivo  del  piedei.  -  Solare 
a  lecco,  operazione  di  certi  maniscalchi  ignorajiti 
.sili  cavalli,  per  guarirli  dagli  sforzi  delle  spalle.  - 
Piireyyiaie  ti  piede  o  l  ugna,  levar  via.  p»!r  mezzo 
dell'mca.'itro,  il  superlluo  delle  parti  morte  del  piede 
del  cavallo,  per  acconciarlo  ad  esser  ferralo.  -  Hin- 
ferrare.  rimettere  il  ferro  ai  piedi.  ■  Sferrare,  to- 
glier via  1  ferri  dai  piedi  de'  cavalli  {^ferrarsi,  dei 
cavalli,  quando  escono  loro  i  ferri  dai  piedi).  - 
Stampare,  fare  gli  stampi  o  le  ttamvotiire  ne'  lem 
dei  cavalli;  stampare  ffraao.  fare  i  buchi  piuttosto 
verso  l'interno,  magro,  farli  lincee  piuttosto  verso 
l'orlo  esterno.  -  Strina r^,  abbruciacchiare,  detto  spe- 
cialiii.  dell'operazione  che  il  maniscalco  fa  sui  ca- 
valli. 

Ahnesi  e  altro.  —  Bugnola,  la  cassetta  in  cui 
si  tengono  gli  arnesi  per  ferrare  i  cavalli.  -  Cacciatoio 
o  cacciatoio,  strumento,  a  guisa  di  scalpello,  su  cui 
si  balte  col  martello  per  far  uscire  dall'unghia  del 
cavallo  1  chiodi  o  i  pezzi  di  chiodo  che  vi  riman- 
gono, infissi'  meno  comuii.,  ;;uH;u«e.  cdfccjae/iiodo.  - 
Coltello  inglese,  vegg.  a  coltello  (p;»g.  620.  sec. 
col.).  -  Cai^lletto.  l'arnese  sul  quale  si  fa  appog- 
giare il  piede  della  bestia,  per  pareggiarne  l'unghia 
con  la  raspa.  ■  Curasnetla.  lama  d'acciaio  loii  ma- 
nico da  una  parie  e  uncino  dall'altra:  serve  a  pii- 
hre  l'interiiu  der  piedi  dei  cavalli.  -  Ferriera,  la 
tasca  o  bisaccia  dì  pelle,  o  sim..  nella  quale  ì  mani- 
scalchi tengono  i  loro  arnesi.  -  Fòco  morto,  caustico 
applicato  alla  pelle  dei  cavalli  (coiitr..  vivo  o  ferro 
rovente)  -  Fomtoio,  piccolo  ferro  per  traforare  le 
stampe  dei  ferri  da  cavallo:  accoratoio.  -  Iiuatiro, 
istruraento  tagliente  d'acciaio  fornito  di  un  manico 
di  legno  per  pareggiare  il  piede  a'  cavalli  e  t;igliariie 
le  unghie.  •  Mazzolo,  specie  di  martello.  -  Mordaccia. 
stroinento  atto  a  struigeie  il  labbro  infenor.-  al  ca- 
vallo, per  teiierUi  fermo.  ■  Podometro,  strumeiito.per 
misurare  il  piede  del  cavallo.  -  Punterólo.  punte- 
ruolo, .strumento  d'acciaio  che  serve  per  cercare  in- 
chiodature nel  piede  del  cavallo  o  a  perforarne  il 
ferro.  •  Raspa,  sorta  di  lima  che  serve  al  mani- 
scalco per  pareggiare  l'unghia  del  cavallo,  dopo 
averlo  ferrata  -  Kognapiedi,  specie  di  lama  di  col- 
tello eoa  la  quale  si  nischiavio  le  ugne  alle  be.slie. 
0  sf  ne  porta  via  qualche  pezzetto.  -  Rosetta,  o  ro- 
sola, ferro  corto  e  sottile,  terminato  ni  una  stretta 
lamina  uncinata,  per  estrarre  parti  guxsle  dall'unghie 
dei    cavalli    -  Segaccino,    seglwtla    quadrilunga    per 


ucoinotlare  gli  iwnAi  alle  \*rr.nir.  -  Seghetta  f^rr* 
semiciriolirp  r<iii  denti  a  vga  n<"llj  |urt<-  inlrnu 
lo  M  applica  il  na*i>  di-l  ra»»!!..  p.-r  domarlo.  - 
Torcinaso,  strumento  rbe  ti  applica  al  iias<i  o  al- 
l'on'crhio  di'l  «•avallo  ya  tenerlo  firmo.  •  TraoafUo. 
congegno  di  travi  ••  d  i<si  ^nlro  il  quair  m  .imicu- 
rauo  gli  aninuli  i'ti>-  non  si  vogiKuiu  la^Jiir  frr- 
rari-. 

Ferro,  quella  specie  di  scarpa  ft-rr^^  dn-  «i  ii.ill>- 
sotto  il  piedn  de'  cavalli  e  d'altri  aniinaii.  (f-r  di 
fi-lidi-rli)  dalli'  .tsprezzf  del  suojn  ••  dal  con.Minursi 
H  sformarsi,  u  per  airregin-m»-  i  dif>Hii.  ferro  « 
catena,  quello  ihe  e  diviso  in  du>-  parli  lfii«t<-  in 
sieiiic  da  una  siiem-  di  cerniera,  a  ciarnhtlla.  quello 
che  e  di  l'orina  quafii  rotonda,  e  che  si  ineU>-  ai 
cavalli  che  hanno  lo  zoccolo  scalenato;  alla  Iure* 
si  mette  a'  i^ivalli  che  si  tagliano  ed  ha  la  forma 
degli  ordinari,  .se  aoii  che  una  delle  branche  •'  più 
o  meno  corta  e  grossa  e  l"  stampalure  sono  a  di- 
stanze disuguali;  a  meizaluna  o  tondo  u  a  lunetta. 
quello  che  ha  i  lati  più  lorli  e  che  si  suol  nii'ltep- 
ai  cavalli  che  hanno  il  vizio  di  t>altere  le  caslagueltc  . 

0  pantofola,  qui  Ilo  che  ha  la  faccia  superiore  delle 
branche  disposta  a  piano  inclinato  verso  l'orlo 
esterno  dei  quarti  dei  talloni .  a  piorw/fc»,  qui-ilo  che 
si  va  sempre  poi  assottigliando  vnrso  la  punta,  ed 
>■  più  lungo  f  più  .stretto  degli  ordinari:  coperto. 
quello  che  ha  la  faccia  a.ssai  larga,  quale  ti  con- 
viene al  piede  piatto  de'  cavalli  use  la  larghezza 
non  e  che  in  una  branca.  dic«si  iemi-coperto).  igie- 
nico. (|uello  destinato  a  rimedian-  ai  difetti  del 
piede  e  del  mo<lo  di  posarlo .  per  tutti  i  ;iiAÌi. 
quello  che  SI  può  applicar''  t.anlo  ai  piedi  davanti 
quanto  a  quelli  di  dietro.  •  Rampino,  ferro  che  »i 
mette  ai  cavalli  che  camminano  po.<<ando  la  punta 
dell'unghia;  sferra,  feno  rotto  o  inservibile 

Harbetta.  la  cresta  che  si  eleva  dal  margine  pe- 
riferico del  ferro  e  che  serve  a  difendere  parli 
ammalate  del  piede,  o.  più  s'pesso.  ad  assicurare 
meglio  la  pre.sa  del  ferm  <ul  piede  stesso,  bottoni  o 
talloni,  le  estremità  delle  branche  del  ferro  da  ca- 
vallo, corrispondenti  ai  talloni  del  pnxle .  spugn-- 
(frances.);  branche,  e  più  popolami,  gambi,  i  pro- 
lungamenti delle  mammelle  del  ferro  da  cavallo,  i 
quali  corrispondono    ai  quartieri  del   piede,  cresta. 

1  estremità  anteriore  della  punta  del  ferro  da  ca- 
vallo a.sso((igliala  e  rialzata,  la  quale  si  riballe 
contro  il  marsine  inferiore  dello  zoccolo  del  piede . 
faccia  lì  coperta  del  ferro  da  cavallo,  la  parte  larga 
del  l'erro  che  da  un  lato  (faccia  superiorej  va  con- 
tro il  piede  del  ca\allo.  e  dall'altro  posa  in  terr.t 
(faccia  inferiore) ,  h>mbi.  e  più  ■omuneui.  orli,  le 
due  parli  della  faccia  o  coperta  del  ferro  da  ca- 
vallo, di  CUI  l'esterno  é  quxsi  sempre  più  arobio 
dell'interno,  mammelle,  le  due  parti  later.ili  del 
ferro,  dopo  la  punta  e  corrispondenti  alle  manimélle 
del  piede,  punto  l:i  parte  anteriore  del  ferro,  con- 
vessa, talvolta  foggi;ita  .i  cresta,  ramponi  o  rampi, 
ripiegamenti  all'ingiù  che  si  fanno  talora  all'estre- 
mità dei  talloni  del  ferro  da  cavallo,  e  più  specialni. 
da  xsino  e  da  mulo;  stampi  o  stampature.  i  buchi 
nei  quali  entrano  i  eliiodi  per  fermare  il  ferro  sul- 
l'unghia al  cavallo,  vòlta,  o  men  <-omuaeni.  aro 
della  vòlta,  la  parie  posteriore  concava  del  ferro  da 
c.nallo.  oppcKsla  alla  punta, 

V.*Bie.  —  Crocchiare:  dei  ferri  dei  cavalli  quando 
sono  smossi,  e,  crollandu.  mandano  un  certo  suono. 
-  Encloitrv  (frane. 1.  iiicliKxiatura,  cioè  ferila  falla  al 
piede  di  una  Restia  nel  ferrarla.  -  Ferrato,  agg,  di 
animale  die  porli  i  ferri  ^contr.,  sferrato)  ;    tiukio- 
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dato,  il  cavallo  a  cui  si  fece  penetrare  il  chiodo 
nel  vivo.  -  Foco,  fuoco,  quello  che  fanno  pli  ani- 
mali ferrati  con  le  zampe,  raschiando  sulla  pietra.  - 
Stivaletto,  calzatura  di  cuoio  che  si  mette  ai  ca- 
valli che  hanno  il  difetto  di  tagliar.sì. 

Manna.  Succo,  indurito  all'aria,  di  alcune  va- 
rietà di  frassini,  dai  quali  cola  naturalmente,  op- 
pure per  incisioni  fattevi  artilicialmenle  :  in  gene- 
re, succhi  zuccherati  d'origine  e  composizione 
diversa  ;  cibo  miracolosamente  caduto  dal  cielo  nel 
deserto  agli  Ebrei  (gr.  aeromele,  quasi  miek  delC  a- 
ria).  Della  nianiiu  propriam.  detta  si  distinguono 
tre  qualità,  dipendenti  dall'  epoca  della  raccolta  : 
manna  grasta,  costituita  da  una  massa  molle,  at- 
taccaticcia ;  111  lagrime,  formata  da  pezzi  allungati, 
porosi  e  cristallini,  spontanea  ,  in  %orte,  composta 
di  frammenti  uniti  da  materia  attaccaticcia.  Altre 
specie  di  manna:  A'Agul,  di  Persia,  che  trasnda  da 
una  leguminosa;  i\  Avstialia,  prodotta  da  diverse 
.specie  di  eucalipto  (^  bianca,  granulosa,  dolciastra 
e  non  contiene  mannite) ,  del  cielo,  sostanza  alimen- 
tare che  formasi,  in  c^rte  circostanze,  in  alcune 
località  della  Persia  ;  del  Kurdistan,  massa  pastosa 
!(npregiiata  ili  frantumi  di  vegetali  ;  del  Sinai,  So- 
stanza forilita  dal  tamartx  mannifera ,  d'aspetto 
sciropposo,  dolciastra  ;  di  Brianron.  prodotta  dal 
larice  ;  d'incenso,  sorta  d'incenso  a  piccoli  grani  ; 
melata,  specie  di  manna  che  si  trova  in  alcuni  luo- 
ghi sulle  foglie  degli  alberi  nel  mese  di  agosto  :  e, 
siccome  si  unisce  alla  rugiada,  in  quel  mese  ab- 
tiondantis'sima,  fu  creduta  la  rugiada  stessa.  -  Man- 
mte,  mannina,  sostanza  zuccherina  e  cristallizzabile 
della  manna  e  di  parecchie  piante,  usata  in  farma- 
cia come  purgante  blando.  -  Dulcite,  sostanza  zuc- 
cherina isomera  delia  mannite. 

Manna.  Fastello^  covone  di  paglia. 

Mannaia.  .Specie  di  scure;  strumento  per  sup- 
plizio. 

Mannella.  Piccola  matassa. 

Mannello.  Piccolo  covone  di  paglia,  di  fru- 
mento; anche,  m.izzetto  di  fiori  di%ersi. 

Mannorlno.  {.'agnello  castrato. 

Mano  (plur.,  mant).  Membro  attaccato  al  brac- 
cio dell'  uomo  e  delle  scimmie,  dal  polso  alla 
«unta  delle  dita  (si  distingue  dal  piede  perdita  ha 
le  cinque  dita  più  mobili  e  il-  pollice  opponibile 
alle  altre):  artiglio,  branca,  brancliino.  cervello  del- 
■  '.azione,  cìnquale^  dita;  granfia,  il  membro  più  no- 
bile dopo  il  capo  :  mestola,  nocca,  organo  degli  or- 
gimì,  palma,  ventola,  zampa,  zampino  ;  tovagliolo  di 
Adamo  Cmanaccia,  manona,  wnnotie,  mestolone,  mano 
gros.sa,  sproporzionata  ;  manina,  dimin.  vezzegg.  ; 
manaccia,  manuzzn,  dimin.  spreg.).  Mano  sinistra, 
.mancina  o  manca,  quella  che  t>  dalla  parte  dove  sta 
il  cuore  ;  mano  ilestrti  o  diritta,  quella  della  parte 
opposta  {destro,  che  e  della  mano  destra).  Meslole, 
ventole,  di  mani  grandi,  fuori  di  proporzione,  per- 
cJiè  sembrano  appunto  mestole  e  ventole,  quando 
ili  movimento.  -  Mani  alfu.^ate  e  affusolate,  che 
vanno  assottigliandosi  delicataiuenti'  all'  estremiti  ; 
ben  tornite,  ben  falle;  cntlose.  rese  ruvide  dal  lavoro, 
con  calli  (vegg.  a  callo),  ctccio.v.  grasse;  contraile 
a  uncino,  con  le  dita  ripiegato  in  giù  .  da  mura- 
tore, grossolane  ;  d'tipn.fiolo  (.si'herz.).  spropositale  , 
dclicale.  ycnlili.  belle  di  forma  e  di  pelle  lini'  ;  di 
teralrice.\ucco\f .  d>  fH-He  bianca  o  bruii.i.  iiKirimla 
o  ruvida,  ecc.  nere.  s|ioiclie.  Micide  ;  scarne,  ma- 
gre .  scorlicnte.  screpolati;  con  la  pelle  rotta  dal 
freddo  o  dalle  piaghe  .  .vc/o/oif,  piene  di  siMole.  di 
crepature.  •  Mani  nyfìt'in.ihtfiie  ntlrnppile.  rutile,  fred 


de,  intirizzite;  aiide,  secche.  Mani  aperte  (con  le  dita 
distese,  stese),  chiuse,  serrate  (con  le  dita  ripiegate 
su  st^  stesse);  mani  di /"«jrro,  ferme,  forti,  gagliarde, 
tenari  (contr.  mani  di  burro,  di  stoppa,  tremanti, 
tremolanti)  ;  intrecciate,  o  conserte,  unite  e  con  le 
dita  d'  una  mano  messe  tra  quelle  dell'  altra  ;  pen- 
zoloni, abbassate,  pendenti,  col  braccio,  lungo  il 
corpo  (contr.,  alzate,  tese  verso  l'alto).  Mani  bene- 
dette, esperte,  industri,  ingegnose  :  abili,  adoperate 
con  €tòilità  nel  lavoro,  in  genere  e  io  qualche 
cosa  particolarmente  ;  indocili  al  lavoro,  poco  atte 
o  restie  (riferibilm.  alla  volontà  della  persona), 

Pakti  dki.la  mano,  ecc.  —  Carpo,  parte  superiore 
della  mano,  situata  fra  l'antibraccio  e  il  metacarpo; 
collo  della  mano,  punto  dove  la  mano  si  congiunge 
all'antibraccio  ;  dita  (vegg.  a  dito),  estremità  della 
mano,  divise  in  falangi,  falangine,  falangette;  cbrso. 
o  dosso,  la  parte  convessa  (supinazione,  moto  di  su- 
pinazione, quello  per  cui  si  volge  il  carpo  o  dorso 
della  ni.ano  verso  terra),  eminenza  ipolenare,  re- 
gione palmare  interna  dei  muscoli  della  mano, 
eminenza  tenore,  regione  palmare  esterna.  -  Lega- 
menti dell'articolazione  del  caipo,  delle  falangi,  del 
metacaìfu,  quelli  che  uniscono  le  varie  ossa  ;  (r- 
neazioni,  linee,  righe,  lineamenti,  a  guisa  di  taglio, 
formati  dalla  piegatura  della  mano  ;  metacarpo , 
parte  posta  tra  il  carpo  e  le  falangi  delle  dita;  notca. 
nodo,  congiuntura  delle  dita  delle  mani  e  dei  piedi 
(dinoccare,  dinoccolare,  att.  e  neutro  pass.,  rompere, 
rompersi  o  slogarsi  le  nocche)  ;  palmo,  parte  che 
ha  per  limili  le  eminenze  tenare  e  ipotenare,  la 
base  delle  quattro  ultiiiie  dita  e  l'articolazione  del 
carpo  :  concavo,  mano  cupa,  palme  .  piccolo  abdut- 
tore, opponente,  piccolo  flessore,  adduttore  del  pol- 
lice, muscoli  di'Ibi  regione  palmare  esterna,  piccolo 
flessore,  adduttore  e  opponente  del  mignolo,  palmare 
cutaneo,  muscoli  della  regione  palmare  interna , 
lombricali ,  interassei  palmari,  interassei  dorsali . 
muscoli  della  regione  palmare  media  ;  scafoide.  se~ 
milunart,  piramidale,  pinforme,  prima  Illa  do.-i.sa 
del  carpo  ;  trapezio ,  traptzoide,  capitato  e  unci- 
nato, .seconda  tila  d'ossa  del  carp>5  ;  unghia,  ugna, 
particella  ossea  all'estremiti  delle  dita  ;  pugno,  U 
mano  chiusa.  •  Spanna,  la  mano  aperta,  e  hi  lun- 
jlhezza  di  essa  aperta  e  diste.sa,  dalla  estremità  del 
(fito  mignolo  a  quella  del  dito  gros.so. 

Malattie,  mosthi'osita'  e  altri  particolari  kella 
MANO,  —  Aclieiria  o  tuhiria,  manc.iiiza  congenita  di 
una  o  di  tutte  e  due  le  mani.  -  Cheirospasmo.  spasm.i 
della  mano.  -  Chtragra.  malattia  ilelle  .irlicoLazioni 
delle  mani  {chiragroso,  chi  ne  soffre).  ■  Chirarlrocnce. 
iiiliammazione  dell'iirlicoUizione  della  mano  con  l'a 
vambraccio.  -  Chiromegalia.  sviluppo  e.<ager;ito  delle 
■nani.  •    Chirreuma,    reuma    delle    mani.   •  Ootta, 


infiammazione  delle  parti  fibrose  e  legameiito.se  dei 
piedi  e  delle  mani.  -  Macrochrira,  eccessivo  svilupjvi 
della  mano.  -  Pesciolini,  vegg.   a  dito,  pagina  913. 


spc.  col.  -  Pipita,  pellicola  staccala  dalla  r.inic. 
vicina  all'unghia.  •  Porro,  leiruca:  vegg.  a  queste 
VOCI.  ■  Ragade,  sp.accalura  delle  parli  molli,  pro- 
dotta per  lo  pili  in  agenti  irritanti.  -  Spina  i»-/i/<)«i. 
luliercolosi  ossea  :<l  livello  delle  falangi  (delle  mani 
e  dei  piedi). 

]j<    PERSONI-:    E    LE   CO«K   niSl'ETTO    ALLA    M.VNo. 

/1iiiòi(/c<lro,  che  si  vali»  iigualiiieiite  dell'una  >' 
dell'altra  mano.  •  tiimane  (che  ha  due  mani),  lu.»- 
1110,  manimifein  .he  h.i  din-  in.ini.  ■  idunciVoiic  Cfcran- 
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cif.atote),  rhi  brancica  tult»  e  tulio  vuol  toccare.  - 
CenlimatKt.  chi  )ia  i:fiiln  mani  (flgur.).  •  Uacroehiro, 
(Ji  (nani  lun|,;lic,  ((rosne  •  Maritino  (manco),  rhi  si 
ierw  lidia  mano  Hiiiistra  per  ogiii  azionr.  -  Uancino 
vianrilto,  chi  iulopi-ra  egualmente  la  dirilla  e  la 
liiaiiriiia  -  Maneuii  inclinato  e  pronto  a  menar  le 
mani.  -  Manorif,  rhi  ha  le  mani  grossi'  esagerala- 
mente.  .  Manuto.  elle  ^  pronto  e<J  inclinato  a  per- 
cuotere o  a  rtiburi'  •  Moucliino,  monco,  uomo  ttorpio, 
o  mancante  d'una  mano.  -  Norcoluto.  di  m<v)i  con 
le  no<clie  prosse.  •  Quadrumano,  con  i|ualtru  mani 
la  m-hmnia. 

Ua(iulelliere,  che  fa  giuochi  di  mano,  pretitidi- 
(fitatore.  -  Borstiiuolo,  vepj;.  a  questa  voce.  - 
Camulfo,  inariuolo.  f.arinello,  ladroncello.  ■  Chtio- 
mante.  chi  esercita  la  chiromanzia  (vegg.  a  dito, 
pag.  914,  sec.  col.).  -  Ladro,  chi  si  serve  delle 
mani  pur  ruhare.  ■  Letto  dx  mano,  facile  a  eoin- 
mettere  azioni  ratlire,  ladrerie,  ecc.  -  Sciolto,  ttello, 
di  mano:  chi  é  destro,  ha  destrezza. 

Anello,  ornamento  delle  dita.  -  BoUa  (lat.,  bulla, 
frane,  houle),  scald^unani,  coipunem.'di  forma  sfe- 
rica e  ripieno  d'acqua  bollente.  -  Guanto,  vegg.  a 
questa  voce.  •  Manicotto,  arnese  usato  dalle  donne 
per  introdurvi  le  mani  e  ripararle  dal  freddo.  - 
ScaliJa,mani,  arnese  di  varia  loggia  per  riscaldare  le 
mani 


Ciò   CHE    SI    F.\    CON    LA    MANO. 


La  mano  serve  all'uomo  por  esercitare  ogni  arte. 
Ogni  industria,  ogni  mestiere,  ad  eseguire  ogni 
lai'oro  e  a  qu:isi  ogni  sua  azione  materiale:  quindi, 
principalmente,  a  edificare,  a  fabbricare,  a 
fare  questa  o  quella  cosa,  a  lavorare;  a  dure 
e  a  prendere,  a  mettere  e  a  togliere;  a  df- 
struggere,  a  g^uastare  (far  guasto),  a  rompere, 
a  rovinare  e  a  restaurare,  a  riparare,  eoe.  ; 
genericam.,  a  maneggiare,  a  manipolare,  a 
preparare,  u  gettare,  a  muovere,  a  racco- 
gliere; a  palpare,  a  premere;  a  taglfare,  :i 
itinere,  i  tira  re,  a  toccfire;  :id  aprire,  a  chiu- 
dere, a  moMeplici  azioni  di  difesa  e  di  offesa 
(a  battere,  ,i  combattere,  a  inferire  colpo,  fe- 
rita, percossa)  ;  a  quasi  ogni  sòrta  di  giuochi, 
alla  ginnastica,  alla  lotta,  al  nuoto,  alla 
scheitna.  Serve  a  far  cenno  o  gesto;  a  fare 
una  carezza,  un  saluto;  a  tributare  Yapplaur 
so,  a  prestare  aiuto.  Pressoché  iiilinite  le  azioni 
che  si  esercitano  con  la  mano  e  alle  quali  corri- 
spondono i  verbi:  abbassare,  abboUere,  accomodale, 
adattare,  alternare,  ahare,  assestare,  attaccare,  attac- 
carsi, avvolgere,  benedire,  cancellare,  cavare,  colare, 
collocare,  colpire,  coltivare,  consegnare,  coprire,  cor- 
reggere (del  correttore  di  tipografia),  niciiiarf, 
cucire,  disegnare  disfare,  disordinare,  dispensare, 
disporre,  distendere,  distribuire,  estendere,  estirpare, 
estrarre,  fasciare,  fendere,  ficcare,  firmare,  fregare, 
frugare,  imballare,  imbottire ,  impedire,  inaffiare, 
incannare,  indicare,  iniettare,  inleirompere,  intrec- 
ciare, introdurre,  investire,  involgere,  lacerare,  lapi- 
dare, lasciare,  lavare,  legare,  lisciare,  lubrificare, 
lucidare:  yeggàsi  a  ciascuna  di  queste  voci.  Altre 
azioni  sono  indicate  dai  verbi  malmenare,  maltrat- 
tare, mandare,  manomettere,  manovriere,  martellare, 
medicare,  menare,  mendicare,  mescere,  mescolare,  me- 
stare, iimchiare,  misurare,  modellare,  modificare,  mo- 
strare, mozzare,  mungere,  mutare  ;  nascondere,  nettare, 


operare,  ordinare,  ornare,  ostruire;  pagare,  parare, 
pelare,  perquisire,  pescare,  pettare,  piantare,  picchiare, 
piegare,  pizzicare,  plasmare,  porrr,  jiortare.  potare, 
prtripilare,  predare,  pregare,  preitare,  protendere, 
pulire,  rabuffare,  raccntiare;  racconciare,  raddrii- 
tare,  radunare,  raggruppare,  ramare,  recare,  reg- 
gere, regolare,  respingere,  reititiure,  ricollocare,  ri- 
comporre, ricondurre,  ricontegnare,  ricoprire,  ricucire, 
ricuperare,  ridare,  rulurre,  riempire,  rifare,  rile- 
gare, rimboecare,  rimettere,  rimuor^rt.  npugart, 
ripigliare,  riporre,  'iprendere.  ritalutare,  riUrtii- 
grre,  ritenere,  ritirare,  ritoccare,  ritogliere,  ritor- 
cere, ricersare.  rxiestire,  rivoltare,  rizzare,  rotolare, 
roretcìare,  rovistare,  salutare,  taloare,  sbarazzare, 
sboUOAQre,  scannare,  icaraeentare,  scaricare,  tcegliert, 
schermire,  schiacciare,  scingere,  tciogliere,  scolpire, 
scompaginare,  scompigliare,  scomporre,  scottare,  teri- 
vere.  sculacciare,  scuotere,  segnare,  serrare,  servire, 
sigillare,  slegare,  smacchiare,  tmmuzzare,  smontare, 
snudare,  soccorrere,  sofisticare,  sollevare,  sottofri- 
veie.  totpendere,  sostituire,  sottomettere,  sutlrarr. 
somerlire,  spaccare,  spalmare,  spander»,  sparecrhinre, 
spargere  tpartire.  spiizzare^  spedire,  spendere,  speri- 
minitare,  spezzare,  spianare,  spiccare,  spiegare,  spin- 
gere, spogliare,  sporcare,  sporgere,  spostare,  spre- 
mere, squadrare,  iguarciare,,  squartare,  slaccare, 
startipare.  stappare,  stemperare,  stendere,  sterminare, 
sterrare,  stimolare,  stirare,  storpiare,  stracciare, 
strangolare,  strappare,  strascicare,  straziare,  strin- 
gere, strizzare,  strozzare,  sturare,  stuzzicare, 
sventolare,  srentrare,  scestire,  sviare,  svincolare, 
svolgere,  tappare,  tattare.  tendere,  tenere,  tentare, 
tergere,  torcere,  tormentare,  torturare,  trafiggere, 
traforare,  tramutare.  Irascrivece.  triufo'ulere,  trasla- 
lare,  trasmutare,  trasporre,  trasportate,  trottare, 
travasare,  travolgere,  trinciare,  troncare,  tuffare, 
ungere,  urtare,  vangare,  relare,  vergare,  versare,  ve- 
stire, vezzeggiare,  vincolare,  violare,  violentare,  roU 
gere.  voltare,  voltolare,  vuotare,  zappare. 

Abballare,  formare  la  balla.  ■  .Abbatuffolare. 
ridurre  in  batluffolo.  fare  un  involto.  -  Accatastare. 
accumuhire.  far  mucchio.  ■  .Aggrapparsi,  aggram- 
parsi,  arrnmpari;  arrapìmrsi,  arrampicarsi,  appic- 
carsi, arropparsi,  arpicarsi,  inerpicarti,  tnarpicare. 
rampicare.  rampare,  lampicarsi,  ecc.  salire  con  Vaiuttt 
delle  mani  e  dei  piedi.  •  Aver  le  mani  di  lolla,  di 
chi  faciliii.  si  lascia  cader  di  mano  la  roba.  -  Bran- 
cicare, toccare,  palpare  poco  delicatamente.  •  Bran- 
dire (di  armi),  maneggi.ire  con  forza.  -  Brucare, 
strisciar  la  mano  sui  raini  delle  piante  e  col  pugno 
stretto  portarne  via  foglie  e  frutti.  -  Bucnei-are, 
cercare  frugando.  -  Cacciar  mano  a...,  impugnare, 
prendere.  •  Disguizzolare  rovistare  e  trasmutaVe 
alla  rinfusa.  -  Dntsciare,  scorrere  dolcem.  con  la 
mano  o  con  altro  sopra  checchessia.  -  Fare  Gesù, 
congiungere  le  mani  in  atto  di  preghiera.  -  Far 
la  mano  a  una  cosa,  avvezzar  la  mano  a  farla.  - 
Far  la  pentola  a  due  mantelli,  tener  due  donne  a 
bracctito:  tenere  le  mani  sui  fianchi.  •  Far  le  coma, 
stendendo  l'indice  e  il  mignolo  e  chiudendo  le 
altre  dita,  -  Far  le  fiche,  atto  ingiurioso,  ponendo 
il  dito  grosso  fra  indice  e  medio  serrati,  stendendo  il 
braccio  verso  chi  si  vuole  ingiuriare.  -  Far  le  slimate 
0  a.spettare  le  stimate,  maravigliarsi  o  alzar  le  mani 
per  la  meraviglia.  -  Far  Peppino,  riunire  i  cinque 
polpastrelli.  -  Fare  scodella  (ielle  mani,  riunirle  a 
giomella.  -  Frugacchiare,  frugolare,  frequentai,  di 
_  Frugare.  -  Impalmare  (dar  la  mano),  congiungere 
'  palma  con  palma  in  segno  di  promessa.  -  Girunger' 
te    mani,    unire    le    mani    insieme,    semplicemente 
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palma  a  palma,  ovvero  intrecciando  le  dita,  come 
si  fa  per  predare:  chinare  giii  le  mani  addoppiate, 
con^ungere  le  mani,  chiudere  le  mani,  intrecciare 
le  dita,  piegare  le  mani,  strizzare  i  limoni,  unire  le 
mani  insieme.  -  Manodurrt^,  condurre  a  mano,  con  la 
mano,  per  la  mano.  -  Menar  le  mani,  far  risua,  li- 
tigio. ■  Menar  le  mani  come  un  piffera,  far  checchessia 
con  gran  fretta,  k  volontà.  -  Mettersi  la  mano  al 
petto,  in  segno  di  iHverensa,  chinando  il  capo.  - 
Mordersi  le  mani,  por  tra,  in  segno  di  penti- 
mento, ecc.  -  Offerire,  offrire,  presentare  con 
la  mano,  fare  un'offerta.  -  Palpeggiare,  vegg.  a 
palpare.  -  Parar  la  mano,  porgerla  aperta  ad 
altri  per  ricevere  qualche  offerta.  -  Pizzicar  le  mani, 
dalla  voglia  di  picchiare  o  d'agire.  -  Porgere  la 
mano,  stenderla  verso  alcuno.  -  Raspare,  armeggiare 
con  le  mani  o  altro  per  cercar  qualcosa.  -  Seminare. 
di  chi  lascia  cader  roba  di  mano.  -  Sgusciare  e 
sbuuhiate,  sguizzare,  sguittire  di  mano,  sfuggire  la 
cosa  che  si  teneva  in  mano,  scivolando  con  impeto. 

-  Stare  con  le  mani  in  mano  o  con  le  mmii  a  cin- 
tola, stare  in  ozio  -  Stracollarsi,  storcersi,  slogarsi 
una  iriano,  un  piede:  scapicolansi.  -  Strizzare, 
spremere,  stringere  forte.  -  Stropicciare,  fregare 
con  mano  una  o  due  cose  insieme.  -  Stropicciarsi 
le  mani,  per  lavarsi,  per  segno  di  allegrezza,  ecc. 

-  Tessere  (fìgur.),  annaspare  con  le  mani.  -  Trava- 
gliare una  cosa,  maneggiarla,  trattarla,  guastandola. 

-  Uscite  di  mano,  scivolare. 

Bactnmann,  bacio  dato  sulla  mano  ,  omaggio  che 
il  vassallo  rendeva  al  signore.  -  Ballin,  il  Battere 
pralungato  specialm.  delle  mani.  -  Biscottino,  buf- 
fetto, ctffata,  manrovescio,  pizzicotto,  ecc.  :  vegg.  a 
colpo.  -  Brancata  fbrancatinaj,  quanta  roba  sta 
in  una  mano  o  si  può  prendere  con  una  mano.  - 
tìranciehio.  il  brancicare  continuato.  -  Giumella, 
quanta  roba  sta  nel  concavo  ddle.  due  mani  con- 
giunte. -  Manata,  colpo  con  una  mano.  -  Manciata, 
una  manata  abbondante  -  Maneggio,  il  maneggiare.  - 
Manette,  strumenti  di  ferro  coi  quali  si  stringono 
le  mani  delle  persone  arrestate.  -  Manipulazione,  il 
mani|:olare.  -  Manrovescio  (marrovescio),  cólpo 
con  la  mano  rovesciata.  -  Parletico.  vegg.  a  x-erchÀo. 

-  Pronazione,  movinlenlo  col  quale  l'estremità  ante- 
riore del  radio  si  porta  all'innaiizi  del  cubito  e  la 
mano  eseguisce  una  rotazione  dal  di  fuori  all'  in- 
dentro. -  Pugno,  la  mano  serrata.  -  Pugnello. 
quanta  roba  può  stare  nel  pugno  chiuso.  -  Scap- 
pellotto, colpo  dato  sulla  te^a.  -  Schiaffo,  colpo 
a  mano  aperta  nel  viso.  •  Spalmata,  palmata,  per- 
cossa sulla  palma.  -  Spanna,  la  lunghezza  della 
mano  .iperta  e  distesa.  -•  StracoLUititra.  lussazione.  • 
Stretta  di  mano  alto  di  stringere  la  destra  in  segno 
di  amicizia.  Al  promessa,  ecc.:  stretta.  Strelterella, 
toccamano,  toccata,  toccar  di  mano.  K  shake  hanrt. 
la  stretta  di  mano  all'inglese  (dare,  ricetere.  conce- 
dere, tcamhiare,  «eaiKtinrsi  strette  di  mano).  -  Supinor 
zione,  moto  per  cui  si  volge  il  corpo  o  dorso  della 
mano  verso  la  terra.  -  Ta.tto,  atto  abituale,  mezzo 
per  conoscere.  -  Tatto,  allatto:  il  senso  del  toccare 
o  t:istare. 

Voci  vauik.  —  Cfit>o(7))0'noiii(i,  ;irle  di  conoscere 
il  carattere  delle  persone  dalle  loro  mani.  -  Chiro- 
logia, chiromanzia:  vegg.  a  dito.  ■  Chironomia,  il 
movimento  delle  mani  nella  mimica  greca.  -  Chiro- 
ttca,  fasciatura  applicabile  alla  mano  o  alle  ditii. 
in  modo  da  ricoprirle  a  guisa  di  un  guanto.  •  Chi- 
rotesia  (greco),  imposizione  delle  mani.  •  Chirotonia, 
uno  (lei  modi  di  votare  dedi  antichi  ateiiio.'ii,  e 
consisteva  nell'alzare  e  slendere    le   mani.   -    1>«- 

PnKMOLi.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


strezza  di  mano,  Valnlità  nel  fare  certi  eiuochi 
che  non  sono  i  semplici  giochi  di  bussolotti.  ■ 
Digitazione,  il  portamento  della  mano  e  i  segni 
grafici  che  lo  indicano. 

Manoso,  trattabile  con  la  mana  -  MatinaU,  di 
mano,  fatto  con  mano:  manesco  (in  senso  buono); 
manovale,  maneggevole  {manualmente,  adoperando  le 
mani:  a  mano,  con  la  mano,  con  mano,  manesco; 
maiiualild,  l'operare  con  la  mano). 

Modi  di  dibe.  —  Alla  mano,  affabile,  cortese;  di 
persona.  -  A  mani  giunte  o  a  manigiunte,  con  mani 
congiunte  insieme.  -  A  mano,  fatto  con  mano  :  ma- 
nifatto,  manufatto.  -  A  mano  a  mano,  di  mano  m 
mano:  successivamente.  -  Armata  mano,  con  arme 
in  mano,  per  offendere.  -  Cicche  ciacche:  di  mani 
battute  insieme  o  su  parte  del  corpo,  o  di  rumore 
nell'acqua  o  simile.  -  Di  bassa  mano,  di  bassa 
condizione,  •  Di  sua  mano,  di  suo  pugno,  di  suo 
proprio  pugno:  trattandosi  di  scritttira  autentica, 
di  una  persona.  -  Fuor  dì  mano,  a  distanza: 
detto  di  luogo.  ■  Soprammano,  con  mano  alzata  più 
su  della  spalla.  -  Sottomano,  a  portata  della  mano 
(di  sottomano,  per  sotterfugio).  -  [Utima  mano, 
il  compimento  dell'opera. 

Mano.  Voce  di  estesissima  applicazione  per  in- 
dicare cose  svariate,  cioó  in  significato,  più  o  meno 
metaforico,  di  aiuto,  banda,  lato,  parte;  dicesi 
anche  per  calligrafia,  scrittura,  e  invece  di 
attitudine  naturale  ad  una  cosfi.,  di  autorità, 
di  forza,  di  pot.ere. 

Mano  d'opera.  Lavorazione,  lavoro  delle 
uani. 

Manodurre.  Condurre  con  la  nuino. 

Manòmetro.  Strumento  per  deterniinare  la  ra- 
refazione dell'rtnia  (p;ig.  140,  prima  col.)  -  Dia^ 
gramìUL,  la  linea  che  mostra  a  occhio  tutti  i  gradi 
nel  manome.tro. 

Manomettere,  (manomissione,  mariomessoj. 
Metter  mano;  maltrattare,  violare.  -  Liberare 
dalla  schiavitA.  -  Manomissione,  atto    ed    effetto. 

Manomissióne.  Il  manomettere. 

Manomorta.  Beni,  un  tempo,  non  alienabili 
vegg.  a  poifsesso  e  a  Stato. 

Manòpola.  Sorta  di  armatura  (pa^.  151, 
ser.  col.).  -  Guarnizione  della  manica.  ■  Parte 
della  carrozza  (pag.  432.  priin.i  col.).  .  .Vrnese 
di  varia  foggia  :  bracciale,  guardamano,  |taramnno, 
pugnctla. 

Manoscòplo.  Strumento  per  riconoscere  la  ra- 
refazione dell'arf<i. 

Manoscritto.  Non  stampato,  scritto  a  mano; 
cartabello,  coilice,  codice  aivhclqxi  (il  primo  scritto, 
di  cui  gli  altri  sono  copia),  libro  a  mano,  in  penna, 
manuscritto.  originale,  papii-o.  riiololo.  scartafaccio 
(spr.),  lesto  o  scritto  a  penna.  -  .\uti.igrafo.  lo  scritto  di 
pro()rio  pugno:  idiografo,  olografo  i autvip-aficawfntf, 
per  via  (l'.tiitogr.U'o.  di  propria  mano).  hihlioUii.  i  ma- 
no.scilli  che.  sepolti  da  eruzioni  viilcaiiichu.  presero 
un  aspetto  mineralogico,  pielnfìciiiilosi;  corrtna, 
raccolta  di  manoscritti  del  re  Mattia  (',orvino  conser- 
vala .1  Buda  .  fìalinsetti.  iiian».scntti  raschi.ili  .^u 
cartaftecora  ■  Exphcil.  parola  che  si  [huiìvj 
nei  m.iiioscritli  e  negli  aiiliclii  libri  a  signilicare 
fine.  -  lìrnmmatologu.  dottrina  intorno  jl  valore  dei 
iiuiio,>!rritti.  -  .l/myjvx/b.  copia  di  un  mano,<orilto. 

MniioDo.  Trattabile  con  la  mano.  ■  Vrgg.  a 
ìnorbtdo. 

Munov&Ie.  Il  laforatore  «he  ser%r  al  mu- 
ratore e  ad  altri  operai,  portando  loro  il  inotf 
naie  per  tJ  lavoro. 


suo 


MANOVCLtA 


Maiii>voUa.  Sorti  di  /*•(■«,  spi-r  laliii  (wr  ar- 
i/ano. 

Mnn(>ira  fmutioirnrf,  vianoiriUnJ.  Il  romnli-svi 
di'tili  i->i-rii/.i  dilli  inUizin;  rstTcì/.m  sprri.ifi'  («T 
inrtlrri;  in  iiiotu  un  |t(;7.zi>  <>  |i'T  vJdi-slr.irsi  al  tiro, 
al  roinbatlinu^iito,  i!i:r.  idanovrare.  fan-  iii.i/ii»- 
vr.i.  aItcndiTi!  alle  iiiatiiivii"  ariiir;{t;iari',  niai»'^- 
Hiarr  (manovrante,  che  inaiiuvra  ;  manuvrntn.  da  ma- 
iiovrari!). 

Manovra.  Movinn-nto  di  Inmi  fatto  oilla  fer- 
rovln  (pax.  fiM.  m'O  col.).  •  Volgasi  a  nave.  <•  a 
navigarr 

Manritta  (marriUa),  manrltto  (marrtttoj  \a 
titano  de!>lia,  o  ohi  usa  la  mano  destra 

ManrovÒNClo  Srhiaffci,  colpo  daln  •ol  dorso 
della  tnano;  l'ulpo  con  arnu-  da  tacilo  dato  le- 
nendo la  mano  di  rovescio  (contr..  fendente)  :  eolpo 
a  sranrio.  dì  roveseio,  manrovescio  sottomano,  man- 
rovescio  tondo  o  solo  tondo  (se  é  dato  con  un  giro 
di  mano),  riverso,  roverso,  rovijscio.  rovescione, 
traversa,  traverso,  traversone- 
Mansionario.  Custode ,  portinaio  di  una 
iliiesa  Mansioììi-rw,  titolo,  ufficio,  proventi  del 
inan?!i(inano. 

Mansióne.  .Attnbiuione,  rompilo.  ■  il  luogo 
dove  SI  sta.  .\iiche.  Vindirizzo  delle  lettere.  - 
Nell'antico  impero  romano,  osteria. 

Mansuefare  (  mansuefallo J.  Rendere  man- 
sueto. 

Mansueto  (vianavelamenle).  Di  buona  indole, 
ciie  si  la.scia  facilmente  trattare  e  guidare  (detto 
specialmente  di  animali):  agnellino,  agnello,  arri- 
rfemnialico.  benigno,  blando,  bonario,  ivegg  Abito- 
tio) ;  docile,  domestico,  managgevole.  mane^jge- 
vole.  inanso,  mite,  obbediente,  pecora,  pernrone 
(spreg.),  placidissimo,  suddito,  tortorella.  trattabile, 
umile,  (lontr.,  immansuelo.  indocile  (mansuetamen- 
te, con  mansuetudine  :  pacatamente,  .soavemente).  - 
Mansuefare,  calmare,  rendere  mansueto .  addocilire, 
.iddolcire,  addomesticiire,  ammansare,  ammansire, 
.immorbidire,  cangiare  di  saltatore  ui  chinea.  niiti- 
ijare,  rainmorbidare  (mansuefatto,  reso  mansueto).  - 
Uansuefarsx,  divenir  mansueto  :  abbassa^re  le  vele. 
-  Mansuetudine,  l'es-sere  mansueto:  mansiietezza  (di- 
siis.),  p.acatezza.  Simbolo,  il  bue. 

Mansuetùdine*  L'es.sere  manstieto 

Mantèca.  Composizione  di  vari  gra.ssi  solidi  per 
spalmare  Oggetti  o  simili:  pomata;  unguento 

Mantellare  (mantellatoj,  (Coprire  col  >na,ntel- 
lo;  figur  ,  palliare. 

Mantclletta,  mantelletto.  Specie  di  man- 
tello per  ecclesiastici  o  altri  dignitari. 

Mantellina   Corto  mantello  usato  dalle  donne. 

Mantelline.  Speciale  mantello. 

Mantello.  Sopravveste  ct)n  bavero  e  senza  ma 
aìche,  per  lo  più  ampio  in  fondo,  cosi  da  poterne 
avviluppare  la  persona  ;  ammanto,  ferraiolo,  fer- 
raiuolo ,  maiitaro,  manto,  palio,  paliotto,  pallio, 
palliotto.  palludello,  pitocchino,  pitocco,  tabarretto, 
tabarrino,  tabarro  (manleUaauo.  pegg.  ;  manletlino, 
dimin.  ve/./.. ,  mantellucciaccio,  inanlettuccw.  spreg. 
diiiiin.,  mantellone.  accr.).  -  Accappatoio,  specie  di 
manto  di  bianco  panno  lino,  con  maniche  larghet- 
te e  spesso  anche  senza,  interamente  aperto  sul 
davanti,  e  che  involge  tutta  la  persona  :  usalo 
(ler  involgervi  la  persona  nell'uscire  dal  bagno,  e 
'!al  barbiere  per  involgervi  chi  si  fa  radere; 
bautta,  mantello  d'eruiesino  e  mantellino  di  velo,  o 
retino  con  piccolo  cappuccio  a  maschera .  bavera, 
specie  di   niaiilelliii.i   ,Iie   ricasca    sulle    spalle  e  sul 


ix-ttii .  beduina,  mantello  lungo,  con  cappofleio  che 
le  donne  <ti  mettono  iipaTialniente  u%ceudo  da  tea- 
tro ,  hernui.  bernutte,  <|>4:rie  di  gr.m  m.inli>llo  con 
.ippurci.i.  da  inverno,  e  malo  «Lille  donne  ,  tur- 
imu».  gran  ma/il>-llo  di  Una  rtm  i.ippurrio  uuto 
da^li  arabi  fhornot/  ,  cappa  ir.ap|><ilLa),  rop/ioUo . 
vcL'g.  a  ipjeste  viK-i ,  rardmata,  mantello  da  donna 
a  loggia  di  bavero,  che  dal  rollo  ^Ci-nde  più  in  gin 
della  cintura,  dolman,  mantello  per  «ignora,  am- 
pio, senza  maill'lie.  sp.-xv>  c^)n  <uippurriu  ,  fell'o. 
m  intellii  o  gabtiauo  fatto  di  feltro,  da  far  viagi:io 
o  da  ripararsi  dall'acoua,  (erraiolino,  ferroinlo,  stretto 
e  lungo  mantellino  di  s<'ta  o  di  Una.  con  dietro  un 
baverino,  reso  consistente  da  cartone  i  preti  lo 
p<^>rtano  d'eslate  legato  al  collo  p<'r  mezzo  di  due 
nastri  raffaelU  ;  jamertank.  oorla  di  mantello  tur- 
co ,  maiitelUtUi,  corto  inaolello  da  donna, ,nuin- 
tellinn,  picj:olo  mantello,  che  copre  le  spalle  e  il 
(ietto,  portato  per  ornamento  e  per  divisa,  da 
dignità  civile  ed  ecclesiastica  (anche,  piccolo  man- 
tello usato  dalle  donne),  bavera,  cappina,  corto 
mantelletto,  mantelletta.  mantelletto,  mantellino, 
mantello  corto,  mantiglia  (mantiglietta),  rnantino, 
palietto,  paludetto.  pellegrina  ,  manleUim,  il  manto 
c^n  il  quale  si  coprono  le  immagini  s.acre.  o  i 
neonati  che  si  portano  al  fonte  battesimale .  man- 
liglia.  m.intellina  di  seta  che  cxipre  le  spalle  e  U 
vita,  manlifjlioiie,  mantiglia  a  cui  si  suole  aggiun- 
gere posteriormente  un  cappuccio  (lunga  ed  imper- 
meabile); manto,  mantello  ampio,  proprio  di  re  o 
di  grandi  personaggi  ,  pastrano,  ferraiolo  rort  ma- 
niche, bavero  e  pislagna ,  specie  di  soprabito; 
pellegrina,  bavero,  mantellin.t  che  copre  spalle  e 
petto  ,  pipistrello .  mantello  con  grandi  maniche 
aperte  ,  poncto  (pimchoj,  sorta  di  mantello  ameri- 
cano che  SI  mette  introducendovi  la  testa,  rotolò. 
specie  di  niantello  .  rotouda.  mantello  per  si^ora, 
e  va  dal  collo  ai  piedi,  say".  mantello  militare 
del  soldato  comune  ;  sanrocchmo.  mantello  incerato 
che  portavano  sulle  spalle  i  romei,  sparso  di  con- 
chiglie .  sciammo,  mantello  in  uso  presso  gli  Abis- 
sini, di  stoffa  bianca  (se  filettato  in  rosso,  e  ve- 
stimento speciale  dei  notabili  del  paese) ,  labarro, 
mantello  con  cappuccio  o  di  saio  verde,  o  altrimen- 
ti ,  visit,  corto  mantello  per  signora  e  con  aperture 
laterali.  ■  Water-proof  (inglese),  mantello  imper- 
meabile, specialmente  per  signora.  •  .\boHa,  specie  di 
mantello (fegli  antichi  Romani,  foderato  di  tela  grigia. 

Berma,  veste  a  guisa  di  mantello  usata  anti- 
camente dalle  donne  greche  ;  clamide,  mantello  usato 
dai  Greci,  ma  specialmente  dai  Macedoni ,  clami/- 
dalus .  altro  mantello  greco,  meno  comune  della 
clamide,  gastula,  mantelletto  che  le  fanciulle  romane 
portavano  sulla  carne,  coprendosene  le  mammelle  : 
perizonio  ;  guba,  mantello  di  lana,  dei  Romani  ;  pol- 
ito 'gr  omoforionj,  ampio  mantello  bianco,  di  lana, 
usato  daoli  antichi  Romani  (presso  i  Greci  lo  usa- 
vano I  tìlosofi  ed  I  più  gravi  personaggi)  ,  palagio, 
clamide  di  teletta  d'oro,  che  si  soleva  portare  sopri 
le  tuniche  preziose  :  penula,  antico  mantello  ro- 
mano, stretto  e  corto,  che  si  portava  sulla  tonaca, 
con  un  cappuccio,  nei  viaggi  o  nell'esercito  ,  soio, 
il  mantello  di  campagna  del  soldato  romano  antico. 

Bavero,  collaretto,  collare  del  mantello.  - 
Cappuccio,  copertura  del  capo  attaccata  dietro  il 
cappotto,  il  mantello,  la  tonaca,  ecc.:  zimarra.  - 
FiouU,  "anci  da  mantelli.  PorlamanuUo .  piccola 
valigia  di  panno  nella  quale  ripone  il  mantello  chi 
viaggia  a  invailo,  legandola  su  di  esso,  dietro  Ix 
sella;  attaccapanni. 


Ammantarsi,  coprirsi  di  manto,  preso  questo 
nelle  sue  varie  forme:  voce  poet. ;  liicesi  anche 
d'ogni  sorla  di  vtìste,  ancorché  umile.  -  Inferralo- 
tarsi,  mettersi  indosso  il  ferraiolo.  -  Intabarrarsi, 
coprirsi  col  talwrro.  -  Mantetlnre.  aprire  con  il 
mantello,  coprirsi  del  mantello:  coprile,  palliare.  - 
Mantellarsi  ammanteliarn ,  coprirsi  di  mantello, 
mettersi  in  dosso  il  mantello;  figur.,  coprirsi,  scusarsi 
con  artificio.  -  Parer  un  piviale,  di  mantello  lungo. 
-  Scappucciarsi,  levarsi  il  cappuccio.  -  SferraioUxre, 
levare  il  mantello  ;  sferratolarsi,  levarselo.  -  Sman- 
tellarsi (disus.),  togliersi  il  mantello. 

Mantello.  Il  pelame  del  cavallo  (pag.  487, 
prima  col.).  -  Al  plui'.,  macchina  da  guerra:  vegg. 
ad  arme  (pag.  lói,  pnma  col.). 

Mantenere  (mantenersi,  mantenimentn,  mante- 
nulo).  Provvedere  ad  altri  quanto  occorre  per  la 
vita:  alimentare,  assicurare  il  fornaio  a  qualcuno, 
condurre  avanti,  dare  da  vivere,  dare  il  manteni- 
mento, dare  il  pane,  dare  le  spese,  dare  piatto,  fare 
l'erba,  faro  la  zuppa  fare  le  spese;  governare  (di 
bestie),  imboccare,  intrattenere,  mantenere  nel  mondo, 
nutricare,  nutrire;  passare  assegnamento,  il  vitto; 
provvedere,  provvedere  al  vivere,  provvisionare; 
reggere  alcuno,  reggere  la  vita  d'alcuno  ;  sdigiunare, 
sfamare,  soggiornare,  sostenere,  sostentare,  spesare; 
tenere,  tenere  a  scotto,  tenere  uno  a  proprie  spese, 
tenere  uno  a  proprio  pane,  tirare  avanti,  tratte- 
nere. -  Avere  da  manlenei-e  qualcuno:  avere  ad- 
dosso, avere  a  proprio  carico,  avere  sulle  braccia.  - 
Mantener  bene:  tenere  ad  onore,  tenere  alla  grande, 
tenere  come  regina,  tenere  da  papa,  tenere  decoro- 
samente, tenere  grasso,  tenere  in  grasso,  tenere  re- 
galmente, tener  uno  abbondante.  -  Mantenere  male  : 
alzare  la  greppia,  la  mangiatoia,  mantenen;  a  soldi 
tenuti  bassi  bassi,  dar  poco  da  mangiare,  dar  poco 
da  vivere,  dar  poco  o  nulla  da  S4)endere;  far 
stare  a  stecchetto,  a  stecco  ;  mantenere  a  stento, 
mantenere  strettanicnle;  tenere  a  beccatelle,  tenere 
a  crusca  e  cavoli,  tenere  a  spizzico,  tenere  a  stec- 
chetto, tener  corto  a  denaro,  tener  corto  alcuno, 
tenere  iu  freno,  tenere  in  miseria,  tenere  magra- 
mente, teneri'  stretto.  -  Mantenersi,  conservarsi,  nu- 
trirsi: andar  riparando  alla  fami.',  calmare  l'appetito; 
campare,  cavare  la  vita,  condire  la  minestra  con  il 
proprio  sale;  farsi  le  spese  pi-i'  vivere,  fr.inrare  l.i 
vita;  guadagnare  da  caiupure,  guadagnarsi  da  vi- 
vere, la  vita;  mantenersi  secondo  il  proprio  stato, 
nutrirsi,  pagarsi  lo  scotto;  procacciarsi  il  vitto, 
la  vita,  procurarsi  la  vita,  provvedere  alla  pancia, 
da  sé  ai  bisogni  della  vita'  reggere  la  vita,  reggersi, 
reggersi  ritto,  rigirarsela;  sfamarsi,  sostenere  la  vibt, 
sostenersi,  sussisicre ,  tir.irsi  avanti,  trarre  il  pan  qiio- 
tidiaiio,  trarre  la  vita,  tialli'iicrsi;  vivere  del  pro- 
prio lavoro:  vivei'i'  secondo  il  proprio  stato.-  .W^iii- 
tenrrsi  firn  il  jntiprio  taviiru:  aifaticarsi  il  pane, 
buscarsi  il  (laiif.  i:aiupare  con  l'opera  propria,  cam- 
pare delle  [iriipni^  braccia,  faticarsi  il  vitto,  guail.i- 
gn^ire  con  le  proprie  braccia  il  pan  che  si  mangia, 
guadagnar  la  vita  per  Ir  braccia,  guailagiKirsi  il  |);iiii- 
con,  il  sudore  della  fronte;  non  avere  che  le  propru' 
braccia,  procicciarsi  il  (tane  quolidi  ino.  sudare  il 
vitto,  travagliare  la  vita,  vivere  dei  propri  sudori, 
viversi  ilelle  braccia.  -  Maniaitrst  srnzn  liicorare: 
averci  la  |>eutola  al  fuoco,  es.sero  agiato,  vivere  di 
buio;  vivere  di  reddito,  misteriosamente  (in  stuiso 
cattivo). 

Far  ftuDim  vita,  maiileiiersi  bene.  -  Fare  mah  riern. 
manteneisi  male.  •  V'irere  nel  buio  come  le  pulitoli . 
mantenersi,  vivere  in  modo  misterioso,  poco  onesto. 
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Manlenimenlo.  it  mantenere  e  il  mantenersi  ;  quanto 
di  alimento,  di  cibo  è  necessario  per  vivere:  fabbri- 
ca dell'appetito,  il  vivere;  mezzi  per  vivere:  pacchia, 
pane,  sostegno,  sostenenza,  sostentamento,  sostenta- 
zione, spese  per  la  vita,  sufficienza  del  vivere,  sussi- 
stenza, vita.  -  Manleuiliile,  che  sj  può  m:intenere. 

Mantenuta,  la  (lortna  che  fa  vita  galante:  con- 
cubina. -  Mantenuteceli  gode  il  mantenimento:  pa- 
sciuto, provvisionato;  spreg.,  chi  vive  a  spese  d'una 
donna  (essere  mantenuto:  andare  a  tavola  apparec- 
chiata, avere  la  mensa;  essere  alle  spese  d'alcuno, 
godere  il  mantenimento,  stare  a  scotto,  stare  a  suon 
di  campanella,  stare  a  tavola  apparecchiata).  -  Man- 
tenuto bene:  ben  custodito,  ben  grasso,  bene  in  punto, 
ben  pasciuto,  ben  tenuto. 

Mantenere  (manteivUo).  Lo  stesso  che  con- 
servare; vale  anche  difendere  (vegg.  a  difesa)  e, 
osservare,  riferito  a  promessa.  -  Confermare, 
mantenere  nella  posizione  in  cui  uno  era. 

Mantenersi  (mantenuta).  Conservarsi,  mante- 
nere, nutrire  sé  stessi;  sussistere,  vivere. 

Mantenuta,  mantenato.  Detto  a  mante- 
nere (prima  voce). 

Mantice.  Strumento  che  attrae  e  manda  fuori 
l'aria  e  serve  a  soffiare  nel  fuoco  per  alimentare  la 
combustione  (anche,  parte  della  carrozza:  pa- 
gina 432,  prima  col.):  mantace.  manticione.  soffietto. 
-  Mantice  a  otri,  quello  composto  di  due  borse  di 
pdle,  le  quali,  alternatamente  gonfiale  e  rigonfiale, 
dal  menante,  spingono  l'aria  in  una  canna  di  ferro; 
perenne,  che  soffia  di  continuo.  -  Animella,  o  chiu- 
sino, pezzo  di  cuoio  imbullettato,  contro  uno  dei 
lati  dello  spiraglio,  il  quale  ora  trovasi  aperto  ora 
chiuso  dal  sollevarsi  o  dall 'abbassarsi  dell'animella: 
valvola,  valvula;  boccadei  mantice,  l'apertura;  6roc- 
ciuolo,  pezzo  di  legno,  sporgente  dalla  parte  poste- 
riore del  palco  inferiore  e  terminante  in  due  ganci 
di  ferro;  caiiim.  boccinolo  conico  di  lamiera,  pian- 
tato nel  mezzo  e  comunicante  con  la  .sola  capacita 
superiore  del  mantice,  dalla  quale  l'aria,  pass.ando 
per  la  canna,  va  sul  fuoco,  tondolto.  tubo  di  la- 
miera che  porta  sul  fuoco  l'aria  proveniente  dalla 
canna  del  mantice,  quando  questo  »>  collocalo  mollo 
in  allo;  coperchio,  il  palco  siipci  loiv  del  mantice , 
fonili),  il  palco  inferiore;  Tiifiio/iiio.  leva  od  .ista  di 
legno,  bilicata  onzzontalinenle  in  allo,  per  menare 
il  mantice  sottoposto;  mozzo,  o  por  Ima  une.  tappo 
di  legno  che  termina  reslreiinl.i  anteriori'  del  man- 
lici-.  e  in  CUI  i"  piantata  l.i  cinii.i,  p<i/r/ii.  due  a.s- 
sicelle.  di  varia  forma,  che  vanno  ri-stnngendosi 
verso  la  parte  .mleriore  del  inanlici'  e  che  foriii;uu>, 
msii'iiii'  con  la  pelle,  una  specie  di  cassetta,  la  quale 
ora  s'iUlarga  e  si  riempie  d'in.i.  ora  m  restringe  e 
si  vuota  d.alla  canna  per  .'Ifetlo  (leir.ill.-rnato  moto 
del  coperchio  (palco  di  mezzo,  quello  che  e  .i  una 
distanza  intermedia  tri  il  co|M-rcliio  e  il  tondo). 
pelli:  striscili  di  pelle  iiiiluillellala  intorno  agli  orli 
di  .iiiihedue  i  palclii  del  iiianlice  (o  ilei  soflielto)  e  te- 
nuta III  sesto  verso  la  parte  uileni.i  di  essi  da  un 
congegno  di  fìl  di  ferro,  u'iiii.  le  due  estn'uiiU  di 
una  spr.inga  di  ferro.  leriiiata  sotto  il  p.iJro  di 
mezzo,  sporgenti  fuori  ilai  due  l.ili,  ipiniy/ii>.  o  gut- 
laiuola,  buca,  |ier  lo  piii  qu.idr.i.  in  uno  dei  lulclii 
o  assi  ;  .<fccr/ic.  .«rrlii  ili  Icjiiio  fr.tpiiosti  Ir.i  p.ilro  e 
iialco,  per  iiii-glio  sorri-ggerne  la  ix-lle.  iiranli.  forti 
li.icchette  verlicali,  feriii.ite  al  «inìllo.  cia.\cun.t  delt<: 
(pi.ili  in  ba.iso  Iki  un  iKchio  in  mi  entra  cutscuii 
pernio.  -  tienaie  il  manina,  o  fiiorr  il  muntAce  :  dei 
grossi  mantici,  alrarne  con  la  corda  .)  citena  it 
palco  su(ierioro  perché  soflì  dalla    canna    l'aria  su) 
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fuoco:    far    Agire,    il    mantire,    far  alitare    il    man- 
lic<>,  mirti  tarar»',  soffiare  c<il  inantifc. 

/■'iteitul,  fornello  dove  »i  fonilono  ferri  e  metalli, 
e  »iiche  il  luogo  stesso  ov'é  la  fucina:  vi  si  osner- 
vano;  il  fri:intire  o  il  inantieionc,  la  calcola  e  la 
•.liiffa.  -  Mautieiaro,  ilacnaio  (in  Toscana),  il  fab- 
llric;inte  rfi  mantici. 

ManllirllH.  Mantellina,  numtello. 
Mantino.    Urappii   di  seta   adoperato  come  fb- 
(teru. 

Manto.  Ampio  e  ricco  mantello,  u>.at<)  come 
emblema  di  vane  dlRaita  (di  re,  di  papti.  di  «o- 
vraito,  ecc.)  e,  figur.,  di  qualità  morali  di  cui  altri 
si  giovi  o  in  bene  o  in  male  (manto  dell'amicizia, 
dell'ipocrisia,  della  modestia,  ecc.):  ammanlalura, 
ammanto,  clamida,  clamide,  clamide  regia,  manta- 
tura,  palio,  pallio,  paludamento,  pelle,  peplo,  por- 
pura,  roblìOiie,  veste  imperatoria.  -  CoUa,\i<  atra- 
ncico  del  manto.  -  Aiiimaiitore.  ommanlarst:  co- 
prire, coprirsi,   avvolgere,  avvolgersi  nel  uianlo. 

Mantrugiare  (mantrvgiatoj.  Spiegazzare,  pal- 
pare: niantruciare. 

Manuale  (manualild.  mnnualmentfj.  Della  ma- 
no, di  mano.  .Aggiunto  di  lavoro,  fatto  dairo/>«- 
raUi  (manovale)  con  la  mano  propria.  -  Sostanliv., 
trattato,  libro  compendioso  e  piccolo  (manualeUo, 
diniin.).  -  Dittico,  trittico,  polillico,  tavolette  d'avorio, 
o  altro,  unite  le  une  alle  altre  come  i  fogli  di  un 
libro,  di  un  manuale.  -  Manuale  chiamasi  anche  là 
tastiera  dell'orpa/M». 

Manubrio,  l'renditoio,  specie  di  lungo  manico. 
usato  generalmente  per  macchine  o  meccanismi. 

Manufatto  fmanifatto).  ;\gg.  di  lavoro  fatto 
a  mano:  drappo,  ricamo,  pizzo,  tessuto,  ecc. 
Manutèngolo.  Chi  è  complice  nel  commet- 
tere male  azioni  a  qualche  malfattore:  ausiliatore, 
compare,  fautore,  favoreggiatore,  ricettatore,  ricet- 
tatore doloso. 

Manutenzióne.  (Uira  di  varie  rose,  come  stra- 
(Ui,  erìifirio  (pag.  972,  sec.  col.),  cosa  (pag.  458, 
sec.  col.),  wc.:  conservazione,  mantenimento. 

Manza.  Giovine  vacca.  -  Manzotta,  giovenca, 
vaccherella. 
Manzina.  Terreno  maggese. 
Manzo.  Giovane  bue. 

Maomettano  fmaometlanesimo).  Seguace  del 
maomettismo:  adoratore  di  .Allah,  islamita,  macco- 
mettano,  macomettano  (disus.),  maomettlsta,  mam- 
malucco, marrano,  maurano ,  moro ,  musulniano, 
ottomano,  saraceno.  Saracino,  turco  (maomeitano, 
aggett,  appartenente  ai  .Maomettani  o  alla  loro  re- 
ligione: islamico,  lunato,  rwlrisio,  saracinesco,  s.v 
racino,  tu'rche.sco).  -  Impero  otiomano,  della  Porta 
ottomana,  la  aazione  o  lo  Stato  maomettano:  Islam, 
la  Porta,  la  Sublime  porta.  Mezzaluna.  Soldania, 
Turchia.  -  Maouuittiimo,- i\  culto  di  Maometto;  la 
setta  e  la  dottrina  di  Maometto  ;  la  religione  turca: 
fetle  islamica,  islam,  islamismo,  macomettismo.  mao- 
metianesimo,  mezzaluna,  turbante  dìgur.i.  -  Mao- 
metto, nome  proprio  del  profeta  dei  Musulmani. 

Bei,  governatore,  dignità  musulmana.  -  Cadi, 
giudice.  -  Califfo,  titolo  dei  successori  di  Maometto 
nella  pote.stà  civile  e  religiosa  fcaliljato,  titolo  e 
.signoria  di  califfo,  h  tutto  il  tempo  che  du'ra  la 
signoria  di  un  calitTo).  -  Dervis,  dervisr  (in  persiano, 
povero),  ordine  di  religiosi  maomettani  che  vivono 
poveramente,  secondo  la  fede  di  .Maometto,  ma  lo 
fanno  solo  in  apparenza  :  ealenters.  -  Emano,  teo- 
logo e  predicatore.  -  Fachiro,  religioso  maomettano 
che  vive  d'elemosina.  -  Ferrai,    in    Oriente,    servo 


che  Ropraintènde  ni  tappeti,  ai  eiucir.ì  e.  «pedal- 
mente,  ai  quaranta  eunuchi  che  fii»lodi»t'  oo  la 
capwdla  sepolcrale  di  Maometto,  a  Medina.  •  Gran 
muftì,  il  gran  pontefice  della  r<'ligione  di  'Maonn^tU); 
interprete  del  ilonno  e  gerarca  ^ffftat,  di'»Teti  «tei 
mufli,  ciecamente  ubbedili).  •  Imanu.  titolo  del  imi- 
tano come  supremo  pontefice  del  culto  -  M'ihii, 
messia  dei  Maomettani  che  convertici  lutio  il  mondo 
airislami.smo  e  compira  l'opera  di  Maometto.  -  Ma- 
rabut,  dall'arabo  morohath  (devoto  a  |)io),  nome 
dei  seguaci  d'una  speciale  setta  della  religione  mao- 
mettana diffusa  nell'.Africa  sellenirionale.  almorj- 
vidi  ;  anche,  prete  o  tomba  tli  preie.  -  Stollah,  multi. 
giudice  nelle  grandi  cillà.  -  .Uurzzin,  in  arabo,  ònn- 
ditore,  prete  che  dall'alto  dei  minareti  chiama  alla 
preghiera  i  fedeli:  niucjiino.  -  ,Vu/)i,. rapo  della  reli- 
gione maomettana  che  risolve  le  crmlroversie  civili 
e  religiose.  -  Papasto,  nome  spregìaliNO  che  i  Mu- 
sulmani e  i  Cristiani  danno  scambievolmente  ai  sa- 
cerdoti delle  due  religioni  avverse.  -  Santone,  per- 
sona venerata  dai  maomettani,  di  solito  pazzo, 
idiota  od  esaltato.  -  fciita,  musulmano  che  non 
risonosce  l'autorità  della  lunna.  ■  l'Irma,  dottore 
della  legge  avente  l'ufficio  di  spiegare  il  Qirano, 
e  di  rendere  giustizia  al  popolo  (il  corpo  degli  ulema, 
consta  del  muftì,  degli  emani,  dei  cadi  e  dei  mollati). 

Corano,  o  Alcorano,  codice  religioso  e  civile  dei 
Musulmani  scritto  da  Maometto  hhoran  in  arabo 
significa  lettura).  -  Cutbé,  la  preghiera  dei  maomet- 
tani per  il  sultano.  -  Chem.<iin,  le  pregliiere  quoti- 
diane dei  maomettani.  -  Fatia,  preghiera  dei  mao- 
mettani: è  la  prima  tura  del  Corano.  -  Hadit,  così 
.son  chiamati,  nella  letteratura  musulmana,  i  delti 
memorabili  di  Maometto.  -  Mfcra,  nome  proprio 
della  nota  città  dell'.Arabia,  [>ellegrin:iggio  dei  Mao- 
mettani (Caohn,  pietra  nera,  cubica,  che  6  oggetto 
di  venerazione  per  gli  arabi,  e  -quindi  uno  dei  nu- 
merosi betili  dei  semiti;  anche  il  nome  del  prin- 
cipale tempio  dei  musulmani,  alla  Mecca,  ove  si 
conserva  tale  pietra).  -  Moschea  [TBe.vhila),  tempio  dei 
maomettani;  minareto,  la  torre  annessa,  -  Paradisa 
di  Maonftlu,  vegg.  a  paradiso.  -  Sunna,  raccolta 
di  tradizioni  dei  primi  califfi. 

Coreiseiti,  tribù  araba  da  cui  usci  Maometto.  - 
Jetidi,  setta  musulmana  che  professa  culto  speciale 
al  dio  del  male.  -  l'aha/iti,  setta  mu^^ulmana  ohe 
nega  ogni  culto  a  Maometto,  non  riconoscendo  che 
Dio  e  il  Corano. 

Maomettismo.   Il  culto    di    Maometto,  avente 

fier  codice  religioso  e  rivile  il  Corano:  islamismo 
vegg.  a  maomettano). 

Mappa.  Denominazione  generica  di  ogni  dise- 
gno in  cui  sia  delineata  una  parie  più  o  meno 
grande  della  superficie  del  suolo:  carta  geografica 
0  topografica  (vegg.  a  geografia  e  a  topografia). 
-  AtlarJe,  insieme  di  mappe.  -  Cabréo.  mappa  che 
rappresenta  quella  parte  ai  suolo,  che  forma  un 
podere  privato;  catastale,  del  catasto;  corografica, 
della  corografia  ;  geologica,  della  geologia;  mi- 
neralogica, della  mineralogia.  -  Pinnia,  mappa 
che  rappresenta  la  base  di  un  edificio  o  1"  in- 
sieme ai  quelli  che  compongono  tutta  una  citta. 

Mappamóndo.  Carta  universale  di  geografia 
(pag.  iOo,  sec.  col.). 

Marachella.  Marioleria,  ingayino. 

Mara^nuoia.  Mucchio  di  fieno. 

Maramaldo.  Vile,  traditore. 

Marame.  Lo  sj-arto  di  una  merce. 

Marangone.  Lo  stesso  che  falegname,  -  Il 
inergo,  uccello  di  mare. 


MARASCA    -^    MARCIRB 


S33 


Marasca.  Sorta  di  ciliegia:  amarena. 

Maraschino.  Sorta  di  rosolio:  amaraschino, 
vino  di  marasche. 

Marasma,  marasmo.  Malattia  di  consun- 
zione per  cui  il  C(trpo,  o  una  parte  di  esso,  diventa 
estremamente  magro;  anche,  l'effetto  di  tale  ma- 
lattia. -  Maratma  senile,  vegg.  a  veccMo.  -  Mara- 
smoide,  somigliante  a  marasma. 

Maraviglia,  maravigliare  (maraviglioia- 
fitente,  maramgliosoj.  Lo  stesso  che  mera/viglia,  ■ 
Sorta  d'iiva. 

Maravlgrllare,  niaravlg^llosamente,  ma- 
ravlglloso.  Vegg.  a  meraviglia. 

Marazzo  (marazzotoj.  SorLi  di  palude. 

Marca.  Contrassegno,  segno  che  si  appone  ad 
ad  una  merce  (mari'.a  di  fabbrica),  ad  un'opera 
d'arte,  ecc.,  per  distinguerla,  e  per  proteggerla 
contro  le  imitazioni  o  le  conlralVazioni  (in  questo 
senso,  anche  marchio);  lettera  o  intrecciamento  di 
lettere  (iniziali)  o  figura  o  numero,  con  o  senza  con- 
torno. -  Marca  da  Bollo,  una  speciale  sorta  di  fran- 
cohollo  che  si  applica  agli  atti  commerciali  o  legali; 
marchio,  contrassegno  speciale;  punliicrillo,  al 
tempo  del  Buonarroti,  marca  con  lettere  e  a  punti. 
-  Marcare  (l'rances.  da  marquer).  mettere  le  marche: 
cifrare,  contrassegnare,  segnare.  -  Marcalo,  bollato: 
segnato  con  la  marca  o  marchio  ;  dicesi  anche  per 
scolpito,  rilevato,  spiccalo. 

Marcatore.  Chi  segna  i  punii  al  giuoco. 

Marcelllna.  Qualità  di  seta. 

Marcescibile.  Soggetto  a  marcire. 

Marchese  (marchesa,  maìchesatoj.  Titolo  di 
nobiltà;  nel  medioevo,  conte  della  marca,  ossia 
del  confine.  •  Marchesa,  la  moglie  del  marchese: 
marchesana  (v.  a.).  -  Marchesato,  stato  e  dominio, 
un  tempo    del  marchese. 

Marchiano.  .\gs-  duna  sorta  di  ciliegia 
molto  grossa.  •  Per  similil.,  enoi-me,  assai  grosso. 

Marchiare  (marchialo).  Segnare  con  marchio. 

Marchio.  Tua  marca  in  genere:  marco,  segno, 
particolanii..  impronta  a  caldo  che  si  faceva  sui 
condannati,  una  volta  (ora  sugli  animali)  :  stigma. 
.Marchio  d'infamia,  indelebile  (che  non  si  può 
cancellare) ,  origmiile.  avuto  dalla  nascita,  ecc. 

Marcia  (marriosoj.  \.'uinore  putrido  che  si 
genera  nella  piaga,  nel  tumore  inliammatnno, 
iirW'uécera  talvolta  in  una  ferita,  nel  geJone. 
i'C( .,  per  effetto  dèi  processo  morboso  che  h  mar- 
tire la  r.irne. 

Marcia  f marciare):  Il  camminare  con  una 
certa  regolarità.  Iier  ginnastica;  specialm.,  \' an- 
dare ordinalo  d  un  fserritit  i>  d'un  minore  coqjo 
di  milizia,  per  trasferirsi  da  luogo  a  luogo  cani 
mino  iiiililarr.  evoluzione,  marnala,  movimento  - 
Contrammarcia,  o  contromarcia,  marcia  in  direzione 
opposta  a  quella  che  si  eri  incominciata ,  anche, 
evoluzione  per  la  quale  si  svolge  la  fronte  delle  co- 
liuine,  per  un  conlroatlacco  ,  corsa,  marcia  fatta 
correndo  ,  'difilaui.  pa.'isaggio  rapido  di  truppe  con 
colonne  di  piccola  fronte  innanzi  a  un  superiori-,  per 
esercizio  od  onoranza  :  shlamenlo ,  marmi  il^»  bai 
taglio,  quella  falla  in  presenza  del  neiiiiro.  in  guis.i 
da  non  e.isere  molestali  o  sorpresi  .  (fioj^onui^.  falla 
per  acquistare  lateralmente  un  trailo  ronsiderevole 
di  terreno  ,  di  crxicenlramtnti}.  quella  per  la  quale 
I  diversi  corpi  di  un  esercito  si  riuniscono  sul  ter- 
ritorio nemico  o  sul  proprio  ,  di  fronte,  l'avanzare 
Ctuiipalto  di   un  riparlo  ni  Ime;»,    lu  direzione    per- 

fieiidirolare  alla  propria  fronte  .  ftwmia.  quella  con 
a  quale  si  fa  m.i^gior  cammino  dell'ordinano,  per 


giungere  più  presto  che  sia  possibile  in  un  dato 
luogo:  t'n  acanti  e  tn  ritirato,  di  milizia  e  dei  pezzi 
d'artiglieria  ;  in  battaglia ,  movimento  diretto, 
avanti  o  indietro  di  tutta  una  milizia;  tn  colonna, 
in  ordinanza  di  wjlonna,  disposta  ordinata  con  la 
fronte  minore  dei  lati  ;  in  obliquo,  l'avanzare  com- 
patto di  un  reparto  di  linea,  i  componenti  del  quale- 
prendono  individualmente  una  direzione  obliqua 
alla  linea  di  fronte  ;  in  ordinanza,  ordinatamente  ; 
marcia  manovra,  marcia  eseguita  quando  la  guerra 
è  dichiarata. 

Mabciabe,  eseguire  una  o  più  camminate  ordina- 
tamente e  militarmente,  allo  stesso  modo  :  andare 
in  ordinanza,  stilare  {marciante,  chi  o  che  marcia; 
marnata,  il  fatto  del  marciare,  e  il  viaggio  fatto 
con  la  marcia).  -  Conlrammarciare,  fare  la  con- 
trammarcia. -  Uifilare,  marciare  con  ordinanze  sta- 
bilite per  festosa  comparsa  di  gran  solennità  o  per 
onoranza  di  grandi  personaggi.  -  Marciare  a  grandi 
giornate,  con  celerità,  in  fretta  e  percorrendo  moli;* 
strada.  -  Ordinare  la  marcia,  dare  la  marcia,  fare 
marcia.  -  Piegare,  volgere  la  marcia  in  altra  dire- 
zione. -  Segnare  il  pa.tso,  sospendere  momentanea- 
mente la  marcia,  senza  perdere  la  cadenza  del 
passo. 

Atto  (alt),  breve  sosta,  libero  riposo  durante  una 
marcia.  -  l^itacco:  di  soldati  che  si  riposano  ai- 
campo  ;  spazio  di  terreno  occupato  da  truppe  a 
sereno,  dopo  una  marcia.  -  Marcia-marcia,  comando- 
col  quale  si  ordina  ad  una  truppa  di  raddoppiare 
il  passo.  -  Posata,  luogo  di  riposo  dopo  lunga  mar- 
cia. -  Tappa,  luogo  determinalo  a  giuste  distanze,, 
nella  marcia  militare,  per  farvi  una  fermata  o  per 
alloggiarvi;  anche,  la  lunghezza  che  va  daain  luopo 
all'altro,  coperta  in  una  sola  camminata,  e  in  tale 
senso  si  dice  pure  marcia  (marciare  di  tappa  m 
tappa,  per  lungo  tempo,  fermandosi  ogni  tanto,  ift 
luoghi  stabiliti,  a  riposarci. 

Marcia.  Pezzo  di  mivsica,  composizione  di 
carattere  solenne ,  suono  della  banda  militare  per 
regolare  ad  animare  il  pajsso  dei  reggimenti,  degli 
eserciti  che  marciano.  •  Marcia  funebre,  pezzo  mu- 
sicale di  acconipagnanienlo  funebre  •  Marciala,  il 
suono  delle  bande  che  accompagnano  la  marcia  dei 
.soldati.  -  Suonare  a  nmrcia,  o  morciora  suonare  l« 
trombe  e  il  tamburo  per  regolare  il  cammino  dei 
soldati. 

Marciala.  Malattia  della  pecora. 

Marciapiède,  l'arte  ilell,i  strada,  della  trio, 
per  lo  più  U'itnrata.  ttIvulU  rialzata,  ruservata  ai 
pr'iloiM      li.iiiihiiia  (frani..   IroKoir). 

Murclure  (marciata,  marciatile).  L'essere  in 
marcia. 

Mari'ldo.   Lo  slesso  ihe  mnrcm, 

Mardntc.   Letame,  concime. 

Marcio  .Aggeli.,  quanto  fu  soggetto  a  marcire; 
soslaiitiv  la  parie  marcia  di  checchessia.  -  Ter- 
mine del   (fluoro  della  palla 

Marcire  (marcito/  Hivenlar  marcio,  far  mar- 
cia ,  puln-farsi.  cadere  in  putrefaelonr:  aminar- 
cire.  barai-si.  rorroiiq>ersi.  ilisviKersi.  far  lv»c«>.  im- 
putridire, suppurare  ^omimi/cinMnlo.  marrim/Tilo, 
['amiiiarrire.  il  marcire  marciliir.i .  jrnmari-ilo,  mar- 
cito, diventalo  mar»  io  ,  marcrviMe.  .-he  può  mar- 
cire, socgello  .«  mariire  rorrullibile,  coiilr.,  im- 
marcescihile .  iiicorrutlibiie  .  m<inio»o.  pieno  di 
marna)  Uitanfirf.  junghire.  marcire  di  porsoiie  o 
rose  tenute  chiii-«' 

Mahcia.  umore  putrido  che  si  gencni  nella  pia- 
ga, nel  tunutrc  inliamm.ilorio.  nvWuicera,  ecc.: 
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iiixrciimiit.  iij.iIitì.i.  inaleriarcia,  matterìa  punilpnta  : 
piirulfti/.n,  f)u\  piilridiimp,  puzza,  piizziir.i,  «anic. 
Hiippiir.'ito  (()iii'lli>  ilici  i\  venuto  a  l'.-ipo) ,  Buppu- 
Ta zinne  ;  tal»-,  uiiiort*  putrido.  •  Marriuìve,  quan- 
til.i  ili  COSI-  mari'!'  n  di  marcia  :  ni:iriiilaKlia  ;  pièc- 
tliisi  ((ir:)-  vt-rsaiiii'iito  di  marcia  ,  piirutt^za,  mar- 
eia  raccolta  in  qualche  partn  di-i  corpn  ,  pus,  mar- 
cia, umore  che  si  pro<liic*  aiinrmaliiieiile  nell'orlla- 
lii.snio  e  nel  quale  si  distinuncmn  due  specie  di  ele- 
niPnli  essenziali  :  le  cAlute  purulente,  n  ylohuli  di 
yiM«,  e  il  liquido  .iiernso,  nel  quale  esse  stanno 
fptina,  aihuniinoide  nel  pus.  ptogpnia,  formazione 
Ilei  pus);  lariic.  marcia  di  pessima  natura;  tuppu- 
razioiie,  processo  particolare,  per  cui  ha  luogo  la 
formazione  della  marcia  o  j;iis.  •  Emettere  marcia  : 
avere  una  sfogo,  buttare  marcia;  gettare,  gocciolare 
marcia  ;  mandare,  menare  marcia  ;  sfogare  marcia, 
sfogarsi.  -  Versare  il  suppurato,  evacuare  la  marcia 
roiitenuta  in  una  ferita. 

■  Marcio,  che  si  decompone  o  è  decomposto  nel- 
l'organismo, che  ha  marcia:  marcido,  marcioso,  pu- 
rulento, putrefatto  sanioso  (di  frutto,  ammezzita, 
i'radlcio,  mezzo).  -  l'uriforme,  simile  a  pus. 

Marcitolo,  Detto  a  macerazióne. 

Marclum'o.  Quantità  di  marcia:  vegg.  3  mar- 
cire. 

Marco.  L'na  moneta  tedesca,  del  valore  di 
L.  f.2f).  •   .tfCiiira  di  peso. 

Marcon  tg-ramiiia  (neol.). -Detto  a  tele- 
gramma. 

Mare.  Il  complesso  delle  acque  che  coprono  la 
.superlicie  del  globo  terrestre  ;  ciascuna  delle  grandi 
porzioni  di  questo  complesso,  nel  qual  caso  accom- 
pagnato da  un  aggiunto  ch('  lo  determina  :  acqua, 
acqua  inlinita  acqua  salsa,  alto  saie,  arena  ;  grande 
fonte,  grande  mare,  gran  padre  Oceano  ;  impero  di 
Nettuno,  instabil  suolo;  liquidi  piani,  lizza  del  ce- 
ruleo smalto  ,  maggior  vase  (poet.),  mare  schiavo, 
mare  tosco,  maricello,  marina,  marine  schiume;  Net- 
tuno, Nettuno  scotiterra,  oceano,  onda,  onda  ama- 
ra, onda  delle  equoree  vene,  onde  salale,  ondosa 
pianura;  pelago,  pianura  del  mare,  ponto,  regno 
ampio  dei  venti  ;  salati  stagni  (poet.),  sale,  sale  del 
tridentato  nume,  salsedine  madre,  salsi  frutti,  schiu- 
ma, stagno,  suol  marino  ;  Teti  ;  tridentier  dalle  ce- 
rulee chiome  (marino,  del  mare,  che  nasce  nel 
mare,  che  si  serve  del  mare,  che  sta  nel  mare: 
equoreo,  marittimo,  oceanico,  oceanino,  ondo.so,  pe- 
lagico; transruarino,  ollremarino,  d'oltremare,  di  là 
dal  mare,  oltramare).  Si  solra.  si  percorre  il  mare 
con  ogni  sorta  di  nave,  anche  con  la  barca,  col 
■battello,  e  ,t  Venezia  c^)n  la  gondola;  vi  si  im- 
merge il  sottomarino.  Sul  mare  si  esercita  la 
pesca. 

Mare  altisonante,  cosi  detto  per  il  rumore  delle 
onde,  continuo,  burrascoso,  che  è  o  minaccia  burra- 
sca, teìnpenta  :  mare  agitalo,  cattivo,  furioso,  sc<in- 
vollo,  mareggio,  maremoto,  maretta,  maretta  sorda, 
maricino,  ribollio,  rimpotia,  risacca  ;  mare  fresco, 
quando  in  mare  il  vento  é  alquanto  gagliardetto  ; 
grosso,  gonfio  per  le  tempeste  o  per  flusso  e  ri- 
flusso; poco  mare,  quando  non  molto  agitato; 
smaceatissimo,  auando  in  somnia  tranquillila  ;  Ira- 
veiso,  turbalo  aal  vento,  che  solleva  va.sle  ondate. 
-  .Allo  mare,  tutta  l'estensione  del  mare  fuon  dalla 
vista  (Iella  terra.  -  Arcipelago,  mare  con  molte  isole 
vicine.  -  Mare  chiuso,  quello  che  si  interna  profon- 
damente nel  contineme  e  comunica  con  l'alto  mare 
per  «no  stretto  canale;  marginale,  quello  che  da 
una  p.wte  bagna    U   continente  e  dall'altra  resta 


M>parat(ì  dal  marr  aferlo  prr  mi'ttn  ài  un'  iaola 
o  duna  ^.i^na  di  im)I<>.  merlilrrraneo,  inlernalu 
in  mezzo  ai  continenti,  napu/alnlf .  nuì  qiule  6 
[Musihile  fuii'igarr;  polaie.  rirro-Janl/-  ai  poli: 
conli-so  dal  gl'Io,  glaciale  {arUro.  M  polo  nord  ; 
antiirtu-o,  di'l  jxAn  sud),  iTritoitalr.  quello  che 
huìtif.  la  BpiafK/ia.  ■  Oceano,  imnensa  distata 
di  acx]ue  che  separa  ono  dall'altro  i  grandi  conti- 
nenti. 

Baia,  xeno  di  mare,  più  stretto  alla  bocca  ch<: 
nel  mezzo,  riparato  d.u  venti  (baione  arcr.):  anco- 
raggio, c;ila.  iii'tenatura,  porto  naturale,  rada.  seno. 
boifuro,  tratto  di  mare  rll  picchile  dimennioni  die 
corre  fra  due  terre  e  unisce  due  mari;  bracao  dt 
mare,  canale,  stretto;  rata,  piccolo  wno  di  mare, 
con  lido  arenato,  spiaggia  sottile  e  fondo  arenoso  ; 
calanco,  piccolo  seno  di  mare,  poco  profondo,  ca' 
naie,  tratto  lungo  di  mare,  fra  due  rive  opporle 
e  vicine  ;  ronca,  seno  di  mare  circondato  da  cam- 
pagna aperta  e  bas^a;  estuario.  Laguna  formata  dalle 
acque  del  mare .  fjord  (voce  scandinava,  italianiz- 
zata in  fiordo),  profonde  e  strette  spaccature  del  li- 
torale, mere?  le  quali  il  mare  penetra  nel  conti- 
nente ;  gola,  stretto  passaggio  di  mare  ;  golfo, 
tratto  di  mare  in  circolo,  molto  rientrante  ^conchi- 
glie manne,  nicchi  marini  che  formano  siB-cie  di 
gradinate  sulle  coste  dei  golti  :  vegg.  a  conchi- 
glia) ;  insenatura,  curvila  in  dentro  del  lido  ,  lago 
salato,  bacino  di  mare  intercptlato  per  sollevamento 
e  in  via  di  prosciugarsi  pt;r  evaporazione  ((afuro, 
sub-soluro  o  anche  in  parte  convertito  in  banchi  di 
sale)  :  laguna,  sp.azio  di  mare,  poco  profondo  e 
di  a(  qua  stagnaufe,  separato  da  acque  o  da  isole  ; 
largo,  tutta  I  ampiezza  del  mare  ;  marina,  il  mare 
con  lulte  le  sueattmenze;  paroajio,  tratto  di  mare 
nelle  vicinanze  di  una  terra  ;  passo,  ciascuno  dei 
varchi  o  passaggi  di  uno  stretto  di  mare,  fra  sco- 
gli e  banchi  di  sabbia;  rada,  spazio  di  mare  al 
coperto,  fra  le  terre  e  i  contorni  delle  coste,  dove 
le  navi  possono  ancorarsi  ;  recesso,  ncesto  seno  di 
mare  riparalo  ;  seno,  baia,  rada,  parte  di  terra  in 
cui  s'addentra  il  mare,  senza  grande  apertura ,  sor- 
gitore.  luogo  aperto  nel  mare,  di  buon  fondo,  dove 
si  può  stare  all'ancora  ;  specchio  d'acqua,  la  parte 
dì  mare  di  cui  si  parla  ;  stretto,  braccio  di  mare 
ristretto  fra  due  continenti  o  fra  isole,  o  fra  un'i- 
sola e  la  terraferma  :  braccio,  braccio  di  maVe.  Gal- 
lone, passo. 

Abbassamento  dell'orizzonte  manltimo,  curva  sfe- 
rica della  parte  di  superficie  manna  abbracciata 
con  lo  sguardo.  -  Abisso,  profondila  smisurata  ; 
banco,  banco  di  sabbia,  alzamento  di  arena  che  si 
fa  nel  mare,  fungendo  talora  alla  superficie  delle 
acque  :  bassofondo  sabbioso  ;  bcu^so.  srccn  o  seccngna, 
luoghi  entro  mare  dove  i  poc-i  acqua,  quindi  peri- 
colosi alla  navigazione,  bassofondo,  luogo  di  poca 
acqua  rispetto  ai  luoghi  circostanti,  dove  la  nave 
non  passa  ;  fondo  del  mare,  strato  terrestre  su  cui 
posano  le  acque  manne:  variabile  di  profondità, 
presenta  monti,  bassifondi  e  altipiani,  ha  una  tera- 
per,alura  propria,  un  grado  di  salsedine  elevato  e 
un  aspetto  curiosissimo  dato  dalla  pressione  che  le 
acque  gli  fanno  subire  (malsano,  il  fondo  non  nello 
e  pericolosol  ;  iceberg,  icefield,  pack  vegg  a  ghiaccio: 
letto,  il  fondo  sul  quale  posano  le  acque .  tiretto  del 
mare,  superficie  normale  del  mare,  la  vera  del  globo, 
termine  di  confronto  per  la  determinazione  dell'al- 
lezi.a  dei  vari  punii  Uella  Terra  :  acqua  del  mare, 
marin  suolo,  onda;  segatori,  fondi  malsicuri,  dove 
sono    molti    scogli,    sirtt,  luogo    arenoso    in  mare; 


535 


spuma,  aggregato  di  bolle  d'aria  sull'acqua,  scfiiw- 
ma  (materia  per  fare  pipe,  bocchini,  ecc.);  sotta- 
mare,  la  parte  inferiore  nel  fondo  del  mare. 

Albnione,  rialto  di  sabbia  formantesi  sulle  dune, 
presso  la  riva  del  mare;  alluvione,  deposilo  di 
terra  o  di  altre  materie  lascialo  dalle  acque;  berga, 
scoglio  a  piceo  e  a  livello  del  mare;  capo,  punta 
di  terra  che  sporge  io  mare:  promontorio; 
ftìrdone  littorale,  l'orlo  rilevalo  di  materie  mobili 
che  il  mare  eleva  sulle  sponde  ;  costa,  costiera,  il 
terreno  lungo  il  mare,  la  npiaggia;  diga,  difesa, 
contro  il  mare,  duna,  montict-llo  di  sabbia  lungo 
la  spiaggia;  falaise  (frane),  terre  o  roccic  a  picc^) 
che  danno  sul  mare:  scogliera;  gettata  (ternL  nia- 
rin  ),  lo  stesso  che  scogliera  o  diga;  grava,  terreno 
piatto  e  basso,  lungo  le  rive  del  mare,  coperto  di 
sabbia  grossa  e  di  ghiaia;  grebani.  grossi  sassi  dai 
quali  é  formalo  il  terreno  superficiale  lungo  una 
spiaggia  ;  lido,  costa  bassa,  contigua'  al  mare  che 
la  ricopre,  col  flusso  e  riflusso;  littorale.  esleso  lido: 
marina (aggett.,  aggiunto  di  luoghilungo  il  mare:  lilto- 
raneo);  inaremma,  luogo  basso  e  paludoso  lungo 
il  mare;  marina,  costa,  spiaggia  di  mare;  oltramare, 
oltremore,  i  paesi  transmarini;  pollino,  terra  s;iJ- 
mastrosa  e  acquitrinosa  nelle  vicinanze  del  mare; 
puntazza,  sporgenza  di  terra  sopra  il  mare,  bassa 
e  rocciosa;  ricolmo,,  il  terreno  lasciato  da  mare 
o  da  fiume  ritiratisi  ;  ridosso,  luogo  riparato  dal- 
l'impeto  de!  ventò  e  del  mare;  rira,  la  sponda, 
la  spiaggia;  riviera,  trailo  esteso  di  spiaggia  ma- 
rina; scanno,  risalto  o  gradino  di  sabbia,  fonnato 
dalle  correnti  in  riva  al- mare,  alla  foce  d'un 
fiume;  scoglio,  rialzo  di  roccia,  coerente  e  sodo, 
sorgente  a  lior  d'acqua  sul  mare  o  sul  lido  o  sot- 
t'acqua; sedimenti  marini,  depositi  di  antichi  mari; 
staggi,  »  relitti  sabbiasi  del  mare  ;  tombolo,  terreno 
inrx)lto  e  sabbioso,  vicino  al  mare,  cosparso  di  pini 
(anche,  duna). 


Stato,  movimenti,  pertiihiiazkini 

RlIMORt,   ECC.,    DEL   MARE. 

Bonaccia,  calma,  quiete  perfetta  del  mare,  inter- 
media .'dio  spirare  dei  venti  marini  e  di  (|uelli 
terrestri:  calmexia  (calma  c^istanle);  fluito  stilalo; 
inaccaria,  inaccheria,  malacia.  mare  lento,  mare 
pirxolo;  mare  specchio' allo  :izzurro  del  cielo  (p(H't.); 
tranquillità  del  mare  {macclwria,  calma  di  mare 
spianala  e  smaccatissim.a,  quando  il  cielo  i^  ituvoloso); 
mare  in  bonaccia:  mare  Ixin.'icc.iaso,  bonacciosis- 
simo  ;  mare  c;»lm«>,  chiaro,  fermo,  levigalo.  sm;u'ra- 
tissimo,  spianato,  umiliato;  tempo  quieto  e  lr:in- 
quillo  {eitert  in  bonaccia:  il  mare  giace  senz'onda; 
il  mare  stende;  non  c'i*  mare;  vmiire  m  hormccKi 
ablMiiKU'ciarsi,  il  mare  rahboii:iccia;  ritorno  dilla 
tninareia:  ablionacciaiiiento).  -  Crespo,  piccola  oiid.i 
mossa  dalla  prima  bava  di  vento;  estumescenza,  il 
gonfiarsi  del  ni:ire  nel  flusso;  fosforescfiiza.  feiio- 
iiieiio  (dovuto  ad  animali  iiifiisnrii  (XT  cui  le  .icque 
del  111:1x0.  nelle  regioni  del  trnpico.  Iriiiiandano  una 
luce  somigliante  a  i|iiell.A  drl  fosforo;  mare  i/i 
latte,  fenomeno  di  c<ili)r:imenl<i  delle  acque  0!ì«t- 
vaio  specialm.  in  certe  parti  dell'oceano  l'aciliro, 
miramenUì.  specie  di  ntirnggio  per  cui  k'Ii  oggetti 
III  mare  app;vioiio  lalvolla  piii  i'lev:ili  dell'ori?- 
?,iiiile.  (ver  una  rifnzione  che  si  fa  ila  una  leggiera 
nebbia,  onda,  parto  d'.icqu.i  in  iiioviiiieiito,  .indie 


lieve,  non  burrascosa,  per  effetto  del  vento,  risacca, 
vegg.  a  ondM;  salsedine,  qualità  dell'acqua  marina, 
che  è  salsa,  salmastra,  contiene  sale:  salsezza, 
salsiggine  (disus),  saisuggine,  salsugine;  sant'Elmo, 
vegg.  a  fuoco,    pag.    182,    prima   col. 

Gonfiare,  gonfiarsi,  ingrossare;  maref/giare,  l'on- 
deggiare delle  acque.  -  Inghiottire,  ingoiare:  dicessi 
del  mare  quando  vi  si  inabissano  uomini,  co.se,  na- 
vigli. -  Travagliare,  del  mare  quando  è  mollo  agitato. 

Pbhtubbazioni:  queste,  nell'equilibrio  delle  acque 
marine,  sono,  possono  essere,  accidentali,  regolari  e 
|M'ri()diche,  o  permanenti.  -  Accidentali:  la  burra- 
sca, fortuna  di  mare,  fortunale,  procella,  tempesta 
(che  provoca  per  lo  più  il  mal  di  mare,  indispo- 
sizione prodotta  in  alcune  persone  durante  il 
viaggio  :  male  di  stomaco  cne  provoca  il  vo- 
mito, elTello  del  rullio  e  del  beccheggio);  Wmpifondo, 
gonfiamento  straordinario  dell'acqua  del  mare  pro- 
dotto dai  venti,  che  fanno  traversia  ad  un  porto; 
il  fiotto  (ronfio,  rvglioj,  gonfiamento,  tempestoso 
ondeggiamento;  la  grecalata,  la  libecciata,  vxc.  (vegg. 
a  ventoj;  la  lupa,  gonfiezza  di  mare  impetuoso; 
la  mareggiata  0  mareggio  (mareggiare),  ondeggia- 
mento delle  acque;  il  maremoto,  moto  impetuosis- 
simo del  mare  prodotto  dal  terremoto;  la  maretta, 
piccola  perturbazione;  il  rimpotio,  o  risacca,  ma- 
retta frequente  e  incomoda,  che  si  fa  sentire  anche 
in  porto;  il  rimbollio,  movimento  del  mare,  a 
bolle  confuse;  il  rullo  di  mare,  la  tirannia  (terni, 
marin.),  movimento  del  mare  sollev.ato  e  ondeggia- 
mento nei  porti  per  burrasca,  -  Perturbazioni  perio- 
diche regolari:  la  marea,  o.ssia  il  (lusso  e  riflusso.  - 
Permanenti  :  le  correnti,  specie  di  fiumi  che  attravi-r- 
.sano  i  mari  senza  che  gli  strati  d'acqua  che  li 
contengono  partecipino  al  loro  moto;  sttno  regolate 
da  leggi  speciali,  fra  le  quali  principalissinia  questa: 
che  non  v'ha  corrente  che  parta  (la  un  punto  del- 
l'oceano senza  che  un'altra  d'eguale  v(duiiie  vi  ri- 
torni; sono  causale  dalla  divers.i  densità  delle  ac()ue. 
d.Tir  intensità  dei  venti  dominanti,  dal  prop;igirsi 
delle  maree,  dalla  salsedine,  ecc.,  ^i  propagano 
nella  direzione  orizzontale,  «  verticalmente,  con  ve- 
locità variabile  a  .seconda  delle  stagioni,  della  gia- 
citura, della  configura/,i<ine  e  dell'eslensione  dei  bu- 
cini oceanici.  Hi  primaria  importanza  li  la  eunenlt 
del  Golfo  (Gittf  l^lreain)  ,  che  incomincia  nello 
stretto  della  l'Ionda  e  si  getta  nell'oceano  .irlico. 
ha  una  larghezza  e  una  velocil;i  siqHTiore  .»  qilell.i 
d'ogni  :il(ro  fiume  terrestre,  t'orrenli  di  denra, 
quelle  superficiali  e  lente  pro<lotto  dai  venti  che 
spirano  in  una  medesima  direzione;  Ufulizzat/: :  si 
dicono  co,si  le  correnti  iii:)rine  esistenti  sempre 
negli  stretti  che  unìsronn  1  man  interni  airoreano 
(sono  dovute  a  una  certa  ilifTereiiza  di  salseiline)  ; 
pernuinrnli,  le  correnti  manne  che  mantengono  la 
superficie  dell'oceano  111  );enerale  circobizioiie  ;  tu- 
peifiiiiili.  prnfond*.  secondo  ilie  scorrono  alla  >u- 
perlicie  o  nella  profondila  delle  acque.  •  Corrente  del 
mini'  d'<ii-/i<i/,«jt,  contraria  della  Kiiriv.Siwo.  famosa 
|KT  I  (lesci  che  mena  Mille  roste  del  trippone 
di'l  Mi\tilrrrani-<\  quella  che  il:illc.  strell..  di  «iibil- 
terra  m  >piiiv'e  ^lno  ai  D.irdanelli  (iiii'.«llr.i  de-..rne 
il  (Miiimino  inverso),  li'llnmbtddl,  fredd:i.  .iiil.irli.  i. 
mmIiiIc  Mille  cole  elei  <iiap|H>ne  e  che  si  vpiiiL'c  ^iii<i 
.ill'i-qu.itcìre,  c<jU(i(ori(il/'.  die  .iltraxerv»  i  Atlantico 
d.iH'orienl»'  .ill'iM-cideiile.  Ir.Lsniirlandovi  le  .irqilB 
so\ rasature  di  sale  e  calde  della  zona  torrida,  -il 
Mouwihico.  da  nord  est  a  sud  i>ve>l,  per  il  canale 
oiiioniiiio  (.il  capo  di  Hiloiia  .Sper.Mita  prende  il 
nome  di  corrente  di  l..igiilla);  huro-Siico,  o  corrtni4 
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nrra.  piovwnmnti*  diill'occano  Indiano  e  atlraver- 
santi'  il  l'.icilìco, /fu/firr:  scende  dallo  slrelln  di  Da- 
wi»  vi'i'M)  il  sud,  incondrandosi  roii  il  culf-slrcain. 
lU'MoHK  DKL  MAKF.,  il  contiiiuo  hniiitol.irc  r.lir  si 
odi-  d^i  chi  sta  sulla  spiag|;ia,  produlto  dal  formarsi 
dP|li>  ondi'  e  dal  loro  frangorsi:  ansito,  arcana  mu- 
gica, rrciiiitu,  iiiuKKito,  iiiU|;),'liio,  musica  i'<|uori'a, 
rauco  stridio,  ri'spiro,  i-oniu);i;ito,  nmug^'ilo.  ruglin, 
ruinorej,'giamento,  sibilo,  sospiro  (il  i-umoreijijinrf. 
ansare,  rcmiiURirc.  rmiuepite.  ruinorr^giarr,  silnlan- 
in  rauchi  stridi).  •  Himiolare,  di-I  mari'  chi-  muri- 
gliia,  ruyije,  ruyyhui,  rultbia.  Rutto  di  more,  o 
mislpoeffcrs  (helua).  cupo  rumore,  comi."  di  sottrrraiii'i' 
esplosioni,  che  si  può  udire  anche  entro  terra  (di 
causa  incerta). 


Fai'n 


A    K    FLOBA. 


Fauna.  —  Sino  alle  maggiori  profondità,  dalle 
regioni  eipatoriali  alle  polari,  numerosissimi  viventi 
popolano  I  mari .  ogni  classe  di  animali  vi  ha  i  pro- 
pri rappresentanti,  e  fra  essi  moltissimi  i  ver- 
tebrati: cosi  (citando  solo  i  principali),  fra  i  mam- 
miferi (vt'gg.  a  maìnmif'ero),  i  pinnipedi  (foca, 
tricheco),  i  sirenidi  (^dugongo,  lamantino),  i  cetiuei 
(vegli,  a  cetaceo),  IVa  gli  noelli  (vegg.  a  i/cc«Wo|. 
I  palmipedi  Calca  maggio/re,  diomedea.  edrMone.  gah 
liiano,  pinguino  della  Patagonia,  uccello  delle  tem- 
peiilej  ;  fra  i  pesct  (vegg.  a  pesce),  numerosissimi 
nel  mare;  il  capone  imperiale,  il  carallumo  marino. 
il  maccarello,  il  maauro,  il  melanacete,  il  merluzzo. 
il  pesce  arciere,  il  pesce-cane,  il  pesce-lupo,  il  pesce- 
martello,  il  pesce-pilota,  il  pesce-rondine,  il  pesce  S. 
Pietro,  il  pnce-sega.  il  pesce-spada,  il  salmone:  l'o- 
ringa.  la  sardella,  la  sogliola,  la  torpedine,  la  triglia, 
Vorada.  il  tonno,  ecc.,  fra  i  rettili  (vegg.  a  ret- 
tile), gli  idri,  le  testuggini.  (ìrande  pure  il  numero 
degli  invertebrati  nel  mare,  e  cosi:  dei  tunicati  e  dei 
cordonati,  la  boltenia.  le  fallusie.  i  pirosonii.  le  sai- 
pe;  dei  mollus<'hi  (vegg.  a  7U4>f lasco),  il  calamaro,  il 
litodomo,  il  tritone,  il  vermete,  la  folade,  la  seppia, 
Vostrica.  ecc.;  degli  insetti  (vegg.  a  insetto),  solo 
alcune  specie,  che  vivono  sulle  spiaggie  marine. 
nuotando  sull'acqua  (es..  alcuni  coleotteri  ed  emit- 
teri),  dei  crostacei  (vegg.  a  crostaceo),  i\  gambo  o 
marino,  il  granchio,  il  i/rancfcioii*,  il  paguro,  Vora- 
gosta,  le  telline  e  altri  cosidetti  frutti  di  more.  Vi- 
\ono  inoltre  fra  i  vermi  (vegg.  a  rerm.e)  nel  mare 
le  afroditi.  le  chimenie,  le  glicere;  le  nereidi.  le  sil- 
fidi, specie  di  venni  chiamati  scientilìcam.  chetopodi; 
fra  gli  echinodermi  :  il  riccio  di  mare,  la  stella  di 
mare.  Vofiura  ;  la  ropalodina,  la  sijihoturia.  le  olo- 
turie, ecc.,  fra  i  celenterati,  i  più  noti  sono  gli  ac- 
tinozoi,  i  ctenofori  e  gli  idrozoi,  fra  cui  da  notare 
i  polipi,  le  meduse,  le  madrepore,  le  attinie,  le  pen- 
notule,  1  coralli,  le  gorgnnie.  ecc.:  fra  i  poriferi. 
notissime  le  spugne,  le  holtenie.  le  semperelle.  le 
spongtlle.  ecc..  fra  i  protozoi  (^egg.  a  protozoo), 
sono  pili  comuni  i  cigliati,  i  flagellati,  gli  sporozoi, 
1  zigopodi  ;  infine,  i  motKTi  o  amebe,  gli  elementi  più 
Semplici  che  si  conoscano.  Altre  voci  nella  tav.  \LIV. 

Flora:  essa  pure  rigoglio.sa  e  superba  sul  fondo 
marino,  e  ne  sono  principali  rappresentanti  gli  agari, 
a  forma  di  ventaglio,  i  fuchi,  lunghi  finca  cinque- 
cento metri  e  dai  quali  si  estrae  il  carbonaio  di  soda 
per  l'industria;  i  nereocistt,  dagli  .steli  filiformi,  con 
un  ciuffo  all'estremiti;  i  vareco,  che  raggiungono  i 
trecento  metri  d'altezza,  e  da  cui  si  estrae  il  carbo- 


nato di  VMla;  la  lattuga  di  mare,  dall'ampio  foglianir 
verde  o  violetto  scuro,  eh.-  forma  sovente  dell*  vi-rc. 
praterie  galleggianti,  le  acrtabule.  a  stej..  soUile, 
ricche  di  carlxjnato  di  calcio,  le  alotiri,  d.il  ramo 
rude,  dal  collaretln  di  stretti  nastri  a  spirkle  ;  le 
alohf  (vegg.  ,-id  fitf/iii.  le  ijuali  m  grande  ipiantila 
alla  superlicie  delle  ari|iii'  le  impartirono  una  co- 
lorazione rossa:  le  caulorpe,  dallo  splenilido  colore 
verde,  le  ceramie.  dall'elecante  nmilìcazione,  tinte 
di  violetto  e  di  scarlatto,  le  himinarie,  ì  forma  di 
immani  nastri  frangiati  <■  variegati,  le  totlere  ma- 
ìinr,  notevoli  per  le  larghe  foglie  nastriformi,  verdi 
scure:  usate  nell'iiiihallaggio  delle  merci  e  a  fah- 
hricare  dighe,  l'urn  di  mare  o  sargasso  (targai 
sum  bacciferunij,  che,  amnia.s.sata  in  certi  punti 
fmare  di  sargotsij,  può  fan;  ostacolo  il  cammino  ai 
navigli. 


Cose  e  terui.m  vabI. 

Arsenale  marittimo:  detto  ad  arsenale.  ■  Boe. 
vegg.  a  galleggiante.  ■  l'jaricatoio.  luogo  alla  riva 
del  mare  ile.stinrilo  e  acconcio  a  caricare  i  basti- 
menti. -  Darsena,  parte  di  arsenale  o  di  porta  ■ 
Dromo,  gruppo  di  p;ili.  piantati  in  poco  fniido  \>tr 
servire  da  segnale.  -  Faro,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Porto,  luogo  il  ])iu  .spesso  predisjwjsto  ad  arte  nel 
quale  hanno  ricetto  le  navi.  -  Scalo,  terreno  in 
pendio  dolce,  per  servire  di  base  nella  costruzione 
delle  navi,  al  carii-o  e  scarico  delle  merci,  ecc.  - 
Semaforo,  specie  di  telegrafo  ottico  sulle  coste  del 
mare.  -  illazione  balneare,  luogo  di  bagni  marmi, 
insieme  di  baracche  e  di  edifici  per  ospitare  coliiro 
che  fanno  bagnT  di  mare:  vegg.  a  bagno.  -  Ton- 
nara, luogo  del  mare  dove  stanno  e  si  conservano 
I  tonni  (vegg.  a  tonno). 

Corsaro,  ladro  di  mare,  pirata;  gente  di  ynare. 
tutti  gli  addetti  alla  navigazione  o  alle  arti  e  alle  in- 
dustrie marittime  :  marinaio,  ciascuno  di  compi> 
nenti  l'equipaggio  d'una  nave;  palombaro,  chi  scende 
.sott'acqua,  a  profondita  considerevole,  e  vi  rimane  , 
qualche  tempo,  per  raccogliere  oggetti  preziosi,  perle, 
spugne,  coralli,  ovvero  una  parte  delle  ricchezza  delle 
navi  naufragate:  marangone,  sonnolalore,  tuffatore.  - 
t/riHO/or*,  chi  si  esercita  nell'arte  Mriimforia(lat.  anl.1, 
cioè  nella  pesca  dei  corallo,  della  perla,  ecc., 
tuffandosi  in  mare  senza  riparo  alcuno:  marangone 
(catapivales.  i  piombi  per  iscand.agliare  il  fondo  del 
mare;  scafandro,  l'arnese  del  palombaro).  -  fiiri«-(i- 
schi,  coloro  che  hanno  proprietà  contigua  alla  riva 
del  mare  o  ad  un  corso  d'acqua. 

Baitele  la  marina,  scorrere  il  mare  per  spiarne 
la  sicurezza.  -  Correre  fortuna:  dicesi  del  trovarsi 
in  mare  in  burrasca.  -  Es.^ere  in  mare,  essere  in 
alto  mare,  tra  mare,  non  vedere  che  acqua  e  cielo. 
-  Impelagare,  mettere  in  mare.  -  Impelagare,  «ni- 
pelagarti,  ejilrare  nel  mare.  -  Mazzerare.  gettare  in 
mare  alcuno  chiuso  in  un  sacco  con  un  pietrone 
legato,  0  legati  i  piedi  e  le  mani,  e  un  sasso  3I 
collo.  -  Navigare,  percorrere  il  mare  a  bordo  di 
una  nave,  il  che  e  fatto  da  coloro  che  apparten- 
gono alla  marina.  -  Scandagliare,  studiare  la  pro- 
fondita delle  acque,  gettando  lo  scandaglio. 

Carta  marina,  quella  in  cui  è  rappresentato 
un  più  o  meno  esteso  tratto  di  mare,  hn  entro  le 
coste  conterminanti,  aggiuntevi  le  isole,  gli  scogli, 
le  secche,  gli  scand.igli,  i  banchi,  ì  bassi  fondi,  ecc., 
e  1  rombi  dei  venti  in  tutte  le  direzioni  che  vanno 


a  riuscire  alle  spia<!gie,  ai  porti,  alle  foci  dei  fiumi 
navigabili  (Nettuno,  detto  talvolta  per  raccolta  di 
carte  marine).  -  Diritto  maittiimo,  quello  riguar- 
dante le  relazioni  di  comntercio  per  via  di  mare. 
-  Epave  (frane),  beni  che  il  mare  getta  sulle  spiagge, 
dei  quali  non  si  conosce  il  possessore.  -  Oceano- 
grafia, la  descrizione  scientifica  del  mare,  nonché 
lo  studio  dei  .suoi  vari  fenomeni,  della  sua  fauna, 
della  sua  flora,  fatto  mediante  parecchi  istruinenti, 
<)uasi  tutti  di  recente  invenzione:  vegg.  ad  ocea- 
nngrafia,  ■  Pleoramn,  panorama  di  coste  marine, 
quali  appariscono  a  chi  viaggia  per  mare.  -  Sicurtà 
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Cimodoce,  ninfa  marina  delta  cosi  perchè  creduta  in 
•potere  di  quetare  le  onde;  Ctmotoe^  altra  ninfa  ma- 
rina; Nereidi,  famiglia  di  ninfe  marine;  Nettuno, 
il  dio  del  mare;  Ninfe,  vegg.  a  ninfa:  Sirene, 
mostri  marini,  figlie  dell'Oceano  e  d'.^nlitrite;  Teli, 
0  Telide,  la  dèa  del  mare;  Trilone,  nume  abitante 
le  profondità  del  mare;  Venere,  figlia  del  Cielo  e 
della  Terra,  o,  secondo  alcuni,  prodotta  dalla  schiuma 
del  mare  e  da  Saturno;  Feni'/ìo,  dèa  marina,  madre 
di  Enea.  Altre  divinità  marine:  Dori,  dauci,  Leu- 
cotea,  Melicerte  (Palemone),  Nereo,  ecc. 
Marèa.  Movimento  regolare,   periodico,  per  cui 


Tav.  XLIV. 


Fauna  marina. 


Pesci:  I.  Clauliodas  Sloani;  2.  .Mclanocrtiis  lolinsoni;  3.  Knstomias  obscuru.<;  ^.  Kiipharyiix  pelica- 
noidcs;  .'i.  Macruru.'^  gloliiceps;  ti.  Ilalosaiiriis  Owen;  7.  Nfostoma  bat.v|iliiliim.  —  yiiHiidri .  8,  Holtenia 
pedunciilala.  —  Arlropódi :  !),  11).  Il,  ciostacci  ;  l'i.  l'niingoniile.  —  "/•.V'iiiKii/cniii;  13,  riccio  di  mare, 
14,  Stella  di  mare;  15.  Sipliiilhurl:i  iin-uiv.ila  :  Iti,  lìluuwloclina  llcurleli.  —  Oloturie  riasipode:  17.  Euphro- 
iiides  Talismani;  IH.  ()iiein>()hraM(a  iiiiililiiiis,  l'.t,  rcniagoiu"  lugubri»;  20,  l'sycbropotes  biiglossa. — 
Celenterati:  21,  actinia  ;  2i.  Drviimmiiia  Victoria ,  23,  l'ectantis  usteioide  ;  24,  l'ennalula.  —  l'onfen  25.  Hol- 
tenia  rarpcnteri ,  2ti,  llyaliiiii'iiia  hisil.iniiimi  ;  27,  Dartylocalyx  puiiiiri'ii»,  28,  Semperclla  .Schuliei, 
29,  .Sclerothammis  (llaiisii. 


marittime,  compagnie  di  an.Hicni-dzione  contro  i 
danni  di  un  naii/'r<ijfio  o  di  altro  sinistro  ma- 
rittimo. 

-Crociera,  vegg.  a  yna>Hnn.  ■  Regala,  festa  d'ori- 
gine veneziana,  corsa  di  barche,  g:ira  navale.  Spo- 
salizio del  mare,  solenne  cerimonia  con  li  (piale  il 
doge  di  VeiHv.in  s/uwai'n  il  mare,  gettando  in  :»cc|ii.i 
un  anello  dall'alto  della  ricca  nave  della  HiirinUtrn 
MItoi.ocia.  Anfitrite.   libila   di'll'Orc/uio  e  di 

I>m'ide.  dèa  dei  iikuì  e  moglie  ili  Nettuno.  Ceii 
tiiuio.  divinità  niariiu.  ni  parti'  di  figura  umana,  in 
parie  di  pesce,  con    le  gJiiihr  .iiiterion  da  cavallo; 


il  mare  >\  inalza  e  si  .ibbx'isa  altern.ìtivamentr, 
due  volle  al  giorno,  e  forma  due  correnti  in  din*- 
/.ione  oppixsta  ;  corso,  esluazione,  |•e^lls^o.  riror>o. 
riflus.so,  risiiccliio.  Tale  fenomeno  ^  più  sensibile 
nei  man  mollo  estesi  rhr  nei  piccoli,  più  sulle  roste 
che  in  alto  m.ire.  e  pare  dipendere  dall'altraiiimr 
.solari' e  lun,ire,  olla  marea,  inalz.imenlo  periiHlico. 
acqua  piena  dell.i  luna  (terni,  iiiarin),  empifoiulo  dellt 
luna,  lius.so.  iiurr  crescente,  mare  coiilìato,  rigon- 
liamento  del  mare,  basta  marea,  r*bl>iis.unienIo  che 
avviene  ilopo  sei  ore.  mare  decrescente,  mare  stal- 
lati!,   marca  sl»ll,»l.i,    perno  deir«r(|u;i.    rillussOj  ri- 
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lornn  del  n.'IliisM).  ritorno  dì  uìatoì:  eolmo  di  marea, 

0  colmo,  l'alta  oiarea  al  suo  più  alto  tiTmìm'.  alla 
finn  del  fliisMi:  tiiare  stallato,  marra  stillata.  u\ii- 
ir^i-rito  ili'lla  map^'ior  alt<'Z7..i  di  inariM  in  un  porld 
(slaliiliiiifrilo  (Il  un  |Kirto).  |H'ni<i  drll'ac^iua  stanca. 

Ilarrr  d'iiniuo.  quelle  prodotte  dalle  onde  dì  ma- 
rea ;  fcorro,  fossetti  ili  scolo  pei  quali  sì  smaltiscono 
le  acque  della  marea.  ■  Calemma,  alla  onda  di  iii.i- 
rea;  conlrammaiyo.  corrente  manna  opposta  al  (i)rso 
consueto  della  marea,  mno,  conlraslo  riflesso  della 
marea  stretta  fra  due  terre,  con  rimlialzì  e  \ orlici 
laterali.  •  Mareografo,  strumento  che  indica  le  di- 
verse altezze  defla  marea  nel  luopo  e  nel  tempo.  • 
Telrmareoi/uifu.  istrumento  che  indica  a  disianza 
ì  movimenti  dHla  rn.irea. 

MareiJTffiare.  Le;;Rero  inoviinenlo  del  mare. 

Marc;;t<lata.  inareKg'lo.  Fluito  del  mare 
mosso. 

Maremma  ('murfinnuinoj.  (Limpagna  vicino  al 
mare.  (;eneralmente  malsana  (anche,  il  iximpcnso 
che  i  lavoranti  dì  maremma  ricevono  del  lavoro). 
-  Unremiimno,  chi  vive- ni'lle  maremme;  chi  va  a 
lavorare  in  maremma  (anche,  chi  é  rozzo,  inurbano); 
dicesi  pure  delle  bestie  ohi-  pascolano  in  maremma 
e  che  perciò  sono  magre  e  malsane.  -  Slatinaro,  il 
lavoratore  che  va  in  maremma  durante  l'estate  ; 
vernaioto,  chi  sta  durante  l'inverno  a  casa,  invece 
che  andare  in  maremma.  Febbre  viaremmana, 
/ebbre  da  malaria. 

Maremniato.  Sorla  dì  te(i»ut.o  dì  seta. 

Maremoto.  Moto  di  mare,  terremoto. 

Marengo.  Nota  niontta  d'oro,  da  venti  lire; 
laigi  :  luigi  d'oro,  tnarenj-'hino.  Dionela  d'oro,  napo- 
leone. 

•Mareògrafo.  Dello  a  marea. 

Marescalco.  Lo  slesso  che  manincalro. 

Maresciallo.  .\Uo  ^rado  della  milizia  in 
Francia  e  altrove  (in  Italia,  e  altrove,  basso  uffi- 
ciale, poco  più  ohe  sergente):  brigadiere.  -  Fetd- 
mareseiallo,  grado  superiore  della  gerarchia  mili- 
tare in  fierniania,  Auslrìa,  Inghilterra.  -  Bastone  di 
viaresciallo,  emblema  del  grado  e  il  gra4p  stesso. 

Marese.  FVances.  per  palude. 

Maretta.  Piccola  conturbazione  di  mare. 

Marezzare  fmarezznlo,  marezzatura,  marezzoj, 
Venare,  dare  il  colore  (pagina  613,  prima  col.)  al 
legno,  alla  stoffa  (operazione  di /»"ntort«):  auia- 
rczzare ;  dare,  fare  il  marezzo:  marìzzarc.  -  Marez- 
zato, aggiunto  dì  legno  o  di  slofTa  che  abbia  avuto 

1  operazione  del. marezzo:  amarezzalo,  amarizzalo,  a 
onde,  che  ha  il  marezzo,  fallo  a  onde,  marizzalo, 
ondalo,  ondeggiante,  ondulalo  (marezzatura,  il  ma- 
rezzare). -  }Jiirezzo.  venatura  naturale  del  legno, 
o  artificiale  deUc  stoffe,  che  imita  un  ondeggia- 
mento a  colori  dì  gradazioni  diverse:  marìzzatura. 
ondala, ondeggiamento,  venatura:  vegg.  a  mungano. 

Marezzo.  Dello  a  nuirezsare, 

'Marfórlo.  Yeggasì  a  satira. 

Marga.  Saponaria,  sapone. 

Margarina.  Corpo  oleoso  del  grasso  animale; 
burro,  burro  ;iHìfìciale,  borro  di  margarina.  - 
Alido  'margorieo,  acido  organico  della  serie  grassa. 
ii.iato  nella  fabbricazione  dei  saponi.  •  ilar^ara- 
vìide,  composto  bianco,  solido,  che  formasi  per  l'a- 
zione dell'ammonìaca  sulla  margarina.  -  Uargnrali, 
nome  generico  dei  sali  formati  per  amibinazione 
dell'acido  margarico  con  una  base. 

Margarita  (margariiaceo).  Lalìnìsrao  per  perla. 

Marj^herlta,  luargberltlna.  Sorta  diperto. 
■  l'iecolo  fiore  dì  prato,  da  c'anipo,  coltivalo  anche 


nei  giardini  (srinnlirirain.,  btllit  perenniti,  con  pa- 
recchie varietà,  a  fiori  doppi  e  dai  colon  rofcvii/ 
rosa,  bianco  e  variegato  maritanla.  .'siml>olo  di 
ijiootnezza,  lU  bontà  i-.ii'itmorr.  ■  l'yrelium  ulminotum, 
v.ineta  di  margheril.i  che  proilure  i  hon  più  grandi 
(dieci  ceiiliiiieiri  di  di.inie(r<>)  del  genere. 

Margheritina.  <;iobe|(o  di  cetra  |m.t  rictuno 
o  altro  nrnamenlo. 

Marginale.  Sitii.ito  nel  margine  di  uno  aeritto. 

Marginare  (iiiaryinatu.  marninoturai.  F.ire  i 
iiiargiiii  a  un  libro;  operazione  Ji  tipografia. 

Marjrlno  (marijinn<.oj.  Spazio  bianco  m  un 
libro;  limile  di  ferita  (propriam..  laltbtoi.  <li 
piaga,  di  foglia  ,  sfnmda  di  stratta,  ecc.  -  l^emtio, 
orl>.  vivagno,  l'oel..  iiiargo.  •  Dicesi  anche  per  estrr- 
tnilà,  luogo,  spazio.  -  UurginofO,  che  ha  mollo 
marnine. 

MarjTO.  Poetico  per  margine. 

Mar;:olfo.  Stupido,  sciocco. 

Mart(ótta  (margottare,  margutloj.  Parte  della 
pianta  da   Irapiaiilare. 

Maricino.  Dello  di  mare,  alquanto  mosso. 

Marina.  Mare,  costa  di  tnare.  ■  (ìenere  di  pit- 
tura. ■  Tulio  ciò  che  si  riferisce  al  servizio  ili 
mare,  quindi  l'insieme  di  tutte  le  navi  (vegg.  a 
nave),  le  munizioni,  gli  equipaggi,  ecc.,  apparte- 
nenti ad  uno  Stato  (marina  da  guerra)  o  al  cx>iii- 
niercio  di  imo  Sialo  (marina  nicrcantile  o  com- 
merciale). A.'  marineria  l'amministrazione  della  ma- 
rina ;  naulira,  l'arte  di  navigare.  -  .\rmMo,  \'e- 
sercito  di  mare  e  la  mollitudine  delle  navi  da 
guerra  :  armala  nav:de ,  fUitta  di  guerra .  forze 
di  mare;  divisioiìe,  parte  di  un'armata,  di  una 
squadra,  non  minore  dì  tre  na\i;  fiotta,  unione 
di  navi  da  guerra  che  procedono  di  conserva  (flot- 
tiglia, piccola  flotta)  ;  squadra,  parte  di  una  flotta 
coinpasta  al  massimo  di  venti  v.iscelli,  con  un  nu- 
mero prop<)rzion.ato  di  fregale  (s<]uadra  di  etxAìi- 
zioìie,  quella  destinata  ad  esercitare  i  marinai;  di 
osservazione,  quella  ittldelta  ad  osservare  i  movi- 
menti dell'armata  nemica  ;  leggiera,  quella  com- 
posta di  navi  veloci). 

Accademia  natali,  istituto  nel  quale  si  impartisca 
l'istruzione  .agli  allievi  ufficiali  dì  marina.  -  Capi- 
taneria, il  territorio  littoraneo  soggetto  alla  giuri- 
sdizione d'una  autorità  marittima,  e  il  luogo  in 
cui  questa  risiede.  -  Hodtce  e  diritto  mariitimo,  il 
codice  e  il  diritto  che  reggiKlo  la  marina  mer- 
cantile (diritto  marittimo  in  tema  zionale.  complesso 
delle  leggi  e  delle  norme  relative  alla  navigazione 
e  al  commercio).  -  Compartimento,  in  Italia,  circo- 
scrizione territoriale  maritlima  (suddivìsa  in  nr- 
condari).  -  Consolato  di  mare,  tribunale  dì  com- 
mercip  marittimo.  -  Conrenzioni  mantltme.  con- 
tratto che  il  governo  stipula  con  le  Società  di 
navigazione  per  il  servìzio  postale  Iransmarino.  - 
Dipartimento  militare  mariUimo.  in  Italia,  ciascuna 
delle  Ire  circoscrizioni  ^Spezia,  Napoli,  Venezia) 
in  cui  sono  divisi  le  coste  marittime  per  il  ser- 
vizio della  marina.  -  Legislazione  morittiino.  com- 
plesso delle  leggi  riferentisi  al  mare  e  al  relativo 
commerciai  -  .Ministero  della  manna:  vegg.  a  mi- 
nistero. -  Osserratnrio  di  marina,  osservatorio 
nautico  metereologico.  -  Sanità  marittimo,  detto  a 
porto.  -  Stazione,  luogo  nel  quale  stanno  le  navi 
da  guerra  comandate  all'estero  per  difesa  di  con- 
nazionali. -  Stallone  di  saltotaggio.  luogo  di  costa 
provveduto  di  barche  di  salvamento  e  di  oppor- 
tuni attrezzi:  da  essa  si  accorre  per  salvare  nau- 
fraghi. 
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Arruolamento,  contratto  ppr  cui  la  gente  di  mare 
M  obbliga  a  servire  sopr.i  una  nave  per  un  certo 
iwriodo  di  tempo  e  contro  un  determinalo  com- 
penso. -  Btfuipaggio,  complesso  degli  uotnmi  che 
prestano  servizio  a  bordo  d  una  nave,  obbedendo 
agli  ordini  del  comandante  (ciurma,  l'insieme  dei 
mozzi  e  degli  altri  uomini  che  fanno  i  più  bassi  ser- 
vizi). -  Marinaio,  ciascmio  degli  uomini  compo- 
nenti l'equipaggio  delle  navi  da  guerra,  delle  navi 
commerciali  e  delle  barche  da  pesca.  ■  Ruolo,  ca- 
talogo di  nomi  descritti  con  ordine  :  si  usa  nella 
milizia,  nella  marina  e  nella  procedura. 

Oerabc.hia  dklla  marina  mercantile.  —  Com- 
prende due  cate|;orie  di  ufficiali,  quelli  d»  coperta 
I!  quelli  dt  macchina  :  tra  i  primi,  oltre  il  capitano 
comandante,  sono  quattro  ufficiali  (primo,  secondo, 
Urzo,  quarto,  per  grado),  un  medico  o  due  medici 
lU  bordo  ;  un  primo  commistano  e  nn  secondo  com- 
missario ,  più  .(come  sott' ufficiali),  il  nostromo  (pri- 
mo e  secondo),  che  dirige  i  marinai  nelle  mano- 
vre, e  il  maestro  o  mastro  d'ascia  (rarpenlierej. 
Tra  gli  ufficiali  di  macchina:  il  macc/imis<a  (primo, 
secondo,  terzo,  quarto),  quindi  il  sotl'  uf^iale  di 
macchina  e  il  caporale  di  marchina.  -  Mozzo,  ra- 
gazzo che  fa  I  bassi  servizi  a  bordo.  -  Altre  di- 
stinzioni, per  gradi  :  cnjìilanii  superiore  di  lungo 
corso,  ufficiale  della  marina  da  guerra  che  passa 
alla  mercantile  (anche,  chi  proviene  da  certe  scuole 
o  da  un  certo  tempo  ha  il  comando  di  piroscafi 
che  fanno  viaggi  transatlantici);  capitano  di  lungo 
corso,  ehi  è  abilitato  ad  a-ssumere  il  comando  di 
piroscafi  <)  di  velieri  per  qualsiasi  navigazione  ,  ca- 
pitano dt  grande  coholaggio,  chi  può  comandare  na- 
vigli per  la  navigazione  costiera  (di  cabotaggio),  non 
per  viaggi  transatlantici  ,  padrone,  chi  può  coman- 
dare una  nave  sul  Mediterraneo,  non  più  olire , 
marinaio  autorizzato,  quello  che  può  comandare 
barche  che  fanno  traffico  lungo  le  coste  italiane. 

(ÌERARCHIA    DELLA    MARINA    DA    GUERRA    O    MILITARE. 

—  Figura  in  prima  linea  V (iniinirngUo  o  eximan- 
danle  supremo,  seguono:  il  mceamnuragho.  co- 
mandante di  squadra  o  di  dipartimento  marittimo, 
il  coiilr  ammiraglio,  comandante  di  divisione  in 
squadra,  il  capitano  di  vascello,  comandante  di  nave 
Il  anche,  ili  divisione  in  squadra  ,  il  capitano  di 
fregata,  comandante  in  seconda  sulle  corazzate,  in 
prima  sulle  navi  minori  ,  il  capitano  di  corintia, 
di  grado  succe.ssivo  al  precedente,  o  ani;hi'  coman- 
dante d'una  squadriglia  di  torpediniere .  il  lenente 
di  vascello,  ufficiale  inferiore  vigilante  la  rotta,  le 
artiglierie,  le  armi  subacque<'.  o  comandanl»^  di  una 
torpediniera,  o  comandante  in  seconda  su  una  nave 
minore  ,  il  sotlotenenle  di  vascello,  subordinato  al 
lenente,  la  guardia  manna  (pruno  grado,  manna 
da  guerra  di  stato  maggiore).  uffici:ile  che  fa  la 
guardia  a  poppa .  in  sottordine  IVII'  equipaggio 
fanno  parte  (in  numerò  vano  secondo  rim)iortaiiza 
della  nave)  :  il  (imoiii<rrc  addetto  al  servizio  di 
manovra  o  alle  segnalazioni  .  il  gabbiere,  che  at 
li'iide  alle  manovre ,  il  macchmtfta.  che  governa 
le  iiiacchini'  motrici  ,  il  fuochisti!,  che  ha  in  cura 
le  caldaie,  il  carbonato,  che  •ii  occupa  del  carbone, 
il  torpediniere,  di  s«'rvizio  al  lancio  ilei  siluri  ,  l'in- 
fermiere  e   il   funere 

Titoli  vari  (alcuni  disusati).  -  Alfierr  Hi  mi- 
teelto,  nella  iiiariiia  italiana,  soltotenenle  di  va- 
scello ,  aiutante,  sott  ufficiale  di  Ixirdo,  che  funrion.i 
come  capo  della  polizia  sulla  nave,  bottaio,  uffi- 
ciale, a  iKirdo  di  un  v.asrello.  che  h.i  cura  delle 
botti  III  CUI  SI  conservami  le  provvigioni  di  iicj]ua. 


vino,  biscotto,  carne  salata,  ecc.  ■  Cadetto,  il  primo 
grado  di  ufficiale  di  marina;  cannoniere,  ufficiale 
di  manna  o  sott'  ufficiale  incaricato,  nella  nave,  del- 
l'artiglieria e  di  tulle  le  monizioni  che  le  spettano; 
capocoffa,  il  sott'  ufficiale  che,  dall'  alto  della  coffa, 
dirige  le  manovre ,  caposltva,  chi  vigila  la  stiva 
(fondo  della  nave)  e  le  cose  o  le  persone  che  vi  si 
trovano;  commodoro,  voce  inglese  con  la  quale  &i  de- 
signa, per  la  durata  duna  spedizione,  ogni  ufficiale 
che,  senza  essere  ammiraglio,  comanda,  indipenden- 
temente, una  squadra ,  dinlturiere.  in  linguaggio 
marinaresca,  pilota  di  via  ,  gentiluomo  di  poppa,  uf- 
ficiale che  era  il  primo  dopo  il  capitano  e.  occor- 
rendo, ne  faceva  le  veci  ,  guardia  di  bordo,  gli  uf- 
ficiai» e  i  marinai  deputati  alla  custodia  della  nave; 
guardamaga zzino,  ufficiale  d'amministrazione  della 
manna,  il  quale  deve  rendere  ragione  di  tutti  gli 
effetti,  mercanzie  e  munizioni,  esistenti  nei  maga«- 
zini,  dei  quali  egli  ha  le  chiavi  ,  insegna,  grado  dt 
ufficiale  di  marina  subordinato  al  luogotenente  della 
nave  ;  nocchiere,  nocchiero,  chi  guida  la  nave,  ese- 
guendo gli  ordini  del  comandante  :  irchiguberno, 
archinauta  (capo  dei  limonieri),  governante,  nauta, 
pilota,  piloto,  soprassagliente  (v.  a.),  lemoniere  (di- 
sus.),  timoniere  ;  <juorfiern.as/ro.  ufficiale  di  marina 
incaricato  di  chiamare  gli  uomini  dell'equipaggio 
per  fare  il  quarto,  per  prendere  o  sciogliere  i  ler- 
zeruoli  delle  vele,  invigilare  sulla  nettezza  deJia 
nave,  sul  servizio  delle  trombe,  sulla  cimdotta  e 
il  servizio  dei  marmai  ;  re/rammixi^'io.  l'ufficiale 
comandante  la  riserva  in  una  battaglia  navale  ;  .fe- 
condo, il  luogotenente ,  siazzalore.  perito  e  misura- 
tore navale.  -  Gabbiere,  inannaio  scelto,  deputato  a 
Qualunque  manovra  degli  alberi  ;  nnstromo,  capo 
ei  marinari  .  p'nnière,  marinaio  incaricato  di  os- 
servare i  venti .  penncmiere,  marinaio  che  lavora  sul 
pennone  .  pilotino,  giovinetto  che,  dopo  certi  studi, 
naviga  per  apprendere  la  pratica  dell'arte;  piombi- 
natore,  m.^rinaio  assegnato  ai  lavori  di  scandaglio  . 
poppieie,  marinaio  di  poppa,  o  il  rematore  che  voga 
al  banco  di  poppa  ;  prodiere,  chi  sta  alla  prora , 
serviente,  marinaio  che  serve  a  un  pezzo  d'arligliena, 
treviere.  marinaio  che  manovra  i  (imi  (vele  maggiori i. 
Ammiralitd,  l'insieme  degli  ufficiali  addetti  all'i- 
spezione degli  .iffari  della  manna,  e  inche  il  luogn 
ove  risiedono.  ■  Consiglio  d'ammiragliato.  (>  compo- 
sto di  quattro  ammiragli  e  presiediitn  dal  ministro 
della  marina.  •  Tribunale  deidimmiragliato  corte 
aggiunta  al  ministero  della  manna.  I,i  quale  decide 
le  eventuali  controversie  nautiche,  specialmente  m 
tempo  di  guerra. 

Crociera,  il  percorrere  il  mare,  in  vano  S4>ns4i, 
che  fanno  le  navi  da  guerra,  e  anche  i  paraggi  nve 
inrroci.ano 


.\\TirA    marina    HRECA,    romana.    Mi:i<IOt«Al.(. 


ÙRKCA  -  Archicuhrinila.  il  i-oiii»nd«nli'.  il  Ji- 
riL'ente  delle  na\i.  •  Archinauta,  il  rapo  «li-i  mari- 
nai a  bordo  •  Eptslileut.  il  vir«>-»iiiiiiirai;lii'  ■  l.i- 
meniirco.  <p«'cie  ili  capitano  ih'l  (>ort<>.  .V.iii/.Hiiri 
1  k.Mudici  che  KimjHineveno  le  lili  necli  .iffari  di 
cnmmercio  niarilliiiio  .Vira ir**»,  capitano  che  r«v 
mandava  una  nave  in  una  >4|uailra  Vi><r>Mro.  pa- 
drone di  b.-u-ca  che  faceva  da  c.ipilan.i  «iilla  pr«>pria 
nave  Penteconliirchon .  chi  ar4|iiisla\a  le  »ello\a- 
«lie  e  pagava  i  soldati  e  i  rematori.  •  Slolairhon, 
l'ammiraglio.      Tncrarro.  comandante  di   una  nave. 
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-  Trifrurculon ,    chr    dav»    il    tempo    ai    ri>matori 
(|iri'<is(>  I    lloiiiani.    hortatoi) 

Wcinuri,  (X)lori>  che  rarieavanii  i-  scaricavano  le 
navi.  '  Empiirm  niariiiaiii  e  iiiprcaiite  aililptto  a  qual- 
i-\w  padrone  di  liarc;i.  -  Embatoe,  ><o!ilali  eli  iiiariiia. 
Eretti,  ruiiiaUiD'  su  lialli-llo  o  su  nave.  -  lucharchi, 
cdloro  chi:  avevano  la  cu.slmlia  ili-i  lìanilii  della  nave.  - 
Mesonauh,  mozzi  di  nave.  -  i\aulilare.  riistodi]  delle 
navi.  ■  Niiupht.  j  re.stanraturi  delle  navi.  -  Nauio 
MI,  I  marinai  dic.liiarati  abili.  ■  l'rnreta.  sottupilota. 
■  Talamiti,  i  reniaturi  dell'infiin.i  parie.  Talaiin- 
metra,  chi  scandagliava  la  profondità  del  mare  - 
Turni,  chi  aveva  in  cura  il  grano  e  la  farina  - 
TramU,  i  rematori  della  parte  superiore.  ■  Zigilt.  i 
leniatori  dì  mezzo. 

Romana.  ~  Ceniurioue  classano,  comaiidanle  dei 
soldati  di  marina.  ■  Duumviri  navali,  soprainten- 
dnnti  alla  costruzione  e  alla  restaurazione  delle  navi. 
•  Exereitor.  chi  .entrava  nella  eonijiagnia  dei  noc- 
chieri. -  Gubernatoì,  timoniere  e  pilota.  ■  Legalua 
o  tubpraefeclùs,  •vii-e-ainmiraglio.  -  .\lagisler.  nfli- 
cialu  ili  marina  niilitare,  comandante  una  nave.  ■ 
Naviculariu,  capitano  e  pailrone  di  barca.  -  Ao- 
nugeiiario,  uriìctale  comandarne  novanta  uomini.  - 
Plnusario,  od  liorlolor.  l'ufficiale  che  dava  la  voce 
aflinchi*  i  rematori  tenessero  il  ritmo  del  colpo.  - 
l'raffertus  classis,  l'ammiraglio.  -  Praefectus  iv- 
migum,  il  capo  dei  remalori.  -  Pretore,  viceaiumi- 
raj^lio.   -   Questore  della  flotta,  cassiere  dell'armata. 

-  Scriba,   io   scrivano   della    nave.  -    Vice-pretore, 
contrammiraglio. 

Classiarii,  i  soldati  esercitati  a  combattere  nelle 
navi.  ■  Coronnrio,  il  fabbro  delle  corone  di  cui  si 
ornavano  le  navi.  -  Custode  delle  armi,  chi  sorve- 
gliava le  armi  nelle  navi  da  guerra.  ■  Duplani, 
soldati  di  marina  con  duplice  armatura.  -  Escha- 
reo,  il  custode  del  fuoco  per  impedire  incendi.  - 
Naapeci,  i  restauratori  delle  navi.  ■  Pedes  navalet, 
i  rematori.  -  lìemex,  chi  remava  in  un  battello 
o  in  una  nave.  -  Simplari,  soldati  di  manna  con 
armatura  semplice.  -  Urinator,  marinaio  addestrato 
a  nuotare  sott'acqua,  di  solilo  per  staccare  l'an- 
cora      Ulrictilarii,  i  suonatori  di  Iroiiiba" 

Medioevale.  —  Armameutum.  l'equipaggio  far- 
raiius,  chi  componeva  l'equipaggio) .  battaglia,  la 
squadra  del  mezzo,  ciurma,  l'equipaggio  di  una 
galea;  comitiva,  scorta,  linea  cui-va,  ordine  di  bat- 
taglia delle  galee  nel  XII  secolo:  linea  di  fiaiKu.  le 
navi  a  vela  del  \VI  secolo,  martnaricid,  la  pAgu 
dei  marinai ,  xtolo.  stuolo,  (lolla.  -  Admiraluf.  grande 
aniiniraglio.  t^apituiieus  generali^,  capitano  gene- 
rale. ■  Ciimigliero.  uno  degli  ufficiali  della  nave.  - 
Comes,  cornilo,  conte,  nome  che  ebbero  dapprima  i 
capitani  delle  navi  ,  poi.  chi  comandava  alla  ciurma 
e  vegliava  all'esecuzione  di  tutte  le  manovre.  -  Go- 
rematore  del  golfo,  neHaiilica  Hepubblica  Veneta, 
il  capo  della  squadra  permanente  nell'  .adriatico, 
con  la  sUizione  principale  a  tlorfu.  Potliontinus, 
ufficiale  superiore  dell'armala  navale  Snpraccomito. 
capitano,  capo  di  divisione  ,  capitano  di  galea. 

Agozino,  aguzzino,  il  guardiano  della  ciurma.  liarn- 
bandiero,  bombardiere,  artigliere.-  ('amroto,  mozzo  ad- 
detto al  servizio  delle  camere.  -  lìabbtero.  gabbiere,  ma- 
rinaio addetto  al  servizio  tiella  gabbia  tìaita.  chi 
faceva  il  servizio  di  guardia  a  bordo.  -  Garzonus, 
-servente,  mozzo.  -  Gioia,  un  tempo,  schiavo  che  era 
donato  al  capitano  di  mare  vincitore  dei  Barba- 
reschi. -  Kaclerius,  pilota,  noccliiero.  -  Grommatici. 
antico  titolo  dello  scrivano  di  bordo  e  del  coni 
Mii&sario.  -  Mezzi! ffiziale,  basso  ufliciale,     liinoniere. 


-  Nauta,  rematore,  marinaio,  pilota  ■  Palomban. 
mai  mai  aildetlt  alla  gomena  (palomba).  -  Pedula,  ft»- 
dotto,  pilota.  -  Peneir.  il    suuulenle    del    iv>rchiero. 

-  Petentartut,  l'incaricato  della  dittnbuzione  dei  vi- 
veri sulle  navi.  ■  Prodieri,  i  naviganti  alla  prua 
della  galea.  ■  Purr,  mozzo,  servo.  -  Sealfo,  vivan- 
diere della  galea.   -  Srribiì,  lo  scrìvano  della   nave. 

-  .Sociui,  cameiala,  marinaio.  ■  Sutaneut,  il  mari- 
naio addetto  alla  cala.  -  Talamiti,  i  rematori  più 
vicini  all'acqua.  -  Traniti,  i  rematori  di  prima  nla. 
■  Vagavauti.  i  primi  rematori  vicino  alla  rorsu 
della  galera:  tenevano  il  manico  del  reiiin  e  tra- 
smettevano gli  ordini  a  tutti  gli  altri  rematori.  ■ 
Zigiii,  ì   rematori  di  seconda  fila. 

Marinaio  fmannaroj.  Uomo  addetto  al  ser- 
vizio di  una  nave  (anche,  soldato  di  marina): 
barcaiolo,  inurinaro,  marìniero,  marino,  navigante, 
navigatore,  nauta,  nautico,  rodihìscotto  (disprezz.). 
undicola  (più  propr..  l'abitante  del  mare),  uomo 
di  mare  (marifiartscamenu,  al  modo  dei  marinai, 
niariiidt'e'sco,  di  marinaio,  da  marinaio  ,  marina 
ria,  il  complesso  delle  cose  e  delle  persone  che 
S|iettano  ali  arte  dal  marinaio,  e  anche  l'unkio,  il 
servizio  che  il  marinaio  presta  sulle  navi),  lupo 
di  mare,  \eccluo  marinaio,  rollo  al  mondo,  ru- 
vido e  franco,  marinaio  d'acqua  dolce,  che  lia 
fallo  pochi  viaggi  o  non  é  stato  mai  in  mare; 
pecora  marina,  se  ha  anche  paura;  marinaio  pro- 
vetto, abile,  che  cono.sce  il  mestiere;  avvezzo  al 
mare,  pesce  di  mare,  vecchio  lupo;,  marino,  dì  ma- 
rinaio provetto,  l'Otto  alla  vita  del  mare,  to/in- 
gabbie,  marinaio  che  fa  lo  spaccone.  -  Per  i  gradi 
e  i  vari  titoli  (es.,  gabbiere,  marinaio  addetto  alle 
manovre  degli  alberi,  pennoniere,  poppiere,  ecc.), 
vegg.  a  marina  (p.ag.  r(ì'^,  sec.  col.). 

branda,  letto  sospe.so  dei  marinai  famcuM.  hamacj  ; 
cilicia.  veste  di  pelle  di  becco  che  anticamente 
usavano  i  marinai  romani,  galletla.  il  pane  del 
marinaio,  gronda  o  ondeso.  cappellaccio  usato  dai 
marmai  al  remo,  quando  piove:  patatucco,  cappotto 
da  marinaio.  Imbarcare:  dicesi  del  marinaio  che 
prende  servizio  su  una  data  nave. 

Marinara.  Sorta  di  vestito,  di  veste. 

Marinare  tmarmalo)  Maniera  di  cucirtare 
(pag.  'S8,  prima  col.)  che  consiste  nell'accarpionare 
il  pesce    -  .\nche,  salare  la  scuola,  non  andarvi. 

Marinaresco  imarinesiQmentej.  Di  marinaio, 
da  marinaio. 

Marinaro.  Uomo  di  mare,  marinaio. 

Marinato.  La  vicanda  fatta  marinare. 

Marinella.  Frulla  Ae\\' amaretto. 

Marineria.  Il  complesso  delie  persone  e  delle 
cose  apparteiienli  alla  marina;  l'ufficio  del  ma- 
rinaio: armala  (marina  da  guerra),  manna  mer- 
cantile, nautica .  servizio  di  maie 

Marino.  Di  mare. 

Marioleria  (manuoloj.  Azione,  inganno  com- 
messo da  un  birbone. 

Marionetta  {'manoneituticoj.  Figura  di  legno, 
mossa  da  fili,  che  si  fa  agire  per  rappresentazioni 
comiche,  drammi,  balli,  ecc.  Differisce  dal  burat- 
tino, perché  questo  è  mosso  a  mano:  fantoccio, 
figurella  di  le|;iio,  le^la  di  legno  {marionettista,  etti 
fa  agire  le  niarionetle,  parlando  e  tirandone  i  fih. 
o  cordicelle,  loro  attaccati  alle  mani  e  ai  piedi  . 
mnrtoiielltstico,  da  marionetta).  •  .Andare  alle  ma- 
rionrtle.  al  teatro  ove  agiscono  le  marionette. 

Marltagrg'lo.  Il  rtuztHnionio  (v.  disus.; 

Maritare,  maritarsi  ^maritale,  mnrìtatu). 
Congiungere  in  matrimonio;  dare,  prendere  ma- 


541 


rito  ;  dare,  prendere  moglie,  -  Maritata,  la  donna 
che  ha  marito. 

Maritale.  Dì  marllo. 

Marito  (maritale).  L'uomo  congiunto  in  mairi' 
tutnnio  rispetto  alla  moglie:  compagno,  compagno 
della  vita,  coniuge,  consorte,  maritato  (dialclt.),  sposo, 
uomo  (maritale,  da  niarito,  di  marito,  coniugale,  spo- 
sereccio).  Marito  despota,  difpotico,  che  tiranneggia 
la  moglie;  diniso  (di  letto,  di  mensa,  ecc.),  che  non 
dorme,  non  mangia  più  in>ieme  alla  .^posa,  o  non 
convive,  per  dissapori  intimi;  fedele,  cì\e  non  tra- 
disce la  inoglie,  non  le  fa  le  corna;  rnogliaio,  chi  è 
tutto  moglie,  tutto  tenerezza  per  essa:  mogliardino  ; 
posticcio,  non  legittimo:  concubinario  (marttnrrio, 
spreg.,  cattivo  marito;  maritino,  dimin.,  buono, 
amato  ;  maritane,  accr.,  grande  e  grosso  ;  maritabile, 
da  potersi  maritare;  maritato,  la  donna  che  ha  ma- 
rito; maritato,  famigliarm.,  ehi  è  marito:  con- 
giunto a...,  a  matrimonio,  coniugato,  ohhiigato  a..., 
unito  in  matrimonio;  marilamenta,  moritaiwne,  il 
maritarsi,  il  matrimonio).  -  Bigamo,  l'uomo  che  ha 
sposato  due  donne  {bigamia,  lo  stato  del  bigamo)  ; 
poligamo,  nomo  con  più  mogli,  o  donne  coiv  più 
mariti,  poligamico,  poco  us.  (potigamia,  lo  stato  di 
chi  é  poligamo);  trigamo,  chi  ha  tre  mogli.  -  ('eli- 
bakirio,  ca/ibe,  non  ammogliato  ;  genero,  il  marito 
rispetto  al  padre  (suocero)  e  alla»  madre  (suocera) 
della  moglie;  patrigno,  mririto  della  madre  di  colui 
al  quale  sia  morto  il  jtadre;  sposo,  chi  sta  per 
diventare  marito  o  lo  é  da  poco;  vedovo,  in  istato 
(Il  vedovanza,  -  Marito  ai  quale  la  moalie  è  infe- 
dele: assiuolo,  barone,  barone  cornuto,  becco,  becco 
contento  (quando  sa  l'infedeltà  della  moglie  e  non 
se  ne  affligge),  becco  cornuto,  bozzo,  bue,  cervo, 
cocco  (per  antifrasi,  dal  'lat.  cueulus  e  dal  frane. 
coueou),  cornaro.  cornato,  cornuto,  incoronato,  re  di 
corona;  marito  col  cimiero  d'Atteone,  marito  delle 
capre;  Menelao;  passivo  d'adulterio  (term.  leg;.), 
pecora,  scornato,  testa  di  becco.  Vulcano.  •  Essere 
cornuto:  andarsene  con  le  corna  in  capo.  -  Easere 
cornuto  ratsegnalo:  aver  le  corna  a  sette  palchi, 
essere  becco  pacifico  o  becco  pappataci,  essere  a 
gola  nelle  corna,  fare  il  candeliere,  mettere  la  reto 
torta,  reijgere  il  becco  o  il  moccolo,  -  Exstr  fatto 
cornuto  :  ire  a  Corneto,  ire  in  Cornovaglia.  -  Fare 
le  corna,  rendere  cornuto. 

Corna  d'oro,  quando  il  marito  trae  lucro  dalle 
iiifedelt.t  della  moglie;  divorzio,  scioglimento  le- 
galo del  matrimonili;  mennijf  a  (rois  (frane. I:  il  nia- 
rito, la  moglie  e  Vtimaitte  di  costi.'i  in  pieno  ac- 
cordo; ripudio,  rigetto  della  moglie  da  parte  del 
marito;  separazione  legale,  vegg.  a  HtiparnHone : 
ii.rortcidio.  il  delitto  ilei  manto  che  uccide  la  mo- 
glie. -  Aprir  cima,  prender  moglie  e  fare  Ms.» 
nuova.  -  ylti^rc/a  gambnta:  di  rhi  e  abbandonato  dalla 
donna  che  sposa  un  altro.  -  (Jercare  (e  non  /roearf/ 
uno  straccio  di  marito:  dello  di  diHina.  •  Corcarti  l.i 
moglie;  si  dice  di  un  marito  che  non  la  Lisci,'» 
mai.  -  Dare  la  gambata,  sposare  l.i  dama  di  un 
altro.  -  Digiunare  la  vigilia  di  nauta  Caterina:  si 
dice,  scherz..  per  clii  si  marita  bene.  •  E>$iire  da 
moglie,  avere  l'età  di  prender  moglie,  •  Ifcritor^, 
«lare  marito  a  una  donna:  .acca.sare,  accomodare, 
acconciare  in  casa,  allogare,  allog.'ire  in  matrimonio, 
appiccare;  casare,  collm-are  (bene,  male),  collocare 
in  matrimonio,  collocare  per  moglie  a  uno,  con- 
|;iungere  per  isposa;  dare  in  innlrimonio.  dare  ner 
isposa,  dare  rirapito,  dare  sposa  a... .  fare  parentado  ; 
mandare  a  manto,  iii.andare  via.  maritare  a  uno, 
maritare  appresso  uno.    maritare  con  uno,   mettere 


a  marito;  pigliare  partito;  puorre,  recare  a  marito; 
sbarazzarsi  di  una  figlia,  sposare  a  uno.  -  Maritar 
male:  abbacchiare,  affogare,  non  aver  fosso  dior; 
aver  fosso  in  casa  per  affogare  la  TìgìizA  e  darla 
quindi  ad  un  uomo  qualsiasi).  -  .Maritarti,  prendere 
manto:  ammogliarsi  (propr.,  di  uomo),  andare  a  ma- 
rito, anellarsi;  cingere  la  nuziale  corona,  congiun-- 
gersi  in  matrimonio;  essere  addotta  all'ara,  farsi 
donna,  inanellarsi;  prendere  il  volo,  prendere  per 
marito,  sposare,  sposarsi,  torre  a.  manto.  -  MeiierU 
un  tasso  al  collo  (scherz.),  prender  moglie.  -  Pren- 
dere, riprendere  marito:  il  maritarsi  o  il  rima- 
ritarsi (di  donna  rimasta  vedova).  -  Riammogliarsi, 
riprendere,  ritorre  moglie:  convolare  ad  altro  ma- 
trimonio. -  Ritnariiatt  dare  un  secondo  marito: 
riallogare.  -  himaritoni,  prendere  un  secondo,  un 
terzo  marito,  rinunziare  alla  vedovanza;  passare  a 
seconde,  a  terze  nozze,  romper  fede  al  cenere,  tra- 
smutar le  bianche  bende;  uscir  dai  panai  vedo- 
vili. -  Rompenti  il  còlto,  maritarsi  male,  a  donna 
infedele  o  cattiva. 

liauci.  povera  vecchierella  che  viveva' coj  marito 
Filemone,  vecchio  al  pari  di  lei,  in  una  piccola 
capanna.  -  Mano,  in  diritto  romano,  il  potere  com- 
petente al  marito  sulla  moglie  o  al  suocero  sulla 
nuora  (quando  il  genero  sia  in  potestà),  purché  non 
si  tratti  di  matrimonio  libero.  -  Oarisio,  dialogo 
tra  il  marito  e  la  moglie,  nella  poesia  greca. 

Pbaversì.  —  Di  buone  armi  é  armato,  chi  da 
bjtona  donna  è  amato.  ■  Dirisi  di  letto,  rfirisi  <*» 
(/(■  petto.  0  d'affetto.  -  Miele  da  (iiianialo,  fiele  da 
maritato.  -  Tra  moglie  e  manto  non  mettere  il  dito. 

Maritozzo.  Sorla  di  pane  che  si  fa  a  Roma, 
in  quaresima. 

Marittimo.  Del  mare,  posto  sul  mare,  ecc. 

Marmàg-lla.  (Gentaglia,  canaglUié 

Marmato.  .Agg.  di  ghiaccio. 

Marnieg:)iria  (marmegqialo).  Verme  che  si  ge- 
nera sulla  carne  (pag.  "125,  prima  col.).  -  Mar- 
meggiato,  bucherellato,  mangiato  dalle  marmecgie. 

Marmellata,  ("(mfetione,  coti*erva  di  frutta. 
-  Anche,  prodotto  di  farmacia  (pag.  :ili.  prima 
colonna). 

Marmlera.  Cava  di  tnanno. 

Mariiufero.  Che  abbonda  di  tiutrmo. 

Marmino.  Vegga.si  a  u»fio. 

Marmista»  Lavoratore  di  marmo. 

.Marmitta.  Arnese  di  cucina  (p.ii:.  78V,  prima 
col.),  sorta  ili  pentola  (marmitlinn,  dimin.,  piccola 
marmitta;  oiflr»ni(/i)ii(;,  accr..  piiittoslo  grande;  mar- 
mttioiw,  accr.  iiiasch.,  grande  e  to?.7..0.  -  Caerubo. 
specie  di  marmitta  in  uso  nel  medio-evo.  -  M.ir- 
milta  nmericnna.  per  estr.irre  il  sugo  dilla  carne; 
di  htpin,  vegg.  a  vnporr  ;  tripla  a  rapare,  per 
ciioceri'  nello  slossiì  tempo  e  su  un  siilo  fornello 
carne,  legumi,  patate,  che  nmanguno  divisi,  sistema 
b»>.ilo  sull.i  diversa  quantità  di  calorie  che  occor- 
rono .1  iiifinare  i  diversi    cibi. 

Marinittona,  marmittóne.  Vegga.-.i  a  mar- 

niiftil    e    .1    ritUtato. 

Marmo.  M.ileri.v,  ftirtra  line.  duri.  .  oiiipMta. 
f'iriiita  d,i  roccia  cale.in'.  costituita  in  prevjucnia 
da  carloin.-ilo  di  r.ilrio,  con  la  qu.ile  si  fauno  lavori 
ornamentili.  e>eguili  dallo  scalpellino  o  dallo  scul- 
tore (anclie.  il  l.ivoro  slesso  ,li  scultura,  per  or- 
iiaiiieiil.i  i!i  nrchttettiiro,  '•re.  I.iIIh  fot  m»riuo: 
quindi  ì\  statua,  la  colonna.  I'  arhitrai-e.  ecc.). 
cappellar-cio  (strato  esteriori'  della  r;iva).  murmo 
incollo  (.ilterato  dagli  «genti  atmosferici),  nlvso 
(marmifero,   ehe  abbonda  di  marnu;   man\:oreo,  ài 
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marmo,  ili'll.k  n.ttura  ili-l  iiiaciiio:  iii.irinore<'rii>, 
luaniiDrilio).  ■  Ahbarinalo,  niaririo  rhe  ha  pvrdubi  la 
vivaRÌtl  tifi  colnrp  o  il  lustro;  aitifinate,  prodotto  <li 
varÌH  roui)M>ì>ìzìoni  iiiiitaiiti  il  inariiio;  eifiultutn,  iiiar- 
Mio  forinato  a  sfoglie  sottili  ■■  |iarall(>le,  coiiiu  i|uulli' 
ili'll.t  iipolla,  grui/gio,  non  aiir^tra  lavorato;  Utt- 
yiUi,  ri'su  liscio,  taUj/no,  iiiariiKi  che  nei  tt'Uipi  u- 
muli  tr.'isuda ,  teriizo,  |{raiuto  veneto;  sUituanu, 
Allatto  per  ìscolpirvi  una  tUitua.  -  Marmo  crtstal- 
/ino  nionttcromo,  di  un  solo  i-olore  (bleu  di  Verona, 
breccia  o  iiiandorlnto  ;  giallo,  giallo  antico,  fiiallo  di 
Siena;  nero,  nero  aiilico.  nero  della  (iherar- 
desca  ;  rosso,  rosso  antico,  rosso  alalìo^trino,  ros.so 
della  (ìhorardesca,  ecci ,  cristuUinn  polia^omo,  ckm' 
di  vari  colori  (bianco  e  nero,  bianco  e  giallo  ; 
breccia  arlecchiaa,  africana,  corallina  ,  granitello  ; 
mischio  di  Serravezza  ;  pano,  pavonazzetto,  persi- 
cinu,  portasanta,  rosso  brecciato,  rosso  di  Spagna; 
verde  anlico,  ecc.)  ;  di  Campiglia,  di  Carrara,  bian- 
chissimo; di  Fantitcritti,  uno  dei  più  tenaci  ;  di 
Parot  (cosi  chiamato  dal  luogo  di  provenienza); 
t'rigio,  rossastro  e  macchiato ,  giallo  antico,  iiiaruio 
giallo  numidico,  usato  |ier  i  monumenti  dell'antica 
architettura  (dello  anche  yiaWo  di  Siena,  giallo 
orientale)  ;  luculiano,  sorta  di  marmo  nero  anlico , 
jiero  a  vene  gialle,  che  si  ricava  dalle  miniere  di 
Portovenere  ;  paesino  o  muriforme,  con  sezioni  che 
sembrano  rappresentare  torri  e  muraglie  cadenti  ; 
palomhinn.  specie  di  marmo  bianco;  paria,  mlrmo 
bianco  e  bellissimo  dell'isola  di  Paros  ;  pavonaz- 
zetto, venato  di  rosa  e  pavonazzo  ;  persichinu,  ro- 
salo, con  linee  rossiccie,  sottilissime  e  fitte  ;  pipe- 
rino,  specie  di  tufo  saecaroide,  detto  anche  marmo 
ramponino,  ftessibile,  calcare  grossolano  da  fabbrica; 
lebano,  marmo  nero  eginano;  verde  di  Polceveia, 
qualità  assai  fine. 

Alabanda,  marmo  antico,  nero.  -  Alabastro,  gra- 
nito, porfido:  vegg.  a  queste  voci.  -  Atraew,  marmo 
verde,  misto  di  bianco  e  d'un  poco  di  nero.  -  Hardt- 
glia,  marmo  che  dal  bigio  più  ctiiaro,  con  varie  grada- 
zioni, può  arrivare  fino  al  nero. -fin.sn  (/e  e  òosa/tu  (l'an- 
tico marmo  lidio),  roccia  durissima  e  tenace,  difiìciUs- 
siina  a  lavorare  e  a  pulire.  -  Bevalo,  gneis  schistoso, 
di  composizione  analoga  al  granilo,  ma  di  struttura  di- 
versa  -  Botazzo,  del  colore  di  ardesia  chiara,  usalo 
nelle  costruzioni.  •  Brantonico,  marmo  grigio  e  giallo 
di  Verona,  formante  una  breccia  molto  colorila, 
con  macchie  orbicolan.  ■  Broccatello,  marmo  duris- 
simo coloralo  o  venato.  •  Campanino,  marmo  di  Pie- 
trasanla,  che  risuona  mentre  lo  si  lavora  •  Lu/na- 
chella,  detto  a  calcare.  ■  Occhio  di  bove,  varietà 
rara  di  marmo  •  Piropo,  granilo  di  Boemia,  di 
color  rosso  sangue.  -  Porlóro.  marmo  brecciato  nero, 
con  venatura  gialla.  -  Tarso,  marmo  bianco  duro,  il 
quale,  pestato,  entra  nella  composizione  del  vetro. 
■  l'raccagnina  o  arlecchino,  marmo  anlico,  di  colore 
fulvo,  con  un'inlinila  di  piccoli  frammenti  a  vari 
colori.  ■  Travertino,  pietra  calcarea  leggera  e  porosa, 
(ufo  calcareo  lebertino  (disus.),  tiburtiiio,  tiberiiio 
(disus.),  treverlino  (disus.).  -  Kiifio/a,  risciu/o,  iiiar- 
Mio  di  (Cannes 

Blocco,  il  pezzo  di  marmo  grezzo  ila  cui  deve 
uscire  la  statua  o  l'oriiaoiento,  lapide^  lastra  di 
marmo  con  iscrizione;  lastra,  tavola,  pezzo  di 
marmo  lavoralo,  scalpellato,  lisciato,  ecc. ,  marmino, 
ve^.  3  uscio.  -  Gradina,  gradinatura,  segno  che 
lascia  la  gradina  (ferro  a  foggia  di  scalpello)  sul 
marmo;  /jWo (di  iiiarmi.  pietre),  iendHiìcz;  scheggia, 
pezzo  più  o  meno  piccolo  di  marmo  che  si  sUieca, 
specialiiieìlte   lagliiuidcjlo.    venatura,   complesso  tiei 


segni  lUi  quali  il  marmo  •■  naturalm.  v<Ac»Xoethc 
sembrano  vene.  -  In'rcxtntr  (incrottatura),  tiv»- 
^tire  di  marmo  un  muro  o  altro  -  Mirmurizzart, 
dare  apparenza,  culoritu  di  inariiMj  .1  pi>-tra.  legno, 
ecc.  :  marmoraie.  marinore^ur)-  f marmorizzalo, 
che  ha  venatun'  naturali  u  artifiruli  a  guiia  di 
m.iriiiii  :  marmorat".  iii.iriiioreg^iatoi. 

ilatìHÌfra,  la  caw  da  cui  sj  e^lra<■  il  narmo , 
anche,  monte  ilie  ila  marmo  .  ratuneio.  lu»(.'o  mvi- 
sct^o  pi-r  dove  si  fanno  calare  i  blocchi  di  inariiio  i> 
di  pietra  nel  ciricatoio,  o  il  tritume  inutile  nelle 
miniere;  marmorra,  l'arte  di  lavorare  o  di  inetleri' 
in  opera  1  marmi  -  Marmitla.  chi  •'«ercila  l'arte 
di  lavorare  il  mariiix.  •  Marmormu,  chi  lavora  il 
marmo,  specialm.  I<>  scalpellino.  ■  Quatlratano, 
riquadratore  e  inUigliatore  dj  pn'tr.-  o  marmi  sepol- 
crali ■  Per  ciò  che  riguarda  b  lavorazione  del 
marmo  e  gli  arnesi  relativi,  vegg.  a  pietra. 

Marmocchio.  Dicasi  di  ragazzo  o  -^ìi  bant~ 
bino  (pag.  ì'.Vi.  sec.  col.). 

Marniorarla    .Agg.  di  arte  .  la  arultura. 

MaraioretfffiBre,  marmorizzare  (mormo- 
rato, marninrf.zolo).  Dare  l'apparenza  del  marn^o. 

Marmòreo.  Di  tnanno. 

Marmotta.  Mammifero  simile  a  un  grosso 
topo,  della  famiglia  dei  roditori:  vive  sulle  mon- 
tagne e  passa  l'inverno  in  letargo  (figur.,  dormi- 
glione, inisantropo).  ■  Fischiare  (fischio),  il  gri- 
dare delle  marmotte. 

Marna  (mamarej.  Terra  calcare,  usata  come 
concime  (p^-  b58,  prima  col.),  ingrasso  dei  campi: 
marga.  margone.  ■  Calcinello,  marna  staliltica.  •  Mar- 
nare, concimare  con  marna,  o  con  varietà  di  tale 
concmie.      Marniera,  cava   di   marna. 

Marniera,  (lava  di  marna. 

Marocchino  »  niarrocchino.  Sorta  di  eUoio 
fallo  con  pelli  di  capra  u  di  Ik'Cco.  conciate  (veep. 
a  concia  e  a  pelle  conciata)  con  la  noce  di  galla, 
poi  colorale  dalla  parte  del  pelo.  -  Marocchinare, 
ridurre  a  marocchino  ;  e  varietà  di  cuoi  maroc- 
chinati sono  il  cu'Jio  all'orzo,  il  cuoio  di  Russia,  di 
Trnn^ilionvn,  di    i'alarchin,  lo  zigrino,  ecc. 

Maronita.  Cristiano  che  abita  sul  monte  Libano. 

Maroso.  Fluito  di  mare,  onda. 

Marra,  (mameggiarej.  ParU^  dell'ancora  (pag.' 
89,  sec.  col.),  .\ncbe.  specie  di   zapfia. 

Marrano,  rilolo  ingiuriosi!  che  si  dava,  nella 
Spagna  ai  mori  coiiverliti  da  poco  e  creduti  di 
dubbia  fede,  dicesi  ora  per  villanzone,  zotico,  ma- 
scalzone. 

Marrogg'iare  Cmanieggtaloj.  Lavorare  con  la 
marra. 

Marrocebino.  Dello  a  marocchino. 

Marróbbio,  o  marmbbio.  Pianta  europea 
che  ha  virtù  eccitante,  tonica,  anlislerica;  marrobio 
neio.  varietà  usala  come  fcbbritugo. 

Marrone.  Si>rta  di  c<».<tagna  (pag.  466,  sec. 
col.).  -  Errore.  -  Sorla  di   zappa. 

Marruca    Sorta  di  pruno. 

Marsala.  Qualità  di  vino,  di   liquore. 

Marsigliese.  Canto,  inno  palriollico  francese. 

Marsina.  Sorta  ili  giubba. 

Marsupiale.  Mammifero  carallerislico  perche 
la  femmina  ha  una  borsa  addominale  in  cui  mette 
i  nati,  fino  a  che  siano  cap.aci  di  vita  autonoma. 
Generi  o  specie  :  belidet:  somigliante  allo  scoiattolo 
volante  ,  canguro,  che  si  scava  lane  e  vive  di  erbe 
e  frutta  :  canguru  e  kanguroo  (il  gigante  è  la  sjìe- 
eie  più  grossa)  ;  cheropo.  indigeno  della  Nuova  Gal- 
les del  Sud,  grosso  come  un  coniglio  ,  cwicms  0  fa- 


/a«5!s/a,  con  grossa  e  molle  pelliccia,  coda  prensile,  pe 
Iosa  solo  alla  radice  ,  dasiuro,  carnivoro,  dalla  pelle, 
vellutata,  con  artigli  e  nmSo  sottile  (una  specie  chia- 
masi diavolo)  ,  rìendrolayus.  della  Nuova  Guinea  , 
didelfo,  unii  delle  specie  meno  comuni;  falangero 
volante,  frugivoro,  con  due  dita  dei  piedi  poste- 
riori uniti  da  membrana,  fuscniario,  detto  an- 
rlie  orso  d' Australia  .  opossum  (Didelphys  ^irgi- 
manaj,  della  mole  di  un  gatto  domestico,  origipa- 
rio  dell'America  Settentrionale  ;  paramele,  caratte- 
rizzato dall'avere  testa  lunga,  muso  aguzzo,  cinque 
dita  con  lunghe  unghie.  |nedi  posteriori  lunghi  il 
doppio  degli  anteriori,  surcofilo.  nutrentesi  ni  ca 
rogne,  sungn,  insettivoro,  con  bocca  molto  ft^sa, 
lingua  irsuta ,  coda  squamosa ,  lunghissima ,  ga- 
gliarda, prensile ,  aggrappante,  lapa,  o  fascogale. 
della  grossezza  d'uno  scoiattolo  :  è  agilissimo  (as- 
sale il  pollame),  larsipede,  australiano  carnivoro, 
Kombado  o  folrolomide,  notturno  dell'Australia,  grosso 
come  un  tasso.  -  Borsa  l'entrale  o  marsupio,  cavita 
sostenuta  da  ossa  speciali  ohe  portano  al  ventre  i 
mammiferi  marsupiali  e  nella  quale  stanno  le  main- 
iiiclle  e  si  accolgono  i  piccoli. 

Marsupio.  Gruzzolo  di  denaro  (pag.  8.'17,  pri- 
ma col.)  -  11  sacco,  specialmente,  di  ogni  nuirgu* 
piale. 

Marte.  Il  dio  della  gtierra,  secondo  le  cre- 
denze dei  Gentili  e  dei  I^atini,  figlio  di  Giunone  e 
di  Giove,  padre  di  Romolo.  In  origine,  dio  della 
primavera  e  della  virilità  ;  poi,  prolettore  contro  i 
jiemici  e  le  fiere  :  Ares  (greco).  Gradivo,  Maspiter, 
Mavortc,  Quirino,  Silvano,  Vincitore.  Gli  era  stato 
dedicato  il  primo  mese  dell'anno,  mars  (maritale. 
di  marte,  bellicoso,  guerresco),  -  Campo  di  Marte, 
il  campo  dove  si  esercitavano  i  giovani  alla  mili- 
zia, e  dove  SI  onorava  il  dio.  -  Giuochi  di  Marte. 
eli  esercizi  guerreschi.  Salii,  dodici  sacerdoti  de- 
aicati  al  culto  di  Marte:  celebravano  le  loro  feste, 
ballando  e  saltancfo,  secondo  il  rito,  per  le  sli'ade 
(loro  capo  il  Flamen  martialis) 

Marte.  Il  quarto  pianeta  in  ordine  di  gran- 
dezza fra  i  satelliti  del  s<ile.  ■  Denominazione  al- 
chiinislica  del  fervo. 

Martedì.  Il  secondo  giorno  della  setliniana 
marte,  marti  (disus.),  martidi  (v.   a.). 

Martellare  (marteUamentcì,  martellala,  marlel- 
iato).  Hattere  col  martello.  ■  Per  estcns.,  il  bat- 
tere che  fa  il  cuore,  più  veemente  del  solilo,  e 
il  tormentare  che  fa  Vulcera. 

Martelliano.  Un  verno  di  quattordici  sillabe 
aJessundrino,  setlenariii  do|)pio. 

Martellina.  Sorla  di   »nirleHo. 

Martello.  Noto  arnesi-  per  battere  o  piccliiart 
formato  da  un  ferro  bislungo  e  alquanto  ma-ssiccio. 
nel  mezzo  del  qu.nle  C  ui)  occhio,  ove  si  inlnnluce 
il  manico:  da  un  capo  (^  scÌii:icciato  faglio  o  penna j. 
dall'altro  massiccio  e  nqiiadrato  Sbocca),  usabi 
si  batte  per  piano.  -  Anche,  arme  offensiva  falla 
a  martello,  con  una  punta  di  ferro  o  iiii.i  acc<-tta  al 
posto  della  penna  ^mur/W/dCcio,  grosso  e  mal  fallo. 
martelletto,  diniin..  e  martellino,  ancor  più  piccolo). 
-  Martello  a  coslolniie,  quello  il  cui  ferro,  lunghollo  e 
terminalo  in  bocca  tonda,  ha  il  manico  piantato  a 
squadra  nella  estrcniìLI  opposta  ,  a  terzo,  adoperato 
da  un  terzo  lavorante  sull'  incudine,  fra  il  regola- 
lore  e  il  batliture-ron  la  mazza,  martello  da  bat- 
tere a  maizella,  per  istenilere  le  pietre  di  metallo, 
da  battere  a  fondo,  (wr  le  piirli  concave,  ligure  e 
vasi ,  da  appianai t,  per  ischiacciar  le  piastre,  da  cop- 
pare,  da  spianare:  vegg.  a /a/ta ;  (a»jo.  per  ischiar- 
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ciare  le  piastre  sul  tasso;  da  tirare,  per  allungare  e 
dilatare  le  verghe  ;  martello  piano  »  penna  grossa, 
scantonata,  tonda,  a  due  penne  e  a  due  bocche, 
martello  a  bocca  dolce.  ■  Maglio,  grossa  e  pesante 
mazza  o  martello  di  ferro,  nel  cui  occhio  é  pian- 
tato un  tronco  lungo  e  robusto,  delio  il  manico, 
imperniato  saldamente,  ma  agilm.,  in  un  certo  punto 
della  sua  lunghezza ,  anche,  enorme  martello  da 
ferriera,  tutto  di  ferro  con  la  testa  di  circa  mezzo 
metro  d'altezza,  infilata  in  una  trave  che  viene 
mossa  dall'acqua  o  dal  vapore  ;  martinetto  (cosi 
pure,  grosso  martello  di  legno  che  serve  a  battere 
il  litio  per  diromperlo);  majDj/jo,  martello  adunco, 
martellina,  martello  a  penna  larga  che  serve  per 
fare  il  ciottolato,  mazza,  grosso  martello  di  ferro 
col  quale  il  ferraccio  si  divide  in  pezzi  piti  maneg- 
giabili da  trasportarsi  nelle  ferriere  per  essere  ri- 
dotti in  ferro:  i  piatto  da  una  parte  e  conico  da 
l'altra  (mazzetta,  se  è  piccola),  mazza  di  ferro. 
.sorta  di  glosso  martello  a  due  bocche  quadre  per 
battere  il  ferro  nella  fucina;  mazzapìcchio,  stru- 
mento meccanico  di  legno  del  quale  si  servono  i 
lavoratori  per  assodare  la  terra  ;  mazza,  mazzeranga 
(usata  per  ispianaie  la  terra),  mazzo;  mazzata,  maz- 
zuola, sorla  di  mazza,  martello  da  sassi  ;  mazzuolo, 
inarlello  tutto  di  legno  di  ceppo,  grosselto,  duro  e 
nocchiuto,  in  CUI  è  piantato  un  corto  manico  ;  pic- 
chierello, martello  a  due  punte,  pìccliiotlo,  martello 
di  legno,  con  manico  lungo,  per  sdiricciare  le  casta- 
gne ;  piccone,  il  martello  che  usano  i  muratori  per 
rompere  i  mattoni ,  piccozza,  .specie  di  martello  cJie 
ila  una  parte  ha  là  punta  e  dall  altra  il  taglio;  (pie- 
rozza  a  zappa  :  ha  il  ferro  a  forma  di  gravina,  ma  in- 
vece della  punta  ha  una  piccozza:  il  manico  é  di  le- 
gno) ;  pillo,  bastone  gros.so  ad  uso  di  pillare  chef- 
ihessia  :  pilloiie  ,  pilone,  arnese  usalo  per  rassodare 
la  terra  :  pistone  ,  piesello,  sorta  di  martello  che 
serve  a  dare  al  ferro  la  forma  che  si  desidera. 

flocco  del  martello,  la  parte  piana  di  esso  oppo- 
sta alla  penna  ,  drappeltine^  biettine  che  si  mettono 
al  manico  del  martello  perchè  stia  fermo ,  ferro. 
tutta  la  parie  metallica  del  martello  escluso  il 
manico;  graffio,  la  penna,  granchio,  la  penn.i 
del  martello  da  legnaiuolo,  stiacciata,  divi.sa  nel 
mezzo  e  piegala  in  giù  ,  manico,  la  parte  di  Icgiw 
del  martello,  per  la  quale  si  piglia  in  mano  per 
ailoperarlo  (può  essere  :  a  piastrella,  alla  cui  estre- 
mila anteriore  sonu  applicate  due  laininette  di  ferro 
iiirvate  a  docci.i.  in  allo  ripiegate  sul  ferro,  in 
basso  imbulletlali'  sul  manico  ;  inilnetloto,  nella  cui 
lesta  t'  stata  fortemente  cacciata  una  bietta  di  le- 
gno) -  Occhw.  foro  qu.adrangolare  tra  la  tmcca  e  la 
penna,  nel  quale  è  piantato  il  manico  .  penna,  la 
parte  npaccita  del  martello  che  è  contrapposta 
alla  bocca  (penna  a  granchio,  rifessa  e  curva  verso 
il  ni:inico) .  piano  del  martello,  la  bocca .  taglio, 
la  parie  che  dice«i  anche  peiin.i.  parte  tagliente  di 
ogni  >lruiiiento  da  taglio  .  Usta,  la  parte  grosvi 
(nei  iiiarlelli  da  orefice  la  lesta  si  chi.inia  boera  e 
la  coda  SI  chiama  penna) 

.\tarletlamento.  il  martellare,  un  jeguitu  di  colpi 
dati  l'ol  inarlello  :  marlellalura.  m.irtellio .  martel- 
lata, colpo  di  inarlello.  •  Martrllare  picchiare  aiu 
il  inarlello  .  conficcare  col  inarlello  un  chunlo  e  ni- 
iiiili  amiiiarlellar« ,  in<i::i)/)U'cfii(]ir.  dar  colpi  col 
ma//.ipiC(°hiii  o  martello  di   legno 

Martello.  Ossicino  tìrW'orecchio  IMrumenlo 
per  esaiiiiiure  qii.ilclie  fiscrrr  Kigiir  .  a/fanno, 
dolore,  panitioiw,  gelonia  lilaittlh  d'arme. 
antica  soila  di  iiiazzj  di  h.Utaglia.  ■  MarltUo  umido. 


Mi 


UAkTINACCin    —    MAtCKLLA 


di'nnniiriaj.ioni'  ^ritira  Jella  morra  ilei  cavallo  (pa- 
gina 4'.li.  si!ci)ii(la  col.).  ■  .*Jotmir  a  murtelUt.  quamlo 
Miori.i  l;i  ruìiipaha  a  mi   Iimki  prr   Milla. 
Murtlrii'icclo.  Varii-la  ili  lumaca. 
Martlnello.  Sorta  di  Iv.va.  ■  Aiielii-,  iriarrlnna 
roti  la  quali-  si  riiiiudvuiio  );raiidi  resistenze  per  un 
piiT.itJu  spazio. 
Martinetto.  (Irossi)  martello  da  fucina. 
MurtInKalH.  l'arto  di.lla  bHglUi.  -   AnL    or- 
iiamnitu  di'i  ctUzoiii. 

Martliilcca.  .Xccissnrio  ile!  carro  e  di  qual- 
che altrn  veicolo  freno,  scarpa.  •  Far  ruzzare 
una  r-uotit,  applicare  la  martinirca  al  carro. 
Martin  |>08catoro.  L'alcione,  il  gabbiano. 
Martire.  Chi  ha  sofl'erto  il  martìrio,  il  $ui>- 
pUzio,  chi  SI  sai-ri(ica  ad  una  feftf.  ad  un'  itt«a 
(.viche,  clii  e  vittima  di  una  passione)  :  coro- 
nato per  iiiarliriii,  eroe  della,  fede  ;  martiro,  mar- 
tore (v.  a.),  santo  atleta  della  fede.  -  Martire  a 
buon  mercaCn.  locuzione  per  significare  colui  che 
sfrutta  e  sconta  ulla  banca  del  popolo  alcuna  sof- 
ferta persecuzione,  per  aver  aiuto- a  salire  ,  deità 
vatria,  chi  soffre  o  muore  per  essa  ;  iii  guwnti  gial- 
li, per  burla,  da  ridere,  -  Commartire,  compagno  di 
martirio  ;  protomartire,  il  primo  maj'tire.  -  Provte- 
tee,  ardito  innovatore  ;  chi  si  sacrifica  per  1'  uma- 
nità. -  Santo  martire,  martire  di  Cristo,  di  Dio.  - 
Essere  martire,  subire  il  martirio  ;  avere  la  corona, 
la  palma  del  martirio,  s-ostenere  la  gloria,  la  palma 
del  martirio  (si  dice  anche  di  chi  lavora  penosa- 
mente, doudi'  le  frasi  iiiarlire  della  fatica,  dello 
studio).  -Essere  martirizzato,  subire  tormenti  :  es- 
sere tratto  a  martirio,  patire ,  soffrire  il  martirio, 
vincere  il  martirio.  -  Farsz  martire,  far  credere  di 
avere  sofferto  per  la  patria  o  altrimenti,  a  scopo  di 
lucro.  -  Ottenere  la  corona  del  martirio:  detto  ai  chi 
muore  per  una  fede. 

Martirio,  tormento  e  morte  data  ai  primi  seguaci 
e  predicatori  della  fedo  di  Cristo,  perchè  contraria 
alle  credenze  d'allora  (anche,  semplicem.,  tortura)-. 
b.tUesimo  di  sangue,  corona  di  spine,  lavacro  di 
sangue,  martire,  martiro  (poet.),  martirizzamento, 
martoriainento ,  martorio,  martóro,  pajma,  p.ilma 
del  martirio,  passsiotip.  Simbolo,  la  palma.  - 
Scafismo,  sorta  di  martirio  per  cu)  il  paziente  era 
rinchiuso  tra  due  legni  incavati:  vejjg.  a  tortura. 
-  Martirizzare,  dare  il  martirio;  giustiziare  per  la 
fede:  martirare,  niarliri.ire,  martorare  (poet),  mar- 
toiezzare,  martoriare,  inartovizzare,  marlurare,  sot- 
tostare a  martirio,  tormentare,  torturare  {niartira- 
zamento,  martoriamento,  il  martirizzare,  il  martirio; 
mai-tirizzato,  martoriato,  chi  ha  subito  il  martirio). 
•  .Vartoriatore,  chi  infligge  il  martirio. 

Confessioni  d'un  martire,  libro  in  cui  questi  dice 
I  segreti  della  sua  vita;  meno  comunem.,  atti.  - 
Cubicolo,  tomba  d'un  martire  presso  la  quale  si 
raccoglievano  gli  antichi  cristiani  per  assistere  agli 
uflici  divini.  -  Era  dei  mortirt  :  fu  rosi  chiamata, 
per  la  sua  violenza,  la  decima  persecuzione  contro 
i  cristi.-ini  (sotto  Diocleziano).  -  .Martirologio,  libro 
che  contiene  le  leggende  dei  martiri  e  le  vite  dei 
luinli,  nel  giorno  che  li  celebra  la  Chiesa:  libro  dei 
martiri,  martirologio  romano.  -  Passionate,  libro 
contenente  gli  alti  dei  santi  martiri. 

Martire,  martiro.  Poetico  per  martirio  :  vegg. 
a  martire. 

Martirio,  martirizzare  (martirtzzatoj.  Detto 
a  martire. 
Marttrològ-io.  Veggasi  a  martire. 
Màrtora.    Dannoso    maìiimiferOf    carnivoro, 


diRitiprado,  notturno,  della  famiglia  dn  inustelidi, 
che  abita  specialiii,  l'Kur'ipa  «<'ttentrionale  Anchf, 
la  pelle  conciata  deiraiiimalo.  che  e  a^ul  prepata: 
inartoro.  •  /iW/ino.  specie  di  m.irtora  il>'ll'Kuropa 
seltentr.,  di-H'.A^ia  e  di-H'Ami-nca  polir*",  cj^n  («•!• 
Iiccia  hriinn  pregiati^miiia ,  Z'iriOo,  ,illr^  s|H-rie  di 
martora.  •  C.unn,  pelliccia  di  martora  ,  hyrarr,  U 
pelliccia  di  una  martora  dell'AmiTica  .Meridionale. 
.Martoriare  f martoriato,  martoro).  Detto  a 
Tintrlire. 

Marxismo  (mnrxi^ttij.  fV-tio  a  ttotiali^mo 
.Marza.   Harno  utato  per  Vitmejilo. 
.Marza  ni  no.  SorL'i  di  uva  neri. 
Marzapane.  .Sorta  di  panta  flolre. 
.Marziale.   Di    .Marie,    ili    gtirrrn    'nag.  J7I. 
prima  col.).  -  Agl'ululo  di  legge    (p.i^:.  487,  prima 
col.)    f  di  tribntinle.   -   Nome  pure  dei  rompocti 
di  ferro,  [\y.vf.  ti2,  sec,   col.)  e  di  ticfua  medici- 
nale (p.ig.   I!l,  M'C.  col.). 

Marzo.  Il  terzo  me»e  dell'anno  {marzolino,  del 
marzo,  di  marzo:  marzaiuolo,  inarzasco    marzatico, 
marzenjio,  marzolino,  inarziioloV  •    .Mnrzegpore,   lo 
scajiriccirsi  niatlosco  del   mejje  di   marzo. 
Marzocco    So^^a  di  leone  simlx.hco. 
Marcolino.  Di  maggio.  -  5)Orta  di  foniuiggio. 
Marzuoto    Aggiunto  del  gallo  e  della  netmina 
dei  mese  di  marzo. 
Ma.scasno.  (Ihi  ha  astuzia^  è  furbo. 
Mascalcia.  Larte  de!  rtmnisraJro. 
Mascalzóne.  Uomo  di    condizione    vnl^ire.  di 
mali  modi  e  dato  al  mal  fare:  arfasatto.  .iv.»nzo  di 
galera,  avanzume  di  cjiiasso,  di  capanna:  h:igagliOiie. 
becero,  birbone,  wlco  (essere  di  calco),  ciabattino, 
cialtrone,  ciompo;  di  rozze  maniere  facchino,  feccia  , 
galuppo.  guidone;  lazzarone,  lustrascarpe,  malnato, 
mangiapattona,  margutto,  marrano,  mercatino;  nato 
d'un  cane.,  norcino  (uomo  vile  e  sudicio);   omaccio; 
paltoniere,  piazzaiuolo;  riottoso;  scaJzacagne,  scal- 
racane,  scalzagatti.  scalzo,  scartalo,  schiatta  di   can 
botolo,  schiuma  di  cucina,  scioperato,  screanuto, 
sgraziato;  tristo,  trito,   tritone,  vagabondo    fbtce- 
raccio,  becerone,  accr.  e  pegg.  di  becero,  mascalzone, 
voc.  dial.  romana;  tiererume,  un  insieme  di  beceri; 
becerata,  azione  da  becero). 

Mascarpóne.  Sorta  di  formaggio  e  di  ri- 
cotta. 

Mascèlla.  Più  propriam.,  mascelle  ;  le  ossa 
della  testa  in  cui  sono  confitti  i  denti  (vegg.  t 
dente):  bocca  (di  sopra,  di  gotto),  ganascia,  man- 
dibola, mandibula.  niascelline,  mascelloni.  Le  ma- 
scelle sono  rivestite  da  mucosa,  da  muscoli,  attra- 
verso ai  quali  passano  nervi  e  vasi  sanguigni.  -Ma- 
scella mforiore  o  mandibola,  unita  mobilmente  aJ 
cranio  (perciò  detta  anche  diacrcuiia)  e  mossa  coirtrt» 
l'altra  da  appositi  muscoli;  mascella  diacrania.  ma- 
scellare inferiore;  superiore  o  mascella  propriam. 
detUi,  saldata  immobilmente  alle  altre  ossa  del  cranio 
(contribuisce  alla  costituzione  del  palato):  mascel- 
lare superiore,  mascella  .-Jincraniana.  -  Mascellart, 
che  appartiene  alla  mascella,  e  anche  la  mascella 
stessa  :  malare  (che  app,artiene  alla  guancia),  man- 
dibolare, inandibiilare,  mascillare,  molare. 

Muscoli  delle  mascelle:  du^strico,  inserentesi 
al  temporale  e  alla  mandibola,  che  viene  abbassata 
quand'osso  si  contrae;  mas.vtere,  che  va  dall'arcata 
zigomatica  alla  mandibola  che  solleva,  contraendosi; 
mitoioirfeo,  muscolo  trasverso,  che  s'inserisce  sulla 
m.indibola  e  sull'osso  ioide  ;  pferigoideo  estemo  e 
interno,  due  muscoli  che  imprimono  alla  mandibola 
movimenti  laterali;  temporale,  che    va    dalla   fossa 
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temporale  alla  mandibola  e  la  solleva  quando  si 
contrae.  Per  l'azione  regolata  di  detti  muscoli  si 
compie  il  fatto  della  tnasticaziotie. 

Nervi:  nervo  mascellare  injeriore,  lilatnento  ner- 
voso che  si  distribuisce  ai  denti,  alle  gengive  infe- 
riori, alla  lingua  i;  ai  muscoli  masticatori;  mascel- 
lare superiore,  branca  del  quinto  paio  dei  nervi 
cerebrali. 

Ossa  :  sono  tredici  nella  mascella  superiore  (i  due 
mascellari  superiori,  gli  zigomatici  o  molari,  i  nasali, 
i  lacrimali,  i  turbinati  inferiori  e  i  palatini,  tulli 
pari,  e  l'osso  vomere,  impari)  e  un  solo  costituente 
la  mascella  inferiore. 

Vasi  :  arteria  mascellare  esterna,  ramo  della  ca- 
rotide esterna  che  si  distribuisce  alla  m;iggior  parte 
della  faccia;  mascellare  interna,  arteria  che  dà  molti 
rami  alle  membrane  del  cervello,  alle  arcate  den- 
tarie, alla  faringe,  ecc. 

Partl  —  Alveolo,  cavità  dell'osso  della  mascella 
m  cui  e  impiantala  la  radice  del  dente  (alveolari, 
ì  rami  delle  arterie  e  delle  vene  mascellari  interne 
de,stinate  agli  alveoli).  -  Anfibranchie,  le  parti  che 
Circondano  le  ghiandole  delle  gengive.  -  fossa  ca- 
nina, fossa  dell'osso  mascellare  superiore,  al  disopra 
del  dente  canino.  -  Gengiva,  quella  porzione  della 
mucosa  orale  che  circonda  il  colletto  dei  denti 
aderendovi  talora  stretlainente  (euula ,  la  parti; 
interna  della  .gengiva).  -  Mento,  l'angolo  formato 
dalle  branche  della  mandibola.  -  Seno  mascellare, 
cavità  triaìigolare  scavata  nel  mascellare  superiore. 
-  Solco  miloioideo,  solco  situato  sulla  faccia  interna 
della  mandibola.  -  Tuberosità  mascellare,  eminenza 
corrispondente  all'alveolo  dell'ultimo  molare  supe- 
riore. 

Anomalie,  mali.  —  Agnatia  o  agnazia,  mancanza 
congenita  della  mandibola.  •  Epulide,  tumore  nelle 
gengive,  spesso  di  natura  sarcomatosa,  ma  passibile 
di  cura  radicale;  gattone,  male  all'articolaz.  teniporo- 
mascellare  che  impeilisce  la  masticazione;  gnatalgta, 
dolore  alle  masrille,  uall/i,  tumore  di  gengive,  pa- 
ru/i'rff,  gonfiore  iiibaniiiiitorio  della  gengiva,  il  quali- 
per  lo  pili  passa  a  suppurazione  ;  sclerosarcoma, 
liimore,  diirii  e  ramoso,  che  invadi;  le  gengive; 
siomalite,  inliammaziom-  della  mucosa  che  tappezza 
le  labbra,  le  guance,  le  gengive,  la  lingua  e  la  vòlta 
palatina,  (risma,  trismo,  spasmo  tetanico  dei  mu- 
scoli elevatori  della  ma.scella  inferiore  ;  ulalgia, 
dolore  alle  gengive  ;  ulite,  ìnfiaminazione  gengi- 
vale; ulonco,  tumore  gengivale. 

Vabie.  —  Battere,  dimenare  le  mascelle.  -  Dedu- 
zione, il  movimento  laterale  della  mascella  inferiore 
di  tutti  gli  erbivori  nella  masticazione  e  di  tutti  i 
raminanli  durante  la  rnmiiiazione.  -  Onaatarsi  le 
ganasce,  le  mascelle;  sganasciare,  sganasciarsi,  sguan- 
ciare.  slogare  le  ganasce,  smascellare,  smascellarsi 
(xinnaxciuìiwnto,  sinasrellamenlu,  il  guastarsele,  atto. 
e(i  l'ITelto).  -  Sgangherare  le  mascelle,  aprirle  mollo. 
4-      Mascellare,  die  a|ipartiene  alla  tnascetla. 

Mascellóno.  Cetrune,  nfhiaffo. 

MasPhora.  Kania  ili  caria  pesta  o  d'altra  ma- 
teria, per  coprire  il  viso  e  non  essere  riconosciuti, 
usala  sperialmenle  di  carnevale;  anche,  la  per- 
sona slessa  clic  veste  la  maschera ,  (lersonaggio  ti- 
pico (dramatis  perdonati)  dell'anllca  comtnedin 
(ligiir..  uomo  liiilo,  DÌrale,  uso  a  ftngerv):  ro- 
sluiiie.  larva  (se  prende  niczno  il  volti»),  m.isrhera. 
meiilil;i  larva,  mezza  moretliiia.  iiinrella.  morettina, 
traviso,  veste  conlralTalla.  Uelln  di  persona'  ma- 
scheraccia  .  masclierella  .  m.isclierin.i ,  mascherino, 
masclieroiie,    niascberolto;    Iraveslili»    (maschrrtlta, 

Premou.  —    Vo-cholario  Novurncìatm. 
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dimin.,  piccola  maschera,  intendendosi  tanto  l'arnese 
Quanto  la  persona  che  lo  porta;  cosi,  mascherina, 
nimin.  vezz.,  più  usalo;  mascherona,  mascherone, 
accr.,  grande).  Maschera  comica,  quella  che  serviva 
alla  commedia;  tragica,  quella  usata  nella  trag^ 
dia.  -  Bautta,  mantellino  con  cappuccetto  nero,  per 
maschera.-  Moretta,  la  maschera  d'.ArleCchino;  ma- 
schera nera  in  genere.  -  Morettina,  maschera  di 
qualunque!  colore,  per  lo  più  di  raso,  coprente  solo 
gli  occhi  e  il  naso.  -  Dominò  e  domino,  cappa  col 
cappuccio  che  serve  per  mascherarsi.  -  Gavetta,  lilo 
di  ferro  sottilissimo  usato  per  maschere.  -  Masche- 
rato, venditore  o  fabbricatore  di  maschere. 

Camuffare,  camuffarsi,  n;Lscondere  il.  viso  nei 
panni  per  non  essere  riconosciuto:  iniamun'are,  in- 
camiifTarsi.  (^ontr.,  smascherare  (smascheramento). 

-  Mascherare,  coprire  con  ma.schera:  ainmascherare, 
camuffare;  immascherare,  iiicainulTare;  stravisare, 
trasfigurare,  travestire,  travisare.  -  Mascherarsi,  cx> 
prirsi  con  la  maschera:  acconciarsi  a  guisa  di  ma- 
schera, aggrottescarsi,  camulTarsi,  conlralfarsi,  falsi- 
ficare in  sé  qualcuno,  fingersi  ;  immascherarsi,  tras- 
formarsi di  persona,  slravestirsi,  , travestirsi.  -  Ma- 
scherarsi in  brigata,  in  più  di  uno:  fare  a  maschere, 
fare  le  maschere,  fare  mascherate  {mascheramento,  il 
mascherare,  o  il  mascherarsi:  lamulfazione;  imma- 
scheramento, travestimento,  travisamento,  tra- 
viso; mascherala,  compagnia  di  gente  in  maschera: 
immascherate,  nia.schere,  personaggi,  travestimenti; 
bruscello,  mascherata  toscana  fatta  a  guisa  di  farsa, 
cantando  per  via  versi  giocosi,  alternati  con  musica). 

-  Mascheratamente,  in  maschera,  con  la  ina.schera  : 
in  mentite  larve;  larvatamente,  mentitamejite ;  sotto 
ihentite  spoglie:  larvato  da....,  scamufTato,  stra- 
visato. -  Mascherato,  da  liia.scherare,  che  ha  la  ma- 
schera ai  volto.  -  Veglione,  gran  festa  da  ballo,  in 
teatro,  e  per  lo  più  in  m.aschera. 
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Italiane.  —  Arlecchino  (ted.,  hanswurst),  ma- 
schera che  pone  in  caricatura  il  roiiLadino  herga- 
masco,  per  lungo  tempo  un:i  delle  iiLisrhere  buffe 
della  vecchia  commedia  ilaliaiia,  veslita  i  scacchi 
di  vari  colon,  con  il  cappello  :i  paiolino.  sbertuc- 
ciato, e  con  la  lesa  dinanzi  volta  in  su,  servo.  Ira, 
buono  e  sciocco  e  inalizio.so,  che  della  sua  scioc- 
chezza lira  prillino  per  alleviare  l.i  miseria  proprio: 
tra|ipoliiii>,  iiii'//i'lliiiii.  zanni.  Ilalanzonr  (diillor'i. 
tipo  ili:l  legale  ili  lliilngna.  Itaitocto,  cnnladiiin 
bmiaccio  e;  bmliine  ilelll'iiilin.i.  ■  lUirudda,  servo 
forbii,  vanlaliire  pauroso.  •  HrxgUella.  servo  iiilri- 
ganle,  furbo,  mezz.ino,  parlanti'  un  misniglio  di 
vari  dialetti.  •  Capitan  Hacnssn.  inasrher.i  rappre- 
sentante lo  sp;ircoiie.  il  gr.id.issn.  ■  /.'io.vciiiinmor<-(i,  o 
Sriotciiimmocca  (Don  Felne),  masrher.i  iiapolet.ina,  mo- 
derna: galantuomo  borghese.  •  Conlailinello  di  l.mca, 
maschera  vestila  all'antica,  inn  capni'llo  .1  In-  punte, 
codino,  calzoni  corti  e  a  vivaci  colon  (v.i  i-oii  un.v 
sporta  di   frulla  e  di  erlvaggi.  che  reg.ila  .die  donne,'. 

-  Covietlo  rapitami,  maschera  delle  eoniiiiedie  .1  sog- 
gl'Ilo,  Huuraiile  un  poltrone  rhe  fa  il  hravairm.  • 
f.'oi'i>'//o  rfi  ,\(i;ii)/i,  >ervii  .Tallito.  •  Dottore,  nuMliera 
deiralilica  coiiimedia  it.ilìana  rappn^eiit.uite  il  p4v 
dante  dotto.  •  /'Vicnunpa.  mavcber.i  li|e|n'.i,  veronese, 
con  n.isii  d.i  papp.ig.dlo,  oeebiall  venii,  l'apjiello  a  lar- 
ghe falde,  cravatta  ro-s.i.  giiibbono  bianco  .1  gran  falda. 

-  O'iiicoi/i^tfa,    la  moglie  di  lìianduin.  -  lìiallaise  di 
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Napoli,  «paccuni-.  -  Hmnàuta,  tipo  dol  pieiiiontpau, 

f.vili'  :i  l'swrc  iiiuannatu  o  di  cuori'.  Giangurqoto. 
iii;iM  ti.i.i  r:il:i)iri!se.  •  Gironi  (Gt'rolamo).  ni.isrlipra 
jiiriii.iilis.-  (villano  «ciocco).  •   doppino,    niasclitri 

yìatuiygta  Le  .'i  irco.  niasriicra  t;  riiarchietta  roiiia- 
cicM'a,  rtìcente;  tipo  lii  Knclunionte,  i-m.  -  MarcUesf. 
iii.iscliera  popolari'  (jeiiovrsr.  p.irodia  ilpll'antico  pa- 
trizio. -  meneghino.  iikisi-Ih'i-.i  milanesi-.  ■  hlenijn,  il 
contadino  tionariu  ••  ronli.ili'  dellf  M.irrlu-  ■  Meo 
patacca,  tipo  di'l  |)opo|;iii(>  roiiiaiin  f'agliar.cw. 
buffoni-  in  maschera  dell'  antico  lealrn  italiano. 
Paisanetto,  ina.scliera  nenovcsc.  contrapposto  del 
marcitele  Panlalon  (Pantalone),  iii.xscliera  vi^ni- 
ziaiia  che  ricorda  il  vestire  degli  antichi  patrizi, 
consistente  nel  herretlo  da  pescatore,  in  una  liiii^a 
veste  nera  e  un  paio  di  hraclie  mollo  larghe  (pan- 
talonaia, atto,  azione  da  panUiloiie)  •  Pasquarielln. 
maschera  napoletana,  tipo  di  mi llaiitatorc,  nell'antica 
lomniedia  delTarte.  -  Peppe  Mappa,  nell'antica  oom- 
media  dell'arte,  maschera  siciliana.  •  Pierotto,  ma- 
scheri comica  italiana,  con  ampia  j^iacca  liianca, 
calzoni  bianchi  e  grossi  bottoni.  -  Pulcinella,  ma- 
.scliera  napoletana  della  commedia  dell'arte,  fto- 
ganlino,  maschera  romana,  con  le  gambe  torte,  che  fa 
il  prepotente  senz'averne  la  forza.  -  Sandrone.  ma- 
schera parmigiana.  ■  Scapin.  maschera  milanese, 
nell'antica  commedia  dell'arte.  -  Scaramuccia,  per- 
sonaggio comico,  proveniente  dalla  Sp;igna  e  poi  da 
Napoli,  il  cui  carattere  era  un  misto  di  spavaldo  e 
di  poltrone.  Syorghianelo,  maschera  parmigiana. 
Stenterello,  maschera  liorentina  dell'antica  commedia 
dell'arte  {stenlt-rrllata,  azione,  detto  da  Stenterello) 

Tartaijlia  (dottore,  secondo  vecchio),  maschera  na- 
poletana nell'antica  commedia  dell'arte.  -  Torcolotto, 
maschera  carnevalesca  nel  Veneto.  -  Truffaldino. 
personaggio  della  commedia  dell'arte,  imbroglione  e 
gaudente  •  Zacometo.  maschera  veneziana.  •  Zanni. 
maschera  del  teatro  italiano:  primo  brighella,  se- 
condo arlecchino. 

Greche  è  latine.  —  l'resso  1  Greci  e  i  Tk>iiiaiu 
(più  tardi),  la  maschera  era  indossata  dall'attore,  e 
veniva  mutata  per  esprimere  i  diversi" sentimenti 
che  il  personaggio  provava:  era  di  tela  o  di  cor- 
teccia d'albero,  con  una  grande  apertura  boccale 
per  accrescere  la  forza  della  voce.  Era  poi  tragica, 
se  usata  per  la  tragedia,  o  comica,  se  usata  per  le 
commedie.  Presso  i  Romani  vi  era  la  alellana, 
usata  nelle  farse  dei  primi  tempi,  e  la  palliata, 
usata  nelle  commedie,  dopo  Terenzio.  Sulla  fronte 
di  ogni  maschera  si  attaccava  una  parrucca,  una 
corona,  e  talvolta  un  frontale  In  genere,  la  ma- 
schera drammatica  era  detta  persona.  -  Bùcco,  ma- 
schera che  lavorava  con  la  boccia,  ciarlando  e  divo- 
rando. •  Bucco  e  Macco,  maschere  predilette  delle 
atellane.  -  Cileria.  comare  di  liagua  lunga  (maschera 
lat.).  -  Dossenno,  tagliaborse  astuto  ;  dottore  (ma- 
schera lat.).  -  Macco  (lat.),  sciocco,  ghiottone,  ingordo, 
e  con  orecchie  asinine.  -  Miccolrogus,  il  parassita  nello 
Stichus  di  Plauto.  -  Manduchili  (manduroj,  ni.ascliera 
con  gran  bocca  e  mostra  di  denti,  delle  favole  atellane 
e  dei  teatri  rusticani:  tipo  del  mangione.  ■  Pappo 
(lat.),  vecchio  vano,  balordo,  ingannato  dalla  moglie 
e  anche  dal  figlio.  •  Petreia  (lat.),  vecchia  ubbriaca. 
-   Simits  (lat.),  il  satiro  dal  naso  camuso. 

Maschera.  Inserviente  di  teatro.  ■  In  medi- 
cina, lina  sorta  di  fasciatura.  ■  La  forma  del  viso 
d'un  morto,  rilevata  col  gesso.  -  Arnese  per  la 
schertaa.  -  Maschera  facciale,  detto  a  gravi- 
daiiza  (pag.  239,  sec.  col.). 


Maiicberari*,  mascberarHl  imauhmimrniu, 
maiclierala.  mairhrralu)  M'-tt'-ri-,  nii-H.-r-i  U  tnn- 
tcherii,  .tiidari-  in  inarcherà,  lipur  fiìif/rre,  tia- 
Kcntulirr       Uaulirrata.    igg.     Ji     mnliiltia    mm 

hi-IH-    s\llu|i(i:il.l. 

.Ma.scheruta,  iiiastliiTliia  Vi-)>|.m'm  i  nia- 
Hclurrii . 

MaHcherluu.  Il  cane  diuhinu  (pag.  :W.'».   vr 

col,). 

MaMCberóue.  Volto,  facria  <-lii-  ha  ilei  ({olTo. 
del  c/jntrafTattn  Accesvjrio  di  fontana.  Scultura 
rappre.sentante  un  volto  grotti-sco.  usalo  conif  .ir 
iiaiiiento     m:Lsrhi'ri'tta.  mascherina.  niav-(ii?ronciiMi. 

Masclilanientc,  mascblozza.  Detto  >  mn- 
Hchio. 

Maschio  niumchiamente.  matchieiza,  matrlitlt. 
niairiyilmente).  L'uomo  in  cunfninto  .illa  donna 
(femmina) ,  Vnnimale,  il  annuo  che  concorre  al 
tivamonle  alla  generazione,  fi'ciindandu  la  /"eni- 
mina:  adamo  (m,  di  dire),  mascolo,  luasliu  (idK>- 
tisu'o).  Aggettivam..  che  li.i  del  virile;  per  esten- 
sione, la  p.arte  più  forte,  più  sporgente  o  principale 
di  checchessia.  -  Epiceno:  dicesi  di  .mimali  aventi 
una  sola  forma  per  il  maschio  e  per  la  femmina  , 
neutro,  ne  maschio,  né  femmina;  progenie  virile 
dicesi  di'  prole  maschia,  forte.  -  Maschiaccio,  detto 
per  virago.  -  Mo^c/iiamcnlc,  da  maschio,  da /"oW^. 
con  virtù  e  qualità  di  maschio  :  inasrhilemenlp, 
maschilmente.  -  jtf(isc/it<>::'],  qualità  di  maschio:  ma- 
s/'olinità.  virilità.  -  Maschile,  proprio  del  maschio, 
mascolino,  virile.  -  Mascolinizzare,  far  diventare  o 
diventare  maschio. 

Màschio.  Parte  della  vite.  ■  Pezzo  del  timone 
da   na\e 

Mascicano.  Compatto,  massiccio. 

Mascolinità  fmascolinoj.  (Qualità  di  maschio. 

Ma.snada.  Compagnia  di  masnadieri. 

Masnadiere,  .assassino  di  strada,  malan- 
drino, malfattore.  -  Masnada,  'compagnia 
di  masnadieri    rombrlecola. 

Masochismo.  Particolare  pervertimento  del 
senso. 

Massa.  Una  quantità  indeterminata  di  qual- 
sivoglia materia  agglomerata,  quantità  di  gente 
unita  insieme  :  agglomerazione,  ammasso  :  cantone, 
conglomerato,  rnassaccia.  mucchio,  quantità,  sal- 
dezza, volume.  •  Batuffolo,  luffo.  piccola  massa  d'una 
o  più  cose  a»'volte  insieme.  -  Massa  d'un  corpo,  \n 
fisica,  la  quantità  assoluta  di  materia  che  con- 
tiene; ui  meccanica,  la  resistenza  che  presenta  al 
movimento  che  tendono  a  comunicargli  le  forze. 
In  massa,  unitamente. 

Massa,  (operazione  di  guerra  (pag.  271,  sec. 
colonna).  Anche,  la  sostanza  di  cui  i*  fatta  la  pil- 
Ma.  -  Fondo  particolare  del  soldato. 

Massacrare  (massacrato,  massacro).  Fare  m.xs- 
sacro,  scempio,  strage.  ^ 

Massaggio  (massaggiatore).  Frizione  emaiiipo-  ♦ 
lazione  dei  muscoli  e  delle  articolazioni  a  sco|)o 
di  cura,  la  stropicciatura  energica-  dopo  il  bagno 
per  provocare  la  reazione  del  sudore  e  agire  sui 
tessuti  e  SUI  muscoli:  fregagione,  frizione,  psilàlia 
(dal  greco  «psilos»,  nudo);  frane,  matsage.  -  ^r- 
peggiamento  dei  nervi,  forma  di  massaggio  per  ri- 
svegliare l'attività  motoria  e  là  sensibilità  dei  nervi. 
-  .\utomassaggio,  l'azione  meccanica  che  alcuni  organi 
in  movimento  esercitano  sopra  altri  organi  vicini, 
o  da  essi  dipendenti.  -  Massaggiatore,  gassatore . 
(frane,  masseur;  femm.,  masseuse;  lat.,  traclatrijr), 
chi   eseguisce,   applica  il   massaggio.      Ma.^saggiare, 
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wassare,  fare  il  massaggio.  -  Masso-terapia,  uso  tera- 
peutico del  massaggio. 

Massàia.  La  donna  che  attende  alla  casa 
(pag.  459,  prima  col.)  :  padrona,  rondinina.  -  Buona 
massaia,  che  sa  condurre  bene  le  cose  di  casa: 
donna  abile,  economa,  operosa,  piena  di  criterio.  - 
JUassara,  massaia,  e  anche  serva,  fantesca  (massa- 
retta,  dimin.). 

Massàio.  Custode  di  cose  appartenenti  al  pub- 
blico; uomo  che  fa  roba  e  la  mantiene:  economo, 
iiiasserizioso  (v.  a.).  -  Anche  il  mezzadro,  Vaffri- 
coltore  (pag.  39,  seconda  col.). 

Massellare   (massellato).  Detto  a  mtiasello. 

Massèllo.  Piccola  massa  di  ferro,  di  rame 
o  d'altro  metallo.  -  Lavoro  di  tutto  oro  o  argento 
sodo  (vegg.  a  orefice).  ■  Specie  di  muratura  (vegg. 
a  muratore).  -  Ballotto,  parte  coagulata  del  mas- 
sello nella  fucina.  -  Massellare,  rafforzare,  forzare, 
fortificare  con  massello. 

Masseria.  Il  podere  con  case  per  contadini  e 
altri  lavoratori.  -  Contratto  fra  agricoltore  (pag. 
39,  sec.  colonnaì  e  padrone.  -  Quantità  di  be- 
stiame  (pag.  S/o,  sec.  colonna). 

Masserizia.  Moderazione  nello  spendere.  • 
Suppellettile,  mobilia  di  casa.  -  Anche,  ogni  fac- 
cenda di  casa  (far  la  masserizia  della  casa,  fare 
le  faccende  di.  casa).  -  Masseriziaccia  peggior.  ;  mas- 
serizziuola,  modesta  masserizia.    -  Arredo,  corredo, 

fornimento:  complesso  delle  masserizie.  -  Bastarda, 
a  masserizia  che  non  abbia  la  grandezza  normale  ; 
ciarpe,  carabattole,  nome  collett.  di  veslimenla  lo- 
gore e  smesse,  o  di  masseriziuole  di   poco   pregio. 

Massetere  (gr.).  Muscolo  quadrilatero  della 
guancia. 

Massicciare  (massiccialoj.  Detto  a  massic- 
ciata. 

Massicciata  (massicciare,  massicciato^.  Strato 
di  ghiaia  steso  su  strada,  specialm.  su  linea  di 
ferrovia  (pag.  66,  prima  col.).  -  Massicciare,  fare 
la  massicciata:  inghiaiare  (massicciato,  lo  strato 
steso,  lavorato  e  compresso). 

Massiccio.  Di  oggetto  composto  tutto  d'una 
sostanza  e  compatto,  senza  vani  all'interno,  lutto 
solido  e  fermo:  a.ssentito,  atticciato,  di  inas.sello, 
eccellente,  enorme;  grassoccio,  solido,  flrrosso,  gros- 
solano, mascicano,  pieno,  safdo,  sodo,  robusto, 
tozzo  (figur.  di  errttre  o  sproposito  molto 
grave. 

Massim».  Breve  sentenza,  motto,  specie  di 
proposizione  che,  pCr  la  sua  evidenza,  serve  di 
fondamento  e  di  regola:  aforisma,  aforismo, 
apofh^'ma,  assiom:i,  detto  iiiemorahile.  -  Massimario, 
raccolta  di  massime,  di  precetti  su  un  dato  o((- 
getlo.  -  Massima  e  minima,  vegg.  a  termometro, 
e  a  temperatura. 

Massimo  (mnssimnmenle.  'massime).  Il  grado 
supremo  di  una  data  qtiantità,  {l'una  qualità, 
di  nWazione:  colmo,  ennesima  potenza,  estì-emo, 
moTimum  (lat.),  non  plus  ultra,  primo,  somiiio, 
suggello;  superlativam.  granile,  jtrincipiilissiiiio. 
Oontr.,  tninimo.  -  Apice,  il  punto  più  alto,  la 
massima  altezza  di  qualsiasi  cosa  ;  plus,  il  sommo 
in  bene  o  in  male:  tUtitno,  il  sommo,  l'estremo, 
il  massimo.  -  Ettremamente,  in  sommo  grado  ;  mas- 
simammte,  massime:  particolarmente,  principalmente, 
specialmente.-  Colmare  la  misura,  il  laeco,  lo  ilaio: 
arrivare  al  colmo  nel  far  cose  spiacevoli  ;  non  poter 
andare  più  oltre. 

Masso.  (Irossissima  pietra,  profondamente  fitta 
in  terra.  -  MatMfo,' luogo  di  massi. 


Massóne.  .A.ppartenente  alla  massoneria. 

Massoneria  /massone,  massonito).  Antichissima 
associazione  segreta,  diffusa  in  tutto  il  mondo  e  di 
origine  ancora  non  ben  nota  (preteso  fondatore  ne 
sarebbe  stato  Hiram,  architetto  del  tempio  di  Salo- 
mone): associazione  dei  liberi  o  franchi  muratori, 
famiglia  massonica,  frammassoneria,  libera  murato- 
ria.  Nelle  sue  forme  moderne  ebbe  principio  a 
Londra,  nel  1717;  poi,  a  scopo  politico,  prese  il 
nome  e  i  simboli  dei  muratori  (macons)  ai  Fran- 
cia, diffondendosi  ampiamente  sotto  Luigi  XV  e 
Luigi  XVI:  il  nome  e  i  simboli  (cazzuola,  grem- 
biale, ecc.)  volevano  significare  che  i  suoi  membri 
erano  muratori  dell'tJrdine  sociale  e  volevano  de- 
molire il  vecchio  ordine  di  cose,  per  edificarne 
uno  nuovo,  quello  inaugurato  poi  con  la  proclama- 
zione dei  I  diritti  dell'uomo».  Allora  l'impresa, 
l'insegna,  era  indicata  dalle  lettere  L.  P.  D.  (lilioi 
pedihus  deslrue,  cioè  :  «  distruggi  coi  piedi  i  gigli  » , 
ossia  il  simbolo  araldico  della  monarchia  Dorbo- 
nica);  e  a  tale  impresa  fu  poi  sostituito  il  trinomio 
«  libertà,  eguaglianza,  fratellanza  ».  Ai  tempi  nostri, 
massime  in  Italia  e  nei  paesi  latini,  la  raassoner:  i, 
che  ebbe  forse  la  sua  prima  manifestazione  con  ia 
carboneria,  prese  sopratutto  il  carattere  di  associa- 
zione anticlericale.  Non  ha  una  costituzione  unica,  ma 
varia  secondo  il  rito  (sistema  regolato  dalle  cerimonie), 
distinguendosi  il  rito  scozzese  antico  e  accettato,  il 
rito  simbolico,  il  rito  di  Menfi,  ccc ,  nei  quali  va- 
riano assai  il  numero  dei  gradi  e  i  titoli  relativi. 
Gli  appartenenti  alla  massoneria,  anche  se  di  di- 
verso grado,  si  chiamano  tra  loro  fratelli;  e  pro- 
gno  è  da  essi  chiamato  chi  non  é  massone.  - 
assoneria  azziirra,  per  i  primi  tre  gradi;  rossa, 
fino  a!  grado  di  rosa-croce;  nera,  per  i  gradi  su- 
periori. -  Famiglia  massotil'ca,  l'insieme  dei  m:\ssoni 
d'un  paese."  Gran  ì^oggia,  6  Grande  Oriente,  si  chiama 
il  potere  centrale  che  regge  le  loggie  di  un  paese, 
di  una  nazione  (Gran  maestro,  papa  rosso,  chi  ne  è 
a  capo),  e  Supremo  Consiglio  dei  Trentatrè  ù  detto 
il  pili  alto  consesso  del  rito  scozzese.-  -  Loggia,  od 
officina,  dicesi  l'insieme  d'un  gruppo  di  massoni  e 
il  luogo  stesso  delle  loro  adunanze  (Oriente,  la  citta 
in  cui  una  loggia  ha  sede),  e  tempio  è  l'appellativ» 
proprio  della  sala  riserv,ata  alle  riunioni  (massoni- 
cam.  dette  tenute),  mentre  chiamasi  sala  dei  pasti 
perduti  quella  che  precedo  il  tempio.  1  rappresen- 
tanti di  più  loggie  insieme  formano  un  criniera  si»- 
periore,  un  capitolo  (con  a  capo  il  maggissimo),  ecc. 
K  camera  di  mezzo  chum:isi  la  loggia  o  l'adunanza 
alla  (piale  partecip.'ino  solo  fratelli  m.iestri.  Singo- 
larmente, ogui  lortia  0  presieduta  da  un  tenerabite, 
assistito  da  ufficiali  (alcuni  detti  luci)  designati  coi 
nomi  di  primo  sorvegliante,  secondo  sorityliantt. 
oratore,  segretario,  tesoriere,  cerimoniere,  ecc. 

Massonk.  :iscritto  alla  massoneria;  tigli  i  delU 
vedova,  framassone,  frammassone,  franco  iiuiratore 
(frane,  franc-macon).  latonio,  libero  mur.iloro.  fn> 
puntini  (popol.  scherz.).  Massone  attiro,  chi  fri>- 
quenta  le  adunanze,  prende  parte  ai  Livori  nus-v- 
nici.  p.aga  le  tasse,  ecc.  ;  dormiente,  o  in  sonno,  chi, 
pur  non  cessando  di  essere  iinsscme.  non  prende  più 
parte  attiva  nei  consigli  e  nelle  opere  dell'associ»- 
zione.  Hispetto  ai  gradi,  il  m.L<soiie  si  chiama  apprtn- 
dista  (di  pruno  grado),  compiìj/iio  <>  compagnone  (di 
secondo),  HiiicsJro  (di  terio),  poi,  dopo  tre  gradi,  di 
poca  importan;a,  e  dotto  rota-eroce,  o  raro/»*r» 
rosa-froce  (settimo  gr,ado),  Kadosch,  o  eomltere  h'a- 
doseh  (dall  ebraico  Kadatch.  sacro,  grado  superiore 
della  m.assonoria   nera),  ecc.  •   Grancofla,  il  presi- 
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livnlp  (Ifll'nssocia/.ionp  m;LMonÌP.vleosofi«i«>-inislica, 
fondala  da  naglioslro,  n-A  17K2.  •  l.npacehiolto  si 
(•Inalila  il  (ìglio  di  un  massone.  -  Mamonico,  di  o 
da  massoni';  l'ordino,  l'islituziom-,  tulio  quanto  si 
riferisci'  alla  massoneria. 

Simboli  k  altho.  —  Caziuola,  simbolo  (disus.) 
ihe^  mediante  il  remento  della  lil).'rtà.  dell' cgua- 
(,'lianEa,  della  fratellanza,  serve  a  rostruire  il  ^-rande 
edificio  ;  compasto  e  tquadra.  simijoli  i-iw  rappre- 
si>ntano  uno  il  cielo,  l'altro  la  Terra;  composto,  siin- 
l)olo  de'  tyusli  limili  verso  il  proprio  simile,  linea 
di  barriera  contro  l'errore ,  delta  rogyianti;  o  ylona, 
simbolo  del  t; .-.  A  .-.  D  .'.  U  .'.  (grande  arcbilello  del- 
l'universo, cioè  Dio);  livello,  simbolo  della  difesa 
contro  rori.'oglio;  pietra  greggia,  simbolo  del  net»- 
Illa;  pietra  levigala,  simbolo  del  massone  perfetto; 
((/itadra  e. /i/o  a  ptoinbo,  simbolo  delle  azioni  umane, 
secondo  equità  e  giustizia. 

Teiimim  l'ROi'BÌ  MAS.soNici.  —  Af^Uozione.  acco- 
glùiieiito,  in  uua  loggia,  di  un  massone  già  appar- 
tenente ad  un'altra.  ■  Agape,  il  banchetto  ('he,  in 
certe  circostanze,  i  ma.ss(mi  fanno  tra  bjro.  •  Aper- 
tura dei  lavori,  cerimoniale  all'iniziarsi  di  una  te- 
nuta {chiusura  dei  lavori,  alla  fine).  -  Aumento  di 
salario,  avanzamento  di  grado.  -  Bossolo  delle  of- 
ferte, bisaccia  o  allio  in  cui  i  massoni  depongono, 
a  (ine  di  tenuta,  il  loro  obolo,  destinato  a  costituire 
il  tronco  della  vedova,  col  miale  soccorrere  i  fra- 
telli bisognosi.  -  Colonne,  le  lile  ìli  banchi  sui  quali 
i  massoni  siedono  nel  tempio.  -  Iniziazione,  ceri- 
monia con  la  quale  un  profano  viene  ammesso  in 
una  loggia.  -  Labaro,  la  bandiera.  •  Parola  d'ordine, 
parola  sacra,  motto  (cambiato  di  tanto  in  tanto) 
che  i  massoni  devono  sapere  e  ricordare  per  rico- 
noscersi tra  loro.  -  Solstìzi,  epoche  delle  due  prin- 
cipali feste  massoniche.  -  Testamento,  dichiarazione 
in  iscritto  che  il  neofita  (profano  che  vuole  entrare 
in  massoneria)  deve  fare,  prima  di  essere  ammesso, 
e  nella  quale  deve  rispondere  a  diverse  domande, 
falle  allo  scopo  di  conoscerne  le  idee,  i  sentimenti. 
-  Viaggi,  prove  che  deve  subire  un  iniziando  per 
essere  accollo  nella  massoneria  (prova»  del  fuoco, 
delj'ocqua,  della  carne,  della  morte):  in  massima 
parte  disusate.  -  Tenuta  funebre,  cerimonia  annuale 
cfln  la  quale  si  commemorano  e  si  onorano  i  fra- 
telli morti  nell'anno. 

Ma«telIo.  Socia  di  recipiente,  di  vaso  ili  le- 
gno adoperato  nella  svinatura:  bariglione,  barile, 
bugliolo,  caliiiozza;  gallettone,  mastella,  raniiiere  ; 
tinello,  tincllozza,  tinozza  (maxtelletta,  mastellina, 
dimin. ,  mastellona,  accr.  ;  mastellaccia,  pegg.).  -  Bi- 
goncia', v;tóo  di  It^no  a  doghe,  cerchiato,  e  senza 
coperchio,  più  largo  in  cima  che  in  fondo,  il  quale 
generalm.  si  adopera  nella  vendemmia  e  nella  ma- 
nifattura del  l'ilio;  serve  anche  di  misura  {bigon- 
celta,  dimin.  di  bigoncia)  ;  bigoncio,  si)ecie  di  bigoncia, 
ma  più  grossa  di  quella  ordinaria;  bigonciolo,  pic- 
colo bigoncio  grande  come  un  secchio,  in  uso  per 
portare  da  bere  alle  bestie;  (;u;//iuo/o.  \aso  simile  al 
bigonciolo,  ma  più  piccolo.  -  ih-appetlina,  biella  di 
legno;  tondello,  roccliio  di  (laglia  che  i  conladini 
mettono  alla  bigoncia,  perchè  non  versi. 

Masticacchlare.  11  ntasticare  a  stento. 

Masticare,  masticazióne  fmasticato).  Tritu- 
rare cibo  od  altro  con  i  denti,  per  poi,  se  si  tratta 
<li  alimento,  inghiottirlo  e  digerirlo:  conunasticare, 
macinare  con  i  denti,  rugumare  (masticamento,  ma- 
sticazione, l'atto  del  masticare;  masticaticcio,  la  cosa 
masticata:  biasciaticcio,  masticatura;  masticatorio, 
appartenente  a  masticazione,  cosa  da  niasticai-e  ;  so- 


stanza fmaìafogoj  che  aumenta  la  wrtnione  d«IU 
saliva,  come  il  laba<'co,  il  niaitir*-,  il  piretro,  ecc., 
che  si  iiia-sticano  «cura  iiiHliiollirli ,  matticatura,  il 
masticare  e  la  cosa  masticila;  ■  A'^rro  t  muteoli 
della  masticazione  vegg.  a  moMceUa.  ■  Huutiare, 
biatncare,  hiaif-incarr  (tnatcìamenlu,  biatfìcamento/, 
il  masticare  di  clii  non  lia  iK-nti ,  biaufalura,  il 
biascicari".  e  la  cosa  lii.iscicala.  -  Macinare,  maciul- 
lare, uruehiare,  icrotctare,  icrogiolart,  teric^hiolare, 
.%gnceiolare ,  sgncchiolare ,  sijngltolare ,  sgretolare, 
scuffiare,  ecc.,  vegg.  a  mauffiare.  ■  Matlicaerkiart, 
masticare,  luangiarc  a  slenti>  e  di  nula  voglia:  bia- 
scicare, dentccchiare,  denticchiare.  ■  liimntlicarr, 
ruminare,  iroslicare  di  nuovo.  •  Rodere,  masti- 
care, stritolare  con  i  denti.  •  Rugumare  (ruguma- 
zionri.  proprio  di  certi  animali  i-  aneli»-  degli  ui»- 
mini  nel  significato  di  biasciare:  digrumare,  rumare, 
ruminare.  -  Sbiasciare,  masticare  a  slento  per  difetto 
di  denti,  o  anche  quel  mangiare  che  sia  a  contro- 
genio, e  per  ciò  con  lentezza,  ritenendo,  rivoltando 
molto  tempo  la  roba  in  bocca.  -  Scrunar»,  man- 
giare con  ingordigia,  masticando  mah-:  scrocchiare, 
scrosciare,  sgranocchiare.  -  Sgretolare,  scricchio- 
lare, sgrigliare:  dicesi  del  rumore  (scricchiolala, 
sgretolamento,  sgriglio)  che  fanno  sotto  i  denti  1» 
cose  croccanti. 

Biasctatore,  chi,  masticando,  fa  rumore  con  le 
labbra;  binscicone,  chi  biascica  come  un  vecchio: 
biasciniidolle.  -  Biascia,  biascica,  la  saliva  che  di 
Solilo  rimane  sulle  labbra  a  chi  biascica  male  od  è 
malato;  biasc.ioito,  boccone  di  roba  masticata  e  bia-' 
scìcata  che  ci  sì  tolga  dì  bocca;  bolo  alimentare, 
massa  arrotondata  costitaìta  dagli  clementi  masti- 
cati e  salivati,  tali  quindi  da  poter  essere  deglutiti. 
-  Amasesi,  sospensione  e  impossibilita  della  masti- 
cazione. -  Una  buona  masticazione  è  metà  della  di- 
gestione. 

Mastice.  Composizione  molle  che  si  indui'isce  col 
tempo  e  serve  a  turare  fessure,  ad  attaccare  vari 
oggetti  fra  loro  o  a  stUelare,  fortemente  insieme 
due  o  più  pezzi  di  un  oggetto  .qualunque  :  colla 
dei  legiiaioli  ;  ragia  del  lentischio.  .Mastice  i\  eaout- 
choue,  miscuglio  di  caucciù  e  di  cera  usato  per 
chiusura  ermetica  di  v;lsì  ;  di  Clio,  resina  che  cola 
da  incisioni  fatte  nel  terebinto  lentisco  :  usato  per 
toilette  (dalle  donne)  ;  di  guttaperca,  formato  di  gut- 
taperca e'  ammoniaca,  usato  in  veterinaria  ;  iso- 
lante, composizione  usata  in  elettrotecnica  per  l'i- 
solamento dei  fili.  Mastici  per  detUi.  composti  usati 
dal  dentista  per  ottunizioni;  sarangusto,  mastice 
indiano  pm  duro  della  pece  comune,  fatto  di  calce, 
pece  grassa  ed  olio  vegetale.  -  Lentischio,  sorta  di 
pistacchio  da  cui  si  estrae  un  mastice. 

Mastiettare  (mastiettatura ,  mastieltalo,  ma- 
ttiettoi.  t^ongiungere  con  cerniera.  -  Veggasi  anche 
a  sportello. 

Mastig'atore.  Freno,  ntorso  del  cavallo. 

Mastino.  Varietà  di  cane  ipag.,  383,  seconda 
colonna). 

Mastio.  Idiotismo  per  maschio.  -  Tutto  quanto 
incastra  in  lamine  inanellate,  o  in  parte  vuote  o 
concave  per  tener  unite  due  parli.  -  Sorta  di  vite. 
■  Robinetto,  chiavetta. 

Mastite.  D'Ito  a  mammella-. 

Mastodonte.  Grande  pachiderme  fossile,  di  una 
specie  che  avi'va  caratleri  di  rissomiglianza  con 
l'elefante. 

Mastodòntico.  Grande,  enorme. 

>Iastòido  (mastoidio).  Parte  anatomica  della 
testa. 
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Mastoidèo.  Avente  figura  o  analogia  Ji  strut- 
tura con  la  mammella. 

Mastro.  Il  capo  di  una  fahbrica.  il  maestro. 
-  Aggiunto  di  libro,  di  regiMro  usato  in  commer- 
cio (pag.  636.  seconda  col.). 

Mastnrbare  ,  masturbarsi  fmasturhatore , 
maslurhazionej.  Praticare  l'onanismo 

Matassa.  Una  certa  quantità  di  filo  (canape, 
cotone,  lana,  lino,  seta,  ecc.),  avvolto  in  più  giri 
uguali  sull'aspo  o  s,\i\ì' arcolaio;  geffa.  Figur.,  con- 
fusione (mata.isata,  una  carta  quantità  di  niata.s- 
se  ;  matassetta,  dimiu.  vezz.,  piccola,  fine  ;  malas- 
sina,  dimin.,  piccola  ;  matassino,  dimin.,  di  filo  or- 
dinario ;  matassane,  grossa,  arrutFata).  -  Matassa  ar- 
ruffala,^ingarbugliata,  sr.ompigìiata  :  quella  le  cui 
fila  sono  disordinate  si  che  non  se  ne  trovi  il 
liandolo,  o  questo  non  corra  nel  dipanar  la  ma- 
tassa. -  Gavetta,  piccola  niata.ssa  di  spago,  di  funi- 
cella ;  inanello,  piccola  matassa  a  fili  incrociali  dal 
dito  pollice  al  mignolo  (ripiegata  in  due  su  di  sé, 
fa  le  veci  di  dipanino):  irafasola.  inatassina  di  seta 
messa  alla  caviglia  per  nettarla  e  riavviarla.  -  Ban- 
dolo, il  capo  esteriore  della  matassa,  trovalo  il  quale 
la  matassa  si  svolge  (anche,  capo  del  gomitolo; 
figur.,  mezzo,  modo  segreto);  laccettu  della  matas- 
sa, pezzo  di  spago  annodato  lento,  con  largo  cappio, 
alla  matassa,  acciò  non  si  scompigli,  e  col  quale 
essa  si  prende,  si  appende,  ecc.  ;  ruffeglio,  o  garbu- 
glio, uu  viluppo  di  filo  fortemente  intricato,  che 
si  cerca  di  evitare  mediante  il  lavello  (figur.,  im- 
broglio)  ;  struscia,  pezzetto  di  pannolano  nella  cui 
ripiegatura  si  fa  passare  il  filo  nel  dipanare  o  si- 
mili. -  Aspa,  aspo  o  naspo.  arnese  di  legno  con  due 
traverse  in  croce  e  contra])poste,  alquanto  distanti 
fra  loro,  sopra  le  quali  si  forma  la  matassa:  an- 
naspo. -  Trattura,  operazione  fatta  per  dipanare  la 
seta  dai  bozzoli,  unendo  più  bava  in  un  solo  filo 
per  formare  la  seta  greggia  del  commercio. 

Addipanare,  dipanare,  svolgere  la  matassa  in  go- 
mitolo. ■  Ammatassare,  avvolgere,  ridurre  in  ma- 
lassa  :  abbindolare,  agguindolare,  aniiiiauellare,  an- 
naspare (annaspio,  un  frequente  annaspare),  anna- 
spicare, innaspare.  •  AmmaUtssarsi  avvolgersi  a 
guisa  di  matassa.  -  Imbrogliarsi  (delia  matassa  e  fi- 
guratani.),  arrulTarsi,  disordinarsi,  intricarsi,  met- 
tersi in  disordine:  accalricarsi,  incatrìcchiarsi, 
ingarbugliarsi,  scarmigliarsi  (arruffamento  :  arruffio, 
ispidezza,  irsuzia,  irsuzie,  rabbuifanienlo,  srarmi- 
gliatura,  scompostezza  ;  arruffato  .  abbatulolato,  av- 
viluppato, intrigato,  irsuto,  irlo,  ispido,  malcompo- 
sto,  mesto,  orrido,  passo,  ralibarutlato,  scamuffalo, 
schermiglialo,  sciattalo,  .sgradinalo).  -  Hni'viare  la 
matassa,  vale  rintracciare,  trovare  il  bandolo,  rior- 
dinare, strigare.  -  Scompigliare,  contrario  di  rompi- 
gliare,  compilare,  unire  componendo  ;  dicesi  delle 
matasse  che  non  si  rieseoim  a  districare.  -  Non  mi- 
per  trovare  il  bandolo  della  matassa  o  di  un  all'a- 
re, tigiir.,  non  saliere  in  qual  modo  cavarsel.t 

Matassino,  ('iccola  matassa. 

Matematica.  .Scienza  delle  qunntild,  ossia 
ileile  grandezze  divisibili,  calcolabili  o  iiii^iirabili 
{numero  o  esteitsione)-:  la  scienza  esatta  per 
fceellcnza.  Si  divide  in  dui-  classi  :  matematica 
pura,  che  considera  le  proprietà  della  graiwb'zza 
in  maniera  astratta,  e  comprende  1'  aritmetica, 
e  la  geometria,  secondo  che  la  grandez/.ri  e  un 
numero  o  un'estensione;  e  matematica  applicala, 
che  SI  vale  delle  prime  come  d'un  siissulio  e  com- 
prende la  tncrcanira,  Vii.ifriniDtnin  e  le  altre 
scienze    fisiro-matcmaticln,    V  idraulica ,    la    ge- 


odesia, la  trigonometria,  ecc.  Una  maniera 
speciale  di  considerare  più  generalmente  i  rapporti 
della  quantità  diede  origine  aWalge^ra.  I  principi 
fondamentali  ne  furono  dati  da  Pitagora,  perciò 
rffetto  padre  della  matematii:a  [matematicamenle,  in 
modo  preciso,  secondo  la  matematica  ;  matematico, 
riguardante  la  matematica  ;  chi  è  dotto  in  mate- 
matica 0  la  insegna).  -  Filosofia  delta  matematica, 
studio  tivolto  a  dimostrare  che  le  verità,  tutte 
delle  matematiche  derivano  da  un  solo  principio 
evidente  e  necessario  e  sono  cosi  incatenate  fra 
loro  die  si  riferiscano  sempre  a  quel  principio  e 
ritraggono  dell'evidenza  di  esso.  -  latromalematica, 
teoria,  scuola,  fondata  da  Giovanni  Alfonso  Borelli 
e  consistente  nell'applicazione  delle  scienze  rnate- 
maticlìe,  specialmente  della  fisica  (iatrofisica),  alla 
medicina.  -  Metodo  delle  riduzioni:  consiste  nell'ab- 
hassare  successivamente  il  grado  delle  equazioni.  - 
Metodo  di' approssimazione,  valutazione  successiva 
di  grandezze  che  si  accostino,  sempre  più  gradata- 
mente, al  valore  di  una  determinata  grandezza.  • 
Postulato,  vegg.  a  proposizione.  -  Problema,  leo- 
rema  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Scolio,  osservazione 
su  una  proposizione  precedente.  -  Segni  matematici, 
quelli  che  servono  per  i  calcoli,  e  sono:  -f-  (più), 
per  l'addizione;  —  (meno),  per  la  sottrazione;  X 
ovvero  (punto),  segno  di  moltiplicazione  ;  :  per  la 
divisione,  V~  (per  radice  dal;  =,  eguale,  le  paren- 
tesi 71=3,1415026,  e  =2,718281828.3,  t  =  K  -  1 
(unità  dei  numeri  immaginari);  <.  (angolo);  ©  (cir- 
colo);   Il    (parallelo);        (simile);  (congruente); 

X  (perpendicolare),  A  (triangolci);  >  (maggiore  di); 
sen.  (seno),  cos.  (coseno(,  tg.  (tangente);  cot.  o  ctg. 
(cotangente)  ;  scc.  (secante)  ;  cosce,  (cosecante).  - 
Teoria,  scienza  speculativa  che  dà  regola  alla  pra- 
tica, ecc.:  teoria  dei  numeri,  delle  proporzioni,  dei 
seguiti. 

Alcone  operazioni.  —  Analisi,  maniera  di  ri- 
solvere i  problemi  rappresentando  le  incognite  vere 
lettere  e  ragionando  come  se  fossero  cognite-  (ana- 
lista, chi  é  dotto  nell'analisi  matematica).  -  Appros- 
simazione (approiiimare) .  sostituzione  al  valore  veri> 
d' una  quantità  uno  che  gli  si  avvicina.  -  Aril- 
nìografia,  soluzione  di  un  problema  per  mezzo  di 
costruzioni  geomelriihe.  •  Composizione  dei  rap- 
porti, operazione  prr  cui,  data  una  proporzione 
qualunque,  la  somma  dei  due  primi  termini  sti  al 
secor)do  come  quella  degli  altri  due  all'  ultimo  - 
Effezione.  costruzione  dei  problemi  delle  ecpiazioni. 
-  Elevazioni-  a  potiiizu,  oprraziiìne  per  cui  si  tro- 
vano i  prodotti  di  una  quantità  moltiplicala  per  sé 
stossa,  un  numero  (pialiiiiqiie  ili  volte.  -  Estgesi  It- 
neare.  costruzione  geoiiietrica.  •  Esegeti  numerica, 
soluzione  in  numeri.  •  Estrazione  delle  radici,  ope- 
razione algi'brica  avente  per  oggetto  la  ricerca  te- 
strarre)  della  tiase  di  una  potenza  nota.  -  Imposta- 
zione, costruzione  di  un'eipiazioue.  di  una  figur.i. 
di  un  problema.  -  Interpolazione  (interpolare),  0|»'- 
razioiie  che  rnnsiste  liell'  inserire  fr.»  i  termini  di 
una  serie  nuovi  termini  soiriselti  alla  stes,*a  legge 
dei  primi.  •  Inversioni  iÉ|ier,i/i<ine  con  mi  si  fi 
precedere,  in  una  periiml.izione  ih  più  elementi,  un 
elemento  ail  altro  elemento  alTrr.o  da  indire  infe- 
feriore.  -  Innduzione.  l'operazione  |>er  rui  si  »\tx 
un  miiuero  a  qualunque  potent.i  ,  iiientn-  m  dire 
noluziiiiif  l'eslr.i/ioiie  della  ridice.  •  lielti^canoH*, 
il  IroVìire  una  linea  retta  di  luiigliezx.i  eguale  ,id 
un  arco  determinato  di  iin.i  curva  data  qii  •lumiiie. 
•  Sriluppo,  di  una  espressione  .ilgebrii'-a  o  d'una  lun- 
ziuiie,  la  trasformaziiiiie  di  essa  in  una  successione 
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fìnil<i  n  illitni(.i(a  rii  termini,  ordinali  secondo  le 
jMili'nzi-  .isccndnnli  o  diftccndonti  dì  li'llpn-  o  sim- 
rioli  di  qii:ilil.'i  variahili.  -  Traxformazioue  ndu- 
rionr.  •  TrianiioUiziotu:  deito  3  geodeiiia  v -.i  ffeo- 
inrtria. 

Disirivere,  Iracriarc  un  circolo,  una  linea,  ecc.  - 
IHjJerenziare,  rercare  le  quantilA  dillVrenziali.  •  EU- 
(Iftf  di  forze  e  quantità  ii(,'iiali  e  omiiisli'  o  di  s»"- 
|.'ni  riiiilr,-irì  che  si  .liinullano.  -  Eliminare  una 
i/uanli/(i',  sopprimerò  le  quantità  di  un'  equazione 
che  si  ripetono.  ■  (lenerare  dei  numeri  che  na- 
scono da  multiplicizioni.  •  Ordinare  un'operazióne, 
un  polinomio  .  faf  si  che  le  potenze  di  una  rpian- 
liti  vadano  diminuendi).  •  Permutare,  invertire  (in- 
versione). -  Quadrare  un  numero,  riiolli|ilicarlo  per 
SI*  stesso.  •  Hellifirare  una  curva,  descrivere  un.i 
rt'tta  lunp  quanto  la  curva.  •  fiifturre,  mutare  op- 
portunamente la  fcirma  d'un'espressionc  senza  alte- 
rarne il  valore  ■  Hiiolvere.  tchixare,  sommare  :  \eg- 
ji;isi  a  numero. 

Tehmim  va  ni.  —  Ahbassamento  delle  equazioni, 
curva  esponenziale,  i/rado,  incognila  (■  altri  termini 
parecchi;  vejL,'|.'.  a  etjudzione.  ■  Abbreriazione.  al- 
goritmo, apòtnme.  arijomento,  caleolo.  formala,  ecc.: 
yef^.  ad  algebra.  ■  Affetto:  si  dicedi  quantità  ar- 
conipaj;nate  da  segni,  esponenti,  ecc  ■  Aliquota,  as- 
sioma, corollario,  calcolo  decimale. r  altre  voci  pa- 
recchie; vet;;;.  ad  aritmetica.  -  Analogi/i,  la  re- 
golare proporzione  Ira  due  quantità  simili  vicen- 
devoliii.  corrispondentisi.  -  Asse,  cilindroide,  eorda, 
specie  e  attributi  della  curva .  ve(;g.  a  quest'ultima 
voce.  -  Binomio,  unione  di  due  termini  mediante  il 
segno  di  somma  o  di  sottrazione  (monomio,  espres- 
sione algebrica  di  nn  solo  termine;  trinomio, quan- 
tità algebrica  di  tre  termini).  -  Calcolo,  calcolo  dif- 
ferenziale, infinitesimale,  integrale,  ecc.;  vegg.  a 
calcolo.  -  Canone,  formula,  espressione  algebrica 
d'un'incognila.  -  l'.aratteristirji,  .segno  d'una  quantità 
diirerenziale;  parte  intera  d'un  logaritmo.  -  Cri- 
vello d' Eralostene,  tavola  per  trovare  i  numeri  primi. 

-  Enunciato,  le  parole  con  le  quali  viene  espresso 
un  teorema,  un  problema  e  simih.  -  Estremi,  il 
primo  e  il  quarto  termine  di  una  proposizione.  - 
Falsa  posizione:  detto  a  problema.  -  Fattore,  il 
numero  che  entra  nella  formazione  di  un  altro,  per 
mezzo  delU  moltiplicazione.  -  Forma  binario,  nel- 
l'analisi superiore,  una  frazione  algebrica  intera, 
omogenea,  di  due  variabilità.  -  Funzione:  una  quan- 
tità dicesi  in  funzione  di  un'altra  quando  Cuna 
entra  nella  forinola  dell'altra;  relazione.  -  Fuoco. 
punto  nell'asse  delle  sezioni  coniche  al  quale  con- 
corrono i  raggi  riflessi  dal  concavo  di  esse.  -  Gradi 
parodici,  termini  nei  quali  gli  esponenti  seguono 
una  progressione  ner  differenza.  -  Indeterminato,  il 
problema  in  cui  il  numero  delle  incognite  supera  il 
numero  delle  condizioni  date.  -  Indice  di  una  ra- 
dice, cifra  che  ne  segna  il  grado.  ■  Indivisibili,  gli 
elementi  infinitam.  piccoli  nei  quali  una  ligura  geo- 
metrica può  venire  scomposta.  -  Inflessioiu,  passag- 
gio di  una  curva  dalla  convessità  alla  concavita  e 
viceversa.  -  Iperbole,  curva  che  ha  due  rami  in- 
finiti (apolloniana,  aggiunta  cne  si  fa  all'iperbole  e 
alla  parabola,  per  distinguerle  dalle  altre  curve  di 
un  genere  superiore l.  -  Irriducibilità,  proprietà  per 
la  quale  un  dato  matematico  non  può  essere  ri- 
dotto. -  Isomeria,  riduzione  a  uguale  denominatore. 

-  Limite,  grandezza  a  cui  un'altra  può  avvicinarsi 
senza  uguagliarla.  -  Lineare,  che  non  passa  la  prima 
potenza  (equ;izione,  proljema,  quantità  lineari).  - 
ifiui'mo.-  diccsi  dei  termini  d'una  frazione  che  non 


po«*ono  Msere  dìminnili  %eni»  ramhiare  il  v»!or<» 
della  frazione.  •  Modulo,  un  numero  o  una  gran- 
dezza di  riferinieiito  jk-i  determinare  altri  numeri 
Il  altre  grandezze  simili  •  Kegalirv.  ìf^.  di  mimerò, 
(|uantita  col  segno  ■  thculazinne,  contatto  di  du>? 
curve.  •  Porumti  ImelcMlo  porisliroi,  prnp^isizione 
sussidiaria  ■  Poiitiro,  agg  di  numero,  di  quan- 
tità aventi  il  «'V'HO  -f-  Proporzwnr  armoni- 
ca: vegg.  a  proporzione.  ■  Punto,  vgno  ma- 
tematico. •  Ilailire,  la  qiiiintil.i  che.  moltiplicala 
per  *<■  stess.i,  IH-  da  iin'allr.i  (jxilenza).  -  IladicaU, 
rapporto,  ragione  \egp.  a  queste  voci.  -  Sefiuto. 
progressione,  sene  ■  Serie,  successione  infinita  di 
quantità.  -  Solido,  die  ha  Ire  dimensioni;  che  s'e- 
leva alla  terza  potenza.  •  Stjluzione,  ritoluziom,  ri- 
sposta a  un  problema  Soprasolido,  che  è  alla 
quarta  potenza.  -  Sublime,  trascendente.  ■  Termine, 
quantità  distinta  che  entra  in  un  tutto  formato  da 
più  quantità.  -  Variabile,  d'una  grandezza  su.sr«ttivi 
di  prendere  una  s<>rie  di  valori  in  numero  inlinilo. 
-  Vegf.xsi  inoltre  a  frazione,  linea,  nuntero. 
potenza,  propoKizione,  f/uadrato,  quantità,, 
unità,  valore,  riiriazioiie. 

Materassa,  materasso,  .^rne.se  che  si  pone 
sull'inlelaialura  ilei  letto,  ripieno  di  lana,  crine  od 
altro,  impuntito,  usato  per  dormirvi  sopra,  rima- 
nendo pili  soflìce  che  se  si  dormisse  sul  saccone: 
coltrice,  materasso,  materazza,  materazzo,  strapunto. 
Matenussa  di  rrine,  ripieno  di  crine  vegetale  o 
animale;  di  bina,  ripieno  di  lana;  materassa  im- 
puntita, trapuntata  con  lo  spago,  puiia  d'acqua, 
usata  per  comotlo  di  certi  malati  (materassaccia, 
malerassacciò,  pegg.  dispr..  materassa  dura,  grosso- 
lana, ridotta  male;  m(it«ra.sst)ui.  matfra$$tno, dimin., 
per  bambini  ;  materassuccia,  maleraisucein,  dimin. 
spreg.,  piccola  e  malandata;  materassaio,  chi  fa 
e  ribatte  le  matera.sse).  -  Budello,  cosa  imbottita 
che  perde  parte  dell'imbottitura.  •  Capezzale,  sac- 
chetto della  stessa  tela  che  la  materassa,  impuntito, 
che  SI  pone  su  di  essa  in  capo  al  letto,  involtalo 
nel  lemoo  superiore  del  lenzuolo  di  sotto  guan- 
ciale. ■  Coltrice,  malera,ssa  ripiena  di  piume  di 
pollo,  invece  che  di  lana,  di  crine  o  d'altro;  giucxo 
delle  materasse  e  dei  guancialt,  la  tela  che  li  rico- 
pre, saccone,  strapunto  o  strappunto:  vegg.  a  letto 
e  a  pagliariccio;  traliccio,  tela  grossa  da  mate- 
rasse e  simili 

Abballinare,  alzare,  disfare,  rivoltare  le  materassa, 
azioni  che  si  fanno  dalla  massaia,  preparando  il 
letto  sfatto  per  avervi  dormilo.  -  Sprimacciare 
(sprimacciata),  scuotere  o  battere  le  materasse,  i 
guanciali,  perchè  si  ricompongano 

Materassaio.  C.hi  fa.  vende  e  ribatte  mate- 
rasse, guanciali,  sacconi,  ecc..  battilana.  battilano, 
cardatore,  matrassaio  (disus.),  scamatino.  -  Scama- 
tino, diveltino,  battilano,  chi  scamata,  divella,  balle 
la  lana  sul  graticcio  •  Ago  da  malerassaio,  ago 
grosso  per  impuntire  matera.ssi  o  sim..  e  scherz.  d'un 
ago  grosso;  careggiato,  arnese  di  due  mazze.il  man- 
fanile e  la  ietta,  appesi  l'uno  all'altro  a  due  capi, 
mediante  la  gombina  ;  gombina,  striscia  di  pelle, 
che  connette  la  vetta  al  manfanile  del  coreggiate. 
graticcio,  telaio  quadrangolare,  inlralessulo  di  mazze 
e  di  stecche,  sul  quale,  tenuto  inclinalo  mediante 
un  cavalletto,  si  usa  scamatare  la  lana  delle  nìa- 
terasse;  scamato  e  carnato,  ba'cchetta  per  ribattere 
la  lana,  le  materasse;  è  sottile,  elastica  e,  solita- 
mente, di  corniolo. 

Battere  le  materasse,  togliere  la  lana,  e  per  mezzo 
del  carnato  batterla  sul  graticcio  perché  poi,  rimessa 
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nel  guscio,  rimanga  piti  soffice.  -  Impuntire,  formare 
materasse,  coltroni,  ovatte  o  simili,  o  un  oggetto 
addoppiato,  con  punti  da  una  parte  all'altra  e  a 
certe  distanze.  -  Imbottire,  fare  l'imbottitura.  - 
Ribattere  te  materasse,  disfarle  e  Latterie  ancora  sul 
graticcio,  perché,  la  materia  contenuta  ritorni  sofflce 
(ribattitura,  il  ribatterle,  atto  ed  effetto).  -  Rifare 
il  guscio  dette  materasse,  ribatterle.  -  Sborrare  (sbor- 
rato), levar  la  Itorra  dal  cuscino  o  simili.  -  Scama- 
tare, diveltare,  battere  la  lana  con  la  visita. 

Materia.  Ogni  cot^a  sensibile,  e  ['elemento 
del  quale  tutto  ciò  che  esiste  é  formato  :  sostanza 
sostanzia,  sostanza,  sustanzia.  E'  oggetto  di  studio, 
anzi  di  molteplici  studi,  per  più  d'una  scienza, 
specialmente  per  la  chimica,  la  fisiai,  la  fisio- 
logia, la  biologia.  Secondo  la  te((ria  del  cen- 
tro di  forza,  la  materia  non  esisterebbe  come  tale, 
ma  come  una  forza  elettrica,  in  cui  ogni  indivi- 
sibile è  composto  di  cariche  elettriche  infinitesime, 
esistenti  per  sé  stes.se.  Teorie  relative  alla  materia 
sono  anche^  il  materialismo  e  il  positivismo  (vegg.  a 
filosofia,  pag.  92,  sec.  col.),  il  darvinismo,  ecc. 
(materiale,  agg.  di  materia:  corporeo,  materiato; 
palpabile,  palpevole;  sensato  sensibile;  materialità, 
qualità  di  ciò  che  è  materia;  materialmente,  con  o 
secondo  la  materia,  in  modo  materiale:  corporal- 
mente, fisicamente,  in  guisa  soggetta  ai  sensi,  in 
modo  sensibile,  palpabilmente,  sensatamente,  sen- 
sibilmente, sensualmente,  visibilmente;  materiato, 
composto  di  materia).  In  natura,  la  materia  è 
animale,  o  minerale,  o  vegetale,  e  si  presenta 
sotto  diversi  aspetti:  aeriforme  (in  forma,  in  qua- 
lità di  aria,  di  gas),  o  liquido  o  solido.  Suoi 
caratteri  generali  designati  dalla  fisica:  ì'elasticità, 
Vestensione,  l impenetrabilità  (vegg.  a  impene- 
trabile), la  pesantezza  (peso),  la  compressibilità 
(vegg.  a  premere),  la  divisibilità  (per  cui  si  può 
dividere),  ecc.  (vegg.  a  corpo).  Numerosissimi  i 
caratteri  partitolari,  e  si  riferiscono  all'aspetto  spe- 
ciale con  l'ui  ogni  singola  materia  si  manifesta, 
cioè  alla  forma,  al  cttlore,  alla  consistenza, 
alla  teinperatiirn,  M'odore,  al  sapore,  ecc.  ■ 
Legni  che  iiijolnnd  la  materia,  il  couiplesso  di  fatti 
e  di  Ipotesi  con  e  in  si  cerca  di  spiegan'  il  numero 
vario  di  fenomeni  ai  quali  la .  iiiatc ria  da  luogo. 
Materia  inanimata,  quella  che  non  da  luogo  ai  fi>- 
nomeni  di  vitalità,  dipendenti  da  uno  speciale  A^'gri-- 
gamento  chimico  degli  atomi  dei  corpi  componenti  ; 
iiioijanica,  data  da  uno  speciale  modo  di  l'ombi- 
iiarsi  degli  elementi  primitivi,  per  cui  certi  femi- 
meni  non  si  manifestano:  bruta;  organico,  quella 
che  entra  nella  costituzione  dei  corpi  viventi,  rag- 
giante, denominazione  di  un  (iiiarlo  ipoli-lico  slato 
della  materia,  idealo  dal  ('.ppokes,  vira,  la  materia 
composta  di  una  cellula  almeno,  e  suggella  ai  vari 
fenomeni  compresi  solln  il  nome  di  ritalità.  -  Ap- 
parenza materiale,  il  iiiodn  di  presiuilarsi  di  un 
corpo;  natura,  1'  iintveis.ilila  ili'lle  cose  create, 
delle  cose  in  generale  (secuiido  i  iii,iterialisli,  l'uni- 
versa materia);  universo,  V  insieme  degli  esseri 
materiali,  l'esistente.  -  Klfo.  nella  niitologia,  gemo 
animatore  della  materia, 

lloliha  ()  Imìibiii,  material  Ira  liquida  e  densa  in 
quantità.  Materia  acquosn.  Iiipilda  o  qii.usi  liquida, 
0  che  lascia  colare  del  lupiido ,  trasformandosi 
0  putrefacendo;  rolorunle.  dellci  a  questa  vciee 
(pag  eOfi  a  (il2)  e  a  colore  (pag  (iti  a  (il."»). 
cornea,  una  delle  tniinhe  componenti  l'occhio , 
dewia,  veu'g.  a  den.io;  docile,  che  si  lavora  bene. 
faciliiieiile,  estratliiii.  I,i  m,iterla  organica  che  passa 


nelle  soluzioni  acquose  o  alcooliche  di  materiali 
vegetali  e  animali  ;  fecale  o  escremenzio,  emessa  nel 
defecare;  grassa,  il  grasso;  greggia  o  grezza, 
non  ancora  lavorata,  manifatturata  ;  incendiaria, 
atta  a  bruciare  (anche  nell'acqua:  fuoco  grec«),  a 
produrre  incendio:  incrostante,  atta  ad  incro- 
stare; malleabile,  che  si  può  lavorare  con  istru- 
menti  speciali,  col  martello  ed  altro  :  duttile; 
molle,  che  manca  di  consistenza;  prima,  il  prodotto, 
la  merce  che  si  mette  in  commercio  tal  quale  ci 
viene  della  natura;  sciolta,  che  di  compatta  diviene 
liquida,  e  può  ritornare  allo  slato  di  prima;  sottile, 
in  idraulica,  la  sostanza  galleggiante  o  il  fiore  della 
terra  incorporato  dall'acqua;  tessile,  quella  che  ri- 
dotta a  iili  può  essere  tessuta  a  modo  di  stoffa, 
(è  minerale  o  metallica,  vegetale,  o  di  origine  ani- 
male). 

Atomo,  la  ultima  ipotetica  particella  indivisibile 
dei  corpi  semplici  (etere,  la  materia  imponderabile, 
formata  cioè  da  una  particolare  unione  e  coesione 
di  atomi  materiali,  tale  che  sfugge  del  tutto  ai 
nostri  sensi).  -  Cellula,  l'essere  semplice  formato, 
l'organismo  vivente  più  semplice  oggi  conosciuto.  - 
Corpo,  materia  distinta,  a  sé;  tutto  ciò  che  può 
cadere  .sotto  i  nostri  sensi,  -  Elemento,  il  corpo 
semplice,  che  non  si  può  chimicamentu  scindere.  - 
Elettrone,  il  corpuscolo  che  compone  l'atomo,  e  si 
muove  nella  sfera  atomica,  sviluppando  energie 
enormi  ed  ignote.  -  Ile  (gr.,  hi/le),  la  materia  in 
opposizione  allo  spirito,  la  materia  più  semplice 
per  gli  alchimisti  {ilarcico,  ogni  cosa  che  regge  la 
materia;  ilico,  che  si  lascia  dominare  dalla  materia; 
ilogenia,  formazione  della  materia;  ilognosia,  cono- 
scenza, studio  della  materia;  ilologia,  trattato  sulla 
materia,  sui  corpi;  ilotropia,  mutamento  della  ma- 
teria; ilnzoico,  periodo  di  mutamento  della  materia 
da  inorganica  a  organica;  ilozoismo,   materialismo). 

-  Lapillo,  materia  cristallizzala,  come  lo  zucchero, 
il  sale,  ecc.  -  Magma,  mescolanza  impura  di  ma- 
terie   inorganiche,    allo    stato    di    pasta    molle.    - 

-  Molecola,  la  particella  più  semplice  di  un  corpo 
composto.  -  Monadi:  nome  dato  da  alcuni  antichi 
filosofi  a  certi  es.seri  semplici  e  senza  parli;  prin- 
cipio d'ogni  cosa  composta.  -  Proteina,  principio  di 
sostanze  organiche  azotate.  -  Protoplasma,  il  conte- 
nuto delle  cellule  dei  corpi.  -  Scoria,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Volume,  lo  ."ipazio  occupato  da  un  corpo; 
porzione  di  materia. 

.iffinita  chimica,  speciale  qualità  ilei  corpi  per 
CUI  SI  danno  li*  form.xzioni  svariatissime  di  speciali 
oomposti.  -  Allotropia.  proprieU  che  ha  un  corjio 
di  presentire  .caratteri  assai  diversi  dai  propri , 
quando  .si  alti'riiio  certe  sue  condizioni,  senza  con- 
trarre ctimbinazione  alcuna,  nò  e  dato  da  mi  di- 
verso alleggiauienlo  dell'atomo.  -  .Attirila,  facoltà 
per  CUI  la  materia  entra  in  aiioiie.  ■  .Attrazione  uiii- 
rer.-iiìle.  la  fona  ^ver  cui  ogni  atomo,  ogni  corpo,  i)gni 
mondo  conserva  il  suo  slato  d'equilibrio  rispetto  a  srt 
e  aiili  altri:  gravitazione  universale.  -  Ijoezione,  furia 
che  (iene  unite  le  diverse  particelle  della  materia . 
ciuilmpp.,  dt.<prP9ajii>iii'.  -  tZom hi  nazione,  detto  a  chi- 
mica (Jiag.  ."(ili).  -  CoHSerjazione  della  malrria  legno 
per  la  quali'  nulla  si  rrc:i  e  nulla  si  cli<lrugce.  e 
chi'  dimostra  come  nella  lra.sroriMa/.ioiK'  eh  un  cor|H> 
111  un  altm  nulla  di  peso  va  perduto,  ni.i  isso  ri- 
mane inalterato.  •  Consen-azioHe  <Mlcnni/ia  liflge 
che  dimostra  come  ogni  lavoni  compiuto  eipiivalc 
ad  una  dat.1  quantità  di  energia  ,tlliiita  all'  e>teriio 
in  modo  vano.  -  t^ovruzinut,  piitrifanone :  vegg.  a 
ipieslc  VOCI.  -  Ihsi-ontmuita .  proprirla  della  materia. 
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ii.-l  SUO  ci)iii[)l"'sMi,  ili  iMin  |irfM-iilari-  riiiii|i,illi-Zi!i. 
\>,i  .iliitiiii  cil  :iliiiiiii  i-slitli-iido  ili'cli  s|iazi  ilctli  mie- 
raliMiiiri  ■  Diffiniinzionr  (Ii-IIm  iiiati-ria.  proreitM) 
|MT  l'Ili,  rorilririaiiii-iiti'  .ill'iiili-|:ra7.ioiir.  la  iiialcna 
ji'liili'ri'lilie  :i  ntornari'  al  |iriiiri|ii(i  si-iM|ilirr  ila  cui 
t'  (larlihi.  -  Ihvitthilttn,  iiiii|irii-la  (ut  i'Ui  la  iiialr- 
ria  piiM  suil<li\  iiliTsi  iiii|p|ìiiilivariii-nlf.  ■  Enrrgia. 
i|ii.ilil.i  ili-Ila  iii.iliTia,  |iiT  INI  i-ssa  r  ilotata  ili  |mliTi 
.s|i('i'iali.  I-Ili-  ilaiiiiii  liiiipi  ai  f.-ni>iiii>iii  iialiirali.  ■  Eiiy 
limone  ili-lla  iiiati-na.  (i-nria  iili-ala  ila  l,a|ilai-i-  ■-  |iiii 
niiHlilicata,  |irr  riii  la  materia  sli->sa,  |i;i>sani|ii  |ii-r  sta- 
di ilivi-rM,  III  il.ito  lui>i.'ii  alla  vita,  iiiiisiili-rala  <  nini' 
un  ntoto  .M'Mi|)ii-  |iiii  arci-li-ratii  ■  É-'monu-tto, 
quanto  si  iiianifi-sti  iii-ila  materia  t-  sia  ili-(:iiii  ili  ussi-r- 
vaziuiit-,  di  studio.  -  h'iguratione.  |irii(irii-la  ili  |iri*s)-ii- 
tarsi  si'coiido  una  lij;iir,i.  una  forma.  •  tm/jimelrabi- 
litd  (impenetraliiit ) .  |iri>|iri(-ta  ilrlla  iiialriia  di  non 
lasriart-  clii-  il  posto  mi  upato  da  un  rorpo  |)<issa 
vt-nii'i'  oiM'upato  da  un  altro,  .sen/.a  rlie  il  primo 
sia  alloiitanalo.  Imur fioratila  finror/mreo),  prr>- 
prii-ta  ili-llo  spinto,  rontiapposto  alla  matprìa,  i-In- 
1-  corporea,  cioè  oci'upanti-  npitzio:  -  Iiit^rzia 
della  materia,  proprietà  per  rui  nessun  corpo  é 
adivo  per  se  e  non  si  iiiiiove,  «  non  si  ferma,  se 
non  interviene  una  causa  i-steriore.  Inletjrattnne 
della   m.itena.   prnresso  per  ini  si    \a  d.il    semplice 

al     e ple.>;so      il.ilT  omoj.'i'iie.o    all' el<;ro(;eiieo  ;    dà 

luu).'ii  M'evolii:itnie.  ■  Melninorfosi  drtla  materia. 
il  niiitaiiieiito  i  nntinuo.  la  trasfoiinuzioìie  a  cui 
è  sojtpetto  opiii  corpo  pei  v'Ii  afienli  esterni  eil 
interni  die  at-iscono  su  di  es.so.  -  Mobilità,  uno  dei 
caratteri  della  materia,  facoltà  di  essere  nies,sa  in 
movimento.  -  /'(i.<.<i>i7a.  azione  di  resistenza  per 
energia.  -  Pesantezza,  uno  dei  caratteri  essenziali 
della  materia,  die  non  ne  è  mai  priva,  e  di 
cui  non  SI  verilica  mai  la  diminuzione.  ■  Potere 
assorbente,  facoltà  che  liaiino  vari  corjii  di  lasciar 
penetrare  nella  loro  nia.ssa  altri  corpi  o  ai,'enli  fi- 
sici. ■  liesistema,  altra  forza  della  materia.  - 
Scambio,  proprietà  che  si  creile  assoluta  della  ma- 
teria oi'fianica,  per  cui  si  evitano  i  deperimenti,  le 
decomposizioni,  per  mezzo  dell'as,sorbimento  o  del- 
l'espulsione di  sostanze  che  vanno  continuaiHenle  for- 
mandosi. -  SetmOf  sensazione,  facoltà  della  mate- 
ria viva,  cellulare  o  pluricellulare,  più  o  meno  sijm- 
sita,  di  percepire  tutto  ciò  che  diciamo  inalenale.  la 
materia.  -  Trasformazione  della  materia,  possibilità 
di  un  corpo  dì  mutarsi  in  un  altro,  senza  lonser- 
\are  i  suoi  caralteri  primitivi.  ■  Vilalilà.  complesso 
di  fenomeni:  eccitabilità,  iiioHninito,  riproduzione 
ecc..  che  segnano  il  limite,  molto  impreciso,  tra 
materia  animato,  o  riva,  o  tnammata 

Costituire,  dicesi  degli  elementi  che  enirano  a 
comporre,  a  formare  una  materia.  -  Materializzare, 
reiuu'ie  corporeo,  materiale  sensibile:  contr.  inima- 
teriàlizzare.  rendere  immateriale,  spirituale  (vepg.  a 
spirito).  ■  Transustanziare.  mutare  una  sostanza 
in  un'altra  affine  o  diversa,  con  speciali  processi 
{transustanziazione,  l'atto  e  l'elTetto  di  tale  opera- 
zione). ■  Putrescat  ut  resurgat  (lat..  inipulridisca  per 
risoi'i.'rre)  :  legge  della  materia  applicata  in  senso 
inorale. 

Materia.  Lo  stesso  che  nuircia. 

Matèria.  Ciò  che  può  essere  oggetto  di  on- 
seri-azione,  di  lavoro,  di  ntiuìio  ;  l'oggetto  che 
ci  si  propone,  il  soggetto  che  .si  tratta,  argomento, 
base.  Dicesi  anche  per  affai'*',  cosa,  faccenda; 
per  causa.  nu>tivo.  questione.  ■  Termine  di 
tipografia.  ■  Materia  amministratila,  i  beni  im- 
mobili e  mobili,  colpitali,  crediti  e  debiti,  costituenti 


il  patninoniu  di  un  amministrazione  ;  maieru 
metitra.  parte  della  medicina,  m .  ■  Eiu-nia,  ciò 
dir  e  fondamento  di  una  rosa,  ne  e  U  ijualila  che 
la  ilifTerenzia  dalle  altre  -  //ir  o  Aiw,  l.'i  rota  di 
CUI  M  tratta,  anche,  item  ■  Indire  o  taioln  HetU 
matriie  la  parti-  di  un  libro  in  •  iii  •■  i'^ikuIji  U 
materia  di  l■^^o.  per  caiiitiili  -  l'rtfgramma,  indu  j 
zioiie  delle  mitene  che  si  dovriiino  «volgere  ■  Hi 
yuiirilare.  ronrernrrr-  ilelln  di  iiiateru,  vale  trat- 
ture di  un   dato  soggetto. 

Materiale  {materialità,  matrrinlmrntej  Sostali- 
tiv.  I.i  materiti  >  he  >i  adopera  per  rompn-re 
uno|iera  (per  lo  piii  detbi  al  plur      matrrialij.   Mati- 

riale  laterizio,  ipiellu  di rorre  p.-r  fabbricare.  \wt 

edificare  :  cosi  il  inaltone,  l.i  tegola,  err..  male 
naie  d'artiglieria,  di  tipografia,  ih  ferrovia, 
ecc.,  materiale sriilastico,  vegg.  a  Bcuola.  Aggettivali!  . 
nel  senso  di  mi-ci;aiiico.  atto  a  cui  non  concorre  il  ri- 
ziocinio.  il  rigionanienlo  .  atto  dell'istinto  istintivo 
macchinale,  andii-.  grossolano,  rozzo.  Di  persona: 
Ignorante,  rozzo.  Aiidie.  lempumlr  in  ciintrastn  a 
spirituale.  -,  Materialmente,  rontr.  di  intellettual- 
mente, senza  concorso  del  ragionamento,  con  la 
.sola  pfatica  o  il  solo  istinto,  specialmente  di  azioni 
o  lavori  eseguiti  senza  rendersi  i-ontn  del  perche, 
della  teoria  di  essi:  macchinalmente,  meccanica- 
mente, per  pratica.  Anche,  rozzamente,  brutalmente. 
-  Materialità,  essenza  materiale  di  un  atto,  in  con- 
trasto con  la  intenzione  di  chi  lo  compie:  mecca- 
nicità; anche,  brutalità,  rozzezza  Quantità  di  ma- 
teriale. ■  Materializzare,  ridurre  a  condizione  ma 
feriale,  rendere  inaleria.  conferire  materialità. 

Materialismo.  In  filosofia,  la  dottrina  prie 
fessala  dal  matertalitla,  secondo  la  quale  esiste 
un  solo  principio  materiale  di  tutte  le  cose,  ossia 
tutto  e  materia,  vanamente  organizzata,  senza  con- 
corso dell'esistenza  o  dell'opera  di  qualsiasi  divi- 
nità; dottrina  positivista, atea:  ateismo,  naturalismo, 
paganesimo  riformato,  panteismo  materialista,  po- 
sitivismo. -  Materialistico,  da  materialista,  del  ma- 
terialismo 

Mat«rlalista.  Il  seguace  del  nifUeriaiismo. 

Materialità,  materializzare.  Veggasi  i 
materia. 

Materialmente.  I^on  o  secondo  la  ntoteria  ,- 
in   inailo  materiale. 

Materiato.  Dnmposto  di  materia. 

Materioso.  l'he  da.  olTri-  oceaMone. 

Maternale,  maternità,  materno  fmaler- 
namenle).  Ve^g.  .1  ìitadre.  Maternità,  ospizio 
per  le  partorienti  povere:  istituto  di  beneficenza, 
di  maternità,  ospizio  maternitano.  di  partorienti, 
sale  di  iiiateriiita  -  .Materno,  anche  agg.  di  litmua 
(pa^'.  4119.  prima  col.). 

Materozza.  Il  metnUo  che  resta  nei  getti 
(vegg.  a  fonderia,  pag.  lib.  prima  col.). 

Materózzolo.  Legno  al  quale  si  lega  lUTa 
chiave  0  più.  per  non  perderle 

Matita.  l>orpo  naturale  o  artificiale,  di  niedii>- 
ere  durezza,  di  colore  vario,  col  quale  si  tirano 
lìnee  e  si  disegna  su  carta  bianca  o  tìnta  :  matita, 
disegnatolo,  lapis,  piomba>;gine.  piombino,  schisto 
s<-rittorio  (matita  nera),  stile,  stilo.  Frane,  crayon. 
Vane  specie:  amatita.  ossido  di  ferro  di  cui  si 
servono  1  pittori  per  disegnare:  bibulns  o  pumicis, 
pomice .  fcpiionic/isi»,  fosforo  bolognese,  calaiiiinans, 
calamìna  o  idrosìlicato  dì  zinco.  cai<.<7icus,  la  potassa 
caustica.  Matita  artiliciale,  terra  argillosa,  intrisa 
d'acqua  gommata,  impastala  con  polvere,  di  matita 
naturale  o  dì  altra  consimile  materia  colorante:  se 
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ITP  riempiono  cilindretti  cavi  di  le^o  che  si  ap- 
puntano poi  col  temperino;  naturale,  quella  che  si 
scava  in  alcuni  luoghi  montuosi  e  si  riduce  a  pezzi 
appuntiti  adattabili  al  matitoio.  nalurak  ii^ra.  sol- 
furo di  polibdeno  e  carburo  di  ferro;  naturale  tossa, 
argilla  ferruginosa  (ocra)  che  tinge  in  rosso  cupo.  - 
Creta,  carbonato  di  calcio  che,  mescolato  cou 
colla  e  mucillaggine  e  poi  fortemente  compresso, 
serve  a  far  matite  da  scrivere  sulla  lavagna  (vol- 
garm.,  gesst.  ijessettij)  :  grafite  o  piombaggine,  so- 
stanza di  color  grigio  piombo,  o  grigio  ferro,  che  si 
adopera  principalmente  per  fare  le  matite.  -  Lapis, 
cannellino  di  legno  con  piombaggioe  o  altra  pietra 
dentro,  usato  a  disegnare,  rigare,  prendere  appunti  : 
lapisse  (pop.),  stecchino:  maiilatoio,  caunelliuo,  per 
lo  più  metàllico,  per  metterci  la  matita  o  altro  per 
disegnare,  portalapis,  portamatita,  toccalapis;  tem- 
peralapis, arnese  variamente  congegnalo  per  tem- 
perare i  lapis;  girandoveli  dentro.  -  Scrivere  collo  stec- 
chino, col  lapis,  con  la  matita.  -  Tem]>erare  un  la- 
pis, fargli  la  punia  alla  a  scrivere  (temperatura,  il 
temperare  e  anche  la  forma  che  prende  il  lapis 
temperato). 

Matitatoio.  CanDello  in  cui  si  mette  la  matita. 

Matraccio.  Vaso  di  vetro,  di  terra,  o  di  me- 
tallo, fatto  a  forma  di  bottiglia  ovale,  con  corpo  o 
renlre,  per  lo  più  di  ligura  sferica  od  ovoidale  e  con 
lungo  collo.  Si  usa  per  le  operazioni  della  dige- 
stione, distilfazione,  evaoorazione,  ecc.  Alcuni 
matracci  hanno  il  colio  molto  lungo  ed  angusto  e 
servono  per  le  infusioni  e  le  macerazioni  nell'etere, 
nell'alcool,  ecc.  ;  altri  hanno  il  collo  assai  corto  e 
largo,  e  sono  destinati  alla  sublimazione  di  diverse 
sostanze  saline,  per  cui  sono  anche  chiamati  vasi 
sublimatori. 

Matrlcarla,  matrtcale.  Erba  usata  come 
calmante,  specialm.  il.'ille  puerpere,  per  sedare  le 
alfezioni  della  matrice. 

Matrice.  Lo  stesso  chi'  utero.  -  Vegg.  ad  animi- 
nistrazione  (pag.  Ih  prima  col.).  -  SosUjiiz.i.  paite 
foniiatrii-e  di  qualche  cosa:  AeW  nngliia,  del 
pelo,  i}cc.  ■  Il  minerale  ignobile  in  un  lìloin'. 

Matricida  (mntrtculio).  Uccisore  dell.i  madre: 
parenticida.  parricida.  -  Matricidio,  l'uccisione  della 
madre:  parricidio. 

Matricina.  Arnese  per  strizzare  il  limotie. 

Matrlclno.  Agg.  di  pecora 

Matricola.  Libro  registro  sul  (|uale  si  inserì 
voiio  coliiro  (immatricolali,  matricolati)  ai  quali 
vien  d:ita  fai:olta  di  eiorcilare  una  profesHone. 
-  Ruolo  d'un  corpo  di  '  milizia  (matricolare,  di 
matricola,  a|)parleiiente  alla  matricola,  dir  lui  a\uto 
la  matricola).  -  Matricolare,  (malnrolmtoiic/,  rep. 
strare  nella  matricola  ;  aiiclie,  dare  il  diploma  clic 
ahilitii  a  prolessare  un'arte,  una  scienza  :  immatri- 
lolare.  -  Matricolarsi,  fai-si  iscrivere  nella  matri- 
cola ;  prendere  l'e-same  per  essere  abilitato  ad  ej>cr- 
citare  un'arte. 

Matrli-olurc,  matricolarsi  (matricolato j. 
Detto  a  mtttricola. 

Matricolato.  Ilegistralo  a  matricola.  ■  .\nclie, 
fuortnr,  granfie^  iii:idoni:ili' 

Matricolino.  Iletln  .1  stitilente. 

Mutri|;nii.  .Moglie  iM  padri'  di  colui  al  quale 
sia  morti  la  imiilre:  madrigna,  noverca,  vice- 
madri'.  ■  Ha  mulngun,  di  allo,  ecc.;  madngliale,  iiia- 
tngnale,  nialngnesco.  iiialrigin'volr.  novercile.  • 
Trattare  ita  malrigna.  iiiair,  l'allivam..  malngnarc, 
iiiatrigiK'ggiare  (iiiatriyniimeiilo.  il  trattare    da    iiifl- 


trigna.  male;    malrignato,    malrigneggialo,    trattato 
male,  cattivamente). 

Matrimonialo,  matrimoniale.  Veggasi  a 
matrimonio. 

Matrimonio  (matrimoniate}.  L  unione  legittima 
di  un  uomo  (che  diventa  nutrito)  con  una  donna 
(che  diventa  moglie),  sotto  forma  determinata  dalla 
legge,  per  creare  la  famiglia,  nella  quale  l'uno 
e  l'altra  e  coniuge:  accasamento,  accoppiamento, 
ammogliamento.  anellamenlo  :  baragozzo,  colloca- 
mento, congiunto  (disus.).  coniugio,  connubio,  con- 
tratto nuziale.  d'Imene  il  fiore,  disposamento ;  gio- 
gal  nodo.  Imene,  Imenei.  Imeneo,  ioipalmamento; 
laccio  d'Imeneo,  maritaggio,  maritale  giogo,  mari- 
tale legamento  (disus.).  maritazìone  (disus.),  niena- 
mento  di  moglie,  mogliazzo  ;  nodo,  nodo  santo, 
nozze  ;  paramento  di  broccato,  parentado,  parentela, 
pareiitorio  (idioL),  partito,  pateracchio,  patto  coniu- 
gali-, maritale:  settimo  sacramento,  sponsali,  sposa- 
luento.  sposalizio,  sposereccio  impalmamento,  stato 
coniugale,  teda.  Simbolo,  la  vite  e  l'olino  (Tnalri- 
moniale,  riguardante,  derivante  dal  matriinooio.  di 
matrimonio:  coniugale,  maritale,  nuziale,  spoiisa- 
lizio,  sposereccio,  sposevole  :  queste  due  ultime 
voci  disus.  -  Matrimonialmente,  secondo  l'uso  di  chi 
è  unito  in  matrimonio  ;  modo  di  vivere  in  unione 
legittima,  come  sposi:  a  mo'  di  coniugi;  coniugal- 
mente, maritalmente,  nuzialmente). 

Matrimonio  cirtle  contrapp.  a  religioso:  contralto 
civile,  matrimonio  legale;  clandestino,  fatto  segreta- 
mente, di  n;i3coslo  (crittogamia,  latrogamia).  d'amore, 
non  concluso  [ler  interesse;  di  convenienza,  fatto  per 
legalizzare  uno  stato  di  cose  illegate,  di  coscienza, 
quello  per  cui  il  principe  dispenseva  dalla  bene- 
dizione  ecclesiastica  (essendo  corse  tra  i  due  con- 
traenti relazioni  illegittime)  ;  d' i nel i nazione,  seconda 
la  propria  natura,  per  simpatia;  disuguale,  che  pre- 
senta delle  disparita  (età,  condizione  sociale,  ecc.), 
ecclesiastico,  o  copulazione,  o  religioso,  quello  fatto 
in  chiesa,  davanti  al  sacertlote ,  felice,  nuscit'i  bene; 
vifeliee,  in  cui  non  vi  è  accordo,  concordia  fra 
coniugi,  per  vane  cause:  c^icogamia;  t^pi/litno,  con- 
forme  alla  leyge  (contr.  bastardo,  illegittimo);  misto 
di  religione  diversa;  morganatico,  u  della  mano  si. 
lustra  (frane,  de  le  main  gauctie).  Ira  un  uomo  di 
alto  grado  e  una  donna  di  coikIuiiiiu'  coiiiiine.  111 
l'Ili  si  stipula  che  la  donna  rt'siera  nella  sua  con- 
dizione e  che  I  figli  sdiranno  cniisiderati  come  il- 
legittimi, non  avendo  diritto  a  eredita,  nome  e  pri- 
vilegi; rdiu  (rii(ii.«.  lai.),  in  dirilto  canonico,  il  iii>- 
tnmiinio  non  coiisumato .  segreto,  fatto  senza  pmiipa 
esteriore  e  senza  che  altri  lo  s;ippia. 

Collage  {{TM\e .),  unione  e  roiivivciiza  di'll'iuinio  e 
ili'll.i  diiiiiu.  iiKii  consentila  ne  coii.N.icrala  dati» 
legge,  il.il  rito,  confarreazione,  forma  di  inalriiiionio 
riservalo  ai  patrizi  roniaiit.  c^impiulo  con  riti  r>'li- 
giiiM  dilferenlemenle  dalle  altre  iio/.zr  [<l>ffiirrr<i, 
zione,  iiell  ani.  iloiiia.  sriocltmeiitn  ilei  iii.ilriinnii' 
l'onlratti  per  coiitarreaziiiue)  .  cofiula.  iiiatniiioiiio 
eccli'sKistico,  /iiux-mrmi^r  t/r.inc.)  I.i  cunMvi-nu  in 
due.  come  fiosero  nLinlo  e  iiiiiglii-,  mmu.i  gh  illV 
p.ii'ci  1-  le  coiKegueiiie  ilelle  leiigi  clic  regolano  il 
iii.itniiionio.  HicciW/iiiniv  ilraiii'l,  iii.ilriiiiiiiiio  roii  pa^r- 
soii.i  ili  roiidizioiii-  iiifiTiore  e  ha>sa.  pt'i  cut  nediTiMk 
il.iiiiio  e  di.Mioro  -  /Imni/rm.  la  coiiili7ii>iicitell.i  iIoiiim 
che  li:i  due  mariti  ad  un  Iciiipo  ,  Inganna,  sialo  di 
chi^higaiiin)  rvHi'iitlo  ainiiiiigliato,  >|h>vi  iin.t  si'coiul* 
donna,  rehbiilo.  lo  sialo  di  chi  e  <WtÒ<'(se  ilonii.i. 
nubile),  concubinalo,  stalo  di  clii  M\f  in  iiialri- 
moiiio   non    Irgalizr^tlo     epigaviio,    secondo    nmln- 
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monin;  e  dirillo  reciprocn  di  iiiatriiiir>ni<i  che  hanno 
i  sudditi  di  duo  Siali;  tnrrorinmento,  iii.tlniiioiiio 
disuguali-  |ii-r  slir|><j  ;  hrtmsmo,  forma  |iriiiiiliv;i 
del  iiintniiKinio  (|irr>po!sl,i  da  l'Ialoni.-)  pi-r  la  iiualo 
tutti  I  inombri  di  min  stirpi-  miiki  (-oiisidcrali  in 
[luisi'sso  di'lli-  donni-  drlla  iii('di'>iiiia  .  moHO(jamia, 
'iiiniio^'anio),  malriiMonio  ili-H'uouio  coii  una  mo;;lif 
M'Ia  (inchi-  ijufsla  \ivc  (conlr.,  poligamiiij .  opst- 
gamia,  iiiatrimoniu  tardivo;  pnlianilrui.  sisli-ma  so- 
ciale, noi  ijualv  una  ilnniia  é  ino(,'lio  a  più  uomini; 
secondi  vóti,  il  socondo  matriinoiionio  ;  trigamia, 
(Irìganio),  .stalo  di  clii  ha  Ire  mogli  o  Ire  inariti; 
vmloraiizH,  stato  d'un  coniiicf  dopo  la  morto 
di'll'allro.  -  Aspirante,  chi  desidera  unirsi  in  ina- 
Iriiiioniii  eoli  una  fanciulla  o  una  donna.  -  Dupo- 
nihile,  l'In  (spenalin.  dello  di  rai;a/./a)  non  ha  ini- 
pe|;ni  di  m.itrimiinio.  -  Indenne,  persona  senza  danni 
matrinioiiiali.  -  Libero,  persona'  che  non  è  iinpefoiato 
con  donne,  che  non  i^  coniugata.  -  Malmaritato, 
ehi  ha  fatto  un  matrimonio  infelice:  cacogaino. 

Allo  o  avviso  di  matrimonio,  il  complesso  delle 
formalit;^  richieste  dalla  lejfge  per  la  regolarità  del- 
l'unione. -  Celebrazione  del  inatrimonio.  atto,  reli- 
gioso e  civile,  presenziato  dai  due  contraenti,  per  cui 
si  viene  ad  unirli  in  matrimonio:  nozze.  ■  Contratto 
nuziale,  la  stipulazione,  fra  sposo  e  parenti,  della 
dote  e  di  quanto  concerne  i  beni  dei  due  coniugi: 
patto  nuziale,  scritta,  scritta  matrimoniale.  -  De- 
nunzia, l'annuncio  del  matrimonio  detto  in  chiesa, 
affisso  dal  municipio,  per  conoscere  se  vi  siano 
iiiipedimenli  ("aìbo  municipale,  il  luogo  in  cui  si 
affiggono  gli  atti  matrimoniali  che  si  debbano  far 
far  conoscere  al  pubblico;  e  bandire  dicesi  per  de- 
nunziare, pubblicare  il  matrimonio).  -  Dichiarazione, 
la  domanua  che  il  giovane  fa  alla  donna  da  lui 
scelta,  di  unirsi  con  lei  in  matrimonio:  fìdanza- 
iiiento,  impegno,  promessa,  sponsali  ('fidanzare,  im- 
palmare, promettere  in  isposa  ;  fidanzarsi,  dare, 
darsi  la  fede,  dare  la  mano,  giurare,  giurarsi,  im- 
palmare, impalmarsi,  promettere  di  tór  in  moglie, 
toccar  con  mano  ;  fidanzato,  aspirante,  promesso, 
iìitoso,  sposa).  ■  Domanda  di  matrimonio,  quella 
clie  il  giovane  fa  alla  rawzza  e  alla  «faniiglia: 
chiesta,  piato,  richiesta.  -  Fidanzamento,  la  pro- 
messa di  matrimonio  che  un  uomo  fa  a  una  donna 
(ijiorno  dell'anello,  il  giorno  del  fidanzamento).  - 
Occasione,  parlilo,  tolta:  la  ]irobabilita  che  si  presenti 
un  matrimonio:  avviamento.  -  Partecipazione  di 
matrimonio  <franc..  [aire  parte),  il 'biglietto  stam- 
pato, circolare,  con  cui  si  da  avviso  ad  amici  e 
parenti  del  matrimonio  di  due  persone. 

Antifato,  sopraddote,  donazione  fatta  dallo  sposo 
alla  sposa  per  11  caso  in  cui  questa  resti  vedova.  - 
Antiparte,  diritto  che  il  coniuge  superstite  (per 
clausola  del  contralto  iiiatrimoninle)  ha  di  prele- 
vare una  parte  dei  mobìli  della  comunione,  prima 
che  sia  divisa.  -  Coabitazione,  in  medicina  legale, 
la  consumazione  del  matrimonio.  -  Coemione  [coem- 
ptioj,  rito  matrimoniale  presso  i  Romani,  per  cui 
un  uomo  e  una  donna  divenivano  marito  e  moglie 
con  lo  scambiarsi  una  piccola  moneta  o  con  il 
ripetere  certe  jiaroie.  -  Diritto  di  emancipazione, 
quello  del  minorenne  quando  si  unisce  in  matrimo- 
nio. -  Dovario,  ciò  che  il  marito  da  alla  moglie  in 
occasione  del  matrimonio.  -  Due  aitt  dota,  norma  del 
diiitto  canonico  relativa  alla  mancala  promessa  di  ma- 
trimcnio.  -  Jus  primae  noetis,  o  prelibazione,  vegg.  a 
lìiriltn,  pag.  880,  sec.  col.  -  Lirentia  manlalis,  se- 
condo le  leggi  franche,  il  permesso  di  maritarsi 
dato  da!  signore  feudale  a!  servo  della  gleba. 


Adultenij.  divorilo,  teparaitont  vegg.  a  qunte 
voci.  ■  Deierlio  militiom  O.it.l.  ahbatidono  iiializiOMi 
dol  coniugo.  •  Impedimento  canonico,  quello  por  cui, 
secondo  1  canoni,  ■•  \ii-lalo,  e  anrhi- può  snoghersi, 
il  m.ilrimonio .  riiiipediiin-nlo  impriiirntf  n-ndo  il- 
leciti! il  matrimonio,  il  dinmmlr.  In  ri-iii|i>  nullo 
Il  imposiiibili- ,  impotenza,  uno  di'grimp<-dimi-nti  di- 
rimenti del  matrimonio .  Uijame,  impi-dimi-iitii  .•! 
malnmonio  por  un  iltro  h-gamo  contratto  prima  •■ 
non  sciolto;  remane ifmzione,  restituzione  della  li- 
bertà alla  moglie  mi-dianto  iomp.-iiso 

Abbnrchiare,  ufjoiiarr  una  ragazza  maritarla  mali-, 
pur  di  maritarla,  accatarr,  lollix-are  in  malrimnnio . 
accasami,  unirsi  in  niatrimonjo  farcaiammlo.  aceti- 
saio):  metter  su  famiglia,  accoppiare,  auuppiarii. 
coniugare,  coniugarsi,  maritare,  maritarsi,  impal- 
mare, impalmarsi:  vegg.  a  murito;  cercare  matri- 
monio, detto  di  donna:  andare  alla  caccia  d'un  ma- 
rito, cercare  di  maritarsi,  uccellare  a'  manto  ;  con- 
farrare,  particolare  sacrificio  di  farro  e  di  salo  in 
segno  di  loro  congiunzione,  fatto  dagli  sposi;  con- 
sumare il  matrimonio,  le  nozze  (coiisuiii;izione),  l'atto 
matrimoniale;  fare  un  matrimonio,  combinarlo,  o 
fame  mio  ricco;  fermare,  rattenere  la  denunzia,  an- 
dare a  ostacolare  il  iiiatriiiiumo,  allegando  ragioni  o 
diritti;  inanellare,  dar  {'anello,  sposare;  rompersi 
il  collo,  faro  un  cattivo  matrimonio;  sposare  la  dote: 
di  chi  sposa  una  donna  per  la  sua  ricchezza. 

Marilatore.  chi  accompagna  al  matrimonio,  e  chi 
combina  matrimoni.  -  Sinfagogo.  chi,  un  tempo,  con- 
duceva la  sposa  a  fa.sa  dello  ,'<poso.  -  Paraninfo,  il 
giovine,  amico  del  marito,  che  gli  conduceva  a  c-asa 
la  sposa.  -  Pronuba  e  pronubo,  la  madrina  della 
sposa  0  il  padrino  dello  sposo.  -  Prosseneta  (femni., 
prossenelria}.  chi  corca  di  c/iinbinare  un  matrimonio: 
afTogagliuomini  ,  alTogapersone  .  auspice  ,  cozzone 
(volg.),  golo  (voc.  del  gergo),  matrinioniaio,  media- 
tore, mezzano,  negoziatore,  par:uiinfo  (paraninfa), 
pronubo  (pronuba),  ruffiano  (in  senso  cattivo),  ««•- 
sale,  sensale  di  mogliazzi.  Iinnnanzi,  truccone  (tra 
persone  del  volgo),  ecc.  {prossenetico,  il  compen.so, 
il  rogalo  dato  al  prosseneta  per  la  prestazione). 

Cose  e  tkruimi  varì.  —  Mitologìa.  —  Congresso, 
prova  ammessa  dall'antica  legislazione  in  seguito  ad 
accusa  di  impotenza  virile.  -  Epitalamio,  componi- 
mento poetico  in  occasione  di  matrimonio  ;  per  altre 
voci  inerenti  alle  nozze,  vegg.  a  questa  voce.  -  da- 
melió,  che  riguarda  o  protegge  il  matrimonio.  -  Ga- 
mologia,  trattato  intorno  al  matrimonio.  -  Ciamonomia, 
trattato  intomo  alle  leggi  che  regolano  il  matrimonio; 
conoscenza  degli  usi  del  matrimonio.  -  Luna  di  miele, 
il  primo  mese  di  inatrimonio.  -  Uontanismo,  dot- 
trina di  Montano  che  proibiva  seconde  nozze,  im- 
poneva quaresime,  ecc.  •  .\uzialità,  rapporto  che 
passa  fra  il  numero  dei  matrimoni  che  avvengono 
in  una  data  popolazione  entro  un  anno,  oppure  nella 
media  annuale  di  parecchi  anni  succe,ssivi  e  la  cifra 
complessiva  della  popolazione  medesima.  -  Toro 
maritale  (terni,  leg.),  letto  matrimoniale. 

.Mitologia.  —  Cecrope,  egizio  ricchissimo  che  ab- 
bandonò la  sua  patria  e  passò  in  .\ttica.  ove  fu  il 
primo  re  degli  .■Vteniesi  e  stabili  il  culto  di  .Mi- 
nerva: fu  chiamato  Bifronte  o  Biforme,  perché 
instituj  pel  primo  il  matrimonio.  -  Pidio  dio,  in 
Roma  ani.,  il  dio  del  matrimonio  e  delle  alleanze: 
sanco.  -  (ìiunone  prònuba,  Giunone  che  presiedeva 
alle  nozze.  -  Imene  o  Imeneo,  dio  che  presiedeva 
alle  nozze,  figlio  di  Bacco  e  di  Venere.  -  Face,  an- 
tic,  attributo  di  Imeneo,  dio  delle  nozze.  -  Picumno 
e  Pìlumno,   fratelli,  figli  di  Giove:  presiedevano  ai 
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matrimoni  e  alla  tutela.  •  Tesmafora,  fu  epiteto  di 
Deinetra  (Cerere),  che  regolò  il  consorzio  umano  con 
le  leggi  del  matrimonio  e  dell'agricoltura 

Locuzioni  e  pbovkhbì  —  Avere,  dare  la  gambata: 
detto  a  ?narito.  ■  Fare  la  Bibbia  insieme  (alludendo 
al  Vecchio  e  al  Nuovo  Testamento),  fare  un  matri- 
monio disuguale  per- eia.  •  Entrar  nel  nido  d'uno, 
usurparne  i  diritti  coniugali.  •  Esserci  da  fare  l'olio 
di  sasso,  di  matrimonio  fra  due  vecchi  o  due  brutte 
figure.  •  Fare  come  il  cuculo,  l'uovo  nel  nido  altrui: 
violare  i  diritti  coniugali. 

f'BOVERBÌ.  —  Chi  si  manta  male  non  fa  mai  car- 
nevale. ■  Il  matrimonio  non  è  ver  tutti,  chi  fa  belli 
e  chi  fa  brutti.  ■  Non  segue  matrimouio  cìie  non 
centri  demonio.  ■  Nozze  e  magistrato  dal  cielo  é  de- 
stinato. ■  Se  il  matrimonio  durasse  un  anno  tatti  si 
mariterebbero. 

Matrina.  Donna  che  tiene  a  battesimo  il  bam- 
biiKi.  madrina. 

Matrizzare.  Il  somigliare  del  figlio  alia 
ììtatlre. 

Matrona  (matronale).  Nell'ani.  Roma,  la  donna 
maritata;  ora,  donna  autorevole,  signora,  donna 
formosa.  ■  Matronale,  di  matrona,  imponente. 

Mattacchióne.  Burlone;  che  mette  in  burla 
ogni  cosa. 

Mattaccino.  Giocoliere,  saltimbanco.  ■  Paz- 
zerello, pieno  di  allegrezza.  ■  Ballo  giocondo  del 
secolo  XVI 
Mattacelo.  Bizzarro,  pieno  di  allegrezza. 
Mattaióne.  Sorta  di  terreno  composto  di  creta 
e  conchiglie 

Mattamente,  insanamente,  da  paz'o. 
Mattana.  Uggia,  malumore. 
Mattanza.  Detto  a  tonno. 
Mattare    (mattatoio,   mattazione).    Uccidere    il 
bestiame:  del  nuicellaio. 
Matteggrlare.  Far  malterie;  essere  pazzo. 
Matterello.    Utensile    di    cucina   (pag.    784, 
prima    col.)    per   spianare    la  patta:    lasagnuolo, 
matterò,  spianatoio,  stenderello. 

Matterello,  matticelo.  Lo  slesso  che  biz~ 
zurro,  mattoide. 

Matteria.  Alto  da  pazzo  o  da  aciocco. 
Matterò.  Specie  di  grossa  picca. 
Matterugio  o  mattcruK'tolo.  Di  poco  senno. 
Matterullo.  Quasi  lualto.  inattoiite. 
Mattczza,  mattia.  L'essere  mallo,  vazzo. 
Mattina,  mattino,  i^a  prima  parte  del  giorno. 
il.AVttltta  il  Miezzogionio;  il  nuovo  raggin.  mane, 
primi  passi  del  sole,  primi  raggi;  raggi  nascenti, 
sorgenti,  salita  del  sole,  trionfare  del  sole.  -  Jutrbog, 
per  gli  antichi  Vendi,  il  dio  del  mattino  {mattinale, 
del  mattino,  mattiitiruile,  disus. ,  matlutinu,  il  prin- 
cipio del  giorno).  -  Hruzzico,  la  mattina  avanti 
giorno:  bruzzo,  crepuscolo,  dilucolo;  mattinala,  tutto 
IO  spazio  della  mattina,  e  canzone  del  mattino .  inclie, 
spettacolo  diurno  (frane,  matitue).  l'er  i  nouii  che 
i  Itomani  thivano  .ille  parti  del  mattino,  vegg.  a 
giorno.  -  .\  buon  ora:  a  buona  otta,  a  buon  mat- 
tino, all'ora  delle  gallini'.  l'oii  le  galline,  di  buon 
mattino,  di  buon'ora,  di  primo  mattino,  l.i  iiiatliii:> 
presto,  per  tempo  (molto  a  buon'ora,  ad  .issai  buona 
ora,  per  assai  buona  ora,  per  tempissimo),  ad  alto 
di.  n  ijiiirno  nllo,.\  mattina  iiioltrata,  di  buon  mat- 
tino, la  iiialtma  presto;  di  mallinata.  nel  |iriiuipio 
della  mattina,  accennando  a  quel  che  si  la.  di  iirima 
lerala,  di  mattina  presto;  nella  mattimi  a  di  .ilio. 
A  giorno  fatto,  a  gran  di,  ,il  mattino,  di.  da  mat- 
tina, dojio  terza,  duranti'  il   mattino.    .Mitro   l.i   ni  it 


tinaia;  per  il  fresco,  dopo  l'alba,  prima  che  il  sole 
riscaldi.  -  Domattina,  il  domani  mattina:  dimat- 
lina,  postdomaltina  (v.  a.);  iei-maUina,  la  mattina 
di  ieri;  stamane,  stamattina,  la  mattina  di  questo 
giorno,  A'oggi:  in  questa  mattina,  o  mattinata, 
questa  mane,  stamane,  stamani.  -  Mattinale,  matti- 
niero, chi  la  mattina  si  leva  per  tempo  (vegg.  a 
letto,  pag.  -456,  sec.  col.);  buono,  sollecito  levatore. 
Le  ore  della  mattina  hanno  l'oro  in  bocca:  la  mat- 
tina si  lavora  meglio  e  con  la  mente  più  libera. 

Mattinata.  Tutta  la  mattina.  ■  Uno  spetta- 
colo diurno  (frane,  matinée). 

Mattiniero.  Chi  la  mattina  si  alza  da  letto 
(pag.  456,  sec.  col.),  per  tempo. 
Mattino.  Meno  popolare  di  mattina. 
Matto.  Stollo,  pazzo,  che  ha  smarrito  la  ra- 
gione, il  senno  (e  mattoide,  chi  ha  del  matto). 
-  Carta  dei  tarocchi,  termine  di  giuoco  (pag.  2.'t4, 
sec.  col.)  dei  rulli. 

Mattoide.  Chi  h'a  del  malto,  che  nelle  stranezze 
dell'ingegno  dimostra  avere  della  pazzia:  caporotto, 
capo  quadro,  cervel  iialzano,  cenellaccio;  facile 
preda  aella  pazzia;  girandolino,  girellalo;  mattacino, 
mallaccio,  mattacciuolo,  mattacchione,  matterello, 
malterone,  matterugio,  matterugiolo,  matticcino,  mat- 
ticelo, maltozzo;  pazzacchione,  pazzaccio,  pazzacone, 
pazzarino,  pazzerellino ,  pazzerellone,  pazzericcio, 
pazzerone,  pazziccio,  pazzicone,  pazzo  a  punti  di 
luna,  pazzuccio,  poco  sano  di  mente;  strambo.  - 
Essere  mattoide,  alquanto  esaltato:  avere  il  capo 
foralo,  il  cers-el  bugio,  i  lucidi  intervalli,  la  testa  a 
vettura;  avere  poca  tessitura,  poco  di  quel  che  si 
frigge;  avere  un  grano,  un  ramo  di  pazzia;  essere 
mancante  di  cinque,  sei,  più  venerdi;  non  avere  la 
testa  a  segno;  non  avere  troppa  tessitura. 

Mattollna,  o  mattullna.  Specie  di  allo- 
dola. 

Mattonaia,  mattonato.  Detto  a  mattone. 
Mattoncino.  Sorla  di  pastiglia. 
Mattóne.  Pezzo  quadrangolare  di  terra  cotta  per 
fare  il  muro,  il  pavimento,  questo  e  quel  late- 
rizio e  simili  :  mattonella,  mattoncello,  mattoncino, 
mezzana  (mattone  di  medio  spessore),  mezzana  cot- 
ta, mezzatiella  ;  quadrello,  quadrello,  quadrucciiio, 
quadruccio  (mattane  piccolo  e  di  maggiore  spes- 
sore), sestino.  -  Mattone  arrotalo,  cotto,  crudo,  gal- 
leggiante, grande,  grosso,  leggiero,  lustro,  metznno, 
miilcolto,  ordinario,  piccolo,  refrattario,  o  iii/'h.<ì- 
hile,  rernicialo  (coperto  di  vernieri,  ecc.;  maltoiip 
ben  lavoralo,  bene  arrotato,  ben  cotto,  ambrogettn, 
matl<iiie  fatto  ad  uso  marmo  (serve  per  naviiiientl), 
camingiana,  mattone  più  grosso  deH'orilin.irio  ;  ce- 
mento, matl(Uiella  che  viene  colorata  e  adoper.ita 
per  abitazioni  civili  ;  embrice,  specie  di  tegola  : 
marmetta,  mattonella  di  marmo,  ns;ita  per  i  for- 
nelli e  simili  ,  inallonelia,  maltoiie  più  o  meno  largo 
e  sottile,  che  serve  per  pavimenti  signorili  :  lalor- 
colo,  m;ittone  sottile,  pianella,  quadrello,  lavolelt*. 
-  .Mezzana,  mattone  piii  sihiacciato  che  si  nietle  nei 
pavimenti,  sotto  i  mattoni  veri  ,  mioiì^,  m.itloni  o 
pietre  che  si  lasciano  sporgenti  nel  liniiii''i:;'j  ver- 
ticale di  un  muro,  paramano,  in.itlone  .ilqii.inlo 
maggiore  d'i  comuni,  prcpiir.ito  ciui  lerr.-v  più  lìnr. 
a  spigoli  VIVI  e  regolari.  fii(j»r//ij.  ni.^llone  piu  s«4- 
lile.  adoperato  p.r  i  tetti  >lelle  cise,  ov.'  si  («osano 
sulle  correnti,  e  mettendovi  sopr.i  gli  embrici  .  pia- 
nellnnr  (,\ccr.  di  piaiH'llaK  gr.iilde  mattoni',  pitti* 
di  Dinas,  mattoni  di  .)ii.»r/o  o  d'.irgill.v  mollo  resi- 
stenti al  fuoco  ;  i/iiiidrr/Jn.  m.itlone  retlangobire.  di 
l.'rr:»nill.i   iiivi'lnil.i    i  .m   rusoMCini.  iis.ilo  per  pivi 
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iDonlarp  ;  i/iiaiirritn,  yuodrureiA,  spncìn  di  piccolo 
liiatlone  ,  lambfHimr ,  iii.il(i>ni-ll;i  fir.iuiii-  rjir  «iirvc 
!<iirri;iliii<'iilr  jiiT  iuiiiii:ill>)ii;ir>'  i  fumi  laslroiu'.  - 
.immatmuatu  r-opiTiiira  «li  tiTri-iii>  lati»  roii  iiial- 
Ioni.  -  Mattonata.  \tui\!i>  ilowr  si  l'V:i  la  ti'rrri  [ut 
liir  I  nialtitiii  e  iliìvi'  si  falilirirain-.  -  Mattonalo., 
|i:iviiiii!iiti>  fallo  (Il  iiiatliiiii.  -  Mailnitaut.  fnniaiiaio, 
I  III  fa  I  iiiatldiii  !•  Il  ciiofc  ilflla  /'or/tace  ■  l'tc- 
iiuolii,  lina  Illa  Hi  iiialtoiii  o  altri  .simili  inatrriali 
posti  (ili  lini  idiilro  pli  altri,  per  lolli-llo  v  a  spi- 
iiaprsif 

Arcotiellare,  uicttero  i  mattoni  a  ckUi'IIo,  |kt  col- 
tello, lavorar»  ron  i  mattoni.  -  ilmmnttonare.  mu- 
rare eon  inattuni,  pavitlienlare ,  ammattonare  di 
nuovo  :  ranimattooarc,  riaiiunattonare,  riniattoiiare. 
-  Aoecltiarr,  dittrossaro  la  terra  con  Iwcliio  della 
zappa.  •  Arrotare,  spianare  hi  superlicii!  dei  mat- 
toni. -  Fare  mattoni,  dare- forma  ai  inatloiii,  spia- 
nare i  iiiallom  -  Mettere  a  spina-pesee,  modo  di 
collocare  i  iiialloni  per  edilicare  iiiiin  traforatu  - 
Smattonare,  togliere  le  uiatlonelle.  i  mattoni  da  pa- 
pavimento. 

Mattonella.  Sponda  del  biliardo  (pag.  293. 
prima  col.)  -  Giuoco  (paj;.  235,  prima  col.),  da 
ra^'azzi.  -  Sorta  di  mattone.  -  Dicesi  anche  del 
pezzo  duro,  del  gelato,  quando  ahbia  forma  qua- 
drata, quasi  <li  piccolo  mattone 

Mattoni.  Ino  dei  semi  delle  carte  da  giuoco, 

Mattùyrio  (mnttugiolo)    Aj;t;.  di  pauserò. 

Mattutino,  l'rafica  di  cidlo  ^kij,".  7il8,  prima 
col.).  -  La  niatiina  in  .sul  principiare. 

Maturamente.  Onsideralamentc  •  veggasi  a 
considerare 

Maturare  (maturalo,  maturazione).  Divenir  ma- 
turo. •  Anche,  di  tumore  clie  giunge  a  suppu- 
razione. 

Maturo  (maturamente,  maluriiaj.  Aggiunto  di 
Irutli.  di  cereali  e  simili  die  hanno  finito  di  cre- 
scere e  sono  diventati  buoni  da  mangiare ,  di  altre 
cose  condotte  alla  perfezione  o  pervenute  al  punto 
da  poter  essere  usate  ;  di  tumore,  giunto  a  sup- 
purazione (coatr  immaturo,  crudo,  in  erba  ;  ligur., 
precoce):  fatto,  granito,  stagionato,  vendemmiabi- 
le; molto  maturo:  arcimaturo;  fattissimo,  maturis- 
simo,  maturo  avanti  che  cominci  a  diventare  mez- 
zo,  sfiorito;  troppo  maturo:  mezzissimo.  passalo; 
soprafatlo,  strafatto,  stramaturo,  trafatto,  troppo  so- 
prastato. -  Matura,  la  ragazza  clic  ha  passato  la 
pubertà,  e  la  donna  prossima  al  parto ,  maturo 
d'eia,  attempato,  avanti  negli  anni.  -  Mataramento 
dei  frutti,  complesso  dei  cambiamenti  chimici  che 
awoiigono  nei  frutti,  dal  momenlo  in  cui  si  com- 
pie la  fecondazione  sino  a  quello  in  cui  si  effettua 
lo  spargimento  dei  semi  :  maturanza.  maturazione, 
stagionamento,  statjionatura,  suppurazione  (di  tu- 
mori) Frutte.<scenza.  lo  stadio  della  maturazione  del 
seme. 

Maturare,  diventai  maturo  o  anche  rendere  ma- 
turo; abbonire  (quando  i  semi  dei  (rutti  maturano), 
acquistare  maturità,  ammaturare  ;  disacerbarsi,  di- 
venire maturo,  imiiiezzarsi.  indolcirsi,  lasciare  l'a- 
sprezza, ra^igiungere  la  maturità  ,  suppurare  (di  tu- 
mori) ,  volgere  lo  smeraldo  in  oro  (cessare  d'essere 
verde  per  divenire  giallo) ,  detto  di  albero  in  rela- 
zione COTI  1  SUOI  frutti  condurre  a  maturazione, 
menare  a  maturità,  stagionare.  -  Maturare  arlificiaì- 
menie.  donare  maluramento,  rendere  maturo  imatu- 
ronle,  che  matura;  maturato,  venuto  a  maturità.  - 
Maturila  l'es-sere  maturo  maturamento.  matura- 
zione inaturezza,  stagionamento  {conti,  immaturità). 


Mauro.  Sinun.  di  moro. 

Mausoleo    VHjrj;aM  ,i  »epolcTo. 

Mazurca    .Nolo  ballo  ipai',  J.'l.'l,  primi  r/A.) 

Mazza.  Norta  di  iHintone  e  di  martello  da 
ferriera.  ■  SLantiilTo  dello  schizzetto  ■  Mazza  a 
licciare,  basloiicello  di  hosso,  un  pochino  iur\o  nej 
niezzo,  che  serve  a  liiridari-  la  suola;  mazza  ferrata. 
vei.'g.  ,1  torneo.  ■  Mazittta.  piccola  mazza .  max 
zuo/o.  dimin    di  mazza 

Mazzacavallo.  Vi-t'ir    a  pozzo. 

MazzacrtKTa.  iJi'Ili  a  rana. 

Muzzafru.sto.   Li  /ianfUt 

Mazz:i0icc-Iilo.  V-^jg.  a  botte  (p.  31.1.  sec.  col  ) 

a  strada 

Mazzata.  Colpo  di  maz7.a,  di  martello. 

Mazzeranga.  Vepc.  a  stratta. 

Mazzetti^.  Pinola  mazza.  -  Martello  da  ce- 
sellatore. ■  V'egg.  a  rete. 

Mazzière.  .S-'ivo  di  niagiittrato. 

Mazziniano,  .'seguace  della  idee  di  Giu.sepiie 
Mazzini;  anche,  il  repubblicano  rigido  nelle  primi- 
tive formule  del  maestro. 

Mazzo.  Quantità,  unione  di  cos*'.  per  lo  più 
erbe  e  liori.  messe  insieme  con  ordine  (aiicho,  il 
tallo  del  radicchio,  dell'indivia  e  d' altre  erbe): 
inazzalelb)  (disus.),  mazzettino.  mazzctt/j.  mazzoc- 
chio (disus..  eccetto  che  parlando  di  cafielli),  maz- 
zolino, mazzuolo;  frane,  bouquet.  -  Finteria,  la  ver- 
zura  che  si  :iggiunge  ad  un  mazzo  di  fiori  per  farlo 
pili  vago  e  più  fornito. 

Mazzòcchio.  Sorta  di  grano.  -  Vegg.  a  frfo 
ctfl.  -  Mazzocchìiito,  che  ha  pannocchia  gro<i$a. 

Mazzuolo.  In  martello  del  fabbro. 

Me.  Voce  del  pronome  io,  usata  nei  oasi  obliqui. 

Me',  apocope  di  meglio. 

Meandro.  Un  giro  intricato;  serpeggiamento  di 
firme.  -Sorta  di  ornamento  di  v  esti,  tende,  ecc. 

Figura  di  anatomia  (pag.  M7,  sec.  col.). 

Meare  ('meato).  Trapelare,  passare  trapassare. 

Meato.  Figura  tian/Uomia  (p;ig.  87,  sec.  col.). 

Pane  di  un  corpo  (pag.   7ÌV,  s<'c.  col). 

Mècca.  Vernice  del  doratore  (pag.  943,  prima 
col.).  -  Citta  sacra  per  il  maomettano. 

Meccanica  ^mcccaiiico».  Parte  della  fisica  che 
tratta  delle  leggi  At'W equilibrio,  del  moto  dei  cor- 
pi, delle  forze  motrici,  ecc.  (anche,  l'insieme  dei  mezzi 
che  fornisc.e  lo  studio  della  meccanica  per  isvilup- 
pare  e  utilizzare  le  forze  di  natura):  macchinativa. 
(poco  usato:  nome  preso  dalle  macchine);  scienza 
meccanica.  Le  applicazioni  dei  principi  meccanici 
si  possono  constatare  in  ogni  sorta  di  tnaccMna, 
a  partire  dalla  leva,  dalla  ruota  dentala,  dalla 
puleggia,  dalla  vite,  dal  piano  mdxnato.  dalla 
pompa,  che  rappresentano  le  macchine  pai  sem- 
plici, pervenendo  fino  alle  più  complesse  macchine, 
a  vapore  ed  elettriche.  Meccanica  analitica,  la  ra- 
zionale; animale,  applicazione  della  meccanica  allo 
studio  dei  movimenti  d'ogni  animale,  applicala, 
la  industriale,  celeste,  studio  delle  forze  con  cui  si 
reggono  i  movimenti  dei  corpi  celesti,  del  cielo; 
razionale,  quella  che  ha  per  lond.imento  la  geo- 
metria, l'aritmetica,  l'astronomia  e  le  ragioni  tiatU' 
rali.  -  .iero.'statira.  stùdio  delle  condizioni  di  »\a't- 
librio  proprie  di  una  massa  gassosa  e  delle  pressioni 
esercitate  sui  corpi  in  essa  immersi.  -  Aerodinamica, 
scienza  riguardante  i  movimenti  dell'aria  e  dei  suoi 
effetti  meccanici  sui  corpi  che  si  muovono  in  essa 
(aerodinamico,  che  si  rifensce  all'aerodinamica).  - 
Cinematica,  parte  della  meccanica  che  considera  i 
moviiiienti    dal  punto  di  vista    geometrico.  -  UinO' 


mica,  la  scienza  dei  movimenti  dei  corpi  solidi  (di- 
■namico,  che  si  riferisce  alla  dinamica;.  -  Geostatica, 
idrostatica,  ontostaiica,  statica:  vegg.  ad  equili- 
brio. -  latromeccanica,  sinonimo  di  iatromatematica 
(vegg.  a  mutenuitica).  ■  Idraulica,  vegg.  a  que- 
sta voce.  -  Idrodinamica,  parte  della  meccanica  che 
tratta  del  movimento  dei  fluidi:  vegg.  a  fluido 
(idrpdinamiio,  attenente  all'idrodinamica).  -  Idrosta- 
tica, parte  che  determina  le  leggi  di  equilibrio  dei 
fluidi  e  delle  pressioni  da  essi  esercitate   {Eureka! 

-  gr.,  ho  trovato'-,  l'esclamazione  di  Archimede 
quando  scopri  la  legge  idrostatica  fondamentale).  - 
Trocolieo,  scienza  dei  movimenti  circolari. 

Meccanicamente,  con  artificio  meccanico,  con  l'aiuto 
della  meccanica;  con  scienza  meccanica;  in  modo 
meccanico,  istintivamente,  materialmente,  per  arte 
meccanica.  -  Meccanico  (aggettiv.),  macchinale,  ap- 
partenente a  macchina,  che  si  riferisce  alla  mecca- 
nica e  obbedisce  alle  sue  leggi;  sostantiv.,  chii  in- 
venta, costruisca  macchine,  o  è  valente  nella  pro- 
fessione della  meccanica;  archimede  (in  senso  iper- 
bolico, dal  nome  del  grande  scienziato),  intenditore 
di  meccanica,  -  Meccanismo,  struttura  o  azione  mec- 
canica; anche,  nuicchiiiiimio. 

Attrito,  attrito  radente,  attrito  voloente:  vegg.  ad 
attrito.  ■  Base  di  riduzione,  la  quantità  per  la 
quale,  nei  procedimenti  grafici  dalla  meccanica  ap- 
plicata alle  costruzioni,  si  dividono  le  forze  allo 
scopo  di  poterle  rappresentare  mediante  rette.  - 
Contrajjorza,  forza  che  agisce  in  senso  opposto  ad 
altra  forza;  è  più  che  resistenza,  e  diverso  da  rea- 
zione, che  ne  è  piuttosto  l'effetto:  contranniso,  con- 
trannitenza,  contrapotenza,  contrappotenza,  contra- 
sforz<).  -  Effetto,  il  lavoro  prestato  nell'unita  di 
tempo.  -  Energia,  attitudine  a  produrre  un  lavoro. 

-  Forza,  il  principio,  la  causa  del  movimento  o 
della  modificazione  del  movimento:  forza  accelera- 
trice,  che  rende  pni  rapido  il  movimento;  altera- 
Irice,  che  cambia  il  movimento;  continua,  o  istan- 
tanea, a  seconda  della  durata  della  sua  azione; 
ntardalrice,  che  diminuisce  la  velociti  [coppia  di 
forze,  due  forze  uguali,  parallele  ed  opposte;  de- 
composizione delle  forze  o  d'una  forza  in  più  altre, 
il  trovarne  le  componenti).  •  Intensità  h  direzione. 
elementi  ili  cui  constano  le  forze.  ■  Intervallo  di 
tempo,  porzione  finita,  qiialuni|Ui',  di  tempo,  i  cui 
estremi  (senza  misura)  si  dicono  istanti  nuziale  e 
finale.  ■  Lavoro,  l'azione  di  vincere,  annientare  le 
resistenze  che  si  devono  all'inerzia,  .ill'ela-sticlla, 
alla  gravità  e  alla  co'esione  delle  varie  parli  della 
materia  (la  qicantitd  di  lavoro  si  valuta:  dalla  in- 
tensità della  resistenza  e  della  forza  impiegata  |H'r 
virtC4irla,  e  dallo  spazio  che  ha  percorsoli  punto  di 
applicazione  della  forza).  Lavoro  elementare,  di  una 
forza  variabile,  nel  moto  curvilineo  di  un  punto,  i' 
Il  prodotto  della  ciiiiipoiieiite  tangenziale  «Iella  forza 
motrice  jier  l'eleMii'iilo  d'arco  descritto  dal  punto; 
elettrico  esterno  ili  una  iliiianio  elettrici,  la  parte  di 
hivnro  totale  iilili/./.ala  nel  circuito  esterno;  W<Hri.o 
totale  di  una  iliiuiiiio  elettrica,  la  totalitii  degli  elVetti 
prodotti  ihilla  intera  correlile  sviliqip.ila  dalla  mac- 
china; nitccariiVo  o  «((t,  r<.'IVetto  pruilotto  dall'eser- 
cizio di  una  maiihina;  negativo,  nidlo,  o  poiiliio. 
secondo  che  la  l'orza  fori(*i  con  la  direzione  del 
movimenlo  un  angolo  oltusn.  retto  o  acuto.  •  .W<>- 
menld,  momento  meccanico,  prodotto  d'una  l'orz:i  per 
la  sua  distanza  dal  pillilo  d'appoggio  (asse  dei  nii>- 
menti).  -  Moto  di  un  corpo,  l'occupazione  succes- 
siva di  dilVereiiti  |iiisizioni  nello  npa/jo  (la  liiumin- 
Mone  del  moto   avviene    per  l'urlo   che  le  molecole 
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messe  in  moto  da  una  forza  esercitano  sulle  vicine, 
le  quali,  a  loro  volta,  messe  in  moto,  determinano  lo 
stesso  fenomeno  su  quelle  che  le  seguono,  sicché  il 
moto  si  comuiHca  a  tutte  le  molecole  del  corpo). 
Moto  assoluto,  se  riferito  a  un  punto  perfettamente 
immobile  (il  che  i5  praticamente,  in  senso  rigoroso, 
impossibile);  com;)osto,  risultante  da  più  forze;  c«r- 
vilineo  o  rettilineo,  secondo  che  la  traiettoria  de- 
scritta è  curva  o  retta;  di  rotazione,  quello  dei 
membri  di  una  macchina  che  girano  attorno  ad  un 
asse;  relativo,  se  riferito  a  punti  mobili;  uniforme, 
quello  durante  il  quale  un  corpo  percorre  spazi 
uguali  in  tempi  uguali  ;  vario,  qualunque  moto  che 
non  sia  uniforme.  Di  quest'ultimo  genere  di  moto 
si  distinguono  due  varietà  principali:  moto  unifor- 
memente accelerato,  nel  cpiale  il  corpo  percorre,  in 
tempi  uguali,  spazi  regolarmente  sempre  più  grandi  ; 
uniformemente  ritardato,  nel  quale,  in  tempi  uguali, 
gli  spazi  percorsi  divengono  regolarmente  più  pic- 
coli. -  Motore,  forza  motrice  che  mette  in  movi- 
menta. -  Potenza,  la  forza  che  deve  compiere  un 
lavoro:  potenze  concorrenti  o  cospiranti,  tendenti  a 
produrre  il  medesimo  effetto.  •  Resistenza,  forza 
ch^  si  deve  vincere  per  compiere  un  lavoro.  -  Ri- 
poso, stato  di  un  corpo  che  non  si  muove,  ed  è 
indipendente  dall'  idea  di  forza.  -  Risultante,  ef- 
fetto prodotto  da  due  forzo  che  agiscono  ad  angolo:  è 
rappresentata  dalla  diagonale  del  parallelogramma, 
■ì  cui  lati  rappresentano,  in  lunghezza  e  direzione, 
le  forze  stesse.  -  Sforzo,  il  tentativo  di  vincere 
una  resistenza,  senza  perù  che  la  forza  impiegata 
sia  sufficiente  a  ottenere  l'elTetto  voluto.  -  Tra- 
zione, forza  che  si  applica  a  tirare,  a  traspor- 
tare checchessia.  -  Urto,  l'incontro  di  due  corpi 
animati  da  moto  diverso. 

Applicazione,  punto  nel  quale  si  applica  una 
forza.  -  Apsidi,  nel  moto  centrale,  i  punti  della 
traiettoria  aventi  distanza  massima  o  minima  dal 
centro.  -  Axiftigo,  che  tende  ad  allontanarsi  dal- 
l'a.sse.  -  Axipeto,  che  tende  ad  avvicinarsi  all'iisse. 
-  Centro,  punto  che  occupa  la  parte  mediana  di 
una  figura  o  di  un  corpo.  -  Centro  di  gravità, 
vegg.  a  gravità..  -  Centroide.  luogo  dei  eentri  di 
istantanea  rotazione  nei  movimenti  di  una  tìguna 
nel  smi  piano.  -  Eguivalente  meccanico  del  calore, 
quantità  di  Lavoro  che  una  unita  di  c.ilore  pud) 
modurre.  -  intervallo  di  tempo,  porzione  finita  qua- 
lunque di  tempo,  i  lUi  e>trenii  si  dicono  gli  istanti 
iniziai''  e  finale.-  .Metodo  etntrobaruo :  consiste  nel 
determinare  il  volume  dei  corpi  dal  nioviinento  dei 
centri  di  gravila.  -  Orizzontale  e  verticale,  due  retto 
invisibili  rappresentanti  la  forza  di  trazione  e  la 
forza  di  sollevamento  data  dalla  direzione  del  ti- 
mone. -  Putito  di  un  corpo,  quello  in  cui  si 
immagina  cuiidensata  tutta  la  materia  ;  o  questo  solo 
SI  riinsidera  quando  SI  tr.itla  del  molo  di  un  corpo, 
astraendo  dalle  sue  dimenMuiii.  -  Raggio  giratorio, 
in  meccanica,  un'Segiiientn  il  cui  quatlralo.  iiinlti- 
plicato  per  l.i  massa,  da  il  nioiiiento  d'iiierziii.  - 
Spasio.  Il  lunghezza  del  tratto  di  una  linea  |mt- 
l'iirsa  III  un  dkl<>  ninviiiieiiln.  .  Truietlorin.  la  linea, 
rell:i  I)  curva,  descritta  lU  un  cor|hi  nel  mio  movi- 
melilo.  ■  i'tlocila.  il  maggiore  o  miimr  temilo  im- 
piegato da  un  mobile  .1  percorrere  un  dito  sjvuio, 
oppure  il  tiLiggiore  o  minore  sp.uio  percorso  d.i  un 
mollile  III  un  d.ilo  leiuiMi ,  veliKit^  iicauiiid],  quell.1 
che  alluna  un  ci>r;K>  nell'islante  in  cui  fa  fona  che  l.i 
produceva  resivi  di  .igire  .  angolart.  quella  che  »i 
misura  dagli  ardii  percorsi  in  datr  tempi. 

"MisuRK.  AHNKSi,  Kcc    —  .\tmo$fera,  il  peso  di  un.» 
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minima  d'aria.  :ìH:ì  ijuanl»  tutta  l'altc/.za  di'H'atnio- 
«fura,  prosa  per  unita  di  inisurj.  -  tanaUo,  udita  di 
niLsura  drlla  forza  delle  macchine.  -  Dirmmnmrtrio, 
iiii.sura  delle  forze  {lìinamitmelro,  misuratori-  di  forza 

0  ili  lavoro  delle  macchine).  •  IHnamo,  unita  di  forza 
Il  di  poloiiza.  •  Klkiiometrm,  niisiira  delle  forzi-  di 
tr.izione.  -  Tetala.  Iuiif;hezz;i  o  portata  di  una 
trasmissione.  -  Unità  di  luterò  d'una  forza,  il  ehi- 
logrammelro  (k^ni.),  cioè  il  lavoro  occorrente  per 
sollevare  di  un  metro  un  i-hilo(;raiumi). 

Albero,  asse  di  le^no  o  ferro  mi  cui  i^ira  un  mec- 
••anisnio.  -  IhKjlìa,  vtRt:.  a  tubo.  ■  Ckicnnff  (frane), 
certi  speciali  diaframmi  che  non  chiudono  del  tut- 
ti), e  sono  destinati  a  produrre  moti  speciali  in  una 
corrente  liquida  o  gassosa  (auiometro,  coniatore  dei 
((in  di  un  asse).  -  Flangia,  il  doppio  disco  che  si 
salda  o  avvita  per  ottenere  la  con{é:iunzione  di  due 
tubi  metallici.  -  Freccia,  la  parte  più  sottile  o  acuta 
di  molti  strumenti  da  meccanico.  -  Ordigno,  mezzo 
meccanico  piuttosto  complicato  e  generico.  -  Piano 
inclinalo,  semplice  e  potentissima  macchina  che 
diminuisce  gli  effetti  della  gravità.  -'  Tapis  roulant, 
nuovo  apparecchio  meccanico  :  consiste  in  on  piano 
mobile  e  saliente  che  trasporta  le  persone.  -  Tri- 
bometro,  istruinenlo  atto  a  misurare  l'attrito  dei 
<orpi.  -  Turbina,  vegg.  a  questa  voce. 

Meccanicamente.  In  modo  meccanico  ;  fatto 
per  pura  pràticn  :  materialmente,  in  modo  ma- 
teriale ;  istintivamente,  per  istinto. 

Meccànico  (meccanicamente).  Appartenente  a 
meccanica.  -  Chi  esercita  un'  arte  meccanica.  - 
Agg.  di  medico. 

Meccanismo.  Unione  delle  parti  componenti 
una  macchina.  -  Macchinismo.  ■  Complesso  di 
azioni  più  che   altro    meccaniche,  da   cui    dipende 

1  andamento  d'una  cosa  (meccanismo  amfninislrativo, 
politico,  ecc.). 

Meccanargia.  L'arte  di  costruire  macchine. 

Mecenate.  Il  protettore  di  ogni  genere  di 
arte  (pag.  17i,  sec.  col.),  di  letteratura. 

Mechitarista.  Un  monaco  armeno. 

Meco.  Con  me,  insieme  a  me.  Talora  unito  a 
con  per  proprietà  di  linguaggio.  -  Anche,'  l'interno 
pensiero  e  vale  dentro  ai  me,  in  me. 

Mecometro.  Strumento  per  misurare  il  feto 
(pag.  74,  prima  colonna)  e  il  neonato. 

Mecònio.  Sterco  del  bambino  (pag.  23",  pri- 
ma col.),  emesso  dopo  il  parto  dal  feto  (pag.  74, 
prima  col.).  -  Antico  nome  dell'oppio. 

Meconismo,  .\vvelenaniento  per  oppio. 

Medagrlia.  Pìastretta  metallica  in  forma  di  mo- 
neta con  qualche  iscrizione  o  effige  memorabile. 
Anche,  1'  antica  moneta,  greca,  romana,  bizantina,  ecc., 
anteriore  al  risorgimento  della  civiltà  e  delle  arti 
(medaglietta,  dìmin.;  medagtino,  dimin.;  medaglione, 
accr.;  medagliuccia,  dim.  spreg.).  Medaglia  anepi- 
grafa, senza  iscrizione:  consolare,  dei  consoli  ro- 
-mani  ;  contornata,  con  tre  o  quattro  millimetri  di 
cerchio;  cu/ìca,. vegg.  a  moneta;  dendrofora,  la 
medaglia  in  cui  si  vedono  alberi  o  rami  ;  inanimata, 
senza  iscrizione;  laureala,  rappresentante  una  testa 
incoronata  d'alloro;  quadrigata,  con  una  vittoria 
o  un  imperatore  su  un  carro,  nel  rovescio;  ritto- 
riala,  rappresentante  la  Vittoria  sn  un  carro.  - 
ifi'daglia  al  vahr  militare,  ricompensa  accordata  ai 
militi  per  atti  di  grande  valore;  d'onore,  al  merito, 
commemorativa,  data  per  qualche  fatto  onorifico  nazio- 
nale o  privato.  -  .Ulocuziotie,  medaglia  rappresentante 
un  generale  che  arringa.  -  Congiarfa,  medaglia  rappre- 
sentante una  distribuzione  fatta  al  popolo  dati  im- 


peratore. -  (jantaeratione,  rimlaglia  rapprevnlante 
l'apoteosi  d'un  imperatore.  -  Crotone,  imilaglu  con 
rontorno  molto  nievato.  -  lìettonr  o  medaglia  di  pre- 
senza, dischetto  metallico  al  quali-  rorri<.p'>nde  an 
dato  onorano  conferito  ai  membri  di  un  '>>nsiglio, 
per  ogni  seduta  alla  quale  pn-ndano  parte.  -  Me- 
daglietta, quella  di-i  deputati. 

Acreterw,  prua  di  nave  su  molte  inedaglii-  antishe. 
-  Area,  canqM)  delle  medaglie  e  dei  sigilli,  dove 
.sono  incise  le  figure  e  le  i.scrizioni:  fondo.  -  (jorpo. 
insieme  delle  figure  d'una  im-daglia.  -  Diritto,  parte 
che  rapprcM-nta  la  testa  di  chi  lece  coniare  la 
medaglia,  della  persryia  a  cui  e  dedicata  o  altro 
simbolo.  -  Ectipo,  iiiipronta,  copia  d'una  rnedagli.i.  - 
Effiiiie.  la  sembianza,  [.immagine  improntata  sulla 
medaglia.  -  Esergo  (quasi  (uor  d'opera),  la  p.arle 
per  segnarvi  un  ii.otto  u  la  data;  anche,  le  parole 
e  le  sigle  al  disotto  delle  figure  o  della  testa,  nel 
diritto  o  nel  rovescio.  -  Fascetta,  laslrettina  al  na- 
stro d'una  medaglia  u  d'una  decorazione,  dov'  é 
scritta  la  battaglia,  il  fatto  d'armi,  l'azione  per  cui 
fu  data.  -  Gambo,  gamhone,  il  peduccio  della  me- 
daglia che  serve  a  tenerla,  a  infilarla.  -  Leggenda 
dilla  medaglia,  l'iscrizione  ;  contrapp.  alla  figura.  - 
Modulo,  il  diarfietro  d'una  medaglia.  -  ÌS'imbo,  au- 
reola, cerchio  intorno  alla  testa.  -  Patina,  co- 
lore o  vernice  che  si  da  artificialmente  alla  meda- 
glia, afiìnché  non  si  ossidi:  pasta.  -  Parergo,  orna- 
mento della  medaglia  attorno  alla  iscrizione  o  alle 
figure.  -  Roveseto,  la  parte  opposta  a  quella  m  cui 
è  il  ritratto  ;  anche,  ngur.,  il  contrario  di  checches- 
sia, specialm.  in  senso  poco  buono.  -  Tassello,  conio 
della  medaglia  e  della  moìieta.  -Testa,  parte  in 
cui  è  raffigurata,  di  solito,  un'effigie.  -  Tipo,  mo- 
dello secondo  il  quale  le  medaglie  sono  coniale: 
figura  principale. 

Arroivsciarsi  la  medaglia,  vederne  il  rovescio , 
coniare,  ridurre  il  metallo  in  medaglia  o  in  moneta  : 
a  vite,  a  staffa,  ecc.,  diverse  maniere  di  coniare 
(coniatore,  chi  conia;  coniafura.  l'atto  e  l'elfetto  del 
coniare);  tassellare,  fare  tasselli,  intagli.  -  (imto, 
ferro  dov'è  l'impronta  che  deve  rimanere  nelle  me- 
daglie, nelle  monete  o  sim.,  e  l'impronta  stessa; 
punzone,  acciaio  con  rilievo  per  battere  i  coni  delle 
monete  e  delle  medaglie;  tassello,  strumento  di  ac- 
ciaio finissimo  per  intagliare  dentro  i  diritti  ed  i 
rovesci  delle  medaglie.  -  Medagliaio,  chi  fabbrica  e 
vende  medaglie;  medagliere,  raccolta  notevole  di  me- 
daglie: nummoteca;  anche,  cassetta  in  cui  veneono 
conservate:  teca.  -  Numismatica,  scienza  delle 
medaglie  e  delle  monete  antiche.  -  Sumismatico,  chi 
professa  numismatica. 

Medagrllaio^  medagliere.  Veggasi  a  tne- 
daglia. 

Medaglióne.  Ornamento,  ciondolo,  gioiello  in 
cui  è  raffigurato,  in  pittura  o  in  scultura,  qualche 
persona  cara  o  eminente.  -  Custodia,  di  vetro,  di 
metallo,  -ecc.,  per  ritratti,  capelli  o  altro:  da  por- 
tare al  collo.  -  Medaglione  letterario,  storico:  Boz- 
zetto, ritratto  che  uno  scrittore  fa  di  persone  note. 

Medesimamente,  medesimezza.  Ye^g.  a 
medesimo. 

Medesimo  (medesimamente,  medesimezza).  Che 
non  è  un  altro;  é  lo  stesso;  eguale,  ttguale;  iden- 
tico; omogeneo,  della  stessa  specie  o  natura,  affinità, 
densità.  Lat,  idem,  item,  medesimo,  nel  medesimo 
jnodo.  -  Medesifnam«nte,  nel  medesimo,  nello  stesso 
modo.  -  .Medesimezza,  l'essere  medesimo:  identitò. 

Media.  Quantità  di  mezzo  tra  il  più  e  il 
meno;  quanto   è   calcolato   sia  tra  i  due  estremi 
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massimo  p  minimo  (nplla  scuola,  il  punto 
medio  di  mento).  Media  annva,  giornaliera,  meri- 
alle;  media  armonico,  di  più  Jiumeri:  vegg.  a  nu- 
mero; media  barometrica,  dei  gradi  che  segna  il 
barometro,  media  ih  temperatura  ;  medh  arit- 
metica, geometrica,  proporzionale  vegg.  ad  aritme- 
tica (pag.  417.  sec.  col.).  •  Dare  una  media,  di 
qualsiasi  cosa  che  non  abbia  una  fine  di  produzione; 
dondolarsi  (fra  un  termine  e  l'altro)  ;  oscillare.  •  in 
media,  all'incirca,  circa,  di  rimbiiono,  di  rio  buono 
(disus.),  in  coiiiiinale  (a  prezzo  medio,  ordinario), 
in  un  cotal  tutto,  l'uno  l'altro,  l'uno  per  l'altro, 
l'uno  sull'altro;  prendendo  la  media,  ragguag!iata- 
mente,  ragguagliatamente  l'uno  per  l'altro,  per  la 
metà;  ragguagliando,  ristorando,  l'uno  l'altro,  l'uno 
per  l'altro;  sottosopra,  su  per  giii.  -  Ripartttamente, 
in  media,  tra  il  più  e  il  meno:  adeguatamente. 

Mediano.  Aggiunto  di  arteria,  nervo,  vena,  ecc., 
situati  in  nii'zzo  tra  altri.  -  j^nche,  m,ediatOTe.  - 
■Vegg.  a  triangolo. 

Mediante.   Col  mezzo,  per  mezzo  di ;  per 

aiuto  di 

Mediastino.  Spazio  medio  della  cavità  del  to- 
race, vuoto  nella  linea  mediana,  limitalo  dalle 
due  pleure  e  dalla  colonna  vertebrale  (mediar 
slineo,  che  appartiene  al  mediastino;  mediaslinico, 
il  contenuto  del  mediastino):  mediastino  anteriore, 
limitato  dallo  sterno,  dalla  pleura  e  dal  pericardio; 
medio,  la  parte  più  larga,  contenente  cuore,  vene 
ed  arterie,  pos(enore,  sjiazio  triangolare  limitato  dal 
pcrirardio  e-  dalla  colonna  vertebrale;  mediastino  del 
testicolo,  vegg.  a  questa  voce.  -  Enfisema,  raccolta 
d'aria  nella  cavità  mediastinea,  con  formazione  di 
pus  e  di  ulceri.  .  Mediastinite,  inliammazione  del 
tessuto  connettivo  del  mediastino.-  Mediastino-peri- 
cardite, infiammazione  contemporanea  dei  due  or- 
pani.  -  Tumore  del  mediastino,  la  malattia  più  im- 
portante e  pericolosa  di  questo  organo:  può  essere 
primitivo  e  secondario;  sempre  raro. 

Mediatlzzato.  Vcggasi  a  principe. 

Mediato.  Posto  in  mezzo.  -  In  medicina,  agg. 
di  percussione,  ascoltazione,  ecc.  :  quella  eseguita  con 
il  mezzo  di  speciali  istrumenli.  -  Mediatamente,  in 
modo  mediato,  interponendo  cosa  o  persona:  indi- 
rettamente, in  via  indiretta,  mediate  (lat.);  per  in- 
terposizione; rimolamento. 

Mediatore  (mediatrice).  Chi  fa  da  sensale; 
anche,  chi  si  intromette  per  far pnce;  amniezzatore  ; 
intercessore,  inlerinediario,  interpositore;  mediano, 
mezzano,  mezzo;  negoziatore;  pacilìratore  (che  sLi- 
bilisce  la  pace),  paraninfo  (di  matrimonio),  per- 
sona interposta,  ruffiano  (di  relazioni  disoneste); 
sensale  (di  contratti  coniiiiercìali);  sensale  di  mezzo; 
tramezzatone,  terza  persona,  terzo,  uomo  di  mezzo. 
-  Fare  il  mediatore,  esercitare  l'arte;  essere  inter- 
medio,- intercedere,  intermediarsi,  interporsi,  intra- 
porsi,  intromettersi,  menarsi  come  mezzano,  met- 
tersi tra....  Rendere  iiualcuno  mediatore-  mettere  in 
mezzo  qualcuno,  traporre.  usare  il  f;ivore  di  qual- 
cuno. -  Mediazione,  l'atto  proprio  di  chi  fa  il  me- 
diatore: intercessione,  intervento,  intromissione, 
mezzanità,  mezzo.  senseri;i. 

Mediazióne.  Il  f.ire  da  metìintore. 

Medicabile.  Siiscellihile  di  implicazione 

Medicamento.  La  siìstanza  atta  .id  agire  con- 
tro gli  stali  iiiiirhosì  dell'organismo,  contro  una 
malattia,  anche,  la  form:i  sotto  la  quale  essa  dove 
essere  somministrata  (medicam.  interno,  se  preso  per 
bocca;  esterno,  se  applicalo  sul  corpo);  argomento, 
aroma  ,balsnìno.  e/eMuaWo,, elisir. elixirischcn.). 


farmacia,  farmaco,  filtro  (scherz.l,  guazzabuglio . 
impiastro,  ingegno,  ingrediente  medicamentoso,  me- 
dela  -(lat.),  intingolo;  lattovario,  lattovaro,  lal- 
tuario,  laltuaro,  linimento,  medicarne,  medicazione 
medicina,  medicinale  (v  d'uso),  miscuglio  ;  ordina- 
zione ,  panacèa,  preparazione  farmaceutica,  ricetta, 
rimedio;  specitico,  spezieria;  teriaca,  triaca,  il 
medicamento  è  liquido  (beveraggio;  decotto,  mi- 
stura, pozione,  tisana),  solido  (caramella,  j)iUola, 
tabloide,  tavoletta),  in  polvere.  Medicamenti  anche 
il  salasso,  il  clistere,  ecc  fmedicamentazione,  l'a- 
zione di  prescrivere  medicamenti  in  vista  degli  ef- 
fetti che  possono  produrre;  medicamentoso,  o  medi- 
cinale, agg.  di  sostanza  avente  proprietà  di  gua- 
rire o  mitigare  una  malattia:  balsamico,  medicatore, 
medico,  sanativo,' terapeutico,  teriacale;  medicamen- 
tura,  applic-izione  del  medicamento  ;  medicinalmenl'-. 
per  via  di  raedicamenlo,  a  forza  di  medicamenti) 
Sostanze  riedicamentose  si  estraggono  da  erbe  (vegg 
ad  erba,  pag.  1004,  sec.  col.),  da  fiori  ^a  tiare. 
pag.  108,  sec.  col.)  e  da  più  d  una  pianta;  altre 
sono  largamente  fornite  (lai  regno  minerale  e  ani- 
male. -  Farmaco,  sinonimo  di  medicamento,  ma 
con  significato  più  generico  (classicamente,  il  far- 
maco può  essere  alimento,  se  destinato  a  conser 
vare  la  vita  dell'organismo;  medicamento,  se  rista- 
bilisce o  cerca  di  ristabilire  l'equilibrio  di  salute . 
veleno,  se  malefico  alla  salute  (distinzioni  disus.). 
impiastro  (scherz.).  medicamento  da  nulla,  non 
efficace ,  medicamento  abbiente,  usato  per  pulire 
parti  malate  ;  abortivo,  atto  a  provocare  V aborto; 
acre,  irritante  gli  ocelli  e  le  narici,  riuscendo  cau- 
stico per  la  faringe  ;  adeclo,  che  calma  l'alterazione 
prodotta  da  altri  rimedi  ;  adesivo;  aderente  alla  pelle 
[cerotti,  empiastri,  colhdion,  taffetà  ecc.);  adinamico, 
calmante  delle  funzioni  troppo  eccitate  dell'orga- 
nismo; adiuvante.  coadiuvante,  quello  che  si  ag- 
giunge alla  base,  o  medicamento  principale,  por 
accrescerne  o  agevolarne  l'azione;  :kusilìarìo,-  cor- 
rettivo, la  sostanza  che  si  aggiunge  alle  basi  e  al 
coadiuvanti,  per  togliere  loro  o  mascherare  l'odore 
e  il  sapore  ingrato  e  nauseante,  allo  scopo  di  faci- 
litarne la  somministrazione  ;  intermedio,  la  sostanza 
che  serve  a  tenere  uniti  la  base  e  il  coadiu- 
vante, senza  di  che  non  si  avrebbe  un  miscuglio 
omogeneo);  agatlalico,  contro  la  secrezione  del  latte 
(antipirina,  bell.idonna) ,  agglutinante,  ritenuto  ,itto 
a  riunire  parti  divise  (collodion,  dtslnna.  silicato 
di  potassio  ecc.)  ;  allopatico,  conforme  al  sistema 
di  medicina  delto  allopatia  (conlr.,  oi;i«)pii/ifo , 
omeopatia)  ;  aloetico,  contenente  aloe;  alterante. 
agente  terapeutico  che  modifica  in  modo  persi, 
stenle  l'org.inismo;  amaricante,  qualunque  rimedio 
amaro;  amilaceo,  derivante  il.iirrtiiiido  di  fru- 
mento, dalla  farina,  ecc.;  (in<]p/<!ro/ii-u.  ritenuto  va- 
lido a  f;ir  vegetare  le  (granulazioni  delle  ferite  e  « 
facilitare  la  loro  cicatrizzazione,  anetico,  iiiedicain 
calmante,  mitigante  delle  sens.izioni  dolorifiche, 
(luorfimi.  0  pnregorico.  che  calma  <•  fa  cess.iri-  i 
dolori  (es..  l'oppio),  antagonista,  che  .igi'ici-  ni 
senso  riintrari'i  .i  m>  altro  e  lend.'  i  ncittrilir/.inie 
gli  effetti;   aUn-a,   atluale.  che  .lli\.i- 

mente  ;aKiinaH(c,  che  d.Uono.Ci'  ir.,  r<i- 

/c/'iifictif^,  erril;iiite,  nscaldanlri  .  iilril- 

zanle.  da  ctirallo,  che  oper.i  forliii.c  .il,-,  li;!  Ir^ippn, 
debilitante,  elio  rende  d/ibolr,  toglie  o  iliminiir 
sce  Vt'sirrffia,  la  forza;  rominnlo.  che  rusiilLi 
(Il  pili  sostanze  ,  dcpietiviì.  che  diniiiiuisce  la  cpiaii- 
lità  dei  liquidi  nel  corpo,  rfrprimcn/*,  chediMiiniiisce 
\'3{ti\ìUiìis\hcireolasiouedrlsanffne,ilrpuiiilit>o. 
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tlCUICAUC!«TO 


allD.i  (iopurarc  il  HangUK;  deltrùto.  dotato  di  virtù 
asciu|.Viij(<;  1'  purifirarili' ,  Jeriralito,  rhi-  di'lcrniina 
«//■rit)M;:ioiir,  ossia  sviaiiii'iiln  ili'|;li  uiriori  da  una 
parie  di-l  corpo;  diffiiubilf,  c\w  viene  proiita- 
loeiilv  :ii>!>orliito,  iiiaiiiresi.iiido  la  sua  azione  sul  siste- 
iria  nervoso;  diliumte,  M'KK  a  ttilulre;  diienzieiile, 
(V.  a.),  che,  applicato  loialnienle,  ha  virtù  di  scio- 
jlliere  >,'li  Minori;  drantico,  erealurtieo:  M'Rg.  :ì  fHir- 
ffrtnte;  fliiliia,  clic  opera  su  un  oliano,  inullnsld 
che  su  un  altro,  endermtco,  che  adisce  sulla  pelle, 
enoitco,  che  ha  per  tiase  il  vino;  inolitivo,  medica- 
mento  enolico,  specialin.  per  uso  esterno;  eroico, 
che  in  piccole  dosi  produce  grandi  elTelti  (alialoidi, 
veleni):  cosi  detto,  purché  si  usa  in  casi  gravi;  etjilo- 
siw),  elle  conduce  a  suppurazione  liiuiori,  ascessi  ecc. 
(la  farina  di  semi  <li  lino  ^'w.);  essicrnttvo,  atto  a 
prosciugare  le  ferite  e  le  ulceri,  sia  che  operi  as- 
sorhenilc)  il  pus,  sia  determinando  un'azione  astriii- 
(.'Clite  (1  iiiiMlerando.  o  arrestando  la  secrezione; 
fsletnfioranfn,  che  si  fa  li  per  li,  con  droghe  che 
SI  trovano  facilmente  alla  mano;  etnoliro,  che  ha 
pi'r  eccipiente  l'etere  vinico  o  1'  etere  acetico;  etera- 
liliio,  a  base  di  etere  e  per  nsO  esterno ;/i'fcfcn'/'uyo, 
Contro  la  f'ebbre,  incendiario,  aniicam.,  il  farmaco 
eci-itanlej  yaìenico.  preparato  con  una  droga  vege- 
tale, invece  die  col  principio  chimico  puro  ;  inci- 
sivo, quello  al  quale  si  attribuiva  la  proprietà  di 
dividero  gli  umori  ispessiti  o  coagulali  che  ostaco- 
lavano la  libera  eiaculazione;  indicalo,  che  fa  al 
caso  (contr.,  controindicato,  e  controindicazione,  con- 
corso di  più  indicazioni  chl^  tutte  sconsigliano  un 
dato  medicamento)  ;  inebriante,  che  produre  «6- 
brfzza  ;  iufathbilf,  di  efficacia  indiscussa;  in- 
grassante, atto  a  far  diventare  grasso;  irritante, 
<he  produce  irritazione;  locate,  che  opera  sem- 
plicemente sulla  parie  del  corpo  indicata  :  topico; 
viagixiraìe.  (|uello  che  il  medico  prescrive  ogni 
CKiriio,  con  varia  indicaziime  (decotto,  emulsione, 
infuso,  pozione,  tisana);  wa/c/iro,  capace  di  pro- 
durre fenometii  morbosi  (contr.,  benttico,  migliorati- 
vo); mercuriale,  ogni  preparato,  organico  e  inorganico, 
del  mercurio;  minorativo,  che  fa  leggermente  eva- 
cuare; movente,  che  muove  il  corpo:  purgante  ;  noso- 
cratico,  rifemito  capace  di  spiegare  un'azione  spe- 
dile;» in  una  certa  malattia  ;  ofjicinale,  che  si  trova 
già  preparato  i-  pronto  all'uso,  perchè  poco  altera- 
bile; osauianle.  che  agisce  in  virili  deli'o.s.sirfo  che 
contiene;  palliativo.  iTie  serve  ad  addidcire,  a  blan- 
dire il  male,  ma  non  lo  sana  ;  pettorale,  che  eser- 
cita un'azione  elettiva  sull'apparato  respiratorio; 
pirogcno.  cjie  produce  febbre  o  aiuta  Io  stato  feb- 
brile nel  suo  corso,  piratico,  che  ha  la  proprietà 
di  affrettare  la  formazione  del  callo  ;  prepaì'ante, 
che  disuoiie  il  corpo  e  lo  prepara  o  corregge  con 
v  ano  effetto  ,  preservativo  o  preventivo  o  profilattico, 
che  si  prende  per  prevenire  o  premunirsi  contro 
lo  sviluppo  di  una  data  malattia;  protettivo,  che, 
essiccandosi  e  formando  una  specie  di  involucro, 
protegge  dall'ambiente  esterno  la  ferita  o  la  p:irte 
malata  (collodion,  adesol,  cristalttna,  ecc.y  ;  psittico  o 
refrigerativo,  volgarmente  rinfrescante;  raddol- 
cente, o  lenitiva  o  demulcente,  che  si  aggiunge  ;vd 
altro  per  renderlo  possibile  al  palalo;  rt/dtVn/c,  che 
mira  a  togliere  la  causa  del  male;  rarefacente,  ri- 
tenuto (un  tempii)  atto  ad  aumentare  il  volume  del 
sangue  e  degli  altri  umori  ;  risolutivo,  risoli-ente, 
che  risolve,  scioglie:  specialpi.,  di  rimedio  che  favo 
risce  rallentamento  di  parte  tumefatta  ;  semplice, 
che  consta  di  una  siila  sostanza  ;  specifico,  proprio 
per  una  data  malattia;  siac^i/aiieo,  che  si  può  usare 


jn  sostituzione  ili  un  altro,  po^tedendo  virtù  ana- 
loghe, utotieo,  che  promuove  la  formazione  della 
cicjilrice.  ia\orht(ri((orr,  che  fa  > niilrarre,  stringere  i 
v.isi  sanguigni  (chinina,  ergotiiu,  segale  cornuta, 
Krc);  latodilatalOTr,  che  fa  dilatare  i  vasi  ^allguig^l 
(nitrato  di  amile,  laffeilia,  KMllpina,  oppio,  ecc.); 
riifii/Tdrio  o  iiiearnatiio.  che  era  ritenuto  valido 
.1   favorir''  la  iicatrizz-izioiie. 

Agire,  operare  :  ilici-»i  di  miijicaiiii'nlo  che  fa 
effetto.  -  Tollerare  un  rinieilio.  un  medir;imentrj  : 
sopportarlo,  non  risentirne  disliirlMi  allo  stomaco. 
•  Amminiilrnre.  dare,  far  prendere  un  medicamento 
interno:  sommiiiislrare  (epicralico,  mirlodo  d' am- 
ministrare certi  iiiedicaiiienti  che  devono  esvr  dati 
di  tanto  in  tanto).  -  Applicare  (applicazione),  niet- 
li're  un   medicamenlo  cslerim  sul  corpo. 


Classificazione  sommahia 


Di-i  medicanienli  non  e  forse  |>ossibile  una  cla.s- 
sifìcazioiie  precisa,  formale,  poichi'  alcuni  di  essi 
partecipano  delle  proprie). i  teraiM-iitiche  caratteri- 
stiche di  dui'  o  pili  irruppi  :  ad  es..  .ilruni  astrin- 
genti si  confondono,  per  l.i  stretta  afiliiita  di  azio- 
ne, cim  gli  antisettici,  coi  quali  hanno  comune  l'a- 
zione locale  sui  tessuti,  dilferendoiie  soltanto  per 
l'intensitA  dell'effetto.  .Vnzitutto,  si  [Kissono  distin- 
guere due  grandi  cLassi  :  i  medicamenti  ad  azione 
locale  (quelli  che  agiscono  direttameiile  sul  tessuto 
col  quale  vengono  a  conlatto)  e  i  medicanicnti  ad 
azione  generale  (quelli  che  agiscono  sopra  organi, 
o  zone,  lontani  dal  luogo  di  loro  applicazione,  dopo 
essere  stati  portati  in  circolo  dal  sangue).  Poi,  i  se- 
guenti gruppi  :  afrodisiaci,  i  medicamenti  che  agi- 
scono eccitando  le  funzioni  degli  organi  genitali 
(es.,  cantaride,  cantaridiiia,  ecc.),  e  anafrcdisiaci, 
quelli  di  azione  opposta  ai  precedenti  (bromuro  di 
canfora,  canfora,  luppolino).  -  Analettici  eccitanti 
(vegg.  a  eccitante)  o  stimolanti,-  quelli  che  agi- 
scono sul  cuore  o  altri  organi  essenziali,  riattivan- 
done 0  regolarizzandone  le  funzicmi  alterate  (caf- 
feina, (ìigitale,  digitalina,  digilonina,  digitossina, 
strofaiito.  ecc.:  vegg.  a  eccitante).  -  Anaxtaltici. 
emostatici,  slittici  e  astringenti  energici  (allume, 
taniiir.a.  caucciù,  bismuto,  ecc.).  -  Anestetici:  detto 
ad  anestesia:  sinon.,  analgesici  (vedi  a  dolore, 
pag.  '.1:29,  prima  col.).  -  Antelmintici,  o  antielmintici 
o  vermifughi,  contro  i  vermi  (veg"  a  verme).  ~ 
Antiartritict  o  aiiliiirtcì,  .itti  a  conibatlere  l'artrite, 
la  gotta  Cantiartrtna.  betizonlo  (ti  soda,  acido  chi- 
nico.  colchico,  eliiiiiilolo.  urolropina.  titina,  bicarbo- 
nato di  pniiiisiii,  ialiforniina:  sidonal.  urisolarina, 
urofertna,  nro^nna.  ecc.).  -  Antiasmatici ,  contro 
l'asnut  :  ammonina,  acido  .arsenioso,  arsenialo  di 
soda,  atropina,  fenato  di  cocaina,  daturina,  diure- 
lina,  joduro  di  potassio,  ioilalbo.  iodipirina,  lobelia, 
oppio  e  suoi  alcaloidi,  piramidone,  queliaco,  nitnv 
glicerina,  tetranitrolo,  ecc.  -  Anliatrofici,  contro 
Vatro/ia.  -  .Antiblennorragici,  cernirò  la  blennoTra- 
gia  o  gonorrea  :  vegg.  a  questa  voce.  -  .Antie/ichet- 
liei  o  cachettici,  usati  per  combattere  la  cachessia. 
-  Antiealcolosi,  contro  i  calcoli  biliari  (cholelyssina 
e  trenientiiia)  e  contro  i  calcoli  urici  (urotropina  e 
altri  antiurici).  -  Antidifterici,  quelli  usati  contro 
la  difterite  (veggasi  a  siero).  -  .intidroliei,  diafore- 
tici 0  sudorifici,  che  limitano  o  facilitano  la  secre- 
zione del  sudore  :  vegg.  a  questa  voce.  -  Antiecze- 
matosi.    contro    l'eczema.  -  Antiemetici,    contro  il: 
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vomito.  •  Antinevralgici,  contro  la  nevralffia.  - 
Antipiretici  o  antitermici:  servono  ad  attbassare  e 
ricondurre  allo  stato  normdlf  la  temperatura  ele- 
vata, febbrile  {antifebbrina .  antipirina.  cairina, 
fenacetina,  chinina  e  suoi  sali,  euchinina,  dori- 
dritto  dx  fenocolla,  latlofenina,  piramidone,  satipirt- 
na,  salolo,  eoe):  vepg.  anche  a  febbre,  pag.  49,  se- 
conda coi.).  •  Antisettici,  quelli  che,  agendo  sugli  al- 
buminotdi  dei  germi  patogeni,  servono  a  disinfet- 
tare: vegg.  a  disinfettante.  ■  Antisililitici.  contro 
la  sifìlide.  ■  Antispasmodici,  indicati  contro  la  con- 
vHlnione.  ■  Aniitermici,  usati  contro  l'alta  tempe- 
ratura della  febbre.  -  Antiurici,  o  litonlrici,  quelli 
che  sciolgono  gli  urati  deposti  nelle  articolazioni 
jjottose,  giovando  quindi  nei  casi  di  renella,  di 
gotta,  (il  calcoli  urici  (benzoato  di  soda,  licetolo, 
piperazina,  urotropina,  sali  di  litina).  •  .Anlizimio. 
contro  la  fermentazione,  il  fermento.  ■  Aperitivi, 
sinon.  di  eupeptici .  vegg.  a  eupeptico.  ■  Apoda- 
critici,  atti  ad  arrestare  lo  scolo  delle  lagrime,  quali 
I  colliri.  ■  Apospastici,  i  revulsivi  e  i  derivativi 
(ammoniaca,  cloroformio,  acido  fenico,  iodio,  clo- 
ruro di  metile,  trementina).  -  Assorbenti,  che  neu- 
tralizzano i  liquidi  acidi  dal  tubo  gastro-enterico 
(sottonitrato  di  bismuto,  fosfato  neutro  di  calce,  car- 
bone vegetale,  magnesia  calcinata,  carbonato  di  ma- 
gnesia, talco,  ecc.).  ■  Astringenti  (calastallici  o  sin- 
critici),  quelh  che  possono  ridonare  a  certe  parti 
la  contrattilità  organica  necessaria  alle  loro  fun- 
zioni (allume  e  clorato  di  potassio,  per  gargari- 
smo  0  per  collutorio  ;  sali  di  bismuto ,  tanno- 
formio,  contro  la  diarrea  ,  ratania,  ecc.);  vegg.  ad 
astringente. 

Balsamici,  quelli  che  esercitano  azione  antiset- 
tica sugli  organi  della  respirazione  (catrame,  ter- 
pinolo,  trementina,  ecc.:  vegg.  a  bcàaamo).  ■  Be 
cilici,  i  medicamenti  per  calmare  la  tosse.  ■  Calli- 
fughi, contro  i  calli  :  vegg.  a  caUo  (acido  salicilico, 
collodioii  salicilico,  cerotto  alpino,  ecc.).  -  Cal- 
manti, sedativi  o  temperanti,  i  medicamenti  che  mo- 
derano gli  eccessi  di  sensibilità:  vegg.  a  calman- 
te. -  Cardiodinamici  o  cardiocinetici,  i  tonici  del 
cuore  (adonis,  adonidina,  cactus  grandiflora,  caffeina, 
convallaria  majalis  o  mughetto,  convallamarina,  di- 
V'itale,  digitalina,  digitoxina,  dìuretina,  cloridrato  di 
eritrofeina,  grindelia  robusta,  kola,  solfato  di  .spar- 
teina,  ossisparteina,  strofanto,  strofantina).  •  Cate- 
retici,  I  caustici  leggeri,  cosi  che  producono  una 
viva  irritazione  ed  un'escara  molto  siipelìciale.  - 
Caustici  :  detto  a  caustico.  -  Colagoghi  :  veggasi  a 
purgante.  -  Corroboratili  o  fonici,  che  aumen- 
tano l'azione  della  stomaco  e  lo  rinforzano  (veg- 
g;isi  a  corroborante).  -  Corrosivi,  le  sostanze  die, 
poste  in  contatto  i-on  le  parti  viventi,  lo  alterano  ; 
sono  tali  gli  acidi  minerali,  gli  alcali  caii.stici,  il 
sttblimato  corrotifo,  ecc.  •  Deostruenti  <i  spianici. 
quelli  alti  a  vincere  Vostrusione  gastro-intestinale; 
vegg,  a  deostruente.  ■  Diiietlivi  o  stomatici,  quelli 
che  aiutano,  facilitano  la  digestione  ;  scicntificam., 
eupeptici:  vegg,  a  ettpéptico.  -  Disoppilativi,  con- 
tro {'ostruzione.  -  Diuretici.  (|iielli  clic  facilitano 
remissione  dell'oriim  ;  vegg,  a  questa  voce. 

Emetici,  quelli  eniitri)  il  vomito  :  vegg,  ad  eme- 
ttilo. -  Einmmiigoghi.  (|uelli  che  faciliiano  la  me- 
sfriiazionr.  ■  kiiiolltenti.  i|uelli  alti  .i  rammollire 
(vegg.  a  rmollieiife);  e  demittcciile  qiH'Ili  l'inollienli 
<•  lenitivi.  -  Emostatici,  conlrn  V emorragia  (im- 
portanti: l'adrenalina,  l'Iiammamelis  \ir^inii.i.  l'In, 
drastis  canadensis,  l'ergotina).  -  Lptspastici.  che  ope- 
rano sulla  pelle,  richiamandovi  gli    umori,  ■    Esca- 
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rotici,  che,  applicati  alla  parte  inalata,  la  corrodonn 
e  ne  formano  l'escara.  •  Espettoranti  o  ptialagoghi  o 
ptismagoghi.  quelli  eha  provocano  o  facilitano  l'e- 
spulsione del  catarro  bronchiale:  vegg.  a  espetto- 
rare. ■  Flegmagoghi,  che  servono  ad  espellere  dal 
corpo  gli  umori  pituitosi.  •  Imarnalivi.  i  medica- 
menti un  tempo  ritenuti  capaci  di  promuovere  e 
favorire  la  rigenerazione  e  la  cicatrizzazione  dei 
tessuti.  •  Ipnotici  o  narcotici  o  sonniferi,  che  de- 
terminano il  sonno  :  vegg.  a  ipnòtico.  ■  Lassa- 
tivi o  rilassanti,  ogni  purgante  blando,  leggiero 
(vegg.  a  lassativo).  ■  Lenitivi,  quelli  che  si  pren- 
dono per  addolcire  e;  purgare  blandamente  gli  u- 
niori  (manna,  niaiinite,  ecc.).  ■  Nervini  o  neurocine- 
tici, di  azione  elettiva  sul  sistema  nervoso. 

Odontalgici  o  dentifrici,  che  servono  p^r  Calmare 
1  dolori  dei  denti  (vegg.  a  dente,  pag.  844,  prima 
col.).  -  Oli  medicinali  (oteosaccari.  olirina.  oleolilt. 
oUi  essenziali),  veggasi  a  olio.  ■  Purgatiti .  detto  a 
purgante.  -  Revulsivi,  iiuelli  ehe  producono  irri- 
tazione cutanea,  senso  di  bruciore  e  rossore:  veg- 
gasi a  retrulsivo:  rivulsivo,  revellente.  •  Ricosti- 
tuenti o  reficienti  (metastncrittcij ,  grande  classe  di 
farmaci  che  aiutano  le  funzioni  e  aumentano  gli 
elementi  costitutivi  del  sangue,  delle  ossa,  del  mi- 
dollo, del  cervello,  dei  nervi,  del  grasso.  I  sali  di 
ferro  aumentano  i  globuli  rossi  del  sangue  ;  l'ar- 
sènico facilita  la  formazione  del  gra.sso;  i  derivati 
del  fosforo  agiscono  sulla  formazione  delle  ossa,  tra- 
sformando in  compatto  il  tessuto  spugnoso ,  cosi 
pure  i  sali  di  calce.  Ricostituenti  mollo  usati  sono 
pure:  Volio  di  fegato  di  merluzzo,  l'acido  arsenioso. 
gli  arsentti,  gli  arseniati,  il  liquore  arsenicale  del 
Fówler.  1  cacodilati  di  sodio  e  ferro,  lattati,  Volia 
fosforato,  i  glicerofosfati,  gli  ipofosfiti,  e  in  fine  il 
carbonato,  il  lattato,  il  nmtalo,  il  fosfato,  il  jnduro  e 
il  citrato  di  ferro.  ■  Rubefacenti  o  rubilicanti  o  ru- 
bificalivi,  quelli  che  producono  l'arrossamento  dell.» 
cute  (tartaro  stibiato  e  senape  nera).  ■  Scialagogbi, 
che  aumentano  la  salivazione  (giiai.aco,  pilocarpina),  o 
secrezione  dell.i  saliva.  ■  Suppurativi,  .itti  a  pro- 
muovere la  suppurazione.  -  Torpeuli.  che  hanno 
la  proprietà  di  menomare  il  senso  e  il  moto,  non- 
ché le  azioni  vitali  di  certi  organi,  specie  i  ner- 
vosi (oppio,  belladonna,  ecc.).  -  Totsiei,  in  generale, 
tutti  i  medicamenti  a  base  di  veleno 
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Acetolati.  i  medicamenti  liquidi  clic  risultano 
dalla  distillazione  dell'aiolo,  sopra  una  o  più  so- 
stanze aromatiche  vegetali.  ■  Acetolicn,  modicaniento 
composto  di  aceto  carico  di  principi  medicamen- 
tosi. Acetolilivo.  aceto  ricco  tli  principi  modici- 
nieniosi,  adoperato  esclusivamente  per  uso  esterno. 
'  .'tcidi,  I  composti  idrogenali  i  <|u.ili  sraiijiiana 
tutto  o  parte  del  loro  idrogeno  con  un  metallo, 
quando  reagiscuno  cogli  ossidi,  cogli  idrati  e  coi 
carbonati  melalllci,  formando  ciO  che  si  dice  un 
sale.  Importanti  e  Ihmi  noli,  rome  ulilivumi  me- 
dicaiiienti.  gli  acidi  bentoicv.  acetico,  eloridncti, 
citrico,  satidltfo,  arfenioso.  tiùriro.  oc-  .  gli  acidi 
l'Ili'  iis.insi  generahiieiile  in  solucioiie  noU'ai-qu.). 
qiMiiilo  coiilongono  poca  ,icqiia,  dironsi  uckìi  con- 
ifiUrati .  se  coiili'iigoiio  più  ,icqn,i  dell.i  quanlili 
onliii.iri.i,  ilii'oiisi  acidi  diluiti  :  clnamaiisi  poi  mo- 
nobasici, bibasici.  Irtbasiti  o  polibasici,  a  seconda  che 
coiiteiigoiio  lino,  due.  Ire  o  più  .itomi  di  idrogeno, 
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organici,  pli  acidi  che  conlcngoiio  uno  o  più  atomi 
(li  carhMiMii)  ;  mtntiati,  qiiRlli  che  non  cont^ngoiin 
••arlionio,  rome  gli  acidi  cloridrico,  solforico,  ni- 
If  ico,  ecc.  Vi  sono  acidi  yatiost,  come  il  cloridrici». 
liiluidi  conio  il  solforiw),  iolidi  come  il  citrico, 
alihjeiiir.i  n  aloidt  dicoiisi  ijiiegli  acidi  minerali  che 
limi  contengono  ossigeno  e  derivano  dagli  elementi 
liei  gruppo  del  l'Iiiro,  cine  (.'li  acidi  cloridrico,  hro- 
inidrico,  loilidrico  e  fluoridrico,  idracidi  chiamansi, 
in  generale,  gli  aiidi  non  contenenti  ossigeno,  come, 
oltre  ai  precedenti,  gli  acidi  solfidrico  e  azolidrico 
(antiacidi,  atti  a  conioattere  l'azione  degli  acidi:  am- 
moniaca, liicarhonato  di  soda,  eritrol,  carhoiialo  di 
magnesia,  magnesia  (calcinata,  ecc.).  •  Acopo,  iioiiie 
dato  dagli  antichi  Greci  al  medicamento  che  si  cre- 
deva dotato  della  facoltà  di  far  sparire  la  dehulezza.  ■ 
Aequa,  aggiunta  a  varie  sostanze,  serve  da  medi- 
camento.' acqua  acidula,  aerata,  alcalina,  carbmiata, 
concia,  fagedenica,  ossiferrata,  ecc.  (vegg  ad  acqua 
pag.  19,  prima  colonna);  acqua  bbrica,  soluzione  di 
di  acido  borico  o  borace  neiracijuii ,  aequa  bro- 
viata,  soluzione  satura  di  bromo;  aequa  dorala, 
acqua  satura  di  cloro,  ecc.;  acqua  albuminosa, 
quattro  bianchi  d'uovo  in  un  litro  di  acqua  .  acqua 
emostatica,  soluzione  di  .solfato  di  alluminio,  po- 
tassio, benzoino,  acqua,  contro  \'ento>'raffia;  acqua 
iodica,  satura  di  iodio  ;  ozonizzata,  satura  di  gas 
ozono  ;  ragia,  vegg.  a  trementina .  talicilata, 
soluzione  satura  di  acido  salicilico  (per  lavatura  di 
piaghe)  ;  solforata  o  idrosolforata,  soluzione  dell'a- 
cido solfìdrico  nell'acqua  ;  tafana,  soluzione  vele- 
nosa, e  via  via  (vegg.  a  farmacia,  iiag.  34,  sec. 
col.).  ■  Alefsifarmaco  falessiterioj ,  ineaicaniento  un 
tempo  credulo  efficacissimo  contro  il  veleno  ;  oggi 
usato  contro  le  malattie  contagiose.  -  Apbzemi,  a- 
romi,  balsamo  ;  birre,  biscotti,  brodi  medicinali,  cap- 
sula, cartina,  ecc.,  ecc.,  un  gran  numero  di  voci  desi- 
gnanti medicamenti,  nonché  i  medicamenli  secondo 
fa  loro  forma  e  la  loro  preparazione  farmaceutica: 
reggasi  a  farmacia,  pag.  :t4  e  seg.,  oltreché  alle 
VOCI  singole  :  cataplantut,  cerotto,  clistere, 
decotto,  elettuario,  emulsione,  estratto,  ini- 
piastro,  gelatina,  iniezione,  linimento,  tnu- 
ciUagine,  pillota,  pomata,  unguento,  vesci- 
cante, ecc.,  ecc.  -  Ca?i6go/i,  contenenti  acciaio,  "op- 
pure ferro  (sinonimo  di  ferruginoso,  marziale).  -  ('ar- 
bone  Belloc,  carbone  naftolato,  ecc.,  disinfettanti  inte- 
stinali. -  (Chiarata,  medicamento  fatto  d'albumi  d'uovo 
sbattuti:  da  applicare  a  parti  contuse,  ferite  e  simili. 
-  Colliri  (vegg.  a  collirio),  il  calomelano,  il  sol- 
fato di  rame,  le  soluzioni  di  atropina  (per  dilatare 
la  pupilla),  di  adrenalina,  l'acetato  di  piombo,  il 
solfato  di  zinco,  l'acido  borico,  ecc.  -  Confetto,  me- 
dicamento galenico  nel  quale  viene  dissimulato  il 
cattivo  sapore  e  l'odore  di  certi  medicamenti.  - 
Conserva,  medicamento  officinale  di  consistenza 
molle.  -  Diapente,  medicamento  composto  di  cinque 
ingredienti.  -  Eleolato,  medicamento  formato  pnn- 
cipalm.  da  essenze.  -  Eleolico,  che  ha  per  eccipiente 
un  olio.  -  Enolato,  il  medicamento  liquido  che  si 
ottiene  facendo  macerare  nel  vino  corteceie,  foglie, 
radici  o  altre'sostanze  organiche.  -  Epitema,  rime- 
dio topico  che  non  partecipa  ne  della  natura  degli 
unguenti,  né  di  quella  degli  empiastri  ;  esafarmaco, 
il  medicamento  composto  di  sei  sostanze.  -  Farina, 
polvere  che  si  ottiene  per  triturazione  di  diversi 
semi,  specialm.  di  graminacee  e  di  leguminose  (farine 
emollienti,  risolventi,  rubefacenti).  •  Fomento,  medi- 
camento composto  di  vari  liquori  o  matèrie  secche 
abbrustolite  e  fumanti;  applicato  alla  parte  offesa. 


ha  virtù  di  inilig.-ire  il  dolore  (anche  p«>r  applic;i- 
zione  di  rnedicaiiM'iito  locale).  -  Idrulalo,  roedici- 
mento  che  ha  per  eccipienti;  l'acqua.  -  LanoUnn, 
rimedio  protettivo  contro  le  infezioni  cutaiu-e.  -  Un- 
layma,  qualunque  iiiedicaiiiento  che  si  applica  lire- 
sterno,  di  azione  einollieiile  e  lenitiva.  -  hleotrralo. 
solido,  composto  d'olio  e  cera,  a  cui  !ii  incorpo- 
rano, talvolt.i,  sostanze  minerali  o  vegetali.  -  l'nnaem, 
panacea  universale,  piinrrettieo,  tocea$ana,  medir.i- 
meiito  sup|K>slo  effic.ici'  |M-r  ogni  nuUe.  ■  Saponi, 
vegg.  a  sapone.  -  Trifarmaco,  medicamento  rx>iii- 
posto  di  Ire  sostanze. 

Anti,  prefisso  di  molti  medicamenti,  e  indica  che 
sono  inuicali  per  la  cur.i  di  certi  mali,  fyxi,  oltre 
i  gii  citati  :  antidtnltetici.  i  meilicameliti  contro  il 
diabete;  anlidiarriiiei.  contro  la  diarrea;  antit 

filettici,  contro  l'epilessia .  autirrpttici,  contro 
erpete;  antifermentativi,  contro  la  putrefazione. 
anliflogistici,  contro  \' infiammazione,  antimala- 
rici, cjntro  la  malaritt,  ecc.,  ecc.  -  Antidatano. 
libro  contenente  linilicazioiie  dei  vari  medicamenti. 

-  Eceipiente.  detto  a  farmacia,  pag.  :t:j,  sec.  col. 

-  Idiosincrasia,  disposizione  speciale  dell'organismo 
per  CUI  ^li  stessi  medicamenti  (o  le  stes.se  cause)  in 
differenti  soggetti  producono  effetti  diversi.  -  Incom- 
patibilità, annullamento  delle  proprietà  d'un  farmaco, 
o  il  danno  per  la  somministrazione  di  un  altro. 

Mcdlcauientoso.  Che  ha  proprietà  di  medi- 
camente; medicinale. 

Medicare  /'medicato).  Fare  la  medicazione.  ■ 
Fare  il  ntedico.  ■  Togliere  un  l'ilio. 

Medicastro.  Spregiai,  di  medico. 

Medicato.  APf-  ''i  J^osanza  che  ha  in  sé  qual- 
che medicamento,  u  di  sostanza  fatturata. 

Medicatore,  medicatura.  Detto  a  medi- 
cazione. 

Medicazione  (medicare,  medicato).  Atto  ed  ef- 
fetto del  medicar?,  dell'applicare  un  medicamento 
esterno  o  interno  ,  anche,  la  maniera  con  la  quale 
è  fatta  tale  operazione,  e  i  rimedi  prescritti  dal 
medico  per  una  ferita,  una  piaga,  un  mule 
qualsiasi  :  cura,  medicamento,  medicatura,  prov- 
vedimento medicinale.  Ditesi  anche  per  bendatura, 
fasciatura.  -  Medicazione  acquea:  consiste  in  una 
compressa  a  più  doppi,  bagnata  d'acqua  tiepida, 
che  si  pone  sopra  ulcere  poco  estese  e  che  si  ri- 
copre COR  guttaperca;  ipodermica,  fatta  per  inie- 
zione sottocutanea.  •  Metodo  curativo,  particolare 
medicazione  o  successione  di  medicature  che,  se- 
condo le  regole  dell'arte,  si  impiega  per  la  cura  di 
una  malattia.  -  Bagnòlo,  piccolo  bagno  fatto  con 
pezzette  inzuppate  e  applicate  sulla  parte  malata; 
compressa,  iniezione,  veggi  a  queste  voci  ;  garza, 
tessuto  di  cotone  adoperato  per  medicatura;  intei- 
cezione,  specie  di  fasciatura  usata  dagli  antichi  ;  lac- 
cio, setone  messo  alla  nuca  per  dare  sfogo  a  cat- 
tivi umori;  maschera,  sorta  di  fasciatura  alla  fac- 
cia, in  caso  di  forti  bruciature,  setone,  corda  fatta 
di  setole,  per  uso  di  medicare  qualche  malore  del 
cavallo  ;  sindone,  vegg.  a  piaga.  -  Medicare,  curare 
le  infermità  con  le  opportune  medicine;  anche. 
bendare,  fasciare  (figur.,  togliere  a  qualsivoglia  cosa 
alcun  vizio,  far  guarire;  rimediare,  porre  ri- 
tnedio):  combattere,  curare;  fare  medicamenti: 
immedicare,  incontrare  con  medicamenti  ;  medici- 
nare,  ramniendàre,  rimetliare.  riparare,  sottoporre 
a  un  sistema  di  cura;  pungere  (figurato),  usare  me- 
dicine. Medicare  blandamente:  curare  dolcement'i, 
leccare.  -  Medicarsi,  medicare  sé  stesso.  -Medicato. 
che  fu  oggetto  d'urta  medicazione:   acconcio;  lavo- 
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rato  ,  medicinale,  medicato  ,  preparato.  -  Medicatore, 
mcdicatrice,  chi  medica  medico.  ■  Meilirhemle, 
alto  a    medicare,    arte  medir.hevole,    \ a  medicina. 

Medicheria.  Officina  chirurgica,  parti-  del- 
Voapedale:  ambulanza,  dispensario. 

Medichessa.  Femminile  di  medico. 

Medlchévole.  Detto  a  medicazione. 

Medicina.  La  scienza  che  dallo  studio  della 
vita  normale  e  patologica  deduce  le  leggi  e  pre- 
cisa I  mezzi  per  ricondurre  alio  stato  di  salute 
gli  ci^jani  più  colpiti  da  tnalattia  (dicesi  anche 
per  medicatnento)  arte  di  Esculapio,  di  guarire, 
di  sanare,  arte  dotta,  galenica,  medicnevole,  peonia, 
salutare,  fisica  (disus.),  galenica.  Igea,  scienza  ip- 
pocratica, medica  ;  terapeutica,  terapia.  .Si  distingue 
e  SI  specializza  in  vari  rami 

Ne  sono  essenzialm.  fondamento  \' anatomia,  la 
biologia,  la  chimica,  la  f'armticoloffia,  la  /iMo- 
logia,  la  patologia,  la  terapeutica,  o  tera- 
pia (arte  di  curare  le  malattie),  e  scienze  ausiliari 
la  botanica,  la  chimica,  la  fisica,  la  minera- 
logia, la  zoologia  {medicale,  dicesi  di  cosa  o  di 
persona  attenente  ^lla  medicina:  medicinale,  che 
la  parte  della  medicina,  medicmalmente,  per  via  di 
medicina,  seguendo  i  dettami  della  scienza  medica, 
medico,  aggettivam.,  riferito  a  più  cose  della  medi- 
cina :  arte,  assistenza,  cura,  disciplina,  scienz<a, 
virtù  medica;  soccorso,  studio  medico,  ecc.).  - 
Medicina  aspettante,  che  lascia  fare  alla  natura , 
altim,  che  combatte  il  male  con  i  rimedi;  catar- 
tica, che -tratta  dei  purgativi,  dogmatica  o  ippocra- 
tica, che  teneva  a  dogma  i  precetti  del  maestro , 
domestica,  l'esercizio  della  medicina,  fatto  senza  pre- 
cise cognizioni,  basandosi  semplicemente  su  una  sup- 
posta esperienza,  eclettica,  che  prende  qu.anto  v'é  di 
buono  uà  ogni  scuola  ;  empirica,  fondata  .solo  sulla 
pratica:  empirismo  ;  legale  o  forense,  il  complesso 
del  precetti  medici  che  possono  riuscire  utili  alla 
legislazione  o  alla  magistratura,  per  la  soluzione 
dei  loro  problemi  (giurisprudenza  medica),  e  si  di- 
vide nei  seguenti-  capitoli  ;  attituditie  alla  procrea- 
none,  reati  gessuali,  gravidayiza  e  parto;  lesioni  e 
morti  nolente,  psicopatologia  forense,  essa  fornisce 
alla  giustizia  l'opera  del  pento,  in  questioni  di  impo- 
tenza al  coito,  di  reati  sessuali,  di  gravidanza  e 
parlo,  di  lesioni  personali,  di  omicidio,  di  infermit.1 
mentale.  Medicina mwconieo,  che  si  occupa  della  strut- 
tura dei  corpi  ;  militare,  applicata  alle  condizioni  e 
alle  esigenze  del  soldato,  mit-a^,  applicata  alle  esi- 
genze della  vita  navale,  operatoria,  la  parte  della 
c/Ururgia  che  ha  pec  oggetto  la  tecnica  delle 
operazioni,  pratica,  che  riguarda  l'applicazione  pra- 
tica dei  principi  soienlifici  ■  arte  medica  ,  pubblica 
o  politica,  (juella  applicata  airaniiiiinistrazione  della 
pulizia  e  dell'igiene,  razionale,  non  empirica,  sin- 
tomatica, che  cura  i  sintomi  douiinanti;  staitea,  cho 
SI  occupa  specialmente  dei  fenomeni  Usici  presen- 
tati da^ll  organismi ,  teorica,  che  espone  i  principi 
scientilici  che  devone  servire  di  guida  all'esercizio 
pratico,  scienza  medica,  umana,  o  antropoialria, 
che  si  occupa  eclusivamenle  dell'aonio;  veterina- 
7'ia.  o  zooiatria,  che  si  occupa  dei  fenomeni  nor- 
mali e  morbo.si  degli  animali. 


Parti  della  medicina,  —  Tkorik,  MKTtini,  kcc. 

Clinica,  applicazione  della  iiiediciiia  o  della  chi- 
rurgia. -  Dermatologia,  medicina  dellii  pelle.  -  />»c- 
letica,    vegg.  a  dieta.  ■  Diagnostica,    parie    che  in- 


segna quanto  riguarda  la  conoscenza  di  una  malattia. 

-  Diasostica,  parte  che  ha  per  oggetto  il  preserva- 
menlo  dalle  malattie.  -  Elettroterapia,  applica- 
zione dell'elettricità  in  medicina.  -  Fartngoiatria, 
medicina  della  faringe.  -  Farmacologia,  parte  che 
studia  le  virtù  terapeutiche  dei  medicamenti.  -  Gi- 
necologia, la  scienza  che  tratta  delle  malattie 
delle  donne.  -  Igiene,  parte  della  medicina  che  si 
occupa  specialm.  dei  metodi  di  conservare  e  mi- 
gliorare la  salute  -  Laringoiatria,  medicina  della 
laringe,  della  gola  ■  Materia  medica,  ramo  della 
medicina  che  insegna  a  conoscere  i  rimedi,  la  loro 
maniera  di  operare  sull'economia  animale  e  come  si 
(levono  prescrivere.  -  Nosocionalogia,  la  geo.L'rafia  me- 
dica. -  Odontoiatria,  medicina  dei  denti.  -  Oftalmo- 
latria,  medicina  degli  occhi.  -  Ortopedia,  scienza, 
arte  che  si  occupa  di  far  crescere  i  ragazzi  senza 
difetti  fisici  -  UloiaCria,  medicina  degli  orecchi.  - 
Patologia,  studio,  conoscenza  degli  organi  consi- 
derati nello  stato  di  malattia.  ■  Pediatria,  medicin.i. 
dei  bambini.  -  Posologia,  la  cognizione  delle  dosi 
nel  prescrivere  i  medicamenti.  -  Profilassi,  la  scienza 
che  insegna  a  cono.icere  i  mezzi  più  acconci  ad 
impedire  che  si  sviluppino  le  malattie  e  a  preve- 
nirne il  ritorno,  nel  caso  in  cui  si  fossero  già  svi- 
luppate; cura  preventiva.  -  Riic/iiaij'ia,  studio  delle 
malattie  dello  spirito  e  della  mente,  ■  Hinoialria. 
medicina  del  naso.  -  Terapeutica,  o  terapia,  la  cura 
delle  malattie  e  la  scienza  relativa. 

Allopatia,  nome  dato  da  Hahnemann  alla  dottrina 
medica  curante  i  mali  con  rimedi  che  producono 
sintomi  non  aventi  alcun  rapporto  diretto  con  lo 
stato  dell'infermo,  rimedi  che  sulla  persona  sana 
produrrebbero  fenomeni  opposti  a  quelli  che  si  os- 
servano nel  malato.  Contr.,  omeopatia.  •  Brownismo, 
sistema  ipotetico  di  medicina  nel  quale,  riguardando 
la  vita  come  prodotta  dall'eccitabilità,  si  considera- 
vano le  malattie  conseguenze  o  di  un  eccesso  o  di 
un  difetto  di  eccilabilita,  -  Controstimolismo,  vecchia 
dottrina  secondo  la  quale  la  salute  consisterebbe  di 
due  forze  equipollenti,  .<:timolo  e  controstimoto,  il 
CUI  risultato  era  la  stimolazione  e  la  conlrostimola- 
ztone;  l'eccesso  dell'una  o  dell'altra  .-iarebbe  la  c;tusa 
della  malattia.  -  Empirismo,  dottrina  medica  degli 
empirici,  secondo  la  quale,  bandita  ogni  considera- 
zione speculativa,  la  farmacia  e  la  medirina  dove- 
vano attingere  alle  sole  fonti  dell'esperienza,  .Xiiche. 
sinouiiiio  di  ciarlataneria  -  Ena^itiosi,  metodo  di 
cura  consistente  nel  tralt:ire  le  malattie  con  mezzi 
che  producimo  il  contrario  di  esso:  principio  fon- 
damentale della  me<licina  ippocratic-a.  -  £]i<fii:ia/f- 
tmo,  sistema  di  niexlicina  il  quale  ammette  che  la 
malattia  sia  un  essere,  una  specie  creala,  e  la  cara 
quindi  come  fosse  ana  pianta,  un  animale,  non 
guaribile  quindi  che  con  mezzi  specifici.  -  Oalent- 
$mo,  sistema  che  attribuisce  le  malittie  all'altera- 
zione degli  umori,.-  ImmanenMj  dottrina  biologica 
e  medica  fondata  sul  principio  che  gli  atti  normali 
e  morbosi  sono  la  manifestazione  delle  qii.iliU  ini*- 
renti  alla  .lostanza  ori!ani;,ral,i.  -  //iptvni/uiiio,  dot- 
trina conformi-  a  quella  d'Ippocrate.  -  Medicina  do- 
ciniaslica.  metodo  di  cura  (Biirggraeve)  fondato  sul- 
l'u.so  di  medicinali  chiiiiuami'nte  puri.  e.  per  lo  pia, 
molto  energici,  sommiiustrali  in  dosi  sempre  cre- 
scenti, (ino  ad  olleiiere  relT.>tlo  fisiologico  voluto.  Tali 
1  granuli  dosimeliin.  ■  Melòdismo,  aiiliix»  sisleni.» 
die  nduceva  tull.t    l'arte  medica   a  jHK-hi   principi, 

-  (tmeopatut,.  «netiwlo  teraiieutico,  iiiiinaginato  d.i 
llahiieiii.ann.  consistente  nel  curare  le  malattie  per 
mezzo  di  agenti  che  >i  sup|H)ngoiio  capaci  di  pi-o- 
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vncarc  ncll'iidmo  sano  sìntomi  iu>iiiì|(lianli  a  i|ur'lll 
rho  •*!  v(.t'lÈ'in')  wxnhaltiTf,  e  ^ulri|i4T.'ui<lo  i  ridicili 
a  ilosi  l'iliiiili'Kltrie.  •  (tpoteraittn,  [iii'toild  ili  l'uraD' 
ìf  iii.il.itlii'  rai-oiiilo  lisn  ili  siirrlii  aiiilli.ili.  (Iri/n- 
ìiid$mo,  iioMii'  ilato  (ta  taluni  ail  uni  ilnttniii  im-- 
•liia  la  quale  si  sluilia  ili  ri|>orlarr  luttr  le  iiia- 
lattif  ari  una  lesione  materiale  ili  un  organo.  •  Teoria 
floyistiia,  proposta  rial  medico  Stalli,  e  >erx>ndo  la 
iiuale  i  eorpi  eonibustiliili,  hruciando,  spnginiianri 
il  eoMiletto  flnyitlo,  ritenuto  rome  il  principio  e 
l'essenza  della  loinbustione.  ■  Umonsmn,  sistema  che 
attribuisn;  le  malattie  all'alterazione  degli  umori. 


Ahnksi,  —  Opebaziom.   —    F'ebsone. 
Luoghi.  -    Varie. 

AixuNK  oi'KBAZioNi  DI  MEDICINA  -  AfCoUazione. 
ilttiamo/tcopta .  vegg.  a  di<tgnoiri.  ■  AuÀofonia,  me- 
todo di  ascoltazione  consistente  nell'applicare  l'o- 
reixhio  sulla  part/^  da  esplorarsi  e  nel  far  parlare 
eontemporaiieamente  perchè  si  odami  le  modifìca- 
zioni  sonore  della  voce  •  Autopsia,  autossia,  dis- 
sezione, esame,  ispezione,  sezione  d'un  cadavere. 
■  Caleterisiiw.  detto  a  ehifìirgia,  pag  550,  sec. 
col.  -  Drenaggio  (frances.),  cura  che  consiste  nei- 
l'aiutare  In  scolo  Jei.  liquidi  interni  dell'organismo, 
niantenendn  aperto  roriiìcio  con  un  tubo  (drain)  o 
con  filacce.  Eleltropuntura .  detto  a  ehirttrffia, 
pag.  550,  sec.  col.  ■  Esplorazione,  Tesarne  d'un  in- 
fermo o  d'un  cadavere,  per  riconoscere  la  malattia 
o  la  causa  della  morte.  ■  Flessione  forzata,  cura  degli 
aneurismi  nelle  estremità.  -  Fregagione,  frizwiie,  l'allo- 
di fregare,  spccialm.  con  flanelle  o  altro,  qualche 
parie  del  corpo.  •  iniezione,  vaccinazione:  vegg.  a 
queste  voci.  •  Massaggio,  maniera  particolare  di 
fregagione.  Organoscopia,  osarne  degli  organi.  - 
Orticazione,  fregagioni  o  battiture  fatte  sulla  pelle 
con  ortiche,  per  provocarne  la  reazione.  -  Palpa- 
zione, esplorazione    delle  parti  poste  sotto   la  pelle 

0  nelle  cavita  a  pareti  semplici,  come  l'addome,  che 
SI  fa  con  l'applicazione  delie  mani  sull'esterno.  - 
Paracentesi  (gr.),  puntura  della  parete  addominale, 
per  curare  l'uscita  dei  liquidi  che  si  possono  ver- 
sare nel  basso  ventre.  -  Percussione,  metodo  d'in- 
dagine clinica  usato  per  esplorare  lo  stato  delle 
cavità  del  corpo  umano  e  degli  organi  che  in  esse 
NOiiù  contenuti;  all'uopo,-  il  medico  si  vale  delle 
dita  soltanto  o  di  alcuni  particolari  strumenti  (ples- 
simetro, martello).  -  Somatoscepia,  investigazione,  per 
trasparenza,  delle  cavità  splancniche.  •  Stetoscopia, 
metodo  d'ascollazione  con  lo  stetoscopio.  -  Sutura, 
riunione,  per  mezzo  di  fili,  delle  parti  divise  in 
una  ferita. 

.XiTARECCHi.  isTRL'.MENTi  (molti  già  citati  a  farmor 
eia  e  a  chirurgia).  —  Anestesimetro,  strumento  de- 
stinato a  determinare  il  grado  d'anestesia  dallo  stalo 
di  sensibilità.  -  Cliseometro.  istrumento  per  misurare  il 
grado  di  inclinazione  della  pelvi  della  donna;  -  Larin- 
^oscopio,  oftalmoscopio,  ecc.,  apparecchi  ottici  cui  quali 
il  medico  esamina  certe  cavità  del  corpo  umano.  - 
Macchina  di  (rtrtanner,  usata  per  far  respirare  certi 
gas,  in  affezioni  polmonari,  composta  in  modo  che 
l'aria  respirai;»  dal  malato  non  ritorna  nel  recipiente 
da  CUI  e  uscita,  non  alterandone  quindi  il  contenuto. 
-  Ptesfigrafo,  strumento  per  determinare  esattamente 

1  limiti  e  la  posizione  dei  visceri  del  torace  e  del- 
1  addome.  -  Plessimetro,  strumento  per  praticare  la 
percussione   mediata.   -    Ptetismografo,  apparecchio 


costruito  (1875)  dal  prof  l|o»v>  per  niitiinre  1^ 
variazioni  di  soliime  d  un  nii'iiibn>.  Millo  l'influenza 
dell'efflusso  di'l  •aiigu'-.  •  Piirliuaiulfu.  virU  di  rjii- 
nurcia  per  introdurvi  la  pii-tra  infernali-.  -  Heipi- 
rotore,  piccolo  congepio  di  fìli  d  Aif,i-iiU>,  da  mctleri" 
ali.)  Iiocca  per  scaldare  lir'a.  nelh-  malattif  di 
linmclii  e  di  fn-tto  -  Siringa  di  Pracatz.  vejy;  * 
Hringa.  ■  Sonda,  stnimentu  u  tubu  riti*  «intro- 
duce  in  qnalcbi-  parte  del  ror|Kt  f(*r  ejspliinirujiif. 
purga  o  sini.,  per  facilitare  la  digestione,  -re  - 
Specolo  fspeeulumj,  lenta  vt-jig.  a  aperUlc  - 
Stuello,  detto  a  ferita  (pag    '((i.  prima  col.) 

l'EHSoNE.  LlOfaiu  —  U'itture  in  niediiiiia.  rhi  ha 
iittfiiulo  la  laurea  in  questa  facoltà,  infermiere 
(infermiera),  chi  a  prezzo  arsisti-  ammalato:  me- 
dico, chi  e.snrc.ila  la  medicina,  pratico  di  medicina, 
chi  la  cx>nosce:  mano  medica,  profeuore  in  medi- 
cina, dottore  che  ha  i  requisiti  per  insegnare  tal<- 
scienza.  ■  Ambulatorto,  specie  di  atnbuUiiixa:  con- 
sultatorio  medico,  dispensano.  C'inird  (ambulanU*. 
propedeutica,  polirlinico.  ecr  ),  ospedale  veggasi  a 
q_ui»te  voci.  ■  Medicheria,  sala  di  ritrovo  o  di  re- 
sidenza dei  medici  e  dove  i  malati  ricevono  le 
prime  cura. 

Varie  —  Consitllorut.  tcrniine-  medico  legale  : 
che  appartiene  a  consulto  (vegg  a  medico).  ■  Con- 
trotndicasxone.  ragione  per  cui  non  si  pui'i  appli- 
care un  rimedio.  ■  Facoltà  di  medicina,  ruiAiem-- 
degli  studi  universitari  che  occorrono  per  ottenere 
la  laurea  in  medicina.  ■  Fenomeno,  in  medicina, 
ogni  cambiamento  clie  possiamo  valutare  nelle  fun- 
zioni o  nell'organismo.  ■  Laurea  di  medicina,  la 
dignità  dottorale  conferita  con  certe  formaliti.  - 
Ginnastica  medica,  quella  che  si  applica  alla  cura 
delle  anchilosi,  delle  contratture,  delle  deviazioni 
rachidiano,  dei  reumatismi  cronici,  delle  paralisi,  di 
tutte  quelle  malattie,  infine,  che  dal  regolato  ed 
ordinato  esercizio  del  corpo  traggono  utile  e  van- 
taggio. ■  Macchie  medico-legali,  macchie  di  mecooio, 
di  sangue  o  di  sperma,  formanti  prova  d'un  delitto 
commesso.  -  Osteo,  in  medicina,  prefisso  compo- 
nente un  numero  grande  di  vocaboli  :  osteologia, 
parte  dell'anatomia  die  tratta  delle  ossa ,  osteotde, 
attributo  di  speciali  tum«n  ,  osteoma,  tumore  for- 
mato da  tessuto  osseo,  ecc.  ■  Virtù  elettivo,  in  me- 
rficina,  proprietà'di  alcuni  rimedi  di  operare  sopra 
un  organo  piuttosto  che  sopra  un  altro. 

Contraria  contrariis  curentur  (  lai.  ) ,  principio 
della  mediciaa  allopatica:  e  simitia  similihus  cu 
rentui;  canone  dell'omeopatia.  •  ^'u  medicatrix  na- 
turae  (lai.,  la  forza  medicache  è  nella  noturaj:  antico 
aforisma  usalo  per  indicare  i  poteri  difensivi  del- 
l'organismo. 

Apollo,  dio  del  sole,  della  musica,  della  poesia  e 
della  medicina.  -  Escutapto,  dapprima  chiamato 
Epiui,  dio  della  medicina,  tìglio  d'.\pollo  e  di  Co- 
ronide. •  Igea,  o  Igiea,  figlia  di  Esculapio  e  di  Lam- 
pezia,  dèa  della  sanila.  -  Serpente,  emblema  della 
medicina. 

Medicinale.  Sostanza  che  ha  virtù  di  medi- 
care :  inedicanieìito.  ■  .Appartenente  a  ntedidna. 
■  Erbe,  fiori,  piante  medicinali:  vegg.  a  erba,  .i 
fiore,  a  pianta.  -  Confezionare,  fare,  preparerà 
un  medicinale. 

Medico  Cmedichessa.  fenini.).  Chi  professa  o  eser- 
cita la  scienza,  l'arte  della  tnedicitia  ,  chi  cura 
ogni  malattia,  ogni  infermila;  clinico,  curante, 
dottore,  eccellente,  empirica),  Elsculapio ,  fisico,  Ga- 
leno ,  Ippocrate  ;  maestro,  maestro  ai  medicina,  me- 
dicante, medicatore,  medico  Tisico  ;  polsista  (che  dal 
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polso  sa  cavare  non  dubbie  iucliizioiiil,  pr^ico  ;  sacer- 
dote d'Igea,  sanitario,  terapeutico,  lerapeutiSla,  tocca- 
polsi  (medico,  agg..  clie  appartiene  alla  inedicjna,  di 
medico).  -  Medicastro,  medico  di  poco  sapere  e  di 
nessuna  perizia .  pegg.  spregiai,  di  medico  ■.  alTa- 
ticanature,  che  non  .senlirebTbe,  non  troverebbe  il 
polso  alle  gualchiere,  dulcamara,  empirico,  guaz- 
zalletto,  medicamo,  uiedicastrone,  medicastronzolo, 
medichino,  medico  da  succiole,  medicone,  medicon- 
zolino ,  mediroìizolo .  medicuccio,  sottcrrapersone  ; 
medicastro  che  medica  poco,  che  ha  pochi  clienti  e 
non  Ij  cura,  che  non  sa  trovare  il  polso  alle  gual- 
chiere, niolto  ignorante  ;  da  borse,  capace  solo  a 
chiedere  denari;  succiamatati,  avido;  da  .cavalli,  da 
tre  alla  crazia,  scorticatati i,  senza  dottrina,  spie- 
cialetti,  medico  ignorante  e  presuntuoso.  -  Medichessa, 
la  donna  che  esercita  l'arte  medica:  dottora  (poco 
usato),  dottoressa,  juaestrà  medica,  medica-  ■  Medi- 
■chetlo,  medichino  (dim.).  con  senso  A)  i^iovane  e 
garbato:  dottorino,  medicone,  accr.,  medico  molto 
bravo,  anche  alcune  volte,  ciarlatano.  -  Medico  alla 
venturo,  senza  occupazioni,  né  posto.;  comunale,  del 
Comune;  condotto,  allo  stipendio  di  un  dato  Comune, 
con  l'obbligo  di  curare  gratis  i  poveri  :  della  benefi- 
cenza municipale;  consulente,  che  viene  chiamato 
a  consulto;  consultore,  che  propone  il  consulto  ai 
parenti  dell'amiiialato;  curante,  il  medico  di  fami- 
glia 0  quello  che  ha  in  cura  per  tutta  la  malattia 
chi  ne  é  colpito;  di'  servizio,  obbligato  a  prestare  la 
sua  opera  per  un  dato  periodo  di  tempo:  di  guardia, 
di  gabbanella  ;  fisico,  che  studia  la  parte  di  fisica  con- 
cernente la  salute  dei  corpi;  fiscale,  quello  chia- 
mato nei  giudizi  come  perito;  legale,  quello  che  si  ap- 
plica allo  studio  della  medicina  legale;  maggiore,  chi, 
come  primario,  sovrintende  ad  un  ospedale  militare, 
in  un  reggimento,  su  una  nave  ;  meccanico,  che  ri- 
ferisce ogni  funzione  del  corpo  a  principi  mecca- 
nici ;  privato,  che  esercita  l'arte  privatamente,  sen- 
za essere  condotto  o  frequentare  ospedali.  -  Primo 
medico,  il  capo  dei  medici,  il  migliore  di  un  isti- 
tuto, di  una  citta  :  archiatro,  archimedico,  prima- 
rio, protofisico,  protoiatra,  protomedico ,  veterina- 
rio, chi  esercita  la  medicina  veterinaria  ;  vo- 
lante, il  medico  provvisorio  che,  per  mestiere,  va  a 
supplire  i  colleglli. 

Allievo  medico,  lo  studente  in  medicina  :  assi- 
."■.tente,  astante,  giovane  di  gabbanella,  praticante, 
.scortichino  (giovano  studente  di  anatomia),  speda- 
lino (studente  di  medicina  negli  spedalik  assisten- 
te, il  medico  giovine,  principiante,  che  in  un 
ospedale  dipende  da  iiir  primario  ed  ha  le  cure  di 
un  dato  reparto,  di  una  camerata  ,  astante,  medico 
o  chirurgo  di  servizio  all'ospedale  (guardia,  astante 
che  all'ospedale  o  nelle  case,  alle  ore  a.sseKnate.  as- 
siste gli  infermi),  buonavoglia  o  bonavoglia,  ipiel 
medico  che  spontaneamente  e  gratuitamente  presta 
servizio  in  un  ospedale  ;  cerusico  (al  pliir..  cerusichi 
o  verusici),  il  medico  empirico  che  rovina  gli  am- 
malati, piuttosto  che  guarirli  ;  medico  volgare,  pri- 
mitivo ;  clinico,  medico  che  insegna  la  medicina  al 
letto  dell'ammalato;  empirico,  chi  s'attiene  al  filln  >' 
jioco  al  ragionamento  ne'suoi  procedimenti  >cieiili- 
lici;  operatore,  il  chirurgo,  penodeutn  (gr.).  medico 
pratico;  poliatra  (gr.).  medico  di  cill.i;  settore,  me- 
dico operatore,  ma  .specialmenle  il  medico  che  in 
un  istituto  d'anatomia  ù  incaricato  di  r.u-c  pre- 
]iarazioni  e  studi  sui  cadaveri  ;  specialista,  ogni 
medico  che  si  approfondisce  in  un  solo  ramo  della 
sua  professione  e  da  consulti  solo  su  di  esso,  sup- 
plente o  interino,  il  medico  che  esercita  per  un  col- 


lega ila  professione,  mentre  questi  è  assente  o  njalato 
(anche,  il  medico  provvisorio,  mentre  é  aperto  un 
concorso);  ufficiate  medico,  il  sanitario. 
/l/i>nis<a,  medico  specialista  perle  nialatti<;juentali. 

-  Episinteltco,  -il  medico. che  accoglieva  opinioni  di 
scuole  diverse.  -  Essenzialtsta,  il  medico  che  segue  la 
dottrina  dcllessenzialismo  (vegg.  2i  .medicina).  -  la- 
trosofista,  medico  che  ragionava  sulla  sua  e  5ulle  scien- 
ze affini.  -  'Laringologo,  medico  specialista  delle  ma- 
lattie della  laringe;  laringoiatra.  -Ocu/ijfa,' specialista 
per  le  malattie  deU'occftto.  -  Ortopedico,  lo  specia- 
lista in  ortope4ia  ■  Ostetrico,  lo  speciali'-la  di 
ostetricia,  per  le  malattie  delle  donne,  iii  rap- 
porto al  parto  o  a|la  prole;  mentre  ginecologo  è  lo 
specialista  di  malattie  aegli  organi  femminili.-  Ped'xi- 
Ira,  medico  specialista  per  le  malattie  dei  bambini. 

Azioni  del  medjcó.  —  Ascoltare,  esaminare  un 
malato  co;i  J'oi;ecehio  a'  polmoni  o  al  cuore  :  fare 
l'asceltazione  (vegg.  a  diagnosi).  -  .astergere,  net- 
tare ie  piaghe.  -  Bruciare,  applicare  la  pietra  in- 
fernale. -  Cloroformizzare,  dare  il  cloroformio. 
■  Cotlegiare.  decidere,  nel  consulto  di  tutti  i  medici 
uniti,  qual  sia  il  male  e  la  sua  cura.  ■  Curare,  avere 
un  malato  in  cura,  cercar  di  guarir!'),  dopo  averne 
diagnosticato  la  malattia,  nei  modi  voluti  e  dovuti.  • 
Esplorare  l'ammalalo,  il  petto,  ecc.:  cercar  di  indagare 
l'indole  della  malattia.  -  Eterizzare,  far  respirare  l'è- 
t^re  per  addormentare.  -  Far  cónsuWt,  essere  chia- 
malo a  cnsullo:  della  famiglia  che  chiama,  o  del 
medico  che  accorre  ad  un  consulto  (esame  d'un  ma- 
lato tra  due  o  più  medici).  -  Leggere  medicina,  in- 
segnarla. -  Medicare,  curare  con  medicine,  fare  una 
medicazione.  ■  Medicinare,  medicare,  fatturare, 
curare  con  medicine.  ■  Pretcrirere.  indicare,  ordi- 
nare un  jnèdicantento  ;  scrivere  una  ricetta; 
anche,  ordinare  una  determinata  dieta,  ■  Saprac- 
chiamare,  chiamare  a  consulto  altri  medici.  -  Sfare, 
essere  al  capezzale,  al  letto  d'un  nulla. o  grave.  - 
Stuellare,  impedire  con  stoppa  o  siili,  emorragie  o 
cercare  di  assorbire  materie  purulente.  -  Visitare, 
far  la  visita,  una  visita,  ossia  1'  esame  che  il  me- 
dico.fa  dell'ammalato  in  casa  di  lui,  M' anibu" 
lama.  .iW'osjìedale.  in  casa  propria,  ecc. 

V.41UK.  —  Agenda  medica,  diario  per  registrarvi 
le  \isile  della  giornata,  con  .agffiiinti  un  ricettario 
e  una  serie  di  notizie  scientifiche  e  pratiche.  -  Car- 
tuccia, l'onorario  che  si  paga  al  medico,  per  J'o- 
pera  prestata  ;  propine  del  dottorato,  i  compensi  ch« 
sono  dovuti  al  medico.  -  i:enologia.  consult-tzioiie 
fra  medici.  -  Certificato,  fe.de  medica,  quella  ri» 
lasciata  dal  medico,  comprovante  la  malattia,  o  là 
sanila  di  un  individuo.  ■  llhiofmata.  l'invitare  il  me- 
dico a  fare  una  visita.  -  Consulto,  consullauone,  riu- 
nioni' di  più  medici  al  letto  del  malato,  in  ciuii  in- 
certi o  gravi,  per  dare  il  loro  parere  sul  male  o 
sulla  cura  (consultorio,  che  appartiene  a  coiisulloi. 

-  Corpo  sanitario,  gruppo  di  medici  e  loro  .iddclli 
incaricali  da  un  inuni6pio.  o  dal  governo,  di  mvi- 
\igil,u'.'  .ill'igiene  gi>neVale  della  citta,  o  .tilt  igieni' 
della  nazione.  -  Dottorame  (sprcg).  numero  di  dot- 
tori. •  Dmissioue^di  referto.  contravventnuK  coni- 
incss.i  dal  medico,  dal  chirurgo,  d.tll.i  levalncf  o 
ila  altro  ufiiciale  saniLarto  che  non  riferi«iì  .di  au- 
torità giudiziaria  un  cmo  sospetto,  che  può  porl.ire 
inferione,  o  >enire  da  vmlen/a  altrui.  ■  (Witia- 
iiorii".  prescrizione  del  medico,  ricetta.  ■  Potiam- 
butanzii.  iclinirii  ambulante),  i  cunsulli  meilici  .ad 
aiiiuialali  in  un  delerininiilo  locale.  -  Reperto  medico, 
l'.ill'i  col  qii.ilc  un  inidico,  accor»'  o  chiaiiulo  » 
roiislalaro  un  ferimento  o  una  lesione,  rende  conto 
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di  quanto  lia  \isto  e  prcMgÌ!icc  la  durata  df-lla 
iiialallìa. 

A(l(l«l(orar>i  ni  meittcma,  [ncwiìctc  la  laurea 
in  lalir  farollà.  -  Ilare,  mellrrn  spedilo,  spnlire:  di'l 
rni'ilK'M  l'ho  dichiara  il  inalalo  iiiguanhili'.  -  Spedire 
]ier  tisii'o.  (li^'tioslii'an-  uno  maialo  di  tiilK'rcolosi. 

/>!  iin  morln  lui  fallo  un  viro:  di  incdicfi  clic  fa 
piodigi.  -  Mtutiro  i/iomne  ja  la  gobba  al  rimilero; 
per  I  tanti  morti  i;li(!  vi  manda.  -  Medico  vecchio 
e  chiniryo  giovine:  perclii*  il  vecchio  ini-dico  ha  più 
matura  cspnricnza,  e  il  chimr^jo  giovine  ha  la  mano 
più  ferma.  -  Pedice,  cura  le  ipitum  (hit.  :  medico, 
cura  te  slesso),  proverhio  riportato  da  (Irislo  ncl- 
l'Evaii^;eIo  di  San  Luca. 

MtMllcónzolo.  Il  medico  da  poco. 

Medio.  Ili  mezzo  (in  media,  nferilo  a  grado, 
a  temperatura,  ree):  mediano,  mediocre,  Tnezza- 
iiino,  mezzano;  di  mozza  mano,  di  mezzo  taplio, 
tra  il  mollo  e  il  poco.  -  Il  dito  che  sta  fra  indice 
e  anulare.  -  Il  valore  costante  d'una  quantità 
qualsiasi.  -  Dicesi  anche  per  intermedio,  interposto. 
-  Mcdield,  mela,  l'essere  medio.  -  ^kdium,  vegg.  a 
spiritiftttto.  ■  Temilo  medio,  vepp.  a  tempo. 

Mediocre  (medwcreggiare,  mediocreggiato,  me- 
diocremente, mediocritdj.  Che  è  tra  il  grande  e  il 
piccolo;  Ira  il  buono  e  il  cattivo:  andante; 
che  non  fu  mai  vivo,  che  non  è  appuntino  deyli 
ordinari,  comune,  cosi  cosi,  da  cristiano,  di  nual- 
che  lega,  discreto;    indolente;  mezzano;    passabile, 

Siccolo,  temperato,  via  via.  -  Essere  mediocre:  ,in- 
are  a  stuolo  (confusi  col  volgo),  mediocreggiare; 
non  esserci  malaccio,  miracoli,  sciali,  sfoggi  (me- 
diocremente, con  mediocrità:  abbastanza  bene,  alla 
meglio;  benino;  con  mcdiocrilà,  cosi  colà,  cosi 
cosi,  da  cristiano;  fra  bene  e  male,  in  modo  me- 
diocre; meglio  che  santo,  mezzanamente,  meno 
male  ;  nò  troppo  né  poco,  non  malaccio,  pas- 
sabilmente, sopporlabilmenle,  tollerabilmcnle).  -  Me- 
diucreggiare,  stare  sul  mediocre.  -  Mediocrità,  l'es- 
sere mediocre,  specialm.  d'ingegno,  di  capacità 
(anche,  di  persona);  mezzanità;  oiiieo  mediocrità, 
versione  letterale  di'll'.4«rea  medincritas  d'Orazio, 
diventata  a  sproposito,  luogo  comune.  , 
Mediocvale.  Del  medioevo. 
Medioevo  (medio  evo).  Il  periodo  storico  inter- 
medio fra  i  tempi  antichi  e  i  moderni  :  età  caval- 
leresca, guerriera,  evo  medio,  bassi  tempi,  tempi 
cavallereschi;  tempo  basso,  cavalleresco,  medio; 
tempo  del  feudalismo  (medioevale,  agg  di  architet- 
tura, arte,  monumenti,  tempi,  ecc.  ecc.,  del  medioevo). 
Argentari,  i  banchieri.  -  Arintorrazia  fondiaria, 
il  loinplesso  (lei  consiglieri  ufficiali  di  corte.  -  Cfl- 
jSrtHd,  banco  di  cambiatori.  -  Credenza,  riunione  di 
cittadini  per  deliberare  intorno  a  pubblici  interessi. - 
Mallo,  l'adunanza  dei  conti,  dei  messi  regi  e  d'altri 
giudici.  •  Nobiltà,  servi  della  gleba,  uomini,  le  tre 
classi  sociali  all'epoca  feudale.  -  Slati  generali,  il 
corpo  rappresentativo  dei  tre  ordini  della  nazione. 
Aìtga/rie,  compari,  conduttori,  discreti,  leuti,  ti- 
rellari,  maestri,  omologi,  ecc.,  categorie  di  individui 
prezzolali:  vegg.  a  servo. -  Armigero,  ne\  medio  evo, 
lo  scudiero  o  il  paggio  di  un  cavaliere.  -  Ba- 
rone,  grande  vassallo  della  corona.  -  Bravo  o 
cagnotto,  bandito  che  si  assicurava  l'impunità  col 
mettersi  al  servizio  e  sollo  la  protezione  di  una 
famiglia  potente,  facendo  per  lo  più  l' ufficio  di 
scherano  (assassino).  -  Conte,  il  governatore  di  una 
provincia  (contea).  -  Duca,  chi  aveva  diritto  •  su 
varie  contee.  -  Esceptore,  segretario  o  copista,  pri- 
vato 0  pubblico.   -   GeiUiUiomo,  ogni  possessore  di 


feudo.  -  Milet,  nohilp.  ■  Pedile$,  popolari.  -  SntlitiUo, 
chi  facRva  servizio  militare  per  un  inabile  (malato, 
vecchio,  ecc.).  •  thpiti,  Irnuitori,  tributari:  proprie- 
tari vinti. 

Allodio,  feudo  vegg.  a  queste  voci.  •  Anale,  de- 
mucoltilet,  Per.,  proprietà,  terreni  (vegg.  a  po»- 
geHHo).  ■  Benefizio,  dono  in  terre  che  il  re  faceva 
ai  siiddili,  dapprima  revocabile  dal  v)vrano,  dui 
ereditario.  •  Canoniche,  laradia,  fodro,  frodo,  freaui, 
paliftttura,  porlonautico ,  ripatico,  tehneo,  trami' 
tura,  ecc.,  l.isse  e  multe:  vegg.  a  taam.  ■  Datim, 
giudice,  lettera  di  placet:  vegg.  a  tribunale.  - 
Terre  del  fisco,  quelle  riservale  al  re ,  e  cemita  la 
terra  dei  vinti  gravata  di  imposte  per  il  terzo  della 
rendila. 

Cerimonie  usale  nell'atto  di  conferire  il  feudo: 
omaggio,  simboleggianle  la  sottomissione  del  vas- 
sallo al  suo  signore  ;  giuramento  di  fedeltà,  che  ve- 
niva accettato  con  rmlermediario  di  erclesiislici  ; 
inrestilnra,  la  consegna  del  [kisscsso,  che  dilTeriva 
nelle  formalità,  a  seconda  dei  paesi.  •  Corruzione 
del  sangue,  istituzione  per  cui  il  legittimo  erede  era 
escluso  da  ogni  diritto  se  l'anlenalo  era  stalo  reo 
di  fellonia.  -  Ciicurbitaiione,  la  fellonia  del  vassallo, 
che  amoreggiava  con  una  castellana.  -  Decima  tata- 
dina,  balzello  imposto  per  le  spese  delle  cro- 
ciate. -  Diritto  canonico,  sanzione  cor»  cui  venne 
solidamente  radicata  la  supremazia  della  chiesa.  - 
Diritto  d'asilo,  privilegio  di  cui  fruivano  le  chiese, 
i  conventi,  le  case  dei  nobili.  -  Etablissements  (frane), 
gli  statuii  promulgali  da  san  Luigi  e  coi  quali  fu  po- 
sto un  argine  agli  abusi  dei  feudatari.  •  Faida,  ven- 
detta di  sangue.  -  Fellonia,  ribellione  di  un  vas- 
sallo al  suo  signore.  -  Guadia,  malleveria  per 
l'osservanza  dei  palli.  -  Immunità  giuridica  dei 
feudatari,  diritto  per  cui  non  pativano  alcuna 
restrizione  giuridica,  che  non  li  soddisfacesse.  - 
Lotta  delle  investiture,  fra  papa  e  imperatore  per 
contendere  a  quest'ullimo  il  diritto  di  eleggere 
il  pontefice.  -  Mandato,  ordine  con  cui  il  papa 
sollecitava  i  vescovi  a  conferire  un  benefirio 
vacante  a  un  dato  chierico.  -  Obnossiazione,  la 
sottomissione  volontaria  di  un  uomo  libero  a  un 
faudatario.  -  Prammatica  sanzione:  tendeva  a  limi- 
lare  il  potere  temporale  dei  papi.  -  Privilegi  della 
aristocrazia:  diritto  di  battere  moneta,  di  fare 
guerre  private,  di  estorsione  ai  propri  dipendenti, 
esenzione- da  ogni  tributo;  indipendenza  Jall' auto- 
rità ammimstraliva;  libertà  nella  giurisdizione  dei 
propri  domini.  -  liicognizione,  somma  che  il  mag- 
giorenne, entrando  in  possesso  del  feudo,  pagava 
al  suo  signore.  -  Sub-infeudazione,  diritto  del  figli" 
di  entrare  in  possesso  dei  benefizi  paterni.  -  Tregua 
dì  Dio,  vegg.  a  duello  (pag.  93i,  sec.  col.).  -  Tutela, 
diritto  riservato  al  signore,  durante  la  minorità  del 
vassallo.  -  Vivere  a  legge  romana,  longobarda  :  indi- 
cando la  condizione  giuridica  delle  persone  nel 
medio  evo.  -  Per  i  molteplici  particolari  relativi 
allo  Stato  medioevale  {bizantino,  longobardo,  ecc.), 
vegg.  a  Sfato  e  a  Parlamento. 

Meditabondo.  Detto  a  meditare. 

Meditare  (meditatamenle,  meditare,  meditalo, 
meditazionej.  Il  considerare  attentamente  con 
Vintelletto  qualche  cosa:  concentrare  l'atten- 
zione, dare  le  spese  al  cervello,  digrumare  ;  essere 
assorto  ;  fare  meditazione ,  filosofare  (speculare) , 
lambiccare,  lambiccarsi;  pensare  al  da  farsi; 
pensare  di,  in,  premeditare  (inesatto  e  poco  u.)  ; 
recarsi  la  mente  al  petto,  recarsi  su  sé  stesso,  re-, 
cogitare,  riandare,  ricogliere  il  cuore  a  sé,  rientrare 
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nel  proprio  cuore,  riflettere,  rimuginare,  ripensare, 
rivedere  quel  che  si  sa;  rivolgere  nella  mente,  per 
il  senno,  per  il  cuore,  seco  ;  starsene  seco,  stillarsi 
il  cervello  ;  versare  nella  niente ,  volgere  per  il 
petto,  per  l'animo,  tra  sé.  -  Premeditare,  medi- 
tare prima:  per  lo  più,  in  senso  cattivo  (medita- 
bondo, che  è  in  atto  di  meditare:  pensieroso; 
meditalamente,  a  bello  studio,  dopo  aver  meditato; 
7neditalivo,  dato  alla  meditazione;  meditalo,  consi- 
derato: indugiato,  ponderato,  studiato).  •  Medita- 
zione, il  meditare  ;  cogitazione,  concentrazione  del 
pensiero,  considerazione,  meditamento,  pondera- 
zione, raccoglimento  della  niente.  -  Proposizione, 
serie  di  cose  da  discutere  o  da  meditare. 

Meditatamente,  meditativo.  Detto  a  me- 
ditare. 

Meditazióne.  U  meditare. 

Mediterràneo.  Agg.  di  mare  posto  fra  terre. 

Medusa.  Animale  marino  invertebrato,  acefalo, 
semplice,  gelatinoso,  in  forma  di  ombrello,  a  ripro- 
duzmne  per  metagenesi:  volgarm.,  ortica  di  mare 
(nella  mitologia,  una  delle  Gorgoni).  Specie:  gli 
acalefi,  costituenti  il  gruppo  delle  grandi  meduse  ad 
ombrello;  Vequorea,  sparsa  in  quasi  tutti  i  mari; 
Vevagora.  la  melicerta,  la  pelagia,  che  dilleriscono 
di  poco  dal  tipo  comune;  il  rizostoma,  con  bocca 
centrale  chiusa  e  tentacoli  tubolosi,  ecc. 

Meflstófele.  Spirito  del  male;  diavolo. 

Mefistofèlico.  Diabolico,  da  diavolo.  -  Chi 
usa  o  ciò  che  contiene  ironia. 

Mefite  (mefitico,  mefilisinoj.  Aria  irrespirabile  ; 
malaria;  miasma.  ■  Nell'ani.  Roma,  dèa  del 
puzzo.  -  Metilico,  da  mefite,  saturo  di  mefite.     ' 

Meg'a.  Prefisso  che  entra  nella  composizione  di 
molte  parole  e  significa  grande. 

Megafono.  Strumento,  inventato  da  Edison,  per 
parlare  a  grande  di.stanza. 

Me^^alómano,  megalomania.  Megalomane, 
chi  é  affelto  da  megalomania,  ossia  dal  delirio  di 
(jiandezza,  dalla  mania  delle  grandezze,  di  essere 
grande. 

Megalopsia.  Oetlo  a  iHstM. 

Megatèrio.  Specie  di  mammifero  /'ossile. 

Megèra.  Femmina,  donna  vecchia  e  furiosa. 
Insello  lepidottero.  -  Nella  mitologia,  una  delle  tre 
Furie. 

Meggióne.  Detto  a  obeso. 

Meglio.  Sostantiv.,  la  parte  migliore  di  chec- 
chessia, e  la  cosa  migliore:  il  più  buono,  e  anche 
Vottinio.  ■  Avverbio  indicanle  su(>eriiprità  m'Ha 
comparazione  di  due  .itti  (contr.,  pt-ggio).  con 
miglior  modo,  in  maggior  (piantila,  iii  modcv  supe- 
riore, me",  miglioramcnte  (disiis.),  più  facilmente, 
sopra,  superiormente.  Dicesi  anche  invece  di  più 
e  di  piutt-osto.  ■  Perla,  fìgiir.,  il  M'ire,  il  meglio 
di  varie  cose:  frane,  fine  fleur.  •  Alla  meijtto.  meno 
male  che  sia  possibile.  -  Ai'dar  meglio,  migliorare, 
divenir  migliore.  -  Correggere,  ridurre  a  meglio 
lina  cosa.  -  /)«  hnu-o  diventare  farfalla,  mutare  con- 
dizione in  meglio.  -  Essere  il  niniUo.  iinanlo  v'ha  di 
meijlio:  essere  il  decoro,  il  More,  il  forte;  il  mi- 
dollo. Il  migliore;  il  nerbo,  il  nervo;  il  più  con- 
Jiienle,  il  più  giusto,  il  più  jierfello ,  il  soltile. 
il  tuorlo,  il  vanto  <li  qualcuno  o  di  (lualche  coivi; 
<'ssore  la  elella.  la  farina,  la  scrlla,  I  occhio.  Tor- 
namento  di  iiualcuno  o  di  qualche  cos.i.  -  Eaerr 
meglio:  anzi  fare,  avanzare;  essere  di  vanlaggio.  il 
-migliore,  la  miglior  cosa,  tornare  di  ineKlIo,  (ornare 
il  conto;  valer  di  meglio,  meglio.  -  Far  meglio, 
esser  più  saliitiforo. 


K  meglio  un  libro  corretto  che  bello:  meglio  la 
sostanza  che  la  forma.  -  Vattimo  è  nemico  del  buono  : 
il  bene  é  nemico  del  meglio.  -  Meglio  un  fringuello 
in  mano  che  un  tordo  «ri  una  siepe,  o  meglio  uc- 
cello in  mano  che  lordo  in  franca:  meglio  il  poco 
certo  che  il  molto  incerto.  -  Meglio  un  lume  da- 
vanti die  una  torcia  vi  dietro.  •  Meglio  un  ovo  oggi 
che  una  gallina  domani:  meglio  il  certo  e  poco  che 
l'incerto  e  molto. 

Mela,  n  frutto  del  melo:  se  ne  estrae  acido 
malicx),  che  si  trova  anche  nel  succx»  di  molti  altri 
frutti. 

Melacotogna.  Frutto  del  melo  cotogno. 

Melagrana.  li  frutto  del  melagrano. 

Melagrano.  Pianta  delle  mirtacee  oriunda  d'A- 
frica: granato,  melogranato,  melograno,  pomo  gra- 
nato. Specie:  domestico,  selvatico,  a  Hore  doppio,  a 
fiore  giallo.  -  Melagrana,  frutto  del  melagrano,  ouono 
a  mangiairsi,  con  una  srxirza  quasi  legnosa,  che  rac- 
chiude in  sé  un  gran  numero  di  grani  (semi)  rossi 
vinati:  frutto  coronato  (d'Annunzio),  mela  granata, 
mela  punica,  melagranato,  melograno;  poma  punica, 
pomogranato,  pomo  granato.  1^  melagrana  dolce  ha 
chicchi  piuttosto  grossi,  pastosi  e  zuccherini  ;  la 
fortf  è  slmile  alla  dolce,  ma  di  sapore  addetto;  la 
vii)o.<ia,  o  vaiana,  ha  chicchi  di  un  rosso  pallido.  - 
Bùccia,  la  scorza  che  riveste  il  frutto:  corteccia, 
malicorio;  chicco,  ciascuno  dei  granelli  rossi  della 
melagrana,  dispostivi  a  strali:  carboncello,  dente; 
cica  (poco  US.),  la  pellicola  gialla  che  separa  i  vari 
strati  di  chicchi;  malicorio,  la  corteccia.  -  Velletie- 
rina,  alcaloide  della  corteccia  del  melograno,  spe- 
cifico contro  la  tenia. 

Melanconia  (melanconico).  Tristezza.  tnaUn- 
eonia,  mestizia. 

Melanconico.  Che  ha  melanconia,  mal/n- 
eon ia.    • 

Mclanfono.  Avente  voce  debole  e  fioca. 

Melàngola.  Frutto  del  melàngolo. 

Melàngolo,  .\rbusfo  rhe  produce  la  melàngola, 
agrume  simile  nWarancio 

Melanzana.  Sorla  di  frtUt4>  (pag.  i6i,  prim:> 
col.)  prodotto  dalla  pianta  omonima  coltivata  nel- 
l'Italia merid.:  melanziana.  petonciano.  petroncian.i, 
petronciano  (più  comune). 

Melappio.  ^- Sorta  dì  giulebtm  fatto  eoo  deco- 
zione di  mele  appiole. 

Melarancia  (melarancio).  Specie  di  arartcio 
simile  ili  lit.'ura  .dia  luel.i.  -  .Wffardficio.  I.irbusto  che 
hi  proilme.   -   Cica,  hiiciia  solide  della  iiiel.iraiici.i. 

Melare  (mele).  Iladduliire.  confettare  con  miele. 

Melii'tsa,  nielas.to.  hello   i  zucchero. 

Melata.   V^'utim    i   rngiad<t. 

Mellito,  l'.ondito  culi  miele. 

Mèle.  I,.i  sl.-s.so  che  miele. 

Meloiigrtda.   Di'tlo  .i  purone. 

MeltMifcrlna.  Surli  di  tnolliuico. 

Meltemi.  Di'Uii  a  vtnnito. 

Mclcnsi'lgglne.  I><'(l<>.  .itto  da  melen.so:  dalt- 
lM'ii:ii;j;mi-. 

McI«Miso.  Srimuinlo,  acioeco.  ■  SIfUniixggiart, 
dello,   ilio  (l.i  melenso,  da  balordo. 

Meleto.   Dello  .i  melo 

Meleti».   Veggasi  .1  siirdellti. 

>l«''llco.  Melodioso,  iiiiislcili'.  •   .Vc);    di  ftorjna. 

Meliga  (meìuonrl.  S|i<vie  di  saggina,  di  fi  ii- 
meiiloiie,  di  gr.inliirco.  mèlica:  vegg.  .1  grano 
(p.,g.  i.-ii.  scc    ci.) 

Melinite.  Miscuglio  di  fiilmicolone  e  di  acido 
picrico:  esplosiro. 
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Mulliaa.  Pìaiila  r'rtiacoa  d^l  genpri-  c4sdro,  usata 
in  iiii-i|jriii:i  riniìfi  stiiiiolaiite  e.  antùi|>as(ii(xlir.a:  re- 
dntnivll:!,  i-rbn  lininnea  o  lìiiiuncin.i.  -  Melifillo,  nome 
dato  ila  DiDscoridf  ;tlla  nielusa,  p<Ti'lii-  lo  8uc  foglie 
»|i.iiiiImii.>  un  odi>n-  aromalico  di   ini>>l>'.. 

^l!•ll^^<).   Di  nU^Ui,  roulrn'-iiti-  iTiirlc. 

JMolU'tta.  rcillinlt.1.  fanyo  s<  k.II.,. 

>l(>lliforo.  (Ihf-  prodiicf  niie/^.. 

Mellificarti  fnuìliliroloj.   K.if   il   tnùUe. 

M4^UiflDO.  h'ondt'  M'iirn-  miele.  Fi^'iir.,  dolce, 
soave.  Di  <:i*sa:  di>li;ìloquo;  nii'lato,  imn  sinn-ro; 
più  clif  mici  dolce;  sunviloqui-ntr,  siiaviparlantc, 
zucrhitrilliio.  Di  persona;  Insingliiero,  nioinardo; 
gpiilaziirrhiTO. 

Mollnnàf^f^nc.  S4'immH)ta).'^'inp,  sciocchezza. 

MoUóiKV  L<>  stes.so  rhe  popone, 

MoLnta  (nwlrnoio).  Fan(:liiglia,  fango  sciolto. 
Anelli»,  lienda,  f:iscia  (v.  a.). 

Melo  (nula).  Albero  rosaceo  che  province  le 
mele  ;  pomo.  Melo  pomato,  che  ha  mele  ;  pormfero, 
pomoso,  che  produre  miHe,  nalvatico,  non  coltivato: 
fnelnj;(;ine.  -  Cedrela,  genere  di  piante  meliacee  a 
grandi  alberi  che  crescono  nelle  regioni  tropicali; 
melià.  pianta  delle  meliacee  che  produce  frutti  con 
polpa  fetida  ed  ha  radice  usata  come  antelmintico; 
melo  cotogno,  albero  che  produce  le  mele  cotogne; 
francesco,  albero  che  fa  le  mele  francesche;  lazza- 
rulo,  che  produce  le  mele  lazzarolc;  panato,  sorta 
di  melo  e  di  mela  {melaio,  venditore  di  mele,  spe- 
cialmente acerbe  nel  principio  dell'estate  ;  meleto, 
luogo,  terreno  piantato  di  meli:  luogo  appomato, 
melario,  pomario,  pometo;  piccia  di  mele,  più  mele 
attaccate). 

Mela,  frutto  del  melo:  ha  forma  per  lo  più  glo- 
bosa ;  talvolta  bislunga,  ma  .sempra  più  grossa  verso 
il  picciuolo;  buccia  per  lo  più  liscia,  rilucente; 
polpa  soda,  po<'o  acquidosa;  picciuolo  piantato  in 
un  avvallamento  o  pozzetta  conica,  cortissimo,  sot- 
tile, pieghevole,  il  che  la  rende  capace  di  ciondo- 
lare sull'albero:  melina,  melo,  meluzzo,  raeluzzola; 
poma,  pome,  pomo  {mekUina,  dimin.  ;  melina,  dimin. 
vezz.  ;  meUma,  accr.  ;  meluccta,  meluzza,  meluzzola, 
dimin.,  piccola,  primaticcia,  non  ancora,  matura).  - 
Mela  appiola  o  ■appiuota,  qualità  dì  mele  piccole, 
colorite  d'un  bel  rosso  acceso,  e  assai  seroevoli; 
borda,  specie  di  mele  autunnali,  -non  molto  grosse 
e  di  buccia  scura:  finocchiella,  finocchiona;  cambia, 
specie  di  mela;  caria,  varietà  piuttosto  grossa  e  gialla; 
carpendola  grigia,  di  buccia  giallognola,  piuttosto  aci- 
dula; carpendola  verde,  di  grossezza  media,  con  buc- 
cia verde  grinzosa;  caviglia  brizzolata,  grossa,  tonda, 
giallognola,  brizzolata  di  rosso  (matura  di  dicem- 
bre); cavilla  bianca,  grossa,  tonda,  di  colore  giallo- 
gnolo (matura  d'aprile);  cavilla  rosta  d'autunno,  a  for- 
ma conica,  con  fragranza  di  viola  (matura  d'ottobre)  ; 
cotogna,  frutto  del  cotogno;  d'astracan,  con  buccia 
di  colore  biancastro,  lucida  (matura  in  settembre); 
diacciola,  che  ha  la  polpa  duretta  e  sgretola  a  raan- 
giar-la;  di  san  Giovanni,  dolce,  e  matura  in  eslate; 
dolcola,  varietà  di  mela  della  Campania;  /ìnocc/i tóad 
o  finocchiella,  qualità  di  mele  autunnali,  non  mollo 
grosse  e  di  buccia  scura,  aventi  un  certo  sapor  di 
finocchio;  francesca  (calamugnaj,  specie  saporita  e 
odorosa,  dalla  buccia  verde;  garofana,  specie  di 
mela  che  sa  di  garofano,  con  buccia  verde  e  rosso 
carico;  gentile,  qualità  molto  buona  e  delicata;  giu- 
ynola,  giugnolina,  mela  che  matura  nel  giugno  {^u- 
molo,  il  melo);  imperatore  Alessandro,  grossa,  con 
cuccia  gialla  a  strisele  rosse  ;  lazzeruola,  piccola, 
.rossa  (matura  in  dicembre);  limone,  frutto  appuntato 


giallo,  con  fragruiu  di  limone,  mora,  qiuliti  di 
mele  vernine  piirroU;  e  r.on  U  bucru  duretl»;  mux», 
sorta»di  mela,  panata,  mela  di  |><>lpa  molle;  paia- 
diui.  qnilila  di  mele  e  di  per»-,  pfijici,  più  belle 
••  pili  saporose  delle  altre,  ptall-itetla.  varietà  di 
mela  della  (lampanu,  pnpona,  ni'-la  (.tovsì  ,  jmpptna, 
mela  dalla  forma  di  (loppa,  ranella,  varietà  <I| 
inde;  reale  d'Inijhtllerra,  ^TO.ssa,  tonda,  giallognola  a 
striscie  ross»'  ;  renetta  di  ^paijnn,  grosM,  ron  iKjccia 
giallo-nissaslm,  polpa  camusa  ;  renetta  vera,  oblunga, 
giallognola;  rota,  specie  di  mele  odorose.  Ira  il 
bianco  e  il  mitso  incarnato;  rìài/tftne,  con  Ia  buccia 
del  colore  di  ruggine;  todina,  specie  di  mela  di 
polpa  soda;  ttatereccta.  mela  d'estate;  treccia,  va- 
rietà di  mela,  vergata,  frutto  tondo,  verd«  a  ri|;lie 
rosse,  t emina,  che  matura  d  inverno,  zueekertma, 
qualità  di  mele  d'invenio  dal  sapore  molto  dolce. 
Altre  specie  o  varietà:  la  mela  catalogna,  la  ymo- 
mela,  ecc.  > 

Buccia,  la  pellicola  che.  rivT>ste  la  mela.  •  Semi, 
i  granelli  che  si  trovano  nella  parte  centrale  del 
frutto;  tortolo,  la  parte  centrale  delle  pere,  delle 
mele  e  sim.,  levata  la  polpa.  -  Urlare,  tirar  melate 
contro  qualcuno  (non  com.)  (melala,  colpo  con  una 
mela).  ■  Cucciare,  mondare  una  meta,  toglierne  la 
buccia.  -  Acido  malico,  sostanza  che  si  estrae  da 
varie  frutta,  ma  specialm.  dalla  mela.  -  Cotogno/o, 
conserva  o  gelatina  che  si  fa  cncendo  le  mele  o  le 
pere  cotogne  con  zucchero.  -  Afaloile,  essenza  estratta 
dalle  mele.  -  Marmellata,  conserva  fatta  di  mele 
cotogne;  melappio,  giulebb*;  nnl  quale  sono  state 
colte  mele,  appiuole  e  che  si  suol  bere  allungata 
con  acqua  caldx  -  Melino,  olio  di  fiore  dt  mele 
cotogne.  -  Sidro,  bevanda  fermentata  spremuta  da 
pere,  mele  e  simili  frutte. 

Baco  gianni,  baco  che  sta  nelle  mele.  -  Farfalla  dei- 
pometi:  il  bruco  di  questa  farfalla  perfora  le  mele 
e  le  nere,  e  vive  nei  frutti  deponendovi  le  uova.  • 
Piraltte  dei  meli,  insetto  i  cui  bruchi  sono  arroto- 
latori e  divoratori  di  foglie. 

Melocotógno.  Sorta  di  melo. 

Melòde  (metòdico).  Poet.  per  melodia. 

Melodia  (melodico,  melodicamente,  mélodioto). 
Dolcezza,  soavità  di  suoni  o  canti  in  proporzione 
ritmica  e  successiva  (conlrapp.  ad  armonia,  tìie' 
è  l'unione  istantanea):  aria,  cantabile  (parte  essen-- 
ziale  della  musica),  canto;  discorso  musicale,  melo, 
melòde,  tema  {melodicamente,  con  melodia:  armo- 
niosamente, melodiosamente;  melodico,  dì  melodìa; 
pieno  di  melodia,  armonioso,  melico,  melodioso; 
melodiosamente,  con  melodia;  melodioso,  pieno  di 
melodia;  melodista,  contrappuntista).  -  àlelopea, 
l'arte  delle  melodie.  -  Motivo,  frase,  spunto  me- 
lodico; concetto,  tema  di  melodia.  -  Runa,  melodia, 
che,  fino  da  tempi  remoti,  si  usava  (e  si  usa  an- 
cora)- nella  Finlandia  :  composta  per  ì'harpa,  im- 
perfetta imitazione  dell'antica  cetra  greca. 

Melòdico.  Di  melodia. 

Melodramma  (melodrammatico).'  Specie"  <U 
dramma  ove  in  pas.sato  il  dialogo  era  intorrotto. 
dalla  musica  strumentale,  annunziante  l'entrata-o 
l'uscita  di  personaggi  importanti;  più  tardi,  trajedia 
popolare  m  musica,  ora  quasi  sparita;  oggi,  dram- 
ma interamente  musicalo,  ne!  quale  alla  recitazione 
é  sostituito  il  canto  (comun.,  opera);  dramma  lirico, 
libretto,  melotragedia,  spettacolo  romantico,  tragedia 
lirica,  tramelogia.  -  Duodramma,  melodramma  mi 
quale  agiscono  due  soli  personaggi;  melodramma 
buffo,   giocoso,    allegro:   opera   bulTa.   -  Librettista 
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(voce  d'uso),  scrilfore  d'un  dramma  per  tnuMca. 
'  Libretlo,  le  parole  di  un'opera  in  musica. 

Melosranato.  Pomogranato,  mdtigrano. 

Melolonta.  Detto  a  scarabèo. 

Melomania  (vielomatie).  Mania  per  la  musica. 

Melóne.  Veggasi  a  popone. 

Melopea,  melopia.  L'arte,  le  regole  del  canto 
e  della  niifslca. 

Melopo'póne.  Specie  di  popone  a  forma  di 
mela. 

Melpòmene.  La  Musa  della  tragedia. 

Melazzola.  Piccola  mela:  vegg   a  melo. 

Membra.  Plurale  di  membro,  e  dicesi  spe- 
cialm.  delle  parti  esterne,  delle  appendici  del  corpo 
urnano  e  aeìl'animeiie  (biinembie,  Inmembre.  di 
membra  doppie,  triple;  membralo,  membruto,  di 
membra  grosse:  vegg.  a  corporatura).  -  Atelia, 
mancanza  di  qualche  membro.  -  Lossartro.  devia- 
zione 0  direzione  viziosa  di  un  membro;  sinistralo, 
agg.  di  membro  del  corpo  che  abbia  patito  lussa- 
zione, frattura;  valgo  o  varo,  attributo  di  membro 
')  segmento  di  membro  deviato  all'infuori.  -  Macro- 
india,  mostruoso  sviluppo  di  un  membro:  melome- 
gaplasia;  melialgia,  dolori  alle  membra.  -  Attrappire, 
rattrappire,  Ai  membra,  divenire  inabile  a  muoversi 
o  per  freddo  o  per  contrazione  muscolare  {rattrap- 
pimento, il  rattrappire,  l'essere  rattrappito).  •  Fare 
le  membra:  articolare,  formare  le  membra,  organiz- 
zare. -  Lussare,  lussarsi,  lussazione:  vegg.  a 
quest'ultima  voce.  -  Smembrare,  dismembrare,  tagliare 
le  membra  (smembramento,  lo  smembrare).  -  Stor- 
piare e  stroppiare,  produrre  una  lussazione,  ren- 
dere storpio.  -  Diaclasi,  metodo  per  le  amputa- 
zioni delle  membra,  ()m:i  abbandonalo. 

Membrana  (membranosa).  Tessuto  largo  e  .sot- 
tile del  corpo  anmialc,  clie-si'r\e  a  formare,  avvilup- 
pare e  tappezzare  ()rgani  (ancln',  perguniena):  buc- 
cia; mcmbranetta.  membranuzza;  pannicoli!,  pellicola, 
pellicuift,  tonaca,  tonica  (membranaceo,  di  membra- 
na :  meinbraniforme  ;  membranoso,  che  ha  sostanza 
di  membrana  ;  membranato).  Membrana  cellulare  o 
cellulosa,  quella  che  risulta  da  un  ammasso  di  tes- 
suto cellulare  disposto  a  strati  ;  del  (impano,  veg- 
gasi ad  orecchio  ;  fibrosa,  composta  di  sottili  fasci 
di  tessuto  fibroso,  variamente  intrecciati  ;  interdi- 
gitale, quella  po.<;ta  fra  le  dita- dei  piedi  degli  ani- 
mali nuotatori;  muaosa  i>  mucosa,  quella  che  ri- 
veste i  condotti,  del  corpo  e  che  conmnica  all'  e- 
slerno  per  mezzo  di  aperture  della  pelle  ;  serolina, 
la  membrana  inte'ruteroplacentaria.  cosi  detta  per- 
ché si  credeva  fosse  caduca,  cio^  si  dist.ircasse 
tardi  dalla  superlìcie  interna  dell'utero .  sierosa. 
sacco  chiuso  che  tappezza  la  cavit.i  ili;l  i-orpo  in 
modo  da  rivestirne  le  pareti:  ili  lali  iiiembrane  se 
ne  trovano  nella  cavità  splancniche  e  iicira|)parec- 
cliio  locomotorio  ;  sinoviale,  membrana  che  rive- 
ste le  articolazioni  e  i  legamenti.  -  Membrane,  quelle 
che  avvolgono  il  feto  prima  della  nascita.  -  Co- 
rion, membrana  esterna  dell'uovo.  ■  Ueningi.  lo  tre 
membrane  che  involgono  l'appunto  cerebro-spinale: 
dura  madre.  ar.\cnoiile,  pia  madre.  •  Cremastert, 
membrana  muscolare  proveiiienle  dalla  parete  infe- 
riore del  iiiiiscolo  picc(do  cibli(|iiii  e  traversi»  dcH'.id- 
doine.  disposta  a  guisa  di  guaina  intorno  :il  funicolo 
spennatici),  molto  sviluppata  aHesterin).  -  Fascia. 
le  roombrane  di  Ic^suId  ii>nneltÌM>  che  riveslono  la 
massa  muscolare  di  un  membri).  ■  Inleiiumento.  la 
membrana  esterna  che  copre  il  <  orpi)  iiell'uomc)  e 
degli  animali:  pelle.  -  Netimembritna,  membrana  di 
recente  fumiazione .  panno,  iiiembran.i  che  involgi] 


l'ovo;  pellicola,  membrana  sottile.  •  Zona  pellucida, 
ricca  membrana  che  circonda  l'ovulo:  membrana, 
vitellina. 

Abrasione,  distacco  superficiale  o  esulcerazione 
dell'epitelio  che  ricopre  le  membrane  mucose:  fre* 
quentissima  in  ostetricia  e  nelle  operazioni  di  gi« 
necologia.  •  Blennosi,  catarro  delle  membrane  pitui- 
tose.  •  Catarro,  infiammazione  acuta  o  cronica 
delle  membrane  mucose.  -  Cuffta,  parte  delle  mem- 
brane fetali  che  il  bambino  spinge  talvolta  innanzi. 
e  che  si  trova  allora  sulla  testa  nel  parto  ordina- 
rio. •  Raddoppiatura,  un  doppiamento  o  una  piega- 
tura delle  membrane  e  di  altre  simili  parti. 

Imenografia,  descrizione  delle  membrane.  -  Ime- 
nologia,  trattato  delle  membrane.  -  Imenotomia,  dis- 
sezione delle  membrane.  -  Membranologia,  trattato 
sulle  membrane 

Membranaceo.  Di  m,einbrana.  •  Che  é  di 
cartapecora  :  detto  di  codice. 

Membranoso.  Della  natura  della  membrana, 
che  ha  sostanza  di  membrana. 

Meinbrare  (membranzaj.  Rimembrare*,  vegg. 
a  memoria. 

Membratura.  Disposizione  delle  membra  del 
corpo  :  corporatura. 

Membro.  Parte  estrema  del  corpo  animale,  di- 
stinta dalle  altre  per  qualche  ufficio  particolare  : 
cosi  il  braccio,  ja  gamba,  ecc.  ;  plur.,  membra 
(Membro  genitale,  vegg.  .i  pene):  luogo,  meinbret- 
to,  membricciuolo,  membrino,  membroliito,  organi- 
smo, organo,  parte,  posto,  sito,  strumento,  stru- 
mento corporeo  (membrolìno,  membruccto  dimiii.; 
organico,  di  membro).  -  Dimembrare,  smembrare,  ta- 
gliare i  membri  :  squartare. 

Membro.  Persona  appartenente  a  un  corpo  mo- 
rale, .ad  una  società,  al  quale  o  alla  anale,  per  Io  più 
soprintende  un  capo.  •  Dicesi  anche  d'ogni  parta 
<ìA\' architettui-a,  come  cornice,  fregio,  ecc. 

Membruto.  Fornito  di  grosse  membra  ;  che  ha 
corporatura  molto  sviluppata. 

Memento.  Punto  della  messa  in  cui  U  sacer- 
dote prega  i)er  qualcuno. 

Memoràbile,  memorando  [mimorabUmente). 
Degno  di  memoria  :  commemorabile,  da  rinoma- 
re, degno  di  comniejiiorare,  di  memoria,  di  chiar.t 
memoria;  fastico;  memorevole,  meritevole  di  me- 
moria; rammemorabile,  ricordabile,  ricordativo, 
ricordevole,  rinomabile:  Memorabilmeiiie,  in  modo 
memorabile:  ricordabilinento,  ricordevolmente.  - 
EtHre  memorabile:  da  scolpirsi  in  bronzo,  da  se- 
gnarsi con  il  carbone  bianco;  fare  ejioca,  restare 
nella  storia;  vincere  il  silenzio  dei  secoli,  tìonlr., 
d;i  doversi  dimenticare,  iiierilevolo  d'oblio 

Memorabilmente.  In  modo  dei;no  di  »•<-• 
moria. 

Memorando.  Memorabile. 

Memorare  ^ni«niora(o,  mèmore).  UidUrrc  a  rMe- 
moria. 

Memoria.  Facoltà  |)er  la  quale  U  tnrnte,  \'a- 
nima  con.serva  ricordanz.t,  ricordo  di  clieiclie.v«ia. 
il  ricordo  stesso;  e  dicesi  .xnche  per  commcniora- 
zinne,  ttteiizione,  e  per  aimolaiione.  nota  :  iiiiiu* 
dei  secoli,  arclii\io  della  memori.»  (scheri;  >.  jllilu- 
dine  il  nienere  le  impressioni,  facoU.i  rileiili\.i.  libro 
che  il  preterito  rasso^tna,  meiiioiali»»,  mente,  p*)- 
lenza  memorfttiva,  rainmeiiior.iiioni'.  rattomtiva,  r>«- 
miniscenu,    reminisriliva,   rei.'nli\a    (volg,),  nror- 

ilanza.  rilegin),  ritenitivi  (f.icolla  di  ritenore  a  i 

inori.i),  ritentiva;  sgu.irdti  relro<petlivo,  testa,  \irlu 
memorativa.  Memoria  aurea  (che  tosto   imp;ira  ed 
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i  tunncc  ni'l  riI'Ticrc),  cerea  (clic  apprt'niJ«  f:uilrii«>nlf 
e  facilini-nlo  ilisiinpara),  frrrea  (i-he  iJiniriliiii'iilc 
upprciid'',  111.1  •'  l«n;ice  m-l  rilonrrc),  locate,  topo- 
grufira  (chi;  serba  inerriorìa  (Ji'i  luo^'liì).  La  rniMiiurìa 
<*  j'HJoria.  rrlntiva  »  volitiva,  secondo  ctif  il  peii- 
^il^||  priinilivo  i^  una  sensazione,  un  giudizio,  un 
Mili'i'i;  (menutrabile,  dcf^o  di  ineniuria,  a|!^.  di  a?*- 
rminiento  e  simili:  nioinorarido.  memorevole,  ram- 
mcmiir.ibilc,  ricordilnl'',  ricordalivo,  ricordevole, 
nn(iniul)ile.  utraorilin/n'io ;  memoriale,  .nnfi-lt. 
poco  us^  per  indicare:  di  ineiiiuna,  appartenente  a 
memoria,  memorativo;  mnemònico,  ri'tentivfi,  rite- 
nitivo, ritentivo,  memoriono,  pure  poco  iis.,  per 
buon  ricortlalore,  rimembrante,  di  liucmlt  memoria, 
ricordev(de).  I.a  memoria  servi-  a  imparare,  ad 
.acquistare  enidizi<me,  a  divenir  (lotto.  Memoria 
fedele,  felici',  forte,  salda,  tenace:  contr..  debole,  fra- 
gtle,  infedele,  infelice,  labile,  lìibrica,  ecc.;  memo- 
riuccia,  memoria  debole,  cattiva;  memorione,  me- 
moria buona,  salda.  -  Fedeltà,  tenacità,  bontà  della 
memoria.  -  Fiore  di  memoria,  raccolta  di  cose  pre- 
),'iate  da  impararsi  a  memoria;  memoria  artificiale, 
metodo  per  aiutarla;  mnemònica,  mnemotrrtiica, 
arte  della  memoria,  arte  di  aiutare  la  iiiemoria; 
/jromemoria,  scritto,  appunto,  notizia  per  memoria: 
memoriale,  memorandum;  reminescenza,  rimine- 
scenza,  cosa  che  ne  ricorda  un'altra,  avvertitamente 
o  no;  tradizione,  memoria  tramandata  di  genera- 
zione in  (generazione. 

Avere  a  memoria,  a  mente,  ricordare.  -  Avere  una 
memoria  che  è  uno  schedario:  di  chi  vi  ha  tutto 
chiaramente  disposto.  -  lÀiricare  la  memoria,  in- 
jjomhrarla  di  cose  soverchie,  o  inutili.  -  Dire,  im- 
parare, mandare,  ripetere,  sapere,  studiare  a  me- 
moria: (issare  nella  mente.  ■  Disseppellire,  ligur., 
richiamare  alla  memoria  cose  passate,  vecchie.  - 
Kvocare,  richiamare  alla  memoria.-  Fare  il  nodo 
al  fazzoletto,  mezzo  comune  per  rammentarsi  d'una 
cosa.  -  Imprimersi  nella  memoria,  fissarsi  bene  e  di 
proposito  una  cosa  nella  mente,  per  rammentarsene 
poi:  commettere,  condurre,  mandare  a  memoria; 
conficcarsi,  ficcarsi,  notare,  rassegnare,  stampare, 
stamparsi  nella  memoria;  far  tesoro  nelta  mente; 
impadronirsi  d'una  c«sa;  membrare,  rimembrare; 
tenere  a  calcelo,  tener  buon  conto,  tener  ragione. 
Figur.,  aprire  un  casellario  nella  testa,  attaccarsela 
agli  orecchi,  notar  nel  calendario  ;  ribadire  il  chiodo, 
scolpire  in  cuore.  -  Impuntare:  della  memoria  che 
fa  cilecca,  manca.  -  Imprimere  nella  memoria,  non 
dimenticare  una  cosa.  -  Rammentare,  rammentarsi, 
ridurre,  ridursi  alla  memoria:  rammemorare  {ram- 
mentatore, vegg.  a  teatro).  ■  Rattena-e.  ritenere, 
tenere  a  mente.  -  Riandare,  riferito  al  passato, 
significa  richiamarlo  alla  mente,  riportarvi  la  mente, 
ripensarvi:  vegg.  a  pensare.  -  Ribadire  una  cosa 
nella  mente,  ficcarcela  a  forza  di  ripeterla.  -  Richia- 
mare alla  memoria,  ricordare.  -  Ricuperare  la  me- 
moria, riacquistarla  dopo  perduta;  ricordare  dopo 
aver  dimenticato.  -  Rinfrancare,  risuscitare  la  me- 
moria di  cose  dimenticate  e  importune.  -  Rinfran- 
care, rinfrancarsi;  rinfranchire,  rinfranchirsi  ;  ren- 
dere la  memoria  ferma,  sicura.  -  Rinfrescare  la  me- 
moria, rinnovare  della  mente  un'idea,  un  pen- 
sierv,  -  Rinvangare  (figur.),  ricordare  cosa  di- 
menticata e  importuna.  -  Scrivere  nella  memoria, 
nella  mente,  nel  cuore,  imprimervi.  -  Sopravvivere 
nella  mente,  nella  memoria  (hgur.),  di  ricordo  che  la 
mente  riterrà  sempre,  -  Tornare  viro  nella  memoria 
un  fatto,  riaffacciarsi  alla  mente. 

A  memoria'de'  vecchi  nostri,  per  quanto  si  ricordi. 


-  .4  memoria  d'uomo,  da  quel  tempo  che  ni  hanno 
memorie  lasciate  da  scrittori  fino  al  jirt-vnle.  ■  Di 
buona  o  felice  mrniona  :  y\:t!.  a  tnorto.  ■  Menenio, 
lat.  [XT  <  rammentati  >.  ■  Mnemotine,  musa  della 
iiienioria  e  madre  delle  mav-.  •  Rimedi  anamnrttiet, 
i|uelli  ai  quali  si  attribuiva  la  pnipri.tà  di  ripri- 
stinare la  uiemoria.  -  Svegliarino,  co»»  atta  a  ricliia- 
niare  alla  nienu>ria  un  (Iciverc. 
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.■\fafia  amnemoHira.  p'Tilita  della  meioorìa  delle 
parole;  amnesia.  perdil:i  parziale  o  totale  della  ilie- 
moria  per  malattia,  >ipoma(e«iii,  diiiienticaiiz.i  di  ciò 
che  si  e  imparato;  atimbolia.  perdita  di  tutte  le 
immagini  mentali,  ottiche,  vcc;  dimenticanza,  atto 
ed  effetto  del  dimenticare:  dinienticamento,  dimcn- 
ticazionc  (v.  a.);  obliamento,  oblianza,  obli-azione, 
oblio,  oblivione;  ditmonesia,  indebolimento  della 
memoria;  smemorataggine,  difetto  di  memoria,  qua- 
lità di  chi  è  smemorato,  vizio  di  dimenticare:  di- 
menticaggine, dinienticamento  (poco  us.),  dimenti- 
canza, oblio,  sdimeiiticanza  (disus.),  smemoraggine, 
smenticanza  (v.  a.);  sordità  verbale,  la  perdita  o 
l'alterazione  della  memoria  sul  significato  dei  suoni. 
■  Lete,  fiume  dell'inferno  dei  Gentili,  passato  il  qaale 
si  obliava  tutto  (letéo,  letlér.  pf)'-t.,  di  Lete). 

DiuENTicABE.  il  perdere  la  memoria  di  alcune  cose 
o  il  proposito  di  non  ricordarle  (dicevi  anche  per 
togliere  Vaffetto,  e  in  senso  di  perdonare,  conce- 
dere perdono):  abbandonare,  avvolgere  nell'oblio, 
bere  l'onda  di  Lete,  radere  dalla  memoria,  cadere, 
sfuggire  di  mente  ;  dimenticarsi,  disovvenire,  dormir 
sopra;  fuggire  il  pensiero;  gettarsi  dietro  le  spalle, 
lasciar  indietro,  lasciare  nel  chiappolo;  mandare, 
mettere  in  dimentico,  nel  dimenticatoio,  nello  sdi- 
iiienticatoio  ;  mettere,  passare  sotto  banco,  sotto  il 
banco;  noettere  sopra  una  pietra;  obliare,  obliarsi; 
passare  di  mente,  d'occhio,  di  testa;  passar  sopra; 
perdere  il  ricordo,  perdere  il  lume  della  memoria; 
porre  in  dimenticanza,  in  non  cale;  scappare  dalla 
meiiioria;  scordare,  scordarsi,  sdimenticare;  seppel- 
lire, tuffare  nell'oblìo;  smemoraie,  smemorarsi;  uscir 
dal  petto,  di  mente;  venire  in  oblivione,  volar  via  la 
memoria  {oblioso,  oblivioso,  che  fa  dimenticare).  - 
Andare  in  oca,  dimenticarsi  una  cosa,  ma  di  poca 
importanza  e  senza  intenzione  (il  motto  é  veneto  e 
lombardo).  •  Beverci  su:  di  p;issioni  che  vogliamo 
dimenticare.  -  Disimparare,  «liinenticare  le  cose  iat- 
parate.  -  Far- dimenticare:  far  uscir  di  mente;  can- 
cellare, togliere,  trarre  dalla  memoria,  obliterare.  - 
Xon  ricordarsi  dalla  bocca  al  itaso,  non  aver  me- 
moria affiitto.  -  Ti  sei  fritta  la  memoria  *  :  a  chi 
non  ricorda  più. 

Dimenticato,  caduto,  dileguato,  uscito  dalla  me- 
moria: andato  in  dimenticanza,  caduto  da  cintola; 
caduto,  tolto  dal  mondo;  colmo  d'oblio;  lasciato, 
rim,asto  in  un  cantone;  morto  nella  memoria,  ne- 
gletto, uscito  dall'animo.  -  Dimentico,  che  dimentica 
0  ha  dimentic.ito:  dimentichevole.  immemore,  irri- 
cordevole, obliante,  oblioso,  scordato,  scordevole.  - 
Immemorabile,  di  tempo  tanto  antico  che  non  si 
ricorda  pili.  -  Indimenticabile,  che  non  si  può  di- 
menticare: memorabile.  -  Smemorante,  che  rende 
smemorato,  toglie  la  memoria  :  letèo,  oblioso.  -  Sj««- 
moratawente,  da  smemorato,  con  smemorataggine.  - 
Smemorato,  privo  di  memoria,  facile  a  dimenticare: 
caposventato,  dimenticone,  dismemorato,  obliatore. 
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oblioso,  scordevole,  scordone,  smemorataccio,  sme- 
moratello,  smemoratino,  smimorato,  spensierato, 
Irascurato. 

Memoria.  Lo  scritto  in  cui  si  tratta  di  un 
^■(.'Odienlo  scientifico,  letterario,  ecc. 

Memoriale.  Della  memoria  (poco  us.).  - 
Noia,  prontuario,  scritto;  supplica.  -  Libro 
di  documenti,  catalogo. 

Mena.  Maneggio,  trama. 

Menadi.  Detto  a  Bacco. 

Menadito  (a).  Coi  verbi  conoscerò,  sapere,  ecc., 
vale  bene,  benissimo. 

Menare  (menato).  Il  condtiiTe  da  un  laogo 
all'altro,  anche  facendo  da  guida.  ■  Anche,  agitare, 
dimenare,  mestare,  mettere  in  agitazibne.  - 
Generare,  produrre;  essere  causa,  produrre  un 
effetto.  -  Di  colpo,  scagliale,  vibrare.  ■  Menar 
buono,  approvare,  concedere.  -  Menare  il  i:an 
per  l'aia,  Tocuzione  famigliare  per  tirare  in  lungo 
una  cosa.  -  Menare  per  il  naso,  far  fare  ad  altri, 
stupidamente,  quel  che  si   vuole. 

Menaròla.  Grosso  nticchieUo. 

Menata.  Quanto  può  inchiudere  la  mano,  agga- 
Mgliandolo  con   le  dita:  manata. 

Menatóio,  .\rnese  per  mestare. 

Méncio.  .Sinon.  di  floscio,  molle. 

Menda,  l'ecca,  difetto. 

Mendace,  mendàcio.  Vegg.  a  mentire. 

Mendicante.  Detto  a  mendicare. 

Mendicare  (mendicante,  mendicità).  Chiedere 
Velemosina  per  vivere  (anche,  domandare  non  con- 
venientemente per  fattore;  far  domanda,  ricercare 
con  sollecitudine):  accaltonare,  accattare  limosina, 
per  Dio,  per  gli  usci,  accattare  tozzi  ;  andare  addo- 
mandando  l'elemosina,  andare  agli  usci,  alla  cerca, 
alla  chicchera,  all'accatto,  a  uscio  a  uscio,  di  porta 
in  porta;  andare  in  procaccio,  pezzendo,  pezzente; 
andare  mendicando  per  gli  usci;  cercare  liniosina; 
chiedere  il  pane,  la  carità,  per  l'amor  di  Dio  ;  do- 
mandare l'elemosina;  per  Dio;  elemosinare;  fare 
accatteria,  la  cerca  ;  gire  pezzente  per  lo  pano,  pi- 
loccando  di  porta  in  porta;  invocare  la  pietà  dei 
passanti;  limosinnre;  mendicare  all'accattolica,  r 
tozzi,  la  vita  a  frusto  a  frusto;  palpare  gli  usci, 
paltoneggiare,  parare  mano,  pitoccare,  porgere  la 
mano  cupa;  (|Uestuare;  richiedere;  stendere,  tendere 
la  mano:  tozzolare  alle  altrui  porte;  vagare  men- 
dicando; vivere  alla  busca,  di  accatto,  di  carità,  in 
iiiendicumc,  mendicamente.  -  Mendicante,  chi  men- 
dica: accattapani,  accattatore,  accattatozzi,  accattone; 
barone;  cercjinte  (che  va.  alla  cerca,  cercatore,  chi 
per  Dio  dimanda);  di  liniosina;  limosinante;  men- 
•licatorc,  mendico;  paltoniere,  paltone,  peti'cchia, 
pezzente,  pezzentello,  piccalo,  pitocco,  poìtroni'ino, 
poltrone,  povero  vergi>gnoso  (di  chi  e  decaduto); 
(piesliiante,  sbricio  (voce  plebea),  tozzolano,  Iriianto 
(  v.  a.).  -  Mend  ira  mente ,  mrndiclirri>l  mente,  men- 
dicatamente,  da  mendicante.  ■  Mrndicazione,  allo  del 
mendicare:  accatl:imento,  accatt.atura,  accatto,  ac- 
cattòlica  (scherz.);  busca;  cerca;  meiidicagione,  men- 
diiita,  i|uesta,  (/uestua,  qiiesluazione.  ■  Mendieilii, 
■  lu.ilila  e  slato  di  chi  vi\e  mendicando  (estrema 
povvrtA):  accatton.aggio,  accatteria,  meiidicunie, 
paltoneria,  pitoccheria,  piloccume.  .\nclie.  nome  di 
Istituto,  di  ricovero  per  mendici.  ■  l'auperismo  (neol.), 
la  classe  dei  poveri  che  vivono  della  pubblica  bé- 
neftccìizn. 

.Mendicità,  mendico  (mmdieume).  Dello  a 
mfiulicare. 


Menei^hino.  Nota  maschera  milanese.  -  Il 
dialetto  del  volgo  milanese. 

Menestrello.  Detto  a  poeta. 

Menlng-e.  Ciascuna  delle  membrane  che  ve- 
stono il  cervello  e  il  midollo  spinale:  ì'aracnoide, 
la  pia  madre,  la  dui  a  madre.  -  Meningite,  iniìaiD- 
n(azione  delle  meningi  :  meningite  delta  base,  cere- 
brale, cerebro-spinale. 

Menippèa.  .Sorta  di  sàtira. 

Menisco.  (Concavità  o  convessità  della  curva. 

Menno.  Uomo  senza  barba. 

Meno,  .\vverbio  comparativo,  contrapposto  a 
più  e  indicante  minore  quantità,  misura,  valore, 
ecc.:    di    meno,    manco    .Aggcttivam.    minore.    - 

-  Essere  meno:  apparire  bagattella,  avere  minore 
importanza;  essere  una  galanteria,  un'ombra,  un 
esempio,  uno  scherzo,  uno  schizzo,  uno  zero,  uno 
zucchero.  -  Almeno,  il  meno  che  possa  essere:  al  meno, 
alla  meno,  alla  meno  peggio,  alla  men  trista,  alla 
più  trista,  almeii  che  sia,-  almenchessia,  perlomeno, 
per  lo  meno,  quando  non  sia  di  più,  quanto  meno, 
se  non  altro,  se  non' per  altro,  tanto.  -  Altrettanto, 
né  più  né  meno;  circa,  un  po'  meno  o  un  po'  più, 
intorno;  medio,  tra  il  più  e  il  meno  ;  per  lo  meno, 
il  meno;  minimo,  grado  inferiore  di  quantità,  di 
qualità,  ecc.  •  Fare  a  meno  o  di  meno  di  una  cosa, 
astenersi  dall'usarla.  -  Menomare,  menomarsi,  di- 
minuire,  diminuirsi;  ridurre,  ridursi  al  poco; 
scemare,  scemarsi  :  calare,  mancare,  ridurre, 
ridursi  ;  sbassare,  sbassarsi  (menomabile,  che  si 
può  menomare  :  menomamente,  in  minima  quantità, 
nulla;  menomamente,  menomazione,  il  menomare). 

-  Venir  meno,  avere  un  deliquio,  uno  svenimento. 
Monomare,  menomarsi  (menomabile,  meno- 
mato). V'egg.  a  meno. 

Menomo.  Lo  stesso  che  minimo. 

Menopausa.  Detto  a  mestruazione. 

Mensa.  La  tavola  (arnese  di  più  assi  con- 
nesse in  un  piano,  per  lo  più  reggentesi  su  quattro 
gambe  o  piedi)  apparecchiata  per  mangiare,  per 
fare  un  pasto  con  ciò  che,  in  cucina,  sia  stato; 
preparalo  dal  cuoco  o  dalla  cuoca  (anche,  il  trat- 
tamento relativo):  deschetto,  desco,  ìmbandigiono, 
imbandimento,  meitsetta,  servito,  tagliere,  tavola. 
Seller/..,  herlungo  (in  lingua  furbesca,  greppia,  man- 
giatoria), .anticamente,  la  tavola  di  marmo,  d'oro  o 
d'argento,  che  si  poneva,  carica  dì  vivande,  dinanzi 
alle  statue  degli  dei  (lo  stesso  nome  di  mensa  si 
dà  al  piano  dell' «//«re  e  alla  pietra  che  si  pone 
sul  sepolcro).  Mensa  ben  fornita,  bene  imbandita, 
ben  messa,  sontuosa;  (jiiando  \i  abbond.uio  le  vi- 
vande, e  gli  arredi  sono  di  liella  apparenza;  mensa 
frugale,  fornita  di  poco:  pentolino,  quello  che  |iass.i 
il  convento  ;  gratsa,  lauta,  ricca,  contr.  magra, 
parca,  fiorerà.  Menta  comune  alla  trattoria:  pasto, 
pranzo  a  lira  e  soldo,  a  un  tanto  a  testa,  rancm, 
tavol.i  rotonda;  mens^i  d'ustcriii  >cotto,  diidiifa,  U 
tavola  che,  in  nii  banchetto,  si  destina  ai  per>on.i|;i;i 
principali  :  c.ibacera,  sm  imo  della  tavola,  tavola 
d'onore,  tolila:  di  famigli.»,  qui-llo  che  il  ronvenlo 
passa.  ■  alliba,  tavola  da  pranzo  di  foiiiia  ri>llan- 
golare,  sosleiiiila  sopra  cavalietti.  ■  l'rimt  mrn.>e, 
il  primo  servilo,  i|uamto  ve  ne  sono  due;  uronil* 
mense,  il  sinrondo  servilo  che  si  nictle  in  t.ivol.« 
dopo  il  primo  servilo,  e  pnMi.i  dello  frutte;  tarota 
allegia,  con  dovizia  di  cose  buone,  (uro^d  rotonda 
(frane,  lahle  d'hiitt/.  il  pranzo  comune  a  tutti  i 
comiHi'iijn/i,  .id  ore  fìsse  in  un  albergo,  in  un* 
trattoria.  .\  mrnia  finita,  al  lev.ire  delle  mense; 
III  line  ili  ta\ola  (prendert  la  »<fCCO,  essere  a  mensa 


fiiiila).  •  Durante  la  mtnia:  nlIVIevazione  (ii'i  cur- 
cliiui  (iiiiMii.),  lini  Li'icilicilp  Milo  ul  liiiuii  prò,  lll'l 
pili   liei  suono  di'llc  srodi'lli'. 

OosK    r:ilK   1>I    MKTTONO    SU.LA  TAVl/I.A.  —   Alizilllllo, 

III  tova(/Ua  (li  li>l,'i  I'  il  tovagliolo  pi>r  i  la^cuii 
('iiiiiiiii'iisili',  imi  II  pollata  (i\>„-  il  cucchiaio, \\ 
colfillo,  lu  forcliettii).  il  bicchiere  <•  più  lue - 
cliirri,  la  bottif/lia  ili'liaiiin.i  r  del  vino,  il  /la- 
sco r  iiii  ccTto  iiuiiiera  di  piatUlli  o  nia((i  (tt-gg. 
.1  piatto).  ■  Apparécchio,  luUo  rio  (In-  »(;r\e  ad 
appart'cchiarc  la  iiii.-ii6a,  e  anriu.'  ad  ornarne  la  sala, 
la  rrtidcnza,  ore.,  ma  usasi  M'iiipre  parlando  di 
int-iiso  si^'norili;  balleria  dn  tarala,  tulli  fili  arnesi, 
le  atoviglie  (cocci)  occurn-nti,  biancheria  da 
taroln,  nome  collcUivo  dei  panni  lini  bianchi,  eco., 
che  s'adoprano  sulla  mensa,  per  pulitezza  del  ser- 
vizio; boltiglih'ia ,  quantità  di' bottiglie  a.ssortite  per 
la  mensa  ;  crialallame.  il  roiiiplesso  di>j;li  ogj^etti  di 
vetro  o  di  crlBtallo;  finimento  da  tavola,  quan- 
tità di  strumenli  assortiti  pel  servizio  generale  o 
parziale  della  mensa;  servizio  di  tavola,  tutto  il 
corredo  della  mensa;  ttoriglicria,  il  coniplesso  delle 
slovi).'lie  necessarie  al  servizio  da  tavola  .  vasel- 
lame, la  quantità  e  l'assortiiiieiito  dei  piatti  e  dei 
vasi.  -  Ainpolltera  (più  comunem..  oliera),  arnese 
che  porta  incastrate  le  ampolle,  boccette  con  l'oMo 
e  Vaceto  {\ej'\'.  ad  ampoUa).  -  Caffettiera,  chic- 
chera: vejrg.  a  caffè,  -  Cantimplora,  cannello  di 
latta  all'estremità  inferiore  ingrossato  a  mela,  a 
doppio  cono,  detto  palla,  capace  di  un  bicchier 
d'acqua.  -  Carpita,  panno  che  talvolta  si  mette  sotto 
la  tovaglia.  -  Cnrii/ap/u.  caraturaccioli,  iturahottiglie 
vegg.  a  turacciolo.  ■  Ciòtola,  specie  di  tazzan^uiA 
manico,  per  servire  latte,  caffi'  e  latte,  brodo,  ere. 
-  Compostiera,  v;iso  da  conserva.  -  C.opriformaggio, 
arnese,  recentemente  introdotto,  per  tener\i  il  for- 
maggio grattugialo:  specie  di  scatola  tonda,  con 
coperchio  girevole.  -  Cucchiaione,  cucchiaio  grande 
per  versare  la  minestra  dalla  zuppiera  nelle  sco- 
delle. -  Fiamminga,  guantiera,  scodella,  vassoio:  vegg. 
a  piatto.  ■  Forchettone,  vegg.  a  forchetta.  -  Frut- 
tiera, vassoio  di  più  specie,  ma  di  solito  fondo  e 
fatto  a  paniera,  o  come  varie  scodelle  una  sull'al- 
tra, per  tenere  le  frutta  in  tavola.  -  Giardiniera, 
sorta  di  canestra  nella  quale  si  mettono  fiori, 
per  ornamento  e  leggiadria  della  mensa.  -  Insala- 
tiera, vaso  nel  quale,  a  tavola,  si  fa  Vinsalata.  - 
Lattiera,  vaso,  con  coperchio  o  senza,  nel  quale  si 
mette  il  latte  da  portare  in  tavola.  ■  Mostardiera, 
vasetto  coperchiato  per  la  mostarda,  -  Nappo, 
inejtiacqua  d'argento  o  sim.  usato  nelle  chiese  e 
nelle  case  signorili.  -  Ovaiòlo,  vasetto  in  forma  di 
mezzo  uovo,  con  piede,  per  mettervi  l'uovo  scal- 
dato. -  Panattiera,  vaso  nel  quale,  alla  mensa  dei 
grandi,  si  inette  il  pane  per  essi.  -  Panierina  da 
pane,  piccolo  paniere  di  vimini,  di  metallo,  ecc.,  a 
pareli  piene,  o  fatto  di  filo  metallico,  ove  si  tiene 
il  pane.  -  Paramosche,  o  moscoiola  da  nifnsa,  e  scac- 
ciomotche,  detto  a  mosca.  -  Pescaiuol-j,  vassoio  bi- 
slungo di  metallo  nel  quale  si  mettono  i  pesci 
grossi  che  si  portano  in  tavola.  -  Pepaiola,  vasetto 
e  macinino  da  pepe.  -  Portabottiglie,  o  sottobottiglie, 
detto  a  bottiglia.  -  Portadolci  (vegg.  a  dolce  e 
a  pasta  dolce),  arnese  formato  di  due  o  tre  piatti 
di  cristallo,  ecc.,  di  grandezza  decrescente,  paral- 
leli, e  tutti  infilati  in  un  unico  fu.sto  verticale  che 
sorge  dai  centro  del  maggior  piatto.  -  Porta  olio, 
portampolle,  l'arnese  in  cui  si  pinigono  le  ampol^e.  - 
Porlastecchi.  arnese,  di  varia  foggia,  nel  quale  si 
mettono  gli  stuzzicadenti,  ,  Portavivande,  arnese 


che  serve  a  portar''  le  vivande  a  la\o1i.  >  Reffi' 
potala,  ariie^elto,  di  vflro.  di  metallo,  ete..  per  (e> 
neri'  sollevata  la  potala  •'  quindi  non  jmbratlar>s 
la  lo> agita.  •  Romaiolo,  virta  di  riiirliiaio  fondo, 
con  lungo  manico  di  latta,  di  legno,  di  ram<-.  di 
di  fi'rro  stagnato,  di  ghisa, d'argi-nto.  per  l'a'^ju.^  p«fril 
brodo,  da  portar  in  tj\'>la.  ■  .Saliera,  \^<wllo  p<>r  il 
naie;  e  uxtierr,  dur  \aselli,  imiti  u  separati,  uno 
dei  i|uali  contiene  il  sale,  l'altro  il  pepe  -  Saliiera, 
vasello  da  salta.  -  Schiaccianoci,  tchiaccino.  stru- 
mento ili  ferro,  o  d'altro  metallo,  per  rompere  il 
guscio  delle  noci,  delle  mandorle  e  simili.  Frane, 
caite-noitette.  ■  Scodella,  piatto  cupo,  di  ceramica 
o  d'altra  materia.  •  Servito,  insieme  di  piatti,  sco- 
delle, vassoi.  •  Siringa,  sorta  di  cilindro  scanalato 
per  servire  il  luirro  in  tavola.  ■  Sottobicchiere,  pic- 
colo vaso  sul  quale  si  posa  il  bicchiere:  sotto» 
coppa  -  Sottocoppa,  vassoio  che  regge  coppe,  atft» 
polle,  bicchieri,  per  portar  da  bere.  -  Tagliapetee, 
mtitola  da  pesce,  coltello,  per  lo  più  d'argento,  a 
lauia  corta,  larghissima,  concava,  \>'t  trinciar--  il 
grosso  pesce.  •  Teiera,  vaso  «la  tè.  -  Tondino,  cc- 
slino  di  vimini  da  mettere  in  tavola,  per  non  insu- 
diciare la  tovaglia.  -  Trinciante,  grosso  coltello  per 
scalcare.  •  Trionfo  da  tarala,  ornamento  che  con- 
siste in  un  piano,  per  lo  più  in  una  luce  di  spec- 
chio, che  serve  di  hase  a  un  tempietto  mitologico, 
a  un  trofeo  di  armi  o  d'amore,  aaorno  di  piccoli 
vasi,  di  statuine,  di  ghirlande  e  simili.  -  \auoio, 
specie  di  piatto  d'argento,  doro  o  d'altro  metallo. - 
Zuccheriera,  vaso,  di  porcellana  o  d'altro,  per  por- 
tare lo  zucchero  in  tavola.  -  Zuppiera,  vaso  ap- 
posito per  p'trtare  in  tavola  in  comune  la  minestra.  - 
Per  le  voci  riguardanti  le  varie  cose  che  si  melton>i 
in  tavola,  perche  siano  mangiate  (antipatto,  gxar, 
dinetto,  intramesso,  piatto  forte,  portata.  toriuigHtlo, 
dessert,  ere.),  vegg.  a  iHvanda. 

Accessori.  —  Buffet  (frane),  armadio  con  ve- 
trina o  con  Vario  ordine  di  palchi  per  posarvi  piatti, 
biancheria  da  tavola,  ecc.-  -  Calapranzi,  onligno 
usato  per  le  pietanze  che  dalla  cucina,  vengono 
passale  alla  sala  da  pranzo.  -  Cestino,  piccola 
cesta  per  portare  in  tavola  i  vassoi  delle  pietanze. 
-  Credenza,  stanza  ove.  nelle  case  signorili,  si  ten- 
gono le  cose  da  mangiare  e  gli  strumenti  della 
mensa  :  anche,  mobile  nella  sala  da  pranzo.  •  Scal- 
dapiatti o  scaldavivande,  arnese  di  metallo  che  serve 
a  tener  caldi,  con  acqua  calda,  i  piatti  (vivande) 
da  portarsi  in  tavola.  -  Sciacquabócche,  tazza  o  cio- 
tola entro  la  quale  é  un  bicchierino  che  si  riem» 
pie  di  acqua  tiepida,  con  limone  o  altro  odore,  e  $i 
reca  a' convitati  perché,  sciacquatasi  bene  labocca, 
sputino  il  liquido  nella  tazza.  -  Servitore  di  legno; 
servo  muto,  scaffalino  o  tavolino  a  scompartimenti 
messo  ai  canti  della  tavola,  per  cambiarsi  da  sé  i 
piatti,  prender  pane,  ecc.  -  Tondino,  cestino  di  vi- 
mini da  portare  in  tavola,  per  non  insudiciare  la 
tovaglia. 

Quel  che  si  fa  nBu.A  tavola,  a  tavola.  —  ^l' 
lungare,  di  una  tavola  costruita  in  modo  che  le  sì 
possano  agginngere  altri  pezzi,  e  renderla  capace 
di  più  persone.  -  Ammanmre,  apparecchiare,  pre- 
parare la  mensa,  stendendo  la  tovaglia,  dispo- 
nendo le  stoviglie,  ecc.  (negli  alberghi  e  simili,  fun- 
zione del  cameriere).  ■  Apparecchiamento,  l'alto 
e  il  risultato  dell'apparecchiare;  contr.,  tpareechia- 
menlo.  -  Far  come  la  civetta,  tuito  mio:  di  chi  si 
prende  ogni  cosa  a  tavola  o  altrove.  <•  non  fa  o 
non  ne  lascia  la  dovuta  parte  agli  altri.  -  far  la 
spesa,  provvedere  quel  che  occorre  per  l' ordmaria 
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(Iella  tavola.  '  Imbandire,  metfen'  in  assetto  le  vi- 
vande e  porle  in  tavola  ;  e  imbandigione,  imbandi- 
mento,  l'azione  dell'inibandin^  •  Levar  te  tavole,  le 
mense,  vale  sparecchiarle.  -  lUenseggiare,  stare  sulla 
mensa  :  di  suppellettile,  ■  Mettere,  portare,  dare  in 
Invola,  porre  i  piatti  delle  vivande  sopra  la  tavola 
apparecchiata.  ■  Mettere  te  posate,  finir  d'  apparec- 
chiare. -  Mutare  i  piatti,  rimetterne  di  puliti.  - 
Sbrattare  la  mensa,  nettarla,  ripulirla.  -  Sparecchia- 
re, contrario  di  apparecchiare,  togliere  ogni  cosa 
dalla  mensa  :  disparecchiare,  levare  il  tappeto  ;  le- 
vare, togliere  le  mense.  -  Stirare  la  tovaglia  sulla 
tavola,  stenderla  bene  con  le  mani,  sicché  non  fac- 
cia pieghe. 

Ammettere  alla  tavola,  far  sedere  a  mensa.  -  Es- 
Hre  a  rapo  della  lavata,  al  posto  d'onore  n  ad  una 
■delle  estremità  ,  tn  fondo,  alla  parte  opposta.  -  Es- 
sere a  mezza  tavola,  a  meta  del  pasto.  -  Essere,  ar- 
rivare alle  frutta,  alla  line  del  desinare.  ■  Essere 
in  principio  di  tavola,  quando  si  comincia  a  man- 
giare. •  fare  a  pasto,  mangiare  alla  mensa  comune, 
in  osteria.  ■  Fare  ila  sopraltavola,  stare  a  tavola  a 
pranzo  per  coin[)agiiia  e  senza  mangiare,  -  Far 
onore  a  un  piallo,  mangiarne  con  aggradimento.  - 
Far  riuscita,  comparsa,  di  cose  da  mangiare  che  si 
portano  in  tavola.  -  Girare,  de'  piatti  in  cui  sono 
le  vivande,  quando  coloro  che  servono  a  tavola,  o 
i  commensali  li  fanno  passare  dall'uno  all'altro  per- 
che ciascuno  si  serva.  •  Levarsi  da  mensa,  uscire 
da  mangiare,  da  tavola.  -  Mantenere  buona  tavola, 
trallarsi  bene  di  vitto.  -  Méscere,  versar  da  bere. 

-  Mettere  a  tavola,  dare  il  posto  a  tavola.  -  Melterst 
a  tavola,  andare  a  tavola,  discumbere,  entrare  a 
mensa,  a  tavola  ;  impancare,  impancarsi ,  prender 
posto,  sedere,  piantarsi  a  tavola.  -  Ministrare,  ser- 
vire a  tavola.  -  Passare  l'arrosto  o  altro  piatto,  ser- 
vire in  tavola  da  uno  all'altro.  -  Rifarst,  quando  si 
torna  a  una  medesima  pietanza.  -Ruzzare  con  te 
zampe,  chi  tocca  apposta  coi  piedi  qualcuno  sotto 
la  tavola.  -  Scalcare,  tagliare,  trinciare  con  una 
certa  arie  la  carne ,  fare  da  scalco  (anche,  es.sere 
scalco  di  mestiere);  liigliare,  se^^'il•e  al  tagliere.  - 
Scodellare,  versare  la  rtiinesira  dalla  pentola  nella 
zuppiera  o  nelle  scodelle.  -  Servire,  di  chi  di  le  vi- 
vande a  tavola.  -  Sptattellùre,  il  dividere  e  il  di- 
stribuire delle  pietanze  nei  piatti,  fatto  dal  padrone 
di  casa,  per  oflrirne  ad  altri.  -  Stare  a  mensa,  es- 
sere a  tagliere  ;  pasteggiare  ;  stare  a  cena,  a  desco, 
a  desinare,  a  tagliere,  a  tavola  ;  starsi  al  desco,  - 
Tavoleggiare,  trattenersi  a  tavola  dopo  mangiato.  - 
Tetwre  tavola  apeKta,  imbandita.  -  Tenere  sui  gì- 
nocchi  ti  tovagliolo,  stare  a  tavola.  -  Tirar  giù,  ser- 
virsi, prendere  ancora  pietanze,  vino,  ecc.  -  Trat- 
tare lautamente,  dare  molto  cibo  e  buon»  -  Trat- 
tenersi a  mensa  dopo  avere  mangiato  :  aspettare  le 
pere  guaste  ;  favoleggiare,  trattenersi  a  fare  un 
po'  di  chilo.  -  Trinciare,  tagliar  la  vivanda  che 
1^  in  tavola,  dividendola  in  pezzi  o  in  fette,  da  ser- 
virne i  commensali.  •  Venire  vi  tavola:  di  vivande 
e  di  commensali. 

Varik.  —  Anngnosle,  nell'ani.  Roma,  il  servo  o 
lo  schia\o  che  leggeva  mentre  il  padrone  sedeva  a 
mensa.  -  Anntetti  (antii^tm.),  i  servi  che  l'accoglievano 
gli  avanzi  della  nien.sa.  -  Anl>tnone,  ehi-  invita  a 
mensa,  a  convito.  -  Aretatogo,  bufl'one  di  tavol.i 
pres,s()  I  Hiimani    -  Coppiere,  chi   versa  da    bere. 

-  Capocoppirre,  il  c.ipti  dei  coppieri.  -  Capotavola, 
il  po.sto  in  cipo  di  tavola,  specialmente  ibi  siede  a 
quel  posto  e  per  onore.  -  Commensale,  chi  siede  a 
una  stessa  mensa  con  altri  :  convitato  (vegg.  a  coti- 


vitoj.  -  Impronto,  fanciullo  che  a  tavola  pone  da 
sé  le  mani  nel  piallo  ov"  è  la  pietanza,  senza  la- 
sciare che  altri  gliene  assegni  la  sua  porzione.  - 
maitre  d'hotel  (mag firn  domo,  siniscalco),  colui  che 
tagliava  le  vivande  prima  di  porle  su  la  mensa  e  a  que- 
sta presiedeva.  •  Preguslatore,  .ser\o  che  assaggiava 
i  cibi  ai  sovrani  per  togliere  il  sospetto  del  vele- 
no. -  Scalco,  chi,  nelle  mense  signorili,  ha  l'ufìScìo 
di  trinciare  le  vivande  messe  l'n  tavola  ;  scalcatore, 
scalcatrice,  trinciante  ,  presso  gli  antichi  Romani, 
sci.uore  (scalcheria,  arte  e  ufficio  dello  scalco).  An- 
che, il  sopraintendente  alla  mensa;  architricliniarca. 
architriclinio,  archidapifero.  arcidapifero  (tricliua- 
rio,  presso  i  Romani,  lo  schiavo  aestin?to  al  ser- 
vizio della  mensa).  -  Tavolata,  la  tavola  piena  di 
vivande  e  di  persone. 

Accubito,  accubo,  accubazione  posizione  usata  da- 
gli antichi  nel  mettersi' a  tavola,  tra  seduti  e  sdra- 
iati sopra  un  lettuccio.  -  Brindisi,  invilo  a  bere 
in  onore  o  alla  salute  di  alcuno  -  Coperto  (v.  d'uso), 
posto  apparecchiato  a  mensa  ;  posata  Ligliere.  - 
Mimila,  h  nota  delle  pietanze  che  mostrano  i  lo- 
candieri e  i  trattori  :  listino.  -  Rilievi,  ciò  che  avanza 
della  mensa.  -  Riatto,  vegg.  a  pasto. 

A  tavola!,  invito  a  sedere  intorno  alla  mensa.  - 
Buon  prói  forinola  di  augurio  che  si  suol  fare  a 
ehi  mangia  o  ha  finito  di  mangiare  (lat..  prosit).  - 
E'  m  tavola,  il  mangiare  è  pronto.  -  t'n  picUto  di 
buon  viso:  si  suol  dire,  scherzevolmente  parlando, 
(Iella  buona  accoglienza  falla  a  commensali.  ■  A  la- 
rota  ìufn  si  rammentano  i  morti:  non  si  parla  di 
melanconie,  né  di  cose  inopportune.  -  .4  tavola  non 
s'mvecehia,  prov.  -  //  convento  non  passa  altro:  per  si- 
gnificare che,  oltre  le  pietanze  già  portale  in  tavola, 
non  ne  verranno  altre.  ■  Padre  yuaitliano.  è  cre- 
sciuto un  frate:  quando  inaspettataiiienle  soprag- 
giunge qualcuno  a  desinare.  -  Pare  rigovernato  di 
un  piatto  dov'i.>  slato  fatto  repulisti.  -  Tavola  senza 
sale,  bocca  senza  saliva:  non  si  digerisci'  bene. 

Mensile  (mensilmente).  Dello  a  nirte. 

Mènsola.  Membro  di  architettura  (pag.  133, 
sec.  col.)  che. serve  per  aosteffno  od  ornamento:  ca- 
pitello, leoncello  ;  mensolaccia,  iiiensolelta.  nienso- 
lina,  mensolone,  modiglione,  mutilo,  mululo  (specie 
di  modiglione  della  cornice  dorica)  ;  peduccio,  più- 
macciuolo  ;  scedone,  sergozzone.  sgabellone  (men- 
sotino.  dimin.  di  mensola:  più  piccolo  di  tiicn;iofiiin . 
iiiensohiìe.  grande  mensola).  -  Erre,  sorta  di  men- 
sola falla  a  sproni  per  congiungere  diverse  cose  ; 
cariatide,  figura  die  serve  da  sostegno,  da  men- 
sola ;  peducao,  mensola  o  sostegno  in  generale,  grande 
e  piccolo. 

Mcnsuàle  (mensualmente).  Vegg.  .i  tn^ae. 

Menta.  Pianta  odorifera  che  si>r\e  nella  pre- 
parazione di  medicinali,  di  liquori,  di  profumi,  ecc. 
-  Menta  acquatica,  che  cresce  in  tulli  i  luitghi  pa- 
ludosi ed  li  bianca  e  molto  aroiimlica  ,  crespa,  pi- 
perita,  due  specie  le  cui  fo^riic  hanno  propriet.-i 
medicinali ,  sAvaliea.  nome  chi-  si  d«  .\i\  alruiif  spe- 
cie di  menta,  come  all.i  tì/liistì  n.  M'ariftisi.'i.  wr,, 
i>  anche  all'/nula-  dy.'<*nri»rif<i  .  rrrile.  loniumssim.» 
ovunque,  in  America  e  in  Kiirop.!.  Halsamila,  erb.» 
detta  anche  erba  di  san  Pietro,  una  volt.i  mollo 
usala  in  medicina  ed  or.i.  pel  mio  «nlore  ,ìroni«liro 
simile  a  quello  dell.i  melila  pepenla,  collivala  nei 
giardini,  iii<'nl(ij/>-o,  iiienla  selvatici,  m*nt<fiie.  iiienU 
selvatica  mollo  forte;  menluccia.  s|te«'ie  di  inenU 
a  foglie  piccole,  che  vim>  negli  acquilrini  e  nei  lu<v 
ghi  incolli,  ed  ha  un  sapore  mollo  acre  ed  amaro: 
putrggio,  basilico  ««(colico,  menta  selvatica.  m/;>iW/o 
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ttlcallea,  ere.  ■  Mfiilina,  pMzotli»  ili  ziutIhto  mii 
essenza  di  iiient.!.  •  Mentolo,  eanfoni  di  mentii,  parie 
concreta  rhe  sì  separa  per  raffredrlamenln  lii'll'olio 
essenziale  di  irte-nU  peperila.  -  Olio  etu-miale,  li- 
(jiiido  oleoso  che  si  ricava  da  alcune  sp<"cie  di 
iiH-nta,  usati)  in  farmaeia,  in  profunieria,  ece,  - 
Pippei'  mint  oil  (inglese),  essenza  di  menta  pi- 
perita. 

Mentale,  mentuliuentc.  Detto  a  niente. 

Monto  (miiiUile,  tnfiilnlmmle).  La  faeoltà.  per 
la  quale  all'uomo  r  ciato  capire,  conoscere,  con- 
sidierare,  aulitare{iuuo\i'T  critica},  tlelibe-rare, 
ffiudicnre,  indovinare,  invcntigare,  intrn- 
ilere,  OHnervare,  /teimtire,  prevedere,  ragio- 
nare, sapere,  acrutare:  capo,  fieolta  nieiilalf, 
fosforo .  eerehrale.  insii-nie  delle  facoltà  inlellel- 
luali  e  morali,  la  più  nobile  parte  della  umana 
natura,  levatura  (v.  d'uso),  lume  intellettivo,  pu- 
pilla dell'animo,  testa.  Mente  (Ment),  nell'antica 
Roma,  dèa  dell'anima  umana,  dell'intelletto,  della 
prudenza,  (xin  sensibili  differenze  di  sionifirato  : 
anima,  animo,  attenzione,  cervello,  con- 
cetto, criterio,  genio,  idea,  innnaginazione, 
ingegno,  intelletto,  intelligenza,  intenzione, 
■memoria,  opinione,  parere,  pensiero,  ragio- 
namento, vagii/ne,  raziocinio,  senno,  voUre 
(mentiile  di  mente,  fatto  con  la  mente  ;  iiienlal- 
menti;  con  la  mente:  a  mente,  a  parte;  dentro  di 
sé  ;  col  pensiero,  con  atto  mentale,  con  la  mente, 
con  quella  favella  che  è  una  in  tutti,  con  silenzio: 
da  sé  a  sé,  dentro  di  sé;  fra  sé  e  sé;  in  .cuore, 
in  fantasia,  in  silenzio,  intensionalniente  ;  nel  cuore, 
nella  mente,  seco,  spiritualmente,  tra  sé).  •  Mente 
a  ciabatta,  ottusa,  di  poca  intellif^enza;  agile,  pronta. 
vivace;  allegra,  piena  di  allegrezza;  angusta, 
di  idee  limitate;  analitica,  capace  di  sviscerare  una 
<}uestione  per  via  di  antUisi,  di  esame;  aperta, 
intelligente  (contr.,  chiusa,  dura,  ottusa;  vegg.  a 
otturo);  assorta,  molto  intenta  a  una  cosa  o  in 
Un  pensiero;  attenta,  occupata  in  una  cosa;  auau- 
sta,  elevata,  nobile,  superiore;  balzana,  stramba, 
bizzarra  (vecj».  a  bizzarro);  fre/Za  (v.  d'uso),  piena, 
esuberante-di  intelligenza;  calda,  feconda,  fervida, 
forte,  inesauribile,  polente:  vigorosa,  abbondante  di 
idee;  cieca,  che  non  vede,  non  capisce  all'atto,  o  è 
ostinata  nell'errore  (accecare,  accecarsi);  debole, 
incapace  di  ragionamenti  difficili  o  di  ragionare  a 
a  lungo  (contr.,  forte,  gagliarda,  soda:  testa  quadra); 
dissestata,  disordinata,  piena  di  idee  confuse;  di- 
stratta, in  preda  alla  distrazione,  facile  alla  di- 
strazione ;  (fotta,  piena  di  erudizione  :  fantasiosa, 
piena  di  fantasia;  filosofica,  piena  di  /Uosojìa, 
retta  da  filosofia  ;  formata,  che  ha  raggiunto  il  suo 
completo  sviluppo;  feconda,  che  sa  produrre  nel 
campo  dell'arie,  della  letteratura,  ecc.  (contr.,  arida, 
stenle);  fresca,  non  ancora  affaticata,  sfruttata,  o 
f>ronta  al  concepire;  geniale,  naturalmente  fe- 
cj)nda  di  pensieri  gai,  di  idee  gioconde,  di  trovate 
umoristiche;  gretta,  fredda,  meschina,  piccina,  pic- 
cola, senza  entusiasmo;  grossa,  grossolana,  rozza; 
ignara,  ignorante  (vegg.  a  igiuyranza)  ;  tlluminaUj, 
intelligente,  piena  di  molte  cognizioni,  pratica  ;  in- 
ventiva, facile  AÌVinvenzione  ;  ispiralo,  in  istato 
di  ispirazione;  leggiei-a,  incostante,  volubile; 
libera,  senza  alcun  preconcetto,  .senza  alcun  pre- 
giudizio (anche,  non  soggetta)  ;  limitala,  piccola, 
che  non  comprende  le  cose  oltre  certi  e  ristretti 
limiti;  lucida,  con  idee  molto  chiare;  nialeeducala, 
che  sa  poco  e  sa  male,  per  vizio  di  educazione, 
di  studio;  malinconica,  in  preda  a  T««/«/jfOHi«; 


matura,  nella  pif-nezza.  n>-lla  relativa  perfezione 
di-ili-  SUI-  facoltà  ;  mfdilatira,  dèdita,  disprnl»,  lii- 
cliii.tta  a  meditare  ;  nolitir,  ln^pl^lta  a  dignità, 
a  lutIMtù  di  coiiCi-lti,  di  pensHTi  ,  ofterota.  attiv.i, 
s<Miipri'  iiit.-sa  .1  pr.-parare  gh  eli-nieiiti  latHleUuaii 
|>er  un'opera,  a  fare  un  lavoro  e  simili  ,  prtntre, 
sviluppaiilesi  presto,  uri  fanciullo  (contr.,  lardira/; 
rifh'tiiva,  abituata  alla  rifl'-ssion<\  iana.  non  afTi-tla 
da  alcuna  malattia  mentale  ttnania,  paxzia), 
•■  anelli-  solo  raiiai  •-  di  pt-nsieri  conformi  alla  mo- 
rale.  alla  verità,  alla  virtù  ,  serena,  calma. 
traiii|uilla  (aiicln-,  giutta.  imparziale),  sena,  che 
rivela  serietà  in  ogni  sua  m. ini  flottazione  ;  trr*ra, 
ispirala  a  severità  nA  giudicare  cos»-  e  p<'rM>ne  : 
sgombra,  non  occupata  da  molesti  p«-nsieri  ; 
tinletica,  capace  di  fare,  di  trovare  la  ainteni  e  di 
operare  per  forza  di  i-ssa  (anche,  c-aiiac>;  di  creare. 
di  organizzare):  siinnacchiota  iGgur.).  lenta,  pigra, 
tarda  ;  sottile,  arguta  (vegg.  ad  arguto),  sagace  ; 
speculatici,  intenta  nella  contemplazione  delle  cose; 
squilibrata,  tanto  o  poco  dis.sennata,  presa  da  qual- 
che follia  ;  sublime,  elevatissima  ;  vergine  (tigur.l, 
ingi-nua,  seiuplice,  non  ancora  iniziala  ai  se^eti 
della  vita  ;  volgare,  senza  ideale.  -  Occhi,  ricetto. 
segreto  della  mente:  e.spressioni  di  chiaro  signifi- 
cato. 

Acume,  forza  penetrante  della  mente.  -  Alienazione 
di  mente  e  semplicem.  alienazioM:  smarrimento; 
anche,  pazzia,  eitasi;  allucinazione,  percezione  di 
oggetti  che  non  esercitano  attualrn.  impressione 
sui  .sensi.  -  Assorbimento,  particolare  stalo  della 
mente  e  dell'animo.  -  Automatismo,  stato  psichico 
.speciale,  in  cui  una  serie  di  azioni  adatte  e  coordinate 
ad  uno  scopo  si  svolgono  regolarmente  fuori  dalla 
coscienza  e  dalla  volontà  del  paziente  ;  anche  le 
forme  inferiori  dell'attivila  mentale  (automalitmo, 
ambulatorio,  forma  di  epilessia  proairsiva).  ■  Co- 
gitativa, forza  per  cui  si  pensa  e  si  giudica.  -  Con- 
fusione,  stato  della  mente  che  non  può  discer- 
nere  il  vero;  stato  anche  momentaneo.  -  Contide- 
ratezza.  assennatezza,  ragionevolezza  ;  contr.,  scon- 
sideratezza, spensieratezza.  -  Dubbio,  stato  di 
incertezza  intorno  a  checchessia,  -  Entusiasmo,  fef- 
rare,  impelo:  vegg.  a  queste  voci.  -  Esaltazióne. 
stalo  di  eccitatone.  -  Eutimia,  normalità  dello 
stato  mentale.  -  Imbecillild,  stato  mentale  deWim- 
beciUe,  ■  Perspicacia,  acutezza  di  mente.  - 
Preoccupazione,  stalo  di  cruccio,  di  pensiero 
che  disturba.  -  Raccoglim,ento,  stato  della  mente 
quando  é  intenta  in  sé.  •  Sospensione  di  mente,  mo- 
mentanea cessazione  della  facoltà  di  pensare  ;  itti- 
che, ebbrezza,  esaltazione.  -  Spirituctlilà,  disposi- 
zione ingenita  della  mente  nel  lasciarsi  influire 
dalle  idee.  -  Stravolgimento  di  mente,  disordine, 
stranezza  nell'operare.  nel  pensare.  •  Vanita  di 
mente,  di  pensiero,  leggerezza.  -  Vigore,  vigoria, 
forza  di  mente. 


Atti,  facoltà',  fenomeni,  ecc.  —  Malattie. 
FiciUE  DI  persona. 

Argomentazione,  alto  col  quale  si  deduce 
un'operazione  da  un'altra  {arzigògolo,  argomenta- 
zione artificiosa:  caiHIlo).  -  Argomento,  ragio- 
namento, dimastraziotu:.  -  Associazione  d'idee. 
accozzarle  che  fa  la  mente  secando  certe  leggi 
à'analoffia.   -    Astrazione    (attrarre),   operazione 
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mentale  per  cui,  dato  un  complesso  di  idee,  la 
mente,  applicandosi  ad  alcuna  di  esse,  perde  le 
altre  di  mira  {aetratto.  oggetto  o  entità  mentale 
che  si  forma  per  astrazione).  -  Concetto,  quel 
che  la  mente  ha  concepito  ;  il  risultato  dell'opera- 
zione dell'intelligenza.  -  Concezione,  facoltà  di  con- 
cepire. ■  J5Js<ro,  impeto  dell'inimaginazione  ;  fami- 
gliarm.,  squilibrio,  atto  che  nasce  da  un  capriccio 
momentaneo.  -  Giudizio,  facoltà  d'attribuire  al 
soggetto  le  qualità.  -  Induzione  (indurre),  pro- 
cesso per  coi  la  mente  dallo  studio  di  una  cosa 
ne  inferisce  un'altra.  -  Meditazione,  il  medit-are.- 
Percettivitd,  potenza  di  percepire,  di  imparare  con 
la  mente.  -  Premeditazione,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Processo,  la  via  e  il  metodo  che  tiene  la  mente  nel 
nel  ragionare  (analitico  e  sintetico).  -  Helazione, 
l'entità  che  la  mente  apprende  dal  simultaneo  con- 
fronto di  due  altre  entità.  -  Restrizione  mentale, 
una  proposizione  limitata  e  ristretta  da  un  sottin- 
teso nella  mente  e  nell'intenzione  di  colui  che  la 
enuncia.  -  Riflessione,  la  facoltà  <•  l'atto  per  cui  la 
mente  si  ferma  sopra  un'idea,  una  cosa,  conside- 
randola attentamente.  -  Speculazione,  riflessione, 
fissazione  del  pensiero.  -  Sttuìio,  occupazione  della 
mente  alla  ricerca  del  vero  e  ilollo  scibile  o  alla 
riuscita  di  una  cosa.  •  Supposizione,  ipotesi, 
creazione  della  mente. 

Apparizione,  comparsa  di  esseri  immaginari, 
spettri  e  simili,  per  effetto  di  allucinazione.  -  Fan- 
tasmagoria, serie  di  false  supposizioni  :  illusione, 
■  Fisima,  idea  senza  fondamento,  ticchio.  -  Imma- 
gine, figura  delle  cose  come  le  riteniamo  nella 
mente.  -  Impressione,  quel  che  ci  rimane  nella 
mente.  -  Ispirazione,  il  destarsi  spontaneo  dei 
pensieri.  -  stramberia,  idea  strana,  paradossale,  pa- 
radosso. -  Visione,  apparizione  di  cose,  in  sogno, 
o  in  un  momento  di  grande  astrazione. 

Accalorare,  accatorire.  accalorarsi,  accalorirsi:  pro- 
durre eccitazione  di  mente;  e  di  questa,  eccitarsi. 

-  Affinare,  acuire.  coHifax'.  educare,  illuminare,  pu- 
rificare la  mente:  educarla.  -  Allargare  la  niente, 
svolgerla  con  pili  alti  pensieri  e  più  estese  consi- 
derazioni. ■  Almanaccare,  fantasticare  con  la  mente 
senza  conclusione;  svolazzare  della  monte  (vegg.  a 
fantasimi).  -  Anna.*pare.  annaspicare,  confondere, 
confondersi,  massime  cun  la -mente  (annaspio,  fre- 
quentativo). -  Aprire  hi  mente,  agevolarle  l'imparare. 

-  Atere,  cadere,  venire  in  animo  o  nell'animo:  in 
mente.  -  Avere  il  cervello  volto  a  beni;  a  male,  a 
tghimbescio:  essere  in.  bnone  o  cattivi' ccimlizioiii  di 
mente.  •  Avere  una  testa  come  un  vulcano,  esube- 
rante d'idee.  ■  Avere  un  cerrellino  di  mosca,  d'uc- 
cello, come  un  grillo,  come  una  cicala:  essi're  di  poca 
mente.  -  Concentrare  la  mente,  le  i(/c?.' raccogliere  la 
mente  per  meditare.  -  Dedurre,  trarre  roiisi'guenze 
da  un  discorso,  dal  iiiodu  <li  operare.,-  Digerire 
(ligur.),  assimilare  una  materia,  un  cuncello,  ecc.  - 
IHseeiiìere.  conosi'cre.  distinguere.  -  Disc/rifilare, 
dàccrvellarsi.  affaticar  troppo  l.i  mente:  lambic- 
carsi. -  Elucubrare,  \ej{g.  a  pensare.  ■  Etstre 
nell'altro  mondo:  fuori  ili  sé.  -  Essere,  non  essere 
compos  sui  :  con  la  mente  a  posto,  i>  im.  •  Frullare, 
girare  per  la  mente.  p;issare  in  capo,  -  Infondere, 
far  penetrare  nella  mente.  -  Infrascarsi,  cniifonilersi. 
Jierilere  il  lilo  delle  idee,  -  JVon  areir  il  c.Tpo  a 
sesto,  non  avere  la  mente  a  posto.  -  Aoii  vedei  più 
in  là  del  naso,  avere  mente  angusta,  corta.  -  Perce- 
pire, apprendere,  imparare  con  la  mente.  -  O/fii- 
«corsi  la  niente,  cnnfondersi,  indebolirsi  delle  sue 
facoltà.    -   Quadrare  la  testa,    abituare  la  mente  ad 


un  ragionamento  severo.  -  Raccapezzarsi,  cominciar 
a  comprendere, -arrivar  a  capire:  orizzontarsi,  ri- 
trovarsi, vedere  un  po'  di  lume.  -  Raccozzare,  met- 
tere insieme  le  idee  sparse.  -  Raddirizzare  le  id'e 
a  qualcuno,  volgerle  al  meglio.  -  Riandare  con  la 
mente,  ripassare  nella  memoria.  -  Scombinare  la 
mente,  confondere.  -  Turbare,  alterare,  intorbidare 
l'animo,  la  mente:   vegg.  a  turbamento. 

Malattie,  disturbi,  ecc.  —  .4 nota,  indebolimento 
delle  facoltà  mentali.  -  Atremia,  impossibilita  di 
ogni  azione  mentale  causata  da  qualunque  males- 
sere. -  Rollare,  riscaldamento  di  mente.  -  Cacolimia, 
turbamento  delle  facoltà  morali  e  intellettuali.  -  Cre- 
tinismo, triste  condizione  mentale  dell'tdtota.  - 
Delirio,  vaneggiamento  di  mente  alterata  da  pas- 
sione. -  Idiozia,  nome  dato  dai  patologi  all'esercizio 
quasi  assolutam.  impedito  delle  facoltà  della  mente, 
per  mancanza  di  sviluppo  primitivo.  -  Indebolimento 
intellettuale,  diminuzione  delle  facoltà  mentali:  eclissi 
intellettuale,  esaurimento  nervoso,  languimento  di 
spirito,  rammollimento  cerebrale.  -  Psicopatia,  ma- 
lattia mentale.  -  Psicosi,  stato  anormale  della  niente 
con  disordine  delle  sensazioni,  degli  effetti,  della 
coscienza. 

Freniatria,  cura  delle  malattie  mentali.  -  Freno- 
logia, dottrina  clic  argomenta  dalla  conformazione 
cranica  le  qualità  mentali  dell'individuo  {frenologico, 
(la  frenologia;  congetture,  ricerche,  studi  frenologici, 
attinenti  a  frenologia).  -  Psicologia,  studio  delle  re- 
lazioni Ira  gli  stimoli  e  le  impressioni  fisiche  e  la 
intensità  delle  sensazioni  morali  {psicohgi.^mo,  sistema 
di  psicologia). 

Alcune  figcbe  di  persona.  —  Astuto,  sagace, 
idiota,  imbecille,  sciocco:  vegg.  a  queste  voci.  -  Capo 
guasto,  testa  guastata  da  studi  mal  fatti  o  da  cattivi 
principi  appresi.  -  Cervellino,  persona  di  poca  mente 
{cervellaccio,  cervelluzzo,  peggior.).  -  Ebete,  ottuso  di 
mente.  -  Esaltato,  eccitalo,  di  fantasia,  specialm.  per 
cose  politiche.  -  Esaurito,  dissestato  di  mente,  non 
più  capace  di  lavorare  mentalmente.  •  Frenastenico, 
senza  forza  di  mente,  idiota.  -  Indietro  di  scrittura, 
locuzione  dialettale  lombarda:  vale  scarso  di  mente, 
poco  perspicace.  -  Mcns  sana  in  carpare  ttmo,  sen- 
tenza Ialina.  -  Mentecatto,   privo  di  mente;  pazzo. 

-  Presente  a  sé,  con  la  mente  quieta,  non  distrati.). 

-  Saggio,  savio.  -  Spirito,  forte,  di  chi  ostenta,  su- 
periorità alle  opinioni  comuni,  specialmente  in  ma- 
teria di  fede.  -  Tetta  confusa,  chi  s'i*  l.asci.ato  fra- 
stornare la  mente  con  idee  strane.  -  Visionario, 
sognatore,  chi  dà  capo  alle  ombre  (spreg.):  allu- 
cinato, fant.isticone.  utopista,  (vegg.  a  aufopSa). 

Mentecatto  /mentecattaggine).  Folle,  pazzo. 

Mentina.  Pastiglia  di  tnmta. 

Mentirò    (mentitore,    menlilriccj.    Non    din-   U 
verità  ;  dire  cosa  non  vera  per  proposilo,  dir  bu- 
gia, meiiziigna;  fingere:  allontanarsi  dalla    veril.i. 
cianciare,  contare  frottole,  coniarne  delle  Ix'lle  (bu- 
gie);   dare  favole,    dipartirsi    dal  vero;  din-  buiri.i. 
falsamente. -il  falso,  ingiustamente,    dire  in--     • 
menzogneraiiiento,  una  cosa  per  l'altra,   e 
rai  ilei  vero,  errare  o»  buona  feile),  i>s»erf  u. 
fare  carestia    del    vero,    farsi    slranur    dell  i 
inventare    di  sana    pianta,    mentire    con    !• 
mentire  la  bugia,    menliri-    per    la    gola, 
il  vero,  la  verità,  parlare    menzogne    iiii'ii/'^;!' r.i- 
iiieiile;  partirsi  dal    vero,  provare  ibi-  di  meriggio 
vol.')no    le    nottole,    rispondere    ineniognfr.viienle, 
sbagliare  ^in  buona  fede),  sballare.  slullon.ire.  sIhw- 
care  monioane.    scaricar    ImIIc.  >cliiantarc.  M'bian- 
tarsi ,  scodellare,  snocciolare,  spip|K>l\re  Im  •■••    ^o- 
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•lami  dalla  vorii»,  dal  vorn,  siraiiar  la  vorilà,  RviMre 
i  fatti;  travioare  i  falli,  maro  bu(,'ie.  V(>iidfrc  riiftn- 
idgni'  Mi-nlirc  impudenlemmlf ,  sfaccialanii-nte: 
iircirMc-iilin'  piT  la  strozza,  iin-nlirc  per  la  canna, 
pir  1.1  filila,  ncr  la  strozza,  sopra  il  cano  suo:  rie- 
trarc  il  paiiioin  in  rapo,  slranipntirc  •  .Mi^ntirc  o*(i- 
natammif,  con  persistenza,  con  tenacia:  persistere 
iicll.i  nienzdtrna;  rabliugiari;  (aK(,'iungerp  l)iiKta  a 
biiyia),  stare  in  sulla  perfidia. 

BuniA,  as-serzione  contraria  alla  verità  meno  (irave 
delia  menzogna  e  tale  da  arrecare  meno  danno, 
meno  of/ena  :  fallacia,  fallacie,  ciancia,  falsila,  fal- 
so, fandonia.  f«i(.'lia,  frasca,  impostura,  mendacio, 
ntenliiiiento.  iiienzo(;iia.  parole  appiastrate  -  liugin 
giocosa,  delta  jier  celia,  per  ncherzo,  bubbola,  fan- 
tìonia  ,  qrotmlana.  zoppa,  facile  a  scoprirsi  ,  prrlla 
e  iputata.  evidente,  da  non  poter  essere  messa  in 
dubbio  ;  umaccata,  sver|;opnata ,  ipudnratn ,  sfac- 
ciata, detta  con  sfacciataggine.  fi<rpc.  bassa,  rli- 
sonesla.  vite  ;  ufficiosa,  delta  per  utilità  propria  o 
altrui.  -  Buytnrderia,  detto  o  dincorso  falso  ;  il 
vizio  d'essare  bugiardo  :  fiìta  di  novelle,  infilzatura 
di  bugie,  gran  quantità  ui  hujiie.  -  Mnitila.  accusa 
di  bugia,  di  menzogna.  •  Dare  fondo  alle  bugie, 
dirne  moltissime  :  dire  ìmgie  a  balle,  a  sacca,  vuo- 
tare il  sacco  delle  bugie.  -  Dare  la  patente  di  bu- 
giardo, qualilicare  qualcuno  per  tale.  -  Dare  una 
smentila,  sorprendere  uno  in  DUgia.  •  Dir  un  monte 
di  bugie,  dir  pili  bugie  che  parole.  •  Far  bugiardo 
uno,  provargli  che  ha  detto  bugie.  -  Stampar  bugie, 
coniarne  ogni  morhento.  •  Toccare  una  mentila,  es- 
ser accnsatodi  menzogna. 

Bur.iARno,  persona  che  per  abitudine  dice  bugie; 
agg.  di  ciò  che  non  é  in  realtà  {bugiardamente,  da 
bugiardo  :  con  bugia,  dicendo  la  bugia,  fallacemen- 
te, mendacemente,  mentitamente,  menzogneramente): 
adultero,  amico  del  falso,  apostata;  fabbricatore  di 
bugie,  di  menzogne;  fabbro  d'imposture,  falsidico, 
falsiloquio,  falso,  falso  relatore,  furfante;  impogto- 
re,  mendace,  mentitore,  menzcgnero  ;  nemico  del 
vero,  rappezzatore  di  menzogna,  uomo  da  non  li- 
darsene;  uomo  di  bugie,  di  fandonie;  uomo  senza 
verit.'i,  verioida.  -  Molto  bugiardo,  padre  di  menzo- 
gna, più  bugiardo  che  un  gallo,  più  bugiardo  delle 
molle,  più  bugiardo  d'un  epitaffio  (bugiardello.  Ini- 
giarèetto,  bagiardino,  dimin.  ;  bugiardaccio,  pegg.  : 
buaiardone,  accr.).  •  Faccione,  di  chi  mentisce  per 
abitudine  in  tutte  le  cose  ed  è  specialmente  solito 
promettere  quanto  in  precedenza  sa  che  non  vorrà 
mantenere,  faloppa,  faloppone,  figur.,  uomo  bu- 
giardo, millantatore  ;  impastalo  di  bugie,  di  menzo- 
gne, di  persona  pertinacemente  bugiarda.  -  Maestro 
sommo  nelle  bugie,  di  chi  conosce  bene  l'arte  di  dir 
bugie  ;  più  bugiardo  di  un  epitaffio,  di  persona  o 
cosa  a  cui  non  é  da  credersi  mai 

Menzogna,  atto  vile  (più  grave  tiella  bugiai  per 
cui  si  calpesta,  si  impugna,  si  offende  la  verità 
(simbolo,  la  borracinaj:  bugiarderia,  falsità,  impo- 
stura, lingua  bugiarda,  mendacio  (v.  1.)  ;  (metitita- 
mtnte,  con  menzogna,  mtnzogr^ero,  che  è  uso  men- 
tire :  bugiardo,  mentitore,  menzognere).  -  Menzogne 
convenzionali,  dicesi  di  quelle  ipocrisie  c|te  tutti 
usano,  riconoscono  per  tali,  dispregiano  forse  nel 
segreto  della  coscienza,  ma  all'esterno  onorano  e 
xogliono  onorate  ;  restrizione  mentale,  menzogna  am- 
mantata o  larvata  o  talora  giustificata  con  un  so- 
fisma, per  modo  che  abbia  parvenza  di  verità."  - 
Mentita,  accusa  di  menzogna.  -  Tessuto,  ordito  di 
menzogru;:  specialm.  <Jj  discorso,  che  ribocca  di  men- 
zogne. 


l>N.i  7.I0NI  p.  pRoveiiiiU  —  Campare  sulla  terra  tei 
baratto  lUi  panni,  ciot>  ment<-ndo;  vivere  di  bugie. 
-  Direbbe  che  il  biscotto  non  ha  crono,  rhe  la  uert 
non  <•  bianca,  .tc.  ;  di  chi  é  nuillo  bugiardo  -  Ne- 
gare il  patio  a  un  atte  colta  foreKetla  in  mtlno:  di 
chi  impugna  sfacciatimenle  la  venta  •  prendere 
Pietro  per  la  barba,  mentire  negando  rrin  insisten- 
za, -  t.hi  !•  bugiardo  è  ladro  -  Chi  ii  fida  in  bw^ia, 
col  ter  perisce.  ■  Im  bugia  corre  «u  pel  nato:  si  vede 
in  chi' la  dice.  -  ht  lingua  d'un  mulo  r  da  prefr- 
rire  a  quella  d'un  bugiardo.  ■  Illudalo  no  chi  nella 
bara  del  mondo  st  ne  ra  eoi  tuo  etittto.  w.-nza  aver 
mentito 

Mentitore  f mentitrice).  Chi  •!  solito  nifiitire. 

Mento  farle  sporeente  della  maneeUa  infe- 
riore live  SI  fiindoiiii  le  due  branche  di  cui  evsa 
consta.  -  .Mento  aguzzo,  bucato  (con  la  fossetta  nel 
mezzo),  iudentio,  infuori,  innanzi,  in  largo,  tpor- 
gente,  tondo,  l'cc  fmrntale.  che  appartiene  al  mento: 
iiienliero).  -  Bazza,  mento  mollo  allungato,  .«por- 
gente fuori  e  volto  all'iiKU'  bietta,  mestola  (anche 
soprannome  di  chi  ha  la  bazza)  :  tazzina,  bazzino, 
piccola  bazza  (si  dice  scherzosamente  quasi  affel- 
tiios.amenle  di  bambina  o  bambino  che  abbia  il 
mento  un  po' allungalo);  fostetta,  quella  piccola  de- 
pressione che  alcuni  hanno  nel  mento  :  bellezza 
della  Nencia  (pop.),  buchino,  forellino,  foretto,  nen- 
l'ia,  nido  d'amore,  pozzetta,  scodellino;  pappa- 
gorgia, la  carne  sotto  il  mento  delle  persone  gras- 
,se;  pizzo,  ciuffo  di  barba  isolata  <ul  mento. 

Arteria  mentale;  esce  dal  foro  mentale  e  si  distri- 
buisce, suddividendosi,  al  -mento  .  foro  mentale,  aper- 
tura nella  mascella  inferiore,  per  cui  pass.i  il  nervo 
e  la  vena  mentale  ;  n<rro  mentale,  filamento  ner- 
vóso che,  uscito  dal  foro  mentale,  si  distribuisce  al 
mèinto  con  numerose  diramazioni;  proctsso  mentale. 
la  parte  più  prominente  del  mento.  -  Mentiero, 
fasciatura  che  passa  sotto  il  mento. 

Bazzonoccio,  bazzone,  btettone,  nieiilolone.  accresc. 
pegg.  di  b.azza  -  Sbiobbo.  racliilinoso.  con  gran 
Lazza.  -  Suscipe,  Sustipe  sancte  pater  (scherr.):  di 
chi  ha  la  bazza. 

Mèntore,  .\mico  di  flisse,  il  quale,  partendo 
per  Troia,  gli  affidò  la  propria  casa  e  il  figlio  Te-. 
leniaco.  Si  disse  poi  di  chi  è  guida,  ha  cura  del- 
Veducazione  e  simili 

Mentovare,  menzionare  rmentoiato,  men- 
zionatoj.  Far  menzione. 

Mentre.  In  quel  t-einpo,  nel  tempo  che:  come, 
dove;  durante,  finché,  frattanto,  infraltanto,  in  l'ora 
che,  in  mentre  che,  io  quel  benedetto  mentre,  in 
quel  che,  in  quel  mentre  che,  in  quel  punto  che. 
in  quel  tetnpo,  in  quello  che,  in  quello  stesso 
roentre,  intantochè,  intanto  che,  in  terupo  che.  lad- 
dove, là  ove.  mentreché,  mentre  che.  nell'atto,  nel- 
l'essere (mentre  si  è),  nel  mentre  che,  nel  tempo, 
nel  tempo  che,  nello  stesso  tempo  che,  parte  (non 
com.).  parlechè,  tanto  che. 

Menzióne.  Lo  stesso  che-citazione,  »nei»u»ri<i  •■ 
accenno,  cenno,  incidenza,  mentovazione,  ricordanza, 
ricordazione,  tastala,  tastatina.  toccata,  toccatina, 
tocco.  -  Menzione  onorevole,  ricompensa,  ricordo 
conferito  per  atti  di  bravura  meritevoli  di  partico- 
lari distinzioni.  -  Menzionare,  far  menzione:  accen- 
nare, aceennare  di  passaggio,  per  sommi  capi, 
strettamente;  cifare,  correre,  dare  motto,  un  motto, 
una  scorribanda,  dire  di  passaggio,  di  scorrere,  sor- 
volando, enumerare,  fare  fuggevole  cenno;  fare  men- 
zione, motivo,  motto,  passeggera  menzione,  ricor- 
danza, ricordo ,  gittare  motto,  mentovare,  menzionare. 
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motivare,  nominare  (fare  il  notne),  scorrere,  scor- 
rere succintamente;  toccare  i  capi,  lievemente,  pelle 
pelle;  toccare  un  motto  d'alcunché,  un  poco,  un  ta- 
sto; trascorrere,  mostrare  per  ispicchio;  passare,  pas- 
sare brevemente,  percorrere;  raccontare,  recare  in 
memoria,  ricordare,  rinomare;  sbrigarsi  in  due  parole. 

Menzógna.  Falsità,  ciò  che  é  falso  (di  cosa 
detta);  il  mentire,  atto  ed  effetto;  il /iwgrere  con 
maligna  intenzione  o  per  vizio;  grave  bugia. 

Menzognere,  menzognero.  Chi  è  solito 
tneiitire. 

Meramente.  Semplicemente,  in  modo  sem- 
plice. 

Meraviglia  (meraviglioso)  Commozione  d'  a- 
ninio  che  rende  quasi  attoniti  ed  é  prodotta  da 
novità,  da  cosa  rara  ;  sentimento  di  sorpresa 
piacevole,  o  ingrata,  derivante  da  cose  inaspettate  : 
anuniramento,  ammirazione,  atto  ammirativo,  at- 
tonimento, commovimento,  cemmozione;  entusiasmo, 
maraviglia,  maravigliamento,  miracolo,  misericor- 
dia; sbalordimento,  sorprendimento,  sorpresa,  stu- 
jiore  (ammirativo,  che  mostra  o  indica  meraviglia; 
ammirato,  pieno  di  meraviglia).  -  Meraviglia  grande 
meravigliaccia,  quasilio  (nierav.  esagerata),  stupefa- 
zione, oslupefazione,  sbalordimento,  stordimento, 
stupidezza,  stupidimento,  stupore.  -  Cosa  che  pro- 
duce 7ìierariglia  :  cosa  di  diaccio,  di  fuoco,  di  ven- 
to ;  iiiirabilia,  miracolo,  prodezza  ;  cosa  che  fa  spa- 
lancare tanto  di  bocca,  fa  stupire,  trasecolare.  -  Me- 
raviglie del  mondo  :  erano,  anticam.,  i  giardini  pen- 
sili di  Babilonia,  le  piramidi  d'Egitto,  la  statua  di 
Giove  in  Olimpia,  il  colosso  di  Rodi,  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  il  mausoleo  eretto  da  Artemisia  al 
marito,  il  faro  di  Alessandria.  -  Milk  e  una  notti: 
dicesi  come  termine  di  paragone  e  sinonimo  di  tutto 
ciò  die  è  meraviglioso,  magico.  -  Portento,  avveni- 
mento o  cosa  meravigliosa.  -  Prodi/fio,  cosa  me- 
raviglio.sa  e  insolita  nell'ordine  consueto  della  na- 
tura. -  Stupore,  senso  di  meraviglia  che  lascia  quasi 
muto.  ■  Talismano,  pezzo  di  metallo  o  simile,  se- 
gnato di  caratteri  o  cifre,  a  cui  superstiziosamente 
gli  antichi  attribuivano  virtù  meravigliose. 

Esprimere  meravialia  :  alzare  le  mani  al  cielo, 
atteggiarsi  a  meraviglia  ;  dipingersi  di  meraviglia  ; 
fare  arco  delle  ciglia,  fare  crocioni,  fare  gli  occhio- 
ni, gli  ohi;  fare  il  viso  ammirativo,  fare  tanto  di 
hocca,  tanto  d'occhi  ;  farsi  il  segno  della  croce  ; 
gonfiare  le  luci;  guatare  l'un  l'altro,  per  traseco- 
lato ;  inarcare,  levare  le  ciglia,  levare  le  mani  al 
cielo;  manifestare  meraviglia,  restare  a  bocca  aperta 
come  un  luccio,  riguardare  per  trasecolato  ;  segnar- 
sene, segnarsi  per  meraviglia,  strahinare,  tenere  la 
bocca  stretta,  fralunare. 

Metiavigliare,  produrre  meraviglia  :  colpire,  col- 
pire di  meraviglia,  commoverc  di  meraviglia;  dare 
jiieravinlia,  empire  di  meraviglia;  far  caso,  fare  me- 
ravi(,'lia,  fan:  spcrii',  fermare; imporro,  impressionare, 
incantare:  mandare  in  visibile  (idiot.),  in  visibilio, 
maravigliare,  mettere  in  istupore.  mettere  mera- 
viglia in  animo,  muovere  a  meraviglia  ,  rapire,  ra- 
pire gli  occhi,  ijli  sguardi,  il  cuore  ;  rapire  la  men- 
te, l'anima,  rapire  in  estasi;  recare  a  stupore,  rer>- 
dere  meraviglia  ;  sbalordire,  scuotere,  sorprendere, 
sorprendere  di  meraviglia,  sorprendere  d  ammira- 
zione, stupefare.  -  Stupefare,  meravigliare  grande- 
mento  :  cavare  del  secolo,  destare  stupore,  far  re- 
stare un  ravanello,  far  rimanere  a  bocca  aperta,  far 
stra.secolaru  ;  incantare,  infondere  grandissima  me- 
raviglia, intontire,  istupidire,  sbalordire,  sbalordire 
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di  meraviglia,  stupefare  con  meraviglia,  tenere  a 
bocca  aperta. 

Mebavigliahsi,  sentire,  esprimere  meraviglia  : 
ammirare,  ammirarsi,  darsi  meraviglia;  essere  ine- 
ravigliato,^  punto  dagli  strali  d'ammirazione,  soprap- 
preso  di  meraviglia  ;  fare  le  proprie  meraviglie,  fare 
mirabilia,  fare  miracoli,  farsi  novo  d'una  cosa,  for- 
malizzarsi, incantarsi,  meravigliare;  parere  gran 
cosa,  strano,  prendere  meraviglia  ;  prendersi  ammi- 
razione, meraviglia,  stupore;  provare  meraviglia;  re- 
stare, restare  di  sale,  di  stucco,  estatico,  trasecolato; 
ricriarsi  (frane  ),  rimanere.,  rimanere  colpito,  stupire, 
stupirsi,  trarre  ammirazione.  -  Andare  in  visibilio: 
strasecolarsi,  essere  sopito  di  maraviglia  o  di  dol- 
cezza. -  Cascare  dalle  nuvole:  per  meraviglia  di 
cose  assolutamente  lontane  dalle  nostre  idee.  - 
Far  miracoli,  affettare  meraviglia  per  cose  da  nulla, 
fare  smorfie,  alti  di  svenevolezza.  •  farsi  novo  d'una 
cosa,  meravigliarsene,  specialmente  per  finzione.  - 
Inarcare  le  ciglia,  dando  segno  di  meraviglia.  - 
Meravigliarsi  molto:  andaie  in  estasi,  in  visibilio, 
di,  per,  meraviglia,  cascar  dalle  nuvole;  far  gli 
occhi  grossi,  gli  occhioni  ;  farsi  scofacciate  mera- 
viglie, restare  come  berlicche;  restare  di  sasso,  di 
stucco;  restare  estatico,  trasecolato,  rinascere,  rin- 
negare Iddio,  strabiliare,  strasecolare,  trasalire,  tra- 
secolare {miracolone,  uomo  che  si  meraviglia  d'ogni 
minima  co.sa,  e  la  magnifica  perchè  altri  si  mera- 
viglia). -  Restare  a  bocca  aperta  conte  un  luccio, 
restai'  come  berlicche,  restare  conio  un  babbeo, 
restar  di  sasso,  di  stucco:  rimanere  attonito  per 
meraviglia.  -  Strabiliare,  meravigliarsi  straordina- 
riamente. -  Strasecolare,  più  che  trasecolare.  -  Stu- 
pefarsi, meravigliarsi  tanto  da  rimanere  come  istu- 
pidito: esser  quasi  uscito  dal  secolo,  incantarsi, 
instupidire,  intronare,  ismemorare,  oslupefare,  per- 
dere la  favella,  restare  come  uomini  di  paglia;  re- 
stare di  gesso,  di  lapilazzuli,  rest,ire  di  legno  (pie- 
montese), di  princisbecco,  di  stucco  (nell'uso),  restare 
goffo,  restare  trasecolato,  rimanere  come  istupidito, 
rimanere  di  carta  pesta,  di  gelo,  di  princisbecco,  di 
sasso,  rimanere  estatico,  fortemente  sorpreso,  rima- 
nere in  su  la  botta,  rimanere  sciocco,  stupefatto, 
smemorarsi,  spantare,  stordirsi,  strabiliare,  strabi- 
liarsi, strabilire,  strabilirsi  (disus.),  strasecolare,  stra- 
secolarsi, stupidire,  stupire  d'ainminuione,  traseco- 
lare, uscire  (li  sé  per  meraviglia,  uscire  fuori  di  sé. 
-  Stupire,  essere  presi  da  stupore. 

Mehavigliato.  colpito  da  meraviglia:  .astrailo  d.i 
mcravi^ilia,  attonito,  colpito  da  stupore,  commosso 
da  meraviglia,  confuso,  maravigliato,  meraviglioso  , 
pieno  di  maraviglia,  sorpreso,  stordito,  strabiliato, 
slr;isecolato,  stupefatto,  stupidito,  stupito. 

MKnAVKiLiosAjjENTK,  con  meraviglia:  ammiraliil- 
ineiite,  bello  di  stupore,  in  modo  stupefacente,  iii- 
crcdibiliiieiite.  indescrivibilmente,  in  guisa  meravi- 
glios:i.  in  modo  da  destare  meraviglia,  m:iraviglio- 
samenle.  nnrabilmente,  iiiiracolosaiiionte;  portonto- 
saiiienli'.  sbalorditivamente,  stupendamente,  stupe- 
fai'ciitemente,  stupefaltivameiite. 

Mi:iiAViGi,ii)so.  che  apporta,  f.»  meraviglia  (come 
termine  letterario,  l'intervento  nei  poemi  di  falli 
soprannaturali  divini  o  leggeml.irii  ammir.indo, 
che  fa,  induci-  meraviglia;  cos.'*  ilcll'altro  mondo, 
di  fuoco;  estatico,  inaudiln.  iiicanlaiitc.  incante- 
vole, incogitabile,  inconcepibile,  incrediliile.  inde- 
scrivibile, indicibile,  m.ira\igliiiso.  mir.ibile,  mira- 
bolante, miracoloso,  mirando,  mirilìco,  miro,  mo- 
strilico,  mostruoso,  iio>o.  nuovo,  portentoso,  prc 
gevole,   r.apitivo;   sbalorditivo,   soprauinano,    sor- 
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|ii't!ndcii(p,  »()vr»iim:in'>,  slraLìliaiiti-  (frane,  l'patanl), 
stupi^fiii'iMiti!,  Htuuendo.  .huIiIìmii-.  ■  Stuprfacfnte: 
di  rii"t:i  ili  sl)alr>riliri'.  inri-aviRlKUsiiiiri.  s|)av<Tit<'Vi)li'; 
im!iMVij!li()So  ili  sommo  cradu,  sbalorditivo,  xlialor- 
ditoio,  stordiloio;  stupcfacienli",  sliipefatlivo.  slii- 
piindisRiiiio.  -  Eiserr  mrraviglittto:  :\\nr  dWl'incrftdi- 
bile,  del  mirabili',  di'l  iiiìmpoIo;  esscrf  incredi- 
bile, meraviglioso;  essere  una  bcllezita.  una  mera- 
viglia, una  sublimità;  ossero  un  barbaglio,  un  iiii- 
r.'\colo,  un  occhibagliolo,  un  portento,  un  prodigio, 
un  subisso. 

Esclamazioni  di  merariytia.  Andiamo,  via  !,  b-agat- 
lella!,    eancticrol,    capperi  I, /cappita!,    caraiubai 

Ispagnunlo),  ca.spita!,  cocuzze!,  rorbellil,  corbelli- 
lusl,  l'orbezzoli!,  rasnetto!,  diamine!,  finocchi!, 
giiirabbaecaccio  !,  giuraobacco!,  giuraddio!,  giuram- 
mio!, ina  che!,  misericordia!,  nespole!,  niente  di 
meno  !,  perbacco!,  poffare!,  poffaremmio!,  poten- 
zinterral,  poter  del  mondo!,  to'!,  toh!,  uh!,  ve!.  - 
Altre  esclamazioni:  Angioli  santi,  angioli  benedetti, 
angioli  del  paradiso!,  modo  di  esclamazione  per 
meraviglia  e  dolore.  -  Chi  lo  crederebbe^,  raccon- 
tando latti  recenti  che  paiono  straordinari.  -  E"  una 
gran  cosa/,  esprimendo  meraviglia  e  ammirazione. - 
Ji'  un  eccesso!,  esclamazione  di  meraviglia  per  cose 
che  hanno  per  noi  dell'inaudito.  -  Mi  maraviglio: 
riferibilm.  a  un  fatto  che  non  sembri  possibile.  - 
0  che  é  peccato?:  a  ehi  si  meraviglia  di  qualche 
atto  nostro  abbastanza  semplice  e  comune.  -  Sogno 
0  son  desto/:  dinanzi  a  qualche  cosa  che  ci  pare 
impossibile. 

hfon  aver  mai  visto  corna  ai  bovi:  di  chi  si  me- 
raviglia di  lutto.  -  Parer  nato  nell'uno:  di  chi  si 
fa  nuova  di  cose  comuni.  -  S'intende  acqua,  ma 
non  tempesta  :  quando  altri  eccede  in  modo  mera- 
viglioso nel  far  checchessia,  o  nel  bere  o  nel  man- 
giare. -  La  maraviglia  dell'  ignoranza  é  figlia  e 
madre  del  sapere  (prov.). 

Meravlgrllare,  meravigliarsi  {meravigliato). 
Detto  a  meraviglia. 

Meravlgflloso.  Che  fa  meravialia. 

Mercadante,  mercantare.  Veggasi  a  mer- 
cante. , 

Mercante  ('mercanteggiare,  mercantile).  Chi 
esercita  la  mercatura ,  LI  commercio  ;  chi  com- 
pera all'ingrosso,  per  vendere  al  minuto,  le  merci 
manufatte  (in  Lombardia  e  nell'Emilia  dicesi  mer- 
cante per  mereiaio,  merciaiuolo,  rivendugliolo): 
commerciante,  mercadante,  mercatante,  mercatore, 
negoziante,  trafficante.  Anche,  la  bottega  del  mer- 
cante (mercantesco,  mercantile,  di  roba  che  si  può 
mercanteggiare  :  affare,  credito,  legge,  ttsama 
mercantile,  ecc.  -  Mercantino,  dimin.,  rivendugliolo  di 
mercato;  mercantone,  accr.,  e  dicesi  di  mercante 
ricco,  in  grande,  ctiTi  fa  piolti  affari;  mercantuccio, 
che  traffica  in  cose  di  poco  valore,  o  fa  magri  af- 
fari). -  Mercante  fallilo,  caduto  in  fallimento; 
onesto,  che  non  ruba,  che  si  contenta  di  un  gua- 
dagno discreto;  smesso,  che  ha  cessato  di  mer- 
canteggiare. -  Bagarino,  vegg.  a  mercato;  ca- 
melot  (frane),  mercante  girovago,  yivendugliuolo 
che  fa  commercio  di  mille  piccole  industrie;  fie- 
raiuolo, chi  va  alla  fiera  a  vendere  o  a  com- 
prare 0  per  spasso;  girovago,  commerciante  ven- 
ditore che  non  ha  sede  fissa.  -  Mango,  iiiercante  di 
schiavi.  -  Mediatore,  che  s'interpone,  per  acco- 
modare cause  tra  le  due  parti  sul  marcato:  sen- 
sale. -  Mercante  di  campagna,  nell'  Agro  Romano, 
chi  possiede  uno  o  più  branchi  di  oviiii  e  mandre 
di  buoi  e  di  cavalli  ed  è  affittuario  di    terreni    la- 


vorativi. •  Mercante  di  rnrnr  umana,  mercante  à'  f- 
hano  .  vegg.  .i  %c.hUivo.  ■  Mrrralxnn,  umno  di  mer- 
latn,  miirircio//iio,  murxrcxuiilain .  vegg.  a  Hl'CTlrftt- 
gtioto;  ptinniiiiiUi,  pannaiuolo,  inrraid'-  di  panni, 
rigatlirrf.  rlii  roinpra  e  vende  ruba  usata.  -  if«T- 
cantesu,  ninglie  d.il  mercante  o  donna  i  tie  e«erci|j 
la  merlatura.  -  Carovana,  conipagiiia  di  mer- 
canti ilei  paesi  orientali  che,  per  italvaguardarsi  da 
ma.siiadieri  o  da  altri  itericoli,  attraveruno  insi<-me  i 
luoghi  i-be  ne  sono  infestati  e  i  decerti.  -  Compa- 
gnia, romiinauza  di  interessati  in  un  negozio  o  in  un 
tragico  mercantile.  -  .Wrrruria/i,  nell'antica  homa. 
la  Società  dei  mercanti,  che  celebrava  la  su»  fenta 
il  L'i  maggio. 

Mercanteggia Fie  (mfrcanteggiato),  propriaio.,  far 
contreUto  di  compra  e  vendila  ;  esercitare  la  mer- 
catura, il  commercio:  commerciare,  r/intrasUre  sul 
prezzo,  contr.atlare;  ciHitrattare  del,  il  prezzo,  di- 
nallerc,  dincutere  il  prezzo;  esfere  a  mercalo,  fare 
bazzarre  di  una  co.sa  (trattarne  la  vendita),  fare 
jiarlitu  ;  niercare,  nurcatare,  iiieriatantare,  patteg- 
giare, pattuire  il.  prezzo;  piatire  del,  sul  prezzo; 
questionare  sul  prej/.o  ;  tenere  a  mercato,  mercato. 
trafficare.  -  Mercanteggiare  molto:  stiracchiare,  sti- 
racchiare il  prezzo  ;  tirare,  tirare  il  prezzo  (merca- 
tura, l'arie  oel  mercanteggiare).  -  Darsi  alla  mer- 
catura, mettersi  a  fare  il  mercante.  -  Faccendare, 
fare  faccende,  smerciare  molta  roba.  -  Far  la  Irvata, 
levare:  dei  rivenditori,  prendere  dai  negozianti  al- 
l'ingrosso o  da  un  deposito  una  quantità  di  merce 
per  rivenderla  al  minuto.  -  Impuntarsi,  fissarsi 
sopra  un  prezzo,  nel  prezzo  :  non  iscendere,  non 
scendere,  porsi  su,  stare  fermo  a...;  tenere  duro.  - 
Stare,  essere  in  capitale:  mantenersi  senza  guadagni, 
né  scapiti. 

Agenda;  nell'uso  comune  dei  mercanti  e  degli 
uffici,  ciò  che  altrimenti  dicesi  diario,  -  Agevo- 
lezza, abbuono,  facilitazione  che  i  mercanti  accor- 
dano nelle  contrattazioni  e  nei  pagamenti.  •  Cam- 
ptoir  (voce  frane,  dal  lat.  computatorium),  il  banco 
sul  quale  il  mercante  conta  e  cu.stodisce  il  denaro 
ed  espone  la  merce.  -  Metraggio,  l'atto  del  misu- 
rare per  metri  :  metratura. 

Mercante  In  fiera.  Giuoco  che  si  fa  con  le 
carte:  si  prendono  due  mazzi  di  cAfte  che  differi- 
scono solo  nel  dorso;  si  vendono  da  un  banditore 
tutte  le  carte  del  primo  mazzo,  e  si  estraggono  al- 
cune carte  dal  secondo,  a  ciascuna  delle  quali,  senza 
farle  vedere,  verrà  assegnata  una  parte  del  ricavato 
dalla  vendila  del  primo  mazzo  ;  chi  si  troverà  in 
possesso  di  carte  corrispondenti  alle  estralte,  ri- 
marrà vincitore. 

Mercanteggiare,  mercantesco,  mercan- 
tile (mercanteggiato).  Detto  a  mercante. 

Mercanzia»  niercatanzia.  Più  comuneni., 
merce. 

Mercare,  mercantare  [mercato,  mercantalo). 
Fare  il  n^rcante. 

Mercatante,  mercatino.  Detto  a  mer- 
cant-e. 

Mercato.  Luogo  dove  si  fa  commercio  di 
compra  e  vendita,  contratti  di  varie  sorla  (vegg.  a 
coiùratto);  la  piazza  sulla  quale  si  vendono  cose 
mangerecce,  e  la  riunione  stessa  delle  persone  che 
vi  si  raccolgono  (l'atto  medesimo  del  vendere  o 
del  comprare,  nonché,  talora,  il  complesso  delle 
vendite  o  delle  compere  che  si  fanno  in  un  paese  ; 
infine,  anche  il  prezzo  della  merce  contrattata)  : 
bazar  (v.  persiana),  campo,  emporio,  fiera  (grosso  ' 
mercato),  foro  (lai.,  forum),  mercatino  (piccolo  mer- 
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calo),  piazza,  piazza  venale  (in.  !.)■  Mercato  a/follato, 
frequentalo,  numeroso,  povero,  scarso,  ecc.  -  Agora, 
mercato  nell'ant.  Grecia;  bezestan,  mercato  turco; 
(jostinnói  dvoi',  in  russo,  bazar;  Italie  (frane),  piazza, 
ordinariamente  coperta,  in  cui  si  tiene  mercato; 
kaìtnessc,  kermesse,  mercato  con  processioni,  giuo- 
chi, ecc.,  in  Olanda;  tnercalino,  ciascuno  dei  mer- 
cati che  sono  nelle  parti  lontane  dal  centro  di  una 
città  grande.  Mercato  coperto,  riparato  da  tettoia  ; 
mercato  del  bestiame:  campo  vaccino,  foro  boario; 
di  cereali:  foro  frumentario,  mercato  del  grano; 
mercato  europeo,  le  varie  e  importanti  città  e  i  paesi 
mercantili;  nundine,  i  mercati  che  si  facevano  il 
nono  giorno  del  mese  presso  i  Romani;  ottobrata, 
fiera  romana  di  tutti  i  giovedì  d'ottobre  ;  pescheria, 
mercato  del  pesce;  polleria,  mercato  del  pollame; 
verziere,  mercato  di  verdure  e  d'altri  prodotti  del- 
l'orto; foro  olitario,  mercato  degli  erbaggi.  -  Ban- 
clierelto,  banco  mobile  che  sì  rizza  sui  mercati  con 
assi,  pali  e  tela,  per  esporvi  in  vendita  la  merce: 
bancherottolo,  bancheruzzo,  bottega  a  vento,  botte- 
ghino portatile';  baracche,  botteghe,  tende  posticce 
costruite  all'aperto  in  occasione  di  gran  mercato; 
tettoia,  il  tetto  che  sovrasta  ai  mercati  coperti.  • 

Bagarino  (voce  dialettale  romana  estesasi  in  Lom- 
bardia e  altrove),  colui  che  fa  incetta  (bagarinag- 
gio) del  mercato  allo  scopo  di  rialzarne  artificio- 
samente e  disonestamente  il  prezzo.  -  Trecca,  donna 
che  vende  roba  al  minuto  sul  mercato  (vegg.  a 
ìHvendiigliolo). 

Andare  a  far  la  spesa:  recarsi  in  mercato,  o  al- 
trove, a  comperare  roba  per  il  desinare.  -  Far 
botteghino  d'una  cosa,  farne  mercato,  trarne  un  pro- 
fitto illecito.  -  Far  buon  mercato,  per  il  venditore, 
aver  venduto  bene,  cioè  a  prezzo  per  lui  vantag- 
gioso; per  il  compratore,  aver  comperato  bene,  cioè 
a  prezzo  discreto  e  anche  infimo.  -  Mercanteggiare, 
mercatare  (mercatante,  ecc.),  vegg.  a  marcante.  - 
Tenere  piazza,  fare  mercato  {buriggio,  confusione  in 
tempo  di  mercato  per  il  gran  da  fare,  e  richiamo 
di  persone  in  una  bottega). 

Calmiere,  tai^ffa  fissata  dall'autorità  competente 
per  generi  di  prima  necessità,  esposti  o  soggetti  a 
pubblica  vendita;  mercanzia,  merce,  quel  che  si 
mercanteggia;  mercuriale  (dal  francese),  prezzo  me- 
dio delle  derrate  sui  pubblici  mercuti;  meta,  nome 
tarilTale  d'una  vendila  messa  in  alcuni  paesi;  piazza, 
(|ucl  che  si  mette  sul  mercato,  in  commercio;  prezzo 
corrente,  di  listino,  di  catalogo:  prezzo  stabilito  per 
la  vendita  delle  mercanzie;  senseria,  l'opera  del 
Hcnsale  e  il  compensò:  mediazione:  simonia, 
traffico  delle  cose  sacre. 

Agoranomi,  magistrati  ateniesi,  i  (piali  avevano 
l'ispezione  di  lutto  ciò  che  si  vendeva  nei  iMcrcali 
e  nelle  pubbliche  piazze.  -  Opsonomo,  antico  magi- 
blrato  che  vegliava  sulle  derrate. 

I'bovkkiiì.  —  A  chi  compra  non  bastano  cent'occhi, 
a  chi  vende  ne  basta  uno  solo.  -  Buon  mercato  in- 
ganna chi  va  al  mercato.  ■  Chi  compra  a  tempo 
vende  noce  per  altri  e  un  per  sé.  ■  Chi  traffica,  raf- 
fca.  ■  C/li  va  al  mercato  t  mente,  la  horsn  sua  io 
sente.  -  Il  comprare  insegna  rendere.  -  In  piazza 
non  aprir  mai  sacco.  •  Ia"  buone  derrate  vuotano  la 
borsa.  ■  l'wgijia  in  istrada,  tempesta  i/i  bottega.  - 
Sotto  il  buon  prezzo  ci  cova   la  frode. 

Mercatura.  L'esercizio  del  cotnmervio;  l.i 
piiifessioiie  del  mercante. 

Merco.  Ogni  cosa  che  si  merc,anli!ggi,i,  della 
(Iiiale  SI  fa  commercio:  cosa  venale,  \eii(levole, 
derrata,   fondo   di    magazzino,   foniiiiieiilo,  generi, 


mercadanzia  (disus.),  mercanzia,  mercanziuola,  mer- 
catanzia,  oggetto,  roba,  scorta.  -  Roba,  mercanzie  in 
genere  :  andante,  fine,  sopraffine  (rohtna,  robettina, 
robicciola,  robetta,  robuccia,  diiii.).  Merce  di  attua- 
litd,  in  voga,  di  moda,  ricercala  e  quindi  di  grande 
spaccio;  avariala,  che  ha  subilo  avaria,  guasto; 
di  buona,  di  cattiva  qualità;  di  fallo,  facile  ad  ava- 
riare, di  lusso,  di  fine  qualità;  d'incerta,  di  s(h- 
spelta  provenienza,  che  probabilmente  è  stata  rubata; 
di  prima,  di  seconda,  di  terza  mano,  indicando  il 
passaggio  d'una  mercanzia  da  una  m.nio.  da  una 
lavorazione  a  un'altra;  di  priwia  «««.«sttó,  indispen- 
sabili alla  vita;  d'occasione,  opportuna  per  la  cir- 
costanza; esitabile,  la  merce  che  si  può  esitare,  spac- 
ciare, vendere;  estera,  proveniente  da  altra  na- 
zione, franca,  la  merce  per  la  quale  si  paga  in 
anticipazione  la  spesa  di  trasporto;  franca  di  sen- 
seria, quando  il  compratore  non  deve  pagare  il 
compenso  dovuto  al  sensale;  giacente,  invenduta; 
greggia,  quella  r)on  ancora  lavorata  o  allo  stato 
naturale;  in  deperimento,  che  va  perdendo  del  suo 
valore  per  qualsiasi  causa;  in  giacenza, non  ancora 
ritirata  dalla  stazione  ferroviaria,  ecc.;  mercantile, 
di  buona  qualità,  ma  non  di  prima;  nazionale,  conìr. 
di  estera;  reale,  di  valore  reale;  scaJen/e,  ridotta  in 
cattive  condizioni:  paccottiglia,  scarto  :  soggetta  a 
contumacia,  a  sorveglianza  per  assicurarsi  che  non 
sia  infetta;  sospetta,  che  si  dubita  guasta  o  peri- 
colosa. 

Articolo,  designazione,  nome  generico  di  questa 
o  quella  mercanzia  :  articolo  corrente,  quello  più  in 
uso  e,  "per  conseguenza,  più  ricercato;  di  fantasia, 
che  é  ai  moda,  d'ornamento,  che  non  ha  un  uso 
determinato.  -  Assortimento,  quantità  di  merci  dello 
stesso  genere,  ma  di  qualità  diverse.  -  Balla,  far- 
do, quantità  di  roba  (cotone,  luna,  seta,  ecc..) 
messa  insieme  e  ravvolta.  -  Campionario,  cam- 
pione, saggio  di  qualunque  mercanzia:  mostra; 
saggio  (più  comunein.  per  campionario  intendesi  la 
raccolta  dei  campioni).  -  Capo,  ognuno  degli  arti- 
coli che  formano  un  insieme.  -  Carico,  tutte  le 
merci  che  porla  un  bastimento,  un  carro,  un  giu- 
mento, ecc.  -  Chincaglieria  (francesismo),  speciale 
genere  di  merci  varie  e  di  poco  valore  :  minuteria. 

-  t'o//o,  carico,'  fardello,  quantità  di  mercanzia  in- 
volta in  tela  o  incassala,  pronta  per  essere  spedila. 

-  Deposito,  quantità  di  merci  dello  slesso  genere 
raccolte  a  scopo  di  coiiiiin'rcio  ;  anche,  il  luoga  iiv 
cui  sono  raccolte:    ynagaztino  ;   fondo  di  magnz- 
zino,  il  complesso  di  tutte  le  merci  a\ ariate  di  un 
magazzino  e  che  si   dovranno  vendeiv  a  milissiiiio 
prezzo  (inpi.,  stock).  ■  Galanteria,  dello  talvolta  per 
merc.iiiziiiole  di  lusso  o  di  lavoro  aggraziato.  -  in- 
grosso, ruiiiiilo  di  merci  da  es.<ere  rivendute  al  mi- 
nulo  0  coiisiiinale  poco  per  volta  :   all'  ingrosso,  in 
partita  -  Giunta,  quello  che  si  dà  in  soprappiù  delle 
merci,  nel  peso  e  nella   misura  :    aggiunta,    arroto, 
buona    misura,    colmo,    conlentiiui,    sopr<\-cedeiua, 
sin)i'rerog,i/.ioiie,    vantaggino,    xaiit.iggio.  -  Marawif, 
riliuto  di  mercanzie;  niilaii.,  iiiaroce.i.  •  Mercanaiola, 
mercanzia  di  |hico  valore.  -  Merce  di  transito,  iiierr« 
daziala  ilirella  a  iin'allr.i  dogaiuv  -  Merrena.    lele- 
rie,  iKislri,  capelli,  stringhe,  iiierri    nuniir.tlle  e  mi 
nule  di  iliNcrM"  sptvie ,  anche.  l,i  l>i>lle(;a  ove  si  veii- 
iloiio.  -  Miscuglio,    insieme  di  merci  di    pretzo   di- 
verso fallo  allo  scopo  di  ollenere    im.i  sola    merco 
di  peso  e  prezzo  ileleriiiiii.iti.  ■  iVoii    ividiri,    merci 
invendibili.  ■  Ogi/etli  di  ^ii<iii:>i,    mi'ree   di    valore, 
come  d.inaro,  metalli,  pietre  preiiove,  carie  di  cre- 
dito e  simili  ,  oggetti  (Il  meisiiggeria,  tulle  le  altro 
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merci.  -  l'arlila,  un»  certa  quantilà  lii  merw.  - 
tìimullura,  coperta  prosna  e  ordinaria  che  ropre 
nirriaii/.ia  (la  sjii'ilirc.  -  Seeylittrcii).  la  |)arli>  (><•(;- 
({icirr  (li-IIrt  niiTii,  dopo  avere  snello.  ■  Scarto,  ri- 
ììuli>  «Il  nirrran/i.'i.  -  i^purghi  di  magazzino,  avanzi 
<li  roba,  dupli  scelta  la  initiliore. 

Assortire,  nicllere  insieme,  sregliendo,  diverse  (fua- 
lila  di  merri  (ve^c.  a  bott-tya).  -  Avi'iftare,  niel- 
lerà in  liélla  vi.sTa,  in  liella  mostra.  •  Harnllare, 
cnniòiare,  scaniliian-  alcune  merci  con  altre.  - 
Caricare,  yurrr  una  iiiiTce  su  carro,  ecc.  (con- 
trar.,  scaricare).  ■  Catturare  (non  iis.),  jiorre  se- 
quattro  a  mia  merce.  -  Comprare,  tendere  :  vepg. 
a  queste  voci.  -  Hilerare.  di  mercanzie,  ricomprarle 
in  blocco  da  i|MalrKe  fallilo  o  da  persona  che  vuole 
disfarsene,  aliliandoMando  la  nn'rcatiira.  -  Smaltire, 
$merciarf,  di  (nercan/ie  in  copia,  veiid4fre.  •  Spe- 
dire, inviare,  mandare  la  merce  a  chi  l'ha  acqui- 
stata o  ne  e,  in  qualsiasi  modo,  il  fl4f  stillata  rio. 
•  Svincolare  una  merce,  ritirarla  dehilamentc  dalla 
stazione  ferroviaria,  ecc. 

Cose  e  TEiiMisl  vahì  —  Caricatore,  scalo,  porto, 
rada  o  spiaptiia.  dove  si  caricano  le.  merci  di  un 
paese  che  non  ha  porto  proprio,  o  che  <?  lontano 
nai  mare  ;  anche,  if  padrone  delle  merci  che  for- 
mano il  carico  d'un  bastimento.  -  Fondaco,  magaz- 
zino dove  si  venilono  comunemente  coloniali,  com- 
mestibili e  altre  merci:  emporio.  -  Gabella,  ufficio 
nel  quale  si  percepiscono  i  diritti  delle  merci  sog- 
gette a  dazio.  -  Magazzini  generali,  detto  a  com- 
.ìnercio,  pag.  (h^'i.  sec.  col.  -  l'ortofranco.  de|K)sito 
in  una  citl.à  marittima  di  merci  franche  da  dazio, 
(ìncb(''  non  trovino  un  compratore. 

Calo,  peso  (lordo  o  netto),  tara:  vegg.  a  peso.  - 
Circolazione,  giro  e  rigiro  delle  merci,  da  luogo  a 
luogo,  da  persona  a  persona.  -  Condotta,  prezzo  che 
si  paga  per  il  porto,  il  trasporto  di  merci  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  Consegna,  atto  commerciale  consi- 
stente nel  consegnare  la  nota  di  merci  vendute  per 
conto  di  un  terzo:  chi  riceve  in  consegna  é  il 
consegnatario,  o  depo.iitario ;  consegnante,  o  deposi- 
tante, chi  consegna.  -  Contro  asse(jno,  spesa  imposta 
sulle  merci  spedite  e  c.lie  si  paga  aì  ritiro  delle  mede- 
sime. -  Dazio,  dogana,  esportazione,  imballaggio,  im- 
portazione, incetta,  monopolio,  traspm^to:  vegg.  a  que- 
ste voci.  -  Diritto  di  sosta,  lassa  che  si  paga  per  merci 
depositate  in  pubblici  magazzini  :  nell'  uso,  magaz- 
zinaggio ;  anche,  semplicem.,  sosta.  -  Empolocrazia 
(gr.),  dominazione  del  commercio,  specialmente  ri- 
guardo all'acquisto  delle  merci,  -  Esita,  spaccio,  ven- 
dita. -  Libero  scambio,  il  commercio  libero  (senza 
vincoli  di  dazi,  di  dogana)  di  merci  tra  paese  e 
paese.  -  Meta,  un  tempo,  il  prezzo  delle  derrate 
fissate  per  regolamento.  -  Numero,  la  grossezza,  la 
lunghezza  e  anche  la  qualit.'i  delle  mercanzie.  -  R^ 
dihitorì,  vizi  apiwrenti  delle  merci  o  derrate. 

Jlercante,  merdaio,  chi  fa  commercio,  traf- 
lìco  di  merci  ;  prezzolare,  chi  fa  il  prezzo  d"  una 
mercanzia  ;  rilevatario,  chi  rileva  traffico  o  mercan- 
zie da  altri.  -  Alberaggio,  ant.  tassa  su  merci  imbar- 
cate. -  Bolletta,  la  polizza  che  acconìpagna  le 
merci.  -  Catalogo,  libro  in  cai,  per  ordine  alfa- 
betico o  di  materie,  sono  descritti  i  nomi  e  il  prezzo 
di  vendita  delle  merci.  -  Certificato  d'origine,  docu- 
mento rilasciato  da  una  autorità  competente  per 
provare  che  un  articolo  è  di  produzione  o  di  fab- 
urica  nazionale  o  di  altro  paese.  -  Marca  di  fab- 
brica, contrassegno  pe^  riconoscere  mercanzie,  opere 
d'artefici,  prodotti  speciali,  ecc.  -  Merceologia,  mer- 
ciologia,  trattato  delle  merci,  dei  prodotti  commer- 


ciali riguardo  alle  loro  condizioni,  alla  loro  prove- 
utenza,  ecc. 

Merco.  Guiderdone,  merce<le.  -  AvverLialm., 
per  grazia,  [ter  merito. 

Mercéde.  Oniunem.,  poffa.  premio,  prezzo 
che  si  corrisponde  a  chi  è  atudiintn  («r  un  lavoro. 

-  Anche,  merci>,  merito,  o  cosa  aieritoru.  -  Dìc«si 
pure  (MT  gratitudine. 

Mercenario.  i>uerriero,  toldUUo,  tervo  ula> 
rialo  :  merc.-nano  (v.  a.),  pa^jato,  prezz/jlato.  sala- 
rialo, servo  venale,  soldaniere,  soldato  venale; 
Uomo  condutticcio,  vcnderi^ccio.  -  Servire  a  pretto, 
essere  mercenario. 

Merceria.  .Mercanzia,  merce  minuta,  per  lo 
più  attinente  al  vestire.  -  la  bf)ltega  del  mereiaio. 

Mereiaio.  Chi  ha  liottega  di  mercerie,  di  merci 
per  lo  più  attinenti  al  vestire:  agoraio;  bigheri- 
iiaio  (che  fa  o  vende  bigherini.  cioè  pa.ssamani  o 
merletti  di  cotone),  bottonaio  ;  commerciante;  ??»«r- 
catUe,  merciaiuolo,  niercivendolo ,  negoziante  di 
mercerie,  refaiuolo,  rivendugliolo,  spineltaio,  ve- 
lettaìo,  vendibamba^ria  (mereiai uccio,  dimin.  spreg.). 
Chincagliere,  chi  vende  chincaglierìe  (vegg.  a  tner- 
ce)  ;  mereiaio,  la  moglie  del  mereiaio,  o  donna  che 
esercita  la  merceria  ;  rivenditora  ;  mereiaio  ambu- 
lante o  ni«rciaiiio/o,  chi  va  attorno  vendendo:  ba- 
roccinaio,  botteghino  :  fieraiuolo,  mercante  foraneo, 
merciaiuolo  col  botteghino  ambulante,  nierciven- 
dolo, rivenditore  ;  pazzariello,  a  Napoli,  specie  di 
banditore  popolare,  il  qnale,  vestilo  con  .abiti  chias- 
sosi, con  bastone  in  mano,  seguilo  da  Hauti  e  tam- 
buri, grida  la  merce.  -  Battere  una  mercanzia,  del 
merciaiuolo,  gridare  per  le  strade:  abbaiare  (piem.: 
vociarla  per  le  vie  e  le  piazze),  lavorare  (una  mer- 
ce), strillare.  -  Botteghino,  cassetta  piena  di  merci 
portata  dai  merciaiuoli  che  vendono  per  le  strade. 

-  Merceria,  le  cose  minute  che  vende  il  mereiaio; 
anche  l'arie  e  la  bottega  di  lui. 

Merciaiuolo.  Dello  a  mereiaio. 

Mercimonio.  Illecita  speculazione. 

Mercoledì.  Il  terzo  giorno  della  aetUmana 
(per  la  Chiesa,  il  quarto)  :  mercoledì,  mercore  (di- 
sus.),  mczzodima  (a  metà  della  settimana). 

Mercuriale.  Di  mercurio.  -  Genere  di  piante 
euforbiacee,  con  fiori  verdicci:  erba  molinella,  erba 
montanella,  erba  strega,  frassinella,  mercuriella, 
puzzoncella  (specie).-  Vegg.  a  mercato  e  à  tariffa. 

Mercurio  (mercuriale).  Metallo  liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  di  colore  bianro  e  argentino: 
argento,  argenlo  vivo,  arienlo  vivo;  idrar- 
girio, idrargiro;  liquido  metallo^  ponderoso  vivo 
argento,  nrnido  radicale  della  natura.  Ant,  madre  dei 
metalli.  Costituisce  fino  ad  oggi  la  base  di  ogni  medica- 
mento, veramente  effioac*,  contro  la  sifilide  (mercu- 
riale, che  contiene  mercurio,  di  mercurio,  fatto  con 
mercurio.  Agg.  di  cose  varie:  cosi  diccsi  cura,  frizione, 
malattia,  preparato,  salivazione,  tremilo,  ecc.,  mercu- 
riale). -  Acido  cocodilico  :  si  ottiene  facendo  reagire 
l'ossido  di  mercurio  sull'ossido  cacodilico.  -  Boralo  di 
mercurio,  polvere  rosso-bruna,  insolubile  nell'acqua: 
si  usa  com^  anlisettico.  Cosi  pure  il  borotungttato  di 
mercurio,  polvere  gialli>chiara.  -  Cinabro,  solfuro  di 
mercurio,  composto  dal  q\iale  si  estrae  in  massima 
parte  il  mercurio  puro.  -  Composti  di  mercurio: 
sono  il  clororo  mercuroso,  o  calomelano  (vegg.  a 
purgante),  lo  ioduro  mercurioso,  l'ossidulo  raer- 
curioso,  il  nitrato  mercurioso,  il  solfato,  il  solfuro, 
ecc.  -  Fulminato  di  mercurio,  la  polvere  di  Howard 
esplosiva.  -  Manna  dei  metalli  (ant),  il  protoclo: 
ruro   di    mercurio.    -    Onofrite,   solfo-seleniuro   di 
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mercurio,  proveniHiite  daj  Messico  e  dall'Utah.  - 
Panacea  mercuriale,  protocloruro  di  luercurio  subli- 
mato nove  volte.  -  Precipitato,  ossido  di  mercurio 
rosso.  •  Sali  di  mercurio,  due  serie  di  composti 
formati  dal  mercurio  coi  diversi  acidi,  e  cioè  i  sa/i 
mercurosi  o  mercuriosi  e  i  sali  mercuria. 

Amalijania,  prodotto  della  incorporazione  del  mer- 
curio con  un  altro  metallo:  Vamatgama  di  stagno 
serve  per  fare  specchi,  come  quello  di  bismuto;  di 
rartie,  che  si  usa  come  mastice;  l'amalgamazione 
dello  zinco  fu  base  di  uji  nuovo  processo  di  inci- 
sione detta  mercurografia.  ■  Estinzione  del  mercurio  : 
consiste  nella  suddivisione  in  particelle  minutissime, 
«on  perdita  di  lucentezza.  -  Mercurificazioue,  opera- 
zione chimica  di  ricavare  il  mercurio  dai  suoi  com- 
posti. -  Mercurialismo,  malattia  prodotta  dal  mal  uso 

0  dall'abuso  di  mercurio,  caratterizzata  da  eruzioni 
cutanee:  idrargiria.  -  Tremito  mercariate,  manife- 
stazione dell'avvelenanieiilo  prodotto  dai  vapori  di 
mercurio    usalo    in    certe    industrie.    -    Mercurisli, 

1  medici  che  sostengono  indispensabile  il  mercurio 
nella  cura  della  sitilide. 

Mercurio.  Il  dio  deWeloquenza,  dei  ladri  e 
dei  commercianti,  messaggero  di  Giove;  sopranno- 
minato Camillo,  Diattoro,  Enodiano,  Egemonio,  Er- 
mete (cosi  detto  perché  alla  sua  statua  si  attacca- 
vano catene  che  gli  uscivano  dalla  bocca),  Psico- 
pompo,  Trismegisto,  Vergadoro.  Lo  si  rappresentava 
con  ali  alla  testa  e  ai  piedi,  gli  era  sacro  il  fico.  ■ 
Il  pianeta  più  vicino  al  sole.  -  Etalide,  personag- 
gio mitologico,  figlio  di  Mercurio.  -  Ermee,  feste  in 
onore  di  Mercurio.  -  Caduceo,  verga  di  Mercurio, 
("on  due  .serpi  attorte,  galero,  o  peloso,  cappel- 
letto di  Mercurio;  talari,  sorta  di  calzari  alati  che 
si  attribuivanf^  a  Mercurio.  -  Ci/llene,  montagna  nella 
quale  nacque  Mercurio.  •  Hermapollon,  statua  di 
Mercurio  e  d'Apollo,  hermathena,  statua  di  Mercurio 
<•  di  Minerva;  hermute,  due  piccole  statue  di  Mer- 
curio, unite  con  catene. 

Mèrda,  merdaio,  merdaluolo  (merdoso). 
Detto  e  sterco. 

Merenda  (merendare,  mei-endatoj.  La  refezione, 
il  pasto  (e  l'ora)  che  si  fa,  massimamente  dalla  gio- 
ventù e  dai  lavoranti,  fra  il  desinare  e-  la  r^na, 
.specialmente  nelle  lunghe  giornate  (anche,  detto  per 
<-olazione):  piisigno,  pusigno  pomeridiano,  refezione, 
ritocchino,  spuntino  (merendaccia,  accresc.  spreg., 
cattiva  merenda,  merendrtla  murendina,  virreiidino, 
dimin.  vezzegg.  ;  merendona,  merendone,  accr..  me- 
renduzza,  dimin.  spreg.).  •  Acra4ìsmo.  anticamente, 
il  cibo  della  mattina;  merendella,  dicesi  audio  per 
cosa  clic  si  suole  mangiari'  a  merenda,  meìenduina : 
dei  bambini  che  stendono  delle  pezzuole,  faceadu 
vista  di  preparare  la  iiii'ienda ,  titrknik  (ingl.),  me- 
renda di  socielA,  all'apertii;  fare  alla  romana,  a  testa 
»■  borsa  (tose).  -  Merendare,  fare  merenda  meren- 
darBi,  prendere  un  piccolo  acconto  sulla  rena.  - 
San  Luca,  lo  merenda  nella  buca:  dopo  S.  Luca  si 
cessa  di  far  merenda,  accorciandosi  le  giornate. 

MerondAne.  l'i'r.sona.  uomo  da  nulla 

Meretrice  (meretricio)  La  prostituta  ;  miI- 
yarm..  i:igiiala.  Iii|ia. 

Meridiana.  ì.'oroloyio  t  .sole.  ■  Anello  orano, 
cerchietto  metallico,  con  piccolo  foro,  adoperalo  per 
iisd  (Il  iiieridiaiia  portatile.  ■  .\go,  la  lancetta  che 
.serve  da   indice 

Merltilano.  Di  nwzsogiorno.  -  Meridionale, 
meriggiano.  r.ircdlii  massiino  della  sfera  celeste. 
che  divide  in  iliie  emisferi.  |p;issaiido  per  lo  zenit 
e  it  nadir    cerchio  di  merigge,  circolo  orario.  •  Me- 


ridiano terrestre,  linea  che  si  immagina  condotta, 
da  nord  a  sud,  sulla  superficie  della  Terra  nel  piano 
di  un  meridiano:  grado  meridiano  ;  p.'-imo  meridiano, 
quello  che,  per  convenzione,  serve  come  punto  di 
partenza  a  contare  i  gradi  di  longitudine.  -  Cul- 
minazióne, culmine,  il  momento  in  cui  avviene  il 
passaggio  d'un  astro  sul  meridiano.  -  Eudiometro, 
strumento  per  determinare  il  meridiano.  •  Grado 
meridiano,  q^uellii  lunghezza  di  arco  meridiano  le 
cui  verticali  estreme  comprendono  esattamente  fra 
loro  l'angolo  di  un  grado. 

Meridionale.  Dalla  parte  di  niezzoffiomo : 
australe,  auslralissimo,  austrino,  meridiano,  uieridio, 
meriggiano,  meriggio. 

Merlgrjirlaro  (meriggiato)   Stare  all'ombra. 

Merigg-lo  (merigge).  Luogo  esposto  a  mezzo- 
giorno. -  .\nche,  ombra. 

Merlgglóne.  Amante  dell'osto. 

Meritamente.  Secondo  il  merito. 

Blerltare.  meritarsi,  meritevole  Oneri- 
tato).  Detto  a  rneriio. 

Meritevolmente.  Con  merito. 

Merito  (meritamente,  meritare,  meritarsi,  meri- 
tato, meritevole,  meriteiotmentej.  Qualità  che  rende 
alcuno  degno  di  premio,  di  approvazione,  di 
lode,  d'onore  o  di  castigo  (dicesi  anche  per  gra- 
titudine, riconoscenza ,  e  per  il  frutto  del  detiaro): 
benemerenza,  mercè,  ineritamento,  merlo,  parte. 
pregio.  ■  Merito  civile,  merito  militare,  nome  di 
più  d'un  ordine  cavalleresco;  condegno,  quel  che 
è  dovuto  da  Dio  in  virtù  della  sua  promessa;  con- 
gruo, che  non  richiede  necessariamente,  e  per  stretta 
giustizia,  la  mercede;  sommo,  il  più  grande  imma- 
ginabile (meritamente,  secondo  il  merito:  condegn;v- 
meiite,  degnamente,  dovutamente,  giustamente,  me- 
ritatamente, meritevolmente:  contr. ,  immeritata- 
mente, indegnainente,  in  modo  indegno;  meritato, 
avuto  secondo  il  inerito,  debito,  giusto:  contr.,  im- 
meritato, gratuito,  indebito,  ingiusto,  meriterole.  che 
merita:  degno:  contr.,  immeritevole,  indegno,  «i*- 
rilorio,  che  acquista  merito).  -  lienemerenza,  merito 
buono  che  rende  degno  di  premio,  di  lode:  grazie, 
lodabilità,  mercede,  pregiabilita,  pregio  [benemerito, 
chi  si  è  acquistato  aella  benemerenza  ;  benemerente, 
eminente,  di  alto  mento).  -  Demerito,  azione  che 
toglie  merito;  punto  che  toghe  un  inerito  allo  sco- 
laro nella  condotta  o  negli  studi.  •  Prestigio,  ciò 
che  da  spicco  ail  una  persona  o  ad  una  cosa.  - 
Preealenza,  il  maggior  mento  d  alcuno  in  confronto 
d'altri.  -  Valore,  mento  o  prezzo  dt  ogni  cosa 
e,  anche,  di  persona. 

Mkhitare,  es,ser  degno  ili  bene  o  di  male,  di  stima 
o  di  sprezzo:  acquistare,  aspettare,  avere  il  proprio 
dovere;  .illirare.  attirtrsi  la  benevolenza,  l'am- 
mirazione, ecc.,  comprare,  esser  dovuto,  guada- 
gn.aisii,  impctr.ire.  merlare,  spi'llare.  star  bene,  ve- 
nire (ad  uno;  un  premio,  una  punizione,  ecc.)  (nwri- 
tarsi,  rendersi  dejiiio  di  premio  o  di  castigo,  meritato, 
adegualo;  condegno,  degno,  giusto,  meritevole,  nut- 
rito). '  .4ci;Mi.tMr]t  UH  (1(0/0  di  ruouosceiiza,  di  gra- 
zia rendersi  benemenlo.  -  Demeritare,  non  meritar 
più,  perdere  il  merito;  rriidersi  indegno,  smeriLir»" 
(i/ciiiet i(jT<i/c.  indegno).  ■  /■.'.««/(dif , sollev.ire  in  alto, 
rili'\:ire  1  ineriti  d'alcuno  o  di  qii.ilche  cosa.  - 
Inalzarsi,  s.ilire  in  allo  (HT  mento  insigne.  ■  Mfi- 
tare  d'uno  essere  lieiiemenro  ili  alruim.  -  .Wirri/.ir» 
KiKi  .«((i(Ha,  di  chi  fa  qualche  iqier.i,  .izione  insigne. 
Anche  ironie.  ■  Prevalere,  sorp.iss,are  ^icr  ina^'gior 
valore  ed  innuenr.a.  •  ."vrniriirr  jnix-cdrsi  ottettera 
una  cos,a  i'Cm.i  inerito.  ■  Sorgere  ti  grandezza  ciiile. 
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intfllrttuolr,  .irquifil.irfii  pran  fama,  gran  mprilo.  • 
Star  a  confronto,  pssor  puri  di  iiiprltn.  -  Mor  bme 
a  uno  una  cota,  toccare  a  uno  il  fatto  suo:  nirrilnrn 
quel  l'Ile  avviene.  -  Star  bene  o  mtijUn  che  il  basto 
all'asino:  di  cnritrarietA.  punizione,  danno,  ecc..  clic 
UNO  si  mcrili.  -  Stare  a  dovere:  di  male  o  bene 
iiierilalo. 

A  tal  labbro,  tal  lattuga:  a  ognuno  quel  clic  si 
inerita.  •  Kr  aequo  (lai.),  cnn  ii^iial  nierilo.  -  Get- 
tar te  perle  (n  marglierite)  a'  pnrci:  darf!  cose  buone  e 
l)i;lle  a  chi  non  le  inenla.  •  Uno  lera  la  lepre,  e 
vn  altro  la  piglia:  non  sempre  gode  il  frullo  chi 
lo  ha  meritato. 

Meritorio  (meritoriamente).  Che  ncquisU  me- 
riti) :  (l(j;no  (li  premio. 

Merlare.  Vcpc.  a  merlo  (seconda  voce). 
Merlatura   Complesso  dei  merli  coronanti  edi- 
fici antichi,  spcciahii.  un  castello    (guelfa,    merla- 
lura  a  testa  piana,  mentre  la  ghibellina    ha   forma 
di  V). 

Merletto.  Sorla  di  pizzo,  di  trina,  di  lavoro 
a  ingiglia,  per  guarnizione  d'abiti  femminili. 

Merlo.  Nolo  uccello  della  fami]?lia  dei  tordi,  dalle 
piume  nere,  con  occhiale,  a  becco  giallo  (una  va- 
rietà con  becco  nero)  (merla,  la  femmina  del  merlo; 
merlotto,  merlo  o  merla  giovane).  Merlo  acquaiolo, 
con  becco  diritto:  cerca  il  cibo  nelle  acque;  dal 
petto  bianco,  raro  nelle  nostre  Alpi;  dorato,  varietà 
con  penne  gialle  e  ali  nere.  -  Chioccolo,  fischio  roco 
e  interrotto  che  emettono  i  merli.  -  Cantare,  fi- 
schiare, zufolare:  modulare  del  fischio  che  fanno  i 
merli;  sckiorcolare,  il  canticchiare  dei  merli  prima 
di  spieg.ire  la  voce  intera  ;  squittire,  .stridere  con 
voce  sottile  e  acuta  ;  dei  merli  giovanissimi. 

Merlo.  Hialzo  di  muro  quadrangolare  che,  in 
lunga  serie,  coronava  il  castello,  la  torre  e  altro 
antico  edificio  (pag.  971,  prima  col.):  beccatello 
isportato.  -  Merlare,  munire  di  merli  (mei-lato,  agg. 
di  edificio  fon  merlatura:  morato).  -  Merlatura, 
complesso  di  merli 
Merlotto,  (liovine  merlo.  -  Figur.  sciocco. 
MerluziEo.  Pesce  che  vive  nelroceano  Atlan- 
tico, speci.alm.  vicino  ai  banchi  di  Terranova  :  bac- 
calà (elle  si  conserva  salato  ed  essiccato),  stocca- 
fisso, sloccofisso  ;  scientificam.,  gadui.  Altre  specie 
di  merluzzo:  il  gadur:  moha,  il  gadus  aegtesinus,  il 
gadus  callariaa.  -  Merluzzo  fritto  in  teglia,  in  zi- 
mino, modi  particolari  di  cucinare  il  merluzzo; 
stopposo,  di  carne  come  stoppa.  -  Klipfjisrh  (ted.), 
merluzzo  seccato  sugli  scogli;  laberdan,  merluzzo 
salato.  -  Lola,  pavonchio,  pesce  capitone  somi- 
gliante al  merluzzo  per  le  natatoie.  -  òlio  di  fegato 
di  merluzzo:  assai  usato  in  medicina  come  rico- 
stituente: bianco,  quello  che  si  separa  spontanea- 
mente dal  fegato;  bruno,  che  si  separa  con  la  pu- 
trefazione ;  iifro,  quello  fornito  dai  fegati  dopo 
aver  dato  il  bianco  «  il  bruno.  -  Spuntature  diconsì 
gli  orecchi,  la  coda  e  le  altre  parli  scadenti  del 
mccalà. 

Baccalaio,  pescatore  di  merluzzo;  baccalaraio, 
venditore,  mercante  di  merluzzo.  -  Ùori,  imbarca- 
zione americana  per  la  pesca  del  merluzzo. 

Mero.  Lo  stesso  che  puro,  sclùetto';  anche, 
genuino,  limpido,  semplice. 

Merope.  Uccello  anisodatliio,  delle  regioni  più 
calde  dell'antico  continente.   Una    specie,    il    gruc- 
cione, è  detto  anche  lupo  d'api,  mangia  api. 
Mesdto.  La  paga,  lo  stipendio  d'un  w«sé. 
Méscere  (mesciuto),  Il  versare  vino    o    altro 
nel  bicchiere.  -  Mescolare  insieme;   anche,    con- 


fondere, far  eonfuM^ne.  ■  Mnrita,  il  m«*C4>re  »• 
bolle(.M  rii-lla  quale  oi  incerono  liquori  (vcfrg.  a 
W/tiore)-  sparilo  di  Ui\iirtn.  ■  Mruitore,  mescilrife, 
clii   mesce. 

.Mescliinltà.  I,'e<^rp  meschino. 

.McH<:lilno  Onuchinamente.  meichinitn).  Miiier'i. 
jHtvero;  anrhr,  di  person.i  che  I1.1  pircidezze  d'o- 
ninio,  di  mente  arfas-itto,  angusto,  ri.irrolino, 
da  me.schini.  da  jioveraglia ,  debole,  esii-uo,  f.iU« 
a  miseria;  figlio  di  un'arte  merriaiuola.  di  un  grefln 
pensiero  di  dare  ed  avere,  gretto,  guillo;  Oi/W^Cf , 
iiia^'liero.  magro,  inaledelto  (in.  li.-i.<iso),  inisenliile. 
miserino,  misero,  pirnno,  pirrolino,  {miccioso.  [»<>• 
vero,  pusillanime,  pusillo,  ridiroln.  sraniiln,  sc.irsii. 
secco,  smilzo,  smunto,  sozzo,  tapinello,  Lipino,  ti- 
gnoso. Contr.,  forte,  grande,  importante,  ar. 
Di  persona:  arlotto,  gaglioffo,  guitto;  gretto,  di  per- 
sona anche  esatta  nefre.seeuire  quel  che  le  si  cor 
manda,  ma  clic  non  fa  nulla  contro  gli  ordini.  chR 
non  esce  dai  regolamenti  per  cortezza  d'idee  (an- 
che avaro)  (meschinamente,  in  modo  meschino: 
avaramente;  con  meschinit.-t;  da  persona  meschina; 
in  modo  meschino,  m.-igramente,  miseramente;  pic- 
colamente, poveramente,  scarsanieiile,  strettamente). 

-  Meschinità,  stato  di  chi  t^  meschino;  figur.  picco 
lezza  d'animo:  avarizia;  guitteria;  roenJicila.  mi- 
seria; parvificenza.  parvità,  piccineria,  piccolezza, 
pidoccheria,  pitocchieria,  pusillità;  seccheria,  sliU- 
cheria;  tapinila,  tapinila  d'animo.  Fnfi7f,  meschino 
da  nulla:  d'argommLizioni,  di  motivi,  ecc.;  »ra- 
gnozzo,  meschino,  poco  valente  nella  propria  arte; 
terre  à  terre  (franc.y,  gretto,  meschino,  pedestre.  - 
Piccineria,  cosa  gretta  e  meschina:  guitteria  ;  seial- 
teria,  cosa  di  scarsissimo  valore.  -  Essere  Ira  il 
rotto  e  lo  stracciato  :  dì  cose  misere.  •  Impiccolire,  im- 
piccinire, rendere  piccolo,  meschino  ;  rappiccinire, 
striminzire.  -  Non  pretendere  di  entrare  m  codesti 
quattro  soldi:  in  certo  miserie,  in  nicschinita,  in 
affari  d'altri. 

Meschlta.  I^  moschea:  vcgg.  a  wmxow ««ano. 

Mesclròba.  Sorta  di  vaso  con  cui  si  mesce 
acqua  per  lavare  le  m.lni. 

Méscita.  Detto  a  méscere. 

Mescolamento.  Il  mescolare. 

Mescolanza.  Lo  stato  di  varie  cose  riunite  o 
confuse  insieme,  in  un  lutto,  a  caso  o  per  effetto 
del  mescolare  :  amalgama.  amalgauLizione.  boz- 
zima, cacciucco  (popol.),  cibreo,  combinazione,  com- 
posizione, eclettismo,  fricassea,  farragine  (figur.), 
manipolazione,  mescolo,  mescuglio,  minestrone  (fig.). 
miscea.  miscellanea,  inìschìanza,  nìischia,  mischia- 
tura,  mischio,  miscuglio,  mistione,  mistura,  promi- 
scuità, trameschiamento.  tramischiamento,  zibaldone 
(spreg.),  zuppa  (figur.).  Frane,  melange.  •  .Anche. 
agg.  di  bevanda  composta  di  più  d'un  liqit-ore; 
e  insieme  di  erbe  minute  mescolale  per  fare  insa- 
lata. -  Intruglio,  strana  mescolanza  di  cose  diverse  : 
imbratto  (intrugliare,  fare  intruglio;  intruglione,  chi 
intruglia).  -  Mescolanza  frigorifera,  vegg.  a  refri- 
gerante. -  Piastriccio.  miscuglio  fallo  alla  peggio. 

-  Potiiniccìo,  guazzabuglio,  specialm.  di  cose  liquide. 
Mescolare   (mescolamento,    mescolanza,    mesco^ 

tarsi,  mescolalo,  mezniglio).  Mettere  insieme,  con- 
fondendo, cose  diversissime:  amalgamare;  comDie- 
scolare,  commischiare,  commisturare,  comporre, 
concorporare.  confondere;  fare  mescolanza,  an  sol 
corpo  ;  Aaiiu'scolare,  frametlere,  framezzare,  fram- 
mischiare, immischiare,  incorporare,  incorporare 
insieme,  inframmischiare,  intramischiare,  manipo- 
lare, mescere,  niescugliare,  mestare,  mettere  as- 
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sieme,  mischiare,  mislare,  tnistiare,  misturare,  per- 
mischiare,  promiscuare  ;  rammescoiare,  recare  in 
un  corpo,  rimestare,  ridurre  a  un  corpo,  rime- 
scolare (mescolare  di  nuovo),  rimpiastricciare, 
rompere;  tagliare,  temperare,  tramestare,  trami- 
schiare, unire  insieme  (mescolabile,  che  si  può  me- 
scolare: mescibile,  miscibile.  -  Mescolalamente,  con- 
fusamente; alla  mescolata,  a  mischio;  confusamente, 
indivisamente  da,  mischiatamcnte,  mistamente,  pro- 
miscuamente, rimescolatamente.  -  Mescolalo,  che  ha 
subito  l'elTètto  del  mescolare:  commisto,  composto, 
condito,  commesso;  impastato,  intermisto;  meschio, 
miscellaneo,  mischiato,  mischio,  mislio,  misto,  pro- 
miscuo, ridotto  in  corpo,  spruzzato,  varieggiatoV  - 
Far  tutt'una  minestra,  tutl'un  cacciucco,  tutt  un 
triocco,  mescolare  cose  disparate,  fare  gran  con- 
fusione, -  Impiastricciare ,  impiastrare,  fare  una 
gran  confusione  di  cose  diversi;.  •  Infruscare, 
mescolare  e  far  confusione.  -  Intrugliare,  mesco- 
lare vinf,  liquori  o  sim.  con  altri  di  cattivo  genere. 
-  Mescolare  gli  Ebrei  coi  Samaritani,  confondere 
cose  e  persone  disparatissime.  •  Mischiare  il  grano 
col  loglio,  confondere  il  buono  con  le  cose  cattive. 

Mescolamento,  il  mescolare  (anche,  la  commistione), 
commischiameflto,  commistione,  immistione,  me- 
schiamento,  mescolala,  mescolio  (frequentat.),  me- 
stamento (rimestamenlo),  mischiamento,  mischiata 
(non  US.),  mischiatura,  permischianiento,  rimesco- 
lamento, rimescolata  (il  rimescolare  una  volta),  ri- 
mescolio (frequentai.),  tramescolamento.  Dicesi  an- 
che della  compenetrazione  di  due  o  più  materie  : 
ammistione,  bullione,  colluvione.  conimestione.  com- 
iiiislione,  confusione;  immistione,  incorporamento, 
incorporazione,  intramischianza;  meschiamento,  me- 
srhianza,  mescolanza,  mescolo  (grano  o  simile 
che  SI  mescola  con  altro),  mischia  (mischiata),  mi- 
schiamento, mischi.'inza,  mischiatura,  niistianza,  mi- 
stione, pcrmiscliiamenlo,  permistione;  rimesolanza, 
unione.  ■  Mescuglio,  miscuglio,  cattiva  mescolanza  ; 
commislura,  composizione,  guazzabuglio;  intruglio; 
meschiglia,  mescolato,  mescolo,  meslura,  mesturag- 
gine,  iDiscea,  miscela,  miscellanea,  mistura,  mistu- 
rella,  misto;  pacciame  (pattume),  pesce  di  uovo  (frit- 
tata), pot-pourri  (frane),  rimescolanza,  .salsa,  zibal- 
done. 

Mescolarsi,  impacciarsi,  ingerirsi  di  checchessia; 
^amalgamarsi  :  appostarsi,  coiiipcnelrarsi,  confonder- 
si ,  frammischiarsi,  immedesimarsi,  impiastricciarsi, 
incorporarsi  ;  penetrarsi  a  vicenda,  trasfondersi. 

In  sorte:  dicesi  di  cose  miste,  mescolate.  -  Intru- 
glione, chi  intruglia,  mescola,  confonde.  •  Mestatoio, 
strumento  per  mestare.  ■  lUmescolatore,  app;irec- 
chio  che  s'impiega  in  moltissime  industrie  allo  scopo 
di  ottenere  una  miscela  intima  fra  diverse  sostanze. 

Mesoolaiatnonte,  mescolatura,  mosco- 
Ho,  mòscolo,  luescagllo.  Vegg.  &  niesco- 
lonza  e  a  mescolare. 

Mese  (men.'iite.  mensualej.  Una  delle  dodici  parti 
dell'anno  (gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  mag- 
gio, giugno,  luglio,  agosto,  «eltembre,  ottobre,  no- 
vembre, dicembre  :  vegg.  .1  queste  voci):  luna,  lu- 
nata (una  luna),  ine„s.ata  (un  mese  intero),  mese  lu- 
nare (da  una  luna  nuova  all'altra),  mesetto  (im 
mese  scarso;  periodo  iiicslruo).  Mese  audantr,  cor- 
rente, stante,  quello  in  corso  ,  eaitmti;  apirante.  chi' 
sta  per  finire  ;  «corso,  raduto,  passato ,  regiu-nle, 
prossimo  [mensile,  mensuali;  che  dura  un  mese;  che 
si  fa  o  avviene  mese  per  mese  :  lunare  ,  bimensile, 
id.,  due  volte  al  mese  ;  mensilnifnie,  ogni  iiie.se, 
mensualmenle  i    mesata,  un  mese    intero  e  anche  lo 


stipendio  di  un  mese).  Mese  dei  fichi  0  ficaio,  i\ 
settembre;  dei  fiori,  il  maggio;  delle  caMagne,  l'otto- 
bre ;  delle  ciliegie,  il  giugno  ,  dell'  uva,  il  settembre 
R  parte  dell'ottobre;  del  vino,  l'ottobre.  Mese  ano- 
malistico,  contrassegnato  dal  ritorno  della  luna  al 
suo  apogeo  ;  di  consecuzione,  di  29  giorni  ;  draco- 
nico, il  tempo  che  impiega  la  luna  per  ritornare 
allo  stesso  modo  ;  embolismico.  intercalare  ;  interca- 
lare, quel  che  i  Romani  aggiungevano  nei  calendari 
all'anno  lunare,  per  ragguagliarlo  al  mese  del  sole; 
poi,  il  febbraio ,  lunare,  di  28  giorni,,  meteorico, 
quello  indicato  dal  sole  nei  vari  s^gni  dello  zodia- 
co ;  p^ieno,  di  trenta  giorni  (contr.,  cavo)  ;  sidereo, 
determinato  dal  riforno  della  luna  alle  medesime 
stelle  ;  sinòdico,  determinato  dal  ritorno  della  luna 
al  sole  (equivale  alla  lunazione),  solare,  regolalo 
dal  sole.  -  Bimestre,  trimestre,  quadrimestre,  qinn- 
quimestre,  semestre,  periodo  di  due,  tre,  quattro, 
cinque,  sei  mesi  (quindi,  bimestrale,  trimestrale,  se- 
mestrale, ecc.). 

Mesi  greci,  ro.mani,  arabi.  —  Greci:  hécambéon, 
metagcilnion ,  boèdromion  ,  pyanepsion,  mèmacté- 
rion,  posidéon,  gamélion,  antliestcVion,  élaphébolion, 
munychion,  thargelion.  scirophorion.  -  Romani  :  i 
nomi  sono  ancora  quelli  che  usiamo  noi,  tradotti 
(e  cioè  :  ianuarius,  febrarius,  martius,  apriles,  ma- 
ius,  iunius,  iulius,  augustiis,  septeinber,  october, 
novemher,  december).  Da  osservare  però  che  luglio 
prima  dell'anno  44  a.  C,  si  chiamava  Quintilis  (il 
nome  di  iulius  gli  fu  dato  in  onore  di  Giulio  Ce- 
sare) e  che  il  mese  di  agosto  (iiililolato  pure  ad  Au- 
gusto) si  chiamava  prima  Se.xlilis.  -  Arabi:  mou- 
charram,  safar,  réby,  dijoumadi,  redjeb,  schaaban, 
ramadan,  0  ramazan,  schewal,  dsoulkaadab,  dsouir 
hedjah. 

Mesi  del  calendario  bepuublicanu  francese.  — 
Brumaio,  secondo  mese,  dal  2.'}  ottobre  al  ì'.i  no- 
vembre ;  floreale,  ottavo  mese,  dal  20  .iprile  al  Hi 
maggio  ;  frimaio,  il  terzo  mese,  in  autunno  .  frutti- 
doro, dodicesimo,  dal  i8  agosto  al  18  settembre  ; 
germinale,  il  settimo,  dal  21  marzo  al  11)  aprile; 
messidoro,  il  decimo,  dal  18  giugno  al  18  luglio, 
tiei'oso,  il  quarto  mese,  pioroU),  il  quinlo.  pratile, 
il  nono,  termidoro,  rundicesìmo ,  vendemmiale,  il 
primo  ;  ventoso,  il  sesto. 
^  Vabie.  —  Cailva,  il  primo  mese  dell'anno  lunare 
indiano:  comincia  con  la  luna  nuova  di  marzo.  - 
Choiak,  il  quarto  nie.se  del  calendario  copto,  corri- 
spondente al  nostro  dicembre.  -  Elut,  sesto  mese 
dell'  anno  sacro  e  dodice^simo  del  civile  presso  i 
Greci.  -  Epifi.  riiiidecimo  mese  del  calendario  egi- 
ziano, corrispciiubiite  :il  mese  di  luglio.  -  lyar,  l'ot- 
tavo mese  del  calendario  ebreo,  corrispondente  al 
maggio.  -  Kislei;  il  terzo  mese  del  calend.irio  giu- 
daico :  corrisponde,  press'a  poco,  al  dicembre,  :  L*- 
neone,  mese  consacrato  a  Bacco,  corrispondente  forse 
all'ottobre.  -  Maher,  nie-^e  dell'anno  abi.ssino.  corri- 
spondente a  gennaio  e  a  febbraio.  -  A'isdii,  il  set- 
timo mese  diMl'anno  civile  ebraico  e  il  pruno  del- 
l'anno sacro.  -  Payni,  il  decimo  nie-se  nel  cali'nd.\rio 
copto.  -  Paofi,  il  secondo  mose  del  calendario 
copto. 

Bisestile,  .iggiiinto  d'anno  in  cui  il  mese  di  feb- 
braio ha  2'J  giorni.  ■  Hissestu,  giorno  aggiunto  a 
febbraio  ogni  quattro  anni.  -  CaUude,  lì  prnuo 
giorno  di  ciascun  mese  liei  cileiidario  latino.  •  De- 
calle,  periodo  di  tempo  che  si  computi  (anni, 
giorni,  ecc.)  iti  dieci  in  dieci.  •  Hinbottuno,  interca- 
laiione  di  un  Iredicesnno  mesi',  presso  1  Greci.  - 
Fabarte  (hi.),    ealeiide  di   giugno.  •   Ciomi    compi*- 
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m^niari,  rinquR  0  sci  giorni  aggiunti  ai  dodici  mesi, 
di  Ir'-nt»  giorni  ciasruno,  nelTanno  ri'piilihlir.ino; 
guirni  s«n7.a  brariip.  •  Idi,  nel  ralcniiriru)  romano, 
il  ciiiindifiosimo  giorno  dri  mpsi  di  marzo.  ni.i).'(;io. 
luglio.  olli>hrr  e  il  tredicesimo  dogli  .illri.  •  hhzzn, 
aRt'  a  nome  di  nifse,  ne  significa  i  giorni  rcirn- 
spoiidcnti  alla  mota.  •  None,  nel  calnndario  roina- 
iin.  il  quinto  giorno  dol  rncsf,  salvo  per  il  marzo, 
il  maggio,  il  luglio  p  l'ottobre,  ner  i  quali  era  il 
settimo.  -  Quindinna,  meta  del  mese  :  quindici 
giorni.  ;  Menologo,  calendario  della  Chiesa  greca , 
trattato  sui  mesi  dei  diversi  popoli. 

Inlerralare,  l'aggiuntare  giorni  al  mese  o  ai  mesi 
all'anno  p(!r  ragguagliare  l'anno  civile  alle  stagioni. 

Mesencefalo.  La  seconda  vescicola  cerebrale,  o 
invece  la  terza,  secondo  che  Vencefalo  embrionale, 
in  via  di  sviluppo,  si  trovi  nello  stadio  delie  tre, 
o  delle  cinque  vescicole.  •  Anche,  una  delle  quattro 
primarie  divisioni  del  cervello  dei  pescL 

Mesenterio  f'mesenterico,  meferaicoj.  Membrana 
che  avvolge  parzialmente  e  tiene  lu  posto  {'inte- 
stino (pagina  ^^t,  prima  col.):  mesentere  (mesen- 
terico, meseroico,  che  ha  rapporto  col  mesenterio  , 
aggiunto  di  due  arterie,  date  dall'aorta,  che  si  di- 
stribuiscono al  mesenterio,  di  glandole,  gangli  lin- 
fatici del  mesenterio;  di  piesti,  che  si  distribuiscono 
al  mesenterio  formando  numerosi  gangli  ;  di  vene, 
in  numero  di  due  e  satelliti  delle  arterie  mesente- 
riche; meienteriforme,  che  ha  forma  di  mesenterio. 

Febbre  mesenterica,  Y<'gg-  3  tabe.  -  Mesenteren- 
frassi,  ostruzione  al  mesenterio.  ■  Mesenterite,  in- 
fiammazione del  mesenterio. 

Megere,  niésero.  Detto  a  trelo. 

Messa.  Funzione  della  Chiesa  cattolica  che  rag- 

r resenta  il  sacrifizio  di  Cristo  ed  é  celebrata  al- 
altare:  alto  mistero;  grande  cena,  offerta  euca- 
ristica, sacrifizio,  sacrifizio  del  corpo  e  del  sangue 
di  Cristo,  dell'altare,  incruento  (anche,  componimento 
musicale  in  diversi  pezzi  che  hanno  per  testo  il 
A'iri«,  il  Gloria,  il  Credo,  il  Sanctus,  VAijnus  Dei,  ecc.). 
Messa  degli  agonizzanti,  degli  sposi,  dei  catecumeni. 
dei  confessori,  del  venerdì  santo,  di  mezzanotle,  di 
Natale,  di  Pasqua;  etema,  testa,  tutina, parrocchiale, 
sbrigativa,  semplice,  ecc.  Messa  angelica,  dei  confes- 
sori, dei  dottori,  dello  spirito  santo;  canonicale, 
quando  il  rito  porta  che  la  messa  debba  essere  ce- 
lebrata da  un  canonico;  castrense,  quella  che  si  dice 
nel  campo;  conventuale,  quella  a  cui  deve  assistere 
tutta  la  comunitA;  anche,  quella  cantata  nelle  cat- 
tedrali e  nelle  collegiate,  a  cui  deve  assistere  lutto  il 
capitolo;  della  feria,  del  giorno  che  corre;  di  pre- 
cetto, celebrata  in  festa;  matrimoniale,  per  nozze: 
messa  del  congiunto;  militare,  a  cui  assistono  o 
assistevano  le  autorità  militari  con  la  banda;  mor- 
tuaria, per  i  defunti:  messa  da  morto,  da  requiem, 
di  requie;  nera,  parodia  audace  e  sacrilega  della 
messa  cristiana  in  onore  di  Satana,  celebrata  dagli 
stregoni  e  dalle  streghe  nel  medio  evo;  non  buona, 
quando  é  incominciata  da  un  pezzo;  nocella,  la 
prima  che  dice  il  sacerdote;  ordinaria,  mess;»  bassa, 
piana;  papale,  celebrata  dal  papa;  pontificale,  c*le- 
fcrata  dal  vescovo;  solenne:  a  quattro  voci  e  a 
grande  orchestra:  messa  cantata,  generale,  grande, 
in  pontificale,  maggiore,  musicata,  parata;  votiva, 
fatta  celebrare  per  voto.  -  Ufi-zio,  messa  propria, 
spedale  a  qualche  santo. 

PAnri  DELLA  MESSA.  —  Agnusdei,  preghiera  della 
messa.  -  Cànone  della  messa,   le  preci    che,  dopo  il 

Srefazio,  vanno  sino  alla  comunione.  -  Ourie,  parte 
ella  messa  e  delle    litanie;    chirieleison,   chirielei- 


donnc.  •  Colletta,  oruion*  eh*  il  titeidoU.  p<rr  al- 
cuni bisogni,  aggiunge  alle  altre  della  messa..  ■  Com- 
mrmoraziitnr,  or.i7.ione  recitata  nell'ufizio  ib'lla  inetu 
in  memori.i  d'un  santo.  •  Confiteor,  pri-gliu-ra  rhf  fi 
recita  al  princiiiio  della  meua.  -  Con  fratti)  ito,  ae- 
giuiito  dato,  nel  rito  ambroniaiio.  all'ajorfizion^  che 
SI  recita  nella  messa  dopo  la  frattura  dell  oMia.  - 
(:on$acr azione,  parie  della  messa  in  cui  il  prete 
consacra  -  Consumazione,  il  punto  della  messa  in 
cui  il  sacerdote  mangia  l'ostia  e  beve  il  vino  con- 
sacrato. ■  Credo,  terza  parte  della  messa,  la  quale 
contiene  la  professione  di  fede.  ■  Deo grattai,  jiunto 
finale  della  messa.  ■  Elevazione,  il  punto  culminante 
della  messa  levamento  del  Signori-.  ■  Epiitola,  la 
parte  della  messa  in  cui  si  recita  un'epistola  d'ape- 
stoli.  •  Gloria,  parte  della  messa  che  segue  subito 
al  chine  •  Graduali,  quei  versetti  che  si  recitano 
nella  messa  avanti  l'evangelo  {graduale,  il  libro  che 
Il  contiene .  -  Introibo,  il  principio  della  messa, 
avanti  che  il  prete  salga  ali  altare.  -  Ite  mina  tv, 
parole  latine  del  prete  che  termina  la  messo.  -  La- 
vabo, lavacro,  il  punto  della  messa  in  cui  il  sacer- 
dote SI  lava  le  dita,  reciUndo  alcuni  versetti.  • 
Memento,  punln  nel  quale  il  prete  prega  per 
morti  o  per  persone  raccomandate.  -  Offertorio,  parte 
della  messa  in  cui  il  sacerdote  fa  l'offerta:  é  anti- 
fona che  viene  cantata  in  quel  tempo,  con  musica  e 
sonata  dell'organo  relativa.  ■  Orate  fratres.  invito 
all'orazione  (nella  messa),  che  il  sacerdote  fa  ai 
fedeli.  •  Oreinut  (preghiamo),  le  preci  che  il  sacer- 
dote legge  alla  messa.  •  f'ostcommunio,  l'orazione 
del  sacerdote  alla  messa  dopo  la  comunione.  -  Pre- 
fazio,  nella  messa,  quell'inno  o  preghiera  che  pre- 
cede immediatamente  il  cenone  e  che  comincia  con 
le  parole:  Sursum  corda  (in  alto  i  cuori).  -  Prepa- 
razione alla  messa,  le  preci  del  sacerdote  prima 
della  messa  e  la  tabella  che  le  registra.  -  Ringra- 
ziamento, preghiera  del  sacerdote  dopo  la  messa  o 
del  cristiano  dopo  la  comunione.  -  Sanctus,  la  parte 
della  messa  in  cui  cominciano  le  orazioni  segrete  e 
le  cerimonie  del  sagrificin.  -  Sequentia,  inno  della 
mes.sa.  -  Tratto,  vegj;.  a  Bibbia,  pag.  28i,  prima 
col.).  -  Vangelo,  la  spiegazione  domenicale  che  il 
prete  fa  nella  messa;  parte  della  messa  in  cui  viene 
letto  il  Vangelo. 

Arnesi,  libri,  ecc.  —  Acetabolo,  vaso  d'oro,  d'ar- 
gento 0  d'altro,  usato  dagli  antichi,  che  vi  mette- 
vano l'aceto  per  la  messa.  •  Ammitto.  pannolino  che 
il  sacerdote  si  mette  al  collo  e  sulle  spalle  allor- 
q^uando  deve  celebrare  la  messa.  -  Ampolle,  ampol- 
line, animella  o  palla  del  calice,  calice,  eartagloria, 
conopèo,  corporale,  credenza,  ostensorio,  ostia,  pa- 
liotto,  patena,  pisside,  purifieatoio,  ecc.  vegg.  ad 
altare.  ■  Horsa.  specie  di  sacchetto  di  cartone  nel 
quale  si  ripone  il  corporale.  -  Bugia,  lume  adope- 
rato dai  preti  per  leggere  ne!  messale.  -  Cartella, 
l'intelaiatura  interna  dol  leggio  del  messale.  -  Di- 
rettorio, detto  a  cattolicismo,  pag.  477,  prima  col. 
-  Graduale,  il  libro  che  contiene  i  versetti  avanti 
il  vangelo.  -  Lavabo,  carta-gloria  al  corno  sinistro 
dell'altare,  con  le  preci  da  recitarsi  quando  il  sa- 
cerdote si  lava  le  inani  :  la  parte  della  messa  in  cui 
il  sacerdote  la  recita.  -  Manipolo,  larga  striscia  di 
drappo,  o  altro,  che  il  sacerdote  tiene  legata  con 
due  nastri  al  braccio  sinistro,  nel  celebrare  la  messa: 
per  altri  indumenti,  veg^.  a  sacerdote,  -  Mensa, 
la  tavola  che  si  apparecchia  per  tenervi  su  le  cose 
occorrenti  al  sacerdote  celebrante.  -  Messale,  libro 
grande  della  messa  che  il  prete  usa  all'altare  {met- 
tale romane,   ambrosiano,  benedettino,  ecc.,  secoiKlo 
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i  riti  e  le  chiese).  -  Pianeta,  veste  che  porta  il  prete 
sopra  gh  altri  paramenti,  quando  celebra  la  messa. 

-  Hurificatoio,  pannicello  per  purificare  il  calice  dopo 
L'abluzione  e  anche  per  asciugare  le  dita  e  le  labbra 
del  celebrante  la  messa.  -    Vinandn  mistica,  l'ostia. 

Varie.  —  Ablvzwne,  il  lavarsi  che  fa  il  sacer- 
dote. -  Ave  Maria  della  messa,  il  suono  delle  cam- 
pane che  precede  Ventrata.  ■  Comunione  spirituale, 
la  partecipazione  dei  fedeli,  i  quali  si  uniscono  in 
ispirito  al  sacefdote,  mentre  egli  celebra  la  messa.  • 
Elemonna,  il  compenso  dato  al  prete  per  dir  la 
messa.  -  Genuflessione,  l'inginocchiarsi  che  si  fa  in  certi 
tempi  nel  dir  la  messa,  e  in  altre  sacre  funzioni: 
anche,  inginocchiarsi  dei  fedeh  davanti  al  Sacra- 
mento. -  Purificazione,  detto  a  culto,  pag,  797,  sec. 
coL  •  Mezza  festa,  quando  per  i  cattolici  non  c'è 
altro  obbligo  che  la  messa.  •  Hubriche,  regole,  regi- 
strate al  principio  del  messale,  che  insegnano  come 
dire  la  messa.  -  Trentesimo,  ufficio  di  trenta  messe 
celebrate  nella  trigesima. 

Apparecchiare  la  messa,  preparare  la  messa.  -  Can- 
tar messa,  la  messa,  celebrare  la  messa  cantata 
{cantare,  recitare  il  prefazio.  ecc.).  -  Celebrare,  dire, 
recitare  la  messa:  accostarsi  all'altare,  consacrare, 
dire  messa,  sacrificare,  sacrificare  il  sacrificio  del- 
l'altare {celebrante,  il  sacerdote  che  dice  la  messa). 

-  Dir  messa,  la  prima  messa.  -  Entrare,  uscire  sul- 
l'altare, cominciare  la  messa.  -  Purificare  il  calice  : 
il  versarvi  ancora  vino,  bevendolo,  dopo  la  comu^ 
nione.  -  SacrificoTe,  dir  la  messa.  -  Uscire  dall'al- 
tare, finire  la  messa. 

Perdere  la  messa,  non  arrivare  a  tempo,  non  la 
poter  sentire  :  metterla  nel  granaio  del  papa.  -  Pi- 
gliar la  messa,  sentirla  in  tempo.  -  Prender  la  mes- 
sa in  contanti,  non  andarci.  -  Salar  la  messa,  tra- 
lasciarla, tanto  del  prete  quanto  di  chi  l'ascolta.  - 
Servir  messa,  del  chierico,  o  chi  fa  da  chierico,  che 
risponde  e  serve  il  prete  all'altare.  •  Sonare  a  Si- 
gnore, suonare  la  messa.  -  Udire  la  messa,  assistere 
alla  messa  :  stare  alla  me.ssa  ;  udire  una  messa,  sen- 
'tire  messa. 

Messa.  Il  mettere,  \'introdurre.  ■  II  puntare  al 
giuoco  (pag.  2;!7,  prima  col.).  ■  Germoglio,  pol- 
lone della  pianta. 

MessafTjflero  fmessaggierej.  Portatore  di  un 
annunzio,  di  un'ambasceria,  di  un  messaggio  ;  con 
vario  significato,  neH'u.so  :  ambasciatore,  arat- 
ilo, corriere,  messo,  nunzio.  E  messaggio  di- 
cosi tanto  per  ambasciatore,  messaggiero.  messo, 
(juanto  per  ambasciata.  •  Desultori,  anticain.,  i  cor- 
rieri e  1  portatori  di  messaggi. 

Me88afrjjrlo  (voce  d'origine  frane).  Comunica- 
zione ufficiale  del  potere  esecutivo  al  legislativo  o 
(la  una  delle  due  Camere  all'altra  ;  neologismo  del 
linguaggio  diplom.atico.  -  Vegg.  a  messaggero. 

Messale.  Libro  contenente  lutto  cm  che  deve 
recitare  il  sacerdote  durante  la  messa.  -  Messale 
romano,  ambrosiano,  benedettino,  wf...  secondo  i  riti 
e  le  chiese.  -  Leggio,  arnese  di  legno  su  cui  viene 
appoggiato  il  messalo,  durante  la  messa. 

Messe.  Raccolta,  raccolto  delle  biade,  dei  ce- 
rcali (vegg.  a  cereale),  e  le  biade  stesse:  il  grano 
seminato  e  spigato  ;  mi-etitura.  ■  Messe  biancheg- 
giante, matura,  nascente,  ondeggiante,  ricca,  verde, 
verdeggiante,  ecc..  Cerere,  dt'a  delle  mossi,  «Km 
cereaìi  :  Cloe.  -  Falciare,  segare  le  mossi  :   t;igliarlo. 

-  Mietere,  t;igliare  e  raccoglierò  le  mossi. 
Messère.  Nomo,  titolo  onorifico  dato,  un  tempo. 

solo  al  dottore  in  legge ,  signore. 

Messia.  Secondo  la  vecchia  leggo.   Cristo  prc>- 
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messo  e  mandato  da  Dio  come  redentore  :  bramato  ; 
predetto  Sansone,  promesso  vincitore  ;  sospiro  del 
tempo  antico  ;  terrore  dell'  inimico  ,  unto  del  Si- 
gnore. -  Messianismo,  credenza,  attesa  d'un  messia. 

Messi  ti  ce  lo.  Detto  a  germoglio. 

Messo.  Chi  si  incarica  di  portare  annunzio,  let- 
tera, notizia,  di  fare  una  commissione  e  simili- 
ambasciatore,  araldo,  avvisatore  ;  corriere, 
galoppino  ;  imbasciatore,  inviato,  mandato,  mercu- 
rio, messaggiero,  messaggio,  novelliere,  parlamen- 
tario, porta,  portatore  di  parole.  -  Cursore,  messo 
del  tribunale  che  porta  le  notificazioni  ,  espres- 
so, messo  mandato  a  bella  posta  da  un  luogo  al- 
l'altro per  cose  di  non  lieve  importanza ,  messo  co- 
mimale,  inserviente  del  Comune  :  procaccia,  il 
porta  lettere,  ecc.,  da  un  paese  all'altro  ;  procaccino, 
chi  va  innanzi  e  indietro  per  conto  altrui  :  staf- 
fetta, uomo  da  spedirsi  come  corriere.  -  Messaggio, 
andjasciata,  ciò  che  il  messo  ha  ordine  di  riferire 
portare,  ambasciata,  imbasciata. 

Mestamente.  Con  mestizia. 

Mestare  (mestato,  mestatoio).  Tramenare,  agi- 
tare (vegg.  ad  agitazione),  con  mestola  o  con 
mano  ;  mescolare.  -  AtTannarsi  in  una  o  più  cose 
per  la  mania  di  fare.  -  Mestatoio,  strumento  con 
CUI  si  mesta  :  matterello,  menatoio,  mestolo,  me- 
stone ,  randelletto,  rimeno. 

Mestatóio.  Arnese  per  mestare. 

Mestatore.  Intrigante,  imbroglione. 

Mestica,  mesticare,  raestictierla,  me- 
stichino. Detto  a  pittore. 

Mestierante.  Chi  esercita  un  mestiere. 

Mestiere.  Il  lavoro  materiale  fatto  per  guada- 
gnare da  vivere  ;  esercizio  di  art^e  non  libera  (di- 
cesi anche,  faraigliarm.,  per  professione)  :  artar- 
cia,  .arte  manovale,  arlicella  ;  bottega  ;  giuoco,  in- 
dustria, lima  (il  mestiere  della)  ;  maestranza,  mae- 
stria, martello  (il  mestiere  del),  mestiero.  Ogni  me- 
stiere, genericamente,  è  fatto  per  costruire,  por 
edificare,  per  fabbricttre  coso  diverso,  por  for- 
mare questo  o  t\\\M'oggetto,  oppure  por  accomit- 
,  tiare,  rttccomodare,  racconciare,  re«t<surare. 
le  cose  che  abbiano  subito  gu^anto  (tecnico,  appar- 
tenente a  un'arte,  a  un  moslioro).  Nuiiiorosi.ssimi  i 
mestieri,  e  tra  ossi  qiiolli  dell'  arrnahiofo,  del- 
l'arrogino, del  barbiere,  del  bastaio,  del  bo- 
scaiuolo (vegg.  a  bosco),  del  botluw  (\r;;:.  a  bal- 
te, pag.  ;tl.'i  seo^mda  col),  do!  calderaio,  del 
calzolaio,  do!  cappellaio,  del  cardatore,  del 
carpentiere  (vegg.  a  carro],  del  cartaio  (vegg.  a 
cartiera),  del  cartolaio,  del  ceraiòlo,  del  chio- 
daiuolo (vegg.  a  chiodo),  del  conciatore  (vegg.  .i 
concia),  de\  contadino,  del  cuoiaio  (vegg.  a  cuo- 
io), del  fabbro,  del  falegname,  del  iammife- 
raio  (vegg.  a  fiammifero),  del  figurinaio  (vegg  i 
figurina),  della  fiornla  (vog.  a  fiore  fitUo).  dol 
fonditore  ^vogg.  .i  fonderia),  dol  /"()rii<icioii)  (vegg. 
a  fornace),  dol  fornaio,  dol  fun:iiHoto  (vogg.  .\ 
fatte),  dol  giardiniere,  dol  guantaio  (vegg.  a 
guanto).  AAVimbianchino.  dol  Insaiiioh  (vegg. 
a  tana),  dol  hillouifre  ivogg.  .i  /a//<t),  dol  lavan- 
daio, d.l  legiitore  di  libri,  do!  h^naiuolo.  lil 
macelUiio.  •'••l  matjiiano.  d'  I  ,>Mi.;>iiirir  (livo- 
r.inlo  III  iin.i  ferriera),  dol  munincaUo,  dol  ma- 
lerassaio  (\ cii  i  inalcrassa),Àr\  »iiirin^or«.  utila 
niOiiiéta.  clol  »ir>(//i(i<<>,  dol  iiit(r<i/ore,  doir,]r>i- 
brellaio  (vogg.  .1  nnittrcllo).  doJI'iiio/ivillO  (vegg.  .1 
ori>to(/it>).  dol  ;p<iHi(Tiiio  (\ogg.  .1  paniere),  dol 
parrucchiere,  dol  pattalo  (vegg.  .1  /Hiata).  dol 
pastore,  del  peltinaiuolo  (vogg    .»  peitine).   della 
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tarla  e  del  Httrto.  dello  MealprlUtio.  M  Wijalnre 
(vi'fTK'.  a  Hfi/n).  «Ii'l  mjiiwlaio  {\vff_.  .1  neilUii.  del 
«(■//(lio  (Vfp!({.  :i  Mi-tla).  dc-1  rflinmid  (\i-Vf..  :i  «•/«), 
dello  flniifmin  (vt'Ki,'.  a  bilancia),  ijfllo  siievaralo. 
linoi:inli>  in  un  raiitierc  (vi-|/k  a  porto),  della  f/i- 
r/i/iini  (voj:(,'.  a  Htirare).  didlo  Hlaynaio,  dell» 
MttirlffHaio.  del  laglinlegna  (vegi;.  a  fcojiro),  del 
tappezzUtre.  del  tipoorafo.  d.l  tornUorr.  del 
Ji<)Hiftnii>(ve),'t!.  a  f rombai.  M  valuitnn)  (veci;,  a  l'r»- 
lii/ia),  del  vaitaio  ■<  v.isellaio,  dil  vetraio  Inol- 
tre, I  mestieri  ilei  ruitoHuio  (vepi,'.  a  carbone),  M 
luslrn.trarpe  (ve^:^;.  a  Mcarpa),  ecc.,  e  snprntutlo 
quelli,  svariatissiini.  esercitati  da  roloro  che  liaiino 
bott4ìi/n,  sono  ocril|iati  iti  i]iic>sla  o  quella  imlii- 
slria.  nel  cucire,  in  una  filanda,  nel  filare  u 
nella  JUattira,  nella  teHnitura,  nella  tintoria  ; 
nella  fabbricazione  d'ogni  genere  di  carrozza,  di 
mobiglia,  di  biciclelle  (vegj.-.  a  bicicletta),  di  auto- 
mobili  (vepg.  ad  automobile),  nelle  officine  del 
pffft,  della  «««;  elettrica,  negli  opifici  del  cotone, 
nella  stereotipia,  nella  zincotipia  ;  nella  of- 
ferto, nella  ilistillazloìw.  dei  liquóri,  ecc.  ecc.  - 
Mestiere  (/o  fcoia,  cattivo  mestiere  ;  comodo,  che  i 
di  poca  fatica  ;  tacile,  die  si  apprende  facilmente 
(contr.,  ilifficUe) .  fnltiio,  che  non  va  più,  non 
frutta  più  nulla  ,  (jixj.^so.  che  procura  mollo  j/ua- 
dagno  [mnir..  magro) .  pesante,  faticoso  e  che  ri- 
chiede lavoro  molto  lungo ,  vile,  fatto  con  inten- 
zioni vili.  -  Attrezzi,  nome  generico  d'ogni  arne- 
se, d'ogni  strumento,  d'ogni  utensile  adoperato 
nei  diversi  mestieri  ■.  ferri  del  mestiere.  ■  Corabàt- 
Iole,  masseriziuole,  istrumenli  di  qualche  mestiere 
portati  con  sé  dall'operaio. 

Hartlato.  ehi  fa  barili  (vegg.  a  barile),  bieoncie, 
zangole  e  altri  piccoli"  vasi  a  doghe.  -  Bullettaio, 
colui  che  fa  bullette  (vegg.  schiodo);  baroccmaio, 
barocciaxo,  ehi  per  mestiere  trasporta  roba  col  ba- 
roccino  o  col  baroccio ,  briaidinato,  chi  fa  o 
vende  brigidini  (vegg.  a  ciauìbella),  caiiestrato, 
(vegg.  a  canestro) ,  caniucciaio,  che  fu  o  vende 
cantucci,  specialità  del  pasticciere  toscano ,  ca- 
ramellaio, chi  fa  o  vende  caramelle  ,  cassaio,  chi  fa 
.{)  vende  casse  (vegg.  a  cassa),  cavallcttante.  chi  la- 
vora al  cavalletto  ,  restaio,  chi  fa  le  ceste  (vegg. 
a  cestM).  coronato,  uomo  o  donna  che  fabbricai  o  ri- 
vende corone  (vegg.  a  corona) ,  crori/issaio,  chi  la- 
vora 0  vende  crocifissi  ;  /iacchtroio,  posligltone.  staf- 
pere,  vetturale,  vetturino,  vegg.  a  carrozza  (pa- 
gina 434,  sec.  col.);  formatore,  gettatore  in  gesso, 
fii-saio,  chi  fa  o\ende  fusi  (vegg.  a  fuso),  gabbiata, 
chi  fa  le  gabbie  (vegg.  ì  gabbia):  manifatturiere,  chi 
lavora  m  wvà  manifattura  ,  manora/c.  infimo  ar- 
tefice d'  ogni  mestiere  ;  meccanico,  artigiano,  uomo 
che  lavorava,  distinto  dalla  nobilaglia  cinquecenti- 
sta e  secentista  ,  mastolaio,  uomo  o  donna  che  fa  o 
vende  mestolno  mestole  (vegg.  a  mestolo)  o  simili  ar- 
nesi im^nintf,  m^rriaio,  rivendugliolo  vegg.  a  queste 
voci,  pancaio.  chi  dà  a  nolo  le  panche  (vegg.  a  pan- 
ca) in  una  data  occasione  di  spettacolo;  pentolata, 
chi  va  a  vendere  pentole  (vegg.  a  pentola)  e  coc<-i, 
ptcghettatora.  donna  che  fa  il  mestiere  di  piegare  le 
cotte ,  piomhtnaiore.  operaio  che  col  piombino  cerea 
dove  sia  l'otturazione,  l'impedimento  d'un  doccione; 
quademaiore,  chi  piega  la  carta  a  quaderni  ,  ra- 
scicre,  manifattore  di  rascie  ;  rasseltapadelle,  rasset- 
tapaiuott,  rassettapiattt.  chi  fa  il  mestiere  di  rasset- 
tarli ;  rigalore,  chi  per  mestiere  riga  la  carta  da 
scrivere,  ^rangaio.  chi  fa  il  mestiere  di  sprangare  i 
cocci;  stacciaio,  chi  fa  o  vende  stacci  (vegg.  ì  st {le- 
do) ,  treggiatore,  conduttore  della  treggia  {veicolo); 


raliaio,  chi  fa  o  vende  i  vagli,  «larci  ;  venditort, 
girovago  venditore  di  itlorie  -  iloruio.  storiaro ,  xa- 
naio  e  zanaro,  (In  fa  le  zane  (c<-»le  ovate). 

Apprenilitta,  ehi  fa  pralio  in  un  ine<itiere:  al- 
lievo, praticante  :  aguztapalt,  rh'\  non  u  il  mio  ini'- 
stiere  e  sarebbe  di-gno  d  andare  kI  aguzzare  1  pali ,  m- 
pnrcta .  i.tpit  d'una sipiadra  di  lavoratori,  renlomrstierx, 

sopranni li  ehi  ne  mula  uno    ogni    tanto,    ftnr- 

diente,  chi  e  .11  primi  pa.ssi  nel  mestieri'  ,  mntir- 
rante,  chi  esercita  un  mestiere  (detto,  per  lo  più, 
in  cattivo  senso)  :  arleliie,  artigiano,  lavoratore, 
operaio,  novizio,  ibi  e  nuovo  in  un  inevlere  , 
principale,  il  capo  e  il  padrone,  sbercia,  (M-rsona 
incapace,  ma  pratica  md  suo  nicsliere,  o  nel  (are 
una  cosa  ;  umetso,  chi  non  fa  più  un  mestiere ,  ter- 
meo,  nell'uso,  chi  ha  speciale  onipetenza  in  un 
dato  mestiere  ;  Itronnante,  che  fa  il  tirocinio.  - 
Captliidine,  aniicameiile,  i  rapi  delle  arti  maggiori 
e  minori  di  Fironze.  •  (jtnservatorio  d'arti  e  me- 
stieri, celebre  i.stituto  dapprima  a  Parigi,  per  ini- 
ziativa del  meccanico  Vaucban.son  ;  istituti  analoghi 
sorsero  poi  in  altri  paesi.  ■  Cor/)oroii(mi;  si  chia- 
mavano cosi  in  passalo  le  unioni  di  mestiere  for- 
male da  coloro  eli*'  esercitavano  la  medesima  pro- 
fessione •  Scuole  d'arti  e  mestieri  :  vegg.  a  scuola. 

-  Vniiìertild  d'arti  e  mestieri,  il  complesso  d'i  tutti, 
nelle  loro  diverse  manifestazioni. 

Addestrare,  far  acquistare  abilità  in  un  me- 
stiere. -  Ammaestrare  in  un  mestiere,  insegnare 
ad  .altri  il  modb  di  esercitarlo;  insegnare  il  segreto 
del  mestiere,  il  metodo  delle  singole  operazioni.  - 
Apprendere  un  mestiere  (apprendimento,  appren- 
sione), imparare  ad  esercitarlo.  -  /turiaw,  istra- 
dare ftsiradamentoj  in  un  mestiere,  darne  le  prime 
nozioni,  farlo  intraprendere  -  Buttar  giti  11  me-, 
stiere,  rovinarlo  lavorando  alla  peggio  e    per  poco. 

-  Cominciare  un  mestiere,  metlercisi.  •  Èssere 
adulto  in  un'arte.  In  un  mestiere  :  maturo,  provetto, 
esercitato,  abililAto.  -  Essere  del  mestiere,  conoscerlo. 

-  Essere  un  mestiere  che  non  fa  i  calli  alU  nutnil, 
parlando  d'un  mestiere  disonorevole.  -  Essere  tic- 
chio del  mestiere,  averne  ^an  pratica.  ■  Fare  il 
calzolaio,  il  sarto,  ecc.:  esercitare  il  relativo  me- 
stiere. -  Mettere  a  bottega,  mettere  a  un  mestiere.  - 
Son  aver  pratica,  non  essere  c.ipaci.  •  Non  guada- 
gnarsi l'acqua  da  lavarsi  le  mani,  non  essere  ca- 
pace d'alcun  mestiere.  -  Rubare  il  mestiere  a  uno, 
entrare  in  un  campo  che  non  è  il  proprio.  -  Spellar 
la  mano  nei  ferri  dell'altrui  bottega  :  farsi  male  nel 
trattare  arnesi  estranei  ì\  proprio  mestiere. 

Ogni  basto  non  s'adatta  a  lutti  1  doni:  non  tutti 
1  mestieri  sono  per  lutti.  -  O^nun  patisce  del  suo 
mestiere:  gli  mancano  appunto  le  cose  che  fa  (ve- 
dendo un  calzolaio  con  le  scarpe  rotte,  ecc.). 

Mestiere  ^mestieri).  Lo  stesso  che  bisogno, 
udpo  nei  modi:  essei-  mestiere,  far  di  mestieri. 

Mestizia  (mestamente,  mesto).  Afflizione,  dolore: 
accorataggine,  agro  del  viso;  gramezza;  nuzUnco- 
nia,  maninconia,  melancolia.  melanconia,  merore; 
omeo;  paturna,  p.iturnia  ,  sospiro;  tedio,  tetraggine, 
telricità,  tristezza,  tristìzia,  trisfore,  volontà  di 
pianto.  -  Nube,  velo  di  mestizia:  l'espressione  che 
si  diffonde  sulla  faccia.  hSestammte,  con  me- 
stizia: con  dolente,  mesto  viso,  cupamente;  do- 
glioso, in  atto  di  profondo  dolore,  malinconica- 
mente, melanconicamenie,  mesto  in  volto,  trista- 
mente, tristissiinamente.  -  Mesto,  addolorato;  tìgur., 
che  reca  mestizia.  Nel  primo  senso  ;  atteggiato  a 
dolore,  discontento;  gramo,  grullo,  grullo  grullo, 
immalinconito,  inconsolato ,    malanconico,    malcon- 
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tento  dell'animo,  malincolico,  malinconicissimo,  ma- 
linconico, malinconioso,  malinconiosissimo,  manin- 
conico,  maninconioso,  maninconoso,  melancolico  ; 
melanconico;  paturnioso,  pensieroso,  pieno  di  la- 
sciami stare;  sconfortato,  sconsolato,  scontento,  so- 
spiroso, spento  d'ogni  allegrezza  ;  triste,  tristo,  tur- 
bato. Nel  secondo  senso:  adro,  bruno;  cattivo;  di- 
pinto di  dolore,  dolente,  doloroso  ;  egro  ;  fosco  ; 
{;ramo,  grave;  ingiocondo;  lagrimoso;  malinconico, 
nero,  nubiloso  ;  pieno  di  lagrime  ;  saturnino,  schivo, 
scuro,  spento  di  allegrezza,  torbidiccio,  torbido, 
triste.  -  Essere  mesto:  avere  il  ciglio  basso,  la  tri- 
stezza in  cuore,  le  paturnie,  avere  quasi  il  morto 
a'  piedi,  avere  un  viso  di  sentenza  contro;  essere  av- 
volto di  mestizia,  essere  il  ritratto  della  malinconia; 
malinconizzare;  parere  la  moria,  un  diesire;  pian- 
gere, stare  come  un  musorno,  in  broncio,  in  ma- 
linconia, stare  musone.  -  Molto  meito:  letrico,  tetro. 

Méstola  CnwilolalaJ.  Arnese  da  cucina  (pag. 
784,  prima  col.),  da  lavandaio,    da  muratore. 

Méstolo.  Specie  di  ciicchinio  di  legno,  po- 
chissimo incavato,  a  lungo  manico,  che  serve  per 
rimestar  roba  neile  casseruole  e  in  altri  vasi: 
casuolo,  cazza,  cucchiaione;  mestatoio,  mestola, 
mestoletta,  meslolino,  raiiiaiolo,  ramaiuolo,  romaiolo, 
romaiolino  (mestolata,  quantità  di  checchessia, 
presa  col  mestolo  :  ramaiolata,  romaiolata).  -  Mesto- 
tino,  dimin.,  mestolo  più  piccolo  degli  ordinari.  - 
Mestolaio,  mestolaia,  chi  fa  o  vende  mestole  e  ar- 
nesi simili. 

Mestolóne.  Buono  a  nulla,  sciocco.  -  Uccello 
paitnipede:  lìstione. 

Mestóne.  Arnese  da  cucirla  (pag.  78i,  prima 
col.). 

Mestruale,  mestruata.  Detto  a  mestrua- 
zione. 

Mestruazióne,  mestruo  {mestruale,  mestrua 
tn).  Fenomeno  fisiologico,  congiunto  al  fenomeno 
della  riproduzione,  che  appare  nella  donna  dal  tempo 
della  pubcrt;i  alla  menopausa,  e  consiste  in  uno  scolo 
sanguigno  per  le  vie  genitali,  che  si  riproduce 
ogni  ventotto  giorni,  fatta  eccezione  de!  tempo  della 
gravidanza  e  talora  dell'allattamento:  benetizio  ; 
calende,  catamenie,  corso,  crisi  lunare;  eumcnie, 
evacuazione  che  ogni  mese  fiorisce  alle  donne,  eva- 
cuazione mestruale;  fiori,  fiori  mestruali^  flusso; 
flusso  mensile,  mestruale;  luna,  marchese,  menorrea, 
iiienstriio,  mese,  mestruo;  ordinario;  privata  m.a- 
lattia,  purga,  purga  muliebre,  purgazione  mestruale, 
naturale;  ragione,  regola,  repurgamento  mestruale, 
ricorrenza,  ricorso;  sangue  me^truah',  scolo,  scolo 
del  sangue,  scolo  mensile. sgravio;  tempo  (mestruale, 
di  mestruazione,  che  lia  rapporto  con  essa  :  cata- 
meniale,  menstrualc,  mestruo).  -  A  nuova  luna,  du- 
rante la  mestruazione.  -  Età  dimaterica,  quella 
nella  quale  alla  donna  cessano  i  mestrui  :  età  cri- 
tica, nienlngopausa,  menopausa.  -  Intermestruo,  pe- 
riodo fra  le  mestruazioni.  -  /  periodi  sessuali  della 
donna  sono  tre:  il  pregenilale,  dalla  nascita  alla 
prima  mestruazione;  Il  ijenitate.  o  periodo  della 
vita  sessuale  attiva,  e  il  post-ijniitale,  cht!  seguo 
la  cessazione  delle  mestruazioni. 

Mestruare,  avere  la  mestruazione  o  le  mestrua' 
zioni:  avere  i  francesi,  avere  le  proprie  coso,  es- 
serci repuliblica,  es.sere  a  cavallo,  in  piena  reiìub- 
blica,  in  (|uclle  giornate,  nelle  proprie  giornate, 
nel  tempo  proprio  ;  piovere  in  c:isa.  -  A'oii  avere 
la  mestruazione:  allattare  pulii"  (di  balia),  avere 
sua  ritenuta  ;  fare  una  o  (>iii  passate  ;  iicm  vedere. 
-  Riavere  la  viestruazione  :  rivedere ,  tornare    a  vi^ 


dere  qualcosa.  -  Mestruala,  che  attualmente  ha  ■ 
mestrui  o  li  ha  avuti  :  immonda,  menstruale,  men- 
struante,  menstruosa  (donna  regolala,  che  ha  te 
sue  regole  giuste). 

Amenomania,  alterazione  mentale  prodotta  dalla 
mancanza  di  mestruazione.  -  Amenorrea,  mancanza 
di  mestruazione  in  donna  che  trovasi  in  età  di 
essere  mestruata  :  clorosi,  iscomenia,  itterizia  bianca, 
menopaitsa,menostasia, morbo  virgineo;  pallida  vergi- 
nità. -  Capoparto,  la  ricomparsa  della  prima  mestrua- 
zione dopo  il  parto,  cioè,  in  media,  dopo  quaranta 
giorni.  -  Dismenorrea,  mestruazione  difficile.  -  Emato- 
salpinge,  raccoltadi  sangue  nella  cavità  della  .salpinge, 
prodotta  per  lo  più  da  ritenzione  di  sangue  della  me- 
struazione. -  Epischesi,  la  soppre.ssione  dei  mestrui: 
menostasi.  -  Menorragict,  scolo  di  sangue  mestruale 
troppo  abbondante.  -  Motimina,  sforzi,  disturbi 
(Iella  mestruazione,  o  anche  i  disturbi  emorroidali. 
-  Uppilazione,  gli  incomodi  cagionati  da  cessazione 
0  da  scarsità  dei  mestrui. 

Abortivi,  emmenagoghi  diretti,  che  hanno  un'a- 
zione speciale  sull'utero  ;  emmenagoghi.  medicamenti 
atti  a  provocare  le  mestruazioni;  tali  il  canepizio.  il 
cheiranto,  il  ginepro  comune,  il  gnafalio;  l'aloe,  la 
matricarìa,  la  inìrra.  l'apiola,  l'aristolochia  rotonda, 
l'artemisia,  la  ruta  di  muro,  la  sabina,  la  segale 
cornuta;  lo  zafTerano  ecc.;  altri  emmenagoghi, 
aventi  però  un'azione  indiretta,  sono  gli  amari,  i 
sali  di  ferro,  di  manganese,' ecc.  -  Panno,  pannuccio, 
pezzetta  dei  mestrui  :  pezza. 

Mestura.  Mescolamento,  il  mescolare. 

Mèta.  Parte  dell'an/ifeofro  romano.  -  Punto 
a  cui  si  deve  o  si  vuole  arrivare  in  una  corsa, 
ecc.  (figur.,  scopo):  confine,  riparata,  ripresa,  ter- 
mine, traguardo. 

Méta.  L'escremento  deposto  in  una  volta  da 
un  animale. 

Metà.  Cia.scuna  delle  due  parti  eguali  in  cui  0 
diviso  un  intiero.-  metade,  mezzo.-  Anche  il  puuto 
di  mezzo  di  una  via,  di  una  linea,  ecc.  (fami- 
gliarra.,  la  maglie):  l'effe;  il  mezzo,  il  mezzo 
mezzo,  la  mezza  via.  -  Vegg.  a  tempo.  -  .4  dime> 
zato,  a  metà;  a  mezzo,  per  metà:  al  mezzo;  i 
mezza,  a  mezzo  il  corso  ;  semi,  prefìsso  che  vale  meU 
(semidiametro,  semidotto,  scmiaottore,  ecc.)  -  .4»»- 
mezzare,  arrivare  a  metà.  -  Dimezzare,  dividere 
nelle  due  metà.  -  Eseguire  mezza  una  cosa,  f.irno 
la  meta. 

Metàbasi.  Detto  a  logica  e  a  parlare. 

Motàbole.  Vegg.  a  retòrica. 

Metabolico  (mrlalxìlismoj.  Che  ha  rapporto  a 
cambiamento,  a  trasformazione. 

Motabulia.  Il  mutar  voglia. 

Metacarpo.  Parte  della  mano  (p.ag.  oÌ7,  se- 
conda col.). 

Metacentro.  Oelto  a  gravita. 

Metactsmo.  Vizio   nel  parlare. 

Metaoronlsnio.  Krrore  ili  data. 

Metafìsica  (metafisirol.  .Scienza,  p.arle  della  fi- 
losofia che  tratta  delle  facoltà  AcW'anima  «man» 
e  dei  principi  eslr.mei  al  mondo  tisico.  i|iiiiicli  «ii 
periori  ai  nostri  sensi:  rosa  imm.atoriale.  ub'  '  - 
il  soprannaturale,  il  inondo  spirituale,  srieiu  i  i 
spiritualismo  {iiu-laftsicamrnie,  seroiido  mcliu-  i. 
nietiìfisifarr.  sofisticare:  vegg.  a  sofisma:  niW.i/ivi.o. 
(Il  iiii'talisica.  e  aiirbe  filosofo  che  profe«wa  o  spiega 
nii'talìsirai.  Metafìsici  medun.  I.i  ruercji  dell'e.vsenz.i 
(Ielle  m.il.ittie.  yiiirn.  die  tr.itla  i  principi  più  uni- 
versali. -  Formalisniiy.  opinione  metafisici  clic  negli 
(Miti  aiiinielte  solo  la  farina   (formalitla,  chi  pr>i- 
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frau  il  fornmiìstiio);  ontologia,  parie  ili-IU  molari- 
uien  rtic  tr.illa  ili'll'ciriiiiiii"  i-  ilrlla  iliirata  delie  rov 
«•  ne  irive.stiga  !'as.s(>nza  (oii(i</im/ii:u.  ili  >>iil<>lii);ia, 
onlflloijiitiio,  sislfiina  onlnlii){irii ,  mtlnloyittii  i;  ont» 
lofio,  rhi  sepuit  riililolo(;iMii(i).  •  Anahujin,  un  (;iu- 
ilizio  ii.'iliirale  deHesperienz:!.  •  Mlnlmlo,  in  »eiiso 
inelafisico.  propriela  periiianeiile  e  iiniforiiie  del- 
lev-ere  detonniiiala  dalle  sue  niialil.i  essenziali.  - 
[litovo,  vcgK.  a  perfezìotir.  ■  MfUif\nrhrna.  solli- 
^liraza  iiietalisira.  ■  Mrtafixiroiniinin,  niaiiia  |ier  la 
iiietalisìca  -  Spinto,  vegg.  a  questa  voce.  -  Vir- 
lunlf,  c'ìh  olir  (^  solo  in  potenza,  non  in  allo:  op- 
posili  di  nllualf 

Mot Bllslcaiiicntf.  ni<»taOslcarc,  nirtad- 
slehorla,  luotiitlslco.  Delln  a  ìiietiitisir<i. 

Metàfora  (metajinicuj.  I'i(;ura  del  dincorso 
per  la  qualR  un  voraliolo,  una  frane,  assume  un 
sipnilii'ato  diverso  dal  jiropno/  aUegttrin,  figura 
retorica,  fipuralo  eloquio,  parlare  li(;uralo,  sen- 
tenzia (ilisns.).  translalo.  Iraporlamento,  traslalo, 
tropo,  tropologia  (vielofurello.  dimin.,  metafora  di- 
screta, metaforona.  accrosr.,  reboante').  -  Melafnri- 
famente,  con  metafora:  allej!oricaiiiente,  ligiirata- 
mente,  figuralivainente,  in  forza  di  mulafore;  per 
ligure,  per  metafore,  per  Iraslali,  .per  via  di  meta- 
fore ,  translatamente.  Iranslativamentc.traslatamenle, 
(raslativainente.  •  Melaforko.  di  metafora  allegorico, 
figurato  transunlivo,  traslativo,  tra-slato.  Irofiologico. 

AUejOt^sla .  dlleyorizzare,  iconologia,  tronnlogiro. 
teonologistn  :  vegg.  ad  allegoria..  ■  Mrtafoìizzare. 
usare  metafore;  metaforeggiai  e,  melafuncare. 

Metaforicamente,  metaforico,  metafo- 
rizzare. Detto  a  metàfora. 

Metafra.sl  (metafraste).  Commenlo,  tradtuiioìte. 

Metafraste.  Chi  fa  il  commento  o  la  tra- 
duzione. 

Metagènesi.  La  generazione  alternante. 

Meta^ramnia.  ;I)etto  a  parola. 

Metalepsi.  Dello  a  retorica. 

Metallico,  metallifero,  metallizzare, 
metallizzazióne.  Veg^i  a  metallo. 

Metallo  (metallicoj.  t.or|io  semplice,  solido  (fatta 
eccezione  per  il  mercurio),  pesante,  buon  dinduttore 
del  calore  e  dell'elettricità,  dotato  di  splendore  par- 
ticolare {criplometaUino.  clie-racchiude  metallo, senza 
che  CIÒ  sia  annunziato  da  segno  esteriore,  metallico, 
di  metallo,  attinente  a  metallo;  metallino;  metalli- 
fero, che  produce  metallo).  1  loetalli  si  trovano  in 
natura  allo  stato  di  combinazione  (ferro,  potassio, 
sodio,  stagno,  ecc.)  o  di  piinzza  (antimonio,  argento, 
bismuto,  -iridio,  oro,  osmio,  palladio,  platiur),  ecc.). 
Metalli  alcalini:  cesio,  litio,  potassio,  rubidio,  sodio  , 
alcalino-teirosi .  bario,  calcio,  magnesio,  stronzio  ; 
fnaldici,  -l'oro  e  l'argento,  bianchi,  'leghe  di  rame 
ricchissime  di  st;>gno ,  yrassi,  il  ferro  spugnoso,  l'oro 
<•  l'argento  non  bruniti,  (gnobi7i,  il  cromo,  il  ferro, 
il  piombo,  do  «iiico,  lo  stagno,  ecc.  ;  imperfetti,  per 
gli  Alchimisti,  tutti  i  metalli  allora  conosciuti,  al- 
ririfuori  dell'argento  o  dell'oro;  leggieri.  a\\  alcalini, 
gli  alcalino-ferrosi  e  i  terrosi,  miiicnifir^iWi.  com- 
binati con  una  o  più  sostanze  e  che  prendono  di- 
versi nomi  a  seconda  degli  elementi  con  cui  sono 
combinati;  >ia(ivi,puri  in  natura;  nobili,  il  mercurio, 
il  palladio,  il  4)làtino,  il  rutenio,  l'argento,  l'iridio, 
l'oro,  l'osmio, ecc.;  perfetti,  per  gli  alirliiuiisti,  l'oro 
e  l'argento;  pesanti,  il  platino,  il  palladio,  il  rutenio, 
l'argento,  l'iridio,  l'oro,  l'osmio.,  ecc.:.  ridotti,  che 
si  possono  avere  in  polvere  tìnissiiua.  per  sostitii- 
zioiie  di  un  altro  nella  composizione  in  cui  prima 
SI  trovavano,  terrosi:    alluminio,  hej-iilio,    cerio,  di- 


dimio,  erhio.  illrio.  lantanio,  Iorio,  tirconiu. 
Metallo  liattuto.  il  metallo  lavoralo  a  rnirtcllo, 
roniiuttnre  (roniluitbiUtd).  rtie  traAinette  il  calore, 
l'elettricità  (buono,  catliro  condutlnre  «ec/nido  il 
valore  della  ronduril>ilita) .  £oiiia(a,  ndotl»  in 
nieilaglia,  in  moneta^  fr.i.,  crudo,  che  non 
eblie  il  sole,  l'aria  rniifacenle,  neccttaria,  i  rutili- 
lizzabilr,  che  jiiio  assumere  forma  rrtstallina,  dila- 
tabile (dilntnbilitaj,  suscettibile  di  maggiore  o  mi- 
nore aumento  di  volume  per  effelto  del  calore,  di- 
ttillabilf.  clie  si  può  .Mittoporrf  alla  dititUlnzione. 
dolce,  facile  a  lavorarsi;  auro  (durtzzaj.  rli.-  offre 
grande  resisli'uza  a  lasciarsi  scalfire,  ituttile,  che  si 
può  ridurre  facilmente  m  fili,  eiattico.  dotato  di 
ela»Heltà;  facili-  alla  fusione,  che  fonde  facilmente  , 
fiammante,  risplendente  (sperialni.  detto  dell'oro). 
friabile,  che  facilmente  si  può  ridurre  m  polvere, 
fusibile  (fusibilità,  l'essere  fusibile),  che  può  essere 
ridotto  col  calore  allo  stato  liquido  (rontr.,  infuti- 
hile).  incandescente  (incanUe»renza).  che  diventi! 
quasi  bianco  per  azione  del  calore,  laminare,  coni- 
posto  di  lamine  (vegg.  a  Uiminti) ,  laminuto,  fallo 
a  lamine;  lucente, -lustro  (lurmiesza,  l'essere  lucente), 
splendente;  malleabile  /mnllrabilitàj.  che  m  pu" 
faciliiienle  ridurre  in  lamine,  nichelalo,  doralo  n 
inargentato  col  sistema  Nichel,  placcalo,  il  metallo 
di, poco  valore  a  cui  si  è  sovrapposta  una  lastra  di 
metallo  più  prezioso,  .pura,  non  combinalo  con  altro 
corpo,  refrattario,  che  trasmette  diffìcilmente  il 
calore;  regolinico,  di  metallo  non  più  unito  a  so- 
stanze eterogenee,  tenace  (tenacità),  difficile  a  rom- 
persi per  trazione;  velato,  che  ha  apparenza  tersa, 
ma  non  lucente,  volatilxzzabile,  che  non  solo  può 
fondere,  ma  anche  volatilizzare,  cioè  passare  allo 
slato  di  vapora. 

•Allùìninio,  antimonio,  argento,  bario,  bismuto,  cad- 
mio, calcio,  cerio,  cobalto,  cromo,  didimio,  ferro,  tndio, 
lantanio,  litio,  mungane.^,  mercurio,  niccolo,  niche- 
lio, niobio,  oro,  osmio,  palladio,  ,partinio,  piombo,  pla- 
tino, potassio,. radio,  rame,  rodio,  rubidio,  rutenio,  tilt- 
ciò.  sodio,  stagno,  stronzio,  tallio,  tantalo.  Iilanin,  Iorio, 
tulio,  tungsteno,  uranio,  ranadia.  zinco,  zirconio  vegg. 
a  queste  voci.  -  Erbio.  radicale  metallico  di  un  os- 
.sido  terraso.  conosciuto  sotto  il  nome  di  erbino.  - 
Crisocàico,  combinazione  di  rame  e  oro.  •  Delta. 
combinazione  di  rame,  di  ferro  e  di  stagno.  -  Fluo- 
ruri, i  composti  del  fluoro  coi  metalli,  alcuni  dei 
quali  SI  trovano  in  natura  (fluorina,  criolite),  altri 
si  ,preparano  artificialmente:  usati,  sopratulto.-i  fluo- 
ruri di  ammonio,  di  alluminio,  di  cromo,  di  rame, 
di  antimonio,  di  potassio,  di  calcio.  -  tìiunonw 
(Junouiumj,  metallo  trovato  in  Stiria.  -  tUiteinw, 
metallo  scoperto  da  Wohler.nel  18i"  e  dolce  al 
sapore,  leggerissimo,  e  presenta  alla  trazione  una 
resistenza  maggiore  che  il  ferro  e  una  conducibilità 
elettrica  quasi  simile  a  quella  dell'argento.  -  de 
naille  (fr.),  metallo  granulato.  ■  llmenio,  metalli' 
poco  nolo,  niobio  impuro.  -  Iridio,  metallo  raro  che 
dà  soluzioni  con  tutti  i  colon  .dell'arcobaleno  - 
Leucoliti.  nome  dato  da  .^niptTe  alla  classe  dei 
corpi  i-omprendente  i  metalli  che  formano  dissolu- 
zioni in  colore  con  gli  acidi  non  colorati  -  Krup- 
pina,  nuovo  metallo  ìfabbricato  nelle  ofiicine  Krupp. 
a  Essen:  si  distingue  per  la  considerevole  resistenza 
e  per  le  sue  qualità  meccaniche,  che  permettono  di 
Tavorarlo  molto  facilmente.  -  Litorgirto.  ossido 
fusibile  che  si  ottiene  combinando  l'ossigeno  del- 
l'aria col  piomtKi.  -  Magnesio,  metallo  che  da  la 
mayneMa.  -  Mailkchort,  nome  che  i  francesi  danno 
al  metallo  bianco,  o  argentano,  o  affenedi.  o  pack- 
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fong,  secondo  la  varia  composizione  del  rame,  dello 
zinco  e  del  nichelio.  -  Metallo  bianco,  vegg.  a  sta- 
gru>.  •  Molibdèno,  corpo  semplice,  metallico,  bianco 
argentino,  appanalo.  lustrabile,  scoperto  nel  1778.  - 
Polluce,  metallo  dell'isola  d'KIba,  con  34  per  cento 
d'ossido  di  cesio.  -  Pirite,  zolfo  combinato  con  certi 
metalli.  -  Terbio,  sorta  di  corpo  metallico; 

Affioramento,  l'apparire  d'uno  strato  di-  metallo  a 
fior  di  terra;  asprezza,  la  resistenza  che  ofTre  un 
metallo  agli  sforzi  che  si  esercitano  su  di  esso  per 
urto,  ecc.;  densità,  dei  metalli  puri,  il  loro  peso 
specifico  confrontato  a  parità  di  volume  con  un  litro 
d'acqua  distillata  a  quattro  gradi  centigradi;  finezza, 
stato,  qualità  del  metallo  puro,  senza  lega;  passi- 
vità: si  dice  del  ferro  e  d'altri  metalli,  quando  sono 
intaccati  dall'acido  nitrico  diluito. 

Acciaio,  ghisa,  oltoM,  noti  prodotti  della  lavora- 
zione dei  metalli:  veggasi  alle  rispettive  voci; 
alberi  metallici,  le  precipitazioni  che  si  formano 
in  un  liquido  per  sovrapposizione  di  cristalli  me- 
tallici dLsposti  in  modo  da  riprodurre  ramifica- 
zioni arboree;  belle  ne  producono  il  piombo  (al- 
bero di  Saturno)  e  l'argento  (albero  di  Diana); 
alligazione,  Ja  lega  dei  metalli  (componenti,  i  me- 
talli impiegati  nell'alligazione;  composto,  la  pasta 
metallica  che  si  ottiene  dalla  loro  combinazione); 
amalgama,  unione,  lega  ora  soda,  ora  pastosa,  ora 
liquida,  del  mercurio  con  vari  metalli;  bandone, 
grossa  lastra  di  metallo;  barra,  lamina  o  verga  di 
metallo;  bolla,  qualunque  rigonfiamento  e  vesci- 
chetta, piena  d'aria  o  d'altro,  che  appare  nei  me- 
talli fusi;  cartolito,  imitazione  di  legno  e  di  metallo; 
cemento,  lega  da  metalli;  crisocolla,  ciò  che  l'acqua 
trasporta  dei  minerali;  filo,  il  metallo  filato;  ganga, 
minerale  che  racchiude  un  metallo;  gettone,  pezzo 
lavorato  di  metallo;  lamina,  lastra,  piastra:  veg- 
gasi  a  queste  voci  ;  massa  del  metallo,  gran  quan- 
tità di  materia  fusa,  ammontata;  matrice,  ìi  minerale 
ignobile  in  un  filone  metallifero;  jiuslnro,  lo  stesso 
elle  billione,  lega  d'argento;  ossidazione,  combina- 
zione del  iiielallo  con  l'ossigeno;  peltro,  in  genere, 
metallo  e  ricchezza;  pepita,  grano  di  metallo  tro- 
vato puro  nella  terra;  piaga,  caverna  difettosa  nella 
pasta  dei  metalli;  placca,  lastretta  di  metallo  più 
o  meno  grossa;  raso,  parte  del  metallo  che  si  rag- 
guaglia tutta  uniforme. su  una'linca  o  su  un  piano 
tangente,  senza  risalto;  ruggine,  ossido  di  ogni 
metallo  e  principalm.  del  ferro;  verga,  pezzo  natu- 
rale di  metallo  (frane,  lingol).  ■  Titolo,  parola  che 
indica  indeterminatamente  il  rapporto  fra  le  quan- 
tità del  metallo  fino  e  quello  della  lega,  ovverodel 
rame,  in  un  dato  pezzo  d'oro  o  d'argento  {assaggio, 
0  saggio,  operazione  di  esaminare  il  titolo).  - 
Tripolo,  specie  di  minerale  silicioso  che  serve 
a  lustrare  metalli. 

Docimastica,  l'arte  di  fare  in  piccolo  il  saggio  dei 
metalli.  -  Fonderia,  miniera:  vegg.  a  (piesti-  voci. - 
Metallizzazione,  operazione  di  gttirtinoi>lastica; 
in  generale,  si  metallizzano  i  corpi  afiponendovi  una 
sottile  velatura  metallica.  •  lUetalto-cItimica,  parte 
della  chimica  che  si  occupa  specialuienle  dei  me- 
talli. -  Metallocromia,  arte  di  inlorare  i  metalli.  ■ 
Metallofagin,  forma  di  mania  per  la  (piale  l'ammal.Uo 
desidera  inghiottire  pezzi  di  metallo.  -  Metallografia, 
scienza,  descrizione  dei  metalli.  -  Metaltoteca.  museo 
di  metalli.  -  Metallotecnica,  la  lavorazione  dei  me- 
talli nell'industria  e  nell'arte.  -  Mclalloterapia.  cura 
delle  malattie  per  mezzo  dei  metalli.  -  Mct4illur- 
già,  complesso  delle  operazioni  che  si  fanno  ai 
metalli.  -  Mineralogia:  vegg.  a  questa  vwe. 


Autopside,  che  ha  splendore  metallico  (eteropsiifc, 
privo  dello  splendore  metallico).  -  Brumaznr,  spirito 
dei  metalli  in  alchimia.  -  Ens  primum.  tintura  alla 
quale  si  attribuiva  un  tempo  la  virtù  di  mutare  un 
metallo  in  un  altro.  -  Etheh,  in  alchimia,  metallo 
perfetto.  -  Kouara,  grano  d'un  frutto  indiano. che 
.serviva  di  base  anche  pel  peso  dei  metalli;  dal 
kouara  venne  il  carato.  ■  Metalloide,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Regolo,  per  gli  antichi  chimici,  la  sostanza 
metallica,  separata  dalle  materie  straniere  e  riunita 
in  una  sola  massa  per  mezzo  della  fusione.  -  Se- 
mimetallo,  classe  di  corpi  indecomposti  che  hanno 
del  metallo  e  del  metalloide. 

Metallo.  La  qualità,  il  suono  della  voce. 

Metallòide.  Corpo  semplice,  indecomposto,  non 
metallico,  per  lo  più  leggero,  privo  di  lucentezza, 
cattivo  conduttore  del  calore  e  dell'elettricità:  tAli, 
Vantimonio,  {'arsenico,  {'azoto,  il  horo.  il  bromo,  il 
carbonio,  il  eloro,  il  fosforo,  {'idrogeno,  lo  iodio,  {'os- 
sigeno, il  selenio,  il  silicio,  '\{  tellurio,  {o  zolfo:  \ef;g. 
a  queste  voci.  -  Argon,  gas  reamtemente  scoperto 
nell'aria,  nella  quale  si  trovarono  anche  Velion  (corpo 
semplice  che  ha  la  proprietà  di  trasformarsi  in  altro 
corpo  semplice),  il  neon,  lo  xeno»,  ecc.  -  Fluore, 
fluoro,  alogeno  che  si  presenta  sotto  forma  di  sca- 
gliette grigiastre  friabili.  L'acido  ftucridrtco,  idracido 
del  fluore,  viene  usato  per  l'incisione  sul  vetro. 

MetaUotècnlca,  metalloteca,  metallo- 
terapia.  Detto  a  mftaUo. 

Metallurgrìa  (metallurgico).  Scienza,  arte  delle 
operazioni  meccaniche  e  lisico-chimiclie  con  le  quali 
si  preparano  in  grande  i  metalli  (vegs:,  a  mtìtcUlo) 
e  alcune  loro  combinazioni  (metallurgico,  attinente 
alla  metallurgia).  -  EUtlrmnetalturgia,  vegg.  a  quesl;i 
voce;  foloceramica,  arte  di  fissare  a  fuoco  sulla  por- 
cellana, sullo  smalto,  sui  metalli  le  immagini  foto- 
grafiche; galvanocromia.  metodo  di  colorire  i  me- 
talli per  via  galvanica,  mediante  ossidazione;  gal- 
vanoììietallurgia,  separazione  dei  metalli  per  via 
galvanica;  gali'anoplastica,  arte  di  galvanizzare 
i  metalli:  idrometallurgia,  istruzione  sul  modo  di 
ottenere  metalli  per  via  umida;  mcf(i(/o<Tomi<j.  arte 
di  colorire  i  metalli;  siderurgia,  metallurgia  del 
ferro,  industria  della  massima  importanza.  -  .Wc- 
todo  catalano,  metodo  degli  alti  fnnii  :  metodi  coi 
quali  si  può  ottenere  nei  forni  di  fusione  il  ferro  dai 
suoi  minerali.  -  Procedimenti  inetalturgici  per  via 
secret,  poco  diversi  da  quelli  )>er  via  unuda:  si  ap- 
plicano in  casi  speciali  e  ctmsistono  nell'aggiunta 
di  un  reagente  cliimico  al  minerale  ridotto  allo  slato 
di  soluzione.  -  Processi  elettro-chimici  in  metallurgia. 
processi  fondati  sul  principio  che,  quando  una  cor- 
rente attraversa  un  liquido,  buon  conduttore  ilcl- 
l'elettricità,  facilmente  decompone  le  sostanze  misi'- 
nel  liquido,  isolando  il  metallo,  che  si  va  di'piKi- 
tando  attorno  il  polo  di  quel  filo  conduttore  che 
trasjiorta  l'elettricità  negativa. 

Affinatmo.  aUt  forni,  forni  di  riverbero,  ecc.  : 
vegg.  a  forno.  -  Basso  fuoco,  fornii  speciale  costi- 
tuito da  una  cavità  in  cui  si  cerca  di  produrci'  iin.i 
temperatura  elevata:  serve  nella  melnllurgia  .vi  op<»- 
razioni  iiii|Kirlantissiiiie.  •  -  ljir6i>ni//,  sLvizoiie,  o 
altro  luogo,  in  cui  si  ripone  e  si  riistixlisiv  il  c.ir- 
bone  per  uso  delle  niagimc  o  di  altre  ofiioine  da 
lavorare  i  metdii.  •  b'omlrHn,  nflicina  dove,  si 
fonde.  •  forni  s,-n:a  foi-olare  dislinlt).  forni  a  vasi 
chiusi:  apptisiti  fumi  in  cui  ti  compiono  lutti  i  nrrv 
ci'dimenti  fisiro-cliimici  dell.»  fusione.  -  Forno  drlle 
magone,  muramento  in  forma  di  torre,  rigonfia  verso 
la  meta  della  sua  :\ltewa,  a  usi>  di  follde^^•i  il  mi- 
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nnrale  e  cavarno  il  ferraccio.  -  Granulatoio,  il  liiugo 
dove  51  Kr<iMulanii  i  nif^Ulli.  -  Sojiyialuta.  luogo  dove 
il  «:it;i;ialori-  fa  il  su»  ufficio,  esL-gUfudii  laMug- 
gio  <i  taggio. 


Ol'KRAZIONI. 


Acciaiatura  (acciaiare),  operazione  con  la  quale  si 
riduce  il  ferro  in  acciaio:  vcgg.  ad  acciaio  e  a 
inciniotie  (|)a;;.  ;H0.  prima  col.).  -  AiidokimfiUo, 
operazioni;  i:oii  la  ipiale  si  rondone  i  niclalli  meno 
duri,  os>ia  più  duttili.  ■  Affinamento  (afiiitare),  pu- 
rificazione dei  metalli.  -  AlUgaìnentu  (allegare), 
unire  i  iiu'talli  per  formare  una  l^ga.  •  Apjitastra- 
mento,  oppiastrutura  (appiastrare),  il  ridurre  a  guisa 
di  piasti-a.  •  Argentatura,  veag.  ad  argento  {di- 
sargentare, levare  l'argento  dalla  superficie  dei  me- 
talli lavorati).  -  Arroventatura  (arroventare),  lo 
scaldare  al  fuoco  un  metallo,  una  pielra  lìnclK^  dj- 
venli  rossa.  -  Assaggialura,  saggio  ^ass,ij.'giare,  sag- 
giareA  operazione  di  esaminare  il  titolo  dei  metalli 
nobili  o  delle  leghe  o  di  minerali  qualsiasi  (sag- 
giatura, il  segno  che  resta  nel  metallo  saggiato  con 
la  pietra  del  paragone.  -  Bianchimento  (^bianchire, 
imliiancliire),  lavora  per  dare  la  bianciiczza  del 
metallo  puro  ai  lavori  di  lega.  -  Bronzatura,  pro- 
cesso col  quale  si  danno  a  vari  metalli  e  anche  ad 
altri  corpi  le  apparenze  del  bronzo,  specie  del 
bronzo  antico.  -  Brunitura,  brunimenlo  (brunire), 
operazione  con  la  quale,  per  mezzo  del  brunitoio, 
si  dà  pulimento  e  lucido  particolare  ai  metalli  già 
lavorati.  -  Calcinazione  (calcinare),  processo  fisico- 
chimìeo  che  consiste  nello  scaldare  fortemente  il 
minerale  per  indurre  nella  sua  costituzione  alcuni 
cambiamenti,  ai  quali  però  non  prende  parte  di- 
retta alcuna  Taiia  atmosferica.  -  tjementazione  (ce- 
mentare), il  porre  pietre  o  metalli  nel  fornello,  e 
tenerveli  a  così  gran  calore  che  diventino  quasi 
come  terra  o  calcina.  -  Cernita  (cernere),  scelta  dei 
diversi  materiali  ottenuti  dalla  triturazione.  -  Cop- 
pellazione (coppellare),  operazione  fatta  per  sepa- 
rare, per  via  del  fuoco,  le  impurità  dell'oro  e  ael- 
l'argento.  -  Defosforazione,  eliminazione  del  fosforo 
dalla  ghisa,  dall'acciaio,  ecc.  -  Dissaldatura  (dis- 
saldare), opi^razione  del  disfare  la  saldatura.  -  Do- 
ratura, vegg.  a  Questa  voce.  -  Elutriozione,  depu- 
razione dei  minerali  mediante  lavamento.  -  Fondila, 
fusione  (fondere),  l'operazione  del  fondere  il  me- 
tallo nel  crogiuolo;  anche,  tutta  la  quantità  di  me- 
tallo fusa  0  da  fondersi  in  una  sola  volta:  vegg. 
anche  a  fonderia,  (appalloltarsi,  di  metalli  in 
fusione  che  vanno  in  pallottole).  -  Gahanizzazione 
(galvanizzare),  applicazione  di  un  metillo  su  un 
altro,  per  azione  della  pila.  -  Gemina,  agetnina, 
agiamina,  azzimina  (geminare),  intarsiatura  di  tlli  o 
di  foglie  d'oro  e.  d'argento  in  solchi  aperti  nel- 
l'acciaio. -  Getto  (gettare),  liquazione:  vegg.  a  fon- 
deria, pag.  125,  prima  col.  -  Granulazione,  pro- 
cesso col  quale  si  riducono  i  metalli  e  altri  corpi  a 
forma  di  globuli.  -  Inramatura,  vegg.  a  rame. 

Lavaggio,  lavatura  che  si  fa  per  liberare  dalle 
materie  petrose  e  terrose  il  minerale  metallifero, 
aumentandone  tosi  sempre  pili  il  titolo.  -  Lamina- 
tura (laminare),  il  ridifrre  il  metallo  in  lamine  - 
MetaUizzazione  (metallizzare),  operazione  per  la 
quale  si  estraggono  i  metalli  dalle  materie  a  cui 
ciano  unitu  -  Nuhelatiira,  cobaltatura,  processi  per 


deporre  strati  di  nicliel  o  di  ujlulto  sui  metalli.  - 
OUonaltira  (ottonare),  dare  qualità  «  patina  di  ot- 
tone a  un  iiiclallo.  -  Halinalura  (platinare),  ope- 
razione con  la  quale  si  copre  un  oggetto  iiielallico 
di  un  deponilo  di  platino.  -  Pudilellntura  (pudéti- 
larrj  :  dello  a  ghliia.  ■  furgiilara  (purgare),  ope- 
razione con  la  quale  m  lil>era  un  metjllo  dagli 
elementi  eterogenei.  -  Itaffinaiinne  (ra(linjre),  ridu- 
zione ripetuta  .su  uno  sle>.v)  metallo.  •  ItiKjItura, 
(ricocere,  ricuocere),  l'operazione  di  scaldare  un 
s<dido  ad  una  elevala  temperatura,  poi  ralTred- 
darlo  lentamente:  cosi  si  tolgono  ai  metalli  la  ri- 
gidità e  la  durezza  che  avevano  acquistalo  quando 
furono  rincruditi.  ■  Hiduzione,  processo  |ier  cui  il 
metallo  ossidato  cede,  con  la  torrefazione,  il  suo 
ossigeno  alle  scorie  (contrapp.,  otttdnzione).  ■  Salda- 
tura, composizione  metallica  con  la  quale,  mediante, 
la  fusione,  si  saldano  due  pezzi  di  metallo,  cosi 
fortemente  da  stare  uniti  come  se  fo.isero  un  pezzo 
solo;  saldatura  autogena,  quella  tra  metallo  e  me- 
tallo della  stessa  natura,  senza  il  concorso  di  una 
lega.  -  Scanalatura,  scAnnellatura,  incavatura  a  guisa 
di  canale.  -  Sroriazione,  l'operazione  del  ridurre  in 
iscorie  i  metalli.  -  Smaltatura,  detto  a  smalto.  - 
Spezzatura,  operazione  che  ha  pej-  oggetto  di  dividere 
i  minerali  'metalliferi  in  pezzi  di  un  certo  volume 
o  di  staccare  la  materia  metallica  dalla  ganga  o 
matrice.  -  Spulihira  (spulirel,  il  levare  la  lucentezz.i, 
anche  pulire.  -  Stognalura,  vegg.  a  stagno.  ■  Tem- 
pera, operazione  con  la  quale  s  impartisce  un  de- 
terminato grado  di  durezza  all'acciaio:  consiste  nel 
raffreddare  rapidamente  (mediante  immersione  in 
un  liquido)  il  metallo  già  scaldato.  Si  eseguisce 
anche  elettricamente  (stemperare,  levare  la  tem- 
pera). 

Torrefazione,  arrostimento  che  si  opera  -coi  me- 
talli ricchi  di  zolfo  e  che  consiste  ancora  nel  ri- 
scaldarli, ma  in  presenza  dell'aria  o  di  sostanze 
ricche  di  ossigeno  per  cacciare  dal  minerale  lo 
zolfo  e  combinarlo  coll'ossigeno.  -  Trafila,  opera- 
zione meccanica  con  la  quale,  a  mezzo  di  tiratura, 
attraverso  uu  foro  di  conveniente  dimensione,  si 
ottiene  la  fabbricazione  dei  Oli  per  tubi,  rjoé  di 
corpi  di  grande  iunghezza  e  che  presentano  una 
sezione  «ostante.  -  Triturazione,  operazione  mecca- 
nica con  la  quale  si  elimina  gradatamente  il  mine- 
rale scavato  dalla  ganga  improduttiva.  -  Zincatura: 
vegg.  a  zinco. 

Condurre,  lavorare  un  metallo  in  foglie.  •  Gra- 
nagliare,  ridurre  loro  e  l'argento  in  granaglia,  span- 
dendolo fuso  su  carbone  pesto,  contenuto  in  un 
vasetto.  -  Grattapugiare,  adoperare  la  grattapugia; 
pulire  con  la  grattapugia  i  metalli.  -  Immorsare, 
unire  due  metalli  in  modo  che  il  maschio  fatto 
nell'uno  entri  nell'incastro  fatto  nell'altro,  oppure 
che  il  dente  fatto  nell'uno  sia  ricevuto  nell'intaglio 
fatto  nell'altro.  -  Loroiarf  a  caWo;  di  metalli,  lavo- 
rarli alla  fucina.  -  Legale,  fare,  formare  una  lega. 
(Lo  zinco  lega  col  rame  e  forma  ottone).  -  Lustrare, 
rendere  rilucente:  lucidare,  brunire.  -  P;issare  a  filiera, 
del  filo  che,  passato  per  la  filiera,  si  rende  sottile.  - 
Placcare,  rivestire  metalli  poco  preziosi  con  una 
lastrina  di  metallo  più  fine  (placcatura,  il  placche, 
e  la  lastrina  usata  per  tale  operazione).  -  Ricalcare, 
battere  un  pezzo  di  metallo  per  ingrossarlo,  accor- 
ciandolo. -  Stozzare  (stozzatura),  fare  con  lo  stozzo 
la  parte  convessa  ai  metalli.  -  Svirare,  separare 
dai  metalli  l'argento  vivo.  -  Tirare,  lavorare  il 
ferro  od  altro  metallo:  tirare  a  pulimenta,  a  /u- 
cido,  ecc. 
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Apparecchi.  —  Materie  adoperate.  —  Varie. 

Apparecchi,  arnesi,  macchine.  —  Amalgamatore. 
apparecchio  che  produce  Vamalgamazione,  h  quale 
consiste  nel  ricoprire  gh  zinchi  delle  pile  elettriche 
con  uno  strato  cfi  mercurio.  -  Avvivatolo,  verghetta 
di  rame  in  un  manico  di  legno.  -  Arrotatrice,  mac- 
china di  cui  si  fa  uso  nella  lavorazione  dei  metalli, 
per  arrotarli,  tornirli  o  spianarli.  -  Attizzatoio,  uten- 
sile, arnese,  impiegato  per  attizzare  il  fuoco.  -  Batillo, 
piattello  per  l'assaggio  dei  metalli  preziosi.  -  Bilan- 
ciere, macchina  usata  a  stampare  a  colpo  qualsiasi 
impronta  nel  metallo,  nel  legno,  nella  carta,  ecc.  - 
Brunitoio,  strumento  di  acciaio  o  di,  denti  d'ani- 
male, adoperato  dagli  orefici  per  brunire  l'oro  :  può 
essere  piano,  tondo,  lunato,  ulivale,  a  mandorletta, 
a  becco  d'aquila,  a  hecco  di  papera,  aguzzo,  bolso. 

-  iMÌisvar,  utensile  d'acciaio,  di  forma  cilindrica  o 
tronco-conica,  la  cui  superfìcie  é  scanalata  in  guisa 
da  presentare  tante  costole  taglienti:  lo  si  adopera 
per  allargare,  lisciare  i  fori,  comunque  fatti;  nelle 
lamiere,  ecc.  -  Cannello  ferruminatoio  o  dardi- 
fiamma,  strumento  usato  per  saldare  i  metalli  e 
per  smaltare.  -  Cosse-sepokri,  cribro  idraulìro,  sco- 
rificatoio,  tavole  inclinate:  apparecchi  che  servono 
per  il  lavaggio  dei  metalli.-  òaelto,  ciappola:  detto 
a  cesellatore.  -  Coppella,  sorla  di  coppa  per 
saggiare  i  metalli.  -  Crogiuolo^  vaso  di  terra 
cotta,  ferro  o  altre  materie,  nel  quale  si  fondono 
i  metalli.  -  Decarburalore,  che  produce  la  decarbu- 
razione, cioè  distrugge  lo  stato  di  carburazione  di 
una  sostanza.  -  Duttilimetro,  strumento  immaginato 
da  Hégnier  per  misurare  la  duttilità  dei  metalli.  - 
Ferruminatore,  cannello  col  quale  si  avviva  e  si 
dirige  la  fiamma  per  saldare  a  fuoco  e  per  fondere 
metalli.  -  Frantoio,  istruinento  per  ridurre  in  fram- 
menti i  minerali  da  ciii  si  vuole  estrarre  i  irte 
talli.  -  Frassinella,  sorta  di  pietra  per  lisciare 
metalli.  -  Grano,  un  pezzettino  di  metallo,  d'oro  o 
d,i((Kiio,  che  si  mette  nei  buchi  per  restringerli. - 
(iranulaloio,  il  vaglio  che  si  adopera  per  granulare 
i  metalli.  -  Grattapu^ia,  mazzetto  di  (ìli  d'ottone 
riuniti  e  legati  quasi  a  foggia  di  pennello.  -  Lami- 
natoio, detto  a  ferriera,  pag.  00,  prima  col.  - 
Lima,  maglio,  martello,  ecc.:  V£gg.  a  queste  voci, 
nonché  (per  altri)  a  fabbro,  a  ferriera,  a  foti- 
deria,  ■  Madre:  dicesi  degli  istriimenti  che  ser- 
vono alla  formazione  di  oggetti  ed  a  foggiarli  : 
stampo  0  matrice.  -  Hibalditoio,  marchiiia  che 
*>ervi'  per  chiodare  le  lamiere  ribattendo  i  chiodi 
roventi.  -  Saggiatore,  le'hilancie' per  far  la    prova. 

-  Soffieria,  l'insieme  degli  ordigni  per  sofliare  nelle 
operazioni  metallurgiche.  -  Stozzo,  strumento  por 
fare  hi  parte  convessa  al  metallo.  -  l'gnetto,  uten- 
sile speciale  impiegato  alla  lavorazione  dei  metalli, 
di  forma  analoga  allo  scalpello,  e  che  dilVeriscc  da 
que.sto  soltanto  per  la  minore  larghezza  del  taglio. 

-  Trafila  o  filiera.  apparciH'hio  che  serve  per  .ivere 
il  ferro  in  fili  •sottili,  e  consta  di  una  lastra  in  ac- 
ciaio, e  anche  in  pietre  dure  (per  i  Idi  più  sottili), 
iH>lla  quale  sono  molti  fori  circolari  di  vario  di;i- 
nnetro  che  devono  essere  lisci  e  un  po'  cdiiirl, 
occhietto,  i  buchi  tonili  della  trafila,  per  cui  jiassa. 
il  metallo. 

Sostanze.  —  Acqua  (la  partire,  l'ariiuaforte  che 
serve  a  preparare  i  mutalli  da  incidere.  -  Uriltan- 
Una,  polvere  usala  per  pulire  metalli  e  vetri.  - 
Fhnsi,  sostanze  che  haniin  l'iiftiiio  di  rendere  più 
fluido  e  più  fusibile  il  iiiinenile.  ■  Fondenti,  So&tamr.e 


che  hanno  lo  scopo  di  combinarsi,  sotto  l'influenza 
dell'alto  calore,  coi  materiali  che  formano  la  ganga 
del  minerale  metallifero  e  di  rendere  anche  essa 
ganga  più  facile  a  fondere.  -  Latte  dt  luna,  polvere 
di  gesso  per  pulire  i  metalli.  -  Salvietta  mwgiea. 
tela,  immersa  in  una  soluzione  di  sapone,  tripolo  e 
acqua,  che  serve  per  pulire  l'oro,  l'argento,  ecc.  - 
Sassomarcio,  ciottoli  leggeri  di  cui  si  fa  una  polvere 
sottilissima  per  formare  le  grane  ai  metallL  -  Smalto, 
materia  vitrea  translucida,  trasparente,  con  la  qpiale 
si  ricoprono  i  recipienti  di  ferro,  di  zinco,  ecc.  - 
Tripolo,  sostanza  per  dare  l'ultimo  polimento. 

Varie.  —  A  trafila,  denominazione  che  si  dà  al 
filo  di  qualunque  metallo  che  viene  passato  a  tra- 
verso i  buchi  della  trafila,  per  dargli  forma  cilin- 
drica o  prismatica;  bagno,  tutto  il  metallo  strutto 
che  sta  nel  crogiuolo;  bava,  l'orlo  o  profilo  ri- 
saltante in  fuori  dai  metalli  che  escono  dalla  forma: 
pei  gettatori,  quella  superfluità  di  gesso  o  di  me- 
tallo che  mostrano  i  getti  cavati  dalla  forma;  le 
laminette  che  produce  41  metallo,  penetrando  nelle 
fessure  della  forma.  -  Poj/ì'a,  scaglie,  scoria:  detto  a 
fonderia;  i-ochage  (frane),  il  coprirsi  di  rilievi  e 
di  rughe  che  succede  nei  metalli  mentre  si  raffred- 
dano e  si  consolidano. 

Anello:  dicesi,  in  generale,  di  qualsivoglia  foro 
circolare  in  cui  possa  congegnarsi  qualche  parte  di 
un  lavoro,  di  uno  strumento.  -  Arso,  il  carbone 
che  rimane  nella  distillazione  del  litantrace,  per  la 
fabbricazione  del  gas  illuminante,  ecc.  -  Brasca, 
polvere  di  carbone  impastata  con  acqua,  con  cui  si 
rivestono  internamente  i  crogiuoli  in  alcune  opera- 
zioni ipelallurgiche.  -  Fallo,  la  crosta  spugnosa  che 
sì  forma  nella  parte  superiore  degli  alti  forni  du- 
rante la  fusione  dei  minerali  di  piombo  e  di  ferra. 

AlcMtnia,  antica  e  pretesa  arte  del  raffinare, 
nfescolare  ed  alterare  i  metalli.  -  Docimastica:  detto 
a  metallo.  -  Empaistica,  arte  d'eseguire  lavori 
tirati  in  metallo. 

Assaggiatore,  chi  fa  il  saggio  (vegg.  a  zecca).  - 
Battiloro,  vegg.  a  oro.  -  Brunitore,  chi  brunisce  i 
metalli.  -  Fonditore,  chi  fa  la  fusione.  •  Gettatorei 
cìii  fa  il  getto.  -  életaUiere,  melalliero,  chi  lavora 
in  metalli;  metallario.  -  Metallurgo,  chi  conosce 
l'arte  o  la  scienza  della  metallurgia.  -  Veggasi  a 
mineraloffia. 

Metallurgico,  metallurgt).  Detto  a  ntetal- 
lurgia. 

Metamorfosi  (melamorfosico).  .Mutazione  della 
form.i,  trasformazione,  -  Vegg.  a  inaetto,  pa- 
gina 310.  sec.  col. 

Metano  o  metano  (gas  delle  paludi,  idruro 
di  metile,  gas  delle  miniere,  gri.<iou).  L'idrocarburo 
più  semplice,  il^  cui  derivano  lutti  i  composti  or- 
ganici e  specialmente  quelli  detti  della  sene  pra.ssa 
o  della  serie  del  metano:  non  ha  importanza  per  sé, 
ina  dà  luogo  a  molti  derivati. 

Metaplasmo.  Vegliasi  a  parola. 

Metastasi  (metatesi).  Vegg.  a  malattia,  p.i- 
gina  505.  sec.  col. 

Metatarso  (metatarsieo).  Detto  a  piede. 

Metàtesi.  Di'ilo  a  parola. 

Metaeolco.  .\gg.  di  ^lr.ltl)  geologico  antico  con- 
teiienle  a\aii/.i  di  corpi  organi/iali. 

Metefup.ilonsl.  Trap.isv>  lìi-Wanima  (termine 
ili  fUo.iofia):  iiiclensoin.ilosi ,  niirorporamonlo; 
traiis,iiiiiii.i/ioin'.  trnscorp<>r;i/ioiii'.  trismigrazione. 

Meteneèfulo.  Il  cervello  posteriore,  rappresen- 
tito   dalla    iiii.uta    vescicola    cerebrale.    -  Punte  di 
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Varoho,  formalo  dalla  pardo  inferiore  o  basf  del 
riiftt'iiri'ralo:  ha  la  forma  di  prolulicranz.i  anulare. 

Metèora  fnirtninroj.  Nome  ^'e(ll■^ll•o  d'ojfni  fé- 
notnriio  ArW ut inonfera .  come  Vnfrnlilo.  o  pietra 
meteonia.  Varcubiileiio,  Vtiitrorii  boreaìr.  il  ri- 
rione  (vegj!.  ad  urayaiio).  il  /'uhitiiie,  la  ffraii- 
ilitie,  la  neoe,  la  piogyin,  il  nifoiie,  ere  {me- 
teorico, di  meteora,  alliiieiite  a  meteora,  meleoro- 
jiii/in,  descrizione  delle  meteore;  metereoloffia, 
scienza  delle  meteore  e  dei  vari  fenomeni  atmosfe- 
rici). -  Bolide,  meteora  ignea  e  luminosa,  eoslituita 
da  un  glotio  di  fuoco,  che  si  vede,  come  punto 
luminoso,  correre  velocissimo  nel  ciclo:  fuoco  me- 
teorico. -  Fuoco  (il  Sant'Elmo  detto  a  fuoco,  pa- 
stina IMi.  •  l^onidi,  Prrseidi,  alelte  cadenti:  vegg.  a 
Htellit.      l'arosilriw,  detto  a  luna. 

Mctoorolofjfa^mcfforo/oi/icp^. Scienza  che  tratta 
dei  iiioviiMiiili  e  dei  fenomeni  deiVatmos/'era.  Me- 
teoroloj^ia  i/iiitimifH,  quella  che  considera  i  jirandi 
inuvimeiiti  dell'atmosfera,  le  loro  leggi  e  le  loro 
conseguenze  (le  appartengono  anche  la  t'Mca  e 
Vottica  atmosferica);  elettrica,  parte  che  studia  i 
fenomeni  dipendenti  daHWe<*riè<*à  atmosferica; 
magntllca,  parte  che  studia  i  fenomeni  del  nuigne- 
tismo  terrestre  ;  telegrafica,  che  si  studia  di  fornire 
le  previsioni  del  tempo  {meteorologico,  di  meteora 
e  (Iella  meteorologia:  alterazioni,  impressioni,  osser- 
vazioni, tavole  meteorologiche;  bollettino,  osserva- 
torio meteorologico,  ecc.  •  Meteorologo,  chi  studia 
meteorologia).  ■  Altinometria,  ramo  della  meteoro- 
logia che  misura  e  determina  l'intensità  della  Ittce 
del  cielo  ;  meleorografia  elettrica,  parte  che  ha  per 
iscopo  di  registrare,  a  mezzo  dell'elettricità,  l'anda- 
mento dei  fenomeni  meteorologici.  •  Meteorografo, 
istnimento  (celebre  quello  inventato  dal  padre  Secchi) 
ohe  segna  continuamente  i  fenomeni  meteorologici. 

Meteorismo.  Detto  a  ventre. 

Meticcio.  Di  razza  mista  bianca  e  nera:  ibrido, 
mulatto,  iiiulazzo. 

Meticolosità,  lueticoloso.  Detto  a  scru- 
polo. 

Metilico  Catrool  ed  ètere).  L'alcool  metilico,  o 
ipirtto  di  legno,  serve  come  coinbuntibile  e  nella 
fabbricazione  di  vernici  ;  Vétere  metilico  serve  nelle 
macchine  da  ghiaccio.  -  Composti  metilici,  i  corpi 
derivanti  dall'alcool  metilico  e  che  contengono  il 
v.adicale  monovalente  metile.  Si  ha:  cloruro  di  me- 
lile, idrato  dt  melile  o  alcool  metilico,  metitamina, 
ioduro  di  ìnelile.  ecc. 

Metodica  (melodicamente,  metodico).  Arte  usata 
per  Viiiseynautento :  arte  didascalica,  didattica; 
melodoliiL'ia. 

Metodicamente,  metodico.  Detto  a  ine- 
toilo. 

Metodisnio  (metodista).  Setta  protestante. 

Metodo.  Arte,  regola  di  dirigere  le  facolt.à 
AaWiiìtelU'Ito  e  il  rugiotiatneitto;  modo  ili  iliì-e 
o  di  fare  una  cosa,  seguendo  certi  principi  e  con 
un  dato  ordine:  nonna;  regime,  regola;  sistema 
(metodo  nel  trattare  le  materie  scK'iili(icl>e),  stile, 
Dicesì  pure  per  cotisiiet urline,  usanza.  In  lìlo- 
sotìa,  norma  secondo  la  quale  si  pensa,  si  agisce, 
e,  in  particolare,  indirizzo  della  mente  alla  ricerca, 
teorica  o  pratica,  dei  fatti  naturali  o  intellettuali: 
metodo  analitico,  aristotelico,  artificiale,  comparatico, 
convenzionale,  critico,  deduttivo,  dialettico,  dimostra- 
tivo, dubilalno,  filosofico,  obiettivo  o  sperimentale,  o 
a  posteriori,  naturale,  peratico,  pirroniano,  razio- 
nale, risolutivo  (che  esamina  prima  il  tutto,  poi  le 
parti),   tillogistico,    sintetico,  socralieo,   toggelltvo   o 


metafilico  u  a  priori  ;  ulelico  (di  qualunque  metodo 
d'inve>>tigazione  o  ncerra).  •  Urtudo  d'ati>eltaii<nit. 
il  lasnari"  che  una  nuUattia  f.irna  il  lu'^  rurvi  e 
guarisca  da  sd,  intervenendo  vii»  quando  -i  mini- 
feslino  sintomi  allarmanti.  -  Metodo  ilorico.  in  let- 
teratura, processo  di  critica  obbietliva  o  w-ienlifica 
che  parte  dal  fatto  o  dal  documento  vero,  quale 
appunto  é  dato  dalia  storia.  -  Melodicamente,  con 
metodo,  con  ordine  metodico,  «isleinaiiro;  ordina- 
tamente, regolarmente,  sistematiraniente.  -  Melodico, 
conforme  al  metodo,  che  proce<le  con  online:  for- 
malista; malerialone,  meticoloso;  regolalo  cume  un 
buon  orologio;  sistematico,  uomo  (lordine. 

.Metonimia.  Figura  retorica. 

Metopa.  Spazio  ira  due  diglifi  (vc«g.  ad  ar- 
rhitellura,  pag.  i'-W,  prima  col.)  o  due  triglifi, 
ditriglifo. 

Metra.  Gr.,  utero. 

Mètrica.  Dello  a  verso. 

Motrltc    Detto  a  ulrro. 

Metro  (metrico),  l'iuta  di  misura  lineare  de- 
sunta d.alla  misura  della  Terra  eil  «-(j^uivalente  alla 
quarantaiiiilionesima  parte  del  meridiano  terrestre 
(anche,  misura  delle  sillal>e  in  un  verso:  metrica) 
metrico,  attenente  al  metro.  -  Metro  rubo  (cubo 
con  un  raelro  di  lato,  che  ditesi  anche  stero: 
uniti  per  le  misure  diro(uffi^);  (/iindro/o  (quadrato 
avente  un  metro  di  latoi,  uniLi  di  misura  per  le 
superlìcie  od  arce;  decametro,  ettometro,  chilometro, 
miriametro.  multipli  del  metro,  equivalenti  rispet- 
tivamente a  dieci,  cento,  mille,  dieriinila  metri 
(decametro,  ettometro,  chilometro, miriametro  cuio, 
il  quadrato  moltiplicato  per  la  radice;  decametro, 
ettometro,  chilometro,  miriametro  quadrato,  inul- 
tiplr  del  metro  quadrato,  equivalenti  rispettiva- 
mente a  cento,  diecimila,  un  milione,  ecc.,  ai  metri 
quadrati).  -  Decimetro,  centimetro,  millimetro,  deci- 
millimetro, sottomultipli  del  metro,  equivalenti  ri- 
spettivamente a  un  decimo,  a  un  centesimo,  a  un 
millesimo,  a  un  decimille.simo  di  metro  (decimetro, 
centimetro,  millimetro  cubo,  sottomultipli  del  metro 
cubo,  equivalenti  rispettivamente  a  un  millesimo, 
un  milionesimo,  un  miliardesimo  di  metro  cubo; 
decimetro,  centimetro,  millimetro  quadrato,  sotto- 
multipli del  metro  qu,adrato  equivalenti  a  un  cen- 
tesimo, un  decimillesimo,  un  milionesimo  di  metro 
quadrato).  -  Ara,  misura  di  superficie  equivalente 
a  cento  metri  quadrati;  canna  (roman.),  metro  dop- 
pio; ettara,  eftaro.misura  di  superficie  equivalente 
a  diecimila  metri  quadrati  ;  trabucco  (piemont.), 
metro  triplo.  -  Metraggio  (frane,  metrage),  il  misu- 
rare col  metro:  metratura  {v.  u.).  -  Sistema  metrico, 
sistema  di  misura  che  ha  per  base  il  metro  e  i 
derivati  dal  metro.  Unità  principali  di  questo  si- 
stema sono:  per  la  lunghezza,  il  metro,  per  la  su- 
perficie il  metro  quadrato,  pei  terreni  l'aro,  per  la 
capacità  il  litro,  pei  pesi  il  grammo,  per  la  moneta 
la  lira. 

Metrologia  (melrologico).  Vegg.  a  misttra. 

Metrònomo.  Strumento  che  indica  il  tempo  della 
tnu.^iea. 

Metròpoli.  T.a  città  principale  di  uno  Stato; 
la  capitale. 

Metropolita  (metro poi ilano).  Detto  a  %'escovo. 

Metropolitana.  La  ferrovia  in  una  me- 
tropoli. 

Metrorrag:la.  Vegg.  a  donna,  pag.  940,  prima 
col.,  e  ad  utero. 

Metrotomia.  Detto  a  ostetricia. 

Méttere  fmessoj.  Porre,  collocare  in  un  luogo 
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determinato  :  allogare,  deporre,  introdurre,  pog- 
giare, ponere  (v.  a.),  posare,  riporre.  Anche,  im- 
piegare (mettere  a  frutto,  a  interesse:  di  denaro 
e  simili);  spendere,  detto  di  studio, /e»n/>o,  ecr. . 
di  fiume,  sboccare, ^ aver  foce,  di  strada,  ecc., 
far  capo,  di  pta7jta,  germogliare,  ger.minare;  di  ter- 
reno, seminare  (mettere  a  frumento,  a  grano,  ecc.). 
l'na  cosa  si  mette  in  alto,  in  basito,  in  dentro 
<i  fuori;  'Il  ordine,  oppure  in  confusione,  in 
disordine,  la  si  mette,  o  no,  con  attenzione. 
con  cura,  con  diligenza,  ecc.  (meuxliccio,  vege. 
a  gerntoyli^)  e  a  posticcio,  messo,  particip.  di 
mettere,  Jmpos^ato,  meltttore,  chi  mette,  mettente, 
ponente,  ponitore;  metiilura,  atto  del  mettere,  ap- 
ponizione,  collocamento,  frammettimento.  interposi- 
zione, intramesso,  intrapponimento,  intromessione, 
messa,  poniinento,  ponitura.  posta).  -  Abilitare, 
mettere  in  grado  :  dare  mezzo,  modo,  via  ;  porre 
al  caso,  in  caso  .  rendere  allo.  -  Abbinare,  mettere 
insieme  due  cose.  -  .Accollare,  mettere  sul  collo 
(accollarsi,  prendere  sopra  di  se  un  lavoro).  -  Acco- 
modare, aggiustare,  mettere  in  regola.  -  Acculare, 
mettere  con  le  spalle  al  muro:  addossare  al  muro. 
•  Adagiare,  mettere  a  .giacere,  o  a  .sedere  ;  met- 
tere con  riguardo.  •  yt/foWare,  mellere /o/da  sopra 
falda  -  Allogare,  mettere  a  posto,  in  posto  {rial- 
logare, iterai.).  -  Anteporre  fantepostzione,  l'ante- 
(lorre)  porre,  mettere  innanzi,  prima:  antimet- 
lere  (anche,  preferire).  ■  Appiastricciare,  mettere 
sopra,  attaccare.  -  Applicare,  far  metter«  a  un 
lavoro,  a  uno  studio,  ecc.  -  Apporre,  mettere, 
porre  vicino  .  applicare  un  sigillo  e  simili.  -  At- 
tergare, vegg.  a  dietro.  -  Coprire,  mettere,  una 
cosa  sopra  l'altra.  -  Deporre,  metter  giù,  a  terra, 
in  basso:  declinare,  scaricare,  sdossare.  •  Dimrtterc, 
por  giù,  deporre.  ■  Disporre,  collocare,  mettere 
Ili  ordine.  -  Distendere,  mettere  per  disteso, 
iillargare,  mettere  a  giac<rre.  -  Ficcare,  cacciare, 
metter  dentro.  -  Framezzare.  xnfraviezzare.  intra- 
mezzare, mettere  in  mezzo,  di  mezzo,  introdurre, 
intromettere.  ■  InaHierarc.  innalberare,  mettere 
m  aria.  [)iarilar<'  in  luogo  elevalo  bandiera,  in- 
segna <■  Min.  -  Inastare,  mettere  sull'asta  la  ban- 
diera, la  ttaionetta  sul  fucile,  ecc.  -  Inctàudere, 
iiiclter  dentro.  ■  Introdurre,  metter  dentro, 
.incile,  mettere  ni  uso:  fare  adottare.  Mettere  a 
dormire  (faiiiigliarm.)  :  di  questione,  di  pratica  che 
SI  considera  come  esaurita  o  risolta,  benché  non 
sia  cosi.  -  Mettere  alla  porla.  Iiii'iiziare  (vegg.  a 
ticenziamento j .  tnandare  via.  -  Mettere  a 
posto,  procurare  un  impiego  :  anche,  far  stare  a 
<lovere.  Mrtterr  i  denti  ^  vegg.  a  dente.  -  Mettere 
il  piede  ui  fatto:  vegg  a  piede.  ■  .Mettere  in  qua- 
rantena, vegg.  a  notizia.  -  Mettere  m  ridicolo,  m 
celia:  in  derisione,  in  burla.  -  Mettere  insieme: 
detto  .1  insieme  e  .»  raccogliere.  ■  Mettere  m 
uso,  far  accettare  ila  altri  una  consuetudine,  una 
usanza  ecc.  ■  Mettere  i  punti  sugli  i  ;  rompere  il 
riserbo,  dire  le  cose  chiare.  -  Mettere  le  cose  a 
jmsto.  ordinarle;  tiiriir..  .stabilire  h  verità  e  l'or- 
dine  (lelli-  idee  e'ih'i  f.itd  p.-r  ben  giudicare  di 
di  alcuna  ciuestione.  ■  Mettere  le  mani  addosso .  vegg. 
a  percos.sa.  -  Mettere  male,  cercar  di  mettere  di- 
scordia: vegg.  a  questa  voce.  -  Mettere  mano  mei 
lerc  in  u.so.  ■  Mettere  nel  sacco  (ligur.  fani.),  stra- 
vincere, vincere  alcune  in  una  gara.  ecc.  •  Mettere, 
pur  mano  ad  un'arme,  iiiilirandirla.  -  .\1etter  su 
rasa,  accasarsi,  far  famiglia,  (irender  moglie.  - 
.Mettere  uiui  pulce  neliorecchm.  iiiilurrc  in  i|1i.iIiuiih 
dubbio    o    sospetto.    -    y ascondere,    mettere 
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cosa  in  luogo  e  in  modo  che  non  si  veda.  -  Ordi- 
nare, mettere  ogni  cosa  a  suo  luogo,  in  ordine.  - 
Posare,  mi'ttere  adagio,  in  istato  di  riposo.  ■  Pre- 
mettere, mettere,  dire  prima,  per  lo  più  nel  di- 
scorso,  parlato  o  scritto:  anteporre,  untimettere, 
preaccennare,  predicere,  predire.  •  Preporre,  met- 
tere innanzi,  porre  avanti:  far  primeggiare,  so- 
vrapporre (anche,  preferire).  -  Hicollocare.  collo- 
care, mettere  di  nuovo:  riallogare,  rilugare,"  riluo- 
gare,  rimettere,  ripiantare,  riporre.  -  Rimettere. 
porre  in  arbitrio,  a  volontà  altrui.  -  Rimontare. 
rimettere  in  sesto  alcuni  ordigni.  -  Riporre,  nell'uso, 
mettere  in  luogo  riposto,  nascosto.  ■  Schiacciare, 
premere  forte.  -  Schiaffare,  stiaffare,  buttare,  met- 
tere bruscamente,  alla  rinfusa.  -  Sconvolgere,  rivol- 
tare ;  quel  die  era  per  un  verso  metterlo  in  un 
altro,  contro  regola.  -  Seredittire,  mettirre  In 
mala  vista,  far  perdere  il  credito  (pag.  7C.^),  la 
stima.  -  Sdrucciolare,  mettert-  il  piede  m  fallo. 

-  Sovimettere.  mettere  sotto,  sottomettere,  sotto- 
porre. •  Soprammettere.  mettere  sopra,  stabilmente. 

-  Soprapporre,  soerapporre:  soprammettere  r- 
mettere  sopra,  secondo  i  casi.  -  .Sostituire,  mettere 
cosa  o  persona  al  posto  d'un'altra.  -  Suscitare, 
mettere  in  azione. 

Mettersi  (messo).  Collocarsi  in  un  luogo,  occu- 
pare con  la  persona  un  luogo  (anche,  assumere  un 
atteggiamento;  entrare  in  uno  stato,  in  una 
condizione;  farsi  in  ozio,  in  quiete,  ecc.;  di 
vest^-,  indossarla).  Con  vario  signilicato:  fermarsi; 
in.sediarsi.  installarsi,  mettersi  in  ascolto,  in  grado; 
pigliare,  prendere  posto;  ridursi  in  ozio,  in  quiete; 
stabilirsi.  -  Applicarti,  mettersi  a  un  lavoro,  a 
uno  studio  e  simili.  -  Appostarsi,  postarsi:  mei 
tersi  fermo  in  un  luogo.  -  Essere,  mettersi  ne'  panni 
d'uno:  nelle  sue  condizioni.  -  Mrtteisi  ad  un'im- 
presa, accingervisi.  -  Mettersi  le  numi  ai  o  sui 
fianchi:  fare  la  pentola  a  due  manichi;  porsi  le 
mani  a  cintola.  -  [{accapezzare,  mettere  insieme  ros.i 
per  cosa  e  con  diligenza.  -  SoslititiTsi,  mettersi  al 
posto  d'altri. 

Mettibocca.  Intromettente,  ficcanaso. 

Mettimale.  Chi  si  intromette  nei  fatti  altrui 
per  creare  discordia:  vegg.  a  questa  voce. 

Mettiscàndali.  Chi  inette  disconli.-i. 

Mottitoro,  mettitura.  Vegg.    i  mettere. 

Mevlo    .\ppassionato  della  critica. 

Mezzadria,  mezzadro,  mezzaiuolo.  Vegg. 
ad  agricoltore. 

Mezzalàna.  .Sortii  di  panno. 

Mezzaluna,  .\rnese  di  ritrina  (pag.  "8i.  prima 
col.).  -  Opera  di  fortificazioni-. 

Mezzana.  Nome  d'una  vela. 

Mezzanamente.  Mediocremente,  in  modo  tne- 
diorre. 

Mezzanino.  Parte  della  rasa  (pag.  V>S.  sih-. 
col.)    -  Vegg.  a  inula. 

Mezzanità  (mezzano).  L'essere   tnediocre. 

Mezzano.  Meiliano,  me-dio,  mediocre.  -  .An- 
che, mediatore,  sensale  -  In  cattivo  senso  o  rife- 
rito ad  amori  illecili.  arrulTam.atasse.  coziiine,  ga- 
leotto, lenone,  marrano,  ruffituio.  -  Fmre  da  mez- 
zano: .arruflianare.  battere  l'acnarin.i.  reggere  il 
candeliere,  il  lume,  la  matassa,  la  mula;  rufliane^- 
giare. 

Mezzanotte.  0<-tlo  a  notte. 

Mozzare  (mezzatuf.   Disenir  mezzo. 

Mo/.^uro.  Siirl.i  di  veto. 

.Mezzatinta.  I>el  colore  fra  il  chiaro  e  U- 
scuro.      Tcrniiiie  di  pittura. 
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Mozz(>riu.  Vcgt'  111  Uffrit  oltore,  |)»g.  .39.  icr,. 
roliijiii.i 

Mr'xxft.ta.  Sorti»  ili  miMura. 

M<</./etto.  l'ili  coiiiuii.,  mez2ftti-  vi-gg.  .•»  caria. 
|),iK.  4-fH.  siM-.  col. 

Mezzina.  Sorla  di  ratio  ili  raiiir  (ict  attingiTC 
.iKlua  alla  fnrid-  {rnezzinaccia.  |ii:gKÌ(>r.,  mezzinona. 
mtzzinone,  aixrcsc.  ;  meziinttUi.  iliinin. .  infzzinuccìa. 
iliinin.  sprec.). 

Meszo.  I>a  metà  AA  tutto,  il  tei-mine  egual- 
mente distinto  ila' siiiii  estrcini.  il  Iuiik".  la  parte 
centrali',  il  centro;  lo  spazio  (inlrainezzo)  fra 
ima  cosa  >■  l'altra,  ili  tempo,  iìilrrrnllo.  l'Iur., 
averi,  beni,  patrimonio,  sostanza.  .Seientificain.. 
il  fluido  e  il  lit/iii<lo  i-ircost.aiili  ai  corpi,  dei 
quali  si  soiisidora  il  moto  o  la  quirte.  •  Nome  geiie- 
fico  di  quanto  serve  a  roMse);ilire  un  line,  a  raj;- 
};iungeri;  uno  scopo:  aiuto,  argomento,  arte;  ca- 
nale, chiave  (figur.),  complemento,  condotta;  filo, 
lilonc;  grado,  gran  finestra  aperta,  guado  (ligur.), 
magistero,  maniera,  ministero,  modo:  ordigno,  or- 
dine, organo  ;  rayione^  rimedio;  njiicgo,  scaglione, 
.scala,  .sgabello,  spediente,  utrumento:  valico,  vei- 
colo, virtù  (aggottìv.,  diccsi  di  una  delle  due  parti 
uguali  di  un  lutto  ;  di  frutto,  vegg.  a  pag.  1G3, 
«ec.  col.  Avverbialm.,  alquanto,  come,  con  che,  in 
parte,  quasi).  -  A  mezzo,  a  metà  per  uno,  in  co- 
mune; infra,  intra:  in  mezzo,  di  mezzo  tra  due  o 
più  cose  {inlermedto.  che  sta  in  mezzo,  frammesso, 

medialo);  per  mezzo:  mediante,  in  grafia  di per 

mano  di per  opera  di -  Medio,  di  mezzo.  ■ 

Mezzo  bruno,  mezzo  lutto,  lutto  leggiero. 

Ammezzare,  partire  per  mezzo,  d»i;<rf/;re  a  mela.  - 
Inframeltere,  tnframetlersi,  mettere,  mettersi  di 
mezzo,  111  mezzo,  frapporre,  frapporsi  (frapposizione), 
infrapporre,  infrapporsi,  intercalare:  intromettere, 
intromettersi.  -  Inframezzare,  inframmezzare,  in- 
tramezzare, tramezzare:  mettere  un  tramezzo; 
star  di  mezzo  come  strumento  di  separazione. 

Juste  milieu  (frane),  via  di  mezzo.  -  In  medio 
stat  virtus  (la  virtù  sta  nel  mezzo),  antica  sentenza 
l.ifina.  -  Medio  tutissimut  ibis  (nel  mezzo  andrai 
sicurissimo),  aforisma  d'Ovidio,  nelle  Metamorfosi.  ■ 
Per  fas  et  nefa.'i,  espressione  latina  molto  usata  e 
che  significa  a  mialunque  costo,  con  qualunque 
mezzo,  lecito  o  illecito. 

Mezzodì,  inczzoglorno.  Detto  a  giorno  e 
a  sud. 

MezzorlUcvo.  Detto  a  rilievo. 

Mezzosoprano.  Detto  a  cantante. 

Mezzotèrmine.  Il  modo  scaltro  di  uscire  ila 
un  impiccio. 

Mezzovento.  Detto  a  vento. 

Mezzùle.  Parte  della  6o?t<- :  terraccio,  timpano. 

Mi.  Terza  fra  le  -note  muMcali.  ■  Particella 
che  esprime  il  terzo  e  il  quarto  caso  del  pronome  io. 

Mia.  Feinmin.  di  »»«o. 

Miagrolare  (miagolaloj.  .Mandai'  fuori  la  voce 
che  fa  il  gatto:  fare  giiao,  gnaulare,  miaulare, 
mugolare,  rimiagolare.  ■  Miagolata,  il  miagolare 
strascicalo:  gnaulata,  gnaulo,  miagolo.  ■  Miagolio, 
un  miagol.are  continuato:  gattilamenlo  (verso  dei 
gattini),  gnao  gnao,  gnau  gnau,  gnaulio,  gnorgnola- 
mento,  miagolamento,  miao  miao,  iniau  miau . 
SLinaulio. 

Miagolata,  ml^grolio,  miagolo.  Dello  a 
niiagolare- 

Miasma  (miasmatico).  Emanazione  pestilenziale 
clic  sfugge  da  corpi  in  putrefazione,  da  paludi,  ecc.  : 
aliti  corrotti,    aria    mefìtica,    aura   molesta,  incenso 


di  morte,  malaria,  mirile,  «ali  mjlTa(;i,  vapnli 
latrine.  .Secniido  U  v>rg<'nt<-  d.i  nn  fmaiurui,  si  di- 
stinguono I  miaMni  maremmani,  nomeomiali  (fMlati 
dai  cadaveri^,  jialudotl,  tfllunri,  .rr  (muitinfidro, 
di  iiiia.sma,  agg.  di  va»  o  di  vapori  mimivi  ìiVitffìni- 
Kroo:  mefitico).  ■  me^nmo,  stalo  dell  aria  dunniK 
le  |iernicioiw;  esalazioni. 

Mica,  l'arlicclla  che  rafforza  la  n<-gazione  (vpgy 
a  negare). 

Mica.  .Sostanza  minerale,  di  tra»iiar^ni!a  vitrea, 
divisibile  in  lamine  «otiili.  Iur.<-nti.  ifi^sihiti.  -  Fn- 
gite,  mica  che  ha  per  h.vsi'  la  potassa.  Fillite,  ar- 
desia micacea.  Paragontte,  vetri)  i/i  Moiroria,  va- 
rietà di   mica 

Micaschisto.  .Sorla  di  roccia. 

Miccia.  Oirda  concia  col  salnitro  per  d;ir  fuoco 
a  un  pezzo  di  artigtieriti  (pag.  180,  ser.  col.), 
alla  mina,  f  adoperata  nei  fuochi  artificiali:  arti- 
tizio,  corda  cotta,  stoppino.  -  Pnrlafunrn,  miccia  che 
serve  a  portare  il  fuoco  nel  i  .'iitro  della  tromba  ; 
stoppino,  specie  di  miccia  fatta  con  alcune  fila  di 
bambagia;  cotone  per  miccie:  inzuppato  in  una  pasU 
formata  con  alcool  e  con  la  polvere  fin'-,  comunica 
il  fuoco  al  cannone  e  ad  altro.  L:>  stoppa  [ito- 
duce  lo  stesso  effetto.  -  Adescare,  innescare  in«l 
tere  la  miccia. 

Miccino  (a).  A  poco  per  volta. 

Miccio.  ("lUijo.  asino. 

Micco.  Sorta  di  scimmia. 

Micelio,  l'arte  del  fango  ([lag.  lOi,  primi  col.i. 

Mlceto.  .Sorla  di  scimmia.  -  C.r .  fungo. 

Micia,  micio.  Gatta,  gatto. 

Micidiale,  t^he  cagiona  morte. 

Micio.  Il  gcUto. 

MJcoderma.  Genere  di  funghi  na.sceiili  sopra 
molte  sostanze  org.aniche,  sulle  quali  producono 
profonde  alterazioni  (es.,  il  micoderma  aceti,  tras- 
forma il  vino  in  aceto). 

Mlcollno.  Assai  poco. 

Micologia.  Studio  dei  funghi. 

Micosi.  Detto  a  parassita. 

Micro,  .\ggiunlo  di  parecchi  vocaboli,  e  vale 
piccolo. 

Microbarometro.  Il  barometro  ridotto. 

Micròbio,  microbo.  Germe  che  causa  infe- 
zione o  matattia,  e  produce  fermentazione  (vegg. 
a  fermento),  bacillo,  bacterio,  infusorio,  micror- 
ganismo, vibrione,  ecc.  (settico:  dicesi  de^li  acci- 
denti causali  dai  microbi,  sia  per  essi  stes.si,  sia 
per  effetto  delle  loro  tossine).  •  Anaerobio,  il  bac- 
terio 0  altro  microrganismo  che  può  vivere  e  ri- 
prodursi fuori  dall'ossigeno  ;  empusa,  microbi  della 
fam.  degli  entomofteri  ;  microbaclerio,  bacterio  piii 
piccolo  degli  altri;  microcoeco,  bacillo  a  forma  di 
grano  ;  oidium,  genere  di  microrganismi  patogeni . 
stafilococeo,  microrganismi  di  forma  tonda,  granu- 
lare (cocr.us),  che  .si  raggruppano  in  forma  di  gran- 
poli.  -  Microbiologia,  la  scienza  che  si  occupa  dello 
stadio  dei  microbi,  sussidiala  da  parecchi  istru- 
menli  per  la  loro  ricerca  e  per  la  loro  eoitara, 
ecc.:  vegg.  a  infezione. 

Microcèfalo.  Di  testa  pircoli.ssima. 

Mlcrocócco.  Detto  a  microbio. 

Mlcrocosnio.  Piccolo  mondo.  -  Compendio  del 
y universo  ;  l'uomo.  -  Microcomwlogia,  l'antriv 
pologia. 

>licrocrlstalllno.  Dello  a  roccia. 

Microllto.  Piccolo  organismo  veget<ile. 

Micròfono.  Appareccliio  atto  ad  aumentare  la 
intensità  del  suono:  forma  di  trasmettitore   tele- 
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fonico  (vegg.  n  telefono).  -  Microfono  tismico  : 
sprve  a  rendere  sensibili  i  rumori  delle  forze  en- 
dogene. •  Fonoforo,  specie  di  microfono  composto 
tli  due  carboni,  uno  fisso,  l'altro  sospeso  all'estre- 
milA  d'una  leva  munita  di  contrappeso. 

Mlcrofonòfjrafo  Apparecchio  che  serve  ad 
ampliare  la  voce,  come  la  lente  ingrandisce  un'im- 
magine: SI  presta  per  l'istruzione  dei  sordomuti. 

Microftalmo.  Detto  a  occhio. 

Microglosso    Grosso  pappagallo. 

Micrografia.  Detto  a  microscopio. 

Micromania  (neol.).  Tendenza  dello  spirito  a 
pensare  e  sentire  bassamente  di  sé. 

Micromega.  Protagonista  d'nn  racconto  di  Vol- 
taire; |)er  siimi.,   vanaglorioso. 

Micrometria.  Scienza  delle  quantità  minime. 

Micrometro  (viicromeiria).  Annesso  di  micro- 
scopio e  di  telescopio. 

Micromlllimetro.  Vegg.  a  microscopio. 

Mlcronometro.  Strumento  per  misurare  anche 
1  più  minuti  spazi  di  tempo:  cronoscopio. 

Microrganismo.  Hacillo.  microbo. 

Microscopia    Detto  a  microscòpio. 

Microscopico.  Di  microscopio.  -  Assai  pic- 
colo. 

Microscòpio  f microscopico).  Strumento  ottico 
che  ha  la  proprietà  d'ingrandire  le  immagini  di 
oggetti  piccolissimi  (bacilli,  infusori,  ecc.):  anglico 
cristallo,  engiscopio,  lente  inglese  {microscopia,  arte 
<li  fare  studi  coi  microscopio ,  microscopico,  atti- 
nente al  microscopio,  anche  agg.  di  nò  che  non  é 
visibile  che  mediante  il  microscopio;  microscopista, 
che  o  chi  fa  studi  col  microscopio).  ■  Microscopio 
ratadiottrico,  che  utilizza  la  luce  rifralta  e  riOe.ssa; 
tatoKrtco,  quello  nel  quale  la  luce  è  rifle.ssa;  composto 
o  microscopio  propriam.  detto,  formatoci  vane  lenti , 
diottrico,  nel  quale- la  luce  é  rifratta,  di  protezione, 
;«tto  a  proiettare  sopra  uno  schermo  l'immagine, 
molto  ingrandita,  di  un  oggetto  minutissmio,  .sem- 
plice.  che  è  formato  da  una  sola  lente  o  da  un 
solo  sistema  di  lenti  ;  solare,  composto  di  uno  spec- 
chio che  riceve  i  raggi  del  sole  e  li  riflette  su  una 
lente,  che  li  riunisce  poi  sopra  un  oggetto  trasparente 
chiuso  in  un  tubo,  dinanzi  al  quale  e  un  sistema 
di  lenti  convergenti.  Si  hanno  poi  microscopi  Inno- 
culaci,  chimici,  da  disteziime,  da  polarizzazione, 
sprettralt,  trinoculart,  ecc.  -  Colonnello,  parte  che 
sormonta  il  piede,  a  cui  sono  uniti  gli  altri  pezzi 
dell'apparecchio,  c/)prtogyelli,  vetrino  qu.idrat(i,  .sot- 
tilissimo, con  CUI  SI  copre  l'oggetto  da  os.servare, 
diaframma,  lastrina  con  .foro  centrale  e  adoperata 
per  diminuire  l'apertura  del  tavolino  ,  tenie  di  im- 
mersione, l'obbiettivo  unito  al  vetro  ricoprente  per 
mezzo  d'un  liquido  che  funziona  da  medium,  ri- 
frangente la  luce,  obhuUivo,  sistema  di  lenti  avvi- 
lato  alla  parte  inferiore  del  tulio  scorrevole  e  che 
rimane  inimeduitam  sopra  l'oggetto  da  osservare; 
iiculare,  sistema  di  lenti  portato  da  un  breve  tubo, 
po.sto  superiormente  a  quello  dell'obbiettivo:  ad 
esso  si  adatta  l'occhio  per  l'osservazione  ;  piedi, 
parte  a  forma  di  ferro  di  cavallo,  pesante,,  che  co- 
.^tituisce  la  base  dell'apparecchio;  specctiio:  è  at- 
taccato alla  colonnetta  sotto  il  tavolino  e  mobile 
in  tutti  I  sensi  ;  tubo,  quello  (issato  alla  colon- 
netta superiormente,  e  dentro  il  quale  ne  scorre  age- 
^olmente  un  altro;  nie  Tnirromrtrica,  vite  mediante 
il  cui  funzionamento  si  può  portare  l' obbiet- 
tivo alla  voluta  disLinza  dall'oggetto  da  osservare. 
Vari  sono  poi  gli  .accessori,  per  lu.so  del  micro- 
scopio, quali  gli  aghi  per  disporre  gli    oggetti    sul 


vetrino,  le  forbicine,  le  mollette  per  tenere  in  posto 
il  vetrino,  le  pinzette,  ecc.  -  Portaoggetti,  vetrino 
rettangolare  su  cui  si  pone  l'oggetto  da  esaminare , 
tavolino,  piano  orizzontale  inserito  a  meta  colon- 
netta, avente  al  centro  un  largo  foro  attraverso  il 
quale  si  fanno  convergere  i  raggi  di  uno  specchio 
sottoposto.  -  Microchimica,  applicazione  del  micro- 
scopio all'  analisi  chimica.  -  Micrografia,  l'arte  di 
delincare  le  immagini  vedute  col  microscopio  ;  teo- 
ria e  pratica  del  microscopio  (micrn^rafico.  da  mi- 
crogralia).  •  Micrologia,  trattato  degli  oggetti  micro- 
scopici {mic.rulogo,  chi  si  occupa  dello  studio  degli 
oggetti  microscopici  micrografo).  Shcrometria,  l'arte 
di  misurare  gli  oggetti  microscopici.  -  Microscopia. 
osservazione  dei  corpi  fatta  col  microscopio;  l'in- 
l'insieme  delle  regole  che  si  riferiscono  all'uso  di 
questo  strumento. 

Balsamo  del  Canada,  unti  dei  mezzi  più  usati 
per  l'inclusione  delle  sezioni  microscopiche:  si  usano 
pure,  per  le  pseparazioni  al  microscopio,  l'acido 
nitrico,  l'acido  solforico,  il  cloruro  di  zinco  iodato, 
il  nitrato  d'argento,  ecc.  -  Camera  chiara,  lucido. 
strumento  per  proiettare  sopra  un  foglio  di  carta 
le  immagini  di  oggetti  osservali  al  microscopio. 
Fotoforo,  apparecchio  che  .serve  alla  fotografìa  mi- 
croscopica. -  Micrometro,  strumento  destinato  a  mi- 
surare gli  oggetti  di  piccole  dimensioni  e  che  deve 
trovarsi  in  ogni  microscopio.  -  Tavole  di  IVobert. 
vetri  coprioggetti,  sui  quali  erano  incise  delle  di- 
stanze tisse-  minute,  che  servivano  per  le  misura- 
zioni nelle  visioni  microscopiche.  Oggidì  non  si 
adoperano  ormai  che  i  micrometri  (obbiettivi  ed 
oculari)  a  scala  lissa.  fotografata  sul  vetro. 

Micromillimetro.  la  millesima  parte  di  un  milli- 
metro: unità  di  misura  per  gli  oggetti  osservati  al 
microscopio. 

Mlcroslsmógrafo.  Ve"?,  a  terretitoto. 

Mlcrospettroscoplo.  lietto  a  itpettroscopio. 

Mlcrospora.  Vegg.  a  spora 

Mlcrotaslmetre.  Detto  a  pressione. 

Mlcrotelefono.  Vegg.  a  telefono 

Mlcrotrofia.  Scarsa  ntUriziotie. 

Midolla  (midollare).  Parte  del  patte  contenuta 
nella  corteccia  .  midollo.  La  parte  interna,  più 
morbida  e  migliore  di  checchessia.  -  Corda  della 
vela    ■  Miiìullarr.  di  midolla. 

Midollo  I midolioso).  Sostanza  tnoUe  contenuta 
nelle  cavita  dello.»»©,  anche,  la  parte  piu  interna 
della  pianta  ilei  pelo:  anima  del  legno,  cervello, 
midolla  f'miiio//o.'ìo.  che  contiene  midollo:  midollato). 
•  Midollo  .ipiiuilr.  \egg.  più  innanzi.  -  Dismtdollare. 
smiJollare.   togliere  il    midollo 

Midollone.  Siiion.  di  sciocco. 

Midollo  opinale,  l'arte  dell'as.se  rerebro^spi- 
iiale  che  SI  estende  dal  foro  occipitale  .\lla  seconda 
vertebra  lombare,  rainihc^indosi  e  di:4ril)uendosi  alle 
vane  parti  del  corpo  attraverso  i  /ori  mterperte- 
brali  :  midollo  vertebrale  ftftstnnia  midoUnre,  la 
sostanza  bianca  corticale  del  midollo!.  .  .iracnoid*. 
un.i  delle  tre  membrane  .iwolgeiiti  il  cervello  e  il 
midollo  spinale;  ciliospmate,  vegg.  a  colonna  ver- 
tcOrale;  epmdtma,  solide  membraiiella  ili  tessuto 
connettivo  (rivestita  da  cellule  epitehali  vihratilii 
chi'  tappezza  i  \entricoli  encefalici  ed  il  renale 
centrale  della  midolla  spm.ile,  liquidt>  cefalolanco. 
Iiipiido  serioso  ohe  riempie  tutti  gli  s()a7.i  sottoara- 
c4ioidei  deirciirefalo  e  del  midollo  spinale,  concor- 
rendo a  proteggerli  .  muMlu  allungalo,  o  midolla 
alliinpla.  vegg.  ad  encefalo. 

.\cheiria,  amielta,   amielencefalia  :   detto  a  feto: 
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anenctfatia,  nioKtrunsili  ronsÌAtentP  nella  mancanza 
del  ciTM-llf)  V  «li'l  irii<l<illii  H|iiiiali',  ivi!  rraiiio  i-  col 
celiale  vcrli'hrali-  apiTli  ,  atrlomirUa.  riiain' inza  |iar- 
xiaii- (Irl  inidiillo  siiiiiaif  ,  diailrmatimixelui,  ilivisioii»* 
(l>l  niiilnllo  s|iiiiali.-  Ili  si-iiso  loncilmliiiali',  epeiidi- 
mite.  ililìainiiia/.Kiiii!  ili'll'i'[icnililia,  mieliU,  nuhial- 
yia,  iptnite,  \ftlf-  a  colonna  rertelyraie;  midit- 
maloiiu.  rauiMiDlliiiii'iito  lii'l  iiiiilollu  spiiialf ,  midth 
mimingite,  inlìaiiiiiiaziniii'  (lcll'invi)(!lio(lel  inniollii  spi- 
naif,  midoscterost.  iniliiriiiiPiitfi  del   iii|(|i)llo  spinali-. 

MIdrIaMi  Oinditiittcoj    l)ftl<>  a  ptijHUa. 

Miele.  .S<isl.inza  quasi  IkjuiiIh.  iiir.rlu;ri)sa.  pro- 
iliitta  ilall'ope  r  l'Ili'  siTvi-  roiiiv  aliin^ntii,  ivjndi- 
iiii'iito.  medicamento:  liquore  ibleo,  mele,  melli- 
llua  dolcezza  [mfladdolrito  reso  dolce  col  iii»»;le  , 
melato.  ('onli'iieiilH  miele,  melico,  metteo.  di  miele; 
meltfero.  metlifero,  melUfiuv.  rlie  produce  miele, 
nif/Zi/icto.  liui;;o  dove  si  l'ura  la  produzione  del 
micie,  melltvoro.  che  divora  il  miele).  Miele  òianco 
o  txTjiHf,  quello  cavato  dai  favi  senza  fuoco:  il  più 
puro,  depurato,  quello  fuso  a  lenU)  calore,  con  un 
no'  d'ac(|ua,  detto  anche  achiutnalu.  perché  se  ne 
leva  la  schiiiiiia  che  galleggia  durante  l'ebollizione; 
A'estale.  di  jmmavera.  secondo  l'epoca  della  rac- 
colta, giallo,  meno  puro  del  bianco,  ibleo,  dolcis- 
simo (dai  molili  Iblei  in  Sicilia,  un  tempo  celebri 
per  il  miele  che  vi  si  racxoglieva),  indiano  o  di 
canna  (v.  a.),  lo  zucchero,  miele  rotato,  infuso  di 
rose  rosse,  a  cui  si  ^iggiunge  miele,  evaporando  poi 
sino  a  coiLsistenza  di  sciroppo,  tergine  il  primo 
che  esce;  violato,  infuso  di  viola  con  aggiunta  di 
miele  depurato  ed  evaporato  a  bagnomaria.  -  (  rro- 
miele.  iiiiscuglto  di  una  parte  di  cera  e  di  due  parti 
di  miele,  che  una  volta  si  adoperava  nella  cura 
delle  piaghe.  -  Delibai,  miele  inebriante  deir.\sia 
Minore,  -  Enemete,  sciroppo  composto  di  vino  p  di 
miele.  •  Giulebbe  o  juiep  (dall'arabo  jelab\,  po- 
zione preparata  con  miele  ed  acqua:  forma  medi- 
camentosa quasi  oggi  del  lutto  dimenticala.  •  Idro- 
mele, miele  dilaito  con  sufficiente  quantità  d'acqua 
e  fermentato  lentamente  e  a  lungo.  -  Melliti,  ossi- 
melliti,  preparazioni  farmaceutiche  che  ,hanno  per 
base  il  miele.  •  Talassomete.  medicamento  composto 
di  eguali  porzioni  d'acqua  marina,  d'acqua  piovana 
e  di  miele  purificato  e  lasciato  al  sole,  dentro  un 
vaso  impeciato,  nei  giorni  canicolari. 

Borrana  o  bonagine,  pianta  da  cui  le  api  trag- 
gono molto  miele .  cera,  materia  che  si  trae  dai 
fiali  delle  api,  mWicroijw,  principio  i:oloranfe  giallo 
del  miele.  •  Mtlare.  cospargere  di  miele,  confettare 
con  -miele,  iiiimelare.  spalmare  di  iiiielf.  ■  Smelare 
(smelatura).  trarre  il  miele  dairurnia  (vegg.  ad  ape). 

Mtelencèfalo.  La  quinta  vescicola  cerebrale; 
in  alto  si  continua  col  metencef'ttlo,  lusicmé  col 
quale  forni!»  il   rombenfefaUr. 

Miètere  (mietutoj.  Falciare  il  grano,  segare 
le  biade,  i  cereali  (vegg.  a  cere-ale)  più  o  meno  al 
di.sotto  della  spiga,  secondo  la  qualità  segar  la 
messe,  fare  la  mietitura;  anche,  raccogltere 
le  Iliade  (mietente,  che  miete).  -  Mietere  a  leira, 
rasente  a  terra,  come  si  fa  con  le  fave  e  coi  niachi. 

Mietitore,  mietitrice.   Detto  a  mietitura. 

Mietitura.  Il  mietere  e  il  teinpo  in  cui  si 
compie  tale  operazione:  segatura;  dicesi  :inche  per 
raccolta,  raccolto,  ricolta,  ricolto.  -  Covone,  di 
mésse  tagliata  che  il  mietitore  raduna  sul  campo, 
per  trasportarlo  poi  alla  casa  colonica.  ■  Mietitore, 
mietitrice,  l'uomo,  la  donna  che  mietono:  segatore, 
segatrice .  mietitrice,  anche,  la  macchina  per  mietere. 

Mtgsle.  Detto  a  ragno. 


.MI(;llaccio.  Vivanda  falU  col  ungue  «fìbrintlo 
di  maiale,  fritto  m  padella  (nella  fonderia,  il  oie- 
tallo  che  %i  ra(Tri*dda  e  .«i  rappiglia).  •  Tondone, 
Slittile  migliaccclto  fatto  di  (arma  di  jiran'i  «peula 
nellacqua  ••  collo   in   (udi-lla  c<.n  olio  o  strutto. 

Miglialo    \>-:,n!.    1  miUe. 

Migliare.  D'Ito  a  atraela. 

.Mlf^Uaròla.  l'alimi  da  caccia,  p-r  furile. 

iMI|;llo  Ipliir..  migliai.  Una  nUiiura.  lineare  di 
slrtuia.  •■!<■..  vana  wcorido  i  (laeiti.  Miglio  geo- 
grafiro,  di  in  7t20,  marimj.  in.  !><>>,  romano, 
m    147«,r;«) 

MìkIIo.  Varietà  di  graminàcea  coltivata  p«l 
suo  seme,  che  serve  come  iMTchime.  -  ['.rbadi  Gui- 
nea, una  specie  di  miglio.  ■  Panico.  i.Taininac<'.A 
soinigli.inte  .il   miiilio. 

Mld^lloraincnto.  Il  migliorare,  il  niiglioranii. 

.Mlcllorare,  micHorarhi  imi^lioratoj.  Ken- 
dere.  divpiiir  migliore;  av vantageure,  avvantag- 
giarsi, cambiar)',  r.imbiarsi   in   meglio. 

Migliore,  l'ili  buono:  di  perdona  o  di  cosa 
che  ha  maggior  pregio  o  t/ualilà  piu  distinte  di 
un'altra,  avvantaggiato,  eccelletite,  impareggiabile, 
meglio,  ottimo,  preferibile,  primario,  scelto.  - 
Preferire,  trovar  migliore,  pri'ficente,  chi  profitta, 
è  in  via  di  perfezione.  ■  Miglioramento,  il  miglio- 
rare, atto  ed  elTetto.  in  senso  materiale  e  morale: 
accrescimento,  avanzamento  buono,  avanzo  in  bene. 
avvantaggiamento.  bonifica  idi  terreno),  bonìtica- 
meiito,  bonificazione,  incremento,  rifiorimento,  ri- 
sorgitnento.  Dicesi  anche  per  diminuzione  di  male, 
proprio  di  un  malato  o  di  persona  afflitta  da  qual- 
che disgrazia:  alleggiamonto,  alleggerimento,  sol- 
levamenio.  solliei-o  {miglioramento  della  morte,  ini- 
glioramcnto  fallace;.  -  Migliorare,  rendere  migliore, 
cosa  o  persona:  abbonare,  abbonire,  animegliorare, 
animìgliorare,  cambiare  in  meglio,  formare  in 
meglio;  mettere,  ridurre  a  meglio;  restaurare,  ret' 
ti/icare,  ristorare;  di  bue  fare  un  barbero,  fare 
del  pruno  un  melarancio  ;  racconciarsi,  uscire  di 
cenci  (migliorare  la  condizione),  risorgere.  -  jlì- 
gliorarsi,  migliorare  sé  slessi  o  la  propria  condi- 
zione; acquistare  in  bene,  andare  di  bene  in  me- 
glio, andar  meglio,  animìgliorare,  avanzare,  avvan- 
taggiare, migliorare,  far  progresso,  passare  da 
camera  in  salotto,  procedere,  procedere  di  bene  in 
meglio;  progredire,  prosperare,  rifiorire.  Di  malato  : 
alleviarsi  della  malattia,  migliorare  la  vita.  -  Mi- 
glioratiro,  atto  a  migliorare,  a  giocare.  ■  M'jlto- 
rato,  reso  migliore  {risalito,  di  chi  ha  miglioralo 
conJizione);  di  malato,  che  ha  ottenuto  un  mlglic^- 
ranier.lo  di  salute.  Essere  miglioralo:  es-sere  ron- 
forlato.  parere  un  altro  uomo,  sentirsi  rinato.  -  Mi- 
glioria, nell'uso,  miglioramento  che  il  colono  o  l'af- 
fittuario arrecano  al  podere. 

Mignatta  /'migiiatlaioj.  Ye^'g.  a  nan^iisxigr 
e  a  parassita, 

^Ugnolare  tnlguolatara,  mignolo  {mi- 
gnolato). Detto  ali  ulivo. 

Mlg'nolo,  Il  dito  più  pìccolo. 

Mignone.  Il  cortigiano  favorito.  -  Solata  di 
armatura  spagiiuol:i. 

Migrare,  migrazione.  Viaggio,  periodico  o 
irregolare,  di  alcune  specie  di  animali.  -  Di  uomini, 
emigrazione. 

Migratòrio.  Che  passa  o  fa  passare  da  luogo 
a  luogo. 

Mila.  Agg.  numerale  per  migliaia 

Mlllara.  Eruzione  cutanea  (accompagnata  da 
febbre)  di  piccole  lesciehette,  o  vescicole,  grosse  come 
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un    grano  (Vi  miglio-    tnigiiara,  mìgliariiia,  miliara, 
iiiillarina 

Millardslo,  miliardo.  Dello  a  milioue 

Milionario    Dello  a  milione. 

Milione  fmtliciuarioj.  Mille  volle  i»iUe:  mil-  j 
laiitarnila,  rnilleniila,  millemilia.  Bilione,  un  milione  | 
di  milioni,  miliardo,  mille  milioni;  trilione,  mille 
bilioni;  quadrilione,  mille  Irilioni;  otiilione.  un  mi- 
lione all'ottava  potenza,  ecc.  Miltonpsimo,  la  milio- 
nesima parte  di  checchessia.  ■  Milionario,  chi  pos- 
siede uno  0  più  milioni .  dicesi  anche  di  chi  é 
mollo  ricco.  E  miltardaio.  miliardario  chi  possiede 
mille  milioni 

Milionèsimo.  Detto  a  milione. 

Militante.  Che  milita,  guerriero. 

Militare  (militante,  militalo)  Esercitare  l'arte 
della  ■milizia;  essere  milite,  soldato  (anche,  com- 
battere per  un  dato  scopo:  militare  per  un'idea, 
un  partito  politico,  ecc.),  andare  in  guerra, 
ciener  la  spada,  guerreggiare,  impugtiiii  l'arme. 
-  Sostantiv..  nell'uso  il  soldato,  chi  appartiene  alla 
milizia;  nome  collettivo  dei  componenti  un  eser- 
cito, contrapp.  a  borghese,  borghesia;  reduce, 
veterano,  veggasi  a  queste  voci.  -  Tratneur  de 
de  sabre:  locuzione  di  gergo  francese  per  designare, 
con  caustico  disprezzo,  la  tracotanza  militaresca: 
trascinatore  dr  sciabola.  ■  Aggettiv..  di  milizia,  ap- 
partenente a  milizia:  accademia,  amministrazione, 
collegio,  colonia,  confine,  ginnastica,  giustizia,  isti- 
tuto, medico,  scuola,  servizio,  tribunale,  veterina- 
rio, ecc.:  stato  militare,  la  carriera  delle  armi  e  la 
professione  della  milizia  ;  tribuno  militare,  vegg.  a 
tHbtino;  uniforme,  vegg.  a  questa  voce.  -  Archi- 
lettura  militare,  l'arte  d'inventare  e  di  far  costruire 
opere  al  fine  di  difendersi  in  guerra  dal  nemico 
o  (il  oppugnarne  le  fortilìcazioni  (vogg.  a  forti- 
ficazione), campagna,  xinimpresa,  una  spedizione 
militare;  castrametazione,  arte  di  piantare  i  campi 
da  guerra:  disciplina  militare,  insieme  di  regole  e 
di  doveri  di  chi  esercita  la  professione  delle  armi; 
eia  militare,  quella  che  la  legge  assegna  per  co- 
minciare il  servizio  milit:ire;  ferma,  durata  det 
servizio  militare,  giuramento,  vincolo  solenne  nel 
quale  sono  riassunti  tutti  i  doveri  del  militare; 
manu  militari,  con  la  forza  militare,  per  mezzo  di 
questa;  matricola,  storia  dei  servizi  di  ciascun  uf- 
ficiafe  o  militare  di  truppa;  note  caratteì-istiche. 
quelle  che  indicano  le  qualil:\  tìsiche  e  morali  di 
ogni  militare,  operazioni  militai i,  vegg.  a  guerra, 
pag.  272  e  273,  rifar  ma,,  vegg.  a  questa  voce,  lat- 
tica militare,  vcggasi  a  tàttica. 

A  disposizione:  dicesi  dei  militari  che  stanno  al 
servizio,  alla  risoluzione,  alla  dipendenza  dei  supe- 
riori o  del  ministero. 

Militarismo,  l'ordinamento  militare:  nell'uso,  il 
preponderare,  soverchiando  e  opprimendo,  della 
casta  militare  sugli  altri  celi  sociali  (militarista,  il 
sostenitore  di  tale  sistema),  f.ontr..  antimilitarismo 
(antimilitarista).  ■  Mililarizzare  f militar izzaiione), 
sottoporre  alla  disciplina  iiiililare.  ridurre  a  sistema 
militare.  -  Mililarmente.  ila  iiiilitare,  secondo  il  si- 
stema militare:  guerrescamente  •  Vo/onrfinafo,  ser- 
vizio militare  che  un  giovane  preshi  i)riiii:i  o  dopo 
la  sua  classe  di  lei'o,  per  godere  di  alcuni  determi- 
nati vantaggi. 

Militarizzare,  militarizzazióne  (milita- 
rizzatoj.  Sottoporre  alla  iliscipliiia  propria  della 
7uilizia. 

Milite.  Il  soldato 

Milizia.  .Arte  della  guerra,  arte  e  ufficio  delle 


armi  {vegg.  ad  arme),  arte  militare:  arte  del  soldo, 
esercizio  bellico,  operosità  di  guerra.  .Anche,  mol- 
titudine d'uomini  ordinata  alle  armi  e  disciplinata 
a  combattere .  e.sercito,  gente  d'arme  {a  piedi,  la 
fanteria.  :  a  corallo,  la  cavalleria);  truppa. 
Per  la  gerarchia,  ossia  per  i  gradi  della  milizia, 
nonché  per  gli  oggetti  ai  vestiario  e  di  ornamento, 
vegg.  ad  esercito  (pag.  1018,  prima  col.),  a  uni- 
forme, a  soldato,  a  sottufficiale,  a  ufficiale , 
per  l'approvvigionamento  dei  viveri,  vegg.  a  vetto- 
vaglia. Da  consultare  pure  'le  voci  armatura, 
cappello  (pag.  412,  prima  col.),  elmo,  fucile, 
lancia,  spada,  ecc.  -  Milizia  citiodina  o  civica, 
la  guardia  nazionale  istituita  in  Italia  (18.59-60),  e. 
composta  di  tutti  i  cittadini  dai  venti  ai  sessanta 
anni  ;  comunale,  formata  da  uomini  di  truppa  in 
congedo  illimitato  a  disposizione  dell'autorità  per 
servici  locali;  di  presidio,  di  guarnigione;  irre- 
golare, non  soggetta  alla  disciplina  ordinaria,  non 
facente  parte  regolarmente  dell'esercito;  mercenaria, 
composta  di  uomini  che  militano  per  soldo,  non 
di  leva;  mcAile,  in  Italia,  l'esercito'^di  seconda  li- 
nea; territoriale,  l'esercito  di  terza  linea;  regolare, 
ordinata  secondo  la  legge  e  dipendente  dallo  Stato. 
-  Milizia  di  sbarco,  da  sbarcare  in  paese  nemico  o 
di  conquista;  disponibile,  non  impegnata  in  prece- 
denti servizi;  sca(//tonata,  disposta  a  scaglioni  (vegg. 
a  guerra  (pag.  z72,  sec.  col.),  schieiata,  messa 
in  ischiera.  -  Principali  divisioni  della  milizia  sono 
nuelle  designate  coi  nomi  di  artiglieria,  caralteria, 
fanteria,  genio:  vegg.,-a  queste  voci,  ad  esercito, 
a  guerra  (pag.  274,  prima  col.).  Corpi  di  milizia 
sono  pure,  in  Italia,  quelli  degli  Alpini  (istituiti 
nel  1872  per  la  difesa  dei  passi  delle  Alpi  e  dei 
forti  di  sbarramento),  dei  Versagtieri  (vegg.  a  ber- 
sagliere), dei  Carabinieri  (vegg.  a  carabiniere), 
dei  lìranatien  (due  reggimenti  di  fanteria  scelta). 
K  ad  esercito  vegg.asi  pure  per  molte  voci  riguar- 
danti lo  seguenti  categorie:  comple.sso  e  divisioni 
della  milizia  (pag.  1017)  ;  uffici,  persone  (pag.  1018); 
luoghi,  mosse,  manovre,  azioni  diverse  (p.  id.);  ap- 
provvigionamento, cose  e  termini  vari  (pag.  1019-20). 
•  Cacciatori,  soldati  armati  alla  leggera,  destinati  a 
combattere  in  ordine  sparso.  -  Carne  da  cannone, 
la  milizia  in  generale,  specialm.  la  fanteria:  e  non 
di  rado  la  milizia  scelta.  -  Corpo  degli  invalidi. 
militari  non  più  idonei  al  servizio  attivo,  e  che 
h;inno  infermità  provenienti  dal  servizio  stes.-M).  - 
Corfìo  franco,  quello  levalo  in  tempo  di  guerra  e 
fcirmato  d'ogni  maniera  di  gente  per  fare  scorrerie 
nel  paese  nemico  e  per  altre  arrischiato  fazioni.  - 
Ciirpii  volante,  milizia  leggiera,  atta  alle  nios.se  ra- 
pide. •  l.andwehr  (led.),  milizia  per  la  difesa  del 
p:>ese.  ■  Ihsert^n.  un  tempo,  corpo  di  .sold.ati  .scelti 
e  tenuti  in  serbo  per  terminan-  la  Itattaglia  o  ricu- 
perare la  vittoria,  ora.  contingenti'  di  seconda  o 
di  terza  categoria:  corpo  di  ric-uperazione,  miliii.i 
ausiliaria,  territoriale,  riscossa,  s^-orta. 

Oof*  rossa,  Crocf  verde,  vegg.  ad  ambulanza 
ed  a  ferita  (pag.  ."kì.  prima  rol.).  ■  Scuole  per  la 
milizia  :  vegg.  a  seriola. 

.Aiuti  o  ousiltari  i  militi  che  <i  aggiungono  .mì 
eserciti  per  agevolare  le  operazioni  o  si-rvire  ili 
rinforzo,  in  caso  di  bisogno.  -  Mi-mi  dotte  :  dello 
ad  arnia.  ■  .-Irtni  leggiere,  milizie  di  leggieri  ar- 
matura. ■  Compagnie  (^irceriiti.  reparti  di  puni- 
zione. <li  pena  e  di  correznuie  pei  condannali  al 
carcere  militare  (olire  due  mc,M|  o  per  coIoto  cI\« 
sono  in  attesa  di  giudizio  per  reati  previsti  e  pu- 
niti dal  codice   militare.    -    Compagnie   d'eiercuio: 
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<i  formano  in  tempo  di  ^uerri  pel  nprvizìo  dei 
IrMpiirti  e  sono  co.sliliiil>>  con  uomini  apparlpn^nti 
airanimÌMÌMrazioiii!  fi-rroviana.  -  Compagnia  ili  di- 
iri/i/iiia,  n-parti  che  iiirorporanu  ^\i  iiniiiini  <li 
truppa  dei  vari  rorpi  ili'H'fsprrilo,  di'll  armala  di 
mare,  ecc.,  i  (|ii.ili  per  coiidaiiiie  riportale  si  «omo  resi 
immeritevoli  di  militare  iii  essi  corpi.  -  Compagnie 
(il  iuiiiilenza,  reparli  incaricali  del  serMziodi  \et- 
lovaKJiamenlo  (vegR.  a  vettovaglia).  ■  Ctìmpngnte 
minatori,  ri'parli  speciali  del  lìeiiio  di  preferenza 
iiiipie);ati  per  tulle  le  coslriizioni  in  (alce  e  mat- 
toni e  particolariiicnle  esercitati  nella  costruzione, 
distruzione  ed  opera  delle  mine,  nell'attacco  e  nella 
difesa  delle  piazze  da  guerra.  -  Corpo  di  roinminfo- 
rìato,  Corpo  contabile:  vegg.  ad  ufficiale.  ■  Fiati- 
clifygiatort,  reparti  che  (iancheggiano  ogni  corpo  di 
milizia.  -  Guardacoste,  milizia  e  navi,  a  difesa  delle, 
spiagge  marine.  -  l'ontten,  o  pontoniert,  riparto  del 
Oeiiio.  ■  Sanità,  corjio  militare  che.  presta  l'opera 
sua  ai  inalati  e  ai  feriti.  •  Zappatori,  corpo  speciale 
nell'arma  del  Gemo. 

Avamposto,  rio.irto  che  copre  un  corpo  di  milizia 
per  premunirlo  (falle  sorprese  del  nemico.-  Apanjuar- 
dia,  distaccamento, divisione,  reggimento,  retroguardia, 
scorta,  schiera,  squadra,  treno:  vegg.  a  queste  voci. 

-  Banda,  compagnia  di  gente  armata,  non  ricono- 
sciuta dallo  Stalo  come  milizia.  -  Categoria,  classe 
di  militari  che  dilferìscono  per  certe  qualità  di 
obblighi  relativi  al  servizio.  -  Classe,  i  soldati  della 
leva  dello  slesso  anno.  •  Colonna,  vegg,  a  batta- 
glia, pag.  2o9.  prima  col.  -  Contmand  (ingl.)  re- 
parto  o   divisione    di    milizie   speciali  o  coloniali. 

-  Complemento  tattico,  reparto  di  truppa  assegnato 
ad  un  altro  corpo  d'azione.  -  ContingeìUe,  determi- 
nata  parte  o  numero  di  soldati  che  viene  dalle 
Provincie  assegnata  all'esercito  nazionale  per  deter- 
ininate  leggi  e  condizioni.  -  Cordone  militare,  mi- 
lizie che  attorniano  un  luogo  per  impedire  l'en- 
trata o  l'uscita.  ■  Corpo  di  guardia,  \ega,  ^  guar- 
dia. -  Effettivo,  nell'uso,  il  numero  dei  militi  in 
servizio.  -  Fila,  ordine  di  soldati  disposti  in  lungo, 
uno  dietro  all'altro.  -  Fronte,  estensione  misurata 
fra  le  due  ali  di  un  reparto.  -  Grosso  dell*  milizie,  il 
loro  maggior  nerbo,  il  nucleo  principale.  -  Guardia 
avanzata,  manipolo  di  soldati  che  guarda  l'estrema 
fronte  e  i  fianchi  di  un  esercito  o  le  opere  este- 
riori di  una  fortezza.  ■  Guardia  ilei  rampo,  drap- 
pello di  soldati  che,  con  un  ufficiale  e  un  trom- 
tettiere,  si  mette  a  certa  disianza  dM'accampa- 
mento,  per  vigilanza.  ■  Guardia  del  popolo  {Carde 
du  peuplej,  quella  formata  a  Parigi  (1848)  da  Caus- 
sidière  con  uomini  delle  barricate  e  con  forzati.  - 
Guardia  mobile,  milizia  cittadina  che  doveva  muo- 
versi al  bisogno  e  prestare  servizio  anche  fuori.  - 
Guardia  svizzera,  minuscolo  drappello  di  militi, 
per  lo  più  svizzeri,  al  soldo  e  al  servizio  del  papa. 

-  Masnada,  un'accozzaglia  di  milizie.  -  Moschetterta, 
compagnia,  drappello,  esercito  di  moschettieri.  - 
Nodo,  corpo  di  ufficiali  e  di  soldati,  o  di  marinai, 
provali,  ai  quali  si  uniscono  alln  meno  esperti  o 
affatto  nuovi:  nucleo,  testa.  -  Pattuglia,  ronda  di 
guardia.  -  Personale,  nell'uso,  collettivamente;  nu- 
mero, condizione,  stalo,  attenenze  delle  persone  ar- 
ruolate e  incorporale  (Personale  di  governo,  quello 
che  ha  speciale  incarico  di  custodire  e  scortare  i 
militari  incorporali  iie.qli  stabilimenti  di  pena).  - 
Picchetto,  piccolo  numero  di  soldati  staccalo  a  scopo 
speciale  (picchetto  armato,  di  massima  costituito  da 
reparti  organici  di  tiup[ie,  fallo  di  preferenza  dalla 
fanteria  por  servizio  d'onore,   per    esigenze    di    or- 


dine militare  e  d'ordine    pubblico,   pitchrlle  attor- 

mntn,  quello  de^tlnalo  a  servizi  si'nz'aniii  e  di  fatica). 
•  Plotone,  vegg,  a  reggimento.  ■  .Viioiif.  M(;ni  irn 
iiiir  quantità  o  secondaria  huddivitmiie  di  un  corp-» 
o  reparto  di  esso  Soreortn.  tntlegnn,  un  r»Tto  nn 
mero  di  soldati  tenuti  pronti  p<T  mandarli  in  aiut/». 
rinforzo,  sussidio  •  Slato  maggiore,  veff  ad  emer 
cit.o,  pag.  lOIH,  prima  eoi  -  Vecchia  guardia,  corpo 
istituito  da  Napoleone,  che  con  es&i  formO  poi  la 
guardia  imperiale.  Volontario,  chi  f»  il  volonlo 
nato:   vegg    a  militare. 

Conedo,  c/mqdrssn  d>-gli  oggetti  di  cui  fi  forait<> 
un  corpo  di  milizi''  Halmrrui,  la  moltitudini-  Ah 
carri  e  dei  bagagli  d'una  milizia. 


Manovre,  movimenti,  operazioni  diverse. 
Luoghi,  ecc. 

Manovra,  finta  operazione  guerre.sca  ,  movimento 
corolla.'io  delle  evoluzioni  :  armeggiamento,  armeg- 
gio, esercitazione,  esercizio,  esercizio  militare,  ope- 
razione militare,  maneggio,  maneggio  di  guerra, 
militare.'  scuola  pratica  del  soldato.  Manovre  o 
fuoco,  evoluzioni  particolari  o  generali  accompa- 
gnale dallo  sparo  delle  armi  e  bocche  da  fuoco; 
con  t  quadri,  fatte  raffigurandri  reparti  di  truppa  per 
mezzo  dei  comandanti  di  vari  reparti  e  con  indi- 
catori rappresentanti  la  milizia,  logultche.  adde- 
strano le  truppe  ausiliarie  nei  loro  servizi  speciali, 
perché  le  grandi  masse,  condotte  con  criteri  stra- 
tegici, possano  eseguire  le  loro  mosse  senza  che 
vengano  loro  a  mancare  il  servizio  dei  viveri,  il 
rifornimento  delle  cartucce,  ecc.  .  strategiche,  tatti- 
che, vegg.  a  strategia  e  a  tatiica  ;  sulla  carta  : 
si  rappresentano  le  truppe  con  segni  mobili  con- 
venzionali che  !>i  collocano  opportunamente  su 
carte  topografiche  a  grande  scala,  supponendo  di 
svolgere  un  dato  concetto  lattico  o  strategico.  - 
Grandi  manovre,  evoluzioni  di  grandi  masse  in 
campagna,  divise  in  partiti,  simulando  difesa  e  at- 
tacco e  ogni  altra  operazione  di  guerra:  ad  esse  in- 
tervengono i  rappresentanti  delle  potenze  estere 
{piccole  manovre,  le  esercitazioni  di  un  solo  corpo 
0  di  piccoli  corpi).  -  Tempo,  misura  numerala  di 
certi  movimenti  che  si  fanno  nel  maneggio  delle 
armi,  perché  tornino  uniformi  e  costanti. 

j4ccan(oim»icnlo.  riposo  che  si  procura  alle  truppe 
in  diversi  villaggi  contigui,  e  più  che  sia  possibde 
sulla  medesima  linea,  facendo  faccia  ai  nemico  - 
Adunata,  assemblea,  riunione  della  milizia  in  ordine  : 
.adunata  forzala,  dopo  un  attacco  sfortunato,  volon- 
taria, quando,  allorché  sopraggiungoiio  al  nemico 
nuove  forze,  si  vuole  sottrarre  la  propria  milizia 
dalla  lotta.  •  Allineamento,  l'ordine  che  prendono  le 
truppe  a  pie  fermo  o  in  marcia,  in  modo  che  nes- 
suno dei  soldati  avanzi  o  resti  indietro  dalla  linea 
generale.  -  .\rmamento,  il  provvedere  la  milizia 
d'anni  e  di  munizioni.  -  .^rrne  fai^a.  assembrameKlo, 
combattimento,  piega,  riicossa.  sronlro.  soprattacco, 
stormo,  zuffa  :  vegg.  ,i  combattiinetiio.  -  AstuUo, 
attacco,  avvisaglia,  battaglia,  coccia,  campagna,  ce- 
lata, chiamata,  conjliito.  conversione,  defezione,  evo- 
luzione, fazione,  fiancata,  fuoco,  imbo.vata,  marcia, 
mischia,  mossa,  cffensit^,  ordinanza,  ordine  di  bat- 
taglia, ordine  a  scacchiere,  ordine  obliquo,  puntone, 
quadrato,  ecc.,  pugna,  nscosta,  scaramuccia,  rtfa- 
rata,   ecc.:    vegg.    a    battaglia.    -   Attendamento 


VMft  di  impiantare  le  tende  e  anche  il  luogo  (ac- 
cairipamento)  in  cui  esse  sorgono,  f  il  complesso 
(Ielle  tende  stesse.  -  Azione,  fatto  d'arme,  fazione.  • 
Cambiamento,  nome  generico  di  molte  evoluzioni 
militari  nella  linea,  nelle  colonne,  nei  fianchi,  alia 
fronte,  ecc  ■  Caracollo,  cariai,  urto;  smontare,  squa- 
dronare vegg.  a  cavcMeria.  ■  Catena  di  soldati, 
centro,  eenlro  d'attacco,  coda,  colonna,  colonna  di 
centro,  di  fianco,  di  munizioni,  di  testa,  di  via,  co- 
lonna fiancheggiala,  serrata .  fila,  fronte  di  battaglia, 
partilo,  ecc.  ;  vegg.  a  batUiylia.  •  Circuizione,  il 
controllo  delle  sentinelle  (vegg.  a  setiUttetla).  ■ 
Colpo,  convoglio,  devastazione,  dimostrazidne,  esplo- 
razione, fermata  protetta,  invasione,  irruzione,  oc- 
cupazione, ostentazione,  ostilità,  perlustrazione,  per- 
quisizione, retrovie,  ricognizione,  scaccomatto,  scal- 
trimento,  scamiciata,  scorreria,  servizio  di  avanseo- 
perla,  di  sicurezza,  spedizione,  sortita,  tratta:  vegg. 
a  guerra,  pag  272.  -  Conversioni,  il  rivolgersi  dei 
soldati  da  una  parte,  per  comando  (conversione  a 
destra,  a  sim.stra,  al  centro,  ecc.).  -  Diversione:  vegg. 
a  tattica.  -  Di.tloramenio,  cambiamento  di  località 
occupata  da  un  corpo  ;  anche,  la  posizione  occupata 
«lai  vari  corpi  •  Divisione  di  manovra,  costituzione 
<li  una  divisione,  allo  scopo  di  esercitazioni,  con  la 
formazione  di  tutti  i  servizi  tattici  e  amministrativi, 
come  in  guerra.  -  Escursione,  scorrimento  di  milizie 
per  il  territorio  dei  nemici:  scorreria.  ■  Eserci- 
tazione, esercizio,  addestramento  della  milizia  nel 
maneggio  delle  armi,  nella  marcia,  nel  combatti- 
mento, nel  tiro  al  bersaglio.  ■  Finta  batt.aglia, 
es(;rcita7,ione  militare,  finto  combattimento.  -  For- 
mazione, passaggio  da  un  ordine  ad  un  .litro,  nelle 
evoluzioni.  -  Fortificazione,  saccheggio,  stratagemma, 
tradimento,  villana:  vegg.  a  (jucste  voci.  -  (jorerno, 
la  cura  dei  quadrupedi,  come:  nettarli,  abbeverarli, 
abbiadarli,  streggiarli,  ecc.  -  Impresa,  azione  d'im- 
portanza e  di  elletto  incerto,  specialm.  militare.  - 
Incursione,  scorreria.  ■  Inversione,  evoluzione  che 

{lorta  l'avanguardia  alla  coda.  -  Inveslimento,  nella  mi- 
izia,  operazione  con  la  quale  gli  eserciti  stringono, 
tutto  all'intorno,  una  piazza,  una  fortezza  nemica, 
fuori  dal  tiro  del  cannone,  ed  occupano  tutte  le  strado 
che  ad  essa  mettono  capo.  -  Linea,  la  direzione  delle 
truppe  in  tempo  di  guerra  o  d'esercizi.  -  Marcia, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Mossa,  apparecchio  d'uomini 
<•  3  armi  che  suol  precedere  la  rottura  della  guerra. 
-  Muta,  lo  scambio  nei  servizi  di  guardia,  di  guar- 
nigione, di  fatica  e  simili,  acciocché  ciascuno  .Tiibia 
la  sua  parte  di  peso  e  (li  riposo.  -  Operazione,  meno 
di  combattimento,  preparazione  d'azione.  -  Orienta- 
zione, arte  militare  che  insegna  a  percorrere  terreni 
sconosciuti  senza  smarrire  la  via,  mediante  melodi 
di  semplice  osservazione.  -  l'arata,  comparsa  solenne 
di  militari  sotto  le  armi  per  rendere  onore.  -  l'as- 
.seggiala,  esercizio  militare  per  londurre  le  milizie 
a.  marciare  in  buon  ordine,  ,id  osservare  le  distanze, 
a  serrare  e  distendere  le  righe,  ecc.  .  Prese,  lermine 
militare  per  bottino,  pre-da.  ■  Quadralo,  disposi- 
zume  della  truppa  in  battaglia,  cosi  d:i  avere  fronti' 
da  quattro  lati.  •  liapporto  (v.  d'u.j,  relazione  che 
gli  ufficiali  di  grado  inferiore  fanno,  circa  l'Riid:;- 
inejito  del  servizio,  al  comandante  di  corpo  i>  di  ri- 
parto. .  Hastrgna,  operazione  per  la  quale  si  nst-juitra 
il  numero  e  la  leiiiita  delle  milizie,  il  numero  i-  \;i 
condizione  dei  quadrupedi,  dei  veicoli,  i-cc.  •  Itesa, 
Varremlersi  di  cilla,  di  fortezze,  di  milizie.  .  Hiti- 
rata,  richi:uiio  ai  .soldati  perchi^  riturnino  in  ipKU'- 
tiere,  la  sera.  -  lUvista.  ispezione  falla  all'armamento, 
al  corredo,  ecc.;  rivista  del  bo'.lìr,o,   fatta  per  assi- 
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curarsi  che  tutti  abbiano  il  corredo  in  perfetto  or- 
dine. -  Servizio,  esercizio  delle  milizie  secondo  le 
leggi  del  proprio  paese;  servizio  «s/emo,  queHo  che 
si  presta  fuori  dalla  caserma  ed  estraneo  ai  bisogni 
del  corpo  di  milizia;  servizio  di  reggimento:  com- 
prende le  operazioni  di  quartiere  che  riguardano 
collettivamente  il  reggimento,  ed  è  disposto  e  rego- 
lato dal  comandante  del  corpo,  sei  vizio  intemo 
comprende  tutti  i  servizi,  le  istruzioni  e  le  eserci- 
tazioni fatte  in  quartiere.  •  Sfilata  (frane,  defilé),  il 
passare  che,  nelle  riviste,  le  varie  milizie  fanno  da- 
vanti al  generale  o  al  capo  dello  Stato.  -  Spedi- 
zione: impresa  militare. 

Luoghi.  —  Accampamento,  alloggiamento  di 
milizie  in  campagna.  -  Baraccamento,  insieme  di  più 
baracche,  di  tende,  costituenti,  di  solito,  il  ricovero 
delle  truppe  in  un  campo  stabile  di  istruzione.  -  Campo. 
area  piana  per  rassegne  e  manovre  militari  :  campo 
d'esercizio,  il  luogo  nel  quale  si  addestrano  le  mi- 
lizie, campo  di  assembramento,  di  riunione;  campo 
di  Marte,  piazza  d'armi  in  molte  città;  campo  di 
osservazione,  quello  impiantato  per  lo  studio  d'una 
posizione  strategica  o  delle  mosse  del  nemico.  - 
Cantiere,  officina  dove  si  lavorano,  si  riparano  o  si 
raccolgono  arnesi  attenenti  ad  opere  militari.  -  Can- 
tina (voce  dell'uso),  il  locale  o  la  baracca  del  vi- 
vandiere. -  Caaertìia,  abitazione  delle  milizie  nelle 
città  (nell'uso,  quartiere).  ■  Deposito,  luogo  in  cui  i 
corpi  lasciano  il  loro  Consiglio  d'amministrazione, 
il  soprappiii  dell'armamento,  i  ;nagazzini,  gli  ope- 
rai, ecc.  -  Distretto,  l'edificio  nel  quale  risiede  l'am- 
ministrazione distrettuale.  ■  Divisione  territoriale,  la 
divisione  di  paese  dove  esercita  la  sua  autorità  un 
luogotenente  generale.  -  Posto,  qualunque  luogo  de- 
terminato che  può  occuparsi  od  essere  occupato 
militarmente.  -  Quartiere,  il  luogo  occupato  dai  sol- 
dati, in  campagna  o  in  citta,  per  accamparvi  od 
alloggiarvi:  si  hanno  quartieri  d'estate,  tpiartieri 
d'inverno  e  parecchi  altri.  •  Quarlier  generale,  il 
luogo  dove  prende  stanza  il  capo  dell'esercito  in 
guerra.  •  Stanza,  alloggiamento  stabile  di  soldati.  - 
Stazione,  luogo  dove  stanno  a  guardia  i  .sold.iti 
Tappa,  luogo  di  fermata  per  riposarsi  e    mangiare. 

Veicoli.  —  AnUn(t-anza,cìrro  per  trasporto  di 
feriti  o  di  malati.  -  .avantreno,  dieiro-ireno,  vegg.  .i 
treno.  •  Carreggio,  carretta  di  sanità,  carriiuila. 
carro  e  sue  specie;  vegg  a  battaglia  (p;ig.  2CI. 
scc.  col.).  •  Carro-fucina,  fucina  da  campagna  iiiess.i 
sopra  un  carro  ;  anche,  fueinn  volante.  ■  Cassa  d'armi. 
reeipieiilo  per  lo  pili  di  legno,  di  figiir.i  qu:idrila- 
tera,  nel  quale  si  rinchiudono  e  si  port.uio  le  .irmi 
dagli  arsi}nali  ài  magazzini,  ecc.  -  Carrettone,  carro 
a  quattro  ruote,  a  due  o  più  cavalli,  per  trasporti 
militari.  -  .Munizioni,  vegg.  a  tniinizioue.  ■  Sol 
meria,  trasporti  per  l'e(|uipaggiaiiieiilii.  per  il  vet- 
tovagliamenlii  e  per  il  inuiiizioiiamrnto  degli  alpini 

KoiiMKNTi  K  ALTRO.  -  lìoUftta  il'iìllnggiameitto. 
|i(iliz/.etta  che,  in  iicc;ikioiii'  di  inaiioxn'.  vieii.' con- 
segnata agli  ufticiaJi  di  ciascun  re({gimeiilii  |ierche. 
presentando!;»,  possano  es-sere  alloggiali  pre-wo  le 
laniiglie  che  subirono  l'iiiiposizioiie  di  d-ire  itspit.i- 
lil;i.  -  Hrrrelto,  p:itenle  sovrui.i  c-m  l.i  qu.ile  ten- 
gono conlprili  vari  grjdi  nella  iiiiliii.i.  -  ('04t4ty 
militare,  quello  rigu.trd.iiiti'  la  milizia.  -  Cotgulo. 
foglio  ril.iscuito  ai  imlilari  in  .iltr>t.ilo  di-l  sitmzio 
prestalo.  ■  Foglio  di  ria.  >picii'  di  jMi.*S4tporto  che 
ilimoslra  legittimo  il  p.iss.igglo  del  niilil.ire.  ■  (iior- 
nate  di  campagna.  <|u;ideri|o  nel  qu.ile  gli  uùiciali 
incaricali  all'ilopo  registrano  i  falli  più  rili\ aliti 
avvenuti    nella    CHiipagiKi,    neH'.vs^todio.    nella    di- 


fpna.  ecc.  Ijfggt  maritale,  bando  militare  con  cui 
si  •Mispcnili»  IrniporancanuMil»;,  o  m  alKiliVe  l'auto- 
rila  ilflli'  l'-KK'  i"ivili  <•  SI  riilucf  ogni  ryisa  «otto 
riiiipiTO  (li'lla  spaila.  ■  Ordirv.  l'omanilo  dato  ai 
soldati  da  un  supcriora,  a  voc*?  o  in  iscritto.  Quadro. 
rii|,'lio  numerario  nel  uuali-  li|;ura  lo  stato,  la  foru, 
II'  piTHonc,  I  niiiiii-ri  oì  un  corpo  iinlitari>,  special- 
invilir  i|ualit.l,  nomi,  rondizioiii  degli  nniriali. 
Ilmoldtnento,  norme  date  ai  militi  perchè  le  osservino, 
iierradempiiiienlo  degli  olililighi  loro  /{irono,  a|>- 
pollo  al  superiore  per  ottenere  grazia  o  giustizia. 
Ruolo,  registro  nel  quale  sono  segnati  i  nomi,  cognomi, 
patria,  et.1,  grado.  an;iianit.'i.  variazioni  di  servizio 
di  ogni  militare  ■  ^iidiazionf,  dimostrazione,  fatta  a 
specchio,  rridiraiile  la  forza  e  i  bisogni,  le  ecredenze 
e  il  consumo  dei  vari  materiali  in  un  dato  tempo 
Spfcclito,  compendio  o  ristretto  in  un  foglio,  ciie, 
coìi  alcuni  cenni  .sommari  di  uomini,  uffici,  numeri 
e  classifìcazioni,  mo.sira  lo  stato  delle  rose  e  delle 
persone.  -  Tessere  militari:  per  riconoscimento  delle 
ronde,  delle  guardie,  ecc. 

Cose  i;  termini  vahI. 

Affidamento,  rafferma,  detto  a  sottufficiale.  ■ 
Alloggio  militare:  vegg.  ad  ufficiale.  ■  Capitola- 
zione contratto  per  cui  uno  si  obbliga  al  servizio 
militare  per  un  dato  tempo;  anche, quello  imposto 
dalla  legge.  -  Congedo,  licenza  di  assentarsi  per 
sempre  o  temporaneamente  dal  servizio  militare; 
congedo  as.inluto.  proscioglimento  definitivo  dagli 
obblighi  militari,  concesso  o  per  riforma  o  per  rag- 
giungimento dell'età  stabilita  dalla  legge,  illimitato, 
cessazione  temporanea  degli  obblighi  (ii  servizio,  - 
Coscrizione,  l'inscrivere  come  soldati  i  cittadini  che 
sono  obbligali  al  servizio  militare.  -  Ferma,  obbligo, 
per  legge  o  volontario,  che  si  contrae  verso  lo  Stato  di 
.servire  come  militare,  e  la  durata  di  tale  servizio. 
-  Incorporamento,  l'incorporare,  l'ascrivere  un  milite 
ad  un  corpo.  -  Onori  militari,  dimostrazioni  di 
rispetto  che  si  fanno  dai  militari  ai  superiori  se- 
condo il  loro  grado.  -  Rincorporamento.  l'entrare 
di  nuovo  in  qualche  corpo.  -  Ritiro,  il  cessare  dalla 
milizia  o  da  un  impiego.  -  Servizio  militare,  l'eser- 
cizio della  milizia,  secondo  le  leggi  del  proprio 
paese  ;  servizio  armato,  fatto  con  le  armi  (contr.. 
disarmato)  ■  S,pirito  di  corpo,  sentimento  di  ac- 
cordo e  di  unione  fra  lutti  i  iiiem))ri  di  un  corpo, 
generato  da  reciprocità  di  aiuti,  da  comunanza  di 
fatiche,  di  scopi,  ecc.  -  Subordinazione  la  dipen- 
denza d'un  militare  rispetto  a  suoi  superiori  • 
Sussistenza,  complesso  dei  servizi  per  il  ricevimento, 
la  custodia,  la  manipolazione  e  la  distribuzione  dei 
viveri.  -  Turno,  ricorrimento  dell'alternativa  nel- 
l'esercito degli  uffici  e  dei  servizi  militari.  -  Visita 
sanitaria,  visita  settimanalmente  fatta  alla  truppa 
dall'ufficiale  medico. 

flottino,  massa,  vegg  a  soldato.  Caposaldo, 
fotidotta,  soprassoldo-  vegg.  a  paga.  ■  Dotazione, 
l'a-ssegnare  ai  corpi,  agli  uffici,  ai  reparli  della  mi- 
lizia m  una  data  quantità,  artiglierie,  armi,  muni- 
zioni, oggetti  d'equipaggiamento.  -  Equipaggio, 
4iuanto  occorre  a  un  esercito  in  marcia.  -  Forag- 
gio, tutto  ciò  che  di  erba,  fieno,  .avena,  ecc.,  serve 
al  iiutriiiicnlo  dei  quadrupedi,  e  la  razione  giorna- 
liera di  esso.  ■  Gaggio  (nel  gergo  milit.),  soldo,  Sti- 
pendio, ricompensa.  -  Peculio  castrense,  i  guadagni 
di  un  figlio  di  famiglia  nella  milizia  e  nelle  profes- 
.■iioni  liberali 


Appuntalo,  primo  grado  che  acquieta  il  éoldato. 
-  Araldo,  oitaggw .  perluMlratort .  ruonouilorr , 
avampoiln.  campo  rotante,  gualdana,  fnirtita,  pat- 
tuglia, pircttetlo  vegg  a  guerra,  pag.  i'\  Capa- 
rla, caposquadra,  rapotquadronr,  prigionieio.  tpia. 
vcM.  a  queste  voci. 

Manc:a.>zp.,  re-HK,  Hir.OMi'KM«c.  —  Ammniinamenlo, 
ammotinamenln,  villevazioiie,  ribellione  de'  v>l- 
dati,  armali,  contro  i  loro  capi.  -  Uiterzumr.  il  di- 
sertare. l)itobbedienza,  reato  ronMtleiil<r  nel  ri- 
fiuto d'o|jbedii'n/..i  agli  or<Jini  d  un  superiore.  In- 
subordinazione, il  fatto  e  l'azione  del  commettere 
vie  di  fatto,  insulti  e  minaccie  contro  il  superiore 
in  grado  o  nel  comando.  -  Pronunciamento,  in 
.Spagna  e  nelle  repubbliche  dell'America  .Merid., 
l'atto  col  quale  un  corpo  militare  ^  dichiara  in 
istato  d'insurrezione  contro  il  suo  governo.  -  Riuolto. 
reato  consistente  nel  rifiutarsi,  in  numero  di  miattro 
o  più,  essendo  sotto  le  armi,  di  obbedire  alla  pn 
ma  intimazione  dei  superiori,  ovvero  nel  prendere 
le  armi  senza  essere  -autorizzati,  ecc  •  Tradi- 
mento, in  senso  militare,  fellonia,  inganno,  rive- 
lazione di  segreti  concernenti  la  sicurezza  dello 
Stato.  -  Viltà,  delitto  militare  consistente  nel  fug- 
gire durante  un  combattimento  e  iiell'indurre  altri 
a  far  lo  slesso. 

Arresti  semplici,  arresti  di  rigore,  punizioni  di- 
sciplinari che  si  infliggoi\o  sgli  ufficiali.  -  i:on'segna 
in  quartieie,  punizione  inflitta  al  soldato  per  ne- 
gligenze in  servizio  e  mancanze  leggere,  non  re- 
recidive (durata,  da  uno  a  novanta  giorni).  -  Deei- 
tnazione  (decimare),  pena  applicata  dagli  ant.  Ro- 
mani e  consistente  nel  sopprimere  la  decima 
parte  d'un  corpo  di  militi,  rei,  in  comune,  di 
rivolta,  di  tradimento  e  d'altre  gravi  colpe.  -  Pena 
del  bastone  o  fusligazione,  gii  usata  dall'Austria 
coin«  pena  disciplinare.  •  Prigione  semplice  o  di 
rigore:  vegg.  a  soldato.  -  Retrocessione,  rimozione 
dal  grado,  non  disonorante  come  la  degradazione. 
■  Rimprovero  semplice,  punizione  inflitta  agli  ufficiali 
ed  ai  sottufficiali  per  mancanza  di  poco  rilievo.  - 
Rimprovero  solenne,  punizione  inflitta  all'ufficiale  dal 
comandante  del  corpo.  -  Sala  di  disciplina,  sospen- 
sione dal  grado:  detto  a  sottufficiale. 

Encomio  semplice,  lode  data  dal  superiore  all'in- 
feriore per  particolare  diligenza  nell'adempimento 
de'  suoi  doveri  e  nell'esecuzione  di  un  ordine, 
«ncowi'o  solenne,  quello  tributato  con  un  ordine  del 
giorno,  che  si  legge  alla  milizfa  adunala,  ^feda■ 
glia,  al  valor  militare .  onorificenza  per  alti  di  valore. 

Gbim.  segnali,  comandi  —  Allarme,  grido  dei 
soldati  alla  difesa  ffalso  allarme,  chiamala  alle 
armi  senza  occasione  di  adoperarle).  -  Appello,  segno 
di  tromba  per  riunire  i  soldati;  chiamala  a  nome 
dei  soldati,  un  per  uno.  ■  Generale,  il  segno  dato 
per  le  vie  della  citlA  percht*  le  milizie  si  raccjjlgano. 
tornino  a  quartiere.  ■  Raccolta,  il  segn.alc  dell  adu- 
nata. Ritirala,  suono  della  fanfara  rirliiainante  i 
soldati  a  rientrare  in  caserma.  Srct/lia,  suono 
di  tromba  invitante  i  soldati  a  levarsi  da  letto. 

Bandiera,  il  drappo  che  porta  il  nome  e  il 
numero  di  un  reggimento  ■  Contrassegno,  indizio 
precedentemente  convenuto  per  far  riconoscere  ai 
comandanti  delle  fortezze  e  ai  comandanti  in  sot- 
t'ordine  la  volontà  dei  capi.  -  Manipolo,  ì'insegtia 
di  una  compagnia  di  .soldati. 

Al  pcusol.  comando  di  marciare  con  andatura 
normale,  non  accelerata.  ■  Alt .',  comando  di  fer- 
mata (dal  ted.  halt,  e  alto,  fermata  di  soldati  m 
marcia).  -  Allentit,  comando  ai  soldati    perché    si 
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tengano  pronti  ad  un'azione.  •  Bracciarm!,  spat- 
lai-ml,  comandi  di  mettere  il  fucile  al  braccio, 
sulla  spalla,  -  Crocial-etf.  comando  di  portare  il 
fucile  in  posizione  orizzontale,  con  la  bocca  in 
avanti,  col  calcio  fra  il  braccio  e  il  torace.  - 
Fianco  destro,  fianco  sinistro  (nell'uso;  des,  sinisL), 
comando  di  girare  a  destra,  a  sinistra.  -  Dietro  front 
ffroutindietroj,  comando  ai  soldati  di  fare  un  mezzo 
giro  su  sé  stessi.  -  Fuoco!,  comando  di  sparare,  - 
In  avanti!,  comando  di  procedere.  -  L'armi  al 
piede!  fpied'arm),  cornando  di  posare  a  terra  il 
calcio  ilei  fucile.  -  In  marciai,  in  cammino.  -  In 
rango,  in  riga!,  in  fila.  -  Mano  a'  ferri,  antico  co- 
niando di  attacco.  -  Presentale  le  armi!  (pre^enlat- 
mrm),  comando  di  presentare  il  fucile  reggendolo 
vecticale  con  le  due  mani.  -  Riposo!,  comando  ne- 
gli esercizi  militari.  -  Serrale  le  file,  comando  di 
minirsi  in  file  compatte. 


Verbi  indicanti  molteplici  aziomi. 


Abbassare  le  armi,  accendere  la  battaglia,  affron- 
tarsi, ammainare  la  bandierai,  aprire  il  fuoco,  at- 
taccare, azzuffarsi,  balenare,  battere,  bombardare,  cac- 
tiare,  cadere  sul  campo,  campeggiare,  capitolare, 
earicare,  catturare,  cedere,  debellare,  dietreggiare, 
difilare,  disordinare,  disperdere,  fiancheggiare,  fre- 
nare, fronteggiare,  girare  il  fianco  del  nemico,  im- 
pegnare, ingaggiare  ecc.  :  vegg.  a  battaglia,  pag. 
259,  sec.  (X)l.,  e  seg.  -  Accordonare.  cingere  con 
cordoni  di  milizia  :  distendersi  in  catena.  -  Acquar- 
tierare, ori\uartierarsì  :  mettere  a  quartiere,  pren- 
dere alloggio  ai  quartieri.  -  Affardellare  (alfardel- 
laiiiento),  ripartire  e  collocare,  nel  modo  prescritto 
gli  indumenti,  gli  oggetti  di  ogni  milite.  •  Affi- 
larsi, mettersi  in  fila..  ■  Aggomitolarsi,  appiedare, 
combattere,  far  testa,  fronteggiare,  piombare,  riier- 
sarsi,  rovesciare,  sorprendere,  sortire,  sostenere,  ecc.: 
vegg.  a  combattere,  pag.  ()2U,  sec.  col.  e  seg, 
-  Alloggiarsi,  appostare,  asserragliare,  attaccare, 
bezzicare,  bloecjirc,  cavalcare,  coprire,  furare  le 
mosse,  gettare,  grandinare,  incalzare,  infestare,  inti- 
mare, mettere  a  ferro  e  fuoco,  al  taglio  delle  spade, 
neutralizzare,  offendere,  oppugnare,  perseguitare, 
postate,  predare,  preoccupare,  ricacciare,  risospm- 
gere,  scoprire,  sfondare,  slanciare,  sloggiare,  tempo- 
reggiare, tener  piede,  tracciare,  ecc.;  vegg.  a  guerra, 
pag.  273.  -  .\ppedare.  far  scendere  da  cavallo  i 
soldati,  per  combattere  a  piedi.  -  .Approcciare. 
fare  opera  di  approc(;io,  di  forti  fi  ras-io  ne.  - 
Arrendersi,  ussaìire.  assaltare:  veggasi  a  ipieste 
vocu  -  lìivaccare .  slare  a  bivacco  (  veggasi  a 
marcia  ).  -  HIaecare ,  stringere  d' assedio.  - 
Campeggiare,  andare,  slare  a  campo,  porre  l'oc- 
camiMitnento.  -  f'.hiuder  le  righe,  le  file,  acco- 
starsi le  file  o  I  soldati,  gli  uoniiiii  gli  uni  agli 
altri:  più  coniun.,  serrare.  ■  Combattere,  soste- 
nere battaglia.  -  Convogliare,  accompagnare  carriaggi, 
vettovaglie,  armi,  munizioni  con  una  .scorta  di  sol- 
dati. ■  Coprire,  nascondere,  difendere,  aiutare  con 
mosse  ben  dirette  una  parte  dell'esercito,  un  passo. 
una  fortezza,  una  marcia  e  sinnli  (aiielie,  mettersi 
a  capofilal.  -  Crollare,  disordinarsi,  uscir  dai  rangbi, 
sconvolgere  gli  ordini.  ■  Dare  il  sano,  saccbeggiare, 
far  saccheggio.  ■  Esplorar:  studiare  il  terreno,  il 
p.acsc.  -  Dislocare,  eseguire,  lare  dislocaiiieiili,  luiu- 
iiiamcnti  di  posto.  ■  Fare  la  palivsata  o  la  pairsata, 
far  ala  da  due  parli   •  Far  giocare  if  eannone,  la  ca- 


valleria; e  sim.;  saperla  usare,  movere^  esercitare  a 
dovere.  -  Far  punta  e  falsa  punta  contro  ti  nemico, 
ordinarsi  in  punta  come  per  assalire,  o  per  fai-  altra 
operazione.  -  Ghiudare,  mettere  parapetti  volanti, 
o  travetti  verticali,  a  ponti  militari.  -  Giocare 
d'armi,  fare  gli  esercizi  militari.  -  Imboscare,  fare 
un'imboscata,  un  agguato,  un'insidia .  ■  Invadere,. 
fare  invasione,  occupare  a  forza  un  paese.  -  Manovra- 
re, fare  eseguire  una  manovra.  -  Montare  la  guardia, 
la  sentinella:  farla  quando  tocca.  -  Parcare,  vegg. 
a  parco.  ■  Parlamentare  (parlamento),  trattare  col 
nemico;  e  parlamentario  chi  é  mandato  a  trattare. 

-  Piazzare  il  bottino,  disporre  il  corredo  nei  modi 
e  con  le  regole  prescritte.  -  Requisire,  domandare, 
per  bisogni  pubblici,  cose  o  persone,  usando  dove 
occorra  per  ottenerle,  anche  la  forza.  -  Svernare, 
sospendere  campagne  e  istruzioni,  tenendosi  nei 
quartieri  sino  al  finire  del  verno. 

Addrappellare,  ordinare  a  drappelli.  -  Capitanare 
una  milizia,  essere  capitano,  t-apo,  comandante  : 
avere  la  capilananza,  il  capitanato,  la  capitaneria, 
il  comando,  la  direzione.  -  Chiamare  alle  bandiere, 
o  sotto  le  armi,  arruolare,    reclutare,  far  la  leva. 

-  Condurre,  assoldare,  prendere  a  soldo  milizie, 
o  un  capitano  di  ventura  con  la  sua  compagnia 
(condottiero,  il  capo,  il  comandante).  -  Consegnare  la 
truppa,  tenerla  nei  quartieri  per  un  bisogno.  -  Di- 
staccare, mandare  in  distatxanusnto.  -  Esercitare, 
rendere  abUe  il  soldato,  il  plotone,  il  reggimento 
alle  fatiche,  alle  evoluzioni  frequenti  e  continuate, 
mediante  la  pratica  e  la  teoria.  -  Gallonare,  ornarft 
di  galloni.  -  Graduare,  conferire  un  grado,  special- 
mente nella  milizia.  -  Incorporare,  riunire  più  fra- 
zioni di  soldati  perche  facciano  una  sola  unità.  - 
Ingaggiare,  ingaggio:  nel  linguaggio  militare.  <licesi 
in  luogo  di  arrolare.  assoldare,  arrolamenlo.  -  In- 
trattenere,,  fornire  alla  milizia  quanto  é  necessario 
pel  vitto  e  per  l'alloggio.  -  Mobilizzare,  frances.  per. 
mobilitare,  metteri!  le  milizie  sul  piede  di  guerra.  - 
Numerare  le  file,  assegnar  loro  un  numero,  ba,se  di 
ogni  istruzione  pratica  delle  armi  a  piedi.  -  Orien- 
tare (orientamento,  orientazione),  disporre  checchessia 
in  modo  acconcio  rispetto  ai  quattro  punti  cardi- 
nali, preso  per  base  lis.sa  l'orionle.  -  Raffermare, 
vegg.  a  sottufficiale.  -  Riformare,  applicare  lo  stalo 
di  riformo.  -  Rifornire,  provvedere  nuovam.  le 
armi,  le  munizioni,  le  vettovaglie,  itc.  -  Svestire,  ri- 
ritir.ire  oggetti  di  corredo  ai  congedandi.  -  Vestire, 
distribuire  ai  nuovi  incorporati  gli  oggetti  di  pic- 
col(j  arredo,  ecc. 

Abbandonare  te  bandiere,  disertare.  -  Addestrare, 
lo  slare  a  destra  de'  superiori  in  allo  di  deferenza. 

Ragliare  i  galloni,  locuzione  del  gergo  militare  per 
indicare  l'atto  di  bere  in  compagina,  fra  ufficiali. 
festeggiando  una  promozione.  -  Gabbar  san  Martino. 
abbandonare  la  indizia.  ■  Portar  la  daga,  f.w.'  il 
soldato,  mUit<ìre.  ■  l'osar  la  daga.  abbaiiilou.ir)<  la 
vita  di  soldato.  -  Presentar  l'arme,  come  saluto  del 
soldato  armalo.  -  Salutare,  hre  il  siluto  militare. 
che  consiste  nel  portare  la  destra  alla  tesa  del  ber- 
retto o  del  cappello. 

MiLixli:  A.STicHf:. 

Milizia  criìca.  -  .\genaUi.  legione  dei  M.'ìcedoni 
di  Perseo.  •  Diloccbui.  duetìlo  longitudinali.  -  Drung», 
rorjHi  d'cserciU»  iieir.anliro  impero  bizantino:  com- 
b.atlev.^  suparat.tnienle  d.igli  altri.  ■  FccU-sta.  coryo- 
raMùnu  incaricala  della  chiaiiiaU   alle  armi.  -  tuo- 


motie,  ninnipoli  r/wliliionli  le  pentacostio.  ■  Epilagma, 
l'iiitiiro  rorjKi  cIpi  untili  clii!  farpva  [i.-irl<>  tlnll.i  f.v 
lanur  •iin  .1  Fnlangarrliìa,  niriMi  iiiili(:iri-  foriiiato 
ila  i|iiul(riiiiiilaii(iv.'iiitasi'i  iiniiiini,  fviti  .i  i'.i|i()  il  fa- 
l:iii;;ar(:u.  ;iiirlii-,  (livisii)iir  ili  scssaiitaiiualtrii  plr-ranti 
ila  guerra.  /''<//iHf/r,  oriliiiaii/^t  di  lialta^flia  iln  lìri'ci, 
ossia  corpo  ili  ranlena,  di  (lUoimla  iiinnini,  serralo, 
s'ii/a  intorvalli,  i"  roii  frullìi'  rislri-lla,  l'irroiiilala  da 
liiii;;lif  |iirclii'.  cliiaiiiate  surijic.  ■  File  (Iriliii),  divi- 
Munì'  ilrirrscrnlii  alciiirsc.  -  Ippnrchin  :  rimipri^ndeva 
diori  nlami  di  ravalnn.  -  Iah-Iiì,  hatla^'liuiii  roni|>o- 
iii'iili  11-  mori'.  -  Moie,  ri'),'^'inicnli  in  r.iii  Midilividi-vasi 
la  faiilcria,  iifll'anliia  Sparta,  (livi.sinni-  di-'lla  fanlnria 
(si>i  mure),  da  quatlrnci'iilii  a  novecento  iioinint,  in 
due  lochi  (ciasrun  turo  d  Inchos  avfva  per  coman- 
dante un  locayo),  di  due  fienlaroslii-,  ciascuna  delle 
quali  era  divisa  in  due  enomotie.  ■  l'anstrazia  o 
pandemio,  tutto  l'esercito  o  i  tre  terzi  in  cui  era 
diviso.  ■  Penlacotlie,  parte  della  mora^  divisione  del- 
l'antica fanteria  spartana.  -  /'*i/i.  fanti  leggieri.  - 
IJlamo,  schiera  di  quattro  uoniiiii. 

Uecarclii.  comandatiti  di  dicci  uomini.  •  Dinttoro, 
iifliciale  incaricato  delli'  piitihlicazioni  solenni  e  di 
parlamentare  col  nemico.  -  Enomatarco,  c.ipo  di 
iin'enomolia.  •  Filareo,  ufficiale  della  cavalleria  per 
la  tribù.  •  Ipparco,  generale  di  cavalleria  in  Atene- 
e  altrove.  •  Locago,  ufficiale  per  la  fanteria,  infe- 
riore al  ta.ssiarco.  -  Miriarca.  negli  eserciti  greci, 
capo  di  diecimila  soldati.  -  Penlacontarco,  chi  co- 
manda a  cinquanta  militi.  ■  f'entecontatere,  capo  di 
una  pentecosti».  -  Polemnrco,  comandante  di  una 
mora.  •  Stratego,  capitano  e  capo  del  g'overno  civile, 
come  nella  federazione  achea;  anche,  il  generale 
in  capo.  •  Tassinriro.  ufficiale  degli  opliti  per  la 
tribù.  •  Tirane,  maestro  che  esercitava  i  tironi,  mi- 
liti novelli. 

Aeonltsli,  lanciatori  che  con  mano .  gettavano  l'a- 
coulio,  lanciotto.  -  Aopli,  fanti  leggeri  senz'armi.  • 
.4ima(i  alta  leggera,  uno  degli  ordini  componenti  la 
fanteria.  -  Corinefori,  nell'antica  .Atene,  i  compo- 
nenti la  guardia  ilei  corpo  di  Pisistrato.  -  Dimachae, 
cla.sse  di  milizie,  tra  i  Macedoni,  che  servivano 
tanto  a  cavallo  come  a  piedi.  -  Diogmili:  inseguivano 
i  ladri  nelle  pubbliche  vie.  Fanti  amippi,  fanti 
aggiunti  alla  cavalleria  e.  al  bisogno,  portati  in 
groppa  dai  cavalli.  -  Opliti,  soldati  a  piedi  di  grave 
armatura,  cioè  corazza,  scudo,  lunga  picca  e  spada, 
con  stivaletti  guarniti  di  ferro.  -  Pellasti,  soldati 
dell'Eliade  antica,  armati  della  pelta  o  rotella  (scudo 
leggiero).  -  Sfendoueti,  frombolieri  che  scagliavano 
sassi  colla  fionda.  -  Teli,  soldati  armati  alla  leggiera 
-  Tonali,  arcieri. 

Catalogo:  era  il  ruolo  col  quale  si  faceva  l'appello 
Il  la  chiamala  dei  soldati.  ■  Diserzione  dalle  file,  viltà: 
le  accuse  principali  di  cui  era  suscettibile  un  soldato 
durante  una  guerra.  -  Epidromo  (gr.),  manovra  cor- 
rente. •  Epistasi,  evoluzione  militare  dei  Hreci,  che 
consisteva  nella  conversione  della  lesta  in  coda  o 
viceversa.  -  Liturgia,  istituzioni»  che  addossava  ai 
ricchi  cittadini  ateniesi  certi  obblighi,  liberandone 
Jo  Stato.  -  Mistós,  paga  giornaliera  del  soldato 
P^aiu,  due  inni  militari  dei  (ireci  :  uno  a  Marie  pri- 
ma della  battaglia,  l'altro  dopo,  ad  .apollo.  ■  t'irò- 
fori,  specie  di  sacerdoti  che  andavano  alla  testa  degli 
eserciti,  lenendo  in  mano  alcuni  vasi  ripieni  di  fuoco 
vivo;  prima  che  si  servissero  di  tromba  per  dare  il 
segnale  della  battaglia,  erano  incaricati  di  darlo 
lanciando  torco  accese  contro  la  milizia  nemica.  - 
Silecesiou.  somma  percepita  da  ogni  soldato  per  il 
proprio  mantenimento. 


Mii.uiA  NOMAN*.  —  5>i  eofnponeva  di  una  o  più 
legioni  di  filt-idini  romani,  ria<icuii.t  delle  nu.ili  di- 
visa in  trenta  compagnie  fnuiinpolij .  I.i  faiilena. 
formati  di  tn-iiiila  uomini  al  principio  ili-ll'i-tu  dei 
re,  aumento  in  seguilo,  ad  ogni  Ic^'ioiie  si  aggiun- 
gevano trecento  cavalieri  f^tuttut  r</uil(iliuy,  divisi 
in  dieci  squadroni  (turmaej,  suddividi  m  drnirtat. 
Oline  I  cittadini  romani,  erano  obbligali  al  H-rvizio 
militare  gli  alleati  o  turii ,  gli  ausiliari  fauj-tliaj 
l'rano  mercenari  e  reclutali  fuori  il'llalia.  -  Ablrcti 
••d  f.rtrnnrdtnari,  alleati  che  stavano  agli  ordini 
irnmeiliali  del  coni.andante  supremo,  yuardia  prrto- 
riana  fpraclorium),  milizia  istituita  da  Augusto. 
coorti  urbane  fcohorles  urbanoej:  furono  da  principio 
tre  e  comprendevano  ci.a,scuna  mille  uomini,  .vnza 
cavalleria,  presa  fra  gli  Italici,  coorti  dei  C191J4 
Crohorte»  ri^ilumj,  milizie  inferiori  formale  di  schiavi 
pubblici  e  liberati:  comprendevano  ri.i<,cuna  mille  ui>- 
miiii  ed  erano  divise  in  un  eicubtlm-ia.  o  luoghi  di 
guardia,  nelle  cpiallordici  regioni  di-Ila  citta.  -  (Sentii- 
tiu,  compagnia  di  cento  uomini  a  piedi,  comandati  d.i 
un  centurione.  -  Decuria,  squadra  di  dieci  uoniiiii 
a  cavallo  comandata  da  un  decurione,  qualunque 
ordine,  classe,  ecc..  che  avesse  su  per  giù  quella 
divisione  (anche,  il  luogo  dove  le  decurie  si  adu- 
navano). -  ■  Legione,  corpo  di  milizia  composto 
di  trecento  cavalieri,  inilleduecenlo  astati,  altret- 
tanti pi  iH«pi  e  r«(</i,  e  seicento  triari  {ale,  parti 
della  legione  formale  con  il  contingente  degli  ai- 
alleati  ;  coorte,  la  decima  parte  della  legione  , 
coorte  de'  ferenlai  1,  quella  di  soldati  leggeri,  con 
sola  spada  e  dardi,  che  correvano  in  aiuto  agli 
altri;  coorte  dei  confederati,  quella  che  si  com- 
poneva di  soldati  stranieri,  collegati  coi  Romani; 
coorte  pretoria,  quella  che  non  si  partiva  mai  dal 
pretore  che  governava  l'esercito,  e  anche  la  guardia 
del  governatore  d'una  provincia;  prima  coorff, quella 
che  precedeva  le  altre,  ed  era  la  più  onorata:  aveva 
millecinquecento  fanti,  e  centolrenladue  cavalli).  - 
Manipolo,  piccola  schiera  di  soldati,  cento  uomini, 
loinandala  da  due  centurioni.  -  Stico,  fila  disposta 
in  linea  longitudinale.  -  Tarma,  squadra  o  com- 
pagnia di  soldati  a  cavallo,  che  in  principio  ora 
composta  di  trenta  uomini  ••  tre  uflìciali  (decurio- 
nesj.  -  Vesail lozione  0  ressillo,  lui'al.i  di  cavalli  nella 
legione. 

Atiuaì-ì,  quelli  che  avevano  in  custodia  e  dispen- 
savano le  vettovaglie.  -  Centurione,  il  capitano  della 
centuria  {centiirionalo,  il  grado).  -  ConquisUores,  gli 
arruolatori,  o  gli  uflìciali  di  leva,  obbligali  a  cer- 
care i  coscritti.  -  Comieulario  /'cornicularioaj .  uffi- 
ciale che,  dopo  aver  meritato  il  cxirniculum,  poteva 
fare  le  veci  del  console.  -  Decano  fdecanus^,  uffi- 
ciale subalterno  nell'esercito  romano,  che  comandava 
dieci  fantaccini  acquartierati  con  lui  nella  stessa 
tenda  {contubennum),  di  dove  veniva  altresì  chia- 
mato dccaniis  contuberni  Decurione,  comandante 
di  dieci  uomini,  nelle  antiche  legioni  romane  {de-, 
curionato.  la  dignit:^  e  l'ordine  dei  decurioni) 
Diatloro.  ufficiale  incaricato  di  pubblicazioni  so- 
lenni, di  diversi  funzioni  nelle  cerimonie  pubbli- 
che, per  parlamentare  col  nemico.  I>a  sua  persona 
era  sacra,  e  allorquando  andava  a  parlare  col  ne- 
mico. porta\a  il  caduceo. 

Ducenari.  nell'antica  Uoma,  1  procuratori  degli  im- 
peratiwi,  i  giudici  che  avevano  duecento  seste  ci 
di  patrimonio,  e  anche  1  comandanti  di  duecento 
uomini,  sotto  l'impero  -  Imperatore,  il  comandante 
supremo  dell'esercito  ■  Legato  f.legatusj,  ufficiale 
generale  addetto  ad    un    corpo   d'esercito,  0  ai  go- 
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vernatori  delle  provincie ,  aveva  fanzioni  civili 
e  militari.  -  Maestro  dei  pedoni  fmagister  peditumj, 
li  generate  della  fanteria  tutta  dell'impero.  -  Maestro 
ilelìa  caoaUerta  fmagister  equitamj.  il  generale  di 
tutta  la  cavalleria  di  uno  Stato  o  di  un  esercito.  - 
Maestro  dell'armi:  chi  addestrava  agli  esercizi  mi- 
litari i  soldati  novizi.  -  Maestro  dell'una  e  del- 
l'altra milizm,  il  generale  in  capo.  -  Maestro  di 
campo  (magisteri,  ufficiale  superiore  della  legione 
che  aveva  l'incarico  di  scegliere  il  posto  per  pian- 
tare il  campo  e  di  fortificarlo;  sopraintendeVa  inoltre 
alle  armi,  agli  strumenti,  alle  macchine  militari 
della  legione,  alle  tende  e  ai  carriaggi.  -  Metalores, 
ufficiali  dell'esercito  che  sceglievano  il  posto  per 
un  campo  e  ne  segnavano  la  situazione  generale  e 
le  dimensioni.  -  Misuratori  fmensores),  quelli  che  nel 
campo  romano  misuravano  e  distribuivano  i  diversi 
posti  che  dovevano  essere  occupati  dalle  varie  di- 
visioni delle  tende.  -  Numerari.  Apparilionis  Ma- 
gistri  Equitum,  tesorieri  del  Maestro  dei  soldati  a  ca- 
vallo. -  Optiojies.  delegati  o  aiutanti  degli  ufficiali 
superiori,  chiamati  anche  a  compiere  il  loro  ufficio, 
quando  questi  fossero  ammalati.  -  Prefetti  fprae- 
fecti),  dodici  ufficiali  destinati  dai  consoli  a  coman- 
dare il  contingente  delle  truppe  fornite  dagli  alleati, 
nelle  quali  essi  tenevano  lo  stcssti  grado  e  la  stessa 
autorità  dei  tribuni  nelle  legioni.  -  Prefetto,  il  ge- 
nerale che  comandava  la  cavalleria  d'un  corpo 
d'esercito.  -  Prefetto  della  legione  fpraefeclus  tegionisj, 
l'ufficiale  che,  prima  dell'impero,  portava  il  titolo 
di  legatus  legtonis  o  legionis  praepositus.  -  Prefetto 
degli  accampamenti  (praefectas  castrorumj,  ufficiale 
addetto  a  ciascuna  lozione  romana,  il  cui  ufficio 
era  di  scegliere  il  posto  per  un  accampamento; 
provvedere  i  materiali  per  formarlo,  aver  cura  dei 
rtagagli  della  sua  legione,  degli  ammalati,  dej  feriti, 
delle  provvisioni  del  commissariato,  e  delle  mac- 
chine da  guerra.  -  Prefetto  della  nave  fpraefeclus 
naoisj,  il  capitano  d'una  nave  da  guerra.  -  Prefetto 
dei  fabbri  fpraefectut  fdbrumj,  ufficiale  che  coman- 
dava gli  armaiuoli,  i  falegnami  e  i  meccanici  che 
costruivano  le  macchine  aa  guerra.  -  Prefetto  del 
pretorio,  sotto  l'impero,  il  comandante  delle  legioni 
destinate  a  guardia  dell'imperatore  (con  l'andare 
del  tempo,  divenne  arhitro  dell'impero).  -  Pretore. 
nei  primi  tempi  della  rcpubl>lica,  il  capo  militare 
e  civile,  che  gli  storici  latini  fanno  corrispondere 
allo  stratego  dei  («recl.  -  Primtpih,  il  primo  aiili"- 
riore,  cioè  colui  che  comandava  la  prima  centuria 
di  ci:uscuna  coorte.  ^  l'rtmisrrtmo,  primiscrineo, 
grado  milit;»ri'  presso  i  romani,  rornspondente,  pare, 
a  cassiere  (da  scrintus,  scrigno,  cassa).  -  Socio  del 
prefetto,  ufiìciale  comandante  le  i-oorti  di  un'ala.  - 
SoUocfnturtone  fsubrenturioj ,  aiutaiit'-  ilei  centurione, 
dal  quale  era  scelto  a  fargli  guardia  r  ad  es- 
sergli di  difesa  nei  pencoli  (l>'l  campo.  Tribuno 
militare,  comandante  di  una  legione,  e  si  disse  col 
tempo  triliunn  maggiore  -  Tribuno  militare  minore, 
comandante  di  una  coorte. 

Accensi.  secondo  l-'eslo.  uoiiiiiii  pronti  ad  occu- 
pare il  posto  di  i|iielli  che  mancavano  nelle  cen- 
turie, e  come  una  specie  di  reclute  o  coloro  che 
aspiravano  ad  essere  incorporali  in  alcuna  delle 
diverse  classi.  -  Accensi,  secondo  Varrone,  uomini 
scelli  per  servire  d'aiutanti  di  campo  ai  generali 
ed  ai  tribuni,  dei  ipi:Ui  portavano  gli  ordini  al- 
l'esercito. -  Aliiri.  truppe  che  si  collocavano  alle 
ali  di  un  esercito.  -  Anlrpilani.  termine  generale  com- 
prendente 1  soldati  delle  prime  due  linee.  ■  Ante- 
signani,   corpo    d'uomini    scelli ,    posti    avanti    agli 


stendardi,  per  difenderli.  -  Apporitores,  i  servi  dei 
tribuni  militari  ;  precedendoli,  ne  annunziavano  l'ar- 
rivo. -  Arcieri,  tiratori  d'arco,  vegg.  a  pag.  1.39, 
sec.  col.,  primo  voi.  -  Armatura,  guardia  della 
persona  imperiale.  -  Altari,  astali,  quelli  che,  per 
età,  venivano  dopo  i  veliti;  avevano  armatura 
completa,  con  lo  scudo  convesso,  largo  due  piedi 
e  mezzo,  lungo  quattro,  la  spada,  due  giavel- 
lotti ,  elmo  di  rame ,  con  pennacchio  rosso  o 
nero,  e  stivaletti.  -  Augusiani.  militi  della  terza 
legione  augustea.  -  Bailitores  sotietatum,  i  militi 
delle  arti.  Caligati,  i  soldati  semplici  {calo,  recluta 
che  faceva  gli  esercizi  con  un  bastone  o  clava, 
prima  che  gli  si  mettesse  in  mano  una  spada).  - 
Calones,  schiavi  appartenenti  ai  soldati  romani.  - 
Camerali,  contubernali,  dieci  soldati  che  stavano 
sotto  la  tenda  con  un  ufficiale.  ■  Campidurtor.  ser- 
gente istruttore,  i!  quale  insegnava  gli  esercizi  alle 
reclute  sul  Campo  Marzio.  -  Cavalieri  au^ustani, 
milizia  scelta,  al  tempo  di  Augusto.  -  Circitores, 
pattuglia  che  andava  in  giro  per  vedere  che  da  per 
tutto  si  stesse  a  buona  guardia.  •  Classiarii,  nel- 
l'antica Roma,  i  soldati  di  presidio  nei  luoghi  ma- 
rittimi o  sui  fiumi.  -  Coactores,  la  retroguardia  di 
un  esercito.  ■  Conlari  e  coniati,  soldati  armati  di 
lunga  picca,  chiamata  con(»s.  -  Canicolari,  zappatori 
e  cavatori  che  aprivano  l'adito  ad  uea  citta,  per 
mezzo  di  una  cava.  -  Cutìodes,  sentinelle  poste  ad 
ogni  porta  degli  accampamenti. 

Electi,  soldati  formanti  piccoli  corpi  staccati  per 
la  riscossa.  -  Emeriti,  i  soldati  che  avevano  servito 
per  molto  tempo.  -  EquUes  (cavalieri),  a  Roma,  in 
origine,  la  milizia  di  Ciwalleria  formata  da  ricchi 
patrizi;  in  seguito  gli  equites  rappresentarono  il 
terzo  stato  (fra  Senato  e  popolo)  che  diventò  ric- 
chissimo assumendo  gli  appalti  delle  pubbliche  en- 
trate ed  esercitando  il  ooinmercio.  -  Evocati,  veterani 
che  si  arrolavano  come  volontari.  -  Excubitore.i, 
sentinelle  che  facevano  la  guardia  di  notte  e  di 
giorno.  -  Expedili,  soldati  allestiti  per  una  rapida 
marcia.  -  Ferentari,  truppe  armate  alla  leggera  - 
Fonditori:  avevano  proiettili  di  pietra  flapides  mts- 
silesj.  di  piombo  fuso  in  forma  di  ghianaa  (glaus). 
-  Frecriaiuri  :  tiravano  le  frecce  con  l.i  mano.  - 
Frumentari.  specie  di  carabinieri,  istituiti  da  .\driano, 
incaricati  particolariiieiite  della  polizia  segreta.  - 
llentili.  soldati  arruoliiti  fra  gente  straniera.  -  /»i- 
pediti,  soldati  che  marciavano  co»  grave  carico 
d'armi  e  bagagli.  -  /lanciatori,  soldati  forniti  agli 
eserciti  roiiiaiii  d.agli  .illeali;  cosi  detti  perenti 
lanciavano  giavellotti  o  dardi.  Mercenari.  >ol- 
d.ati  raccolti  Ira  gente  straniera.  Milite,  pres.so 
I  Itomani ,  1'  uomo  liliiTo  che  guerreggiava  per 
la  patria  .i  piede  o  a  ciivallo.  -  Mitili  augu- 
slah.  .igi;iimti  da  .\iigusto  a  quelli  che  di  solilo 
coiiipoiievano  la  le^jioiie.  Ptdiles:  erano  tanto 
I  soldati  a  piedi  quanto  i  popolani  fra  cui  la 
fanteria  veniva  scritta.  -  Pliant.  sold.kti  che  com- 
ponevano la  terza  linea  dell'  antica  legione.  - 
Piistsigniini .  i|uelli  posti  dietro  alle  file  dove 
erano  le  bandiere.  •  Pretoriani,  i  militi  del  prat- 
torium.  ■  l'rerentores.  schiera  di  soldati  che  ave- 
\aiio  ufficili  di  prevenire  il  nemico,  sia  nell'av 
salire,  sia  nell' occupare  (nisuioiii  >lrategiche.  - 
Principi,  schiera  dei  più  forti  ■•  rtibusti.  in  numero 
di  milleduecento.  H"m*i.  snidali  arni.ai  alla  leg- 
giera, che  SI  |ionevano  in  fronte  allesercilo  per 
cominciarl-  la  batl.kglia,  ••  facevano  c.idere  sul  ne- 
mico una  pioggia  di  dardi  Rouui.  cla>se  di  sol- 
dati che  appirleiiev.»  alia    fanteria  leggera.  •  Sagii- 


lari,  arcieri  o  sirUieri  die  formavano  uarte  della 
fanliTia  lft'K'>'ra:  arqutUs.  ■  Scalari,  solij.ili  miro- 
ilolti  ili  ^.rl^l;mtino  •  Speculalotei,  pjrcdlii  iiiiiiiiTu 
ili  soidiili  :i^'i;iiinti  a  ciascuna  Ic^riono,  rlii'  facevano 
ila  -.pÉC  <■  Irasmi'tievano  i  comandi  alle  ilivirse 
ilivisioiii  dRU'cjercilii.  ■  Staliontt,  le  avanguardie 
|Miste  davanti  alle  porle  di^li  accaiiipatnonli  ■  Su- 
yerrmtoret,  roinpa^'iiia  di  soldati  che  dovevano 
succedere  ai  prrvfntores  e  rinforzare  la  hattaglia, 
cominciata  la  mischia.  •  Tetteiarius,  chi  riceveva 
dal  (•onerale  la  tessera  per  coinnnicariie  il  conte- 
nulo  a  lutto  l'esercilo.  -  Tragulari,  snidali  che 
dovevano  diri(;cre  al  segno  i  proiettili  detti  traqiilae, 
per    essere    lanciati    da    una    macchina    militare. 

-  Triari,  i  pili  vecchi  della  legione,  in  numero 
di  seicento.  I  pirt  poveri  avevano  il  corpetto  co- 
-prlo  da  lina  lastra  di  rame,  i  più  ricchi  di  maglia. 
e  Velati,  soldati  che  accompagnavano  le  truppe, 
onde  riempire  i  vuoti  lasciati  dai  morti  e  dai  fe- 
riti. -  Velili.  I  più  giovani  e  meno  ricchi  snidati 
della  legione,  armati  di  elmo  senza  criniera,  di 
spada,  di  un  giavellotto,  di  uno  scudo  rotondo  di 
tr«  piedi  di  iliamctro;  soldati   di  fanteria  leggiera. 

-  l'essiltari.  soldati  veterani  o  cnlerili:  un  nu- 
mero di  ossi  era  distaccato  presso  legione  o  for- 
mava un  corpo  a  parte.  -  Vigiles  (avampostij, 
quelli  che  facevano  la  guardia  (fi  notte.  -  Volani, 
servi  che,  volontariamente,  prendevano  servizio  in 
caso  d'urgente  bisogno. 

Caterva,  nome  dato  dai  Romani  ai  corpi  d'eser- 
cito dei  Tialli  o  d'altre  nazioni  barbare.  -  Causarii, 
gli  inabili  al  servizio  militare.  -  Cinico  (cuneu.ij, 
corpo  di  soldati  ordinati  a  forma  di  cuneo.  -  Lixae, 
venditori  (di  coininestibili)  che  •seguivano  l'esercito. 

$accardo,  negli  antichi  eserciti,  il  bagagliere.  - 
Scola,  scuola,  cenerahnente,.  ogni  ordine  di  uomini 
addetti  al  menesimo  uflicio. 

Ai)ger,  riparo  artificiale  con  cui  i  Romani  cir- 
condavano 1  loro  campi.  -  Aquila,  insegna  dell'eser- 
cito romano.  -  Campicursio,  esercizio  eseguito  dalla 
soldatesca  romana  nel  Campo  Marzio.  -  Castra,  gli 
alloggiamenti,  il  campo  (castra  aestiva,  gli  accam- 
pamenti per  l'estate;  stacca,  campi  stabili  ;'hi6f»7io, 
quartieri    d'inverno;    hibernacìtla ,    tende    costruite 

Iier  un  accampamento  invernale).  -  Ciiua  canina, 
)cn-etto  militare  in  uso  presso  i  Greci  e  presso  i 
Romani.  -  Clas$icum,  suono  solenne  di  tutti  gli 
strumenti  militari  nelle  legioni  romane:  si  dava 
con  esso  il  segno  della  battaglia  si  convocavano 
le  legioni.  -  Contubernio  (contubemium) ,  tenda 
militare,  nella  quale  dieci  soldati  e  il  loro  capo 
stavano  acquartierati  insieme.  -  Cornua.  le  estre- 
mità laterali-  della  legione.  •  Diartum,  la  paga  dei 
soldati.  -  Forbice,  ordinanza  di  battaglia  in  cui 
la  milizia  era  disposta  in  forma  della  lettera  \, 
per  ricevere  l'attacco  di  altra  schiera  che  si  avan- 
zava formata  a  cuneo  e  che  la  prima  lasciava  en- 
trare nella  sua  ordinanza  e  poi  le  si  chiudeva  sui 
fianchi.  -  Impedimenta  (impedimeuti)  voce  tecnica 
del  linguaggio  militare  dei  Romani  per  indicare  i 
bagagli,  i  carriaggi,  i  somieri,  le  provvigioni  che 
accompagnano  un  esercito  in  moto  e  ne  ritardano 
o  imnediscono  lo  spedito  andare.  (Quindi,  eipediti, 
i  soldati  quando  non  erano  impediti  dai  bagagli).  ■ 
Istrice,  nell'antica  milizia,  ordinanza  in  quadrato 
o  in  tondo,  irta  di  picche. 

Porta  rfeeiimaHO,  nell'accampamento  romano,  quella 
più  lontana  dal  nemico.  -  Porm  pretoria,  la  prin- 
cipale e  più  vicina  al  nemico.  -  Pretorio,  la  tenda  del 
generale.  •  Saio,  il  mantello  di  campagna  del  soldato 


romano  antico.  ■  Stigma,  marchio  che  s'incideva 
con  una  punta  %opra  il  br.tcrio  dei  coscritti,  dopo 
averli  nconostiuli  alti  al  .servizio  niililare,  per  pò 
lerli  chiamare  quando  vr  ne  foMC  bisogno  ■  Taber 
naruliim,  tenda  riiiiipost.-i  di  t.ivolr  e  rir/.|»'rta  di 
pelli  o  di  tela.  •  Teisrra  miUtarr  tavoletl.i  over» 
scritto  la  parola  d'ordine  •  Tetlugqme,  ordinanza 
di  soldati  compatta  e  cojierla  di  scudi.  Tributo 
imposta  di  guerra.  -  l>ui</i  o  finmmellt.  le  inse(;iit 
della  cavalleria.  •  Vitn.  ramo  di  vite,  taglialo  i 
mazza,  che  i  centurioni  romani  adoperavano  per 
punire  i  soldati. 

Ijomiculum,  piccolo  corno  che  ti  portava  dal 
soldati  sull'elmo,  a  contrassegno  d'onore.  -  Corona 
premio  che  si  dava  ai  valorosi  fraitrrnsii.  elaitict 
obsidionalis.  vegg.  a  corona).-  Oonodpum,  premio 
dato  dall'imperatore  all'esercito.  -  Falera,  medaglia 
data  a  chi  si  segnalava  in  baltagha.  Talora  i  premi 
consistovano  in  bracrialrlti.  in  decorazioni,  in  ter- 
reni. ■  Lemniicus.  nastro  dato  in  segno  d'onoriti 
cenza,  a  volte  solo,  ma  per  lo  più  come  ornamento 
di  altri  premi:  fatto  dapprima  con  la  sottile  mem- 
brana che  sta  tra  la  scorza  e  il  legno  del  tiglio, 
indi  di  lana  a  vari  colon  -  Orazione,  pubblico 
a|)plaiiso     al      generale      vittorioso.  Pbolerae. 

collane  composte    di    piastre   d'oro    ceselUte    (alle 

?  inali  talvolta  erano  alLaccate  gocce  e  pendenti  in 
orma  di  mezzaluna)  portate  dalle  persone  di  grado 
e  dai  soldati,  come  decorazione.  •  Supplicaiione. 
pubblico  ringraziamento  ai  generali  vincitori  -  Ta 
fremo  meritoria,  ospizio  per  soldati  benemeriti,  ove 
erano  albergati  e  nutriti,  liberi  di  ogni  fatica-  sin 
che  vivevano.  Torquis  e  torqurs,  ornamento  cir- 
colare fatto  di  fili  d'oro,  portalo  come  collana  dai 
dalli,  dai  l'er.sjani  e  da  altri  popoli  settentrionali 
ed  orientali.  -  Torquii  brachialis.  ornamento  di  fili 
d'oro  intrecciati,  composto  di  molli  anelli  spirali, 
che  portavansi  al  braccio.  •  Triunplius  ^trionfo). 
solenne  pompa  militare  con  la  quale  un  condot- 
tiero viltorio.so  e  le  sue  soldatesche  entravant) 
nella  città,  dopo  aver  compiuto  con  esilo  fortu- 
nato una  guerra  importante.  -  Trophaevm.  monu 
mento  che  s'inalzava  sul  luogo  dove  era  stat.i 
riportata  una  vittoria.  Formavasi  d'un  tronco  d'al- 
bero, a  cui  si  appendevano  alcune  armi  appar- 
tenenti al  nemico.  Più  tardi  si  fecero  trofei  di 
marmo  o  di  bronzo. 

I  castighi,  nella  milizia  lomana,  erano;  la  degra- 
dazione, la  pena  di  morte,  la  verga,  inflitti  dai  tri- 
buni militari  e  dai  prefetti. 


MlLIZI.A    MEniOKVALK. 


Varie. 


.4itfnJurj#ri,  milizia  mercenaria  al  soldo  di  que- 
sto 0  quel  principe  (bandn.  accozzaglia  di  avven- 
turieri ;  anche  distintixo  vegg-  a  banda).  -  .Arco- 
lori,  tiratori  d'arco.  -  Balestrieri,  soldati  armati  di 
balestra.  -  Cappelletti,  .intica  milizia  a  cavallo-  - 
Cavalcala,  corpo  formato  dai  nobili  e  dai  ricchi. 
-  Centurione,  feroce  sbirraglia  pontificia  degli  ul- 
timi tempi.  -  Compagnia  della  morte,  milizia  scelta 
che  si  disponeva  a  combattere  fino  alla  morte.  -  Com 
pagnie  di  ventura,  milizie  mercenarie  che  facevano 
la  guerra  per  conto  degli  Stati  italiani  -  Conesto- 
bolia.  corpo  di  milizia  comandato  da  un  conesta- 
bile.  -  Gi'aWoni'ert,  schiera  di  corridori  avventu- 
rieri. ■   GionniJteri,  milizia  turca    privilegiat.i,    fé- 
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(lele  ai  sultani,  stala  instituita  nel  sec.  XIV.  -  Gtta- 
stotori,  militi  armati  di  scure,  addetti  ai  lavori  di 
costruzione  e  distruzione.  ■  Lancia,  insieme  di  tre 
cavalieri.  -  Lega,  ordine  di  milizia  del  contado.  - 
MarraiìU)U,  sorta  di  guastatori  che  avevano  per 
arme  la  marra.  -  Palaiuoli,  guastatori  cosi  detti 
dalla  pala  che  adoperavano  nelle  fortificazioni,  ecc. 

■  Pedili.  1  soldati  a  piedi.  •  Picconar!,  soldati  ar- 
mati di  picconi.  -  Ribaldi,  i  componenti  della  ma- 
snada che  faceva  il  servizio  del  campo.  -  Taglia, 
lega  militare  toscana,  e  contribuzione  d'armati  che 
era  imposta  dalla  lega;  imposizione. 

Araldo,  ufficiale  che  ebbe  ini  irichi  vari  nei  vari 
tempi  :  faceva  pubblicazioni  o  messaggi,  regolava 
le  feste  di  cavalleria,  teneva  il  registro  dei  nomi  e 
dei  blasoni  dei  cavalieri,  faceva  le  slide  pubbliche, 
le  tregue,  i  trattati  di  pace,  e  annunziava  i  tornei. 

-  Cadetto,  giovine  nobile  che  s'avviava  alla  car- 
riera militare,  presentandosi  volontario.  -  Capitano 
della  taglia,  il  comandante  ilelle  genti  amiche  o 
collegate.  -  Capitano  del  popolo,  il  capo  delle  com- 
pagnie armate  del  popolo  nelle  repubbliche  italiane. 

-  Capitano  di  ventur/i:  capo  comandante  d'una 
compagnia  mercenaria:  condottiere,  conduttiero.  - 
Centurione,  nella  milizia  senese,  capitano  di  cento 
balestrieri.  -  Conestabile,  conestavole  e  conestabole, 
grado  superiore  di  comando  in  guerra,  .secondo 
l'uso  antico  della  milizia.  -  Dei,  dey,  titolo  di  chi 
ern  a  capo  della  milizia  dei  giannizzeri.  ■  Quartier- 
mastro, un  tempo,  l'ufficiale  pagatore.  Siniscalco. 
ufficiare  negli  eserciti. 

Capitola  stane,  specie  di  contratto  per  cui  uno 
SI  obbligava  al  servizio  militare  per  un  dato  tempo. 

-  Censo,  prestazione  per  il  servizio  militare.  -  Cro- 
ciata, ciascuna  delle  varie  spedizioni  in  Oriente 
fatte  dai  cristiani  per  riprendere  Gerusalemme  e  il 
sepolcro  di  Cristo. 

Varie.  —  Dobronzi  o  Doberanzi,  in  Rumeni»,  la  ca- 
valleria irregolare,  che  si  presta  ai  servigi  di  puli- 
zia. -  Feritori  (tit.  stor.),  soldati  (Iella  prima  schiera, 
.irnmti  leggermente    e    primi  ad  attaccar   battaglia. 

■  Hlibuslieri,  avventurieri  di  varie  nazioni  che.  nei 
secoli  XVII  e  WIII,  predavano  i  man  delle  Indie 
orientali  a  danno  della  Spagna.  -  Franc-tirenr ,  libero 
cacciatore  (ted.,  freisi hiitz),  appartenente  alle  mili- 
zie volontarie  esercitate  nel  bersaglio  ma  non  com- 
prese nei  quadri  e  nella  c/isi  detta  laudivehr.  milizia 
territoriale.  •  Guardia  civile,  in  Ispagiin,  la  grudar- 
meria.  ■  Mammalurchi,  iiiaiiii'hulii,  aulica  milizia 
(lell'Kgitto  maoMie(tan(),  aboiila  nel  1811  Niznm 
(Nisam),  l'esercito  regolare  liiico  •  (ipalrénat,  l'eser- 
cito russo  di  seconda  linea.  •  Pa^uadrijo.  pan.tiinatico. 
cavalleria  veneta  della  Dalmazia  -  Strelizzt,  soldati 
Tlissi.  -  Tiragliatori,  milizia  francese,  istituita  nel 
1840,  destinata  a  far  fuoco  in  ordine  sparso  e  a 
volontà,  precedendo  il  gros.^o  dell'csercilo.  -  Truppa. 
(titolo  stor.),  nel  ser.  XVII.  schiera  di  soldati  a 
cavallo,  minore  della  compagnia.  •  Valloni,  conx' 
di  milizie  un  tempo  al  servizio  della  Spagna  e  (lei 
suo  re. 

Aitcari,  nome  dato  alle  milizie  indigene  merce- 
narie della.  Colonia  Kritrea.  ■  Bniiik.  ecc.,  vegg.  a 
colonia^  ■  Cacciatori  a  larnllo.  denominazione  ilata 
agli  squadroni  di  (livalleria  del  corpo  speciale  d'.V 
frica.  -  tìum.  in  .Mgeria.  squadrone  di  cavalleria 
irregolare  indigena  Svabi.  nome  francese  di  ca- 
valiere appartenente  .ul  una  milizia,  la  piu  parte 
indìgena,  dell'Algeria 

IVr  altre  voci  in  argomento,  vegg.xsi,  ripetiamo, 
ad  Hitnatura,  arme,  ai-ttgtieria,  cAvalleriot 


fanteria,  esercito  ;  batt^tglia,  combat t inferito, 
guerra,  nonché  a  soldato,  a  sottufficiale,  a 
ufficiale. 

Àlillanta.  .-Vggett.  nuiner.  :  mille,  -  Grande 
quaìitità. 

Millantare,  millantarsi,  millantatore. 
Veggasi    1  millanteria. 

Millanteria.  L'abitudine,  il  vizio  di  chi  si 
vanta,  usa  menar  vanto  per  doti,  meriti,  ecc.,  che 
spesso  non  ha:  giattanza,  grandigia  (millanteria  di 
grandezza,  megalomania),  iattanza,  improntitudine, 
prenumione,  sbraceria,  smargiasseria,  spagnolata, 
spocchia,  stracotanza,  tracota^gine,  tracotanza,  va- 
nità, -  Millantare,  vantare  una  cosa,  un  fatto  qua- 
lunque. ■  Millaviatiira,  l'alto  o  la  parola  di  chi  h.i 
il  vizio  della  niillanteria:  bomba,  bravazzata,  bra- 
veggiata, braveria,  cogliata.  exagerazione,  fanfa- 
ronata, fanfaroneria ,  fava,  giorgiera.  gradassata, 
grandezzata  (millantatura  di  grandezza,!,  guasconata; 
millantamento,  pottaionata,  nottata;  rodomontata, 
rodomonteria  ;  sbraciamento,  sbraciata,  sbracio,  sbra- 
vata, sbravazzata,  sciarrata.  sfavala,  .sfiandronata, 
smargia-ssamento,  smargia.sseria,  spacconata,  spam- 
panata, spavalderia,  spaventacchio,  spocchiata,  vaii- 
tamento,  vanteria,  vanto,  vanto  parabolano.  •  Htogue 
(frane),  propriam.  borsa  di  pelle  entro  la  quale  po- 
nesi  il  tabacco,  e  per  l'affinila  tra  le  cose  vane  e 
le  cose  enfiate,  blaga,  vanteria,  spaccona/a,  men- 
zogna. 

Millantarsi,  vanagloriarsi,  vantarsi  soverchia- 
mente di  un  proprio  tnerit-o,  sopratutto  del  pro- 
prio coraggio;  dire  fandonie  intornci.  ad  opere 
proprie,  ecc.  :  abbaiare  e  non  mordere  ;  bravare, 
braveggiare;  cagneggiare;  darsi  Iwtporfawra;  fare 
il  baiardino,  il  bravazzo,  il  bravo  e  il  tirannone,  il 
frontino,  il  Giorgio,  il  grande,  il  grande  e  il  grosso, 
il  mangia,  il  trinciante,  il  tristo  e  il  cagnaccio,  l'o- 
maccione ;  fare  ostentazioni,  sbr.aciate,  sbr.vio,  schia- 
mazzo; far  rumore  e  apparenza;  far  sicumera,  gran 
sicumera,  far  vanterie;  fare  una  bravata,  una  spa- 
rata, un  solcio  (salsa),  uno  spaventacchio,  una  ta- 
gliata, farsi  bello  del  sol  di  luglio,  glori.arsi  vana- 
mente, gonfiare,  gracchiare,  gr,indeggiare,  grosseg- 
giare,  menare  il  vampo,  presumere,  promettere 
mari  e  monti,  Roma  e  toma ,  sballare.  sboUib.ard.are. 
sbraciare .  sbravazzare ,  sfiondare,  sguinzagliare  i 
bracchi,  smargiassare,  smillantare,  spacciarla  per  la 
grande,  fagliare  i  nugoli,  trasoneggiaro.  trinciar 
fenilenli  all'aria 

Millantatokk.  chi  vanta  coraggio,  forza,  virtù 
che  spesso  non  ha  (figure  lettei.  romanzcsrlie  C.a- 
pitaii  Frac;u<sa  Don  ('hisciolle.  HiKloinoiile.  ree.): 
abbondnne,  ammazz«.setle,  arcifanfano.  f»aròaimoro. 
bravaccio,  bravazzo.  bravazzone.  braveggiatore,  bra- 
vo; cospettaccio,  d.abbiidà;  eroe  <oiiiico,  enic  da 
str.apaz7.o,  fanfarone,  fante  ili  picche,  gonfianuvoli. 
gr.a<fas.so,  grandone,  gu.xscone;  latt.atore;  il  M.angia  , 
mangiabambini,  m.angi.t  catenacci,  m.angia  da  Siena, 
mangialepri,  maiigiaiiionli ,  nebiilone.  niigolaio;  p,il- 
lone,  pallone  pieno  di  vento,  paralndano  di  gran 
vist.'\,  potUiione;  rosaione  di  l).ani:i.<co,  sbracione,  sbra- 
vazzone, smargia.sso.  smargi.a.<.<one.  smillanta,  siiiil- 
lanlalore,  spaccamoiilagne,  spaccamoiili.  -.paecone, 
spampaiioiie.  sparapane,  spavaldo,  spavaidoiie.  sp«'z- 
zac:intoiii.  spiantaniondi.  s4|uarcianugoli.  squ.^rcioiie ; 
tagliaiMiiloni  vantatore .  vendifiuiio.  -  lllagneur 
(frane),  xoce  usala  invece  delle  mwtre  giadiissn. 
spairainouti .  rhiaichierone ,  ecc..  cane- da  pagliaio 
(figur.l.  di  grada.sso  vili',  che  fa  il  bravo,  ma  poi  -i 
ritira;    faloppa,   dì  ikìiiio    bugiaiilo  e  inillvitatore . 
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miln  qlDriotut  (Ut.,    «oldiitn   Klnriono),  altriliuto  di 

l'irK()|i<ilinirf ,  tip»  di  «ntdatit  fanfarone,  ipaccone, 
tri'alii  il.i  PI.«iilo  mirabdlano,  iparruni-,  coiila-frol- 
•olf  ;  sarnpanU,  pernonag^io  diM  piiciiii  c.ivallcrosrhi 
(pi'rMiiiil.,  p<Tv>iia  l'Ile  minacria  roii  iiihiio  fiirza  di 
qritittuio  e  di  ritdom(mle) ,  iicofantf,  v«g|!  a  /ieo; 
Irmnhmte,  voce  dìalcllalc  viwii'la'  vale  vaiiaylonoto. 
iiiillaiilature,  fanfaronr.  K$seie  miUantiiture  avere 
faina  ili  leone  e  cuore  di  scricciolo,  campar  di  fe- 
gato d'uomini,  credere  di  in^foiar  con  le  parole, 
e.ssere  uni  parole  che  fatti .  mostrare  di  avere  il 
cavai  ni  denari  e  avere  la  fantesca  di  coppe  (rodo- 
monlesro,  da  iiiillanlatore,  ispirato  a  millanteria, 
bravatorio,  pallonesco.  paraliolano,  irasornco.  vaii. 
tevole,  vantoso).  -  Alta  madia  1...  risposta  a  clii 
XI  vanta  ({oiraineiite,  per  dirgli  che  a  mangiare  lo 
ntenianio  abile  Nvii  fan-  il  leone  a  chi  fa  il 
(,'radasso.  -    Kaio  ródi  tuonu  meglia  (prov.) 

Mille.  Aggettivo  numerale  che  vale  dieci  centi- 
naia: mila.milia,  inillia  (voci  a.),  millanta  (scherz.). 

-  Migliaio,  quantità  di  mille  o  mille  circa,  millecupto, 
mille  volte  più.  millenario  (agg.),  di  nulle,  del  mil- 
lennio, che  si  fa  ogni  mille  anni,  millemn,  millen- 
nio, periodo  ili  dieci  secoli,  ossia  di  mille  anni: 
rhiliade,  millesimo  (tutto  lo  spazio  di  mille  anni,  e 
nell'uso  la  cifra  che  in  una  data  segna  la  sene 
dei  millenni);  millesimo,  la  millesima  parte.  miWi- 
grammo,  millilitro,  millimetro,  la  millesima  parte 
uel  yratnmo,  del  litro,  del  metro  (micromilli- 
metro,  la  millesima  parte  del  millimetro  tale  mi- 
sura si  esprime  col  simbolo  il.  e  rappresenta  la  più 
comune  uniti  di  misura  lineare,  per  le  deteriiiin.v 
zioni  delle  grandezze  microscopiche).  -  Miriade. 
miiiicro  ili  diecimila. 

Mlllefofjllc.  Specie  di  achillea. 

MUlcnarlo,  tulllenio.  Detto  a  mille. 

Millepiedi  fcentognmbe.  mtriapodij.  Insetto  cosi 
rliiarnato  dalla  molteplicità  dei  piedi:  trovasi  nelle 
cantine  e  sotto  le  pietre,  ha  odore  disgustoso.  Del 
genere:  le  scolopendre,  i  juli.  i  geolili,  l'aseliuc- 
cii).  ecc. 

Mlllóslmo.  Detto  a  miile. 

Militare.  Detto  a  migliare. 

Mllllgramiuo,  millilitro,  lullìimetro. 
Vegp.  a  mille, 

Mllodonte.  Mammifero  fossile. 

Milza.  Visceie  molle,  posto  nell'ipocondrio  si- 
nistro, fra  lo  stomaco  e  le  coste  spurie  (secondo  gli 
anticlU  medici,  sede  dell'umore  malinconico):  splene 
(splenico^  della  milza;  arteria,  vena,  ramo,  rimedio, 
tabe,  tujnore,  ecc.).  -  Malattie  della  milza  cancro 
splenico,  echinococco  splenico,  infarto  lienale  embo- 
lico  (specie  di  ostruzione) ,  megalosplenia  (aumento 
di  volume  della  milza,  senza  durezzaj,  milza  amiloide 
(degenerazione  albuniinoide,  lìbrinoide:  milza  larda- 
cea),  milza  migrante  (mobile),  perisplenite  (inlìamma- 
zione  delle  membrane  che  rivestono  la  milza),  rot- 
tura della  milza,  splenite  (intìammazione  della  milza), 
splenoptosi,  splenoressi ,  splenoscirro  ^scirro  della 
milza),  ecc.  -  Febbre  splenica.  intermittente,  con 
congestione  splenica   ■  Splenetico,  chi  soffre  di  milza. 

-  Splenorragia,  emorragia  della  milza.  •  Splenoiomta. 
«■slirpazione  della  milza. 

Mima.  Kemmin.  di  tntmo. 
Mimèsi   (mimelicoj.    Vim-ita zione.    ■  La  ten- 
denza che  hanno  alcuni    animali  a  prendere  il  co- 
loro e  la  rassomiglianza  di  oggetti  e  di  animali  coi 
auali  vivono  e  che  sono  meglio  dotati  nei  riguardi 
ella  lotta  per  l'esistenza    ■  Mimetico,  imitativo. 
Mimica.  L'arte  del  mimo. 


Mimma,  mimmo   fUmbina.  bmnthino. 
Mimo.    \.'arHifta  di  teatro  rlip    rappresenta  U 
Kua  parte  con  \  iittryf/iamento,  col  gemto,  senta 

parlare  atleggiatori-,  attore.  L'opera  che  «i  recitava 
dagli  irttrioiii .  e  mimografo  lo  tenitore  di  munì 
(femm..  allegf/itilncr,  allrtct,  mima,  minaicaninil/,  al 
modo  dei  mimi ,  mimico  (mimeiu-ol.  di  o  <la  mimo 
'  Arcliimimo.  un  tempo,  il  eapo  dii  iniriii ,  primo 
mima,  ora,  chi  MMtiene  la  parti-  principale  in  >iii 
ballo,  in  una  pantomima  Mimica,  l'artr  di  rap- 
presentare col  gesto  un'azioui'  dmtnnutUea  :  Ini 
guaggio  mimico  Le  inanifestazinni  mimiche  sono 
per  altro  comuni  iiell'uonio  e  negli  animali  (es..  si 
approva  movendo  il  capo  dall'indietro  all'innanzi  . 
SI  nega  agitandolo  in  direzione  laterale,  -n  esprime 
dubbio  inclinandolo  rmi  lentezza  lateralmente,  eco). 
NeHiiomo  la  mimica  diventa  mollo  espressiva,  e» 
snido  assai  sviluppati  i  muuoli  petUraai  della  fac- 
cia. PanUmiima.  l'arte  di  rappresentare  un'azione 
COI  gesti,  e  la  rappresentazione  slessa'  balletto, 
ballo,  ballo  atteggiato,  pantomimica. 

Mimosa.  La  geimitiva.  pianta  leguminosa,  fiore 
di  serra 

Mina.  r:no  buca,  che  si  fa  nel  suolo  e  spe- 
cialiii  nel  masso  d'una  montagna,  riempiendola  poi 
di  polvere  pirica,  alla  quale  si  da  fuoco  con 
la  miccia,  per  ispaccarlo  u  mandarlo  all'aria:  cava, 
fornello  Mina  di  difesa,  la  contromina,  di  offesa,  a 
scopo  militare,  fogaio,  quella  il  cui  fornello  é  Sta- 
bilito a  poca  profondita  nel  terreno.  •  Contromina, 
strada  che  si  la  per  riscontrare  una  mina  e  darle 
uno  sfogo  (anche,  opera  per  garantire  una  piazza  o 
una  fortezza  dalle  mine  del  nemico),  fornello,  pic- 
cola mina  con  una  sola  cavita  e  non  molto  pro- 
fonda, fumacchio,  specie  di  mina  a  debole  carica, 
ohe  non  ha  eirelti  esterni  e  si  limita  a  screpolature 
apparenti  alla  superlicie  del  mezzo  e  all'uscita  dei 
ga-s  dalle  screpolature  medesime,  j(o6o  di  compret- 
sione,  nome  dato  da  Bélidor  a  certe  mine  nelle  quali 
si  fa  uso  ili  una  grandissima  quantità  di  polvere, 
petardo,  mina  di  piccola  carica  che  si  adopera  in 
circostanze  speciali  (es..  lo  .sgombero  di  materiali, 
che  richiederebbe  troppo  tempo  coi  mezzi  ordin-iri). 
lo  si  (issa  sopra  un  tavolone,  detto  madrilU).  -  An- 
drone, galleria,  passaggi  anteriori  alle  mine  e  alle 
contromine,  circuito  elettrico,  nell'accensione  delle 
mine,  il  cammino  che  segue  la  corrente  elettrica 
per  andare  dalla  macchina  che  la  genera  ai  vari 
inneschi  che  devono  far  detonare  e  per  restituirsi 
quindi  alla  macchina,  foi-nelln.  forno,  camera  della 
mina,  quando  O  carica,  fogada,  fogata,  pozzetto; 
imbuto  della  mina,  foro,  vano  in  figura  di  cono  ro- 
vescio, che.  nel  centro,  lascia  la  mina  intorno  a  se 
dopo  lo  scoppio,  /iii«i  di  maggiore  o  minor»  reti- 
slenza,  quella  ch'i*  condotta  dal  centro  del  fornello 
della  mina  ai  punti  esterni  più  e  meno  lontani. 
pozzo,  luogo  scavato  per  fare  o  riconoscere  le  mine 
e  le  contromine,  sotsircxa.  sacco  di  tela,  ripieno  di 
polvere,  per  comunicare  il  fuoco  ad  una  camera  di 
mina,  zampa  d'oca,  g-alleria'  di  mina  spinta  oltre  i 
tre  rami.  .Aerofari  di  Uenayrouze  :  servono  per  i 
palombari,  i  minatori,  i  pompieri,  per  la  respira- 
zione e  l'illuminazione  nei  luoghi  deleteri;  agucchia. 
arnese  per  forare  il  terreno  ;  6oiTon*,  asta  cilindrici  di 
ferro  o  di  legno,  sulla  quale  i  tracciata  una  piccola 
scanalatura  longitudinale  da  un  lato,  m  cui  si  in- 
troduce un  ago:  serve  per  la  preparazione  delle 
mine;  calcatoio,  ferro  lungo  per  calcare  nel  masso 
la  polvere  della  mina,  carica,  quantità  di  polvere 
che  SI  mette    nelle  mine,    caiselta,   ordigno  chiuso 
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con  vari  artifici  per  mezzo  del  quale  si  dà  fuoco 
alla  mina,  commutatore  di  accensione,  istruniento 
che  serve  all'accensione  elettrica  delle  mine  (con- 
siste in  una  tavoletta  sulla  quale  sono  collocate, 
parallele  fra  loro,  coppie  di  lastre  di  rame,  isolate 
perfettamente  le  une  dalle  altre) ,  deflagratole,  stru- 
mento per  cui  la  scarica  disruptiva  di  una  sorgente 
elettrica  è  impiegata  nelle  esplosioni  delle  mine, 
iiell'accensione  dei  becchi  a  gas;  està  o  miccia  elet- 
trica, quella  che  serve  per  accendere  a  distanza  la 
materia  esplosiva  che  si  carica  nelle  mine,  incastro, 
pali  0  puntelli  che  sorreggono  il  pozzo  della  mina  ; 
innescatura,  innesco,  cannello  fulininante  per  appic- 
care il  fuoco;  manubrio  a  forchetta,  strumento  che 
serve  all'accensione  elettrica  delle  mine,  mìccio. 
corda  preparata  con  salnitro  e  simili,  adoperata  per 
dar  fuoco  alla  mina:  artilizio,  corda  cotta,  stoppino; 
miccia  Birkford,  specie  di  corda  che  si  compone  di 
un'  anima  di  polvere  da  sparo  finissima,  avvolta 
ctitro  un  fascio  di  fili  di  canapa  leggermente  torti 
e  ricoperti  all'esterno  con  una  vernice  di  gesso  e 
di  polvere  di  falco  {servo  per  dar  fuoco  alle  mine 
e  ai  fuochi  lavorati);  nettamina,  specie  di  cucchiaio 
usato  per  nettare  il  cavo  delle  mine;  palamina, 
ciascuno  dei  pezzetti  di  ferro  che  si  cacciano  nel 
masso  per  far  ì  fori  di  mina  nelle  cave  di  pietra, 
paletti,  pezzi  lunghi  di  ferro  da  cacciare  nel  masso 
per  minarlo;  seminelta,  la  striscia  di  polvere  per 
flar  fuoco  alla  miccia;  traccia,  porzione  di  polvere 
che  si  mette  per  guidare  il  fuoco  da  lontano  sino 
Zilla  mina. 

Aguechiare,  traforare  sott'acqua  per  lavori  dì  mina. 

-  Brillare  la  mina,  il  folgorare  improvviso  che  fa 
la  mina  nel  momento  che  scoppia.  •  Chiudere,  veg- 
gasi  a  questa  voce,  pag.  S55,  sec.  col.  Contromi- 
nafe,  faro  contromine.  -  Dar  fuoco  alla  mina,  finirla, 
romperla.  -  Dislofare,  tògliere  il  tappo  o  turacciolo, 
.specialmente  della  mina.  -  Giocare  o  non  giocare: 
«Iella  mina  che  fa,  o  no,  il  suo  effetto.  -  Minare, 
far  la  mina,  una  mina,  per  rompere  sassi,  mura  « 
simili  ;  aprire  il  cavo  e  mettere  la  polvere  o  altri 
detonanti  sotto  le  mura  di  .una  f;it(i.  di  una  for- 
tezza, di  un  campo,  per  distruzione.  -  Sfiatare, 
mandare  a  vuoto  la  mina.  •  Sottominare,  mettere 
(ina  mina  sotto;  minare  sotto.  -  Sventare  una  mina, 
impedirne  uno  scoppio  dannoso;  rendere  inefficace 
lo  scoppio  della  mina  per  mézzo  della  contromina. 

-  Tracciare,  mettere  la  traccia  della  polvere. 
Minatore,  chi  (•  addestrato  a  scavare  mine  e  con- 
tromine, chi  le  prepara  e  le  fa  esplodere  (anche  e 
più  specialm.,  l'operaio  addetto  a  una  «liniera).  - 
Attaccare  il  minatore,  principiare  i  lavori  delle  mine 
per  mezzo  del  minatore. 

Mina.  Sorta  di  misura,  di  moneta  e  di 
peno. 

Minaccevole,  mlnacccvolinente.  Detto  a 
minaccUi. 

Minaccia  (minaccccole.  minacciare)  .\tto,  detto 
col  quale  si  annunzia,  si  promette  ad  alcuni)  un  caati- 
grò,  una  vendetta:  bravata,  hravezzata.  coniminali> 
ria,  comminazione  (biirocr.),  niinacriamenlo.  parola 
d'alto  suono.  •  Minacceria,  minaccia  continua,  ripetuta. 
■  Minaccevole,  minacciatorio,  iniiiaccioso.  ■  Minaccio- 
fornente,  con  minaccia,  in  tono  di  minaccia,  minac- 
ciando: con  bieco  atto,  con  le  cattive,  minaccevol- 
mente,  a  brutto  muso,  severamente,  min.acciosanicnte, 
senza  complimenti.  -  Minaccioso,  che  o  chi  minac- 
cia, clic  h.i  senso  di  minaccia:  bravalorio,  bieco, 
garrovole,  minaccevole,  ininacriahile  (disiis.),  minac- 
ciante, minacciatorio,   minaccievole,    niinace,  mina- 


torio, rigonfio  di  minaccia,  rigoroso.  Di  persona: 
abbaiatore,  abbaione,  bravaccio,  bravazzo,  bravaz- 
zonc.  -  Gradasso,  Rodomonte,  Sacripante,  figure 
d'uomini  minacciosi  o  facili  alla  millanteria.  - 
L'ombra  di  Banco:  di  cosa  che  si  teme  come  conti- 
nua minaccia. 

.Mi.naccure,  fare,  usar  minaccia  (col  contegno, 
col  gesto,  con  un  grido,  per  lettera,  ecc.): 
andar  contro  minacciando  o  minaccioso,  bravare, 
braveggiare,  comminare;  fare  il  bravaccio,  il  bra- 
vaccione,  il  bravo  ;  far  la  persona  addosso,  far  l'uomo 
addosso  altrui;  far  paura;  gettar  fragore  di  ini- 
naccie,  gettar  minaccia,  guardar  male;  mangiar  li 
gente  in  un  boccone,  intimidire,  prometter  nialr. 
stare  con  gli  occhi  grossi,  con  le  mani  per  aria, 
star  rninaccibso.  -  Abbaiare  alla  luna,  minacciar.- 
inutilmente,'  -  Abbaiare  da  lontano  come  ti  cane  da 
pagliaio,  con  paura.  -  Aggrottare  le  ciglia,  diventar 
minaccioso;  far  cipiglio.  -  Alzare  i  mazzi,  essere 
pronto  a  bcUtere.  -  Andare  con  le  mani  sul  vi$o, 
minacciare  percosse.  -  Avere  alle  spalle:  avere  vi- 
cino, minacciante,  essere  minacciato.  ■  Brandire  il 
dito  indice  contro  alcuno,  minacciare  col  dito.  - 
Fare  gli  occhiacci,  guardare  con  ira,  e  minacciando. 
-  Mettere  t/  coltello  o  la  ffistola  alla  gola,  forzare 
con  minaccie.  -  Mostrare  i  denti  (lìgur.),  sapersi 
rivoltare  a  tempo  e  mettere  paura,  minaccianao.  - 
Esclamazioni  di  minaccia:  Aspetta!.  Bada,  ti  stritolo!. 
Alle  dure!.  Discorreremo!,  (iuail,  Ciuai  a  tei,  Li- 
scia fare  a  me!,  non  dubit;ire.  che  t'acconcio  io!, 
olà!,  prega  il  tuo  santo,  il  tuo  Dio!;  Telai,  Te  la 
darò  io!,  tenetevelo  per  detto !,  ti  domo!,  ti  mangila 
vivo!,  ti  taglio  il  collo,  la  lingua!,  ti  vo' ammaz- 
zare!, ti  vo  cavare  il  cuore!,  trema!,  vel  veh!"  - 
Una  delle  due  (e  il  pop.  scherz.  una  delle  da'  tre): 
minacciando,  con  un  cfìjemma. 

Minacciare,  minaccioso  fmtnacciosamenlej. 
Detto  a  minaccia. 

Minare  ('minato).  Fare  una  nttno.  •  Figur.. 
ronsuiiiarc,  distruggere;  recar  danno;  insidiare, 
tendere  insidia. 

Minatóre.  Chi  fa  la  mina  o  bvora  nella 
miniera:  vegg.  specialm.  a  questa  seconda  voce. 

Minatòrio.  Che  niitutccia. 

Mlnchlàte.  Giuoco  di  carte  detto  anche  ta- 
roecM. 

Minchionare,  minchionatorio,  nilncblo- 
natura  (minchionato).  Vegg.  a  burla. 

Minchionatore.  Chi  ha  l'abitudine  di  far 
burla. 

Minchióne.  Uomo  troppo  ingenuo:  babbei', 
boggiano,  òonui  tir  (lat, ),  balordo;  carciofo, 
casimisdeo,  cavolaccio,  chiurlo,  corbello,  corbellone. 
citius  (lat.),  gabbiano,  fiacoiiio,  giucco,  gonzo,  graii 
maestro  dell'ordine  dei  grulli,  grullo,  inetto,  men- 
cheracciu,  menchero,  menico,  merlo,  merlotto,  oc», 
paccheo.  papero,  pappaceci,  pecorone,  pia.slricciano. 
piiichellone,  pover' uomo,  «Wocco,  son.igliu  (figur.). 
squasimodeo,  slrullo,  laddi^i,  ti'irsolo,  torsoue.  to- 
tano, zuccone,  zulTolo.  -  .Wiiic/iioiia<Ti'>.  fiiirk-hiori 
cione,  accrcsc,  Virentiirt  mincJiitme:  iiuherloiiin. 
imminchionire.  ingvullire,  riiiimiurhionirr,  riiapiii- 
conire,  rincordonire.  ringriillire.  rintorzolire.  -  tj- 
fcr;  minchione:  avere  (Tell.i  p.tpp:i  nel  cervello, 
della  pappa  frullata  per  cervello;  avere  kIi  occhi 
foderati  ai  panno,  essere  tre  volte  buon»,  corto  di 
mento,  i-ssere  di  YaUlistrulla,  n.\srere  con  gli  «cciii 
chiusi,  non  .sapere  Quante  dita  uno  ha  nella  ni.ino. 
■  Estere  molto  luinc/iioNC.  essere  tondo  rome  un.i 
palla,    più    tondo   d'una  mela   u   dell'O  ui  Giotto. 
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Mscrc  un  Rran  f.i(!iolo;  nsere  pìii  niinchionc  che 
Illudo,  |iìu  iiiitirliioMi'  l'IiR  l'ova  <to<lc,  pili  tonilo 
<lcll.ì  liin.i.  ■  Fare  il  minchione  fan:  il  donni,  il 
pinroiii'.  In  (;aU:i  ili  Masino,  la  f;alta  iiK>gia.  l'in- 
u'ciiiio.  Uii^t'.TSì  giilili)  roriii;  papa  Sisto.  -  Minriiin 
nei  111,  (>iii  rlic  ingviiuiUt  ;  alto  da  iiiinrtiioiii' fcr- 
roTf.  spro/wfilnj  :  honoinia,  cogliuniTia,  corl)clla(;- 
^'iiir,   niiiichìonapijinc.  sciorrlii^zza,  stìvalrria. 

liOcuzioNi  K  l'iiovKiini.  —  Aiere  il  primo  piano 
fpigionalo  di  clii  i^  un  po'  grullo.  ■  Arri-  palilo 
nel  nnseere:  iron.  o  srlierz.,  di  minchioni,  o  ili  cose 
mal  coiici'pili-.  mal  fondate.  -  Aver  trovato  il  tordo,  il 
ininrtiionp.  -  Campa  perche  mangia,  é  una  be.stia,  mi 
mincliioiic  clic  non  sa  (|iirl  clie  fa.  •  Far  dama. 
quando  si  vede  un  grullo  sopra  un  asino.  -  Quando 
^iciolaero  il  sacco  dei  mnifhioni,  lui  c'era  per  legac- 
ciolo: d'un  gran  minchione.  -  Chi  nacque  tonto, 
muore  tonto  due  volte.  ■  Il  Cristo  e  i  lanternnm  toc- 
cali sempre  ai  più  minchioni:  cosi  le  4'atiche  più 
grosse,  sempre.  -  Pan  d'un  giorno,  via  d'un  anno, 
e  chi  è  minchione  suo  danno. 

Minchioneria.  Detto  a  inincìUóne. 

Minerale.  Nome  gor^erico  delle  materie  (vcg- 
yasi  a  materia)  non  organizzate  sparse  alla  sii- 
pcrlìcic  o  nell'interno  della  Terra,  e  m  mezzo  alle 
quali  si  trova  questo  o  quel  metallo  :  corpo  inor- 
ganico, non  organizzato.  Col  loro  aggruppamento  i 
minerali  formano  la  roccia;  molli  di  essi  si  ot- 
tengono mediante  combinazione  di  varie  sostanze. 
Minerali  sono  tutti  gli  acidi  che  non  contengono 
carhonio,  specialni.  il  solforico,  il  nitrico,  il  clori- 
drico, il  fosforico,  il  silicico,  il  borico,  in  contrap- 
posto ;»gli  acidi  contenenti  carbonio,  come  l'acetico, 
il  citrico,  il  tartarico,  ecc.;  minerali  pure  le  acoue 
(vegg.  ad  Kxcqna,  [lag.  19,  prima  e  scc.  col.),  cne, 
per  gas  o  sali  che  contengono,  esplicano  un'azione  te- 
rapeutica sull'organismo:  secondo  l'origine  geologica 
o  l'azione  medicamentosa,  si  hanno  acque  calde  e 
fredde,  acidule,  clorurale,  alcaline,  xolfale,  solfuree, 
arsenicali,  ferruginose,  hromo-iodurate,  manne,  ipo- 
minerali  (con  scarsa  quantit.'i  di  sali),  ecc.  Le 
forme  dei  minerali  possono  essere  o  poliedri  rego- 
lari (cristalli:  vegg.  a  cristallo)  limitali 'da  facce 
piane  regolarmente,  o  configurazioni  d'ogni  maniera, 
senza  regolarità;  le  forme  poliedriche  si  possono 
ridurre  a  sci  gruppi,  con  moltissime  variazioni.  Il 
modo  col  quale  si  manifesta,  a  primo  tratto,  la 
struttura  del  minerale  è  la  frattura,  che  t>  unita,  sca- 
brosa, granosa,  concoide  (cioè  quella  risultante  quando 
la  faccia  di  divisione  presenta  certe  cavit.à  simulanti 
la  porzione  concava  del  guscio  d'una  bivalve  e 
dall'.aitra  parte  il  corrispondente  rilievo). 

I  minerali  presentano  varie  proprietà  e  fenomeni 
ottici,  termici  ed  elettro-magnetici.  Un  intimo  legame 
esiste  fra  le  vibrazioni  ottiche  e  quelle  termiche, 
tali  anzi  che  lo  speltro  termico  coincide  con  quello 
ottico;  connessi  ai  precedenti  e  regolati  dalle  stesse 
leggi  sono  i  fenomeni  elettro-magnetici.  F'roprieta 
dipendenti  dalla  composizione  chimica:  V isomeria. 
per  cui  le  molecole,  anche  costituite  della  stessa 
4|ualità  e  dello  stesso  numero  di  atomi,  possono 
essere  diverse  per  struttura  (melameria)  o  per 
grandezza  fpohmeriaj;  le  associazioni  molecolari, 
miscugli  di  molecole  di  struttura  corrispondente, 
ma  di  natura  diversa  (tali  associazioni  sono  causa 
dell'titomor/ìsmo);  il  polimorfismo,  per  cui  una  so- 
stanza t^  capace  di  cristallizzare  in  forme  diverse. 
Proprietà  ottiche  più  importanti  sono  la  rifra- 
zione semplice  e  doppia,  la  polarizzaxione  per 
riflessione,  'l'asterismo    (per    cui,  esposto    a    una 


luce  viva,  il  minerale  mmtra  \ikt  rifl'-\»ione,  un» 
stella  lucenle.  con  numVro  vario  di  raggi  o  \tritci<; 
lumiii'i^-)  e  1  colon.  Fra  i  caralli-ri  fi<iiri.  iiii|MirlMi- 
lissimo  quello  ilei  peto  ipeci/ico.  Da  iiulare  inollrp, 
comi:  proprietà  o  coiiic  fenoiiieiii  di  certi  lUiii'Tili. 
1.1  durezza  (vegg.  a  duro),  la  duttililn  i  wt-g.  x 
diiitilt),  VelantieUù,  la  foiforeurnzn  (v>'gg.  a 
fosforo),  la  lucenleiza  (vegg.  a  lucido).  Iiinltre-. 
Vngrezzn,  r.iltna  qu.ilil.i  ilei  iiiiiierali.  in  origine  • 
cdiilrall.i  nella  fusione,  il  diinorfitmo.  facoltà  di  cri- 
stallizzarsi sotto  forme  duerse;  la  deliquescenza. 
facoltà  di  attrarre  luniidità  dell'atiiiosfera  o  di 
sciogliersi  man  mano  nell'acqua,  che  si  condensa; 
la  (/o/omi/i::<i:ionc,  fenonn-no  pel  quale  un  lalcare 
si  cambia  in  dolomite.  ìefflorescenza.  proprietà  di 
ridursi  in  poh  ere,  l'isomorfitmti,  importante  feno- 
meno per  cui  SI  ha  spesso  la  stessa  forma  o  alrnerM 
forme  del  medesimo  genere  le  quali  non  differi- 
scono che  per  le  dimensioni  relative  delle  loro  di- 
verse parli ,  la  plasticità,  comprendente  la  m.illea- 
bilita.  la  dutlilita,  l.i  flessibilità,  la  rodio-Qttivxld, 
facoltà  che  hanno  alcuni  corjii  di  emanare  dei 
raggi  dotati  di  azioni  chimiche,  cletlrirlie,  fisiolo- 
giche, onde  radioattivo  e  detto  il  coriHi  ste>vi  che 
ha  queste  Mrlù,  la  s/'a/Ja<tira  f^eltrcggioj.  mudo  col 
quale  un  minerale  cristallizzabile  si  divide,  per 
rottura  o  schiacciamento,  ni  determinali  sensi,  ri- 
sultandone generalmente  dei  cristalli  più  piccoli 
terminali  da  faccie  regolari. 

\a)  studio  dei  minerali  costituisce  la  minera- 
loffia  (minerale,  aggettiv.,  che  partecipa  della  na- 
lura  dei  minerali,  che  appartiene  a  miniera); 
mineralizzatile  diccsi  dei  curpi,  in  certu  modo 
inerti,  che,  per  riunirsi  fra  Ioni.  Ii.uino  bisogii» 
dall'.izione  di  altri  corpi,  mineralizzato,  il  corpo 
combinalo  con  un  mineralizzatore,  ossia  con  queflo 
fra  i  conqioncnti  che  da  più  particolarm.  a  un  altro 
lo  qualità  proprie  ai  corpi  di  origine  minerale; 
mineralizzazione,  l'atto  col  quale  >i  compie  la  com- 
binazione di  due  corpi,  il  inineralizzatore  v  il  rai- 
neralizzabile  ;,  regno  mmeraU.  il  complesso  dei  mi- 
nerali, compresi  per  estens.,  i  liquidi  e  i  gas  ii.ìturali. 

Combustibili  non  metallici,  cumbustibiti  metallici, 
corpi  non  combustibili:  classi  in  cui  sono  divisi  \ 
minerali;  idrolito,  i!  minerale  solubile  nell'acqua, 
mezzo  minerale,  sostanza  che  partecipa  del  minerale 
e  del  vegetale,  semivitree,  le  lave  o  le  roccie  cri- 
stalline, in  parti  litoidi;  serpentine,  sostanze  mine- 
rali compatte,  tenere,  ma  tenaci,  dotate  di  colon 
che  variano  dal  verde  e  al  nero.  -  Minerale  aganc». 
sostanza  bianca,  calce  carbonizzala  spugnosa,  amorfo. 
minerale  informe;  argentino,  aurifero,  ecc.,  conte- 
nente argento,  oro,  ecc.,  assolomo,  aggiunto  che 
si  da  ad  alcuni  minerali  cristallizzali,  quando  U 
faccia  della  loro  divisione  e  perpendicolare  .ill'asse, 
bacillare:  diresi  di  minerale  costituito  da  cristalli 
ih  forma  quasi  di  piccoli  ovuli;  faldato,  il  minerale, 
la  pietra,  ecc  .  disposto  a  falde  e  soggetto  a  sfal- 
darsi: lamellato,  lamelloso,  laminare,  j/ia/ico,  quelli» 
in  CUI  si  vedono  segni  simili  a  lettore;  greggio. 
come  è  estratto  dalla  miniera,  «a/ino,  diafano, 
trasparente,  vetriforme  (specialm.  del  Quarzo). 

Ammasso,  deposito  di  sostanze  minerali  che  si  tro- 
vano tra  roccie  d'altra  natura;  co)icr«ionf,  conden- 
samento di  alcuni  principi  che  si  trovano  sciolti 
nei  liquidi  e  che,  «in  certe  condizioni,  passano  allo 
stalo  solido  (le  acque  circolanti  alla  superficie  e 
nell'interno  della  Terra,  tengono  sempre  m  solu- 
zione diversi  minerali);  conglomerato,  giacimento, 
vegg.  a  geologia;  configurazione  coralloidea,  den- 
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drile  di  una  specie  parlicolare  prodotta  dalla  riu- 
nione, di  piccoli  cristalli  resi  capillari  dalle  loro 
reciproche  compressioni  e  disposti  obliquamente  ^li 
uni  contro  gli  altri;  dendriti,  sostanze  minerali  in 
cui  si  vede  l'efligie  di  piante,  di  alberi,  tanto  da 
sembrare  vegetali  ;  deposito,  sabbie  minerali  che 
si  trovano  in  fondo  alle  valli  contenenti  oro,  stagno, 
o  altre  sostanze;  filnni  (vij;).'.  a  miniera),  masse 
minerali  in  forma  di  grandi  piastre  o  di  cunei 
molto  pialti,  compresi  fra  due  piani  paralleli  o  poco 
fonver^ienli.  siMiza  limite  in  profondità.  -  Fiori, 
nome  datti  a  certi  composti  del  regno  minerale  in 
forma  polverosa,  come  il  cobalto  arseniato,  ecc.; 
ganga,  nome  dato  alle  sostanze  minerali  avvolgenti 
la  materia  metallica  nei  liloni  e  nella  massa  delle 
roccie  che  la  comprendono;  geode:  dicesi  dei  mi- 
nerali che  hanno  la  forma  di  vani  cavi  o  delle 
cavità  disseminate  in  una  roccia,  in  un  c;iso  e 
nell'altro  con  l'interno  rivestilo  di  cristalli  o  di 
stalattiti  ;  lapillo  flapillosoj,  o  rapillo,  produzione 
vulcanica  in  minuli  frammenti  e  consistente  in  ma- 
^erie  minerali  erullate  (vcgg.  a  vulcano);  massi 
tiratici,  grandi  mssì  che  si  trovano  in  pianura 
loMt.iiii  dai  monti,  portati  là,  si  crede,  da  antico 
ghiacciaio  ;  nocchio,  pezzo  informe  di  minerale; 
zooglifo,  pezzo  di  minerale  imitante  un  animale  o 
parie  di  un  animale.  •  Cava  o  miniera,  parte, 
del  suolo  dalla  quale  si  cstr.iggono  le  malerie  prime, 
utili,  del  regno  minerale;  pozzo,  qualunque  buca 
profonda  falla  per  eslrarre  minerali,  liquidi;  sceve- 
raloio.  luogo  dove  si  scevera  il  minerale,  -ipecialm. 
l'argento,  e  lo  si  lira  al  pulito  dal  sasso;  scotitoio, 
palco  dove  sgronda  il  minerale  bagnato;  solventi, 
le  sostanze  che.  unite  nell'acqua,  le  danno  9  le 
accrescono  la  virtù  di  sciogliere  i  diversi  minerali. 
■  Incenerire,  calcinare  una  soslanza  per  ottenere  i 
principi  minerali.  -  Saggiare  minerali,  far  la  prova, 
il  saggio  (docimasia,  0  docimastica,  arte  di  fare 
il  saggio  in  piccolo). 


Minerali  diversi. 


l'ri'ssoclié  iiinuuieri'vi)li  i  minerali,  e  molti  di  essi 
iiiiplifiilaiiiiMile  citati  alle  voci  metallo  e  metal- 
loide; veggasi  inoltre  alle  v<ici  alahantro,  allume, 
nllumuw,  amianto,  ardesia,  argilla,  azzurrite,  cal- 
care, calce,  calcedonio,  ealomelann,  caolino,  carbonaio, 
carbone,  cherargirio,  cinabro,  creta,  diaspro,  dolerite, 
dolomite,  feldipaio,  goletla,  gemma,  ges  o,  grafite,  gra- 
nito, litantrace,  magnesia,  mahiihtte,  marmo,  mica, 
minio,  molibdeno,  nitro,  cera,  oltremare,  opale,  or- 
pimento,  ortosa,  ossidiana,  peperino,  pendolo,  petro- 
lio, pietra,  pirite,  pirosimo,  porfido,  potassa,  pud- 
dinga, quarzo,  risigallo,  rutilo,  salgemma,  schisto. 
silice,  smeriglio,  soda,  spato,  spuma,  talco,  lantalite. 
terra,  tormalina,  trachite.  Iraverlino.  tnpulo.  Info, 
leolilc,  zirconio,  zolfo.  Veggasi  altresì  id  alaba- 
stro |iei-  Valabastrite,  a  pietra  per  \\  basalto, 
V  etite.  ec(U  ;  a  calce  (ler  la  selenite,  ecc.,  a 
zinco  per  la  blend.i.  .\,  spato  per  il  corindone, 
a  roccia  per  il  gneis,  il  grès:  a  piombo  per  il 
lilorgino;  .1  falco  pev  l.i  inngncsile  ;  :ì  grotta  per 
la  .ttnlagmite  e  la  slaluU%le,  ecc.  Null.i  luliiiita  serio 
(lei  minerali  dolibiamo  limitarci  a  citarne  ancora 
alcuni  pochi:  acerdesio,  minorate  di  lucentezza  ino- 
tallica,  quando  cristallizzata;  nlabandina,  dello  anche 
nitinello;  amazzonite,  varicl.i  di  lcld,'(i):ito  verde, 
opaco;  andcsite,  minerale  simile  al  |inrliii<i,  nnlibolo. 


Pr>:moli. 


Vocabolario  ÌS'omcnclalore. 


formato  di  silicato  di  magnesio  e  calcio  incoloro  0 
a  vari  colori;  apatite,  fosfato  di  ealce;  aragonile, 
della  stessa  costituzione  chimica  del  calcare,  ina 
cristallizzato  diversamente;  argirosio,  sostanza  di 
aspetto  metalloideo,  di  color  grigio  d'acciaio  o  grigio 
di  piombo  poco  lucente;  asbesto,  silicato  magnesiaco, 
fibroso,  analogo  all'amianto;  augite,  nome  generico 
di  una  classe  di  minerali  che  si  possono  conside- 
rare come  silicati  complessi  di  magnesia,  calce, 
ossido  di  ferro,  ecc.  ;  cherargirio,  o  argento  corneo, 
sostanza  bianca  o  bruna,  semitrasparente;  chermes 
minerale,  composto  d'antimonio  e  di  zolfo;  chilmite, 
minerale  d'argento  e  di  mercurio;  jìuorina,  .sostanza 
vetrosa  0  pietrosa,  che  viene  scaKilta  dal  vetro  e 
che,  sottoposta  al  calore,  è  fosforescente;  gadoli- 
nite,  sostanza  nera,  vetrosa,  che  scallìsce  il  vetro 
con  facilità  (si  trova  in  piccola  quantità);  goethite 
(pron.  ghetite),  minerale  di  lucentezza  adamantina 
(si  trova,  in  Sassonia,  in  Inghilterra,  in  Siberia); 
grafite,  la  piombaggine  (vegg.  a  piotnbo);  jalofane, 
minerale  formato  da  uni  mescolanza  di  ortoclasio 
e  di  feldspato  baritico;  limonile,  minerale  conto- 
nenie  quattro  ipiinli  di  perossido  di  ferro;  magne- 
site, il  minerale  dello  comuuem.  spuma  di  mare: 
margassita  o  marcassita,  composto  di  ferro  e  di 
zolfo;  maltaione,  composto  d'argilla  e  calcare  0 
di  nicchi  marini  caliiiiali:  indurisce  come  mat- 
tone; nitrobarite,  nitrato  di  bario  proveniente  dal 
Cile  ;  nitromagnesite  idronitrato  di  magnesia  che  si 
trova,  con  la  nitrocalcite,  in  alcune  caverne  calca- 
ree; ozocherite,  .sostanza  grassa,  carburo  di  idri> 
gene;  periclosia  o  periclasite  (ossido  di  magnesia), 
sostanza  che  si  trova  crisUillizzala  in  ottaedri  nella 
dolomia  della  Somma  (Vesuvio);  pirocloro,  mine- 
rale raro  coiileiienle  niobio,  cerio  e  titanio;  pirolit- 
site  (biossido  di  manganese),  importanli.ssinio  mine- 
rale di  striitliira  setacea  e  cristallina,  assai  dilTuso, 
usato  per  l'estrazione  dell'o.ssigeno,  per  rendere  lim- 
pido e  incoloro  il  cristallo,  nonclit^  per  l'aJli'slimento 
delle  pile  tipo  Leclanché;  piropissile,  varietà  di  li- 
gnite impiegata  per  l'industria  della  paraflìiia  e  del 
fotogeno;  prasio,  minerale  diafano  color  verde  porro; 
realgar,  soslanza  gialla  che  si  trova  sotto  funiia  di 
lirismi  romboidali  ;  siherite,  minerale  d'un  bel  colore 
scuro  0  ros.so  porporino,  varietà  di  tormalina;  side- 
rosio,  minerale  di  ferro  di  mollo  peso  specilìco,  ma 
che  olire  poche  forme  cristalline  (se  ne  eslrae  ferro 
di  cattiva  qualità),  stannina,  minerale  di  stagno  •> 
ferro,  combinalo  con  lo  zolfo  ;  staurotide,  silicato  di 
allumina  e  ferro;  steatite,  minoralo  (silicato  idralo  di 
magnesia),  usalo  per  segii-ire  le  slolTo,  scrivere  sulle 
lavagne,  ecc.,  tacbidrite,  cloruro  doppio  di  calcico 
di  majincsio;  torite,  minerale  nero,  volro.so,  che  scal- 
lisci'  il  vetro  (se  ne  eslrae  l'ossido  di  lorinio);  tre- 
molile,  silicato  di  magnesia  0  di  calce,  apparlenonle. 
por  composizione  chimica,  al  gruppo  degli  antiboli. 
iimber.  minerale  massiccio,  usato  dai  pillon  conio 
color  bruno;  Venturina,  silicato  sparso  di  pa|^ì«tle 
di  mica. 

Mlnoraloffia  (mineratcgvoj.  l'arto  dello  scienze 
nalurali  che  si  applica  allo  sliidni  dei  C(>r|ii  non 
organici,  miiior.ili  (vogg.  a  minerale),  tr.ilti  dalla 
niiniera:  orilrogiiosia.  Si  di\ido  in  inineraloqnotia. 
descrizione  0  ordinamonlo  dei  singoli  minerali;  mi- 
nerogema,  storia  della  formazioni'  o  dello  svilupim 
dei  minerali ,  paragentsi.  sliidin  della  logilliniila  doili> 
rombinazìciiii  dei  iiiiiiorali  ;  lilurqua,  sliidio  dol  nunlo 
di  adoperarli  nello  arti,  l'cr.  Nello  s|,il)ilire  una  rlas- 
.ti/ir/i:ioFic  dei  minerali  si  hanno  di  mira  due  rose: 
la   specificazione,   cioi^    la    formazione    di-Ila    specit 
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»o|ir:i  b.iHi  fi»s(!,  riunendo  i  rorpi  che  presentano 
iKiri'rrliii'  .-)n:iloi;ic,  e  li-  Jissi>tiii)!lian7.*' dei  (jiluli  xi-in- 
lir;iiMP  (li|icnderi:  soli)  d.i  i  irnistanze  arcossorie;  Is 
Htsinbuiwne  metodica  delle  «perie,  ossia  il  mrtodo  di 
rliitsilicminne.  Individuo  diresi  la  riunione  di 
un  cerio  numero  di  elemenli  in  rerte  proporzioni; 
gpecie  la  riunione  più  semplice  degli  individui  che 
h;<iino  tra  loro  iiiaKgiore  analogia  clie  non  cogli 
.(Uri;  varietà,  .sottospecie  fondata  sulla,  diversità 
dei  caratteri  ausiliari,  notaliili  in  ogni  sagijio  della 
stessa  specie;  miteugli  o  corpi  isomorfi,  coinhinazioni, 
in  tulle  le  proporzioni,  dei  ililTrrenli  composti  della 
stessa  formola  ;  famiglie,  o  <riòii,  riunione  di  duco 
pili  generi,  che  sono  riunioni  delle  specie  (mintralo- 
aico,  di  o  da  mineralojria  ;  mineralogitta  o  mineralogo. 
Io  scienziato  che  allende  .i^di  studi  e  alle  pratiche 
della  mineralogia;  e  mineralista,  l'ipssi'rvatore,  il  di- 
letlanle  di  mineralogia).  -  Cristallografta,  parie  fonda- 
mentale delia  mineralogia:  vegg.  a  crlulnllo.  ■  Geo- 
gnosia,  scienza  della  composizione  terrestre  rispello 
ai  minerali.  -  Minerografia,  descrizione  ilei  minorali.  - 
Oriftochimica.  orillugtnia,  orillografia.  oriltologia: 
voci  che,  rispellivaiiiente.  significano:  esame  chimico 
dei  minerali,  origine  dei  minerali,  descrizione  di 
minerali,  mineralogia. 

Aggregato,  riunione  di  varie  sostanze  agglutinate 
insieme  nel  periodo  di  loro  formazione.  -  Epigenesi, 
il  generarsi  (sulla  superficie  d'una  data  sostanza) 
di  una  sostanza  nuova  per  effetto  di  azioni  che 
alterino  e  scompongano   la   costituzione  chimica  di 

?  lucila  (es.,  la  ruggine  è  la  materia  epigenica  del 
erro),  -  Pseudcviorfosi,  la  forma  mentita,  cioè  ac- 
quistata per  semplice  modellamento,  da  una  mate- 
ria diversa  da  quella  a  cui  realmente  apparteneva 
la  forma  in  origine. 

iXnsaggio,  saggio  chimico,  mezzo  nel  quale  si  giunge 
a  conoscere  la  natura  e  il  numero  degli  elemenli  che 
costituiscono  un  corpo.  Analisi,  indagine  clic  ha 
per  iscopo  di  determinare  le  quantità  relative  pon- 
derabili di  ciascun  corpo.  ■  Docimasia,  docim'islicii, 
assaggio  in  piccolo.  -  Mappa  mineralogica,  carta 
nella  quale  sono  specialm.  indicati  i  luojjhi  dove 
sono  cave  di  pietre,  di  marmi,  di  conibustihili  fos- 
sili, e  miniere  di  metalli. 

Mlneralóisrlco,  lulneraloglgta,  minera- 
logo. Dello  a  mineralogia. 

Minerva  (gr.,  Athcna).  DiKa  della  guerra,  della 
sapienza  e  delle  arti:  Callinteria,  Palla  (poel.), 
Pallade.  Delta  anche  Occhigluiica ,  Poliade ,  Tri- 
tonide,  Triìogenia  (nata  dall'onda).  -  lltrmnthene, 
statua  di  Minerva  e  di  Mercurio  insieme.  -  Nottola, 
nome  dell'augello  di  Minerva,  e,  presso  i  Latini,  della 
civetta  (gr.,  glauce).  -  l'anatencc,  feste  greche,  in  onore 
di  Minerva.  -  Purlenonf,  lem]iio  di  Minerva  in  .-Viene. 

Minestra.  ..Mimeiilo  fatto  di  pastu  o  di  riso, 
di  questo  o  quel  legume,  anche  con  qualche  erba, 
colti  in  brodo  o  acqua  condita,  e  che,  di  solito,  si 
mangia  al  principio  del  desinare:  basiiia,  b.asoffia, 
bazzoffia,  bigutta,  bioscia,  brodo,  brodanie,  broscia, 
mincstrclla,  pappa  (propriamente,  pane  non  arro- 
stito e  bollito);  pappoccia,  sbroscia  (cattiva,  mal 
fatta),  scodella,  zuppa  (frances.,  quando  senza  pane). 
Si  fanno  minestre  svariatissime:  con  erbucnne,  di 
carne  o  sulla  carne  (con  pezzetti  di  carne  dentro), 
di  cavolo,  0  di  cavolo  e  fagioli,  o  di'  riso  e  cavolo, 
che  6  fatta  con  queste  mescolanze;  di  piwe  gratin- 
giato;  di  ratnoli,  di  vermicelli  (p.aste),  di  riso  alla 
turca  (asciutto);  di  ligliale,  di  castagne  lessr'te  senza 
la  buccia  e  senza  la  sanza;  sul  brodo  di  pasce;  sul 
battuto,  col  battuto  (di  lardo);  stil  bì-odo  di  vitello. 


di  marno;  lul  burro  o  tal  brodo;  lui  fagiaoH,  mi 
ceri,  o  COI  fagiuoli,  eoi  crei,  ecc.,  o  anche  di  fa- 
giuolt,  di  ceci,  ecc.  l mineilractia ,  peggior..  inine«lr» 
cattiva,  mal  cucinata,  niiiie<(nna,  diiiiin..  leggera, 
brodosa,  piccohi,  ma  buona,  e  più  i\>t^f,iì  quella 
leggerina  che  si  da  .igli  ammalali;  mineilrino,  pili 
piccola  di  minestrina,  minestrone,  accrenc. ,  mint- 
itrueria,  diiiiin.  tipreg.  ;  paltone,  di  minestra  trop|to 
assodata;  tull'unto  delle  carrucole:  di  uiineitra  o 
altro  fatta  sull'acqua,  invece  che  col  brodo  o  altro 
sugo).  .Minestra  atcìiUta.  con  poco  brfnJo  o  ^-nza 
(conlr.,  biodosa  ;  brodaglia,  broilaia),  cotta,  tlracolta 
(troppo  cotta);  di  graiso.  fatta  sui  brodo  di  carne; 
ili  mngro,  .senza  brodo  di  carne;  maritata,  fatta  con 
paste  di  due  qualità,  o  di  naslp  e  ri.so,  o  di  riso  e 
erbaggi  ;  sciocca,  senza  sale,  con  poco  sapore  o 
senza.  ■  Per  le  varie  piste  da  ministra,  vejjg.  a 
riasta. 

Agnellotti,  minestra  di  pasta  con  ripieno,  fri- 
guW],  minestra  grossolana  in  gran  quantità,  con 
.Molto  liquido;  biotcia,  minestra  con  brodo  lungo  di 
poco  sapore;  cacciucco,  sorta  di  minestra  u^ata  fra 
1  marinai,  composta  pei  la  maggior  parte  di  varie 
specie  di  pesci;  caiinonce/ri,  minestra  di  paste,  più 
piccola  dei  rnniioncioni;  cappelletti,  minestra  dt  pasta 
spianata  .e  ripiena  di  carne  di  pollo  liattuta  (celebri 
i  rappellelti  bolognesi,  detti  anche  torlelìinC);  cu- 
scussù,  minestra  dì  farina  impastata  in  pallottoline, 
cotta  a  bagnomaria  di  brodo  di  pesce,  in  un 
vaso  speciale  bucherellato,  di  terracotta  smaltala: 
si  conuiscc  poi  col  pesce  (preparala  dagli  .Arabi  di 
Algeria  e  mollo  usala  nella  Sicilia  occidentale); 
farinata,  o  panitiia.  minestra  fatta  di  farina  .'spenta 
nell'acqua  o  iit'l  brodo  e  cotta;  gnocchi,  vegg.  a 
questa  voce,  giardiniera,  minestra  di  verdure  in 
.nrodo,  finamente  tagliate;  lucerne  da  pnti,  minestra 
così  detta  dalla  forma  del  nicchio;  maccheroni, 
notissima  sorta  di  minestra  napoletana;  micco,  mi- 
nestra asciutta  e  mal  condita  (voce  usala  antic,  e 
rimasta  viva  a  Siena  e  altrove  in  Toscana);  mine- 
stra delie  tre  erre,  sul  brodo,  falla  di  riso,  rape  e 
rocchi  (salsicce);  genovese,  sorta  di  minestra  ime; 
minestrone,  minestra  di  riso,  fagiuoli.  cavolo  bianco, 
cotenna  di  maiale  e  altri  ingredienti,  denso  tanto 
da  starvi  ritto  il  cucchiaio;  nece  di  pasta,  neve, 
.sorta  di  minestra  fine.  -  Panala,  minestra  fatta  di 
midolla  di  pane  frullata,  aggiuntivi  talvolta  semi  di 
zucca  0  di  popone  pestati  (disus.,  e  oggi  si  chiama 
comunem.  panata  l'acqua  in  cui  sia  stato  per  un 
po'  di  tempo  un  pezzo  di  panp  arrostito,  e  si  ri-' 
tiene  come  rinfrescante):  pancotto,  lo  stesso,  ma 
meno  comune  di  pappa  e  piuttosto  .spreg.  ;  pappa 
frullata,  con  l'ovo  e  sbattuta  col  frullino;  pappar- 
della, minestra  di  lasagne  in  brodo  e  con  sugo,  spe- 
cialm. di  lepre;  paternostri,  specie  di  minestra  più 
grossa  dei  maltagliati  ;  potage,  potage  d  la  julienne, 
vegg.  a  sj//jpa;  ravioli,  tortellini  con  ripieno  fatto 
d'erbe  battute,  ricotta,  uova,  farina  ed  altro;  risi  e 
bisi  (riso  e  piselli),  nome  dialettale  di  minestra  spe- 
ciale della  cucina  veneziana;  risotto,  minestra  asciutta 
di  rìso,  variamente  condita  ;  seme  santo,  sorla  di  mi- 
nestra sopraffina;  sovpe  d  la  sante  {{rune),  minestra 
di  ripiego,  delta  in  ital.  brodo  con  erbucce;  taglia- 
telle, minestra  asciutta  (celebre  a  Bologna)  falla  con 
nova,  farina  condita,  carne,  fegatini  e  cacio;  turtle 
soup,  lerm.  inglese,  zuppa. di  tartaruga,  minestra 
di  carne,  assai  greve,  con  una  infinità  di  droghe  e 
sapori  ;  zuppa,  specie  di  minestra  fatta  di  pane 
.arrostito  immerso  in  un  liquido  sugoso.  .Altre  mi-  . 
Destre:  quel'*  dette  (per  lo  più' dalla  forma  della 
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pasta)  angioìini,  denti  di  cavallo,  gragnuoln,  nebbia, 
Odili  di  pernice  o  di  pulce,  ecc.  -  Sagù,  sostanza 
cstiatta  da  parecchie  specie  di  palme  orienUili  che 
serve  a  fare  minestre  per  bambini  e  convalescenti; 
semolina,  granturco  macinato  grosso  per  njinestra. 

Manioca,  fecola  della  omonima  pianta  americana^ 
usata  in  minestra  (ci)iipa,  la  fecola  pura  di  ma- 
nioca). -  Revalenta  arabica,  farina  di  lenti,  un  tempo 
vantatissima  come  alimento  -  Tapioca,  fecola  della 
jalropa  maniot,  pianta  cuforhiacea,  pure  usata  per 
minestra.  -  Minestraio,  chi  fa  o  vende  minestre; 
anche,  di  persona  che  manjiia  volonlieri  molta  mi- 
nestra. -  Marmitta,  bigutta,  vasi  nei  quali  si 
cuoce  la  minestra;  zuppiera,  va.so  nel  quale  la  si 
versa  per  portarla  in  tavola 

Ruttar  giù  nella  pentola  il  riso,  i  taglierini,  ecc., 
far  r.à  minestra;  scodellare,  mettere  la  minestra  nelle 
scodelle:  più  propriam.,  cavar  la  minestra  diretta- 
mente dalla  pentola  e  riempirne  piil  scodelle,  fatte 
a  ciotola,  per  mandarla  in  tavola,  o  altrimenti  di- 
stribuirla ;' .^,(jr;ff^o(nre  sotto  i  denti:  di  qualche 
granello  duro  (-ne  sia  nella  minestra  e  scricchioli 
sotto  i  denti;  soffiare  sulla  minestra:  si  fa  quando 
é  troppo  calda,  -  Ce  n'é  anche  per  i  poveri  della 
cura:  di  minestra  che  avanza  in  quantità.  -  Riso 
diventato  un  panioue:  per  simil.,  di  minestra  o  altro 
troppo  cotta  e  assodata. 

Minestràio.  Detto  a  minestra. 

Minsero.  Detto  a  orina. 

Mlnghorlmo.  Sottilino  di  corporatura  ;  ma- 
grolino, 7ìia<fro.  -  Anguilla  (figur.),  donna  min- 
gherlina, le/iosa  e  da  poco. 

Miniare  (miniato).  Dipingere  (codice,  libro,  ecc.), 
con  acquerello,  con  carminio,  con  sugo  di  calen- 
dola o  fiorrancio  e  altra  materia  colorante,  pic- 
colo cose  su  cartapecora  o  su  avorio:  allumi- 
nare. -  Miniatore,  miniatrice,  l'artista  che  minia. 
-  Miniatura,  l'arte  di  miniare,  e  la  co.sa,  la  pit- 
tura miniata,  all'uopo  adoperando  colori  stempe- 
rati nell'acqua  di  gomma;  minio. 

Miniatore,  miniatura  (miniatricej.  Detto  a 
ntiniare. 

Miniera.  Luogo  sotterra  dal  quale  si  cavano  il 
metallo,  il  minerale,  il  marmo  (marmiera),  la 
pietra  (pietraia),  nonclui  Yallume  (allumiera),  il 
carbone  fossile,  lo  zolfo  (zolfatara),  ecc.:  cava, 
caverella,  pozzo.  -  Gnomi,  (ìnomidi,  geni  che  pre- 
siedevano alle  miniere.  -  Aprir  miniere,  scavarle, 
cavare,  lavorare  una  miniera,  all'uopo  aduperando 
la  mina  e  facendo  uso  di  più  d  iin  esploulro 
(dinamite,  litoclastile,  litotrito,  ecc.);  emurire  una 
viiiiicrii,  finire  il  minerale  che  contiene;  esplorali: 
una  miniera,  saggiare  il  terreno  per  trovare  la 
vena,  e  bonanza  si  chiama,  iiell'.\merica  Settentrio- 
nale, la'  scoperta  d'una  ricca  minier.i  d'argento.  • 
Campii,  nelle  miniere,  lo  strato  o  gli  strali  da  l.i- 
Mirarsi:  banco.  -  Cunicolo,  strada  sotterranea  per 
cstrarre  il  prodotto.  •  Druse  (lasche),  cavilA  che 
trovansi  nei  filoni  e  le  cui  pareli  sono  rivestile  di 
cristalli.  -  Filoni,  deposili  di  materie  metallifeir' 
nelle  l'eiidiliire  del  suolo  (filoni  di  spa''catura),  per 
rlVelto  di  |ioteiiti  feni>meni  din.imici  e  di  azioni 
idnii'himiche;  traccie  o  veur  |irincipali  della  mi- 
niera, e  nella  maggior  parte  di  essi  il  minei'ale 
si  tr^)va  iri'i'golaiiiienle  rominislo  alla  ganga  in 
nicchi,  noduli,  lenti,  filoncrlli,  ecc.  (filoni  nvriferi, 
traccie  d'oro;  quarzosi,  di  quarzo,  ecc.);  nlone 
a  ventaglio,  ipiello  in  cui  lufte  lo  fratture  partono 
da  un  punto,  come  centro,  e  assuitiono  la  forma 
di  un  veiitaitlio;  filone  coiurciioiid/o.  o /isM(o.  ipundii 


vi  si  incontrano  diversi  minerali  mescolati  a  gan- 
ghe differenti,  il  tutto  disposto  in  modo  da  mo- 
strare tendenze  ad  associazioni;  di  contatto,  il  filone 
che  si  trova  lungo  contatti  di  roccie  di  diversa 
natura;  filone  strato,  quello  concordante  con  la 
stratificazione  del  terreno  che  lo  comprende;  stock- 
werks,  reticolato  di  vene  mineralizzate  (affiora- 
mento, traccia  alla  superficie  del  filone;  letto  o  muro, 
la  parte  inferiore  d'un  filone  e  sim.;  salhande,  i  due 
strati  che  limitano  un  filone  e  lo  separano  dalla 
roccia  che  lo  contiene;  tetto,  parte  della- roccia  che 
copre  un  filone). 

Galleria,  strada  sotterranea  per  la  quale  passano 
e  lavorano  i  minatori:  abisso  aperto,  ombra  nera, 
oscuro  abisso  della  Terra,  secondo  i  casi,  la  si  ri- 
veste con  quadri  (due  robusti  pezzi  di  legno,  detti 
montanti,  e  un  terzo,  detto  cappello)  o  con  mura- 
tura. ■  Morinage,  marinagio,  il  materiale  scavato 
nelle  gallerie  e  l'operazione  dello  scarico.  -  Pozio. 
apertura,  spesso  verticale,  per  la  quale  si  entra  nelle 
miniere,  per  mezzo  d'un  apparecchio  (specie  di 
ascensore)  sul  quale  calano  e  salgono  persone,  .ini-- 
mali,  carri,  ecc.  Si  distinguono  i  grandi  pozzi  o 
pozzi  maestri,  che  stabiliscono  le  comunicazioni 
principali  fra  la  miniera  e  l'esterno;  e  i  piccoli 
pozzi,  0  trombe  di  getto,  che  sono  interni.  -  Ra- 
vanelo,  luogo  scosceso  per  dove  si  fanno  calare 
i  blocchi  di  marmo  o  di  pietra  nel  caricatolo,  o  il 
tritume  inutile  nelle  miniere.  -  Ravl,  tritume  inu- 
tile. -  Rognoni,  piccole  masse  di  metallo.  -  Terreno 
morto,  qudlo  che  non  contiene  materia  utile. 

IllCEHCA     DEI     GIACIMENTI.     -      LaVORI,    CCC.      —      L» 

ricerca  dei  giacimenti  metalliferi  si  fa  in  base  a 
induzioni  (geologiche,  mineralogiche,  archeologiche, 
genetiche)  e  cori  la.  scorta  di  indizi  (archeologici, 
minerari,  magnetici).  I  lavori  comprendono  1  soii- 
daggi  (scandagli),  VabbaUiineuto  delie  roccie  con  le 
mine,  con  le  macchine  perforatrici  (a  mano,  mec- 
caniche, ad  aria  compressa,  elettriche).  Per  i  .son- 
daggi a  piccole  protonditA  ser\'ono  le  trivelle  a 
mano,  che  nei  terreni  molli  agiscono  per  trapana- 
zione, noi  terreni  duri  per  percussione.  -  Coltiva- 
zione (coltivare),  lo  sfruttare  razionalmente  una 
miniera,  un  giacimento  minerario  (frane,  ejuloiler): 
si  fa  sotteira  e  anche  a  cielo  scoperto,  nel  primo 
caso  mediante  vari  metodi  cosi  designati:  con 
vuoti,  con  frana  o  sro.<tr(>n(/iiii«n(o.  con  riempimento 
artificiale  o  ripieno  i  a  zone  inclinale,  per  zone  oriz- 
zontatt,  ecc.  Il  trasporto  del  materiale  si  fa  me- 
diante vagonftli  (cassr  di  forme  generalm.  rettan- 
golari, po.safo  su  un  telaio  sorretto  da  qiiallrn 
ruote),  che  circnl;mf>  nelU  miniera  (entro  gabbie 
rettangolari  di  ferro),  sopra  rotaie  a  suola,  Ira-sci- 
nati  da  locomotive,  per  lo  più  elettriche,  ora  ;  an- 
che, con  funi.  I)  con  catena  ronliuiw.  quando  la 
pendenza  delle  gallerie  superi  il  40  Vo.  *^  P''^  mezzo 
di  un  motore  fisso  in  una  camera  sotterranea.  In 
certi  casi  si  stabiliscono  piani  inclinati  (generalm. 
aii/i'»icWori).  che  servrìno  a  far  scendere,  per  il  pro- 
prio peso,  il  materiale  da  un  livello  superiore  a 
lino  inferiore,  la  fune  melallira  p^is.sa  iii'ILi  gol.t 
ili  una  larga  puleggia.  Aircstreino  .sono  spe.'>S')  ap- 
plic:ili  i  /rii.«;»<ir<i  nrrci.  l!n  pozzo  0,  in  generale, 
messii  III  relaziDiio  con  (Hiimi  di  latortìzioHf.  o  li- 
velli della  miniera,  ci.iscuiio  dei  quali  i^  colU-galo 
ni  pozzo  mediante  gatleru  ili  (rnino,  che,  pnin.i  di 
shoccare  nel  pozzo,  si  all.irgaiio  per  un  certo  trailo. 
a  cosliluire  le  camere  di  iriiiNOrru,  o  ricette.  L» 
gabbie,  durante  le  manovre  di  carico  e  scarico  ilei 
v.iLMiu'Ui.  pos.iiio  I  111  •■..rruii.iii.l.ii/.i    il  piano  del'i- 
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ri'crlti')  sopra  naselli  ri  laifueU,  die  $i  fanno  spor- 
gi'i'i"  ikI  piiixn;  II-  »l(»»si'  ({aliliii!,  (pj.'inilo  scrvniKi  * 
liaspiirlaii!  f.U  opiTai,  ihivono  i-sscri'  niiiiiilr  di  pa- 
rncndute  (ili  nuiiitTOsi  tipi),  culi  aiilelln  n  mcaslel- 
latura  ili  li-|,;iiii  n  dì  infialili.  Imiltri-,  ni-lli-  ininicro 
iiiipdii.iiili  .SI  installano  ariclic  ^li  evilamnlletlt  III.' 
iiiiillfttf  siinn  grandi  pulc^gi-  di  glii.sa  ninniate  alla 
.Miniinita  del  castello),  appariicclii  i  quali,  autoina- 
licaniLMite,  prima  chi*  la  galibia  giunga  alle  icci'lti.', 
impediscono  rainiiiissionu  del  vapori-  nella  macchina 
il'exlratitnif  (clic  ha  (lei  tamburi  sui  quali  si  avvol- 
gono lo  funi  dalle  mollette)  u  niclloiiu  in  azione  il 
freno.  I.e  funi  il'eslrazìoiie  delle  miniere  sono,  ora, 
d'acciaio  o  falle  con  lìlire  di  aloO.  Il  rinnovamento 
(li'H'aria,  nelle  miniere,  si  fa  per  iiiezzn  di  ventila- 
turi  cenlrifuglìi,  ili  ventilatori  Rateati,  ecc.;  e  l'eli- 
miiiazione  delle  acque,  che  vi  si  raccolgono  in 
quantità  notevoli,  si  opera  niedianle  pompe  a  ri- 
premi,  pompe  sotterroMe.  Infine,  i  lavori  propri 
il'una  miniera  comjirendono  la  cernito  a  mano,  l.i 
preparazione  meccanica  dei  minerali,  la  spezzatura 
(con  frantoi,  o  mascelle,  o  roncafsi'urs,  [icr  il  jjia- 
teriale  grosso,  con  pestelli,  o  bocardi.  o  marine,  o 
broyeiirs,  per  il  medio  e  il  lini),  >'  disintegraton  per 
polverizzare),  la  rlassifìiazioiie  per  volume,  la  clas- 
silicazione  per  densità,  il  trattamento  delle  sabbie 
(slicchi)  e  dei  fanghi  impalpabili  (schìàmmi.  ado- 
perando cassoni  a  scosse,  tavole  circolari,  tavole  con 
tela  continua,  tavole  vibranti. 

Asta^  insii'me  di  più  sbarre  riunite,  una  di  se- 
guito all'altra,  per  trasmettere  fòrza  o-  movimento 
in  una  direzione  rettilinea  e  anche  per  trasformarlo 
in  altre  direzioni:  serve  specialmente- nel  servizio 
dei  pozzi  per  il  movimento  delle  pompe:  rubateurs, 
apparecchi  che  servono  a  scaricare  i  vagonetti  che 
hanno  la  cassa  fissata  al  telaio:  damposcopio,  stru- 
mento idealo  da  Forbas:  serve  a  determinare  la 
percentuale  di  grisou  contenuta  nell'almo-sfera  delle 
miniere  di  carbon  fossile;  incastri,  pezzi  di  legno 
per  armare  i  pozzi;  lampada  di  sicurezza  o  di 
Davy  (dal  nome  dell'inventore):  ai  minatori  serve 
per  lavorare  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  senza 
pericolo  del  grisou  (gas  idrogeno  cartonato);  pa- 
racadute, .ipparecchio  adoperato  nelle  miniere  per 
impedire  il  rovinar  di  una  botte  quando  si  schianta 
una  fune;  schiseofono,  islruniento  per  esplorare 
le  masse  metaliiclic;  ventilatore,  apparecchio  per 
dare  aria  all'  interno  della  miniera.  -  Atterra- 
mento, complesso  delle  operazioni  e  dei  lavori  coi 
quali  il  minatore  giunge  a  rompere,  staccare  o  far 
saltare  una  roccia.  -  Borratura^  l'operazione  di  riem- 
pire la  parte  di  un  foro  da  mina,  dopo  l'immissione 
dell'esplodente,  con  una  sostanza  atta  solo  a  rinser- 
rarla e  a  obbligarla  ad  esercitare  la  sua  azione  sulla 
roccia,  nell'esplosione. 

MiNATonE,  operaio  addetto  a  uoa  miniera:  atleta 
del  piccone;  cavatore,  cavaiuolo  (v.  a),  minerario, 
picconiere,  troglodita.  -  Caruso,  il  ragazzo,  che  la- 
vora nelle  miniere  di  zolfo  in  Sicilia.  -  Sceglitore, 
chi  sceglie  il  minerale.  -  Imboscatore,  l'operaio  che 
fa  y imboscamento,  ossia  il  rivestimento  in  legname 
delle  gallerie. 

Mnfeta,  esalazione  perniciosa  nelle  miniere 

Minima.  Vegg.  a  note  musicali. 

Minimamente.  In  grado  miiìiino. 

Minlniare  (mimmato).  Menomare,  diminnirc 

Minimo.  .\gg.  superlat.  di  piccolo;  menomo, 
menomissimo,  minimissimo;  nonnulla,  quasi  nulla 
(contr..  grandissimo,  estreìiio).  -  Di  grado,  infiniu, 
ultimo.      Vn    minimo   che,    la    più    piccola   cosa. 


poco,  pochissimo  di  alcunché,  una  minuzia,  on'«- 
nezia:  lai.,  minimum  (omlr  ,  miu-Kniini) 

Minio.  Ossidi,  di  pUnnbo,  |><)l»frc  di  coloi 
rosso  vivo  usata  per  la  pittura  ad  olio,  per  colorire 
la  cjrta,  preservare  «cgctti  di  ferro  dalla  ruggine,  ecc 
(anlicilii.,  collie  helltttto) 

MinlHtprlalo.  Iletlo  a  minintero. 

-Min Ih! oro  tmimsteriale).  iMrc^i  jM>r  fnmioìte, 
opera,  online,  Kervizio,  ufficio.  ■  Il  comple^V) 
(coìmiyliiij  d'-i  ministri  di  uno  Stalo  e  dei  sotto- 
segretari di  Stalo  (vire-ministn),  ron  a  rajK»  un 
primo  mii|istri>  o  pietidente  d't  <x>nsigtio:  amtnU 
nistraxione  dello  Stato,  fyjnsiglio  della  corona 
(nelle  monarchie).  dii:astern,  iiiinisterio,  potere,  Jm>- 
tere  esecutivo.  Anche,  l'ufficio,  per  lo  più  ripartito 
in  \arie  «f:irtni,  e  la  residenza  di  ciascun  mOi<- 
8tro.  In  Italia  si  hanno  i  ministeri  delle  finanir 
deirin/friio.  o  degli  tii<>>rni  (che,  sopratutlo.  vigila 
all'ordine  pubblico  nel  paese),  degli  affari  eilert,  o 
sempliceiii  degli  eiteri  (iiigl  .  Fureijn  Office)  rhe 
si  occupa  delle  relazioni  con  i  governi  degli  al 
tri  naesi  ;  della  fluriro  (che  vigila  snW esercito,  ne 
.soddisfa  i  bisogni,  ecc.);  della  mariua,  di  grazia, 
giustizia  e  rulli,  dei  latori  pubblici:  delle  poit^  e  le- 
legrali;d\  agricoltura,  industria  e  commercio;  dcW'ittru- 
zioHe  pubblica;  (IkA  tesoro  (qu.isi  sezione  del  ministeri- 
delle  finanze),  hi  qualche  paese,  si  hanno  pure  i  nii- 
nisteri  delle  colonie,  delle  fenotie,  del  lacoio,  ew 
Ministero  aristocratico,  consematore.  democratico,  li- 
berale, reazionario,  ecc.  (vegg.  a  goveriio\.  Mini- 
stero d'affari,  quello  crealo  in  determinate  condi 
zioni  e  senza  colore  politico;  ministero  di  eoa /izion^. 
composto  dei  capi  (li  diversi  partiti,  i\i  deitra  odi 
sinistra,  secondo  die  ha  la  maggioranza  nell'uno 
o  nell'altro  ramo  omonimo  del  Parlamento:  di 
riparazione,  denominazione  data,  in  Italia,  alla  Si- 
nistra, quando  sali  al  potere,  nel  187C  {minislerialt. 
del  ministero,  appartenente  al  ministero,  anche,  il 
deputato,  il  giornale,  ecc  ,  partigiano  del  go- 
verno: amico  del  governo).  -  Crisi  minifterialr, 
tempo  che  intercede  tra  le  dimissioni  di  un  mini- 
stero e  la  formazione  di  un  altro;  dimissioni  del 
ministero,  il  dimettersi  di  tutti  i  ministri  per  un 
voto  contrario  della  Camera  dei  deputati  o  per  altra 
causa .  disposizione  ministeriale,  decreto,  ordine 
emanato  dal  ministero,  rimpasto  d'un  ministero, 
quando  ad  alcuni  ministri  si  sostituiscono  altri 

Bilancio,  rendiconto  che  il  ministero  presenta 
alla  discussione  e  all'approvazione  del  Parlamento. 
•  Fondi  segreti,  fondo  dei  rettili,  detto  a  governo, 
pag.  249,  sec.  col.  •  Gabinetto  nero,  ufficio  segrek)  nei 
dic:isteri  esteri,  od  altrove,  nel  quale  si  esercil.i 
una  segreta  sorveglianza  di  polizia,  specie  aprendo 
o  intercettando  Ifttcre  e  dispacci  Interim,  luflìcio 
esercitato  provvisoriamente  d:i  chi  non  e  d  titolare 
del  ministero  Organo  del  ministero,  il  giornale 
che  ne  è  inspirato,  ne  e  il  portavoce,  Papirotra 
zia.  sciupio  di  carta  negli  iiflìci  ministeriali.  ■  A»- 
tafoglio,  sìmbolo  del  ministero  governativo  (vegg.  a 
miìiiatro).  -  Sanatoria,  l'approvazione  che  il  Par- 
lamento concede  a  qualche  atto  irregolare  coinpiut<i 
dal  ministero  (ingl.,  bill  d'indennità) 

Ministero  (pubblico).  Kappresentanle  della  leg- 
ge; magistrato  presso  un  tribunale. 

Ministrare  iministiatoj.  F^sercilare  tiii  ufficio 
in  servizio  il  altri  teneri-  un'amministrazione; 
soiiimimslrare  dare  ad  altri  le  cose  necessarie  - 
Servire  a  mensa. 

Ministro.  Chi  la  l'ufficio  di  ministrare,  (U 
tenere  un'amministrazione.      Uftìciale  pubblico 
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facente  parte  d'un  ministero:  consigliere  della 
coronii  (in  uno  stato  retto  a  monarchia),  governante, 
segretario  di  Stato,  uotuo  di  governo  {eccellenza, 
lilol'*  di  ministro;  portafogli,  portafuglio,  ^nn  Insci 
di  pcJle,  con  serratura,  usata  dai  ministri,  per  por- 
tare carte  alla  Camera;  figur.  e  per  analogia,  l'uf- 
licio,  la  funzione,  la  carica  del'  ministro).  -  Dicesi 
anche  di  ambasciatore  e  di  altro  ufficiale  appar- 
tenente alla  diplotiinzia.  -  Gran  cancelliere,  fu, 
un  tempo,  titolo  del  ministro  della  giustizia;  guar- 
dasigilli, titolo  speciale  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia:  il  gran  cancelliere,  custode  del  sigillo  di 
Sfato,  col  quale,  nella  sua  qualità  di  notaio  della 
corona,  timlira  gli  atti  riguardanti  lo  stato  civile 
dei  princìpi  della  casa  reale;  ministro  della  real 
casa,  chi  tiene  l'amministrazione  della  famiglia  reale, 
ministìo  di  Stato,  titolo  onorifico  che  si  conferisce, 
a  guisa  di  dignità,  a  persona  che  non  ha  ingerenza 
nelle  cose  di  governo,  non  è  capo  di  alcun  ufficio; 
ministro  plenipotenziario,  ambasciatore  straordinario 
e  investito  di  pieni  poteri  ;  ministro  residente,  am- 
basciatore, console  fisso  in  un  luogo;  ministro  senza 
portafogli,  chi  non  ha  incarico  speciale  nell'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  ma  solo  concorre  col  con- 
siglio nelle  deliberazioni:  ambasciatore,  inviato; 
primo  ministro,  il  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri; sottosegretario  di  Stato,  in  Italia,  chi  aiuta 
il  ministro  nell'esercizio  del  suo  ufficio  e  lo  sosti- 
tuisce in  varie  occasioni  (famigliami.,  sotto-eccel- 
lenza); sfinge  politica,  il  ministro  che  non  lascia 
indovinare  i  suoi  pensieri.  -  Assumere  l'interim,  rc^- 
gerc  provvisoriamente  un  ministero  che  non  ha  il 
titolare.  -  Consiglio  dei  ministri,  il  loro  complesso, 
le  loro  adunanze.  -  Contrassegnatura,  la  firma  che 
il  ministro  responsabile  pone  sotto  quella  del  so- 
vrano. -  Corriere,  segretario  di  gabinetto,  persone 
che  portano,  eseguiscono  gli  ordini  del  ministro  ; 
proministro,  chi  fa  per  il  ministro.  -  Gabinetto  del 
ministro,  il  suo  ufficio,  il  luogo  in  cui  lavora.  - 
Livrea  d'onora,  l'abito  dei  ministri  (e  ministro  in 
tin-ea  si  dice  per  ministro  cortigiano).  •  iVomina, 
promozione  in  extremis,  quelle  che  sogliono  fare 
ahiisivamenle  i  ministri  o  altre  autorit,i  negli  ultimi 
giorni  della  loro  carica,  allo  scopo  di  favorire,  ri- 
compensare, ecc. 

IJarralon,  primo  ministro  nel  Siam.  -  Cancel- 
liere, il  primo  ministro  in  Gorinania.  -  Canrelliere 
dello  sracchiere,  in  Inghilterra,  il  ministro  delle  fi- 
nanze. -  Caino,  specie  di  ministro  in  Cina.  -  Conte 
delle  rose  privale,'  conte  delle  sacre  largi:ioni,  mi- 
nistro al  tenqìo  di  Costantino:  vegg.  n  conte.  -  Go- 
tniro,  primo  ministro  nelGiapjwno.  -  h'atiial,  primo 
minislio  a  ('alicut.  •  Logoleta,  ministro  degli  impe- 
ratori di  Costantinopoli.  -  Pensionano,  lilolo  che  si 
dava,  in  Olanda,  al  primo  ministrci  di  Sialo,  il  quale 
doveva  proporre  agli  Stati  gli  argomenti  delle  de- 
liberazioni, raccogliere  i  voti,  ricevere  le  note  delle 
potenze  straniere  e  sorvegliare  l' amministrazione 
delle  finanze.  -  Iteiseffendi.  ministro  degli  estori  in 
Turchia.  •  Seogiin,  syogun,  ministro  militare  nel 
(iiappone.  -  Vesir,  visir,  rizir  (gran  visir),  primo 
ministro  (h'I  sidtano  in  Turchia  e  in  altri  paesi. 

Ministro  dell'altare,  o  rfi  Z)io,  o  </<■/  culto,  il  prete, 
il  xarcrilotc. 

Minoranza.  I.a  parte  o  quanlilA  minore  para- 
gonala a  iin'allra  maggiore,  spei'ialin  in  nn'as- 
avìnblrc,  iti  mi  CoiisiyUo  comunale  o  (irovinci.de, 
nel  i'arlaiiiciito,  e  gli  uomini  che  la  costitui- 
scono: miiKu'  numero,  numero  minore.  •  Uanprc- 
senlanza    delle   niinornme,   disposiziuiie  della  legge 


elettorale  per  cui  anche  i  partili  in  minoranza  pos- 
sono essere  rappresentati  nei  corpi  elettivi. 

Minorare,  minorazióne  (minoralo).  II  far 
minore,  il  diminuire. 

Minorasco.  La  parte  dell'ereditò-  die  passa 
al  fratello  minore. 

Minore.  Aggett.  comparativo:  inferiore,  più 
piccolo;  che  ha  meno  valore,  meno  importan- 
za, ecc.  (conte,  maggiore).-  Termine  di  musica. 
•  Una  dellepremesse  del  sillogismo.  -  Diminuire, 
diminuirsi:  rendere,  divenir  minore. 

Minorenne.   Minore  A'età:   secondo  il  codice 
italiano,  inferiore  ai  ventun  anni.  -  J/tnon/a  (term. 
leg.),  la  condizione  del  minorenne. 
Minorità.  L'etò  del  minorenne. 
Minosse.  Mitico  re  e  legislatore  di  Creta,  dopo 
morto  diventato  giudice  dell'ùi/erHO. 
Minotauro.  Uelto  a  labirinto. 
Minuétto,  .\ntico  balla,   ora  usato  solo  negli 
spettagli  teatrali.    -    Sarabanda,  aria   di  ballo  spar 
gnuolo,  in  tre  tempi,  grave,  simile  al  minuetto. 

Minugia    Budello,  intestino.  -  Corda  di  istru- 
menti  musicali. 
Minuire  (minuiloj.  Lo  slesso  che  tliminiiire. 
Minuscolo.    Piccolissimo,    mollo    piccoto.    - 
Agg.  di  lettera  ordinaria,  a  differenza  della  maiu- 
scola. 
Minuta.  II  primo  getto  di  uno  scritto. 
Miniitasjliii.  Quaiitit,\  di  cose  minute,  piccole. 
-  Bag.itlella,  inezia,  minuzia.  -  Plebe. 

Minutamente.  In  minute  parli  (vegg.  Aparte); 
a  picei  ili  pezzi  (vegj.  a  pezzo). 

Minutante,  minutare.  Vegg.  a  scrivere. 
Minuteria.   .Minuto   lavoro  da   orefice:  gin- 
gillo. -  Piccolo  oggetto 

Minutezza.    Piccolezza,   sottigliezza    di    corpo 
(vegg.  a  piccolo  e  a  sottile).  -  Cosa  da  poco,  »«f- 
tiiizia. 
3[lnutlere.  Detto  a  orefice. 
Minutina.    L'insalata   cappuccina    o   di  più 
specie  d'erbe. 

Minuto.  La  sessantesima  parte  d'un'oi-a  (mi- 
nuto primo;  e  minuto  .«ccom/o  la  sessantesima  parte 
di  un  minuto  primo).  La  sessantesima  parte  d'uik 
giado  del  cerchio.  •  .\ggett.,  mollo  piccolo;  di 
bassa  condizione,  ilell.i  plebe.  ■  Sottile  di  cor- 
poratura, di  nu-nibra.  -  Di  bestiame:  le  capre, 
le  pecore  e  simili.  ■  Di  commercic,  rivendita  di 
derrate  a  piccole  partite. 

Minuzia  (minuzioso).  Cosa  da  nulla,  di  poca 
im|iorlanza,  inezia  (anche,  minuzzolo,  rioi^  cosa 
di  poco  volante  o  di  piccola  tpiantità):  acciuga. 
li.agaltella,  beccatella,  briccica,  briciola,  brincello, 
brindello,  bruscolo,  buccia  di  porro,  cenciaio,  cosa 
trita;  fanfaluca,  favola,  fragna,  frigna,  frullili:); 
lappola,  leggerezza,  lendine;  mercato  di  fichi, 
min.chionatura,  minchioneria,  iinnutaglia,  miscea, 
nonnulla;  panlr.accola,  piccineria,  pici'olezza.  pi- 
docchena,  pitoccheria,  puerilil;^;  tritume:  un  mini- 
mochi'',  venticinque  soldi,  zico,  /urcliero  (a  con- 
fronto, a  par.agone  di ).  •  J/iiiMMOiciimcii'c,  parti- 
colarmente. p:irtilamente,  in  modo  minuzioso:  vepr. 
a  parte.  -  .Minuzioso,  paiiirolarÌMato.  die  si  «if- 
fonde  ili  particolari;  che  va  dietro  a  ininuzio.  -  ifi- 
nii::iir<'.  mlurii'  in  miniiz/oli;  tritare, 

.Mlnur.losainontr,  nilnuzioso,    mlnuzEA* 
re.  \ Cj.':;.    i  ni  in» zia. 
.MInuzzai;Ua.    Smoii.  di  tninuzio.  -  .\nclie. 

phbr. 

Mlniìazolo.   Piccolissimo  corjto,   piccoliiisiino 
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1WZZO  <\ì  chcrcheisia'  atomelln.  ntomo,  iloimizzn, 
lirKiccllci,  brìciola,  briciolo.  Iiriivolino.  hniscoluz/.o; 
corpicniiclo.  corpincolo.  i-orpiisculo,  frP(;ola.  (jr^- 
loh  ;  riiir.;i.  rniniizzo,  molecola;  particella,  parli- 
(■(licita,  particola,  scaiiiiizzolo.  spruzzolo,  tritolo.  - 
lliuciolo,  IriiHolo,  iiiiniizzolo  .^^  \  iliipp:ito  ,  ftilitn. 
jìtiglieltn,  panliimla,  piinlmzzn.  xlralii.  niinii/.zolo 
\)[:iiU>,  gronellelto,  iirnntlliiio.ffrtllitlltì,  yraiii'lluzzn, 
miriiizzulo  ton(lp^'f.'ianti- .  tchizzo,  iiiinntissiina  parti- 
iella  ili  checchessia  lltuzzogUn.  niinilanif,  niinii- 
laghii,  minuzzaglia,  mtnnizame  (|uantitl  di  mi- 
nuzzoli 

Mio  fimaj.    Agp.  pronom     possessivo    indicante 
appfirlenftizti  (j)lur..  mici,  mit).    In  forza  di  so- 
stantivo,   la  cosa    (Il    mia    proprietà,    di    mio  pnit- 
aesso.  -  Appartenere,  upetture  a  ni<;  ■  ess(?rc  mio. 
MIocéle.  Sorta  di  tumore 
Miocène  (mwcénicu).  Dotto  a  ge-ologia. 
Mlodlastasl,  nilodlnamia,  mlodlnfa, 
inlofono.  Vejig.  a  munrolO. 

Miogale  (nttoijahj.  Mammifero  insettivoro,  ac- 
iiiiatico.  vivente  nei  Pirenei  e  nella  Russia  ineri- 
Uioiialc. 

Mlolo^ia.  Detto  a  m,uscolo. 
Mlonianzla.  Detto  a  topo. 
Mlometro.  Ve;;gasi  a  strabismi. 
Miopatia.  Detto  a  muscolo. 
Miope.    Chi  ha  vista    corta,    cioè  vede  gli  og- 
getti vicini,   indistiiitam.   quelli  lontani    balusante, 
bercilocchio,  bircio,  bornio,  cieco,  ciscbero,  cirusco, 
lippe  (iat.),  losco,  lusco.    ■  Barlocchio,    di   vista  de- 
bofe  e  mal  sicura.  -  Essere  miope:  aver  deboli  lue- 
canti;  peccar  nella  vista;  veder  con  fatica.  •  Miopia, 
re,';st're  miope;  catopsia,  calossia,  iiiioposi. 
Miopia.  L'essere  miope. 
Mloplàstlco.  Ve'ggasi  a  tiiudcoIo. 
Miopòtamo.  Mammifero  rosicante. 
MIosl.  Veggasi  a  pupilla. 
Miosòtide  (myosotitj.  Pianta  vivace,  coperta  di 
piccoli  peli    morbidi,  con  foglie  alterne  e  liorellini 
azzurri,  graziosi,  disposti  a  spighe;  detta  anche  non 
li  scordar  dì  me,  fior  della  rnemoria.   Miosotide  delle 
Alpi,  a  iion    di  color    turchino  pallido,^  e    a    fiori 
bianchi;  delle  .Uzorre,    a    fiori  u'un   violetto   cupo 
azzurrognolo;  dette  paludi,  o  pallisti  e,  a  fiori  bianchi 
e  a  fiori  larghi  di  colore  azzurro  chiaro. 

Mira.  Segno  all'estremità  d'un'ormc  (pag.  438, 
sec.  col.)  da  fuoco  mirino.-  Direzione.  ■  Fi^ur., 
line,  intenzione,  scopo.  ■  Mira  certa,  termo,  fissi. 
buona  {cogliereblie  nel  danaio  di  chi  ha  buona  mira, 
è  valente  nel  tiro  a  segno)  ■  Linea  di  mira,  m 
un'arme  da  fuoco,  la  retta  immaginaria  che  dal 
fondo  dell'o/30  va  alla  sommità  del  mirino.  ■  .Wi'rn 
meridiana:  vegg.  ad  osservaforio.  ■  Mirare,  ap- 
puntare, (issar  l'occhio  nel  bersaglio  per  aggiu- 
stare il  colpo  della  propria  arme  cogliere,  pi- 
gliare, porre,  prendere.  t(5r  la  mira,  accennare,  av- 
visare; mettere  a  mira  (di  artiglieria),  a  viso, 
puntare,  spianar  l'arma.  -  Accertare,  aggiustare  i 
colpi,  mirar  giusto.  •  Mirino,  tacchetta  di  mira  d'ac- 
ciaio, che,  saldalo  sulle  canne  delle  armi  da  fuoco 
portatili,  serve  a  puntare. 

Mirabella.  Dello  a  prugno. 
Miràbile,  mirabilia  (mirabilmente).  Vegjj.  a 
nicraviglia. 

Mirabolano   Specie  di  susino. 
Mirabolante.  Per  meraviglioso,  stupefacente,  m 
senso- scherzoso,  li  frances.  da  mgrabqlant. 

Miracolalo.  Esageratore,  facile  M'esagera- 
sione. 


ftllracoleSTlflare  (miramlegginto).  IMXn  t  nU- 
rarolo. 

Miracolo  (miracnUjtnj  Dfrrij  di  allo,  di  av- 
veuimfnto,  di  opera  che  nfuiigi-  alb-  |.-g;i  ordi- 
nari)'della  naluia  "  M'iiibr.1  rlTiMIo  <li  una  forza  io- 
prannaturah-:  mt-nirigHu,  meraviglia  di  Di»,  miro 
(disiis.).  Oste/ito  (lai  ).  portento,  prodiiiio,  «'jiiio, 
virtù  (disu«.).  virliidc  •  .\nche,  quadro  votivo  • 
Nel  medio  evo.  dramma  religioso  Imirarolntammle, 
con  miracolo,  per  m^-zzo  di  miracolo:  porlentosj- 
iticntc,  prodigiosamente,  miracolotilà ,  l'euerc  iiiiri- 
coloso;  miracoUito.  di  miracolo,  avvenuto,  fatto  p<*r 
miracolo,  o  che  ha  del  miracolo,  portentoso,  pro- 
digioso). •  Talnmrmo,  caratteri  misteriosi,  su  pietra 
o  metallo,  a  cui  vengono  attribuite  virtù  miraco- 
lose. ■  'Caumntografo,  taumatulogo,  >crittore  di  mira- 
coli, taumatologia,  taumaturgia,  nicconto  di  mira- 
coli ,  taumaturgo,  chi  presume  avere  la  facoltà  di 
operare  miracoli  taumatopeo  (disus.).  •  Come  dritto 
t'adoro,  e  come  legno  ti  tpezio,  disse  Sisto  V  quando 
spezzò  un  crocifìsso  che  i  frati,  facendolo  sudar 
sangue,  gabbavano  per  miracoloso,  motto  ormai 
proverbiale. 

MiracoIoAltà,  mlracoloM  fmiratototamenU). 
D"tto  a  miracolo. 

Mlrai^g-lo.  Fenomeno  ottico  per  cui  appaiono 
all'orizzonte  oggetti  che  sono  una  semplice  ripro- 
duzione di  cose  lontane:  fata  murgana.  miragio. 

Mirando.  Che  desta  meraviglia. 

Mirare  (mirato).  Prendere  la  mirti,  di  mira.  - 
Gunrdare  fissamente.  -  Volgere  il  pettsiero,  la 
mente  a  ottenere  'jualche  cosa.  -  Tendere, 
trarre  a..  ,  vagheggiare.  ■  .^vere  an' intenzi4fn«, 
uno  scopo. 

Mlrbano  (essenza  di).  Liquido  di  odore  piace- 
vole, tra  quello  della  cannella  e  quello  delle  man- 
dorle jinare. 

Miriade  Numero  di  dieci  mila.  -  .Molti,  mol- 
titudine, molto. 

Miriagrammo.  Dieci  chilogrammi. 

Mirlametro.  Misura  di  dieci  chilometri. 

Mlriàpodl  Insetti  di  odore  disgustoso,  aventi 
il  corpo  coperto  di  molti  anelli,  a  cui  s'attaccano 
piedi  numerosi  :  si  trovano  nelle  cantine  e  sotto  le 

f liei  re  Es.,  le  scolopendre,  i  juli,  i  geotìli,  l'asel- 
uccio.  ecc.  ■  CliHopodi,  ordine  di  miriapodi  com- 
prendenti gli  scolopendri  e  le  forme  affini.  -  Gto- 
meride,  genere  di  miriapwdi  viventi  nei  luoghi  umidi 
e  tra  le  borraccine  hanno  due  paia  di  zampe  ad 
ogni  anello,  il  loro  corpo,  toccato,  si  avvolge  a  palla. 
•  Polidesmo,  altro  genere  che  si  trova  dappertutto 
(il  Europa,  nei  luoghi  umidi  (divora  le  radici  suc- 
cose). 

Mirica.  Genere  di  piante  amentacee  dell'.\fri.-i, 
dell'America  merid.,  ecc.  La  specie  detta  cerifera, 
dalla  Pensylvania.  da  un;»  cera  vegetale. 

Mirifico    Che  desta  meraviglia. 

Mlrlng-oplàstica,  mlrin^otomla.  Detto  a 
timpano. 

Mirmllltìne    Veggasi  a  gladiatore. 

Miro.  Poet.  per  meraviglioso. 

Mirino    La  mira  d'un'arme  da  fui><'0. 

Mlristica.  VVggasi  a  noce  (moscata). 

Mirmecòbio.  Grazioso  marsupiale. 

Mlrmictna.  L;i  formica  rossa. 

Mirmldane    Piccolo  mammifero  sdentato. 

Mirra    Specie  ài  resina. 

Mirteo,  mirteto.  Detto  a  mirto. 

Mlrtlforme    .\  forma  di  mirto. 

Mirtina   Frutto  del   mirtiUo. 


Mirtillo.  Arboscello  della  famiglia  delle  vac- 
cinie.  •  MirliUa,  il  frutto  del  mirtillo:  detto  anche 
bagola,  uva  orsina. 

Mirtino.  Di  mirto. 

Mirto.  Arbusto  sempre  verde,  tipo  delle  mir- 
tacee,  con  legno  simile  a  quello  del  bossolo:  più 
comunem.,  mortella,  che  è  il  mirto  comune.  Specie: 
il  mirto  comune,  sempre  verde;  il  mirto  cotónoso, 
falso  garofano,  moscato;  la  mortella  romana  o  mor- 
tellone  (mirtiforme,  a  forma  di  mirto;  mirtino,  di 
mirto,  somigliante  al  mirto :_  lat.,  mirteo).  •  Mirica, 
cera  di  mirto.  -  Mirteto,  luogo  piantato  di  mirti  ; 
mirtillo,  bacca,  coccola  del  mirto.  •  Generi  di  inir- 
tacce:  ccturonpila,  con  fiori  rossi  e  frutti  grossi  e 
sferici ,  embelia,  comune  nell'India,  ove  è  dotta  Vi- 
raìiga,  Vayvirang  o  Dabirang  (i  piccoli  frutti,  di 
odore  aromatico,  sono  simili  al  pepe  comune.  Si 
usano  come  tonici  e  carminativi)  ;  eugenia,  mi rtacea 
crescente  nelle  regioni  tropicali. 

Mlsstntropia.  L'essere  misàntropo,  odiatore 
degli  uomini. 

Misàntropo  (misantròpico).  Chi  ha  in  odio 
gli  uomini;  anche  chi  vive  soittorio,  sfuggendo  il 
contatto  coi  propri  simili  :  cornacchia  di  campanile, 
formica  di  sorbo;  iiisocevole,  insociabile,  insocievole, 
marmotta,  nemico  della  società,  orso  (scherz.),  sa- 
trapo, sconoscente  (disus.),  selvaggio,  solivago.  - 
Essete,  fare  il  misantropo:  bastare  a  sé  solo,  fare 
il  bausette,  fare  razza  da  sé,  non  praticare  alcuno, 
vivere  da  sé. 

Miscèa,  miscèla.  Lo  stesso  che  mescolanza, 
mescuglio.  •  Anche,  masserizia  di  poco  prezzo. 

Miscellanea.  Detto  ;i(l  antologia  e  a  libro, 
pag.  k\\,  sec.  col.  -  Vegg.  anche  a  zibaldone. 

Miscellàneo.  Mischiato  di  piii  cose. 

Mischia.  Zulfa,  cmnbattiìnento.  -  Arte  a  mi- 
schia, imitazione  dei  marmi  e  delle  pietre  preziose  : 
arte  a  scagliola. 

Miscblamento,  mlschlanza,  mischiare 
(mischiato).  Vegg.  a  mescolanza  e  a  mescolare. 

Mischiarsi  (mischiato).  Mettersi  in  impiccio; 
impicciarsi,  intronuiitersi. 

MLschlatamente.  Mescolotameiite:  vegg.  a 
mescolare. 

Mischio.  Mischialo,  mescolato. 

Miscibile,  r.he  si  può  mescolare. 

Misconoscere  (misconosci-nza,  misconosciuto). 
Averi;  in  disprezzo. 

Mlscre(]ent«,  nilHorodenza.  Detto  a  cre- 
dere, pag.   76'»,  |iriina  col. 

Miscrédere  (miscreduto).  Il  credere  male. 

MlscuK'llo  (mesr.wilio).  (Confusa  mescolanza. 

l'Aanfrusaglia  ('.spreg.).  iniscuglin  di  cosi'  di  poro 
momento.  •  (Cibreo,  miscuglio  di  pili  cose. 

Mlsello.  .Misero,  povero.  ■  .'Vnche,  lebbroso, 
maliilo  di  lebbra. 

Miserabile.  Pif'no  di  miseria:  misero,  me- 
schino. ■  Degno  di  compassione  :  miserando, 
miserevole.  •  Anche,  birbone,  vile.  Mi^rrabililii, 
l'essere  miserabile  {beneficio  di  mixerahili/n  il  ili- 
ritto  dei  poveri  al  patrocinio  gratuito  nei  Iriliunalp. 
certificalo  di  miserabilità,  doiumenln  c\tr  rdisiia 
lanlorila  comunali').  •  Mi.irinAi/mciWi',  in  iiuhId  imii- 
p;issiimevole:  mi.serevolmenle.  •  Miseramente.  u\  modo 
misero,  meschino.  infrJire.  ■  Miserazione.  compas- 
sione, misericordia,  pietà. 

Miserabilità,  miserando,  nilsorazlone 
(miserabilmente,  mi.ieramente).  Ve^-g.  :\  tnisrrabilr. 

Mlsorcro.  Vcg'.'.  ,i  plttiì,  a  .lafnio,  i  rol- 
volo. 


Miserevole,  miserevolmente.  Vegg.  a  mi- 
serabile. 

Miseria.  Grande,  estrema  povertà;  condizione 
di  chi  é  tormentato  dal  bisogno,  soffre  la  fame, 
deve  languire  nella  mancanza,  nella  privazione  di 
tutto.  ■  Calamità,  disgrazia.  -  Anche,  affanno, 
angoscia,  dolore;  infelicità,  l'essere  infelice.  - 
Cosa  di  poco  conto,  inezia,  meschinità  (vegg.  a 
meschino).  -  Ristrettezza  nello  spendere.  -  Pau- 
perismo, la  miseria  considerata  non  negli  individui 
singoli,  ma  nel  complesso. 

Siiserlcorde.  Clii  ha  misericordia. 

Misericòrdia  (misericordioso).  L'avere  com- 
passione della  miseria  altrui:  carità,  pietà.  - 
-Antico  pugnale  {misericorde,  mitericordioso,  che 
ha    misericordia:    caritatevole,   compassionevole)    - 

-  Compagnie  della  Misericordia,  associazioni  delle 
citta  toscane  per  trasportare  morti,  feriti,  malati,  ecc. 

-  Opere  di  misericordia,  quelle  che  fanno  acquistare 
merito  presso  Dio,  secondo  il  cattolicismo. 

Misericordioso.  Chi  ha  misericordia. 

Misero.  Chi  è  in  lì^iseria.  -  Anche,  infelice, 
nìeschino;  gramo  di  salute;  e  dicesi  pure  per 
avaro,  nonché  per  colamiln.<;o,  disgraziato  (che  ha 
0  apporta  disgrazia),  noncln^  \ie.v  piccolo,  scarso, 
stentato:  vegg.  a  stento  (miserrimo,  superlat.  di 
misero).  -  Altapinare  (attapinamenki),  vivere  tapino, 
infelice,  meschino. 

Misèrrimo.  Superi,  di  misero. 

Misfatto.  Oimiiie,  delitto. 

Misirizzi.  Sorla  di  giuorattolo. 

Mlsocosmi'a.  Disprezzo  di  ogni  omaTn^nta. 

Mlsog'amìa.  .\vversioiie  al  matrimonio. 

Misògino  (misugiiiia).  L'uomo  che  ha  un'av- 
versione patologica  [ler  le  donne. 

Misoiog-ìa.   Avversione  al  ragionare. 

Misoneismo,  misoneista.  Detto  a  nnoi>o. 

Misoponia.  .Avversione  al  lavoro. 

Mlsopslchia.  Noia,  sazietà  della'  vita. 

Missionario.  Chi  va  in  missione. 

Missióne.  La  stesso  che  incarico,  mandato. 

-  Compito  del  sacerdote  (missionario,  missionanic, 
evangelizzatore)  che  va  in  lontani  paesi  a  fare  pro- 
paganda della  fede.  ■  Anche,  in  senso  elevalo, 
funzione,  ufficio  che  alcuno  si  :is$ume  a  bene- 
ficio del  prossimo:  apostolato,  crociata.  -  .Anticam.. 
esaudimento  della  preghiera  dei  gladiatori.  •  Mis- 
sioni, vegg.  a  predica. 

Mlsslvo  (iiiissii'(j).  Alto  a  mandare  o  essere 
mandato.  -  Aggiunto  di  lettera. 

Mlssoma.  Sort:i  ili  tumore. 

Mistamente.  .Mescolatauicnle:  \ogg.  a  me- 
scolare. 

Misteriosamente,  ntlstorlosltà,  miste- 
rioso. Dello  a  inLHtero. 

Misteri»  (mislcnoso).  Cosa  segreta,  occulla,  che 
non  sappiamo  capire,  spiegare;  rosa  impossi- 
bile o  diffcile  a  coiiipremlcrM  :  arcano,  cos.i  im- 
perscrutabile, iiiespluabili-,  inscrutabile,  enigma, 
eniniina.  intUtiHuello,  misterio.  nollc.  segreto, 
tenebre.  Siiiitiol.),  la  falce,  l'arlicolarm..  segreto  mera. 
dai  Latini  clell.i  arcano. e  si  cliiaiiiai'<ili«  com  \arn! 
creflenze.  vari  riti  secreti  elie  si  pralic.nann  in 
onore  di  certe  divinità,  e  riiiuarda-..ino.  in  gene- 
rale, la  ro>miigiiiii:i.  laslronoinia,  ere.  ma  |>oi  de- 
generarono. Si  ebbero  cosi  i  iiiuJ<ti  i/i  Hacjo,  di 
Cerere,  di  Cibele.  di  Iside,  di  Mitra,  ecc. .  le  orji^ 
samotincie.  o  dei  Oi'uri.  i  mitlm  orfici  (allribuili 
;»d  Orfeo)  e  innumerevoli  siiiiImiIi  {fallo,  lingan.  si- 
stro.  ecc.).  •  .Nel  cattolicismo  dicevi  mistero  tulio 
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ciò  che  la  Chie«3  propone  ai  ft'il^li  ronip  punto  di 
fette.  Anche  (per  lo  più  al  plur.,  mitteri).  rapprc- 
iicnlni!Ì(inn  lOrra  di  KOff^'i'lli  tulli  dalla  Sacra  icrit- 
tura  I',  iH-l  iiiodioevo,  espgulli  da  cantori  |;i<°ova|ihi. 
Nel  rosario,  gli  ciiibli'ini  della  «  passir>ni!  • .  Miiltri 
elmtutt,  il  cullo  dedicalo  a  Cerere  (l)i'iiielnr)  <•  a 
J'roserpina  (Pcrsiifoiic)  in  Kleum  {epopli,  coloro  che 
nrniio  pienamente  iniziati  in  tali  misteri  ;  gerofautf, 
tei  ofante,  il  sacerdote  "che  presiedeva),  mtsUh  glo- 
riati, veffp.  a  rotario;  mnteri  narri,  unelli  della 
religione,  e  mliitlco  chi  ad  essi  rivolge  la  menta, 
i'aìUina  (tdelieo,  relativo  o  riferito  a  mistero).  • 
AÌTii't  il  velo  (figur),  scoprire  misteri.  -  Dipanar 
la  matassa  :  trovare  le  fila,  l'indiri/zo  d  un  affare 
misterioso.  -  Galla  ci  cova  I,  quando  vediamo  qualche 
cosa  di  misterioso.  •  Misttriotamente.  con  mistero, 
in  modo  misterioso:  arcanamente,  enigmaticamente; 
misticamente  (in  senso  relioioso).  -  MiatcHoso.  che 
contiene  un  mistero,  che  ha  del  mistero:  buio, 
enitjmatico,  geroglifico,  incomprensibile,  oscuro,  tor- 
bido. Di  persona:  abbottonato,  chiuso,  »omione, 
uomo  cifra. 

Adepto,  iniiialo  :  chi  é  ammesso  a  qualche  asso- 
ciazione segreta,  e  profano,  chi  non  é  addentro 
in  cose  segrete,  misteriose  (vegg.  a  massoneria). 
■  Croce  dei  Gnottid  (segno  di  Bafomet),  antica  segno 
misterioso  di  una  croce  mezzo  uncinata  o  di  ijuattro 
gambe,  una  accanto  all'altra.  -  Mateologia,  vana  ri- 
cerca sui  misteri.  •  Mislaoogìo,  iniziazione  a  un 
mistero  {rnistagoyo,  il  saceraote  iniziatore).  -  Mito, 
simbolo  misterioso;  oracolo  (lìgur.  ),  misteriosa 
predizione.  -  Redenìione,  mistero  della  croce;  rive- 
lazione, spiegazione  d'un  mistero.  -  Simbolo,  i 
segni  che  gli  iniziali  a  certi  misteri  facevano  per 
intendersi.  •  Vasi  mtslici,  quelli  che  servivano  ai 
misteri. 

Mistica.  Veggasi  a  teologia. 

Misticamente,  misticismo,  misticità. 
Dello  a  mistico. 

Mistico.  Allegorico  (vegg.  ad  allegoria),  rife- 
rito esclusivam.  a  cose  di  religiMie  :  ascetico, 
contemplativo;  misterioso,  in  seaso  sacro.  Sostantiv., 
chi  è  dato  alla  contemplazione  dei  misteji  sacri  : 
asceta,  dato  allo  spirito,  divoto,  spirituale.  -  Ana- 
gogia (anagogico),  rapimento,  estasi,  interpretazione 
mistica.  -  Misticamente,  in  senso  mistico.  •  Mistiche- 
rio,  troppe  cose  im^Uche.-  Misticismo,  dottrina  o,  piut- 
tosto, tendenza  di  coloro  che,  nelle  cose  di  fede,  fanno 
profonde  investigazioni:  ascetismo,  contemplativa, 
divozione,  pratica  della  vita  spirituale,  virtù  asce- 
tica, virtù  contemplativa  •  Pietismo,  la  pietà  ridotta 
a  sistema  e  congiunta  ad  un  grande  rigorismo  re- 
ligioso; ha  molta  relazione  col  misticismo. 

Mlstlflcare  (mistificalo).  Ingannare;  trarre  in 
inganno. 

Rllstlflcatore.  Chi  trae  in  inganno. 

Mistificazióne.  Sinon.  di  inganno. 

Mistione.  Mescolamento,  mescolanza. 

Misto.  Mescolalo:  vegg.  a  mescolare.  -  Anche, 
bastardo  (riferito  a  varie  cose).  -  Linea  mista, 
composta  di  retta  e  di  curva.  -  Sostantiv.,  me- 
scotanea. 

Mlstrale.  Detto  a  vento. 

Mistura.  Mistione,  Tnescolarusa  (nell'uso,  spe- 
cialm.,  di  bevande,  di  liquori  e  simili;  e  confezio- 
nare vale  preparare  una  mistura). 

Mlsnra.  Ciò  che  serve  di  regola  per  determi- 
nare la  quantità  della  materia,  l'estensione  dello 
spasio,  1,1  dimensione,  la  diiratn  del  tem- 
po,  ecc.:    figv.r.,    bilancia,    metro,    stadera  (anche. 


lo  «Inimenlo  per  misurare).  ■  Miiura  cliUmasi 
pure  il  numero  e  la  di^p<Hizionp  dei  piedi  r  deiU* 
«illaltc  III  un  veréo.  Ki^ur  ,  il  litnite  n  '  ni  viMia 
portata  o  5i  rirr<>>rrive  una  r<>*a  iiiifiialiTi:ili'  gra- 
do, intonatura.  tiretto,  terniomelro.  tono  ;  iiirhe. 
moderazione,  partito  pn-vi,  provrrdiitiento  ; 
stregua,  teiii[icramenlo  •  Misura  (Lbuiiro.  (j..ri  !■ 
gale,  non  nconosnul.i  dalla  legge,  atsolìild,  ciu'-i  ' 
scelta  da  Gauss  nelIVIetlricita  e  nel  m.ijiic-lisni'  . 
tiuonn,  piultoslo  ahliondanle,  digrado  itit.  !>lor.i, 
la  ses.saiitesiina  parte  di  una  misura  qualunqu'' . 
enorme,  mollo  grande  e,  tanto  o  poco,  eccessiv  a 
(contr.,  piccola),  esalto,  gtuita,  né  scarsa,  ni^  ab- 
bondante o  rolrna.  n'-  poco,  nt^  troppo  (alla  rasi, 
a  misura  rasa,  a  raso  in  misura  giusta;:  contr., 
falsa  ,  ingorda,  che  eci^'-dc  il  giusto  ,  misura  teorica, 
rapporto  d'una  graiidt'/z.i  determinata  a  un'altra 
della  stessa  specie.  .Misura  effettiva,  quella  che  la 
legge  autorizza  e  che  un  apposito  ufiìrio  deve  te- 
rificare  e  bollare  (munire  di  bollo);  misura  uni- 
versale, il  metro. 

Diametri,  linea,  misura  da  un  punto  airallro 
della  circonferenza,  passando  per  il  centro;  dose, 
quantità,  misura  determinata  oi  una  soslwiza,  perime- 
tro, misura  di  contorno,  di  circonferenza  ;  prez- 
zo, misura  del  valore;  proporzione,  scambievole 
relazione  tra  gi-andezze  <imogenee;  scala,  misura  per 
gradi  (d'un  barometro,  d'un  termometro,  ecc.);  unità, 
misura  presa  arbitrariamente  per  ragguagliare  tulle 
le  altre,  a  mezzo  dei  numeri;  volume,  misura  di 
un  corpo  considerato  nelle  tre  dimensioni. 

A  braccio,  a  misura;  soprammisura,  a  dismisura, 
fuor  di  misura,  oltremisura,  smisuratamente,  in  mi- 
sura eccedente,  In  abbondanza,  in  eccesso,  in 
sovrabbondanza;  avvantaggiato,  che  sorpassa  la 
buona  misura;  completo,  agg.  di  ciò  a  cui  nulla 
manca  nella  misura,  nella  qu.intità,  ecc.;  eguale, 
della  slessa  misura,  uguale;  infinito,  senza  mi- 
sura. -  Difettare,  calare,  mancare,  non  avere,  non 
essere  in  misura  sufficiente:  contr.,  crescere. 

Angeiografia,  angeiologia,  descrizione  dei  vasi  che 
servono  di  misura;  geodesia,  arte,  scienza  di 
misurare  e  di  dividere  i  campi,  le  terre;  longime- 
tria,  misura  delle  lunghezze.  -  Antropometria,  bato- 
meti-ia,  cubatura  metrica,  metrologia,  misuramen- 
to, ecc.  ;  vegg,  a  misurare.  -  Planimetria,  misura 
dei  piani.  -  Sistema  metrico,  l'insieme  delle  misure 
che  hanno  per  base  il  metro. 

Chilogrammetro,  unità  di  misura  per  calcolare  il 
lavoro  delle  macchine.  -  Grossa,  unita  adottata  per 
alcuni  articoli  di  commercio.  -  Misura  di  latitudine, 
quella  d'un  luogo  tra  esso  e  Vegliatore.  -  .Misura 
di  longitudine,  quella  di  un  luogo  da  un  meridiano 
all'altro.  -  Moidno,  misura  e  modello  per  diversi 
mestieri. 

.Ifi'sur*  aqrarie,  per  i  campi,  per  \'agrimensvra. 
-  Misure  di  capacità,  il  litro,  con  i  suoi  multipli 
(decalitro,  ettolitro)  e  sottomultipli  (decilitro,  centi- 
litro),  vari  di  forma  e  di  sostanza,  cioè  di  vetro,  di 
latta,  di  ferro,  di  rame,  di  legno,  di  stagno,  ecc., 
con  o  senza  manichi.  -  Misure  di  peso:  vegg.  a 
peso,  •  Misure  di  superficie,  per  l'area  delle  figure 
piane,  dei  solidi,  ecc.  (vegg.  a  geometria):  il  metro 
quadralo,  coi  multipli  e  sollomullipli.  Per  le  mi- 
sure agrarie,  come  unità,  fu  adottata  l'ora  (decametro 
quadralo),  e  di  essa  è  multiplo  Vettaro  quadrato 
(con  cento  metri  di  lato),  sottomultiplo  la  centiara 
(centesima  parte  dell'ara).  •  Misure  di  volume,  il 
metro  cubo  (con  gli  spigoli  o  lati  tutti  lunghi  un 
metro),    i    suoi    multipli   e  sottomultipli.   -   Misure 


elettriche:  nella  pratica,  l'ampermetro,  l'elettrodina- 
inomelro,  il  galvanornetro,  ecc.  :  vpgg.  ad  elettri- 
cità. -  Misure  lineari,  di  altezza,  di  lunghezza, 
di  larghezza,  di  disttinza:  il  metro,  con  i  sotto- 
multipli (decimetro,  centimetro,  millimetro,  decimilli- 
metro) e  i  multipli  (decametro,  ettometro,  chilometro, 
miriamctro),  il  decametro,  il  decimetro  e  i  loro  doppi. 
Al  mereiaio  serve  comunenicate  il  metro  di  legno  ; 
ai  capimastri,  agli  ingegneri,  ecc.,  il  doppio  metro,  di 
un  solo  pezzo  di  legno,  il  metro  snodalo,  di  legno 
o  di  metallo,  il  decametro  a  catena  e  la  catena  me- 
trica (lunga  due  o  tre  metri);  agli  ingegneri,  ai  fa- 
legnami, ai  fabbri,  ai  sarti,  il  metro  e  il  doppio 
metro  a  nastro,  o  il  metro  snodato;  agli  ingegneri 
e  ai  disegnatori,  il  doppio  decimetro  e  la  scala  (ico- 
nico (serve  per  misurare  le  rette  d'un  disegno  e  a 
tracciarle  in  una  dim.ensione  che  abbia  col  vero  un 
certo  rapporto).  Per  prendere  le  lunghezze  delle 
rette  di  un  disegno,  ecc.,  serve  il  compasso;  in 
certe  operazioni  più  delicate,  per  misurare  le  fra- 
zioni delle  divisioni,  rettilinee  e  circolari,  si  fa  uso 
del  verniero  o  nonio;  le  paline  servono  per  trac- 
ciare rette  sul  terreno,  e  per  misurarne  la  lunghezza 
(vegg.  ad  agrimensura)  si  ricorre  alla  catena 
(lunga  dicci  metri)  agrimensoria,  o  decametro,  e  alle 
canne  metriche  (due  aste  lunghe  tre  metri  ciascuna). 
-  Misure  monetarie:  detto  a  moneta.  ■  Misure  to- 
pografiche, quelle  che  Servono  a  determinare  l'e- 
stensione di  grandi  tratti  di  suolo  (provincia,  re- 
gione. Stato),  e  sono  V ettometro  quadrato,  il  chilometro 
quadrato,  il  miriametro  quadrato.  -  Misurino,  mi- 
sura piccoli.ssima,  specialm.  pei-  saggi. 


Misure  ureche  e  romane. 


Greche.  —  Le  misure  lineari  dei  Greci  e  della 
maggior  parte  degli  altri  popoli  avevano  per  base 
la  grandezza  media  delle  diverse  |)arti  del  cprpo 
umano  (dàctulos,  dito,  poùs,  piede).  Principali:  pa- 
laste (larghezza  di  quattro  dita),  eguale  a  quattro 
dacluloi,  spizamé  (una  spanna),  eguale  a  tre  palastai; 
pous,  eguale  a  uno  spizamai  e  tre  quarti  ;  pechus 
(cubito),  eguale  a  un  podes  e  mezzo;  or^ia,  eguale 
a  (lualtro  pecheis;  plezron,  eguale  a  sedici  O) guitti 
e  (lue  terzi  ;  ttadion,  eguale  a  sei  plezra.  Altre  mi- 
sure, meno  in  uso:  tema  (il  passo),  pari  a  i\wì  podes 
e  mezzo ,  diaulos,  due  stadi  ;  parnsanges,  misura 
itineraria  equivalente  a  trenta  stadi.  -  Misure  di  su- 
perficie: pous  quadrato  per  le  piccole  superficie; 
plerzra  per  le  grandi  {plezron,  di  diecimila  piedi 
<|uadrali).  -  Misure  di  capacità  (come  le  nostre,  di- 
verse per  i  liquidi  e  per  i  solidi):  mftra  ugra  e 
metra  gzera.  Del  sistema  attico  per  i  liquidi  (d'un 
lerzo  più  piccole  delle  egineliche):  melirté.t  o  om- 
foreus,  pari  a  14i  cotulni  (38,88);  chous,  pari  a 
12  cotutai  (3,24);  colute,  pari  a  4  oyzubafa  (0,27). 
Del  sistema  attico  per  i  solidi:  medimnos,  pari  a 
I(t2  cotulai  (al,  84);  ecteùs,  pari  a  32  eotulai  (8,64); 
choinigs,  pari  a  *  eolulai  (1,(18);  cotùle,  eguale 
a  0,27. 

Romane.  —  Fondamentale,  tra  le  misure  lineari. 
il  pet  (piede),  pei  geometri  eguale  a  quattro  palmi 
e  a  sedici  dita  (digita);  nell'uso  comune,  diviso  in 
dodici  unciae.  Multipli  del  piede:  palmipes  (un  piede 
e  un  palmo),  cubilus  (un  [liede  i;  mezzo),  grodus,  o 
passo  (due  piedi  e  mezzo),  passus,  o  passo  doppio 
(cinijut'  moai),  pertica  (dicci  piedi),  dcrui  (cenloveiili 
piedi).  Nelle   vie  le  distanze  erano  segnale  da  pali 
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(o  da  pietre),  distanti  mille  passi  doppi  ur.o  dal 
l'altro  (un  miglio);  in  mare  erano  indicate  a  stadi, 
e  Io  stadio  era  l'ottava  parte  di  un  miglio.  -  Mi- 
sure di  superficie  :  il  piede  in  lunghezza  (pes  proo- 
vectumj,  il  piede  quadrato  ^pe.«  constralus  o  qua- 
dratusj.  ■  lugerum,  misura  lunga  240  piedi,  larga 
120;  equivaleva  a  due  actus  quadrati  e  si  divideva 
in  frazioni,  come  il  piede  e  l'o-s.  -  Saipulum,  la 
parte  più  piccola  di  un  iugero.  -  Misure  di  capa- 
cita:  omphora,  o  quadrantal  (equivalente -a  un  piede 
cubo),  pari  a  due  umae,  corrispondenti  a  otto  congii, 
eguali  a  quarantotto  sexlarii.  Il  sextarius  era  sud- 
diviso come  \'as,  e  il  cyalhvs  (ciato),  misura  piccola, 
corrispondeva  aH'wncia.  Dal  sextarius  provenivano 
le  misure  pei  solidi:  un  modius  era  eguale  a  sedici 
seTtarii,  ossia  a  un  terzo  dell'am/j/iora. 


Ragguaglio  ni  antiche  misure  italiane. 


Milanesi.  —  Misure  lineari:  »ra6acco, di  6  piedi, 
pari  a  metri  2611;  piede,  di  12  once:  m.  0,43.5; 
oncia,  di  12  punti:  0,036;  braccio  da  legname,  (ii 
12  once:  0,395;  oncia,  di  12  punti:  0,049;  piede 
liprando,  pari  a  m.  0,446.  -  Misure  superficiali  agri- 
niensorie:  pertica,  di  24  tavole,  pari  a  braccia 
quadrate  1849,18,  are  6,345;  tavole,  di  12  piedi, 
braccia  quadr.  77,04,  are  0,273  ;  piede,  di  12  once, 
are  0,027;  tratntcco  quadrato,  di  6  piedi,  metri 
quadr.  6,82;  piede,  di  12  once,  ni.  q.  1,156;  oncia, 
(li  12  punti,  m.  q.  0,(K)4.  -  Misure  architettoniche: 
braccia  quadrato,  di  12  once,  pari  a  metri  quadr. 
0,353;  oncia,  di  12  punti,  m.  q.  0,029;  braccio 
d'aste,  di  12  once  (lungo  4  braccia,  largo  1).  m.  a. 
1,413;  oncia,  di  12  punti,  m.  q.  0,117.  -  Misure  (li 
volume;  braccio  cubico,  di  12  once,  pari  a  metri 
cubici  0,2103;  oncia,  di  12  punti,  in.  e.  0,0173.  - 
Misure  (ii  capacità  dei  grani:  soma,  di  9  stala,  pari 
ad  ettolitri  1,645;  staio,  di  due  niine,  eli.  0,182; 
moggio,  di  8  staia,  ett.  1,462;  sMio,  di  2  mino,  eli. 
0,182;  mina,  di  4  quartari,  ett.  0,091;  quartaro,  di 
4  metà,  ett.  0,043.  •  Misure  di  capacita  per  liquidi: 
brenta,  di  3  stala,  pari  a  ettolitri  0,736;  staio,  di 
2  mine,  ett.  0,2f>l  ;  mina,  di  2  quart.ari,  etl.  0,123; 
quartaro,  di  8  boccali,  etl.  0.063;  Doccale,  ett.  0,008. 
-  Misure  di  peso,  vegg.  a  peso;  cosi  anche  per  le 
veneziane,  le  fiorentine,  ecc. 

Veneziane.  —  Misure  lineari  mercantili:  braccio 
da  lana,  di  12  once,  corrispondente  a  metri  0,683; 
fcrarrio  da  se/a,  pari  a  m.  0,638.  -  Misure  lineari- 
agrarie:  pertica  grande,  di  6  piedi,  pari  a  72  once, 
o  metri  2,086  ;  pertica  piccola,  di  4  piedi  e  iiie.zzo, 
m.  1.364;  passo,  di  5  piedi,  pari  a  60  once,  a  720 
jiunti,  a  III.  1,738.  •  Misure  di  superficie:  campo, 
di  4  quarti,  pari  ad  are  30,866;  quarto,  di  210  ta- 
vole, pari  a  7,560  piedi,  ad  are  9,1413,  passo  m- 
6ico,  di  125  pii'di  cubici,  pari  a  metri  culi.  5,233; 
piede  cubico,  pari  a  in.  e.  ((,0\2.  -  Misure  di  r.ip.i- 
riti  dei  grani:  moggio,  ili  8  mezzeni.  pan  a  elti»- 
lllrì  3,332;  mczzeno.  di  8  qunriaroli.  pan  .t  112 
libbre  grosse,  a  ett.  0,416.  •  Misure  di  raparil.i  per 
liquidi":  bolle,  di  10  maslrlli.  p.iri  a  ettolitri  6.,'Stl  ; 
nn/'orn,  di  IO  in.istelli,  pan  a  5t)  secchi",  a  etl.  6.1)09; 
barile,  di  6  secchie,  etl.  (t.643,  secchia.  lU  4  bozze. 
pari  a  16  qiiarlucci,  oli.  (M07.  •  M^urc  di  |)Cso 
mercjiiilile;  vegg.  a  peto. 

I'"niHKNTi.Nr.  —  Misur.:  lineare:  il  braccio,  p.iri  a 
m.  0,.'>83.  -  Mi'<ura  di  superficie,  il  quadrato,  di 
10  taivle,  pari  ad  «re  3\,06.  ■    Misura  di  cap«cil4. 
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il  mogqm,  di  H  tacca,  j)ari  a  rltolitn  5,HV7  Mi- 
sura (li  rariarit.i  per  lii|uiili,  la  toma,  ili  i  barili, 
|iarì  a  ullol    O.'.M 

HoMAìiK,  Misure  lìiipari:    la  canini  per  tlofff. 

pan  a  im-tri  l,!W,  la  canna'  architettonica,  di  IO 
palmi,  ii){ii:ili>  a  (!tO  onr/,  a  CMÌ  minuti,  3  rnt'lri  i.'ì'^ 

■  Misuri*  (Il  superficie:  la  pezza,  di  %  i\unrte.  pari 
a  !(>()  ordini,  a  It'iOO  itateli,  ,vl  ar>-  Iftl.ttMV  il  rub- 
bin,  di  4  (luarl'.',  [lari  a  Ki  teorie,  a  K8  iiuarlucci. 
a  ctldl.  !i,0't.  ■  Misura  di  raparila  p(>l  viiin,  il  hn- 
ri/c.  di  .li  6orra/i,  pan  a  I2«  fmjtittle,  a  i'll(d.  0,583 

•  Misura  di  raparil,1  pnr  l'olio,  il  hanle,  di  Ì8  Itoc- 
cali,  pan  a  112  foylietlc,  a  e.  0.;i7i.  -  (Jiiarterulo, 
di  litri   14.50.  -  ltiU)bio.  di  circa  tre  ellolilri 

Nai'Oletanh.  —  Misura  lineare,  la  cannn,  di  8 
palmi,  pari  a  90  once,  o  a  m(>tn  2.I0!I.  ■  Misure  di 
superficie:  magyio.  dì  10  quarti,  pan  a  90  tavole. 
ad  are  33.05;  ((Jhiki  iiiindratn,  di  (i'i  palmi  ipiadrali. 
pari  a  m.  q.  4,45.  •  Misura  di  \(iMime.  la  canna 
cubica,  di  I28  palmi,  pari  a  rti.  e.  2.346.  •  .Misura 
di  capacità  per  grani,  il  carro,  di  JtJ  tomoli,  pari 
a  72  mezzetti,  ossia  a  cltol.  19,88.  -'Misura  di  ca- 
paciti pei  liijuidi,  il  carro,  di  2  hotii.  eguale  a  24 
bariti,  a  1440  caraffe,  a   ettol.  10.47 

Palkrmitane.  —  Slisura  lineare:  canno,  dì  8  palmi 
(III.  2,20).  -  Misura  di  capacit.t    harih;  ettoh  ó,34t). 

■  Misura  di  superficie:  salma,  dì  16  tomoli  (corri- 
spondenti ad  are  14,00). 


.Altre  .«isuhe.  us.ktk  0  oisusate. 

Di  capacita'  e  di  volume.  —  Aam  (ohm,  ohmj. 
vecchia  misura  da  liquidi  belga  o  olandese,  pari  a 
litri  149,75.  -  Arroba,  misura  cubana:    litri  25,50. 

-  Artaba,  persiana:  litri  65,18.  ■  Biijoncia,  vecchia 
veneziana,  di  ettolitri  1.5.  •  Brenta,  per  lo  più  da 
vino  e  della  capacità  <ii  circa  mezzo  ettolitro.  - 
Burchio,  vecchia,  veneta,  di  litri  450,7.  -  Bushel, 
in^dese  pei  cereali,  di  litri  36,35.  -  Gonzo,  vecchia, 
veneta;  litri  75,79.  -  troppo,  misura  di  capacità  per 
i  grani  in  Lombardia  e  in  Piemonte,  pej  l'olio  a 
Lucca,  ecc.  -  l'orba,  bolognese,  per  ì  grani  (litri 
78,645)  e  per  i  vini  (litri  78,56).  -  Corbula,  sarda, 
di  24,5  litri.  -  Cortan,  due  niisuie  spagnole:  litri 
4,128  e  8,655.  -  Coupé,  pei  grani,  a  (jinevra:  litri 
78,95.  -  Decastero,  djeci  steri  ;  e  decistero,  la  decima 
parte  dello  stero.  -  Dodo,  misura  dell'India  fran- 
cese, litri  47,856.  -  Efa,  misura  ebraica  :  40  litri 
circa.  -  Emero  (eimerj,  pari  a  liirì  56,59  in  .Au- 
stria, a  litri  54,137  in  Ungheria.  -  Escandal,  dì 
Marsiglia:  16  litri.  -  Eulcék,  turca,  corrispondente 
:il  litro.     Exeque,  della  Guinea  Inferiore:  litri  5;),36. 

-  Fanega  spagnuola  e  portoghese,  pei  liquidi  (54 
litri);  cubana  pei  solidi,  di  litri  105.  -  Fango, 
antica  portoghese,  ora  usata  a  Lisbona  per  il 
carbone  fossile  (litri'  769,166).  -  Feitado,  spa- 
gnuola: litri  16,15.  -  Fiasco,  toscana,  da  vino 
(litri  2,279)  e  da  olio  (litri  2,089).  quartino,  un 
(fuarto  di  fiasco  (da  vino  o  da  olio) ,  quartuccio. 
lottava  parte  ■  Fot,  danese  per  liquidi,  pan  a 
metri  cubi  3.027;  anche  piede,  pan  a  metri  0.296. 

Gallone,  inglese  (pei  liquidi),  di  litri  4,54,  a  Bru- 
xelles, litri  2.7.  -  (iiaiio,  della  Sardegna,  nari  a 
16  litri  circa.  Gtdda.  delle  Indie  Orientali;  14 
centilitri  circa    ■  Gill.  inglese,  di  14  centilitri  circa. 

-  Gombetta,  antica  genovese,  di  litri  1,23.  ■  Gotto, 
vecchia  e  pan  a  litri  0,24.  -  Grora.  usata  in  Siria: 
un  ettolitro  circa.  ■  Guncha.  di  Sumatra;  133  litri. 


Jlogihead  (pron  hogtheddj,  in?l<*»».  di  145  litri 
circa.  ■  llnnkfrt,  olaiideie  di  248  ellolilri  eircx  - 
llurba,  luni^iiu,  di  31  litri.  -  Uno.  cmev,  di  31 
litri  circa 

/mmi.  svizzera,  di  litri  1,8.  -  Jarra.  mM^irirw.  di 
9  litri  circa.  Jvngfrur,  uvedi.te,  di  H  cviidlilri 
circa.  -  Kan,  olandete.  pan  a  1  litro.  -  h'aniin 
Ipliir.  A'minor).  finUndesi-,  di  litri  2,6172  -  Knppt, 
svedese,  (Il  4  litri  ••  mezzo  circa,  fc'w/ipron.  Kil.) 
iiiplcse  pel  carhon  firtsil»-  2*.*  ellolilri  circA.  •  Kella. 
araba,  (li  lilri  2,  12  della  anche  mrliinria.  ■  hendi. 
d<'iriiiilia,  pan  a  8X1  litri.  Kilderkin.  inclev-,  di 
81  litri  circa  -  A'iùi.  rettolilro  Iure/)  •  hop,  mi- 
sura olandese,  di  un  litro.  -  Koruc.  polacca,  di 
litri  123  o  128.  •  Kufe  (le<l.),  vecchi»,  in  Sassonia, 
cttolilri  7,85,  in  Prussia,  4.58.  ■  Kulting.  islandev. 
di  5  litri  circa.  ■  h'ivnrta.  polacca,  di  un  litro. 
Larini,  Usata  nella  r.roazia.  e  di  otto  litri  circa 
•  Lnst.  pan  .1  16  etli^il.  circa  in  [Danimarca,  a  .'IO. 
in  Olanila.  a  32,  in  Prussia.  •  Lutre.  della  Repuli- 
blica  .Ariientina  :  ellolilri  25.58  /^i'/urr  (pron. 
ligherj,  inglese,  della  Città  del  Capo  :  da  5,75  elto 
litri.  ■  Legger  (pron.  leggher).  olandese,  di  56,1  lil.  ■ 
Litro,  US.  nella  Hepubblica   Domenicana;  0,5,'l  litri. 

-  iMid  (pron.  lod}.  inglese  pel  legname,  un  metro 
cubo  circa.  ■  Ijoad  (pron.  lod).  inglese,  di  14  elio- 
litri  circa  -  Liiof,  u.s.  à  Riga  (dove  e  di  68.H6 
litri)  e  a  lte\al  (42.37  liln). 

madega.  delIKliopià.  44  centilllri.  -  Mallfr.  vec- 
chia, nel  [taden  a  nella  Svizzera,  pari  a  ettol.  1,5; 
in  Prussia,  a  ettol.  6,5;  in  Sassonia,  a  12  ettari.  - 
.Varcai,  del  Vondichery  (india  Francese): litri 33,895. 

-  Hass,  vecchia  austriaca:  un  litro  e  mezzo  circa. - 
Mattello,  nel  Veneto  (centro)  e  romana  (litri  82,116). 

-  MaM,  giapponese:  di  liiri  1,81.  -  Matar,  dclli 
Senegaiiibia:  70  litri. 

Mazio.  specie  di  misura  de;:li  erbaggi  che  si 
vendono  riuniti  in  fascelli  piii  o  meno  grandi,  h*- 
gati  con  un  pezzo  di  salcio,  di  ginestra  o  simili.  - 
Sudane,  dell'Kliopia:  litri  8,128.'-  Medido.  del  Bra- 
sile: 2,47.  -  Mezta,  rumena:  litri  217..58.  -  Metien, 
polonik:  antiche,  di  capacita  pei  grani,  in  uso  a 
Trieste.  -  Mezza,  vecchia,  pari  a  litri  0.T07.  -  Mez- 
zetta, misura  toscana  (da  vino  e  da  olio»  che  con- 
teneva mezzo  boccale  o  un  quarto  di  fiasco:  an- 
che, misura  da  legumi,  per  lo  più  di  legno,  e  della 
capacita  di  circa  mezzo  litro.  •  Mina,  vecchia  mi- 
sura italiana,  di  circa  12  litri  in  Lombardia,  di 
capacita  diversa  a  P«rm;i.  a  Genova,  ecc.  •  Minot, 
antica  francece;  39  litri  circa.  -  Miro,  veneziana; 
1.1524  ellolilri.  -  Misurino,  piccola  misura,  spe- 
cialm.  per  l'olio.  -  Mitjeta.  spagnuola  (Valencia), 
0.67  litri.  -  Mocuk.  di  .Aleppo.  '"ie  liln.  -  Modino, 
spagnuola  (.Alicante):  ettolitri  14,5.  -  .Woio,  del  Por- 
togallo (8.3  ettolitri)  e  del  Hnisile  (21,*  ellol.).  - 
Mvi/o,  spagnuola:  litri,  258,128.  -  Muid,  olandese, 
di  "un  otlùlilro.  -  ìfgoo.  giapponese:  lilri  0,181.  - 
Niislia,  araba:   litri  0.94*. 

Odre,  misura  inglese  per  lii|uidi;  litri  16.  -  Orba', 
ili  uso  a  Trìpoli;  litri  6.106.  -  Orna,  di  Trieste; 
litri  65.88.  -  Orhoft,  prussiana:  309  liln.  -  Passo 
cubico  (piedi  cullici  I25i.  \ecehia  misura  veneziana. 

-  l'Ulta,  di  vin.i  capacita  :  la  i;eiioi'e,«f  di  litri  1.580. 
la  milanese  di  1.574,  la  piemontese  di  1,369,  la 
romana  e  la  toscana  di  0.tj837.  -  Pipa:  in  Sicilia, 
di  384  liln  ;  in  Gastiglia.  436,  in  Catalogna,  482,5, 
nell'Argentina.  466;  nell'L'ragu.iy,  435,  ecc.  -  C'"''- 
dretto  cubico,  vecchia  piacentina.  -  Quartina,  quarto, 
quartuccio,  vegg.  a  staio.  -  Bobbio  (rubbia).  Nec-  , 
chia  misura  di  capacità  (pan  a  ettolitri  2,94)  e  di 
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siipei-ficie  (ettari  1,84).  •  Sacco,  misura  di  tre  staia. 
•  àcaudtglio,  misura  cubica  (quarta  parte  del  metro 
cubo)  per  i  sassi  spezzati.  ■  Shing,  cinese  :  litri  1,03.  - 
Sko.  giapponese:  litri  1,74.  •  Soma,  misura  di  ca- 
pacità dei  liquidi,  specie  del  vino  (circa  76  litri) 
usata  nel  contado  riininese.  -  Stero,  misura  equi- 
valente al  metro  rubo.  •   Tonnellata,  vegg.  a  peso. 

■  Trabucco  comune  (216  piedi  liprandi),  trabucco  di 
muro  (30  piedi  liprandi),  teta  -pel  fieno,  tesa  per  la 
legna  da  ardere,  vecchie  misure  cubiche  torinesi.  - 
Tschewert,  russa,  litri  210.  -  Kerfro,  da  vino,  russa: 
lit.  12,30.  -  Zerla,  vecchia  da  vino,  in  uso  a  Salò.  ecc. 

Lineari  e  di  superficie.  —  Acribometro,  misura 
per  piccole  distanze.  -  Acro,  misura  agraria:  ingl., 
acre,  di  are  40,407.  ■  Aperta,  misura  (lunghezza 
delle  braccia  distese  orizzontalmente)  della  treccia 
di  paglia.  -  Archino,  turca,  di  in.  0,757.  -  Aro, 
cento  metri  quadrati.  •  Arpento,  misura  frane. 
(arpenl)    di    superfìcie:    cento    pertiche    quadrate. 

-  Auna,  lunga  per  quanto  si  estende  l'uno  e  l'altro 
braccio  faune,  francese).  -  Biolca,  veneta  per  'ter- 
reni: pertiche  6.12.  ■  Braccio,  vecchia  e  di  vario 
valore  nelle  città  d'Italia  e  all'estero.  •  Brasse, 
misura  francese,  molto  usata  in  marina  e  pari  a 
m.  1.624.  -  Chilometro,  mille  metri.  -Coppa, 
misura  abruzzese:  are  12.11.  ■  Corda,  siciliana,  di 
m.  33.04  (in  Isvezia,  m.  29.69).  -  Coss,  del  Bengala: 
m.  1828,734. -Coutó,  delle  Indie  Orientali:  m. 0.5197. 

-  Covid,  usata  in  Cina,  variabile  nelle  diverse  loca- 
lità. -  Cubilo,  unità  principale  della  misure  di  lun- 
ghezza adottata  dagli  antichi  popoli  dell'  Asia  e 
dell'Africa.  -  Cubito  indiano,  m.  1,829.  •  Dito,  degli 
Ebrei  (oltreché  dei  Greci  e  dei  Romani),  equivalente 
alla  sedicesima  parte  del  piede.  -  Doigl,  dell'India 
Francese:  2.166  cm.  •  Doon,  dcll'Aracan:  256,29  are. 

-  Dozen,  inglese  per  filati  :  1800  yards.  -  Duhn,  in- 
diana: are  256,29.  -  Duim  (pron.  doim),  dei  Paesi 
Hassi:  1  centiin.  -  Duottg,  dell' Annani:  m.  6-388.  - 
Durra,  dello  Zanzibar:  0,457  m.  -  Encablure,  ma- 
rittima francese:  194,38  in.  -  Endasé,  dell'Egitto: 
((,6384  m.  -  Etladal,  della  Castiglia:  m.  334.  - 
Estudio,  spagnola  (ni:  174,147)  e  portoghese  (me- 
tri 207,257).  ■  Eiiado,  in  uso  nella  Castiglia:  m.  1,67. 

-  Ettaro,  di  cento  are.  ■  Eucrizira,  turca,  corri- 
spondente al  nostro  decimetro. 

Fall,  scozzese;  m.  5,66.  ■  Falhom,  inglese:  due 
yaros  (m.  l,8287j  •  Gìankè,  in  uso  a  Uatavia: 
283,86,  are.  -  Giù.  giapponese;  3  metri  circa.  - 
Gioian,  dell'India  Britannica  15  ni.  circa.  -  liio- 
mata,  vecchia  misura  piemontese,  di  38,01  are.  - 
Girre,  persiana:  7  cenlim.  circa.  -  Giumella,  vecchia 
misura  corrispondente  ■  a  ((uanto  si  può  coiitenere 
nelle  mani  accostate  pel  lungo.  -  Gomena,  duecento 
metri.  -  Goss,  misura  indiana:  m.  0,91.  -  Graund, 
in  uso  a  Madras:  2  are  circa.  -  Gueta,  persiana: 
m.  0,945. 

Halebi,  turca  :  68  centim.  circa.  -  Ha»,  in  uso  a 
Bochara:  71  centiin.  •  Hasta,  in  uso  a  Malacca;  48 
centim.  circa.  •  Heer  (pron.  ir),  inglese  ;  600  yards. 

■  Hesp,  islandese  ;  720(1  yards.  -  Halihin.  ninieiia  : 
68  centim.  circa.  -  Wide  (pron.  aid).  inglese ,  40 
are  circa.  -  Hikt,  giapponese.:  19  m.  circa.  ■  litro, 
giapponese:  ni.  1,5151.  •  [neh  (pron.  ine),  inglese: 
poco  più  di  due  centim.  -  Inaerò,  vegg.  a  quosla 
voce.  •  Jin,  misura  cinese;  30-40  in.  -  Jo  (gió). 
giapponese:  tre  metri  circa.  -  Joch.  aiulriur;» :  57 
are  circa.  •  Jogtan,  del  Bengala.  7;H5  in.  -  Jornat, 
spagnola.  48  are  circa.  •  Jounuil  a  Bordeaux,  31 
are  circa;  a  Ginevra  27  are  circa.  -  Jucharlc.  in 
BaMera  :  34  are  circa,  nel    WurUieniberg.    \'  are 


circa  ;  in  Isvizzera,  36  are  circa.  -  Km,  nel  Siam, 
il  metro;  nel  Giappone,  m.  1,81.  •  Keng,  cmese  : 
26,52  km.  •  Kio,  cinese;  are  1,68.  -  Klafier,  usata 
a  Vienna:  in.  1,9.  -  J.,abor  de  tienra,  messicana: 
di  70  are  circa.  -  Lachter,  tedesca:  due  metri  circa. 

-  Lanac.  serba:  57  are  circa.  -  Lego,  misura  iti- 
neraria di  parecchi  paesi:  Francia  (lieue,  ora. 
pan  a  quattro  chilometri  circa),  Portogallo  (legoa). 
Spagna  fleguaj,  ecc.,  di  varia  estensione  secondo 
che  terrestre  o  marittima,  vecchia  o  nuova.  La 
lega  ingl.  (league:  pron.  ligh)  è  pan  a  km.  4,827, 
in  mare  a  km.  5,565.  -  Leuca,  in  latino  barbaro, 
nome  d'una  misura  di  1500  passi  romani,  pari  -i 
2218,05,  m.  -  Loofstelle,  di  Bica:  37,16  are.  -  Lot. 
degli  Stati  Uniti  d'America;  32,4  ettari.  Li  (o 
liinj,  cinese  (575,5  m.)  e  coreana  (430  m.)  -  Lino. 
del  Paragnay  :  48  are  circa.  -  Maal,  norvegese  ;  9,84 
are.  ■  Mal'accd,  egiziana,  corrispondente  a  un'ora  e 
mezza  di  viaggio.  ■  Mao,  in  uso  a  Goa  ;  0,44  m.  e 
a  11,076  a  1520  m.  d'alt.  ■  Mecati,  del  Jucatan 
are  4,  21.  -  iielk,  della  Birmania:  16  centimetri 
circa.  -  Meile,  della  Germania  (7500  in.)  e  dell'.Xu- 
stria  (7586  m.).  -  Metro,  miglio-  vegg.  a  queste 
voci,  miglio  cinese,  ni.  588,  geografico,  m.  1853.  • 
Mijl  (pron.  mail),  olandese,  pari  a  un    chilometro. 

-  Milka  (pron.  miglia),  portoghese:  due  chilometri 
circa.  -  Milla  {miglia),  spagnuola,  un  terzo  di  lega. 
■  Mo,  giapponese  :  0,(3000^05  ni.  -  Morgen  (pron. 
morghen),  vecchia  prussiana,  25,1532  are. 

Nin,  del  Siam;  zO'/»  i^m.  -.Vodo,  miglio  marino, 
di  m.  1851,85.  -  Obia,  russa:  16,37  ettari.  -  Pace. 
(pron.  pes),  inglese,  0,6  m.  -  Palmo,  vecchia  misura 
romana,  veneziana,  genovese,  siciliana,  sarda,  spa- 
gnuola, ecc.,  di  varia  portata.  .- Pan*,  cinese  :  3,6  cni. 

-  Parasanga,  persiana  e  orientale,  di  cinque  chilom. 
circa.  -  Passetto,  vecchia  misura  di  due  braccia 
toscane.  -  Pertica,  vegg.  a  questa  voce.  •  Pick,  l'auna 
egiziana,  di  m.  0,68.  -  Piti,  greca,  corrispondente 
al  metro.  -  Piò,  recchia,  lombarda;  un  terzo  di 
ettaro.  -  Pollice,  un  dodicesimo  di  piede.  ■  Qua- 
drato, misura  agraria,  di  cinquemila  metri  qua- 
drati circa.  -  Quattronata,  calabrese:  12  are  e  30 
centim.  -  Tavola,  mezza  pertica.  -  Tornatura,  mi- 
sura agraria  romagnola,  ui  un  ettaro.  -  Trabucco 
detto  ad  agrimensura.  ■  Vara,  misura  inglesf. 
spagnuola  e  americana.'  poco  meno  d'un  metro 
(6,866)  -  Versta  (wersta),  russa:  in.  1067.  -  Yard 
(ital.,  iarda),  misura  fondamentale  di  lunghezza 
(III.  0.914)  presso  gli  inglesi  che  non  hanno  ar- 
celt.ato  il  sistema  metrico  decimale  ;  anche,  misura 
nord-americana.  -  Zuo^a  granpe  (1250  tavole),  ve»-- 
chia  misura  di  superlicie  a  Ldine. 

Misuramento.  Detto  a  mi*tirare. 

Misurare  (misurato).  Trovare  la  guanUtd  di 
una  co.^a,  la  capacità  di  vasi,  determinare  il  rap- 
porto fra  l'uniti  di  misura  nota  e  l'oggetto  di  mi- 
sura ignota .  calcolare,  compassar'.',  prendere  la  mi- 
stira,  saggiare.  Anche,  considerare,  ponderare, 
stimare  ;  mettere  a  paragone,  e  dicesi  purr  P'T 
non  spendere  piA  del  dovere  (misurabiU,  che  »i 
può  misurare:  commensunibile.  e  commensurabilitii 
fa  proporzione  tra  numero  e  numero  o  tr.i  gran- 
dezze di  niisur.i  i-diiiui"'  contr.,  incximnirnsurabilf. 
iniinisurabili'.  iiniiiensuraliile,  inderniilo.  infinito; 
asiminclria,  iiicomineiisnraliiliia,  imnii'iiirabilit.X  • 
Misuramento,  il  misurare,  .«do  ed  elTulto,  misuri- 
tura,  misurazione,  mnuratort.  chi  misura,  geo- 
tnetra).  ■  .\bbraccMre.  misurare  a  braccia,  aggiM 
gliare,  ridurre  alla  stessa  misura  .  commisurar*,  re- 
golare la  graiideira  d'una  cosa  su  quella  d  un'altra: 


630 


MUUHAMI    —    MITOUMIA 


romn)<>[iHiirariK  rubare,  ridurre  in  mitura  di  cubot 
riuart  la  iiiHura  {ih  ^tini  «  cimili),  ridurla  pari 
alla  hociM,  |i.irc^'^iuro  rnii  la  ratitra  ;  nmuMrare, 
miMirarc  di  iiuiivd;  ritavolare,  iiiisiirurr'  In  (|iiadra- 
lur».  iijuaiirare,  misurare  o  a/),'iii!>tar<'  <-i>ii  la  wpia- 
ilra,  lavolnre,  iriisiirarK  i  ratripi  e  i  Icrn-iii  c-ollivi. 
•  Tornare,  di  iiii.sura  i-  di  [icsi)  rlii»  i'iirns|)iindi)iiii 
alla  nota,  al  rondi.  -  A  oechio.  Hi'iiza  adopt-- 
rarr  la  iniitura.  a  misura  di  carbone,  misurando' 
all' iii|;ru&io,  si>n/a  liadarc  lrii|)|iii  per  il  sottile, 
die  la  int>rce  oltrepassi  pure  la  iiiisiira.  -  Arere  il 
compatto  negli  occhi:  s:iper  niisiiiare  bene  a  oo 
chii). 

Anlroponiflnn,  misura  del  corpo  iitnatio  (a 
scopi  scienliliei);  Imtometììo,  iiiisiiraziMin' della  pro- 
fondila dp|  mare,  delle  ravilà  naturali  o  arliliciali; 
cailotiitliia,  misiiray.iiine  della  capacila  della  botte 
e  d'altri  vasi  siiiiili  edanaloplii.  ruImlura.W  rubare, 
il  ridurre  in  misura  di  cubo:  dotatura,  lo  stalli- 
lire  la  iloiie;  mi-lricn,  l'arie  e  la  seien/a  di  misu- 
rare o^iii  i|iianlita.  metrologia,  scienza  eliu  tratta 
delle  misure  e  del  loro  ragguaglio  'eoli  le  altre  ; 
ragguaglio,  paiPRjriamento  di  misure,  trigonome- 
tria,  scienza  di  misurare  i  triangoli  nspello  ai 
lati  e  agli  angoli  rispettivi. 

AePAiiFCciii,  Annusi  pkii  misi'rakr,  ecc.  —  Si  chia- 
mano aperiodici  quegli  strumenti  il  cui  indice  non 
oseilla  sotto  l'influenza  delle  piccole  e  rapide  va- 
riazioni della  corrente  elettrica  e  nemmeno  i(iiaiido 
vengono  messi  in  circuito.  -  Altimeiro,  compasso, 
grofumetro,  nomo,  quadrante,  squadro,  ecc.  •  vegg. 
ad  agrimensura.  -  Areometro:  vose,  a  liquida, 
pag.  441,  prima  col.  -  Datomelro,  specie  di  àean- 
da(fl4o.  ■  Uussola  (v«?gg.  anclie  a  questa  voce), 
calandro,  canna,  catena,  ecc.,  descritti  già  in  affri- 
men»uni.  -  Calelometro,  strumento,  che  serve  a 
misurare  piccolissime  dilFerenze  d'altezza.  -  Celeri- 
metro,  apparecchio  per  misurare  la  lunghezza  d'un 
tratto  di  via  percorso.  -  Comparatore,  strumento 
usato  pel  confronto  esalto  delle  misure.  -  Diatli' 
metro,  strumento  ottico  per  misurare  la  grandezza 
0  la  distanza  di  oggetti  lontani.  -  Engimetro.  slrii- 
nicnto  per  misurare  le  altezze.  ■  Grama  (la').  ("-'''■ 
tica  da  misurare.  -  Micrometro,  strumento  per  mi- 
surare oggetti  di  piccola  dimensione.  -  Misuratore, 
regolo  di  varia  forma.  -  Mutino  </<  Il  oZ/ihuh ii  : 
detto  ad  acqua.  -  Odametro,  vegg.  a  diatanza.  ■ 
fUtimelro,  misuratore  di  ciò  che  appartiene  all'  ot 
lieo.  -  Pantometro,  strumento  per  misurare  tutti 
gli  angoli.  -  Pedometro,  arnese  per  misurare  il  cam- 
mino percorso  da  un  viaggiatore  o  da  un  veicolo  : 
contapassi,  misureria,  odoinetro,  podometro,  ruota 
d'osservazifftie.  solcometro.  -  Pendo/o,  misuratore 
del  tempo.  ■  Piezàmetro,  slrumento  che  serve  a  mi- 
surare la  compressibilità  dei  liquidi.  -  Piombino, 
misuratore  di  profondità.  -  Scala,  misura  deter- 
minata di  ragguaglio  per  comprendere  le  distanze 
dei  luoghi  o  le  proporzioni  delle  cose.  -  Sferometro, 
strumento  per  misurare  la  curvatura  di  una  super- 
lìcie,  specialm.  quella  delle  lenti.  ■  Staza.  vetta, 
ecc.,  strumenti  che  indicano  la  capacita  e  il  volume 
cercati.  •  Teodotito,  traguardo  e  altri  istrumenti  : 
vegg.  a  geodesia.  ■  Traguardo,  strumento  per  re- 
golare un  piano  verticale. 

Ilasiera,  bastoncello  tondo  ciìI  quale  si  striscia 
sulla  bocca  dello  staio  o  d'altra  misura  di  capacità, 
per  pareggiare  il  contenuto.  •  Hivolta,  la  piccola 
parte  di  panno  o  di  tela  che  si  ripiega  alVeslre- 
initi  della  (canna  o  braccio),  con  la  quale  si  misura. 
-  Verificalore  di  pesi  e  di  misure,  funzionario  gover- 


nativo che  ha  l'rnrjrico  di  ritcontrare  l'eultezu 
dei   pesi   e  delle  muiure. 

MiHuraricl  (miiurato).  Mellerni,  «tare  a  parti- 
gotu-,  a  prora,  con  altri.  [)i  vette,  provarsela 
ind'is-i.  |i.'r  verli-re  se  torna  alla  |>.t»oih    o   no.  - 

Mlrturatanicntp.  Oju  minura. 

Mlnurato.    r.iiipeiato.  ditcreto. 

Mibiiratiire,  niiouratura,  mlaurazlttniv 
Dello  a   ìni»ur<ire. 

Mito.  l>i  lÉ-ilnr.i,  di  iiiiliile,  hwnit'no,  uiaiigiirto; 
lionario  (\eg,Msi  a  biiititoi.  aie-lie,  soave,  non 
aspro  Di  ilotore  e  simili:  leggiero,  li'ne  lieve, 
che  SI  (Ilio  Hopftoriare.  liiferilo  a  idi.i  politica, «ce.: 
all'acqua  di  rose,  annacqualo,  tiepido.  (Àinlr.,  im- 
mile.  rriidtle,  uevero,  spietato  (immitignbile,  che 
non  SI  piiO  mitigare).  -  Mitemente,  in  modo  mite, 
piacevole:  pi.icevolinenle;  con  indulgenza.  - 
.Mitezza,  l'essere  mite:  leniti,  leviti,  soaviU.  ■  Mi- 
tigare, rendere  mite  o  più  mite;  poel.,  molcere. - 
Mitigarsi,  divenir  mite  o  più  mite. 

Mitera  fmitenno).  IK-lto  a  cattigo. 

Mitico.  r>i  mito,  appartenente  a  tnitó. 

Mitidlo.  liiudizio,  semno. 

Mltl^ramento,  inUÌK'ant«,  mitltrativo. 
Dello  .1  mitigare. 

Mitigare  Onilìgulo).  Ilendere  ntite  •>  più  mite 
un  ilaiino,  un  dolore,  un  male,  una  passione, 
un  HfiiHmento.  e  simili  ;  diminuire  r:i.sprezza  d'un 
litigio,  la  conseguenza,  Veffetto  di  ci>sa  che 
nuoccia  u  disturbi ,  temperare  la  luce  troppo  viva; 
alleviare  un  castigo,  uiia  colpa,  ecc.:  addolcire, 
addormentare  (figur..  e  per  lo  più  di  dolore),  afleg- 
gerire,  allenare,  allenire,  alleviare,  ammansire,  am- 
mollare. ;iinniollire,  ammorzare,  appiacevolire,  at- 
temperare, attenuare,  attutire:  calmare,  consolare; 
contemperare  (mitigare  una  rosa  con  un'altra),  disa- 
cerbare, disasperare.  disasprire,  disgravare,  dolcifi- 
care; impiacevolire,  innacquare,  leniticare,  lenire. 
moderare,  modificare,  molcere.  mollire,  neutra- 
lizzare, palliare,  piegare,  quetare,  raddolcire,  raffre- 
nare, rallenare,  rammitigare.  rammorbidare,  rattem- 
perare, ricoprire  (cercare  con  altro  disojrso  di  mi- 
tigare l'elTetto  di  parole  sfuggite),  rintiepidire.  sedare, 
sopire,  temperare.  ■  M\tigobile,  che  si  può  miti- 
gare. -  Mitigamelo,  mitigazione,  il  mitigare,  atto  ed 
effetto:  consolazione,  lenilìcamento,  lenimento, 
raddolcimento,  temperamento.  -  Mitigante,  che  mi- 
tiga: calmante,  diminutivo,  lenificativo,  lenitivo, 
mitigativo,  mitigatore,  sedante,  sedativo.  -  Mitiga- 
tivo, atto  a  mitigare:  lenitivo.  -  Mitigatore,  chi 
mitiga. 

AUtlgraral  (mitigato).  Divenir  tnite  o  più  mite: 
allenarsi,  ammorzarsi,  cedere,  perdere  della  propria 
asprezza,  rallenarsi,  rallentarsi. 

>Utlg-atlvo,  mitigazióne.  Detto  a  mitigare. 

Mitilo.  Animale  conchifero  marino. 

Mito  (miticoj.  Invenzione  della  mitologia;  r.ip- 
presentazione  allegorica  (vegg.  ad  allegoria)  di 
divinità  (dèi  e  semidei),  ai  quali  si  prestava  cuUo 
in  vario  modo:  favola  del  paganesimo;  parti- 
colarità della  favola,  della  storia  eroica  o  dei  tempi 
favolosi;  particolarm..  racconto  relativo  a  fatti  che 
la  storia  non  dichiara,  e  che  concerne  specialmente 
le  divìnit:^  e  gli  eroi  antichi.  -  ('omunem.,  cosa  n<m 
reale,  né  realizzabile,  (ìidcì  dalla  realtà;  cosa  <»i- 
possibiie  (mitico,  che  appartiene  al  mito;  favoloso).. 
■  Mitismo.  abuso  di  spiegazione  coi  miti.  -  Mito- 
grafia,  tialtato  sui  miti.  -  Milografa,  chi  scrive  dei 
miti,  della  mitologia. 

Mitologia  (mitologico).  Storia  delle  diviniitk 
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riel  politeismo,  conoscenza,  spiegazioiif  dei  misteri 
e  delle  leggende  diti  pat/anesimo ;  racconto  favo- 
loso derivalo  dai  tempi  e  dalle  idee  del  paganesimo 
{mitologicamente,  m  maniera  t.jlologica^  mitologico, 
die  appartiene  alla  mitologia,  al  mito;  mitologista, 
mitologo,  dotto  in  mitologia).  Oltre  i  molteplici  dèi. 
(■he  ebbero  ciascuno  prnpri  sacerdoti  e  sacerdotesse 
(es.,  le  Baccanti,  di  ISar.r.o;  i  Coribonti,  o  Ctireli, 
di  Cibele,  ecc.;  vegg.  a  sacerdote),  la  iiiitolojfia 
immaginò  semidei,  geni  (vegg.  a  genio),  eroi,  ani- 
mali e  mostri  (es.,  gli  Egipani,  nomini  in  forma  di 
capra,  i  Centauri,  mezzo  nomini  e  mezzo  cavalli,  ecc.; 
vegg.  a  THostro)  in  gran  numero:  vegg.  ad  atii- 
niale  (pag.  98,  prima  col.),  a  divinità  (pag.  922, 
prima  e  seconda  col.),  a  favo/a  e  ad  araldica 
(pag.  125,  sec.  col.).  Immaginò  il  fauno  e  il  sa- 
tiro, maghi  e  maghe  (veg|.  a  magia),  le  muse 
(vegg.  a  Musa),  le  Parche  (vegg.  a  Pareti),  non 
d\6 giganti  (vegg.  a  gigante),  ninfe  (wegf;.  uninfa), 
furie  (vegg.  a  furia,  paq.  183);  imni;iginò  iuoglii 
di  soggiorno  delle  disinila  e  dei  mortali  (es.,  \'A- 
verno  o  inferno,  l'Olimpo,  l'eliso,  sede  delle 
anime  buone;  il  labirinto,  ecc.).  Parecchie  voci 
III  argomento  sono  pure  cilate  a  bosco,  a  donna, 
a  fiume,  a  mare,  a  monte,  a  sorgente,  ecc 

Mitologia  greca,  romana,  nordica  (dei  popoli  ger- 
manici settentrionali,  fonti'  principale  l'Kdda),  ovifn- 
(a/e,  ecc.,  secondn  ì  diversi  popoli  che  la  professa- 
rono. •  Mitologia  comparata.  r|uella  che  inelh'  in- 
sieme e  coordina  gli  elenvnti  mitici  comuni  a  più 
popoli,  per  dedurne  lei,!  e  il  sigiiilicato ,  sci'eii/i^co. 
ipiella  che  raccoglie  e  spiega  la  storia  dei  miti  dei 
singoli  popoli.  ■  Epoca,  età  dell'oro,  periodo  mitolo- 
gico della  stona  dell'umanità  in  cui  i  popoli  antichi 
immaginarono  siasi  potuto  godere  di  ogni  sorta  di 
felicit.'i.  -  Età  d'argento,  l'epoca  in  cui  Saturno  di- 
morò in  Italia,  insegnandovi  l'arte  di  coltivare  la 
lena,  dt  ferro,  l'epoca  dei  pili  orribili  misfalli,  di 
rame,  ipiella  dopo  il  regno  di  Saturno,  funestata 
dairingìiislizia  e  dal  lìliertiiiaggio. 

Alchnb  Figukk  mitolociciie.  —  Achille,  re  di  Tes- 
saglia, figlio  di  l'eleo  e  rlelfi  dèa  Teli,  eroe  famoso 
drlla  guerra  di  Troia,  invulner.ibile  in  tutto  il  idr|iii, 
tranne  che  nel  tallone.  •  Agamcnimnc.  rr  d'.Vrgo  e 
di  Miceli»,  capo  degli  esPn-ili  greci  loniro  Troia. 
■liace,  principe  greco  <■  ginrriero  famoso  all'assedio 
ili  Troia  (Sofocle  e  .Vllleri  ne  fecero  argomento  di 
Iragedia).  -  .IncAi'se,  principe  troiano,  sposo  di  Ve- 
nere, che  lo  rese  padre  di  tlnea.  ■  Antiope,  regina 
delle  Amazzoni,  vinta  v  falt;i  prigioniera  da  Br 
colo.  ■  Argo,  gigante  con  cento  nerbi,  perciò  ilelto 
l'uitnfte  (onniveggente).  -  Atiro.  re  d'.Aigo;  tradito 
dalla  moglie,  che  si  abbandonu  al  fratello  di  lui, 
Tieste,  fece  .i  questi,  in  un  coinito,  mangiare  le 
carni  del  figlio  dell'adultera.  •  HellernfonU,  eroi- 
greco  che  avrebbe  insegiiiilo  ,i  imbrigliare  i  cavalli; 
aveva  un  cavalln  abilu  •(I'i'g;iso)  ■  Oicn,  famoso  la- 
dro, figlio  (Il  ViiliMm.  Cniliiw.  IV  di  Tebi  rlic 
avrebbe  importatd  r;iir;ilii'to  della  l''eiii(i;i  in  C.recia 
>■  insegnalo  r;igric()ltiir.i  i-  liirte  di  l:i\orare  i  me- 
lalli.  Cali-ante,  famoso  indovino  che  ai'coiiip;igiio  i 
(ìreci  a  Troia  l'.enupe.  riccbissiiiM.  egiziano  di- 
ventato prillili  re  (leyli  Ateniesi  isliliilore  del  in.i 
triinonio  Dedalo,  iirlelicc  aleniese  (p;idr('  di  Icaro), 
al  quale  si  attribuì  l'iiiveiizioiic  del  cuneo,  delle 
vele  per  iiavigarc    eci .     costruì  il  labirinto  di  r.ivt;i 

ìh'ucahone,  vegg.  a  dilni'io.  Edipo,  tiglio  di 
l.ao.  re  di  Tebe  pei  fatalil;i  uccisore  di'l  p:i(li'i'. 
poi  marito  delbi  iiiadie,  si  .iciiecó  rnh  le  proprif 
mani  (soggetto  delb'  celebri  tragedie  di  Sofocle  e  di 


Voltaire).  •  Egeo,  re  d'Attira  e  padre  di  Teseo:  si 
precipitò  nel  mare  che  da  lui  prese  nome.  -  Elena, 
mii^'lie  di  Menelao,  re  di  Sparta;  fu  causa  dell.t 
guerra  di  Troia.  -  EnceUidu.  vegg.  a  vulcano.  - 
Enea,  principe  troi;ino,  figlio  d'Anchise  e  di  Venere, 
presunto  capostipite  (lei  Ilomani.  -  Ettore,  primo- 
genito di  Priamo  e  di  Kcuba,  eroe  troiano  -  Fedra, 
figlia  di  Minosse  e  di  Pasifae  (soggetto  di  tragedia 
d'Kschilo,  di  Riiripide,  er;c.,  e  ultimam.  di  Oabriele 
d'Annunzio).  -  Fetonte,  figlio  di  Klio  (Sole);  gui- 
dando il  carro  del  padre,  si  avvicinò  tanto  alla 
Terra  che  per  poco  non  la  inci-neri  -  Ganimede, 
tiglio  d'un  re  troiano  portilo  dall'aquila  di  Giove 
in  cielo  per  mescere  nettare  a  Giove.  -  Giupeto,  figlie 
del  Cielo  e  della  Terra,  padre  di  Kpimeteo.  di  Pro 
meteo,  di  Atlante  e  di  Espero,  tutti  padri  del  ge- 
nere umano  ■  Giasone,  rapo  degli  Argonauti:  si 
impadronì  del  vello  d'oro.  -  Gymir,  nella  mitologia 
nordica,  gigante  di  ghiaccio.  -  Icaro,  figlio  di  Dedalo  : 
fuggi  dal  labirinto  di  Oda  con  ali.  di  cera  e  cadde 
in  mari!.  -  J/i/yoi/i,  figlia  di  .Agamennone:  se- 
coiidii  una  predizione  di  Gallante,  avrebbe  dovuto 
essere  .sacrificata  allo  scopo  di  impetrare  un  vento 
favorevole  ai  lireci  in  partenza  per  la  guerra  di 
Troia  (soggetto  di  tragedia  da  parte  di  Eschilo,  Eu- 
ripide. Bacine,  Schiller,  Gliick).  -  Laocoonte,  figlio  di 
Priamo  e  di  Ecuba,  sommo  sacerdote  di  Apollo: 
fu  soffocato,  insieme  ai  figli,  da  serpenti.  -  Mida, 
vt^".  ad  oro.  Minotauro,  detto  a  labirinto.  - 
Niobe,  madre  di  dndrii  figli,  che  avevano  irritati. 
Apollo  e  Diana,  i  quali  li  uccisero  e  convertirono 
la  madre  in  statua.  ■  Njòrdhr,  nella  mitologia  nor- 
dica, dio  del  vento,  della  pioggia  e  del  fuoco  ■  Oreste, 
figlio  di  Agamennone  e  di  Glitemnestra:  iircisp  la 
madre  per  vendicare  il  padre  (soggetti  di  Iragedu- 
di  Eschilo,  .Sofocle,  Euripide).  -  (irfen,  vegg.  a  lira 
(istrumento  musicale).  -  Penelope,  la  fida  ninglic  di 
Ulisse  (per  antonomasia,  moglie  fedele).  -  Perseo. 
l'eroe  uccisore  di  Medus;i.  ■  Paride-  vegg.  a  Ve- 
nere. -  Pigmalionr.  re  di  Tiro  che  tentò  iinpailro- 
iiirsi  dei  tesori  di  .Melkart,  l'Ercole  fenicio.  -  Pi- 
ramo  e  Tisbe.  .incinti  babilonesi  dei  quali  scris- 
sero Ovidio.  Dante,  Shakspeare.  ecc.  -  Proruste, 
vegg.  a  letto.  -  Prometeo  figlio  di  Giapelo:  rubò  il 
fuoco  al  cielo,  e  fu  da  Giove  iiic.itenato  nel  Cau- 
caso, dove  un  avoltoio  gli  rodeva  il  cuore.  •  Proteo, 
dio  marino  che  assumeva  molte  forme  per  fuggire 
agli  importuni  che  volevano  .sapere  da  lui  il  fuluro. 

Psiche  (gì ..  anima  o  farfalla),  nellissima  giovinetta 
;im,ita  d;i  C.iipiilo.  -  Timfo/o,  personaggio  condannalo 
nell'inferno  a  prendere  (lei  frutti  che  gli' sfuggivano 
e  dell'acqua  die  non  poteva  mai  bere.  -  Teseo,  .-roc 
nazionale  deH'.MIica  uccise  il  Miiinlauio  per  mezzo 
del  lilci  ir.\ri;i!iii.i 

iMltolo^loti,  niltoloKlHtii,  initolo^ro.  Delln 
:i  mitologia. 
.  Mitra.  ()rii:imciil(i  del  re^coro  ■■  dallri  prillali. 
Infilili,  ornamento  dell;i  inilr.i  -  lufulure.  il 
piM-iiielteii-  ad  abati,  .i  prevosti,  .-ci.,  di  porLire  la 
mitra.  Alilerare.  inilirore.  milriar,;  ineltem  la 
niitni. 

Mitraglia.  r,;irica  di  cannone  i  p.»g  •191. 
prima  eoi.),  e  dallro  peizo  A' artiglieria,  .nnipit 
sta  di  schegge.  Siviglia,  sperle  di  Itomlni.  ■  lira 
gnuola,  qiinnlila  di  piccola  iiiiiragli.i.  rincbiiis*  ih 
ini  s.ii'dii'llo.  l'Oli  la  quale  si  c.iricnno  l.tlvolla  nli 
obici  pei  iir.iiv  nelle  file  dnl  nemico  vicino,  pat- 
tino, pilla  di  ferri!  Ii;itliila  che  si  ado|>era  per  l.t 
iiiilr;iglia,  pallella.  ciascun  globetto  roiiiponenle  [x 
carica  della  mitraglia,    tubo,  il  sacchetto    della  ini- 
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lr;i(ili.i,  (|ii.in(]o  ^i.•^  rilindritn  e  ili  nid.illn.  -  .Wi/ro- 
ijlmif,  Hfiiiriirc,  lirart»  ;i  niitrat'IJ.i. 

Mltrii^'llaro  fimtragliulnj.  l)i'|tn  Miitlrrii/Hti. 

MltraKllntrlcc.  Arme  A'nrtiyUtrhi  (jug.  178. 
MI.  fdl.i.  ilif  l.infi.i  mirriwrosi  proipllili  ni  brovc 
liiii|)ii:  Miilrai/licra  (frane). 

Mltrln,  inltriaro.  Vnftg.  a  mitra. 

Mittente.  Chi  iiiaiula  o  spedisce:  vcgg.  a  inan- 
fhtre. 

Mlzlònc.  L'atti)  (Il  l'spollore  Vorina. 

Mnemònica  (mnemunicoj.  Arte  di  aiutare  la 
inciHiirin, 

Mo.  Ora.  aiii'uso,  al  preseìlte, 

M<>'.  I,fi  stesso  che  modo. 

Miiblle.  D'ojjiii  cosa  che  si  muove  o  si  può 
ììniovere  {mobiUld ,  qualil.'\  di  ciò  che  <';  inohile; 
locomobìlilii,  facoltà  di  spostarsi  da  luogo  a  luogo). 
Kipur.,  volubile.  -  Ocjjetto  che  fa  parte  della  nut- 
bilia  (cassettone,  sedia,  tàvolo,  ecc.):  carahattola, 
masseri/.ia;  e  ciscranua  dicesi  di  qualsivojjlia  mo- 
bile vecchio  e  male  in  ordine.  -  Ag;;.  di  t'esUi 
(pap.  7(1,  sec.  col.),  di  bene,  di  possesso. 

Mobili.  Nell'uso,  il  complesso,  l'insieme  della 
mohilia. 

Mobilia  fmohiìio).  Tutto  ciò  che  correda  una 
cuna,  nelle  sue  diverse  parti  {camera  da  letto,  cu- 
cina, sala,  ecc.);  nome  generico  dei  mobili,  per  lo 
più  di  legno  (vegg.  a  leyname)  d'un  appartamen- 
to, d'una  bottega  o  il'allro  luogo  in  cui  si  abiti  :  ad- 
dobbo, amniobiliaiiiento,  arnesi,  arredo,  beni  usativi, 
carabattole,  corredo,  corredo  di  mobilio,  linimento, 
fornimento,  legname,  legnami,  masserizie,  mobiglia, 
iTiobiliamento,  mobiliatura,  roba  di  casa,  spoglio.  - 
SnppetleUile  vale  pure  masserizia,  mobilia,  ma  si 
dice  spccialm.  dei  mobili  più  utili  e  più  eleganti, 
comprendendo  anche  gli  oggetti  d'ornamento,  (es..  il 
quadro,  lo  specchio,  la  tenda  e  altro,  come 
la  lampada,  il  lume,  ecc.).  -  Archileo,  ciscranna, 
fennvecchio:  diccsi  per  mobile  vecchio  e  inutile; 
rnùi;frt,  masserizie  di  poco  prezzo,  vili  ;  lenUnndla, 
mobile  che  tentenna,  non  sta  ben  fermo.  -  .Mobile 
accoppato,  coppato,  quello  la  cui  impiallacciatura  si 
è  sollevata  e  si  rigonfia,  staccandosi  parzialmente 
dM'ossalura  sulla  quale  era  saldata:  a  commesso, 
formato  di  tanti  pezzi  di  legno  di  varia  forma  e 
colore,  disposti  con  disegno;  alla  rococò,  con  molti 
ornamenti  di  fogliami  o  d'altro;  alla  rustica,  fatto 
di  pedali,  rami  d'alberi  e  tralci  di  viti  piegati,  ri- 
piegati, e  inchiodati  insieme,  per  modo  che  abbiano 
foinia  di  seggiole,  di  canapè,  ecc.  :  rustico,  da  giar- 
ilino;  a  lustro,  prima  ben  pomiciato  e  poi  fatto 
divenire  lucido  passandovi  e  ripassandovi  sopra  un 
pinmaccetlo  bagnato  di  vernice  a  olio;  barocco, 
dello  stile  omonimo  (ma  dicesi  anche  per  mal  fatto, 
i/roltcsco) ;  bastardo,  fuori  dalla  grandezza  ordinaria; 
./i  stile  floreale,  iinpen.  Luigi  XIV.  Luigi  XV,  li- 
berty, pompeiano,  rinascimento,  ecc.:  vegg.  a  stile; 
imbottilo,  con  l'imbottitura  (vegg.  a  imbottire)  ; 
tmpiallacciato,  coperto  di  impiallacciatura  (vegg.  a 
falegname,  pag.  iO,  prima  col.);  intagliato,  non 
lavoralo  a  tornio,  ma  adorno  con  lavori  d'intaglio 
(figurine,  foglie,  volate,  ecc.)  ;  intarsiato,  lavorato  a 
tarsia,  a  intarsio,'  tinto  a  olio,  ricoperto  d'una 
tinta  prima  stemperata  e  mesticata  con  olio.  •  Mo- 
bile che  posa  in  falso,  con  una  gamba  più  corta 
delle  altre:  zoppo;  sgangheralo,  scomposto,  scon- 
nesso, sconquassato;  soffice,  che,  toccato,  cede, 
avvalla;  srt'rzalo,  scheggiato  (vegj.  a  schegfjia). 

Mobili  singoli.  —  Comuni  e  ben  noti  Yarnia- 
dio.   V  attaccapanni ,   il    canapè   (divano),    il 


casintfone,  il  comodino.  I*  credenza,  il  la- 
vamani, il  Ulto,  la  poltrona,  \n  ura/Jale,  U 
Kcdin,  lo  sgabello,  il  tavolino,  il  tavolo,  ■ 
Abai-o,  armn'lino.  hulfel,  cantoniera,  caullario,  me- 
dngliire.  lecrélatrr,  tttpo,  ttudiolo.  veg(;  .\d  arma- 
dio. ■  Allarmo,  buttalà,  comodino,  ingtuofrhuituio, 
lavabo,  lavamano  ed  accessori,  orinale,  onnatiera, 
paravento,  predellino,  scena,  srggttta,  cantero,  ecc.- 
vegg.  a  camera.  ■  Amorino  o  dirimprtlain,  divano, 
lettino  a  canape,  ottomana,  nullana  o  divano  ulta 
turca:  capiera  (frane,  'oltane),  fuilo.  imbottilo, 
molla,  sofà.  Iettate,  tombolo  o  rullo  :  vegg.  <i  ca- 
napè. -  Arco,  arale,  arcipredola,  caiuifortt.  caiu/- 
madia,  ca'sapanca,  castina  o  caminiera,  cofano  e 
cofanetto,  controcassn.  forziere,  madia,  soppedaneo, 
lamliuto:  vegg.  a  canaa.  -  fianco;  vegg.  a  que^la 
voce  e  a  falegname,  pag.  iO.  sec.  col.  -  Baule, 
specie  di  cassa  per  oggetti  di  vestiario  che  si  por- 
tano in  viaggio.  -  botteghino,  specie  di  armadietto 
del  merdaio  ambulante.  -  l.'assapanca,  portaom- 
brelli: detto  ad  anticamera.  ■  lÀittedra.  scranna, 
seggiola,  seggiolone,  vegg.  a  sedia,  ■  Cista,  casse!- 
lina  rotonda,  di  bronzo,  per  lo  più  ornata  di  figure, 
contenente  oggetti  di  abbigliamento.  •  Conw/f  (frane), 
mobile  elegante  sul  quale  si  posano  va.si,  bronzi,  ecc. 
-.  Giardimeia,  mobile,  per  lo  più  fatto  di  giunchi 
o  di  canne  d'Fndia  intrecciate,  che  serve  a  conte- 
nere fiori  nelle  sale.  -  Greppina,  specie  di  canapé, 
che  ha  l'appoggiatoio  da  una  parte  sola  e  mezza 
spalliera;  anche,  aggrippina  cislonga.  -  Guardapiedi, 
vegg.  a  cassetta.  ■  Guardaroba,  arniadio  per  la 
b-iancheria  (pag.  281,  sec.  col.).  -  J»/e«so/«.  pic- 
colo mobile  (foggia  dell'omonimo  membro  dell  ar- 
chitettura) per  mettervi  sopra  vasi  e  simili.  - 
Pandi,  mollile  sul  quale  possono  sedere  più  per- 
sone. -  Pieditarota,  mobile  consimile  alla  console, 
ma  più  basso  e  con  uno  specchio  sul  piano  di 
marmo.  •  l'otapiedi,  cuscinetto  per  appoggiarvi  i 
piedi.  -  Paracamino,  parafuoco,  pedana,  ecc.:  ven- 
gasi a  camino.  -  Portaombrelli,  vegg.  a  om- 
brello. -  Portaspazzole,  detto  a  spazzola.  ■  Pre- 
dellina,  seggetlina,  ecc.  :  detto  a  bambino,  pag.  ÌH). 
prima  col.  -  Scancello,  specie  di  stipo.  -  Srxna- 
battola  (poco  comune),  mobile  elegante  a  staggi 
o  ripiani  (in  frane,  detto  étagèri).  ■  Scansia,  sorla 
di  scalTale  di  lusso,  per  libri,  carte,  vasi,  e  sim.  - 
Scrigno,  specie  di  stipo  per  riporvi  denaro  e  pic- 
cole cose  di  valore.  -  Scrivania,  mobile  sul  quale 
si  scrive.-  Servo  c^  servitore  muto  :  vegg.  a  menjia. 

-  Tr'ijìolo,  arnese  con  tre  piedi  lunghi.  •  Vetrina, 
armadio  di  vetri  per  le  stoviglie.  -  Vis-à-tis  (frajic), 
insieme  di  due  poltrone  unite,  quella  specie  di  ca- 
napi! che  fu  chiamalo  dirimpettaio. 

Particolari.  —  Affissi,  bandella,  cassella,  chiu- 
sino, coperchio,  ferro,  fiancale,  fondi,  fungo  o  Ira- 
biccolino.  ganghero,  gruccia,  imposte,  nottolino,  pal- 
chetto, scompartimento,  sportello:  vegg.  ad  armadio. 

-  Borra,  ripieno  di  varia  materia  per  imbottire  i 
mobili;  cimatura  di  panno.  -  Casella,  scomparti- 
mento di  un  mobile.  -  Cassetto,  piccola  cas- 
setta che  si  incastra  in  un  mobile  e  che  si  tira 
per  toglierne  o  mettervi  roba.  -  Chiave,  serratura- 
vegg.  a  queste  voci;  conlraffondo,  guide,  mc.rtijlie. 
marmo,  ecc.:  vegg.  a  cassettone.  -  Cornicione. 
per  estens.,  la  parte  superiore,  sporgente,  d'alcuni 
mobili,  di  lìnestre,  di  porto,  ecc.  -  fondo  da  piedi, 
il  fondo  che  è  presso  i  piedi  del  mobile.  ■  Fusto, 
Is  parte  principale,  l' armatura  dei  mobili,  che 
dev'essere  poi  imbottita,  completata,  finita.  -  Gambe, 
o  zampe,  per  simil..  le  appendici  d'un    mobile  che 
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poggiano  in  terra  o  su  un  piano  e  lo  sostengono.  • 
Guide,  i  regoletti  sui  quali  scorrono  i  cassetti.  - 
Maniglia,  ordigno  di  presa.  -  Pjlcftelto,  asse  ira- 
versa  che  forma  un  piano  per  riporci  roba.  -  Pallino, 
pezzo  di  legno,  d'ottone  o  altro,  a  forma  di  pomo, 
messo  in  luogo  delle  maniglie.  -  Piano  di  tee/no  o 
di  marmo,  la  parte  superiore,  orizzontale,  del  mo- 
bile. -  Pietra  di  marmo  e  assol.  pietra  :  lastra 
di  marmo,  anche  con  incisione,  e  quella  del  casset- 
tone o  del  comodino  o  della  toeletta  o  della  men- 
sola. •  Ruote  matte,  quelle  delle  poltrone,  dei  letti 
0  dei  canapè  che  non  girano  in  una  sola  direzione, 
ma  in  più.  -  Scompartimento,  ciascuna  delle  parti 
nelle  quali  è  diviso  l'armadio  o  un  altro  mobile.  - 
Segreto  d'un  mobile,  congegno,  ripostiglio  occulto.  - 
Spalliera,  parte  di  un  mobile  destinato  all'appoggio 
delle  spalle.  -  Tiratoio,  borchia  o  arnese  simile  per 
lirare  cassetti.  -  Tramézzo,  asse  che  serve  di  sepa- 
r.izione  tra  un  vuoto  e  l'altro  di  un  mobile  fatto 
a  palchetti. 
Accessori.  —  Bozzo,  bugna,  ornamento  in  legno. 

-  Calzatoia,  pezzetto  di  legno,  o  d'altro,  che  serve 
a  calzare  inobilr.  -  Contorno,  ornamento  col  quale 
si  abbelliscono  attorno  attorno  mobili  e  altro.  - 
Copertella,  qualunque  cosa  serva  a  coprire  un  mo- 
bile; calzo,  calzuolo.  -  Copertina,  ritaglio  di  stoffa 
allo  stesso  scopo:  fodero,  prima  caria,  riguardo.  • 
Figurine,  piccole  figure  di  avorio,  o  d'argento,  o 
d'altra  materia,  che  si  pongono  per  ornamento  in 
alcuni  mobili.  -  Filatura  o  filettalura,  linee  di  do- 
ratura che  si  tirano  per  adornamento  sopra  mobili 
e  altro.  •  Fogliame,  lavoro  di  ornato  a'  mobili  e 
simili,  a  forma  di  foglie  ordinatamente  disposte  • 
(ìhiande,  pallottole  di  metallo  o  di  legno,  fasciale 
0  rivestite  di  stame,  che  si  attaccano  alle  frange  di 
mobili,  di  tende,  ecc.  -  Luitriuo,  girellino  sottilis- 
simo di  metallo  dorato  o  inargentato  e  anche  d'oro 
o  d'argento;  o  cannellino  di  vetro  che  si  mette 
a'  mobili,  ai  ricami,  alle  lumiere,  ecc.,  perché  luc- 
cichino. -  Macchie,  pennellate  scure  che  i  vernicia- 
tori fanno  sui  mobili  per  imitare  il  legno  d'alcuni 
alberi.  -  Sopi-ammcbile,  nome  generico  degli  oggetti 
coi  quali  si  coprono  tavoli,  scansie,  caminetti,  ecc.: 
galanteria,  graziosa  inutilità,  minuteria,  sciocchez- 
zuola.  •  Voltaire,  vegg.  .•»  trina.  -  Zeppa,  qualunque 
arnese  per  calzare:  bietta,  piccolo  conio.  -  Impial- 
lacciatura, rivestimento  di  mobili  di  lejjno  dozzinale 
con  uno  strato  sottilissimo  di  legni  esotici  (Ini, 
come  palissandro,  rosa,  ebano,  cedro,  ecc. 

Vahik.  —  Eiwausiicn,  processo  di  rendere  Iticitlo 
un  mobile,  o  il  pavimento,  niedianle  composizioni 
che  contengono  cera.  ■  l^ottinictio,  acccvniodatura  mal 
riuscita,  di  mobili  e  sim.  ■  Scorniciatura,  l'insieme 
de'  lavori  che  .sono  in  un  mobile  scorniciato;  e  il 
modo  come  essi  lavori  .sono  fatti. 

Accecare,  levare  la  luce  o  il  lucido  a  un  mobile. 

-  Addoblfare,  ornare  le  camere  di  mobilia  e  di 
tappezzeria  {addoblximento,  l'addobbare):  arredare. 

-  Ammohigliare,  ammobiliare,  mobiliare,  foriùre  di 
mobili  una  casa,  un  appartamento:  ariiesare  (poco 
US.),  corredare,  rnobilare  (di.ius.).  Conlr.,  smobiliare, 
sfornire  di  mobili.  -  .'l'Hi)ioii'(;/in^),  mobiltnlo,  Il  luogo 
fornito  di  mobili,  t'.ontr.,  smobiylialo,  smobiliato: 
vuoto  (v.  d'uso).  -  Calzare  un  mobil'.  iiielti-rci  qual- 
cosa sotto  le  gambe,  percbi^  non  tentenni.  -  Coprire, 
mettere  stoffa  o  copertina  su  crrli  mobili  {ricoprire, 
coprire  con  allra  stolTa,  in  sosliluzioue  della  vec- 
chia e  logora).  -  Dar  la  rolla  a  un  mobile,  ribal- 
larlo. -  Dare  un  po'  di  centina,  una  piegatura  leg- 
giera. -  Imbottire:  vegg.  a  questa  voce.  •  Impayliare: 


di  ^ggiole,  canapè  e  simili,  formarne  il  piano  di 
pa{/tia.  -  Ingangherare,  mettere,  fermar  con  gan- 
ghero, nei  gangheri.  -  Lucidare,  lustrare:  dare  il 
lustro  0  far  luccicare.  ■  Macchiare,  di  mobili,  farvi 
macchie  per  ornamento.  -  Parare,  ornare  di  molti 
mobili  sontuosi.  -  Riprendere  degli  ornamenti  e 
del  colore  di  un  mobile,  o  di  checchessia,  quando 
sono  simili  a  quelli  di  altro  mobile.  -  Rispondere. 
con  relazione  :  far  riscontro.  ■  Strisciare  un  mo- 
bile con  panno  o  altro,  per  lustrarlo.  -  Stropicciare, 
strofinare:  nettare,  pulire  fregando:  e  dicesi  di 
tavola,  0  d'altro  mobile,  che  si  ripulisce  bene  con 
cencio.  -  Sverzare,  rilurare,  turare  con  sverze 
(scheggie).  -  Tirare  a  pulimento,  far  passare  e  ri- 
passare la  potnice  sul  legno  e  quindi  verniciarlo. 

Inventario,  catalogo,  elenco  dei  mobili  che 
sono  in  una  casa.  •  Laniccio,  bioccolo  di  polvere 
sotto  un  mobile:  laniccio  peluia:  bao  (dialettale).  - 
Orologio  dei  morti,  quel  tic  tic  monotono  che  si 
ode  la  notte  e  proviene  dal  rodere  che  fanno 
ne'  vecchi  mobili  alcuni  piccoli  coleotteri  (anobi) 
con  le  loro  mandibole.  -  Stipettaio,,  l'arlefice  che 
fa  stipi  e  altri  siniili  lavori. 

Mobiliare  ( mobiliato J.  Fornire  una  ca.sa  di 
mobilia.. 

Mobilità.  Qualità  di  nò  che  è  mobile,  si  può 
muovere;  (igur.,  l'essere  le-ggiero,  volubile. 

Mobilitare  (mobilitalo,  mobilitazione).  Rendere 
mobile.  ■  Vegg.  a  tnilizia,  jiag.  597,  prima  col. 

Mobilitazióne.  If  mettere  Vesercito,  la  mi- 
lizia sul  piede  di  guerra. 

Mobilizzazióne  (neol.  commerc).  Impiego  di 
capitale. 

Mobilmente.  Con  mobilità. 

Moccicàglla.  .Materia  simile  allo  spurgo  del 
naso. 

MocclcbiDO.  II  fazzoletto  da  naso. 

Moccicóne.  Uomo  da  poco,  inetto.  ■  Veggasi 
a  naso. 

Moccio,  moccioso.  Detto  a  naso. 

Mòco.  .Sorta  di  cercale  ([iiig.  510,  prima  coL). 

Moccolaia.  Il  fuìigo  del  lucignolo. 

Moccolctto.  Vei!.'.  a  niòccolo. 

Moccolùio.  (liTÌiiii.  fiammifero  di  cera. 

Mòccolo.  Sottile  candela;  pezzo  o  resto  di 
candela:  moccoletlo  (dicesi  anche  per  cerino,  per 
candelotto  ancora  intiero),  mozzicone,  torchietto 
arsìccio.  -  Moccio  del  naso.  •  .Anche.  6«'.s/eMii>»i«. 

Moccolóne.  Dello  a  tiaso  e  a  aciocco. 

Moda.  Modo  vario,  inulabile.  Irmporanoo.  spe- 
cialm.  nel  vestire  (o  d'una  parte:  colletto,  cra- 
vatta, cappello,  ecc.)  e  nell  ornamento  ;  passe^'- 
giera  usanza .  andazzo  comune;  arte  A^Welc^janza 
muliebre:  costume;  foggia,  foggia  del  vestire, 
guisa,  gusto,  gUslo  corrente;  usanza,  u.sanza  at- 
tuale, uso;  volubile  dèa.  ■  VUima  moda,  la  più 
recente.  -  Articolo  di  moda,  mercanzia,  merce,  og- 
getto qualunque  che  molli  comperano,  perchè  di 
moda.  -Attualità,  cosa  (leiriilliiiia  moda;  creazione, 
nel  liuguagglo  della  moda,  l'abito,  il  cappello,  ecc.. 
di  nuova  forma,  l'ultima  espressione  dell'arte, 
fashion,  voce  ingl.  Introdotta  in  Francia  e  in  It.t- 
lia:  vale  moilo.  cioè  il  prevalere  di  una  d.il.^  forni.i 
e  di  un  dato  irtil-e;  figurine,  il  di.segno  che.  nei 
giornali  di  moda,  rapnreseiil.t  la  mt^la  del  CK>rMo; 
novità,  moda  iiiiuva  (traile,  le  deniin-  cri  lU  h  mode, 
locuzione  per  iiidir:kreriiltiina  novil.i); 'ayliodi  moia, 
di  vosliario  conforine  ai  porl.ili  dell.i  minia.  •  Atrr 
voga:  di  mode  che  vengono  largainoiilo  adottate.  -  Ci- 
dere  in  di$uto.    vestiario   che   non  si  usa  più:  pa« 
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(are  iti  riiuil,!  Cgiù  dt  moda,  pausalo  ili  iiicMla:  frane, 
demodé).  ■  (Mi-ieir:  (lii;>!si  ilcllc  iiumIi',  (Ii'kIì  u»i, 
rliK  vi'njjiiMO  acrolti,  ripetuti  lia  inullt.  •  f'xoiiTf. 
«i-irru  ili  inolia,  in  vojja.  ■  Srijuirr  la  muda:  andan' 
alla  moda,  andare  con  la  corri'iiti-,  lar  l'usanza, 
(are  usanza;  stare  sulle  gale,  sull'usanza;  vestire 
come  un  lìgurino.  -  ilnre  in  tuuo,  in  tuono:  vivere 
la  vita  arlilìriale  imposta  dalla  moda.  •  Slaie  $u 
tntle  le  mode,  vestirsi  ed  alleiierni  a  tutte  le  cose 
(Ile  vendono  di  inixla.  •  Tornare  di  moda,  venire 
nuovamente  in  uso. 

Mia  moda,  d'ultima  moda:  agK-  <'■  vestili,  cap- 
|»'lli,  ere.  falli  secondo  la  moda  che  corre.  •  Alta 
murra,  fuor  del  comune,  raro,  alla  moda.  -  Anti- 
raqlia,  mrdaylione:  ili  clii  non  sta  alla  moda.  ■ 
h'aron,  spese  di  lavoraziont^  e  trasformazione  della 
materia  prima  nell'industvìa,  specialm.  nel  vestire: 
fattura.  -  Modista,,  chi  fa  cappelli,  acconciature 
da  donna  secondo  la  moda  corrente:  crestaia.  -  Pro- 
verbio: Ouel  che  s'usa  non  si  scusa. 

Modale  (modali(d).  Detto  a  modo. 

Modalità.  I  diversi  e  più  generali  aspetti  coi 
quali  un  n;;i;ello  si  pun  presentare  alla  mente. 

Modanatura.  l.iMitinatura,  centina;  membro 
serondiirio  di  architettura  (pag.  I.'13,  sec.  col.), 
(iu:ili   li  iiusrw,  il  listello,  Vovolo,  il  foro,  ecc. 

Modano.  Detto  a  rete. 

Modella,  modello.  Donna,  uomo,  che  fa  da 
modello  al  jHtfore  e  allo  scultore. 

Modellare,  modellarsi  Cmodeilabile,  model- 
latore, modetlaliirnj.   Vegg.  a  niod4:llo. 

Modello.  Uilievo  in  piccolo  Acllopera  che  si 
vuol  fare  in  grande:  archetipo,  forma,  abbozzo, 
bozzetto.  Figur.,  esemplare  (chi  6  d'esempio  agli 
altri),  prototipo.  ■  Il  corpo  di  basso,  dì  mezzo,  o 
di  lutto  rilievo,  col  ipiale  il  geltalore  di  fonde- 
ria, Voreflre,  ecc.,  formano  la  impronta  e  il  cavo 
nelle  fanne  di  ogni  maniera.  -  Persona  che  serve 
al  pittore  e  allo  scultore  per  la  riproduzione 
del  suo  corpo  o  d'una  iiarte.  -  Dicesi  pure  per 
falsariga,  norìna.  •  Anche,  macchina  rafligurante 
un  uomo  o  la  cintura  pelvica  femminile,  usala  nelle 
scuole  per  esercitare  gli  studenti  nella  _pratica  chi- 
rurgica ed  ostetrica.  -  Mannequin  (fantoccio,  ma- 
nichino), modello  di  legno  snodato  che  serve  ai 
pittori;  e  anche  fantoccio  di  vimini  che  .serve  alla 
modista,  e  alla  sarta:  bambola,  fantoccio,  pu- 
pazzo, uomo  da  sarti,  di  tela,  vestito  da  vetrina.  - 
Modano,  misura  o  modello  di  vario  genere  se- 
condo i  mestieri.  •  Modello  di  fabbrica,  campione 
per  la  fa'tbricazione  di  certi  prodotti  industriali.  - 
Originate,  persona  o  cosa  che  serve  d'esemplare 
per  riprodurla;  l'opera  della  quale  altri  faccia 
copia.  -  Podere  modello,  vegg.  a  podere.  -  Spe- 
cimen, voce  ingl.  e  frane,  dal  latino  specimen: 
saggio,  modello.  -  Tipo,  modello,  figura  originale. 

Modellare,  fare  il  modello  di  un  lavoro;  dello  scul- 
tore, rappresentare  con  terra  molle  il  soggetto  da 
tradurrò  poi  in  marmo  o  in  bronzo:  effigiare,  ri- 
trarre. -  Modellarsi:  agire,  contenersi,  foggiarsi, 
pensare,  ecc.,  nel  modo  d'altri  :  seguire  Vesenipio 
d'altri,  »mt<a**e.  -  Modellatore  (modellatrice),  chi  mo- 
della ;  fingitore.  -  Modellatura,  modellazione:  azione 
del  modellare  (modellabile,,  che  si  può  modellare). 

Moderar©  (moderatoj.  Imporre  una  certa  mi- 
sura a  cosa  eccessiva:  addolcire,  alTrenare,  annac- 
quare, altulare.  attutire;  attenuare,  contempcrare, 
frenare,  indurre  calma,  mitigare,  modificare; 
porre  modo,  regola;  rattemperare,  rattenere,  ri- 
tenere, temperare;  governaro,  reggere.  -  Modera- 


btU,  elio  <\  pu6  moderare.  •  htwlerarai,  moderare 
«'  sIkmì.  -  Moderatamente,  con  moderati-zia,  r<iii 
moderazione.  -  Muderotrzza,  lo  »t<«*o  rhi-  mode- 
rcu^onx;  attenuazione,  temperanza,  rontr  ,  nno- 
deratexza.  ■  Moderativo,  atto  a  moilerare:  alt*-- 
nuaiite,  calmante,  moderante,  iiioderatono,  (eiii- 
perante,  lemperativo.  -  Moderatore  fmoderatrtuj, 
ohi  o  che  modera. 

Moderarsi  (moderato).  .S.ip.-r  frenare,  mio- 
iterare  m-  ste.ssi.  avere  moderazione,  imporoi 
calma:  annacquare  il  proprio  vino,  contenersi: 
mettere  dell'acqua  nel  proprio  vino,  rattenersi,  re- 
golarsi, ritenersi,  stare  in  regola,  tffiiperarM,  te- 
nere il  mezzo,  tenersi  in  misura  -  Moderato  (iruy 
deralistimo.  siiperlat  ).  attenuato,  temperato,  ecr. , 
di  persona:  che  usa  miulcrazioiie  in  rhi-crhevsia, 
per  abitudine,  \fr  iiulole:  aggiustalo,  attemp,-- 
ralo,  discreto,  e(|uaiiiine,  giusta,  parco  (uì 
.senso  politico,  vegji!.  a  moderat</).  -  Elitre  mode- 
rato: aver  misura,  leccare  e  non  mordere,  slare  in 
bilancia;  tenere  il  giusto  mezzo,  il  mezzo,  il  mezzo 
tra  il  [inro  e  il  troppo;  tenersi  corto,  t'joalr.,  es- 
sere intemperante. 

Moderatamente.  (°xin  moderazione. 

Moderatezza.  Lo  stesso  rhe  moderazione. 

Moderativo.  .Mio  a  moderare. 

Moderato.  Participio  di  moderare,  manie- 
rarsi. ■  in  senso  politico,  chi  vuol  progredire,  ma 
lentamente,  pigramente  (meno  del  conierin(ore.  il 
quale  vorrebbe  perpetuare  il  regime  in  vigore,  e 
perciò  si  dice  anche  coda,  codino,  palieico.  o  ne- 
mico delle  riforme,  parruccone,  volgo  impattoiato; 
forcaiolo,  reazionario,  quando  \iolento):  malva,  mal- 
vaceo,  malvone,  quietista.  -  Moderatum»,  complesso 
dei  moderati.  -  Quietismo,  il  loro  sistema. 

Moderatore.  Che  modera,  sa  moderare.  - 
Congegno  regolatore  dei  movimenti  duna  maor 
china,  della  luce  di  una  lampada,  ecc. 

Moderazióne.  Il  moderare  e  il  moderarsi  ; 
qualità  dellaniiiio  e  della  mente  per  cui  riesce  di 
agire,  di  fare,  di  pensare  in  niodo  conve- 
niente: discretezza,  discrezione,  equanimità,  equa- 
nimitade,  giusto  mezzo,  misuratezza,  moderanza 
(v.  a.),  moderatezza,  regola,  regolatezza,  rilenu- 
tezza,  temperanza.  Contr.,  eccelso,  esagerazione, 
iroraoderatezza,  indiscrezione,  smoderatezza. 
Uicesi  anche  per  compostezza,  contegno  misurato. 
modestia.  -  Moderalumente.  con  discrezione,  con 
niodeiazione,  con  temperanza,  .senza  eccesso, 
senza  esagerazione:  blandamente,  misuratamen- 
te, parcamente,  ragionevolmente,  temperatamente, 
(^ontr.,  immoderalamente,  smoderatamente.  -  Mo- 
iterato,  misurato,  modesto,  ecc.  Contr..  immode- 
rato, sfrenato.  -  Proverbio:  Chi  hn  misura,  la  dura. 

Modernamente,  modernità.  Detto  a  »»o- 
derno. 

Moderno.  Che  é  dei  Icmpi  nostri  o  secondo 
Vaso  attuale,  presente:  dei  giorni  nostri,  dei 
tempi  nuovi,  novello,  nuovo,  odierno  (contr.,  an- 
tico). .\l  plur. .  significa  gli  uomini  del  nostro 
tempij  0  che  vissero  in  tempo  a  noi  vicino.  -  Prea- 
damitico (anteriore  ad  .Adamo),  voce  iperbolica  per 
indicare  cose  non  moderne  (modernamente,  alla 
moderna,  secondo  l'uso  moderno,  nei  tempi  mo- 
derni: al  mcxlo  d'oggi,  doggidi;  per  nuovo,  se- 
condo l'uso  moderno;  modei-nita,  l'essere  moderno; 
modernità  artistica,  letteraria,  il  gusto  moderno).  - 
Ammodernare,  rimodernare  (ammodernamento,  ri-, 
modernamento),  ridurre  al   costume,  alla  forma 
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al  modo,  allo  stato,  M'uso  moderno:  l'ammoder- 
nare, iimeltere  a  iiucivo.  rinnovare,  ringiovanire. 

Modestamente.  Con  modestUi, 

Modèstia.  Virtù  dell'essere  modesto;  il  mo- 
strare nel  contegno,  nel  volto,  con  gli  atti  e  con 
le  pnrole,  animo  mite,  mansueto;  mansuetudine, 
/>adoi-e,  timore  (in  teologia),  timore  di  Dio,  umil- 
tà, verecondia,  virtù  modica.  Simbolo,  la  viola. 
Anche,  qualità  di  rio  clu;  è  semplice,  senza  lusso. 
Contr. .  immodestia,  imprudenza,  presunzione, 
sfacciutaygine,  superbia,  vaiuigloria,  va/- 
nità.  ■  Modestia  naturale,  schietta,  sincera,  artifir 
dosa,  esagerala,  finta,  furbesca,  mascherata,  matri- 
colata (molte slamenle ,  con  modestia,  da_  persona 
modesta:  dime.ssanieiile,  senza  presunzione,  senza 
pretesa;  modesto,  che  o  chi  ha  modestia).  - 
Modestia  a  parte,  locuzione  lepida,  talvolta  ironica, 
di  chi  riferisce  cosa  che  gli  rende,  o  dovrebbe 
rendergli,  lode,  merito. 

h'are  la  monacetta.  rmgere  modestia,  castità  - 
Uubar  la  modestia  atte  prefazioni,  non  averne.  - 
Stare  o  starsene  addietro,  tenersi  addietro  ■  non  t'arsi 
avanti  deliberatamente,  e  indica  sjìesso,  modestia 
o  desiderio  di  non  essere  o  parere  importuno.  - 
Tenersi  basso,  tenersi  a  vile,  tenersi  a  meno  di  ciò 
che  si  é,  anche,  star  dimesso  con  Sfiondo  fine. 

Modèsto.  Che  ha  mortestia;  agg.  di  persona 
che  non  presume,  non  ha  presunzione  di  sé,  del 
proprio  ■merito,  è  refrattario  alla  lode,  agli  onori, 
ma  vale  e  gode  stima  più  che  non  creda  o  non 
appaia:  dimesso,  non  presuntuoso,  rimes.so,  umile; 
uomo  pi:ino  (contr.,  immodesto,  altero,  superbi)^  vana- 
glorioso, ecc.).  Anche,  chi  non  cura  VapjHtrettza, 
na  contegno  alla  buona,  molto  Composto,  é  setn- 
plice,  è  alieno  dal  lusso,  dallo  sfarzo  per  quanto 
riguarda  il  modo  di  vrstlre,  di  viirere,  ecc.  Di 
cosa,  .senzii  ornamento.  -  (Mstumuto,  che  è  mo- 
desto nel  costuma;  di  buona  contentatura,  chi  è 
rrtoderato  nel  desiilerio  e  si  dimostra  cotitento 
facilmente.  -  Fare  ti  modesto,  afl'ettarfle  l'apparenza. 
-  Proverbifi  ;  fUwìta  quella  lima  che  doma-  il  ferro 
senza,  strepitò. 

Modicità,  mòdico.  Vegg.  a  piccolo,  a  poco. 
a  prezzo. 

Modificare  ("modificabile,  modificativo,  modi/i- 
cato,  modifiratorel.  Il  cambiare,  tanto  o  poi:o,  il 
modo  di  essere,  l'essenza  d'una  cosa;  correggere, 
mutare,  ridurre,  ritoccare;  di  leggi  e  sim.,  ri- 
formare, fari'  una  riforma.  ■  indurre,  far  di- 
venire a  un  certo  stalo,  modificando,  cambiando.  • 
Modificabile,  atto  ad  es.wre  modilìcato  ;  mudiflcatico, 
atto  a  modificare,  modiftcutore,  che  o  chi  modifica; 
modificazione,  il  modificare,  atto  ed  elTetlo:  cam- 
biamento. 

Modificativo.  Atto  a  modific*ire. 

Modificazióne.  Atto  ed  effetto  del  modi- 
ficare. 

Modlt^ilòiie.  Membro  di  architettum  (pa- 
gina \X\.  ice.  col.),  specie  di  mensola. 

Modlnutiira.  i,a  foggia  dei  membri  minori  di 
architettura. 

Mòdlo.  Vecchia  misura  per  solidi. 

Modista.  Colei  che  fa  il  cappello  (pag.  41i, 
prima  col.),  la  cuffia  e  allrc  acconciature  da  donna, 
e  fa  secondo  la  moda:  sinon.  neologist.  di  <t«v 
stata;  ;jciifliara.  -  Pennaia,  chi  lavora  le  penne  e 
le  vende.  -  Modistina,  ragazza  al  .servizio  d'una 
modista:  crestaina,  madamina  (idiot.  Ininb.).  -  Sco- 
lara, la  ragazza  che  apprende   l'arte  della  modista. 

Cose  varie  AUorEiiAiK  dalla  modista.  —  Agreina, 

Premoli.  —    Vocabolario  Nomenclatore. 


ala  di  mosca:  detto  a  cappello,  pag.  4H,  prima 
col. ,  capino,  cappellieia,  carcassa,  fondino,  gattinio, 
Iryatura  :  aigrette ,  calzatura  di  seta .  avwltatwra . 
balzii.  barbina,  biglterino,  blonda,  bordo,  cappietto, 
dar /IO,  cordellone,  fiori,  frontone,  i/alano.'  ghirla/ii- 
dina,  marabù,  nutrii,  jiennini,  sciarla,  tortiglione, 
tralcio,  Denatura;  detto  pure  a  crtp/«"//o,  pag.  412, 
sec.  col  e  seg.  •  Anpri.  pennacchietto  di  penne 
lunghe  e  sottili.  -  Bando,  diadema  o  frontone,  rial- 
zatura  alla  parte  anteriore  dei  cappelli.  -  Canuti- 
glia, n.astrini  intessuti  di  fili  metallici  o  cordoncini 
di  fili  metallici,  più  specialm..  d'oro  e  d'argento. 
(2endo  di  -Parigi,  tela  ingommata  che  serve  per 
fare  il  f(mdo  dei  rapini  per  cappelli  d'inverno.  - 
Chou,  (frane,  dal  lai.,  caulis;  llal.,  cavolo),  specie 
di  ciiillo  fallo  di  nastri,  di  gale  o  di  trine  e  somi- 
gliante, per  la  forma,  a  tiri  cavolo.  Falpalà,  stri- 
scia di  stoffa  per  guarnizione.  -  Farfalla,  or- 
namento  formato   di    molte   stolte    unile    insieme. 

-  Fermatura,  gruppetto  di  gè.  disposto  in  varia 
foggia,  con  cui  si  ferma  una  penna,  un  fiocco,  ecc. 

-  t'errino,  fi!  di  ferro  simile  all'agrema,  ma  più 
sottile.  -  Ferro  fasciato,  filo  di  ferro  pieghevole, 
interamente  coperto  di  seta,  o  anche  di  carta,  ado- 
perato per  daj-e  rigidezza  e  garbo  a  cuffie,  a  cap- 
pottine e  simili.  -  Figurino  della  moda.  vege.  a 
motla.  ■  Fiocco,  ornamento  che  si  fa  legando  i 
due  capi  di  un  nastro,  in  modo  che  no  risultino 
due  stalle.  -  Ce.  specie  di  margheritine  con  cui  si 
fanno  le  guarnizioni  dei  capjielli  e  dogli  abiti  da 
donna.  -  Manichino  (frane,  mannequin),  vegg.  a 
modello.  -  Marcellino,  sottile  tessuto  di  seta  col 
quale  si  foderano  i  cappelli;  specie  di  taffetà.  - 
montatura,  tutto  ciò  che  si  adopera  per  l'ornamento 
di  un  cappello.  -  Orlatura,  nuitro  che  si  cuce 
intorno  all'orlo  della  te.«a.  -  Vaglia,  trecce  di  paglia 
di  grano  con  le  quali  si  fanno  i  capjK'lli  (di  vane 
specie;  la  paglia  di  Firenze,  la  paglietta  di  Fiesole, 
la  paglia  socranintessa,  le  paglie  di  riso,  ecc.).  - 
Penna;  ipiella  di  struzzo,  di  cappone,  di  fagiano, 
di  cigno,  di  uccello  di  paradiso,  ecc.,  per  orna- 
mento di  cappelli.  -  Pettinatura,  ornamento  di  na 
stri,  fiori,  veli  con  cui  si  circondano  i  cappelli.  - 
fìappetta.  l'unione   di  più   fiorellini  iiui  fili  d'erba. 

-  Rullino,  guarnizione  da  turquoise  che  si  pone  in 
giro  fra  il  capino  «  la  tesa.  -  Salice  piangente,  o 
jio/cio.  peiin.i  di  struzzo  recisa  e  poi  allungata  con 
fila  di  piuma  schiantata  da  altra  penna.  •  Staffa. 
pezzo  (li  reto  o  nastro  che,  fermalo  al  cappello, 
casca  dietro  il  capo.  ■  Tnrlutann.  stoffa  di  cotone 
che  SI  adopera  per  l;i  fodera  interna  dei  lappelli 
d'estate.  -  Testiera,  vegg.  a  cap/tellaio,  pag.  XlKI. 
sec.  col.  -  Tulle,  tessuto  sottilissimo,  a  rete.  ■  Tur- 
•ina.^e  (frane,  tiuquoise),  stolT;i  a  righine  di  colore 
vario.  -  Veletta,  striscia  di  relo.  ■  Velluto,  tessuto 
assai  usato  per  guarnizione. 

Oi'KRAZioNi.  —  /Irriccior»  le  penne,  renderne  cre- 
spe e  ricciute  le  barbe.  -  .ivvnare  :  dicesi  di  accon- 
ciature, di  cappelli  che  si  confanno  al  vi.so  di  chi  li 
porta.  -  Confezionare,  fan-  un  vestilo,  un  cappello,  i-Oc 
(confezione,  voce  pojiolare  per  dire  fatliir.t  d'abili 
o  d'altro).  -  (ìiKiiiiirv,  .adorn.tre:  proprio  dei  cip 
jielli  di  paglia,  di  feltro,  ili  velluto,  i^cc.  -  .Voli- 
tare.- dei  cappelli,  f.irli.  vestendo  prima  il  fondino 
di  velluto,  di  seta,  di  tulle,  i<cc.,  e  quindi  ador- 
nandoli. -  Itinnorarr,  modilicin".  secondo  le  esi- 
genze della  moda,  i  particolari  di  un  cappello  e 
altro.  -  iyinonlait,  disfare  la  montatura  per  rifarla. 

Modo.  Maniera  con  la  quale  una  cosa  «vvicnP 
o  si  fa:  come,  couformiL-t ;  foggm,  forma;  giiiiia. 
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metodo,  rnolro.  parlilo,  iicrcoine.  proct'ilura,  prri- 
ri>?s(p .  r<'(/«/fl,  «»rte,  norie,  Icnort-,  verso.  Iliferilo 
;i  [iiT'.niia  Mi.iriK.Ta  ili  l'art-,  ili  traltarf:  cv- 
stiitni-,  (/nrbo,  fpraziit ,  |>i^'lii'  tomi  alntu.ile, 
ttbitiiiliite;  viTSii  allri.  iimiltttln,  roiitegtio; 
riferito  ;iil  arie,  a  lutleraliir,i,  iiiiinif.rti  ;  in  vr'T"- 
malica,  iliio  ili.';.'li  .icriileiiti  (lell.i  roiiiii);nzioiie  ilei 
verbo.  ■  'reriiiinc  ili  ìnusirii.  lìicesi  arirlii,'  per 
illtpnvenzti,  anpi-tto,  niinitrii,  ortline;  r  per 
via.  iiiez/(i  .1  raj;viliiit;ere  imo  .trii)>o.  Iliferilo  a 
fare:  iiioilo  rhretto,  indiretto,  /'(lino,  f/iunto,  i:cc.. 
Moduf  vtrriuii  (lai.,  modo  ili  vivere),  accordo  ■• 
recipriM-a  coiici'ssionr,  fra  due  parti  conleiideiili, 
per  .slaie  in  paio,  anche,  lonnine  diploinalico: 
veg)!.  a  Stato;  modaltlà,  astratto  di  modale,  ra4;ionc- 
formale  del  modo.  -  A  modo  e  a  lerso,  convcnieii- 
lenifnte  (in  jruisa  conveniente),  eflicacemente  (con 
efficairin).  ■  Ad  oijnt  modo,  nonostante  diflleoltà  o 
l'oiilrariela:  a  dispetto  di  mare  e  di  vento,  al  tulio 
al  liiltu.  a  qualunque  costo,  a  qualunque  patto,  a 
ritto  e  a  torto,  a  tutti  i  costi,  a  tutti  i  partili,  a 
lutti  i  patti,  assolulamentc,  checché. ne  sia,  comec- 
ché, comecchessia,  coinitni/tie;  in  ojfiii  modo,  in 
qualunque  puisa ,  malgrado  tutto,  per  amore  o 
per  forza,  pure,  tanto,  tanto  a  tanto,  volere  o 
volare.  -  Come  ne.  a  modo,  siccoiiie.  t/uaM.  - 
Commi-  ti  faut  ;i  dovrre.  a  modo,  per  bene,  etc. 
(nota  locuzione  francese  antica,  e  popolare  fra  noi). 
•  Cosi,  III  questo  o  m  quel  modo.  •  [)i  questo 
passo,  con  questo  procedimento,  in  questo  modo; 
COSI  fattamente,  sifrattamenle.  •  Di  trotto  o  di  rim- 
balzo, per  diritto  o  per  traterso:  in  un  modo  o 
nell'altro.  -  Tale,  talmente:  di  un  determinato 
modo,  in  siffatta  maniera.  -  Uniformemente,  in 
modo  Kiniile,  uniforme. 

ModulH.  Ksemplare,  modello. 

Modulare,  modulazióne.  Vegg.  a  cantare 
(paf{.  .'195,  sec.  col.)  e  a  canto  (pap.  3!tS,  prima  cfll.). 

Àlódulo  (modula).  Esemplare,  forma,  mo- 
dello, tipo,  l'ei  tecnici  e  i  meccanici,  numero  o 
grandezza  di  riferimento  per  determinare  altri  nu- 
meri, altre  jjrandezze.  •  Diametro  d'una  medaglia, 
d"  una  yrxoneta, 

Mofeta,  moretta.  Detto  a  vuleaifo. 

Mogano.  Legno  rosso,  suscettibile  di  una  puli- 
tura perfetta,  leggero,  durissimo,  refrattario  alla 
azione  perforatrice  degli  insetti:  si  usa  per  la  co- 
struziohe  di  mobili  di  lusso:  magógano,  maogano.  ■ 
Amaranto,  molto  simile  al  mogano,  e  serve  per 
foslriizioni. 

Mogf;lo.  i\ola  misura,  specialm.  pel  grani.  - 
Uotjifidla,  veiit;.  a  seminare. 

Mogio.  Abitualmente  avvilito  (vegg.  ad  arvi- 
lire)  o  inalincoiuco,  in  preda  ;v  malinconia: 
vesg.  anche  a  pigrizia  e  ad  wniUà. 

Moglialo.  Dello  a  nìarito. 

Mofj-Ue.  I.a  donna  unita  all'uomo  (-marito) 
per  formare  la  famiglia,  col  tnatrimotiio:  com- 
pagna, coniuge,  consorte,  donna,  femmina,  metà 
(schcrz.  famil.),  inogliera,  nioglicre  (disus.),  si- 
gnora, spo.-ìa  (moglìerelln.  moglietta.  mogliettina, 
dìiiiiii.  vezzegg.).  -  Moglie  liella,  bruita,  buona,  cat- 
tiva, fastidiosa,  fedele,  yiocine,  ijrande,  piccola,  senza 
frasihe,  vanilosa,  reechia,  viziosa,  ecc.  ;  buona  mas- 
saia, chiacchierona  (vegg.  a  ctiiacchieì-a,  pag.  120. 
sec.  col.),  ciorlona,  doUoressa,  fedele,  infedele; 
pettegola,  ecc.  ;  malmarilata,  la  donna  che  si  è  in- 
contrata male,  maritandosi;  moglie  legìttima,  vera. 
unila  secondo  le  modalità  stabilite  dalla  legge; 
falaminestre,  la  moglie  che  comanda. /"a  da  padrona. 


Il  (iicnfzoiui.  porta  i  raliom.  u>Ui,  laeua,  che  ha 
il  iiiarilo  loiilaiio.  tprechia  delle  buone  moijli  nem- 
piare,  m-iiz.i  mncctna,  di  interi  prolnli.  •  Canai- 
bina,  la  doiin.i  che  vive  m.iritalmenle  nm  u.i  uomo. 


;.,!,erz.). 

oni. 


senz.i    wsi.'rgli    moglie      ciccia    ri^cr 
druda,    femiiia ,    mala    pratici,     m 
iiiaiileniila,  iiratica,  prnliihella,  .mi 
ruhiniirin,  chi   vive  in  conculiìnagijii  m(o. 

cioè  III  unione  illegillinia).  ■  Avere,  l  urr,  mai  prn- 
lira,  essere  coiiciibinario.  -  Stare  n  y<o«//i.  t^^re 
fare  la  concubina.  •  In,  preposizione,  die  preines^si 
il  citgiioiiie  di  una  moglie,  vale  a  de.<tign.ire  U  Min 
condizione  di  sposa,  e  vale  maritata  a  qualcuno 

Itauci,  vegg.  a  tnnrito.  Canente,  mrtglie  di 
Pico,  addoloratasi  tanto,  per  aver  perduto  il  m» 
rito,  che  alfine  si  ridusse  in  nulla.  -  Giunone, 
moglie  e  specialm.  gelosa  (scherz.).  -  I.Hefezia  (dal 
nome  dell'eroina  romana),  moglie  casta,  oiieitU,  vir 
tuosa.  -  Moglie  dt  l'utifirre,  quella  che  lenlA  di 
sedurre  il  casto  Giuseppe  della  leggenda  biblici 
(picsta  diede  origine  alia  locuzione  <  l.i  moglie  di 
l'utifarre  ■  con  allusione,  eon  riferimento  a  ca>i 
consimili.  •  .Mogli  mente,  dei  Mini,  che  -salvarono 
I  manti  dannati  dagli  Spartani,  rimanendo  m  pri- 
gione al  loro  poste.  -  Penelope,  figlia  d' Icaro  e  ma 
glie  d'Ulisse:  per  liberarsi  dagli  spasimanti  (ProciJ 

Sromise  di  sposare  colui  che  avesse  incurvato  l'arco 
i  Ulisse  (il  che  nessuno  potè  fare),  e  dopo  chf 
essa  avesse  finito  una  tela  (che  tes.se\a  di  giorno 
e  disfaceva  la  notte):  si  disse  poi  per  moglie  fedele 

•  Santippe,  moglie  di  Socrate:  antonomasticamenle. 
moglie  brontoloni. 

/iFjiinoj/iarc,  dar  moglie:  accattare  per  manto, 
maritare.  -  Ammogliarti,  prender  moglie:  accompa- 
gnarsi di  donna,  menar  moglie,  pattovir  moglie, 
provvedersi  d'uno  scaldaletto   (scherz.).   lór  donni. 

•  Andare  a  mante,  maritarsi  entrare  in  una  ca.sa. 
in  una  famiglia.  .Avere,  dare  la  gambata,  man- 
tare,  maritarsi,  rimaritare,  rimaritarsi,  e  altre  voci 
concernenti  i  rapporti  fra  marito  e  moglie;  vegg. -i 
marito.  -  Incoronare  il  marito,  fargli  le  corno, 
essergli  infedele.  Riammogliare,  riammogliarti 
iterai,  di  ammogli.are.  ammogliarsi.  •  Rinnovir  nccm 
e  quattrini,  ripigliar  moglie  con  una  bolla  dote 
Smagliarsi,  lasciar  la  moglie.  •  Voler  ciccia  e  quat- 
trini, voler  moglie  discreta  e  ricca  dote. 

Varie.  —  Aginico.  uomo  che  non  ha  moglis.  - 
Bigamo,  ppli'jamo.  trigamo:  detto  a  marita).  -  Me- 
ritieida,  donna  che  uccide  il  marito.  -  Mogliaw,  chi 
e  affezionai issimo  alla  moglie  -  Nata....  per  indicare 
la  parentela  di  nascila  di  una  signora  che  ha  ma- 
rito. -  Poliandria,  sistema  sociale,  nel  quale  una 
donna  e  moglie  a  più  uomini.  -  Predominio  della 
moglie  sul  manto:  quando  prevale  la  volontà  di 
lei.  -  Remancipozione,  restituzione  della  libertà  alla 
moglie  mediante  compenso.  •  Ripudio ,  Ma  de' 
marito  che  rigetta  la  moglie.  -  Uxoricidio,  il  delitto 
del  marito  che  ha  ucciso  la  moglie.  -  Vedovanza, 
condizione  della  moglie  dopo  la  morte  del  marit<> 

Beni  parafernali.  o  stradotali.  spillatico  ve^^g.  :i 
dote.  -  Diritto  di  epigamia,  antic,  diritto  di  prender 
moglie  nclbi  citta  non  propria,  ottenuto  per  conces- 
sione speciale.  •  Divorzio,  separazione:  ve^g.  a  queste 
voci.  -  Spillatico,  assegno  pecuniario  del  marito 
alla  moglie  per  le  sue  spesuccie.  -  StradotaU  (term. 
leg.):  i  beni  della  moglie  non  costituiti  in  dote,  e 
che  essa  amministra  da  se. 

Proverbi.  —  Chi  incontra  buona  moglie,  ha  gran 
fortuna.  -  Chi  piglia  moglie  e  non  sa  l'uso,  assai- 
tigUa    le    gambe  e  allunga    ti  muso.  -  Chi  spera  col  ' 
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lór  moglie  uscir  da'  guai,  non  avrà  bene  mai.  ■  Di- 
visi di  letto,  divisi  di  petto  o  d'affetto.  ■  Dura  più 
l'incudine  che  il  martello:  più  la  moglie  che  il  ma- 
rito -  La  buona  moglie  fa  il  buon,  marito.  ■  Moglie 
buona  fa  la  casa,  cattiva  la  disfa.  ■  Moglie  e  buoi 
de'  paesi  tuoi,  intendendo  che  é  più  facile  andar 
d'accordo  e  conoscerla  inefilio.  -  Non  creder  lode  a 
chi  suo  cavai  vende,  né  a  chi  dar  moglie  intende.  ■ 
Non  dare  i  calzoni  alla  moglie:  non  lasciarla  spa- 
droneggiare. -  Non  si  deve  mai  lodare  buona  moglie, 
vin  dolce  e  buon  cavallo.  -  (Jual  figlia  vuoi,  tal  mo- 
glie piglia.  ■  Trista  quella  casa  dove  gallina  canta  e 
gallo  tace:  dove  comanda   la  moglie. 

Mogllèra.  Consorte,  moglie. 

Mòta.  La  sorgente  d'acqua  contenente  sali. 

Moina.  Pili  comiineni.,  moine. 

Molnardo.  Chi  é  solito  far  moine;  anche, 
schifiltoso. 

Moine  (mtiimeriu).  Parole,  atti  lusinghieri;  ca- 
rezze (vegg.  a  carezza)  di  donne,  di  bambini,  per 
acquistare  benevolenza:  acconci  reggimenti,  atti, 
attucci;  belle  belline,  billi  billi;  caccabaldole,  ca- 
cherie,  cerimonie,  civeltaggini  ;  dàddoli;  fichi,  fichi 
lessi,  forche,  frascherie,  fregagioni  ;  gole,  gereoli, 
gestri,  graziette.  invenie,  inzuccherature;  leziolini, 
lezzi,  lezii;  lusinghe,  moinerie,  inorimela  inuine; 
quelle,  quinci  e  quindi ,  reggimenti  ;  scasimi,  sdruscie, 
«ciempiataggini,  sgrazianate  (v.  u.  b.),  smaci,  smagi, 
smancerie,  smiaci,  smorfie,  sore,  squasilii,  sloggi, 
storcimenti,  svenie;  vezzi.  -  Moinardo.  chi  é  solito 
far  moine,  daddoh,  smorfie,  nenie  svenevoli:  attoso, 
daddolino,  daddolo,  daddolone,  daddoloso  ;  lieo  lesso, 
fico  lievito,  (icone,  (icoso,  gestroso  (tose),  lezioso, 
(vegg.  a  letio).  mormerioso,  sdolciato,  sdolcinato, 
smanceroso,  smorlioso  (vegg.  a  smorfia),  sVene- 
volaccio,  svenevole,  svenevolo,  svenevolone,  svene- 
voluccio.  -  Moineria,  civetteria  (vegg.  a  civetta). 
civettismo,  leziosaggine  ;  complimento  alfettato, 
esagerato.  -  Far  moine,  civettare,  fare  civetterie, 
far  cascare  le  budella,  far  la  civetta,  il  bellin  bel- 
lino, il  bello  bellino,  il  linguino;  smiracolare. 

Moineria.  Atto,  modo  da  civetta;  moina, 
moine. 

Moia.  Strumento  dell'arrotino  (pag.  168,  prima 
col.):  cote,  tnàcina;  pietra  da  arrotare,  ruota, 
ruota  da  arrotare,  ruota  del  fabbro.  -  Veggasi  a 
utero. 

Molare.  Vegg.  a  tle.nte,  pag.  S42.  prima  col. 

.Molazza.  Apparecchio  di  macinazione,  con  una 
o  due  mole  ad  asse  orizzontale  rotolanti  su  un 
piallo  pure  orizzontale.    , 

Mòlcerc.  Poel.  per  mitigare. 

Mòle.  Dirpsi  di  edificio,  di  monumento,  ecc., 
ftìorme.  grandioso.  I''igur..  ili /°eU(cu,  di  cosa  di/'- 
ficile.  granfie  e  simili. 

Molècola.  Piccolissima  particella  di  un  corpo. 
semplice  o  composto:  atomo,  tninuzioio  (t»oi> 
colure.  di  molecola,  appartenente  a  molecola).  -  Di  di, 
l.a  molecola  di^i  coqii  indecoinposti  costituita  da  due 
atomi,  -  Molecole  costituenti,  quelle  formanti  i  corpi 
eompoHti;  eterogenee,  di  natura  diversa,  inttgranti. 
«lucile  che  costituiscono  i  corpi  semplici  ;  omogemw. 
di  eguale  natura.  -  Grana,  la  costituzione  moleco- 
lare di  un  corpo:  gran;i  sottile,  gì  ossa,  genliir.  Pi:i\; 
nucleo,  la  parie  centrale  (Ielle  molecole. 

Molènda.  Dello  a  mngtmio. 

Molestamente.  Con  molestia. 

Molestare  ( violesiato J.  Darò,  arrecare  tno- 
Icstia. 

Molestia.  Fastiilio.  piccola  noto,   iinpurtuiiit:i. 


seccatura:  ago:  cruccio:  dt««M»"6o,  doglierella ; 
fastidio,  fastidiolo,  fastidiosaggine  (fastidio  longo); 
grattacapo,  gravosità;  impazzimento,  incomodo,  iUr 
trigo;  punzecchiatura  rogna  (ligur.).  rompicapo; 
scomodo,  spina  ;  tormentino,  tormentuzzo,  trava- 
gliuzzo,  tribolazioncella.  -  Assedio  (lìgur.),  importu- 
nità, molestia  ;  vessazione:  disturbo,  persecuzione, 
molestia  grave.  -  Molestamente,  con  molestia:  gra- 
vosamente, imporlunamenlc.  -  Molesto,  che  arreca 
molestia:  beneaetlo  (iron.);  cancheroso;  fastidioso; 
grave;  importuno,  incomodo;  infesto,  inquieto 
(iìiquietante),  noioso,  ponderoso,  pressantissimo; 
ricadioso,  seccante,  spiacevole,  vessatorio,  zecca 
(acaro).  Di  persona:  cànchero,  cavalletta  (figur.), 
pi.aga.  tormentaccio,  tormento;  uno  struggi.  -Essere 
molesto:  essere  come  il  paiolo  che  tinge  o  scotta, 
essere  una  dannazione,  una  febbre,  una  piaga,  un 
tormentaccio,  un  tormento,  uno  struggi;  gravare.  - 
Lasciar  vivere:  non  molestare.  -  Molestare  (mole- 
stalo),  dar  molestia,  noia,  importunare:  bloccare, 
dar  fastidi^,  far  disperare,  importunare,  non  lasciar 
vivere  (molestare  continuamente),  perseguitare,  pun- 
gere, toccare  il  naso  a  uno,  vessare.  ■  Rilavare  uno 
liberarlo  da  molestia,  da  qualche  danno,  da  im- 
barazzo, da  imbroglio,  ecc. 

Molesto.  Cile  o  chi  dà  molestia. 

Molibdeno.  Corpo  semplice,  metallico,  bianco 
argentino,  appannato,  lustrabile:  moliddeno.  -  Mo- 
libdalo,  sale  ucll'acido  molibdico,  -  Molibdenite,  sol- 
furo di  molibdeno  che  trovasi  allo  stato  naturale,  e 
da  cui  si  estrae  il  molibdeno  puro. 

Molinello.  Detto  a  serratura,  a  turbine  e 
a  voragine. 

Molino.  Lo  stesso  che  iniilino. 

Mòlla.  Ordigno,  per  lo  più  d'acciaio,  che,  fermo 
da  un  lato,  si  piega  dall'altro,  e  che,  lasciato  poi 
libero,  torna  nel  suo  primo  essere,  esercitando  un'a- 
zione di  moto:  alatcria  (disus.);  molletta,  mollettina; 
scappamento  (da  orologio),  susta.  -  Parte  della  car- 
rozza (pag.  4:t2.  prima  col.),  della  serratura. 
del  secchio  [molletta,  piccola  molla;  mollttlma, 
dimin.  di  molletta;  pinzettìna,  piccola  pinzetta).  ■ 
Contromolla,  molla  che  serve  di  rinforzo  o  in  con- 
trario a  un'altra.  -  Molla  a  balestra,  ad  arco,  se- 
condo la  forma  e  il  modo  di  funzionare;  da  oro- 
logio, lo  scappamento;  elastica,  d'acciaio,  di  ferro 
o  d'allro  metallo  per  vari  iu>i  (da  letto,  da  jtoltro- 
na,  ecc.);  spirate,  quella  fatta  da  una  libera  d'ac- 
ciaio ravvolta  ad  l'Iice.  -  .Acchimciolare,  avvolgere 
una  molla  intorno  a  un  cilindro  a  cui  i^  fissata  per 
un'estremità,  facendola  girare  con  una  chiave  a  foro 
quadrato.  -  Sratlare.  il  partire  rapido  di  molla  spi- 
r:ili'  che  era  lesa:  scappare,  ,<carrucolare,  scorrile 
(icnllii.  l'atto  dello  scattare  d'una  nudla). 

Mollare  (mollalo).  Lo  slesso  che  allentare. 
alleiilarsi.  Nell'uso,  tralasciarr.  Termine  mari- 
naresco: disormeggiare,  disf.irc  un  nodo  e  simili. 

Molle  11  cor/Hf  cedevole  ,id  ogni  minimi />rMi- 
sionr.  facile  a  piegare.  i>  ainln-.  :i-pi'r-o  ili  qti.*l- 
che  liipiidi)  Il  pregno  ili  umidità;  l.i  nuttrrin  l.i 
sost<inzti  fra  solida  e  liqiiid.i .  Ilicj/o  Ir.i  nolido 
e  liijuido:  drbolr,  ji astio,  menilo,  iiiilzo  (di.>-u>.). 
moli  elio,  rihissato.  smossicelo.  s(|u.icqui>r.do.  ir- 
nfro.  Cjiiitr..  duro.  Di  persona:  t'/feminatxt. 
fiacco,  iiiollicoiie,  anche,  lussurioso  (iiio'(i(r/i<ii.  Illeso 
ilove  siavi  del  molle:  dello  specialm.  di  terreno 
fuigoso,  mnllorr.  lo  sialo  molle  di  corpi.  pi-odoUo 
d:iiracqiia;  mof/umr,  umidita,  raiiiiiiollimento  r;igi(>- 
iiato  dall'acqua).  •  Difflurnle.  qualunque  le.isulo 
animale  che  p.ussa  allo  stato  di  mollezza.  ]irossinut 
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.-■Ila  lii|iiiililA.  rniiie  Accade  nel  raiiiinollìmeiiU)  ce- 
n-lii  .ilr  .  Harciilo.  iiiolli;  .il  tatto  |irrrlir  ìiil>TÌorini:iili.' 
^'U.i-'l"  'Il  lilira  cfirrntla,  lanyuUht.  Ilnscio,  M'nz.» 
forza;  violtiniu,  al(|ii»nli>  Minili',  mollicoìif,  ac- 
ni.m.  ili  molli',  »i«rfr<({«,  iiinlji',  gentili.',  rcdeMilc 
al  latto;  patlusn.  di  |iiiim  niiiiisti'itz.i ,  noffice,  clii-, 
liiciatii,  ri'ilf.  av\alla.  i  inriiio,  iliM'iiiilo  mitili!  m'i' 
iiiiiiilil.'i.  •  Miilifmrnle.  culi  iiiollrzz.i.  ■  Mollezza,  I  Cv 
siTi'  iiiiillc  ahIi.inJoiiii  ili  SI':  l'Ucniiiiati'z/.a,  rila>- 
^atl•zza.  -  AviMiullare.  ammoUirr.  farr,  n^iiiliTi;  molle: 
av\  iiiculire,  ilii'i>iii|iiTi',  ìnrrnllirp,  iiniiiuliare,  invlii- 
l'iilire.  isiliirari',  li'iiil'uare,  riiullin-,  nmllinciire, 
raiiiiiiiillari'.  nnleiliTirt'  (ammollamentu ,  nnimolli- 
mento,  .il|i>  ni  rlVi-Kii  .iiniiiorliiijaiiieiito.  iiiiillilici- 
iiii'iilii.  iiiiillilii'.i/.iiini-,  laiiiiiKirliiilaiiii'iito.  ammolli- 
livii.  alili  a  rrmliTr  iiiollr:  lnanativo,  niollìlicativo). 
•  .l»ii/io//n»si,  uiiimolhrft,  iliveiiir  molle:  avvinci- 
iltr>i,  iiitiMierii'sì.  wivinridirsi.  rinviiicidirsi,  rilas- 
sire,  riiiveiiiri'.  -  Immollare,  iiietlen'  in  iiidIIi',  ba- 
gnarc:  abliexerare,  imbibire,  intinpi'ie.  iiitriilere, 
in/.U|i|iari\  sleiiipiTiire  (immollameiUo.Mit  eil  i-ITi'tto: 
iiiliiiliiiM.  intrifo,  inzuppamento).  -  Immollarti, 
aiiinioi'liiilirsi,  baciarsi,  imbeversi,  iiinmidir^i,  in- 
zii|i[iar.si.  -  iliilltijgiare.  i^sere  arrendevole,  cedevole, 
pieglwrole  per  Ugni  verso.  -  nammollire.  f;irc  o 
dixeiiir  molle  (ìnmmntlimenlo.  il  rammiillirp).  -  Rin- 
vi nire.  di  I-ose  secclie,  messe  nell'acqua  o  in  altro 
liipiidn.  che  :tmiiiolliscono  e  rigonfiano. 

.,tmHio//i>iifc,  die  diminuisce  la  durezza,  rende 
molle;  emolliente,  medicamento  che  rilassa,  ram- 
iiiolliscc  le  p:iiti  iiitìammate:  iiiullitivo;  malatoma, 
rammolliiiii'iitii  morboso  di  una  parte  del  corpo.  - 
Acciaccaliirn,  aminaccaliird,  magagna,  segno,  ini-  ' 
pronta  che  risl:i  faciliinMite  m  una  cosa  molle.  - 
f:spnìisin>ìi:  divei  jienza  d''lle  libre  d'una  parte  molle 
qiialiiiunie.  -  Infusione,  operazione  con  la  quale 
SI  mette  in  molle  una  sostanza. 

Mollo  Onollij.  .•strumento  di  ferro  per  rattizzare 
il  fuoco  nel  camino:  mollette.  -  Calcagno,  la  ri- 
piegatura delle  molle,  larga  e  schiacciata,  dalla  quale 
scendono  parallele  le  gambe:  róilolo,  ferretto  a  punta 
o  a  vile  che,  nelle  molle  meno  usuaji.  sorge  dal 
mezzo  ilei  calcagno  ed  entr.i  nel  manico;  gambe, k 
due  parli  delle  molle  che  scendono  panllcic  dal 
c.nlcagno  e  lerminaim  in  forma  di  disco  o  simili, 
manico,  il  pomo  o  :illro  orn:imenlo  d'ottone  che  si 
avvita  o  si  innesta  sul  códolo. 

Mollegrglainento.  molleggriarc  Yeggasi  a 
molli'. 

Mollemente.  ITeito  a  molle. 

Molletta,  ['iciol.i  molla;  pinza,  pinzetta. 

Mollezza.   L'essere   molle. 

Mollica.  Parte  molle  del  pone  .sotto  la  crosta  : 
midolbi,  midollo,  midollone  (^tosso  pezzo  ili  mol- 
lica), iiiollicola  (piccolo  pezzo).  iiiols:i  -  midolioso. 
che   ha  mollica. 

Molliccliio.  Vegg.  a  guazzo  e  a  molli;. 

Molliccio.  Alquanto  molle. 

Mollicóne  Detto  i  molle,  i  pane,  .v\  umido. 

Mollificare,  molli flcazióne  (moìlificniiiv, 
tìiollificatoj.   lìenilere  molle. 

Mollizic.  Kffeniinatezza,  l'essere   effeminato. 

Mollusco.  Animale  tipo  d'una  grande  divisione 
ili  inverti'brati  ermafroditi  (a  simmetria  bilaterale, 
con  corpo  molle,  protetto  talvolta  di  guscio  calcare. 
cuore  a  due  cavità)  che  vivono  nell'acqua  o  nei 
luoghi  umidi  e  si  diviilono  in  Ire  classi:  cefalo- 
]>oili.  gasloopodi.  tamellibratichi  (questi  ultimi  .-ono 
detti  acefali.  |)ercliè  non  hanno  capo  dislinlo,  e 
cefalofoìi   gli    altri),    l^n    tempo    erano    considerati 


fra  i  iiiolliibclii  incili»  i  braekiopcJi,  animali  ma- 
ridi.  lÌKsi  e  mimili  di  or)iarii  rii>pir.ilori  a  spi- 
rale, ili  mi  molle  »|»'cie  Siili,.  f.»M(i.  .Olile  U  lere- 
hrolula,  oggi  M'Ugnilo  (kaIi  fra  i  vermi.  Hra*ehif. 
o  ijranfie,  gli  organi  re>pinilorl,  romiini  a  lutti  fli 
esseri  che  vivono  snll'aciiua  ,  nnrohna.  vnlanu  or- 
ganica rbe  cfiii  1  vili  calcarei  cusliluisie  il  guscio. 
lamella,  organo  sottile,  parte  sottile  di»|>os|j  a  f... 
glielte  I.  laminetle,  mantello,  pi>ir.>  formala  da^'li 
inlegumeiili  sul  hit.i  dorsali  ,  narekne,  s<.rli  di  Ir 
lamenfi  che  (issano  sugli  s.ogli  sotlomanni  il  gu- 
scio di  alcuni  molluschi,  uiccìno,  guscio,  eonefti- 
glia  ;  piede,  i'sp,iii-ii.ini-  miiscolan-  di  forma  \ari,i, 
sul  lato  ventrali',  lentacoli,  appendici  mobili  iiun 
arlicolate,  di  im  invili  pi-si  i  ,■  mi, III  molluMlu 
liannii  fornita  la  lesta  ,  teila,  l.i  . michi^'lia  dei  mol- 
luschi, che  perciii  sono  rlnainati  UUnrei.  ■  Malat'i- 
logia,  fisiologia  dei  mnllii'ichi.  -  Malacoioologia.  parie 
della  storia  naturale  che  tratta  il.'i  mollu.schi. 

Tr.i  I  CEKALopoiii  (a  r;ipo  lien  distinto,  |)o<-ta  ar- 
mata di  iiuuscelle  cornee,  circondata  da  tenlacoli. 
hanno  sessi  separati,  sono  marini  e  rarnivoril,  civ- 
iiiuiii  :  le  ammoniti,  con  conchiglia  a  spira,  nume- 
rosissime in  altre  ère  i-d  oggi  eslinte.  le  arr/iit«J/i, 
aventi  dimensioni  gigantesche;  gli  argonauti,  a  con- 
chìglia foggiata  a  barchetta,  bianchissima,  i  calamai 
0  calamari,  con  dieci  tentacoli,  di  cui  due  più  lunghi, 
forniti  di  ventose:  nuotano  :i  riiroso;  i  nautih, 
aventi  conchiglia  esterna  coniimerala:  i  po/ipKveg^. 
a  polipo),  con  molte  òranc/ic  n  granfie  :  i  polpi  (si- 
mili ai  pnlipii,  che  hanno  il  capo  fornito  di  olio  ten- 
tacoli fpieàij.  cambiano  di  eolore  alla  superlio;  se 
molestati,  e  riprixliicx>no  rapidamente  i  tentacoli 
qualora  vengano  recisi:  le  uppie{\<'^.  a  aeppiat. 
coti  dieci  tentacoli,  di  cui  due  più  luni;lii  detti 
piedi  prensili.  -  .Mia  chiese  ilei  iìastkroi'oiii  (hanno 
lesta  distint.i,  sensi  bene  sMiiqip.iii.  conchiglia  uni- 
valve, respirano  per  branchie  o  polmoni,  e  vivono 
in  acqua  dnlc.-,  nella  s.dinastr.i.  nella  marina,  e  in 
terrai  appartengono:  le  aplisie  e  le  reolidt,  nude  e 
marine;  le  bulle,  di  cui  sono  ricchi  i  mari  dello 
Indie  e  dell'Oriente,  le  carenarle,  elegantissime  ■• 
viventi  nel  mare;  i  ca.':chi,  con  nicchio  rigoiilìu. 
ovale,  leggiero,  usalo  nelle  Indie  per  i-ostruzione  di 
tavolali;  i  chitoni,  dal  guscio  convesso  e  polivalve; 
le  cicloxtome  e  le  clausilie.  terrestri  come  le  chioc- 
ciole, le  cipree,  con  nicchio  allungato,  .ivale,  du- 
rissimo, cosparso  di  macchie  nere;  le  rolombeUe. 
molluschi  pettinibranchi.  i  coni,  dalla  conchiglia 
conifonne,  bellissima  e  .xss.ii  pregiata,  i  dnitali,  in 
forma  di  zanna  elefantina:  i  fusi,  dalla  conchigli.i 
alTusolata.  le  tontinc.  r-lie  secernono  un  liquido  vio- 
letto, le  limacei',  o  lumaclie.  vegg.  a  liimacti;  le 
liiianee  e  h-  pn/iii/iiic.  comuni  nelle  .acque  dolci;  le 
mitre,  fornite  di  lunga  prol>osciile,  cosi  chiain.ale 
per  la  somiglianz.i  dell;i  loro  conchiglia  con  la  mi- 
tri; le  orecchie  marine  e  le  pattile,  che  aderiscono 
con  il  loro  piede  agli  scogli;  le  porpore,  che  som- 
ministravano ,lgli  antichi  le  omonime  materie  tin- 
torie: gli  strombi,  friossi  molluschi  le  cui  conchiglie 
sono  impiegale  in  lavori  di  cammei;  i  (>-tfoiii,  con 
nicchio  i-oniformc  a  strani  disegni;  i  rermeli,  dal  gu- 
scio lubularc  contorto.-  Sono  lamklubbanciii  (mol- 
luschi senza  testi  di<ilinla.  forniti  di  guscio  a  duo 
valve  uguali:  respirano  per  branchif ,  si  sviluppano 
per  metamorfosi  e  vivono  nel  mare  attaccati  a  corpi 
immersi):  i  carili,  commestibili;  le  ronchiglie  dei 
pittori,  abbondanti  nelle  acque  dolci;  \e  foladi  per- 
foratrici, i  manicai,  le  teredini,  grandi  danneg^ia- 
trici  dei  legnami;  i  litodomi,   comunissimi  nel  Me- 
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diterraneo  e  nelle  Antille  (hanno  conchiglia  bivalve 
•>  quasi  cilindrica) .  i  litofagi,  che  penelranu  nelle 
pietre,  nelle  masse  di  madrepore,  ecc.,  formandovi 
un  nido,  i  martelli,  rosi  chiamati  dalla  forma  della 
conchiglia,  le  w?/«jgrin?  (ostriche  perlifere),  viventi 
nei  mari  caldi  (mar  Rosso,  golfo  l'ersico.  mare  In- 
diano), i  mflili  o  muscoli,  con  nicchio  allungato, 
commestibili  ;  le  ostruite  (vegg  ad  ostrica),  com- 
mestibili e  perlifere,  i  pettini,  dei  quali  iono  note 
numerosissime  specie,  con  conchiglia  a  ventaglio, 
1  peltungoli,  a  conchiglia  arrotondala,  jli  spondih. 
con  conchiglia  spesso^irla  di  spine,  di  vivace  colore 
e  perciò  ricercala,  le  tridacni,  di  enorme  dimen- 
sione. 

Acefali,  i  tamellibraiichi,  ossia'  i  molluschi  che 
non  hanno  capo  distinto,  come  le  ostriche,  le  ar- 
selte,  i  mitili,  ecc.,  datteri  di  mare,  molliisclii  cosi 
chiamati  per  la  loro  forma  (sono  dimiari,  come  le 
avicole,  I  mitili  e  altri  generi);  nudibrancht,  \  mol- 
luschi marini  senza  conchiglia  ,  polmonati,  mollu- 
schi gasteropodi,  ermafroditi,  respiranti  l'aria  libera 
per  mezzo  dei  polmoni  :  cs.,  la  lumaca  dei  giar- 
dini •  Arnpollaria.  genere  di  gasteropodi  d'acqua 
dolce,  aventi  forma  globosa  e  la  propriet.'i  di  vi- 
vere (]ualche  tempo  fuor  d'acqua.  -  Helemniti,  mol- 
luschi fossili,  precursori  degli  odierni  dihranchiati. 
■  Caleinello,  mollusco  a  conchiglia  bivalve  e  sottile, 
di  sépoTe  delicato.  •  Cannello,  il  Soltn  vagina,  mol- 
lusco bivalve,  in  forma  di  cannello,  capace  di  af- 
fondarsi nella  sabbia  del  mare  dove  sta  occulto.  - 
Cappa  santn,  pettine,  nomi  volgari  del  pecten  ja- 
ci^ihus  -  Cozza,  nome  volgare  del  Mylilus  eduli$, 
mollusco  gustoso.  •  Martinaccio.  mollusco  terrestre 
a  conchiglia  univalve,  di  color  fulvo  con  alcune  li- 
ste paHido,  quasi  globose  (si  mangia  d'inverno,  ar- 
rostito nel  suo  nicchio  sulla  gratella,  o  sgusciato  e 
cotto  in  umido).  ■  Piovra,  cefalopodo  che  vive  nel 
mare  e  raggiunge  talora  proporzioni  enormi  ■  for- 
nito di  grandi  tentacoli  con  ventose,  con  ijue.sti 
istrumenti  si  plticaccia  il  cibo.  -  Poverazzo.  il  IV- 
nus  Gallina,  molku.sco  bivalve  col  guscio  di  fuori 
ruxido  e  ciivereo,  enlin  bianco  e  fiicidn.  ■  Scarabo, 
chiocciola  che  si  trova  specijiliii  sulle,  spiaggie  dove 
eli  acquazzoni  sntio  frequenti.  -  Teredini,  molluschi 
uinK'llinraiichi,  k  cui  specie  forano  i  legni  som- 
mersi in  mare,  le  navi,  gli  argini  e  simili.  -  ro- 
tano, nome  toscano  del  loligo  rnlgarit,  snuisiti)  ce- 
falopodii  di  mare,  nulo  sul  litlorale  adriatico  col 
nome  di  calamaio  •>  calamaretto,  dal  nero  che  si'- 
cerne.  ■  Vongola,  nome  vernacolo  napoletano  di  un 
mollusco  bivalve 

MoIluBCoide  .\niiiiale  iiiaiiin)  simile  al  mol- 
ìasro  :  ha  sistemi  nervcso  rudimentale,  o  nullo. 
app;iic'cchiii  \ascolaie  incompleto  o  nullo,  e  respira 
jii-r  liianchie. 

Molo  Muraglioiie  Largo,  massiccio  e  praticabile 
che  da  un  porto  s'  avanza  in  mare  per  difendere 
te  navi  dall'impcln  del  mure,  o  per  impedir  loro, 
eventualmente,  l'entrata,  o  per  lo  icalo  di  passeg- 
gieri  e  di  merci  ,  frangionaa.  Su  di  esso,  lalvolla, 
o  vicino,  sorge  il  faro.  ■  Molo  a  traforo,  quelli) 
con  muraglia  fatta  a  piloni  e  ad  .irchi  ,  gallegginiile. 
il  molli  pi-()\  visorio  fatto  di  pontoni  e  di  Irnvatf.  ■ 
nettata  sco^jliera  irtifiriali'.  muro  di  un  iiioln  o  di 
una  diga. 

Molosso.  Crosso  cane  (pag.  380,  seconda  co- 
lonna). 

Moltéplice  Copioso  numeroso,  molliplire. 
coin|iosto  o  rjsurianle  di  più  cuse .  complesso, 
complicato,  composto.,   moltifonne.  iiiiiDiforine    inni- 


liplic*;  varUt  Coiilr.  semplice  l'na  grandezza  e 
sottomolteplire  di  un'altra  se  la  seconda  é  molteplice 
della  prima.  •  Molteplicità,  l'essere  molteplice  mol- 
tiplicità.  multiplicità.  -  Moltiplicolamentr  con  mol- 
teplicità, con  accrescimento. 

Molti  In  gran  numero  :  detto  di  cose  e  di 
persone  (vegg.  a  molto) 

Moltlforme.  Sinonimo  di  molteplice 

Moltlpara.  Veggusi  a  parto 

Moltipllca.  Veggasi  a  moltiplicazione 

Moltiplicabile,  molttpllcamento,  mol- 
tipllcando, moltipllcare,  moltiplicarsi, 
(moHiplirato).  Veg;;    ;i  moltiplicazione. 

Moltlplicatamente.  Vegg  i  m4>ltepHca- 
tione.  a  ìnoUeplice,  a  molto. 

Moltiplicatore  Fattore  della  moltiplica- 
zione. -  Organo  del  gatvanom^ro. 

Moltiplicazióne.  Operazione  di  aritm^ica 
che  consisto  nel  trovare  il  prodotto  di  un  numero 
(moltiplicando)  che  si  replica  tante  volte  quante, 
sono  le  unità  di  un  altro  numero  (moltiplicatore 
sempre  astratto)  moltiplica  (voce  ripresa  dai  pu- 
risti). Anche  il  crescere  di  numero,  di  quan- 
tità e  simili  :  aiunento,  propagamento,  propaga- 
zione. In  senso  biologico;  riproduzione  di  nuovi 
esseri  da  altri  esseri  vivi.  -  Moltiplicazione  a 
scala,  quella  coi  fattori  di  più  cifre;  ruii'co,  quella 
fatta  per  ottenere  il  rubo  (prodotto  che  si  ha  mol- 
tiplicando il  quadrato  di  un  numero  per  qui'- 
.sto  numero  stesso).  -  t)uplica:ione.  triplicazione. 
ecc.,  moltiplicazione  per  due.  per  tre.  ecc.  -  Fat- 
tori, u  numeri  che  vengono  moltiplicati  fra  loro 
(iiiperri're  l'ordine  dei  faltori.  mettere  il  moltipli- 
cando al  posto  del  moltiplicatore  e  questo  al  posto 
del  primo) ,  moUipìice,  soltomoltiplice.  una  grandezza 
rispettivamente  multipla  e  sottoioultipla  di  un'  al- 
tra ,  multiplo,  sottomultiplo,  veggasi  a  numero  ; 
potenza,  il  risultato  della  moltiplicazione  succes- 
siva di  un  numero  per  sé  stesso;  prodotto,  il  ri- 
sultato della  moltiplicazione  che  é  sempre  dell» 
natura  del  moltiplicando  ,  quadrato,  prodotto  dell.» 
iiioltipliiSizione  di  un  numero  per  sé  stesso.  Scpii» 
della  moltiplicntioiw .  X  (moltiplicalo  per),  tnrola 
pitagorica,  specchietto  che  agevola  la  molliplica- 
zione  dei  primi  nove  numeri.  -  Mottipticahile,  che 
può  moltiplicarsi,  che  si  può  moltiplicare.  -  Molti- 
plicamenlo.  il  moltiplicare,  alto  ed  elfelto  ;  molli- 
plirazione.  iimlliplicamenlo  (molti plicalamentr.  con 
moltiplicamenlo  :  mulliplicataiiiente). 

MoLTiPLicAiiK.  fare  la  moltiplicazione  :  mettere  a 
moltiplica  (anche,  accrescere  in  numero  e  miaii- 
tità  -.  iiiiiltiplicare.  pluralizzare).  Cubare,  moltipli- 
care il  i|H«dralo  di  un  numero  con  (piesto  numero 
stesso;  cuhicaru,  fare  il  cubo  di  una  quantità,  ri- 
durre in  cubo.  ■  Duplicare  (raddoppiare),  triplicnrt. 
quadruplicare  frinqiiarlare).  quintuplicare,  sestupli- 
care,  settuplicare .  l'cc.  rispettivam.,  inoltiplirare 
per  due.  per  tre,  per  t/u.aitro.  per  cinque  per 
sei.  per  .lette.  ei-c.  (duplic.ito.  doppio,  triplicalo. 
Iriplice.  triplo,  ipiaihiiplicalo .  quadruplice,  qu,»- 
dniplo.  ccc  )  fimiii/hji/icaic.  inolliplicare  di  nuovi'. 
Moi-xieuiCAnsi.  crescere  in  iuiiimto  e  in  quantità. 
diMMiir^  numeroso,  abbondSnle.  in  «**<»«wlai»««i  : 
immillarsi  (anche,  addensarsi,  ingrandirai,  ingro»- 
■«rsi). 

MottlpIU'c.  nioltlpllcitii  lai  >les.so  che  mo/- 
leplice    iiiolle|ili>il.i 

Moltitudine  111. inde  'iuanti{<l  coni»,  in- 
sieme. iiuniiM'o  considerevole  di  persone,  di  geni* 
e  (Il  cose;   brigala,    brulirjme,    bulicame.    (•aler>». 
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fiiirina,  culliivìf*.  rolInvidiK' ,  ilìliivio,  diluvi»  di 
ffCiilf ,  i-hLTcild  ,  fuluta,  ralaiiK*'.  folla.  furnaLi  . 
ut'iiti  ;  \\\\\\  ic,  iiuiiiiiiiTatjili-  ;  logione  ;  marcato,  inrm- 
(1(1  ;  nembo .  popolazione,  popolo;  procidla,  prò- 
lliiMo  ;  raKuiiuU,  rc^giiiiunUj ,  nchitra,  sciame,  scr- 
raglìd,  sliorìnata,  >>frucìiiata  (v.  contad.).  sfuciiiata. 
.sfuriala,  »liirino,  stuolo ,  torma,  torrente,  tratta, 
(folla  .stesa  in  lunga  tratta  di  strada),  truppa,  tur- 
ila ;  valanga,  vulgo.  -  Accozzoijlia,  brusio,  caterra. 
l'iurma,  fuiiyaia,  lombricaio, rubliio,  ruffa,  s/oinio, en-., 
affittanza,  brulicame,  concorso,  formicolio,  fiequenza, 
ecc.  ;  inlìiie  piT  iiiolti  a.spetti  con  cui  si  presi-iila  uni 
iiioltitU(lini>  e  |ier  .diro,  veggasi  a  folla.  -  Ar- 
mento, mollitiidini'  di  licslianii'  lioviiio.  -  Concorta. 
l'accorrere  di  genie  a  un  luogo.  Gref/gv,  vian 
4>'a,  mandria,  moltitudine  di  beatiunie.  Treno. 
lun^'O  seguito  di  persone,  di  carri. 

Molto.  Voci!  usala  come  aggettivo  e  come  av- 
verbio, per  indicare  cii)  che  è  in  minura  o  in 
qtuxntiUt  grande  assai,  in  gran  copia,  in  abbon- 
danza; anche,  un  [lezzo,  un  gran  pezzo,  riferito 
a  tetnpo  e.  simili.  (^Jn  gradazioni  di  sigiiiricato  e 
con  varia  appliciuione  ;  buono  (es.,  'un  buon  trailo 
di  strada),  forte,  grande,  ^uari,  intenso  {atroce, 
(li  fame  ;  da  forca,  da  lupi,  di  freddo ,  indiavolato, 
di  dolore,  ecc.);  lutìyo .  numeroso,  parecchio; 
tanto  ;  un'anima  di....  un  po'po'di...,  una  razza  di...; 
un  eccesso,  un  subisso  (es.,  di  complimenti,  di  cor- 
tesie, ecc.),  {moltetto,  dimin.  eufemistico  di  molto). 
Contr.,  poco.  Quando  molte  cose  (diverse)  siano  in- 
sieme, si  ha  la  collezione,  il  cuniitlo,  il  fascio, 
iì  vutgazzino,  la  massa,  il  muccjrio  e  simili;  se 
di  persone,  la.  folla,  h  moltititdine ;  di  forza,  di 
luce,  di  sentimento,  ecc.  intensità  (intensione,  vee- 
menzìi).  -  Molle,  molti,  agg.  di  cose  o  di  persone  in 
gran  numero  (molti,  soslantivam.,  vale  gran  iiumeii.) 
di  persone,  di  individui,  ecc.)  :  abbondanti,  a  bri- 
gate, a  centinaia,  a  cento  a  cento,  a  ceste,  a  doz- 
zine, a  mazzi,  a  migliaia,  a  mille  a  mille,  a  monti, 
a  mucchi,  a  paia,  a  reste,  assai  ;  buona  parte,  cento; 
centomìglìa,  centomila,  centomila  milioni  ;  grandi, 
gran  numero,  guari  ;  innumerabili,  innumerevoli,  ma- 
ledettamente (popol.  scherz.),  niillanta,  mille,  mille 
milioni,  moltissimi  ;  numerosi  ;  più  ;  quanto  si  può 
portare,  quei  pochi  (tose,  ironico);  su  larga,  su  va- 
^la  scala  ;  tanto  e  tante,  tanti,  tanti  e  tanti  ;  tanti 
da  benedire,  da  santificare  ;  tanti  mai,  tanti  iiuanti 
ne  può  henedire  un  prete,  un  vescovo;  tre  volte  un 
milione,  troppi  più  ;  una  gragnuola,  una  miriade, 
un  esercito,  un  mondo,  uno  ed  un  altro  ,  vari.  - 
Moltiplice,  molteplice,  numeroso,  di  ifiolte    sorte. 

-  iloltiplicild,  numero  indeterminato  di  molte  cose. 

-  Moltissime,  moltissimi  (agg.),  un  grandissimo  nu- 
mero :  un.  carico,  un  lago,  un'immensità,  uno  ster- 
minio, un  subisso,  lui  tempestio.  -  Moltissimo  (avv.), 
al  massimo,  al  sommo  grado,  di  molto,  eminente- 
mente, in  grado  superlativo,  in  sovrabbondanza, 
sovranamente,  tanto. 

Alquanto,  un  poco,  alcun  poco.  ■  A  misura  di 
carbone,  molto,  senza  guardare  a  piccolezze,  a  ^rt^ 
cisione.  -  A  rifascio,  in  gran  quantità  e  confusa- 
mente, in  confusione.  ■  Centuno  e  centuria  volta, 
cinquanta  volte,  mille  volte,  ecc.,  locuzioni  per  dire 
un  numero  indeterminato  di  volte.  -  Poli,  prefisso 
che  vale  molto.  -  Tra  non  guari,  tra  non' molto.  - 
Troppo,  al  di  là  di  .molto,  in  misura  soverchia. 

Momentaneamente^  momentàneo.  Yegg. 
a  momento. 

Momento  (momentdneoj.  Brevissimo  pei-iodof 
spazio  di  tempo:   atomo,  attimo;   batter  d'occhio. 


liallulH  (Il  (xilvj,  il  trnipo  di  fare  il  vgno  MU 
s;iiiL'i  <:r<icc,  ln^taflll'  (diKU«.),  intuite,  minut4>,  ino- 
iiientino,  mument'i  di  tempo,  unria  di  IcmiHi.ptMilo, 
rc<(piro ,  sircondo  «uspim.  '>pazii)  di  un  datler  d'or- 
chio;  stante,  un  amen,  un'aviviiiaria,  un  ■rt.'dii,  un 
din;  di  natcniDster,  un  fiat,  un  p.tt'Tiiostcr.  un  ria- 
vere d'alito.  ■  Momento  lìtcmi  .inclic  dei  gr.idi  e  dei 
tiìnnini  d'una  serii;  categorica,  (jualunque  ne  si» 
l'estensione  (es..  il  principio,  if  mezzo,  il  /ine 
sono  momenti  di  iin.i/mn,'.  di  un  o|><Ta7ioiie) ,  <li- 
cesi  anche  per  importanza,  pregio,  valorti 
(rosa  di  grande,  di  piccolo  nioiuento)  e  rome  lilolo 
(li  descrizione,  di  narrazione,  di  piK^sia  (moimrntnrc io. 
peggior.  di  momento,  inupporluno,  diflirile).  -  Mo- 
mento buono  (oj>portuno).  rattno.  difficile, fatale, 
funesto,  tolennr.  striiignitc.  In-ribilr:  truli,  ecc.  (veg|. 
a  que.ste  voci).  •  Brutta  i/uarto  d'ora,  momento  sc»- 
bri^so,  momento  imbarazzante,  lìi  imbarazzo  ;  in- 
tfmpestiito,  inopportuno;  iiitiiwiil')  pticologico  o|v 
|iortuno,  f.ivorevole  per  fare  alcuna  i;o.sa ,  l'ora 
suprema,  l'ultimo  mumcDto  di  t-ita.  Fase,  cia- 
scuno dei  vari  momenti  di  wnimpresa,  di  una 
cosa.  -  Moineniancameute,  per  un  momento  o.  anche, 
in  un  momento,  adesso,  instabilmente,  istantani^a- 
mente,  precariamente,  provvisoriamente.  •  Momenta- 
nettò,  l'essere  momentaneo.  •  Momentaneo,  che  dura 
un  momento  :  frycvc,  della  iinoslanza,  del  moisento, 
fugace,  instabile,  istantaneo,  passeggiero,  preca- 
ìHo,  proi'visoì-io,  temporaneo,  transitorio,  un 
lampo. 

Ad  un  tratto,  lutto  in  una  volta,  in  un  momento, 
a  un  tempo,  licito  botto,  di  Iwllo,  di  colpo,  d,"un 
getto,  in  un  fiato,  lutto  d'un  fiato.  -  Allora,  in  quel 
momento,  in  (piell'oj'a,  in  i|uel  tempo:  allora  aj- 
lora,  allora  quando,  allorquando,  allulla,  allotta  al- 
lotta, in  quella,  in  quel  mentre,  in  quel  subito,  in 
quel  tanto.  -  Al  momento,  in  quel  momento:  lì  per  li, 
sul  momento.  -  A  momenti,  secondo  il  momento; 
anche,  a  vista   d'occhio,    di  momento  in  momento. 

-  A  tempo,  a  momento  opportuno,  nel  momento 
indicato:  a  buco,  ad  ora,  a  suo  tempo,  in  tempo, 
per  tempo.  -  Di  momento  m  momento,  da  un  mo- 
mento all'altro.  -  In  ai.  momento,  a  un  fiato,  dal 
vedere  al  non  vedere,  di  botto,  di  lancio,  d'un  fiato, 
d'un  lancio,  d'un  soffio;  in  due,  m  quattro  batt-ute; 

in  meno  di in  meno  che  non  si  dica;    in  una, 

in  un  attimo,  in  uiia  voltata  d'occhi,  in  un  baleno, 
in  un  batter  di  ciglio,  in  un  batter  d'occhi,  in  un 
battibaleno,  in  un  credo,  in  un  fiato,  in  un  istante, 
in  un  lampo,  in  un  movere  di  ciglio,  in  un  .soffio. 

-  Nell'atln,  nel  momento,  imniediatainentc,  subito. 
■  Ogni  tantijio:  ogni  momento.  -  Sul  più  bello,  nel 
momento  più  importante.  ■  Sul  punto,  al  mo- 
mento d'un'azione:  alle  strette,  in  procinto,  invia, 
in  sul...  (f.iie  un  cosa),  nell'imniinenza,  presso  a.... 

Monaca  (monacale,  monacanda).  Donna  ascritta 
a  un  ordine  religioso  regolare:  donna  divisa  dal 
mondo,  donna  monaca,  donna  santa;  m.adre (cosfro 
maternità,  titolo  che  si  da  alle  monache),  monacella, 
monachella,  monachina,  inonacuccia;  novella  vestale; 
paurosa  del  mondo;  religiosa  regolare;  sacra  vergine, 
solitaria,  soia,  sorella;  sposa  di  Dio,  di  Cristo;  suora; 
velata,  vergine,  vergine  ascosa,  vergine  sorella,  ver- 
ginella, vestale  cristiana.  -  Monacale,  monastico,  di 
monaca,  da  monaca;  claustrale;  monachile  (disus.). 
monacile,  v.  a.;  monacato,  stato  di  monaca  o  di 
monaco:  vegg.  a  monaco.  -  Mmiacazione,  cerimonia, 
funzione  con  la  quale  una  donna  è  fatta  monaca  :  as- 
sunzione del  bianco  velo,  pronunciamento  del  voto  ; 
velazione,  vestiario  (disus.),  vestimento,  vestizione. 


MONACALE     —    MONARCHIA 
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Monaca  camarlinga,  quella  che  provvede  alle  spese; 
eanovaia,  quella  che  soprintende  alla  canot-a,  alle 
provvigioni  d'olio,  di  vino,  ecc.;  cantora,  o  corale, 
addetta  al  coro  (stanza  o  cappella,  attigua  alla  chiesa, 
dove  le  monache  stanno  a  cantare),  conversa,  che 
attende  ai  servizi  del  convento  ;  infermiera,  suora  di 
carità:  ancella  dei  languenti;  novizia  (nel  noviziato), 
da  poco  entrata  nell'ordine  ;  professa,  che  ha  pro- 
nunciato i  voti  solenni;  terriera,  monaca  conversa 
che  esce  per  la  città  o  per  la  terra  a  fare  spesa  ; 
terziaria,  affiliata  a  un  ordine,  senza  vestirne  la 
bito.  -  Monache  cappuccine  (dell'  ordine  dei  cap- 
puccini), Clarisse,  domenicane,  murale,  sepolte  vive, 
ecc.,  vari  ordini  o  congregazioni  religiose  (vegg.  a 
religioso).  -  Monachina,  diniin.  vezzegg.  di  mo- 
naca. -  Abbadessa,  supcriora  di  un  convento:  aba- 
dessa, abatessa,  badessa,  madre,  madre  badessa, 
madre  superiora,  prelata,  priora,  prioressa.  suora 
maggiore  (in  qualche  convento,  decana);  canonichessa. 
suora  di  particolari  istituti  non  obbligata  a  clausura. 
cioè  a  star  chiusa  in  convento;  monacanda,  fanciulla 
che  sta  per  farsi  monaca  ;  sposina,  giovane  mona- 
canda; oblata,  suora  che  fa  voti  temporanei  e  vive 
non  rinchiusa.  -  Farsi  mojiaca  :  chiudersi  in  convento, 
confessarsi  monaca,  consacrarsi  monaca,  consacrarsi 
a  Dio;  dividersi  dal  mondo,  donarsi  a  Dio,  entrare 
in  convento;  monacarsi;  prendere  il  velo,  pronun- 
ciare i  voti  ;  ravvolgersi  in  un  sacco,  velarsi  e  ve- 
stirsi ;  votarsi  a  Dio,  a  Gesù.  -  Monacare,  far  mo- 
naca. -  Sìnonacare,  togliere  una  donna  dallo  stato 
monacale:  dismonacare.  -  Smonacarsi,  abbandonare 
lo  .stato  monacale,  rinunziare  ai  voti. 

Abito,  detto  a  manaci;  salterio,  velo  ó  accon- 
ciatura di  veli  che  portano  in  capo  le  monache; 
soggolo,  velo  o  panno  che,  per  lo  più,  le  monache 
portiino  sotto  o  intorno  alla  gola  (soggolarsi,  met- 
tersi il  soggolo);  velo,  copertura  di  tela  delle  mo- 
nache. -  Capitolo,  adunanza  delle  monache  (e  dei 
frati),  per  eleggere  le  superiore,  e  il  luogo  della 
riunione;  dote,  quanto  una  giovane  che  si  fa  mo- 
naca porto  al  convento;  tiozze  celestiali,  sante,  quelle 
di  Cristo  con  l'anima  delle  vergini  monache.  -  Cella, 
chiostro,  convento,  ecc.,  luoghi  ove  abitano  le  mo- 
nache. Per  molte  altre  voci,  vegg.  a  convento. 

Monacale,  monacalmonto,  monacanda, 
monacare,  monacazióne.  fmo>iacarsi,  mona- 
caloj.  Vegg.  a  monaca  e  a  tuonaci. 

Monachetto.  Vegg.  ad  uscio. 

MonacbUe,  monachismo.  Detto  a  monaci. 

Monachina.  Veggasi  a  .icintilla. 

Mònaci.  Il  monaco  (i\  frate)  a  l.i  montwa: 
il  clero  regolare.  Monaci  noci:?,  da"  poco  l'iitrali 
iiell'ordine;  osservanti,  che  osservano  la  disciplina 
regolare;  terziari.  alTiliati  a  un  ordine  senza  ve- 
stirne l'abito.  -Abito  religioso,  l'abito  delle  monache, 
dei  frati,  dei  preti:  abito  talare,  goimulla  talare, 
saio,  scialiclie  bende,  tonaca,  tunica.  -  Ammitto,  ciip- 
pncrio.  ciiif/olo,  cocolla,  tonaca,  ecc.:  vegg.  a /'rute: 
pazienza,  striscia  di  paiiiui  che  sccnile  ilavanti  e  di 
dietro  sulla  tonaca  (lei  monaci  come  una  pianeta  i> 
il  cordone  che  port:uio  :illa  vita.  -  Comunità,  in- 
sieme dei  monaci  e  delle  monache  viventi  in  uno 
stesso  convento.  ■  Monacalo,  ufiicio  e  condizione  di 
religioso,  sia  monaco  o  iimnaca;  anche,  univcr.>ialita 
dei  monaci:  monacaria,  monachismo;  professione, 
vita  monacale,  regolarità,  stato  claustrale,  mona- 
cale, religioso  claiislralo  (contr.,  slato  sec.ol.ire).  - 
Monachismo,  inonacnme,  il  complesso  dei  nion;ici.  • 
Mimasli'vi).  vegg.  a  ipiesla  voci'  e  .1  conrento.  - 
Montìslicitmente,  secondo  l'uso  dei  religiosi  regolari 


alla  monastica,  fratescamente,  monacalmente.  -  Mo- 
tiastico,  da  monaca  o  da  monaco;  agg.  di  religioso 
regolare;  riguardante  il  monacato:  claustrale,  mo- 
nachile (disus.),  moiiacile  (v.  a.).  -  .\ome  di  religione. 
quello  che  si  assume  entrando  in  certi  ordini  mo- 
nastici. •  Ordini  monastici,  congregazione  di  reli- 
giosi (vegg.  a  frate  e  a  religioso).  ■  Regola, 
statuto  che  i  monaci  devono  osservare,  lutti  i  mo- 
naci di  uno  stesso  ordine.  -  Reverendo,  titolo  che  si 
dà  ai  preti  e  ai  monaci. 

Buttar  via  la  tonaca,  cessare  la  vita  monacale.  - 
Chiudersi,  entrare  in  convento:  farsi  monaco  o  mi>- 
naca:  morire  al  mondo,  vestire  la  tonaca 

Mònaco.  Il  religioso  regolare:  frate,  romito, 
servo  di  Dio,  uomo  di  tonaca  {monacacriu,  peggior.; 
monacuccio,  dimin.  spreg.).  -  Monaco  agosttniano,  be- 
nedettino, cappuccino,  certosino,  ecc.  :  vegg.  a  frate  e 
.\.  religioso  ;  monaco  canovaio,  custode  della  caiiota, 
dove  si  tengojio  l'olio,  il  vino,  ecc.;  laico  o  con- 
verso, che  non  ha  ricevuto  gli  ordini  sacri,  e,  vestito 
da  frate,  fa  il  basso  servizio  del  convento:  volg.. 
scorzone,  torzone,  zuccone  ;  novizio,  entralo  da  poco 
nell'ordine;  oblato,  religioso  che  vive  in  comunità 
per  esercitare  umili  servigi;  scarpante,  zoccolante,  ecc.: 
vegg.  a  frate;  terziario,  affiliato  a  un  ordine,  .senza 
vestirne  ['abito  (vegg.  a  monaci).  ■  Padre,  monaco 
ordinato  sacerdote;  padre  compagno,  frate  che 
accompagna  un  altro  in  viaggio  ;  padre  lettore,  chi 
insegna  una  scienza  nei  conventi  ;  padre  provinciale, 
0  semplicem.  provinciale,  capo  dei  conventi  di  una 
provincia.  -  Fachiro  (arabo,  fakir,  povero),  il  dervis 
maomettano;  nell'India  Orientale,  il  monaco  ere- 
mita penitente,  strano  personaggio  in  fama  come 
operatore  di  cose  sorprendenti.  -  Mechitarisla,  ap- 
partenente all'Accademia  dei  Mechitaristi ,  congre- 
gazione monastica  armena,  letteraria  e  scientifica, 
fondata  (1701)  a  Costantinopoli,  e  dal  I7l."i  avente 
sede  a  Venezia.  -  Abito  religioso,  ammitto,  cappuccio, 
cingolo,  cocolla,  scapolare:  tonaca;  Im.'ica,  capitolo, 
sfratare.  sfratarsi  e  altre  voci,  vegg.  a  frate.  - 
Monacato,  monachismo,  monastico,  ecc.:  detto  a 
Mònaci.  -  Moiui.':tero,  vegg.  a  questa  voce  e  a 
convento. 

Mònade,  [.'elemento  semplice  e  indivisibile  di 
Mii  corpo  vivente. 

Monarca.  Il  rapo  di  iiii.i  monarcìUa;  la  su- 
|iri'Mi;i  autorità  in  uim  Stato  imuimitIiìco.  Kgli 
li:t  una  cort€  -  Czar,  impcrutori;  kaiaer.  negus 
negetti.  ecc.:  \>'gg.  :id  imperatore;  delfino,  gran- 
duca, infante,  principe  ereditano,  ecc.  :  vegg.  a  (irin- 
cipv;  Gran  Mogol,  titolo  del  successore  di  Tuiiei-- 
laiio.  r<',  il  capo  di  un  regno.  -  Corona,  scettro, 
rniblemi  elei  monarcu.  ■  Dina.'itiii,  sucrcssiiinc  di 
principi  della  stessa  famigll.i  a  un  Irono.  -  Ckita- 
zione  della  C.orona,  il  complesso  dei  boni  mobili 
che  l'ormano  la  lista  civile.  ■  tirazia.  .ilto  di  cle- 
iiienz.i  del  monarca.  -  Luta  cu  ile,  :isscgiiameiilo 
:uinuii  fatto,  nelle  monarchie  i-ostitii/.ioiiali,  al  c.iiio 
dello  Stalo  dal  Parlamento.  -  Maestù.  titolo  die 
si  d.i  ai  monarclii.  •  Trono,  \.\  sedia  che  essi 
occupano  iirlle  ceriiiionii'  iiHiii.lli. 

Monarchia  fmomirthteoj  .Sisteiii.t  di  governo 
nel  quale  la  suprema  aiiloril,i.  sollo  conijiiioiii  di- 
verse. t>  .iftidala  m\  uno  solo  (mitnarc<t),  e  il 
paese  retto  m  tal  modo  governo  moiiarcliico.  mo- 
narcato, impero,  regno.  ■  Monari'hia  i7.uu/iitd, 
quella  con  ,1  capo  un  ilrs/iota  ;  cosliluzionale.  reti» 
in  for/.a  d'iin.i  costituzione;  mislotriilica  0  demo- 
cratua,  con  prexalen/..^  al  ;ovei  no.  drll-rtz-Mfocr*!- 
xia  o    della  tlemocratiu  ;    eltttifn.  quella  in  cui 


c,:n 
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il  iiionurca  \ii'ni'  scvilo  Jal  pu|Hilo  o  ila  un  r>iilc 
spi'c-ulc;  ci'^<<i(<iiia.  i|ii<!lla  III  nii  il  troiici  pasia  pi-r 

ll'(!({l'  ll.l  mi  !■'•  .lì  SUOI  Mini'^Srill.  iniliprllllcllll'- 
llii-illr  <l:ill;i  voloillù  (Ji-I  poiiolo,  Miiiiriui/<'  (ipi;ili' 
fu  idiMl.i  (la  Dalile  e  Napofi-om-  Iciit/i  ili  alluar^-), 
ipii'lla  chi  abbracci.'!  il  iiianilo  iiiUini:  ruMiiocrazia. 
■  /.l'i/ytf  salica,  detto  a  legge,  pnp.  4()H,  prima  col. 
•  Legittimitmo,  in  politica,  il  priiiripioilelriiiiiiiiil.i' 
liilila  ilella  iiiuiiarrliia.  -  ilonnrditcainmte,  i  iiiodo 
ili  iiiiiiiarcliia,  con  la  inoiiarcliia.  Miltii  la  inonarcliia. 

-  Uonarchiio,  di  iiioiiai'rliia.  clir  si  re^ifr  con  la 
nionan-hia:  cesare",  imperiale,  re>.'.ile.  Anche,  par- 
tigiani! della  Mionarchia  {higottt  ilclla  monarchia, 
colori!  che  sono  più  monarcniei  del  re).  Ointr.,  an- 
tiiiiiniarchico,  repubblicano. 

Monastero.  Abitazione  di  monaci  e  di  mo- 
nache (vej.'i(.  anche  a  frate,  a  monaco).  -  Cantar- 
Hnyo,  la  suora  chi-  provvede  alle  spese  d'dii  mona- 
stero: per  questa  stessa  e  jier  altre  voci.  \egg.  a 
rnotiaca. 

Monustlcamente,  monastico.  V'e;.'|.'.  a  mo- 
naci. 

Monatto.  Detto  a  peste. 

Moncherino.  Il  braccio  (paj;.  318,  prima  col.) 
senza  inanu:  braccio  cionco,  troncalo,  tronco;  mon- 
chino, moncone. 

Monchezza.  L'esser  privo  di  tnano. 

Monclilno,  moncóne.  \m  stesso  che  mon- 
cherini). 

Mondanamente,  mondanità,  mondana, 
mondano.  Ve;;};,  a  mondo  (seconda  voce). 

Mondare  (mondatura,  mondalo).  Fare  pulixia. 

Togliere  al  frutto  la  buccia,  il  picciuolo  e  le 
parli  jiuasle  ;  detto  di  cereale,  vale  separarne  le 
mondiglie  (anche,  separare  la  parte  utile  di  un  mi- 
nerale da  quella  inutile);  cernere;  pelare,  purgare, 
sbucciare  (di  frulli i,  scegliere,  sceverare,  »a- 
gliare.  -  llimoìulare,  ripete  mondare.  -  Mondarisi, 
vegg.  a  riso.  ■  Moìtdatura,  il  mondare:  cii")  che  si 
toghe  \ia  (mondiglia)  in  tale  operazione:  liuccia; 
conciatura;  mondiglia,  puliluia,  purgatura;  ributt-i- 
nienlo.  rigetto,  rimondanienlo;  rimondatura;  soni- 
inolalura  (del  grano),  vagliatura. 

Mondatura.  Il  mondare. 

Mondezza.  .Nettezza.  piUiziu. 

Mondezzaio.  Detto  a  concitne  (pag.  ti.jH,  sec 
col.)  !■  .1  sporco. 

.Mondiale.  Del  mondo. 

Mondl(:;rIla.  Detto  a  inondare. 

Mondizia.  Nettezza,  pulixia. 

Mondo  (nvondialej.  \.' universo;  più  specialni.. 
il  pianeta  ila  noi  abilato.  o.ssia  la  Terra:  aL'greg.ato 
(scienlilic),  aiuola  clw  ci  fa  feroci,  altare  ai  mera- 
viglie e  di  ruine;  bassa  plaga,  basso  abitato;  cosmo, 
crealo,  dimora  dell'uomo  ;  fabbrica  mondana,  fon- 
daccio di  terra  ;  giro  ;  globo  terrestre,  terracqueo  ; 
gogna,  gran  secca;  l'uno  e  l'altro  emisfero,  macchina 
mondi.alc,  massa  del  mondo,  mondo  sublunare, 
mortai  marca;  orbe,  orbe  terracqueo;  oscuro  gra- 
nello di  sabbia  che  di  terra  ha  nome,  paese  dei 
viventi,  palla,  pallottola  sublunare  (toscano),  sem- 
piterni calli  (po«t.),  sfera  umana,  stanza  a  noi  data 
dal  fato,  suolo;  terra,  terrestre  limo,  tondo  (tose), 
tuorlo  (tose.)  ;  umida  gleba  che  ci  incatena  ;  valle, 
valle  d'esilio,  di  lacrime  (temi,  eccles.),  via  dell.i 
vita  {rosiiiopolila.  cittadino  del  mondo;  mondiale, 
del  monilu.  ilifTuso  in  tutto  il  mondo:  cosmico, 
mondiale;  sublunare,  sullunare,  sottolunare,  terre- 
stre, universale;  o/Zrefliondono,  dell'altro  mondo). 

-  Cosmorama,  specie  di  camera   ottica   dove  si  ve- 


dono rapprevntali',  in  figura  <•  in  ribrvn,  v.irie  |«fti 
del  iiiiinilo.  -  /  (fiir  numdi  Kun)pa  i-d  America.  - 
l.'allro  mondo,  il  mondo  di  h.  il  liiop.  di  iM-na  ■> 
di  c.isln;o  .iiiiiiiesiii  da  molle  religioni  M'>.inila  »|U. 
'  Marrocosmo.  il  ):raii  inondo  -  murucoimo.  pirxil'i 
inondo.  ■  Mondo  aulico:  l'Asia.  r.\frica  <■  l'Koropa. 
•  Mondo  /iJiro,  degli  i-smti  vnsiliili ,  muralt.  quanto 
viene  appreso  i\M' intelletto;  noto,  r.^nerici.  - 
Mondo  wcidenlale,  unenlalf  Nfgg.  .1  itccidrntc  r. 
a  Orieiitr.  -  Sfera  del  mouao.  illoUj  relejic.  - 
Tutto  xl  monitn:  il  ijiiadrat»  drl  mondo,  1  quattro 
angoli  (Iella  Terra,  quanto  gira  l.i  Terra  a  tondo 
a  lonil!!,  ijuanto  il  sol  mira,  uni\ers<i,  universo 
mondo. 

Anima  del  mondo:  detto  a  fUotofla,  pag.  9.1, 
prima  col.  -  Caos,  mass;i  informe  e  rozza,  anzi  gli 
elementi  confusi  gli  uni  co(.'li  altri,  come  erano 
prima  della  formazione  del  mondo.  -  Elrmenix  d'i 
mondo.  (|uelli  che  ne  costituisromi  fa  materia  e  li 
forma;  1  diversi  globi  che  girano  nello  spazio.  - 
Finimondo,  confine  del  mondo;  .inche,  hne  del 
inondo,  sconquasso.  ■  InUrmundi.  gli  spazi  fra  i 
diversi  cxirpi  celesti.  -  Secolo  d'oro,  d'argtnlo,  di 
rame,  di  ferro:  le  quattro  età  del  mondo  immaginati*, 
dall'antichità.    -  Sutema    del   mundo,    la  positura  e 


l'ordine    delle  prinriuali  parti  del    mondo,  .secondi! 

opinioni  (lei  fifosoli 
hanno  quindi  i  sistemi  di  Tolomeo,    di    Copernico, 


le  diverse 


soli  e  degli  astronomi.  Si 


se  opimi 
|uin(li  i 
di  Keplero,  di  Ticone  Itrahe,  ecc.  {Almagttto,  nome 
arabo    dato  :i  un    libro'  di  Tolomeo,    contenente  il 
.sistema  del  mondo). 

Anliyenetiu,  esam^roiie.  jezira:  detto  a  creare.- 
.Atomismo,  dottrina  che  spiega  l'origifie  del  mondo 
per  .iccozzo  ca.suale  degli  atomi  (vegg.  .ad  atomo). 
■  Cosmogonia,  dottrina  (Kant,  Laplace)  della  forma- 
zione del  mondo.  •  Cosmografia,  scienza  che  ha  per 
oggetto  la  descrizione  del  mondo,  considerandolo 
diviso  nelle  sfere  celesti  (cosmografo,  dotto,  sirittore 
di  cosmografia).  -  Cosmologia  (cosmologo),  scienza 
che  cerca,  fisicamente  0  melafisicam'cnte,  le  leggi 
generali  da  cui  è  governato  il  mondo.  -  Demiurgo, 
era.  per  i  gnostici,  il  creatore  del  mondo;  per  i 
neoplatonici,  l'anima  del  mondo.  -  Demogorgone,  ente 
favoloso,  simbolico,  creatore  del  cielo,  della  terra 
e  del  mare:  lo  si  fingeva  abitante  nel  centro  del 
mondo.  -  Ecoirosi,  la  fine  del  mondo  per  confla- 
grazioni. -  ttcatotoyia,  detto  a  morte.  -  Filogenesi, 
(ilogonia,  studio  della  lenta  evoluzione  del  mondo 
animale  e  vegetale  sino  d.ille  origini.  -  Pali/ifenni. 
rinnov.izione  del  mondo  dopo  la  sua  di.struzione: 
palingenesia. 

Ab  origine,  ab  origine  mundi:  dal  princìpio  del 
mondo.  -  Alla  ccnsumaziotie  del  tempo:  alla  fine  del 
mondo.  -  Da  che  Facqua  bagna,  da  che  mondo  è 
mondo.  -  Dall'uno  all'olirò  polo.  dj.  un  capo  all'altro 
del  mondo.  •  Dal  letto  in  giù:  in  terra.  -  Dal  letto 
in  su:  il  cielo.  Dio,  ecc.  •  .Yoii  esserci  sotto  le 
stelle:  nel  mondo. 

Mondo  (moiidanitd.  mondano).  II  genere  umano 
e  il  complesso  degli  .avvenimenti,  dei  fatti  che  av- 
vengono in  seno  ad  esso  ^mondino,  diinln. .  mon- 
dane, acci-.;  mondaccio,  pegg.).  •  Mondo  artistico, 
letterario,  politico,  ecc.:  il  ceto  degli  orligli,  ilei  lette- 
rati, dei  politicanti,  ecc.  ■  Mondo  elegante,  mondo 
intellettuale:  detto  a  cittadino.  -  Mondo  morale, 
quanto  viene  appreso  d.iWintelletto,  -  .Mondo  pi-e- 
sente,  gli  uomini  e  la  società  .'ittuali;  mondo  d'oggi, 
inomio  moderno  ;  sublunare,  dicesi  facetamente  per 
indicare  il  nostro  mondo,  la  nostra  umana  vita.  - 
Select,  per  choisi,  distingue  (le  monde  select;  le  grand 


monde),  scelto,  voce  nuova  francese,  tolta  dall'  in- 
glese. -  Società,  voce  d'uso  per  mondo,  conversa- 
ziotte,  rito  elegante  e  laoiidana.  -  Weltschmerz,  voce 
della  (ilosoliu  e  del  loin.inticisiiio  tedesco,  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  :  letler.,  ti  dolme  mondiale, 
cioè  il  dolore  che  risiede  più  nelle  cose  e  nella 
natura  che  negli  uomini  e  nei  fatti. 

Mondanamente,  alla  mondana,  da  inondano.  - 
Mondanità,  qualità  di  cio  che  t^  inondano  e  le  cose 
mondane  stesse  :  cose  mundane  ;  mondo  ;  profanità, 
temporalità.  -  Mondana  (fi'ant.  da  mondaine,  donna 
che  ama  la  \ita  e  i  piaceri  mondani),  nell'italiano 
classico,  vale  meretrice,  prostituta.  -  Mondano,  di 
mondo,  contrapposto  a  sacro,  divino  :  caduco,  pro- 
fano ,  e  anche  amante  delle  vanilii,  dei  pi.iccri  : 
buontempone,  elegante,  g.aiidente,  uomo  del  Imon 
tono  (frane),  del  mondo,  di  mondo,  secolare.  Contr., 
divino,  Hocro. 

I'hoverhi.  —  lì  mondo  e  bello  perché  è  vario.  - 
Il  mondo  é  sempre  i/uello  di  una  volta  ;  sempre  Io 
stesso.  -  Fra  cento  anni  e  cento  mesi  torna  I'  acqua 
ai  suoi'ijaesi:  il  mondo  è  sempre  lo  stesso.-  Tutto 
H  mondo  é  paese  :  si  incontrano  ovunque  felicità  e 
■miserie.  Imoni  e  cattivi. 

Mondo,  .\ggettiv.,  mondato,  p^iro. 

Mondualdo.  Vegg.  a  dote.  pag.  !tiG.  sec.  co- 
lonna. 

Monelleria.  Alto  da  monello. 

Monello  (rnowlla).  Birichino,  ragazzo  sca- 
pato, Impertinente  ;  meno  che  discolo. 

Monèmero  (gr.).  Di  Un  giorno. 

Monere  fmotierij.  Vegg.  a  protozoo. 

Moneta.  In  particolari',  il  metallo  (oro,  ar- 
gento, rame,  nichel)  legalmente  coniato,  il  denaro 
da  apendere,  come  mezzo  di  scamhio.  comi:  pa- 
ga, ecc.;  in  senso,  più  largo,  segno,  pezzo  di  me- 
tallo, di  carta  e  slmili  stabilito  a  rappresentare  il 
denaro  elTettivo  (e  dicesi  numerario  :  vegg.  piii  in- 
nanzi) ;  anche,  nome  generico  dei  vari  pezzi  coniati 
costituenti  la  specie  metallica.  Nel  primo  caso  :  ar- 
gento, .trgento  natliito  ;  conio  ;  danaro  coniato,  de- 
naro liattuto  ;  .lega  sugg<'l l'ala  ;  moneta  coniata  ,  oro, 
oro  battuto;  pecunia;  gpj'cic  metallica  (ni.  u,),  spic- 
ciolo. Nel  secondo  caso:  coso,  cotale  (tose,),  metallo, 
peltro,  pezza  pezzo  (da  due,  da  cinque  lire,  ecc.), 
soldo,  il  xalore  della  moneta  é  reale  o  intrinseco, 
commerciale  o  di  corso  maggiore  del  valore  legale 
{'sopra  alla  pari)  o  minore  di  esso  fsolto  alla  pari). 
-  Moneta  abutiva.  quella  di  convenzione;  buona,  non 
adulterata,  iinii  falsa  ,  calanlv,  che  non  t'  di  pi-.so  ; 
«rosa,  che.  ha  molta  lega  di  rame  e  poco  argento; 
corrente,  che  corre,  ha  comn  iemale,  è  di  titolo 
Irgale,  legalmente  autorizzata  e  tassata  a  un  dato 
valore,  e  si  spende;  (aha,  non  autorizzata,  non 
legale,  senza  valore:  contr.iffalta  (la  fahi^cazione 
SI  fa  o  coiilrafraceiidone  il  conio  o  alterandone 
la  materia,  ed  esiste  :inrhe  allorquando  il  va- 
lore della  moneta  fals:<  sia  uguali*  o  superiore  a 
quello  della  vera):  golibina,  tos:ita.  di  falsa  lega; 
icarsa,  di  peso  non  giusto,  losal.i  (moiietncci/i,  ac- 
crcsc.  ;  spreg.  ;  monetina,  dimiii.  vezz.  ;  monttucda, 
diiiiiu.  spreg.).  Moneta  battuta  di  fretco:  ardente, 
bella  e  nuova,  che  arde,  di  zecca,  lampante;  nuova, 
nuova  di  zecca.  riisn:i  ,  moneta  bianca,  d'argento 
a  distinzione  di  quella  d'm-o  o  di  rame  ,  corrente 
à'argvnio,  quella  concila  secondo  il  ;iicdc  (taglio)  , 
d'argento,  d'oro:  valila  iiohile  ;  d»  bromo,  dirami 
valuta  erosa  ;  di  banco  (monela  ideale,  da  conio,  ban- 
conota), unità  di  \alore  iisat.i  nelle  conlrallazioni 
coiiimeixiali,  ma  non  coniata  tal  quale;  di  nimtio, 
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quella  che  non  esiste  io  metallo;  di  conto,  tipo  mo- 
netario adottato  in  ciascun  paese  e  usato  come  base 
ed  unità  nelle  contrattazioni  commerciali  e  nella 
contabilità;  di  molta  valore,  poderonc,  d'oro,  gial- 
losa.  occhio  di  civetta  {yialtume,  quantità  di  monde 
d'oro);  fiduciariii,  la  carta-moneta;  fuori  banco,  un 
tempo,  quella  che  non  \eniva  accettai:)  dalle  Ban- 
che, perché  scadente  o  di  valore  incerto;  in  corso 
o  fuori  corso,  accettala  o  no  in  pagamento,  inteia, 
conte,  a  spicciola:  mista  di  rame  e  (fargenlo,  bi- 
glione,  erosomista,  stagnuolo:  nominate,  esistente 
solo  di  nome;  ossidionale,  coniata  in  cillà  o  for- 
tezza stretta  da  :issedìo;  reale,  di  specie  o  effettiva, 
che  esiste  realmente,  per  lo  più  in  forma  di  disco; 
scifata,  concava;  spezzata,  cambiata,  spicciola,  quella 
piccola  d'argento  o  di  metallo  ignobile;  storto,  un 
tempo,  in  'Toscana,  la  lira  coniata  torta  da  una 
parte.  -  Moncjiigrafo,  monela  sulla  quale  siano  ini 
presse  soltanto  parole. 

Biglietto  di  Banca,  vegg.  a  Banca,  pag.  244.  se- 
conda col.  -  Carla-moneta,  i  biglietti  messi  in  corso 
dal  governo,  invece  della  moneta.  •  Effettivo,  di  mo- 
neta, vera,  metallica,  non  di  carta  ?  non  cambia- 
bile a  vista.  -  Marmaglia,  i|uantita  di  moneta  di 
poco  valore.  -  Numerario,  metallo  coniato  e  carta 
emessa  legalmente  o  rappresentante  un  valore  in 
circolazione  :  contante,  denaro  contante  medio  cir- 
colante, pecunia  numerata,  valuta.  -  Patacca,  moneta 
di  poco  valore.  -  Picciolo,  moneta  piccolissima,  cente- 
simo. -  Scissaglie.  monete  male  coniate.  -  Tesor», 
ingente  quantità  di  monete  d'oro  e  d'argento. 

Molle  parti  della  moneta  (area,  diritto,  efiigie. 
leggenda,  rovescio,  ecc.)  sono  quelle  stesse  d'  una 
medaglia.  -  Cordone,  la  circonferenza  quando  ricint:i 
come  da  un  cordoncino.  -  Contorno*,  leggenda,  se- 
gno, ecc.,  impresso  :dla  periferia  i-slerna  per  difen- 
dere la  moneta  dalla  tosatura  (limatura).  -  Esergo, 
nella  terminologia  monetari.!,  quel  piccolo  sp.azio. 
al  disotto  dell'impronta  nel.  rovescio,  nel  quale  e 
posta  l'iniziale  o  m:irca  di  zecca;  granitura,  l'orlo 
un  po'  rilevalo  d'alcune  monete,  impronta,  rilievo 
che  presentano  le  monete  nproducente  rimmagiiie 
di  qualche  cos;i;  marea,  segno  conlraddistinlivo,  <• 
marca  caratteristica,  il  segno  noto  solo  airammim- 
slraziftne  dello  Stato;  marca' di  zecca,  segno  indi 
cunte  la  ìecc.i  nella  quale  l:i  moneta  fu  coniala; 
modulo,  il  diametro:  motto,  scritto  sulla  moneta ;piciyf 
(taglio),  la  misur.i  del  numero  del  pezzi  d'una  dat.i 
monel:i,  ottenuta  dalla  coni.izione  d  unita  di  peso  di 
metallo.  •  Nutni«ntaticu,  parte  dell'aiitiiiuaria  che 
si  occupa  delli'  monete  e  dctli-  medaglie 
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lìRKOiK.  —  l,e  priiicip:tli-  monete  antiche  allìche, 
do[Hi  .Soloiie  (.'i!l4  a.  0.)  er.ino  ruóo/u.  la  dramma, 
la  klidramma  >i  stadera,  e  la  leiradramma,  tulle  d'ar- 
gento, l'oro  i>  il  rame  essendo  stati  poro  in  uso  an- 
teriormente ad  Alessandro  (.'lllì  a.  C),  Si  ronosit>v» 
pure,  in  (ìnria.  il  rfnrt'fo.  moneta  coniala  in  Per- 
sia (del  peso  di  ihie  dramme  e  gross.i.  nre!i,s'.i  poco, 
come  un  nostro  perio  da  venti  lire*  Il  tairnlo  at- 
tico pesav:i  circa  S.'iitS  grimini  .  la  mina.  VIJ  ,  la 
dramma,  \.'.H  ,  Vobulo,  tl.'J.  Per  quanto  m  può  pre- 
sumere, un  talento  d  argento,  a  eiudirare  il.il  peso, 
:»vreblH'  oggi  il  valore  ili  .■>8'.K1  lire;  una  mina,  di 
lire  <.)7  ,  una  dramma,  di  lire  II  97  ,  un  otxilo,  di 
lire  D.iti.il  ;  il  clialcoiu.  di  rame,  corrispondeva  alla 
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ottava  parte  di  un  otxilo.  •  Cutoforr,  iriiiiifla  con 
l'impronta  ili  un  rotto,  ila  cui  l'.sri'  fuori,  librandosi 
in  alto,  un  ser|ii'nti!.  -  Uichalcon,  piccola  nioiifta  di 
raiiic  chi!  valeva  un  i|u.irt<>  <>  un  quiulo  di  nlmlo. 
-  DiilrainiiKi ,  nioiiet:!  d' aryiMilo  iln;  valeva  cIuh 
ilraiiirne  «  cioè  circa  due  lire.  I  attica,  e  lire  l.'ti 
l.i  l'orinzia  ■  Jìramtna  corinthia:  valeva  lire  ìlal.  {.'-i'.i. 
■  Mina,  niiiiieta  rlie  valeva  settaiilacinquu  e  cento 
ilrainine  :  70  lire  circa.  -  Semiobnlo,  piccola  moneta 
«l'argento  che  valeva  mezzo  olxtlo  •  Staterà  ntliea, 
d'argento  e  anclie  d'oro:  jiari  .(  !..  lt).'i(l.  cizira,  ,i 
L.  20.<M).  -  Telradramma ,  iiionela  il'argciilo  che  va- 
leva circa  lire  ll.'.M)  -  Tr lobulo,  moneta  che  v;Jcva 
tre  oboli  o  mezza  dramma 

RoMANK.  —  l,a  più  antica  moneta  romana  era 
un  pezzo  di  rame,  press'  a  poco  dei  peso  di  una 
libbra  e  di  valore  per  ciò  solo  apiirossimalivo;  bi- 
.so^riava  pesarla,  e  si  distingueva  vnes  grave  (rame 
calcolato  a  peso)  dall.i  moneta  coniaLi  (aet  fignatnm). 
In  generale,  l'o,'!  pesava  solo  dieci  once,  invece  tii 
dodici,  peso  della  libbra,  e  di  ciò  si  ignora  la  ra- 
).'ioiie.  Nel  309  a.  C.  i  Komani  adottarono  una  moneta 
d'.argento  (che  imitava  i  nummi  della  Sicilia  e  della 
Magna  (irecia),  i  cui  pezzi  principali  furono  il  setter- 
Illa,  del  valore  di  3  assi. e  mezzo,  e  il  dcnarius  (10 
asse),  r.isse  di  bronzo  fu  ridotto  allora  al  peso  di 
'y  oncie,  e  il  sesterzio  divenne  uguale  all'antic»)  :isse 
di  10  oncie.  -  Il  sesterzio  cesava  uno  scripulumiW 
argento.  Il  denariu%  oquivaìeva  alla  dramma  attica, 
ed  era  della  grandezza  di  un  franco.  A  quell'epoca 
un  peso  d'argento  valeva  2iO  volle  un  ugual  peso 
di  rame,  ma  poi  il  valore  dell'argento  andò  cre- 
scendo a  dismisura,  diminuendo  il  peso  deir.asse 
monetario,  nel  217  a.  (1,  il  peso  dell'asse  di 
rame  fu  abbas^nito  ad  un'oncia  ;  il  denario  non  fu 
più  un  pezzo  di  10  assi;  si  ^disegnarono  Itì  assi  ul 
denario  e  4  al  sesterzio  (il  sesterzio  valeva  circa 
lire  0,25  della  moneta  nostra).  Negli  ultimi  anni 
della  repubblica,  si  era  so.spcsa  del  tutto  la  conia- 
zione delle  monete  ili  rame.  Nel  Vi  a.  C,  Cesare 
introdusse  l'ai/reiis,  detto  anche  nummiis  aiireus  o 
dcnarius  aureus.  iiionela  d'oro,  del  peso,  su  per  giù, 
(il  una  sterlina  inglese  {gr.  7,80);  e  allora  il  se- 
sterzio fu  coniato  in  rame.  Principali  rfionete  del- 
l'eli imperiale:  ì'aurviis  (d'oro),  pari  a  1(X)  sesterzi 
(I-.  26,83);  il  denariiis  d'argento,  di  i  sesterzi  (lire 
1.07);  il  seilertius  di  rame,  di  2  dupondii  (lire 
0.26):  l'o.*  di  rame  di  Ili  di  sesterzio  (L.  0.06).  Il 
sestertius  fu  sempre,  a  Roma,  l'unità  monetaria,  e 
col  tempo  fu  convenuto  che  seslertiiim,  accompa- 
gnato COTI  un  numerale,  signitìcasse  centomila  se- 
sterzi (Gran  bronzo,  le  inonele  romane  di  bronzo, 
di  grande  formato,  medio  bronzo,  le  monete  romane 
di  bronzo,  di  modulo  medio).  ■  Bes,  parie  frazio- 
nale dell'os:  valore  nom'inale  non  rappresentato  da 
moneta  effettiva.  -  Binato  fBigatusJ:  era  un  de- 
nariv,*  d'argento  su  cui  era  impresso  un  carro  ti-  ' 
rato  da  due  cavalli.  •  Decussis,  moneta  che  valeva 
10  assi.  -  Deunj:,  l'undecima  parte  di  qualsiasi  nio-  ' 
neta.  -  Dextans,  decima  parte  di  una  moneta  qual- 
siasi. -  Dodrans,  moneta  di  rame  che  valeva  tre 
quarti  di  un  as.  -  Libbra  d'oro  romana:  valeva 
quattromila  sesterzi.  -  Libelta,  d'argento  e  del  va- 
lore di  un  as.  ■  Lurultea.  moneta  fatta  coniare  da 
Siila  durante  la  guerra  mitridatica.  -  Nnmntus,  de- 
nominazione della  moneta  d'argento,  nummutus. 
suddivisione  di  un  nnmmus.  -  Quadrans,  moneta 
di  rame,  pari  in  valore  a  un  quarto  di  as.  -  Qua- 
drigatu.-i,  denarius  d'argento  con  l'impronta  di  una 
quadriga  sul  rovescio.    -    Quinarius,    moneta    d'ar- 


gento, pari  a  mezzo  denauut.  -  (Juincunx.  ciyMeU 
di  rame  del  valore  di  cinque  dodir>»irni  di  <m.  ■ 
Senibflla,  piccola  iiioneU  \ur»  in  valori'  a  un  \en- 
li'sinio  di  dennriut.  ■  SrmiimciaU,  a<v,  uioiii-ta  ri- 
dotta da  .\ugustii  .1  un  quarto  d  oncia:  valeva  cin- 
que centesimi.  -  Sfmimi,  moneta  di  raiur  equiva- 
lente a  mezzo  III.  ■  Stplunj,  vtte  ilccimi  <b  iiiulun- 
qiie  intero;  non  rappreM-nlato  da  inoiK*la  eliiHIiva. 
■  Sextans,  luoiicta  di  rame  pari,  in  valore,  a  un 
>esto  di  0».  •  Sej-lula,  iiioiiela  contenente  la  v«ta 
parte  di  un'oncia.  ■  Soldo  d'oro:  valeva  u^iiiiib. 
settemila  e  più  iiumrnoli  a  M'ronda  Jpi  t«iiipi.  - 
Temncìui  (nummui),  moneta  d'argento  uguale  iii 
valore  al  quadroni:  era  la  più  piccola  sudaivuioiie 
del  denariut.  -  Trient.  luorx'ti  di  rame  che  equi- 
valeva a  un  terzo  di  as.  ■  Virtonatuti  {nummutt, 
moneta  d'argento  che  valeva  nii'zzo  denarius. 

DivKiiSE.  —  Bizantine,  le  moni>ti>  coniale  il.iftli 
imperatori  di  Oriente  a  liisanzio  e  quelle  degli  im- 
peri di  .Nicea,  di  Tessalonica  e  Trebisonda.  •  Cùto- 
phorus,  moneta  d'argento  asiatica,  del  v.ilore  di 
circa  quattro  dramme.  -  Ikirtus  o  darinis,  moneta 
d'oro,  in  u.so  fra  i  Persiani,  del  v.ilorf  di  circa 
ventisette  lire  attuali.  -  Itecadramma,  b>-llii«sinia 
moneta  antica  di  .Siracusa.  •  Medaglie  cufithr.  le 
antiche  monete  dei  principi  maomettani,  general- 
hiente  sènza  einblemi.  importanti  pi-r  l'illuslrazi^jne 
della  storia,  delle  lingue,  delle  religioni  orientali.  - 
Sicto,  due  dramme  d'argento,  moneta  .asiatica.  - 
Talento  babilonese:  valeva  .settanta  mine  attiche. 


.Alcune  moneic  mediorvali  e  i-osteriori. 


Italiane.  —  Agostaro,  uioneta  coniala  in  Sicilia 
da  Federico  II:  valeva  un  jiorino  e  un  quarto  d'oro 
(L.  1,5).  -  Ambro^no  grosso,  moneta  milanese,  equi- 
valente a  48  grani.  -  Baiocco,  moneta  pontilicia.  di 
cinque  centesimi  circa.  -  Barbone,  in  corso  a  Pisa 
e  a  Lucca,  nel  l.SOO.  -  Bargelhno.  battuta  in  Firenze 
e  del  valere  di  sei  danari.  -  Balezzoiie,  liorantina 
del  sec.  XVI,  d'argento  e  del  valore  d'un  paolo.  - 
Bezso,  veneta,  del  valore  di  sei  denari.  -  Callo,  la 
dodicesima  parte  del  grano.  -  Cùrlino,  na|)oletanai 
piccola,  d'argento,  battuta  prima  da  Carlo  d'Angiò: 
valeva  circa  nove  soldi  ;  anche  romana  e  piemon- 
tese, quest'ultima  fcarlino  d'oroi  del  valore  di  lire 
19,33  (sotto  Vittorio  Amedeo  ve  ne  furono  anche 
da  L.  ioO).  -  CaoaUotlo,  d'.-ugento,  battuta  in  .'\sti, 
dal  re  Luigi  XU  di  Francia.  -  Grazia,  toscana,  di 
sette  centesimi  (crazia  imbiancata  si  chiamava  il 
quattrino  strofinato  con  piombo  e  reso  simile  alla 
crazia  e  dato  via  per  crazia).  -  Danaro,  del  secolo 
X  e  del  valore  di  trenta  grani  (diminuito  \toii  a 
Milano,  di  valore  assai  vario  nelle  altre  citta.  - 
Diciannonno,  pontificia,  e  si  spendeva  in  Toscana 
per  diciannove  quattrini.  •  Doppia  {doblaj.  d  oro  e 
di  vario  valore  secondo  i  paesi.  La  doppia  di  Sa- 
voia valeva  trenta  lire,  quella  di  Spagna  meno:  la 
genovese  (d'oro),  cinque  danari  e  doilici  grani  {do- 
blone,  d'oro,  pari  a  due  doppie).  -  Doppietta,  sarda, 
d'oro  e  del  valore  di  IO  lire.  -  Ducalo,  d'argento 
e  d'oro  usato  dapprima  nella  repubblica  di  Venezia, 
poi  nel  regno  delle  Pue  Sicilie  e  in  varie  parli 
a'italia.  •  Duratone,  d'argento  :  nell'antica  repub- 
blica veneta  valeva  L.  o.'Jb;  in  Genova  (1S¥)),  lire 
quattro;  a  .Milano  e  a  Mantova,  L.  f).837.ì.  -  Dueito, 
toscana,  del  valore  di  due  centesimi:  duino.  -  Fer- 
lino,  equivalente  a  un  quarto  di  danaro.  •  Fiorino. 


fiorentina  con  l'impronta  del  giglio  e  di  vario  va- 
lore fino  al  1859  (usata  anche  in  altri  paesi),  - 
Fiorino  leggiero  di  camera:  valeva  il  cinque  per 
cento  più  dei  vecchi ,  fiorino  nero,  quello  con  lega 
di  un'oncia  d'argento  con  nove  di  rame,  fiorino 
piccoh,  di  valore  incerto ,  fiorino  rosso,  moneta  di 
I^ucca;  fiorino  stretto  e  fiorino  di  camera:  valeva 
sette  per  cento  più  dei  vecchi,  gran  fiorino,  pari 
centoaodici  lire  italiane.  •  Franceschino,  toscana,  da 
L  180,  •  Francescane,  toscana,  da  L.  .i.  -  Gazzetta, 
veneziana,  di  due  soldi  (in  Toscana,  meno).  -  Geno- 
mno,  genovese,  d'oro  e  di  vario  valore  secondo  i 
tempi.  -  Gigliato,  fiorentina,  d'oro  (12  lire  circa).  - 
Giulio,  detto  anche  paolo  .54  centes.  -  Grano, 
circa  quattro  centesimi.  -  Grosso,  mezzo  paolo 
0  24  centesimi  (ebbe  vari  valori  nei  vari  tempi  e 
a  seconda  delle  città).  Grosso  di  Venezia,  dal  tipo 
bizantino,  usata  a  Matapan ,  imperiale,  usata  a 
Milano,  nel  1200  (ventidue  grani).  •  Guelfo,  moneta 
battuta  la  prima  volta  dalla  Repubblica  Fio- 
rentina. -  Lanternina,  toscana  (L.  6).  -  Lira  (e 
sue  specie),  livazza:  vegg.  a  lira.  ■  Lira  vecchia, 
toscana  (84  centesimi).  -  Marcello,  veneziana  di 
sessanta  centesimi.  -  Marchetto,  soldo  di  Vene- 
zia. -  Martino,  lucchese  (L.  5.60).  -  Moc^nigo, 
veneziana,  del  1475.  ■  Moneta  (titolo  stor.),  pezzo 
d'.irgento  di  dieci  paoli  (L.  5.60).  -  Norini  geno- 
vese (otto  danari)  -  Oncia,  moneta  da  conto  dello 
antico  regno  delle  Due  Sicihe.  ■  Osella,  moneta- 
medaglia  che  il  doge  di  Venezia  regalava  ogni  anno 
ai  suoi  nobili  elettori.  •  Paggioni,  moneta  genovese, 
equivalente  a  tpiindici  danari.  -  Paolo,  moneta  di 
5'/  cent,  in  Toscana  e  di  38  quattrini  a  Roma,  ossia 
52  cent.  -  Papetto,  d'argento  e  di  due  paoli  romani. 
Parpagltota,  lombarda,  del  valore  (vano  secondo  i 
tempi)  di  due  o  tre  soldi  circa.  -  Patacchina,  ligure 
del  valore  di  7  centesimi.  •  Pezza,  usata  in  più 
luoghi,  pari  a  6  lire;  H  livomete,  valeva  hre  otto 
e.  quarantqicinaue  centes.  -  Picciolo,  fiorentina,  la 
quarta  parte  del  quattrino.  -  Pistola,  d'oro,  e  valeva 
più  di  quindici  carlini  n  dieci  o  undici  lire,  secondo 
i  paesi.  -  Pittavini,  in  corso  durante  la  prima  cro- 
ciata. -  Quartino,  d'oro  e  da  L.  .5.80.  -  Quattrino, 
Siccola  di  rame,  in  Toscana  e  altrove  pan  a  poco  più 
'un  centes.  (in  qualche  luogo,  cent.  1.66).  Huspo,  lo 
zecchino  gigliato  di  Fireiue  (zecchino  in  genere).  - 
Ruspane,  d'oro,  di  tre  ruspi.  -  San  Giovanni  a  sedere, 
fiorentina.  -  Scudo  d'oro  o  d'argento,  di  vario  valore 
secondo  i  vari  Stali,  oggi,  moneta  da  cinaue  franchi; 
feudo  lombardo,  nel  secolo  XV[I,  lo  zecchino;  scudo 
toscano,  moneta  nominale  equivalente  a  L.  5.88.  • 
Seiliciiio,  moneta  bolognese  di  poco  valore.  -  Schéo 
(v.  dialett.  veneta),  la  minima  moneta  spicciola  nel- 
l'antico Regno  Lombardo-Veneto.  -  Sesino.  lomb., 
di  diciannove  grani.  -  Soldo,  moneta  che  nel  medio- 
evo ebbe  valore  assai  vario  secondo  i  paesi,  il  soldo 
toscano,  valeva  tre  nualtrini.  -  Stellino,  moneta 
toscana  con  una  stella  nel  conio,  valeva  più  di 
un  testone  (lire  1.68).  -  Tari,  tarino,  moneta  sici- 
lian.a.  -  Terìarunlo.  milanese:  valeva  prima  trenta- 
nove  grani,  poi  solo  quindici.  -  Testone,  toscana 
(li.  1.68).  -  Trenlotttno.  p.apntina,  da  IO  liaiocclii.  • 
Zecchino,  d'oro,  varia  di  valore  sccondu  i  vari  Stali: 
il  toscano,  dello  .inche  gigliato,  perche  :iveva  l'im- 
pronlii  del  giglio,  valeva  I,.  ll.id,  (|uello  di  Ve- 
nezia, !..   12,  quello  di  Hom.i,  1,.   11.80. 

Sthanieiik  —  AngeloUo,  moneta  francese  del 
sec.  XIII  con  I  imm.agine  di  san  Micheli-.  •  Aisemali 
(assignatsj,  carta  monetata  della  Repiihlilica  f'raii- 
cpse,  del    17'.)3.    -    Bacara,  d'arjjento.    p.iri    a    uno 
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scudo,  meno  cinque  baiocchi  (usata  anche  nel  regno 
F.,ombardo-Veneto).  •  Carantano,  austriaca,  di  rame. 
-  Corona,  germanica  (L.  12..35),  inglese  (L.  5.89), 
portoghese  (L.  5.5.88),  spagnuola  (L.  2.64).  •  Dicano, 
in  Etiopia,  Vmo  d'  tallero.  -  Dobla  (doppia),  d'oro 
nell'Argentina,  pari  a  L,  50  (doblone,  due  doble).  - 
Dotterò,  in  uso  nelle  Baleari  e  del  valore  di  .3 
centesimi.  ■  Dobra,  portoghese,  d'oro,  del  volore 
di  91,96.  •  Doppiar,  d'oro,  del  Palatlnato,  sotto 
l'Elettore  Carlo  Teodoro:  valeva  lire  18,75.  - 
Drahem,  marocchina,  d'argento.  -  Duil  (pron. 
Doit) .  dei  Paesi  Bassi,  pari  a  1,523  centes.  - 
Ghinea,  inglese  (fino  al  1816)  e -del  valore  di 
L.  26,81.  -  Groat,  inglese  (pron.  grot),  d'argento, 
pari  a  .IS  centesimi  circa.  -  Gros  Toumois  o  grosso 
tomese,  o  grosso  di  Tours,  moneta  d'argento  francese 
del  medio  evo,  equivalente  a  12  denari.  •  Hidalgo. 
spagnuola,  d'oro  (L.  51,61).  -  Joao  (pron.  sciuaung). 
portoghese,  d'oro  (46  lire  circa).  ■  Liarrf,  francese 
(L.  1,25).  -  Lion  d'argent,  dei  Paesi  Bassi  (L.  6,.16). 
■  Lion  d'or,  del  Brabanfe  (L.  28,07).  -  Lirre  parisis, 
francese  (L.  1,2346).  •  Licre  lournois,  francese 
(L  0,9877).  -  Louis  d'or,  francese,  del  tempo  di 
Luigi  XIII.  -  Louis  neuf,  francese,  d'oro,  coniata 
nel  1785.  -  Maille,  francese,  piccola  (anche,  peso 
(Vs  gros)  per  l'oro  e  per  l'argento).  •  Mano  d'ar- 
gento, bizantina:  v.ileva,'  nel  1204,  due  sterline.  - 
.\hrabotini.  moneta  saracena  di  .Spagn.-u  -  Maravedi 
e  maravedino,  moneta  spicciola  spagnuola  (valeva 
meno  d'un  centesimo).  ^farca.  d'argento  e  del 
peso  d'una  libbra  circa.  -  Michelali  o  micMilt,  greca 
del  sec.  XII.  -  Montone,  francese.  -  Neukreuzers.  (pron. 
noicroitzeì'),  austriaca,  di  un  centesimo  di  fiorino.  - 
.\obel  (pron.  nobl),  d'oro,  inglese  (1343-1.5.50).  pan 
ad  un  terzo  di  sterlina.  -  Obolo,  nel  regno  di  ('irecia, 
moneta  del  valore  di  3  ceni.  -  Parigino,  vecchia 
moneta  francese.  -  Perpero,  moneta  bizantina.  -  Pez- 
zetta, spagnuola,  da  un  franco  circa.  •  Healr,  spa- 
gnaola,  di  vario  valore,  secondo  i  tempi.  Healiìlo. 
spagnuola,  di  rame  e  da  27  centesimi.  -  Ramaninu. 
coniala  dai  papi  in  Avignone.  -  Sequin  (seiihino), 
egiziana,  pezzo  da  cento  pi.istre  (L.  25.94).  -  Tor- 
nesr.  moneta  di  vario  valore,  battuta  prima  a  Tours 
(alcuni  lomesi  valevano  20  .siddi).  •  Troni,  vene- 
ziana del   1475. 


Monete  di  conto,  dnitaiue,  RKfETTivg 
DKOLi  Stati  noceiini,    ecc. 

Ber.  11  lalUriì  di  Maria  Feresa.  iiioiiela  d'.irgeiilo 
austriaca  (1780),  d'.irgento.  la  sola  eiirreuli-  («l- 
l'Africa  di  nord-ovest  e  in  molte  (larti  dell'Africa 
centrale  (vale  lire  2..50,  circi).  In  .Vbissinia  rirci> 
laiio  anche  .illre  iiionete;  Il  mxtecnl  (zecchino  d'uro 
di  Venezia:  L.  11),  Valad  (liorinn  d'impero:  L.  t.^'ì). 
Vannelth  (L.  0,26),  l'hai»  iL.  0.17).  -  Rolirar.  mo- 
neta dell  America  '  centrale,  da  (,.  1,00.  ■  Coxma 
(Kraunenwahriiiig),  d'AustrU-lInglieru  pan  a  100 
helUr  (I..  1.23);  in  Indiilterra,  iiiniieta  ir.irgpn!o 
che  v.ile  iiin|iie  l'raiirni  e  nttaiidlii  reiitesimi.  • 
Dinnr,  ^erlla.  da  100  ;xiiti.  pari  all.i  lira  ìlalL-tna.  - 
/Jo»<7ri>.  dell'America  .-entrale  (L.  N.2r.).  ■  Dr.imma 
(ilraihiiion).  itrec».  pan  a  100  tf)ilii  (iin.x  lira).  • 
Franco  (frane),  francese.  lH-lg.i  (UHI  rtnlimet).  svit- 
zera  (loll  ropprti).  Iunisiii.%,  oit..  (IOt>  eeiitesinii.  una 
lim).  ■  Gourdr.  di  Haiti  (I..  S,00).  -  Ghfiseh  (plur.. 


(ì:i6 


pan 


i^urmrli)  <i  iiiiu(ra,  iiiorirU  di  conio  iri^iziMiu.  pan 
j  4(1  pam  II  melimi  (L..  0.287:1)  GulJm,  ulaiiiIcM- 
(L.  2,10)  hrupr.  della  Dbiiiinaria  )lell.i  Svezia  ■' 
della  ,N(iiM'((ia,  pan  a  1(1(1  <>ert  l\.  \,'.W).  -  Ijero, 
miiiK'ta  di-i  Balcani,  pari  a  '((Nt  ttulinkif  (L  0,93)  - 
t,nt.  <)  Itr.  rimiiMia.  pan  a  100  hiim  (I,  1)  lAang,  o 
Ifht.  rifusi',  pan  a  10  r»irn  (I..  K.V.mi  ).  ÌArn,\\z 
liana,  rullila  niniictaria  iiii)li',i,  pan  al  Iraiirn  franrcsi' 
i<(KI  (■(■iilr>iiiii).  Marli  (marco),  ^.'cim.iiiira  pan  a 
100  pftnnig  (L  \  i'.ìKfi).  Uarkkaa.  (inlancliisi!,  pan 
I  un.i  lira  iiustra.  -  Mitreis.  piirloglii'sc  (pan  a  lUOO 
reii  o  I,.  :.,5Wt7)  e  lirasiliaiia,  ila  I,.  S.H.'Mlf).  MUiral. 
maroccliiiia,  pan  a  i(ì  iirhie  ((,  l.-'i^lS.")).  ■  l'tfcta,  spa- 
^iiunla,  ila  {00  r,enlimos  (una  lira).  ■  /Vio,  ilrirAnitTira 
ilfl  Sud,  ila  l(X)  rriUnvos  < piso  fiiiTle,  ili'IT Aigi-ntina. 
L.  ;i,<(j('i7).  hiislrii.  (Il  C.iib.i.ila  iOO  reìUuvOfih.  ri,:i:i). 
-  Piaslrn  linai,  della  Turchia,  ila  W  naìii  r  IJO 
aspri  II..  0,227flV  Itubh.  russa,  d'nrn  (i(Ml  cnpeci), 
pari  a  L.  2,0f>liK  ,  <l'ar{;i-iitii.  a  L.  2.50.  Huiiui,  del- 
I  India  iii({liMe,  d'argenti),  nari  a  lf'<  nuiim  n  192  ptrt. 
(L.  2,U7r>j.  Sol  Hilur.,  soief).  penniaiia,  <l.i  UN)  r«n- 
'avos  (L.  d)  ■  SliTliìia  (ponnd  tterliiwj;  inglese,  [wri  a 
xhilling,  \ì  peiice  (L.  25,22i.  Thoman,  persijiia, 
K»  jn/ii  (L.  II.H8).  ■  Tuoi,  siamese,  da  64 
ali  (L.  3,20).  -  Yen.  giapponese,  pan  a  JOO  trn  o 
MMK)  jin  (I,  5.l(ì(>4,  rorso  allimle.  L.  2,r>«  circa). 
KKPF.nivE.  -  Nell'y^i/.i/iio-f/iig/wria  20  corone 
il  oro  (I..  2.'»),  IO  conine  doni  (I,.  I2.ii0).  la  corona 
dargenlu  il,  I),  20  hetter  (I,.  0.25)  e  IO  lielltr 
(L.  0.H2),  </i  yiichtlto.  I  e  2  heller  di  bronzo  (4,  2 
rentes.).  In  corso  aurlir  (lezzi  d'argenlo  da  2,  1 
e  '/,  di  /iorino  (L.  2.47),  (alien  di  Maria  Teresa  e 
moneto  divisionarie  di  rame  e  di  bronzo  (Kreuzer); 
li  fiorino  (•  pure  in  uso  nella  (ìerniania  e  nella 
Svizzera,  ecc..  ove  lia  valori  diversi.  •  Nel  Brasile 
20.  IO,  S  milreU  doro  ( rispetti vatn.,  L.  56.61,  28.;tl, 
14.  15),  2.  I  miìreis  ifanimilo  (L  o  e  2.50)  .")(KI  r«j 
il..  1.16);  200.  100.  50  rei$  di  argentane  (L.  0.57. 
0.28.  0.14).  /»0.  20.  10  im  di  bromo  (L.  O.M. 
0.06,  0.0:i).  Nella  Cina,  il  li  (longtsien),  detto 
iapecii  dagli  italiani,  cash  daf^li  inglesi,  tapéque  dai 
francesi,  moneta  di  bronzo  e  di  valore  variahile.  • 
In  Danimarca  20.  IO  Aroiifi  d'oro  (L.  27,78, 13.89). 
2.  I  Kroner  d'avvento  (L  2.67.  1.33);  50.  40.  25, 
IO  ocr«  dargenlo  il.  0.67.  0..S3.  0.32.  0.11).  5,  2, 
I  oeie  di  bronzo  iL.  0.07.  0.03,  0  01).  •  In  E'jitto 
lira  egiziana,  50,  25  guni.'ìch  d'oro  (L.  25.73.  12.86. 
6A3),  IO.  5.  2.5  giirusch  dargenlo  (L.  2.50.  1.25, 
0.63);  I  glitrs  fpiasj  d^argento  [JL.  O.ib  :  40.  20.  10 
para  di  bronzo  (l.  0.26.  0.13,  0.06);  5  para  ./i 
rami'  (L.    0.03);    altre    monete    d'.arjiento    colonnati 

J20  piastre  egiziane),  talleri  di  Maria  Teresa  (18 
liastre),  pezza  da  5  lire  (18  pi:i.stre),  megidie 
turco  (16  piastre),  pa>i,'!i  (IO  pia.slre).  -  In  Francia, 
il  loHin  d'oro  (l,.20).  -  In  (ìermania,  20,  10.  5  marchi 
d'oro  (L.  24.C9,  12.35.  6.l7l,  5,  2.  t  nwrh  d'ar- 
gento (L.  5.50,  2.22.  -1.11).  50.  20  pfenwy  dar 
genio  (L.  0.56,  0.22);  HO.  5  pfennigc  di  nichelio 
(L.  0.12,  0.06);  2.  1  pfenmge  di  bronzo  (L.  0.02, 
0.01).  -  Nel  Giappone  20,  10.  5.  2.  A  yen  doro 
(L.  103.33,  51.67.  25.83.  1033,  5.17);  Irade-'ifeii 
d'argento  (L.  SJU).  50.  20,  IO,  5  scn  d'argento 
(L.  2.00.  0.88.  0.44,  0.22);  inoUre;  monete  ausiliarie 
da  5  sen  in  iiiclielio,  da  10  sen  e  da  5  »in  in 
bronzo.  ■  In  Inghilterra.  5,  2  poiinds  d'oro,  pari 
a  5  e  a  ì  aovereigns  (L  126.11.  .50.Ì4) ,  1  sovereign 
e  'I,' s.overeign  d'oro,  pari  a  20  e  IO  shillings 
(L  25.22,  12.61);  crown.  jlorin.  shilling  (scellino), 
sixpenee.  fnurpfncr  Iheepence.  tre  peiice,  penny  d'ar 
genio   (L.    581,  2  32,  1.16,- 0.58.    0.39,   0.29,0.49, 


0.10),  itenny  halfpennf,  farthing  di  hronnì  (L  (1.10. 
0.05.003)  In  Italia  inonH.-  doro  da  L  100.  .V). 
20  f marengo),  10.  5  (rare) .  d  argento,  da  L  5  (tendo). 
2,  1,  0..'«»  /■(•in</iuin(iFU); .  dt  brrmzo.  di  i-mU^v  IO. 
5  (cxnifuinoj  2.  1  ,  di  ntehelw.  da  vnU-».  20  (fa- 
migliami. .  nicheltnn  tentino).  -  Nel  Mar'jfo  il 
burhti  (bainra.  beiìdothij,  d'oro,  e  vane  monete  dar 
genio.  '  In  Olanda  2,  1  dukatru  doro  (U  2-1 66, 
11.83),  10  guldeu  doro  (1,.  20.83),  njikiauin  e 
gulden  d'argento  (\.,  .•i,25,  S.IO),  .VJ,  25  10,  .'.  r,ntt 
d'argento  (L.  1  (»:..  0.51,0  20,  0,.10).  2  '/..  I,  '  ,  cmh 
dt  bronzo  (L     0O5,  0.(»2.    OOlj  %>l'    Portogallo 

2    milreit      I     milrm    d'oro 


coroa ,    ni 
IL.  36.00, 


'la     corùia , 
28.00,   1120, 


i.60). 


tottart,  ì  loilart. 
lottao,  meio  lottao  dargenlo  (L-  2..">.'>,  1.02,  0.51, 
0.25);  balacao.  di  bronzo  (I.  0.22),  iinlfm,  m«9 
rinlém,  5  rei»,  3  reii.  di  rame  (I,.  0.11,  0.06.  l».l)3) 
In  Ruzsin:  nibli  15  (imperiali).  IO,  7  '/,  iseinim' 
perialt).  5,  nari  a  I,  40,  26.66,  20.  13.33,  rublo 
d'argento  (L.  2.(i6);  ;iO.  25,  %).  15.  10.  H  copect 
d'argento)  !..  1.33,  0.66,  O.-'JS,  0.40,  0.26,  0.13);  ro- 
peci  di  rame:  5,  3,  2,  I,  '/..  '/'♦  di  copec  (L  0.13. 
(Ì.08.  0.03,  0.02,  0.0«)  ■  Negli  Siali  VtMi  d^ Ame- 
rica, monete  d'oro:  fico  taglet.  eagle,  half  eagle, 
three  dnllars.qvarter  eagle,doHar  (I.  103.65.  51.8.1. 
25.91,  15.55,  12.96,  .5.18);  dargenlo  trade  dottar, 
dolhr,  half  dollar,  25  eenli,  10  centi  (L.  5.44.  5.35 
2..50.  1.25,  1.00.  0.;>0),  di  nichelio  5  eenU.  3  remU 
(1,  0.25,  0.15);  di  bronzo,  il  ceiU  (L.  005).  -  A 
Tunisi  100,  .50,  25,  Ut,  5  rial  .v6i/i  doro  (L  60.45. 
30.22,  15.11.6.04,  3.02),  .5,  4.3,  2  rial  tebili  dar 
genio  (L.  3.13,  2.50,  1.88.  1.25);  burial  lebih  d'u 
genio  (L.  0.63),  nusRo,  d'argento  (L  0  31),  earub 
di  bronzo.  3  (I,.  O.IÌ)  e  I  '/,  (L  O.odi  In  Tur 
rhia.  monete  d'oro:  medscidich.  eÙihc.  mitnc  (L.  22.27, 
11.38,  5.69);  d'argento:  jtrmiUic,  ouUc.  bestie,  ickilk, 
gheish.  jarimlith  (L.  4.44,  2.22.  1  11.  0.44,  OH); 
di  rame;  ghirk-para,  jirm-para,  on-para,  besh-para, 
hir-oara  (L.  0.22,  0.11.  0.06.  0.03.  0.(Ì1). 

Varie.  —  Centesimo,  centesima  parte  della  lira . 
bagattino.  centesimino.  centine.  pic/*iolo.  quattri- 
nello, quattrino,  qualtrinuccio.  •  Marengone.  ma- 
rengo doppio  ■  Palanca,  un  soldo  (paLineoiie.  due 
soldi).  ■  Pniocchina,  moneta  ligure  di  7  centesimi. 
•  Pataccone,  lo  stes-so  che  palanca  e  palancone  • 
Soldo,  moneta  italiana  di  cinque  centesimi.  Par- 
te aliquota  della  lira,  di  vario  valore  secondo  i 
paesi. 

Copang.  moìieta  di  Sumatra,  da  38  centes.  -  De- 
cima, spagnuola.  da  rentes  2.66.  -  Decimo,  vene- 
zuelana, d'argento  (L.  0.46).  id..  della  Colombia 
(L.  1.00)  •  Ciurd,  della  Guinea,  e  del  valore  di  poco 
più  che  qn^tlro  lire.  •  Lcbrao,  d'oro  portogliese 
\\j.  171.96).  ■  Dong.  di  zinco,  bucata,  in  uso  nel- 
l'Annam  (se  ne  fanno  lilze  di  settant.i,  che  equi- 
valgono a  una  lira  circa  della  jiostra).  •  Durot. 
.spagnuola  (I,  5.40)  -  Eguipaca.  di  rame,  della 
Guinea  portoghese  (6.  8  centes.).  -  Escudillo  d'oro, 
(L.  5.46).  -  Etaido.  nella  Holivia.  d'argento  e  pari 
a  2  bolii'ianos  (L  I0.2tt).  nel  (lile.  d'oro  e  pari 
a  2  pesos  (L.  9.45),  nella  Spagna,  d'argento,  da 
•10  reali  (L  2  e  60  centes.).  -  Giarim  lik.  turca 
(L.  0.111).  -  lino,  cinese  (L.  0.07).  -  Haraff,  araba 
(L.  5  e  mezza  circa).  ■  Juk,  turca  (L.  187.13).  - 
Kreuzer  (pron.  rreutzer).  il  soldo  tedesco.  -  IkiHk, 
turca  (44  cent  circa)  -  Kebir.  abissina,  da  15  cent. 
-  Kirk-para.  turca  (22  ceni,  circa).  •  Lew,  unghe- 
rese, da  un.T  lira  -  Luigi  (louisj,  francese,  d'oro 
e  da  L  20  (poi  napoleone  o  marengo).  -  Mace  (pron. 
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mes),  dell'India  e  della  CiiKi,  pan  a  (».112o  (L.  l.-'iO), 
detta  anche  maef,  massa,  mclis.  ■  Mahmudi,  araba 
(27  ccntes.).  -  Mahub,  tmnsina  (I,.  (i.2o).  -  Max 
d'oro,  bavarese  (L.  I7.t."i2).  -  Afe.  di  Sumatra 
(l„  l.ot).  -  Megidie,  o  jushk.  lurca  (L.  23.(»«).  - 
Napoteoìie  d'argento,  cinque  lire.  -  1^'apnleone  d'oro, 
niareii^'o.  ■  Nusu,  dello  Zaiizihar.  pan  a  mezzo 
dollaro  -  Ohaii,  d'oro  ^'iapponcse,  di  valore  vario'. 
-  Oitagou.  d'oro,  de^'li  Stati  Uniti  d'America  (31  dol- 
lari). -  Onza  de  oro,  .spagnuola  i'  messicana  (L.  82..'l!h, 
liolivi^na  (I,.  78.«8),  colombiana  (I-.  H().28)  -  Pa- 
goda, indiana  di  9  lire  circa.  ■  l'anabut,  persiana, 
d'argento  (I,.  0..">7')).  -  Palaia,  d'argonlo,  bra.siliana, 
pari  a  un  terzo  di  patarao,  ossia  a  li.  1.849.  - 
Sovrana,  austriaca,  d'oro  (I..  'io).  -  Svanzica,  au- 
striaca iH'i  contes.). 


FAIlRHlr.AZIO.NK    ni:i,i.K    jionrik. 


I,e  monele  aventi  corso  legale  si  fabbricano  esclu- 
sivanieiile. nella  zecca,  oflicina  dello  Slato  folfirina 
monetaria).  In  origine,  le  monete  (e  le  medaglie) 
erano  semplicemente  fuse  entro  itampi  di  terra- 
cotta; poi  si  fuse  il  metallo,  adoperando  gli  slampi 
solo  per  dargli  la  forma  di  lenliccbie,  che  si  arro- 
ventavano, quindi  si  introdncc\ano  tra  due  coni 
(antichissirnamente,  uno  solo  di  essi  era  inciso) 
dapprima  in  bronzo  duro.  |ioi  in  ac('iaio,  battendo 
sul  tutto  col  martello.  Più  lardi,  invece  di  dare  al 
metallo  la  prima  forma  nello  slampo,  lo  si  fuse, 
come  atliialmenle,  in  verghe,  le  quali  erano  poi 
trasformale  in  lauiine  sull'  incudine,  e  le  lamine 
tagliate  a  </isr/i«,  clic  si  mettevano  fra  i  coni  bat- 
liili  col  maiiello.  Il  sistema  di  battere  le  monete 
col  martello  duro  (ini»  \erso  la  line  del  secolo  XVI. 
Si  iiilroiliissiTO  poi  I  II  lein|ii  di  t'.irloniagno)  l'in- 
cisione  dei  coni  al  ìiiilino;  quindi,  il  nagijio  dei 
metalli  per  ria  seira,  o  eoppellnzioiie  (l-ìl,")),  e  l'ap- 
plicazione dell'acido  nitrico  allo  spaitimeulo  dell'oro 
(principio  del  sec.  \V);  e  intorno  al  l'i.'jO  si  ri- 
corse a  metodi  meccnniri,  per  cui  i  disebi,  invece 
di  es.sere  baltiili  e  tagliati  a  mano,  furono  passati 
al  lamiiìntntn,  tagliali  col  laglialnre  meccanico  e  bal- 
liili  col  liitaiiciere;  e  allora  la  fabbricazione  col 
martello  fu  sostituita  con  la  falibricazione  allo  strel- 
tiìio.  Ora,  la  fabbricazione,  o  monetazione  si  fa  con 
una  serie  di  operazioni,  i-  cioè:  Vaffinamenlo  o  affnw- 
zione.  per  cui  si  purga  l'oro  e  l'argenlo  dalle  allre 
malerie  che  ne  alleralio  le  proprielA  utili  ;  la 
/'iisione  e  \'nlligiizinHe  o  liqwizione,  formazione 
della  leyn  ;  li  liiiìììiialiird,  riduzione  della  massa 
melallic.'i  otleiiiila  in  lamine;  il  >  itociuiciito,  nuova 
fusione,  il  tiigliit,  suddivisione  del  nielallo  in  vari 
pezzi;  lo  scandaglio  di  peso,  determinazione  del 
peso  dei  pezzi  otlemiti;  ricocimenlo,  nuova  fusione; 
il  taglio,  suddivisione  del  nielallo  in  vari  pezzi;  lo 
scandaglio  di  peso,  esame  allo  scopo  di  dare  alla 
moneta  il  peso  legale;  Vogginslamento,  corri'zione 
delle  eventuali  dilìerenze  o  irregolarità;  il  cordo- 
namento,  per  cui  .si  incide  il  coiitói'iio,  o  cordone,  al 
pezzo  metallico  (appena  ricevuto  il  conlonio,  i  di- 
schi metallici  conservano  talvolta  alla  siiperlicie 
un  colore  bruno  e  sporco;  quindi  li  si  mellono  a 
fuoco  in  un  cilindro  e  poi  vengoiu»  rimondati,  cioè 
tufl'ati  in  acqua  acidulata  con  acido  solforico);  l'iiii- 
hiancliimenlo,  operazione  con  la  quale  si  da  al  me- 
tallo la  lucentezza  e    la  bianchez/.a';    la  conuìiionc, 


o  stampo,  per- cui  si  riduce  il  metallo  in  moneta, 
dandogli  la  forma  e,  l' impronta  stabilite  {coniare, 
batter  moneta, fabbricar  denari,  monetare,  zeccare): 
si  conia  a  sia/fa,  improntando  le  monete  per  via  di 
getto,  il  che  si  fa  nella  stalfa;  a  eile,  improntando 
il  conio  nella  moneta  Con  la  vite.  Allre  operazioni: 
saggio  delle  monete  ultimate,  determinazione  delle 
iiroporzioiii  in  cui  entrano  i  coni|)Onenti  nella  lega; 
la  verifica,  serie  di  formalità  e  di  controlli  per  ac- 
certare che  la  moneta  ottenuta  corrisponda,  per  il 
peso,  il  conio  e  tutte  le  particolarità,,  alle  esigenze 
richieste;  V aggitt.ilalHra  elettrica,  operazione  per 
mezzo  della  quale  si  riconducono  al  peso  legale, 
per  via  elettrolitica,  i  dischetti  d'oro  e  d'argenli» 
che  la  coniatura  deve  ridurre  in  monete.  -  Àdnl- 
terazione  di  monele,  l'atlo  per  cui  si  coniano  mo- 
nete conlralTacendo  uno  stampo,  o  mescolando  mt- 
talli  impuri,  o  facendo  uso  ili  metallo  falso  o  di 
lega  indebita.  -  .{Iterazione,  mutamento  o  variazibne 
del  peso  di  moneta  legalmente  coniata. 

Ajfiuntore,  chi  fa  l'operazione  deiraflinamento.  - 
Aggiustatore,  chi  nella  zecca  taglia  in  ciascuna 
lamina  metallica  un  disco  di  saggio,  che  quindi 
pesa,  adoperando  non  le  bìlancie,  ma  dischi  che 
abbiano  esattamente  il  peso  prescritto.  Se  è  di 
troppo  peso,  la  lamina  e  riportata  al  (nminatoio: 
nel  caso  contrario,  torna  alla  fonderia:  essendo  in- 
vece di  peso  esatto,  passa  ai  lagliatori,i  che  ne 
traggono  rapidamente  tutti  i  dischi  che  può  con- 
tenere, facendola  passare  sollo  uno  strettoio.  ■  Co- 
niatore, genericam.,  artigiano  chi-  lavora  al  conio 
delle  monete:  battizecca,  monelario  (presso  i  Kor 
mani),  monetiere,  stampatore  di  monete,  zeccatore. 

-  Controllore  della  zecca,  chi  riceve  i^dischi  me- 
tallici, li  \erilica  e  li  passa  al  monetario  con  ì  coni 
necessari  per  dare  loro  l'impronta.  -  Falso  mone- 
tario, chi  conia  monete  false.  -  Gettatore,  fondilore, 
chi  fonde  il  metallo:  vegg.  a  fonderia.  -  Aulica- 
mente: approbator  monelae,  il  verilìcalore  delle 
monele;  ciitlos  cugnoruni,  il  custode  dei  coni  delle 
monde;  intalglator  cugnorumi  l'incisore  di  mo- 
nete. 

AeiMìiKCCiiì,  AiixKst.  —  Bilanciere,  apiiareccbii» 
usato  nella  coniazione  delie  monete  e  nella  foggia- 
Ima  di  piccoli  oggetti  metallici.  -  i:accuiliotle,  slrii- 
iiiento,  a  uso  di  cesello,  che  serve  a  fare  sfondi.  - 
Caccianjuuri,  inciidinella  per  gonlìare  il  metallo  e 
far  aprire  nella   piastra  la  prima  bozza  del  lavoro. 

-  l'.nsielletto  da  stampare,  longegno  col  quale  si 
stampano  le  monete.  -  l'escilo:  dello  a  cexellatore. 

-  Conio,  ferro  nel  ipiale  è  l'impronta  che  deve  ri- 
manere sulla  moneta  (e  l'impronla  stessa);  pil:i. 
punzone,  torsello;  popol  .  zoppa  -  Crogiuolo, 
vaso  che  contiene  il  nielalli)  fuso.  -  Macchina  da 
incidere  i  contorni:  serve  a  spianare  e  a  levare  i 
margini  dei  dischi,  aflìnchè  i  rilievi  dell'iiicisiiuio 
non  sorpassino  il  loro  livello,  ciò  che  remlereblic 
diflìcile  l'ammucchiare  i  pezzi  e  il  proteggere  i 
rilievi  dall'azione  degli  sfregainenli.  -  Saggioto.  tag- 
giiioìo,  bilancelle  con  le  quali  si  pesano  le  monete. 

-  Stalfa,  strumento  di  ferro  simile  a  una  st.Hl".i  da 
cavalcare,  iLsato  dai  coniatori.  -  Slelloiif,  cerchio  di 
ferro  (con  Ire  punte)  che  serve  a  tener  ni  ceiiln» 
l'anima  del  nielallo  »  della  le|^a  iì.\  gellurr.  -  Mrr/- 
toin  Thametter ,  ilello  torchio  a  gmocelno ,  aDJw- 
reccbio  che  stringo  i  coni,  invoco  di  lialterli.  - 
Tassello,  sliuiiienlo,  tutto  d'acciaio  riiiissimo,  che 
serve  |K'r  mlagliare'dentro'i  dritti  e  rvivesci  delle 
monele.  -  Vi/c,  slrumeiilo  di  ferro,  usalo  per  im- 
prontare le  monele. 


MONrr  AGGIO    —    MOMOCOUi 


CosK   E   TKHMim    VARI 

Unir  per  il  nostro  «ìstPin»  rnorietario,  n  il  ilii- 
liipraiiiinu  d'oro  f  (l'argRnlo,  -  lltmetalhsmo,  scuola 
clic,  iii'l  MslRina  mnn(!tari(.  di-^'li  Siali,  vuoli-  ani- 
messi  l'oro  <•  l'argi'nlo,  o  nwnomrlatUimn,  ricoiio- 
sriiiii-nto  ledale  ili  una  moneta  sola  ni  uno  Stalo.  • 
ConveiiZKme  moneliiria,  trattato  fra  i  diversi  Stati, 
allo  scopo  di  rendere  conforme  il  sistema  mone- 
tano, •  Diritto  rfi  conto,  spesa  di  inoneLizione  fis- 
sata dal  i^'overno,  piecola  frazione  rlie  si  pa^ja  per 
far  roti  lare  monete  alla  zccra,  dando  oro  oif  argento 
in  vergilo  o  in  monete.  -  Dtrilln  di  immaijint. 
presso  gli  antichi,  era  l'autorizza/ioiie  r.lie  un  so- 
vrano otteneva,  dal  nojiolo  o  dal  S<<nato,  di  far 
stampare  il  proprio/ritratto  sulle  monete.  -  Epichiti 
(gr,),  getti  di  monete  antiche.  -  Litlino,  la  tarilTa 
delle  monete  e  il  corso  dei  valori  pubhiici.  -  Marco 
o  taglio,  il  numero  determinato  di  monete  ottenute 
da  una  data  unita  di  peso  -  Monttagyio.  spesa  oc- 
corrente per  fare  la  moneta.  -  Peso,  la  cpianlitA 
totale  di  metallo  contenuto  in  una  moneta.  ■  li(ig- 
guoijlio.  rapporto  di  equivalenza  fra  la  nioneta  le- 
■;ale  di  un  paese  e  le  monete  effettive  di  un  altro; 
riscontro.  •  Happorto  di  valore,  potenza  di  valore 
fra  una  data  unita  di  peso  nei  metalli,  oro  e  ar- 
tento,  impiegati  nelle  monete  dove  vige  il  sistema 
bimetallico.  •  Reijalia  monetaria,  il  diritto  spettante 
allo  Stato,  corrispondentemente  al  sovrano,  di  co- 
niare monete,  ad  esclusione  dei  privati.  ■  Himedio 
0  tolleranza,  il  limite  che  si  Lascia  ad  una  moneta 
a  CUI  viene  stabilito  un  peso  e  un  titolo  normale, 
di  eccellere  o  di  scemarsi^  nell'uno  e  nell'altro.  - 
Itiserca  metallica,  il  fondo  in  nioneta  metallica  che 
gli  istituti  di  emissione  devono  (enere  immobilizzato 
a  garanzia  dei  biglietti  di  banca  emessi  -  Stn-ie,  il 
complesso  di  una  sola  specie  di  monete  nei  suoi 
diversi  tagli  e  valori.  -  Sistema  monetano,  il  coni- 
plesso  dei  principi  economici  e  politici  su  cui  si 
basa  una  legge  monetaria.  ■  Tipo,  modello  delle 
moneto  determinalo  per  legge  e  conservato  negli 
archivi  di  Slato.  -  Unione  monetaria,  ^ega  fra  di- 
versi Stali  che  hanno  lo  stesso  sistema  monetario. 
■  Uiiild  monetaria,  determinato  peso  d'oro  o  d'ar- 
gento che  serve  ad  esprimere  il  valore  di  tutte  le 
merci. 

Aijgio,  la  differenza  fra  il  giusto  valore  di  una 
moneta  precisalo  dalla  lega,  dalla  tarilTa.  e  il  corso 
Skliusivo,  beneficio  che  si  ricava  barattando  una 
moneta  in  un'altra  (aggiotaggio,  abuso  dell'aggio, 
liaffico  usuraio  e  illecito  che  si  pratica  sugli  elfetti 
pubblici  0  sulle  merci).  -  Calo,  diminuzione  di 
peso  o  di  valore  delle  monete.  -  Cambio,  le  opera- 
zioni commerciali  che  si  fanno  sulla  nioneta  e  altri 
valori  corrispondenti,  tanto  rispetto  alla  specie  della 
moneta,  quanto  al  luogo  e  al  tempo  dei  pagamenti 
(ant..  telonio):  cambio  diretto  quello  Ira  due  piazze, 
secondo  il  rispettivo  sistema  monetario,  indiretto, 
quello  che  si  fa  tra  due  piazze,  sopra  il  sistema  mo- 
netario di  una  terza,  la  quale,  servendo  come  da 
inlerinedia  Ira  la  piazza  del  debitore  e  quella  del 
creditore,  acquista  il  nome  di  pi<i::u  di  mediazione; 
minuto  o  comune,  quello  in  cui  si  dà  moneta  per 
moneta,  oro  per  argento.  ■  Circolazione  monetaria, 
il  pass.iggio  rapido  e  continuo  che  fanno  i  valori. 
-  Collilim,  cambio  o  permuta  di  monete  (collibiita, 
cambista,  cambiatore).  -  Oìr$o,  valore  delle  ;nonete 
in  commercio:  corso  abusivo,  quando  si  dà  loro  un 
valore  che  eccede  quello   legale:   forzato  o  forzoso. 


della  carta  rhr  il  governo  obbliira  a  prendere  comf 
moneta  (mettere  m  jiro  una  moneti,  metterla  in 
corso,  rititatr,  toglierla  dal  cjirvi)  ■  Demonetizza- 
zione, il  mell.Te  fuori  corso  legale  .  Drprrizamento. 
diininuzione  del  valore  legale  delk  moneta  d  oro  e 
d'argento  Diiaggm.  la  diversità  del  valore  reale 
di  due  moneti-  aventi  lo  ktesw)  valore  nominale.  • 
Emitiione  di  monete  il  metterle  in  circolazione  dopo 
falle  tutte  le  verificln-,  i  «aggi,  ecr.  •  tendila  di 
fiiazia.  differenza  fra  il  danaro  e  un  effetto  |>aea- 
bile  in  una  piazza  di  commercio  diversa  da  quella 
in  cui  si  risiede.  -  fìieambio,  il  nuovo  cambio  che 
si  paga  per  tr.irre  una  rivalsa.  •  Tatto,  la  nercjm- 
tuale  che  vien  fissata  sia  per  lo  sconto  degli  effetti 
che  pel  cambio  della  moneta.  -  Titolo  d'una  moneta, 
proporzione  fra  il  metallo  fino  e  i  metalli  inferiori 
che  entrano  nella  lega- 

Spezzare  una  moneta,  cambiarla  in  altre  di  minor 
valore:  spicciolare  -  Tosare,  toutlare:  limare  le 
monete. 

t'alino,  velamento  naturale  che  il  tempo  lascia 
sulle  monete,  sulle  medaglie,  ecc..  specie  di  ofmi- 
cialitra  naturale     palen:i.  pelle,   vernice. 

Cambiamonete,  cambiavalute ,  rambitla  chi  fa 
commercio  nel  cambio  di  monete,  \alc  a  dire  chi 
compera  e  vende  monete  di  varie  specie;  addetto 
al  telonio  (v.  a.),  agente,  sensale  di  cambio .  argen- 
tario (lai),  bancheroHolo,  cambiatore.  -  Ciotola. 
coppa  di  legno  in  cui  si  depongono  le  piccole 
monele.  -  Portamonete,  piccola  borsa  tascabile, 
per  lo  più  di  pelle,  con  cerniera,  ad  uso  dì  tenervi 
moneta  metallica. 

Monetà^j^lo.  monetare,  monetarlo,  ma- 
netlere.  Vegg.  a  inoiieUi. 

Monforlna,  monferrina.  Uetto  a  ballo, 
pag.  i'M.  prima  col 

Monjrana.  Dello  a  vitello. 

Mongolico.  Della  Mongolia  (.Asia  Centrale), 
della  razza  mongolica  che,  secondo  Peschel.  coni- 
jirende  i  popoli  della  magjfior  parte  dell"  Asia 
(razza  turanica)  o  delle  sue  isole,  quelli  dell'O- 
ceania e  anticam.  quelli  dell'America,  distinguen- 
dosi I  Mongoli  propriam.  detti  e  i  Mungoloidi 
(Siamesi.  .Annamiti,  Laos,  Giapponesi,  Tungusi  e 
altri  popolil. 

Mongoloide.  Veggasi  a  mongolico. 

Monile.  Vezzo  d'oro,  collana. 

Monismo.  Dottrina  che  ammette  l'identiia  della 
mat<-ì-ia  o  dello  spirito,  come  unico  principio 
delle  cose 

Mònito  (monitorio).  Veeg.  a  rimpròvero. 

Monitore.  Detto  a  giornale,  pagina  222.  se- 
conda colonna. 

Monitorio.  Precetto,  proibizione  di  un'auloriU 
ai  dipendenti.  -  Lettera  del  papa. 

Monna.  .Abbreviativo  (ant.)  di  madonna,  di 
signora.  -  Bertuccia,  scimmia.  ■  Ubbriacatura. 
ubbriacliezzet. 

Mono.  Prefisso  di  moltissime  parole  e  vale  uno, 
uno  solo  a  seconda  dei  casi  {monoatumico,  monoba- 
sico, vionocefato,  ecc..  ecc.). 

Monociclo.  Velocipede  con  una  ruota  sola. 

Monòcolo.  Gm  un  solo  occhio:  cieco  da  un 
occhio;  guercio,  losco,  lusco;  mancinocolo  (v.  a.): 
che  vede  solo  d.airocchio  sinistro),  mezzanotte  (so- 
prannome), monocchio  (disus.),  monoculo,  monot- 
lalmo,  unoculo.  -  Essere  monocolo:  avere  una  lu- 
cerna spenta,  un  occhio  manco;  stare  a  sportelli 
da  un  occhio;  vedere  coirono. 
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Monocordo.  Istruinento  musicale  con  una 
corda  sola. 

Monocotiléd«ne.  La  pianta  con  un  solo  cO' 
tardone. 

Monocromàtico.  Di  un  solo  colore. 

Monodia.  Detto  a  canto,  pag.  39C,  sec.  col. 

Monodramma.  11  drammn  in  cui  agisce  un 
solo  personaggio. 

Monog-aniia.  monògamo.  Vegg.  a  Tnatri- 
monio,  pafr.  'à'6i,  prima  col. 

Monoffènesi.  Detto  a  generazione,  pag.  200, 
seconda  colonna. 

Monos^rafla  f monografico,  iiionografistaj.  IJbro, 
scritto  che  tratta  un  punto  particolare  d'una  data 
materia:  commento,  considerazione,  discorso;  me- 
moria ;  osservazione  ;  .scritto  monografico  ;  trattatello, 
trattato  {monografico,  di  monografia).  -  Monografista, 
scrittnre  di  monografia. 

Mono^^^ramma.  Detto  a  lettera,  pag.  419, 
prima  col. 

Monolito.   I)ett!i  a  obelisco. 

Monòlogo.  Vcgg.  a  dramma  e  a  parlare. 

Monomania  f monomaniaco).  Detto  a  mania. 

Monomotallismo.  Vegg.  a  moneta. 

Monomio.  Termine  A'algebì'a. 

Monopolio.  Privilegio  concesso  dal  governo 
ad  una  persona,  ad  una  società,  di  poter  vendere 
essa  sola  una  data  merce,  pagando  in  compenso  un 
tanto  al  fisco  (anche,  azione  commerciale  consi- 
stente nel  l'acquistare,  in  tutto  o  in  parte,  una  o 
diverse  merci  affilienti  a  un  mercato,  per  essere 
poi  III  grado  di  imporre,  sulla  rivendita,  un  prezzo 
maggiore)  ;  accaparramento,  coenzione  (lat.,  coemptio)  ; 
endica,  tnce/<a;  monipolio  (disus.);  privativa,  prt- 
vilegio:  regia.  -  MonopoUsia,  chi  o  che  esercita 
un  monopolio.  -  Monopolizzare  f monopolizzata),  ac- 
quistare il  iiioiiopolio.  accentrare  nelle  proprie  mani 
un  dato  l'iimmercio,  una  data  industria. 

Monopolista,  monopolizzare,  monopo- 
llczazióne  (monopolazato).  Detto  a  monopolio. 

Monosillabo  f monosillàbico).  La  parola  d'una 
iiUaJba  sol.i. 

Monostllo.  Di  una  sola  colonna. 

Moniitelsino.  Credenza  in  un  Dio  solo. 

Monotonia,  monotono.  Vegg.  a  noia  e  a 
uniforme. 

Monotromo  (monolremi).  Vegg.  a  mammi- 
fero, pag.  Jil.'i,  prima  col. 

Monottcro.  Agg.  di  tempio.  ■  Sorta  Ai  pesce. 

Monovorbo.  Detto  a  rebus. 

Monslfinorc  Titolo' di  prelato. 

Monsone   Korle  rento  peniidirn 

Monta.  Dello  ad  aninmlt^,  pag.  ItìO,  sec.  col. 

Montacarichi.  .Sorla  di  ascensore. 

Montairna.  Munte  alto  e  stendentesi  per  lungo 
ir.-itto  di  parse  alpe,  dorso,  serra;  anche,  jìor  paese 
po.stii  III  monlagna  e  pi-r  gli  aliitanti  della  moo'.a- 
gna.  Montagna,  monltnjiinrUo,  in  sensii  polidco. 
vegg.  a  parlamento  (mnntngnella .  montagninn. 
montagnuola,  diinin.).  •  Amba,  balza,  piaggia,  iii- 
langa,  uer.saiite.  ecc.:  vegg.  a  monte. 

MontRf;nolo,  niontaifnoHO.  montanaro. 
Dello  a   monte. 

Montanello.  Specie  di  friugittlìo. 

Montanino,  montano.  Dello  a  monte. 

Mont.iro  (montalo,  miiulalurn).  Il  siilirc  ad 
alio  luogo,  crescere,  venire  in  aiinnutit  (di 
ltri;:zo,  di  valore  i-  simili);  salire  sul  eavallo  per 
cavalcare:  aseendere  il  destriero;  insellarsi,  mon- 
lar"  sul  e.avallii.    porsi    in  sella,    salire,    saltare  a. 


sul  cavallo,  saltare  in  arcione).  -  .4ndai^  a  bordo 
d'un  battello,  d'una  nave.  -  Riferito  a  macchina 
(pag.  480),  a  ordigno,  a  mobile,  ecc.,  metterne  in- 
sieme i  vari  pezzi:  comporre,  congegnare,  congiun- 
gei'e,  connettere;  mettere  in  sesto,  insieme;  mettere 
su.  •  Anche,  fare  la  guarnizione  a  un  ca/tpeUo 
0  ad  altro  oggetto  confezionato  dalla  modista.  ■ 
Montare  in  collera,  in  ira:  incollerirsi,  adirarsi.  - 
Montatura,  il  montare,  atto  ed  effetto;  nell'uso, 
gonfiatura,  esagerazione. 

Montata.  L'erta,  la  salita  d'una  strada. 

Montatóio.  Vegg.  a  carrozza,  pag.  4HÌ, 
prima  col.  e  a  cavalcare,  pag.  480,  sec.  col. 

Montatara.  Detto  a  montare  e  a  capjtel- 
laio,  pag.  408,  prima  col. 

Monte.  Grande  e  natulale  inalzamento  di  ter- 
reno, dove,  per  lo  più,  si  gode  un  climn  più  fre- 
sco e  più  salubre  che  non  nella  pianura:  alpe, 
claustro  montano;  dorso  montano,  dosso; .  eterna, 
invitta  cima;  mondo  alpino,  montagna  (monte  alto 
ed  cstendeiitesi  per  lungo  tratto  di  paese),  serra. 
Nel  monte  si  nota  l'acqua  (.sotto  molteplici  aspetti), 
la  fauna,  la  flora,  ecc.  Monte  alto  o  basso  (aliis- 
Simo:  par  che  con  la  cresta  tocchi  il  cielo;  par 
che  tenda  all'infinito);  boscoso  (vegg.  a  bosco) 
o  bruito,  ossia  nudo  di  vegetasioiìe,  spoglio  di 
verde  ;  a  dólce  o  ad  aspro  (ripido)  pendio  ;  ameno 
0  selvaggio;  dirupato  (vegg.  a  dirupo),  erto, 
scosceso,  ecc.  -  Monte  a  cono,  a  guglia,  .->.  pira- 
midi, a  torri:  che  presenta  tali  forme;  frasta- 
gliato, dalle  creste  ineguali;  nevoso,  coperto  di 
nwe.  ■  Monte  argentifero,  aurifero,  metallifero,  che 
nelle  sue  viscere  ha  argento,  oro  e  altro  metallo. 
■  Monti  Iperborei,  gli  odierni  Urali  (monticelto,  mcn- 
ticino,  dimin.). 

Montagnoso,  pieno  di  monti  :  alpestre,  alpino,  fallo 
di  montagne,  montuo.so,  pieno  di  montagne.  •  .Mon- 
tanaro imontanara),  che  o  chi  sta,  vive  sui  mon'.i: 
abitante,  abitatore  della  montagna,  alpigiano,  alpi- 
gino;  che  sta  sulla  montagna  ;  tiglio  della  monlagna. 
gente  alpigiana,  montagnolo,  montagnuolo,  monta- 
nino (fenim.,  montanina)  ;  uomo  d'alpe,  di  montagna  ; 
terrazzano  (montanaro  ha  talora  valore  spregiativo 
od  indica  uomo  rozzo  e  povero).  -  .Montanino,  di 
monte,  e  fenrhe  nato  sulle  montagne:  alpestre,  al- 
pcstro,  alpigiio  {poro  u.),  alpino;  di  montagna;  mon- 
tagnesco,  montagnese  (poco  us.),  montagnolo,  mon- 
tagnoso, inantagnuolo.  iiiontanaiii,  montanello,  mon- 
t.ane-seo,  montano;  montuosità,  l'essere  montuoso.  - 
0  tremontano.  d'oltremonti  :  Iraiiiialpino,  ullramon- 
lano.  •  UttremoHti.  di  li  dal  monte,  dai  monti: 
Ollr'al|)e.  oltralpe,  oltre  ai  monti,  oltre  monte. 

.\Jpe,  monte,  pascolo  in  alla  inonl:igna,  e  anche 
il  fabbricato  che  .serve  di  ricovero  alle  in.andr«;  in 
Toscana,  montabili  alla  dell'Appennino,  monte  che 
segna  la  linea  ili  displuvio,  al  ninr.  falùii.  <MlenH 
di  nionlagiie.  che  ò  .il  nord  iI'IliIli  (oipes!:-.  al- 
piijitinu.  iilpiiio,  cisalpino,  snòùI/i'i-.k  trorssh)ino, 
vegg.  ad  alfHfì.  ■  Amba,  nome  ih  i-iti  molili  «i.i- 
r.Aliissini.i,  a  forma  di  piramide  troiiea,  per  lo  più 
luoghi  di,  relegazione.  ■  Une,  monte  acuminato, 
denominazi  nu  pieimuitese.  -  Catene  dt  iiioili,  ii'i 
montagna,  serie  di  jiionli  uniti  alla  loro  lasc  u 
stendentesi  per  lunga  linea,  rontinuatione  di  mon- 
tagna; giogai.v.  gnijqui  di  monti;  monti  rinrorreii- 
tisi,  ondeggiamenti,  sistema  di  monti.  -  C<UtCt 
picctdo  monte  [collina,  propriam.,  soiiimiU  e  schiena 
del  colle,  detto  anche  ner  eolle  e.steso  e  piuttosto 
elevato).  ■  Contrafforte,  Jirain.azione  che  una  Cìteiu 
di  monti    fa    a    destra    e    a  sinistra    dtU  suo   '.ssu; 
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altura  che  congiuiigr  un  ramo  dì  monti  all'altro.  ' 
Corno,  montagna  a  tigura  di  eorno.  ■  Diramotioni, 
I  sinlenii  ili  monti  «"he  si  dipartono  df^linando  da 
unii  catena.  -  Gioyaia,  più  gioglii  di  monti  ihr  si 
«■ontinuaiio  -  leebtrg  (ingl.),  vejjg.  d  ghiacciaio. 
-  Mamellone  (frane,  niamflofi).  il  poggio  o  il 
<v>lle  staccato,  aiiclie.  la  sommiti  del  monte  che 
presenti  tate  forma,  ■  Picco,  monte  con  salita  ri- 
pida e  brusca.  ■  Poggio,  altura  che  sta,  per  elev,!- 
none,  tra  II  colle  e  il  monte  {poggtaXa,  spazio  di 
terreno  in  poggio)  •  Poggiolo,  monticello.  ■  iVo- 
montorio,  monte  o  sporgenza  in  acqua:  punta.  ■ 
Sierra,  nome  di  catene  montuose  iberiche  o  del- 
l'America spagnuola.  -  Somme  cime,  le  più  alte 
montagne.  ■  Tomboleto,  luogo  a  monticclli  d'arena 
piccoli  e  spessi.  -  Tombolo,  nionlicello  di  arena.  - 
Truc  (pieinonT.).  monte  acuminato.  -  yulcano, 
monte  che  erutta  fumo,  fuoco,  lava    lapilli,  ecc. 


Parti  e  particolabita    di  un  monte. 


Acrocoro,  altipiano  molto  elevato  sul  livello  del 
mare.  -  Altipiano,  altopiano,  vasto  terrazzo  in  cima 
ai  monti,  spiazzo  aprentesi  come  d  improvviso  al- 
l'occhio di  chi  percorre  I?  montagne,  pianura 
elevata.  -  Antro,  (frotta,  spelonca,  caverna,  luogo 
.solterraiiÈO  dentro  un  monte.  ■  Balza,  luogo  sco- 
sceso, dirupato  -  ftose,  o  piede,  radice,  d'un  monte, 
la  paitp  in  cui  esso  comincia  ad  inalzarsi  rispetto 
al  piano  circostante  -  Burrone,  sfondo  chiuso  fra 
b.ilze,  o  rupi  alte  o  scosce.<c .  dirupo  Cava. 
apertura  del  monte  dalla  quale  si  estrae  pietra, 
ìnarnti),  gesso  (se  mineraJi.  miti'iera).  -  Cava 
aperta  (coiitrar.  a  sutterranea).  quella  che  è  a  cielo 
scoperto  -  Chinamonte.  luogo  verso  l'altura  del 
monti,  col  versante  rimpetto  a  chi  parla  •  Chiusa. 
nelle  montagrie.  passaggio  stretto.  -  Cima,  vetta, 
sommità  del  monte  bruncu  (sardu),  cacume,  cer- 
vice, cocuzzolo,  colmo,  giogo;  picco,  pietra,  sasso, 
sommità,  testa  i^irco.  anfiteatro  di  monti.  Conca. 
luogo  basso  fra  i  monti  -  Costa,  la  parte  (da  po- 
tersi chiamare  declnno,  gronda,  pendice,  peiulio.  o 
erta)  del  monte  fra  il  piede  e  la  vetta;  costiera, 
dorso,  Hanco,  lato,  schiena,  versante.  -  Cordonate, 
fascie  montuose  che  discendono  al  basso  dei  due 
versanti  di  una  giogaia  -  Cresta  (tose,  crinale/. 
la  linea  che  corre  lungo  i  punti  alti  di  una  ca- 
tena: crina,  crino,  giogaia,  spalle,  stinca.  ■  Declivio, 
il  terreno  in  pendio.  -  Dent.  in  Francia,  nome  che 
si  d.i  alla  cima  conica  d'un  monte  (ted.:  horn)  ■ 
Uispltiiw.  inclinazione  dei  monti  che  determina 
l'idrogralia  di  un  paese.  -  Uorso.  la  parte  più  rile- 
vata. •  Falda,  il  pendio  e.  anche,  le  radici  del 
monte  ■  Foce,  gola  di  montagna,  -  Fociata.  lunga 
gola  di  monte  o  di  vallata.  -  Forca,  forcella,  pas- 
saggio stretto  tra  due  monti.  -  Foro,  galleria 
sotto  i  monti,  dove  passa  la  ferrovia:  traforo,  tun- 
nel. -  Forra,  scoscendimento,  dirupo  forra  cieca. 
scoscesa  e  buia.  -  Gota,  stretto  passag^gio  di  monte: 
fociata,  forra,  passo,  stretta,  ecc.  (frane,  dcfHé).  ■ 
Grembo,  dove  il  monte  rientra  :  seno,  sinuosità  (an 
che,  la  parte  interna).  -  Greppo,  pendio  scosceso.  ■ 
Imccu,  pendio  di  monte.  -  Morena,  tritume  di  monti 
e  di  valli)  di  varia  natura  e  formazione,  .secondo  la 
provenienza)  che  i  ghiacciai  accumulano  in  un  dato 
luogo.  •  Kodo  montano,  il  punto  di  riunione  di  più 
catene  di  monti.  -  Pala,  nel  Veneto  e  nel  Trentino, 
cima  dì  monte,  rupe  erbosa.    ■    Piaggia,    salita    di 


monte  un  po'  ripida.  -  Piuo,  punt.t  di  monte  erta, 
diflicili-  ad  s»r4-ndere,  in  forma    di    gugli.i    i  frane, 
aiguitlr  ,    led.,   ipitz^),    -   Pinnuro,  iieH'l'iiibria,  |ila»!a 
meno  erta  in-i  dnrsi  dn  munti       Kocria,    granile 
massa  petrosa  avente  gli  %{mt  carilleri  libici  e  mi- 
;    iieralogici  (volg'arin.)  ;  balza  sctno-ta,  luo^o  dirupalo. 
-  Rupe,  altezza  >co»cesa  o  diroccati     -  Scaqlione, 
\    ripiano  in  costa  di  monte    •   StUa.    curvatura   fon- 
I    cava  di  montagna    -  Serra,  gola  alpina  dovf   alcun 
j    monte  chiude  il  pMsaggio  diretto  da  un    luogo   al- 
l'altro   -  Sp»ront.    sprone,   saliti    brusca    d  un   con- 
j   tratforte    •  Spartiacque,  linea  di  alture  che  divide  le 
acque  cadenti  sopra  una  regione  e  le    fa    scendete 
j    per  diversi  lati,  versante    -  Stretta,    passaggio    an- 
'    gusto  tra  montagne    -   Talus,  inclinazione    naturale 
I   dei  inaisi  tt-n  OSI  :  scarpata,  pendio  ,   anche,    scarpe 
I   conoide  di  deiezione  a  pie  dei  monti.  -    Terrazzo, 
I   luogo  pianM  sul  |iendio  e  sufla  vetta  della  montagna. 
j    -  Truixvnte.  masso  erratico,  sreso  dai  monti  e  tperso 
I    in  Qualche  pianura.  •  Valiro,    rarco,  passo   per  il 
j   quale  si  perviene  da  un  versante  all'altro  del  monte. 
■   Valle,  lo  spazio  che  separa  fra  loro   due    rilievi 
I   montuosi.  -  Versante,  declivio   dell'una  o  dell'altra 
'   parte  dell'asse  che  determina  lo  scoilo  deTle  acque 
I   acquapendente    ■   Via  montanina,  strada,  che  sale 
in    montagna .    attraverso    le    montagne.    -    Vttcere, 
l'interno  delle  montagne 


Cose  e  termini  vabì. 


Abila.  monte  (presso  Cauta)  che  per  gli  antichi 
formava,  col  promontorio  di  Calpe  (Gibilterra),  le 
colonrK  d'Ercole.  -  Elicona,  monte  della  Beozia  sa- 
cro alle  Muse.  -  Ida.  Il  monte  d'Apollo;  Ulimpo. 
vago  e  famosissimo  monte  in  Tessaglia,  celebrato 
soggiorno  di  (iiove  e  dei  numi  della  mitologia 
greca.  Parnaso,  il  monte  delle  Muse.  -  Oreadi. 
ninfe  dei  monti.  -  Orografia^  la  parte  della  yco- 
grafia  che  tratta  della  descrizione  dei  monti .  an- 
che la  descrizione  e  la  rappresentazione  in  piano 
(con  linee  ipsometriche  o  con  appropriare  tinte) 
delle  elevazioni  del  suolo  (orojra/ico,  di  orografia, 
carta  orografica,  ortografica,  cbe  rappresenta  1« 
montagne).  ■  Orotdroqrafut  (oroìdrografico).  simul- 
tanea rappresentazione  delle  acque  e  delle  elex^a- 
zioni  del  suolo:  oronutria,  misurazione  dell'altezza 
delle  montagne.  ■  Etinonierrr>.  strumento  atto  a  mi- 
surare la  direzione  e  giacitura  delle  montasne  e  la 
loro  stratificazione  Compressore  idropneumatico. 
strumento  usato  per  il  traforo  delle  montagne. 
Perforatrice,  macchina  desìinata  a  scavare  gallerie 
sotterranee  in  roccie  resistenti. 

Fornelli,  i  capannelli  di  frasche  coperti  di  terra 
a  cui  si  da  fuoco  nelle  montagne,  per  purgarle,  in- 
grassarle Anche,  rasicela,  ■  Male  della  mortayna.o 
di  monte,  turhanienlu  profondo  che  colpisce  talora 
nelle  ascensioni  alpine  si  inanifi'sta  ron  un  prin- 
cipio di  asfissia,  stanchezza  e  abbattimento  grande, 
disturbi  di  stom.ico.  respirazione  accelerata.  -  Tot- 
mentn.  fiera  tempesta  delle- .Mpi  e  d'altre  monta- 
gne elevate  ■  Valanga,  massa  di  neve  che  si  in- 
grossa rotolando  iiu  per  la  montagna;  nel  l'istoiese, 
veluta;  in  altre  parti  della  Toscana,  voluta  [labina, 
neolog.  indicante  alcuni  .immassi  di  ne\ie  che  si 
formano  in  certi  luoghi  montani,  dai  quali  rovi- 
nano al  basso). 

Andar  crine  crine,  attraversare  una  montagna,  una 
collina,  tenendosi    sul    crine    di    quelle.    -    Calare, 
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scend-ere  dal  moniti.  -  Codeggiare,  percorrere  la 
costa.  -  Imboccare  :  euivare^  nell'apertura  di  un  monte. 

-  Perforare,  traforare,  praticare  una  galleria  attra- 
verso un  monte.  -  Vaiicare,  passare  per  un  valico 
di  monte;  traversare,  varcare  un  monte  (ritalicare. 
vellicare  di  nuovo). 

Alpinismo,  esercizio  delle  escursioni  in  mon- 
tagna (a/joiiiisto,  chi  le  fa);  efcitrsione  (eseurtionistaj . 
gita  in  inontaf^na  a  scopo  di  studio  o  per  diletto: 
porteur.  il  portatore  che.  insieme  alle  };uidf.  aiuta 
a  (compiere  le  ascensioni  defili  alti  monti.  -  Alpm- 
slok,  bastone  ferrato  da  montagna.  -  Equipaggia- 
mento da  montagna,  quanto  i^  necessario  p(!r  fare 
an'asccnsione  su  alte  montagne  (il  sa^co,  con  gli 
indumenti,  le  scarpe  ferrate,  il  bastone  ferrato,  ecc.). 

-  Kiìicker-bockpr,  foggia  d'abito,  da  alpinista,  da  ci- 
disla:  propriani.,  \r  grosse  calze  o  gambali  di  lana. 

-  Kifugw  alpino,  capanna  o  casupola  a  considerevole 
altezza  per  ricovero  degli  alpinisti. 

Monte.  Figur.,  massa,  mucchio,  qttanlità 
di  checchessia.  -  Istituto  pubblico  (lianca,  ecc.) 
nel  quale  si  deposita  ttenaro,  perchè  frutti  inte- 
resse.  -  Termine  di  giuo«>  (vegg.  a  carte  da 
giuoco,  pag.  4'i-2,  sec.  col.).  -  MuìUe  frumentano . 
antico  istituto  che  forniva  le  sementi  agli  agricol- 
tori bisognosi. 

Monte  di  pietà.  Luogo  dove,  sotto  la  pub- 
tìica  fwle,  si  prende  in  pegno  roba  di  privati,  dando 
del  denaro,  alla  cui  restituzione  i;  contro  paga- 
mento di  un  tasso  entro  un  tempo  prefisso  viene 
poi  restituito  il  jiegno:  azienda  dei  presti;  Gesù 
pietoso  (stherz.);  monte  a,  di  pegno,  presto,  mont(! 
pio  ;  Paolino  (pieni.),  presto  ;  San  Paolo  (pieni.).  - 
Meriti,  i  frutti  che  si  pagano  al  monte  di  pietà.  - 
Montisli,  nel  dialetto  lombardo,  i  locatori  del  moniti 
di  pietà.  -  l'olizza  di  pegno,  la  carta  comprovanle 
il  pegno. 

MontlcoUo,  inontlcino.  Diiiiin.  di  mont<-. 

Montone  II  iiiascliio  (Italia  pecora. 

Montuosità,  n>ontuoso.  Detto  a  monte. 

Montura.  Francos.  per  uniforme. 

Monumentalo.  Di  tnonunwnto. 

Monumento  (iiumiiinenUileJ.  ()[)iMa  d'arte  (di 
.•icultarn,  di  arr/iìtt:ttitra)  eretta  allo  scopo  di 
ricordale'  un  avrenitninto  storico,  un  illustre 
personaggio,  ecc.;  tutto  quanto  arriva  a  noi  d'opere 
d'arte,  o  frammenti,  dell'  atiKichità  (anche,  opera 
durevole  letteraria  o  scientifica,  o  atto  pubblico 
die  ricordi  o  confermi  grandi  fatti)  :  alisida,  docu- 
niiuito  iiiiperiliiro,  iiioiiiiiiento.  testimonio  murato, 
trofeo.  Monumenti  :  \'<irri>.  la  colonna  artistica, 
\  eili/icio  ai'lisliio  II  litpide,  VitbeliUvo.  la  pi- 
riiniidv,  la  statua  (iiuinuiin'ntidi',  ili  monumento. 
(Misto  a  iiioiiuini'iito.  da  ritenersi  come  monunienlo; 
ricco  di  monuaiciiti;  per  estens.,  grandioso).  -  Monu- 
menti ciclopici,  anticliissimi,  fatti  di  enormi  massi, 
strettamente  collegati  fra  loro  senza  calce;  coragici. 
nell'antimi  Grecia,  i  segni  di  vittoria  riportali  nelle 
gare  della  tragedia;  dcìl'dd  della  pietra,  quelli  lascia- 
tici dagli  uomini  pniiiitiM  ;  dntidici  o  iurgalitici  o  cel- 
tici, quelli  deiraiiiichita  lellica.  Ira  cui  si  distinguono 
i  menhim,  i  doimmis,  i  rromlechs  ,  ci/iziani.  quelli 
rhe  lasciò  l'Egitto  nei  tempi  di  sua  lìonliira,  in  par- 
ticolare le  piramidi  ;  etruschi,  del  popolo  etrusco, 
della  civiltà  elnisia  (drir  aiilii  :i  hinii  in,  regione 
dell'  Italia  inedia,  sul  Mediterraneo)  ,  ipercidopiei. 
quelli  sorli  per  eIVctIo  del  viilcaiiisnio  terrestre  (es., 
il  l'ano  Nazionale  in  Anienca).  -  Moiuiiiieiito  ane- 
pigrafo, senza  iscrizione  ;  uiitcnliro.  cpiello  inalzato 
III  origine,  cufico,  inscrizione  o  mnnumento,  in  cui 
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ricorre  il  carattere  culìco;  di  bronzo,  di  marmo. 
fallo  con  queste  materie  ;  figurato,  con  incisioni, 
sculture,  bassorilievi,  ecc.;  funebre  o  nepolerale,  po- 
sto su  una  tomba,  per  lo  più  nel  cimitero,  a  ri- 
cordo dell'estinto  o  degli  estinti  in  essa  racehiu-si  , 
nazionale,  che  è  proprietà  dello  Stato  ;  storico,  che 
ricorda  qualche  saliente  episodio  della  storia;  trion- 
fale, arco  all'ingresso  di  una  strada  per  cui  passava 
il  vincitore;  vespasiano,  l'orinatoio  pubblico. 

I^enotafio,  sepolcro  o  monumento  vuoto,  senza  il 
corpo  del  morto.  -  Cromlech,  nome  di  monumenti 
preistorici,  in  Inghilterra,  consistenti  in  macigni  non 
tagliati,  messi  in  piedi,  con  un  coperchio  sopra.  -  Dol- 
inens,  antichissimi  monumenti  celtici  (probabilmente 
tombe)  consistenti  di  una  informe  lastra  di  marmo 
che  posa  su  due  altre  minori  e  verticali.  -  Ernia,  co- 
lonnetta squadrata,  con  la  parte  inferiore  più  pic- 
cola e  una  testa  d'Krmcte,  o  Mercurio,  sopra.  -  Me- 
nir  (menhir)  monumento  draidico  e  inegalitico  (an- 
tichità celtica)  formato  di  grandi  pietre  ritte  poste 
in  file  longitudinali.  -  Meusu.  pietra  sepolcrale  piana 
1'  rettangolare,  collocala  sulle  spoglie  del  defunto, 
.ivente  nel  mezzo  un  foro  per  versare  unguenti  sul- 
l'estinto. -  Monolito,  obelisco  o  altro  monumento  di 
una  sola  pietra.  -  Nuraghi,  antichi  monumenti,  molto 
probabilmente  sepolcrali,  frequenti  in  Sardegna,  di 
forma  conica,  di  venticinque  e  trenta  metri  d' al- 
tezza, con  pietre  senza  cemento.  -  Sepolcro,  per 
lo  più  luogo  di  sepoltura,  ornato  di  monumenlo. 

Rase,  sostegno  ;  piedistallo  su  cui  poggia  il 
monumento.  -  fiamma,  ornamento  che  termina  i 
vasi  o  i  candelabri  di  cui  si  decorano  i  monumenti 
funebri.  -  Gradino,  rialbi,  per  lo  più  muralo  e  stretto, 
intorno  a  un  monumento  o  edificio  per  potervi  sa- 
lire {gradinata,  ordine  di  gradini).  -  Patina,  quella 
specie  di  verniciatura  che  il  tempo  lascia  sulle  me- 
daglie e  sui  monumenti,  o  artilicialc  imitante  quella. 

Dedicare,  un  moniiiiiento.  intitolarlo,  consa- 
crarlo al  nome,  alla  memoria  di  qualcuno.  -  Erigere 
fertzionej  un  monumento,  costruire,  far  costruire: 
inalzare;  edificare.  -  Illustrare  un  monumento, 
descriverlo  e  farne  la  storia.  -  Inaugurare  (inaugu- 
razione),  consacrare,  aprire  all'uso,,  scoprire,  met- 
tere alla  vista  del  pubblico.  -  Hestaurare.  fare  il  re- 
stauro, rimettere  a  nuovo  o  riparare  il  guasto. 
Ih  roiHna.  -  Pone  la  prima  pietra,  cerimonia  con 
cui  si  inaugura  il  principiare  dell'erezione  di  un 
monumenlo. 

Antiquana,  arf/ieoyru/ia  .  detto  ad  antichità.  ■ 
Eimmentica.  l'arte  di  interpretare  le  iscrizioni 
di  iiionumcnti  antichi,  -  Eellopla.iltca,  arte  di  rap- 
presentare in  sughero  i  monuinenli  architettonici 
in  una  scala  ridotta.  -  Iconogrntiii  (iconogralico).  de- 
scrizione di  inonuinenli  che  rappresentano  le  sem- 
bianze di  uomini  illustri.  -  Iconologia  ( iconologico) , 
studio  dei  lineamenti  e  degli  attribuii  caralleristici 
dai  quali  si  possono  ricono.scere  le  ligure,  i  perso- 
naggi rappresentati.  -  Munumentontania.  mania  dei 
monumenti 

Cicerone,  chi  conduce  perscìne  ad  ammirire  i 
inonunienli  e  le  cose  più  notevoli  di  un  luf>(!<) 

Mora  Frutto  del  gelso,  e  del  roro  :  unirà  di 
siepe,  gelsa,   prugnola  ,  inoraiuola,  morella,  im'irol». 

Mora.  Iteiiilen/.a  o  ritardo  .i  pagare. 

Mora.  Morirci.!,  iiiiiccbio  di  s.issi. 

Mora  (murra).  Giuoco  plebe»,  notissimo,  elio  si 
fa  in  due  iliiiidendo  una  mano  e  rihull,indola  aperta 
con  (pianti  diti  si  vuole,  facendo  a  indovinane  il 
numero  (e  si  dice  all'  istante)  delle  ilila  abbuviate 
Ira  lull'e  due.  digilis  niiciiri;.   mi.ulio;  giU">cala.   in 
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Ire,  si  ilicr'  toccafondo.  -  Mora  mutola:  si  fa  scnu 
gridali;,  iiiili)viii:ui(lc)  piiramciiti-    sul    pan    e   caffa. 

-  l'art,  giuotnre  alla  mora  (in  Alinizzo  all/i  morra). 

-  l'uri  f  r.intiue  e  levar  iW,  u  iultar  cinque  e  tirar 
Sri:  ruliurt',  purrlii'  rJii  roha  bulla  cimiue  dita  « 
lira  Ufi,  ciort  tira  di  |)iu. 

Moraluòlo.  Spucir  di  ulivo. 

Morule  ItHpida,  scienza  dei  rostiiiiii,  in  t)a«p 
.spt'cialiM.  alla  psicologia  morale:  parli!  di-Ila  pMctt- 
login  ctie  studia  le  facoltà  dello  spirito  in  re- 
laztnne  al  bene  morale;  anrhi',  roHtume  Uwnu)  o 
l'attivo  (nidi' USI)  scolastico,  V  inHegnanwitto  che 
si  trae  da  un  fatto,  da  una  favola,  ecc.) .  allabu 
lazio  (lett.);  ciò  elle  la  favola  vuole  inferire  ;  inorai 
succo,  nioralità.  A^tgettivani.,  appartenente  .11  costu- 
mi, conforme  al  liuon  costume;  buono,  virtuoso 
(vej,'g.  a  virtù),  (lontr..  immoriiU:  ronlnrlo.  diso- 
nesto, di.slorlo,  guercio,  obliepio,  rnvinusii.  acostti- 
iiuito  (di  persona),  storlu.  slrananio,  torto.  Uiiesi 
anclie  in  contrasto  con  materiale,  pratico,  reale  e 
in  senso  cioO  di  platonico,  spirituale,  ecc., 
simili  (morti l niente,  nioialita,  secondo  le  regole  mo- 
rali). -  Moralista,  chi  professa  morale  :  chi  sfoggia 
miissime  morali  (soniniista)  :  educatore;  elico,  etico 
morale  ;  (ilosofo  elico,  morale  ;  professore,  srritlore 
di  cose  morali.  -  Moralità,  a.str.  di  morale,  pratica 
della  morale;  compresso  delle  norme  morali  sulle 
quali  si  regola  la  condotta,  il  contegno  di  una 
persona  (nel  medio  evo,  rappresentaiione  scenica 
allegorica  di  dottrine  morali):  condotta,  costume; 
di:ipasoii  morale;  educazione  morale;  massima, 
principio  morale,  oiieslA.  Conlr..  immoralità  :  cor- 
ruzione,  eostume  corrotto,  licenza,  licenziosità, 
tempaccio  (figur.),  tempi  .  horgiaiii.  ■  Moralizzare, 
fare  delle  osservazioni  o  deduzioni  morali  :  cavare 
insegnamento,  pigliare,  ridurre  a  moralità  Cmoraliz- 
zazione.  il  moralizzare)  :  educare  ;  moraleggiare  ; 
parlare  di  morale  (esaminare  alcunché  sotto  l'a- 
spetto morale)  ;  rendere  morale,  ridurre  a  mo- 
llila. 

Per  1  sistemi^  le  dottrine,  le  scuole  e  per  altri 
termini  rlie  con  la  morale  hanno  relazinnc,  vegg.  a 
filosofia.  Da  aggiungere  :  edonismo,  dottrina  eterna 
che  pone  per  fondaiiieiiló  della  morale  il  piacere  ; 
etica,  la  parte  della  lilosotia  che  tr.atla  della  mora- 
le; morale  jiiibbtira.  il  limm  costume  nei  rapporti 
sociali.  -  Affetto,  volontà,  sapere,  gli  elementi 
principali  della  morale.  -  Arbitrio,  libertà,  morale, 
vegg.  a  libertà  (pag.  429  prima  eoi.).  -  Canone, 
regola  fondamentale.  -  Concetto,  idea,  morale, 
conforme  alla  morale  0  alia  moralità.  -  Connessione, 
connessila:  relazione  intrinseca  di  certe  cose  mo- 
rali o  intelleltuali  tra  loro.  -  Caralteie  morale,  l'in- 
sieme delle  qualità  psichiche  e  morali  che  danno 
un'impronta  speciale  agli  individui,  alle  razze,  ecc. 
■  Coscienza,  istinto:  vegg.  a  queste  voci.  -  Forza, 
interesse,  ordine  e  morate  :  espressioni  di  chiaro  si- 
^ificato.  -  Latsismo,  il  professare  opinioni  rilassate 
in  fallo  di  morale.  -  Legge  morale  potenza  irresi- 
stibile, misteriosa,  che  spinge  1'  uomo  a  compiere 
certe  azioni  0  a  tralasciarne  altre;  è  ciot^  l'eccita- 
mento al  bene,  e  la- ripulsione  A\inale:  è -immu- 
tabile, obbligatoria,  importando  necessariamente  un 
comando  assoluto  ;  su/trema,  perché  da  essa  hanno 
origine  tutte  le  altre  ;  ìtniversale,  applicandosi  a 
lutti  gii  esseri  ragionevoli.  -  Massima,  sentenza, 
breve  inqtto.  -  Metodo,  regola  per  dirigere  le  fa- 
coltà dell'  intelletto.  -  race,  tranquillità,  stato 
di  chi  operi  conformemente  alla  legge  morale,  - 
Personalità,  U  coscienza  della  propria  individualità: 


può  essere  distrutta  o  riKlrella  da  lurhamrnit  or- 
ganici, intelleltuali,  affittiti,  mnemonici.  -  l'reeetlo, 
prescrizioni-,  n-gola.  -  l'rinci/tio  murale,  I.1  rrffola 
fondamentale  da  mi  derivano  le  altre  regole  della 
mU.  -  Kiìiiorso,  sitnv)  di  irre<)uietez7.a  rhe  «i 
prova  operandi)  coiitrariameiite  alla  legge  morale.  - 
Sanzione  morale,  giudizio  murale  che  «i  fa  «ulle 
nostre  azioni,  e  ha  ]»t  fondamento  la  coteienia 
morale  (giudizio  della  b<intà  e  della  mal\ agita  delle 
nostre  .azioni),  sanzione  penaU,  quella  che  acoMii 
pagna  le  leggi  umane  ,  religiosa,  che  arcompacna  1^ 
leggi  ilivine,  presiippoiienJii  l' esistenza  di  l)io  r 
l'immortalità  dell'aiiima,  sanzione  sonale,  giudizio 
fallo  dalla  coscienza  puhbliia  sulle  nostre  ,UK)ni 
Virtù  morali:  \'  onestà.  I.i  prudenza,  la  giu- 
stizia, \:i  lempermiza,  la  fortezza  d'animo^ 
\\  cttraygio  la  generosità,  ecc.,  rosi  dette  per 
I  he  su  di  esse,  come  >u  un  cardine,  si  app<^>ggia 
lull:(  la  morale. 

.Aristarco  (per  antonoin.),  censore  di  moralità, 
equiuoco,  agg.  di  uomo  o  di  donna  di  dubbia  mo- 
ralità; intemerato,  di  cose  morali, -senz.!  macchia. 
losco,  familiarm..  di  persona  di  dubbia  rettitudine 
morale  ;  salace,  lubrico,  immorale,  scurrile  uomo 
troppo  Ubero,  licenzioso,  che  usa  licenza.  -  Essere 
loia  certa  stoffa,  di  chi  è  mimorale.  -  iVon  ater  ne 
legge,  né  fede  :  di  chi  vive  senza  morale,  senta  re- 
gola. -  l'eni»-  su  senza  dritto,  né  roreseio:  male, 
senza  moralità. 

Moralista.  Vegg.  ,id  educazione  ••  a  mo- 
rale. 

Moralità,  iiioralizzaro.  Vegg.  a  morate. 

Moralmente.  Secondo  morale 

Morato.  Detto  a  nero. 

Moratòria.  .Mio  giudiziario. 

Morbidamente.  Detto  a  morbillo 

Morbidezza    L'essere  morbido,  delicato 

Morbido.  Cedevole  alla  pressione;  gentile, 
piacevole  al  tatto  (tìgur.,  effeminato):  bamba- 
gioso; delicato,  dolce;  manevole,  manoso,  molle. 
morbidotto,  morvido  (popol.),  pastoso,  soat'e  al 
tallo,  soffice,  sofficioccio;  tenero,  vellutato  (mor- 
bido al  tatto).  Conlr.,  duro,  ruvido,  sodo.  ■  Al- 
guanto  morbido:  morbidelto,  inorbidicrio,  morbi- 
dino;  boffice,  agg.  di  cosa  morbida,  delicata  al  latto. 
spugnosa,  fresca;  moibidissimo,  assai  morbido  (mot- 
biJamente,  con  morbidezza,  con  delicatezza:  molle- 
mente, soflìceinente).  -  ,Vor6i(J«:<j,  l'essere  morbido, 
delicatezza,  giocondità,  pastosità,  pressibilita,  tene- 
rezza, trattabilità  (fìgur..  <'/f(?mitiafe:za),  moibidume. 
e  più  popolarm..  mon-idume,  spreg.  di  cose  troppo 
morbide;  del  fango  un  po' denso.  -  Ammorbidare, 
ammorbidire,  rendere  morbido,  attenuare  la  durezza^ 
ammollare,  ammollire,  immorbidire,  rendere  molle: 
rammorbidire,  rammorvidire. 

Morbifero,  morbltlco,  niorblf^eno.  Che 
causa  infezione,  epidlemia,  morbo. 

Morbillo  (morbilloso).  Malattia  esantematica, 
acuta,  contagiosa,  generalm.  epidemica,  che  attacca 
di  preferenza  l'infanzia,  ed  é  caratterizzata  da  mac- 
chie rosso-chiare  alla  pelle:  fersa,  morbiglione.,  mor- 
viglione,  roseola,  rosolia,  rossacci  {morbilloso,  che 
ha  rapporto  col  morbillo).  -  Morbillo  spuria,  forma 
leggera  di  morbillo. 

Morbo  (morboso).  La  malattia  pestilenziale: 
epidemia,  lue.  Figur.,  corruzione.  Dieesi  anche 
per  puzzo  {morbifero,  che  comunica  il  morbo;  mor- 
bifìco,  che  produce  il  morbo;  \norbosamente,  patolo- 
gicamente; morboso,  che  ha  del  morbo,  di  morbo: 
patologico;  morbosità,  qualità  di  ciò  che  è  morboso). 


MORBOSAMENTE    —    MOBIHONDO 


fil.ì 


Morbo  osialico.  il  colèra;  morbo  aulico,  conse- 
guenza della  rvApuUi,  iMh  gozzoviglia  ;  caniziale, 
ilemonico,  viag(iiore,  ['epilessia;  dei  cantori,  la- 
larro  laringeo;  mlltcìi,  napolitano,  venereo,  la  sifi- 
lide; inglese,  il  rachitismo;  nero,  il  vomito  di 
sangue;  regio,  l'itterizia.  ■  Contagio,  morbo, 
male  <:he  si  comunica  ])er  conlatto;  contagio  un- 
medialo,  che  ha  luogo  per  il  semplice  contatto.  - 
Furore  morboso,  turbamento  delie  facoltà  mentali: 
furia.  -  Uelend,  il  morbo  nero  d'Ippctcrate.  -  Am- 
morbare, contaminari'  l'aria  :  di  certe  malattie.  - 
Dismorbare,  togliere  il  morbo,  risanare.  -  (Juaian- 
tena  (quaranlina,  contumacia),  vegg.  ad  epidemia. 

Morbosamente ,  morbosità ,  morboso. 
Detto  a  morbo. 

Morchia  fniorctiiosoj.  Feccia  dell'otto. 

Mordace.  Che  per  natura  morde,  usa  mor- 
dere; agg.  di  parola  pungente,  che  ha  in  sé  della 
satira,  dello  scherno  e,  talvolta,  quasi,  dell'i»»- 
giuria,  e  può  arrecare  offesa.  Figur.,  chi  cri- 
tichi, faccia  la  critica  malignamente  (ma  dicesi 
anche  per  argtito):  accoltellato,  acetoso,  (figur.), 
acre,,  agro,  amarulento,  ardentello,  ardentetto;  cau- 
stica; di  pepe;  forte;  minchionatore,  mordace,  mot- 
teggevole,  motteggiatore;  offensivo,  pungente,  puii- 
gitivo;  rigato  di  fiele;  salato,  salso,  saporito, 
schernitore,  scottante;  tagliente,  trinciante;  velenato, 
velenoso.  Verducato.  -  Mordacemente,  con  mordacità, 
pungentemente.  -  Mordacità,  qualità  di  ciò  che  e 
mordace:  aceto  (figur.),  causticità,  dicacità  (lepidezza 
acuta  e  vibrata);  pinzo.  -  Mordere  (figur.),  ferire  con 
parole  mordaci:  avventare  saette,  balestrare,  dare 
una  zalfata,  impepare,  lacerare,  pungere,  pinzare, 
rose.cchiarc,  lisaettare,  trafiggere,  sossannare. 

Mordente.  Aggetliv.,  aspro.  ■  Composto  di  un 
colorante  e  d'altra  materia  mescolata  con  olio,  usato 
dal  doratore,  dall'argentatore,  in  tintoria,  ecc.  : 
vegg.  a  colorante,  pag.  611,  prima  e  sec.  col. 

Mordere  (morso).  Stringere  coi  denti,  per  of- 
fendere, ferire:  addentare,  morsicare  (vegg.  a  dente. 
pag.  84lt,  sec.  col.);  anche,  dardi  morso  a  un  cibo, 
afferrarlo  con  i  denti,  per  masticare:  accarnare, 
addentare,  annnorsare  (disus.)  ;  baciare  co'  denti , 
dare  di  morso,  di  zanna  ;  darci  dentro,  su,  di  morso; 
donare  mordiniento;  fare  dei  denti  succhio,  fare 
morsi  ;  guastare  con  piaga  sanguino.sa,  insanguinare 
le  labbra;  manucare^  morsecchiare  (disus.),  morseg- 
giare.  morsicale  (fre(|ueiilat.,  diniin.).  rodere.  -  Per 
mangiare  si  usa  solo  nella  locuzione  interroga- 
tiva: Ce  nulla  da  mordere'!',  o  nella  negativa: 
Non  trovar  nulla  da  mordere.  -  Figur..  ferire  con 
parole  mordaci,  essere  mordace;  mordere  legger- 
mente, .scherzo.samente;  motteggiare  (morditore, 
morditrice,  chi  morde,  o  ha  il  vizio  di  mordere: 
mordace,  mordente).  -  Mordere  reciprocamrnte  :  fare 
a  denti,  fare  dei  denti  (poco  us.).  fare  a'  morsi, 
mordersi  l'un  l'altro;  venire  ai  morsi  •  Mordere  re- 
plicatamente :  andare  morsicando,  denlaccliiare,  den- 
lellare,  morsecchiare,  morseggiare,  morsicare;  ro- 
Siccliiare,  smorsecchiare. 

Affilare  i  denti  (figur.),  aver  voglia  di  mordere, 
QDer  la  rosa  ne'  denti  ■  voglia  di  mangiare,  di  mor- 
dere. -  Appinzare,  pinzare,  il  mordere  di  qualche 
insetto,  quali  la  vespa,  la  zanzara,  ecc.  -  Atlacriìre 
mi  morso,  darlo.  -  Dismordere,  cessare  di  morderi'  : 
disniorsare,  lasciare,  rilasciare  ■  lìimorderc,  riprtc 
mordere;  e  anche,  mordere  chi  ha  morso.  liiii 
ghiure,  la  voce  che  (-mette  il  cane  quando  mo- 
stra di  voler  mordere.  -  Uacmre  eoi  morsi,  mordere 
dsporl:iiido   il  pezzo:  Spicciare    coi   dciili.  -  Sti/narc 


di  lieve  nota  con  il  dente,  mordere  leggermente.  - 
Sottomordere,  mordere  sotto. 

Mordacità  (poco  us.),  avere  il  vizio  di  mordere: 
morsicatura,  il  morsicare  e  il  segno  che  resta:  den- 
tata, morseccfiiatura,  morsura  (morsetto,  la  parte  stac- 
cata col  mordere:  boccone,  morso,  pasto);  morso,  il 
mordere  con  una  boccata,  e  l'effetto:  addentatura,  bec- 
cata, bezzicata,  mordiniento,  piluccone,  spellicciatura 
(morsino,  moi^o  leggero) ;  morso  acvto,  duro,  velenoso. 

Mordlcare,  mordlcazlóne  (mordicamento, 
mordicante,  mordicalivo,  mordxcatoj.  Vegg.  ad  irri- 
tazione e  a  ulcera. 

Morditore,  morditrice.  Vegg.  a  mordere. 

Morella.  Lo  stesso  che  solano. 

Morello.  Agg.  di  cavallo  (pag.  488,  prima 
col.).  -  Sorta  di  colore  (pag.  614,  sec.  col.). 

Morena  (morenicoj.  Tritume  di  moiUi  e  dt 
valli,  di  varia  natura  e  formazione  (secondo  la  pro- 
venienza), che  i  ghiacciai  accumulano  in  un  aato 
luogo.  Le  morene  diconsi  terminali,  frontali,  late- 
rali, secondo  la  posizione  (morenico,  di  morena, 
fatto  da  morena).  -  Anfiteatro  morenico,  la  morena 
frontale.  -  Laghi  tntermorenici,  quelli  formatisi 
nelle  depressioni  tra  morena  e  morena,  oppure  tra 
le  morene  e  i  rilievi  rocciosi  nelle  regioni  invase 
da  antichi  ghiacciai  (vegg.  a  ghiacciaio). 

Morente.  Lo  stesso  che  lìioribondo. 

Moresca.  Sorta  di  6aWo  (pag.  234,  prima  col.). 

Moreto.  Detto  a  gelso. 

Moretta,  morettina.  Detto  a  maschera, 
pag.  545.  sec.  col. 

Moretto.  Detto  a  nervo  e  a  politica. 

Morfèo.  Dio  del  sonno. 

Morfina,  .\ttivissiino  alcaloide  esistente  nel- 
l'oppio e  nel  papavero,  combinato  con  l'acido  meco- 
nico  o  col  solforico:  potente  e  pericoloso  narcotico 
Cmorfico,  agg.  di  medicamento  fatto  a  base  di  mor- 
fina). -  Acelato  di  morfina,  sale  usato  come  ener- 
gico calmante;  dionina,  cloridrato  dell'etere  mono- 
etilico  della  morfina;  uno  dei  più  potenti  narcotici. 
-  Morfinomania,  uso  esageralo  ili  niorlina  (morfino- 
mane, affetto  da  mortinomania).  '-  Mcrjinùimo,  la. 
malattia  e  l'abuso  della  morfina,  la  quale,  avendo 
un'azione  sul  sistema  psico-motore,  dà  un  senso  di 
fittizio  benessere  che  assomiglia  alla  più  perfettti 
fisiiilo;.'!!!  s;inità.  -  Morfinometria,  processo  (li  valu- 
tazioni' ilellc  quantità  di  morfina  contenuta  nell'oppio. 

Morfolo(;la  (morfologico).  Detto  a  forma  e  i 
retorica . 

Morg-anàtlco.  Veggasi  a  matrimnnio  ^pa- 
gina  5oit,  sec.  col.). 

Mori».  Contagio,  epidemia,  mortalità  pesti- 
lenziale. 

Moribondo.  Vicino  a  morire;  in  punto  di 
morte:  agonizzante,  al  Niatico;  che  appena  vive;  con 
la  morte  in  bocca,  c^>n  poca  vita,  cui  forse  morte  é  già 
da  Dio  decretata;  disperato  di  salute,  finito;  giunto 
all'occaso  ;  in  bocca  alla  morte,  in  ciso  di  morte, 
infermo  a  morte,  in  sulla  morte,  in  sui  morire, 
malato-  a  morte,  in  fin  di  vita,  mal  coiulolto  mal- 
vivo,  mal  vivo,  morente,  moneiile,  palpil.inle,  per 
morire;  ijuasi  perso;  semivivo,  spirante.  Il  li  jht 
sparire,  .stretto  in  quell'orrendo  passo,  \\(\\\o  p\ 
alla  partenza  che  non  ha  ritorno.  ■  Actorgersi  di 
esstrt  niQìibondoi  conoscere  la  fine  sii.i.  sentirsi 
morire,  sentire  prossima  la  morte,  .sentn-si  «tringere 
dalla  morte,  vedersi  vicino  a  morire.  •  .4s/v»o  d» 
inorihonda :  dipinto  in  guisa  di  persona  morta; 
faccia  ippocratica  (ro.<i  chiamata  per  essere  slatA 
b»>i  descritta  d»  Ippocrale), 


uu 


iioMirxiA   —  MomiiE 


Etterr  moribondo:  nììUMUuìrr  |>cr  ir*:  .1  porta  in- 
ftri,  .irc.oslarsi  alla  moitif,  .i^jdriir.zarf,  andarr  via. 
a|i|irt'ssarsi  .iirnra  titilla  unirti',  avrre  i  siiilnn  ilell.i 
fluirti^  averi*  l'alma  di  partiniza,  la  bara  uII'uncìu. 
lr\  Locca  sullti  liara;  avi'ri;  mal»;  olin  il  (irt'li-  m; 
goda,  avcrr  poco  aiularr  ad  pssrrc  morto,  aver»- 
imco  chiaro  con  iiiolto  scuro;  aviTi;  raccomandata 
l'anima,  una  stola  sui  piedi,  un  pn^  nell'altra  vita, 
nulla  fossa,  nul  sepolcro;  avere  vicino  l'ultimo  paKso, 
avviarsi  per  le  poste,  (con  lircve  afonia);  contea 
4;iare  con  la  morte,  correria  incontro  alla  morte, 
essercene  per  poco,  por^  più;  essere  agli  estremi. 
al  conlitemini,  al  costituisti,  al  duro  pa.sso,  alla 
(Viiidela.  alla  line  della  vita,  alla  raccomandazione 
dell'anima,  all'estriimo,  all'estremo  della  vita,  alle 
ventitré  ore,  all'olio  santo,  essere  al  lumicinu,  al- 
l'orlo della  vita,  al  misercre,  al  moccoiino,  al  pollo 
|icsto,  al  sizio;  essere  con  la  bocca  sulla  bara,  es 
sere  giunta  l'ultima  ora  del  proprio  passamente, 
essere  in  articuln  murtis,  in  candela,  in  extremis; 
essere  in  fin  di  vita,  in  «ran  pencolo,  essere  in 
punto  di  morte,  in  sulla  soglia  di  sua  seconda 
etadc,  in  sull'cstienio.  in  sul  inatcrassino ;  p.ssere 
in  sul  trabocchetto,  in  termine  di  morire,  in  tran- 
sito; essere  la  candela  al  verde,  la  vita  vicina  al 
suo  margine  estremo  ;  essere  le  ventitré  «  tre 
quarti;  essere  per  morire,  più  di  la  che  di  qua: 
essere  presso  alia  morte,  essere  presso  a  mancare  ; 
essere  ridotto  al  capezzale,  al  pan  bianco;  essere 
sul  crollo  della  bilancia,  sul  passo  della  morte; 
essere  vialà  vialà,  vicino  a  morire,  vicino  a  spi- 
rare; fare  pochi  salti  e  brutti,  fremere,  serrare, 
covare  la  morte  sotto  i  drappi,  tra  le  lenzuola;  non 
potere  essere  veduto  vivo  a  vespro,  non  potere 
più  menarla  in  lungo,  non  potere  più  vivere  lun- 
gamente; ogni  ora  essere,  potere  essere  la  propria, 
poco  pili  nel  mondo  avere  a  che  dire;  puzzare  di 
cataletto;  raccomandare  l'anima  a  Dio;  ricevere  il 
comandamento  dell'anima;  stare  agli  estremi,  allo 
estremo,  all'estremo  di  sua  vita,  a  stretta  vita, 
stare  in  line.,  stare  in  fin  di  morte,  in  lin  di  vita, 
in  pericolo  di  morte,  in  pericolo  di  vita,  stare 
male  male,  stare  per  fare  fatflello,  per  quanto  si  pesa; 
stare  in  termine  di  morte;  leiieie  il  lìato,  l'anima 
coi  denti;  trovarsi  nell'ultimo  della  morte,  vedere 
presso  il  line  della  luce,  velarsi  gli  occhi,  venirne 
in  line  di  morte;  versare  in  gran  pericolo  di  vita, 
in  pericolo  di  morte. 

Agonia,  periodo  premortale  in  cui  si  stabiliscono 
i  fenomeni  paralitici  dei  diversi  gruppi  nervosi  e 
muscolari  :  convulsione  dell'agonia,  orrendo  passo, 
passo  della  morte,  passo  che  sganna  ogni  illuso, 
ultimo  della  morto  {agonizzare,  essere  111  agonia , 
avere  i  traiti  della  morte;  bevcre  l'ultim'aere,  boc- 
cheggiare, dare  i  tratti).  -  Rantolo,  l'alTanno  su- 
premo della  respirazione  nel  moribondo  (rantolio. 
frequent  di  rantolo).  -  Aasoluzione  in  articulo  mor- 
tis,  quella  speciale  che  il  sacerdote  da  al  moribondo 
che  non  si  può  confessare.  -  Estrema  unzione,  sa- 
rramento  che  il  sai;erdote  cattolico  amministra  agli 
infermi  in  pericolo  di  vita  {dare,  impartire  l' e- 
slrema  unzione,  dare  il  sacramento  di  questo 
nome). 

Boccheggiare,  dì  chi  6  vicino  a  morire.  -  Contra- 
stare, lottare  con  la  morte:  di  chi  é  agli  estremi: 
mandare,  raccogliere,  rerulere  l'ultimo  sospiro:  atti 
del  moribondo;  munirsi  dei  sacramenti:  vegg.  a 
sacramento;  pipare  o  far  la  pipa,  nel  dialetto 
marchigiano  e  romanesco,  vale  boccheggiare,  e  di 
cesi  degli    animali    in    fin  di  vita.    -    Raccattare  il 


fiato.  Intere  41  moni<-iiti    exlrenn,  quando  il  inalale 
fa  un  movimenti)  i/iii  U  |e%t.i  a  ogni  respiro. 

Anilarr  la  riìmunione,  il  tfiutico  Karromandare 
iiinimtt.  l'alio  di'l  sacerdote  ri-cilanil<j  le  preci  dejli 
agonizzanti  il  letln  did  munlMndo  Saeramenlare. 
d.ire  il  sacr.iiiieiitM  al  moritxmdo. 
Morlccla-  Vegg.  a  rovina. 
MorlKfratczza.  morlKerato  Dcttu  i  co 
.ttiitnf.   (la;,'.   7j(>. 

Mortone.  .Sorta  di  elmo. 

Morire  (morenti-  mort/ij  H><»r»'  lolpito  dallj 
morte,  iisriri'  di  l'ita  (ligur.,  mancare,  finire,  «pe 
gnersi,  consumarsi),  abbandonare  il  mondo,  la  >ret\k 
la  vita,  .addormentarsi  in  grembo  a  Dio.  nella  imtrle. 
nelle  braccia  del  Signore,  nell'eterno  snnno.  nel  .Si 
gnore,  allungare  i  piedi;  andare,  andare  a  liabbo- 
riveggoli,  a  Kuda.  andare  a  cena  con  (;li  anKiuli. 
ove  si  é  mangiati;  andare  a  desinare  ctm  gli  angeli. 
a  fare  da- cena  ai  vermi,  a  far  ridere  In  piattole, 
andare  a  gallina,  andare  agli  «terni  riposi,  a;;li  in 
I  feri,  ai  Campi  Klisi  ;  andare  al  cassoiin,  al  creator**. 
I  al  diavolo,  al  di  la.  al  divino  daHuinaiiii ,  andare 
!  al  line,  alla  cj-leste  patria,  alla  fo>sa.  indare  al 
I  l'altra  vita,  all'allro  mondo,  alla  p.ar4?  del  paradiso 
I  alla  seconda  età,  alle  ballodole;  ainlrirr  all'avello, 
andare  all'eterno  dal  le^iipo,  andare  all'orco,  andare 
al  paradiso,  al  quondam,  al  sepolcro,  al  .Sigmire, 
andare  a  mangiare  le.  radici  iiell'erlia,  .indare  a 
Maravalie.  a  miglior  vita,  a  Patrasso,  andare  a.  in- 
grassare, a  piantare  cavoli,  a  pie  il'  Iddio,  a  rag- 
giungere i  propri  avi ,  andare  a  requie,  a  ricevere 
il  premio  delle  proprie  virtù,  andare  a  Scio,  a 
sentire  cantaro  i  grilli,  a  Susi;  andare  avanti  il 
tribunale  di  Dio.  a  trespiano.  a  trovare  i  propri 
avi,  a  vita  eterna;  andare  a  Volterra,  con  I  aiiiinx 
a  vita  eterna  e  col  corpo  in  terra;  andare  da  l'i- 
nocchio, di  la,  fuori  dei  secoli,  fra  i  quondam;  an- 
dare fra  quei  più.  in  paradi.s<^.  in  Oga  .Magona 
(paese  sconosciuto):  andare  nei  regni  bui,  nel  ca- 
taletto, nella  valle  ili  Giosafat,  nel  mondo  di  lì 
andare  nel  nulla,  nel  numero  dei  più,  nel  secai 
novo,  sotto  i  calci  della  morte,  tra  1  più,  via;  an- 
darsene, andarsene  a  Domeneddio.  a  ingi-assare  i 
cavoli,  i  sedani  ai  padri  cappurxini,  a  rincalzare  i 
cavoli;  andarsene  per  le  poste;  avere  compilalo  la 
cohocchia  che  a  ciascuno  Clolo  impone;  avere  dalla 
morte  prescritto  il  tempo;  avere  fatto  sera;  avere 
H\i  occhi  premuti  da  dura  quiete  e  ferreo  sonno: 
avere  il  filo  della  vita  spezzato  dalla  Parca;  avere  il 
volo  dalla  morte,  avere  intercettata  la  vita:  avere  la 
lingua  secca,  le  luci  spente  dalla  morte,  lo  spirito  dal 
cielo  accolto;  avere  .scolorato  il  viso  dalla  morte;  avere 
spenta  la  cmdela  del  vivere,  tolto  il  lume;  avere 
tronco  da  .\lropo  lo  stame:  avvolgersi  nel  lenzuolo 
funebre;  battere  il  lacco,  la  capata;  battersela;  ca- 
dere della  vita,  esangue,  in  morte,  in  via,  nel  pe- 
lago della  morte;  radere  morto,  calare  nel  nulla, 
nel  sepolcro  ;  cantare  il  canto  del  cigno,  capitare 
male,  cascare,  cascare  da  pollaio,  cedere  al  fato, 
cessare,  cessare  di  vivere,  chiudere  gli  occhi  nel 
perpetuo  sonno,  chiudere  gli  occhi  per  sempre, 
chiudere  gli  occhi  al  giorno,  al  sole  ;  chiudere  i 
propri  giorni,  la  propria  carriera,  le  lanterne  le 
paJpebre;  compiere  i  di,  la  giornata;  concedere  a 
morte  l'esauste  membra,  correre  in  seno  a  morte, 
crepare;  dare  a  beccare  ai  polli  del  prete,  dare  di 
crollo;  dare  il  calcetto,  il  novissimo  vale  all'uni- 
verso; dare  il  traballone,  il  tratto  ultimo;  dare  eli 
ultimi  tratti,  i  tratti,  la  volta  agli  anni,  le  barjbe 
aJ  sole,  le  ossa  in  deposito;  dare  I  estremo  addio  al 


mondo,  lo  Spirito  a?  creatore,  lultuiio  addio,  l'ul- 
timo crollo,  l'ultimo  sospiro;  decedere,  deporre  la 
terrena  soma,  dileguare,  dileguarsi,  dipartirsi,  dal 
mondo,  dire  addio  alla  terra,  alla  vita,  al  mondo. 
dire:  addio  fave,  dire:  buona  sera,  dire  itibus,  dire 
l'ultimo  vale  alla  vita,  discendere  fra  i  quondam, 
nella  foS.'Sa,  nella  tomba,  nel  sepolcro,  disnodarsi 
«lai  ajrpo,  distendere  le  cuoia,  le  gambe,  dormire  in 
Domino,  nelle  braccia  del  Signore,  drizzare  al  cielo 
il  passo,  il  volo.  I  Vanni,  entrare  nei  re^ni  delle 
(alpe,  dell'eternità,  nel  gran  mistenj,  nella  notte 
eterna.  nell'Immortalità,  entiMre  nella  strada  di 
tutta  la  terra,  nel  passo  della  morte ,  esalare  l'estremo, 
l'ultimo  liato,  l'iiltimo  sospiro,  l'ultimo  spirito:  es- 
sere accolto  nel  regno  della  morte,  essere  a  riva 
del  proprio  corso,  pssere  bandito  dalla  mortai  vita, 
essere  bandito  dalla  terra,  essere  cbiamalo  dalle 
vitali  aure  del  tjiorno  ai  con  dell'Eliso,  essere  da 
Dio,  da  gr.izia  rbiamato.  essere  da  Dio  tolto  dalla 
Vita,  dal  mondo,  essere  dall'Altissimo  rbiam.ilo; 
esseri'  disfallo  dalhi  morte,  falci.ito  fritto,  es- 
sere levato  dalla. terra,  eSSere  mietuto  dalla  morte 
essere  morso  dai  denti  della  morte,  essere  nulla, 
essere  pasto  della  morte,  piag.ito  dalla  morte,  dallo 
strale  della  morte,  essere  portato  via  dal  becchino, 
es,Scr<'  preda  di  quella  che  a  ninno  perdona,  essere 
preso  nella  r.igna  della  morte,  essere  privato  della 
vita,  essere  privo  di  spirito,  di  vita,  essere  radiato 
dal  niin)pio (tei  viventi,  essere  raggiunto  dalla  morte, 
rapito  al  tielo,  all'inferno,  essere  raso  dal  libro 
della  vita,  essere  rimosso  dal  mortai  mondo,  essere 
riposto  a  miglior  vita,  essere  ripiegato  dalla  morte , 
essere  Sballato,  scaricato  dell.i  mortai  carne;  essere 
Sciolto  a  vita  immortale,  dal  vincolo  del  corpo, 
essere  scosso  dalla  carne,  sperso  dal  mondo,  essere 
tolto  dal  numero  dei  viventi,  essere  tolto  di  vita; 
e,Stinguersi ,  fallire  per  morte,  fare  bagaglio,  boc- 
chino, fare  del  resto  (dal  gioco  cosi  detto),  fare 
fagotto,  fare  tillide,  fare  line  alla  vita,  fare  gheppio, 
fare  il  gran  passo,  i  traili,  il  viaggio  all'altro  mondo, 
fare  la  buca  in  terra,  la  calala,  l'ultima  partita, 
fare  le  nxate,  l'ullimo  passo,  l'ultimo  viaggio,  lo 
slesso  viaggio,  fare  morte,  fare  partita,  fare  punto 
al  vivere;  fare  un  gran  /ole.  farsi  Sotterrare;  finire, 
finire  di  penare,  di  vivere;  finirc.il  peso,  i  propri 
giorni,  finire  la  corsa  della  vita,  la  vita,  l'etale;  finire 
la  giornata;  finire  l'ultimo  atto  della  vita;  giacere 
esanime,  giungere  all'ora  suprema,  gire  alla  morte, 
gire  a  rincalzare  i  cavoli,  il  pino;  gire  sotterra, 
girsene;  ti  partirsi  dell'anima  dal  corpo,  ingolfarsi 
nel  pelago  della  morte,  ire  a  ingr;issare  le  rape  al 
beccamorto,  ire  al  moniiinenlo.  a  rincalzare  il  cimi- 
tero, a  vedile  ballare  l'orso,  in  paradiso;  lasciare  il 
buccio,  il  mondo,  il  terrestre  cordovano;  Lasciare  i 
nervi,  lasciare  iii  terra  la  terrena  scorza,  lasciare 
l'anima;  lasciare  la  pelle,  la  vita,  le  cuoia,  lo 
membra  quaggiù,  le  noie,  le  polpa  e  l'ossa,  le  tri- 
bohizioni  ;  lasciare  ogni  virtù  vitale,  suo  corpo  vano, 
levare  It*  tende,  l'incomodo,  mane. tre.  mancare  ai 
VIVI,  di  vita;  mancare  per  morte,  mandar  fuori  l'ul- 
timo (iato,  l'ultimo  Sospiro,  morirsene;  mutare  mondo 
a  miglior  vita,  mutare  vita,  non  mangiare  piti 
pane;  non  sentire  più  ne  gelo,  ne  calibi;  non  sve- 
gliarsi pili,  non  vedere  plii  il  .sole,  oltrepassare; 
pagare  il  proprio  ilt'bito.  il  proprio  tributo  alla 
natura,  parleiiza  iier  l'altro  mondo;  partire,  partire 
di  questa  vita,  «i  ipiesto  mondo,  narlire  per  il 
grande  ignoto,  per  l'altra  vita,  per  l'altro  inondo, 
partirsi  (anima  dalla  carne,  passare,  passare  alla 
.seconda  cift;  p.i^sare   agli  eterni    riposi,  al  Signore^ 
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passare  a  miglior  vita,  passare  con  l'anima  da  quel 
punto,  passare  dalla  misera  valle  di  questa  vita, 
passare  dalla  mortai  carne  alla  beata  vita,  passare 
dalla  presente  vita,  passare  di  questa  all'altra  vita, 
p.i-ssare  di  questo  mondo,  di  questo  suolo,  di  vita, 
passare  l'arma  a  sinistra,  passare  le  porte  coi  piedi 
innanzi,  passare  l'onda  nera,  lo  Stige,  nella  barca 
di  Caronte,  perdere  il  pialo  col  cimitero,  perdere  il 
sole,  la  parola,  la  vista,  la  vita,  l'urlo  (metaforic. 
dai  colombi),  perdere  ogni  senso,  perire,  pigliare 
un  sempiterno  .illoppio,  piombare  nell'eterno  silen- 
zio, porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi,  po- 
sarsi di  questa  vita;  prendere  un  biglietto  di  andata 
senza  ritorno,  per  l'altro  mondo;  recere  l'anima, 
rendere  alla  terra  il  corpo,  la  carne,  le  spoglie 
mortali,  rendere  l'anima,  rendersi  a  Dio,  rendere 
l'anima,  lo  spirilo  a  Dio,  rendei'e  l'ultimo  .sospiro^ 
restare  diacciato,  diaccio,  morto,  scemo  di  vita;  re- 
stituire alle  vicende  eterne  della  materia  il  sangue 
algente  e  l'ossa,  ricevere  il  congedo,  il  passaporto, 
ridursi  al  lumicino,  richiudere  la  vita,  rimanerci,  ri- 
manere cad.avere,  senza  sangue;  ripiegare  le  bandiere, 
le  cuoia,  riposarsi,  riposarsi  in  Dio.  nella  morte,  nel 
Signore,  ritornare  al  cielo,  rompere  la  gran  molla;  sa- 
lire al  cielo,  alla  celeste  patria,  all'eterno  soggiorno , 
Salire  di  carne  a  spirto,  salire  in  cielo,  .saltare  il  fosso. 
Saltare  nell'abisso  dell'eternità,  sbasire,  sbertire,  scac- 
care;  .scendere  all'Orco,  da  Plutone,  schiattare,  scio- 
gliere l'anima  dai  suoi  nodi,  scindere  da  .sé  la  carne, 
sciogliere  il  gran  nodo,  il  triste  nodo  della  vita, 
sciogliersi  dalla  carne,  scoppiare,  sentire  di  morte 
il  gelo,  sentire  gli  estremi  morsi  di  ([uella  clic  lutto 
il  mondo  aspetta,  sentire  le  stille  dei  tristi  papa- 
veri della  morte,  serrare  gli  occhi,  le  finestre,  le 
pugna,  sgombrare,  sloggiare  da  questo  mondo, 
smontare  la  guardia,  .soccombere,  sostenere  la  morte. 
Spacciare  per  porta  inferi,  sparentare,  spargere  il 
sangue,  sparire  dalla  scena  del  mondo,  spegnersi, 
spendere  la  vita,  siiiecare  il  volo  per  l'altro  mondo. 
Spiegare  l'ali  al  Signore,  spirare;  spirare  l'anima, 
spogliare  il  mortai  velo,  la  mortai  veste,  slcndt^re 
le  cuoia,  terminare,  terminare  la  vita,  tirare  all'a- 
nitre; tirare  i  calci,  il  calzino,  il  pelo  glorioso,  i 
tratti;  tirare  le  cuoia,  l'aiuolo,  l'ullimo  peto;  tornare 
alle  beate  sfere,  tornare  al  regno  deiranima.  in  pol- 
vere, nel  nulla  ;  tramontare,  transire.  trapassare,  tra- 
passare a  miglior  vit.a,  trap.assare  dr  questa  vita,  al 
Gallo,  trarre  all'anilre,  trarre  l'ultimo  fiato.  tr.irre 
minse,  trarre  miiize.  traversare  i  campi  della  morte, 
uscire  dal  campo,  dalle  membra,  ilal  inondo .  uscir*» 
di  corpo,  di  guerra,  di  pena,  di  st;  valicare  le  rive 
degli  estinti;  vedere  l'ultima  sera,  l'ullimo  giorno, 
venire  a  fine,  a  manco,  a  morte,  venire  a  pace, 
venire  .1  meno,  venire  la  iiiortu,  il  di  della  morte, 
volare  in  braccio  al  Signore,  in  paradiso,  in  seno 
all'eterna  Idea,  in  seno  al  Signore.  HeiuitTti  de- 
funto, golTa  locuzione,  usata  pi'r  lepore. 

Morire  bambino,  fanriutìo  andan'  da  tìesii.  in  p.i 
radiso,  avere  a  becchino  la  balia,  essere  chiamato 
dal  Signore  mentre  si  ^  di  lui.  essere  spento  x\  \\\\e 
ed  alla  culla,  sciogliere  l'anima  dal  Suo  rosis>  velo, 
veliere  nei  pumi  di  l'ultima  sera,  volarr*  in  |urj 
dìso.  Morvf  di  morir  naliirnle  di  iiiatftiti0, 
di  sua  morte,  di  suo  male,  iialiiralinenle.  nel  pro- 
prio letto.  ■  Morirr  tli  morir  Liotenlii  morirò  »(To- 
);ato  (vegg.  ad  aitnegar<-).  amma'rato  (vi^gg  a 
iirctftere),  a.ssa^^lnalo.  decapil.ilo.  tucilatn  (vegg 
a  fucilarti),  impiccato  (Nej.'g  J  Impieearr), 
per  m,>no  del  tnita,  del  cnrttefiff.  strozzato.  «h'C. 
(t7i(iiii-,   rrsiUo.  di  inori»  viylenU  e  »  un  tratto),  di 


orrchiaia,  mollo  vecchio,  ii.ilumlmontp,  pi-r  esau- 
rimi-iilii  si-nilf^  (non  i'Un  ammazzato  la  balia  di 
clii  'iiiii/ri-  vi'icliio).  Monti-  ilo/io  altii  noprav- 
livcre  (andar  dietro,  inoriri'  miIuIo  dupu  un  jjlro. 
jfpp'lliie  uno,  inmiri'  dopo  ili  lui)  di  i/ior(»  im- 
liroi  vi^a,  iiiipro\  vinanifiilr,  MiluUiii'aiiii'iilc  di  colpo, 
di  colpo  d'accidenti-  (popol.).  di  tiro  a  srrco,  di  tiro 
ifcco,  d'un  lucro,  d'un  tocco  apoplcttun,  piT  apo- 
filesHia,  pi'i  pavalisi  cardiaca,  usm;)  per  atnco- 
/»<.  l'ic. ,  ladcrr.  c<tsc;iii'  iriorlo,  iiiorirr  ili  coiiipcinlio, 
1  i^'larp,  I  iiiijiii'ii'  diaci'iatii.  diaccio,  riiiiaiii'i'c  sti'i'- 
fliito,  sliainorliri-  (pareva  fatto  pi'r  l'eternità:  ili  prr- 
^011.1  Mila  e  rohustn  clic  M'dunio  inorili'  ifiuNaiir,  ma- 
fpnltnla niente).  -  Morxr»  in  poco  tempo  :  alla  lesta,  alb 
svelta.  Ili  hreve;  andarsene  di  galoppn.  -  Morire  lenta- 
mente:  a  once;  liere  la  iiioile  ,i  sorsi,  a  sorsi  a  sorsi 
(con  liiiiKa  .1^0111.1  e  molli  patimenti),  linit'e  coinè  mi 
niocroliiiip.  ■  Morire  inolia  ijente:  colmare  il  ranipo- 
sailto.  esservi  epideinu.  mona,  innrlalila ,  piovere 
bene  nell'orto  del  jirete  (morire,  ciucnre  coinè -It 
mosche:  dove  c>  ^;raii  mortalilA).  •  Morire  precoce 
mente:  avere  il  des'liiio  di  un  liore,  averi;  reciso 
anzi  tempo  il  liore  della  giovinezza,  avere  {roncato 
il  canto  della  primavera,  compire  anzi  lempo  il 
proprio  aimmino;  compire  la  favola  hreve,  la  jjior- 
iiat;i  anzi  sera;  essere  imm.itui aniente  r.opito  ai  vivi 
essere  reriso  in  erba;  fornire  il  tempo  innanzi  gli 
anni,  infossare  presto;  morire  acerlx).  morire  gio- 
vane, in  età  fresca,  innanzi  tempo,  in  primavera , 
non  attendere  il  f,e\o,  passare  e  non  durare,  ritor- 
nare tosto  onde  s-' <•  usciti,  veder  mancare,  morire 
la  };iorn.ila  in  sul  mallino,  vivere  un  mattino  come 
le  rose.  •  Morire  prima  d'altri,  premorire:  anilarc 
ad  aspettare  in  paradiso  i]iialciino,  andare  a  pre- 
parare il  posto  a  qualcuno  in  .  paradiso,  andare  a 
veder  preparare  la  propria  sedia  in  cielo  ;  essere 
dalla  morte  furato  prima,  irsene  prima;  premo- 
rire, premorire  a  qualcuno,  vincere  verjo  il  sepol- 
cro jiiii  jjiovani  piedi.  -  Morire  religiommenle 
COI  conforti  della  religione,  nel  bacio  del  .Signore. 
in  Ilio,  nel  Signore,  santamente;  addormentarsi  nel 
Si(;nort. 

Affollare  (affogamento),  annegare^  ■  Andare  al 
-macello,  incontro  a  morte  sicura.  -  Andare  in  refi- 
nizinne,  morire  di  tisi.  ■  Avere  cessato  di  faticare: 
ili  chi  muore  do|)o  avere  sfacchinato  molto.  -  Basire, 
mandar  fuori  lo  spirilo,  morire.  ■  Crepare:  si  usa 
per  morire,  ma  sempre  in  senso  peggiorativo  e 
Senza  ombra  di  pietà.  •  Fa»j  la  morte  del  pesct. 
morire  arrostilo.  -  Fare  la  morte  del  topo,  morire 
schiacciato.  -  Morire  come  un  cane,  arrabbiato,  ab- 
bandonato da  tutti;  con  la  co.^cienza  tranquilla,  in 
pace  con  sé  slesso;  coti  le  scarpe  iii  piedi,  ammaz- 
zalo; con  tulli  i  sacramenti,  religiosamente,  con  la 
benedizione  del  prete;  di  pletora,  per  so\ rabbini 
danzi»  di  sangue  v  d'umori  (scherz.,  per  troppa 
salute);  im/jenitentc,  senza  ricevere  i  sacramenti;  ni 
sé.  ancora  in  possesso  delle  facoltà  mentali,  ser- 
bando la  conoscenza  tino  agli  estremi.  -  Portar 
l'arine  alla  sepoltura,  e.ssere  I  ultimo  della  famiglia 
a  morire:  seppellire  tutti  (modo  basso).  ;  Restare 
sulla  botta,  morire  sul  tiro,  degli  animali  in  caccia. 

-  Hicrepare.  ri|)clp  crepare.  ■  Ridursi  al  lumicino, 
in  lin  di  vita.  -  Rimorire,  morire  di  nuovo.  -  fti?i- 
novar  la  casa,  andar  a  morire    in  una  casa  nuova. 

-  ìiinnovar  la  -itrada:  a  chi  ci  muore  la  prima  volta 
che  ri  passa.-  Riposarsi  in  pace:' morir  trunquillo 

-  Rompersi  l'osso  del  collo,  morire  d'una  caduta.  - 
Scaparsi  da  se  la  fossa,  prepararsi  la  morte.  -  Spe- 
gnersi come  un  lume,  morire  placidamente  per  vec- 


chiaia. ■  Stirar  le  gambe  e  terminar  In  festa:  morire. 
■  UcciiUrn,  procuranti  la  mori'-  col  mictfUo. 

Mormlr,  che  muore,  (■  moribondo;  monture. 
1  he  deve  morire,  hlj  [mt  morire  morUli-.  mcnin, 
\e)(g.   a  questi»    voce. 

hisi-oiisi  A  MoniHK,  [ireparani  alla  morte:  aggiu- 
.slare  i  conli  con  l>i(i,  dir^  addio  t  cbi  re»ta.  al 
mondo,  due,  fare  l'alto  di  ajiilrizioin',  fare  l'estre- 
mo congedo  mandare  il  .«aggio  ai  vernimi  ,  («eruare 
alle  cose  dell'anima,  prepararti  a  sloggi.ire,  racco- 
mandare raiiima  a  Dio,  raccumandarsi  l'anmia. 

EssF.HR  VICINO  A  MORiRK:  avere  il  capo,  il  piede  nei 
lalalellu,  nella  fossa,  nel  .sepolcro;  avere  il  pii-de. 
la  liocca  .<iilla  bara,  avere  la  b.ua  alliccio,  cantare 
il  canto  del  cigno,  e.ssere  agli  ultimi  termini,  a 
gozzo  :ìlrello.  al  costidiisti.  alla  morte,  a[  letto  di 
morte,  all'olm  santo,  essere  alla  porta  del  cimitero, 
al  lumicino,  essere  arrivato  ^\  profici scere;  e«ere  a 
tu  iier  tu  con  la  morte,  coi  piedi,  con  la  bo<ca 
nell;i  fossa,  nel  sepolcro;  essere  in  punto  di  morte. 
ridotto  all'olio  santo,  ridotto  al  miserere;  i-ssere 
sulla  soglia  del  cimitero,  sul  letto  di  morte,  vicino 
alla  morte ,  tenere  un  piede  Sul  .sepolcro,  trovarsi 
al   liiinieino. 

Varif.  —  Ai'er  l'anima  a  traverso:  di  chi  non 
muore  pei  Seri  pencoli  the  corra.  •  .-twr  l'anima 
più  dura  del  lercio:  ili  chi  non  vuol  morire.  -  ;4»rr 
le'.cHoia  dure:  di  persona  che  non  riiM'Ole  disagi. 
fatiche,  nerii'oli;  che  non  vuol  morire.  -  Avere  la 
croce  ali  uscio,  quando  muore  uno  in  fami|(lia.  - 
Aveì-  risto  la  morte  cicinu,  di  chi  é  stato  nei  pen- 
coli, sul  punto  di  morire.  -  Curar  molto  la  pelle: 
di  chi  ha  paura  di  morire,  e  non  ama  i  rischi.  - 
Far  tcntainetUo,  .scrivere  o  dichiarare  la  propri.i 
volontà  prima  di  morire. 

/  SUOI  momenti  sono  contati:  di  uno  al  quale 
manchi  poco  a  morire.  -  Lo  vedo  e  non  lo  redo:  di 
persona  che  é  per  morire.  Morire  di  laltime 
(Sclierz.).  morire  vecchi.s.simo.  -  Morire  restilo,  nell'a- 
giatezza, contrar.  di  morir  nudo,  povero.  -  Salute  a 
me,  linché  non  torna  lui  '...:  quando  muore  qualche 
birlHine  o  qualcuno  che  ci  e  indifTerenle.  -  Se  Dio 
facesse  attru  di  me'  se  morissi.  -  5'^  fatto  sera,  e 
vicina  la  morte.  -  fulli  i  giorni  sono  suoi  di  chi 
é  vicino  a  morire,  tulle  l'ore  sono  sue. 

Rassettare,  ridurre  ajtri  a  morte,  o  per  violeri/a 
0  per  cattiva  cura,  o  per  alti-a  simigliant»!  c;<gion8. 

Cantare  il  requiem  a  uno:  seppellirlo,  anche  nii- 
iiia  che  moia.  ■  Chiuder  <jli  oechi,  a.<sistere  affet- 
liiosamentp  chi  muore.  -  Far  la  festa  od  uno,  uc- 
ciderlo, giustiziarlo.  -  Far  morire,  ftisere  occasione, 
causa  più  o  meno  dnetla  di  morte:  mandare  a 
Patrasso,  metlere  in  campo  santo,  sonar  l'ultimo 
doppio,  Spacciare,  uccidere.  -  lìisi incitare-,  ren- 
dere la  vita,  far  tornare  in  t'ita.  -  Stecchire,  lascuc 
morto  sul  colpo,  freddare. 

Massime,  motti,  phoverbì.  —  Duke  et  decorvm  est 
prò  patria,  mori  (lat.):  è  Cosa  dolce  e  onorevole  il 
morire  per  la  palri.i.  -  £"  legge  di  natura  che  tutto 
quanto  nasce  deve  morire.  -  Felice  in  questo  mondo 
ehi  può  essere  .sicuro  di  morir  nel  suo  letto:  di  per- 
sone agiate  0  che  non  Si  espongono  a  ricchi,  o  non 
sono  prese  da  morte  repentina.  -  Memento  mori  (ri- 
cordati che  devi  morire),  mollo  di  mortificazione  e 
di  richiamo  dei  Trappisti  e  degli  asceti.  -  Muor 
giovane  colui  che  al  culo  é  caro  (Menandro).  •  .Mia 
/in  del  giuoco  tanto  va  nel  sacco  il  re  quanto  la 
pedina:  si  muore  tulli.  •  Altro  e  parlar  di  morte, 
altro  è  morire.  ■  Chi  muore  giace,  e  chi  rive  si  da 
pace.  -  .Miri  proverbi  sotto  la.  voce  lìiorté. 
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Morituro.  Che  o  chi  ^  mortale,  deve  mo- 
rire. 

Mormoracchiare  (rmrmoracdtialo).  Il  dire, 
i1  parlare  male  di  chicchessia;  anche  con  inal- 
dicenza.  -  Brontolare. 

Mormorare  (mormorato,  mormorazione).  Il  leg- 
giero minore  che  fanno  Vacqua  (|iaj;.  17,  prima 
col.)  curreiile  e  il  vento.  ■  \\  parlare  somines- 
samenle.  Anche,  imiovere  biasimo,  morinorac- 
cìiiare,  dire  male,  con  tnaldieenza,  d'altri.  In 
vario  senso  horbottare,  brontolare;  frascheggiare, 
fremere  ;  niornioreggiare  ;  rendere  rMorniorio,  ri- 
jnorniorare.  sfrusciare,  sonare,  storni  ire,  susurrare, 
Mormoreggiare  (mor)iioreggiato),  frequentai,  di  mor- 
morare. -  Mormoratore,  niormoratrice,  chi  mormora, 
liiasima  ;  che  nioriiiora,  niorinoreggiante,  mormore- 
voTe,  mormorioso  (disus.),  niormoroso  (poco  us.). 
-  Mormorio,  il  moimorare,  biasimo,  riprensione, 
borbolho,  lirontolio;  canto,  frascheggiare,  frascheg- 
gio, fruscio,  fruscio  gentile  ;  mormoramento,  mormo- 
razione, muriniiTe;  rombo,  segrete  parole,  siisurra- 
mento,  susurrio,  susurro,  stornio. 

Mormoregrg'lare.  raormiorazlone,  mor- 
morio. Detto  a  mormorare. 

Moro.  Il  gelso.  ■  .Aggettiv.  e  s(jstant..  che  o  chi 
e  i(«i-o  di  colore  :  ghezzo,  moreltino.  moretto,  mo- 
ricino;  ili  razza  nera,  etiopica;  mauro,  negro,  nero; 
uomo  di  colore.  -  Il  cavallo  nero  fmoraccio,  ac- 
cresc.  di  moro,  morarchiotto,  moreltxno,  dimin.  ; 
moreicù,  da  moro). 

Morolde  fmoroidi).  \.'emorroide. 

Morosità,  moroso.  Vegg.  a  pagare. 

Morolroflo  fmorocomio,  morodnchio).  Lo  stesso 
che  manicomio. 

Mòrsa.  Slruiiieiito  a  vite,  di  ferro  o  di  legno, 
adoperato  dal  fabbro,  dal  falegname,  dall'o»*- 
fice  e  ila  altri  artefici  [ler  tenere  fermo  l'oggetto 
che  stanno  lavorando.  -  Moraa  a  banro,  quella  del 
falegname,  tutta  di  legno  e  fìsssata  al  banco  ;  lima- 
trice, da  magnano;  vegg.  a  questa  voce  ;  per  tegare. 
(da  legnaiuolo  e  da  falegname),  di  legno,  piantata 
su  un  pesante  ceppo  o  in  una  grossa  pietra,  o  an- 
che nel  pavimento  della  bottega.  -  Morsetto,  pic- 
cola morsa  ;  sergente,  morsa  che  serve  ad  alTerrare 
e  a  .Stringere  il  fasciame  suH'o.ssalura  dei  legni,  ecc. 

Addrn  tei  lato,  ordine,  serie  dL  morse:  cosi  dette 
per  l'aspetto  che  |)rcsentano  ;  ganasria,  le  due  parti 
della  morsa  che  stringono;  piatto,  l'arnese  con  cui 
si  fissa  la  morsa  al  banco.  -  Cliiudeì-e  nella  morsa, 
stringere  fra  le  due  ganasce;  ammorsare. 

Morsa.  Vegg.  a  mattone,  ■  .Sfruinento  di  cA<- 
rurgia,  pag.  r>,'i4,  ]>iimà  col.  -  Morsa  d  morJarcia, 
arnese  da  maniscalco  (pag.  r>2fi.  prima  col.). 

Morsecchlaro,  morsecchlatiira  (morsec- 
rliiato).   Detto  ,i  mortU^re. 

Morselletto,  morsello.  Piccolo  boctone. 
.Uiche,  preparato  di  materie  medicinali. 

Morsetto.  Piccola  morsa  a  mano,  per  lavori 
sottili;  serve  a  stringere  pezzi  di  legno  di  reconte 
incollati  e  a  tenerli  fermi  (ino  a  (iiiando  la  colla  in- 
terposta non  abbia  fattola  neces.saria  presa  ;  i^  com- 
posto di  un  regolo  lungo  uno  o  due  jialmi,  chia- 
mato asta,  a  ciascuna  estremità  del  quale  sono 
calettati  a  squadra,  da  una  stessa  liaiida,  due  altri 
regoli  di  poco  minore  lunghezza,  delti  hrnccxiioli. 
Uno  di  questi  i^  attraversato  da  un;i  r\te  di  legno 
che  fa  pressione  contro  il  lavoro  incollato,  il  ipiale 
preme  contro  l'opposto  bracciuolo.  Si  fanno  anche 
morsetti  di  ferro.  -  Mor.teltiera .  sorla  di  mor- 
setto di  legno  che,  invece  di  Ire,  In  qii;itlro  repili 


calettati  in  quadro,  in  uno  dei  quali,  o  anche  in 
più,  girano  viti  di  legno  per  comprimere  in  vari 
punti  gli  inteiposti  lavori  incollati  o  impiallacctati.  - 
Morseltino,  piccr)lo  morsetto.  -  Morsetto  per  pila, 
vegg.  a  pila;  morsetto  serrafili,  piccolo  pezzo  di 
metallo  che  si  applica  aj-di  ajiparecchi  per  stabilire 
le  comunicazioni. 

Morsicare,  morsicatura.  Vegg.  a  mordere. 

Morso.  11  mordere,  la  fei-ita  fatta  in  tal 
modo.-  -  Parte  del  finimento,  della  briglia,  co- 
stituito da  un  arnese  che  si  pone  in  bocca  al  ca- 
vallo e  al  quale  si  attaccano  le  briglie:  freno,  ma- 
stigatore,  orea.  .VI  morso  si  attacca  la  redine.  ■ 
Morso  elettrico,  piccolo  apparecchio  formato  di  due 
parti  metalliche  isolate,  comunicanti  coi  due  poli 
d'un  rocchetto  d'induzione:  può  arrest;ire  un  cavallo 
in  fuga  o  correggere  certi  animali  presi  dalla  smania 
di  mordere  ,  morso  .siciliano,  sorta  di  morso.  -  Chia- 
mata 0  campanello:  ciascuim  dei  due  piccoli  oc- 
chielli che  .sono  ai  lati  del  inor.so,  ad  uso  di  ap- 
piccarvi If  estremità  delle  guide.  -  Guardia,  tm- 
boecatura,  portamorso,  voltow  e  altre  parti  più  o 
meno  direttamente  unite  al  morso:  vegg.  a  briglia; 
predelta,  parte  dove  si  tiene  la  mano  quando  m 
conduce  il  cavallo.  -  Frenalo,  inor.saio:  arteGce  che 
fa  e  vende  morsi  per  cavalli  ;  non  tanto  coinuiie, 
vendendosi  i  morsi  dai  sellai. 

Mortadella.  Specie  di  salame  cotto,  di  gran 
mole  e  di  forma  ovoidale:  rinomata  quella  di  Do- 
logua,  a  Milano  e  in  alcuni  altri  paesi  si  fa  con 
fegato  di  maiale  ;  a  Firenze,  finocchiona,  perché 
se  ne  condisce  la  carne  col  finocchio  (moi-tadtUino, 
dimin.  vezzegp.\. 

Mortalo.  Arnese,  vaso,  di  legno,  di  marmo, 
di  metallo,  di  cristallo,  di  porcellana,  ecc.,  ad  uso 
ili  pestani  droghe,  sali,  ecc.,  per  raflìnarli:  morta- 
lelto,  mortaioìie,  pila.  E  pestello,  l'arnese  con  cui 
si  pesta  nel  mortaio ,  epiotazione,  il  ridurre  iti 
pasta  una  sostanza,  pestandola  ind  iiiorfaio  (rworta- 
ii'tto,  mortaino,  dimin.;  mortainrcio.  dimin.  spreg.  ; 
mortaioiie.  acoresi.).  Haciorcolo  (v.  ani.),  mortaio 
di  legno  •  .Vnche,  pezzo  di  artiglieria,  grosso  obice 
per  i.scagliare  Iwmbe  (vegg.  a  bomba)  e  fuochi 
arUflciali:  mastio,  niortaletto,  mortaretto;  mor- 
taio elettrico,  mortaio  che  scaglia  i  proiettili  me- 
diante la  forza  elettrica  ;  obice,  petardo,  vegg.  mì 
artiglieria.  ]nf,.  178.  sec.  col.;  prlriero.  sorta  di 
mortaio  per  giltar  pietre  e  palle.  -  l'.eppo.  forte  e 
gros.so  telaio  di  legno  for.ilo  sul  quale  si  mette  il 
mortaio  [ler  maneggiarlo,  globo,  lapalhi  di  pionilm 
che  si  caccia  nel  mortaio  (detto  ;)r()i'ino  o  provetto) 
col  quale  si  esperimenta  la  forza  della  jxilvere  pi- 
rica, grappino,  gancio  che  serve  a  tra>portare  e  a 
mettere  Ir  bombe  nel  mortaio,  rusina.  strumento 
di  ferro  messo  per  taglio  contro  il  manico,  del  quale 
l'artigliere  si  serve  iier  raschiare  il.Ula  camera 
del  mortaio  le  feerie  «fella  polvere  bruciala  ;  lacco. 
ciascuno  dei  dischi  di  li'gno  che  si  mettono  solfo 
alle  Iwimbe  nel  mortaio  per  tenerlo  acconciamente 
rivolto  ;illa  volala.  -  Hombanlare.  scagliar  bombe  in 
gran  qiianlita.  con  ballerie  di  mortai. 

Mortale.  .Aifgiiinlo  di  tulio  iiuanlo  e  soggetto 
.1  uM>-t<-,  iì<'\i'tn4>rirr.  .\iicli.'.  cnr  cigiona  iimrtr; 
iiiorlifero.  Di  o<lio.  di  ininiicizu  e  simili:  cm- 
drle.  feroce.  -  Vi.'g.  .i  /H-rcato. 

Mortalotto    tifilo  ^  mort4iio. 

MortalltA.  Il  morire  <li  molli  in  brovp  tempo: 
citidcmi/t. 

Mortaretto  imorialttlo).  Siriimeiito  che  si  .'para 
III  oicanoiiH  di  fusi.v  di  sagra:  m.islio.  mortiUlto. 
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Morte  fmorlntr,  mortalità).  I.a  ci-nsa/.ini»*  (loll;i 
vila.  il  morir»-,  per  lo  pili  in  inpi'Ao  a  mttlnt- 
tia:  il  piiiitn  il  iiioiiii^iito,  il  miMln  in  mi  t:iU 
fatto  SI  ciiiiipii-  (anatoiniraint-Tilr.  il  rnagiilarsi  ilrllr 
sonUinze  orpanichi'  che  rniii|Miiip)iio  f,\\  l'Ii-iiienti 
scriiifoliili  Jt^irorgaiiisMiii  e  l'irri);iiliiiieiit(i  ioiihi'cu- 
tivo.  tigur.,  tlistrilzioiii\  -tinr):  ;iiiniillatrii-iilii  itell;i 
piopria  (lipnil.l;  bacio  delia  l'arca;  l'ailiinnito  (Irll.i 
vita  S4Miza  rial/.<i.  calicu  drlia  iiii>rt<'.  i'liiaiiiat;i. 
chiamata  di  Dio,  cessazione  ili'lla  vita,  coinari'  (fa- 
miglianii.);  ili;c«'ssionc  (disiis.l,  diai-sso  (trini,  buro- 
cratico), ilinartila.  ilis^rcgaiiienln  dfll' ornaniRrnu. 
distacco,  esilio  scnipitprno.  cstinzioiip.  l'stroim)  della 
vita,  etlrcmo  fiato,  supplizio,  viaggio;  eternità, 
fato  comune,  tiiir,  tliif  ilcllii  luce,  della  vita;  finita, 
forte  |(a.sso  ;  giorno  che  la  vit^i  serrn,  tioriio  estre- 
tno.  giorno  d'ognuno,  gran  p:issi>;  il  (li  la,  impor- 
tantissimo viaggio,  iiiesorata  onda  dir  il  fato 
de  mortali  travolvr.  momento  estremo,  fatale; 
morire,  mortai  so.spinta,  iiotle  etrPiia.  nozze  della 
morte;  occaso,  ora  del  buon  dolore  che  a  Dio  ne 
ricongiunge;  ora  d'ognuno,  eslrenia  ;orrcTido  passo, 
partenza  olir  non  ha  rilorno.  partita.  pas.saggio, 
passamento  (disiis.),  pa.sso;  (la.sso  della  morte,  duh- 
nmso,  duro,  lagrimoso,  perdila,  periglioso  passo, 
privazione  di  vita;  riposo  eterno;  ritorno,  ritorno 
all'allni  vita;  separazionr,  separazione  dell'anima 
dal  corpo;  ri.sniuzione  dell'anima  dal  corpo,  si- 
lenzio dell'avello;  sonno  della  morte,  duro,  iberno, 
ferreo,  ineccitabile,  spaventevole;  porta  dell'Orco, 
suprema  ora  ;  ti^iebra  della  morte,  b'iiebrorr  del 
ghiarri.nto  avello,  termine,  tiro  secco,  tomba,  tra- 
•monto  della  vita;  transibi,  Trapa.ssaniento,  trapasso; 
uccisione:  ultima  cascata,  ultima  luce,  ultima  ora. 
ultima  sera;  ultimo  di,  ultimo  distacco,  ultimo  fato, 
ultimo  fiato,  passo,  respiro,  sonno,  spirito,  strido  ; 
viaggio;  uscimenlo  di  vita,  uscita;  via  della  red- 
dita;  viaggio  estremo,  grande,  senza  ritorno;  voca- 
zione. I,a  «niorte  colpisce,  (falcia,  miele,  aironcaj 
tutti  gli  e.siferi  viventi,  oppure  r  violentemente 
cagionata,  in  mille  modi  diversi,  dall'uomo  con 
V-iiccidere .  dagli  elementi  naturali  col  disa- 
stro, dalla  giustizia  sotto  forma  di  pena,  dal 
furore  ilei  popoli  in  guerra,  dall'ardimento  umano 
nelle  lotte  per  il  progresso  e  per  Ir  conquiste  della 
scienza,  ecc.  -  iWorfe  dicesi  anche  la  ligura.  l'im- 
magine con  cui  viene  rappresentata  la  morte  nel 
senso  esposto:  angelo  che  ci  chiama  al  riposo  dell, i 
tomba,' angelo  della  motte.  .Atropo;  dèa  falcigera. 
ftjtale;  fidce  insuperabile,  falciatrice:  madonna  la 
secca,  morte  falciatrice;  parca;  quella  che  a  niuiio 
jierdona  ne  sparagna;  che  disfa  ciò  che  s'ingenera  ; 
S»<cca,  seccaccia  (scherz.),  segatrice  delle  umane 
vite;  suprema  conservatrice,  suprema  fattrice  ili 
ideaìrtA;  tredici,  tredici  di  tarocchi. 

Morte  apparente,  stato  d'immobilità  in  certe  ma- 
lattie, simiir  alla  morte;  buonu,  quella  (pei  credenti) 
accompagnata  dai  conforti  religiosi;  dura,  crudele. 
penos;i;  ìDnomimofa .  infame,  vergognosa,  vitupe- 
revole, che  procura  disonore,  infamia;  immatiira-. 
di  chi  muore  giovane;  miprotTÌ.s"(i,  naluraU;  precoci, 
violenta,  ecc.  (vegg.  a  vioi-ire);  inesorabile,  che 
colpisce  senza  pietà;  inevitabile,  quando  non  val- 
gono mezzi  di  sorta  ad  evitarla;  mi.iferio.sa,  che  si 
sospetta  avvenuta  per  delitto;  onesta,  onorata;  di 
persona  giusta:  prematura,  che  colpisce  in  giovine 
età:  pietosa,  cbr  lib«'ra  da  lunghe  e  gravi  sofTe- 
reiiie;  reale,  ipiando  i^  cessato  ogni  fenomeno  vitale 
per  sempre:  temporaje,  la  naturale',  a  difl'erenza  del- 
Vettma. 


Apoiarirrrai,  iiiurtc  pi-r  itM-dia .  dtUauana,  morte 
(loloro>v;i  e  pi-nnsa,  rutann.Ma  <gT.),  morte  fcJirj'. 
tranqinlhr.  Umiirtonia.  la  niortr  jx-r  famr;  morui. 
morir  di  molli  in  lirryr  teni|K>,  iiKirtaliU,  pc- 
^lilrn/.ialr  (contagio  fte»te,  pesttitnta  vix-i  tal- 
volta usate  invecr  di  moria,  prriidrndo  li  cauvi 
pn  l'effetto):  mnoti  fnuru,  preli^wi  ^cn•ntill^^l 
ilir  significa  morte),  cessazione  della  \ita  in  un 
tessuto  animale,  ninnnriniza  (v.  legali').  U  morte 
avvenuta  prima  di  quella  d'altri  o  prima  d'un  ter- 
mine jMisto  serrmàa  niortr,  ipiella  dell'anima,  in 
senso  religioso. 

affrontare,  sfidare  la  morte  andarle  inroiitm . 
correre  alla  morte  -  Arer/  il  riso  tinto  di  ntorU. 
avere  l'.a.spello  di  per'^m.i  morta.  •  Cnnzonare  la. 
marte,  scampariir.  Sottrarvisi.  -  Eturt  rapito,  itrap- 
pato  alla  morte:  essere  .Salvato  avveiitunxatnentc 
dalla  morte  o  da  un  pencolo  mortali  .  mentre  il 
caso  sembrava,  o  potnva  sembrare,  disperato.  - 
lUttuscitare,\i\TnAte  à.i  mutXe  ,\  vita.-  Salvare, 
strappare  alla  morte:  del  medico  che  guarùcv  un 
malato  di  malattia  gravissima,  e  anche  d<  rhi  soc- 
corre altri  in  mort:ili'  pericolo,  ecc. 


V;hii,. 


Moktai.k. 


Agonia,  lotta  tra  la  vita  e.  la  morte,  gli  ull«mi 
e  angosciosi  momenti  ohe  precedono  la  morte:  pt&.so 
della  morte,  punto  di  morte,  rantolo  della  morte, 
ultimi  respiri.  -  Eutanasia  (terrn.  med.i.  alleviamento 
del  dolore,  mediantr  narcotici,  nrl  momento  dell.< 
morte.  -  Fmomeni,  quelli  che  precedono  b  morte;  gli 
ultimi  momenti,  l'ultimo  momento.  -  Forme  di  morU^, 
gli  aspetti,  i  generi  vari  della  morte.  -  Lindo,  nidore 
freddo,  terrore  della  morte:  fenomeni  che  .icooin- 
pagnano  il  decesso.  -  .Miglioramento  déllj  morte. 
senso  di  sollievo  che  qualche  malato  prova  poco 
prima  di  morire.  -  lidntolo,  l'ansare  f.tticoso 
di  chi  lotta  con  la  morte.  ■  Segnale,  legno  della 
morte  :  quei  fenomeni  che  la  preannunziano. 

Avanzi  o  resti  mortali,  il  cadavere  iimaiio.  - 
Avanzo  della  morte,  chi  ne  e  scampato;  carne, 
ciccia  da  cannone:  gente  destinata  a  morire,  e  la. 
cui  vita  non  r  calcolala  pili  che  tanto.  -  Fun/Are. 
che  richiama  memorie  di  morte  o  altrimenti  dolo- 
rose, o,  anche,  che  concerne  i  morti,  d  fune- 
rale, ecc.:  cimiteriale,  ferale,  funerario,  funereo. 
lugtUyre,  macabro,  sepolcrale.  -  Moribondo,  chi 
0  che  è  vicino  .i  morte;  morto,  colpito  da  morte, 
estinto.  -  Postumo,  il  Aglio  nato  dopo  l.i  morte 
del  padre;  dicesi  anche  di  cosa  fatta  dopo  la  morte 
di  .alcuno;  di  opera  pubblicala  dopo  la  morte  del- 
l'autore: :ipostumo. 

Dies  irae  (lat.),  il  giorno  della  morte  <■  del  giu- 
dizio. -  Kpierisi.  giudizio  circa  le  cause  della  morte, 
dato  dall'anotomo-patologo  in  seguito  .iW autopsia, 
■  Ksratoloqia.-  dottrina  delle  ultime  rose,  tanto  ri- 
guardo a  persona,  dopo  la  morte,  quanto  all'umanitlt. 
al  mando.  -  Falce,  simbolo  figurato  in  mano  alla  morte. 
fiaccola  rovesciata,  simbolo  del  genio  della  morte.  - 
Fato,  nel  paganesimo,  il  destino,  l'arbitro  della 
vita  e  della  morte.  -  Hela,  la  morte  presso  gli  Scan- 
dinavi. -  lAichesi  (poi''t.i.  una  delle  Parche,  simbolo 
della  morte.  -  Mondo  di  là.  l'altro  mondo,  il  mondo 
dei  morti.  -  Segromanzia.  arte  del  negromante. 
(\e\l'indoviuo ,  che  pretendeva  conoscere  il  futuro 
per  mezzo  di  ispezioni  fatte  sopri  i  cadaveri.  - 
Orco,  nome  di  Plutone,  nel  momento  in  cui  costrin- 
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geva  a  loorire.  -  Tredici,  nella  siiporstizioiie  volgare, 
numero  (iella  morte. 

AUo  di  morte,  scrittura  che  la  registra  allo  Stato 
civile.  -  Capestro,  forca,  ghigliottina,  rogo, 
sedia  elettrica:  strumenti  (ii  morte,  di  siippU- 
xio.  -  Hitiu.  carne/ice,  esecutore  di  morte.  -  Olio 
Santo,  l'estrema  unzione  che  viene  somministrata  a' 
chi  è  [irossimo  alla  morte  e  anche  dopo.  -  Sentenza 
di  morte,  il  verdetlii  dei  trihunali  che  condanna 
l'imputato  alla  morte.  -  fye/wlcro,  tomba,  luoghi 
dove  si  è  posti  dopo  morti,  in  un  cimitero  o  al- 
trove. -  Sezione  legale,  l'autopsia  d'un  vadatiere, 
fatto  p(;r  ordino  dei  potere  giudiziario,  nei  casi  di 
morte  sospetta.  -  Tanatologia,  .studio  della  morte.  - 
Tanatometro.  termometro  destinato  a  verificare  la 
morte  reale,  distinguendola  dall'apparente,  merce  l.i 
bassa  temperatura  (20")  a  cui  scende,  con  rapidità, 
il  termomelro,  nello  stomaco  e  nell'intestino  n-tto. 
quando  la.  morte  e  reale. 

MoHTALF,  che  (:  Suscettibile  di  morte:  raduco. 
corruttibile;  debitore  della  morte  del  eoq)o,  mori- 
toio  (v.  a.),  morituro  (v.  lal.i,  anche,  che  è  causa 
<1i  morte;  assassino;  capitale;  che  fa  morire,  che 
reca  morte;  dannoso:  fatale;  ferale:  letale;  letifero: 
micidialf;  omicida;  pericoloso  di  morte,  periglioso: 
anche,  agg.  di  odio,  di  peccato,  ecc.  Al  plur.  fi 
mnrUilij  usasi  so.stan(i\.  per  dire  gli  uomini.  -  Storta- 
liià.  l'essere  mortale;  la  qu.^ntilil  pro[iorzionali'  delle 
morti  che  avvengono  in  un  certo  spazio  ili  tempo, 
in  una  data  popolazione;  e  anche  il  morire  molta 
gente  in  breve  spazio  di  tempo,  nel  qual  caso  di- 
cesi più  propriam.  epidemia,  moria,  strade,  ecc. 

Modi  di  dire.  -  Al  ca/wzzale,  al  lc4to  di  morte 
d'alcuno.  -Alla  ìiiortf:.  avvenuta  la  morte,  dopo  la 
Vita;  morta,  morto,,  nel  c;iso  che  una,  uno  nnitrta. 
-  Con  la  morte  olla  gola,,  vicina.  -  Uopo  la  morte: 
com|)ita  nel  mondo  la  propria  scena  ;  deposto  il  terren 
passo,  il  terren  peso:  postmorte  (m.  a.  dal  lat.); 
quando  é  cessata  la  vita,  è  muta  l'armonia  del 
giorno,  più  non  danzano  l'ore  future:  scosso  lo 
spirito  delle  membra.  -  Fino  all'ultimo  fiato,  fino  alla 
morto.  •  In  extremis,  locuzione  usata,  in  giurispru- 
denza e  nel  comune  linguaggio,  per  inilicare  gli 
ultimi  momenti  della  vita. 

VrovkkbI.  —  .ài  fin  pnisa  sovente,  avrai  sana  la 
■ìììtnte.  -  A  mal  morale  né  medico'  né  medicina  vale. 
■  t'hi  morte  teme  di  vita  nini  è  detono.  -  Chi  umor 
giare,  e  chi  mve  gì  dà  pace.  -  //  vinogio  alla  morte 
e  più  aspro  cke  la  morte.  -  I  recihi  vanno  otrso  la- 
morti,  e  ai  aiwani  la-  gli- l'a  inrontro.  -  La  mortt 
non  guarda  m  lincea  (cioè,  jion  guarda  né  a  giovani, 
né  a  vecchi  ).  -  Ln  morte  non  ho  lunario  (viene  a 
tutte  le  ore).  -  La  morte  pago  i  debiti,  e  l'a-nima,  lì 
purga.  -  Of/i/i  MI  fgara,  domani  «n  sepoltura.  ■ 
C>gniino  va  ni  mulino  eoi  suo  sacco.  -  l'iultostn  cnv 
viun  che  leone  mnrtìi.  -  Quando  tu  campana  lui  suo- 
nato, è  inutile  dir  di  no. 

Mortp  civile.  La  perdita  dei  diritti  civili 
((vPRg.  a  dirittit).  in  .seguito  a  condanna.  ' 

Mortella.  Il  mirto.  -  Pervinca,  pianta  erbacea 
delle  siepi  e  dei  boschi,  con  foglie  Simili  a.  quelle 
della  mortella- 

M^irticcio,  morticino.  Delln  a   morto. 

Mortifero.   (^,he  cagiona  morte. 

Mortificare,  niortlficarNl  nnoiti^cato).  Detto 
a  morti ficttzioiic. 

Mortificazióne.  Il  mortificare  latto  ed  elTettoi. 
fioé  il  rendere  insensiliile  e  il  perdere  Is  Dmnibi- 
iità  (detto  specialm.   di  qualche  parte  dell'organi 


sino  animale,  di  un  tessuto  anatomico,  ecc.)  :  mor 
tilicarnento  ;  anche,  perdita  di  forza,  di  vigore.  In 
etica,  repressione  degli  appetiti  sregolati  dei  corpo. 
Figur..  e  riferito  &  passione,  z.  senso,  àvolonf'à. 
atto  ed  effetto  del  frenare,  del  reprttnere,  del 
rintuzzare,  Dicesi  pure  per  dolore,  iinMiazione. 
come  effetto  di  biasiino.  di  rimprovero.  -  Ane- 
stesia; rnoililicazione  procurata  a  scopo  chirurgico: 
ctimcreiia.  assòluta  mortificazione  d'una  parte  del 
corpo  animale:  necrosi.  -  Mortificare:  affievolire,  ane- 
stetizzare; castigare,  iwntraddire  al  proprio  genio: 
macer.ire,  niortiticare.  mortificarsi;  reprimere,  rinie- 
garsi.  rinturzare  :  seccare:  umiliare.  -  mortificarsi. 
perdere  la  seiisihiliUi  natura-I  mente:  in  senso  reli- 
gioso, fare  penitenza.  -  Mortificato:  confuso;  mogio; 
mucido;  raiiniiliato;  umiliato.  -  Essere  mortificato: 
andarsene  con  l'oreccliie  fiacche;  confondersi:  rima- 
nere mortificato. 

Morto.  La  persona,  l'essere  colpito  da  fnorte  : 
addormentato  ;  andato  ;  cadavere,  chiamato  all'altra 
vita;  ciccia  fredda:  om  l'alma  disunita  dalle  mem- 
bra; consunto  di  vita  ;  decesso,  defunlo;  esarime. 
estinto;  finito,  fritto;  fu,  il  fu;  inanimato:  mancato 
ai  vivi,  menato  di  ipiesta  vita  ;  nuda  ombra  ;  perso, 
poca  terra,  polvere;  quondam  (lat.),  rapito  ai  vivi; 
sepolto,  sfiatalo,  spirito  ignudo,  superstite  nellai  me- 
moria ;  trapassato.  Un  morto  viene,  per  lo  più,  dopo 
le  esequie,  il  funerale,  portato  al  limiterò  (pej- 
essei-vi  sepolto  o  crimiato:  vegg.  a  seppellire  e  a 
cremasione),  ed  l'ventualmente.  .se  riiio,  deposto 
in  un  sepolcro,  iii  una  tomba  (morticcio.  quasi 
morto,  elle  ha  del  morto,  senza  esserlo  comnleta- 
mente,  viorticìno,  bambino  morto;  mortoyno.  che  ha 
del  morto;  mortuario,  che  'si  riferisce  a  morti,  a 
morto:  funebre),  »iiMi»t»J*ff.  cadavere  imbalsamato  ; 
quatriduano,  morto  da  quattro  giorni:  n'morto.  piti 
che  morto;  morto  e  sotterrato  ;  semimnrfo,  semivivo. 
mezzo  morto,  mezzo  vivo,  tramortito:  stecchito,  uc- 
ciso, fredd.ito,  ridotto  come  uno  slecco  per  fame  o 
rigidità  di  morte.  -  Cenere:  dicesi  degli  av-anri 
dell'uomo  morto  da  lungo  tempo  (saa-e  celeri,  i 
lesti,  le  reliquie,  la  polve  dì  persona  sacra  alla  |ia- 
tria,  alia  religione):  salma.,  lorjx)  morhi,  e.sanime: 
sclieletro,  tutte  le  ossa  il'un  animale  moi-to.  tenute 
insieme  da  legami-nli;  spiHto,  VomAra  di  un 
morto;  spoglia.  |Hiet.  per  cadaveri-  {uniiine  spoglie^ 
i  resti  mortalil;  teschio,  testa  di  mortn.  specialm. 
nuda  d'ogni  carne. 

EssK.RK  MORTO,  ecc  :  avere  il  filo  della  vita  ret-ii^o 
dalle  Parche;  xvere  il  naso  gelato,  il  viso  in  |K)I- 
vere,  l'alma  in  Dio,  I  aiiiiiia  travolta  nella  raligine 
dell'eterna  vertigini";  dormire  il  sonno  del  giusto, 
dormire  il  sonno  eterno,  in  |>ace.  riilliinn  sonno; 
dormire  nella  pace  del  cielo,  ili  Dio.  nel  Signore, 
sotterra,  essere  a  C-ironli-,  all'On-u,  ,i'  pi^  di  Dio; 
«SSore  converiso  in  renere,  e.sserr  dalla  unian.i  na- 
tura banditi),  ess<'re  dalla  terni  coperto,  essere  in 
cielo;  essere  intiriz7atii ,  intirizzito,  es,<«re  nrll,« 
calma  infinita,  nella  fredd.i  immobilita  della  mor- 
te; e.>»ere  sc|>ollo,  sotterra,  sull'altra  riva,  ••«.«ere 
terra  da  cavolini;  non  e.ssere  più:  non  eiien-  .<* 
non  IMI  ninne,  non  nlialar  più,  |iosan' .  np<i- 
sare.  <.'iime  moitn,  a  guisa  di  morto;  ds  morto, 
mortimeiite. 

hisfarst.  di  culavrri.  di«!olvei-si  jv-r  corru«ii>Me. 
pei  ptUref€i:iottf.  -  Incadarenrr.  incitrognare 
divenir  cadavere,  cjirogna.  infradirian-.  -  Rifu- 
.tritare:  di  iiii^rto  rlie  torna  m  viti  (anctie  far  toc- 
narel.  •  ('«•ne  (f<i  nn  luogo  con  i  ptnli  m  avtiiti: 
ii.<ciriic  morto. 


r.so 


CrRi^i'iMic  t  Auriiii.         AnNun.   —   Varie    — 
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i.MiiM'iMK.  —  Auompiì(juamento,  Irasporla  'leile 
rfrquìe,  niiriirridirio.  mnrUti  xii.  parftilali ,  harjxiltc* 
/««(/aiionp  funebre,  uraiiotii-  lunrlne^  ultinu}  ,  valr  I 
M'(((.'.  .1  funerale.  -  Camera  aritenU.  Iiiofto  paralo  I 
.1  ncni,  con  fiori  e  rcii.  per  f>;|ii>rvi  il  radaverp  ili  I 
iiiiali'lii'  ri)s|)iciio  i)(^rs<)ii,(|.'({ii>  i-appella  ardcnlp.  -  | 
Cnmmrmoriiiione  dei  defunti,  jii'alira,  ufficio  che.  • 
m'Ha  rhiesa  callolica,  si  rrli'hiii  il  i  novembre.  | 
ni'lla  <liipsa  |irn(istaiilc  l'ulliiiio  sabato  dell'  anno 
ec'ili'siastirn.  •  Conclamazintu'.  usaiii.i.  presso  ^'li 
aiitii'hi  Koiii.ini,  ili  rliianiari'  Ire  \olle  ji^r  nome  ' 
la  persona  rcrentcìiicnte  spirala  r  arl.iciala  sul  rogo. 
-  heprofundit,  vegg.  a  Kolnio.  Ennata.  nella 
Chiesa  treca,  le  preghiere  fatte  pei  ilefiiiiti.  il  nono 
giorni)  uopo  la  jnorte.  -  Espnsizione  ili  cadavere  al 
pubblico:  SI  fa  per  riverenza  e  affetto,  anche,  del 
corpo  di  persona  sconosciuta,  uccisa  n  morta,  percht) 
il  pubblico  ne  sappia  dare  informazioni.  -  fii'nno- 
pedia.  specie  di  ilaiiza  religiosa  presso  i  l.,acede- 
moni,  rne  usavasi  specialm.  dai  fanciulli,  i  quali 
a  piedi  scalli  andavano,  insieme  col  ballo,  cantando 
le  lodi  degli  dèi  e  di  coloro  che  erano  morti  com- 
battendo per  la  patria.  •  Inferie.  offerta  che  ^.'li  an- 
tichi facevano  sulla  tomba  (le;;li  estinti.  -  Ubera 
(lat.),  la  preghiera  pei  defunti.  -  Necrologia,  di' 
scorso  in  lode  d'un  morto:  articolo  necrologidi 
(discorso  scritto),  deploratoria,  deplorazione,  elogio 
funebre,  ricordino  fuecmlogisia,  scrittore  di  necro- 
logie). -  Necrologio,  discorso,  libro  o  registro,  nel 
quale  sono  scritti  i  nomi  dei  defunti.  -  Requie  e 
requiem,  la  prece  pei  defunti.  -  Sequenza  dei  morti. 
il  Dief.  trae  (vegg.  a  morte,  pag.  (iW,  sec.  col.).  - 
Suffragio,  preghiera  o  buona  opera  ]ier  l'anima 
d'un  morto.  -  Ufficio,  m/ìcio  dei  defunti,  de' morti: 
funzione  di  chiesa  in  siifl'ragio  (trigesimo,  ufficio 
celebrato  il  trentesimo  giorno  dalla  morte).  -  W 
ititnm  d'uìì  morto:  il  coprirlo,  che  si  fa,  di  alcuni 
indumenti,  prima  di  deporlo  nella  bara^ 

.Vhnfsi.  Ltor.Hi.  —  Arcitccio,  arnese  da  mettere 
sopra  l;ibara;  bara,  rataletto,  ferelro:  \cf'^.r\  bara; 
rarro  funebre,  cutofako,  giardinetto,  yramoQlia,  ten- 
done, Kci\:  vegg.  a  funerale,  eatafatro:  detto  a 
chiesa,  pag.  •i'il,  iirima  col.  ,  coltre,  coperta  di 
panno  o  drappo  nero  (per  i  bambini  anche  bianco), 
per  cojirire  fa  bara  o  il  catafalco:  coltre  mortuaria; 
ioltrmo.  panno  impuntito  con  maniglie  per  traspor- 
tare morti  nella  bara;  eleltrohioscopo,  esploratore 
elettrico  che  serve  a  ventìcare  i  morti  per  mezzo 
deM'elellricit.à  ;  letto  di  parata,  vc^'g.  a  Mto  (pag. 
t24,  prima  col.);  panno  mortuario,  funebre,  quello 
che  si  mette  sulla  bara  ;  urna  funeraria,  vaso  nel 
(piatesi  ripongono  i  resti  della  cremazione.  - /lt«-ro, 
altare  su  cui  i  parenti  e  gli  amici  dei  defunti, 
presso  i  Romani,  ardevano  profumi.  -  Brandeum, 
sorta  di  lenzuolo  in  cui  si  avviluppavano  i  morti 
e  le  reliquie  dei  santi.  -  Ga/)p«//a  Tnor/uario,  stanza, 
annessa  ai  camposanti,  dove  si  tengono  i  morti  per 
qualche  tempo  prima  di  seppellirli:  eonditorium, 
presso  gli  antichi  Romani,  il  luogo  dove  si  ripone- 
vano oggetti  di  qualunque  .specie  e,  fra  l'altro,  an- 
che le  salme  degli  estinti  :  sacello  mortuario,  la 
chiesina  dove  si  mettono  i  morti  prima  di  seppel- 
lirli. 

Varie.  —  Accompagnatura,  quel  che  si  paga  al 
prete  per  accompagnare  un  morto.  -  Anegertica,  arte 


di  ri.uiiniare  le  (x-rMinf  app.iri-iileni<>iite  m<jrte  ■  AiUo- 
pua,  necrofilia,  necrofobia,  nrcrogrofta.  nrrroscojna 
otidiiiionf,  taindri  mia .  ptomainr.  carmmr.  eiuma 
zione,  tnur'iw  Itriin.i,  ijtmnntt,  nz-iiM.  m .  vegj 
.1  radarerf.  Epitaffio,  ••iiigraf"-,  iitcrlxioiie  mot 
diaria.  -  Fillubolin ,  I  uvi  che  avevano  gli  antichi 
di  gell.ire  fiori  e  foghi-  vjpra  le  tornite  dei  morti.  - 
(ìiorno  dei  morti  <>,  y-iiipliceiii  .  /  mnrti.  quello  in 
CUI  la  Chiusa  fa  la  romrnenioraiione  di'i  fi^eh  de- 
funti '  'iiiijiito  dei  morti  nell'antico  Kgitlu,  fu 
spesso  rappresentato  <iille  linv»  e  nel  rituale  V>X\u 
rntnbleiiia  della  pe.utura  dei  morti  (psiroMa.M).  - 
Gomita,  larte  di  evocare  le  ombre  dei  nvirti,  o  (li 
spiriti  malelici.  per  conoscere  l'avvenire.  •  Ijtnuroli. 
li'ste  [M'r  placare  i  loinuri  o  Mani  degli  estinti.  - 
Lemiin,  larve  o  anime  dei  defunti  che,  secondo 
la  credenza  degli  anliclu.  lornavano  al  mondo  per 
molestare  e  atterrire  i  vivi.  -  Mani.  Dit  Maui, 
nome  che  gli  antichi  davano  ai  loro  morti,  r/in>i- 
derandoli  come  divinità.  ■  Maschera  di  gesso. 
quella  che  si  rileva  sul  cadavere,  per  ritrarre  I  ef- 
fige del  morto.  -  Necrosroida,  apertura  e  tiglio  di 
un  corpo  morto,  per  istudio  scientifico.  -  Obolo  fda- 
nac4j,  moneta  che,  presso  gli  antichi  popoli  |m<^i. 
specialmente  fra  i  l'tiTci  e  i  Itomaiii.  si  us^va 
porre  fra  le  labbra  dei  morti,  a  coinpen.vi  ih  Ca- 
ronte, il  barcaiuolo  che  doveva  tragittarli  [>er  la 
stigia  palude.  -  Tarale  necrologiche,  quelle  nelle 
quali  SI  f.i  la  statistica  (tei  morti.  .  Veleno  codave- 
ricb,  il  pus  che  trasuda  da  mi  corpo  uiorln  e  che 
infetta  chi  si  ferisca  con  un  ferro  adoperalo  nella 
sezione  d'un  cadavere. 

Becchino,  ispettori  libitmario,  necrofori,  epitofisla. 
prefiche,  vn-.  :  vegg.  a  cimitero  ■  Cumpagnia  della 
Miterirordia  :  detto  ;i  eoiifratemitn.  ■  Mortuari, 
uomini  neri.  t'cc.  u'gg.  a  ftinertUe.  ■  Piagnone, 
chi  in  grain.iglia  .accompagna  il  mortorio:  e  s»  dice 
propriamente  delle  persone  di  basso  affare  pagate 
per  un  tale  eflelto.  -  Pigmentario,  chi  ungeva  o 
imbalsamava  i  cadaveri. 

t'.hiudere  gli  occhi  a  uno:  usanza  di  abbassare  le 
palpebre  a  chi  è  appena  morto.  -  Dire,  cantare  il 
dejirofnndis  a  uno:  f.irlo  già  bello  e  morto.  -  hif- 
seppeltire,  vegg.  a  neppeUirc,  ■  Esequiare,  far? 
le  esequie,  in  onore  d'un  defunto.  -  Eiocare,  richia- 
mare, scongiurando,  le  anime  dei  morti  /"trocaiiom, 
l'evocare,  alto  imI  effetto:  scongiurainento,  scongiu- 
razione): scongiurare.  -  Imbal.^auun-e,  impregnare, 
ungere  i  cadaveri  con  balsamo  per  conservaili 
fare  l'itnbaisantaziotie.  ■  lnca»fare  un  morto, 
metterlo  dentro  la  cassa.  La  bara.  -  'Piangere  uno 
per  morto,  credendolo  tale,  -  Prendere  un  morto, 
portarlo  al  cimitero. 

liOCUZIOM  —  Huon'animo.  buon'anima  jua .  di 
buona,  di  felice  memoria:  nominando  morti.  •  Dio 
gli  dia  pace;  dia  pace  all'anima  sua.  Dio  Fabbia 
in  gloria  ■  parlando  di  morti.  -  E'  riro  in  paradiso 
a  chi  ci  (Fomanda  se  è  viva  una  persona  epe  invece 
e -morta.  -  Les  morts  ront  vite  (frane,  dal  ted.  :  i 
morti  cavalcano  svelti),  ritornello  della  celebre  bal- 
lata del  Biirger.  -  Aon  gli  Jotgon  più  i  denti:  di 
chi  e  morto.  •  Parce  sepulto  (lat..  Enfuie),  locuzione 
qu.isi  corrispondente  all'italiana  •  il  morto  giace,  il 
vivo  si  da  pace».  -  Requiescat.  o  requieseat  in 
pace,  a  chi  é  morto:   lat.,  riposi  in  pace. 

Phoverbì.  —  /  morti  aprono  gli  occhi  ai  cici.  - 
/  morti  e  gli  andati  presto  sono  dimentiea(i-  ì 
morti  non  tornano. 

Morto.  Voce  usata,  aggettivam..  ih  vario  senso: 
essere  Uinaniorato  morto,  innamoratissimo,  essere 


morto  di  fame,  essere  eslonuafo  dal  digiuno,  o 
aiwlie  non  aver  da  vivere,  da  mangiare,  (^osi, 
morto  di  fatica,  di  paura,  di  sete,  ecc.  •  Ac- 
qua moria,  acqua  ferina,  stagliante. 

Mortòrio.  Ksequie,  funerale. 

Mortaarlo.  Che  ooncenie  i  morti  :  funebre. 

Morva.  Farcino,  cimurro. 

Morvlgllóne  (morbigliuitej.  Hosolia,  mor- 
billo. 

Mosaicista.  Detto  a  mosaico. 

Mosaico.  Lavoro  fatto  con  pezzetti  di  marino, 
di  vetro,  di  smalto,  di  terracotta,  ecc.,  di  diversi 
colori,  commessi  insieme  e  cementati  con  in.aslice, 
III  modo  da  produrre  l'effetto  di  una  pittura.  Anche, 
il  lavoro  femminile  fon.sisteiito  nel  riunire  molli 
pezzi  di  stoffa  di  colori  differenti  e  pure  di  forma 
diversa,  cosi  da  riprodurre  coinplessivamente  una 
figura,  un  fiore,  ecc.:  lavoro  d'intarsio;  mistura, 
ino.saira,  musaico;  rimesso,  silicato  alla  mosaica 
(di  pavimento).  Anche,  sorla  di  ricamo  (musivo, 
di  mosaico).  -  Aleitandrtna  opera,  (pialita  jiartico- 
lare  di  mosaico  adoperato  specialmente  per  lastri- 
care le  camere,  nel  genere  dei  pavimenti  chiamali 
sectilxa,  ì  cui  rabeschi  od  ornati  i-iano  composti 
con  la  congiunzione  lii  due  soli  colon.  -  Emblema, 
lavoro  usato  d.agli  antichi  Homani,  e  risultava  di 
una  riunione  di  pietruzze  e  di  pezzi  di  vetro  co- 
lorati, tenuti  insieme  sopra  uno  strato  di  cemento. 
-  Lavoro  di  commesso,  sorta  di  mosaico  in  pietre 
dure  e  di  marmi  di  vario  colore  congiunti  insieme 
in  modo  da  formare  un  disegno,  come  se  fosse 
eseguito  in  dipinto.  •  Moiaxco  fiorentino,  fatto  con  pez- 
zetti di  marmo  o  di  pietra  e  applicato  specialm.  alla 
ijproduzione  della  iiafurrt  morfa,  romano,  fatto  con 
pezzetti,  piccolissimi  e  irregolari,  che  permettono  di 
ottenere  mezze  tinte,  gradazioni  di  toni  che  non  si 
possono  avere  con  pezzetti  regolari;  veneziano,  fatto 
con  pezzetti  di  vetro  colorati  nella  pasta,  commessi 
in  modo  da  formare  gruppi  di  lion  e  di  frutta, 
ritratti  e  scene  varie.  •  Mosaico  m  perle,  lavoro 
fatto  di  grosse  perle  di  vetro,  iidilate  in  modo  da 
l'orinare  un  tessuto  solido  e  brillante.  •  Tarsia, 
mosaico  formato  con  frainmenti  di  legno. 

Mosaicista,  chi  lavori  di  mosaico:  costruttore, 
mastro  di  mosaico,  musaicista,  inusivaro  (lat.).  •  C.om- 
mettitura,  l'operazione  del  commettere  in  senso  di  mo- 
saico, e  il  (lunto  dov'è  l'segiiita:  commessura.  -  Con- 
torno  a  nastro:  si  fa  nei  lavori  a  mosaico  e  nella 
riipiaiIratiiiM  di  stanze  (vegg.  a  imbianchino). 
l'iiflu'llari,  pirclueltare,  punteggiare  che  fa  il  mo- 
saicista (picihettamputo,  i\  picchiettare),  tugnart  a 
filo  le  pietri',  nei  livori  a  mosaico,  segnare  col  filo 
di  ferro  i  punti  dove  devono  essere  incastrate. 

Ahciculo,  cubetto  di  smalto  o  di  vetro  a  iliversi 
colon,  adoperato  nella  composizione  dei  mosaici, 
arehetto,  arnese,  linea  arcata,  per  fare  intagli  ;  .«;)ta- 
iiatoio.  Lastra  tonda  di  ferro  su  cui  i  mosaicisti 
smerigliano  qualche  superficie.  ■  Ematmone.  massa 
vitrea,  delta  anche  por)ioriiio,  di  un  liei  color  rosso, 
opaco,  ii.sata  aiiticameiili'  nel  mosaico,  j>n$ta.  cia- 
scuna delle  punte  di  vetro  colorato  per  la  pittiir.i 
a  mo.saico. 

Mosca.  .Notissimo  insello  dittero,  lirachicero, 
volatile,  che.  iliiranle  la  stagione  fredda,  rimane  in- 
torpidito (1  muore:  diptero  noiosissimo  (inotcnrcni , 
pegg. .  mosrhttt»,  moschfttina,  mo.<c/iiiio,  mi»co/iiin. 
dimin. ,  motcìiereriio.  di  mosche,  delle  mosche;  ron- 
zare, ronzio,  il  far  rumore:  proprio  della  mosca, 
della  zanzara,  oci\).  ■  Mosca  canimi.  molto  pun- 
gente, e  va  di  preferen/,:!  sui  cani;  cavallvia.  gross,i 
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mosca  che  punge  e  molesta  fieramente  i  cavalli 
(volgami.,  mosca  cu/ai'a);  dei  bruchi,  di  colore  oscuro, 
con  antenne  fornite  di  setola  si'inphce  (distrugge 
ogni  anno  grandissimo  numero  di  bruchi'  dannosi 
all'agricoltura);  mosca  di  Spagna,  la  cantaride: 
donie$tica  ('musea  calliphora  vomttorioj,  in.setto  im- 
portuno e  noioso;  dorata  comune  o  slerrorarw, 
ciucila  che  sceglie  escrementi  e  niMltinque  immon- 
dizia a  culla  della  sua  prole,  mosca  dorata,  estro 
e  sue  diverse  specie  veggasi  a  insetto,  pag.  3V|. 
prima  col.;  sarcophaija  camaria,  diffusi  sopri  tutto 
il  globo:  si  nutre  di  cadaveri.  -  Antovude,  mosca 
dannosa  ai  fiori ,  moschenno,  moscerino,  insetto 
(pag.  IMI,  prima  col.)  simile  alla  mosca,  ma  assai 
più  piccolo  e  non  meno  importuno  moschino,  mo- 
siino,  inosciolino,  moscone,  grossa  mosca:  nioscoii- 
cello,  mosconcino,  ronzone  (specie  di  ttifano): 
pioftte,  genere  di  mosche  piccolissime;  font/iio,  grosso 
moscone  che  va  iiitoriio  ai  cavalli,  tse-tsè^  o  tze-lze. 
(Glossina  morsitans),  mosca  dell'.Africa  meridionale, 
le  cui  [lunture  sono  letali  per  molti  ammali. 

I^enciont,  le  uova  che  le  mosche  depositano  nella 
carne. e  nel'pegce:  cacchione;  gambuccie.  le  r.ampel- 
line  delle'mosche.  -  Moscaio,  gr.-in  quantità  di  moscTic 
lino  letame  di  mosche,  \i\ì  infinila  di  mosche.  -  Ar- 
rostare, scacciare  con  rosta  le  mosche,  pigliar  le 
mosche  con  la  mo.tcaioh.  col  miele,  con  le  feiri 
(chiappamosche.  :iriiese  di  varie  foggie,  ma  per  lo 
pili  una  rete  di  lil  di  ferro,  nel  cui  interno  si  mette 
del  dolce  per  chiappar  le  mosche);  .tracciare  le  mo- 
sche, allontanarle. 

Mosiaiota,  inosratuoln,  specie  di  cassa,  di  arma- 
dietto pensile,  fermalo  con  regoli  intelaiati  in  qua- 
dro, iinpannato  di  tela  rada,  con  una  delle  i|iiatli'Q 
faccie  verticali  a  sportello,  le  :iltre  due,  la  supc- 
riore e  l'inferiore,  orizzontali,  chiuse  da  asserelli: 
vi  sono  poi  alcuni  palchetti  internampiile.  per  n- 
porvi  carne  o  altro:  guardavivande  (garetta,  til  di 
ferro  sottilissimo  u.sato  per  moscaiolet.  ■  Muschuida. 
agg.  di  tutto  ciò  che  può  contribuire^  direttamente 
u  indirettamente,  alla  (lislriisione  delle  mosche  (rai  (<i 
moschtrida,  carta  ricoperta  di  sostanza  altaccaticci.i. 
a  cui  le  mosche  rimangono  appiccicale) .  paramosdie 
(coprivivande),  arnese  di  cucina,  coperchio  di  rete 
sottilissima  di  lil  di  ferro,  con  cui  si  proteggono 
dalle  mosche  le  vivande .  Kocciamo.'ir/ic,  arnese  fallo 
d'un;i  liacchetta  e  d'un  mazzo  di  slriscie  ili  carta, 
per  scacciare  le  niosihe:  cacciamosdie.  -  .4rHi»  him- 
scii^rum.  detto  ingoia  mosclie,  pianta  aroidea  che  ha 
l'oifore  della  carne  piilref:itta  e  invila  le  mosihe  a 
deporre  le  uova  nel  suo  calice  ^l  vermi  l'Iie  nascono 
non  possono  uscirne);  dionea  pigliamosche,  pianta 
drosaracea  nelle  mi  foglie  la  mosca  resta  imprigio- 
ii:ita  e  digerita  per  mezzo  d'un  liquido  acido,  ana- 
logo al  sugo  gastrico  dello  stomaco  degli  .wiinali. 
fango  motcario.  cosi  detto  perche  serye  ad  uccidere 
le  mosche:  cresce  nei  ImiscIiì  di  :il»eti  ed  e  di  color 
rosso  scarlatto:  velenosissimo,  linnrin  rolgare.  pianl.i 
il  cut  succo,  unito  :dle  foglie  iMlhiiperienm  perfo- 
raliim.  <■  moschicida,  tanaceto,  pianta  che  sor\e  a 
ilifendere   le  carni   dalle   mosche. 

Mosca.  Veggasi  .i  baròa.  ■  Moua  di  Milano, 
detto  .1   resrinintr. 

Mosca  cicca  (liuoco  da  r.ig»/./i  (vegg.  .1  j<«io- 
rhi.  p.ig  iV.i.  prilli. i  col.)  Iii'ccalaglio,  mosc.iricca. 
sl.iiCKihuralt.i. 

MoRcadMlo,  moscado,  niOHcato.  .<Norla  di 
ti-ca,  '■  il  l'ilio  che  se  ne  fa:  niosradelletlt».  mo- 
jiadello.    iMO.sc.ilello. 

Moscaio,  ntoicaioln    IV'iio  .1  tnosra. 
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MOK*ni>INO    —   MMT»0 


Moscardino.  Calante.  zfrMiio.  ■  Piccolo  roti- 
Cutitf 

MoKCiitolla    Hello  a  ntutchio 

MoHc-atpllo  .  moscato  Lo  stesiui  rhe  mosca 
dHlii 

Moscerino.  Detto  a  motra. 

MoNOhóa.  Ti'iujriio.  cWesa  M  culto  tnaonut- 
twno  :  chiesa  <lr  Saraceni,  cliiesa  turca,  incschita. 
mnsrh»ttu.  Ai-tr  tiraba,  la  nniisulmanH,  svoltaci 
apfi'ialinenlf  nelle  iiioKchtv 

MoHChcrlno  (■moscino)    Detto  a  monca. 

MoH<-hettare  fnnichettatoj  Archibiigiare,  fu- 
cilare. 

Mo.sclicttatu,  inoschettorla.  nioscbet- 
tU>rc    Vegij.  a  fucHe  tpag    108    sec.  col.). 

Moschetto.  S'irti  tS'a)-me  (pag  ^^7,  Seconda 
colonna). 

Mosche  volanti.  Effetto  di  iperestesia  del- 
V  occhio. 

Mosciànie.  Sorta  di  salutile  fatto  col  tonno 

Moscino.  Detlo  a   ìiiohch. 

Moscio    Vizzo,  flosci». 

Mos<-lóne.  Insetto  chf  sta  attorno  alla  botte,  al 
(*•/»«,  anclie,  agj;  di  frutto  del  caittagno  (pag.  467. 
sec.  col.) 

Mosco.  Mammifero  ruminante. 

Moscóne.  Grossa  nujsca. 

Moscovita.  Il  russo. 

Mossa.  Il  nnuoversi.  il  fare  un  ni»vvinento.  ■ 
Anche,  eiiarreo.  ■  Termine  del  giuoco  a  dama 
e  a  scdoc-hi.  -  Manovra  delli;  milizia..  -  Conte- 
gno (pag.  t>92  prima  col.)  sgarbato.  Al  plurale 
(mosse),  termine  sportivo  (pag.  741,  sec.  col.,  primo 
voIumeV 

Mostacchio.  Baffo,  bnfft  folti 

Mostaccio.  Spregiativo  di  faccin. 

Mostaccióne  fmostntctaJaj.  Colpo  di  mano . 
ScMaffo. 

Mostacciuòlo.  Sorta  di  pasticcio. 

Mostarda.  Conserva  d'ara  che  si  prepara  fa- 
cendo bollire  e  condensare  il  monto:  mosto  rotto, 
sapa.  Ser\"E  coinè  dolce  e  come  c4>nditnento.  - 
Mostardiera  (poco  us-i.  vasetto  della  mostarda. 

Mosto  (mostosoj.  Il  sugo  tratto  dall'uva  pi- 
giala e  c^e  non  ha  ancora  bollito:  vin;u,cia;  vino 
oollente,  in  frrnientajioiie.  .Anche,  il  sugo  spremuto 
dalle  mele,  dalle  pere,  dalla  barbabietola,  dall'orzo. 
dal  luppolo  (per  fare  la  birra),  ecc.  {mostoso,  di  mo- 
sto, sparso  di  mosto).  -  Prevtone,  prfmione,  mosto 
colante  dall'uva  prima  di  pigiare.  -  Ammortare,  dare 
mosto  ■-  rincappellarc.  -  Glutometro.  specie  di  areo- 
metro usato  per  riconoscere  il  peso  specifico  dei 
"mosti  P  la  qualità  di  sciroppo  che  vi  é  o  %•!  si  in- 
troduce :   mostimetro.  pesanmsTo. 

Móstra.  Il  mostrare.  -  Sinonimo  di  esposi- 
zi07ie.  -  Dimostrazione  ambiziosa,  ostentazione. 
ajiche,  appareìiza  o  finzione  (ve^g.  a  fingere) 
la  questo  o  quel  signiticato:  c«imparsa.  esposizione, 
mostra  mento  (disus.  ).  mostretla,  ostensione,  ostenta- 
mento, sfarzo,  sfoggio  (frane,  éTalage),  parvenza.  - 
Figura  aperto:  di  chi  mostra  in  volto  ciò  che 
5ente  e  pensa  :  uomo  dal  viso  sincero.  -  Compa- 
rire, fai  bella  mostra  di  sé.  -  Far  bruttura,  far 
poca  figura  in  un  posto;  detto  d'oggetti.  •  JUo- 
Strarsi.  far  mostra  di  sé. 

Móstra.  Hivolla  di  panno  su  una  i-este  mo- 
stceggiatura.  -  Parte  deW  orologio  -  Vetrina  di 
botieifa  ([lag.  315.  prima  col.!. 

Mostrabile.  Che  Si   può  mostrare 

Mostrare   i mostrato),    forre  un    oagetto    Sotto 


gli  on;hi,  innanzi  alla  vista,  in  MAirtra  (anche, 
dar  a  divedMe.  denotare,  dlmontrnre  far  etn%o 
soere.  inaegnare.  manifrnltirr,  jmUiuir'-  il- 

I  inti'lli'lto,  •(it.'nilicari-  ,  diri-vi  |,iir.-  |,.r  lin^m-e 
ostentare,  fare  OKlentazitnie)  dire  n  mostra,  in 
mostra  ,  darà  ino,Mra  di  rli.-rrhessia,  darne  >li  <ngLà.. 
esporre  ,  fare  iiios-tra  ;  fare  ostensibile,  o.'itensiva  una 
co.sa  ;  lasciar  dare  unix-rbiala,  lasci.ir  i-rd^rr  : 
mettere  dinaiui.  niettere  in  veduta,  porr--  m  pr.' 
spettiva.  pri-sentare  alla  vista,  prixliirre  produrrò 
fuori .  rendere  osten.sibilr  ostensiva  una  eoaa:  »bar- 
dellan-.  spianare  in  sul  bel  mezzo  del  rieMlacci». 
spiattellare,  s<]uademare  (mustrahiU.  eh»  ni  può  oio 
strare  :  OKtensibile.  o.steiisivo,  visibile  ,  mostratorr. 
nttfinmre.  lat,,  ehi  mostra).  •  Acctnnaie  (far  eeiti 
no),  mostrare  di  voler  fare  una  cosa,  additare.  - 
Additare  (additamentoi.   moi>trare  rol  dito,  a  dito 

-  Affacti/ire.  mettere  innanzi  di  dubbi  e  diffìcolla. 
mettere  io  vista.  •  Mettere  >n  piena  hire  mostrare 
con  piena  evidenza,  -  Mostrare  a  duo.  insegnare, 
additando,  insegnare  con  evideuza  Mottrare.  pre- 
sentare netta  sua  rera  luce    di  persona  o  c<jsa,  cim'* 

-  Parere,  avere,  niostrare  apparenza  ■  aspetto 
di  alcunché:  sembrare.  ■  Himnf trarr,  rifR-tt  é 
rafforza  mnitrare.  -  Iliveiare.  manifestare,  far 
conoscere  cosa  segreta  Toccare,  far  toccar  am 
mano  uiia  rosa  lipur.,  mostrarla  eon  evidenea. 
Tradire,  per  mo.ftrare,  gallicismo. 

Mostrarsi.  Apparire,  farsi  vedere:  cotnpa- 
rire  agli  sguardi,  alla  presenza  altrui  :  dar--  net'li  '>C- 
chi,  nell'occhio  .  far  comparita,  comparizione,  .otn- 
parsa;  farsi  scorgere,  lasciarsi  vedere,  mostrare  se 
stessi,  oirrirsi  dinanzi  gli  occhi  ;  presentav,ti,  pre- 
sentarsi alla  vista,  porgersi;  spuntare.  Contr.. 
scomparire.  -  Affacciarti,  mostrarsi  all^<  finestra, 
alla  porta,  ecc.  -  Far  capolino,  eommciare  a  mo- 
strarsi ;  apparire  appena.  -  Farsi  desiderare,  tardare 
a  comparire,  a  mostrarsi,  mentre  si  desidera  ve- 
derci, •  Fit/urare.  comparire  come  parte  o  a  parte. 

-  Sembrare,  mostrarsi  diverso  dalla  realtà. 

Mostravento.  Detto  a  fento. 

Mostretrijlato.  Che  ha  mostreggiature. 

Mostreg-platura.  Hivoltn  o  soppanno  di  veste. 

Mostro.  (Irganismo.  corpo  animale  (talvolta  an- 
che vegetale)  che  è  deforme,  che  presenta  un  vi- 
zio di  conformazione  congenito  in  alcune  o  in  tutte 
le  sue  parti  :  innesto  bi»stiate,  monstro  (lat,).  mon- 
Struo  (v,  a).  -  Mostruosità,  l'essere  mastruoS'>,  qua- 
lità di  mostro  .  anormalità,  deformità.  -  Moflntoto, 
che  ha  del  mostro  :  deforme  ,  monslroso  (V,  a),  mon- 
struosissimo,  niostroso .  straordinario,  teratologico 
(niorfriciiio.  mogtrinattoki,  dimin.). 

Abrachio,  acrania  o  emicefalia,  acardia.  acefulic, 
acefatobraehta .  acefatocardia,  acffiilochìrta,  acefalo- 
gastrxa,  acefùlopodia .  acefatorachia,  acefalotoracia . 
acheiria,  achilia,  ngtossxa.  agnaziii.  amielia  amie- 
toencefalia.  anoftalnw.  anorclttdia.  apneumia,  apodta. 
aprosopia.  atiroidia .  atrichta  o  alopecia  ;  cefalo- 
meto.  eetosomi,  chiromegalta.  ciclopia,  craniopago  o 
cefalopago,  nanioschtSi,  criptoftalmo  .  deradelphus, 
dérenccfalo.  derodidimo.  desiniognazia,  diastetiJiTm. 
cefalio.  diastemalomielia,  dicefalo,  diprosopus.  dipy 
gus,  dolicocefalia,  ectopagus,  ecCrodattilia .  eOro- 
mete,  ectromeha.  embrioUxia.  cmiacefaUa.  emicrania, 
emimelia.  emipago,  encefalocete.  epignato,  esencefalia, 
eteradelfo.  esencefalia  .  focomelia,  gattromelia,  idro- 
cefalia, ìteadelfu.  incuneameiiin,  ipognazia  (ipognatoj. 
Ischiadflfo.  ischiopayo,  meningocete.  metopaqia.  mi- 
eruvielia  o  perimetia,  mioguazia,  monobrachia.  mo- 
nocefalia     mostruosità  che,   con   altre    parecchie  si 
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risconlr.ino  nel  feto.  ■  Allonimo,  dinìocelaiia,  edo- 
cefaha.  epicoma,  elemcejatu,  ijnatocefaìo,  iniodimi, 
(imacefaUi,  onfalopago,  opocefalo,  opodidimo,  parace- 
fato,  pudenccjalo,  proencefalo  :  ve};g.  a  testa.  -  Aneti- 
cefalia,  atelomcejaìm,  ristf acefalo,  macrocefalia  (ma- 
crocefalo), microcefalia  (microcefalo):  vogg.  a  cer- 
vello (pag.  517,  prima  col.).  ■  Aschistodattilia  ed 
altre  anomalie  irioslruose  delle  dita,  vegg.  a  dito 
(pagina  91lt,  sec.  col).  -  Brachicefalo  fbrachicefaltaj. 
dolicocefalo  (dolicocefalia),  scafoc^falo  :  acrocefaha. 
a  le  leti  re  fati  a  vegg.  a  cranio  (pag.  760,  sec.  col.  e 
seg.).  ■  Grancipile,  .sinott,  sUrnopago.  loradelfi.  vegg. 
a  ombelico. 

MnsTKi  DivF.itsi.  —  Catocenadelfo,  mostro  con  due 
corpi  uniti  per  l' estremità  inferiore.  -  Celiadelfo. 
mostro  composto  di  due  individui  saldati  per  il 
ventre.  -  Cenaddfo,  mostro  costituito  di  due  corpi. 
3i  cui  uno  un  po'  meno  sviluppalo  dell'altro,  uniti 
ili  modo  di  avere  in  comune  uno  o  più  organi  es- 
senziali. -  Ciclocefalo,  mostro  con  imperfetto  appa- 
f  eccliio  nasale,  ocelli  incompleti  e  avvicinati  o  fusi 
sulla  linea  mediana.  -  Cillosomo,  mostro  carattenz- 
«10  da  uno  sventramento  laterale  occupante  la  re- 
gione infuiiore  dell'  addome  e  dall'  a.ssenza  o  svi- 
luppo inipcifetto  dell'arto  pelvico.  -  Cisleiirefalo. 
mosdo  caratterizzato  dalla  tr.asformazione  del  cer- 
vello in  una  grossa  vescica.  -  Dionisiaco,  mostro 
umano  cornuto.  -  Disoma,  dir  ha  due  corpi.  -  Dra- 
yontisoma,  mostro  unitario  della  famìglia  dei  celo- 
somianì.  -  Emicefalo,  mostro  a  cui  manca  una  parte 
<lel  cranio  e  del  cervello.  -  Kmiencefnio,  mostro  che. 
non  presentando  alcuna  traccia  degli  organi  dei 
semsi,  ha  un  cervello  quasi  normale.  •  Empmslo- 
melofino,  mostro  che  abliia  membra  accessorie.  - 
Endadelfo,  mostro  doppio,  nel  quale  il  corpo  pa- 
rassitario fi  talmente  unito  al  tronco  principale  che 
i  due  sembrano  fondersi  in  uno.  -  Kterali.  varietà 
di  mostri  doppi  parassitari.  -  Elerodimi.  mostri 
doppi.  -  Etmocefali,  mostri  con  due  occhi  mollo 
ravvicinati,  ma  distinti,  apparecchio  nasale  atrofiz- 
zato (e  i  rudimenti  di  questo  appaiono  sotto  form;i 
di  tromba  al  di  sopra  delle  orbite).  -  Eusonfatiaito. 
mostro  prodotto  dalla  riunione  di  due  individui 
quasi  completi,  dei  quali  ciascuno  può  compiere. 
indi[>cndenlpmeiite  dall'altro,  pressociiii  tutte  le  fun- 
zioni vitali.  -  Iperencefalo,  mostro  con  l'encefalo  in 
gr.aii  parte  fuori  dalla  scatola  cerebrale  e  al  diso- 
pra del  cranio.  -  Ipoyostrididimo,  detto  a  ipoga- 
titrio.  -  Ipognato.  detto  a  feto.  -  Noloforo,  mostro 
con  una  borsa  dorsale,  .conseguenza  di  una  spina 
bilida  spiccatissima.  -  Fleiiromele,  mostro  con  mem- 
bri soprannumerari.  -  l'Ienroìomo,  mostro  che  pre- 
senta uno  sventramento  laterale,  occiipanle  special- 
mente la  porzione  superiore  dell'addome.  -  P.^odimn, 
mostro  che.  a  partire  dalla  regione  lombare,  ha 
due  (oraci  compiuti  e  separati,  due  membri  pel- 
vici, e  talora  presenta  i  rudimenti  dì  un  terzo.  - 
lìinencefalo  :  vegg.  a  naso.  -  Sclustosoma,  mostro 
che  presenta  uno  sventramento  laterale  o  mediano 
SII  tutta  la  lunghezza  dell'addome,  e  le  cui  membra 
|iclviche  o  sono  rudimentali  o  mancano.  -  Sr/ii;o- 
turucc  :  detto  a  torace.  -  ^inadelfi.  mostri  aventi 
un  tronco  iiiiiio.  ma  doppio  in  tutte  Li>  sue  regioni, 
e  olio  meiiiliri.  fra  i  quali  qiialtro  seiiAiraiio  essere 
dorsali  e  direlli  superiormeiite.  •  Siremimeli.  iiioslri 
con  due  mi'iiitiri  addominali,  terimnati  in  monroiii 
o  in  punta,  senza  piede  dislinlo.  ■  Sisoimitnt,  mo 
.stri  a  corpo  doppio,  ma  confuso  e  come  intrecciato 
dei  due  che  lu  costituiscono.  -  Stomùtoa^falo.  mo- 
rirò ciclocefalico   avente   due   occhi    cunlìgui.    uia^ 


scelle  rudimentali  e  bocca  imperfetta.  -  Tlissence- 
falo,  mostro  il  cui  cervello  non  ha  potuto  svilup- 
parsi per  compressione,  sofferta  nell'utero.  -  Uromeli. 
niostrì  con  due  membri  addominali  incompleti,  ter- 
minati da  un  piede  semplice,  la  cui  pianta  é  ri- 
volta allinnanzi.  -  Xifodulimo.  mostro  composto  di 
due  corpi  distinti  superiormente  e  uniti  alla  base 
del  torace,  con  due  membri  (lelvici. 

Mostruosità'.  —  /l/^omur/ìa,  classe  di  mostruosità 
originata  da  alterazioni  primitive  delle  materie  di 
cui  si  alimenta  il  processo  ciribriogenico.  -  Ana- 
ijnate,  mostruosità  caratterizzata  dal  raddoppiamento 
della  mascell.a  •  .\prosopia,  mancanza  della  faccia. 

-  Autosito,  mostruosità  doppia,  nella  quale  un  feto 
nutre  .sé  stesso  e  l'altro,  detto  perciò  parassita. 
Ateleptasia  ,  formazione  imperfetta.  ■  Brachinosi. 
anomalia  costituita  da  i'.'i<;corciaiiieiito  delle  parti  di 
un  qualsiasi  organismo.  -  Diptogcnesi,  mostruosità, 
che  consiste  nella  duplicazione,  più  o  meno  com- 
pleta, del  corpo  intero  jier  fusione  di  due  germi  o 
di  due  feti.  -  Diptosomia,  mostruosità  caratterizzala 
dall'esistenza  ili  due  corpi  completi,  egualmeiile 
sviluppati,  ma  riuniti  jier  una  o  più  parti.  -  Ena 
delfia,  mostruosità  per  inclusione.  -  Eterolassia,  mo- 
struosità consistente  in  semplici  cambiamenti  nella 
situazione  degli  orfani.  -  Macroprosopia ,  mostruoso 
sviluppo  della  laccia  (per  altre  anomalie  della /'«<•- 
eia.  vegg.  a  questa  voce,  pag.  5).  -  Macrosomasia . 
mostruosità  caratterizzata  dal  grande  sviluppo  del 
corpo.  -  Megalonielia.  mostruoso  sviluppo  delle  mem- 
bra. -  Megaplasia.  lo  slato  di  grande,  di  mostruoso 
sviluppo  fisico.  -  Notometo  (gr.),  mostro  che  pre- 
senta uno  o  due  membri  accessori  inseriti  sul  dorso. 

-  Pigomelia,  mostruosità  rappieseiilata  da  uno  o  due 
membri  accessori  nella  regione  ipogistrica  o  fra  i 
membri  pelvici  normali.  -  Teraloqenesi.  la  genera- 
zione anormale,  la  produzione  delle  mostruosità.  - 
Terioììwrfia,  anomalia  di  formazione  che  fa  rasso- 
mi};liare  a  una  bestia. 

Mostro.  Kssere  immaginano  erralo  dalla  mi- 
tologia, dalla  fàvola,  o  ne  le  leggende  dei  poeti, 
o  dalla  fantasia  popolare,  o  AM' araldica,  nelle  pìii 
svariate  l'orme  e  figure;  e  alcuni  di  tali  esseri  fu 
rono  adorati  dai  pagani.  Rs.,  Centauro,  b)rinni.  Idra. 
Minotauro,  Nesso,  Salirò,  Stinge,  ecc.  (vegg.  a  rfi'- 
rinità,  pag.  '.122,  sec.  col.).  f)a  aggiungere,  come 
altre  creazioni  della  fantasia  aulica:  le  .\rpie . 
vegg.  .id  arpia;  il  Inerberò,  il  famoso  cane  del- 
\' Inferno,  con  tre.  cinquanta  c)  cento  leste;  la 
Chimera,  che  a\eva  lesta  di  leone,  corpo  di  cuora 
e  coda  di  drago  (vomila\a  fuoco  e  liaiiime);  il  Chi 
ione,  centauro,  il  miglior  medico  dei  suoi  tempi 
(insegnò  medicina  ad  Ksr-ulapio  e  astronomia  .i<l 
Krcole;  posto  in  cielo,  divenne  il  .Sagittario,  uno 
dei  .segni  dello  zodiacol ,  i  Or/u/ii.  giganti  ili  .Sicilia 
con  un  oi'cbio  solo,  e  ribbricalon  di  fulmini  a 
liiove,  il  drag»,  o  arayòne;  \'EchidHa,  intuirò 
metà  vergine  e  mela  ser[ieiile;  V Egide  o  Eiiif,  mo- 
slro,  ii.ilo  dalla  Terr.i,  che  vomila\a  fuorn  e  fiamme 
con  un  fumo  nero  e  denso,  il  grifo,  o  grifone 
(vegg.  .ul  firnlilira.  pag.  12.%.  sec.  col.);  le  tìor 
yoni.  vegg.  a  furia;  1  ippoyn/ii.  qiiadnipiHle,  meUA 
cavallo,  mei. i  grifone  .  il  /./riii//i(in,  specie  di  enorme 
nio5lro  marmo,  i  Lapinli  ^vegi;  .i  f/igantr).  il 
liororiio  ,  l'eiiui-rn/iiurci.  cent.iuro  in  form.i  d'asino, 
il  /'i'<)(i.<ii.  e, iv.illo  nato  d.i  Medusa;  serviN.ida  ra%.il 
c.iliira  ahi-  .Muse  e  ad  Apollo,  i  Htgmci.  popoli  di 
Libia  alti  un  ciltiilo,  i  qii.ili,  .t\endo  lent.ito  in  iii.is.sA 
di  uccidere  Ercole,  furono  da  lui  avvolti  nella  pro- 
pria veste  e  porl:ili  al  re  di  Alicene,  il  pitone,  ter- 
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ribile  KTiifiilf  licci»"  «Il  Afxillii  (In  tu.i  |)fl|i-  servi 
a  liroi'nre  il  triiHXlf  sii  cui  sedevano  i  sacerdoti 
per  dirr  kIi  oracoli)  ;  il  trilotu,  avente  la  forma  di 
uoinii  dilla  testa  airiinilieiìco,  più  in  ifiii  (|uella  di 

pe>rr. 

MosTIII    CtiKATI    I)A(;LI    Si;lllTTOill    O    tlAI.LA    ►ASTASU 

ciM'di.AliB.  -  Hiihiiu.  iiioslro  iinriia^tiii.'irio  per  f:ir 
paura  ai  hainliiiii.  -  basiluco,  mostro  che  .trdev.i 
cii'i  che  «li  si  parav.'t  davmiti,  ueridev.i  con  lo 
Sguardo,  faceva  radere  l;i  carne  dalle  ossa  de((li 
animali,  eec.  -  Hffana,  liL'iira  fantastica  die  coni- 
|»are  nelle  case,  la  notte  oi'll'epifania  -  Lupo  man- 
naro, specie  d'orco  che  fa  paura  ai  lianiliiiii.  - 
Mugliane  (nel  Senese),  pesce-Ime  che  si  mostra  in 
tempo  di  rarestia.  •  Orco,  essere  bestiale,  mostro 
dell  (ìrlnntio  Furialo  (pnvsso  i  Romani,  nome  di 
Plutone  e.  anche,  dell'inferno).  •  Vampiro,  spettro 
che  succhia  il  salitene  agli    iioniiiii  e   li   uccide. 

Mostro  (moitruoto).  Faniij;li3rni.,  dicesi  anche 
l>er  brutto  e  per  uomo  di  pessima  roìidotta. 

Mota  fmolnrcio,  motirno/.   Il  fango. 

Motctto  CmntteUoj.  Coiiiposizioiii'  di  musica. 

Motivare  /'mtiliriitnj.  Mentovare,  menzionare, 
far  menzione  ;  ap|«ij;i.'iarc,  dimostrare;  con 
argotnento.  rim  motivazione.  Nell'u.so,  formulare 
i  motivi  (Il  una  sentenza.  ■  Motivazione,  il  moti- 
vare: articolo  di  ra^iione,  considerando;  dato,  dato 
di  fatto,  elemento,  enunciativa,  enun/.iativa  ,  fat- 
tispecie, motivo,  motivo  di  diritto,  di  fatto,  in 
diritto,  in  fatto. 

Motivazióne.  Il  motivare. 

Motivo.  Impulso,  causa,  occasione,  ragione 
(Il  fare  o  pensare  in  un  modo,  piuttosto  che  in  un 
altro,  guanto  pm'i  essere  di  stimolo  a  fare  qualche 
cosa,  o  è  atto  a  wutat'Ci-e;  ansa  (ti};ur.);  che  ;  con- 
:>iderazionc ;  donde;  onde,  perchè,  per  come,  pro- 
posito, quare,  quid;  ragj(uardamenlo,  ragione,  ri- 
guardo, rispetto;  titolo,  vento.  -  Motivo  gratuito, 
senza  fondamento  di  ra^iione;  moliro  pernii  (locu 
zione  ripresa  dai  puristi);  onde,  perciò,  per  questo; 
percheroiie,  motivo  grave;  pretesto,  motivo  appa- 
rente, spesso  non  giusto.  -  .'Ircnic  donde,  aver  ben 
donde:  aver  un  motivo,  avere  un  perché,  avere  i 
propri  motivi,  avere  i  propri  perchè;  axkr  liioyo  di. 
e  più  comun.  esserri  luogo  a...  :  aver  ragione,  mo- 
tivo, dare  luogo:  dare  motivi,  cagione.  -  Dondeché. 
qualunque  sia  il  motivo.  -  Per  un  motiao,  modo 
avveri),  indicante  l'origine  di  un'azione,  non  dovuta 
al  caso,  pia  hensi  ad  una  detenuinala  causa,  e  avente 
uno  scopo  definito;  a  disegno,  appositamente,  con 
un  perche*,  deliher.atameiite,  non  senza  cagione,  non 
sinc  quare,  pensatamente. 

Motivo.  Krasc,  spunto  melodico,  concetto  ispi- 
ratore di  una  melodia:  concetto,  dato;  idea;  me- 
lodia; proposizione,  punto  di  partenza;  soggetto, 
tema,  tesi.  Dicesi  anche  per  sinfonia  o  cantilena. 

Moto  (motorio),  li  moversi,  la  facoltà  di  muo- 
versi, cambiando  posto;  il  morimento  del  corpo 
animale  o  di  qualche  parte  (camminare,  pa.i^eg- 
giare,  saltare,  ecc.).  Ikintr.,  quiete,  riposo,  tor- 
pore. Nel  moto  di  un  corpo  si  considerano  specialm.: 
lo  spazio  percorso,  il  tempo  impiegato  a  per- 
correre codesto  spazio,  la  direzione  che  prende 
il  mobile  e  la  relocitù  con  la  quale  esso  si  muove 
{mobile,  che  può  esser  mosso,  messo  in  moto ,  che 
si  muove;  contr.,  fermo,  immobile).  Moto  nlteiiia- 
tivo,  quello  di  va  e  vieni,  come  lo  si  puij  avere  nel 
penttolo.  nello  stantuffo  di  una  pompa;  ango- 
lare, quello  di  un  corpo  che  gira  intorno  ad  un 
centro,  essendo  il  vertice  dell'angolo  situato  al  cen- 


tro del  moto  nrinoniro.  il  irioviiiienlo  tedilnH!»  di 
un  punto,  quando  lo  spazio  corrispondente  ad  un 
tempo  ijualunque  e  pro|M)rzionale  al  vno  o  al  ro- 
seno  di  una  funzione  lineare  di-l  tempii  .iik>/h(c, 
di  un  corpo,  quando  ronMderal»  iiidi|M-ndeiitemeal>- 
da  ogni  altro  (relalico  in  relazione  a  quello  d'altri 
corpi),  centrale,  molo  curviline4i  che,  per  forz.i  ren- 
lri]>eta,  fa  un  rerrhio  intrinio  a  un  puntoli»»!,  rtn- 
Irifugo,  che  tende  ad  allontanarci  dal  eentro;  ceu- 
tripelo,  che  tende  al  centro;  rirrolare,  vidl'i  in  giro, 
111  tondo,  fom/ioj/o,  risultante  di  più  forz-v  c«m- 
lineo,  qiu'llo  che  descrive  una  linea  curra;  di  ro- 
tazioni. ((Hello  dei  membri  di  una  macchina  eh» 
girano  intorno  a  un  asse,  di  proiezione,  quello  di 
un  c<jrpo  lanciato  da  un  impulso  in  una  delermi- 
[lata  direzione,  di  rtroluzione.  <|iiel|ii  di  un  mobile 
che  descrive  un'orbita  circolare  ed  ellittu  a  lnto^lr^ 
a  uri  altro  corpo;  c<Koi'ia/«,  quello  della  vit^  nella 
sua  madrevite  (anche,  (|uello  di  un  solido  litierov, 
eptcicloidaU,  quello  di  una  circonferenza  che  ruota 
senza  strisciare  su  un'altra,  fissa  sul  medesimo  puno 
(anche,  il  moto  di  una  figura  piana  invariabile  ne! 
suo  piano);  equabile,  che  in  tempi  ut'uali  percorre 
spazi  uguali  ;  impresto,  dato  da  una  forza .  txneart, 
moto  in  linea  retta;  locale,  quel|(ì  circoscritto  a  un 
dato  luogo;  ondulatorio  e  suMufforio;  vegg.  a  ter- 
remoto; orbitale,  quello  che  si  fa  ne  per  line* 
retta,  ne  per  linea  circolare;  penndicameute  uni- 
forme, quando  il  mobile  percorre  spazi  uguali 
in  tempi  uguali,  senza  che  questa  condizione  sia 
osservala  per  tutte  le  parti  di  quegli  spazi .  pe- 
riodico, quello  che  si  ripete  continuam  >•  ideoti- 
Cam.  in  uno  stesso  intervallo  di  tempo,  perpetw.'. 
il  moto  che  avrebbe  in  sf*  un  principio  dello 
sua  riproduzione,  cosicché,  una  volta  cominciati' 
non  potrebbe  più  cessare  senza  l'intervento  dunj 
forza  estranea;  retliimeo  o  cumlineo.  seomdo 
che    la    traiettoria    i?     retta    o    curva,     ritaltaiite . 

3 nello  che  effetlivam.  prende  un  mobile  sollecitati! 
a  un  sistema  di  forze,  rotatorio,  quando  un  corpo 
gira  intorno  a  una  retta  ^atse  di  rotazione^  cne 
passa  per  esso,  senza  cambiare  la  sua  posizione. 
spontaneo,  quello  che  non  dipende  dalla  volontà 
liell'animale;  uniforme,  quando  un  corpo  percorre 
spazi  eguali  in  tempi  eguali;  uniformemente  arcete- 
rato,  in  cui  il  corpo,  in  tempi  uguali,  percorre  spazi 
regolarmente  sempre  più  grandi  ;  uniformemente  ri- 
tardato, quello  in  cui,  in  tempi  uguali,  gli  spazi 
percorsi  divengono  regolarmente  più  piccoli,  rnrto. 
<|uando  la  velocita  del  mobile  non  rimane  costanti- 
in  tutta  la  durata  del  molo;  vibratorio  (oicillatorioj . 
che  avviene  per  vibrazione,  quello  in  cui  il  mobile 
descrive  alternativam.,  in  senso  contrario  la  mede- 
sima traiettoria,  con  movimento  accelerato  nella 
prima  metà  e  con  movimento  simmetricam.  rallen- 
tato nella  seconda. 

Acceleì-omenlo.  accre.sciiiiento  della  volocita  nel 
moto.  •  Attrazione,  vegg.  a  fisica,  pag.  Ili,  prima 
col.  -  Azioni  fisiche,  movimenti  che  risultano  dal- 
l'urto, dall'impulso  0  da  certe  attrazioni  a  distanze 
più  o  meno  lontane;  scossa,  moto  agitato  e  subi- 
taneo. •  Centro  di  moto,  punto  dal  quale  emana,  tutta 
coordinata  in  quantità  e  qualità,  la  spinta  dei  di- 
versi movimenti,  connessi  tra  loro.  -  /.«iocromsmo, 
molo  ritmico  (del  pendolo,  ecc.).  -  LocomotivUà, 
faciilt*  di  muoversi,  negli  animali.  -  Onda:  vegg.  a 
suono.  ■  Ondulazione,  per  analogia,  il  moto  che  si 
opera  nciroWa.  quando  si  produce  il  suono,  nei 
fenomeni  luminosi,  nei  fenomeni  termici,  ecc. 
Retrogradazione,  il  molo   retrogrado.  -  Riroluzione, 
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moto  di  rotazione  d'un  corpo  intorno  a  un  centro 
■fisso.  -  Hintonismo:  dicesi  di  due  corpi  o  sistemi 
materiali  che  hanno  lo  slesso  periodo  di  oscilla- 
zione. ■  Vibralezza,  vigore  di  moto.  -  Vibrazione, 
moto  oscillatorio  che  si  produce  nelle  molecole  dei 
corpi  per  l'azione  delle  energie  fisiche. 

ÀgitazioH€,  difetto  di  armonia  fra  le  potenze 
e  gli  strumenti  aitivi  del  moto.  -  Attrito,  sfrega- 
mento tra  due  corpi,  nel  moto  dell'uno  o  dell'altro, 
o  di  entramhi.  -  Coppia;  di  forze,  due  Ibrze  uguali, 
parallele  ed  agenti  in  senso  opposto;  producono 
moto  rotatorio.  -  Decoìiiposizione  delle  forze  e  del 
molo,  sostituzione  di  due  o  più  forze,  operanti  in 
direzioni  diverse,  a.  una  forza  p  a   un  molo  unico. 

-  Equilibrio,  forza:  vegg.  a  queste  voci.  -  Forza 
centrifuga,  centripeta:  detto  a  centro.  ■  Forza 
d'inerzia:  vegg.  a  iìierzia.  ■  Forza  motrice  o  forza 
viva,  quella  che  opera  nello  spazio,  determinando 
un  movimento,  uno  spostamento  dei  corpi  che  ad 
essa  vengono  soggetti.  -  Gravità  vegg.  a  questa 
voce.  •  Impeto,  molo  violento.  ■  Impulso,  impul- 
sione, la  spinta  a  muoversi  che  un  corjio  comunica 
a  un  altro.  -  Momento,  il  punto  di  un  moto  (mo- 
mento iniziale,  terminate,  ecc.).  -  (tstacolo,  quanto 
si  oppone  al  moto.  -  Potenza,  la  forza  che  deve 
compiere  un  lavoro,  imprimere  un  movimento.  - 
Pressione,  lo  sforzo  che  un  corpo  fa  su  mi  altro, 
in  virtù  del  proprio  peso  e  di  altre  cause  estrin- 
.-ieciie,  tendendo  a  metterlo  in  moto  o  schiacciarlo, 
senza  che.  in  realtà,  il  movimento  avvenga.  -  Ra- 
diazione, trasiiiissione  progressiva  di  un  moto 
nell'aria  o  nell'etere,  per  cui  si  ha  il  suono,  il  ca- 
lore, la  luce.  -  liesistenza,  la  forza  che  si  deve 
vincere  per  determinare  il  movimento  d'un    corjio. 

Trasmissione  del  moto,  fenomeno  dovuto  .ill'iirto 
che  le  molecole  a  cui  venne  impressa  la  spinta 
iniziale  esercitano  sulle  vicine,  le  (piali,  a  loro 
volta,  messe  in  moto,  determinano  lo  stesso  feno- 
meno sulle  loro  circostanti,  cosicché  il  molo  sì 
comunica  a  tutte  le  molecole  del  corpo.  ■  Urto, 
modificazione  prodotta  quando  un  corpo  in  molo 
ne  incontra  un  altro  immobile  o  animalo  da  un 
moto  diverso. 

SciKNzj;,  stiiuMenti,  —  Uinamna,  parte  della 
mervnnica;  la  dottrina  del  molo  (opposto  a  ita- 
lica) :  III  rad  inamica,  scienza  del  moto  e  della  legge 
dei  lliiidi  ;  tracotira,  teoria  del  moto  circolare.  - 
Dinamometro,  strumento  che  indica  l'iiilensilA  d'una 
forza  motrice,  rlellromotoijrafo,  vegg.  a  telefono; 
odometro.  apparalo  che  Serve  a  misurare  un  per- 
cor,<o  effettualo  ;  motore,  macchina  che  trasmette 
ti  moto, 

h'ermare.  impeifire  la  continuazione  del  moto. 

-  Rallentare,  rendere  lento  o  più   lento  il    moto. 

Varie.  —  l\lolorio.  tU  moto,  <-li(!  .serve  a  movere, 
dai  movimento.  -  Omodromo:  mi  corpo  è  nmodromo 
«d  un  allro  (]uando  il  suo  moto  segue  le  stesse  leggi 
di  questo.  -  Traiettoria,  la  linea  che  percorre  un 
mobile  ijiialunipie,  ovvero  il  centro  di  gravita  del 
mobile  nel  suo  movimento.  -  Motut  in  fine  velorior 
(il  inoto  (»,  0  sia,  più  veloce  in  fine),  aforisma 
Ialino  a|)plicalo  in  vario  senso. 

Motoclclititit.  Chi  va  in  motociclo. 

Alotoolclo.  La  bicicletta  c<in  motiu'ino. 

Motore  (motrice).  Chi  o  che  move.,  l'agente 
naturale  che,  per  sua  forza,  (•  capace  di  prinlurre  lo 
spostamento  ilei  C(ir|ii  da  luogo  a  luo(;o  ;  la  mar- 
enina,  l'ordigno  clii-.  mh's.sd  in  a/.ione  thW'artfua. 
dal  vapore,  dal  gtiii,  ihWcletIricità  (ve^ig.  « 
macchina,    pag.    'i7H,    prima    col.),    comunica    il 


movimento  ad  altre  macchine  :  apparato,  apparec- 
chio motore;  macchina,  macchina  motrice,  mo- 
stro d'acciaio,  sbuffante.  Anche,  parte  della  mac- 
china unicamente  destinata  a  raccogliere  la  forza 
motrice  dell'agente  naturale  e  a  dargli  tale  direzione 
e  attività  che  ne  venga  l'effetto  voluto.  -  Alterna- 
tore, motore  a  corrente  alternala  in  cui  il  lavoro 
meccanico  si  trasforma  nell'energia  di  una  corrente 
alternata,  cioè  tale  che  la  sua  intensità  vari  perio- 
dicamente, da  un  massimo  positivo  ad  un  minimo 
negativo.  Ciò  allo  .scopo  di  trasmettere  l' energia 
elettrica  alle  maggiori  distanze,  il  che  non  conviene 
con  una  corrente  continua.  -  Compound  (composita). 
voce  inglese:  dicesi  specialmente  di  motrici  a  vapore 
a  più  cilindri,  nei  ([uali  il  vapore,  passa  successi- 
vamente compiendovi  a  gladi  la  sua  espansione  tiv 
tale  (vegg.  a  locomotiva).  ■  Locomobile,  macdiina 
a  vapore  unita  a  un  carro,  facile  a  tra.sportarsi 
qua  e  là,  utile  per  vari  usi  agricoli  e  industriali. 
-  Macchina  ad  aria  calda,  motorino  per  uso  donie- 
slico  o  per  giuocaltoli,  composto  di  un  cilindro 
verticale  dentro  il  quale  si  inalza  uno  stantuffo,  per 
effetto  dell'aria  dilatata  da  un  focolare^  e  che  ridi- 
scende pel  raffreddamento  prodotto  spille  pareli  del 
cilindro  dall'aria  esterna  o  da  acqua.  •  Macchina 
ad  espansione,  motrice  in  cui  il  vapore  allluisce  nel 
cilindro  .soltanto  ]ier  una  parti'  della  Corsa  dell'em- 
bolo, il  resto  della  corsa  si  compie  per  l'espan- 
sione del  vapore  ammesso.  -  TartfiiKt.  macchina 
motrice  a  ruota  orizzontale  o  verticale. 

Corrente,  sue  specie,  controcorrente,  extracorrente. 
poli,  senso,  proprietà  della  corrente,  leggi  che  la 
governano,  fenomeni  di  cui  è  suscellihile  ;  i.stru- 
metili  per  la  determinazione  della  correlile,  ecc.: 
vegg.  a  corrente  elettrica.  -  Specchio,  la  superficie 
lavorala,  piana  o  cilindrica,  sulla  quale  scorre  il 
cassetto  di  distribuzione  delle  motrici  a  vapore. 


Dinamo.  —  Sue  parti. 

Dinamo,  abbreviazione  usala  per  indicare  le  wiar- 
chine  dinamo-elettriche,  generatori  meccanici  desli- 
n:ili  a  trasformare  l'energia  meccanica  in  energia 
eli'ttrica  o  elettricità,  e  viceversa  (caiatteristieo. 
curva  descritta  preiKlendo  per  ;\sci.sse  le  intensità 
e  pi'c  ordinate  le  forze  eletlromolrici  della  macchina 
che  glia  con  velocita  costante:  tale  curva  Indica  l'.an 
damenlo  della  macchiiin  e  permette  di  studiarne  il 
fiinzionameiito  in  modo  semplice  ;  rendimento  della 
dinamo,  il  rapporto  fra  il  lavoro  merc;inico  ;iS-sor- 
bito  dall.i  macchiii.i  e  l'energia  elettrica  che  pro- 
duce: rendimenti!  industriale;  e  rendimento  eleJtricn 
si  chiama  il  ra|ipiirlo  del  lavuru  utile  disponibilf 
ai  morsetti  col  Livoro  eieltrico  sviluppalo  nella 
macchina).  ■  Dinamo  n  correnti  allematr,  o  allet- 
nativa,  rpiella  nella  quale  la  correirte  indott.i  inula 
direzione  ogni  volta  che  i  rocchetli  passano  din.aiizi 
ai  poli,  cioè  a  ogni  mezza  rivoluzione;  a  corrmle 
bifase,  sislema  di  due  conduKori  perpendic.il.iri  i 
cui  estremi  fanno  rapo  a  quattro  aindti  >•  smIiiii- 
pano  correnti  con  uno  spost.imenlo  eli  Lise  egu.iie 
ad  un  qu;irlo  di  periodo;  a  cnr/r/ifr  roii/inM(i.  quella 
nella  quale  la  corrente  percorre  il  circuito  in- 
terno, in  un  solo  senso  ;  a  rorrmlr  polifast,  con 
più  ili  tre  circuiti  in  ritardo,  uno  rispetto  al- 
l';»llro.  (Il  ima  fraiione  di  periodo,  a  corrtnlt 
trifase,  tre  conduttori  perpendicolari  che  svilup- 
pano correnti    in    nl,irclii    le    une    n.spetto    alle  al- 
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Irr  «Il  un  Wr/.o  di  p«:i'ioiJu;  u  eccitazione  iniiipen 
dente,  (|Uiui(lo  U  rorri-iilc  eccitatrice  drUelcltro- 
C-alamil.i  •-  il.it;i  <l;i  una  snrKi.'iile  i-stranita  alla  mar- 
fliina.  thnamo  auln-erritalricf.  quello  indio  quali 
la  rorrciiti-  che  produce  l'eleltro-calaniita  e  data 
dall.'i  niai'cliina  slessa;  in  tUrivazionr.  quando  viI<j 
una  corrente  derivata  serve  alla  iiiaKiictizzazioiie 
del  nucleo ,  in  serie,  se  tutta  la  i:orreiilc  prò 
dott;i  dalla  macchina  circola  intorno  :dr  eldlro 
calamita  ollreclié  nel  circuito  esterno.  Dmatno 
magneto  rleltrica,  quella  nolla  rui  costruzione  en 
trailo  dille  cala(nite  perinanenli .  muUipulare.  che 
preseiila  più  di  due  poli;  iimpnlair.  che  prrse,u(a 
due  soli  poli.  ■  Hicetitrtce,  macchina  dinanio-elettrica 
che  riceve  una  corrente  e  funziona  da  inolore.  • 
Shunt-dinrniKi.  dinamo  i  cui  conduttori  sono  eccitali 
in  derivazione,  ecc. 

I'ai\ti  piuncifali  n  una  hinamo  (vi'}-;;,  le  voci  pin 
sotto,  nella  Spiegazione  della  tavola).  —  /ln*Ho 
di  Pacinotti,  apparecchio  che  fu  il  punto  di  par- 
lenza  di  lutle  le  dinamo  attuali:  consiste  in  una 
spirale  composta  di  parecchi  lìli  avvolti  sopra  un 
inullo  di  ferro  dolci-  iiiimohile.  -  Colleltorr,  orbano 
delle  dinamo,  sul  quale  le  spazzole  raccolgono  la 
corrente.  •  Coni  vt  ut  a  lare,  apparecchio  che  serve  a 
cand)iare  il  senso  della  corrente  in  un  circuito  ed 
6  organo  essenziale  di  una  dinamo.  ■  hulollo.  or- 
gano nel  quale  nascono  le  correnti  indotte.  -  Indut- 
tore, il  generatore  di  una  eorreiUe  elettrica:  é 
organo  essenziali'  ili  una  dinamo  e  nella  sua  forma 
più  semplice  consiste  in  un'eleltro-calamila  mohile 
intorno  a  un  asse  orizzontale  tra  i  due  rami  di 
una  forte  calamita  a  lì.  ■  Invertitore,  il  collettore, 
se  obbliga  tutte  le  correnti  indotte  a  seguire  la 
stessa  direzione.  -  Morsetti,  arnesi  che,  in  una  di- 
namo, servono  a  riunire  i  conduttori  per  formare 
il  circuito.  -  \iicleo,  l'anima  di  ferro  dell'indotto 
nrmaturn,  giogo,  mascelle,  elementi  che  rivestono  il 
nucleo  {traferro,  lo  spazio  interposto  fra  le  in;iscelle 
polari  e  l'armatura).  -  Hrostuto,  apparecchio  che 
serve  per  introdurre  in  un  circuito  una  resistenza 
variabile:  e  organo  essenziale  di  una  dinamo.  - 
Spnzzuta,  fascio  dei  fili  metallici  che  strofina  sul 
collettore  di  una  dinamo  per  raccogliere" la  corrente. 
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I,  telaio  ottagonale  in  ghisa  -  i,  rocclielti  tndut 
tori,  generanti  il  fluiso  mngnetiro  nel  proprio  nucleo, 
quando  percorsi  dalla  corrente  eletlrifa  -  3,  bulloni 
a  lungo  gambo  (servono  a  (issare  il  telaio  ottago- 
nale a  due  montanti  laterali,  che  lo  sorreggono)  • 
♦,  montaiUi  di  ghisa  sorreggenti  il  telaio  ottagono 
e  fissati  al  basamento  della  macchina  per  mezzo 
di  huUoni  -  ■'),  bulloni  che  fissano  i  montanti  al 
basamento  -  G.  basamento  di  ghisa  a  cui  sono  fis- 
sati lutti  gli  organi  della  macchina  ■  7,  sopporti  a 
inanicollo,  sorreggenti  l'albero  della  dinamo,  muniti 
d'un  serbatoio  da  oHo  per  lubrificazione  -  8,  cusci- 
netti  di  ghisa,  tra  i  quali  è  serrato  l'albero  -  '.t. 
albero  d'accinio  sul  quale  sono  fissati  o  calettati  le 
pulegge,  i'indotlo  e  il  collettore  -  IO,  pulegjia  di 
ghisa  calettata  sull'albero,  messo  in  rotazione  da 
una  cinghia  -  II,  nucleo  costituente  Varniatura  del 
circuito  magnetico,  sul  quale  è  avvolto  l'indotto  - 
12,  ingrossamento  dell'albero  contro  il  quale  appog- 
gia il  secondo  disco  di  bronzo,  impedendogli  di  spo- 
starsi -  13,  .ivvolgimenlo  di  filo  di  rame,  coperto  di 


io9tinz«  colanti  (impcdiMv;  il  conlillo  In  Ir  varie 
tpiie/  ■  ^^.  iharrrtle  c<im|Kmenli  il  rollellore  di 
rame  -  15.  nttucrio  di  hron/o  calellato  sull'alhtfro 
il  quale  vengono  ligule  le  ■\harr'-llc  del  <'jllelt/>ie. 
di  cui  forni.i  l'annua  -  46.  piattrme  di  tuuimriUo 
17,  braccio  portaiiHizzola,  girevole  inloriio  .vt  un 
'  oll.ire  .ipposito  del  sup|iorlo  vicino  IH,  anello  por 
laipazzole  abbraccia  il  cullare  intorno  i  cui 
ivviene  la  rolzzione  ■  19,  ailf  dei  purtaipazzoU,  di 
rame,  fissate  .i  Imlloni  n<>l  corris|Mii»(leiil<'  lirvcio 
portaspazzole  •  20.  a.sturri  porlaspa/zfile  fissati  irw- 
diaide  \iti  di  pressione  -iill  .nsta  -21,  riti  di  f>ret- 
fioue  -  a.  spazzole  a  rei»  iiii>lallii:a  slriscianli  jol 
collettore,  attraverso  le  quali  passa  la  corrente  che 
SI  reca  suH'.isla  e  da  questa  ritorna  all'iiidolto 
i'.\,  manubrio  cli<>  rmiiaiiihi  il  molo  di  rotazione 
delle  spazzole  •  t'i.  morsetti  di  pr>-s.i  fissali  alle 
aste  a  cui  51  atl.iccano  1  cordoni  |iortanti  la  cor- 
rente elettrica  -  23,  cordoni  conduttori  ivilati  •  2C. 
fiiorselli  principali  della  dinamo  27.  morsetti  se- 
condari relatiM  .il  circuito  d  eccitazione  28,  np«- 
ture  di  reutilaztnne  da  cui  esce  l'aria  che  si  scaldi 
a  contatto  con  gli  avvolgimenti  indullon.  ecc.  -  29, 
rete  nielallica  o  lamiera,  Iraforala  cIh;  copre  iJ  te- 
laio ollagonalc. 

Motoso.   Iiiilirallatu  di  fango 

Molrijjlia.  .Mota,  fango  sciolto. 

Motta.  C''diiMeuto  di  lerr.i    frana 

Mottes-frcvole,  mottejjscvoliin'ot*  Dello 
a  motteffgtare. 

MotteiTgiare  (molleggiatu).  Dir  molli  (vegjj.  a 
motto),  scherzare  a  parole,  fare  uno  xclt^rzo  di 
parole,  dire  una  facezia  (A'  uso,  ora,  fare  dello 
spirito)  per  far  ridere  :  concettare,  concettizza- 
re ;  dare  stoccate;  parodaie,  parodiare,  far  la  pa- 
rodia; pasquinare,  pia&'vole/giare  ;  ribobolare.  sa- 
tireggiare, far  la  satira.  Dicesi  anche  nel  senso  di 
pungere  altri  con  qualche  parola  niordaee  (e  cosi 
pure  per  burlare,  far  burla  ;  schernire,  fare  ncher- 
no):  affibbiare,  attaccare  bottoni,  bottoni  senza  oc- 
chiello ;  avventare  saette,  balestrare,  beccare,  bef- 
fare, bezzicare,  colpire  con  parole  mordaci  ;  dire 
bottoni,  dare  fiancate,  dare  il  giambo,  dare  sferzate, 
zaffate  ;  fare  punture,  fiancarla  (niottegg.  indircl- 
lam.)  ;  gittare  bottoni;  lacerare,  mordere;  piccare, 
pinzare  e  pinzare,  proverbiare  ;  pugnere,  pungere, 
pungere  con  parole  mordaci,  puntare  con  parole' 
che  passano  il  cuore,  puntellare,  punzecchiare,  pun- 
zellare  ;  riprendere,  rimprocciare,  rimproverare;  ri- 
saettare,  rosecchiare,  satireggiare,  schernire,  spun- 
zecchiare, trafiggere,  tralleggiare,  uccellare.  -  Acuire 
In  penna  molteggi.are.  schernire  scrivendo.  -  Mot- 
teggiatore, chi  molleggia.  -  Motleggerulr.  faceto  e 
anche  mordace,  pungente  :  appuntato  ;  epigramma- 
tico; mincbionalore,  minchionatorio,  piccante,  pun- 
gente; satirico;  tagliente.  -  Motteggecolmente .  in 
modo  motleggevole:  argutamente ,  in  tono  min- 
chionatorio, spiritosamente.  -  Motteggio,  il  mol- 
leggiare: aculeo;  tioltata.  burla  di  pepe,  cinghiata 
detto  mordace;  epigramnui:  fardata,  frecciala 
freddura:  m,xzzala,  motteggiamento,  motleggeria 
pungitura.  puntura,  punturella;  saettala,  sferzai». 
spuntala,  spunzecchiamenlo,  slallilala, stoccata,  stura, 
zaITata. 

MotteK-ffiatore.  Chi  molleggia,  fa  dello  spi- 
rito, usa  motteggiare  :  arguto;  burlone;  concet- 
toso, dìcace  ;  lingua  Lagliente,  pronto  alle  risposte 
schernitore,  sputapepe,  sputasentenze.  -  Bellospi- 
rito,  chi  SA  dire  piacevohneiile  motti  e  facezie  ;  di 
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MOTTKC.r.lO   ^     MoVIMKVril 


rhi  ouni/i'  alimi  con    ninlli  e  rolpi«rr<   ron    |iari)lfi 
inornaci, 

Mottoerillo.  Il  niotleygiarr;  itrltrrti».  hiir- 
la,  ilrllo  niordari'. 

Mottolto.  Oimponitncnlo  pripliro  ili  picrnli 
\fr<\  laljrii  mossi  in  iniisira. 

Motto.  IìpU"  (vppg.  a  dire,  pag.  ft77,  iiriiiia  rn- 
l'.niia).  parola.  NiMliisn.  piii  sprrialiii..  ilctto  «r- 
(/i(/o.  lnTM'.  |iiari<vii|f  11  mordace,  puncnnlo,  o 
cdnralivo  :  arulc/./.i.  apnn''KM'a.  arciilfzza,  arguzia; 
barzpllclla.  libilo  sjurito  ;  i-nlpo  ilcslrn  ;  loiicr'tio, 
iIpIIo  aciiln.  Im'Ho.  (rizzanlo,  piarcvolo.  pronto  ;  «ipi- 
gramma.  facezia,  frizzo,  frizzo  piarovolc;  mot- 
Irllo,  mollo  fii  spinto,  niotlozzo,  parola;  parola 
presta,  parnlcMa  aicorta,  loggiailra  ,  parolinctla,  pia- 
cpvolczza,  prosflla;  risposta  improvvisa;  salo,  sale 
attiro;  svegliarino;  tratto,  tratto  sotlilo,  spiritoso; 
\ivtv.za.  •  Motto  irnnico,  rlip  ha  in  si^  ironia: 
piinliua;  Insriro.  Hisonrslo,  liibriro,  Kctirrile.  - 
Dire  un  viotln:  spararn  un  razzo;  iisrirf  in  ima 
srappala.  -  Fiizznrr,  il  (mnirere  di.  un  molo.  - 
Incus,  ilio  (Iri  iiinlti  arguti. 

Arguzia  di  ìimanilo,  motto  di  risposta:  bella  e 
prosta  parola  ;  vaga  rimessa  del  vezzoso  parlare.  - 
Bisticcio,  scherzo  di  parole  (frane,  calembour).  - 
Hnns-mots  (frane.),  arguzie,  farez.ie.  -  Bntln,  bollata, 
bottone,  motto  pungente  pili  o  meno  eoperlo.  -  Det- 
tato, detto;  modo  provi'rhiale.  -  fCiriffin/7.  cnimma: 
dello  motto  oscuro.  -  Freddura,  siherzo  di  pa- 
role. •  l.nzzo,  molto  di  scherzo  ;  atto  da  buffone. 
■  Massima,  aforisma,  molto  senlonzio.so.  -  Pro- 
rerbio,  motto  hreve  e  senlenzio.so.  -  liihnhoìo,  molto 
proverbiale  scherzevole.  -  Sentenza,  secondo  i  lo- 
gici, l'espressione  in  parole  di  un  concetto  com- 
piuto, detto  dai  grammatiei  proposizione  ;  anche. 
niastìma.  come  dicesi  dei  detti  dei  savi  della  fire- 
fia.  dei  proverbi  di  Salomone,  ecc. 

Dieu  et  mon  droit  (frane.  :  Din  e  il  mio  diritto), 
mollo  della  ca.sa  reale  inglese.  -  Fert.  mollo  della 
casa  di  .Savoia,  che  significherebbe  :  fortitiido  eiiis 
Rliodnm  (o  ref)num)  teiiuit.  -  Grattate  il  rus.w  e  tro- 
verete il  cosacco:  mollo  francese  attribuito  a  .Na- 
poleone I.  -  Htc  manehimiis  optime  (lai.:  qui  resteremo 
ollimarnente),  motto  augurale  del  cenlurione  romano 
(Tito  I,ivio,  libro  V.  cap.  fio).  -  J'attends  mon  astre, 
molli)  antico  della  («asa  sabauda. 

Motuproprio.  Vegg.  a  decreto. 

Movente,  f^b''  muove,  dà  moto,  impulso,  mo- 
tore. -  .Anche,  causa,  motivo,  ragione  che  in- 
duce a  fare  una  cosa:  cagione,  causa  impellente;  ecci- 
lamenlo  iniziale;  fermento;  impulso,  incentivo;  mossa 
originaria,  motiva  (disus.),  motivo;  primo  impulso. 

Movenza.  Il  modo  di  fare  un  movimento  : 
mossa,  naturalezza. 

Movere,  moversi  {mosso).  Imprimere,  fare  un 
movimento  (mobile,  che  si  move,  può  moversi  ; 
conlr..  inivìobile.  fermo). 

Movlbile.  Detto  a  movimento. 
Movimento.  L'atto  del  muovere  o  del  muo- 
versi, moto;  detto  in  genere  di  qualunque  cosa 
corporea  o  incorporea  ;  l'essere  mosso,  con  idea  non 
dì  rado  di  allo,  o  d'effetto,  e  in  questo  si  distin- 
gue da  molo,  quantunque  molte  volte  ne  sia  sinonimo 
(conlr.,  essere  fermo,  immobile,  immoto):  buzzico 
(movim.  leggero);  avvilimento,  fluttuo;  guizzo;  mossa, 
moterello,  movizione  (disus.),  mozione  (poco  us.),  tre- 
sca. Moltissimi  i  movimenti  che  si  fanno  con  la 
mano,  col  piede,  col  braccio,  con  la  gamba, 
con  altre  membra  del  corpo  umano  (anche  de- 
gli animali)  «  col  gesto.  Azioni   comuni  di    nioYi- 


meiito  o  che  rirhiitlonn  movimeiit'i  :  abbannare  e 
alzare  (alib.iss.ir<.i,  alz.irsi),  allnnlnnnrr,  nrririnare 
(vi'g,'  a  liinlaiio  e  a  firiiio\,  andare  •■  retti- 
re,  eiitrurr  •■  uscire,  partire  •■  tornare,  uà- 
lire  •■  Hreiidere  itoryere  <■  radere  '■.-i  \'ar- 
emniiiigniire.  il  rtiìnmintire,  il  correre.'  il 
jtrecedere  i<  il  seguire,  il  imitare,  lo  iijiiìi- 
gere,  il  tirare,  il  traarinare,  il  viaggiare,  il 
volare,  ere.  .Movimento  fa  ogni  veicolo;  t.iiilo 
n  polli,  e  in  ogni  .sorla  di  lavoro,  neil'es.-irizio 
irogiii  mejttiere  :  i-  nel  ballo,  mila  conwi,  ii<-lli 
ginnastica,  nel  nuoto,  nidla  srhe:rma,  ecc.  Il 
moviiiienlo  e  celere,  rapido,  sciolto,  tpedito,  rtloee 
(vegg.  a  velocità),  .metto,  oppure  lento,  pigro, 
tardo;  dolce,  lieve,  regolalo,  senza  scosse  (ronlr.. 
brusco);  facile  o  difficile,  f.rr.  Ih  un  nii>\inipnt'> 
si  può  accrescere  faccelernre)  o  diminuire  (ritar- 
dare) la  veloci  tu. 

Mobile,  moiibtie,  che  piin  essere  mo>Mi,  niesso  in 
movimento  (conlr.,  immobile);  mobilità,  moribilitd, 
i|ii.'ililà.  condizione  di  rio  che  è  mobile,  movibile; 
iiKitilitii,  facoltà  di  muoversi;  mobilitare,  renderi» 
mobile  {irremovibile,  che  non  si  può  in  aleuti 
modo  iiiuovere,  specialm.,  in  .scnS4i  figurato);  stazio- 
narin,  che  interrompe  con  qualche  fermata  la  con- 
tinuazione del  movimento.  Motore,  che  move 
(specialm.,  di  apparecchio  all'uopo),  melle  in  movi- 
mento, e  automotore  che  produce  da  sé  il  movi- 
mento;, moiiforc  (poco  US.),  die  iiiuovc.  imprime  il 
molo  a  checchessia:  movente,  motore,  perinoveiile; 
seninrenle,  che  si  move  da  sé;  movimentato,  più 
che  per  mosso,  si  dice  per  animato,  vivace;  tno- 
vente,  che  muove;  rogante,  che  va  errando;  er- 
rante (vegg.  a  errare,  a  ramingare,  a  vagarci. 

Movimento  allemativo.  di  va  e  vieni  (dello  slaii- 
tiilTo  d'una  pompa,  del  pendolo,  ecc.)  ;  a.utovia- 
tirn,  prodotto  da  una  macchina  agente  da  sé  stes- 
sa, con  pochissima  azione  dell'uomo;  azionale, 
i|iielIo  che  l'animale  ha  in  .sé  medesimo;  ciliare  o 
riliralile,  quello  delle  ciglia  microscopiche  di  al- 
cune cellule  ;  movimento  contrattile,  di  flessione,  di 
estensione:  vegg.  a  muscolo:  orbitale,  quello  che 
si  fa  per  linea  né  retta,  m*  circolare.  -  .Movimenti  as- 
sociati, in  patologia,  quelli  anormali  che  si  verifi- 
cano, durante  i  movimenti  volontari,  in  muscoli 
che  con  questi  non  hanno  nessun  rapporto  ;  foo»- 
dinati,  quelli  diretti  a  raggiungere  un  determinalo 
scopo  ;  elementari,  nella  tattica,  i  primi,  i  più 
semplici  ;  involontari,  quelli  che  nella  vita  vegeta- 
tiva hanno  luogo  indipendentemente  dalla  volontà: 
riflessi,  quelli  effe  tengono  dietro  all'azione  centri- 
peta di  un  nervo  di  senso;  volontari,  quelli  che 
si  possono  eseguire  od  arrestare  a  volonl.i.  -  Coii- 
rertire,  cambiare  il  senso,  la  direzione,  ecc.,  d'  un 
movimento:  convcrtere.  -  Sefoiii'ni' un  niovinienlo: 
cedere,  obbedire  ad  esso. 


.Movimenti  diversi.  —  Voci  analoghe. 

Abdiiiione,  adduzione:  vegg.  a  muscolo.  •  .\f- 
ftuenza:  detto  a  fluido.  -  Autoeinesi,  movimento 
spontaneo,  volontario.  -  Balzo,  tr.ibaho  (balzare, 
trabalzare):  vegg.  a  salto.  -  Harcollnmento,  barella- 
mento,  tentennamento,  trabaltamento ,  vacillamento 
(barcollare,  barellare,  ecc.):  vegg.  a  vacillare.  - 
Bilancio,  specie  di  ondeggiamento.  -  Cinclisi.  agi- 
tazione, movimento  frequente  e  poco  esleso.  - 
Contorcimento,    contorsioni,    scontorcimento  fscontor' 


rio),  vegg.  a  tòrcere.  •  Conversione,  movimento  di 
una  milizia  (pag.  599,  prima  col.i.  -  Corsa,  il 
rorrere:  movimento  impi'tuoso  e  veloce.  -  Dimenio, 
il  dimenare  o  il  dinipnarsi  continualo  -  Divinco- 
lamento, il  divincolare  e  il  divincolarsi:  dihatteie, 
dibattersi  ron  niovimonlo  più  vario,  torcersi  e  pie- 
garsi in  qua  e  in  là,  a  guisa  di  vinco,  per  liberarsi, 
0  come  per  liberarsi  da  vincoli.  •  Dondolamento,  il 
dondolare  e  il  dondolarsi.  -  hiictnesia  (gr.),  mo- 
vimento regolare.  -  Evoluzione,  vegg.  a  questa  voce. 
•  Formicolio,  movimento  di  molti  piccolissimi  es- 
seri insieme,  e  anche  della  folla:  brulichio.  -  Gi- 
ravolta: detto  a  giro.  ■  Guizzo  (guizzare),  movi- 
mento a  scatti,  come  quello  che  fa  il  pesce  nel- 
l'acqua o  quando  sfugge  di  mano.  -  Impeto,  mo- 
vimento rapido  e  violento.  -  Librazione,  modo  di 
oscillazione.  ■  Locomotività,  facoltà  che  hanno 
gli  animali  di  moversi  da  luogo  a  luogo.  -  Mossa, 
il  movere  o  il  moversi,  inulaziimi'  di  luogo  fatta 
da  persona  o  cosa;  anche,  ntteggiametito,  allo. 
gesto.  ■  Movenza,  il  movimento  in  ([uanto  riguarda 
Veleganza,  Varie.  -  Nutazione,  movimento  abi- 
tuale e  involontario  della  testa.  ■  Ondeggiamento 
(ondeggiare),  movimento  dell'onda  o  siinile  a 
quello  dell'onda:  anelli',  il  barcollare,  il  racll- 
lare.  ■  Ondulazione  (ondulare),  movimento  tre- 
molante: vegg.  a  tremare.  ■  Pandiculazione,  n»o- 
vimento  violento  e  graduato  d'estensione  del  tronccT 
e  delle  estremità  pcT  mezzo  di  una  successiva  e 
.•sostenuta  contrazione  di  muscoli  esten.sori  di  queste 
parli.  -  Partenza,  il  movimento,  l'atto  del  par- 
tire. -  Patofsw,   movimento  confuso   di    persone. 

-  Piroetta  (piroettare),  giro  sopra  sé  stesso.  - 
Progresso,  avanzamento,  movimento  in  avanti. 
■  Regresso,  movimento  all'indietro.  ■  Rimulo  (rin- 
ntlnrej,  il  dare  indietro  .Senza  voltarsi  :  indietreg- 
giare. -  Rombato,  giravolta  che,  in  certi  rasi, 
si  fa,  nell'intento  di  scansare  un  colpo  o  altro.  - 
notazione  (roteare,  rotare),  movimento  circolare 
d'un  corpo  sopra  sé  slesso.  -  Sbalzellane,  sbalzo, 
slancio!  vegg.  a  salto.  ■  Scambietto,  scambio  dei 
piedi  nel  hallo;  piccolo  salto.  -  Scatto,  lo  scattare, 
il  parlile  rapido  di  molla  che  era  tesa.  -  Scoti- 
mento, scossa,  lo  scuotere  e  lo  scuotersi.  -  Sommo- 
vimento, sollevam,ento.  ■  Supinazione,  il  volgere 
il  corpo  0  il  dor.so  della  mano  verso  la  terra.  - 
Traballone,  mossa  di  chi  traballa,  vacilla.  -  Trabal- 
zane, il  trabalzare,  il  saltare  forte.  -  Tracasam-nto, 
travaso  (travasare),  far  passare  (spccialm.  di  liquido) 
da  un  recipiente  all'altro.  -  Turbine,  movimento 
vorticoso  d'aria.  -  Urto,  cozzo  di  due  corpi  in 
movimento. 

Voci  anai.oo'iik. —  Agilità,  destrezza  :  facilita 
al  movimento.  •  Atassìa  Inronwtrice,  maruanza  di 
coordinazione  nei  movimenti  (stato  patologico  ilel- 
l'organismo).  -  Atetosi,  disturbo  di  motilità  che  col- 
pisce sopraliitto  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi,  spe- 
cialmente le  prime.  •  Atlrai>pimrnto,  raUrappimenlo 
(allra|)]iire.  ritlrappiiv).  inabilita  :v  moversi.  -  Di 
scenesia,  diiiiimizione  o  abdlizioiie  dei  movimenti 
volontari.  -  l'orza,  in  senso  meccaniio.  il  priniipio. 
la  causa  del  nioviinenlo.  •  Impulso.  si>iiita  al  movi 
mento  di  un  corpo  per  un  altro.  -  Locomoziaite, 
la  farnlt;i  che  ha  l'aniiiiali;  di  muoversi,  di  correre. 
(li  saltare.  •  ,Wosioiic,  azione  della  forza  motrice.  - 
Ostacolo,  impedimento,  iuiftarcio  a  un  movi- 
mento: vincolo.  -  Parainimia  (gr.),  disordine  dei 
inovimeiili  mimici.  -  llifiutezza,  rigidità:  qiialil.i, 
s^ato  per  cui  un  corpo  non  cede,  resiste  all'impuNo. 

-  Stmovenza,    facoltà  ch<  un  corpo   (stmovtnti)  li» 
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di  moversi  da  sé.  -  Spostamento  angolare,  angolo, 
nel  movimento  di  rotazione  di  un  corpo  intorno  ad 
un  asse  fisso,  variabile  col  tempo,  di  cui  ha  rotato 
un  piano  qualunque  connesso  col  corpo  e  passante 
per  l'asse. 

Cinesta,  ai1e  degli  esercizi  del  corpo  e  dei  mo- 
vimenti curativi  nei  loro  rapporti  coi  movimenti 
naturali  dell'organismo  umano.  -  Cinesiologia,  scienza 
dei  movimenti  artificiali  curativi,  nei  suoi  rapporti 
con  l'educazione,  l'igiene  e  la  terapeutica.  -  Coifsi- 
terapin,  metodo  di  cura  per  mezzo  del  molo,  della 
ginnastica. 


MovEKE.  —  Moversi.  —  Locuziont. 


Movere  (muovere),  dar  movimento,  molo;  cam- 
biar di  posto:  agitare,  dare  l'aire,  landa,  la  mossa. 
la  spinta;  mandare,  mettere  a  leva,  in  moto,  in 
movimento,  muovere;  spostare;  volgere  (movere 
da  un'altra  parte).  -  Calare,  mandar  giù,  abbas- 
sare cos;i  pesante.  -  Comunicare  il  movimento,  la 
forza:  dare,  spingere  il  moto.  -  Dimenare,  agi- 
tare, movere  in  qua  e  in  là.  -  Girare,  volgere  in 
giro.  -  Giritondare,  far  fare  a  uno  un  girotondo, 
prendendolo  per  un  braccio.  -  Inclinare,  piegare 
verso  una  direzione.  -  Palleggiare,  vegg.  a  palla. 
-  Prillare,  movere  rapidamente  il  fuso  o  altro  og- 
getto simile.  -  Prostendere,  stendere  in  gin  o  per 
altro  verso.  ■  Respingere,  ributtare,  far  tornare 
indietro  per  forza  chi  cerca  di  venire  avanti.  -  Ri- 
movere, rimuovere,  mandar  più  (pia,  o  più  la.  dal 
posto  già  occupato.  •  Sbatacchiare,  battere  alimi 
violentemente  in  terra,  o  contro  il  muro.  -  .Scuo- 
tere, movere  violentemente:  dibattere.  -  Strascicare. 
tirarsi  dietro,  trascinare  una  cosa,  senza  che  sia 
alzata,  almeno  in  parte.  -  lo/far^  movere,  rivol- 
gere, volgere  da  un'altra  parte,  per  lo  più  con  ui» 
giro.  -  Voltolare,  avvolgere,  fare  un  rotolo.  - 
Ambe,  far  cadere  rolobmi. 

•  Arrestare,  fermare,  impedire  il  movimento.  - 
Imbarazzare,  impacciare,  creare  imbarazzo,  im- 
paccio  a  un  movimento.  -  Impastoiare,  avvolgere 
in  modo  da  impedire  i  liberi  movimenti.  -  .^f ode- 
rare  un  movimento,  rallentarlo  {inoderatore,  ap- 
parecchio all'uopo). 

Moversi,  mettersi  in  movinienlo.  fare  un  movi- 
mento ;  andare,  .atteggiarsi  ;  camminare,  vov' 
rere.  crollarsi;  darsi  movimento;  fare  esercizio, 
mossa,  movimento  ;  giocare,  maneggiarsi,  mobili- 
tarsi, muoversi,  mutarsi;  pigliare  moto,  rimaneg- 
giarsi, rimenarsi;  scuotersi;  torsi  d'inerzia;  Iramntar- 
si  ;  venire  alle  mosso,  venire  e  andare.  -  Abbatuffolarsi, 
rabbatulfolar-ù  :  moversi  confusamente,  in  confusio- 
ne. -  Abbricrare.  arrampicare.  arr.impicarsi.  - 
.Abbrivare,  principiare  :ì  muoversi  d'una  waw:  pi- 
gliar l'abbrivo.  -  .Ambulare  (ambulante),  cambiar 
luogo,  raniiiiinare.  -  Appuntarsi,  arrestarsi,  arrurio- 
lai  si.  asserpolarsi:  detto  a  volgersi.-  Areolaiursi. 
aggirarsi  come  un  arc(daio.  ■  .Avere  il  duirolo  neltt 
braccia,  nelle  gambe  :  di  chi  si  muove  sempre.  •  A ''- 
ventarsi,  scaqìiarst,  lanriarBi  o  slaneiarsi,  utira- 
vrntarti:  andar  contro  uno,  grtlarglisi  ciMilro  ron 
impeto,  per  asstilire.  -  Ailicarsi.  buncarsi.  biis- 
zirarsi,  rnticarsi:  muoversi  con  fatica,  piammenle 
e  ron  poco  strepito  -  Brillare,  di  movimenti  brevi 
e  ripetuti.  -  tìrulicart.  Tagliarsi  con  movimento 
celere  e  confuso,  propriam.  ili  minutissimi  animali. 
.  lìuncnrt,  moMirsi  un  pochino,  o  leggermenl*,  con 
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la  pnrsiina:  più  roiiiiiiiRm.  con  la  nnKazKino:  Ihizzi- 
cari*.  •  Chinami,  inchinarli,  pir^Mn;  in  basso  tiiUa  la 
persona;  farr  iiichitio.  •  Cianchillarti,  voltarsi  >'.  ri- 
voltarsi  conila  fa  il  porro:  rotolare,  rotolarsi.  • 
Ciimilolarr,  lìontlolarf,  ancillare.  -  Circotare, 
girare,  moversi  in  (.'irò  (ili  un  con^truno,  dulia  foU 
la,  <•(•(■.).  •  Itiddaie,  amlar  rigiraniio  rome  si  fa 
ni.'lla  riilda  (hallo  abitato).  -  Ciurlare,  il  niovi'rsi  di 
cosa  nialfi.Tina.  •  l'.otìeppollarsi,  gongolare,  dinirnarsi 
iutto  per  allegrezza.  ■  Far  da  mitneo:  di  chi  si 
pii'Ka  mal  voloiilii'ri  a  rai^cogliiTi!  (|ualrosa,  o  sirn. 

-  Pare  la  chioccia,  di  persona,  acroccolarsi,  raimic- 
rhiarsi.  •  Fare  un  chiocciolino,  rannicchiarsi  con 
la  persona,  come  (piando  uno  si  mette  a  dormire.  - 
Far  nuercia  o  querce,  far  ijunciola  o  querciola  : 
star  ritto  coi  rapo  in  terra  e  le  (jaiiilie  per  aria.  - 
•  Farsi  in  dietro,  indietro,  indietreggiare.  ■  Frul- 
lare, di  cu.sA  cliu  );ira,  .si  nmove  rapidamente  ;  an- 
che, girellare.  ■  Fuggire,  prendere  la  fuga.  .\n- 
che,  l'apparente  movimento  delle  cose  ai  nostri  oc- 
chi quando  viai;giamo  in  ferrovia  o  in  barca  lungo 
ima  rapida  corrente.  -  Molleuyiare,  muoversi  con 
l'elasticità  d'una  molla  o  diìle  molle.  -  Piegare, 
inclinare,  volgersi  obliquamente.  -  Procombcre,  prò- 
slernar.<ti,  provolversi  :  gettarsi  a  terra  ;  inginoc- 
chiarsi, metlersi  in  ginocchio.  ■  Higirani  e  n'n- 
yiì-arii:  girare  attorno,  rivolgersi  coinodanienle.  - 
liinipallare,  di  persone  die  si  respingono  le  une 
sulle  altre.-  Ritirarsi,  tornare  al  consueto  luogo  dì 
dimora:  anche,  tirarsi  indietro;  appartarsi.-  Ruzzo- 
lare, cadere  e  rivolgersi  per  terra.  -  Sbattersi,  agi- 
tarsi e  commuoversi  veementemente  per  passione 
d'animo  o  per  dolore  di  corpo.  ■  Scansarsi,  trarsi 
(la  parie  perclu*  altri  passi  schivare.  -  Scoccare, 
partire  la  freccia  dalla  corda ,  scattare,  uscire  da 
rilegni,  da  molle,  da  freno  o  da  altro  congegiw, 
quando  cessa  la  forza  che  li  fa  ritenere.  -  Spazia- 
re, moversi  agilmente  nello  spazio;  prendere  spazio. 

-  Strisciare,  trascinarsi  a  terra  come  serpe.  -  Toi- 
«t'arc,  muoversi  in  giro.  •  Sussultare,  avere,  dare 
un  sussulto,  una  scossa  intensa  -  Tremare, 
scuotersi  e  dibattersi  delle  membra  per , soverchio 
freddo  o  per  paura.  ■  Trottolare,  girare  o  muo- 
versi 0  dimenarsi  come  trottola.  -  Vnllegijiare, 
girare  o  voltarsi  in  qua  e  in  li,  aggirarsi-  -  Zur- 
lare,  fare   zurli,  andare  in  zurlo,  in  xurro. 

LocuziOM.  —  Avere  il  cui  di  piombo  :  esser  pigro 
ad  alzarsi,  a  rizzarsi.  -  Aver  la  voglia  dell'anguilla, 
la  voglia  dell'acqua  :  di  chi  si  move  seiiqire,  non 
sta  mai  fermo.  -  Kssere,  parere  un  frullino:  di  per- 
sona che  non  si  ferma  mai.  -  Essere  un  argento 
vico:  di  persona  che  non  sta  mai  ferma.  Paivj- 
tirato  co' fili:  di  chi  si  move  a  scatti  di  mario- 
netta. -  Saltare  come  un  burattino:  di  chi  si  ^\^  ad 
atti  concitati. 

Movltore.  Che  muove,  imprime  il  »iow- 
itiento  (pag.  658,  sec.  col.). 

Mozióne.  Il  principio  del  movimento.  ■  Di- 
scorso, proposta  in  ui\  assemblea,  nel  parla- 
mento 0  simili.  -  Mozione  degli  affetti:  \egg.  ad 
oratore. 

Mozzare  {mozzamento,  mozzato,  mozzaturaj.  Il 
tagliare  una  parte  dal  tutto  :  troncare.  ■  Moz- 
zare il  fiato,  il  respiro:  vegg.  a   respirazione. 

Mezzetta.  La  veste  ìlei  vescovo  e  di  altri 
prelati.  •  Antica  sopravveste. 

Mozzicare  (mozziratoj.  Il  tagliare  A\c\in  pezzo 
di  checchessia. 

Mozzicóne.  Un  pezzo  di  candela,  di  sigaro 
e  d'altro.  -  Vegg.  a  mutilare. 


Mózzo.  .Servo  di  eort«  e  di  tlalla.  -  Ragazzo 
che  fa  I  baisi  vTvIzi  <ii  una  nave:  ramerotto 
(servo  del  i-apitaiio),  r.ig.izzo  alla  p<-ie  ^garzone  di 
calafato)  ,  da  scopa  (garzone  di  grosvj)  :  scapolo 
(servo  niflle  galere  «enza  catena),  acopatore,  tervo, 
stalliere 

Mòzzo.  Pezzo  della  camiHMna  (pag.  -ilH,  «-e. 
ini.)  1-  della  ruota. 

.Mòzzo  (aggett.).  Tagliato  (vegg.  a  f.agliare), 
Iroiicalo 

.Mozzóne,  l'ez/.o  della  frusta 

■Mozzorecchi.  Metto  a  legge:  pag.  W.).  *ce.  col. 

Mucca.  I.a  vacca  che  da  il  lalle. 

Mucchio.  ItMinione,  unione  di  persone  e,  più 
(•'Minili.,  di  cose  aiiiincinlircliiate,  ristrelle,  iiip.sv.- 
insieme  ;  acervo,  anmi.asso,  ainniontamento,  »iii- 
montiralura,  cistellina,  colmo,  congerie,  gruzzo, 
gruzzolo,  montagna,  monte,  iiionterozzolo,  monti- 
cello,  monzicchio,  pignone,  pilata.  tissone  fmur- 
chietlino,  murchierello,  mucchitllo,  dimin.).  -  Ammuc- 
chiamento, l'ammucchiare,  atto  ed  effetto;  abbarci- 
tura,  accozzamento,  accumulamento,  ^dunamenlo, 
agglonieranienlo  ,  .agglomerazione  ,  ainniassaiiient», 
ammasso,  ammontamento,  animonticchiamento,  am- 
monticchiatura,  amniontonainento,  aimnonzicchia- 
nicnto  ;  co.acervazione,  cumnlamento,  cumulazione  , 
esarervazione  (lat.);  raccoglinienlo,  racr/izzainento, 
rincalzaincnlo.  -  Barra  (figur.),  quantità  di  materie 
amina.ssate,  alla  rinfusa  ;  6ica,  mucchio  di  covoni  ; 
mucchio  di  lìeno,  di  letame  e  simili  ;  capannello, 
capannuccio,  di  scope,  di  fascine  ;  castelletto,  di  mo- 
nete ;  castellina,  di  libri,  di  piatti  (anche,  rofoima). 
ecc.,  catasta,  mucchio  di  rose,  specialm.  di  quelle 
accumulate  con  un  cerio  ordine  lanrlie,  inucihio  di 
legna  capannello,  stipa)  ;  coUezinne,  lascio,  me- 
colla  :  veggasi  a  queste  voci  ;  groppo,  mucchio  di 
cose  sottili  e  flessibili  .avviluppate  :  viluppo  .  gruz- 
zolo, nell'  uso,  mucchio  di  monete,  di  detiaro  ; 
massa,  ciiiiiulo  indeterminato  di  cose  e  di  per- 
sone ;  mora,  di   sassi. 

AM.MUccm.\iiK,  far  mucchi,  nwicr.h'm,  rnetUtre  in 
mucchio,  insieme  :  abbarcare,  abbicare,  accogliere 
in  mucchio,  accozzare,  accumulare,  acervare,  adu- 
nare, agglobare,  agglomerare,  .iggrappolare,  aggru- 
mare, aggruzzolare,  ammassare,  ammonticchiare, 
animonticciare.  ammoiitinare,  animontonare ,  arn- 
monziccbiare,  ammuricarc.  ammuricciare  ;  conglo- 
bare, conglomerare,  cumolare,  cumulare  ;  racco- 
gliere, raccozzare,  radunare,  raggruzzolare,  ram- 
massare, rammontare,  rammucchiare,  riaccozzare, 
ricogliere  ;  ridurre  in  monte,  in  mucchio  ;  serrare 
insieme,  stivare  {ammucchiato,  a  mucchictli,  con- 
gesto). 

Abbarcare,  ammassar  tavole  e  altre  cose.  •  Ab- 
bicare, ammontare  a  guisa  di  bica.  ■  Abborracciare, 
acciarpare,  affasteliire  (raffastellare,  riaffastellare, 
iterativi),  aggrovigliar,;  amalgamare:  aininucrhiarc 
confusamente.  •  Accastellare,  accastellinare,  formare 
una  castellina.  -  .Acca Insta  re,  ammucchiare  cose  ;  an- 
che, argomenti,  ragioni,  periodi,  scuse.  -  Aggomito- 
lare, riunire  il  filo  in  gomitolo. 

Mucco  (muccoso).  Vegg.  a  muco. 

Mucido.  .Agg.  li  ciii  che  ha  cattivo  odore  e 
eattivo  sapore,  e  specialm.  della  carne  (pag.  Mk, 
prima  col.):  invielito.  p<assalotto,  stracco.  -  Imma- 
cidire,  divenir  mucido. 

Mucllafflne,  mucillaggine  (mucillaginoso). 
Sostanza  vegetale    viscosa  e   gelatinosa,  simile    alla  . 
gomma:  si  trova  nelle  piante  e  nei  loro  semi,  u 
si  altera  facilmente.  Principali  le  mucilagiai  di  gomma 
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arabica,  di  gomma  adragante,  di  semi  di  cotogno,  di 
tinseme,  di  amido,  di  malva,  di  molluschi:  alcune 
usate  come  niedicametito  (mucillaginoso,  conte- 
nente o  simile  alla  mucillaginc  ;  dicesi  anche  di 
umori  organiei  molto  viscosi  e  attaccaticci).  -  Acido 
mucico:  si  ottiene  ilalla  niiicillagine  per  trattamento 
con  acido  nitrico. 

Mucino.  Piccolo  gatto. 

Maco.  Fluido  viscoso  che  secernono  le  niendtrane 
mucose  (vejTj;.  a  mucosa)  e  certe  piandole  (vegg. 
a  glandola)  intra  (i  sottumucose  (glandolo  muci- 
pare): flemma;  fluido  mucoso,  pituitoso;  mocciaia, 
moccicaglia,  mucor  (lat.),  mucosità,  pituita,  pituita 
mueilaginosa  {mucifico,  muciparo,  che  produce,  se- 
grega muco;  muciforme,  mucoso,  muccoso,  che  ha 
l'aspetto,  la  consistenza  del  muco:  pituitoso,  vi- 
schioso, mucosità,  muccositd,  l'essere  mucoso).  • 
Muco  concrèto,  quando  si  presenta  in  istato  semiso- 
lido; lagrimale ,  quello  contenuto  nelle  lagrime; 
naaale,  salivare,  uterino,  vaginale,  vegg.  a  nano, 
a  salit'a.  a  utero  e  a  vulva;  purulento,  il  pus. 

Essudato,  sostanza  organica,  ora  sierosa,  ora  mu- 
cosa, ora  purulenta,  che  geme  e  trapela  al  livello 
di  uua  parte  infiammata. 

Apoflemmatismo.  espulsione  del  muco  dal  corpo. 
-  Hocco,  vegg.  a  quest;i  voce.  ■  Muracele,  tumore 
formato  dal  muco. 

Mucosa  (mucoso).  \.a.  membrana  che  riveste 
le  pareti  delle  cavila  inleriie  del  coipo  (in  comu- 
nicazione, i)iii  o  meno  diretta,  con  l'esterno,  e  se- 
cerne  muco).  Secondo  le  regioni  in  cui  trovasi: 
mucosa  boccate,  gastrica,  intestinale,  nasale,  ecc. 
{mucosità,  i  liquidi  che  gomorio  alla  superficie  delle 
niemhrano  mucose).  -  Ghiandok  mucose,  organi  sparsi 
nello  spessore  della  mucosa  e  la  cui  funzione  pre- 
cipua è  la  segregazione  di  muco;  lacune,  piccole 
cavità  nelle  mucose.  •  Ulennadenite,  iiiliammazione 
delle  ghiandole'  delle  mucose.  -  tilennorrea,  secre- 
zione i|uico-purulenta  di  qunluii(|ue  miMiihrana  mu- 
cosa; più  specialm.,  la  gonorrea.  ■  Condilomi: 
detto  a  genitali.  ■  fc'.scjvsctHin,  I umore  alla  super- 
ficie della  pelle  o  della  miicos;i.  -  Lnmpasco,  tume- 
fazioni' della  muciisa  palatina  del  cavallo.  -  Murile, 
inliamni:i/iiiiii'  di  una  in(;inhrana  mucosa.  -  Mughetto, 
()  lunghino,  malattia  parassitaria  dovuta  allo  svi- 
luppo, su  certe  mucose  (quelle  della  bocca  special- 
mente), di  un  microrganismo  detto  oidium  albicans. 
■  ['senio-membrana,  essudato  natologicu  che  si  pro- 
duce di  solito  alla  superfìcie  delle  mucose.  -  Polipo: 
vegg.  a  tumore. 

Mucosltjit  mucoso.  Detto  a  muco. 
Muduro,    mutare    fmw'aloj.    Il    cainhiare   le 
penili^  che,  in  ii'rte  epoche,   f:i  ogni   uccello:  rim- 
peniiMrc. 

Mud'a.  Nome  generico  di  vegetali  che  si  svilu])- 
pano  su  (piasi  tutte  le  .sostanze  d'origine  organica 
(specialineiile  se  acide),  in  (lelermiii:ile  condizioni  di 
umidità,  di  temperaliira,  ecc.:  lunga,  iiiiilTalellÌM:i 
(iiiiitla  li'ggii-ra),  faiil'o  (propriim..  puzza  di  iiiiilVa). 
Nel  campo  del  micioscopio  la  miilVa  si  presenta 
come'  un  iiigarliugliaiiieiilo  ili  fili  sollilissimi  e  hian- 
chi,  costifiiciili  il  miV('/i()  del  ruiigo,  dal  quale  uiiier- 
goiio  altri  lil. unenti  verticali,  che  si  chiainanu  l'/l  e 
.sono  quelli  che  danno  alla  niiiira  la  sua  apparenza 
lanuginosa.  -  .livrc  della  muffa,  esserne  coperto: 
sapere,  tener  di  inulTa.  ■  Muffire,  coprirsi  di  niulTa, 
nieller  hi  iimlV;):  ammiilVare,  ammiiriìre,  rnnghire, 
infungarsi,  iiit'niighire.  inlaiifare.  iiitaiilire,  irranci- 
dire, imporrare.  iiiiilVire,  miill'eggiaie  {muffilo,  co- 
perto  di    miilhi.    amiiiiill'alii.    ainniuriilo.    fungoso 


mucido,  muffaticcio  (alquanto  muffito),  mufTato,  muf- 
fido,  mulTo). 

Aspergillo,  fungo  che  forma  muffa  sa  molte  so- 
stanze in  decomposizione.  -  Peniciilum  glaucum  : 
vegg.  a  pane. 

Muffare  (muffato).  Detto  a  muffa. 

Muffettlno.  Chi  è  facile  alla  slizza. 

Mufflóne.  .Sorta  di  pecora  selvatica. 

Muffire,  mufflto,  muffo.  Vegg.  a  muffa. 

Muffola.  .Sorta  di  vaso. 

MufrKlilare,  mùs-g-hlo.  I.o  stesso,  rispettiva- 
mente, che  muggire,  muggito. 

Mùffs'lne.  l'esce  di  mare;  mugile. 

Mug-glre,  muggito.  L'  emettere  della  voce  che 
fa  il  bestiame  hovino;  il  rumoreggiare  impetuoso 
del  vento:  boare,  mugghiare,  mugliare,  rimugghiare, 
smngghiare.  -  Muggito,  il  muggire,  e  il  suono  emesso 
nel  muggire:  boato,  mugghiamento,  mugghio,  mii- 
gito,  muglio.  -  Muglievole,  che  fa  mugghiare,  che  fa 
lamentarsi.  -  lìimugghiamento,  il  rimugghiare  o  mug- 
ghiare di  nuovo. 

Mufrherlno.  Fiore  simile  al  gelsomino. 

Mughétto.  Pianticella  con  due  foglie  ovali, 
lanceolate,  fusto  lungo  circa  dieci  centimetri  e 
un  grappolo  di  fiorellini  bianchi  (volgami.,  rnonu- 
chelle).  ilal  profumo  delizioso:  convallaiia  mainlis 
o  giglio  drlle  valli  (anche,  malattia  della  mucosa). 
■  Sigillo  di  Salomone,  di  Sunla  Maria:  sorta  d'erhe 
e  di  fiori  simili  al  mughetto. 

Mug'lle.  Sorta  di  pesce  marino,  a  corpo  cilin- 
drico, a  testa  ottusa,  coperta  da  forti  squame: 
cefalo,  cevalo,  muggine.  Il  mugile  o  muggine  volante 
è  fornito  di  lunghissime  penne  pettorali  che  lo 
pos.sono  sostenere  per  qualcne  istante  nell'aria. 

MugUare/'inug-Uo.  Lo  stesso  che  muggire, 
mnggilo. 

Muc^-nala.  Detto  a  mugnaio. 

MuK'nalo  (mulinaroJ.Ch'x  nel  mulino  macina 
grano,  o  altri  cereali,  per  farne  fai-ina:  nionaro 
(dìsiis.),  mulinaio,  pistrinaro  (mugnaia,  la  moglie, 
la  figliuola  o  la  parente  del  mugnaio).  -  Tramog- 
giaio,  chi  sta  alla  Iramoggia.  -  Asciùlo.  nsciuulo, 
bozzolo,  rapilagna.  frullone,  martello:  \egg.  a  mu- 
lino. •  Molenda,  (pianto  si  paga  ,il  mugnaio,  in  f.i- 
rina  o  in  danaro,  per  la  nuicinatura:  mulenda. 

Marinare,  ridurre  in  farina  il  grano,  le  biade, 
o  altro,  con  la  ntacina  (macinoso,  alto  a  maci- 
nare): macinar  alto,  macinare  fonendo  il  coperchio 
a  una  distanza  dal  fondo  maggiore  della  normale; 
macinare  a  raccolta,  con  ac(pia  raccolta  poco  per 
volta  (questo  si  fa  nei  luoghi  dove  si  ha  insiilfi- 
cienzi  iraci|ua  corrente);  macinare  a  secco,  senz  ac- 
(|ua;  muinare  a  tutto  ritrecine,  a  tutta  mandata; 
marintrr  6a.sso,  macinare  tenendo  il  coperchio  della 
macina  molto  •'ravvicinato  al  fondo,  il  che  si  fa 
•prillilo  le  biade  sono  molto  miniile,  ovvero  qiianito 
si  vo;;li.i  fariii.i  molto  raffinata  (iiniriimto.  >oslaiili- 
vani.,  la  cosa  UKicinata;  m(iciiia:ioii)>.  nuiriniimenlo, 
macinat'ira.  il  macinare).  •  Volgere  il  mulino,  girar 
le  macine. 

Mugolare,  uiuKoUo.  Dello  a  cane,  pag.  3S(i. 
prima  eoi.,  e   i  liimcnto.  pag.  Mfi.  |>rima  i-ol 

Mula,   remmiii.i  del  mulo. 

MulAgglne.  Teslardaniime.  oHtinastone. 

Mulattiera.  Detto  a  «traila 

Mulattiere.  Uhi  giuda  il  mulo,  i  inult. 

Mulatto    Vegg   .1   riìz:e  uniauf. 

Mule.m'o.  Di  mulo 

Mulièbre.  Di  •lòniiii 
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Mulinare  (mulinato).  Vjjfsre  con  l.i  fnn- 
taniit. 

Mulinello.  Il  Kirari-  vurliitosu  i\iA\  aD/tin  <■ 
«lei  renio:  ^'in'lla.  K'TK".  ruteatiiiMltii,  turbiiif.  ■ 
Siiri  !••  <li  arguito.  ■  Moviini'iito  (il  mherìna.  - 
Vr^'(i.  infilili'  .1  yinocattolo  i-  a  Berratnru. 

Mulino.  Kililirid  III  l'Ili  II'  bi.iili',  I  citimIi  (vi'm;-  -> 
rtrenle)  >'  altre  soslaiizi.'  si  ino  dal  ìnuf/nitio  mloUf 
HI  farina  miMlìaiilu  una  macina  o  più  iiiacinc  f 
con  mot;  inossR  dall'ac(|ua  corr(>iitu.  o  dal  vapori-, 
o  dalla  forza  «IcUrii;»,  i'(x.;  il  mi'ccanisnio  stesso: 
Miai'ìnalo  da  Krani,  iiioliiiu,  niiilinullo.  SuiMindu  la 
forza  inolrirt;,  mulino  a  braccia,  a  cavalli,  ad  asini, 
ad  acqua,  a  macchina,  a  mano,  a  vapore,  a  vento,  ecc.; 
.HLTondo  il  );i>niTt:  di'lli-  cosh  macinali',  si  lianno  niii- 
lini  da  biade,  da  ulive,  da  polveie,  l'cc.  Mulino  a 
cilindro.  <|ui'llo  in  mi  la  uiacina  di  pietra  i^  sosti- 
tuita da  un  cilindro  o  da  cilindri  metallici;  mulino 
americano,  eoii  mecranisiim  prandioso  e  complicato, 
messo  in  azione  da  un  motore  variafnente  alimen- 
talo; a  ritrecine,  (|uello  in  cui  l'acqua  fa  voluere 
le  ruote  orixzontaliuentn  ;  a  secco,  senz'acnua ,  90/- 
Irygiantc,  o  natante,  (|Ucllo  che  per  mezzo  di  barche 
sopraiinuota  all'acqua  corrente  di  un  lìuine,  la  quale 
fa  muovere  la  ruota  a  pale;  idrostatico,  istrumcnto 
formato  da  una  hoccia  piriforme,  che  può  girare 
liheramente  attorno  ad  un  asse  verticale;  frantoio» 
fattoio,  il  mulino  in  cui  s'infrangono  le  olive:  nel 
frantoio  sono  da  notarsi  il  menatoio,  il  monaco,  la 
macma,  il  piatto.  ■  ì'islrinum  (lat.),  luo>;u  nel  quale 
si  portava  il  grano  prima  dell'  invenzione  dei  mu- 
lini. 

Bottaccio,  lo  spazio  in  cui  é  radunata  l'acqua  per 
macinare  a  raccolta.  -  Cateratta,  apertnra  per  cui 
si  di  o  si  toglie  l'accesso  all'acqua  destinata  a  vol- 
gere la  ruota  del  mulino;  più  partirularm.,  l'imposta 
di  legno  che  si  apre  e  si  chiude  orizzontalin.  sui 
suoi  cardini,  o,  per  lo  più,  t'  scorrevole  verticalm. 
entro  i  canali  di  due  spallette,  tra  le  quali,  prolun- 
gate in  '  alto,  é  un  verricello,  o  tornio  orizzontale, 
per  rialzare  la  cateratta  mediante  una  catena  (doccia, 
canale  inclinato,  di  legno,  di  pietra,  o  di  mattoni, 
pel  quale  l'acqua  che  vi  si  precipita  dalla^cateratta, 
va  contro  le  pale  della  ruota  per  farla  girare).  - 
Colta,  l'acqua  raccolta  per  macinare  a  raccolta:  e 
anche  lo  spazio  in  cui  i  contenuta;  più  comuneni.. 
boi  laccio.  -  Gora,  canale  scavato  artilicialmente  nel 
tei-reno  per  condurre  acque  per  mulini,  per  irW- 
gazione,  ecc.  ■  Margone,  la  gora  che  porta  via 
l'acqua,  dopo  che  ha  servito  agli  usi  di  un  mulino 
o  di  altro  simile  edificio.  -  Palmento,  il  locale  in 
cui  sono  le  macine  (anche,  l'apparecchio  macinatore 
e  la  pietra  su  cui  gira  la  macina,  nonché  quella 
specie  di  cassa  dove  casca  la  farina  che  esce  dalla 
niacin.a).  -  Pescaia,  specie  <\'arffine,  riatto  0  curvo, 
col  quale  si  attraversa  obliquam.  un  fiume,  affinché 
l'acqua,  rialzandosi,  si  possa  rivolgere  a  mulini,  eoe  , 
col  mej'.zo  di  cateratte  che  mettono  l'acqua  in  una 
gora.  -  Presa,  luogo  dove  una  parte  di  acqua  cor- 
rente in  un  liume  ù  sviala  per  essere  condotta  a  un 
mulino,  ecc. 

Albero  del  mulino,  lo  stilo  (vegg.  avanti).  •  Ale, 
le  pale  0  relè  di  mulini  a  vento.  -  Atciuólo,  a.^ciólo. 
sorta  di  ascia  ricurva  dalla  parte  del  taglio,  usata 
dai  mugnai  per  fare  il  collo  ai  bossoli  che  tengono 
fermo  il  palo  del  mulino.  -  Balziiolo,  ciascuno  dei 
cuscinetti  entro  i  quali  girano  i  perni  dell'albero  su 
cui  è  fissata  la  ruota  idraulica  di  un  mulino.  -  Bat- 
titoio^ soglia  dell'apertura,  cosi  detta  dal  battervi 
che  Ta  sopra  di  essa   la   cateratta,   quando  si    ab- 


bassa per  rhiudi*r^  ti  pawo  all'arni».  ■  Battoli, 
piccolo  \wiia  di  legno  chi-  balte  %n\\:\  marina,  iikmi- 
Ire  gira.  •  Uittmlo,  iiezzo  di  legm.  n  d  allrn  iiira- 
slr.ito  iiellnrcluo  di'l  rjipjK)  con  un  foro  nel  mezzo, 
dentro  CUI  ijiru  l'albero.  -  Botiolo.  vavi,  di  deler- 
miiiata  capaciti,  in  cui  m  misura  la  rolja  dovuta 
.il  mugii.iio  piT  mercede  della  sua  oper^.  •  Hrim- 
lina,  grosso  pezzo  di  ferro,  con  foro  iii-l  nif/./.... 
eiilro  CUI  gira  reslreiiiita  inferiore  arrotond.ilj  ilei 
palo.  -  Capttayna,  grosso  legno  ili  qiierria  di  cui  1 
mugnai  si  servono  per  jHisarvi  sopra  la  rilot.<  del 
liotlaccio.  -  l'.imtatore  mrrcaniro  :  apparercbiu  ap- 
plicato ai  mulini,  per  mÌMirare  la  quantilA  di  roba 
macinata.  -  yrullone,  :irnese  per  wrnere  la  crii- 
»ca  dalla  farina.  -  Fuso,  l'albero  e  specialiiieiile  h 
parte  dell'albero  che  gira  nel  bossolo:  fiisolo.  -  /.»- 
becchioo  rubecchio,  minore  ruota,  verticale  essa  pure. 
come  la  ruota  a  pale,  e  fermata  all'opposta  estre- 
miti dello  stilo:  presso  la  circonferenza  é  miiiiita 
di  (lenii  cilindrici,  perpendicolari  alla  direzione  dei 
r.aggi,  in  numero  che  suol  essere  multiplo  di  quello 
dei  fiisoli  del  rocchetto. 

Macina  (vegg.  anche  questa  voce),  grosso  disco 
di  pietra  per  ridurre  in  polvere  il  grano,  ecc.;  an- 
che, nome  collettivo  di  (lue  crossi  e  larghi  dischi 
di  pietra,  uno  sovrapposto  all'allro.  l'inO-riore  fer- 
mo, il  superiore  girevole,  e  frammezzo  ai  quali  vieii 
macinato  il  grano,  o  altra  biada.  Macina  ingorda 
dicesi  quella  che,  per  essere  molto  .aspra,  marina 
troppo  precipitosamente  e  male  ;  piana  chianiasi 
quella  elle  il  lungo  aso  ha  reso  spianata  e  quasi 
liscia,  né  più  serve  a  ben  macinare  (si  rimette 
in  taglio  con  l'aguzzarla).  Corsa  della  macina, 
muro  di  mattoni  o  di  pietra,  su  cui  posa  la  ma- 
cina (ha  una  sponda  circolare,  perché  la  farina 
non  sia  lanciata  via,  ina  esca  dalla  sola  parte  an- 
teriore, dove  la  sponda  è  interrotta);  coperchio,  il 
disco  superiore  di  essa  (nella  faccia  inferiore  ha 
una  leggera  concavità  che  corrisponde  alla  conves- 
sit.i  del  fondo  ;  nel  centro  trovasi  un  largo  foro, 
pel  quale  s'introduce  il  grano  da  macinarsi);  fondo 
della  macina,  l'inferiore  dei  due  dischi  ond'essa  e 
composta  (il  fondo  è  leggermente  convesso  nella 
faccia  superiore  ed  ha  un  largo  foro  nel  centro  per 
ricevervi  il  bossolo)  ;  ralla,  specie  di  morchia  in- 
torno al  ferro  della  macina  ;  temperatola,  .arnese 
per  inalzare  od  abbassare  il  coperchio  della  macin<^, 
per  ,accres(X'rne  o  diminuirne  la  distanza  dal  fondo, 
a  seconda  che  si  voglia  macinare  alto  o  basso  ; 
martello,  pesante  martello  a  due  penne,  assottiglia- 
te, senza  denti,  col  quale  si  .iguzz.a,  rendendone  più 
scabre  le  due  facce  interne,  la  macina  quando  è 
fatta  piana  (batteria,  quantità  di  martelli  che,  sol- 
levali e  lasciati  cadere  da  una  sola  ruota,  servono 
a  battere,  nel  mulino  a  polvere,  nelle  macine  del 
quarzo  aurifero,  ecc.). 

Pale  si  chiamano  i  pezzi'  d'asse  quadrangolari 
che  sono  fi$.sati  trasversalmente  sulla  periferia  della 
ruota  (l'urto  dell'acqua  nelle  pale  fa  girare  la  ruota, 
e  con  e.ssa  lo  stile).  -  Pa(o.  asta  verticale,  di  ferro, 
che  forma  l'asse  del  rocchetto;  l'estremità  inferiore 
del  palo  gira  sulla  bronzina,  la  superiore  trapassa 
il  bossolo,  e  lo  sopravanza  di  alcune  dita,  per  ri- 
cevervi l'occhio  della  nottola  e  reggere  il  peso  del 
coperchio  ;  nottola  del  palo,  grosso  pezzo  di  ferro, 
lungo  circa  un  palmo,  con  occhio  quadro  per  ri- 
cevere la  testata,  pure  quadra,  del  palo  :  è  libera- 
mente incassata  in  un  incastro  scavato  nella  pai-te 
centrale  e  inferiore  del  coperchio,  il  quale  dal  palo 
e  dalla  nottola  è  fatto  girare  sopra  il  fondo,  si  c<ie 


il  grano  frapposto  si  tritola.  -  Ponte,  trave  orizzon- 
tale che  serve  di  sostegno  al  palo,  e  le  cui  due 
estremità  sono  fermate  alla  metà  delle  due  spallic- 
«iuole.  -  Rilrecine,  la  ruota  da  mulino  a  palette, 
messa  orizzontalmente,  con  l'asse  verticale.  •  Roc- 
chetto, specie  di  gabbia  cilindrica,  verticale,  la  cui 
superficie  è  formata  d'  un  certo  numero  di  bastoni 
(detti  fusi,  fusoli,  fuselli),  nei  quali  imboccano  i 
denti  del  lubecchio.  -  Ruota,  gran  cerchio,  fatto  di 
quattro  o  più  pezzi  curvi  di  trave,  sostenuti  da 
razze  o  stanghe,  piantate  nello  stile  ;  ruota  a  cas- 
sette, quella  che  riceve  l'acqua  superiormente  ;  a 
pale,  quella  alla  cui  periferia  sono  fissate  le  pale, 
contro  cui  batte  l'acqua  ;  a  palette  piane,  che  ri- 
ceve l'acqua  di  fianco.  Tentennella,  parte  della  ruota 
che  muove  la  macina  ;  le  nottole  che  avvertono, 
cadendo,  il  mugnaio  non  esserci  più  grano  nella 
tramoggia.  •  Spallicciuole,  due  travi  minori,  fermate 
al  muro,  e,  nella  loro  parte  di  mezzo,  facenti  so- 
stegno al  ponte  (una  di  esse  può  essere  alquanto 
alzala  e  riabbassata  a  volontà,  mediante  la  tempe- 
ratola). •  Stégolo,  l'asta  girante  dei  mulini  a  vento. 

Utile  o  stilo,  grosso  albero  orizzontale  ;  è  1'  asse 
comune  della  ruota  e  del  lubecchio  ;  caviylie,  due 
grossi  perni  dello  stile,  i  quali  posano  e  girano 
sui  balzuoli.  -  Tramoggia,  vaso  quadrangolare  o  pi- 
ramidale, di  legno,  senza  fondo,  nella  cui  bocca  si 
versa  il  grano,  che  dalla  bocchetta  va  cadendo  nella 
cassetta,  sopra  alla  (juale  la  tramoggia  è  tenuta  ca- 
povolta e  sospesa  :  bocca  della  tramoggia,  l' aper- 
tiua  superiore  più  larga;  fcocc/ietto,  l'inferiore  e  mi- 
nore ;  calza,  specie  di  manica  di  tela  che  pende 
verticalmente  sulla  bocca  superiore  della  tramog- 
gia, nella  quale  lascia  cadere  il  grano  da  un  palco 
superiore  (questo  versamento  si  fa  anche  diretta- 
mente nella  tramoggia,  mediante  un  bigoncio);  cus- 
selta,  assiccella  piana,  con  tre  sponde,  ovvero  legno 
concavo,  a  foggia  di  tegolo,  tenuto  da  cordicelle, 
alijuanto  inclinato  e  sospeso  sotto  la  bocchetta  per 
ricevere  il  grano  e  versarlo  a  jioco  a  poco  nella 
macina,  pel  foro  del  coperchio  ;  ferri,  palettine  di 
acciaio  .sospese  all'  un  de'  cajii  di  una  cordicella 
accavalciata  all'orlo  della  tramoggia,  si  che  l'altro 
<apo,  libero,  rimanga  ricoperto  dal  grano  (venendo 
(|uesto  a  mancare  nella  tramoggia,  manca  il  ritegno 
che  teneva  sospesi  i  ferri;  questi  cadono  sul  co- 
prrrliio,  e  il  girar  di  questo  "  produce  con  (|uei 
leni  un  rumore  stridulo,  il  quale  avverte  il  iiiii- 
viiaio  che  la  tramoggia  è  vuota). 

Mulino  (mulino  a  vento)).  (!iuoco  di  pazienza 
che  si  fa  con  due  mazzi  di  carte,  togliendone  un 
asso  qualunque,  che  si  oone  in  tavola,  e  mettendo 
due  carte  ad  ogni  lato  ai  esso.  Scopo  del  giuoco  é 
ili  formare  sull'asso  del  centro  ijuattro  ceppi  .ascen- 
denti dall'asso  al  re,  e  ai  quattro  angoli  dello  slesso 
asso  quattro  ceppi  discendenti  dal  re  all'asso,  senza 
occuparsi  dei  cosidetli  colori,  senza  badare  cioO  se 
le  carte  sono  tutte  di  fiori  o  di  picche,  di  quadri 
o  di  cuori. 

Mulo.  -Animale  ibrido,  infecondo,  derivante  dal- 
l' incrocio  dell'  asino  con  la  cavalla,  o  del  cavallo 
con  l'asina  (utilissimo  iier  la  sua  gran  forza  iiiu- 
scolare,  come  animale  ila  soma  e  dii  tiro):  bordol- 
lii.  hiiicldiic.  mula  (fi'iiiMiin.  ,  niiilaccio,  iiiulella,  iiiu- 
Iciiie.  .Simbolo  (Iella  leslardaggine.  Come  il  cavallo 
e  l'asino,  tira  il  calcio  :  come  <|uelli,  lo  si  può 
cavalcare  (mulerta,  schcrz.,  quantità  di  muli  ; 
mutare,  tiralo  da  mulo;  mulesco,  mulino,  di  mulo, 
proprio  ili  mulo).  Mula,  feiiim.  ili  mulo,  e  qualche 
volta  .luche  il  mulo  ^tesso  (mulaccta,  mulaccio.  pec^'. 
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muletta,  muletto,  mulettina,  muletlino,  mulino,  di 
niiii.;  mutettaccio,  muluccio,  dimin.  spreg.  ;  mulatto 
di  mezzana  corporatura,  mulona,  mutone,  accr.). 
Cacolet ,  varietà  di  mulo  allevato  in  Spagna.  - 
Giubbia,  tre  cavalli  e,  più  comunemente,  tre  mul 
attaccati  ad  un  baroccio.  ■  Rampi,  ripiegamenti  al 
l'ingiù  nei  ferri  del  mulo.  -  Riga  di  mulo,  striscia 
nera  che  hanno  i  muli  e  gli  asini  sul  dorso,  talvolta 
in  forma  di  croce.  •  Riyno  (rignare),  la  voce  che 
manda  fuori  il  mulo.  ■  Zigrino,  pelle  di  mulo  e 
d'  asino,  granulala. 

Rpona,  pei  Komani,  la  dea  protettrice  dei  cavalli, 
degli  asini  e  dei  muli  (anche,  dei  carrettieri).  -  jWm- 
lattiere,  mulattiero  :  chi  guida  i  muli.  -  Il  cavallo 
vuol  biada  in  corpo,  il  mulo  nelle  gambe  :  bisogna 
farlo  lavorare. 

Mulotto.  Detto  a  mulo. 

Multa.  Pena  consistente  nel  pagare  una  deter- 
minata somma  di  denaro,  per  infrazione  di  legge, 
di  regolamento;  ammenda  (multa  per  rifacimento 
di  alcun  danno),  castigo,  co^idanna  pecuniaiia, 
condanna  penale,  condaunagione,  contravvenzio- 
ne (burocr.),  penale,  taglia.  -  Ammendare,  riparare, 
risarcire  danni.  -  Buscarsi,  ribeccarsi  una  multa, 
incorrei'e  in  una  multa,  esserne  colpiti.  -  Hultare. 
condannare  al  pagamento  di  una  multa  :  iiifii^gere 
una  multa,  taglieggiare,  tassare. 

Multare  fmultalaj.  Detto  a  multa. 

Multicolore.  Di  più  d'un  colore. 

Multiforme.  Di  forma  assai  vana  ;  molte- 
plice ;  che  ha  più  di  un  aspetto. 

MultUàtero.  Di  più  lati  ;  vegg.  a  lato. 

Multipara.  La  donna  che  ebbe  molti  parti. 

Multiplo.  Vegg.  a  nioltiplicasione  e  a  >i<i- 
mero. 

Multungrolo.  Il  pachiderme. 

Mummia.  Cadavere  sottoposto  a  processi  spe- 
ciali di  imbalsamazione,  per  cui  si  conserva 
per  moltissimo  tempo  rivestito  della  propria  carne. 
(,e  ne  la.scianmo  numerosi  esemplari  gli  Egiziani, 
i  quali  ebbero  metodi  di  preparazione  attual- 
mente sconosciuti  .■  irrigidite  forme.  -  .Mummifica- 
zione (mummificare),  processo  speciale  di  imbalsa- 
mazioiifi  e  di  essiccamento  per  trasformare  un  ca- 
davere in  mummia,  iinfiedendone  cosi  la  putrefa- 
zione ;  talvolta  si  produce  spontaneamente  in  certe 
parli  del  corpo,  nei  casi  di  cancrena  secca  (mum- 
mificato, re.so  allo  stalo  ili  mummia). 

Mummificare,  muinuitilcazlòne  rmummi- 
ficaio).   Vegg.  .1  mummia. 

Munsero  (munto).  Spremere  le  iiiamnielle  alU 
femmina  di  molti  animali  per  farne  uscire  il 
Uitte  :  molgere,  mugnere,  spremere.  Dicesi  pure 
|)er  sfruttare  e  succhiare.  —  Vegj;.  anche  ad 
umore. 

Municipale.  Del  niutticipio. 

Municipio  (municipale).  Il  Comune  coiisiile- 
rato  come  corpo  morale  amministrativo  .  I'.iul<>rilà 
che  lo  regge;  comune,  la  comune.  Il  luogo,  il  (u- 
lazzo  (comunità,  palazm  di  citta),  in  cui  lianiiu 
sede  lì  sindaco,  la  tìiunta,  il  Consiglio  Comunale,  i 
vari  uffici,  l'n  tempo,  municipio  si  chiamava  ogni 
fitta  che  SI  governasse  con  leggi  proprie  e  ^•.>d(■^se 
I  privilegi  «Iella  cilladinaiiza  romana  (i;imiik-i;j<i/«', 
del  municipio,  attinente  al  municipio  :  comunale, 
coiiiunitalivo,  cittadino,  civico,  tiiNni<-ip<i/iM.  il  (".4111- 
siglio  municipale,  comunale).  ■  ìlunxcipulizzaitone, 
istituto  economico  e  sociale  che  consiste  nel  to- 
gliere ai  privati  l'esercizio  di  alcuni  ufiici  e  servigi 
cilladinl,  per  affidarli  in>ece  al  Municipio. 
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MVNiriCKNTK  —  UUnATOkf. 


Munlflooiitc  ,    miinttlccnzii ,    iniinlllco. 

Yi'tp    a  f/ineroM4tà. 

Munire  (mnnxUi).  l-'oiliCHArc  {\r'f.  n  forti/i- 
rnzioiif.  pi»:.   I'«l.  siT.  col.).  —   Provvetlere. 

Munizióne  (muniiionterr).  (Lirina  piT  arli- 
gìifì-la.  |MT  f'urlle  (\y.i\i.  tW.  nriinn  rol.)  e  pi-r  (iifiii 
tirine:  da  fiicicn  in  i;i'iii'if  (polveri-.  piofiitMi.  <'cr.)  ; 
..iiilic,  alli(!7.zi  militari  i-  vrtliiMiglit' :  iMjjaglii-,  Ita- 
i.M|.'lif)  ;  niiiiuzioiit;  da  Kiierra,  di  (!uerra,  siissistiMiza, 
veltoraylla.  -  Munizioniere,  custode  o  dislrihii- 
liir<>  dc-lif  iiiiiniziuriii  chi,  per  contralto  culi  lo  Stato, 
Ila  ìncarii'o  di  provvi'dprc  le  iiiuiiizioiii  da  liocca 
all'esercito  e  alle  navi  da  (jiierra. 
Munizioniere.  Detto  a  munizione. 
Muòverò  (mosaoj.  Imprimere  un  morlmento; 
!<l>iit{/erf  ;  aNci  origlile,  coniliiriiirc.  ■  CieriiKt- 
).liare,  miltere  il  f/fiiHOgUo;  di  iiietlicamenttì, 
produrre  l'eHetlo  voldio.  •  Kitriir..  romiti  il  ove  rf, 
pevHUailere.  ■  Muon're  ilublno,  ifiii'^lionf  im-ltere 
in  campo  un  diibb-io.  una  i/iieatioiie  {(imnrihile, 
mobile,  diesi  può  muovere;  loiitr.,  lìiamovibile. 
immobile,  irremovibile).  •  IMmenarv,  muovere 
la  persona  in  (jua  e  in  là  -  Dondolare,  far  oscil- 
lare. -  Crollare,  muovere  ilinienaiulo:  gr rollare.  ■ 
Mobililurc,  rendere  mobile. 

Muòversi  fmossoj.  l-n  stesso  che  morersi  ve(;j;. 
a  movimento,  anche  per  i  richiami:  azzieare,  bai- 
lottare,  briiliciire;  buzzicare,  dimenarsi,  guizzare,  ere. 
-  Ondeggiare,  muoversi  come  onda.  ■  Ili  per.soiia 
'che  si  muova  facilmente,  rapidamente:  svelto,  ayile 
.(vet;g.  ad  agilità). 

Stura,  ('ercliia,  cinta  murata  di  una  città,  di 
ima  fortezza,  lii  un  castello  e  simili.  -  .Mura  ri- 
cìòpirhe  (per  simil.),  grandiose,  coronate  di  snalti. 
aventi  alVesfromità  superiore  degli  spalli  (ballatoi 
in  cima  alle  mura  e  alle  torri);  merlate,  con  merli 
sovrapposti  (vegc.  a  merlatura  e  a  merlo, 
seconda  voce);  turrite,  con  torri  lungo  il  loro 
jierimetro.  -  Giro  delle  mura  d'una  città,  il  loro 
circuito;  pomerio,  spazio  lungo  le  mura  della  città 
romana,  dentro  e  fuori:  non  vi  si  poteva  abitare, 
né  arare,  né  fabbricare.  •  Murare,  circondare  di  mura 
{muralo,  circondalo  di  mura);  smaH(?//are„biittar  givi, 
demolire,  sfasciare  le  mura.  •  ìlare  la  scalata,  sca- 
lare: salire  sulle  mura.  -  Hrecria:  vegg.  a  questa  voce. 
Muragrlla,  uuiraffHòne.  Alto  e  grosso  nutro. 

-  Muraglia  o  gran  muragli(i  della  Cina,  celebre  cinta 
di  niiua  eretta  dai  Cinesi,  nel  sec.  III.  contro  le  in- 
vasioni dal  nord. 

Muraiòlo.  -Agg.  di  pianta  che  nasce  e  arram- 
pica sui  muri. 

Murale.  Di  muro.  ■  Agg.  di  corona. 

Muramento,  murare  (muralo).  Yegg.  a  wiit- 
l'iitore. 

Murata.  I,a  parte  inlerna  del  bordo  d'una 
nave.  -  Vegg.  anche  a  vela. 

Muratore,  ('hi  esercita  il  mestiere  di  murare, 
di  costruire  ogni  sorta  di  muro  e  altri  lavori, 
commettendo  insieme  mattoni,  o  pietre,  con  calcina, 
gesso  0  altro  cemento:  concialetti,  copriletti,  mae- 
stro che  mura,  mastro  muratore,  smuratore  (<lisus.). 

-  Arte  muraloria,  quella  del  muratore,  le  regole  del 
mestiere  (murario,  del  muratore,  dell'arcliitetlo).  - 
"^Assistente,    soprastante,    persona  che  rappresenta  il 

capomastvo  nella  vigilanza  dei  Javori  che  fanno 
i  muratori.  -  lìardotlo,  manovale,  garzone  del  mu- 
ratore. .  Calcinaio,  manovale  ])arlicolarm.  addetto  a 
spegnere  e  a  colare  la  calce,  àntriderla  e  ridurla  in 
calcina  ila  murare  (bacino,  io  spazio  circolare  in 
terreno  jiiano,  dentro  iri|ualB  il  calcìn:iio  intride  la 


calcina).  ■  Cnpn  fabbrica,  ca|>ii  muratore.  ■  Spiana- 
tare,  rhi  Apiaii.i  con  la  rena  i  iiiatloni.  le  rainpigliani., 
(■  altri  simili  materiali.  ■  Squadrino,  i  In,  Ir.)  i  lavo- 
ratori, d:i  opera  ilio  |  v|uadran'  muIIoim,  lainpi- 
piaiie.  pianelle,  e  altri  Minili  niaI<Ti.ili  di  rollo. 

MaTKNII!,  VM  .,   AIHil'KnATK  liAL    Ml'HATOIit       -  Molle 

voci  in  argomento  gi.l  citale  «olio  h  \.m.-  rdi/teare 
(pag.  MS  e  seg.,  dove  m  parla  ancln-  ili  allr.-  r,,^ 
inerenti).  -  Albano,  intonaco  hv.ìnri,  che  m  fa  me 
scolando  polvere  di   marino    con  calce    Ix-ne  s|i<'iiU 
o  meglio    con  calce    bianca,  dolce,  della   bianco  da 
imbianchini.    •    Uiaiuo,    la  materia  liianca   che.  di- 
liciolla,  serve  a  imbiancare  i  muri.  -  HoeroncelU,  \n-i- 
zelli  di   mattone  da  servire  a  iiualrhe  coslriizione.  - 
Hoiza.  iiii.Hciiglio  di  terra  arf^illuNa  sciolta  ••  mi-sca- 
lata   con    borra   n    paglia  e  lieno    triturati.  •  (^alce 
idraulica,    tprtilu,  rira;    ealceslruzio,  ralnna,  grat- 
fello :    calcinaccio,    calcinaio,    ruta,    morra,    tramog- 
gia, l'cc:  vegg.  a  calce.  -  Cemento   armato,  idrau- 
lico, (ilbolile,  Portland,  pozzolana,  ecc.:   vi-gg.   .■  re- 
mciito.  ■  Creta,  terra  tenace,  argilla,  che,  iiii|ia- 
>t.it:i  (OH  l'acqua,  fa  un  a-iin-nto  jioco  ten.ice.  ma  pur 
sufliciente  in  certi  muramenti,  spi-iialm.  qiiaiidu  si 
adoperano    mattoni    crudi.  -    Fartura,  il   materiale 
adoperato  per  riempire  un  muro  fallo  di  pietre  solo 
esleriiainente.  ■  desso,  materia  ceinenlanle.  -  Ghiaia, 
pietra,    rena,    sabbia,    imallo:  vegg.  a  ijiiesle    voci. 
-    Intriso.    ge.s.so    o  altra    polvere  per  stuccature   e 
niiiraliire.  -  l^ega,  pezzo  lungo  di  pietra  da  mellere, 
a    certe    distanze,    nei    muri,    per    tenerli    più    col- 
legati. -  Malta,  impasto   di  terra  sabbioniccia,  pol- 
tigliosa o  c:dcarea,   che  .serve    a    intonacare:  n.sata 
invece    della    calcina.    -    Mastice    idrofugo.    s|)ecie 
di    stucco  che    si    adopera  da    intonaco    per  dare 
impermeabilità.  -    Materiale  da   costruzione,  o  late- 
rizio,   pei    muratori,    i    sassi,    i    mattoni,    non    la 
pietra  ballula.  -  .Mattone  e  sue  specie  (ambrogetta, 
campigiana.  cemento,  marmetla.  mattonella,  mezzana, 
morse,  jiaramano,  pianella,  quadrello,  ecc.):  vegg.  a 
7nattotw.  -  {Juidreth,  o  quadretto,  pezzo  di  pietra, 
di    marino    o    d'altro,    di   figura  quadra,  adoperalo 
per  rivestire  muri    e    fare  pavimenti.    -    Korinacci, 
mattoni  nen  interi,  già   stati  adoperali,  ma  tuttora 
servibili  nella  più  parte  dei  inuramenti.  -  Scagliola, 
pietra  del  gesso  quando   é   distintamente  cristalliz- 
zata: cotta  e  ridotta  in  polvere,  serve  a  fare  statue, 
bassorilievi,  e  altri  simili  lavori.  -  Sestina,  qu:<driic- 
cio.  mattone.  -,  Stabilitura  (v.  d'uso),  il  line  intonai-u 
superficiale  scialbo  che  si  sovrappone  al  riiualTu. 


Arnesi  e  simili. 

OpKRAZIO.VI.    —    L.WllRI     PARTICOLARI.    —    VaRIE. 

.,4ppiaiia/oio,  arneiie  per  lisciare  gli  intonachi.  - 
Archipenzolo,  o  piombino,  cilindretto  di  piombo,  o  di 
ferro,  li'iiiito  liberam.  sospeso  a  uno  spago:  serve 
per  dare  ai  lavori  una  posizione  verticale,  cioiì  per- 
pendicolare all'orizzonte,  che  è  cpiella  della  stabililàj 
perpendicolo,  piombino  legato  all'archipenzolo  con 
un  filo,  cui  i  inuralori  aggiustano  il  piano  dei  loro 
lavori;  fiducia  dell' arcUipenzolo,  piccola  Lacca  sulla 
traversa  nella  direzione  del  filo  a  piombo,  quando  i 
piedi  posano  su  un  piano  orizzontale,  piondìinare. 
cercar  la  linea  o  dirittura  col  piombino.  -  Argano, 
arpione,  badile,  carrucola,  curro,  grembiale,  marlt- 
nello,  pala,  paniere,  pennello,  regolo,  scalpello,  sec- 
chia, squadui.  truogolo,  vaglio,  zappa:  vegg.  a  quesle- 
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VOCI.  -  Ascialonp,  mensolella  di  lejjno  che  si  inchioda 
alle  antenne  per  posarvi  i  correnti  e  fare  i  ponti  di 
di  fabbrica.  -  Axxkella,  tavoletta  sottile  usata  per 
rivestire  certi  muri  e  protegj^erli  contro  l'azione 
distruttrice  di  pioggie  prolungate.  -  Hertesca,  impal- 
falura  sulla  quale  i  muratori  stanno  a  lavorare.  - 
Bigoncio,  bigonciolo  (bigoncello,  bigonciolinnj,  vaso, 
recipiente,  specie  di  mastello,  di  secchio  per 
piccoli  servigi  dei  muratori.  -  Binda,  sorta  di  grrM.- 

-  Braca,  o  calzoni,  indumento  che  si  mettono  i  mu- 
ratori quando  si  calano  nei  pozzi  o  lungo  le  fab- 
briche. -  Burbera,  specie  di  argano  orizzontale,  gi- 
revole ai  due  capi  su  due  perni,  uno  di  questi  (e 
anche  ambedue)  prolungato,  e  ripiegato  in  mano- 
vella: collocato  sul  ponto,  serve  per  tirar  su  i  ma- 
feriali  di  cui  il  muratore  ha  bisogno  quando  lavora 
in  alto. 

Carràcola,  arnese  per  tirar  su  pesi.  -  Capo- 
salilo,  pietra  o  altro  che  si  mette  in  terra  a  .se- 
gnare il  punto  a  cui  deve  essere  alzato  o  abbas- 
.sato  il  livello  di  un  muro,  di  nna  strada,  ecc.  - 
Castello  (battipalo,  berta),  macchina  da  piantar  pali  : 
si  compone  di  tre  travicelli,  detti  sproni,  intelaiati, 
alla  base  rizzali  e  riuniti  piramidalmente,  con  in 
cima  una  carrucola,  sulla  quale  é  avvolto  il  canapo, 
in  basso  diviso  in  numerosi  capi  o  fili,  che  si  ti- 
rano e  si  rilasciano  alternatam.:  viene  cosi  solle- 
vato in  alto  un  pesante  maglio  (ceppo  ben  cerchiato 
di  ferro),  il  (|uale,  lasciato  reiteratam.  cadere  fra 
due  ritte  o  staggi  verticali,  detti  verginelle,  batte 
sulla  testa  del  |)alo  guernito  di  puntazza,  e  in  molli 
colpi  lo  atfonda  nel  terreno.  Due  orecchi  o  denti. 
litli,  uno  per  parte,  nel  maglio,  scorrenti  fra  le  v(!r- 
ginellc,  ne  impediscono  il  ciondolare.  Uno  dei  tre 
sproni,  più  inclinato  degli  altri  due,  é  attraversato 
da  cavigliuoli,  o  guernito  di  ascialoni,  a  uso  di  scala. 

-  Ca(»'iia,  .spranga  di  ferro  che  unisce  due  muraglie, 
e  le  tiene  salde,  n\edia<ile  un  lungo  paletto  confic- 
f.ato  e  imbiettato  in  ciascuno  dei  due  orchi  (o  ma- 
glie) che  sono  alle  estremità  di  essa  catena.  -  Caz- 
zuola, o  mestola,  arnese  col  (piale  il  muratore  prende 
siiccessivam.  dalla  netlatoia,  o  dallo  sparviere,  o 
anclie  dal  gìornello.  la  calcina:  i)  una  lamina  di 
ferro,  piana,  triangolare,  avente  un  codulo  due  volle 
ripiegato  a  squadra,  e  un  corto  manico  di  legno.  - 
Cola,  o  stretto,  grosso  telaio,  f|uadra"ngolare,  bislungo, 
ili  legno,  a  fondo  traforato,  cioi^  a  rete  di  tìl  di  ferro, 
ovvero  formalo  di  bacchette  di  ferro,  vicine,  paral- 
lele, pe^  farvi  passare  la  calcina,  per  separarne  le 
pieiruzze  o  altra  mondiglia.  -  Corbello,  specie,  di 
paniere,  ma  più  cupo,  e  contesto  di  stecche  di 
legno.  -  Cucchiaia,  cucchiara,  arnese  a  forma,  di 
grande  cucchiaio.  -  n'orma,  specie  di  cassetta  ipiadri- 
latera,  senza  fondo,  di  liingliezza  arbitraria,  di  l:ir- 
}!hezza  pari  alla  grossezza  clie  si  vuol  dare  al  muro. 

Ciiomello,  specie  di  vassoio  (a  tre  basso  sponde)  su 
cui  il  inanov.ale  pone  la  raliiiia  (trasportala  col  vas- 
soio 0  con  la  secchia),  che  poi  il  nuiralore  rimesla 
sullo  sparviere  o  sulla  nettaloia.  ■  liìallagia,  slni- 
menlo  di  ferro  traforalo,  da  pih  usi,  e  spei'i:iliii.  ilei 
niiiialori.  che  lo  melloiio  in  fondo  alla  rota  ilill.i 
calcina.  -  Grillo,  snria  di  ponlc  tciiiilo  pensile  dalli 
Miiiiiiiilà  delle  cupole,  e  die  si  fa  appiiggiarr  ester- 
iiaiiieiile  allorno  :ul  esse,  quando  i  iiniralori.  o  :iJtri 
operai,  ilaiino  opera  a  ripulirle,  o  acconciarle.  • 
Imbraca,  specie  di  fascia  che  .sostiene  il  miiralore 
iiiKindo  lavora  sospeso  a  facciale,  a  pozzi,  ecc.  - 
Lega,  pezzi  di  pieira  quadri  e  lunghi  messi  :i  ceile 
disianze  per  leiiei  ben  collegali  i  iimri.  -  .W(1»7(//ih(i, 
martello  senza  bocca,  a  due  penne  laglicnli.  quasi 


a  foggia  di  scalpello:  serve  a  squadrare  i  materiali 
per  pavimenti  (il  martello  del  muratore  ha  pianala 
boera,  a.ssottigliala  e  quasi  tagliente  la  /.enna,  il 
ferro  più  lungo,  sensibilm.  curvo  verso  il  manico, 
e  questo  proporzionatani.  più  corto).  -  Mestola,  l'ar- 
nese per  prendere  la  calcina.  -  Marra,  o  smarra, 
strumento  adoperato  dai  manovali  per  lavorare  la 
calcina;  la  marra  del  calcinante,  o  zappa  (che  ha  il 
ferro  arrotondalo,  il  collo  ripiegato  verso  il  manico, 
.a.ssai  lungo,  e  conficcalo  in  un  bocciolo,  come  nella 
pala),  serve  a  rimestare  e  stemperare  la  calcina  nel 
truogolo,  o  nel  bacino.  •  Mazzeranga,  pillo:  vegg.  a 
strada.  ■  Netlatoia,  assicella  rettangolare,  alquanto 
più.  lunga  che  larga,  con  manico  orizzontale  a  coda 
di  rondine,  nella  metà  di  uno  dei  lati  minori  (con 
ossa  il  muratore  adopera  poche  mestolate  di  calcina, 
0  (li  gesso,  nel  minuto  lavoro  di  rinzaffo  e  d'into- 
naco, evitando  cosi  il  troppo  freiiuente  incurvar.si 
sul  giornello).  Allo  stesso  uso  serve  lo  sparviere, 
asse  (piadrato,  con  manico  centrale  per  di  sotto.  - 
Pialletto,  strumento  per  pianare  e  lisciare  l'inlonaco: 
il  pialletto  tondo,  scantonato  e  a  superficie  uir 
po' convessa,  serve  a  piallettare  gli  spigoli  delle 
vòlte,  dei  soffitti  a  stuoia. 

Ponte,  riunione  di  più  legriami  che  sostengono  in 
allo  un  tavolato  posliccio,  sul  quale  salgono  i  mu- 
ratori per  continuare  la  fabbrica,  in  alto  o  farvi 
ristauri.  ■  Antenna,  sostegno,  palo  per  fare  il  ponte  ; 
stilo,  siile,  lungo  fusto  d'albero  diritto  e  rimondo, 
per  lo  più  di  abete,  e  per  ciò  detto  anche  abetella 
(nella  costruzione  dei  ponti  se  ne  piantano  parecchi 
verticalm.  in  teiTa,  dalla  parte  del  calcio,  parallelain. 
alla  muraglia,  a  distanze  proporzionate  con  la  lun- 
ghezza delle  assi  con  le  quali  si  deve  fare  il  lavo, 
lato);  traterse,  grosse  pi'uM*?,  poste  orizzonlalm.  dal- 
l'uri dei  capi  nei  buchi,  o  covili,  del  muro  e  dal- 
Laltro  rapo  appoggiale  a  un  asciatone  coiilìtlo  con 
chiodi  nello  stile,  o  legatevi  con  corde,  o  imbracale 
con  staffe  di  ferro:  reggono  le  assi  che  formano  il 
tavolato*  del  ponte  ;  trespolo,  legno  che  serve  a  far 
ponti;  venti,  tre  o  più  funi  legate  verso  la  cima 
degli  stili  rizzati,  le  quali,  divergenti  e  ben  tese, 
sono  raccomandale  a  saldi  corpi  vicini,  aflinchti  gli 
stili  non  pieghino  da  alcuna  banda,  e  siano  ritenuti 
nella  loro  situazione  verticale.  -  Ponlata,  ciuel  tanto 
di  lavoro  che  il  muratore  può  fare  per  la  lunghezza 
del  ponte 

Quadrante,  la  squadra,  il  calandrino,  1'  archipen- 
zolo,  il  filo  a  iiiombo.  -  /{aiiifii,  regolo  usato  per  di- 
segnare gli  archi  sui  muri.  -  Bomaiuolo,  specie  di 
cucchiaio  di  ferro,  a  guisa  di  mezza  palla  vuota,  con 
manico  lunghetto,  uncinato:  serve  per  aggiungere 
acipia  alla  calcina,  o  inaffiare  i  mattoni.  -  Bullo. 
ciascuno  dei  cilindri  di  legno  duro,  che  si  fanno 
passare  sotto  grossi  lastroni  di  pietra,  o  s«>tlo  pe- 
santi travi,  e  si  fanno  rotolare,  spingendo  o  stra- 
sciiiaiidii  il  carico,  iinece  che  portarlo  di  pt'so.  - 
Serraglio,  ultima  pietr.i  o  mattone,  in  forma  di 
liietla  o  conili,  la  i|iiali-,  cacciala  nella  sommila  del- 
l'arco, ne  spingi^  in  verso  contrario,  riot^  a  de.sira 
e  a  sinistra,  i  materiali  ;  e  questa  spinta,  |iass;indo 
dagli  lini  agli  altri,  infine  >•  totalnu'nle  sosteniil.i  dal- 
Vimpottatura,  cioè  d.ii  iiiiirì,  di'i  pil.istri.  dalle  colon- 
ne, su  cui  l'arco  e  formalo.  -  Sprone,  legni  che  .<i  mei- 
tomi  di  puntello  :ille  muraglie  e  ai  muri  di  rinfor- 
zo. -  Subbili,  specie  di  nfaljK'llo.  -  Taglia  (pili  fns 
qiieiilcm.  taglie),  inaccliina  coiiiposla  di  due  u  più 
pai.i  (Il  carrucole,  alnme  fime,  altre  mobili,  nella 
gol.i  delle  ipiali  pass.i  un'  unica  fune  (serve  a  .sol- 
levare laslioiii  da  lerraui,  travi,  campane   e  altri 
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corpi  molili  pi'n:inli).  ■  Vatww,  lavnb  o  msp  qua- 
dra ili  |iiii'lii  palmi  ili  lulo,  Hi.'iiza  spniiilc,  sulla 
i|Uiilf  il  manovali'  Iraspurla  \ul  c.1|iij  b  calcina  (al- 
■juaiilo  80(Ja)  al  miiralore. 

OpKHAZioril.  —  Addentellare  (aldenlellato,  orilini", 
MTii'  ili  morsi!  :  forso  cosi  lU^llo,  |ii'rclii5  la  ilis(><i- 
si/ione  (li  i-sso  iii:l  muro  lia  una  crrta  s(iiiiit,'liaiiza 
a  una  rada  di'nlaliira),  iideijuare  ni  >iinlo.  niiyoUare. 
iirmare,  assestarv,  nltaccare  un  fiihbrinilì,  nltujfdre, 
ctntiiiare,  dtsannari-,  imposture,  imhiauinii ,  impat- 
rarf,  impinniiiir,  tmpuslare,  iiicroslitre,  inteflare,  li»- 
lonncari',  panniniellure,  retlaurarr,  rinfianraie,  tran- 
toniiri',  scitrparr,  soffittare,  speronarr,  nti-mirr,  slroiii- 
bare:  \i-'f\:.  a  cdi/icare.  pag.  !M)'i.  IHi.').  -  Affiteltare 
faffxlHlamenldj.  passare  il  (a;;lio  di-Ila  iiirslola  sulle 
oimnit'ttiture  ilei  mattoni  pi-r  rcnderlf  visibili  (af- 
fìletlamenlo,  raflileltare).  •  Ammunnire,  darò  queiraj)- 
pareccliio  clic  prccrdr  I'  inlonaro  di'i  muri  (prima 
7;iuwo  del  lavoro).  -  Ammattonare,  maltimare  (am- 
mattonato): vege.  a  mattone.  ■  Ammorsare,  lasciare 
morse  per  il  collegamento  di  un  muro  con  un  altro, 
nuovo.  -  Arricciare,  dare  al  muro  rinzairato  una 
seconda  mano  di  calcina,  per  togliere  le  inegua- 
glianze del  rinzalTo  (arricciata,  aìTiccialura,  arric- 
cio, l'operazione  dell'arricciare,  e  la  copertura  stessa 
che  forma  l'arricciato).  •  Cementare,  collegare,  unire 
con  cemetUo.  -  Centinare,  fare  la  centina,  arin.a- 
liira  arcata  di  legnami.  •  Corniciare,  fare  la  cor^ 
nice,  cintura  od  ornamento  di  fabbrica  (scorni- 
ciare, togliere  la  cornice).  -  Diroccare,  buttar  giù 
opere  murate,  lasciando  in  piedi  le  fondamenta  o 
poco  più;  abbattere,  demolire.  -  Fare  la  tom- 
oiirdata,  mettersi  in  lìla(i  muratori)  a  distanza  e  lan- 
ciare, l'uno  all'altro  sassi,  mattoni  o  simili,  perché 
arrivino  più  presto  a  posto.  -  Fratassare,  spianan' 
la  malta  gettata  con  lo  spianatoio.  -  Gettare,  met- 
tere le  fondamenta:  fare  le  fondamenta,  fondare 
-  Imbiancare  (imbiancaturn) ,  operazione  fatta,  per 
lo  più,  AM'iìnManchino,  •  Impalcare  (impalca- 
tura), formar  palchi,  un  palco.  -  Incalcinare  (in- 
calcinatura),  mettere  in  calcina,  mescolare  con  la 
calcina.  -  Incamiciare  (incamiciaturaj,  mettere  come 
una  camicia  di  calce  o  d'altra  materia.  -  Incatenare 
(incatenameìito),  porre  negli  edifici  il  .^inforzo  di 
una  0  più  catene.  -  Ingessare  (ingeaatnra),  fermare, 
sigillare  checchessia  con  gesso.  -  ilarmorizzare  un 
mura,  colorirlo  in  modo  di  dargli  1'  apparenza  di 
marmo.  -  Mazzerangare,  assodare  il  terreno  con 
mazzeranga.  -  Misurare  vuoto  per  pieno:  quando, 
dato  un  muramento  a  un  tanto  al  metro,  si  con- 
teggiano usci  e  finestre  come  fossero  muro.  -  Mu- 
racchiare,  lavoraqchiare  da  muratore. 

Murare,  commettere  insieme  mattoni,  o  pietre,  o 
ciottoli  con  calcina,  o  con  altro  cemento,  per  co- 
struire un  muro,  o  elevare  un  edificio  (ancne,  cin- 
gere di  muro  uno  spazio  di  terreno,  un  luogo  abi- 
tato): far  mura,  incalcinare,  rimurare  {muramento, 
muratura,  il  murare  e  il  lavoro  fatto),  .iccami- 
ciare,  incamiciare,  murare  intorno  a  cosa  solida. 
Murare  a  cassa  o  n  cassetta,  alzare  da  due  lati  al- 
cune tavole  per  coltello,  o  mattoni  per  ritto  e  riem- 
pire il  vuoto  di  ghiaia  e  di  calcina  o  altro  ;  a  cordu, 
porre  i  mattoni  o  le  pietre,  rasenti  una  cordicella 
lesa  ;  a  masso,  con  massi  sovrapposti  e  ben  ce- 
mentati ,  murare  a  o  per  coltello,  mettendo  i  mat- 
toni uno  sopra  l'altro  per  il  lato  dell'altezza,  per- 
chè facciano  muro;  a  secco,  senza  calcina;  a  spina 
di  pesce,  disponendo  le  pietre  in  modo  da  assomi- 
gliare alle  spine  di  pesce.  -  Murare  una  porta,  un 
vscio,  una  finestra:  chiuderli   con    muramento:    ri- 


murare  (murature  eemeiiliiìe,  di  getto,  alla  rinfu 
«u,  quelle  formate  r^n  una  »p«;cie  di  calcettruzzo, 
composto  di  calrj^,  sabbia,  (iczzetti  di  pietre  o  di 
mattoni  o  di  tegole,  ceneri  di  ferriere,  pozzolana, 
cemento,  tnat%eìlo.  muratura  falla  c/.ii  calcina  •• 
ghiaiotloli). 

Palafittare,  fare  palafitta,  una  palizzata.  -  IHal- 
Iettare,  pareggiare  e  lisciar  l'intonaco  col  pialletto. 
-  l'untellare  un  muro  Cpunleltamrnlu),  »osteri<-rlo  con 
puntelli  (vegg.  a  puntello).  -  llabboceare  o  rimboc- 
care UH  muro,  rii'iiipir'-  con  la  calcina  i  vuoti  che 
restano  tra  sasso  e  sasso:  |kiì  s'arriccia,  si  kpu- 
na.  s' intonaca.  -  Himpellare,  rinnovare,  in  lutto 
o  in  jiarte,  un  muro,  si'nza  demolirlo  a  un  trailo. 
ma  ri|iigliandone  la  ricnstriizione  a  pezzi,  dal  buMi 
in  alto.  -  llimurare,  murare  di  nuovo;  anche,  chiudere 
murando.  -  Hinzaffare  Oinzaffatnra,  rimaffo).  dare 
la  prima  e  ruvida  crosta  di  calcina  al  muro,  per 
pareggiarne  grossolanamente  la  faccia  e  riempire  i 
vani  e  i  solloquadri  delle  commessure  dei  materiali: 
accalcinare,  arricciare,  ristuccare,  stuccare.  •  Rieer- 
zare,  treriare,  turare  con  sverze,  ossia  scheg^ie, 
o  con  un  po'  di  calciii.a,  i  vani  che  rimangono  nel 
muro,  specialm.  quando  sia  fatto  di  rovinacci  o 
di  ciottoli.  -  Riprendere,  ripresa:  ricostruzione  d'un 
muro  guasto  o  non  finito  o  ri\estimenlo  con  mal- 
toni  o  pietre  per  rafforzare  o  rimettere  in  piombo.  - 
Rivestire  (rireslimenlo)  un  muro  di  calcina,  di  gesso, 
di  stucco,  di  legno,  di  marmo,  ecc.:  ricoprirlo  con 
tali  materie,  per  conservarlo  o  per  oriiamenlo.  - 
Scalcinare  f scalcinatura),  levar  la  calcina.  -  Scalzare, 
levare  la  terra  dai  piedi  d'un  muro;  per  farlo  ri> 
vinare.  -  Scialbare  (scialbaturaj,  intonacare,  dare 
Vintonaco  (d'uso  raro).  -  Scortecciare,  scrostare  un 
muro,  farne  cadere  l'intonaco.  -  Spalcare,  disfare  i 
palchi.  -  Spegnere  la  calce,  farla  lievitare  in  poc'ac- 
qua  nel  truogolo.  -  Stabilire  (v.  d'uso),  intonacare 
i  muri.  -  Stuccare,  lavorare  di  stucco.  ■  Tappare  le 
crepe  del  muro:  turare  le  fessure.  -  Tastare  un 
muro,  picchiarlo  leggerm.  col  martello,  o  anche  col 
pugno,  per  riconoscere  se  in  esso  vi  sia  difetto,  o 
qualche  vano  interno  (gola  di  camino,  o  altro). 

Lavori  i>abticolari  e  altro.  —  Barbacane,  rinforzo 
di  muratura  ad  una  costruzione  che  minaccia  di 
crollare.  -  Bozzato,  lavoro  di  muramento  a  bozze,  a 
pietre  lavorate.  -  Cantone,  pezzo  rettangolare  fallo 
ìli  smalto  per  oso  di  murare.  -  Capezzata,  coline- 
reecio  col  quale  si  termina  la  sommità  di  un'o- 
pera muràloria.  -  Cappa,  lavoro  di  muratura  tiralo 
a  spigoli  acutissimi.  -  Centina,  cupola:  vegg.  a  que- 
ste voci.  -  Cic'o,  per  similit.,  la  parte  superiore  di 
una  costruzione  che  propriam.  non  sia  né  volta,  n^ 
palco  di  stanza.  -  Controscarpa,  scarpa,  pendio 
che  si  d.^  a  un  muro,  per  ripararne  un  altro.  - 
Cantrosperune,  controsprone,  opera  di  terra  per  rin- 
forzo d'uno  sperone.  -  Fianco,  l'impostatura  dei 
ponti,  delle  vòlte,  ecc.  •  Fodera  (fodrine),  nelle  co- 
struzioni civili  0  meccaniche,  qualsiasi  rivestimento 
in  legno  o  lamiera  applicato  alla  superficie  di  una 
parete.  •  Guglia,  opera  murata  o  di  legname  a  forma 
di  obelisco.  -  Impiantito  :  vegg.  a  pavimento.  - 
Lanleir.a,  specie  di  torricella  con  iinestre.  per  lo 
più  rotonda,  costruita  sulla  sommità  della  ciiiiola 
per  ornamento,  o  per  dar  lume  all'interno  dell  edi- 
ficio. -  Pancone,  buon  fondo  di  terreno  sodo  e  fer- 
mo, che  si  scopre  con  Io  sterro,  e  su  cui  si  pon- 
gono le  fondamenta  dell'  edificio.  -  Risega,  quella 
specie  di  ripresa  o  scaglione  che  fa  un  muro  nelle 
fondamenta,  o  altrove  :  la  grossezza  di  esso  viene 
non  insensibilmente,    ma  a  un   tratto   diminuita.  - 


Solaio  :  vegg.  a  questa  voce,  -  Snslruzione,  fonda- 
menti in  genere  e  muramento  sotterraneo.  -  Sol- 
lomitrata,  fondamento  di  fabbrica.  -  Tavolato,  pa- 
rete 0  pavimento  di. tavole.  -  Vòlta,  costruzio- 
ne, soffitto  di  forma  curva. 

Varie.  —  Biffa,  linea  bianca  come  segnale  sulla 
muraglia  da  demolire.  -  Caposaldo,  segno  qualunque 
che  si  pone  per  indicare  a  qual  punto  deve  es.sere 
abbassato  o  alzato  il  livello  di  un  muro  o  di  una 
.strada.  -  Centinalura,  l'andanienln  della  linea  curva 
della  centina  e  dell'arco.  •  Corda,  linea  retta  che 
s'intende  tirata  dall'una  all'altra  estremità  di  un 
arco  che  non  sia  un  semicerchio,  e  di  cui  rap- 
presenta come  la  base.  -  Freccia,  saetta,  ecc.,  d'un 
arco:  vegg.  ad  arco,  pag.  139,  prima  col.).  -  Sca- 
rico, luogo  appartato,  e  per  lo  più  fuori  dell'abi- 
tato, dove  il  muratore  gitta  calcinacci,  terriccio, 
rottami,  ecc. 

Muratura.  Vegg.  a  muratore. 

Murazzo  (murazzi).  Colos.sale  diga  che  di- 
fende la  laguna  veneta. 

Murena.  Detto  ail  anguilla. 

Muresslde.  Sostanza  colorante  (pag.  fiOIJ.  se- 
conda col.). 

Muriatico  (acido).  L'acido  cloridrico. 

Murlato.  Combinazione  del  cloro  con  un'altra 
sostanza. 

Muriccia.  Detto  a  muro. 

Murlcclolalo,  niuricciuolàlo.  Mercante,  H- 
vendugliolo. 

Murlccluolo.  Piccolo  muro,  ad  uso  sedile. 

Murice.  Mollusco,  nicchio  marino. 

Muriella.  Piastrella  con  la  quale  giuonano  i 
ragazzi. 

Murmurc.  Lieve  rumore  AeWacqua  (pag.  17, 
prima  col.)  e  del  vento. 

Muro  (murale).  Costruzione  di  sassi  o  di  mat- 
toni commessi  con  calcina  (vegg.  a  calce),  uno 
sopra  l'altro,  ordinatam.,  per  formare  un  edificio; 
anche,  separazione  di  luoghi;  la  parte  esterna  nelle 
vie  o  nelle  case  (figur.,  ditesa,  riparo):  creta, 
intonaco  (la  parte  per  il  lutto),  rjmraglia;  mura- 
glione,  fimricciolonc  (grosso  t[iuro).  -  Murate,  di 
muro,  apjiartenente  a  muro;  murella,  miirello,  mu- 
rettino,  muretto,  miiricriuolo,  miiricino,  diniin.,  di 
muro.  -  Per  quanto  riguarda  le  materie,  gli  arnesi, 
le  operazioni,  ecc.,  occorrenti  per  la  costruzione  di 
un  muro,  v(7g.  a  muratore.  .Su  un  nnn-o,  inoltre, 
hudrano.  o  possono  lavorare.  \'  imbianchino,  il 
pittore  a  fresco,  il  tappezziere,  ecc.  -  Muro  a  bar- 
barane,  ili  muro  indinUto  come  un  liarbacane;  a 
bozze,  che  presenta  alla  sua  superficie,  delle  bozze 
o  bugne  (vegg.  a  pietra);  a  calcina,  fatto  serven- 
dosi di  malta  come  materia  cementante;  a  cassella, 
vuole  internamenle.  oppure  ripieno  di  calcinacci, 
macerie,  ecc.;  a  cortina,  fallo  serrato  come  mn'llo 
Il  Irniila,  ma  intercalando  i  mattoni  in  modo  che 
inni  si  stenda  in  piano  per  la  sua  parte  più  larga, 
l'altro  per  la  più  stretta,  e  cosi  via;  a  pietre  ma- 
schio e  femmina,  fatto  non  a  calcina,  ma  con  pietre 
incastrale  una  nell'altra;  a  mattone  per  ritto,  muro 
di  divisione  fatto  sovrappommdo  i  mattoni  per  if 
loro  spessore,  anzichi^  per  la  superficie  più  ampia; 
ttnitonle.  continuo,  cioi''  senza  aperture,  senza  pila- 
stri, -eiiza  archi,  ecc.;  n  piombo,  pcrfeltani.  verti- 
cale; arricciato,  che  ebbe  la  seconda  ralcinatura; 
(1  sairpa,  quello  destinalo  a  .sostenere  i  terrapieni 
ed  a  resistere  alla  loro  spinta,  avente  la  faccia 
esterna  obliqua;  a  neeco,  cioè  costruito  con  mate- 
riali non  collegati  con  calcina    o    altra  ni.iteria  ce- 
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nientante;  a  tenuta,  costruito  in  modo  da  impedire 
la  filtrazione  dell'acqua;  a  vela,  so|H-ammattone 
isolato  da  altre  costruzioni  ;  a  ventola,  muro  cieco 
e  andante^  per  lo  più  molto  alto,  che  non  regge 
peso  e  suole  servire  al  semplice  scopo  di  parare 
la  vista;  ciclopico,  fatto  di  grossi  massi  collegati 
senza  calcina;  cieco,  quello  che  non  ha  vani; 
compatto,  quello  pieno  e  in  cui  i  materiali  hanno 
fatto  buona  presa  gli  uni  con  gli  altri  ;  comune, 
quello  che  limita  due  possessi  o  due  fabbri- 
cati; coperto,  sotterrato,  sotto  terra  (contr.,  sco- 
perto); d'appoggio,  quello  su  cui  gravitano  altre 
parti  dell'edificio,  della  costruzione;  di  chiusura^, 
quello  che  circoscrive  terreni,  possessi,  ecc.  (nel 
(piai  caso  dicesi  più  comunein.  muro  di  cinta),  e 
anclie  quello  costruil,o  per  chiudere  vani;  di  cima, 
di  fondo,  di  mezzo,  laterale:  secondo  la  posizione 
occupata  nell'edificio;  di  cotto,  quello  fatto  di  mat- 
toni; di  difesa,  costruito  per  impedire  inondazioni, 
straripamenti,  ecc.;  di  fondazione  (longitudinale, 
trasversale,  perimetrale,  ecc.),  che  serve  da  fon- 
damento;  di  pietra  concia,  quello  di  pietra  lavo- 
rata dallo  scalpellino,  o  spianata;  di  nmpello,  che 
si  va  costruendo  mano  mano  che  si  demolisce  la 
parte  corrispondente  di  un  altro,  preesistente;  di 
riparo,  costruito  sull'orlo  di  precipizi,  sul  ciglio 
delle  strade,  ecc.;  di  ripieno,  a  cassetta;  di  sassi, 
a  calcina,  fatto  con  ciottoli  rotondali  o  grossi  pezzi 
irregolari;  di  sostegno,  che  serve  a  impedire  fra- 
namenti del  terreno;  di  terra,  fatto  di  terra  argil- 
losa, sola  o  mista  con  minuta  ghiaia,  o  con  rot- 
tami (li  calcinaccio,  o  con  ischegge  di  pietre,  il 
tutto  fortemente  compresso  col  pillo,  entro  una 
forma;  di  tramezzo,  o  divisorio,  che  separa  una 
dall'altra  le  stanze,  o  altre  parti,  senza  essere  muro 
maestro;  diritto,  quello  verticale  e  che-non  spancia; 
esterno,  che  ha  una  superficie  all'aperto;  incamicialo, 
rivestito  di  calce;  inclinato,  deviato  dalla  verticale; 
interno,  che  trovasi  internamente  a  un  edificio; 
maestro  o  principale,  quello  che  dalle  fondamenta 
va  sino  al  tetto,  benclit;  con  diininiizione  di  gros- 
sezza dal  basso  in  alto;  iiworo,  di  recente  costru- 
zione; pieno,  che  non  presenta  vuoti  nel  suo  spes- 
sore; rozzo,  rustico,  non  arriccialo;  .<:eempio,  di  imi 
solo  mattmie;  vuoto,  non  massiccio. 

Muro  affumicalo,  annerito  dal  fumo;  bianco,  im- 
biancalo o  che  conserva  riiiibiaiicatiira  ;  muro  che 
spancia,  che  devia,  nella  sua  totalità  o  in  alcune  sue 
parti,  dalla  verticale;  che  suda  unto,  con  la  superfi- 
cie coperta  di  chiazze  d'iiinido;  con  l'intonaco  scre- 
polalo, in  cui  si  sono  formate  numerose  crepe,  o 
fessure;  incrollabile,  che  resiste  a  ogni  scossa  .senza 
crollare:  saldo;  nero  di  sudiciume,  sporco;  pulito. 
liscio  e  senza  macchie,  o  lordure:  roio  dall.i  vec- 
chiezza, cadente,  in  ro\ina;  saWo,  ('he  non  otTre 
jiericolo  di  crollamento;  scalcinato,  (piello  dal  quale 
si  è  staccato  naturalmente  n  arlifirialinenle,  l'into- 
naco; screpolalo,  che  |)resenla  delle  crepe,  serrato. 
compatto,  sodo;  sinuoso,  a  curve;  tapiiaalo 
d'edera,  quello  su  cui  arr.inipica  o  veget.i  \'e<lt'ra  ; 
trivellalo,  trafor.l^o  da  palle  di  fucile  o  il'altia  irine 
d.i  fuoco;  vecchio,  costruito  da  gr.ui  li'iiipo. 


.Ml'RI    ni    VARIE   SOKTA.  —   pARTICOI.AHI. 

Accoltellato,  muro  di  inatloiii,  messi  uno  sull'allrn 
per  il  loro  ritto.  Aggello,  i>  nioWo:  lutto  ciò  che 
III  un  muro  (>peei:iliii.,  l'orniei),  in  un  monu- 
mento,ecc..  sporge  dalla  linea  principale  che  corre 
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(tairallii  in  basso:  sporgenza  (n jjrHarr,  s|M)Slarsi  in 
fuori  ili'l  muro  e  simili).  •  Ammandorlato,  mmitor- 
lato,  iniiri>  faltn  a  nialtorii  inilniali  in  imimIo  chi-  i 
vani  furiinnu  Linti  rmiilii  ugnali.  ■  Antimuro  u  uii- 
temiirale,  muro  ili  riparo,  di  diri^sa;  muro  (loslo 
avanti  a  un  altro.  •  Arco,  niurameiitii  curvo  a 
rollila  d'un  arco  di  rirrulo,  u  anello  d'altra  curva 
(avo  di  SCOI  il 0,  i|Ui.'ll(i  di-stinato  a  far  si  che  il 
|i>so  ili  un  muro  non  gravili  sulle  jiarli  sottoposte 
al  muro  stesso).  -  llarbacane,  rinforzo  a  calcina, 
fatto  a  sc.'irpa,  a  pii'  d'una  rasa  o  d'un  muro,  perclii'- 
non  rovini.  ■  bozzato,  lavoro  di  muramenti)  a  Lozze  o 
bugne.  •  Confesso,  muramento  a  Ire  faccie,  geneialm. 
a  scarpa,  elevalo  fìno  all'altezza  delle  mura  e  a  ipieste 
iiddossato.  -  Contrafforte,  riparo  che  si  contrappone 
a  una  muraglia  in  basso.  -  Contrammuro,  muro  di 
rinforzo,  conlroniiiro.  -  Empierlo,  nome  greco  di 
una  muratura  piena,  (ulta  in  pietra  da  taglio  o  in 
grosse  pietre  grezze.  -  (ìraticotnto.  muro  di  maltoni 
quadri  inessi  diagonalmente  per  ritto,  come  usavano 
gli  antichi  Koinani  -  Lesèna  o  parasta,  pilastro 
che  aggetta  dal  muro.  ■  Maceria,  muro  fatto  di 
pietra  ed  argilla  o  di  pietra  su  pietra,  senza  ado- 
perare calcina:  macera,  macia,  mora,  moriccia, 
muriccia,  muro  a  secco,  muro  posticcio,  muro  secco. 

-  Macia,  muro  di  sasso.  -  Matlon  sopra  mattone  o 
soprammattone:  di  muro  fatto  di  semplici  mattoni,  e 
non  più  largo  di  essi.  -  Stura,  i  muri  che  circon- 
dano una  città  o  fortezza,  o  quelli  maestri  d'una  c:isa. 

-  Muraglia,  muro  allo,  esteso  per  fabbricati  o  simili, 
specialmente  riguardo  alla  sua  esteriorità.  •  Mura- 
ottone,  muraglia  grossa  e  forte;  anche  non  di  fab- 
bricali. -  Muricciòlo,  muricciuoto,  muro  basso  dove 
si  può  stare  a  sedere:  banchina  di  sasso  o  muretto 
davanti  a  una  casa,  specialmente  in  campa|;na.  -  Mu- 
riccìolóne,  muricciuolo  più  alto  degli  ordinari,  più 
niassiocio,  e  con  sedile  di  pietra  più  alto.  ■  Opera 
incerta,  muro  fatto  con  pezzi  amorfi.  -  Parapetto, 
i-iparo  di  ponti,  ecc.  -  Parete,  muro,  specialmeute 
di  stanza.  -  Peribolo,  muro  di  cinta.  -  Piattabanda, 
iniiratiira  avente  lo  slesso  funzionameiilo  dell'arco, 
e  costruita  nella  identica  guisa.  -  Rimpello,  il  muro 
che  si  ri|)rende  dai  fondanienti  per  riinellere  in 
piombo  o  rafforzare  una  muraglia.  -  Ripieno,  pezzo 
di  muraglia  Ira  un  vano  e  un  altro,  tra  un  arco  e 
un  altro.  -  Scarpa,  pendio  di  muro  fatto  esterior- 
mente più  grosso  alla  base  che  non  alla  cima,  per 
allargarlo  e  dargli  maggiore  stabilità.  -  Sodo,  pezzo 
di  muramento  tiralo  su  andante,  pi,T  sostegno  o  rin- 
forzo. -  Sprone  o  sperone,  muro  ui  rinforzo.  -  Ta- 
volato, parete  o  pavimento  di  tavole.  -  Tramezzo, 
muro  composto  ai  una  sola  lesta  di  mattoni  o  da 
inalloni  in  foglio.  -  Vela,  muro  verticale  che  divide 
un  pozzo  a  cui  si  attinga  da  due  case  contigue,  per 
impedire  l'urlo  delle  secchie  e  l'accesso  delle  per- 
sone da  una  casa  all'altra.  -  Vòlta,  muro  arcualo 
per  copertura. 

Pahticolari.  —  Addentellato,  risalto  o  serie  di 
risalti  che  si  lasciano  in  alcun  lato,  per  collegarvi 
altro  muro  (morsa,  specie  di  addentellato  nel  muro). 

-  Ale,  parti  laterali  d'un  muro  di  /'ortificazione 
o  simile.  -  Aletta,  la  splranghella  (o  staffa)  di  ferro, 
che,  iniìssa  nel  muro  o  altrimenti,  serve  a  tener 
fermo  o  a  sorreggere  qualche  oggetto.  -  Borni,  le 
pietre  o  i  mattoni  che  si  lasciano,  addentellati, 
sporgere  fuori  da  un  muro  non  terminalo,  per 
potere  continuarne  la  costruzione;  anche,  le  pie- 
tre o.i  pilastrini  che  si  collocano  ni  piedi  dei 
muri,  agli  spigoli  delle  case,  allo  scopo  di  preser- 
varli dagli  urli  delle  ruote  dei  carri  e  delle  vetture. 


'  Itaca,  apertura  nel  muro,  cieca,  o  da  parte  a 
parte.  -  Canto,  l'angolo  che  fanno  insieme  due  muri 
o  due  facce  (j'uii  corpo  vilido.  -  (Uìtraa,  p<-ZZO  di 
metallo  fermalo  tifile  pietre  d'un  nmro  p^r  rolle- 
garli'.  e  le  pietre  medi-Miiie  incaf>lr3t<-  allo  sle^40  sco- 
po. -  Cuciti,  le  hiirhe  quadre  che  si  vi-dono  ne)[li 
edilii'i  non  ancora  inloiiocali,  né  allnmenli  rilinili. 
nelle  quali  slavano  licitili  i  Iravicelli,  o  piane,  ff- 
genti  il  la\olalo  dn  ponti  di  fabbrica.  -  Crepa,  fen- 
ditura, fessura  chi-  :i|ipari>re  nel  muro  che  mi- 
nari-ia  rovina:  screpolatura  (rrepitna  o  crepac- 
r.\o,  crepa  grande).  -  t'.Tetta„  d'un  muro  pin(lo»(o  alto, 
la  sommila.  -  Creilo,  grossa  fenditura  o  semplice  feu- 
(liliira  nel  muro.  •  Effloreicenza,  rilìoritura  di  ma- 
lene  saline  (salnitro,  ecc.)  sui  iiiuri  o  altrove  (/io- 
rxre,  rifiorire,  incresparsi  dell'inlonaco  per  effetto 
di  efflorescenza).  -  Inlercapedint,  spazio  vuoto  Ira 
un  muro  e  l'altro.  •  l^go,  detto  a  muratore.  -  Nic- 
chia, vuoto  o  incavatura  nelle  muraglif  per  niel- 
lerei statue,  vasi  o  simili.  •  Orlicelo,  gli  orli  irre- 
golari d'una  vòlta,  d'un  muro  o  d'altro,  dopo  una 
rottura.  -  Pelo,  piccola  crepatura.  -  Rintonaco,  into- 
naco sopra  intonaco.  -  Ripieno,  la  parte  del  muro 
che  é  fra  i  due  rivestim<'nli  del  ineclfsniio.  -  Rueya, 
ripresa  sporgenle  d'un  muro,  specie  d'aggetto.  — 
Screpolatura,  sottile  fenditura.  -  Scrimolo,  orlo  d'un 
mury,  d'una  fossa,  ecc.  -  Sfogatoio,  ap-rtura  fatta 
nei  muri  per  dare  esito,  sfogo  a  checchessia  (fumo, 
umidità,  ecc.):  asolo,  sfiatatoio,  sfiato.  -  Sirapiomlto, 
la  pendenza  in  fuori  che  prendono  i  muri  o  altra 
coslriizione  deviando  dalla  linea  verticale  {strapiom- 
bare, uscir  di  piombo),  -  Silano,  vano,  apertura 
nella  grossezza  d'un  muro  o  simili.  -  Vito,  la  partr 
più  solida  d'un  muro  o  d'un  piedestallo. 

Ammuffire,  coprirsi  di  muffa,  per  umidilà,  ecc. 

-  Assettarsi,  il  calare,  l'abbassarsi  che  fa  talora  un 
gran  muro  fallo  di  fresco,  nel  ridursi  pel  proprio 
peso  al  punto  della  sua  definitiva  stabilita.  -  Cedere 
(cedimento),  insolito  sformarsi  di  una  muraglia  mal 
costruita,  o  mal  fondala:  far  grembo.  -  Crettarr, 
spaccarsi  del  muro  o  simili  :  screpolare.  -  (bol- 
lare (crollo),  il  cadere,  il  rovinare  per  elfello  di 
grandi  scosse,  specialmente  di  muramenli.  •  Et- 
sere,  stare  in  accollo,  tutto  quanto  dell'  edifìcio 
(eroe,  mènsole,  beccatelli  e  simili)  sporge  dal  muro 
principale.  -  Far  corpo,  il  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parte  e  uscire  dalla  loro  dirittura.  -  Fare,  rifar 
pancia,  faf  pelo,  incrinare:  quando  cominciano  cre- 
pature sottilissime,  talora  appena  visibili,  che  non 
si  formano  nel  solo  intonaco,  ma  si  internano  nel 
muro.  -  Filtrare,  di  liquido  che  passa  leggerm.  e  di 
continuo  attraverso  muri  o  sini.  -  Sbonzólare,  il 
creparsi,  l'aprirsi  di  una  muraglia,  per  effetto  di 
grave  cedimento:  indizio  di  prossima  roiHna.  - 
Sbullettare,  lo  scassinarsi  dell  intonaco  per  certi 
straterelli  di  calce  non  bene  spenta,  o  di  altra  terra, 
i  quali,  gonfiandosi,  si  sollevano,  cadono,  e  con 
esse  cade  una  parte  dell'intonaco  circostante.  -  Sea- 
nicare,  scrostare:  lo  spiccarsi  dal  muro,  e  anche  il 
cadere  a  terra,  dell'intonaco  a  larghi  pezzi  irregolari. 

-  Screpolare,  screpolarsi:  vegg.  a  screpolatura. 
Diroccare,   abbattere,   demolire    un    muro.  - 

Stringere  uno  al  muro:  serrarlo  al  muro  perché  non 
si  mova.  -  Stringersi  al  muro,  addossarvisi  per 
scansare  un  veicolo  o  per  altro. 

Cose  e  ter.mi.si  vari.  —  Beccatello,  mensola. 
oggetti  che  si  appiccano  al  muro;  campanella,  cer- 
chio di  ferro,  d'ottone,  ecc.,  che  si  conficca  nei  muri, 
per  vari  usi;  chiodo,  ferruzzo  che  si  conficca  nei- 
muri  per  appendere    un  qundro  o  altra  cosa;  ci- 
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nabreie,  terra  di  color  rosso  matdinc  per  tingere 
muri  e  altro;  graffilo,  disegno,  pittura  a  chiaro- 
scuro, con  linee  profonde  ;  segni,  segnali,  i  correnti, 
o  pali,  che  si  appoggiano  inclinati  contro  il  muro 
di  un  edificio,  per  avvertire  che  nell'intervallo  com- 
preso fra  essi  corre  pericolo  che  cada  su  chi  passa 
(jualche  cosa  dalle  parti  superiori.  -  Cimice,  nolo 
insetto  che  si  annida  nei  buchi  dei  muri  e  nei  letti. 

-  Ombelico  di  Venere:  erba  dei  tetti  e  dei  muri.  - 
Parietaria  ojficinalis  (calalaria,.  cimiciattola ,  mu- 
raiola, velriola),  pianta  orticacea  che  cresce  sui 
vecchi  muri.  -  Terracrepolo,   la  cicerbita  dei  muri. 

Murra.  Sorta  di  gemma. 

Musa.  Ciascuna  delle  nove  dèe  (Muse)  che  presie- 
devano, secondo  la  mitologia,  alle  arti  liberali, 
principalmente  alla  poesia,  a\V eloquenza  e  alle 
scienze:  Aonidi,  Aonio  coro,  f^amene,  Castalie  dive, 
Dive  Camene,  dive  PegasOe,  o  Pegasie,  febèe  vergi- 
ni. Ninfe  cortesi,  Pegasidi,  Pierie  sorelle.  Suore  dei 
carmi,  Vergini  .canore.  Krano  dette  Figlie  del  Cielo, 
figlie  di  Giove  e  di  Mnemosive,  e  dapprima  furono 
Ire:  Melete  fniusa  della  meditazione).  Mneme  (della 
memoria)  e  Aede  (del  canto).  Poi  ne  furono  create 
nove,  e  cioè:  Clio  (musa  della  storia),  Euleipe 
(della  musica),  Tal\a  (della  commedia),  Melpomene 
(della  tragedia),  Tersicore  (della  danza).  Erato  (della 
poesia  amorosa),  Polinnia  (della  retorica),  Urania 
(dell'astronomia).  Calliope  (della  poesia  epica,  eroi- 
ca, e  dell'eloquenza).  Secondo  i  luoghi  loro  sacri,  o 
per  altro,  furono  dette  Aganippidi,  dalla  fonte  Aga- 
ninpe  ;  Castalidi,  dalla  fonte  Castalia,  presso  Delfo  ; 
Eliinniudi,  dal  monte  Elicona,  nella  Keozia  ;  Libe- 
Ihridi,  dalla  fonte  Libethra  ;  ^feonidi,  dalla  Meonia, 
paese  dei  C'gni  ;  Olimpiadi,  dal  monte  Olimpo;  Pie- 
ridi,  del  Pierio ,  monte  della  Tessaglia;  Parnnssidi, 
dal  Parnasso,  monte  della  Focide,  da  esse  abitato; 
Pimplcidi,  dalla  fonte  Pimplea;  Tespiadi,  da  Tespia, 
cilla  della  Beozia.  -  .Musa  si  disse  anche  l' ispiri- 
zio[ie  poetica;  il  genio  di  ciascun  poeta,  e  il 
carattere  della  sua  poesia;  la  persona,  il  senti- 
mento che  ispira  il  poeta;  talvolta,  i  poeti  o  un 
poeta.  -  Muse  italiclie,  le  Camene  (t^armenle,  Car- 
menlidi),  in  origine  ninfe  di  fonte  che  suscitavano 
entiisiamo  e  avevano  il  dono  della  profezia  •  Musa 
(Iella  Storia,  l:i  storia  stessa.  -  Muse  ti' Eiodolo,  i 
libri  della  sua  storia  che  prèndono  nome  dalle 
nove  muse.-  Musaccia,  peggior.  di  musa;  musaico, 
da  musa. 

Cavallo  delle  Muse,  il  Pe;;aso.  •  Doni  delle  muse, 
le  opere  poelirlie.  ■  Enphémé,  nutrico    delle   Muse. 

-  Lauro  (alloro),  palma:-  piante  sacre  alle  Muse.  - 
Musagete,  soprannome  di  Apollo,  come  conduttore 
delle  Muse.  -  Musco,  tempio  delle  Muse.  •  Saffo. 
famosa  poetessa  soprannominata  la  i  decima  musa  •. 
■  Corteggiare  le  Muse,  darsi  alla  poesia. 

Musa.  (■ener(;  di  piante,  tipo  delle  musacee.  V(d- 
garni.  banani:  la  specie  della  mina  ensetc,  deU'.A- 
hissinia,  prende  un  grande  sviluppo;  la  musa  paia- 
(Itsiara.  nativa  <lelle  Indir,  r  ipii'lla  volgarm.  delta 
fico  (/'  .'\damo.  -  Musa,  soita  di  mela.  -  Fibre  di 
musa,  la  canapa  ili  Manila. 

MiiMalcIsta,  niiiNatco.  Vi'gg.  a  tnosaico. 

Musare,  iiiusìita.  Dello  a  ntuso. 

Muscato,  muschiato.  Che  sa  di   munchio. 

Muschio.  Materia  resinoide,  bruno-rossastra . 
ili  odore  penetrante  che  sì  trae  da  un'  apiiendire 
dell'uretra  di  mi  ruminante  (moschus  moschiferus) 
del  Tbibel,  della  Cina,  ecc.;  il  profumo  che  ne 
emana  :  moscado,  moscaio,  musco  (muschiato,  che 
sa  (li  muschio  ;  moscadato,  moscado,  miiscalo,   mu- 


stialo).  -  Muschio  artificiale  o  succincupione,  polvere 
gialla,  inodora  e  insapora,  che  a  conlatto  dell'acido 
nitrico  forma  una  sostanza  resin(jsa  avente  il  profumo 
del  muschio;  muschio  vegetale,  estratto  dalla  ntosca- 
tella  (adoxa  moschateihna),  dalla  malva  moscata,  dal 
mimulus  mosclintns.  e  usato  contro  le  malattie  ner- 
vose. -  Diamusco,  composizione  di  polvere  cordiale 
fortificante,  di  cui  è  base  il  muschio.  -  Eledone,  ge- 
nere di  cefalopodi  borsiformi,  a  lunghi  piedi,:  ema- 
nano odore  di  muschio.  -  Portamvschio,  specie  di 
capriolo  asiatico  che  sccerne  pure  muschio  da  fol- 
licoli sottocutanei,  raccolti  in  una  borsa  situata 
presso  l'ombelico.  -  Viverra,  mammifero  carnivoro, 
vivente  in  /Urica  e  nell' arcipelago  Indiano:  lo  si 
alleva  per  averne  il  profumo  di  muschio,  che  tra- 
suda da  alcune  ghiandole. 

Muscicapa.  Uccelletto  insettivoro. 

Musco.  Pianta  erbacea,  minuta,  parassita,  crit- 
t(')gama:  nasce  sugli  alberi,  sui  sassi,  ecc.:  borrac- 
cina, muschio,  porracina.  -  Musco  di  Corsica,  mi- 
scuglio di  piccole  alghe  vegetanti  nella  Corsica  (ha 
un'azione  diuretica  ed  antelmintica);  d'Irlanda, 
alga  comune  sulle  coste  d'Irlanda,  ivi  usata  come 
alimento  dai  poveri  ;  di  terra,  il  licopodio  ;  giero 
o  muscari,  sorta  di  giacinto  dall'  odóre  di  musco  ; 
islandico,  specie  di  lichene  ;  guerrino  o  polipodio. 
felce  dolce  da  cui  si  ricava  una  polvere-  usala 
in  farmacia  per  avvolgere  pìllole  e  come  assorbente 
(muschioso,  di  musco;  il  luogo  pieno  di  muschi). - 
Don  acino,  erba  che  nasce  sulle  scorze  degli  alberi, 
sopra  alcune  pietre  e  nei  luoghi  umidi  e  ombrosi; 
meermoos,  piante  marine  minutissime  della  classe  dei 
briozoi,  somiglianti  a  muschio  ;  ortotrico,  pianta 
della  famiglia  dei  muschi  ;  .'fogno,  specie  di  musco 
che  cresce  nelle  torbiere,  ornamentale  e  di  bellis- 
simo effetto.  -  Colonnetta,  l'asse  centrale  e  lìlìforme, 
che  attraversa  la  cassala  dei  muschi  ;  cuffia,  il  loro 
calie*;  peridio,  ricettacolo  membranoso,  chiuso  a 
guisa  di  saÌTo.  in  cui  sono  ('ontenute  le  sjmrule  di 
certi  muschi  ;  ;)^i.s(omo,  ripiegamento  dell' orilicio 
della  cìsSula  (serve  di  base  per  la  classificazione); 
proniicèlio,  nella  fiu-inazione  di  certi  muschi,  il 
sacco  che  produce  poi  il  vero  micelio  (organo  della 
niilrizioiie)  ;  .ipermogonio.  l'organo  fecondatore  dei 
licheni  e  dei  muschi.  -  Hrinlmjia,  parie  della  bo- 
tanica che  traila  dei  iiiusclii. 

Muscolare ,  muscolatura.  Dello  a  mr«- 
scolo. 

Muscolo  (muscolare,  niuscohio).  Parie  ilell'or- 
ganismo  animale  composla  di  libre  <lotate  della  fa- 
colla  di  contrarsi:  musculo  {muscolelto.  mu^olinn, 
diiiiin.;  miuio/oii#,  accresc).  I  muscoli  sono  in  rap- 
porto con  le  0150,  le  ar/iVo/(i:io)ii,  le  aponeurosi,  i 
rasi,  i  11*1  l'I.  e  rappresiMitaiio  gli  organi  alli\i  della 
locomozione  terrestre  (camuiiuo.  corsa,  salto),  del 
nuoto. iM  io/o  {muicolare,  miiscuhiie'  di  niii'scolo.  ap- 
parleneiile  .i  muscolo,  e  sistema  muscolart  o  muscola- 
tura, l'iiisieiiie  (In  muscoli  di  un  (organismo;  mu- 
scolo-cutaneo,  agg.  di  c\(ì  che  appartiene  ai  muscoli 
(■  alla  pelle;  muscoloso,  pieno  di  muscoli  e  rilevali . 
Kiii.tfo/o.'ìiM'.  l'esseri"  iniiscolosu,  mutcolulo,  con  grossi 
muscoli).  -  Mioqrofia.  descrizione  dei  muscoli  (mn*- 
grafo.  chi  ne  traila)  ;  mtolcqia.  parte  dell'  anato- 
mia che  (ralla  dei  muscoli  ^miii/050,  chi  prof(>s.s.i 
la  niiiilogia).  -  Muuolina.  fibrina  inusrolare.  lihniu 
(Iella  carne.  •  Krgiiqrafo.  slrumenlo  per  descrivere 
la  fatica  dei  muscoli  e  dei  ner\i.  •  Sfiogrnfo,  slru- 
menlo d'ingraniliiiienli>  per  misurare  i  moli  musco- 
lari. •  Minpiastico.  Iiilto  ciò  che  serve  alla  genera- 
zione e  allo  sviluppo  del  muscoli. 


670 


Designazioni  CKNEniniK  k  specikiciik. 

GuNRiiiniiK.  —  Miispoli  abbaiatori,  qiiftlli  che 
hiiitid  per  iiflicio  di  tir.iri'  in  lassci  ^\\  organi  ai 
(inali  SI  attac.rcniiu  ,  abdiillori,  qm-lli  iIir  etrtittuaiio 
il  iiioviinentn  di  abduzione  (altuiiLiiiaiiieiito  dalia 
linea  mediana)  di  una  parte  del  corpo,  adduttori, 
(|uclli  esercitanti  il  iiioviineiito  di  adduzioni!  (avvi- 
l'inanif'iitn  alla  linea  mediana  del  corpo)  di  una 
parte  ilr'i  l'orpo  ,  antagomsti  (in  antagonismo),  quelli 
l'Ile  ini|iriiiioni)  ad  una  parte,  alla  ijualc  si  attacca- 
no, due  inoviineiiti  contrari,  come,  ad  es.,  ^\\  abdut- 
tori e  k'i  adduttori  ;  ausiliari,  quelli  che  cooperano, 
con  altri  muscoli,  all'adempiinentu  di  una  funzione; 
bicipiti,  terniiiianti  con  due  fasci  distinti  nella  loro 
[larle  superiore  ,  breri.  larghi,  lunghi,  die  presen- 
tano tale  forma  .  i  primi  sono  oiyani  motori  di  ossa 
liievi.  i  secondi  stanno  intorno  alle  (,'randi  cavità 
splancniche  e  |.'li  altri  sono  disposti  attorno  agli 
arti,  caruoti,  (|uel!i  grossi,  mollo  sviluppati;  com- 
plesii,  quelli  con  le  fibre  carnose  incrociate  da  fi- 
bre aponeiirotiche  e  tendinee  (per  ciò.  di  struttura 
mollo  complicati)  ;  congeìwri,  jrli  aventi  funzione 
simile;  coulraitili,  dolali  di  c(Mi/rn«i7i7à,  ossia  della 
facoltà  di  raccorciarsi,  contr.aendosi  in  sé  stessi 
(vegg.  a  contrazione) ,  dedultori,  che  producono 
fi  movimento  della  deduzione  (movimento  laterale 
della  iiKUscella  di  tulli  gli  erbivori  nella  mastica- 
zione e  (Il  tulli  i  ruminanti  nella  ruminazione); 
dtqastrict,  (|uelli  che  presentano,  oltre  i  tendini  ter- 
minali, un  tendine  intermedio,  il  quale  divide  il 
corpo  muscolare  in  due  porzioni  ;  dilatatori,  che. 
contraendosi,  dilatano  la  cavità,  nelle  cui  pareti 
s'inseriscono ,  distrattili,  suscettibili  di  aumento  in 
lunghezza ,  elevatori,  che  fanno  l'ufficio  dì  rialzare, 
sollevare  una  data  parte,  erettori,  che  concorrono 
air^réfzioiie  ( inalzaiiiento,  sollevamento)  di  certe 
parli ,  estensori,  che  estendono,  raddrizzano  le  parti 
capaci  (Il  piegarsi  1'  uii.i  sull'  altra  (movimento  di 
estensione) ,  jlaccidi  completamente  rilassati,  llosci 
{vcgg.  a  floscio);  flessori,  che  sono  desinati  a  pie- 
gare certe  parti  (lei  corpo  le  une  sulle  altre  (fles- 
sione, retrazione,  l'azione  dei  muscoli  flessori);  gè- 
melli,  accollali  uno  all'altro  ;  inspiratori ,  che  coo- 
perano all'  introduzione  dell'  aria  per  la  respira- 
zione ;  tnterossei,  posti  fra  un  osso  e  l'altro;  «h- 
trinsea,  quelli  propri  di  certi  organi,  cosidetti  per 
distinguerli  da  quelli  che  appartengono,  nello  stesso 
tempo,  a  questi  organi  e  ad  altre  parti  vicine;  in- 
eotontari.  che  concorrono  a  formare  alcuni  organi 
non  sottoposti  all'  influsso  della  volontà,  conv;  il 
cuore,  il  tubo  intestinale,  ecc.,  obliqui,  ciie  hanno 
direzione  obliqua  rispello  al  piano  del  corpo  :  pro- 
natori, che  aiutano  la  pronazione  (rotazione  di  una 
parte  su  se  stessa)  ;  pronunziati,  molto  sviluppati, 
che  SI  delineano  nettamente  alla  superficie  del  cor- 
po ,  raccordati,  in  istato  di  contrazione  ;  riflessi, 
quelli  costituiti  di  due  porzioni,  ciascuna  con  dire- 
zione diversa  ,  rotondi,  di  forma  quasi  cilindrica  ; 
rotatori,  che  elTelliiano  il  movimento  di  rotazione 
(molo  circolare  di  una  parie  del  corpo,  che  gira 
attorno  a  un  asse),  semitendino.'n,  quelli  in  cui  il 
tendine  si  estende  per  meta  della  lunghezza  totale 
del  muscolo;  sospensori,  atti  a  sospen(lere,  a  tener 
sospeso,  tensori,  destinati  a  tendere  certe  parti 
del  corpo  {teìisione,  distrazione,  azione  contraria 
alla  retrazione);  (riciptti.  che  terminano  superior- 
mente con  tre  f.asci  distinti,  trigaga.-Hrici,  che  sono 
formati  con  tre  porzioni  carnose,  tumefalti,  aumen- 


tati di  volume,  gonfi ,  voUmtarl,  rUc  eMjruitcAn»  i 
movimenti  volontari.  •  Azigos.  nome  di  muscoli  rli« 
non  hanno  corri.«|Mmdente  omologo  nell'aliro  (alo, 
ovvero  giaciono  nella  linea  iim^Iuiu.  -  S^nlere, 
nome  dato  ad  alcuni  mawoli  anulari  '-he  chiudono 
varie  aperture  naturali.  Omì:  sfintere  li^/ruiio.  della 
vescica,  della  lai/ina. 

SpeciriCHi;.  —  Muscoli  lieMaddonu :  vegg.  a  lombo 
e  a  ventre;  dell'ano,  del  liacino.  della  roina,  della 
laringe,  della  lingua,  della  mano,  della  moKella.  del 
naso,  della  nuca,  ileirocr/iio.  della  palpebra,  lei  piede, 
della  spallo,  molti  della  t«M,  del  tot ircf,  ecc,:  vegg. 
alle  rispettive  voci  lano.bacttio,  '■a;.),  dell'arvini- 
braccio  e  del  braccio:  vcgg.  a  bracrio,  pag.  3IH, 
sec.  col.  ;  del  rollo  fpag.  .')%,  prima  col.),  della 
gamba  (pag.  IK!»,  sec.  col.),  della  mano  fpag.  547, 
sec.  col.);  dorsali,  \  fft: .  :ì  schiena  .  /<irfia/i  o  della 
faccia,  vegg.  a  testa;  intercostali,  vegg.  a  costola: 
pellicciai,  0  cutanei,  o  cuticolari,  ijuelli  situali  S'dlo 
1,1  pelle,  che  muovono  sulle  parli  sollostanti  (tali  il 
frontale,  il  pellicciaio  del  collo,  ecc.),  ipina/i  o  delle 
docciature  vertebrali,  vegg.  a  vertebra.  ■  .Mii.scolo 
anomalo,  altro  fra  i  divcrei  muscoli  della  m.iscella, 
buccinatore,  di  forma  quadrangolare,  attaccato  in 
allo,  al  disopra  della  f.accia  esterna  del  margine 
alveolare  dell'osso  mascellare  superiore,  in  ha.sso  al 
disotto  della  faccia  ester;ia  del  margine  alveolare 
della  mascella  inferiore;  cervico-aui volare  estemo, 
muscolo  ilM' orecchio  ;  uterino,  liM' utero,  ec. 


Klcmcnti  costitutivi,  pahti. 

l^tNOMlLN'l,    PIIOPHIKTa'.    —    MaLI,    A.NOMAUE. 

Klkmenti,  parti.  —  Anello,  l'apertura  che  attra- 
versa pareti  muscolari,  dando  passaggio  a  vasi,  a 
nervi,  a  legamenti;  anche,  un  fascio  circolare  di  fibre 
(•apace,  per  lo  più,  di  contrarsi.  -  Aponeurosi,  wi«m- 
braìia  fibrosa  (di  colore  bianco-perlaceo)  che  av- 
viluppa i  muscoli.  -  .'l/(iirca<ura,  legatura  di  mu- 
scoli. -  Borse  sierose,  specie  di  sinoviali,  che  pero 
si  applicano  su  una  sola  faccia  del  muscolo,  sepa- 
randolo dalle  parti  con  le  (piali  è  in  rapporto  di 
contatto.  -  Fasci,  fascetli  muscolari:  unione  di  più 
libre  muscolari  (dall'unione  di  più  fasci  risulta  il 
muscolo).  -  Fibre  muscolari,  gli  elementi  costitutivi 
dei  muscoli:  le  fibie  lisce,  o  fibrocellule,  a  forma  di 
cellule  allungate,  affusolate,  entrano  a  costituire,  in 
linea  generale,  i  muscoli  involontari;  le  fibre  striate, 
talora  di  forma  assai  allungala,  cilindroide,  presen- 
tante alla' superficie  delle  striaturc,  costituiscono,  m 
generale,  i  muscoli  volontari.  -  Fibrina,  albumina, 
gelatina,  fosfati  di  soda,  calce,  ammoniaca,  carbonato 
di  calce:  sostanze  dei  muscoli  sottoposte  all'azione 
chiniica.  -  Guaine  aponeurotiche :  viluppi  che  invol- 
gono i  muscoli  del  permeo;  guaine  sinoviali,  o  si- 
nodali seinplicem.,  sottilissime  membrane  che  faci- 
litano lo  scorrimento  dei  tendini  nelle  docciature 
che  attraversano.  •  Lacerto.  iimiscoIo  col  suo  tendine 
(specialm.  del  braccio).  -  Meningosi,  unione  di  due 
muscoli  per  mezzo  di  un  legamento  membranaceo. 
-  Miogasiro,  la  parte  mediana  e  più  grossa  di  un 
muscolo.  -  Musr/)lina.  sostanza  del  tessuto  musco- 
lare. -  Punti  di  attacco,  di  inserzione:  le  superficie 
sulle  quali  si  (issano  i  muscoli  con  le  loro  estre- 
mila, punto  /isso,  quello  che  rimane  immobile  (sa- 
rebbe il  punto  d'appoggio,  paragonando  il  muscolo 
a  una   leva)  durante   la  contrazione;  punto  mobilt 
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(rfsislcnza  o  forza  da  vincere),  quello  che  eseguisce 
un  movimento  durante  la  contrazione  muscolare.  - 
Perimiaio,  tessuto  connettivo  vascolare  che  involge 
il  muscolo  0  manda  setti  nell'  interno  fra  le  libre 
muscolari.  -  Sarcoelemenli,  le  parti  cubiche  o  pri- 
smaliche  in  cin  è  artificialmente  decomponibile  cia- 
scuna fibrilla  muscolare  striata.  -  Tèndine,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Tessuto  muscolare,  aggregato  (li  fibre  mu- 
scolari. •  Tiglio,  le  fibre  o  i  filamenti  dei  muscoli. 
Fenomeni,  proprietà'.  —  AUocinesi,  proorielà  di 
compiere  movimenti  per  stimolo  esterno  senza  no- 
stro impulso  cosciente,  come  i  movimenti  reflessi  o 
imitati.  -  Connrssione,  unione  dei  tendini  coi  mii- 
sc^ili  per  contatto  molecolare  immediato.  •  Dujita- 
zione,  disposizione  tale  dei  fasci  muscolari  da  ri- 
cordare le  dita  della  mano  tenute  separate  e  distese. 

-  ICteUromuscolare,  agg.  dei  fenomeni  di  eccitabilità 
e  contrattilità  prodotti  dall'azione  dell'elettricità  sui 
mu.scoli.  -  Galvanotropismo,  modificazione  fisiologica 
di  volume  e  di  temperatura  subita  da  un  muscolo 
quando  è  eccitato  dalla  corrente  elettrica.  -  Irrita- 
bilitd  muscolare:  attitudine  particolare  che  hanno  i 
muscoli  degli  animali  ad  accorciarsi  e  a  restringersi. 

-  Miodinamica,  energia,  forza  dei  muscoli  (forza 
muscolare;  e  forza  (/'/srco(e,  forza  muscolare  straor- 
dinaria); potere  di  contrazione  muscolare.-  Tonicild, 
speciale  resistenza  alla  pressione  presentata  dai 
muscoli  vivi  e  sani. 

Mali,  anomalie.  —  Amiostmia,  mancanza  del  tono 
muscolare.  -  Amiotrofia,  mancanza  di  nutrizione  dei 
muscoli,  per  cui  si  rimpicciolisce  la  loro  massa.  -  Atro, 
fia  diminuzione  progressiva  di  parto  o  di  tutto  il  mu- 
scolo. -  Catatonia,  malattia  morale  caratterizzala  da 
melanconia,  da  rigidezza  dei  muscoli,  da  silenzio 
assoluto  e  da  avversione  al  cibo.  -  Coara/flio,  con- 
trazione dolorosa  dei  muscoli  della  regione  dell'anca, 
senza  lesione  materiale  dell'articolazione  coxo-femo- 
lali^  {coxalgia  isterica,  spasmodica,  nervosa:  forme 
diverse  di  coxalgia).  -  Crampo,  granchio;  contra- 
zione dolorosa  {aggranchire,  aggranctiiriti,  irrigidire, 
irrigidirsi  del  iiiiiscolo).  -  Diaslrofia,  qualunipie  specie 
di  lussazione,  di  slogamento  dei  muscoli  o  dei 
tendini.  -  Incordatura  (incordare,  incordarsi),  con- 
traziono e  rigidità  dei  muscoli  per  reiimatisiiio.  - 
Ipiìlrofia,  nutrizione  insufficiente.  -  Languore, 
lentezza  degli  atti  muscolari.  -  Lombaggine,  doliue 
derivalo  da  un'infiammazione  dei  muscoli  lombari 
{<W.\  lombo)  che  impedisce  i  movimenti  del  tronco. 

-  Meliatgia,  sovrasensibilità  dei  muscoli  degli  arti.  - 
Miasti'iiiii.  debolezza  liuiscolare.  -  Miile,  infiamma- 
ziiine  della  sostanza  muscolare,  e  risulta  ili  varie 
forme  a  seconda  della  causa  delerininaliicc.  -  Mio- 
cardite, infiammazione  dei  muscoli  itfl  niore.  -  Mio- 
cele,  ernia,  tumore  muscolare.  ■  Mioitianlasi,  allon- 
tanamento delle  libre  muscolari,  e  di  muscoli  interi, 
per  la  presenza  di  tiinnu'i  sottoposti.  -  Mioressia  (gr.), 
larcrazinnc  dei  muscoli.  -  Miosarcoma,  tumore  iiiii- 
scolare  maligno.  -  Miotalgia,  dolore  spontaneo  dei 
muscoli,  nella  decrepitezza.  -  ì'olipnressia,  indeboli- 
iiiento  della  contrazione  muscolare,  accompagnato 
da  tremiti  fibrillari  del  volto  e  della  lingua,  con 
impaccio  della  pronuncia,  ver.  -  Reuma,  reuma- 
tismn,  dolore  continiKi  dei  muscoli.  -  Uisoluzione 
dette  forze,  spiccato  abbassameiilo  della  couiratlililà 
muscolare  o  della  nevrilità  motrice.  -  Spusinin,  ti- 
tano: vegg.  a  queste  voci.  ■  7'ii:r/iiii,  movimento  con- 
\ulsivo  abituale  di  certi  muscoli  e,  in  iiarlicolare. 
di  i|iielli  della  faccia.  -  Miisnaggio,  frizione  dei 
iiiMsroli,  (ler  cura. 

Mu.scoloso.   Detto  a   inu.tci>to. 


Muscoso,  fieno  di  musco. 

Muse.  Vegg.  a  Musa. 

Musép.  Luogo,  per  lo  più  pubblico,  nel  quale 
si  conservano  e  sono  messi  in  mostra  antichità, 
oggetti  iì'art^  e  di  scienzti,  coso  insigni  di  vario 
genere,  che  fanno  collezione,  raccolta:  antiquario, 
cimelioteca  (raccolta  d'oggetti  ili  gran  pregio),  studio. 
Anche,  tito.lo  di  opera  contenente  le  incisioni  e  la 
descrizione  di  oggetti  d'arte  raccolti  in  un  museo. 
Anticam.,  tempio  delle  Muse;  per  estensione,  luogo 
ove  ci  si  dà  all'arte,  alla  poesia,  ecc.  -  Museo  com- 
merciale, industriale,  mostra  di  materie  prime,  di 
prodotti  Ae\l'agricoltura,(ic\\'industria;  museo 
del  risorgimento., \iif".  a  risorgimento;  epigra- 
fico :  dove  solili  raccolte  epigsali;  iscrizioni  antiche 
(vegg.  a  iscrizione);  di  storia  naturale,  luogo  in 
cui  ò  una  collezione  di  animali  imbalsamali  e  di  mi- 
nerali ;  lapidai  io.  conlenente  antichità  e  specialmente 
iscrizioni;  preistorico,  quello  in  cui  si  raccolgono 
gli  oggetti  appartenenti  a  tempi  dei  (piali  non  si  ha 
memoria  scritta.  -  Litofilavin,  museo  o  parte  di  esso 
destinata  a  contenere -ina  collezione  di  pietre;  me^al■ 
tolec.a,  mu.seo  di  metalli.  -  Esemplare,  nelle  collezioni 
di  storia  naturale,  ogni  oggetto  conservalo  e  ordi- 
nato. -  MKseografìa,  museologia,  descrizione  di  musei, 
trattato  dei  musei. 

Mu.seruola  fmuserulaj.  .Arnese  fatto  con  slri.scie 
di  ciiiiio,  (I  con  spranghetle  di  ferro  opportiinainenle 
ripiegate,  o  con  vimini  intrecciati  su  telaio  di  iiie- 
lallo  o  di  legno,  che  si  applica  al  muso  di'  cani,  di 
vitelli  e  di  altri  animali,  perché  non  mordano  o  non 
mangino:  cavagnuolo,  frenello,  mordacchia,  mu.sa- 
rola,  miisoliera,  nasello,  nasiera  (pei  buoi). 

Musettino,  musetto.  Vi^g-  a  mu.^o. 

JVIuslca  (musicale).  .Arte  e  scienza  di  esprimere 
i  sentimenti  per  mezzo  dì  suoni  che  formino  l'fl)- 
inonia  e  la  melodia:  armonica  (arte  musicale),  Ku- 
tcrpe  (la  Musa  della  musica),  l'arte  che  parla  coi 
suoni,  regno  dell'armonia,  lingua  musicale,  sirena 
delle  arti,  solfa,  zol/'a  (hih.'ì ira-ria,  peggior. ,  musi- 
coite,  accr.,  musica  scell;i;  musichetta,  diiiiin.  \er.- 
zegg. :  musica  breve  e  leggiera;  wu.'iiriicfia,  dimiii. 
spreg.).  Musica  arcaifriafcj,  eseguita  malamente;  chias- 
sosa, che  fa  rumore,  strepilo,  rintrona  le  oren-hie, 
complicala,  di  non  facile  intelligenza  o  di  difficile 
esecuzione;  (/<!  cani,  da  gatti,  cattiva,  di.soorde,  da 
ciecHi,  lunga  e  noiosa;  da  far  rizzare  i  c<ipi?//i,  jn-s- 
sima;  risentita,  vivace;  sconerole,  facile,  semplice, 
sforzala,  che  tradisce  lo  sforzo  del  composilore,  inni 
spontaiK^a  ;  soare,  soavissima,  che  commuove  pia- 
cevolmente, è  carezzosa  all'udito;  .•iifrcra.  di  carat- 
tere elevalo,  seno,  o  di  stile  castigalo;  solrnne,  di 
carattere  grave,  maestoso;  stridula,  che  disturba  l'i>- 
recchio;  uggiosa,  noiosa.  -  .Musica  a  cappella,  i-oin- 
posizioni!  per  voci  a  più  parli  reali,  senza  .iccoin- 
pagiiaiiiento,  delta  ambe  canto  a  curo,  mu.ucii  alla 
l'alcstrina  :  a  (/(«itfro,  composizione  musicale  in  cui 
si  uniscono  e  armonizzano  (iiiallro  voci;  a  i/ii<iH»o 
maiu,  composizione  inusicalu  d.i  essere  esev'uil.i 
conteiiiporancamenle  da  due  persone  sullo  >less(> 
pianoforte;  a  tre,  composizione  imisir.de  per  tre 
voci;  cilarislìca,  musica  per  soli  rrtra:  r/a.Mii<i, 
quella  dei  sommi  m.teslri  clini  tempo  ■•  nuisiilerata 
come  modello;  musica  severa,  non  Mi^/>»i/rawiiHoCic«i; 
conee'taiilf.  di  quello  stile  ni  cui  gli  islrumenli  <> 
le  voci,  o  anche  lineili  e  queste  insieme,  spieg.»no 
la  loro  aziono  niolodica.  assumendo,  volta  a  \»\\ii. 
una  parte  principale  e  conferendo  .ilU  coniimsixiono 
varielA,  colorilo  e  iiioviinenlo,  concerlata,  fa  musici 
in  cui    le  voci    sono    jcconip-Hinale  dall'orchestra. 
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rorengrofico,  <\n<:\\ì  chn  accompagna  un  ballo  coruo- 
i;ralìco  {\('gn.  a  pai.'.  ÌM,  sci;  col.,  del  primo  vo- 
liim*:);  crouuilica,  clir  procedi;,  per  lo  |iiii,  .i  srini- 
toni;  da  batto,  scritta  per  acconipa);nar<;  il  ballo; 
ita  camera,  o  da  tata,  i|i|plla  da  i-.si>);iiir»i  in  ('011- 
vrTsaziiini  di  faim^'lM,  il  amici;  ronlrapp.  a  i|ui;lla 
di  chiese  I!  di  teatri;  da  concerto,  anprii|iriala 
ai  Iraltoiiimenli  uiiisicali  di  tal  iioiiie;  da  piano- 
forte, da  ese|,'iiirsi  sullo  stniinfuto  di  questo  tiome; 
dett'avvenire,  denomina/inni',  in  origine  forse  iro- 
nica, data  alla  musica  della  nuova  scuola  iniziata 
da  lliccardo  \Va"iier,  descnlUva.  quella  che  inler- 
nrela,  colorisce  il  pensiero  e  li!  parole  del  poeta  ed 
ha  il  Ciisidello  cn/or /oca/«;  dinslatlicn,  appassionala, 
peilurliatnre  dell'animo;  duilonira,  procedente  per 
jjiaili  naturali;  di  m'zzo  cnratlere,  tra  il  serio  e 
il  liiilì'o;  draiiimntita,  che  rende  con  le  melodie  (,di 
all'etti  espressi  dal  ilramina;  ciiarinoiii'ca,  procc- 
deiile  per  (piarti  ili  tono;  giocoaa,  la  musica  Lull'a, 
allegra,  elle  desia  iillcgrezza ;  islruminlali;  scritta 
per  j<li  iislruiiienti  musicali,  indipendeiitein.  dal 
canto;  tirica.  quella  propria  del  melodramma,  po- 
lifonica, a  molle  parti  ;  jirofana,  non  da  chiusa, 
non  sacra  ;  ruppreaenlativa,  atta  alla  scena,  tea- 
Irale;  sacra,  quella  scritta  sopra  un  soggetto  rc- 
ligio.so  e  per  essere  eseguita  in  funzioni  0  in  ceri- 
monie del  culto;  tzigani/  fzingaroj,  la  musica  degli 
zingari,  la  quale  è  assai  caratteristica  per  le  smcopi 
e  I  cambiamenti  di  misura  e  di  movimento;  wag- 
nniana,  cosi  detta  in  opposizione  alla  musica  ita- 
liana classica  e  melodica;  vocale,  il  canto. 

Musicabile,  da  potersi  musicare.  -  Musicate,  di  musi- 
ca, attenente  a  musica:  melico,  miisichevole.  musico. 
-  Musicalmente,  in  musica,  secondo  le  regole  della 
musica,  in  modo  musicale:  armonicamente,  musica- 
monte.  -  Musicante,  chi  sa  di  musica,  sa  mettere  in  iiìu- 
sica:  musicista;  nell'uso,  suonatore,  l'artista  che 
suona  (la  solo  (solista)  0  con  altri  (in  duetto,  in  terzetto, 
in  ijuartetto)  o  in  orchestra:  filarmonico  (dilet- 
tante), professore,  virtuoso  di  musica.  Cantante, 
se  eseguisce  con  la  voce.  -  Musicato,  agg.'di  poesia,  0 
simili,  a  cui  siasi  applicata  la  musica:. messo  in  mu- 
sica. -  Musico,  chi  sa  di  contrappunto,  di  musica,  e 
ne  coiiipone;  aiirionista,  compositore;  compositore  di 
melodie,  contrappuntista;  maestro,  maestro  comp» 
Mtore  [maestro  concertatore,  chi  dirige  i  cantanti  in 
un'opera;  maestro  di  cappella,  chi  dirige  l'esecu- 
zione della  musica  in  chiesa);  melodista,  musicista. 
•  M'isicui/ra/o,  chi  scrive  su  argomenti  relativi  alla 
musica  o  fa  la  critica  musicale.  -  Musicomane,  chi 
ha  per  la  musica  un  amore  eccessivo,  esagerato, 
una  mania:  melomane,  melonianiaco  (musicomania, 
qualità  del  musicomane:  melomania). 

MiisiCAnK,  comporre  la  musica,  fare  una  composi- 
zione, mettere  in  musica  una  poesia:  intonare,  in- 
lonare  per.  musica,  mettere  in  noie,  modulare  qualche 
soggetto  (melica,  metrica,  messa  in  musica).  -  /s/iti- 
mentare.  strumentare,  comporre  la  musica  strumen- 
tale accompagnatoria  del  canto,  in  un'o|iera  o  in  un 
pezzo  cantabile  [islrumentazione,  strumentazione,  par- 
te della  didattica  musicale,  concernente  la  conoscenza 
r  l'uso  di  ciascun  istrumento,  e  anche  il  modo  col 
quale  un  pezzo  e  slrumentaloj.-  Partitura,  partizione, 
spartito:  sistema  di  scrivere  la  musica  a  molte  parti, 
destinate  ad  essere  eseguite  simultaneamente.  -  Spar- 
tito (partitura),  propriam.,  sistema  di  scrivere  la 
musica  a  molte  parti  0  complesso  di  righi,  collo- 
cati uno  sotlo  l'altro  e  riuniti  tulli  da  una  grappa, 
su  cui  si  scrivono  le  parli  per  le  singole  voci  0  fwi 
singoli  istrumenti,  destinale  ad  essere  eseguile  si- 


multaneamente. •  Tetto,  le  parole  che  servono  di 
basi'  a  un  pezzo  di  muMca,  libretto,  ^e  di  ntet»- 
dr  anuria. 
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Adagio,  pezzo  di  musica  lento,  che,  di  viljlo, 
precede  la  cabaletta.  -  Allrgio.  pezzo  di  mu<iica  a«ai 
vivace  !•  veloce.  •  Alemanna,  aria  di  danza  d  ori- 
gine tedcsc.i,  in  (piatirò  tempi.  -  Aita,  il  ranli),  solo 
o  con  y accompagnamento  di  alcuni  pezzi  musicili, 
di  carattere    melodico  (arietta,  diinin.,  canzonetti). 

-  A'ia  del  sorbetto,  ipiella  messa  nel  punto  iiirno 
importante  d'unonera.  -  (■  loto,  recitativo  che,  man 
mano,  va  prendenilo  struttura  metrica  e  si  trasforma 
in  aria.  ■  Assolo,  a  solo,  pezzo  musicale  d'una  c<Tla 
im|iorlanza  dal  compositore  affidato  a  un  numero 
|irescrillo  di  istrumenti  della  slessa  natura.  •  Bat- 
labile,  bill'tla,  barear.tla,  eabaletii:  v(5gg.  a  qu<'>le 
voci.  -  berctuse  (frane),  composizione  musicale  clic 
ha  il  movimento  della  ninna  ninni.  -  Bolero,  mu- 
sica u  ballo  nazionale  spagnuolo  ,  danzatore.  •  bar- 
Iftia,  opera  biilTa  di  piccole  proporzioni.  -  Canio-* 
netta,  .piccolo  pezzo  musicale  per  una  o  più  voci.  • 
Cadenza,  (inali'  d'un  pezzo  di  musica;  anche,  la 
fioritura  che  fa  il  cantinte  nella  chiusa  dì  un  pezzo. 

-  Cantabile,  pezzo  di  niusica  che  si  dislingue  p»;r 
melodia,  grazia,  nobiltà,  e  richiede  molta  maestria. 
■  Cantala,  composizione  da  cantarsi,  di  forma  libera, 
sviluppala,  in  vari  tempi  di  diversa  forma:  è  (iriro, 
drammatica,  profana  e  religiosa.  -  C'inlilena,  sino- 
nimo di  melodia:  nel  medioevo,  fordia  di  musica 
armonica.  -  Canzone,  pezzo  musicale  di  carattere 
popolare  (strofa,  parte  d'una  canzone;  couplet,  frane, 
strofelta  musicale  a  riprese  e  a  ritornello,  comune 
nell'operetta).  -  Capriccio,  composizione  puramente 
strumentale  in  cui  predomina  la  forma  del  rondò. 

-  Carlini,  pezzo  a  solo  nella  musica  da  chiesa.  - 
Cavatina,  aria  per  lo  più  assai  corta,  un  tempo, 
aria  (adagio  0  cabaletta)  del  cantante  al  suo  primo 
uscire  sulla  scena.  -  Centone,  in  musica,  opera  com- 
posta dLpezzi  di  pari>cchi  maestri,  della  anche  pa- 
sticcio (frane,  pot-pourri).  -  Ciaccona,  composizione 
musicale  creala  sopra  un  basso  ostinalo.  •  Coda, 
finale  di  un  pezzo  con  una  fr.xse  melodica,  paragi> 
nabile  alla  perorazione  di  un  discorso  oratorio.  - 
Concertalo,  pezzo  di  musica  concertata:  stile  pieno. 
-,  Concerto,  componimento  musicale,  di  Ire  temni, 
simile  alla  suonata. 

Divertimento,  pezzo  di  musica  facile,  ma  di  ef- 
fetto. -  Diludio  (diludiumj,  intermezzo.  -  Duetto, 
composizione  vocale  e  strumentale  a  due  parti:  duo. 

-  Eco,  aria,  che,  a  imitazione  dell'eco,  ripete  tratto 
tratto  alcune  note.  -  Episodio,  parte  secondaria  che 
serve  a  collegare  le  parti  principali.  •  Fantasia, 
pezzo  sopra  diversi  motivi  d  opere  conosciute,  va- 
riati a  capriccio  dello  scrittore.  -  Finale,  l'ultima 
parte  d'un  atto  in  un'opera  musicale.  -  Fuya.  vegg. 
a  (}uesta  voce  e  più  innanzi  (canlrappunto  fuga,  ecc.). 

-  Fugato,  pezzo  musicale  a  due,  a  tre,  a  quattro  e 
più  voci,  nel  quale  una  voce  insegue  l'altra,  ripe- 
tendo ciò  che  fu  precedenlem;  cantato.  -  Giga,  parte 
di  sinfonia  molto  allegra.  -  Inno,  la  musica  del- 
l'omonimo componimento  poetico.  -  Inlermeiio, 
breve  composizione  da  eseguirsi  tra  un  atto  e  l'al- 
tro; azione  poetico-musicale,  di  genere  giocoso.  - 
Introduzione,  brano  sinfonico  che  precede  un'opera 
in  musica  (frane,  oui-erture).  -  Ipatoide,  melopea 
grave  propria  della  tragedia. 
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Leiigenda  drammatica,  lavoro  vocale  e  strumentale 
in  cui  si  svolge  un'azione,  ma  non  sono  necessari  né  la 
messa  in  iscena,  né  i  vestiari  (es.,  la  Dannaziotie  di 
Faust,  di  Berlioz).  •  Lied  (plur.,  lieJer),  voce  ted., 
usata  anche  da  noi,  per  canzone,  canto  popolare.  - 
A?arcia,  musica  che  accompagna,  nei  teatri,  la 
massa  dei  cori  ;  pezzo  per  milizia,  per  accotnpagna- 
raenlo  funebre,  ecc.  -  Mazurca,  polca,  valzer,  ecc.: 
varie  sorta  di  ballo  e  la  musica  relativa.  -  Melodia, 
composizione  (uusicale  semplice.  -  Melodramma, 
dramma  in  musica.  •  Messa,  composizione  di  varie 
parti  adattata  all'ufficio  lit-urgico  omonimo.  -  Mesm 
a  cappella,  inessa  cantata,  con  accompagnamento 
tl'oi'gano.  -  Minuetto,  musica  conforme  al  ballo  omo- 
nimo. -  Monodia,  assolo  lirico  vocale  fra  gli  antichi 
Greci.  ■  Moletio,  mottetto,  composizione  di  musica  da. 
chiesa  in  contrappunto  e  con  dotti  artifici.  Anche, 
forma  congenere  elaborata  sul  canto  fermo  ;  e  com- 
posizione affine  alla  cantata,  ma  più  severa  di  questa. 

-  Musetta,  componimento  a  tre  parti  e  che  serve  di 
seconda  parte  alla  gavotta.  -  !\'onelto,  musica  per 
nove  istrumentt.  •  Notturno,  componimento  in  forma 
<ii  rondò,  di  canzone,  o  anche  di  sonata;  il  suo  ca- 
rattere é  un  abbandono  dell'animo  alla  poesia,  alla 
contemplazione  (celebri,  ad  es.,  i  notturni  di  Cho- 
■pin,  ecc.).  -  Oekeio,  antica  forma  di  composizione 
musicale.  -  Olfertorio,  musica  e  sonata  d'organo  du- 
rante l'omonima  parte  della  messa.  -  Opera,  lavoro 
artistico  per  eccellenza,  net  quale  si  associano  un'a- 
zione drammatica  e  la  poesia  alla  musica,  la  danza 
e  la  mimica  alla  pittura:  melodramma,  opera  in 
musica.  Opera  buffa,  semiseria,  seria.'  Operetta,  di- 
min,  di  opera  e  specialmente  musicale;  melodramma 
breve  e  di  carattere  giocoso.  -  Oratorio,  specie  di 
dramma  sopra  soggetto  tolto  dalla  storia  sacra  e 
musicato:  si  canta,  con  accompagnamento  d'orche- 
stra, in  chie-sa  o  altrove  (se  eseguito  in  teatro,  opera 
sacra).  •  Orgia,    musica   rappresentante  un'orgia. 

-  Ottetto,  composizione  musicale  per  otto  istru- 
anenti  0  anche  per  otto  voci; 

Passacaglia,  o  passagallo,  antica  danza  spagnuola 
a  basso  ostinato  e  con  variazioni;  Bach  nefece-uti 
componimento  d'  organo  di  stile  severissimo.  •  Po- 
starale,  comjionimcnto  di  carattere  semplice;  suo- 
nata d'organo  per  iXatale.  •  Pezzo,  composizione  mu- 
sicale ;  pezzo  concertato,  pezzo  d'assieme  e  teatrale: 
si  usa  generalmente  nei  lìnali  degli  alti.  -  Polacca, 
ballo  nazionale  polacco  grave,  solenne,  e  la  musica 
che  lo  accompagna.  -  Polifonia,  componimento  mu- 
sicale a  molte  parti.  -  Postlùdio,  brano  di  musica 
strumentale  che  segue  un  compouimcnto  a  guisa  di 
perorazione  finale.  •  Preliulio,  prefazione  stru- 
mentale preposta  all'opera  in  musica  ;  preludio  clas- 
sico, l'introduzione  alle  fughe.  -  Quadriglia,  la  mu- 
sica del  ballo  dello  stesso  nome.  -  Quartetto,  com- 
posizione per  (|uattro  voci  o  per  quattro  strumenti; 
classìiMiiieiite,  forma  musicale  per  due  violini,  viola 
e  violoncello.  -  Quintetto,  composizione  a  cinque 
voci  0  a  cinque  istrumenti,  -  Itapsodia,  pezzo  di 
musica  composto  con  reminiscenze  di  melodie  di 
tradizione  nazionale.  -  Itccitativo,  discorso  reci- 
tato in  suoni  musicali  ;  recitativo  a  secco,  il  piii 
semplice;  obbligato,  il  niù  artistico,  con  più  istru- 
Jiienli  •  s«m;)/irc.  col  solo  basso  continuo.  -  Refrain 
(frane),  ritornello,  periodo  musicale  ricorrente  alla 
Jiiii'  (li  ugni  strofa  nelle  canzoni.  -  yit^(ji«i«  Oc?"'"''^' 
l'ijiaponijni'nlo  inusuale  J)er  la  messa  dei  morti.  -  fii- 
^odonf  e  rigolonr.  aria  vivace  a  tino  tempi.  -  Hi- 
^resa.  pezzo,  specialmente  ballabile,  che  deve  es- 
sere eseguilo  tre  volte  di   seguito  f  jc^icsiìo,  la   ri- 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


presa  dopo  il  versetto).  -  Ricreazione,  specie  di 
fantasia  con  la  quale  si  ricerca  quanto  l'armonia 
e  il  contrappunto  danno  di  più  scientifico.  -  Ritor- 
nello, pezzo  tra  un  assola  e  l'altro,  in  mezzo  o  in  fine 
d'un'aria,  d'un  duetto,  ecc.  -  Romanza,  melodia 
breve  e  appassionata,  per  teatro  o  per  camera,  a  una 
sola  voce  (ci  fu  tramandala  dagli  antichi  trovatori 
provenzali).  -  Rondeau  (frane),  antica  forma  di 
componimento  francese.  -  Roadel,  componimento  a 
tre  voci,  antico.  -  Rondino,  breve  rondò  con  un 
solo  periodo  episodico  non  ripetuto.  -  Rondò,  in 
origine  piccolo  poema  di  carattere,  semplice,  con 
tredici  versi  e  Que  rime,  diviso  in  tre  strofe,  in 
cui  si  j-ipeteva  il  principio  dopo  il  5",  r8°  e  il  13' 
verso,  sempre  con  sentimento  diverso.  Ne  derivò 
quelle  specie  di  musica  vocale  o  istrumentale  che 
consiste  pure  in  un  dato  Sentimento  semplice  ripe- 
tuto in  giro,  osservando  una  certa  modulazione  nei 
periodi  su'"cessivi. 

Sarabanda,  aria  di' ballo  spagnuolo  in  tre  tempi, 
grave,  simile  al  minuetto.  -  Scherzo,  denominazione 
uata  da  Reethoven  ad  un  brano  capriccioso,  biz- 
zarro, a  piccole  frasi,  con  movimento  vivo,  brioso, 
ritmico  ;  lo  sviluppo  più  ampio  e  più  variato  del 
minuetto  con  trio,  in  movimento  vivace.  -  Serenato, 
concerto  di  voci  e  snoni  che  si  usa  di  notte  a  eiel 
sereno:  notturno.  •  Serpe,  pezzo  della  serpe,  il 
primo  pezzo.  -  Sestetto,  composizione  a  sei  parti  cb« 
bligate.  -  Settetto,  composizione  per  sette  vóci  :  set 
limino.  ■  Siciliana,  composizione  di  carattere  idil- 
lico. -  Sinfonia,  concerto  di  voci  e  strumenti  e 
specialm.  composizione  per  parecchi  strumenti  (an- 
che, speciale  e  a  sé):  dicesi  pure  come  sinonimo  di 
introduzione.  Sinfonia  classica  in  quattro  tempi,  al- 
legro, adagio,  scherzo  e  finale.  -  Solfeggio,  pezzo  di 
musica  senza  tesfco,  per  istruzione.  -  Sonata  fsuo- 
nata),  composizione  istrumentale  scritta  o  per  Un 
istrumento  solo,  accompagnato  da  un  altro,  o  com» 
binato  in  modo  da  far  brillare  uno  alla  volta  o  si- 
inultaneiimenle  due  strumenti  di  specie  dilTerenli: 
parlila  (sonatina,  dim.  vezz.  di  sonala).  -  Stretta, 
generalm.,  l'allegro  finale  dei  pezzi  più  importanti 
dell'opera,  come  V  introduzione,  il  jinale,  il  sestet- 
to, ecc.  •  Studio,  pezzo  musicale  in  cui  domina  un 
dato  tema,  inteso  a  vincere  una  dilTicoltà  tecnica.  • 
Suite  (frane):  indica  una  serie  di  pezzi  musicali.  • 
Terzetto,  composizione  a  tre  parli,  vocali  o  istru- 
mentali.  -  Tetralogia,  quattro  successive  composi- 
zioni musicali  (o  letterarie)  sullo  stesso  argomento. 

-  Tirolese,  aria  di  danza  villereccia  del  Tirolu,  in 
mis\ira  ternaria  e  movimento  moderato  o  allegro. 
-Toccala,  sonata  d'introduzione;  suonata  di  un 
solo  tempo  per  istrumento  a  tastiera.  -  Treno,  tre- 
nodia, canto  di  dolore,  funebre,  e  la  musica  rela- 
tiva, -  Trio,  composizione  considerata  la  più  per- 
fetta fra  lutto,  pel  maggior  effetto  che  produce  in 
un  pezzo  a  tre  parti,  avente  ciascuna  il  c.ir.utere 
di  voce  principale  -  Trilo!)in.  tre  composizioni 
successive  su  uno  stesso  argoiiìento.  -  Trottola,  can- 
zone popolare  comica,  di  origine  veneziana.  -  •«- 
riazione,  composizione  in  cui  un  motivo  ili  quii- 
che  opera  si  ripete  novamenle  piti,  volle  -  tamie- 
ville  (frane),  specie  di  operetta  (nuslo  di  pn^sa  e 
di  musica),  per  lo  più  di  carattere  fareto  ..  s.itiri. 
co.  alla  quale.  lalvolU.  si  .idatl.ino  nieUntie  già  note 
o  analoghe  alla  sitnaiiono  o  in  contrasto  con  essa. 

-  Versarti,  inl.'rniezzi.  speci.ilm.  .all' organo.  • /a»^ 
swia.  rappresenl.aziime  sceme»  spagnuola  m  cui 
i  dialoghi  parlati  si  .\llern.ino  alle  Janie  e  alla 
niusiet. 
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ScnlTTUIIA    E   LETTURA    MUSICALE 

Secm  B  iNoiCAziONf. 

I.a  <;('riltura  iiiiisicaln.  o  notazione,  si  comiiono  di 
speciali  fiirallcri  rlic  rapprcsi;iilaMO  suoni  (note 
mufticali),  accoiiiiano  pause,  allorazioiii.  ferma- 
te,  ecc.;ie  intarotaluia  ilirosi  un  sistuiiia  dì  iiola- 
zione  adollatii  per  alcuni  islrunicnti  (lo  stesso  nome 
si  dà  al  bassi}  cifralo).  ■  Chiave,  sej;no  speciale  che 
dctcrmin»  il  nome  delle  note  sulle  linee  e  negli 
spazi:  la  cliiave  ili  do  serve  per  le  |>arti  istrurneii- 
talì  intermedie;  la  iliiave  di  fa  serve  per  le  parli 
slnimenlali  ijravi,  quali  l'accompagnaniento  di  pia- 
noforte, di  cliilaira,  ecc.;  la  cliiavt  di  sol  per  le 
parti  strumentali  acute,  come  per  il  violino,  l'o- 
lioe,  il  (lauto,  ecc.  -  Figura,  segno  che  determina 
il  valore  di  ciascuna  nota,  cioè  la  durata  relativa 
clic  deve  avere  il  suono  ch'essa  rappresenta.  -  Forra, 
segno  indicante  aumento  o  diminuzione  di  .sonorità. 
•  Guida,  nelle  trascrizioni  per  pianoforte,  un  terzo 
rigo  che  segna  la  parte  di  chi  non  è  al  piano.  •  In- 
terpii-nzione  o  jmnlegnialuro,  i  segni  che  indicano  le 
pause,  i  riposi,  la  divisione.  -  Lettere  musicali,  le 
prime  sette  dpll'alfaheto.  -  Linee,  o  jiiù  coinunem. 
riglti,  le  ciiKpie  lince  parallele  del  rigo  musicale  ; 
linee  addiziomili,  quelle  che  si  aggiungono  talvolta 
al  rigo  (rigala  o  rigo,  riunione  di  cinque  linee  oriz- 
zontali, e  parallele,  su  cui  si  scrivono  le  nule  mu- 
sicali :  pentagramma  ;  spazi,  gli  interstizi  fra  le  li- 
nee). -  Posizione,  in  musica  il  luogo  del  rigo  ov'  è 
posta  la  nota,  sia  sopra  la  linea,  sia  sopra  lo  spa- 
zio :  determina  il  grado  di  elevazione  del  suono  che 
esso  rappresenta.  ■  Solfeggio,  sisfema  di  lettura  mu- 
sicale, per  mezzo  dei  monosillahi  do,  re,  mi,  fa.  sol, 
la,  si,  tolti  (i  primi  sei)  dalle  prime  sillahe  di  cia- 
scun emistichio  dell'inno  a  san  Giovanni  (zolfare, 
solfare,  solfeggiare,  cantar  solfeggi). 

Seom  convenzionali.  —  Sono  molteplici  e  ser- 
vono a  bene  interpretare  la  musica,  ncll'gsecuzione. 
-  Chiamala,  segno  nelle  scritture  che  richiama  a 
un  punto,  a  un  altro,  a  una  correzione  o  giunta; 
tre  o  quattro  note  musicali  in  pie  di  pagina,  con 
le  quali  comincia  la  pagina  seguente  perdita  non  si 
interrompa  il  suono  o  il  canto.  -  Corona,  punto,  con 
un  semicircolo  sopra,  che  indica  la  sospensione 
della  battuta  :  detto  anche  comune.  -  D.  C.,  abbre- 
viazione indicante:  da  c.ipo. 

Grappa,  segno  accessorio  nella  notazione  musi- 
cale :  serve  ad  unire  due  o  più  righe  che  si  deb- 
bono eseguire  simultaneamente.  -  I^egatura  o  sin- 
cope, segno  rappresentato  da  una  linea  curva  che 
unisce  due  note  a  uno  stesso  suono,  o  ne  indica  la 
varia  accentatura  (legatura  ascendente,  discendente: 
legature  doppie,  dissonanti).  -  Presa,  segno  musicale 
per  indicare  quando  il  cantore  deve  entrare.  -  Pre- 
sto, segno  di  movimento  sollecito.  -  Punto,  se^no  che, 
posto  dopo  una  nota,  serve  ad  aumentarne  il  valore 
della  meta;  il  punto  coronalo  ha  l'ufficio  di  prolun- 
gare una  nota  [wr  un  valore  indetcrminato;  il  dop- 
pio punto  vale  la  metà  del  primo.  -  Ripresa,  segno 
indicante  che  una  parte  del  pezzo  deve  essere  ri- 
petuta senza  variazioni.  -  ììitornello,  segno  indi- 
cante che  si  deve  ripetere  una  seconda  volta  ciò 
ch'e  racchiuso  fra  due  segni.  -  Sbarre,  o  stanghette, 
linee  verticali  che  dividono  in  determinate  e  uguali 
quantità  i  valori  musicali  costituenti  una  data  mi- 
sura. 


Indica zio.Hf.  —  A  eopricrio  (\it.,  ad  libitum),  in- 
dicazione per  CUI  l'eiecutore  di  un  pezzo  iniuicale 
ha  fxcoltà  di  variare  un  pawj  coinir  voj^lu.  -  ,4o 
celerando,  ecc.,  vegg.  più  innanzi,  dove  »i  parla 
del  tempo.  -  A  due,  espressione  us.iti  per  indi- 
care che  due  voci,  O  duu  islrumenli,  dehUmo  e%tr 
guire  il  medesimo  passo  all'unisono.  -  All' ot- 
tava: indica  che  alcune  note  devono  <?s«ere  suo- 
nale di  un'ottava  più  alta  o  più  bassa  che  non 
siano  scritte.  -  A  piacere,  a  irrita,  a  rapriecio:  in- 
dica che  in  dati  punti  l'esecutore  ii  hlicro  di  va- 
riare, di  modificare,  di  creare.  -  Appatuonato,  ler- 
niine  musicale  che  invila  l'esecutore  ;id  una  esprev 
sione  afTettnosa  e  coniinovenle.  -  Al  trgno,  espres- 
sione che  richiama  un  dato  punto  segnato,  dal 
quale  r  esecutore  deve  ricominciare  e  ripetere  il 
pezzo.  -  Bit:  sopra  un  pezzo  musicale,  indica  die  va 
ripetuto  due  volte.  -  Colla  parie:  indica  doversi 
con  l'accompagnamento  secondare  il  cantante  in 
quel  moviinento  di  tempo  che  e^li  avrà  preso.  - 
Con  espressione,  forte,  piano:  indicazioni  ili  ctuan» 
e  noto  significato. 


FlGLIlE  E    VALORI    BELATIVI    —    VoCE    —    ScALA- 

FicuBE  E  VALOBi.  —  Brere,  figura  musicale  di 
tempo  equivalente  a  due  battute,  ossìa  a  due  semi- 
brevi. •  Semibrere,  lìgura  che  ha  il  valore  di  una 
unita  (quattro  quarti).  -  Croma,  figura  muìicale  che 
rappresenta  il  valore  di  un  ottavo  ;  semicroma,  di 
un  sedicesimo  ;  biscroma,  di  un  trentaduesimo  ;  u- 
mibiscfoma,  di  un  sessanlaquatlresimo;  quarlicro- 
ma  (Vi  a.),  croma  con  tre  tagli;  il  quarto  della 
croma.  -  Fusa,  croma,  l'oliava  parte  della  semi- 
breve. •  Lunga,  nota  di  quattro  battute  di  tempo 
ordinario.  -  Massima,  antica  figura  del  "valore  di 
due  lunghe.  -  Minima,  figura  che  ha  il  valore  di 
mezza  unità  (due  quarti)  ;  semiminima,  figura  che 
ha  il  valore  di  un  quarto.  -  Momento,  brevissima 
durata,  pausa.  -  Pausa,  o  aspetto,  la  sospensione 
dell'esecuzione  di  quella  parte  in  cui  si  trova  il 
segno  d'aspetto  :  fermata,  posa  (ogni  fitiura  uinsi- 
cafe  ha  un  segno  d'  aspetto  di  durata  equivalente, 
che  serve  a  far  riposare  la  voce  od  il  suono  per  un 
tempo  determinato:  pausare,  far  pausa).  -  Silenzio, 
l'interruzione  misurata  degli  stessi  suoni.  -  Sincope, 
la  figura  musicale  di  maggior  valore  che  si  trova 
in  mezzo  a  due  altre  di  valore  minore;  una  mi- 
nima in  mezzo  a  due  semiminiine. 

Voce  (veg^.  a  cantante).  —  Si  distinguono  le 
voci  femminili  (soprano,  mezzo  soprano,  contralto), 
e  le  t'oci  maschili  (tenore,  baritono,  basso),  •  Aculei 
le  voci  che  raggiungono  le  note  più  alte  ;  graci, 
quelle  che  raggiungono  le  più  basse  ;  renlrali,  ìb 
voci  che  stanno  fra  le  acute  e  le  gravi  (tessitura 
d'una  voce,  la  sua  estensione  e  la  sua  (qualità).  - 
Gorgia,  accenti  o  p.ossaggi  brevi  falli  con  vibrazione 
e  pronti  tremori  di  voce.  •  Parte,  ciascuna  voce 
della  composizione;  parte  cantante,  vocale,  di  mezzo, 
dominante,  ecc.:  vegg.  a  canto.  •  Rifiorita,  orna- 
mento di  canto  e  di  suono  fatto  senza  regole  certe. 
-  Volume,  la  massa  di  suono  che  da  una  voce  ad 
uno  strumento,  sopra  ciascun  grado  della  sua  esten- 
sione. 

Scala,  o  gamma,  la  serie,  ascendente  o  discen- 
dente, delle  note;  ordine  dei  sette  toni  musicali;. 
scala  relativa,  quella  che  porta  alla  chiave  egual 
immero  dì  diesis  e  di  bemolli  d'un' altra. 
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Tempo,  misuha,  iuovimento 
Abbellimenti,  accidenti,  ritmo. 


Tempo,  in  musica,  significa  misura  (eguale  quan- 
tità di  durata  di  tempo  in  cui  è  divìso  un  compo- 
nimento musicale);  anche,  il  movimento  della  mano 
nel  segnare  la  misura,  e  ciascuna  delle  parti  in  cui 
sono  divisi  la  sinfonia,  la  suite,  il  quartetto,  ecc. 
Per  i  particolari  ad  esso  relativi  (la  battula  e  il 
modo  di  battere,  il  contrattempo,  il  mezzo  tempo,  ecc.) 
e  per  i  termini  indicanti  le  varie  misure,  veggasi  a 
tempo  ìtnisicale. 

Movimento,  la  precisa  durata  del  valore  di  una 
figura  musicale;  determinazione  della  durata  asso- 
luta dei  valori;  grado  di  celerità  o  di  lentezza  con 
cui  viene  eseguito  un  pezzo  di  musica.  I  movimenti 
principali  sono  cinque  e  corrispondono  ai  seguenti 
caratteri:  largo,  di  carattere  patetico,  l'orfajfo  (lento, 
ma  non  tanto  quanto  il  largo),  di  carattere  alfet- 
luoso  al  pari  del  patetico;  ì'andanle  (intermedio  fra 
l'adagio  e  l'allegro),  di  carattere  grazioso,  piacevole 
ed  elegante;  l'allegro  (fra.  l'andante  e  il  presto),  di 
carattere  vivace,  gaio,  appassionato;  il  presto,  di 
carattere  animato  e  impetuoso.  I  termini  indicanti 
l'elfetto  c'I'esecuzione  musicali  sarebbero  circa  urta 
trentina,  come  segue:  adagio,  affettuoso  (medio  Ira 
l'andante  e  l'adagio),  agitato,  a/ic(/re/(o  (mono  rapido 
dell'allegro  e  più  Vivo  doll'andante),  allegro,  ama- 
bile {Stì  l'adagio  e  l'andante,  con  esecuzione  dolce, 
carezzevole),  aiìioroso  (che  ha  espressione  dolce,  te- 
nera, appassionata),  andante,  andantino  (più  presto 
dell'andante),  ardito,  arioso  (conforme  al  carattere 
del  componimento  omonimo),  cantabile,  espressivo, 
furioso,  grave  (di  car.aJtere  severo),  lacrimoso,  lan- 
guido, larglietto  (intermedio  tra  il  hirgo  e  l'ailagio), 
largo,  leggiero,  lento,  maestoso  (nobile,  pusalo),  pa- 
tetico, atta  polacca  (conforme  all'oiiionimo  ballabile), 
presto,  risoluto,  scherzando,  alla  siciliana  (conforme 
all'omonima  composizione),  vivace.  Oltre  questi,  si 
hanno  i  seguenti  termini  aggiunti:  allegro  agitutn 
(da  essere  eseguito  concit:ilameiile),  appassionalo, 
con  brio,  comodo,  dolce,  grazioso,  marcato,  con  moto, 
pomposo,  sostenuto,  spiritoso. 

Inilii-azioni  per  l'esecuzione',  accelerando  o  affret- 
tando o  stringendo,  termine  indicante  un  movimento 
|iiù  lesto  (conte,  allargando;  crescendo,  inilirazinne 
per  alimentari'  di  forza  (contr.,  decrescendo,  dimi- 
nuendo); calando,  terjiiine  indicante  ralleiltainenlo 
del  moviiiienlo  e  iliiiiiiiiizione  di  sonorità;  precipi- 
tando, acieleranilo,  niii' maggior  forza;  nVeiiiito,  ter- 
mine iniliranle  iliininiizione  nella  rapidità  del  mo- 
vimento; smollalo,  smorzando,  diminuzione  graduale 
di  sonorità  lino  all'estinzione. 

Arbei.i.imrnti,  i  segni  di  convenzione  che  si  so- 
vrappongono alle  note;  i  suoni  ausiliari  (acciacca- 
tura,  appogginlura,  arpeggio,  gruppetto,  trillo)  intro- 
iliilti  per  variare  la  melodia.  -  Acciaccatura,  abbel- 
limento formato  di  una  sola  notiiia,  la  quale  precipita 
rapidissimamente  "sulla  noia  ordinaria  che  le  succedo 
(l'oecmrra/Hia  e  il  mordente  sottraggono  una  piccola 
jiarte  al  valore  della  nota  precedente).  -  .\ppoggia- 
tura,  uno  fra  gli  abbellimenti  meloilii'i  piu  (irege- 
voli  e  importanti,  composto  di  una  sola  notina.  con 
questo  (li  |iarticolare:  che.  invece  di  sottrarre  valore 
alla  nota  prcceilenle,  ne  sottrae  alla  nota  sussegueiile. 
-  Arpeggio,  abbellimento  di  queL'Ii  slrumeiiti  che  .soli 
possono  produrre  più  suoni  ad  un   tempo:  consiste 


nell'eseguire  successivamente  le  note  di  un  accordo. 
-  Cadenza,  melodia  senza  misura  e  senza  rigore  nei 
valori.  -  Gruppetto,  la  rapida  successione  di  tre  o 
quattro  note  di  grado  congiunto;  complesso  di  no- 
tine che  si  succedono  per  gradi  vicini,  o  congiunti, 
ascendenti  e  discendenti,  e  che  precèdono  una  nota 
del  testo  principale.  -  Mordente,  abbellimento  com- 
posto solo  di  due  notine,  il  quale  risolve  rapida- 
mente sulla  nota  ordinaria  successiva.  -  Sestina, 
suddivisione  binaria  di  ogni  nota  della  terzina:  si 
indica  con  un  6.  -  Terzina,  gruppo  di  tre  note,  cui 
si  sovrappone  un  3  per  esprimere  che  le  tre  note 
devono  considerarsi  del  valore  di  due.  -  TW/Zo,  ab- 
bellimento della  voce  o  del  suono  consistente  in  due 
note  contigue  che  si  succedano  rapide  a  vicenda; 
la  ripetizione  rapidissima  di  due  note  vicine;  anche, 
tremolio  di  voce  (terminazione  del  trillo,  le  due 
notine  che  seguono  al  trUlo,  per  farne  la  risolu- 
zione; trillare,  far  trilli). 

Accidenti.  —  Accidentale  diccsi  lutto  qiianlo,  non 
essendo  in  chiave,  si  trova  accidentalmmte  in  un 
jiezzo  di  musica.  -  Accidenti,  i  segni  annessi  alle 
note:  tali,  il  bemolle  o  bimolle,  segno  che  abbassa 
di  un  semitono  l'intonazione  di  un  dato  suono  (il 
doppio  bemolle  ■cìì>b.\s»A  il  suono  di  un  tono);  il  be- 
quadro, 0  biquadro,  segno  ilie  annulla  l'elTetto  del 
diesis  e  del  bemolle,  restituendo  il  suono  al  suo 
primitivo  stato,  cìih^  alla  sua  intonazione  naturale; 
il  diesis,  segno  che,  posto  davanti  ad  una  nota  qua- 
lunque, eleva  di  un  semitono  la  sua  naturale  into- 
nazione (diesis  enarmonico,  il  doppio  diesis,  che 
eleva  il  suono  di  un  tono).  I  diesis  e  i  bemolli  che 
si  mettono  alla  chiave  servono  a  stabilire  la  cosi 
detta  tonalità  d'un  pezzo  di  musica,  e  cioè  la  ne- 
cessaria relazione  che  le  note  di  una  scala  devono 
avere  fra  loro.  I  diesis  si  succedono  di  quinta  in 
quinta;  i  bemolli  di  quarta  in  quarta.  -  Alterazione, 
modificazione  dei  suoni,  della  scala  naturale,  a  mezzo 
del  diesis  o  del  bemolle. 

HiTMO,  disposizione  di  suoni  secondo  un  metodo 
dclermtnatq  e  regolare,  destinato  a  produrre  una 
(l;ila  armonia;  metro,  misura,  numero  {ritmica,  la 
teoria  della  natura  e  Papplicazione  del  ritmo).  - 
Poliritmo.  melodi,-!,  musiea  che  cambia  più  volte  il 
tum|io.  rihnoide.  specie  di  ritmo  non  soggetto  alla 
misiirn.  -  Figurasione.  disegno  ritmico  di  una  im- 
magine musicale  o  di  un  accompagnamento. 

Tonalità'  e  modalità' 

Tono,  (ìrado  d'elevazione  o  di  abbassamento  di 
voce  o  di  suono:  tono  dolce,  più  atto,  più  basso,  mag- 
giore, minore,  nnlurale,  ecc.  {tonare,  il  jiroiiiirsi  dei 
toni).  Il  tono  minore  0  delln  relativo  al  suo  in.ag- 
giore  perchè  essi  baniiii  connini  la  iiiagcior  parte 
dei  suoni  che  li  roinpongono;  il  tono  minore  Iro- 
v.asi  iiievilabiliiienle  tre  note  sotto  al  m.-iggiore,  e 
per  consegiienz.i  il  maggiore  trov.asi  Ire  nolo  sopra 
al  minore.  Toni  aliquot!.  Ioni  parziali  coiiiponenli 
il  tono  di  una  corda;  affi,  gli  aeiiti  ;  omolr>qbi,  quelli 
i  cui  suoni  possono  avere  una  doppi.t  deiioniinii- 
zioiie.  ma  che  pur  l'udito  risultano  alT.ilto  uguali.  - 
Affinità  Hi  toni,  maggiore  vicinanza  di  tale  0  tal 
altro  tono  a  un  tono  principale.  •  '.'if'o  tonale,  circo- 
lazione dei  dodici  toni  m.igi:iori  e  dei  dodici  Ioni  mi- 
nori. -  t'.hroai.  gradazioni  tonali  iiiinìnie  nella  An- 
tica musica  greca.  ■  Tonah.  gli  .irconli  di  quin(.i, 
di  selliina  e  dì  nona  rostìliiìli  di.ilonicamento.  - 
Tonalità,   carattere   particolare  di  ciascun  tono;  la 
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nolo  e  gli  accorili  appartenenti  aii  un'unica  Mala.  - 
Tonica,  conia  principato  *u  cui  sono  stabiliti  i  ioni; 
la  priiii.'t  nota  d'ogni  tono.  ■  Tonomttria,  misura  dei 
toni. 

Moilu.  il  caraitcre  del  tono,  di  due  sole  specie: 
il  iiiuili)  maijijiore,  la  cui  terra  «1  iiiai^i^'iure,  ciot) 
cninposta  di  due  toni;  n  il  modo  minur^,  la  cui 
trtr.i  ù  minore,  cioi*  composta  di  un  tono  e  di  un 
M-riiilono.  Modi  dcll'anlica  musica  «reca:  il  dorico 
(IniipiTalo  e  conveniente  alle  arie  da  (guerra  e  agli 
:ir{.'iiiiienti  reli^'iusi),  Veolico,  il  frigio,  il  lidio  (usiilo 
tii'i  lamenti  fiineijri),  il  ionico. 

Miululdzione,  passa);gio  di  tono  e  di  moilo:  anda- 
mento, transizione,  uscita.  Modulazione  armonica, 
il  pa.ssaKgio  da  una  tonalit.1,  o  modalil,1,  ad  un'altra, 
o  anche  semplicemente  dal  maggiore  al  minore,  e 
viceversa,  di  una  stessa  modalità  ;  modulazione  m#- 
%dica,  il  disegno  delle  note  di  un  canto  omogenea- 
mente congiunte  d^  efficaci  nessi  tonali  {modulare, 
far  passare  l'armonia  da  un  tono  a  un  altro).  - 
Agoye,  nell'antica  melopea,  specie  di  modulazione 
in  cui  le  note  procèdevano  per  gradi  cunlinui.  - 
Mulazioue.  modulazione  uscita  di  tòno,  passaggio 
{melnbola.  niutazione  d'armonie,  di  tono,  ecc.,  nel- 
l'ani, musica  greca).  -  Salto,  passaggio  di  toni  con 
gr.'idi  disgiunti. 


.VnMONIA. 


Armonia,  associazione  d'accordi,  governata  da 
speciali  leggi  tecniche,  in  conformità  ad  un  fine 
estetico:  eufonia,  eorimmia,  eurit(nia.  E'  il  risultato 
di  una  buona  aggregazione  simultanea  di  suoni,  Lanto 
nei  componimenti  vocali,  come  in  quelli  sinfonici 
(conte,  asinfonia,  disarmonia;  dissonanza).  .Anche, 
la  parte  delta  musica  che  insegna  l'accordo  del  suono 
e  del  canto.  Armonia  figurala,  quella  in  cai  i  suoni 
degli  accordi  sono  arpeggiati,  oppure  ripetuti  simul- 
'ianeamente  con  ritmiche  o  caratlerisliclie  combina- 
zioni ;  armonia  imitativa,  il  complesso  degli  studi 
direllf  ad  ottenere  suoni  rappiesantalivi  delle  idee 
«he  si  vogliono  esprimere.  -  Armonico,,  secondo 
le  leggi  dell'armonia:  eurirnmico,  euritmico (coiilr., 
disat  manico,  inarmonico),  -  Armonioso,  che  rende 
armonia;  ciò  che,  in  qualunque  senso,  risponde  alle 
leggi  dell'armonia.  -  Armonista,  clii,  essendo  versalo 
jiella  scienza  degli  accordi  e  detta  modulazione,  sa 
valiMsenc  a  scopo  artistico. 

Accompapiamenlo,  l'arte  di  eseguire  sopra  istru- 
inenti  da  tasto  l'armonia  indicata  dallo  spartito.  - 
Accordo,  aggregazione  simultanea  di  tre,  di  quattro 
o  di  cinque  suoni:  diretto,  l'accordo  in  cui  i  suoni 
mantengono  l'ordine  designato  dalla  risonanza  del 
corpo  sonoro  (contrapp.,  accordo  rivoltato).  Accordi: 
fondamentali,  quelli  i  cui  suoni  sono  disposti  nel- 
l'ordine più  semplice,  ad  intervalli  di  terza;  derivali, 
in  cui  quest'ordine  non  è  osservato;  dissonane,  che 
producono  una  sensazione  acustica  meno  soddisfa- 
cente degli  accordi  consonanti,  in  cui  non  trovansi  che 
intervalli  .iggradevoti  all'udito.  Passata,  Iweve  serie 
d'accordi;  regola  dell'ottava,  formola  armonica  che 
determina  l'accordo;  triade,  accordo  di  tre  note.  - 
Attinenza,  legame  reciproco  che  esiste  fra  ciascun 
suono  di  moto  e  il  suo  preferito  di  posa.  -  Anti- 
cipazione, uno  0  più  suoni  facenti  parte  dell'accordo 
elle  deve  seguire,  mentre  l'accordo  precedente  dura 
ancora:  é  il  contrario  del  ritardo. 

Basto,  il  più  grave  dei  suoni;  la  parie  più  grave 


della  musica  istrumenlale.  -  hauo  alberhno,  for- 
ma di  accompaitnamento  itul  pi.inofort'-  in  cai  ti 
f:inno  udire  sui:ce*sivam.  i  suoni  d'un  .irrordo, 
toccando  h  fondamentale  i-  poi  l'altre  iiol<',  batto 
cifrato,  specie  di  basso  c/>nlinuo  che.  meri  •'•  i  nu- 
meri, rappresenta  il  compendio  di  una  pirlilura 
vocale  o  isiruinentale,  o  una  e  l'altra  in^K-me, 
hasM  continuo  o  lentibile  (dalla  scuola  nap'il'^lana 
dello  parlimenlo),  la  parte  strumentate  piii  grave 
e  mai  inlerrolla  di  una  composizione  muM'ile, 
batto  fonilamentale,  quello  che  serve  di  b.ii>vi  .igli 
accordi  nella  loro  forma  diretta,  batto  numerato, 
segnatura  numerica  sulta  fondamentale  d'ogni  sin- 
golo accordo  (anticam..  la  musica  si  scriveva  cui 
basso  numeralo)  ;  batto  ottinalo,  frase  musicale  ri- 
petuta parecchie  volte  nella  parte  più  grave  di  un 
componimento  isirumenlate. 

Cadenza  (gr.,  perieleti),  ti  movimento  del  bas.so 
che  dalla  prima  del  tono  va  alta  quinta,  e  da  que- 
sta ritorna  atta  prima:  passaggio  melodico  di  bra- 
vura che  trovasi  sul  finire  di  un  componimento 
musicate;  conclusione  di  un  periodo  o  pensiero 
musicale  determinata  da  accordi  motori  risolventi 
su  una  forma  armonica  di  riposo  (cadenzato,  di  mu- 
sica che  ha  una  regolarità  e  una  movenza  sinimelri- 
ca).  Cadenza  autentico,  perfetta,  quella  che  ha  per 
ba.se  la  dominante;  composta,  quando  sulla  quinta 
del  tono  si  fa  una  di.ssonanza  di  quart.i  pr>'parala 
dall'ottava  del  primo  tono,  e  risoluta  alla  terza 
maggiore  della  quinta  del  tono;  doppia,  quando 
sulta  quinta  dei  tono  si  dà  terza  maggiore  e  quinta, 
quarta  e  sesta:  quarta  e  quinta,  poi  terza  mag- 
giore e  quinta;  ingannala  o  falsa,  quando,  invece 
di  restare  sulla  prima  del  tono,  si  cade  sulla  se- 
sta; meluarmoniea  finale,  conclusione  di  un  periodo 
o  movimento  musicale  determinata  da  accordi  mo- 
tori risolventi  sopra  una  forma  armonica  di  riposo; 
piagale,  il  passaggio  dal  quarto  grado  alla  tonica; 
semplice,  ouando  al  basso  si  danno  le  semplici  con- 
sonanze, che  richiedono  tanto  la  prima  del  tono, 
quanto  la  quinta,  cioi^  .3*  e  S'  alta  prima  del  tono, 
e  :i*  maggiore  e  5'  alla  quinta  del  tono;  tospesa, 
il  passaggio  dalla  tri.ide  modale  maggiore  alta  triade 
di  dominante.  Semkadenza,  cadenza  che  sospende 
il  senso  musicale.  -  Concatenazione,  ogni  suono  co- 
mune a  due  combinazioni  succedenlisi,  il  quale  ge- 
nera concatenazione.  -  Consonanze  (gr.,  parafonia), 
due  o  dìu  suoni  producenti,  sul  timpano  uditivo, 
una  gradevole  sensazione.  (Consonanze  per  eccel- 
lenza sono  Voltava,  la  quinta  e  la  quarta,  immutabili 
e  chiamate  perfette;  mentre  la  terza  e  la  sesta  sono 
consonanze  mutabili  e  chiamate  imperfette,  perché 
esistenti  soltanto  sotto  due  forme;  la  maggiore  eia 
minore  (raddoppiare,  assegnare  a  due  o  più  parti 
insieme  la  slessa  nota  o  consonanza). 

Diazeussi,  netta  musica  antica,  separazione  di 
due  successivi  tetracordi  sciolti  da  un  tono  inter- 
medio. ■  Disaccordo,  opposto  dell'accordo  musicale 
tra  due  note:  discordanza,  mancanza  d'accordo, 
sconcordaiua.  -  Dissonanza,  combin.azione  di  se- 
conda, quarta,  settima  e  nona,  e  si  esprime  coi 
numeri  z,  4,  7,  9.  ■  Divisione  armonico,  il  rapporto 
tra  grado  e  grado  della  scala.  -  Ellissi,  omissione 
d'un  accordo.  -  Imitazione,  il  vario  rispondere 
dette  parti.  -  Ivdiee  acustico,  ciascuno  dei  numeri 
che  si  mettono  sotto  i  nomi  delle  note  per  indicare 
la  esatta  posizione  di  ciascuna  noia  sulla  scala  ge- 
nerale dei  suoni.  -  Intreccio  delle  parti,  l'unione 
dette  varie  parti  d' un  componimento  secondo  le 
regole  del  contrappunto. 


Afoflo,  un  dato  ordino  nella  successione  dei  Ioni 
e  semitoni  costituenti  la  scala;  piagale,  nella  musica 
liturgica,  il  modo  collaterale  di  ciascun  modo  au- 
tentico. -  Afoto,  versasi  più  innanzi  fcontrappunto 
e  fuga).  -  Ostinazione,  prolungamento  d'un  accordo. 

Partimento,  la  parte  grave  sopra  cui  si  pongono 
le  consonanze;  parlimenti,  serie  di  esercizi  per 
apprendere  ad  accompagnare  i  bassi  numerati  (lo 
studio  dei  partiinenti  è  il  primo  passo  nella  scienza 
armonica).  -  Passaggio,  il  passare  da  un  tono 
all'altro:  anche  specie  di  ornamento  melodico  di 
più  suoni  successivi  o  per  grado  o  per  salto, 
clic  cadono  sopra  una  sillaba  del  testo,  o  sopra 
una  nota 'principale,  prescritta  dal.  compositore  o 
aggiunta  (lall' esecutore.  -  Polifonia,  moltiplicilà 
di  suoni  (contr..  omofonia).  -  Posizione,  l'ordine  dei 
suoni' con  cui  si  presenta  un  accordo:  ristretta,  lata, 
'latissiina,  secondo  il/  ravvicinamento  dei  suoni  fra 
loro.  -  Preparazione,  l'uso  (anticipato  di  un  suono 
die  deve  poi  trovarsi  in  una  combinazione  disso- 
nante. -  Progressione,  il  [irocederc  in  modo  regolare 
del  basso,  o  suono  più  grave  delle  combinazioni 
armoniche.  -  Prolungazione,  nota  musicale  di  un 
antecedente  accordo  continuala  dal  susseguente  e 
di  tal  natura  da  richiedere  dopo  di  sé  una  risolu- 
zione. 

Raddoppiamento,  uso  contemporaneo  che,  nel- 
l'armonia, si  fa  d'un  medesimo  suono  in  due  voci 
dill'erenti.  -  Risoluzione,  il  passare  da  un  suono 
dissonante  ad  un  altro  vicino,  più  o  meno  presen- 
tito. -  Ritardo,  suono  al  quale  é  ritardata  la  riso- 
luzione "sui  suo  attinente;  l' effetto  prodotto  da 
note  che  formano  dis.sonanza  con  qualche  altr.'i 
nota  dell'accordo,  per  l'introduzione  di  nuovi  accordi. 
Conti.,  anticipazione.  -  Rivolto  n  rovescio,  com- 
mutazione,dei  suoni  in  un  accordo  di  modo  che 
ciascuna  nota  divenga  a  sua  volta  base  dell'ac- 
cordo stesso:  vegg.  pili  innanzi  (ancora  l'armo- 
nia: gli  intervalli). 

Scala,  ogni  suono  della  scala  porta  un  nome 
particolare:  1°,  modale;  2°,  sopramudale  o  sottome- 
din;  i",  mctlia;  4°,  aopramedia  o  sottodominante; 
h^.  dominante;  6",  sopradominante  o  sottosensihile; 
7",  sensibile.  -  Regola  dell'ottava,  l'accompagnamento 
della  scala  modale  maggiore  e  minore,  per  grado 
ascendente  e  discendente.  -  Suono:  ha  origine  da 
vibrazioni  o  tnoviiiienli  prodotti  in  im  corpo  sonoro, 
col  mezzo  dell'urto,  dello  sfregamento,  del  pizzico. 
La  maggiore  o  minore  acutezza  dei  suoni  ù  dipen- 
dente dal  maggiore  o  tninore  numero  di  vibrazioni 
prodotte  in  un  tempo  determinato  (pedale,  suono 
prolungato  durante  la  successione  di  molte  combi- 
nazioni). -  Triodi,  combinazione  di  tre  suoni;  gua- 
Hrindi,  di  quattro;  quinliaji,  di  cinque. 


Ancoiia  i.'aiimoma:  gli  intervalli. 


Intervallo  chiamasi,  comiinem.,  la  distanza  clic 
p:tssa  fra  un  suono  e  un  altro,  misurata  a  toni  e 
semitoni;  armouicam.,  la  dislanz.i  contemporanea 
di  due  suoni  posti  ad  una  dat:i  distanza  ((|ii.»inlo 
invece  due  note  sono  fra  loro  uguali,  si  lia  l'uni- 
sono,  contr.,  dissono).  (ìli  intervalli  sono  congiunti 
e  disgiunti  e  si  dividono  in  cinque  specie:  dimi- 
nuiti, quando  sono  abbassati  di  due  semitoni;  mi- 
nori, di  un  solo  semitono,  maggion,  .senza  altera- 
zione; eccedenti,  elev;iti  di  un  semitono,  giusti  o 
naturali,  senza    alterazione.    -    IHigiunti,  gli  iiiler- 
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valli  che  non  si  soccedono  immediatamente,  ma 
sono  divisi  da  un  altro  intervallo.  -  Diafonia,  nome 
dato  dai  Greci  a  ogni  intervallo  o  accordo  disso- 
nante prodotto  dall'urtarsi  vicendevole  di  due  suoni 
che,  dividendosii  facevano  sentire  sgradevolmente 
la  loro  differenza  (dopo  l'invenzione  dell'armonia 
si  chiamò  cosi  una  composizione  a  due).  -  Diapente, 
intervallo  di  cinque  voci  per  grado  -  Diastema, 
nella  musi(;a  greca,  intervallo  semplice  contraddi- 
stinto dall'intervallo  composto:  contr.,  sistema.  - 
Diatessaron  (gr.),  intervallo  di  quattro  voci  per 
grado:  la  quarta  naturale.,  -  Ditono,  intervallo  di 
due  toni;  pentalono,  di  cinque  toni;  fi  irono,  di  (re 
toni,  ecc.  ;  onnitono,  che  ha  tutti  i  toni.  -  Prima, 
il  confronto  di  due  suoni  posti  sullo  stesso  grado, 
unisoni  o  formanti  intervallo;  seconda,  intervallo 
dissonante  di  due  gradi  in  cui  il  suono  fondamen- 
tale dissona  verso  quello  che  si  trova  al  di  sopra 
di  esso,  a  differeoza  della  nona,  che  produce  effetto 
contrario;  terza,  intervallo  musicale  composto  di 
due  toni  o  di  quattro  semitoni  (temiditono,  terza 
minore);  quarta,  il  secondo  suono  di  base  dell'atto 
cadenzale;  qztinla,  intervallo  di  cinque  gradi  dia- 
(onici  (é  di  quattro  specie,  cioè  maggiore,  minore, 
eccedente  e  diminuita);  sesia,  intervallo  di  sei  gradi; 
settima,  intervallo  di  sette  gradi  e  dissonante  (i  di 
tre  specie:  maggiore,  minore,  diminuito);  ottava  o 
registro:  é,  con  la  quarta  e  la  quinta,  uno  dei  prin- 
cipali intervalli  musicali,  il  diapason  dei  Greci,  il 
quarto  suono  della  lira  di  Mercurio;  nona,  inter- 
vallo che  abbraccia  nove  gradi  della  scala;  decima, 
che  ne  abbraccia  dieci,  e  cosi  più  oltre. 

Apotome.  ciò  che  resta  di  un  tono  maggiore,  dopo 
tolto  un  licomma,  intervallo  di  un  comma  (il  mi- 
nimo intervallo  tra  suono  e  suono),  più  piccolo  di 
un  semitono  maggiore  {disdiapason,  intervallo  di 
due  ottave).  -  Numerica,  procedimento  per  cui  si 
esprimono  gli  intervalli  o  gli  accordi  con  numeri, 
invece  che  con  note.  -  Rivolto,  il  trasporto  all'ot- 
(ava  superiore  od  inferiore-  di  uno  dei  suoni  che 
formano  un  da(o  intervallo.  1,'inlervallo  di  2',  ri- 
voltato (trasportato),  diventa  di  7*,  quello  di  3*  di- 
venta di  ù',  quello  di  4'  diventa  di  o",  ecc.  La 
cifra  dell'intervallo-  e  quella  del  suo  rivolto,  som- 
male, producono  sempre  il  numero  nove,  l'ili  inter- 
valli diminuiti  rivoltati  diventano  eccedenti;  gli 
eccedenti  diventano  diminuiti;  i  minori,  maggiori, 
e  i  maggiori,  minori.  Il  rivolto  delle  triadi,  delle 
qiiadri.adi  e  delle  quintiadi  si  fa  portando  successi- 
vamente all'acuto  il  suono  che  trovasi  al  grave.-  - 
Temperamento,  alterazione  degli  intervalli  esatti 
per  rendere  possibile  l'esecuzione  della  musica  sugli 
istnimeiiti  a  testiera.  -  Tono  e  semitono,  le  diverse 
distanze  di  grado  congiunto  die  corrono  fra  suono 
e  suono  (semitono,  la  più  piccola  allorazioiie  di 
suono  ammessa  nella  nostra  musica). 


CoNTRAreUNTO  r  n'OA.  —    Mei.opia 

r.oMR.^ri-rNTO,  Vaggreg.uione  Hi  suoni  con  ficur.»- 
zioiii  diverse,  l'artr  di  combinare  in  bell.i  Armonik 
più  cantilrno  siiiiiilt.tiie>':  melo|h'a ,  iiielop,M.i  II 
coiilrappuiilo  (il.i  non  confondersi  ron  l'.irmonia)  t* 
lo  siile  nel  liliale  scrissero  fii  insigni  polifonisti 
del  secolo  XV  e  del  XVI,  giusLi  lo  >lile  vl.^ssico, 
impiega  priiicipalni.  l'eleiiienlo  diatonico,  e  liuiiLiln 
nelle  sue  miutulaziOHÌ  e  non  usa  i  </i«i*  o  i  6*- 
i«o//i   se    non   a   togliere    le  fattive  relazioni  o.  in 
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is|n"(ii',  a  fiirmaie  le  cadenzi-.  SI  lia  il  ronlrappuiilo 
a  due,  a  Ire,  a  (yufiHro  vor.i,  in  liiltc  Ir  sue  ,>.|iccii.', 
il  i'iiiilr.ip|iiiiilo  (loppio,  il  ci>iitr.i|ipiuilo  a  Ire  e  a 
qualtru  loci,  ccnivi-r.sihili;  in  i);,'ni  i;nisa.  •  Divrrtt- 
vxento,  cofilrappiiiito  opisodico  ri»;  succetli-  alla 
l'.sposirione  (Iella  (tuia  prima  rln;  vrn^'u  ripicitMi- 
lato  il  leiiia  principali-.  •  Ijiatoide,  mclopiM  frav» 
propria  alla  tragedia;  im-lopi-a  ettcasliea,  cIk-  ral- 
mava  le  passioni.  •  Multiplo,  coiilrappiinlo  pulivoro 
le  cui  parli  si  possono  rovi-sriare  srambn-voliiienli-'. 
anche  omniconverliliite  (amtrappuntttitco,  concernente 
il  contrappunto,  rori(r»yiy<iiriii.s{u,  <-oiiiposìlore,  scrit- 
tore di  iniisira). 

Alla  zoppa,  leriiiiiic  di  loiilrappunto  indicante 
lina  iiieloilia  scritta  in  un  iiiuvimento  stretto  e  sin- 
copato di  due  in  due  note.  •  Imitazione:  si  ha 
quando  una  melodia  viene  proposta  da  una  voce 
e  rijietuta  da  un'altra.  -  Moto,  landarnento  ilille 
parti  in  un  coniponiineiilo  musicale;  retto,  di  due 
parti  che  ascendono  o  discendono  insieme;  obliquo, 
quando  una  parte  resta  immobile  ijienlre  l'altra 
ascende  o  discende;  contrario,  se  una  parte  ascende, 
mentre  l'altra  discende  o  viceversa.  -  Progressione, 
iaiitazìone  che  una  parte  fa  a  st^  stessa.  -  Hipercut- 
sione,  ripetizione  del  tenia  nella  fuga,  in  allro  tono. 

Kuca:  l'epilogo  e  il  coronamento  di  tutto  lo 
studio  del  contrappunto;  li  un  profondo  calcolo  di 
numeri  sonori,  fecondo  di  bellezza,  come  la  mate- 
malica  per  l'architetto.  Nel  suo  periodo  arcaico, 
ebbe  i  nomi  di  conseguenza  e  di  reditta.  Elementi 
essenziali  della  fuga  moderna  il  soggetto  (detto  anche 
antecedente,  guida,  tema,  e  parte  capitale  del  canone), 
la  risposta  o  cimsegumte  {che  succede  al  soggetto), 
il  contrassoggetto  (motivo'  che  si  crea  sotto  o  sopra 
il  soggetto),  la  esposizione,  il  divertimento,  la  stretta 
e  il  pedale. 

Fuga  per  arsi  e  tesi,  controfuga.  -  Attacco,  inciso 
di  frase  che  serve  a  condurre  il  tema  dalla  Ionica 
alla  quinta  o  viceversa.  -  Aumentazione,  o  aggrava- 
zione,  artifìcio  mediante  il  quale  un  pensiero  mu- 
sicale vien  presentato  una  seconda  o  anche  un 
maggior  numero  di  volte,  a  valori,  di  solilo,  rad- 
doppiati. -  Canone,  composizione  a  due  o  -più  parti 
vocali  o  strumentali  il  cui  tema  viene  eseguito 
successivamente,  e  con  imitazione  severa,  dalle  sin- 
gole parti.  -  Contrassoggetto,  un  motivo  che  si  crea 
in  contrappunto  sotto  o  sopra  il  soggetto  di  fuga.  - 
Finito,  quanto  termina  con  una  caifenza  a  coda;  e 
infinito  quando  si  può  tornare  da  capo,  a  piacere. 
-  Pedale,  il  ritardo  della  cadenza  liliale,  praticato 
nelle  fu^he  o  nei  pezzi  fugati  sulla  dominante  che 
precede  la  cadenza  finale,  ripetendo  o  imitando  nelle 
altre  parti  qualche  tratto  del  tema  principale,  op- 
pure continuando  la  precedente  melodia  in  vari-- 
e  complicate  forme  armoniche.  •  fìipercussione,  ri- 
petizione del  tema  nella  fuga,  in  tono  diverso  da 
quello  dell'impianto  del  pezzo.  -  lUsposla,  parte 
integrnnle  della  fuga.  -  Stretlu  o  stretto,  la  chiusa 
della  fuga:  consiste  nel  far  entrare  la  risposta  prima 
che  il  soggetto  sia  terminato. 

Melodia  (vegg.  a  questa  .voce),,  successione  di 
suoni  di  differente  acutezza;  anche,  il  contorno  me- 
lodico di  una  composizione  ben  concepita  e  sep.i- 
rata  dal  ritmo  e  dalla  parola:  gr.,  melos.  ■  Melopea, 
l'arte  delle  melodie;  anche,  melodia  senza  ritmo 
chiaro  e  marcato.  -  Anacrusi,  o  attacco,  bVano  me- 
lodico che  precede  il  tempo  forte  di  un  ritmo  o 
verso  musicale.  -  Commuta,  squarcio  melodico  del- 
l'antica tragedia  greca,  interpolalo  nel  recitativo  a 
declamazione.  -  Frase,  pensiero  meno  sviluppato  d'un 


moliro.'  ■  Imitaixone,  ripetizione  di  una  melud» 
proporla  da  una  parte  e  nprodnlla  dj  un'altra.  ■ 
Motivo,  li-ma  r/>\  ipiale  %i  c'jininri:i,  per  hi  più,  un 
pezzo  miiMcalu.  -  Leitmolir,  voce  leili-^r a  rti<;  \  uul 
dire  motivo  guido:  tema  ini-lo<lii:o  d  un  draiitnia 
muiicale  che  ritorna  loii  grande  fn-quenia,  mulato 
anche,  nel  corso  di  esso,  jirocatalettuo,  il  motivo 
musicale  avente  una  pausa  in  principio  di  ^u^ur.l. 
■  Periodo,  successione  logica  e<l  e->le|ica  di  frasi 
musicali.  -  Spunto,  le  prime  battute  di  un  iiiollvo 
musicale.  •  Tema,  s/iggelto,  o  parte  niebiilica  che 
determina  il  carattere  del  componiinenin  musichile 
(tematico,  il  coiiiponiineiito  in  cui  predomina  un 
dato  tema  senza  che  si  escludano  i  pensieri  epi- 
sodici). 

Cose   E   TERMI.M    VARÌ. 

Accento,  l'espressione  della  frase  musicale.  -  Ar- 
cheggio, modo  di  passar  l'arco  sugli  i.tlrumenti: 
cavala,  toccata.  -  Chiaroscuri  della  musica,  i  rad- 
dolcimenti  e  i  rinforzi  dei  suoni  jier  nia;:>.'ior  espres- 
sione. -  Colore  locale,  la  proprietà  attribuita  alla 
musica  di  richiamare  al  pensiero  luoghi  e  lempi 
determinati.  -  Intonazione,  nroprieta  che  dilferenzia 
il  suono  musicale  (dtltrmmatoj  dal  suono  antimu- 
sicale (indeterminato).  ■  Orecchio,  facoltà  di  per- 
cepire e  ritenere  i  suoni,  l' intonazione,  l'armonia, 
le  frasi  musicali  (orecchiante,  chi  ha  orecchio,  o 
chi  impara  musica  a  orecchio,  senza  conoscere  le 
regole).  -  Stonare,  stotialura:  vegg.  a  cantante, 
pag.  395,  prima  col.,  e  a  suonatore,  -  Vena  mu- 
sicale, inclinazione  naturale,  buona  disposizione 
alla  musica. 

Diaslotica,  trattato  della  fraseggiatuia  musicale.  - 
Micrologo,  Iratlalo  di  musica  di  Guido  Aretino.  • 
Proginnastica,  parte  che  trattava  gli  elementi  di 
musica  greca.  •  Tonotecnia,  arte  di  notare  i  cUindri 
e  gli  istrumenti  dei  concerti  meccanici. 

Analetti,  raccolte  di  brani  musicali  o  di  brani 
scelti  d'antichi  autori  o  di  opere  staccale  o  rare.  - 
Canzoniere,  raccolta  di  canzoni  musicali.  -  Corso  di 
lezioni:  i  pezzi  di  musica  stampati  che  servono  per 
lezione. 

lianda,  fanfara,  orchestra:  vegg.  a  queste  voci. - 
Cappella,  tutti  insieme  i  musici  cfie  cantano  o  suo- 
nano in  una  cappella  o  in  una  chiesa.;  anche, 
corpo  di  niusici  al  servizio  di  un  principe.  -  Estu- 
diantina,  compagnia  di  studenti  spagnuoli  che  vanno 
pcriodicam.  nelle  famiglie  signorili  a  dare  serate 
musicali,  a  conviti,  a  feste  di  benelicenza,  ec<;.  - 
Massa,  intera  classe  di  voci  e  di  strumenti.  -  Me- 
nestrello, vegg.  a  poeta.  -  Musica,  il  complesso 
dei  musicanti. 

Accademia,  conservatorio:  vegg.  a  queste  voci.  - 
Festival  (frane),  festa  musicale.  -  Ginnasio,  scuola 
musicale.  -  Odèo  (Odeon) .  luogo  nel  quale  can- 
tavano 1  con.  •  THòiitia,  luogo  in  alto  destinato 
per  i  suonatori  e  i  cantanti.  •  Studio  di  musica: 
istituto,  liceo  musicale. 

Armonografo,  apparecchio  per  studiare  le  leggi 
delle  vibrazioni  sonore.  -  Corista  o  tonarium  (più 
comiinem.,  diapason),  piccolo  istrumento  che  serve 
per  diire  il  tono  ai  musici  di  mi  concerto,  di  iin'or- 
chestra:  eleltrodiaposon,  diapason  il  cui  movi- 
mento vibratorio  é  mantenuto  vivo  da  una  elettro- 
calamita; tipofono,  serie  di  coristi  metallici  vibranti 
a  percussione.  -  Meirometro,  o  meJroiiomo,  istrumento 
che  regola  la  misura,  la  precisa   diiinla  di  ciascun 
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tempo.  •  Monocordo,  istrumento  per  dimostrare  gli 
intervalli  dei  suoni.  -  Rostro,  piccolo  strumento  per 
fare  le  rigate  sulla  carta.  -  Sonometro,  strumento 
per  misurare  le  vibrazioni  sonore  e  gli  intervalli 
musicali. 

Apollo,  dio  della  musica,  della  poesia,  della  me- 
dicina. •  Elfi,  vegg.  a  danza.  •  Euterpe:  detto  a 
flauto  e  a  musa,  -  Mania,  famoso  satiro,  il 
quale  fu  il  primo  a  mettere  in  musica  gli  inni  con- 
sacrati agli  dèi.  •  Lino.  vegg.  a  canzone. 

Musicale  (musicalmente).  Della  musica,  atte- 
nente alia  musica  e  agli  istrunienti  musicali.  -  Ac- 
compagnamento, suono  sussidiario  di  istrumento  nm- 
sicale. 

Musicali  Istrumentl.  Quelli  coi  quali,  per 
mezzo  di  vibrazioni  variamente  eccitate,  si  produ- 
cono, se  ne  cavano  suoni  (ca'vata,  suono  tratto  con 
maestria  ed  eleganza,  specialm.  del  violino):  stor- 
menti (disus.),  stromenti,  strumenti,  stormenti  (v. 
a.).  Da  essi,  ossia  dal  piccolo  ottavino  alla  gran 
cassa,  l'arte  dei  suoni  trae  l'armonia.  Sono  generi- 
camente, ad  carco,  da  fiato,  da  pei-cossa,  da  tasto, 
da  pizzico,  ecc.,  di  legno,  d'ottone  o  d'altra  mate- 
ria. So  ne  hanno  anche  di  automatici  (es.,  il  ca- 
rillon, il  fonografo,  qualche  organo,  ecc.). 
Istrumenti  a  chiave,  ad  ancia,  a  penna,  quelli  re- 
golati dalle  parti  di  tal  nome;  a  corda,  quelli  nei 
quali  il  suono  è  prodotto  dalle  vibrazioni  di  cordo 
tese;  a  corde  fregate,  quelli  nei  quali  le  vibrazioni 
.sonore  sono  eccitate  dal  fregamento  con  un  corpo, 
che  per  lo  più  è  l'archetto,  su  cui  è  tesa  una  ciocca 
di  crini  di  cavallo;  a  corde  picchiate,  quelli  le  cui 
corde  sono  percosse  da  un  corpo  sodo  (tali  il  cem- 
balo e  il  salterio);  a  corde  pizzicale,  quelli  le  cui 
corde  si  fanno  vibrare  con  le  dita;  a  pelle  tesa,  quelli 
in  cui  il  corpo  vibrante  é  una  pelle  elastica  tesa 
sulla  bocca  di  un  corpo  cavo  fatto  vibrare  e  ri- 
suonare con  picchiatura  nel  centro;  o  piUoni,  il 
corno  e  gli  ottoni  in  genere;  a  percussione,  quelli 
che  costituiscono  da  sé  soli  tutto  nn  corpo  sonoro, 
il  quale,  percosso  con  nn  corpo  sodo,  dà  vibrazioni 
che  producono  il  suono;  a  vento,  quelli  nei  quali 
le  viorazioni  sonoro  .sono  eccitate  dall'aria  atmo- 
sferica spintavi  con  artifizio  meccanico;  da  fiato. 
quelli  in  cui  le  vibrazioni  sonore  sono  eccitate  dal 
fiato,  ossia  dall'aria  fortcìnenle  «spirata  dai  pol- 
moni del  suonatore.  -  Istrnmentc)  asmatico,  che  di 
un  snono  stentato;  d'autore:  dicesi  di  istrumenti 
originali,  autentici,  di  fabbrica  rinomala;  fuor  ili 
chiave,  scordato:  scordato,  che  non  ha  più  la  conso- 
nanza (accordare,  accordarsi,  armonizzare,  incor- 
dare, ricorilaro;  melteri',  essere  in  consonanza;  ac- 
cordatore, chi,  per  mestiere,  teiule  le  corde  ilei 
piatioforle,  ecc.,  al  debito  tono;  accordatura,  incor- 
datura, l'alto  (•  l'etVetlo);  pentarmontcn.  Iriarmnnìco, 
che  d:i  cinipie.  Ire  armonie,  ecc.;  potiariiwniro,  che 
da  pili  aniioiiie;  sordo,  nm  piica  soiinrita.  -  Itafsi, 
ninne  lolletlivo  ilev'Ii  islniiiii'iiti  nin>.ii':ili  di  diapas4>n 
grave,  che  siiiinano  iiishtiii'  la  parie  di  basso.  - 
Ottimi,  gli  islriiiiienli  da  lialo,  ili  ollone. 

Iftrumcnlisla,  suonatore  di  un  istrumento  mu- 
sicale. 
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An  ARCO.  —  fin.sso  numeralo,  a  cinque  o  sei  cordi:, 
usato  dai  contadini  di  lierin.inia  per  ^u-roiniugna- 
iiienli  di  cauli  e  di  h*\\\  (anche,  la  parie  rondameli- 


tale  d'un  pezzo  di  musica  vocale  od  istrumentale  ; 
o^i  basso  è  generatore  di  altri  suoni  concomitanti). 

-  Colascióne,  strumento  medioevaie  a  corda,  d'un 
suono  rauco.  -  Contrabasso,  o  violone,  il  più  grande 
istrumento  nelle  famiglie  delle  viole:  risale  al  se- 
colo XVIII.  -  Epigonio,  usato  nella  Grecia  antica, 
e  aveva  quaranta  corde.  -  Esrar,  moderno,  ad  arco 
e  corde,  usato  dagli  Indù.  -  Fidicula,  l'antico  istru- 
mento a  corda,  dal  quale  derivò  poi  il  violino.  - 
Giga,  antico  e  militare.  -  Rebeca,  o  ribeca,  a  ima  o 
due  corde,  usato  in  Oriente:  sorta  di  viola.  -  Viola, 
violino,  violoncello:  vegg.  e  queste  voci.  -  V'iolicem- 
balo,  sorla  di  strumento  inventato  dal  gesuita  d'.\- 
zeglio.  -  Violone,  pararmonico,  istrumento  inventato 
da  G.  B.  Doni. 

A  PIZZICO.  —  Arpa  (vegg.  a  questa  -voce),  stru- 
mento antichissimo.  -  Arpone,  strumenta  a  guisa 
di  piano  verticale,  con  corde  di  minugia,  inventato 
dal  palermitano  Barbici.  -  Cetra,  chitarra  (chitar- 
rino):  vegg.  alle  rispettive  voci.  -  Decacordo,  chi- 
tarra  di   dieci   corde,  inventata  da   G.  B.  Ferrari. 

-  Eptacordo,  etiacordo,  Kinnor:  vegg.  a  cetra.  - 
Kantele,  strumento  musicale  finlandese,  simile  alla 
lira.  -  Kemance,  antico,  usato  in  Oriente.  -  Kin, 
detto  ad  arpa.  •  Lira,  liuto:  vegg.  a  queste  voci. 

-  Mandòla,  pandòra,  specie  di  liuto.  -  Mandolino: 
vegg.  a  questa  voce.  -  òttacordo,  strumento  di  otto 
corde.  -  Pentacordo,  stnimento  in  uso  presso  i 
Greci,  di  cingile  corde  formate  con  striscio  di  pelle 
di  bue,  che  si  toccavano  con  le  ugne  del  piede  cTuna 
capra,  a  guisa  di  plettro.  •  Pentadecacordo,  di  quin- 
dici corde.  -  Pettide,  piccola  lira  degli  antichi  Greci. 

-  Fohcordò,  con  molte  corde.  -  Oi(aiio»,  specie  di 
cetra  orientale.  -  Sambuca,  antico,  appartenente 
alla  categoria  delle  arpe,  di  origine  orientale.  -  Ta- 
kigoto,  cassa  sonora,  a  forma  di  trapezio,  con  su 
tese  delle  corde  di  seta:  lo  strumento  delle  dame 
giapponesi.  -  Tambua,  arabo,  simile  al  mandolino. 

-  Tamburizia,  in  origine,  pandura:  strumento  in 
uso  nella  Dalmazia,  simile  alla  kitara  greca  antica, 
a  corde  niet;»lliclie;  si  sUona  con  mi  plettro.  -  Te- 
tracordo, a  qirattro  corde,  divise  con  ponticelli, 
per  formare  proporzione  ed  accordo.  Tiorba,  stru- 
mento della  famiglia  dei  liuti,  detto  anche  arci- 
liuto,  d'uso  nel  secolo  XVI:  fu  surrogato  col  vio 
loncello.  -  Tricordo,  liuto  a  Ire  corde.  -  Trigonio, 
specie  d'arpa,  triangolare.  -  Tripode,  strumento  a 
corde  inventato  da  Pitagora.  -  rijio,  specie  di  liuto, 
br.aminico:  lo  strumento  classico  dell'India. 


Istrumenti  a  fiato. 


Albisiphon  baritono,  fl.\ulo  che  corrisponde  all'ot- 
tn\i  bassa  ilei  flauto  normale  ed  ha  la  medesima 
esI.Misione,  inventalo  (IDIO)  da  .\bolar.lo  .Mliisi:  i» 
di  metallo.  -  lìagpipe.  sDrl.i  di  cornamusa  in  uso 
iii'll'esercilo  inglese.  -  Rass-tvba .  strumeiili)  dai 
siiiiiii  gravi  e.  pmlerosi  che  serve  di  base  .1j;Ii  islru- 
mt>iiti  iiielallici.  -  Halhyphon,  slrumi'iilo  in  legno, 
nim  dissimile  dal  corno  basso.  -  Bombardino,  slru- 
menili  d.i  lialo.  di  nlloiie,  i-oii  Ire  cilindri  <•  M'UtA 
chi.ive  (iliiiiin.  di  /ioiii6<iri/i)n<-).  -  Rnmlhtrd/ìne,  lì 
tnshorn.  lusso  in  fa,  slmiiienlo  più  ^jrave  d>'l  Kis<- 
tuba:  1^  il  basso  iialiirale  degli  slruiiu'iiti  nielallici 
ail  iiiiliocratiira.  -  Huccina,  aiiUco,  mililan',  spocie 
di  iMmbone  Cini  Ir  campana  in  f'>rma  ili  serptMitc. 
-  Hugle,  spi'cie  di  troiiilvi  o  di  i-.inielto  (un  tempo, 
chiaiii.ito  ciiriio  .i  c'imti).  •  Caramella,  o  rrniuim^fta. 
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aulico,  umile  a  un  cl.iriin;Uo  (anelli*  «Irumcnli  il- 
milo  ai  pialli)  -  Ciioriiia,  rhiariuo,  sppfii-  'li  Irom- 
Jk'll.i  ilii  li.iiiil.ì  riiililiirc.  -  Ctalamrllo.  Hlninii-iili) 
ruHliriiiHi,  »()<'(.ie  (Il  olioe  primitivo,  di  iuva;  ciara- 
melili.  iii:l  ili.ilullii  iiapolKUiii).  •  Claintn  (frane),  «tru- 
iii.'iilo  (l.;ll^/aiiiigli:i  «Icllf  troinlic  •  Clannttto,  Ki-fn. 
u  i|ilL'sla  voce.  -  Clarone,  islriiini'iilo  roii  suono  piti 
basso  (!  più  .ilri'pitoso  tli  <|iii-lli)  ilei  .lariliPllo  o 
clarino.  -  Curnamuta,  la  ttti'a.  -  Cumilta.  slru- 
melilo  (l'ollunc,  usalo  Jallc  fanfare-  a  iilmdri  o 
-senza  cilindri,  anche,  il  .piccolo  corno  che  port.i- 
vano  a  tracolla  i  postiglioni.  •  Corno,  specie  di 
tromba;  anche,  ijlrunienlo  intermedio  Ira  il  l'Iari- 
netto  e  il  fagotto.  -  Cromofni,  famiglia  di  slniinenli 
da  fiato,  di  legno.  -  Crotali,  strunienli  nielallici  a 
percus.sione,  a  forma  di  piccoli  piatti  turchi. 

Dolermeli,  sorta  di  flauto  -  Dohxno,  o  dulnana, 
oboe  tedesco  dei  secoli  XV,  XVI.  XVII.  -  Duda, 
islruiiii'iilo  usato  in  Russia.  -  Duttile,  sorta  di 
tromba,  ora  qiia.si  disusata,  con  un  pezzo  di  canna, 
staccato,  da  allungarsi  per  variar  suono.  •  Elicone, 
il  bombardone,  delle  oclierne  bande  musicali.  •  Eu- 
fomo,  d'ottone,  usalo  per  l'accompagnamento.  - 
Fagotto,  stniinenlo  della  famiglia  degli  oboe; 
controfagotto,  fagotto  di  gigantesche  proporzioni.  - 
Fischietto:  vegg.  a  questa  voce.  -  Fistola,  stru- 
mento formato  di  varie  cannucce  disuguali  con- 
piunle  insieme.  •  Flautino,  piccolo  jìauto  (vegg.  a 
questa  voce).  -  Flicorno,  specie  di'  tromba,  ma  di 
corpo  più  grosso:  fiscorno,  lliscorno.  -  Hompipe 
(pron.  horiipaip),  sorta  di  strumento  musicale  di 
legno,  usato  in  Inghilterra,  nel  Wales.  -  Mei,  spe- 
cie di  trombetta  degli  ebrei  antichi.  -  Launcdda. 
specie  di  flauto  usalo  in  iSardcgna.  -  Lituo  (liiuus), 
strumento  militare  (.specie  di  trombetta)  che  aveva 
\in  suono  acutissimo  e  di  cui  valevasi  la  cavalleria, 
per  dare  i  segnali  di  battaglia  {liticines  si  chiama- 
vano coloro  che  la  suonavano). 

Melnfono,  strumento  ad  ancie  libere,  senza  tubi 
sonori,  disposte  nell'interno  d'una  c.xssetta  ad  aria 
alimentata  da  un  soffietto.  -  Mescal,  specie  di  flauto 
turco.  -  Monaulo,  specie  di  flauto.  -  Musetta,  stru- 
mento pastorale,  analogo  alla  cornamusa.  -  Ocarina, 
strumento  musicale  di  terracotta,  di  forma  ovoide. 
-  Oboe,  specie  di  clarinetto.  -  Oficliide,  specie  di 
serpentone:  ofleide.  •  Ottavino,  piccolo  flauto,  di 
cui  i  suoni  corrispondono  a  'ina  ottava  sopra 
quelli  del.  flauto.  -  l'iffero,  simile  al  flauto  e 
di  suono  acuto.  ■  Pispola,  fischietto  che  s'adbpra 
per  chioccolare  come  gli  uccelli.  -  Pistone,  specie 
di  tromba.  -  l'iva,  istrumenlo  rusticano.  •  Pla- 
giatilo, antico  flauto  traversiere.  -  Quartino,  specie 
di  clarinetto  minore.  •  Sarrusofono,  strumento  d'ot- 
tone a  coloniu  d'aria  conica,  messa  in  vibrazione  a 
mezzo  d'un'ancia  doppia.  -  Saxofono,  strumento  di 
ottone  in  cui  l'aria  d  messa  in  vibrazione  con 
un'ancia  analoga  a  quella  del  clarinetto.  -  Saxhorm, 
strumenti  d'ottone,  analoghi  al  trombone.  -  Saxo- 
tronée,  famiglia  strumentale  metallica  di  diciassette 
membri:  tra  il  corno  e  il  saxhoni.  ■•Scìofar,  stru- 
mento ebraico,  a  fiato.  -  Serpentone,  a  vento  e  a 
squillo,  di  ottone,  che  si  suona  con  una  larga  im- 
boccatura. -  Sveglia^  strumento  antico  da  sonare  col 
fiato.  •  Tibia,  istrumento  usato  nelle  antiche  coro- 
medie  -  Tromba,  trombone:  vegg.  a  queste  voci  - 
Tii6a,  antichissimo  strumento  (tromba)  di  rame  o 
d'ottone,  lungo  e  per  lo  più  diritto.  •  Zampogna, 
istrumento  agreste,  contadinesco.  -  Zufolo,  istru- 
mento cont^idinesco,  a  fuìm  di  flauto,  o  di  troin 
bette,  e  con  la  buccia  di  mazza  in  sugo 


liTia'MK.MTI    *    PtllCtMIOMC. 


C'usa,  i>  gran  ratta,  grande  tamburo  di'-  si 
suona  con  apifiiila  mazza.  ■  Caitagnrlle.  'Iii>'  pi>'- 
coli  jwzzi  di  le((no  e  d'avorio,  rìu:  aiMnirali  alle 
dila  con  un  (ilo,  di  fanno  suonar^-,  urtinJoli  in  <•»■ 
dciiza.  -  Calithn  (anche  cann'imella ,  gran  tatui, 
ptatlt),  istruiiji'iilo  a  forma  di  b-icim-lle  o  pi.ill'-lli. 
-  Cembalo,  il  predeci-ssore  dellalluale  pianofirti-, 
anch'",  laiuburello,  cerchio  di  h'gno  sottile,  col  fond') 
di  cartapecora,  a  guisa  di  tamburo,  intorniato  di 
sonagli  e  di  girelle  di  lame  d'ottone,  e  si  suoui 
picchiandolo  con  mano.  •  Cimbatn,  strumento  m<»- 
iallico,  simile  a  un  bacile,  usato  da^li  antichi  nelle 
feste  agli  dèi.  •  Cinelli,  o  piatti  turchi,  piatti  circo- 
lari di  bronzo,  il  cui  centro  forma  una  piccola  con- 
caviti: si  percuotono,  per  oiii'iiere  suono.l'uno  con 
l'altro.  -  Gong,  usato  uai  Cinesi:  manda  un  suono 
fortissimo,  adoperasi  per  segnare  il  tempo  e  per 
aumentare  il  clangore  degli  istrumenti  bellici.  Detto 
anche  eumpul.  ■  Sdcchere,  veggasi  a  nacchera,  - 
Piatti,  due  dischi  di  ottone  o  di  bronzo,  con  un 
tiifflco  tondo  nel  mezzo  e  due  grucce  o  due  prete 
esterne,  centrali  e  girevoli:  picchiati  uno  contro 
l'altro,  a  colpi  striscianti  allernatamenle  all'insù  e 
all'ingiù,  mandano  uno  stridulo  e  forte  tintinnio.  - 
RagaiwMa,  strumento  da  suonare  durante  la  set- 
timana santa  -  Rombo,  sorta  di  strumento  da  per- 
cussione dei  sileni  e  dei  satiri.  -  Scacciapentieri. 
sorta  di  strumento  piccolo,  di  ferro,  in  forma  d'an- 
tica, lira  che  si  suona  appoggiandolo  leggermente 
tra  le  labbra  e  i  denti.  -  Xilo/ono,  o  silolono, 
strumento  composto  di  lamine  o  cilindri  di  le- 
gno che  risuonano  alla  percussione  di  certi  mar- 
telletli.  -  Sistro,  antico  strumento  egizio.  -  Tam- 
burello, tamburo,  vegg.  a  queste  voci.  -  Tam- 
fìurone,  gran  cassa.  ■  Tam-tam,  piastra  circolare  di 
metallo,  della  quale  solo  i  Cinesi  posseggono  il  se- 
greto della  fabbricazione:  si  mette  in  vibrazione 
percuotendolo  con  una  mazza  ricoperta  di  felpa.  - 
Timpani,  strumenti  musicali  consistenti  in  una 
pelle  tesa  sull'apertura  d'un  bacino  semisferico  di 
ottone:  timballi  (frances.).  -  Toph,  specie  di  tam- 
buro degli  antichi  Ebrei.  -  Triangolo  (treppiede, 
treppiedi,  trigono),  strumento  consistente  in  una 
spranghetta  'tonda  d'acciaio,  grossa  circa  un  dito, 
ripiegata  a  forma  di  triangolo  eauilatero,  di  due 
palmi  circa  di  lato:  uno  degli  angoli  inferiori  aperto. 
Si  suona  con  una  baccìietta,  pure  di  ferro.  -  Zim- 
balon,  strumento  ungherese,  timpano  con  smor- 
zatori. 


I9TRUM£.MI    A    USTIERA. 

Armonica,  armonio:  vegg.  a  queste  voci.  ■  Archi- 
cembalo,  arpicordo,  clavicembalo,  ecc.:  antichi  nomi 
del  cembalo.  Bacioccolo,  nome  che  i  Toscani 
danno  a  uno  strumento  di  legno  tornilo,  fatto  a 
foggia  di  scodella,  e  che  si  tiene  con  la  mano  si- 
nistra, mentre  la  destra  lo  percuote  con  un  ba- 
tacchio, traendone  suoni  poco  armoniosi.  -  Bonaf- 
cordo,  antico  strumento  che  ha  qualche  somiglianza 
con  la  nostra  spinetta.  -  Celestina,  istrumento  che, 
aggiunto  a  un  cembalo,  rende  il  suono  di  un  vio- 
lino. -  Cicalino,  pianoforte,  strumento  di  poca  forz.a. 
-  Clavirilindro,  strumento  a  tasto  simile  al  cembalo. 


MUSICALI   ISTRUMENTI 
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•  Eolino,  antico  strumento  a  tastiera.  -  Fisarmo- 
iiicn,  strumento  musicale  a  tasti,  con  un  manticetlo: 
è  anche  a  pedali.  ■  Grovicembalo,  l'antico  pianoforte, 
dilTerente,  in  parte,  dal  moderno.  -  Melodicon,  stru- 
mento a  tasto  inventato  da  Pietro  Riselsen  in  Co- 
penaglieli.  •  Mehdion,  sorta  di  cembalo  inventato 
dal  Diez  in  Germania.  •  Organelìo,  organo  :  vegj.  a 
queste  voci.  -  Organino,  strumento  con  tastiera  e 
una  specie  di  mantice  di  pelle,  o  con  manubrio  con 
meccanismo.  -  Regale,  strumento  simile  all'organo, 
ma  più  piccolo.  -  Rigabello,  isirumenlo  usato  nelle 
chiese  prima  degli  organi.  -  Salterio,  strumento  na- 
zionale dell'Austria  e  della  Baviera,  a  corde,  in  una 
cassa  rettangolare  di  legno,  con  tastiera.-  Spinetta: 
(vegg.  a  cembalo),  strumento  a  corda,  oggi  disu- 
sato, che  si  suona  come  un  clavicembalo  o  un  pia- 
noforte, mediante  piccoli  martelli  posti  in  moto 
dalle  dita  sopra  una  tastiera.  -  Virginale,  specie  di 
spinetta  quadrata;  si  usava  nei  monasteri.  -  Vocalion, 
istrumento  che  potrebbe  sostituire  l'organo. 


IsinUMENTI    DIVEBSI. 

Acetabolo,  o  crepitacola,  istrumento  che  fa  rumore 
e  SI  usa.  nei  paesi  cattolici,  la  settimana  santa,  in- 
vece delle  campane.  -  Archivioh,  istrumento  antico 
composto  di  un  clavicembalo  e  d'una  specie  di 
viola,  messa  in  movimento  da  una  manovella.  - 
Anston,  piccolo  istrumento  musicale  a  manovella, 
specie  di  organetto  (la  parola  é  dal  greco  e  signi- 
fica cosa  ottima).  -  Armonicordo,  istrumento  a  forma 
di  pianoforte  a  coda,  con  toni  simili  a  quelli  del- 
rarmoniica:  inventato  da  llaufmann,  nel  1808.  - 
Balofó,  strumento  autofono,  a  suoni  determinati.  - 
Con//o«  (frane),  serie  di  campanelli  di  decrescente 
grandezza,  fissati  ad  un'asta;  comunem.,  sonerìe 
d'orologio  e  delle  scatole  armoniche,  che  si  caricano 
e  suonano.  •  Cistre,  strumento  a  cassa  piatta,  ma 
imitante  il  dosso  ovale  del  liuto,  senza  i  festoni 
della  pandora.  -  Cròtalo,  un  tempo,  ogni  istrumento 
che  tramandasse  un  suono  battendolo  -  Ghironda, 
istrumento  a  tre  corde  che  si  suona  col  girare  una 
ruota:  usato  dai  gentiluomini  nel  medio  evo,  diventò 
poi  la  lyra  menaicorum.  ■  King,  strumento  cinese, 
serie  di  pietre  varie  sospese  a  telai  di  hanibCi  e 
producenti  suoni  diversi.  -  Monaul,  specie  di  cla- 
rinetto degli  antichi  Romani.  -  Monacorao,  strumento 
a  una  corda  sola,  sonora,  usato  dagli  antichi  per 
determinare  i  rapporti  numerici  de'  suoni.  ■  ra- 
iiarmonico,  strumento  e'quasi  piccola  orchestrr.  con 
tamburo  e  trombe.  -  Pirofono,  apparecchio  da  cui 
si  traggono  sunni  musicali:  è  costituito  da  una  sene 
di  tubi  di  vetro  posti  in  vibrazione  merce  lìainmc 
di  gas,  risiedenti  all'interno  di  detti  tubi,  come  nella 
nota  esperienza  dell'armonica  chimica.  ■  Sonagli, 
sonagìini,  .ionaglÌHz:i,  globetli  vuoti  di  nietallo,  con 
due  buchi,  uno  a  ciascun  capo  di  un  fesso,  e  con 
entro  una  pallottolina  di  ferro  die,  scossa,  risuona, 
-  Tromba,  strumento  di  vetro  tuonato,  in  Firenze, 
dai  ragazzi  per  la  befana. 


Pauti  e  annessi  pecm  iiTnuMKrtTi  musicali. 

Dkoli  ismuMENTi  A  coADA.  —  Anima,  del  violino 
o  altro  istrumento  simile,  pezzetto  di  legno  sotto  il 
pmiticello,  tra  il  fondo  e  il  coiirrchio  o  tavola.  ■  Ri- 
scherò, legnclto  congegnato  nel  manico  di  certi  istni- 


menti  musicali,  per  fermarvi  le  corde  e  per  ten- 
derle o  allentarle,  a  piacere,  girandolo:  comunem., 
pirolo.  ■  Bordone,  nome  delle  corde  producenti  lo 
stesso  suono  costantemente.  -  Capotasto,  negli  stru- 
menti di  manico,  congegno  mobile  con  piccole  tacche, 
destinato  a  tenere  sollevate  e  tese  le  corde:  si  forma 
col  pollice  sul  violoncello  e  sul  contrabasso  per  otte- 
nere gli  estremi  acuti.  -  Corda,  cwda  armonica,  i  fili 
di  minugia  o  di  metallo  (preparati  in  diverse  maniere) 
che  producono  i  suoni.  Corde  false,  quella  che  produ- 
cono suoni  rauchi  e  lischianli,  vibranti,  quelle  clic, 
pizzicate  o  fregate  trasversalmente  con  un  archettn 
di  crine,  tendono,  per  una  serie  di  oscillazioni,  a  ri- 
tornare nella  primitiva  posizione.  -  Caniino,  o  primcL, 
la  corda  più  sottile  del  violino  e  di  simili  strumenti , 
gavetta,  massima  corda  di  minugia  ;  mezzana,  cord.i 
di  mezzo;  seconda,  la  corda  più  grossa 'del  cantino 
(cordiera,  striscia  di  legno,  d'avorio  e  simili  sul 
violino  e  su  altri  istrumenti  musicali,  alla  quale  si 
attaccano  le  corde).  -  Fascia,  negli  strumenti  ad 
arco,  le  strisce  laterali  che  uniscono  il  coperchio 
al  fondo.  -  Penna,  penna  temperata  al  bisogno,  o  ar- 
nese simile  per  iscuotere  le  corde  di  certi  strumenti. 

-  Ponticello,  negli  strumenti  d'arco,  tavoletta  d'acero 
che  si  mette  sotto  alle  corde  per  esaminarne  le 
voci  e  le  distanze  (negli  strumenti  a  tasto,  lista  di 
legno  che  determina  la  parte  vibrante,  e  dirige  le 
corde).  -  Plettro,  bastoncino  terminato  a  punta,  usato 
dagli  antichi  per  battere  i  timpani ;pezzettiiic  di 
legno  o  d'osso  che  si  adoperava  a  trarre  suoni  dagli 
strumenti  a  corde.  -  Pallino,  bottoncino  di  legno 
che  regge  le  corde  negli  strumenti  ad  arco.  -  Rosa, 
apertura  con  vari  rabeschi,  negli  strumenti  a  eorda. 

-  Tastotura,  ordine  cromatico  dei  traversi  collocali 
sul  manico  negli  strumenti  della  famiglia  del  liuto 
(registri,  gli  ordini  delle  corde,  o  delle  canne,  che 
corrispondono  tutti  alla  medesima  tastatura).  -  Ta- 
vola armonica,  il  coperchio  degli  istrumenti  a  corda, 
destinato  a  rfcevere  l'aria  agitata  dalle  corde  vi- 
branti, aumelitando  la  sonoriti  dell'istrumenlo. 

Archetto,  arco,  l'arnese  col  quale  si  suonano  gli 
istrumenti  a  corde,  strofinando  Queste.  Sordmrt,  pic- 
colo apparecchio  applicabile  agli  strumenti  d'arco 
per  ammorzare  la  intensità  del  suono. 

Degli  isvhuìienti  a  fiato.  —  Atuia  (francesismo) 
linguetta  elastica  le  cui  vibrazioni  servono  a  pro- 
durre i  sunni  in  alcuni  istrumenti  a  lialo:  linguel- 
la.  linguetta.  -  Bocchino,  la  parte  di  certi  istru- 
menti a  fiato  che  si  mette  alla  bocca  per  suon.irli. 

-  Canna,  tutta  la  parte  cava  che  percorre  interna- 
mente il  corpo  degli  strumenti  da  fiato  -  detta  ;ii- 
rainidale,  quando  Ila  forma  di  cono,  come  nel  flau- 
to, nel  clarinetto,  nella  tromba,  ecc.  -  C'iiarc,  v:il- 
viila  movibile.  metallica,  appianata  ai  due  cani,  uno 
dei  quali  da  essere  premuto  col  dito  per  sollevare 
o  abbassare  l'opposto,  che  tura  e  apre  il  foro  ftioc- 
chtUii,  oiastrrlta  di  metallo  o  cerniella  per  guar- 
nire li  liuro  dove  entra  la  chiave).  -  Corpo,  la  mole 
e-.ti  n<>re  degli  istrumenti  da  lìato.  quanto  <>  gnws.t 
e  lunga,  e  la  cui  parte  interna  e  percorsa  dalla 
canna  dell'  aria  (in  altri  strumenti,  speri.llmente  a 
corde,  quella  specie  di  cass.a  varifornie.  in  cui  m 
fa  il  rimbi>ml)0  o  la  risonanza).  •  hnbocralura . 
quella  parte  deJIj  strumento  alla  quale  il  suona- 
tore adatta  la  Iwfca  por  spingere  il  fiato  nella  r»nn.i. 

-  Putone.   tubetto    iiiet.illico    iie^li  strumenti  d'ot- 
tone per  modificare  riiiton.azione.  -  Pira.  ap(viralo. 
vibratorio    che  si  tro\a  in  alcuni  istrumenti.  come 
nel  clarini'tto.  -  Pompa,  tubetto  mobile  ncjli  slru 
menti    d'ottone   a    fiato    per    modificare  i  suoni.  - 
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S<ìuilto,  suono  clic  e«cf  forle  e  acuto  da  uno  slru- 
mtsniii. 

l)KliLI    HTBIIMBNTI    A    TASTIURA.    —    Ptlìaìf,  1.1  [llrlp 

ctii"  SI  muove  POI  [ucdi  ffiedaiiera,  V  iiisiriiii;  dei 
(ledali).  -  l'fjiile,  (piidla  parte  chi'  si  move  ncr 
mr/.zo  dei  piedi,  del  piuiiofortf,  di-lioryano,  (lel- 
I  arpa  ,  bntso,  intrrno.  atiiln,  celrite.  ■  l'i-itme,  ciascuno 
dei  ferri  sui  quali  si  avvoljjono  le  corde  del  clavi- 
ceiiibuld.  -  l'riticipale,  ve^j!.  a  Off/ano.  ■  Salterello, 
legnctto  die  ne^'li  slriimenli  da  tasto  fa  suonare  la 
corda.  •  Tasti,  tastiera  :  ve^jj!.  a  tanto. 

Chiave,  arnese  per  accordare  il  pianoforte,  l'aryia 
e  simili.  •  Smorzatore,  arnese  di  varia  fo{;pia  per 
attenuare  i  suoni  :  sordina,  sordino.  •  l'cr  le  voci, 
1  termini,  ecc.,  riguardanti  II  suonare  (tli  islrumenti 
C  chi  li  suona.  ve(,'g,  a  inuitica  (se^ni  convenzio- 
nali, indicazioni),  a  orchestra  e,  specialm.,  a  «uo- 
nutore. 

Musicare,  musicista,  musico.  Vengasi  a 
miiMca. 

Musiche  arti.  Per  gli  antichi  Greci,  tutto  ciò 
elle  appartiene  alla  coltura  spirituale  e  artistica  su- 
periore. 

Muslvarlo.  Mosaicista;  chi  fa  il  mosaico. 

Musivo.  Vegg.  a  tuonaico,  ad  argento,  a  oro. 

Muso.  La  parte  anteriore  e  sporgente  della  te- 
sta del  cane,  del  cavallo  e  degli  altri  animali: 
cera,  cefl'o,  grifo,  grugnino,  grugno,  grugnone,  rin- 
ghio, rostro.  Sclierz., /accta;  fìgur..  òroMcio  (mu- 
sacelo, accres.  spreg.  ;  musetto,  musino,  dimin  .  vez- 
zegg.).  -  AfM.<ìo  a  uso  cane,  simile  a  quello  di  un 
cane  ;  di  carota,  giallo  come  carota  :  di  persona 
gialla  in  viso.  -  Grifo,  il  muso  del  maiale.  -  Muso 
di  (iHca;  vegg.  .id  ut-cro.  ■  Ammusarsi,  incontrarsi 
muso  a  muso.  -  Immusire,  metter  muso,  far  bron- 
cio. -  Museruola,  vegg.  a  questa  voce. 

MusoUcra.  Ia>  slesso  che  museruola. 

Musone,  musorno.  Accigliamento,  broncio; 
anche,  chi  è  sempre  imhronciato,  ha  un'aria  cipiglio- 
sa: gonlioiie,  musa,  nmsona,  sora  Grugnona,  tetrico. 

Musonerta.  Lo  star  musone,  musorno;  bron- 
cio :  sostenutezza,  superbia. 

Mussare  (mussato).  Francesismo  per  spu- 
mare. 

Mussolina.  Sorla  di  tela  sottilissima  di  bam- 
bagia. ■  Tarlatana,  specie  di  mussolina,  leggeris- 
sima, di  solito  per  abili  da  balio.  Francesismo,  da 
tarlatane. 

Mustacchi.  Folli  baffi. 

Mustèla.  Mammifero  carnivoro  digitigrado:  da 
il  nome  alla  famiglia  dei  mustelidi,  comprendente 
la  martora,  l'ermellino,  la  faina,  la  lontra, 
la  donnola,  viventi  del  sangue  di  animali  pili 
deboli.  -  Icticione,  muslelide  notturno,  pauroso:  vive 
nelle  foreste  del  Brasile.  -  Surilho.  mustelide  prov- 
visto di  ghiandole  anali  secernenti  un  umore  giallo 
e  puzzolente,  che  serve  all'animale  per  tener  lon- 
tani gli  assalitori. 

Mustlato,  mustlo.  Detto  a  muschio. 

Musulmano.  Vegg.  a  maomettano. 

Muta.  Il  mutare.  -  Veg».  inoltre  a  baco  Uà 
seta,  pae.  224,  sec.  col.;  a  caccia,  pag.  339, 
prima  col.;  a  soldato,  a  vivanda. 

Mutàbile,  mutabilità,  mutabilmente, 
n]utaniento.  Detto  a  mutare. 

Mutaclsmo.  Diflìcoltà  di  pronunzia:  scilin- 
guatura. 

Mutande  (mutandine).  Brache,  di  vario  tessuto 
(pannolino,  pannolano,  bambagina,  ecc.),  che  si  por- 
tano Sulla  pelle:    pannìlini,  sottocalzoni.  -  Mutan- 


dine, mutande  corte  da  b.igno.  ■  Mutande  di  lana, 
dt  tela,  di  barnljayina,  di  maglia,  a  maijlia.  l'n  paio 
di  miitandr,  una  inutanda,  una  di-lje  ijombe  delle 
riiiilaiidi'.  ■  Cmhinno,  la  cintura  delle  mutande  ; 
fondo,  parte  rlie  corris(>4inde  a)  w.-dcre  •■  all'  infor- 
catura ;  yinorditéllo,  la  curva  clic  pri-ndono  le  tnu- 
taiide  in  corrispondenza  di-i  ginocchi,  p'-r  la  con- 
tinua piegatura  dei  ginocchi  stessi  ,  inforcatura,  il 
punto  in  cui  si  dipartono  l<>  due  linee  che  vanno 
alle  estremità  inf>TÌori  delle  mutande;  Ugareio , 
pezzo  di  nastro  all'estremità  inferiore  delle  mulan- 
de,  per  allacciarle. 

Mutare  (mutato).  Rendere  una  cosa  diverta 
da  quello  che  era  ;  camlHare,  trasformare  (vegg. 
a  trasformazione),  trasmutare,  variare;  cambiare, 
di  posto,  di  coii'lizioiie,  di  qualità,  anche,  cor- 
reygere.  -  Slutare  opinione,  pensiero,  il  cre- 
dere, il  pensare  diversamente  da  iiriina.  -  Alte- 
rare, mutare  una  cosa,  peggiorandone  le  condi- 
zioni, le  qualità;  falidftcare.  -  Commutare,  scam- 
biare una  cosa  con  un'  altra  ^commutabile,  che  si 
può  commutare;  conlr.,  incommutabile j.  ■  Convertire, 
convertirsi,  mut.ire.  iii  senso  morale:  vegg.  a  con- 
rer.iiòne  ;  in  senso  materiale,  convertere  ;  figur., 
volgere;  di  proporzione  o  di  proporzione, 
scambiarne  i  termini.  -  Evolvere,  passare  gradual- 
mente Ja  una  condizione  a  un'altra,  per  et^olu- 
zione.  ■  J\fodi/ìcare  f modificazione),  cambiare, 
mutare  tanto  o  poco.  -  Mutarsi,  divenire  diverso 
d:i  ([uello  che  si  era  prima  (anche,  commox'ersi 
e  cambiar  veste).  -  Variare,  mutare  in  modo 
vario.  -  Virare,  famigliarm.,  dicesi  per  andarsene, 
mutare  proposito,  seguire  altra  direzione,  fare  un 
voltafaccia. 

Immutabile,  che  non  si  può  mutare:  fisso,  im- 
perturbabile, inalterabile,  inalterato,  incommutabile, 
incommutevole,  incorruttibile,  increscibile,  iniscam- 
biabile.  invariabile,  invariato  (immutabilità,  qualità 
e  stato  di  ciò  che  è  immutabile  :  impermutabilità, 
imperturbabilità,  inalterabilità,  incommutabilità).  - 
Immutabilmente,  in  modo  immutabile,  imperniuta- 
bilmente,  inalterabilmente,  incommutabilmente,  in- 
variabilmente. -  Immutato,  che  non  ha  /atto  o  su- 
bitocambiamento,  mutamento:  inalterato. inconcusso, 
invarialo,  sempre  lo  stesso,  uguale.  ■  Mulahilt,  che 
può  mutare,  che  muta  spesso:  cambiabile,  commu- 
tabile, cangiabile,  instabile,  mutevole,  permutabile, 
proteiforme,  trasmutabile,  trasmutevole,  variabile, 
vanevcile,  variforme,  volgevolc,  voltabile.  Di  persona 
volubile  (mutabilità,  qualità  di  ciò  che  è  mute- 
vole: instabilità,  variabilità).  -  STutabilmente,  in  modo 
mutabile,  con  mutabilità  :  mutevolmente,  instabil- 
mente, variabilmente,  ecc.  -  Mutamento,  mutazione, 
il' mutare,  atto  ed  effetto:  cambiamento  (vegg.  a 
pag.  306,  prima  col.  del  primo  voi.).  -  Fenologia, 
trattato  dei  mutamenti  che  si  verilìoano  nel  corso 
di  un  anno  nelle  piante' e  negli  animali.  -  Proteo, 
dio  che  cambiava  di  forma. 

Mutevole,  mntevolmente.  Vegg.  a  mti- 
tare. 

Mutezza.  L'essere  muto 

Mutilare  (mutilato).  Mozzare,  tagliare,  to' 
gHere,  torre,  troncare  al  corpo  alcuno  de'  suoi 
membri  ;  chirurgicamente,  amputare.  -  Mutilato, 
particip.  e  aggett.:  di  persona,  corpo  o  membro  di 
cui  sia  slata  troncata  una  parte  :  mutilo.  -  Monclie- 
rino,  monchino,  moncone,  braccio  mutilato,  senza 
mano  o  con  mano  storpia.  -  Mutilazione,  il  mutilare, 
mutilamento.  -  .Anaplastia  o  anaplaiia.  arte  di  ri- 
stabilire la  forma  normale  delle  parli  mutilate. 
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Mutilazione,  mutilo.  Vegg.  a  mutilare  e 
.1  tagliuve.  ■  Mutilazioni  etniche:  vegg.  a  uomo. 

Mutilo.  Sostegno,  mensola. 

Mutismo,  ^'eologismo  (dal  fr.inc),  per  mutez- 
za, iimtolezza  ;  particolarm,,  silenzio  deliberato  e 
ostinato. 

Muto.  Che  non  possiede  la  facoltà  di  parlare, 
perché  sordo  dalla  nascita  o  perché  impedito  nella 
favella,  naturalmente  o  accidentalmente  ;  ammuto- 
lito, elingue,  mulastro  (quasi,  ma  non  completa- 
mente muto:  semimutolo),  mutolino  (ragazzo  muto), 
mutolo,  sordomuto,  mutolo,  tacente  nella  hngua. 
Di  persona  che  non  parla,  tacilo  :  vegg.  a  tacere. 
•  Mutezza,  lo  stato  di  dii  è  mutolo:  mutolaggiiie, 
nmtolezza,  sordomutismo,  taciturnitade  (v.  a.);  mu- 
tismo, lo  star  muto  di  proposito,  -  Ammutire,  per- 
dere la  favella  o  divenir  mutolo:  ammutare,  ammu- 
tolare,   ammutolire,  restar  di    parlare;   venire 'un 


nodo  alla  gola.  -  Perderf  la  favella  (iperbol.).  ri- 
manere senza  rispondere,  senza  far  parola.  -  Scio- 
gliere il  labbro  ai  muli,  farli  parlare  (tlaltilolo- 
yia,  arte  di  parlare  con  segni  delle  dita).  -  Alla 
muta,  alla  mutola:  senza  far  motto. 

Muto.  Agg.  di  consonante  che  da  sé  non  dà 
alcun  suono. 

Mutolezza,  mutolo.  Detto  a  muttì. 

Mutuamente.  A  vicenda,  in  modo  rect» 
proco. 

Mutuante,  mutuatàrio.  V'eggasi  a  pre- 
stito. 

Mutualismo.  Forma  temperata  di  socialismo. 

Mutalo..  Detto  a  mènsola. 

Mùtuo  ^mutuare).  .Aggetliv.,  reciproco,  scam- 
bievole, vicendevole,  a  vicenda,  •  Soslantiv.,  pre- 
stito.  -  Mutuo  insegnamento,  soccorso:  veg^.  a 
insegnamento,  a  soccorso. 


N 


N.  Tredicesima  lettera  dell'alfabeto  e  terza  delle 
consonanti  liquide.  -  In  chimica,  aimbolo  dell'azoto. 

l^ilababbo  (\iabah).  Chi  e  molto  ricco. 

Nàcchera  (comunem.  nacchere).  Istrumento 
musicalo,  originario  della  Spagna,  formato  di  due 
pezzi  di  legno  concavi  adattati  l'uno  sull'altro  al 
modo  dei  gusci  di  ostriche  (il  più  piccolo  di  questi 
istrumeiiti  è  detto  hembra,  il  più  grande  macho): 
castagnette,  cròtalo.  In  qualche  paese,  usato  per 
battere  il  tempo  nel  ballo).  Anche,  gluocattolo 
(pag.  2^.'3,  prima  col.). 

Naccherino.    Detto   a   batnbino,   pag.   23G 
sec.  Col. 

Nàcchere.  Detto  a  nano. 

Nadir,  l'unto  del  cielo  (pag.  561,  sec.  col.), 
opposto  allii  zenith.  -  Geometricam.,  il  punto  infe- 
riore ikì\' orizzonte. 

Nafa.  Nome  che  si  dA,  in  farmacia,  al  fiore 
d'iiraiicio,  col  quale  si  prepara  larqua  distillata, 
della  lincile  acqna  di  nafn. 

Nafta.   Detto  a  petrolio. 

Naftalina.  Sostanza  bianca,  d'oilore  aromatico, 
elio  si  ottiene  fra  i  prodotti  della  distillazione  del 
catrame:  naftalene;  serve  contro  la  tarma  che 
rode  le  vesti.  -  Achlò  niiftalinico  o  ftalinico:  si 
ottiene  por  azione  dell'acido  nitrico  sulla  naftalina; 
cloronaftalina,  sostanza  elio  si  ottiene  aggiungendo 
gas  cloro  alla  naftalina,  tinche  si  trasformi  in  un 
liquido  oleoso,  da  cui  si  separa  una  materia  solida; 
naftoli,  cliiamansi  i  due  fenoli  monossidrilici  deri- 
vanti dalla  naftalina. 

Naftolisnio.  Vegg.  a  petrolio. 

Naftolo.  Liquido  che  trovasi  nel  petrolio. 

Na^jos.sa.  Sortii  ili  rete. 

Naia.  Sorla  di  serpente. 

Niitade.  Dotto  a  ninfa. 

Nana,  nane,  nani.  Vi'gg.  ,id  anitra. 

Nancrollo,  nanlno.  Dotto  .i  nano 

Nanfa.  Aciiua  odorifera,  di  profumeria,  ca- 
val:i  (Ili  fiori  (l'arancio. 

Nnnn.a  ^hìhiki  tiunna^.  Detto  a  bambino, 
pag.  -J'il.  soc.  col. 

Nano.  Uomo  di  statura  assai  inferiore  alla 
media,  as.sai  piccolo    (por    osteiis.,  ogni  rosa,  spe- 


cialm.,  albero,  pianta,  che  sia  molto  piccola):  ani- 
trocco,  anitroccolo,  basso,  caraiiioggio,  cazzatello, 
forasiepe,  gigante  da  Cigoli,  lillipuziano,  omicello, 
omiciattolo,  omino  delle  Indie,  piceinacolo,  picinna- 
colo,  ravanello,  soldo  di  cacio,  Tainagnino  della 
posta,  uomiciatto,  uomicciuolo.  Nel  medio  evo,  i 
nani  servivano  da  paggi  o  da  messaggeri  d'amore 
ai  cavalieri;  più  tardi,  ebbero  favore  alle  corti  e 
presso  i  granai.  Nani  celebri:  Bebé  (Niccolò  Ferry, 
francese,  nato  nel  1741);  Tom  Pouce,  che  diede 
spettacolo  di  sé  in  tutto  il  mondo,  ecc.  (nanerottoto, 
nanettino,  nonetto,  nanino,  dimiii.;  iioiittccio.  uanuzzo, 
dimin.  spregiai.).  -  Nacchera,  nacherino,  nàchero, 
nano  sbilenco:  chiatto,  un  po'  storto;  nana,  fem- 
min.,  burlando,  dicesi  di  chi  é  nano  e  ha  bazza: 
iianerello,  un  po'  nano.  •  Manomelia,  piccolezza  delle 
membra;  imHOSoniin,  nanismo,  lo  slato  di  chi  é 
nano.  -  Essere  di  ca.<a  Iìas.<iignana  :  esser  nano.  - 
Parere  una  bassetto:  di  chi  è  nano. 

Nano  giallo.  Giuoco  che  si  fa  con  le  carte  e 
1141  un  i|ii.iilrii  al  cui  centro  0  dipinto  un  nano 
giallo  clic  lione  in  mano  un  sette  di  ipiadri  e  ai 
quattro^angoli  ^ sono  ,  riprodotti  Ja^daiiia^  di  picche, 
il  redi'cuori,'  il  fante  di  liori'c  il  dieci'di' quadri. 
Ogni  giiiocatoro  pone,  prima  di  incominciare  il 
giuoco  (di  valore  proslabilito),  un  gollono  sul  dieci 
di  quadri,  due  sui  l'ante  di  lìiui,  tre  sulla  dama  di 
picche,  quattro  sul  re  di  cuori  e  cinque  sul  nano 
giallo,  l'oi,  il  giiiocatoro  che  ricovotte  per  primo 
le  carte  giiioca ,  fra  quante  possiede,  quello  in 
porfolta  progressione  Tiumorica  ;  so  si  arrosta  per 
OS.  al  cinque,  per  non  avere  il  valore  imiiiodi.ila- 
monte  successivo,  il  giiiocatiire  elio  viono  subito 
dopo  continua,  se  può.  la  progrossiime  nuinoricn; 
arrivati  al  re,  che  vale  dieci,  si  ricomincia  con 
l'as-so.  i;hi  si  lilH'ra  por  il  primo  da  lutto  lo  culo 
rimano  vinciloro  di  lutti  i  colloui  liosli  miI  quadro 
n.'ii  solo,  iii.i  porcopisco  dai  giiiocalori  liuti  (i.'lloni 
(|ii.inli  sono  I  punti  dello  cario  rimasto  loro  in 
iii:iiio. 

Napoleone.  Monda  d'oro:  marengo. 

Nappu  (nappinaj.  Ornanionlo  fallo  di  piu  fili 
di  seta,  di  lana  o  d'altro,  disposti  altoriic  a  un 
gambo  corno  le  setolo  di  un  p»'nnello;  ciiira  iieiral)- 
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iii^liitiiicnlo  d)'llc  5Ì|K'norp,  e  viene  usato  cnmo  ter- 
iiiiiiazir)iic  (Il  cordoni  per  vario  uso  e  coinè  (>rn:i- 
iiii'iito,  (iiiiir  f/uarnizione  ili  :iljjli  sari>rilol;ili: 
ciiiliilolo,  (csli'ljn  (inaz/ii  di  ciiiiidnli  u  iiaslri  a  iiiu 
r>ilciri),  flocco,  na|i|iiin<' ,  rialludoiii',  |ianiiiirclila 
(iinpfiflta,  napiitltina.  nopptna,  diriiin.).  In  nappa 
Inulina  per  lo  più  il  cordoni'  dei  ranipani'lli  ne- 
jiU  apparlaineiiti:  le  nappe  sono  anche  nniaiiientu 
di  parcrctii  arnesi  di  chiesa.  -  Nappe  di  car- 
dinale, sorta  di  flwe  (pai-.  107,  see.  eoi.).  - 
A'a/>/)iii<i,  quelle  pallottole  che  i  soldati  hanno  al 
berretto. 

Nappo,  l'ocl.  per  tazza. 

Narciso.  Pianta  l)iilbo.sa  di  diverse  «incrie,  della 
ffliiiiglia  delle  aiiiarillidi,  che  fa  fiori  odorosissimi, 
di  colore  areenleo,  bianco  o  giallo,  a  mazzi  o  iso- 
lati a  seconda  della  varietà  (nella  mitologia,  figlio 
del  fiume  Cefiso).  Narciso  rnmpeflre.  ha  il  bulbo 
dotato  di  proprietà  emetiche;  romano,  pianta  bul- 
bosa, a  fiori  gialli,  che  cresce  nei  prati,  di  prima- 
vera: é  emetico  e  purgativo.  -  Giunchiglia,  specie 
di  narciso  con  fiori  di  vaghissima  furnia  e  di  colori 
delicati,  odorosissimi. 

Narcosi.  Sonno  artificinle  prodotto  da  un  nni"- 
cotico. 

Narcòtico.  Sostanza  medicinale  che  diminuisce 
l'irritabilità,  produce  la  paralisi,  il-  sonno,  lo  stu- 
pore, la  narcosi  (specie  (li  sopore):  alloppio,  beve- 
raggio di  lete,  lattovario,  letéo  liquore  (poet.),  li- 
quore oppiato,  medicina  oppiata,  requie,  requies, 
sonnifero,  soporifero,  stigio  veleno.  Aggettiv.,  vale: 
a  base  di  narcotico  ^narcoticamente,  con  o  per 
mezzo  di  narcotico).  Narcotici,  gli  acetati,  prodotti 
di  coiiibinazione  delle  aldeidi  sugli  alcool;  sono 
liquidi  incolori,  di  odore  etereo)  ;  Vamilencloralio, 
liquido  oleoso,  incoloro,  con  odoro  di  canfora; 
Vancslolo,  miscuglio  di  cloruro  d'etile,  di  clorofor- 
mio e  di  etere;  l'argentone  messicana,  pianta  i  cui 
estratti  sono  ritenuti  più  terribili  della  morfina; 
la  belladonna,  il  cloroformio,  l'elleboro,  la  morfiua, 
ì'oppio,  la  stricnina  (vcgg.  a  queste  voci);  il  bro- 
male,  o  bromalio,  idruro  d'acetilc  tribromalo;  il 
c'ocMro  di  etile,  il  cloruro  di  etilene  (jisati  come 
anestetici);  il  dormiolo,  liquido  incoloro,  oleoso, 
con  odore  di  canfora;  l'i/jnon?,  di  odore  aromatico; 
la  paraldeide,  prodotto  di  polarizzazione  dell'ai- 
deiiie  ordinaria  (proposto  per  sostituire  il  cloralio 
e  il  cloroformio),  lo  stramonio,  .\lfri  narcotici: 
aldolo.  anlispasiiiina,  bro^wcloralin,  bromocolla,  bro- 
inidia,  bromipina,  bromuri  (di  iodio  e  di  potassio), 
caiio;)e  indiana,  clorantipirinn,  cloralmide,  clora- 
lio, cloralopio,  duboitina,  edonale,  giusquiamina, 
gtfisquiumo.  idrato  di  amilene,  ioscina,  ipnal,  me- 
tital,  neuronale,  opnone ,  peronina,  somnal,  sulfo- 
nal,  tetronal,  Irioiiaì,  uranio,  uretano,  veronal,.  - 
Narcotici  anodini,  quando  fanno  cessare  il  dolore; 
calmanti  o  sedativi,  quando  servono  a  moderare  un 
eccitamento  patologico,  a  rallentare  il  corso  troppo 
rapido  della  circolazione  ecc.;  ipnotici,  quando  de- 
terminano  il  sonno,  semplicemente.  -  !\'arcotismo, 
il  complesso  degli  elTetti  (cefalea,  vertigini,  ofTiisca- 
jiienlo  della  vista,  stupore,  ecc.)  prodotti  dalle  so- 
.^lanzc  narcotiche. 

Narcotina.  Sale  d'oppio. 

Nardo.  Pianta  odorifera  di  più  specie,  una  delle 
quali  usala  dagli  antichi  come  profumo.  -  Nardo 
italiano,  la  lavanda  ;  nardo  rnontano  Rustico,  seha- 
ticoj,  la  vaU^riaiia  tuberosa;  nardo  prataiuolo,  gra- 
minacea, cattivo  foraggio. 

Nare,  narice  (nari,  naricij.  Detto  a  naso. 


Narplcarp  (narpirato).  !ni-rpicar<>,  tallrr.. 
Narrare  fnnnalitn,  narrntuj.  K»[x>rre  ordinitaiii. 
e  partii. mi  ,  un  fallo,  un  avvi-niiiM-nlo,  una  stona 
e  simili  a  Mire  i,  in  iscritto:  c<inl:<ri-,  dare  C/m- 
ti-zza.  iliinontrarr,  iHre  qualche  cM-mptu.  enar- 
rare, far  contata,  far  iiif-n.^ria,  fir  nota,  hr  noto 
e  piano,  fare  una  relazione,  filare  una  ronocchia, 
mettere  alla  memoria  ili-^rli  uomini,  iiovidfare,  rac- 
contare, ragionare,  rapjvirtari-,  recitare,  ri-ndere 
conto,  rirmilari',  ridire,  riferire.,  ritornare  la  sto- 
ria finenorral'ile,  che  iioii  i»  posMliiIr  flciierirere, 
narrare:  in<liciOile,  inrffubllej.  ■  Far  altri  jrirfi, 
narrare  diversaiieMile.  -  Menzionare,  narrare  som- 
mariamente.   -    yovellare,    racroiilari',  dire  novidb-. 

-  Prenarrare,  narrare  prima.  -  llironlare,  rinarrare- 
narrare  di  nuovo.  -  Hiferire  fed'lmente,  raccontare 
esattamente,  in  modo  esatto,  senza  eaagerazioìie. 

-  Ilitomare  la  storia,  ricnmiiiciar  a  narrare  •  Se- 
guire, continuar  a  narrare. 

Narrativa,  narrazione,  il  mudo  di  narrare  una 
cosa:  narratoria.  ^  Narraltramente:  con  narrazione, 
in  modo  narrativo.  -  Narratiro,  rlie  narra,  atto, 
abile  nel  narrare:  enarrativo,  enunciativo,  narrato- 
rio  (narrativamente,  in  modo  narrativo).  •  Narralo, 
conto,  rac(;onto.  -  Narratore  (femm.,  noiTaJrif*). 
chi  narra:  contatore,  recitatore,  ricantatore. 

Nahrazione,  il  narrare  e  la  cosa  narrata;  cspo. 
sizione  ordinala  di  fatto  (cronaca,  «torta J:  nar. 
ramento,  narrazioncella  (narrazione  breve),  narrazion 
Cina  (brevissima),  narrativa,  norella,  novellamento' 
raccontamento,  racconto,  recit.izione,  relazione,  ri- 
cordazione.  Una  delle  parti  dell'oratoria.  Anche, 
cosa  immaginata:  novella,  romanzo.  -  Iliade, 
leggenda:  narrazione.' lunga  e  patetica.  -  Prenarra- 
zione, esordio  alla  narrazione. 

Narrativa,  narrativamente,  narrativo. 
Vegg.  a  narrare. 

Narrazióne.  Il  narrare;  'maniera  di  dire, 
di  discorso,  e  la  cosa  n.arrata  o  anche  immagi- 
nala, come  la  novella,  il  rotnaìizo  e  siftiili. 

Narvalo.  Grosso  ce/«ceo,  della  famiglia  dei 
delfini,  munito  all'estremità  della  mascella  superiore 
di  un  lungo  dente  a  forma  di  corno,  the  gli  antichi 
ritenevano  come  antidoto  infallibile  contro  ogni  so- 
stanza velenosa. 

Nasale,  nasata.  Vegg-  a  naso. 

Nascere  (nato).  Kssere  partorito  (vegg.  a  parto), 
venire  al  mondo;  incominciare  ad  aver  vita,  a 
vivere,  ad  essere.  dcWanimale  e  del  vegeta- 
le, eoe;:  aprire  gli  occhi  alla  luce,  avere  i  natali; 
bere  il  primo  ciclo  (pool.);  dare  il  primo  vagito; 
essere  fatto,  essere  scritto  nel  libro  della  vita;  fio- 
rire il  germoglio,  germogliare,  germogliarsi;  in- 
generarsi (vegg.  a  generazione);  prender  nasci- 
mento; rallignarsi;  schiudere  i  cigli  al  di,  schiudere 
i  pargoletti  lumi  alla  diva  luce:  uscire  al  mondo, 
alla  luce,  uscire  dal  ventre;  vedere  il  sole,  venire 
in  luce.  Più  o  meno  fìgur..  apparire,  sorgere; 
avere  origine,  principio;  avvenire,  prodursi 
di  un  avvenimento;  essere  cagionalo;  determi; 
narsi  una  catisa.  -  DeW'alba,  del  sole,  d'un 
pianeta:  sorgere,  comparire,  spuntare  all'o- 
rizzonte.  -  Incominciare,  iniziarsi,  prodursi  di 
un'i(/ca.  di  un  pensiero,  di  un  sentimetito.  - 
Di  fiume  o  di  fontana:  uscire  dalla  terra,  ram- 
pollare, .iraturire.  -  l"n  essere  nasce  sano  o  i»Ml- 
lato,  bello  o  brutto,  debole  o  forte,  ecc.;  di 
persona,  buono  o  cattivo,  con  una  jiropria  i«- 
dolo,  ricco  0  povero,  più  o  meno  dotato  di  in- 
telletto, di  intelligenza,  con  qualche  difetto  o 
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senza,  in  questa  o  quella  condizione  di  fami- 
glia, di  ceto,  ecc.  Della  specie  umana  nasce  il 
figlio  da  genitori,  per  lo  più,  nella  casa  pa- 
terna, dove  ha  una  cutln,  e  patria  dicesi  il  luogo, 
il  paese  della  nascita.  Gli  esseri  della  specie  umana 
e  gli  animali  nascono  di  sesso  diverso,  maschio 
o  femmina,  e  dicesi  meticcio,  ibrido  l'essere  nato 
da  due  specie  diverse;  l'uccello  nasce  nel  nido; 
in  diversi  modi  nascono  il  fiore,  il  frutto,  ecc.  - 
Mettere,  cominciar  a  nascere:  germinare,  pullulare, 
.spuntare.  •  Nascere  bene,  mate:  nell'uso,  provenire 
da  buona,  onorata  famiglia,  o  no.  -  Nascere  come 
i  funghi,  rapidamente  e  con  frequenza.  -  Nascere 
con  gli  occhi  aperti,  di  ctii  ha  precoce  intelligenza. 
-  Nascere  di  primo  o  di  secondo  letto:  da  un  primo 
o  da  un  secondo  matritnonio.  -  Prenascere,  na- 
scere prima.  -Respirar  l'aria  nativa,  eisere  tornato 
al  luogo  di  nascita.  -  Soprnnnascere,  nascere  sopra 
una  cosa,  come  conseguenza  necessaria. 

Nascente,  che  nasce;  anche,  incipiente,  comin- 
ciante,  che  incomincia  (vegg.  a  cominciare).  - 
Nascimento,  nascita:  il  nascere,  atto  ed  effetto,  in 
seguito  a  generazione:  genitura.  •  Cosmogonia, 
nascimento  o  formazione  del  mondo;  digeiiismo, 
azione  di  nascere  per  il  concorso  di  due  .sessi  o  di 
due  cause,  -  Nascituro,  che  nascerà,  sarà  per  na- 
scere, futuro,  •  Natale,  natio,  nativo.  -  Nata- 
lizio, della  nascila,  il  giorno  della  nascita;  gene- 
tliaco. •  Natio,  il  paese  nel  quale  si  è  nati  :  materno, 
natale,  patrio.  -  Nativamente,  originariamente,  in 
origine;  anche,  semplicemente,  in  modo  senv- 
plice.  -  Natività,  nascita.  -  Nativo,  di  persona, 
riferihilm.  al  luogo  in  cui  é  nata  {aborigeni,  au- 
tòctoni, i  primitivi  abitanti  di  un  paese,  nativi 
del  luogo). 

Nato,  venuto  al  mondo;  neonato,  il  bambino 
Appena  nato;  fratèllo,  sorella,  nomi  correlativi 
tra  i  nati  da  uno  stesso  padre  o  da  una  stessa 
madre,  e  gemello  il  nato  a  un  parto  con  un 
altro;  trigemino,  il  nato  con  altri  due;  H/<(mflgeni<o, 
l'ultimo  nato.  -  Abortivo,  nato  innanzi  tempo,  per 
aborto-  -  Antenato,  aitlinato,  chi  é  nato  prima  d'un 
altro;  antenati,  ascendenti,  gli  avi  (vegg.  ad  avo); 
contr.,  discendenti,  posteri.  -  Congenito,  ingenito, 
innato:  nato  insieme,  e  dicesi,  per  lo  più.  di  ma- 
lattia, di  male,  di  vizio,  di  difetto  che  si  ha 
fìn  dalla  nascita;  esposto,  W  trovatello;  postumo, 
nato  dopo  la  morte  del  padre;  primogenito,  se- 
condogenito, terzogenito,  ecc.:  di  fratelli,  nato  pruno, 
secondo,  terzo,  ecc.  Ai  nati  di  religione  cristiana  si 
dà  il  battesimo.  '  Nato  morto,  morto  prima  di 
uscire  dall'alvo  materno. -'Affl/o^fr  I  piedi:  agrippa, 
a^rippino.  -  Sabatino,  nato  di  sabato.  -  Sfarini- 
lato,  nato  ad  un  tratto,  come  succede  del  b:ico 
da  seta,  che  esce  farfalla  dal  bozzolo. 

Culla  (figur.),  il  luogo,  la  città,  il  paese  dove 
una  cosa  nacque,  fu  iniziata,  ebbe  vita.  Dalla 
rulla  alla  tomba  i'  breve  il  passo:  la  vita  i  breve  e 
si  può  morire  anrbe  appena  nati.  •  Aver  la  ra- 
glia drlla  fragola:  di  chi  i'  nato  con  (jiialclirt  mac- 
chia rossastra  sulla  pelle  simile  alle  fragole.  •  es- 
sere in  mente  Dèi,  nella  mente  di  Dio,  non  ancora 
nato  (di  persona  e  di  cosa).  ■  Si  sa  come  si  nasce, 
non  si  sa  come  si  muore:  nessuno  lì  certo  del  pro- 
prio avvenire  (prov.). 

Nascimento.  I^  stesso  che  nascitn  (non  co-' 
mune);  e  si  dice,  più  elio  altro,  di  cose  o  in  senio 
figurato. 

Nascita.  FI  nascere,  per  effello  di  genera- 
zione;  il  cominciare,   il  provenire   da  qualche 


cosa:  origine,  principio:  creazione,  genesi,  ge- 
nitura, nascimento,  natale,  natività,  orto  (congenito, 
che  è  in  alcuno  fin  dalla  nascita  ;  natalizio,  della 
nascita,  riguardante  la  nascita;  il  giorno  della  na- 
scita: genetliaco,  giorno  natale,  natale  di;  compiere 
gli  anni,  ricorrere  il  natalizio).  Dicesi  anche  per 
rasza,  schiatta,  stirpe  (Eileitia,  dèa  della  nascila^ 
che  soccorreva  le  partorienti).  -  Binaseenza,  nasci- 
mento di  due  a  un  parto.  ■  Biomanzia,  determi- 
nazione medico-chirurgica  per  la  quale  si  stabilisce 
se,  all'atto  della  nascita,  un  corpo  sia  vivo  o  morto.' 
-  Digenesi,  epigenesi:  vegg.  a  fisiologia.  -  l'ahn- 
genesi,  palingenesia,  rinnovazione  e  riii.aficimento  di 
checchessia  e  del  mondo  dopo  la  sua  totale  distru- 
zione. -  Tachiblastia:  dei  vegetali,  germinazione  sol- 
'lecita.  -  Vena,  per  simìlit.,  nascimento  spontaneo  di 
checchessia. 

Anniversario,  ricorrenza  della  nascita  o  della  morte 
di  illustri  personaggi,  di  fatti  memorandi,  ecc.,  per 
cui  si  fanno  commemorazioni,  feste,  ecc.  -  Atto, 
certificato,  fede  di  nascita:  scritto  dell'ufficio  ■  di 
slato  civile  d'un  comune  comprovante  1*  nascita 
di  alcuno.  -  Dalla  nascita,  fin  dalla  nascita:  dal 
ventre  della  mamma,  dall'utero  materno,  dalla  ma- 
trice, di  natura,  per  natura. 

Nascituro.  Che  ha  da  nascere. 

Nascóndere  (nascosto,  nascoso,  nascostamente). 
Sottrarre  alla  vista  altrui  ;  mettere  cosa  ò  persona 
in  luogo  (nascondiglio)  dove  altri  non  la  possa 
vedere,  trovare,  e,  anche,  serapliceraente,  im- 
pedire che  una  cosa  sia  veduta;  non  far  cono- 
scere, non  f.ir  aapcre  alcunché:  abbuiare,  acquat- 
tare,  appiattare,  ascondere  (letler.),  cansare,  coprire, 
immaccliiare,  impiattare,  incavernare  (nascondere  in 
una  caverna),  innascondere  (v.  a,),  involare  (portar 
via,  trafugare  e  nascondere);  mettere  sotterra,  sol  lo 
chiave,  niscondere  (idiot.),  occultare,  rappiattare, 
ricopriri',  rimbiicare,  rimpiattare,  sottrarre;  tener 
nascosto,  suggellato;  velare.  Figur.  o  di  cose  im- 
materiali: c*/ar«,  far  mistero,  larvare,  mascherare, 
tener  segreto:  anche,  dissimulare,  fingere.  Si 
nasconde,  o  si  cerca  di  nascondere,  una  colpa,  un 
difetto,  la  verità,  ecc.:  cosi,  oggi-Iti  provenienti 
da  furto  e  simili.  Mezzi  per  nascondere,  material- 
mente o  astrattamente,  la  bugia,  la  ditsimulanone, 
Yinganno,  la  menzogna,  il  sotterfugio  (occul- 
tabile, che  si  può  nascondere,  contr.,  inoccultabile) 

Abbuiare,  far  si  che  una  bricconata  o  un  altare 
poro  pulito  non  si  veng.i  a  ciiioscere  dall.i  gente.- 
Adombrare,  anmbrare,  coprir  tiombra,  oscurare: 
ligiir.,  nascondere.-  Arruffianare  (\o\f.),  n:i5condere 
l'essiMiza  reale  d'una  rosa,  mescoì.inilola  con  altra: 
falsificare.  -  Fare  l'indiano,  fingere  di  non  sa- 
pere, di  non  Moire:  vegg.  a  fingerf.  •  Far  le  cose 
coperte,  cercar  ni  nascondere  i  propri  atti,  le  pro- 
prie azioni.  ■  Inorpellare,  ricoprire  di  orpello.  - 
Mascherar*  ffigur),  di  cosa  mal  fitta  o  riprovevole, 
da  nasconilere  :  celare  arlilirios.inienle.  ciiprire, 
dissiinularo,  ricoprire.  -  A'«iji<y>n</<»ri»<,  nasconderò 
se  sli's<i.  •  l'alliare,  lerc.ir  ili  ccipriro.  di  nascon- 
dere, di  mitigare  un  difetto  o  cosa  clic  poisi 
riuscire  S',;r.idivi)li>.  -  /?i(-oi»'i'iii'«,  dar  ricovero  a  chi 
voglia  iiasrondi'isi.  -  Salvare  le  oppitrenZf  o  l'appiì- 
rrnza,  tener  imm-osIo  il  male  per  salvare  le  coiui»- 
nienze.  -  SiUlintindere,  n!isrondi«re  un  concetto,  un 
pensiero,  ecc.,  solto  un'espre».<ione  che  lo  conlenga: 
sotlointendore,  sollonlendero.  Juhinlendere.  -  Tener 
su  le  carte  (tìgur.).  na-irondere  le  pronno  ideo,  es- 
sere riservato,  in  cose  delicato,  .spi'rialm.  politiche. 

furtivamente,  incognitamente,  niscostanionte,  oc- 
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rultaim'iilc,  in  modo  cho  altri  non  possa  accor- 
genti: vi-gg.  a  tnucoito  {macchiaiuolo,  chi  hlani|ia 

0  fa    lina    cusu    qiialu(U|ue    alla    maccliia,   fiirtlva- 

Illl'Ot''). 

Nascondimento,  il  nasrondure,  alto  ed  cITelto: 
.-isi'oiulinicnlo,  nsconsionc  (dìsus.),  ascosairlia  (v.  a.), 
applaltaniciito,  celainenlo,  relatura,  lattazione,  ne- 
nillazìonr.  -  Fatui eggianient(\  azione  di  chi  aiuta 
altri  a  concepire  o  a  tener  nascosto  un  delitto.  - 
Màchia,  arte  di  saper  nascondere  i  propri  pensieri- 

-  Naseondilore  (nascondilrice),  chi  nasconde;  dissi- 
mulatore, impoiitorc,  ipocrita,  occultalore,  sop- 
pialloiii'.    •    Sornione,    uomo  che  usa   nascondere 

1  propri  [lensieri,  cercare  nascostaniente  il  projìrio 
vaiilaj<(;io;  machione. 

Naitcon<ler»i.  Mettersi  in  luogo  (na»condigHo) 
occulto,  nascosto,  per  non  essere  veduto;  sot- 
trarsi alla  vista  e  alle  ricerche  altrui:  accovacciarsi, 
accpiacchiarsi,  acquattarsi,  addoparsi  (nascondersi 
dietro  qualche  cosa),  ainmaccliiarsi.  andar  scivo- 
lando, annidarsi,  appiattarsi,  ascondersi  (lettor.), 
cancellare  la  pesta;  farsi  irreperibile,  furarsi,  irn- 
niacchìarsi,  impiattarsi,  ineantonarsi,  incatilucciarsi, 
incavernarsi  (nascondersi  in  una  caverna),  insel- 
varsi, intanarsi;  latitare;  niucciare;  racquattarsi, 
raggruzzolarsi,  rannicchiarsi,  lefugiarsi,  ricat- 
tarsi, ricettarsi,  richiudersi,  ricoverarsi,  rifugiarsi, 
rifuggire,  rifuggirsi,  rimboscarsi,  riinbucarsi,  rin- 
frattarsi,  rinselvarsi,  scantonare,  scapolare,  schi' 
vare,  sgattaiolare,  sgusciare,  sofflggersi  ;  trafugarsi. 

-  j4ò6«iare  la  vita,  togliersi  agli  sguardi  del  inondo. 

-  Appostarsi,  mettersi,  nascondersi  dietro  qualche 
cosa  o,  comunque,  in  luogo  nel  quale  non  esser 
\  eduli. 

Nascondiglio.  Luo"o  alto  a  nascondere  o 
a  nascondersi:  jsconiliglio,  latebra,  latibolo,  la- 
tibulo,  nascondiglìuolo,  nascondello,  niscondiglio 
(idiot.),  recesso,  recondilo,  .segreta,  tana.  -  La- 
tebroso, che  ha  nascondiglio,  che  serve  da  na- 
jk'ondiglio. 

Nascosamente,  nascostamente.  Yeggasi 
a  /nascosto. 

Nascoso,  l.o  slesso  che  nascosto. 

Nascosto  (particip.  e  aggeli.).  Di  luo'go  che  non 
si  possa  vedere,  sottratto  alla  vista  altrui,  o  nel 
quale  si  possa  nascondere  e  nascondersi:  ab- 
buiato, ascoso  (leti.),  aseoslo,  chiuso,  clandestino, 
furtivo  (di  cenno,  di  lagrima,  di  sguardo,  di 
sorriso),  incavernato,  larvato,  latente  (di  cattiva 
iittenzione,  di  malattia,  che  non  appare);  na- 
scoso, occulto,  privato,  recondito,  riposto,  segreto, 
sepolto,  sepullo,  soppiattato,  soppiatto.  -  Latitante, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Stare  tm.svos/o,  non  mostrarsi, 
star  nascoso,  starsi  fuggiasco:  stare  a  Bellosguardo, 
slare  in  sul  noce;  stare  quatto,  quatto  quatto  <'ome 
il  topolino  nella  zucca.-  Ciambelline  alla  nascosta: 
di  cose  fatte  nascostainente.  -  Nascostaniente,  in 
modo  0  luogo  nascosto,  in  modo  che  altri  non 
sappia:  alla  celata,  alla  cheta,  alla  chetichella,  alla 
coperta,  alla  fuggiasca,  alla  niacclùa,  al  macchione, 
■alla  nascosa,  alla  nascosta,  al  segreto,  alla  sordina, 
ascosamente;  celatamente,  chetamente,  chiusamente, 
clandestinamente;  di  cheto,  di  contrabbando,  di  fuga, 
di  furto,  di  nascoso,  di  naifcosto,  di  piano  e  di 
cheto,  di  sottecchi,  di  soppiatto,  di  straforo,  di  tra- 
fugo, di  sottosterzo;  fuggitivamente,  furtivamente; 
gobbo  gobbo,  gobbon  gobbone;  in  ascoso,  in  nube, 
in  occulto,  in  riposlaglìa  (a.),  in  riposto,  in  segreto; 
latentemente,  nascosamente,  occultamente;  per  un 
buco,  un  fesso  di  grattugia;  pianamente,  pian  piano, 


pnvatauicnte;  quatto  quatto,  quillon  quattone,  rat' 
ton  fattone,  ripostamente,  segn-lainent'-,  sfuitgiuca* 
mente,  sordamente,  soltecco.  iotlo  lianro,  vjllo  piatto, 
gotto  coperta,  &0II0  tnllo,  «rittoiitano,  t.iritanienle- 
velatamente,  zitto  zitto.  -  Aita  fraiireu.  diresi 
quando  persona  si  assenta  da  una  brigala  wnu 
salutare,  perché  nevsuno  si  accorga  del  suo  allon- 
tanamento (frane,  en  cachtttt). 

Nasèllo.  Pesce  di  mare,  dalla  carne  mollo 
bianca;  specie  di  merluzzo.  ■  Ferro  ilella  porta. 
■  In  architettura,  spiraglio,  sportello. 

Nasica.  Specie  di  miminin. 

Nasiera.  V'egga^i  .1  inuaeruola. 

Naso  (niisalei.  l'arie  prominente  della  faccia, 
tra  la  fronte,  le  guance,  la  bocca  e  costituente 
l'organo  dell'orioro/o  (degli  animali,  prendendo  la 
parie  per  il  lutto,  ditesi  meglio  nari):  membro 
olf.itlorio,  prominenza  del  viso,  nappa;  nari,  narici 
(nasale,  di  n.iso,  che  riguarda  il  nasf)  o  da  esso 
deriva:  na.sevole;  nasalmente,  con  voce  o  pronunzia 
nasale;  nasata,  colpo  dato  col  n.Mo  o  ricevuto  in 
esso;  nasata  dx  tabacco,  vegg.  a  tabacco).  ■  Na- 
saccio,  naso  grosso  e  deforme;  naiettino.  piccolo; 
nasiechio,  piccolo  e  curioso,  nasetto,  piccolo,  ra» 
poco  bello;  nasino,  piccolo  e  bello,  nasone,  grosso, 
imsuccio,  nasueciaccio,  piccolo  e  brutto.  Scherz, 
boccia,  naso  grosso;  cappa,  largo;  nappa  fnoppino, 
dimin.),  naso  da  fiutar  poponi;  piffero,  proboscide, 
naso  grosso;  rostro,  becco,  arcuato.  Naso  a  ballotta,  o  a 
ballotto,  un  po'  rincagnato  e  rotondo  in  punta  (an- 
che, a  ciliegia,.  ì  pallottola),  a  beccastrino,  lungo, 
inarcato  0  gobbo;  a  becco,  a  beccuccio,  piegato  giù, 
verso  la  bocca,  a  guisa  d'un  becco  d'uccello;  a 
becco  d'anitra,  lungo  e  largo,  sporgente;  a  civetta. 
0  di  civetta,  appuntato  e  ricurvo;  a  dispettota,  a 
tetto,  prominente  e  con  aria  schifiltosa;  affilato  o 
profilato,  diritto,  ben  fatto;  appuntato,  sottile  in 
punta;  a  peperone  (0,  seinplicem,,  peperone),  a  pe- 
ironcinno  (petronciano),  palano,  petonciano,  grosso, 
rigonfio,  rosso,  paonazzo;  a  poxzuoh,  con  ampie 
narici  ;  aquilino,  ricurvo  dalla  radice  alla  punta, 
come  il  becco  dell'aquila;  arcioiiato  o  soprossulo, 
con  un  risalto,  un  rilievo  sul  mezzo  (il  soprosso); 
arricciato,  volto  all' insù;  a  spegnitoio,  con  narici 
ampie,  a  saetta,  largo  alla  base  e  appuntato;  ca- 
ir\uso,  o  camoscio,  schiacciato;  naso  che  piscia  111 
6ocfa,  con  la  punta  rivolta  in  più  (contr. ,  che 
guarda  o  piscia  in  su:  frane,  rélrousse");  come  un 
ponticello  di  violino,  sottile  e  molto  .sporgente; 
dantesco,  il  naso  aquilino;  di  cencio,  cicciuto;  pa- 
ronazzo,  rosso  (rosso  come  un  gambero,  un  gam- 
bero cotto,  un  peperone,  un  pomodoro);  piramidale, 
enorme;  rubicondo,  quello,  specialin.,  dei  beoni: 
naso  che  rifiglia  il  vino  cioncato;  rincagnato,  o 
riragnato,  schiacciato  indietro,  come  quello  di  nn 
cane:  simo  (v.  a.);  rincalcagnato.  piccolo  6  volto 
all'insù;  spugnoso,  bitorzoluto;  strappato,  mancante 
di  qualche  parte,  per  lacerazione. 

Parti  del  naso.  —  Ale,  alette,  0  pinne,  parti  la- 
terali della  fibro-cartilagine  che  si  attacca  alle  ossa 
nasali:  sono  messe  in  moto  dai  muscoli  elecatori, 
compressori  e  dai  due  depressori.  •  Alveolo  nasale, 
muscolo,  detto  anche  mistiforme,  che  deprime  le 
ale  (altro  muscolo  è  detto  buccinatore).  ■  Caniia, 
canne,  ciò  che  volgarm.  dicesi  canate  del  naso.  - 
(Javitd,  0  fosse  nasali,  cavità  fra  la  base  del  cranio 
e  del  palato,  difese  dalla  prominenza  nasale  e  se- 
parate fra  loro  dal  seito  nasale.  -  Coane,  aperture 
posteriori  delle  cavità  nasali,  delle  quali  il  muco 
può  essere  versato  nella  faringe.  -  Colonna  del  naso. 


lembo  della  fibrocartilagine  che  si  congiunge  ante- 
riormente ìWetmoide.  ■  Cori)e/<!,  lamine  ossee  incur- 
vate delle  pareti  delle  fosse  nasali.  -  Dorso  del  naso, 
il  di  fuori  del  naso,  dalla  radice  alla  punta:  so- 
prosso (sul  dorso  si  inforcano  gli  occhiali).  Dorso 
diritto,  filato,  ricurvo,  secondo  la  linea.  -  Etmoide, 
osso  mediano,  impari,  simmetrico,  situato  nell'inci- 
sura  et(noidale  dell'  osso  frontale  e  nelle  fosse  na- 
sali :  detto  cribriforme,  ])erclió  presentasi  tutto  tra- 
foralo a  guisa  di  cribro  o  vaglio  (elmoideo,  etmoi- 
dale, tutto  ciò  ciie  si  riferisce  all'etmoide:  cellette 
etmoidali,  etmoidee,  scanalatura  etmoidale  dell'osso 
frontale,  filamento  etmoidale  del  nervo  nasale,  su- 
tura etmoidale,  ecc.  Arterie  e  vene  etmoidali:  due 
rami  dell'arteria  e  della  vena  oftalmiche  che  pas- 
sano per  i  condotti  orbitali  interni).  -  Froge,  veg- 
gasi  a  cavallo,  pag.  485,  sec.  voi.  -  Gobbo  del  naso, 
forte  incurvatura  (scrignuto,  o  sgrignuto  il  naso 
col  gobbo).  -  Lobo,  piccola  prominenza  che  ter- 
mina inferiormente  il  dorso.  •  Membrana  pituitaria, 
membrana  mucosa  che  ricopre  le  fosse  nasali.  - 
Mucose  nasali,  membrane  che  rivestono  le  cavita 
nasali.  -  Narici  o  nari  (poeticam.),  due  buchi  del 
naso,  l'uno  dall'altro  separati  da  un  trame2zo.  - 
Ossa  nasali,  sottili,  quadrilatere,  formano  la  volta 
delle  fosse  nasali  e  lo  scheletro  osseo  del  naso  (a 
formare  le  fosse  nasali  concorrono  anche  le  ossa 
palatine).  ■  Pinna,  ciascuna  delle  due  parti  molli  e 
sporgenti  del  naso,  costituenti  la  parte  inferiore 
delle  narici.  -  Pituitaria,  la  mucosa  liscia  che  tap- 
pezza le  cavità  nasali.  E'  anche  detta  cosi  una  glan- 
dola dell'odorato.  -  Punta,  la  parte  estrema  del 
naso,  più  o  n^eno  appuntata  e  sporgente  sul  labbro 
superiore:  moccolo.  -  Quartieri  (scherz,),  i  buchi 
del  naso,  per  chi  li  pulisce  con  le  dita  -  lìadice, 
il  punto  dove  il  naso  comincia  ad  uscire  dalla  parte 
superiore.  -  Soprosso,  prominenza  dell'osso  di  certi 
nasi,  sicch»*  li  fa  parere,  por  cosi  dire,  gobbi.  - 
Turbinati,  piccole  lamine  ossee,  ravvolte  in  se  stesse 
a  foggia  di  cono:  occupano  le  cavità  nasali,  quat- 
tro per  ciascun  lato:  turbinati  inferiori  o  cornetti 
inferiori,  posli'nelle  parti  laterali  delle  cavità  nasali. 
-  Vomere,  l'osso  impari,  assai  sottile  (simile  al  vo- 
iiiero  e  in  posizione  verticale)  che  forma  la  parte 
posteriore  del  sello. 


FiouiiE  DI  l'EnsoNA.  —  Malattie,  kcc,  del  naso. 
VAniE. 

Ballottino,  ragazzo  col  naso  a.  ballotta.  -  Cacco- 
lone, caccoloso,  chi  ha  o  si  leva  sempre  le  caccole 
dal  naso.  -  Dtnasnlo,  inaialo,  nrivo  di  naso,  senza 
•naso.  -  Intasato,  chi,  jier  infreadalura,  ha  pieno  di 
laso  il  canale  nasale.  •  Mij/liaccio,  chi  perde  :ibbon- 
danteiiienle  sangue  dal  naso.  -  Motcionr,  inocione, 
moccioso,  moccicoso,  moccoloni;  appellativi  di  persone, 
snecialin.  bambini  (qualche  volta  anche  di  nniiiiali), 
alle  quali  coli  dal  naso  il  moccio  (elio  siano  pieni  di 
mocci,  di  moccoli). -i\'op/)i/io,  napponr,  chi  ha  il  na-so 
piuttosto  grosso.  •  Na.iagijine.  titolo  che  il  C-iro 
diede,  scherzosam.,  a  persona  di  gran  naso,  chiamali- 
ilcila  Sua  Nasaijgint.  •  Nasellino,  nasello,  nasetto,  chi 
l'idiliia  piullcislo  piccolo.  •  Nasino,  suol  dirsi  di  chi, 
por  dil'ello  delle  narici,  per  le  cpiali  non  passa  li- 
licrainonle  l'aria,  parla  nel  naso.  -  Nasone,  chi 
ha  il  naso  grosso:  Masica,  N.vsorre  (v.  a.),  na- 
suto,  pilTerone,   pinserono.  •  Pipa,  pipetta,  di   chi 
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ha  il  naso  un  po'  vistoso.  •  Pituiloso,  chi  abbonda 
di  pituita  e,  per  traslato,  chi  è  troppo  delicato, 
troppo  debole  di  organismo.  -  Somaca,  a  Siena, 
uomo  che  abbia  il  naso  grande  e  parli  nel  naso.  - 
Tromba,  trombone,  di  chi  soffia  troppo  forte,  troppo 
rumorosamente  il  naso. 

Avere  una  bella  pannocchia  (scherz.),  il  naso  gros- 
so. -  Il  naso  gli  fa  conversazione  con  la  bocca:  di 
chi  è  vecchio,  senza  denti,  con  molta  bazza.  -  Pa- 
rer la  tromba  di  Gerico:  di  chi  si  soffia  forte,  ru- 
morosamente il  na.so.  -  S'è  sfogato  nel  naso:  di  per- 
sona piccola  con  naso  sproporzionalo. 

Malattie  del  .vaso.  —  Anosmia.  ottusità  o  per- 
dita dell'  odorato.  -  Apomitlosi,  spasmo  consistente 
nel  tremolio  della  testa  accompagnato  da  respira- 
zione sonora  e  da  agitazione  del  tronco,  con  espul- 
sione di  mucosità  dalle  narici..  -  Aporinosi,  scolo 
del  naso  -  Blennorrinia,  scolo  mucoso:  cancro  del 
naso,  catarro  da  fieno,  febbre  da  fieno,  catarro  di 
Uostock,  Catarro  estivo,  corizza,  rinite  acuta.  -  Ci- 
murro, catarro  nasale.  -  Coanorragia,  versamento 
di  sangue  dal  naso;  anche  epistassi,  o  sangue  dal 
naso  (si  verifica  per  lo  più  nei  bambini  grandicelli, 
raramente  in  quelli  della  prima  infanzia;  può  essere 
sintomo  iniziale  di  una  malattia  acuta,  come  l' i- 
leotifo,  il  tnorbillo,  od  anche  malattie  dei  vasi 
sanguigni  e  del  sangue  stesso,  nonché  per  ralTred- 
dori,  contusione,  tosse  ferina).  -  Copparosa,  neopla- 
sia dei  vasi  e  del  tessuto  connettivo  sulla  faccia, 
specialm.  sul  naso.  -  Etmoidite,  infiammazione  del- 
l'etmoide. -  Flemmotorragia,  abbondante  escrezione 
dalle  narici  d'una  mucosità  limpida,  senza  infiam- 
mazione. -  Gravedine  (v.  a  ).  distillazione  di  siero 
salato  dalle  narici.  -  Infreddatura,  il  raffreddo- 
re. -  Inlasanifnto,  catarro  nasale  che  ingombra  il  ca- 
nale e  impedisce  di  respirare  per  le  narici  l^inlasa- 
tura:  l'essere  intasato).  -  OiencL,  infiammazione 
ulcerosa  cronica  della  mucosa  nasale,  con  odore 
nauseabondo,  simile  a  quello  di  cimice  schiaccialo. 
Si  dice  anche  di  ogni  cattivo  odore  del  naso.  -  Pa- 
rosmia,  pervertimento  del  senso  dell'olfatto.  -  Pip- 
polo,  piccola  escrescenza,  in  forma  di  bacca,  che  vien 
sul  naso.  Polipo,  specie  di  tumore  delle  membrane 
mucose  ;  escrescenza  di  forma  e  consistenza  diversa 
(si  forma  specialmente  entro  le  fosse  nas.ili).  •  Feb- 
bre piluitosa,  quella  che  é  accompagnata  da  un 
escremento  copioso  di  pituita.  -  Rinalgia,  dolore  dui 
naso,  -  Rinocarcinoma,  cancro  al  naso.  ■  Rinite,  in- 
fiammazione delle  fosse  nasali.  •  Rinorragia.  per- 
dita di  sangue  dal  nnso.  -  Rinorrea.  scolo  dal  naso. 
-  Rinoscleroma.  malattia  che  attacca  la  pelle  r  la 
mucosa  del  naso  e  si  ^^slende  ambe  alla  faringe  e 
alla  laringe.  Il  naso,  per  l'infiltraiiiento  delle  pinne, 
si  ingrandisce  e  si  fa  camuso,  fim-hr  a  poro  a  poco 
l'apertura  delle  narici  viene  occupala  liilta  daltes- 
siito  neoplastico,  e  completamenle  obliterala.  •  Rt- 
notile.  iMliamniazitìiie  iler  ii;v><0  che  conipromelte. in- 
cile l'ajiparato  auditivo.  -  .Altri  m.ili:  l.i  tubercoluti. 
il  turamenlo,  ecc.  ■  niniedi  più  comuni  la  nasalina 
per  la  corizza,  il  cotone  emosttìlico.  b>  stufilo  per  l.i 
epistassi,  le  iiTijoiioni  d'.icqiia  salal.i,  per  l'igiene 
generale  ilei  naso  e  per  le  iiili.iuiiiiaiiuiii  delle  o- 
\  ila  nasali. 

(>)Ss  K  TEHMiM  vahì.  —  Cóccola.  eàccoU,  Sudi- 
ciume del  n.iso  che  i  tnaledurali  st.tccann  con  le 
dita.  •  Comedoni,  rilimlretli  \ermiforiiii.  bianchi,  i*- 
barei.  che  si  espellono  dai  follicoli  pelosi  della  |H>lle 
del  na.so.  ■  Errino,  sostanza  irritante  (i-uforbio.  a**- 
ro,  ronv.nllaria  e  spoci,)liiiente  il  Ub.irco)  che  si  in- 
troduce nelle  n.irici  per  «igirc  sulla    membrana  pi- 
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liiitiirin.  •  Gocciola,  goeciolina,  la  goccia  chn  pendp 
dal  iinso,  iir(lin.tria(n.,  dei  vecchi  e  dei  niaUti  di 
corizza.  -  Mnfcicdytia,  moccieaia,  iiiaUTi.i  »imile  a 
iiicicri,  o  (|iianlll;i  ;,'r;vndc  di  moccio.  -  Moccio,  uii)or« 
diMiso  0  VISCOSO,  muco  elio  esce  dal  naso  :  cscre- 
nii'iito  nasale,  moccico,  iiiòccoln,  muro  nasale,  pur- 
;,Mlura  del  naso,  sinocciainenlo  (moccicare,  smocciare, 
venir  giù  il  moccio).  •  Naiiera,  ferro  che  si  niello 
al  naso  dei  liuoi  e  d'allri  animali.  -  Ncucondimuto, 
ciarpa  che  ricopre  il  iijso  e  la  hocca,  per  difesa 
dal  freddo  :  frane,  cache-ntt.  -  Hinenctfalo,  mostro 
che  ha  il  naso  prolungato  in  forma  di  tromba,  fra 
gli  ocelli  0  al  disopra. 

Nosologia  (sclierz.),  discorso  o  scritto  intorno  al 
naso  :  nasaria,  nasata,  nasèa.  -  Natéide,  poema  che 
canti  del  naso.  -  Otorinolaringoiatria,  parte  della 
medicina  che  studia  insieme  le  iiialaltie  dell'  orec- 
chio, del  naso  o  della  gola.  -  Hiiwfonia  o  rinolalia, 
le  modificazioni  del  suono  per  eltello  della  riso- 
nanza delle  cavità  nasali.  -  lunnptaslica,  operazione 
fier  la  quale  si  forma  un  nuovo  naso,  trapiantando 
a  pelle  tolta  da  una  parte  del  corpo  e  applicandola 
al  posto  del  naso  di.strutto  per  li-auina  o  per  ma- 
lattia frinoplasle,  istrumento  all'uopo).  •  Hinoscopia, 
esame  medico  del  naso  (rinoscopio,  istrumenlo,  spec- 
chietto all'  uopo).  -  Viiio  del  noso,  vizio  del  par- 
lare 0  del  cantare  con  voce  nasale.  -  Aver  la  broda 
dal  naso  (volgarm.),  avere  perdita  di  sangue  dal 
naso. 

Aggricciare  il  naso  (più  comunem.  arriceiare), 
atto  che  fa, chi  ode  a  vede  una  cosa  spiacevole.  - 
Battere  il  naso,  picchiarlo  in  qualche  cosa:  dar  del 
naso.  -  Dare  i  soldi  nel  naso  (scherz.),  schiacciare 
il  naso  col  pollice,  storcendolo  anche  un  poco.  - 
Dinasare,  snasare,  tagliare,  spiccare,  levare  il  naso 
ad  uno.  -  Fiutare,  attrarre  l'odore  delle  cose  col 
naso.  - GoDciare,  moccicare, smocciare:  del  naso,  quando 
lascia  cadere  i  mocci  dal  naso.  -  Grattare,  grat- 
tarsi il  naso  ;  si  fa  quando  prude,  dà  pì^rito.  • 
Intasare  (intasamento,  intasatura),  empire,  empirsi, 
di  muco,  per  lo  più  secco  :  chiudersi,  tapparsi 
(contr.  stasare).  -  Rosicare,  parlare  col  naso  Cnasi- 
con*,  nasicona,  chi  parla  in  tal  modo).  -  Pulire  gli 
stanzini,  ripulire  la  cappa  :pulire  il  naso  con  le  dita. 
-  Scaccolare,  levarsi  le  caccole.  -  Sedei-e,  seder  betie, 
ben  sedere  (bensedenle):  dicesi  di  una  parte  della 
faccia  e  specialmente  del  naso,  che  ben  risponda 
con  le  altre  parti.  -  Smocciare,  levare  i  mocci.  -  Smoc- 
cicare (snioccicamenlo),  insudiciar  coi  moccichi.  - 
Smoccolarsi  il  naso,  soffiarselo  ;  modo  triviale  {smoc- 
colarsi, da  moccolo  per  punta  del  naso,  dicesi  anche 
quando,  urtando  in  checchessia  col  naso  o  riceven- 
dovi qualche  colpo,  ne  esce  il  sangue).  -  Soffiarsi 
il  naso,  scaricarsi  il  naso:  trarne  fuori  i  mocci  met- 
tendosi il  fazzoletto  al  naso,  e  soffiando  per  le 
narici:  pulirsi,  spurgare,  spurgarsi  il  naso;  tirar 
giù.  -Starnutare,  starnutire:  fare  uno  starnuto. - 
Stuellare  il  naso,  riempirlo  di  stoppa  o  d'altro  per 
trattenere  emorragie.  -  Tirare  su,  fainigliarm.,  aspi- 
rare fortemente  col  naso  per  impedire,  ritirandoli 
in  alto,  che  colino  i  mocci  ;  onde  il  motto  ai  bam- 
bini: «tira  su  e  serba  a  Pasqua  >.  •  Turarsi  il 
naso,  stringerlo  con  le  dita,  per  non  sentire  un 
puzzo. 

Xaspo.  Veggasi  a  matassa. 

Nassa.  Sorta  di  rete  per  la  pesca.  •  Apparecchio 
a  forma  di  fiasco,  con  il  collo  ripiegato,  usato  nella 
distillazione. 

Nastràio.  Veggasi  a  nastro. 

Nastro.  Tessuto,  poco  largo  e  di  lunghezza  in- 


deterniinata.  oiuto  per  Ifffarfl  o  per  ornamento: 
bindello,  faacia,  frnni/in,  fron^jlo.  •  Insegna  di 
ordiiie  cai'oUeretco  (nattretlo,  nailricmo,  lui  : 
strtno,  iliniin.,  n.istro  di  pochissima  l«r(rlie^z;i  ,  iia- 
itrucno,  dìmiiiuliv.  •iprepiat.,  nastro  di  po-o  \klore). 
.Nastro  d'orjcrJo,  di  cotone,  di  lana,  di  ifla,  di  rei- 
luto,  A'oro,  a  <t;c<>nda  della  materia  di  cai  e  fitto, 
iKislro  li'Otanda,  di  filo,  largamente  uwto  nella  la- 
vorazione della  biancheria  ;  per  orlare,  per  guar- 
nire, secondo  che  «er\'e  per  orlature  o  per  guar- 
nizioni. •  Aghetti,  nastri,  cordelline,  pas&amani  con 
punta  di  ottone  per  affibbiare  ;  bigherino,  nasini, 
fatto  per  lo  più  di  paglia,  usaIo  per  guarnizioni  di 
cappelli  o  di  abiti  per  bambini  e  per  signore  (fti- 
gherinnta,  cosa  ornata  con  bipherini);  ('itacchifnno, 
.sorta  di  piccolo  biifberino.  di  seta  o  di  refe,  che 
si  fa  con  una  s|Kilella  entro  la  quale  é  il  filojcm- 
tola.  piccolo  nastro  o  piccola  cin{fMa;  fttluecia, 
n>^stro,  pezzo  di  nastro  ;  galano,  fiocco  di  nastro  ; 
gallone,  sorta  di  nastro  intessuto  d'oro,  d'argento  o 
di  seta,  usato  per  paramenti  di  chiesa  e  per  livree 
{galloncitto.  Stretto  gallone)  ;  greca,  spighetta,  sorla 
dì  n.astri,  vegg.  a  guarnizione  ;  stringa,  pezzo 
di  ii.astro  che  serve  a  legare;  wjjfWa,  specie  di  na- 
stro di  ferro  ;  spinetta,  vegg.  a  maglia,  pag.  490, 
prima  col.  -  Cappio,  legatura  fatta  con  nastro  o  con 
corda  in  tal  modo  che,  tirando  uno  dei  capi,  si 
scioglie  ;  ci)4^,  gruppo  di  nastri  ;  fiòcco,  comunem., 
la  legatura  di  nastro  che,  per  vistoso  ornamento,  si 
fa  legando  insieme  i  due  capi  di  esso  o  di  altra 
striscia,  cosi  che  ne  risulti  una  staffa  di  qua  e  una 
di  là,  e  i  due  capi  penzolino  o  stiano  stesi  con 
simmetria  ;  passamano,  nastro  di  cordoncini  ;  ce-, 
natura,  n.astrino  ehe  si  mette  intorno  al  cappello 
delle  donne. 

Matassa,  pezza,  una  certa  quantità  di  nastro,  av- 
volto a  rotolo  o  altrimenti  ;  uasirame,  assortimento 
di  nastri.  -  Distenditore,  distenditrice,  macchiiKi  per 
formare  nastri  di  filamenti  di  lino,  canapa  e  simili; 
rotella  di  marmo,  arnese  per  pressare  i  nastri  ; 
Slubbing  Frame  (voce  ingl.,  banco  a  fusi  in  grotso), 
macchina  che  av^'olge  in  fusi,  previo  stiramento  e 
leggiera  -torsione,  il  nastro  che  proviene  dai  lami- 
natoi, formandone  uno  stoppino  soffice.  -  Nastraio, 
chi  fabbrica  o  vende  nastri  :  bigheriaaio,  mer- 
eiaio. 

JJasturzlo.  Erba  annua,  odorosa,  di  sapore 
pungente,  ma  piacevole:  si  aggiunse,  per  condimento, 
alla  carne  e  all'insalata.  Le  gemme  dei  fiori  e  i  frutti 
del  nasturzio  indiano,  sotto  aceto,  si  mangiano  come 
i  capperi.  -  Crescione,  speeie  di  nasturzio. 

Nasuto.  Chi  ha  gran  naso. 

Natale.  Nativit,i,  nascita  (aggettiv.,  natalizio, 
natia,  nativo:  vegg.  a  rtascere).  -  La  solennità  in 
commemorazione  della  nascita  di  Cristo  {iìi  di- 
cembre'): giorno  natalizio,  il  di  che  il  Creatore,  ia 
forma  umana,  venne  a  dimostrarsi;  pasqua  di  Xa« 
tale;  lat,,  dia  naialis  Chrisli;  ingl.,  Christmas-daij. 
•  Albero  di  natale,  ramo  di  pino,  piccolo  pino  o 
simile  che  per  Natale  le  famiglie,  in  alcuni  paesi, 
piantano  in  un  vaso  in  qualche  sala,  ricoprendolo 
di  doni  da  distribuire.  {U'eihnachtsbaùm,  ted.,  let- 
teralm.,  albero  della  santa  notie,  cioè  l'albero  di  .Ya- 
lalej.  -  Anenlo,  il  tempo  consacralo  dalla  Chiesa 
come  preparazione  della  festa  di  Natale:  incomincia 
l'ultima  (lomenica  di  novembre  o  la  prima  di  di- 
cembre. -  Ceppo,  ti  di  del  Natale,  dal  ceppo  che  si 
usa  mettere  sul  focolare  in  quel  giorno  (regalo  di 
ceppo,  regalo  di  Natale).  -  Pastorale,  discorso,  poesia 
che  recitano  due  o  più  bambini  al  presepio  (se  a 
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Itolo,  «arnione):  paslort'Ila;  anclifi,  «oliata  tl'ori/ano 
per  Natali'.  •  floia  di  Natale,  l'elleboro.  -  Estere 
cinut  a  ri-p/ìo    all.i   fi-sl.i   di   N;ilalt;. 

Natalizio.  Dello  a  migcere  e  a  ndscUa. 

NatitntO)  natare,  natatóia,  natatòrio 
filatalo).  V<>(!g.  a  nuoto  e  a  galleggiare. 

Natica  (natiàie).  Ciasiuiiia  cIpIIp  due  parti  car- 
nose e  tondeggianti  del  deretano  (veni,'.  ^  questa 
voce,  anche  per  i  sinoiiiiiii  :  lacca,  inappaiiiondo,  ecc.): 
é  costituita  in  prevalenza  dai  muscoli  grande,  me- 
dio e  piccolo  gluteo. 

Natio,  natività,  nativo,  nato.  Vcggasi  a 
na/icere. 

NatlvlHmo.  Modo  di  pensare  e  di  onerare  deter- 
ininatu  dalla  natura,  non  influenzato  dall'educazione. 

Nato,  l'oet.  per  figlio. 

Natta.  Specie  di  tumore. 

Natura  (naturale).  L'insieme  degli  esseri,  delle 
cose  che  (■oinpoiigono  Vuniverao;  la  forza  che 
li  genera,  il  eoinjilcsso  delle  leggi  che  li  governano 
e  la  qualità  degli  esseri,  delle  cose  stesse;  il  com- 
plesso delle  cose  che  cadono  sotto'  i  nostri  sensi 
(personificata,  è  la  potenza  mantenitrice  del  creato): 
architcltrice  natura,  centolattiponpifera  natura,  cose 
sensiliili,  divinità,  il  libro  delle  opere  di  Dio,  il 
libro  grande,  ingegnerà  natura;  l'universo  e  le  sue 
parli ,  madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna,  madre 
natura,  natura  madre  delle  cose,  maestra  sovrana 
ed  ingegnerà;  martello  di  Dio;  Pane  (per  i  pan- 
teisti), il  gran  tutto;  mondo  esteriore,  mondo  sen- 
sibile, quaderno  della  nostra  materia;  tutto  che  vive 
e  pensa,  tu  che  su  tutto  siedi  Una,  diversa  onni- 
geiia  (Natura  dicesi  anche  per  ordine  normale  delle 
cose  naturali:  corso,  legge,  ordine  di  natura,  ragione 
di  mondo;  e,  altresì,  per  carattere,  complessione, 
indole:  vegg.  alla  voce  successiva;  così  pure  per 
qualità,  sorta,  specie).  I,a  natura  si  divide  in 
tre  regni,  cosidetti:  animale,  vegetale,  tnine~ 
vale  (e  fossile  dicesi  delle  sostanze  che  sì  cavano 
dal  seno  della  Terra).  E  metafisico  (vegg.  a  meta~ 
fisica)  chiamasi  ciò  che  è  al  di  fuori  o  al  disopra 
della  natura.  •  Doni  di  natura,  o  naturati,  le  facoltà 
della  mente  e  dell'ani'nio.  -  forma,  l'aspetto 
che  assume  ogni  cosa  in  natura.  -  Ideale,  del- 
l'idea, che  non  ha  altra  sostanza  tranne  l'idea.  - 
Natura  delle  cose,  la  lord  essenza;  natura  divina 
(di  Dio),  umana  (deWuomo);  natura  esteriore, 
corporea,  fisica,  materiale  i  caratteri  fisici  e  chi- 
mici delle  cose;  inanimala,  inorganica,  organica, 
vivente,  lo  stesso  che  materia  inanimata,  inorga- 
nica, organica,  vivente.  -  Natura  medicatrice,  locu- 
zione per  dire  la  tendenza  naturale  che  'hanno  le 
funzioni  vitali  a  ridursi  dallo  stato  patologico  al 
normale.  -  Pittoresco,  tutto  ciò  che  colpisce  vi- 
vamente, piacevolin.,  in  natura  e   in  arte. 

Anormcue ,  fuori  dell'ordine  naturale  (fuori  di 
regola):  abnornialc,  abnorme,  anormale,  contran- 
naturale; connaturale,  che  viene  da  natura,  come 
da  natura,  conforme  alla  natura:  congenito,  innato; 
eguale,  della  stessa  natura,  della  stessa  origine: 
omogeneo,  uguale  (contr.,  estraneo);  extrnnatu- 
rale.  fuori  dalla  natura,  non  naturaJe;  naturale, 
naturalezza:  vegg.  a  qneste  voci  {naturntitti.  qua- 
lità di  ciò  che  é  naturale);  naturante,  della  natura 
formativa  di  tutte  le  cose  ;  salialico,  selvatico, 
come  è  in  natura,  non  coltivato  (di  pianta,  di  ani- 
male non  domestico,  ecc.),  che  non  si  potti  o  non 
si  volle  coltivare;  snaturato,  che  ha  perduto  la 
propria  natura:  depravato,  pervertito  {snaturatezza, 
qualità   di    ciò    che    è   snaturalo);    soprannaturale. 


lovrannnturale :  vegg.  a  naturale.  ■  Naturalmente, 
per  natura,  secondo  la  natura,  Mfcjndo  l'ordine  na- 
turale, di  natura,  in  natura,  inondanaiii'-nle,  natural- 
mente (v.  a.),  per  ordine  di  natura,  per  ing>-nilo,  pia- 
naiiieiite,  ipianto  a  ragione  (toprannaturatmenU,  più 
che  naluralineiite,  oltre  l''X'<'i'>e  naturale;  dai  tetti 
in  su,  fuor  d'ogni  um.ana  co&a,  miracolo&amente, 
olln-natura,  per  miracolo,  «oprauinanamente). 

Acauitire,  acquistare,  e  dicesi  di  tutte  quelle  qua- 
lità fisiche  o  morali  che  un  essere  acquula  dopo 
la  sua  nascila  per  elTetto  dell'ambiente  in  cui  vive. 
■  Connaturare,  nriidcre  eguale,  come  della  stessa 
natura.  -  JJegenerare,  subire  un  peggioramento 
nel  proprio  cjralti-re:  tralignare.  -  Forzare,  far 
violenza  alla  natura.  -  Naturare,  formare  se- 
condo le  leggi  della  natura:  creare,  fare,  impa- 
stare, plasmare,  tagliare,  temperare  (naturalo,  che 
ha  una  data  natura,  una  data  qualità).  -  PartecU 
pare,  tenere  della  natura.  -  Pertertire,  sovvertire 
l'ordine  della  natura;  vegg.  a  pervertimento.  - 
Snaturare,  alterare,  cambiare,  mutare  o  mu- 
tarsi la  natura  d'una  persona  o  d'una  cosa,  per  lo  più 
in  peggio:  disnaturare,  foUttifìcare.  -  Tratumanare, 
passare  i  limiti  della  natura  umana.  -  Umanizzare, 
rendere  umano,  conforme  alla  natura  umana. 

Agenti,  fe.nomeni,  leggi,  ecc.,  della  natura.  — 
Agenti  naturali:  il  calore,  la  luce,  Varia,  ap- 
partenenti alla  fisica  e  M'igiene;  il  contagio, 
li  miasma,  appartenenti  alla  patologia,  ecc.  - 
Carattere  naturale,  il  carattere  essenziale  e  costante 
di  un  corpo  qualunque.  -  Cataclisma,  rivoluzione, 
sconvolgimento  della  natura;  volgami.,  disastro. - 
Corpo  naturale,  che  si  trova  in  natura,  che  non  ò 
prodotto  dall'uomo.  -  Impossibilità  fisica  o  malertale, 
che  non  è  nella  possibilità  della  natura.  -  Legci 
t/ella  natura,  quelle  che  governano  l'universo.  - 
Legge  di  continuità,  quella  per  cui  la  natura  opera 
con  una  continua  graiiazione:  é  una  delle  principali 
che  reggono  l'universo.  -  Omeusta,  somiglianza  di 
natura.  ■  Ordine  naturale,  il  modo  col  quale  sono 
disposte  le  cose  dell'universo. 

Tebmim  scientifici,  ecc.  —  Dinamologia,  trattato 
delle  forze  della  natura.  -  Etiologia,  la  parte  della 
fisica  che  tratta  dei  fenomeni  naturali.  -  Filosofia 
naturale,  la  fisica,  che,  unitamente  alla  chimica, 
alla  geologia,  M'astronom,ia,  ere,  tende  a  sco- 
prire i  rapporti  esisli-nli  fra  le  cose  e  le  leggi  che 
te  governano.  -  Fistografia,  descrizione  della  pro- 
duzione della  natura.  -  Fisiocrazia,  forza,  dominio 
della  natura.  -  Panteismo,  panteista:  ve^g.  a  reli- 
gione. -  Regno  organico,  una  delle  grandi  divi- 
sioni in  cui  la  scienza  distingue  i  corpi  naturali: 
mondo  organico.  -  Storia  naturale,  quella  che  de- 
scrive e  classifica  gli  animali,  i  vegetali  e  i  mine- 
rali, compresa  la  geologia,  che  studia  la  composi- 
zione e  la  distribuzione  di  questi.  -  S^aturaltsmo, 
dottrina  che  sostiene  essere  la  natura  la  generatrice 
di  tutti  gli  esseri,  dai  più  semplici  ai  più  complessi, 
e  di  tulli  i  fenomeni:  nàluralosimo,  naturismo. 
Forme  di  naturalismo,  in  più  \asto  campo,  sono 
ora  il  jwsitivismo  e  il  verismo  (naturalista, 
nome  generico  degli  scienziati  che  studiano  la  na- 
tura nelle  sue  diverse  manifestazioni,  che  studiano 
cioè  la  botanica,  la  geologia,  la  mineralogia, 
la  zoologia,  ecc.:  fisiocratìco.  •  S«f^rion<  naturale, 
teoria  di  Darwin,  secondo  la  quale  fra  i  viventi 
esisterebbe  una  lotta  continua,  il  cui  elTetto  sarebbe 
la  morte  dei  più  deboli  e  il  trionfo  dei  più  forti: 
ne  verrebbe  conseguentemente  un  miglioramento 
continuo  delle  razze. 
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Locuzioni,  massime  —  Fantasia  della  natura:  di- 
cesi  di  alcuni  fenomeni    che   escono  dair(Trdinario. 

//  libro  di  natura  ha  l'entrata  e  l'uscila  ■  Impa- 
rare a  lèggere  nel  libro  di  natura  i'  più  difficile  che 
nei  libri  stampati.  -  Natura  abhorret  vacuum  (lat.. 
la  natura  ha  orrore  del  vuoto),  aforisma  dell'antica 
scuola  peripatetica,  ripetuto  da  Cartesio 

Natura.  Il  complesso  delle  qualità  morali  che 
contraddistinguono  una  persona  da  tutti  le  altre: 
carattere,  connatura,  indole  (la  persona  stessa  che 
ha  tale  indole):  alma,  animo,  core,  cottola,  es- 
senza, fibra,  fìsonomia.  ingegno,  genio  (di  un 
uomo,  di  una  lingua,  d'una  nazione),  inclinazione, 
istinto,  meccanismo  interiore,  naturale  (sostantiv.). 
naturale  compagine,  ritratto,  stile,  stoffa,  tem- 
peramento, tempra  Quindi  natura  tuono  o 
cattiva,  pietosa  o  crudele,  gentile  o  sgarbata,  ecc.: 
vegg.  a  persona.  Idiocrasia,  la  particolare  di- 
sposizione naturale  di  un  individuo 

Naturale.  Di  natura,  in  natura,  secondo  na- 
tura, prodotto  da  questa;  congenito  connato,  con- 
naturale, ingenito,  che  sta  nell'ordine  naturale  delle 
cose  (comune,  oì-dinario,  ovvio,  regolare)  ; 
che  è  naturalmente,  senza  influenza  estrinseca:  dalla 
nascita,  di  natura,  nato  per  natura.  Contr.,  artifi- 
ciale (vegg.  ad  artificio).  ■  Naturale  dicesi  anche 
per  bastardo,  non  legittimo  (di  figlio),  nonché 
per  semplice,  senza  arte,  e  per  facile.  Naturale 
può  essere,  nell'uomo,  un  desiderio,  una  pas- 
sione, un  sentimento,  ecc.  -  Bisogno,  diritto, 
scienza,  ecc.,  naturale  vegg.  a  bisogno,  diritto, 
scienza,  ecc. ,  vita  naturate,  dalla  nascita  alla 
morte,  -  Acquisito,  di  qualità,  fisica  o  morale,  che 
si  acquisti  non  dalla  nascita,  ma  per  influenza  del- 
l'ambiente in  cui  si  vive  (acquisite,  acquistare  tali 
q.ualità).  -  Fisico,  naturale,  niateri€Ue.  -  Innatu- 
rale, non  naturale.  -  Oltrenaturale,  fuori  dalla  pos- 
sibilità della  natilra:  extranaturale,  preternaturale. 
-  Omogeneo:  dicesi  dei  corpi  che  hanno  la  stessa 
natura  e  la  stessa  proprietà,  e  constano  di  elementi 
dell'identica  specie.  -  Naturalizzalo,  agg.  di  uomo 
(o  di  razza)  acclimatosi  in»  un  paese  diverso  dal 
proprio  -  Posticcio,  agg.  di  cosa  che  non  i 
naturalm.  al  suo  luogo,  ma  pastavi  dall'arte  o  dal 
caso  ;  anche,  artefatto,  finto.  -  Soprannaturale,  ciò 
che  trascende  i  fatti  naturali  e- le  leggi,  .secondo  le 
quali  questi  avvengono:  oltramondano,  soprainmon- 
(lano,  soprannaturale  (sovrannaluralizzalo,  reso  so- 
vrannaturale). -  Trascendentale,  che  eccede  ogni 
grandezza,  oltrepassa  i.  limili  ileU'iiiti'lligenza,  ecc. 
■  Umanissimo,  umano,  naturale  all'uomo.  -  Essere 
naturale,  conforme  a  nalura  :  avere  da  natura,  con- 
sentire a  natura,  essere  nalura  delle,  coso  umane, 
essere  proprio  di... 

Naturalm  non  sunt  lurpia  (lo  cose  naturali  non 
.sono  turpi),  aforisma  latino  spesso  usato  a  giusti- 
licazioiii'  (li  alti  inverecondi. 

Naturalezza.  I.a  facilità  (vegg.  a  facile),  la 
disinvoltura  con  la  quale  si  fa  o  é  fatta  uii.^ 
cosa,  in  senso  artistico,  la  riproduzione  esalta  della 
natura:  fedeltà,  natura,  naturale,  scioltezza,  ve- 
rità, vivezza,  viracit/t.  -  Fatto  con  nnlurateiza: 
vero,  vivo.  •  Secondo  naturalezia:  al  naturale,  al 
vero,  al  vivo,  in  carne  ed  ossa,  natiualmenle. 

Naturalismo,  nnturiillsta,  naturalità. 
Vegg    a   natura. 

Naturismo.  .Scunla  iikmIum  die.  diflìdamlu  del 
sapere  limano,  atlriliill  unicamenle  :dla  forza  medi- 
ealrice  della  natura  la  guarigidiie  d'ogni  iii.ile 

Naturiilizznrc,  naturalizzazióne  (natura- 


liziatoj.  Veggasi  a  cittadino,  pag.  .^80.  prima 
colonna 

Naturalmente.  Secondo  natura,  in  modo 
naturale. 

Naturare  (naturato).  Vegg.  a  natura. 

Naufragare  (naufragante,  naufragato).  Far 
naufragio. 

Naufragio  (naufragare,  naufragato,  naufragoj. 
Frangimento  di  nave  ^et  tempesta,  ;  perdita  d'un 
naviglio  in  mare  o  in  lago,  per  tempesta  o  altro 
accidente,  alfondamento,  rompimento,  sommergi- 
niento,  sommersione  -  Naufragare:  di  nave,  rom- 
persi o  in  altro  modo  andare  a  fondo:  abbeccarsi 
(quando  la  nave  si  piega  da  un  lato,  e  vi  entra 
l'acqua),  affondare,  affondarsi;  andare  a  picco,  a 
pescar  coralli,  a  traverso;  dare  a  traverso,  dare  un 
tuffo;  essere  assorbito,  inghiottito,  tranghiottito  dal 
mare,  dai  gorghi,  inabissarsi,  infortunarsi,  nabis- 
sarsi ,  rompere,  rompere  in  mare,  scendere  nel- 
Vabisso;  sommergersi;  sossoprarsi  (di  nave  che 
.SI  capovolge).  -  Naufrago,  che  o  chi  ha  fatto  nau- 
fragio: chi  ha  l'acqua  a  gola,  a  zucca,  fra  l'onde 
agitato,  assorto,  naufragato,  pericolante,  pericolato; 
soggiacente  a  marosi,  a  tempeste;  tempestato.  •  .Af- 
ferrare il  lido,  arrivare  al  lido,  alla  spiaggia,  a 
terra:  salvarsi  dal  naufragio;  appigliarsi  altullima 
tavola,  del  naufragò  che  tenta  salvarsi  aggrappan- 
dosi all'ultimo  mezzo  di  salvataggio  di  cui  può  di- 
sporre; gettare  una  tavola  a  un  naufrago,  gettargli 
corda  o  altro  perchè  vi  si  aggrappi  e  si  salvi. 

Salvataguio,  francesismo  d'uso  per  indicare 
quanto  si  fa  e  i  mezzi  che  si  impiegano  per  salvare 
i  naufraghi  e  le  cose  a  bordo  d'una  nave  naufra- 
gante: salvamento.  -  Aquilone,  gavitello  a  grandi 
ali  fatto  per  segnalare  ai  naufraghi  una  tavola  di 
salv.'imento.  -  Li fe-boat  (])ron.  lif-bót:  voce  inglese), 
ital.  battello  di  salvataggio,  costruito  con  .irte 
speciale  per  resistere  alle  onde  e  non  essere  capo- 
volto, né  sommerso.  -  Nautilo,  impropriam..  b.attella 
di  salvamento.  -  Porlacorda,  arnese  di  s.alvamento 
per  mandare  la  corda  ai  naufraghi.  -  Salvagente, 
galleggiante  per  lo  più  anulare,  di  tela  imbonita 
di  sughero,  cne  si  getta  a  mare  per  dare  un  tem- 
poraneo appoggio  a  chi  v'  ù  caduto.  E'  pur  detto 
gavitello  di  salvamento.  -  \'a-e-nenr.  apparecchio  di 
cavi  e  bozzelli  legato  agli  alln-ri  del  bastimento 
naufragato  e  ad  un  punto  tì.sso  a  terra:  con  esso 
si  salvano  i  naufraghi,  uno  ad  uno. 

liicupero,  il  riacquisto  di  ciò  che  andò  perduto 
in  un  naufragio.  -  liifiuto,  persone  e  cose  di  nau- 
fragio, riliiitate,  gettale  da)  mare  sulla  riva-  re- 
ietto, relitti.  ■  S((i:iaiii'  di  salvataggio,  luogo  alla 
spiaggia  provveduto  (per  lo  più,  a  cura  d'una  So- 
cie/a di  sairnlaggio).  ecc.,  di  barche  di  s,ilvainento. 
di  opportuni  attrezzi,  e  da  cui  si  accorro  per  sal- 
vare iiaufnshi 

NiiiifrnK'o.  ("In  li.i  f.illo  naufragio. 

Naulo  fniìutum)    \  l'v'g.    ,\  oltnlo. 

Naumacliia.  ■  Li  battaglia  (pag.  261,  scc. 
col.),  ii.iv.ile. 

NiiuNcn  (nansfahonào,  nauseantt).  TurtuniPnlo 
ili  stomaco  e  bisogno  propotonle  di  vomilare  (vep- 
g.isi  a  \H>n%Uo):  agil.azione,  roniiiuuione.  sronvol- 
gimenlo  ili  sloiiiaro;  oinpiej/.i.  fiiatidio,  islonia- 
caggine,  schifo,  slomaciiimie.  sliuii.ico,  voglia  di 
recere,  di  rccer  r.uiinin.  In  geiier.ile.  .u  versione  m\ 
un  oilore,  ad  un  saitorc  o  ripugnanza  (abbo- 
iiiinazione.  sdegno),  a  certe  cose,  a  otIi  filli  che 
ci  sono  fastidiosi  o  sgradevoli,  o  per  co-ic  delli- 
quali  si  sia  fatto  abu»o.  .\nclio,  grande  disgu.stOt 
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Brandt!  noia.  I,a  nausea  di  stomarn  fu  dinlinU  in 
idiiìpahiiì  it  in  simpatica.  -  Himedl  nauttanti , 
ouclli  I  Ir-  proiliirono  naujina,  (|ii.ili  l' Ipi-caniana, 
I  iridi',  la  jioli((ala,  «cr.  •  Nausranlr,  chi!  induri! 
nausea:  fastidioso,  grave,  nauseabondo  (anelli!,  pieno 
di  naiisi!a),  nauscativo,  nauMoso,  riliuttantc,  stoma- 
cante, stomachevole,  stomacóso,  stucche) ok.  ■  Nauw- 
alo,  chi  6  preso  da  nausea:  ristucrxi,  inizio.  - 
Nauseositmentf,  in  modo  da  indurre  nausea,  fastidio. 
■  Nnusearr,  indurre  nausea:  alTastidiare,  afTastidire, 
infastidire;  dare,  destare,  generare  nausea,  essere 
a  fastidio;  fare  abominazione,  sloniacaccio ,  fare  afa 
i  hciiafirhi  (venire  a  noia  le  cose  più  squisite) , 
fare  schifo,  far  venir  su  la  prima  pappa,  ribut- 
tare, stomacare,  provocare  lo  stomaco;  venire  a 
fastidio,  in  fastidio.  -  Nausearsi,  saziarsi  di  una 
cosa  sino  alla  nausea;  sentir  nausea:  afTastidiarsi, 
infastidirsi. 

Avere  la  nausea:  avere  lo  stomaco  sdegnato, 
avere  lo  stomacuzzo,  scompuzzolare.  -  Eccitare  la 
nausea,  provocarla.  •  Essere  ituccatn,  nauseato  per 
soverchio  uso  di  una  cosa.  -  Rivoltare  lo  stomaco, 
sdegnarlo,  muover  nausea:  stomacare,  vincere  lo 
stomaco. 

Nauseabondo,  nauseare,  nausepso  ^nau- 
tealo).  Vegg.  a  natisea. 

Nauta.  l,aliiiisiiio  per  marinaio. 

Nàutica.  L'arte,  la  scienza  del  navigare. 

Nàutico.  [)i  nave;  di  navigazione. 

Nàutllo.  Specie  di  mollusco,  composto  di  sca- 
glie e  di  cartilagini  cosiffatte,  che,  spiegandosi 
auando  compare  a  fior  d'acqua,  gii  danno  l'aspetto 
d'una  navicella. 

Nauto-podistno.  Neologismo  delio  sport;  eser- 
cizio e  perizia  nel  nuoto  e  nella  corsa  a  piedi. 

Navale.  Di  nave.  ■  Agg.  di  corona  (pag.  722, 
sec.  col.). 

Navalestro.  Detto  a  fiume,  pag.  fl8,  prima 
colonna. 

Navata,  nave.  Detto  a  chiesa,  pag.  'óìG, 
seconda  colonna 

Nave.  Nome  generico  di  ogni  bastimento,  o 
legno,  piuttosto  grande,  atto  a  galleggiare,  man- 
tenendosi in  equilibrio,  e  destinato  a  moversi  sul- 
l'acqua (mare,  lago,  fiume,  canale),  per  traspor- 
tare cose  e  persone,  spinto  da  un  qualsiasi  propulsore 
0  motore:  f^uxe  tronco,  natante  selva,  navigio  (v.  a.), 
naviglio,  navile,  navilio,  piroscafo  (nave  a  vapore), 
poppa,  vascello,  vasello  (disus.),  vela  (per  sineddo- 
che). Figur.,  abete,  pini,  veloci  pini.  Nave,  in  lin- 
guaggio tecnico,  è  nome  specifico  di  alcuni  tipi  di 
grande  tonnellaggio,  e  bastimento  si  chiama  un  qua- 
lunque galleggiante.  Si  distinguono  il  hasttmenio  a 
vela  (veleggiatore,  veliere,  veliero),  il  bastimento  a 
vapore  (piroscafo,  vapore),  j7  bastimento  mtslo  (a 
vela  e  a  vapore),  inoltre,  il  bastimento  d>  commer- 
cio, o  mercantila  (della  marina  mercantile)  da 
quelli  da  guerra  (della  marina  militare):  vegg.  a 
nave  da  guerra.  Una  nave  é  costruita  in  un 
cantiere  e,  precisam..  sopra  un  piano  inclinato 
detto  scalo  (vegg.  a  questa  voce  per  quanto  si 
riferisce  alla  costruzione  d'una  nave,  alle  persone 
addette,  ai  materiali  impiegati,  ecc.),  ed  é  poi  fatta 
scendere  in  mare  con  un  complesso  di  operazioni 
che  costituiscono  il  varo.  Una  volta  completamente 
allestita  (armata),  è  in  grado  di  navigare:  vegg. 
a  questa  voce  anche  per  i  termini  relativi  ai  mo- 
vimenti [abbrivare,  approdare,  derivare,  ecc.),  alle 
manovre  (abbozzare,  afforcare,  incappellare,  ecc.),  ai 
comandi,  ai  segnali  e  agli  arnesi  all'uopo,  ecc.,  di 


una  nave  in  cor«o  di  navigazione;  e  prende  le  maue 
da  un  jHtrto,  diretta  a  un  altro,  più  o  meno  lon- 
tano. Una  nave  ben  costruita  deve  avere  quaUti 
eiienziali  i:  (Qualità  nauticlie.  Qualità  essenziali  '  la 
galleggiabilità ,  per  rimani:re  a  galla  col  carico  com- 
pleto; la  navigabilità,  per  poter  loslenere  il  via^^gio 
nelle  condizioni  dovute.  La  imptrmeabilild  dello  scafo, 
perchi»  non  vi  penetri  l'acqua,  la  solidità  della  strut- 
tura, \:ì  stabilita,  per  rmiettersi  in  equilibrio,  quaodo 
inclinata  dal  vento  o  dal  luare.  Qiuiità  nautiche:  la 
velofitiì,  la  facililii  di  icotuzione.  facolli  di  girare 
facilmente  su  se  ste.vta.  e  la  regolarità  delle  osalla- 
zionì  ■  .Nave  batenura  (ì>aUniere).  per  la  pesca 
della  balena:  corriera,  per  tr.tsporto  ili  viag(;iatori, 
ma  anrhi'  di  iiierri  <■  di  avvisi,  cxyrsara.  anticam., 
la  nave  del  pirata;  costiera,  da  rosta,  di  piccolo 
cabot.iggio ,  cubicolala.  nell'ani,  manna,  la  nave  for- 
nita di  caiiierini;  ili  alto  bordo,  grossa  (vascello, 
fregata,  ecc.),  a  più  ordini  di  [Minti  e  di  batterie  e 
che  s'inalza  molto  sull'acqua,  lii  basto  bordo,  che 
ha  il  fianco  b.asso,  o  non  ha  ponte,  onde  alcuna  di 
esse  può  andare  a  vele  e  a  remi  ;  di  cabotaggio,  che 
naviga  lungo  le  «oste,  di  (ungo  corso,  che  fa,  puO 
fare  grandi  \iaggi,  guardacoste,  che  fa  guardia  e 
crociera  sul  mare,  lungo  le  coste,  nn/rtera,  che 
attendeva  al  turpe  traffico  dei  negri,  oneraria,  da 
carico,  uspitaliera,  che  segue  una  squ.\dra  per  u»o 
di  infermeria ,  pescatora,  da  pesca,  per  la  pesca 
del  corallo,  del  merluzzo,  del  tonno,  ecc., 
prodiera,  che  rie  precede  un'altra  (poppiera)  ,  sta- 
zionaria, fissa  in  un  porto 

Nave  abbancata,  fornita  di  banchi  da  rematori, 
addormentata,  quella  che  ha  perduto  la  sua  buona 
carriera,  è  sviata  ;  affollata,  allorquando  il  vento  o 
la  corrente  la  trasporta  verso  terra,  in  modo  che 
non  possa  bordeggiare;  ardente,  orziera.  che  ha 
tendenza  a  venire  all'orza,  cioè  disposta  a  venire 
al  vento  e  a  stringerlo  lorieggiare,  il  volgersi  fre- 
quente della  nave  oal  lato  del  vento),  arariala,  gua- 
sta, danneggiata  per  avaria;  bivrntre,  costruita  a 
due  scompartimenti;  bolinicra,  che,  sotto  le  boline, 
stringe  bene  il  vento,  burinala,  che  ha  le  vele 
disposte  a  portar  m  pieno  pili  che  si  possa,  an- 
dando a  orza  e  a  mezzanave,  da  gabbia,  con  una 
o  più  gabbie,  disarmata,  sguernita  dagli  attrezzi 
atti  alla    navigazione    (pennoni,    sartie,    vele,  ecc.); 

?'alluta,  con  poppa  molto  rilevala,  o  che  abbia  al- 
oggiamenti  molto  elevati  all' indietro  e  alla  poppa, 
con  un  grande  rialzo  sul  davanti  e  all'indietro, 
come  un  tempo  le  navi  olandesi,  governante,  che 
sente  presto  il  timone  ;  impoppata,  che  ha  la  poppa 
immersa  più  del  conveniente;  tmprorata.  tmpruata, 
che  pende  pm  a  prua,  che  ha  la  prua  immersa 
più  ael  dovere ,  inabilitata,  che  per  avarie  sofTerte 
non  può  pel  momento  governare  o  manovrare; 
incorpala,  che  abbia  addoppiato  un  capo,  d  quale 
faceva  un  punto  importante  della  sua  rotto;  i»- 
sommergibile,  che  non  può  affondare,  in  zavorra, 
senza  carico  di  merci  o  di  passeggieri,  nuda,  con  lo 
scafo  e  il  corpo  privi  di  ogni  attrezzo  e  corredo, 
obbediente,  molto  sensibile  all'azione  del  timone  e 
delle  vele;  poggiera,  che  ha  tendenza  a  poggiare 
(allontanare  la  prua  d,illa  direzione  del  vento)  o 
che  strapoggia,  quartierata,  assai  larga;  sbandata, 
quando  il  carico  e  la  zavorra  non  sono  distribuiti 
egualmente,  sicché  una  banda  é  sott'acqua  più  del- 
l'altra; scoperta,  non  coperta  da  ponte;  sguerciata, 
che  ha  una  falsa  banda,  cioè  che  navica  meno  bene 
col  vento  da  un  lato,  piuttosto  che  dall'altro;  soUif<, 
agg.  di  nave  a  vele  leggiera  (e  dicesi  pur  anco  di 


armata  navale  che  sia  composta  di  galere  e  d'altri 
bastimenti  a  remi  e  che  pescano  poco);  stagna, 
perfettamente  calafatata  e  chiusa  ne' suoi  commessi; 
surta,  che  sta  con  l'ancora  al  vento;  votante,  che 
non  ha  carico  e  naviga  in  zavorra.  -  Bergolo:  di- 
cesi di  bastimento  che  regge  poco  alla  vela.  -  Im- 
barcazione,  qualsiasi  palischermo,  grande  o  piccolo; 
barca,  battello,  -  Navicella,  piccola  nave,  •  Na- 
vicello, barca  che  trasporta  viandanti  da  riva  a 
riva.  -  Piffero,  bastimentaccio.  -  Vettina,  nave  ver- 
niciata. -  Velivolo  (poet.),  di  nave  a  vela,  e  di 
mare  solcato  da  navi. 

Armata,  divisione,  fiotta:  vegg.  a  marina  e  a 
marinaio,  anche  per  la  gerarchia  della  marina 
da  guerra  e  mercantile,  antica  e  moderna.  -  Caro- 
vana, un  certo  numero  di  navi  che  viaggiano  in- 
sieme, per  maggiore  e  reciproca  sicurezza.  -  Con- 
serva, un  certo  numero  di.  bastimenti,  di  più 
padroni,  che  navighino  insieme,  per  difesa  comune. 
-   Yachting  (ingl.),  lo  sport  navale. 


Scafo.  —  Parti  prtocipali  d'una  nave. 

Scafo  (dai  marinai  detto  anche  guscio)  dicesi  il 
corpo,  lo  scheletro  (che,  per  gran  terjipo,  fu  per  lo 
più  di  legno)  d'una  nave,  fasciato  e  completo  ;  e 
carcassa,  quando  non  coperte  dal  fasciame,  o  prima 
che  questo  vi  sia  applicato,  o  dopo  che  dallo  stesso 
siasi  staccato.  Ora,  pei  grandi  bastimenti  a  vela  e 
a  vapore,  si  costruiscono  scafi  in  ferro  o  in  acciaio, 
secondo  due  sistemi;  il  comune,  o  trasversale,  e 
quello  longitudinale  (detto  anche  sistema  cellulare; 
ingl.,  Bracket  frames),  con  doppio  fondo.  Rispetto 
alla  sua  lunghezza,  lo  scafo  si  divide  in  tre  parti 
principali  :  prua  (becchetto,  becco,  capo,  prora), 
parte  anteriore;  parte  maestra,  o  mezzanave,  o  mez- 
zania,  la  centrale;  poppa,  la  parte  posteriore.  Ri- 
spetto all'altezza,  in  due  parti:  carena,  od  opere 
vive,  la  parte  che  è  sotto  il  livello  del  mare  o 
piano  di  galleggiamento  ;  opere  morte,  le  parti  al  diso- 
pra di  questo  piano  (linea  di  galleggiamento,  o  li- 
nea d'acqua,  dicesi  l'intersezione  della  superlicie 
delle  acque  in  calma  con  lo  scafo;  linea  d'acqua 
naturale,  quella  corrispondente  alla  n.ive  perfeita- 
menlc  vuota;  linea  d'acqua  fn  zavoira,  quando 
la  nave  contiene  solo  la  zavorra  ;  linea  d'ac(iua  in 
carico,  quando  sulla  nave  sono  merci,  passeggeri,  ecc.  ; 
linea  d'acqua  salutifera,  quella  che  meglio  si  addice 
alla  nave  relalivam.  alla  sua  sicurezza  e  alla  navi- 
gabilità). Rispetto  alla  larghezza,  una  nave  si  di- 
vide in  due  parti,  bordo  destro,  drillo,  o  banda 
dritta  (tribordo)  e  bordo  sinistro,  o  banda  sinistra 
(babordo),  guardando  la  nave  da  poppa  a  prua. 
L'interno  della  nave  i  diviso  in  vari  scompartimenti 
da  piani  orizzontali,  detti  potili,  e  da  piani  verti- 
cali, delti  paratie  (tramezzi  di  tavole  o  di  lamiere 
destinati  a  sostenere  gli  ambienti  degli  alloggi  e  la 
stiva),  e  vi  sono  numerosi  locali  rome  in  una  ca»a, 
In  un  palazzo  (quindi,  cucina,  sale  da  pr.inzo,  da 
lettura,  da  concorto,  ecc. ,  e  cabina,  o  gahina,  chia- 
masi ogni  camerino  per  dormire,  con  loltuccio  detto 
corcbietta  o  cuccetta),  l'n  terzo  piano  0  il  trasver- 
sale. -  Stiva,  lo  spazio  tra  il  fondo  e  il  primo  punte, 
la  parte  interna,  jiiù  bassa,  da  un  rapo  all'altro 
della  nave.  -  Corriduio,  o  balteria,  lo  spazio  tra  il 
pimte  inferiore  e  la  coperta.  -  I>epo»Uo,  niagauino 
delle  provvigioni;  giava,  magazzino  inferiore  di  de- 
positi speciali   per  la  nave.    •    Piazza,    la    parte  d( 


E  693 

coperta,  o  coverta,  tra  i  castelli  di  poppa  e  di  prua. 

-  Sentina,  la  parte  più  profonda  della  nave  nella 
quale  scolano  tutte  le  acque.  •  Gavoni,  due  spazi 
liberi  a  prua  e  a  poppa  formati  dai  piani  trasver- 
sali e  verticali  (paratie),  dove  non  si  riceve  carico •- 
servono  di  deposito  per  oggetti  di  bordo. 

Bagnasciuga,  la  stretta  zona  all'esterno  dello  scafo, 
al  disopra  della  linea  di  galleggiamento,  che  si 
bagna  e  si  asciuga  di  continuo,  per  etTetto  dell'on- 
dulazione del  mare.  -  Giacitura  amia  nave,  la  sua 
posizione  rispetto  alle  terre  e  alle  isole  in  vista.  - 
Immersione,  la  linea  segnata  dal  livello  dell'acqua 
sulla  carena  d'un  bastimento.  -  Metacentro,  il  limite 
più  alto  che  segna  il  centro  di  gravità  nella  nave. 

-  Pro/i/o  d'una  nave,  i  suoi  contorni. 
Indicazioni  più'   particolabeggute.   —   Affogato, 

dicesi  il  forte  di  una  nave  quando  è  sotto  il  livello 
dell'acqua.  -  Ambulacro,  nelle  antiche  navi,  la  parte 
(che  ora  si  chiama  cassero,  corsia,  passavano,  spal- 
liera) nella  quale  si  poteva  liberamente  camminare. 

-  Avanti  e  indietro,  le  parti  che  corrispondono  ri- 
spettivam.  alla  prora  e  alla  poppa.  -  Ballatoio, 
andito  che  sporge  da  poppa  e  ne  occupa  la  lar- 
ghezza, a  livello  del  cassero.  -  Banda,  ciascun  lato 
d'una  nave  {fuori  banda,  l'orlo  esteriore  della  stessa; 
mezza  banda,  la  metà  della  nave  presa  pel  lungo 
sopra  uno  de' suoi  fianchi;  capo  di  banda,  l'orlo 
superiore  dei  lati).  -  Barcarizzo,  posto  ove  si  ten- 
gono le  imbarcazioni  a  bordo;  anche,  la  porta  della 
murata  a  capo  della  scala  di  fuori  banda,  per  la 
quale  si  entra  a  bordo.  -  Bocca  o  boccatura,  la  mag- 
giore larghezza  del  bastimento,  misurato  al  baglio 
maestro.  -  Bordo  (vocabolo  d'origine  nordica,  e  si- 
gnifica tavola),  tutta  la  parte  della  nave  che  dai 
fianchi  sta  fuor  dell'acqua:  contrabbordo,  coperta 
di  tavole,  che  si  fa  al  vivo  della  nave,  dalla  chiglia 
sino  alle  incinte,  e  serve  per  conservare  il  fondo  del 
bastimento  (questa  coperta  si  fa  anche  di  rame,  e  di- 
cesi fodera);  fuoribordo,  parte  esterna  dai  due  lati; 
sottobordo,  vicino  al  bordo.  -  Corsia,  spazio  vuoto, 
libero,  per  camminare  da  poppa  a  prua;  stretto 
corridoio  sui  lati  delle  batterie  [radicato  di  corsia, 
grossi  tavoloni  dentati  che  stanno  sotto  il  piano 
della  corsia  e  vanno  dalla  poppa  alla  prua).  - 
Discotalo,  la  parte  superiore  clie  ticigne  la  nave  e 
le  .serve  di  parapetto:  capo  di  banda  {fregiata,  parte 
esteriore  del  discolato,  o  capo  di  banda  che  si 
adorna  con  sculture  e  dipinture).  -  £ii/raJ«ro  di 
bordo;  ciascuna  delle  aperture  a  cui,  in  una  nave, 
mettono  capo  le  scalette  di  fuori  banda  •  Fior» 
della  nave,  l'intera  parte  di  ciascun  fianco  compresa 
fra  la  conlrodormiente  e  l'estremiti  dei  madieri, 
dove  queste  si  uniscono  con  le  cappezzelU.  ■  Fluita- 
iione,  parte  che  si  trova  immersa  fino  a  fior  d'ac- 
qua. •  Freccia,  la  parto  anteriore  del  b.astinionto.  - 
l.unata,  il  lato  inferiore.  •  Mctaciiitro,  il  punto  più 
allo  (superiore  al  renlro  di  gravila)  a  cui  il  basti- 
mento, può  tenersi  fermo  o  dritto  ftell'acqui  tran- 
quilla. -  Occhio,  ri.iscuna  delle  aperture,  ovali 
o  circolari,  che  danno  passaggio  a  ravi  o  cileno, 
e  danno  luce  all'interno  (occJti  ai  bue,  iporlure  cir- 
colari sui  ponti  0  nei  fianchi,  chiuse  da  .•risUllo 
lenlicolare,  per  il  p.issaggio  della  Iure  lu-ll'inleruo). 
■  Orlo  della  nave,  riiltiina  iiinnM  scorniciala.  ch« 
termina  nella  parie  .luporiure  il  bordo.  •  Pistola, 
la  pillila  estrema  del  bnslinienlo.  -  roififrio.  I» 
parte  superiore  della  n.ivo.  •  Puntale,  l'allezu  in- 
terna dello  scafo,  dalla  faccia  superiore  lolla  chi- 
glia alla  meta  della  facci.»  inferiore  del  Indillo  mie- 
Siro.   •    Rientrata,   la   curva   artificiale  dei   fianchi 
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per  la  quale  una  nave  6  resa  più  stretta  alla  bocca 
che  al  ventre.  -  Sopravvento,  lato,  o  luogo  qualiiasi, 
che  sta  dalla  parte  iluve  soffu  il  vento  (conlrapp., 
MOllovfiilQ).  -  Traverio,  lato  o  fianco  della  nave, 
anrlic,  la  sua  direzione.  ■  Trameno,  tavolata  ver- 
ticali- nella  stiva,  ecc.  -  Vedetta,  luogo  eminente 
della  nave,  dal  quale  si  possa  scoprire  orizzonte. 


Vt/M    flILNCII-ALI    01    COSTIIUZIONE. 


L'insieme  di  essi  chiamasi  ostntura  o  membratura: 
arcarne,  carcame,  scheletro;  e  legamento  ciascuno 
dei  pezzi  principali;  armatura,  qualsiasi  pezzo  di 
collepiinento  fatto  di  piastre,  riTCtii,  collari  e  perni, 
accostolato,  l'armatura  principale  interna,  bordato, 
bordatura,  fasciatura  di  tavoloni  longitudinali  rico- 
prenti l'ossatura;  cinto  di  costruzione,  ciasuno  dei 
tavoloni  che,  correndo  intorno  alla  nave,  ne  legano 
meglio  il  corpo;  invesligione,  complesso  delle  tavole 
con  le  quali  si  copre  l'ossatura  di  fuori. 

Chiglia  (venez.,  colomba),  il  primo  e  piO  im- 
portante pezzo  di  costruzione  situato  nella  parte 
più  bassa  della  nave  dove  s'appoggiano  le  coste: 
forma,  per  dir  cosi,  la  vertebra  della  nave;  con- 
trochiglia,  pezzo  aggiunto  al  disopra  della  chi- 
glia dove  si  incastrano  le  coste;  sottochiglia,  appen- 
dice di  rinforzo  alla  chiglia  che  serve  a  proteggerla 
in  caso  d'incaglio  e  a  far  diminuire  la  deriva  alla 
nave;  sopracc/ii'j/ta,  il  grosso' pezzo  di  costruzione 
disteso  da  poppa  a  prua  sul  filo  della  chiglia.  - 
Ruota  di  prora,  solido  pezzo  di  costruzione,  incli- 
nato alquanto,  in  avanti,  che  si  erge  all'estremo 
anteriore  della  chiglia,  per  formare  la  prora  {piede 
di  ruota,  angolo  curvilineo  della  ruota  di  prora 
con  la  chiglia);  coulroruola  o  cnntr' asta,  rinforzo 
interno  del  piede  di  ruota.  -  Ruota  o  dritto  di 
poppa,  simile  alla  ruota  di  prora,  ma  quasi  verti- 
cale: si  inalza  nella  parte  posteriore  della  chiglia 
Fer  formare  la  poppa  {calcagnolo,  o  calcagnuolo, 
unione  della  ruota  di  poppa  con  la  chiglia,  con- 
troruote di  poppa  o  controdritti,  rinforzi  d,ella  ruota 
di  poppa  situali  davanti  e  di  dietro;  sul  posteriore 
s'incarna  il  timone.  I  piroscafi  ad  un'elica  haqno 
fra  il  dl'itto  e  il  conlrodritto  posteriore  un'apertura 
chiamata  apertura  dell'elica).  ■  Coste  (coste  ordinate  o 
quinti),  pezzi  di  costruzione  a  guisa  di  costole  che 
vendono  impiantati  sulla  chiglia,  a  breve  distanza 
tra  loro,  da  prua  a  poppa,  formando  l'ossatura  della 
nave  {maglia,  la  distanza  fra  l'uno  e  l'altro  delle 
coste  0  quinti).  Costa  maestra,  o  mezzanino,  la 
costa  più  grande,  coste  deviate,  quelle  di  prua -e 
di  poppa,  i  cui  piani  non  sono  normali  alla  chiglia 
e  vanno  prendendo  forme  sempre  più  acute,  termi- 
nati in  basso  coi  fonvcci  o  zanconi;  pettorine,  le 
ultime  coste  verso  poppa  (capisesta  o  capOsesto,  la 
prima  p  l'ultima  costa,  a  forma  di  un  bidente, 
apostoli,  le  teste  degli  scalmi  del  caposesto  di  prua 
tra  cui  passa  il  bompresso).  -  Paramezzale,  specie 
di  chiglia  interna  che  va  da  prua  a  poppa,  sovrap- 
posta ai  madieri  (felle  ossature  e  che,  rialzandosi 
alle  estremità,  prende  i  nomi  di  prestantino  rfi  prora 
e  prestantine  di  poppa;  controparamezzale,  rinforzo 
che  si  aggiunge  di  sopra  al  paramezzale  per  meslio 
consolidarlo  ;  paramezzaletti,  rinforzi  laterali  al  pa- 
ramezzale {scansa,  armatura  di  ferro  o  di  legno 
fissata  sul  paramezzale:  in  essa  si  ferma  il  mascliio 
del  piede  di  un  albero).  -  Fasciame  esterno,  tavole, 
disposte  in  senso  longitudinale,   che  rivestono  l'os- 


satura all'esterno  (nei  pirotcafi  e  nei  velieri  mo- 
derni sono  di  ferro  o  d  acciaio).  •  Soglia  o  fnu>,  la 
prima  tavola  e  più  tpesita  che  rlv)•^le  l'iMsalura 
della  nave;  cinte,  le  ta\ole,  o  lamiere.  Mluate  a 
due  o  tre  ordini  al  disotto  della  linea  darqua; 
torelli,  le  tavole  contigue  alle  chiglie  (botluro,  in- 
taglio angolari*  dove  s' inrastrano  i  tori-Ili  nella 
chiglia).  -  Tagliamare,  pezzo  ricurvo  che  si  applica 
davanti  alla  ruota  di  prua  e  che  fende  .le  acqu<-.  • 
Bagli,  pezzi  di  travi  squadrati  e  ricurvi,  con  la  con- 
vessità in  alto,  che  servono  a  collegare  i  fianchi 
della  nave  e  a  sostenere  i  ponti  (punlalt,  colonnette 
di  legno  o  di  ferro  per  sostenere  i  bagli  nel  mezzo, 
puntali  o  dormienti,  forti  tavole  di  fascLime  in- 
terno  che  servono  a  sostenere  le  teste  dei  bagli, 
contropuntati:  quando  vi  sono  vari  ordini  di  pun- 
tuali, a  quelli  giacenti  al  di  sotto  dei  primi  si  da 
tal  nome;  trincarino,  grossa  tavola  che  copre  le 
teste  dei  bagli  e  le  stringe  contro  il  punt.ile  sul 
quale  riposano;  controlrincarino,  la  tavola  che  com- 
oaccia  col  Irincarmo  e  forma  la  prima  tavola  dei 
ponti).  •  Bracciuoli,  pezzi  solidi  di  legno  o  di  ferro 
a  forma  d'angolo  retto  destinati  ad  unire  i  bagli 
alle  murate,  le  ruote  di  prua  e  di  poppa  alla  chi- 
glia, e  le  due  parti  laterali  della  prua  e  della  poppa 
tra  di  loro.  -  Ponti,  tavolati  disposti  longitudinal- 
mente sui  bagli  che  dividono  l' interno  della  nave 
in  tanti  piani  orizzontali;  e  coverta  o  coperta  o  tolda 
0  ponte  di  manovra,  il  piano  superiore.  -  Fa*einmt 
interno,  tavole  che  rivestono  le  ossature  all'interno; 
sul  fondo  vi  sono  quelle  chiamate  terrette  e  terrei- 
toni  e  altre  trasversali,  amovibili,  che  formano  le 
tavole  di  pagliuolo.  -  Murate,  o  impavesate,  le  pa- 
reti laterali  della  nave,  al  di  sopra  della  coperta, 
formate  da  tavole  o  lamiere  inchiodate  agli  tcol- 
motti.  ■  Capodibanda,  tavolone  che  corre  da  prua  a 
poppa,  guarnito  al  di  sotto  della  cavigliera  (tavolone 
forato  portante  caviglie  di  frisata)  e  al  di  kipra 
della  falchetta  (tavola  di  frisata;  e  falca,  tavola  di 
murata  che  corre  superiorm.  al  capo  di  banda, 
scalmiere,  spazio  quadrato  che  si  lascia  sul  (apodi 
banda,  per  collocarvi  il  remo  invece  dello  scalino).  - 
Mure  (arfche,  giardinetti)  le  due  parti  esterne 
e  rotonde  della  prua  e  della  poppa,  dette  pure 
mnsche  o  masconi.  -  Accastellamento,  castello  di  prua 
0  di  poppa,  piccolo  ponte  al  di  sopra  del  capo  di 
banda:  il  castello  di  prua  viene  ricoperto  da  una 
tettoia  che  forma  un  ponte  di  lunghezza  limitata, 
al  di  sopra  della  coperta  {fronlene,  pezzo  di  legno 
intagliato  che  ricinge  superiormente  i  castelli  in 
tutta  la  loro  larghezza;  gru,  grua,  grosso  e  robusto 
pezzo  di  legno  che  sporge  dall'una  e  dall'altra 
parte  del  castello  di  prora).  -  Cassero  chiamasi  il 
ponte  al  di  sopra  delle  murate  e  stendentesi  fino 
all'albero  di  maestra  {mezzoponte,  il  cassero  del 
naviglio  quando  è  largo  dall'una  all'altra  murata  e 
lungo  un  po'  meno  della  metA  della  coverta).  ■ 
Ombrinali,  grossi  fori  praticati  nei  trincarini  di 
coperta  (anche  «nei  madieri  delle  coste),  per  dare 
scolo  alle  acque  {gome.  tubi  pei  quali  le  acque 
dagli  ombrinali  di  coperta  sono  condotte  a  quelli 
del  ponte  inferiore).  -  Comento,  a  commento,  intersti- 
zio fra  due  tavole  di  fasciame  che  viene  calafatato, 
introducendo  sloppa  o  pece.  -  Boccaporto,  boccaporto, 
apertura  quadrata  o  rettangolare  fatta  nei  ponti  e  per 
la  quale  si  scende  nella  stiva  o  negli  alloggi  {battenti, 
0  mascellari:  servono  per  impedire  che  l'acqua 
trabocchi  nei  boccaporti  ;  quartieri,  i  coperchi  o  i 
portelli  delle  boceaporte).  Il  boccaporto  si  chiude . 
con  portelli   e   con  cappa,  incerata  o  catramata  se 


fa  capo  alla  stiva;  con  osteriggio  a  luce,  se  fa  capo 
agli  alloggi.  -  Occhi  di  prim,  o  cubie,  o  escubie, 
quattro  fori  situati  ai  due  lati  del  dritto  di  prua, 
per  dar  passaggio  alle  catene  delle  àncore.  Gene- 
ralmente ve  ne  sono  due  sul  quadro  di  poppa  e 
altre  due  sulle  murate  (controcchi,  portelli  che 
servono  a  chiudere  i  fori  degli  occhi).  -  Bocche  di 
tonneggio,  aperture  semicircolari  o  armature  di  ferro, 
a  guisa  di  bocca,  alle  falchette  di  poppa  e  di  prua, 
fatte  per  dar  passaggio  ai  cavi  di  tonneggio  e  a 
quelli  di  ormeggio.  -  Bitte,  forti  colonnette  di  le- 
gno o  di  ferro  situati  a  prua  e  a  poppa:  servono 
per  ormeggiarsi  ;  quelle  di  prua  servono  anche  per 
le  manovre  delle  àncore  (monachetti,  piccole  bitte 
che  servono  a  legarvi  i  serrabozzi  (ielle  àncore; 
cazzascotte,  specie  di  bitte  orizzontali,  con  puleggia, 
impernate  su  due  scalmotti  di  murata:  servono  per 
legare  le  scotte  delle  basse  vele;  bidoni,  teste  di 
bitte  piantate  a  poppa  per  legarvi  gli  ormeggi  pop- 
pieri). -  Landre  o  lande,  spranghe  di  ferro  o  catene 
inchiodate  al  bordo,  per  tenere  fermò  il  sartiame.  - 
Parasartie,  panconi  orizzontali  fuori  bordo  e  a 
livello  della  coperta,  sui  quali  passano  esternamente 
le  landre.  -  Mastra,,  apertura  circolare  nei  ponti 
per  dar  passaggio  agli  alberi  :  è  chiusa  con  cappa 
tronco-conica  ai  tela  catramata.  -  Timone,  stru- 
mento incardinato  al  controdritto  di  poppa  e  de- 
stinato a  dirigere  la  nave,  inclinandola  a  dritta  o  a 
sinistra  con  una  manovella  o  con  apparato  a  va- 
pore: governo,  temo  (lat.),  temone  (disus.).  -  Bonte 
di  comando:  vegg.  più  irmanzi.  •  Trasto,  ampio 
banco  che  attraversa  la  nave,  circa  alla  sua  metà, 
e  sporge  dal  bordo:  su  esso  si  colloca  il  coman- 
dante. -  Tuga,  cameretta  a  poppa  o  sul  ponte  di 
comando,  a  riparo  della  macchina  del  timone  e  del 
timoniere  (anche,  tela  incatramata  con  la  quale  si 
copre  un  alloggio).  •  Soprastrutture,  denominazione 
generica  di  tutte  le  opere  costruite  sopra  coperta 
(castello,  cassero,  tughe,  passerella,  ponte  di  co- 
mando, ecc.).  -  Zostere,  tavoloni  che  corrono  intorno 
al  naviglio.  -  Suola,  tavolone  che  corre  da  poppa  a 
prua  in  entrambi  i  lati  della  nave.  -  Sqtcadrd,  ta- 
vole che  cingono  la  nave.  -  Quairale,  tavole  che 
formano  il  fondo  del  fasciame. 


Nomenclatura  dklle  i'auti 
e  dei  pezzi  principali  di  costhuzione. 

Scafo:  arsile,  scafo  .sguernito;  sDuttura  dello 
scafo,  il  modo  col  quale  sono  lavorati  i  diversi 
pezzi  di  costruzione,  di  legno  o  di  materiale  me- 
tallico, e  il  sistema  di  costruzione  adoperato. 
.  Prua  :  basti,  due  grossi  iiezzi  di  legno  che  dalla 
ruota  di  prua,  secondando  la  curva  iU'u  opera  morta, 
sono  incastrati  nei  rieiiiiiiiMi'nti,  e  vftniio  a  toriiii- 
nare,  da  una  parte  e  dall'altra,  conlro  la  ruota, 
servendo  come  d'orlo  alla  prua;  curra  cappuccina, 
maniera  di  bracciuolo  che  assicura  la  rongiunzione 
del  tagliamare  alla  ruota,  e  (Mirra  della  prua  di- 
cesi  una  sorta  di  mensola  per  sostegno  della  prua, 
gote,  le  parti  arrotondate  alla  prua  che  mettono  in 
mozzo  II  tagliamare;  ghirlanda,  gnìssl  pezzi  di  legno 
disposti  a  sqii.adra  sulla  ruota  di  prua,  sopra  e  sotto 
le  cubie,  per  legare  insienK^  le  parli  .iiilerlori  della 
nave;  occhi  di  cubia,  l'apertura  o,  meglio,  l'insieme 
dello  duo  aperture  circolari  di  prora  da  cui  escono 
le  catene  o  le  gomene  per  le  ancoro;  paraghiaccio. 
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controfodera  di  tavole  per  difendere  la  prua  dal- 
l'urto dei  ghiacci  galleggianti  ;  pemecchio,  il  pezzo 
della  ruota  di  prua  che  avanza  sopra  il  bordo; 
ròstro,  vegg.  a  nave  da  ffuerra;  serpe,  l'opera 
morta  e  serpeggiante  che  adorna  la  prua  (anche,  il 
pianerottolo  di  guardia)  ;  sprone,  o  sperone,  la  punta 
della  prora  (meolo,  uno  dei  bracci uoli  sottili  che 
servono  a  sostenere  lo  sperone;  paramare,  il  riem- 
pimento triangolare  di  le^no  sotto  le  giunte  dello 
sperone;  spalle,  le  parti  esterne  dello  sperone 
verso  le  sartie  di  trinchetto;  soglie  dello  speroìie, 
pezzi  curvi  di  legno  che  formano  l'ornamento  delle 
sperone  della  nave  da  ciascuna  parte,  tra  la  gru  o 
la  figura  o  polena;  voUiglióle,  volute  ondeggianti 
intorno  alle  palanche  che  legailo  lo  sperone  alle 
due  masche);  prestantini,  i  pezzi  affrontati  alla 
ruota  di  prua,  ai  forcacci  e  agli  zangoni;  rembata, 
abbarramento  di  riparo  alla  prua;  vanticuore,  con- 
troruota interna  di  prua.  .  Prodiero,  attenente  alla 
prora  o  che  guarda  a  prora  (faccia  prodiera  della  vela, 
sisterfia  velico  prodiero).  -  Proravia  (a),  dicesi  di  qua- 
lunque oggetto  che  sta  verso  prora,  rispetto  a  un  altro. 
Poppa  (detta  madia  quando  molto  rilevata  e  alta): 
anca,  parte  esterna  e  arrotondata  della  poppa;  ar- 
caccia,  insieme  di  tutti  i  pezzi  che  formano  e  so- 
stengono la  poppa  e  sono  fissati  sulla  ruota  di 
questa;  battipoppa.  la  pezza  della  tenda  che  copre 
le  spalle  di  poppa,  bottiglie,  gli  oggetti  situati  ai 
due  lati  della  poppa;  braccio  di  fanale,  barra  di 
ferro  curvo  che  passa  attraverso  il  piedritto  di  mezzo 
del  quadro  di  poppa  d'una  nave,  e  sporge  all'in- 
fuori  per  sostenere  il  gran  fanale  di  poppa  ;  calca- 
gnuolo,  la  parte  esterna  e  inferiore  nella    ruota  di 

f loppa  che  fa  una  specie  di  tacca  su  cui  posa  il 
imone;  camera  di  poppa,  la  stanza  o  cabina  prin- 
cipale d'una  nave;  caprone,  la  testala  delle  ruote  di 
poppa  (e  di  prua)  ;  chenisco,  ornamento  alla  poppa 
aelle  antiche  navi;  coronamento,  parte  più  alta  e 
sporgente  della  poppa;  dragante  o  trigante,  membro 
cne  lega  tutto  il  corbame  (li  poppa  (contradraaante. 
la  più  alta  traversa  nel  quadro  di  poppa,  sull'alto 
della  ruota,  e  posta  sopra  il  dr.-vgaiite);  galleria, 
balcone  sporgente  dalla  (toppa  (occupa  tutta  la  lar- 
ghezza della  poppa,  a  livello  del  ca.ssero,  e  comu- 
nica con  la  camera  del  Consiglio  per  due  porte;  è 
contornata  da  un  appoggio  o  da  una  balaustrata  in 
legno  scolpito,  anche  In  ferro);  gelosie,  le  bal.austrate 
0  colonnette  della  ponp.i.  dietro  la  timoniera;  giar- 
dinetto, sporto  fuori  della  poppa  o  sui  fianchi  della 
nave,  parasoli,  i  lendaletti  di  cotonina,  o  d'altro 
drappo,  che  si  mettono  alla  poppa  per  riparo  dal 
sole;  petttera,  la  parte  inferiore  dell'arcaccio  di 
poppa,  poppese,  canapo  di  ormeggio,  a  poppa;  qua- 
dro di  poppa,  superlioie  esterna  della  poppa,  al- 
quanto curva,  fra  l'arcacfia  e  il  coronamento  (/«• 
miere,  gli  scalini  che  formano  il  quadro  di  poppa; 
anche,  il  deposito  dei  fanali);  icJiiocca.  la  p.arle 
supcriore  esterna  della  poppa,  adorna  di  sculture 
o  d'intagli ,  scudo,  iiiiadro  con  cornice  d'inl.iglio, 
nel  quale  t>  segnalo  il  nome  della  nave,  spalUcra.  i 
primi  banchi  di  poppa,  (imonma,  .tp.axio  di  poppa 
dove  giiiora  la  barra  ilei  lliiioiu<;  oolfii  di  poppa, 
la  parte  compresa  tra  l.i  Insci  del  timone  e  il  Ira- 
versone  del  qu.idrn  di  poppa.  -  Poppatili  (a);  difesi 
di  qualunque  oggello  che  gii.irda  a  pop^u.  o  che 
sin  dalla  parte  di  poppa  ri>pi'll>>  .id  un  .tllro. 

C.ARKNA  (detta  slelliila  ipi.iiido  0  di  forine  mollo 
(ine,  sperialm.  a  poppa  e  a  prua)  ixl  t>prrn  riva,  o 
vivo,  la  parie  immorsai  dello  scafo;  alette  di  dfrira, 
tavoloni  o  lamiere  che  sporgono  fuori  dalla  c-vrena 
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0  possono  cssfrc  aliali  o  abbassati  a  volontà;  ro- 
lombo,  la  trave  che,  posta  nella  itarle  inforiore  della 
carena,  serve  di  fondamento  alla  costruzione  della 
nave,  di  cui  i>  come  la  spina;  fodtia.  rico|iriMienlo 
di  fogli  rii  rame  alla  canina  dei  hastimeiiti  in  legno; 
forme,  rastremazione  della  carena  verso  prua  e  verso 
poppa  (più  sono  elevati  i  madicri,  più  rastremate 
riescono  le  forme);  ventrìera,  ciascuna  delle  tavole 
di  abete  che,  all'invasatura,  si  adattano  sulla  testa 
delle  antenne,  a  garanzia  della  carena.  -  Falla,  fes- 
sura, sconnellitura,  si|uarciatura  nella  carena,  per 
la  quale  rac(|ua  entra  nelI'intiTno. 

Ponti:  atUicraloio,  s\u-no.  di  ponticello  volante 
impiegato  sulli-  navi  o  a  queste  attaccato  per  cala- 
fatarle; cassii-etlo,  piccolo  ponte  a  poppa,  più  ele- 
valo del  cassero;  choperta  morto,  il  ponte  che,  nel 
medio  evo,  veniva  costruito  sulle  parti  morte  di  una 
nave;  cluyperla  viva,  nel  medio  evo,  diccvasi  cosi  il 
ponte  costruito  al  disopra  della  parte  viva  della 
nave;  palco  o  ponte  di  comando  (francosem.,  ptayicta). 
ponte  traverso,  a  jìruavia  del  centro  della  nave,  al 
disopra  del  ca[io  di  banda;  vi  accedono  solo  gli 
ufficiali  di  guardia,  passere/Za,  ponticello  da  sbarco 
(anche,  ponte  nel  senso  trasversale  delle  navi  a  va- 
pore: mette  in  comunicazione  il  palco  di  comando 
col  cassero);  scalandrone,  ponte  volante  per  salire  a 
bordo.  -  Allunamento,  incurvatura  del  ponte;  bilione, 
pezzo  di  legno  forte,  riquadrato  e  stabilito  verlicalm. 
sul  secondo  ponte  delle  grandi  navi,  alquanto  in- 
dietro dell'albero  di  maestra,  saldam.  tenuto  e  in- 
chiodato ai  bagli  del  ponte  inferiore  e  del  secondo 
ponte:  bolzone,  convessità  dei  jionti  nel  senso  tras- 
versale; cappuccino  di  ptwite,  ciascuno  dei  bracciuoli 
verticali,  di  legno  o  di  ferro,  che  servono  a  formare 
una  connessione  particolare  fra  l'intavolato  del  ponte 
e  la  murata,  allorché  queste  parti  cominciano  a 
disgiungersi;  gozzone,  inarcamento  che  si  da  ai  ponti 

Serché  abbiano  pendio  sufficiente,  dai  lati,  allo  scolo 
ell'acqua  sino  agli  ombrinali;  radazza,  fascio  di 
vecchi  filacci,  legali  ad  un  capo,  col  quale  si  asciu- 
gano i  ponti  dopo  averli  lavati  (coda  di  vacca,  ra- 
dazza di  canapo  duro  strefolato  all'estremità); 
strozza,  il  canale  di  ferro  sul  ponte  per  il  passaggio 
e  l'arresto  della  catena  dell'ancora;  tavolato,  l'in- 
sieme di  tulle  le  tavole  dei  ponti. 

Stiva  :  biscie,  canaletti  che  servono  a  condurre 
gli  scoli  al  pozzo  delle  trombe,  gaie,  parie  della 
stiva,  laleralm.  da  ciascuna  banda,  tra  il  bordo  e 
la  cassa  delle  trombe;  galleria  del  fmdo  di  stiva, 
vegg.  a  nove  da  guerra;  pagliuolato,  tavola  for- 
mante il  suolo  ("pagliolo,  pagliuoloj  della  stiva  e, 
per  lo  più,  amovibile;  iHltinicrliia,  riempitura  falla 
con  laccate  sporgenti  dal  pagliolo  ai  lati  del  ba- 
stimento, tra  costa  e  costa;  porca:  dicesi  di  coste 
o  membri  interiori  posti  nella  stiva,  sopra  il  para- 
mezzale  e  le  sorrette,  per  fortificare  lutto  lo  scafo, 
pozzo  delle  trombe,  recinto  quadrato  fatto  di  tavole 
inchiodale  ad  otto  stanti,  in  tutta  l'altezza  della 
stiva,  al  piede  dell'albero  di  maestra,  jier  rinchiu- 
dere le  trombe  (pompe)  e  metterle  al  sicuro. 

Sentina  :  anguilla,  ciascuno  dei  canaletti  serpeg- 
'gianti  che  conducono  gli  scoli  della  sentina  al  pozzo 
delle  trombe;  cisterna  delia  tromba,  ricettacolo  di 
legno  fallo  alle  trombe  a  ruota,  ove  viene  versala 
l'acqua  che.  esse  tirano  e  dove  corrispondono  le 
docce  che  la  versano  fuori  del  bordo  in  mare;/)03:o, 
il  cassone  nel  quale  sono  rinchiuse  le  trembe  di 
sentina,  e  talora  il  serbatoio  dell'acqua  potabile; 
pozzo  della  sentina,  l'infima  parie  della  nave,  dove 
colano  e  si  raccolgono  le  acque  infiltrale. 


Go.NTWUA    LA    .SOUtNCLATOhA 

Ciurma:  ballura,  o  pàictma,  intaglio  angolare 
lungo  la  chiglia  e  le  due  ruote,  per  incastrarvi  il 
canto  e  Ir  teste  dell'-  prime  tavole  di  favriame, 
ricordo,  il  primo  e  il  secondo  ordine  di  tavole  poste 
lini  vicino  alla  chiglia,  per  fare  la  Ixirdatura;  %et}$e, 
II-  due  chiglie  laterali,  a  destra  e  a  sinl.^tra,  a  qual- 
che distanza  dalla  iliiglia  principale,  nei  navigli  a 
fondo  pillilo;  torello,  CKLScuna  delle  tavole  o  l.iiiiiere 
di  fasciami-  esterno  contigua  alla  chiglia.  -  Inarea- 
mento,  curva  chi-  prendi;  la  chiglia  per  difetto  di 
costruzione  o  per  cattivo  stivaggio. 

f^osTE:  atreptce,  i  due  lati  o  coste  del  davanti, 
dalle  spalle  all'asta  di  prua;  dragante,  pezzo  di 
costruzione  incrociato  alla  ruota  di  poppa:  si  unisce, 
con  le  sue  estremità,  alle  ultime  coste;  corba,  cia- 
scuna delle  coste,  a  destra  e  a  sinistra,  formanti 
l'ossatura;  imbono.  ogniinu  dei  pezzi  di  legname 
che  servono  a  riempire  gli  intervalli  tra  b-  coste,  tra 
i  madieri  o  altri  membri;  madiere,  madiero,  angolo 
che  si  incastra  sulla  chiglia  o  sulla  controchiglia 
(bisce,  fon  intagliali  nei  madieri  per  lo  scolo  delle 
ac(|ue  della  sentina  al  pozzo;  forraccto,  madiere 
acuto  e  biforcuto  delle  coste  estreme  di  prua  e  di 
poppa;  piaH/Josdio,  la  parte  del  madiero  che  ribatte 
nel  mezzo  del  bastimento,  sulla  chiglia,  dove  esso 
madiero  si  posa;  stella,  la  quantità  ili  cui  si  rialza 
un  madiere  sopra  l'orizzontale,  e  anche  la  distanza 
perpendicolare  presa  dalla  estremità  di  un  madiere 
ad  una  linea  orizzontale  che  passi  pel  canto  supe- 
riore della  chiglia;  zangoni,  i  madieri  bistorti  al- 
l'estremila delle  ruote);  ualmo,  ciascuno  dei  pezzi 
di  costruzione  che  fanno  parte  degli  staminali  (50661, 
scalmi  rovesci),  e  scalmotti  i  piccoli  scalini  delle 
murale  ;  staminale,  o  ginocchio,  parte  ricurva  di 
ciascuna  costa,  in  seguilo  al  madiere;  suòla,  o  io- 
glia,  pezzo  robusl9  di  costruzione  che  va  da  prua 
a  poppa  sulle  teste  delle  coste,  formando  un  grosso 
listello  a  rilievo  fuoribordo,  che  ne  costituisce  il 
fregio  (da  molti  detto /"n'jo)  ;  traversiera,  o  traversa, 
barra  di  legno  duro  incastrata  di  traverso  alle  cck 
stiere,  concorrendo  con  queste  a  sostenere  coffa 
o  crocetta. 

Fasciame:  cinte  0  incinta,  spessa  tavola  del  fe- 
.sciame  esterno  (le  cìnte  vanno  dalla  suoUi  alla  linea 
d'acqua);  pagliuolo,  più  piccolo  del  pagliuolato; 
anche,  ricoprimento  interno  (di  tavole  e  di  stuoie) 
sul  fasciame,  o  sulla  zavorra  spianata,  per  difesa 
del  carico  ;  veringola,  ciascuno  dei  pezzi  del  fasciame 
intemo  situali  a  varie  distanze  dal  corpo  del  va- 
scello, fra  le  serrette  e  la  prima  coperta. 

Tagliamare:  gascx),  specie  d'ornato  nel  quale  ter- 
mina l'estremila  superiore  del  tagliamare,  nei  ba- 
stimenti che  non  hanno  polena;  polena,  statua  o 
busto  relativo  al  nome  del  bastimento,  che  sporge 
dall'estremità  del  tagliamare,  ovvero  adornamento 
di  scultura  dello  slesso  stile  ;  voltiglie,  pezzi  di  le- 
gname, tagliati  a  foggia  di  balaustro,  che  formano 
la  parte  superiore  del  tagliamare,  e  rispondono  gli 
uni  agli  altri  per  mezzo  delle  maslielle. 

Bagli:  bagtietti,  i  IravicelU  che  si  mettono  per 
rinforzo  delle  coperte  e  dei  ponti  ;  controcorsie,  lun- 
ghi pezzi  di  legno  posti  sotto  i  bagli,  nel  verso  della 
lunghezza  della  nave,  specialm.  da  una  boccjporla 
all'altra,  immorsati  nei  bagli  slessi,  per  rinforzare 
la  loro  unione  ;  controdonnienle.  serie  di  lunghi 
pezzi  di  legname   che   rigirano   intorno   alla    nave  ' 
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uopra  Iv  t>'slatf  iloi  tiagli  rcniiatc  huI  dnrrnipnte , 
(rumMi,  |>r/.zi  di  \u^no,  diritti  i>  quadrali,  che  si 
|i'in|.'iiiii>  d.'i  un  )):igliii  .tll'allro  iinnu'diataniiniti!  no- 
pr:i  il  iloniiiiMiti',  a  contatto  coi  rriemliri  dolla  liave, 
per  nrnipirt'  l'intervallo  fra  i  hagli  e  mantenere  a 
Iiioi'ii  le  ti'stalc  di    (iiiesti, 

(.oi'KRTA  (di-tta  aiiclit;  ptazzn,  tolda)  :  pasiavanli, 
spazio  laterali'  della  parie  di  coperta,  due  tavolati, 
uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra,  per  la  comunica- 
zione e  pei  passaggio  dal  cassero  al  castello  di  prua 
{buttagliuolf,  s|M'Cic  di  balaustrata  fatta  ai  p.assavanti 
per  giieniire  la  parte  scoperta) ,  sotlocnperla,  parte 
della  nave  sotto  la  coperta. 

MitiurK:  batlisarchia  o  battisnrtia,  due  legni  bi- 
slunghi inchiodati  negli  fcliermntli  (pezzi  di  legno 
coiiiptinenti  la  terza  giiwita  dell'  ossatura  sopra  lo 
staminale),  ossia  nella  (mirata,  imo  di  qua,  l'altro 
di  \lì,  ai  quali  sono  raccomandate  le  rizze,  para- 
bordo o  poramarre,  difesa  di  legno,  talora  rivestita 
di  lamiera,  posta  fuori  murala,  a  poppavia  della  gru 
di  canone,  sulla  (piale  striscia,  protetta  dalla  scarpa, 
l'unghia  della  marra  interna  dell'ancora,  quando 
questa  si  traversa;  tramoggia,  nome  dei  buchi  aperti 
nella  murala  di  un  vascello  dirimpetto  alla  gatta, 
per  lo  scolo  delle  acque  che  rarcolgonsi  in  quello 
spazio;  anche  un  passaggio  coperto,  inclinato,  pel 
quale  si  fanno  scorrere,  nei  vascelli  mercantili,  le 
gomene  dal  castello  di  prua  alla  loro  camera,  non- 
che  un  contorno,  di  tavole  verticali  poste  intorno 
alla  boccanorta,  per  impedire  che  le  onde  mandino 
l'acqua  nell'interno  per  ouella  apertura. 

IJoccAPORTA  :  cappa,  tela  incerata  con  la  quale  si 
coprono  le  boccaporte  d'una  nave,  durante  una  bur- 
rasca ;  grigliato,  portello  a  gratìcola  di  boccaporta, 
maacAtai,  intelaiature  a  battente  che  formano  i  quat- 
tro lati  della  boccaporta,  e  alle  quali  si  adattano  i 
coperchi,  0  quartieri  che  servono  a  chiuderla  e 
sono  basati  sulle  mezzane,  cigsia  sui  pezzi  di  legno 
che  attraversano  la  boccaporta  ;  traversini  dette  boc- 
caporte, traverse  indentate  negli  orli  laterali  delle 
boccaporte;  tentilalore  a  sacco  o  manica  a  vento. 
manica  di  tela  olona,  sospesa  al  disopra  di  una  boc- 
caporta, con  in  alto  una  larga  apertura  e  due  ali 
distese  presentantisi  al  vento,  che  per  essa  si  pre- 
cipita nella  stiva. 

Timone  :  vegg.  a  questa  voce. 


obliquamente  tulla  prua).  !>;  tre  parti  inferiori  «i 
designano  col  nome  generico  di  albrn  <>  [un  mag- 
gtori  ,   II-  intermedie  col    norjii-  di  alberi  di  gabbia. 


Armamento  dicesi  il  complesso  dell'  alberatura, 
ossia  degli  alberi,  e  degli  attrezzi  di  una  nave  mer- 
cantile. Nei  grandi  piroscafi,  gli  alberi  servono  per 
far  segnali,  per  adattare  ordigni  da  sollevar  pesi, 
per  ampia  vedetta  sul  mare;  nelle  navi  da  guerra 
servono  per  piccole  batterie  sulle  coffe,  e  sono  detti 
alberi  militari.  -  Quartiere  dicesi  ciascun  albero 
con  i  suoi  attrezzi  e  con  le  sue  vele  (qiuirtiere  di 
prua,  di  poppa,  ecc.)  ;  quartieri,  il  complesso  del- 
l'alberatura ;  pappafico,  la  più  alta  delle  tre  parti 
che  formano  l'altezza  dell'alberatura  ;  rinforzo,  cia- 
scuno dei  risalti  di  legname  lasciati  nel  costruire 
l'alberatura  nei  punti  di  maggiore  resistenza.  Se- 
condo il  tipo,  una  nave  ha  aue  o  più  alberi  ver- 
ticali, lunghi  e  grossi  cilindri  che  sostengono  le 
vele  e  i  pennoni,  e  sono  :  l' albero  di  maestra  o 
maestro  (il  maggiore),  1'  nlbeio  di  mezzana  (quello 
più  verso  poppa),  V  albero  di  trinchetto  (quello 
sulla  prua),  l'albero  di  bompresso  (quello   che   esce 


e  le  Hiiperiori  vino  dette  atljhetti  ■  Allibri  rompoitt, 
(nielli  fitti  (per  mancanza  di  legname  iIhIIm  «petvjre 
dovuto)  con  più  pezzi  di  lvgi}<j  l'oiigninti  fra  loro 
con  tacchi  e  cerchi  di  ferro  ;  atbfri  di  ftrru,  nei 
ba.stimenti  a  scali  metallici,  formati  a  M-ronda  del 
diametro  di  due  o  tre  lamiere,  alberi  di  fortuna, 
quelli  elle  si  improvvisano  a  bordo  in  caso  di  di- 
salberamento  ,  alberi  di  rispetto  <>  di  ricambio,  quelli 
che  servono  a  sostituire  altri  che  possono  «ubire 
avarie  ,  albero  da  carico,  di  legno  o  di  ferro,  gire- 
vole presso  la  boccap(jrta  e  a  questa  inclinalo: 
serve  a  caricare  e  scaricare  le  merci  ,  anemone  o 
artimone,  V  albero  posteriore  della  poppa  n  terM> 
albero  ,  palo,  albero  privo  di  pennoni  e  avente  &olo 
vele  auriche  ,  ptble,  alberi  di  un  solo  fusto,  con  due 
o  più  incappellaggi.  ma  senza  coffe,  ne  crocette , 
soprapposto,  albero  formato  di  più  fusti  ,  tronchi, 
gli  alberi  maggiori,  specialmente  delle  navi  disar- 
mate, prive  degli  altn.  -  L'alb<'ro  di  maestra  si  di- 
vide in  tre  parti  ;  fuso  maggiore,  la  più  bassa  ,  al- 
bero di  gabbia,  l'intermedia  ,  alberetto,  la  superiore, 
suddivisa  in  alberetto  di  gran  velaccio  e  alberetto  di 
controrelaceio.  L'  albero  (il  mezzana  comprende  ;  il 
fuso  maggiore  al  ba.sso;  V  albero  di  conlromezzana, 
intermedio,  V  alberello,  superiore,  suddiviso  in  al- 
berello di  belvedere  (belvedere,  vela  di  velaccio  di- 
mezzana) e  alberello  di  conlrobelvedere  fnnlromez- 
zana,  porzione  di  albero  che  si  sovrappone  a  quell» 
di  mezzana).  L'  albero  di  trinchetto  comprende  il 
fuso  maggiore,  al  basso  é  assicurato  al  paramei- 
zale;  V  albero  di  parrochetto  o  parochetto,  inter- 
medio ,  Valberetlo,  superiore,  suddiviso  in  alberello 
di  velaccino  e  alberetto  di  controvelacetno.  Parti  del 
bompresso  :  il  bompresso  propriamente  detto.  Fissato 
allo  scafo ,  l' asta  di  fiocco,  sovrapposta  al  bom- 
presso ;  r  asta  di  controfiocco,  sovrapposta  a  quella 
di  fiocco. 

Peiwoni,  o  doppie  antenne,  travi  cilindriche,  ra- 
stremate verso  le  estremità,  che  s'incrociano  agli  al- 
beri dei  navigli  a  vele  quadre  sostenute  da  manti- 
glie e  da  drizze  e  mantenute  a  lieve  distanza  da 
trozze  ;  i  pennoni  servono  per  inferire  e  distendere 
le  vele  (pennàla,  dimin.  di  penna,  pennoncino  di 
vela  dei  palischermi).  Il  pennone  prende  il  nome 
dall'albero  al  quale  appartiene,  e  quindi:  all'albero 
di  trinchetto  sono  i  pennoni  di  trinchetto,  di  basso 
parrochetto,  di  parrochetto  volante,  di  velaccino 
e  di  controtelaccino ;  all'albero  di  maestra,  i  pen- 
noni di  maestra,  di  bassa  gabbia,  di  gabbia  po- 
Innte,  di  grav  velaccio,  di  eontrovelaccio ,  all'albero 
di  mezzana:  il  pennone  di  mezzana,  o  nudo,  o 
verga  secca  (cosi  chiamato  perché,  di  solito,  non 
porta  vela),  e  quelli  di  bassa  conlromezzana,  di 
contromezzana  volante,  di  belvedere,  di  conlrobel- 
vedere. -  Pennoni  maggiori  si  chiamano  quelli  di 
trinchetto ,  maestra  e  mezzana  ;  pennoni  di  gab- 
bia, quelli  di  parrochetto,  gabbia  e  conlromez- 
zana, fissi  o  volanti.  .Ml«  categoria  dei  pennoni 
appartengono:  i  picchi,  mezzi  pennoni  posti  nella 
parte  poppiera  e  superiore  degli  alberi  maggiori 
(servono  a  distendere  le  vele  auriche),  le  home, 
travi  cilindriche  poste  in  basso,  a  poppavia  de- 
gli alberi  maggiori  e  destinate  a  bordarvi  le  ran- 
de,  i  senati,  aste  cilindriche  disposte  lungo  la 
generatrice  poppiera  de"li  alberi  maggiori  portanti 
vele  quadre  e  a  guida  delle  gole  dei  picchi ,  il  but- 
tafuori  di   briglia  o  pennaccino   (detto    (wmunem.. 
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naso),  asta  diritta  o  lievem.  serpeggiante,  incocciata 
sotto  il  bompresso:  serve  per  dare  angolo  conve- 
niente alle  briglie  delle  aste  di  fiocco  e  controfiocco; 
i  buttafuori  di  sartia,  o  picchi  di  civada,  aste  che 
proiettano  ai  due  lati  delle  leste  di  moro  del  bom- 
presso o  ài  due  lati  del  castello,  destinate  a  dar 
angolo  conveniente  ai  venti  delle  aste  di  fiocco  e 
controfiocco ,  i  buttafuori  di  crocetta,  piccole  aste 
proietlantisi  a  poppavia  delle  crocette,  per  dare  mag- 
gior angolo  ai  paterazzetti  di  .velaccio  e  controve- 
laccio  ;  il  contropicco,  piccolo  picco  fissato  alla  cro- 
cetta dell'albero  poppiero,  al  cui  esterno  si  inalbera 
la  bandiera  nazionale  ;  le  aste  di  eoUellaccio  e  di 
coltetlarcino,  che,  coi  loro  pennoncini,  si  prolun- 
gano alle  estremità  dei  pennoni  maggiori  e  delle 
gabbie  volanti,  per  distendere  le  vele;  le  cicogne, 
pennoni  capovolti  con  una  punta  in  su.  -  Bucellato, 
pezzo  di  legno  inchiodato  nei  pennoni  di  maestra 
e  di  trinchetto,  o  anche  di  bompresso,  con  un  collo 
per  ricevere  i  bastoni  di  coltellaccio  e  di  fiocco; 
carro,  la  parte  più  grossa,  verso  il  centro  del  pen- 
none, oppure  (]uella  rivolta  alla  prora;  contramanle, 
una  amante  (manovra  corrente)  di  rinforzo  che  si 
mette  in  caso  di  burrasca  ai  pennoni  di  maestra  e 
trinchetto,  per  maggiore  sicurezza ,  conlrobrdccio, 
braccio  di  rinforzo  che  si  mette  in  direzione  poppiera 
a  quei  pennoni  che  d'ordinario  hanno  i  bracci  prodieri, 
e  ciò  segnatamente  nelle  forti  impoppate;  guardareg- 
gitori,  cuscinetti,  imbottiti  di  stoppa,  che  cingono  i 
pennoni,  per  impedire  l'attrito  delle  scotte  sulle  guide 
delle  vele;  guardaspalle,  passerino  teso  orizzontal- 
mente al  disopra  uei  pernioni,  contro  cui  possono 
appoggiare  le  spalle  i  marinai  che  manovrano  sui 
medesimi  ;  guida,  ciascuno  dei  bastoni  di  ferro  posti 
sui  pennoni  e  ai  quali  si  allacciano  le  testiere  delle 
vele  quadre,  come  pure  i  collari  di  ferro  per  dove 
passano  aste;  portapennoni,  grossi  tacchi  di  legno, 
con  un  incavo  a  gola,  messi  sopra  la  murata  per 
posarvi  i  pennoni  maggiori,  da  mainare. 

Paiiti  t)ei,i.'alderatuiia.  —  Anleniia,  lunga  trave 
alla  quale  si  inferisce  una  vela.  ■  Miccia  o  anima 
dell'albero,  pezzo  principale  dell'  albero  a  cui  si 
adattano  tutti  gli  altri,  ed  i^  pure  il  nome  del  suo 
gucniimento.  •  Noce,  rigonfiamento  d<>gli  alberi  im- 
niediatam.  al  disotto  del  dente  elio  costituisce  I'im- 
cappelloggio  (dove  si  riuniscono,  e  si  appoggiano  le 
gasse d'incappellatiira  delle  manovre  dormienti;  den- 
te, rialzo  o  scalino  col  quale  termina  la  noce  degli 
alberi  e  dei  pennoni).  -  Maschetie,  pezzi  di  legno 
durissimo  incastrati  e  imperniati  ai  due  lati  degli 
alberi  maggiori  :  servono  a  sostenere  le  cosliere 
delle  colTe.  •  Uarre  costiere  (anche  semplicem.  co- 
sliere),  due  pezzi  di  legno  duro  che  si  sovrappoii- 
Ijono  ille  maschette  in  senso  longitudinale  e  vi  si 
(issano  con  perni  :  servono  a  sostegno  della  colla  « 
dell'albero  di  gabbia.  -  Barre  traversiere  o  traverse, 
uguali  alle  costiere  e  fanno  lo  stesso  ufficio,  inca- 
strandosi ad  esse  una  a  priiavia.  l'altra  «  poppavia 
del  colombiere.  •  llotombiere.  la  parte  degli  alberi 
maggiori  e  di  gabbia  che  sta  al  disopra  della  noce: 
t'  di  sezione  (|iiadiala,  i-on  gli  angoli  smussali,  e 
termina  con  un  inascliio.  per  inca,<,sarvi  la  testa  di 
moro,  •  Coffa,  piattaforma  di  legno  semicircolare 
che  poggia  sulle  traverse  nelle  costiere,  con  la  parie 
tonda  rivolta  a  prua.  •  Crocetta,  telaio  formato  dallo 
costiere  e  dallo  traverse:  servo  a  sostenere  l'alhe- 
retlo,  e  perciò  poggia  sulla  noce  degli  alberi  di 
(gabbia  front rocrtta.  contriircetla,  croccila  degli  :ilbe- 
relli  superiori  e  delle  velaccio).  •  Ttsta  ììi  moro, 
armatura,   di    ferro   o   di  legno  cerchiato  di  ferro, 


con  due  fori  :  il  poppiero,  a  sezione  quadrata,  s'in- 
cappella nel  maschio  dei  colombieri  e  nel  bom- 
presso; il  prodiere,  a  sezione  circolare,  serve  a  dar 
passaggio  all'albero  che  deve  collegare.  -  Chiave, 
spranga  di  ferro  a  sezione  quadra:  serve  a  soste- 
nere gli  alberi  di  gabbia  e  gli  alberelli.  -  Rabazza, 
la  parte  degli  alberi  compresa  fra  la  testa  di  moro 
e  il  loro  piede.  ■  Varea,  parte  estrema  degli  albe- 
retti,  dei  pennoni  e  dell'asta  di  controfiocco.  -  Testa 
e  piede,  le  due  estremità,  superiore  e  inferiore,  di 
ogni  albero.  -  Penna,  l'estremità  poppiera  dei  picchi, 
delle  antenne  o  dei  pennoni  delle  vele  auriche.  • 
Gola,  V  estremità  prodiera,  a  semicerchio,  dei  picchi 
e  delle  home  (anche,  l'angolo  naturale  del  forcaecio). 
•  Carro,  l'estremità  prodiera  di  un'antenna  o  di  un 
pennone  di  vele  auriche.  -  Lapazza  o  lampazia, 
difesa  posta  a  poppavia  dei  pennoni  maggiori  e  di 
gabbia,  lungo  le  sartie  prodiere  e  i  paterazzi,  per 
impedire  lo  sfregamento  {galvernia  o  calaverna,  corta 
lapazza  di  legno  inchiodata  al  centro  dei  pennoni 
di  velaccio  e  contrevelaccio,  portante  un  semicer- 
chio rivestito  di  cuoio  che  fa  trozza  con  un  altro 
semicerchio  di  /erro  a  cerniera).  -  Parafulmine,  asta 
di  ferro  con  la  punta  d'acciaio  piantata  sul  pomo 
degli  alberi  per  preservare  la  nave  dalle  scariche 
elettriche. 

Altre  partì  —  Calcese,  cuna  dell'albero  dove  i 
marinari  salgono  per  fare  scoperta;  noce  dell'albero 
latino,  dove  è  la  puleggia  della  drizza  (quindi,  ar- 
mamento a  calcese,  quello  d'  un  bastimento  attrez- 
zato con  alberi  che  hanno  il  calcese  in  cima,  pro- 
prio delle  barche  da  traffico  ;  carnara,  fune  che 
passa  pel  calcese  dell'  albero  maestro  e  serve  per 
sostenere  i  pesi  gravi,  che  debbonsi  imbarcare  nella 
galea,  e  per  alzare  la  vela).  •  Collare,  anello-  di 
cavo,  o  ai  legno,  o  di  ferro,  che  cinge  e  stringe 
un  albero,  un'asta,  ecc.  (collaretto,  piccolo  collare; 
anche,  il  dado  della  puleggia).  •  Fettone,,  ciascuno 
(lei  lunghi  tavoloni  che  si  sovrappongono  all'anima 
di  un  albero  composto.  -  Fianco,  corda  che  passa 
per  le  puleggie  della  l.aglia  ili  maestra  e  del  ta- 
glione, e  sulla  quale  fanno  forza  i  marinai  per  is- 
sare l'antenna.  -  Freccia,  estremità  di  un  alberetto 
molto  sottile.  -  Ghiera,  cerchio,  per  lo  più  di  ferro, 
incassato  nelle  estremità  degli  alberi  e  dei  pennoni, 
per  impedire  che  si  spacchino.  •  Gruetla  di  mura, 
buttafuori  ai  due  lati  di  prua:  serve  per  chiamare 
la  bugna  del  trinchetto.  •  Guanciale  di  bompresto, 
pezzo  di  legno  riquadrilo,  inchiodato  sul  primo 
ponte  della  nave,  davanti  all'albero  di  trinchetto,  o 
sul  ipiale  si  fi  afl'rontare  il  piede  dell'  albero  di 
bompresso.  -  hicornalura.  buco  »  a|)erliira  bislunga 
fitta  liiilla  rima  di  un  albero  di  pappafico,  nella 
i|  11.1  le  «1  mette  la  rotella  di  un  bozzello  deslinalo 
al  passagL'io  dell'  amante  di  drizza  di  pappafico. 
-  Mainoiii.  due  legni  sui  quali  si  ariHira  il  trin- 
chetto. ■  Miisctiio.  dado  o  dente  alle  eslreiiiila  de- 
§li  alberi,  cln'  s'incastra  nella  scussa  o  nella  te.sl» 
1  moro.  ■  .>fu(/o)ii>,  l'anello  di  ferro  che  pende  dui 
c:uro  delli'  grosse  antenne,  e  la  corda  di  forza  ìh- 
dielid  ch>  gli  (^  applicala.  -  Morncr,  \wit.o  di  legno 
rolondalo  che  si  mette  alle  traverse  ilelle  crocetta 
ih  g.ibbi.i,  a  ciascun  lato  dell'allx-ro.  •  Orecchie  d$l 
bomprrsso.  due  m.isrhietle  laterali.  •  Ihltttt,  <ute,  •^ 
naittit.  1  cluo  bracci  del  picco  o  della  penna  di 
un'  antenna.  •  Paroma,  runla  raddoppiala  e  legai.-» 
all'incirra  ad  un  terzo  dell'  antenna,  la  qiul  cord» 
viene  fermala  insieme  con  r.tiiianle  per  sospendert 
raiitenn.i.  •  Pascimento  ilicesi  dei  listoni  che  si 
mettono  fra  un  peizo  e  l'altro  degli  alberi  compo- 
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sii,  nella  parto  citeriore,  per  eguagliare  il  vuoto 
che  arcade  per  difetto  dei  p<-zzi.  -  Pomo,  poczelto 
di  li'^'iMi  di  forma  «ferina  o  Icnticolare,  cileni  pone 
III  cima  agli  allx-ri  e  alle  antenne.  •  Uailelliera,  cer- 
l'Ili')  di  caviglie  alla  parte  bassa  degli  alberi  mag- 
giori. 

Pezzi,  ecc.,  inehenti.  —  Battone,  verga  minore 
adoperata  a  prolungare  un  albero  ;  battone  di  fiocco, 
la  verga  che  prolunga  il  bompresso,  ecc.,  o  i  pen- 
noni ;  batloni  dei  coUellarci,  vergliette  che  prolun- 
gano i  pennoni  di  una  nave,  allo  scopo  di  aggiun- 
gervi piccole  vele  addizionali.  •  Uielta,  zeppa  o  cu- 
neo di  legno  duro,  col  quale  si  inzeppano  gli  al- 
beri nella  mastra,  i  fumaioli  .al  posto,  ecc.;  porta- 
coHarr.  due  specie  di  tacchetti  di  leciin.  applicati  e 
inchiodati  ai  lati  dell'albero  di  trinchetto,  un  po'so- 
pra  al  castello:  servono  a  ricevere  e  contenere  il 
collare  di  serraglio  dell' a/fcero  di  maestra.  -  Cap- 
pelMto,  grosso  pezzo  di  legno  che  serve  a  saldare 
gli  alberi  e  a  incassarli  uno  sopra  l'altro.  -  Costoni, 
luiiglii  pezzi  di  legno  che  si  legano  intorno  ai  pen- 
noni e  agli  alberi,  per  rinforzarli  o  anche  per  im- 
bottarli. -  Gambadona,  funi  che  servono  a  tenere 
fermi  gli  alberi  di  coffa.  -  Afanica,'specie  di  tromba 
di  tela  che  si  sospende  agli  àlberi  per  far  entrare 
l'aria  nella  nave.  -  Manica  d'incappellalura,  cia- 
scuno degli  anelli,  foderati  di  cuoio,  che  cingono 
gli  alberetti  al  disopra  della  conocchia  e  servono  a 
reggere  tutti  gli  Occhi  delle  manovre  appartenenti 
ai  medesimi.  -  Mastietli,  pezzi  di  legno  larghi  e 
piatti  che  si  oppongono  agli  alberi  bassi,  à  Jivello 
della  loro  incappellatura,  secondo  l'altezza  a  cui  si 
vuole  stabilire  la  gabbia,  perchè  ne  sostengano  le 
barre  maestre.  -  Minchia,  intelaiatura  di  legname, 
nella  quale  è  contenuto  il  piede  dell'albero  di  mae- 
stra. -  Paziènza,  solida  traversa  della  cavigliera  a 
pie'  d'  albero.  -  Quinole,  fune  che  si  mette  soprav- 
vento per  tenere  1'  albero  forte.  -  Scassa,  incastro, 
nel  quale  va  a  piantarsi  il  dado,  o  maschio,  che  sta- 
solto  il  piede  dell'albero. 


Manovre. 


Chiamasi  manovra  il  complesso  di  tutti  i  cavi 
dell'alberatura,  e  si  distingue  in  dormiente  o  fissa, 
e  in  corrente  o  volante. 

Manovre  dormie.nti.  —  Perche  l'alberatura  resti 
ben  salda  ai  movimenti  del  mare  e  allo  sforzo  che 
il  vento  esercita  sulle  vele,  é  necessario  che  ogni 
albero  abbia  almeno  tre  sostegni  :  uno  prodiero,  che 
prende  il  nome  di  straglio  o  strallo,  due  laterali  e 
poppieri,  detti  sartie.  Gli  alberi  di  gabbia  e  gli  albe- 
relli sono  forniti  di  altri  sostegni  laterali  chiamati 
paterazzi.  ■  Straglio  di  trinchetto:  è  doppio,  e  dal 
colombiere,  dove  è  incappellato,  va  a  fissarsi  sul- 
l'estrema prora,  o  poco  oltre,  in  giro  al  bompresso 
(trinchetta,  fiocco  di  fortuna  che  si  inferisce  allo 
Straglio  di  trinchetto);  di  parrocchelto.  pure  doppio, 
e  dall'incappellaggio  di  crocetta  va  all'estremo  bom- 
presso, e  di  là  sotto  il  castello,  dove  viene  fissato; 
stragliclti  di  velaccino  e  di  controvelaccino,  semplici, 
e  dai  rispettivi  incappellaggi  vanno  all'estremità 
dell'asta  ai  controfiocco,  e  vengono  fissati  sotto  il 
castello;  stragli  di  maestra  e  di  gabbia,  doppi,  e 
dai  rispettivi  incappellaggi  vanno  a  fissarsi  ai  piedi 
dell'albero  di  trinchetto,  ad  una  solida  pazienza 
(solida  traversa  della  cavigliera  a  pie'  dell'albero), 
tiragli  di  gran  velaccio  e  di  controvelaccio,  semplici. 


come  quelli  di  trinchetto,  e  dai  rispettivi  incappel- 
laggi vanno  a  fiatarsi,  il  primo  sulla  t«sU  di  moro 
o  sulla  coffa  del  trinchelto,  il  s«c/)ndo  sulla  testa 
di  moro  o  sulla  crocetta  del  parT'xhetlo,  ttroyti 
dt  meziona  e  di  contromeiiano,  doppi  u  i^mplici, 
secondo  la  grandezza  della  nav«:  il  primo  dall'in- 
capiiellafgio  viene  fissato  in  uh  cerchio  stretto  ai 
piedi  dcTraIbcro  di  mezzana,  il  secondo  in  un  altro 
cerchio  sotto  la  coffa  di  maestra;  tlraglietti  di  bel- 
vedere e  di  coiitrolielcfdere,  semplici,  e  dai  loro 
incappellaggi  vanno  a  fìssami  il  primo  sulla  testa 
di  moro  di  maestra,  il  secondo  in  croc<;tta.  •  Sartia, 
maiiiivra  dormiente  che  sostiene  un  albero  lateral- 
mente {tartiame,  il  comple&so  di  tutte  le  manovre 
diirmienti).  Sartie  di  Innclietto,  di  maeitra  e  di 
mezzana:  sono  .serrijilici,  e  dagli  im-appellaggi  mag- 
giori vanno  a  fissarsi  in  murata  alle  biyolie  delle 
landre;  sartie  di  parocliello,  di  q^ibbia  e  di  contro- 
mezzana, di  dimensioni  minori  delle  prime,  e  dagli 
incapellaggi  di  crocetta  vanno  a  fissarsi,  ai  due 
lati  della  coffa,  alle  rigge  della  stessa;  tariiette  di 
velaccino,  di  gran  velaccio  e  di  belvedere,  come  le 
precedenti,  e  dagli  incappellaggi  vanno  a  fissarsi 
alle  rigge  di  crocetta.  -  Martingala,  ciascuna  delle 
sartie  che  fanno  da  controslraplio  al  bastone  di 
fiocco;  rudente,  la  sartia  che  sostiene  la  cima  del- 
l'alberatura; contrattar tia,  sartia  di  rinforzo. 

Paterazzi  di  parocchello,  di  gabbia  e  di  contro- 
mezzana: sono  due  o  tre  per  lato,  ad  ogni  albero, 
e  dall'incappellaggio  di  crocetta  vengono  fissate  alle 
bigotte  delle  landre,  per6  a  poppavia  delle  sartie; 
paterozzetli  di  velaccino  e  controvelaccino,  di  gran 
velaccio  e  controvelaccio,  di  belvedere  e  controbelve- 
dere: dagli  incappellaggi  omonimi  vanno  a  fissarsi 
in  murata,  a  poppavia  dei  paterazzi  (padiglione 
maggiore,  denominazione  generica  con  la  quale  si 
designano  le  sartie  e  gli  stragli;  padiglione  di  gab- 
bia, idem  per  le  sartie,  gli  stragli  e  i  paterazzi  di 
gabbia;  padiglione  alto,  idem  per  le  manovre  fisse 
degli  alberelli).  -  Altre  manovre  dormienti:  briglie, 
cavi  che  sostengono  un'asta  pel  disotto,  e  sono  le 
briglie  del  bompresso  (due),  delle  aste  di  fiocco  e 
controfiocco,  i  venti  ael  pennaccino,  ecc.  ;  venti, 
cavi  che  sostengono  un'asta  lateralmente  (venti  del 
bompresso,  delle  aste  di  fiocco,  del  pennaccino,  ecc.)  ; 
draglie,  cavi  di  fili  metallici  che  seguono  la  via 
degli  stragli  e  nei  quali  si  infilano  piccoli  anelli 
metallici,  detti  canestrelli,  per  inserirvi  i  fiocchi  e 
le  vele  di  straglio  (anche,  cavi  tesati  ai  lati  e  al 
di  sopra  delle  murate,  per  distendere  le  tende); 
trinca  dell'asta  di  fiocco,  collare  di  ferro  che  tiene 
ferma  la  rabazza  dell'asta  nel  suo  tacco,  trinche 
del  bompresso,  due  forti  legature  di  catenelle  di 
rame,  o  di  ferro  zincato,  che  fissano  11  bompresso 
al  tagliamare;  rigge,  bacchette  di  ferro  collocate  ai 
due  lati  delle  coffe  e  delle  crocette:  servono  a  fis- 
sare le  sartie  di  gabbia  e  di  velaccio  ;  ride  o  corri- 
doi, corti  cavi  p;issanli  per  i  fori  delle  bigotte  che 
servono  a  ridare  le  manovre  dormienti  ;  penzoli, 
corti  cavi  portanti,  ad  una  estremità,  una  radancia 
0  un  bozzello:  si  fissano  agli  alberi  e  ai  pennoni; 
griselle,  cavi  sottili  di  canape  o  di  fili  di  ferro 
(oggidì,  anche  bacchette  di  ferro,  scalini  di  sagola 
o  di  ferro)  che,  legati  orizzontalmente,  servono  per 
salire  arriva  (in  alto,  sull'alberatura);  trozze,  cavi, 
catene,  collari  o  armature  di  ferro  che  tengono, 
fermo  il  centro  di  un  pennone  al  relativo  albero 
(si  hanno  trozze  fisse,  volanti,  a  manicotto,  con 
bertocci ,  a  gancio ,  ecc.) ,  sospensori ,  o  sostegni. 
catene  o  aste  di  ferro  capaci   di  sostenere  un  pen- 
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none  maggiore  o  di  gabbia;  tarozzi,  bastoni  di 
ferro  fasciati,  legati  orizzontalmente  sulle  bigotte 
delle  sartie,  per  mantenerle  a  regolare  distanza; 
mantiglie,  cavi  di  canapa  o  di  fili  metallici  che 
servono  a  sostenere  i  pennoni  {mantiglie  dei  pen- 
noni maggiori,  mantiglie  delle  gabbie  volanti,  rnanti- 
glie  dei  velacci  e  controvelacci  ;  sartioni,  le  due 
mantiglie  di  randa;  contro-mantiglia,  mantiglia  di 
rinforzo);  marciapiedi,  cavi  di  canape,  o  di  fili 
metallici  fasciati,  pendenti  in  collana  a  poppavia 
dei  pennoni  :  servono  a  sostenere  i  marinai  che 
salgono. 

Manovre  correnti  o  volanti:  complesso  dei  cavi 
che  formano  il  guarnimento  dell'alberatura  e  scor- 
rono in  un  bozzello  o  in  una  gola,  come  bracci, 
drizze,  imbrogli,  boline,  ecc.  -  Bracci,  manovre  a 
paranchi  fissate  alle  estremità  dei  pennoni,  ai  quali 
<e  di  conseguenza,  alle  vele  inferitevi)  devono  dare 
la  dovuta  orientazione  nelle  diverse  andature  della 
nave.  I  bracci  hanno  bozzelli  a  cilindri  e  spesso 
guarniti  con  stroppi  di  cavi  di  canapa  o  di  fili 
metallici,  con  bracotto  (lungo  penzolo)  terminato 
con  un  gancio  doppio,  che  si  incoccia  al  golfare 
poppiero  del  collare  di  ferro  alle  varée  del  pen- 
none. ■  Carica,  ciascuna  delle  manovre  correnti 
usate  per  caricare  giii   i   pennoni  volanti.  -  Drizze 

Ìanticam.,  fionco),  cavi  semplici,  o  ghie,  o  paranchi, 
issati  al  centro  dei  pennoni  o  agli  angoli  superiori 
delle  vele:  servono  ad  alzarli  {amante,  parte  di 
drizza,  anche,  manovra  di  cavo  o  catena  destinata 
ad  alzar  pesi,  ina  per  lo  più  i  pennoni  volanti).  - 
Ghindarezza,  o  ghindozzo,  manovra  volante  che 
serve  a  ghindare  o  ad  abbassare  gli  alberi  di  gabbia. 
-  Mura  0  amura,  cavi  che  tirano  e  fissano  a  prua  le 
bugne  delle  vele:  sono  sempre  sopravvento  o  in 
mezzaria  della  nave  -  Scotte,  cavi  che  tirano  e 
fissano  a  poppa  le  bugne  delle  vele:  stanno  sempre 
sottovento.  •  Boline,  cavi  che  tirano  al  vento  i 
gratili  di  caduta  delle  vele  quadre,  per  presentarle 
al  vento  ìu  modo  che  sia  obliquo  il  meno  possi- 
bile, quando  si  navighi  di  bolina.  ■  Ritenute,  cavi 
semplici,  ghie  o  paranchi  che  servono  a  ritenere 
sopravvento  le  estremità  ilei  picchi  e  delle  home, 
perché  non  corrano  sotto  vento.  •  Imbrogli,  cavi 
semplici,  o  ghie,  attaccati  alle  vele  e  disposti  in  modo 
da  avvilupparle  e  sottrarle  in  gran  parte,  occor- 
rendo, all'azione  del  vento.  -  Imbando,  quella  parte 
del  cavy  ()  della  manovra  corrente  che  non  é  in 
forza   {ricuperar   l'tmbando,    vale  tirare  a   segno  la 

fiarte  lasca,  ossia  non  te!<a).  ■  Rovescio,  agg.  dì  ta- 
une  manovre  correnti,  specialm.  di  certi  imbrogli, 
come  il  terropennone. 


Attrezzatura,  cavi,  bozzelli,  paranchi, 
catene,  ancore,  vele. 

Atlrazzatura,  o  altrettalura,  dicesi  l'insieino  di 
tutti  i  fornimenti  (puleggie,  corde,  cavi,  bosielti,  ecc.) 
che  servono  ad  una  nave  e  specialm.  a  stabilire, 
tenere  e  smuovere  Valbgratura.  i  pennoni,  lo  cele, 
le  àncore,  ecc.;  anche,  l'arte,  la  «cienza,  che  inso- 
gna il  modo  di  attrezzare.  -  Attrezzi,  il  comph\sSo 
ai  tutto  il  cordame  0  II  bozzellainc:  cordame  (etor- 
cta,  gr.,  il  complesso  degli  attrezzi  necessari  per 
compiere  un  viaggio);  attrezzi  di  rispetto  o  di  ri- 
cambio, quelli  che  servono  a  sostituire  altri,  gii.isti 
(attrazzare,  attrezzare,  fornire  di  attrezzi  una  nave; 
contr.,  diiattroizare,  diiattrctzarej. 


Cavi,  corde,  funi  di  qualsiasi  materia  tessuta  o 
di  fili  metallici  (d'acciaio  rigido,  d'acciaio  flessibile, 
di  rame)  o  anche  di  cuoio;  e  si  distinguono  i  cavi 
piani  bianchi,  i  cavi  piani  catramati,  i  caci  prodani 
(servono  a  formare  grosse  calome  e  apparecchi  per 
alare  a.  secco  i  bastimenti,  abbattere  la  carena,  ecc.), 
i  cavi  torticci  (formati  con  tre  o  quattro  cavi  piani, 
detti  cordoni),  le  ralinghe  o  gratili  (cavi  catramati 
a  tre  Icgnuoli  o  cavi  di  filo  d'acciaio  poco  torto, 
per  rinforzo  delle  vele),  le  sagole,  piccoli  cavi  usati 
per  bandiere,  scandagli,  solcometri  e  altro  {ritorte, 
sagole  doppie  e  torticele),  ecc.  Cavobuono  dicesi 
un  robusto  cavo  col  quale  si  sghindano  alberi  di 
gabbia  e  alberelli;  cavopiano,  cavo  commesso  con 
tre  0  quattro  legnuoli  (composti  di  più  trefoli  o  di 
più  fili  metallici,  torti  insieme);  reggitoio,  o  staffa, 
ciascuno  dei  corti  cavi,  a  guisa  di  staffa,  che  rag- 
giungono i  lunghi  marciapiedi  di  pennoni,  affinchè 
non  pendano  troppo.  Fra  i  cavi  di  grandi  dimensioni 
usati  a  bordo  si  hanno  :  la  gotnena  e  la  gomenetta 
(cavo  torticelo  pni  piccolo),  il  gherlino,  torticelo  pili 
piccolo  della  gomenetta  (serve  per  ormeggio  di  anco- 
rotto) ;  i  rimorchi  (gomenette,  gherlini  e  alzane,  grossi 
cavi),  che  servono  a  tirarsi  dietro  un  bastimento;  i 
tonneggi  (gherlini  e  cavi),  adoperati  per  condurre  il 
bastimento  verso  un  punto  fisso  (boa,  molo,  calata, 
riva);  le  grippie,  robusti  cavi  legati  con  una  cima 
al  diamante  acW'ancora  e  con  l'altra  a  un  joci- 
telb  0  grippiate  galleggiante.  -  Minutenze  chiamansi 
tutte  le  piccole  cordicelle  che  si  impiegano  nell'at- 
trezzatura manuale,  per  legature,  fasciature,  ecc., 
e  sono:  lo  spago,  il  lezzino,  o  lusino,  cordicella 
bianca  o  catramata;  il  commando,  cordicella  com- 
messa con  filacce  di  seconda  qualità;  il  merlino, 
piccolo  cavo  piano  commesso  con  filacce  di  prima 
qualità,  ecc. 

Alzana,  cavo  da  tonneggio  (I  marinai,  talvolta, 
se  ne  servono  anche  come  cavo  di  ormeggio  in 
sostituzione  del  gherlino)  ;  anchini,  cavetti  nei  quali 
SI  infilano  i  bertocci  per  formare  la  trozza  e  cosi 
tenere  l'antenna  o  il  pennone  all'albero  della  nave; 
baderna,  treccia  di  comando  come  la  salmastra, 
usata  per  legature  spianale  o  per  .ivvolgerla  intorno 
agli  ormeggi  di  c^vo,  nelle  parli  che  vanno  a  sfre- 
gare agli  occhi  di  p:issaggio,  sulle  bocche  di  ton- 
ne(ìgio  e  contro  altri  corpi  duri,  bozzo,  cavo  o  ca- 
tena che  serve  a  trattenere  temporaneam.  altro 
cavo  o  catena  (si  hanno  buzze  a  pie'  di  pollo,  a 
tanaglia,  a  scocco,  a  ro<i<j,  fisse,  volanti),  canape, 
cavo  di  canapa,  per  lo  più  ^n'os.so,  collatore,  ca- 
vetto adoperato  per  tesare  le  s.\rlie,  doppino,  parte 
del  cavo  ripiegato  a  doppio  su  se  stesso,  anche,  il 
cavo  piegato  a  due;  epigeo,  canapo  di  ormeggio  a 
terra ,  gratiU,  cavo  catramalo  a  Ire  legnuoli,  o  cavo 
di  fili  d'acciaio,  poco  torto,  che  si  cuce  in  giro 
alla  vela  per  riaforxarno  i  lati:  chiamasi  anche 
ralinga;  ormtggt,  le  catene,  le  gomene,  i  r.-\vi,  i 
gherlini,  i  provasi,  le  bozze,  ecc.,  che  servono  ìÀ 
ormeggiare,  ossia  dar  fondo  a  due  o  più  ancore.  • 
arresUre  con  e.sge  o  con  cavi  a  lerr,!  la  nivc  (paglietto, 
specie  di  stuoia  «  difixM  degli  ormeggi:  fallo  con 
romando  e  trefoli  di  cavi  vi>crlii),  aria,  il  canapo 
che  serve  per  tirare  il  carro  deli'antrnni,  c/m  que- 
sta o  con  II  vola,  dal  lato  di  conlrivvonto,  orta 
novella  forcipioggia.  poggiastrtila .  gr  .  parabUmaJ, 
canapo  di  risi<rv:i  atlrexi.ilo  per  luna  principale; 
palma  d'oca,  ormeggio  con  tre  comone  divergenti; 
;)<i(mi^rii,  rapo  di  ormejtgio ,  palomba,  canapo  che 
serve  agli  ormeggi,  legalo  k\  p,»lo  siilU  riva  o  alla 
inarr.»  JcUincora  in    mare,   p^utt,  certe  corde  ala- 
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l)ìliti>  )n  alcune  liosr  o  'maglu;  tirila  ralinga  e  di- 
i|)Os(i>  II)  mannara  che,  Ii,-sa(.i  la  Imlìiia,  «i  vieni; 
|iiirf>  .1  ti's.'ire  qii:i.>>i  un  lorzu  clcjla  ralinga  verso  la 
l)il(;ii,i,  puyijiailrella,  cavetto  minore  die  nei  inc- 
elili liasiiinenti  serve,  al  bisogno,  tinto  «ti  rio^'gia 
che  ili  or/.a,  jmijgia  (gr.,  ipoblcma),  canapo  di  sot- 
lovenlo, /)ro(/»*sf,  urnieggio  di  cavo  che  lega  la  prua 
u  terra  n  ad  una  boa  ,  prottete,  corda  che  si  manda 
:i  terra  per  legarla  sulla  riva,  serrabbozza,  grosso 
cavo  che  serve  a  tener  ferma,  a  bordo  del  castello 
di  prua,  la  marra  di  un'ancora,  messa  al  suo  posto 
nel  teni|io  della  navigazione;  tientibent,  guardinì  o 
guanlamani,  cavi  pendenti  a  lato  delle  scale  ai 
ijiiali  aggra|ipnndosi  con  le  mani  il  marinaio  si  age- 
vola l'ascesa  e  la  discesa,  tirante,  corda  che  passa 
per  nu  bozzello,  o  per  una  taglia,  la  qual  corda 
resili  libera  e  vi  si  applica  un  uomo  per  tirarla  o 
alleiilarla;  tiratore,  piccola  fune  che  serve  per  so- 
sleiicre  o  tirar  giù  la  barca  o  trozza  dei  pennoni 
di  maestra  e  trinchetto  nel  ghindarli,  o  ammainarli, 
per  Impedire  che  si  attacchino  alle  trinche  di  detti 
alberi;  traglia,  canapo  sospeso  e.  fermo  alle  due 
estremità,  nel  quale  scorrono  oggetti  inanellati; 
trapelo,  canapo  per  trainare;  troppe,  nome  parti- 
colare di  certi  cavi  usati  quando  si  vuol  abbattere  in 
carena  un  vascello,  e  si  fa  forza  per  inclinarlo  da 
un  lato;  la-e-viene,  cavo  che,  avendo  due  chiamate 
da  due  punti  opposti,  serve  a  condurre  avanti  e  a 
rimenare  indietro  l'oggetto  legatovi  nel  mezzo;  pi- 
radore,  lungo  e  solido  cavo,  senza  fine,  che  dal- 
l'occhio di  prua  va  all'argano  di  poppa  e  fa  il  giro 
della  coperta,  ritornando  a  prua:  si  unisce  alla 
gomena  dell'ancora  a  fondo  con  salmastrature  e 
serve  a  salparla  quando  ciò  non  si  possa  fare  col 
molinello  di  prua. 

Catuìno,  la  lunghezza  di  gomena  o  d'altra  fune 
fuori  di  bordo;  cima,  tanto  l'estremità  d'un  cavo 
(juanto  il  cavo  stesso  (ctilonue,  alcuni  canapi  legati 
alla  cima  degli  alberi  nei  bastimenti  Ialini);  luma- 
che, i  pezzi  dj  cavo  che  fanno  da  staggi  alle  scale 
di  murata,  verso  le  sartie;  manicotto,  tubo  di  legno 
duro  che  circonda  l'albero  di  gabbia  ed  é  con- 
giunto alla  trozza  del  pennone  volante'  pigna,  spe- 
cie dibottone  alla  punta  dei  cavi  ;  anche  il  cono  di 
metallo  bucherellato  che  si  mette  al  piede  delle 
trombe  reali  nella  sentina,  vetta,  il  tirante  di  un 
paranco  o  di  manovra  corrente,  o  una  cima  di  cavo 
qualunque;  zampa  d'oca,  ogni  lavoro  intorno  ar 
canapi  avente  un  fusto  e  tre  branche. 

Bozzelli  —  Il  bozzello  è  una  macchina  semplice, 
rotella  di  piccola  altezza,  scanalata  alla  sua  super- 
ficie e  imperniata  in  una  cassa  di  legno  (detta 
scarpa):  sinonimo  di  carrucola,  puleggia;  ha  una  o 
più  pulegge,  ed  è  circondata  da  uno  stroppo,  per 
fissarlo  (bozzello  fisso)  dove  occorra:  vi  sono  boz- 
zelli semplici,  doppi,  tripli,  con  casse  di  varie 
forme,  ecc.  In  ogni  bozzello  si  distinguono:  la 
cassa,  la  puleggia,  il  perno;  e  la  cassa  comprende 
le  maschette  (parti  laterali  di  forma  ovale),  i  tra- 
mezzi (divisioni  interne  con  facce  piane  o  parallele) 
e  i  taccili,  piccoli  pezzi  che  mantengono  a  regolare 
distanza  tra  loro  i  maschetti  e  i  tramezzi.  Secondo 
la  forma  della  cassa,  si  distinguono  il  bozzello  a 
tacco,  il  bozzello  a  violino,  il  bozzello  vergine,  ecc.  - 
Bigotta,  specie  di  bozzello  sferico,  schiacciato,  senza 
carrucola,  ma  con  tre  o  quattro  occhi  :  si  fissa  alle 
landre  e  all'estremità  delle  manovre  dormienti; 
bozzello  di  richiamo,  la  carrucola  che  serve  a  con- 
durre la  chiamata. dei  cavi  dall'una  all'altra  parte; 
bracotto,  bozzello  con   lungo  strappolo  incappellato 


nelle  cime  dei  p4>.nni^mi,  in  cui  paisà  una  fune  per 
issare  alcuna  cosa  (nelle  picivjje  navi,  fune  di  ca- 
napa che  i  legala  da  una  parte  aire<>treinilà  delle 
tpuntierr,  nei  trabarcoli,  e  «Jall'illr»  e  uurti  con  le 
teste);  carrùmla,  Uizzello  (empiici-,  guardacnro, 
bozzello  senza  puleggia  che  iktm-  a  garantire  una 
manovra  di  i:anape  e  a  facilitarne  insK-riie  l'azione, 
orecchini,  i  bozzelli  che  pendono  a  coppia,  a  destra 
e  a  sinistra  di  un  albero,  d'un  pennone,  d'un'an- 
lenna.  ecc.,  panttcca.  solido  Imzzello  cjjn  gancio  a 
molinello  e  con  una  inxsclietla  tagliata  al  disripra 
della  puleggia:  serve  a  inferirvi  un  cavo  per  dop- 
pino, ritomo,  bozzello  fìsso  destinato  a  cambiare 
direzione  ad  un  cavo  (chiamasi  poi  dado  un  pi^io 
quadrato  di  bronzo  che  si  incastra  nel  mezzo  della 
rotella  del  bozzello  ed  é  prossf)  quanto  la  stessa), 
puleggia,  girella  scanalala  alla  j)erifi-ria  messa  nella 
cassa  del  bozzello  {dado,  guarnitura  metallica,  con 
ferro  circolare,  incastrato  nel  mezzo  delle  pulegge 
di  legno  per  impedire  lo  sfreganienlo  col  perno; 
occhi  di  li  II  bozzello,  le  cavatole  della  r^vssa  entro 
cui  stanno  le  pulegge).  -  Diversi  sono  gli  ttropjn 
(pezzi  di  lUkvo  impiombati  alla  costa  o  fatti  a  ca- 
nestrello),  e  si  distinguono  con  acconce  denomina- 
zioni :  stroppo  ad  aghetto,  stroppai  semplice,  doppio, 
con  collare,  con  collire  ad  aghetto,  a  coda,  con  6or- 
rello.  con  anello,  a  molinello,  ecc.  (radancia,  cerchio 
di  lamiera  di  ferro  a  sgu.scio.  spesso  zincato,  col 
quale  si  cuarnisce  l'occhio  dello  stroppo  dei  boz- 
zelli, quello  dei  penzoli  e  delle  brancherelle). 

Pahanchi  —  Il  paranco  é  un  sistema  composto 
di  due  bozzelli  (uno  /isso,  l'altro  mobile)  e  di  un 
cavo  inferito  (fatto  passa^e)  nelle  loro  pulegge  {pa- 
ranchino,  ciascuno  dei  piccoli  paranchi  fissali  a 
lesta  di  pennone:  servono  a  distendere  la  benda 
dei  terzaruoli).  Paranchi  più  in  uso  nella  manna 
mercantile:  ghia  .semplice,  formala  da  un  cavo 
inferito  in  un  bozzello  semplice  fisso;  amante,  for- 
mato da  un  cavo  con  una  cima  fissa  e  l'altra  in- 
ferita in  un  bozzello  semplice  mobile,  ghia  doppiti, 
formata  da  un  cavo  inferito  in  due  bozzelli  sem- 
plici, uno  fisso  e  l'altro  mobile,  paranco  doppio, 
formato  da  un  cavo  inferito  in  due  bozzelli  doppi  ; 
stricco,  formato  da  un  cavo  che,  dopo  essere  inferito 
in  un  bozzello  semplice  mobile,  si  fissa  col  doppino 
in  un  gancio  che  serve  ad  alzare  pesi,  e  la  rima- 
nente cima,  fatta  passare  per  un  bozzello  semplice 
fisso,  viene  strappata  al  bozzello  mobile;-  caloi-na, 
formato  c-on  un  cavo  inferito  in  un  bozzello  triplo 
(a  cucitura)  e  uno  doppio  (a  gancio);  apparecchio, 
formato  con  un  cavo  inferito  in  due  bozzelli,  tripli 
e  quadrupli.  -  Barilone,  il  paranco  che  apre  la  cuc- 
chiaia dei  pontoni  a  vite;  bredindino,  paranco  amar- 
rato all'alto  dello  straglio  di  maestra  sotto  il  suo 
collare  e  perpendicolarm.  alla  grande  boccaporta, 
per  sollevare  pesi  da  imbarcare  nella  stiva  o  da 
sbarcare  ;  capone,  grosso  paranco  che  serve  a  sol- 
levare l'ancora  dall'acqua  alla  gru:  caviglia,  il  mag- 
gior paranco.  -  Dormiente,  o  arricato,  estremità  del 
(ilo  del  paranco  annodata  ad  uno  dei  bozzelli;  vetta, 
l'estremità  del  canapo  di  un  paranco. 

Cate-ne.  —  Una  serie  di  anelli  ellittici  ("maglie) 
di  ferro  congiunti  e  saldati  fra  loro  forma  una  ca- 
tena, che  è  ai  due  specie:  con  traversini  (per  or- 
meggi delle  àncore  e  ormeggi  poppieri)'  e  senza 
traversini  (per  drizze,  cime  ai  aormienti  di  cavo, 
briglie,  ecc.).  Capitesta,  le  maglie  estreme  senza  tra- 
versino; maniglia,  meZzo  anello  di  ferro  con  due 
occhi  e  un  perno:  serve  a  congiungere  due  nodi 
di  catena  {base,  le  maniglie  che  senono  a  ricevere 
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le  branche  delle  boline  e  a  portare  la  vela  soprav- 
vento); iiianig Itone,  grossa  maniglia  che  serve  ad 
ormeggiare  la  catena  all'ancora;  pozzi  delle  catene, 
due  cassoni  a  prua,  in  corridoio,  sottostanti  al  mo- 
linello, dove  si  stivano  abbisciate  le  catene  delle 
ancore. 

Ancore  —  A  quanto  è  detto  sotto  la  voce  àn- 
cora aggiungasi;  sono  conosciute,  nell'uso,  l'ancora 
Trotman,  quasi  simile  alla  comune,  ma  con  le  marre 
a  bilanciere;  l'dncoia  Martin,  entrambe  le  marre 
della  quale  mordono  il  ceppo,  V àncora  senza  ceppo, 
di  una  massima  potenza  di  presa  e  di  vari  sistemi, 
Vfincora  Hall,  con  testa  d'acciaio,  ecc.  -  Spera,  specie 
di  ancora  galleggiante.  -  Presa,  morso  tenace  del- 
l'ancora SUI  fondo.  -  Unghia,  estremità  aguzza  di 
ciascuna  estremità  dell'ancora.  -  Codétta,  l'ormeggio 
dell'ancorotto,  che  serve  a  trattenere  il  bastimento 
quando  mette  alla  vela  a  breve  distanza  da  osta- 
coli; margherita,  nodo  atto  a  raccorciare  un  cavo, 
e  calorna  posta  sulla  gomena  quando  si  deve  far 
lasciare  l'ancora  per  moltiplicare  lo  sforzo  dell'ar- 
gano, rizzalure,  cavi  o  bracotti  che  fissano,  me- 
diante legature,  il  ceppo  e  il  fuso  alla  murata;  «ra- 
versino  dell'ancora,  paranco  sospeso  ad  apposita  gru: 
serve  a  traversare  l'incora  fuoribordo.  ■  Amarra, 
fune  che  ferma  il  bastimento  senza  l'ancora;  draia, 
corda  atta  a  cercare  un'ancora  perduta  in  fondo  al 
mare  ;  paramarre,  tavolone  vestito  di  lamiera  che 
difende  la  nave  dalle  marre  dell'ancora. 

Velatura,  complesso  di  tutte  le  vele  di  una  nave: 
per  le  voci  in  argomento  vegg.  a  vela. 


Nodi  e  gruppi;  impiombature,  legature,  ecc. 
Macchine  di  bordo. 


Nodi  e  gruppi  si  chiamano,  genericam.,  i  lavori 
manuali  di  attrezzatura,  e  sono  i  seguenti;  mezzo 
eolio,  nodo  che  serve  per  legare  un  cavo  ad  un'asta 
o  ad  un  oggetto  qualunque;  gassa  a  serraglio,  o  nodo 
d'anguilla  :  serve  per  allacciare  una  cima  ad  una  pen- 
nóla,  un'asta,  una  tavola,  ecc.;  gassa  a  serraglio  e 
mezzo  collo,  per  alzare  verticalmente  o  rimorchiare 
un'asta  o  tavola,  parlato,  per  assicurare  le  griselle  , 
nodo  (il  matafioni;  per  dare  volta  ai  matafioni  di 
una  vela  alla  guida  del  pennone;  doppio  parlato. 
per  mettere  un  paranco  a  coda  su  una  manovra  . 
no(/()  </i  coltellaccio,  per  dai  volta  alle  drizze  dei  col- 
tellacci ai  loro  pennoncini,  nodo  semplice,  nrnin  co- 
mune, nodo  piano,  jier  legare  due  cime  di  cavo; 
Jiodo  di  Savoia,  o  figura  ai  otto  si  fa  alla  cima 
di  una  manovra  perdili  non  si  sferisca,  «odo  di 
filaccia,  per  aggiuntare  due  filacelo  fra  loro;  tJo/(j 
di  caviglia,  per  legare  un  cavo  ad  una  caviglia, 
«odo  di  gancio  semplice,  per  fermare  la  cima  ii'iiii 
corridoio  di  sartia  al  gancio  del  paranco  per  ridare; 
nodo  di  gancio  ad  uso  gruppo  di  scotta,  come  sopra  ; 
nodo  dì  gomena,  per  assicurare  la  cima  della  go- 
mena alla  cicala  di  un'ancora  di  posta  o  di  spe- 
ranza ;  nodo  di  grippia,  per  assicurare  la  cima  d'una 
grippia  al  diamante  di  un'ancora,  nodo  di  carica- 
viczzo,  per  assicurare  le  cime  dei  cariraineizi  delle 
vele  ai  lopo  gratili,  gassa  d'amante,  usata  quando 
si  vuol  fare  alla  cima  di  un  cavo  un  occhio  che 
non  si  stringa;  gassa  d'amante  scorsoia,  l'oppo- 
sto della  gassa  damante,  gassa  d'amante  doppia, 
per  imbracare  un  uomo,  nodo  di  /onnr;;;/io  o  da 
vaccani,    per    aggiuntare    due    cavi  di    tonneggio.  - 


Gruppo  di  scotta  o  'di  bandiera  semplice  e  doppio 
serve  ad  aggiuntare  la  cima  della  sagola  d  una 
bandiera  con  la  gassa  di  questa,  o  due  cime  fra 
loro;  gruppo  d'ancorotto:  .serve  ad  assicurare  la 
cima  d'un  gherlino  alla  cicala  d'un  ancorotto.  - 
Birra,  o  sbirro,  nodo  fatto  a  braca  e  usato  nella 
marineria;  bocca  di  lupo,  nodo  che  si  fa  passando 
nel  doppino  largo  di  un  ofivo  le  due  cime  del  cavo 
stesso  ;  ricciate,  nodo  a  bocca  di  lupo  torta.  -  Còllo, 
giro  stretto  di  un  cavo  su  se  stesso,  ed  è  anche  il 
principio  di  qualunque  nodo  o  gruppo.  Donde, 
mezzo  collo,  doppio  collo,  collo  in  croce;  ecc.;  du- 
glia, avvolgimento  di  un  cavo  quando  si  co^ie  su 
se  stesso;  volta,  giro  tondo  di  un  cavo  su  se  stesso, 
sicché  le  due  parti  si  incrociano,  facendo  occhio:  è 
l'elemento  primo  di  ogni  nodo  o  gruppo. 

Impiombature,  intrecci  intimi  dei  legnuoli  delle 
due  cime  di  una  corda  rotta,  o  di  due  cavi,  e  si 
hanno;  l'impiombaiura  cor(a  (per  unire  le  due  cime 
di  un  cavo  rotto),  Vimpiombatura  di  cavo  con  ca- 
tena (per  impiombare  le  scotte  di  velaccio  e  contro- 
velaccio), l'impiombatura  per  collari  di  paterazzi 
semplici  (usata  per  gassa  di  incappellatura  di  paté 
razzi  semplici,  noiicnè  per  quella  dei  venti  di  fiocco 
e  controfiocco),  Vimpiombatura  di  cavi  di  fili  me- 
talliei.  .Altra  impiombatura,  il  ca/iestrello,  che  serve 
per  stroppi  di  bozzello.  Brancarelle,  o  stroppi  per 
gratili,  maniglie  di  cavo  collegate  al  gratile  di  una 
vela,  per  attaccarvi  una  borosa,  una  scotta,  un 
bozzello,  ecc.  -  Burella,  legno  tondo  che  serve  a 
fermare  l'impiombatura  di  un  cavo  con  l'altro.  - 
Caviglia  da  impiombare,  comunemente  di  ferro  (an- 
che, di  legno),  con  la  punta  alquanto  incurvala.  • 
Galloccia,  specie  di  caviglia  di  ferro  a  due  corna, 
fissala  alle  home  e  alle  gru  delle  lance,  per  legarvi 
scotte  e  tiranti  di  paranchi.  -  Gassa  impiombata, 
fatta  con  cavi  di  canapa,  o  di  fili  metallici,  e  usata 
quando  deve  rimanere  in  permanenza  alla  cima  di 
un  cavo. 

Piedi  di  pollo,  nodi  a  bottone  airestremità  di  un 
cavo  per  fare  un  dormiente,  e  si  distinguono  il 
piede  di  pollo  semplice,  il  piede  di  pollo  per  bozsu, 
i  piedi  di  pollo  per  corridoio  di  sartia,  i  piedi  di 
pollo  per  sartia,  i  piedi  detti  diamante  semplice  e 
doppio  (anche,  a  turbante  o  a  mandorla). 

legature  e  fasciature,  vane,  a  loro  volta:  legatura 
piana  (usata  per  stringere  insieme  due  p.irti  di 
cavo,  quando  fanno  egual  forra),  m  croce  (per  strin- 
gere due  cavi  che  si  incrociano),  incrociala  o  por- 
toghese  (per  unire  due  cavi  di  fili  melalliri  o  quando 
lo  sforzo  (>  sostenuto  da  uno  solo  dei  due  cavi 
uniti),  fasciatura  per  cicala  d'ancora,  us;»la  por 
pri'servare  il  cavo  dal  fregamento  sul  ferro,  •  Ca- 
tarda,  legatura  provvisoria  e  manovra  che  i  marmai 
fanno  dalla  drizza  alla  punta  d'un  pennoncino;  trt- 
lin^aijgio.  o  trelingaggio .  legatura  fortissiiiu  per 
stringere  insieme  le  cime.  (nnf<i.  legatura  fortissima 
di  sartie,  albori  o  pennoni.  ■  Borosa.  fiinirella  che 
serve  ad  assicurare  allo  estremit,^  dei  pennoni  le 
6ronciirf//c  delle  mani  di  lorianiolo.  ■  Gei'li,  o  fa- 
tchette,  trecce  minuto  o  luKglie  falle  con  sfilacele  di 
romando,  di  merlino  o  di  vecchie  gomene  intrec- 
ciato, lo  quali  servono  a  molle  allacruliiro,  nu-rlino, 
rordircia  commessa  'con  duo  o  Ire  legnuoli  di  due 
trefoli  ciascuno,  servo  per  logatiiro,  morjr//o,  |)ozio 
di  cavo  col  quale  si  fanno  logalure  o  ablioiialure 
provvisorie,  rissa,  n.i-tcunA  di  quiUle  corde  che 
servono  a  legare  solidanionlc  e  stabilmente  choc- 
che.ssia,  salmiisira,  grossa  treccia  di  diacci,  con  la 
quale  si  fanno  legature  provvisorie   che  non  iscor- 
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fino,  (letto  tatmatlralure ;  sferzino,  minutissima  cor- 
dicella clii!  Hcrvn  per  fare  attaccature  di  corda  o  a 
forli/ir.iri;  le  manovre ,  terpente,  corda  con  cui  si 
avvoli;i!  spiralmente  un  cavo;  tfiiaceta,  ciascun  tre- 
folo ili  cavo  vecchio;  ipngo,  piccolo  trefolo  di  ca- 
napa di  primo  tiglio,  usato  a  cucir  vele  i>  a  fare 
piccole  legature,  ilringituio  per  legature,  pezzo  di 
cavo  o  semplice  legnuolo  per  pi/^gare  la  cima  di  un 
cavo  grosso  di  canapa,  o  di  lili  metallici,  sulla  quale 
si  voglia  una  ^assa  con  legatura  ;  Iréfolo,  (ilo  torto 
di  canapa  o  di  altra  materia  tessile  ad  uso  di  fame 
corde;  Jnnf //a,  piccola  treccia  di  sfilaccia  di  vecchi 
cavi,  adoperata  per  matafioni  e  per  legature  volanti , 
trinca,  solida  legatura  falla  con  cavo  o  catenella, 
o  con  collare  di  ferro,  agli  oggetti  che  devono 
stare  fermi  per  molto  tempo,  zoppa,  cuneo  di  le- 
gno, 0  di  ferro,  che  serve  a  tener  fermo  un  og- 
getto lasco  o  che  traballa. 

Barroccio,  traversino  o  piccola  sbarra  che  lega 
un  baglio  con  l'altro  e  serve  di  appoggio  ai  ba- 
gtietli  per  sostenere  il  ponte;  caunacca,  anello 
di  legatura  volante;  maglielti  o  utassuole,  per  fa- 
sciare, utensili  coi  quali  si  fasciano  le  manovre 
fisse  ;  paletta  da  fasciare,  corta  mazzuola  con  sca- 
nalatura tanto  larga  che  abbracci  buona  parte  del 
cavo  da  fasciare;  strettoio  a  t'if^,  strumento  di  terrò, 
a  vite,  col  quale  si  avvicinano  due  cavi  distanti  un 
poco  fra  loro,  allo  scopo  di  fare  su  essi  la  legatura. 

Macchine  di  bordo.  —  Le  macchine  a  vapore  ma- 
rine, usate  a  mettere  in  movimento  un  piroscafo, 
possono  esser*;  a  bilanciere,  a  cilindri  oscillanti, 
compound,  a  triplice  e  a  quadruplice  espansione,  ecc.; 
vegg.  a  macchina  e  a  motore.  -  Macchine  idrau- 
liche, quelle  mosse  dalla  pressione  dell'acqua,  o  atte 
a  sollevare  e  a  scagliare  acqua  a  distanza,  come 
la  tromba  di  sentina,  lì  tromba  d'incendio,  e  tutte  le 
diverse  specie  di  trombe  (ve^rg.  a  pompa).  -  Mac- 
chine composte  quelle  risultanti  da  macchine  sem- 
plici, come  il  paranco,  largano  per  inalzar  l'ancora 
{semplice,  a  ingranaggio,  o  moltiplicatore,  che  mol- 
tiplica lo  sforzo  delle  manovelle),  il  verricello  i 
molinelli  per  salpare,  alcuni  di  vecchio  modello 
(sbovo),  altri  di  sistema  nuovo,  per  lo  più  a  mo- 
vimento riversibile.  -  Macchine  semplici,'\a.  leva,  iì 
carrucola,  il  piano  inclinato,  ì'asse  della  ruota, 
la  vite,  il  cuneo,  ecc. 

Affogatolo,  leva  di  ferro  per  dar  fondo  all'ancora 
(ti  semplice  o  doppio).  -  Arrestatoio,  o  strozzatoio, 
congegno  di  ferro  situalo  all'indietro  delle  cubie; 
serve  ad  arrestare,  momentaneamente,  la  catena 
quando  si  salpa.  -  Caliorna,  paranco:  lo  stesso  che 
calorna  (vcgg.  a  pag.  702,  sec.  col.)  o  candelizza.  - 
Campana,  I  argano  traversato  internamente  da  aspe 
o  manovelle.  -  (Japra  o  biga,  apparecchio  usato 
per  mettere  a  posto  l'albero  delle  navi:  consi- 
ste in  due  grandi  aste,  drizzate  in  coperta,  m- 
crociate  in  cima  con  solida  legatura,  le  estre- 
mità poggianti  su  zoccoli ,  collocate  sui  trinca- 
rini in  direzione  della  mastra  dell'albero  che  si 
vuol  collocare.  •  Carchesio,  ordigno  usato  dagli  an- 
tichi per  scaricare  e  caricare  le  navi.  -  Carru- 
cola, strumento  per  inalzar  pesi.  -  Cavallino,  mac- 
china ausiliaria  che  serve  a  dar  moto  a  verricelli 
e  a  molmelli,  quando  i  fuoch'i  della  caldaia  prin- 
cipale del  piroscafo  sono  spenti.  -  Qormiglione,  te- 
laio a  scasso  sul  quale  posa  la  macchina  di  una 
nave  a  vapore.  -  Urops  (ingl.),  macchina  per  ca- 
ricare bastimenti.  -  Lavóro,  apparato  meccanico 
composto  di  grossi  cavi  e  bozzelli:  si  usa  per 
manovre  di    forza.    •    Lentia,   meccanismo  formato 


dal  doppino  di  un  cavo  che  fa  dormiente  in 
alto  di  un  piano  inclinato  e  le  cui  rune,  che  «i 
fanno  passare  attorno  ad  un  collo  di  forma  rotonda, 
servono  a  tirar  su  o  a  mandar  giù  il  rullo,  facen- 
dolo rotolare  sul  piano  inclinato  •  Mancina,  gran 
macchina  per  allwrare  e  per  aliare  grossi  pe»i  nei 
cantieri  e  negli  arsenali  ■  Martinettu,  in.irrliifia  ro- 
busta, a  vite  0  a  dentiera,  alla  a  prixlurri'  una 
forte  !•  progressiva  spinta.  •  Paltone,  ordigno  per 
segnale,  anche,  involucro  sferico  di  cavi  uitreccuti. 
imbottito  di  sughero  e  usato  per  parabordo  (tenuto 
a  mano  con  una  corda).  •  Propulsore,  la  vite  d'Ar- 
chimede come  forza  motrice  delle  navi  a  vapore.  • 
Tura,  macchina  per  ri.sarcire  i  fondi  del  bastimento, 
senza  tirarlo  a  secco  -  Ventilatore,  strumento  o 
macchina  che  serve  a  condurre  aria  nella  stiva,  nei 
locali  delle  macchine,  nei  cenerari,  ere.  -  Ventila- 
lore  a  cuffia,  cilindro  di  ferro  situato,  per  lo  più, 
nei  locali  della  macchina,  con  la  bocca  foggiala  a 
guisa  di  cuffia  e  presentantesi  al  vent".  quando 
spira,  oppure  volta  a  prua,  se  \'é  calma 

.Xspa,  manovella,  specialm.  dell'argano;  ceU^làia, 
nelle  macchine  marine,  gran  recipiente  generatore 
del  vapore  ;  castagna,  scontro  di  ferro  o  legno  de- 
putato ad  impedire  la  devirazione  delle  macchine 
di  bordo,  e  a  tener  ferma  l'invasatura  sullo  scalo; 
Ulto,  quel  sistema  di  travata  su  cui  si  posa  la  mac- 
china a  vapore  dentro  un  bastimento;  orecchia,  qua- 
lunque sporto  0  rilievo  di  pezzo  di  macchina  o  di 
costruzione,  scassa,  il  telaio  che  sostiene  la  base 
della  caldaia,  nei  piroscafi  ;  sgranatoio,  forcina  di 
ferro  fissata  a  pie  dell'  argano  a  pruavia,  la  quale 
distacca  le  maglie  della  catena  a  misura  che  l'ar- 
gano gira;  superba,  la  valvola  maggiore  delle  mac- 
chine marine;  scarica  il  vapore  soverchio. 


Annessi,  accessori,  particolari  diversi. 


Amaca,  letto  pensile  in  una  nave.  -  Balio,  specie 
di  sedile  pensile  sospeso  con  una  corda  legatavi  a 
doppio  (usato  dai  marinai  e  dai  carpentieri  quando 
debbono  lavorare  sugli  alberi  o  fuori  bordo).  - 
Branda,  letto  senza  telaio,  sospeso  per  i  due  capi. 
-  Camerino,  stanzetta  dell'ufficiale.  -  Carbonile,  de- 
posito di  carbone  sui  piroscafi.  -  Carrozzo,  came- 
retta a  poppa  sopra  coperta,  dalla  quale  si  scende 
neir  alloggio  del  capitano  e  degli  ufficiali.  -  Chie- 
suola chiamano  i  marinai  una  cassetta  o  armadio 
di  legno,  situato  davanti  al  timoniere,  dove  si  ten- 
gono le  bussole,  e  di  notte  un  lume  per  regolarsi 
nel  governare  la  nave.  -  Ciminiera,  bruUa  parola 
(invece  di  camino  o  fumaiuolo),  usata  a  indicare  i 
camini  delle  navi  a  vapore.  -  Cucimi,  grossa  cassa 
quadra  formala  di  più  piedritti  e  cinta  di  forti  ta- 
vole che  serve  di  focolare  nelle  navi  per  fare  la 
cucina,  e  si  colloca  sotto  il  castello  di  prua  all'in- 
dietro dell'albero  di  trinchetto.  -  Darà,  fascio  di 
alberi  o  pennoni  di  rispetto,  scale,  lapazze,  ponti 
di  sbarco,  ecc.,  che  si  tengono  sul  passavaiiti  della 
nave.  -  Focone,  cucina  dell'equipaggio.  ■  Finestrino 
od  o6/of,  apertura  rotonda  sui  tianchi  dei  bastimenti  ; 
ingl.,  port-hole  (contromantellelto,  chiusura  doppia  di 
finestra  contro  i  marosi;  controportelli.  imposte  che 
chiudono  d'alto  in  basso  e  ricevono  i  portelli;  gronda, 
gocciolalo;  laverello  ai  finestrini).  -  Fumaiolo,  grande 
e  lungo  tubo  di  ferro  dal  quale  esce  il  fumo  del 
carbon  fossile  Che  brucia  nei  forni  delle  caldaie 
delle  macchine  a  vapore,  e  serve  ad  attivare  la  com- 
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buslidiie.  -  Gavine,  magazzino  di  deposito  a  prua  e 
a  poppa,  alle  estremità  dulia  stiva.  -  Guamimento, 
fornimento  del  corredo  di  una  nave  o  di  una  sua 
parie.  -  Maniche  a  vento  o  trombe  a  vento,  i  venti- 
latori ;  grandi  tubi  metallici,  eventualmente  di  tela, 
i/riiurgenti  in  vari  punti  delle  soprastrutture.  -  Oste- 
riggio, specie  di  abbaino  (con  vetri  difesi  da  grate) 
in  coperta,  sopra  gli  allog"i,  ai  quali  da  luce.  - 
Palchetto,  o  stazione  di  vedetta,  specie  di  piccolo 
pergamo  a  metà  altezza  e  a  proavia  dell'albero  di 
trincbelto:  posto  di  guardia,  di  vedetta.  -  Pozzo  di 
bordo,  le  casse  di  ferro  contenenti  la  provvigione 
dell'acqua  potabile,  in  una  nave;  pozzo  di  tramog- 
gia, quello  in  cui  stanno  gli  spurghi,  per  essere  poi 
gettati  in  alto  mare.  -  Propulsore,  meccanismo  com- 
posto di  due  ruote  a  pale  poste  ai  due  (ìanchi  dei 
piroscafi  che  ne  sono  forniti:  un  sistema  di  pro- 
pulsore é  Velica  o  elice  {palo  dell'elica,  sezione 
della  tio(uta  che,  messa  in  giro  dal  vapore,  spinge 
indietro  l'acqua  e  avanti  la  nave,  piumacciuoh, 
■incastro  levigato  a  sostegno  dell' a.ssc  dell'elica; 
pezzo  dell'elica,  il  pertugio  a  poppa  per  cui  l'elica 
può  essere  levata  dal  posto  e  rimessa  quando  il 
vento  seconda).  -  Sedia,  costruzione  per  salire  e 
scendere  :  scala  biscalina  (biscaglina,  buscalinaj, 
a  scalini  o  anche  di  corda,  ma  a  penzolo,  so- 
spesa all'asta  di  posta  o  a  poppa,  e  serve  pei 
marinai  che  salgono  e  scendono  nei  palischermi; 
di  comatido,  o  reale,  tutta  di  legno,  posta  alla  dritta 
verso  jìoppa,  larga  e  comoda,  con  pianerottoli  a 
grate,  candelieri  d'ottone  con  guardamani,  ecc.,  serve 
al  capitano,  agli  ufficiali  e  ai  personaggi  ;  di  fuo- 
ribordo, la  scaletta  coi  correnti  laterali  di  cavo 
e  con  gli  scalini  di  legno,  sospesa  con  ganci  fuori- 
bordo, al  disotto  del  capo  di  banda,  guarnita  late- 
ralmente da  due  tientibene:  serve  per  uso  dell'e- 
quipaggio; scala  levatoia,  ponte  volante  per  salire 
ai  bastimenti.  -  Tamburlano,  cupolone  sopra  un 
palco  posticcio  per  coprire  le  ruote  dei  piroscafi.  - 
Tenda,  copertone  di  tela  per  difesa  dal  sole  ;  an- 
girella,  la  corda  che  sui  bastimenti  serve  per  al- 
-zarc  e  abbassare  la  tenda  ;  battagliolette,  ritti  di  le- 
gno, minori  delle  battagliole:  li  si  pongono  sopra 
queste,  per  tenere  alzati  i  lembi  della  ten<la;  grab- 
bie,  ì  paletti  incavalcati  che  sostengono  la  tenda. 

Distintivi  navali,  tutte  le  bandiere  che  servono 
a  distinguere  una  carica,  un  grado  o  un  sistema  di 
segnalazione:  vegg.  a  navigare  (pag.  716).  •  Lione, 
ornamento  che  quasi  tutte  le  nazioni  mettono  allo 
sperone  delle  navi;  trancile  il  nome  di  un  pezzo  di 
legno  che  serve  di  legamento  e  fa  lo  stesso  ufficio 
.dei  bracciuoli  per  legare  i  puntali  di  stiva  col 
ponte.  -  .1/i(HÌzio)ii  navali,  i  legnami  da  costru- 
zione, i  cordami,  le  tele,  ecc. 

Aplustri,  ornamenti  che  si  attaccavano  alle  anti- 
che navi  romane,  ed  erano  formati  con  banderuole, 
fiamme,  figure  di  legno  scolpite,  wc.  ■  Handi'rHula, 
bandiera:  vegg.  a  navigare.  •  tìalticoffa,  rinforzo 
di  tela  posto  a  popjiavia  delle  gabbie,  nella  parte 
che  sbatte  contro  le  coffe  (batlicroeelta,  lo  slesso 
rinforzo  ai  velacci).  -  Battimare,  il  riparo  che  si 
suole  opporre  all'irrompere  delle  onde  nelle  mareg- 
giate. -  hertocci,  o  patemnstri,  sferuccie  ili  legno 
infilate  in  alcune  trrizze  di  cavo,  per  facililarn 
l'ascesa  e  la  discesa  del  [liceo  o  dell'anleniia  lungo 
l'albero.  -  lliahero,  trinella  o  garzetla  che  stringe 
a  doppio.  •  Bischero,  piccolo  perno  o  caviglia  ila 
atlacc^ire  le  piccolo  cordo.  -  Uittalo.  unione  di 
tTMilti  pezzi  di  legno,  formanli  una  freccia  mollo 
sporgente  sul    davanti    di    alcune    navi,    per  tener 
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luogo  di  sperone  o  di  bompresso.  -  Bolzone,  cur- 
vatura convessa  che  si  da  a  un  tavolalo,  ai 
ponti  e  simili.  •  Bozze,  le  funi  saldamente  fer- 
mate a  un  capo,  e  che  con  l'altro  trattengono 
un'altra  fune.  -  Braca,  o  braga,  lungo  canestrello 
che,  passato  tutt' intorno  a  una  balla,  a  una 
botte  e  simili,  e  incocciato  un  doppino  con  l'al- 
tro, la  stringe  in  mezzo.  -  Bugliolo,  secchio  di 
legno,  con  manico  di  corda.  -  Bullone,  perno  di  la- 
miera che  si  ribatte  a  due  teste.  -  Cacciacavallo, 
lungo  e  grosso  perno  di  ferro,  o  chiavarda  quadra, 
che  passa  per  un  buco  fatto  nel  piede  o  rabazza 
d'un  albero  di  gabbia  o  di  pappafico,  per  mante- 
nei-lo  fermo  al  suo  luogo.  -  Carabornno,  specie  di 
graticolato  fatto  di  piccoli  legni  riquadrati  e  lunghi 
che  si  incrociano  ad  angoli  retti  e  si  incastrano  gli 
uni  negli  altri  per  la  metà  della  loro  grossezza.  - 
Castagnole,  e  galloccie,  tacchetti  sporgenti  da  uno 
scalmotlo  o  da  un  albero  per  legarvi  delle  mano- 
vre. -  Catrame,  materia  con  la  (juale  si  calafata 
una  nave  :  vegg.  a  scalo.  -  Caviglia,  cilindretto  di 
legno  0  di  ferro  per  vari  usi  :  caviglie  di  frisala, 
quelle  piantate  nella  cavigliera  alle  quali  si  danno 
volta  le  manovre  correnti;  caviglie  da  impiombare, 
(juelle  di  acciaio  e  appuntite,  che  servono  per  fare 
impiombature  e  altri  lavori  di  attrezzatura.  -  Coc- 
cinéllo,  0  cticcinéllo,  caviglietta  di  legno  duro  guar- 
nita nel  mezzo  di  stroppo:  si  usa  per  terzaruoli 
e  per  bandiere  da  segnali.  -  Chiavarda,  grosso 
perno  con  testa,  soventej  a  golfare,  e  con  vite  e 
dado  all'altra  «stremità,  adoperato  a  collegar  due 
pezzi.  -  Chiavetta,  pezzo  di  ferro  a  cuneo,  piatto  o 
rotondo  che  si  mette  nel  foro,  bislungo  e  rotondo, 
aperto  alle  estremità  d'  un  perno  di  ferro  per  fer- 
marlo e  assicurarlo  al  suo  luogo.  -  Cicogna,  per- 
nio, manubrio,  biga  a  collo  lungo  e  contorto.  -  Co- 
piglia, piccola  bietta,  di  ferro  o  d'acciaio,  biforcuta 
in  punta  che,  confitta  nell'occhio  di  un  perno  o  di 
una  chiavarda  e  allargatone  |e  punte,  serve  a  im- 
pedirne l'uscita  dalla  maniglia  e  dall'oggetto  a  cai 
é  fissata.  -  Curro,  legno  cilindrico  che  si  inette  sotto 
ai  pezzi  grossi  di  legname  per  moverli  agevolmente 
in  terra.  -  banale,  lanterna  a  cristallo  irradiaiUc 
luce  bianca  o  verde  o  rossa,  spesso  con  nfteitore  e 
offuscatore.  -  Frettazza,  specie  di  scopa  di  arbusti  o 
di  gomma  elastica  con  cui  si  nettano  i  ponti  e  la 
carena.  -  Ghisso,  pozzo  di  legno  di  abelo  che  serve 
a  spiegare  la  ralinga  inferiori!  dei  b.istimenti  a  vele 
auriche  o  a  taglio.  •  (ìottaiza,  arnese  por  levare  l'ac- 
qua dalla  nave.  •  lìran/ia,  perno  a  punte  parallele,  o 
uncinate,  per  dare  volta  ai  canapi.  -  Gru,  o  grut, 
bitte  sporgente  dal  bordo,  alte  a  sostenere  un  peso 
(vi  sono  gru  delle  àncore  o  dello  imbarcazioni,  la 
gru  della  scala,  le  gru  da  r.vnro,  vrc).  -  Guarda- 
lati, legni  cilindrici  o  fasci  di  vecchie  funi  sospesi 
fuoribordo,  a  difesa  dagli  urti  e  d.dlo  sfreg.unenlo 
di  n:ui  vicine.  -  (iiian/ornano,  o  (iciififn'iic,  cLtscuna 
di  quelle  cordo  fermale  con  piO  <li  pollo  ai  c;«nde- 
lien  della  scaletta  di  funribanda,  alle  quali  si  af- 
ferra e  si  sostiene  chi  salo  o  scende. 

Libano,  canapo  fallo  ili  erlia  sparto,  rhe  n'r\i'  a 
parecchi  usi.  •  .IfaHicii  per  l'urifun,  lunp  canale  di 
tela  gros-sa  non  incalrainala  .-xd.illala  ,\l  foro  dolbi 
Irombe  roiiiuiii  donde  esco  l'acqu.!,  allo  .scopo 
(Il  dirigerla  pirt  facilmonte.  fuori  del  Imrxlo.  - 
ManicoUo.  il  condotto  di  ferro  fuso  col  qu-ile  si 
garantiscono  gli  occhi  dolio  cubie  (oscubio,  oc- 
chi di  pru;i)  contro  lo  sfregamento  dello  calonc. 
-  Maslullo,  spurio  iiiolalliro  coiiipiislo  di  anelli  b 
d'altri  ordigni,  atti  a  sostenere  o  ad  unire  insieme  le 
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parti  di  un  quaUiasi  nrnnse  che  si  abbiano  a  ri- 
piegare. -  Menali.  gU  scalini  o  gli  allungatori  dei 
lorcacci.  •  Marca,  i)oz7.n  dì  legno  tornilo  ron  uno  o 
pili  fori,  a  guisa  (li  puleggia,  iii.i  senza  rotella,  per 
passarvi  delle  corde  nella  manovra  e  facilitarne  il 
movimento.  •  Muta,  ricambio  di  checchessia  (cavi, 
vele,  ecc.).  -  Pagiielto,  fodera  grossolana,  per  lo  più 
di  stuoie,  per  proteggere  una  nave  'e  i  suoi  atlrez- 
7.1  •  l'atterinc).  corda  tesa  orizzontalmente  ai  lati 
di  ponti  volanti,  di  passerelle,  ecc.,  per  impedire 
la  radula  di  persone  o  cose.  -  Pennat-cìnn,  specie  di 
girandola  composta  di  un  bastone,  nel!  allo  del  quale 
(■  attaccalo  un  Mio  che  attraversa  in  disianze  eguali 
alcuni  tagliuoli  di  sughero,  alla  circonferenza  dei 
quali  sono  piantale  alcune  leggiere  piume.  -  Perno. 
chiodo  cilindrico  con  lesta,  il  cui  piede  può  venir 
ribadito  o  fermalo  con  dado  a  vile  o  chiavetta  (la 
lesta  può  essere  quadra  od  emisferica,  o  foggiala  a 
golfare,  a  gancio,  ad  anello,  ecc. ,  il  primo  serve  ad 
unire  due  pezzi  di  costruzione,  o  lamiere,  o  a  te- 
nere incocciati  bozzelli,  manovre,  bozze,  ecc.).  •  Pe- 
seanti,  legni  sporgenti  dal  corpo  della  nave,  per  so- 
stenere od  issare  pesi  a  qualcne    distanza  da  essa. 

-  Pluteo,  bastila  di  parapetti.  -  liasiello.  insieme  di 
tirelle  per  stendervi  a  rasciugare  la  biancheria  del- 
l'equipaggio. -  fìibàzzo,  specie  di  martello  con  lesta 
da  una  parte  e  punta  allungata  dall'altra:  si  usa 
per  ismanigliare  la  catena,  quando  si  deve  far  saltar 
fuori  la  copiglia  e  poi  il  perno  'della  maniglia.  - 
Rispetti,  tutti  gli  ogge.tli  che  s'imbarcano  per 
supplire  agli  ordinari  in  caso  di  bisogno  (àncora, 
antenna,  ecc.).  -  Rombai/io,  specie  di  tassello 
messo  sul  fasciame  o  su  aìtro  membro  della  nave. 

-  Scatino,  pezzo  di  legno  che  serve  ad  allungarne 
un  allro. 

Scontri,  pezzi  di  metallo  o  di  ferro  che  si  di- 
spongono onliquamenle  per  fermare  qualche  pez- 
zo, sicché   non   possa  muoversi    in    un  dato  senso. 

-  Soprano  (sopraspallfj,  banda  di  cuoio,  a  tracolla, 
cui  si  attacca  la  corda  da  tirare  i  navigli  all'alzaia, 
le  reti  alla  riva,  ecc.  -  Spalla,  ogni  risalto,  spe- 
cialm.  arrotondato,  sui  navigli.  -  Spera,  o^'gctto  di 
gran  dimensione  e  poco  peso  da  butlaraj  in  mare 
appeso  a  una  fune,  perché  faccia  scia  e  resistenza. 

-  epigone,  asta  di  prolungamento.  -  Spina,  ferro  per 
dar  uscita  all'acqua  della  sentina.  -  Sverza,  ciascuno 
dei  listelli  di  legno  che,  incastrati  in  direzione  per- 
pendicolare od  obliqua  fra  loro,  formano  le  serretle. 

-  Stazza,  la  verga  graduata  con  la  nuale  si  misura 
la  capacità  interna-  d'una  nave  (per  neterminarne  la 
portata).  -  Tanooni,  grosse  antenne  d'abete  a  cui  si 
ormeggiano  le  lancie.  -  Traversino,  pezzo  di  legno 
posto  attraverso  alcune  parti  della  nave.  •  TW- 
nella,  treccia  di  fili  di  vecchi  canapi  che  serve  a 
diversi  usi.  -  Uovo  di  struzzo,  bietta  affusolata  ado- 
perata contro  le  falle.  -  Verticchi,  palle  o  pomi  di 
legno,  traforati  e  scanalati  esleriorm.,  i  quali  servono 
a  farvi  passare  manovre  correnti,  perchè  rnon  si 
freghino  contro  corpi  duri.  -  Viradore,  canapo  senza 
fine;  vegg.  a  pag.  702,  prima  col. 


Cose  e  termini  varì. 


Per  i  diversi  luoghi  in  cui  una  nave  si  può  tro- 
vare 0  coi  quali  essa  ha  attinenza,  nel  periodo  della 
costruzione  o  nel  corso  della  navigazione,  vegg.  alle 
voci  arsenale,  caricatolo,  lazzaretto,  mare, 
navigare,  porto,  scalo,  semaforo.  ■  Andana, 


fila  di  bastimenti  ormeggiati  in  on  porto.  -  Ree- 
cheggto.  niovimento  della  nave  da  prua  a  poppa.  - 
Ditlocamenlo,  il  volume  e  il  pcw  dell'acqua  tpostata 
dalla  carena.  •  Latitudine  della  im<.  l'arco  di  rrn-- 
ridiano  tra  l'equatore  e  la  nave:  .vana  tra  0  e  9<> 
gradi,  e  può  essere  nord  e  sud,  longitudine  dtlla 
nav*.  l'arco  di  equatore  tra  il  primo  meridiano  e 
quello  che  pa.ssa  per  la  nave:  varia  da  0  a  180 
gradi  e  può  essere  est  e  ovest.  -  Peuagione  (pescare), 
r'iinmersionc  parziale  della  nave.  -  Portata,  il  pev) 
completo  del  carico  che  può  trasportare  un  bisli- 
mcnto.  -  Punto,  posto  che  la  nave  occupa  nulla  su- 
perficie delle  acque.  •  Remora,  agitazione  dell'acqua 
per  occupare  il  solco  tracciato  dalla  nave.  -  Rutlm. 
molo  oscillatorio  della  nave  da  un  fianco  all'altro, 
ossia  in  direzione  trasversale.  -  Scia,  la  traccia  spu- 
mosa lasciata  dalla  nave  nel  fendere  il  mare,  nel 
suo  moto  progressivo.  -  Solco,  fendimento  dell'acqua 
fallo  dalla  nave. 

/Irmaninifo  di  una  nave  (armare),  l'equipaggiarla  e 
munirla  per  metterla  in  mare.  -  Baltesimu,  negli  usi 
marinareschi,  la  benedizione  solenne  data  dal  sacer- 
dote ad  un  nuovo  bastimento,  quando  pure  gli  si  da 
il  nome,  prima  di  vararlo.  -  Campagna  di  rada:  lo 
stare  di  una  nave  ancorala  in  rada,  «senza  prendere 
il  mare.  ■  Disarmo  (disarmare),  il  togliere  ad  una 
nave  il  materiale  che  servi  all'armamento,  e  il  conge- 
dare l'enuipaggio.  -  Stazza,  misura  di  capacita  in- 
terna dello  scafo  delle  navi,  riferita  alla  tonnellata  di 
stazza,  la  quale  é  un  volume  di  metri  cubi  2,H3t685, 
pari  a  cento  piedi  cubi  inglesi  {stazzare,  il  misurare, 
stazzatura,  la  capacita,  ridotta  a  tonnellate  di  staz- 
za). -  Tonnellata,  unita  di  misura  per  determinare  la 
fiorlata  di  nna  nave  (tonnellaggio,  quantità  di  tonnel- 
ate  di  CUI  essa  è  capace) ,  tonnellata  di  registro,  la  mi- 
sura minima  della  totalità  geometrica  di  una  nave. 

Balìa,  quantità  di  merce,  ravvolta  in  forma  quasi 
sferica,  che  si  carica  sulla  nave.  -  Carico,  tulle 
le  merci  che  porta  un  bastimento,  (anche,  un 
carro,  un  giumento,  ecc.):  carica  (polizza  di  carico, 
specie  di  ricevuta  che  il  padrone  o  il  capitano  d'un 
bastimento  rilascia  a  chi  ha  caricato  merci,  ritomi, 
le  mercanzie  che  una  nave  carica  dove  ha  smer- 
ciato le  sue  ;  sopracrarico,  agente  del  proprietario 
del  carico  di  una  nave,  imbarcato  per  vigilarlo  e 
negoziarlo).  -  Navolo,  danaro  che  si  paga  per  pas- 
sare sopra  la  nave.  -  Xolo  (noleggiare),  propria- 
mente, il  pagamento  del  porlo  delle  mercanzie  e 
di  altre  cose  trasportale  dalla  nave.  •  Passaggio, 
nolo  che  paga  il  pisseggiero  per  farsi  trasportare 
dalla  nave. 

Avaria,  danno  sofferto  da  una  nave  o  dalle  merci 
imbarcatevi  ;  contribuzione  alla  quale  si  assoggetta 
tutto  il  carico  d'una  nave,  o  la  nave  stessa,  per 
ricompensare  il  danno  sofferto  nel  viaggio  ;  dazio  o 
diritto  che  si  paga  dalla  nave  nel  pigliar  porto 
(avarie  grosse  o  comuni,  semplici  o  particolari; 
regolamento  di  avaria,  atto  per  cui  si  stabilisce 
quanto  una  nave  e  i  caricatori,  colpiti  da  avarie, 
devono  pagare  per  indennizzo  ai  proprietari  delle 
merci).  -  Falla,  ria  d'acqua,  apertura  nell'opera  viva 
del  bastimento,  o  per  sconnessione  delle  tavole  o 
per  rottura  prodotta  da  colpi  esterni,  e  per  la  quale 
l'acqua,  introducendosi  con  forza  o  in  quantità  nel 
naviglio,  lo  può  sommergere  (rena,  l'acqua  che, 
per  la  rottura,  penetra  nel  naviglio,  piumacciolo, 
toppaglietto  adoperato  per  chiudere  le  piccole  falle 
sul  vivo  del  naviglio  ;  raddobbo,  lavoro  di  ripara- 
zione fatto  al  bastimento  per  sofferte  avarie  o  per 
vetustà.  Prova    di  fortuna,    il    processo  che  si   fa. 


sulla  relazione  del  capitano  e  dell'eauipaggio,  per 
riconoscere  se  l'avaria  sofferta  dal  bastimento  fu 
per  burrasca,  cioè  per  causa  di  forza  maggiore,  o 
per  negligenza  od  imperizia  del  capitano). 

Naufragio,  frangimento  e  rompimento  di  nave, 
in  alto  mare  o  sulla  costa.  -  Bruma,  insetto  marino 
che  si  attacca  alla  carena  e  la  rode;  anche,  erba 
filamentosa  e  muscosa  che  cresce  sulla  carena  delle 
navi  ferme  nei  porti.  -  Filandra,  erbe  che  s'attac- 
cano sotto  le  navi,  e  ne  ritardano  il  corso.  -  Fuochi 
di  Sant'Elmo,  baleni  e  trecce  luminose  che  per  ef- 
fetto dell'elettricità  si  producono  in  su  le  estremità 
delle  navi,  delle  vele,  dei  pennoni. 

Imbarcare,  imbarcarsi:  vegg.  a  navigare. 


Classi,  nomi  speciali,  ecc.,  delle  navi. 


Si  distinguono,  anzitutto,  le  navi  da  guerra  (vegg. 
a  nai'e  da  guerra)  e  quelle  mercantili,  le  quali, 
per  decreto  del  1872,  hanno  le  distinzioni  ufficiali 
che  seguono,  chiamandosi  poi  col  nome  generico  di 
imbarcazione  ogni  palischermo.  -  Naviglio  di  regi- 
stro, quello  inscritto  e  riconosciuto  negli  atti  pub- 
blici (nome,  bandiera,  proprietà  e  misure). 

Bastimknti  a  vela.  —  Nave  a  palo,  bastimento 
con  quattro  alberi  verticali,  i  prii:.i  tre  con  vela 
quadra  e  l'ultimo,  quello  di  pop])a,  con  vele  auriche 
e  bompresso.  -  Nave,  con  tre  alberi  verticali,  a  vele 
quadre,  e  bompresso.  -  Brigantino  a  palo,  con  tre 
alberi  verticali:  il  trinchetto  e  quello  di  maestra  a 
vele  quadre,  quello  di  mezzana  a  vele  auriche,  e  bom- 
presso. •  JYoi'e  goletta,  con  tre  alberi  :  il  trinchetto  a 
vele  quadre,  gli  altri  due  a  vele  auriche  e  bompresso.  - 
Goletta  a  palo,  con  tre  alberi  leggermente  inclinati 
a  poppa,  tutti  a  vele  auriche,  e  con  qualche  vela 
quadra  ai  due  primi,  e  bompresso.  -  Brigantino,  con 
ilue  alberi  a  vele  quadre  e  bompresso.  -  Brigantino 
goletta,  con  due  alberi  (il  trinchetto  a  vele  quadre, 
quello  di  maestra  a  vele  auriche)  e.  bompresso.  -  Bom- 
barda, con  due  alberi:  di  maestri  al  centro  con  vele 
quadre,  di  mezzana  con  vele  auriche  molto  a  poppa; 
bompresso  con  jpiii  fiocchi.  •  Goletta,  con  due  alberi 
leggermente  inclinali  a  poppa,  entrambi  con  vele  au- 
riche, meno  il  trinchetto,  che  può  avere  qualche 
vela  quadra,  e  Iwmpresso.  -  Vetacciere,  con  tre  al- 
beri, il  trinchetto  a  vele  quadre,  di  maestra  e  di 
mezzana  con  vele  latine.  -  Trabaccolo,  con  due  al- 
beri portanti  vele  a  terzo  o  da  trabaccolo,  e  talora 
uno  dei  due  una  randa  ;  ha  un'asta  di  fiocco  con 
polaccono  e  coiitropolaccoiie.  -  Sciabecco,  con  tre 
alberi  leggermente  inclinati  a  prora:  il  trinchetto  e 
la  maestra  a  vele  latine,  la  mezzana  con  una  randa. 

-  "Feluca,  due  alberi  con  vele  latine  e  qualche 
fiocco:  filuca.  -  Tarlana,  con  un  solo  albero  con 
erossa  vela  latina,  e  un'asta  di  fiocco  con  piii 
nocchi,  o  con  polaccone  e  contropolaccone:  detta 
anclie  bilancella,  paranza.  -  Bovo,  conio  la  lartaiia, 
ma  con  un  albcri'tto  a  jioiipa  con  randa  t>  con  vela 
latina.  -  Bitaucella.  piccula  tartana  con  un  solo 
polaccone.  -  Mistico,  haslimeiilo,  con  piii  alberi  e 
vele  di  vana  forma,  che  non  ha  un  tipo  determi- 
nato. •  Navicello,  bastimento  con  due  alberi:  il 
trinchetto,  molto  inclinalo  a  prora,  porta  una  vela 
Irapezoide  che  si  borda  sulla  te.sla  dell'albero  di 
maestra;  questo  i^  vprticale  e  porta  una  vela  latina 
o  vele  auriche  (ha  inoltre  un'asta  per  il  polaccone). 

-  Cu//«r  (ingl..  (iiy/ia/()r«).  con  un  suln  albero  quasi 
verllcale  portante  vele  auriche:   ha  talora  un  albi-- 


retto  di  mezzana,  ma  sempre  un'asta  di  fiocco  con 
più  Cocchi.  ■  Barca,  battello,  vegg.  a  queste  voci. 

Bastimenti  a  vapore.  —  Piroscafo  a  ruote,  ba- 
stimento munito  di  macchina  a  vapore  con  propul- 
sore a  ruote  (specialm.  in  uso  sui  laghi  e,  per  lo 
più,  detto  batt-ello).  -  Piroscafo  ad  elica,  bastimento 
munito  di  una  o  più  macchine  a  vapore  con  pro- 
pulsori ad  elica.  -  Barca  a  vapore,  munita  di  mac- 
china a  vapore  con  propulsore  per  lo  più  ad 
elica.  -  Postale,  piroscafo  che  porta  la  posta.  -  Yacht 
(ingl.,  proti,  jót  i  in  ital.,  si  potrebbe  dire  panfilio), 
bastimento  di  lusso,  a  vela  o  a  vapore,  adoperato  per 
solo  diporto:  prende  vari  nomi  secondo  il  tipo  a 
cui  appartiene.  1  yachts  da  corsa,  esclusivamente  a 
vela,  formano  un  tipo  del  tutto  speciale. 

Navi  antiche,  medioevali,  ecc.  —  Gli  antichi  de- 
signarono le  loro  navi  dall'ordine  dei  remi  (quindi 
umreme,  bireme,  trireme,  quadrireme,  quinquereme, 
sereme,  settereme,  ecc.,  a  uno,  due,  tre  ordini,  ecc.), 
o  dalla  forma  delle  vele,  ed  esse  navi  erano,  per 
lo  più,  in  assetto  di  guerra.  Onerariae  si  chiama- 
vano le  navi  da  carico;  dromones,  specie  di  saellie, 
navi  lunghe  atte  ai  trasporti;  my'oparonet,  legni  di 
forma  stretta  e  atti  a  corseggiare  ;  celoces,  lembi,  li- 
bumae,  le  navi  leggiere  e  agili,  corrispondenti  alle 
fregate,  alle  corvette,  ai  brigantini  moderni;  scaphae, 
gli  schifi  o  palischermi;  cymbae,\e  barche;  linlres, 
ì  burchielli.  -  Navigium,  o  navis,  genericaiii.,  si 
chiamava  ogni  nave  (navigiolum,  dimin.);  coperta 
(teda,  strata,  constrataj,  la  nave  a  ponte  intero; 
scoperta  (aperta,  afractaj,  la  nave  senza  ponte.  - 
Acazia,  acazio,  piccola  nave  antica,  senza  vele,  a 
remi.  -  Ampheres  e  dicopa  erano  dette  dai  Greci  le 
barche  guidate  da  un  solo  uomo,  con  due  remi. 

Baris,  battello  usato  sul  Nilo,  per  trasportare  mer- 
canzia, ma,  più  specialm.,  cadaveri.  -  Batatia,  specie 
di  zattera  inventata  dai  Tarentini.  -  Bati$,  specie  di 
zattera  o  di  pontone 'per  traghettare  fiumi.  -  Bi- 
prorus,  nave  a  doppia  prora.  -  Camara.  piccola 
nave  in  uso  presso  i  pirati  greci.  -  Caudtcae.  navi 
usate  prima  dai  Fenici,  poi  dai  llomani  (Palm. 
idoli  a  prua  delle  navi  fenicie).  -  Caudtcarii. 
grandi  barche  adoperate  sul  Tevere  e  fatte  d'un 
impahamento  di  assi  gregge  connesse  alla  peg- 
gio. -  Centireme,  nave  a  cento  remi.  -  Cercurres. 
nave  aperta  inventata  dai  Cipril.  veloce  e  mossa 
sola  a  remi.  -  Corbita,  nave  mercantile  pel  Intsporlo 
del  grano.  -  Epicopo  (epicopus),  qualunque  battello 
a  remi.  •  Essera  (l't.),  nave  che  .aveva  sei  ordini  di 
remi.  -  Icosera  (gr.),  nave  con  venti  ordini  di  remi. 

-  Fascio,  battello  inventalo  dagli  Ekìzì,  fatto  di  pa- 
piro, di  vimini  e  di  terracotta,  velocissimo.  •  Afi>- 
n^Tis.  nave  a  un  solo  ordine  di  remi.  ■  Musculus. 
piccolo  battello  a  vele,  corto  Ira  poppa  e  prua.  s<v 
inigli.ante  a  quello  che  i  Veneziani   cnianiaiu»  topo. 

-  Nave  paratia,  era  la  trireme  dello  Stato;  nate 
pretoria,  a  sei  ordini  di  remi.  •  Venterà  (gr.),  ni\e 
a  cinque  ordini  di  remi.  -  Ponto,  batlellii  .vlopi-rato 
dai  (ialli  sui  fiumi.  -  Talamego,  nave  di  g:>la  usata 
dai  re  d'Kgilto,  sul  Nilo.  ^ 

Barbotta,  nel  medioevo,  n.ave  da  guerra,  ckii  fi.u)chi 
rotondi  e  ponte  coperto  di  taM>le.  <li  cuoio,  di  pi.»- 
sire  a  vòlta.  -  Bertone,  antica  spoeie  di  b.i>linii'iilii 
a  tre  alberi,  con  vela  iiuadr.i.  •  lltiracca.  grosso  ba- 
stimento nortochese  cfie.  nel  sec.  \VI,  faceva  il 
viaggio  delle  liiilie.  -  Ciiraiv/(<i.  nave  di  forma  svelta 
e  piutto.sto  piccola;  usata  parlirolariii.  dai  Porto- 
ghesi, mollo  leggiera  e  veloce.  Famose  le  tre  car.n- 
velle  (Pinta,  Nina,  ."vanta  M.iria)  sulle  qu.ili  saljwi 
Oistoforo  lÀiloiubo  per  la  scoperta  dell'AiucriCA.  - 


Calrato,  battello  portoghese,  adoperato  per  il  tra- 
sporto dei  passef!gieri,  capace  di  venti  e  venticinque 
persone.  ■  Calus,  siirla  ili  nave,  in  uso  nel  medio 
evo.  •  Cibea,  antica  nave  mercantile  di  considere- 
vole grandezza.  -  Cof«i,  specie  di  grosso  brigantino 
antico.  -  Emiola,  barca  usata  snecialm.  dai  pirati 
greci.  ■  Oalefi,  nave  a  vela.  •  Mahre,  galea  turca. 

-  Marano,  bastimento  piccolo,  piatto,  fluviale.  -  Nane 
latina,  con  vele  latine.  -  Paradiso,  nella  manna  me» 
dioevale.  nave  di  lusso,  con  camera  nobile  a  bordo.  - 
Pelacchio,  antico  bastimento  di  cento  tonnellate. 

Navicli  iiivKBSi.  —  ./leeone,  bastimento  da  carico 
di  fondo  (iiatto,  senz'alberi,  il  quale,  nell'interno 
dei  porti,  serve  a  trasportare  carichi.  -  Alleggio, 
o  alibo,  piccola  imbarcazione  (barca,  zattera,  pon- 
tone) adoperata  nei  porti  per  lo  scarico  dei  basti- 
menti. ■  Barcaccia,  imbarcazione  per  traghettare 
carri  e  cavalli  sui  lìumi.  -  Bastimento  quadro  con 
vele  quadrangolari.  •  Dattellone,  bastimento  Ialino, 
a  remo  e  a  vele,  usato  per  piccolo  cabotaggio,  per 
caricamento  o  (ler  alleggio,  -  Battispioggia,  piccolo 
naviglio,  feluca  usata  per  servizi  dogaitali.  -  Betandra, 
bastimento  inglese  ed  olandese  per  uso  commerciale. 

-  BtgolUno,  sorta  di  piccolo  bastimento.  ■  Bragozzo, 
sorta  di  barca  peschereccia  chioggiotta,  dalla  prua 
sottile,  con  poppa  quasi  quadra,  ponte,  due  alberi 
piccoli  e  bompresso.  Brick,  brigantino,  specie  di 
Dastimento  quadro  a  due  alberi  e  a^lTa,  coi  loro 
alberelli  guarniti  e  attrezzali  alla  stessa  maniera, 
il  bompresso  e  la  randa:  capace  di  due  e  trecento 
tonnellate.  •  Brigantino  a  palo,  quello  provvisto  di 
un  terzo  albero  secco,  per  farvi  la  muda  di  randa 
e  di  ooiitrarranda.  •  Brigantino  a  pioppo,  quello 
con  gli  altieri  di  un  solo  pezzo.  -  Brigoletta,  bri- 
gantino con  un  albero  quadro  e  uno  aurico  ■  Bu- 
gaietto,  piccolo  bastimento  adoperalo,  sulle  coste 
della  Bretagna,  nel  cabotaggio.  -  Caicco  o  caiccio, 
greve  palischermo  o  barchetta  che  si  tiene  a  bordo 
dei  velieri,  per  salvataggio  e  per  trasporto,  battello 
turco,  leggiero,  elegante;  anche,  navicella  usata 
nell'arcipelago  greco.  -  Canoa  (caraibica,  voce  in- 
diana), specie  di  piroga,  fatta  in  origine  di  un 
tronco  scavato  senza  cniglia,  né  poppa,  ne  prura, 
che  si  spingeva  a  forza  di  pale.  •  Canotto,  lo  stes-w 
che  battello;  ora,  palischermo  gentile  per  diporto. 

-  Capoconvoglio,  nave  da  guerra  o  mercantile  inca- 
ricata di  dirigere  o  scortare  un  naviglio.  -  (Mra- 
Cora,  bastimento,  lungo,  stretto  e  rilevato  alle  estre- 
mità,   usato    specialm.    dagli    abitanti    di    Borneo. 

-  Caramussale,  nave  mercantile  turca,  quadra,  con 
poppa  molto  alta.  -  Cargo-boat,  voce  inglese  per 
indicare  i  grandi  navigli  a  vapore  costruiti  apposta 
per  trasportare  le  merci  voluminose.  -  Cavafondo, 
barcone  di  servizio  che  serve  a  ripulire  il  fondo  del 
porto.  -  Checchia,  bastimento  che  ha  la  poppa  qua- 
dra, e  due  alberi,  e  la  cui  vela  maestra  è  simile, 
per  la  forma,  ad  una  mezzana  di  nave.  -  Chiatta, 
o  piatta,  o  zatta,  grossa  barca  dal  fondo  piatto, 
adoperata  a  trasportar  merci  da  caricare.  •  Chal- 
lenger (ingl.).  piccola  n.ive  veliera,  specialm.  da 
corsa  e  da  diporto.  -  Clipper  (ingl.),  nave  a  vela 
di  forte  tonnellaggio,  di  corso  veloce,  usata  nei  lun- 
ghi viaggi.  -  Crack,  nave  danese  a  tre  alberi.  - 
Dinqa,  imbarcazione  indiana  specialm.  della  costa 
di  Malabar,  a  chiglia  molto  incurvata,  con  due 
alberi.  -  Doni,  in  India,  nave  da  cabotaggio.  • 
Esping,  piccola  imbarcazione  usala  nella  Svezia. 

Ferryboot  (ingl.,  letteralm.  nave  da  traghetto),  chiat- 
ta per  trasporto,  anche  di  treni  ferroviari,  tra  rive 
vicine.  •  Flauto,  grosso  naviglio  da  carico  nei  man 


di  Olanda  (volgami,  pinco),  r/>n  vele  latiiir  • 
Putta,  specie  di  nave  da  remo  di  basw)  bordo  e 
da  corseggiare.  -  C,altom,  nome  di  anlict  nave,  di 
alto  bordo,  rilevata  a  prua  e  a  poppa,  ri,n  por- 
telli per  I  cannoni  -  C,aUo,  sorta  di  bastinienlo 
iiierrantile  in  um)  (iresso  i  Danesi,  >•  presso  altre 
nazioni  nel  mar  Baltico.  -  tìiunca.  pucolo  basli- 
inento  cine-n-  i-  indiano,  a  fondo  piatto.  <on  pru» 
I'  poppa  rialzate,  porta  tre  altieri  run  vele  di 
stuoia.  -  (ionilola,  barca  delle  lagum*  venete.  - 
Gozzo,  piccolo  balt<'llo  ron  prua  e  poppa  acute. 
usato  da  pescatori.  -   Imharcu,  legno  da  iinbarursi. 

-  Intertooper.  nave  l'oiitrabbandiera.  -  Jolla,  pali- 
schermo lungo  e  sottile,  con  prua  e  [Kippa  acute, 
adoperilo  per  uso  del  comandante  :  detta  anche 
xaettia.  -  Haag,  nave  olande.se  ad  un  alber»  e  con 
allo  bordo.  •  Kellek,  .sorta  di  zattera  usata  nella 
Me.sopotamia,  costruita  su  pelli  di  cammello  gon- 
liate.  ■  A'u/f,  sorla  di  battello  olandese,  panciuto  e 
pesante,  usato  per  la  navigazione  costiera.  -  Lancia, 
palischeremo,  schifo,  a  servizio  delle  grosse  navi.  • 
Langardo,  brigantino  ordinario  di  commercio  quando 
vi  si  aggiunge,  oltre  alla  sua  vela  di  brigantino, 
anche  una  gran  vela  all'albero  di  m.'iestra.  -  Life- 
boat  (ingl.),  battello  di  lamiera  o  di  legno,  a  com- 
partimenti stagni,  quindi  insommergibile,  anche  se 
riempito  d'acqua.  -  Liner,  voce  inglese  usala  per 
indicare  il  piroscafo,  di  grandissima  velocita  e  rego- 
larità, che  trasporta  passeggieri ,  corrispondenza , 
merci  preziose.  -  Liuto,  piccolo  bastimento  con  una 
sola  Coperta  e  ilue  vele  (macsti-a  e  trinchetto).  - 
Saoetta,  bastimento  mercantile  a  tre  alberi.  -  Orra, 
nave  da  trasporto  olandese.  -  Ovari,  bastimento  a 
due  alberi  con  due  vele  triangolari,  la  parte  supe- 
riore delle  quali  e  inserita  ad  un  pennone  e  l'infe- 
riore é  guernila  di  anelli  che  scorrono  lungo  l'al- 
bero, e  quando  la  vela  è  issata  il  pennone  si 
eleva  verticalmente  nella  direzione  dell'albero.  - 
Pachebotto.  voce  d'origine  inglese,  che  significa  pic- 
colo legno  naviglio  destinalo  a  portar  lettere  o 
pacchetti  da  un  porto  all'altro  (poco  lontano).  • 
Palandra,  specie  di  brigantino  con  un'antenna  Ia- 
lina alla  maestra,  invece  della  vela  di  randa.  - 
Palischermo,  nome  generico  di  ogni  imbarca- 
zione. -  Pèlago,    trabaccolo    grosso  da  lungo   corso. 

-  Ptnazza,  o  pinaccia,  piccolo  bastimento  veloce  che 
va  a  vela  e  a  remi,  simile,  pressa  poco,  allo  slop, 
e  talora  agli  schooners.  -  Pirodraga,  bardagno  a  va- 
pore. -  Piroga,  n.avicella  indiana  falla  con  un  tronco 
d'albero  scavato.  -  Pollacca,  o  polacca,  bastimento 
mercantile,  alberalo  e  senza  gabbie:  somigliante 
al  flauto.  -  Pontone,  barcone  ponlato.  alto  a  tra- 
sportare grossi  pesi,  e  usato  a  carenare  basti- 
menti. -  Prahm,  specie  di  bastimento  olandese 
a  fondo  largo  e  piatto,  per  alaggio.  -  flimorehia- 
tore ,  il  legno  che  serve  a  rimorchiare.  -  Sa- 
tea, bastimento  levantino  a  due  alberi.  ■  Saettia, 
navicella  sottile  e  veloce  al  corso.  -  Sambuco,  bat- 
tello leggerissimo  da  canali,  la^ne  e  stagni.  •  San- 
dolino, piccolo  palischermo  a  fondo  piallo,  con 
prua  e  poppa  aguzze,  e  con  piccola  cavita  nel 
centro,  capace  di  una  sola  persona,  che  vi  sta  se- 
duta e  voga  con  remo  a  pagaia.  -  Schooner  (mgl. , 
ital.  goletta),  veliero  a  due  grandi  alberi  inclinati 
indietro  e  due  grandi  rande.  -  Scorridóra.  imbar- 
cazione assai  veloce,  usata  dai  doganieri.  -  ScnlUr 
(ingl.;  pron.  scotler),  battello  piccolissimo  mosso 
con  un  solo  remo  di  dietro.  -  Speroniera,  piccola 
nave  latina  a  vele  e  a  remi.  -  Steamer,  voce  in-, 
glese:  nave  a  vapore.  -   Transatlantici,  i  grandi  pi- 
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piroscafi  che  fanno  il  servizio  transoceanico.  •  Tre 
alberi,  o  trealberi  (frane,  Irott  màtsV.  detto  per 
brevità  (ti  nave  a  tre  alberi,  escluso  il  bompresso 
-  Treponti,  vascello  con  tre  batterie  Coperte  in 
tre  ponti  savrapposli  -  Uràie,  grosse  navi  mercan 
tiìi  di  forma  e  velatura  speciale,  in  uso  presso  gli 
Olandesi,  sul  mare  del  Nord.  •  Vaporetto,  vaporino, 
barca  o  battello  a  vapore  -  Vascello,  antica  deno- 
minazione dei  grossi  navigli  a  vela.  -  Velacctere, 
piccolo  naviglio 


Spiegazione  della  tav.  XLVI. 

{,  zattera  primitiva  -  2,  galea  fenicia  -  3,  nave 
egiziana  •  4,  pentéra  greca  ■  3,  bireme  romana  • 
6,  nave  bizantina  •  7,  transatlantico  del  1230  • 
8,  nave  della  metà  del  sec.  XV  -  9,  caravella  Santa 
Maria,  di  Cristoforo  Colombo  -  10,  galeazza  vene- 
ziana -  11.  grande  nave  del  1600  -  12,  nave  a  due 
ponti  (1780)  -  13,  nave  da  guerra  con  centoventi 
cannoni  (1840)  -  14,  il  primo  piroscafo  (di  Fulton) 
-  15,  fregata  a  ruote  (1845)  •  16,  corazzata  a  torri 
(1869)  -  17,  torpediniera  di  alto  mare  -  18.  canotto 
automobile  -  19,  transatlantico  moderno  •  20,  co- 
razzata moderna. 


Spiegazione  della  tav.  XLVII. 

Fig.  I,  alberatura:  1,  albero  di  trinchetto;  2,  albero 
di  maestra  ;  3,  albero  di  mezzana ,  4,  albero  maggiore 
di  trinchetto;  5,  albero  di  parochetto;  6  e  7,  albe- 
retto  di  velaccino  e  di  controvelaccino  ;  8,  albero 
maggiore  di  maestra,  9,  albero  di  gabbia;  10  <■  11.  al- 
berello di  gran  velaccio  e  di  controvelaccio ,  12,  al- 
bero maggiore  di  nuizzaiia;  13,  albero  di  contro- 
mezzana;  14  e  15,  alberèllo  di  belvedere  e  di 
controbelvedere,  16,  bompresso,  17  e  18,  asta  di 
fiocco  e  di  controliocco,  19,  picelo,  20,  boma; 
21,  pennaccino  ;  22,  buttafuori  di  crocetta,  23.  con- 
tropicco;  24,  pennone  di  trinchetto;  25.  di  liaiso 
parochetto,  26,  di  parochetto  volante;  27  e  28,  di 
velaccino  e  controvelaccino;  29,. pennone  di  maestra, 
30,  di  bassa  gabbia;  31,  di  gabbia  volante;  32  e 
33,  di  gran  velaccio  e  di  controvelaccio,  34.  pen- 
none di  mezzana;  35,  di  ba.ssa  rontroinezzana ,  .36,  ili 
controinezzan.i  volante;  37  e  38,  di  belvederi-  e  di 
controbelvedere.  -  ManOore  dormienti  39,  straglio 
di  trinclietlo;  40,  41  e '42.  di  parochetto  di  veiac- 
mio  e  controvelaccino,  43,  straglio  di  maestra, 
44,  45  e  46,  di  gabbia,  di  gran  velaccio  e  di  con- 
trovelacrio;  47.  straglio  di  mezzana;  48,  49  e  .50,  di 
contromezzana,  di  belvedere  e  di  conlrobelvedcre, 
51,  sartie  maggiori;  52,  sartie  di  gabbia;  .53.  sar- 
tielle  di  velaccio;  54,  paterazzi;  .55,  paterazzelti , 
56  e  57,  draglie  del  fiocco  e  del  conlroliocco  ; 
58  e  59,  briglie  r  venti  del  bompresso,  60,  venti 
del  peiinacciiio,  61.  briglie.  -  Vele:  a,  Innrhello, 
6.  basso  parochetto,  e.  parochetto  volante,  d.  ve- 
laccino, e,  conlrovel.accino,  f,  maestra,  g,  bass» 
cabina,  h,  gabbia  volante,  i,  velaccio,  *,  conlrovis 
laccio,  /,  bassa  contromezzana,  m,  contromezzana 
volanle,  ii,  belvedere,  o.  controbelvedero ,  p.  Irin- 
chetlina,  q.  Hocco,  r.  conlrofiorro,  ».  t.  u.  ir,  r 
e  X.  vele  di  straglio,  y,  randa.  •  h'ig.  II.  pai  li  del- 
i alberatura  1.  iiiasrhelle,  2.  barre  costiere.  3.  co- 
lombiere,   4,  coffe,   5,    testa    di  moro,    li,  clusve, 


7,  rabazza;  8.  trozza  di  gabbia  volante  e  trozza  di 
bassa  gabbia,  9,  sospensore,  IO,  incappellaggio  e 
rigge,  1),  griselle.  ■  Fig.  Ili,  parti  principali  di 
un  piroscafo  mercantile:  1,  alberi;  2,  fumaiolo; 
3.  piano  di  coperta,  4,  salone  di  seconda  classe; 
5,  sala  per  fumare;  6,  sala  di  musica,  7,  cabina 
del  comandante,  8,  sala  di  prima  classe,  9,  alloggi 
di  marinai  e  fuochisti;  10,  prua;  11,  poppa;  12,  ca- 
bine di  seconda  classe;  13,  cabine  di  terza  classe; 
14,  macchine,  lo.  depositi  di  carbone,  16.  caldaia; 
17,  cabine  di  prima  classe;  18.  ospedale,  posta; 
19,  cambusa;  20,  timone,  21,  elica;  22,  piano  di 
corridoio;  23,  stiva;  24,  deposito  delle  catene; 
23,  tagliamare,  26.  chiglia.  •  Fig.  IV,  brancarelle  - 
V,  piede  di  pollo  per  corridoio  di  sartia  •  VI,  pa- 
ranco -  VII,  timone  (a,  agugliotti  feinmi«elle.  .\.K, 
anima;  BB,  spalla  o  rovescio;  fcc,  pala)  -  Vili,  barra, 
frenello  e  ruote  >  IX,  argano  (ab,  aliterò  o  fusto; 
e,  dado  di  bronzo;  gh,  campana;  ef,  cappello  o 
testa.  Im,  castagne;  no,  dentiera)  -  X,  elice  a  due 
ali  montate  sull'albero  (a,  mozzo;  bb.  ali;  ce,  gali- 
bia  o  camera  ;  dd,  albero  motore)  -  XI,  piede  di 
pollo  per  sartia  -  XII.    ancora    (a,  fuso;  6,  marre; 

e,  diamante,  rf,  palme  o  patte;  e,  becchi  o  unghie; 

f,  ceppo;  g,  cicala)  -  Xlll.  gassa  d'amante  doppia; 
XIV,  aspa  di  argano. 

Nave  da  gaerra.  Propriam.,  la  nave  destinata 
a  sostenere  una  battaglia  navale  (vegg.  a  battaglia, 
pag.  261,  sec.  col.)  e  quindi  armala  di  pezzi  d'ar- 
tilflierin:  genericam.,  ogni  naviglio  appartenente 
alla  Marina  militare  (vegg.  a  marina)  di  uno 
Stato.  In  ftalia  si  ha  la  seguente  cl.assificAzione;  co- 
razzate (vegg.  :i  corazzata),  navi  da  battaglia  di 
prima  classe,  incrociatori  corazzati,  naM  (la  bat- 
taglia di  seconda  classe,  aneti  corazzali,  id.  di 
terza  classe;  aneti  torpediniere,  id.  di  quarta  e 
quinta  cl.asse;  incrociatori  torpedinieri,  id.  di  sesta 
cJ.asse,  /orpcdiniere-ncriii,  id  di  settima  classe  Poi: 
controtorpedinieie  (vegg.  a  torpeditiiera).  torpe- 
diniere di  prima,  seconda  e  terza  classe,  sottoma- 
rini, vegg.  a  aottontariììo  ;  navi  suMidiarie.  di 
quattro  classi  (per  trasporto,  per  crociera,  navi- 
scuola,  navi  per  spedizioni  idrografiche,  per  stazioni 
navali  all'estero,  ecc.) ,  navi  d'uso  locale,  piccole 
navi  che  fanno  il  .servizio  nei  porti  militari:  mjw- 
Cltlerne.  "iiri  da  lrasf>orlo,  rimorchiatnri,  bolli,  can- 
noniere lagunari  (nel  porlo  di  Venezia),  tambuchi 
(nella  collima  Kritre:i),  riarii;/io  ausiliario,  le  navi 
mercantili  inscritte  in  apposito  qiiailro  e  t.ilvoll,t 
a.ssiinte  a  prest.ire  servizio  in  tempo  di  guerci 

.Vave  ammiraglia,  o  reale,  capitana,  la  principale, 
con  a  bordo  Vammiriiglio,  e  .indie  quelli  ,» 
iMirdo  della  qu:ilc  st.i  l'ufficiale  die  romandi  |)IU 
Davida  guerra  niiiiile  .  i-on/rammiruy/m.  eoiiunif.ita 
dal  rontramniir;iglio,  oncr-nriii,  l.i  nave  die.  invece 
d'esseri'  armata  per  combattere,  •ierve  i  Irasport.iri» 
materiali  e  truppe,  parlamentaria,  U  nave  iiuiul  ila 
con  un  parlainenlario  e  con  baiidier.i  bianc.i .  ila- 
iiotuina,  nave  die,  »llo  scopo  di  polizia  o  di  pro- 
tezione, e  ili  stazione  ih  qualche  porto  ^lr.inien)  - 
N;ive  hbtii/<i(ii.  rivestila  di  piastroni  di  ferni  o 
d'acciaio:  corazzala,  raui,  la  nave  cui  >i  •'  IrvaU 
la  batteria  superiore,  ed  <>  rim.ista  con  U  lulleri» 
bassa  di  laniioni  di  grosso  calibro  r  con  i>i>»'hi  di 
minore  nel  <econdo  [Hjnle,  ndolli  ai  casIcIIi  ,  n>- 
tirala,  munita  a  prua  di  un  rostro  di  bronco; 
turrita,  munita  di  loiTi 

.ibhordalore.  il  b.i^tiniento  o  il  capitano  che  .tlv 
bord.i  o  vuol  .ibbordare  un  altro  liastimenlo  [^abbor- 
daggio,    vc{g    a    battaglia,    p.ig.  SCI.   sec  col.,  « 
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eosk  per  V arrembaggio,  ecc.).  -  Affondatore,  rn- 
liizzal.'i  chi!  ilfvp  investire  e  «omnier^iTi!  le  navi 
a«iiiiclii>.  -  Armalori- ,  navi',  armata  pi-r  coru-g- 
giare.  -  Arùtf-lorpedintera ,  iniTociatori!  coraz- 
zato velocissinio,  iiiuiiìto  dì  sproni-  <^  di  tubi  di 
lancio.  -  Avvilo,  navn  leggera  «  rapida  per  eseguire 
brevi  missioni  in  servigio  ili  una  Torza  navale.  - 
Avvito  torpediniera,  vegg.  a  Uyrpetliniera.  ■  battelli 
incendiari,  intommergihili,  tmontalnli,  tottomartni,  ad 
aria  compressa,  hallelli-fuocn.  battelli-ospedale, ecc.,  \!i- 
rio  sorta  di  battelli  che  scortano  e  aiutano  l'arione 
di  una  nave  da  guerra.  -  Batteria  galleggiante,  navi 
piatte,  corazzate  e  fortein.  armale.  -  flomharda,  nave 
che  non  ha  albero  di  trinchetto,  sulla  quale  sono 
dei  mortai,  per  tirar  dal  mare  honibc  dentro  una 
città.  •  Brulotto,  nave  piena  di  fuochi  lavorali  per 
portare  l'incendio  nei  vascelli  e  nelle  opere  dei 
nemici,  o  anche  nei  porli  (oggi  a  tale  scopo  si 
usano  le  torpedini).  -  Cannoniera,  piccola  nave  da 
guerra  con  un  cannone  o  più  cannoni.  -  Cara- 
vèlla, antico  veliero  da  guerra  e  da  commercio 
(con  Ire  caravelle  Cristoforo  Colombo  scopri  l'Ame- 
rica nel  1492).  -  Catapkracluf,  -antica  nave  munita 
di  ponte.  -  Catascopium ,  piccola  nave  antic^m. 
adoperala  come  avviso  per  faro  guardia  o  stare 
alla  vedetta.  -  Corriera,  nave,  o  fregata,  o  corvetta, 
che  porta  dispacci  e  ordini.  -  Corsale,  il  b.isliniento 
armato  il  quale,  anche  se  non  appartenga  allo  Stato, 
ha  autorità  di  combattere  e  di  prendere  le  navi 
nemiche  in  tempo  di  guerra  {corsale  dicesi  pure  il 
suo  capitano).  -  Corvetta,  piccolo  bastimento  da 
guerra  [loco  diverso  nella  forma  nell'attrezzatura, 
benchi^  più  piccolo  della  fregala:  ha  tre  alberi  e 
batteria  scoperta.  -  Destroyer  (ingl.,  distruggitore  ; 
ìtal.  corrispond.,  cacciatorpediniere),  nome  dato  a 
quelle  navi  da  guerra  di  recente  invenzione  il  cui 
scopo  precipuo  é  quello  di  distruggere  le  torpedi- 
niere. •  [ìreadnoughl  (ingl.,  senza  paura),  ultimo 
tipo  di  grande  corazzata  inglese,  imitato  da  altre 
nazioni.  •  Dromone,  nel  medioevo,  nave  da  guerra  e 
da  corsa.  -  Fregala,  vascello  da  guerra  alquanto  mi- 
nore d'una  nave  di  linea,  con  tre  alberi  e  due  bat- 
terie di  cannoni.  -  Gabarra,  specie  di  ba*timento  a 
vele  da  trasporto,  destinato  più  frequenleniciito  nella 
marina  mìTitare  per  viveri,  munizioni  e  materiali 
diversi;  oggi  sostituito  da  piroscafi-trasporto.  -  Go- 
letta niitiiure,  il  minimo  dei  bastimenti  nelle  squa- 
dre, armato  di  6-ii  cannoncini.  -  Grippo,  nelle 
antiche  annate,  la  nave-ospedale.  -  Incrociatore, 
nave  parzialmente  difesa  da  corazza,  di  grande  ve- 
locità e  potenza,  atta  a  tener  dovunque  lunga  cro- 
ciera. Si  hanno  anche  iacrociatoi-i  corazzali  e  ificro- 
ciatori  torpedinieri.  -  Lampo,  nella  marina  militare, 
specie  di  palischermo  molto  leggiero  e  veloce,  con 
un  cannoncino  a  prua.  -  Monitor,  bastimento  a 
vapore,  corazzalo  e  rostrato,  senza  alberatura,  raso 
su  l'acqua,  con  pochi  e  grossi  cannoni.  -  Pahi. 
piroga  da  guerra  dei  Tailiani.  -  Patandra.  nave 
(sec.  XVII)  per  batteria  di  mortai.  -  Pirocorvetta. 
corvetta  a  vapore.  -  Pontone,  antica  nave,  rimor- 
chiata, per  trasporlo  di  soldati.  -  Htpelilore,  il  ba- 
stimento che,  messo  fuori  della  linea,  ripete  i  segnali 
deframmiraglio.  -  Scialuppa  (francesismo),  la  più 
srande  lancia  di  una  nave  da  guerra.  -  Scorta,  nave 
da  guerra  destinata  a  scortare  e  difendere  navi  da 
guerra  o  di  commercio.  -  Serratila,  l'ultima  nave 
della  linea  d'una  squadra  o  di  una  divisione  navale. 
-  Vascello  di  linea,  quella  nave  d'alto  bordo  che  per 
'la  forza  della  sua  batteria,  in  numero  e  in  calibro, 
può  stare   nella  linea   di    battaglia.--  Vedetta,  nave 


destinata  a  osMrvara  lontano,  <;  ancorala  p«r  ci* 
più  in  fuori  delle  altre. 

Argo,  naviglio  degli  .\rgonanli,  sopra  il  qoala 
<iia.v)ne,  coi  principi  gri^i,  andò  alla  roiiqonla  del 
vello  'l'oro.  -  Bunntiiro  (Huciu  d'oro/,  grande  na- 
viglio X  remi  usato  4  Venezia  in  certe  solenni  oc- 
ca.sioni,  spKCialm.  nella  cerimonia  dello  sp<nalizio 
del  dogo  con  l'Adriatico.  -  Vatcello  fantasmi,  leg- 
genda allegorica  di  nave,  errante  pei  mari,  che  ap- 
portava sventura  alle  altre  navi  chi;  incontrava. 

Divisioni,  hipahti  k  simili.  —  lìarUtta.  eleva» 
zioiie  o  piattaforma  (nelle  corazzale;  dove  si  collo- 
cano I  cannoni  perche  p^isuno  tirhre  al  dtvjpra  del 
parapetto,  anche,  il  cavo  che  pende  a  prua  delle 
imbarcazioni  e  mercé  il  quale  queste  vengono  le- 
gate a  terra  o  a  bordo  (e  in  barbetta  dicesi  dei 
piccoli  cannoni  o  dei  mortai,  quando  sono  messi  in 
alto,  sulla  nave,  o  sulla  tolda,  o  ilio  «coperto).  - 
Batteria,  il  corridoio  delle  navi  sotto  coperta  dove 
stanno  le  artiglierie.  -  Cassero  o  castello  di  poppa, 
tavolato  a  poppa  delle  navi  da  guerra,  htto  per 
servire  da  sollitto  alla  camera  del  comandante  0 
dell'ammiraglio.  -  Galleria  del  fondo  di  stira,  andito 
che  si  fa  nelle  navi  da  guerra,  a  livello  del  pa- 
gliuolo  di  stiva,  o  falso  ponte,  diet/o  e  lungo  i 
fianchi,  per  comunicare  lioeramente  da  un  luogo 
all'altro,  quando  tutto  lo  spazio  rimanente  é  ingom- 
brato da  munizioni.  ■  Porta  di  prua,  ciascuna  delle 
due  porte  aperte,  nelle  navi  da  guerra,  nel  para- 
petto anteriore  di  prua,  per  comunicare  dal  secondo 
ponte  alla  piattaforma  (iella  polena.  -  {fuadrato,  sala 
comune  degli  ufficiali  sopra  una  nave  da  guerra.  - 
Santabarbara,  camera,  nella  parte  posteriore  delle 
navi  da  guerra,  ove  sono  custodite  le  polveri.  ■ 
Silva,  il  piano  basso  destinato  a  magazzino.  -  Tam- 
burino, spazio  che  domina  verso  l'albero  di  trin- 
chetto e  verso  i  raccolti  dove  si  scarica  l'artiglieria 
e  di  dove  si  gettano  in  mare  le  àncore.  -  Torre  gi- 
rante, quella  delle  navi  corazzate.  -  Traponte  (non 
comune),  l'intervallo,  ossia  l'altezza  fra  un  ponte  <! 
l'altro  nelle  navi  da  guerra:  più  comunem.  dicesi 
batteria.  -  Tuga,  alloggiamento  o  specie  di  casse- 
retto  praticato  verso  la  poppa  di  una  nave  per  pro- 
curare una  stanza  al  capitano  e  al  primo  luogote- 
nente. 


Diverse  p.\rti.  —  Macchi.ne.  —  Tmi.   —  Varie. 


Parti  di  difesa.  —  Bastingaggio,  parapetto  che  si 
metteva  intorno  al  ponte  superiore  delle  navi  per 
proteggerle  dal  fuoco  nemico.  -  Battagliola,  difesa 
sul  bordo,  a  riparo  dai  proiettili  0  per  fare  pave- 
sata. -  Blinda,  ciascuno  dei  piastroni  di  ferro  coi 
quali  si  corazzano  le  navi  da  guerra:  corazza,  pia- 
stra (blindamenlo,  complesso  delle  blinde,  e  l'aziona 
del  blindare,  ossia  fortificare  con  blinde).  -  Impa- 
tfesate,  cassoni  che  corrono  da  prua  a  poppa  sul 
capo  di  banda,  coperti  di  incerate:  in  essi  ripon- 
gonsi  le  brande  dei  marinai  durante  il  giorno.  - 
Paratorpedini,  rete  metallica  con  cui  si  circondano, 
alla  distanza  di  .>6  m.,  le  navi  da  guerra  ferme  o 
moventisi  con  una  velocità  non  superiore  ai  quat- 
tro nodi,  per  proteggerle  dallo  scoppio  delle  torpe- 
dini. -  Bete  d'impagliatura,  intrecciatura  di  funi  e 
simili,  che  si  fa  attorno  al  vascello,  sostenuta  dalle 
battaglinole,  per  riparo  dei  combattenti.  -  Stangone, 
0  longone,  ciascuna  delle  due  aste  di  posta,  ossia 
delle  due  verghe  di  abete  che  sporgono  a  destra  e 
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a  Sinistra  delle    parasartie   di  trinchetto.   aHe  quali 
SI  ormeggiano  le  lance. 

Pakti  di  offesa.  —  Barilotto,  botticella  conte- 
nente materie  incendiane  usata  un  tempo  nei  com- 
battimenti navali  per  appiccar  fuoco  ai  legni  ne- 
mici. Bidente,  rostro  ^  due  rebbi.  •  Gancio  da 
lancia,  asta  armata  di  un  gancio  di  ferro  con  una 
punta  diritta,  con  cui  le  lancie  si  agguantano  alla 
nave  per  accostarsi,  o  puntano  per  ispingersi  fuori, 
o  moderano  l'abbrivio  nell'arrivare  a  qualche  luogo. 
•  Rizzane,  ferro  con  quattro  o  sei  branche  uncinate, 
che,  legato  ad  una  catena  di  ferro,  si  scaglia  a 
bordo  di  un  vascello  nemicx),  per  afferrarlo  quando 
SI  vuole  andare  all'arreinbaggio.  -  Roccafuoco,  sorta 
di  composto  incendiario  che  non  si  spegne  nel- 
l'acqua. -  nostro,  sprone  o  uncino  delle  navi  ro- 
mane usato  a  colpire  i  vascelli  nemici  per  colarli 
a  fondo,  l'unione  di  tutti  i  pezzi  sporgenti  dalla 
ruota  di  prua  e  dai  suoi  lati;  a  fine  di  aggiungere 
gradatamente  forza  a  queste  estremità  del  basti- 
mento, e  per  dare  un  punto  di  appoggio  al  bom- 
presso, ai  quale  si  mura  il  trinchetto. 

pAHTi  SPECIALI.  —  Antibecco,  la  parte  anteriore  o 
più  sporgente  dello  sperone  o  del  rostro.  -  Brac- 
ciuoli,  pezzi  di  legname  naturalmente  conformati  ad 
angolo  più  11  meno  aperto  di  un  angolo  retto,  l'uso 
dei  quali  è  di  connettere  i  bagli  dei  ponti  con  le 
coste  della  nave,  segnatam.  per  resistere  allo  sforzo 
del  cannone.  -  Contraportello,  portello  posticcio,  o 
quadro  d'asse,  della  grandezza  dell'  apertura  del 
portello  al  quale  si  appone;  ha  un  buco  rotondo 
pel  quale  può  uscire  la  volata  del  cannone,  e  una 
manica  di  tela  che  abbraccia  il  cannone  per  impe- 
dire che  nelle  agitazioni  del  mare  l'acqua  penetri 
entro  la  nave:  anche,  cannoniera.  -  Contmvoltigliola, 
pezzo  Ai  legno  rotondo,  a  foggia  di  toro  o  bastone, 
che  fa  parte  dell'  armamento  dello  sperone  d'una 
nave.  •  torvo,  scala  con  parapetto  e  uncini  e  peso 
di  ferro  aguzzo  all'estremità,  con  la  quale  si  afferrava 
la  nave  nemica  e  vi  si  faceva  ponte.  -  feritoie, 
o  buchi  bislunghi  praticali  nelle  barricate,  o  trin- 
ceramenti che  in  alcuni  bastimenti  mercantili  si 
fanno  in  tempo  di  guerra,  sotto  i  castelli  e  sotto  il 
oasseretto,  per  difendersi  nel  caso  di  arrembaggio 
dai  nemici.  -  GuarJmo,  ciascuna  delle  funicelle  con 
le  quali  si  alzano  e  si  tengono  .aperti  i  portelli  dei 
cannoni.  ■  Lanterna  di  Coulomb:  serve  |ier  fare  se- 
gnali ili  notte,  alzando  e  abba.ssaiuio  il  co|)riluiiiu  a 
tratti  |iiu  o  meno  brevi,  significanti  cifre  o  lettere. 
-  l'alanchino.  specie  di  carrucola  ner  sollevare  can- 
noni. -  Patliera,  arnese,  geiieralm.  di  legno,  che  serve 
per  tenere  sottomano  un •  certo  numero  di  proiettili, 
allineali  vicino  ai  pezzi.  -  Portelli,  aperture  o  line 
sire,  principaliM.  quelle  da  cui  esce  la  volata  o  bocca 
dei  cannoni.  -  llizzone,  l'amorella,  a  più  marre  un- 
cinale, che,  legata  ad  una  catena  di  ferro,  si  get- 
tava sulla  nave  nemica  per  afferrarla  e  tenerla.  - 
Soijlia,  la  parte  della  cannoniera  dove  si  affaccia  la 
volata  del  pezzo. 

Maccmim!  k  altho.  —  Mancina,  la  macchina  con 
CUI  si  mellono  e  si-  levano  gli  alberi  maggiori  e  si 
iiiibarcano  le  artiglierie,  le  caldaie,  ecc.  -  Sambuca, 
macchina  di  milizia  navale.  -  Portatorpedtne,  tor- 
pedine aiilomobile.  -  ,Si7uro,  sottomarino  esplodente 
che  •ii  l.iiin.i  dalle  navi  contro  le  navi  nemiche.  • 
ToriK'dinr,  galleggi.inle  (pieno  di  coIoik!  fiilmin.'inle 
0  di  ilinaiiiite)  destinato  .1  mandar  in  .tria  le  navi. 
Timi  —  t'iiincata,  la  scarica  simullanea  dei  f.in- 
noni  0  delle  balleric  di  una  nave  il,i  guerra.  -  Tiro 
in  bianco,  col  cannone  ranco  a  polvere  sola;  tiro  in 


caccia,  coi  cannoni  puntati  verso  prora;  tiro  m  ri- 
tirata, voltati  verso  poppa ,  tiro  piano,  orizzontale 
alla  ehiglia,  ecc. 

Distintivi,  varie.  —  Bandiera  nazionale  (italiana), 
tricolore  (verde,  bianco  e  rosso),  a  strisele  verticali 
di  eguali  dimensioni.  -  Si  hanno  inoltre:  lo  sten- 
dardo (distintivo  dei  capi  di  Stato),  il  yayttardetto 
(insegna  di  alte  cariche),  le  insegne  (bandiere  speciali 
con  Iregi  ed  emblemi  navali,  esse  pure  distintivi  di 
alle  cariche),  la  fiamma  (bandiera  triangolare)  a 
forma  di  lungbissima  striscia  che  si  inalza  all'albiero 
maestro,  il  pennello  (bandiera  triangolare  con  la 
punta  tagliata  e  a  slriscie  di  vari  colori),  i  gui- 
doni (a  figura  di  triangolo  equilatero  o  isoscele,  di 
vari  colori) 

Caserma,  denominazione  data  al  corpo  di  una 
vecchia  nave  disarmala,  nel  quale  i  marinai  che 
arrivano  dalle  classi  per  essere  poi  imbarcali  sono 
custoditi  e  nutriti  con  la  razione  giornaliera.  - 
-  Corona  rostrale,  vegg.  a  corona.  -  Esterrilorialilà, 
la  condizione  in  cui  si  trovano  le  navi  da  guerra  e 
gli  inviati  diplomatici,  che  sono  considerati  soggetti 
alle  leggi  nazionali  del  loro  paese,  quantunque  si 
trovino  all'estero.  -  Evoluzione  navale,  i  movimenti 
delle  navi  per  porsi  in  assetto  di  battaglia.  - 
Munizione,  insieme  di  attrezzi  militari  (e  di 
vettovaglie).  -  Naumachia,  combattimento  navale, 
uno  degli  spettacoli  romani  in  un  lago  artificiale. 
•  Retroguardia,  la  terza  parie,  ultima  e  pai  addie- 
tro, d'una  fila  di  navi.  -  Squadra  permanente,  le 
navi  da  guerra  che  si  tengono  armate  e  pronte 
ad  ogni  evenienza.  ■  Per  quanto  riguarda  l'equi- 
paggio, la  gerarchia  d'una  nave  da  guerra,  vegg. 
a  marina,  pag.  539.  prima  col. 

Navicella.  Piccola  nave.  ■  Il  vaso  da  incenso 
nelle  chiese. 

Navicellaio.  Conduttore,  barcaiuolo  di  na- 
vicello. 

Navicello.  .Sorla  di  barca. 

Navlcolaro.  A  forma  di  navicella. 

Navlf^ablle  (  navigabilità J.  Che  si  può  na- 
Hgare. 

Navicante.  Chi  si  da  al  naviffare;  il  ma- 
riìKiio;  'In  viaggia  in  mare,  viaggiatore  di 
mare:  argonauta;  navicante,  navicatore  (voci  a.), 
navigatore. 

Navicare  (navigazione).  Percorrere  con  nave 
una  superficie  acquea  (oceano,  mare,  lago,  ca- 
nate, fiume),  trasporLire.  trasportarci  per  acqua 
da  luogo  a  luogo:  andar  per  ac<|ua.  per  iii.are,  .sopra 
mare,  su  per  il  mare,  andare  a  vela,  arare,  caval- 
care il  mare,  commetlere  la  vita  ai  venti  (navigare 
a  vela),  correre  l'oceano,  correre  il  regno  ampio 
dei  velili,  es.sere  alla  vela,  fare  rotta,  fendere  il 
seno  a  Teli,  navicare  (v.  a.),  prendere  l'acqua,  pren- 
dere la  navigazione,  segare  il  in.are.  scivolare  sul 
mare,  solcare  il  mare,  l'onda,  spandere  l'ali  a  barca 
III  mezzo  all'onde,  tagliar  il  mare,  tentar  ilei  mare 
I  vortici  (navigabiU,  agg.  di  mare,  l.igo,  ecc.,  in  cui 
M  può  navigare:  contr..  innavigabile ,  navigahilila. 
.Ritratto  di  navigabile,  navigante,  che  .1  chi  n.\- 
viga,  navigazione,  .itlo  ed  effetto  del  ii.wigare). 
Per  navigare,  cioè  per  condiir  bone  un.»  n.ivc.  oc- 
corre.,anzilullo.  s.iper  delermin.irc. presto  eil  esalUm., 
la  posizione  di  es>a  miI  globo,  in  un  istante  qua- 
lunque, nonché  emioscere  la  via  da  .<eguir»i  p«r 
giungere  ail  un  punto  delerniin.tto,  evitando  le  lenrt, 
I  batsifondi.  gli  >r<).//i,  occ.  Bisogna  pert.u\to  .iverc 
sicure  ciignizioni  della  geografia  fisica  del  mare, 
della  mtlftirologia,  dell'idroijra/iii.  della  nautica  iti- 
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mata  i.'J  atlronumira,  r  :irqiii»larc  iilln-  rognizioiii 
locali  con  lo  'iliiilio  ilili|;t'iii>-  (l>-i  purtolnnt  e  disili' 
carte  mar mr  l.a  ii.iulir.i  o  ii;ivi).'.i7.ioiii-  itimata,  (li-tla 
anelli)  (JMinropri.Kii.)  jiiana.w  (fi"v.i  i|iiTÌalrn  di-Ila 
bussola,  ili'l  soliiiriii'lro  i-  ili-lla  urla  iilniijralica , 
la  navi|!aziO[i<-  ustrnìuimtca.  ilrlla  aiirlu'  di  altura, 
studia  i'aliczza  di-);li  a>>lri  sull  nrizzoiilt;  di-l  nian;. 
Per  unità  di  misura  mtvoiio  la  lega  miirina  (vi>nti'- 
«ima  parli!  del  crado  di-Ila  rirnirifi-rciiza  d'un  cir- 
«ilo  inassiiim  ti-rn-sln-,  .«upposla  la  Tt-rra  i-saltaiii. 
sfiTira)  !•  il  miglio  o  «oi/o  >M>iriiio  (clii-  i-  il  h-rzo 
di-Ila  li'ua  e  corrispondi-  al  iiiinulo  dell'arco  di 
circolo  iiiassiiiio  o  ili  cijiialon-).  •  Circumnnviyart. 
vi'jig.  a  lutrty azione. 

f)isTiNzioNi  Ki.KMKNrAHi.  —  Navi((are  a  golfo  tan- 
ciato,  pi-r  la  linea  reità,  in  alto  niare  (coiitr.,  co- 
steggiare). na\  i^'ari- n  rtmi,  andare  a  remi,  remigare 
(ve(;p  a  remo),  a  srcomla,  seguendo,  secondando 
il  eorso  dell'acqua,  a  vela,  andare  a  vela,  veleg 
piare,  velificare  (disus.),  a  vapore,  torcere  l'onda 
con  l'elica.  Irasvolare  i  mari,  celeremente.  a  tutta 
vela,  a  tutta  voga;  col  vento  in  poppa,  favorevole, 
eoi  veìito  m  prua,  contrario;  contro  corrente,  a  ri- 
Iroso;  di  nuoro,  rinavigare,  rinnavigare,  nsolcare; 
felicemente,  andar  col  vento  in  poppa-  avere  il  vento 
in  sua  via,  avere  in  fil  di  ruota  il  vento,  avere 
sempre  vento,  drizzare  l'antenna  ;  orzare,  poggiare. 
con  giusto  schermo;  in  alto  mare,  indire  al  largo, 
ingolfare  entro  l'oceano,  pigliar  l'alto,  prendere  alto 
mare,  tenere  il  mare,  tenersi  al  largo,  secondo  ti 
vento  0  la  corrente:  andare  a  seconaa  del  vento, 
prendere  rombo. 


POSIZIO.NI,   ANDATURE,    MOVIMENTI,    ECC.,    DELLA    NAVE. 

Abbattuta,  movimento  rotatorio  di  una  nave,  nel 
cambiare  direzione,  prodotto  dall'azione  del  vento 
sulle  vele  all'uopo  disposte  (e  si  dice  che  una  nave 
abbatte  quando,  levata  l'ancora,  pagaia  e  obbedisce 
al  vento).  -  Abbordo  (abbordare),  l'avvicinamento, 
bordo  a  bordo,  di  due  navi.o  anche  l'yi contro  for- 
tuito o  volontario.  -  Abbrivo,  alto  ed  effetto  del- 
Vahbrivare,  ossia  del  cominciare  a  muoversi  che  fa 
la  nave  prima  di  aver  preso  tutta  la  sua  velocità, 
anehe.  l'andar  veloce  e  il  poggiare  della  nave  per 
ifigliar  meglio  il  vento  (prendere  l'abbriro,  comin- 
ciare a  muoversi).  -  Acculare  [acrutamentù).  l'effetto 
che  accompagna  il  beccheggio,  quando  un'onda  pa,ssa 
softo  la  prua.  ■  Alla  cappa:  dicesi  della  nave  quando 
la  violenza  del  vento  e  del  mare  la  obbliga  a  tenere 
pochissime  vele  nell'andatura  di  bolina  e  a  presen- 
tare le  mura  fin  che  il  tempo  non  sia  rabooiiito, 
111  tale  stato  la  nave  ha  pochissima  velocità  diretta, 
talora  anche  nulla,  e  solo  deriva  per  l'azione  delle 
forze  cospiranti  del  vento  e  del  mare.  Si  distin- 
guono: la  cappa  di  buon  tevipo,  incappa  ordinaria 
o  naturale,  la  cappa  forzala  o  mista,  la  cappa  di 
fortuna,  la  cappa  secca.  ■  Alla  paiuia .  dicesi  della 
nave  allorquando  la  velatura  e  il  timone  sono  in 
tali  posizioni  che  essa  resta  quasi  stazionaria,  solo 
derivando  lentamente  per  il  suo  traverso  {mettere 
alla  panna,  in  panna,  vegg.  più  innanzi:  pag.  7(5, 
sec.  col.).  -■  Alla  traina  :  della  nave  quando  è 
attaccata  ad  una  corda  (che  si  stende  dalla  poppa) 
e  da  essa  trascinata.  -  Approdo  (approdare) ,  atto  ed 
effetto  AeW approdare  (vegg.  più  innanzi);  approccia- 
nieiito  alla  riva,  ingresso  nel  porto.  -  Ballottamento 
(ballottare),  movimento  inegolare  di  una  nave.  -  Bec- 


cata, col[>n  di  marea  sul  fondo,  o  un  colpo  di  prua 
sull'acqua,  o  un  rol|ti»  di  lierchi-ggio.  -  Beccheggio 
(lirerlieijgiarej,  iiiriviiiieiito  della  nave  d-i  prua  a 
p<ip[ia  e  vicevl-r^a.  nel  sen^o  di-H'assi-  maggiore.  - 
WorJata,  corsa  della  nave  quando,  con  \eiito  «Ireltu, 
mula  direzione  a  intervalli.  -  Bordo  a  bordo,  di 
nave  che  è  vicina  ad  un'altra  e  tulla  «letsi  dire 
zione  -  Calala,  l'ondeggiare  della  nave  in  panna: 
dicesi  anche  del  pescare  del  li.vMirnento,  iiniirhd 
del  pendio  di  terreno  praticato  per  arrivare  net. 
l'acqua  ed  agevolare  l'imbarco  e  lo  sbarco  delle 
mercanzie  e  delle  persone.  -  Colpo,  impulyi  i»tan- 
taniK),  ciil()o  di  vento,  colpo  di  mare,  colpo  di 
renio,  colpo  di  barra,  ec«.  •  Omlrubordo,  dicm  di 
due  bastimenti  che  navigano  con  rotte  opposte  o 
con  bordi  contrari  -  Derua  (dertrare),  trasporto 
della  na\e  fuori  dalla  propria  rotta  per  effetto  di 
opposta  corrente.  •  Uiseato,  deviazione  violenta  di 
nave    in    viaggio,    per    obliquità    di   vento  laterale. 

-  liuizzata  (guizzare),  oscillazione  orizzontale  della 
prora  che  la  nave  soffre  correndo  in  poppa  a  largo, 
0  quando  .'  all'ancora  in  corrente  forte.  •  Marcia 
d'una  nave,  la  sua  velocita  comparativa  »  assoluta 
nel  moto  progressivo.  -  Orzata,  movimento  ad  an- 
golo che  la  nave  descrive  nell'orzare.  -  Poggiala, 
movimento  del  poggiare,  e  angolo  di  questo  movi- 
mento. -  Botta,  la  corsa,  e  propriam.  la  direzione 
della  nave  secondo  un  certo  rombo  di  vento.  - 
Rullio,  rolliit  (rullare,  rollare),  le  oscillazioni  intomo 
all'asse  longitudinale  delle  navi,  delle  locomotive  e 
delle  carrozze  dei  treni.  -  Scarroccio  (scarrocciare), 
sviamento  del  naviglio  a  rovescio  del  carro,  andanao 
col  vento  obliquo  -  Sottovento,  posizione  di  nave 
che  si  trova,  rispetto  ad  altra,  più  lontana  dall'ori- 
gine del  vento  (contr..  .'ioprairenlo). 

Andare  a  mezza  nave,  quando  il  vento  spira  in 
direzione  perpendicolare  alla  chiglia,  da  uno  dei 
due  lati.  -  Andare  con  cento  largo,  quando  il  vento 
fa  con  la  chiglia  un  angolo  da  prua  verso  poppa, 
fra  i  180  e  i  9(1  gradi,  tanto  a  destra  quanto  a  si- 
nistra della  nave.  ■  .Andare  dt  bolina,  navigare  verso 
r  origine  del  vento,  1'  andare  con  le  vele  tirate  a 
raso,  ecc.  (tecmram..  la  nave  va  di  bolina  quando 
il  O'enlo  fa  con  la  prua  un  angolo  di  sei  ijnarte  se 
la  nave  porta  vele  quadre,  di  quattro  quarte  se 
porta  vele  di  taglio).  -  .Andar  di  fronte,  di  navi  che 
vanno  tutte  sulla  stessa  linea.  -  Andare  ni  flotta,  di 
(omei-va:  navigare  in  compagnia.  -  Andare  in  fil  di 
ruota,  o  in  poppa,  quando  il  vento  spira  da  poppa 
nella  direzione  della  chiglia.  ■  Andare  in  potere, 
sentire  la  tensione  di  un  cavo  o  di  una  catena  a  cui 
è  attaccato  il  bastimento  ixl  altro  peso,  e  che  que- 
sto si  disponga  nella  sua  direzione.  -  j4niiar?  prorfa 
proda,  tnarina  marina,  terra  terra  :  rasente  la  costa. 

-  Approdare,  accostarsi,  giungere  a  proda,  a  riva: 
abbordare,  acquistar  terra.  arrip:ire,  arrivare  ;  at- 
tinger lido,  lito  ,  dar  con  le  prue  a  terra,  dar  fon- 
do, dare  in  terra  ;  fare  scalo,  mettere  in  terra  ;  p*r- 
còtere  ad  una  spiaggia  :  pigliare,  prendere  porto, 
spiaggia,  terra  ;  raccogliere,  raccorre  le  vele  ;  sor- 
gere, spelagare ,  toccar  porto,  terra  ;  trarre,  trarsi  a 
piaggia,  a  porto,  a  riva,  a  spiaggia,  a  terra  :  uscir 
dal  pelago  ;  venire  a  porto,  a  riva,  a  spiaggia,  a  ter- 
ra. -  Arare,  lo  strascicar  dell'ancora  sul  fondo  del 
mare,  quando  non  vi  facéia  buona  presa,  o  quando 
non  possa  sostenere  lo  sforzo  eccessivo  della  cate- 
na ;  ed  è  anche  quel  moto  retrogrado,  benché  lento, 
del  bastimento  cagionalo  dall'  arare  dell'  ancora.  - 
Atterrare,  giungere  in  vista  di  terra  venendo  dal-, 
l'alto  mare.  •  Avvistare:  delle  navi  quando  si  inoo- 
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niincia  a  scorgerle  sulla  linea  dell'orizzonte.  -  Bar- 
collare, r  ajitar'%1  alternativo  della  nave,  da  banda 
a  banda,  osi-illando  inlortio  all'asse  longitudinale, 
per  efTetlo  del  mare  di  traverso.  Dicesi  anelie  rut- 
Ito.  ■  Bordeggiare,  navigar  contro  vento,  di  bolina, 
cambiando  spesso  di  mure,  desi'rivendo  dei  zig-zag. 

-  Cadere,  della  nave  che  perde  spazio  sottovento 
per  effetto  dello  scarroccio  o  di-Ila  corrente.  •  Cap- 
peggiare, o  slare  alla  cappa:  navigare  con  poche 
vele  forti  e  basse,  quanto  più  sia  possilìile  contro 
vento.  -  Correr  lasco,  o  a  buon  Irraecio:  navigare 
non  rigorosamente  stretto  al  vento,  senza  bolina  e 
coi  bracci  un  po'allascali  da  sottovento.  -  Costeg- 
giare, andar  per  mare  lungo  le  coste,  -  Dare  o  pren- 
dere rimorchio:  il  trarre  o  l'essere  tratti  a  ri- 
morchio. -  Doppiare,  passare  a  breve  distanza, 
descrivendo  un  mezzo  giro,  dall'una  all'altra  parte 
di  un  capo,  di  una  punta  o  di  un'isola  (se  si  passa 
in  linea  retta,  dicesi  montare).  ■  Doppieggiare,  na- 
vigare, facendo  più  volte  doppi  giri.  -  Euere  a 
picco  sull'ancora:  quando  la  gomena  è  verticale  sul- 
l'ancora. -  Essere  serrato  alla  spiaggia:  quando  la 
nave  è  tirata  dal  vento  o  (falla  corrente  alla 
volta  della  terra  senza  poter  bordeggiare.  -  Essere 
toltovento,  a\ere  il  rento  in  disfavore.  -  Far  rotta,  far 
viaggio,  far  vela.  -  Far  lesta:  dicesi,  per  lo  più,  dell'an- 
cora allorhhè  agguanta  bene,  o  che  più  non  cede  at 
moto  del  bastimento  che  tenta  di  trascinarla.  -  Fare 
vna  traversata,  un  viaggio  in  alto  mare.  -  Far  vela, 
partire  con  le  vele  spiegate.  -  Filare,  l'andare  più  o 
meno  veloce  delle  navi  ;  filare  tanti  nodi  all'ora, 
far  tante  miglia  di  cammino.  -  Fileggiare,  vegg.  a 
vela.  -  Galleggiare,  lo  stare  a  galla.  -  Girare, 
muoversi  in  giro,  e  dicesi  del  bastimento  che  gira 
di  bordo,  gira  sull'ancora,  ecc.  (come  pure  si  gira  al- 
l'argano, al  molinello,  al  verricello,  ecc.)  -  Imboccare, 
entrare  nella  bocca  di  uno  stretto,  di  un  canale,  di 
un  fiume,  di  un  porto.  -  Incanalare,  navigare  al 
largo,  da  capo  a  capo.  -  Incrociare,  far  crociera,  veg- 
gasi  a  marUia,  pag.  539,  sec.  col.  -  Ingaronarsi, 
l'abboccarsi  d'una  nave,  per  effetto  di  gran  vento, 
sino  a  mettere  le  murate  e  talora  i  boccaporti  in 
mare.  -  Ingolfarsi,  entrare  in  un  golfo,  inoltrarsi 
nel  mare,  specialmente  tra  scogli  o  bassi  fondi.  - 
Intaccare,  ,ai  nave  quando  incomincia  a  ricevere 
vento  e.  spinta  nelle  vele,  naviga  all'orza.  -  Navi- 
gare di  conserva,  in  unione  ad  altre  navi.  -  Piag- 
giare, tenersi  vicini  alla  piaggia  per  evitare  pericoli. 

-  Piegare,  l'inclinare  clic  fanno  le  navi  da  un  lato. 

-  Pigliar  fondo,  fermarsi  sull'ancora.  •  Prendere  il 
largo,  alloiitan.irsi  dal  lido.  -  Prender  il  mare,  allar- 
garsi in  mare,  viaggiare  per  mare,  -  Prendere  molta  o 
pocaacqna:  delle  navi  che  sono  mollo  o  poco  lutTalo. 

-  Presentare  il  traverso,  volgere  il  fianco  del  ba- 
stimento a  checchessia.  -  Prueggiare,  andar  volteg- 
giando con  l.t  prua  ,  l'oscillare  alternalo  della  prua 
da  una  parte  all'  altra  -  Ilegntare,  correre  la  gara 
di  rrgatn  (vocaliolo  di  nunvo  conio,  e  non  consi- 
gliabile). -  /l(f(i</fi/(;mrc.  riprli'  rostiggiare.  -  lUncu- 
lare,  dare  indietro,  camiiiinare  cnn  |,i  pcippa  innan- 
zi, sia  per  elVelli)  del  vciitu  sulle  M-le  .i  collo,  si.i 
niT  effetto  di  macchina  indietro.  -  Snlpare,  levar 
l'ancora  :  l.igliar  le  fiini  (ligur,).  -  Sboccatt,  uscire 
(la  un  canale  o  da  un  mare  ristretto  o  dalli  Imcca 
di  un  jlorlo.  •  Scaronzare,  cadere  sotto  alla  rolla 
prolissa,  (piando  si  va  con  vento  scarso.  •  Sriuir. 
r;uniiiiiiare  con  la  poppa  avanti,  spingendo  le  ru(»le 
d'un  piroscafo  a  rovescio,  o  i  remi  d'una  barca.  ■ 
inìrgere.  lo  slare  ancoralo,  sopratiillo  in  r.ida:  per- 
di') dicesi    sorgere  sopra    h/iu  o  due   àncorr.  ■  Spie- 


gare te  vele  ai  venti,  partire  per  mare.  -  Stallarsi, 
l'arrestarsi  o  ancorarsi,  nel  tempo  che  domina  un 
vento  0  una  marea  contraria  al  cammino  che  si 
vuol  fare,  in  aspettazione  di  tempo  più  favorevole 
0  di  servirsi  della  seconda  del  mare  per  far  viag- 
gio i-on  tempo  contrario.  -  Straorzare,  venire  re- 
pentinam.  all'orza,  o  per  elTetto  del  timone,  o  per 
elTelto  del  vento,  ma  sopratutto  del  mare.  -  Tami- 
sare:  si  dice  dello  scuotimento  che  talvolta  prova 
la  manovella  del  timone  in  alcuni  bastimenti,  quando 
camminano  con  molla  velocita.  -  Tener  il  mare,  cor- 
rere in  allo  «Tiare,  lontano  dai  porti.  -  Tener  la  co- 
sta, costeggiare.  -  Tener  il  largo,  navigare  a  una 
certa  distanza  dalle  coste.  -  Toccare  un  porto,  en- 
trare e  fermarvisi  per  breve  tempo.  -  Traragliare, 
quando  la  nave  procede  a  stento,  con  difficolta.  • 
Uscire  i»?  rada:  della  nave  che,  uscendo  dal  porto, 
si  pri>para  nella  raila  alla  partenza.  -  Veder  terra, 
accostarsi  a  terra,  perd>^r  di  vista  la  terra  :  espres- 
sioni di  chiaro  signidcato.  -  \ eleggiare,  navigare  pef 
forza  di  vele. 


Manovre,  oiehazioni  che  si  fanno  con  la  nave, 

SULLA    nave.    ecc. 


Abbàttere,  far  girare  la  nave  intorno  all'asse  ver- 
ticale o  longitudinale  di  un  certo  angolo.  -  Abbat- 
tere a  dritta,  abbattere  a  sinistra:  far  girare  la  prua 
di  un  veliere  verso  dritta  o  verso  sinistra  per  ef- 
fetto del  vento  sulle  vele  di  prua  a  collo  e  del  ti- 
mone, linchi'  le  vele  di  poppa  non  vengono  in  por- 
lare.  -  Abhiiciare,  disporre  parte  di  un  ormeggio  ,i 
lunghe  pieghe,  1'  una  accanto  all'altra,  aflinchii  nel 
lilarsi  SI  svolga  senza  volte.  ■  Abbinare,  avvolgere 
con  uno  o  due  gin  l'ormeggio  alla  bitta.  -  .4ò6ox- 
zare,  bozzaie,  legare  con  certe  corde  (bozze,  codette) 
le  gomene  e  simili.  -  Acceppare,  fornir  l'ancora  del 
suo  ceppo,  e  anche  far  le  rizzature  al  ceppo  e  alle 
marre  (Topo  che  l'Ancora  ••  siala  traversala.  -  Ac- 
cordare, prendere  a  rimorchio  iiiu  baslinieiili.  uno 
dietro  r.altro.  -  Addugliare,  dugliare.  raccogliere  un 
cavo  su  sé  stesso  a  colli  tondi  (duglie).  -  .ìfforcare, 
ormeggiare  il  baslimento  in  rada.  ifTindando  le  an- 
core di  posta  in  direzione  perpendicolare  al  vento 
della  traversia  e  con  eguali  calumi  di  catena  che 
facciano  un  angolo  Ira  i  90  e  i  120  gradi  -  .iffor- 
care  un  fca.'srimciito,  manovra  c)ie  consiste  nel  get- 
tare due  Ancore,  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra,  cosi 
da  costringere  il  bastimento  all'  iiniiiobililA  contro 
l'azione  elei  venti  ,  afforcate  alla  coda.  (|uando.  get- 
tala la  prima  ancor.'i,  non  si  serrano  tutte  le  vele, 
ma  si  f,i  caiiiiiilnare  il  b.istiinenlo  lino  al  punto  in 
cui  si  \  uol  gl'Ilare  la  seconda  Ancora.  •  .AgaolUire, 
eslrarre,  con  trombe  o  con  bugliolo  o  siHsol.».  l'ac- 
i|U.t  pciieirala  in  senlìna  e  ngellarla  in  maro.  • 
Alare  (alagqwj.  tirare  1  .secco  una  nave;  tirare  un 
oggellii  niedjaiite  un  c.ivo;  alare  a  cambia  mano, 
alare  di  pn'  ferino  un  cavo,  alternando  l.-  nuni . 
alare  n  sn/iiaro.  jigire  su  di  un  cavo  giA  in  f(>riJ 
in  senso  iioniialc  alla  sua  dirciioiie.  riciiper.mdo 
in  alili  (piel  che  i'-  jniliando.  ■  Alberare.  iiietterD 
a  |Mislo  gli  alberi  maggiori  (^albrraie  con  la  òiyrt 
o  capra:  imbarcare  le  aste  della  biga;  guarnire  # 
dmzare  la  biga,  allxrare  ti  boinpresm:  albcnirt 
con  la  mn  Hciiiii  ;  mettere  a  posto  le  cotliere,  le  Ira- 
terse,  le  coffe.  l'i-C.).  ■  Allacciare,  stringere  forte  dud 
oggcili  mediante  leplura,  che  dicesi  allacciatìira.  • 


'  Allatctirf,  Innari,  allentare,  (liiiiiiiuirt!  la  soverchia 
teiiiiiciiie  il'uiia  manovra:  vale  i^xiandio  filare  ali|uanto 
un  r.avu.  aiirlie  non  troppo  teso,  per  portarlo  al  punto 
voluto.  -  All«</(/iare,  alIi-|(giTire  il-cari<:ii  lii  un  b;i5li- 
iiii-nlo  (iiiaiuto  incaglia,  o  ipjando  Ji-ve  piLssan'  la  barra 
(Il  un  liuijii'  sulla  quale  non  havvi  profondili  sufli- 
cicnle  al  suo  pescare;  alliliare,  litariv  •  /linnujiiiarr, 
far  disrenderu  (|ualsia>ii  oi;getto  sospeso  ad  un  cavo  : 
SI  ainniaiiiano  i  pennoni,  le  vele,  le  bandiere,  ecc. , 
ammainare  in  bando,  aljbandonari-  completamente 
li  cavo  ;  ammainare  la  bandiera,  aliliassarla  e  rav- 
volgerla, amniuinare  per  mano.  Iciilaiiienle  e  senza 
scosse  ;  ammainare  per  feqiiaro,  idagio,  tenendo  il 
cavo  stretto  con  mezza  volta  attor  mi  ,id  una  cavi- 
j,'lia  o  bitta.  AmmanifiUare.  coniiiunj^ere  con  ma- 
nitjlia  due  lungtie/.ze  ili  catena.  -  Ammanligliare, 
mettere  le  mantiglie  ai  pennoni  ,  sospendere  e  bi- 
lanciare I  pennacchi  per  mezzo  delle  mantiglie.  - 
Ammarrare.  rizzare  l'ancora  per  le  marre,  o  legar 
la  grippia  alle  marre.  -  Ancorare,  fermare  il  basti- 
mento col  gettare  l'ancora  a  f<jndo.  -  Appennellare. 
raffermare  I'  ancora  a  fondo  per  mézzo  di  un  pen- 
nello (ancorotto)  ormeggiato  per  la  grippia.  -  Aprire 
le  relè:  vegg.  a  vela,  anche  per  altre  voci  o  locu- 
zioni in  argomento.  •  Armare  una  nave,  fornirla  di 
tulio  quanto  é  necessario  perché  possa  prendere  il 
mare  ,  mettere  a  posto  alberatura,  attrezzi,  vele  e 
macchine,  non  che,  se  tratt.asi  di  nave  da  guerra, 
artigLene  e  munizioni.  ■  /limare  ima  lancia,  for- 
nirla di  alberi  e  vele,  nonché  di  remi,  scalniieri, 
i>  scalmi,  alighieri,  sàssola,  ferro  con  ormeggio,  tenda, 
bandiera,  ecc.,  e  del  suo  equipaggio.  -  Arrancare, 
vogare  con  forza  affinchè  la  lancia  acquisti  maggior 
velocità  •  Arridare,  o  ridare,  tesare  a  ferro  le  mà- 
Tiovre  dormienti  (arridatelo,  l'arnese  all'uopo).  - 
Assiare,  detto  a  barca.  -  Assicurare,  l'ammainare 
un  poco  un  albero  o  un  pennone,  e  anche  conso- 
lidare con  rizzatala  un  qualche  oggetto;  assicurare 
un  alberello  o  un  albero  di  gabbia,  ammainarlo  di 
quanto  è  possibile  senza  sguarnirlo  della  sua  ma- 
novra; assicurare  un  vavo,  un  bozzello,  una  mano- 
vra, fermarli,  legarli,  dar  loro  volta;  assicurare  un 
pennone,  ammainarlo  fino  a  mettere  le  /nanti^lie  e 
I  bracci  in  forza.  -  Attraccare,  accostare  il  banco 
della  barca  a  quello  del  bastimento  o  allo  sbarca- 
toio. -  Attrazzare,  attrezzare,  corredare  la  nave  di 
tutti  gli  attrezzi  necessari  {disattrazzare,  disattrez- 
zare, toglierli)  e  metterla  in  grado  di  poter  navi- 
gare ;  attrezzare  l'alberatura  Cfare  le  trinche  al  bom- 
presso, arridare  le  manovre,  incappellare  e  arndare 
il  basso  padiglione;  porre  te  rigge  e  i  tarozzi,  fare 
le  griselle;  alzare,  incrociare  i  pennoni  di  gabbia, 
velacci  e  controvelacci,  alzare  le  aste  di  coltellac- 
ciu.  ecc.).  -  Attroizare,  mettere  le  trozze  ai  pennoni. 
Battere;  di  bandiera,  portarla  spiegata  .irriva, 
onde  i  modi  di  dire;  batter  bandiera  italiana,  bat- 
ter fiamma,  battere  insegna  di  comando,  ecc.  - 
beccar  l'ancora,  sollevare  l'ancora  per  la  grippia 
e  farla  poscia  ricadere  con  impeto  perchè  faccia 
buona  presa.  -  Bendare,  avvolgere  un  cavo  con 
bende.  -  Bordare,  cazzare,  alare,  portare  a  segno  la 
scolta  di  una  vela.  -  Bracciare,  mollare  i  bracci 
dei  pennoni  da  un  lato  e  alarli  dall'altro,  fino  a 
dare  alle  vele  un  determinato  orientamento ,  brac- 
ciare a  collo,  bracciare  indietro  di  tanto  i  pen- 
noni che  il  vento  batta  sulla  faccia  prodiera  della 
vela  (dicesi  anche  controbracciare) ;  bracciare  d* 
punta,  bracciare  i  pennoni  lino  a  toccar  le  sartie 
da  sottovento;  bracciare  indietro,  alare  i  brac<;i  da 
sopravvento,  il  che  si  fa  quando  il  vento  viene  in 


buona,  braceiare  in  ctla,  eontrohracciar<-  le  vrle  a 
r/)llo  lincbi^  (Mirtino  pieon.  -  Calafalari.  raleUari,  ecc.: 
vegg.  a  scalo.  ■  Calumare,  filare  un  ormeggio  o 
tonneggio,  mandare  a  Itxsv)  o  (Mirgen-  d'arriva  uiu 
manovra  (uh  uomo  che  si  la.^ria  srorr>T>-  lungo  un 
ravo  SI   Ciiluma^  Cambiare  di  mure    ruendo  alla 

cappa,  una  delle  principali  e  più  diflinli  manovra 
Titta  per  virare  iJi  tiordo  in  p<jppa  o  iioggiare  in 
lil  di  ruota  [UT  correre  a  discrezione  iJi-H.i  lempe- 
sta  '  Capunare,  alzar  l'ancora  sotto  alla  grua,  dopo 
averla  salpala,  per  mezzo  del  caponi!  -  Carieart. 
imbarcare  le  merci  e  collocarle  nella  stiva  (contr., 
tcarxrare.  togliere  il  carico).  -  Carteggiare,  pun- 
tare, punteggiare  jirendere  col  compasso  sulla  carta 
le  direzioni  e  le  misure  successivamente  percorse,  per 
riconoscere  il  punto  ove  il  bastimento  si  trova  e 
la  via  che  deve  tener.-  per  giung^Tc  .lUa  meta.  - 
Cazzare,  alare  con  forza  mura  e  scolta  di  una  vela. 

-  Cicognare  i  pennoni,  lo  smantigliarli  in  segno  di 
lutto.  -  Cogliere,  disporre  un  cavo  a  spire  circolari 
fdwflie)  e  sovrapposte,  o  in  coperta  o  sopra  uaa 
caviglia,  in  guisa  che  occupi  poco  sp.azio.  -  Con- 
vogliare, accompagnare  una  o  più  navi  per  loro 
maggiore  sicurezza.  -  Controbracciare,  bracciare  i 
pennoni  m  direzione  opposta  all'attuale.  ■  Dare  la 
caccia,  inseguire  una  nave,  allo  scopo  di  ricono- 
scerla. •  Dar  fondo,  fermar  l'ancora.  -  Dar  volta, 
fermare  un  cavo  con  volte  incrociate  ad  S.  attorno 
ad  una  caviglia  o  ad  un  altro  punto  fisso.  ■  Disal- 
berare, mettere  abbasso,  una  alla  volta,  tutte  le 
parti  dell'alberatura,  ossia,  cominciando  dall'alto, 
pennoni,  alberetti.  alberi  di  gabbia,  ecc.  -  Disanei- 
lore:  si  fa  levando  di  posto  gli  anelli  di  Hocco, 
di  straglio  e  simili.  -  Duarmare,  togliere  d'arriva 
vele,  manovre  correnti  e  parte  dell'alberatura  e 
mandar  via  l'equipaggio  (si  disarma  quando  il  ba- 
stimento non  deve  navigare  per  un  tempo  piuttosto 
lungo,  o  quando  deve  procedere  a  grandi  lavori  di 
raddobbo);  ditarmare  t  remi,  levarli  dalle  scalmie^-e 
o  dagli  scalmi  e  riporli  dentro.  ■  Disbandare,  sol- 
levare il  naviglio  troppo  inclinato  alla  banda.  • 
Disbtttare ,  sciogliere  dalla  bitta.  -  Dtsimbracare, 
manovra  marinaresca  consistente  nello  sciogliere  i 
legamenti  che  uniscono  all'asse  le  ruote  o  felice.  •  Di- 
simpeynare,  liberare  l'ancora,  o  la  manovra,  o  altro 
altrczzn  da  tutto  ciò  che  ne  impiccia  il  libero  funzio- 
namento -  Disincagliare,  togliere  il  bastimento  dal 
luogo  dov'è  incagliato,  rimetterlo  a  galla.  -  Disormeg- 
giare, sciogliere  e  ritirare  a  bordo  gli  ormeggi  pop- 
pieri e  salpare  le  ancore  di  prua,  meno  una.  per  es- 
sere pronti  alla  partenza.  -  Dispassare.  togliere  una 
manovra  corrente  o  il  filo  di  un  paranco  dai  boz- 
zelli per  I  quali  passa,  dicesi  anche  degli  albe- 
retti  e  degli  alberi  di  gabbia  quando  si  calano  giù. 

-  Distendere,  allungare  un  ormeggio  e  legarlo  ad 
un  punto  fisso,  per  tenervelo  ormeggiato.  -  Dugliare, 
cogliere  od  avvolgere  un  capo  su  sé  stesso  con. 
varie  duglie. 

Equipaggiare:  provvedere  il  bastimento  o  il  pa- 
lischermo degli  uomini  sufficienti  a  manovrarlo, 
e  anche  a  provvederlo  di  lutto  l'occorrente  a  po- 
ter prendere  il  mare.  •  Far  lasciare,  spedare:  svel- 
lere l'ancora  dal  fondo.  -  Far  pennello:  significa 
filare  il  serrabozze  del  diamante  dell'ancora  tra- 
versata affinchè  questa  resti  sospesa  alla  gru  e 
pronta  per  essere  affondata.  -  Far  portare  o  far 
servire,  lasciare  la  panna  per  continuare  la  rotta.  - 
Far  quartiere,  allargare  l'angolo  delle  sartie  di 
dritta  con  quelle  di  sinistra.  -  Fasciare,  rivestire 
un  cavo  di  spire  strette  e  vicine  di  commando  per 


preservarle  dallo  sfregamento-  si  suole  fasciare  le 
manovre  dormienti  nelle  incappellature  e  nelle  im- 
bigottature,  nonché  i  bracotti.  i  marciapiedi  e  le 
inantrglie.  ■  Filare,  lasciare  scorrere  un  cavo  o 
una  catena,  moderatamente;  filare,  ammainare,  il 
contrario  di  alare,  con  una  manovra  o  peso,  filare 
a  collo,  lasciar  scorrere  un  cavo  poco  per  volta; 
filare  per  mano,  tilare  con  cura  e  tenendo  a  collo  una 
manovra;  filare  per  occhio,  dicpsi  di  un  ormeggio, 
che  esca  precipitosamente  per  occhio,  perdendone 
la  cima,  filare  per  sequaro.  filare,  tenendo  il  cavo 
con  mezza  volta  ad  una  caviglia  o  bitta,  in  guisa 
che  SI  possa  arrestarlo  a  volontà  -  Gettare  in  ac- 
qua, gettare  in  mare.  •  (jhindare,  tirar  su  col  cavo 
buono  gli  alberi  di  gabbia  e  gli  albeietti.  •  Girar 
bordo  0  di  bordo,  voltar  la  direzione  della  nave.  - 
Governare,  dirigere  la  nave  mediante  il  timone.  - 
Grisellare,  legare  le  griselle  alle  sartie:  si  dice  an- 
che mgrisellare.  ■  Guarnire  una  nave,  provvederla 
del  necessario  per  la  navigazione,  anche,  fornire 
delle  ferramenta  e  degli  attrezzi  un  albero,  un 
pennone,  una  vela  e  il  bastimento  stesso  (contr., 
sguarnire).  ■  Imbandierare,  ornare  di  bandiere  il 
bastimento.  -  Imbarcare,  mettere  dentro  uomini, 
attrezzi,  munizioni,  zavorra  e  simili  (di  merci,  fo- 
ricare)  ;  imbarcare  le  lance,  alzarle  alle  grue  o  in 
coperta.  -  Imbiettare,  fermare  con  biette  gli  alberi 
maggiori  nelle  mastre.  -  Imbigottare,  mettere  le  bi- 
gotte alle  manovre  dormienti.  -  Imbracare,  mettere 
la  braca  ad  un  collo  di  mercanzia  o  ad  altro  oggetto, 
per  imbarcarlo  o  sbarcarlo.  •  Imbrogliare,  vegg.  a 
vela.  ■  Imbrancare,  disporre  i  pennoni  in  direzione 
obliqua  degli  alberi,  ma  paralleli  fra  loro,  e  in 
contrario  senso  nei  vari  alberi  (ciò  si  fa  in  segno 
di  lutto).  -  Imbugliare,  fasciare  i  canapi  per  difen- 
derli dall'attrito  -  Impegnare,  incattivare:  impicciare, 
ingombrare,  impedire  una  manovra,  una  vela,  un 
pennone.  -  Inalheiare,  inalzare,  issare  (vegg.  più 
innanzi).  ■  Ivappellare,  mettere  alla  testa  di  un 
albero,  di  un  pennone,  di  un'asta  e  simili  il  cer- 
chione dui' canapi  ravvolti  a  ghirlanda  (contr.,  jca/>- 
pellare).  -  Incocciare,  mettere  il  gancio  di  un  boz- 
zello, di  una  bozza  e  simili  in  un  anello,  in  un 
golfore  o  in  una  gassa  (contr..  scocciare).  -  Incro- 
ciare, disporre  i  pennoni,  nello  alzarli  arriva,  dalla 
{losizioiie  obliijua  a  quella  di  crotc  rispetto  all'al- 
ieni (far  navetta,  incrociare  alla  lunga  e  ili  bo- 
lina). -  Inferire,  allacciare  l'antennale  delle  vele 
ai  pennoni,  agli  alberi  o  alle  draglie,  i'  anche  in- 
trodurre il  filo  di  un  paranro  nei  rispettivi  bozzelli. 
e  cosi  di  una  drizza,  (li  un  hracno.  di  un  lavoro,  ecc. 
-  Ingranare,  pas,sar  la  catena  attorno  alla  gola 
dell'argano  iiiiando  si  deve  salparla,  o  anche  far 
penetrare  i  denti  d'una  ruota  dentata  nei  vuoti  di 
un'altra  (perciò  il  (Inglielinotti  preferisce  i  voca- 
boli addentare  e  ammorsare,  italiani,  al  francese 
ingranare).  -  hiquarlare,  ancorare  un  iKtstimenlo  con 
quattro  gomene  a  prua.  -  Inlregnarr,  riempire  gli 
incavi  dei  legnuoli  di  un  cavo  con  *;>gola  o  nier- 
lijtio,  detto  verme,  in  guisa  che  l'esterna  superlìcio 
divenga  (iiixsi  liscia  e  rilindric^i.  ■  Intugliare,  unire 


le  rime  ili    due  cavi    di    tonneggio  con  nodo  iletto 

e  dice.si 
delle  veli-  e  delle  bandiere. 


inlugliiilnin.  ■   /««ire.  alzare,  e 


in  parlicol.ire 


Lapiizzdrc,  mettere  lapazze  ad  un  aliterò  o  peji 
none  rotto  od  acconsenlito.  -  Libare,  alleggerire  la 
nave,  togliendone  parte  del  carico.  ■  Monorrare, 
eseguire  qualsiasi  manovra  (fc/iM/fo.  iinersione  di 
manovra).  -  Mantenere  alt\is.vriii,  luaiilenere  la 
nave  con  la   prua  rivolta   al    punto  a  cui  si  tende. 


o  a  quello  nel  (ja::\e  si  vuole  approdare  -  Mettere, 
verbo  usato  in  isvanati  modi  di,  dire  cosi  :  mettere 
alla  vela  (veggasi  a  vela),  alla  cappa,  in  rotta, 
in  forza;  mettere  il  timone  alla  banda,  mettere 
gli  alberi,  i  pennoni,  le  manovre,  ecc.,  ecc.,  - 
Mettere  in  panna,  disporre  la  velatura  in  modo 
che  le  vele  lasciate  in  portare  facciano  equilibrio  con 
quelle  che  si  bracciano  a  collo;  mettere  m  panna 
col  parochetto ,  quando  le  vele  del  quartiere  di 
prua  .sono  a  collo  e  quelle  del  qpjartiere  di  poppa 
in  portare;  m  panna  con  la  gabbia,  quando  le  vele 
del  quartiere  di  poppa  sono  a  collo  e  quelle  del 
quartiere  di  prua  sono  m  portare  (panna  dritta  e 
panna  sinistra  secondo  che  il  vento  spira  dalla 
dritta  o  dalla  sinistra).  -  Mollare,  allentare  cavo  e 
catena;  filare  del  lutto  una  manovra,  un  c.avo,- ecc.  ; 
mollare  gli  ormeggi,  scioglierli  a  terra  e  ricuperarli 
a  bordo,  quando  si  disormeggia,  mollare  in  poppa, 
poggiare  fino  ad  avere  il  veiito  in  poppa;  mollare 
le  scotte,  allascarle  quando  si  poggia  o  si  molla  in 
poppa;  mollare  le  vele,  scioglierne  ì  gerii  e  spie- 
garle. -  Montare  arriva,  scendere  d'arriva:  salire  o 
scendere  da  una  parte  qualsiasi  dell'alberatura.  - 
Murare,  alare,  mettere  a  segno  la  mura  d'  una 
vela;  stabilire  i  trevi.  -  Orientare,  bracciare  i 
pennoni  o  disporre  le  antenne  in  guisa  che  le 
vele  facciano  con  la  direzione  del  vento  l'angolo 
pili  favorevole  al  cammino  del  bastimento.  -  Or- 
meggiare, ormeggiarsi,  distendere  àncore  ed  ormeggi 
in  guisa  che  il  bastimento  resti  fermo  nei  porti  e 
nelle  rade;  dar  fondo  a  un'ancora  o  a  più  ancore, 
e  demarrage  (frane.)  si  die*  l'atto  di  sciogliere  gli 
ormeggi.  Si  ormeggia  anche  ad  una  boa.  -  Orzare. 
avvicinare  la  prora  alla  direzione  del  vento,  sce- 
iriare  l'angolo  che  fa  la  chiglia  con  la  direzione 
del  vento,  mentre  la  barra  del  timone  è  a  .sotto- 
vento; cambiar  di  rotta,  .accostando  al  vento.  - 
(manovre  di  orzala  e  di  poggiata,  quelle  per  le 
quali  una  nave,  accostando  la  prua  più  o  meno  al 
vento,  può  pa.ssare  dall'andatura  in  fil  di  ruota,  o 
da  quella  di  vento  largo  o  mezza  nave,  a  quella 
di  bolina).  -  Pilotare,  far  eia  pilota,  guidare  tempo- 
raneamente un  naviglio  per  p.a<ssi,  canali,  porli 
difficili.  •  Fogyiare,  allontanare  la  prua  dalla  dirr- 
zione  ilei  vento.  -  Haccoccare,  rimettere  i  cavi  di 
manovra  alle  loro  caviglie.  -  Hadaitare,  asciugare 
con  le  rail.izze.  -  Rasare,  demolire  e  togliere  via 
(piasi  tutta  la  parte  superiori'  al  ponte  (lell'ullima. 
batteria.  ■  Hastellarc,  riinorclii.ire  qualcosa,  la,scian- 
dola  strascicare  in  man'  a  poppa  o  per  fianco.  . 
lUc.onoicere^  una  terra,  un'isola,  una  nave;  avvici- 
narvisi  per  prend-rne  conoscenia  e  sapere  quale  o 
come  sia.  -  Hicuiwrare,  tirare  a  sé  I  imbandii  di 
una  corda,  di  una  manovra  o  catena  fino  a  incltcrl.i 
in  forza.  -  Rimorbiar»,  \ef,g.  a  rimorr^io. 
Hizmre.  legare  con  rizi.a.  -  Rombare,  turare  l'orle 
mente  la  fall.i  con  tavole  e  piastre. 

Sartiare,  aiutare  con  le  inani  a  molLire,  fare 
scorrere  una  '  manovra.  -  Sbandare,  mclinare  .irti- 
ficialmente  il  biuslimento  su  un  fianco.  •  Sbi>r>-are. 
(sbarroj,  togliere  diecchesM.»  dall.i  iia\e  e  mctlerli> 
a  terra  (.incile,  .scendere  dalla  nave).  -  ,^i(/arr. 
disfare  la  \olla  delle  gomene  o  delle  catene  d.ill<' 
colonne  della  bitta.  -  SòoiMrc.  levare  le  Ixi/je.  - 
.Sc<iii</<i(;ti(irc.  misurare  l.i  profondiLl  del  iiure  me- 
diante lo  scandaglio.  ■  .'vca/Hiioiv.  render  lilx-ro  niS 
che  ergisi  in  i|iialuiique  modo  iiii|>egnalo.  i'  diresi 
(Il  (MMi.  manovra,  baudiera  e  simile.  -  Sfrot-iarr, 
porre  i  |viiiii>ni  in  posizione  verticale,  per  poterli 
sguarnire  di  br.tcci  e    di    niantii;li.  •  Sfynalare,  far 
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«ugnali,  per  comunicare  con  altro  boilinicnto  e  con 
la  terra.  •  Sfmr.iaif,  luKlien;  la  falciatura  clic  ri- 
oiipre  un  i-avo.  ■  S/iontr,  lasciari'  un  pi-niioin!  si-iiza 
vi.'la.  ■  SghmJarr.  abbassar)*  ralhi'ri'tlo  i-  r;il|jfrij  di 
^;ibl)la  in  [wtiTe  ilei  cavoLuonii,  IìiicIil'  la  «-iiiia 
piLssi  al  ilisiiltii  della  testa  di  niuru.  Sbranare, 
dislaccare  le  maglie  della  catena  dalla  ^ola  dell'ar- 
l'alio,  it  allontanare  una  ruota  dentata  da  un'altra  con 
f.i  quale  era  iinpe^'liata.  ■  Smagliare,  snodare  le  Ci- 
lene dell'ancora,  per  separarla  ne'  suoi  iiezzi  •  Sma- 
utgltaie,  n  tmaijliare,  separare  due  noJi  di  catena, 
tn^liendo  la  inaniKlia  che  li  unisce.  -  Smanligliare, 
li-vare  le  inanti|;lie,  mettere  i  pennoni  in  disordini-, 
111  segno  di  lutto.  -  Snodare,  sciogliere  un  nodo.  - 
Spediirf.  staccar  l'ancora  dal  fondo.  ■  Stare  alla 
vedetta,  lo  stare  atlentu  per  osservare  da  lungi  se 
.«•.I  mostri  nave  o  (erra  -  Stazzare,  misurare  con  la 
stazza  la  capacita  interna  del  liastimeiito.  -  Stivare, 
collocare  convenientemente  nella  stiva  le  merci  del 
carico.  Il  la  zavorra  (ttivaggio,  l'arte  e  l'esercizio 
dello  stivare).  -  Straorzare,  condurre  oltremodo 
all'orza  la  prua  del  bastimento.  •  -  Strapoggiare, 
venire  repente  alla  poggia,  o  per  effetto  del  timone. 

0  per  effetto  del  vento  e  del  mare  (coiitr.,  straor- 
zare). ■  Stringere,  stringere  il  vento,  orzare  stretto 
alla  dolina.  -  Stroppare,  guarnire  di  stroppo  un 
bozzello  0  un  remo.  -  Svirare,  contrario  di  virare, 
e  dicesi  delle  macchine  di  bordo.  •  Tetiere  asaerva, 
mantenere  la  nave  con  la  prua  dritta  al  punto  verso 
il  quale  si  naviga.  -  Terzoruolare ,  prendere  o 
fare  terzanioli  (zo|ia  di  vela  che  si  sottrae  all'azione 
del  vento).  ■  Tesare,  tendere  un  cavo  perchè  lavori 
con  forza  ;  tesare  a  ferro,  mettere  in  forza  una  ma- 
novra il  più  che  sia  possibile.  -  Timon^giare,  di- 
rigere la  nave.  ■  Tornare,  volgere  un'antenna,  un 
pennoncino  o  una  vela  dalla  parte  di  sottovento.  - 
Tonneggiare,  condurre  il  bastimento,  per  via  di 
tonneggi,  verso  un  punto  fisso,  come  boa,  ancorotto 
a  fondo,  molo,  calata,  ecc  -  Trasbordare,  trasferire 
cosa  o  persona  dal  bordo  di  un  bastimento  al 
bordo  di  un  altro.  -  Trincare,  o  attrincare,  passare 

1  colli  di  una  trinca.  -  Venire  al  vento,  accostarsi 
con  la  direzione  della  nave  al  punto  dal  quale 
spira  il  vento,  sicché  faccia,  con  la  direzione  di 
questo,  un  angolo  più  acuto  di  prima:  il  che,  di 
solito,  dipende  dall'azione  del  timone.  •  Virare, 
manovrare  di  gran  forza  per  girare  la  nave,  mas- 
sime sottovento,  dall'uno  all'altro  lato:  vir.ar  di 
bordo,  rovesciare  il  bordo  (anche,  girare  l'argano, 
il  molinello  e  il  verricello).  Si  vira  di  bordo  in 
prua  con  vento  moderato,  m  prua  eon  vento  fresco, 
in  prua  quando  la  nave  slrapoggia,  in  prua  ad 
ogni  costo,  correndo  con  vento  fresco  e  con  bordo 
in  terra,  in  poppa,  arrancando  (quando  è  impossi- 
bile virare  per  iiavanti),  in  poppa  rinculando  {réti- 
remenl,  frane,  virala  di  bordo).  -  Vogare,  spingere 
COI  remi  un'imbarcazione  con  la  prua  innanzi.  - 
l'o/t<ire  il  limone,  per  cambiare  la  direzione  del 
bastimento.  -  Zavorrare,  mettere  la  zavorra  nella 
stiva:  inzavorrare. 


Comandi  -  Segnali,  segnalazioni. 


Abbriva  I,  comando  ai  marinai  di  far  andar  più 
lesta  una  nave.  -  Ai  bracci  per  aprire  il  quar- 
tiere di  prora,  e  per  contrabbraccinre  la  gabbia  ', 
Braccia  I:  comandi  per  mettere  in  panna  con  la 
gabbia,    correndo    a^  vento    largo.    E   co«Iia6iacc«a 


gabbia  I,  Volta  di  bracci  t,  comandi  per  ni«ll«r  in 
panna  con  la  (labbia,  correndo  di  b'ilinj.  -  Atta 
liaiuia  ',  cumandii  di  far  mettere  il  lini'-ne  e  U 
i-iiiriii.ì  tutta  da  un  lato  della  nave.  ■  ,\ìla  voce  ', 
ili.  di  cessare  qiialsiaiii  lavoro  (vale  batta)!  ■  Aitarla, 
a  virare  in  prua',  Orza  adagvj  t,  Handa  in  mrz:o.', 
.\tolla  le  tratte  dei  fioccln  .',  Smura  maeilra  ',  l'itm- 
trobracciQ  a  poppa  (o  Tira  e  molla  a  poppa' j.  (Jan- 
bia  le  tcotte  dei  fiocchi  e  delle  tele  di  ttrallo  ',  Smura 
trinchetto!  Conlrohracein  a  prua!  successivi  e», 
mandi  per  il  vir.imenlo  di  bordo  in  pru.i.  -  .\lterla 
per  virar  di  bordo  «fi  poppa  .'.  Imbroglia  maetlra  e 
randa!.  Braccia  al  filo  il  giuirliere  di  jtoppal,  fog- 
gia I  Volta  i  bracci  a  poppa  I  Molla  buhne  a  prua  ' 
Smura  trtncbetlo  !.  tiracela  xn  erore  a  prua'  Cam- 
bia le  scotte  dfi  fiocchi'  Horda  randa',  i-cc,:  diversi 
comandi  per  il  viramento  di  bordo  in  poppa.  -  Ar- 
rivai, comando  di  salire  alla  sommiUi  de^ii  .ilb<Ti  o 
dei  pennoni.  -  Assomma!,  di  tirar  su  una  cosa  qual- 
siasi dal  mare.  ■  Attracca!,  di  tirare  in  .salvo,  af- 
ferrandolo, uu  [wlisctiermo  abbandonalo,  un  c«- 
taceo,  ecc.  -  Barcolli!,  di  mettere  i  palischermi  ai 
lati  del  bastimento.  -  lUirra  sopra  .',  poggia  alla 
banda  !,  di  mettere  tutta  la  barra  sopravvento  per 
far  poggiare  la  nave.  -  B'irra  sopravvento,  tolto- 
vento,  in  mezzo  alla  via,  alla  banda  :  comaadi  ai  ti- 
monieri perchi'  governino  nelle  dette  direzioni.  - 
Bai-ra  tolto  !.  orza  alla  banda  !.  comando  al  timo- 
niere per  far  portare  tutta  la  barra  sottovento,  e 
far  quindi  venire  la  nave  all'orza.  ■  Broccia  in  fila!, 
braccia  in  ralinga  !.  comando  di  hracciare  una  vela 
quadra  per  sventarla.  -  Cogli  manovre!,  di  raccon- 
ciare .1  dovere  i  capi  morti  delle  manovre  alle  loro 
caviglie.  -  Conlrohraccio  n  prua!,  comando  di  mol- 
lare tutte  le  manovre  tese  di  prua  e  di  alare  i^uelle 
opposte.  ■  Dritta  !  sinistra  !,  di  accostare  il  timone 
e  quindi  la  prua  della  nave  dal  lato  del  comando 
dato.  -  Fila  calumo!,  di  dar  corda  -  Fondo!,  di 
buttar  giù  1'  àncora.  -  Imbnndo  '.  di  mollare  com- 
pletamente. -  Imbroglia  randa  '.  Borda  trinchetto  !. 
Ala  i  bracci  della  gabbia  !,  Poggia  !,  imbroglia  trÌH- 
chetlo!  Carica  trincliettina!.  Braccia  in  croce  a  prua! 
Sotto  la  borra  !,  Borda  randa!  :  diversi  comandi  che 
da  il  capitano  quando  si  deve  cambiare  di  mure, 
essendo  alla  cappa.  -  Inescate!,  comando  di  appron- 
tare il  fuoco  nei  fornelli,  il  vapore  nella  macchina,  lo 
stantuffo  nelle  trombe,  ecc.  -  Inguaia!,  di  uguagliare 
la  po.sizfone  dei  remi  e  la  battuta  di  essi  nell.i  voga. 

-  Issa  ',  di  levare  in  alto  la  bandiera  o  checchessia. 
■  Lasca!,  di  mollare  il  tirante  dello  scatto,  della  bo- 
lina, dell'ormeggio  o  altro.  -  Lascia  portare,  lascia 
correre  ',  comandi  al  timoniere  perché,  poggiando, 
faccia  portar  bene  le  vele  e  dia  al  bastimento  mag- 
gior abbrivo.  -  Leva  leva!,  di  alare  più  presto,  con 
impegno:  significa  far  presto  qualunque  cosa.  - 
Molla!,  comando  di  mollare.  ■  aliente  all'orza',  co- 
mando al  timoniere  di  non  discostarsi  dal  rombo  asse- 
gnato. -  Orza!,  comando  di  orzare;  orza  alla  bandai, 
di  spingere  la  barra  del  timone  sino  alla  murata.  - 
Orza  raso  !  orza  quanto  leva  !  orza  tutto  I,  comandi 
di  stringere  il  vento  più  che  si  può.  -  Pari!,  co- 
mando all'equipaggio  perchè  si  schieri  per  metà  a 
sinistra.  -  Poggia!,  comando  al  timoniere  di  por- 
tare la  barra  al  vento  e  allontanare  la  prua  dalla 
direzione  del  vento.  •  Prendi  a  collo!,  comando  di 
legare  un  cavo  come  sopra,  ma  momentaneamente. 

-  Bassella  manovre!,  l' iillinio  comando,  dopo  ogni 
servizio  navale.  -  Sotto  la  barra  !.  Imbroglia  maestra 
e  trinchetto  !,  Controbraccia  gabbia!,  comandi  che  si 
danno  quando  risuoni  il  grido  :    un  uomo  a  mare  t 


-  Stop!,  iiigl.  per  fermai  -  Via!  alla  via!,  comando 
di  fermare  la  prua  nella  corsa  o  direzione  che  ha 
la  nave  nell'istante  dei  comando. 

Segnali  e  segnalazioni.  —  Segnali  (vegg.  a  se- 
gnale) si  dicono  gli  arnesi,  i  niezzi,  i  modi  ado- 
perati per  trasmettere  ordini  ó  avvisi  a  distanza  . 
segnalazione,  l'atto  e  l'effetto  di  stabilire  comunica- 
zioni mediante  segnali  fatti  con  bandiere,  con  pal- 
loni, con  fanali,  con  suoni,  fra  due  bastimenti  di 
qualsiasi  nazione,  mediante  un  linguaggio  universale 
ed  uniforme,  o  fra  un  bastimento  e  qualcuna  di  quelle 
stazioni  semaforiche  (vegg.  a  semaforo)  che  sono 
stabilite  sulle  coste  delle  principali  nazioni  marit- 
time. I  sistemi  di  segnalazione  (stabiliti  dal  Codice 
internazionale  dei  segnali)  sono  tre™  quello  con  ban- 
diere (il  più  generalmente  adoperato),  le  quali,  in 
vari  modi  combinate  fra  loro,  significami  parole  e 
frasi  (alla  bandiera  é  sempre  unito  un  pennello  o 
guidone,  quale  distintivo  del  codice  e  di  inletligenza), 
il  sistema  con  segnali  incolori,  nel  quale  si  bada  solo 
alla  forma  (si  usa  per  segnali  a  distanza,  ouando 
non  si  possono  distinguere  i  colori  delle  bandiere,  e 
per  essi  si  adottano  simboli,  cioè  la  sfera,  il  qua- 
drato, il  triangolo,  che  possono  essere  rappresentati 
da  un  pallone,  una  bandiera  e  un  pennello  o  da 
altri  oggetti  della  stessa  forma:  distintivo  di  questo 
sistema  è  il  pallone,  che  si  alza  prima  di  princi- 
piare una  segnalazione  e  che  fa  pure  da  intelli- 
genza, dopo  aver  capito  un  segnale);  il  sistema  di  se- 
gnalazione con  l'apparato  semaforico  ad  asta,  usato 
dalle  stazioni  di  segnali  sulla  costa.  Oltre  questi,  si 
hanno  altri  sistemi:  quello  di  segnalazione  a  mano, 
per  piccole  distanze  ;  di  segnalazione  acustica,  ossia 
di  suoni  (i  segnali  si  fanno,  specialm.  in  tempo  di 
■nebbia,  con  jiscliio  o  sirena  dai  piroscafi,  con  il 
corno  da  nebbia  dai  velieri  e  dai  bastimenti  rimor- 
chiati)'; di  segnalazione  con  fontane  e  fuochi  Very 
jjidili  ;  di  segnalazione  con  fanale  oscuralore,  per 
piccole  distanze  ,  di  segnalazione  con  fanali  elettrici. 
di  segnalazione  con  fuochi  Very  (verdi,  rossi,  gialli 
e  loro  diverse  combinazioni).  -  Segnali  o  segni  di  di- 
sastro, quelli  fatti  da  una  nave  cne  domanda  sòr- 
corso,  all'  uopo  ado|)erando  le  bandiere,  i  cannoni, 
i  fanali  ,  segnali  idrografici,  oggetti  ben  visibili, 
(issi  o  galleggianti,  cnmc  piramidi  o  cilindri  in  mu- 
ratura, mede,  gavitelle,  boe  galleggianti  con  cam- 
pana 0  con  pallone,  ecc.,  posti  nei  passi  difficili  e 
alle  entrate  dei  porti,  a  guida  dei  bastimenti.  •  Co- 
dice internazionale  dei  segnali,  la  raccolta  delle 
norme  che  dirigono  le  segnalazioni,,  e  che  danno 
regola  alle  convenzioni  statuite  fra  le  singole  na- 
zioni. 

banderuola,  pezzo  di  tessuto  fissato  alle  corde  e 
agli  alberi,  per  ornamento  e  per  segnale  -  Jian- 
diera,  veggasi  a  questa  voce,  a  nave  (pag.  70'), 
prima  col.)  e  a  nave  da  guerra  (pag.  711,  sec. 
col.)  •  Cilindro  e  cono,  i  due  segnali  diurni  usali 
per  indicare  il  tempo  cattivo,  o  l'approssimarsi 
delia  tempesta.  -  Cornetta,  segno  di  comando,  chi; 
C(iiisi>le  in  una  specie  di  bandiera  divisa  in  due 
punte,  e  avente  niella  sua  parte  superiore  i  colon  della 
nazione.  ■  Distintivo,  qualunque  bandiera  assegnala 
a  distinguere  un  grado  o  una  carica,  o  un  sistema 
di  segnidazione  :  si  inalza  prima  di  un  segnale.  • 
Fiamma,  detto  a  nave  fin  guerra,  pag.  711, 
scc.  col.  •  (jagliardeitn.  bandier:i  biforcuta  usata 
tome  distintivo  o  come  bandiiTa  per  segnali.  •  Gran 
gala  di  bandiere,  detta  anche  il  pavese  :  si  fa  alzando 
sugli  alberi  la  baiiiliera  nazionale,  il  nominativo,  i 
distintivi  speciali  e,  tra  i  medesimi,  da  prua  a  poppa. 


le  bandiere  da  segnali.  La  piccola  gala  di  bandiere 
SI  fa  alzando  sugli  alberi  le  sole  bandiere  princi- 
pali. -  Guida,  bandiera  triangolare  per  segnali.  - 
Guidone,  bandiera  a  triangolo  equilatero  od  isoscele, 
usata  come  distintivo  e  come  segnale.  -  Inderno, 
bandiera  nazionale  annodala  in  mezzo,  che  lascia 
uno  svolazzo  di  coda.  •  Intelligènza,  pennello  di- 
stintivo del  Codice  internazionale  dei  segnali,  ado- 
perato dopo  l'interpretazione  di  un  segnale.  -  Pen- 
nello, ciascuna  delle  bandiere  triangolari,  con  la 
punta  mozzata,  facente  parte  della  serie  di  bandiere 
da  segnali.  •  Quadrato,  il  segnale  di  lontananza  rap- 
presentato da  una  bandiera  di  colore  uniforme.  - 
Quadrato  luminoso  e  triangolo  luminoso,  segnali  not- 
turni che  indicano  cattivo  tempo.  -  Quadretto,  ban- 
deruola quadrata,  segno  di  comando.  -  Razzo,  fuoco 
lavorato  che,  acceso,  scoppia  e  scorre  rapidamente 
ardendo  per  aria.  Può  essere  di  vari  colori,  e  in 
marina  si  usa  per  segnali.  -  Sfera,  usato  per  segnale 
di  lontananza,  è  di  solito  rappresentato  da  un  pal- 
lone. •  Stendardo,  bandiera,  per  lo  più  di  forma 
quadrata,  usata  come  distintivo  del  capo  dello  Sta- 
to, con  fregi,  scudi  ed  armi  della  casa  regnante  o 
della  nazione.  -  Triangolo,  il  segnale  di  lontananza, 
rappresentato  da  un  pennello.  -  Ventaglio,  la  ban- 
diera che  ondeggia  al  vento. 

Guaina  di  fiamma,  un  fodero  di  tela  rossa,  attac- 
cato alla  fiamma,  nel  c]uale  entra  il  bastone  o  l'asta 
che  la  sostiene.  -  Inferitura,  lato  della  stoffa  della 
bandiera  destinato  a  essere  attaccato  all'asta,  e  rin- 
forzato da  una  guaina  e  da  un  pezzo  di  sagola.  - 
Stamina,  leggiera  stoffa  di  lana  su  cui  i  colori  re^ 
sistono  assai,  usata  per  le  bandiere  da  segnalazione. 
-  Tirso,  palo  sormontato  da  globi,  fanali  e  bande- 
ruole per  segnali  di  mare.  -  Traglia,  sagola  che 
solleva  e  abbassa  i  segnali  delle  banderuole  ag- 
gruppate. 


istrumenti  l'eh  la  navigazione 
Cahte  e  libri  di  bordo.  —  Arnesi  e  oggetti  diversi. 

Ampolletta,  orologio  a  polvere  della  misura  di 
un'ora,  usata  un  tempo  per  repilare  il  cammino.  - 
Assiometro,  strumento  usalo  dalle  navi  governate 
con  la  ruota,  per  indicare  e  misuran-  l.i  direzione 
delle  manovelle  del  timone.  -  Astrolabio  di  mare. 
strumento  per  determinare  in  mare  l' altezza  del 
polo,  o  (luella-del  sole  e  delle  stelle.  •  ìiarchetta, 
settore  sierico  di  legno  che,  attaccato  a  una  sagola 
divisa  in  tre  parti  e  per  mezzo  del  solcometro, 
serve  a  misurare  la  velocità  di  un;i  nave.  •  Rtts- 
sola.  noto  strumento  che  serve  a  far  conoscere  la 
direzione  della  nave  e  rorienlainenlo  delle  visuali 
dirette  da  bordo  agli  astri  o  ad  oggetti  sulla  lerra. 
Su  una  nave  si  .adoperano  :  la  bussola  normale  o  di 
confronto  (iiigl..  standard  compass),  la  btusola  di 
rolla,  la  bussola  pei-  palco  di  comando,  la  butsoln 
rovesciata  o  denuniialrtcf  (ingl..  trll-tole  compassi, 
la  bussola  per  imbarcaiioni.  Hiivsol.'  .iKii.ilnicnlo  più 
perfette  o  in  uso  presso  le  diverse  in.inm'  ;  1.»  nr- 
colare  Dufhemin.  la  bussola  ii  liquido  liitchte,  U 
bussola  Thomson,  la  òussola  Magnaghi.  usala  spo- 
ci.ilm,  nella  manna  da  guerra  ilalian.i  [cardànica, 
dopino  ci'rchio  concenlrico.  a  bilanciere  «li  rame  o 
(Il  ollone.  che  serve  a  mantenere  in  equilibrio  le 
bussole  0  altri  slriimeiiti  nautici  nei  movimenti 
della    nave;   chiesuòla,  ariii.idiello   di   otluno  u  di 
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rami'  uve  si  custodisce  la  bu.isoU .  abitacolo).  - 
CUnomrtro,  istruiiicrito  (compa.s50  con  bussola  e  li- 
vello) |M'r  iiiisurarr  1'  inclinazione  ilr-lla  duglia  di 
una  nave  e  l.i  ttiia  iinniiTsione.  ■  Como  aruiliro, 
striiiiienlo  per  sc|;nali  in  tempo  di  neblii».  -  Crono- 
metro,  orologio  di  ({rande  precisione  ;  serve  a  cono- 
^cere  l'ora  media  precisa  del  primo  meridiano,  pi-r 
calcolare  la  longitudine  della  nave.  -  bxffireniiamr- 
tro,  strumento  per  misurare  il  grado  dimincrsione 
d'una  nave  -  llromografu,  drnmomeiro,  strumento 
per  misurare  la  velocita  d  una  iiaM-.  •  Kofono,  slru- 
ineiild.  di  recente  inveiiMone  americana,  destinato  a 
percepir'-  i  suoni  in  mare,  per  evitare,  [mjssiIuI- 
meiih-,  gli  atiLordaggi.  ■  Gancio,  uncino  di  ferro 
atto  a  incocciarsi  in  un  anello  o  golfarm  si  ha  il 
yancii)  srmpltu  (per  bozzelli  da  paranco),  il  gancio 
doppio  (per  bozzelli  da  manovrare),  il  gancio  a  tno- 
hnello  (per  bozzelli  da  drizze),  ecc.  •  Governale,  stru- 
mento da  governare,  ovvero  dirigere  le  navi.  - 
Jncltnometro,  strumento  per  misurare  i  gradi  di 
inclinazione  di  una  nave,  nel  rullio.  -  l^och  o 
lacche,  vogg.  più  innanzi,  a  solcometro.  -  Manòme- 
tro, .strumento  misuratore  della  pressione  del  va- 
pore nelle  macchine.  ■  Oscillograti,  istrumenti  di 
marina  nei  quali  l'elettricità  interviene  come  organo 
recistratore  e  coi  quali  si  può  studiare  l'elTetto 
delle  ondate  e  del  rullio  a  bordo,  per  stabilire  poi 
la  condizione  di  stabilità  della  nave:  detti  anche 
ondografi.  -  Periscopio,  veggasi  a  sottomarino.  - 
Reobattmielro,  strumento  per  misurare  la  profondita 
e  determinare  la  direzione  e  l'intensità  delle  correnti 
sottomarine.  •  Scavdcglio  latrumenlo  (ora,  anche  a  si- 
stema elettrico)  per  misurare  l'altezza  dell'acqua  e 
le  qualità  del  suo  fondo  [piombino,  piombo  di 
forma  tronco-conica,  per  uso  dello  scandaglio); 
scandaglio  di  sentina,  regolo  di  ferro,  diviso  in  pol- 
lici o  in  centimetri,  che  mediante  un  cordino  si  fa 
discendere  in  uno  dei  corpi  di  tromba  fino  a  toc- 
care il  fondo  della  sentina,  e  dalla  parte  che  resta 
bagnata  si  argomenta  della  quantità  dell'acqua  che 
(5  in  sentina  ;  scandaglio  di  tromba,  verga  di  ferro 
piatta  che  nei  suoi  lati  e  divisa  in  pollici  o  in  cen- 
timetri, e  la  cui  estremità  superiore  si  può  attaccare 
ad  una  corda,  mediante  la  quale  lo  strutnenlo  si  cala 
per  un  buco,  corrispondente  al  pozzo  della  tromba, 
aperto  nel  ponte  sino  al  fondo  della  sentina,  onde 
conoscere  l'altezza  dell'acqua  che  vi  si  trova,  tanto 
per  sapere  se  la  nave  non  faccia  acqua,  quanto  per 
stimare  nual  effetto  facciano  le  trombe  a  confronto 
delle  falle.  ■  Sestante,  strumento  a  doppia  rifles- 
sione che  serve  per  le  misure  delle  distanze  ango- 
lari ;  è  composto  di  un  lembo  graduato,  di  due 
specchi  piani,  adatti  a  riflettere  i  raggi  di  luce  che 
pervengono  loro,  di  un  canocchiale,  di  un  indice  e 
di  un  nomo,  d'un  manubrio  per  tenerlo,  e  d'una  vite 
per  segnare  l'angolo,  e  fermarlo.  -  Sillometro,  stru- 
mento per  misurare  la  velocita.  -  Sirena,  gran  corno 
acustico,  suonato  con  aria  compressa  o  vapore,  per 
dare  segnali  dai  bastimenti  nella  nebbia.  -  Solcome- 
tro (ingl.  toch,  lok,  log),  strumento  per  misurare  la 
velocità  del  bastimento  corrente  in  un  tempo  de- 
terminato. Si  compone  di  quattro  parti  :  la  bar- 
chetta, la  sagola,  il  mulinello,  o  rocchetto,  e  Vampo^ 
lina  (orologio  a  polvere).  Si  hanno  anche  solcometri 
ad  etica.  -  Strumenti  a  riflessioìie,  quelli  usati  in 
mare  per  prendere  l'altezza  degli  astri  sull'orizzonte. 
-  Telemetro,  strumento  misuratore  delle  distanze.  - 
Tromba  parlante,  strumento,  di  latta  o  di  rame  as- 
sai sottile,  che  si  adopera  per  farsi  udire  da  lungi. 
Carta  marina,  carta  che  ritrae  i  mari  o  un  mare  e 


k  coite.  •  GtontaU  di  boccaporto,  libro  nel  qu»le  »i 
devono  registrare  le  date,  i  luoghi  d>-l  caricamento. 
la  quantità  e  la  uualita  di-Ile  ro»e  r;iricjite.  U  loro 
di-stin.tzione,  il  luogo  t  la  dat;i  di  rironwfoa.  le 
persone  dei  raric.atori  e  dri  dmtiiijlari  Gtoraal* 
di  bordo,  diano  ti-iiulo  giorno  pi-r  giorno,  dal  ca- 
pilaiMi  o  comandanti'  di  qualsuM  navi-,  da  guerra  <- 
mercantile  ■  IJtomale  di  navigiizione,  libro  in  cui 
SI  annota  la  rotta  seguila  dalla  navi-,  il  r.ammiito 
percorso,  le  manovre  eseguitii,  le  Oss«r\azioni  geo- 
grafiche, meteorologiche,  astronomiche  e  tulio  quanto 
riguarda  la  navigazione.  -  Giontale  generale  t  di 
evitabilità,  gtomaìe  di  namgaxicme,  aiomair  di  boc- 
caporto o  manuale  di  bordo:  libri  clie  compongono 
il  giornale  i)aulico.  ■  Inpeniann  di  bordo,  libro  in 
CUI  devono  essere  registrale  tutte  le  co**-  (atlrpiii. 
istrumenti,  oggetti  del  carico,  ecc.)  di  coin|>eDdi» 
d'una  nave,  nonché  ogni  variazione  che  in  etóe  inter- 
venga. ■  Manifesto  del  corteo,  elenco  degli  oggetti 
caricali  sopra  una  nave  per  il  trasporto  -  Manuale 
di  bordo,  giornale  di  boccaporto.  ■  latente,  caria  di 
di  bfirdo,  patente  di  sanità,  documento  di  cui  devono 
essere  muniti  i  capitani  di  nave  per  garantire  di 
non  avere  toccato  paesi  infetti ,  patente  rietta,  carU. 
di  bordo  che  non  accenna  ad  infezione ,  anche,  di 
nave  che  viene  da  luogo  non  sospetto  di  contacio. 

-  Polizia  di  carico,  il  documento  nel  quale  sono 
indicate  le  merci  caricate  sopra  una  nave,  la  ne- 
vuta  di  carico  che  rilascia  il  capitano  della  nave, 
nella  quale  sono  indicate  le  merci  con  le  marche  che 
le  distinguono.  Detta  polizza  indica  altresi  ti  prez2<> 
del  nolo,  la  persona  (iestinataria  e  il  pori»  in  cui 
saranno  sbarcati  i  colli.  ■  Portolano,  liDro  di  pilo- 
taggio contenente  carte  marine,  vedute  delle  co- 
ste, osservazioni  sopra  le  ore  delle  maree,  sulle 
vie  da  seguirsi  e  molte  altre  cognizioni  necessarie 
ai  marinai,  per  navigare  in  certi  paraggi.  -  Processo 
verbale,  il  riassunto,  che  é  compilato  dal  capitano,  di 
tutte  le  deliberazioni  prese  nel  tempo  del  viaggio 
pei  casi  ordinari  e  per  i  casi  straordinari;  esso  si 
appoggia  in  parte  sul  giornale  di  bordo,  nel  quale 
sono  registrali  tutti  i  fatti  osservati  e  accaduti 
giornalmente,  con  le  rispettive  date. 

Arnesi  e  oggetti  diversi.  —  Alighiero,  piccola 
asta,  con  ghiera  in  punta  e  due  uncini,  della  anche 
anghiero,  gaffa,  gancio  di  accosto,  mezzomannaro  : 
serve  ad  accostare  o  discostare  una  lancia  dal  bordo. 

-  Alzaia,  corda  con  la  quale,  a  braccia  di  uomini 
o  per  forza  di  cavalli,  si  tira  un  bastimento  su  per 
un  fiume  o  per  un  canale.  -  Amarra,  la  fune  che 
fissa,  senza  àncora,  un  bastimento  a  un  luogo.  - 
.Anrfriie//o, dicesi  della  gomena  o  anche  dell'ancora, 
che  1  marinai  usano  per  ormeggiarsi.  -  Boe,  vegg. 
a  galleggiante.  ■  Boga,  gavitellone  che,  trattenuto 
in  mare  da  salde  catene,  offre  ai  navigli  comodi 
anelli  per  inganciare  ^i  ormeggi.  -  CacaaeavaUo.  chia- 
varda con  la  quale  si  tiene  l'albero  minore  fermo 
col  piede  sull'albero  maggiore.  -  Calùmo,  quantità 
di  ormeggi,  di  rimorchi  d'altri  cavi  di  bordo.  - 
Canestrello,  ciascuno  dei  cerchielli  che  i  marinai 
adoperano  per  attaccare,  reggere  e  condurre  alcun 
oggetto,  alcuna  manovra  nella  direzione  della  guida. 

-  Chiare  a  bilico,  chiavarda  a  leva  che  serve  e  tener 
fermi  gli  alberi  minori.  -  Frangionde,  qualsiasi  gal- 
leggiante contro  cui  si  frangono  le  onde  e  al  cui 
sottovento,  dove  havvi  relativa  bonaccia,  trovano  un 
certo  riparo  i  b.astimenti.  -  Frettazza,  sorta  di  scopa 
grande  che  serve  a  nettare  per  di  fuori  la  parte 
del  bastimento  che  sta  immei'sa  nell'acqua.  -  Gaffa. 
lunga   pertica   eon  ferro  in  punta,   per   afferrarsi 


ai  luoghi  a  cui  si  vuol  approdare.  -  Gatto,  spe- 
cie di  grossa  spazzola  formata  di  crine,  0  di 
molti  granatini  di  stipo,  fissati  in  un  telaio  fermato 
in  mezzo  a  un  cavo,  il  quale  si  passa  sotto  la 
chiglia:  tirandolo  con  forza  su  e  giù  dall'una  e 
dall'altra  banda,  si  fa  a  quella  fregare  e  pulire  alcun 
poco  la  parte  del  bastimento  non  ramato,  che  è 
sotto  acqua,  senza  metterlo  in  carena.  -  Mala/ione, 
trincila  o  pezzo  di  funicella,  con  gassa,  adoperato 
ad  allacciar  vele  ai  pennoni,  tende  alle  draglie, 
a  prendere  terzaruoli,  ecc.  ■  Mazzuola,  martello 
di  legno  per  battere  sulle  corde,  fasciare  cavi  (dai 
calafati  per  calcare  la  stoppa  nei  coinenti).  ■  Mo- 
stravento, leggerissima  banderuola  girevole  che  si 
pianta  sul  pomo  dell'albero  o  a  poppa  e  serve  ad 
indicare  la  direzione  del  vepto  {bende,  le  banderuole 
di  drappo  sottile  pel  mostravento).  -  Paletto  da  fa- 
sciare, pezzo  di  legno  tornito  sul  quale  i  marinai 
raccolgono  spago,  sagola  o  cordicelle  sottili,  per 
avvolgere  e  fasciare  canapi  maggiori.  -  Pedana, 
l'unione  di  tre  tavole  messe  e  congegnate,  una 
sopra  l'altra,  di  cui  si  fa  uso  per  andare  alla  bo- 
lina. -  Raschiétta,  strumento  di  acciaio  con  manico, 
di  forma  triangolare,  coi  lati  t.aglienli  serve  a 
raschiare  l'alberatura  e  il  bordo,  auando  voglionsi 
ripulire.  -  Sessola,  cucchiaia  di  legno  con  corto 
manico  usata  a  vuotar  l'acqua  dai  palischermi.  - 
Spuntone,  arnese  per  spingere  al  largo  il  basti- 
mento. 


Vicende  del  navigare. 


Arenamento,  arrenamento  (arenare,  arrenare  ;  are- 
narsi, arrenarsi),  il  fermarsi  della  nave  quando  urta 
in  un  banco,  in  un  bassofondo,  contro  la  costa,  ecc.: 
dare  in  secco,  in  sulle  secche,  nelle  secche ,  inare- 
iiare,  inarenarsi,  gettarsi  alla  costa,  incagliare,  in- 
cagliarsi ;  restare,  rimanere  a  secco.  -  Avana,  qual- 
siasi guasto  alla  nave  o  a  niialunque  dei  suoi  ac- 
cessori :  vegg.  a  nave,  pag.  71)6,  prima  col.  -  Burrasca, 
la  tempesta.  -  Collisione,  urto  casuale,  più  o  meno 
violento,  tra  due  navi.  •  Dirotta,  allontanamento 
dalla  via  segnata  alla  navigazione.  -  Fortunale,  for- 
tuna 0  tempesta  di  mare.  -  Ingavonamcntn,  l'abboc- 
carsi di  una  nave  per  effetto  di  gran  vento,  sino  a 
mettere  le  murate  (fianchi)  e  talora  i  boccaporti  in 
mare.  •  Investimento,  l'incagliarsi  dulia  nave  in  un 
banco  di  sabbia  o  in  un  bassofondo  qualunque.  - 
Mare  di  traverso:  quando  l'onda  batte  di  traverso 
la  nave.  -  Ifaufragitì,  franginiento  di  nave  per 
tempesta.  •  Nebbia,  vapore  acqueo  che  rende  dif- 
licile  e  talvolta  pericoloso  il  navigare  {foschia,  aria 
nebbiosa,  caliginosa).  -  Hilaicio.  la  ferwiata  di  una 
nave  in  un  punto  intermedio  fra  quello  di  partenza 
e  quello  di  arrivo. 

Abboccare,  delle  navi  quando  si  piegano,  pigliano 
acqu:i  e  affondano.  -  Abbonacciare,  vegg.  a  vento. 
■  Abbordare,  accostare  od  urlare  col  proprio  un  al 
tro  bastimento,  e  diccsi  abbordare  di  punta,  abbor- 
dare di  fianco.  ■  Acconsentire  o  consenltrr.  il  rompersi 
d'una  parte  delle  libre  di  un  albero,  d'un  pennone, 
d'un'asta.  •  Affondare,  andare  a  fondo,  sommergersi , 
mandare  a  fondo,  sommergere  (dicesi  anche  del- 
l'ancora di  un  b:istimeiilo  o  di  qualsiasi  altro  og- 
getto che  si  getti  o  che  vada  arci<lentalmente  a 
fondo):  colare  a  picco,  mandare  a  picco.  Andare 
a  picco  o  per  occhio,  l'allondarsi  di  un  liaslimcnto 
per  effetto  di  una  collisione  o  per  altre  cause.  An- 
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dare,  colare  a  fondo.  •  Andare  di  traverso,  essere 
gettato  in  secco  col  fianco.  -  Avere  o  non  avere 
aequa,  quando  manca  la  profondità  di  mare  neces- 
saria al  galleggiamento  della  nave.  -  Catturare,  im- 
possessarsi di  altra  nave.  •  Disputare  il  vento,  cercar 
di  togliere  il  vantaggio  del  vento  ad  un  avversario, 
manovrando    in    modo    di    nietterglisi  sopravvento. 

-  Fare  acxfua,  quando  l'acqua  del  mare  penetra 
nella  stiva  attraverso  le  falle.  -  Far  eappello, 
far  cuffia:  il  capovolgersi  della  nave  per  effetto 
del  vento.  -  Imbarcare  un  maroso  quando  una 
ondata,  urtando  contro  il  bordo,  si  roves'cia  in 
coperta.  -  Impopparsi,  pendere  dalla,  parte  di  poppa. 

-  Incagliare,  incagliarsi  andare  in  secco,  arenale 
{discagliare,  rimettere  a  galla  una  nave  incagliata, 
discagliarsi,  uscire  dalle  secche:  disincagliare,  disin- 
cagliarsi). •  Investire,  lo  stesso  che  arenare,  ma  vale 
anche  urtare  un  altro  bastimento  per  caso  fortuito 
o  per  disegno.  -  Rabbonire,  ritornar  buono,  e  dicesi 
del  vento  e  del  mare  quando  ritornano  quieti  dopo 
la  tempesta.  ■  Ribattere,  andar  sossopra,  e  dicesi  di 
un  palischermo  che  si  capovolga.  -  Ridondar  o  vin- 
cere in  buono  del  vento,  quando  cambia  direzione 
avvicinandosi  alla  poppa.  -  Rifiutare,  o  scarseggiare: 
del  vento,  quando  gira  verso  prora,  e  non  fa  andar 
più  il  bastimento  in  rotta.  Dicesi  anche  scarseg- 
giare, onde  la  locuzione  il  vento  rifiuta  e  scar- 
seggia. •  Rinfrescare,  del  vento  quando  aumenta  di 
forza.  ■  Salvare,  sottrarre  dal  pencolo  di  affogare 
un  uomo  caduto  in  mare,  o  un  bastimento  dal  pe- 
ricolo di  naufragare  •  Scagliare,  contrario  d'inca- 
cagliare.  ■  Sforrare,  il  venir  meno  delle  àncore,  si 
che  il  bastimento  resta  in  balia  del  vento  e  dei 
flutti. 


Persone.  —  Cose  e  tchmim  varì 


Persone.  —  A  quanto  e  detto  sotto  le  voci  f/a- 
tea,  marina,  itutrinaio,  mozzo,  barcaiuolo, 
palombaro,  pilota,  porto,  rematore,  acalo, 
timotie,  riferibilmente  alle  persone  che  attendono 
alla  nave  o  al  navigare,  da  ageiiingere  alberante 
il  marinaio  che  -sta  presso  gli  alberi  ni:iggiori,  per 
manovrarli.  -  Armatore,  cni  allestisce  una  o  più 
navi,  provvedendole  di  ogni  cosa  necessaria,  chi 
impiega  una  nave  in  uno  o  pitì  viaggi,  per  iscopo 
commerciale  o  scientifico,  anche,  privato  al  quale  il 
governo  concede  facoltà  di  armare  uno  o  piil  basti- 
menti per  predare  e  recar  molestia  ai  vascelli  ne- 
nemici,  specialm  mercantili  •  Balenttre,  marinaio 
a  bordo  di  una  baleniera.  ■  Bardotto,  l'uomo  che 
tira  l'alzaia  Bracctere,  iiiariiiaio  che  ha  per  com- 
pito ili  governare  i  bracci  nellorienlare  le  vele.  - 
Cabotttere,  che  esercita  il  cabottaggio.  -  Caricatore. 
il  padrone  delle  iiiiTcì  che  formano  il  carico  d'un 
bastimento  •  Ciiirmn.  la  gente  al  servigio  d'una 
nave  Fseretlorr,  chi  arma  un.i  n.i\e  o  presiede 
airaiiiminislrazione  di  essa  diiraiile  uno  o  pili  viaggi 
niarittiini.  •  Filonauta,  il  dilettante  degli  eserfi/i 
sportivi  di  nautica  •  Genie  di  mare,  lutti  gli  ad- 
detti alla  navigazione  o  alle  arti  e  alle  industrie 
marilliiiie.  ■  tluardia.  il  servizio  (servino  di 
guanlia.  di  timoneria,  di  vedetta)  che  presta  ni- 
scuna  mela  dell'equipaggio  durante  la  navigazione, 
e  anche  la  gente  rhe  presta  il  servizio  iiie<lesimo 
(quarto,  durata  della  guardia  quattro  ore) .  guardia 
n//'(iiin.»(i.  la  parte  dell'equipaggio  as.segnala  alla 
custodia  della  nave  ferma  ali  ancora,   gwxrdia  alta 
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reta,\A  p.irto  dcll'cquipaKKi')  <'li''  •'ill''ii'l'-,  («t  turno, 
al  servizio  (Iella  navi;:  iiuurdia  della  dritta  i;  delta 
tinnirli,  la  ilivisìnnc  (li'Tri'(|iii|)at;i;i(>  ilei  liasliiiiviito 
in  lini'  parli  eguali.  -  Maestro  di  stiva,  ehi  lia  iii- 
carieii  di  far  colloeare  ronvcnienlciiieiile  lo  cose 
uiiliareale,  e  ne  tiene  conio.  -  Maijijiordumo,  chi  devo 
Tire  la  distrilmzione  dei  viveri  all'iMiiiipaj.'i'io.  -  .Wu- 
latore,  marinaio  assegnalo  alle  mure,  ■flolfgijiatnre, 
chi  prende  o  cede  a  noleggio  un  hasliniento.  -  Or- 
fiere,  chi  nella  iiave  ha  in  guardia  la  fune  detta 
or/a.  •  Padrone,  nel  IWK),  Il  comandante  particolare 
di  ciascuna  galea  o  nave;  nel  l.'jOO,  l'ufliciale  luo- 
gotenenle  di  capitano  in  ciascun  hastiinento;  nel 
1600.  il  capo  aihniinistralore  di  ogni  nave  o  galea; 
ora,  chi  ha  il  governo  di  una  piicola  nave  (nei  li- 
miti del  Mediterraneo).  •  Pagliolicre,  chi  sta  nel 
pagliuolo  ed  ha  cura  del  biscotto.  -  Sinistrali  (ba- 
bordatij,  gli  uomini  che  montano  insieme  la  se- 
conda guardia.  •  Sostaro,  custode  della  fune  detta 
sosta.  ■  Stivatore,  persona  pratica  ed  abile  nello 
stivare  bene  un  carico  di  merci.  -  Tribordanlt.  parte 
dall'equipaggio  che  deve  fare  il  quarto  di  mula  di 
tribordo  o  della  banda  destra.  -  Veletta,  chi  sta 
sopra  l'albero  a  far  guardia:  vedetta.  •  Vogavanti, 
chi  voga  ne  primi  banchi  di  poppa. 

Esame  di  pratica,  quello  die  fanno  i  diplomati 
capitani,  dopo  quattro  anni  di  na\igazione,  per  con- 
seguire la  patente.  -  Giara,  urrà,  gridi  marinare- 
schi di  applauso,  di  evviva.  ■  Nautomauia,  specie 
di  mania  che  si  osserva  nei  marinai,  caratterizzala 
da  una  grande  avversione  all'acqua,  da  tendenza 
airoinicidio,  al  furto.  -  Primage  (frane),  gratifi- 
cazione data  talvolta  al  capitano  di  una  nave  mer- 
cantile, in  proporzione  al  tonnellaggio  della 'nave 
stessa. 

Cose  e  tebmini  Vari.  —  Carico,  complesso  delle 
merci  che  porta  un  bastimento  (sopratassa  di  ban- 
diera, quella  che,  insieme  col  dazio  di  tariffa,  si 
esige  per  l'importazione  di  merci  su  navi  straniere). 

-  Dole,  quanto  si  imbarca  su  una  nave,  per  il 
servizio.  -  Embolo  (lat.),  carico  di  provvisioni  an- 
nonarie sulle  navi  (carta  partita,  contratto  stipulato 
fra  l'armatore  o  il  capitano  d'una  nave  e  lo  spedi- 
tore delle  merci  per  il  caricamento  dr  queste  a 
bordo).  -  Pane  di  poppa,  il  pane  bianco,  line  e 
fresco,  che  si  distribuisce  ogni  giorno  per  lo  più 
ai  malati  ed  agli  ufficiali.  -  Pemmican,  carne  secca 
di  bufalo  (vegg.  a  carne,  pag.  425,  prima  col.). 

Acquata,  luogo  nel  quale  dalle  navi  si  manda  a 
far  acqua.  -  Ancoraggio,  luogo  nel  quale  poter  get- 
tare l'ancora  e  fermarsi  con  una  relativa  sicurezza: 
fondo,  dazio,  tassa  che  si  paga  per  ancorare  in 
un  porto:  ancoratico.  -  Atterraggio,  luogo  ove  si 
riconosce  la  terra,  ritornando  dal  mare,  dopo  una 
funga  traversata,  durante  la  auale  se  n'era  perduta 
la  vista.  -  Banchiglia,  masso  (li  ghiaccio  che  ostacola 
la  navigazione:  banco  di  ghiaccio.  -  Barra,  banco 
che  si  forma  alla  foce  dei  fiumi  per  effetto  dei  de- 
triti della  corrente.  -  Baia,  basso,  cala,  secca,  secca- 
gna,  spiaggia,  e  altre  voci  consimili,  vegg.  a  nutre. 

-  Caposaldo,  punto  stabile,  in  terra  o  in  acqua,  al 
quale  i  marinai  legano  gli  ormeggi.  -  Chiaria,  il 
luogo  nel  quale  non  si  hanno  impedimenti  o  diffi- 
coltà alla  navigazione.  -  Fondo,  suolo  sottomarino, 
che  può  essere  di  sabbia,  rena,  fango,  alga,  roccia, 
corallo,  ecc.,  e  può  essere  buono  o  cattivo  tenitore 
di  àncore  (fondale,  estensione  di  fondo,  o  attenente 
al  fondo).  •  Frangente  e  rompente,  scoglio  o  qual- 
siasi altro  ostacolo  a  fior  d'acqua,  che  si  oppone 
al  corso  delle  onde,  ne  rompe  la  base,  e  le  fa  pre- 


cipitare con  fragore:  »p<.-sso  t^  l'onda  tIe&M,  o  ma- 
roso, o  cavallone,  chn  frange.  -  l^etuta,  (lic««i  di 
quella  rada  dalla  quale  .m  (leve  fuggir-.-  al  ^'jprat;- 
giungere  di  un  rolix»  di  verilo  della  tra\'-r*ia,  per- 
cIkì  mal  sicura;  m  etitre  di  lerata,  «itriiirKa  enXT 
pronto  alla  partenza.  -  Paturella,  pontile,  '-hircatoio, 
scaricatoio.  -  Preta,  caposaldo  sul  lido.  ril-;iio  di 
clii:imata  al  canapo  di  rimorchio,  mor^o  (•■nar« 
dell'ancora  sul  fondu.  -  Punto,  il  luogo  occupato 
dal  baslimeiito  in  mare.  -  Itidmto,  luogo  riparalo 
dall'impeto  del  vento  e  del  mare,  coni-  il  totto- 
vcnto  di  un'isola,  o  di  una  punta,  »  di  un  capo, 
o  di  altro  bastimento  (stare  al  ridono',  slare  da 
sottovento  ad  un  dato  oggetto,  e  in  una  calpia 
relativa).  -  Sopraslallia,  dimora  di  un  haslimento 
in  un  porto  oltre  il  tempo  convenuto  per  la  su» 
partenza.  -  Stallia,  stazione  volr^itaria,  o  forzata, 
che  la  nave  fa  in  un  porto.  -  Stallone  naralt,  la 
postura  determinata  e  lontana  dove  le  navi  talvolta 
devono  tr.ittcìiersi  per  sorveglianza,  per  aspetiv 
zione  o  in  crociera. 

Andare  a  bordo,  andare  sopra  la  nave.  imb?.r- 
carsi  ;  mareggiare,  ondeggiare,  e  dicesi  anche  di 
quel  disturbo  di  stomaco  fmal  di  marej  che  inoiti 
risentono  nel  navigare  (piede  marino,  facoltà  pronta 
e  abituale  di  posarsi  e  camminare  sopra  una  nave). 
-  Assicurare  (a  nave,  il  carico,  il  nolo:  stipulare  il 
contratto  col  quale  una  società,  di  assicurazioni  ga- 
rantisce il  valore  della  cosa  assicurata  contro  i 
rischi  della  navigazione;  assicurazione  in  fuopif, 
Vassicurazioiie  di  merci  sopra  una  nave  iniie- 
terminata;  premio  di  sicurtà,  quello  che  si  paga 
per  l'assicurazione  delle  mercanzie  e  del  bastimento; 
premio  legato,  quello  che  proviene  dall'assicurazione 
per  l'andata  e  il  ritorno  della  nave.  -  Collegiare, 
raccogliere  le  merci  di  più  persone  por  farne  il 
carico  di  una  nave;  si  dice  anche  caricare  a  cesta 
o  a  collegio,  e  più  comunem.  anclie  a  caccia  la 
balla.  -  Noleggiare,  prendere  o  dare  a  nolo  il  ba- 
stimento (noleggio,  contratto  di  nolo).  -  Prendere  o 
aver  pratica:  vegg.  a  porto. 

Diritto  di  visita,  diritto,  da  parte  di  un  governo, 
di  visitare  i  legni  che  approdano  a'  suoi  porli.  - 
Dismissione  di  bandiera,  il  .permesso  conceduto  ad 
una  nave  di  cambiare  la  propria  bandiera.  •  Em- 
bargo, vegg.  a  guerra,  pag.  z'I,  sec.  col.  -  Legge 
radia,  quella  regolante  l'equa  dlsIrihuzicHie,  fra  con- 
naviganti, del  danno  derivante  dal  getto  di  merci 
fatto  allo  scopo  di  salvare  la  nave.  •  Lloyd,  nome 
dato,  in  Londra,  ad  una  compagnia  che  venne  a 
formare  come  una  succursale  della  Borsa,  dove  si 
trattava  di  assicurazioni  marittime,  di  spedizioni, 
armamento  di  navi,  ecc.  -  Massaggeria  (v.  d'u.; 
frane),  linea  di  navigazione  a  vapore.  -Quarantena, 
periodo  di  tempo,  la  cui  durata  viene  determinata 
secondo  le  occasioni  dall'autorità  sanitaria,  e  durante 
il  (|iiale  un  bastimento  non  può  avere  libera  pra- 
tica, ma  deve  stare  in  lazzaretto.  -  Bouing  Club 
(ingl.),  società  nautica. 

Nautica,  scienza  del  navigare:  bisogna  maresca 
(non  US.),  istiodromia,  marineria,  marinaresca  (arte), 
navigazione,  pilotaggio.  -  Nautico,  di  nautico,  appar- 
tenente a  nautica,  a  nave. 

Navigatore.  Navigante,  marinaio:  chi  ha  la 
scienza,  la  pratica  del  navigare  ;  chi  ha  fatto 
lunghi  viaggi.  Celebri:  Colombo,  Vespucci,  Caboto, 
Pigafetta,  Vasco  di  Gama,  Cook,  Francklin,  ecc. 

Navlgrazlóne.  11  navigare,  atto  ed  efTetto: 
navigio  (v.  a.),  passaggio;  pileggio,  poleggio,  pa- 
leggio (voci  disus.);  solcamenta  di  nave,  traversala 
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(frane),  velala,  ve|pKK>aiiiento,  velfKK'o.  volo  delle 
vtde  (oaviK'iziune  a  vela),  viavfn''  iiianUiiiio.  Navi- 
KaziDiiK  (il  attiotayyui  (dallo  i>)iai;iiuolf>  coto.  <'a|io), 
brevi'.  co<li«r(i,  limitata  fra  rapo  e  ''apu.  ila  (lorto 
a  piirti).  di  lungo  rurto,  ila  UH  l'uritiiii'utp  .ill'altrii, 
attraverso  l'oceano:  viajijio  di  liinjjo  corso ,  detta 
aiirtie  alturieia  o  per  alluni,  flutnate,  su  un  fiume, 
IticuaU,  su  un  la^'o,  marttltma,  di  iii^re,  lubacquea, 
vegj;.  a  itottoniarino  ■  Circumnnpijaitone.  \iì\i\'iO 
Intorno  al  aìnìxì  o  ad  uini  importante  iiia.ssa  conti- 
nentale. -  Crociera,  navigazione  per  un  deteniiiuato 
tratto  di  mare,  incrociando  per  ogni  verso.  -  fa- 
ranznna,  navigazione  di  conserva.  •  y'elata,  breve 
navigazione.  •  AxriXa  di  navigazione,  compagnia,  in- 
sieme di  persone  (capitali.sti)  clie^previa  autorizza- 
zione e  sotto  vigilanza  del  governo,  allestiscono 
navi  e  con  queste  disunpegnano  i  pubblici  servizi 
di  trasporto. 

Navigazióne  aerea.  Lo  stesso  che  oeronau- 
tica;  seiioiicli*,  i  grandi  progressi,  le  grandi  no- 
vità che  in  materia  si  ebbero  recentissimamente, 
rendono  obbligatoria  un'aggiunta  a  guanto  é  detto 
sotto  quella  voce,  ma.ssiiiie  per  ciò  clie  si  riferisce 
all'actazioiie,  che  é  l'ascensione  e  il  moto  nell'aria 
di  apparecchi  più  o  meno  imil.-inti  il  volo  degli  uc- 
celli. Si  basa  essa  sulla  cosidetta  tostenlazione  (eijui- 
librio),  che  si  ottiene  dal  lavoro  di  una  macchina 
(motore),  impiegata  per  iniprimere  un  movimento 
conveniente  alle  superfieie  iostentatrici.  In  tal  caso 
si  ha  la  sosientazione  dinamica,  e  gli  apparecchi 
costruiti  su  questo  principio  sono  più  pesanli  'del- 
l'aria. Contrariamente  a  ciò  che  avviene  in  aero- 
Btati-ca,  la  sostentazione  di  silTatti  apparecchi  esige 
un  dispendio  continuo  di  lavoro  che  non  dà  all'ap- 
pareccnio  un  movimento  di  traslazione  nella  dire- 
zione della  forza  che  gli  è  impressa,  ma  viene  tutto 
speso  par  la  conservazione  del  centro  di  gravila  a 
una  determinata  altezza.  Per  assicurare  la  direzione 
di  un  apparecchio  più  pesante  dell'aria,  occorre 
imprimere  ad  esso  una  tclocitd  massima  superiore 
a  quella  del  vento  da  cui  é  circondato;  la  sostenta- 
zione SI  ottiene  mediante  un  sistema  di  superficie 
convenientemente  disposte,  facenti  parte 'inte;.'iaiite 
dell'apparecchio  e  colpite  da  una  corrente  d'aria 
che  produce  su  esse  uno  s/"or:o  diretto  dal  basso  in 
alto  e  suflìciente  per  equilibrare  il  peso  deira|ipa- 
recchio.  Apparecchi  più  pesanti  dell'aria  si  chiamano 
tutti  quelli  il  cui  sollevamento  è  dovuto  a  forza 
dinamica,  e  a  questa  categoria  .ippartengono  :  gli  or- 
totteri, od  ornitottei'i,  apparecchi  che,  indipendente- 
mente dal  modo  col  quale  si  sollevano  da  terra, 
hanno  superfìci  di  sostentamento  che  non  sono  fisse, 
ma  battono  come  le  ali  di  un  uccello;  gli  clieotleri. 
apparecchi  aventi  la  proprietà  d'alzarsi  dal  suolo 
grazie  al  movimento  delle  eliche,  senza  bisogno  di 
stand  e  di  strisciamenti  sul  terreno;  gli  aeroplani, 
o  velivoli,  apparecchi  con  superficie  portanti  fisse  e 
che  devoiio  acquistare  la  proprietà  del  volo  dopo 
un  periodo,  più  o  meno  breve,  dì  strisciamento  o 
di  corsa  sul  suolo,  movendosi  per  la  forza  di  un 
motore.  Le  superficie  portanti,  o  piani  di  sostenta- 
mento, disposti  con  la  voluta  inclinazione,  offrono, 
con  la  velocità,  tanta  resistenza  all'aria  quanto  basti 
per  sollevare  l'intero  apparecchio.  L'equilibrio  si 
ottiene  per  mezzo  di  piani  slittanti  sull'aria,  e  la 
direzione  è  dovuta  a  speciali  organi,  detti  limo'nL 
Secondo  il  numero  e  la  disposizione  delle  superficie 
di  sòstent;unento  o  portanti,  gli  aeroplani  si  distin- 
guono in  monoplani  (con  le  superficie  a  un  piano), 
biplani  (a  due),  muUiptani  (a  più  di  due). 


I'ahti  pkinaPALi  d'ok  AMorLAXo.  —  Superfiet* 
di  tottenlamfnlo,  rtavun  piano  leggcrmenti*  incur- 
vato, destinato  a  prendere  li  punto  d'ap(»<>ggio  nel- 
l'aria (le  «uperlìne  si  rliianianu  roniunem  alt  nei 
monoplani,  piani  nei  biplani  e  nei  inullipUni) .  d- 
monr,  ogni  organo  destinato  a  ollenrre  L  direziorv 
(timone  verticale,  o  di  direzione)  o  ad  iiulzare  u 
abballere  l'apparecililo  (in  tal  ra.«o.  oriiiontalr  e 
detto  di  altfiza  o  di  profondila)  ■  lìruppi  nuttiirt- 
propulsore,  l'insieme  formato  dal  motore,  più  la/- 
benedi'  Velica.  ■  C.haint.  l'insieme  rigido  delle  parti 
di  legno  o  di  metallo  (atte  allo  scopo  di  vistenere 
le  ali,  o  I  piani,  il  gruppo  motore,  i  timoni  '  l'a- 
viatore; fusoliera  e [uulagrj,  parte  ilello  r||a<sl^  rtie 
unisce  1  piani  portanti,  le  superficie  sosteutatrici  <• 
direttrici  posteriori.  •  Srergolamento  fgawhiiunentj, 
il  dispositivo  che  deve  sripprimere  il  rullut  dell'ae- 
roplano e  ottenere  Je  tinlte,  facendo  variare  l'incli- 
nazione dell'estremità  delle  ali,  gli  aleroni  faleronij, 
che'  costituiscono  lo  svergolamento,  sono  piccole 
superfici  poste,  di  solito,  alle  estremità  delle  ali  o 
del  piano  stabiliizalore,  e  possono  es.s<^re  alzate  e 
abb.as.sate  in  modo  da  offrire  una  maggior  resistenza 
all'aria,  quando   occorre   raddrizzare    luppareechio. 

-  ilarrello  di  slancio,  insieme  di  assicelle  munito 
di  ruote,  con  gomme  pneumatiche:  funge  da  so- 
stegno di  tutto  l'apparecchio  e  serve  per  farlo  scor- 
rere sul  terreno:  ne  é  parte  Vammortizzalnrr.  che 
serve  ad  a.ssorbire  le  vibrazioni  e  ad  .ittenuare  i 
colpi  durante  \' atterramento  (scesa  dell'aeroplano  a 
terra).  In  alcuni  aeroplani  il  carrello  a  slancio  e 
sostituito  dai  pattini,  lan(5iatl  per  mezzo  del  pilone. 

-  Sediolo,  il  posto  che  occupa  l'aviatore,  il  pilota.  - 
Leve,  arnesi  che  danno  movimento  ai  diversi  organi, 
per  mezzo  di  fili  tenuti  tesi  da  tenditori  di  speciale 
struttura.  -  Sliea,  il  mezzo  propulsore  oggicfi  uni- 
versalmente impiegato  nella  locomozione  aerea:  >i 
un  organo  meccanico  destinato  a  trasformare  un 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  alt)ero.  sia 
in  un  movimento  rettilineo  nel  senso  dell'asse  di 
questo  albero,  sia  in  un  semplice  sforzo  di  spiata 
nel  medesimo  senso  ^donde,  due  tipi  di  eliche:  le 
propulsive  e  le  sostentatrtei  o  sospensive).  Dicesi: 
passo  dell'elica  la  lunghezza  del  cammino  che  essa 
potrebbe  percorrere  effettuajido  un  giro  completo, 
se  si  supponesse  avvitata  in  una  madrevite,  solida 
e  fissa;  sparpagliamento  dell'arte,  la  quantità  di 
aria  spostata  dall'azione  dell'elica;  rendimento,  la 
risultante  del  lavoro  utile  prodotto  dall'elica  in 
moto.  L'elica  può  essere  coruca,  integrale,  di  legno, 
di  acciaio  o  di  seta  sorretta  da  un?  intelaiatura; 
e  le  fale,  sue  parti  costituenti,  possono  essere 
due  o  più.  -  Motore,  organo  metallico  a  più 
Cilindri  che  dà  il  movimento  all'apparecchio:  può 
avere  disposizione  verticale,  a  V,  o  essere  rota- 
tivo. F^e  parti  più  importanti  di  un  motore  sono: 
i  cilindri,  il  carburatore,  le  valvole,  la  camicia 
di  raffreddamento,  le  alette,  i  lubrificatori,  le  can- 
dele, Vaccensione. 

.Apparecchi,  istrumenti  pbb  l'aviazione.  —  .Ane- 
mometro, apparecchio  che  serve  per  misurare  la 
velocità  del  v€nto:  ve  ne  sono  di  molte  ferme,  e  il 
più  comune  è  quello  di  Kobinson,  costituito  da  un 
molinello  orizzontale  con  due  assicelle  in  croce  che 
portano  alla  loro  estremità  quattro  coppe  emisferi- 
che leggere,  disposte  verticalmente  e  rivolte  tutte 
nello  stesso  senso.  -  Anemoscopw.  apparecchio  che 
serve  a  determinare  la  direzione  del  vento  al  suolo, 
e  consta  di  una  banderuola  metallica  formata  di 
due    lamine  ad  angolo,  per  rejiderla   più  stabile. 
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Barografo,  barometro  registratore.  ■  Bussola:  seT\e 
per  determinare  la  direzione  e  la  velocità  orizzon- 
tale. •  Covtatore  di  benzina:  serve  a  indicare  quanti 
litri  di  benzina  vengono  consumati  dal  motore,  e 
a  contare  anche  i  giri  di  questo.  -  Cronografo,  stru- 
mento che  permette  di  totalizzare  la  durata  di  volo 
di  un  aeroplano.  Lo  strumento  si  jnette  in  moto 
quando  l'apparecchio  lascia  il  suolo  e  si  ferma  non 
appetta  prende  terra.  -  Girandola  d'aviazione:  serve 
a  misurare  i  differenti  fattori  d'importanza  per  il 
pilota,  e  cioè  l'angolo  d'attacco  delle  superficie  por- 
tanti, l'inclinazione  in  gradi  di  salita  o  di  discesa 
della  traiettoria  del  velivolo,  l'inclinazione  delle 
superficie  portanti  sull'orizzonte,  la  Velocità  relati- 
vamente al  mezzo  ambiente.  -  Indicatore  di  atter- 
ramento, strumento  che  registra  non  solo  la  durata 
dei  voli,  ma  anche  tutti  gli  incidenti  che  si  pos- 
sono produrre  allo  slancio  e  al  prender  terra.  - 
htrumenti  registratori  :  servono  per  determinare,  dal 
plinto  di  vista  scientifico,  i  risultati  che  danno  gli 
apparecchi  da  volo  ;  il  tipo  adottato  in  Italia  non 
supera  in  peso  i  500  grammi.  Sue  parti  principali  : 
.un  termografo,  che  indica  la  temperatura,  un  ba- 
rografo, per  le  altezze,  e  un  igrografo,  per  mettere 
in  evidenza  le  variazioni  dello  stato  igrometrico 
dell'ambiente.  •  Psicrometro,  istrumento  per  deter- 
minare la  temperatura  dell'aria  e  nello  stesso  tempo 
il  suo  stato  igrometrico.  -  Quadrante  a  livello  :  serve 
per  la  determinazione  del  punto  dell'apparecchio 
quando  non  sia  possibile  l'orientamento  con  la  carta. 
-  Statoscopio:  serve  per  indicare  agli  aeronauti  se  e 
•con  quale  velocità  l'apparecchio  da  volo  sale  o 
scende  al  momento  dell'osservazione.  -  Variometro  : 
serve  a  indicare  senza  interruzione  se  l'apparecchio 
da  volo  è  in  salita  o  in  discesa.  -  Altri  istrumenti 
già  citati  ad  aerostato. 

Varie.  —  Aeronauta,  pilota  di  palloni  liberi  e  di 
dirigibili  ;  aviatore,  chi  praticamente  si  dà  all'avia- 
zione {monoplanista,  se  guida  un  monoplano,  bipla- 
iiisla,  ecc.),  chi  guida  macchine  da  volo  slittanti 
.sull'aria;  pilota,  chi  guida  apparecchi  più  pesanti  o 
più  leggieri  dell'aria.  -  Aerodromo,  hangar,  ecc.  : 
vegg.  ad  aerostati),  pag.  27,  sec.  col.  -  Codice 
dell'aria,  insieme  delle  disposizioni,  dei  regolamenti 
che  di.sciplinano  le  odierne  gare  di  aviazione. 


Spiegazione  della  tav.  XVI II. 

1,  velatura  supcriore  sostentatrice  -  2,  velatura 
inferiore  sostentatrice  -  3,  estremità  della  velatura 
soggetta  a  torsione  fgauchisse^nentj  -  4,  montanti 
d'unione  delle  due  velature  -  5,  tiranti  in  (ilo  d'ac- 
ciaio -  C,  timone  di  profondità  (velatura  superiore) 
-    7,    limone    di   profondit.'i   (velatura   inferiore)   - 

8,  montanti    d'attacco    del    timone    coi    pattini    - 

9,  pezzi  d'unione  del  timone  col  grande  piano  in- 
feriore -  10,  tubo  d'acciaio  che  costituisce  l'as.se  di 
rotazione  del  timone  -  11,  leva  a  snodo  applicata 
all'asse  di  rotazione  -  12,  asta  di  romando  del  li- 
mone di  profondità  -  13,  manovella  di  comando 
del  tiiflone  di  profondità-  l\,  asse  della  manovella 
ilei  timone  di  profondità  -  iti,  piani  verticali  del 
timone  di  direzione  -  16,  sbarre  di  lecno  che  col- 
legano  i  predetti  piani  -  17,  sbarre  di  legno  che 
collegano  esse  sbarro  alle  grandi  superficie  di  so- 
stentamento -  18,  tiranti  di  manovra  del  timone  di 
direziono  -  19,  pattini  di  .sostegno   dell'apparecrhio 

20,  montanti  di  attacco  dei  pallini  cui  piano  infe- 


riore -  21,  traverse  di  collegamento  di  essi  montanti 

-  22,  tiranti  d'unione  dei  pattini  con  grandi  super- 
fici  alari  -  23,  motore  -  24,  albero  motore  -  25,  mar- 
mitta dello  scappamento  -  26,  tubi  di  scappamento 

-  27,  valvole  d  ammissione  -  28,  recipiente  della 
benzina  -  29,  tubi  d'ammissione  -  30,  eliche  •  31,  al- 
beri di  comando  delle  eliche  -  32,  sopporto  dell'al- 
bero motore  -  33,  trasmissione  pel  comando  delle 
eliche  •  34,  sedili  degli  aviatori  -  35,  sostegni  in 
legno  dei  sedili  -  36,  sbarra  di  collegamento  dei 
predetti  sedili  e  poggia-piedi  -  37,  pezzo  d'attacco 
della  corda  pel  trasporto  dell'apparecchio  al  mo- 
mento dello  slancio  -  38.  leva  del  timone  di  dire- 
zione e  della  torsione. 

Naviglio.  Legno,  nave;  anche,  moltitudine  di 
navi.  -  Sorta  di  canale. 

Navóne.  Radice  tuberosa  e  fibrosa  di  una  pianta 
crocifera:  ha  azione  aperitiva,  antiscorbutica;  cor- 
regge gli  umori  acri.  "Tagliata  a  fette,  è  commesti- 
bile in  zuppa  e  in  altre  vivande. 

Nazareno.  Nome  che  aveva,  tra  gli  Ebrei,  il 
cristiano  primitivo.  -  Vegg.  a  Cristo. 

Nazionale,  nazionalista,  nazionalità, 
nazionalizzazióne.  Vegg.  a  nazione. 

Nazióne.  L'universalità  dei  cittadini  aventi  la 
stessa  origine  e  parlanti,  per  lo  più,  la  stessa  lin- 
gua, retti  dalle  stesse  leggi  (vegg.  a  legge),  sog- 
getti, 0  no,  al  medesimo  governo:  famiglia  etnica, 
gente,  monderà  (disus.),  patria,  popolo.  Stato. 
Dicesi  anche  per  t'avella,  lingua,  nascimento, 
origine,  stirpe.  Nazione  autoncnna  (vegg.  ad  au- 
tonomia), d-irisa,  indipendente  (vegg.  a  indipen' 
dema),  libera  (vegg.  a  libero),  oppressa  (sotto  un 
dominio  dispotico),  unita  (formante  un  solo  corpo 
politico,  sotto  un  governo  unico),  possn/Za  (soggetta 
o  tributaria  di  altro  Slato).  -  Nazione  armata,  si- 
stema di  difesa  nazionale  democratico,  per  cui,  abo- 
liti gli  eserciti  permanenti,  tutti  i  cittadini  si  ad- 
destrano alle  armi;  commerciale,  industriale,  dedita 
specialm.  al  commercio,  M'indtistria  ;  potente 
sul  mare,  sui  mari,  che  ha  lo  scettro  dei  mari:  che 
dispone  di  una  forte  fiotta  ed  lia  egemonia  sul 
mare.  -  Nazioni  sorelle,  delli>  slesso  ceppo  etnico. 

Alleanza,  trattalo,  patio  fra  due  o  più  nazioni.  - 
Anima,  sptrtto  nazionale,  quella  comunità  di  intenti 
che  unisce  i  cilt.adini  di  una  stessa  nazione  -  Forze 
vive  d'una  nazione:  i  suoi  prodolli.  le  sue  rendite. 
■  Smembramento  di  una  nazione,  lo  smembrarla,  il 
romperne  l'unità.  -  Unione  latina,  comple.sso  delle 
nazioni  latine;  detto  specialinenle  dell'unione  mo- 
netaria, tienchè  non  coiiipreiula  nt^  la  Spagna,  né  il 
Portogallo,  nù  la  Romania,  ed  accolga  invece  il 
Helgio.  la  (ìrecia  e  la  Svizzera. 

Nazionale,  di  nazione,  della  stessa  nazione,  ap- 
partenenti' o  relativo  a  nazione  (bandiera,  eser- 
citò, flotta,  marina,  tee):  rilladino,  interno, 
nostrale,  nostrano,  paesano,  regnicolo  (dello  solo  di 
persona),  stallilo  (non  us.).  slaluale  (disus.).  terraz- 
zano. -  Sovranità  nazionale,  .secondo  la  teoria  enun- 
ciata da  Romagnosi,  il  potere  che  ha  la  nazione  di 
acconlarc  a  uno  n  più  uomini  la  facoltà  di  gover- 
narla. Antinazionale,  contrario  agli  inlere.<M  e  allo 
spirilo  dcll.i  nazione.  •  Connazionalt,  dell.v  sU<ss4 
nazione,  dilla  slessa  palria.  •  Intrmaziotiale,  che  si 
riferisce  alle  rebaiioni  fra  nazione  e  nazione  (liiritto 
internazionale,  vegg.  a  diritto).  •  IntfcnaitonaU 
dei  lavoratori,  vegg.  a  lavoratore,  -  Nazionalmente, 
da  nazionale,  in  modo  conforme  alla  natura  e  al 
diritto  della  nazione.  -  UtranierOt  che  non  0  della 
n.izione. 


Tih 
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Niiztonaliiita,  esagerato  xostcnilore  della  furia  e 
«Ic-l  cljnllo  della  (ik/.ìrmc:  frane,  rhauvxn. 

Nazionalità',  (pialita  di  ci/>  che,  é  nazioiialt- ;  di- 
nllo  n.izion:ili-:  naturalità;  sontlnifiito,  principio 
iia/ionalc.  -  Princtfno  di  nazionalilti.  i|iir-llo  in  virtù 
di-I  ijiiale  le  nazioni  tendono  a  costiluirM  i-d  a  ri- 
spettarsi ;  il  diritto  pif  rtii  i  popoli,  si'  sottopristi 
u  straniere  doiiiinazioni,  [Vissono  pretendere  di  rn-o- 
roslituirsi  in  nazione.  -  Naturnliizarf,  nazwunliz- 
zart  (nazionalizzazione):  accordare  la  nazionalità. 
.Vo:inHa/«zzn:i(>rir  (neol.),  in  senso  socialistico,  l'atto 
di  rendere  collettiva,  ossia  della  nazione,  la  ric- 
chezza privata. 

Ne.  Pronome:  a  noi,  noi.  •  Di  cosa:  da,  di  (da, 
<li  ipiesta  o  quella  cosa).  -  Di  luogo:  di  là,  di  II; 
di   qiifl,  ili   qìli. 

N»>.  K  itoti. 

Nebbia  (nehhiosoj.  Forma  di  condensazione  del- 
l'uiiiidita  atmosferica,  geHerantesi,  vicino  a  terra  e 
specialni.  ne'  luoghi  bassi  e  umidi,  tutte  le  volte 
che  una  corrente  di  aria  calda  .satura  di  vapore 
acqueo,  elevandosi,  incontra  uno  strato  d'aria  più 
freddo:  acqua  coll'anisetta,  bruma,  caligine,  caligo, 
eterea  gravedine,  latte  allungato,  nebula  (v.  a.  lat.), 
nebuletla  (v.  a.),  nebuloso  fumo,  sfumatura  di  va- 
pore, vapore  di  fumo,  velo  trasparente  di  vapori, 
velo  di  nebbia,  vcnlipiovolo  (neobiaccxa,  nebbùiccw, 
accr.  pegg.  ;  nebbiareìlà,  nehbittta,  nebbieltaccia,  dimin. 
pegg.  ;  nebbietlu-ccia,  nebbioltna,  dimin.  ;  nebbione, 
accr.;  nebbionaccio,  pegg.  accr.).  .Nebbia  rf«isa,  fitta- 
folta,  che  si  affetta,  o  da  affettarsi  col  filo:  densis- 
sima, oscura  caligine.  -  Lenzuolo,  strato  bigio  di 
nebbia,  distesa  di  questa;  vortice  di  nebbia,  quando 
mossa  dal  vento.  -  Addensarti,  quando  la  nebbia  si 
fa  più  fitta;  annebbiare,  annebbiarsi  (annebbiamento), 
il  l'ormarsi  della  nebbia;  il  venire  in  nebbia  ;  assot- 
tigliarsi, il  diminuire  della  nebbia;  disnebbiare,  sneb- 
biare, cacciare  la  nebbia;  espandersi  della  nebbia, 
quando  si  difl'onde  per  l'aria. 

Sebbioso,  pieno  di  nebbia,  offuscalo  dalla  nebbia 
{tempo,  cielo,  ecc.):  brumoso,  caliginoso,  nebu- 
lento,  nebuloso.  Figur.,  cupo,  fosco,  lugubre,  tetro. 

La  nebbia  di  marzo  non  fa  male,  ma  quella  di 
aprile  toglie  il  pane  e  il  vino  (prov.). 

Nebbia.  Affezione  dell'occ/iio.  -  Malattia  che 
colpisce  specialm.  le  graminacee,  le  foglie  di  certi 
alberi,  alcuni  fratti,  ecc. 

Ncbblollna,  nebbióne.  Detto  a  n^bia. 

Nebbiòlo.  Qualità  di  vino. 

Nebride.  Pelle  di  cerbiatto  che  portavano  i 
cacciatori,  i  sacerdoti  e  le  baccanti,  nei  misteri  di 
Bacco. 

Nebulosa,  Agglomerazione  di  stelle  quasi  con- 
densate in  certe  regioni  dello  spazio  e  tanto  remote 
che  si  presentano  all'occhio  come  una  sottile  nebbia 
luminosa:  vegg.  a  stella. 

Nebuloso.  [)etto  a  nebbia. 

Neccio.  Schiaccialina  di  farina  dolce  intrisa  e 
messa  a  cuocere  tra  due  testi  scaldati  bene  e  quasi 
arroventiti,  con  foglie  di  castagno  frapposte  tra  la 
pasta  e  i  lesti:  volgarm.,  niccio,  paltona.  -  Seccia 
alluminato  (più  spesso  in  plurale),  a  Pistoia,  il 
neccio  senza  alcun  ripieno,  per  contrapp.  a  ct'^co, 
quello  nella  cui  pasta  fu  messa  salsiccia  pestala, 
o  un  po'  di  prosciutto. 

Necessariamente.  Di  necesdtà. 

Necessario.  Che  è  di  tiece«8UA,  occorre  al 
vivere,  t^  di  assoluto  bisogno  (anche,  di  ciò  che  si 
debba /are,  sia  di  dovere  e  simili):  bisognoso, 
espediente,  indispensabile,  necessero  (v.  a.),  necesse 


(Ut.),  occorrente,  opportuno,  pur  forza,  richiesto, 

rerpinito,  ^pedlente,  voluto  Inel  liii|,'u](.'gio  r.iinigliare, 
latrina).  .Necessario  rrlalitamenle,  tlrellnwmie,  a*- 
inlutamenle ,  ere.  .Suporlatixani..  n'-cv«ri\*iMio,  ir- 
cinerevsano.  arcineresurisMnio.  •  Esunzuite,  cw  che 
<*  necessario  all'esistenza  di  una  cou ,  necemtou, 
che  I»  in  neressiU:  coatto,  costretto,  forzalo,  obbli- 
gato, sforzato,  violentato,  urgente,  iiniiiiiljala- 
mente  necessario.  -  HetpiiMto,  ciò  che  e  richiesto, 
(:  necessario  per  r.aggiungere  uno  ncopo.  -  Seeetia- 
riamente,  di  necessita,  in  modo  da  non  p^it-rne  fare 
a  meno:  a  giocoforza,  a  marcia  forza,  di  vera  ne- 
cessita, iiiimaiirabilinente,  indispensabilmente,  n»- 
cc.ssariissiiiiamente.  per  necessita,  |M»r  marcia  ne- 
cessita, sicuramente.  Popolami.,  San  Marco,  per 
forza. 

Mancare  del  necessario,  essere  in  miseria,  in 
estrema  poverUi. 

Necessità.  Qualità,  condizione  di  cio  che  i^ 
necessario;  estremo  bisfigno;  quanto  occorre  per 
raggiungere  un  determinato  intento:  esigenza,  indi- 
spensabilità, obbligo,  .\nche,  carestia,  distretta, 
inopia,  mancanza,  penuria.  .Nece.ssita  metafuica,  mo- 
rale, logica,  fisica,  ecc.,  necessita  amaro,  a.ttolitla, 
dura,  estrema,  feirea,  impellente,  inesorabile,  inde- 
clinabile, ineluttabile,  stretta,  stringente,  quella  di 
cui  non  si  può  assolutamente  fare  a  meno.  -  Ne- 
cessità apparente,  quella  che  non  é  basata  sopra 
circostanze  di  fatto  o  reali,  ma  che  deriva  soltanto 
dalla  nostra  immaginazione  o  da  uno  speciale  modo 
di  vedere;  di  coicicnio,  ouella  che  ci  viene  imposta 
dal  sentimento  inlimo  del  nostro  dovere;  fisica, 
quella  che  ci  viene  imposta  dalla  natura  delle  cose 
e  anche  dalle  disposizioni  speciali  del  nostro  or- 
ganismo; giuridica,  quella  che  proviene  da  un  ob- 
bligo di  legge;  materiale,  auella  inerente  alla  na- 
tura stessa  delle  rose  di  cui  abbiamo  d'uopo.  -  Tempo 
di  necessita,  pei  medici,  quello  che  richiede  assolu- 
tamente l'amministrazione  di  un  rimedio  o  l'esecu- 
zione di  un'operazione. 

Abbisognare,  esser  necessario   o   avere  bisogno. 
Bisogna  striderei,  impossibilità  di  esimersi  dal  fare 
una  tal  cosa,   quantunque  se  ne  muova  querela.  - 
Essere  il  quinto  elemento,  esser  cosa  necessarìissiroa. 

Far  di  meno,  far  in  altro  modo,  non  sentire  o  non 
subire  una  necessita.  -  far  senza,  superare,  vincere 
la  necessita  di  una  cosa,  facendone  a  meno:  pas- 
sarsi d'una  cosa,  risparmiare,  starsene.  -  Far  tren- 
tuno per  forza,  far  di  necessita  virtù.  -  Seeessìtare, 
mettere  in  necessità  ;  sforzare,  violentare,  eostrin' 
gere. 

Proverbi.  —  La  necessità  non  ha  legge:  obbliga, 
trascina.  -  La  necessità  toma  in  volonlà.  -  Ogni  mu- 
lino vuole  la  sua  acqua. 

Necessitare  (necessitalo,  necessitoso^.  Vegg.  a 
necessità. 

Necessitoso.  Detto  a  necessario. 

Necrobiòsi.  La  morte  di  singoli  elementi  del 
corpo  vivente. 

Necrofilia,  necrofobia.  V'e^g.  a  cadavere. 

Necròforo.  Chi  trasporta  i  morti  al  cimitero. 

(Joptati,  i  necrofori  delle  antiche  chiese  greche. 

Necrologia,  necrològ-lo.  Ve^g.  a  morto, 
pag.  6'M.  prima  col. 

Necromante.  Chi  pretendeva  indovinare  il  fu- 
turo esaminando  i  cadaveri  o  evocando  spirilo 
dei  morti. 

Necròpoli.  (Irande  cimitero. 

Necroscopia.  Detto  a  cadavere. 

Necròsi.  Vegg.  a  patrologia. 
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Nefandezza,  nefandltà,  nefando.  Detto  a 
turpe. 

Nefario  (nefariamentej.  Vegg.  a  scelterat-o. 

Nefasto.  Di  cattivo  a^igurio,  -  Anche,  in- 
fame. 

Nefrite,  nefrlHde  (nefritico).  Vegg.  a  rene. 
I  Negàbile,  negrabllltà.  Detto  a  negare. 

Negare  fneyalnj.  Il  dire  dj  no.  dire  che  non 
è  vero  ciò  che  altri  afTeriiia  (contr.,  confermare); 
opporre  una  smentita  a  quanto  viene  alTer/iiato 
da  altri  :  non  concedere,  impedire,  rifiutare,  op- 
porre un  rifiuto  alla  domanda  d'altri;  non 
dare  una  cosa  :  ahhracciare  san  Pietro,  affermare 
del  no,  contest.are.  contraddire,  contrastare, 
crollare  il  capo,  denegare,  dinegare,  dire  che  no, 
disconferinare,  disconoscere,  disdire,  far  niego, 
fare  san  Pietro,  impugnare,  mettere  sul  diniego, 
misconoscere,  niegare,  repugnare,  non  voler  rico- 
noscere, rifiutare  al  vero  il  lorbo  occhio,  stare  in 
sulla  negativa,  sconfessare,  vietare  (negabile, 
che  si  può  negare  :  contr.,  evidente,  incontesta- 
bile, incontrovertibile,  innegabile,  indiscutibile,  in- 
disputabile, inoppugnabile,  irrecusabile,  irrefuta- 
bile; negabiltld,  aslr.,  di  negabile;  negativa,  il  negare: 
denegainento,  denegazione,  diniegazione,  irapugna- 
meiito,  negaincnto,  nego,  niego,  negativamente,  in 
modo  negativo,  negativo,  che  esprime  negazione,  in 
filosofia  contr.  di  positivo;  negatore,  chi  o  che 
nega;  negatorio,  che  appartiene  a  negazione);  nega- 
zione, il  negare).  -  Negare  a  faccia  tosta,  come  un 
saraceno:  impudentemente,  sfacciatamente.  -  Ne- 
gare inststenteiaente:  negare  come  un  berrettinaio, 
negare  come  un  Saracino;  5tare  alla  dura,^lle  dure; 
stare,  tenersi  sulla  negativa;  tener  duro. 

Controvertere,  mettere  in  dubbio  quanto  altri  af- 
ferma; impugnare,  combattere  un'asserzione  altrui; 
risponder  picche,  negare  il  consenso,  non  rispon- 
dere; rinegare,  ripete  negare;  rinnegare,  non  ricono- 
scere più:  rifiutare  di  riconoscere  (dicesi  di  persona 
come  d'idee);  spiattellare  sul  vino  un  bravo  nò,  ne- 
gare risolutamente;  crollare  il  ca/m,  gesto  per  espri- 
mere dissenso,  rifiuto.  -  Buttarsi  suli  imbracai:  diccsi, 
per  simil.,  di  chi  si  rifiuta  di  compiere  un  lavoro. 
-  Farla  sulla  mira,  far  la  cilecca:  non  far  avere 
quel  che  altri  sperava,  -  Pigliar  Pietro  per  la  barba, 
ostinarsi  a  negare  sfacciatamente. 

Modi  di  dire  o  esclamazioni  di  chi  nega  :  a  nes- 
sun conto,  a  nessun  costo,  a  nessun  patto  ;  che, 
che  !  ;  guari  ;  in  nessuna  maniera,  in  nessun  modo  ; 
meno  che  meno;  mica;  neanche;  neanche  per  idea, 
per  sogno  ;  neanche  a  dir  se  tuona  (negando  asso- 
lutamente) ;  nulla  di  nulla;  ni>  punto,  né  poco; 
niente  :  non  e"  (•  ma,  non  e'  i>  ("risto,  non  e'  t^  dia- 
volo che  tenga  (negando  assolutamente  una  cosa)  ; 
non  è  COSI,  più  tardi  (iron.);  punto,  punto  punto; 
zero. 

Antidogmatitmo,  specie  di  scetticismo,  o  piuttosto 
positivismo,  che  nega  lutto  (|uaiito  non  (^  ragione 
vqlmeiite  dimostrato.  ■  /ii/irmiioTK'  (\.  leg.  lat.),  l'a- 
zione per  cui,  senza  offesa,  si  m-ga  cosa  a.s.srrita  da 
altri.  -   Chi.  tulio  neiin,  lutto  confessa. 

No^atlva.   Vegg.  a  fo'oyra/ia. 

Neiiatlva,  netratlvo,  nef^azlóno.  Detto  a 
ti  Off  are. 

NefrlilttosltiV,  noKbittoso.  Veggasi  a  pi- 
grizia 

Ncf;lottanionte.  Con  negligenza,  .senza 
cura. 

Neifletto.  Disprezzato  (>egg.  a  disprezzo).  - 
Inc(>llo,  adatto. 


NegUgentare,  negligente,  negligente- 
mente. Veggasi  a  negligenza. 

Negligenza.  Trascuratezza,  vizio  di  fare  le 
cose  senza  attenzione,  senza  cura,  senza  dUir 
genza  :  disapplicatezza,  disapplicazione,  disatten- 
zione, di.ssollecitudine,  imperfezione,  ignavia,  incu- 
ranza, incuria,  indevozione,  indiligenza,  indolenza: 
negligenzia,  nigligenza,  nigligenzia  (voci  a.),  non- 
curanza, pigrizia,  poca  cura,  rilassatezza,  shi- 
dataggine,  trasandatura,  stra.scuraggine,  sciopera- 
tezza, sonniferaniento,  sonnolenza;  trascuranza  tra- 
curataggine  (v.  a.)  ;  trasandamento,  trascuraggine, 
trascurainento,  trascurataggine,  trascuratezza.  -  Con 
negligenza,  negligentemente:  abborracciatamente,  ab- 
bandonatamente, a  un  tanto  la  canna,  lentamente, 
neglettamente,  perfuntoriamente,  radamente,  sprov- 
vedutamente, trascur.atamente,  senza  cura,  svoglia- 
tamente, tanto  per  fare. 

Negligente  (agg.  e  sostantiy.),  che  o  chi  trasan- 
da.  trascura  le  cose,  opera  con  negligenza  (dicesi 
anche  per  pigro)  :  disattento,  dormitore,  incurante, 
indolente,  malcurante,  negligentaccio,  negligentone, 
negghiente,  non  curante,  noncurante,  non  calente. 
rilas.sato,  rimesso,  sbadato,  senza  cura,  sonnolento, 
sonnacchioso,  supino  (lat.),  trasandata  -  E.'iseie  ne- 
gligente: dormire  nei  letto  della  negligenza,  negli- 
gentare,  negligere  (lat.),  scarognare,  sonniferare,  tra- 
sandare, trascurare.  -  Hendere  negligente:  addor- 
mentare, assonnare,  intorpidire. 

Negligere  (negletto).  Vegg.  a  negligenza. 

Negoziàbile.  Detto  a  negoziare. 

Negoziante.  Chi  é  dato  al  negoziare;  chi 
conduce,  tratta  affari,  faccende  (vegg.  ad  affare  e 
a  faccenda)  pubblici  e  privati  ;  chi  e.seccita  un 
determinato  ramo  di  commercio  (vejjg.  a  questa 
voce,  pag.  631,  anche  per  le  \oci  fornitore,  giot^ne 
di  banco,  grossiere,  ecc.).  Neil'  uso  popol.,  il  m^r- 
caìUe,  il  ìnerciaio.  e  anche  il  bottegaio,  ossia  chi 
ha  bottega.  -  Banchi,  Borsa:  vegg.  a  queste  voci. 
-  Corpo  dei  commercianti,  dei  negokianlt,  dello  a 
Cfnnmercio,  pag.  tìilì,  col.  2.  -  Testa  di  légno, 
uomo  di  paglia:  il  preslanome  in  un  <lalo  negozio 
od  uffizio. 

Negoziare  (negoziato).  Fan'  le  trattative  neces- 
sarie per  concludere  un  negoziato,  un  negozio, 
un  a/fare  :  accordare,  agitare  un  negozio,  avere  a 
mano,  avere  le  mani  in  ciiercliessia,  avere  \f  mani 
in  pasta,  commerciarfi  (vegg.  a  conim^rcio).  con- 
durre la  pratica  ;  condurr»',  dirigere,  governare  una 
faccciuUt;  essere  ai  ferri,  a  slrella  pratica,  es- 
sere iiienatore,  fare  una  passata,  fare  ofiici,  guidare, 
indirizzare,  istrignere,  maneggiare .  men-ire,  menare 
la  parola,  niercatarc,  ordire  trattali,  parlamentare, 
patteggiare,  portare,  praticare,  rigirare,  tejiere,  te- 
nere ineiiaiiienlo,  tenere  pratica,  tenere  trattato, 
tener  inerrati,  trattare.  -  Negoziare  energicamente: 
farla  fnilt.ire,  muovere  vivamente,  riscaldare,  sol- 
lecilari'  la  pratica  (negoziabile,  che  si  pui'i  negoziare, 
può  e.ssere  iiegozi.ilo).  •  Negoziarsi  liollire  in  pen- 
dila ;  correre  pratici,  essere  sul  tappeto,  sul  lavH- 
liere ,  Iravagliaisi.  vegghiare.  -  \rgoziaiitr.  chi 
negozia.  •  Negotiato.  le  cose,  gli  affari  Irallati  ni 
iiii.i  ntgoiuiiione. 

Negoziato  Quaiilo  si  fa  luT  conchiudere  un 
affo  re .  .iiulaiiiento.  azione  diplonialica  ivegg.  * 
diitlomazUt).  m.ineggio.  mauifattura,  iiien-,  iiUT. 
utio.  nego/ia/iiine.  Drdigno,  rigiro,  pallfcgiaiiionlo, 
prahca,  rigiro.  Iraflìco,  Irallalixa  (Iiih>Ì.).  trama, 
trallalo.  tratl.iiiiento.  traccia.  ■  Concludere,  con 
durre  a  termine    un    negozialo    ^conlr  ,  desistert. 
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tiiandnrc  a  nioiilp,  roiiipiTC,  «mellerc,  troncan-)-  - 
/niiiurc  W  nriiDZmto  :  :ilili(«Mrc,  attaccar  pratira. 
intavolare  |ir:ilic-lM-,  istradare,  iminvert'  pratica,  prò- 
riiiioveri-,  spiii|/('re  innanzi  la  prima  pedina  -  ini- 
ziare rfi  iiK/iix)  rirniniMciar(;  la  pratica.  -  Negoziare, 
riindiirrt!  il  nnj^oziato.  •  Neguztnlnre,  chi  o  che  ne- 
(,'cizia:  coHinicrciante  (vetg.  a  com»M!rH«,  pag.  ll.'H), 
pensale  (in  <iensi)  diplninaticn,  ambuBcùitore , 
iiiaii(lalarici)     iimnet;j;iatiire.  iiieiialort',  trattature. 

Nefroziaziònc  II  tiegoziare.  ■  Lo  stesso  chp 
affarr.  negoziato. 

Ncjjozlo  l.o  "ilessn  che  affare,  faccenila  , 
iielliiM..  bottega,  traffico. 

Nosrroxza.  Qualità  di  ciò  che  t>  nero. 

Neifrluro,  neitrlero    Vej;|i.  a  nrfiiaì'itù. 

Negro    Nerci ,  moro. 

NPRTomante  ncjfroinanzia  (nigrnmanlicoj. 
Ve(;p.  a   indorino   r  a  magia 

Némbo    llip.Milina  pioggia  !•  temprtta 

Nemesi    Dèa  della   renft.eMa 

Noniloanionto,  nenilchevole,  nemiche- 
Tolincntc    Vej;i^.  a  neynir.o. 

Neiulclzla    S'entiiiienlo  di  chi  é  nemico. 

Nemico,  (".hi  sente  avversione,  odio  a  per- 
sona. 0  a  cosa,  a  cui  cerca  arrecare  danno  od  of- 
fesa: avversario,  en«nnco  (v.  a.  frane);  gente,  parte 
avversa;  inimico,  nimico,  non  amico;  odiatore; 
uomo  ostile,  perseruliire.  Nome  collettivo  delle  mas- 
se (esercito,  fìott-a)  che  si  trovano  di  fronte  in 
guerra:  oste.  In  senso  politico,  oppositore,  che  i^ 
tiAV opposizione  (aggettivam..  di  nemico,  dei  ne- 
mici ,  avverso,  contrario,  infenso,  infesto,  inimi- 
chevole.  malevolo,  nemichevole,  nimico  ;  in  senso 
fienericc,  malevolo).  -  Molto  nemico  .  nemico  acerri- 
mo, a  morte,  a  spada  tratta,  capitale,  cordiale,  fiero, 
giurato,  implacabile,  inconciliabile,  inesorabile, 
mortale,  mortalissimo.  -  .Avversario,  chi  contraria, 
avversa  altri,  specialm.  in  cose  pubbliche  (trattan- 
dosi di  rf<scM«s»on«,  oppugnatore)  ;  avversare,  av- 
versatore, opponente,  oppositore,  ostatore.  •  Essere 
nemico  :  avere  in  dispetto,  in  gran  dispetto  ,  essere 
male;  essere,  slare  in  contrario,  in  contrasto. 
odiare,  odiarsi,  portare  odio.  -  Nemicamente,  nemi- 
chevolmente  :  da  nemico,  con  nemicizia,  con  male- 
volenza, con  ostilità,  in  modo  malevolo:  inimi- 
chevolmeiite.  nimiehevolniente.  ostilmente. 

Combattere  (m  senso  figur.),  l'azione  che  si 
esercita  contro  un  nemico.  -  Inimicare,  rendere  al- 
cuno nemico  d'altri  ;  far  nemico,  mettere  in  rotta, 
nemicare,  nimicare,  porre  in  guerra,  rendere  ma- 
levolo, straniere.  -  Inimicarsi,  attirarsi  la  ncniicizia 
di  alcuno  :  arrecarsi  a  contrario,  arrecarsi  nemico, 
concitarsi  l'avversione,  concitarsi  nemico,  farsi  odia- 
re, mettersi  in  dispiacere,  mettersi  in  odio,  volgersi 
sopra  l'ira.  -  Inimicarti  reciprocamente  (di  due  o  più 
persone):  accendersi  le  facelline  degli  odii;  aversi 
spezzata,  o  rotta  taglia;  cogliersi  animo  addosso,  co- 
gliersi in  odio,  compreadersi  in  odio,  concepirsi 
odio,  contrarre  inimfcizi;»,  correre  in  guerra,  disgu- 
starsi, distaccarsi  dall'amicizia,  diventarsi  odiosi,  es- 
sere venuto  in  grossezza,  guastarsi  con  alcuno; 
inimicarsi  .insieme,  invelenirsi,  levarsi  l'amistà,  par- 
tirsi a  rotta,  pigliarsi  cuore  addosso,  prendersi  in 
odio,  in  ira,  prendersi  in  urto,  recarsi  a  noia;  rom- 
perla; rompersi  da...,  rompersi  del  tutto,  rompersi 
il  fiiscellino,  rompersi  seco,  sciogliersi  il  groppo, 
str.-ippars;  la  foglia,  venire  in  rotta,  venirsi  a  scon- 
cordia, venire  a  rottura,  venire  in  iscrezio.  -  iVe- 
mirare,  rendere  nemico  ;  inimicare.  -  A'emicarsi,  di- 


venir neiiiiro  :  inimicarti.  •  Uitet/gutre  (oitnjijMmun- 
toj,  trattare  da  heniiro 

Nkmicizia.  l'psvre  nemico  .  M-nliiiiento  di  avver- 
sione fra  due  o  piu  per»niii-  :  aiiiiiirisit.a.  aspra  bri- 
ga, corruccio,  disainicizia,  disanii^ttide.  guerra, 
inimicizia,  malanimo,  malevoglienza.  tnaleoolen- 
za,  nemist.'ide.  nimicizia.  nimistì,  niiiiislaiiza  i\  a.), 
ostilità  (anche,  atto  da  nemic/i).  sdegno,  tristizia 
(contr  amirizia]  Nemicizia  actanita.  acerrima, 
atpra,  feroce,  lalmle,  palnr,  tordo,  tatto  mito  idiv 
simulata).  -  Gucrr^i  a  coltello,  nimirizia  accanita,  a 
testa  testa.  -  Munditre.  metterti  m  boera  al  lupo  in 
potere  del  neinnH  .>  m  liir)|xi  peni'olos<j  -  Hiteri 
come  cani  e  gatti,  oppure  rome  roma  e  croce,  n  eone 
il  diavolo  e  l'afifaatanla,  ìì  come  il  fumo  e  l  acqua: 
essere  avversi,  contrari  ■  Saldarti  la  terpe  in  i«no, 
allevarsi  un  nemico  in  casa  -  Alimarii  l'animo  di 
qaalniiio,  inimicarselo.  ■  Arroretciarii  ronlrn  uno, 
diventargli  nemico.  Arrenare,  contrariare,  nemi- 
care, perseguitare.  Prenderla  con  uno,  neimrarsi. 
adirarsi  con  lui.  Tagliare,  troncare  la  tlrada  a 
uno,  contrariarlo  in   inodn  da  paralizzarne  l'azione. 

I'hovkrhì  —  Povero  chi  tiene  un  nemico  tolo.  - 
Vn  nemico  e  troppo,  e  cento  rimici  non  battano. 

Nènia,  .\ntico  canto  funebre.  •  Canzone  della 
nutrice  quando  cerca  di  .iddormentare   il  bambino. 

Nèo.  .Macchiolina  nericcia  e  pelosa  sulla  pelle 
(figur..  difetto):  mosca,  nevo  (v.  a.),  sejno.  tacca, 
voglia,  voglienza.  Neo  ipertrofico,  quello  che  fa  s*- 
glienza  sulla  cute;  non  ipertro^,  quello  che  con- 
siste in  un  aumento  della  quantità  di  pigmento 
nello  strato  di  Malpighi  ;  maUrno,  il  neo  congenito , 
pigmentario,  quello  il  colore  del  quale  e  dovuto  a 
pigmento,  senza  ipertrofia  del  derma;  voltolare,  for- 
mato da  dilatazioni,  da  varicosit.i  di  piccoli  vasi 
sanguigni.  -  .Assastina  (frane,  auassise),  nome  di 
un  neo  artificiale  di  quelli  che  si  usavano  nel  se- 
colo XVIll.  t  Piccola  mosca  nera  che  le  donne  si 
mettevano  all'angolo  dell'occhio  i.  -  Metroceluti,  nome 
dato  da  Ippocrate  ai  nei  materni.  -  l'n  nèo  crete* 
bellezta  (prov.). 

Neòfita,  neòflto.  L'inscritto  di  recente  ad  una 
setta,  ad  una  società,  ad  un  partito.  ■  Vegg.  a 
cristianesimo,  pag.  771.  sec    col 

Neoffreco.  Deito  a  greco. 

Neolatino.  Vegg.  a  latino. 

Neolitico  Vegg  a  geologia,  pag.  3<HJ.  prima 
colonna. 

Neolog'ia,  neologismo.  [)etto  a  lingua,  pa- 
gina Ì40.  sec.  col 

Neonato.  Il  bambino  tosto  dopo  nato,  dopo  il 
parto:  appena  nato,  appena  schiuso  dal  guscio 
(figur,),  creatura  partorita,  feto,  infante,  quella  vita 
che  si  stacca  da  un'altra  •  Apoplessia  o  asfiisia  dei 
neonati,  morte  apparente  dei  neonati.  aJrepjia.  mi- 
lattia  dei  neonati,  causata  da  un  profondo  difetto 
di  nutrizione,  re/'n/emafoma,  tumore  circoscritto,  in- 
dolente e  fluttuante,  che  si  forma,  in  seguito  a  span- 
dimento  di  sangue,  sulla  testa  dei  neonati  ;  cotoslra- 
rione,  sfato  (tì  deperimento  dei  neonati  dovuto  al 
latte  poco  nutritivo  e  che  presenta  i  caratteri  del 
colostro .  onfalorragia .  emorragia  ombelicale  dei 
neonati,  quando  non  si  fece  o  si  rallentò  la  legatura 
del  tralcio  ombelicale,  sclerema,  indurimento  del 
tessuto  cellulare  dei  neonati.  Per  altre  voci  in  ar- 
gomento vegg.  a  bambino,  p.ag.  237  e  23»;  vegg. 
anche  a  levatrice  e  a  ostetricia. 

Baromacrometro,  apparecchio  per  determinare,  a 
un  tempo,  il  peso  e  la  lunghezza  di  un  neonato.  - 
Biomanzia,  determinazione  medico-legale  per  cui  si 
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può  stabilire  se  all'atto  della  nascita  un  bambino 
era  vivo  o  morto.  -  Docimasia  auricolare,  ■polmo- 
nare: insieme  delle  prove  alle  quali  i  medici  fo- 
rensi sottomettono  i  polmoni  di  un  feto  per  con- 
statare se  ha  respirato  e  quindi  stabilire  se  é 
uscito  vivo  dall'utero  materno  o  se  è  morto  prima 
del  parto.  ■  Garde-enfanl  o  porte-enfant  (frane),  la 
trapuntina  elegante  in  cui  si  collocano,  rinserran- 
dola, 1  neonati.  ■  Mecometro,  strumento  per  misurare 
la  lunghezza  del  feto  o  d'un  neonato.  -  Ondulazione 
di  Schultz,  metodo  usato  per  rianimare  i  neonati 
che  nascono  asfittici. 

Nepa.  Vegg.  a  scorpione. 

Nepitella.  Pianta  aromatica,  usata  in  medicina 
e  come  condimento:  nipitella.  Comune  la  melissa 
pepila,  volgarm.  detta  pimpinella.  E  nepitella  sel- 
vatica chiamasi  volgarm.  la  melissa  calamintha  o 
calamento  montano. 

Nepitelle.  Detto  a  palpebra. 

Nepote.  Lo  slesso  che  nipote. 

Nepotismo.  Detto  a  favore. 

Neppure.  Preposizione  alla  quale,  secondo  i 
casi,  si  può  sostituire:  anche,  eziandio,  manco, 
manco  cne,  men,  né  anche,  neanche,  neanco,  né 
ancora,  né  pure,  né  pur  anco,  non  pure,  pure  an- 
che, pur  non,  solamente,  tampoco. 

Nequitoso.  Sinon.  di  cattivo,  malvagio. 

Nequizia.  Malvagità:  vegg.  a  malvagio. 

Nerastro.  Tendente  al  nero. 

Nerbare,  nerbata,  nerbatura.  Vegg.  a 
étaf/Ue. 

Nerbo.  Il  nervo;  fìgur.,  forza,  la  parte  più 
forte  di  qualche  cosa.  •  Vegg.  a  staffile. 

Nerboruto.  Che  ha  nervi  grossi  e  forti,  robu- 
sto, forte  di  corporatura. 

Nereg-giamento,  nereggriare.  Vegg.  a  nero. 

Nereide.  Detto  a  ninfa. 

Neretto.  Di  color  bruno. 

Nerezza,  nericcio.  Vegg.  a  nero. 

Nero.  L'impressione  prodotta  sull'organo  della 
vista  da  un  corpo  che  assorbe  tutti  i  raggi  colorati 
dello  spettro  e  appare  quindi  privo  di  colorazione, 
ma  solo  avvolto  dalla  luce  che  lo  rende  visibile; 
agg.  di  colore  opposto  al  bianco  (é  emblema  di 
7norte,  di  lutto,  di  dolore,  di  sventura;  indica 
inoltre  catastrofe,  disastro,  infermità,  mistero, 
tradimento,  ecc.)  :  atramento,  negro.  Anche,  nome 
di  più  d'una  sostanza  colorante,  Aggettiv.,  adro, 
atro,  bruno,  cafro,  color  del  corvo,  color  d'ebano, 
corvino,  fosco,  ghezzo,  morato,  morello,  »»oro.  negro, 
nigro,  oscuro,  scuro,  sligio.  Giorno  nero,  quello  in 
CUI  si  mangia  di  magro  {nerastro,  un  po'  nero,  neret- 
tino,  neretto,  nerelln,  diminutivi  poco  usati  ;  nericcio, 
che  ha  del  nero,  che  tira  al  nero  ;  nerognolo,  negrp- 
gnolo,  un  po'  nero).  -  Alramentario,  di  color  nero 
come  l'ihcniostro.,  ghezzo,  nero,  e  dicesi  dei  inori  di 
Darberia;  molto  nero,  ncrissimo,  nero  morato  (in 
contrasto  col  nero  lucido);  nero  come  la  cappa  del 
camino,  come  il  carbone,  come  la  fuliggine;  nero 
più  che  il  carbone  spento,  più  della  mezzanotte; 
Hiorafo,  nero  come  una  mora,  nero  pieno  (moicMirio. 
dfmin.  vezzegg.  ;  morello,  dimiii. ,  moraccio,  accresc. 
spreg.);  moretto,  bruciato,  non  lutto  nero,  nero  non 
pieno,  morello  gaietto  o  corri/io,  vivace,  rilucente 
[morellino,  dimin.);  vaio,  che  nereggia,  incomincia 
a  imbrunire.  -  Nerezza,  qualità  di  ciò  che  é  nero: 
negrezza,  nerume.  -  Papn  nero,  detto  a  papa.  ■ 
Partito  nero,  vegg.  a  partito. 

Ala  di  corvo,  sorta  di  colore  nero  lucente.  - 
Atramento,  inchiostro,  o  color  nero  conio  inchiostro. 


-  Nero  animale,  detto  anche  nero  d'avorio  o  di  osso, 
terra  di  Cassel  o  nero  di  Colonia  :  fatto  coi  carboni 
che  SI  ottengono  mediante  calcinazione  dell'avorio, 
dell'osso,  ecc.  E"  inalterabile.  -  Nero  di  composi- 
zione, bitume  giudaico  o  as[a.lto:  neri  d'origine  mi- 
nerale. -  Nero  fumo,  nero  di  faggio,  nero  di  Spagna  : 
si  ricava  dalla  fuliggine  di  materie  nere  vegetali; 
dello  anche  fumo  da  stampatori  perché  usato  per 
l'inchiostro  tipografico.  •  Nero  piceo,  di  pece.  - 
Nero  di  platino,  platino  allo  stalo  di  polvere  finis- 
sima che  si  ottiene  precipitando  il  cloruro  di  pla- 
tino mercé  io  zinco.  -  Nero  di  seppia,  colore  usato 
specialm.  dai  pittori,  prodotto  naturale  di  un  mol- 
lusco cefalopodo,  detto  anche  seppia  officinale,  che 
riorta  seco  come  una  specie  di  sacchetto  pieno  di  un 
iquido  nero  come  l'inchiostro.  -  Nero  di  vite,  fatto 
COI  carboni  che  si  ottengono  con  la  calcinazióne  dei 
ceppi  della  vite.  •  Altre  sostanze  :  il  nero  diamanU 
(colora  in  nero  blu  la  lana  mordenzata  con  cromo), 
il  nero  naftolo,  il  carbon  forssile,  il  giavazzo,  il  bios- 
sido di  manganesi,  ecc.  :  vegg.  a  pittura  e  a  tinta. 

Annerimento,  l'annerire  e  T'annerirsi  :  anneramento, 
anneritura,  negrefazione.  -  Annerire,  fare,  rendere 
nero:  annegrare,  annegrire,  annerare,  dare  il  color 
nero,  imbrunare,  rannegrare.  -  Annerirsi,  divenUr 
nero:  annegrarsì,  annegrirsi,  annerarsi,  annericarsi, 
annerirsi,  diventar  nero,  imbrunarsi,  imbrunirsi, 
innerarsi,  negreggiarsi.  -  Nereggiare  fnereggiamenlo, 
nereggiante^,  tendere,  tirare  al  nero.  •  Hannerirt, 
diventare  e  fare  diventar  nero. 

Nerume.  Detto  a  nero. 

Nerveo.  Di  nervo. 

Nervo  fnerveoj.  Ciascuno  dei  moltissimi  filamenti 
o  cordoncini  bianchi  e  cilindrici,  o  strettissimi  na- 
stri, che  dal  cervello  e  dal  midollo  spinale  si 
diramano  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano  e 
degli  animali,  e  sono  organi  di  conduzione,  di  tras- 
missione: fibre  nervose,  nerbo,  nerberà  (disus.).  Fi- 
gur.,  forza,  schiera  d'uomini  armati.  Nervo  eccita- 
bile (facile,  pronto  M'eccitazione),  mobile,  teso,  ur- 
tato, ecc.  (nerbohno,  nerrettino,  nerretto,  neriictiuolo, 
ìiervicino,  nervolino,  nervuzzo,  piccolo  nervo).  I 
nervi  prendono  il  nome  dalla  direzione  che  in  essi 
hanno  gli  eccitamenti  (eccitamenti  della  sen»il>i- 
lità,  eccitamenti  motori  di  varia  specie)  o  dalla 
qualità  degli  eccitamenti  stessi.  Si  naniin  quindi 
nervi  centripeti,  nervi  centrifughi,  nervi  in(«Tc<fii- 
trali;  e  i  centripeti  si  distinguono  in  n^rri  dei  senti 
o  specifici  (tatto,  gusto,  ecc.)  e  in  nervi  della 
sensibilità  generale  (senso  miucolare,  ecc.);  i  cen- 
Irifugi  in  motori  (muscolo-motori,  regolatori,  accele- 
ratori, rallentatori),  secretori,  trofici  e  raso-motori; 
gli  mtercenlrali  costituiscono  la  continuazione  dei 
precedenti  negli  organi  centrali  del  sistema,  .\nato- 
micaiiieiite,  i  nervi  sono  costituiti  da  hbre  nrrrott 
(vegg.  a  /ib^ra)  a  doppio  contorno  o  da  libre  nervose 
pallide,  e,  partendo  dagli  organi  nervosi  centrali, 
percorrono,  tranne  poche  eccezioni,  la  via  più  di- 
retta, ramificandosi  in  gruppi  di  poche  libre  e  in  siti- 
gole  fibre.  I  nervi  hanno  sempre  ridice  nella  soilanxa 
grigia,  dalle  cellule  nervo.se;  e  nuclei  di  origine  ti 
chiamano  i  punti  d.»  ciu  sorgono;  ogni  fibr.i  n.isoe 
da  una  ceUiUa,  mediante  il  cilindro  iissile,  che, 
attraversando  e  foriiando  la  sostanza  bianca,  si  ri- 
veste poi  delle  altre  parti  costitutive  della  libr». 
Secondo  la  loro  origine,  si  distinguono:  nervi  rncf- 
falici  (dell ■cnc«'/'a/o;  olfattivi,  oculo-motori,  faccuUi, 
glosso  fanngei,  pneumo-gastriei,  accessori,  tftoglotn), 
gli  spinali  o  rachidiani,  o  del  midollo  spinale,  e 
quelli  del  gran  simpatico  vvegg.  a  nervoso  sistema). 
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Dal  c«r%'<!llo  o  dal  niiilullo  alluni;»!»  muiin  iloiliri 
paia  di  niTVi:  il  nTvo  olfnttmu,  (1  j»am)  Vnlttrn 
{%').  ì'ntttru-moiart  (.1"),  il  pnUtiri'  {\').  il  Intii-minn 
jr».  ),  clu'  va  agli  orr.hi  t  :illi'  'liw  inascclli!.  il  mulurt 
orularr  cilrmo  (6  ),  il  facnntr  (7  ),  larujilirn  (h  ') 
^>«glll>^o  (|ilindi,  da\  niKlnlIn  alliiiit'alo  il  glotin-fi> 
rtnytK'  (!!.'  paio)  il  vogo  i>  pnnimo-gattrim  (IO  ), 
agenti- Mil  ti-iilriiiiiii  e  <iii  poliiioiii,  larff  tuono  {\i  ), 
Ftpogloiso  (■  mntorf  hnnuatf  {It  ).  Pit  ttw./.to  ^l•\ 
drciino  palli,  li  sisti'.iria  ili'lla  vita  v'uctaliva  f  messo 
ui  nirrispiinili'ii/.a  c/il  tlstiMiia  ili-ila  vita  aniiiialf  I 
»i«Tri  che  drriviinn  dal  midollo  spinale  si  dislin- 
Kiiono  in  Iri'nta  pai;i,  cioo  otto  rxr'irnli,  dodiri  dnr- 
tali,  cinqiir  Inmhati  e  iinqtii'  tnrrnli  Talora  I  rami 
di  «no  stfsv)  nervo  n  ili  (Ine  nervi  rontit'iii  priv 
luyitaiio  rii'lle  annuloninsi,  noe  mamlano,  ^'11  niii  a^^li 
altri,  ranm.senli  o  gruppi  (li  libre,  e  plenao  dicesi 
qaella  sncrie  ili  rete  o  di  viluppo  «-he  si  forma 
quando  le  anastomosi  tono  molte  -  Nervi  bianchi, 
0  cerebro-rnrbidiamt,  o  della  vita  animaU,  e  btgi, 
molli,  iimpnttri  .  che  presiedono  alla  vita  organica 
e  VKcetaliva ,  renirali,  dormali',  Imnbart  v  uifrali,  i 
nervi  spinali  secondo  la  regione  che  occupano; 
cranict,  tpxnnli  o  rnchidkt,  appartenenti  al  sistema 
della  \Tta  di  relazione,  iTxaentt.  quei  nervi  reecita- 
zinne  dei  quali  produce  l'afflusso  del  sangue  i-.he 
determina  l'erezione  del  pene;  mlercottali,  formati 
coi  loro  rami  anteriori  dai  nervi  dorsali  che  si  re- 
cano alle  pareti  del  torace,  vasomotori,  i  nervi  che 
mutano  l'ampiezza  dei  vasi. 

Asse  cerebro- spinale,  il  complesso  dei  centri  ner- 
vosi (cervello  e  midollo  spinale).  -  Cilindrasse,  la 
punta  centrale  e  la  più  imporUintc  delle  fibre  ner- 
vose, disposta  in  forma  di  cilindro,  tra  la  midolla 
e  la  guaina.  -  Dirotomta.  divisione  dei  nervi  e  dei 
vasi.  -  Decussazione,  scaiiituo  o  incrocio  di  fibre  che 
SI  produce  specialm.  nella  parte  centrale  del  si- 
•teina  nervoso.  -  Chmsma.  la  decussazione  dei  nervi 
ottici.  •  Filftii,  le  ultime  ramificazioni  dei  nervi.  • 
Ganglio,  nome  dei  piccoli  corpi,  rossastri  o  grigiastri, 
che  SI  trovano  lungo  il  decorso 'dei  filetti  nervosi.  • 
Innervazione,  insieme  di  azioni  nervose ,  influenza 
che  fisiTcìta  il  sistema  nervoso  su  un  daio  organo 
o  sistema;  nervatura,  nerbatura,  complesso  dei  nervi 
animali.  -  Iftrt'eo,  di  neno,  appartenente  a  nervo, 
nervoso  ;  supposto  fluido  dei  nervi  motori.  -  Ner- 
vino /'antinevrotico,  neurocineiicn)  :  genericain..  me- 
dicamento che  giova  alle  malattie  dei  nervi.  - 
Nervosità,  qualità  di  ciò  che  6  nervoso  -  Nevrile- 
ma.  guaina  formala  intorno  ai  nervi  della  pia  ma- 
dre- -  Nemotogia,  studio  dei  nervi.  -  Nevrotomia, 
operazione  su  uno  o  pitì  nervi.  ■  Paio  (paro)  di- 
cesi dei  nervi  neJla  loro  origine.  -  Papille,  piccole 
promineniK;  formate  dalle  espansioni  di  filetti  ner- 
vosi. -  Sago  o  fluido  nerveo,  umore  che  si  credeva 
circolare  nei  nervi,  ed  era  considerato  l'agente  della 
sensibilità  e  del  moto. 

ArcavtUlarst,  di  nervo  clic  si  sposta  per  qualche 
sforzo;  irradiare,  scorrere  e  dirfondersi  dei  nervi 
in  tutte  \e  pai'ti  del  <;Drpo,  rattrappire,  rattrap- 
pirsi: dei  nervi,  contrarsi,  subire  una  contro^ 
xiaiie:  rattralci,  ritirarsi;  stirarsi,  stendersi.  ■ 
Indepiare,  offendere,  danneggiare  alcuna  parte  del 
corpo  animale  già  male  alletto;  e  dicesi  propriam. 
dei  nervi;  irjitore,  produrre  irritazione,  sner- 
vare, snervarsi,  togliere,  togliersi  la  forza  fisica, 
abusandone. 

Penomiìni,  Malattie,  ecc.  —  Malattie  dei  nervi  o 
di  ntrvi,  genericam.  e  fauiiliarm. ,  chiamansi  le 
perturbazioni  della  salute,    per    diretta  e   dannosa 


influenza  <ul  luttfina  nervo»o  Qiuli  «uno  pnipna- 
nienie.  veug  a  maloMin  (pa;  ■'•(H,  pniiu  od.)  « 
I   nrr'fnHO  («iitleina),   iiiche  pi-r    i   riiii.-di    ali  uo|)<>. 

-  Aunlgeua,  ve^ig.  n  lumiiibUitA  -  Anrjttraia, 
cramiH),  rpnettfnn  (viii>ibilill  <t<-i->mv»|,  ptirn- 
Usi,  HfMiKni»  riial.illii-  il<-i  m-rvi  rUo  si  omibat' 
Ioni»  ciiii   mliiK-rvosi  deprinwnli,  o  ecrilaiili,  o  toiup 

■  Arrmlo,  sinunlliio  di  iniM:ionc,  e  d<.'<lglia  (juei  t<^ 
nonunii  deirinnervazloni'  che  condMono  nella  (rn>- 
IMirama  vippres.Mone  o  moderazione,  nelli-  cellule 
ganglidiiari.  di  onde  di  eccitazione.  -  Monta,  diini- 
iiiiziour  della  r.olltrattllll.^  oreanir.a  ,  delicienza  della 
fibra  mij»<-.olare.  puiltoslo  che  dcH'iiinervaiione  ge- 
nerale. •  Crtii  di  nir»Ti.  o  n*rpo«o.  forte  disordine, 
lurbameiilo  dei  nervi  ircesso.  assalto,  attacco,  in- 
sulto iHplegia.  r.>ltra|iniiiienlo  r/mteiiiporane<j  di 
ilui-  nervi  F.leltrirità  'lei  fKm.  compfeKvi  IpII» 
|iro|irieta  cleltromotru-i  di  ciascun  ner\o  viveiil*- 
Energta.  Iot/m  dei  nexM  >.•  del  muscoli.  •  MoUttla 
nervosa,  grande  sensibilità  e  uiACelliviLa  nervosa. 
Neuiattenia,  k)  slesso  che  nevrastenia.  Sefral- 
ffia.  dolore  in  od  ramo  nervoso.  -  Siderazioiir. 
«L'ito  di  lunicntameato.  l.stantan4-.o  e  tempoiarin. 
delle  azioni  nervoso  e  muscolari:  prodotto  da  certe 
malattie.  -  Tensione,  distendimento  violento  e  sfor- 
zalo ili  checchessia,  più  propnam.  dei  nervi.  -  Urto 
di  nerm.  nell'  uso,  il  loro  cominoversi  per  on'  <»n- 
pressione  disgustosa. 

Anodo,  in  elettrofisiologia,  il  polo  positnro,  nel 
quale  si  ha  una  diminuzione  doll'eccitabiliU  allor- 
ché una  corrente  attraversa  un  nervo.  -  Arpeggia- 
mento  dei  nerm,  forma  di  massaggiò,  pej-  risve- 
i;liare  l'attività  motorja  e  la  sensibilità  dei  nervi.  - 
Nematocowetro,  isfrumento  per  misurare  la  \e1ocita 
ili  trasmissione  dell'  eccitazione  nervosa  nei  lìletti 
periferici- 

Nervosltà.  Detto  a  nervoso.  -  Qualità  di  ciò 
0  di  chi  é  nervoso. 

Nervoso.  Oi  nervo,  appartenente  a  nervo:  ner 
veo,  che  o  chi  soffre  di  nervi,  (•  in  istato  di  agi- 
tazione, di  inquietudine  :  neurastenico.  nevrastenico 
(vejgg.  a  nevrastenia).  Dicesi  di  qualunque  fun- 
zione o  fenomeno,  ipoteticani.  e  realm..  prodotto  dai 
nervi  (es.,  sintomo  nervoso,  febbre  nen'osa,  malattia 
nervosa).  •  Slato  nemoso,  nervosità,  nervosismo: 
agitazione,  o  altro,  prodotta  da  disturbi  di  nervi. 

Sistema  nehvoso,  tutto  il  complesso  di  nervi  (cer- 
vello, midóllo  allungato,  midollo  spinale  e  tutti  i 
nervi  del  corpol  :  risulti  di  orjoni  centrali,  vari 
per  sede,  forma  ed  ufficio,  e  di  organi  periferici,  i 
nerm,  che,  partendo  dai  primi,  si  distritiuiscono  a 
tntte  le  parti  del  l'orsa  nismo.  f^ollocali  entro  la  ca- 
vita del  cranio  e  nel  canale  vertebrale  che  la  con 
tinua.  i  principali  organi  centrali  formano  un  com- 
plesso (asse  cefalo-spinale)  ilistinto  in  etxcefalo  e 
in  midollo  spinale.  Organi  centrali  minori  i  gangli, 
corpi  rossastri  o  grigiastri  che  si  trovano  lungo  il 
percorso  dei  filetti  nervosi  ;  e  molti  di  essi  gangli 
sono  distribuiti  sul  decxirso  di  nervi  speciali  for- 
manti una  rete  particolare  (sistema  del  gran  simpa- 
tico). Negli  organi  centrali  sono  una  sostanza  gri- 
gia (costituita  dalle  celiale  nervose  associate  agli 
elementi  d'uno  speciale  tessuto,  detto  necroglia)  e 
una  sostanza  bianca  (costituita  dalle  fibre  nervose). 

-  Tubi  o  elementi  nervosi,  quelli  che  compongono 
essenzialmente  il  sistema  nervoso,  e  sono  larghi 
(delta  vita  animale,  bianchi,  a  doppio  contorno)  e 
sottili  (della  vita  organica,  dei  nervi  bigi.  ecc..  a 
contorno  semplice).  -  Gran  simpatico,  o  nerro  sito-. 
patico,  complesso  del  sistema  nervoso  ganglionare. 
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considirato  come  fonnante  un  doppio  cordone  nw- 
vosn,  collocato  nell'interno  delle  cavita  splancniche, 
lungo  la  colonna  vertebrale,  stend^ntp-si  dal  capo  al 
bacino  :  dptto  arvcl>e  sistema  gnnglionare  o  lìellix  riitu 
vegetativa  perche  destinato  alla  conservazione  delle 
l'unzioni  di  nntnzione  ■  Alcuni  fenoment  tn  rela- 
zumc  mi  sistema  nervoso  sono  le  illusiont  (vegg.  ad 
Ulusiorììf.)  della  niente,  della  vista,,  ecc. ,  le  alluci- 
nazioni  (peicnzioni  di  senso  prodotte  dall'  ecoita- 
nieiilo  di'll':ijiparew.bio  centrale  d'uu  nervo  di  «en- 
«o).  il  sonno,  il  sonnambulismo,  l'ip/iosi  (spe- 
ciale slato  di   incoscienza),   il  letargo. 

Malattie  oki,  sistema  nervoso.  —  Le  principali 
so<io  citate  a  malattia  (pag.  MI,  prima  col.),  di 
altre  {convulsione,  epitessw.  corea,  isterismo,  nevra 
steìiia,  parattst,  tetano,  vertigine)  (■  drtto  alle  rispet- 
tive voci.  -  Angtonemon,  malattia  del  sistema  di 
nervi  che  regola  il  calibro  vasale.  •  bolo  o  9/060 
isleriQo  detto  a  isterismo.  ■  Catalessi,  ipocondria: 
vegg.  a  queste  voci.  ■  Morbo  di  Little,  alterazioni 
del  sistema  nervoso,  raggruppate  poi  sotto  il  titolo 
di  diplegie  cerebrali  infantili,  prodotte  «jiiasi  sem- 
pre da  parto  prematuro  o  distocico,  aslìssia  del  nefi- 
nato,  ecc.  ■  Eretismq,  eccitazione,  viva  perturba- 
trice del  sistema  nervo.so.  •  Neuropat:a,  stato  di  de- 
bolezza del  sistema  nervoso  centrale,  considerato 
specialmente  sotto  il  rapporto  delle  funzioni  psi- 
chiche. •  Nevrite,  inliammazione  nervosa  propriam. 
detta,  che  è  assai  rara.  •  Nevrosi,  nome  dato  ge- 
nericani.  ad  un  gruppo  di  affezioni  i  cui  sintomi 
didiniostrano  un  turbamento  delle  funzioni  del  si- 
stema nervoso,  senza  che  l'esame  anatomico  riveli 
alcuna  manifesta  lesione  degli  elementi  di  detto  si- 
stema. -  Priapismo,  sorta  di  male  nervoso  che  dà 
erezione  continua  e  dolorosa.  -  Scosso,  disturbo 
delle  funzioni  del  sistema  nervoso,  sopravveniente 
ogni  volta  che  trovasi  disturbata  l'armonia  dei  grandi 
organi  del  corpo,  specialm.  per  forti  impressioni  mo- 
rali ò  per  lesioni  violente.  -  Taranletla,  tarantoli- 
smo, malattia  nervosa  (che  si  credeva  prodotta  dal 
morso  della  tarantola)  dominante  in  Italia,  nel  se- 
coli W  e  XVI. 

Metodi  di  cura  :  l elettroterapia,  Vidrotera- 
pia,  ecc.  ;  nervini  (neurocineticì ) ,  1  medicamenti 
che  esplicano  b  loro  azione  elettiva  sul  sistema 
nervoso  rentrale  o  periferico  (chinina  e  suoi  sali, 
fosfoi,  ipofosliti,  fosforo,  fosfuro  di  zinco,  glicero- 
fosfatì.  glicolaina,  titina,  kola,  lecitina,  bioplastina, 
lecito!,  stricnina,  leci,  protilina,  fosfati  in  ge- 
nerale ;  le  acque  arsenicali,  l'antineurina,  gh  anti- 
spasmodici, la  camomifla,  la  melissa,  ecc.). 

Vakib.  —  Aneitesia:  insensibilità  di  una  parte  o 
di  lutto  il  corpo,  comune  nei  jwzzi  nei  degenerati, 
e  delerniinabile  con  speciali  priiicipi  mollo  usali  in 
chirurgia.  -  Distensione  dei  nervi,  operazione  chi- 
rurgica raccomandata  nelle  nevralgie  e  nelle  par,^- 
lisi.  -  /?Mcrt'rt3Ìone,  esaurimento  di-ll'azione  iiervo.s;». 
-  /'enom«nt  di  centralità,  quelli  del  sistema  nervoso, 
verilicintisi  nei  centri  c<!rebro-rachiiliaiu.  noli  nei 
nervi  periferici.  •  Neunnn,  iii.tteria  del  sistema  ner- 
voso. ^Neiirttitd  trolica.  l'inllueiiza  del  simpatico  0 
diu  iiervt  vasomotori  sulla  nutrizione  dei  tessuti, 
sulle  secrezioni  e  sulle  escrezioni.  -  AVrro/oym, 
parie  dell'anatomia  che  tratta  del  sistema  nervoso. 
L'insieme  di  tutte  le  parti  nervose, 

Mia-onoscopio,  islninieiilo  per  dimostrare  la  ve- 
locit.'»  di  propagazione  tinaie  dell'  ecril.iziune  ner- 
vosa e  all'imi  altri  fenomeni  lisiologici.  -  Tromome- 
tro.  slruinento  per  misurare  l' intensikk  dei  movi- 
menti incoscienti,  di  una  persona  nervosa. 


Nèscl.  nèscio.  Detto  a  fingere,  pag.  99.  co- 
lonna seconda. 

Nesciente,  nescienza    Vegg.  a  sapere. 

Nèspola    Frutto  del  nèspolo 

Nèspolo.  Pianta  rosacea  (con  lunghe  foglie)  che 
fa  frutti  eduli,  buoni,  gustosi  nespilo  (disus,).  Il 
frutto  fttéspolaj  é  una  drupa,  per  lo  più  globosa 
(bacca),  terminata  da  un  ciuffo,  o  corona,  di  cinque 
foglie  anguste  e  con  cinque  noccioli  nella  polpa,  ve 
ne  sono  di  grosse,  di  piccole,  con  la  i:orona  aperta, 
chiusa,  schiacciata  e  appuntata,  -  Nespola  del  Giap- 
pone, gialla,  di  buccia  dura,  profumala:  matura 
sull'albero  ed  (*  più  pregiata  della  comune.  -  Sorbo, 
varietà  della  stessa  famiglia  del  nespolo  (sorba,  il 
frutto .  sorbigno,  sorbino,  sorbitico,  di  sorbo). 

Nèsso.  (Connessione,  legame,  relazione,  per  lo 
più  logica. 

Nessuno.  Neppure  ano,  niuno  ;  nessuna  per^ 
sona,  nessun  itomo  (agg.  anche  di  cosa).  Oi  per- 
sona neanche  un'anima,  un'anima  nata,  un'anima 
viva,  un'anima  vivente,  un  cane,  un  gatto  ;  né  cane 
nS  gatto  ;  nft  seme  né  foglia ,  nemo  (lat.),  nimo  (v.  a.), 
ninno,  nissunissimo,  nissuno,  non  barba  d'uomo,  ve- 
runo. Indicando  esclusione  di  cosa  o  persona:  gnu- 
ni,  gnnno,  manco  che  uno,  nissuna,  nissunissìnia. 
ninna  ;  punte,  punti,  punto. 

Nesto.  lnne„slamento,  innesto ,  ramo  innestata 

Nèstore.  Detto  a  vecchio. 

Nettamento.  Pulitamente  (vegg,  a  ptUire) , 
neir  uso.  chiaramente,  in  modo  chiaro  franca- 
mente, con  franrJietza  ;  puramente,  in  modo  pit' 
ro,  onestamente,  con  onestà. 

Nettaorecchi.  Vegg.  a  oreccfiio. 
(Nettapenne.   Vegg.  a  penna. 

Nettare,  La  bevanda  (pag.  278-,  prima  co\.,  e 
279.  sec,  col.)  degli  dèi  ;  poeticam.,  liquore  deli- 
zioso. -  Sugo  del  flore  ricercato  dagli  insetti ,  e 
nettario  l'organo  glanduloso  che  lo  scceriie. 

Nettare  (nettato).  Levare  le  maccbie  (vegg.t3i  a 
macrhùi'.  le  brutture     pulire. 

Nettatola,   .\niesc  da  muratore. 

Nettatura,  nettezza,  netto.  Vf  :g.  a  pulire 
e  a  pulizia. 

Nettuno.  Dio  del  mare  (suo  simbolo,  il  tri- 
dente), figlio  di  SaturNo  e  di  Rea,  soprannominato 
Ninfagete.  Entosigta  (scuotitor  della  Terra)  e  i>i- 
sichtona;  gr.,  Posfirton.  ■  Anfitnte  e  Tdi,  la  sposa 
di  Nettuno,  immagini  femminili  del  mare,  che,  co- 
perto di  onde  spumanti,  divenne  il  vecchio  Nereo, 
cjinie  Trifori:  si  chiamarono  le  ondo  agitate,  Stren» 
I  vortici.  Proteo  l'acqua  nelle  sue  tr.isformazioni. 
Consideralo  come  il  f'osidone  greco,  divenne  Net- 
tuno equestre,  proiettore  dei  cavalli  e  delle  corse. 
■  Nellumili.  giuochi,  feste,  in  onor»'  di  iNetluno.  - 
Scy/i'iifs.  cavallo  che  Nettuno  fece  nascere  on  un 
colpo  di  Indente. 

Neiimstenia  fneurastenico).  Lo  stesso  clic  tir- 
vritstrutii. 

Ncurnputlii  (neuropatico).  Detto  a  nervoso. 

Nciiròttoro.  L'insetto  con  quattro  ali  meni 
braiiose. 

Neutrale,  ('hi  i5  iutparziale.  non  nropi-nso 
ii<^  per  l'ima.  nO  per  l'altra  di  due  parti  litigairli  , 
il  goxcriio.  lo  Stilo  che  non  parteripa  a  dis.->idi,  a 
guerre  fra  altri  govoTiii,  ,iIIti  Siati  ih  meiio,  niii- 
Iro.  -  Nfiilralilti.  condmione  di  chi  o  di  nò  che  * 
neutrale  ;  .iiirhe.  ittdijferemza  (neutralil,l\ar»i(i/fl, 
ili.Mirmiifa  vegg.  a  guerra,  pag,  S7.S.  sec.  col.).  • 
Usine  neutrale  :  js.sumcrc  un  contegno  neutrale , 
essere  di  nicxio    con...  ;  fare  il  latino   poi    neutri  ; 
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faro  per  so  ;  inuntviicri-,  onscrvaru,  profciware  la 
nc-ulraliU;  niaiitonersi,  mostrarsi,  stare,  tenersi  neu- 
trale ,  nun  iiir.linaru  più  ad  una  parto  che  all'  al- 
tra ,  non  voler  ni^  tenere,  nt^  «corlicare  ;  restare 
infr.i  due,  rimanere  spettatore  disinteressato,  sedere 
.1  spettacolo  aspettando,  stare  alla  liiR-stra  rol  tap- 
peto, stare  con  le  mani  alla  cintola;  stare  di  mezzo; 
slarsi  con  a^io  e  sicurezza,  as|iettaiido  1'  esilo  ;  te- 
nere di  mezzo,  tenere  una  terza  parie  ;  tenersi,  te- 
nersi di  mezzo.  -  instar  d' essere  neutrale:  interve- 
nire in  favore  dell'uno  o  dell'altro  dei  contendenti, 
violare  la  neutralilì.  ■  Seutraltzzare  (frane),  ren- 
dere neutrale.  •  Neutralmente,  da  nrutrale,  in  modo 
neutrale,  -  /  due  cùnirarii  fan  che  il  terzo  goda 
(prov.). 

Neutralità.  L'essere  tieutraU. 

Neutralizzare  ( neutralizzato).  Francesi»,  d'uso, 
ricorrente  con  vano  signilicato,  per  dire;  togliere 
efiicacia,  forza,  valore  ;  impedire,  ribattere,  rin 
tuzzare  ;  paralizzare,  rendere  impotente,  ridurre 
aWintpotenza  i  anche,  in  senso  di  conteniperare, 
correggere,  mitigare,  moderare  e  simili,  ren- 
dere nulli  gli  effetti  di  un  velano,  ecc.  -  Neutra- 
liztato,  reso  meno  efficace,  privato  di  efflcacia: 
alterato,  modillcalo,  anche,  reso  impotente.  •  Neu- 
lrali::zazióne,  il  neutralizzare,  atto  ed  effetto. 

Neutralizzazióne.  Detto  a  neutralizzare. 

Neutro.  Senza  seaso.  -  Agg.  di  nome  e  di 
verbo.  -  In  chimica,  il  corpo  privo  di  azione;  in 
botanica,  il  fiore  in  cui  sono  scomparsi  gli  organi 
sessuali;  in  elettricità,  il  corpo  che  non  presenta 
alcun  fenomeno  elettrico.  -  Territorio  neutro,  detto 
a  guerra  (pag.  273,  sec.  col.). 

Nevàio,  nevata.  Detto  a  neve. 

Neve  (itevoso).  Vapore  d'acqua  congelata  nel- 
l'aria; la  precipitazione  dell'umidità  atmosferica  in 
forma  di  minuti  cristallini  uniti  a  formare  masse- 
ralle  (falde  bianche  e  lievi)  di  minima  densità  : 
falda  bianca,  fìtta  peluria,  gelida  meteora,  lenzuolo 
glaciale,  meteora  acquosa,  mosche  bianche,  sorella 
della  brina,  velo  nevo.so,  visibilio  di  piume  svolazzanti. 
Osservata  al  microscopio,  la  neve  presenta  una  cri- 
ttallizzazione  mirabile  per  varietà  e  regolarità  ; 
quando  il  tempo  non  è  tranquillo,  1'  acqua  si  con- 
densa in  piccole  masse  nelle  quali  la  cristallizza- 
zione é  appena  apparente  :  si  ha  allora  il  nevischio 
(acquatinta,  gramolata,  neve  minuta,  nevjstio  :  ga- 
taverna,  in  Romagna,  il  nevischio  gelato  :  frane, 
verglosj.  Nelle  regioni  polari  e  sulle  alte  monta- 
gne si  vede  talvolta  la  neve  rossa,  fenomeno  dovuto 
alla  presenza  deW'uredo  nivalis,  fungo  di  color  rosso 
che  nasce,  cresce  e  si  moltiplica  straordinariam.  fra  le 
nevi.  -  Neve  alla,  ammassata  naturalmente  ;  densa, 
fitta,  a  falde  molto  vicine  le  une  alle  altre  ;  diac- 
cia, dura,  quasi  allo  stato  di  ghiaccio  ;  motosa, 
mista  a  fango,  quando  è  in  terra:  sudicia;  pe- 
renne,  perpetue,  la  neve  dei  ghiacciai,  in  cima  alle 
alte  montagne,  che  non  si  scioglie  mai  ;  sciolto,  non 
più  compatta  ;  ridotta  quasi  in  acqua.  -  Biascia, 
neve  che,  poco  condensata,  si  disfà  appena  caduta; 
guazzabuglio,  neve  liquefatta  e  quasi  mota  {niveo, 
da  neve,  bianco,  candido  come  la  neve  ;  poet.,  ni- 
vaie);  sinibbio,  vento  con  neve  o  neve  fine.  - 
Ago,  bioccolo,  falda,  fiocco,  stellina,  forme  della 
neve;  lenzuolo,  manto  di  neve,  esteso  tratto;  monte, 
mucchio,  neve  ammontata,  ammucchiata;  palla 
di  neve,  piccola  quantità,  in  forma  sferica;  pol- 
vere di  neve,  spruzzo  finissimo;  valanga,  gran 
massa  di    neve   che    precipita  in    monte.  -  Necaio, 


monte  o  altro  coperto  di  neve ,  gran  neviciU, 
nevata.  -  Necata,  la  neve  caduta  e  l'upelto  di  eM«. 

.NKviCAiie,  venir  giù  la  neve  ■  cadi-n-  neve,  dan- 
zare la  falda  bianca,  fioccare,  infarinare  le  campa- 
gne, mettere  neve,  nevare,  nevicaizulare,  nevigare 
fv.  a.),  piovere  neve  (abruzz.),  venire  giù  la  neve  a 
fipcco  a  fiocco  ;  vi-nlre  la  nevo.  venire  neve.  -  Ne- 
vicare poco,  minuto,  farle,  fillo,  a  Uirght  faide,  d 
fiocchi  serrati.  -  Bufare,  nevicare  con  vento  ;  fare 
fiocco,  il  fiocco:  nevicare  largamente. 

Ntvir.ATA,  il  nevicare,  atto  ed  effetto,  e  la  neve 
caduta  ;  quantità  di  neve  che  ricopre  la  terra  :  fa- 
rinata, nevaio,  nevata,  nivazio,  parata  di  neve,  - 
Fiorita,  spruzzata,  nevicata  leggera.  -  Ablaztofif, 
dittto  a  ghiacciaio.  ■  Bufera,  burrasca,  tempeaUl 
dì  neve,  neve  con  vento.  •  Chiazza,  rettigui  del 
verno:  residuo,  segno  di  neve.  •  Tormenta,  tempesta 
di  neve,  non  infrequente  nelle  Alpi. 

Nevoso,  coperto  di  neve,  bianco  per  neve  :  bian- 
co, bianco  dalla  neve,  canuto,  nevaio,  nevicato,  ne- 
vicoso  (poco  US.).  -  Biancheggiare,  udere  la  nev* 
greve,  essere  nevoso.  •  Incalvarsi,  incanutire,  dive- 
nir nevoso.  -  Infarinare  (figur.),  rendere  nevosij. 

Varie.  —  Dimoiare,  della  neve,  del  ghiaccio:  di- 
diacciare.  Liquefarsi,  struggersi.  -  Fare  alla  neve,  ti- 
rarsi palle  01  neve.  •  Far  la  rotta,  rompere  con 
mazze  o  altro  la  neve  addensata  per  aprirsi  la  via. 
-  Mulinare,  ramnulinare,  del  vento  che  fa  girare 
vorlicosam.  la  neve.  -  Quando  il  sole  la  neve  indti- 
ra,  neve,  nere  e  neve  ancora  :  pronostico.  -  Spalar» 
la  neve,  toglierla  con  la  pala  dalla  via;  spazzar», 
togliere  con  la  scopa.  -  Sky,  arnese  nordico  per 
pattinare.  -  Spartineve,  strumento  composto  di 
due  grosse  travi,  unite  ad  angolo  acuto,  e  che,  pas- 
sando nella  neve,  apre  un  largo  solco.  -  Spazza- 
neve, nome  di  vari  apparecchi  per  lo  sgombero 
della  neve 

Proverbi.  —  Anno  nevoso,  anno  fruttuoso.  - 
Quando  la  neve  é  alia  un  mattone,  il  gran  lorna 
un  testone  (più  comune  l'altro:  Sotto  la  neve  pane, 
sotto  l'acqua  fame). 

Nevicare,  nevicata,  nevischio,  nevoso. 
Detto  a  neve. 

Nevralgria  (nevralgico).  Dolore  acuto,  continuo 
0  intermittente,  ad  un  nervo,  ad  un  ramo  ner- 
voso :  neurodinia,  neuralgia  (nevralgico,  di  nevTàl- 
gia).  Medicamenti,  rimedi  contro  la  nevralgia,  o  an- 
tinevralgici :  Vacctopirina,  Vaconitina,  il  bùu  di  me- 
tilene, la  bromamide,  Vanilipirina,  la  cerebrina,  il 
valer ianato  di  chinina,  la  caffeina  e  \' etossìcaffeina, 
\a  fenacetina,  la  fenatgina,  la  gelsemina,  il  bromi- 
drato  di  giusqmamina,  la  guaraniiui,  il  mentolo 
(uso  esterno),  fa  metacetina,  la  mtcranina,  la  neuro- 
dina,  il  piramidone,  la  salochinina,  la  satocolUi,  la 
solanma,  la  valeriana,  la  trementiria  la  veraleina  luso 
esterno),  ecc.  -  Stenocardia,  nevralgia,  caratteriziata 
da  un  dolore  vivo,  avente  la  sua  sede  alla  regione 
inferiore  dello  sterno,  donde  s"  irradia  spessii  al 
braccio  sinistro.  -  Tic,  ticch  o  ticche,  nevralgia  della 
faccia. 

Nevrastenia  (nevrastenico).  Debolezza  di  nervi, 
caratterizzata,  per  lo  più,  da  cefalalgia,  dispepsia 
gastro-intestinale,  insonnia,  sensazione  di  stancnez- 
za,  incapacità  di  fissare  l'attenzione,  e  determinata, 
quasi  sempre,  da  eccesso  di  lavoro  mentale  (frane, 
surmenage).  Ai  perturbamento  dello  spirito  nella  lotta 
della  vita,  ecc.,  massime  nei  grandi  centri  di  po- 
polazione :  malattia  del  secolo,  malattìa  di  moda, 
nervosismo,  neurastenia ,  nevrosi  (nevrastenia,  o 
neuroslenia,  eccessiva  eccitabilità  del -sistema  ner- 
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voso).  Ne  sono  sintomi  o  conseguenze,  1'  eccitabi- 
lità morbosa,  l' iperestesia,  la  mobilità,  la  sopraec- 
citabilità  {neeraslenìco,  o  neurastenico,  chi  Soffre  di 
nevrastenia  ;  nervoso,  nevrotico).  -  Avere  i  nervi 
(espress,  d'uso),  essere  nervoso,  malinconico.  -  Avere 
ù  r^e1■vi  troppo  scoperti,  essere  troppo  nervoso  e  ma- 
gro. -  Giornata  climalerina  :  quando  uno  è  inquieto, 
nervoso.  -  Lupo  mannaro,  persona  che  ha  una  ma- 
lattia nervosa  fUcantropia)  che  lo  obbliga  a  gesti 
da  ossesso  e  a  urli  da  lupo. 
Nevrosi,  nevròtico,  Vegg.  a  nem-astenia. 
Nevrotomia.  Taglio  d'un  nervo. 
Nibbio.  Uccello  di  rapma,  •  famiglia  dei  falco- 
nidi.  Specie  più  note;  il  nibbio  rea/«  (comunissimo 
in  Italia),  detto  anche  poiana,  palaia,  forbicione,  ecc., 
e  il  nibbio  nero.  Il  nibbio  apposta  le  galline. 

Nicchia.  Vuoto  o  incavatura  che  si  fa  in  un 
muro,  per  collocarvi  una  sttUua,  un  vaso  e  si- 
mili ;  ancona,  incavatura,  ritratta,  sfondo,  vano, 
zana  (nirehietla,  vezz.;  nicchiettina,  dimin.;  nicchio- 
na,  accr.).  Edicola,  la  nicchia  quando  é  adorna  alla 
base  f  ai  lati  e  coronata  da  un  frontone.  -  Cielo 
gotico,  vòlta  sporgente  di  una  nicchia. 

Nicchiare  (nicchiato).  Il  rammaricarsi  di  donna 
gravida,  avvicinandosi  l'ora  del  parto.  -  Figur., 
esitare,  titubare  ,  mostrare  di  non  essere  soddi- 
sfatto ,  prendere  a  fare  qualche  cosa  di  mala  voglia. 
Nicchio.  La  conchiglia,  ma  più  chiusa.  - 
Mollusco  marino:  es.,  il  murice,  la  tellina,  da  al- 
cuni detto  anche  gongola. 

Niccolo.  Sorta  di  gemma,  della  specie  del  sar- 
donico. -  Il  nichelio. 

Nlchelatara.  Proce.sso  col  quale,  per  via  gal- 
vanica, SI  riveste  di  nichelio  un  metallo,  per  pre- 
servarlo dall'ossidazione. 

Nichelio.  Sorta  di  metallo  bianco  :  niccolo, 
nichel,  nickel  ;  fa  lega  benissimo  con  altri  metalli, 
sppcialm.  col  bronzo,  con  lo  zinco,  col  ferro,  ecc.; 
unito  al  rame,  al  cobalto,  allo  zinco,  fu  ed  é  ado- 
perato da  vari  Stati  nella  fabbricazione  delle  mo- 
nete. -  Sali  di  nichelio  :  sono  gialli  allo  stato  anidro, 
di  color  verde  pallido  o  verde  smeraldo  se  idrati.  I 
più  usati  sono  il  solfato  e  il  cloruro.  -  Cloautiie,  biar- 
seniuro  naturale  di  nichelio.  •  Ditomosi.  solfoarse- 
nluro  di  nichelio,  detto  anche  «ic/i</io  grigio.  ■  Za- 
ratile.  carbonato  ha.sico  di  idrato  di  nichelio. 

NlchlUsmo  fnifhitista).  La'  forma  più  accen- 
tuala, ed  essenzialmente  slava,  della  rivoluzione 
sociali.sta  contemporanea,  nihilisino.  -  Pornia  di 
anarchia 

Nicotina.  Sostanza'  venefica  del  tabacco. 
Nicoziana.  Pianta,  foglia  ilei  tnl>arco. 
NIdata,  nidiace,  nidiata,  nidificare.  Veg- 
vasi  a  nitio. 

Nido.  l'iccolii  covacciolo  di  diverse  maniere, 
fatili  dagli  uccelli  per  covarvi  dentro  le  loro  uova 
e  allevarvi  i  ligliuoli  (anche  liguc,  gli  uccelli  che. 
stanno  nel  nido)  :  abitazione,  casa  degli  uccelli  ; 
covàcciolo,  nidio  (v.  a.);  nidiiizzo  (piccolo  nido), 
nìduzzo,  ospizio,  sospeso  ostello.  ■  Kigur.,  casa, 
culla;  luogo  di  uatcita.  -  Nidatn,  nidiata,  tanti 
uccelli  quanti  nascono  in  una  covata,  la  cov-Ma 
degli  uccelli  ili  nido;  nidiace,  nidiiicfn:  ih  nido,  e 
dicesi  di  ucccllci  loltn  dal  iiiilo  e  allevali!.  ■  (jìlug- 
gme,  la  prima  peluria  che  gii  uccelli  coiiiinciaiio  a 
mettere  nel  nido.  ■  Cria,  o  cacanido,  nome  volgare 
che  SI  da  all'ultimo  nato  itegli  uci-elli  di  nido, 
e  in  generale  a  tutti  gli  uccelletti  indiatici 

.Annidare,  farsi  il  nido,  porre  il  nido.  •  Ihtnula- 
re,  cavar  dal  nido:  sc.i.sare,  snidare,  .snidiare  (detto 


anche  per  sloggiare,  mettere  in  fuga).  •  Xidificare 
(nidificato),  fare,  tessere  il  nido.  -  Rannidare,  ran- 
nidiore:  rinforzano  annidare.  ■  Snidzrsi,  uscir  dal 
nido  o  levarsi  dal  posto,  snicchiarsi,  snidiarsi; 
anche,  partire. 

Nlegare,  nlegro.  Vegg.  a  negare. 

Niellare  (niellato ,  niellatura).  Lavorare  di 
niello. 

Niello.  L'arte  del  niellare,  del  lavorare  di  niello, 
il  che  si  fi  sopra  oro.  argento  o  altro  metallo,  per 
mezzo  del  bulino  (vegg.  a  incisione,  pag.  310,  se- 
conda col.),  lasciandone  i  tratti  vuoti  o  riempien- 
doli d'una  mistura  d'argento,  rame  e  piombo;  il 
lavoro  stesso.  -  Niellatura,  il  niellare,  atto  ed 
effetto;  niellatura  elettrica,  arte  di  incrostare,  coi 
processi  elettrochimici,  i  solfuri  metallici  nelle  li- 
nee incise  nel  metallo. 

Niente.  Sinonimo  di  ntiZla  :  punto,  una  cica,  ecc. 
Sostanliv,,  ciò  che  non  è,  non  ha  esaere.  (}ome 
particella,  indica  privazione  o  negazione  (vegg.  a 
itegare);  avverbialm.,  vale;  in  nessun  modo,  per 
nulla.  -  Da  niente,  agg.  di  persona,  per  dire  buono 
a  nulla,  inetto.  ■  Annientare  (annientamento),  con- 
sutnare,  distruggere,  ridurre  al  niente.  Ti- 
tiire,  ridursi  in  niente. 

Nientedimeno,  nientemeno.  Non  pertanto, 
pure,  tuttavia. 

Niffolo.  Grifo,  muso,  proboscide. 

Nigella.  Pianta  ranuncolacea,  di  parecchie  spe- 
cie crescenti  nel  mezzogiorno  d'Europa  e  in  Le- 
vante ;  ha  odore  di  fragola  ed  i  usata  per  l'a- 
roma ai  sorbetti. 

Nimbo.  Fascetta  tessuta  con  oro  di  cui  le  donne 
si  ornavano  la  fronte.  -  Vegg.  a  santo. 

Nimicare ,  nimicarsi  (nimicato).  Rendere, 
rendersi  nemieo. 

Ninfa.  .Nella  mitologia,  nome  generico  di  cia- 
scuna delle  divinità  {dèe  di  secondo  ordine),  lì- 
glie  dell'Oceano  e  di  Teli,  le  quali  piesiede\ano  ai 
boschi  (Amadriadi,  Di'iadi  e  anche.  Alseidi),  ai 
prati  (Limoniadi),  alle  sorgenti  (Naiadi  e  LimniadiJ, 
al  mare  (Oceanidi),  ai  monti  (Óreadi),  ai  fiunv  (Po- 
(amidi),  alle  fonti  (Camenei.  alle  valli  e  ai  burroni 
(Napee).  Poeticam.,  donna  amala,  vagheggiata.  -  .Vih- 
fale,  da  ninfa,  appartenente  a  ninfa  ;  ornamento 
del  capo  delle  ninfe  ;  ninfeo,  tempio  delle  ninfe.  - 
Adrasiea  e  Ida,  ninfe  che  ebbero  in  cura  Giove, 
fanciullo.  •  Albunea.  ninfa  del  lago  sulfureo  dell'.X- 
gro  Tiburtino.  -  Amaltea,  ninfa  ohe  nutrì  Giove  col 
latte  d'una  capra,  detta  pure  .amaltea.  -  Amanllide, 
ninfa  o  p.astorella  celebrata  dagli  antichi  scrittori. 
sperialm.,da  Virgilio,  il  quale  sotti»  tal  nome  desi- 
gnò, tìgiiratam.,  la  cjtla  di  Roma.  -  Anassartte, 
ninfa  stata  cangiata  in  rupe.  (Àilipio.  ninfa,  tìglia 
di  .\tlanle  :  regnando  nell'isola  di  Ogigi.i  (Jonio),  vi 
accolse  Ulisse,  reduce  da  Troja.  lo  trattenne  per 
sette  anni  e  gli  offerse  rimmorlalità,  .i  patto  che  la 
spo.sa.sse  ;  ma  l'eroe  parti.  Costalia.  ninfa  che  d« 
.Apollo  fu  cangiata  in  fonie,  .illecui  .icqiie  dii-tle  la 
virtù  di  far  liivenUr  poeti  quelli  che  ne  lH'\essero. 
-  (?im<)iiiji-c.  detto  a  mare  (pag.  .'>37,  sec.  lol.l.  - 
Ctmoivc.  ninfa  marina.  ■  Commiuic.  ninfe  delle  isole 
natanti  del  lago  (Attilio  -  KyiTiii.  ninf.!  o  cameni 
di  siiigi>lar«>  bella,  che  Oiana  cangiò  in  fonie,  fu 
spo.sa  e  cunsiglier.i  di  Ninna  Punipilii)  (e  or*  diresi 
jVih/ìi  Kgrria  di  chi  da  consiglio  «•gretamenle  e 
s.ag:icemenlel  F.tprruli.  le  ninfe  K-perie  (.\relusA. 
Kgle,  Kriteiile)  die  nel  loro  giardino,  situato  all' e- 
stremo  occidente,  cuslodnano  le  mele  d'oro  di 
Giunone  e  avevano  a  guardia  un  drago,  che  Krcole 
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urei»»!  per  rapire  i  pomi.  •  Feronia,  ninfa,  amala 
(la  (itovi-  e  auorata  rome  di^a  dai  Ialini.  Il  Monti 
iiL'  irililolò  un  po^'iiii'llo.  -  Galnlfit.  ninfa  amata 
(la  l'dlifcnio.  •  tadi,  vcf!(;.  a  banco.  Ino.  figlia 
(li  (iailmii,  convertila  in  ìiiiifa  manna.  •  AVrcidi, 
niiif''  l'Ili'  prPslc(l(!vano  ai  man  inlrrni  •  Smfe 
(imiiinrt,  \c  balie  (li  tìiove.  ■  Sinft  niw.  li-  alleva- 
Iriri  (Il  ilacco.  ■  Ondine,  ninfe  ilell.i  iiiilolngia  set- 
tentrionale. -  fida,  ninfa  dei  labili,  nelle  tradi- 
zioni lituane. 

Ninfa.  Sinonimo  di  criimUde. 
Ninfèa,  l'i.inla.  tipo  di-lle  ninfeacre,  con  più 
sperie,  a  liori  hiaiu'lii,  rn-isi,  celesti:  nenufar.  Co- 
mune Ir.i  noi  la  ninfea  allin,  detta  anche  919(10 
d'acqiw.  Uellisslina,  l.i  mii/io  (urrhinn,  comune  nelle 
risaie  e  nei  i-.inali  di'irK>;illo  inferiore. 

Ninfèo.  l'icriilii  tctn/no  antico.  -  Edificio  con 
sale,  rivi,  la^;^ll•lli,  pir  rilrovn  simiorile. 

Ninfomania.  .Vnlure  miirLosn  nella  donna 
(ninfiimaue)  pei  pi.iceri  venerei:  metromania,  \%te- 
romama.  andromnnxn,  afrodisiomnnia,  furore  uterino. 
Ninnananna.  Cantilena  per  addormentare  il 
baiìibino  rullandolo:  falalella,  falahanna,  ninna 
naiin,i.  ninna  ninareila,  talentella.  ■  Ninnare,  can- 
tari', fare  la  ninna  nanna. 

Ninnare  (ninnato).  Detto  a  ninnananna. 
Ninnolare    (ninnolato).    Perdere    il    tempo   in 
cose  ili  poco  momento,  in  trastulli    (vegg.  a   tra- 
stullo). ■  SinnoUine,  uoiim    che  non    leva   mai  le 
mani  di  nulla:  faunullotte. 

Ninnolo.  H;ilcicri),  giuocàttoto  da  fanciullo. 
Ninnoline.   Vegg.  a  ìiiimolare. 
Niobio.  .Metalli)  raro,  esistente  soltanto  allo  slato 
di  acido  niobico  nelltJ  tantaliti  di   Baviera:  colom- 
bio.  •  Pflopio.  ossido  di  niobo. 

Nipote.  Il  tìglio  (abiatico  0  avialico)  del  figlio 
0  della  figlia  o  del  fratello  (zio)  o  della  sorella 
(zia)  :  nepole,  nievb  (v.  a.).  -  Bisnipote,  il  figlio  o 
la  figlia  del  nipote  o  della  nipote;  pronipote;  nr- 
potillo  (v.  a.),  nipote  bambino  o  ragazzo;  nipote 
cugino,  il  figlio  del  cugino.  -  Nipoti,  pronipoti,  i 
poste  H. 

Nipotismo.  Vegg.  a  papa.  ' 

Nlssuno.  Lo  stesso  che  nessuno. 
NUtagrnio.  Vegg.  ad  occhio. 
Nitidamente    (jon  nitidezza. 
Nitidezza.  L'essere  nitido. 
Nitido.  Ciò  che  è   chiaro,  limpido,  lucente. 
lucido,  pulito,  terso. 

Nitrato.  .Sale  dell'acido  azotico  o  nitrico. 
Nitrico  (acido).  Detto  anche  acido  azotico  e 
acqua  forte,  liipiido  scolorato,  eccessivam.  acre  e 
caustico  (corrode  i  tessuti  e  li  colora  ingiallo):  si 
ottiene  dal  nitrato  di  potassio  o  di  sodio  con  acido 
solforico  ;  serve  per  molli  e  importanti  usi  ;  per 
decomporre  sostanze  organiche,  per  preparare  acidi 
ed  esplosivi,  per  incisioni  in  r,ame  e  zinco,  ecc.  - 
Eteri  intrici,  nitrito  di  radicali  alcoolici.  -  Nitrati, 
sali  risultanti  dalla  combinazione  dei  metalli  con 
l'acido  nitrico:  il  nitrato  d'argento  serve  come  cau- 
stico, per  colliri,  per  iniez'toni,  per  tingere  i  capelli 
e  la  barba,  preparare  inchiostri  indelebili,  ecc.  ;  il 
nitrato  di  bario,  per  preparare  polveri  piriche  e 
fuochi  artificiali  ;  il  nitrato  di  calcio,  per  la  prepa- 
razione del  nitro,  il  nitrato  dì  potassa,  o  salpictra, 
e  più  comunem.  detto  salnitro,  ecc.  -  Nitrobenztna, 
liquido  giallastro  prodotto  dall'azione  dell'acido 
nitrico  sulla  benzina.  -  Nitroglicerina,  etere  ni- 
trico. -  Ossido  nitrico,   è   privo  di  colore,  e  risulta 


dall'azione  deUaridc.  nitrirò  «ipra    la    lortutiiri  di 
rame. 

Nitrire,  nitrito    Ivtio  a  cavallo,   pie    '»X«. 

ve.   col. 

Nitro.  .Sale  roin|K>«lo  di  arido  nitrirò  •;  di  pò- 
ta^^a,  di'llo  aiirlxf  taiptetra  e,  più  romiliielH..  Mal- 
nitro. 

Nitrògeno    Altro  dei  nomi  dati  tWazoto. 

Nltroi^Ilcerlna.  Ktere  intrico,  formidabile 
en/tlosiii),  iisriti)  |ier  la  preparazione  della  dina' 
mit^:  nitrolno. 

Nitroso  (arido).  fVimjioslo  formato  dall'iuiione. 
non  satura,  dell'ossigeno  con  l'azoto. 

Ninno.  Nissuno,  n/viauno. 

NlTeo.   Detto  a  net^e. 

No.  Avverbio  di  negazione  (ronlrario  di  «i)  rql 
quale  si  risponde,  quando  interrogati  :  certo  che 
no,  ce.rto  no,  falso!  ;  ma  che  I  ,  mainò  ,  neanche  per 
idea,  per  sogno;  niente  ifTatlo,  mbo,  oilxV 

Nobile.  Che  ha  nftbiltà. 

Nobiliare,  nobilitare,  nobllltariil  nobll 
niente.  Vegg.  a  nobiltà. 

Nobiltà.  Voce  di  vano  significato  :  con  -^sa  »l 
designa  una  classe,  un  ceto  àx  persone,  1  no6i/i:  e 
tali  (o  patrizi)  erano,  nell'  antica  Roma.  1  discen- 
denti dai  senatori,  da  coloro  che  avevano  avuto  una 
dignità  curule.  nel  medioevo  e  più  tardi  gli  in<igniti 
di  tìtoli  nobiliari,  di  vario  grado  (micontt,  inferiore  al 
conte;  barone,  colute,  marchese,  duca,  princi- 
pe, ecc.),  nella  antica  repubblica  veneta,  gli  aventi 
diritto  a  far  parte  del  governo  .  in  tempi  guerre- 
schi SI  ebbe  una  nobiltà  di  conquitta,  e  sotto  Na- 
poleone I  la  nobiltà  della  spada,  o  terza  nobiltà  ; 
oggi  ancora,  la  classe  di  persone  insignite  dei  detti 
titoli,  ereditati  0  acquisiti,  alcune  delle  (luali  cre- 
dono perciò  di  essere  superiori,  in  qualche  modo, 
alla  comune  degli  uomini.  Nobiltà  dicesi  anche 
della  qualità  di  chi  <;  nobib-  per  nascita  0  per  ti- 
toli. Voci  più  o  meno  corrispondenti  :  aristocrO' 
zia,  blasone,  cavalleria,  chiarezza  di  sangue,  ele- 
vatezza di  natale,  generosità,  gentilia  (v.  a.),  gen- 
tilezza, gentilezza  di  sangue,  gentilieia  (v.  4.),  gen- 
liluomineria,  grandezza,  linea  di  nobiltade  (ni.  a.), 
lustro,  nobilezza  (v.  a,),  nobilita,  nobiltà  di  sangue, 
nobollà  (idiot.),  olimpo  (scherz.).  patriziato,  santrue 
blu,  sangue  turchino,  stetnnui.  Omtr..  borghe- 
sia, plebe,  volgo  (detto  di  animo,  di  asioTte, 
di  concetto,  di  contegno,  di  pensiero,  di  sen- 
timento, nobiltà  vale  dignUd,  elevatezza,  ge- 
nerosità, grandezza,  l'esser  grande,  ecc.).  C'osta, 
nobiltà  ereilitaria  ,  la  haute  (frane),  la  società  ricca 
e  nobile;  nobiUa,  nobilume,  spreg.  -  Araldica,  la 
cognizione  di  ciò  che  appartiene  alle  armi  gentilizie, 
al  blasone,  alle  insegne  di  nobiltà.  ■  Blasone,  anche, 
nobiltà  di  nascita.  -  Gentilizio,  che  appartiene  o  ri- 
guarda famiglia  nobile.  -  Libro  d'oro,  quello  nel 
3uale  erano  registrate  le  famiglie  nobili.  -  Orgoglio 
i  casta,  r  alterigia  per  cui  un  tempo  i  nobili  cre- 
devano di  appartenere  a  un  ordine  sociale  supe- 
riore ;  boria,  fumo,  prosopopea,  superbia,  va- 
nagloria. -  Patronato,  legato  stabilito  da  Romolo 
fra  i  patrizi  e  1  plebei:  imponeva  ai  primi  c<rti 
obblighi  verso  1  Secondi.  -  Quarti,  le  quattro  fami- 
glie del  padre,  della  madre,  dell'avo  e  dell'ava,  che 
siano  nobili;  i  titoli  nobiliari  che  provengono  dagli 
ascendenti,  e  si  dice  che  una  persona  ha  tutti  i 
quarti  allor(iuando  è  nobile  tanto  dal  lato  paterno 
quanto  dal  lato  materno. 

Titoli  di  nobiltà'.  —  Bei  o  Bey,  in  Turchia,  ti- 
tolo per  lo  più  conferito  a  ufficiali    dello    Slato.  - 
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Boiardo,  boiaro,  titolo  di  nobiltà  presso  vari  popoli 
slavi.  •  Cadetto,  titolo  del  figlio  non  primogenito 
nelle  famiglie  nobili  che  tengono  conto  del  niag- 
giorasco.  -  Don,  premesso  ai  nomi  (non  ai  casati) 
dei  preti  e  di  alcuni  nobili  ;  nel  dialetto  napoletano, 
si  premette  al  nome  come  titolo  di  cortesia  ;  e 
donna,  in  Lombardia,  prefisso  comune  al  nome  di 
signora  insignita  di  titolo  nobilesco.  -  Cai'oli^re, 
titolo  dato  agli  insigniti  di  taluni  ordini  equestri, 
ma  anche  speciale  a  membri  di  famiglie  nobili  e  so- 
prattutto ai  secondogeniti,  segnatamente  in  Sardegna. 

•  EarL  in  Inghilterra,  titolo  corrispondente  al  no- 
stro di  conte.  ■  Effendi,  in  Turchia,  titolo  delle  per- 
sone civili,  di  certi  impiegati  dello  Stato,  ecc.  -  Escu- 
dero,  nella  Spagna,  dei  nobili  di  basso  grado.  -  Grande 
di  Spagna,  della  più  alta  nobiltà  castigliana,  con  spe- 
ciali privilegi  di  carattere  feudale:  ciò  in  antico; 
oggi  semplice  grado  della  nobiltà  di  Corte.  -  Hidalgo, 
voce  spaguuola  che  significa  nobile,  per  ragione  di 
lignaggio  e  di  sangue.  -  Jonkeer,  titolo  olandese  di 
nobiltà.  ■  Junker,  in  Germania,  titolo  dei  giovani 
nobili,  specialm.  della  campagna.  -  Junkerparlei,  il 
partito  germanico  della  nobiltà  feudale.  -  Kan,  ti- 
tolo degli  altissimi  ufficiali  civili  e  militari  in  Per- 
sia. -  Lady,  vegg.  a  donna,  pag.   936,  prima  col. 

•  Lord  (ingl.),  titolo  che  appartiene,  in  Inghilterra, 
ai  nobili  di  nascita  o  di  nomina,  come  i  membri 
della  Camera  alta.  -  Magnate,  in  Polonia  e  in  Un- 
gheria, titolo  dato  ai  membri  dell'alta  nobiltà;  oggi 
titolo  onorifico.  ■  Mnggiorasco,  maiorasco,  titolo  ri- 
serbato  al  primogenito  d'  una  famiglia  nobile  o 
all'erede  adottivo.  -  Margravio,  ant.  titolo  tedesco 
corrispondente  al  nostro  marchese.  ■  Pascià  (BasciaJ, 
neir  impero  ottomano,  titolo  degli  alti  ufficiali  ci- 
vili e  militari.  -  Peerage,  grado  e  condizione  dei 
Pari  d'Inghilterra,  la  paria  e  anche  il  libro  d'oro  o 
almanacco  dei  pari  e  dei  nobili  inglesi.  •  5tr,  in 
Inghilterra,  titolo  oli  cavaliere,  di  baronetto.  •  Van, 
prefisso  nobilesco  presso  gli  Olandesi.  -  Von,  pre- 
fisso nobilesco  presso  i  tedeschi. 

Nobile,  la  persona  o  la  famiglia  della  nobiltà,  di 
antica  e  illustre  stirpe  (e  anche  chi  abbia,  in  un 
modo  qualunque,  ottenuto  i  titoli  equivalenti,  nel 
qual  ca.«o,  non  senza  ironia,  si  chiama  nobile  di 
fretca  data,  di  vtezza  tacca,  risalito,  tinto  da  ieri)  ; 
sostantivam.,  gentiluomo,  gentildonna,  patrizio, 
e  dicesi  anche  per  primate,  ottimale:  aristocratico, 
bennato,  cavaliere,  d'alto  luogo,  da  molto,  d'  assai 
orrevoi  luogo,  dei  primi  della  pezza,  della  costola  di 
Adamo,  della  prima  bussola,  della  prima  sfera,  di 
alta  na.srila,  di  alta  portata,  di  alto  affare,  di  allo 
paraggio,  di  buona  stirpe,  di  condizione  cavallere- 
sca, di  gentil  luogo,  di  gran  condizione,  di  gran  fa- 
miglia, di  lignaggio,,  di  lignaggio  gentile,  di  parag- 
gio, di  parentela,  di  pezza,  di  sangue  blu.  di  san- 
cuc  chiaro,  di  slato  signoresco,  di  sublime  af- 
fare, eccellenza;  gentile,  gentilesco,  magnatizio, 
patrizio,  titolato.  Contr.  borghese,  plebeo  (riferito 
ad  animo,  a  sentimento,  ecc.),  o  ad  azione  e  simili. 
nobile  (5  sinonimo  di  chiaro,  degno,  distinto,  elet- 
to, elevato,  gentile,  preclaro,  r.igjjuardevole,  si- 
gnorevole,  signorile  ;  stimabile,  mcnlevole  di  Mi- 
maj.  -  Nobile  come  un  idulgo ,  assai  nobile; 
quiirtalo,  quartiato,  con  tutti  i  quarti  ,  sraralcato, 
decaduto  ;  spiantalo,  conte  che  non  conta,  conte 
senza  contea,  ecc. ,  no6i7Hfcio,  da  poco  (spreg,). 

Don  Uanudo,  figura  romanzesca  simboleggiante  il 
nobile  spiantato  e  tronfio.  -  llomonovus.  rir  iiori«. 
neir  aulica  Itoiiia.  il  primo  di  una  famiglia  plebea 
che  procurasse  a  questa  la  nubili».  -  Patnzto  e  pa- 


trizia, uomo  o  donna  nobile  della  città.  -  Essere 
nobile:  avere  la  sua  linea,  avere  molti  quarti,  con- 
tare vari  quarti,  venire  dalla  costola  di  Adamo.  - 
Nobiliare  (neol.  dal  francese),  di  nobiltà,  app.arte- 
nente  a  persona  nobile:  aristocratico,  cavalleresco, 
nobilesco.  -  Nobilmente,  alla  nobile,  da  nobile;  al- 
tamente, aristocraticamente,  cavallerescamente,  ele- 
vatamente, gentilmente,  grandemente,  illustremente, 
magnanimamente,  preclaramente. 

Nobilitare,  far  nobile,  conferire  la  nobiltà  :  an- 
nobilire, annobilitare,  impennare  ad  alto  volo,  in- 
gentilire, rannobilire,  rinnobilitare,  splebeire  (figur., 
aggiungere  considerazione,  pregio,  elevare).  ■  No- 
bilitarsi, farsi  nobile  per  titoli,  ma  piuttosto  per 
merito,  per  lodevoli  azioni  :  avanzarsi,  elevarsi, 
ingentilirsi,  ingentilominirsi,  rannobilirsi,  venire  in 
noljiltà.  -  Nobilitadre  (nobilitai r ice),  che  nobilita 
specialm.  riferito  ad  esempio,  a  edtuitizione  e 
simili.  -  Nobilitazione,  il  nobilitare,  atto  ed  effetto. 

Noblesse  oblige:  vegg.  a  cortesia.  ■  Strappare  un 
cencino  di  nobiltà,  farsi  dichiarare  nobile  :  si  dice 
degli  uomini  vani  che  cercano  di  ascriversi  alla 
nobiltà,  quasi  per  avere  uno  straccio  da  coprire  l'o- 
scura origine,  che  loro  par  vile. 

Nobilume.  Detto  a  nobiltà. 

Nòcca.  Vegg.  a  dit^,  pag.  913,  prima  col. 

Nocchièro  (nocchière).  Chi  governa  una  nave, 
una  barca  :  nauta,  nocchiere,  pilota,  piloto.  -  Ar- 
cigubemo,  archinauta,  capo  dei  nocchieri. 

Nocclileruto.  Detto  a  nocchio. 

Nocchino.  Dello  a  colpo,  pa?.  619.  prima  col. 

Nòcchio.  La  parte  del  fusto  d'un  albero  o  di 
un  ramo  indurita  e  ingrossata  per  il  pullulare  di 
nuovi  germogli  :  brocco,  nodello,  nodo,  nodosità. 
Anche,  carbone  di  sansa  ;  pezzo  informe  di  mine- 
rale. -  Nocchieruto,  nocchiernso,  nocchioso,  nocchiuto, 
pieno  di  nocchi  :  broccoloso,  broccoso,  broncuto, 
gropposo,  nocchioluto,  noderuto,  occhiuto,  rognoso. 

Nocchioso.  Detto  a  tiocchio. 

Nòcciolo.  Parte  interna,  osso  del  frutto  (ci- 
liegia, pesca,  sifcina,  ecc.),  e  in  esso  si  conserva  il 
geme:  anima,  mandorla,  nuc\eo  (nocciole Ilo,  noe- 
dolina,  diniin.).  •  Noccioloso,  che  ha  più  nòccioli 
(es.  la  nespola).  ■  Dinocciolare,  disnoctiolare,  snoc- 
ciolare :  levare  il  nòcciolo.  -  Schiacciare,  rompere  il 
nòcciolo  per  toglierne  la  mandorla. 

Nocciuòla.  Il  frutto  del  uoccitidlo. 

Noccluòlo.  Pianta  cupolifera,  che  fa  il  fruito 
entro  un  involucro  tuboloso  frastaglialo  ;  noc- 
ciòlo. Specie  principale  il  carilo  fcorylus  arrllano), 
che  cresce  spontaneo  noi  boschi  ed  é  coltivalo.  - 
Nocctuola,  frullo  del  nocciuolo,  di  forma  come 
una  piccola  noce,  ma  col  guscio  lutto  d'  un  pezzo, 
globoso  e  liscio,  contenente  una  mandorla  rotonda, 
che  si  lascia  dividere  in  due  parli  eijuali.  coperta 
d'  una  roccio,  da  non  putorsi  agevolmente  levare, 
se  non  a  pe^zi  :  avellana,  avillena  (v.  a.),  nocella, 
nocciòla,  nocchia  (a  Firenze  e  altrove,  la  nocciuòla 
ancora  verde);  noce  avellana,  in  alcuni  luoghi  d'I- 
talia, nocella.  -  Nocciuòla  arida,  .viil'flfiiHKi,  vuota  ; 
nocciuole  nostrali,  telratiche,  lunghe,  tonde,  pistac- 
chine,  v.irieta  (nocciuolella,  noccioUtta,  dimin. .  nof- 
dolina,  diniin.  vezzegg.).  -  Scoglio,  ricettacolo  verde, 
erbaceo,  c.iliciforme.  a  bocca  frastagliata  (finibrialii): 
contiene  la  nocciuòla.  che  t*  ad  esso  aden-iite  me- 
diante il  bellico.  ■  Snocciolare,  cavare  dai  loro  sco- 
gli le  nocciuole  o  queste  dai  loro  gusci.  Dicesi  in- 
cile ilei  i-av.ire  i  noccioli  d.i  altri  frulli. 

Ncicc.  Pi.inl.i  arborei,  d'alio  fusto.  gr<iv>>.i.  ra- 
mosa, con  legno  e  frutto  mangereccio  dello  «tesso 


1U 


nome  :  albero  di  noce,  norio,  nocione.  Il  fruito  non 
i  che  il  srnie,  o  inan<i<ir\»,  riiirliiuso  nfì  ffuseio 
(«rorza  legnosa,  non  liscia,  formala  di  dui-  ralvfj. 
e  questo  riruptrlo  dal  moUo  (involurru  polpoivi  : 
corteccia,  srnrza):  nocino,  dimin  vciiegf.,  rwciona, 
arcresc.  ;  nociurcta,  tioftuizn.  diinin.  spri'i;.  •  florro, 
riorp  scelta  fra  li;  più  (.'rosse  .  noce  a  tre  canti. 
stretta,  che  forma  Ire  anfjoli.  assai  rara  (secondo 
il  pregiudizio,  porla  fortuna  a  chi  la  trova);  nor<> 
«rufiici,  o  rana,  o  luola.  ijiielia  die  per  cattiva  al- 
legagionf.  o  per  altro  non  ha  potuto  portare  a  per- 
fezione la  iiiandorlii  interna,  la  quale  rimane  perciò 
slrinula  e  slremenzita  ,  u/oruyli.  secondo  il  l'alma, 
le  noci  tenere,  smallale,  che  si  mangiano  come  pri- 
mizia ■  .Noce  gentile,  o  pri^ice.  o  schtaeciamano,  o 
irhiacrerélla.  avente  il  guscio  sottile  e  tenero,  che 
si  rompe  con  la  sola  compressione  della  mano  (é 
la  più  gradita  e  si  preferisce  per  la  tavola) ,  noce 
malescia  (della  anche  ferrigna,  •martellina,  stretta), 
con  le  due  valve  fortemente  attaccate  I' una  all'al- 
tra, sicclii?  SI  fa  tutta  stritolare,  anziclu'  spogliarsi 
del  guscio  (e  matesiin  si  dice  dell'  àlbero) ,  noce 
reale,  o  madornale,  o  noce  campana,  tre  volte  più 
grossa  delle  ordinane  con  la  mandorla  circondata 
da  molta  materia  fungosa.  siccht>  riducosi,  per  l'es- 
siccazione, alla  met.t.  -  Anima  della  noce,  laniinella 
legnosa  e  pieghevole,  liberamente  incastrata  e  frap- 
posta fra  i  lobi,  ecxetto  che  nel  centro  del  gheri- 
glio, do\e  ^  l'attaccatura  comune  dei  quattro  spic- 
chi, buccin,  la  pellicola  delle  noci  e  del  semea'al- 
tre  frutta  ;  canti,  le  sporgenze  che  fa  il  guscio  nel- 
l'unione delle  due  parti  ;  gluriglio,  il  seme  quando 
intero,  ossia  la  mandorla  quadrilobata,  e  coperta 
della  sua  cica  o  pellicina  (si  spacca  agevolmente  in 
due  mezzi  gherigli,  e  ciascuno  di  questi  in  due 
ipicchi  o  cosce;  si  mangia  o  si  spreme  con  lo  stret- 
toio, per  cavarne  l'olio).  -  Spicchio,  ciascuno  dei 
quattro  /o6i  nei  quali  si  divide  il  gheriglio. 

Il  nome  di  noce  fu  dato  a  piante  e  a  frutti  che 
poco  o  nulla  hanno  a  che  fare  con  la  noce  nostra, 
(^osi:  noce  d'acqua,  noce  dei  Gesuiti,  la  trapa;  noce 
di  anacarJio.  seme  dell'albero  omonimo,  contenente 
una  sostanza  oleosa,  detta  cordolo;  noce  (Ji  cocco  o 
di  palma,  vegg.  a  cocco;  noce  di  galla,  escrescenza 
che  si  forma  sulla  quercia  e  su  altri  vegetali,  per 
la  puntura  di  certi  insetti  ;  noce  di  terra,  Y  ara- 
chide; noce  moscata,  o  moscada,  frutto  aromatico 
d'un  albero  delle  Molucche,  specie  di  miristica,  la 
myrislicn  fragrans  :  se  ne  estrae  una  sostanza  gras- 
sa, detto  burro  di  moscata  (mace,  macis,  rivesti- 
mento carnoso  o  arillo  della  noce  moscata,  che 
serve  pT  aroma,  njedicamento.  essenza).  •  Noce  vo- 
mica, nocevomica,  seme  della  Stricnos  nujr  votnica. 
albero  delle  Indie  Orientali,  che  da  la  stricnina. 

Abbacchiare,  bacchiare,  battere  con  bacchio  o  per- 
tica le  noci  suir  albero,  per  farle  cadere  a  terra  e 
raccoglierle  (dicesi  anche  di  alcune  altre  frutte, 
come  mandorle,  mele,  ecc.).  •  Acciaccare  le  noci, 
schiacciarne  il  guscio  con  mazzuolo  o  altro.  -  Schiac- 
ciare, rompere  le  noci  con  un  corpo  duro,  tra  i 
denti  o  tra  le  due  sbarretle  dell'aniese  detto  perciò 
schiaccianoci.  -  Sgusciare,  cavare  il  gheriglio,  o  le 
parti  di  esso,  dalle  noci  schiacciate.  -  Smallare  le 
noci,  levare  il  mallo:  mondare  (volgami,  sm^r/arf). 
-  Mucchio  di  noci:  castellina  (di  tre  noci,  per  giuoco 
infantile),  capannella,  cappa,  casella.  -  S'ociaiuolo, 
chi  vende  noci.  •  Noceto,  luogo  piantato  a  noci.  - 
Nocino,  giuoco  delle  noci. 

Cardalo,  sostanza  oleosa,  liquida,  contenuta  nel 
pericarpio  della  noce  di  acagiù.  •  Tannino,  .acido 


vc^retale  potenti»  che  ti  trova  nella  buccia  del  noce, 
della  quercia,  ecc. 

Norrlla.  Norriuòla.  -  Parte  del   compasso.  - 

(Hso  <l.l  piatte. 

Noroniotcada,  no«emoiicata.  D<-tto  a  nocr. 

Nf)rent<'    l'.ìf  r'"  i  ttnimo 

Nocentino.   Il   troruttUo. 

NocepeiK'a,  noccpi-iM-o    ^'-fig.  a  pesco. 

NocóvoUv  nf>ce\oln>ente,  nocevolezza. 
Vcfc.  a  nitorere. 

Nocino,  hello  a  noce 

Nocivo    (!lie  nuore,  arreca  ttanno. 

Nocumento.  I^>  slesso  che  danno. 

Nodello.  Detto  ad  articolazione  (pag.  177. 
priin.i  col.)  e  a  canna. 

Noderoso,  noderuto.  Yegg.  a  nocchio  e  a 
nodo. 

Nodo  fnodoio).  Legamento,  legame,  e  apgnip- 
pamento  di  cose  arrendevoli  su  di  sé  stesse  t'Alo, 
fune,  nastro,  ecc.),  per  ntringere  e  per  fermare: 
cappio,  còcca,  groppo,  gruppo,  intreccio,  laccio, 
nodulo.  Si  fa  incrociando  i  due  capi  del  tilo.  della 
fune.  ecc.  formando  come  una  maglia,  entro  la  quale 
si  fa  passare  uno  di  essi  capi,  tirandoli  poi  en- 
trambi in  senso  contrario,  .\nche  il  piccolo  gruppo 
che  si  fa  in  uno  dei  capi  della  gugliata  nel  cuci- 
re.  -  Pei  marinai,  intrecciamento  di  cavo  su  una 
nave  (nodello,  nodello,  nndicello ,  «odino:  aip- 
pietttno,  cappietto ;  groppettino,  gruppettino,  grop- 
petto,  gruppetto,  dimin.;  nodosità,  l'essere  nodoso; 
nodoso,  pieno  di  nodi  o  di  nocchi  :  vegg.  a  wof- 
chioj.  -  Capestro,  craratta,  vegg.  i  queste  voci.  - 
Cappio,  annodamento  che  differisce  aal  nodo  pro- 
priam.  detto  in  ciò  ;  che  uno  dei  capi  entra,  non 
scempio,  ma  addoppiato  nel  nodo,  ed  esce  cosi  ri- 
piegato in  forma  di  staffa.  .Anche,  legatura  di  na- 
stro a  modo  di  cappio,  comunem.  fiocco.  -  Doppio 
nodo,  due  nodi  falli  insieme,  il  secondo  per  rinfor- 
zare il  primo  (anticam.,  nodo  d'  Ercole).  -  Nodo.di 
Salomone,  disegno  d'un  nodo  del  quale  non  si  rie- 
sce a  trovare  il  capo.  -  Nodo  gordiano  (oggetto  di 
favola  mitologica),  fatto  con  tanto  artifìcio  da  non 
poter  comprendere  dove  fossero  le  due  estremità. 
Alessandro  Magno,  non  avendo  potuto  scioglierlo, 
lo  tagliò  con  la  spada.  -  JVcxio  scorsoio,  quello  che 
scorre  agevolmente  e  quanto  più  si  tira-tanto  più 
si  serra.  -  Nòdulo,  piccolo  nodo,  rigonfiamento  o 
tubercolo.  -  Ruffetto.  nodo  di  matassa  arruffata. 
-  Topino,  nodo  a  pigna. 

Accappiare,  far  cappi  (accappiatura,  forma  del 
cappio);  e  incappiare,  fermare  con  cappi.  -  Anno- 
dare, fare  un  nodo  con  checchessia  o  di  checchessia  : 
aggroppare,  aggruppare,  gruppare.  ingroppare,  in- 
gruppare, raggruppare,  rannodare  (annodato,  fatto  a 
nodo,  stretto  con  nodo  ;  annodicchiato  ;  annodatu- 
ra,  l'annodare  e  il  punto  in  cui  e  fatto  il  nodo).  - 
Incalricchiare,  incatricehtarsi  :  annodare,  annodarsi 
arruffando.  -  Disctogliere,  togliere,  sciogliere  il 
nodo:  disgroppare,  disgruppare,  disnodare,  sgroppare, 
sgruppare,  slegare,  snodare  {snodamento,  l'atto;  sno- 
datura, atto  «1  effetto).  -  IHsciogliersi,  sciogliersi, 
slegarsi,  snodarsi. 

Nodo.  Punto  essenziale  e  difficile  di  una  gue- 
stione.  -  Intreccio  di  azione  drammatica.  -  La 
congiuntura  del  capo  col  collo  (nodo  del  colloì.  - 
Insulto  di  tosse  (nodo  di  tosse).  -  Di  vento,  tur- 
bine. -  In  geometria,  figura  formata  dall'  interse- 
zione dei  rami  di  una  curva.  -  Nodi,  o  nodelli,  le 
congiunture  delle  mani  e  dei  piedi.  -  Punti  nei  quali 
l'orbita  di  un  astro  attraversa  il  piano  dell'  eclit- 


tica.  -  Nodo,  miglio  marino  (1852  m.).  -  Nodo  coniu- 
gale, il  matrimonio.  -  Nodo  montano,  il  punto  di 
riunione  di  più  catene  di  monti. 

Nodosità,  nodoso.  Detto  a  nodo. 

Nòdulo.  Piccolo  nodo.  -  Rigonfiamento,  tu- 
bercolo. 

Noi.  Plurale  del  pronome  io  :  hue,  nui  (v.  a.)- 
A  noi  :  ce  lo,  ce  ne,  ci,  né.  -  Di  noi  :  nostro. 

Noia  (noioso).  Senso  molesto  cagionato  da  iner- 
zia, da  monotonia  ;  incresciniento,  fastidio,  stan- 
chezza dello  spirito,  •  cagionata  da  cose  mancanti 
di  attrattiva,  monotone  o  troppo  prolungate;  sec- 
catura in  genere;  molestia,  dicesi  anche,  fami- 
gliami., j)er  cruccio,  disgusto,  dispiacere,  do- 
lore, fatica,  nonché  per  iTnbarazzo,  impaccio, 
impiccio,  incomodo  :  gravosità,  inedia  (noia  gra- 
vissima; anche,  languore  di.  stomaco),  infastidi- 
mento,  mal  del  miserere,  mattana,  monotonia,  nau- 
sea, passione,  sazramento,  seccata,  stento,  stra- 
caggine,  struggimento,  tedio,  tediosità,  uggia.  - 
Noia  grande,  piccola;  lievi-,  grave:  insopportabile, 
■mortale,  tremenda,  ecc.  Si  manifesta,,  bene  spesso, 
con  lo  sbadiglio.  -  Accidia,  avversione  all'  ope- 
rare, accompagnata  da  tedio.  -  Agonia  (figur.), 
gran  noia  ;  tormento  (figur.),  noia  insopportabile; 
contrattempo,  noia,  disturbo  non  preveduto ,  im- 
pedimento che  ci  mette,  tanto  o  poco,  di  ma- 
lumore ;  insistenza,  ripetizione  frequente,  du- 
ratura e  noiosa  di  certi  atti  (domande,  ect;.).  - 
Noiosaggine,  qualità  di  ciò  che  è  noioso,  attitu- 
dine ad  annoiare  altri  :  fastidiosaggine,  fastidio- 
sita,  fracidume,  increscevolezza,  noiosità,  rincre- 
scevolezza,  sazievolaggine,  stucchevolaggìne,  stucche- 
volezza, tediosità  (monotonia,  propriam.,  di  persona, 
discorso,  voce,  ecc.,  per  uniformità  di  tono)  -  No- 
iosamente, in  modo  noioso,  con  noia,  recando  noia: 
annoiosamente  (v.  a),  a  sazietà,  fastidiosamente,  fino 
a  sazietà,  increscevolmente,  narcoticanienle,  rincre- 
scevolmente,  sazievolmente,  stucchevolmente,  tedio- 
samente. -  Noiosità,  l'essere  noioso. 

Noioso,  che  annoia,  suol  dar  noia  :  affliggente, 
annoioso  (v.  a.),  fastidioso  ;  grave,  gravoso  ;  im- 
paccioso, increscente,  increscevole,  increscioso;  no- 
lante,  noievole  ;  pesante,  ponderoso  ;  rincrescevole, 
rincrescioso,  ristucchevole  ;  seccaginoso,  seccatoio, 
soporifbro,  stuccante,  stucchente  (disus.),  stucche- 
vole; uggioso,  Noioso  come  una  mosca,  come  una 
gazza,  come  un  libro  da  messa,  ecc.  (noiosino,  dimin.; 
noiosetto,  vezz.  ;  noiosone,  accr.  ;  noiosaccio,  dispreg.).  - 
Molto  noioso:  da  dormire  in  piedi,  emetico,  insop- 
portabile, intollerabile  (yegg.  a  sopportare,  tol- 
lerare), micidiale,  |)iù  fastidioso  d'una  mosca,  più 
noioso  che  la  noia,  più  noioso  della  febbre  terzana; 
stomachevole,  tormentoso.  -  Cosa  noiosa,  molto 
noiosa:  camicia  di  Nesso- (cflsa  noiosa  e  tormentosa), 
dormentorio,  estratto  di  papavero,  ninna  nanna; 
papavero,  quaresima  tignosa;  rompimento;  rompi- 
mento di  scatole,  di  stivali,  di  lavcrncllo,  spa- 
simo; struggibuco,  uggia,  zujipa  (popol.).  -  Per- 
sona noiosa,  motto  noiosa:  annoialore,  appiccichim>, 
attedi.itore  (disus.).  calia,  cataplasma,  cauterio,  ci- 
cala, disperazione,  astidiosaccio,  frangicupola,  fran- 
giseilere,  impiastro,  importuno,  iiunibo  (noioso 
all' ccc^'sso),  locusta,  miserere.  mosca  cavallina, 
mosca  culaia,  noiatorc,  patetico,  persona  indigesta, 
liUtiiiia,  rompiscatole,  rompistivali  (v.  «.),  rompi 
zebedei,  rottorio,  scrc.afistolc,  seccatore,  seccatura, 
tediatore.  stracciabùgnolo.  tummistufi  (sclierz.),  ve- 
scicante. -  Noioso  per  troppa  durata:  che  sfonda 
io   stomaco,  eterno,  prolisuo,  prolissoniicidissimo. 
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-  Essere  noioso:  annoiare,  dar  noia:  far  cascar  le 
budella,  le  calze;  far  venire  il  latte  ai  gombiti, 
alle  ginocchia.  Dar  noia  alla  noia,  essere  molto 
noioso. 

Annoiare,  dare,  recare  noia  ;  affastidire,  afflìg- 
gere, ammoinare,  apportar  noia,  attediare  ;  caricar 
la  testa;  dare  nausea,  noiamento;  entrare  in  tasca, 
esercitare,  far  esercitare  la  pazienza  ;  fare  afa,  noia, 
uggia  ;  far  venire  i  brividi  in  corpo,  i  dolori  di 
corpo  ;  far  cascare  il  pan  di  mano  ;  far  dormire, 
far  muovere  il  corpo;  far  venire  l'asma,  la  bava,  la 
febbre  ;  fastidiare,  fastidire  ;  gonfiare  ;  guastare  i 
sonni,  importunare,  infastidire,  infracidare;  irritare 
i  nervi;  nauseare,  noiare,  puzzare  (Fanfani) ;  riuscir 
carne  grassa,  ristuccare  ;  rompere  i  cocci,  i  chitar- 
rini,  il  chitarrino,  i  cordoni,  il  timpano,  i  timpani; 
saziare,  scocciare,  seccare,  stancare,  stuccare,  stu- 
fare; tafare,  tediare,  togliere,  il  capo  ;  uggire,  ve- 
nire a  stomaco^  venire  in  Uggia  {annoiamento,  noia- 
mento, l'annoiare).  -  Assctettare:  di  cosa  che  ci  dia 
troppa  noia. 

Annoiarsi,  avere,  prendere,  provare,  sentire  noia  : 
attediarsi,  dare  nello  sbadiglio,  infaloticìiirsi,  infa- 
stidirsi ;  marcirsi  l'anima,  morire  di  tedio;  seccarsi, 
soffrire  uggia,  stare  a  tedio  ;  tediarsi,  uggiarsi  ;  ve- 
nire a  tedio,  in  tedio,  in  uggia.  -  Schifare,  avere  a 
noia,  a  schifo. 

Annoiato,  chi  è  preso  da  noia:  accidiato,  fasti- 
dito, infastidito  ;  nauseato,  ristucco,  satollo,  sazio, 
secco,  stracco,  stucco,  stufo.  ■  Annoiato  fino  ai  tacchi 
degli  stivali:  annoiatissimo.  -  Essere  annoiato:  averne 
fino  agli  occhi,  averne  piene  le  tasche;  cascar  dalla 
noia;  essere  pieno,  pieno  fino  agli  occhi,  fin  sopra 
i  capelli.. 

Varie.  —  Ammazzare,  iìiganna're  il  tempo,  quando 
si  fa  una  cosa  proprio  per  non  morir  di  noia.  ■ 
Assediale  (tigiir.),  stare  troppo  intorno  ad  alcuno, 
importunandolo,  annoiandolo.  -  Attaccare  i  penaeri 
alta  campanella  dell'  uscio,  lasciare  o'mi  fastidio.  - 
Avere  a  noia  cosa  o  persona:  .avere  Darò  con  uno. 
avere  in  tasca,  in  urto  ;  averne  pieni  gli  organi  ; 
pigliare  in  cuccuma,  in  tasca.  ■  Caricarsi  di  legne 
verdi  :  prendersi  brighe  inutili.  -  Cercarle  col  fu- 
scellino:  procurare  a  sé  o  ,ad  altri  noie,  brighe.  - 
Chi  ceì-ca  trova:  a  chi  ha  avuto  le  sue  per  aver 
cercato  di  noiare  altri.  -  Digerire,  digerirti  (fi^r.). 
sopportare  cosa  noiosa.  -  Disannoiare,  disantioiarti, 
alleggerire,  alleggerirsi,  liberare,  liberarsi  dalla  noia; 
disgravare,  disgravarsi,  disgravare,  disgrevarsi.  - 
Essete  come  la  malerba:  di  persona  noiosa  che  si 
tro\a  dappertutto.  -  Essere,  altacearst  come  la  gra- 
migna :  di  persona  fastidiosa  che  non  si  leva  mai 
di  torno.  -  Essere  come  la  camicia  di  .Meo;  di  una 
storia  che  ci  secca,  che  non  finisce  mai.  •  Fare  in- 
digestione :  di  cose  noiose.  -  Girar  i  amma  essere 
di  pessimo  umore  o' annoiatissimo.  -  Intisichire  {R- 
gur.).  soffrire  molto,  decadere  di  salute  per  noia.  • 
/yrnrsi  le  mosche  di  sul  nato  togliersi  unii  noia.  • 
Iterarsi  o  levare  di  Ira  i  piedi .  riferito  a  persona 
o  cosa  noiosa  e  seccante:  sbrigo  re,  tbrigarH.  • 
l^evarli  d'attorno,  liber.vsi  dalle  noie.  d.ilN-  insi- 
stenze e  simili  di  una  persona  :  avviarsi,  chetarsi 
da....  d.xre  lo  sfratto  e  1  ambio,  disfarsi;  levarsi,  le- 
varsi dagli  ocelli,  lev, irsi  d'innanzi;  mandare  al  dia- 
volo, mandare  allo  birbe  o  all'isola  pe'cwri'lti.  man- 
dare altrui  a  spiejiare  il  grano,  m.andaro  segnalo  e  U- 
iiedetto,  smaltirsi.  sp-ULzarsi.  tOjiliersi.  torsi  chtrches- 
sia  d'addos.so.  d'attorno.  -  .Morir  <fi  nulliiggine,  di  te- 
dio, -  Slinllne  la  noia,  la  malineonia,  ecc.:  cacciar- 
la,  liborarsene.  -  Toujours  perdrix  (frane;  lett,  «m- 
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prt  peritici):  le  cose,  anche  buone,  troppo  ripetute, 
.muoiano.  -  Tout  paiu,  tout  cane,  lout  latif  (frrtnc.) 
tutto  paisit,   tolto  s' in frdvgr,  tutto  vtene  n  nota 

Kfcliimazitmi    di    nma      .iiif.     infT'.    Dalli  '.  1^  é 
luri|.'a   la  rainicia  di   Meo'.  Otif.  oiilI'.   ufT'  ■  Evia!. 
uiJi'ikIo  cosi:  rhe  si  replicano  lino  all.i  noia. 
Notare,  notarsi  (mnato).  I)i'tto  a  rutta. 
NoloHaincinto.  noloHatftflno,  notosttik.  no- 
ioso   S'i'in:.  a  nttia 

NotrjjH '*"•*"»*"•    nolesTurlare.    noloKKl^- 
tore  fniìLeyijiatiij.   Ve^;^.  a  noto 
NoIokk'o    l'ettn  a  noto 
Nolente    Detto  a  volontà 

Noto.  Il  pauameiito  che  si  fa  per  alcuna  .osa 
della  quale,  su  contratto  per  fo  più  a  voce,  si 
concede  l'uso  per  qualchr  leMi[)o  .  sorla  di  breve 
affittò  e  riferito  specialin.  a  cavallo,  a  carrozzi',  ad 
atnli  da  maschera,  ecc.  (somma  o  prezzo  che  si  paga 
al  capitano  u  al  proprietario  di  una  nave  pel  tra- 
sporto di  merci).  -  Nolegytamento,  atto  del  noleg- 
giare. -  Noleggiare,  il  dare,  e  anche  il  prendere  a 
nolo.  -  Noleggiatore,  chi  noleggia  {af^ta  cavalli,  chi 
da  cavalli  a  nolo).  -  Noleggio,  il  noleggiare  e  il 
prezzo  che  si  paga. 

Nòmade.  (,hi  \ji  errante,  t'  ramingo,  va- 
gabondo ,  di  popolo,  che  non  ha  sede  fissa 
Nomare  [nomalo).  Dar  nome  ,  chiamar  per  nome. 
Nóme  fnominalej.  Il  vocabolo  che  aeterniina 
persone,  animali,  cose,  e  la  persona  e  la  cosa  stessa; 
appellativo  (nome  comune  a  più  cose  dello  stesso 
genere),  denominanza,  denominazione,  dinominanza, 
dinominazionc,  distintivo,  titolo,  vocabolo  (dicesi 
anche  per  fama,  celebrità,  nomea,  per  sciiiatta. 
stirpe,  nonchi^  per  cambio,  parte,  vece  ,  in  gram- 
matica, parte  dell'orazione  [nomino,  dimin. ,  no- 
mone,  accr..  nome  celebre,  illustre;  nomucciaccio, 
spreg.;  nomuccw,  dimin.  tra  spreg.  e  vezz.).  -  Il 
nome  romano,  cristiano,  italiano,  ecc.,  per  dire:  i 
r^omani,  i  Cristiani,  ecc.,  e  quanto  li  riguarda.  -  Nome 
eteròclito,  bizzarro  ,  nome  largo  di  battuta,  di  so 
lenne  sonorit.^  ;  mezzo  turco,  strano,  stravagan- 
te ,  smcz3ato,  sciupato,  stroncato,  pronunziato  o 
scritto  male  ;  nome  di  battaglia,  quello  assunto,  spe- 
cialm.,  da  artisti  di  teatro,  cantante  o  comico  ; 
di  battesimo,  quello  dato  all'  atto  del  battesimo . 
di  guerra,  un  tempo  soprannome  personale  che  il 
solaato  prendeva  entrando  nella  milizia;  falso,  finto, 
mentito  ,  patronimico,  che  deriva  da  quello  del  pa- 
dre o  dell'avo  [nominale,  di  nome,  relativo  al  nome, 
che  si  fa  coi  nomi,  ecc.:  nominativo,  non  efTettivo, 
nominalmente,  in  modo  nomina!»,  non  effettiva- 
mente ;  nominativamente,  per  nome  ;  denominativa- 
mente, nomatamente,  nominalmente  (v.  u.).  nomina- 
tamente). -  Buon  nome,  fama  di  onestà  ,  commer- 
cialm.,  credito.  ■  Cognome,  nome  comune  ai  mem- 
bri d'una /"awit^Ma  e  ai  discendenti  diretti:  antino- 
me, anzinome,  casata,  casato,  cognominazione,  in- 
nanzinome;  nome  di  famiglia,  di  casato,  prenome, 
secondo  nome;  nell'uso,  casato;  popolarm..  paren- 
tela. ■  Nomignolo,  soprannome.  -  Prenome,  il  nome 
proprio,  che  precede  il  cognome.  -  Pronome, 
parte  declinabile  del  nome  che  fa  le  veci  del  nome. 
-  Pseudonimo,  nome  (spesso  anagraminatico)  che  as- 
sume r  autore  d'  un'  opera,  il  giornalista,  ecc.,  per 
non  far  figurare  il  proprio  (frane,  nom  de  piume). 
■  Soprannome,  nome  che,  per  vezzo,  per  ischerzo, 
per  satira  o  altrimenti,  -si  aggiunge  a  quello  pro- 
prio (o  del  casato)  d'una  persona,  allusivamente  a 
qualche  singolarità  di  essa,  in  bene  o  in  male  : 
agnome,  nomignolo  (frane,  scherz.,  sobriquet). 


Anagramma,  composizione  di  un  nome  con  le 
stesse  Ictten-  di  un  altro  (es.,  amor,  anaframina  di 
Roma)  .Appellazione,  den.'jminazione,  delemiina- 
zione,  nominaniento.  nominazioni'.  -  Cifra,  abbre- 
viatura dfl  nome  che  si  uietle  nei  quadri,  nei  si- 
gilli e  umili  '  Cifre,  le  iniziali  del  nome  e  cognome 
intrecciate  o  uniti-,  o  altro  M:gno  che  le  rappre- 
senta. •  Firma,  il  nostro  nome  scritto  s'iti'/  una 
lettera,  un  atto,  ecc.  -  Ceneralità,  terni,  liurocr.,  j)er 
dire  li  nome,  il  cognome,  Vetà.  ecc.  -  Menzione, 
citazione  di  nome  o  d'altro  -  Monogramma,  detto  a 
lettera.  ■  Nomrn  juru,  carattere  o  nome  giuridico 
di  un  atto,  di  un  contratto,  di  un'azione.  -  Sigla, 
cifra  con  la  quale  vuoisi  sigiiifìcare  alcun  nome  : 
cifera 

Anonimo,  che  non  ha  nome:  cieco,  coperto,  enne 
enne,  innominato,  mutolo,  .N.  N.,  non  firmato,  non 
nominato,  senza  firma,  senza  nome,  senz'autore'  (nel 
linguaggio  giornalistico.  ì'assiduo) ,  di  libro,  adulte- 
rino, bastardo,  pubblicazione  clandestina,  stampato 
alla  macchia.  Di  persone .  quidam.  Cameade,  ano 
qualunque,  un  tale.  •  Criptonimo,  che  figura  sotto 
falso  nome.  •  Fu,  quondam,  altat  (lat  ),  a^g.  al. nome 
di  persona  che  sia  morta.  -  Non  so  chi,  di  persona  che 
non  SI  vuole  o  non  si  può  nominare.  -  Omologo 
(term.  geometrico),  di  egual  nome,  avente  eguale 
relazione  :  corrispondente.  •  Omonimo,  del  medesimo 
nome  [omonimia,  astratto  di  omonimo).  -  Preslano- 
me,  chi  si  adatta  a  figurare  per  altri  in  un  affare, 
in  un  contratto  ecc.:  comodino,  copertura,  co- 
pertoio, gerente  (m.  u  ),  uomo  di  paglia.  -  Senia 
nome,  non  nominalo,  senza  valore,  senza  fama; 
ignobUe  ■  Sinonimo  fsinonimiaj,  vocal>olo,  nome 
che  ha  con  un  altro  nome  q\jalche  affinità  di  »»- 
gnificato.  ■  Slesso,  aggiunto  al  nome  o  al  pronome 
per  dare  piU  efficacia  alla  f rasp  :  in  persona,  isso 
(V.  a.  lai.),  istesso  (disus.),  medesimo,  proprio.  - 
Ttsio.  Caio.  Semprcmio.  triade  di  nomi  usala  per 
designare  facetamente  tre  persone  di  cui  i  inutile 
fare  il  nome,  e  per  lo  più  in  racconti  giocosi.  - 
yice,  prefisso  al  nome  di  varie  specie  di  funzio- 
nari, cniamati  a  far  le  veci  di  un  agente  supe- 
riore. 

Accorciare  un  nome,  levarne  qiialche  lettera  o 
qualche  sillaba  d'  uso  famigliare  (Betta  per  Elisa- 
betta, Momo  per  Gerolamo,  ecc.).  ■  Appucicare  un 
nome,  un  nomignolo  ad  alcuno  :  darglielo  e  far  si 
che  altri  lo  ripeta.  -  .Apporre,  mettere  il  nome,  la 
firma,  -  Cambiare  il  nome,  sbattezzare,  sgiuseppinare, 
sbarettinare  (scherz.).  -  Chiamare  a  nome,  per  nome, 
nominando  la  persona  che  si  cerca.  ■  Cognominare, 
cognominarsi  :  dare,  prendere  il  cognome.  •  Denomi- 
nare, dare  un  nome  a  checchessia  ;  dare,  imporre 
il  nome  al  fonte  battesimale,  all'ufficio  di  Stato  ci- 
vile, ecc.  -  Dimandarsi  (famigliarm.),  avere  questo, 
quel  nome  o  cognome.  -  Fare  l' appello,  chiamare 
per  nome  i  presenti  in  nna  scuola,  nella  milizia,  in 
un'assemblea,  ecc.:  appellare.  -  Iscrivere,  inscritierti, 
far  scrivere  o  scrivere  il  proprio  nome  in  una  li- 
sta e  simili.  -  òfentotare,  menzionare,  far  menzione. 
-  Mutar  nome,  prenderne  un  altro.  -  Nomare,  lo 
stesso  che  nominare. 

Nominare,  dare  il  nome  a  cosa,  a  persona  :  ad- 
diraandare,  addomandare,  annornare  (disus.),  appel- 
lare, battezzare,  chiamare,  denominare,  dare  nome, 
dire,  imporre  nome,  intitolare,  mettere  nome.  In 
senso  di  chiamare  a  nome,  designare  per  nome:  ad- 
ditare a  nome,  annornare  (v.  a.)  appellare,  chia- 
mare nel  proprio  nome,  citare,  contare  per  nome, 
enumerare,  fare   enumerazione,  fare    il    nome,  pre- 
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dicare  a  nome,  ricordare,  rinominare,  specificare 
per  nome  ;  segnare,  appellazione,  titolare,  titoleg- 
giare,  vocare  (v.  lat.).  Nominare  dicesi  anche  per 
eleggere  {innominabile,  non  nominahile:  detto  per 
lo  più  di  cosa  0  persona  ignobile,  vile;  in- 
nominato, non  nominato,  non  conosciuto  per  nome; 
nominamento,  il  nominare,  l'atto  con  cui  si  dice,  si 
pronunzia  il  nome,  imposizione  di  un  nome,  cre- 
sima, determinazione,  nominazione;  nominato,  che 
ha  nome,  porta  il  nome  di...  :  addomandato,  detto, 
inteso,  nomato,  vocato;  nominatore,  chi  dà  il  nome: 
nomiero).  -  Nominar'si,  chiamarsi,  portare  un  nome: 
aver  nome,  conoscersi,  dirsi,  dcftnandarsi,  essersi  co- 
nosciuto per...,  essersi  al  nome...,  farsi  di  nome, 
farsinome,  nomarsi,  ragionarsi,  scriversi  per. .,  starsi. 
•  Prenominare  (prenominato),  nominare  avanti,  pri- 
ma. -  Rifare  il  nome,  rinnovarlo  in  famiglia,  in  un 
Jbamhino  (rifare  il  nonno,  la  nonna,  il  babbo,  la 
mamma:  imporre  a  una  creatura  il  nome  d'uno  dei 
due  avoli,  o  dei  geriitori).  -  liìnomare,  far  menzione 
onorevole.  -  Rinominare,  ripete  nominare,  ■  Rispon- 
dere al  nome,  aver  nome.  -  Sbattezzare,  cambiare  o 
cambiarsi  il  nome.  -  Spendere  il  nome  d'uno,  valersi 
della  sua  autorità,  anche  abusivamente.  -  Sinoni- 
mizzare,  usare  sinonimi,  abbondarne.  -  Soprannomi- 
nare, dare  il  soprannome. 


Il  nome  nella  ghammatica. 

Il  nome  é  una  parte  del  disborso^  si  chiama 
anche  sostantivo  ;  dicesi  comune  quello  che  si  dà  a 
tutte  le  cose,  alle  persone  della  medesima  specie,  o 
del  medesimo  genere  (es.,  '  fiume,  tavola,  cavallo; 
poeta,  ragazzo,  ecc.);  proprio,  il  nome  indicante  per- 
sona o  cosa  particolare  (es..  Dante  Alighieri,  .\rno, 
Milano,  Vesuvio,  ecc.);  composto,  se  consta  di  più 
parole  unite  (es.,  bassorilievo,  capolavoro,  sordo- 
mulo)  ;  concreto,  dicesi,  poi,  il  .sostantivo  che  desi- 
gna persone  o  cose  reali  (es.,  fanciullo,  citta,  fucile); 
astrailo,  quando  significa  la  qualità  delle  cose,  di- 
sgionle.  separate  da  essa  (es.,  tiontà,  fierezza,  virtù); 
di  genere  umschile  o  femminile,  secondo  che  indica 
un  imtschio  o  una  femmina  o  \é  cose  conside- 
rate come  tali  (neutro,  in  qualche  lingua,  nti  ma- 
schile, né  femminile);  di  imniero  tinyolare  o  pln- 
ralf,  che  indica  una  o  più  jiersone  o  cose  ;  inde- 
clinabile, se  ha  una  sola  forma  per  il  singolare  e 
il  plurale;  difettivo,  se  manca  del  singolare  o  del 
plurale;  collettivo,  quando,  anche  al  singolare,  indica 
un'accolta  di  più  persone,  animali,  ecc.  (es.,  popolo, 
gregge,  niandra)  ;  comparativo  che  designa  accresci- 
mento o  diminuzione  al  positivo,  oiuiiiafivo,  agg. 
di  nome  numerale;  positivo,  che  accenna  alcun  ac- 
cidente senza  accrescimento  o  diminuzione.  Inultie; 
alteralo,  dicesi  il  nome  «piando,  oltre  le  cose,  ne 
indica  una  qualità,  come  accrescit\co  (es.,  librone, 
da  libro),  diminutivo  (libretto),  vezzeggiativo  (librir- 
cino),  e  spregiativo  o  dispregiaiivo  o  peggloratirii, 
che  diventa  a  sua  volta  accrescitivo  (libidiianio)  o 
diminutivo  (librucciaccio,  libruzzo).  -  Duatf,  noiiic 
<i  verbo  greco  indicante  due  c^se  o  persone.  •  Kte- 
rogeneo,  il  nomo  che  nel  singolare  0  d'un  genere  e 
nel  plurale  d'un  altro.  ■  Monosillabo,  parisiltubo. 
puiisttlaho  vegg.  a  itiUabn.  ■  Numerale  o  ordinatiro, 
esprimente  la  (|uanlilà  o  il  niiiiioro  o  l'idea  li.sinitla 
del  niiniero.  •  l'aiHlivo,  il  nome  che  accenna  a  par- 
tizione. ■  Primitivo,  il  nome  da  cui  ileri\.iiio  .din.  - 
Superlativo,  il  nome  che  indica  maggiore  grandi/./.a, 
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altezza.  -  Univoco,  nome  che  si  dà  a  cose  diverse, 
ma  dello  stesso  genere. 

Apposizione,  aggiunta  di  un  home  proprio  a  un 
nome  comune,  per  meglio  specificarlo.  -  Articolo, 
monosillabo  o  breve  parola  che  fa  distingere  il 
nome,  il  genere  e  il  caso  dei  nomi  (il,  lo,  la,  i, 
gli,  ecc.).  -  Aumentativa,  la  forma:  che  rinforza  un 
nome,  mediante  l'aggiunta  di  una  nuova  termina- 
zione. -  Caso,  la  cadenza,  ossia  la  mutazione  della 
sillaba  o,  rarissimam.,  delle  due  sillabe  finali  che 
subisce  un  nome  per  determinare  la  relazione  o  di- 
pendenza in  cui  SI  trova  verso  gli  altri  componenti 
del  discorso.  Casi  obliqui,  tutti  quelli  fuori  del 
nominativo.  -  Copula,  il  nessa  tra  il  predicato  e  il 
soggetto.  -  Declinazione,  serie  dei  casi  (nominativo, 

0  soggetto,  genitivo,  dativo,  accusativo,  od  og- 
getto, vocativo,  ablativo);  e  declinabile  il  nome  che 
si  può  declinare,  del  quale  si  può  fare  la  declina- 
zione :  contr.,  indeclinabile.  -  Desinenza,  termi- 
nazione di  nome;  desinenza  regolare,  irregolare, 
sdrucciola,  piana,  tronca,  ecc.  -  Etimologia,  prefisso, 
radice,  suffisso  :  vegg.  a  parola.  -  Persona,  la 
relazione  che  passa  necessariamente  tra  il  soggetto 
della  proposizione  e  l'atto  della  parola.  -  Predicato, 
aggiunto  che  si  dà  al  soggetto.  -  Profo,  prefisso  che 
vale  primo,  e  nei  nomi  composti  indica  il  primo 
grado  relativamente  ai  composti  della  sfessa  na- 
tura. -  Retto,  il  nominativo.  -  .^Itre  voci  in  gratn- 
malica. 

Varie.  Antonomasia,  quando   si    adopera  un 

nome  comune  invece  del  proprio.  -  Appellazione, 
espressione  del  nome.  -  Litania,  quantità  di  nomi. 
-  Metonomasia,  cambiamento  del  proprio  nome,  tra- 
ducendolo in  altra  lingua.  -  Nomenclatore,  nell'antica 
Roma,  lo  schiavo  incaricato  di  suggerire  al  padrone 

1  nomi  di  coloro  che  egli  incontrava  per  strada  o 
che  si  presentavano  a  fargli  visita,  óra,  libro  di 
nomi,  di  nomenclatura,  e  l'autore  di  esso.  -  No- 
menclatura, collezione  di  nomi  propri  o  termini 
particolari  d'una  scienza,  d' un'arte,  ecc.  -  Nomi- 
nalia  (lat.),  anticam.,  i  giorni  in  cui  al  bambino  si 
metteva  il  nome.  -  Onomanzia,  arte  superstiziosa 
d'indovinare  per  mezzo  delle  lettere  che  coinpoii; 
gono  il  nome.  -  Onomastico,  giorno  in  cui  «'aile  la 
festa  del  santo  di  cui  una  persona  porta  il  nomer 
alba  sacra;  festa,  giorno  del  santo  tutelare.  •  Ono- 
mdtica.  trattato  intorno  alla  formazione  e  al  signi- 
ficato dei  nomi  propri.  •  Toponomàstica  (gr.),  studio 
sull'origine  dei  nomi  dei  luoghi. 

Nomina  sunt  nomina  (i  nomi  sono  nomi),  sen- 
tenza latina  per  dire  che  nel  nome  ù  alcuna  fortuna 
u  alcun  significato. 

Nomèa.  Nominanza,  fama,  in  senso  spreg. 

Nomenclatore,  nomenclatiirn.  Detto 
a  itotuf. 

Nomignolo.  Vfggasi  a  nome, 

Nòiiiinn.  (^)nferimenlo  di  qiialche  grado,  di 
(pmli'hi'  ilignilit.,  -  Diritto  di  noiiiiiiare  o  di  pro- 
piirri'   l.i   iiiiiiiiii:!. 

Nomliiultllp,  nominalo,  nominamento. 
Di'lto  .1   nomi: 

Nomlniill<<mo.  Sist>'ma  di  /iloso/ìiì  (pag.  9<$, 
sor.   rol.). 

Nominnnzn.  Ctdelirita,  fama. 

Nominnrp,  nominarsi  (nommaUì I.  Detto 
:i   nomr. 

Noiiiinatamonte,  nomlniitlvo,  nomina- 
zlono.   VriTi;.  .i  notnr. 

Noiiiolo;;ruria .  nomologia,  noniotele- 
tlfii.   \ <■■:■:.  a  Uggr,  pj,;.  407.  .sec.  rol. 
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Non.  Avverbio  di  negazione  (vegg.  a  negare), 
cwliislcin  •.  (iri\.izioiie,  ce*.,  come  no,  ili  soliln 
uulu  [H^r  nspuhta,  alTatto,  a  niiin  partito,  altro 
rhe,  allniiKMiti,  giA,  mai,  mal.  meni),  meno  che, 
iiiiia.  niriitf.  non  |iia.  non  mira,  nulla,  pel  contra- 
rio, pili,  plinto,  \H-s  verun  moilo,  pir  verso  ali-nno. 

Nona.  Una  delle  ore  canoniche.  -  Malattxa, 
forma  ^rave  d' intlucnza ,  consistente  in  paralisi 
cardiaca  e  aitaci»  comalo.so. 

N<>na(!Ciiarlo.  <!lie  ha  novanta  anni. 

Non  <')ir,  non  che.  Non  pure,  non  solamente. 

Non<'u flint©,  t'he  ha  noncuranza. 

NoncurunZu.  Non  aver  cura,  non  dare  im- 
porlama  a  checchessia,  esservi  indilTercnte,  tra- 
scurarla, anche,  averne  disprezzo:  Incuraiua, 
incuria,  indifferenza,  neifligtmga,  ohiio,  sco- 
nusciinento.  -  S'oncurante ,  che  ha  noncuranza: 
dimentico,  dispregiatore,  incurante,  insensato  (non 
US.),  insensibile,  mal  curante,  non  pregiatore,  sco- 
noscente (iiyura  (il  me  ne  imbuschero,  di  me  ne  im- 
pipo, persona  noncurante). 

Noncurabe,  avere  noncuranza,  non  apprezzare, 
non  fare  sHma  di  checchessia:  annullcggiare;  a.ste- 
nersi  (dal  fare  una  cosa,  dal  compimento  d'un 
dovere,  ecc.) ,  avere  a  scherno,  avere  da  riso, 
avere  disteso  l'arco,  avere  a  poco,  in  conto  di 
stoppa,  in  negligenza,  in  un  calcetto,  nel  mezzo 
del  quaderno,  aver  per  niente,  pei"  nulla;  buttare 
dietro  le  spalle;  dare  dei  cala,  dare  l'udienza  che 
dà  il  papa  ai  furinnli,  disinteressarsi,  disvedere, 
dormirci  sopra,  fare  buon  mercato,  far  buono  una 
volta  tanto  ;  far  conto  che  ragli  un  asino,  che  canti 
il  ciuco,  fare  il  sordo,  l'indiano;  gettare,  gettarsi 
a  tergo,  dietro  le  spalle;  imbubbolarsi;  imbudel- 
larsi, imbuggerarsi,  imbuscherarsi,  impiparsi,  in/I- 
schiarili;  lasciar  andare,  lasciar  correre  l'acqua  al 
suo  mulino,  lasciar  stare,  mettere  addietro  per 
niente,  mettere  da  parte,  come  uno  straccio  sudicio, 
mettere  in  barzelletta,  in  negligenza,  in  noncuranza, 
in  salamoia,  sotto  banco,  sotto  i  piedi,  non  ascol- 
tare, non  dar  retta,  non  importare,  mostrare  tra- 
scuranza,  non  fare  n^  caldo  né  freddo,  non  fare  un 
tombolo  sull'erba,  non  far  h;;lo,  non  guardare;  non 
ne  fare  nessun  caso;  non  parere  suo  fatto,  non 
passare  neppure  per  la  punta  degli  stivali,  non 
stracciarsi  gli  occhi,  non  volgere  la  man  sossopra; 
passare  a  guazzo,  passare  con  orecchio  sordo,  pas- 
sare sopra,  postergare,  prendere  a  ciancia  ;  porre  in 
non  cale,  sotto  i  piedi,  sotto  il  tacco;  premere 
quanto  la  tramontana  dell'anno  passalo;  prendere 
al  sotto  gamba;  prendere  per  acqua  da  occhi;  re- 
putare cosa  da  nulla,  servire  per  is,loppino,  stare 
gotto  i  piedi  ;  stimare  una  frulla,  una  cenciaia  ;  stra- 
fischiarsi,  strafottersi  (volg.);  strapiparsi,  strasibi- 
lare  ;  toccare  poco  la  memoria  ;  trapassare,  trascu- 
rare,-yiWpendere  {nonnirato,  negletto,  inascoltato, 
non  tenuto  in  considerazione,  in  conto;  non  trovar 
né  caii  né  gatta  che  ci  annttsi:  essere  trascurato  da  al- 
tri). -  Dormire  con  la  serva  (familiariii.):  di  chi  non  si 
dà  pensiero  dell'andamento  d'una  cosa  o  di  saper 
quel  che  succede  o  come  va  il  mondo.  -  A^oii  ti  curar 
di  lor,  ma  guarda,  e  passa  (verso  dantesco  diventato 
proverbiale);  non  curarti  dei  vili,  di  quelli  che  non 
fanno  né  ben,  né  male,  di  gente  disprezzabile.  - 
Soffiami  m  tasca:  dichiarando  d'infischiarci  di  qual- 
cuno. 

Nondlnianco,  nondimeno.  Lo  stesso  che 
pure,  tutturia,  nonostante. 

None.  Detto  a  mese,  pag.  384,  prima  col. 

Nonio.  Il  verniero. 


Nonna,  nonno.  Madre  drlla  madre;  padre 
del  padre:  ava.  avo;  avola,  avolo  -  lltinonna. 
biinoiino,  I  nonni  dei  genit/iri 

Nonnulla.  Circola  rou ,  inezia. 

Nono.  Ili  nove;  una  nona  parte 

NonoMtanto  (nonnitanlrcìtfj  l(<-nche.  malgra- 
do, acrennamlo  a  circostanza  in  contrario,  x  dif- 
licolta,  a  iiiipedinieiito,  a  ostacolo  che  ti  ^up«•r^ 
alla  barba  di  ..,  a  malgrado,  ad  onta,  in  barbj  a.  .. 
non  ostante,  i/iuintuniiue. 

Nonp<Ttanto.  Nondiiiifno.  tuttavia. 

Nònuplo,  liido  i  nove. 

Nonl<>i;la,  nooloi;ÌHta.  Detto  a  ragione. 

Norcino.  l)etto  a  maiale. 

Nord  (nordico).  Ino  ib-i  quattro  punti  card»- 
nali  mezzanotte,  settentrione,  tramontana 
{nordico,  del  nord,  iperboreo,  settentrionah'i.  - 
Aquilone,  la  parte  settentrionale.  •  Borea  (gr..  «i- 
hiìante).  il  settentrione  o  anche  il  vento  di  tra- 
monl.Tna  (aquilone,  rov.aio).  Boreale,  aggett.  •  .Vord- 
etl,  il  punto  iìkW orizzonte  che  dista  V>"  dal  nord 
e  dall'est:  in  italiano,  greco.  -  Sord-ottst,  il  punto 
dell'orizzonte  che  dista  W  dal  nord  e  dairo\e«t 

Norma  (normale).  T.iò  che  serve  di  modello, 
di  regola;  modello,  ciò  che  stabilisce  un  ìnetodo 
di  agire,  di  avere  contegno,  condotta,  ■■ce  ■ 
canoìie,  chiave,  dettame,  falsaredin»'.  f.ilsariga 
(figur.),  istruzione,  legge,  linea,  massima,  pn-c-tto. 
regolazione,  riga,  rito,  termine  {dare  la  norma,  di- 
rigere le  azioni  altrui  ;  sf  itii  di  norma  far  auto- 
rità, far  regola,  far  testo).  ■  Somiale.  di  norma,  di 
regola,  naturale,  ordinario,  regolare,  solito. 
usuale:  contr. ,  anormale,  irregolare  {normalità. 
astratto  di  normale;  normalmente,  regolarmente),  di 
persona,  di  funzione,  di  organo,  lo  stato  regolare 
Senza  anomalie  morbo.se.  •  Sfrondo,  conforme,  ri- 
spettivamente, seguendo  un  indirizzo,  considerando 
una  d.ata  cosa  o  persona. 

Normale.  Di  norma,  .secondo  la  norma.  -  In 
mateniatiia,  la  perpendicolare,  e  si  usa  anche  par- 
landosi di  una  retta  situata  a  perpendicolo  sopra 
un'altra  retta  o  .sopra  un  pi.aiio.  -  Sormale  termica, 
vegg.  a  temperatura.  ■  Scuola  normale,  vegg.  a 
scuola. 

Nornialment'e.  Secondo  norma,  regola. 

Nosco.  Con  noi  (poet.). 

Nosocomio  (nosocomiale).  L'ospedale. 

Nosofobia.  Forma  di  ipocondria  per  cui  I  am- 
malato, credendosi  affetto  da  un  male  che  non  ha, 
si  assoggetta  ,ad  una  cura  che  non  é  indicata. 

Nostalgia  (nostalgico).  Il  cordoglio  e  la  me- 
stizia profonda  che  na.sce  in  persona  lontana  dal 
paese  natio,  dalla  patria;  malattia  cagionala  da 
forte  brama  di  tornare  nella  propria  patria:  alloda- 
pia,  allodemia,  lipodemia,  malattia  del  paese,  nosto- 
mania,  potopatriilalgia,  potopatridomania.  -  Nostal- 
gico, di  nostalgia,  preso  da  nostalgia;  chi  non  sa 
allontanarsi  dal  proprio  paese. o  soffre  essendone 
lontano:  cupolino,  ostrica  (scherz.).  potopadrino- 
mane.  potopadrinomaniaco,  ecc. 

Nostrale,  nostrano.  Del  nostro  paese;  na- 
zionale, della  nostra  nazione:  contr..  straniero. 

Nostro.  Aggeli,  e  pronome  possess.  :  di  noi, 
appartenente  a  noi;  di  nostra  proprietà,  di  no- 
stra spettanza;  nostra  roba,  nostro  avere.  -  A'osfri, 
i  parenti  o  gli  amici  nostri. 

Nostròmo.  Chi  in  una  nave  è  capo  o  maestro 
dell'equipaggio. 

Nòta.  Arinotazione  scritta  che  si  fa  per  richia- 
mare poi  qualche  cosa  alla  memoria:  appuntatura. 
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appunto,  promemoria,  ricordanza,  ricordino,  ricordo, 
spoglio.  Contrassegno,  segno.  Anche,  catat^tgo, 
conto,  distinta,  elenco,  lista,  registro;  chiosa, 
coniìuento,  interpretazione,  osservazione,  ri- 
marco, spiegaziotie ,  lettera  di  governo  a  eo- 
verno  o  scritta  da  qualcuno  che  appartenga  alla 
diplomazia.  Dicesi  pure  per  qualità  Osica,  ca- 
rattere, indole  e  simili  (nnticina,  noterella,  piccola 
nota).  -  Nota  musicale,  \eg.e.  a  note  nutsicalì.  - 
Circolare,  nota,  lettera  identica  a  più  persone; 
collellanica,  l'insieme  delle  annotazioni  che  si  fanno 
sopra  fogli  volanti,  per  servirsene  poi  in  un  lavoro 
intellettuale,  note,  vegg.  a  banchiere;  parcella,  \3. 
tnerificn  del  procuratore  e  dell'avvocato  (la  nota 
delle  spese  o  delle  competenze  od  onorari),  recata, 
nota  dei  beni  da  gravare  d'imposta;  nota  marginale, 
scritta  nel  margine  di  un  libro,  specificn,  nota  spe- 
cificata; specchielto,  compendio,  nota,  tabella,  tavo- 
letta per  lo  più  di  lava  che  si  tiene  appesa  al 
muro  e  sulla  quale  si  fanno  annotazioni,  appun- 
ti, ecc.  •  Asterisco,  segno  di  richiamo  ad  una  nota, 
in  un  liLro,  in  un  giornale,  ecc.:  postilla.  -  No- 
tabene, segno,  memoria,  biglietto  di  ricordo  (anche, 
trafiletto  di  giornale).  -  Notes,  plur.  di  note  (frane.) , 
in  Lombardia  ha  senso  di  librettino,  taccuino.  - 
Notula,  nota  nel  significato  di  conto;  in  linguaggio 
legale,  piccola  nota.  -  Prontuario,  guida  di  nomi 
e  di  citazioni.  -  Quadernuccio,  libro  degli  appunti 
per  ricordarsi  ;  memoriale. 

Notare,  segnare  con  nota  :  annotare,  appuntare 
(meglio  detto  per  muovere  biasimo,  critica,  fare 
os.iervazione),  avere  messo  in  nota,  considerare, 
contrassegnare;  fare  annotazione,  nota;  fermare, 
mettere  tra  nota,  pigliare  la  nota,  por  mente;  porre, 
prendere  nota,  prendere  per  iscritto;  postillare; 
raccogliere,  registrare,  scrivere,  tenere  conto,  tenere 
registro  {notabile,  da  essere  notato,  notevole,  no- 
tabilità (francesismo),  aslr.  di  notabile ,  notazione, 
il  notaie,  atto  ed  ell'ctlo).  -  Prendere  atto,  prender 
nota.  -  Prenotare,  notare  cosa  o  persona  prima 
d'altre.  -  Rilevare,  far  notare  ad  altri;  avvertire, 
far  osservare;  mostrare.  •  Sottonolare,  più  co- 
inunem.,  sottolineare.  -  Spuntare,  cancellare  un  ap- 
punto, da  un   libro. 

Notàbile,  notabilità.  Vegg.  a  nota  e  a  no- 
tévole 

Notabilità,  notabilmente.  Detto  a  no- 
tevole 

Notalo  (notavo).  Pubblico  ufficiale  che  compila 
o  riceve  gli  atti  (contratto,  testamento,  ecc.), 
ai  quali  le  parti  vogliono  dare  carattere  di  auten- 
ticità, li  tiene  in  deposilo,  ne  rilascia  copio,  estrat- 
ti, ecc.:  attuario,  rogator  di  contratti  e  testamenti, 
tabellare,  tabellione.  Notdiuolo,  nofaiuz:o,  notaio 
di  poche  faccende.  -  Annotatale,  conferire  la  qua- 
lità e  l'autorità  di  notaio  ;  rtnnotniaisi,  divenir  no- 
taio ;  fare  il  notaio,  far  la  noteria,  far  If  carte  di 
un  luogo:  essere  notaio  in  tal  luogo  (notaresco,  no- 
tariale, notarile,  di  notàio,  spettante  all'  ufficio  di 
notaio:  notaiesco,  nofariesco;  notariato,  l'ufficio  del 
notaio  :  attuariato,  notarla,  noteria).  -  Istrummto, 
atto  pubblico  redatto  dal  notaio:  atto  rogalo  (i.'itru- 
mentare,  fare,  stendere  un  istrunirnto  ;  far  r'>gito, 
mettere  in  carta,  rogar*;  rogazione,  alto  ed  offetlo); 
;ja^ina,  nel  medio  evo.  istrumento  notarile.  •  Paraffa, 
ghirigoro,  negli  atti  dei  notai  o  in  una  firma.  -  /Voto- 
collo,  o  repertorio,  libro  mastro  sul  quale  i  notai 
registrano  i  testamenti  e  i  contratti  che  rogano.  - 
Rogito,  la  facoltà  di  tO!;nrc,  o  stendere  atti  noU- 
rili,  la  cosa  rogata  e  anche  quanto  $i  paga  per  essa. 


-  Tabellionato,  sigillo  del  notaio  pubblico  di  cui  i 
munito  ogni  suo  rogito;  tabellionare,  fare  il  tabel- 
lonato. 

Nota  musicale.  Vegg.  a  nate  musicali. 

Notare  (notato).  Segnare  con  nota. 

Notaresco,  notariale,  notariato,  nota- 
rile, notaro.  Vegg.  a  notaio. 

Notazione.  Il  notare,  far  nota.  -  Scrittura 
della  musica;  complesso  dei  caratteri  musicali, 
sia  che  rappresentino  suoni,  accennino  pause,  al- 
terazioni, fermate,  ecc.  Notazione  boeziana.  in  uso 
nel  secolo  V  per  spiegare  i  segni  musicali  dei  greci; 
gregoriana,  stabilita  da  Gregorio  Magno  nel  se- 
colo VII;  neumatica,  bizzarri  caratteri  musicali  me- 
dioevali per  rendere  sensibile  al  cantore  il  grado  di 
elevazione  del  suono. 

Note  musicali.  I  sette  suoni  di  cui  si  com- 
pone la  scala  o  gamma  musicale;  i  caratteri  musi- 
cali che  rappresentano  in  un  medesimo  tempo  i  di- 
versi gradi  del  suono,  dal  grave  all'acuto  e  la  loro 
diversa  natura  :  càpperi  (scherz  ),  le  sette  figlie  di 
Guido,  solfa.  Servono  a  chi  deve  cantare  o  suo- 
nare e  sono  dette  ;  do,  re.  mi,  fa,  sol,  la,  si.  Nella 
scrittura  (vegg.  a  micsica)  passano  sulle  linee,  ne- 
gli spazi  interlineari,  sopra  e  sotto  il  rigo  ;  cisot- 
faut,  ut  (term.  stor.),  il  do;  fafautte,  nell'antico  sol- 
feggio, il  quarto  grado  del  terzo  o  sesto  esacordo  ; 
gisolreut.  o  o,  sol,  re,  ut,  nell  antica  scala  ipodorica, 
il  g  (7  grado)  che  prende  i  tre  nomi  di  sol,  re,  ut, 
secondo  l'esacordo  a  cui  appartiene.  -  Ganéa,  linea 
verticale  d'una  nota  che  si  prolunga  in  basso  o  in 
alto  (gamba  doppia,  nota  doppia  all'unisoDo);  gola. 
il  gambo  d'una  nota  fuori  dei  righi. 

Note  allegre,  alte  o  acute  (gli  acuti),  basse^  esul- 
tanti, fini,  flebili,  gaie,  grosse,  tameìitevolt,  sciolte, 
sfumate,  squillanti,  stonanti,  stonate,  vibranti,  vibra- 
te, vibratissime,  ecc.  Nota  di  passaggio,  elemento  es- 
senziale della  melodia;  discendente,  che  va  dall'a- 
cuto al  grave;  dominante,  la  quinta  del  tono; /"atta, 
non  giusta  ;  fondamentale,  la  tonica,  e  in  un  com- 
ponimento regolare  il  basso  termina  Sempre  su  di 
essa;  forzata,  quella  che  eccede  i  limili  naturali 
della  voce,  legata,  quella  unità  ad  un'altra  con  una 
linea  curva,  che  prolunga  il  suono  per  il  valore  di 
essa  e  per  quello  dell'altra,  obbligata,  che  non  puO 
essere  omessa  ;  puntata,  nota  segn.ata  con  un  punto 
che  le  accresce  metà  del  suo  valore  ;  scivolala, 
quella  che  si  eseguisce  -sul  pianoforte  strisciando  il 
dito  sul  tasto.  -  Note  adiacenti,  quelle  che  ne  fiancheg- 
giano altre  come  il  it  e  il  re  rispetto  al  do:  armo- 
niche, quelle  che,  in  lutti  gli  islrunu'iili.  accompa- 
gnano la  nota  fondamentale  caratterizzando  il  me- 
tallo ,  cieche,  quelle  che  cadono  per  diflicoltà  di  su- 
perarle. -  Corda,  vale  grado,  nota,  stiano  :  sino- 
nimo anche  di  registro  (corde  di  petto,  di  gota,  di 
testa,  ecc.);  notino,  nota  scritta  in  car.ittere  ininulo 
per  le  fioriture  ;  pedale,  nota  grave  che  si  prolunga 
sotto  una  variata  serie  d'accordi  (nel  pianoforte, 
meccanismo  che  regola  l'intensità  di  vihr.itione  delle 
corde);  sincope,  nota  il  cui  valore  equivale  a  quelln 
delle  due  note  che  la  precedono  e  ni  sus.<eguono. 

Rrere  (semibreve),  croma  (biscroma,  semicroma), 
minima  (semtmiiiima),  ecc.:  detto  a  tnujiica,  pa- 
gina ()7-i,  col.  scc). 

Appoijgialiira.  nota  secomlana  che  si  appoggia 
.su  iin'.iltra.  -  lìiapaton.  l'estensione  iialuralo  delle 
note  di  uno  strumento  o  di  una  voce.  •  /)imiiiu:iiiiir, 
trasformazione  nel  valore  delle  note  allorché  si  ripeto 
un  pensiero  musicale.  -  t'nnrmoiiia  (enarmonico),  .arti- 
fizio nella  inodul.iiione  con  il  quale  ji  pongono  tn 
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reiszionc  toiiaUU  ]onUnc  fra  loro,  canibiandu  una 
nota  in  nn'.iltra  por  oinolnf;ia  (tuoni  enarmonici, 
(Piu'lll  ra|)|)rosonlali  da  noto  iIìvltsi'  e  corri.spon- 
tli^nlì  ad  un  suono  nivdcsiinn).  ■  Fatte  relazioni, 
r  ipiiorto  cacofonico  nolla  succ('>sic)iu'  delle  note  in 
p  irle  diverse.  ■  Fiijura,  nnippo  di  noto  che  forma 
un  certo  disegno.  •  Gruppo  di  note,  l'unione  di 
li  ite  nel  cantare  o  nel  .suonare.  -  Intavolatura,  la 
totalità  delle  note  musicali.  Anche,  il  nome  del 
basso  cifralo  e  della  tavola  rappresentante  uno 
strumento  da  fiato  con  Luchi  (cs.,  flauto).  •  Ot- 
tava, il  complesso  e  la  distanza  di  otto  note.  - 
l'itrabola  sonora,  suono  filalo,  messa  di  voce:  il  cre- 
scere e  il  diminuire  della  intensità  d'una  nota.  - 
Quantità,  la  durata  che  devono  avere  le  note  e  le 
sillabe.  -  Riscontro,  corrispondenza,  contrapposto  di 
note.  -  Salterello,  sorta  di  figura,,  composta  di  tre 
nn|e.  -  Scala,  l'ordine  dei  sette  toni  musicali:  veg- 
etasi a  scala  intinicnle.  •  Sestina,  figura  di  sei 
n'ile  uguali,  valevole  por  quattro  o  per  otto.  -  Tono, 
allozza  di  una  nota  musicale.  -  Tremolo,  rapida  ri- 
petizione d'una  medesima  nota.  -  Triade,  accordo 
di  tre  note.  -  Valore  d'una  nota,  la  sua  durata.  - 
Virgola,  coda  d'una  nota. 

Accidente,  segno  annesso  alle  note.  -  Bemolle  o 
bimolle,  segno  avente  l'elTetto  di  abbassare  d'un  sc- 
,mitono  una  data  nota  della  .scala  n.aturale.  •  Chiave, 
segno  che  si  mette  in  principio  del  rigo  e  che  de- 
termina il  nome  delle  note  (chiave  di  basso,  di  vio- 
lino, di  tenore,  di  soprano,  di  contralto  ;  cantare, 
suonare  tn  rliiaCe  di  basso,  ecc.)  :  C,  il  segno  della 
chiave  di  do  ;  setticlavio,  il  complesso  delle  selle 
chiavi  musicali,  di  cui  quattro  si  chiamano  chiavi 
di  do,  due  di  fa  e  una  di  sol  o  di  violino.  -  Diè- 
sis, segno  che  eleva  di  un  semitono  una  nota  della 
scala  diatonica  di  do.  -  Gruppetto,  segno  musicale 
esprimente  un  complesso  di  tre  o  quattro  note,  or- 
inamento  a  una  nota  principale.  -  Indici  acustici: 
si  collocano  sotto  ai  nomi  delle  note  per  indicare 
ia  esatta  posizione  di  ciascuna  nella  scala  generale 
dei  suoni.  -  Legatura,  linea  ricurva  che  abbraccia 
due  note  per  formare  di  entrambe  un'unic^i^  durala. 
-  Punto,  segno  che  dopo  una  nota  ne  accresce  il 
valore  della  mela;  sulle  note  indica  slacco:  i\  punto 
toronato  indica  riposo  con  qualche  fioritura. 

Ascendere,  passare  da  una  nota  più  grave  ad  un'al- 
tra più  acuta.  -  Intonare,  dare  il  tono  a  un  suono, 
a  un  canto,  dar  principio  con  quelle  note  che  sono 
fondamentali  ;  intonazione,  l'intonare  le  prime  note 
che  danno  il  tono.  -  Preparare  le  note,  terimiìe  mu- 
sicale, impedire  che  le  note  musicali  siano  fasti- 
diose all'uditorio.  -  Ritardare  una  nota,  praticarla  a 
modo  di  ritardo. 

Sireita,  apparecchio  per  misurare  il  numero  delle 
vibrazioni  per  secondo  che  caratterizzano  una  data 
nota. 

Notévole.  Degno  di  notti,  di  menzione,  di  os- 
servazione (anche,  pregevole,  che  ha  pregio;  chia- 
ro, illustre):  attendibile  (temi,  legale),  considere- 
vole, cospicuo,  notando,  notabile,  osservabile,  rag- 
guardevole, riguardevole,  rimarcabile,  rimarchevole, 
rinomevole,  rispettabile,  saliente  (ni.  u.),  specioso, 
spettabile,  spetlevole,  stimabile.  -  Notabilità  (fran- 
cesismo), astratto  di  notevole,  per  indicare  le  per- 
sone più  importanti,  più  distinte  d'un  paese  (veg- 
easi  a  primote),  ragguardevolezza,  cosa  notevole, 
d'importanza,  di  rifievo.  -  Sotevohnenle.  in  modo 
notevole;  considerabilmeute,  notabilmente,  ragguar- 
devolmente, segnalatamente,  .\iiche,  alquanto,  anzi 
che  no,  piuttosto. 


Notlclna.  Piccala  nota. 

Notificare  (nntxfuatoj.  Far  ronotecre  ni  altn 
una  di'teriiiìnata  cosa  ;  dare  notizia  di  un  dato 
fatto  ;  annunziare,  dar  a  iiapcre,  f.ir  avvi.-di-re,  far 
noto,  informare,  partecipare,  significare  In  termini 
libali,  il  prest'iitare,  p«!r  usciere,  un  allo  qiialiin- 
quiì  alle  p.arti  intcres».ite  ;  chiamare,  ingiungere,  in- 
timare, invitare  (a  presentarsi  davanti  al  giuili- 
cp,  ecc.).  -  Notifica,  non/tcasidnr,  atto  e<l  flfctto 
chiamata,  ingiunzione,  intimazione,  invilo. 

Notizia.  Annuncio,  br>'ve  iiifoniiazione  di  co'>a 
av%eiiuta  (anche,  il  conoHcere,  idea,  conoscenza 
più  0  meno  eslesa  duna  data  persona  o  di  una 
cosa,  di  un  f.atto,  di  un  avvenimento):  addita- 
mento,  annunzio,  atrviao,  contezz.l  (non  coni.), 
cognizione,  Iella,  lingua,  nolificameiito,  notificazione, 
informazione,  novella,  novità,  nuova,  partecipa- 
zione, ragguaglio,  relazione,  signific.aionc  (■natizietta, 
notiziiiccio ,  notiziola,  notiziuola,  dimin.,  vez/eg;;. , 
notizinccia,  brutta,  cattiva  notizia).  •  .Notizia  biioun, 
cattiva,  grata,  ingrata;  grave,  terribile;  piare- 
vole,  spiacevole,  ecc.;  die  menta  conferma  (frase 
giornalistica),  non  sicura;  da  vane  fonti,  prove- 
niente da  varie  parli;  passata  di  generazione  m 
generazione:  tramandata  ai  posteri;  sparsa  a'  quat- 
tro venti,  propalata  ovunque.  -  Notizia  calda  caldi, 
o  fresca  fresca,  recente;  di  attualità,  nuova,  nuova 
di  zecca  (palpitante  d' atlualild,  dell'ultimo  mo- 
mento), certa  (vegg.  a  certo),  da  buona  fonti'; 
confortante,  consolante,  che  dà  conforto,  c^n.io- 
lazione;  confusa,  non  chiara,  che  ha  in  sti  o  in- 
genera confusione;  fritta,  rifritta  (che  sa  di  fritto) 
o  stantia,  di  vecchia  data;  impresiionante,  che  fa 
molta  impressiotte;  infausta  (ve;:g.  a  infausto\, 
funesta,  che  porla  annunzio  di  disgrazia;  con- 
tradittoria,  che  presenta  contraddizione  ;  di  s  ito 
bamo,  imporLante;  importante,  che  ha  importan- 
za; inquietante,  che  uà  pena,  mette  in  istato  d'ii»- 
guietudine;  meravigliosa,  che  desta  meraviglia; 
mozza,  tronca,  incompleta;  precisa,  «salt.i,  secondo 
precisione,  esattezza;  sbalorditola,  sbalorditiva, 
stupefacente,  che  desta  stupore;  ufficiale,  certa, 
sicura,  confermata  dalle  autorità,  dal  governo; 
ufficiosa,  di  giornale  o  notizia  che  abbia  attinenza, 
relazione  col  governo.  -  Braca,  braclie,  notizia,  no- 
lizietle  sui  fatti  altrui  raccolte  dai  curiosi  :  pette- 
golezzo. -  Brutto  saluto,  quando  ci  sia  dato  a  un 
tratto  un  cattivo  annunzio  o  tocchi  in  una  malattia 
un  caso  inaspettato.  -  Caccola,  notizia  vana,  falsa 
o  sciocca.  -  Canard  (frane),  cavai  di  ritorno:  dello 
a  giornale,  pag.  224,  prima  col.  -  Cenno,  breve 
avviso  0  notizia  di  un  fatto.  -  Indicazione,  notizia 
sommaria  di  una  cosa.  -  Notiziario,  libro  ili  noti- 
zie; parte  del  giornale  dove  si  danno  le  notizie  di 
cronaca.  -  Ragguaglio,  informazione  precisa  (frane, 
renseignemenl).  ■  Statistica:  vegc.  a  questa  voce.  - 
Un  formicolaio  di  notizie,  molte  insieme.  -  Voci 
vaghe,  infondale,  inquietanti:  notizie  incerte,  cam- 
pate in  aria,  non  rassicuranti. 

Abbuiare  un  fatto,  una  notizia:  fare  che  non  si 
divulghi.  -  Accattare,  pescare  notizie:  raccoglierle 
qua  e  là,  per  poi  riferirle.  -  Accennare,  far  cenno, 
cioè  riferire  sommariamente  una  notizia.  -  Annun- 
ciare, d.ire  notizia  d'una  cosa,  farla  sapere  a  chi 
ancora  la  ignora  {annunziatore,  chi  annunzia).  - 
Apprendere  una  notizia,  venirne  a  conoscenza.  - 
Aoei-  la  barba,  un  palmo  di  barba,  tanto  di  barba: 
di  notizia  vecchia.  -  Avere  una  tinta  di  storia,  di 
storiella  :  di  notizia  superficiale.  -  Attingere  notizie, 
cavarle   da   qualcuno.   •   Bucinare,  esserci  qualche 
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voce  per  aria,  qualche  notizia  in  giro.  -  Circolale, 
correre:  di  notizie  che  sono  difTuse,  ripetute  in 
pubblico.  -  Comunicare,  dare  notizia,  partecipare; 
trasmettere  notizia;  a  voce,  per  lettera,  per  tele- 
grafo, per  telefono.  ■  Confermare,  riaffermare 
una  notizia.  -  Congetturare,  argomentare  o  dedurre 
una  notizia  da  taluni  indizi.  -  Coniare  notizie,  quasi 
inventarle:  dei  giornalr.  -  Darne  una  calda  e  una 
fredda:  di  notizie  un  po'  buone,  un  po'  cattive, 
di  ragioni  un  po'  favorevoli,  un  po'  contrarie.  - 
Dedurre,  ricavare,  trarre  notizia  da  un  discorso 
o  da  uno  scritto.  -  Divulgare,  diffondere,  dire, 
far  correre,  mettere  in  giro  (popol.),  propagare, 
propalare.  -  Essere,  mettere  a  giorno,  al  corrente 
d'una  notizia:  essere,  tenere  informato.  -  Farla  ca- 
scar dall'alto,  dare  la  notizia  in  rifardo  ed  esage- 
rarne l'importanza.  -  Informare,  dare  notizia,  far 
sapere:  dar  cognizione,  conto,  informazione,  rag- 
gu.igliare.  rendere  edotto;  familiarm.,  mettere  al 
fatto.  -  Ignorare  una  notizia,  non  saperne  nulla  (infor- 
mare d'ufficio,  senz'essere  richiesto,  per  dovere  di  ca- 
rica); e  bene  informato,  chi  sa  una  notizia  per  filo  e 
per  segno.  -  Mantenere  il  silenzio  su  una  notizia,  non 
dirne  sillaba.  -  Meritare  conferma:  detto  a  gior- 
nale, pag.  224,  prima  col.  -  Mettere  in  purgo  una 
notizia,  aspettare  a  crederla.  -  Mettere  in  quaran- 
tena: di  notizie  ritenute  sospette,  metterle  sotto 
osservazione,  come  si  fa  delle  navi  che  si  riten- 
gono infette.  -  Non  dar  segno  di  vita  (figur.),  non 
dare  notizie. di  sé,  non  farsi  vivo.-  Preannunziare, 
preavvisare,  dare  notizia  precedentem.  di  un 
fatto.  -  Bagguagliare,  informare  esattamente.  -  Ri- 
portare, riferire.  -  Sballare  una  notizia,  dar 
ad  intendere  una  cosa  non  vera  e  a  cui  non  si 
presta  fede.  -  Trapelare:  di  notizia  della  quale  si 
Ila  appena  qualche  vago  indizio. 

Allarmista,  francesismo  che  si  usa  per  indicare 
chi  suole  spargere  notizie  che  turbano  e  danno  ap- 
prensione agli  animi.  -  Apportatore  di  'buone,  di 
eattive  notizie:  chi  reca  notizie  buone  o  cattive.  - 
Fonte  perenne  (figur.),  chi  ó  bene  informato  d'  un 
fatto,  e  può  dare  sicure  notizie.  -  Corriere  (figur.), 
chi  vH  in  cerca  di  notizie  e  le  riporta.  -  Informa- 
tore, chi  dà  informazioni,  notizie  relative  ad  afl'ari 
e  a  persone  d'affari.  -  Novelliero,  che  porla  novelle, 
notizie.  -  Reporter,  vegc.  a  giornate.  -  Spigola- 
tore,  chi  va  qua  e  là  alia  ricerca  di  notizie.  -  Sbal- 
loiìe,  chi  racconta  cose,  notizie  lontane  dal  vero.  - 
Uccello  del  cattivo  augurio,  chi  porta  o  annunzia 
cattive  notizie. 

Locuzioni.  —  Chi  vuol  dell'acqua  chiara  vada  alla 
fonte:  chi  vuol  notizie' sicure  non  le  pigli  di  se- 
conda mano.  -  La  vendo  come  l'ho  comprata:  dicesi 
di  notizia  che  si  riferisce  senza  esser  certi  che  sia 
vera.  -  Le  son  chiaccherc:  dì  notizie  senza  fonda- 
mento. -  Mi  sento  riavere,  quando  riceviamo  buone 
notizie.  -  A'oK  fermarsi  al  primo  uscio,  non  cre- 
dere alle  prime  informazioni  o  notizie.  ■  Non  ne 
scnttre  né  puzzo,  né  bruciaticcio:  non  avere  più  no- 
tizia di  persona  o  cosa.  -  Star  sull'intesa,  procurar 
d'essere!  informati  su  quanto  si  dice  d'una  cosa  che 
preme. 

Ah  I  (iron.),  bella  forza  I,  che  bolla  nuova!,  dav- 
vero'' (iron.).  grazie!,  la  gran  novità'  obbligatac- 
ciò!,  obbligato!:  a  chi  racconti  cose  vecchie. 

Noto.  Ooiuiseiiito  (vegg.  a  conoscere),  manifesto 
(vegg.  a  manifestare),  che  e  a  notizia  altrui  : 
coiisapiito.  conto,  palese,  saputo,  vernilo  al  .sole 
(eoiilr.  im'ogiiilo,  ignoto,  iiwdnolo,  sconosciuto). 
■   J''rid<ntc,  noto  in  modo  da  non  lasci.ir  dubbio; 


noto  lippis  et  tonsoribus  (lat.),  noto  a  tutti.  -  Appa- 
lesare, manifestare,  render  noto,  far  conoscere  ; 
notificare,  far  noto,  .specialm.  con  qualche   atto  le-, 
gale  o  pubblico.  -  Notorio,  generalmente  noto  ;  nor 
tissimo,   pubblico;  conosciuto  più  della    bettonica  ^ 
di  cosa  che  «  ha  la  muffa  »  ;  che  sanno  anche  i  mu^ 
ricciuoli,  che  sa  anche  chi  va  per  l'olio,  che  sanaci 
anche    i    ciuchi.    Essere    notorio  :    andare    in  pro- 
verbio, essere  proverbiale  (notorietà,  astratto  di  nOé- 
torio). 
Notomia.  L'anatomia. 
Notorietà  (atto  di).  Vegg.  a  pretore. 
Notorio  (notorietà J.  Detto  a  noto. 
Nottambulismo,  nottàmbalo,  nottante, 
nottata.  Vegg.  a  notte. 

Notte.  Intervallo  di  tetnpo  fra  il  tramonto  e 
il  levare  (alba)  del  sole,  parte  del  giorno:  aer 
bruno,  aer  nero,  dèa  Cimmeria,  dèa  deljo  stellato' 
manto,  il  nero  ammanto,  nottata,  nottolala,  om- 
bra ;  sera,  sonno  (figur.),  veglia  bruna,  tenebre 
cimmerie.  Notte  chiara,  limpida,  serena  (quando 
sono  visibili  la  luna  o  le  stelle)  ;  fcui'i,  fitta,  nera, 
oscura,  tenebrosa,  tetra,  senza  luce  dal  cielo,  im- 
mersa neh'  oscurità.  Notte  bianca  (frane,  nuil 
bianche),  quella  passata  non  dormendo,  per  qual- 
siasi motivo;  notte  coi  fiocchi,  di  spolvero,  indiavo- 
lata, tempestosa  ;  notte  da  ladii,  di  sotterfugi,  molto 
buia;  notte  d'Ercole,  lunga;  notte  inoltrata,  alta, 
avanzata,  chiusa,  fatta,  ferma,  fitta,  buona  ora  di 
notte,  gran  notte,  ore  piccine,  profondità  della  notte, 
tardi  (al  tardo  raggio  degli  astri  incerti,  nel  colmo 
della  notte,  molto  a  notte  :  a  notte  inoltrata).  -  Notte 
di  san  Silvestro,  l'ultima  notte  dell'anno  che  si  suole 
in  molti  paesi  vegliare,  banchettando  e  propiziando 
all'anno  novello.  -  Conticinio  (cmitifintum  da  coriti- 
rendoj,  per  gli  antichi  romani,  intervallo  di  notte 
in  cui  tutto  giace  nel  silenzio  e  nel  riposo.  •  Di- 
ritto della  prima  notte,  prelibazione  (jus primir  noctts), 
vegg.  a  diritto,  pag.  880,  sec.  col.  -  Equinozio, 
eguaglianza  del  giorno  e  della  notte.  -  Mezzanotte, 
l'ora  che  segna  la  metà  della  notte,  le  dodici  :  il 
punto  della  mezza  notte  ;  inteinpesto,  l'ora  che  se- 
gna la  mezza  notte,  meriggio  delta  notte,  pieno  della 
notte  (ora  da  bottinai,  dopo  mezzanotte).  •  Solstizio 
d'estate,  notte  di  lunghezza  minima;  tolslizio  d'in- 
verno, notte  di  lunghezza  massima. 

Nottetempo,  di  notte,  durante  la  notte,  nella  notte: 
a  ciel  notturno,,  a  lume  di  luna  o  di  lanternone, 
alla  luna,  al  raggio  delle  stelle,  col  favor  della  notte, 
di  nottetempo,  di  nottetempore,  la  notte,  nollurno, 
orror  di  notturni  silenzii,  per  notte,  quando  an- 
noila, quando  riposano  i  miseri  mortali,  quando  si 
dorme,  quanto  duran  gli  astri  a  congresso  ;  re- 
gnando la  nolle,  ■  Ora  di  notte,  un'ora  dopo  calalo 
il  sole,  -  StaiHitte.  questa  nolle.  -  Sul  fardello  not- 
te, quando  comincia  ad  annotlare. 

i4iiiiot(ar«.  far.'ti  notte,  venir  notte;  abbuiarci - 
accendersi  le  stelle  in  cielo  ;  annegrarsi.  annerarsi 
l'aere,  il  cielo,  l'orizzonte;  annottarsi ,  apparire  lo 
stelle  ;  asserare,  asserarsi ,  calari-,  decbinare,  decli- 
iwre  il  giorno  ;  imbrunare,  imbrunire  l'aria  ;  rab- 
buiarsi ^  rmfoscarsi  i  campi,  il  cielo  ;  scurire,  scu- 
rirsi l'aria,  il  cielo  ;  slendi-re  l.i  nolle  il  suo  fosco 
manto;  tuffarsi  l-'ebo  nell'onda  d'h^pen.i ,  venire  il 
crepuscolo  di  notte;  vesperare.  -  /,'iiiiiiDMaiy.  «Ilo 
vespero.  caitenli  leiiebie,  crepuscolo  vesperlino.  de- 
cliiiainento  del  dì,  morir  del  sole,  morir  del  giorno, 
ora  della  stella,  ora  delle  meste,  delle  pie  ricor- 
danze ;  ora  che  fa  il  cor  più  onesto  e  l'anima  più 
grande,  prima  nolle,  secondo  crepu.scolo.  -  5u//'(iii- 
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noltart,  a  notti',  a  nera  ;  a  |j<jcca  di  notlc,  all'  ah- 
liaxiiar  ili'l  giorno,  ni  iialir  di  prima  mìvil,  a  unito  di 
iioIp.  iIii|im  |i.irlili>  il  vA  ;  in  sul  far  ili'll:i  nnlli;,  in 
«lilla  roiii|ii(aa,  nell'ora  cliu  pel  liruno  lirinarncnto 
in>'oiiiiiii:ia  un  Iroiiiulio  di  punto  d'oro,  (l'atomi  d'ar- 
gi-nlii  (Aleurdl);  sullo  staccar  dei  buoi;  vvgnentf  la 
notte. 

Date  la  buona  notte,  augurarla.  -  E%ifre  sorpreti 
ilalla  mite,  far  tardi  sonz'accorgersoni!.  -  /•or  di 
notte  piamo:  di  chi,  invece  di  dormire,  passa  le 
ore  (Il  notte  in  divùrHmento,  al  giuoco,  ecc.  - 
Notleygiare,  nolticare,  di  chi  per  costume  >^  solilo 
andar  vacando  la  iiotle.  •  Perdere  la  nottata,  pas.iarla 
senza  far  nulla,  senz'andare  a  letto.  •  Pernottare  (per- 
nettamento),  p;»ssar  la  notte  in  luogo  dove  non  i*  ■sta- 
bile residenza:  sonnottare.  -  Veijliare,  far  veglia. 
stare  desto  parte  della  notte,  a  conversazione,  a  la- 
voro, ad  assistere  un  malato,  ecc. 

Nottambulo  ('iioMamftu/ismo,  astr.),  chi  lia  costume 
di  far  di  giorno  notte  e  viceversa.  -  Nottanle,  Viti- 
fenniere  die  fa  servizio  di  notte.  ■  Nottata,  lo 
spazio  d'una  intera  notte.  •  Nottivago;  chi  o  che  va 
attorno  di  notte:  andator  di  notte,  fotofago,  ligo 
filo,  lucifugo,  odialor  di  sole,  nottolone,  vagatore 
ombroso.  -  Notturno,  della  notte  ;  che  si  fa  o  av- 
viene di  notte.  -  Serenata,  il  cantare  e  il  suonare 
che  fanno  gli  amanti,  la  notte,  presso  la  casa  del- 
l'innamorala :  nottolata,  serata  (modi  disus.). 

Proverbi.  —  Al  buio  tutte  te  gatte  sono  bigie 
fper  dire:  tutte  le  donne  sono  a  un  modo).  •  Al- 
ì  aie  Maria,  o  a  casa  o  per  la  via.  ■  La  notte  as 
sotliglia  il  pensiero.  -  Im  notte  é  fatta  per  gli  al- 
locchi. -  Ogni  cuffia  per  la  notte  è  buona.  ■  Tra  ve- 
spro e  nona,  non  è  fuor  persona  buona.  -  Vegliare 
alla  luna  e  dormire  al  sole,  non  fa  t,é  prò,  né  onore. 

Nottetempo.  Di  notte,  durante  la  notte. 

Nottlvapo.  Detto  a  notte. 

Nottola.  Vorace  pipistrello.  -  Rozza  serra- 
tura. 

Nottolino.  Piccolo  saliscendi. 

Nottolóne.  Grosso  pipistrello. 

Notturno.  Ve^g.  a  canto  e  a  notte. 

Notula.  Piccola  nota. 

Novamente.  Di  nuovo. 

Novanta.  Adiettivo  numerale  cardinale  com- 
prendente nove  volte  dieci.  -  Novantesimo,  la  no- 
vantesima parte  di  checchessia.  -  Novantina,  quan- 
tità numerale  che  arriva  a  novanta  o  circa.  -  No- 
natienario,  persona  di  novant'  anni.  -  Coppa,  lettera 
dell'alfabeto  greco  antico  rappresentante  il  novanta 
come  numero. 

NoTantesimo,  novantina.  Detto  a  novanta. 

Novatore.  Detto  ad  arte  (pag.  17'2,  sec.  col.), 
a  novità,  a  nuovo. 

Novazióne.  Innovazione,  novità. 

Nove.  Adiettivo  numerale  cardinale  che  segue 
immediatamente  all'otto.  -  .Nònuplo,  nove  volte  mag- 
giore; novanta,  nove  volte  dieci  ;  noivcenfo,  adiet- 
tivo numerale  che  comprende  nove  volte  cento; 
novemila,  nove  volte  mille;  novena,  periodo  di  nove 
giorni  ;  novenario,  che  (?  in  ragione  ai  nove  numeri 
(agg.  (li  vèrso):  novennale,  cerimonia  che  ricorre 
ogni  nove  anni;  norennio,  lo  spazio  di  nove  anni. 

Novecento.  Detto  a  nove. 

Novella.  Nuova,  notizia.  -  Componimento,  let- 
terario che  attinge,  nella  sua  forma,  a  quella  del  ro- 
manzo, e  nel  quale,  su  un  fondo  vero  o  verosi- 
mile, si  tesse  un  racconto:  narrazione,  novellare, 
similiade  (disus.);  storiella,  storiettina  o  piccola  sto- 
ria (novellaccia,  novellucciaccia,  novellozza,  spreg.  ; 


novellello,  nonelluecta,  notftluzta.  diinin.,  novella  da 
baiiibiiii).  •  Fiaba,  novella  di  bambini,  fantastica; 
novella  buffa,  biirb-sca.  •  Sorrllate,  rirroiilar  iio- 
v.lle:  favoleggiar.",  favolar*,  froltolar.-,  narrare, 
raccontare.  •  Nortllatori,  nortltiere,  rairiuiitalore  o 
scrittore  di  novelle:  narratore,  novellante,  novel- 
lieri), novellista. 

Decamerone  (dieci  giornate),  titolo  delle  renio 
novelk  di  Giovanni  Hoccaccio.  -  />*  mille  e  una 
notti,  raccolta  famosa  di  novell..  arabe.  •  Novtllmo, 
raccolta  di  nuvelli-  anticbe. 

Novcllaniento    111  niiont 

Novellare,  novellutor<>,  nuvcllleret  no- 
vellista. Dello  .1  noveJla. 

Novellino,  novello.  V.-gg.  a  nuovo. 

Novembre.  1/  undicesimo  mete  dell'  anno  ci- 
vile. •  Estate  di  San  Martino,  la  mite  stagione  che 
si  ha,  per  lo  più.  in  novembre,  dopo  le  pioggie  au- 
tunnali.  -  l.eonidi.  iiieti'ore  di  novembre. 

Novèna.   Dello  i  culto,  pag    798.  scc.  col 

Novenario.   Dello  a  /love  e  a  verso. 

Novennale,  novennio.  Periodo  di  nove  anni. 

Noverare  fnoieratoj.  Annoverare,  conlare, 
porr''  ni'l  numero. 

Noverca.  La  matrigna. 

Nòvero.  Lo  stesso  che  nuinrro,  mnltltuiti- 
n«,  quantità. 

Novilunio.  La  luna  nuova. 

Novissimi.  Vegg.  a  cattoliclnno.  pag.  477, 
sec.  col. 

Novissimo.  .*<uperl.  di  nuovo  -  .-Vnche,  V  ul- 
timo. 

Novità.  L'esser  nuovo,  cosa  insolita  (nell'uso, 
anche  notizia):  idea  nuova,  innovazione,  novanza 
(v.  a.),  ultimo  portato.  -  Alta  novità,  nel  linguag- 
gio della  ìnoda,  novità  grandissima,  novità  cai-ofe 
di  sotlerra.  inaspettate,  strane,  la  noxitd  del  gior- 
no, l'ultimo  avvenimento  importante.  -  Con^rfaiid'- 
smo,  in  politica,  opinione  contraria  alle  novità, 
alle  riforme  :  immobilismo,  spirito  di  conservazione. 
-  Misoneismo,  fobia  delle  cose  nuove,  avversione  alle 
novità  (misoneista,  chi  ha  misoneismo).  -  Neofobia, 
anersione  alle  novità.  •  Nesterismo,  amore  di  no- 
vità, specialm.  in  politica  (nestérico,  amante  di  no- 
vità). -  Novatore,  introduttore  di  novità:  innova- 
tore, riformatore.  -  Fare  il  viso  dell'arme  a  una 
novità:  vederla  di  mal  occhio,  bruscamente. 

Noviziato,  (kindizione  del  novizio 

Novizio  (novizia).  Chi  è  nuovo  in  un  mestiere  ; 
neofita,  neolilo,  novizzo.  Figur..  chi  ha  poca  pratica 
delle  cose  del  mondo.  -  Vegg.  a  monaca  e  a  mo- 
naco. -  Noviziato,  condizione  di  chi  è  novizio:  pc'j- 
bazione  (dei  religiosi). 

Nozióne.  Cognizione  particolare  di  alcuna  cosa; 
la  cosa  conosciuta  o  che  si  viene  a  conoscere 
(pag.  680.  prima  col.),  a  sapere:  concetto,  frullo 
(fella  cognizione,  idea,  intellezione,  notizia  di 
fallo,  raggio  di  sole  (lìgur.).  -  Nazionale,  di  nozione. 
•  Prenozione,  cognizione,  nozione  precedente  un'  al- 
tra: precognizione,  prenolizia.  •  Aver  nozione,  sapere, 
conoscere  in  succinto.  -  Avere  qualche  nozione,  sapere 
qualchecosa,  vagamente.  •  Imparare,  acquistare 
nozioni."  Insegnare:  istruire,  impartire  nozioni. 

Nozze.  I  convili  e  gli  altri  festeggiamenti  che  si 
fanno  nel  celebrare  un  matrimonio;  anche,  il 
matrimonio  stesso:  connubio,  fiori  d'arancio  (nel- 
l'uso giornalistico).  mariLiggio.  sponsali,  sposalizie, 
sposalizio.  -  Sponsali,  anche,  la  scambievole  pro- 
messa d'un  futuro  matrimonio.  -  Nozie  alla  buona, 
semplici,    modeste ,   aristocratiche,    boriose,    grandi. 
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magnifiche,  pompose,  tfarzose,  splendide,  ricche,  so- 
lenni, sontuose  :  con  molte  cerimonie,  con  molto 
lusso,  con  molto  sfarzo ,  cospieue,  fra  persone  fa- 
coltose f>  distinte;  illustri,  fra  persone  altolocate  o 
celebri  ;  magre,  mollo  modeste  per  mancanza  di 
mezzi  economici,  solleette,  compiute  rapidamente, 
in  brevissimo  tempo.  -  Giuste  nozze  (lat.,  iuxtaae 
nuptise),  quelle  celebrate  secondo  la  legge  ;  nozze 
d'  argento,  commemorazione  d'  uno  sposalizio  dopo 
venticinque  anni;  nozze  d'oro,  dopo  cinquanta;  nozze 
di  diamante,  dopo  sessanta;  seconde,  terze  nozze, 
li  secondo,  il  terzo  matrimonio  contratto  da  una 
persona  che  fu  già  maritata  e  rimase  in  istato  di 
vedovanza  {nuziale,  delle  nozze,  come  \' abito, 
Vanello,  il  velo,  ecc.;  sponsale,  sposalizio,  spose- 
reccio,  sposeresco,  nuzialmente,  da  nozze,  in  modo 
convenienle  a  nozze,  a  maniera  di  nozze;  da  sposo, 
da  sposa). 

Anacahpteri,  corredo,  fidanzamento,  fidanzare,  fi- 
danzata, fidanzato,  serto,  ecc.  ;  vegg.  a  sposa  e  a 
sposo.  ■  Camillo,  giovine  imberbe  che,  nelle  ceri- 
monii-  nuziali,  portava  un  vaso  coperto,  detto  cu- 
mera.  nel  quale  erano  dei  trastulli  e  altre  piccole 
bagaSlelle  per  il  nascituro.  •  Paraninfo,  pronuba,  pro- 
nubo: vegg.  a  matrimonio,  pag.  354,  sec.  col. 

Epitalamio,  poesia  per  nozze.  ■  Face,  antic,  at- 
tributo di  Imeneo  (il  ■  romano  Talassio),  dio  delle 
nozze,  proaulia  (gr.),  vigilia  delle  nozze,  regilla^ 
sorta  di  tunica  bianca,  che  indossavano  gli  sposi 
il  giorno  prima  delle  nozze.  •  Serraglio,  un  tempo, 
l'impedire  (fatto  da  giovani)  il  passo  alla  novella 
sposa,  non  lasciandola  passare  quando,  la  prima 
mattina,  usciva  di  casa.  -  Teda,  fiaccola  che  usa- 
vano gli  antichi  greci  e  romani  nelle  solennità  nu- 
ziali. -   Verghetta,  anello  nuziale. 

Affrettare  le  nozze,  concluderle  in  un  periodo  di 
tempo  più  breve  di  quello  stabilito.  •  Andare  a 
nozze,  andare  a  marito  o  prender  moglie.  •  Confar- 
rare,  l'ofTrirc  che  facevano  gli  sposi  un  particolare 
sacrificio  di  farro  e  di  sale,  in  segno  di  loro  con- 
giunzione. -  Far  la  ritornata  :  della  sposa  che,  dopo 
le  nozze,  ritorna  alla  casa  paterna.  •  Sposare,  pi- 
gliare per  moglie  o  per  marito.  ■  Sposarsi,  unirsi 
in  matrimonio. 

Ne  di  Venere  né  di  Marte  non  si  sposa  e  non  si 
parte:  avanzo  di  un  pregiudizio. 

Nube.  Più  comiinem.,  uiiuola. 

Nubècola.  F'iccola  nuvola. 

Nubifragio.  Vegg.  a  pioggia. 

Nubile.  La  fanciulla  da  marilara,  da  marito, 
da  matrimonio;  la  donna  non  maritata  (di 
uomo,  celibe):  al  maritaggio  matura,  fanciulla, 
femmina  libera,  maritanda,  maritatola  (disus.),  per- 
venuta agli  anni  maritali,  polente  dell'uomo,  pul- 
ci'lla,  pulzella,  putta,  ragazza,  vergine,  viripotente. 
zitella,  zitellona  (fanciulla  già  innanzi  con  ^'li  anni 
e  ancora  nubile).  -  Morire  con  la  ghirlanda,  non 
trovare  un  cane  che  et  abbai,  portar  la  cuffia,  il 
volo  a  Santa  Caterina,  star  a  candire:  rimaner 
nubile. 

Nuca.  Parte  posteriore  del  collo,  della  testa: 
cervice,  collottola,  coppa  del  capo,  cottiila  di  rieto, 
cuticagna,  gnucca  (popol.),  occipite,  occipizio  {cer- 
vicale, occipitale,  della  nuca).  •  Dinoccare,  diitotco- 
lare    detto  a  collo. 

Niicleo.  Lo  stesso  che  seme,  inandorl.'»  delle 
piante,  nòcciolo;  per  estens.,  primo  etnbriotuici 
centro  di  aggregazione  intorno  al  quale  Ji  forma, 
ha  origine  un  corpo  morale,  un  istituto,  ecc.  : 
aggregato,  gruppo,  plesso.  In  anatomia,  U  parte  che 


entra  nella  struttura  degli  elementi  anatomici  che 
hanno  forma  di  celtula;  in  astronomia,  la  parte  più 
densa  della  cometa;  in  mineralogia,  la  parte  cen- 
trale del  cristallo.  ■  Nucleina,  sostanza  organica, 
azotata  e  solforata,  che  costituirebbe  il  nucleo  delle 
cellule  animali  e  vegetali. 

Nudamente,  nudare,  nudità.  VegpsL  a 
nudo. 

Nudo.  Aggettiv.,  spoglio  di  abito,  di  veste, 
senza  velo  o  altro  indumento  addosso:  allo  sco- 
perto, con  le  carni  scoperte,  denudato,  ignudato. 
Ignudo  nato,  in  costume  adamitico  (scherz.),  in 
puris  naturalibus  (lat.),  nudato,  scoperto,  spogliato, 
svelalo  (non  us.).  Figur.,  mancante,  povero,  privo 
totalmente  d'alcuna  cosa.  Dicesi  anche  per  schietto, 
semplice.  Di  arme,  fuori  dal  fodero.  Sostanliv., 
la  parte  nuda;  pittura  o  scultura  rappresentante 
una  figura  ignuda,  e  anche  lo  studio  che  si  fa  per 
ritrarre  il  corpo  umano  nella  sua  nudità.  •  Brullo, 
spoglio  di  checchessia,  specialm.  di  terreno  senza 
vegetazione;  scalzo,  con  le  gambe  e  co'  piedi  nudi; 
seminudo,  mezzo  nudo:  mal  coperto,  semignudo, 
semivestito,  spogliazzato.  -  Essere  nudo:  essere 
bruco,  non  avere  addosso  la  camicia.  -  Nudamente, 
senza  vesti,  con  nudità  (figur.,  semplicemente,  schiet- 
tamente); a  nudo,  da  nudo,  ignudamente,  in  nudo. 

-  Nudare,  denudare,  ignudare,  spogliare,  togliere 
quanto  copre  la  nudità  :  denudare,  disnudare,  di- 
spogliare, Ignudare,  lasciar  neppure  la  camicia,  met- 
tere a  nudo,  scappucciare.  Contr.,  coprire,  vestire. 

-  Nudarsi,  levarsi  le  vesti  di  dosso:  scoprirsi,  sno- 
darsi, spogliarsi.  -  Nudità,  l'essere  nucfo:  ignudo, 
ignudezza,  ignudiiadc  (disus.),  nudezza. 

Natatòrio.  Detto  a  scherzo. 

Nugolo.  iVube,  nuvola. 

Nulla.  Parola  che  indica  la  negazione  dell'esi- 
stenza, dell'essere,  e  che  ricorre  spesso  nelle  co- 
smogonie antiche:  ciò  cne  non  è,  rinesistenti»,  nihil 
(lat.):  caos,  niente,  nonnulla,  ombra,  polvere, 
respice  (lat.),  silenzio  e  tenebre.  Cosa  da  nulla:  una 
buccicata,  un'acca,  una  ciatta,  una  cic:i,  una  fava, 
una  maledetta,  una  patacca,  una  peste,  una  rapa,  una 
zeta,  una  palanca  bucala ,  un  baiocco,  un  eavolo,  un 
cecio,  un  ette,  un  niente  di  niente,  un  fiato,  un  fico,  un 
fischio,  un  frullo,  un  jota,  un  lupino,  uno  zero,  un 
paio  di  zen,  un  picciolo,  un  pistacchio,  un  pelo,  un 
.sagrato  (specialm.  coi  verbi  sapere. .volere,  ecc.),  ven- 
to, vitato.  Avverbialmente .  affatto,  alTatto  atTatto,  bi- 
racchio, cica,  covelle  (disus.),  fiato  fiato,  manco  che 
niente,  men  che  dramma,  meno  che  niente,  meno 
che  nulla,  meno  che  poco,  meno  che  nonniente, 
iiii'iio  ohe  un'acca,  meno  che  zero,  meno  d'un  tór- 
solo, menomamente,  né  ai  né  bai,  né  anche  sale, 
ne  ben  né  male,  né  bianco  né  bruno,  né  caffo  mi 
pan.  né  poco  né  .assai,  neinmen  l'idea,  neppure  per 
ombra,  nessuna  cosa,  né  tanto  né  quanto,  nientarcio. 
mente  alTatto.  non  punto,  non  punto  di  questo 
mondo,  non  seme  né  foglia,  null'iilfro.  nulKt  nuli», 
nullo  (m.  a.),  par  mente,  punto,  punto  alTatlo,  punto 
che  sia,  punti)  mente,  punto  punto,  lauto  o  qu.inlo. 

Esinuniziane.  .innienlamenlo.  riduriiiuMil'>  al  nuli*. 

-  Inesisteniiì .  il  non  es^^ere.  il  nuli.»  •  Inmliduà, 
nullità  di  un  contratlo,  di  un  documento  e 
simili.  •  Nichilumo.  annientamento.  Icrniino  univer- 
sale filosofico  per  indicare  l.i  credenz.i  che  iiulU 
Miste,  e  perciò  nessuna  scienza  é  possibile.  ov*ero 
che  la  fede  nella  srienia  e  nella  morale  non  hanno 
base  nella  re.illa.  •  Nullaggine,  l'essere  nuli»,  il  non 
far  nulla  -  Nulkla,  a.<>tr.\tlu  di  iiiill.i.  i|ii.ilita  ili  chi 
u  di  ciò  chi-  e  nulla,  in.inctnxa  assoluta  d'ogni  va- 
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lare:  nicliilisiiio,  non  valort-,  iiiilli.-z7j.  ()■  perdona 
(francclismo),  chi  i^  inetto.  -  Kullild  maitodonltca  : 
ili  peritoru  ctie  vorreblie  valere  v  non  ha  alcun 
tin-rito. 

SuUamente,  con  iiullilà,  in  rnmlo  nullo;  senza 
eflÌMcia  legale.  •  Miilh:  dicesi  spccialni.  di  ciò  che 
non  ha  ef/tcacla,  non  ha  valori»  legale:  irrito.  - 
Oiiettioni,  disgrnzif  ilei  l.irn:  da  nulla.  •  Un  miiiimo 
che,  cosa  da  nulla  o  d.i  hcn  poco;  inezia. 

Annullare,  ridili  re  al  iiii'iitc,  al  nulla;  rendere 
nullo  il  valore  di  un  documento,  ecc.:  annichi- 
lare, annicliilire,  annic-nlarc,  cancellare,  dialriin- 
vere,  inabissare;  di  nialrinionio,  dirimere;  di  con- 
tratto. re»cindere  {unnullamenlo ,  annullazione, 
l'annullare;  auyiullativo.  dirtmenle,  che  annulla).  - 
Creare,  trarre  dal  nulla.  -  Esiìianire,  ridurre  al 
niente  la  forza  fìsica  o  morale  (etinaniiione.  Veti- 
nanire  e  rriiTiaiiiin).  -  Estinguere,  annientare,  spe- 
piere  (di  fuoco,  di  lume,  di  panaione,  ecc.); 
uccidere;  estinguersi,  cessare,  morire.  Unire 
nel  nulla  (di  persona  e  di  cosa),  venir  meno.  • 
Sparire,  .svanire,  diventar  nulla,  non  esser  più. 

Andare,  o  mandare  in  fumo,  o  a  l'uofo;  di  cose 
che  riescono  a  nulla.  -  Awrn  che  fare  tjuanto  la 
luna  coi  granchi:  nnn  averci  che  far  nulla  ripuardo 
all'argomento,  al  caso,  alla  circostanza.  -  Arer  nulla, 
popolami.,  essere  in  povertà.  ■  Contare  quanto  il 
due  di  briscola:  non  contar  nulla,  non  avere  im- 
portanza. -  Esser  borra:  non  valer  nulla,  non 
avere  pregio.  -  Finiic  in  mitla,  non  avere  esito, 
non  riuscire:  di  affare,  di  impresa  e  simili. 
-  !\on  cavare  un  ragno  da  un  buco:  di  chi  non  riesce 
a  concluder  nulla.  ■  Non  esser  rimasto  né  puzzo  né 
bruciaticcio:  nulla  di  una  cosa.  -  A'on  importare  un 
fico:  di  chi  ha  noncuranza.  -  Restare  a  mani 
vuote,  senza  nulla. 

Modi  ni  dihe.  —  De  nihilo  nihilum  ;  in  nihilum 
nil  posse  rei  erti  (lat.):  nulla  nasce  dal  nulla;  nulla 
può  tornare  in  nulla.  -  0  asso  o  sei,  o  tutto  o  nulla.  - 
Oga  magoga,  dicesi  di  una  cosa  che  finisce  in  nulla 
(andare  in  oga  e  magoga).  -  Tamquam  tàbula  rasa 
(lat.):  dove  c'è   nulla. 

Nanamente.  Detto  a  nulla. 

Nulla  osta.  Forinola  concessiva  nelle  ammini- 
strazioni pubbliche;  dichiarazione  di  competente 
autorità  che  |)ermette. 

Nullatenente.  Proletario,  povero. 

Nullezza,  nullità,  nullo.  Vegg.  a  muta. 

Numerabile,  numerabilità.  Detto  a  nu- 
merare. 

Numerare  (numerato).  Cercare  o  verificare  il 
numero  di  checchessia:  annoverare,  contare,  le- 
vare, tirare  la  somma;  noverare,  recare  a  novero. 
Anche,  mettere  il  numero  su  qualche  oggetto,  alle 
pagine  d'un  libro,  ecc.  {numerabile,  che  si  può  nu- 
merare: conti".,  inniimerabile,  innumerevole;  nume- 
rabililà,  a.str.  di  numerabile;  numerazione,  il  nume- 
rare). -  Conteggiare,  far  conti,  un  conio.  -  Enumerare, 
espone  per  numero  o  anche,  semplicem.,  per  ordine: 
aniiombrare,  annomerare  (v.  a.),  dinumerare;  farla 
numerazione,  la  rassegna  {enumerazione,  l'enume- 
raie:  aiiiioveraniento,  enunciazione,  numerazione). 

Numerario.  Metallo  coniato  {tnoneta)  o  carta 
rapprcseiilante  un  valore  (biglietto  di  Banca). 

Numerazióne.  Il  numerare. 

Numericamente,  numerico.  Vegg.  a  nu- 
mero.  pag.  7'i5. 

Numero  (numerico).  Complesso  di  unità  o  rap- 
porlii  di  una  (|uaiilità  qualunque  con  un'altra,  presa 
pei   unita,  unione  di  più  cose  della  stessa  specie. 


ciafu-uiia  delle  quali  considerala  come  unità;  il 
.sellili  (cifra)  che  esprime  una  quantità  nuiiieiira: 
novero.  Dicesi  anche  per  moUiludine,  f/uaitlUà. 
e  per  armonia  o  rittno  d'I  vrr»o  >■  della 
prona;  in  grammatica,  uno  degli  accidenti  iM 
nome  e  del  verbo.  Il  numero  rapprcw-iita  molto, 
poco,  tanto,  t/uanto,  tutti.  I  lìrcci  antichi  In 
cosi  in  tutto  l'Oriente)  adottarono  nei  loro  calcoli 
le  lettere  dell'alfabeto  come  numeri;  con  essi-  com- 
posero le  unita,  le  decine,  le  centinaia.  I  Itoniani 
scrivevano  I.  Il,  III,  IV.  V.  VI.  VII.  Vili,  IX.  \. 
Arabi  o  auilnri  (perché  introdotti  in  Kurii|u  dat'li 
Arabi  inlorno  al  secolo  XI)  si  chiamano  i  numeri 
oggi  ancora  iiniversalm.  adoperali:  0,  1,  2.  A,  't,  5, 
6,  7,  M,  9.  -  Cifre  tignificalire  quelle  che  rappre- 
sentano i  numeri  dall  uno  al  nove;  cifra  iruiyni/t- 
cativa,  io  zero.  ■  Numeri  ainica6ih,  quelli  che  tono 
reciprocamente  eguali  alla  somma  totale  delle  parti 
aliquote,  l'uno  all'altro;  derttgonali,  i  numeri  le  cui 
diflerenze  formano  una  serie  aritmetica  di  primo 
ordine,  con  la  differenza  8  (I,  Kl,  27.  .'ii.  H.'),  126), 
simbolici,  o  cabalistici,  o  misticit  quelli  a'  cui  si  at- 
tribuiva una  specie  di  fatalismo. 

Numero  alto,  grosso  (conte,  basto,  piccolo)  - 
Numero  assoluto,  (|uello  intieramente  determinato, 
formante  uno  dei  termini  tìeW equazione  :  astratto. 
quello  col  quale  si  esprime  quante  volte  una  quan- 
tità ne  contiene  un'altra,  in  generale,  .senza  rela- 
zione alla  specie  :  binario,  composto  di  due  uniti  ; 
cardinale  il  numero  semplice  che  fa  serie,  senza 
accennare  ordine,  e  da  considerare  a  sé  (e^..  uno, 
due,  tre,  ecc.)  ;  collettivo,  che  indica  la  riunione  di 
più  unità;  complesso,  composto  di  numeri  e  di  fra- 
zioni ;  composto,  quello  di  più  cifre  {articolo,  il 
composto  di  intere  diecine:  dieci,  venti,  trenta,  ecc.). 
che  formano  c^ifiiiaia,  migliaia,  milioni,  ecc.  (vegg. 
a  cento,  mille,  milione),  concreto,  quello  ac- 
compagnato dal  nome  della  grandezza  di  cui  esprime 
la  misura  ;  cubico,  prodotto  dalla  moltiplicazione 
del  quadrato  per  la  radice;  dispari  (caffo),  l'I,  il  3, 
il  [),  ecc.  (pari,  2,  4,  6,  ecc,)  ;  frazionano,  aggre- 
gato di  parti  uguali  in  cui  é  divisa  l'unità;  incom- 
mensurabile, che  non  si  può  misurare  (contr.,  com- 
mensurabile) ;  irrazionale,  numero  che  non  può  es- 
sere calcolato  esattamente:  incommensurabile;  ir- 
reducìbile,  che  non  si  può  ridurre  ;  intero,  ag- 
gregato di  più  unita  della  stessa  specie  ;  negativo, 
minore  di  Xero  ;  non  primo,  lo  stesso  che  conipe- 
sto  ;  ordinale,  che  segna  l'ordine  di  progressione 
(primo,  secondo,  terzo,  ecc.);  perfetto,  uguale  alla 
somma  delle  sue  parti  aliquote;  plurale,  il  nu- 
mero del  più;  positivo,  maggiore  di  zero,  cioè 
il  numero  propriamente  detto,  di  cui  solamente 
«suol  trattare  1  aritmetica;  primo,  che  non  può 
essere  diviso  se  non  per  sé  stesso  o  per  l' u- 
nità;  quadralo,  il  numero  intero  che  é  la  seconda 
potenza  di  altri:  razionale,  che  si  può  esattamente 
esprimere  con  l'unità  o  con  parti  aliquote  di  essa: 
rollo,  frazionario  :  semplice,  commercialm.,  digito, 
quello  che  è  meno  di  dieci  :  singolare,  che  importa 
una  cosa  o  una  persona  sola  (contr.,  plurale);  ton- 
do, (luello  che  non  ha  frazioni  (anche  a  diecine  in- 
tere) :  esatto,  giusto,  intero,  preciso,  rotondo.  - 
Esponente,  il  numero  che  denota  quante  volte  un 
altro  numero,  al  quale  é  apposto,  dev'essere  preso 
{logaritmo,  o  logarimmo  d'un  numero,  l'esponente 
che  convicn  dare  a  un  numero  fisso,  base  per  ri- 
produrre il   primo). 

iVumoa/e.  di  numero,  appartenente  o   riferentesi 
a  numero  (numero/»   distributivi  :  una  diecina,  un 
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centinaio,  ecc.;  numerali  d'ordine  o  ordinaiivi:  pri- 
mo, secondo,  terzo  ;  numerati  principali,  i  nomi  che 
significano  un  numero  assolutamente,  come  uno, 
due,  tre,  ecc.).  •  Numericamente,  in  modo  nume- 
rico :  numeralmente,  per  numero.  -  Numerico,  di 
numero,  riferentesi  a  numero.  •  Numerosamente,  in 
buon  numero,  molli  :  vegg.  a  molto.  -  Nwinerositd, 
l'essere  numeroso.  -  Numeroso,  di  molto  numero, 
comprendente  un  gran  numero  di  persone,  di  cose. 

-  Soprannumerario,  che  è  oltre  il  numero  stabilito. 

-  Soprannumero,  vegg.  a  straordinario. 

Parti,  complesso,  gradi,  prodotti,  ecc.,  di  nu- 
meri. —  Aliquunta,  parte,  numero  che  non  di- 
vida esattamente  un  altro.  -  /t/iV/nofa,  aliquoto,  la 
parte  di  un  numero  che  la  divide  esattamente.  - 
Ammontare,  la  somma  d'un   conto  di  più    partite. 

-  Avanzo,  quel  che  resta  dalla  divisione  e  dalla  sot- 
trazione. -  Ciclo,  serie  di  numeri  in  progressione 
regolare  fino  a  un  certo  termine  e  che  poi  ritor- 
nano gli  stessi  senza  interruzione.  -  Cubo,  quadra- 
to, ecc.:  vegg.  a  potenza.  ■  Decagonale,  la  serie  dei 
numeri  le  cui  dill'eienze  formano  una  seria  aritme- 
tica di  primo  ordine,  con  la  diflereiiza  8  (1,  10,  27, 
52,  83,  426).  Denominatole,  nominatore,  ecc.:  vegg. 
a  frazione.  ■  Divisore,  massimo  comune  divisore  : 
detto  a  divisione.  -  Esponente,  il  numero  che  denota 
(luante  volte  un  altro  numero,  al  quale  è  apposto, 
deve  essere  preso.  -  Fattori:  vegj^.  a  moltiplica- 
zione. -  Frazione,  una  o  più  parti  in  cui'  viene 
divisa  l'unità.  -  Multiplo  di  un  numero,  il  prodotto 
di  questo  numero  per  un  numero  intero,  e  cioè  un 
numero  che  ne  contiene  esattamente  un  altro  (sot- 
tomultiplo), un  dato  numero  di  volte  (multiplo  co- 
mune a  due  o  più  numeri  dati,  quello  che  li  con- 
tiene tutti  esattamente  ;  minimo  multiplo  comune  a 
due  o  più  numeri  dati,' il  più  piccolo  numero  che 
li  contiene  tutti  esattamente).  -  Potenza  d'un  nu- 
mero, il  prodotto  di  fattori  eguali  ad  esso.  -  Pro- 
dotto, numero  che  nasce  dal  moltiplicare  una  quan- 
tità per  un'altra.  -  Proi/ressiorw,  serie  di  numeri 
in  cui  ciascuno  ù  medio  Ira  i  due  collaterali.  -  Quo- 
ziente, numero  che  risulta  dal  dividere  una  quantità 
per  un'altra.  -  Radice  numerica,  seconda  a  qua- 
drata, la  quantità  che,  elevata  al  quadrato,  forma 
il  numero  proposto.  -  Hotti,  ciascuna  delle  parti 
sotlomultiple  che  non  giungono  a  comporre  l'unità 
intera. 

Combinazione,  accozzo  di  più  numeri.  -  Comple- 
mento aritmetico  di  un  numero,  la  dilTerenza  fra  un 
numero  e  l'unità  dell'ordine  immediatamente  supe- 
periore.  ■  Congruenza,  (hie  numeri,  a  e  h,  diconsi  in 
congruenza,  o  c<iuivatenia,  con  un  terzo  numero  p, 
detto  modulo,  all()ii|iiaiido  la  loro  dilferenza  è  un 
multiplo  di  ;),  cosicchii  si  abbia  a—b—.kp,  rappre- 
sentando k  un  numero  qualunque  intero.  Oli  stessi 
numeri  a  n  b  sono  detti  l'uno  residuo  dcH'allio  ri- 
spetto al  modulo  p.  ■  Dtvisihilitii  dei  numeri,  la 
proprietà  di  essere  divisibili  in  parli  esatlamenle 
uguali.  -  Emiolia,  rappurlo  aritmetico  che  ronliene 
tutto  un  niimerii,  più  la  metà  di  esso. 

Operazioni,  metodi,  sistemi,  ecc.  —  Calcolo,  ese- 
cuzione «li  operazioni  apparleiienli  M'algebra, 
:\\\'aritniMlca,  alla  maletnatica,  ecc.  -  Ciclotec- 
Ilio,  complesso  dei  inetedi  per  il  ralcolo  numerico. 
-  Deiiiniue,  il  sistema  di  niiiiierazioiie  che  ha  JUT 
base  il  (licci.  -  Etliidico,  il  sistema  numerico  a  base 
di  .selle.  •  Numerazione,  l'arie  di  formare  o  d'espri- 
mere 1  nuiiieri  :  parlata,  scritta,  decimale  (sistema 
di  numerazione,  complesso  delle  regole  con  le  quali 
si  formano,  si  enunciano  e  si  scrivono  i  numeri  in- 


teri ;  base  di  un  sistema  di  enumerazione,  il  numero 
che  indica  quante  unità  di  ordine  inferiore  sono 
necessarie  per  comporre  un'unità  di  ordine  imme- 
diatamente superiore). 

Annoverare ,  ascrivere,  comprendere,  includere, 
mettere  nel  numero,  nel  novero  :  annumerare,  com- 
putare, connumerare,  contare  ;  mettere  in  conto, 
nel  mazzo,  nel  ruolo  ;  scrivere  tra...  -  Ascendere, 
ammontare,  sommare.  -  Cifrare,  segnare  con  cifra; 
con  numero,-  Computare,  calcolare,  annoverare,  met- 
tere in  novero.  -  Connumerare,  numerare  una  cosa 
insieme  con  altre.  -  Cubare  (cubatura),  inalzare  un 
numero  alla  terza  potenza.  -  Decomporre  un  numeru, 
trovare  tutti  i  suoi  fattori.  -  Detrarre,  levare  un  nu- 
mero dall'  altro.  -  Fare  il  numero  tondo,  la  cifra 
tonda  :  arrotondare,  rifondare.-  Fare  la  media,  cer- 
care o  trovare  il  numero  approssimativo.  -  iVtt- 
nuirare,  contar  per  numero,  eseguire  la  numera- 
zione; mettere  i  numeri  a  una  cosa:  numerizzare 
(innumerabile,  innumereiole,  che  non  si  può  nume- 
rare :  infinito).  -  Quadrare  un  numero,  moltipli- 
carlo per  se  stesso.  -  Riscontrare,  confrontare,  sta- 
bilire se  i  numeri  sono  esatti.  -  RtsoLcere,  dividere 
un  numero  intero  in  qualche  frazione.  -  Schisare, 
ridurre  un  numero  rotto  a  un  altro  numero  mi- 
nore, ma  di  valore  uguale  -  Spuntare,  fare  la  spun- 
ta: verifrcare  se  certi  numeri,  o  tulli,  sono  esatti. 

Varie.  —  Numero  aureo,  numero  die,  a  carat- 
teri d'oro,  SI  segnava  nei  calendari  accanto  ai  ciorni 
dei  noviluni  e  che  esponeva  l'anno  corrente  del  ci- 
clo lunare.  -  Numero  cento,  negli  alberghi,  la  la- 
trina. -  Numero  santo,  nell'  antico  sinibolismo,  il 
terzo  simbolo  della  perfetta  armonia.  -  inumerò  uno, 
dicesi  per  bellissimo,  eccellente,  egregio. 

Àbbaco,  àbaco,  libro  elementare  della  scienza 
dei  numeri.  -  Aritmoloyia,  dottrina  relativa  alle  pre- 
tese miracolose  proprietà  dei  numeri.  -  .Aritmoma- 
nia,  stato  morboso  in  cui  i  malati  si  occupano  a 
numerare  esseri  e  corpi,  anche  insignitìcanli  ^per- 
sone  che  passano,  cavalli,  ecc.).  -  Aritinomanzia. 
arte  di  indovinare  a  mezzo  dei  numeri.  -  Cri- 
vello di  Esotostene,  tavola  di  numeri  primi  che  può 
avere  qualunque  estensione.  -  T'aro/a  pitnyorira, 
quella  che  .serve  alla  moltiplicazione  dei  primi  nove 
numeri. 

NuniorosUà,  nutneroso.  Vegg.  a    numero. 

NiiiuUinàttca  (numismatico).  Parte  dell'  anti- 
qiiaria  che  si  occupa  delle  monete  e  delle  meda- 
glie (vegg.  a  mcdiìtjlia  e  a  moneta),  abbrac- 
ciando ;uiche  lo  sludio  dei  medaglioni,  delle  tessere, 
dei  gettoni,  ecc.  -  Numismatico,  chi  0  dolio  nella 
numismatica  :  dilettante  di  numismatica,  medaglista, 
numismatopolà.  -  Nuinismatolo^ia,  tralt.ito  di  nu- 
mismatica :  nuinismatogralia.  Si  distinguono,  per  lo 
pid,  tre  classi  di  gabinetti  numismatici  (raccolte  di 
medaglie,  monete,  ecc.)  :  la  prima  composta  dalle 
grandi  collezioni  delle  iiionele  di  tulli  i  tempi  e  di 
lutti  1  paesi,  senza  eccezione  ;  la  seconda  dai  gabi- 
iielli  ilie  abbracciano  quattro  o  cinque  sene  di 
iiionele;  l.i  terza  dalle  piccole  collezinni. 

Nuiuiuo  (terni,  archeologico).  Il  denaro. 

Nunziatura.  Dello  a  nunzio. 

Nunzio,  l'relalo  che  il  pa[)a  invia  come  arn- 
bdsHalorf  .ill.i  Corte  di  qii.ilchc  principe  ^uii 
tempii.  Ili  ruliinia.  iiniiie  datti  ai  denulali  della  Mo- 
bilia delle  piccole  Diete  alla  grande  Dieta,  per  com- 
porre la  r.amera  della  nobilla)  ;  iiileriiuiizni.  mos- 
saggiero  .ipostolico  ;  messaggiero.  minilo  del  papa. 
•  .\'Mii3i(iriira,  grado,  palazzo,  residenza,  uflìcio  del 
nunzio. 
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Niiòcrrc  fnuociulo).  Rocar  danno,  .  far  (Ini 
tnalf  (coritr..  (fiorare):  aduggiurr,  annoian-,  avve- 
Ifiiare,  dare  la  beccata,  dÌ9|;iovari-,  *-Mori-  dannoso, 
CHsere  di  sconcio,  essere  la  morte,  essere  la  t.\T.r.h- 
ma,  essere  maligno,  essere  nonimentu,  far  danni»,  far 
nule,  far  male  uflino,  far  noia,  nietliTe  mal  conto  ; 
(illcndere,  pregiudicar",  recare  off  timi;  recar  nocu- 
miNliJ,  tenere  in  m^ìm.  venire  male. 

Arrartizare  roii  la  balestra,  nuocere  fingendo  di 
L'iovare.  ■  /)nre  il  gambetto  (figur.),  nuocere  ,ad  uno. 
liullarlo  giù.  •  Fare  xl  pelo  e  il  contrappelo,  usare 
ogni  più  sottile  artificio  per  nuocere.  •  Peraeffui- 
tare,  cercar  di  nuocere  insistentemente. 

Noctvote,  elle  nuoce,  infesto,  inimico,  malefico, 
■nemico,  nocente,  nocitivo  (disus.),  nocivo.  C/intr., 
innocuo,  inolTensivo,  inossio  (v.  lat.).  -  Nocevolezza, 
astr.  di  nocevole,  nocenza,  nocenzia  (v.  a.),  perni- 
ciosità. • 

Nuòra.  La  moglie  del  figfio ,  nora  (disus.), 
fiin.i  (v.   lat.   poel.). 

Nuotare  Cnuolante,  nuolatoj.  Moversi  a  nuoto. 

Nuoto.  II  galleggiare  di  un  c/irpo  entro 
un  fluido  qualunque,  senza  appoggiare  contro 
alcun  solido:  l'agitarsi  nell'acqua  per  andare 
e  re^fgersi  a  galla,  galleggiare;  notamento,  noia- 
tura  (disus.),  noto,  nuotamento.  Si  fa  per  esercizio 
{.'innastico,  per  prendere  un  bagno,  per  attraver- 
sare un  fiiinie,  ecc.,  e  talvolta  si  corre  pericolo  di 
annegare  {a  nuoto,  nuotando,  per  forza  di  nuoto  : 
per  via  di   nuoto). 

Naiattvo,  atto  a  nuotare.  -  Natatoia,  membrana 
clic  serve  per  movimento  agli  animali  acqu.atici.  - 
Natatorio,  che  serve  a  nuotare.  -  Notata,  nuotata, 
il  nuotare  in  una  volta.  -  Natatura  (disus.),  luogo  dove 
si  può  nuotare.  -  Nuotante,  che  nuota:  natante,  nata- 
tore.  natatrice,  notante,  nuotatrice.  -  Nuotatolo,  nome 
generico  degli  arnesi  (vescica  piena  d'aria,  ecc.) 
usali  per  sostenersi  più  facilmente  nel  nuoto  :  ap- 
parato natatorio,  ciambella,  galleggiante,  gonfioni, 
notaiuolo,  notatolo,  salvagente,  zucca  (cinta  di  sai- 
rnmento,  apparecchio  usato  per  sostenersi  a  galla 
da  chi  non  sa  nuotare).  •  Nuotatore,  chi  è  anile, 
esperto  nel  nuotare  (marangone,  uomo  phe  si  tuffa 
sott'acqua  per  ripescarvi  cose  auìute ;  palombaro). 

Nuotare,  andare  a  nuoto:  btittere  il  mare,  dei  pie 
far  remi,  guizzare,  natare,  notare,  remare  coi  piedi, 
riiiuotare,  solcare,  sornavigare.  -  Nuotare  alla  rana, 
imitando  i  movimenti  di  questo  batrace;  a  muli- 
nello, rattrappiti,  divelti  e  girando  attorno,  per  uscire 
appunto  dal  pericolo  del  mulinello,  attraverso  un'ac- 
qua: pas.sare  a  nuoto,  rompere  a  nuoto,  rompere  a 
tutta  l'onda  il  corso  ,  come  il  cane,  facendo  escire 
alternativamente  dall'  acqua  le  mani  e  i  piedi  ;  di 
punta,  fendendo  l'acqua  con  le  punte  delle  mani;  di 
sjiasseggio  (passegtiiare),  quando  si  cava  fuori  dal- 
l'acqua un  braccio  per  volta  ordinatam..  batten- 
dolo ;  fra  due  acque,  orendendo  una  posizione  oriz- 
zontale e  nuotando  alla  rana  dopo  essersi. tuffati  ; 
sul  fianco,  per  guardare  a  destra  o  a  sinistra.  -  An- 
naspare, muovere  le  braccia  in  avanti,  come  fanno 
tulli  gli  animali  nuotando..  -  Dare  un  calcio,  dare 
una  testata:  tulTarsi  gettando  nell'acqua  prima  i 
piedi  0^  prima  la  testa.  -  Fare  giuochi  in  sull'acqua: 
Iure  il  cane,  il  morto,  il  pesciolino,  il  tombolo,  il 
t'UlJo ;  nuotare  alla  marinara,  a  taglio:  modi  di  nuo- 
tare. •  Fare  il  morto,  nuotare  distesi,  supini  coi  pie 
fermi  :  far  la  tavola.  -  Galleggiare,  di  chi  nuotando 
fa  bene  il  morto.  -  Guizzare  come  un  pesa,  nuotare 
svelti,  agilmente,  rapidamente.  -  Nuotare  come  una 
gatta  di  piombo,  non  saper  nuotare,  andar  a  fondo. 


•  Parere  uiui  lontra  :  di  bravo  nnnlatore.  -  Pren- 
dere nuoto,  metterti  a  nuoto     cominciar  a    naolar«. 

-  Sopranniiotare.  nuotare,  «lare  a  galla  come  lo  tu- 
((hero.  •  Toccare  il  fondo,  toccare  fondo  toccare 
la  terra  stando  neirac/|iia:  toccarci.  ■  Tuffarti,  im- 
niereersi.  spingersi  vitt'acqua.  -  Zappare  ti  mare  ■ 
di  chi  fi  l'alto  del  nuotare. 

Granchio,  r^ontrazione  muscolare  a  cui  tono  sog- 
galti  I  nuotatori.  -  Nauto-poiiimn,  voce  che  «ipil- 
iìca  la  perizia  <•  l'esercizio  nel  nuotare  e  nel  cani- 
minare.  -  Pi'iciiui,  grande  vasca  da  bagno  e  <la 
nuoto    natatoria,  vasn  natatoria. 

Nuova.  Novella  .  aviriso.  notizia. 

Nuovo.  (;he  rappresenta  una  novità,  fatto  di 
fresco,  novellamente  ,  di  avvenimento,  di  <yt«o, 
(Il  rirr.oxtama.  di  cosa  quahinqu''  che  sopravvenga, 
succeda  per  la  prima  volta  :  fresco,  inaudito,  ine- 
scogitabile, inesi'ogitato,  inimmagìnato,  inudito,  inu- 
sato, inusitato,  non  mai  successo,  non  più  veduto, 
non  provato  mai,  novellino,  novello,  novo.  Anche, 
non  usato  (di  abito,  veste,  ecc.):  veggasi  ad  it»o : 
inizialo  da  poco,  recente;  di  libro,  appena  pub- 
blicato ,  di  giorno,  mese,  anno  :  seguente  a  quello 
in  cui  siamo  ;  di  persona  (e  riferito  a  mestiere,  ecc.), 
inesperto,  che  non  ha  pratica.  Dir.esi  pure  in  senso 
di  moderno,  noncht!  di  originale,  di  ttraordi- 
nario.  -  Norissimo,  superlat.  di  nuovo,  nuovo  lam- 
pante {dì  nuovo:  daccapo,  da  principio,  lai.,  ex- 
novo). -  Dire  di  nuovo:  ripetere.  -  Far  di  nuoco, 
rifare:  vegg.  a  fare  (oag.  28,  prima  col.).  ■  fnno- 
t'ar<',  portare  cose  o  idee  nove  in  un  dato  indiriz- 
zo ;  riformare,  introdurre  una  riforma  (innova- 
tore, chi  desidera  fare  innovazioni  in  uno  slato  di 
cose,  sperialm.  nel  campo  deWart^,  della  lettera- 
tura, della  scienza:  novatore.  -  Ringiovanire,  tor- 
nar giovane;  anche,  rimettere  a  nuovo.  •  Rmnovare, 
rinnovarsi,  rifar  nuovo,  ridivenir  nuovo:  vegg.  a 
rinnovamento.  -  Risorgere,  tornare  a  nuova  vita 
specialmente  in  senso  artistico,  letterario,  poli- 
tico, ecc.  :  vegg.  a  risorgitnento. 

Alius  et  idem  (diverso  e  pur  lo  stesso),  locuzione 
latina  :  Orazio  dice  cosi  del  sole,  che  rinasce  nuo- 
vo, pur  rimanendo  lo  slesso.  -  //  nuoro  non  è  belUf, 
e  li  bello  non  é  nuovo:  dicesi  d'opere  prive  d'inven- 
zione e  di  perfezione.  -  Misoneismo,  avversione  alle 
cose  nuove  {misoneista,  chi  é  affetto  da  misoneìsmo). 

-  Néo,  prefisso  form.Mivo  di  gran  numero  di  parole, 
specialm.  scientifiche  :  vale  nuovo,  recente. 

Nuràgo.  Detto  a  edificio,  pag.  968,  seconda 
colonna. 

Nutazióne.  'Vegg.  a  stella. 

Nutricare  fnutricatoj.  Nutrire,  dare  nutri- 
zione. 

Nutrice.  Che  nutre.  •  La  balia. 

Nutrimento,  nutrire,  nutrirsi,  nutriti- 
vo, nutrito,  nutrltura.  Vegg.  a  nutrizióne. 

Nutrizióne.  Il  nutrimento,  il  nutrire  e  il  nu- 
trirsi, allo  ed  effetto,  mediante  questo  o  quell"  ali- 
mento, questo  o  quel  cibo,  questa  o  quella  rt- 
vanda,  azione  di  prendere  o  di  somministrare  gli 
alimenti ,  atto  vitale  che  ha  per  risultalo  l'alimen- 
tazione, i'accrescirnento  e  la  riparazione  delle  parli 
dei  corpi  animali  e  vegetali.  In  termini  scientifici, 
proprietà  elementare  dei  corpi  organizzati,  la  quale 
si  caratterizza  dal  doppio  movimento  continuo  di 
assimilazione  e  disassimilazione  che  presentano,  sen- 
za distruggersi,  gli  elementi  anatomici  dei  medesimi 
esseri  organizzati  (si  effettua  per  mezzo  della  dige- 
stione): alimenlamento.  alimentazione,  alimento, 
cibamento,   cibazione,  cucinamento,  governamento. 
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nodrimento,  nutricamento,  nutrilura,  nutricazione, 
nulrificaniento,  nutrificazione,  satollainento,  sfama- 
mento,  saziamento,  vitto.  -  Allattamento,  nu- 
trizione del  baynbino.  -  Nutrire,  dare  alimento, 
cibo;  dar  da  mangiare:  abbiadare,  aderbare  (dare 
nutrimento  alle  bestie),  aumentare,  dar  da  cam- 
pare, cibare,  mantenere,  nodricare,  nodrire,  notri- 
care,  nutricare,  nutrificare  (disus.),  pascere,  refiziare, 
sfamare,  sostenere,  sostantare,  sostentare,  susten- 
tare,  satollare,  togliere  la  fame.  ■  NtUrirsi,  pro- 
curarsi alimenti,  prendere  una  data  quantità  di 
cibo,  mangiare:  assimilare  le  sostanze  alimenta- 
ri, sfamarsi,  tenersi  1'  anima  unita  al  corpo.  -  A'a- 
tritivo,  che  ha  virtù  di  nutrire  :  alibile,  nutriente, 
nutritizio,  ecc.  (vegg.  ad  alimentare).  Preparati 
nutritivi,  più  o  meno  medicinali  :  l'afroditina,  l'al- 
canna, i  peptoni,  il  protogeno,  la  somatose,  ecc.  - 
Nutrito,  chi  è  in  buona  condizione  di  nutrimento, 
è  piuttosto  grasso  che  magro;  fisiologicam.,  si  ri- 
ferisce più  allo  sviluppo  dei  muscoli  che  del  tes- 
suto adiposo.  -.Nutritore  fnutritricej ,  che  nutre:  più 
spesso  in  senso  figurato  che  ne!  proprio:  altore, 
nodritore,  nudritore,  nutricatore. 

Dilavare,  sottrarre  parte  della  sostanza  nutritiva 
ai  cibi,  cuocendoli. 

Fenomeni,  anomalie,  ecc.  —  Aliwentiinld,  nome 
dato  dai  frenologi  all'istinto  della  nutrizitjne.  ■  Alo- 
gotrofia.  irregolarità  nella  nutrizioni'  che  dà  un 
accrescimento  anormale  a  certe  parti  del  corpo, 
nello  stesso -tempo  che  ne  altera  la  forma.  -  Ana- 
dosi,  distribuzione  dei  liquidi  nutritivi  nei  vari  vasi 
del  corpo.  -  /tr(ntomo,  voce  introdotta  in  patolo- 
gia, recentemente,  dai  Francesi,  e  che  designa  un 
vizio  nutritivo  generale,  una  dititesi,  contrasse- 
gnala dalla  nutrizione  ritardata  (Houchard),  cioè  da 
uno  slato  di  hradilrofia  speciale.  -  Atrep&ia  dei 
bambini,  difetto  di  nutrizione.  -  Alrofta,  cacotrofia, 
ipotrofia,  paratrofia  :  vegg.  ad  alimentare,  ali- 
mentarsi. ■  Distrofia,  stato  di  cattiva  nutrizione; 
•  Eutrofia,  buona  nutrizione,  regolarità  nella  nutri- 
zione. •  inanizione,  esaurimento,  slinimenfo,  per 
mancanza  di  nutrizione.  -  Iperalimentazione,  metodo 
di  cura  consistente  nel  far  assorbire  una  quantità 
di  alimenti  superiore  al  bisogno  normale.  -  Ipopla- 
stia,  diminuzione  dell'attività  nutritiva  o  gcnera- 
trìii".  •  Microtrofia,  scarsa,  insufficiente  nutrizione. 
-  Trofopatia,  malattia  che  intacca  gli  apparati  delle 
vie  ili  nutrizione. 

Nuvola,  nùvolo.  Massa  di  vapori  (vegg.  a  t>o- 
pare),  condensati  iwWatmosi'era,  che  adombrano 
l'ari»  e  minacciano  piòggia;  anche,  nebbia  che 
si  forma  lungi  dal  luogo-  dove  si  ebbe  l'evapora- 
zione: nebbia,  (v.  a),  nube,  nubila.  nugolo  (pliir., 
nuvole  e  miro//).  Dalle  nuvole,  oltre  la  pioggia,  purt 
cadere  la  graii<line,\>\ìtì  sprigionarsi  il  flàmine, 
annunzialo  d.il  lampo  e  accompagnalo  dal  tuono, 
durante  un  uragano.  Nuvole  atte,  basse,  bianche, 
btge,  brune,  cenerognole,  dense,  dorate,  grige,  (jrnsse, 
infuocate,  leggiere,  minacciose,  nere,  piccole,  procel- 
lose, ravvolte,  rossastre,  sparse,  tetre,  mgabonde  (er- 


ranti), ecc.  •  Nugolone,  nuvolaccia,  nuvolone,  grossa 
nuvola;  nubecola,  nubiUtta,  nugoletta,  nuviletto  (v.  a.), 
nuvoletta,  nuvoletto,  nugoluzzo,  nuvoluzzo,  piccola 
nuvola.  -  Nuvolosità,  l'essere  nuvoloso:  nubilitade 
(disus.),  nugolosità.  •  Quantità  ài  nuvole:  intonaco 
della  volta  superna;  nugolaglia,  nugolosità,  nuvo- 
laglia, nuvolame,  nuvolate,  parata  (distesa  di  nuvo- 
loni), velo  di  nubi. 

Varie  forme  di  nuvole.  —  Cirri,  nuvole  alte, 
leggiere,  biancastre,  dall'aspetto  di  fiocchi  sciolti 
irregolari  (composte,  si  crede,  di  adii  di  ghiaccio), 
la  cui  apparizione  talvolta  precede  le  burrasche 
atmosferiche;  cirro-cumuli,  nuvole  che  riuniscono  i 
caratteri  dei  cirri  e  dei  cumuli  (molte,  insieme  e 
diffuse,  costituiscono  il  cielo  a  pecorelle)  ;  cirro-strati, 
che  hanno  i  caratteri  dei  cirri  e  degli  strati.  -  Cu- 
muli, nubi  dal  contorno  arrotondato.  -  Strali,  le 
nubi  stratificate  orizzontali.  -  Barcone,  grandi  nu- 
voli scuri  che  viaggian  per  aria  spiccati  uno  dal- 
l'altro. -  Cappello  di  monte,  nuvola  che  ricopre  la 
cima  di  una  montagna.  -  Pecorelle,  nuvole  spezzate 
come  in  piccoli  globi  fciek)  a  pecorelle,  acqua  a 
catinelle].  -  Pecorine,  nome  fanciullesco  delle  nu- 
vole a  mezz'aria.  -  Ragnateli,  nuvoli  radi  e  a 
strappi.  -  Ragne,  nuvolette  bianche,  a  pezzi.  - 
Rossore,  nuvole  rosseggiante 

Nuvoloso,  coperto,  pieno,  sparso  di  nuvole:  an- 
nubilato,  annugolato  (disus.),  annuvolato,  annuvo- 
lilo, balogio,  cinto  di  gramaglie  (del  sole),  cischero, 
di  cenere,  fosco,  greve,  grosso  e  scuro  (disposto  a 
pioggia),  minacciante  acqua  (pioggia),  pieno  di  nuvoli 
acquosi,  nubilo,  nubiloso,  nugoloso,  nero  (di  tempo), 
nugolato  (di  aria)  nuvolato,  piovereccio,  rannuvoloso, 
rannuvolato,  torbido.  -  Diventar  nuvoloso,  annuvo- 
larsi, minacciar  pioggia  o  bufera  (del  cielo):  an- 
ncgrarsi  il  giorno,  annahilarsi,  annugolarsi,  anno- 
volirsi;  contristare  il  cielo,  corrugarsi  la  fronte  del 
cielo;  dipanarsi  tempesta  in  aria;  far  sacco;  insac- 
carsi il  sole;  nubilare,  nubilarsi;  rannerarsi  l'aria, 
ranniigolarsi,  rannuvolarsi  ;  rabbruscarsi,  rabbruz- 
zolirsi,  stingersi  l'aria;  rabbulfarsi.  rompeie.  tur- 
barsi il  tempo;  ragnare  (annuvolarsi  leggermente), 
spegnersi  i  moccoli  eterni;  vestirsi  di  cotone  il  cielo. 
(Tontr.,  rasserenarsi,  tornare  il  sereno,  quando  il 
vento  sgombra  le  nuvole,  che  si  squarciano,  si  dis- 
sipano. .11  sperdono  (annuvolamento,  l'annuvolarsi, 
l'oscurarsi  del  cielo:  abbacinamento,  abbruscameiito, 
rabbaruft'amento,  rabbruscamenlo  d'aria,  dell'ari.i). 
-  Essere  nuvoloso,  avere  la  luhedine  (del  tempo), 
far  culaia  (minacciare  pioggia),  scioperare  il  sole.  - 
Raltargare,  quando  le  nuvole  si  diradano.  -  Veleggiare, 
di  nuvole  bianche,  leggiere,  che  si  movono  nel  cielo. 

Parelio,  apparenza  luminosa  prodotta,  raramente, 
dal  riflesso  della  luce  solare  sui  vapori  agghiacciati 
dell'atmosfera  e  somigliante  al  disco  solare.  •  Seliia- 
ria,  intervallo  di  luce  in  un  cielo  fatto  cupo  H:ill,» 
nebbia  e  dalle  nubi. 

Nuvolato,  niivolo.slt:\,  nuv*oloso.  Oi'.lt.i  i 
nitrola. 

Nuziale  (nuzialmente).  Vegg.  a  nozze. 
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<>.  Qiiarl.i  voralf  r  tiodirpsinia  If-ttcra  iMVal- 
fnbeto.  ■  In  musica,  .«l'dfio  (l(;l  Ipiiipo  coiiiposlo  di 
Iri'  sfinitiitii  hri-vi.  -  Nrlhi  niiriicrazionc,  zero.  I 
liilini  rollo  scmplict-  indinavaiio  il  niiiiKTO  undici. 
-  Ili  gcogralia  vale  ovest,  in  cliiiiiira,  ossigeno.  - 
Prefìostzione  (lisgiuMti\a.  -  0  di  Giotto,  quello 
Hi'rfellainenlc  tondo.  -  0,  interiezione  (anche  ohf) 
usata  per  cliianiare,  invocare. 

Oasi.  Terreno  fertile  di  un  deserio;  isola  ver- 
(li'jrt;iantc  con  acqua  e  vegetazione  in  mezzo  ai  de- 
serti. 

Obhodlcnto.  obbcdlentcmcntc.  Vi'gg.  a 
obbedire. 

Obbedienza.  X.'ohbedlre;  amlie,  rlsitetto. 

Obbedire  (obbedito),  l'restarc  obbedienza,  sot- 
tomettersi all'altrui-  volontà;  eseguire  i  comandi 
di  (Ili  0  superiore;  conformarsi  alla  'leggo:  accon- 
sentire, adattarsi  agli  or(]ini,  adempiere  gli  ordini, 
assecondare  ogni  cenno,  avere  osservanza;  cedere 
alla  volontà,  conformarsi  ai  voleri  altrui,  congiun- 
gersi al  volere;  curvare  il  capo,  la  fronte,  la  testa; 
dare  gli  orecchi  agli  ordini;  dare  orecchie,  orecchio; 
dare  retta  ai  comandi,  dedicare  intera  osservanza; 
essere  reverente,  fare  a  modo  di  alcuno;  fare  a  verso, 
secondo  i  comandamenti,  le  comandamenta,  il  desio 
altrui;  il  volere  altrui;  fare  sua  voglia  di  quella 
altrui;  non  uscir  un  dito  dagli  ordini;  obedire,  ope- 
rare il  comandamento,  osservare,  osservare  la  con- 
segna (v.  militare),  ottemperare;  prender  animo, 
legge,  movimento  dal  volere;  prestare  obbedienza; 
secondare,  sottostare;  stare  ai  comandamenti,  a  ol>- 
bedienza,  ai  comandi,  al  comando,  a  segno,  al  segno; 
seguire  gli  ordini,  ubbidire.  ■  Obbedire  eompltta- 
mente:  eseguire  i  comandi  con  ogni,  esaltezza,  con 
tutta  l'umiltà  del  cuore.  -  ArTendeni  a  uno,  tor- 
nare a  obbedirgli  dopo  contrasto.  -  Baciar  basso, 
obbedire  con  umillA,  o  da  servo;  stare  obbediente 
ai  cenni  altrui.  -  Far  come  it  podestà  di  Senigallia 
(che  comandava  e  obbediva  a  sé  stesso).  -  Farsi 
obbediir,  ■  comandare.  ■  Legar  l'asino  dove  vuote 
il  padrone:  far  l'altrui  volontà  senza  discutere,  sia 
che  ne  provenga  bene  o  male,  pur  di  vivere  in 
pace.  -  lìassegnarsi,  nell'uso,  sotlometlersi  alla  vo- 
lontà di  Dio,  avere  rassegnazione. 

Obbediente,  chi  obbedisce,  chi  si  sotlomelle  vo- 
lentieri ai  comandi  altrui:  devoto  ai  comandamenti 
di  alcuno;  disciplinato  (v.  d'uso),  che  sta  alla  di- 
sciplina; ligio,  obbidiente,  obbligato,  obediente, 
obsequonto,  ossequente,  osservante,  soggetto,  sogget- 
tissimo, ubbidente,  ubbidiente;  anche,  rispettoso.  - 
Facilone,  peisona  che  tro|ipo  facilmente  si  adatta 
ai  voleri  altrui.  -  Obbedieotemente,  con  obbedienza, 
ubbidendo  agli  ordini  ricevuti:  ottemperatamente, 
ubbidientemente.  -  Obbedienza,  qualità  di  chi  è  ob- 
bediente, virtù  che  dispone  l'animo  a  pieg.arsi  agli 
ordini  altrui;  l'obbedire,  atto  ed  effetto:  devozione, 
disciplina,  obbedienza,  obbedienzia,  obbidienza,  ob- 
bidienzia,  obedienza,  ossequio,  sominessione,  som- 
missione, subordinazione  (v.  usata  in  milizia),  ub- 
bidienza. Obbedienza  cieca,  intiera,  passiva,  com- 
pleta, senza  ragionamento  o  indagine;  deferenza, 
obbedienza  accoppiata  a  grande  rispetto  e  ispirata 
da  questo:  deferenza  alla  volontà  {tenere  a  cavezza, 
tenere  in  isfretta  obbedienza).  -  Obbedito,  che  ha 
avuto   obbedienza,   esaudito   [esser»   obbedito;    non 


«lire  a  un  Sordo,  non  dire  invano,  essere  »i%«ton- 
dato,  riimpiaciuto). 

I)isoiiuFt>iitE,  DisiBhtniHK,  iion  obbedire,  contravve- 
nire alla  volontà,  a  un  comando,  a  un  ordine,  ecc.: 
contraffare,  contravvenire,  far  contro  le  comanda- 
menta,  inobbedire,  inos!;ervare,  inubbìdire.  non  ba- 
dare, niiiirurarc,  prevaricare,  rivoltarsi,  tras^re- 
diri'.  •  Fmanripartt,  emersi  emancipato:  di  chi  51 
leva  troppo  presto,  dalla  sogg.-zionf  paterna  o  dei 
superiori.  -  hiiobbediente,  dnulibidttnte,  che  o  chi 
non  obbedisce:  indisciplinato,  in<ilil>(>ilient<'.  ribelle; 
.■ìordo  agli  ordini,  trasgressore  (inducipb natile .  che 
non  è  atto  o  non  vuoli-  ricevere  dis-iplma.  che  si 
ritinta  di  obbedire).  -  Disohb^dimtcmente,  disubhidien- 
temente,  con  disoblii-dicn/.i.  inobbedit-ntHuiente.  - 
Disobbedienza,  disubbidienza,  atto  i'  qualità  di  chi 
disobbedisce:  contravvenzione,  imlisciphnatezza, 
inobbedienza,  inossenanza,  insuhordinazioii'-,  non- 
ctiranza.  prevaricazione,  rivolta,  trasgressio- 
ne, violazione,  ecc. 

Obbiettare  Cobbienato).  Fare  obbiezione. 

Obbiettivo.  I>'i  scopo  a  cui  si  tcnd-'.  •  Vegg. 
ad  ottica  (istrumenti). 

Obbletto.  L'oggetto.  -  Fine,  scopo:  il  termine 
in  cui  cade  Vazione. 

Obbiezione.  L'argomento  opposto,  contra- 
rio, in  contrasto,  addotto  nel  discutere  una  lesi; 
diflìcollà  od  opposizione  sollevala  contro  una  pro- 
posta: contestazinnc.  dubbio,  eceeiione,  ma,  obie- 
zione, ojgezione  (p.  u.).  opposizione,  osservazione, 
punto,  redarguizìone.  recriminazione,  riconvenzion»», 
ripresa.  -  Eptìemnia,  obbiezione  che  l'oratore  si  fa,  per 
confutarla  subilo.  ■  Obbiettare  (obbiettato),  opporre  ad 
una  proposta,  ad  mì'argomentazione  e  simili  ; 
modo  di  discutere,  di  far  discussione:  appellare, 
appuntare,  dar  eccezione,  dare  il  repete,  eccepire; 
far  appunto,  critica,  nota;  far  avvertire,  far  os- 
servare, mettere  in  considerazione,  notare,  obiettare, 
opporsi,  oppugnare,  osservare,  promuovere 
dubbi. 

Anteoccupazioiie,  altrimenti  anticipazione,  protessi  : 
il  prevenire  un'obbiezione  per  abbatterla  tosto.  - 
Apodossia,  atto  di  respingere  con  violenza  e  indi- 
gnazione una  obbiezione.  •  Procatalesii,  l'ovviare  ad 
un'obbiezione. 

Obbllare,  obblio.  Veg;;.  .i  oblio. 

Obblifrante,  obTjlìg-anteniente.  ÌMt<>  a 
obbligo. 

Obbligare,  obbligarsi  fobbttgatoj.  Creare, 
crearsi  un  obbligo.  ■  Astringere,  costringere, 
le-gare. 

Obbligatamente.  Con  obbligo. 

Obbligato,  obbligatorietà,  obbligato- 
rio. Detto  a  obbligo. 

Obbligazione.  L'atto  col  quale  si  assume  un 
obbligo;  la  condizione  di  chi  è  obbligalo,  ha  un  de- 
bito, un  impegno.  -  Nell'uso,  gratitudine.  -  Re- 
stituzione della  libertà  n.aturale  prodotta  dalla  ra- 
pio/if.  -  Sottoscrizione  pubblica  a  un  debito  dello 
Stalo,  d'un  Comune,  d'una  Società  per  azioni.  •  Buono, 
cartella,  cedola,  certificato,  titolo  di  rendita, 
che  lo  Stalo  paga  a  chi  lo  presenta.-  Obbligazione 
a  termine,  alternativa,  in  solido,  con  clausola  penale, 
condizionale,  sospensiva,  risolutiva.  ■  Obbligazioni 
tndinsibiti,  quelle  per  le  quali   ciascuno  dei  debi- 


lori  è  tenuto  per  ia  totalità,  ancorché  non  siano 
state  contratte  in  solido;  ire  solido,  quelle  per  cui 
ciascun  creditore  può  domandare  tutto,  e  ogni  de- 
bitore è  tenuto  per  tutto  ;  ìiominative,  o  al  porta- 
tore, titoli  rimborsabili,  portanti  interesse  e  rap- 
presentanti il  debito  d"una  società,  ecc. 

Benefirio  di  divisione,  la  divisione  prò  qttola  di 
un'obbligazione  fra  i  diversi  condebitori.  -  Compen- 
sazione, modo  di  estinguere  le  obbligazioni  quando 
due  persone  sono  simultaneamente  debitrici  e  T.re- 
ditrici  una  verso  l'altra.  -  Noi^azimie,  mutazione 
fatta  a  un'obbligazione;  conversione  di  un'obbliga- 
zione. -  Quota  civile,  la  parte  distinla  di  credilo 
o  debito  in  cui  si  puO  dividere  l'obbligazione. 

Obbllg-o.  L'essere  tenuto  a  qualche  cosa;  do- 
vere assunto;  impegno  preso  (contrapp.,  disob- 
bligo): Càrico  (se  piuttosto  forte  e  increscioso),  ca- 
rico di  coscienza,  dovere,  giogo,  incarico, 
legame,  legatura,  obbligazione  (impegno  morale 
di  eseguire  una  cosa),  peso,  servitù,  tenimento, 
vincolo  (contr.,  disobbligazione).  Obbligo  assoluto, 
che  si  impone  completamente  e  immediatamente: 
imprescindibile,  impreteribile;  coattivo,  che  ha  forza 
di  costringere:  forzato,  imposto;  esplicito,  espresso, 
chiaro;  gratuito,  assunto  spontaneamente,  iiì  modo 
spontaneo;  pi-eciso,  esatto,  ben  definito.  -  As- 
sunto, quel  che  uno  si  obbliga  di  fare;  canone,  in 
diritto,  prestazione  annua  obbligatoria  ;  /if/gcomme/so, 
carico,  obbligo  che  si  trasmette  di  padre  in  figlio 
(fidecommissario,  chi  ebbe  lincarico  d'un  fìdecom- 
inesso);  obbligazione,  l'atto  col  quale  una  persona 
si  obbliga  ;  obbligo  formulato  per  contratto  ;  ònere, 
gravezza  e  prestazione  inerente  al  possesso  d'una 
cosa-  o  d'un  diritto. 

Obbligante,  che  obbliga  (nell'uso,  gallicismo  per 
gentile,  rifer.  a  chi  impegna  altri  con  la  cor- 
tesia). -  Obbligantemente,  con  maniere  obbliganti. 
Obbligalamenie,  in  modo  forzato,  di  mala  voglia. 
Obbligato,  che  (i  d'obbligo:  rfeftito,  dovuto,  impegnato; 
di  persona,  debitore,  schiaro,  tenuto,  tributario 
{essere  obbligato:  correre  obbligo,  essere  debitore, 
trovarsi  moralmente  obbligato;  solidale,  obbligato 
con  altri).  -  Obbligatorio,  che  causa,  obblighi,  che 
impegna  qualcuno  a  eseguire  una  data  cosa:  ohbli- 
gativo; 'ahche,  legge  o  costante  che  impone  una 
data  cosa,  esimendosi  dalla  quale  $i  manca  ai  propri 
doveri  legali:  coattivo,  d'obbligo,  di  rigore,  fnrzo.so, 
d'ordinanza,  imprescindiliilc,  impreteribili',  inalie- 
nabile, indeclinabile,  indifipfiisiliile.  -  Kefraltario. 
che  si  sottrae  ad  un  obblign,  lomunem.  al  si'rvizii) 
di  leva. 

Cauzione,  deposito  o  altra  maniera  di  ntallevc- 
rin,  di  sicurezza  (giurament/t,  ipoteca,  ecc.)  ctio 
si  di  per  l'adempimento  di  qualche  obbligo;  anche. 
della  persona  che  si  costituisce  sicurtà  per  l'obbliga- 
zione di  altra  persona:  lidciussione.  -  Disdetta,  la  dc-- 
nunzia  legale,  o  amichevole,  in  iscritto,  per  la  quale 
una  delle  parti  disdice  all'altra  la  continuazione  di 
una  data  obbligazione  (di  affitto,  di  nolo,  di 
uso,  ecc.).  -  Discarico,  giiis-tilirazione  di  chi  adem- 
pie un  obbligo:  disimpegno,  disobbligo.  :  Esenzione 
(esentare),  l'essere  esenti  da  un  obbligo  per  qual- 
che privilegio  o  favore:  diitjtensa.  ■  Esnessazionr 
(lat.),  aniiiillamento  di  una  obbligazione.  ■  d'itu/i/i- 
cniioiic,  iiululto  :  vegg.  a  queste  voci.  •  Mora,  il 
termine  entro  il  (luale,  o  traicorso  il  quale,  si  devo 
soddisfare  ad  una  obbligazione.  -  /•ri-jcrijioiic,  dello 
a  legge,  pag.  41)8,  .sec,  col.  -  liesponsabilitii,  (iiialil.i 
e  londizione  di  chi  li  reitponsabile.  ■  Smnltagma- 
tìco:  d'una  convenziono  in  cui  le  jarli  conti-aenli  si 
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obbligano  a  qualche  cosa.  •  Termine  perentorio,  li- 
mite  imprescindibile  di  tempo  per  il  soddisfaci- 
mento di  un  obbligo  o  la  conclusione  di  un  af- 
fare. 

Obbligare,  legare,  stringere  con  obbligo,  mettere 
per  obbligo,  come  obbligo  (contr.,  disobbligare,  li- 
berare da  un  obbligo,  disimpegnare)  :  allacciare;  at- 
tribuire, dare  obbligo;  fare  obbligo,  forzare,  gravare, 
illaqueare,  impegnare,  imporre,  incatenare,  indurre. 
obbrigare  (v.  a.),  obligare,  obrigare,  promettere, 
vincolare,  ubbrigare  (v.  a).  -  Accaparrare,  impe- 
gnare persone  od  alcunché.  -  Accollare  ut  obbligo, 
addossarlo  altrui  ;  -  Coobbliga^é,  obbligare  insieme 
due  0  più  persone,  -  Costringere,  obbligare  per 
forza.  •  Quotizzare  (neol.  d'uso),  obbligare  più  per- 
sone a  pagare  una  quota.  •  Vincolare,  obbligare  per 
patti  0  condizioni  apposte  giuridicamente. 
.  Obbligarsi,  legare  le  proprie  azioni  o  la  propria 
volontà;  adirsi,  allacciarsi,  assumere  obbligo;  as- 
sumersi ;  aver  fatto  voto  ;  fare  una  carta  (per  iscrit- 
to), illacciarsi,  incaricarsi,  ingaggiarsi,  legarsi,  vin- 
colarsi, votarsi  (contr.,  disobbligarsi).  -  Stipulare, 
obbligarsi  per  iscritto  e  in  via  legale. 

Varie.  —  Adempiere,  adempire,  soddisfare  a  un 
obbligo  :  vegg.  a  dovere.  -  Assohere,  liberare  da 
un  obbligo,  uisimpegnare,  disobbligare  (disimpegno, 
disobbiigftzione).  -  Aver  la  parola  d'uno,  l'impegno, 
l'obbligo  morale.  -  Eludere,  esimersi,  sfuggire,  sot- 
trarsi scaltramente  a  un  obbligo  ;  trasgredire  di 
adempierlo.  -  Esentare,  esimere,  esonerare,  dispen- 
sare da  un  obbligo.  -  Essere  fuori  dell'obbligo,  aver 
adempiuto  a  tutto.  -  Essere  come  i  mastini  che  quan- 
d'hanno preso  non  lasciano  :  di  impegni  pericolosi. 
Far  onore  alla  propria  firma,  per  onore  di  jirma 
essere  puntuale  nel  soddisfare  a  un  obbligo,  spe- 
cialm.  quello  di  pagare.  •  Girar  nel  manico:  di 
persona  che  manca  a  impegni,  a  promessa,  -a  spe- 
ranze. -  Imporsi,  assumersi  un  obbligo  ;  anche,  di 
cosa  che  diventi  obbligatoria.  -  Pacare  di  buona  o 
di  mala  moneta  :  corrispondere  o  no  a  qualche  ob- 
bligo. -  Proibire,  fare  obbligo  di  astenersi  da 
alcuna  cosa.  -  Stare  a  minuto,  essere  esatto  negli 
impegni,  negli  appuntamenti. 

Obbliquamente,  obbllqaltik.  obbllquo. 
VcL'gasi  a  obliijiw. 

Oblòqulo.  Latinismo  per  controflilizione. 

Obbrobrio  t obbrobrioso J.  I)isonort\  infamia, 
vituperio  ;  quanto  ù  di  turpe  vergogna  {olihrubrin. 
sammte,  con  obbrobrio  ;  obbrobrioso,  pieno  d'  obbro- 
brio). 

ObelI.sco.  .S<ìrt«  di  guglia  quadniigol.-irp.  aghi- 
foriiie,  pir:iniidale  e  per  lo  più  un  ninnolilo.  ine«so, 
spenalin.  il.i»(li  anlirhi  Egizi,  su  un  piedìslallo  come 
monumento  civile  e  religioso:  :iguglia.  meta,  mo- 
nolilo  (d'nna  sola  pietra).  -  Cippo,  piccolo  obalisco 
tronco. 

Oberato*  Carico,  gravalo  da  deJiìli  (\cgg.  a  dr 
bito):  ili'lto  di  persona,  tii  patrintouio,  ei-rtlitA 
e  simili. 

Obesità.  L'e.<.<ierc  obeso. 

Obo.so.  .Agj;.  di  chi  ('  molto  gramao  o  grosso  spt>- 
ci:ilm.  di  ventre,  islremamente  pingue:  baleri. 
buzzone,  r.issone  ili  binila,  rorpacriulo.  corpacf  l'.ilo- 
ne.  corpulentissimo,  corpulenlii.  corpulo;  falloa  pall.i, 
goiilìone.  gr.xssacciii.  gr.ississiino.  grasso  br.icato,  gr.»s- 
son.arcio.  grassone,  gravairio.  grav;iccu>ne,  gravido, 
maiali',  m.aslacroiie.  meggionr.  panna  grossa.  p.ini'ii>- 
nc.  paiiriiilo.  p.islo  (fonlio  (grjs.v(  o  colorilo),  pecoioiie, 
[Hvaulo.  peiiloloiie.  poccioso.  p.illone,  tangoccio,  Teo- 
doro gravido,  tondo,  trippone,  vontronc  (essere  obt- 
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M,  aver  biiioKrKi  delle  ruote  alle  scarpe,  sembrare 
una  <','irrozz,i)  -  Obeiitd,  «tnln  dì  eccessiva  pingue- 
dine e  caniosilà,  pi>r  arcuiiiiilamento  nel  tensuto 
adiposo  :  ('fTcllo  di  un  disordine  nutritivo,  disposi- 
zione vir.iosa  del  tessuto  corpulenza,  pingueuine, 
ponderoso  liuz/.o.  •  Polisarcia,  obesità  dipendente 
da  ipertrofia  generale  del  tessuto  adiposo  :  0  una 
malattia     ndeliparia.   Rimedio,  Vanlipositina. 

Obice  Borea  da  fuoco,  più  corta  ilei  canuone 
(paj;  .'IK'J  prima  col.),  specie  di  mortaio,  di  tir- 
iiylitria  da  cain[)apna  e  da  .assedio ■  anrlie.  il 
proUttile  elle  esso  lancia. 

Obiettare,    obiezióne.    Veggasi    ad    obbie- 

Zl/illl-. 

Obiettivo.  Detto  a  obbiettivo. 

Obietto.  1-0  stesso  clic  oggetto. 

Oblurgaztònc.  Riprensione,  rintproi-ero. 

Oblato  foblalaj.  Detto  a  monaco,  pag.  63t, 
prima  col 

Oblatore  (Mozione).  Chi  fa  una  offerta,  of- 
frii denaro;  olferonte  all'osta. 

Oblazióne.  Offerta  di  prezzo,  anche  (v.  d'uso) 
offerta  di  denaro  per  beneficenza  :  contribuzione, 
erogazione,  obolo,  offerta. 

Obliare  M/ia(o).  Mettere  in  oblio. 

Oblio  (oblioso).  L'atto  e  l'effetto  del  dimentica- 
re: dimeiiticamento,  dimenticagione,  dimenticaggine, 
dimenticanza,  sdinienticanza,  oblivione,  smeiitican- 
za,  scordamento  ,  obliainento.  obliazione.  oblianza, 
oblivione  (Lete,  fiume  dell'inferiio  dei  Gentili,  pas- 
sato il  quale,  si  obliava  tutto:  leteo,  letter.  poet.,  di 
Lete).  ■  Obliare,  dimenticare:  avvolgere  nell'oblio, 
disovvenirsi,  gittare  una  cosa  indietro,  dietro,  dopo 
le  spalle;  lasciare  nel  chiappolo,  nel  dimenticatoio; 
mandar  nel  dimenticatoio  ;  mettere  a  uscita,  in  di- 
mentico, in  dimenticanza  ;  mettere  sotto  il  banco 
una  cosa;  non  ricordarsi;  obliterare;  perdere  la 
memoria,  il  ricordo  ;  perdersi  nella  mente,  pren- 
dere in  oblio ,  scancellare  dalla  memoria,  schioda- 
re ;  scordare,  scordarsi,  sdimenticare,  sdimenticarsi  ; 
sommergere  nel  perenne  oblio  ;  sottrarre  dalla  me- 
moria ,  staccare,  slaccarsi,  trarre,  trarsi,  togliere 
dalla  memoria,  dalla  mente;  tuffare,  tuffarsi  nel- 
l'oblio ,  uscir  di  fantasia  ;  volare  dalla  memoria  (ali- 
dore, cadere  in  dimenticanza,  dimenticarsi  ,  andar 
fra  gli  scordati,  essere  dimenticato).  -  Obliato,  ca- 
duto dalla  memoria,  caduto  in  dimenticanza  ;  sban- 
dito, sfuggito  dalla  mente,  sepolto  {essere  obliato  : 
essere  dileguato  dalla  memoria,  fuori  della  mente  ; 
giacere  dimenticato  ;  stare  per  negletto:  essere  uscito 
dall'animo,  scancellato;  estere  morto  nella  memoria, 
involto  nell'oblio).  -  Oblioso,  che  induce  oblio,  che 
fa  dimenticare  ;  chi  dimentica  o  ha  dimenticato  (per 
abitudine,  smemorato):  dimentichevole,  immemore, 
irricordevole,  obliante,  oblivioso. 
Oblióso.  Detto  a  oblio. 

Obliquo.  Agg.  di  linea,  piano  e  simili  di- 
sposto in  senso  non  perpendicolare  ad  altra  li- 
nea, ad  altro  piano,  ecc.  ;  divergente  dalla  linea 
retta  :  di  sbieco,  inclinato,  obliquo,  oblico  (v.  a.), 
sbiecato,  schimbescio,  schincio  (v.  a.),  sghimbescio, 
sghembo,  smusso.  In  senso  morale,  non  retto,  non 
giusto.  •  Sbie.^cio,  sbieco,  la  parte  obliqua  di  qual- 
che corpo.  ■  Obliquamente,  in  linea  obliqua  :  a  can- 
na, a  flauto,  a  piano  inclinato,  a  sbieco,  a  sbiescio,  a 
schimbeci  (m.  a.),  a  schimbesci,  a  schimbescio,  a  scan- 
cio,  a  schisa,  a  schianeio,  a  sghembo,  a  sghimbescio, 
a  sguancio,  a  sguincio,  a  tagliaporro;  biecamente, 
di  schianeio,  in  obliquo,  in  modo  obliquo,  in  ischi- 
sa,  obliquando,  obliquamente,  per  isbieco,  isbieScio, 


per  ivrancio,  per  itchita.  per  i»glieml>o,  per  it|tuan- 
cio,  per  obliquo,  per  obiheo  (m  a),  pr  traverso. 
sbiecanicnlp,  slortainente,  tortamente  (eollofart  obli- 
quamenlt,  disporre  in  v-nto  obliquo,  sbiecare,  per- 
cuotere obliquamente,  guenciare,  gu^-nctre,  scliianci 
re)  '  Obliquare,  rendere  obliquo  ,  niarriar«  obliqua- 
mente -  Obliquila,  qu.ilila  e  slato  ili  ci6  che  e 
obliquo,  inriinazione  (anche  relazione  di  obli'juiU), 
tortezza. 

Obliterare,  obliteraclóne  (obliterato).  Scan- 
cellare, cancellare  -  Obliteratone,  l'obliterare, 
attii  ed   effilln  ,  anrlie  OHtrazione 

Oblivióne,  oblivioso    Veug.  a  oblio. 

Oblungo,  l'iu  lungo  che  largo  bislungo,  na- 
viCJilare,  naviforme. 

Òboe.  Specie  di  clarinetto,  dal  quale  differi- 
sce per  essere  composto  di  tre  soli  p'-zzi,  per  aver 
campana  fatta  come  a  botte,  cioè  a  ventre  rigonfio, 
e  per  una  particolare  imboccatura  (bocchella).  L'n 
tempo  chiamalo  anche  dolzaina.  Della  stessa  fa- 
miglia il  fagotto  e  il  corno  ingleu.  ■  Cxalamello, 
sorta  di  oboe  primitivo.  -  Parli  dell'  oboe  (ancia, 
chiave,  ecc.),  vegg.  a  musicali  istrumenti,  pag.  681, 
seCj  col. 

Obolo.  Piccola  nxonela  greca  (fignr..  elemo- 
sina). -  Moneta  che,  presso  gli  antiihi  popoli  pa- 
gani, specialmente  fra  i  Greci  e  i  Romani  inaulum. 
naulo).  si  metteva  fra  le  labbra  dei  morti  a  com- 
penso di  (^onte,  il  barcaiuolo  che  doveva  tragit- 
tarli per  la  stigia  palude,  nell'inferno.  -  Obolo  di 
San  Pietro,  vegg.  a  papa. 

Obsequente.  Ossequente,  che  ha  ossequio. 

Oca.  Volatile  palmipede,  lamelliroslro,  da  cortile, 
vive  in  terra  e  nell'acqua  come  l'anitra,  dalla 
quale  si  distingue  per  maggiore  grossezza,  per  il 
becco  più  largo,  quasi  conico,  per  le  gambe  nota- 
bilmente più  lunghe.  Simbolo  della  stupidita.  -  Geo 
(disus.),  il  maschio,  papero  (feinm.,  papera;  pape- 
rello,  il  pulcino  dell'oca):  l'oca  domestica,  finché  è 
giovine  {papenno,  paperone,  paperotto,  paperottolo, 
accr.,  dimin.  e  vezz.  di  papero),  oco.  ocone  (disus.). 
Specie:  oca  domestica,  o  nana,  piccola,  reale;  selva- 
tica (anser  cinereusj,  granatola  (anser  tegetum);  egi- 
ziana, frequente  sulle  rive  del  .Nilo.  -  CÀiloinbauio, 
oca  selvatica  che  ha  una  certa  somiglianza  col  co- 
lombo di  tal  nome.  -  Gloglottare,  gracidare,  schia- 
mazzare, vociare  proprio  dell'oca  {alo,  glo,  voce 
imitativa  delle  oche).  -  Naim,  modo  ai  chiamare  le 
oche.  -  Pelle  d'oca,  vegg.  a  pelle. 

Foie  d'oie  gras,  fegato  d'oca  grassa,  specialità  della 
cucina  francese,  consistente  nel  fegato  tumefatto 
delle  oche,  artificialmente  ingrassate.  Se  ne  fanno 
manicaretti  e  pasticci.  -  Pasticcio  di  Strasburgo  di 
fegato  d'oca,  commestibile  fatto  con  fegato  d'oca  e 
con  altri  ingredienti  (frane,  pale). 

Oca.  Sorta  di  gioco  che  si  fa  con  due  dadi  e 
una  tavola,  o  carta,  su  cui  sono  in  giro  sessantalre 
caselle  numerate,  e  con  una  figura  d'oca  ogni  tanli 
numeri,  e  cosi  in  fine,  dove  chi  prima  arriva  vince. 
Tra  le  figure  sono:  il  labirinto,  da  dove  con  otto  punti 
a  dadi  si  perde  e  con  dodici  si  vince;  la  morte,  ca- 
sella dove,  arrivando,  si  paga,  dovendo  ricominciare 
da  capo  ;  la  prigione,  casella  di  sosta,  ecc.  -  Rinno- 
care,  battere  coi  punti  tirati  sopra  un  punto  che  da 
il  vantaggio  di  contarne  altrettanti. 

Occasionale,  occasionalmente,  occasio- 
nante, occasionare.  Detto  a  occasione. 

Occasione  (occasionale),  h'avvenimento,  La 
circostanza  adatta.  Yopportuiiitù  di  fatt  o 
non  fare    checchessia    (nell'uso,    partito  di  matri- 
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monio  che  si  offre  ad  una  donna):  acconciatura, 
acconcio,  ansa,  appicco,  appiglio,  bello,  buon  mo- 
mento; cagione,  campo,  caso,  causa,  comodo,  con- 
giuntura, contingenza;  destro,  foì-tuna,  fungo,  im- 
beccata, incontro;  loco,  luogo  e  tempo,  materia, 
modo,  momento,  motivo,  opportunità,  ora,  palla 
venula  al  bracciale,  posta,  pretesto  (occasione  cer- 
cata con  artificio),  punto,  spiraglio,  temperia,  tempo, 
tratto.  Mitolog.,  deità  allegorica  che  presiede  al  mo- 
mento più  favorevole  per  riuscire  in  una  intrapresa. 
Occasione  co'  baffi,  co'  fiocchi,  numero  uno  straor- 
dinaria, solenne,  decisiva;  occasione  buona,  cattiva, 
opportuna,  inopportuna,  ecc.;  destro,  occasione  buona, 
favorevole  ad  un  affare,  ad  xìn'impresa  e  simili. 

Occasionale,  che  avviene  per  occasione,  dipendente 
da  cosa  :  casuale.  -  Occasionalmente,  in  modo  occasio- 
nale, per  occasione:  casualmente,  all'occorrenza,  ta- 
lora. -  Occiisiouanle,  che  dà,  porge  occasione,  ma- 
teria a  qualsiasi  cosa:  cagionante,  causante,  indu- 
cente, materioso.  -  Occasionare  f occasionato) ,  dare 
occasione:  causare,  dar  causa.  -  In  ogni  occasione, 
ogni  qualvolta:  comunque,  in  qualunque  occasione, 
ognora  che,  ogni  volta  che,  qualora,-  qualvolta,  qua- 
lunque volta,  quantunque  volta,  sempre  che,  sem- 
pre quando,  tutta  volta  che,  tuttavolta  che,  tutte 
le  volte  che... 

Aspettar  la  palla  al  balzo,  aspettare  ii  buona 
occasione.  -  Avere  occasione,  l'occasione:  venire  l'op- 
portunità di  fare  qualche  cosa:  aver  la  comodità  a 
cintola;  balzar  la  palla,  balzar  la  palla  in  mano 
(avere  occasione  buona)  ;  cader  per  mano,  cadere, 
venire  a  taglio,  cascare  in  bocca  l'imbeccata;  pre- 
sentarsi il  destro,  l'opportunità;  venir  fatto,  venir 
la  palla  al  balzo,  venire  opportuno.  ■  Cogliere 
l'occasione:  agire,  fare,  quando  se  ne  |)iesenta 
l'opportunità;  approfittare,  trar  vantagyio  del 
buon  momento:  battere  il  ferro  mentre  è  caldo; 
cogliere  la  palla  al  balzo,  cogliere  la  rosa  a  tempo, 
dare  al  pallone  che  balza  ;  macinare  quando  piove  ; 
osservar  tempo,  pigliare  pel  ciulTetto  il  tempo  che 
fugge,  prendere  il  tempo  con  l'ondata;  piendere  la 
fortuna  per  il  ciuffo;  togliere  il  tempo,  l'occasione. 
-  Dare  l'occasione,  dare  occasione  :  dar  appicco,  argo- 
mento, materia,  motivo;  porgere  il  destro;  fare  stra- 
da, far  via.  -  Perdere  l'occasione,  non  agire,  non  fare 
quando  sarebbe  momento  opportuno:  lasciar  partire 
il  merlo;  lasciarsi  uscir  di  mano",  la.sciar  scappare 
il  momento  buono;  perdere  la  cacciata.  -  Trovate 
la  hnzio,  avere  una  buona  occasione,  una  piccola 
fortuna. 

Dalla  mano  alla  bocca 'spesso  si  perde  la  zuppa: 
si  perde  f:iciliiiente  l'occasione.  •  //  tempo  viene  per 
chi  lo  sa  aspettare:  la  buona  occasione  può  presen- 
tarsi a  chi  é  paziente.  -  Quando  il  cane  piscia,  la 
lepre  sbietta:  a  chi  perde  l'occasione  per  poltro- 
neria. -  Traccheggia,  traccheggia,  l'occasione  fugge: 
Icinporeggiaiido  si  perde  l'occasione. 

Occaso.  l/occi<lente,  il  tramonto. 

Occhiacelo.  L'occhio  brullo. 

OcclitÀia.  Incavatura  ove  sta  l'occhio. 

Occhiulalo.  Vejjg.  a  occhiali. 

Occhiale.  Attenente  a  occhio.  ■  Di  dente, 
in  corrispondenza  con  l'occhio.  -  Vegg.  a  oc- 
chiali. 

Occhiali  (singol.,  oethiale).  Lenti  (vegg.  a  lente) 
destinate  a  riparare  le  alterazioni  della  vi<ita  aflie- 
volità  per  l'età  o  confusa  per  viziosa  conform:iziona 
dell'occhio,  lenti  per  lo  più  incistrate  in  ceirhietti 
di  metallo,  di  tartaruga  o  simili:  sclierz..  burelle 
(.specialm.,    gli    occbiari    che  »i   formano  sul  nxso), 


lanterne.  -  Occhiali  u  stanghetta,  con  aste  che  pog- 
giano sugli  orecchi;  di'  prima,  di  secondo,  d'ultima 
vista,  a  seconda  della  potenzialità  della  lente;  affu- 
micati, per  'difendere  gli  occhi  dal  sole;  da  miope, 
0  da  presbite;  di  conserva,  vetri  colorati  o  affu- 
micati, adoperali  dalle  persone  che  hanno  occhi 
mollo  sensibili  alla  luce  o  che  devono  esporsi  ad 
una  luce  troppo  viva;  di  difesa,  quelli  che  servono- 
a  rimuovere  la  influenza  meccanica  di  corpi  stra- 
nieri (polveri,  pietre,  carboni,  ecc.);  prismatici,  quelli 
che,  al  posto  delle  lenti,  hanno  prismi,  di  crown- 
glass,  gli  angoli  rifrangenti  da  3a  z4  gradi;  turchini. 
usati  per  difendersi  dal  sole.  -  Bezioli,  occhiali  per 
correggere  lo  strabismo:  sono  specie  di  gusci  con 
piccoli  fori.  -  Caramella,  lente,  monocolo;  si  porta 
soltanto  dagli  uomini,  a  un  occhio  solo  e  senz'ar- 
matura. -  Lorgnon,  lorgmite  (frane),  secondo  il  Fan- 
zini, lente  concava  per  i  miopi,  convessa  per  i  pre- 
sbiti, che  di  solito  si  tiene  in  mano  per  un  manico 
di  metallo  o  di  tartaruga  che  fa  parte  del  cerchio 
ond'é  serrata  la  lente:  oechialetto,  occhialino,  quando 
si  tratti  di  quegli  occhialini  elej,''anti  che  costumano 
le  donne,  non  solo  per  correggere  la  vista,  ma  al- 
tresì per  darsi  contegno.  -  Pince-nez  (frane),  occhiali 
a  molla,  senza  aste,  che  s'appoggiano  sul  naso,  ma 
non  sugli  orecchi. 

Armatura,  l'insieme  dei  pezzi  di  metallo,  d'osso 
o  di  celluloide,  nei  quali  si  incastrano  le  lenti: 
montatura  (v.  d'uso);  aste  degli  occhiali,  le  due  parti 
che  passano  alle  tempie  e  si  appoggiano  agli  orec- 
chi (dette  anche  tempiali  o  stanghette).  •  Cristallo 
oculare,  o  assol.  oailare,  il  cristallo  dell'occhiale, 
suste,  le  molle.  -  Custodia,  astuccio  in  cui  si  ripon- 
gono gli  occhiali.  -  Occhialaio,  chi  fa  e  vende  o<"- 
chiali:  occhialaro,  occhialista,  ottico.  •  t)cchialone 
(scherz.),  chi  porla  occhiali  grandi.  -  Quattr'occhi. 
(scherz.),  chi  porla  occhiali. 

Inforcarsi  gli  occhiali  sul  n^o,  porli  a  cavalcioni 
sul  naso:   metterli. 

Occhiare,  occhiata.  Detto  a  (ritardare. 
Occhieggiare  (occhieggiato).    Modo    di  guar- 
dare. 

Occhiellaia,  occhiellatura.  Dello  a  bot- 
tone. 

Occhièllo.  Itreve  taglio  in  un  abito,  in  un» 
veste,  ecc.,  ove  si  infila  il  bottone:  fene.'rtrella, 
occhiello,  travetlina,  ucchietlo.  -  .\sola,  orlo  del- 
l'occhiello; maglietta,  la  fermatura  agli  ocrliiolii, 
perchè_  non  si  strappino.  ■  Punto  d'occhiello,  maniera 
di  cucito  che  serve  allorquando  si  deve  fare  un  oc- 
chiello: all'uopo,  un  taslio  nella  stoffa,  proporzio- 
nato alla  grandezza  del  bottone  che  vi  deve  piissare; 
prima  di  tagliare  la  stoffa  si  fanno  due  file  di  punti 
a  filza,  in  senso  contrario,  per  la  lunghezza  che 
deve  occupare  l'occhiello;  si  la.snano  due  o  Ire 
fili  d'iiilerviillo  tra  le  file  dei  punti,  il  taglio  si  1.\ 
su  questa    linea.    Si  l.ivora  da  sinistra    a  destra,  e 

e    l'ago  •  ■ 

verso  la  fendi 
solto  dell'ocrhiello. 

Occhietto  Piccolo  orrMo. 
Occhio.  I.'.ipparalo  della  vist.i,  l'organo  di  for- 
ma sferoide  che  r.»cr<iglie  le  mipressioni  visive  :  ci- 
glio, favilla,  fineslr.i  ciel  cuore,  fonte  di  piajito,  gu.trdo, 
laiileriia  (scherz  ),  lurciuite,  lucci.inle.  lucente,  (v.  a.). 
Iure  (poet.),  lucerna,  lume,  messaggero  del  core,  mi- 
lustro  della  luce,  organo  oculare:  p.irle  ministra 
della  luce,  porla  dell' uiiina ,  pupilla,  r.igftio, 
sguardo,  sole  (poel.).  irtella,  •lellui/.a,  vodenle, 
(T.  a.),   veggente,  vista.   L'occhio  i>orv<i  a   {aliar- 


si mette    l'ago  in    modo    che  la   cruna    sia    rivolta 
litura,  mentre  la  punta  si  trova  al  di- 


lìtirtf,  .1  vttd4)re,  a  dMlnguore  il  colore,  a  far 
eftiiio.  :i  Hptare,  ecc.  Cocchietlino,  Oirhitlto,  ucrhiel- 
tiiiZ'irr.o,  Ofi-hitltuzio,  occliino,  occliioliiin,  onhiuccio, 
nethiiizjii,  iliiiiiii.  VfZj.  lì  nprej,'.,  occhili  (licnilo;  or- 
cliiniir.  arcr..  ocrhio  grande;  ofchiarrm,  accr..  spn^., 
iiccliio  Inulto)  •  (kchio  a  fior  Ji  tuta,  sgranati), 
.s|iiir)!L'iiti>  ; 'M(jui7inu,  il'aiiuila,  forlt-,  superilo,  rln" 
pfiietra  e  rivela  iiiti;IIÌKcnza  ;  di  bore,  ^-raiidc  ;  di 
eiottla,  tondo,  procace  ;  di  pan  tondo,  !(;;ranato, 
nuillo  apiTto,  spalancalo,  di  du/cc,  piccolissniio, 
fatto  a  mandorla,  avente  forma  (fi  mandorla,  proprio 
dei  mongoli;  porrino,  piccolo  e  olilii|iio;  sti'airiato, 
a  stìacr.iasarco,  clic  guarda  di  sbieco,  storto,  traente 
al  nero,  all'azzurro,  al  grigio:  dal  colore  della  pn- 
nilla.  •  Occhio  arreso,  ardente,  brillante,  vinace:  che 
imca  o  par  che  huchi,  da  diavolo,  di  foco,  fulgido, 
fidniinantc,  fulmineo,  innammante,  rifulgente,  riln- 
cente,  sfiivillante,  sfolgorante,  sfolgoregpiante,  spril- 
lante, vispo,  vivo;  acuto,  che  vede  lontano,  é'iine- 
Iranle:  ne  punge,  che  sendira  fatto  col  succhiello, 
rhf  sembra  trivellare  II  cielo;  occhio  cerviero,  d'a- 
ipiila,  di  lince,  furbo,  lincio,  marrano,  penetrante, 
scrutatore,  asciutto,  senza  lagrime,  senza  i^na  lagri- 
ma: atono,  che  ha  perduto  Vespi-essioìie  e  resta 
quindi  (isso;  attonito,  che  esprime  paura,  timore; 
bello,  che  piace,  estolicamcnte  e  moralmente:  nidff  leg- 
giadro d'amore,  degno  di  tissarc  le  cose  belle  e  sante, 
le  stello;  bello  e  sfrf«r<n/(>:  occhio  assassino,  di  basi- 
lisco, di  ramarro,  ladro,  serpentino,  traditore,  vago  ; 
sole,  stella,  occhiettuzzaccio  che  promette  un  para- 
diso, occhio  traditore.  Occhio  6(«-o,  che  guarda  cu- 
pamente, con  espressione  cattrva  ;  cupo,  irato,  mi- 
naccioso, storto,  torvo,  tristo.  Occhio  che  brucia, 
che  innamora,  desta  amore  ;  che  consola,  occhio 
dolce,  tenero,  con  espressione  di  affetto,  di  he- 
tievolenxa;  che  pare  fallo  col  succhiello,  pene- 
trante; che  scappa  fìiori  dall'orbita,  molto  spor- 
gente; COTTI*  il  fiore  del  loto,  similitudine  fre- 
quente nei  poemi  indiani  ;  cucito  (tìgur.).  che  non 
vede  o  non  vuol  vedere.  -  Occhio  dà  inijuisttore, 
avido  di  sapere,  cattivo;  d'Argo  (che  ne  aveva  cen- 
to), assai  acuto,  vigilante;  occhio  di  Andalusa,  bello, 
grande,  nero  ;  di  falco,  ^'apace,  avide»  ;  di  gatto, 
chiaro  e  fisso  troppo;  espressiro,  che  rivela  il  pen- 
siero, il  sentimento  (occhio  che  parla);  fiero,  ardilo 
a  feroce;  ìn/?<'ssi6(7c,  duro,  con  espressione  più  che 
severa  ;  jri/ajiio,  da  uccello  di  rapina:  insidioso;  intel- 
ligente, che  rivela  iutelUyenza,  mente  svegliata  ;  me- 
rnrigliato,  che  esprime  meraviglia;  ridente,  in  cui 
brilla  come  un  sorriso;  schizzante  veleno,  cattivo, 
iroso,  invìdo  ;  senza  sguardo,  che  non  ha  espres- 
sione :  senza  vita  ;  sitibondo,  pieno  di  desiderio  ; 
.smarrito,  con  lo  sguardo  molto  incerto  o  spaurito; 
spietato,  crudele,  truce,  da  tiranno  ;  spiritato,  da 
matto,  0  sgranato,  fuor  dell'orbita  ;  teso,  intento  per 
v\;dere  ;  vigile,  che  cerca,  iiidaga,  scruta  con  atten- 
zione, intento  a  vigilare  ;  voluttuoso,  pieno  di  vo- 
luttà 0  che  suscita  voluttà. 

Occhio  abbacinato,  che  abbia  sofferto  per  malat- 
tìa, sia  illanguidito  ;  abbambolato,  imbambolato,  lan- 
guido per  sonno  o  per  vino  :  abbattuto,  ammammo- 
lato, semispeiito,  stanco  ;  accerpellato,  quando  o  per 
inliammazione  o  per  altro  é  rappezzato  qua  e  là  ; 
caliginoso,  affetto  da  caligine;  che  non  sopporta  la 
luce,  offeso,  ammalato,  debole  ;  cJiiuso,  con  le  pal- 
pebre accostate,  perchè  cieco,  perché  addormentato, 
o  altrimenti;  cisposo,  pieno  di  cispe  o  caccole: 
brulazzo,  caccoloso,  cispardo,  cispicrhioso,  cispico- 
so.  cispo  ;  lippidoso,  lippo.  Jipposo,  scesoso;  emTTi^ 
tropo,  l'occhio  normale;  infossato,  molto  in  dentro: 


affossato,  incsMato,  incavala,  incavernalo,  indentro; 
rientralo,  «focato,  Miffornaln  ,  imetriuto,  ri>.so,  quaM 
di  vetro  ;  lagrimoio,  pieno  dr  lagrime ,  languido, 
abbattuto,  o  che  affetti  abbaltiiii>-iiti>  per  provocare 
amore,  compassione;  libero,  r.\\i:  vedv  Iiith-,  -ft-nM 
occhiati  :  nudo  ;  lurmte.  Uutro.  ilop<.  il  pianto  ; 
lùteo,  giallo;  pesto:  molto  languido  pfr  malattia  stan- 
chezza e  simili  ;  quasi  spinto,  quasi  circo  ,  rosta, 
per  infiammazione  o  per  ira  «y.,  sangupjno,  iniet- 
tato di  sangue  o  pieno  d'ira ,  shatestrato,  sbarrato, 
sgusciato,  slraliinatu  ;  sralpetUitfl,  inliammato  rin- 
cischiato,  orlato  di  rosso  ;  «anco,  che  vede  netta- 
mente  ;  scerpetUtto,  Sférpellino.  l'occhio  ros-so  con  le 
palpebre  poco  o  molto  rovesciale  :  cerpellino,  diva- 
ricato, orlato  di  prosciutto,  rovesciato,  sciarpejlato. 
sciarpellìno,  «/riicito,  sanguigno  e  offeso,  sgranalo, 
quello  che  pare  uscire  dall'orbita,  tanlo  fi  rilevato 
e  sporgente:  occhio  a  fìor  di  testa,  sbaratlato; 
soffuso  di  lagrime,  appannato,  circondato  dalle  la- 
grime; strapazzale  dal  lavoro,  malazzato  per  troppo 
uso;  strappato,  cnn  qualche  cosa  di  mancante  o 
di  lacero;  spalancato,  aperto  qnanto  é  possibile; 
vetrino,  con  un  cerchio  bianchiccio. 


StrUttuha,  paiiti,  mki.camsmo  dell'occhio. 


L'  occhio  è  costituito  da  un  corpo  sferoidale,  il 
globo  oculare  (orbe  dell"  occhio,  bulbo  dell'  occhio), 
collocato  nell'oròifa  (delta  anche  cassa,  coppo,  ffissa, 
incassatura  dell'occhio,  occhiaia),  cavità  formata  da 
diverse  ossa  della  faccia  e  del  cranio  e  aperta 
sul  fondo,  dove  passa  il  n^rco  ottico  (secondo  paio 
dei  nervi  cerebrali)  e  da  vari  organi  in  relazione 
fra  loro  e  con  il  globo,  detti  organi  accessori  del- 
l' occhio.  Ij  pelle  ricoprente  l' orlo  osseo  supe- 
riore dell'  orbita  é  provveduta  di  peTi  (sopretc- 
ciglia)  e.  stendendosi  innanzi  ad  essa,  forma 
le  palpebre  (vegg.  a  palpebra),  munite  dei  eiali 
(vegg.  a  ciglio)  e.  sulla  superficie  anteriore  del 
globo  oculare,  una  piccola  mernbrana  trasparente 
lìM^  congiuntiva  o  adnata.  Caruntola  lacrimale  chiz- 
njasi  il  rilievo  rossiccio  che  è  all'angolo  interno  del- 
l'occhio ed  ha.  ai  lati,  due  forellini  immettenti  nel 
condotto  lacrimale,  canaletto  che  slwcca  nel  naso  e 
conduce  l' umore  lacrimale  (prodotto  da  glandoU 
poste  nell'orbita  e  distribnito  sulla  congiuntiva  dal 
battere  delle  palpebre).  In  ciascun  globo  oculare 
sono  tre  paia  di  muscoli,  detti  est^-insfci  dell'occhio, 
attaccati  per  un  j:apo  al  fondo  dell'orbita,  per  l'al- 
tro al  bulbo  oculare,  del  quale  determinano  i  mo- 
vimenti in  ogni  senso.  Nell'involucro  del  globo  ocu- 
lare (entro  il  quale  il  nervo  ottico  penetra  poste- 
riormente), procedendo  dall'  esterno  all'  interno,  si 
trovano  tre  membrane  o  tuniche  :  la  scLrotica  (bian- 
ca, fibrosa,  piuttosto  spessa:  detta  cornea  quando  é 
trasparente),  chiamata  anche  albugine,  bianco  dell'oc- 
chio, cornea  opaca  ;  la  coroide  (vascolare,  pignien- 
tata,  differenziantesi  nell'iride,  specie  di  diaframma 
circolare,  variamente  colorato,  che  ha  nel  centro  la 
pupilla)  e  la  rètitia.  sottilissima  membrana  ner- 
vosa, trasparente  nell'animale  vivo,  opaca  nel  cad.v 
vere.  Corrugandosi  intorno  al  cristallino  (corpo  ela- 
stico, a  forma  di  lente  biconvessa,  con  la  conves- 
sità posterioro  più  forte),  la  coroide  vi  forma  in- 
torno il  corpo  cigliare  (specie  di  anello  muscolare 
e  vascolare),  munito  di  prolungamenti  détti  proctssi 
cigliari.  Nel  vivo  della  retina  si  distinguono  molti 
sfrati,  caratterizzati  dalla   forma  degli  elementi  che 


Il  compongono  (fibre,  cellule,- granulazioni,  ecc.),  e 
tra  essi  più  importante  é  quello  addossalo  alla  co- 
roide e  detto  strato  dei  coni  e  dei  baslonr.im.  La 
piccola  area  che  si  nota  verso  il  centro  della  relina 
dicesi  macchia  gialla  (macula  lutea),  per  il  suo  co- 
lore ,  e  papilla  si  chiama  l'areola  circolare  formata 
dal  nervo  ottico  al  suo  sbocco  nell'interno  dell'oc- 
chio.  Mezzi  dell'occhio  sono  delti  V umore  acqueo,  o 
acquitrino  (liquido  limpido  che  occupa  la  cow^ra  an- 
terioie  e  la  posteriore  del  globo  oculare),  il  cristal- 
lino (o  lente  cristallina)  e  Vumore  vitreo  (chiuso  da 
una  sottile  membrana  detta  jaloide),  che  sono  tutti 
trasparenti  e  nel  globo  oculare  disposti,  dall'a- 
vanti  all'indietro.  secondo  l'ordine  col  quale  figu- 
rano qui,  nella  tav.  XLIX. 

•  La  sclerotica  (albugine,  bianco  deirocchio),  com- 
pie l'ufficio  di  proleggere  l'occhio;  la  coroide,  pro- 
pri^m.  detta,  col  suo  piymeìito  nero  assorbe  la  luce 
che  ha  attraversato  la  retina,  impedendo  che  sia 
rifratta,  e  per  mezzo  de'suoi  piccoli  vasi  sanguigni 
mantiene  i  mezzi  dell'occhio  in  una  temperatura  co- 

Tav.  XLIX. 
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stante,  Viride,  per  l'azione  de'suoi  muscoli,  re- 
stringe e  dilata  la  pupilla  e  produce,  insieme  ai 
processi  ciliari,  1'  umore  acqueo  ;  il  corpo  ciglia- 
re, per  mezzo  de'suoi  muscolelti,  aumenta  la  rin- 
frangenza  del  cristallino,  con  ciò  servendo  ad  acco- 
modare gli  occhi  alla  vista  degli  oggetti  più  o  meno 
distanti  ;  la  relina  riceve  le  impressioni  luminose, 
che,  pel  nervo  ottico,  vengono  trasmesse  al  cervel- 
lo. -  Per  quanto  si  riferisce  alle  sensazioni,  alla 
percezione  dei  colori  e  simili,  legg.  a  vista. 

Arterie,  vene,  muscoli,  nkhvi,  ossa.  —  Tutte  le 
arterie  dell'occhio  partono  (IM'artena  oftalmica  o 
da'  suoi  rami ,  tutte  le  vene  comunicano  con  la 
vena  oftalmica  o  con  alcuno  de'  suoi  rami  :  vasi,  le 
une  e  le  altre,  che  appartengono  quasi  tulli  M'ap- 
varato  di  accomodamento,  ossia  alla  coroide  e  al- 
l'iride, .\rterie  del  globo  oculare  sono  la  centrale 
della  relina,  le  ciliari  corte  posteriori,  la  ciliari  lun- 
ghe posteriori,  le  ciliari  anteriori.  Le  vene  che  por- 
tano all'oftalmica  il  sangue  del  globo  oculare  ven- 
gono dalla  retina  e  dall'apparato  di  accomodamento; 


1  noi  ;  'li;'\,L').'-'?°."'''''°V.^'  'YP'''^'"  '^'g'-i'^^'M*.  fori  e  condotti  lacnmalt';  "ca  ìlcruultè- 
•  nosto  della  glandola  lacrimale)  -  4,  spaccato  dell'occhio  (I.  palpebre  con  i  cirI  ■  ì  corn.-i  coZlà 
Sinn  l^'""'""'  ^^  ««"'"«  »""'"°'-«  Jt'lrocchio,  CO,,  l'umorV  ÀnL;  4,  inde,  on"  h  pZ  It  5*  cr* 
nfi^r'o""  '^^JP'"? /  '  P^»**""*'  <='"»";  «.  "'"oro  vitreo  è  memWana  jiloide    7  ner  « "^ u  'o    8  scl^ 

m   ,  m    ,  nil.  Irò  dei  sei  muscoli    eslnnscn;  mp.   mu.srolo    d.-ll.i    lulpobra    troncato     n    norvo  o  li.'oi- 

7    ..;..     ."'^'^«  "«"^vose  trasvorse;  .{.  cdhile  nervose;    4.  «,  strato  gr.inuU.so.  C.    .Ir.ito  granuloso  interno- 

ib.!  Wh^''f""'T  "f^""'':'   ^'  '"'V'^"'"  ''^''"^'    'J-  ^""i  ••  l'astoncolli.  <0    cHh  lo  corS)      8    fondo 

e  so  nVd^nin^no^'  =  «'  T"^''  ''  rl'i"'''  '''  "''''^",  «''"'•^^  '•  J'"P"''^'  »"""«  cJcò  Unico  e  vS 
I  ! J,  "«''!'■""» no)  ■  O.  formazione  dello  immagini  nell'occhio  (vi  occhio  cmnietrooico  M  miooe 
I.  ipermetropico;  f,  fnooo  naturale:/,  fuoco  dovuto  all'azione  delle  lenti).         '■"'"'«^"^P"« •   "•   ""»P«. 
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quelle  chr  mscotU)  lìM'tniiv  fvene  tridianej  vanno 
•j  |;i?IUr'<i.  filili',  pclla  vena  ili-lla  coroidr,  per  for- 
Mi;iri'  II'  '>ri|.'ini  iln  nata  vorlicoia.  1^'  retir  cmoi- 
lìir  soiKi  fiiniiali',  alla  loro  oripine,  ilnlk-  rene 
|iiMM'iiii'rili  ibirindi.'  »•  ilai  picroli  plessi  venosi 
l>r'iveiiu'iili  Jai  proi'i'ssi  ciliari,  si  dividono  in  ^ran 
ninnerò  di  piccoli  gruppi  a  fornia  come  di  stella. 
Aiti-i  in  nrbiliilf,  l'arteria  che  passa  l'orbita  e  irrora  il 
(.'I<)Im>  oriiliire.    •— '  •  -    ■■  s 

/16rfurc)i/f,  muscolo  clip  pira  l'occhio  verso  l'esterno; 
ainalorto.  nniscolo  che  imprime  al  glolio  un  movi- 
mento, che,  per  lo  pin,  rivela  un  affetto  amoroso  (mu- 
scolo rotante,  rolatoi  io) ,  coanoide,  muscolo  rctratlore, 
nei  ruminanti,  di  lipiira  imbutifonne;  muscoli  orci- 
jiito-fiontalx  muscoli  dell'occhio,  patetico,  muscolo 
ohliquo  niagcioie  o  superiore  (muscolo  obliquo  piccolo 
dell'occhio,  l'inferiore);  superbo  e  iiwile,  aggiunti  di 
due  muscoli  dell'occhio  dei  quali  il  primo  serve 
per  alzarlo,  il  secondo  per  abbassarlo. 

BandeUella  semiciir.olare,  il  fascio  arcuato  di  fibre 
nervose  dalla  parte  posteriore  dei  corpi  striati  alla  an- 
teriore dei  talami  ottici  ;  chiasma,  intreccio  dei  nervi 
ottici  nell'uomo  e  nei  vertebrati;  faciale,  trigemino, 
nervi  che  animano  i  muscoli  dell'occhio;  nervi 
motori  oculari  comuni,  che  si  recano  a  quasi  tutti 
)  muscoli  dell'occhio;  patetici,  nervi  che  vanno  al 
muscolo  grande  obliquo,  girano  l'occhio  all'innanzi 
e  internamente;  nervo  motore  oculare  esterno,  si 
dirige  al  muscolo  retto  esterno  dell'occhio,  'che 
volge  il  globo  oculare  superiormente  verso  la  fronte; 
ocuto-estern(f,  nervo  del  sesto  paio  che  va  al  mu- 
scolo retto  esterno  del  globo  oculare,  oculo-interno, 
nervo  del  quarto  paio,  o  patetico,  clic  va  al  mu- 
scolo obliquo;  oculo-motore  comune,  nervo  del  terzo 
paio  che  ha  origine  dalle  cellule  vicine  al  margine 
anteriore  del  mesocefalo  e  si  distribuisce  all'eleva- 
tore della  palpebra  superiore  a  lutti  i  muscoli  del 
nlobo  oculare;  oculo-muscolare,  nervo  del  terzo  paio; 
nervo  oftalmico,  branca  del  quinto  paio,  che  deriva 
dal  ganglio  lenticolare,  passa  nella  fessura  sfenoi- 
dale,  dove  si  divide  in  tre  rami  ^nasale,  frontale, 
UgrimaleJ;  visorio,  aggiunto  di  alcuni  nervi  pro- 
venienti dal  cervello,  i  quali  servono  aUa  funzione 
della  vista. 

Osso  unguis  o  lacritnalis,  ossa  papiracee  piane,  si- 
mili a  una  piccola  unghia,  e  fanno  parte  delle  cavità 
orbitali,  essendo  situate  nella  parte  interna  e  anteriore 
dell'orbita.  •  Zigomi,  i  due  ossi  prominenti  della  faccia 
u<  po'  sotto  ai  lati  esterni  dell'occhio.  ' 

Particolari  divkbsi.  —  Angolo  interiore  o  in- 
terno dell'occhio,  l'estremità  dell'occhio  dalla  parte 
del  naso;  esteriore,  esterno,  dalla  parte  della  tem- 
pia<  -  Camera,  intervallo  nell'occhio,  fra  la  cornea 
e  l'iride.  •  Capsula  cristallina,  inviluppo  del  cri- 
stallino. -  Cheratocono,  sporgenza  conica  della 
cornea.  -  Codetta,  la  coda  dell'occhio.  -  Corona 
ciliare,  corpo  ciliare,  muscolo  ciliare,  ecc.".  varie 
parli  che  entrano  nella  struttura  dell'occhio.  - 
foro  oHico,  apertura  circolare  della  base  di  cia- 
scuna delle  piccole  ali  dello  sfenoide,  che  da  pas- 
saggio al  nervo  ottico  e  all'  arteria  oftalmica.  - 
Giorno  dell'occhio,  l'apertura  o  il  taglio  dell'oc- 
chio. -  Habenula,  piccolo  nucleo  grigio,  superficiale, 
del  talamo  ottico,  al  disopra  e  davanti  al  punto  di 
penetrazione  della  connessura  posteriore.  -  Idolo  o 
idola,  iminaginelta  ohe  apparisce  sull'occhio  delle 
cose  vedute.  -  Lacrimatoio,  la  parte  dell'occhio  da 
cui  escono  le  lacrime;  anche,  si  disse,  muscolo  del- 
l'occhio; lacrimale.  -  Membrana  di  Jacob,  lo  strato 
complesso  dei   bastoncini   della  retina.  -  Membrana 


nictitante,  pi(>f;a  della  congiuntiva  die  (i  osserva  al 
grande  angolo  dell'occhio;  nell'uomo  non  é  che  un 
rudimento  della  palfR'bra  verticale  di-jli  uccelli.  - 
OrcUtata,  l'incavatura  nella  quale  fi  l'occhio:  coppo, 
orbita,  lana  degli  occhi;  occhiaia  vuota,  anello 
sinza  gemma.  •  Orbitale,  detto  di  arterie,  nervi,  ecc., 
che  sono  attorno  all'orbita,  anche,  l'orlo  sfxjrgenle 
dell'osso  frontali'  che  fa  parte  della  base  dell'or- 
bita. -  fette  descemetica,  la  membrana  epiteliale, 
che  sta  ilietro  la  cornea  dell'ocrhio.  ■  Porpora  re- 
tinica, materia  rossa  nello  strato  dei  coni  e  dei 
bastoncini  retinei  viventi.  -  Punti  lagrimaU,  quelli 
che  assorbono  le  lagnine,  e  si  trovano  nella  parte 
interna  di'll'orchio.  •  Seconda  o  srrondina,  una  delle 
ini'iribr.ini'  dell'occhio,  delta  rosi  perch<'  nutre  e 
conforta  la  relina  e  giova  molto  a  far  che  qui>sla 
non  si  rompa.  -  Talamo  ottico,  nome  dei  due  ri- 
gonfiamenti voluminosi  ed  ovoidali  al  davanti,  e 
all'infuori  dei  tubercoli  quadrigemelli,  indietro  e 
in  dentro  dei  corpi  striati,  sul  tragitto  dei  pedun- 
coli cerebrali.  -  Tarso,  l'orlo  o  contorno  dell'occhio. 
-  Vcea,  lo  strato  di  cellule  epiteliali,  pigmentale  in 
nero,  della  faccia  posteriore  dell'iride,  e  lo  strato 
corrispondente   della    faccia  interna  della  coroidea. 


Anomalie,  malattie,  eco  ,  dell  occhio. 


Anomalie.  —  Afachia,  mancanza  della  lente  cri- 
stallina dell'occhio  per  processo  patologico  o  per 
ferita  o  per  ablazione  chirurgica.  -  Albinismo,  ano- 
malia congenita  con  diminuzione  o  mancanza  di 
pigmento  cutaneo  dell'iride  e  della  coroide  (si  ri- 
scontra nell'uomo  e  negli  animali).  -  Anirtdia, 
mancanza  totale  o  parziale  del  disco  dell'iride  per 
arresto  di  sviluppo.  -  Anoftalmia,  anoftalmo,  man- 
canza congenita  degli  occhi.  -  Ciclopia,  mostruosità 
per  cui  v'é  un  occhio  solo,  in  mezzo  alla  fronte.  - 
Coloboma,  anomalia  congenita  in  forma  di  fessura 
della  palpebra  superiore,  della  retina,  della  coroide, 
dell'inde.  -  Criploftalmo,  assenza  della  fenditura 
palpebrale,  e,  per  lo  più,  di  tutto  il  globo  oculare. 
-  Distichiasi,  anomalia  caratterizzata  da  una  fila  di 
ciglia  soprannumerarie,  le  cui  punte  irritano  la  con- 
giuntiva. -  Imeralopia,  la  facoltà  di  vedere  gli 
oggetti  il  giorno  meglio  che  la  notte.  -  Entottiei 
/"enonKfii,  quelli  per  cui  si  vedono  nell'occhio  pic- 
coli corpuscoli  oscuri.  -  Esoftalmia.  esoftalmo,  lo 
sporgere  del  globo  dell'occhio  fuori  dall'orbita  per 
fatto  traumatico,  per  ascesso  del  tessuto  dell'orbita, 
0  per  altre  cause.  -  Iperausesi,  iperaussesi,  ingran- 
dimento morboso  dell'iride  e  conseguente  impiccio- 
limenti)  della  pupilla.  -  Macroftalmia,  macroftalmo, 
in.L'randimento  congenito  del  bulbo  ;  microfiahno, 
iiiipiccioliinento.  -  Nictilazione.  continuo  batter  d'oc- 
chi. -  Nislagmo,  liscillazione  frequentissima  o  rota- 
zione involontaria  dei  globi  oculari  con  battito 
spasmodico  delle  palpebre:  hippus,  nistagme.  -  fli- 
tidosi,  lo  sparire  del  bulbo  oculare.  -  Tricorrisi, 
ciglia  anormali  soprannumerarie,  che  possono  cagio- 
nare malattie  d'occhi.  -  Veggasi  inoltre  a  paipe- 
bra,  a  pupilla,  a  vista. 

Malattie,  mali,  ecc.  —  Oftalmiche  si  chiam&no, 
genericain..  le  malattie  degli  occhi,  parlicolarin. 
quelle  infiammatorie  (vegg.  a  oftnlmia):  blefariti, 
congiuntiviti,  quelle  delle  palpebre  (vegg.  a  petU 
pebra),  cheratiti,  quelle  della  cornea;  sclerotiti, 
quelle  della  sclera  o  sclerotica;  iridili,  dell'iride; 
cicliti,  del  corpo  ciliare;   coroiditi,  della  coroide  o 


coroidea.  Malattie  della  lente  cristallina,  le  cataralte 
(vegg.  a  cataratta),  congenite,  acquisite,  traunia- 
t ielle,  della  retina:  distacco  retinico,  retinite  (pig- 
nientosa,  parenchiniatosa,  albuminurica,  diabetica, 
glicosurica,  leucemica,  sifilitica,  sierosa,  emorragica), 
più  il  glioma  (tumore  della  retina)  e  i  cisticerrhi 
(parassiti  della  relina);  del  nervo  ottico,  l'atrofia, 
le  neuriti  ottiche.  -  Albugine,  macchia  bianca  costi- 
tuita dal  deposito  di  fine  granulazioni  molecolari 
grassose  nel  tessuto  della  cornea.  -  Anchilopo,  pic- 
colo tumore  infiammatorio  che  si  manifesta  vicino 
al  sacco  lagrimale,  nell'angolo  interno  dell'occhio: 
anchilope.  -  Anoftatmoemin,  difetto  del  sangue  nejili 
occhi.  -  Arco  senile,  cheiatile,  leucoma,  ecc.:  detto 
a  cornea,  ■  Aurigine,  la  colorazione  in  giallo  che 
si  manifesta  negli  occhi  e  sulla  pelle  delle  persone 
affette  da  itterizia,  per  ciò  detta  anche  febbre  aitri- 
ginòsa.  -  Blennoftalmia,  cirsoflatmia,  emoftalmta, 
pioftalmia,  scleroftahnw,   ecc.  ;  vegg.   a   oftalmia. 

■  Caligine,  ottenebramento  della  vista  per  elTetto 
di  macchie  corneali:  caligine  di  vista.  -  Capsutite, 
infiammazione  della  capsula  cristallina,  in  generale 
coincidente  con  l' iridile.  -  Celoma,  specie  di  ulcera 
della  cornea  trasparente.  -  Chemosi,  infiammazione 
della  congiuntiva,  con  edema.  •  Cheratocele,  ernia 
attraverso  la  cornea.  •  Cheratofiti,  piccoli  funghi 
che  crescono  sulla  cornea.  •  Cheratoirite,  infiamma- 
zione della  conica  e  dell'iride.  -  Cheratomalacio, 
ramrnolliniciUtì  della  cornea.  -  (Jispoxità,  coìigiunti- 
vile  :  vegg.  a  palpebra.  -  Dacrielcosi,  dar.rioblenor- 
rea,  dacìiocislite,  detto  a  lagrima.  ■  Dictiite  o 
dittate,  infiammazione  della  retina.  -  Emalopia, 
spandimento  di  sangue  nell'occhio;  nel  corpo  vitreo, 
o  sotto  la  retina.  -  Empiesi,  ascesso  nella  retroca- 
vità  dell'occhio.  -  Eìicauma,  ulcera  profonda  e  ro- 
dente della  cornea.  -  Epicanlite,  malattia  dell'an- 
golo interno  dell'occhio,  prodotta  da  grande  lassezza 
<Ìella  cute  nella  faccia,  ai  due  lati  della  radice  del 
naso.  -  Epicauma,  ulcera  sulla  cornea.  -  Facoiine- 
vile,  infiammazione  della  capsula  del  cristallino.  - 
Facomalacia,  rammolliinonto  del  cristallino.  -  fo- 
cosi, macchia  nera  nell'occhio.  -  Facosclerost,  indu- 
rimento del  cristallino.  -  Fistola,  piccolo  condotto 
morboso,  che  si  risi'ontr;i  speci:ilm(;nte  negli  occhi 
«•  all'ano.  -  Flussione,  accumulo,  ingorgo  d'umore. 

■  Glaucoma,  aumento,  costante  o  transitorio,  della 
pressione  endooculare,  qualunijue  ne  sia  la  causa: 
dello  anche  glaiicedine.  leucoma,  oftalmitfl  artri- 
tica, panno,  slafiloriia.  -  lalitule  (gr.),  infiammazione 
del  corpo  vitreo.  ■  Ijtoftalìnia,  infiammazione  della 
parte  inferiore  di'UcicclHo  e  d<'lla  palpebra  inferiore. 
-  Leucoma,  macchia,  bianca  nella  cornea.  -  Maglia, 
macchia  biancastra  nell'occhio,  per  malattia.  •  Mal 
d'occhio,  malocchio,  malattia  causata,  secondo  la 
superstizione,  dallo  sgii:irdo  di  un  iellalore  su  una 
persona  o  rosa.  •  Mosche  rotanti,  modo  di  manife- 
starsi dell'ipereslcsia  ottica  (nefolopia.  il  vedere  gli 
oggetti  come  attraverso  una  nebbia).  -  Xebbie.  m.ìc- 
chic  trasparenti,  sotlilissime,  superficiali,  di  color 
bianco  ceruleo,  che  occupano  tutta  o  la  massima 
parte  della  cornea,  ed  olVuscano  la  vista,  senza  liv 
glierla  interaiiieiite:  iiebbioliiin.  -  A'Hro/t'Hn,  macchia 
<)  mlorliiiliiiienlo  siipertici;de  dt'lla  cornea  che  ha 
asnelto  di  fumo,  di  nebbia,  di  nube  leggiera,  di 
colore  az/.urriiio  o  grigio,  con  limili  sbiaditi  e  in- 
determinali:  nubecola.  -Orzaiolo,  orzaiuolo,  \>'ff. 
a  palpebra.  ■  l'annicolo,  il  pleri^io  esleso  sulla 
cornea.  -  7'iihiio,  malattia  in  cui  la  cornea  viene 
coperta  da  uno  strato  v.ascolare  di  nuova  forma- 
zione, che,  a  seconda  dello  spessore,  prende  nomo 
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di  membranoso  o  di  carnoso.  ■  Peribrosi  (gr.),  apo- 
stema all'angolo  ^dell'occhio.  ■  Perla,  macchia  étie 
si  genera  sulla  luce  dell'occhio,  ofi'uscando  la  vista: 
maglia,  magliolina,  unghia,  nugola,  ungula.  •  Ple- 
rigio,  specie  d'ipertrofia  parziale  della  congiuntiva 
che  si  manifesta  sotlp  l'apparenza  di  una  ripiega- 
tura più  0  meno  spessa,  di  forma  triangolare.  - 
Scesa,  flussione  calata  agli  occhi.  -  Sclerocoroiittle, 
malattia  nella  quale  la  sclerotica  e  la  coroide  sco- 
lorita si  assottigliano  e  aderiscono  insieme,  formando 
un  rilievo  e  producendo  o  accrescendo  la  miopia. 
-  Scotoma  fscotasma,  scotodiniaj,  macchia  più  o 
meno  estesa,  rotonda  e  scura,  che  copra  una  parta 
dell'oggetto  veduto  dall'occhio  malato:  risulta  dal- 
l'insensibilità di  una  parte  della  retina.  -  Sinc/iist, 
malattia  proveniente  da  confusione  di  umori,  il 
che  accade  con  infiammazione  della  uvea.  •  Stafi- 
loma,  malattia  in  cui  la  cornea  é  protuberante  e 
perde  la  sua  trasparenza  naturale,  presentando  la 
t'orma  d'un  tumore:  chiodo  dell'occhio  -  Trichiati, 
alTezione  oculare  in  cui  le  ciglia,  deviando  dalla  loro 
direzione  naturale,  si  pongono  in  conlatto  con  la  su- 
perficie del  globo  dell'occhio.  -  Xeroftalmo,  secchezza 
dell'occhio  per  atrofia  de'  suor  elementi  secretori. 

Difetti,  uisTunoi  della  vista,  ecc.  —  Amaurosi 
(volgami.,  gotta  serena),  amhiiopia,  ametropia,  aniso- 
vietropia,  anopsia,  astcnnpia,  hracliimetropia,  drillo- 
nismo,  diploplia.  discromatopsia,  emmetropia,  iper- 
mctropia, megalopsia.  nittalopia,  strabismo,  ecc.,  voci 
che  designano  difetti  alteranti  le  facoltà  visive:  per 
le  spiegazioni  relative,  leggasi  a  vista,  nonché  alle 
voci  cieco,  guercio,  losco,  miope,  presbite. 

Borse  agli  occhi,  gonfiezza  delle  occhiaie,  per  de- 
bolezza, vecchiaia,  ecc.  •  Lacrimazione,  lacrimare 
prodotto  da  malattia  d'occhi.  -  Moncone  oculare,  ciò 
che  resta  della  scleròtica  cicatrizzata  dopo  l'abla- 
zione chirurgica  della  porzione  anteriore  del  globi» 
nell'occhio.  -  Occhiaia,  lividore  sotto  gli  occhi. (ca- 
lamaio,  pesco,  occhiaia  molto  rilevata).  -  Occhiata, 
contusione  nell'occhio,  ancbe,  sguardo.  ■  Pattrt 
d'oie  (frane;  ital.,  zampe  d'oca  o  di  gallina),  grinze, 
rughe  all'angolo  dell'occhio,  divise  in  solchi. 

Appannarsi:  degli  occhi  che  perdono  la  loro  tra- 
sparenza. -  Colare  gli  occhi,  pianger  gli  occhi,  por 
malattia.  -  Sentire  male,  un  bruciore,  un  frizìorr 
negli  occhi,  ecc.:  espressioni  di  chiaro  significato. - 
Smarrirsi,  dell'occhio,  offuscarsi  quando  si  affissa 
nel  sole  o  in  altro  corpo  lucentissimo. 


ClUIA.    —    Cìl'KHAZlOM    CIIIHIRGICUK. 
ISTIU'MENTl    all'uopo,    ECC. 


Oeuliito,  >n«<f<co  specialista  per  le  malattie  degii 
occhi:  medico  oftalmico,  oculano  (\.  ,a.),  oftalmico 
oflalmoiatra  (oculistica,  parte  della  rhirtirgin  che 
SI  occupa  sperialm.  delle  malattie  degli  occhi,  detta 
anche  ottalmoiatria  ;  oculistico,  di  ociilisLi).  •  Ofìal- 
moliiotica,  jiarle  della  medicina  rbe  si  occupa  di 
prevenire  le  maialile  degli  orchi  ■  ()fì,ilmnlogia. 
oltalmologia.  la  scienza  che  stiidi.i  i  mali  degli  m-chi 
e  li  esaniina.  -  Oftalmotcopia,  otlalmotcopia,  arie 
(li  cono.icere  il  lemperameiilo  duna  person.i  dall'in- 
sanie degli  occhi.  ■  Ottica,  scienza  rlie  traila  dell» 
luce  e  delle  leggi  della  Msione ,  e  anche  l'arie  di 
chi  fabbrica  gli  slrumenli  che  servono  alla  visiono, 
come  occhiali,  telescopi,  ecc. 

MEniCAyKNTi.  —  Mollissimi,  e  traessi     l'acqun  i<i 
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rontlUnt,  Vahrina  (nnlvcre  C!i(ratla  dai  lu-riii  di-ll'a- 
bruì  priiecaloriut).  l'aroino  (coinposlo  chiniiiro  insii 
C(iiii|il("iii|.  IVi/i/»)i«  (aiifstvtico  pili  (Iella  rocniud), 
l'IT.  •  ('nllirio,  iioiiir  gent'rico  dei  nifdiraiiii-nli 
t'Iir  si  applicaim  all'orrliio,  e  pili  )ipi-cialiiit-iiti>  iiulla 
l'iiii^'iuiiliva  oculo-palpi-hraliv  (Colliri  Kolidi:  il  calo- 
miiano.  il  toltalo  </i  rame,  in  coni;  colliri  liquidi: 
le  soluzioni  acquose  di  alrnpinu  (per  dilatare  la 
pupilla),  di  adrenalina,  Varetain  (U  piombn,  il  solfalo 
ili  zinco.  Vacillo  borico,  ecc.  ■  Dischi  oftalmici,  o 
lamelle  gelatinose,  piccoli  e  sotlill  quadrali,  di  eguale 
spessore  o  diiiiensioiie,  di  gelatiiia  ciiiitenente  co- 
caina, l'scrina,  ecc.  -  Midrialiet,  i  tiiedicaineiili,  le 
sostanze  che  producono  la  dilatazione  (midriati) 
dulia  pupilla:  tali,  l'atropina,  l'efedrina,  la  iiiidri- 
na,  ecc.  -  Seroflalmici  o  xeroflalmici  (serollalinici, 
xerotlalniicì),  rimedi  per  combattere  la  serotlalinia 
(oftalmia  secca). 

Oi'F.iiAZiOM  (iiimtRGic.uE.  —  Blefaroplastia,  citerà- 
lolomta,  Inrsorrulia:  vcgK.  a  palpebra.  Comuni  ad 
altre  parti  del  corpo  la  cauterizzazione  (vegg.  a 
caìistico),  la  dissezione,  V enucleazione,  Ve.^tirpazione 
(vegg.  a  clUrurgia,  pag.  .i50),  la  paracentesi,  ecc. 
-  Cheralocenlesi,  operazione  consistente  nella  pun- 
tura o  incisione  di  tutto  lo  spessore  della  cornea.  - 
Cherotonissi,  operazione  chirurgica  consistente  nello 
.spostamento  e  nella  divisione  del  cristallino,  o  della 
sua  capsala.  -  Depressione  della  caleralta,  l'opera- 
zione per  cui  si  abbassa  il  cristallino  opaco.  -  Di- 
scissione, incisione  della  capsula  del  cristallino,  nel- 
l'operazione della  cataratta.  -  Scleronisi,  incisione 
della  sclerotica.  -  Scleroctomia,  sezione  della  scle- 
rotica. -  Strabotomia,  operazione  eseguita  per  to- 
ghore  lo  strabismo. 

IsmuMENTi,  ecc.  —  Di  oculistica:  agiti,  svaria- 
lissimi,  con  e  senza  stiletti,  per  paracentesi,  a 
lancia  per  cstrarre  corpi  stranieri,  ad  uncino,  a 
pinza,  crunatì  a  doppia  curva,  tubulari  per  sutura, 
curvi  crunati,  Browmann,  per  discissione,  ecc.;  ap- 
parecchio l'aniielm  per  cauterizzare;  bistori;  ble- 
faroslati;  cannula  n'argento,  cateteri;  cheratotomi; 
chiodi;  chisMomi;  coltelli  e  coltellini;  cucchiai; 
doccia  oculare;  dilatatori  delle  palpebre;  divarica- 
tori del  sacco  per  l'estirpazione  totale  flelle  ghian- 
dole lacrimali;  elevatore  semplice  e  doppio  articolato 
delle  palpebre;  forbici  e  pinzette  speciali  e  svaria- 
tissinie;  malatori  e  contagoccie;  lacrimotomi  per 
l'incisione  dei  punti  e  dei  condotti  lacrimali;  man- 
drini (stiletti  metallici  che  s'introducono  in  un  ca- 
tetere); picca  di  Pamard;  placche;  punte;  scarifica- 
tori; sonde,  spatole,  stiletti;  strabometro ;  strabotomo; 
sgorbìettn  :  sclcrotomo,  lenotomo  ;  uncini  ed  upcinetli 
speciali,  ecc. 

1)1  oftalmoscopia:  astucci  di  vetri  d'assaggi;  /e»i/» 
dingrandiiuenlo;  maschera  per  studi  d'oftalmosco- 
pia; occhi  artificiali;  optometro  od  otlometro  (stru- 
mento che  serve  a  stabilire  rapidamente  l'acutezza 
visiva  e  la  refrazione  statica  dell'occhio);  scale  o 
tavole  ottimctriche  (tabelle  per  la  determinazione 
dell'acutezza  visiva,  cromatica  e  luminosa);  oiiottpi 
(lettere  tipografiche  o  segni  di  varia  forma,  che, 
messi  a  distanza  stabilita  e  fissa,  servono  principal- 
mente per  la  determinazione  dell'acutezza  visiva); 
bagni  e  doecie  complete,  con  rubinetto  e  idro-elet- 
triche. -  Oftalmoscopio,  strumento  per  esaminare 
le  camere  oculari.  -  Oftalmotomelro,  strumento  per 
niisiirare  il  grado  di  durezza  del  globo  oculare.  - 
Ofialmotropio,  strumento  per  misurare  i  movimenti 
dell'occhio. 

Benda,  striscia  di  panno  o  d'altro  per  coprirsi 


o  per  coprire  gli  occhi.  ■  Binocolo,  o  inerofiala  di 
ambo  ijU  orchi,  «pitcie  di  fiMialura  con  la  quale  ti 
coprono  gli  ocelli.  •  (Jrfhmo,  cjrta  ili  >:i^<-llinootal« 
|>er  bagnarsi  gli  occhi  malati.  •  Tendina  o  bendt- 
relln,  striscia  di  drappo  verrle  leimi  i  ..li  i.r.ln  «f 
chi  li  ha  malati. 


AziO.ie   DKCLI    OCCHI,    Sir.LI    OCCHI,   ECC. 

Figure  di  persona. 
Varie.  —  Locuzioni  »  piiov-ehbI. 


Aliltncinare  (abbacinamento),  accecare  con  bacino 
rovente  (.iiilico  supplizio).  -  Abbagliare,  abbaluginare, 
(i66(ii'fc(i(;/iare  (abbagliamento,  abbagliarsi,  ecc.):  detto 
a  vinta.  -  Abbassare,  alzare  gli  i>cchi,  volgerli  in 
b^sso,  in  alto.  -  Accecare,  levare  o  far  p<?rdere  un 
occhio:  acciecare,  cecare,  ciccare.  -  Accennar  d'atto, 
o  l'asso  di  briscola:  di  chi,  per  difetto  fisico,  strizza 
spesso  l'ocelilo.  -  Arcigliare,  nugrottare  U  ciglia: 
vegg.  a  ciglio.  -  Affascinare,  detto  a  faccino.  - 
Aguzzare  gli  occhi,  f,!or7.:\Tf.\  per  vedere,  avvicinando 
fra  loro  i  sopraccigli,  cioè  sbirciando.  -  Ammiccare 
(ammiccamento),  accennare,  avvertire,  con  gli 
occhi  :  far  l'occhiolino.  p,arlare  a  ciglio,  sbirciare, 
strizzar  l'occhio  (ipofasi,  ipofasia,  specie  di  ammic- 
camento 0  stalo  in  cui  gli  occhi  sono  chiusi  in 
modo  da  non  lasciar  vedere  che  una  parte  di  bianco). 

-  Avere  gli  occhi  di  dietro:  avere  le  sette,  le  trateg- 
gole  e  altre  frasi:  leggasi  a  vedere.  -  Balestrare 
con  gli  occhi,  lanciare  occhiate.  -  Balzare  agli  occhi, 
il  mostrarsi  im|)riivvisamente  una  cosa.  -  Chiudere, 
seìrare  gli  occhi,  abbassando  le  palpidire.  -  Chiu- 
dere e  coprirsi:  bendare  le  luci,  farsi  .agli  occhi  una 
visiera,  ricoprire,  turare.  -  Dar  nell'occhio  o  all'oc- 
chio: diccsi  di  cosa  che,  per  es.sere  più  vistosa  delle 
altre  e  perché  maggiorm.  spicca  ci  si  presenti  quasi 
da  sé  allo  sguardo.  -  Dare  un  occhio,  osservare, 
stare  attento  a  checchessia  per  conto  altrui.  ••  Di- 
socchiare, e  scherzevolmente  sdisocchiare,  cavare  gli 
occhi.  -  Disviticchiare,  un  distrigare  quasi  coll'occhio 
una  cosa  confusa.  -  Fare  agli  occhi:  è  più  di  oc- 
chieggiare, in  quanto  é  un  occhieggiare  {guar- 
dare) abituale  per  un  certo  periodo  di  tempo  e 
reciproco,  -Far  solecchio  o  risiera  della  mano,  av- 
vicinarla lesa  e  di  taglio  alla  fronte  per  impedire 
la  troppa  luce,  e  cosi  far  che  gli  occhi  veggano 
meglio.  -  Far  tanto  d'occhi,  per  meraviglia,  per 
intensa  attenzione:  sgusciare,  sgranare  gli  occhi.  - 
Far  veder  le  lucciole  ad  alcuno:  dicesi  quando,  per 
colpo  ricevuto,  e  specialm.  nel  capo,  gli  si  fanno 
apparire  certi  bagliori  simili  a  lucciole.  -  Girare  gli 
occhi,  voltarli  senza  movere  il  capo.  -  Luccicare. 
d'occhi,  far  lacrime,  i  lucciconi.  -  Lustrare,  lustrarti 
gli  orchi:  per  jiatura  o  per  lacrime,  e  anche  per 
vivacità  della  pupilla,  o  per  aver  mangiato  bene  e 
bevuto  meglio.  -  Mandar  fiamme,  aver  gli  occhi  vi- 
vaci :  levar  la  ciccia  dalla  pentola.  -  Oc^htbagliare, 
restare  abbagliato.  •  Parare  la  rista,  il  lume,  il  sole, 
e  simili,  impedire  di  vedere,  di  ricevere  la  luce,  ecc. 

-  Passeggiare,  mctaforic,  girare  gli  occhi  di  su  e  di 
giù,  di  qua  e  di  la,  per  le  parli  di  un  oggetto.  - 
flisparmiare  gli  occhi,  la  rista  :  non  li  stancare.  - 
Sbirciare,  dare  un'occhiata  rapida  e  di  traverso: 
risbirciare,  sbilurciare,  smiracchiarc.  -  Sburlare  gli 
orchi:  di  chi,  per  eccesso  di  rabbia  o  altro,  spalanca 
gli  occhi  in  modo  che  sembra  escano  dall'orbita  le 
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pupille  immobili.  -  Sntlevare  gli  occhi,  alzarli  sup- 
plichevoli. -  Stare  a  sportello  (scherz.),  di  chi  tiene 
gli  occhi  socchiusi,  o  vede  da  un  occhio  solo;  e 
anche  di  chi  è  cieco  da  un  occhio.  -  Stralunare, 
stravolgere  in  qua  e  in  là  gli  occhi,  aprendoli  il 
più  che  si  può:  storcere  gli  occhi,  strabuzzare,  stra- 
luzzare,  Iralunare  (v.  a.).  •  Strizzar  l'orchio  a  uno, 
accennargli,  chiudendo  un  occhio,  qualcosa  di  se- 
greto, di  malizioso.  ■  Stropicciarsi  gli  occhi,  fregare 
le  palpebre  con  le  dita  -  Tappare,  tapparsi  gli 
occhi,  porvi  le  mani  sopra.  -  Tendere,  guardare 
verso  una  cosa:  dare  gli  occhi,  intender  l'occhio, 
porgere  l'occhio. 

Fioi'BE  ni  PERSONA.  —  Cieco,  guercio,  losco,  miope, 
presbite,  ecc.,  ,véggasi,  come  già  fu  avvertito,  alle 
rispettive  voci.  •  Emeralopo,  chi  vede  meglio'  alla 
luce  che  all'oscurila.  •  Mezza  guardia  (scherz.),  chi 
ha  un  occhio  solo.  ■  Monocolo  e  monocitlo,  che  ha 
un  occhio  solo,  che  vede  con  un  solo  occhio:  bor- 
nio, cieco  da  un  occhio,  losco,  lusco,  monocchio, 
unocolo.  -  Occliiamoroso.  chi  ha  l'occhio  bello,  te- 
nero. -  Occhialo,  e  più  cómun.  occhiuto,  pieno  d'occhi; 
anche,  detto  di  chi  ha  grossi  occhi,  e  occhiatura 
brutta.  •  Occhibendato,  che  h&  gli  occhi  bendati.  - 
Occliibovino,  che  ha  gli  occhi  grandi  come  quelli 
del  bue:  occhigrande,  occhigraiidi.  -  Oculato,  veg- 
gente coi  propri  occhi  ((estimone  oculare);  anche, 
avveduto,  furbo- 

Varie.  —  Accomodamento,  accomodazione,  adatta- 
zione: detto  a  vista.  ■  Colore,  la  particolare  sensa- 
zione che  l'occhio  riceve  per  la  riflessione  di  un 
raggio  o  di  alcuni  raggi  luminosi  fatta  dalla  super- 
iìcie  di  qualsivoglia  corpo,  onde  questo  ci  si  rende 
visibile.  -  Curro  degli  occhi  disse  Dante  per  lo  scor- 
riniento  <iegli  occhi,  il  volgersi  della  vista.  -  Ma- 
rangia  (gr.),  il  bagliore  agli  occhi.  •  Occhiali,  vegg. 
-a  questa  voce.  -  Oculare,  di  occhio,  appartenente 
ad  occhio:  occhiale,  ottico  {ocularmente,  con  l'oc- 
chio, visivamente). 

Argo,  nella  mitologia,  gig:inle  con  conto  occhi 
(perciò  detto  Pnnopte,  onniveggente),  cinquanta  lie' 
quali  teneva  aperti,  quando  con  gli  altri  cinquanta, 
chiusi,  dormiva. 

Locuzioni  k  pboverbì.  —  Chi  vuol  tenere  l'occhio 
sano  leghisi  la  mano  :  ppf  non  stuzzicarlo  -  Occhio 
che  piange  non  cede.  ■  Occhio  -non  vede  e  cuor  non 
sarrahatla:  lonlaii  dagli  occhi  lontaii  dal  cuore: 
quando  uno  (•  lontano  dalla  cosa  amata  e  non  la 
vede,  facilmente  scorda  l'amore  •  Vista  torta  mal 
animo  mostra:  vista  all' ingiù,  tristo  e  non  più,  vi- 
sta all'insù,  0  pazzo  o  tanto  savio  che  non  ii  posta 
dir  più. 

Occhio.  Boccia,  getnma  dell'  albero.  •  Sogno 
nero  nel  mezzo  di  (|ualclie  specie  di  fttyiuolo.  ■ 
l'iccoLi  fiiiestvn  rolnmla  od  ovale  •  Hiico  in  cui 
eiilrano  i  portaninrsi,  nella  guardia  di'lla  briglia,  - 
Foni  per  inhiare  il  nianicd  del  marlello.  della  zappa 
e  d'altri  arnesi.  ■  Orchi,  vegg.  a  pavone. 

Occhiolino,  occhióne,  occhliiccto.  Vegg.  a 
orrliti). 

Oc<-lilnto.  Pieno  d'occhi 

<  )ccl<l««ntale.  \yocritU-ntf. 

Occidente.  La  parte  ove  tramonta  lì  sole,  1.1 
llo\e  si  perde  il  giorno,  occaso,  ovest,  ponente, 
parie  del  nostro  emisfero  situala  a  imnenle  (o.ri- 
dentale,  d'occKlenle,  dalle  parli  d'occnrenle  ;  esperio, 
occiduo,  pool.).  •  Far  west,  il  lontano  occidente, 
americanismo  trasportalo  nell'inglese.  ■  Maestialeg- 
ifwri.  maeslreggtare.  volgersi  ad  opcidente. 

Occiduo.  Occidentale  (poct.). 


Occipite  (occipitale).  La  parte  posteriore  e  in- 
feriore del  cranio  dalla  metà  del  vertice  Gno  al 
gran  foro  occipitale  :  callottola,  ittica,  occipizio.  - 
Occipitale,  che  ha  rapporto  coli'  occipite  :  arteria, 
vena,  muscolo,  norvo,  osso  occipitale  ;  fosse  occipi- 
tali, cavita  esistenti  nella  superfìcie  interna  del- 
l'osso. 

Occlusióne.  In  medicina,  la  chiusura  tempe- 
rarla di  un'apertura  naturale  per  mezzo  dell'avvici- 
naniento  dei  bordi,  come  la  pupilla,  la  glottide,  ecc.: 
atresia,  imperforazione  (occlusione  intestinale,  ma- 
lattia caratterizzala  dall'arresto  delle  materie  fecali, 
che,  per  un  ostacolo  o  una  causa  qualunque,  non 
possono  avere  il  loro  corso  e  si  accumulano  quindi 
nell'intestino);  in  chimica,  l'assorbimento  dei  gas 
fatto  dai    metalli. 

Occorrènte.  Che  occorre,  é  di  ìtisogno,  di 
necessità.  ■  L'occorrente,  il  necessario,  l'indispen- 
sabile per  fare  una  data  cosa  :  bagaglio,  elemento, 
fa  bisogno,  fabbisogno. 

Occorrenza.  Dicesi  per  affare,  bisogno,  fac- 
cenda, occasione. 

Occórrere  (occorso).  Farsi  incontro.  ■  Acca- 
dere, avi'enire.  -  .k\er  bisogno 

Occultabile,  occultamento,  occultare (oe- 
cultato).  Vegg.  a  nascondere. 

Occultamente.  Di  nascosto. 

Occultazióne.  Il  nasrorul^re.  -  La  sparizione 
di  una  stella  o  di  un  pianeta  per  la  interposi- 
zione della  lima. 

Occultezza.  Segretezza  :  vegg.  a  se^reto- 

Occultlsuio.  Nome  dato  alle  pretese  conoscenze 
naturali  ottenute  mediante  processi  misteriosi,  con 
segreto  e  magia- 

Occulto.  Celato,  nascosto,  segreto. 

Occupare  (occupato^.  Dare  occupazione  ;  im- 
piegare il  tempo.  -  Anche,  ingombrare. 

Occuparsi  (occupato).  Avere,  trovare  occupa- 
aione. 

Occupato.  Detto  a  occupazióne. 

Occupazióne.  L'occupare  e  l'iwcuparsi,  atto  ed 
effetto;  ogni  operazione  in  cui  altri  si  intrattenga, 
occupandovi  il  tempo,  affare,  briga,  faccenda. 
inifHego,  lavoro,  opera  .  sjiesa  di  li-mno,  iral- 
tenimento.  Anche,  presa  di  possesso  di  un  luogo  (in 
guerra  o  no),  d'un  paese  :  invasione. 

OcciiPARR.  tenere  uno  spazio.  Metlersi  in  un  luo- 
go, prenderne  possesso,  rendersene  jHiilrone  (oc- 
cupante, occuitaUire,  chi  occupa):  esteiideri',  ingont- 
brare  (contr.,  sgomberare) ,  ombiarp.  prendere, 
tenere,  invadere,  ujiurpare  .\nchi'.  prender  po- 
uf»; dare  ad  altri  impiego,  impiegare,  dar  iiialeri.i 
di  lavoro  ;  mettere,  port.ire,  tenere  in  faccende  : 
avere,  coprire  una  carica,  un  ufficit).  Di  tempo, 
impiegar  le  ore  nel  fare  qualche  cus:>  (i.»ss.ire, 
spendere  il  tempo,  tOrsi  alla  noia  l'reo>-cup<ire, 
occupare  prima.  •  liiocrupare,  occupare  di  nuovo. 

OcciiPABSi.  accudire,  attendere  mi  una  cosa  con 
una  certa  cura,  tener  dietro  ad  un  alTare.  ad  un.i 
f.acceiida  .  avere  alla  mano,  porre  il  pensiero,  sopr»- 
slare.  versarsi  (occuparsi  ricercato),  ■  Nell'us.i,  pnv 
curarsi,  trovarsi  un  impiego  •  Prendere.  jiv;r  a 
ruoir  min  ri).«i.  occup.irsene  con  .nuore,  curarsene. 
■  Preoccuparsi  d  una  rota,  occuparsene  con  un  ti- 
more  preventivo,  con  preorcii/Hizione. 

Oi.ciiPAio.  il  luogo,  il  posto  in  cui  .illri  si  5Ìa 
mi'sso  ,  neir  uso.  olii  h.i  faccemle.  impiego,  ha  po- 
tuto occuparsi.  troNare  occiip.uione.  Dicesi  .inclm 
per  impaniato.  iiii|>i'dito.  legato,  oblilit'.ilo.  perduto. 
'  Occupato,  che  e  impiegato  in  un  lavoro:  afTac- 
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cetulalo.  -  tsiire  occupalo:  avere  opera,  MHere  av- 
vilii|)pat»  'icl...,  essere  in  pratica,  essere  intorno, 
e«stre  sfìjira.  Ointr.  enerf  ditorcupalo,  ejtseri-  .i  spas- 
mi, .sulla  .^traila  ;  invocar  lavoro  mcl.irno.  non  aver 
«Ile  f:irr,  dimccupalu  per  cattiva  riAontd:  avere  del 
caleiiilario.  aver  lein|x>  da  perdi.ri'. 

Ocèano  (ocftiniat).  Ksleiisione  di  mare  t:on 
inl>'rrotta  da  terra,  se  non  a  grande  distanza  ;  anelli', 
il  mare  che  circonda  tutta  la  terra.  -  Atlantico. 
tratto  che  corre  fra  lo  due  Americhe  da  una  parte 
e  l'Europa  e  l'Africa  dall'  altra  ;  Glaciale  Artico  e 
Antartico,  ai  due  poli  ;  iìrande  o  l'acifico,  nella 
plaga  ove  prende  la  sua  massima  estensione  ;  In- 
diano,  al  dfisotto  dell'  .Asia,  fra  1'  .Africa  e  l'Austra- 
lia. -  Anfitrite,  (i);lia  dell'Oceano  e  di  Doride,  dèa 
del  mare  e  moglie  di  Nettuno;  Oceano,  nella  mi- 
toloffifi,  ])riino  dm  delle  acque,  figlio  del  Cielo  e 
di  Vesta,  padre  dei  liumi  e  delle  fonti  (oceanico, 
dell'oceano,  appartenente  all'oceano;  suboceanico,  che 
è  sotto  l'oceano  ;  transoceanico,  d'oltre  oceano).  - 
Gloherigina,  deposilo  calcareo  che  forma  il  fondo 
dell'  oceano,  dove  la  profondità  di  questo  ò  com- 
presa tra  7(10  e  4()()0  ni. 

Oceanografia  (oceanocjìufico).  ',o  studio  e  la 
descrizione  .scientifica  del  '.ìuirc,  ùeW  oceano  : 
scienza  che,  in  ouesti  ultimi  tempi,  ebbe  conside- 
revole impulso  dal  principe  Alberto  di  Monaco,  il 
quale,  nell' omonimo  principato,  istituì  un  museo 
ocf:anogrdfico.  -  Batometro,  islrumento  ideato  da 
Siemens  per  misurare  le  profondità  oceaniche;  di- 
namomelro,  arnese  per  misu.T.re  e  moderare  la  ten- 
sione delle  corde  che  tirano  il  gran  sacco  da  pesca 
detto  gangano;  mareografo  totalizzatore,  ipparecchio 
automatico  che  calcola  it  livello  meJi'i  del  mare 
lungo  le  coste;  sabega,  strumento  composto  di  molti 
rampiconi  di  ferro  col  quale  si  percorre  il  fondo 
dell'oceano  per  rintracciare  pezzi  sepolti  nello  stes- 
so; sagola,  funicella  incr.lramata  per  lo  scanda- 
glio del  fondo;  sagola,  da  scandaglio,  sagora,  sonda 
(iranc);  scandaglio,  apparecchio  per  misurare  la 
profondità  delle  acque:  di  recente  introduzione  lo 
scandaglio  a  presa  di  fondo.  Per  altri  islrumenti, 
vegg.  a  navigare,  pag.  717  e  718.  -  Torpedini 
aortnienlt,  le  mine  subacquee. 

Oclocrazia.  Detto  a  plebe. 

Ocra.  Sorta  di  argilla,  prodotto  naturale  for- 
malo di  argilla  e  di  ossido  idrato  di  ferro,  o  di  os- 
sido di  ferro,  oltre  a  piccole  quantità  di  creta,  di 
solfato  basico  ferrico,  ossido  di  manganese,  ecc. 
l,A  composizione  delle  ocre  é  variabilissima  e  da 
ciò  dipende  il  loro  colore,  che  varia  dal  giallo 
chiaro  al  giallo,  al  rosso,  fino  al  bruno,  a  seconda 
del  contenuto  e  del  grado  di  idratazione  dell'ossido 
di  ferro.  •  Limonite  o  ematite  bruna,  sorta  di  ocra 
bruna.  -  Ona  gialla,  ocra  d'oro,  ossidi  di  ferro- 
alluminio.  -   Vipianite.  ocra  marziale  azzurra. 

Oculare.  lìelV occhia».  -  Apparecchio  A'ottiea. 
-  Il  teitimonio  che  ha  veduto. 

Ocularmente.  Di  veduta,  col  vedere. 

Oculatezza  (oculato).  -Accortezza,  attenzione, 
avvedutezza,  circospezione,  sagacia,  vigilanza. 

Oculista.  Il  medico  specialista  per  le  malattie 
degli  occhi  :  vegg.  a  occhio. 

Oculistica  (oculistico).  Parte  della  medicina 
e  della  chirurgia  che  tratta  degli  occhi  :  vegg.  a 
occhio. 

Odalisca.  Detto  a  donna,  pag.  936,  prima  co- 
lonna. 

'  Ode.  Composizione  lirica,  poesia  in  varie  strofe 
uguali  di  numero  e   di    metro:    oda   (disus).  -  Ode 


aleaieo,  quella  romposU  di  strofe  alcairhe  (dal  nome 
del  poeta  Alci*)) ,  anaertontiea.  coiiijKiniiiienlo  può- 
tic»  .'id  iniiuzinne  delle  udì  di  Anarriroiitc  ,  'ac- 
f/iif(i.  in  onore  di  Kacro,  dio  di-l  fino  ditirnm- 
bii .  ujffica,  ode  coiiipotta  di  tre  i-iidiiasillabi.  d'un 

rinario  o  settriiario  •  Couplet,  od>'  natine:».  •  Km- 
h((  (priin.  Endena).  ode  funebre  (voti-  spagniio- 
la).  -  Inno,  oiJe  sacra  >•  iiatrioltira.  ■  Peana,  an- 
tico inno  in  onore  di  .Apolline,  feritore  del  serpente 
l'itone ,  inno  in  onore  di  un  eroe.  ifcc.  •  Tttra- 
strofe,  ode  di  qiuttrn  versi  |)er  «irofa.  •  Epodo,  ti- 
tolo dell'ultiiiio  libro  d>-lle  odi  di  Oruio. 

Odèo  (Odeon).  Detto  a  eAiftcio.  pag.  %«.  w 
conda  col. 

Odiabile,  odiante,  odiare,  odiatore  (odia- 
lo). Vegi;.  a  odio. 

Odiernamente.  U'oggi.  del  presente. 

Odierno,  li'oggi.  M  tempo  prejtente. 

Odio.  Forte  iiialevolenz.-.  (da  (!icerone  detta 
ira  inveterata)  cx^ntro  persona  o  cosa,  passione 
che  fa  desiderare  il  danno,  il  dolore,  il  mule 
d'altri:  abborrimento,  aborrimento,  :>mni<isii2,  ani- 
madversazione,  animo,  antipatia,  ;Lsriiio,  astio, 
avversione  forte,  corruccio,  dente  avvelenato,  di- 
s/yrczzot  fiele,  grossezza  d'animo,  grosso  animo, 
lividezza  d'animo,  ncmicizia,  rancore,  rancura,  ri- 
brezzo, ruggine,  stizza,  tossico,  ugg'a,  veleno, 
velenosità,  venenuzzo.  -  Odio  accanito,  atroce,  cieco, 
compresto,  coperta,  eitremo,  (elino,  feroce,  fana- 
tico, immenso,  implacabile,  impotente  (che  non  pu6 
nuocere  come  vorrebbe),  inteterato,  istintive,  mortale, 
pestifero,  profondo,  rcUibioso,  rozzo,  somm<".!0,  ster- 
minato, tremendo,  truce,  violento,  ecc.  Odio  grande: 
abbominazione,  abominazione,  detestaniento,  detesta- 
zione, esecrazione;  odio  intestino,  in  famiglia,  in  un 
partito,  in  una  città,  ecc.  -  .Abominazione,  l'abomi- 
nare, l'esecrare,  l'odiare  fortemente  (anche,  la  cosa 
abominata,  esecrala).  -  Accanimento,  sentimento  di 
odio  ,che  ci  spinge  a  faf  male  altrui  con  tutte  le 
forze.  -  Andro/'oi/a,  •  avversione  agli  uomini,  quasi 
sinonimo,  ma  con  significato  più  grave,  di  misan- 
tropia. -  Cuntfaggenio,  avversione  naturale  che  pro- 
viamo di  fronte  a  cose  che  non  sono  di  nostro  gu- 
sto. -  Ptbia  (dal  greco,  fobo^,  avversione  mor- 
bosa. -  Liporf,  sentimento  forte  d'«»irWi«  e  d'odio, 

-  Misantropìa,  avversione,  odio  dell'uomo  per  l'uomo. 

-  Misoginia,   avversione   dell'uomo  per  la,  donna-  -  . 
Rancore,  sentimento    malevolo,  tanto  o  poco  co- 
perto, cagionato  da  qualche  offesa. 

Odiabile,  che  si  può  o  si  deve  odiare,  da  essere 
odiato:  detestabile.  -  Esecrabile,  da  odiare  forte- 
mente, al  massimo  grado-:  abominabile,  abomine- 
vole; che  grida  vendetta  al  cospetto  di  Dio;  degno 
di  maledizione,  diabolico,  empio,  esecrando,  satanico, 
scellerato  (essere  esecrabile:  essere  un'abominazione;' 
essere  un  orrore,  di  pei-sona  o  di  awa).  -  Esetra- 
bilmenle,  in  modo  esecrabile,  esecrando:  atwmine- 
volmente.  aboininosamente,  detestabilmente.  -  Ese- 
crazione, le  parole,  gli  atti  e  l'etTetto  dell'esecrare: 
abbominanzii,  abominazione. 

Odiare,  avere,  sentire  odio,  essere  nemico  d'al- 
cuno: abborrire,  aborire,  adastiare,  amare  male, 
astiarsi;  avercela  con  uno;  avere  a  noia,  a  sdegno. 
a  vile;  aver  cattivo  sangue  con  uno;  avere  dell'a- 
credine, dell'agro,  dell'amaro  in  corpo;  avere  grosso 
animo,  il  fiele  nella  lingua,  il  sangue  guasto,  il  tarlo; 
avere  in  abominazione,  in  ira,  in  odio,  in  or- 
rore, in  grande  orrore,  in  urto  nella  coda,  nel  fo- 
rame, sulla  cuccuma,  suìla  punta  dei  capelli,  sulio 
corna;    avere    uno  in  tasca,    nella    brachetta,  nel':. 
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collottola,  nella  lasca  dello  zoccolo,  nelle  code  ;  bol- 
lir d'odio;  guaslarsi  il  sangue  con  uno;  maritarsi 
con  l'odio;  maledire;  non  poter  patire,  soffrire; 
non  voler  né  cotto,  né  crudo;  non  voler  udire  pa- 
rola, né  trattato,  né  novella  d'alcuno,  portare,  te- 
nere sullo  stomaco,  sopra  stomaco;  vedere  di  mal- 
occhio; volerne  una  quattrinaia  con  alcuno  (odiatile, 
che  odia,  fili  odia:  ardente  d'odio,  malevolo,  odia- 
tore, pieno  di  fiele).  Odinre  molto:  abominare, 
avere  in  detestazione,  avere  più  che  le  serpi  a  schivo, 
detestare,  esecrare,  non  voler  vedere  a  mille  miglia , 
odiare  a  guerra  finita  e  mortale;  odiare  a  morte, 
mortalmente;  volere  mal  di  morte,  voler  vedere  le 
budella  a  uno.  ■  Odiare  in  segreto:  nascondere  fuoco 
in  seno  ,  nutrir  odio  dissimulato. 

Odiarsi,  portarsi  odio  l'un  l'altro,  nemicarsi,  ni- 
micarsi (divenir  nemico),  rodersi  l'un  l'altro;  voler 
cavarsi  gli  occhi,  voler  mangiarsi  col  sale. 

Odiato,  discacciato,  inimicalo,  inviso,  malvisto, 
ributtalo,  sgradito,  venuto  in  odio.  Mollo  odialo: 
abominato,  detestalo,  odiatissimo.  -  Divenire  odialo: 
incorrere  nella  malevolenza,  venire  a  noia,  in  in- 
crescimento,  in  malevolenza,  uscire  di  grazia;  di- 
venir mollo  odiato,  venire  in  lauto  abboininio;  di- 
venir più  odialo,  crescersi  odio,  rincappellarsi  nuovo 
odio.  -  Essere  odialo:  essere  a  fastidio  d'alcuno, 
essere  alla  peggio  del  sacco  ;  essere  in  ira,  in  odio, 
in  uggia  e  crepore;  essere  odioso. 

Ouioso,  chi  è  in  odio,  eccita  odio:  disamabile, 
disamato,  §soso,  inviso,  maleaccelto,  malgradito, 
roalvediito,  malvisto,  malvoluto,  odievole,  sgradito, 
spiacente,  spiacevole  {odiosetto,  vezz.  ;  odiosissimo, 
accr.  ;  odiosità,  aslr.  di  odioso).  -  Essere  in  uggia 
al  cielo,  al  mondo,  all'acqua  e  all'inferno:  essere 
odioso  a  tutti.  -  Odiosamente,  con  odio,  in  modo 
odioso:  spiacevolmente. 

Vahie.  —  Acquistare  odio,  incorrere  nelfodio: 
agire  in  modo,  da  attirarsi  l'odio  di  qualcuno.  -  Aiz- 
zare, accendere,  fomentare  odio:  eccitare,  incitare, 
iHligare.  ■  Avvampare,  divampare  d'odio,  sentirlo 
fortemente  ;  essere  furibondo,  in  furia.  ■  Ballar 
fuori  il  fiele,  mostrare,  sfogare  l'odio  (dargli  sfogo). 
■  Covare  odio,  dissiiiiularlo,  /infere  di  non  averlo, 
puro  sentendolo  nnituiKlamcnte.  -  lis.'iere  rosidalrer- 
me  dcU'(fdio,  sentirlo  fortemente  e  solTrirnc.  •  Essere  ti 
diavolo  e  la  croce,  peggio  che  ti  diavuto  e  la  croce  o 
l'acqua  santa:  di  persone  che  si  odiano.  -  Far  odiare, 
mettere  in  odio:  far  cadere  di  collo,  inimicare, 
mettere  in  abominazione,  in  mala  vista,  porre  in 
cattivo  odore.  -  Giurar  la- morte  d'uno,  volerlo  morto 
ad  ogni  costo.  ■  Pa.scei'si  di  fiele,  nudrirsi  d'odio.  - 
Perseguitare,  cercar  di  nuocere,  per  cITello  di 
odio.  -  Professare  odio,  dar  prova  di  odiare.  - 
liabbonirsi,'  sopire  l'odio.  •  liibadir  il  chiodo  del- 
l'avvenire, rincrudire  l'odio:  odiare  maggiormente, 
esacerbare  l'odio.  -  I"  come  l.orcnzm  de'  Medici: 
non  lo  vuol  m'  Cristo  ne  il  diavolo,  di  persona  mal- 
vista da  tutti.  -  In  udiiim  nuctoris,  in  odio  .illa 
persona,  non  per  la  cosa  in  sé.  •  Miso,  preli.sso  let- 
terario che  in  greco  vale  odio,  e  sia  a  indicare  av- 
versione. 

<><lio<4ltà,  odioso,  [litio  ;i  odio. 

<>(l<iiii0ti'O.   Veggasi  a  disiti iizn. 

0(loiit<>;;rafia,  oclnntalK''ii>  Vegg.  a  dente, 
pag.  H'j'.'.  prima  col.,  H'i;t.  sec.  col. 

Odoiilollto.  Il  tart:iro  ilei  dente. 

Odontologia,  odontotècnica.  Ycgg.  a  de/t- 
tiiita. 

Odoracchiare  fodoracchiato).  Dello  a   odore. 

<>d<>raiiuMit(»,  odorante.  Vegg.  a  odore. 


Odorare  (odorato).  Avere,  spargere  odore; 
atlraire  l'odore,  fiutare.  -  Figur.,  spiare,  far  la 
spia.  -  Accorgersi,  avere  indizio,  sentore. 

Odorativo    Detto  a  odorato. 

Odorato  (odorativo) .  L'no  dei  cinque  sensi  (vegg. 
a  olfatto),  per  mezzo  del  quale  sentiamo  Vodore 
(organi,  il  ìiaso,  le  cavita  nasali,  il  nervo  olfattivo 
od  olfattorio),  si  può  odorare:  fiuto,  naso,  osfrasia, 
potenza  odoraliva  (con  l'odoralo:  al  fiuto,  all'odore 
a  naso,  col  mezzo  del  naso,  fiutando).  •  Anosmia,o 
anosfresia,  diminuzione  o  mancanza  assoluta  del- 
l'odorato ;  cacosmia,  disturbo  pel  quale  si  sentono 
odori  cattivi,  senza  cause  oggettive;  disosmia,  per- 
turbazione del  senso  dell'odoralo,  ossifresia,  grande 
sviluppo  del  senso  dell'odoralo,  odoralo  più  sensibile 
del  solilo,  parosmia  (gr.),  difetto  dell'odorato. 

Conoscere  al  fiuto,  scoprire,  sentire  all'odore  lo- 
cuzioni che  si  usano  anche  figuratam.,  parlando  di 
persona  avveduta.  -  Essere  di  odorato  fino:  avere 
buon  fiuto,  buon  naso,  avere  il  naso  fino;  es- 
sere di  buon  naso,  di  fine  olfatto,  sentacchioso. 
-  Odorare,  sentire  e  respirare  con  l'aria  que- 
sto e  quell'odore;  fiutare;  dei  cani,  assilare  (sen- 
tir col  fiuto). 

Odore  (odorifero,  odoroso).  Emanazione  dei  corpi, 
la  quale,  nell'operare  sulla  membrana  pituitaria, 
produce  una  sensazione  speciale,  piacevole  o  spia- 
cevole, sul  senso  dell'odorato,  cioè  suìVolfatto: 
aura,  effluvio,  esalamento,  esalazione,  fiuto,  odo- 
ramenlo,  spirto.  Anche,  la  cosa  odorosa  (odorelto, 
odoretluccio,  odorino,  siterello:  odore  lieve,  poco 
sensibile,  tenue:  dimin.  usali  talvolta  anche'iron.). 
Odore  acre,  un  po'  molesto  (si  dice  anche  di  cibi  e 
di  suoni),  acKio,  aggradevole,  aromatico,  buono,  bru- 
sco, cattivo,  crudo,  dolce,  delicato,  delizioso,  elettrico 
(delle  scariche  elettriche),  fetido,  fragiante,  gradito, 
grave  (cattivo  e  forte),  fastidioso,  forte  (che  di  al 
capo),  forticcio,  geniile,  grato,  inebriante,  mucido  (di 
carne  vicina  a  putrefarsi);  nauseabondo  (che  provoca 
7iausea),  penetrante,  ripugnante,  che  desta  ripu- 
gnanza ;  schifoso,  che  fa  schifo;  soave,  sqnifilo, 
lelluridrico  (di  uova  marce).  -  Afrore,  odore  forle.  - 
ytronia,  propriam..  il  profumo  che  emana  dalle 
piante  aromaliche.  -  Cacosfraia,  cattivo  odore  della 
bocea.-  Concia,  miscuglio  di  vari  odori.  •  Einpiieuma, 
odore  esalato  dai  jirodolti  volatili:  lo  si  ottiene  di- 
stillando le  materie  vegetali  e  animali,  ed  é  dovuto 
a  un  (dio  pirogenalo.  ■  Essenza,  olio  essenziale, 
nomi  d'un  gran  numero  di  sostanze  odorose,  dal- 
r.aspotto  oleoso,  che  diventano  volatili  per  il  calore, 
e  sono  prodolle  ila  piante  mercé  la  (lislillazione.  • 
Enodia  (gr.),  buon  odore.  -  Fragranza,  miorc  buono 
e  soave.  •  Miastna,  emanazione  malarica  (vegg.  .i 
malaria),  pestilenziale.  •  Morbo  (lìgur.),  odore 
pestileii/.ialc.  •  (Wor  di  liecco  ^0(/oi' hirriiiiMy,  quello 
del  sudore  nella  cavila  ascellare.  •  Olezzo,  odora 
grato,  (Il  fiori  e  simili.  ■  Profumo,  ogni  cosa, 
semplice  o  coinposl:!,  atta  a  il.ire  buon  (xlure,  a 
(pieslo  slesso.  ■  liaffnggolatn,  >  infiiggolato,  di  c.il- 
livi  flibu'i  che  emanano  d.i  renpienli  in  cui  si  t* 
friggere.  ■  Sito,  pessimo  odore,  /nizzo,  tanfo 

r.l.ASSIKIC.tZIONI':    IIKULI    ODOnl.  SKCOMIO  l.l.NNKO      (INI- 

brosincci  (malia  muschata,  geraiiiuin  mnsrlialum, occ); 
peiictionli  (lilla  enropen.  tuìlutiithes  tuberosa,  ecc.); 
nronintici  (taurus  nobilis,  aianthnt  horlenstsj  ,  agita- 
cri  (alium  naiwuni.  ecc.),  fetenti  (hyperiCHin  nati- 
rum.  aptiris  hìrrinus.  ere);  lelcnosi  (liigetes  recla, 
tagelfi  pattila,  ecc.),  nauseanti  (ntcotiana  tabncutn, 
ere);  acri  (tinapis  Mi«f<i,  ecc.),  niMiio/ifi  (lo  alghe, 
in  genere,  il<'l  mare),  balsamict  (slnjraxbenzoin,  ecc.), 
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iilrosolfoToù  (i  cavoli  in  dccumposizionc,  ecc;);  eon- 
fm-nti  (Iniirui  canfora,  i-cc). 

(•i.riiiAiiK,  avLTC.  flirc,  rendere,  spargere  odore; 
dir  uri  naso;  emanare,  esalare,  gettare  (xlore;  sen- 
lini-,  s()irare.  Anche,  aspirare  l'odore,  annasare  (niel- 
liri'  Il  naso  sul  ror|>o  odoroso),  annusare,  fiutare. 
■  Ammorbare,  nttoiriììf,  tnlaufire,  ver.:  vegg.  a  puz- 
zo'; nmmueidirc,  ilivriiir  inuciild  (di  carne  vicina 
alla  putrefmiour) ,  aromatizzarr,  dare  odore  di 
aromi.  -  Ksierr  impregnato  di  un  odore,  esserne 
cosparso,  ripiono;  inlanfare.  prendere  odore  di  muf- 
fa; piijliare,  acquistar  odore,  sapere,  aVer  odore; 
^oper  di  guasto,  avor  odore  di  roba  amlata  a  male  ; 
tpirare,  mandare  odore:  respirare,  ritìalare.  -  An- 
dare a  naso,  trarre  all'odore:  andar  dietro  all'odore 
che  si  sonte,  traili  e  guidali  da  esso.  -  Arere  sulla 
])'.tnta  del  naso,  sentire  qualche  odore  distinto  e  mm 
rammentarne  il  nome.  -  Braccheggiare,  liulare,  odi>- 
r.ire,  ina  cmi  irrequieta  voglia,  come  fanno  i  bracchi, 
da  cui  A  lolla  la  similitudine.  ■  Fare  il  naso  a  un 
odore,  a  un  puzzo;  abituarcisi.  -  A'oh  aver  naso, 
sentire  a  naso  checchessia:  sentirlo  al  fiuto,  accor- 
gersene al  hutip. 

Odoratile,  da  essere  odoralo,  da  potersi  odorare 
(conlr.,  inodorabile).  -  Odoramento,  l'odorare.  -  Odori- 
fero, odoroso,  agg.  (li  sostanza  che  ha  odore:  odorante, 
odoriCeo,  olente  {graveolente,  che  ha  odore  cattivo  e 
forte),  ulimoso  (contr.,  inodorifero,  inodoro).  Odorosi 
i  fiori,  in  gran  parte  (vecg.  a  flore)  e  tnolle  erbe,  come 
il  basilico,  la  rapraia,  la  maggiorana,  la  melissa,  la 
menta,  il  muschio,  il  ramerino,  la  salvia,  il  limo,  ecc., 
quasi  tutte  usate  nella  profumeria.  -  Odorosa- 
mente, con  odore,  con  mollo  odore,  spargendo  odore. 

Correttivi  dell'o<iore:  il  caffè,  la  cumarina,  ecc.  - 
Deodoranti  o  disodoranti,  le  sostanze  capaci  di  far 
diminuire  o  scomparire  del  tulio  un  odore  sgratle- 
vole:  tali  la  canfora  e  la  cumarina,  per  il  iodofor- 
mio; il  carbone,  per  il  grande  potere  di  assorbi- 
mento che  ha  per  i  gas,  o  per  le  sostanze  aromatiche; 
gli  ipocloriti  alcalini,  per  il  cloro,  clic  mettono  in 
libertà,  ecc.  -  Osfresiologia.  trattato  degli  odori. 

Odorifero,  odorosamente,  odoroso.  Veg- 
gasi  a  odore. 

Offa.  Schiacciata,  focaccia.  -  Prezzo  della 
corruzione. 

Offèndere,  offèndersi,  offendibile  fof- 
fesoj.  Far  danno,  ingiuria,  offesa  ;  avere,  rite- 
nere per  offesa. 

Offenditore,  offendltrice.  Detto  ad  offesa. 

Offensiva.  Vegg.  a  guerra. 

Offensivo,  offensore.  Detto  a  offesa. 

Offerente.  Chi  fa  offerta. 

Offerire  (offerto).  Offrire,  far  offerta. 

Offerta.  L'atto  e  l'cITello  dell'offrire,  ossia  di 
dare  spontaneamente,  per  oblaziotie,  per  dono, 
per  regalo,  e  la  cosa  stessa  che  si  dà;  dedica, 
esibizione,  presente,  profferta,  proferto  (v.  a.),  prof- 
ferenza,  proposizione.  Anche,  sacrifizio  (a  Dio, 
agli  dèi);  e  dicesi  pure  per  impegno.  In  diritto 
civile,  la  presentazione  ad  alcuno  di  ciò  che  gli 
è  dovuto  (offertorio,  di  offerta  o  che  spelta  ad  of- 
ferta). -  Inférie,  dello  a  tomba.  -  Obolo,  piccola 
offerta  in  denaro  (vegg.  a  papa).  -  Offertacelo, 
vegg.  a  prezzo.  •  Offerta  di  Caino,  falla  offrendo 
quel  che  si  ha  di  peggio.  -  Solerlo,  offerta  per  rin- 
graziamento di  salvezza  ottenuta.  •  Accogliere  un'of- 
ferta, accettare. 

Offhirk,  fare  offerta  ;  significar  con  parole  o  con 
gesti  di  voler  dare  qualche  cosa  ad  altri,  affinchè 
venga  accettata  ;  presentare,  proporre  quanto  spon- 


taneamente cediamo,  diamo:  dedicare,  nibire,  olT>*- 
rare  (v.  a.),  offèrere  (ditus).  partire  dinanzi,  «iT*- 
rire,  preiutninre,  porgere,  pniferan'  (».  i.), 
profferere  (disus),  proferire,  rappreM-iilan-,  va»»»- 
gnare,  soffregare  \ufftrentt,  che  n  chi  offre:  e^ibi- 
lore,  oblatore,  offerilorc,  proffcritore).  •  (iettar  die- 
tro (figur.),  offrire  insisleiitemenle.  •  Metter  la  rata 
in  corpo,  offrire  con  generosità  tutto  ipiint»  ab- 
biamo. -  Offrire  di  cuore,  di  gran  cuore,  oppure  a 
denti  stretti,  di  malavoglia:  in  modo  spontaneo 
o  no.  s«>rondo  o  contro  voloniÀ.  -  Offrire  la  nfno, 
per  condurre  o  reggere  m  segno  d'affetto  o  di  fa- 
miliarità. -  Parar  fa  mano,  |i<irg>>rla  aperta  ad  al- 
tri, per  ricevere  qualche  offerta.  •  frofeiire  (pro- 
ferto), porgere  o  offerire  accompagnando  l'olTerta 
ciiii  parole.  -  Sacrificare,  offrire  in  sacrifizio.  -  Sof- 
frtgare,  offrire  vilmente.  -  Favorima!,  San  faceta 
cerimonie!:  offrendo,  anche  ironicam.  o  con  im- 
pazienza. 

Offrirsi,  comparire,  presentarsi  dinanzi;  dichia- 
rarsi pronti  a  giovare  ad  altri  in  checchessia:  darsi 
in  petto  e  in  persona;  esibirsi;  essere  a  mnto,  al 
piacere  di...  ;  mettersi  al  servizio  ;  profferirsi,  prf>- 
mettersi;  rassegnare  i  propri  servigi,  'a  propria 
servitù;  restare  al  comando. 

Offertorio.  Parte  della  tne«»a. 

Offesa.  Il  danno  o  Vingiuria  che  si  arrechi 
con  falli  0  con  parole;  violazione  del  diritto  al- 
trui (anche,  ogni  fatto  militare  di  danno  al  nemico; 
il  fatto  dell'operare  e  del  combattere  contro  ne- 
mici in  guerra):  azionacela,  colpo,  lolla,  dispetto, 
dispregio,  ingiustizia,  insulto,  intacco,  lesione, 
mordacità,  niostacciata,  offendinienlo  (disus.),  of- 
fensa  (v.  a.),  offensione,  oltraggio,  pringilura, 
schiaffo  morale,  sdegno,  sfregio,  tiro.  iHllon'ia. 
Figur.,  pungitura,  punzecchiatura,  percossa.  Offesa 
grande,  piccola;  lieve,  ^raiy,  grarisfima.  mortale; 
sopportabilt,  insopportabile  (che  si  può  soppor- 
tare o  no),  volontaria,  involontaria  (con  inten- 
zione o  no).  -  Affronto,  azione  o  parola  per  ciu 
uno  rimane  offeso  o  meravigliato;  caìcio  dell'asino, 
dicesi  d'offesa  o  di  assalto  a  persona  la  quale  non 
è  più  in  grado  di  off'endere  o  di  farsi  temere, 
complimento  (iron.),  frase,  discorso  poco  gentile, 
anche  offensivo;  infamia,  offesa  gravissima,  05fi- 
litd,  offesa  a  mano  armala.  -  Offensivamente,  con 
offesa,  in  modo  offensivo:  ingiuriosamente  (contr., 
inoffensivamente).  -  Offensivo,  atto  diretto  a  ca- 
gionare offesa:  aspro,  disonorevole,  lesivo,  offen- 
dente, offendevole,  ingiurioso,  mordace,  oltrag- 
gioso, soperchievole,  t-illano,  vituperoso  (contr., 
inoffensivo,  innocuo). 

Offk.ndere,  arrecare,  cagionare,  inferire  offesa  o 
ingiuria,  nuocere:  apportar  disonore,  avere  offeso 
d'alcuna  cosa,  conculcare,  danneggiare,  dar  di  morso, 
dare  di.spiacere,  dare  ingiuria,  disgustare,  disservire. 
far  contumelia,  fare  danno  e  vergogna,  fare  dei 
torti,  fare  dispetto,  fare  fallo,  far  gangola  a  uno, 
fare  ingiuria,  fare  più  corna,  far  torto,  fare  uno 
sfregio,  fare  vergogna,  ferire,  ferire  nell'onore/ 
intaccare,  intacchiare,  lacerare,  ledere,  nuUtrat- 
tare,  mordere,  noiare.  notare  di  scorno,  oltrag- 
giare, onleggiare,  provocare  di  ingiuria,  pungere 
(offendere  con  parole  mordaci),  recare  disgusto, 
rodere,  tirar  buccie,  urtare,  villaneggiare,  vulnerare 
(inojjensibile,  che  non  si  può  offendere  ;  offendibile,  of- 
fensibile,  che  può  essere  offeso;  offendimento,  l'offen- 
dere e  l'offesa  stessa  ^  offensione.  azione  di  offendere; 
o/"/"«»jo»f,.  chi  offende:  ingiurialore,  offendente,  offen- 
ditore, offendilrice,  oltraggiatore).  -  Offendere  grave-  ' 
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tneale:  cogliere  nel  vivo,  fare  frego  al  viso,  fare 
uno  sfregio  sopra  al  viso,  ferire  nel  vivo,  passare 
fuor  fuori,  toccar  nel  buono,  toccar  nel  vivo,  toc- 
car sul  vivo,  trafiggere.  -  Offendere  lievemente:  dare 
un  pugno  in  cielo,  lasciare  incolume;  torcere  un 
pelo.  -  Bezzicare,  offendere  con  parole.  -  Dare  nel 
naso,  offendere,  destar  sospetto.  -  Far  da  boia  e  da 
becchino,  di  chi  ad  un  tempo  fa  grave  offesa  e 
danno.  -  Screditare,  offendere  toglienao  il  credito, 
la  stima. 

Offendersi,  avere  per  offesa,  sentirsi  colpiti  da 
atti  o  da  parole,  provandone  cruccio,  dispetto,  onta  e 
simili:  aìbbottinarsi,  adontarsi,  affrontarsi,  arrecarsi 
ad  offesa;  aver  a  male,  per  male,  aversela  a  male; 
chiamarsi,  dirsi  offeso;  far  risentimento,  farsi  ri- 
sentire, impermalirsi,  incappellarsi,  ingozzarsi  male, 
intendersi  male,  lacerarsi  ad  offesa;  legarsela,  le- 
garsi al  dito,  maslicarsi  male,  piccarsi,  parer  du- 
ro, pigliarsela  a  male,  pigliare  i  cocci;  prender 
cappello,  il  cappello;  prendere  in  mala  parte,  pren- 
dersi co' denti,  prendersi  onta;  recarsi  ad  animo, 
a  disdegno,  a  gravezza,  a  male,  a  noia,  a  obbrobrio, 
a  villania;  reputare,  reputarsi  a  dispetto;  risentirsi, 
scornarsi,  sdegnarsi;  sembrar  grave,  ostico,  stiac- 
ciarsi male,  tenere  per  affronto,  tenersi  gravati. 

Offeso,  che  o  chi  ha  patito  offesa:  gravato,  in- 
dispettito, irritato,  leso,  ontato.  piccato,  punto,  tinto 
(contr.,  illeso,  incolume,  inoffeso,  salvo).  -  Da  of- 
feso, con  risentimento,  con  »»•«,  con  sdegno, 
iratamente;  risentitamente.  -  Essere,  sentirsi  offeso: 
avere  stizza,  essere  irritato,  rodersi  dentro.  -  La 
gli  pizzica,  gli  scolta,  gli  brucia  :  di  chi  si  sente 
offeso.  -  Scottarsi  (figur.),  sentirsi  punto  dalle  pa- 
role altrui,  a  son)igliaaza  di  chi  si  avvicina  al 
fuoco. 

VAniE.  —  Ammenda,  rifacimento,  espiazione 
di  danno,  di  offesa.  Ammenda  onorevole,  soddisfa- 
cente per  l'offensore  e  per  l'offeso;  riparazione 
pubblica,  usata  un  tempo  e  fatta  verso  chi  venne 
offeso,  mediante  confessione  del  delitto  per  cui  si 
era  slati  condannati.  -  Jus  talionis,  diritto  di  ren- 
ili'if  offesa  per  offesa  (occhio  per  occhio,  dente  per 
(liiili).  ■  l'dlinodia.  componimento  in  senso  opposto 
ad  altni  dello  slesso  autore,  scritto  in  offesa  di 
qiialcano.  -  Perdono,  l'atto  con  cui  si  rimette 
altrui  un'offesa  ricevuta.  -  'Permalosità,  qualità, 
indole  di  chi  piglia  per  male  ogni  cosa,  «i  perma- 
loso, -  Reintegrazione,  riparazione  d'un'offesa, 
riprìstinamento,  (MVonor^.  ■  Vendetta,  azione  di 
chi  si  rifa  d'un'offesa  palila. 

Assalire,  farsi  contro  per  offendere.  •  Attentare, 
tentare  di  offendere-  -  .Iixt  la  pelle  dura:  non 
sentire  le  offese  (anche  la  fatica,  ecc.).  •  llaciar  la 
mano  che  ci  percuote,  non  solo  perdonare  le  offese, 
ma  beneficare  altresi  l'offensore.  -  Cancellare  un'of- 
fesa, dimenticarla,  metterla  in  oblio.  -  Chiedete 
soddisfazione,  domandare  nsarnmiMid  d'un'uffesa. 
■  Disdire,  ritrattare,  f.ire  una  ritrattazione.  - 
Essere  come  la  lancia  di  Achille  che  prima  feriva 
e  jioi  risiinava:  di  persone  che  mortificano,  offen- 
dono fortemente,  ma  ritorcono  l'offesa  in  benefizi». 
-  Legarsela  al  dito,  di  chi,  riceviila  un'offesa,  un 
torto,  non  lo  diineiitir.i  più.  -  Non  aver  Iorio  un 
capello,  non  aver  fallo  la  più  leggiera  olTesa  •  Non 
portar  basto,  non  sopportare  olTese.  ■  l'rot'oeare, 
eccitare  altri  con  olTese  :  vegg.  .i  provocazione.  ■ 
Hendeie  pan  per  focaccia  :  il  coiUrarcaiiibio  più  s.i- 
lato;  il'offese  o  sim.  •  Ricambia  re,  corrispon. 
dere  ad  altri  nel  modo  e  nella  forma  da  lui  usati: 
rendere  la  pariglia,    reiulere  mair    p.'r  male,  offesa 


per  offesa.  -  Ricoprire,  cercare  con  altro  discorso 
di  mitigare  l'effetto  di  qualche  parola  o  frase  sfug- 
gita. -  Riparare,  salvare  checchessia  dalle  offese. 
-  Hivollarsi,  difendersi,  respingere,  ribattere,  ritor- 
cere l'offesa.  -  Scontare,  scontarla,  essere  ricam- 
biato d'un'offesa. 

Proverbi.  —  Chi  offende  tcrive  in  polvere  di  pa- 
glia (o  sulla  rena);  chi  è  offeso  nei  marmi  lo  sde- 
gno intaglia.  -  E'  meglio  essere  di  man  batluto  che 
di  lingua  ferito. 

Officiale.  Vegg.  a  ufficiale. 

Officiare  (officialo).  Più  comunem..  ufficiare. 

Officina.  Luogo,  bottega  (specialm.,  la  fer- 
riera, la  bottega  del  fabbro  e  simili),  in  cui  si 
fanno  lavori  meccanici  e  dove  lavorano  molti  ope- 
rai: laboratorio,  opificio.  -  Cantiere,  fonderia: 
vegg.  a  queste  voci.  -  Attizzino,  chi  attizza  i  fuo- 
chi nelle  grandi  macchine  e  nelle  grandi  officine. 

Officinale.  Spellante  a  farmacia. 

Officio,  offizto.  Più  comunem.,  ufficio. 

Officiosità,  officioso  ("officiosameniej.  Detto 
a  cortesia. 

Offrire  (offerto).  Fare  offerta. 

Offuscanxento.  L'offuscare  e  l'offuscarsi:  ap- 
pannamento; oscuramento  di  luce,  di  .iole,  ecc. 

Ofihiscare,  olTuscarsi  (offuscamento,  offuscalo, 
offuscazione.  Rendere,  divenire  fosco,  oscuro.  •  Fi- 
gur., scemare  il  merito  altrui. 

Oficleide.  Istrumento  musicale  inventato  da 
Halevy. 

Ofidio.  Vegg.  a  rettile. 

Ofite.  Sorla  di  pietra. 

Oftalmia  (oflaimicoj.  Malattia  degli  occhi  (veg- 
gasi  a  occhio),  qualunque  affezione  di  natura  in- 
fiammatoria del  globo  oculare  o  d'  una  delle  sue 
parti  costituenti:  maglia,  oftalmite,  oltalniia,  ollal- 
mile,  ottalniofiogosi;  oftalmia  ar/n'(if(i,  il  glaucoma; 
egiziana  (militare,  contagiosa),  catarro  purulento 
della  congiuntiva,  ricoprente  la  parte  visibile  del 
bulbo  oculare.  -  Blennoftatmia,  oftalmia  purulenta  ; 
cirsoftalmia,  oftalmia  con  dilatazione  varicosa  dei 
vasi  congiuntivali;  emoftalmia,  versamento  sangui- 
gno entro  l'occhio,  generalmente  per  trauma;  entof'- 
lalmia,  infiammazione  dell'occhio,  internamente. 
flussione  periodica  degli  occhi,  oftalmite  periodica  . 
micoftalmia,  infiammazione  fungosa  degli  occhi;  o/- 
lalgia,  oUalgia,  semplice  dolore  nell'occhio;  oftal- 
mite blennorragica ,  congiuntivite  purulenta  causai;» 
dall'innesto  di  pus  blennorragico  sulla  congluntiv.i 
(vegg.  a  palpebra]  ;  ofialmocarcinoma,  cancro  del 
l'occhio,  oftatmocele,  nrocidenza  dell'occhio,  oftal- 
morestia, l.iceraiione  degli  occhi;  piof'talmin,  infiaiii-^ 
inazione  purulenta  ;  scleroftalmia,  infiammazione  dell.i* 
congiuntiva,  con  difficulLA  di  movimento  del  clob'ì 
dell'occhio.  ■  Abbtictiiato,  c\n  è  affetto,  olTeso  da  of- 
talmia e  dimostra  soffrirne.  ■  Oftalmico,  di  ollalmia, 
alTeltii  da  oftalmia,  che  guarisce  l'oflalinia  (l'atro- 
piii.i.  l'euflalmina,  il  inidrol.  il  solfato  di  zinco,  ecc.). 

Oftalmoscopio.  IVlIo  a  occhio,  pag.  TiitJ, 
primi  ro].) 

OxBottivaniente.  In  modo  oggettivo,  ob- 
biettivo 

OKKottlvo.  Lo  slcsio  che  obbirttii'o. 

<^>frjrotto.  Nome  generico  di  ogni  cosa  mal»- 
naie  rlie  si  prt'seiUa  alla  vista  :  articolo,  c.ip,i  di 
merce,  di  roba,  genere  (iiell'u.'io  rommrrc  i.  .\n- 
che,  ciò»  che  si  aflì.ssa  con  Vintcfletto.  con  la 
fiata  (difesi  pure  per  line,  scopo).  L'oggetto 
adoperalo  per  uso  di  iin>ir/r,  di  un  mestiere, 
di    un.i  profe.i!tionc.    di    un.»  .«c<('fi:(i   chianusi. 
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«itiiikI'i   I    i-asi,    arnese,    atruniento,    utenaUe. 

Più  (l'Iti  'igh'i'Uii  poi  HcTvr  prr  l;i  fia«Mi,  per 
il  fvuliario.  por  il  riaggio  ;  p.iri!cclii  pi'r  i 
ilniTM  giuochi,  ecc.  •  Cloiiilolo.  "Kgfllo  «.ospcwi 
:i  i|u;ilrlit>  cosa  di  molto  IIcshiIiiIc  .  iroii.,  insi!|;iia 
(  .niilliTi'sca  ;  coto  (losc.ino),  o|j|;elto  clic  non  si  vuole 
o  non  .si  sa  qualificare  pili  p.-irlicohirnientc,  effellt 
(ncol  dal  frane),  o^^elli  iiiinuli,  roli:i.  Miiiui^e- 
ria,  capi  ili  vesliario.  e  hìiiiiIi  ,  nmiplare,  nelle 
collezioni  ili  storia  naturale,  o^mii  og;;etlo  conser- 
valo e  ordinato,  ferravrrrhin,  oggetto  usalo  riven- 
duto dal  Hgaltiere  .  fniitasie,  odgetli  scherzosi  di 
natura  ,  fi<Ucommf$sn  (sclierz.).  iij.'(ielto  vecchio  smes- 
so ,  ijiìliintenn,  ojjgelto  d'un  (justo  squisito,  anche  di 
non  iiiollu  valore  ;  giiigilto,  piccolo  oggeltot  per  lo 
pili  da  ornamento  e  di  poco  valore:  chincaglia. 
chincaglieria  (rrancvsìsini),  minuteria.  ■  Aitorti- 
mento,  complesso  degli  oggetti  che  servono  per 
un'arte,   per  una  scienza,  per  un  addobbo,  ecc. 

Catalogo,  in  genere,  lista  d'oggetti  registrali 
sotto  una  serie  di  numeri.  -  Collezione,  raccolta 
di  oggetti  artistici  o  di  antichità,  dello  slesso  ge- 
nere o  di  un  r:erlo  valore.  -  Gruppo,  unione  di 
oggetti  collegati  fra  loro 

OfiRetto.  Veggasi  a  nome  (pag.  737,  sec.  col.) 
e  a  filosofia,  pag.  04,  sec.  col. 

OfTfrl  (miternoj.  Il  giorno  in  cui  si  0.  La  parte 
di  esso  gU>rno  dal  iiiezzodi  al  tramonto  del  sole, 
Ira  lo  ieri  e  il  iloniani ;  anche,  il  secolo,  il 
tempo  presente  :  quest'oggi,  questo  presente  di. 
Avverbialin.,  al  di  d'oggi,-  al  presente,  in  giornata, 
nel  giorno  presente,  oggidì,  oggi  giorno,  presente- 
mente. ■  Odierno,  del  giorno  d'oggi,  del  tempo  pre- 
sente, dell'epoca  attuale.  •  Un  buon  oggi  vale  due 
domani,  (nrov.). 

Og-gldi,  o{jglfrlomo.  Presentemente,  oggi. 

<)K{rl"ial.  Oramai,  ormai. 

O^lva  {ogivale).  Dello  a  figura,  pag.  85,  pri- 
ma 'oloiina. 

O^nl.  l'ionome  di  persona  e  di  cosa  :  chiun- 
(|ue,  ci.iscuno,  qualunque,  qualsivoglia;  tutti. 

Ogniqualvolta.  In  ogni  occasione. 

<>;;nlssanti.  Dello  a  santo. 

Otjnora.  M.ii  sempre,  sempre. 

Ognuno.  Ci.iscuiio,  ciascheduno,  ogni  persona; 
tutti. 

Oh,  ohlj  ohimè  !  Esclamazioni  di  dolore  : 
ahimè!,  ahi  la^so!  ahi  misero!;  cattivo  me  I,  dolente 
me!,  guai  a  ine!,  ih!,  immè  !,  lasso!  lasso  mei, 
me  deserto  !,  me  misero  I,  me  meschino  !,  misero  a 
me!,  misero  mei,  oìinmè!,  oiinei  !,  o  me  dolente!, 
oisé  !,  oité  !,  oitù  !,  povero  me!,  poveretto  me!,  uh  !, 
uh  uh!,  bui!,  uh.  tristo  a  mei 

Ohibò.  Interiezione  di  dispres^o,  di  nausea; 
anche  semplìcem.,  di  negazione  (vegg.  a  negare). 

Oidio.   La  critlogania  deW'ava. 

Olanda,  Sorla  di  tela. 

Oloacoo,  olca^rlnoao.  Dello  a  olio. 

Oleandro  (leandro).  Pianta  arborea  da  giardino, 
volgami.,  della,  ammazza  l'asino,  inazza  di  san  Giu- 
seppe. -  Oleandrina,  principio  spesso  velenoso  del- 
l'oleaiidro. 

Oleàstro.  Sorta  d'ulivo. 

Oleifero,  oleificio.  Dello  a  olio. 

Oleati.  Dello  ad  oleico  (acido). 

Oleico  (acidoj.  Corpo  organico  della  serie  alli- 
lica .  contiene  carbonio  ed  è  adoperato  nella  fab- 
bricazione dei  saponi.  Si  ottiene  dalla  saponifica- 
zione degli  oli  vegetali  e  da  grascia  animale.  •  Oleati, 
i  sali  che  si  hanno  dalla-  combinazione    dell'acido 


oleico  con  le  basi  salificabili,  l.'ntenlo  di  piomlm  ò 
il  principale  co(np<Jnenle  ilei  reroltu  o  empiatiro  </ia- 
chtlnn ,  \  iilfiiln  di  ferro  wrve  per  la  cura  dplly  fo- 
rile !•  degli  ascessi  ,  Voleatn  di  inrrcuriu  m  può  ado- 
(ler.ire  per  frizioni  invece  dell'unguento  mercuriale; 
'  uteato  di  rame  è  impiegato  nelle  malattie  della 
pelle;  ì' ittealo  di  reralrina  é  Usalo  come  topico 
nelle  diversi-  nevralgie ,  Volralo  di  morfina  cmiie 
anodino  e  sedativo,  ecc. 

Oleina.  Detto  a  gratulo,  p.ip.  Vù,  prima  col. 

Olónte.  (;iie  da  odore,  olezzo,  profumo. 

OU'0<-crato.    Veyg.  a  olio. 

Oleografia  foleogrnfiroj  Sistema  di  riprodu- 
zione d  un  quadro  coloralo  mediante  sovrapposi- 
zione su  pietra  di  colon  a  olio ,  la  riproduzione 
stessa.  -  Oleografico,  di  oleografia. 

Olcollto,  oIcosac(^aro,  oloogaccarolito. 
Vegg.  ,1  olio  e  .1  zucchero. 

Oleosità,  oleoso.  Detto  a  olio,  pag.  76.1,  se- 
conda colonna. 

Olezzante,  olezzare  (olezzato).  Vegga-si  a 
olezzo. 

Olezzo.  Ituon  odore,  odore  gralo,  piacevole, 
per  lo  più  di  fiore:  aulimento  (v.  a.),  esalazione 
odorosa,  flato  di  soave  odore,  fragranza,  grato  ef- 
fluvio, linguaggio  dei  fiori,  ridorino.  odorone,  oli- 
mento  (v.  a.),  pensiero  dei  fiori,  profumo,  rifra- 
granza, soave  emanazione.  -  Olezzante,  esalante  olez- 
zo :  aromatico,  aulente,  fragrante,  odorante,  odori- 
fero, odorosello,  odoroso,  ogi  lente,  olente,  profu- 
mato, ridolente,  soaveolente,  spirante  soave  olezzo. 
-  Olezzare,  mandare,  prmiurre  olezzo:  aulire,  esa- 
lare grato  odore,  mandar  incensi  al  cielo,  odorare, 
olire,  pungere  le  nari,  redolire,  saper  di  buono. 
Toin  apirare  Arabiam,  lai.,  saper  di  mille  odori. 

Olfatto  (olfattorio).  L'odorato,  sen.so  delicato, 
squisito  (assai  più  nell'uomo  che  nella  donna),  per 
mezzo  del  quale  si  conoscono  gli  orfori  (vegg.  a 
odore)  emanali  dai  corpi.  Il  relativo  organo  (ol- 
fallii.o)  ha  ?ede  nelle  cavità  del  naso  aprenlisi 
all'esterno  sulla  bocca  mediante  le  narici,  all'in- 
terno per  mezzo  delle  coaiie  o  narici  posteriori, 
sopra  la  faringe:  cavita  le  cui  pareli,  formate 
da  alcune  ossa,  sono  ricoperte  dalla  piluilaria, 
mucosa  rossa,  ricca  di  glamfole  mucipare  e  munita 
àM'epilelio,  che  perde,  dilTerenziandosi,  nella  parfe 
superiore  delle  cavita,  ove  diventa  gialla.  La  ra- 
gione olfaìliva  propriam.  delta  (in  essa  terminano  i 
nervi  olfattivi,  o  del  primo  paio,  specifici  del  senso) 
6  costituita  da  tale  area  dilTerenziata.  Semi  si  chia- 
mano alcune  cavità  secondarie  (scavate  nello  spes- 
sore del  frontale,  dei  mascellari  e  di  altre  ossa 
vicine),  anch'esse  tappezzale  dalla  mucosa  e  comut 
nicanli  con  le  cavita  nasali.  .All'uscita  dal  cranio, 
1  nervi  olfattivi  presentano  un  ingrossamento,  dal 
quale  si  spiccano  i  rami  nervosi  che,  attraversando 
i  fori  di  una  lamina  deiro.sso  'etmoide,  si  anasto- 
mizzano,  dividendosi  poi  in  ramuscoli  che  si  ri- 
solvono in  fibre  nervose  terminanti  nella  mucosa 
per  mezzo  del  cilindro  a.^sile,  contro  cellule  allun- 
gate a  guisa  di  bastoncelli,  .\ella  regione  nasale  si 
distribuiscono  pure  ramificazioni  del  nervo  trige- 
mino, .sovrintendenti  alla  sensibilità  generale.  La 
sensazione  odorosa,  portata  dalla  corrente  respira- 
toria, giunge  a  conlatto  delle  terminazioni  nervose 
specifiche,  le  quali  la  tr.asmeltoiio  ai  centri  nervosi. 
Trattenendo  il  respiro  in  presenta  di  sotanze  odo- 
rose, non  si  ha  senso  alcuno,  il  che  succède  anche 
quando  si  riempiono  le  cavità  nasali  con  un  li- 
(|uido,  sia  pui-e  odorosissimo,   e  allorquando  la  pi- 
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tuitana  non  sia  convenientemente  inumidita  dal 
muco,  la  sensazione  manca  o  resta  alterata.  -  Ano- 
smia,  cacosmia,  disolmia,  ecc.:  Vegg.  a  odoralo. 

Olfattorio.  VitW' olfatto. 

Oliàndolo,  oliare,  oliato.  Vegg.  a  olio. 

Olibano.  Albero  dell'/ncewso. 

Olièra.  Ampolliera  da  olio 

Ollgparca.  ollg-archia  (oligarchico).  Vejg.  f. 
governo. 

Oligisto.  Protossido  di  ferro  nativo. 

Olimpiade.  Vegg.  ad  èra. 

Olìmpico.  Agg.  di  antichi  giuochi  della  Gre- 
cia :  vegg.  a  festa,  pag.  71,  sec.  col.  Anche,  mae- 
stoso, pieno  di  maestà. 

Olimpo.  Detto  a  monte,  pag.  tiM),  sec.  col.  - 
Poet.,  il  cielo.  -  Il  ceto  chiuso  lieìV aristocrazia. 

Olio.  In  generale,  liquido  untuoso,  poco  mesci- 
bile  con  l'acqua,  più  leggero  di  essa;  particolarra., 
la  sostanza  liquida  e  untuosa  (olio  vegetale)  che  si 
trae  dai  semi  dell'itMi'o  e  d'altre  piante  oleacee  (olio 
di  a/i'.sso,  di  arachide,  di  canapa,  di  colza,  di  cotone,  di 
lino,  di  mandorla,  di  noce,  di  putacchio,  di  rapa,  di  ra- 
vizzone, dì  sopiifdo,  di  sesamo,  ecc.);  ogiio  (disus.),  eleo 
(t.  a.);  sugo,  liquor  d'ulivi.  Serve  per  gli  usi  di  eit- 
cina  e  tier  condimento,  come  comlmstibUe 
per  V illuminazione  (nella  lampada,  nella  ii^ 
certia,  ael  lume,  ecc.),  come  lubrificante,  ecc. 
(oleifero,  oleoso,  di  olio,  della  natura  dell'olio,  che 
ne  contiene:  emulsivo,  oleaceo,  oleaginoso,  olioso; 
oleificio,  l'industria  deirolio,  il  laboratorio  in  cui 
tale  industria  si  esercita;  oleosild,  oliositd,  ìau.  di 
oleoso).  Balsamo,  olio  eccellente  (imbalsimire , 
dell'olio  molto  vecchio).  -  Olio  buotio,  cattivo;  .-a-  ' 
parilo,  insipido;  fresco,  rancido,  ecc.  Olio  comprato, 
contrario  di  fatto  in  casa;  d'inferno,  di  spurghi,  il 
peggiore  di  tutti;  di  polpa,  quello  che  si  ottiene  dalla 
prima  stretta;  estieeativo,  nuello  che  all'aria  diventa 
spesso  col  tempo,  come  l'olio  di  lino,  di  noce;  fisso, 
quello  che  non  bolle  se  non  a  Uiu  lemperatiiTi 
elevatissima,  più  di  tre  volte  maggiore  di  qui.>lla  a 
cui  bolle  l'acqua  (tali  l'olio  d'tiliva,  di  mandorle  dolci, 
di  ricino,  di  camclina,  di  faggiola,  o  seme  del  fag- 
gio, e  altri);  grasso,  non  bene  purificato  o  raffinato, 
e  contenente  parti  troppo  grasse  (comunque,  adope- 
rato nelle  arti,  conserva  tenacemente  la  sua  umida 
untuosità);  lavalo,  sbattuto  con  acqua:  legittimo,  non 
:uliilterato  con  altre  sostanze;  'purgato,  raffinalo. 
ridotto  a  un  bu.ino  stato  di  finezza,  spoglio  degli  cle- 
menti impuri;  sapiente,  di  sapore  troppo  acuto  odi 
odore  troppo  forte  (sapien/iiio.  dimin.);  vergine,  di 
prima  stretta,  spremuto  'a  freddo,  ciot!  senz;i  aiuto 
d'acqua  calda,  e  ohe  per- condimento  ti  migliore. 

Olio  animale,  quello  che  si  ottiene  dalla  distilla- 
zione d'alcune  parti  dei  manimiferi  terrestri  (unghie, 
corna,  peli,  ecc.),  o  si  cava  'per  ebollizione  dal 
lardo  di  alcuni  mammiferi  marini  (balene,  foche, 
capidoglio  e  altri  cetacei),  o  da  alcuni  pesci  (mer- 
luzzo, aringa,  ecc.),  che  si  fanno  bollire  interi,  a 
lungo,'  in  acqua;  di  L^ccc,  olio  d'uliva  impuro,  con 
essenza  di  trementina;  di  purgo  (non  comune),  quello 
che  $i  ottiene  ponendo  in  un  tinello,  di  iiiaim  in 
maivo,  i  fondi  delle  bigonce,  le  nsciaciiuature  dei 
v.isi  e  simili .  d'osto,  gr.isso,  e  si  estr.ie  dai  piedi  di 
bue,  di  cavallo  e  d'altri  animali  (serve  per  ungere 
diverjie  parti  delle  iiiac4;hine);  di  schislo,  min  rale, 
illuroinniite,  e  si  ottiene  con  la  dislilbuione  secca 
degli  schisti  bituminosi  ;  fmpireciniatiro,  niiello  che 
risulta  dalla  distillazione  secca  di  materie  organi- 
che, es.tenziale.  od  essenza  (anche,  olio  volatile), 
prodotto    di  origine    vegetale,    sostanza    liquida  .il- 


l'ordinaria  temperatura,  qualche  volta  sohda  (es- 
senza di  rose,  di  menta,  de!  Giappone,  di  finocchio 
e  altre),  per  lo  più  usata  in  prafujneria  (ha  poca, 
o  anche  nessuna  untuosità,  .sapore  aromatico  pio 
cante,  odore  per  lo  più  gradevole;  é  facilmente 
infiammabile);  etereo,  il  liquido  volati!»  che  dà  alle 
piante  il  loro  particolare  odore  :  medicato,  preparato 
con  olio  di  uliva  o  vaselina  per  infusione  o  per 
decozione  (usato  esternamente)  ;  medicinale  (oleolito), 
forma  farmaceutica  risultante  dalla  soluzione  delle 
sostanze  medicamentose  negli  oli,  specialm.  nell'olio 
di  ulive,  che  é  di  solito  preferito  nella  loro  prepa- 
razione. Tali  l'o^'o  canforato,  il  cantaridato,  l'olio 
di  camomilla,  di  giusquiamo,  ecc.;  nonché  l'olio  d. 
lauro  0  di  alloro  (burro  di  lauro),  di  lino  (per  li- 
nimento), di  mandorle  dolci  ^in  emulsiorte),  d\ 
ricino;  l'olio  di  crotonligUo  (potente  drastico),  l'olio 
minerale  di  Dippcl  o  di  corno  di  fervo;  l'olio  di 
fegato  di  merluzzo  (ricostituente),  ecc. 

Olio  minerale,  bitume  liquido  che  trovasi  natu- 
ralmente in  alcuni  terreni  [nafta,  petrolio,  esc,), 
detto  anche  volgami,  olio  di  sasw  (olio  minerats 
pesante,  le  vaseline  che  si  impiegano  per  lo  inie- 
zioni ipodermiche;  sono  un  miscuglio  di  idrocar- 
buri più  o  meno  liquidi:  si  traggono  dai  petroli 
del  Caucaso);  solare,  olio  minerale  che  si  ottiene 
con  la  distillazione  del  catrame  di  lignite;  sansino, 
di  sansa,  tolto  dalla  sansa  riniaeinata.  -  Canfino, 
olio  di  trementina  depurato  con  la  distillazione.  - 
Crisma,  nellii  Chiesa  cattolica,  olio  consacrato  per 
amministrare  alcuni  sacramenti.  -  Goma.  olio  che  si 
estrae  da  una  pianta  orticacea  dell'America:  si  usa 
per  ungere  la  tana.  -  Margarina,  corpo  oleoso  che 
si  trova  nei  grassi  animali.  -  O/i'o  di  ponj/'/ìmi,  vegg. 
a  paraffina.  -  Olio  di  siringa,  grxsso  delle  noci 
di  Behen.  -  Olio  .lanto,  quello  col  quale  il  prete 
cattolico  dà  rastremo  unzione  al  moriboiulo.  - 
Olivina,  olio  neutro  puro,  che  non  irrancidisce  e 
invecchiando  migliora;  usato  in  farmacia  e  in  pro- 
fumeria (eulisite,  ialosiderite,  olivine  ricche  di  ferro). 
-  Palma  Christi,  l'olio  di  ricino.  -  llesineino,  sorta 
d'olio  distillato  della  pece  greca  con  la  calce.  -  Ra- 
fanino,  olio  del  rafano.  ■  Savonèa,  olio  di  raaih 
dorle  e  sciroppo,  usalo  nella  tosse,  nei  catarri  e  in 
altre  iiifenmtà  dei  polmoni. 

Kleoptene,  la  parie  di  certi  oli  eterei  che.  nel 
freddo,  rimane  liquid.a.  -  Liìioleiim,  mescolanza  di 
.sostanze  <ileose.  ossidate,  e  di  sughero  macinato,  con 
la  (piale  si  spalmano  tessuti  di  canapa,  ecc..  ren- 
dendoli più  resistenti.  ■  Morchia,  l'ulliiiia  feccia. 
dell'olio:  aniurcbia  (lai.),  fondigliolo.  iiiorcia.  sen- 
tina. -  Oleocerato,  solido  composto  d'olio  e  cera,  .i 
cui  SI  incorporano,  talvolta,  sostanze  minerali  >> 
vegetali.  -  Oieotito,  oltusarcaro,  olfosarcorotito.  olf<>- 
saccaruro.  saccarulitu:  forme  farinaceiiliihe.  iniscucli 
di  zucchero  con  olio  es-senzìale.  ■  UUnmarganna. 
principio  dell'olio  d'oliva.  -  l'almuhi.  'Noslaiua  del- 
l'olio di  ricino.  ■  Retiiiih.  \ari  t-slratli  liijuidi  di 
oli  greggi  ili  resine.  •  Hifuleni.  estralli  d'oli  mine- 
rali .mierieani.  -  Triotmna.  Iriglicendi»  l•.lr.^lleristic•^ 
degli  oli  vegetali  «  specialm.  dell'olio  d'uliva. 

l-^TnAZIONK  DKU.'oLio  —  Apiieii:»  httu-aU  o  rac- 
colte le  ulive,  si  biiltaiio  siHlo  \t  iii.u-iiie.  »i  fran- 
gono un  poco,  e  >i  mettono  in  qualche  gahhia.  o 
ìints  ola  (siicco  di  corda,  odi  slMiin.i.  o  Hi  puiirhi, 
ciriolare  e  fatto  a  ciaiiilx-lla.  |ht  metterci  la  |vula 
delli  olive  sotto  lo  strettoio),  a  (oli:  ogni  i»(i>  o  tuolo, 
dì  venticinque  o  trenta  cenliin.,  separalo  ili  »..-'i«i  di 
crino  o  di  giunco,  o  con  un  po^ntlut  (d)  ana). 
Quaiid'rt  piena,  si  CAnca  con  (r«  o  quallru  mppt  di 


l>'l>no,  e  qiirslì  ni  fanno  promi>rp  dalla  viIp.  Il  prìnru 
«ilio  pretiinto  t  l'olin  vi'rgiiH".  cosi  (Jcllo,  poi  il  w- 
ronilo,  i)llt;niilo  con  pressione  moderala,  roii  una 
piccola  itauga  e  àue  uortiini,  poi,  «»cito  (ntdi  l'olio, 
M  leva  la  pasta,  e  si  rifraiiKe,  e  liilla  la  polpa  ^i 
(h'fa.  iKipo,  SI  riiiictle  sotto  lo  slrelloio.  e  si  slrin((e 
:i  tutta  forza  con  la  itanija  ytosfii  e  i)ualtro  uoiriiiii. 
l'oi  si  pittila  la  pasta,  si  niiiariii»  per  hi  terza 
\ olla,  e  SI  rimette  nello  strettoio,  .-ifjora  m  iiiadiaiio 
le  bruscole  con  .aripia  calda,  perctii;  vi'n(ra  pili  olifi: 
questo  riesce  piii  Inrbo,  ma  peri')  è  discreto.  Si  strillare 
una  (juartii  volta,  ottenendo  il  cosidello  olio  laicato. 
■  ChioriUiio,  la  stanza  in  cui  si  tiene,  in  tante  con- 
che, l'olio  da  chiarire.  ■  Frantoio,  il  liio^o  dov'è  la 
iiiaccliina  dello  stesso  nome,  specie  di  torchio,  clie 
serve  a  scliiacciare  le  ulive  fattoio,  infrantoio,  ma- 
cinatoio, oliviera.  strettoio,  lat.,  trappelo  {lucerna. 
pietra  dura  e  lìssa  nel  piano  del  letto  dello  stret- 
tiuo,  per  dove  scorre  l'olio,  che  poi,  per  il  beerò, 
va  giù  nel  lineilo,  macina,  pietra  che  schiaccia 
le  ulive;  ^  ad  acqua,  o  a    manzo    lincia   o   rigala; 

furgatoio,  purgalnrin,  parte  del  frantoio  dove  passa 
olio  per  lasciare  il  meno  puro  e  la  morchia;  li- 
vella, vaso  di  legno  sotto  alla  lucerna  nel  frantoio; 
viri,  cose*  di  quercia,  fortificate  con  pn/óni  di  ferro, 
parti  che  serrano  la  lucerna  e  la  madrevite,  perché 
resistano  alla  pressione).  •  Inferno,  specie  di  pozzo 
dove  si  colano  tli  spurfjhi  de'  frantoi  per  separarne 
a  suo  tempo  l'olio  che  contengono  •  Orciaia,  stanza 
nella  quale  si  tiene  l'olio  dentro  orci  o  coppi  (vasi 
di  terracotta,  grandi,  ovali),  vicino  a  ciascuno  dei 
quali  t>  un  orcioletlo,  per  quando  si  leva  l'olio,  più 
il  nappo  (vaso  di  latta  per  levar  l'olio),   Vitnbiito 

0  la  fiasca,  per  non  far  colaticci  in  terra.  Vi  si 
tiene  anche  una  lapida,  con  un  orcio  sotto,  pel  caso 
che  qualche  orcio  avesse  a  rompersi. 

Cucchiaia,  specie  di  gran  rainaiolo  che  serve  a 
levar  l'olio  dalle  fondate.  •  Diagometro,  strumento 
elettrico  destinato  a  verificare  se  l'olio  è  adulterato: 
é  fondato  sulla  diversa  conducibilità  elettrica  di 
vari  oli  vegetali.  -  Elaiometro,  apparecchio  imma- 
ginato da  Bériot  per  determinare  la  quantità  di  olio 
fisso  e  di  materia  grassa  contenuta  ne'  semi  olei- 
feri -  Frullino,  strumento  per  manipolare  le  sanse 
ed  estrarne  l'olio  lavato.  -  Uisurina,  piccola  misura, 
specialm.  per  l'olio.  -  Oleometro,  specie  d'areometro 
per  misurare  la' densità  e  purità  dell'olio.  -  Otre, 
recipiente  di  pelle.  -  Sdiacciatola,  tubo  di  latta  pieno 
d'acqua  bollente  che  si  mette  nel  coppo  dell'olio 
per  sdiacciarlo. 

Cònio,  0  conno,  in  Toscana,  il  mezzo  fiasco  d'olio 
che  il  contaaino  dei  poderi  a  mezzeria  dà  ài  pa- 
drone, per  ogni  bafile.  ■  Pane//o,  residuo  solido  che 

1  semi  e  i  fruiti  dei  vegetali  lasciano  dopo  l'estra- 
zione dell'olio  che  contenevano.  -  Polligtia,  intruglio 
composto  di  tutti  gli  avanzi  d'ulive  macinate.  - 
Sanse,  le  ulive  infrante  sotto  la  macina,  quando  ne 
fu  tolto  il  primo  olio;  trattandole  col  solfuro  di 
carbonio,  se  ne  estrae  l'olio  residuale,  che  serve  a 
fabbricare  sapone.  -  Scandello  (disus.),  gocciola 
come  di  olio 

V.^BiE.  —  Canova,  bottega  nella  quale  si  vende 
oiio,  vino,  ecc.,  al  minuto;  tehi/o,  vaso  da  olio  per 
unzioni,  che  trovasi  nei  sepolcri  etruschi,  oliera^ 
arnese  da  tenervi  Yampolìa  dell'olio  e  quella  del- 
1  aceto.  •  Oliato,  negoziante  d'olio:  ogiiaro  (disus.); 
oliandolo,  venditore  ambulante  d'olio,  orciaio,  or- 
ciolaio, chi  fa  e  vende  orci.  ■  Oleoso,  oltoso,  di  olio, 
conlenente  olio;  oleoginoso,  oleifero  {oleosità.  Tes- 
sere oleoso:  oliosità). 


Aoliare  faoUato),  bagnar<<  d'olio,  condire  con  l'olio: 
inoliare,  oliare  (oliato),  ungere.  ■  i.hiarire  l'olio.  d»r 
temilo  all'olio  f.illo  di  fregio  di  lasciar  rotar»-  a 
follilo  la  materia  colorante  dell'uliva,  e  ril>  si  fi 
nel  elii.iritoio,  -  friggere,  cuocere  con  olio  ancf. 
o  altro  (friggio,  rumore  che  fi  l'olio  nel  iKilliri*).  ■ 
llitagliare  l'olio,  cavarlo  depuralo  dai  fondi  e  divi- 
derne le  qualità  in  vasi  diverti  ■  Quando  mignola 
{l'aprile,  ammannisri  un  buon  barile  (ti  i\  ri  buona 
raciolt.i  d'olio). 

Oliosità.  olioHO.  fvtto  ì  olio 

Oliva  ''fino/    Il  frutto  it-Hitttio. 

Olivastro    ollvoto.  Detto  u  ulivo. 

OH  vellu.  Ingegno  della  c/t<(«t'e  -  Vegg,  a  pa«- 
Himnino. 

Ollvlera.  Kranloio  da  olio. 

Olivo,  {.ulivo. 

<^)lla.  Sorla  di  péntola. 

♦  )llarc.  .S<irla  di  pietra. 

Olmala    Detto   i  olmo. 

Olmo,  l'ianta  orln\ic.'a,  .issai  fronzuta,  di  legno 
duro,  coriaceo,  usato  nelle  costruzioni  navali  e  nel- 
l'ebanisteria; in  certe  regioni  serve  di  sostegno  alla 
vite.  La  sua  scorza  fornisce  una  fibra  alta  ad  essere 
tessuta  e  si  può  ridurre  in  cellulosa  per  la  fabbrica- 
zione ddla  carta;  olinorfa  cima.  litc\o,  rli  /"o/y/ii  largt, 
sugheroso,  d'Olanda;  pioppinn,  olmo  che  cresce  come 
un  pioppo  ;  planerà,  genere  di  piante  olmacee,  co- 
stituite da  vegetali  arlwrescenli  che  crescono  nel- 
l'America Settentr.  e  nei  paesi  vicini  al  Caspio.  - 
Olmaia,  piantata,  sfilata,  vivaio  di  olmi.  -  OlmtU), 
luogo  piantato  d'olmi. 

Olocausto.  Sacrificio,  aacri/lzio. 

Olojfrafo.  .Agg.  di  tentamento. 

Oltra.  .\vanli.  oltre. 

Oltracciò.  Inoltre,  per  di  più. 

Oltracotante,  oltracotanza.  Vegg.  a  pre- 
Sìinzione. 

Oltrafjfflare,  oltra^g-larsi  (ollraggialoj.  Fa- 
re, farsi  ultrag'gio. 

Oltragfrlo  'oltraggioso^.  Grave  ingiuria,  grave 
affasti  Oltraggio  al  pudore,  vegg.  a  pudore.  - 
Oltraggiare,  arrecare,  fare,  infliggere  oltragjgio;  con 
cubare.  -  Oltraggiar.-ii.  ricambiarsi  oltraggi,  farsi 
oltraggio  a  vicenda.  -  Oltraggiosamente,  in  modo  ol- 
traggioso. -  Oltraggioso,  che  oltraggia,  ingiuria,  of- 
fende .  ;itlo  a  oltraggiare,  ecc. 

OltraicrfflosameDte,  oltraggioso.  Detto  a 
oltraggio. 

Oltr'Alpe.  Ollremonte,  oltre  il  monte. 

Oltraniarino    Di  la  dal  mare. 

Oltra  inondano.  Che  non  é  di  questo  mondò. 

Oltramontano.  D'oltremonli,  oltre  il  monte. 

Oltranza  (a).  Kino  all'ultimo  (del  combattere. 
di  duello  e  simili)  ;  a  guerra  finita,  alla  disperata, 
all'ultimo  sangue,  a  morte. 

Oltre,  .\vverbio  indicante  eccedenza  di  sptfzio, 
di  quautitA,  di  tempo,  qcc.  alquapto  più.  da  in 
su,  da  ivi  in  suso,  di  la  da,  dopo.  luori  di.  innanzi, 
in  la  dal,  in  su,  meglio,  oltra  (poet.),  olire  a.  ol- 
treché, più,  più  la,  più  ladi,  pot,  sanza,  sopra,  ulte- 
riormente. Dicasi  anche  per  eccetto,  fuorché,  tran- 
ne, seguitando  cose  enunciate,  ancora,  tuttavia. 

Oltreotiè.  Accennando  a  cose  Oltre  quelle  già 
citale,  aggiuntochè,  oltraché,  oltre  à  che,  oltre  di 
che,  oltrediclit\  senzaché. 

Oltremare.  Di  là  dal  nuxre.  ■  Polvere  (detta 
anche  azzurro  Guimet,  laizulite),  di  bellissimo  colori 
azzurro  intenso,  che  si  estrae  dalla  lazzulite  o  la- 
pislazzuli, minerale  raro  e  ricercatissimo  pei  lavori 
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in  pietra  dura  e  in  musaici,  quindi  assai  costoso; 
ora  si  prepara  artificialmente  calcinando  del  caolino 
con  solfato  sodico  e  carbone,  ottenendo  così  un 
prodotto  verde  (oltremare  verde),  il  quale,  lisciviato 
con  acqua  e  poi  arroventato  convenientemente  con 
zolfo,  e  in  corrente  d'aria,  si  trasforma  in  un  com- 
posto azzurro  (oltremare  azzurro).  Si  possono  an- 
che ottenere  degli  oltremari  azzttn-o-cupo,  celeste, 
lucido,  con  tinta  tendente  al  verdognolo,  ecc.  Con 
procedimenti  speciali,  si  fabbricano  anche  degli  ol- 
tremari rossi,  gialli,  bianchi.  Estesissimo  1'  uso  del- 
l'oltremare in  pittura  e  in  tintorìa;  per  colo- 
rire la  carta  da  tappezzeria,  pei-  la  stampa  dei 
tessuti  di  lino,  cotone,  lana  e  seta,  nella  cromoli- 
tografia, nella  stereocomia.  Si  impiega  pure,  in  quan- 
tità grande,  per  dare  un'apparenza  bianca  perfetta 
a  sostanze  di  tinta  gialliccia,  come  tela,  pasta  di 
carta,  amido,  stearina,  paraffina,  zucchero,  ecc. 

Oltremarino.  Di  la  dal  mare:  oltramarino, 
transinarino,  liasniarino,  transoceanico. 

Oltrepassare  (ollrepassatoj.  Il  passare  oltre 
(anche,  vincere  alla  prova):  doppiare,  oltrapas- 
sare,  passare,  passare  al  di  la,  superare,  scorrere, 
spuntare,  stendere  oltre,  tracorrere,  trapassare,  tra- 
scorrere, \ arcare.  -  Oltrepassare  di  troppo:  essere 
trasandato,  trasgredire,  travalicare. 

Omaccio,  oniacclono.  Detto  a  uom,o. 

Onia^rgio.  Professione,  tributo  di  affetto  de- 
ferente, di  devozione,  di  gratitiuline,  di  lode,  di 
rispetto,  d'ossegnio,  di  venerazione  (anche,  ren- 
dimento di  grazie);  onoranza,  ricognizione.  Un 
tempo,  tributo  e  soggezione  del  vassallo.  -  In  ùmag- 
gio,  per  conforme,  in  conformità,  per  rispetto,  ren- 
dendo onore,  ecc.:  locuzioni  d'uso,  riprese  dai  puristi. 

Ornai.  Oramai,  ormai. 

Ombelicale,  ombelicato.  Detto  a  otnbe- 
lieo. 

Ombelico  ('ombelicale).  La  cicatrice  che  si  trova 
nella  parte  mediana  del  ventre  e  che  si  forma  nel 
bambino  appena  dopo  la  caduta  del  cordone  om- 
belicale; bellico,  bellicolo,  mcsomfalo  (gr  ),  oinbel- 
lico,  ombilico,  onfalo  ("r  ),  quella  parte  donde  pri- 
ma t!  preso  il  nostro  alimento,  umbelico,  umbilico 
(figur.,  eentro).  Ombelico  intestinale,  la  comunica- 
zione primitiva  fra'l'intcstino  e  la  vescicola  ombe- 
licale {ombelicale,  dell'ombelico,  che  sta  intorno  al- 
l'ombelico; funicolare,  ombellic;'ili',  uiiibelic;ile,  um- 
bilicale  ;  ombelicato,  fatto  a  gui.-sa  di  ombelico;  uni- 
bilicato).  -  Anello  ombelicale,  apertura  sulla  linea 
bianca, addominale  che  si  trova  solo  nella  vita  fetale 
e  si  chiude  nella  vita  e>;trauterina  (serve  pel  passag- 
gio del  cordone  ombelioale).  -  Urtliconchio,  tralcio 
o  cordone  o  funicolo  ombelicali',  il  lungo  cordone 
che  unisce  il  feto  alla  placenta  :  costituito  da 
due  arterie  e  dalla  vena  ombelicate,  dall'io'afo,  dalla 
gelatina  di  Warthon,  che  mantiene  riunite  queste 
parli,  e  da  una  guaina  formata  dall'om/ii'o.  -  Capo 
di  medusa  (caput  meilusw,  lat.),  l'intreccio  delle  \eni" 
cutanee  dilatate  intorno  all'  ombelico.  •  Inserzione 
relamintosa  dd  cordane  ombelicale:  si  ha  (|uando 
il  cordone  ombelicale  si  porla  sulle  meiiibrane 
dell'uovo,  si  risoKe  nei  suoi  singoli  v;»si  e  qni'sti 
corrono  alla  placenta  a  guisa  di  zampa  d'oca.  - 
A'odi  del  cordone  ombelicale:  sono  c/ti  (dovuti  ad 
anse  del  funicolo,  attraverso  al  quale  passa  il  feto 
neir  eseguire  i  movimenti  attivil.  falsi  (rigoiilia- 
inenti  formati  dalla  gelatina  del  Warthon),  innVoji 
(con  varici,  ossia  uilat.azionì  venose  che  si  veri- 
iicano  nel  corso  della  gravidanza). 

Cirsonfalo,  dilatazione   varicosa   delle    vene   che 


circondano  l'ombelico  ;  empionfalo,  ascesso  dell'om- 
belico ;  eteroidronfalo,  epiglosarconfalo,  esonfato  o 
esonfalocele  :  detto  ad  ernia:  onfalite,  ■  onfalitide, 
infiammazione  dell'ombelico;  funicolite;  onfalorra- 
già,  emorragia  ombelicale;  pneumatonfale,  tumore 
ombelicale,  per  ernia  distesa  da  gas;  procidenza, 
uscita  intempestiva  di  una  parte  del  feto  o  del  cordone 
ombelicale;  sarfdn/"a/o,  tumore  all'ombelico  -  Giani- 
cipite,  nome  dato  da  I.  G.  Saint-IIilaire  a  un  mostro 
avente  due  corpi  intimamente  uniti  sopra  l'ombelico 
comune  e  doppia  testa,  a  due  facce  direttamente 
opposte;  onfatopago,  mostro  doppio  monocefalo;  «i- 
nott,  mostri  che  hanno  due  corpi  uniti  sopra  l'om- 
belico comune,  con  mia  testa  incompletamente  dop- 
pia; stemopago,  mostro  formato  di  due  individui  con 
ombelico  comune,  riuniti  ventralmente  per  tult;i 
l'estensione  del  torace  ;  toradelfi,  genere  di  mostri 
doppi  i  cui  tronchi  sono  riuniti  al  di  sopra  del- 
l'ombelico, con  due  membra  toraciche. 

Allacciatura  (legatura  ombelicale),  operazione  del 
legare  il  bellico  che  fa  la  levatrice  ad  una  crea- 
tura appena  nata.  -  Onfalorragia,  emorragia  del- 
l'ombelico. -  Onfalolomia,  taglio  del  cordone  ombe- 
licale. -  Sbellicarsi,  rompersi  o  sciogliersi  il  bellico. 

Ombra  (ombroso).  L' oscuHtà  prodotta  dai 
corpi  opachi  nella  parte  opposta  a  quella  illuminata; 
deficienza,  mancanza  di  Itu^e  :  aduggianieiito,  notte 
diurna,  ombreggiamento,  ombreggio,  ombragione. 
oiiibramento,  ombrazionc,  ombria  (v.  a.),  orrore,  ug- 
gia (ombra  malefica),  velo  {ombroso,  che  fa  molta 
ombra  o  ne  é  molto  coperto  :  frondoso  (veggasi  a 
ramo),  fronzuto,  ombrato,  ombreggiato,  ombrife- 
rato,  ombrifero,  opaco,  scuro,  uggioso;  ombrnsetto, 
alquanto  e  graziosamente  ombreggiato).  In  pittura, 
colore  più  0  meno  oscuro  ;  nella  filosofia  pagana, 
Xanima,  lo  spirito  di  un  morto.  Volgami,  fan- 
tasma, spettro;  nulla.  Dicesi  anche  per  iwri- 
dia,  paura,  sospetto  (nei  modi;  dare  ombra,  fare 
ombra).  -  1/  ombra  si  proietta  sulle  cose  e  serve, 
tanto  o  poco,  a  coprire,  a  nascoìidere  -  Ombri 
conserta,  fitta,  folta;  ospitate,  ipiella  die  ripara  dai 
raggi  cocenti  del  sole,  dal  calilo,  dando  una  pia- 
cevole sensazione  {fresco),  -  lìeizo,  ombra  di  luogo 
aperto,  che  non  sia  percosso  dal  sole;  meriggio, 
orezzo  (poet.),  più  comunem..  frescura  prodotta  dal- 
l'ombra. -  Penomljra,  la  sfumatura  che  segna  il 
passaggio  dall'ombra  allo  spazio  perfettamente  illu- 
minato; barlume,  dubbio  giorno,  mezz.t  luce,  mez- 
z'ombra, mezzombra,  sfiimalura  d'ombra.  -  Sballi- 
mento,  ombra  dei  corpi  percossi  da  luce.  -  Sithouelte 
(frane),  di.segno  tracciato  intorno  all'ombra  o  pro- 
dotto dall'ombra. 

Adombrare,  aombrare  (adombramento,  aombra- 
mentii,  adoinbrazione),  coprire  d'ombra;  anche,  (ir 
conoscere  imperfettamente  una  cosa,  accennare,  far 
cenno;  raffigurare,  rappresentare.  Kigur.,  dis- 
simulare, fingere,  nascomlere.  -  Adondirarn,  di 
cavallo  o  d'altre  liestie.  •  Adorezzare.  essere  rezzo, 
far  ombra.  •  Aduggxare.  auggire,  uggire,  nuocere 
con  troppa  ombra.  -  Frescheggiare,  gmliTi-  il  fresco, 
prendere  il  fresco,  slare  al  fresco,  in  lunghi  ombrosi. 
-  Offuscare,  pritdiirre  otruscaiiienlo.  ombr.i  oscurila. 
offuscarsi.  di\ciiir  fosco.  ■  .Wcriyyiiiri-.  por-i  o  Nt.irc 
all'ombra  duranti'  il  inezzoguirno,  -  i)m>>iftìgi<irr, 
far  ombra,  un  po'  d'ombra,  coprire  con  l.\  (>ri>pna 
ombra:  arrei/are;  disegnare  l'ombra,  f.ir  pareli-  aI 
sole,  gettare,  nroiell.vre.  iiroteinlere.  spargere  ombra, 
omlirire.  .Viiclie,  fare  oniìire  in  un  ài»egno.  in  1111.1 
pittura  0  simili  ;  oinl)rnre  ^om{irn;<;iiiiRcii/o.  in  senso 
artistico,  l'ombreggiare,  alto  ed  cltetto  ;  oinbralura. 
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oinlirppgintiira  ,  leorui  delle  ombre,  i  metodi  anali- 
liei  e  crafiri  rlic  servono  a  ik'ltTniiiiarc  i  contorni 
delle  omlirr  e  di-i  rorpi).  •  l'roiellare,  proirltarit: 
vepg.  a  proiezione. 

Cnptiuirafio,  /ui/ogrn/io,  arto  ih  tacliart-  cartoni  in 
iiinilo  elle  roinlira.  projcltala  Mille  (i.ireli,  vi  iIim'- 
)/iii  detcrminate  rijiiire  llmhrr,  l'arie  ili  far  appa- 
rire ligure  animale  in  un  eaiiipo  hianro  risiliiaralo 
ila  un  centro  liiininoso,  variamlo  ili  tirandezza  a  mi- 
sura, secondo  elle  si  avvirinano  a  questo  o  si  allonta- 
nano; anello,  f,'i(irii  l'Ili-  sia  iieiriiiilovinare  dall'oni- 
lira  la  persona  rlie  nassa  rapidamente  ilavanli  ad  uno 
scliermo  liianeo,  illuiiiinalo.  -  Ombre  eineti,  omhre 
prodolle  sopra  una  siiperlieie  opachi  o  traslueida  per 
mezzo  di  corpi  rappresuntanli  (ifiure  umane  o  irai- 
tri  oficelli  (ipaclii,  riseliiarati  da  una  sorjienle  di 
Iure  aliiuaiilo  intensa  e  poco  estesa,  dette  cinesi 
perelie  l'uso  ne  venne  dalla  Dina.  -  Sciamachia,  o 
inniiiiirUin,  eomhaltimenlo  rontro  la  propria  ombra. 

Ombricolo.   Dello  a  franca. 

Ombrare  ((iiulitdlile.  ombrato).  Vep>.'.  a  ombra. 

Oiiibrcu^laniento,  ombroif^larot  om- 
brosTBlaliira  (ombreggiato)  Vcgg.  a  ombra  e 
pilliira. 

Ombrella    Fioritura  MY ombrellifera. 

Ombrellaio,  ombrellata,  onibrolliore. 
VeL'^'.  a  ombrello. 

Ombrellifera,  l'ianla  che  fa  i  fiori  a  ombrello 
e  l'orma  un  uriline  e^imprendente  alcune  specie  che 
hanno  parti  mangereccie  (es.,  carota,  finoccfiio,  prez- 
zemolo, sedano),  altre  aventi  frulli  aromatici  (anice, 
cumino,  ecc.).  l'ianle  ombrellifere  sono  pure  il  bu- 
pleura,  il  husiiagn.  il  caro,  Vechtnofora,  ì' egopodio, 
l'eringio,  ]'opoponace  (opopouax),  la  pastinaca,  la 
pimpinella,  ecc.  -  Ombrella,  fioritura,  maniera  di 
infiorescenza,  aggregato  di  fiori  delle  ombrellifere: 
ciorra,  ombella,  umbella. 

Ombrellino.  Piccolo  ombrello,  parasole;  an- 
che quello  usato  nelle  sacre  cerimonie.  -  En-tOus- 
ras  (frane),  ombrellino  per  la  pioggia  e  pel  sole.  - 
Fustino,  l'asta  dell'ombrellino;  fodera,  l'ormesino  in 
colore,  tagliato  a  spicchi,  che  si  mette  dentro  Tom- 
brellino  delle  signore  , 

Ombrello.  Noto  arnese  che  si  porta  (si  regge) 
in  mano  e  si  apre  {stendere,  quando  lo  si  apre  ner 
farlo  asciugare)  per  ripararsi  dalla  pioggia,  ilal- 
l'acnua  che  su  esso  cade  e  da  esso  gronda  :  om- 
brella, onibrelleìto  (piccolo),  ombrellone  (grosso), 
ombrelluceio  (spreg.),  paracqua,  paralacqua,  para- 
jiioggia  (francesismi);  solecchio,  solicchio  (gerg. 
disiis.).  •  En  lous-cas  (frane),  ombrello  che  'possa 
servire  tanto  pel  sole  che  per  la  pioggia  ;  mazza- 
ombrello,  arnese  che  serve  da  bastone  e  da  om- 
brello; paniaccio  (scherz.),  per  ombrellaccio  vecchio, 
grossolano,  sciupalo;  paracadute,  .sorta  di  largo  om- 
brello per  cui  uno  può  cadere  dall'alto  senza  molto 
pericolo;  sciadéo,  sorta  d'ombrello  degli  antichi 
ateniesi. 

Parare  uno.  ripararlo  dall'acqua  con  l'ombrello.  - 
liipara  l'acqua  com'ii»  vaglio:  dicesi  d'ombrello  tutto 
rollo.  -  {ombrellata,  colpo  d'ombrello  chiuso  o 
aperto). 

Paiiti  dell'ombrei.i.0.  —  Asta,  canno,  il  bastone, 
la  mazza  di  legno,  o.  anclie  di  metallo,  che  regge 
tulle  le  parti  dell'ombrello,  ossia  il  cosiilello  fusto 
(naso  0  puntale,  parie  del  bastone,  dal  cappello  alla 
ghiera;  nodo  dell'asta  o  girellino,  rotellina  masliet- 
lala  e  dentata,  che  si  fissa  sull'asta,  sotto  la  ghiera: 
fra  i  denti  di  essa  entrano  e  si  muovono  i  capi 
delle    stecche    fermate  da  permetti  o  copiglie,  ossia 


da  un  filo  metallico).  -  Cannello,  IuIk>  melallicu  rtii> 
•I  fa  scorrere  lungo  l'asta  per  npiiigere  o  per  tirare 
le  conlrnitirchf  o  forchetti  e  roii  aprire  o  chiudere 
l'omlirello  (/mio  (lei  cannello,  lo  »p.'icro  do\e  entra 
la  mollella  per  lener  chiuso  l'iimbrelln,  nodo  del 
cannello,  specie  di  rotella  metallica  in  riii  termmx 
il  cmnellii  superiormente,  fra  l  denti  dellj  quak 
.sono  impi-riiiate  le  runtrosleiche).  -  Capprllellu  u 
gireltmo  di  sopra,  riambellina  di  pelle  o  o-rchietlo 
di  tela  incerata,  intorno  intorno  «merlato,  che  si 
iiielle  HI  cima  aHombrello,  dove  si  riuniscono  le 
stecche;  anche,  pezzo  rotondo  della  stessa  stoffa  della  ' 
spoglili,  il  quale,  sotto  la  gliiera,  copre  la  riunione 
centrale  di  tulli  gli  spicchi,  e  concorre  con  la  ghiera 
ad  impedire  il  p^iss.'iggio  della  luce  e  dell'acqua.  • 
Controstecche  o  forcltette,  bacchettine  metalliche  che, 
masticltate  al  girellino  del  cannello,  terminano  a 
forchetta  e  reggono  le  stecche  al  punto  in  cui  si  fa 
la  fiucialura.  ■  Elastico  o  cinturino,  |>ezzet(o  di 
spighetta  elastica,  un  capo  del  quale  si  cuce  tolto 
un  bottone,  alla  metà  di  uno  degli  spicchi  versola 
fine,  e  l'altro  capo,  al  quale  6  cucita  una  eam/«i- 
nello,  va  ad  unirsi  al  bottone,  per  len^-re  ctiiuso 
COSI  l'ombrello.  -  Fasciatura,  pezzo  di  latta  di  rin- 
forzo alla  stecca  di  balena  o  di  giunco,  nel  punto 
in  cui  si  impernia  la  forchella.  -  Fiuto,  il  bastone 
dell'ombrello  con  tutto  l'apparecchio  di  slecche, 
controslecche,  ecc.,  prima  che  sia  coperto  con  la 
stoffa.  -  Ghiera,  o  viera,  anello  che  si  impernia  sta- 
bilmente sulla  punta  del  bastone,  perditi  non  si 
consumi,  posandolo  a  ferra  (camponW/n  della  ghiera, 
anello  metallico,  girevole  entro  un  capezzolo  o  pro- 
minenza, che  0  nel  centro  della  ghiera,  in  quegli 
ombrelli  che  non  hanno  puntali  e,  serrali,  non  si 
tengono  capovolti).  -  Godè  (frane,  godet),  cappel- 
lino mobile  di  metallo,  o  di  osso  o  d'avorio,  ciie  si 
mette  dove  finisce  il  manico:  ser%e  per  tenere  unite 
le  puntine  delle  stecche.  Si  usa  anche  mettere  una 
ciàmbcllina  di  guttaperca  per  istringere  le  puntine 
al  manico,  e  su  queste  si  tira  per  aprire  l'ombrello. 
-  Lnccello,'  cordoncino  di  seta,  trecciolina  di  pelle 
o  altro  che  si  introduce  negli  occhielli  del  manico, 
per  ornamento,  e  che  finisce  ai  capi  con  due  nap- 
pettine.  ■  Manico,  l'estremità  dell'asta,  che  si  tiene 
in  mano;  impugnatura.  Secondo  la  forma,  manico 
a  gruccia,  a  pomo,  ecc.  {occhietti,  anellini  di  rae- 
talio  o  di  osso  che  si  mettono,  per  finimento, 
al  buco  del  manico  per  dove  pa,s.sa  il  laccetto).  - 
Maslietlx),  piccolo  luto  di  latta  per  rinforzo  alle 
estremità  delle  stecche  di  balena  o  di  giunco:  si 
iiKistietta  nel  girellino.  Molle,  ingegni  di  111  di  ferro 
che,  fissali  l'un  dall'aliro  lungo  il  bastone,  servono 
a  tenere  aperto  o  chiuso  l'ombrello  (contromolla, 
maglietta  di  fil  di  ferro  fissala,  dopo  la  seconda 
moll.i,  come  limile  olire  il  quale  non  deve  pa.s*are 
il  cannello;  nodo,  la  parie  centrale  del  manico).  - 
Permetto,  pezzo  di  filo  metallico  (ferro  od  ottone) 
che  attraversa  il  buco  delle  stecche,  messe  una  sul- 
l'altra, di  tale  grossezza  da  poter  girare  sull'asse 
(capocchia,  la  ribattitura  dell'estremità  del  pernielto 
sopra  due  occhietti  o  raperelli  di  metallo,  d'osso  o 
d'altro).  -  Puntale,  finimento  metallico,  appuntalo, 
con  CUI  termina  l'estremità  superiore  dell'asta,  e 
che  punta  poi  in  terra;  puntali  delle  stecche,  u  pun- 
tine, finimenti,  per  lo  più  di  metallo,  senza  punta, 
di  cui  sono  munite  le  estremità  inferiori  delle  stec- 
che. -  Spicchi,  pezzi  IriangoKari  ond'è  formata  la 
spoglia,  e  sogliono  essere  in  numero  di  nove.  -  Spo- 
glia o  coperta,  la  stoffa,  la  veste  di  seta  o  d'altro, 
tagliata  a  spicchi,  che  si  mette  in  tirare  sulle  stocche 
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dal  girellino,  giù  giù  fino  alle  puntine.  ■  Stecche,  bac- 
chette, generalmente  di  balena  o  d'acciaio  o  di  giun- 
co, un  po'  convesse,  che,  mastiettate  nel  girellino, 
sono  sorrette  dalle  controstecche. 

Fodero,  guaina  di  tela,  o  astuccio  di  Cùoio,  entro 
il  quale  si  ripone  l'ombrello;  ombrelhera,  quando  ser- 
ve per  riporvi  più  ombrelli  per  viaggio.  -  PosaombreUi, 
o  porlombretli,  arnese  su  cui  si  posa,  chiuso  e  ca- 
povolto, l'ombrello  bagnato,  perché  non  sgoccioli. 

Ombrellaio,  chi  fa,  vende  o  rassetta  gli  ombrelli; 
oiiibrellain  girovago,  venditore,  o  accomodatore  di 
ombrelli,  che  non  ha  fissa  dimora;  ombrelliere {voce 
fuori  d'uso),  colui  che  per  officio  porta  l'ombrellino 
a  grandi  personaggi,  nelle  processioni,  dietro  al 
baldacchino  (ma  anche  in  questo  senso  è  di  raro 
uso).  -  Aggiuntare,  unire  due  parti  di  stoffa,  che  fa 
l'ombrellaio,  cucendole  in  lìlza.  -  Appuntare,  fer- 
mare con  magliette,  di  seta  o  di  refe  in  colore,  la 
coperta  sulle  stecche.  -  Montare,  montare  l'ombrello, 
distendere  la  coperta  sul  fusto,  appuntandola  a'  suoi 
posti  {viontatura,  l'insieme  dei  fornimenti  che  oc- 
corrono). -  Rivestire,  togliere  dal  fusto  la  coperta 
vecchia  e  metterne  una  nuova. 

Ombrina.  Pesce  teleosteo  de'  nostri  mari  e  di 
delicato  sapore. 

Ombrinale.  Foro  ai  due  lati  d'una  7iave. 

Ombrosità,  ombroso.  Vegg.  a  onibr.'z  e  a 
paura. 

Omèga.  L'ultima  lettera  greca:  o  lungo. 

Oniolfa.  Detto  a  prèdica. 

Omèl.  Lamenti  :  vegg.  a  lamento. 

Omento.  Membrana  nella  parte  anteriore  del- 
l'addome, sopra  \'mtcsUiio:  rete,  zubo. 

Onieopatfa  f omeopàtico).  Detto   a  Tnedicina. 

Omerale.  Dell'omero. 

Onièrico.  Di  o  da  Omero,  detto  canfore  meonio 
perché  lo  si  credette  nato  a  Meonio,  nell'Asia  Mi- 
nore :  poema  omerico,  gesta  omeriche.  -  Riso  omerico, 
vegg.  a  ridere. 

Òmero.  La  spalla.  -Colto  dell'omero,  la  parie 
più  stretta  di  esso.  -  Epicondilo.  tuberosità  esterna 
dell'estremo  inferiore  dell'omero  al  disopra  del 
condilo.  -  Epilroclea,  eminenza  ossea  che  é  nel- 
lestremitA  inferiore  dell'omero,  internamente,  sopra 
la  Iroclea. 

Oniéttoro,  omissióne  (omesso).  Il  trala- 
sciare qu;di:)ie  cosa  in  uno  scritto,  in  un  di- 
scorso, nel  dire,  nel  parlare,  nello  scrivere, 
ecc.;  non  fare  cosa  clic  si  dovrebbe:  abbando- 
nare, affondare,  ascondere,  dare  per  letto,  dimen- 
ticare, dispensare  di  parlarne,  fognare,  frodare,  gi- 
rare largo,  intermettere';  lasciare,  lasciare  addietro, 
indietro;  lasciar  fuori,  in  bianco,  in  penna;  La- 
sciare anni'''liitlire  la  memoria,  lasciare  nella  penna. 
lasciare  nel  chiappolo  in  pruova,  lasciare  stare, 
mettere  in  silenzio,  non  cavar  fuori,  non  divul- 
garsi,   non   stendersi    di ommettere,    passare    a 

guazzo,  passare  alla  cheta,  passare  con  piede  asciutto; 
passare  con  silenzio,  sotto  silenzio;  porre  in  silen- 
zio, pretermettere,  prescindere,  restare  di  dire,  ri- 
manere nella  penna,  risparmiare,  .saltare,  saltare  a 
pie  pan,  sorvolare,  sottacere,  tacere,  lacere  di,  te- 
nere in  petto,  trapassare;  Irap.assare  .sopra,  in  silen- 
zio ascoso;  valicare  (impreteribile,  che  non  può  e 
non  de\esi  tralasciare,  omettere;  omcsjo,  nm.Lsli) 
nella  penna,  tralasciato).  •  (inastar  la  coda  r.l  fa- 
ijiiino,  oini'ltire  il  più  hello.  -  l'relermellcre,  omet- 
tere nn'iipeia.  un'azione  o  parte  di  essa:  astei- 
nersi,  mancare   (trattandosi   di    messa,   scuola. 


ufficio,  ecc.),  ruettere  da  banda,  preterire,  sottrarsi, 
trasandare. 

OinssiÓME,  l'omettere,  atto  ed  effetto:  dimenti- 
canza, lacuna,  oblio,  ommessione,  ommissione, 
pretermissione,  Iralasciamento,  ecc.  -  Ellissi,  omis- 
sione di  qualche  parte  del  discorso  che,  polendo 
sottintendersi,  è  a  vantaggio  dell'efficacia.  -  Preter- 
missione, omissione  nel  senso  assoluto  dell'asten- 
sione da  un'opera  :  ineffeltuazione. 

Omicida,  omicidio.  Vegg.  ad  assassino  e 
ad  uccidere. 

Omiletica.  Vegg.  ad  oratore. 

Ommettere,  ommlsslóne  (ammesso).  Detto 
a  omettere. 

Omnibus.  Sorta  di  carrozza  (pag.  430,  prima 
col.),  di  vettura  pubblica:  corriera,  diligenza,  legno 
di  vettura,  posta,  velocifero,  'ettura  postale.  -  Om- 
nibussaio,  conduttore  d'  omnibus. 

Omo.  VuomA>. 

Omocèntrlco.  Vegg.  a  raggio. 

Omofonia  (omòfono).  In  musica,  l'effetto  del- 
l'unisono (centrar^  polifonia).  -  Omofono,  unisono, 
d'un  solo  suono. 

Omog-eneamente,  omogreneità.  Detto  a 
omogeneo. 

Omogèneo.  Della  stessa  natura,  dello  stesso 
genere,  della  stessa  specie,  della  stessa  qualità: 
affine,  conveniente.  -  Omogeneamente,  con  omoge- 
neità. -  Omogeneità,  qualità  e  condizione  di  ciò  che 
è  omogeneo;  relazione  delle  cose  omogenee  fra  di 
loro:  affinit.i,  analogia,  conformità,  convenienza, 
simpatia. 

Omogenia.  Modo  di  generazione  per  cui  un 
individuo  è  prodotto  da  individui  persistenti  e  » 
lui  somiglianti. 

Omógrafo.  Che  è  scritto  nello  slesso  modo. 

Omologare  (omologato).  Munire  di  omologa- 
zione. 

Omologazióne.  Atto  giudiziario  che  ap- 
prova, convalida  un  contratto,  una  relazioni  di  pe- 
riti, ecc.:  ratifica  (v.  d'uso).  -  Omologare,  munire 
di  omologazione:  approvare,  confermare,  convali- 
dare, ratificare,  sanzionare. 

Omòlogo.    Detto  a  geometria,  pag.  210,  sec. 
col.,  e  a  polo. 
'  Omonimia,  omònimo.  Vegg.  a  nome. 

Omoplàta.  Osso  della  spalla.  -  Entipou,  h 
cavita  glenoidea  dell'oinoplala. 

Omosessuallsmo,  omosessualità.  V-;;'.  a 
se.iso. 

Omóttero.  Insetto  rincolo:  es.,  la  Cicala. 

Onagrarlaccc.  Ordine  di  piante  (erbai  dico'.i- 
ledoni:   generi.   ]'enolera,   Vepilobto,  ecc. 

Ònàgro.  l.'a.*itio  selvatico. 

Onanismo.  Vergognoso  e  dannoso  maneggia 
mento  per  procurarsi  da  si»  il  pi.acere  ramale:  ma 
nustupr;\zione,  m.astuprazione,  masturbazione,  ona 
nia,  torcamento.  vizio  di  Onano.  -  Maslurharr 
applicare  ad  altri  la  masturbazione.  -  Mafturb'irii 
darsi  alla  m.aslurliazioDe:  corrompersi,  loie  .irsi 

Oncia.  Noto  peso:  la  dodiresima  p.irle  della 
libbra  (figiir..  un  mimmo  che.  un'inezia;  <i  oiicki 
a  oncia,  a  poro  ner  volta).  •  ,4nlii-a  moneta  da 
conto  -  />r.iifi/»<i.  I  ottava  parte  dell'onci.^.  •  Urani- 
mo,  venlnpiattresiiiii  parte  dell'oncia. 

Oncltilc.  Detto  a  scrittura. 

Ond».  L,i  parte  dell'rtr</nn  ^anrhe  dell'nria) 
in  moto,  per  elTello  di  vento  o  d'altro  impulso 
(es.,  marea),  l'acqua  stessa  (cmdMta,  ondirtlln, 
diniin.,  ondalo,  segnalo  a  gui«.i  di  onda,  increspalo; 
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ondKjijiiito,  f.iKo  a  onde,  ondotn,  pii-no  ili  oiirlt.-; 
bullonili,  IrssiTi!  ondoso).  •  Onda  affrftlola,  frc- 
<ji|i'iili'.  iipjtaienli;  rln;  oscilla  sul  posto,  sriiza  nio- 
vri'si  ili  lu,  raiidida,  liiunc.i  ;  allegra  i*  tpmiante, 
spuiiiPKI<>:>iite;  composfn,  che  si  incorpnr;)  e  si  inr>- 
dilicii  sulle  nitrii;  rapida,  corrente  dì  un  fiume 
Il  ili  un  torrente,  rifleint,  i|iii!lla  nsiillaiitit  d.ill.t 
ri|)('icus»ioiic  cnusnia  ila  un  ostacolo  ;  sferirn,  ijiiaiiili) 
è  sft'ric.'i  In  supcrlìcn.'  di  separazione  dalli-  collalr- 
rali.  snella,  veloce  (po«l.),  vecchia,  ipii'lla  che  con- 
tinua ad  oscillare  dopo  cessato  l'impulso.  -  Oi- 
/fmma,  alta  onda  di  marea,  catallom.  marosi,  mute 
di  mediocre  grandezza  che  si  formano  per  venti  o 
per  crescimenlo  delle  acque  e  rotolano  le  une  die- 
Irii  le  altre;  crespa,  piccola  onda,  l'ondicella  trian- 
golare scossa  e  formata  il.illa  prima  bava  di  vento, 
gregge  fcianro,  onda  spuniec^iante  ;  putto.  /Iiiffo,  onda 
a;;ilala;  /lusso  e  riflusso,  onda  di  marca;  houle 
(frane,  ilal.,  viare  luniiu),  l'onda  granile  e  fonda 
the  precede  o  segue  la  tempesta,  olri,  le  grosso 
onde  del  mare,  che  non  si  rompono  e  non  hian- 
cheggiano.  •  Bollimento,  confuso  agitarsi  delle  onde 
del  mure  in  sensi  diversi  ;  colpo  di  mare,  ondata 
violenta  contro  una  nave.  ■  Ondeggiamento,  il  molo 
delle  onde  o  d'altra  cosa  che  in  siniil  guisa  si 
agiti:  fiottio  (ondeggiamento  continuato),  fluttua- 
zione, ondosità,  ondulamento,  ondulazione  (fi;-'ur., 
dubbio,  incei-tezza).  -  Ondula,  colpo  d'onda. 
Pecorelle,  pei  marinai,  la  schiuma  bianca  che  si 
forma  per  il  dirompersi  delle  onde,  quando  il 
mare  i!  agitato.  -  liisacca,  movimenlo  di  onde  ri- 
percosse da  scogli,  da  spiaggia  o  da  altro  ostacolo. 

-  Tromba,  movimento  vorticoso  d'aria  che  solleva 
una  colonna  d'acqua  dal  mare  alle  nuvole:  ci- 
clone, tifone. 

.^tcavallarsi  (accavallamento),  delle  onde  agitate 
che  vanno  le  une  sulle  altre.-  Esservi  della  levata: 
allorché  le  onde  del  mare  si  alzano  moltissimo.  - 
Fiaiiijersi,  rompecst  dell'onda   contro  qualche  cosa. 

-  Gorgogliare,  il  rumoreggiare  dell'onda  (vegg.  ad 
acqua,  pag.  17,  prima  col.)  ;  bollire,  consonare, 
gemere,  gorgoreggiare,  piangere,  pullulare,  render 
suono.  -  Imbarcare:  delle  onde  quando  superano 
l'altezza  della  murata  e  si  rovesciano  sujla  coverta 
d'ella  nave.  •  Incresparsi,  cresparsi,  deU'onda  che  fa 
crespe.  -  Lambire,  toccar  la  terra  o  qualche  oggetto: 
baciare,  bagnare,  battere;  dare  un  bacio  al  lido,- 
fluire,  lavare,  percuotere,  rompere,  rompersi,  rin- 
frangere,  rin frangersi.  -  .Mugghiare,  il  violento  ru- 
moreggiare delle  onde.  -  Ondeggiare,  moversi  in  onde, 
sull'onda,  come  onda:  fiottare,  fluttuare,  increspare 
in  onde,  ondulare,  oscillare,  tremolare.  Figur.,  essere 
inidubbio,  in  incertezza  ^ond^jjian*?,  che  ondeggia, 
che  si  muove  ojme  le  onde:  fluttuante,  mareggianle, 
ondante,  ondifero,  ondoso;  figur.,  dubbioso,  incerto; 
ondosità,  astr.  di  ondoso).  -  Spumeggiare,  biancheg- 
giare, coprirsi  di  spuma  o  schiuma.  -  Susurrare, 
il  lieve  mormorio  dell'onda. 

Onda.  .Moltitudine  di  persone,  folla,.  -  Vegg.  a 
suono  e  a  telegrafo  (senza  fili). 

Ondante,  ondata,  ondato.  Vegg.  a  oiuta. 

Onde.  Avverbio  indicante  provenienza  (di  dove). 
cagione,  causa,  materia,  origine;  affinchè.  -  Onde 
che  (modo  congiuntivo),  per,  a  causa  del  che,  laonde, 
la  qualcosa:  ondeché,  pei"  che,  percM,  perciò, 
per  il  che,  perlochè,  ragione  per  la  quale,  sicché, 
SI  che. 

Ondei^^lamento,  ondeggiante,  ondeg- 
giare fondeggiatoj.  Vegg.  a  onda. 

Ondina.  Vegg.  a  nittfa. 


OniIoHltfi,  ondoio.  I)etto  a  onda. 

Oiiiliiliirn  (iindulatii).  Muovitm  qui^i  tremo- 
lando (m:kk  '>  tretnare)  o  agit.iiii|osi  Iriilaniriite 
in  qua  r  in  la:  ondeggiare  (vegi;.  i  onda).  ■  On- 
dulamento, l'ondulare.  .  Ondnloziijnr,  I  undiil.ire. 
atto  ed  l'ITi'Ito.  -  Ondulatorio,  ag|!    di  t-frreinoto. 

Ondulatorio,  ondulazióne.  Vi^ig^si  a  u/i- 
dultirt: 

Onerare  foneratoj.  Incaricare,  dare  incarico. 

i  )nor:'irlo   Da  carico,  da  tr.wporto:  apg.  di  nave. 

Onero  foneroso).  Un  peno,  nel  senso  iiiim.ite- 
rial.-:  aggravio,  gravame;  incarico  chi-  rillri  lU  o 
incontra  o  a.ssuine.  Anche,  aititi ig azione,  ob- 
bligo, apesa  (oneroso,  gravoso,  pi-santi-,  fiiiiir., 
incoinoilo,  molesto,  che  da  molestiti).  -  Accfttart, 
prendersi  l'onere:  assogci-llarsi.  .soltiolare  a  una 
Condizione  onerosa.  •  Spillnre  l'onere,  apparti^nen-. 

Onestà.  Qualità  di  chi  e  di  ciò  che  i  onesto, 
virtù  pi-r  la  quale  ci  guardiamo  da  azioni  e  da 
p.lrole  che  siano  contrarie  al  bene,  al  riavere  e 
all'onore;  complesso  delle  norme  che  regolano  la 
buona  condotta,  il  modo  retto  di  agire,  di  fare, 
di  vivere:  buona  coscienza,  buona  vita,  cogcienza 
oiiesLa,  secura,  tranquilla;  costumatezza,  dabbenag- 
gine disus.),  dabbenenza  (v.  a.),  filosofia  del  ffiu- 
sto  e  dell'onesto,  galantomismo,  integrità  ;  la  bella 
rettitudine  in  cui  l'anima  si  fida,  lealtà;  moralità, 
morigeratezza,  nettezza  dell'anima,  l'onesto  (soslnn- 
liv.),  onoratezza,  ottima  morale,  probità,  pu- 
rità, rettitudine,  sapienza  del  cuore,  \ia  di 
Dio,  di  salute  (eccles.)  (contr.,  corruzione.  i\c-r- 
nerazione,  disonestà,  immoralità,  imparila).  L'one- 
sta inspira  fiducia,  rispetto,  stima.  -  Onesti 
commerciale,  quella  praticata  nel  commercio,  in 
un  affare,  nel  comprare,  nel  rendere,  nel 
pagare  a  tempo  debito,  ecc.  ;  di  trattamento,  nel 
modo  di  trattare  persone,  di  aver  contegno  ; 
politica,  vegg.  a  Tjuesla  voce;  privata,  di  ciascuno, 
osservata  in  famiglia,  in  privato.  -  Onestà  in- 
concussa, intemerata,  perfetta,  speuhiata,  severa: 
senza  macchia;  probità,  l'abito  di  operare  confor- 
memente alla  morale;  il  vivo  sentimento  del  bi-ne 
nella  vita  sociale;  la  ripugnanza  più  spiegala  per 
quanto  è  ingiusto  (punto  nero  nell'onestà  di  ipial- 
cuno,  azione  non  onesta  commessa).  -  Adonestare, 
aonestare,  coonestare,  onestare:  ihre  apparenza  di 
onestà,  coprire  sotto  aspetto  d'onesto,  d.ir  colore,  ap- 
parenza di  giustizia;  giustificare,  dare  giustifica- 
zione. Onestare  dicesi  anche  per  abbellire,  far  bello, 
ornare  (conlr.,  disoneslare).  -  Degenerare,  \  enir 
meno  ai  doveri  dell'onestà,  del  buon  costume.  - 
Prevaricare,  aliusare  del  proprio  ufficio  per  ille- 
cito guadagno.  -  Rasentare  il  codice  (frase  d'uso), 
saper  conciliare  la  disonesta  con  la  legge. 

Onestamente.  —  Con  onesta,  come  si  deve  (m.  u.\ 
con  retta  coscienza,  con  rettitudine,  correttamente,  di- 
rittamente, giustamente,  lealmente,  rettamente.  -  Mol- 
to onestamente,  onestissimamente,  scrupolosamente. 

Onesto,  che  o  chi  opera  onestamente,  che  è  con- 
forme all'onestà,  scevro  di  colpa  (dicesi  anche  di 
azione,  di  sentinnento.  di  cosa):  buono,  giu- 
sto, incensurabile,  incorruttibile,  integerrimo,  in- 
tegro, leale,  morate,  nettissimo  dell'altrui,  ono- 
revole, onorato,   probo,  pudico,  puro,  specchiato. 

-  Di  persona  specialmente  :  convenevole,  coscienza 
retta,  integerrima,  intemerata;  correttissimo,  dab- 
bene, di  buona  morale,  di  buone  massime,  di  buon 
sentimento,  diritto,  galantuomo,  uomo  intej:ro, 
intaccabile,  incensurabile    intemerato;    valentuomo. 

-  Cima  dì  galantuomo,  fior  di  galantuomo,  gran  ga- 


Innùuomo.  galantuomo  a  tutta  prova;  perla,  tipo  dei 
galantuomint.  delie  donne  oneste:  di  chi  ù  onestis- 
simo (contr.,  degeneralo,  disonesto,  inonesto,  biri- 
chino, birbone,  imbroglione).  Detto  specialni.  di 
tosa:    approvato,    lodalo,  lodevole,  degno  di  lode. 

Gente  da  processo,  di  mal'afjare,  di  mal  costume, 
senza  morale:  disonesta;  persona,  cosa  ambigua,  di 
dubbia  onesta,  da  non  ridar$eiie.  -  Essere  una  coppa 
doro,  essere  di  ventiquattro  carati:  essere  onestis- 
simo. -  l'oter  portare  il  capjiello  alto,  la  fronte  alta: 
agir  da  galantuomo,  condursi  bene. 

Provkioiì.  —  Citi  'va  diritto  non  fallisce  strada,  ■ 
Col  suo  si  saldi  l'onore,  e  con  quel  d'altri  si  perde. 
•  //  galantuomo  ha  peloso  il  palmo  della  mano.  - 
■Piuttosto  pecora  giusta  che  lupo  grasso.  -  Tra  ga.- 
Iqfituomim,  una  parola  è  un  istrumento.  -  Val  più 
un  pugno  di  buona  vita  che  un  sacco  di  sapienza. 

Oofalo.  \,' ombelico. 

Onice.  Sorta  di  gemma,  di  agata,  di  varie 
specie,  alcune  a  sfrii^cie  colorate  variam.  e  deli- 
catamente (nera,  rossa,  gialla,  venata,  rosea),  usata 
sperialm.  per  fare  cammèi:  calcedonio,  niccolo, 
onichino,  pietra  unichina. 

Onlcofagria,  onlcogrifosl,  onimlcosi.  Veg- 
gasi  a  unghia. 

Onlrodinia,  oniromanzia.  Vegg.  a  sogno. 

Onisco.  Crostaceo  isopodo,  vivente  nei  luoghi 
oscuri,  umidi. 

Onninamente.  Del  tutto. 

Onnipotente»  onnipotenza  (onnipotente- 
mente). Attributi  di  Dio.  -  Chi  può  tutto;  aver 
potere  su  tutto. 

Onnisciente,  onnlBClenza.  Detto  a  sapere 
e  a  scienza. 

Onnlve^K'^nte,  onniveggenza.  Attributi 
di  Dio.  -  Chi  vede  tutto;  il  vedere  tutto. 

Onnivoro.  Dell'uomo  e  de(,di  animali  rhe  pos- 
sono mangiare  o^ni  sorta  di  cibi:  oiniufa;;o  (v. 
scient.  poco  us.),  omnivoro,  pairtofa"o  (disus.). 

Ononìàstico.  Detto  a  jeata  (pag.  73,  prima 
co!.)  e  a  nonve. 

(>noniatopèa  (onomatopèico).  Vegg.  a  parola. 

Ononide  (ouonis).  l'ianla  papihonacea,  di  più 
specie  :  ononis  arvensis,  ononis  spinosa  (bonajja,  Iju- 
linaca.  erba  erniaria,  intrigabarb,^,  erba  medicinale); 
om)r»ù  natrix  (erba  bacaia). 

Onorabile,  onorabilità,  onorabilmente, 
onorando.  Vet,'f.'.  :i  onore. 

Onoranza  i^ejjno.  tributo  tVonoì'e.  -  l'oinpa 
funebre,  solenne  funerale.  ■  Onoranze,  nel  Veneto, 
uuanfo  (cacio,  polli,  nova,  ecc.)  il  tittaiuolo  deve 
iliMc  III  proprietario  del  fondo,  dì  teiiiixi  in  tempo. 

Onorare  (onorato).  Fare,  rendere  onore. 

Onorarlo.  Vep;;.  a  onore  e  a  stipendio. 

Onoratezza,  onorato.  Detto  a  onore. 

Onore  (inorabite,  onorato).  La  ronsiderazione,  la 
stima  che  circonda  persona  distinta  per  meriUt, 
per  onesM,  |)er  virtù  (dal  lllgutini  definito: -t  ri- 
verenza in  testiinonianz.a  di  virtii  o  in  riconosci- 
mento di  maggioranza  e  dignit.l  >  ,  dal  tUllesio  : 
«  stato  e  coscienza  intima  dell'ente  umano  che  agi- 
sce secondo  la  perfetta  morale  •;  dimostrazione  di 
rispetto.  Anche,  dignità,  fama,  gloria,  gra- 
do, lotte,  onestà,  pregio.  ■  Onore  alio,  altissimo, 
immortale  ;  intatto,  intemerato  (senza  ni.acchia),  mai- 
aimo,  sommo,  ecc.  •  Apoteòsi,  gli  onori  triliutRti, 
dopo  morte,  alla  niemorìa  di  un  grande  uomo, 
con  la  partecipazione  di  tutto  un  popolo;  anche,  la 
dfìificaziono  di  un  nioitale.  -  Onoranza,  onore  tri- 
butato ;  atto  e  seirtìinento  col   quale  si  onora   per- 
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sona  0  cosa  :  fregio,  otno^ffio,  onorincazìonc  (di- 
sus.),  onorificenza,  ossequio,  riverenza,  venerazio- 
ne. Anche^  pompa  funebre,  funerale  solenne.  Ac- 
compagnamento, corteo,  seguito,  per  tributare  ono- 
ranze a  qualcuno  ;  preminenza,  vantaggio  d'onoranza 
che  ha  più  l'uno  che  l'altro  ;  segni  d'  onore,  distili- 
ziuni,  talvolta  le  onoranze  che  si  fanno  a  clii  si 
distingue.  -  Onori,  gii  atti  di  rispetto  da  in- 
feriore a  superiore  o  ad  emblemi,  a  Itandiere,  a 
rappresentanze,  ecc.  -  Onori  divini,  quelli  resi  agli 
uomini  come  fossero  divinità.  -  Onori  sociali, 
quelli  tributati  dalla  società  a  chi  abbia  compiuto 
alcunché  di  insigne,  di  grande.  •  Parentali,  le  ono- 
rsnze  rese  ai  sommi  uomini.  -  Onorabile,  onorevole, 
onorando,  degno  d'onoranza,  d'onore  :  convenevole, 
degno,  meritevole,  orrevole,  orrevolissiniO,  rag- 
guardevole. -  Onorabilità,  onoratezza,  onoretolnza. 
qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  onorevole  :  onorifica- 
bìlìtudihitate  (v.  a.  e  leziosa),  orrevolezza.  -  Ono- 
rario, agg.  di  carica.  A' ufficio,  di  titolo  com'è 
rito  per  onoriticenza.  -  Onorato,  fatto  degno  d'onore 
(conte,  inonorato,  negletto,  sgloriato,  trascurato).  - 
Onorevolmente,  con  onore,  in  modo  onorevole  od 
onorifico;  laudabilmente,  lodevolmente,  onorabil- 
mente, onoratamente,  onorificamente,  onorilicata- 
mente  (disus.).  -  Onorifico,  che  fa  onore;  nobile. 
magnanimo,  onorante,  onorificante. 

O.wuARE,  tributare  onoranza;  fare,  rendere  onore 
(anche,  trattare  con  cortesiu,  con  riguardo)  ;  cele- 
brare; dare  corona,  fregio,  onoranza,  pregio;  esal- 
t.ire  ;  glorificare,  levare  in  alto,  mettere  sugli  altari 
(adorare,  onorare  in  alto  grado),  onorificare  (disus.), 
pagare  il  dovuto  onore,  pagare  tribolo  d'onoiT,  por- 
tare in  trionfo,  sublimare  (poet.,  inalzare  ai  più  aiti 
onori).  Si  onora  con  l'applauso,  con  la  lode,  con 
un  monumento,  ecc.  Riferito  ,ad  azione,  a  cosa 
che  renda  meritevole  di  onoranza  chi  la  compie  : 
decorare,  far  onore,  recar  lode  ;  ridondare,  tornare 
a  gloria,  in  onore.  -  Onorarsi^  farsi  onore,  e  anche, 
considecire  una  data  cosa,  un  incarico,  un'  azione 
come  un  Onore:  gloriarsi,  aver  l'onore,  stimarsi  ono- 
rato; tenere,  tenersi  a  onore;  vantarsi. 

Yarik.  —  .Ambito,  broglio  commesso  per  otte- 
nere una  carica  o  avere  onori.  -  Ambizione,  de- 
siderio di  onori,  talvolta  esagerato  e  riprovevvile.  ■ 
Campo  dell'onore,  la  giusta  guerra.  -  Compagnia  d'o- 
nore, scorta  assegnata  a  persona  d'alto  grado  .se- 
guito; dama  d'onore,  dama  di  ooHe  ;  giuri  d'o- 
nore, detto  a  giudice,  p.^g.  t'M),  ser.  col.,  guardia 
if  onore,  sentinella  postata  in  luogo  nel  quale  risieda 
(iiialche  atto  personaggio  ,  salea  d'onore,  lo  sparo 
clic  si  fa  in  certe  occasioni  ;  rerinout.  rermutte  rfo- 
iwic,  quello  dato  per  onorare  pubblic;iinente  n-pili  e 
personaggi.  Decorazione,  distinzione  d'onore,  con- 
ferimento (lell'inscgna  d'un  online  cavallereM^ ,  e 
l'insegna  stt's>a  (croce  di  cavaliere,  commenda,  col- 
lare, cordone,  i-cc).  ■  MenzioiU'  onorerole,  attestato,  do- 
cumcntii  elio  h;i  valore  onorifico.  -  Parola  d'onore. 
promessa,  malleveria  sul  proprio  •'iiorc.  ■  Punto 
d'onore  (diflicile  a  definirsi),  impegno  preso  por 
una  promejisa  dal.i.  per  un  dovere  da  soddisfa- 
re, por  una  gara  nella  ipi.dc  \inrerc.  e  simili, 
considerazione  per  cui  una  cosa  \  len  falla  per  lo 
stimolo  dell'onore.  ■  ItiabiUtaziuuc,  il  riabilitare 
e  il  riabilitarsi  (allo  ed  ciretlo).  ossia  il  rirui>frare 
l'onore  perduto.  Vi^^.  anche  a  diritto,  pag.  Wl. 
scc.  col.  •  lUcomjMnst  pubbliche,  onorificenze  che 
consL-Jlonn  spcei.dmenle  nelle  cariche  ()norilirhf. 
nelle  pensioni,  e  sopralttillo  negli  ordini  cavallere- 
schi.   -    Rijìaraxione.    vr^g.   ì   delitto.   p«g.    8:^5 

U4 


770 


OKOaCVOLC 


prima  cui.  •  Saluto,  iegna  di  amicizia,  anche  di 
onore,  di  risiiello.  •  Stnttiiumlo  dell'onore,  d'onore: 
la  coafÌ€Hzn  dt|i  noitri  doveri.  •  Trionfo,  grande 
festa  III  (iiKiie  d'alcuno  ;  craiidc  tucremio. 

Vahik.  —  Mtacrarr,  ferire,  inlatcare,  lacerare,  le- 
dere, lìiiurliiare.  offoidere  1' (more  di  (|ualcuno;  re- 
car danno  murale,  per  lu  più  con  maldicema.  ■ 
Avere,  meritare  In  mano  dritta  il  primo  posto,  il 
posto  d'onore.  •  Dedicare,  olTrire,  intitolare,  a  ti- 
tolo d'onore.  •  Essere  il  lustro  d'  un  paese,  d'  una 
totietd:  esserne  l'onore.  -  Essere  pretjiudiaito  nel- 
l'onore, essere  intaccato,  niaccliialo.  -  Giurare  sul- 
l'onore, in  nome  del  proprio  onore  (vejig  a  giiira- 
tnen/ol.  •  Insii/nire.  onorare  conferendo  una  deco- 
raiioiie,  un  titolo.  ■  Insudiciare  i  ginocclii  duranti 
ad  uno,  fare  atto  di  falsa  onoranza.  -  Salrore  l'onore, 
agire,  in  circostanze  diflicili,  per  modo  che  la 
buona  riputazione  non  sia  intaccata.  -  Spogliarsi 
degli  onori,  rinunciarvi.  -  Straziare  il  nome,  l'ono- 
rateiza  di  una  persona:  dirne  molto  male. 

Locuzioni.  —  Ad  honorem  (lat.).  a  titolo  d'onore, 
in  onore,  a  riverenza,  in  celebrazione.  -  A  tout  sei- 
gneur  tout  lionneur:  motto  francese  usalo  per  ono- 
rare alcuno  (a  ciascuno  secondo  il  suo  gracio)  •  Ho- 
ucret  mutant  morei  (gli  onori  mutano  il  costume), 
motto  latino  detto  per  chi.  salilo  in  alto  grado, 
oblia  le  usanze  e  gli  amici  dell'  umile  fortuna.  - 
Honos  hahet  onus  (lat.),  vegg.  a  dignità.  -  In 
omaggio  :  dicesi  per  in  conformili,  per  rispetto,  in 
onore,  rendendo  onore,  ecc.  -  L'onore  é  \i  più  pre- 
zioso tesoro  dell'uomo.  -  Tout  est  perdu,  Itors  ihon- 
neur  (tutto  è  perduto  tranne  l'oiiore).  celebre  frase 
di  Francesco  I  di  Francia,  dopo  li  disfalla  di  Pa- 
via. -  Val  pili  un'oncia  d'onore  o  di  riputazione,  che 
mille  libbre  d'oro. 

Proverbì.  —  E"  meglio  morire  con  onore,  che  ti- 
vere  con  vergogna.  ■  Chi  ha  l'onore  é  un  signore.  - 
E'  meglio  onore  che  boccone.  ■  E'  peggio  la  vergogna 
che  ti  danno.  -  E'  meglio  vestir  cencio  con  leanza, 
che  broccato  con  disonoranza.  ■  L' onore  é  come  il 
vento,  ta  fuori  per  tutti  i  buchi.  -  L  onore  è  di  chi 
u  lo  fa.  ■  L'onore  porla  oro,  ma  non  l'oro  l'onore. 


Disonore,  perdila  dell'onore  e  la  condizione  di 
chi  l'ha  perduto  :  contaminaineiito,  contaminazione; 
disdoro,  dispregio;  ignominia,  infamia;  ludibrio, 
inaculazione,  obtfrottrlo,  onta,  perduta  fama  ;  pub- 
blico disprezzo;  smacco  (cosa  die  torna  a  ver- 
gogna, invece  che  ad  onore),  scorno,  sfregio,  soz- 
zezza  ;  spregio  pubblico  ;  vergogna,  vilipendio, 
vilipensione  (v.  a.),  vituperio,  vitupero.  -  Disono- 
ranti', che  disonora:  disonorevole  (libello,  scritto 
infamante).  -  Disonorare,  oscurare,  togliere  l'onore,  il 
credito  (facendo  una  grave  accìisa,  rivelando  una 
grave  colpa  e  siniili),  il  buon  nome:  adontare,  aon- 
tare,  denigrare  (menomare  i'  onore  iiialignamenle, 
con  diffamazione,  coii  nKxMicenza),  disonesla- 
re,  disonorare  ;  far  onta,  vergogna  ;  imbrattare  ;  im- 
porre macchia,  macula  all'onestà;  metter  in  vitu- 
perio ;  ontare,  onleggiare  ;  scornare,  svergognare, 
sviluperare  ;  tornare  in  iscanilalo,  vituperare."-  Di- 
sonorarsi, perdere  od  offuscare  il  proprio  onoro, 
per  effetto  di  grave  colpa,  di  delitto,  di  men- 
zogna e  d'altra  mala  azione:  balzare  siill.i  gruc- 
cia, cadere,  precipitare  nel  fango  ;  venire  in  diso- 
nore;  denigrare  sua  fama,  far   bella  la  piazza,  in- 


correre infamia,  ire  in  >ore,  perd'-rc  (a  atinia,  per  - 
dere  uno  spiccino  di  croce,  KreJil.irM,  \enire  ui 
ignominia.  •  Dimnorato,  che  o  clii  ha  perduto  1'  o- 
nore  :  bacalo,  infamato,  infame,  «vergognato,  vitu- 
peralo [essere  dituiioratu  :  andare  alla  gogna,  andare 
kull'asiiio ,  avere  scurno  ;  estere  alla  bx-rlina,  estere 
carne  venduta,  e»sere  messo  in  cattiva  fama  ,  es- 
sere in  iscandalo  e  in  vilu|>erio;  es»ere  in  inala 
liocca  del  popolo).  -  Ditonoratore,  chi  divnioia,  (lorLa 
disonore,  rende  altri  disonoralo.  ■  Ditonerevole,  che 
disonora,  disonorante  :  disonesto,  ignominioso,  in- 
f.iiiie,  inonestissimo,  obbrobrio^  svergognalo,  tur- 
pe, vergognoso,  vituperabile,  \itupere\oIe,  vitupe- 
roso. -  DtsonortvolmeHie .  in  modo  disonorevuln . 
ignominiosamenle.  inoneslamente,  laidamente,  ob- 
brnliriosameiile,  ontosamente,  sconcianicnte,  sfatala- 
mente,  sozzamente,  lurpenieiile,  viluperevolmenle, 
viliiperosainenle. 

Varie.  —  .Avere  te  corna  in  seno,  e  melteruU  ni 
capo  :  mettere  in  pubblico  il  proprio  disonore.  - 
Contaminare,  macchiare  l'onore.  -  Deviare,  allonta- 
narsi, uscire  dalla  via  dell'onore.  :  Fatii  torto,  man- 
care, venir  meno,  in  piccola  parte,  al  proprio 
onore. 

Onorevole.  Titolo  de!  deputato. 
Onorévole,  onorevolezza    onorevolmen- 
te, onorincamenie,  onorifico,   oooriflcen- 
za.  Vegg.  ad  onore 

Onta  foiitvsoj.  L'  ingiuria  che  rechi  x'ergo- 
gna  ;  anche,  infamia  (onfoio,  pieno  denta).  - /rf 
oii'a,  ma/grado,  a  dispetto  di... 

Ontano.  Albero  di  altissimo  fusto,  di  legno 
bianco,  pieghevole,  leggero,  usalo  per  molli  lavori: 
alno,  amedano,  oniccio,  onizza  ,  in  Piemonte  detto 
verna.  Specie  :  ontano  di  monte,  glulinoio,  grigia- 
stro, ecc.  -  Otìtantla,  ontaneto,  luogo  piantato  di 
ontani. 

Ontogénesi,  ontogeaia.  Dello  a  biologia, 
pag.  286. 

Ontologia  /"oniologieoj.  Vegg.  a  ftlosofia,  pa- 
gina 81,  %•■■€.  col. 
Ontoso.  Pieno  d'onta,  di  vergogna. 
OofTÒnio.  Detto  a  lailo. 
Oologiti,  oonianzia   Detto  «d  uofo. 
Opacità.  L'essere  opaco. 
Opaco.  Contrario  di  dia/ano  ;  che  non  pud  es- 
sere attraversato  dalla  luce:  appannato,   ombroso, 
oscuro,  tenebroso,   torbido,    lorbo  ;  cpadiitsimo, 
opacissimo,  coniplelam.  opaco  tessere  opaco:  far  p.v 
rete  al  sole  ;  impedire  alia  luce  il  passo). 

Opale  Copulino).  Sorla  di  gemma,  varietà  di 
quarzo,  per  lo  più  di  colore  bianco  azzurrognolo 
latteo:  opalo,  perderola,  resinile.  Varietà:  nobile, 
arlecchino,  girasole,  nerastro,  vinato.  -  Opalino,  agg. 
di  opale,  del  color  dell'opale. 

Opera.  Azione,  fattura,  rtperazione,  opra,  o\ra. 
lavoro  in  genere,  però  quando  abbia  una  certa 
importanza  per  il  concorso  dell'ingegno,  per  la  qua- 
lità, per  la  mole,  ecc;  lavoro  à' arte  (opera  di  mu- 
sica, il  ynelodramtnaj,  qualunque  cosa  falla  dal- 
l'operante (fabbrica,  pittura,  scultura  in  mar- 
mo e  in  bronzo,  ecc.);  e  opera,  opra  dicesi  anche 
per  mercede,  paga.  In  senso  letterario  o  scien- 
tifico, comjìonimento  o  trattato  uscito  per  le 
stampe:  libro  (es..  dizionario,  enciclopedia, 
.storia,  vocabolario,  ecc.)  di  uii.ilclie  importanza 
e  di  una  certa  mole,  edito  o  inedito;  lettura,  opera 
d'inchiostro,  pubblicazione,  scritto,  trattato,  vo- 
lume (dicesi  anche  del  lavoro  che  !d  \  operaio 
in  un  giorno,  di  ehi  va  a  lavorai-e  su  un  podere 


a  un  tanto  il  giurno).  Ogni  opeiu  ha,  più  u  meno, 
nierilo.  pregio,  valore,  e  in  relazione  procura, 
tanto  o  uoco,  o  nulla,  fama,  gloria,  all'attore. 
Opera  classica,  romantica,  ecc.:  vegg.  a  lettera- 
tura; opera  di  gello,  spontanea,  scritta  senza  fa- 
tica, dt  polso,  di  molto  valore;  magistrale,  molto 
importante,  di  gran  valore,  da  »««e«tro;  vianuate, 
quella  ùM'operaio;  morta,  senza  vita;  pdstuma, 
opera  putjblicala  dopo  la  morte  dell'autore;  superba 
uel  cornetto,  bella,  altamente  dignitosa  e  grandiosa 
iii'll'idea  informativa;  titanica,  gigantesca,  grandiosa; 
spezzata,  scompleta,  incompleta,  non  al  completo, 
V  (liccsi  specialmente  di  un  opera  a  cui  manchi  qual- 
che volume;  vana,  opera  perduta,  opra  di  ragni, 
perditempo,  piacere  del  Magnolino;  tana  e  tardiva, 
soccorso  di  Pisa  (operetta,  dimin..  piccola  opera; 
operano,  operane,  accresc,  grande  per  mole  e  per 
valore  intrinseco;  o/jejMcria, dimin.  spreg.).  •  .4&or- 
to  (figur.),  opera  non  riuscita  felicemente  (abortire,- 
non  riuscire  bene  un'opera).  -  Acciugaio,  libraccio, 
libressa,  salaccaio.  scriltaccio:  opera  cattiva.  -  Can 
pezzato,  opera  non  uniforme.  •  Capo  d'opera,  capo- 
lavoro, la  più  perfetta  opera  d'un  autore;  opera, 
nel  suo  genere,  eccelleiUe,  unica  (vegg.  a  unico): 
gioia,  gioiello,  meraviglia,  perla,  perfezione.  - 
Compito  opera,  lavoro  assegnato  ad  altri  o  a  se 
slessi.  -  Tielitto  (figur.  scher/..),  opera  pessima,  contro 
il  senso  comune.  -  Rnchiridio.  term.  leller.  non  co- 
mune per  nuinuale.  ■  Miracolo  (lìgur.),  opera 
straordinaria.  ■  Monumento,  opera  durevole,  let- 
t<Taria,  scientifica,  ecc.:  opera  monumentale.  ■  Operato, 
opera,  azione  morale.  ■  Originale,  opera  del- 
\  ingegno,  non  copiai:!,  non  imitata,  non  tradotta, 
non  compilata.  -  Opere  maggiori,  minori,  secondo  la 
(li\ersa  imjiortanza.  -  l'asticcio,  opera  mal  fatta, 
confusa  e  (li  poco  valore.  -  Polpettone,  opera  let- 
teraria mal  fatta:  pappolata.  ■  Porclt^ria,  opera 
mal  riuscitii,  hiasimevore. 

.■\bbozzo,  abbozzatura,  prima  forma  data  a  un'o- 
pera (vegg.  a  abbozzare):  appcnrticp,  .aggiunta, 
supplemento  ad  un  ojiera  letteraria;  classicismo,  fier 
estens.,  (■cc(^llenza  d'opera  letteraria  o  artistica;  coìn- 
mento,  interpretazione,  illustrazione  d'un'opera, 
esordio,  prodromo,  proemio:  introduzione,  prefa- 
zione; corona  dell'opera,  <pi;iiito  serve  a  compirla 
bene;  frammento,  quel  elio  rimane  di  un'opera: 
parte,  pezzo;  liwnn  d'un'opera,-  pa.sso;  prolegomeni 
(gr.),  vegg.  a  discorso;  (p.  HHS)  ;  prospetto,  indi- 
cazione delle  materie  rhe  si  vogliono  tr:Utare  in  un'o- 
liera; ristretto  d'un'opera,  sunto,  riassunto,  com- 
pendio, riepilogo;  ritocco  (ritoccare)  d'un'opera, 
il  correggere,  il  cambiare,  il  inodlftcare.  il 
mutare  qualclie  parte;  tenore  il  modo  e  l:i  so- 
stanza d'una  composizione,  d'un'opera;  testo,  ciò  che 
lrl(er:ilmeiile  e  confenuto  in  un'opera;  l'originale 
di  un  :iulore:  contesto,  lettera,  lezione,  scrittura; 
iititlo,  nome  dir'hiaralivo   d'un'opera. 

Analogia.  rrl;i/.ione  di  somiglianza,  affniilà 
Ira  opera  ed  opera;  antilogia.  conlr:iddizioiU'  fio 
due  espressioni  i>  dm-  punti  d'nn'opera,  economia, 
delle  opere  deirmgcgiio.  distribuzione  regolare  delle 
iiarti;  magistero,  abilita  o  qualità  d'un'opera  di 
maestro,  l'opera  slessa,  mutlello.  lilievo  m  pic- 
colo dell'operi  da  farsi  m  grande:  bonetto:  tinte- 
graziane,  il  rimellcie  nel  primo  aI.iIo  iincipei:i.  il 
lesto  di  irn  ntitore.  -  lìilihotecn,  collezione,  rnccolUi: 
vegg.  a  que.ste-  vcifl.  ■  l'rotaqoniUa,  il  personag- 
gio principale  d  un'opera    d  un  iiilieccio. 

.Ifciwd'm!  ad  un'opera,  attendere  o  farla:  com- 
pHui-";  comporro,  produrre,  soHi'cre;    colla' 
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borare,  scrivere  un'oliera  insieme  ad  altri;  met- 
tersi all'opera,  accingervisi;  reintegrare,  ricomporre 
l'uDÌtà  d'un'opera.  ■  Cospirazione  del  silenzio:  aìcesi 
della  camarilla  letteraria  o  artistica  che  distrugge 
uo'opera  tacendo.  -  l'tile  dulci  (lai.,  l'utile  congiunto 
al  bello,  al  dilettevole)  :  dicesi  con  riferim.  all'opera 
d'arte  in  cui  il  concetto  etico  si  unisce  all'estetico. 

Opera.  Tennine  della  tessitu7-a.  -  La  fabbri- 
ceria. -  Opera  fortificatoria,  la  fortificazione.  - 
Opera  morta,  la  parte  d'una  nave  fuori  d'ac<{ua  ; 
viva,  quella  immersa  nell'acqua.  •  Opera  vira,  lenii, 
di  teologia. 

Operabile.  Fattibile,  che  si  può  fare. 

Operalo  (operaiaj.  Chi  esercita  un  mestiere, 
uà  lavoro  manuale,  taluno  anche  nella  propria 
bottega  (es.,  calzolaio,  fabbro,  falegname); 
chi  lavora  per  opera,  per  opra  (paga),  a  giornata 
0  a  determinati  periodi  artegiano  (disus.),  artefice, 
artiere,  artigiano,  artista,  bracciante,  lavorante,  la- 
voratore, manifattore,  mestierante,  milite  del  la- 
voro, minore  artista,  opeficc  (disus.),  operierc  (frane, 
disus.),  opifice  (v.  iat.  disus.),  oprante  (che  va  ad 
opra),  persona  di  travaglio,  re  del  futuro.  Operaio 
indefesso,  infaticabile,  laborioso:  che  lavora  molto; 
fannullone,  inetto,  inoperoso,  neghittoso,  scanso- 
fatica:  che  non  lavora  o  lavora  male;  sciattino,  che 
lavora  male  e  senza  arte.  Operaio  disoccupato,  che 
si  trova  senza  lavoro:  a  spasso,  disimpiegato  (v.  n.), 
fuor  di  padrone,  scioperante  forzato,  senza  soldo  di 
persona,  sfaticato,  spadronato;  licensialo  dimesso 
dal  lavoro,  messo  in  libertà  (modo  d'uso),  che  ebbe 
il  lieemiamento ;  krvmiro,  vegg.  a  sciopero; 
leghista,  appartenente  ad  una  cosidetla  lega  dì  re- 
sistenza fra  operai  e  lavoratori;  skilled  tingi.),  l'o- 
(wraio  provetto  che  deve  conoscere  la  sua  arte ,  «n- 
skilled,  voce  ingl.,  e  dicesi  di  operaio  che  non  bu 
bisogno  di  perizia  tecnica  e  di  studio  per  esercitare 
il  suo  mestiere.  -  Addetto,  l'operaio  assunto  per 
un  lavoro;  apprendista,  l'operaio  che  fa  il  tiro- 
cinio nel  suo  mestiere:  tirocinante  (v.  d'uso);  ar- 
teficello,  arleficiuoto,  arteficiuzzo,  arligianuizo  :  ope- 
raio da  poco;  artigianello,  artigianftla ,  giovane 
operaio;  giornante,  giornaliere,  giornaliero,  l'o- 
peraio che,  diversaiii.  dal  cottimista  (lavorante  a 
cottimo:  vegg.  a  lavoro,  pag.  3'J'J,  prima  col.),  la- 
vora a  giornata,  a  un  tanto  per  giorno  (fare  il 
giornaliero  :  andare  ad  opra,  a  giornata,  essere,  stare 
a  giornata;  fare  a....,  per  giornata;  lavorare  di 
braccia);  manovait),  manuale,  garzone  di  mura- 
tore; lavoiaiile  che  presso  un  artiere  sta  a  o|K'ra 
o  a  giornata,  viesaiota,  mtsainlo,  donna  o  uomo 
preso  a  lavorare  a  mese;  operaio  meccanico,  o  umo]. 
meccanico:  chi  dirige  il  lavoro  d'una  macchina, 
specialm.  a  va|X)re,  mercenario ,  chi  la\ora  per 
mercede,  ma  ^n  senso  piuttosto  cattivo  (oggi  poco 
usato);  putteth.  il  ragazzo  che  aiuta  11  lavorante. 
pioniere  (dal  frane),  operaio  che  apre  il  calumino 
:illa  riviltà;  tactiaiolo.  chi  piglia  un  lavoro  a  taccio 
(all'ingrosso). 

Auoriazìonf  operaia,  consolato  optraw.  lega  ope- 
raia: NPgg.  a  aeteietd.  -  Camera  dd  lavoro,  istilato 
(di  recente  ereazione  in  Italia)  che  serM- agli  o|)er«i 
rome  ullìcio  (li  C(dlocaineiito.  di  infoi iiiaiionr,  Mgue 
la  statistica  del  lavoro  e  delle  mercedi,  intervienr 
nelle  controversie  fra  capitale  e  mino  d'opera,  eco. 
-  Casa  operaia,  i|uella,  di  particolare  l'ostruxioiir. 
per  u.so  (Il  .ibitazioiie  degli  operai.  -  t'ompagnt  dt 
liinoro.  1  lavoratori  delU  slessa  azienda.  -  Compii- 
gnonaggio  niessuiio  neol.  dal  frane),  skss(H'iiaioiie 
Ira  operai  (fello    stessa  arte,  «Ilo  scopo  di  presLtrsi 
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(insidio  e  coiifnrlo.  -  Inttritaitoimlr,  mtemaziono, 
bimo:  ilello  a  lavoratore.  •  iMhorii  pariy  (\\\^\.), 
il  parlilo  ilul  lavoro,  ckhì  il  parlilo  n|>er.iio.  -  Uom- 
iliiiìtzn,  iioine  rolJBUivi)  di  lullo  |i'  rlasM  Ji  pei- 
toiif  l'iic  atlcndonu  ai  lavori  manuali;  piTsonak 
(hriillo  iifol.  (J'uMi).  •  Swalinij  tyilem  (ifit.'l.).  espri-s- 
sioiic  ìiifllcse  clic  k'Ilfraliiii'iili:  vimI  dirr  lulema 
dfl  «udore,  cioè  dello  tfritUamento  ihll  optraio  nulla 
produzioni-  del  rapitale  •  Truck  tusiem  (lll^'l.)  «i- 
j(«7i(i  (W/u  primula,  e  s'inlciide  fuse  di  pacare  i 
lavoranti,  le  operi",  non  col  donaro,  ma  in    natura 

hancherella,  banchetto,  àancó,  tavolo  di  lavoro, 
degli  (ijierai  di  vari  mrsticri.  •  tìlotite  (frani'.),  specie 
di  caiiiii'iotto  (Il  vergatino  clie  portano  gli  operai  al 
lavoro  Futlura,  lavoro  d'un  artigiano.  Libretto 
dell'operaio,  specie  di  c.irla  di  sicurezza  adottaU  in 
Vari  paesi  per  t;li  operai.  -  Salario,  la  paga  del- 
lopeiaio.  Saluriiiue,  le  malattie  a  cui  vanno  sog- 
getti gli  operai  che  niuiie(.'ijiano  il  piombo  e  i  suoi 
composti. 

Capoccia,  chi  sorveglia  una  Compagnia  di  lavora- 
tori, lavorando  egli  piirii.  •  Caporale,  popolarm.  il 
capii  di  alcuna  Hjuudra  di  operai  c<ipos(|uadra.  - 
PiinctpaU  (v    d'uso),  rlii  assume  e  paga  lavoratori. 

Staglialiere,  nelle  Calabrie,  capo  di  un»  compa- 
gnia di  ijuindici  0  venti  zappatori 

Opera  pia.   Istituto  di  beneficenza. 

Operare  (operalo).  Dare  operai  rliecchessia; 
ai/Ire,  /'are,  lavorare,  impiegare  fatica,  «o- 
pere.  »tu<lio  in  checclienia ,  esercitare  una  fun- 
zione; II)  chirurgia,  adoperare  i  fofri  per  ani- 
putarv  I)  per  altro  .ilio  operativo,  in  medicina,  il 
far  elTelto  tii  un  purgante.  Dicesi  anciie  per  il 
modo  di  agire,  per  condotta,  contegno  e  simili. 
Si  opera  bene  o  male,  con  abilitù,  con  atten- 
zione, con  cura,  con  diligenza,  con  zelo  o  no, 
con  sollecitudine  o  con  leiitezza,  ecc.  Aiida- 
nienlu  il  metodo,  il  procediincntn,  il  processo, 
lo  Sviluppo,  lo  svolgimento  del  modo  di  operare. 
occasione,    moinenlo    opportuno  di   operare. 

Compiere,  «seguire,  operare  iu  modo  di  dar  cors" 
ed  effetto  ad  un  affare,  ad  una  faccenda,  a 
un'  impresa,  a  un  incarico  e  simili.  -  Contri- 
buire, cooperare  efiicaccmente.  •  Coapergre,  ope- 
rare con  altri  :  collaborare.  ■  lìioperare  ripete 
o/;frar« ;  operare  a  vicenda,  rispondere  all'azione  di 
un  altro. 

Operando,  mentre  si  opera,  durame  l'operazione, 
all'opera,  nell'opera,  nello  svolgersi  dei  lavoro;  per 
via.  -  Operante,  operatore,  operatrice,  chi  opera.  - 
Operaliravunte,  effióaceniente,  con  efficacia.  ■  Ope- 
raliro.  che  ba  virtù  di  operaie,  attivo,  efficace.  - 
Operazione,  l'operare,  atto  ed  ell'elto:  lavoro,  opeia  , 
iizlone  in  genere.  Operazioni  di  banca,  veggasi  a 
Banca  ;  militari .  vcgg.  a  battaglin,  a  guerra, 
a  niilizin  (controperazione,  contraria  operazione  o 
il  contrario  effetto  di  due  diverse  cagioni).  -  Ope 
rofameiUe,  con  operosità,  con  fatica  ;  in  modo  0))e- 
roso  ;  alacremente,  a  refe  doppio,  solertemente,  sol- 
lefitaniente  -  Operosità,  l'essere  operoso  alacrità, 
attività,  costanza  nel  fare,  laboriosità,  solerzia 
(conlr.,  pigrizia^  -  Operoso,  assiduo  nel  lavoro, 
che  lavora  volonticri .  alacre,  attivo,  alluoso,  da 
faccende,  da  fatti,  d'assai,  di  grande  azione,  di 
grande  opera,  faccendevole,  faccente,  faccendiere, 
faticatore  indefesso,  fallivo,  fatichevole,  fuggiletli, 
grande  operatore,  inipigro,  instancabile,  laborioso, 
lesto,  miracolo  di  operosità  (moltissimo  operoso), 
operativo,  pronto,  sollecito,  solerle,  svegliato,  sve- 
glio, fvelto,   travagliativo  (p.   u.).  Essere  operoso: 


oirare  come  un  frullino,  «callrire.  fiugrire.  tpollnre. 
*lare  accanilo  al  lavoro,  iikcire  di  ^alla  mogia  - 
Render»  operato':  «polirare.  >pollroiure.  tvcghire. 

l'iiovfcHiii    —   C/ii  fu  tollrcito  non  fu  mai  povtru. 
Cb\  tuoi  flirt  non  dorme 

Operiill»ir»io    lirnuiK  di  teologia 

Opcrutlvaiuento  operativo,  operatore 
Vegg.  .ili   operare. 

Operazióne.  I.  operare  attn  ed  «deli..  Ter- 
mine di  virdiclna  i  di  chirurgia  -  <)piTa.ziorie 
di  Unnica,  di  nona.  M'gg  .i  Itanea  >■  *  fiorita  ■ 
Opirazioai  milttart.  ipii-lle  dell  caercifo,  d'-lla  iu«- 
lizin.  per  lo  più  in  gvuerra. 

Opèrcolo,  .apparato  osseo  del  pener.  -  l'ielra 
die  chiude  l'apertura  di  ijualche  conchiglia.  ■  lyv 
perchietto  di  cera  col  i]uale  ['ape  chiude  U  cella 
delle  larve.  -  Epittoina.  sinoniiun  di  opercolo. 

Operetta.  Il  meloilratnma  breve  e  gioro»o. 

Operosità,  [liiona  vi^dia  e  alacrità,  pronieua 
nel  fare,  tìelVoperare  :  l'essere  operoso. 

Operoso.  Assiduo  al  lavoro.  M'operare  - 
Sgobbone  (spesso  iron.).  chi  é  mollo,  troppo  operoso. 

Opificio.  Luogo  di  lavori  in  grande  fabbrica: 
laboratorio,  manifattura,  officina;  nelluso. 
stabilimento  industriale-  ■  Dare  l'acqua,  aprire  l« 
valvole  per  mandare  opifici.  -  Livore  l'acqua,  il  con- 
trario, anche,  deviarla  dalla  presa.  ■  Capo-fabbrica. 
capo  d'un  opificio. 

Opimo.  Dicesi  di  cosa  che  sia  m  abbondanza, 
di  corpo  grasso,  di  spoglia  presa  in  battaglia, 
di  terreno  mollo  fertile. 

Opinàbile,  opioabilmente.  Vengasi  a 
ipòtesi. 

Opinare  (opinato^.  Avere  opinione,  imma- 
ginare, pensare. 

Opìnativo.  Derivalo  M  opinione. 

Opinióne,  in  genere,  maniera  di  pensare  in- 
torno a  checchessia  ;  particolarm.  concetto  cr^ 
terio,  giudizio  che  si  ha  su  una  questione,  su 
probabilità  più  o  meno  assodate;  conceiiiinento. 
consentimenlo  AeW'intelletto  mosso  da  qualche  ra- 
gione (riferito  a  persona,  sliuta  ;  in  politica, 
il  partilo,  il  principio;  m  lili->sofia.  semplice 
credenza,  giudizio  della  mente  dubbiosa)  animo, 
avviso,  ainsiglio,  credenza,  dottrina.  e!>lini.izione, 
giudicanrveiito  (disus.).  idea,  immaginazione 
lunario  (seher.),  parere,  parvente.  (V  a.V  |)eii'«- 
mento,  pensiero,  piacilo,  senno,  sentimento,  sen 
lenza,  sistema,  stimazione,  voce.  Opinione  auodaia. 
decisa,  ferma,  salda,  che  non  cambia,  profonda- 
mente radicata,  arbitrano,  ìcnu,  fondamento  ; 
buona.  0  caltira  (vegg.  a  6uo«o,  a  cattivo),  olli- 
via  o  pessima,  secondo  il  modo  col  quale  la  sì 
giudica ,  confessionale,  aiiinenle  ad  alcuna  fede 
o  confessione  religiosa  .  ronj^rrofiro,  che  serve  a 
conservare,  in  politica  .  esclusila,  che  non  ammette 
altre  opinioni ,  eterodossa  che  si  stacca  dalla  co- 
mune, per  diverso  modo  di  vedere  ,  fanatica,  de- 
tcrminata da  fanatismo;  jiuj/a,  c^ra,  oppure  in- 
giunta, falsa,  secondo  che  poggia  sul  giusto  e  sul 
fero  o  snW  ingiustizia  e  sul  falso;  inchiodata 
nella  testa,  tìs.sa,  qstinal.i.  professata  con  ostina- 
zione; innata,  che  si  ha,  per  modo  di  dire,  lìn 
dalla  nascita  ;  truecchiala.  inoeterata.  che  si  ha  da 
tempo  ;  preralente,  unanime^  professata  dai  più  o 
da  tulli  ;  scaltra,  da  furbo  ;  sofìstica,  inspirala  a 
sofisma  !  succiata  col  lajtt,  che  si  ha,  per  cosi 
dire,  lìn  dall'infanzia.  ■  Opifitme  pusonale,  la  pro- 
pria opinione.  -  Opinione  politica  {anarchica,  aristo- 
cratica, democratica,  monarchica,  repubiUcana,  sO' 
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cÀaU fitta,  ecc.:  vegg.  a  politica-  ■  Opinione  pubbli- 
ca comuni;  opinione,  consenso  comune,  corrente, 
dir  (lelfa  gente,  ditlaggio,  fama,  giudizio  pubblico 
del  giorno,  grido,  l'universale,  onda  corrente,  opi- 
nione corrente,  opinione  popolare,  parola  pubblica, 
spinto  pubblico,  voce  pubblica.  ■  //  itfjnor  Tutti,  il 
pubhlich,  il  (giudizio  dft  pubblico  locuzione  in  cui 
é  delei'ininato  come  individuo  1  anonima  tirannia 
dell  opinione  pubblica.  Preparare  l'opinione  pubblica  : 
imbecberare,  Inllmre  sul  pubblico,  preparare  l'am- 
tiienle;  seguire  l'opinione  pubblica:  andare  con  la 
corrente,  andare  dietro  ai  più,  con  la  piena,  per  la 
battuta,  lasciar  cantare  le  passere,  lasciarsi  tra.<ci- 
nare  dalla  corrente  ,  seconJar  l'onda  corrente. 

Disistima,  cattiva  opinione  sul  conto  d'altri.  - 
l)ogrìì.a,  per  estens.,  opinione  che  si  ritiene  indi- 
scutibile Dubbio,  opinione  che  non  si  da  pei;  si- 
cura. ■  terrore,  opinione,  dottrina  errata.  ■  listi- 
'nazione  civile,  la  buona  opinione  che  una  persona 
gode  nella  società,  per  la  sna  rettitudine,  per  la 
bontà  della  sua  condotta.  -  Fantftjiia.  opinionac- 
eia,  opinione  intuitiva.  ■  Fitsazione,  opinione  strana 
e  matlesca  quanto  ostinala.  •  Gonfiatura  (v  d'uso), 
falsa  opinione  che  si  diffonde  e  per  cui  si  Unisce 
[ler  credere  vero  ciò  che  sia  esageralo,  falso,  v?no  ; 
autosuggestione,  corrente,  dirizzone,  moiilalnra,  pal- 
lone pieno  di  vento,  ubbriacalura.  vaneggiamento 
ostinalo.  ■  .Mantello  rimilo:  opinione  mutala  ;  anche,  di 
persona  che  ha  cambiato  parlilo.  Pii'i  romunem., 
giiiliha  riroHa.  ■  Paradosso,  opinione  che  può  essere 
vera,  me  Im  l-apparenza  di  falsa.  Pregiudizio, 
falsa  opinione  per  ignoranza,  per  errore  di  giu- 
dizio, fi-C.  -  Pretunziotip,  vegg.  a  qiii'St.T  voce  Ubbia, 
oiHJiKiiii'  Mipersliziosa,  super.itizione. 

Accordo,  consetlDO.  consentimento,  confonnil.'l, 
consonanza,  uniU  di  opinione  (conir .  controversia, 
differenza,  disaccordo,  discordia,  discrepanza, 
disparere,  dissensione,  dissenso,  divergenza).  ■  Ade- 
iione.  r  ecconsentire  al  parere  o  alla  delilierazione 
■presa  o  da  prendersi  da  altri  .  accessione.  Con- 
danna (figur.),  ripulsa  e  biasimo  d'un'npinione. 
Co.sttinza,  fermezza,  stabiliti  di  opinioni.  •  Colmo, 
V  d'uso  per  significare  il  sommo,  l' assurdo  >• 
illogico,  (li  qualche  azione  ed  opinione.  -  Conver- 
sione, cambiamento  di  opinione,  pei  lo  più  poli- 
tica n  religiosa.  -  Deferenza,  l'essere  deferenie,  il 
conformare  o  subordinare  la  "propria  opinione  a 
quella  d'altri,  per  rispetto,  iier  alTello  o  per  altro 
sentimento:  remissione  (remissiiximente,  con  defe- 
renza rimessivameiile,  soinuiessamenle.  sommessi- 
vamenle)  ■  Influenza,,  I  effetlo  che  nell'opinione 
d  uno  o  di  molli  fa  una  (|ualiinqoe  causa.  ■  Intran- 
siqtnzo.  fermezza,  irieinovibiliti,  anche  ostinala,  di 
opinioni  immutabilità,  impersuadibilita,  inarrende 
volezza,  intlessibiliti  -  litmostrama  (v.  d  uso),  il  far 
conoscere  la  nostra  opinione  contraria  e  il  nostro 
disgusto  per  una  delerniinala  cosa  Slqrlurn  do. 
pinione,  difetto,  errore  -  Tolleranza,  tranquil- 
lili d'aniiiiii  rispetto  alle  opinioni  d'altri,  avverse  o 
diverse. 

Opinj»rr,  avere,  porlgre  opinione  allignare  nel- 
I  animo,  arbitrare,  argomentare,  avere  in  idea  in 
melile,  in  pensiero,  in  lesta,  nell'idea  ,  avere  per 
costante,  avvisare,  credere  ;  dettare,  «//r*»  raninio, 
discernere,  divisare,  essere  credenz.i  «ssere  avviso, 
essere  del  parere,  di  parere ,  essere  persuaso,  estimare, 
ISrv  stima,  fare  ragione,  giudicare,  inleiidcre.  nu- 
trire opinione,  parere,  parleggi.ire,  pensare,  pigliare, 
recare,  ropulare,  risolvere  ritenere,  sentire,  sperare 
veramenle  schierarsi  per... ,  stimare,  slanzire  ((lisus.)_ 


star   nel   pensiero,   tenere  opinione,   trovare,  Iruo- 
vare  (v.  a.). 

Qualifiche  di  persona.  —  B«np«i."inte,  chi  pensa 
nel  modo  reputato  il  migliore.  •  Camaleonte  (figiir.), 
chi  cambia  opinione  a  comodo,  a  seconda  dei  casi: 
capriola,  don  Girella.  -  Deferente,  chi  usa  deferenza, 
adattabile,  arrendevole,  remissivo.  •  Idiognomieo.  chi 
ha  opinioni  sue  particolari,  originali  e  paradossali. 
■  Imberuio  d'un  opinione:  di  chi  ne  t?  persuaso 
(vegg.  a  persuasione)  e  infervoralo,  tanto  d:i  non 
calumarla  o  ben  difficilmente.  -  hnpeniienle.  di  chi 
a  torlo  é  ostinato  nelle  proprie  opinioni.  -  Incon- 
vertibile, non  capace,  non  passibile  di  conversione. 
•  Intransigente,  chi  ha  intransigenza;  -  Paradostista, 
chi  fa  paradossi.  -  Preopinante  (v.  d'uso),  chi,  in 
un  adunanza,  in  un'assemblea,  fa  un'interpel- 
lanza, ima  proposta.  •  Puntano,  chi  i  rigido  in 
qualche  opinione:  Catone.  ■  Spirito  forte,  di  chi 
ostenta  superiorità  alle  opinioni  comuni,  special- 
mente in  nialfria  di  fede. 

Atti  diversi  hei.ativi  ali.'  opinione.  —  Abbondo 
narsi  alla  correnlt.  cedere  all'  opinione  dei  più 
(contr.,  resistere).  ■  Accedere,  accostarti  accet- 
tare, più  0  meno,  e  far  propria  un'  opinione.  - 
Arcovsentire,  aderire,  consentire,  convenire,  sottoscri- 
vere (figur.).  accettare  e  far  propria,  completamente, 
un'opinione  Andare  conir'acqua,  andare  contro 
l'opinione  comline  o  de'  superiori  ■  Arguire,  de- 
durre un  argomento,  un'opinione  da  qualche  fatto. 

UareUare.  ondeggiare,  vacillare  non  essere  fermi 
nella  propria  opinione-  tentennare.  Cambiare, 
mutare,  passare  da  un'opinione  a  un'altra,  tanto 
o  poro  diversa:  discredere,  discredersi,  pentirsi,  ri- 
credersi; mutar  colore  (in  politica).  Cantare  a 
chiare  note,  parlare  alla  bella  libera,  manifestare 
aperUm.,  a  qualcuno  il  nostro  pensiero,  risentilo.  • 
Confutare,  dimostrare,  o  voler  dimostrare,  l'erro- 
«eilà  di  un'opinione;  combattere  un'opinione.  - 
Convalidare  un'opinione,  renderla  valida  con  argo- 
mentazione, con  ari'ommtOA\Vuo]W.  ribadire, 
sostenere,  silllragare.  -  Convertire,  conrertirst  fconrer- 
titoj.  far  cambiare,  cambiare  opinione  ■  Decampare 
incoi,  dal  frane.),  recedere  dalle  proprie  opinioni.- 
Dir  la  sua,  emettere,  esprimere  (vegg.  ad  espres- 
Hione),  manifestare  la  propria  opinione  franca- 
nieiile:  non  portare  la  livrea  di  iie.s,suiio,  parlar 
chiaro,  forte,  fuor  dei  denti.  -  Vlsputare,  l.ir  di- 
spiil.i.  di.^russicne  in  una  controversia  di  opinioni. 

Divulgare,  diffondere,  propagare  un'opinione, 
un'idea:  farne  propaganda.  -  Donitnare,  aver  do- 
minio, prevalere  d'un'opinione  sulle  altre.  ■  Lihftcare 
(edificante,  edificato),  infondere  in  .ilLri  una  buona 
opinione,  massime  con  l'esempio,  rendere  .iiiiniir.Mi. 
-  lìiiiocar  di  registro,  mutar  disiorsi  ed  opinioni.  - 
Preparare  l'opinione  puMtiea,  iiillucii/arla  :  lavorare 
il  pubblico  (volg.),  priHicciipare  il  pubbliivi.  -  Pro- 
fessovi  un'opinione  averla  e.  all'iwcorren/a.  di- 
chiararla, farla  conoscere.  -  Regolarsi  con  l'aUna- 
nocca,  ranihiar  opinione  secondo  i  temjii.  Riliadire, 
conferiiia/r.  rallerinare  un'opinione  in  altri  fer- 
mare, fissare,  inchiodare.  -  Sposarti  della  tua,  detta 
propria  opinione,  non  volerne  sentire,  ne  .imnict- 
Inre  :Jlre.  Tastare  iiiin  (figiir  ),  studiarlo  |>er  co- 
nosceriir  I  opinione.  -  Tener  ferine  •'  jrrmo  $l.<r 
forti  nella  propria  opinione.  -  Ltcìre  dall  rqitivtioi: 
dello  id  equivoco  -  Voltar  In  giublti,  o  il  rnanlello. 
o  (il  casacca,  mutare  bandiori,  farà  un  vollaficci* 
specialmeiile  in  politica 

Modi  oi  ninc.  —  CI»  Ui  vuole  a  letto  *  chi  arre- 
sto- tra  iDolli,  molle  opinioni  »  molli  pareri.  -  L'a- 
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ritmrtkn  non  i  un'opinione:  frasi'  .iri;iil;i  chi-  sptnsn 
si  ripi'fc  .1  proposito  ili  falli  rhi*  rniivìcni-  aci:i;ltari- 
|M!r  ipK'llo  rtiH  sono.  •  Srcotlito  il  tviito.  teconiln  il 
mito  che  tini:  Hcciiiido  le  opiniiiiii  rlio  pii'valKoiio 
•  7'aii^-  ti-ste.  Iiinti  cervelli,  <ioi'  tanlr  upiniurii  dal., 
tot  rapita,  tot  tenteiiliii). 

OplfitoRrafin.  Dillo  a  pittura  e  a  Hrtit- 
tura. 

Opoponaci.  l'ianU  umbrtllii'rra. 

OpoUrapia.  \pf^.  ;■  terajiia. 

Oppiaceo,  oppiare,  nppluto.  V."gj;asi  a 
oppio, 

Opplgnoramento,  oppignorare,  oppl- 
irnorarionc  (oppùjnoratoj.  Vi:g|<.  a  neijiiettro. 

Oppilare,  oppllazlóne.  Vccg-  a  ostru- 
ziore. 

Oppio  (laudano,  iii^ronium;  arabo,  u/ÌHn^.  Succo 
inspessito  delle  capsule  del  papaver  soiiiniferum 
(pianta  arborea:  acero  campestre,  alloppio,  opio), 
composto  di  morfina,  d'acido  meconico,  di  narco- 
tina, di  caucciù,  di  fecnl,a,  di  resina,  d'olio  e  di 
molte  altre  sostanze:  ani.,  nieconio. .-  Medicamento 
anestetico,  per  Vaneatet/ia;  ipnotico,  Tuivcòtlco, 
sonnifero  velenoso,  e  in  India  dap[irirna,  poi  in 
altri  paesi,  si  introdusse  Taso  di  fumarlo,  perclir 
dà  nn  ebbrezza  estatici  (oppiaceo,  di  oppio,  della 
natura  deiro|)pio:  opiaceo;  oppialo,  preparato  con- 
tenente oppio;  oppiologia.  trattato  sull'oppio).  - 
Acido  meconico,  acido  contenuto  nell'oppio;  codeina. 
morfinn,  narcotina,  oppianina,  papaverina,  alca- 
loidi dell'oppio.  -  Diatcordio,  oppiato  la  cui  base 
è  lo  scordio;  f.lonio,  ani.,  elettuario  anodino  op- 
piaceo; meco/lina,  principio  cristallizzatile  dell'op- 
pio; tebaina,  alcaloide,  dell'oppio  lebaico,  più  vele- 
noso della  morfina,  dèlia  codeina  e  della  narceina. 
•  Meconismo,  l'avvelenanienlo  da  oppio,  che  pu»"! 
essere  acuto  e  cronico.  -  Oppiate,  mettere  oppio  in 
una  sostanza:  adoppiare,  alloppiare,  aoppiare;  an- 
che, dare  oppio  o  medicamento  oppialo.  -  Oppio- 
fogo,  mangiatore  d'oppio. 

Opporrò,  opporsi  (opponente,  opposto).  Fare 
opposizione. 

Opportanainonte.  In  modo  opportuno. 

Oppoitunlsmo.  opportunista.  Vcg;;.  a  po 
lUica. 

Opportunità.  L  essere  opportuuo ;  punto 
di  tempo  comodo  ad  operare  checcbessia;  accon- 
cezza, acconciamento;  coniodit.à,  destro. 

Opportuno.  Di  cosa  che  capita  a  temjto.  si 
può  adattare,  si  presta  in  modo  conveniente, 
si  acconcia  bene  ad  un  determinato  caso,  secondo 
il  bisogno,  il  deitiderio,  ecc.  :  accettabile,  ac- 
concio, adattato,  adatto,  attemperato,  bi.sojjTievole, 
comodo,  competente,  conforme,  congruo,  convene- 
vole, opponi unevole,  propizio^  provvidenziale,  lem- 
Festivo.  Essere  opportuno:  arconciare,  acconciare 
uova  nel  paniere,  acconciarsi,  agenzerire  (v.  a.);  ar- 
rivare, cadere  opportuno;  allagliare,  attagliarsi  ;  ca- 
dere 0  venire  a  taglio,  in  taglio;  calzare;  cascare  il 
cacio  sui  maccheroni;  convenire,  essere  a  punto;  es- 
sere come  in  sulle  lasagne,  come  il  parmigiano;  essere 
del  caso,  di  stagione,  in  sta|;ione  ;  essere,  cadere,  ve- 
nire al  proposito,  a  proposito,  in  acconcio;  essere 
pregio  dell'onera;  essere  slata  la  man  di  Dio,  fare 
al  bisogno,  fare  la  parata;  giovare,  non  ivere  i 
bachi,  non  puzzare, per»ieWerc,  quadrare  a'capello. 
tornare  a  sesto,  tornar  bene  ;  venire  a  destro,  ad 
uopo,  a  sesta,  a  sesto,  bene,  da  mano,  dal  cielo,  in 
cocca,  in  concio,  in  taglio,  in  tono,  sul  desco.  - 
Conlrapp.,  contrarlo,  fuor  di  tempo,  in  incomodo. 


inoppoìiuno,  intemjfCMtiro,  aronvenient*.    • 

tallirò  momento,  noti  opf>orliin'i,  urcAtinni-  ooii 
liiioiin  ■  Malrnpilotn.  di  pt-rton.-i  'lii'  r.ipju  m  ino 
iiii'Olo  ivanlaggiow).  >•  li.i  la  p.g(,'io  -  Atxrn  a  tu- 
line  row  i  caroli  n  mrrrnda,  entrarci  come  l'italo 
tiri   credo      di    rii'i.r    u   ilivoni    lllOp|K)r|l||||. 

OiTOBTL."«AMKNT«.  coii  opfxtrtunila.  IM  Infido  P 
li'inpo  opjKirluiio  a  biv>|;no,  a  buco,  a  buco  (rrande; 
a  buona  ocr.isione,  a  buon  punto.  »  buona  -lagioni-. 
acconciamente,  acconcialamenle,  all'  occorrenza. 
a  Inopi  r  a  tempo,  al  tempo  (poco,  u.),  a  modo,  a 
punto,  a  proposilo,  a  propfjsitissimo.  a  «sia,  a  sno 
tempo,  a  tempissimo,  a  tempo  bisognono,  a  tempo 
debito,  a  tempo  e  Inopi,  con  tanta  intelliKenzn,  con- 
venientemente; di  sta(;ione,  in  buon  punto,  in  lemp<i, 
non  in  fretta  né  tardi;  più  a  li>mpo  die  l'arrosto; 
propriamente,  pro>\idenzialmi'ntc  (contr.,  inoppor- 
tunamente, a  spropositissimo,  a  sproposito,  fuori  di 
luogo  0  di  tempo,  impropriamente,  inlempesliva- 
inenle,  malapproposito).  -  Sul  u  )ic/  ^l'ii  bello  nel 
punto  migliore,  più  opportuno. 

Oi'Pobti'mita',  piinlo  di  tempo  comodo  a  op«'- 
larr  rlierchessia  (anchf,  agio,  appicco,  conve- 
nienza, pretesto):  acconcezza,  acconciainf-nln. 
appiintezza,  comodila,  comodo,  comodone  (nppor- 
tiinita  grande),  destro, /ortunn,  Miome>ifo  buono. 
occasione  favorevole.  f>intr.,  difjieoltd  (raso  dif- 
ficile), contrattempo,  contrasto,  imbarazzo, 
intempeiiivitd,  inopportunità,  ostacolo,  sconvenien- 
za. -  .Avere,  giungere  V opportunità:  avere  Ire  pani 
per  coppia,  far  diciolto  con  due  dadi,  piovere  lo 
zucchero  sulle  fragole,  venir  la  pasqua  in  dometiid. 

-  Batteie  it  ferro  quand'è  caldo,  rogìieie  In  palla 
al  balzo:  cogliere  l'opp^irlunila. 

.  l'ROVKniii.  —  Bisof/na  macinare  fin  che  piare.  - 
l.' opportunità  è  la  buona  stella  di  molte  idee.  -  tigni 
rosa  sotto  il  sole  ha  il  suo  Icmpn  (l.il.,  dinniu  icmpus 
habenl). 

Opposltaraente .  oppóslto,  oppositore. 
Detto  il  opposizione. 

Opposizióne.  ''.onUarietà;  l'essere  contrario, 
opposto;  contraddizione,  conti-adizione  (l'atto  col 

3uale  un  interessato  protesta  contro  un  .Allo  giuri- 
ico  da  compiersi;  contrapposizione,  in  logica. simul- 
tanea all'erniazione  e  negazione);  contesa,  contran- 
niso,  contrannitenza,  contrapposizione,  fonlr.isforzp, 
contrasto.  dispulaiianto,<»>i6«ra2«o,  intoppo,  lot- 
ta, oppugnazione,  ostacolo,  prolesta,  reazione  (v. 
d'u.),  resistenza,  rivolta,  scoiisenlimento.  In  im 
parlamento,  la  parie  avversa  al  governo  (oppnti- 
ziiyncella.  debole  opposizione).  Opposizione  accanita, 
forte,  furiosa,  ostinata,  sistematico,  tenace,  vita,  eco. 

-  Anti,  preposizione  usala  per  esprimere  idee  d'op- 
posizione, di  allonlanainento,  di  inconipatibilit;^  : 
cosi,  antagonismo,  l'.iziono  di  ilue  forze,  una  i  i 
contrasto  con  l'allra;  antìpode,  chi  abita  in  luof» 
della  Terra  diametralin.  oppojto  a  un  altro;  aiw;- 
tesi,  di  qualità  opposte  (una  persona  è  l'antiteii 
d'un'alira),  ecc.  -  Cornata,  colpo  di  corno:  figur.,  op- 
posizione ;  oticjioiip,  opposizione  a  una  proposte, 
a  una  asserzione  altrui;  protesta,  atto  di  oppof - 
sizione  in  difesa  di  qualche  diritto.  -  Opposilamenlc, 
a  rovc.icìo,  contrariamente,  d'altra  parte,  in  con- 
trario, in  opposizione,  inversamente,  oppostamente, 
per  avverso,  per  contrario  (opposizione  di  termini\ 
per  contro,  per  converso,  per  lo  contrario,  tHee- 
versa,  voltando  caria.  -  Oppost/o,  opporfo.- avversa- 
tivo, contrapposto,  contrario,  inverso,  rovescio; 
posto  a  rimpetto,  dirimpetto  a  checchessia:  con- 
trappiisto.  -  Diametralmente  opposto,  alle  due  estre. 
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mità  opposte  di  una. linea.  -  Oppositore,  chi  fa  op- 
posizione: avversario,  contradilitore,  opponente,  op- 
pugnatore (avvertalivo,  che  dinoia  avversità,  oppo- 
sizione, alle  cose  dette;  avverso,  che  ci  6  contrario, 
che  si  oppone). 

Opporbe,  mettere  contro  :  avversare,  contestare, 
contrapporre  ;  far  eccesione,  obbiezione  ;  mettere 
a  petto,  obiettare,  oppugnare,  porre  a  fronte,  porre 
.iirinconlro.  rimbeccare.  Uicesi  anche  per  coti' 
futarf,  discutere,  far  discussione;  per  contrad- 
dire  (veggasi  a  contraddizione). 

Opporsi,  mettersi  contro,  opporre  la  propria  azio- 
ne, la  propria  energia,  la  volontà  a  persona  o  a 
cosa  :  attraversare  la  via,  contendere,  contestare, 
contrapporsi,  contrastare;  fare  argine,  contesa,  muro, 
ostacolo,  punta,  ressa,  testa  :  fare  il  viso  dell'armi, 
far  tura;  ciostrare;  impedire,  inritrosirsi,  intraver- 
sare, isralcheggiare  ;  istare  a  petto,  mostrar  cattivo 
viso,  opporsi  contro,  ostentare;  ostare,  parare, 
pararsi  dinanzi,  pettoreggiare  protestare,  reagire, 
resistere  (far  resistenza),  respingere;  ribattere, 
ribellarsi  (vegg.  a  ribellione),  ricalcitrare;  ri- 
combattere, rintuzzare,  ripugnare;  rispondere, 
rivolgersi  contro,  rivoltarsi,  romperla,  rompere; 
serrare  la  porta,  starsi  sull'impedire,  storcersi  con- 
tro, storpiarsi,  volgersi  le  mani. 

Opposto.  In  opposizione. 

Oppressióne.  L'atto  e  l'effetto  dell'opprimere; 
l'essere  oppresso,  soggetto  a  dominio  gravoso, 
quasi  a  schiavitù  (contr.,  indipendenza,  li- 
bertà) :  acquiescenza  forzata,  angheria,  coercizione, 
conculcamento,  conculcazione,  dura  obbedienza,  op- 
pressura  (v.  a.),  pressura  (disus.),  servire,  servitù, 
soggezione,  tirannia,  tirannide.  Anche,  senso  penoso 
al  ptito,  con  diftìcoltà  di  respirazione.  -  Op- 
presso, chi  subisce  oppressione  ;  condannato  a  ser- 
vire, legatissimo,  oppressissimo,  potato  (non  us.), 
schiavo,  servo  {essere  oppresso  :  essere  sotto  tacca, 
non  essere  padrone  di  si).  -  Oppressore,  chi  op- 
prime; chi  tiranneggia  un  popolo,  una  città,  e  si- 
mili :  conculcatore,  opprcssatore  (disus.).  tiranno. 

Opprimere,  esercitare  oppressione;  us.ire  prepo- 
tenza o  violenza;  soverchiare  altri  con  superio- 
rità di  forza  ;  escrcit.ire  tirannicamente  il  potere 
su  iJi  popolo  :  abbassare,  aggravare,  aver  distrutto 
la  liberti,  calcare  la  mano,  cavalcare,  conculcare, 
deprimere,  lev-ire  contro  il  calcagno,  mettere  al  di 
sotto,  mettere  il  giogo,  opprcssare  (disus.),  premere, 
riaggravare,  scalcare,  scatchengiare,  schiocciare, 
stare  addosso,  stare  sul  collo,  strin^rre  i  fri'io, 
tenere  al  fondo,  a  terra,  .sotto  i  calci,  sotto  il  giogo, 
sotto  la  tacca,  sotto  la  tacca  dello  zoccolo,  tener 
girt,  tenere  soggetto  (opprimente,  che  opprime,  atto 
ad  opprimere:  upprossaiite,  oppressivo). 

Oppressivo,  oppressore.  Vcggasi  a  oppres- 
sione. 

Opprimere  (oppresso).  Detto  a  oppressione 

^PP"E'n'»''e  (oppugniihtte,  oppuijnatnj.  Attac- 
care, assaltare,  Combattere  una  cilt.i,  una  /or- 
tc»za,  battendone  le  mura,  per  impadronirbciii'  l'i- 
gur.,  combattere  un' u/.ioiie,  nn.i  dollriii:i  e  simili: 
arftomentare,  far  argontcntntioiie ,  discorso  con- 
tro; ftvvprsaro,  combattere,  ciiiifntare,  conte- 
stare, contraddirò,  conlroscrivere  (oppin^naro  in 
iscritto),  discutiTr,  disputare  coiilro,  f^-scre  con- 
trario ;  immi({ii:irc,  iiibrni.ire,  ni>ii  a/ffìrovarc. 
obbiettare,  onleltaro,  opporre  (f:ire  opposizione), 
percuoter»-,  pugnare,  n'c:ilnlr,ire  p:irolp.  red.ir^iuire, 
replicare,  repugiiare,  respingere  le  altrui  ratiunii, 
ribattere,  ributtare,  riliularo,  rimòeccarc.  -  (Vp"- 


gnabiìe,  che  si  può  oppugnare,  confutare,  ecc.  (contr., 
ìnfipptignahite,  irrepugnabile).  -  Oppugnatore,  che  O 
ctii  oppugna  {oratore,  scrittore,  ecc.):  anabatti- 
sta, contraddicente,  ccntraddicitore,  contradditore, 
contrario  assertore,  impugnatore,  opponente,  oppo- 
sitore, refrattario.  -  Oppugnazione,  l'oppugnare, 
atto  ed  effetto  :  confutazione,  discussione,  obiet- 
tamento,  obiezione   opposizione,  oppugnamento. 

Oppure.  Oppnramente,  ovvero. 

Opra,  oprante,  oprare.  Veggasi  ad  opera, 
operare. 

Optare.  Detto  ad  elezione,  pag.  989,  sec.  co- 
lonna. 

Opulenta,  opulènza.  Detto  a  riccliezza. 

Opùscolo.  Piccolo  libro  di  poche  pagine  :  fa- 
scicolo, libretto,  opuscoletto,  opuscolo,  quadernetto, 
quaderne. 

Opiione.  Detto  ad  elezione,  pag.  989,  sec.  co- 
lonna. 

Ora.  Una  delle  ventiquattro  parti  di  sessanta  mi- 
nuti, in  cui  é  diviso  il  giorno  naturale;  l'uniti 
che  serve  a  misurare  il  tempo;  dea  celere,  dotta, 
otta  (v.  disus.).  Anche,  il  tempo  semplicem.  (es.  l'ora 
che  passa).  Secondo  che  il  tempo  é  vero,  medio  o 
siderale,  si  ha  l'ora  t'era,  media  o  siderale,  e  cia- 
scuna di  queste  è  la  ventiquattresima  parte  del 
giorno  corrispondente.  Nella  mitologia,  le  ore  erano 
dèe,  figlie  di  Giove  e  di  Temide,  dette  FAtnoiia, 
Dice  ed  Ireìie  {orario,  dell'ora  :  spazio  orario,  muta- 
zioni orarie,  ecc  ). 

Scoccare,  il  battere  e  ribattere  dèlie  ore;  e  nn- 
<orco,  scocco,  tocco,  il  suono).  Ora  anttmeridiana,  o 
pomeridiana,  prima  o  dopo  il  mezzogiorno  ;  legale, 
giusta,  prescritta  per  tenere  aperte  botteghe  e  si- 
mili; locale  (geogr.),  quella  per  la  quale  tutti  i  luo- 
ghi trovanlisi  sotto  il  medesimo  meridiano  hanno 
il  mezzodì  quando  il  noie  passa  per  questo  me- 
ridiano; mondiale,  quella  per  la  quale  su  tutta  la 
Terra  la  determinazione  del  tempo  avv  iene  secondo 
un  unico  meridiano ,  normale,  per  i  singoli  paesi 
([uella  d'un  meridiano  di  un  luogo  più  o  meno  cen- 
trale del  paese  stesso  ;  siderale  (degli  astronomi), 
la  ventiquattresima  parte  del  giorno  siderale  ;  trm- 
poraria,  anticam.,  l'ora  variante  con  le  stagioni  e 
corrispondente  alla  dodicesima  parte  del  giorno.  - 
Ora  bruciata,  critica,  indiscreta,  inaspettata,  inop- 
portuna ;  canonxca,  ora  stabilita  da  un  uso  costante 
per  (lualnnque  operazione  o  faccenda  (vegy.  ad  or« 
canoniche)  ;  eccellente:  battuta,  battuta  e  ribattuta, 
ora  buona,  martellata,  suonata,  scoccata  ;  fuggcn'e, 
che  trascorre  veloce,  che  vola  ;  giusta,  opportuna, 
fissaln,  stabilita,  convtnHta  ;  imminente,  che  sta  per 
suonare;  intera,  di  sessanta  minuti  primi:  ora  no- 
rologio,  ora  sroccolata,  cioè  ben  contata,  calcolatj 
esaliamente  ,  onesta  (famigliami.),  conveniente  ai  co- 
stillili  o  alla  discrezione  ,  prtetsa,  esatti  ;  piccine, 
dopo  mezzanollf  ,  prefissa,  prestabilita,  slalulita  pri- 
ma, d'accordo  con  qualcuno,  scarsa,  oretta,  orina, 
oriiz/a  ,  solenne,  importante  (dicesi  per  momento 
)irave  della  vita).  <;Hi«a(<i,  insolita,  fuori  di  re);«la; 
suprema,  l'ultima  ora  della  i^iornala  o  della  vita; 
tarda,  inoltrata,  più  tardi  dell'ora  convenuta  (an- 
che fio</«)  :  ora  de' laf.ini ,  tespera.  vtsptrtina.  ve- 
spero,  vespro,  l'or.»  del  tramonto  del  tote  .«ll'jppjrir 
di  Venere.  -  .\itmaria,  avemmaria,  or»  dell.»  sera, 
iiuaniio  il  sole  >a  sotto.  ■  C>nnu6iiun  (lat.i,  l'ora  dì 
andare  a  letto.  •  frepuscutum  (Ut  '.  l'or»  del  ere- 
puscolo  della  sera.  -  Puma  luj  ilat  ),  l'ora  in  cui 
91  accendono  i   lumi. 

Mezs'oro.  I(   dodici  e  meua,  la    mcua,    mcuo- 
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glorilo  "•  mi'zzo,  me/./,  ori  dopo  mezzodì,  mpzro  tocco  , 
minuto  o  minuti)  jiiimo,  la  !u;s'!iant>>xinia  pailK  di 
un  oi'.i  .  iiiiartii  d'ora,  i|iiiii<li('i  minuti  primi  una 
quari.i  or:i  (ilisiis.).  (|uartii'L'll(>,  i|iiarto,  quindici  mi- 
nuti ,  scrupolo  (U'.rm.  astrun.),  pirrolissiiii.i  partfr  del 
minuto,  terza,  la  si'ssaiiti'sima  parte  di  un  iecjinJo, 
loiro,  un'ora  dopo  mr/.zo|.'ioriio,  .1  ilupti  mprzanotte; 
vcnliqiialtrn  ori>,  mi  giorno  (le  nentiquaUro.  I  ul- 
tima ora  ilei  ^'ioriio  iie^li  orologi  aJl'ifaliana). 

Orlino,  talii'lla  o  altro,  in  cui  sono  sognate  le  ore 
alle  (piali  pninipiano -p  finiscono  certi  determinati 
atti,  rome  lezioni  negli  istituti  scolastici,  partenze 
ed  arrivi  di  treni  fi.'rrnviari,  ecc.  ■  Aiii/olo  ora- 
rio, r  aiiculo  curvilineo  che  ha  iier  tjertire  il 
polo  visibile,  per  un  lato  il  meridiano  dell'  osser- 
vatore e  [ler  I'  altro  il  circolo  di  diTlinazione  ohe 
passa  per  un  antro  al  momento  dell' os^erv.i/ione.' 
-  l'uso  orario,  uno  ile'  venti(|iiallro  fusi  (cosi  detti 
dalla  forma  del  tracciato)  uguali  nei  (pi.ili  si  sta- 
bili di  immaninare  divise,  mediante  meridiani,  la 
superficie  della  Terra,  per  (juanto  rifjuarda  l'asse- 
gnazione dell'  istante  in  cui  deve  incominciare  il 
giorno  civile  in  un  dato  luopo.  -  Orologio,  istru- 
meirto  clic  segna  le  ore.  -  Scior/rafia.  metodo  di  tro- 
vare l'ora  del  giorno  e  della  notte  per  mezzo  del 
<;ole  e  della  luna. 

Ora.  Particella  conclusiva,  e  vale  duni/ue.  -  Av- 
verhio,  per  .idcsso,  al  presente,  in  cjuesto  momen- 
to, ir>  questo  punto.  -  Allora,  in  (|nel  momerrto,  in 
quell'ora,  in  quel  tempo.  -  .\llora  allora,  brevis- 
simo tempo  prima.  -  Alloraiianilo,  all'ora  che.  al- 
lorché, allora  quando.  -  Oramai,  ormai.  -  Or 
ora,  in  quesio  vero  punto,  ma  ha  più  forza.  -  Ora 
e  Uanno,  ora  é  un  iiiesf  :  riferibilni.  a  tempo  passato. 

Ora  (cainllo).  Il  lavoro  compiuto  in  un'ora  dalla 
forza  di  un  cavallo  :  cavallo-vapore  (ìlQ.fXX)  chi- 
logrammi). 

Oràcolo.  Risposta  profetica  che  i  sacerdoti  e 
le  sacerdotesse  davano  in  nome  di  qualche  di- 
gnità (erano  quasi  sempre  ambigue  e  oapiiose), 
e  la  divinit.i.  stessa  e  il  luogo  :  divino  risponso,  re- 
sponso d'oracolo,  responso  degli  oracoli  (figur..  pre- 
dizione). Famosi  gli  oracoli  di  Apollo,  dell.i  Si- 
billa Cumana,  di  Delfo,  ecc.,  oggetto  'di  grande 
culto.  -  Piton-esse,  Pizie,  Sibille,  le  sacerdotesse 
dpgli  oracoli.  -  Treppiede  o  tripode,  sedile  a  tre 
piedij  su  cui  sedevano  le  Sibille,  le  Pizie  e  i 
sacerdoti  per  annunziare  gli  oracoli.  -  Sedere  sul 
tripode,  oracoleggiare,  dare  il  responso,  pronunziale 
r-acoli  ;  essere  indoinno. 

Orafo.  L'orefice. 

Oramai,  (tra.  ormai. 

Orare  /orato).  Pregare,  far  ]}re{/hicra. 

Orarlo.  Detto  a  ora. 

Oratore  (oratorio).  Chi  pronuncia  un  di- 
scorso, liti'  orazione  davanti  ad  un'  adunanza, 
un'as.iemblea  di  persone,  davanti  a  ufl  tribu- 
nale, ecc.;  chi  parla  a  un  uditorio,  in  pub- 
blico (dìcesi  anche  per  ambasciat.ore,  manda- 
farlo):  allocutore,  arringatore.  concionatore,  de- 
clamatole, dicitore,  lingua  eloquente,  parlatore, 
ragionatore,  sermonatore  (essere  oratore,  essere 
molto  abile  nell'arte  oratoria;  essere  persona  a 
cu-i  «  la  lingua  è  scmi>re  lancia  e  spada,  scudo 
ed  elmo  »).  Oratore  ampoltoso.  che  si  perde  in  am- 
pollosità :  arguto,  che  ha  ed  usa  arguzia, 
spirito;  brioso,  pieno  di  brio:  caldo,  caloroso, 
che  da  molta  e.<tpres.<ìione  a  quanto  dice  e  fa 
quindi  impressione  sull'uditorio  (contr.,  freddo); 
efficaee.  che  Ha.effirncift.  sa  indurre  peì'suasione 


di  ci6  che  dice  in  chi  io  ascolta ,  enfatuo,  che  parU 
con  etiftiM;  ettniiporaneo,  che  die  all'^niprot^ 
viho,  senia  es.ser«i  preparato  prim*  improvvisatore. 
facondo,  molto  eloqu<'nte.  pienti  di  rlofjiienxn 
(contr..  infaiondo,  che  ha  infacondia),  feiondo. 
ricco  di  idee  e  di  imtriagini,  che  n  dire  mol 
te  cose  e  nuove,  irretittibilt,  che  trascina  l'u- 
ditorio, esercitando  con  leloquenza  quim  un  fa- 
scino;  paradiìtiaU.  che  ricorre  al  paradoiuto; 
prolisso,  uerboto.  che  fi  troppe  parole,  p.vk  molto 
concludendo  puco ,  t^rammaticato,  che  fa  erroii  di 
grammatici,  parlando,  uériu.  senza  infiurature,  né 
ampollositi  ;  ttrnigato,  breve,  conciso  (yegg.  a  co»i- 
ciitiònej,  incisivo;  umoniti'ro.  che  fa  ridere.  ■  l)n 
Cireì-one,  un  Demostene  (per  figura  retorica),  grande 
oratore,  eftlcaciisimo;  latratore,  oratore  maligno; 
piirolaio,  che  dice  molte  parole,  molte*  frasi,  ma 
tanto  o  poco  vuote  di  ■icnso;  ciarlone,  perorante. 
l'oratore  in  quanto  parla  a  sostegno  di  alcuno  0  di 
ipialche  tejfi;  predicatore  oratore  sacro,  che  fa  la 
predica,  oratore  da  sermone;  preopinante,  prece- 
dente, l'oratore  che  ha  parlato  prima  ispecialm^. 
nell'uso  parlamentare);  tribuuo,  oratore  dei  co- 
mizi, delle  dimostrazioni,  ecc.  -  Oratore  cA*  ha 
moltii  uniione,  poca  unzione:  che  sa  0  non  sa  in 
sinuarsi  negli  animi;  oratore  che  recita  io  par  cht 
reciti)  la  lezione,  che  fa  un  discorso  0  parla,  box- 
tando  giù  le  parole  sempre  con  lo  stesso  tono,  v<>nza 
sentimento;  oratore  che  suggella  una  frase  con  una 
berutina,  che  beve  lui  sorso  d'acqua,  facendo  con 
una  pausa  (oratorio,  di  0  da  oratore,  appartenente 
ad  orazione:  concionale,  sermocinale,  sermocinativi 
predicatorio,  contionatorio). 

OhATORiA.  l'arte  del  diè-e,  del  parlale,  che 
trae  a  sé  gli  animi  per  ragioni  e  persuasioni,  com 
movendo  e  dilettando;  arte  della  parola,  arte  del 
porgere;  dialettica,  loquela,  retòrica.  ■  Accento 
oratorio,  la  voce  deirorati>re  che  con  le  diverse  in- 
flessioni esprime  1  sentimenti.  •  Allinemnom,  ri- 
petizione duna  stessa  lettera  in  una  0  più  parole, 
per  ornamento,  0  per  armonia  imitativa,  ecc.  - 
Azione,  modo  col  quale  un  oratore  parla  e  fa  questo 
0  quel  gesto.  -  Cadenza,  modulazione  della  voce 
prima  della  pausa.  -  Colloquio  (non  us.),  esercizio 
oratorio.  •  Co»ii;iora:ion«.  tropo  o  ligur.i  per  cai 
l'oratore  tronca  il  discorso  0  tiene  in  sospeso  l'a- 
nimo degli  uditori.  ■•  Kléncùra  (gr.),  l'arte  dal  con- 
futare. -  Eloquio,  il  dire,  il  modo  di  parlare  con 
una  cert'arte  (eloquio  facile,  puro,  dolce,  soave,  po- 
tente, nitido,  ecc.).  •  Epànodo,  nell'arte  oratoria 
greca,  il  ritorno  al  soggetto  principale  0  anche  la 
ripetizione  di  parole  in  ordine  diverso.  ■  Epanoslnsi, 
ammonizione  al  Lene,  fiitta  siiecialmenle  .illa  fine 
di  un  discorso.  •  /i'soriind'ro.  agg.  di  ornamenti  e 
di  amplificazioni  dell'orazione.  •  Iputiposi.  la  narra- 
zione di  alcuna  cosa  esjiressa  al  vivo.  •  Linguaggio 
curiale,  da  oratore  inelegante,  pedante,  monotono, 
-  Omiletico,  avviamento  alVeioquenza  «.icra.  -Prolessi, 
ligiira  con  l.i  quale  si  prevengono  le  obiezioni  del- 
l'avversario. •  Proprietà,  nell'arte  della  parola,  l'uso 
dei  vocaboli  appropriati  al  caso  e  di  buona  lingua. 

Declamare,  chi  parla  senza  spontaneità,  senza 
'scioltezza:  di  or.atore  cattivo,  vuoto.  -  iletrerc  m 
sacco  uno  vincerlo  con  ariromentazioni,  superarlo 
in  bravura.  •  Slecere  ali  affetti,  de.sli  oratori  che 
sanno  con  la  parola  eccitare  l'animo  di  chi  ascolta; 
e  monoiie  degli  affetti  la  parte  dell'orazione  che  ha 
ques-to  scopo,  nel  quale  più  0  meno  bene  riesce, 
secondo  chi  pin  o  meno  conosce  il  gioco  degli  af- 
ferri.   -   Bipetere,  fare  rontrosserv«ioni  -  Sviste- 


TOire  un  argomento,  svolgerlo,  trattiirld  esaurientt- 
mpirte.  -  Tirare  a  palle  i(i/()c«r«,  scat'li.irsi  coji  vee- 
menza oratoria  rorrtm  un  avversario 

OfiAi'.iONn,  Il  (lisciirsii  d  un  oratore  e  di  vario  ge- 
nere (deliberatu'o.  dmiostratlvo,  giM(IÌ7.iario.  ecc.).  ■ 
Allegoria,  vegg.  a  i|ncsta  voce;  aihcu2inne.  atnbito- 
quìo.  nrifiliotogia .  apologia,  apostrofe,  urringa.  baP 
lotogia.  coTicwne  e  altrr  voci  parecchie  ■  vegg.  a 
discorso;  catilinaria,  diatriba,  filippica,  ecc.:  vegg. 
a  invettiva;  contradinuno.  discorso  che  implica 
contradiìiziOTìe;  itaiu-girico.  orazione  in  lode  di 
qualche  fiaiito.  ■  Con frr inazione,  la  parte  d  un'ora- 
zione in  cui  Forature  prova  l'asSuntu  e  ribatte  le 
obiezioni,  conclusione,  vegg.  a  questa  vote;  confuta- 
zione, il  confutale,  atto  ed.elfetto ,  deprecazione, 
il  deprecare,  parte  dell'orazione  clic  cerca  di  co}ii- 
movere;  esordio,  la  prima  parte  di  uti  discorso 
oratorio;  narrazione.  la  parte  del  discorso  che  serve 
a  spiegare  i  fatti  intorno  ai  quali  l'orazione  si  ag- 
gira ;  perorazione,  la  parte  dell'orazione  in  cui,  com- 
pendiando, si  cerca  di  coinnnovere  (perorare,  fare 
la  perorazume). 

Varie.  —    Applatifio,  approvazione,  lode  del- 
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l'uditorio  all'oratore  (acclamazione,  ovazione,  ^t&ntle 
applauso,  cl.ili'  da  tutti  e  con  entuniatim»).  - 
/'larta/'ormu,  nell'America  Settentr..  la  tribuna  degli 
oratori.  -  Tribuna,  luogo  elevato  da  dove  l'oratore 
arringa  il  popolo  (saiire  alla  tribuno,  dicesi  fli  un 
oratore  che  prende  posto  sulla  pialtaiorma,  per  fare 
un  discorso).  -  Rosfri.  tribuna  degli  oratori  nel 
Foro  Ftomano. 

Oratòria.  L'arte  deW oratore. 

Oratòrio.    Piccolo  edificio    sacro.  -  Componi- 
mento in  niiisicd. 
\       Orazióne.    Arringa,  discorso  àeU  oratore 
I  Anche,  prefilìiera. 

Orbacca.  Frutto  del  lauro. 

Orbaco.  Specie  di  lauro. 

Orbare    (orbato).     Poet.    per    privare, 
gliere. 

Orbe.  Il  mondo. 

Orbettino.  Sorta  di  rèttile. 

Orbicolare.  Vegg.  a  rotoiido. 

Orbita.   La   cavità   deiVoccMo.  -  Cerchio  che 
descrive  un  pianeta.  ■  Orbitale,  delV'orbita  iarteria. 


^T**\*^ 


Fìg.  1,  spaccato  in  parte  schematico:  P,  padiglione,  u,  condotto  uditivo,  T,  membrana  deltimpano: 
0,  catena  degli  ossicini,  M,  cavita  dell'orecchio  medio,  K,  3|x>rtur,i  di'll.i  tromba  di  Kustachio;  V,  vesti- 
bolo, S,  canali  semicircoluvi  ;  C,  chiocciola;  A,  nervo  acustico.  -  II.  timpano  d.ill.i  faccu  interna,  i.  mem- 
brana del  timpano,  "i,  catena  degli  osiicini.  -  III,  catena  degli  ossicini,  ingrandita,  I,  nurtello,  i.  m  cudine, 
3,  osso  lenticolaro,  IV.  .sfatta.  -  4,  gli  ossicini  separ.'tti ,  1.  martello,  i,  3,  incudine  eri  iis«o  knfirol.ir»; 
'4,  staffa,  -  Fig.  'Z,  terminazioni  nervose  nell'orecchio:  1.  rappresontazione  iichemalicj»  cleUorgauo  di 
llorti,  A.  A.  cellule  acustiche,  -  3,  cresta  acustica,  N,  nervo  che  si  distribuisce  alle  cellule  della  cresta.  - 

3.  .sezione  di  una  marchia  acustica;    N,  N.  libre  nervose    che  si  dj.<tnbiiisroiio  alle  cellule  ciliif.-  uditive 

4.  otoliti  -  Fig.  ;{,  padiglione  dell  orecchio  sinistro:  1,  dal  vero,  li,  scheiiu.  A,  elice,  B.  antie- 
lice;  C.  lobuUi,  D.  trago.  K, -antitrago,  V,  roncA,  l!,  foro  uditivo.  -  Fig.  -I,  r«mpi  deir,iudTxione  : 
A,  B  asse  auditivo,  C.,  0.  liiic»  che  indica  il  piano  di  contatti!  delle  due  tene  uditive  -  l'ii;.  fi,  orec- 
chio interno  o  labirinto  isolato  0  in  parte  aperto  A,B,  C.  canali  seminrcobn .  U.  ve^iiliolo  »|iei1o 
rimnvendo  la  parete  dove  trovasi  la  tinestra  ^^v.\ll'.  F.  clnorciola  aperta;  I.  I.  1.  creste  ariistichti 
2,  i,  2,  macchie  acustiche;  3.  finestra  rotonda,  4,  canale  della  chiocciola. 


778 


linVtTA     —    OMDINC 


nervu  orbitale,  ecc.);  tnovintéuto  in  linra.  ni  reità 
tir  rircniare. 

Orbita,  orbo.  Dotto  .i  cicco. 

Orca.  (A'tacco  inririm»  con  pruhnsi-id.'  rl\iill.è  m 
SII  I'  (lenti  larghi.  •  Aiiticu  ipcfie  ili  .Infnra. 

OrcheHtra  forchettialej.  Lungo  o  palco  nel 
(]iialp  stannu  i  «iionatnri;  aiirhi;,  il  complesso  degli 
iflisti  (firofcttnri  d'orcliestroj  che  suonano  i  vari 
i^trufnenti  (vegg.  a  muitictiU  intrtinicnHj  in  uti 
teatro  (massa  orchestrale),  danno  un  concerto, 
ecc.,  come  pure  U  scolta  e  la  riunione  degli  islru- 
menti  di  musica  più  importanti  e  caratteristici  imma- 
ginati e  perfezionati  dagli  antichissimi  tempi  fino 
ad  oggi  forcliettrale,  di  o  da  orchestra.  tocieUi  or- 
chtatraU'.  compayiiia  nrchntraU.  ecc  ).  Orchestra 
grande,  pifcola  (di  molli,  di  pochi  istriimenti).  • 
Capf>tìla,  orchestra  di  chiosa  e  comprende  anche  i 
cantori  fmaextro  di  cappella,  chi  dirigfl),  e  anche 
il  halìntoio  do\e  stanno  i  musici  a  cantare;  coni- 
ttcrio.  l'orchestra  nel  teatro  greco,  ed  era  lo  spazio 
tra  la  scena  e  (di  speltalori,  nel  quale  agiva  il  fa- 
IU080  cwo  antico  ;  istrnnientale  (v-.  d"U3o),  la  »fiu- 
»ica  e  la  relativa  es^ecuzionc  spettante  all'orchestra. 
•  Cantoria,  pulpito,  tribuna  :  luogo  ove  stanno  i 
cantori  e  i  suonatori  di  chiesa  (vegg.  a  SHonO' 
tore). 

Bidello,  inserviente  d' orchestra.  -  Direttore,  o 
maestro  concertatove,  il  capo  dell'orchestra,  che 
fa  l'ufflcio  di  concertare,  ossia  di  preparare  l'e-se- 
euzionc  musicale,  e  all'uopo  balle  il  tempo,  cor- 
regge  chi  sbaglia,  ecc.;  violino  di  spalla,  il  pri- 
mo violino  dell'orchestra  (rimetlerc  l'orchestra 
con  un'arcata,  ravviarla:  detto  del  primo  violino).  - 
Bacchetta,  mazza  sottile  e  rotonda,  per  lo  più  di 
legno,  di  cui  il  direttore  si  serve  per  dirigere  l'or- 
chestra. -  Battisolfii.  apparecchio  destinato  a  tras- 
mettere le  indicazioni  relative  al  tempo  musicide 
agli  esecutori  che  non  possono  vedere  il  direttore 
d  orchestra.  -  Corista,  o  diapason,  istrumento  por 
dare  il  tono  (corista  alto,  basso,  di  Parigi,  di  ViennaJ. 

Orcbldèa.  Pianta  che  dA  il  nomo  a  una  fa- 
mifjlia  di  vegetali,  con  fiori  elegantissimi.  Varie 
specie:  calzare  di  Y'enere,  di  bellissimo  aspetto; 
camarolide,  cipripedio,  daulobrion,  orrginaria  delle 
Indie  Orientali;  elteborina  bianca:  epipattide;  voi- 
niglia,  jiarassita  e  sarnientosa,  originaria  del  Mes- 
sico. -  Salep,  bulbo  d  alcune  specie  d'orchidee,  e 
anche  la  polvere  del  bulbo  usata  come  analettico 
blando.  -  Staminodo,  appendice  del  ginnosternr  delle 
orchidee. 

Orchite.  Vegg.  a  testicolo. 

Orciaia,  orciaio.  Vegg.  ad  olio. 

Orcio  (orcimloj.  Vaso  di  terra,  più  o  ineiio 
grande  e  per  lo  più  invetriato,  per  tenervi  olio  o 
altri  liq^uidi  :  anfora,  beccuccio,  boccale,  coppo, 
coppo  di  terra,  doglio,  giara,  idria,  lagena,  meta- 
delia,  melrata,  mezzariiola,  mezzetta,  mezzina,  trul- 
la, urna  da  acqua,  utello,  vettina,  ziro  (orciaccio, 
accresc.  spreg.;  orc'tno,  orcetto,  orciotetto.  orciolino, 
dimin.).  -  Orciolo,  vaso  più  piccolo  dell'  orcio,  per 
lo  più  da  acqua.  -  Orciaio,  orciolaio,  chi  fa  e  vende 
orci. 

Orco.  Bestia  immaginaria:  befana,  chimera,  »>»o- 
str:'.  -  Agg.  di  brutto;  figur.  spauracchio.  - 
Oretietsa,  la  moglie  dell'orco. 

Orda.  Detto  a  yen/e,  pag.  584,  sec.  col. 

Ordigno.  Arnese,  congegno,  macchitta , 
istrumento,  strumento.  La  struttura  e  il  congegno 
di  checchessia. 

Ordinale.  Agg.  di  numero. 


Ordinamento.  I.ordinare  ne'  suoi  vari  signi- 
licali,  ;in>'he,  ditclplina. 

Ordinando.  Vegg    a  prete. 

Ordinanza.  Ordinamento,  ordine.  l)ispo«izio- 
ne.  decreto  (attergalo.  ci6  che  da  un'autoril.!  vifne 
scritto  a  terjro  d'una  istanza).  Anch',  trhiera 
(ve^g.  a  battaglia,  pag.  259,  primi  col.)  di  sol- 
d.ati.  -  Nella  milizia,  servo  dell' uffìcul*- :  alten- 
•  l.'i.te. 

Ordinare  /ordinato).  Mettere  in  ordine.  »  p'>- 
sto.  •  Comandare,  prescrivere.  ■  ^ar  prete. 

Ordinariamente,  \yordinario. 

Ordinariato.  Dello  a  unicersltà. 

Ordinario.  SosLintivam.,  cift  che  si  fa  di  aW- 
tudine.  di  norma,  di  consueto,  di  solito.  ■  Il  deal- 
nare  consueto,  rispetto  ai  cibi.  -  Il  corriere  eh,' 
porta  le  lettere  in  un  dato  gii;nio.  -  Titolo  di  profes- 
sore. Come  titolo  ecclesiastico,  vegg.  a  vescovo.  ■ 
Aggeltivam.,  di  cosa  o  d'altro  che  non  esce  dal  co- 
rmine,  dall'  ttso  consueto,  si  trova  dappertutto,  <> 
ha  poco  pregio,  poco  prezzo,  poco  t/alore,  ha 
del  grossolano,  é  senza  firUKta,  cosa  da  doz- 
zina, da  strapazzo,  coniunissima;  ciò  che  é  gene- 
rale, naturale,  ovvio,  vile  (contr,  distinto, 
vegg.  a  distinguere;  eletto,  nobile,  raro,  scelto, 
straordinario).  Di  linguaggio,  di  contegno,  ecc., 
volgare.  Di  persona:  che  appartiene  al  baìso  ceto, 
é  in  bassa  condizione.  ■  Ordittariamenit.  al  v>- 
Filo,  d'ordinano,  abitualmente,  generalmente,  per 
lo  più.  secondo  l'uso,  secondo  la  redola  oniune. 

Ordinata.  Vegg    a  retta. 

Ordinatamente.  Con  ordine. 

Ordinativo.  Ch''  ordina.  -  Agg.  di  nome  nu- 
merale. 

Ordinato.  Che  ha  ordine.  -  Fatto  prete. 

Ordinazióne.  L'ordinare,  atto  ed  ofTeltto. 

Ordine.  Disposizione  e  collocamento  d'ogni  cosa 
a  luogo,  a  posto  conveniente,  secondo  una  certa 
regola,  un  certo  metodo,  un  certo  modo,  o  on 
delerniinalo  concetto  (anche  il  fare  ogni  cosa  a 
tempo  prescritto):  armonia,  assestamento, assesto- 
assettatura,  assetto,  collocamento,  collocatura,  col, 
locazione,  coordinazione,  dispensazione,  disposi- 
zione, distribuzione;  filo,  giacitura,  misura,  or- 
dinamento, ordinazione,  serie,  sesto,  •  «i»/em<i,  te- 
nore (contr.,  disordine,  confusione,  sconnes- 
sione). Diccsi  pure  per  categoria,  fila,  serte , 
per  qualità  (di  primo,  di  secondo,  di  ultimo  ore 
dine),  per  successione  regolare  di  tempo  (ordin- 
periodico,  ordine  progressivo  di  tempo;  saltuario,  a 
sbalzi,  irregolare).  •  Assetto,  buona  e  ordinata  di- 
sposizione. -  Assortimento,  quantità  di  cose  ordinale 
insieme:  atticaglio  (frane),  collezione,  raccolta. 
sortiinento  (assortire,  fare  un  .assortimento).  -  Coor- 
dinazione, ordine  in  una  cosa  in  conformiU  a 
correlazione  con  altre.  •  Ordinatone,  regolare  di- 
sposizione delle  parti  rispetto  al  lutto.  -  t}riine  di 
battaglia,  di  murrw,  di  parata  :  modi  di  disporsi 
della  milizia.  -  Simniriria,  ordine  e  propor- 
zione delle  parli.  •  Strullura,  ordine  e  disposizione 
delle  parti  in  un  corpo.  -  Subordine,  sottordine: 
ordine  inferiore  di  qualsiasi  disposizione  tattica, 
matematica,  ecc. 

Oroinamento,  il  mettere  checchessia  a  suo  luogo 
stabilmente,  secondo  numero,  qualità,  ecc.,  conforme 
tutto  al  piano  organico  (anche  lo  stesso  ordine)  : 
acconcia  disposizione,  assestamento,  assettatura  (l'ef- 
fetto), assettamento,  assetto,  coordinamento,  ordina- 
zione, rassettamento,  rassetto,  sistemazione  (v.  d'uso). 
■  Assestamento,  as.seslo,  atto  ed  effetto  dell'assestare 
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0  dell'assestarsi.  -  Riordinamento,  riordinazione,  or 
dinamento  rinnovato:  riassettamento,  riassetto. 

Ordinare,  disporre  le  cose  in  ordine,  per  ordine 
(anche  ammannire,  apparecchiare,  preparare  al- 
cune cose  per  un  determinato  uso  od  ufficio):  ac- 
comodare, aggiustare,  apprestare,  assestare,  asset- 
tare, coordinare,  dare  acconcio,  dare  ordinamento, 
dare  ordine,  di.stribiiire,  mettere  all'ordine,  mettere 
ordine  in...,  mettere  sesto,  porre  in  ordine,  raccon- 
ciare, rassettare,  ravvivare,  sistemare,  andar  divi- 
sati {ordirìabik,  che  pu6  ordinarsi  a  essere  ordi- 
nato ,  01  dinotare,  chi  o  che  ordina  :  rassettatore  ; 
organizzatore,  chi  o  che  organizza).  •  Clissificare. 
ordinare  per  clasxe.  -  Coordinare,  ordinare  più 
cose  insieme  cosi  che  rispondano  ad  un  intento  co- 
mune (dicosi  anche  delle  idee,  dei  pensieri).  •  Enu- 
merare, esporre  per  ordine.  -  Invertire  l'ordine, 
cambiarlo  in  senso  contrario,  opposto,  a  rovescio. 

-  Organizsare,  ordinare,  disporre.  -  Preordi- 
nare ordinare,  avanti,  prima.  -  .liacconciare,  accomo- 
dare, ajjf;iustare,  rnssettari>.  rifare  secondo  i  casi.  -  Re- 
golare, ordinare  sotto  regola  Riordinare,  ricomporre 
l'ordine,  rimettere  in  ordine,  dar  nuovo  e  mi- 
gliore ordinamento;  accomodare,  raddrizzare,  ras- 
settare, ravversare  (di  veste  f  di  capelli),  riac- 
comodare, riassettare,  ricomporre,  ridirizzare,  ri- 
maneggi.irn,  riorganÌ7,;^are  {riordinarsi,  rimettersi  in 
ordine,  dopo  averlo  in  qualche  modo  guastato).  - 
Sfare  in  riga:  ordinati,  in  fila,  l'on  ordine.  •  Gontr., 
disordinare;  confondere,  far  confusione;  deviare, 
uscire  dal.la  «iusta  via,  dall'ordine,  dalla  regola; 
/«fcrd'/'c,  arrovesciare,  ri\ oliare  l' ordini-,  sban- 
dare, sbandami,  vegg.  a  sbuìtdantento;  scompa- 
ginare. 5commover  l'ordine. 

OflDlNATAME^TE,  cou  Ordine,  in  ordine,  in  buon 
ordini':  Il  filo,  a  ordine,  assestatamente,  a  sesto,  as- 
settatamente, compostamente,  filatamente,  in  assetto. 
in  ordinanra.  in  punto,  metodicamente,  ordinal- 
mente  (disiu;.),  per  filo  e  per  segno,  ravviatameiite, 
regolarmente.  -  Alla  spicciolala,  fuor  dordine.  alla 
stilata  :  ijm  giù,  per  ordine.  succp,isivamente.  -  Hn- 
trare  per  la  porta,  far  le  cose  con  l'ordine  dovuto. 

-  Priìcndere  con  ordine,  essere  ordinato. 
OrhinaTO.  chi  0  che  é  in  ordine:  che  ha  ordine. 

che  é  messo  in  ordine,  disposto  ordinatamente,  as- 
sestato, composto  (contr.,  dimorili  nato,  inord^nato. 
scompigliato,  sregolato).  ■  .issesfolino.  di  persona  che 
lii'iie  III  ordine  le  cose  sue  ;  donnino.  suvversato 
metodico,  amanti'  dell'ordine. 

Ordine.  Disposizione  di  »r\' aittorità  :  in^'iun- 
zionc,  nuiiando.  per  lo  più  dato  da  un  superiore 
nella  gerarchla,  m  un'  animi  il  infrazione,  in 
un  im/j/fj/o,  nella  mi/izia,  ere,  (irri.to,  coman- 
damento, loniinissioni',  decreto,  dellami',  disposi- 
zione, editto,  mandato,  precetto,  preterizione. 
■  Ordine  impreleribile,  che  non  si  imo  trasgreiHre. 
al  quale  liisogna  nssniiitamenle  oliheilire;  vuuienipi- 
bile,  che  non  si  può  adempiere,  adompire  ;  inadempito. 
non  adempiuto,  non  ese,!»iiifn;  perentorio,  ipicllo  di 
cui  non  .SI  possono  prolungare  i  termini  ,  imprc 
scindibile,  stretto,  streftifsimn,  rigoroso.  •  Cedofa. 
foglio  sirillo  ronteni'iile  un  ordine,  un  ««hhligo,  ecc. , 
emisei/iia,  in  linguaggio  militare,  l'iiriline  p  il  man 
dato  di  eseguirlo  ;  contrordine,  revocazione  di  un 
ordine  ;  ordine  dato  per  toglier  vigore  .id  un  altro 
impartito  prima  ;  effetto,  esecu/ione  d  un  ordine  , 
oiflii'imiun,  forma  astratta  dull'ordine  .  ordmajione, 
I  .azione  dell'ordinari',  del   roin.ind.vc, 

Aiibas^nre  un  ordine,  quando  e  il  superiore  che 
lo  da,  -Adempiere,  adempire  un  ordine    eseijuire. 


eseguirlo  ;  compiere,  compire,  dar  corso,  disimpe- 
gnare (v.  d'  uso),  mandare,  porre  ad  effetto  ;  osser- 
vare, soddisfare  {adempimento,  l'adempire,  esecuzio- 
ne). •  Contrammandare,  contromandare,  revocare. 
rivocare  l'ordine  dato  prima.  -  Commettere,  dare 
un  ordine.  •  Dettare  un  ordine,  imporlo.  -  Deviare. 
(figur.),  allontanarsi  lialle  prescrizioni  di  un  or- 
dine. -  Diramare  un  ordine,  mandarlo  inviarlo 
a  parecchi,  perché  lo  eseguiscano.  -  Divisare,  pro- 
porsi, quasi  ordinare  a  sé  stessi.  -  Intimare,  noti- 
lìcare  ad  una  persona  un  ordine,  con  ingiunzione 
di  uniformarvisi:  fare  intimazione.  ■  Obbe^iire, 
eseguire  un  ordine  {contumace,  chi  non  ohtedisce 
a  orcfini  di  legge).  -  Ordinare,  dare,  enianare  un 
ordine,  conuindare  (ordinante,  chi  ordina,  co- 
manda). -  Preordinare .  ordinare  avanti.  -  Pre- 
scrivere, l'ordinare  proprio  dell'autiDrita.  -  Revo- 
care, rivocare.  disdire  un  ordine.  -  Spiccare  un 
ordine,  inviarlo,  mandarlo,  spedirlo.  -  Subordinare, 
far  dipendere  da  un  ordine  superiore  (subordina- 
tamente, l'alto  e  l'effetto).  •  Sorvegliare,  vegliare, 
vigilare  all'esecuzione  di  un  ordine. 

Ordine.  Termine  di  architettura.  -  Classe 
di  cittadini,  ceto.  -  Un  sacramento  della  Chiesa 
/ordine  sacro).  -  Congregazione  di  religiosi  (vegg.  a 
religioso).  ■  Ordine  del  giorno,  detto  ad  assem- 
blea; ordine  pMl'co.  la  tranquillità  del  popolo. 
■  Impugato  d'ordine,  vegg.  a  impiegato.  -  Parola 
d'ordine,  vegg.  a  parola. 

Ordine  cavalleresco.  Istituzione  cavalleresca 
alla  quale  uno  é  iscritto  (ordini  cavallereschi  mili- 
tari e  civili;  ordine  al  merito  del  laroro,  di  recente 
istituzione  in  Italia,  ecc.);  onorilìcenza  conferita  a 
chi  siasi  distinto  per  henemcrenze.  per  meriti  veri 
0  presunti,  confurendogli  il  titolo  e  l'insegna  di 
cavaliere:  ordine  equestre.  -  Annunziata,  ordine 
costituito  da  Amedeo  di  Savoia,  nel  \'if>ì  tcnllare 
dell'Annunziata,  l'insegna  e  chi  la  porta).  -  Ordine 
della  Corona,  iiuiiiu  di  un'infinità  di  ordini  cavalle- 
rtschi.  Ordine  della  Corona  d  Italia,  ordine  caval- 
leresco del  nuovo  regno  d  Italia.  -  Ordine  delbi 
Corona  ferrea,  d'austriac»  memoria.  •  Ordine  della 
giarrettiera  o  gerrettiera  :  vesg.  a  gerrettiera.  ■ 
Ordine  di  Cristo,  ordine  cavalleresco  del  l'ortogallo. 
-  Ordine  dei  Templari,  istituito  al  tempo  delle  cro- 
ciata per  dife.sa  dei  pellegrini  che  andavano  a  visi- 
tare il  S.  Sepolcro  e  seppi  esso  d.\  Clemente  V.  ■ 
Legion  d'onore,  ordine  cavalleresco  friincese.  istituito 
da  Napoleone,  nel  IHOi.  per  distinzione  al  merito 
militare  e  rivile.  •  Ordine  matiriziano.  ordine  di  ca- 
valieri dei  S.iiiti  Maurizio  e  Lazzaro.  -  Osniani*,  turco. 
i.stituitij  nel  IStìl.  -  Tavola  rotonda,  famoso  efavoloso 
ordine.  -  Ordine  del  Tosont  o  'i'o.tufi  d'oro,  ordine 
cavalleresco  istituito  da  Filippo  il  Buono,  duca  di 
borgogna. 

Rali.  grado  superiore  in  alcuni  antichi  ordini  ca 
vallerescìii  ;  commendatore,  grado  superiore  a 
quello  di  cavaliere;  gran  croce,  grado  superiore 
d'alcuni  ordini  cavallere.schi;  gran  maestiv.  fihilo 
dei  capi  di  ordini  cavallereschi  /gran  niagisttrio. 
gran  mngisteio.  U  digiiili.  l'uflicio  e  I.»  sede  del 
gran  inaèstroK  yriin/iriDre.  dignit.t  d'.>liuiii  ordini 
cavallereschi .  profiienle.  chi  la  profe.isioiie  in  un 
ordine  rav^llerftsco  o  religioso.  -  Consiglio  dell'or 
dine,  corpo  chi*  [ue.siede  a  un  ordine  c.ivall«r*sro.  • 
^'iiifc.  il  ilKtinlno  di  molli&simi  ordini  cavallere- 
schi. •  tierornxione,  l'inseviia  d'un  ordine  cavai- 
leresco.  ■  Cruii  eolUirr.,  il  lilstinlivo  di'l  pili  alto 
gra*lo  di  alcuni  ordini  cavj|ler»'schi  la  iierMiia 
stessa  che  n'e  milgnila.  -  Cra»  coriiou*.  grado  d'un 
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ordine  i-Avallciesco,  rins<;{tna  e.  chi  nn  ti  insignito 
■  l.inrra  d'onoie,  la  divita  d'un  ordin«  cnvallvretru. 

Ordinali-,  codice  di  un  ordine  ravalliTescO.  •  /'«• 
larait,  cDiifiTire  un  ordini!  ravallert'sco. 

Ordire  (ordito),  l'rcparan;  l'ordito.  ■  Kiifur., 
iiiai'cliinari-,  lc!ig*;re  un  inffuniio,  nii'imiUHa,  nii.i 
trama. 

Ordito.  Union)-  di  imi  fili  sul  telaio  (uiditoio), 
per  faro  la  tela.  ■  Orditort.  chi  ordisci':  lessilort". 
•  Urdilitra,  l'ordin';  tessitura. 

Ore  canoniche.  Aiichp,  scninliceiii.  k  ore: 
I  salmi  i;  le  preci  che,  a  certi  periodi  della  Riornala, 
recitano  (ili  ecclesiastici  in  coro.  Sono:  iiiaUitdn», 
la  prima,  e  si  dice  la  mattina  innanzi  (.'ionio;  <<iiuii, 
i|uella  che  si  recita  dopo  le  laudi  e  prima  di  terza; 
liTza,  dopo  prima  e  innanzi  sesta  ;  teiUi,  do|io  terza 
e  prima  di  nona;  woim.  che  .si  recita,  o  si  canta 
dopo  sesta,  alle  undici  e  mezza  ili  mattino;  rnpro, 
la  lienultima;  compieta,  l'ultima.  -  Breoiario.  diurnci, 
lihro  in  cui  .sono  rci/istrate  le  ore  canoniche. 

Orecchia,  oreocblatn.  Detto  a  orecchio. 

Orecchietta.  Cavita  del  cuore:  auricola. 

Orecchino.  Più  comunem.  orecchini,  ornamento 
che  si  porta,  per  lo  più  iblle  doline^  iiilil.ilo  nel 
lobo  (in  CUI  SI  fanno  bitcUi)  dell'uno  e  dell'altro 
orecchio,  in  uso  presso  incili  popoli,  sppcialm.  Ira 
i  selvagiii:  buccole,  cerecio  (terni,  stor.),  ciondoli, 
dondolini,  orecchiolo  (disus.),  pondeiitì,  roste  da 
orecchi  (scherz.),  vezzo  d'orecchini.  •  Bottoni,  bot- 
toncini, orecchini  di  perla  o  di  pietra  preziosa,  pic- 
colissimi: buccole,  si  dice  specialm.  in  Toscana,  in 
altre  regioni,  boctole;  bullette,  sorla  d'orecchini  che 
si  fermano  nel  buco  dell'orecchio  con  una  piccola 
vite;  famp(iiif//c,  per  Io  più  cerchietti  d'orò;  cerchi. 
in  forma  d'anello;  ecrcliiom,  se  grandi;  gocciole, 
orecchini  in  forma  ili  gocciole  di  perla  o  di  co- 
rallo; orecchiali  (disus.).  ciondoli,  dondolini,  orec- 
chini form.iti  generalmente  di  due  parli,  le  buccole 
propriamente  dette,  e  i  pendenti,  cioè  pezzi  varia- 
mente figurati,  d'oro,  j'argento,  a  formati  di 
una  gemma  o  più ,  di  mosaico,  di  paste  ve- 
trose, ecc.  ;  scinquaglie,  orecchini  grandissimi.  - 
Foggia  di  orecchini:  ancore,  anfore,  mezze  lune, 
pere,  perette  (orecchini  falli  a  pera),  rosette,  zucche. 

Orecchio.  L'organo  dell'urfi^o,  pari,  sinnne- 
frico,  collocato  alle  parti  laterali  del  capo:  auricola 
(lai.,  auricula).  oreglia,  recchia  (v.  a.)  (plur.,  orec- 
chia, orecchie,  orecchi).  fJei  riguardi  dell'udito,  l'o- 
recchio è  delicato,  fine,  oppure  duro,  ottuso, 
ecc.  Orecchio  grande:  orecchiaccio,  orecchione,  orec- 
chio arcimidiali  (più  lunghe  di  quelle  di  Mida,  il 
re  avaro  ed  orecchiuto  della  mitologia),  orecchie  a 
ventaglio.  Orecchio  piccalo:  orecchietta,  orecchietto.  - 
Orecchirtgnolo,  orecchio  brutto  e  sudicio  fauricolare, 
auriculare,  dell'orecchio,  appartenente  all'orecchio, 
che  ha  rapporto  specialm.  con  l'orecchio  esteriore 
e  col  padiglione,  auriforme,  a  forma  d'cn-ecchio  ; 
biauricolare,  che  si  riferisce  ai  due  orecchi  :  orec- 
chiuto, che  ha  gli  orecchi,  aurito;  che  ha  orecchi 
grandi). 

Struttura  dell'orecchio.  —  Pabticolvbi. 
funzioki. 

Struttura. —  Per  lo  più,  si  considera  t'orecchio 
diviso  in  Ire  parli:  esterno  (orecchia,  auricola), 
medio,  interno.  L'orecchia  esterno  è  formato  dal  pa- 
diglione, conca  cartilaginosa  di  pelle,  e  dal  condotto 
uditivo  (chiuso  dalla  membrana  timpanua,   ellittica 


e  leggermente  twa).  canale  un  pf>'  flettuoso  che  dal 
rondo  della  conca  va  ad  addenttarti  nell  mio  tem- 
porale ed  e  fo<lerato  di  pelle  con  minut.  glandoli 
(che  Htix-nioiio  una  v>»tanu  gra«u  detta  errumfjt 
con  peli,  i  nuali  concorrono,  col  canini?  e  co"  la 
IlesAuosita  ilei  condotto,  a  difmden  qu<r>te  prioM 
vie  dell'organo.  i.'or«»/iio  medio  (cavju  allunala  e 
irregolare,  scavala  nell'oc»»  al  di  la  della  nieinbrana 
timpanica)  consta  di  Ire  p.arti,  lupfnore,  mrdta, 
inferiore:  la  superiore  <•  posteriore  A  un  in)i>3me 
di  iiumero.se  celu  mattoider,  o  conramerazioni  di 
varia  grandezza  scavate  nella  apofitt  mailoide  (por- 
zione ingrossata  dall'osso  temporale)  e  termina  a 
fondo  cieco;  la  media  (detta  catta  del  timpano, 
perchi!  corrisponde  alla  membrana  linipanicj)  *  at- 
traversata da  una  catena  di  quattro  osiiicini  f  martello, 
incudine,  o  aiuudine,  oiso  leniicotare.  iiaffaj,  arlic»- 
lati  uno  all'altro,  catena  che  per  il  martello  «i  it- 
tacca  alla  faccia  interna  della  membrana  timpanica 
e  per  la  stalTa  poggia  contro  la  finettra  oi'oU  (aper- 
tura chiusa  da  membrana  e  in  comunicazione  con 
l'orecchio  interno;  e  vicino  ad  essa  é  un'altra'aper- 
tura  detta  finestra  rotonda,  pure  chiusa  da  mem- 
brana e  corrispondente  all'orecchio  internoi;  infine, 
la  parte  inferiore  dell'orecchio  interno,  ossia  la  co- 
sidetla  tromba  d'Eustachio,  si  presenta  come  un 
lungo  condotto  che  .stabilisce  la  coniunicizione  con 
la  retrobocca  e  quindi  con  la  bocca.  L'orecchio  in- 
terno, 0  labirinto,  é  un  complicalo  insieme  di  ca- 
vità ripiene  di  un  liquido  (endolinfa),  limitate  da 
pareti  membranose  (labirinto  menibronoso)  che 
stanno  entro  corrispondenti  cavità  nella  parte  più 
profonda  e  riposta  dell'osso  temporale  e  costitui- 
scono il  labirinto  osseo.  Chiamasi  perilinfa  il  liquido 
che  occupa  lo  spazio  interposto  tra  le  pareti  mem- 
branose e  quelle  ossee,  a  cui  le  prime  si  addossano 
e  si  attaccano  solo  in  qualche  punto.  Le  dette  ca- 
vita si  distinguono  con  le  denominazioni  di  celti- 
bolo  (occupante  il  posto  di  mezzo),  di  canali  temi- 
circolari  (tre  tubi  curvi  ad  I',  inlersecantisi  e  in  riv 
municazione  con  la  parte  posteriore)  e  di  chiocciola, 
tubo  ravvolto  ad  elica  e  sboccante  nella  parte  in- 
feriore :  in  questo  tubo  entra  il  n«rro  acustico  (ot- 
tavo paio  dei  nervi  encefalici),  distribuendovisi  con 
una  porzione,  con  altre  diramandosi  al  vestibolo  e 
ai  canali  semicircolari.  Le  terminazioni  (cellule  fu- 
siformi e  con  ciglia  vibratili:  in  ocni  cellula  finisce 
una  fibra  ncrvo.sa)  appartengono  ai  cosidelto  e  com- 
plicato organo  del  Corti,  nel  quale  sono  disposte  ail 
arco,  cosi  da  formare  quasi  tremila  arcJii.  Con  la 
sua  porzione  vestibolare  il  nervo  acustico  termina 
in  piccole  aree,  dette  macchie  acustiche  ;  con  la  poi 
zione  recantesi  ai  canali  semicircolari  termina  in 
altre  piccole  aree,  dette  creste  aeusticìte:  su  queste 
e  su  quelle  l'endoiinfa  contiene  gli  otatiti.  corpi- 
ciattoli  di  carbonato  calcare. 

Muscoli,  nervi.  —  Altri  tarticolari.  —  I  mu- 
scoli interni  dell'orecchio,  solo  destinati  ai  movi_ 
menti  della  catena  degli  ossicini,  sono  tre:  il  ni»- 
scolo  anteriore  del  martello,  il  muscolo  esterno  del 
martello  e  il  muscolo  delta  aloffa.  Muscolo  anleli- 
trageo.  piccolo  muscolo  che  si  estende  dall'antelice 
al  trago.  -  Il  iicrro  nci».<(ifo,  al  fondo  del  condotto 
auditivo  interno,  si  divide  in  due  rami,  reftibnlare 
e  cocleare:  il  primo  si  dirama  sul  labirinto  o.^seo 
con  le  Ire  macchie  cribrose  ed  é  diviso  in  tre  groppi 
costituenti  i  nervi  ofricolare,  ampollare  superiore  e 
ampollare  esterno  (chiamandosi  poi  ii^rro  saccolare 
il  ramo  che  attraversa  la  macchia  cribrosa  inedia  e 
nervo  ampollare  posteriore  qnello  che  attraversi  la 


macchia  cribrosa  posteriore).  Il  s>;condo  ramo  (co- 
cleare) si  divide  in  un  gran  nùmero  "di  filanfienti 
clic  attraversano  i  condotti  del  nucleo  della  chioc 
ciola,  penetrando  nello  spessore  della  lamina  spirale, 
«ulla  quale  formano  un  rii-co  plesso.  -  Strie  acu- 
stirhe.  le  fibre  accoppiate  della  radice  posteriore  del 
ner\-o  acustico. 

Acquedotto  di  Cotugno,  il  canale  die  va  dal  ve- 
slibolo  alla  faccia  posteriore  della  rocca.  -  Acque- 
dotto di  Fulloppio,  Canale  per  cui  p:issa  un  raiiiello 
nel  nervo  facciale,  detto  corda  del  timpano.  ■  Agger, 
prominenza  verticale  che  sta  posteriormente  alla 
conca  del  padiglione  dell'orecchio,  alla  quale  si  in- 
serisce il  muscolo  auricolare  piisleriore.  -  Anlelice, 
il  giro  pili  interno  del  padiglione  e  che  delimita  il 
contorno  posteriore  del  meato.  -  Antilobo,  eminenza 
del  padiglione.  -  Antitrago,  eminenza,  opposta  al 
trago,  che  delimita  in  basso  il  meato  auditivo  esterno". 
•  Auricola  temporale,  branca  posteriore  del  nervo 
mascellare  inferiore  del  quinto  paio,  rainificantesi 
nlla  pelle  dell'orecchio  e  della  regione  temporale.  - 
Auricolari,  muscoli  rudimentali  nel  genere  umano 
e  sviluppatissiini  in  molti  animali.  -  Cavità  in- 
nominata, lo  spazio  compreso  tra  l'elice  e  l'antclice. 

-  Ceppo  dell' or  ectkio,  la  protuberanza  ossea  dietro 
l'orecchio.  ■  Coclea,  parte  anteriore  del  labirinto 
dell'orecchio  (cocleare,  piccolo  filamento  in'rvo.so, 
inviato  rial  nervo  labirintico  nella  .cavità  della  co- 
clea). -  Conca,  0  antro,  porzione  centrale,  imbuti- 
forme, che  guida  al  meato  auditivo  -  Elice,  piega- 
tura, press'a  poco  semicircolare,  che  circonda  il 
padig:lione  dell'orecchio  dell'uomo,  costituendone  il 
margine  esterno.  -  Elicotrenn,  apertura  nella  som- 
mità dell'orecchio  interno,  -  Lamina  spirale,  il 
setto  spirale  della  cxjclea  (orecchio  interno).  -  Linfa, 
lluido  vischioso  nel  quale  nuotano  i  filetti  del  nervo 
acustico.  -  Lobo,  lobolo,  lobulo,  estremo  rotnndeg- 
gianle  e  appiattito  del  padiglione  dell'orecchio,  che 
le  nostre  donne  e  i  selvaggi  perforano  per  appen- 
dervi orecchini.  -  Macchia  cribrosa,  parte  crivellata 
della  fovea  o  fostetta.  -  Osso  Icnticolnre,  uno  degli  ossi- 
cini della  cassa  del  timpano.  -  Padiglione  della  tromba, 
estremità  vasata  e  frastagliata  della  tromba  di  Fal- 
loppio.  -  f'iramide,  «piccola  escrescenza  ossea  nel 
timpano  dcH'orcrchio.  -  Promontorio,  eminenza  nella 
parte  interna  della  cassa  del  timpano,  che  corri- 
.sponde  alla  rampa  esterna  della  chiocciola.  -  Scafa, 
la  .stretta  depressione  c\w  corre  Ira  l'elire  e  l'antc- 
lice nel  padiglione  dell'orecchio.  ■  Scala  a  elice, 
pintura  semicircolare  nel  padiglione  dell'orecchio. 

-  tambitro.  il  timpano.  .  Trago,  lombo  cutaneo-car- 
tilaginco  del  padiglione  dell'orecchio  che  ne  pro- 
legge anteriormente  la  conca.  -  Tubercolo  del  Darwin, 
situato  sull'orlo  postero-superiore  del  padiglione, 
nidimenlo  della  punta  dell'orecchio  negli  animalr. 

KuNzio.M  DKLL'onECciim.  -  L'orecchio  i  anzitutto 
l'organo  col  quale  possiamo  ascoltare,  uilire  ogni 
rntnore,  ogni  suono:  il  padiglione  Serve  a  rac- 
cogliere le  onde  soiiore  e  in  parte  a  ralìorzarle; 
il  condotto  uditii'o  guid.i  le  onde  alla  membrana 
timpanica,  ed  t>  lungo  il  suo  asse  che  si  ha  l'au- 
dizione migliore.  La  numbrana  timpanica  (sensibi- 
lissima alle  vibrazioni  e  suscettibile  di  vibrare  per 
i  diversi  suoni)  trasmette  le  vibrazioni  alla  catena 
degli  ossicini,  la  quale  a  hiia  volta,  medianlr  la 
staffa  poggiata  contro  la  fine$lra  ocate.  le  trasmette, 
anche  rinforzale,  nell'orecchio  interno,  M'uuiolinfa: 
le  vibrazioni  giungono  all'orecchio  interno  anclw 
per  la  membrana  che  chiude  la  finestra  rotonda, 
che  è   messa   in   vibrazione   diiellamento  dall'aria 
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della  cassa  del  timpano.  \  stabilire  il  necessario 
^•quilibrio  fra  l'orecchio  esterno  e  quello  medio,  e 
quindi  sulle  due  faccie  (interna  ed  esterna)  della 
membrana  timpanica  si  presta  la  tromba  d'Eusta- 
chio, che  conduce  l'aria  dalla  retrobocca  nella  cassa 
del  timpano.  Nell'orecchio  medio,  per  mezzo  delle 
celle  mastoidee,  si  accresce  il  vano  e  conseguente- 
mente la  quantità  d'aria  in  esso  inclusa,  con  ciò 
variando  meno  rapidamente  la  tensione.  Inoltre:  al- 
l'orfcc/iio  inferno  le  vibrazioni  dei  corpi  sonori 
giungono  per  opera  della  staffa  (che  si  appoggia  e 
si  move  contro  la  finestra  ovale)  e  Sono  trasmesse 
alla  perilinfa,  o  linfa  di  Cotugno,  circondante  il 
labirinto  membranoso,  e  quindi  alVeitdolinfa  che  lo 
riempie,  la  quale,  librando,  impressiona  le  termi- 
nazioni nervose  esistenti  nelle  varie  parti  di  esso 
(da  notare  che  le  vibrazioni  Si  trasmettono  alle 
terminazioni  nervose  anche  per  mezzo  deJle  ossa 
facciali  e  del  cranio,  e  che,  a  orecchie  chiuse,  fe- 
nendo  un  orologio  fra  i  denti  o  appoggiato  con 
forza  dietro  gli  orecchi  o  al  sommo  della  testa,  ne 
udiamo  distìnlam.  ì  battiti).  Alle  macchie  acustiche 
(terminazioni  nervose  del  vestibolo)  si  attribuisce 
l'ufficio  di  raccogliere  le  vibrazioni  cosi  da  cono- 
scerne l'intensità  e  la  periodicit.1.  Le  <;r#.tt^  aci/s/icfte 
servono,  si  crede,  a  riconoscere  le  variazioni  di 
tensione  e  di  pressione  che  l'endolinfa  .subisce  nel 
labirinto,  e  inoltre  i  canali  semicircolari  sono  per 
esse  considerati  anche  come  sede  del  senso  del- 
l'e7?H7i6rio,  il  quale  dà  le  jiazioni  relative  alla 
situazione  del  nostro  corpo  rispetto  agli  oggetti 
circostanti.  Infine,  le  terminazioni  nervose  della 
chiocciola  costituenti  l'onjaiio  di  Corti  ricevono, 
pare,  ed  analizzano,  |)cr  dir  cosi^  i  ;5Uoni,  ricono- 
scendone il  tono  e  il  metallo. 

AnOM.VLIE.    mali,   DISTIRBI. 
Voci     CORRELATIVE.     —     V.VIMC. 

Anacusia,  perdita  dell'udito.  •  .inotu.  che  manca 
di  orecchie;  brachiolo,  che  ha  orecchie  corte;  ni- 
trota,  che  ha  orecchie  rosse;  meyaloto,  od  otiofvro, 
con  orecchie  grandi;  melauolo,  con  orecchie  nere. 
monotia,  formazione  di  un'orecchia  sola  e  deforme. 

-  Apostema,  ascesso.  -  B/?;ino(onYa,  scolo  di  muco. 
■  Borsa  gutturale,  dilatazione  formata  rialln  mem- 
brana mucosa  della  tromba  eustachiana.  -  Condrite, 
pericondrile ,  malattie  del  condotto  auricolare.  - 
Disecia,  la  sordità  nel  suo  primo  stadio.  -  Epaua- 
stema,  escrescenza  carnosa  sulla  congiuntiva  del- 
l'oreccliìo.  -  Ga»oni,  popolarm.,  or«T/iioni  (per  i 
medici  parotite),  l'ingorgo,  e  alle  volte  l'infiamnia- 
zioiie  del  tessuto  cellulare  circondante  la  parolidc. 

-  liratlagranchio,  dolore  che  si  dilTonde  nella  cavili 
deUoieot  hio,  a  guisa  di  quel  dolore  che  producono 
i  granchi,  ciot^  i  ritiramcnli  dei  muscoli.  -  Inlosti- 
cationi  del  labirinto,  mali  per  avvelenamento  da 
cliiiiino.  da  tabacco,  ecc.  -  Labirintite,  m.ilallia 
di'iror.'ccbio  interno.  •  ,V<i/^  del  rotto.  ilDlore  al- 
{'(uecrbio.  •  Mastoidite,  infiainma/ione  dcH'ipofisi 
mnstoidi-  faeula.  croniral.  -  Miringite.  iiillaiiiiiui- 
/.ione  della  membrana  del  liiiipaiio.  -  Morbo  di 
Mentcre.  vertigini' auricolare.  •  IHalgia.  dolore  d'orrc- 
chi.  iiidipeitdfiile  il.i  iiiliamiiiiitioiif.  ittagra.  otalgia 
aciUa  (olalgioo,  appartenente  ad  orecchio,  di  orecchio, 
ed  i>  aggiiiiitii  di  dolore  o  rime<lìo  .\llo  a  c.vliiiar  \'iAt[- 
fià).  ■  Utemaionia,  r.iccnlli  sait^iiiiena  nelle  nrerchie. 
specialmente  comune  nei  p.vn.  -  OlincadiHo*i.  ma- 
laltia  causata  da  certe'  oloplie  e  carttleriiiata  da 
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OHtccHiòNE  —  ORtrice 


capogiro  '  Oliti,  nome  datC'  a  tutte  le  diverse 
inhaiiKnaiiciiii  proprie  dell  orecchio  (otite  acuta, 
cronica.  purtUtnin ,  otite  l'atarroU.  tulirrcolarr,  tifi- 
ìitiai,  (iiabfttca  .  inttrna.  istrrnn):  otitide,  otoflogoii. 
•  (liiii-efiiltu  (ittucefdloj,  altfraziiine  di  prima  for- 
mazione, nella  i|ualr  le  due  orecchie  Sono  riavvi- 
cinalc  o  riunite  sotto  la  testa.  •  ittnceU.  orfcchio 
mollo  sport,'(;M(e,  )|iiasi  i-riiia  ilelldrecchio.  -  (*fo- 
l'iato.  produzione  Hi  uiiiiilit.i  fetidi  che  si  fa  dietro 
le  orccchii'.  -  (trorrta,  utotilfunorrea.  .siolo  di  pus. 
■  OUirrof/ia,  emorrajiia  dell' orerchio  -  Paradisi, 
sfato  morboso  per  cui  si  oiloihi  rumori  anormali.  - 
Satiiinyite.  inlìainniaiìone  dulia  trombi  di  Pallopplo 
od  ovidotto,  si  possono  avere  salpingiti  gonùex)ceiche, 
htbercolnri,  strcfìtncorciche,  ecc.  -  Sordita,  turdowuti- 
sino:  vegjr!.  a  sorilo  e  a  sordinntrto. 

Bombi),  xenssiione  di  battito  alle  orecchie  per 
afflusso  di  sangue.  -  Chiinsino,  ror.iio  negli  orecchi, 
con  torpore  e  sordità  temporanea. 'prodotto  d&Huso 
del  chinino  ad  alte  dosi  ■  Euechema.  ronzio  d'orec- 
chi. -  Eatàtici.  riLinon  uditi  nell'orecchio  da.  un 
ammalato.  -  FischiamenUi.  zufulamento.  hucinamento, 
cmnaTnenttj  d'oreccht,  cu'uima.  sordia  :  rombo,  stre- 
pito Mell'orecchio.  prodotti'  da  alterazione  morbosa 
dell'organo  acustico  [fischiare,  iufolare  o  zufolare, 
bucinare,  cornare,  sentirsi  nell'orecchio  come  un 
ronzio,  un  fischio,  un  sibilo).  -  Introna metito,  in- 
tronatili a.  intYono,  t'intronare,  cioè  offendere  con 
soverchio  ruìitorr  l'udito,  cometa  il  tuono;  anche, 
storiliniento. 

Voci  CORRELATIVE  0  AFFINI.  —  Otìco,  che  appar- 
tiene ali  orecchio,  epiteto  dato  ai  medicamenti  im- 
piegati nelle  malattie  dell'orecchio;  otoiatra,  medico 
specialista  per  Ir  malattie  dell'orecchio:  aiiricolista. 
-  Otiatria,  otoiatria,  parte  della  medicina  che  con- 
sidera la  natura  e  i  principi  del  trattamento  mè- 
dico delle  orecchie ,  otogm/ìo,  descrizione  anatomica 
dell'orecchio;  otologia,  parte  dell'anatomia  che  tratta 
dell'orecchio,  otoptasticu,.  quella  parte  della  pla- 
stica che  si  occupa  della  ristaurazlone  dell'orecchio 
esterno;  ototomia,  dissezione  dell'orecchio,  otorino- 
laringoiatrie o,  detto  a  naso,  pag.  688^  prima  col. . 
pararentesi.  protesi,  ccc  .  vegg.  a  chini ngia  (ope- 
razioni). -  Apiromole,  sonda  auricolare  senza  bot- 
toni; audiometro,  istTumenlo  per  misurare  la  sensi- 
bilità dell'udito;  auriscalpo.  piccolo  istrumento  per 
ripulire  le  orecchie;  cornetto  acwfico,  .<:trumento,  in 
forma  dì  piccolo  imbuto,  che,  accostato  all'orecchio, 
intensifica  il  suono;  otenchite.  schizzetto  che  serve 
per  le  iniezioni  nell'orecchio  (si  dà  questo  nome 
anche  alla  materia  che  si  usa  per  tali  iniezioni); 
otopUssnnetro.  plessimetro  dell'orecchio  usato  da 
Piorry  per  rilevare  le  alterazioni  dell'orecchio  in- 
terno; otoscopio.  istrumento  per  esaminare  il  con- 
dotto uditivo  esterno  e  la  membrana  del  timpano: 
auriscopio ;  specthui  d'orecchio,  otoscopio  per  esa 
minare  la  superficie  interna  dell'orec«'uo  fino  al 
timpano;  tttnpavo.  strumento  da  mettere  nella  ca- 
vità dell'orecchio  per  diminuire  la  sordità;  tromba, 
strumento  in  forma  di  tromba,  che  <\  adopera  da 
chi  ha  l'udito  ingrossato.  Altri  istrumenti,  per  ope- 
razioni dell'orecchio,  sono  citati  a  chirurgia 
(pa?.  552,  sec.  col.) 

tìoSE  f.  TEaMiNi  VARt.  —  Acustica,  acustico  audi- 
zione, auto  fonia,  fonica,  fonico,  wditore,  ecc.  :  vegg. 
a  udire  e  A  ini  ito,  -  Il  bello  del  ciuco,  gli  orec- 
chi lunghi.  -  Morchia,  materie  untuose  nell'orecchio; 
d'altro  Sudiciume,  anche  loia.  -  Orecchiac/nolo,  orec- 
chiata, tirata  d  orecchi.  -  Oreccli.hanU.  ironicani, 
.</>»«.  -  Orecc/iiafa,  recchiata,    recchione,  colpo  dato 


nell'orecchio  con  una  mano  aperta.  -  Otoconia,  pol- 
vere bianca.' rini»iiina,  rriitallina  (priiini  romboidali 
terminati  da  piramidi  pxagoiiali^  formata  intera 
mente  di  carl>oiiat>i  di  calce,  che  ai  trova  nell'otri- 
colli  e  nel  vestibolo  membranoso  dell'orecchm  dei 
mammiferi,  uccelli  e  rettili.  -  Stttaornchi.  piccolo 
ariit^se  d'avorio  o  »ltr<i  per  stuuicare  gli  orecchi: 
auriscalpii'  (lat.),  curaorecclii.  pulisciorecchi,  stut 
zii'aorecchi,  stuzzicorecchi,  stuzzicatolo  (t  a.).  - 
Scodellino,  piccolo  arnese  per  nettare  la  parte  più 
interna  delrorecrlim. 

Abbattare,  alzare,  drizzare,  ritiare,  ttndtre:  mo- 
vimenti che  SI  fanno  con  gli  orecchi.  -  Bucare  gli 
orecchi,  operazione  che  si  fa  alle  bambine  per  in- 
trodurre Vorecchino.  -  Far  campana,  porsi  la 
mano  all'orecchio  per  meglio  raccogliere  un  :>uono. 
-  Tappare,  tapparsi,  turarti  gli  orecchi-  chiu- 
dere, coprire,  turare.  -  Origliare,  star  ad 
ascoltare,  a  spiare:  aurizzare  (disus),  dar  d'orec- 
chio, orecchiare,  osotart-,  porgere  orecchio,  raccorre 
I  bioccoli,  stare  con  le  oreccnie  tese,  sorrecchiare, 
tendere  gli  orecchi,  usolare 

Orecchióne,  orecchióni.  Parte  del  cannone. 

Malattia  dell'orecc/iio. 

Orecchiuta.  Detto  ad  orecchio. 

Oréfice  (orafo).  Chi  la  e  vende  oggetti  d'orna- 
mento, lavori  in  oro,  in  argento,  ecc.:  aurifioe 
(disus.),  argentalo,  argentano,  bigiottiere  (frane.), 
gioielliere,  grossiere  (se  fa  lavori  grandi  vasi,  can- 
delieri, 0  (grosserie,  statue,  ecc.),  lapidano  (se  la- 
vora pietre  preziose),  minutiere  (quando  fa  lavori 
piccoli,  0  minuterie),  orafo  {orafaccio,  orefinuzic, 
orefice  inabile).  •  Far  l'orefice,  lavorar  d'argento, 
lavorare  di  minuteria,  lavorar  d  orefice,  lavorar 
pere  (per  orecchini).  L'orefice  fa  molti  dei  lavori 
propri  del  gioielliere,  trattando  quindi  la  geui- 
mn,  il  gioieJlo  e  simili;  fa  pure,  talvolta  lavori 
da  argentiere  (vegg.  ad  argento,  pag.  141),  da 
cesellatore,  da  doratore,  da  miniatore  (vegg.  a 
miniare),  lavori  di  niello  e  di  snutlto.  Altri 
lavori:  filigrana,  o  filagrana  a  trafori  e  come  reti- 
colato, tatto  con  sottilissime  stnscioline  d'oro  o  di 
argento,  ripiegate  m  fiori,  in  fo^rliami  ed  arabeschi 
d'ogni  genere,  saldati  insieme  in  alcuni  dei  punti 
in  cui  si  toccano  (/iJijranafo,  che  imita  la  filigrana), 
galletta,  lavoro  a  globefti.  per  ornamento  d  un  la- 
voro di  filo,  che  consiste  nel  disporre  e  saldare 
con  granaglia  pezzi  di  fili  d'oro  o  d'argento  su 
piastra  dello  stesso  metallo,  smaltandone  alcuni 
partimenti,  e  traforandone  altri,  granaglia  fu- 
sione e  preparazione  d'oro  e  d'argento  in  granellini 
.per  lavori  di  filo .  piastra  (l'opposto  del  lavoro  di 
getto),  lavoro  di  basso  o  dì  me/20  rilievo,  fatto  con 
ceselli  e  disponendo  la  piastra  d argento  a  ricevere 
l'impressione  che  si  vuole  darle;  rilievo,  lavoro  di 
getto,  di  cesello  e  simili,  che  rilevi  dal  piano, 
teletta,  telettina.  lavoro  fine  di  tessitura  con  oro  o 
con  argento  filato;  wrya.  pezzo  di  metallo  ridotto 
a  forma  di  verga 

Battiloro,  filatere  o  tiratore  d'oro,  mettiloro.:  Teg. 
gasi  a  oro  ;  brunitore,  l'operaio  che  brunisce;  crii- 
ìtaro,  artista  che  disegnava,  modellava  e  incrostava 
i  piccoli  ornamenti  a  rilievo  sulle  stoviglie  d'oro  e 
d'argento;  granitore,  l'operaio  che  dà  la  grana.  - 
Lapidario,  artefice  che  dà  opera,  allo  sfaccettamento 
dei  diamanti  e  di  altre  gemme,  come  il  rubino,  lo 
zaffiro,  lo  smeraldo,  ecc.  -  Bacheca-,  cassetta  a  guisa 
dì  scannello,  col  coperchio  di  vetro,  nella  quale  gli 
orefici  tengono  in  mostra  le  orerie  e  le  gioie.  - 
Fucina,   fabbrica,    retrobottega  nella  quale  l'orefice 
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fonde  i  metalli  e  fa  altre  operazioni.  •  Orefieeria, 
arte,  bottega»  officina  dell'orefice:  orificeria;  anche, 
il  lavoro,  l'oggetto  da  lui  fatto:  doreria,  gioielleria, 
oreria,  orure  (disus.).  Come  arte,  l'oreficeria  com- 
prende non  solo  i  lavori  in  puro  oro  ed  argento, 
ma  anche  l'arte  di  legare  la  gemma,  le  pietre 
preziose,  di  incidere  il  cammeo,  di  fare  le  inca- 
stonature, il  musaico  e  quanfaltro  è  suscettibile 
di  aggiungere  pregio  ai  lavori  d'oro  e  d'argento.  - 
Oreficeria  galvanica,  la  galvanoplastica. 

Lavori  PBEPABATonì  —  Operazioni  succEssr%-E. 

Livom  PREtARATORÌ.  -  Dopo  separato  l'oro  o  l'ar 
genio  (operazione  del  raffinare)  dalle  leghe  o  dai 
metalli  coi  quali  sono  uniti,  si  preparano  le  pia- 
stre mettendo  a  fondere  il  metallo  ;  e,  allorché 
questo  sia  giunto  al  grado  di  fusione  richiesto, 
togliendo,  mediante  un  uncino  di  ferro,  il  cro- 
giuolo dai  fuoco,  si  versa  il  contenuto  in  una 
forma  da  verghe  (fi'anc,  lingottiera),  dopo  averne 
scaldato  e  unto  le  pareti  interne,  per  prevenire 
l'aderenza  del  metallo  fuso.  Ralfreduato  che  sia, 
si  estrae  la  verga  dalla  lingottiera,  per  portarla 
alla  fucina  e  riscaldarla  al  calor  rosso  cilie- 
gia; poi,  un  operaio  la  mette  sull'incudine,  in  cima 
a  una  lunga  tanaglia,  mentre  due  altri  operai  vi 
battono  sopra  a  colpi  di  martello.  Successivamente, 
(t  ricuoce  il  metallo  mettendolo  a  fuoco  una  se- 
conda volta  e,  occorrendo,  una  terza  volta,  alter- 
nando i  colpi  di  martello.  Segue  il  lavoro  della  ;)«- 
litura,  per  cui  dalla  verga,  di  nuovo  arroventata  e 
tenuta  ferma  sull'incudine,  si  tolgono  via  le  più 
sottili  impurità  per  mezzo  d'uno  scalpello  (sbarra 
d"  acciaio  mólto  lunga,  d'  un  pezzo  e  avente,  dalla 
parte  dell'  impugnatura,  una  lama  affilata  a  forma 
(li  sgorbia  piena).  Battuta  cosi  e  depurata  la  verga, 
la  si  fa  passare  fra  i  cilindri  d'acciaio  levigatissimi 
di  un  laminatoio  (ve^g.  a  lamina),  ripetendo  l'o- 
perazione quante  volte  è  necessario  per  ottenere  la- 
miere della  voluta  grossezza.  In  esse  lamiere,  o 
piastre,  si  tagliano  poi,  con  lo  stampo  o  con  \e  for- 
liei,  i  pezzi  che  occorrono  per  il  lavoro  da  farsi. 
Al  laminatoio  si  riduce  anche  in  piastre  sottilis- 
sime il  metallo  destinato  ad  es.^cre  ridotto  in  fili, 
il  che  si  fa  ritagliandolo  iirima  in  istretti  nastri,  poi 
passandolo  alla  filiera  o  fra/i/d.  Altro  lavoro  pre- 
paratorio 0  quello  ilei  placcare  o  placcatura  (dal 
frano,  plaqué,  tradotto  alla  meglio  nell'italiano  ptoi-- 
calo),  manipolazione  di  metalli  per  oreficerie  spe- 
ciali e  consistente  nel  coprire  pi.istrc  di  rame  con 
fogli  SI  intimamente  saldati  che  i  due  metalli  for- 
mmo  uno  solo  e  che  la  loro  unione  abbia  tutti  i 
caratteri  di  una  lega  a  fior  di  pelle,  ottenuta,  per 
dir  rosi,  meccanicumenle  (si  filaccano  anche  i  (ili 
di  raciie  |ier  farne  cesti  c'  altre  opere  di  tremai  ; 
e  doublé  (frane.  .  corrisponde  all'  ilal.  foderato)  si 
diiama  l 'ogiretto  Cnperto  di  lieve  lainiiia  d'oro  o 
d'argento;  ricoprendo  il  rame  con  fogli  di  platino, 
si  Ila  il  pLntitiage  (ncW ns\j,  platinaggio:  meglio,  ^/<i- 
ImaturaJ. 

Ol'K.iu/.iONi  SOCCFSSIVE.  —  Affinaggio,  iiffinumenti) 
elettrolitico,  argentatura.  coppeUnixnnc,  liquazione: 
detto  ail  argento,  p.\g.  I4(  e  I4i.  •  Amalgama- 
ztwie  (amalgamare,  far  Vamalgaina),  opetAiione  del 
mescolare  metalli  al  mercurio.  -  .■i.v.dti/i/iiirdni,  as- 
saggio, gaggio,  operazione  di  «.«ainiiKire  il  titolo 
dei  melalli  iiciluli,  delle  le/jlie,  ecc.:  per  l'orefice 
consiste  nel  fregare  il  pezzo  contro  la  pittrad»  pa- 


ragone e  vedere  se  la  traccia  metallica  che  vi  ri- 
mane abbia  lo  stesso  colore  che.  altra  vicina,  stata 
fatta  col  metallo  fine.  Seggio  alla  tocca,  quello  col 
quale  si  riconosce,  approssimativam.,  l'ignoto  titolo, 
di  un  pezzo  d'oretìcena,  fregandolo  contro  la  pietra 
di  paragone,  e  toccandone  la  traccia  metallica  che 
vi  rimane  con  una  goccia  d'acquaforte,  ossia  acido 
nitrico  allungato  (presa  d'assaggio,  due  pezzetti  ra- 
schiati dai  due  punti  opposti  della  verga  che  si 
deve  saggiare).  -  Bianchimento  o  imbianchimento 
(bianchire,  imbianchire),  operazione  per  la  quale  si 
dà  ai  lavori  di  lega  la  bianchezza  del  metallo  puro. 
E  bianchimento  si  chiama  pure  la  soluzione  (com- 
posta di  acqua  pura,  gruma  di  botte  e  sale  di  cu- 
cina, bolliti  insieme)  che  serve  per  imbianchire 
l'argento  o  gli  oggetti  inargentati,  togliendo  quella 
specie  di  patina  rugginosa  di  cui  si  coprono  nel- 
l'infuocarli.  -  Bruni/tira,  calcinazione,  cementazione, 
cernita,  defosforazione,'dissaldatura,  elutriazione,  fon- 
dita, galvanizzazione,  gemina,  granulazione,  lami- 
natura, lacaggio,  nichelatura,  platinatura,  puddella- 
titi a,  purgatura,  raffinazione,  riduzione,  saldatura, 
scoriazione,  spulttura,  tempera,  lorrefazioiu,  trafila, 
triturazione:  veggasi  a  metallurgia,  pag.  590, 
prima  e  sec.  col.  -  Getto,  o  gitto,  operazione  de! 
gettare  o  gittare,  del  fondere  (vegg.  a  fonderia, 
pagina  123,  prima  col.),  e  il  lavoro  gettato.  Di- 
stiiiguesi  il  getto  I»  forma,  in  seppia,  in  staffa,,  ecc. 

-  Granitura,  il  granire:  detto  a  cesellatore.  - 
Impronta,  operazione  con  la  quale  si  elavano  le 
parti  di  un  oggetto  stozzato,  trasformandolo  in  un 
vaso  o  in  altro  pezzo  vuoto.  -  [ncavo,  detto  a 
gioielliere,  pag.  221,  sec.  col.  -  Inquartaziont 
formazione  della  le^ja  d' oro  o  d' argento  per 
sottoporla  all'azione  dell'acido  nitrico,  onde  sepa_ 
rame  i  metalli  estranei.  -  Orlatura  o  ripiesatura 
si  pratica  sui  pezzi  coi  quali  fare  caftfettiere 
vasi  da  thè  e  simili,  adoperando  in  generale  una. 
i^pecie  di  Bicorne  con  la  superficie  attraversata 
da  tacche  di  varia  profonditi.  -  Partizione  {par- 
tire/, divisione    dei    metalli  per  mezzo  degli  acidi. 

-  Polimento,  polrtiira  (polire)  o  pareggiamento, 
operazione  fatta  allo  scopo  di  rendere  ben  liscia 
e  pareggiaXn  la  pia.^a  metillica  (tolta  dal  lami- 
natoio), nonché  di  rendere  il  metallo  più  «errato, 
più  compatto,  pili  sonoro  :  si  eseguisce  mediante 
brunitoi  di  bosso  spalmati  di  tripolo,  o  spazzole 
montate  sul  toriiietto,  -  flitagliatura,  riduzione  di 
una  piastra  in  ritagli,  in  pozzi,  adoperando  le  for- 
bici 0  mio  stampo  ,  :ilcuiii  dei  ritagli  vengono  |k>i 
stozzati,  altri  orlati:  con  altri  ancora  .<!  fanno  mo- 
danature o  scannfUature  di  svariate  forme.  I.*»  mo- 
danature .s'i  eseguiscono  al  tornio,  al  laminatoio,  ai 
cilindri,  alla  trafila  o  cassetta  da  tirare:  le  .sean- 
iiellalnre  si  e.<egiliscono  col  fnsjo  ila  scannellare  f 
li:itteiid<>  il  pazzo  con  nn  mnrtrtlo  a  due  tìcnii/ 
piatte.  -  Sliiilzo.  escuzione.  in  bassorilievo,  d'ogni 
Sulta  di  piccoli  ornaiuenti  (lo  sbalzo  al  tornio  * 
.sjiesso  sostituito  al  lavoro  a  martello).  -  SfaldatMra. 
scrostatura,  abbozzo.  afTacrattaturi.  o  taglio  pro- 
priamente dilto,  f  puliturt:  iiono  le  opujaJiont 
subite  dal  d^llnan^•  greggio.  -  Sf<ii:om/Mfo.  .<i  op*ra 
mettendo  U  piastra  metallica  sul  duilo  ria  stozzare 
0  sopT.\  un  lasso  "  una  bicoi  ne  (innidinrlta)  .id-itt*. 
e  battendovi  .lopra  con  martelli  Jn  stozzar;  pti 
d.ìrlr  iiiu  forma  concav».  più  o  meno  pronanciat^ 
(SI  ftliliricano  cosi  vasi,  copp»,  ct)]i«rchi  di  caffet- 
tiere, ecc.). 

Abbassare  la  piastra,  scemarne  la  grossorr»    •  Ae 
,:tnnare.  caratare,  dAmaschinnrr.  duargrntive.  gra- 
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naylwri-,  iiiargmtaif,  intolcnir,  masuUitit.  rimbot- 
tare,  un  are,  tirare:  vi>t!i;  ;iil  aryeiito,  pait.  !4i, 
seconda  fol.  •  Affuctetture,  i.amotcKire,  ceiiu-ntaie,  co- 
Inrirf,  cominittt),'  (terrart,  ttriugeiej,  gioiellare,  iii- 
nmare,  itumtonari- ,  leynrf  a  ijiorno,  a  noUr;  inzaf- 
firare,  tciorre,  sleijaif.  dello  .1  yloMliere,  pa- 
tjiiia  iiì,  sec.  col.,  e;  Hi.  ■  Aruiiare.  (cIIhi-  riMia 
veirilic.'ibìle,  o  vetro  Irilo,  su  un  pr/./.o  d'uro  che  si 
ricHoco,  per  liherarlo  d.i  imliratlarfKMilo  cagionalo 
da  coiilailo  col  lironzo,  col  piondiu  o  allro!  •  Av- 
vinare, ripolirt*  con  );r.tllaput;ia,  o  raschiare  con 
ferro  lanlienti;,  le  superlicie  inulalLiclie  d.i  saldarsi, 
rendendolo  vive  (-  ben  lerse.  -  ìirunire,  forlnre  un 
nielaljo  col  bniinloio.  ■  l'.amuiciare,  granare  l'oro 
con  un  feriello  più  grosso  di  quello  usalo  per  (,Ta- 
naie  soinpliWii\onle.  -  Caratare,  esaminare  il  ca- 
rato dell'  oro  e  dell'arKenlo,  pesar  niinutaniente.  - 
Cmientarr  la  finezza  Jrlt'orv,  sa(;giare  l'oro  slrofì- 
nandolo  sulle  pietre  del  saggio  per  conoscerne  i 
carati.  •  (^omlurre,  gratta piigiure,  iiiiìiinisai e,  /aio- 
fare  n  latiìo,  legai  e,  tiibtrare,  panare  a  filùra,  plac- 
care, ricalcare,  scivarc,  tirare:  detto  a  iiwlnltur- 
ffia.  ■  Dar  di  zanna,  lisciar  con  là  zanna  l'oro  e 
laigenlo  per  brunirlo.  -  Far  l'oro  in  <)  1(0/1,  ridurlo 
in  òoltili  niiiiuzzoli.  -  Dissaldare,  disfare  la  salda- 
tura  (lei  metalli.  ■  Fondere,  fare  la /««ioite.- fon- 
dere a  c«n/o,  il  fondere  avvicinando  conlinuaniente 
il  fuoco  toll'aria  soffiatavi  dal  mantice.  •  Forbire. 
polire.  ■  Formare,  dar  opera  ,1  far  la  forma,  nella 
(^u.ilp,  (Tiedianle  il  getto,  riprodurre  esemplari  sinii- 
lissiini  al  Mioditilo.  -  Oranare,  granire,  imprimere 
punti  0  righe  col  i/raiiifoio.  per  fare  il  poiiiieygiaiiìento 
0  p.innatura  alle  ligure.  ■  Oraltapiigiar,,  pulire  ime- 
laili  con  la  gratlapufjia.  -  Immor.^are,  unire  due  me- 
talli in  modo  die  il  maschio  fatto  nell'  uno  entri 
i\e\i'  incastro  fatto  iiellaltio,  oppure  die  il  dente 
fatto  nell'uno  entri  ncW'iiUafflio  fatto  nell'altro.  - 
Impomiciare,  pomtcìjre,  pulire  con  la  pomice.  La- 
minar,., vei;g.  a  latniiia  ■  .Mettere  in  pfcc,  applicare 
sulla  pece  un  pezzo  da  cesellare.  -  Legare,  in- 
castonai'P  f-'eiiime  e  simili.  -  lìaìnmarginare,  ridur- 
re d  un  pezzo  tutta  l'opera.  -  /(iiicMorcrtf.fare  una 
nuova  cottura.  •  lliiigranare.  mettere  1  grani  nei 
buchi  per  reslringerli.  -  Saldare,  unifc  ajierture 
o  schianti  di  lavori  ni  cesello.  Sborarmre.  pur- 
c«n>  dal  borace  alcuni  metalli,  (piando  li  .si  fanno 
bollire.  -  Scantonare,  levare  1  cantoni  alb;  pietre  e 
ai  in(|talli.  -  graffiare,  intaccare  il  metallo  o  simile 
con  ferri  adatti  per  traverso,  segnare  con  la  ciap- 
pola linee  trasversali  -  Spannare,  ripulire  e  ri- 
boiliire  l'oro  col  mezzo  di  scopette  o  fraiconrini  - 
Spoheriiiare,  aspergere  con  polvere  {spolverizzo, 
bgllQiie  di  cencio  entro  Cui  è  legala  polvere  di 
gesso  0  di  c.nbone  per  uso  di  spolverizzare).  -  Ti- 
rar (/(  inanello,  distendere  i  metalli  col  martello  i 
farli  passare  pe|°  la  tra/ila 
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Aeuin  muriatico,  idracido  composto  di  doro  e  di 
ossigeno,  di  molta  utitita  nell'arte  ddl' orrliceria , 
Acqua  (la  ptvrtirc,  brillantina,  flussi,  latte  di  lana, 
salrietla  magica,  tripolo  :  vcgg.  a  inetalliirijia.  pa- 
gina .illl.  prima  e  sei;,  col.  -  .Acqua  forte,  tluido 
icido  che  si  ottiene  decomponendo  il  nitro  con,!' a- 
cido  solforico,  di  grai.ce  utilità  nell'oreliccria,  specie 
per  partir  metalli;  acqua  regia,  così  chiamata  perché 
serve  a  sciogliere  l'oro;  alfenide,  composizione  niauca 


e  sonora  quanto  l' argento  e  non  meno  mallwbiie, 
di  zincii.  rame,  nitro  e  ferro  (u^aU  per  (»re  pugi- 
le) ;  brithi.  pasta  arliliciale,  velona,  the  cuntr4lT4 
una  (jemma  ,  filetto,  filo  ««lille  d'ar^'clilo  |>cr  incaklo- 
pare  le  gemme  ,  fondenU,  materie  minerali  (lioracc, 
salnitro,  creinorlartaro.  soda,  carboiial'i.  potavsj,  sale 
d'ammuni.ica,  zolfo,  vetro  (Mlverizzalo  •;rc  )  ado|>e- 
rate  per  aiutare  la  fiinione  dei  metalli .  ijiallainina,  vs- 
stanza  metallica  clie,  unita  al  rame,  forma  l'ottone  , 
grumata,  arxjua  con  gruma  di  luAW,  che  serve  a 
pulire  l'argenlo  ,  latta,  vegg.  a  questa  vrjce  ;  loltime. 
smalto  ^odo  ,  luto,  lOiiiposizhJiie  usala  dagli  orelici 
e  dai  fonditori  ,  pailtuni  (frane),  patta,  pece:  veg- 
gnsi  a  f/lotcilicre.  pag.  3il.  prima  col.,  pirlra  di 
paragoni-,  pietra  di  color  iierKcio  n  di  graii»  limi, 
inallacr.ibile  dall'acido  nitrico  (serve  zi  ijiggio); 
piombo  da  tlainpare,  grossa  ma«sa  di  piomlxj  che 
si  sottopone  ai  pezzi  da  incavare  col  pirello  0  con 
uno  slampo,  a  colpi  di  martello ,  piruniaea.  selce 
grossol.in.i  e  meno  vistosa  delle  altre.  lixaU  come 
pietra  focaia  ,  poinlrAt.  pietra  da  pomiciare,  quando 
SI  da  il  puliiiiejito  al  lavoni .  tas$omarcio,  cioiudi 
leggieri  di  CUI  si  fa  una  polvere  sottilissima  p.r 
formare  li-  grano  ai  nr  t.illi  ,  schiuma  di  mare,  nome 
impropriam.  dato  in  commercio  a  un  cr)Hipi>5lo  de 
silice,  terra  magnesiaci  ed  acqua,  che  si  eslrae  dal 
suolo  in' islato  quasi  liquido  iser\e  |>er  lavori  che 
possono  essere  montati  e  arricchiti  dalloi  elicci  ; 
smalto,  materia  di  più  colon  die  si  inette  sugli 
oggetti  d'oro  per  adornarli  ,  l^rrii  da  formare,  terra 
argillosa,  usata  a  far  forme  e  modelli  (si  conserva  e 
si  lavora  nella  madiella),  ivrghe,  le  bacchette  d'oro 
o  d'argento,  slate  gettate  in  appositi  canaletti. 

Hanciii,  vasi  e  altri  AfeaHixcHi.  —  Amalfoma- 
tore.  apparecchio  per  l'amalgamazione.  -  /Jan/ti  a 
trafila,  ordigno  di  legname  con  ruote,  manubri  *■ 
cinghia  adoperalo  per  tirare  filo  0  canna  grosta,  in 
sosìituzioue  rli  tralile  a  mano  -  Boracieri.  \  asello 
di  latta  0  di  rame  per  ten-rvi  il  borace  polveriz- 
zalo 0  la  polvere  di  colofonia.  •  Canale,  condotto 
che  porla  il  metallo  fuso  alla  foinia  o  dalla  liocca 
della  forma  al  vaso  modellato.  Canale  per  Uimiue, 
arnese  |H'r  ridrirre  i  metalli  in  lamine ,  per  verghe. 
id.  per  fondere  oro,  argento  o  .diro  metallo  fboera 

0  canale  maestro,  la  parte  superiore  Ji  esso,  dove 
concorrono  gli  alln  can.-ih.  aJlargata  a  foggia  d  im- 
buto, )ier  versarvi  il  metallo).  -  i.aldaniole,  calde- 
ruoli,  caldei  olii,  caljerottini,  vasi  per  far\i    bollire 

1  lavori  e  sborociarli.  •  Castelletto,  specie  di  te- 
laio quadro,  di  ferro,  nel  cui  jnezzo  e  uno  slrel- 
toio.  pure  di  ferro,  con  mIo  al  di  sopra,  per 
stringere  le  sagome,  fft  le  quali  ?  tirata  la  lamma 
di  metallo  a  cui  "si  vuol  dare  certe  modanalure  pi-r 
farne  cornici.  •  Coppellili,  vasetto,  fatto  per  lo  più 
con  cenere  di  corna  dj  castralo  0  di  vitello,  o  di 
ossa  d'animali,  per  cinientarvi  l'oro  e  l'argento.  - 
Crogiuolo,  Vaso  d'argill.i  per  fondere.  -  Forma, 
bworo  Ji  gesso,  di  terra  o  d'altra  materia,  nel  quale 
si  gettano  i  metalli  (forma  stabile,  quella  in  cui  si 
possono  succeSiivainente  gettare  quanti  esemplari  si 
vogliano;  persa,  di  terra,  che  l'artelice  rompe,  per 
levarne,  via  il  lavoro  di  getto).  ■  Formaggio,  pieile- 
stallo  rotondo  di  terra  refralUria  su  rei  si  apptig- 
gi.iiio  I  ciogiuoJl'-  Foriiellelto,  forneito,  apparec- 
chio per  fonderò^  riscaldare,  ecc.  (fornello  a  rioei- 
bero,  ■  di  ruerbero,  quello  in  cui,  mediante  un  ri- 
terberatoio,  la  iiacnma  dei  carlXMii  accesi,  falla 
ritorcere  iu  basso,  scalda  con  maggiore  intensità  U 
materia  metallica,  0  altri,  esj>osla  all'azione  del 
fuo{o);  (insot/i«ra>f(i)fru  d»  verghe  ii\  cui  si  versa  ■ 


il  metallo  quando  è  giunto  al  grado  di  fusione  ne- 
cessario; nuicina,  macine,  vaso  cilindrico  di  pietra, 
tutto  d'un  pezzo,  in  cui  si  fa  l'atnaleairiazione  delle 
pomiciature  e  delle  spazzature  dell'orefice  e  del- 
l'argentiere ;  niadielta,  cassa  in  cui  si  staccia  e  si 
intride  la  terra  da  formare;  madreforma,  forrna 
stabile,  con  tutta  la  cavità  figurata  in  più  luoghi, 
rappresentata  da  altrettanti  distinti  tasselli  amovi- 
bili, quanti  sono  i  sottosqiiadri.  ■  Modello,  corpo 
di  basso,  di  mezzo,  di  tutto  rilievo,  col  quale  si 
fa  l'impronta  e  il  cavo  nelle  (oTuie  fsotlosquadro,  o 
fuor  di  Inquadra,  agg.  di  quelle  parti  del  modello, 
incavate,  e  obliquamente  rientranti,  alle  quali  so- 
prastanno corrispondenti  parti  della  forma  sporgenti 
e  insinuanlisi  le  une  nelle  altre).  -  Mortaietlo,  for- 
nello, composto  di  più  fasci  di  ferro  schietto,  in 
cui  si  fondono  i  metalli,  •  Muffola,  semicilindro,  in 
terra  refrattaria,  che  fa  parte  d'un  forno  per  la  cop- 
pellazione; padeliolto,  vaso  per  liquefare  metalli; 
pirelto,  lo  stampo  d'acciaio  per  fare  sul  tasso  il 
cavo  a  cucchiai,  battendo  forte  col  martello  il  pezzo 
d'argento  soprapposto  al  piombo  da  stampare.  -Sa- 
gima,  piastra  d'acciaio  quadrangolare,  su  un  lato 
della  quale  6  intagliato  il  profilo  della  cornice  che 
si  vuol  fare;  sagoma  n  taglio,  simile  alla  prece- 
dente, ma  col  profilo  tagliente  ('controsagoma,  una  se- 
conda sagtima,  fermata  al  di  sotto  della  prima  e 
nello  stesso  piano).  -  Scanno  da  tirare,  panca  sulla 
quale  si  distendono  i  metalli  col  martello  o  si  fanno 
passare  per  la  ti  afila.  -  Scorificatoio,  vaso  che  serve 
alla  scoriazione  dei  metalli.  -  Sfgacerniere  (spiana- 
cerniere,  .calibro  da  cerniere),  lastra  d'acciaio  con 
un  buco  triangolare  ed  una  vite  passante  nella 
grossezza  della  lastra,  che  stringe  la  cerniera,  met- 
tendola a  livello  della  lastra,  perchè  si  possa  spia- 
nare. •  Stalfa,  specie  di  forma  composta  di  due 
pezzi  simili  (mezze  stoffe),  di  bronzo,  o  di  legno, 
quasi  a  foggia  di  due  telaiettì,  nel  cui  vano  si  calca 
e  si  spiana  argilla  umida,  e  su  questa  si  fa  col  mo- 
dello riiiipronta  di  ciò  che  si  vuol  gettare:  si  no- 
tano nella  slall'a  la  bocca,  i  canali,  gli  sfiatatoi.  Stalfa 
formala,  quella  preparata  a  ricevere  il  getto.  -  Stella, 
.specie  di  ampia  girella  a  più  raiigi  liberi.  -  Tas- 
selli, pezzi  della  stessa  materia  della  madreforma, 
ma  da  essa  distìnti  e  in  essa  collocati:  hanno  la 
sola  impronta  di  ciascun  sottosquadro  del  modello. 
-  Tavoletlo,  il  banco,  sul  quale  l'orefice  e  l'ar- 
geiilieic  eseguiscono,  in  bottega,  i  loro  minuti  lavori, 
e  li  rifiniscono  con  la  lima,  col  cesello,  ecc.  Tavo- 
lello  a  morsa,  quello  in  cui  è  fermata  statilinente 
una  iiiorsii,  per  islriiigervi  i  jiezzi  di  maggior  gros- 
sezza, che  mal  si  potrebbero  lavorare  a  mano  sul 
tavolello  a  stecca;  u  uno,  a  due,  cioi  con  una  sola 
slecca  pi'r  un  lavorante  solo,  ovvero  con  due  stecche 
per  due  lavoranti,  seduti  a  uno  stesso  tavolello.  - 
Vasellino.  piccolo  recipiente,  per  lo  più  di  vetro,  a 
u>o  degli  orefici.  •  Vergacria,  canale,  un  po'  largo, 
in  cui  si  getta  la  composizione  con  la  quale  si  fa 
la  verga.  •  Vitiere,  lamine,  dentro  i  buchi  delle 
quali  sono  risalti  luglienli  (patti)  che  girano  a 
cliiocciola  e  con  cui  si  formano  le  viti. 

Alt^£st  nivKitsi  uei.l'oiikkii». 

Ago  di  saltnli'tiìie,  fYassinetla,  motla,  moìhtta.  pei- 
Ima.  sguscio,  tagliuoli,  tomtoio  :  vegg.  a  ytoielUfrr, 
pag.  221.  nriiiia  e  sec  col.-  Ancudine,  ìinriiitiiie 
su  CUI  si  balte  l'oro  per  lavorarlo  (hiionie,  bicornia, 
incudine  a  due  corni).  -  Avvivaloio,  arrolittricr,  at- 

PiirMOLi     —    l'otiiòo'ario   f^omtnclnlore 


lizzatolo,  battilo,  bilanciere,  brunitoio,  cannello  fer- 
ruminatorio, dnttitimetro.  frantoio,  granulatoio,  grat- 
tapugia,  madre,  saggiatore,  stozzo,  uynetto.  trafila  o 
filiera:  vegg.  a  metallurgia,  pag.  .i91,  prima  col. 
■  Battipiastra,  piastra  di  ferro  profilala  e  munita 
di  un'impugnatura  sul  cui  capo  si  batte  con  un 
mazzuolo.  -  Dilancia  dell'oro  o  dell'orafo:  detto 
a  bilancia.  ■  Bilanciere,  macihina  da  stampare  a 
colpo.  -  Bottoniera  (plur.,  bottoniere),  quadro  piatto, 
d'acciaio  o  d'ottone,  con  buchi  seniirotondi:  adope- 
rata per  tagliare  le  lastre.  ■  Brunitoio,  strumento 
per  brunire  l'oro:  può  essere  piano,  tondo,  lunato, 
alivole,  a  becco  d'anuila,  a  becco  di  papera,  a  man- 
■dorletta,  aguzzo,  bolso.  ■  Bulino,  cacciaboUe,  caceian- 
fuori,  cesello,  ciappola,  granitoio,  mollettina,  profilar 
loto,  raspino:  vegg.  a  cesellatore.  -  Cannello  da 
saldare,  tubo  di  vetro  o  di  metallo  col  quale  si 
soffia  sulla  base  della  fiamma.  -  Castelletto,  macchina 
che  agli  orefici  e  agli  ottonai  serve  per  passare  alla 
filiera  tubi  metallici,  fili  di  ferro.  -  Compiisso, 
noto  strumento  per  descrivere  la  circonferenza  del 
circolo:  può  essere  a  occhio,  a  vite,  fisso.-  Favella, 
bottone  che  serve  per  dar  nella  gola  o  negli  sgu- 
sciati. -  Ferri,  ferretti,  ferruzzi,  ferrolini,  nome  gene- 
rico dato  ad  alcuni  utensili  di  oreficeria  ;  ferri  a  sgu- 
scio, specie  di  ceselli  in  forma  d'uliva,  di  favella  per 
dar  nelle  gole  o  negli  sgusciati  ;  da  sbalzare,  quelli 
coi  quali  si  taglia  una  foglietta  o  scaglietta  d'argento 
per  intromettere  lo  smalto.  -  Forbice,  forbici,  come 
strumenti  d'oreficeria,  possono  essere  ad  occhio,  a 
molla.  Foibitoio,  denominazione  generica  di  qual- 
siasi arnese  (grattapugia,  lima,  rasperella)  col  quale 
si  forbisca.  -  Granitoi,  ferrolini  appuntati  per  gra- 
nire. •  Imbracciatoio,  imbrancatola,  tanaglia  da 
orefice.  -  Laminatoio,  strumento  da  tirar  le  verghe: 
lo  stesso  che  filiera.  -  Lenti  (vegg.  a  lente)  da  ore- 
fice: sono  quelle  ad  occhio,  per  concentare  la  vista 
in  piccolo  spazio,  e  quelle  da  banco,  per  distribuire 
a  tutti  i  lavoranti  la  luce  d'una  fiamma  posta  nel 
mezzo  della  tavola,  concentrandola  sul  tassello.  - 
La  litna  da  orefice  è  piatta,  tonda,  quadra,  trian- 
golare, a  sghembo,  tropezta.  da  traforo,  gentile,  a 
scaglie,  torta,  a  raspa  (o  scoffina);  sor\e  per  cer- 
niere, da  spianare  (lima  stucca),  da  taglio.  •  Man- 
tice, modello,  morsa,  mortaio,  piastra,  pinzetta,  />un- 
loiK",  sagoma,  scalpello,  sega  (seghetta),  soffietto, 
squadra,  stampo,  tanaglia,  torchio,  (oiiiio,  trapano, 
vite  (\iliere):  vegg.  a  queste  voci.  -  Il  martello 
(la  orefice  t^  pure  di  più  sorta;  da  battere  a  mai- 
zetla,  per  istendere  i  metalli,  da  battere  a  fondo. 
per  le  parti  concave,  figure  e  \asi;  (/<i  appianare. 
per  istiacciare  le  piastre .  da  lasso,  per  appianarle 
sul  lasso;  da  tirare,  per  .illungaile  e  per  dilutarle. 
Si  adoperano  inoltre  martelli  pumi,  a  to.ru  dolce, 
a  penna  gtotsa.  scantimata,  tonila;  n  due  penne  e  a 
due  biicrhe  {m-ì  martelli  da  orefice  si  chiamano  frurca 
la  testai-  pniiia  la  coda),  martelletti  e  martellvii  con 
penna  fina  per  lavori  di  iiiin.ilen.i,  ecc.-  .M(i::cWa, niar- 
t.llelli>.  parie  di  ferro,  p.irle  di  legno,  col  (ju.ile  si  di 
sui  ferri  da  cesellare.  •  .Montone,  inaccliuu  ilt  molla 
forza  per  stampare.  •  Falettiere.  strumento  di  Mine 
solide  adoperato  d.i|jli  orefici  che  lavorano  di  smalto. 
-  l'ianaioio.  ferro  lirunato  per  ispianare  (so  ripie- 
gato indentro,  fiennatoio  arriceiato}.  •  l'iniellt.  strii- 
mento,  di  ferro  o  d'acciaio,  che  illarg.»  .»  slrftjgo  » 
piaciiiieiito.  per  preiideii-  e  collocare  alcun»  cosa 
III  luogo  dove  non  m  potrebbe  con  le  dil.i.  ■  Pivm- 
bello  (piimibetlo  da  l>a»co),  ariu'>e  che  si  adop«'ra 
sul  lavolello  per  picchiare  su  Usire  solidi.  •  PiftUo. 
peiio  di  ferro  la  cm  eslrrniila  convessa  e  lisci»  si 
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pofia  Milhi  ftiaAtr.i  <li  iiiclallo  ntfitià  sopra  un  piuiiitio. 
■  l'ufnolo,  a<tta  ili  fi-rro  i;rossa  rhr  «la  un  r^i\u>  li-r- 
mina  in  |iiinta  anita  npic^'ala  «pia»)  ad  angolo  n-lto- 
Agìl^M  a  mollo  (Il  li'va.  -  l'roiHiio,  Mtriiincnto 
d'assajijiii).  ■  frafituluw,  r<?si'llo  piano  per  prolilari; 
II!  lìniiro.  ■  t'nuzotie,  o  jtunzitwlio,  fi'rri)  h^nipi-- 
latii,  <>  arr.ìaio,  pn-  ini|irinii'i'i'  iinpninli'  iiollr  inu- 
Icrii"  dure.  -  ha*ou>  balio,  frrio  ailupcratii  dajjli 
orufici  pur  raili'rr  li-  prime  pi-Ili  dflli'  piastre:  pufi 
essere  arrot(it<i  n  (ondo  -  Sdi/giuolo,  sngiiio,  le  bi- 
lancettc  con  le  quali  si  pesano  l'oro  e  altri  melalli 
nobili.  -  Serijenlf,  specie  di  iiiors.i.  -  Sguscio,  specie 
di  prolilaliiio  incavalo.  •  Soffie-ttu,  arnese  per  ac- 
cendere bene  il  rarlioiie  sul  fornello.  -  Sliujnatoio, 
strumento  die  serve  a  ricoprire  di  sla{;no  liquido 
la  superlicie  dei  metalli.  •  Strerà,  piccolo  strumento 
di  legno,  fallo  a  tornio,  con  un  maniclietlo  che 
.serve  per  empire  di  pece  e  formarvi  sopra  \i 
piastra  d'arpento  o  altro  metallo  ccil  quale  si  im- 
prontano si<;illi  e  si  fanno  intagli  per  gli  smalti.  -  Stoz- 
zetto,  denominazione  ^'eiierica  di  o^'iii  cesello  che 
faccia  concavità.  l,o  .lUizzu  ila  perla  si  adopera  sulle 
piastre  d'oro  e  d'arjiento  di  rovescio.  |ier  farvi  la 
fossa  della  perla.  -  Subbio,  cilindro  orizzontale  mos.so 
col  mezzo  di  una  stella  e  nel  quale  si  avvolge  il 
sugallu,  o  soiallo  o  soatlo,  striscia  di  cuoio.  -  Sra- 
naloio,  specie  di  cesello  che  fa  la  grana  più  sottile 
e  nifi  granila.  -  Tagliuoli,  fernizzi  a  guisa  di  .scal- 
pelletli.  -  Tassetlello,  o  tassello,  strumento  che  serve 
come  incudiniizza.  -  TossWIo,  strumento,  di  acciaio 
finissimo,  il  quale  serve  per  intagliarvi  dentro  i 
ritti  e  i  rovesci  delle  medaglie.  -  Tasso,  ceppo 
quadro  di  ferro  a  quattro  spicchi,  tozzo,  massiccio, 
pei  lavori  di  u  grosseria  »  ;  il  tasso  tondo,  il  tas- 
sello, il  tassellino,  servono  pei  lavori  di  minuteria. 
Si  hanno  tassi  per  apinanare,  per  Itvigtre,  per  is- 
cannellare.  -  Tiratoio,  macchina  per  dare  al  metallo 
una  particolare  figura,  deterniinat;!  da  una  specie 
di  forma  d'acciaio,  attraverso  alla  quale  esso  si  fa 
passare,  traendolo  forteineiite.  Tiratoio  a  lastelletlo 
o  per  le  cornici,  simile  al  tiratoio  a  (ilo,  se  non  che 
alla  trafila  é  sostituito  il  castelletto,  per  fare  cor- 
nici metalliche  non  geliate,  ma  tirate,  é  andanti, 
cioè  lisce;  a  filo,  quello  col  quale  un  pezzo  cilindrico 
di  metallo  si  riduce  in  (ilo,  o  vieppiù  si  assottiglia 
un  filo  già  tirato:  ù  un  forte  6n/ifo,  su  una  testala 
del  quale  è  fermata  verticalmente  la  trafila,  e  nel- 
l'altra testata  è  il  .'dubbio,  cioè  uii  cilindro  orizzon- 
tale, mosso  col  mezzo  di  una  stella,  e  sul  quale  si 
avvolge  il  suqatlo,  con  che  si  tira  il  lilo.  -  Torci- 
toio, specie  (li  strettoio.-  Ti-apano,  strumento  per 
forare  metalli,  pietre,  ecc.  -  Ugnella,  ce.seJlo  per  le 
vollature,  nel  far  cerchi,  ovali,  mezzotondi  e  simili; 
ugnelle  o  ferri  augiiati,  arnesi  che  servono  ad  in- 
solcare le  piastre.  -  Uliva,  cesello  di  varie  specie, 
detto  anche  favello. 


Cose  e  tedhiki  vari. 

Aninui,  cornice  di  legno  preparata  con  la  sagoma 
a  taglio,  e-  che  poi  si  ricopre  di  una  sottile  lamina 
d'oro  o  d'argento,  compressavi  sul  tiratoio.  -  Htvjno, 
il  metallo  fOso  nella  fornace  o  nel  crogiuolo,  e  il 
vaso  slesso  :  ba{;no  purgalo,  quello  che,  con  tartaro, 
borace,  salnitro  o  altro,  vien  mondalo  da  metalli 
inferiori  e  da  altre  i.mpurila.  prima  di  gettarlo; 
secco,  vaso  dentro  il  quale  sia  rena,  cenere,  o  altra 
materia,  con  /iioco  sotto,  per  uso  di  stillare.  -  Bai- 
Ielle    d'oro,    piccolissime    suddivisioni    dell'oro    pei 


lavori  di  filigrana.  -  Hatliiurr.  i  mIcIii  che  gli  iir<s 
firi  fanno  nei  metalli  battendoli  a  diluii|;o,  o  in 
altra  forma.  -  llaea.  ori»  o  profilo  rlie  nvilti  in 
fuori  d.ii  metalli  che  e>.cono  dalla  f<iriii.i,  anrlie, 
le  lamiiietle  che  prodine  il  metallo  (i«-nelrando 
nella  form.i.  -  flollwn-,  iiarticella  d'oro  o  d'.trgento 
che  rimane  nella  cappella  per  farne  sìgfì».  ■  lUiiia, 
le  minutis.time  partiielle  dell'oro  che  »i  spiccano 
da  esiio  nel  lavorarlo  :  detta  com  quasi  «la  il  calo 
che  fa  l'oro.  -  Caroti,  vi^iliquattresirne  parti  in  cui 
s'intende  diviso  qualunque  jiezzo  d'oro,  quante  cor- 
nsponilono  al  nielallo  bno  m  e>so  ciintenulo.  - 
Cassetta,  la  coppetta  nielallica  in  cui  e  legata  una 
pietra  che  non  sia  da  anello:  in  questo  raso  chia- 
masi più  specialm.  caslnnr.  -  Ceneri  d'orefice,  ri- 
tagli minutissimi,  d'oro  o  d'argento,  che  avanzali 
dalla  lavorazione  sono  poi  raccolti  e  macinati  per 
ricavarne  ancora  oro  e  argento  con  l'aiuto  del 
mercurio  o  per  mezzo  della  fusione.  -  Culatta,  ciò 
che  resta  ne]  crogiuolo.  -  Dorfia,  quantità  d'oro 
lavoralo,  [iiirchi;  non  sia  in  moneta,  ma  in  vasel- 
lame e  siliiili.  -  Fitta,  l'ammaccatura  del  corpo  di 
qualche  vaso,  Gigionata  per  lo  più  da  caduta  o  da 
percossa.  -  Grana,  quella  certa  rozzezza  che  si  fa 
apparire  sulla  superficie  di  alcuni  lavori.  -  Grano, 
unita  di  peso  per  gli  orefici,  anche,  pezzettino  di 
metallo,  d'oro  o  d'acciaio,  che  si  melle  nei  buchi 
per  restringerli. 

Limaglia  d'oro,  avanzi  d' incisione,  di  tornitu- 
ra, ecc.,  che  si  raccolgono  dal  banco  di  lavoro,  dal 
tiretto,  dal  grembiale  di  pialle,  dalle  lime  e  altri 
utensili,  scolendoli,  dalle  slesse  mani  dell'operaio, 
spazzolandole.  -  Paglia,  scaglie,  scoria:  vegg.  a 
foiKleria.  -  Pula  he.  cavila  rimaste  nel  lavoro  di 
getto,  pioilotte  da  bolle  d'aria  non  bene  sfiata. 
Getto  puticoso,  quello  che  ha  pùliclie.  -  Rocciale, 
hrutliira  o  superfluità  ilisdicevule.  per  gli  orefici, 
anche  mastice.  -  Sfiatatoi,  comunem.  sfiati,  sol- 
clielti  che  partono  dalle  parti  inferiori  dell'  ini- 
proiit;i  e  lateralmente  risalgono  presso  alla  bocca, 
senza  però  accozzarvisi ,  affinché  l'aria  cacciata 
dal  metallo  possa  sfiatare  liberamente,  e  il  getto 
non  venga  con  pùliche.  -  Specchietto,  pezzetto  di 
vetro  tinto  che  si  inette  nel  fondo  del  castone  d'una 
gioia  sottile.  -  Titolo,  rapporto  tra  la  quantità  del 
mel;dlo  fine  e  quella  della  lega. 

Oreficeria.  Dello  a  oréfice. 

Oreria.  Più  cose  d'oro  lavorale. 

Orezzare  (orezzatoj.  Spirare,  soffiare.  -  Go- 
dere il  fresco  prodotto  dai  venticelli. 

Orezzo.  Frescura,  rezzo. 

Orfanezza.  L'essere  orfano,  orfana. 

Orfano.  Il  fanciullo,  il  figlio  al  quale  sia  morto 
il  padiv  o  il  padre  e  la  madre  :  orbalo,  orbo  di  pa- 
renti (femm.,  orfana).  Piccolo  orfano:  himlxi  senza 
madre,  condannato  dalla  sorte  rea;  d'abbandono  e 
di  dolor-  nudrito  ;  orfanello ,  orfanino  (disu.s.),  orfa- 
nello (poco  US.),  predestinato  dal  dolore.  Martinitt, 
a  Milano,  i  giovinetti  dell'orfanotrofio,  cosi  chiamati 
perché  in  origine  ricoverati  nel  convento  di  San  Mar- 
tino de'  Somaschi.  -  Moneliino,  orfano  d'un  istituto 
di  beneficenza,  che  era  in  Firenze.  -  Orfanezza, 
slato  di  chi  è  or/ano:  orfanilà  (poco  us.).  -  Non 
avere  né  babbo  né  mamma,  esser*  orfani  o  abban- 
donati. -  Orfr.nùtro^o,  islilulo  che  accoglie  gli  or- 
fani ;  ospizio  dì  orfanelli  poveri.  -  Quarquonia,  ri- 
covero (l'orfani  o  di  ragazzi  abbandonali  il  vizio. 

Orfanotròfio.  Dello  a  orfano. 

Organalo.  Fabbricante  di  organi. 
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Org-anamento,  organare.  Veggasi  a  or- 
ganizzare, 

Org-anetto.  Strumento  musicale  di  varie  forme 
(a  cassetta,  a  tavolino,  portatile  a  braccia  o  su 
carretto),  con  tastiera  e  con  mantice,  oppure  da 
suonare  con  un  manubrio,  che  fa  girare  un  cilindro 
interno:  organetto  di  Barberia  organino,  organo  a 
macchina,  a  manovella.  -  Organetto  a  tavolino, 
quello  in  cui  il  mantirello  è  menato  dallo  stesso 
suonatore  che  calca,  con  moto  alterno,  un  pedale  a 
modo  di  calcola;  a  manovella,  portatile,  a  forma 
di  cassa  o  d'armadio  in  cui  sono  contenute  le  canne, 
il  mantice  e  il  cilindro  notato. 

Organicamente.  In  modo  organico. 

Orgànico.  Aggettiv.,  di  organo,  che  si  rife- 
risce ad  alcun  organo  d'un  corpo  animale  o  vege- 
tale Nell'uso,  un  tutto  omogeneo,  ordinato,  regolare 
nelle  sue  parti  (conlr.,  dixorf/'anico,  inorganico,  inor- 
dinato).  Sostantiv.,  nel  linguaggio  burocratico,  ordi- 
namento, ruolo,  secfindo  i  casi.  •  Ricambio  organico, 
vegg.  n  ricambio. 

Organino.  L'organetto. 

Organismo.  Complesso  degli  organi  vitali  (veg- 
gasi più  sotto,  a  organo,  nel  corpo  umano, 
nel  corpo  animale  e  in  quello  vegetale;  con- 
gegnatura,  complessione,  corpo  organizzato,  co- 
stituzione ,  «s.sere  ,  meccanigmo ,  organizzazione 
(propnam.,  la  maniera  con  la  quale  un  corpo 
è  organizzato).  L'organismo  può  avere  un'esistenza 
a  sé  e  si  distingue  dai  corpi  i/iiorganici  per  i  se- 
guenti caratteri:  gli  organismi  viventi  si  nutrono 
e  si  riproducono;  derivano  gli  uni  dagli  altri  a 
tipo  uguale  fra  genitore  e  generato,  senza  che  il 
genitore  cessi  di  esistere;  si  cambiano  continua- 
mente per  continua  tramutazione  di  materia;  risul- 
tano da  un  uivolncro  e  da  parti,  organi  e  tessuti 
differenti.  L' organismo  vegetale  si  distingue  dal- 
ì'animiile:  questo  si  alimenta  di  materia  organica, 
quello  di  materia  inorganica.  Le  scienze  che  si  oc- 
cupano degli  organismi  sono,  principalm..  Vatui- 
toniid,  la  bioloffia  (vegg.  anche  a  darvinismo) 
la  fisiologia,  la  patologia.  -  Microrganismo, 
piccolo  essere  organizzato  (conlr.,  macrorganismo); 
mostro,  organismo  anormale.  ■  Analogia,  la  rasso- 
miglianza tra  loro  di  alcune  parti  dell'organismo. 
-  tona  plastica,  forza  che  si  suppone  dirigere  e 
regolare  la  nutrizione,  la  riproduzione,  ecc.,  dell'or- 
ganismo. -  Idiosincrasia,  disposizione  speciale  del- 
rorganismo  per  cui  le  stesse  cause,  in  dill'erenti 
soggetti,  producono  elfi'tti  diversi. 

Organista.  Suonatore  d'organo. 

Organlizaro  forganizzatoj.  Propriam..  for- 
mare Vorg<inisnio  (dare  Vesserò  e  la  fornut), 
disporre  gli  organi  (vegg.  a  organo)  del  corpo 
animale  e  vegetale:  costituire,  creare,  organare. 
Figur.,  disporre,  onlinare,  meltere  in  ordine; 
anche,  impiantire,  inizinrc,  istituire,  prepa- 
rare. Conlr.,  disorganizzare,  mettere  in  disoritine. 
■  Hiorgnnitzare,  riordinare.  -  Organamento  (v.  il'iiso), 
disposi/.ione  degli  organi  d'un  istituto,  d'iiii'npera 
e  simili,  rispiiiidenteiiiente  allo  scopo-  cungegno, 
ingranaggio  (burocr.).  meccanismo,  ordinamento, 
organismi).  -  ()/jniii:3(irsi,  formarsi,  iieHusi)  e 
in  senso  politico,  il  formarsi  di  un  partita,  di 
una  società  e  simili  •  Organizzato,  che  li:i  or- 
gani, i\  organico:  cre:ito,  fatto,  iniziato,  istituito, 
preparato,  ecc.  •  Organizzazione,  l'organizzare,  atto 
ed  effetto. 

Organo,  l'arte  Ai'.ìV  <n'gnnisnto  che  compie 
una  funziono  necoss.iria  alla  i-ita.  Cosi,  ad  eii.,  nel 


corpo  ttìnano  e  in  quello  di  molti  animali,  il 
cervello,  il  cuore,  il  fegato,  la  niilia,  il  pol- 
mone, ecc.  Si  compone  di  vari  tessuti  (vegg.  a 
tessuto)  :  epiteliali ,  connettivi,  muscolari ,  ner- 
vosi, ecc.  (anche,  nome  generico  di  qualunque  or- 
digno, pezzo  o  membro  di  una  macchina;  in 
senso  giornalistico,  vegg.  a  giornale,  pag.  222, 
sec.  coi.).  Organo  principale,  secondano,  ecc.  - 
Apicilare,  l'organo  che  si  trova  alla  sommità  di  un 
altro  organo;  basilare,  agg.  di  taluni  organi,  o  parti 
di  essi,  che  servono  da  base  relativamente  ad  altri, 
0  vi  si  riferiscono  (ossa,  vertebre,  porzioni,  super- 
ficie, arterie,  vene,  ecc.,  basilari);  Wemenlari,  negli 
animali  e  nei  vegetali,  gli  organi  più  piccoli,  a 
cominciare  dalla  cellula;  inteini,  gli  organi  più 
vicini  all'asse  del  corpo.  -  .annesso;  dicesi  di  tutto 
ciò  che  dipende  da  un  organo  principale.  -  Celletta. 
piccola  cavità  nell'interno  di  certi  organi  e  di  certi 
frutti.  -  Efferente,  in  un  organismo,  quanto  ha  l'inca- 
rico di  condurre  fuori  da  un  organo  per  portare 
in  un  altro.  ■  Inter  lab  alare:  che  sta  fra  i  lobi  di 
un  organo.  -  Lobo,  |)arte  sporgente  e  rotonda  d'un 
organo  qualunque. 

Anectasia,  mancanza  di  estensione  normale  di 
un  organo;  eacomorfia,  alterazione  della  forma  ana- 
tomica degli  organi  ;  degenerazione  amilnide,  altera- 
zione speciale  di  alcuni  organi,  come  il  fegato,  la 
milza,  I  reni,  ecc.,  che  assumono  aspetto  lardaceo  ; 
diasternatta,  anomalia  per  scissione  sulla  linea  me- 
diana di  un  organo;  ectopia,  sinonimo  di  lussaziotief 
di  spostamento  ;  posizione  diversa  dalla  normale  :  può 
essere  congenita  o  acquisita  dopo  operazione  per  pro- 
cessi morbosi  speciali;  ectrogenxa,  produzione  di  ano- 
malie per  difetto  0  diminuzione  degli  organi  ;  ectropia, 
rovesciamento  d'organi  interni  alla  superficie  del 
corpo;  estrofia,  deformità  congenita  per  cui  la  super- 
fìcie interna  d'un  organo  membranoso  resta  scoperta 
e  priva  di  riparo;  eterotopia,  lo  sviluppo  di  un  tes- 
suto o  di  un  organo  in  un  punto  del  corpo  in  cui 
normalmente  non  dovrebbe  esistere;  iperplasia,  l'au- 
mento numerico  degli  elementi  anatomici  di  un 
tessuto;  ipertrofia,  aumento  eccessivo  il'iin  organo 
0  parte  d  organo  senza  alterazione  reale  del  tessuto 
intimo;  localizzazione,  il  prodursi  di  un'alterazione 
in  un  determinato  organo  o  tessuto,  |ircceduto  da 
uno  stato  morboso  generale,  nfcro6io.<i.  modifica- 
zione nella  struttura  di  un  organo  a  cui  venne  a 
mancare  la  circolazione,  ma  che  si  tro\-n  difeso 
dall'infezione,  ««tosi,  mancanza  di  vita  in  un  or- 
gano; organopatia,  malattia  degli  organi,  prolasso, 
caduta  o  abbassamento  di  un  organo  o  di  una  p.arte 
di  esso  per  effetto  di  rihissaniento  degli  organi  di 
sostegno.  •  Morfogi-nui.  legge  determinante  la  prò- 
duziime  della  forma  degli  organi  e  dogli  esseri  du- 
rante Vevolusione.  ■  Organoiiegest,  il  modo  di 
apparizione  e  di  sviluppo  degli  organi.  ■  Organo- 
grafia, descrizione  degli  organi  d'uno  o  più  esseri 
viventi  '  lìrganoltìgia.  trattato  iiitoriu)  alle  funzioni 
o  alla  slrultur:i  degli  organi  viventi.  •  Organopla- 
stia, arte  <li  liKuliticare  o  rigenerare  parti  organiche. 
•  Oii/dHiiicojiid.  esame  dogli  organi. 

Organo,  tirando  istrumenlo  musK<nlo,  us.ilo 
specialiii.  in  chiesa .  c.onipi>slo  d' un.»  sene  di 
caiiiK-  a  bocca,  che  ricevono  il  vento  d»  un  niuii- 
lice  (i  primi  furono  .-ul  acqua,  poi  si  fecero  .luche 
a  vento):  macchina. (anche,  il  posto  dov'i'  l'organo, 
l'orchestra,  la  cantoria).  •  Armonio  {^annontiim). 
specie  di  piccolo  organo.  ■  <,'uHipi)niM«i,  «trumonlo 
inventato  da  Winklel  consistojito  in  un  organo  i 
cilindro   di    grande    perfezione,   di   suono  robusto. 
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niello  m«/-okanlica  specie  d  organo  porUlil«.» 
^U  rkva  al  c<.rp<.  mn  una  corrctig.a,  argano  a 
?  i!  sini  u-nto  .iii.'sR.  o.f/.«lrion,  ornano  |K.rla. 
r.  ™.  lei  q..aie  l-anno  la  vari.U  e  la  ,».• 
n;a'l>  .|ù 'li.  d.'ir..rcl,.-ara,  reale  o  regale  orKa.w. 
d\t  acuto,  n.pro;  ngoMlo.  ■slr.Mn.M.to  -j^.  o 
nnllL.  e hicse  prima  .l.'gli  organi.  •  Orgamw  fat.bri- 
^te  'organn  arldk«  dorgan..  autor,  d.gl.  or- 
Ràncie  ?a  gli  organi,  organista  (arte  organarla. 
Pari/j^'ll'o't^"«^'o);  organ^^ta.  suouaton-,  o  sona- 
rkr  d'  gano;  tiramanlicx.  eh.  t,ra  .  mant.c,  a  - 
Ka '.sta    (anche.    ahaU>re).    -Accordatore,    dn 

cui  sono  ordinate  le  canne.     ;"'""^"J' ,■       p    , 
LSo  cC  3r  aT  venlo  dTo^no  un.  n.oto  che 

'■^r  ^'  r.ri%"  coTie^rnil-S  j.':..^^ 

Co  ™  rSC  con.e.o  ^opr«no  con.,|o*..o 
i«m»ad.c.mo.    r.fon.e/;o,  voce    ""l"'"-- J '^  ViS- 

tromba;  vigesxmanona,  rog.btro  che  suon- 

sonala.  -  TiroMlo,    "ralnttt,   ^^bar.a  cne 
'^r^S^r^Toi^iS^^a    ar.anopla- 

-8;4^^1«^'';^'X^=e^2pa.ta 

Or-armo    Grave  cv.cWo,   profondo   turba- 
^,[<od°     corpo   animale  e  dello   sp.nto  ;   forte 

«ia,-r  -ce),  specialm.  di  notte  :  baccanale,  bagordo 
fr^puh,  saturnale,  tresca.  Figur.,  po«.i.«  esagerata 
e  sconve.nente  ;  un  qualunque  eccesso. 

Orgóglio  CorsogItosoJ.  Alterezza  d  animo,  Dai- 


dan...  d.  »#,  P«r  cai  «i  wnle  o  «.  "'«l*  '  »iri°'. 
mostrar,,  da  pm  m\  «»*»<«?''••/""*. '^""t^.; 
all.r.pa.  arrot-ai.i.a,  corno  (figur),  ...  «'-nv,  buono. 
„„u,r  prop,-io:  ...  s..,.v.  catt.^o.  prr.unzi^ 
^perOia.  (■.o.,tr..  .im^Wd  .'^^"S'',''"""  ''';,;"^ 
orcoill.o     orucadojo,    pieno    d  orgogli"     all'""»". 

orii/io'^^  andare  u  t'.la  r.tU  <  o,...-   ..n  gallo,  a,. la. 
per  lan.agLi.orc..  gonf.are  con..-  untaci,..,...  ...orgo- 

.re  niòulare .,.  SUP--1»-.  "rgogl.r.-,  p.^*s.-gg.ar.-  trion- 
fante pavoneggiarti,  sabre  ...  orgoglio.  -  Hiv 
^zzàrTt-oryo/waUru,:  abbassare,  abbattere,  fiar- 

'"|.!ov'kh»ì"-  /l<i  0,909/10  nan  -^-'^  X*"^}l 
glia.  .  Baldezza  di  ..9»or<,  <:«p/.<(lo  f^'"""^-}')' 
éaimo  e  cerro  si  c«./^  al  taUar  del  fono  ir  n  or- 
lede       Énssa,  comun,   u,a..io  .(   c,ed^„    perdona 

OrROKllcsamente.  orgoffUoso.  IVtt..  a  or- 

*"orrana    Mal-r.a   colorante  gialla  che  »i  nrf- 

paS    p*r  h  tintoria,  con  1  sen.i  ,l.;lla  6,xu  orWi^na. 

^  oricalco.  l'o.t,ca.....  •"«'•*.,"•'"»*«  ^, 

Orlchlcco.  l..i  gon,nui<ì,  ;■)'•""'  '"'^J^,,^ 

Orientale,  orientalista   Negg.  a  oriente. 

Orientarsi  (orientato).  Detto  a  luogo,  p.g  V-?. 

''"ortenteror'-'oW.  U  parte  J';')^'"^»^; 
del  mondo,  dalla  quale  sorge  il  _»«'«;,,  ""^J^"! 
punti  cardinali ,  i  paesi  che  sono  in  quella  parte . 
est  levante  lidi  eoi,  orto  contr..  occaso,  occ*- 
"^ni:  torcente:  là  dov^  il  d.  viene  n.^..  r^- 
or.CTilf  contro  il  corso  del  sole.  -  Orientale  ao 
?réntc  siLto  all'oriente:  eòo.  lev^anlino,  posto  in- 
vér    aurora,  prossimo  all'aurora-  che  riceve  il  primo 

aluto  del  sol.  •  0-"'«'".'"^ 'ì'^\i:;^ÌL      f 
conoscenza  delle  lingue  orientai,    f'^^9'^^""^;;;' 
fidale  interprete  nelle  Corti    orientali).  •  0^t«lM^^ 
'a^'gen^ràrroperazione  con  la  quale  s.  deu™.n  . 
rispetto    all'oriente,    una    posizione.    ■    Orientarsi. 
riconoscere  il  luogo  in  cui  si  é:  orizzontarsi. 
Orlflamma.  Vedi  bandiera. 
Oriflcio.  orifizio.  Piccola  apertura;  andito. 
buco,  bocca,  foro. 

OHgamo.  origano.  Il  '"«ly"'"*'   ..,  .,   .,  .^. 

Originale.  Persona  0  cosa  (op"»  Martedì  l.n 

teratur?,  ecc.)  che  serve  di  esemplare.  d.«iodeW«. 

per  riprodurla  dal  vero  in  arte:  Pr'"'«.8t"°:/^'^d,' 

Sett.v..  A- origine,  attinente  ali  o^.pne  ,  agg.  d, 


Agcettiv..  (!•  origine,  attinente  ali  origine  ,  agg.  - 
cZ  di  azione,  opera  fatta  P^r  i*  Pn^^^'^'^^^^^^ 
invenzione:  nuovo,  mwio  di  zecca,  parttcu 
Zie  spiccato.  ■  Òriginalild,  V  essere  originale  ; 
osa  nu^  uoH^d;  inorata,  cos-a  ong-nale : J^iz- 
zata,  alzata  d'ingegno,  nuovo  »^ ^ '='<'•  PJ"^''-^'^; 

r'trS"t;i?nr"ar^^r^^ 

^'orSliale.  Nell'uso  familiare,  agg.  di  persona 
che  in  certi  atti,  in  certe  circostanze  0  abitual- 
mente ne  ro.,<^^no,  nella  condotta,  ha  qualche 
cosa  di  bizzarro,  di  strano,  s'r^avagan  e  Dices. 
•inrhe  Dcr  faceto,  uso  alla  facezia.  -  Uriptiiaiim, 
Tua^à  rat/a  ««-one  di  chi  è  ong-nak  j  "pe- 
strer.a.  indole  stramba,  suggello  '"divu^uale. 
Originare,  originariamente,  originario. 

I  ^  Oritin7irp.-.'ncipio  dal  quale  proviene  una 
,osn  ù'"nche  causa)  :  barba,  capo,  derivazione,  di- 
p'end  z"a\  d.scenden'za.  estrazione,  fom^-^-^-. 
fonte,  generazione,  genesi,  inizio,  na.^ta,  nu 
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eleo,  padre,  pnrta,  prima  radice,  principio  origi' 
naie,  provenienza,  punto  di  partenza,  seme,  scatu- 
rigine, sorgenti-.  ■  L'ultima  ungine  la  primissima- 
-  Enanlinsì.  i.iasruna  rielle  riieci  'ipp^sizioni  dai  Pi 
tagorici  riputate  origine  di  tutte  le  cose.  •  Origine 
delle  tpecie,  teoria  del  modo  nel  quale  nacquero  le 
diverse  specie  degli   animali. 

Origi.nabe.  assegnare,  dare  origine  ,  anche,  avere 
origine  :  nel  primo  raso,  cagionare,  creare,  far  de- 
rivare, generare,  produrre  un  effetto,  ripetere  , 
nel  secondo;  derivare,  dipendere,  discendere,  di- 
venire, emanare,  essere,  muovere  da. .,  nascere, 
procedere,  provenire,  trarre  origine.  -  Oiii/inoria- 
mente,  in  origine,  per  origine  :  ab  ovo  (lat.),  dapprin- 
cipio, da  principio  ,  di  primo  volo,  nativamente,  nel- 
l'uovo, originalmente,  radicalmente.  ■  Originaiio,  che 
ha  o  prende  origine,  che  dà  origine  ;  archeti[)o,  ini- 
riale,  originale,  oriundo  (di  persona  che  trae  origine, 
da  un  dato  luogo),  primigenio,  primitivo,  primordiale, 
prototipo. 

Origliare  (origlialo).  Star  ad  ascoltare  di 
nascosto  (anche  per  spiare:  aurizzare  (disus.),  dare 
d'orecchio,  orecchiare,  osolare,  porgere^  tendere  l'o- 
recchio:  raccogliere  i  bioccoli,  sorrecchiare,  spia- 
re, spiare  all'uscio,  usciolare,  usolare. 

Origlière.  Sorta  di  cuscino. 

Orina.  Prodotto  di  secrezione  del  rene  :  per 
gli  ureteri,  cola  nella  vescica,  da  dove,  dopo  alcun 
tempo,  si  emette  per  mezzo  dell'urefro ,  è  la  parte 
liquida  ed  acquosa  degli  alimenti,  non  però  nello 
stato  in  cui  fu  ingerita  -.  acqua  d'odore,  lozio,  pipi 
(v.  bambinesca),  piscia,  piscio,  urina.  Orina  ver- 
gine, dei  bambini  (orinano,  di  orina,  attenente  ad 
orina  :  orinoso,  urinario). 

Acido  damalurico,  corpo  volatile  contenuto  nel- 
rorìna  delia  vacca  e  dell'uomo;  acido  tppurico: 
si  estrae  dall'  orina  del  cavallo ,  rosacico,  acido 
rosso  delle  orine,  urico,  una  delle  materie  com- 
ponènti le  orine  dei  carnivori.  -  Altantoina,  so- 
stanza che  appare  talora  nelle  orine  umane,  per 
ossidazione  delracido  urico  ;  cislina,  sostanza  orga- 
nica solfo-azolata  presente  nei  reni  e  nell'orina,  in 
casi  patologici;  crea<inina,  corpo  solido,  cristallizza- 
to, che  si  trova  nell'orina  e,  m  piccole  tracce,  nei 
rftuscoli  freschi ,  epistati,  niMeria  che  si  mantiene 
alla  superficie  dell'  orina  ,  filitmenlo,  i  filuzzi  mu- 
cosi che  lascia  l'orina  ,  nubècola,  materiale  organico 
sospeso  nell'orina;  renella,  materia  simile  a  rena 
che  si  emette  nelle  orine,  e  malattia  che  ne  conse- 
gue ,  sabbia,  formazione  di  piccoli  e  numerosi  cal- 
coli orinari  :  sedimento  orinario ,  urea,  sostanza 
immediata,  caratteristica  dell'orina,  principio  del- 
l'orina (azoluria,  eccessiva  quantità  di  urea  nel-' 
l'orina);  «rofci7ino,  composto  trovato  nell'orina  dei 
febbricitanti  :  si  ottiene  per  azione  dell'acido  clo- 
rìdrico sulla  bile;  urolito,  calcolo  orinario;  luc- 
chero,  delle  orine,  principio  zuccherino  che  esiste 
in  queste  ■  glicosuria,  glucosuria. 

Aretonuria,  presenza  di  .iretone  nelle  urine,  che 
SI  ha  specialmeiitr  nella  febbre,  nel  diabete  e  nei 
tumori  maligni;  n/fcumiiii(iin,  passaggio  di  albumine 
nelle  urine  dovuto  a  eause  ilisnaratissiiiie,  non  sem- 
pre morbose,  oniiresi,  o  anuria,  •^ippressione  della 
Secrezione  urinaria ,  bacilluna  o  batlrriuria.  pre- 
senza di  alibimdanti  bacilli  o  batteri  in  un'orma, 
per  lo  pii\  pallida  e  torbida,  di  odore  scipito,  bra- 
disuria,  bisogno  ili  ormare,  sentilo  anche  ijiiando 
la  vescica  e  vuota  (elTetto  ili  catarro  vesrirale), 
chiluria,  malattia  por  cui  l'orina  e  Inanchirna. 
fUabctr.    nralattiu   che    produce   grande  emissione 


d'orina,  gran  sete  ^me/i(uria,  diabete  mellito),  di- 
suria, difficolta  di  orinare  ,  diuresi,  abbondante  escre- 
zione d'orina,  ematuria,  emissione  di  sangue  con 
■  irine  da  qualunque  porzione  delle  vie  genito-uri- 
nane  esso  provenga  (ematuria  uretrale,  veteicale, 
renale,  ecc.) .  emoglobinuria,  presenza  di  emoglobina 
sciolta  nell'orma,  che  si  fa  più  scura,  acida,  e  di 
le  redazioni  dell'albumina,  enuresi,  emissione  invo- 
lontaria d'orina  durante  il  sonno,  dipendente  da 
vane  cause ,  fosfuria,  fenomeno  per  cui  l'orina  esce 
dall'uretra  a  mo'  di  getto  luminoso,  fosforescente, 
galatturia,  emissione  di  orina  lattescente,  laltosuria, 
incontinenza  d'ortna,  malattia  che  consiste  nella 
perdita  involontaria  d'orina,  in^ltrazione,  penetra- 
zione di  orina  nei  tessuti  animali,  iscuria,  impos- 
sibilità di  orinare,  ritenzione  d'orina,  litiasi,  nome 
scientifico  del  rnalt  delta  pietra ,  paruria,  orinare 
morboso,  peptonuria,  il  passaggio  morboso  nell'orina 
dei  peptoni  del  sangue ,  pisciasangue,  malattia  per 
cui  si  orina  sangue  (per  lo  più  causala  da  infiam- 
mazione), piuria,  l'orinare  pus,  stranguria,  espul- 
sione dell'orina  goccia  a  goccia,  accompagnata  da 
dolore  ed  ardore  dell'uretra,  con  frequente  bisogno 
di  orinare  ;  uremia,  complesso  di  accidenti  tossici 
(cerebrali,  respiratori,  gastro-intestinali),  dovuti  ad 
un'insufficienza  o  alla  mancanza  della  funzione  dei 
reni  ;  urorele,  tumore  formato  da  infiltrazione  d'orina 
nello  scroto;  urocistide,  urocistite,  infiammazione  della 
vescica  orinarla;  urolitiasi,  il  male  dei  calcoli  ori- 
nari. -  LitoUtmia,  operazione  della  pietra  nella  ve- 
scica ;  Ittolrizia,  operazione  per  stritolare  i  calcoli 
orinari  nella  vescica,  siringatura  (siringare),  estra- 
zione dell'orina  con  la  siringa;  uroscopia,  esame 
delle  orine.  -  Ureometro,  urometra,  strumento  de- 
stinato a  dare  il  peso  specifico  dell'orina. 

Orinare,  emettere,  mandar  fuori  l'orina;  disgom- 
brare la  vescica,  far  acqua,  far  la  piccola,  fare  ana 
Lisciata,  mingere,  pisciare,  scaricare  la  vescica,  span- 
ere  acqua,  urinare  (piscioso,  imbrattato  di  piscia). 
-  Efflusso,  emimone,  getto  dell'orina,  uscita:  mizione, 
orinata,  pisciadura,  pisciagione  (disus.),  pisciamenlo, 
pisciatura,  pisciarella  alto  del  pisciare  e  l'orina 
che  si  fa  in  una  volta.  .Vnn  raitenere  l'orina,  per- 
derla luvolontariam.  per  iiialallia  ■  Pùoiarc  a  góc- 
ciole, per  ritenzione.  -  Scappar  la  piscia,  .uer  voglia 
di  orihare,  jrompisciarsi,  averne  grande  >liiiiolo  • 
Scompisiiare .  pisciare  addosso  ad  altri,  <compt- 
iciast,  pisciarsi  addosso  Chi  piscia  chiaro  ha  m 
lasca  il  medico    perchi?  e  sano  (prov.). 

Orinale,  vaso,  per  Io  pili  tondo,  per  l'orina  rati- 
cherello.  canchero,  raiilarello,  iiiatula  (orinale  usalo 
dagli  antichi  greci  e  romani),  irciuolo  da  ormare, 
padella  (da  malati),  pitale,  «pregi.ata  creta.  \asi>  da 
notte  (eneorema,  materia  che  resta  sospesa  nel  vaso 
in  CUI  si  raffredda  l'orina,  orinalala.  quanta  orina 
i*  coiiteniila  in  un  .irinalc,  o,  anche,  colpo  dato  con 
questo,  orinaliera,  ra.ssa  o  resta  da  'irinali)  -  uri- 
natolo, luogo  per  orinare,  inonuinento  Bellono  (dal 
nome  del  sindaco  di  Torino  che  pruno  lo  istituì  in 
quella  citili),  monumento  vespasLìn»,  pietra  di  de- 
cenza, pisrialiiio.  smaltitoio  ■  Storia,  v,-iso  di  \elro 
storto  per  uso  di  ammalati  che  non  si  possono 
levare. 

.Mkoicamknti.  —  Si  chiamano  dturrlici  Corinahri. 
uropoietici)  i  medicamenti,  le  sostante  ihe  «iiinen- 
lano  o  f,lcilitano  \a  secrezione  delloriiu  T;ili  l'ii- 
juiimi,  la  caffeina,  il  colchico,  il  ropatif,  li  ifii;iJiil^,  la 
la  digitoxina.  la  diuretina,  riirofro;)in(i.  \i>  jahorandi. 
lossimule  scillilico,  la  pilocarpina,  acetato  di  po- 
tassio, il  mirato  di  polasno,  la  sabina,     a    iCilla.  il 
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bicarhonito  di  toita,  lo  itrofanin,  la  Uoeina,   la  Irò- 

fin»,  Tuia  ursina,  ecc.  Diurvliri  piirt;  Vatlonidr, 
oijUo  (loriirslico,  Vasello,  U  caroto,  quali'lic  spi-rie 
di  favolo  r  rii  cipolla,  le  còccole  di  ijxnfprn,  riro- 
perle  di  zucchero,  il  naitunio,  ecc.  -  l.itagogo, 
nome  generico  delle  so.stanze  credute  c.ipiri  ili 
favorire  l'espulsione  delle  concrezioni  uriche  e  dri 
calcoli  vcscicali.  -  Litolrict,  le  sostanze,  alle  qu.ili 
.SI  attribuiva  la  prnprielj  di  sciogliere  i  c.iicoli, 
qualunijiK-  fosse   il   loro  modo  di  somministrazione. 

Orinalata,  orinale,  orinare,  orlnatA, 
orlnatlvo,  orinatolo.  Vegg.  a  orino. 

Oriolo.  L'oroioffio. 

Orióne,  l'na  co&telUtzione. 

Orlttochlmlca.orlttojfonia.orlttOKTafia, 
crlttolof;la.   IK'Itn  a  mineraJogUt. 

Oriundo.   V.';;^v   a  origine. 

Orinolo    X.'orologio. 

Orizzontale  /'omzontalmen'e).  Ik'W'oHzzonte. 
-  La  linea  parallela  al  piano  dell'orizzonte.  -  Oriz- 
zonlahlà,  qualità  di  ciò  che  e  orizzontale.  -  Orii- 
zontalmenle,  in  situazione  parallela  all'orizzonte:  a 
livello,  all'orizzonte,  a  piano. 

Orizzontare,  orizzontarsi  (orizzontato). 
Vegg.  a  orizzonte. 

Orizzonto.  Uno  dei  circoli  massimi  della  sfera 
celeste  o  terrestre;  da  esso  ti  divisa  in  due  parti 
uguali,  0  emisferi,  uno  superiore  e  visibile  (orizzonte 
attronomico,  razionale,  vero),  l'altro  inferiore  e  in- 
visibile (orizzonte  apparente  o  sensibile);  volgarm., 
il  punto  in  CUI  ai  nostri  occhi  la  terra  pare  che 
tocchi  il  cielo:  orizone,  orizzone  (v.  a.),  orizonte, 
ultimo  orizzonte.  -  Orizzonte  tangente,  il  circolo 
massimo  della  sfera  celeste,  che  si  immagina  tan- 
gente alla  Terra  in  un  determinalo  punto  di  os- 
servazione (orizzont4tle,  d'orizzonte,  parallelo  al 
Fiano  dell'orizzonte,  verticale,  perpendicolare  ai- 
orizzonte).  -  Amplitudine,  arco  dell'orizzonte  com- 
preso tra  i  vari  punti  del  levante  e  del  ponente,  e 
il  centro  del  sole  o  di  un  pianeta,  quando,  nel  le- 
vare o  nel  tramontare,  passano  per  I  orizzonte;  azi- 
mut, arco  dell'orizzonte  compreso  tra  il  meridiano 
del  luogo  dell'osservazione  e  il  verticale  che  passa 
per  il  centro  di  un  astro  (azin\utale,  dell'azimut); 
nadir,  punto  più  basso  della  sfera  celeste,  diame- 
tralm.  opposto  allo  zenit;  punti  cardinali,  o  prin- 
cipali, i  quattro  punti  diametralmente  opposti  del- 
l'orizzonte, cioè  i'est  (levante,  orienta,  orto), 
Vovest  (occidente,  occaso,  ponente),  il  nord 
(borea,  settentrione,  tramontana)  e  il  sud 
(austro,  mezzodì),  punto  occidentale  dell'orizzonte, 
<{uello  in  CUI  si  incrociano  le  proiezioni  di  due 
linee  parallele  l'una  all'altra,  negli  oggetti  che  si 
vogliono  mettere  in  prospettiva  e  che  non  sono 
perpendicolari  alla  tavola,  tagliatura,  linea  dell'o- 
rizzonte. -  Abbassamento  o  tnclinazione  dell'orizzonte 
sensibile,  quantità  di  cui  questo  e  abbassato  sotto 
il  piano  orizzontale •  che  tocca  la  Terra,  accli- 
vità, inclinazione  d'una  linea  o  d'un  piano  all'oriz- 
zonte; (impressione  rff/l'orizionfp,  l'abbassamento  del- 
l'orizzonte, che  si  osserva  quando  si  sale  lungo  la 
verticale  di  un  luogo;  inclinazione  magnetica,  l'an- 
golo che  fa  l'ago  magnetico  con  l'orizzonte  nella 
posizione  che  prende  naturalmente  quando  viene 
sospeso  pel  suo  centro  di  gravità. 

Orientare,  orientarsi  (orientamento),  disporre,  dis- 
porsi acconciamente  rispetto  ai  quattro  punti  cardinali. 

Orlare,  orlatone,  orlatura.  Vegg.  a  orlo. 
Orlicelo.   Oetlo  a  orlo  e  a  pane. 


Orlo.  L'  egtremUJì  di  coia  mobile  o  «Libile , 
cucitura  di  un  h'inbo  di  tela,  di  panno  e  cimili  ri- 
voltalo in  tondo,  per  ini|>«<lire  che  si  sfili  nella 
narto  tagliala  :  labbro,  marinine,  orltMio,  hcriniolo. 
Pud  t-Ksere  :  tondo,  piano,  lemplun,  ^latn.  a  traforo 
Il  11  punto  a  giorno,  a  trafout  doppio,  a  impuntura, 
Il  sopraggitto,  alla  veneziano,  fi '..,  a-cotvio  il  tiiO^lo  di 
cucire  ;  nonché  orli  con  punti  d'iimammtn,  orli  con 
pippmlini,  deTiti  o  fettoni  ■  Orlo  finto,  rimbecco  finto, 
pedana,  nuella  lista  di  ruba,  meno  fine,  che  si  cuce 
intorno,  dalla  parte  interna  e  da  piede,  al  vestilo  da 
donna  e  alla  sottana  de'  preti,  per  rinforzo  e  per 
preservarlo  da  pronto  logoramento  {tmanciato,  tnuui- 

?iato,  di  cosa  consumata  agli  orli).  -  Orlare,  fare 
orlatura  »•  .idattarla  a  drappo,  a  veste,  ei  e. .  bor- 
dare (frane),  contornare,  filettare,  listare,  proffilare, 
prolilan-  [orlatore,  orlatrice,  chi  fa  orlature  per  me- 
stiere). Conti.,  disorlare.  disfare,  levare  l'orlo.  ■  Or- 
latura, l'orlare,  l'orlo  .  il  nastro  e  la  striscia  che  lo 
ricopre  :  bordatura,  bordo,  contorno,  cornice,  giro, 
ricorso  (ornamento  ini  irno  a  checchessia),  vivajino. 
Orlatura  doppia,  di  rinforzo  Profilatuia,  specie  di 
orlatura,  resa  forte  da  un  cordoncino  che  vi  si  rac- 
chiude, cucendolo  a  punto  a  filza  •  Hiortate  (rior- 
latura),  orlare  di  nuovo. 

Orma.  Impressione,  iinpronta,  segno,  trac- 
cia che  si  fa  col  piede  Cpedataj  o  altrimenti  (poe- 
ti*., passo)  :  pesta,  posta,  pianta,  vestigio.  Orma 
ferrata,  quella  lasciata  dagli  animali  che  hanno  i 
piedi  ferrati  ,  fossile,  impronta  di  piede  animale 
sugli  strati  geologici.  -  l'.alpettamento,  pesta,  quan- 
tità di  orme.  -  Disegnare,  stampare  col  piede,  im- 
primere un'orma.  -  Ormare,  andar  dietro  all'orma: 
di  chi  va  a  caccia. 

Ormai,  .\desso,  di  già,  già  già  da  ora  innanzi, 
già  già,  oggiinai,  ora,  oramai. 

Ormeggiare,  ormeggrlo.  Vegg.  a  navigare, 
pag.  715,  sec.  col,  -  Linea  d'ormeggio,  la  direzione 
orizzontale  di  ciascuna  gomena  e,  insieme,  la  dire- 
zione di  ciascun  gherlino,  catena  o  canapo  di  posta. 
-  Ormeggio,  cavo  clu;  lii-n  ferma  la  nave. 

Ornamentale,  ornamentazióne.  Vegg.  a 
Oì~nanienlo  e  a  ornato. 

OrnaiTn&nto  (ornamentale)  L'ornare,  l'abbellire, 
e  ciò  che  non  fa  parte  integrale  di  un'opera  d'art* 
0  di  un  oggetto  qualunque,  ma  gli  si  aggiunge 
per  renderlo  più  apparisceiite,'più  bello,  più  ricco 
(in  aro/dtco,  ciò  che  non  e  parte  integrante  d'uno 
stemma)  abbellimento,  addirizzo  (v.  a.),  addobbo, 
adornamento,  :idornànza,  adornatura,  apparenza,  ar 
redo,  arricchimento,  contigia,  galanteria,  gentilezza, 
grazia,  fornimento,  fregiamento,  fregiatura,  fregio, 
leggiadria,  vaghezza,  veste  (conte,  disabellimento.  di- 
sornamento). Ornamenti  sono  ogni  gioiello  e  altre 
cose  usale  dalla  donna  (pag.  9'.Ì9.  sec.  col.),  come 
la  cintura,  il  fiocco,  la  gala,  la  guarnizione, 
il  merletto,  la  nappa,  il  nastro,  il  pizzo,  la 
trina,  ecc  ,  vari  lavori  dell.»  modista,  diversi  ac- 
cessori della  mobUia  (pag.  fii^t.  prima  col.),  ouasi 
tulli  gli  oggetti  fabbricati  dal  gioielliere,  dall'o- 
refice.  V  infinita  dei  vari  modi  coi  quali  si  pud 
decorare  un  edificio»  ecc.  Per  gli  ornamenti  del 
cappello  da  donna,  vegg.  a  cappello,  pa.  412  e 
413.  {ornamentale,  appartenente  ad  ornamento).  - 
Arabesco,  ornamento  di  disegno  a  fiori  e  fregi  di 
stile  moresco  in.  intaglio,  in  pittura,  ecc.  ghirigoro, 
girigoro,  meandro,  rabesco,  rigiro,  ritortola,  ritorti- . 
glio,  tratto  intrecciato  .  bendone,  cosa  qualunque  che, 
per  ornamento,  penda  da  abito,  da  i-este;  borda- 
ra,  ornamento  che  inquadra  un   dipinto,  un    pavi- 
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mento,  un  tappeto,  ecc.;  ciondolo,  frangia,  fregio:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Decorazione,  quanto  serve  a  decorare; 
finivienlo,  ornamenti  che  servono  a  compiere  decora- 
.zioni  ;  frasche,  frascheria,  ornamenti  vani,  goffi; 
fronda  (figur.),  di  ornamenti  superflui,  specialmente 
in  uno  scritto;  fronzoli,  ninnoli,  ornamenti  ricercati  o 
superflui;  meandro  o  greca,  ornamento  che  consta  di 
linee  rette,  le  quali  procedendo ,  si  ripiegano  indietro 
e  formano  uno  zigzag  regolare;  monile,  ornamento  per 
lo  più  d'oro  che  le  signore  portano  al  braccio  (brac- 
cialetto), o  al  collo  (collann);  ornato,  lavoro  di 
disegno;  paramento,  parato,  drajtpo  per  ornare  le 
pareti  di  una  chiesa,  un  letto,  ecc.;  rajiporto,  pezzi 
che  si  adattano  per  ornamento  a  qualche  lavoro  ;  ro- 
sone, ornamento d'arc/M<e/«Mra, perlopiù  circolare, 
a  figura  di  rosa;  soprammobili,  oggetti  di  svariatissi- 
me  qualità  e  forme,  coi  quali  si  adornano  i  tavoli,  le 
scansie,  i  caminetti  o  simili,  nelle  stanze  mobiliate 
con  una  certa  pretesa:  cose  belle,  cose  galanti,  co- 
succie,  galanterie,  gentilezze,  gingilli,  grazie,  gra- 
ziose inutilità,  minutezze,  sciocchezzuole  ;  trofeo, 
fascio  d'armi  appeso,  per  ornamento;  vezzo,  orna- 
mento di  perle,  di  coralto  o  sun,,  che  le  donne 
portano  al  collo,  sulla  fronte,  ecc.  (anche,  orna- 
mento di  stile).  ■  Frasconaia,  frasciimc  :■  di  orna- 
menti sovèrchi.  -  iM.fso,  ricchezza,  eleganza, 
sfarzo,  sfoggio  d'  ornamento.  -  Ihfiorimento,  com- 
plesso di  ornamenti  piuttosto  vani. 

Alamari,  ornamenti  o  allacciature  fatti  con  pas- 
samano di  seta,  d'argento  o  d'altro,  sugli  abiti.  - 
Anello,  borchia,  corona,  gemma,  fermaglio,  ghirlanda, 
medaglione,  orecchino,  pennacchio,  perla,  sciarpa, 
tpallino,  spilla  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Bulla,  orna- 
mento a  forma  di  borchia.  -  Conteria,  eontcrie,  perle 
di  vetro,  fabbricate  specialm.  a  Venezia.  -  Festone, 
fronde  e  fiori  per  ornamohto  di  festa.  ■  Infida,  or- 
namento del  capo,  composto  di  fiocchi  di  lana  bianca 
e  rossa  che  pendeva  a  cordoni  e  a  strisce,  dalla 
testa  dei  sacerdoti,  delle  vestali,  delle  vittime.  - 
Lunetta,  specie  di  mezzelunc  d' oro,  d' argento  o 
d'avorio  che  servivano  d'ornamento  e' distinzione  ai 
patrizi  e  alle  donne  romane.  -  Lustrino,  vepg.  a 
tutne,  pag.  ■  468,  sec.  col.  -  Margheritine,  glohclti 
di  vetro  de'  quali  si  fanno  vezzi  e  altri  ornamenti 
femminili.  -  Mascherino,  piccola  borchia,  più  pic- 
cola che  la  maschenna.  ■  Nimbo  (aurèola,  gloria,  glo- 
riola), fascetta,  tessuta  Oon  oro,  di  cui  le  donne  si 
ornavano  la  fronte.  -  Olioetta,  specie  di  pallottoline 
di  legno,  in  forma  di  ghianda  o  d'oliva,  ricopci-te 
di  seta  o  altro,  per  ornamento.  -  Panneau  (frane), 
quadretto  dipinto  su  legno  o  stolTe  che,  senza  cor- 
nice, si  appende  per  adornare  p^ireti.  -  fendente. 
Sarte  degli  orecchini  o  d'altri  ornamenti  che  penda 
a  essi.  -  Prretla,  qiialiiii(]iie  ciondolo  in  fiirma  di 
pera.  -  l'iuma,  piiiiiia  molle  per  ornamento  del 
capo  delle  donne.  -  l'uniello,  pomo,  per  simil.,  ro.sa 
rotonda  simile  a  palla,  messa  come  ornamento.  - 
fìapetlii,  orn.imento  latto  con  una  rosa,  o  altro  fiore 
col  suo  gambo,  le  fronde  e  i  bocci,  o  piccole  coc- 
cole rosse;  e  l'unione  di  più  noielliiii  con  fili  d'er- 
ba, ecc.  -  Ihcoco,  sorla  d'ornaiiieiito  bizzarro  ili 
moda  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  -  Hiiche 
(frane,),  striscia  di  tela  di  lino  o  di  Seta  o  di  bisso 
o  di  merletto,  pieghettata,  e  che  serve  ad  ornare 
indumenti  muliebri.  -  Sariane,  ornamento  per  il 
capo,  d'uso  nel  .secolo  XVlfl.  -  Srartorcio,  sorta  di 
ornamento  architettonico.  -  Veliera,  un  tempo,  or- 
namento prezioso  del  capo  per  adattare  veli,  ecc. 

Ohnahe,  abbellire  con  <>rnamenti  :  abbigliare,  ne- 
comodare,   acconciare   {vestire  con  ornaménto). 


adornare,  affazzonare,  addobbare,  arricchire,  attil- 
lare, bardare,  condire,  coronare,  corredare  (figur.), 
apparenza,  dar  brio,  garbo,  grazia,  ecc.,  dar 
lustro,  dar  occhio,  d-ecorare,  disruvidire,  esornare 
(ornare  con  parole),  essere  d'ornamento,  far  bello, 
far  ben  comparire,  far  paratura,  fiocchettare  (ornare 
con  fiocchi),  fiorire,  fornire,  frangiare,  frangionare, 
fregiare,  gallonare,  gioiellare,  guarnire,  guernire, 
imperlare,  infiorare  infiorire,  infraschire,  ingiallire, 
inostrare,  insignire,  lillare,  lisciare,  ornamentare, pa- 
rare,  pennellare,  portar  ornamento,  rabescare,  ralle- 
grare, razzimare,  rifare,  rigentilire,  rilustrare,  rinfron- 
zire,  sfioreggiare,  storiare,  vestire  (contr.,  disomare  : 
disabbellire,  disaddobbare,  disadornare,  disornare, 
sfregiare,  sguarnire,  sguernire,  sparare).  -  Accinciglior 
re,  ornare  di  cincigli  (pendoni  di  vesti  miiitari).  -  Ag- 
ghindare, attillare,  azziniare,  ornare,  vestire  con  ri- 
cercatezza. -  Animaiare,  ornare  di  fiori  e  di  verdura.  - 
Incincischiare,  ornare  di  cincischi  (stoffe  male  e  disu- 
gualm.  tagliale).  -  Infrascare,  mettere  troppi  orna- 
menti. •  Ingemmare,  ingioiellare,  ornare  con  gemme, 
con  gioielli.  -  Inorpellare,  ornare  con  orpello.  ■  Pave- 
sare, parare  a  festa.  -  Rabescare,  ornare  con  rabeschi. 
-Riadornare,  ripete  adomare.  -  Rinfronzolare:  rin- 
fronzolire,  mettere  fronzoli,  caricar  di  fronzoli. 

Ornarsi,  abbellirsi,  ornare  la  propria  persona  (di- 
cesi anche  di  cose):  adornarsi,  appararsi,  gemmarsi, 
imperlarsi,  pararsi  (confr.,  disamarsi,  disadornarsi). 

-  Ajfaitarsi,  aceincigliarsi,  mettersi  in  fronzoli,  .OT- 
narsi  con  ricercatezza,  con  affettazione. 

Ornatamente,  con  ornamento,  in  modo  ornato: 
adornamente,  adornataniente,  con  adornezzà,  con  or- 
naiiieiito,  fioritamente,  in  modo  ornato,  vagamente. 

-  Ornatezza,  qualità  di  ciò  che  è  ornato  :  adornan- 
za,  adornatezza,  adornatura,  fiorilii'ra.  -  Onmlivo, 
atto  ad  ornare  :  decorativo  ;  esornativo  (ornato  con 
parole).  -  Ornato,  che  ha  su  di  sé  qualche  orna- 
mento: adornalo,  adorno,  arabescalo,  arricchito,  ar- 
rotato, fiorito,  fornito,  infrascato,  liscialo,  ricamato, 
ricco,  riguardevole,  schiccherato,  sfarzoso,  sfarzato, 
stellalo,  stropicciato,  toccato.  Affogalo  d'ornamenti, 
molto,  troppo  ornato,  sopraffallo  d'ornamenti  (contr., 
dimesso,  disadorno,  disornato,  incolto,  incomposto, 
inconto,  inelegante  (v.  lai.),  inonorato,  inornalo, 
invenusto,  negletto,  sciolto,  cioè  disadorno  nelle 
vesti;  semplice,  semplicissimo.  Disornato  ad  arte: 
con  desiderata  sconcezza,  disprezzata  leggi.\dria, 
grazia  sprezzata  ;  negletto  per  raffinata  civetteria.  - 
Ornatore,  chi  orna  :  adornatore.decor.alore,  fregiatore. 

-  Ornavtrntazione.  l'ornare,  atto  ed  elTelto. 

\'esti  un  CIOCCO  e  pare  un  fiocro  :  gli  ornamenti 
conferiscono  mulli)  alla  bellezza. 

Ornare,  ornatezza,  orniito.  Vegg.  a  orna- 
incuto. 

Ornatista.  .Artista  in  ornato. 

Ornato.  P.-irto  del  diseffno  che  insegna  a  fare 
ornamenti  (fiori,  foglie,  rami,  altri  intrecci)  e  il 
lavoro  sle.iso:  disegno  ornamentale,  fregiatura,  fre- 
gio (ornnmentalt,  di  ornalo;  oriMmentazione,  com- 
plesso degli  ornali).  -  ActordonaTo,  ornalo  ili  cordoni 
o  di  fregi  a  guisa  di  cordoni;  carlofri<\.  orn-^lo  t 
forma  di  rotolo  •>  cartoccio;  formella,  l'oriiatti  neJ- 
l'inlerrio  d'un  rupiadro;  o  riparliinento  {eanseltone) 
che  adoni, k  la  superficie  interna  d'ini  va.<o  arehi- 
tetlonico,  godron  (frane),  piega,  iiurespalura,  or- 
nalo .ul  ovolo;  grera,  striscia  che  si  prolunga  al- 
l'infinilo.  scendendo  e  .s.ilendo  agli  angoli  retti,  for- 
mando un  ornato  in  pillili  a  o  rilievo;  grotrruca, 
motivo  diiriialo  <li  ftitUtra  o  di  fcalttirti  de- 
corativa;  pina,  forma  d'ornato,  a  somigli.iiiza  della 
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pin.i.  o  pigfis,  frutto  del  pino,  ■  raffatlhteo,  voce 
watA  p<T  5i){nifirari'  quel  rirco  n  «variato  gpiietp 
(li  ornato  che  si  dicp  roiiiiiiir'in.  rabeurn.  ■  Co/nmii- 
jioni"  il'ontato,  rlic  prcfiiMlc  alle  ronlruzioni  a  fine 
(Il  ii'iii  iM'riiK'lli'ri'  (|ii.iiito  ili'liirpi  lo  stili-  di  una 
<  III  i.  •  Orniilifld,  pittore  ii  nrultorr  d'ornali. 

Ornibicndu.  .*NÌIiralo  di  fi'rro,  di  ralci-  p  di 
iiiaf!ni"^ia,  roii  silirato  di  allumina:  iirnrlih'nda,  an 
filioliti',  anliholii  ni-ro. 

Ornitologia  ^«rnifo/ojico^.  Parte  della  zoologia 
die  tratta  di^'li   uccelli. 

Ornitorinco.  Mainiiiifcro  dell'Australia  e  della 
Tasinaiiia.  prosso  press'a  poro  rome  un  coniglio. 

Orno  fornello,  orniello).  Il  frasHino. 

Oro.  Il  primi!  dei  metalli  nobili;  metallo  pre- 
ziosi!, duro,  duttile,  pesante  e  dislinguentesi  facil- 
niente  &,\f\\  altri  nel  liei  colore  caratteristico,  giallo 
rilucente:  auro  (l:il..  auriimj,  biondo  metallo  che 
fa  far  più  d'un  fallo.  Figur.,  denaro,  moìteta. 
Ver  gli  alchiinisli.  leone  dei  iinitalli,  sole.  Serve  a 
iavori  dell'ore/ìce,  del  eesellatove,  a  fare  vasi 
(calici,  coppe,  vassoi,  ecc.),  monete,  medaglie,  po- 
sate (vegg.  il  singolare  di  queste  voci)  e  a  molte- 
plici altri  usi  (aureo,  d'oro,  risplendente  come  l'oro; 
aurifero,  che  porla,  che  contiene  oro;  awihco,  ciò 
che  cangia  in  oro;    aurifodina.  miniera  d'oro). 

Piacer,  parola  americana,  trasportata  nell'inglese, 
giacimento  aurifero.  ■  Oro  basso,  di  titolo  inferiore, 
di  poco  pregio  (conlr.  fino,  puro);  debole,  non  trias- 
Ciccio.  -  Oro  di  cappella,  (\\  ventiquattro  carati,  pu- 
rissimo {carato,  (itolo  dell'oro,  prima  che  si  adot- 
tasse il  sistema  decimale),  di'  Genova,  in  foglietti  a 
libretti  per  dorare,  sopraffino;  di  Germania,  usato 
nelle  arti;  di  massello,  massiccio,  puro;  di  Napoli, 
di  basso  titolo;  di  paragone,  buonissimo;  di'  zec- 
chino, finissimo;  falso,  lega  di  rame  con  quantità 
variabile  di  altri  metalli  (zinco,  stagno,  ecc.),  fiam- 
mante, colorito,  rilucente;  greggio,  nativo,  come  si 
trova  allo  stato  naturale  (contrapp.,  battuto,  lavo- 
rato, liscio,  stiacciato,  tirato:  vegg.  a  orefice),  e 
pepite,  l'oro  che  si  trova  nativo  in  pezzi  di  solito 
globuliformi,  isolalo  e  senza  ganga.  -  Orq  in  foglie. 
o  da  libretto,  tiralo  in  lamine  sottilissime,  come 
fogli  di  carta,  «n  verghe,  in  pezzi,  in  bacchette; 
»ia«o,  opaco,  obnzzo,  fine  e  senza  mondiglia:  po- 
tabile, vegg.  a  doratore,  pag  94.3.  sec.  col.  ;  smorto, 
appannato,  non  lucido,  socio,  massiccio;  vecchio, 
quello  che  non  è  né  in  verghe,  né  in  moneta,  bensi 
in  rottami,  o  anche  in  oggetti  interi,  ma  da  rifon- 
dere. 

Calia,  minutissime  particelle  dell'oro  e  dell'ar- 
gento, che  si  spiccano  da  essi  nel  lavorarli.  -  Ca- 
nutiglia, strisciolina  d'oro  attorcigliala  per  ricolmo. 
-  Crespello,  raggrinzamento  delle  foglie  d'oro  nella 
doratura.  -  Ganga,  detto  a  minerale,  pag.  609, 
prima  col.  -  Gavetta,  filo  d'oro  tirato  che  esce  dalla 
prima  filiera.  ■  Granaglia,  oro  ridotto  in  grano.  - 
Pagliucolo,  niinutissiiiia  parie  d'oro  che  si  trova  in 
certi  fiumi.  -  Titolo,  la  proporzione  d'oro,  valutata 
in  millesimi,  rispetto  alla  lega. 

Cloruro  d'oro,  sale  di  color  bruno  rossiccio,  molto 
solubile  nell'acqua:  si  ottiene  trattando  chimi(ia- 
mente  l'oro  con  cloro  o  con  l'acqua  regia  molto 
concentrala;  serve  in  fotografìa,  ecc. 

Oro  bianco,  il  platino;  rosso,  legato  a  250  mille- 
simi di  rame;  verde,  a  250  millesimi  d'argento, 
verde  acqua,  a  400  millesimi  d'argento;  turchino,  a 
2.50  milles.  di  ferro;  oro  cantorino,  ì'orpello;  oro 
filosofico,  la  fiala  degli  alchimisti;  orografico,  tellururo 
d'oro  (e  di  argento)  amorfo,  fragile,  di  color  giallo 


broiiulo:  calavente,  mlvanil/',  oro  in  coiurhiglia,  (K>\- 
vere  diluita  in  una  leggera  soluzione  goniinota  e 
mesta  in  conchiglie  da  «lampi:  «erve  agli  acquerel- 
listi ,  uro  inuiico,  solfuro  di  (lagno,  o  ttanniro:  serve 
a  bronzare  o  dorar»-  oggetti  di  legno,  di  ge«v»,  di 
ottone,  di  rame,  di  carta,  ecx..  -  SimtlofO,  lega  di 
zinco  e  di  rami-  simile  all'oro   (frane,  doublé) 

Battiloro,  kii.ai.oro,  hettiloro.  —  B'itlihro,  ar- 
tefice che  ridiiri'  I  oro  in  foglie  «ottiliAtiine.  pn- 
sandolo  prima  più  volte  fra  i  cilindri  del  lamina- 
toio, vieppiù  approssim:iti,  battendolo  infine  tra  i 
fogli  d'una  specii-  ili  libro  quadrato  non  cucito, 
fatto  di  pellirtnn,  membrana  sottile,  ma  forte,  tratt» 
da  intestini  di  bui',  carretto,  strumento  che  il  bat- 
tiloro adopera  a  riquadrare  i  fogli  dell'oro  battuto; 
libro,  riunione  dei  foglndli  di  carta  dove  il  batti- 
loro tiene  l'oro  battuto  o  in  foglia.  -  Filaloro,  fila- 
tore d'oro,  tiraloro:  egli  procede  facendo  passare 
li  cilindrclto  metallico  in  una  trafila,  o  filiera,  pia- 
stra avente  più  fori  di  decrescente  grandezza,  pei 
quali  il  cilindretto  si  riduce  in  filo  r^l  tiratoio.  La 
trafila  é  fermala  solidamente  sopra  il  6anco  da  ti- 
rare, e  nell'altra  testata  é  il  subbio,  ciò*'  un  cilindro 
orizzontale,  mosso  col  mezzo  di  una  stella  e  nel 
quale  si  avvolge  il  sugatto  con  che  si  lira  il  filo. 
Le  trafile,  o  le  filiera  più  piccole,  per  la  tiratura 
dei  metalli  preziosi  in  fili  di  numeri  i  più  sottili, 
sono  traforate  nell'agata,  nel  rubino  o  nello  zaffiro. 
Vi  sono  anche  trafile  formate  di  guancialetti  d'ao 
ciaio  o  di  pietre  preziose,  invece  (ìi  piastre,  (luesti 
guancialetti  sono  sostenuti  entro  telai  e  si  allonta- 
nano o  si  avvicinano  meccanicamente.  In  una  tra- 
fila di  rubino  di  un  ottavo  di  millimetro  di  dia- 
metro SI  è  potuto  tirare  un  filo  d'argento  luiii^o  più 
di  duecento  chilometri  e  di  una  sottigliezza  dapper- 
tutto uguale.  -  Mettiloro,  il  doratore.  -  Sognatore, 
chi  é  incaricato  di  determinare  esattamente  il  titolo 
delle  materie  d'oro  e  d'argento;  e  saggiatuolo  le 
bilancelle  per  pesarle. 

Varie.  —  Aurato,  coperto  d'oro,  del  color  del- 
l'oro. -  Dorè,  di  colore  simile  all'oro.  -  Dorerta,  quan- 
tità d'oro  lavorato  in  vasellami,  ecc.  -  Scaeala,  ve- 
natura dell'oro,  quando  ha  poco  colore.  -  Tesoro, 
quantità  d'oro  o  d'argento  coniato,  o  di  gioie  e  cose 
simili  preziose.  -    t'eiia  d'oro,  filone  di  miniera. 

Crisopéa,  arte  di  far  dell'oro.  -  Mida.  re  mitolo- 
gico che  ottenne,  per  sua  disperazione,  di  cambiare 
in  oro  tutto  ciò  che  toccava.  ■  Pietra  filosofale,  pre- 
teso segreto  degli  alchimisti  di  trasformare  i  me- 
talli in  oro. 

Orobanche.  Erba  parassita  nociva;  succia- 
mele 

Orogrrafia,  oroldrografia.  Detto  a  monte, 
pag.  tiiO,  sec.  col. 

Orologeria.  Vegg.  a  orologiaio. 
Orologiaio.  Chi  fabbrica,  raccomoda,  vende 
orologi  (vegg.  a  orologio)  :  oriolaio,  oriuolaio, 
orologiaro,  orologiere.  ■  Aggiustatore,  limatore,  pu- 
litore, tornitore,  ecc.,  l'operaio  d'orologeria  secondo 
le  operazioni  che  fa;  montatore  (frane,  moiilfur), 
l'operaio  che  mette  al  posto  preciso  ogni  pezzo  di 
orologeria ,  npassatore,  o  ritoccatore,  chi  provvede 
a  far  andare  bene  l'orologio.  -  Orologeria,  arte  del- 
l'orologiaio; officina  0  bottega  di  orologi. 

.ARNESI  dell'orologiaio.  -  .^rceratoio.  strumento 
di  (liverse  forme  che,  adattato  in  un  canno»»,  serve 
a  incapar*  i  piani  delle  diverse  parti  dell'orologio. 
-  Albero,  pezzo  d'acciaio,  tondo  e  quadrato,  appun- 
talo alle  (lue  estremila,  che  serve  a  diversi  u^  nella 
lavorazione,  albero  liscio,  a  cera,  per  tornire  (vegg. 
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a  fnyiiio),  eccentrico,  a  braca.  ■  Allargatoio,  Arnese 
d'acciaio,  finemente  temprato,  per  allargare  e  ri- 
durre un  foro  alla  debita  larghezza  e  lisciatura.  - 
AlznmoUe,  piccola  chiave  per  girare  la  vite  perpetua, 
a  fine  di  caricare  le  molle.  -  Calibratoio,  strumento 
per  misurare  la  grandezza  delle  ruote  e  degli  spazi 
che  devono  riceverle.  -  Calibro,  strumento  di  varie 
specie,  propriam.,  la  pianta  dell'orologio,  disegnan- 
(Jovisi  la  grandezza  delle  ruote  e  i  punti  di  collo- 
camento: usato  anche  per  compasso.  ■  Chiodaia, 
arnese  d'acciaio,  per  ribadire  rocchetti  di  ruote  e 
simili.  -  Compassi,  o  calibri,  strumenti  principali 
da  orologiaio  e  di  varia  sorta:  a  fungo,  cosi  detti 
dalla  foggia  di  una  delle  punte,  per  dare  il  centro 
di  un  buco  circolare;  a  molla,  ad  aste  elastiche; 
a  otto  di  cifra,  composti  di  un  doppio  paio  di  aste 
ricurve  che,  chiuse,  formano  un  8;  a  punta  di  cir- 
colo, regolati  da  un'asta  ricurva  in  forma  d'arco  di 
circolo;  a  pernio,  per  misurare  i  diametri;  da  in- 
graniiygi;  di  riduzione,  ìd  asse  mobile  e  con  quat- 
tro aste,  per  le  proporzioni  da  darsi  al  pezzo  da 
riprodurre  ridotto,  a  rocchetto,  compassi  a  molla, 
con  aste  terminate  in  forma  quadrata,  ravvicinate 
per  mezzo  di  viti  di  richiamo,  per  afferrare  il  dia- 
metro dei  rocchetti;  a  verga,  a  punte  mobili;  ri- 
curvi, per  misurare  i  diametri  interni  dei  pezzi 
vuoti;  a  micrometro,  o  semplicem.  micrometri,  atti 
a  prendere  le  misure  delle  distanze  minime.  •  Conno, 
piccolo  pezzo  d'acciaio  incavato,  che,  con  l'aiuto  di 
una  vite,  stringe  una  ruota  dello  strumento  che  le 
intaglia.  -  Fungo,  strumento  di  diverse  grandezze 
per  addrizzare  la  cassa  degli  orologi  da  tasca.  - 
Lime  (vegg.  a  lima),  secondo  la  funzione  :  bastarde, 
per  allargare,  indietreggiare,  pareggiare,  rotondare , 
dolci,  dure,  semidolct;  secondo  la  foggia,  o  cerniera, 
a  coda  di  topo,  terminate  a  punta,  a  coltello,  con 
taglio  assottigliato,  piane,  quadralelle,  a  fogli  di 
salvia,  a  pernio,  a  spalliera,  a  timpano  (per  pene- 
trare nelle  cavità),  a  sbarretta  (terminanti  a  punta), 
a  mirino  (portalime,  pezzo  foggiato  a  cassetta,  per 
fermare  le    lime  da  eguagliare  i  denti  delle  ruote). 

-  iJvellaloio,  strumento  per  mettere  a  livello  i 
pezzi.  ■  Martelli  (vegg.  a  martello),  arnesi  della 
solita  forma,  ma  piccolissimi  d'acciaio,  d'ottone  o 
di  legno  ;  con  testa  piana  o  rotonda  o  temirotonda. 
■  Mela  o  mezzamela,  strumento  di  più  grandezze,  a 
foggia  sferica  o  semisferica,  per  addrizzare  la  cassa. 

-  Morsa  o  pinzetta,  strumento  della  forma  noia, 
ohe  si  fi.ssa  al  banco,  p  serve  a  chiudere  solida- 
mente fra  le  due  ganasce  il  pezzo  da  lavorare 
(tallone,  pezzo  che  si  stringe  in  una  morsa  per  ado- 
perare il  tornio).  -  l'ialtnforma,  strumento  atto  a 
spartire  la  dentatura  dello  ruote.  -  Haperelta,  rialzo 
per  pareggiare  un  pezzo  a  un  altro  nei  lavori.  - 
Seghe  (vew.  a  sega),  strumenti  della  foggia  nota, 
ma  fatti  di  molle  da  orologio,  a  denti  |iiù  o  meno' 
Slittili:  circo/art,  quelle  montato  .sopra  un  albero  di 
tornio  per  tagliare  gl'interni  dei  pi'zzi.  -  Siibatoi, 
cavità  a  forma  d'imliuto,  e  più  esattam.  a  punta 
d'uovo,  praticate  ad  una  delle  estremila  del  pernio 
jicr  contenere  l'olii»  destinalo  a  liibriQc^ue  i  pezzi. 

-  Stampo,  strumento  atto  a  dare  una  figura  deter- 
minata, quadrata,  triangolare  o  simile,  ai  buchi  dei 
pezzi.  -  2'orc/iio,  in  orologeria,  morsa  o  pin- 
zetta con  gana.scc  arrotondate,  e  con  aste  libere  ela- 
stiche per  afferrare  i  pezzi  in  lavorazione.  -  Tor- 
nio, strumento  princi[ialc  anche  iiell'  orologeria , 
somigliante  al  roiiuini',  ma  a  punte  e  dilTerento 
anche  pel  volume  (lunghe/za  massima,  mezzo  metro), 
u  soprattutto  per  una  quantità  di  pezzi,  principali  u 


accessori,  che  vi  si  tolgono  e  sostituiscono,  molti- 
plicandone le  applicazioni  (alberi  del  tornio,  o  cop- 
paie, pezzi  per  praticare  le  scanalature,  e  possono 
essere  a  vite,  a  madrevite  o  girelletto;  litci,  per 
tornire  i  pezzi  incavati  un  po'  lunghi  ;  o  cera,  ter- 
minanti con  una  lastra  ruvida  su  cui  si  fissano, 
mediante  gommalacca,  i  pezzi  da  lavorare,  mentre 
dall'altra  parte  li  riceve  la  punta;  a  braca,  specie 
di  coppaia  spezzata,  a  foggia  e  con  funzioni  di  ta- 
naglia,  terminanti  in  un  piatto  circolare.  Vi  sono 
poi  le  punte  del  tornio,  piccoli  cilindri  d'acciaio, 
che  attraversano  orizzontalm.  la  lesta  dei  toppi, 
incastrandosi  nei  buchi  cilindrici  di  diametro  cfe- 
terminato  con  molla  precisione:  una  di  esse,  acu- 
tissima, pel  lavoro  dei  pezzi  forati;  l'altra,  affilata 
a  cono  oblungo,  con  faccia  piana  e  con  forellini 
nel  centro  e  nel  suo  cerchio;  a  lunelUi,  da  roc- 
chetti, altre  foggie  di  punte;  tanaglia,  uno  degli 
alberi  del  tornio).  -  Tornito,  lima  toiiiita,  rotellina 
dentata  a  sega,  che  serve  per  fare  l'incassatura  nel 
punto  dove  è  attaccata  la  catenuzza  alla  piramide. 
-  Trafile  o  madreviti,  lastrette  d'acciaio  traforate 
da  buchi  lisci,  nei  quali  si  allungano  i  fili  metallici; 
oppure  buchi  a  madrevite,  nei  quali  si  filettano  le 
viti. 

Operazioni.  Sono  anzitutto,  quelle  relative  alla 
fabbricazione  dei  diversi  pezzi  deW  orologio,  poi 
uuelle  indicate  dal  nome  stesso  degli  arnesi  :  quin- 
di, il  limare,  il  polire,  il  tornire,  ecc.  ■  Disfare,  più 
comunem.,  smontare  un  orologio:  scomporre  il  mec- 
canismo nelle  diverse  parli;  rimontare,  l'operazione 
inversa  ;  impropriam.  (v.  fr.),  usata  nel  senso  di  ca- 
ricare. -  Montare  l'orologio,  l'operazione  dell'arte- 
fice che  mette  a  posto  i  pezzi  del  meccanismo  ; 
usato  anche  impropriam.,  per  caricare.  •  Registrare 
l'orologio,  mettere  a  posto  il  registro  ;  impropriam. 
nel  senso  di  rimettere.  -  Rimettere  l'orologio,  cor- 
reggerne l'errore,  conducendo  le  lancette  delle  ore 
e  dei  minuti  sul  punto  giusto,  cioè  ;  ai-anfi  o  in- 
dietro; impropriam.  dicesi  anche,  in  tal  seiis't,  ri- 
toccare, termine  proprio  dell'orologiaio  quando  re- 
gola il  registro. 

Oroloifio.  Teoricamente,  e  in  genere,  qualsiasi 
artifizio  atto  ad  indicare  la  divisione  del  tempo  in 
ore,  o  alnieno  in  parti  eguali  ;  praticamente,  con- 
gegno atto  alla  misurazione  esatta  delle  ore  e  delle 
frazioni  d'ora  ;  nell'uso  comune,  più  specialni.,  l'o- 
rologio da  tasca  ;  comunque,  meccanismo,  composto 
di  un  motore  (molla),  di  un  regolatore  e  di  un  si- 
steiiia  di  ruote  che,  riunendo  i  due  pezzi  princi- 
pali, imprimono  alle  lancette  un  moMiiiento  rego- 
lare e  costante  il  (piale  permette  di  dividere  e  segnare 
esattam.  il  tempo ,  cronometro  (gr.),  oriolo,  oriuolo, 
orivolo  (v.  dis.),  orlogio  (v.  a.),  oriuolo  (v.  a).  •  Oro- 
logio piccolo  :  orioletlo,  orologcito,  orologietlo.  - 
Orologeria,  vegg.  a  orologiaio 

Oroloci  ha  casa. 

Sono  diversamente  conformati  e  co.<truiti  Jocoiido 
r  uso  e  l'ambiente  »  cui  sono  particoUmi  desti- 
nati quindi  ili  v.iria  foggia.  Orologi  a  cuccù  o  a 
rurulo  (rosi  delti  perrhi^  ballono  le  ore  con  suono 
iinitantc,  più  <>  meno,  la  voce  del  cuculo).  »  co- 
lonne e  fornici  di  \ario  modello,  a  c<impano  (piu 
usalam.  jwndole).  per  lo  piu  da  cammello,  veri  nin- 
noli piu  o  meno  artistici,  ricoperti  da  un  .ristailo 
a  forma  di  ranipana,  a  occhio  di  Niiv,  di  forin.i  ro- 
tonda, da  sala,  pensili,  e  in  vane  foglie  (o  coilWlo, 


a  mutino,  ecc.,  da  tavolo);  a  jino,  quelli  in  cui  la 
forza  riiotrict!  A  rjpprcsciiU'ita  da  un  pe«o  (cilindro 
di  |iiomli<i,  di  fi'rr.icoii»  o  di  pietra)  pirnilentc  da 
un.»  rriid.^  o  catena  avvolta  ad  un  rocctietti»,  si  che, 
scendi'iKli"  letit.iiii.,  fa  (.'irarc  per  mezzo  di'l  mcchetto 
tutto  il  nilisino.  Orolncin  a  ripetizione  (ve^^g.  pili 
innanzi);  a  mole,  che  ninziona  per  niez/.o  ili  ruote; 
roii  tonrria  o  a  raitglione  (frane  ,  canl/ori),  cioè  do- 
tati di  una  sciitobi  musicale  o  armonica  che  suona 
allo  scoccare  delle  oro,  oppure  a  volontà,  quando  si 
preme  una  molla;  a  torre,  con  lun-jo  fus'o  che  rac- 
chiude il  morcanismo  (da  sala);  a  uveglia;  di 
Parigi.  vm\  fusto.  -  Pendolo  (pendola,  dal  frane), 
orologio  d,i  camera,  da  sala,  da  anticamera  (detto 
anche  a  doiulolo),  a  runle,  sia  esso  o  peno  o  (i  molla: 
Ila  per  regolatore  un  pendolo,  cioó  una  vergi:  me- 
tallica aggravata  in  basso  da  un  peso  metallico  (len- 
te i,  atto  ;)  diminuire  nelle  oscillazioni  la  resistenza 
dell'aria.  La  cassa  può  essere  in  legno  ordinario  o 
preziiiso  (mogano,  ebano),  o  in  avorio,  oppure  in 
inelalli  comuni,  ovvero  in  bronzo  od  argento  (per 
lo  più,  durato),  talvolta  ih  oro  massiccio,  e  costi- 
tuire 1111  lavoro  d'arte  (cesello,  scultura,  intaglio,  in- 
tarsio, hniinatìira/.  Pendolo  a  gratelln,-  sistema  di 
compensazione,  inventato  da  Harrison  ;  cicloidale, 
sistema  sperimentato  dall'iluyguens,  abbandonato. 

Ohoi.ogi  da  tasca,  macchinette  metalliche,  di  for- 
ma discoidale,  portatili,  le  quali,  mediante  ruote 
dentate  inca.strate' una  nell'altra,  mosse  tutte  da  una 
sola  molla,  indicano  con  le  lancette  le  divisioni  in 
ore  e  iniiiuli  segnale  sulla  mostra.  E'  l'orologio  che 
si  porta  nel  taschino  del  panciotto  (dalle  donne  ap- 
peso al  collo)  raccomandato  ad  una  catena,  a  cui, 
spesso  si  appende  un  ciondolo,  una  metlaglia  e 
simili:  l'una  e  l'altro  possono  essere  d'oro,  d'or- 
gento,  di  niihel,  d'acciaio,  o  d'altro  metallo  bianco 
0  brunito.  -  Cilindro,  orologio  che  si  carica  con  una 
chiavetta  che  mette  in  moto  un  cilindro.  -  Crono- 
vietìo,  nell'uso  specifico,  orologio  di  precisione,  co- 
struito cioò  con  si  squisito  meccanismo  da  assicu- 
rare la  rigorosa  misurazione  anche  delle  minime 
frazioni  del  tempo,  a  ser\'igio  degli  astronomi,  dei 
navigatori,  dei  controlli  nelle  gare  sportive,  dei  labo- 
ratori scientifici,  ecc.  Si  chiama  anche  orologio  a 
secondi,  perche  permette  di  apprezzare  una  durata 
d'un  decimo  di  secondo  a  tre  o  quattro  centesimi 
di  secondo  circa.,-  Orologio  a  molla,  quello  che  ha 
per  forza  motrice  la  spirale.  -  Remontoir  (v.  frane), 
cosi  detto  perchè,  senza  bisogno  di  chiavetta,  si  ca- 
rica (remonter)  dal  centro  del  quadrante  per  mezzo 
del  bottone  (corona)  dell'anello  di  sospensione,  che 
agisce  su  due  ruote  dentate.  -  Ripetizione  (detto  an- 
che a  squillo),  orologio  in  cui,  aulouiaticamente,  op- 
pure a  volontà,  premendo  una  molla,  si  possono 
sentir  suonare  le  ore  con  altrettanti  tocchi  squil- 
lanti di  piccola  campana  contenuta  nel  meccanismo. 
La  ripetizione  può  essere  a  quattro  parli  (che  suona 
da  sé),  a  tasto  (che  indica  le  ore,  senza  propriam. 
sonarle,  a  chi  lo  tocca  con  un  certo  artificio),  sorda, 
o  muta  (senza  campana),  a  sordina  (a  suono  smor- 
zato). -  Savonetta,  o  saponetta,  orologio  da  tasca  di 
forma  piatta  (spesso,  con  voce  francese,,  extraplat), 
con  una  cassa  ricoperta  di  cristallo,  o  con  doppia 
cassa  metallica. 

Orologi  pubblici.  —  Orologi  a  torre,  grandi,  a 
peso  o  a  pendolo,  o  a  molla,  con  sonora  campana, 
(talora  con  ingegnosi  meccanismi  a  scatto,  o  con  cu- 
riose sorprese  automatiche),  applicati  a  campanili  o 
torri.  -  Orologi  elettrici,  cosi  delti  perchè  il  loro 
corso  è  regolato,  per  mezzo   della  corrente  elet- 


trica, da  un  orologio  detto  normale  (sono  di  due 
sorta  :  elettrici  propriam.  detti  «;  cronolel/grafi,  de- 
stinati a  mantenere  L'uniformila  del  tempo  in  una 
serie  d'orolnjji  in  diversi  punti  d'  una  rida).  L"  ap- 
parato (di  diverse  sorta)  che  custodisce  e  difende 
1  condotti  sotterranei  della  corrente  si  die.;  piotel- 
lore.  Orologi  elHtro-cTunometnci,  se. Con  meccanismi 
di  preeiiione  (detti  anche  contatori) ,  tlettr-nnagìie- 
dei,  se  mossi  da  un  elettromagnete,  la  cui  corrente 
viene  ogni  minuto  (od  ogni  sec<jndo)  chiU5a  da  un 
orologio  normale,  col  quale  possono  coniunicare 
quanti  orologi  o  quanto  lontano  si  voglia  ;  pneuma- 
tici, messi  e  regolati  da  un  orologio  normale  per 
mezzo  di  tubi  ad  .aria  compr);s!>a  ,  politopici  (v.  gr.), 
quelli  che  mostrano  il  tempo  di  diverse  citta:  d'uso 
specialm.  per  le  ferrovie,  gli  uffici  telegrafici,  ecc. 
Oholoci  speciali,  antichi,  ecc.  —  Annboreo,  oro- 
logio solare  :  descritto  nel  piano  dell'  equatore, 
guarda  a  nord.  -  Orologi  astronomiri ,  di  uso 
scientifico  :  sono  a  pendolo  e  segnano  il  tempo 
sidereo,  oppure  con  lo  scappamento  di  Graham 
e  con  la  compensazione  per  gli  effetti  della  tem- 
peratura, SI  che  garantiscono  la  massima  esat- 
tezza (regolatori  :  orologi  astronomici  che  spingono 
r  esattezza  ad  oltranza)  ;  magici,  o  misteriosi,  cosi 
detti  da  principio,  perché  non  apparente  il  mecca- 
nismo motore,  gli  orologi  elettrici  (in  genere  que- 
gli orologi  di  cui  è  ingegnosam.  occultato  il  mec- 
canismo) ;  polari,  strumenti  per  trovare  l'ora  so- 
lare. -  Clepsidra  o  clessidra,  orologio  a  polvere,  (napol., 
ampollina)  o  ad  acqua  (in  questo  caso,  anche  idrolo- 
gia (v.  gr.),  ordinariam.  composto  di  due  vasi  op- 
posti e  convergenti,  di  forma  conica,  coi  vertici 
comuni,  attraverso  i  cui  fori  passava  lentam.  pol- 
vere finissima  od  acqua  in  quantità  determinata  e 
conseguentemente  in  determinati  spazi  di  tempo. 
Fu  portato  in  Grecia  dall'  Egitto,  da  Platone,  circa 
quattrocento  anni  a.  C.  -  Orologio  di  Flora,  piut- 
tosto curiosità  scientifica  che  vero  e  proprio  orologio; 
ingegnosa  ideazione  del  gran  Linneo  :  speciale  di- 
sposizione di  piante,  a  specchio,  secondo  l'ora  in 
cui  ciascuna  discbiude  i  suoi  fiori.  -  Orologio  so- 
lare o  meridiana,  sistema  antichissimo,  inventato, 
pare,  dai  Babilonesi:  è  un  piano  segnato  su  un 
muro,  sul  quale  sono  tirate  dodici  linee  (linee  ora- 
rie), rette  a  raggiera.  L'  ombra  dell'  estremità  {ago, 
gnomone)  di  una  verga  (stilo)  passa  man  mano, 
quando  splende  il  sole,  su  ognuna  di  esse,  segnando 
cosi  approssimativam.  le  ore  diurne  del  tempo  vero 
(ora  solare).  Consimile  sistema  chiamasi  anche  oro 
logia  equinoziale:  lunare,  se  applicato  a  trovar  l'ora 
notturna  mediante  il  raggio  della  luna.  -  Quadrante 
solare,  sorta  di  orologio  portatile  che,  per  mezzo  di 
un  ago  calamitato,  accenna  l'ora  del  giorno.  Consi- 
mile apparecchio  presso  i  Romani,  ili  forma  ro- 
tonda e  piatta,  che  si  collocava  orizzontalm.  sopra 
una  base,  chiamavasi  disco. 

Parti   o  pezzi  d'is  orologio. 

Esternamentr:  la  cassa  o  guscio,  specie  di  cu- 
stodia o  scatoletta,  per  lo  più  d'oro  o  d'argento 
(talvolta  l'orologio  é  prezioso  per  ricM  ed  artistica 
incassatura  con  gemme),  tonda,  più  o  meno  rigonfia 
(cipolla)  0  schiacciata  (satonettn  o  saponetta),  che 
racchiude  la  macchina,  distìnta  in  castello  e  in 
rotismo  ;  poi  la  moscia  o  sfera  (abusivam.,  •  qua- 
drante, V.  frane),  disco  di  sottile  lamina  di  rame 
coperta   di  smalto   bianco,  sul  quale  sono  segnate 
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le  ore  e  i  minnti,  indicati  man  mano  dal  movi- 
menlo  delle  lancette  Caghi,  indici,  saette,  (recete, 
raggi;  abusivam.,  sfere),  fissate  per  l'un  dei  capi 
su  un  perno  nel  centro,  sul  fusto  di  una  ruota  in- 
terna. Negli  orologi  perfetti  la  mostra  porta  anche  il 
mostrino,  piccolo  quadrante  che  segna  il  registro  "e 
misura  i  secondi  Lì  mostra  poi  é  custodita  dal 
cristallo,  convesso,  incastrato  nell'intaccatura  o  fi- 
letto circolare  della  lunetta,  sottile  zona  di  metallo 
mastietlata  con  la  cassa,  talvolta  al  cristallo  è  sosti- 
tuito, 0  anche  sovrapposto,  il  coperchio,  che  forma 
la  parte  superiore  della  cassa,  simile  a  quella  po- 
steriore (fondo).  Sotto,  0  meglio,  subito  dentro  la 
cassa,  è  la  callotta,  altro  coperchio  metallico  (d'oro, 
argento,  nichel,  ottone)  che  copre  internamente  la 
macchina.  Dalla  cassa  sporge  la  maglia,  specie  di 
campanella  o  manìglia,  nella  quale  passa  Vuncinetto 
della  catena  (catenella)  o  del  cordoncino  a  cui  si  tiene 
appeso  l'orologio.  La  maglia  é  imperniata,  o  altri- 
menti girevole,  entro  la  testa  ingrossata  del  gambo, 
cilindretto,  saldato  lateralmente  nel  fondo  della  cassa, 
che  serve  da  manico,  e  che  nei  remonloirs  mette 
capo  al  pulsantino,  mollettina  che,  premendola  e 
girando  il  gambo,  serve  a  rimettere  innanzi  o  in- 
dietro, cioè  sull'ora  giusta,  l'orologio.  Negli  orologi 
a  ripetizione  il  gambo  serve  anche,  compresso  nella 
direzione  dell'asse,  a  far  scattare  la  soneria;  talora, 
negli  orologi  a  doppia  cassa,  a  rimuovere  il  dente 
della  serratura  e  a  rèndere  libera  la  molla  che  spinge 
e  apre  il  coperchio. 

Meccanismo  interno.  —  Nella  cassa  é  racchiuso 
il  castello,  complesso  di  tutte  le  ruote  e  degli  altri 
pezzi  che  compongono  l'intero  meccanismo  di  un 
orologio  (propriam.,  da  tasca).  Consiste  essenzialm.: 
nella  forza  motrice,  o  apparato  motore  (la  molla); 
nel  meccanismo  di  trasmissione  della  forza  (ro- 
tismo) alle  lancette;  nel  regolatore  del  moto,  com- 
posto essenzialmente  dalla  spirale  e  dal  bilanciere. 
Infatti,  caricata  la  molla,  questa  per  la  sua  elasti- 
cità trasmette  alle  ruote,  dall'una  all'altra,  il  mo- 
vimento rotatorio,  ritmicam.  e  alternativam.  arre- 
stato &■  liberato  dal  bilanciere,  il  quale  quindi  fun- 
ziona da  vero  e  proprio  misuratore.  Analiticam., 
ecco  i  diversi  pezzi  del  meccanismo:  albero,  astic- 
riuola  cilindrica  d'acciaio,  con  più  riprese  o  scalini, 
che  attraversa  il  tamburo  nella  direzione  dell'asse; 
le  due  estremità  penetrano  nelle  due  carti>lle,  ed 
una  di  esse  entra  nel  centro  del  rtiotinv  della  forza, 
piccolo  disco  d'acciaio  ilentato  a  sega,  con  un  buco 
quadrato  nel  centro,  nella  fascia  si  avvolge  ctrel- 
tam.  la  molla,  quando  i  carica  •  AU  O  denti,  parti 
dei  rocchetti  •  Andane,  pi.istrolla  d'ottone,  srorre- 
vole.,in  un'incanalatura  della  potenza,  o  nella  quale 
gira  uno  dei  perni  della  serpentina.  -  Batteria,  la 
soneria.  -  Bilancia,  parto  del  rotismo  posta  in  bi- 
lico contro  la^ faccia  esterna  della  cartella  inferiore, 
parallelam.,  in'  comunicazione  con  la  serpentina,  di 
CUI  va  moderando  il  movimento  (asta  della. bilancia, 
il  suo  asse,  verghctta  d'acciaio  mobilissimam.  im- 
perniata nella  potenza  e  nel  hracciuoh.  sperie  di 
scannello  o  politicalo  d'ottone,  rotondo,  variaiii. 
traforato,  ampio  quanto  la  ciambella  che  esso  copre 
senza  toccarla).  •  Bilanciere,  ruota  o  volante  la  cui 
massa  principale  0  alU  circonferenza  e  rollcBata  al 
centro  da  vari  raggi,  in  origine,  un  iiiiperfelto  e 
grossolano  regolatore  applicato  agli  orologi  primi- 
tivi. •  Calza,  rocchetto  d^acc.iaio,  con  fusto  vuoto, 
in  cui  entra  quello  doll.i  ruota  di  centro,  ed  am- 
bedue, calzati  l'uno  nell'altro,  entrano  nella  mostra: 
quello    esterno    porta    la    lancetta    dei    minuti,    la 


calza  poi  muove  la  ruota  di  scambio,  nelle  cui  ali 

imbocca  la  ruota  cannona.  -  Cartelle,  due  piastre  o 
dischi,  a  lamine  circolari,  d'ottone,  parallele,  fra  le 
due  parti  della  cassa  e  il  castello,  sulle  cui  intac- 
cature, per  mezzo  del  grano  delle  cartelle  (piuolo 
di  un  rocchetto),  stanno  incastrati  il  castello  e  il  ro-, 
tismo  (sono  fermate  ai  capi  di  tre  o  anche  di  quattro 
colonnini);  cartella  superiore,  quella  su  cui  è  fer- 
mata la  mostra  o  quadrante,  interposti  i  pezzi  delli 
quadratura;  cartella  in/'eriore,  quella  opposta.  Suiti 
faccia  interna  della  inferiore  é  fermato  con  viti  un 
pezzo  che  si  chiama  potenza,  e  contropotenza  un 
altro,  fermato  pure  con  viti  alla  potenza,  in  ap- 
poggio al  pernio  della  serpentina.  -  Catena,  pezzo 
che  serve  alla  trazione,  lunga  serie  di  niccolissime 
piastrine  d'acciaio,  imperniate  una  sull'altra,  for- 
manti una  lunghezza  pieghevole,  terminante  ai  due 
capi  in  ganci  o  gancettini'  affissi  uno  al  tamburo, 
l'altro  alla  piramide,  in  guisa  da  avvolgersi  man 
mano  sulla  fascia  del  tamburo  girante  ;  guardara- 
lena,  o  fermacorda,  piccola  leva  d'acciaio  che  la 
catena,  all'ultimo  suo  giro,  spinge  e  tien  fermi 
contro  la  cartella,  impedendo  che  il  cuore  della 
piramide  oltrepassi.  -  Chiavistello,  vite  fissa  sul  suo 
asse,  ed  i  cui  denti  ingranano  in  altra  ruota  che 
dà  il  moto  all'orologio.  -  Ciambella,  cerchietto  d'ot- 
tone che,  spinto  alternatam.  ora  dalla  serpentina, 
ora  dalla  spirale,  oscilla  circolami ,  bilicato  sull'asta 
e  rafforzato  dalle  crociere,  asticciuole  formanti  un 
sol  pezzo  con  essa,  disposte  a  guisa  di  raggi 
equidistanti,  nel  cui  centro  di  riunione  passa  l'asta 
della  bilancia.  -  Cilindro,  pe^zo  metallico  a  foggia 
cilindrica,  annesso  allo  scappamento  negli  orologi 
a  cilindro.  -  Colisse,  semicerchio  metallico,  sotto  cui 
è  il  rastrello,  per  allungare  od  accorciare  il  regi- 
stro. -  Colonnini,  asticciuole  d'ottone,  lunghe  un 
sesto  di  pollice  circa,  destinati  a  fissare  le  cartelle. 
-  Compensatore,  lamina  metallica,  ordinariam.  di 
acciaio  e  di  ottone  saldali  insieme  (l'ottone  al  di- 
sotto, perché  più  dilatabile),  ricurva  in  guisa  da 
seguire  press'a  poco  la  circonferenza  del  bilanciere; 
serve  a  neutralizzare  (compensazione)  le  influenze 
delle  variazioni  atmosferiche  sulla  spirale.  -  Corcma, 
ruota;  più  usatam.,  quella  del  minuto,  che  imbocca 
la  serpentina.  -  Croriata,  crociera,  l'incrociatura  dei 
raggi  (Il  alcune  ruote.  ■  Dente  della  serratura,  pic- 
colo mezzo  cono  d'acciaio  situato  nel  lembo  della 
cartella  superiore,  che  per  mezzo  di  molla  interna, 
quasi  a  foggia  dì  serratura  a  colpo,  salda  il  ca- 
stello dentro  la  cassa  -  Fiancata,  facciata  interiore 
dei  denti  di  un  rocchetto.  •  ForcelUi  del  registro, 
piccoli  perni  attaccati  al  rastrellino  del  colisse,  fra 
1  quali  pas.sa  la  spirale.  ■  Fitstn,  generalm.,  ognuno 
di  quei  pezzi,  per  lo  più  cilindrici,  d'amato,  su 
CUI  sono  fissate,  come  su  loro  centro,  le  ruote.  - 
Ganci  o  ganrelti,  specie  <li  uncinetti  fissati  ai  due 
cani  della  catena,  da  tamburo  l'uno,  da  piramide 
l'altro.  ■  Guardacordo,  (H'IZo  che  indica  qu.indo  la 
molla  i'  ranca.  •  Guida  della  spirate,  la  forcella  del 
registro.  ■  Ineastaturat  pi.ino  incavato  nel  castello 
degli  orologi,  per  collocarvi  una  ruota  o  altro 
pezzo  (delln  anche  per  significare  il  genere  o  la 
ricchezza  della  c;isji).  •  Ingianaggio.  in  genere,  le 
ruote  dent.ite  che  Irasmetlono  i>  ripartiscono  il  nio 
viiiiento  ■  l^f<i  11  piccola  leia  dei  <jii<iilri.  peno 
della  quadratura  di  un  pendolo  o  di  una  ripeti- 
zione. -  Mobili,  I  sistemi  di  ruote  connesse  pnmi 
mobili,  il  tamburo,  la  ruota  di  pir.iinidc,  tfcondi 
mobili,  la  corona.  I»  serpentina,  la  mula  del  tempo. 
•  Molla  0  spirale,  generalm.,  piccolissima  striscia  o 
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larnin.i  ordinariam.  d' accìain,  quasi  capillare,  che 
[M-r     1  l'.tiiita  tendi.'  a  riprcndiTc  U  forma  «-ht'  una 

I M'ifii'    o  trazioni-   le.  Iia'  f.illii  pcriicrf ,  ncll'oro- 

! ',!■.  forza  iiiiilricv  ravvolta  iiii-dianlf  la  canea 
alldrnu  ali  allicro  iM  lainlliiro,  donde  si  evolve  Icn- 
laiii  (scarica)  secondo  le  redolale  resislcnze  del  ro- 
(isiiiu  e  del  bilancorc  (oc- hi  della  inulla,  i  due  fon 
alle  eslreiiiila  .icchio  tfi  lientru,  quello  che  corri- 
sponde al  centro  della  spirale,  e  col  quale  <^  avvinta 
ad  un  dente  nella  fascia  dell'albero,  occhio  di  fuori, 
quello  deHestreiiiila  esteriore,  per  cui  la  molla  si 
appicca  ad  un  dente  internam.,  nella  sponda  del 
tainliuro)  •  fioietlo,  pezzo  d'ottone  ficcalo  a  forza 
nella  cartella  inferiore,  nel  quale,  per  un  forellmo 
trasversale,  é  fissalo  con  biella  >•  cupiytia  il  capo 
esterno  della  molla.  Notiohno.  stretta  lista  d'ac- 
ciaio che  obbliga  il  ruotino  a  girare  in  un  solo 
verso  (funzione  netta  cai ualura).  Paletti .  le  alette 
delle  ruote  di  riscontro,  palette  (/f;//"  us/e,  due  denti 
piani.  0  alette,  infisse  a  squadra,  anzi.ad  angolo  un  po' 
maggiore  del  retto,  nella  lunghezza  dell'asta,  distanti 
fra  loro  quanto  è  il  diametro  della  serpentina,  nei 
cui  denti  ciascuna  di  esse  imbocca  eu  urta  alter- 
nativam.,  mediante  il  moto  contrario  e  alterno  della 
molla.  -  Pedini,  tre  o  quattro  ganilictti  saldali  in 
punti  equidistanti  della  parte  posteriore  della  mo- 
stra, in  corrispondenti  forellini  delle  cartelle.  -  Pi- 
ramide, pezzo  conico  d'ottone  largo  e  basso,  sulle 
spire  piane  del  quale  si  avvolge  la  catena  nell'atto 
di  caricare  l'orologio  (albero  della  catena,  l'asse  di 
essa,  d'acciaio,  nella  cui  estremità  superiore,  quadra, 
s'impernia  la  chiavetta  di  caricamento,  a  bietta,  il 
piccolo  pezzo  che  serve  ad  arrestare  il  caricamento 
al  punto  giusto,  cuor?,  piaslretta  d'acciaio,  rosi  detta 
dalla  forma  che  ha,  infilata  nell'asse  della  piramide, 
nella  parte  opposta  alla  base,  rotino  della  catena  o 
della  caricatura,  piccola  ruota  dentata,  a  sega,  in- 
fissa nell'albero,  dentro  un'  incassatura  circolare, 
nella  base  della  catena  ,  rvotn  della  catena,  o  ruota 
prima,  disco  dentato  d'ottone,  infisso  nell'asse  e 
contro  la  base,  sopra  il  ruotino).  -  Punta,  la  parte 
del  fusto  che  entra  e  si  aggira  nei  fori  appositi 
delle  cartelle.  ■  Racchetta,  picc/ilo  pezzo  che  forma 
un  angolo  acutissimo  e  che  gira,  con  dolce  attrito, 
intorno  al  centro  del  bilanciere,  spinto  dalla  sua 
punta,  alla  sua  base,  due  copiglie,  vicinissime  una 
all'altra,  serrano  la  spirale  presso  la  sua  estre- 
mi(à  fissa.  -  Rastrello,  arco  di  ruota  d'ottone,  di 
circa  dodici  gradi  dentato  nella  parte  convessa,  dove 
s'incastra  nel  ruotino,  nel  mezzo  della  parte  con- 
cava ha  un  dentino  a  forcella,  le  cui  punte  offrono 
alta  spirale  uno  scorrevole  punto  d'appoggio,  per 
accorciarla  o  meno,  diminuemlone  più  o  meno  l'am- 
piezza delle  osculazioni  e  quindi  la  dorala  di  esse 
(guida  del  rastrello,  arco  circolare  d'ottone  che  lo 
ricopre  interam.  e  lo  ritiene  in  sesto).  -  Registro, 
particolare  meccanismo,  annesso  alla  bilancia,  che 
serve  a  far  scorrere  più  o  meno  disc^>sto  dal  na- 
setto un  secondo  punto  d  appoggio  alla  spirale,  per 
diminuire  od  accrescere  la  lunghezza  della  parte 
libera  di  essa,  onde  accelerare  o  ritardare  il  movi- 
mento; ruotino  del  registro,  disco  dentato  d'ottone 
che  imbocca  nel  rastrello,  mostrino,  porzione  del 
disco,  maggiore  del  semicerchio,  d'argento  o  inar- 
gentata, segnata  sul  lembo  di  alcune  divisioni,  per 
porre  sopra  di  esse,  innanzi  o  indietro,  la  lancet- 
tuia,  affine  di  restrinpcfc  o  allargare  la  spirale,  e 
quindi  ritardare  o  accelerare  il  movimento.  -  Re- 
Solatore.  generalni..  qualunque  congegno  atto  a  re- 
sinare,   nell'orologio   e    il    pezzo    che,    alternatain. 


spinto  dalla  ^rpentina,  tMlo  reafucf,  arr««tanaob 
per  un  istante,  per  <ua  forza  propria,  ri».?  indipen- 
dent''  dalla  forza  motrice'.  -  Rrmuntntto  /remon- 
toirj  d  «yuny/ianzo.  •onge^tno  composto  di  un  ruolino, 
destinato  a  correggere  le  variazioni  dell»  moli»  e 
delle  riMistenze  e  pressioni  del  movimento,  tp'-cialm. 
negli  orologi  da  tavolina.  -  RoecheUi.  plccoll^slrnl 
ruote  I  rui  denti  n  ah  hanno  le  estremità  irroton- 
date. •  Ruote,  pezzi  eMenziali  del  meccanumo,  p- 
ranli  intoni<j  ad  un  asse  vi  ^ono  ruote  cutotdaìi, 
nmdoUe.  coniche,  d'nrretto.  dentate,  di  ritrontro,  eU- 
coidalt,  motrici  Ruota  cannona,  quella  delle  ire, 
d  ottone ,  >  unta  di  centro  o  ruota  i«con^,  quella 
posta  nel  «entro  della  cartella  superiore,  »  i  cui 
denti  imboccano  nel  rocchetto  della  ruota  terza. 
collocata  fra  il  centro  e  la  periferia  della  '-^rtella 
superiore,  e  addentala  a  sua  volta  nella  ruota  quarta. 
o  ruota  corona  (cosi  detta  perche  ha  i  denti  i  co- 
rona, cioi'  perpendicolari  aira.sse).  la  quale  imbocca 
nel  rocchetto  della  ruota  ultima  o  lerpeulma,  nio- 
tella  verticale,  a  fascia,  nel  cui  asse  orizzontale  (uD 
lungo  rocchetto)  imboccano  i  denti  della  ruota  co- 
rona Essa  I'  posta  in  comunicazione,  col  regolatore 
dello  scappamento  -  Sbarra,  nome  di  diversi  pezzi 
fissi  dell'orologio.  -  ScappaiTiCTito,  congegno  mobile 
su  pernio,  che  muove  l'aita  del  tempo,  e  può  essere 
scappamento  ad  ancora  (pezzo  a  due  braccia,  simile 
nella  foggia  a  quello  delle  navi),  ad  ago,  j  :ifimfro, 
a  caviglia  o  a  cavicchie,  a  potette,  a  npoti,  a  nn- 
cii(o,  a  retrocedimenti.  a  verga;  scappamento  du- 
plice,  libero,  a  colpo  perduto,  a  forza  •:ostante,  a 
wri/o/a,  a  m/Io,  a  fusi  Brocot,  scappamento  Kenet, 
Robert- Winnerl.  ecc.  •  Serpentina,  nome  di  orologi 
primitivi,  e  della  ruota  ultima.  Tamburo,  il  ''ilindro 
in  cui  è  chiusa  la  molla  e  su  cui  si  svolge  la  catena  , 
munito  nella  sua  periferia  di  ottanta  denti  e  di 
un  ponte  che  ne  fissa  Vaste  della  cartella,  chiuso 
da  un  coperchio,  che  ha  un  foro  centrale  per  cui 
passa  l'albero.  -  Tempo,  la  parte  del  meccanismo 
che  regola  con  eguali  vibrazioni  (^isocronia>  il  mo- 
vimento. -  Virola.  Igni  pezzo  che  serve  di  sostegno 
ad  altri. 

Altri  particolari  —  Sonkria 


Altri  particolari,  propri  dkiìli  orologi  *  pem- 
DOLO,  A  PESO,  ecc.  —  Contrappeso,  complesso  dei 
pjomii  fpesij  avvinti  ed  avvolti  con  funicelle  alle 
ruote  degli  orologi  a  peso,  per  farli  muovere.  - 
Corda,  la  fune  o  funicella  o  catena  che  regge  i 
contrappesi  negli  orologi  a  torre.  -  Lente,  la  piastra 
circolare,  o  disco,  a  superficie  convessa,  attaccata 
all'estremità  inferiore  del  pendolo.  •  Forchetta,  il 
pezzo  che.  munito  di  una  spaccatura  nella  parte 
inferiore  piegala  ad  angolo  retto,  vi  accoglie  la 
spraiightìita  del  pendolo,  e.  comunicandole  1"  azione 
della  ruota,  la  fa  muovere  costantem.  in  un  mede- 
simo piano  verticale  -  Pendolo,  propriam.,  il  peso 
pendente  come  forza  motrice,  generalm.  l'orologi» 
a  pendolo.  ■  Verga,  propriam.  del  pendolo,  l'asta  In 
CUI  e  infilata  la  lente  .  genericam..  ogni  asta  rigida. 
-  Verguccia,  spranga  ili  ferro,  negli  orologi  da  torre, 
the  porta  a  ciascuna  estremità  una  rotetlina.  -  Zoc- 
colo, la  base  che  sorregge  l'orologio  a  campana. 

SoNtRiA  —  In  genere,  sistema  di  suoni  per  bat- 
tere I  segni  delle  ore  ;  meccanismo  degli  orologi 
che  suonano  le  ore  (orologi  da  torre,  pendoli,  ri- 
petizioni), detto  anche  batteria.  Vi  sono  due  prin- 
cipali sistemi  di  soneria:  a  copribilanciere  (o  a  con- 
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Irohiìancieré),  applicato  nriiicipalm.  ai  grandi  oro- 
logi, o  anche  alle  pendole  aa  sala  quando  non 
manca  ?.  posto  del  controbilanciere  {grande  ruota, 
detta  anche  mota  di  conto,  mossa  dal  rotismo  e  dal 
motore  speciale  della  soneria,  che  compie  la  sua  ri- 
voluzione in  dodici  ore)  ;  a  rastrello,  adottato  spe- 
eialm.  negli  orologi  a  ripetizione,  ove  una  porzione 
di  ruota  avente  tredici  o  quattordici  denti  tagliati 
a  rocchetto  sostituisce  la  ruota  di  conto.  -  Parti  prin- 
cipali di  una  suoneria  :  carillon  (frane),  il  conge- 
gno propriani.  che  produce  i  suoni  (può  essere  o 
campana  o  ad  orologio,  o  anche  una  scatola  musi- 
cale con  pezzi  di  musica  combinati);  carigìione,  pro- 
priam.,  parte  del  movimento  di  alcuni  orologi  che 
suonano  in  accordo  con  diverse  campane.  -  Frate, 
scatto  nocellato,  cioè  snodato  mediante  un  pernio, 
che.  fa  alzare  le  sonerie  da  torre.  -  Martello,  pezzo 
che  percotendo  la  campana,  suona  le  ore  e  i  auarti  ; 
applicato  ai  grandi  orologi,  alle  pendole  e  alle  ri- 
petizioni. -  Partilora,  ruota  che  serve  a  scompartire 
i  meccanismi  delle  ore  da  quelli  del  suono.  -  Pi- 
rone, pilastrino  che  serve  come  d'incudine  al  mar- 
tello (lei  grandi  orologi.  -  Scaletta,  pezzo  delle  ri- 
petizioni che  si  spinge  col  pulsante  e  si  ritira  col 
cordone.  -  Scatto,  pezzo  che  libera  il  meccanismo 
della  soneria  ;  scattino,  lo  stesso,  nelle  ripetizioni, 
ove  a  sua  volta  è  messo  in  libertà  dalla  stella.  - 
Stella,  pezzo  della  ripetizione,  cosi  detto  dalla  sua 
figura  :  serve  a  dividere  le  ore  dalla  soneria.  -  Ven- 
tola, pezzo  d'ottone  attaccato  all'  ultimo  rocchetto 
di  soneria  di  una  ripetizione  o  di  un  orologio  da 
torre. 


Funzionamento  —  Maneggio. 

Andar  bene  o,  anche,  semplicem.,  andare,  dell'o- 
rologio che  funziona  regolarmente;  orologio  che  è 
un  Cì-onomeiro  ;  spacca  ti  minuto  ;  dice  il  vero,  va 
al  minuto,  non  falla  un  minuto,  è  preciso,  spacca  i 
sessfinta,  non  sgarra,  non  falla,  non  sbaglia,  ai- 
zecca. 

Andar  male,  detto  dell'orologio  che  non  funziona 
con  precisione  :  sgarra,  é  un  canchero  d' orologio, 
non  dice  il  vero  ;  é  un  girarrosto;,  una  lumaca  (quando 
resta  indietro,  ritarda)  ;  cammina,  scanpa,  galoppa, 
corre  troppo,  ra  innanzi  (quando  procede  l'ora  vera>, 
va  a  menadito:  (detto  scherzosam.  degli  orologi  di 
cui  bisogna  sempre  rimettere  a  dito  la  lancetta. 
(Dagli  la  biada!  detto  d'orologio  che  ritarda;  gli 
dai  troppa  biada,  quaiuto  corre  troppo).  -  Chioccio- 
lino, orologio  piccolo  e  non  buono  ;  chiorciolom-,  ci- 
polla, cipollone,  martinaccio,  scaldaletto  (piemont.), 
grande  e  non  buono  ;  pataccone,  grosso  e  vecchio.  - 
Orologio  fermo,  scarico  o  guasto,  che  noti  va;  sca- 
rico, quando  la  molla  ha  ripreso  tutto  il  suo  mas- 
simo di  espansione,  o  i  pesi  tutta  la  lunghezza  della 
corda  o  catena. 

Varie.  —  Battere  le  ore,  detto  degli  orologi  da 
torre,  delle  ripetizioni,  delle  pendole  a  ripetizione  ; 
pulsare,  degli  orologi  da  tasca  e  di  qualche  •ilhn 
ordigno,  ticcheticcche  degli  orologi  piccoli;  scoccure. 
detto  delle  ore,  delle  mezze  e  dei  i]narti,  negli  oro- 
logi a  soneria.  -  Isocronia  (v.  gr.,sigiiific.  eguaglianza 
di  tempi),  l'esaMa  misurazione  delle  oscillazioni  ilei 
pendolo.  -  Motore  o  fortamotricp:  per  gli  orologi  grossi, 
un  peso  ;  per  le  piccole  pendole  e  per  gli  orologi 
da  tasca,  la  molla.  -  OsciUaiioni,  le  vibrazicmi  o  i  mo- 
vimenti alternati  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra 
a  destra,    di    eguale    durata,    nel    pendoli).  -  Ptede 


orario,  la  terza  parte  della  lunghezza  di  un  pen- 
dolo che  fa  le  sue  oscillazioni  in  un  minBto  se- 
condo. -  Ricorsi,  il  moto  di  ritorno  nelle  oscilla- 
zioni del  pendolo.  -  Sfalconatura  i\.  tose),  irrego- 
lare andamento,  ghiribizzo  dell'orologio.  <  Quest'.o- 
rologio  mi  fa  certe  sfalconature  I  »  -  7'dcco,  propriam. 
della  campana;  il  tocco  dell'orologio,  il  segnale 
delle  ore  ;  rintocchi,  i  segnali  ripetuti  {al  primo 
tócco,  al  primo  segnale  ;  al  tocco  della  mezzanotte  , 
al  tócco,  seniplicem.,  a  un'ora  dopo  mezzodì). 

Gnomonica,  l'arte  di  fabbricare  orologi  solari. 

Maneggio.  —  Caiica  dell'orologio,  caricare  l'oro- 
logio ;  vale  ripristinare  la  forza  motrice  esaurita  o 
che  sta  per  esaurirsi,  il  che  si  fa  con  la  chiave 
negli  orologi  da  tasca  a  cilindro  (oramai  poco  usati) 
e  in  quelli  da  sala,  da  caminetto  ecc.;  girando  la 
corona  nei  remontoirs,  tirando  su  i  pesi  negli  oro- 
logi a  torre.  -  Dare  una  girala,  una  giratma,  al- 
l'orologio, vale  caricarlo.  -  HegoUre  V  orologio,  tem- 
perarlo :  toccargli  il  tempo.  -  innovare  l'orologio, 
scherzosam.,  romperlo  appena  comprato.  -  Toccare 
il  tempo,  rimettere,    regolare    l' orologio. 

Portaorologio,  arnese  di  varia  forma  per  reggere 
l'orologio  da  tasca:   portorologio. 

Orolog-io  (giuoco  dell').  Giuoco  o  passatempo, 
che  consiste  nel  far  riuscire  in  una  certa  speciale 
combinazione  ventiquattro  carte  da  giuoco,  scelte 
in  doppio  da  due  mazzi,  e  disposte  a  figura  di 
mostra  da  orologio  su  un   piano. 

Oròscopo  (oroscopia).  Predizione  della  sorte, 
pronostico,  atigurio  che  si  traeva  dagli  astri, 

Orpellanlento,  orpellare,  orpellatura. 
Detto  a  orpello. 

Orpello.  Foglia  di  rame  o  d'altro  metallo,  di 
poco  pregio,  sottile  e  pulita  che  ha  l'aspetto  del- 
l'oro, ma  perderebbe  la  lucentezza  se  non  dorata, 
inargentata  o  verniciata  ;  carta  metallica  (m.  u.). 
crisocolla,  oricalco,  oro  brattino,  oro  falso,  oro  can- 
tarello, cantarino,  oro  pelle,  pelle  d'oro,  similoro. 
Figur.,  falsa  apparenza,  falsa  dimostrazione,  »vr- 
Ilice.  -  Inorpellamentn^  orpellamento.  inorpeUatura- 
orpellatìtra ,  V  inorpellare.  -  Innrjìellare.  orpeUare, 
coprire  con  orpello.  Fig.,  fitìgere,  far  parer  vero 
i(  falso,  buono  il  cattivo  ecc.;  mascluMan-,  naseon- 
dere  un  difetto,  le  cattive  qualità,  ostentare  (veg- 
gasi  a  ostetttnzione)  le  buone  e  sinnli  :  adornare, 
ammantellare,  arruffianare,  avvolgere,  chiamar  la 
gatta  boncia.  colorire,  condire  e  inzuccherare  i  boc- 
coni, coprire,  far  manto,  fregiare,  imbellettare,  im- 
posturare, incialdare,  indorare  i  bocconcini,  indo- 
rare la  pillola,  infrancejJcare,  lardellare,  larveg- 
giare.  mascherare,  ombreggiare,  orpellare,  palliare, 

fiorre  orpidlo,  pretessere,  raccenciare,  rammanlel- 
arc,  ricoprire,  riporre  sotto  velo,  ri.scaldare,  sci.il- 
hare.    velare. 

Orpimento.  ,'^es^UlSolfllro  A.'arBei>ico,  compi>- 
stii  ciiliiraiite. 

Orrendamente,  orrendo.  Detto  .1  orrorr. 

Orrettlzlo,  orroiliine.  Vegg.  3  scHIttira. 

Orribile  f orribilità j.  Chf  dwla  orvoif:  atroce, 
ei(i'Ssj\aMi.  briitlo.  rriiiMe.  orrendo,  .irridn. 

Orridezza,  orrido.  \>g|j.  a  brutto,  a  orrorr. 

Orrore.  Inipressl'iif  di  racraprirrio.  di  ri- 
lirez/.(i.  di  paura  gr.iiide.  di  sn.ivento.  che  t»  Tel- 
f'Ito  di  rommuoiv»»' profondamente  ;  movimento 
dell'inimo  accompas;i,>1«>  d.i  fremito  e  cagion.^10  da 
qualcosa  di  t<'i-rtl>itf  :  bnilfenuL  omhilit»de.  orri- 
bilità, iirriditade  (V  :i.V  orridezza.  Anche.  *N>!iii- 
iiaiioiie,  antipatia  graiuìe.  infàmia;  oneurità, 
tenebrosità.  Figur..  grave  colpa.  ■  Orrido,  che  ispira 
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orrore  (dello,  per  lo  inu,  di  luogo  ;  |iiii  rUf  bruito; 
atro,  orreiirtd,  orriJulc,  racriipricrt'vole.  aelvagf/io, 
apavi'nlrvdli.',  tiTriliilf,  terriliratiU',  vcstiboln  di  ra 
(Ir-I  diavoli'.  ìNcH'iiso  ranni.,  aiichi'  iiidec<.'uti-,  in- 
fìegno,  mollo  nporco.  ■  Cote  ila  far  ttnneijare 
Iiut,  orrendi;.  -  Fremito,  bi  irido,  grido,  iiianifesla- 
7.10111  d  orrore. 

Avrre,  trntirt  orrore  :  abominare,  aborrire,  esc- 
rrarc  (spccialni.,  di  cose  o  persone  che  inspirano 
odio),  inorridire,  raccapricciare  ,  scnlir^i  arricciare, 
rizzare  i  capelli. 

Omb.  V('|,'^'.  a  orso  ••  a  confHlazioiie. 

Orsucfhlo,  orsatto.  l'iicolo  orso. 

Orso.  .MaiMiiiifiTO  carniNoro,  fiToce,  con  pelo  ru- 
vido,, proprio  specialm.  dei  paesi  montuosi  e  b(>- 
scosi  (oi.'ìo.  la  femmina).  Specie:  orso  liianeo,  delle 
regioni  polari  artiche  ,  orso  bruno,  orso  nero,  ecc. 
(orsacchiotto,  ursacchio,  piccolo,  giovane  orso  ;  or- 
tacchino,  crsacchio,  ortalln,  orsicello,  piccino  dell'or- 
so). -  Bai  ibal,  il  più  uoto  e  comune  orso  ameri- 
cano, lungo  circa  due  metri  e  alto  uno  ;  bruan, 
orso  malese  ;  cncamizzi,  orso  americano,  da  alcuni 
autori  collocato  tra  1  viverridi,  che  abitano  le  fo- 
reste del  Messico,  della  California  e  del  Texas  ; 
ctima,  l'orso  tibetano,  di  pelo  nero  col  manto  chiaz- 
zato di  macchie  chiare ,  ciarlo,  orso  dell'  India  e 
delle  isole  adiacenti  ;  grizzly,  orso  grigio  dell'Ame- 
rica settentrionale;  orso  d  America,  della  Scizzera, 
del  vtar  glaciale,  altre  specie  o  varietà  ;  orso  spelèo 
furs^s  speloeusj.  orso  delle  spelonche.  -  Coati,  car- 
nivoro afUne  all'orso  e  della  statura  d'un  gatto,  vi- 
vente nelle  crandi  foreste  dell'  America.  •  Panda, 
plantigr.'ido  dell'  Imalaia  somigliante  a  un  piccolo 
orso.  -  Fremire,  urlare,  emettere  la  voce  che  fa 
l'orso  ,  ringhiare,  ruyliare,  rumoreggiare  minaccioso. 
-  Non  stuziicare  l'orso  quando  gli  fuma  ti  naso 
(prov.). 

Orsolo.  La  seta  torta  per  ordire. 

Orsù.  Avverbio  usato  come  esortazione;  alla 
prova,  alto!,  animo!,  a  noi  !,  dunque!,  fa,  dunque!, 
insomma!,  levali  su!,  mano!,  olAl,  orvia!,  or  vial, 
or  via  su!,  su,  su,  su!,  su  tosto!,  va  la!,  via! 

OrtasTRlo.  Prodotto  dell'orto,  erbai' frutta  : 
erbaggio,  ortaglia. 

Ortag-lla,  ortense.  Detto  a  orto. 

Ortensia.  Pianta  da  giardino,  con  fiori  a  cioc- 
che rosee  0  violacee  bellissime,  ma  senza  pro- 
fumo. 

Ortica  (urtiea).  Pianta  selvatica,  erbacea,  tipo 
delle  orticacee  (più  di  cento  specie),  con  fiori  pic- 
coli, verdicci,  foglie  dentale  opposte,  peli  urticanti, 
spessi;  nota  pel  oruciore  che  producono  alla  cute 
i  suoi  steli  0  le  sue  foglie.  Fornisce  un  colore  gial- 
lognolo ed  ha  proprietà  medicinali.  Simbolo  di  cru- 
deltà (orticaceo,  della  specie  delle  ortiche;  orticaio, 
luogo  pieno  d'ortiche,  orlicheto,  orticaio  più  vasto). 
Appartengono  all'ordine  delle  orticacee  la  bohmeria, 
la  dalisca.  Velatoslemnia,  la  parietaria,  ecc.  -  Lmo 
d'orttca,  il  filamento  estratto  dalle  orticacee.  -  Or- 
licazione,  fregagione  0  battiture  fatte  sulla  pelle  con 
ortiche,  per  provocare  la  reazione. 

Orticaceo,  orticaio.  Vegg.  a  ortica. 

Orticaria.  .Malattia  della  pelle,  llemmasia  che 
produce  inacchic  o  papuline  rosse,  simili  alle  pun- 
teggiature dell'ortica. e  da  prurito:  «ctimosi  (gr.), 
orticaia,  orticaia,  urticaria,  urticata.  E'  idiopatica, 
se  da  cause  locali  (grattamento,  strofinio,  paras- 
siti, ecc.),  e  sintomatica,  se  da  atlfezioni  di  altri  or- 
gani, per  patemi  d'animo  0  per  forte  piacere,  per  iste- 
rismo, per  gastricismo,  stitichezza,  malattie  dell'utero 


«'  delle  0V.1ÌC,  disturbi  di  feiialr,  o  di  reni,  in;eslione  di 
rerli  nbi  (f|aml>eri,  fragole,  lamponi,  oliimi,  ecc.), 
di  c<Tti'  bevande  o  di  rerlir  iiiedi(ini-(b.iKiiiiiiropaive, 
chinino,  santonina,  ecc.).  .  Urtiratia  iwm.jwì,  pieudo- 
urticaria  dermografica.  appariznm)-  di  rili'\.iU«<.> 
simili  a  quelli-  dell'orlir.irii,  nei  punti  di-IU  rute 
che  vengono  toccali  o  irritali  rricrcanicimenle. 

Orticello,  ortlcloo,  ortlvo,  orticultore, 
ortlcultura.  Vegg    a  orto. 

Orto.  Spazio  di  terreno  rhiu^o  da  muro  1 
da  »iepe,  talvolta  anche  da  cancello,  da  uscio, 
per  lo  più  vicino  ad  una  r.^«a  colonica,  dove  '■i 
coltivano  erbe  (vejrg.  a  pag.  lOtì'j).  agrumi  (vegj!. 
ad  a{/runie)c  quasi  ogni  pianta  da  frullo:  brolo, 
giardino  d'ortaglia,  verziere  dell'erbe.  Ni>lla  iiiiU>- 
logia,  orti  delle  Esperidi  quelli  portali  in  hpagna 
da  Ercole  (luoghi  di-liziosi),  Priapo,  dio  degli  orli 
e  degli  amori.  L'orlo  e  coltivalo  dall'or*o<a»io; 
orticultore,  chi  attende  all'ordcu/tura  (coltivazione 
degli  orti)  e  tiene  orli  e  vivai  di  piante  in  genere, 
con  cognizioni  superiori  a  quelle  degli  ortolani  (or- 
tense, cne  cresce  negli  orti:  erba,  pianta  culinaria, 
oleracea,  olitoria,  orlale  (v.  a.),  orliva,  ordro,  il  ter- 
reno coltivato  a  orto).  -  Or/orcio,  orlo  cattivo,  orticello, 
orticino,  orlino  (disus.),  piccolo  orlo.  -  Ortaglia, 
terreno  vasto  d'orli ,  l'orto  e  le  erbe  che  vi  si  col- 
tivano: erbaggio,  erbe,  erbe  mangerecce,  ortaggio, 
pianta  alimentare,  verdura,  verziere  -  Ortieino, 
striscia  d'orto  vicino  al  muro,  con  muricciolo  per 
le  primizie  degli  ortaggi,  gli  ortaggi  più  delirati.  • 
Orto  botanico,  quello  collivalo  per  gli  sludi  di  bo- 
tanica. ■  Orto  penule  (più  comun.  giardino), 
sostenuto  in  allo  da  colonne,  da  archi  o  sim..  o  come 
terrazzo  sopra  la  casa  :  ortopenso. 

Parti  dell'orto.  —  Carciofaia,  parie  occupala 
dalla  coltivazione  del  carciofo;  cocomerata,  id.  per 
il  cocomero;  favule,  id  pi-r  la  fava;  ficaia,  per 
il  fico;  pereto,  per  il  pero;  pisellaia  o  pisellaio. 
per  il  pisello;  pomefo,  per  il  melo;  rapuglio,  fet 
la  rapa,  ecc. 

Acquaio,  solco,  attraverso  rorlo,che  riceve  l'acqua 
dagli  altri  solchi.  -  Aiuola,  piccolo  spazio  di  varie 
forme  destinato  alla  coltura  degli  erbaggi.  •  Androne, 
viale  tra  viti  maritale  e  alberi.  -  Brode,  rialti  di 
terra  conlornali  di  pietre,  ecc.,  che  si  fanno  lungo 
i  muri  di  un  orlo  per  ricevere  con  maggior  forza 
1  raggi  del  sole.  -  Chiusa,  riparo  di  pruni,  di  canne, 
di  pali,  ecc.,  per  impedire  l'enU-ata.  -  Capanntno,  ca- 
panno, piccola  capanna  di  guardia.  -  Cordonato,  seguilo 
di  cordoni  di  pietra  lungo  le  viottole  degli  orti.  ■  Costa, 
spazio  lungo  un  muro  o  una  siepe  ove  si  coltivano 
le  piante  che  più  temono  il  freado.  -  Fila,  filare, 
sequela  di  alberi,  di  piante.  -  Occhiello,  il  solco  che 
si  fa  con  l'occhio  del  marrone  nella  buca  preparata 
per  piantare  cucurbitacee.  -  Pergola,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Piana,  tavola,  pezzo  di  terreno  ove  si  col- 
tiva una  sola  specie  di  piante.  -  Quadei-no,  sparti- 
mento  quadralo  di  terreno.  -  Spalliera,  verzura  che 
copre  le  mura.  •  Truogolo  o  trògolo,  specie  di  pozza 
quadrangolare  murata  per  lavarci  gli  ortaggi.  -  l'i- 
l'aio,  detto  a  giardino  (pag.  218),  e  cosi  per  altre 
voci. 

Varie.  —  Le  operazioni  che  si  fanno  in  un  orto 
e  gli  arnesi  che  si  adoperano  all'uopo  sono,  press'a 
poco,  le  medesime  e  i  medesimi  citati  alla  voce 
giardiniere  (vegg.  inoltre  ad  agricoltura  e  ad 
ortolano).  ■  Cacciapassere,  vegg.  a  campo,  pa- 
gina .'(78.  prima  col.  ■  Concime,  ingrasso  del  ter- 
reno. -  Propaggine,  il  ramo  della  pianta  coricato 
sotto  terni,  perchè  dnenli  pianta. 
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Phoveubì.  —  L'acqua  fa  l'orlo.  j^\\  e  indispensa- 
bile. -    Vtijna   nel  sasso  e  orto  nel  teneri  gtasso. 

Ortobiòtica  (gr.).  L'arte  di  vivere  bene. 

Ortoclasio.  Feldspato  o  silicato  doppio  di  al- 
luriiinid  e  potassio:  ortosa. 

Ortodossia,  ortodosso.  Vegg.  a  religione. 

Ortoepia.  La  retta  pronunzia. 

Ortofronia.  Guarigione  della  pazzia. 

Ortografia  (ortoipaficoj.  lìetta  maniera  di  scri- 
vere li;  parole  di  una  Hiigiia  :  grafia,  lessigralia, 
regola  di  scrivere  lieni-,  reità  grafia,  retta  scrit- 
tura (anche,  parte  della  geometria  (ortografico, 
di  ortografia,  attenente  a  ortografia;  lessigralico).  - 
Cacografia,  cattiva  ortografia,  errore,  sbaglio  d'or- 
tografia (cacografizzare,  errare  in  fatto  di  ortografia, 
ortografizzare,  servirsi  dell'ortografia).  -  Eterngrafo, 
chi  scrive  con  ortografia  diversa  dalla  comune. 

Segni  oRTOonAFici.  •  Accento,  vegg.  a  questa  voce. 
-  Apice,  accento  o  segno  consistente  in  una  lineetta 
o  un  numero  romano,  che  si  sovrappone  a  una 
lettera  ripetuta  pivi  volte  in  un  calcolo,  a  indicare 
valori  diversi.  -  Apostrofo,  segno,  che  si  mette  al 
posto  dcirultima  vocale  di  una  parola  da  non  pro- 
nunciarsi, perchè  seguita  da  altra  vocale  (apostro- 
fare, mettere  l'apostrofo).  -  /Ispirazione,  segno  che 
richiede  forza  di  fiato  nella  pl-ohunzia.  -  Asta,  ele- 
mento ortografico  della  lettera,  che  si  prolunga  al 
di  sopra  o  al  di  sotto  delle  due  righe  tra  le  quali 
é  compresa.  ■  Asterisco,  segno  in  figura  di  stelletta, 
che  .si  pone  o  per  modo  di  partizione,  o  per  ri- 
mandare il  lettore  ad  altre  parole,  scritte  dopo  un 
altro  simile  segno,  nel  margine,  o  a  pif^  di  pagina, 
ovvero  per  altra  convenuta  indicazione.  -  Cediglia 

Ì frane,  ceditle),  la  virgoletta  che  si  pone  sotto  la 
ettera  e  (anticamente  cz)  nelle  parole  francesi,  da- 
vanti ad  a,  0,  n,  per  dare  al  e  il  suono  dell's.  - 
Dieresi,  segno  che  si  mette  quando  due  vocali  for- 
manti un  dittongo  si  sciolgono  in  due  sillabe.  • 
Dialisi,  segno  di  disgiunzione.  -  Interpunzione,  cia- 
scuno dei  segni  che  indicano  pausa,  riposo,  divi- 
sione, ecc.:  Bunleggiatura  (interpungere,  mettere  le 
interpunzioni,  o  puntegfjiature).  ■  Paragrafo,  segno- 
formato  da  due  .s  uguali,  p;irallelc,  vicinissime,  la 
seconda  metà  più  in  su  della  prima:  segno  che 
indica  una  certa  [larlizione  del  discorso  scritto  o 
stam])iUo.  •  Parentesi,  segno  coniristente  in  due  pic- 
coli Semicerchi  che  racchiudono  una  frase  del  pe- 
riodo di  cui  fa  parte,  heiuhù  non  integrale.  -  l'unto, 
.segno  di  posa  clic  si  iiK^lte  all.i  fine  del  periodo, 
cosi  pure  il  segno  (detto  anche  capolino)  che  si  mette 
sull'i:  puntiglio,  puntolino  (punteggiare,  inelliTe  i 
punti  e  gli  altri  segni:  puntare;  piinliyijialiira,  il 
punteggiare,  atto  ed  effetlo:  interpunzione,  punta- 
tura,  puntazione,  punteggiamento,  puntegitm,  pun- 
tuazione),  -  Due  punii,  segno  formato  con  (tue  punti, 
uno  un  po'  sotto  l'altro:  accerina  a  minore  se- 
parazione che  non  ipiella  del  puntevirgola,  fr»  due 
concetti,  dei  quali  il  secondo  ha  tuttavia  una  grande 
connessione  col  primo,  di  cui  ù  il  seguilo  o  il  com- 
plemento; mezzopunlo,  segno  che  si  metteva  dove 
oggi  si  mettono  i  due  punti,  punto  tuclamatlio,  di 
esclamazione  ;  punito  (ermo,  qiiellii  che  si  mette 
a  fine  di  periodo,  punto  e  vir<iola,  ininlevirgola, 
segno  che  indica  fra  le  |):irli  di  un  discorso  la  mag- 
giore separaziiine,  dopo  quella  del  punln,  plinto  i>i- 
terroijiitirn.  di  int€rrog<u:ionc;  puntini,  puntoiiui, 
più  sj)ii)oialm.,  1  punti  che  si  segn.inn  nel  periodo 
in  laso  di  relirenza.  ■  rnitteggino,  traltejgio,  li- 
neetta di  divisione  (.■icmiìlice  o  dojfjno).  ■  Tratto 
d'unione  (frane.,  dm/  d'union).  Unretta  »  slanglutta. 


segno  ortografico  per  unire  due  parole  le  quali 
esprimano  un  concetto  unico,  ma  non  sono  insieme 
fuse.  -  Virgola,  segno  di  breve  posa;  comma,  minor 
punto,  piccolo  punto  (virgolale.  i}ircfoleggi(ire,  vir- 
golettare, mettere  le  virgole;  tirgqlatcf,  comoreso  tra 
virgole,  virgolatura,  il  virgolare).  -  Virgolette,  due 
piccole  virgole  accoppiate,  o  piuttosto  due  segni 
che  alle  medesime  mono  somigliano,  e  che  si  pon- 
gono prima  e  dopo  un  passo,  o  una  parola  citata, 
d'altrui  o  anche  nostra. 

Ortolano.  Chi  coltiva  Vorto  (nell'uso,  erbiven- 
dolo: vegg.  ad  erba).  1  làyori  che  egli  f%  e  gli 
arnesi  o  altro  (concime,  ecc.^  che  adopgita  all'uopo 
sono,  press'a  poco,  quelli  stessi  del  giàrfliniere, 
alcuni  anche  propri  wWagricultura.  Veggasrinol- 
tre  alle  voci  inaffture,  imi.esto,  piania,  po- 
tare. ■  Arrestare  (proprio  degli  ortolani),  disporre, 
mettere  in  resta  g|i  agli  (vegg.  arf  aglioX  e  le  ci- 
polle, sarchiare,  somiminvere  la  terra  col  sarchio  ; 
seminare,  spargere  la  .s-emente;  Raggiare,  puntel- 
lare gli  alfieri  troppo  candii  di  friilli:  trapiantare 
cavoli,  laftiigtie,  ciLégi,  ecc..  sveller)} oa  un  posto  e 
piantarli  in  un  altro.  -  Cuvischio,  bastoncino  che  si 
pianta  in  terra  per  irapiajitarV  cavo!?  o  altro,  ^ro- 
ticolata,  legname  ii}crociato  ohe  serve  dV  sostegno 
alle  piante,  nonché  per  coprire  s]ialliere,  pergo- 
lati, ecc.;  mazzacavallo,  vegg.  a  cisterna  ;  pianta- 
toio, sorta  di  grosso  cavicchio  che  fa  un  buco  m 
terra  e  lascia  cadere  il  seme  nello  stesso  tempo  ; 
sarchio,  sorta  di  piccola  zappa. 

Ortologia  (oriologico).  Vegg.  a  pronunzia. 

Ortopedia  (oitopédictij.  Kamo  della  chiruf 
gin  che  si  occupa  della  cori'ozione  dei  difetti  di 
sviluppo,  soprattutto  delle  membra,  cohezloue  che 
essa  ottiene  t;into  con  mezzi  manuali,  (juinto  con 
mezzi  crutnli  (ortopedico,  il  chirurgo  ch^,  a  titolo 
di  specialista,  esercita  l'ortopeflja  ;  ìndSè  il  nego- 
ziante di  apparecchi  ortopedici). 

Defou.mita  curate  outoi'Ediga.mknte:  sonp  ma- 
teria di  cure  ortopediche,  in  particolar  m'odo,  le 
deviazioni  ossee,  soprattutto  conseguenti  a  rachiti- 
smo, e  le  deviazioni  delle  estremità  (per  retrizioni 
tendinee,  per  degenerazioni  e  raggrinzameiilo  di 
muscoli  o  di  gruppi  muscolari,  per  alterazione  della 
circolazione  sanguigni),  che  tiiiiscono  per  tfcvhre  la 
mano  o  il  piede  corrisponilcnle  (forme  ischtrnieliej. 
Scoliosi,  cifosi ,  sordosi :  deviazioni  proprie  della 
colonna  verteftrale,  a  seconda  che  si  ha  ri- 
spettivamente formazione  di  angolo,  di  lato,  o  po- 
steriormente od  all'innanzi.  La  causa  di  tali  devia- 
zioni consiste  in  un  rammollimento  cariqso  delle 
vertebre  designato  col  nome  di  tpondHilet  e  che 
altera  il  normale  amlamento  della  colonn^i  verttj- 
tirale.  Deviazioni  articolari  si  possono  aver  «er  r<i/- 
gliismo,  quando  il  segmento  articolare  più  peri- 
ferico <:  ileviato  ver.so  l'esterno,  per  ia>\smo, 
quando  tate  segmento  ^  deviato  verso  rìnlerno, 
e  per  fissazione  ilei  capo  irtìcoLare  o  rigidità  De- 
viazioni delle  estremil.1  possono  .iversi  per  contrat- 
tura (ipercinesi  del  muscolo)  o  per  difellosii  s*l- 
damenlo  di  frattura,  ossi.i  per  callo  dfjoime  (del- 
r«,s'.'-»).  ,"si  curano  orlopedicamente  anche  gli  esili 
ili  Iraiimalisiiii,  Miprattiitlo  le  liis.sazioni  (vegg.  a 
lus.itizione).  e^ingeiiile  o  ,u'iiin>ite:  fra  le  prime, 
ass.ii  frequenti  le  iiis<.\'zioni  congenito  ih"ir.uii*i. 

0:'KHAZl0Ni  onrorKOiciiK;  fra  le  incruente,  il  radr 
drizzameulu  forzato,  che  si  ottiene  lìss.\lido  un  -e*- 
gmento  dell'arto  e  premendo  sull'altro  lino  »  portarlo 
siill'iissie  del  pruno;  Vosteoctasiti.  ossi.i  rollura  deU 
l'osso  merce  speculi  struinenti,  cor.  Kr.^  le  cruenti. 
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ì'niteolninia,  f>  l.iclio  delle  oss.i,  previa  inr.isinnp 
«Iclli-  inpll  molli  ((l()|io  r  intriHiuzIoiii' iji'lla  nurrosi 
V  >\i\\' :ìuth>-fii\ ,  molli)  applicAta  contro  l'oili'orlasia, 
o  fr:illiir.%  coiiiniiniiliv»),  b  Irnotomia.  o  ta^'llo  ilei 
tt'iiiliiii,  t'li<!  si  può  fari'  l:i|;li.inilo  sopra  il  lrnitin<; 
la  pi'ljc  (IrnnUtmta  a  neln  srufirrliij,  oppiin-  insi- 
nuando uno  spi'rialp  coiti-jlino  Motlo  la  pi'lh'  (t"'"- 
tomin  sollorutanea)  ;  ì'aiioneurotomia  o  taglio  delle 
;iponeiirosi,  ecc. 

IsTniiMKNTi  ORTOpRiiici:  oiteoctailc,  specie  di  morsa 
a  vili  che  arriva  ad  una  tale  pressione  da  rompere 
le  ossa  dell'arto  stretto  nella  morsa  (vari  iiiodellr. 
più  coniiine  Vosleoclnste  del  l.orenz)  ;  scalpello  di 
Mac-Kuven,  specialmente  adoperato  per  sezionare 
le  ossa;  tenaiilia  otiirorn,  che  regolarizza  le  super- 
ficie ossee;  tenotomo,  piccolo  histori  molto  adatto 
Ser  recidere  i  cordoni  tendinei  o  le  superficie  piatte 
elle  aponeurosi.  -  Apparecchi  ortopedici:  in  gran 
parte  utilizzano  i  moti  del  pendolo  per  esfendere 
e  flettere  le  parti  articolate,  come  negli  apparecchi 
Zander;  altri  graduano  progressivamente  io  sposta- 
mento, come  nel  telino  di  detnrtione.  •  Tombolo,  cu- 
scino cilindrico  sul  quale  si  piegano  graduaimente 
le  parti  deformi.  -  Ferula,  congegno  articolato  da  fis- 
sare ad  un  arto  per  dargli  sostegno  ;  ci  sono  ferule 
speciali  per  le  gambe  (ferula  dell'anca,  tipo  Taylor) 
ferula  contentiva  (llaflìng),  quando  si  abbia  frammenta- 
zione delle  ossa,  ecc. 

Sono  a|iparecchi  ortopedici  anche  i  cinti  erìtiari,  o 
bende  metalliche  terminate  a  cuscinetto  per  tratte- 
nere l'er«irt  (anticani..  detti  anche fcrac/iifri);  ìehende 
ilasliche,  utilizzate  soprattutto  per  le  varici,  il  so- 
spensorio, piccolo  cestello  in  tela  per  sostenere  e 
proteggere  lo  scroto;  le  stesse  grucce,  di  uso  tanto 
comune,  adibite  a  sostegno  del  tronco  per  imper- 
fetta funzione  degli  arti  inferiori,  ecc.  -  Collaretto, 
arnese  per  raddrizzare  il  capo  devialo  in  seguito  ad 
esiti  di  torcicollo.  ■  Minerva,  altro  apparecchio  per- 
mariente,  per  lo  più  gessato,  che  prende  appoggio  sulle 
spalle  e  tiene  il  capo  sollevato  cosi  da  permettere  il 
ripristinaincnto  deile  parti  vertebrali  cariate,  a  cui  si 
deve  la  deviazione  del  capo.  Molto  importanti  come 
atti  cx)ir)plenientari  ortopedici  il  massaggio  e  la 
ginnastica,  soprattutto  metodica,  razionale  e  si- 
stematica come  la  gennastica  svedese.  Recentemente, 
l'ortopedia  ha  iniziato  nuove  applicazioni,  conosciute 
generalmente  col  nome  di  cura  della  bellezza,  e  al- 
l'uopo si  occupa  delle  minori  correzioni  di  difetti 
del  viso,  delle  mani,  ecc. 

Voc!  coMi'Ni  i.N  QHTOPEOiA.  —  Steccare,  incannnc- 
fiare,  ge/sare:  chiudere  un  arto  entro  medicazione 
gessata  e  rinforzata  con  stecche,  caunuccie,  car- 
tone, ecc.  -  Fare  una  plantica,  operazione  desti- 
nata a  riparare  qualche  perdita  o  difetto  con 
opportune  sostituzioni  o  scivolainenli.  Si  pratica 
soprattutto  sulla  cute,  ma  di  recente  si  plasticano 
anche  le  ossa.  -  Usteogenico,  che  deriva  da  alterazioni 
ossee;  viiogenico,  che  deriva  da  alterazioni  di  mu- 
scoli; carenatura,  deformazione  dello  sterno,  con 
prominenza  in  avanti,  come  nella  carena  del  tcuace 
degli  uccelli;  equinismo,  deviazione  caratteristica 
def  piede,  che  si  porta  lungo  l'asse  della  gamba, 
come  nel  cavallo. 

Ortosa,  ortose.  Fcldispato  comune  o  dì  po- 
tassa, parte  integrante  di  più  d'una  roccia. 

Ortòttero,  vegg.  a  insetto,  pag.  .'Ì42,  prima  col. 

Orza.  Fune,  cavo  della  nave;  anche,  voce  di 
comamio  marinaresco. 

Orzaiolo,    orzaiuòlo.  Detto   a  palpebra. 

Orzare.  Detto  a  nai^igare,  pag.  715,  sec.  col. 


f>rzata.  l'na  bm-andn   fatta  con  orto 

Orzo.  Pianta  giaiiiinariM.  virl^  di  grano  mi- 
nuto, cere-ale  resistenlisMino  al  freddo,  il'una  die- 
cina di  sperp-,  annue  e  perenni:  orz<i  comune  di 
(ìtrmania  o  periato,  d'tnirmo,  di  primavera,  di  Si- 
hena,  maschia,  mazzotto,  orzala,  orzuul'i,  pa'ntla, 
ventaglio,  ecc.  (granfile  dell'orzo,  i  wmi).  -  Drtca, 
orzo  marinato  ;  orzo  mondato,  <ipngliato  della  mu 
buccia,  periato,  ridotto  in  grani  sferici,  livi  nella 
loro  superficie;  rivoltato  o  malto,  tritalo,  fatto  ma- 
cerare, poi  germogliare,  e  poi  seccare  io  istufa; 
fallito,  siropposo,  per  medicamento;  lottatn,  torre- 
fatto a  uso  caffè;  tritalo  o  tritello  d'orzo,  quello 
che  e  composto  del  mondato,  pesto  all'ingros.'M; 
vecciato,  seminato  con  le  vecce.  -  ilal.lo,  orzo  tallito 
o  germoglialo,  cioè  il  prodotto  intermedio  che  si 
ottiene  coi  cereali  e  serve  alla  fabbricazione  della 
birra;  ncandella,  orzo  a  due  file.  -  Diattati  maltinti, 
il  fermento  dell'orzo  germogliato  avente  la  proprietà 
di  convertire  l'amido  in  destrina  o  zucchero ,  or- 
detna,  sostanza  cstralla  dall'orzo,  simile  a  segatura 
di  legno.  -  Orzala,  bevanda  zuccherala  fatta  con 
orzo  o  riso  cotto,  o  mandorle  pesle:  lattata,  latta- 
lina,  semata. 

Orzola.  orzuola.  Specie  d'orso. 

Osanna.  Voce  ebraica  di  applauso,  <li  ev- 
viva. -  Osannare,  cantare  osanna. 

Osare  (usato).  .Avere  l'ardimento,  l'ardirt-,  I  ar- 
ditezza, l'audacia,  il  coraggio,  non  senza  teme- 
rità, di  fare  una  data  cosa  che  presenti  o  possa 
presentare  danno,  pericolo,  rischio:  ardimen- 
tare,  ardire,  azzardare;  aver  cuore,  faccia,  fegato, 
viso,  vece;  bastare  il  cuore,  dare  il  cuore.  dar« 
l'anima,  dire  l'animo;  essere  ardito,  azzardato,  ca- 
pace, imbaldanzire,  non  avere  peritanza,  pigliare 
ardire,  prendere  cuore,  reggere  il  cuore.  Contr., 
peritare  {osato,  oto,  particip.  di  osare;  oio,  lat. 
auso,  dicesi  anche  di  chi  osa). 

Oscenamente,  oscenità.  Vegg.  ad  osceno. 

Osceno.  Quanto  0  bassamentp  sensuale,  contra- 
rio ni  buon  costume  e  offensivo  del  pud'tre, 
per  lo  più  derivante  da  libidine,  da  lunaurin: 
dissoluto,  fescennino,  impudico,  impuro,  indecente, 
inverecondo,  itifallico ,  licenzioso,  lordo,  sconcio, 
sporco,  spurio,  turpe.  Di  persona,  o  di  contegno, 
di  condotta:  propriam.,  lascivo,  porro,  scostu- 
mato (Spintria,  maestro  di  oscenità  a  Tiberio)  ;  di 
lingua"gio,  di  espressione:  shoccato,  scurrile;  di 
libri,  di  incisioni  e  simili:  fallico,  lubrico,  oscena- 
mento  erotico,  pornografico,  scandaloso  (che  dà 
scandalo),  sotadico  (da  Sotade.  autore  di  versi 
osceni  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo).  -  Oscena- 
mente, in  modo  osceno:  impudicamente,  sconcia- 
mente, turpemente.  -  Oscenità,  qualità  di  ciò  che 
e  osceno,  alto  di  chi  è  osceno:  impurità,  indecenza, 
laidezza,  porcheria,  sporcheria,  scurrilità  (di  pa- 
rola), turpitudine.  -  Pornografia,  prava  e  insidiosa 
tendenza  a  idealizzare  l'oscenità;  e  l'oscenità  slessa 
idealizzata. 

Oscillare  (oscillato).  Fare  oscillazione. 

Oscillatòrio.  Detto  a  oseillazione. 

Oscillazióne.  Il  iitoì-imtmfo  alternativo  d'un 
corpo,  speclalm  del  pendolo:  andamento  e  rian- 
damento.  andirivieni  regolare,  corsa  e  ricorsa, 
dondolamento,  moto  isocrono,  vibrazione  (oscil- 
lazione semplice,  doppia:  rapida  lenta,  ecc.).  o 
Librazione,  oscillazione  in  generale  di  cosa  grave 
sospesa.  -  Oseittare,  moversi  in  qua  e  in  là;  mi- 
versi    regolare   del  pendolo;    andare   e   venire,  vi- 


brare.  •  Ciondolare,  di  cosa  che,  attaccata  a  uno 
(lei  suoi  capi,  resta  con  tutto  il  corpo  abbandonata 
a  se  stessa.  -  Oscillatorio,  agg.  di  moto:  vibratorio. 

Oscltante.  Che  è  in  oscitanza. 

Oscitanza.  Incertezza  d'animo;  poca  fermezza 
di  fede,  di  opinione  e  simili  ;  dubbio:  esitamento, 
titubanza  (vegg.  a  titubare),  vacillamento,  vacil- 
lanza,  vacillazione  {non  us.).  Anche,  ambiguità  ;  tie- 
pidezza, tiepidità.  -  Oscitante,  chi  è  preso  da  osci- 
tanza: dubliioso,  dubitante,  intiepidito,  malfondato. 

Oscuramente,  oscuramento.  Veggasi  a 
oscurità  e  a  oscuro. 

Oscurantismo,  oscurantista.  Vegg.  a  pro- 
ffresso. 

Oscurare,  oscurarsi  (oscurato).  Rendere,  di- 
venire oscuro. 

Oscurazióne.  Hetto  a  oscurità. 

Oscurità.  Qualità  e  stato  di  ciò  che  è  oscuro; 
mancanza  o  scarsità  di  luce:  buio,  caligine,  eclisse, 
èrebo  (gr.),  fioco  lume,  fosco.fummo,  latebra,  tiebbia, 
nero  ornamento,  notte,  ombra,  orrore,  oscurezza, 
oscuro,  profondità,  sera,  scurezza,  scurità,  scuro,  te- 
nebra, tenebre,  tenebria,  tenebrosità,  tenebrore,  razzo,  ■ 
torbidezza,  torbe,  turbo,  velo  (figur.,  ambiguità, 
caligine,  contusione,  inevidenza, pasticcio;  di  stile, 
di  discorso  e  simili:  astruseria,  poca  chiarezza;  an- 
fibolia, ambiguità  o  confusione  di  idee).  -  Oscurità 
grande,  conipleta,  fitta,  impenetrabile,  profonda: 
buiaccio  ;  buio  come  in  gola,  come  in  bocca  al 
lupo,  come  in  cantina,  come  in  tasca;  buio  fitto, 
buio  che  s'alTelta,  che  ."('afletta  col  filo,  buio  pesto; 
orrore;  tenebre  palpabili,  tenebre  serrale.  -  Om- 
brosità, grsntie  oscurità  di  ombra.  -  Caligo,  nella 
mitologia,  la  dèa  dell'oscurità,  delle  tenebre.  -  Li- 
gofilo,  fotofobo:  chi  ama  l'oscurità.  -  Nell'oscurità: 
là  dove  il  sol  tace.  -  Cercare  a  tastoni,  tastare  al 
buio,  nell'oscurità.  -  Diradare,  rompere  l'oscurità: 
diminuirla.  -  Distenebrare,  stenebrare,  rischiarare, 
togliere  l'oscurità. 

Oscuramente,  con  oscurit.V  in  senso  materiale:  a 
tinta  scura,  con  colore  scuro,  foscamente.  Kigur., 
chiusamente,  enigmaticamente,  geroglificamente,  im- 
brogliatamente, in  confuso,  in  maschera,  in  nube, 
misteriosamente,  per  enigma,  per  nube,  per  nuvole, 
per  velo,  velatamente.  -  Otcuramiinto,  oscurare,  ojcu- 
rarsi:  vegg.  a  oscuro. 

Oscuro.  Immerso  ìwìVoscurità,  privo  di  luce, 
di  lunie;  non  chiaro:  non  ^Mci'fio;  bruno,  buio, 
caliginoso,  cieco,  cimmerio,  coperto  d'oinbra,  cupo 
(riferito  specialm,  a  colore),  fosco,  fumolento,  info- 
scato, muto  d'ogni  luce,  'nero,  nubilo.so.  ombroso, 
opaco,  orrido,  povero  (scarso  o  privo  di  luce),  pro- 
fondo, senza  ti'iiipo  tinto,  scuro,  s(piallido,  sligio,  Ic- 
nebrico.so,  tenebroso,  tetro,  torbido  (ligur.,  di  cosa 
che  difficilni.  si  può  capire;  ciò  che  non  i'  evi- 
dente, rna  ambiguo  o  aMruso,  sia  discorso,  frase, 
significato,  stile,  ecc.:  arabo,  bigio,  buio,  confuso, 
coperto,  immanifeslo,  inovidcntc,  incomprensibile, 
infiiscalo.  intricato,  inlricoso,  turco).  -  Atro,  scuro, 
die  Ini  del  tetro,  dell'orrido.  -  Latente,  oscuro  iu 
senso  di  nascosto;  oscuriceio.  alquanto  scuro: 
bruno,  buiccio,  buietto,  grigio,  oscuretlo,  scuretto, 
scuriccio;  osamissimo,  superi. 

OscuiuMRNTo,  l'oscurare  e  l'oscurarsi,  atto  ed 
effetto:  adombramento,  appannamento,  galigamento, 
intenebramenlo,  ohiimbrazione.  oiruscamenlo,  olfu- 
scazione,  oscurazione,  ollenehramenlo,  ollenebra- 
zione.  scuramente),  si'urazione. 

0.«:ui|AiiK,  rendere  oscuro,  iinnedir  la  luce,  in- 
durre   oscurità:    abbuiare,    adombrare,  altenchnire. 
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eclissare,  fare  buio,  far  notte,  far  velo,  incaliginire, 
infoscare,  infuscare,  intenebrare,  oburnbrare,  offo- 
scare,  offuscare,  opacare  (poco  us.),  ottenebrare, 
rabbuiare,  recare  oscurità,  rendere  buio,  scombu- 
iare (specialm.  in  senso  figur.),  scurire,  tenebrare, 
togliere  gli  occhi  e  l'aere  puro,  torre  luce,  lume; 
velare.  Contr.,  illurnitiare.  ■  Abbuiare  (figur.), 
fare  che  una  bricconata  o  un  affare  poco  pulito 
non  si  venga  a  conoscere.  -  Affumare,  affumicare, 
oscurare  col  fumo.  -  Appannare,  di  qualche  cosa 
lustra  che  si  annebbia.  -  Riscurare,  oscurare  di  più. 

OscuRAHSi,  divenire  oscuro:  annerarsi,  appannarsi, 
caligarsi,  eclis-sarsi,  farsi  scuro,  goligarsi,  imbuire, 
innerarsi,  inombrarsi,  intenebrirsi,  ombrarsi,  rab- 
buiarsi, raftuscarsi,  rannerarsi,  rimLuire  (farsi  più 
oscuro),  rinfoscarsi,  scurarsi,  scurire. 

Osmio.  Metallo  raro  che  si  trova  in  natura  as- 
sociato al  platino  e  combinato  all'iridio. 

Osmòsi.  Detto  a  /iV/airfo,  pag.  Ui,  prima  col. 

Oso.  Vegg.  ad  osare. 

Ospedale.  Luogo  nel  quale  sono  accolti  i  ma- 
lati e  gli  infermi,  per  beneficenza  e  anche  a  paga- 
mento :  nosocomio,  nosodochio  (gr.),  ospitale,  ospi- 
zio per  gli  infermi,  spedale,  snidale  (volg.).  Cd 
grande  o  casa  grande,  perifrasi  dialettale  milanese 
(ospedale  civile,  militare;  ospedaletto.  spedaletlo, 
spedalino,  ospedale  piccolo  o  da  bambini  ;  ospeda- 
luccio,  spedaluccio,  spcdatuzzo,  piccolo  e  povero; 
ospedalone,  spednlone.  grande).  -  Istituti  spedalieri, 
ospitalieri,  complesso,  consorzio,  unione  di  più  ospe- 
dali ;  e  spedalità  (meglio,  senizio  ospitaliere),  tutto 
quanto  riguarda  1'  ospedale,  specialm.  la  cura  degli 
ammalati  in  esso  accolti.  -  Ambulanza,  specie  di 
ospe<Jale  ambulante,  anche  allogalo  in  un  treno  fer- 
roviario ;  arcispedale,  spedale  maggiore  di  una  città  ; 
casa  di  salute,  specie  eli  ospedale  privalo  ner  cure 
di  vario  genere  ;  dispeit^ario,  istituto  pio  di  fonda- 
zione ospitaliera,  ove  si  danno  consulti  e  medicine 
senza  accogliere  infermi  ;  frenocomio,  ospedale  per 
le  malattie  mentali  ;  gli  Incurabili  o  sardigna,  ospe- 
dale degli  incurabili,  dei  cronici  (vegg.  a  wi«/n'o^- 
lazzaretto,  edificio  a  uso  spedale  in  caso  di  epi- 
demia ;  manicomio,  ospedale  dei  pazzi  ;  ospe- 
dale volante,  militare,  da  campo;  ospislo  di  ma- 
ternità, ospedale  delle  pueriiere  ;  policlinico,  ospe- 
dale per  la  cura  di  malattie  diverse;  sifilicomio,  ospe- 
dale per  gli  ammalati  di  sifilide;  icnoiiorA io.  ospe- 
dale; pei  pellegrini  in  molle  città,  nel  medioevo.  - 
Anfiteatro  anatomico,  vej;g.  ad  anatomia,  pag.  83, 
sec.  col.;  annamenlario,  .stanza  o  .armadio  in  cui, 
negli  ospedali,  si  conservano  gli  istrumeiili  di  cW- 
rurgia  ;  baracca,  iuipropriam.  il  padiglione  nei 
moderni  osped;ili,  propriini.  la  capanna  improvvi- 
sata per  il  ricovero  degli  ammalati  o  dei  feriti  in 
guerra,  nonché  la  tenihi  ili  cui  .-oiio  muniti  i 
corpi  ili  sanità  militare,  e  anche  talvolUi  l'ospedale 
civile,  per  impiantare  ospedali  da  campo  o  \:\7.i\- 
relti  per  malattie  infettive  (colera,  vaiolo,  pe- 
ste, ecc.)  ;  camera  di  deposito  o  camera  mortuarui, 
stanza  ove  si  depongono  i  cadaveri,  prima  di  tr.v 
sportarli  al  cimitero;  ciimera  uicisorta,  quella  nella 
(piale  si  dissecano  i  cadaveri,  a  scopo  di  studio: 
camera  anatomica  operatoria,  mcdicheri.i  ;r<i|»/>*-Hrt. 
cliii'setta  neiros|)cdali'.  e  cappellano  il  prete  che  vi 
officia  ;  cdiiinio,  locale  ove  un  tempo  si  gettavano 
avanzi  di  cad.iveri.  membra  amputate,  ,'cc  ,  clinica, 
riparto  annesso  alle  facolt.1  mcdiclie.  dove  i^  impar- 
tito rinsegnamenlo  per  l.i  cura  aniilealro  clinico, 
camera  incisoria  (/lofic/iMiro.  la  clinici  di  molle  ma- 
UHM  :  corridoio,   piccola  corsi»  ,   ccrtia.    sl»nzone 
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(l'o^pviliilu  con  un.1  n  due  /i/r  ili  It'llì  :  caiiirraU, 
rroniTi  ;  furtnacia,  Iikibo  ii<;I  qualu  sì  t)'ii(;ono  i 
iMi'.lii- irij.  liti  ,  infnmnia,  la  Htnnza  o  li;  stanzo  dove 
■■1  '111  111..  1  iii.ihiti  in  via  di  (.'iiarìcionn. 

/y. ,'./.  i.iiic  il' (HI  nsni-dalc,  qiianli)  kIì  apparlieiie  : 
patrlnioiilo.  nirrodo,  (^cc.  •  IlarelUi,  Icttiicrio  per 
Iraspoilar  inalali  allo  sjii;(lali;  (lataleUo,  barella  con 
arriircio.  copi'rta).  -  Cnlaulra,  pezzo  di  leiino  di 
fornii'  svarialo  per  servizi  ili  (cpcdali;  n  d'  allro.  - 
Camicia  di  forza,  vci^t;.  a  paxzo;  aiflimi,  mlfieUa, 
diniiiiiilivo  di  cuffia,  ma  per  lo  pitì  iiilendi'si  di 
(liii'lli-  ciiflic,  ipiasi  alTatlii  disadorne,  elio  portano, 
anche  di  (;iori:o,  le  donne  negli  ospedali.  -  Gabbn- 
nella,  al)ito  lun;;o  ohe  portano,  negli  spedali,  i  nie- 
dioi  assistenti  che  fanno  pratica.  -  Lettiga,  letto 
dentro  una  specie  di  carrozzone  per  trasportare  ma- 
lati. -  Portantina,  liarella,  lettuccio  per  trasporto  di 
malati.  -  Tavolo  aiintomirfi,  apparecchio  per  le  sezioni 
anatomiche  (vej.'g.  a  cimitero,  pag.  56o,  sec.  col.). 

In  ogni  ospeilale  funzionano  il  tnetUco,  l' in- 
ferìiiiere,  l'inferniiera  e,  spesso,  la  monaca  (suora 
di  carità).  Fnlebenefralflli,  Fatehencsorellf,  ordini 
religiosi  che  prestano  servizio  in  ospedali  designati 
con  la  stessa  denominazione.  -  Astante,  il  medico 
o  il  chirurgo  di  servizio  all'ospedale  ;  medico  di  guar- 
dia, di  turno  ;  medico  primario,  che  sovrainlende 
in  un  ospedale  ;  spedalino,  giovane  che  va  a  stu- 
diare, o  meglio  a  far  la  pratica,  in  uno  spedale 
dove  vi  sia  una  scuola  medica  (essere,  enti  are  di 
guardia,  di  medici  e  di  inservienti  negli  ospedali  ; 
MsiM-e  di  gabbanella,  di  servizio);  spedalingo.  pre- 
fetto o  rettore  dell'ospedale.  •  Guardia,  l'in.serviente 
addetto  all'assistenza  dei  malati.  -  Serva,  servo  d'o- 
tpedale:  caporala,  caporale;  pappino,  servigiale. 

Ospitale.  Detto  a  ospitalità. 

Ospitalità.  Liberalità  nell'accogliere  e  nel  trai- 
nare il/'ores</cre  (contr.  ino.'!pì/a/i(a;gr.,Tni'sossenia). 
••  Accettare,  aver  cara,  esercitare,  offrire,  dare,  conce- 
dere, godete,  trovare  ospitalità  ;  diritti,  doveri,  con- 
forti, uffici  dell'ospitalità:  locuzioni  chiare.  -  Tradire 
l'ospitalità,  mancare  ai  doveri  relativi.  -  Un  piatto 
di  buon  viso  o  di  buono  ciera,  locuzione  antica  che 
vale:  modesta  ospitalità,  povera  tavola, -ma  piena 
di  alTetto  e  di  cuore. 

Ospitale  (persona,  famiglia,  paese),  che  dà  volen- 
tieri ospitalità:  ospitabile  (poco  u.),  raccettatore, 
raccettatrice,  ricevitore.  Contr.,  inospitale,  inospite: 
di  paese  o  di  gente  rozza  e  incivile,  barbara.  - 
Ospitalmeyite,  con  ospitalità  :  cortesemente,  gentil- 
mente. •  Ospitare,  dare  ospitalità  ;  alloggiare,  dare 
alloggio  come  ospite  :  accogliere  ospite,  levare  d'in 
sull'osteria,  tenere  in  ospizio  (disus.).  Metteie  la 
easa  in  testa  (figiir.),  ospitare  largamente.  -  Ospitato, 
chi  è  accolto  e  tenuto  in  casa  d'altri:  forestiere 
ospite,  ospite,  oste  (disus.).  -  Essere  ospitato:  scen- 
dere e  salire  per  1'  altrui  scale,  stare  in  casa  d'  al- 
cuno. -  Ospite,  dicesi  specialm.  di  chi  accoglie  al- 
tri in  casa  propria  :  albergatore,  ricettatore,  ricet- 
tore (v.  a.). 

Prosseneta,  specie  d'agente  consolare  che  anticam. 
ospitava  e  proteggeva  lo  persone  delle  città  collegale. 
-  Prosienetico,  il  presente  che  si  faceva  al  prosseneta 
od  ospite.  -  Tèssere  di  ospitalità,  contrassegni  in 
avorio,  usati  dai  Romani. 

Ospizio.  Istituto  di  beneficenza  nel  quale  sono 
accolte,  alloggiate  e  nutrite  certe  persone,  con  de- 
terminati scopi  e  in  varie  condizioni  ;  ciascuno 
degli  istituti  che  tendono  a  sollevare  l'umanità  sof- 
ferente od  abbandonala,  raccogliendo  i  bisognosi  in 
un  dato  ricovero  :  conservatorio,  luogo  pio,  monte- 


domini,  opera  jHa.  rifuftiu,  nliro.  -  Aailo,  mpi- 

zio  in  goiii-re  (noU'uw),  »pprt;ilni  tini-llo  per  lin- 
fanzia)  ;  brefotrofio,  [mm   ili.  .    a  tro- 

vatello),  (jerucumio.  ijrroitiu  '"ifiù.  gè- 

rotrufio,  pir  i  vocrtii  ,    orfun  :.  i    orla- 

no. -  (hpizio  al  munte.  Iiiii,'m  ih  i-m.i  .  iwi/i.o.  in 
iiiiintagiia  .  nunzio  ut  ma  r,  o  .naitiio,  Iim/i  di  cura 
gratuita,  sppcialni.  per  l>aiidiiiii  <icri>rol<isi  ,  oipi:io 
o  rirnvtro  alpino  (r  iiitoiiiora).  vegg.  ail  alptntimto; 
ospizio  di  maternità,  istituto  per  le  parloriiiili  \ny- 
V(H-o  (vcgg.  a  madre;  ptorvtrn/io.  ospizio  [>er  i 
poveri  ;  rlrorero,  imt  i  inondici,  i  pnven  ,  ri- 
fugio,  por  I  lilxTali  dal  carcere  ;  ritiro,  per  le  pec- 
catrici pontile  o  per  quelle  che,  con  ne<dogismo 
nuovissimo,  si  chiamano  trhiave  bianche.  ■  Sanatorio, 
detto  a  cura. 

Ossa.  Plurale  di  nitso  (vegg.  a  questa  voce  an- 
che por  i  richiami  ad  o.tta),  >pecialin.  riferito  all« 
parti  solide  de  lo  scheletro  .mimale. 

Ossalico  faridoj.  Acido  che  si  trova  nell'ossa- 
lido  e  in  altre  piante:  serve  come  mordente,  nella 
slampa  delle  telo,  e  ad  altri  usi.  -  Otsalati,  i  suoi  sali. 

Osseina,  sostanza  aliniontare  che  si  ottiene  dalle 
ossa  coll'ai'ido    oluridrico.  -  Spodio,  carlxino   d'ossa. 

Ossàllde.  Pianta geraniacoa,  con  fiori  gialli  e  rossi. 

Ossame,  ossario,  ossatura.  Vegg.  a  ohso. 

Ossatura.  Iiisiemo  di  ossa.  -  Ordine  o  disposizio- 
ne dolio  parli  d'una marc/titta, d'un  edilicio,  d'uni 
7Mii'e,  ecc.:  accostolato,  arcamo,  armatura,  carcame, 
castello,  fustino,  fusto,  intelaiatura,  interiore,  mem- 
bratura, osso,  scheletro,  sostegno,  telaio  (rfl.  u.). 

Osseo.  Della  natura  delle  ossa,  dell'osso. 

Osseolito.  Aceto  medicinale. 

Ossequente,  ossequenza,  ossequiare  fot- 
sequiato).  Vegg.  a  ossequio. 

O.ssòquio.  Sentimento,  e  l'alto  relativo,  di  ono- 
ranza e  di  rispetto,  por  lo  più  verso  persona  che 
stimiafiio  da  più  di  noi  :  affetto  riverente,  atto  di 
riverenza,  compiacenza,  devozione,  divozione  del- 
l'animo, ossservanza  (contr.,  inosservanza),  ossequen- 
za, reverenza,  servitù,  t'enera2ione.  Detto  anche  per 
complimento  e  per  obl>ediema.  ■  Ossequente,  che 
ha  ossequio:  obbeuienle,  obsequenle,  ossequioso,  ri- 
spettoso, riverente.-  Ossequentemente,  con  ossequio,  os- 
sequiosainonto.  rispettosamente.  lìs\eqiitore,  rendere 
ossequio, o»io£/y<o,  onoranza,  onore:  fareatto  d'os- 
sequio, far  segno  d'onore,  onorare,  riverire,  riverire 
con  osse(|uio,  ufficiare  (ossequiare  ufficialmente), 
venerare.  Contr..  inosserrare. 

Ossequlosaiuènte,  ossequioso.  Detto  a  os- 
sequio. 

Osservabile.  Degno  di  osservazione  ;  notevole. 

Osservante.  t'Jie  ha  osservanza. 

Osservanza.  L'osservare  in  senso,  specialmente 
di   eseguire,  obbedire.  -  Ossequio,    riverenza. 
Adompimonto  di  un  dovere,  di  un  ol>bligo    -  L'at- 
tenersi a  lina  regola,  specialm.  di  religione.    .\n- 
che.  diligenza. 

Osservare  fosserrato).  Il  guardare  con  at- 
tenzione:  applicare  la  niente.  Vintellelto  x  scopo 
di  esame,  di  .itudio  o  con  altro  intendimento: 
diligentomonto  considerare,  fare  ostert^zione. 
•  Conformarsi  a  im  dovere,  a  un  obbligo,  man- 
tenere una  promessa.  .\on  tr.isgrediro:  obbe- 
dire.  -  Nell'uso,  anche,  movere  appunto,  critica 
■  Con  vario  significalo  :  andare  astrologando,  appo- 
stare, assaggiare,  aver  cura,  avere  l'occhio,  avere 
l'occhio  addasso,  avvertire,  avvisare,  avvistare, 
badare,  considerare,  esaminare;  esplorare;  fer- 
mare  il   modello,   investigare,   levare    la    pinnta 
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guatare,  leggere,  notare,  non  istaccare  l'occhio  da, 
non  perdere  d"occliio,  ponderare,  porre  l' occhio 
addosso,  porre  mente,  provare,  ricercare  coli'  oc- 
chio, riconoscere,  rimarcare  (frane),  sbirciare,  scan- 
dagliare, spiare,  squadrare,  stare  coli'  occhio  ad- 
dosso, tastare,  tenere  l' occhio  a,  tenere  niente, 
togliere  mai  1'  occhio.  -  Dare  vna  ripassata,  osser- 
vare in  fretta.  -  Rispettare,  osservare  una  legge,  ecc. 
-  Risquadrore,  osservare  di  nuovo.  •  Soprawedere, 
osservare  con  avvedutezza  e  con  autorità.  -  Sor- 
vegliare, curare,  vigilare.  •  Stare  alte  vedette,  stare 
in  vigile  e  costante  osservazione.  •  Stare  a  pilastro, 
stare  di  piantone:  a  osservare,  in  una  strada,  ecc.; 
slare  di  guardia.  -  Riossei  vare,  ripete  osservare. 

Osservabile,  da  osservarsi  (contr.,  inosservabile).  - 
Osservante,  che  osserva,  obbediente.  -  Osservanza, 
l'osservare.  -  Osservalivo,  che  tende  ad  osservare 
(scienza  osservativa).  -  Osservatore,  osservatrice, 
chi  os.serva:  osservatore  accorto,  accurato,  acuto, 
assiduo,  attento,  bizzarro,  magro,  meschino,  minuto, 
originale,  profondo,  sagace,  superficiale,  ecc.  -  Os- 
servatorio, luogo  atto  alle  osservazioni.  -  Osse»'- 
vazione,  atto  eri  elTetlo  dell'osservare. 

Osservatòrio.  Luogo  adatto  alle  osservazioni 
di  astronomia:  specola,  specula.  -  Mira  meri- 
diana, accessorio  del  circolo  meridiano  e  dell'tstru- 
mento  dei  passaggi:  dà  la  direzione  della  linea  nord- 
sud.  -  Osservatorio  melereologico.  quello  nel  quale, 
mediante  appositi  apparecchi,  si  notano  le  varia- 
zioni atmosferiche  durante  il  giorno  e  la  notte; 
osservatorio  portatile,  detto  a  guerra,  pagina  275, 
prima  col. 

Osservazióne.  L'osservare  e  il  pensiero 
che  ne  consegue;  attenta  considerazione  di  cose 
tanto  fisiche  ciie  morali  ;  attenzione  che  si  fa  ad 
una  cosa  per  conoscerla  (nelT  uso,  anche  appunto, 
critica):  disamina,  disaminazione,  esame,  espe- 
Hw»«»t*o,  esplorazione,  indagine,  esaminazione, 
inspezione,  insquadrazionc,  ispezione,  perscrutazione, 
pròva,  ricerca,  rilevatura,  rilievo,  rimarco,  stu- 
dio. -  Annotazione,  osservazione  scritta,  nota.  - 
flsservazione  scientifica,  vcgg.  a  scienza;  osserva- 
zioni del  raso,  opportune,  necessarie,  accurate,  dili- 
genti (fatte  c(ui  diligenza),  ecc.  -  Avvertire,  far 
osservazione.  -  Beninteso,  premessa  di  osservazione, 
inciso  di  discorso.  •  Sin  pure,  vada  per:  modi  coi 
quali  si  ammette  un'osservazione. 

Ossessióne.  Condizione  dcW'oasesso. 

Ossesso.  Un  tempo,-  chi  si  credeva  invaso  dallo 
spirito  maligno,  dal  demonio;  oggi,  ammalato  che 
soffro  di  epilessia,  di  frenesia,  ili  rabbia,  di  nirt- 
linconin,  di  nottambulismo:  aricltizio,  mosso  e 
furetto  da  malo  spirito,  assedialo  da  spirili,  compreso 
di  dcniòni,  energumeno,  guasto,  imperversalo,  india- 
scolato,  indiavolato,  inspiralo,  invasato,  invaso,  ob- 
sesso  (V.  a.),  occupato  dal  demonio,  spiritalo,  spirito 
maligno,  tormentalo  da  mali  .spirili.  .Nell'ani ichitl: 
invaso  dalle  Erinni,  dalle  l'urie  (divenire  ossesso:  in- 
demoniare, indiavolare,  inspiritarsi,  spiritare,  spiri- 
tarsi; essere  ossesso:  sostenere  invasione  di  spirili  ma- 
ligni, es.scro  invasato,  ossesso,  ossessionaci  ;  rendere 
ostetso:  insatanassare,  invasare).-  O.iseision»-,  condi- 
zione dell'ossesso,  propriam.  di  colui  che  il  demonio 
assedierebbc  dal  di  fuori,  senza  invasarlo;  adom- 
brazione  (detto  anche  di  spinto  buono),  mvasa- 
inenlo,  inva.sa7Ìone,  possessione,  spirilamenlo.  N«l 
linguaggio  medico,  turbamento  della  volontà  che 
si  osserva  nei  degenerali.  -  Lettere  elesir.  (-/"esine; 
caratteri  che  si  da\anii  a  leggere  agli  ossessi  per 
guarirli. 


Ossia.  0,  ovvero. 

Ossidabile,  os.sldante,  ossidare,  ossi- 
darsi, ossidazióne  (ossidato).  Vegg.  a  ossido. 

Ossidiana.  Sorta  di  roccia  prodotta  dalla 
completa  fusione  degli  elementi  che  compongono  le 
trachili:  vetro  dei  vulcani. 

Ossidionaie.  Detto  a  corona. 

Ossidióne.  Lai,,  assedio. 

Ossido.  Combinazione  (che  non  riesca  acida) 
lìeW ossigeno  con  un  corpo  semplice,  sia  ìiie- 
tallo  o  metalloide,  per  cui  si  hanno  gli  ossidi 
metallici  e  quelli  metalloidici:  questi,  unendosi  con 
l'acqua,  formano  in  generale  degli  acidi,  e  allora  si 
dicono  anidridi,  (ili  ossidi  sono  in  gran  numeri) : 
quello  di  cobalto  si  usa  per  la  decorazione  del  vetro 
e  della  porcellana;  quello  di  ferro,  per  pulire  il 
vetro,  brunire  l'acciaio,  gli  oggetti  d  oro  e  d'altri 
metalli,  e  \'ossido  idrato  di  ferro,  in  medicina,  in 
tintoria  e  nella  pittura;  l'ossido  di  mercurio,  in 
medicina,  per  uso  esterno;  l'ossido  di  nichelio, 
per  la  preparazione  del  nichelio  e  di  sali  di  ni- 
chelio, per  la  nichelatura  galvanica;  l'ossiiio  di  ra- 
me, per  bagni  eletlrolitlici  e  la  decorazione  della 
porcellana  ;  l'ossido  di  stagno,  per  la  preparazione 
di  smalti  o  vernici  da  porcellana,  e  i  suoi  com- 
posti come  mordenti  in  tintoria;  l'o.^sido  di  zinco, 
nelle  arti  per  far  mastici  e  in  medicina  per  uso 
esterno.  -  Basico,  l'ossido  die  può  produrre  dei  sali 
combinandosi  cogli  acidi;  idrossido,  ossido  metallico 
idi'ato  (vegg.  a  chimica,  pag.  .'),37,  prima  col.); 
latte  di  magnesia,  di  mercurio,  nome  di  certi  ossidi 
stemperati  nell'acoua;  neve  di  zinco,  d'antimonio. 
nomi  pure  di  ossidi;  perossido:  di  due  o  più  ossidi 
dello  stesso  radicale,  quello  che  é  più  ricco  di  os- 
sigeno si  chiama  col  nome  generico  di  peivssido; 
protossido,  primo  grado  d'ossidazione  d'un  metallo; 
spinello,  nome  che  si  dà,  in  genere,  agli  ossidi  doppi; 
snbossido,  sotto.ssido.  -  Ossidabile,  che  si  può  ossi- 
dare. -  Ossidante,  che  determina  l'ossidazione  (es., 
l'acqua  ossigenata,  il  permancanato  di  potassio,  il  pe- 
rossido di  sodio,  ecc.).  -  Ossidare,  ossidarti  fossi- 
dato):  determinai-e,  subire  l'ossidazione  ('(fisoisidni-p, 
togliere  l'ossidazione).  -  Ossidazione,  atto  della  com- 
binazione, per  via  diretta  o  indiretta,  dell'ossigeno 
con  un  corpo  semplice:  ossigenazione  (la  ruggine 
ne  li  un  effetto). 

Ossldi'lco  (acido).  Miscela  di  idrogeno  e  di  04- 
sigeno. 

Ossificare,  ossificazióne.  Vegg.  a  osso. 

Ossigenare,  ossigenazióne.  Detto  a  osM- 
geiio. 

OHsl|;ono.  Uno  dei  corpi  .semplici  pili  comuni, 
che  fa  fiarle  Aell'oria  almosferica,  neces-saria  alla 
combustione  e  alla  respirazione;  {;<i«  incoloro, 
inodoro  e  insaporo:  aria  ilelloj;islirala.  aria  di  fuoco, 
aria  pura,  aria  vitale,  ossigeiie;  pabulum  ri/oc  (lai.). 
Serve,  per  inalazione,  agli  ammalali  gravi.  Cjm  l'a- 
nalisi cliiiiiica,  se  ne  delerinma  la  iirfsen/.a  nelle 
acque,  nel  sangue,  ecc.,  mediante  l'idivsolfilo  di 
soda.  ■  Ossigenonli,  l'ossigeno,  lo  zolfo,  il  >,eli-iiio.  il 
li'llurio;  OZONO,  ossigeno  allotropici),  ossigeno  elet- 
trizzato. -  Ossijfimir,  combinare  un  corpo  semplice 
con  l'ossigeno;  oìjiijch(1c.<i,  incor(>orarsi  ossigeno. 
assigeitazwne.  l'ossigenare  e  l'ossigen.irsi.  ■  Itrsiistt- 
genazione.  sottrazione,  totale  o  parziale.  deiros-sig-Min 
che  l'iitra  nella  composizione  di  una  sostatiiA:  de- 
combiislioiic. 

O.Hslniolc.  ("ompo>lo  di  acelo,  miele  e  .u-qii.i. 

Ossi  tonare,  ossttono.  Vegg.  a  silluba. 

Osso  (ostoso).    l'arie  solulissiin.i  del  oor|>o  Jiii- 
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mali',  liMiiiM  e  priva  ili  hciimi.  l'Iiirali-,  ona,  otu, 
OHI  Coifertlto,  oiiello,  onieeiuolo,  osiicello,  oaicino: 
picciilu  oi).Hu;  ottro,  (li  (ISSO,  (Iella  natura  iIi-IIp  os<(a. 
oslcalc,  (islcico;  oisìjero,  il  terreno rhc  niiiticnc  ossa; 
osmio,  cliP  ha  (issa,  molto  ossa,  ossa  ^'randi;  o<«uf»,  il 
rorno  aiiiiiiali'  fiiniito  ili  grosse  ••  forti  ossa,  e  dirt^si 
aiirlie  per  magro).  Le  ossa  roniiano  il  telaio  del 
corpo,  rici^voiio  l'atlacro  dei  iiiiiscoli  (vo(((j.  a  mit- 
svolo)  i:  .sosteii);oiio  tutte  lu  parli  molli.  Sono  corpi 
non  assolutamente  prj\i  di  elaslirita,  rostituili  (la 
cellule  stellate  e  anaskjtnoltrhe,  disposte  nel  seno  di  una 
ganga  in  (;raii  jiarte  minorale,  intorno  a  cinaletli 
coi  (|uali  e>si  comuiiirano  e  die  servono  alla  nu- 
trizione del  tessuto.  1  principi  mineralizzalori  della 
(janga  sono  sali  di  calcio  e  massimamente  il  fosfato 
(li  calcio.  All'esterno,  il  tessuto  dell'osso  é  compatto, 
internamente,  invece,  6  spugnoso,  e  presenta  talora 
grandi  lacinie  e  cavità.  CavilA  e  lacune  contengono 
la  midolla  delle  ossa,  che  presenta,  associali  ad  una 
trama  connettiva  ricca  ui  xaa'ì,  due  sorta  di  elc- 
nienti  anatomici  molto  importanti,  destinati  kI>  «ni 
alla  produzione  dei  glohuli  rossi  del  saiiyue,  gli 
altri  all'accrescimento  dell'osso.  .Spesso  le  cellule 
della  midolla  si  Irasfomiano  in  cellule  adipose.  At- 
traverso le  pareti  delle  ossa  e,  insieme  ai  vasi  san- 
guigni, gli  elementi  midollari  si  mettono  in  rela- 
zione col  periostio,  membrana  fibrosa  connettiva  che 
avvolge  l'osso,  salvo  là  dove  esso  è  rivestito  da 
cartilagine,  il  che  avviene  alle  superficie  articolari. 
Le  sujierlicie  delle  ossa  sono  aspre  per  ttiheirolosi, 
rilievi  e  rugosità,  a  cui  si  attaccano,  più  spesso 
indirettamente,  ossia  per  mezzo  dei  tendini,  i  mu- 
scoli: sovr'esse  si  notano  anche  fori  più  o  meno 
grandi  e  molti  minuti  forellìni  destinati  al  pas- 
saggio dei  vasi,  dei  nervi  e  degli  clementi  comuni 
alla  midolla  e  al  periostio.  Le  ossa  non  sono  for- 
mazioni primitive,  ma  hanno  origine,  per  trasfor- 
mazione, dal  tessuto  connettivo,  e  la  trasformazione 
si  inizia  in  centri  detti  punii  di  ossificazione,  si 
propaga  da  essi  e  si  compie  mercè  un  processo 
;issai  complicato.  In  molte  ossa,  per  la  pluralità 
dei  punti  di  ossificazione,  rimangono  per  un  tempo 
distinti  dai  segmenti  centrali,  o  diafisi,  i  segmenti 
terminali,  o  epifisi,  che  si  saldano  ai  primi  ijuando 
l'osso  è  giunto  al  suo  completo  sviluppo.  L'au- 
mento dell'osso  in  grossezza  ha  luogo  sotto  il  perio- 
stio, tra  questo  e  lesso;  l'aumento  in  lunghezza  ha 
luogo  nel  tessuto  tra  le  diafisi  e  le  epifisi.  Per  le  deno- 
minazioni delle  singole  ossa  vegg.  a  scheletro.  ■  Ossa 
corte,  luìKjhe,  piatte,  compatte;  ossa  nude,  senzar  car- 
ne; ossa  rotte,  stritolate,  peste,  fratturale;  spolpate, 
senza  polpa  ;  spongiose,  bucherate  come  la  spugna  ; 
slilifore,  formate  a  guisa  di  stile,  sottili  come  uno  stile. 
Ossame,  quantità  d'ossa.  -  Ossario,  raccolta  d'ossa 
umane,  in  un  cimitero,  in  un  luogo  dove  av- 
venne una  battaglia  e  ivi  raccolte  in  un  mo- 
numento, detto  pure  ossario:  ossuario.  Nell'antica 
Honia,  tinta  cineraria.  Luogo,  edificio  nel  quale  si 
depongono  le  ossa  di  morti,  specialm.  là  ove  fu  un 
rampo  di  battaglia.  In  geologia,  grande  accumu- 
lazione di  ossa  di  mammiferi  nei  terreni  più  re- 
centi. •  Ossatura,  ordine  e  (Lsposizione  delle  ossa 
dell'animale:  carcassa,  compagine,  sintassi  (compo- 
sizione, cangiunzione,  costruzione  delle  ossa).  Ossa- 
tura gracile,  minuta,  snella,  tenne,  fotte,  grossa, 
maschia,  vigorosa.  -  Ossifatto,  ossificato,  che  ha  su- 
bito ossificazione.  -  Ossificazione,  l'ossificare  o  il 
formarsi  e  svilupparsi  delle  ossa,  passaggio  graduale 
delle  parti  dallo  stalo  cartilaginoso  allo  slato  ossoso; 
anche,  produzione  graduale  di   tessuto  os§eo  a  de- 


Irimentn  di  un  altro  tnwulo  (fenomeno  patologico). 

-  (hteologia.  parte  dell'anatomia  che  tratta  delle  otu 
del  corpo  umano. 

rAHTir.oi.AHi.  —  Apùfin.  xporgeiiza  normale  nulla 
ronliniiila  della  dssh  \cnllo  o  colletto,  la  parie  ri- 
stretta dell'osso  che  sostiene  le  a{>ofisi),  arteria, 
rena,  muscolo  interoufo,  che  m  trova  fra  due  osm; 
articolazione,  nodo,  giuntura  delle  («sa.  allae- 
catiira,  puiitu  di  rungiunzione  delle  (>s>ia  e  dei  mu- 
scoli, capo  articolare,  l'apofisi  sferoidale  che  ni 
move  nella  raviU  articolare  di  un  .iltro  o»so,  cor» 
nificazione.  passaggio  di  certi  tessuti  ossei  o  car- 
tilaginosi ad  uno  stato  che  ha  somiglianza  ron 
la  carne  e  col  tessuto  muscolare;  cartilagine, 
tessuto  che  riveste  le  ossa  (vegg.  ad  anatomia, 
pag.  Hi,  prima  col.);  cassa,  fono,  ogni  cavità  oSNea 
contcnentt!  un  organo  o  v  iscere  (coliloidee,  le  ca- 
vità; articolari  delle  ossa  qn.indo  sono  emisferiche 
e  profonde:  glenoulee,  se  larghe  e  di  poca  profon- 
dità; faccette,  se  quasi  piane:  alrenlx,  se  coniche  e 
mollo  profonde);  corpu.u-ola.  le  piccole  parti  ossih! 
o  glaniiuloso;  diastasi,  separazione  di  due  ossa  che 
prima  erano  contigue,  diploe,  il  tessuto  spugnoso 
che  si  trova  nelle  ossa  piatte  ;  epifisi,  eminenza 
ossea  unita  al  corpo  d'un  osso  mediante  cartilagine 
{divulsione  epifisaria,  distacco  dell'epifisi  per  rot- 
tura o  .separazione  della  cartilagine  sincondrale  nei 
soggetti  giovani);  fessure,  fori,  canati,  condotti,  le 
cavità  non  articolari  che  traversano  le  ossa  ;  im- 
pressioni digitali,  fossette,  fosse,  .^eni,  cellule,  solchi, 
docce,  meati,  incurraiitre,  scanalatifre,  smanginture. 
quelle  che  non  le  traversano;  glene,  cavita  leggiera 
d'un  osso  in  cui  si  articola  un  altr'ossn,  come,  ad 
esempio,  quella  della  scapola;  glutine,  il  liquido  che 
ò  nelle  giuntare  delle  ossa;  rncmftrjìia  midollare, 
inombrana  interna  nelle  ossa  lunghe;  midollo, 
sostanza  molle  contenuta  nella  cavità  delle  oss;i: 
midolla;  ovolo,  il  punto  in  cui  un  osso  incassa  con 
l'altro  ;  periostio,  membrana  fibrosa  che  ricopre  le 
ossa  e  contribuisce  al  loro  sviluppo  e  alla  loro  nu- 
trizione; protuberanza,  risalto  o  processo  che  si 
allunga  e  sporge  in  fuori  dalla  sostanza  ossea:  si  di- 
vide in  apofisi  ed  epifisi;  scissura,  fessura  o  solco 
che  presentano  certe  ossa,  o  la  superficie  di  certi 
organi  parenchimatosi;  sincondroti  (gr.),  continuità 
fra  due  ossa  per  l'intermezzo  di  una  cartilagine; 
sinfisi,  l'unione  di  ossa  (specialm.  quelle  del  ba- 
cino) per  mezzo  di  forte  tessuto  fibroso;  sutura, 
modo  di  articolazione  proprio  alle  ossa  del  cranio 
e  della  faccia:  sinartrosi,  sinostosi ;  f«n(W/ic,  leg.a- 
mcnto  che  unisco  le  ossa  a  questo  e  quel  muscolo; 
tessuto  compatto,  la  parte  più  dura  e  più  densa  delle 
ossa. 

Anomalie,  mau,  ecc.  —  Aceacaltam^ito,  sovrap- 
posizione di  ossa.  -  Anostosi,  l'atrofia  senile  delle 
ossa,  poi  estesa  ad  altro  specie  di  atrofia  (es.,  quella 
che  succeile  allorché  le  ossa  rimangono  liingameiile 
in  riposo).  -  Bernoccolo,  rilievo  in  qualche  parte 
del  ct)rpo,  per  irregolarità  delle  ossa.  •  Callo  esterno, 
callo  interno,  callo  osseo,  effrazione:  vegg.  a  frat- 
tura; callo  lussureggiante,  deforme,  il  più  volu- 
minoso. -  Carie,  corruzione,  ulcerazione  ad  tessuto 
osseo  {cariose,  le  ossa  alfetle  da  carie).  -  Endosteite, 
infiammazione  della  faccia  interna  dei  canale  mi- 
dollare (Ielle  ossa  lunghe.  -  Esostosi  e  ptriistosi, 
tumori  ossei.  -  Flogostosi,  infiammazione  delle  ossa. 

-  Fra/fura,  rottura  d'ossa:  gr.,  periclasi  (frattura 
commini//ii<j.  delle  ossa  stritolate  con  le  parti  molli; 
pseiidaslrosi,  frattura  d'un  osso  non  consolidala. 
Agmatologia,  trattato  delle  fratture:    miap'asi.  con- 
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solidazione  dei  frammenti  d'ossa).  -  Gobbo,  stor- 
pio: chi  ha  una  data  parte  del  sistema  osseo 
deformata.  -  Impressione,  infossamento  della  super- 
ficie delle  ossa  che  sembra  prodotto  dall'impres- 
sione estema  delle  dita.  -  Ipertrofia  condensante 
delle  ossa.  I-aumento  del  volume  d'un  osso.  -  Lor- 
dasi, incurvamento  delle  ossa,  specialm.  della  co- 
lonna vertebrale.  ■  Lussazione,  spostamento 
delle  ossa.  -  Necrosi,  stato  di  un  osso  o  di  un  tessuto 
privo  di  vita,  ammortito:  cancrena  ossea  {esloglia- 
zione,  separazione  a  foglie  o  a  lamine  delle  parti  di 
un  osso  colpito  da  necrosi),  r  Ostealgia,  dolore  alle 
ossa.  -  Osteatoma,  degenerazione  o  tumore  del  tes- 
suto osseo.  -  Osteite,  infiammazione  del  tessuto  osseo. 

-  Osieobtasti,  corpuscoli  nel  tessuto  osseo.  -  Osteoca 
rcinoma,  «ancro  delle  ossa.  -  Osteoma,  tumore  del 
tessuto  osseo.  -  Osleomalacia,  rauimollimento  delle 
ossa:  accompagna  il  rachitismo  e  ne  é  l'effetto; 
anche,  una  malattia  rara  del  sistema  osseo,  e  appare 
talvolta  nelle  donne  dopo  parecchi  parti.  -  Osteo- 
mùtile,  infiammazione  del  midollo  delle  ossa,  con 
osteite  e  spesso  anche  con  periostite.  -  Osteoperio- 
stile,  infiammazione   acuta  o  cronica  del   periostio. 

-  Oìtoma,  escrescenza  ossea.  -  Osteoperiostite,  inlìam- 
mazione  simultanea  dell'osso  e  del  periostio.  -  Perio- 
stosi,  tumefazione  del  periostio.  -  Periostite,  infiamma- 
zione del  periostio.  -  Rachitide,  rachitismo,  defor- 
mità dell'  osso  per  rammollimento.  -  Sequestro,  por- 
zione di  osso  morto  rinchiusa  in  un  osso  di  nuova 
formazione  (si  toglie  con  la  sequestrotomia).  ■  So- 
prosso, osso  ingrossato  per  malattìa  o  cattiva  ri- 
mettitura: eserenza,prommenza  ossea;  gr.,  esostosi. 

-  Spina  bifida,  idrorachide  congenito.  -  «Spina  ventosa, 
malattia  congenita  e  lenta  delle  ossa  dilatate  e  per- 
forate, varietà  di  tubercolosi  ossea.  -  Spongiosi, 
sponyosi,  rarefazione  del  tessuto  di  un  osso.  -  Tubero- 
sità, spor^'eiiza  più  o  menSrugosa,  specialm.  sulle  ossa. 

-  Per  quanto  riguarda  le  operazioni  chirurgiche  che  si 
fanno  sulle  ossa  e  gli  istruujenti  all'uopo,  vcgg.  a  chi- 
itirgia.  -  Osteologia,  studio  anatomico  delle  ossa. 

Vahie.  —  Articolarsi,  divenir  articolato;  inca- 
strarsi delle  ossa  in  ordine  al  loro  molo;  cariare 
delle  ossa,  guastarsi  per  carie;  cigolare,  croccare, 
crocchiare,  far  cri  cri,  far  cricche,  far  tic  tac,  far  tric 
trac,  scricchiolare,  sgricchiolare;  disarticolare  (disarti- 
colazione), il  lor  via  un  membro  disarticolando  l'osso  ; 
disossare,  trar  l'ossa  dalla  carne;  fratturaw,  rom- 
pere; inossire,  indurirsi  in  ossa  le  parti  clie  dovevano 
esser  molli,  pigliare  qualità  di  osso,  ossificarsi  ;  lussa- 
re (lussazione),  lussarsi,  slogarsi  d'un  osso:  dinoc- 
care,  dinoccolare,  dinaccarsi,  dinoccolarsi;  stracol- 
lare, stracollarsi  (specialm.,  dell'osso  del  collo);  oi- 
sificare,  formarsi  in  osso,  diventare  osseo;  stritolare, 
stritolarsi,  rompere,  rompersi  in  minuti  pezzi.  -  Osso 
di  balena,  vegg.  a  balena. 

O^sòso,  ossuto.  Dello  a  osso. 

O.stàcolo.  Quanto  si  oppcmc  àWandare,  al 
movimento,  al  moto,  M'azione;  ciò  che  <•  con- 
trarlo, in  contrasto:  catnrcio,  chiavaccio,  diffi- 
coltà (vegg.  a  difflrile),  freno  (lìgnr.),  initxirazxo, 
impaccio,  impedijnento,  incaglio,  iueeppamonlo, 
inciampo,  ingombro,  intoppo,  pastoia,  ritegno,  rin- 
toppo.  Figur.,  argine,  barra,  catena,  muro, 
par«fe,  pietra  d'inciampo,  scoglio,  ,s6rt »•»•<!,  ser- 
rarne, tura.  -  Ostacolo  forte,  polente,  dilìicili'  da  ri- 
muovere; imprevisto,  imprevtdiilo,  non  supposto  in 
avanti  ;  insuperabile,  insoi montabile,  che  non  sì  può 
vìncere.  -  Inconveniente,  ciò  che  porla  ostacolo,  o 
piccolo  ìmpedinuMilo.  -  Opjtosisiom;  in  diritto, 
ostacolo  messo  ad  un'azione  qualuni)ue. 


Abbattere,  attraversare,  levare,  rimovere,  sbrattare, 
sgombrare,  sopprimere,  spianare,  superare,  vincere 
un  ostacolo:  toglierlo  dì  mezzo.  -  Appianare,  spia- 
nare un  ostacolo,  attenuarlo  e  farlo  scomparire.  - 
Essere  d'ostacolo:  contrariare;  frammettere,  frap- 
porre ostacolo;  impedire,  incagliare,  inceppare, 
ingombrare,  intralciare,  oppilare,  opporsi,  ostaco- 
lare (brutto  neolog.  degli  uffici  e  dei  giornali),  ostare, 
ostruire  (fare  ostruzione),  precludere  {ostante,  che 
è  d'ostacolo;  anche,  nemico),  sbarrare.  -  Girare  un 
ostacolo,  scansarlo  girando  attorno.  -  Impuntare, 
trovare  ostacolo  in  checchessia.  -  Inciampare  in  un 
fil  di  paglia:  in  un  ostacolo  da  nulla.  -  Mettere, 
ficcare  bastoni  fra  le  ruote,  frapporre  inciampi  a 
qualche  impresa  o  progetto.  •  Urtare  in  ostacoli, 
andarvi  contro. 

A  dispetto  di  mare  e  di  vento  :  non  ostante,  nono- 
stante grandi  impedimenti.  -  Niente  vieta,  nulla  osta: 
escludendo  ostacoli.  -  Ostante,  che  fa  ostacolo,  oppo- 
sizione. 

Ostàggio.  Persona  che,  specialm.  in  tempo  di 
guen-a,  si  dà  come  malleverìa  dì  trattati,  dì  pro- 
messe, ecc.  :  staggio  (disus.),  stadie©  (v.  a.),  statico 
(poco  US.).  -  Essere  in  ostaggio:  essere  prigioniero 
dì  guerra;  rimanere  in  ostaggio,  slare  in  pegno, 
stare  per  pegno.  -  Tenere  in  ostaggio  :  tenere  in 
cortese  prigione,  tenere  in  guardia  cortese. 

Ostante.  Che  osta,  fa  ostacolo. 

Ostare  (ostato).  Fare  ostacolo. 

Oste.  Chi  tiene  osteria.  -  Armata,  esercito 
nemico. 

Osteggiare  (osteggiato).  Far  guerra  ;  essere 
nemico. 

Ostello.  Poet.  per  albergo,  asilo,  casa,  ospi- 
zio, palazzo,  ricovero. 

Ostensibile,  ostensivo,  estensore.  Vegg.  x 
mostrare. 

Ostensòrio.  Detto  ad  altare,  pag.  66,  prima  cot. 

Ostentamento.  L'ostentare,  l'ostentazione. 

Ostentare  (ostentalo).  Fare  ostentazione. 

Ostentazióne.  Alto,  atteggiamento,  modo 
dì  dire  o  di  /'are  pro|irio  di  chi  a  parole  o  col 
contrgno,  vuol  mostrare  doti,  meriti,  alTetli, 
sentimenti,  virtù,  ricchezze  o  checcliessì.i  oltre  il 
vero  :  boria,  dimostrazione  esagerata,  ejMigera- 
zionc;  grandigia,  iattanza,  inqiortanza  (m.  u.), 
nmsira,  ostentamento,  poniposa  mostra,  prosopopea, 
siano,  sfoggio,  sicumera;  sut>erbia.  tron- 
fiezza, vanagUìHa.  -  Uravatu.  brarazzato,  bra- 
veria, spacionnla.  .itti  di  ostentazione:  ntillan- 
teria  ;  spavalderia,  l'alio  o  l'atteggiamento  dì  chi 
ostenta  il  coraggio.  -  Dove  manco  é  cuore,  ivi  è 
più  lingua  (prov.). 

l)srKNrAiiK,  fare  osh'iitazione  ;  affettare,  bra- 
vare, braveggiare;  dar;*ì  appttrenza  :  darsi  aria, 
aria  d'importanza,  grand'aria,  molta  aria  ;  darsi  4tN- 
portanza,  darsi  tono  (tono  d'.ulisla,  di  lolloralo- 
di  gran  signore);  fare  il  bravaccio,  il  bravai/.o.  il 
bravo,  il  (liorgio,  il  magnifico;  fi>r.>  spanna,  gr.vi- 
deggiare  (vegg.  u  griinde,  pag.  SXl,  sec.  col.);  mo- 
llar vanto,  jtaroneggiarai,  piv«ari'  (prendere  una 
certa  jHtsa),  -  Anfanare,  mostrare  di  d.Ar.<i  gran 
briga.  •  Catontggtare,  ostentare  costumi  da  ("alone. 
-  l'UIC!  il  Cecco  sudii,  di  chi  ostenta  dì  fare.  -  /'idi-. 
gei-  guai,  miserie:  ostentarle  piagnucolando.  -  Pon- 
tificare, ostentare  autorità  o  dignità.  •  Qliaiantottare, 
fare  delle  quarantottate,  delle  spacconate.  -  Satin 
in  bigoncia,  predicare,  atteggiandosi  a  maestro,  osten- 
tando di  sapere  quel  che  magari  non  si  sa.  -  Sbraciare, 
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Ottcntarv  il  pot«ì-e.  i-cc.  •  Spular  trrmoni,  tentenie. 
ttiimi    "  i.ni.iii'  mipUnaa,  gemo. 

I  <  nfienlatriee),  rlii   ostriila  :   Lurione, 

),  ■no,  lira\onc,  rapll.ui  Fracassa,  fan- 

l.ii ne,  (ponilo,  |.;raii(l('  ili  Spagna,  niega- 

Idiiiaiii;,  re  ili  (iicclic,  rodoinonli',  IroiiMci.  -  Arcifàn- 
fano, chi  »i  ili  aria  da  >;raii  hacalarc,  ila  barban- 
noro.  •  Farfanicchio,  uomo  piccolo  clic  fa  lo  siiiar- 
(.■iassone,  che  oslcnta  ili  fssere  uomo  ferie.  •  0""- 
toiie,  elio  ostenta  qiiiele,  pace. 

<  >RtcoIo^ia  foslcoloyicnj.  IVlIo  a  OMO,  pag.  805. 

Ostoozoo.  L'animalo  vertebrato. 

Osteria.  Luogo  dove  si  vende  ttitio;  anche,  al- 
bergo per  viaggiatori  di  ba.s.sa  condizione  :  hiHtola 
(bassa  osteria),  canova,  pòpina  (v.  a.),  posada 
(spagli.),  spaccio  di  vino  (oslerietla,  ofto  iiiccia  (limin.; 
ostenaccia,  spr.),  frane,  gargotte.  -  Cabaret  (frane), 
osteria  ove  si  vende  vino  al  minuto  o  se  no  aiuta 
lo  spaccio  col  dar  da  mangiare  ;  ìnan$ione,  nell'an- 
tico impero  romano,  osteria  ;  tarenìa,  vogfr.  a  bet- 
tola ;  trattoria,  luogo  dove  si  dà  da  mangiare  e 
da  bere  a  prezzo  :  frane,  restaurant.  ■  Frasca, 
ramicello  che  si  usa  mettere  all'  osterie,  specialm., 
di  campagna.  -  Insegna,  segno  o  distintivo  che 
si  tiene  appeso  sulla  porla  d'un'  osteria. 

Oste  (ostessa),  chi  tiene  osteria  :  albergatore,  ostel- 
lane  (v.  a.),  ostelliere  (disus.),  ostiere,  ostiero,  ta- 
vernaio, taverniere  (ostaccxo,  cattivo  oste).  -  Bro- 
daio, chi  vende  broda,  minestre  cotte,  cose  più 
ordinarie  che  all'osteria  ;  pagliaiuolo,  oste  che  tiene 
stallaggio.  -  Cameriere,  chi,  in  un'osteria,  presta 
servigio  agli  avventori:  maneggione  (milan.),  faccen- 
done, ministro  maggiore  di  osti,  cafTettieri  e  simili; 
piccolo,  neir  .Vita  Italia,  il  garzoncello  d'  osteria.  - 
Scollo,  il  conto  dell'oste  (Ci  fanno  passare  sotto  il 
tavolino  :  d'osti  che  fanno  conti  grossi)  ;  stallagtfio, 
ciò  che  si  p.aga  all'osteria  por  l'alloggio  delle  be- 
stie (anche,  il  luogo  :  in  Lombardia,  stallazzo).  .- 
Trattamento  (buono,  cattivo,  discreto),  il  modo  come 
si  è  serviti  in  un'osteria.  -  Portapranzi,  termine  ge- 
nerico di  arnese  acconcio  5  portare  alcuni  piatti 
di  vivande  da  un  ristorante,  da  un'osteria  a  do- 
micilio. 

Fare  una  ribotta,  mangiare. allegro  fra  amici  al- 
l'osteria (ribottina,  riboltona).  -  Mangiare  a  scotto, 
all'  osteria,  in  comune  fra  due  o  più,  pagando  cia- 
scuno la  sua  quota.  -  Mttlere  su  frasca,  mettersi  a 
far  l'oste:  aprire  un'osteria;  anche,  attaccare  il  fia- 
sco. -  Schiassare,  bevendo,  far  il  chiasso,  star  alle- 
gri, scherzare.  -  Stare  suW  osteria,  non  avere  casa 
propria.  -  >tavemare,  uscire  dall'osteria. 

Ostètrica,  ostetrlce.  La  levatrice. 

Ostetricia  /'ostètrico).  Scienza  che  studia  le 
leggi  e  le  anomalie  della  gravidanza,  del  parto 
e  del  periodo  susseguente  al  parto  (puerperio)  : 
arte  ostetrica,  arte  ostetricia;  meeusi.  meeutica  (v. 
ant.).  -  Ostetricia  minore,  lo  studio  delle  funzioni 
materne  per  ciò  che  riguarda  la  levatrice;  oste- 
tricia veterinaria,  vegg.  a  veterinario.  -  Oste- 
tricante,  il  chirurgo  che  si  applica  all'  ostetricia.  - 
Ostetrico,  il  medico  specialista  delle  operazioni  di 
parlo  fostetricare,  non  us.,  far  da  ostetrico)  :  balio  delle 
donne  gravide;  medico,  chirurgo  ostetrico,  nieeia- 
tra,  meeiatro  (v.  a.). 

L' ostetricia  teorica  studia  il  progresso  del  feno- 
meno della  gravidanza  dall'esordio  della  fecondazione 
sino  al  parlo,  i  rapporti  di  dimensione  delle  parli  fe- 
tali, in  ordine  alla  possibilità  del  parto,  lo  stalo  delle 
parti  materne,  in  una  parola  tutti  i  momenti,  sia 
biologici  che,   meccanici,  inerenti  alla  branca  oste- 


trica. \,' oitetrieta  pratica  coinpronde  invite  lutti  i 
mozzi  coi  quali  M  pu6  proiiji.iro  nii  jnrlu  loifinal») 
od  intorvofiiro  ■■\oiitii:ilmciil'  .  'ir- 

regolare, [wr  farilitariii'  lo  y\  il» 

in  oitetricin  manwile,  rfio  ili  .  >;i<:i 

4'oiiipiuti  con  manovre  manuali,  u^^i.i  s.-il  s<>lu  .tu- 
silio  «lolla  mani,  e  oitetnria  operatila,  quella    che 

il  vale  di  3p|>osili    iilrumonti  per  I'      s.r./i di 

parlo.  Lo  studio  del  pucrpi-rio  e  •!  ili 

e  dello  norme  che  nel  decorso  di  o-  no 

di  essere,  si  fondo,  nni  che  altro,  con  i..  .jè,.t .  ••<•/)/•« 
o  scienza  dei  morbi  fomminili,  i  qujii  infatti,  con 
impressionante  maggioranza,  hanno  lo  loro  origini 
da  un  puerperio  mal  curato. 

OsTETiiicu  TEonicA  :  noi  riguardi  del  feto,  ne 
studia  parlicolarm.  le  dimensioni,  allo  slato  nor- 
male o  patologico,  studio  tradotto  nei  com  delti  dia- 
metri fetali,  (li  cui  i  più  importanti,  perché  deci- 
dono alla  possibilità  o  meno  dot  parlo,  sono  :  il  dia- 
metro fronto-ocetpitate.  che  da  la  maggior  misura 
del  cranio;  il  diametro  iixuroniiaf;,  che  da  la  mag- 
giore larghezza  delle  spalle;  il  diametro  bi$iltacQ, 
che  dà  la  maggior  larghezza  dei  due  femori,  ecc.  Il 
vario  modo  con  cui  il  feto  offre  uua  sua  parte  alla 
bocca  dell'  utero  e  nell'  imminenza  di  parto  va  col 
nome  di  pretentazione  fetale;  e  situazione  fetale  si 
chiama  il  rapporto  fra  l'asse  longitudinale  del  feto 
e  quello  dell  utero.  Si  distinguono  situazioni  fetali 
longitudinali,  trasversali  ed  oblique;  lo  situazioni  lon- 
gitudinali ammettono  due  proscnl.azioni  :  quella  Jel- 
Vestremo  cefalico  e  quella  aeW estremo  pelvi-podalico, 
secondo  che  si  presentano  il  capo  o  le  natiche,  le 
ginocchia  o  i  reni;  la  situazione  trasveria  accen- 
tuata un  po' diventa  obliqua;  il  tipo  della  situa- 
zióne oblioua  li  la  posizione  di  spalla.  Qualunque 
anomalia  aol  feto  che  impedisce  il  parto  regolare 
dicesi  distocia  fetale,  per  distinguerla  dalle  corri- 
spondenti anomalie  della  madre.  Sono  distocie  fe- 
tali r  niromiii'os,  ossia  l'eccesso  delle  acque  che  di 
norma  avvolgono  il  feto  ;  i  tumori  fetali,  per  lo  più 
angiomi;  Vidroeefalo.  eccesso  di  acqua  nella  cavità 
del  cervello  ;  i  giri  di  funicolo,  l'avvolginienlo  del 
cordone  ombelicale  (vegg.  a  ombelico)  al  corpo 
stesso  del  feto. 

IHagnosi  ostetrica,  il  giudizio  della  posizione 
fetale,  dedotto  a  mezzo  de\\' esplorazione  digitale,  os- 
sia dal  rilievo  fatto  col  dito,  generalm.  l'indice,  in- 
trodotto nella  vagina  della  madre  :  si  esprime  con 
una  formola  che  ha  per  dato  fisso  l'osso  ileo  del 
bacino  materno  e  per  dato  variabile  la  parte  fetale 
ad  esso  corrispondente  ;  cosi,  se  tale  parte  è  l'occi- 
pite del  feto  (V.  C.  anio)  e  se  esso  sta  al  davanti 
e  a  sinistra,  come  più  comunemente  suole  avvenire, 
la  formola  diagnostica  sarà  occipito-iliaca  sinistra  an- 
teriore, e  si  esprime  per  brevità  con  le  iniziali.  0.  T. 
S.  A.  Altro  importante  segno  di  diagnosi  ostetrica 
è  il  battito  fetale  (battilo  del  cuore),  riconoscibile, 
oltre  che  per  la  sede,  per  la  fre<]uenza  (fino  a  140 
battili  al  minuto].  -  Tumore  fetale,  o  tumore  di  par- 
to, la  bozza  molle,  pastosa,  contenente  sangue,  che 
si  forma  sotto  alla  pelle  della  parte  presentata  di 
contro  al  contorno  (fella  bozza  uterina,  e  che  è  do- 
vuta alla  pressione  con  cui  1'  utero,  contraendosi, 
spinge  il  feto  verso  l' uscita.  -  Distocia  materna, 
ogni  anomalia  della  madre  che  ostacola  il  parto; 
fra  le  più  comuni  i  lumuri  placentari,  ossia  i  tes- 
suti di  formazione  irregolare  e  rapida  che  traggono 
origine  dalia  placenta,  i  tumori  parametrali,  i'iner- 
zia  d'utero  o  debolezza  e  inefficacia  delle  contrazioni 
uterine.  La  più  grave  distocia  materna  è  data  dalle 


.  ristrettezze  di  bacino,  o  angustie  pelviche  :  si  deter- 
minano stabilendo  la  distanza  fra  il  pube  e  il  sa- 
cro, ossia  i  due  punti  distali  dell'  apertura  per  cui 
deve  passare  il  feto,  e  che  va  col  nome  di  coniu- 
gata vera.  Stretto  superiore,  il  tratto  fra  sacro  e 
pube  ;  stretto  inferiore,  il  tratto  fra  le  ossa  coccigee 
(in  certo  grado  spostabile,  per  cui  questo  stretto  si 
amplifica)  e  la  cinta  fissa  anteriore  del  pube. 

OsTETRirjA  PRATICA,  l'intervento  ostetrico  con  ope- 
razioni manuali  e  con  istrumenti.  Principali  tra  le 
prime:  la  rottura  del  sacco  delle  acque,  che  si  pra- 
tica allorquando,  iniziato  il  parto,  ritarda  il  deflusso 
delle  acque  e  quindi  l'impegno  della  parte  presen- 
tata; il  distacco  placentare,  che  si  compie  insinuando 
la  mano  tra  utero  e  placenta  e  staccando  questa 
dalle  inserzioni  della  facQia  interna  dell'utero;  il 
ritoìgimento,  cioè  l'atto  per  cui,  penetrati  nel  sacco 
delle  acque,  si  respinge  la  parte  presentata  e  si 
afferrano  i  piedi  del  feto,  traendoli  ad  impegnarsi 
nella  bocca  uterina,  dopo  di  che  si  può  tanto  at- 
tendere che  le  forze  materne  espellano  il  feto,  come 
si  può  completarne  l'estrazione  manuale  (rivolgi- 
mento spontaneo,  quando  la  sostituzione  di  una  pre- 
sentazione difficile  con  una  più  facile  avviene  pel- 
le sole  forze  dell'utero  materno);  il  rivolgimento  per 
manovre  miste,  quando  l'atto  si  compie  con  una  mano 
introdotta  nell'utero,  e  si  coadiuva  coH'altra  che 
preme  sull'addonie  dall'esterno;  la  dilatazione  digi- 
tale della  bocca  uterina,  divaricazione  chesi  eseguisce 
quando  tardano  ad  aprirsi  le  labbra  dell'utero,  in- 
sinuando tre  dita  e  staccandone  le  punte  con  forza 
(quando  al  rivolgimento  si  debba  premettere  la 
reinlroduziove  di  una  parte  fetale,  fuoruscita,  dicesi 
riduzione  di  parto piocidente);  il  secondamento,  estra- 
zione della  placenta  che  tende  ad  essere  espulsa 
a  mezzo  delle  dita. 

Operazioni  con  isirumenli  :  la  baseotripsia,  la  cra- 
niotomia, rottura  della  base  del  cranio  fetale  o  di 
una  parte  superiore  di  esso,  con  frammentazione 
delle  parti  ossee:  si  pratica  per  lo  più  quando  il 
feto  è  morto  e  non  si  hanno  forze  espellenti  a  suf- 
ficienza: la  ferf^itomm,  divisione  intrauterina  del  feto, 
praticata  quando  il  parto  è  assolutani.  impossibile; 
la  correzione,  complesso  delle  manovre  e  dell'ap- 
plicazione dei  mezzi  meccanici  destinati  ad  agire 
sulla  situazione  del  feto  chiuso  nell'utero,  durante 
la  gestazione,  per  toglierne  le  irregolarità;  la  cra- 
nioctasia ,  operazione  fatta  "  per  frantumare  ed 
estrarre  il  corpo  fetale  nei  casi  di  sproporzione 
fra  esso  e  il  bacino  materno;  la  dilatazione  mec- 
canica, che  si  compie  introducendo  un  apparec- 
chio a  branche  dilatatrici  entro  la  bocca  ute- 
rina e  staccandone  le  labhra;  Vembriolomia,  ope- 
razione clic  si  fa  in  certi  casff  tagliando  in  cnie 
il  corpo  fetale  ed  asportando  le  due  jìarli  sepa- 
ratamente ;  VeUrozione  col  forcipe,  praticata  quando 
la  parte  presentata,  qualunque  essa  sia.  tanto  arri- 
vata allo  stretto  superiore  che  scesa  all'inferiore, 
viene  afferrata  nelle  branche  del  forcipe  e  attratta 
fuori  dalle  vie  naturali;  la  ntnfvtomiu,  esrisione 
delle  piccole  labbra  (sorta  di  circoncisione);  Vara- 
rioclasia  (operazione' del  Porro),  vegg.  ad  ovaia; 
la  salpiiigotomia.  incisione  della  troiiiha  falloppiana 
od  ovidotto,  lo  sbrigliamento,  operazione  con  la  quale 
si  allargano  alcune  parti  ;  la  sinfisiotomia  e  la  pu- 
biolomia,  operazioni  cne  mirano  ad  aprire  il  contorno 
osseo  del  bacino,  nel  primo  raso  sul  punto  di  unione 
delle  due  ossa  pubiche,  nel  secondo  nello  spessore 
di  queste  ossa  stesse,  per  rendere  possibile  il  parto; 
il  togUo  cesareo,  o  gastero-isleiotomia,  o  meirotomia. 
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operazione  con  la  quale  si  tagliano  le  pareti  addo- 
minali e  l'utero,  per  estrarre  il  feto,  allorché  questo 
non  può  uscire  per  le  vie  naturali.  -  Operazioni 
ostetriche  atipiche,  quelle  che  si  devono  compiere 
con  piano  improvvisato  per  anomalie  diverse  da 
quelle  comuni  :  es.,  lo  svuotamento  di  idrocefalo,  la 
puntura  del  capo  fetale,  quando  per  l'acqua  in  esso 
contenuta  non  può  passare  dalle  vie  naturali. 

Istrumenti  e  altri  oggetti.  —  .Alcuni  istrumenti 
sono  tra  quelli  citati  alla  voce  chirurgia,  e  usati 
per  la  pratica  generale  di  essa  (cannula,  catetere, 
siringa,  specolo,  ecc.).  Speciali  dell'ostetricia:  il  ba- 
seotriho  0  basiotribo  (Tarnier),  grossa  pinza  per  schiac- 
ciare lo  ossa  della  base  cranica  fetale,  quando  il 
feto  debba  essere  sacrificato;  A  cefalolribo  tBreisky, 
Yakesck-Schraitz,  Lucarelli),  strumento  a  branche, 
pure  per  schiacciare  il  capo  fetale  (cefalotripsia)  ; 
il  compasso  pelvimelrico  (Collin,  Bandeloque,  Van 
Huevel),  per  misurare  le  distanze  delle  punte  ossee 
sensibili  del  bacino  materno  fpelvtj;  il  cranioclaste, 
apparecchio  a  branche,  con  presa  assicurata  a  mezzo 
di  vite  sui  manichi,  sempre  per  frammentazione 
delle  ossa  del  cranio;  il  dilatatore  meccanico  (Eossi), 
per  allargare  la  bocca  dell'utero,  insinuandovi  spa- 
tole metalliche,  provocando  in  pari  tempo  contra- 
zioni uterine  che  fossero  in  ritardo  o  incomplete; 
ì'embriotomo,  sorta  di  scalpello  o  bistori  per  l'em- 
briotomia; il  forcipe,  istrumenlo  a  branche  mobili 
che  si  applicano,  una  alla  volta,  sulla  guida  della 
mano  e  poi  si  articolano,  e  che  permettono  la  tra- 
zione sulla  parte  presentata  /'forcipi  comuni:  Nae- 
geli,  Tibone,  Lovati,  Schroffer,  ecc.;  forcipe  traente 
nell'asse,  di  Tarnier,  munito  di  un  attacco  diretto 
alle  branche,  il  quale  permette  di  tirare  nel  senso 
stesso  dell'asse  originario  del  feto).  -  Anchenister,  o 
anchenotomo,  strun»ento  per  la  decapitazione  del 
feto;  cefalomelro,  istrumento  per  misurare  i  dia- 
metri della  testa  del  neonato;  croniotomo,  nome 
generico  degli  istrumenti  con  i  quali  si  pratica  la 
craniotomia;  embriulco.  uncino  cne  si  adopera  per 
estrarre  dall'utero  il  feto  morto  ;  laccio  ostetrico, 
nastro  ben  disinfettato  che  si  adopera  per  praticare 
il  rivolgimento  pelvico; /fva  ostetrica,  asticciuola  di 
ferro  o  d'acciaio  atloperata  per  raddrizz.ire  la  testa 
del  feto  e  come  strumento  traente;  pessario,  ar- 
nese di  varia  forma,  comunem.  di  gomma,  che 
si  introduce  e  si  ritiene  nella  vagina,  per  correggere 
le  anormali  posizioni  dell'utero;  sacchetto  del  Bar- 
nes, palloncino  di  gomma,  per  lo  più  foggialo  a  pera, 
che  si  dilata  coll'aria  e  cne  serve  ad  occludere,  in 
parte  o  totalmente,  il  canale  vaginale,  in  caso  di  emor- 
ragia o  a  scopo  dilatatorio;  sega  del  Gigli,  filo  me- 
tallico a  margini  seghettati,  che  si  passa  merce  un 
ago  dietro  alle  ossa  .del  pube  e  che.  maneggialo  da 
due  piccoli  manubri  alle  estremila,  permei  te  di  se- 
gare le  ossa  per  la  pubiotoiiiia;  stetoscopio,  strumento 
per  l'ascolLazione,  e  quello  per  uso  oslflrico  consiste 
in  una  specie  di  imbuto  con  un  estremo  foggiato  a 
campana,  che  si  appoggia  sull'addome;  iiiicinu  rachio- 
tomo  (Tiboiie-Cuzzi),  stnimeiito  atto  a  ri,<s,ire  e  ad  at- 
trarre parti  fetali  ormai  staccate  o  il  tronco  del  feto 
ancora  intero.  -  Butta  ostetrica,  astuccio  contenente 
gli  oggetti  indispensabili  all'ostetrico  e  alla  levatrice 
per  1  a.ssislenza  ai  parti. 

Varie.  —  Doglie,  lochi,  marca,  phicrutti,  $graio: 
vegg.  a  jiarto,  ■  Echolici,  o  abortiii.  i  modiomenti 
talvolta  usati  per  procurare  l'nftorfo.  Tali:  la  chi- 
nina e  1  SUOI  sali,  la  segale  cornuta,  la  sabina,  ecc, 
•  Paralisi  ostetriche,  quelle  dalle  quali  lino  essere 
colpita    li  donna   o   il   bambino,  per  efielto   della 
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gravidanza  >•  del  parlo.  !.••  (mi  fri'(|iii-iiti  fra  lutli; 
Bdlio  II-  jierifrruht. 

Ostetrico.  (Idi  psrrcila  Yontetrlrla. 

ONtla.  Slittile  falda  di  pnsta  liianca,  i-onsarrala,  chi; 
il  |>r>'ti',  il  sacerdoti!  porta  nel  viatico,  olTre  nella 
tnejtna,  ecc.:  adipe  incruento,  cialda,  cit>o.  Dio 
C'(iMiiiii'!>libile,  pane  azinio,  pane  mistici),  pane  mii- 
Inlii.  parrula,  santissimo,  vivanda  mistica  (ostia 
oblala,  non  con.vicrata  ,  mngiin,  quella  che  nell'osten- 
sorio .si  espone  all'adorazione  dei  fedeli;  jKirtiiula, 
o  paiticula,  ostia  per  \  eucaristia:  coiiMiiiirluiio). 
Anche,  .sacrilizio  àìV altare  ;  la  vittima  del  «a- 
cri/izio;  la  stiacciutura  di  farina  un  tempii  usata 
come  HtffUlo  di  lettera  ;  in'  farmacia,  la  falda  di 
pa.sla  complessa,  o  capsula  contenente  una  polvere 
medicinale  (frane,  cachet).  -  tioran.  due  cartoni  cu- 
citi insieme,  in  forma  di  horsa,  e  rivestiti  di  drappo 
in  cui  si  ripone  il  corporale  (pannicello  di  lino  sul 
quale  il  prete  posa  l'ostia  nel  dir  messa).  -  Ciborio, 
tabernacolo  sull'alture  delle  chiese  e  nel  quale  si 
tiene  l'ostia  consacrata. 

Ostiarlato,  ostlarlo.  Detto  a  clero,  pag.  58:<, 
sec.  col. 

Ostico.  Di  sapore  alquanto  amaro  o  aspro. 
-  Fifiiir.,  dilìicile  a  comportare,  che  riesce  di  offesa; 
molto  ."ifrianevote,  strano. 

Ostile,  ostilità,  ostilmente.  Vegg.  a  ne- 
mico. 

Ostinarsi,  ostinatezza,  oatlnatamente, 
ostinato.  Vegg.  a  ontiiinziotie. 

Ostinazióne.  Ksagerata  e,  per  lo  più,  ripro- 
vevole insistenza,  persintenza  (più  che  co- 
stanza o  persuasione)  in  un'idea,  in  un  im- 
pegno,  in  un  proposito  e  simili:  caparbiaggine, 
caparbieria,  caparbietà,  caponaggine,  caponeria,  ciu- 
caggine, ciucheria,  cocciutaggine  (v.  u.),  contumacia, 
cornaggine,  durezza,  immutabilità,  impegno,  impersua- 
bilila,  inarrendevolezza,  incapamento,  incocciatura, 
indurimento,  inflessibilità,  insistenza,  intestatura, 
irremnvibilita,  mulaggine,  ostinatezza,  perdurabilìlà, 
perfidia  (ostinazione  perversa),  persistenza  soverchia, 
pertinacia,  pervicacia,  protervia,  puiiligJio  (v.  u.), 
tenacia,  tenacità,  testardaggine.  Simbolo,  la  grami- 
gna. ■  Accanimento,  pertinacia  e  applicazione  stra- 
ordinaria; ciucaggine,  l'ostinatezza  in  un  errore; 
dirizzone,  modo  di  agire  sconsigliatamente  e  con 
ostinazione;  i»i»«>u'teMZu,  ostinazione  nel  male;  osti- 
nawento,  atto  dell'ostinarsi;  ostinatezza,  azione  di 
persona  ostinata. 

Ostinarsi,  avere  ostinazione:  addurarsi  (disus.), 
appuntarsi,  avere  '  messo  peso  ritto  ;  cacciarsi,  fic- 
carsi in  capo;  consistere,  cozzar  col  muro,  cuocersi 
nel  proprio  brodo,  enti-are  nel  gigante,  entrare  nel 
pecorone  ;  essere  forte,  incapato,  incocciato,  irremo- 
vibile; fare  callo  al  cuore,  far  capo,  far  cuor  duro, 
fare  forza,  fare  il  duro,  il  sordo,  fermare  l'animo,  fis- 
sarsi, fissare  il  chiodo,  giuocare  d'ostinazione,  di  testa; 
impuntarsi,  incaparbire,  incaparbirsi,  incaparsi,  in- 
capocchirsi,  incaponire,  incaponirsi,  incapriccirsi,  in- 
cazzire,  incazzirsi,  incocciare,  incocciarsi,  incornarsi, 
indurarsi,  indurirsi,  insistere,  instare,  intestarsi,  inzuc- 
carsi, mantenersi  nell'ostinazione;  mettere,  puntare 
i  piedi  a!  muro;  piccarsi,  pigli.ire  i  cocci,  pigliare  per 
scesa  di  testa,  pigliarsi  in  gara,  prendere  a  scesa  di 
testa,  prendere  per  scesa  di  testa,  prendersi  a  veglia; 
starsi  duro,  forte,  in  durezza,  sulla  perfidia;  tener 
duro.  Ostinarsi  ixell'ei-rore:  chiudere  gli  oc_chi  al 
vero,  far  le  viste  di  non  vedere,  non  udire  u'dendo, 
non  vedere  vedendo.  -  Buttarsi  a  dire,  a  negare:  insi- 
stere, difendersi  in  una  cosa  ostinatamente.  -  Essere 


piccalo,  (ÌKMrsi  otlinatameiite  sopra  una  eoo.  ■  Etur_ 
punto,  tlnzzarrir  U  carlr.  •■|>ecialmcntr  di  chi  »i  Oktiiu 
a  giuocare.  •  Imheslialire,  ontinarM  i-<,tiif  una  bestia. - 
Iticaponirit,  o.itinarsi  in  un'idea  ixtcM  gio-sla.  ■  Son 
volerla  capire,  non  intendere  i^li  iiiiinonini'-nti,  i 
consigli,  la  venta,  tntinandosi  n.lle  propri--  idee.  - 
Prr^itìare,  ostinarsi  con  animo  cattivo,  %\i-i.\ui<ifAit. 
■  Hibattere,  insistere  con  ostinazione  sopra  un  ar- 
gomento. -  •'inc«r<i  la  cocciutaggine,  far  cessare  l'o- 
stin.azi(me:  dissuadere,  v^parbire,  scaponire.  ■  Voler 
veder  la  fne:  di  chi  t  fermo,  ostinato  in  un  pro- 
posito. 

<)sTi;iATAME.\TK,  con  Ostinazione:  a  eaftriccio, 
caponissimamente,  da  mulo,  inconvertibiUnente , 
inflessihilmeiili.' ,  irreuiovibilnieiili.,  mulescamente, 
perlinacemenlo,  proter\aiiienle,  teiiicemonte. 

OSTINATO,  che  SI  ostina  o  suole  ostinarsi  (riferito 
ad  effetto,  a  volontà,  ecc.  ;  persiitente,  che  ha  per- 
aistenza):  capaccio,  caparbio,  caperno.  capitoso, 
capocciulo,  caponaccio,  capone,  cieco,  cocciuto,  cio- 
caccio,  contumace;  di  cattiva,  perfida  rottoia  (nietaf.), 
di  dura  cervice,  di  mala  cucina,  di  testa  dura, 
duracelo,  ferrigno,  fisso  ribadito,  impegnato,  imper- 
suasibile, impenitente ,  (ostinato  nella  colpa,  nel 
male),  iinpuutat»,  inarrendevole.  inci>cci:ito.  incon- 
vertibile, inconcusso,  incorreggibile,  incorretto,  in- 
crollabile, inritrosito,  intestato,  inzuccato,  irremovi- 
bile, obdurato,  ostinato  come  un  mulo  (aslinatissinio), 
perfidioso,  perfido,  pertinace,  pervicace,  pctrino,  pro- 
tervo, pro\aiio  (v.  a.),  refrattario,  tenacissimo,  te- 
stacciuto,  testa  secca,  leslardu,  testone,  testericcio, 
testicro,  tirante,  zuccone  (oslinaleUo,  oslinnletto,  al- 
auanto  ostinato).  -  Essere  ostinato:  avere  il  capo 
duro,  credere  troppo  a  sé  stesso;  essere  come  i  muli, 
che.  quando  hanno  preso  una  cantonata,  non  si 
spuntimo  ;  essere  d'ingegno  tanto  gagliardo  che  dove 
ferma  l'animo  uoii  ci  ha  luogo  il  consiglio  ;  essere 
di  natura  testericcia,  essere  di  proprio  senno,  di 
proprio  capo,  essere  troppo  di  sé,  non  tenere 
graticcio,  essere  di  scorza  dura,  essere  come  un 
tafano,  essere,  irremovibile,  essere  muriccioli  di 
pietra,  star  forte  ;  tener  forte,  duro,  s.ildo,  ecc.  - 
Figure  di  persona:  animo  duro,  capaccio,  capon- 
cello,  cervellone,  corbacchione  di  campanile,  cuore 
di  pietra,  magliaccio,  mulo,  testa  dura,  testa  secca, 
testone,  uocn  di  testa. 

Locuzioni.  —  .41  cieco  non  si  mostra  I-i  strada: 
contro  chi  si  ostina  non  c'è  ragione  che  tenga.  - 
batti,  picchia  e  martella,  dògli,  picchia  t  nuaa: 
di  chi  insiste,  riuscendo  nello  scopo.  -  Diciotto  di 
vino! :  a  chi  s'intesta  in  una  ci\>a.  -  E'  sordo  d*  un 
orecchio  e  in  quell'altro  ci  ha  un  pennecchio,  di  chi 
non  vuole  intendere.  -  Forbici  li!:  dicesi  di  osti- 
nato che  non  si  ricrede  mai,  neppure  avendo  torto. 
-  Oh,  barattagli  questo  soldo,  oh,  sonagli  un  doppio!: 
a  chi   si  ostina  a  non  capire. 

Fboverbì.  -  Asino  duro,  bnston  duro  (con  gli  osti- 
nati bisogna  avere  ostinazione).  -  Chi  fa  alle  ca- 
paie  col  muro,  i  comi  son  suoi.  -  Chi  litiga  col  muro, 
si  rompe  la  testa.  -  Chi  non  ode  ra.j  :r.e,  non  fa  con 
ragione.  -  Chi  più  conosce  più  si  arrende  (gli  idioti 
sono  ostinati  anche  nel  torto).  •  Chi  vive  ostinato, 
muore  disperalo.  -  il  peccare  è  da  uomini,  Costinarsi 
è  da  bestia. 

Ostracismo.  Detto  a  esilio. 

Ostrica.  -Noto  7ì>olliisco  lamellibranco  [osirea) 
fecondissimo,  che  vive  nelle  acque  marine  tranquille, 
poco  profonde,  stando  attaccato  con  una  delle  sue 
i<i/r«a  corpi  di  varie  specie;  croccia,  ostrega  (ven.); 
ostrialìetta,  oslrichina  ;  ostricona,  ostricurcia.  Ostrica 
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comune  o  commestibile,  quella  specie  che  serve  come 
cibo  di  lussa;  perlifera,  o  iiieleagrina,  specie  che  dà 
luogo  ad  una  proliferazione  interna  anormale  ("pei-ia,^, 
usata  come  ornamento  e  (gioiello  ;  ostrica  rosea,  a 
piede  di  cnvallo,  lattiginosa,  lamellosa  ecc..  altre 
specie.  -  Natives  (ingl.:  pronuncia  rwtivs),  ostriche 
selvatiche,  raccolte  in  banchi  naturali.  •  Lattigine, 
il  raggruppamento  delle  uova  nelle  pieghe  del  man- 
tello dell'ostrica,  entro  un  muco  speciale,  che  serve 
alla  loro  incubazione.  Madreperla,  supersecrezionp 
della  .sostanza  del  guscio  che  tappezza  le  pareti, in- 
terne della  conchiglia  contenenti  la  perla:  di 
commercio  esteso,  serve  a  svariati  usi.  -  Ostreicol- 
tura o  oslricultura,  arte  di  aumentare  con  mezzi 
acconci  la  propagazione  delle  ostriche,  moltiplican- 
done il  numero.  -  Ostricaio,  Juogo  ricco  d'ostriche, 
o  dove  esse  vengono  coltivate;  anche,  chi  vende  le 
ostriche. 

Ostricaio.  Detto  ad  ostrica. 

Ostro,  l'oet.  per  porpora,  austro,  mezzogiorno. 
-  Vegg.  a  vento. 

Ostruire,  ostruirsi  (ostruito).  Fare,  subire  ostru- 
xione. 

Ostruzióne.  Ingorgamento  dei  vasi  e  dei  con- 
dotti del  C'irpo  umano,  tanto  in  conseguenza  del 
loro  rìstringimento,  come  per  maggiore  afflusso  di 
altri  umori  ;  malattia  del  fegato  o  della  nUlza 
per  cui  ingrossano,  alterando  le  loro  funzioni;  ar- 
resto, costipazione,  digetto,  eufrassia  (gr.),  imba- 
razzo, impedimento,  impegno,  incagliamento,  ingor- 
gamento, ingorgo,  intasamento,  intasatura,  inlasa- 
zione,  obliterazione,  oppilazione,  ostruiniento,  ostru- 
zioncella,  otturamento,  pienezza,  nseri/ainento ,  ri- 
stofjno,  stagnamento.  -  Ostruzione  intestinale,  peri- 
colosissimo ingorgo  del  tubo  digerente,  che  vuole 
una  immediata  operazione  chirurgica  AeW intestino 
per  poter  salvare  il  malato.  -  Episioelisia,  ostruzione 
chirurgica  della  vagina  ,  obliterazione,  atto  ed  effetto 
di  obliterare;  anche  la  chiusura  di  cavità,  di  canali 
e  di  vasi  normali  o  patologici,  operata  dalla  presenza 
di  un  corpo  solido  o  dal  ravvicinamento  e  dalla 
coesione  (Ielle  pareli  che  costituiscono  la  soluzione 
di  continuità.  -  Deostruzione,  liber:izione  dall'ostru- 
zione: ecfrassia  (gr.),  eufrassiu. 

Ostruire,  cagionare  ostruzione:  chiutlere.  em- 
pire, imbarazzare,  iìnpedire,  ingorgare,  inta.<are, 
intrigare,  obliterare,  oppilare.  rintasare  (freqiient.), 
serrare,  turare  (ostruiniento .  stalo  del  viscere 
o.struilo;  ostruttivo  che  ostruisce:  oppil:inle,  oppi- 
lativo,  ostruenlp).  -  K  dfostiuire,  disupiiilore,  stasaif, 
il  togliere  l'ostruzione:  deostruere  {tleoatriienle. 
o  disoppilante  o  disopptlativo,  il  inedicutnento 
atto  a  deostruire:  farmaco  emolliente,  amaro,  sapo- 
nario, jiurynnte,  acnua  minerale,  ecc.  -  Splemco, 
il  disostruente  speciale  degli  ingorghi  di  milza.  - 
Ostruir.':!,  subire  ostruzione:  chiuderai,  ingorgarsi, 
intasarsi,  op^iilarsi.  otturarsi. 

Ostruzionismo.  Vegg.  a  JParluincnto. 

Otacìistlcu.  L'acustica  applicata  alla  medicina. 

Otalfr"'»  {otagrn).  Malattia  àvìVorccchio. 

Otello.  Fixur,  geloso,  che  ha  gelosia. 

Olltide,  otite.  Inlianimazione  lìeW'orecchio. 

Otre.  Sacco  di  jiellc,  per  lo  più  di  becco  o  di 
c.ipra,  ben  conciata  e  cucita,  usata  a  scopo  di  iiu'l- 
tervi  olio,  vino  e  simili:  gonliolU)  (pieno  d'aria), 
otro  (v.  a.) ,  utro  (disus.).  Otrello ,  utrUriuolo . 
olriccllo,  otrtcolo.  vlrelto:  diniiii.  vezz.  di  otre, 
oft-occio,  otre  grosso,  sformato,  ohe  impaccia.  - 
Ofriroliire,  a  forma  di    piccola  otre. 

Otilcello.  l'iicolo  otre. 


Otrlcolare.  A  forma  di  otre.  -  Agg.  di  glaiv- 
dola,  di  nervo. 

Otricolo.  Piccolo  invoglio  che  si  paragona  ad  uà 
minuscolo  utero:  otricolo  <i«(  rp.^fiòo/o, appartenente  al- 
Vorecthi'';  proslaiico,  diverticolo,  diverticolo  della 
mucosa  dell'uretra.  -  Anche,  il  recipiente  munito 
di  rubinetto,  con  chiavetta,  che  serve  specialmente 
di  aiuto  ai  nuotatori. 

Otta.  Antiquato  per  ora. 

Ottacordo.  Detto  a  ntusicali  iatrunienti. 

Ottaédrico.  A  iigura  di  ottaedro. 

Ottaèdro  (oltaednco).  Il  solido  di  otto  facce 
triangolari  ed  uguali  :  ottaedro  regolare,  di  trian- 
goli equib'.teri. 

Ottagenario.  Vegg.  a   ottanta. 

Ottàg-ono.  Figura  con  otto  lati,  figura  o(ta?i- 
golare,  ottangolata. 

Ottaljfia.  Lo  stesso  che  oftalgia,  dolore  al- 
ì'occ/tio. 

Ofctaiiula.  Lo  stesso  che  o/talinia. 

Ottandrla.  L'ottava  classe  del  sistema  liniieano 
di  botanica. 

Ottatigolo.  Figura  di  otto  angoli. 

Ottannata.  Detto  a  otto. 

Ottanta.  Che  contiene  otto  decine.  -  Ottante' 
sima,  di  ottanta,  la  parte  di  ottanta.  -  Ottantina. 
numero  approssimativo  di  ottanta.  -  Oitagenario, 
ottuagenario,  che  ha  raggiunto  gli  ottanta  anni  di- 
eta {esstre  sull'ottani ìji a,  avere  circa  ottant'anni). 

Ottante.  Strumento  di   astronomia 

Ottarda.  Uccello  trampoliere. 

Ottare  (aitato).  Piùcomuncn.  optare,  fare  opzione. 
(vegg   a  elezione,  pae.  989,  sec.  col.). 

Ottativo.  L'n  modo  del  verbo. 

Ottava.  Termine  di  musica  e  di  poesia.  • 
Spazio  di  otto  giorni  che  precedono  o  seguono  al- 
cune solennità  religiose. 

Ottnvario.  Detto  a  santo. 

Ottavino.  Strumento  simile  al  Jìauto:  flau- 
tetto,  flautino.  -  Ottavino  basso  :  corrisponde  alla 
quinta  superiore  del  flauto  comune;  fu  ideato  e  co- 
struito da  Abelardo  Albisi  (1910). 

Ottavo.  .\gg.  numer.  di  otto  ;  formato  di  fo- 
glio, di  libro. 

Ottemperare  (ottein;ìerato).  L'obbedire. 

Ottenebrare  (otlenebrazione,  ottenebrato).  lU'ii- 
dere  oscuro. 

Ottenere  (olteitibilc,  ottenuto).  (!onseguiiv  ciò 
che  è  oggetto  di  desiderio  o  di  domanda;  .ivere 
ci6  che  si  vuole  («ii'r^o,  consiglio,  dono,  fa- 
vore, grazia,  ytiailugno,  prettiio,  ecc.)  ,  riu- 
siHre  111  uiid  scopo  :  .u'caltare.  acquistare,  ar- 
rivare, isseguire.  attingere,  aver  adito,  aver  sortilo, 
cavare,  cavare  U|i  castriitlo,  un  vant.iggio;  conse- 
guitare   (disus.),    essere    arrivalo    a imbroccare 

(scherz.).  inijietrare,  incontrare,  ingollare,  portare, 
prendere,  prender  pieile.  raggiungere,  riport.ire, 
riscuotere,  ritrarre,  ::eguitare,  schiantare,  spic- 
care, spillare",  tenere.  Iir.irc-.  trovare,  venne,  v.iiiie 
fatto;  viiiieie  {ollendiilf,  rlie  m  puii  ottenere.  :l.s<v"iii- 
bile,  conseguibile,  po.ssibilr;  facile  o  di/'/ictlc, 
di  iiii.i  e»>a  secondo  che  si  pilo  olteiieri-,  >  no, 
facilmente,  impeti  abile,  che  si  può  ottenere  con 
preghiera  ;  tucoufegiiibile,  che  non  si  può  old  aere; 
u«i-iiiiiirii(ii,  l'ottenere:  asseguiiiieiito.  coiiseciuionr, 
conseguiiiientii.  impetrazione,  raggiungiiiieiito,  oltt- 
nitotr,  che  riesce  .id  ottenere  che  intercede  liiicliiS 
altri  ottenga  qualche  co.s;»:  coiiqiiisilore.  coii-secu- 
lore,  conseguitore).  •  Carare,  i-ubar  l'anima,  ottenexe 
tutto  d.t  uno.      h'are  una  fìustra    sul  tetto    a  uno. 
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avere,  olli'inT'"  quello  che  era  slato  negato,  ricor- 
r.Mi'li'  II'  luhinl.i  i^ii|M*riori>  ronlro  la  pcrxoiia  rht' 
.i\ i\  I  ij  ,  !".  •  linj„lrarr,  iiltcncni  roii  pri'(,'hifr(,- 
iiinili  -  l'fliiif  In  iiaHina  {<)  ti  pulU))  tenza  farla  tiri- 
lUi, ,'\Uuiir  (iiillr  iir>rsi)iii- <|u>'l  che  non  ilarctilwro, 
quo!  die  non  dovreubero  dare,  con  maniero  snbdole, 
sprriairnenlo  denaro.  -  Pigliare  diu  colombi  ail  una 
lata,  oUencns  con  un  unico  .slrat^igeninia,  du<>  cose 
in  una  sola  volta. 

Arrnbatlnre.  arrabattarsi,  arraptnare,  arrapinarsi, 
altapinare,  ailopinarti:  far  di  tutto,  darsi  gran  pena 
per  ottenere  una  cosa  -  Brigare,  ailoperarsi  poco 
oncstaiiienle  per  ottenere  qualche  cosa  ;  andare  a 
balzello,  a  caccia,  arrabattarsi  in  cabale,  in  ravftiri; 
frupare,  procacciare.  -  Estòrcere,  usare  estorsione, 
ossia  ricorrere  alla  frode,  sM'  inganno,  all'in- 
trigo,  alla  violenza,  per  ottenere.  -  Fare  i  suoi 
posai,  usar  le  cure:  adoperarsi  per  ottenere  qualche 
cosa  o  per  far  valere  i  propri  diritti.  •  Far  fuoco 
I  fiamma  ;  adoperarsi  con  ogni  sforzo  a  fine  di  ot- 
tenere una  cosa.  -  Far  la  caccia,  cercare,  aspettare 
l'Occasione  per  agguantare,  ottenere  qualcosa.  -  Far 
ottenere:  essere  stato  inlercedltore,  intercessore,  me- 
diatore. ■  Insistere,  fare  insistenza  per  ottenere.  - 
Intercédere,  adoperarsi  per  far  ottenere  ad  altri: 
pregare  per...  -  Mirare,  volgere  il  pensiero,  la  mente 
a  una  cosa,  per  ottenerla.  -  Ao»  ottenere,  non  es- 
sere esaudito  (vegg.  a  esaudire).  -  Procurare,  aver 
cura  di  ottenere,  di  far  avere,  di  riuscire  in  un 
intento.  •  Vender  la  pelle  dell'orso,  fare  assegna- 
mento su  cosa  non  conseguita  e  assai  dubbia. 

Gingillino,  chi  si  perde  in  frivolezze  senza  con- 
cludere, senza  ottenere  alcun  risultato  :  baloccone, 
gingillone.  -  Supplizio  di  Tantalo  (initol.),  la  condi- 
zione di  chi,  desiderando  vivamente  una  cosa  e 
avendola  a  portata  di  mano,  non  può  ottenerla. 

Ottenibile,  ottenimento,  ottenltore.  Veg- 
gasi  ad  ottenere. 

Ottennio.  Che  dura  otto  anni. 

Ottentoto,  ottentotto.  Popolo,  razza  dell'A- 
frica Meridionale. 

Ottica  (ottico).  Parte  della  fisica  che  studia  la 
luce  e  i  fenomeni  che  questa  presenta.  Anche,  la 
fabbrica  di  vetri ,  di  strumenti  destinati  a  tale 
scienza  {ottico,  appartenente  all'  ottica  ;  chi  studia 
ottica,  ne  fa  professione  ;  anche,  chi  vende  stru- 
menti ottici).  -  Anaclastica,  parte  dell'ottica  che 
tratta  delle  rifrazioni;  caladiottriia',  studio  della 
luce  riflessa  e  rifratta  {cuiadiottrico,  attenente  alla 
catadiottrica);  'otottrica,  studio  delle  leggi  e  dei  fe- 
nomeni della  luce  riflessa  {catottrica,  attenente  alla 
catottrica);  diottrica,  parte  dell'ottica  che  tratta 
principalmente  della  rifrazione  della  luce  (feno- 
meni di  colorazione  nel  tramonto,  obliquità  di  og- 
getti immersi  nei  liquidi,  ecc.)  ;  elettroottica,  studio 
della  influenza  dell'  elettricità  su  fenomeni  ottici  ; 
fototecnia,  fototecnica  (fototecnico),  scienza  ed  arte  dei 
fenomeni  derivanti  dalla  luce,  arte  AeW illumina- 
zione;  micrografia,  l'arte  di  delineare  le  immagini 
vedute  al  microscopio  ;  la  teoria  e  la  pratica  del 
microscopio  stesso  {micrografo,  chi  se  ne  occupa)  ; 
perióttrica,  studio  della  pie.gatura  dei  raggi  lumi- 
nosi alla  superficie  dei  corpi  ;  stereoscopia,  ramo 
di  scienza  che  si  occupa  dello  stereoscopio  e  dei 
risultati  che  dà. 

STRr.MENTi,  app.\recchi  d'ottica.  —  Chiamasi  istru- 
niento  o  apparecchio  d'ottica  qualunque  sistema  di 
superlìcie  nnfrangenti  o  riflettenti  che  dà  le  imma- 
gini degli  oggetti  in  una  situazione  o  con  dimen- 
sioni favorevoli  ad  osservazioni  speciali.  -  Aìetosco- 


pio,  slrunicnto  compo.ilo  di  una  sola  lente;  pr»- 
Kcnla  r  immagine  di  un  diteyno  in  rilievo.  ■  Aitino- 
grafo,  atlvimnetro,  istruiiiento  di'"  serve  a  inuurare 
r  int<>iisita  della  luce  mediante  il  colurimenln  di 
carta  appoMlamenlc  prep.\rata.  •  (jilriduicnpio.  »lru- 
mento  risultante  dall  acc<irdo  di  due  •<  [un  •>|>i'cchi, 
che  pr<j<luc<-  una  grande  quantità  di  iMJiii.igini  ri- 
sultanti dalle  molteplici  combinazioni  di  numero«i 
oggetti  interposti  fra  gli  specchi.  ■  (lamera  oscura, 
apparecchir)  chiuso  nel  quale  si  raccolgono  le  im- 
magini proiettatevi  da  una  lente  convergente  ;  veg- 
gasi  a  fotografia.  -  (Àinnocrhiale,  faro,  fevatclntto- 
scopio,  lente,  inicrotropio.  prisma,  specchio,  telescupio: 
veggasi  a  (|ueste  voci.  -  Catottrotcopio,  specchio  od  ap- 
parato catottrico  per  esplorare  i  corni  luminosi  o 
illuminati.  -  Cifutoscopto,  vegg.  a  fotografia.  - 
Comparatore  ottico,  strumento  per  osservare  diret- 
tamente le  differenze  di  fasi  fra  i  corpi  che  vi- 
brano simultaneamente  e  le  forme  vibratorie  dei 
diversi  corpi  sonori.  -  Cnptoscopio,  apparecchio,  che 
permette  ai  osservare  direttamente  le  ombre  pro- 
dotte dai  raggi  Honteen.  -  Dedaleo,  apparecchio  in- 
ventato, secondo  la  leggi  oda,  da  Dedalo,  e  consi- 
stente in  una  specie  m  fenachistoscopio.  -  Diasti- 
metro,  istrumento  ottico  per  misurare  la  grandezza 
e  la  distanza  di  oggetti  lontani.  -  Diffusiomelro, 
strumento  per  misurare  il  potere  di  diffusione.  - 
Diottra,  istruraejito  ottico  per  1"  agrimenattra.-  - 
DioUrorganoscopio,  istrumento  per  l'esame  diottrico 
dello  stomaco  e  d'altri  organi  cavi.  •  Dipleidoscopio, 
apparecchio  astronomico  per  osservare  l'istante  pre- 
ciso del  mezzodì  vero.  -  Disfhi  ottici,  congegni  ba- 
sati sul  principio  e  sulla  durata  delle  impressioni 
luminose  e  adoperati  per  diletto  o  per  istruzione.  - 
Elioscopio,  strumento  d'  ottica  per  osservare  il  sole 
senza  che  ne  rimanga  offesa  la  vista.  -  Eritrofito- 
seopio,  apparecchio  ottico  composto  di  due  vetri  so- 
vrapposti, uno  rosso  e  1'  altro  azzurro,  che  assor- 
bono tutti  i  raggi  luminosi,  meno  il  rosso  e  l'  az- 
zurro, determinando  cosi  begli  effetti  ottici.  -  Etrio- 
scopio,  strumento  che  serve  per  misurare  la  radia- 
zione termica  notturna  della  Terra.  -  Fantoscopio, 
apparecchio  per  determinare  la  durata  dell'impres- 
sione della  luce.  -  Fotometro,  apparecchio  per  mi- 
surare l'intensità  della  luce.  -  Lanterna  magica,  veg- 
gasi a  lanterna,  pag.  384,  prima  col.  -  Laringo- 
scopia, oftalmoscopio,  ottoscopio,  apparecchi  coi  quali 
il  medico  esamina  certe  cavità  del  corpo  umano.  - 
Megametro,  strumento  per  misurare  le  grandezze 
delle  immagini  date  dagli  apparecchi  ottici.  -  A'ou- 
scopio,  strumento  per  vedere  le  navi  lontano.  -  Oc- 
chio artifiaale,  specie  di  camera  oscura.  -  Ocu- 
lare, l'apparecchio  ottico  che  si  mette  dal  lato  del- 
l'osservatore (oculari  di  Campani,  di  Ramsden,  di 
Dollong,  ecc.  .  -  Orizzonte  artificiale,  istrumento  a 
riflessione  in  cui  il  mercurio  si  adopera  per  fare  un 
piano  riflettente,  parallelo  al  piano  dell'  orizsoitte 
del  luogo  di  osservazione:  serve  a  misurare  le  al- 
tezze. -  Pelagoscopio,  vetro  periscopico  di  cui  tutto 
il  campo  trasmette  l'immagine.  -Polarimetro,  stru- 
mento per  misurare  l' intensità  della  luce.  -  Pole- 
moscopio,  vegg.  a  guerra,  pag.  275,  prima  col.  - 
Polioitro,  piccolo  apparecchio,  che  somiglia  al  mol- 
lipliratore  per  rifrazione  e  che,  moltiplicando  le  im- 
magini, le  impicciolisce.  -  Poliscopio.  strumento  che 
moltiplica  le  immagini.  -  Portaluce,  nelle  esperienze 
di  ottica,  lo  specchio  piano,  di  inclinazione  variabile, 
che  porta  un  fasciodi  luce  riflessa  nella  camera  oscura. 
-  Prassinoscnpio,  fenachistoscopio,  specchio  poligonale 
nel  centro,  per  ossen'are  immagini  mobili.  -  Regolatore 
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delta  luce  elettrira,  apparecchio  che  rende  costante 
la  luce.  -  Reticolo,  specie  di  inicronieiro,  composto  di 
fili  sottilissimi  che  conservano  una  posizione  lelativa 
invariabile'e  che  si  pongono  al  foco  degli  oculari, 
per  misurare  con  esattezza  angoli  piccolissimi.  - 
Jìtilessore,  ventola,  Oj.;getto  die  ribatte  ìa  luce.  - 
tìifleltore,  apparecchio  che  riflette  e  rimanda  a  di- 
stanza raggi  luminosi.  -  Spettrometro,  spetcrotcopio  : 
•vegg.  a  sole.  ■  Slereoscopio,  strumento  per  il  quale 
le  immagini  piane  si  veggono  in  rilievo.  -  Tacili- 
■scopio  elettrico,  apparecchio  per  la  visione  rapidis- 
sima, luminosa,  delle  immagini.  -  Te/«/b(o,  apparec- 
chio che  trasmette,  a  distanza,  un'  immagine  lu- 
(minosa. 

Cavalletto  (del  cannocchiale,  del  telescopio,  del 
traguardo,  di  forme  diverse,  secondo  i  mestieri),  ar- 
nese sul  quale  codesti  strumenti  vengono  posti,  per 
usarne.  -  Diaframma,  disco  che  serve  a  impedire 
o  a  limitare  i  raggi  che  colpiscono  un  oggetto  ;  ico- 
ìtoitrofo,  vetro,  attraverso  il  quale  si  vedono  capo- 
■\(il(e  le  immagini.  -  Obbiettivo,  obiettivo,  la  parte  di 
qualunque  strumento  ottico  rivolta  verso  l'oggetto; 
oculare,,  la  parte  o  sistema  ottico  che  in  qualunque 
strumento  d'ottica  serve  all'applicazione  dell'occhio 
dell'osservatore  ;  reticolo,  i  due  fili  finissimi  che  si 
incrociano,  ad  angolo  retto,  sull'asse  ottico  del  can- 
nocchiale. -  Tirare:  detto  di  strumenti  ottici,  equi- 
vale ad  avere  una  portata,  cioè  avvicinare  un  og- 
getto da  una  data  distanza  ad   un'altra. 

Cose  e  termini  vari.  —  Aberrazione,  acromati- 
smo, nplavatismo,  inlerferenza,  miraggio  (fata  Mor- 
gana), polarizzazione,  policroismo,  potere  dispersivo, 
potere  illuminante,  ecc.:  vegg.  a  l^nte,  pagina  41(1, 
f  a  luce,  pag.  464.  -  Ainpiificazione,  numero  che 
indica  quante  volte  un  dato  oggetto  appare  più 
grande,  se  guardato  attraverso  un  istruniento  ottico, 
che  non  risulti  nel  vederlo  ad  occhio  nudo.  -  An- 
golo di  torsione,  di  rifrazione,  o  rifrangente,  limite 
ottico,  visuale  :  varie  specie  di  angoli  formati  dai 
raggi  luminosi  in  relazione  a  noi  o  all'ambiente  in 
cui  passano.  -  Asteorama,  sinonimo  «li  panorama, 
ossia  rappresentazione  che,  mediante  un  artificio  di 
ollicj,  permette  di  vedere  città,  paesaggi,  ecc.  -  Dif- 
fusione, vegg.  a  questa  voce.  -  Diottria,  intervallo 
in  una  serie  di  lenti  per  misurare  i  gradi  di  rifra- 
zione degli  occhi.  -  Effetto  ottico,  fenomeno  della  vi- 
sione per  cui  una  cosa  appare  spesso  diversa  da 
quel  cne  è  realmente.  -  Fascio  lumino'iO,  riunione 
di  vari  raggi  di  luce,  semplice  o  ('omposta,  in  fascio 
di  forme  svariale-  -  Illusione  ottica,  stato  apparente 
dei  corpi,  diverso  dallo  stato  reale.  -  Immagine, 
figura  delle  cose,  come  le  vediamo:  immagine  rea- 
le, quella  che  si  produce,  capovolta  e  piccolissima, 
poco  al  di  \ii  del  fuoco  princi|iali'  di  una  lente  bi- 
convessa, quando  l'oggetto  si  trova  molto  lontano 
da  questa  lente  ;  virtuale  :  si  ottiene  allorchi^  l'og- 
getto V  situato  tra  il  fuoco  principale  e  la  lente,  ed 
é  diritta  e  sempre  più  grande  dell'oggetto.  -  Indice 
di  rifrazione,  vi'gg.  a  rifrazione.  -  Inflestione,  de- 
viazione a  cui  vanno  soggetti  i  raggi  del  sole  nel 
rasentare  gli  orli  di  un  corpo  opaco.  -  Ingrandi- 
mento, ell'etto  prodotto  dalla  lente  d'ingrandimento. 
-  Oggetto,  figura  luminosa  o  rischiarata,  di  cui  uno 
.specchio,  una  lente  o  un  apparato  ottico  produco 
r  immagine.  •  Punto  anaclastico.  punto  dell'  inciden- 
za, ecc.:  vegg.  a  raggio.  ■  Spettro,  l'immagine  de- 
gli astri  raccolta  nel  fuoco  delle  lenti,  degli  specchi 
e  delle  camere  oscure.  -  Hilìessionè,  rifrazione,  tra- 
sparenza,   vibrazione,    vegg.    a    queste    voci.    •    Ve- 


duta, la  cosa  che  si  vede  per  mezzo  di  islrumento 
ottico. 

Ottico.  Di  ottica,  attenente  all'  ottica.  -  Asse 
ottico,  la  linea  retta  sulla  quale  devono  trovarsi  gli 
assi  principali  delle  diverse  lenti  d'un  cannocchiale. 
-  Centro  Ottico,  vegg.  a  centro.  -  Nervo  ottico:  detto 
a  occhio. 

Ottimamente.  In  modo  ottimo. 

Ottimate.  Il  primate  in  una  città. 

Ottimismo  (ottimistaj.  Sistema  filosofico  se- 
condo il  quale  tutto  nel  mondo  è  il  meglio  possi- 
bile, tutto  è  bene  (.Malebranche,  Leibnitz,  ecc.)  : 
panglossismo.  Contr.,  pessimismo.  ■  Ottimista,  chi 
professa  l'ottimismo  :  dottor  Pangloss,  ricco  di  ot- 
timismo, tirato  all'  ottimismo  (nell'  uso,  chi  è  in 
preda  a  un'illusione).  ■  Veder  bianco,  tutto  bianco, 
tutto  color  di  rosa,  veder  tutto  buono  e  bello,  da 
ottimista.  -  Ogni  cosa  va  presa  pel  suo  verso  (pro- 
verbio). 

Ottimo.  Superlativo  di  buono  e  più  che  »»ii- 
gliore:  buonissimo,  cima  delfe  cime,  eccellente, 
fior  fiore,  perla,  soprabuono,  strabuono,  trabuono 
(v.  a.).  Contr.,  pessimo  (ottimamente,  molto  bene, 
benissimo,  in  modo  ottimo).  -  Aristocrazia,  dal 
greco,  vorrebbe  dire  :  governo  degli  ottimi. 

Otto.  Addiettivo  numerale  (vegg.  a  numero) 
cardinale  che  segue  immediatamente  il  sette:  occio 
(v.  a.),  octo  (dis.).  -  Ottagono,  poligono  di  otto  an- 
goli e  otto  lati.  Ottangolare,  che  ha  otto  angoli  ; 
bttangolo.  figura  ad  otto  angoli.  -  Ottannata,  pe- 
riodo di  otto  anni  :  ottaeride  (vegg.  ad  anno),  ot- 
tannualità,  ottennio.  -  Ottonano,  verso  di  otto  sil- 
labe. -  Ottuplo,  che  (J  otto  volte  altrettanto,  che  è 
moltiplicato  per  otto  {ottuplicare,  moltiplicare  per 
otto). 

Ottobrata.  Vegg.  a  ottobre. 

Ottóbre.  Decimo  mese  dell'anno;  ollobrio  (v. 
a.).  Era  sacro  a  .Marte.  -  Ottobrata,  scampagnata 
nel  mese  d'ottobre. 

Ottocento  (ottocentesimo).  Che  contiene  otto 
volte  cento.  -  Ottocentesimo,  agg.  numerale  di  ot- 
tocento. 

Ottopenarlo.  Di  ottanta  anni  ;  ottuagenaria 

Ottomana.  Sorta  di  canapè. 

Ottomila.  Che  contiene  olio  volte  mille. 

Ottonalo,  ottoname.  Vegg.  a  ottone. 

Ottonarlo.  Il  verso  di  otto  sìllabe. 

Ottone.  Una  delle  più  comuni  leghe  di  rante 
e  di  zinco,  le  cui  proporzioni  variano  a  seconda 
dell'uso  a  cui  la  lega  si  destina  (per  lo  più  66,  p. 
di  rame,  315  di  zinco.  1  o  2  per  cento  di  piombo)  : 
oricalco  (pool.),  rame  alchimiato.  rame  giallo.  - 
Delta,  materia  j»ii«erflf<' che  contiene  gli  elementi 
dell'ottone,  più  una  certa  quantil.^  di  ferro.  Otto- 
name, insieme  di  vari  lavori  di  ottone;  isaltaleonf. 
filo  d'ottone  della  chitarra.  ■  Ottonaio,  l'arteliro, 
il  fabbro  che  lavora  l'ottone  (ottonare,  fabbricare 
l'ottone,  roMiponendo  la  lega;  ottonatura,  l'operazione 
dcirolloiiare,  del  lavorare  rottone). 

Ottuagenario.  Di  ottanta  .inni. 

Ottunderò  (ottuso/.  Togliere  la  punta. 

Ottuplo.  Che  i'  otto  volto  allivll.aiitn. 

Otturare  (olturamenlo,  otturato,  otluralorf.  ot- 
turazione). 1,0  stosso  rbo  cttititìrre,  turare.  M 
tUntista,  cliiudoro  i  denti  airolli  d.i  c.%rie.  ifliiu-hO 
non  cadano.  -  tìituramrnto.  l'ollurare,  otturaiiotu, 
id..  allo  ed  otrello.  -  Otturatore,  rlii  ottur»  (nome 
di  :ulerio  o  di  inii.scoli);  anche,  appan-crliio.  con- 
gegno (del  t'urih',  ecc.)  rlio  servo  a  otturare. 

Otturatore.   ()ho    serve   a   otturare:  nome  di 
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vari  :i|i|i.iri'i-clii  r  di  striiiiu-iili  ihinirgici. 

OttiiHltà.  l/i>ssi>rc  ottimo. 

DttuMo  (iMumviento.  oUuntiiJ.  Clif  non  ha  jtunla; 
chi'  liik  |)i'r(liit(>  il  taglio.  ■  Angolo  iii.ii'ijior)-  ilrl 
ivtlu  (iillutaugoio,  t'on  ailRolo  ottuso).  ■  Dfttixli'H'i/i- 
gef/iio,  dell  intelletto:  non  vivAro,  non  pronto 
iiell'aiipreniliTi;;  dittisi  anclic,  ver  ignoratile.  -  l'ar- 
ticul.irc  ijuajita  del  huoho.  Ih  jienoua:  arrugginito, 
cicco,  cieco  lìn  negli  orecchi,  di  grosso  ingegno,  di  in- 
telletto grossissinio;  di  intelletto  incapace,  grasso,  gros- 
scrello,  grossetto;  grosso;  grosso  di  legname,  di  testa; 
illetai'gito,  losco,  uiacciangliero,  niaterialaocio,  ma- 
teriale, pili  grosso  dcir<icqua  dell'Arno  che  si  cola 
tra  i  ponti;  sonnacchioso,  tardo,  torpido.  Pefoiia 
ottusa:  hiicefalo,  bue,  capassone,  capo  duro,  cervello 
ottuso,  ebete,  grosserello,  ingegno  sordo;  losco, 
sciocco,  senza  discorso,  talpa,  uomo  di  piccola  le- 
vatura, di  poca  levatura,  di  poco  discorso.  -  Oice- 
»»if«,  esseiv,  rendere  otlu!:o:  vegg.  a  punta,  Riferito 
a  persona:  aver  de)  grossetto,  avere  gli  occhi  di 
dietro  o  nella  collottola,  aver  grossa  la  pelle  del  capo, 
aver  grosso  ingegno,  aver  la  coccia  dura,  aver  la  vista 
corta,  aver  poco  discorso,  aver  poca  levata,  conoscere 
l'ortica  al  tasto,  essere  di  grosso  ingegno,  essere  sen- 
z'occhi, inottusire,  non  distinguere  il  liaccello  dai 
paternostri,  non  saper  discernere  la  lepra  dalla  lepre. 

Modi  di  dire  prom'biali  riferiti  a  persona:  Il 
brodo  non  »i  fa  pei-  gli  asinelli.  ■  La  biada  non  é 
fatta  per  gli  asini.  ■  La  treggea  non  è  da  porci. 

Ottusamente,  in  modo  ottuso,  con  ottusità.  -  Ot- 
tusità, qualità  di  ciò  che  è  senza  punta,  senza  acutezza: 
ottusezza,  ottusione.  Figur.,  qualità  di  chi  ha  in- 
gegno tardo,  incapace  di  comprendere:  gr.isso 
senso,  mancanza  di  perspicicia,  ottusezz,-»  della  com- 
prensiva, nitusitA  ili  mente,  parvità  doli'  intelletto, 
piccolezza  d'ingegno,  ristrettezza  di  comprendonio, 
stupidità  di  niente,  torbidezza  di  cervello,  torpore 
della  mente. 

Ovaia.  Aggiunto  di  gallina  che  fa  molte 
uova:  vegg.  a  uovo. 

Ovaia,  ovaio  (più  coni,  al  plur.  orate).  Organo 
della  femmina  degli  animali  ovipari  contenente  le 
uova;  organo  secretore  dell'ovulo,  collocato  a  lato 
dell'M^ero;  si  compone  di  una  parte  esterna,  o  so- 
stanza corticale,  e  di  una  interna,  o  sostanza  mi- 
dollare: testicolo  delle  femmine,  femminile,  mulie- 
bre (ovarico,  dell'ovaia,  attenente  all'ovaia;  otogenia, 
ovipara,  vivipara:  vegg,  a  generazione).  -  Follt- 
coli  di  tìraof,  od  ovisacchi,  vescicole  che  stanno 
nella  sostanza  corticale,  o  parte  esterna  dell'ovaia 
(in  esse  sono  contenuti  gir  ovuli);  mesoario,  mem- 
brana che,  specialm.  nei  mammiferi,  involge  l'ovi- 
dotto e  l'ovaia,  e  fa  che  si  adattino  uno  all'altra; 
ovurina,  liqxiido  speciale  contenuto  nelle  ovaie; 
ovidotto,  ovidutto,  canale  membranoso  di  molti  ani- 
mali e  nella  cavità  del  quale  cadono  le  uova  che 
si  staccano  dall'ovaia. 

Ovolo,  ovulo,  corpuscolo  sferico,  unicellulare, 
glandolina  che  serve  alla  propagazione  della  specie; 
ì'ovolo  umano  risulta  di  una  piccolissima  vesci- 
chetta, costituita  da  una  membrana  fvitellinoj,  da 
un  contenuto  fvileltoj  nel  quale  trovasi  altra  pic- 
colissima vescichetta  (vescicola  germinalira),  .che 
porta  la  nìaecMa  germinativa.  -  Ditìopn,  ovulo  ri- 
piegato il  cui  funicolo  descrive  un  giro  di  spira 
(orologia,  trattato  degli  ovuli;  oculare,  che  si  rife- 
risco all'ovulo;  età  oculare,  quella  in  cui  il  pro- 
dotto del  conccpijiiento  é  allo  stato  di  germe;  fun- 
3Jone  opulare,  la  produzione  dell'ovulo,  da  parte 
delle  ovaie,  e  r.ippurizione  delle  cellule  embrionali,   1 


da  cui  ni  genererà  l'embrione).  •  Diico  prolifero, 
accumulo  di  cellule  epiteliali  intorno  all'ovulo;  ent- 
tema,  una  delle  tre  membrane  che  involgono  l'o- 
vulo vegetale;  membrane  omttari,  quelle  dell'ovulo 
giunto  a  »vilup|)0  avanzato  di  gravitUtnut  :  oiuno, 
gianduia  produttrice  dell'ovulo,  pnmina,  UfitAinni 
più  esterna  dell'ovulo,  che  il  cordone  \av;'>lire 
unisce  al  pericarpo  e  di  cui  l'apertura  superi  ^r.'  si 
dice  etostoma  l  trombe  di  t'alloppio,  due  rMiiil<illi, 
alquanto  flessuosi,  destinati  a  condurr''  ■:':  ■.  uli 
fecondati  neir utero  o  matrice;  tetcic'  i, 

vescichetta  chiara  che  trovasi  nell'iiii 
zona  ungena,  lo  strato  più  superi, 
.stanza  corticale  dell'ovaia,  situ.'ito  siii'i!.i  j.  jj.j  lo 
((rato  albugineo,  in  cui  si  contengono  i  follicoli  pri- 
mordiali; anche,  strato  ovigeno.  -  Orulazione,  eoa- 
gestione  dell'ovulo,  accompagnala  dalla  maturazione 
d'uno  o  più  uova,  con  distensione  d'uno  o  più  ovi- 
sacchi e  rottura  di  questi,  derivandone  la  caduta 
dell'uovo  nel  peritoneo  o  nella  tromba,  con  o  seiuu 
mestruazione;  ovulaiione spontanea,  quella  funzione 
in  virtù  della  quale  si  ha  la  maturità  e  rottura 
della  vescicola  di  Graaf,  o  dell'ovisacco,  seguila, 
dall'espulsione  dell'uovo  dalla  vescicola,  a  ciò  se- 
guendo la  OTÌ(/razion«  dell'uovo  e  la  formazione  del 
corpo  luteo. 

Althi  particolarl  —  Mali.  —  Opehazio.m.  — 
Aborto  ovutare,  l'aborto  che  si  verifica  nei  primi 
23-26  giorni  del  concepimento.  -  Facies  orarica, 
la  faccia  che  iissumoiio  le  donne  alTellc  da  tumori 
dell'ovaia,  maligni  e  a  rapido  sviluppo:  un  tempo 
era  considerata  come  caratteristica.  -  Graculonza 
ovarica  e  fuòuocurifa,  quella  che  si  verilica  quando 
l'ovulo  invece  di  svilupparsi  nell'utero,  si  sviluppa 
in  questi  due  organi. 

tSofoiite,  infiammazione  dell'ovaia;  orario,  ora- 
rialgia,  nevralgia  dell'ovaia;  ovariocele,  ernia  del- 
l'ovaia-; ovarioeisti,  cisti  dell'ovaia:  ovarismo.  s-tato 
indeterminato  di  irritazione  ovarica;  ovai  ite,  in- 
fiammazione dell'ovaia:  ooforite,  ovaritide;  piotai- 
pinge,  raccolta  sierosa  nella  tromba  ;  salpingovarite, 
infiammazione  dell'ovaia  e  dell'ovidotto  o  tromba, 
di  ["'alloppio. 

Ùvarioclasia,  distruzione  del  tessuto  ovarico  per 
ischiacciamento  e  mediante  rofarioc/a»/^  (operazione 
del  Porro).  -  Ovarioressi,  spaccatura  dell'  ov.iia.  -  Oca- 
rio-salpingectomia,  asportazione  della  Iroiiib.»  e  del- 
l'ovaio. -  Ovariotomia.  asportazione,  totale  o  parziale, 
dell'ovaia.  I.strumenli  all'uopo:  aghi  di  Péan  i-urvi; 
di  Billrolh,  retti  e  curvi:  di  Clamps  e  Olemniers; 
altri  di  forme  e  sistemi  svariati  e  di  diversi  autori; 
pinze  e  pinzettine  emostatiche,  port'aghi,  porta  lega- 
ture e  porta  spugne;  propulsori  della  vagina  di 
Frisici! ;  serranodi.  trequarti,  uncini;  valva  di  Péan. 

Ovaluólo,  ovarolo.  Detto  a  uovo. 

Ovale.  A  forma  d  Moro,  di  elUsse:  auvalo 
(disus.),  elittico,  ellittico,  olivare,  oviforme,  ovoidale, 
ovoide,  ulivale,  ulivare.  Figura  orate:  l'ogivale  (detto 
propr.  di  figura  a  sesto  acuto),  ovato  (anche,  lo 
spazio  di  figura  ovale):  obovato,  figura  ovale  messa 
in  modo  che  la  parte  più  (hnda  sta  in  alto,  l'acuta 
in  basso:  obovale;  occhio  di  bove,  un  ovale,  special- 
mente una  finestra  piccola.-  Adocare,  aovare  :  fare, 
rendere  ovale. 

Ovario.  La  ghiandola  produttrice  dell'ovulo 
(vegg.  a  ovata).  -  La  parte  del  pistillo  di  un  fiore 
(pag.  103,  sec.  col.)  che  racchiude  il  seme. 

Ovarólo.  Vegg.  a  uovo. 

Ovato.  Detto  a  ovale. 

Ovatta  (ovattare,  ovallatoj.  Il  cotone  (^la  batti- 
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bagia)  in  falde,  spalmato  con  chiara  d'uovo  e  ri- 
dotto cosi  in  fogli  larghi  e  spessi,  che  servono  per 
imbottire;  per  gli  usi  della  medicina,  la  si  rende 
antisettica  con  diverse  sostanze,  e  si  ha  l'ovatta 
fenicala.  M'acido  salicilico,  al  sublimalo  corrosivo, 
M'iodoformto,  ecc.  -  Ovattare,  riempire  di  ovatta, 
imbottire  {ovattato,  che  è  stato  riempito  con  ovatta, 
o  reso  uguale  all'ovatta). 

Ovazióne.  Grande  applauso.  ■  Vegg.  anche  a 
trionl'o. 

Ove.  Lo  stesso  che  dove. 

Ovest.  Uno  dei  quattro  punti  cardinali  che  sta 
a  sinistra  della  rosa  dei  venti  fra  il  polo  Nord  ed 
il  polo  Sud:  fine,  monte,  occaso,  occidente,  po- 
nente, tramonto.  -  West,  voce  straniera  abusivam. 
usata  invece  di  ponente  (ovest).  ■  Dell'ovest:  esperio, 
occidentale,  occiduo. 

Ovidotto,  ovidutto.  Canale  dell 'orata. 

Oviforme.  A  forma  d'uovo. 

Ovile.. Detto  a  stalla. 

Ovino.  FI  bestiame  minuto  (anche,  agg.  delle 
carni  e  delle  pelli  di  pecora):  animale  che  dice 
blè,  animali  ovini,  belanti,  bestiame  ovino,  famiglia 
belatrice,  simo  gregge.  Ovino  piccolo:  allevime,  al- 
levume.  -  Estro  pecorino,  insetto  che  depone  le  ova 
nelle  narici  degli  ovini,  donde  le  larvo,  introducen- 
dosi  nei  .«eni  frontali,  sono  cause  di  capostorno  di 
frenesia  ;  vainolo  rachitide  (degli  agnelli),  malattie 
degli  ovini.  -  Marciume,  patereccio  •contagioso  del 
piede  degli  ovini. 

Oviparo,  h'animale  che  concepisce  in  sé 
l'uovo:  o  sangue,  caldo,  con  circolazione  completa 
e  respirazione  polmonare  doppia;  a  sangue  freddo, 
con  il  corpo  munito  di  scaglie  o  nudo  e  con  re- 
spirazione incompleta. 

Ovlsacco.  Vegg.  a  ovaia. 

Ovo.  Lo  stesso  che  uovo. 

Ovoffenia.  Storia  della  generazione  del- 
ì'uovo. 

Ovoidale,  ovoide.  Lo  stesso  che  ovale. 

Ovulazióne.  Vcgg.  a  ovaia. 

Ovulo.  X.'itovo  prima  della  fecondazione:  vegg. 
a  ovaia.  -  Escrescenza  nella  radice  di  alcuni 
alberi.  -  Membro  di  architettura  (pag.  12t,  prima 
colonna). 

Ovunque.  In  qualunque  lungo,  da  ogni  parte, 
in  qualsiasi  parte:  a  vista  d'occhio,  dappertutto 
dove  giunge  lo  sguardo,  dove  clié,  da  ogni  parte, 
doveciiessia  doveccliesMa,  dove  che,  dovunque,  in 
qualsiasi  parte  del  suol,  in  qualsivoglia  occ:iso  od 
oriente,  laddovunque,  lA  dovunque,  ove  che,  per 
tutto  colA  (love,  per  tutto  dove;  urbe  et  orbe  (jat.). 

Ovvero.  Preposizione  disgiuntiva:  che  s'ahuia  a 
dire,  cioè,  ni>,  o,  o  che  vogliam  dire,  o  pure,  op- 
purainente,  oppure,  or  sia,  o  sia.  ossi.i,  »  si  vcr.a- 
monte,  o  si  vero,  o  veramente,  ovvoramenle,  o 
veto,  overo,  o  vogliam  dire,  o  voglio  io  (ilisus.).  o 
volete  chiamarla,  o  vuoi  dii'o,  o  vuoi,  o  vuole 
(disus.).  sia,  voi  (ni    lai.). 

Ovviamente.  In  modo  ovvio. 

Ovviare  (ovviato).  Movere,  andare  incontra 
-  Impedire,  opporsi. 

Ovvio  (ovviamente).  Che  si  presenta  da  StS  co- 
mune, facile,  naturale,  ordinario,  presen- 
tissimo, regolare,  rinvenibilissimo.  -  Etsere  ovvio: 
afl'acciarsi,  andare  ili  suo  nasso,  andare  per  la  piana, 
andare  per  lo  suo,  per  lo  gran  ramniino,  andare 
pei'  suo  diritto,  essere  di  ragione,  non  essere  me- 
raviglia, venir  fatto  naturalmonto.  -  Ovviamente,  in 


modo   ovvio,   facile:    naturaimente.  per  la  via  più 
spiccia,  pe'  suoi  piedi. 

Ozena.  Malattia  del  naso. 

Oziare,  oziegrgiare  (oziato).  Stare  in  ozio. 

Ozio  (ozioso).  L'abitudine  viziosa  del  non  far 
nulla;  riposo,  ricreazione  prolungata:  agio,  ca- 
scaggine, disoccupazione  (propriam.,  ozio  forzato), 
inattività,  inazione,  inerzia,  nulla,  inoperosità,, 
il  dolce  far  niente,  il  mestiere  del  Michelaccio, 
paffa,  patullo,  poltroneria,  scioperio,  scioperaggine, 
scioperatezza,  vita  contemplativa  (iron.),  vita  inerte. 
•  Ozi  di  Capun,  locuzione  passata  in  proverbio  e 
relativa  alla  leggenda  storica  che  attribuì  alle  delizie 
del  soggiorno  in  Capua  l'affìevolimento  del  genio  e 
della  forza  del  cartaginese  Annibale.  -  Oziosamente, 
con  ozio,  in  modo  ozioso:  cianciosamente,  fra  ozi, 
neghittosamente,  neglettamente,  oziosissimamente, 
sbracatamente,  scioperatamente,  vanamente,  a  pie 
pari,  in  panciolle,  con  le  mani  sulla  pancia,  fra 
ozi  lieti  di  sonnolente  ore  perdute. 

Oziare,  stare  in  ozio,  non  fare,  perdere  il  tempo 
(vegg.  a  tempo):  acculattar  le  panche  (stare  se- 
dendo oziosamente  per  le  botteghe,  a  far  chiac- 
chiero), addormentarsi,  andare  garabullando,  andare 
cliicchirillando  e  bighellonando,  avere  il  vizio  in- 
callito nel  groppóne,  battere  la  lìaccona,  bighellare, 
bighellonare,  buttarsi  sull'imbraca  (dal  eavallo  che 
si  ostina  a  non  andare),  calameggiare,  consumare  le 
panche,  covare  la  cenere,  covare  se  stessi;  ciondo- 
lare, culattare  le  panche,  darsi  all'ozio,  darsi  bel 
tempo,  darsi  in  braccia  all'ozio,  dilettare,  dilettare  il 
suo  ozio,  dimorare  in  ozio,  dondolare,  dondolarsi, 
donzellare,  dormire  ai  fuoco,  dormire  con  la  fronte, 
essere  nell'ozio,  in  ozio,  fare  di  quattro  ed  otto  ; 
fiìre  il  bighellone,  il  paggio,  il  poltrone,  il  signore; 
fare  la  -bella  gamba,  fare  l'arte  del  Michelaccio, 
fare  la  vita  del  beato  porco  ;  fare  la  birba,  la  ca- 
rogna, la  lunediana.  la  mandria,  l'ozioso,  la  sdra- 
iatina,  lo  svagato;  far  niente,  far  poco  o  nulla; 
far  la  vita  bon.ì,  del  Mieholaccio  ;  ficcarsi  le  mani 
in  tasca,  giorncare.  giostrare;  grattarsi  il  .capo,  i 
cordoni,  la  pancia,  le  natiche;  guardare  il  monte 
e  stendersi  sul  piano;  imbottar  nebbia,  iinmarcire 
in  ozio,  impigrire,  incallire  nell'ozio;  incarognire, 
intorpidire  nell'ozio;  mangiare  il  pano  a  tr.ìdiniento. 
a  ufo,  menarsi  i'agre.slo.  merigfiiare  (ligur.),  musare 
(disus,),  non  far  altro  che  vivere,  non  muovere  una 
foglia,  non  toccar  lavoro,  ozieggiare,  pascersi  d'ozio, 
patullarsi,  perdere  il  tempo,  piaggellare,  pollreggiare, 
pigliar  mosche,  poltroneggiare,  parcheggiare,  pren- 
(lero  gli  uccellini,  querelarsi  della  fatici,  raffinare 
i  lenzuoli .  sbirboiiaro  ,  sciorinarsi ,  silonzollarsi . 
sdraiarsi,  sedere  in  piuma,  sedersi  a  gambe  Lar- 
ghe e  farsi  vento,  sognile  la  palTa;  slaro  a  con- 
tare i  travicelli,  a  dondolarsi,  a  gambe  aperto,  a 
grattarsi  il  rapo,  a  grattoni.  a  soiloro.  a  suo  diporto, 
a  vedere;  staro  higholloiiì.  ind.arno,  con  le  braccia 
in  croie,  con  lo  mani  alla  cintola,  con  lo  mani  in 
mano;  stare  dondoloni,  in  ozio,  in  patullo;  st.ire  in 
sulla  panca  del  proconsolo,  stare  li  a  f.ire  il  pastore, 
slaro  qual  pigro.  |)usillaninio  .  st.irsi  con  lo  mani 
cortesi,  starsi  inriscrannato.  straccilo  lo  panche, 
tenersi  al  rozzo,  tener  la  mano  nel  sono ,  tenersi  la 
inani  a  cintola,  lo  mani  in  nwno.  tenersi  II  a  ina- 
tiirare  come  le  sorbo,  lorpire  in  vii  riposo,  vacare, 
v.-igabondegfiiaro. 

Ozioso,  rlii  sta  in  ozio-  accubpaiiclie.  arrisciopc- 
ralissinio,  baloccone,  bigliollonaccio.  bighollone.  lx>n- 
teinpono.  boccadisulilo.  hocco,  bonavoglia  (iron.). 
bracato,  buontempone.  carnacci.\  carnaccia  frolla. 
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reinix^iina.  nomUiInnc,  cinritcliìone,  dì  perduta  vita, 
doniloloiii',  fanniiitone  (frane,  faineant),  franca- 
tri|i|)e,  (l'iistanialtoiii,  i;ii)riir>oiii-,  Kiostroiic,  f^irom*. 
(;ro|)|)orii',  inattivo,  im-rtc,  infeltrito  nell'ozio,  inliii- 
parilo,  inoperoso,  inaiipinpairnutte,  inan(.'iapani,  mi-- 
ri^'l^'ioiic,  inicliiilaccio,  nato  a  consumare,  negliilto.su, 
ninnolone,  nutrito  d'ozio,  pancaccicre,  pa|iarchione. 
pelandrone  (pieniont.),  perdiKiornate,  pi'rdi|;iorn<i, 
pia^gellrnii-,  poltrone,  rasliapavinienli,  scaidasi'^'piolr, 
scansafaliclie,  sehivafatichu,  scioperalo,  scio|)erata<- 
ciò,  seioppratónaccio,  sciojicratone,  scioperone,  sdato, 
sepolto  nel  letargo,  servo  dell'ozio,  sfacciMidato. 
spazzaconlrade,  spolvcrainura,  svagolato,  teinpo- 
perdi,  tirellone,  torpide,  vagaOondo,  zuzzerellone, 
ziizzurullone.  -  Crocchiante,  chi  volontieri  sta  a 
cianciare  oziosaniente ,  massime  per  via  o  sulle 
porte  dei  cafl'e;  croccinone,  cunlatore.  paiicacciaio, 
pancaccicre,  pancareino,  snbrostrano;  di  donna, 
comare.  -  Epicureo,  chi  fa  vita  oziosa  ed  egoistica 
(come  non  intendeva  Kpicuro);  lazzarone,  a  Napoli 
e  anche  fuori,  dicesi  di  persona  oziósa  e  di  ab- 
bietto animo.  •  Divenire  ozioso:  darsi  alla  ipandra, 
darsi  all'ozio,  tuffarsi  nell'ozio.  -  Essere  ozioso: 
pascersi  d'ozio,  portare  la  sporta  al  boia.  -  Oziosità, 
oziosaggine,  l'essere  ozioso,  lo  stare  senza  far  nulla: 
accidia.  1'  arte  di  Michelaccio ,  mangiare  bene  e 
andare  a  spasso;  bighellonaggine,  bighellonata,  lan- 
nullag'fine.   il  mal  lardato  remo,    il  non  far    nulla. 


ìn.itlivitA,  inerzia,  inoperosiU,  l'arte  di  perder  tempo, 

l'oziose  piume,  oziosaf^fiine, jm^mvìI^   ^ ,..,.. ..,,p_ 

scioperainento,    sciopcTataf^ftine.  uri,.;  ,■>■ 

p<-rio.  slingardaifgliie  (idiot.  contadn  w- 

(lagnine. 

PnovKRBi  —  Chi  i  otioto.  /  dubbiato.  -  l'.Ux  fa 
bella  aamba,  non  fu  bella  tetta.  •  Chi  fugge  fntira. 
non  fa  la  rata  a  Ire  tolai.  ■  tiatta  inguanlnln  non 
prese  nini  topo.  -  tìwvane  ozioso,  reechto  bitO'^innn  ■ 
Il  calilo  delle  lenzuola  non  fa  bollire  la  penUiUi  ilo 
stare  a  letto  non  da  da  mangiare).  -  l.a  ruggine 
mangia  il  ferro.  ■  Ijs  letta  ilell'oztoio  e  lofjiana 
del  diavolo.  ■  L'ozio  è  il  padre  di  lutti  i  ti:i.  - 
L'ozio  é  la  sepoltura  d'un  uomo  riro.  -  L'ozio  ha 
la  noia  per  moglu,  e  rizi  per  figli.  ■  t'n  uomo 
ozioso  è  il  capezzale-  iet  diaiolo.  ■  Voglia  di  laro- 
rare  sditami  addotto  e  fammi  lavorare  meno  clie 
posso:  voglia  di  lavorar,  vieni  vieni,  e  fammi  la- 
vorar meno  di  ieri:  locuzioni  proverbiali  allusive 
a  chi  e  ozioso. 

Oziosità,  ozioso    Vegg.  a  ozio. 

Ozono.  Stalo  allotropico  iMi' oasigeno.  ■  Loria 
ozonoscopira,  reattivo  che  serve  da  ozonometro  :  carta 
da  filtro  imbevuta  di  colla  d'amido  e  di  ioduro  di 
potassio.  -  0:oiii»;(ifor<;,  apparecchio  col  quale  si 
produce  ozono  per  l>-  inalazioni,  nelle  malattie  di 
petto.  -  Ozonometro,  .ipparerchio  per  determinare  la 
i]uaiilità  di  ozono. 


P.  Quindicesima  lettera  (labiale)  dell'  alfabeto, 
quinta  delle  miiff. 

Pacare  (pacato).  Pacìlìcare.  dar  pace;  indurre 
calma,  quiete,   tranquillità. 

Pacatamente,  ('on    pacatezza. 

Pacatezza.  La  calma  abituale  ;  fleinnia  ;  po- 
satezza, tranquillità  d'animo,  di  indole.  •  Pa- 
cato, dotato  di  pacatezza. 

Pacca  (pacchina).  Botta,  percossa. 

Paccilèo.  l'omo  da   poco  ;  sciocco. 

Paccliettlsta,  pacclictto.  Termini  di  tipo- 
grafia. 

Pàcchia,  .pacchiare.  11  mangiare  senza 
pensieri. 

Pacchióne.  Gran  mangiatore,  mangione. 

Pacciame.  Pattume,  spazzatura. 

Pacco.  Piego,  involto,  con  entro  cose  diverse, 
specialm.  lettere,  libri  e  simili,  da  trasportare:  car- 
tata, pacchello  {pacchellino,  dimin.).  L  involto  che, 
in  una  bottega,  si  fa  delle  merci  vendute.  Il  pacco 
si  stringe,  per  lo  più.  con  dello  spago  ;  talvolta 
lo  si  sigilla  con  ceralacca.  -  Pacco  postale,  da 
spedire  per  posta;  soflofascin,  pacchettino  postale 
avvolto  in  una  fascia  di  caria,  che  non  lo  chiude 
interamente.  •  Appaccare.  nppacchellare,  far  pacchi, 
pacchetti  di  roba  {inipacchellamctito:  accartoccia- 
mento, accartocciatura)  :  impaccare,  impaccheltaie  ; 
incartare,  incartocciare.  -  Rimpaccheltare,  impaccare 
di  nuovo.  •  Spacchettare,  sciogliere  il  pacco  o  il  pac- 
chetto. 

Paccottlg-lla.  Vegg.  a  merce. 

Pace.  Stato  calmo."  quiete  dell'am'mo,  special- 
mente Ira  due  parti  ;  stato  di  un  paese,  di  un  po- 


polo che  non  è  in  guerra  (simboli,  il  caduceo,  verga 
con  due  serpi,  la  colomba,  l'ii/ino);  stato  quiete,  di 
riposo  ;  accordo,  calma,  concordia,  pa-aiczza, 
placidezza,  quieto  vivere,  vivere  riposato,  tranquil- 
lità, tranquillità  pubblica  ;  tregua  (contr.  agita- 
zione, battaglili,  combaHimcnto,  contrasto, 
discorditi,  inquietudine,  lite,  litigio),  .^nche, 
la  riconciliazione  dei  nemici  dopo  la  guerra  ••  la 
concordia  ripristinata  fra  persone  che  prima  liti- 
gavano. -  In  senso  giuridico,  la  condizione  degli  uo- 
mini quando  l'uso  dell'esterna  libertà  è  contenuto 
entro  la  sfera  del  diritto,  talché  ninno  offende  la 
vita,  la  proprietà  e  la  liberta  dell'  altro.  Nella  mi- 
tologia,.divinità  greca,  figlia  di  Giove  e  di  Temide, 
Irenarco.  principe  della  pace  ;  Ireiu,  dèa  della  pace. 
Pacalie.  feste  a  Roma,  in  onore  della  pace. 

Pace  beata,  breve,  disonorevole,  divina,  feconda,  fe- 
lice, finta,  gloriosa,  insidiosa,  lunga,  operosa,  para- 
disiaca, profonda,  seria,  sicura,  simulata,  utile,  van- 
taggiosa, ecc.  Pace  della  mente,  de'  pensieri. degli  af- 
fetti, dell'anima,  della  coscienza,  del  cuore.  Cer- 
care, chiedere,  dare,  domandare,  desiderare,  offrire, 
ottenere,  rifiutare,  rittabitire,  rompere,  sollecitare, 
sospirare,  turbare,  violare  la  pace,  ecc.:  espressioni 
di  chiaro  significato.  -  Pace  armata,  di  Stato  che 
sta  su  piede  di  guerra  per  premunirsi  ;  pace  di  Dio, 
le  prescrizioni  o  tregue  in  certi  tempi  dell'  anno 
imposte  alle  guerre  civili  dai  concili  medioevali  ; 
pace  separata,  quella  conchiusa  col  nemico  senza 
riguardo  ai  propri  alleati;  pacioiza,  riconeiliamento. 

Pacificamente,  in  pace,  stando  in  pace,  senza 
venire  a  guerra,  tranquillamente  ;  a  queto,  cheta- 
mente, con  la  spada  nel  fodero,  con  la  spada  dentro. 
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con  mezzi  pacifici,  con  tutta  pace,  di  cheto,  in 
pace,  in  modo  segnalo  e  benedetto,  senza  colpo 
ferire,  senza  polvere,  senza  sfoderare  lo  spadino.  - 
Pacifico ,  ag§.  di  pare,  attenente  alla  pace,  che 
porta  o  significa  pace  ;  incruento,  non  armigero, 
pacificativo,  pacifero.  Anche,  che  è  amante  della 
pace  :  mansueto,  pacato,  paciale  (p.  u.),  pacifico- 
ne,  pacione,  pacioso,  ritirato,  tranquillo  (vegg.  a 
tranquillità),  tutto  pace,  uomo  della  pace. 

Essere  in  pace  :  avere  buone  relazioni,  aver  pace  ; 
stare  come  angioli,  stare  in  buona  ;  vivere  d'amore 
e  d'accordo,  in  armonia.  -  Esservi  pace  :  essere 
chiuse  le  porte  del  tempio  di  Giano,  essere  serrato  a 
Giano  il  suo  delubro.  -  alantenere  la  pace  :  tener  d'ac- 
cordo, in  concordia,  tenere  in  pace.  -  Menare  omettere 
o  tenere  il  buon  per  la  pace:  acconsentire  altrui,  senza 
risentimenti,  per  non  litigare  {disarmare,  mettere 
uno  stato  sul  piede  di  pace).  -  Pacificare,  mettere 
pace  fra  due  o  più  contendenti  (contr.,  rompere,  to- 
gliere, troncare,  violare  la  pace)  :  aggiustare  (famil.), 
amicare,  appacciare,  appacificare,  conciliare ,  con- 
cordare, levare  il  rancore  dell'animo,  mettere  in 
queto,  metter  pace,  mollificare  gli  animi,  pacare  (v. 
lat.),  paceficare  (v.  a.),,  placare,  porre  in  pace, 
posare,  quetare,  quietare,  rappacificare  (far  tornare 
in  pace),  riconciliare,  rirnpaciare,  sedare,  spartire 
(pacificabile,  che  si  può  pacificare:  conciliabile,  con- 
ciliativo; pacificamento,  il  pacificare,  atto  ed  effetto: 
conciliazione,  pacificazione,  tranquillaniento ,  paci- 
ficato, messo  in  pace,  rimpaciato).  -  Pacificarsi,  con- 
ciliarsi, concludere,  segnar  pare  ;  darsi  pace,  darsi 
la  mano,  deporre  le  armi,  disarmare  :  far  la  pace  ; 
far  tacere  l'ira,  l'odio.  -  Rifar  la  pace,  rappacifi- 
carsi, tornare  in  buona,  in  sereno  ;  venire  a  ricon- 
ciliazione, venire  con  l'ulivo  in  mano. 

Pacificatore,  che  o  chi  pacifica,  che  si  intromette 
(vegg.  a  introniettersl)  per  pacificare  :  appacia- 
lore  (disus.),  di  pace,  mediatore,  negoziatore  della 
pace,  ordinatole  di  pace,  pacère,  paciaro  (v.  a.), 
paciijre,  pacifista  (brutto  ncol.),  placatore  (disus.), 
racconcilialore,  riconciliatore,  tramezzatore.  Far  da 
pacificatore  :  essere  componitore,  reconciliatore,  pren- 
dere persona,  star  di  mezzo,  tramettersi  di  fare 
concordia,  tramettersi  di  pace,  tramezzare,  tramez- 
zarsi. -  Pacifista,  neologismo  peV  indicare  i  sosteni- 
tori della  pare  inlernazioriaic.  -  /'ni/ic  ;)a(ra<o,  nel- 
l'antica Itoma,  il  feziale  che,  all'  atto  della  conclu- 
sione d'una  pace,  uccideva  un  porco  con  un  col- 
tello di  pietra. 

Araklo,  messaggero  di  pace  (o  di  guerra);  ca- 
duceator,  presso  i  Iiatini,  messaggero  di  pace;  giu- 
dice di  pace  :  vegg.  a  giudice.  ■  Armtsliziu.  so- 
spensione di  ostilità,  tregua.  -  Arti  della  pace. 
le  arti  belle,  le  lettere,  le  scienze.  -  Blorio  pacifico. 
vegg.  a  guerra,  pag.  271.  sec.  col.  -  Coiigrenao 
della  pace,  riunione  di  diplomatici,  di  plemnolen- 
ziarì  e  simili,  per  le  trattative  di  pace.  -  (nudice 
della  pace,  chi  ù  chiamato  a  coinporla.  -  Piede  di 
pace,  lo  slato  organizzato  e  amminislrativo  di  un 
etercito  in  tempo  di  pace.  -  /'iWiininiiri  di  pace. 
accordo  provvisorio  sui  punti  principali  d'un  trat- 
tato da  ronchimlersi.  -  Società  internazionale  p«r  la 
Pace,  istillilo  umanitario  e  polilico  ohe  ha  per  in- 
tento ili  diriinere  le  cause  delle  guerre  e  ris-olverle 
per  mezzo  di  arbitri.  •  Trattato  i/i  pace,  quello  per 
il  quale  si  mette  fine  ad  ima  guerra  :  negozialo  (ne- 
goziare, trattare  la  pace).  -  Tribunale  dell'  Aia,  o 
Corte  permanente  di  arbitrato  i«f*fi>in;ioif(i/t'  del- 
l'Aia: istituito  dalla  Confii'cnza  internazionale  della 


Pace,  raccolta  in  Aia  dal  18  maggio  al  29  loglio 
1899.  -  Via  di  pace,  la  giustizia. 

L'estate  di  San  Martino,  un  po'di  pace  in  tempo 
di  guerra,  o  un  amoretto  verso  la  vecchiaia,  o  si- 
mili. -  Modus  vivendi  (lai.,  modo  di  vivere),  accordo, 
concessione  reciproca,  pur  di  vivere  in  pace,  fra 
parti  contendenti  e  opposte. 

Pace  (Paci).  Vegg.  a  chiesa,  pag.  528.  sec 
colonna. 

Pachiderme.  Mammifero  dalla  pelle  grossa,  un- 
gulato (moltungulato),  con  quattro  aita,  delle  quali 
solo  le  due  mediane  poggiano  in  terra;  talvolta  con 
i  denti  incisivi,  tal'altra  con  i  canini  mascellari  svi- 
luppantisi  in  zanne.  K'  di  più  generi  e  più  specie, 
componenti  un  ordine,  al  quale  appartengono  il 
cinghiale,  ['elefante,  l'ippopotamo,  il  maia- 
le, il  mastodonte,  il  rinoceronte,  il  tapiro,  ecc. 

-  Proboscidati,  i  pachidermi,  con  la  proboscide.  • 
Solipedi,  i  pachidermi  che  hanno  un  solo  dito  ap- 
parente e  un  solo  zoccolo  ad  ogni  piede,  come  il 
cavallo,  l'asino,  la  zebra. 

Paciere.  Pacificatore,  che  mette  pace. 

Pacificabile ,  paciflcaiuente,  paclflca- 
mento,  pacificare,  pacificatore,  pacifica- 
zione, pacifico.  Vegg.  a  pace. 

Pacioccone.  Bonario  :  vegg.  a  buono. 

Padella.  Noto  arnese  da  cucinare  (;uloperato 
per  friggere  alcune  vivande),  di  rame  stagnalo  o  an- 
che di  ferro,  largo,  poco  prsfondoe  con  manico  (anche 
utensile  di  varie  forme  e  materie  per  fondere  metalli, 
per  illuminazione,  ecc.).  Lo  si  tiene  o  con  la  mano,  o 
sostenuto  al  portapadella,  o  posato  sul  treppiedone, 
quando  s'ha  a  friggere  presto,  a  fuoco  di  tiamma  ; 
ovvero,  collocato  su  una  delle  buche  del  fornello, 
se  si  frigge  lentamente,  a  fuoco  di  carbone..  -  Pa- 
della grande:  padellona,  padellone,  padellotto,  pa- 
dellacela (spreg.)  ;  piccola,  padelletta,  padellina,  pa- 
delfino,  paUelluccia.  -  Padella  delle  bruciate,  di  fer- 
ro, a  fondo  tutto  foracchialo,  a  uso  di  arrostire  le 
castagne.  -  Occhio  della  padella:  foro  nel  manico, 
per  attaccarla  ;  padellala,  quanta  roba  entra  e  si  cuoce 
in  padella  ;  sfriggere,  del  rumore  che  fa  la  padella 
friggendo.  -  Padellalo,  chi  fa  o  vende  padelle. 

Padellalo,  padellata.  Vegg.  a  padelia. 

Padiglióne.  (ìran  tenda  di  pannolino  o  di 
drappo,  di  forma  quadra  o  circolare,  terminante 
in  iiiiiiia.  -  l'arte  MVorecchio.  ■  lìaldacchino,  pa- 
diglione da  tetto;  arnese  di  chiesa.  ■  Chiosco, 
paiUijlidue  di  verziira  o  d'altro  in  un  giardino.  In 
una  piazza  :  cupolino  (frane  berceauj  ;  anche,  il 
casotto,  Vedicota  in  cui  si   vendono  i  giornali,    ecc. 

-  Padiglione  maestro,  la  tenda  del  ooinanJante  la 
legione,  nella  milizia  romana.  -  Padiijlioni.  le  fac- 
cette di  fondo  d'un  brillante.  •  Appadiglionare,  di- 
sporre a  modo  di  pailigliom-. 

Padre,  l'no  dei  genitori  .  V  uomo,  rispello  :il 
figlio  (raniiiiale,  ris|n'llii  dia  prole) .  IkiIiImi,  r.ip.» 
della  f.iiiiiglia.  geiiilore.  p.iilri'fainii;Iia.  pipa  (fauni.), 
parente  ;  lai.,  pater  ;  roman..  tata.  Paternamente,  da 
padre,  paternalmente,  con  anioro\oletza.  con  bctte- 
volensa  ,  paternità,  sialo  e  qualità  di  padri'  (pa- 
terno, di  padre,  degno  d'un  p.ìdre  ;  paleriiale).  - 
liahbaccio,  peggiorativo  di  balilKi,  usalo  sj^-sso  per 
celia  ;  babbmo.  verzegg.  ;  «Duno.  padre  del  p.idrn. 
Padre  affettuoso,  tenero,  sevno.  /iranno.  pimiMrcs»), 
tnaturato,  fcc.  Padre  «iduffiro,  clic,  in  Mrlil  d'un 
alto  leple  (atto  di  adozione),  adoll.i  per  proprio  il 
figlio  tf'altri  ;  p.idre  carnale,  che  ha  un  tiglio  o  figli 
•wnza  essere  muto  in  malrimonio  ;  (Kidre  pii(dhi-o, 
chi  t)  stimato  tale  dal  tìglio,  senza  clic  lo  sia,  padrx- 
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gno,   palrigno,   marito   dnlla   madre   di    rolui   al 

3ii.il<>  <ii:\  morto  il  padrr-  :  naiirarrio  (di^iix.).  •  /  pa- 
ri, {i\\  antenati,  rIi  avi  (vi'p((.  ad  avo).  ;  l'aihe 
arila  Chieta.  dollorc  della  Chie.na  :  padre  guanlia- 
no,  relliirc  di  un  convento;  pndit  nnbiU,  vi-gf.  a 
cotnico  ;  padre  prorincialr,  vejjg.  a  conrenf't  , 
padrr  spirilunle,  il  confrimore  ;  lommo  paiirr,  il 
papa  ;  patHarrn,  primo  padr«  nell'  Aniiro  Te- 
stamento. •  Padri  roscrilli,  i  senatori  nell'  antica 
Ituma  ;  ora,  i  ronsiglieri  comunali.  •  l'alria  potrttd, 
l'autorit.'k,  la  tutela  del  padre  e  della  madre  sui  figli 
minorenni:  storicamente,  il  diritto  .assoluto  che,  in 
Koma  antica,  il  padre  aveva  sui  figli  e  sulla  fami- 
glia. -  Parrxridw,  pntrindio,  uccisione  del  padre; 
vej.'t;.  a  flelitto,  p.aj;.  HX\,  sec.  col.  (parricidn.  pa- 
tricida,  chi  roriiniette  parricidio  :  amm.azzaligli,  pa- 
renticida). 

Far  da  babbo  a  uno,  aiutarlo  come  essendogli 
padre.  -  Pnlrizzarf,  somigliare  al  padre:  padreg- 
giare, tirare  dal  padre. 

PadrefamlpUa.  Capo  della  famiglia. 

Padre  (guardiano.  Vep^;.  a  convento. 

Padripno.  Detto  a  padre. 

Padrino,  ("lii  tiene  a  battesimo  (anche,  rap- 
pre.'ieiitaMte  cavalleresco:  vegg.  a  ditello):  compare, 
comparino,  nonno  (disus.),  padre  spirituale,  patrino, 
sàntolo.  -  Comparahco,  qualità  del  padrino.  -  Far 
da  padrino:  far  da  comp.adre,  da  compare;  incom- 

fiarare  (a.  e  disus.),  levare  dal  fonte'  del  battesimo, 
evarc  dal  sacro  fonte,  levare  dal  salutifero  lavacro, 
levare  di  fonte,  levare  il  figliuolo  dall'aecpia  del  bat- 
tesimo, presentare  al  fonte,  reggere  a  battesimo, 
ricevere  dal  sacro  fonte,  tenere  a  battesimo,  tenere 
al  sacro  fonte; 

Padrona,  padronale,  padronanza,  pa- 
dronato, padroncino.  Veg};.  a  padrone. 

Padróne.  Chi  ha  dominio,  proprietà,  pos- 
sesso di  una  cosa;  chi  ha  al  proprio  seri-izio  il 
canteiHere.  il  servo  e  altre  persone  (un  tempo,  chi 
aveva  il  comando  di  una  nave);  chi  dispone  assolutam. 
d'una  persona  o  d'una  cosa;  chi  tiene  negozio,  bot- 
tega o  simili  :  domino,  maestro  e  donno,  iiw>ssere,  pa- 
trono, principale,  proprietario,  signore,  signoreggia- 
tore.  Conti'.,  servo,  schiavo.  Padrone  assoluto,  di- 
spotico (vegg.  a  dèspota:  au.<itero,  rigido,  severo: 
bisbctiro,  brontolone,  uso  a  brontniarc;  compadrone, 
padrone  insieme  con  altri  ;  iiei^icro,  famif  liaitn.,  p.a- 
drone  crudele  ed  eSoso,  incettatore  di  lavoratori  in 
condizione  qu;isi  servile.-  Padrona,  femmin.  di  pa- 
djone:  donna,  donna  e  madonna,  donna  e  signora, 
donna  e  regina,  maestressa,  padronessa,  signora,  si- 
gnoressa  (disus,);  padroneella,  padrona  da  poco; 
padroncino,  padroncino,  figlia,  figlio  del  padrone; 
signorella,  signorello  (non  us.);  parfcoiirtone.  padrortc 
ricco  e  piuttosto  zotico.  -  Adespoto,  .senza  padrone. 
-  Padronale,  di  padrone  o  padrona:  doihenicale 
(disus.),  dominico  (v.  a.),  dominicale,  erile  (lat), 
padronesco,  patronale,  signorile.  -  Padronanìa,  l'es- 
sere padrone,  diritto  di  padrone  (anche,  arro- 
ganza, contegno,  maniera  di  chi  t!  padrone);  domi- 
nio di  se  stesso,  dello  stile,  d'una  lingua,  ecc.); 
artiglio,  balia,  influenza,  occup.izione,  padronagiio, 
padronalico,  padronato,  patronato,  padronia,  patro- 
nia  (v.  a.),  predominio,  scettro,  signoria,  signo-' 
reggiamenlo,  soggiogamento,  soggiogazione:  contr., 
soggezione,  schifivHii  (dare  padronanza:  dare, 
mettere  nelle  mani  ;  dare  spago).  •  Padronato,  i  luoghi 
dei  padroni:  possesso.  -  Usufrutto,  diritto  di  go- 
dere delle  cose  delle  quali  altri   ha  la  proprietà. 

Padroneggurk,  essere  o  far  da  pulrone;  eserci- 


tare il  diritto  di  padronanu  <u  ro«a  o  perMna 
(anche  sulla  rolonUÌ)  ■  avere  a  proprio  coiiuiida- 
mento,  aver  fra  i  denti,  aver  fra  le  mani,  avere 
influenza,  avere  in  dominio,  in  obljedienza.  in  po- 
tere, in  iHileiU,  in  pugno,  aver  le  mani  n»-'  capelli, 
avere  nella  manica,  nelle  ung|iie;  aver  padronanza, 
parte,  potere,  scettro,  signoria;  aver  prewi  anlire 
sopra  qualcuno,  aver  preso  regresv)  add<eks<i.  awre 
sotto  di  sé,  aver  sulle  forbici,  cavalcare,  eotnan- 
dore,  comandare  le  fe^te,  disporre,  domare,  do- 
minare, donneggiare  ;  essere  a  cavallo,  esser  fallo 
signore  e  posto  in  cima,  essere  gran  baccalare,  es- 
sere in  ogni  cosa  il  f.actotiim.  essere  in  signoria, 
in  tenuta;  esser  p.adrone.  jìadron  del  mondo,  rege, 
tiranno;  far  da  padrone,  f^iir  di  propria  volontà  far 
girare  come...  fare  alto  e  basso,  fare  e  disfare,  fare 
il  messere,  farla  da  padrone,  far  le  minestre,  far 
l'uomo  addos.so  altrui,  farsi  messere,  far  volgere  e 
girare  a  suo  modo,  governare  a  suo  veto,  guidare, 
imporsi,  influire,  ingombrare,  insignorirsi,  diventar 
padrone;  inaggioreggiare.  mangiar  la  pappa  in  capo 
altrui,  menar  pel  n.aso,  nasodurre.  portar  le  chiavi, 
possedere  l'animo,  possiedere,  predominare,  predo- 
minare in,  prendere  per  ^1  naso,  prender  piede, 
regnare,  signoreggiare .  soggiogare,  soprapporsi. 
soprastare,  sovraneggiare,  spadroneggiare  (vale  anche 
sgovernare,  tiranneggiare),  siippeditare,  tenere  all'or- 
dine, tener  ambo  le  chiavi  del  cuore,  tenere  il  ca- 
pestro alla  gola,  tenere  il  piede  sul  collo  d'alcuno, 
tenere,  il  suo  seggio,  tenere  in  briglia,  tenere  la  fune 
alla  gola,  tenere  schiavo,  tenere  sotto  i  piedi,  tenere 
un  calcio  in  gola,  tirar  pel  naso,  trionfare,  volgere 
e  rivolgere  a  suo  piacere  (padroneggiato,  che  si  la- 
scia padroneggiare,  subisce  la  padronanza:  dominato, 
rattorniato  ser\o,  suddito,  vinto.  EMtre  padroneg- 
giato, sottostare,  subire  Vinflueiiztt).  -  Entrare  al 
potsesso,  in  pottnes.w,  nel  possesso  del  patrimonio, 
o  d'altro:  diventarne  legalmente  padrone  e  rice- 
verne la  consegna.  -  Padroneggiare  se'  stesso,  fre- 
narsi. -  Ttestn  padrone  del  WceMiio,  d'ogni  cosa. 
-  Tener  le  carte  in  mano:  e.ssere  p.adrone  della  si- 
tuazione. -  lìimpatlrmursi.  ripete  impadronirsi.  -  Spa- 
droneggiare, essere  prepotente. 

Rendere  padrone,  dare  alcuna  cosa  in  proprietà, 
in  possesso:  appropriare,  dar  in  balia,  far  signore, 
impadronire,  insignorire. 

Rendersi  padrone,  acquistar  dominio,  padronanza, 
potere,  possesso,  appropriarsi,  farsi  padrone,  impa- 
dronirsi, iinposse.ssarsi:  app.adronarsi,  appropriarsi, 
assoggettarsi,  avvolgere  la  mano  fra  le  chiome  di....; 
buscarsi,  conquistarsi,  cuccarsi,  dar  di  piglio,  es- 
sersi appadronato.  fare  suo,  farsi  proprio,  farsi  si- 
gnore, impossesarsi,  ingoiarsi,  incollarsi,  insigno- 
rirsi, int,»schire,  liipeggiarsi,  mangiarsi,  mettere  ad- 
dosso una  mano,  mettersi  a  entragna,  mettervi  su  gli 
ngnoni.  occupare,  p.idroneggiare,  papparsi,  pigliar  la 
signoria,  prendere  il  governo,  prendere  in  dominio, 
prendersi  la  possessione,  porre  le  mani  addosso,  porre 
mano  a...;  portar  le  vele,  recarsi  a  diritto,  recarsi  alla 
mano,  recarsi  in  forza,  recarsi  in  mano  la  podestà, 
recarsi  in  signoria,  sottomettere  a  dizione,  a  imperio, 
a  signoria  ;  suggellarsi,  venir  pigliando.  -  Farsi,  di- 
ventar padrone:  di  chi,  essendo  ministro  o  garzone, 
prende  poi  sopra  di  sé  un  traffico.  -  Infeudare 
(figur.),  rendersi  signore  e  donno  delle  azioni  altrui, 
dirigerle  a  suo  grado  per  proprio  vantaggio,  con 
tirannia:  sottomettere,  fare  a  sé  ligio,  devoto,  servo, 
ecc.  -  Piantar  la  bandiera  in  un  luogo,  impadronir- 
sene. -  Usurpare,  fare  usurpazione. 
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Padroneggiare  padroneggiarsi  CpadroneggiatoJ. 
Rendersi  padrone;  frenarsi. 

Padùle.  P'iccoh  palude  ;  piccolo  stagno  (pa- 
ludano,  di  paduJe).  •  Pollino,  terreno  mobile  che 
ricopre  la  superficie  di  una  porzione  di  padule.  - 
Falasco,  pianta  erbacea  dei  paduli. 

Paesaggio.  Vegg.  a  paese. 

Paesaggio.  Il  disegno,  la  pittura  rappresen- 
tante un  tratto  di  paese,  di  campagna:  paese, 
paesino  (dimin.).  -  Uiafanorama,  paesaggio  dise- 
gnato, dipinto  e  illuminato  artificialmente.  •  Nevata, 
paesaggio  con  neve;  paese  della  peste  (m.  a.),  pae- 
saggio senza  figure.  -  Paesista,  pittore  o  pittrice 
di  paesaggi. 

Paesano.  Del  paese.  ■  Contadino. 

Paese..  Estensione  di  territorio;  nome  gene- 
rico dri  luoghi  abitati,  sede  di  popolo  (quindi  : 
Stato,  nazione,  paese  costituito  politicamente, 
retto  (la  un  governo  e  dalla  legge;  regione, 
provincia,  circondario,  città,  borgo,  tnl- 
la-ggio,  ecc.):  lito,  luogo,  marca  (term.  stor.), 
patria,  plaga,  sito,  terra,  zona  di  territorio.  Un 
paese  è,  più  o  meno,  dedito  M' agricoltura,  al- 
Yindustria,  al  commercio;  ha,  in  maggiore  o 
minor  grado,  un'arce,  una  letteratura,  una  sto- 
ria; è  in  istato  di  pace  o  di  guerra;  in  con- 
dizione di  indipendenza,  di  libertà,  oppure  di 
schiavitù,  di  soggezione.  -  Penati,  diviuitA 
della  casa  ;  per  simil.,  il  proprio  paese,  la  patria 
{paesello,  paesello,  paesino,  peretola,  sclierz.,  paese 
piccolo  ;  paesane,  paesotto,  paese  grande  ;  paesucolo, 
paesuccio,  piccolo  e  da  poco,  meschino).  Paese  alto 
(elevato  sul  livello  del  mare),  eminente,  superiore; 
basso,  a  valle,  inferiore  (lontano  dalle  sorgenti  d'un 
fiume  e  vicino  al  mare);  piano,  in  pianura;  al- 
pestre, montuoso,  montagnoso  (vegg.  a  ntonte),  su- 
periore. Paese  salubre,  .sarto ,  matsmo,  malarico 
(vegg.  a  malaria);  fertile,  riero,  florido;  arido, 
povero,  sterile;  allegro,  atneno,  ridente;  triste, 
metanrunico.  Paese  afoso  (vegg.  ad  afa),  caldo, 
freddo,  tempeiato  (di  clima  inile);  arieggialo,  soleg- 
giato (vegg.  ad  aria,  a  sole),  bene  o  male  esposto, 
secondo  clie  è  mollo  o  poco  aperto  alle  correnti 
d'aria  e  ai  raggi  solari  ;  popoloso,  spopolato,  con 
molla  o  .senza  popolazione.  Paese  continentale, 
sul  continente,  nel  continente;  »nari»imo,  bagnato 
dal  tnare;  insulare,  l'iso/o,  le  Isole,  peninsulare, 
penisola  ;  ulteriore,  paese  di  là  da  un  fiume  o  da 
una  catena  di  monti  notevole  (contr.,  citeriore); 
vicino,  a  poca  distanza  (contr.,  lontano).  Paese 
d'Orridinte,  d'Oriente,  polare:  vegg.  a  occidente, 
oriente,  polo.  Paese  civile,  barbaro,  selvag- 
gio; ospitale,  inospitale  (\t'^ii.  .\  ospitalità);  paese 
d'esi/io,  vegg.  a  esilio;  irredento,  non  libero  da  do- 
minio straniero;  paese  dell'altro  mondo  (sclierz.), 
strano;  paese  ignoto,  ine!:plorato,  che  non  fu  cono- 
sciuto, esplorato,  o  non  si  poti^  conoscere,  e.iplo- 
rare.  -  //  bel  paese,  V Italia,  -.  Paese  di  con- 
quista, occupato  militarmente.  -  Terra  classica, 
paese  dove  si  siano  compiute  imprese  gloriose  nelle 
armi,  nelle  scienze  o  nelle  lettere. 

/l(/if(i(o,  la  parte  del  paese  dove  sono  le  case,  si 
sta  ad  abitare;  <'oi/»/>n(/;i«,  paese  coltivato;  ca- 
stello, terra  murata,  con  mura;  chiana,  paese  m 
pianura,  dove  le  acniie  facilmente  stagnano;  co- 
lonia, il  paese  di  1,^  dai  mari  possi'duto  dagli 
Kuroiici  ;  anche,  molte  persone  dello  slesso  paese 
staliifile  in  un  altro;  (-oH/rnrfa,  tratto  di  paese;  <le- 
serto,  p.ae$e  sabbioso,  sterile,  disabitato  ;  strisciata. 
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estensione  di  paese  più  lunga  che  larga  ;  villa, 
nome  di  vari  paesi  di  campala. 

Doab,  voce  persiana  e  indostanica  per  designare 
un  paese  chiuso  fra  due  fiumi  che  si  biforcano.  - 
Eden,  paradiso,  paese  di  delizia.  -  Estero,  qual- 
siasi paese  fuori  dalla  nostra  patria.  ■  Granaio, 
paese  che  dà  mol(o  grano.  -  ìhntevland  (ted., 
diXro  al  paese),  voce  d'uso  per  indicare  il  terri- 
torio intorno  a  una  colonia  su  cui  si  esercita  ege- 
monia o  influenza.  -  Interno,  la  parte  interna  d'un 
paese  (internarsi,  di  paese  che  si  stende  in  una 
data  direzione).  -  Mezzogiorno,  la  parte  del  paese 
che  resta  a  mezzogiorno:  meridionale  (contr., 
settentrione)  -  Oga  Magoga,  dicesi  per  bella  di 
paese  lontanissimo  e  incerto.  -  Truffia.  paese  in- 
ventato da  Fra  Cipolla,  che  diceva  d'essere  capi- 
talo in  Truffia  e  in  Buffia.  -  Un'America  (figur.), 
di  paese  ricco.  -  Una  Liberia  (figur.),  paese  fred- 
dissimo o  paese  di  desolazione. 

.Abitante,  compaesano,  indigeno,  paesano:  vegg.  ad 
abitare;  cosmopolita,  detto  a  cittadino;  endemico, 
di  malattia  propria  d'.un  paese  (endemia), 
epicorio  (gr.),  che  è  proprio  di  un  paese;  nostrale, 
nostrano,  del  nostro  paese;  regionario,  proprio  di 
alcuna  regione;  straniero,  che  é  di  altra  origine, 
nazione  o  paese  :  forestiero.  -  Catasto,  censimento, 
conline,  dazio,  dogana  :  vegg.  a  queste  voci  ;  circo- 
scrizione, divisione  amministrativa  di  un  paese; 
corografia,  descrizione  d'un  paese,  d'una  regione 
ne'  suoi  punti  principali  (corografico,  della  coro- 
grafia; corografo,  scrittore  di  corografia);  geografia, 
descrizione  della  Terra,  dei  paesi  che  ne  fanno 
parte.  -  Paesaggio,  disegno,  pittura  di  paese, 
panorama,  vedu'a  che  da  un  luogo  alto  si  gode 
su  un  ampio  tratto  di  paese;  topografia,  descri- 
zione particolareggiata  d'un  dato  paese. 

Campanilismo,  soverchio  e  cieco  amore  per  il  pro- 
prio paese  (frane,  chauvinisme)  ;  contr.,  t>.<ofirof«<Miio, 
mania  delle  cose  straniere.  -  Emigrazione,  l'abban- 
donare il  proprio  paese  per  andare  in  un  altro.  -  Esplo- 
razione, vegg.  a  esplorare.  ■  XostaJgia.  |iiu  che 
vivo  desiderio  di  tornare  al  proprio  paese  (frane, 
mal  du  pays).  -  Presso  noi,  nel  nostro  paese,  nel 
nostro  linguaggio  (frane,  chcz  nous).  ■  Viaggio, 
l'andare  attraverso  un  paese,  percorrendolo  in  fer- 
rovia, con  un  qualunque  veieolo,  ecc.  (nomaci/, 
chi  va  errante  di  p.aese  in  paese:  specialm.  ri- 
ferito a  popolo). 

Paesista.  Il  pittore  di  paesaggio, 

PhCFuvo.  ("arnacciuto.  grasso,  pingue. 

Paga.  Il  compenso  in  denaro  assegnato  a  chi 
prest:i'  lavoro,  opera  m:inuale;  pagamento,  il 
pagare  :  appuntamento  (bunicr.),  diaria  (paga  gior- 
naliera), emolumento;  frutto  delle  fatiche,  mansione 
(v,  a.),  mercede,  onorario,  opra  prebenda,  pregio. 
prezzo,  propina,  retribuzione,  .lalario,  soldo,  sti- 
pendio. Paga  grossa. meschina,  hisuffictiiite.  ecc.  ■  Dei 
soldati:  roga,  soldo,  sopras.MiUlo  n  eaposoldo.  -  .Me- 
sata, o  mensile,  paga  di  un  iiii'Si-;  iiii^::o  soldit.  mezza 
paga;  onorario,  compenso,  nell'esercizio  delle  arti 
liberali  ;  ;)f(isioiif.  vegg.  a  questa  voce;  setlimiìua, 
la  paga  settimanale  ;  soprassoldo,  .aumento  di  jiajta. 

•  Parte  dì  paga:  pAfììctlA;  quartale,  quarliero  (voci 
usale  trattandosi  di  giMite  di  ti'atro).  •  Prorrigtone, 
(luinqumnio  :  vegg.  a  impiegato.  -  Aumentare,  da- 
plicare.  triplicare  la  paga:  accreseerl.i  due.  Ire  volle. 

•  Correre,  decorrere  la  paga:  raceuniul.»rsi  di  ev.i 
dal  primo  giorno  in  cui  0  duMil.i.  •  Itatle^tere.  trat- 
tenne sulla  paga:  tener'^i  un  t.iiiln,  non  dare  la 
soiiiiii.i  mler.i.  ■  IHsriiotcrt:  tirare  tapai/a-  .i\erne, 
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ritirarne  l' importo.  -  Tenere  la  fatica  :  negare,  non 
dare  la  pi^M  dovuta. 

I*incnl>il''-  ll<  P'tgarr. 

l'abili»    Sorl.i  eh  rftno. 

l'ajrann'iito.  .Mto  iil  •iri'lln  drl  poffare. 

PaK:aii!iincnt<< ,  paKaneKRiaro  (faganeg- 
giotd).   \''ff.  .1   jHif/rtiirHitun. 

I'a>;an^Hliii<>.  Nomi'  d.ilo,  dopo  lo  slahilirnonto 
ilei  rristlamnimo,  .>ll.^  reliyiotie,  al  culto  di-^rli 
anlìi'lii,  \e  credenti.'  dei  quali  in  iiioltopliii  iliiHuità 
e  nelle  diverse  creazioni  della  uìitologia  diirarmio 
alquanto  nei  villap^i  opagi:  );en(ilesiino,  idolatria. 
Propri  del  paganesimo  furono  V  idoli),  ['oracolo, 
il  aacri/ìzio,  niù  d'una  festa;  e  il  pat;anesiino 
fipirc")  a  suo  modo  1'  infeitio,  il  pararliso.  ere.  • 
Paganamente,  da  pagano:  paganicamentc.  -  Vaga- 
neggiare,  usare  maniere,  riti  da  pagano  ;  paganiz- 
zare, idolatrare,  idoleggiare,  vivere  paganamente.  - 
Pagano,  che  professa  il  paganesimo  o  a  questo  è 
attenente;  gentile,  idolatra,  infedele,  miscredente.  - 
{Pagani,  nell'antica  Homa,  i  contadini). 

Paf^anlzzaro,   pagano.    Detto  a   poffane- 

BiììtO. 

Panaro  ('pagabile,  pagato;  pagamento).  Dare  a 
uno  il  lìe-nnro  o  parte  dei  denari  che  gli  spet- 
tano, dare,  far  la  paga;  saldare  un  conto,  sod- 
disfare un  debito:  corrispondere,  versare  l' im- 
porlo, la  somma  dovuta  per  ciò  che  si  é  potuto 
comprare,  oppure  per  mercede,  paga,  salario, 
stipendio,  ecc.;  accordare,  'aggiustare,  contare, 
dare,  dare  il  conto  suo,  fare  il  pagamento,  fare  la 
paga;  nell'uso,  liquidare,  regolare,  saldare  i  conti; 
mettere  in  mano;  metter  mano  alla  borsa,  al  por- 
tafogli ;  metter  su,  rendere,  retribuire,  risponoere, 
sborsare;  sborsare,  snocciolare  denari,  scontare, 
soddisfare  il  debito,  sodare,  solvere  (lat.),  versare 
(ni.  d'u.).  -  Si'  paga  Vammenda,  la  cambiale,  la 
contravvenzione,  V imposta  ,  la  multa,  la 
tassa,  il  tributo,  ecc.;  cosi  Vaffitto  di  casa, 
quanto  si  consuma  sW'albergo,  al  caffè,  ìWostt^Ha 
e  per  ogni  bisogno  della  vita;  si  paga  un  abbo- 
namento, il  biglietto  di  ingresso  a  un  teatro,  di 
viaggio  in  ferrovia,  il  corrispettivo  del  lavoro,  ciò 
che  si  acquista  in  una  bottega  ;  si  paga  chi  eser- 
cita un  mestiere,  una  professione,  nonché  l'tni- 
piegato,  Voperaio,  il  servo,  e  via  via  fpaga- 
bile,  da  pagarsi:  assegno,  cambiale,  ecc.;  payato, 
clii  si  fa  pagare,  riceve  pagamento:  mercenario). 

Pagare  a  bocca  e  bona,  o  alla  romana:  un  tanto 
per  oinOj  un  tanto  per  uno;  pagare  a  untanti,  a 
pronti  contanti,  in  contanti,  per  contanti,  in  denaro, 
in  wio«e««  efl'ettiva  (anche  pagare  prontamente^); 
a  roiifo,  dando  un  acconto;  alla  con.^egna  quando 
una  merce,  una  cosa  \ienc  consegnata,  o  di  merce 
spedila  in  porto  assegnato;  alla  scolaresca,  ognuno 
la  sua  parte;  alla  stracca,  di  mala  voglia;  a  peso 
d'oro,  largamente,  fino  all'ultimo  centesimo  ;  a  pronta 
cassa,  in  contanti,  subilo;  a  pizzico  magnifico,  a 
riprese,  a  velontà  del  debitore  e  senza  norma  di 
quantità  e  di  data;  a  quote,  un  tanto  per  uno;  a 
rate  (vegg.  a  rata),  a  ur;  tanto  per  volta;  a  so- 
spiri, a  intervalli  lunghi  e  lontani;  o  spilluzzico, 
a  miccino,  poco  per  volta;  avanti,  prima  che  il  ser- 
tìzìo  sia  fatto;  a  vista,  alla  presentazione  di  un 
buono,  di  un  effetto  cambiario  e  simili.  -  Pagar  òeiie; 
empir  la  tasca  ;  pagai  generosamente,  largamente, 
lautamente,  profumatamente,  profumatissimamente; 
pagar  caro,  ad  alto  presso;  caro  e  salato,  a  prezzo 
altissimo;  con  la  propria  borsa,  di  barsa  :  con  i 
propri  denari;    fino   all'ultimo    quadrante,  fin»    al- 


Cultimo  picciolo,  lolalmenlc.  Pagare  gli  arretrati,  cii> 
che  1^  già  scaduto  da  teni|Ki;  il  doppio,  il  triplo,  uno 
ipriipunlo,  Hnocehw:  molto  di  piu  dd  valore  cht 
la  cosa  abbia  ,  in  oro,  in  argento,  in  rame,  con 

monete  di  questi  niclalli  (dn<-rsain.,  in  carta  mo- 
neta), in  natura,  dando  un  prodotto  del  kuolo,  ecc.; 
nella  valle  di  Gioiafalte,  o  il  giorno  di  San  Mai: 
non  pagare  mai;  puntualmente,  alla  acadenza,  al- 
l'epoca prt^tabilita;  tantamente  (p<)jH>l.i,  r/,n  esat- 
tezza, con  puntualità;  iii//a  cat>eiza,  sul  tamburo, 
sul  tappeto:  subito.  -  Contare  i  denari  ad  uno,  pa- 
garlo subito.  -  Far  come  i  cani  barboni  che  portano 
t  d^iari  in  bocca:  comperare  e  pagare  a  contanti.  - 
Far  onore  alla  propria  firma,  essere  puntuale  l 
un  pagamento,  a  un  impegno.  -  Far  stentare  i  quat- 
trini, pisciare  a  gocciole  (di  avaro,:  pagare  a  slento. 
-  Pagarsi:  trovar  modo  d'esser  pagato,  farsi  pagare. 
•  Pigliare  i  napoleoni  per  diciannove  soldi,  pagare 
di  meno  del  vero  valore.  •  Pigliare  per  il  collo,  far 
pagare  a  uno  troppo  cara  una  cosa;  fargli  l'usu- 
raio. -  Ripagare,  pagare  di  nuovo;  anche,  pagare 
una  cosa  sciupata.  -  dipendere  la  tua  lira  per  venti 
ioidi,  pagare  il  giusto  -  Stiracchiare  il  soldo,  cer- 
care di  pagar  meno,  poco:  stintignare.  -  Strapa- 
gare,  p.agare  più  del  giusto.  •  Tacitare  pagare  un 
danno;  anche,  eliminare  una  parte  in  causa  con 
qualche  compenso.  -  Tenere  a  fattura,  pagare  chi 
lavora  per  quanto  fa;  tenere  a  cottimo. 

Abbinare,  defalcare  una  somma  dovuta.  -  .4fi(iri- 
pare  (anticipazione),  pagare  prima  di  entrar»'  in 
possesso  di  qualchecosa.  -  Costare,  di  cosa  da  pa- 
gare e  che  importa  spesa.  -  Dar  bastoni  invece  di 
denari:  minacciare,  invece  di  pagare.  •  Differire  un 
pagamento,  prorogarlo.  -  farji  portar  per  bocca  dal 
fornaio,  dal  pizitcagnolo,  ecc.;  non  pagarli.  -  Inter- 
venire (intervento),  nel  linguaggio  commerciale  e 
bancario,  papre  per  un  altro.  •  l.,evar  la  lana  ad 
uno,  portargli  via,  prendergli  tulli  i  denari.  -  Waii- 
care  all'impegno,  ai  propri  impegni:  non  pagare.  - 
Precettare,  mandare  il  precetto.  -  Regalare,  far 
regalo;  non  far  pagare. 

Pagamento,  il  pagare,  atto  ed  effetto:  pagatura 
(v.  a.),  responsione,  sborsamento,  sborso  (lo  sbor- 
sare e  il  denaro  sborsato),  sconto,  scotto,  versa- 
mento (v.  d'u.so:  pagamento  presso  una  Ban- 
ca, ecc.).  Pagamento  anticipai»,  fatto  prima  del 
tempo  debito  (contr.,  posticipalo,  ritardato,  fatto 
dopo):  immediato,  fatto  subito,  alla  conclusione 
d'un  afflare;  parziale,  non  per  intero;  <ofa/c  am- 
mortamento, ammortizzazione  (v.  u.,),  appronto,  pa- 
raggio  (disus.),  pareggio,  saldo  (in  soluto,  in  paga- 
mento totale).  Richiedere  un  pagamento,  domandare 
di  essere  pagato  .  riscuotere  (riscossione),  ricevere 
il  pagamento;  sospendere  i  pagamenti,  non  pa- 
gare per  un  dato  periodo  di  tempo  (vengasi  a  com- 
mercio, pag.  607,  prima  col.).  -  .4c<-onfo,  paga- 
mento in  denuzione  d'una  maggiore  sonmia  dovuta; 
annualità,  somma  fissa,  (]uota  che  si  paga  ogni 
anno  fino  ad  estinzione  di  un  debito;  arretralo, 
somma  non  pagata  a  tempo  debito  ;  cartuccia.  V  o 
norario  che  si  paga  al  medico,  al  prete,  al  mae- 
stro, ecc.,  per  l'opera  prestata  ;  c«nso,  o  censo  li- 
vellare, canone  che  si  paga  al  padrone  diretto, 
contributo,  quanto  si  dà  in  pagamento,  correipoii- 
si«ne,  prestazione  che  si  paga  per  canone  d'.affitto  ; 
dare,  in  un' amtninistrazione,  quel  che  si  deve 
pagare  (contrapp.,  avere):  oblazione,  offerta  in  de- 
naro ;  provvigione,  emolumento  che  si  paga  a  un 
commerciante  per  opera  prestata ,  quota,  porzione 
che  tocca  a  ciascuno   quando  si    deve,  fra    molti. 
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pagare  o  partire  qualche  cosa  ;  rata,  somma  deter- 
minata da  pagarsi  a  diverse  scadenze  ;  retta,  somma 
che  si  paga  in  un  collegio,  in  un  ospedale,  ecc.; 
ritenuta,  percentuale  che  si  ritiene  su  una  somma 
all'atto  di  pagarla:  ritenenza  (poco  us.),  trattenuta 
(burocr.).  -  Assegno,  ordine  di  pagare  una  data 
somma  ;  cessazione  dei  pagamenti ,  vegg.  a  com- 
mercio, pag.  636,  sec.  col.;  composizione,  accordo 
circa  il  pagamento  ;  condilioni  di  pagamento,  frase 
commerciale  che  significa  il  modo  e  il  luogo  in  cui 
deve  essere  fatto  il  pagamento  ;  delegazione  di  pa- 
rlamento, indicazione  di  una  terza  persona  alla  quale 
il  debitore  potrà  pagare  ;  distinta  di  pagamento, 
nota  o  lista  indicante  distintamente  le  diverse  va- 
lute con  le  quali  si  effettua  un  pagamento  ;  mandalo, 
ordine  di  pagamento  o  la  polizza  (bolletta)  per 
eflettuarlo  ;  mora,  indugio,  ritardo  nel  pagamento: 
respiro  (costituzione  in  mora,  atto  che  si  compie 
per  obbligare  all'adempimento  della  promessa  il 
debitore  ;  morosità,  l'essere  in  mora,  in  sofferenza  ; 
purgar  la  mora,  quando  si  concede  una  dilazione 
al  pagamento);  quietanza,  dichiarazione,  in  iscritto, 
di  pagamento  ricevuto  :  ricerruta  ;  ribasso,  dimi- 
nuzione, sconto  che  si  fa,  pagando  an  conto.  - 
soprattieni,  dilazione,  proroga  di  pagamento  o 
simili. 

Pagatore,  chi  o  che  paga  :  pagante,  solvente. 
Pagatore  puntuale,  esatto  (vegg.  a  esattezza), 
preciso  nel  pagare,  che  paga  come  un  banco.  -  Po- 
gaccia,  chi  non  paga,  é  insolvibile,  non  può  pa- 
gare :  cattivo  pagatore,  insolvente,  mala  paga,  pa- 
gatorello,  peggior  paga  degli  spagnuoli,  tale  che 
€  paga  di  sogni  i  debiti  •  (insolvenza,  insolvibilità, 
qualità  e  stato  di  chi  è  insolvibile).  -  Bindolo,  di 
persona  piena  di  cavilli,  di  raggiri,  per  non  pa- 
gare (bindolata,  azione  di  bindolo,  bindoleria,  abi- 
tudine di  fare  il  bindolo;  azione  da  bindolo).  -  Cen- 
iuario,  chi  paga  un  censo.  ■  Mallevadore,  chi  pre- 
sta mallei'eria  e  pagherà  per  altri.  -  Monco,  di 
chi  paga  mal  volontieri  (la  Hanca  dei  monchi:  di 
chi  non  paga  mai).  -  Moroso,  chi  indugia  lunga- 
mente a  pagare:  ritardatario.  -  Solvibile,  chi  e  in 
grado  di  poter  pagare  e  gode  opinione  di  poter 
tolvere,  pagare.  •  Tributario,  chi  paga  un  tributo. 

Locuzioni  e  phovehbì.  —  A  n/o  (bere,  mangia- 
re, ecc.),  da  parassita,  gratis,  gratuitamente  (veg- 
gasi  a  yrn tMjfo).  senza  pagare  :  a  macca,  a  macco; 
a  scrocchio,  a  scrocco  ;  con  un  inchino,  da  scroc- 
cone. -  li  quarto  d'ora  di  Rabelais,  il  momento  di 
pagare.  ■  Solve  et  repete  (lai.);  paga  e  poi  reclama. 
-  Chi  paga  prima  é  mal  servito:  chi  paga  innanzi  i! 
servito  (lopo.  -  /'«li  che  ti  mantello  puzza  i  inchio- 
stro: di  cosa  non  pagata. 

Pacolla.  Vegg.  a  professione  e  a  scolaro. 

Pafjtrlo.  Giovine,  per  lo  più  nohilo,  servitore  di 
corte  (j   di    alti    personaggi  :    damigello,    donzello, 

§  aggetto,  pagginn.  ■  Paggeria,  complesso  e  quantità 
i  paggi.  -  Vegg.  a  sotìaiiti. 
Pftfjhcrò.    Forma  di    cambiale  ;    polizza    del 
lotto. 

Fucina.  Una  delle  due  facce  del  foglio  scritto 
0  stampato;  faccia  di  un  libro,  di  un  quaderno: 
determinata  quantità  di  righe,  fatte  coi  caratteri 
metallici,  che  si  succedono  io  une  sotto  le  altre  e 
formano  un  solo  continuato  rettangolo  di  varie  di- 
inensioni  secondo  il  sesto  del  libro  che  si  stampa: 
carta,  cartata,  facciala,  faccia  (pnyinrtta,  pnginuc- 
eia.  dimin.).  -  Antiporta,  antiporto,  la  pagina  se- 
guente al  frontespizio  nella  quale  i*  un'iiuisione.  ov- 
vero il  titolo    principale  o  in    ristretto    del    libro , 


occhietto,  la  pagina  che  precede  il  frontispizio,  e 
nel  centro  della  quale  é  il  solo  titolo  dell'  opera 
(anche,  il  titolo  stesso).  -  Quarta  pagina,  vegg.  a 
giornale  ;  pagine  sacre,  la  Bibbia.  ■  Canale,  co- 
lonna, colonnello,  colonnetta,  finca:  parte  della  pagina, 
quando  divisa  dall'alto  al  basso  ;  capoverso,  la  pri- 
ma linea  di  un  periodo,  per  lo  più  rientrante  nella 
larghezza  della  pagina  ;  impaginatura,  paginatura, 
la  disposizione  e  l'ordine  delle  pagine' in  un  libro, 
intestatura,  la  ripetizione  che  si  fa,  a  ogni  pagina, 
del  titolo  che  è  nel  frontispizio  d'  un  libro  o  in 
cima  al  capitolo  ;  margine,  spazio  della  pagina  non 
occupato  dalia  scrittura,  o  dalla  stampa  nei  libri  ; 
numerazione,  il  numerare  le  pagine  a'un  libro.  - 
Capopagina,  fregio,  ornamento  tipografico  che  si 
mette  in  testa  alle  pagine  ;  contorno,  linea,  fregio 
di  tipografia  messo  intorno  a  una  pagina  ;  riccio, 
orlo,  più  0  meno  frangionato,  raggrinzato  e  ine- 
guale, che  si  forma  sul  lembo  duna  pagina  (raffi' 
lata,  la  pagina  dalla  quale  sia  stato  tolio  il  riccio). 
-  Smangio,  lembo  di  pagina  rimasto  non  impresso 
per  intromissione  tra  il  foglio  e  la  forma  di  qual- 
che parte  mal  tagliata.  -  Arrovesciare,  rivoltare, 
voltare,  la  pagina  ;  tagliare,  dividere  in  alto  e  da 
un  lato  con  la  stecca  o  con  altro  strumento  ta- 
gliente le  piegature  delle  pagine,  per  poterle  leg- 
gere. -  Ad  apeita  di  libro:  la  pagina  che  viene 
aprendo  il  libro;  in  calce,  riferito  a  cose  stampate 
e  manoscritte,  vale  a  pie  di  pagina. 

Paglia.  Lo  stelo  uel  grano  o  d'altro  cereale, 
che  incominci  a  essere  da  mietere  o  sia  mietu- 
te. Serve  a  parecchi  usi  ;  da  combustibile,  da  fo- 
raggio, da  letame,  da  strana  ;  .a  rivestire  il 
fiasco,  la  sedia,  a  fare  la  stuoia,  ecc.;  se  fine,  a 
far  cappelli  (vegg.  a  cappello,  pag.  410,  sec.  col.): 
pagliaccia,  pagliaccio,  peggior.,  paglie  di  cattiva  qua- 
lità ;  vaglielta,  paglina,  pagliucola,  pagliuola,  pa- 
gliuzza, dimin.,  e  anche  pezzetto  di  paglia  ;  paglia- 
resco,  di  paglia;  paglierino;  color  della  paglia, 
giallo  chiaro  ;  paglioso,  misto  a  paglia  imbrattato 
di  [laglia.  Paglia  di  segale,  o  segaUna,  mollo  usata 
per  fare  stuoie,  pagliericci,  ecc.;  fienosa,  con  molta 
erba  al  piede  ;  putrida,  marcia  e  di  cattivo  odore. 
Pagliecw,  paglia  minuta,  paglione,  grossa  paglia 
trita  ;  pagliume,  paglia  trita  o  in  cattivo  stato,  tri- 
tume (li  paglia  :  pagliaccio,  pagliccio,  pagliericcio, 
pagliolo,  paglione,  vigliolo,  viglinolo  ;  rosuine.  paglia 
(o  fieno)  che  avanza  alle  bestie  non  di  buona  boc- 
ca ;  seccia,  la  paglia  che  rimane  nel  campo  (stoppia) 
sulle  barbe  delle  biade  segate.  -  liigherino.  nastro 
di  paglia  ;  calcio  della  paglia,  le  erbe  che  nascono 
a  pili  del  grano;  ivi!i/-o/a,  sorla  di  grano  che  si  se- 
mina per  cavarne  specialm.  paglia  da  cappelli.  - 
Corone,  fascette  di  paglia  legata:  iiianiu,  man- 
nello ;  fuscello,  pezzetto  di  paglia,  di  sottile  ramo- 
scello e  simili  :  bruscolo,  buscnelta,  festuca,  festuga 
(v.  a.),  filo,  frusco,  fruscolo,  sorcolelto  {fxdate,  la 
jiarte  più  grossa  del  filo  di  paglia);  pagliunlo.  parte 
della  paglia  che.  dopo  tolto  il  frutto,  resta  sul- 
l'afa ;  paglino,  il  piano  di  p;iglia  della  sedia,  stop- 
pia, parte  della  paglia  che  rimane  sul  campo  dopo 
segate  le  biade.  -  Pagliaiolo.  pagliuolo,  chi  colliv» 
paglia  da  capelli  ;  negoziante  di  pagli.i.  ■  l'aglia- 
riccio.  saccone  (tieiio  di  paglia.  ■  Pagliato.  I.i  ra- 
zione di  p.aglia  che  si  i\.\  per  cibo  alle  Ih-slic.  ■  Pa- 
gliera.  stanza  della  pagli.i.  •  Paglieto,  luogo  (>oco 
profondo  nei  l.ighi  dove  crescono  molle  p.iglie. 

Curare,  o  imbiancale  la  p.iglia;  stenderla  per  setta 
od  otto  giorni  alla  gu;u^.i.  -  Inipagtiiire.  vestire  di 
pagliit,  o  di  5ala,  un  fiasco,  una  sedia,  ece,  (im- 
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jtagliatorr,  clii  fa  il  incstirre  di  impagliare;  impa- 
ylialura.  alto  ed  efrctto  dell'  iinpai-liare).  -  lìimpa- 
tjliare,  ripete  impagliare.  ■  Sfutcellare,  tofrlifr  via  i 
fiiaitnii.  -  Spagliart,  levare  la  paglia  al  grano 
(vi'gg.  a  trebbiare);  più  spocialni.,  lanciarla  le  biade 
al  vciitii,  per  separarne  le  parli  più  leggiere,  inalili. 
-  Spagtiucolare,  seminar  qua  e  la  della  paglia.  • 
Tritare  la  paglia,  sminuzzarla. 

l'A(ii.iAio,  mucchio  (Il  paglia  ammassala  a  cupola 
intorno  a  un'antenna  {palo)  della  itollo  (anche, 
anima  del  pagliaio,  siile,  sloi-co),  ■  Appagliaiare. 
ammassar  la  paglia,  fare  il  pagliaio.  -  Pelare  la 
pallila  dil  pagliai",  tirarla  giù. 

Paurl tacciata.  Azione  da  pagliaccio. 

Fagliacelo.  Il  biiffoite.  -  Antica  maschera 
del  Iciitro  italiana.  -  Il  pagliariccio. 

Pallialo.  paRllalH^lo.  Dello  spaglia. 

Pagliariccio,  parllfricclo.  .Saccone  pieno 
<li  paglia,  o  foglie  di  «lantuno,  che  si  tiene  (oggi 
quasi  soltanto  dai  conladini)  nel  letto,  sotto  la 
fnetterassa:  pagliaccio,  paglione,'  sacconcello  di 
paglia,  sacconcino^  saccone,  stramazzo.  -  Sacrane  ela- 
stico, quello  in  cui  alle  foglie  sono  sostituite  più 
dozzine  di  molle,  fatte  con  grosso  fil  di  ferro,  di 
rame  ecc.  •  ^ofcoiie  impuntito,  trapuntato  a  punti 
(Il  spago,  per  impedire  alle  foglie  di  scorrere  disor- 
dinatamenle. 

PaRllcclo    Dello  a  paglia. 

Pa),'llcrlno,  paplleto,  pa^^llno,  paglióne, 
pacllHca.paplInme.pag-lloso.  Vegg.  apojrHa. 

Pafinòtta.  Pane  di  piccola  forma;  patie  del 
.<iol<ltito. 

Pafjnottlsta.  Popol.,  per  interessato:  vegg.  a 
interenae. 

Pago,  appagato.  Che  è  contento. 

Pagòda.  La  chiesa,  il  tempio  braininico  o 
buddistico.  -  Idolo  dei  Cinesi  e  degli  Indiani. 

Palo.  Due  cose  congeneri:  coppia,  pa',  paia, 
par.  paro.  Gemello;  che  è  doppio  o  uguale  (letti 
gemelli,  ligli  gemelli,  ecc.);  pariglia,  coppia  di  ca- 
valli da  tiro:  accoppiamento;  pendant  (frane),  ri- 
scontro; anche,  in  senso  faceto,  per  significare  per- 
sone o  cose  che  fanno  il  paio. 

Abbinare,  accoppiare,  appaiare,  mettere  insietne, 
due  a  due  formare  il  paio:  accompagnare,  adduare, 
appicciare,  copulare,  germinare;  apparigliare,  far 
pariglia;  dispaiare,  spaiare,  guastare  il  paio,  dis- 
giungere, discompagnare,  scompagnare  {spaiamento.  lo 
spaiare;  spaiato,  scompagnato,  scompagno).  -  Son  due 
che  fanno  il  paio:  di  persone,  in  senso  non  di  lode. 

Palnòlo  {paiuolata).  Noto  arnese  di  cucina, 
vaso  di  rame,  rotondo  e  cupo,  fatto  dal  calderaio 
e  usato  per  farvi  bollire  acqua  o  altro,  cuocere  la 
polenta,  ecc.:  caldaio,  calaarello,  caldaro,  calde- 
rotto, calderiiola,  paiolo  (paiotone,  poiolone,  paio- 
lacc.w,  accresc.  peggior.  ;  paioletlo,  paiolino,  paio- 
luccio,  dimin.;  paiolata,  quanto  sta  nel  paiuolo, 
paiuolo  pieno),  -  Vagello,  paiuolo  da  tintore. 

Pala.  Strumento  (ventola,  ventilabro)  di  agri- 
coltura (pag.  47,  prima  col.)  e  d'altri  mestieri, 
per  prendere  e  tramutare  cose  minute.  -  Arnese  pel 
camino  e  per  isfornare  il  pane.  ■  Arnese  per  levar 
l'acqua  dalla  nave:  gottazza,  volazza,  vuotazza.  -Di- 
dipinto da  altare.  -  Estrema  parte  del  remo; 
parte  lìeWelica,  del  timone,  ecc.  -  Pala  di  ferro, 
il  badile;  pala  di  legno,  arnese  che  si  adopera  a 
prendere  acqua,  grano,  neve,  ecc.,  e  nella  stalla; 
palella,  piccola  pala  per  gli  spazzalurai  o  per  altri 
(parrucchiere,  leeatore  di  libri,  ecc.).  -  Palata,  colpo 
con  la  pala;ancne  quanto  può  contenere  e  traspor- 


tare la  pala  in  una  volta:  paleggiala.  ■  Paleggiare 
spalare,  muover,  rivoltar  ron   la  pala. 

Paladino.  Il  cavaliere  err.inle  dei  poemi  « 
e  del  romanzi  ravallere«chi  :  conte  di  palazzo,  cont« 
pal.'idino,  palatino  (dicesi  ora  per  dif>-n»ure,  fautore, 
proiettore).  •  Ulilnnto,  corno  (l'avoriu  che  portavano 
I  paladini. 

Palafitta.  Itiparo  fallo  con  pah.  palizzaUii 
avanzi  di  pali  ihe  si  ritrovano  conlitii,  p-T  lo  pio, 
nel  fondo  (Il  un  layo  e  «ulle  rm-  (palnfiUe  lacu- 
ttri  11  prrxfliìiirhe).  -  Pnlafitlare,  t.ir  palalille,  pa/o- 
filtnln,  lavorìi  di  palafitte.  -  Palafilliroti,  abitanti 
(Ielle  iialalilte  lacustri.  -  llerla.  marchina  per  con- 
ficeire   pali, 

Palofrenlere.  Dello  a  cavalcare,  pag.  4H0 
scciiiida  col. 

Palafreno.  Il  cavallo  da  sella. 

Palàgio.  Il  palazzo. 

Palàia.  Vegg.  a  palo. 

Palamidóne.  Voce  con  la  quale,  un  tempo,  si 
designava  un  uomo  alto  di  statura  (spilungone), 
ma  insipido,  sciocco;  ora,  nome  dato  da  alcuni  ad 
una  specie  di  cappotto  da  inverno. 

Palanca,  palancato.  Vegg.  a  steccato. 

Palanca,  palancóne.  .'^oldo,  moneta  di 
rame  da  cinque  e  da  dieci  centesimi. 

Palanchino.  Sorta  di  portantina  orientale. 

Palàncola.  Vegg.  a  canale  e  a  ponte. 

Palandrana,  palandrano.  Detto  a  gabbano. 

Palare  (palato,  palatura).  Vegg.  .i  palo. 

Palata.  Detto  a  pala. 

Palatino.  Del  palato-  -  Agg.  di  lettera.  - 
Appartenente  a  palazzo.  -  Vegg.  a  cardinale 
e  a  conte. 

Palato.  Parie  superiore  interna  della  bocca 
(figur.,  il  senso  del  gusto):  cielo  della  bocca,  mem- 
brana palatina,  palatico  (v.  a.),  papilla  del  palato, 
Tifila  paladina.  È'  costituito  dalla  porzione  piana 
dei  mascellari  superiori  e  dagli  osti  palatini,  rico- 
perti da  una  membrana  mucosa,  che,  abbandonando 
il  substrato  osseo  all' indietro,  scende,  a  guisa  di 
cortina,  per  dividere  la  bocca  propriamente  detta 
dalla  bocca  posteriore  {palatale,  palatino:  del  palato, 
di  palalo).  -  Muscolo  palato-stafilino,  relo  palatino, 
palatile,  ecc.:  vegg.  a  bocca.  ■  Ninfolo,  il  tenerume 
del  palalo  della  bestia. 

Organo  del  gusto  (mediante  il  quale  si  sente  questo 
e  quel  sapore)  è  propriam.  la  lingua  ;  ma  il  pa- 
lato, l'Mj^o^a  e  la  r^froèofca  possono  essere  con- 
siderati quali  sedi  del  gusto  (come  si  avverte  da 
certi  falli  anormali  e  da  alcune  malattie).  Nella 
lingua  si  distribuiscono  parecchi  rami  nervosi,  de- 
stinati al  moto  e  al  senso:  quelli  del  senso  proven- 
gono dai  nervi  glosso-faringei  (nono  paio)  e  da  una 
partizione  del  trigemino  (quinto  paio),  della  linguale. 
Le  fibre  nervose  terminano  nelle  p.ipille  con  i  cor- 
puscoli specifici  del  gusto,  formati  (la  cellule  a  ba- 
stoncello, molte  allungate.  Papille  si  chiamano  i  ri- 
lievi che  si  nolano  sulla  superficie,  ineguale  e  come 
vellutata,  della  mucosa  che  copre  la  lingua. 

Palatura.  Dello  a  vite  (pianta). 

Palazzina.  Piccolo  palazzo,  piccola  viUa. 

Palazzo.  Bella  casa  grande,  signorile,  notevole 
(non  sempre)  per  architettura  e  per  lo  più  iso 
lata:  aula,  ostiere  (v.  a.),  paLagio,  sublime  casa; 
lai.,  palativm  l'palazzaccio,  palazzo  mal.andato,  tras- 
curato, di  brutto  aspetto:  patazzetto,  palazzina,  pa- 
lazzotto, palazzuceio,  palazzo  piccolo;  palazzone. 
grande).  .  -  Basilica,  ani.,  palazzo  di  re  e  di  im- 
paratore,  dove  si  ren(ieva  giustizia;  ora  cA<e»a prin- 
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cipale;  castello,  palazzo  fortificato.  -  Palazzo  del 
Comune,  il  Municipio;  palazzo  della  Borsa, 
della  Posta,  ecc.,  palazzo  della  Ragione  {lil.  stor.), 
quello  in  cui,  un  tempo,  si  rendeva  niustizia;  pa- 
lazzo  P»e(on'o,  quello  del  pretore,  nell'ani.  Roma; 
palazzo  reale,  la  corte,  la  reggia,  ecc.  -  Celebri 
palazzi:  Alhambra,  dei  re  mori,  a  Granata;  Alcazar, 
palazzo  costruito  nello  stile  moresco;  Cremlino, 
grandioso,  a  Mosca;  Escuriale,  dei  re  di  Spagna; 
Louvre,  Luxembourg.  celebri  palazzi  di  Parigi  ;  Quiri- 
nale, Ae\  re,  a  Roma^  Serraglio,  del  gran  sultano  o 
delle  sue  donne;  Trianon  (Grande  e  piccolo)  a  Ver- 
sailles; Valicano,  dei  papi,  ecc.  -  Fabbrica  di  San 
Pietro:  di  palazzo,  di  costruzione  che  non  finisce  fnai. 

Androne,  andito  di  palazzo  che  dalla  porta  di  strada 
va  al  cortile  interno;  atrio,  cortile,  portico,  sala,  ter- 
razza, terrazzo:  vegg.  a  queste  voci  ;  attla,  gran  sala 
nei  palazzi  o  nelle  reggie;  campanelle,  grossi  anelli,  di 
ferro  o  di  ottone  e  spesso  artistici,  appesi  ai  palazzi 
antichi;  lumiere,  fanale  di  palazzo;  piolo,  pinolo, 
colonnino  di  pietra  sui  lati  d'un  portone  di  palazzo; 
piombi,  la  copertura  di  piombo  di  certi  palazzi  an- 
tichi ;  portone,  la  porta  principale  di  un  palazzo  ; 
rialto,  la  scalinata  (vegg.  a  scala)  dinanzi  a  un 
palazzo;  sossello,  gradino  rialzalo  che  si  faceva  nella 
fronte  dei  palazzi  per  ritrovo  dei  clienti.  -  Guar- 
daportone,  portiere  in  livrea,  e  a  volte  con  la 
mazza,  delle  case  signorili,  principesche,  e  dei 
teatri  di  lusso. 

Pa4chettl8ta,  palchetto,  Vegg.  a  teatro. 

Palchetto.  Asse  di  armadio,  di  scaffale.  ■ 
Stanzino  di  teatro. 

Palco.  Costruzione  di  legno,  assito  elevato  da 
terra  per  starvi  sopra  a  lavorare,  a  vedere  uno 
spettacolo,  ecc.  (anche,  superficie  inferiore  del 
solaio;  sostegno  ài  pavimento;  stanzino  da  <ea- 
«ro)  :  •catafalco  (disus.),  impalcanicnto,  impalcatura, 
incastellamento,  palchetto,  palcuccio,  pergamo,  per- 
golo,  piano,  pila,  tavolato  posticcio,  travatura.  Palco 
regolalo,  quello  di  semplici  assi,  le  cui  commessure 
sono  ricoperte  da  regolini,  incastrati  con  le  loro  te- 
state in  altrettante  tacche  fatte  nelle  piane  e  nelle 
travi  prominenti  del  palco;  scompartito,  quello  i 
cui  legnami  formano  vari  compartimenti  in  rilievo 
e  in  cavo,  ornati  di  dorature,  di  sculture,  ecc.  ;  stoiato, 
coperto  di  una  s<«oia  intonacata;  travato,  fatto  di 
travi:  vegg.  a  trave.  -  CanJort'a,  palco  per  cantori, 
per  il  coro;  catafalco,  vegg.  a  funerale;  contrap- 
palco, palco  aggiunto  a  quello  che  regge  il  piano 
di  sopra;  palco  morto,  soppalco,  l'ultimo  palco  im- 
mediatamente sotto  il  tetto,  quando  lo  spazio  fra 
ambedue  non  è  abitabile,  neanche  a  uso  di  soffitta 
(anche,  contrappalco);  paHfrofo,  palco  per  l'eslrenio 
supplizio.  Ponte  (ponte  da  lavoro),  palco  per 
muratori,  decoratori,  pittori  ecc.;  palco  per  edi- 
ficare; soffitta,  specie  di  palco  che  si  fa  sotto 
l'ultima  copertura  a  tetto  o  sotto  altro  palco,  per 
abbellimento.  -  Lacunare,  termine  col  quale  gli  ar- 
chitetti indicano  lo  spazio  che  rimane  tramozzo  a 
travi  d'un  \r^\co  o  A' m\  soffitto.  -  Panconcello,  asse 
sottile  per  ricoprire  impalcature. 

Impalcare,  fare,  mettere  il  palco,  un  palco;  mellcr 
su  l'iiiipalcalura.  -  Spalcure,  disfare  il  palco. 

Palcoscènico.  Luogo  del  teatro  dove  gli  at- 
tori (cantante,  comico,  corista  :  vegg.  a  coro  ; 
miìno,  ballerino,  comparsa,  figurante  di  teatro) 
rappresentano  le  loro  azioni  e  dove  sono  le  scene  : 
immensa  cassa  armonica,  palco,  pali  o  scenario,  palco 
scenico,  proscenio,  prospettiva,  pulpito,  scena, 
scene.  •  Boccadopera,  parte  anteriore   del    palcosce- 


nico. -  Proscenio,  la  scena  sul  davanti,  verso  la  ri- 
balta. -  Quinta,  ciascuna  delle  grandi  intelaiature 
che  fanno  parte  delle  scene  laterali  e  si  tirano  in- 
nanzi 0  indietro  ad  ogni  cambiamento  di  scena; 
anche,  tutta  la  parte  che  non  é  in  vista  degli  spet- 
tatori: frane,  coulisse  (carretto,  armatura  per  mezzo 
della  quale  sono  sostenute  e  si  cambiano  fé  quinte). 
-  Retroscena,  ciò  che  si  trova  ed  avviene,  non  sul 
palcoscenico,  ma  dietro  la  scena  del  teatro:  post- 
scenio.  -  Riballa,  parte  anteriore  del  palcoscenico, 
dove  sono  i  lumi.  -  Scena,  il  palcoscenico,  il  paese 
e  il  luogo  finto  sul  palcoscenico;  scena,  scenario,  la 
tela  confitta  sopra  telai  di  legno  e  dipinta  per  rap- 
presentare il  luogo  finto  dalla  rappresentazione  tea- 
trale. -  Sipario,  la  tela  che  s'alza  e  si  cala  innanzi 
alla  bocca  del  palcoscenico:  cortina;  proscenio  (di- 
sus.), telone,  tenda,  tendone  (comodino,  telone  che 
si  cala  tra  un  atto  e  l'altro,  invece  del  sipario).  - 
Velario,  gran  tendone  che  si  stendeva  sui  teatri  per 
riparare  gli  spettatori  dal  sole. 

Paleggiare  (paleggiato).  Detto  a  pala. 

Palèo.  La  trottola. 

Paleoetnologta.  Detto  a  popolo. 

Paleografia,  paleontografia,  paleonto- 
logia, paleozoologia.  Vegg.  ad  antichità  e 
a  fossile. 

Paleozòico.  Vegg.  a  geologia,  pag.  206,  prima 
colonna. 

Palesare,  palesarsi  (palesato).  Rendere,  ren- 
dersi palese. 

Palese.  Ciò  che  è  conosciuto,  evidente,  ma- 
nifesto, noto,  notorio  (che  tutti  sanno):  aecorge- 
vole,  aperto,  dichiarato,  scoperto,  sensibile. 

Palesare,  dar  a  conoscere  con  Vatfeggia- 
niento,  col  dire,  col  parlare,  ecc.;  rivelare  un 
segreto:  appalesare,  aprire,  atteggiarsi,  dare  in- 
dizio, notizia;  dimostrare,  disascondere,  espri- 
mere (vegg.  ad  espressione),  estrinsecare,  estrin- 
secarsi; fare  contezza,  dichiarazione:  hr  sapere, 
far  segno,  hr  vedere,  far  vista,  illuminare,  iiwim'- 
festare,  mostrare,  proflFerire.  -  Mettere  una  cosa 
alla  luce  del  sole:  palesarla,  farla  conoscere  a  tutti. 

Palesarsi,  darsi  a  conoscere,  aprire  l'animo: 
accusarsi,  appalesarsi,  aprirsi,  aver  chiarito  le  par- 
tite, calar  gnl  buffa,  cavarsi  la  maschera  dal  viso, 
cavarsi  la  visiera,  dichiararsi,  dimostrarsi,  farsi  a 
conoscere,  farsi  conoscere,  farsi  conto,  farsi  palese, 
gettar  la  maschera,  gettarsi  di  barca,  palesare  il 
petto,  palesare  le  carte,  revelarsi  (disus.),  rivelarsi,- 
svelarsi,  venir  fuori. 

Palesemente,  in  modo  palese,  evidentemente,  in 
modo  che  tutti  possano  vedere  e  sapere:  a  ban- 
diera levata,  a  taccia  aperta,  al  discoperto,  alla 
scoperta,  al  palese,  a  pennoni  spiegali,  apertamente, 
aperto,  a  spada  traila,  a  spiegate  bandiere,  a  veg- 
peiito  occhio;  del  palese,  di  cliiaro,  di  palese,  in 
aperto,  innaiui  a  futle  le  genti,  in  manifesto,  in 
palese,  largamente  (disus.).  inanifoslamonle,  mani- 
festo, palese,  scoperìainenle.  scoperto,  sensalamenle. 
sensibilmente,  soprainmano,  svclatamonle,  veggente- 
niente,  visibilmente 

Paléstra. 
agone,  gai 
leslra  coperto  di  sabbia. 

Palétta  (palettata).  Piccola  p.ila  d.i  camitto 
(palettata,  quanto  si  può  prendere  con  un.i  palella). 
La  scapola. 

Paletto.  Sinonimo  di  chinvMello  e  nome 
generico  di  certi  ferri  che  si  nieUoivo  ìiì  un'<in- 
posta. 


MUIIIIIL-IIIL'. 

tra.    IiUogo    per    la  ginnastica  (anche. 
ira).  ■    Coniflerio,  il  pavimento  dell.»  p.v 
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Palificare,  palificata.   Vegg.  a  paUzzata. 

Palina    D-ll'i  a  palo. 

Palindromo    Sorta  di  indovinttUt. 

PaliiiK^nesl.  Vt-^g.  a  mondo. 

Palinodia.   Vcgj!-  a  poesia. 

Palinseito.  Antico  codice  (pag.  Sdì,  prima 
colorirla). 

Pallnaro.   l.'aragoiita. 

Pàlio.  Vi'nj!   a  carne  ippiche  e  a  premio. 

Pallotto    [)<'llo  ad  altare. 

Palischernio.  Ftarra  a  servizio  di  una  nave: 
nome  generico  di  varie  inibarrazioni.  •  Barcactia, 
pali.srhernio  di  legno  o  di  lamiera,  portato  dai  più 
grossi  ba.s|imenti  per  servigi  straordinari,  ijozzo, 
palischermo  pinolo  da  prua  e  da  poppa,  gonlio  nel 
mezzo;  grottolino,  antica  specie  di  paliscliermo  da 
cacciatori;  lancetta,  piccolo  palischermo.  -  .Xtlievo, 
foro  fatto  al  fondo  del  palischermo  da  cui  scola 
J'-icqua  fzdffo,  il  turacciolo  dell'allievo);  barganella, 
pezzo  di  legno,  curvo  da  un  capo  e  adoperato  per 
sostenere  le  sponde  dei  palischermi ,  rarabotitno, 
graticolato  a  serrette,  messo  come  ripiano  nel  fondo 
dei  palischermi  eleganti;  codetta,  capo  d'ormeggio  a 
poppa;  pennata  dimin.  di  penna,  pennoncino  di 
vela  dei  palischermi;  scalmiera,  intaglio  semicirco- 
lare fatto  nella  frisata  di  un  palischermo,  o  forcella 
di  metallo  in  cui  si  appoggia  il  ginocchio  del  remo 
quando  si  voga;  uhitnate,  tavoletta  posta  di  tra- 
verso a  poppa  dei  palischermi,  contro  cui  appoggia 
la  schiena  la  persona  che  sta  sul  sedde  poppiero, 
tendalelto.  tenda  da  palischermo. 
•  .ibbancare,  mettere  i  banchi  a  qualsivoglia  pali- 
schermo. -  .Abbeverare,  erapir  d'.acqua  una  lancia 
prima  di  calarla  in  mare,  per  vedere  se  sia  stagna 
0  donde  faccia  acqua. 

Palissandro.  Nome  che  si  dà,  nell'ebanisteria, 
ad  una  specie  di  jacarandia,  pianta  bignonacea  del- 
l'America tropicale,  avente  un  legno  rosso,  bruno, 
venato,  cJuro,  pesante. 

Palizzata.  Specie  di  steccato,  afforzamento, 
riparo  fatto  con  pali  (vegg.  a  palo),  sulla  scarpa 
dei  terrapieni,  ecc.;  ordine  di  alberi  fittj  e  fogliati 
al  tronco,  tagliati  a  guisa  di  muro,  lungo  i  viali 
0  la  cinta  de' giardini;  palata,  palato  (\.  a.),  palic- 
ciata  (v.  a.),  palificata,  palizzato  (di.sus.).  palizzo 
(v.  a.)  -  l'alafUta.  palizzata  estesa,  serie  di  -paliz- 
zate rieonpite  di  terra  o  simili;  palificata,  palizzata 
orizzact-file.  passonata,  specie  di  palizzata  senza 
leghe,  -steccata,  palizzata  per  fortiflcatione;  ter- 
minare palatifte  che  si  costruivano  <jigli  anti- 
chissimi popoli  11)  terra  asciutta,  ma  recinte  da 
argine  e  fossa.  -  Impalizzare  (impalizzato).  guer- 
nire  di  paliztate.  -  Maglio,  arnese  col  iiuale  si 
danno  colpi  per  ficcare  i  pali  nel  fare  le  pala- 
fitte, le  palizzate.  -  Vallut,  palo  con  rami  aguzzi 
per  fare  palizzate. 

Palla  Globo,  corpo  di  figura  rotonda  ('s/'era^ , 
nel  signirtc'ato  più  comune,  la  palla  da  giuocare 
(giuocàttolo),  ed  è  un  corpo  sferico  di  goinina. 
dì  pelle,  di  cenci,  col  quale  si  giuoca  adoperando 
la  mano,  il  tainburello,  il  bracciale  (si  hanno  an- 
che palle  di  carta,  di  ferro,  di  legno,  di  vetro,  ecc.): 
boccia  (vegg.  a  bocce),  coccola,  palletta,  palletta, 
pallolioia  (piccola. palla  formata  con  materia  molle, 
pàtlotluteHa.  patlottolina,  dimin.).  Anche,  nome  gene- 
rico (Il  proiettile  (palla  da  caiìnoite,  da  fucile. 
ecc.)  faUelta,  pallina,  palloHq,  pallultola,  pallot- 
toletta,  pitllottoltna,  dimin,;  pallona .  accresc. ,  pal- 
lone,   grossa    palla    di  cuoio,    riempita    d'aria. 

Bottone,  piccola  pallottolina  di  diverse  fogge  e  ma- 


terie per  osi  diversi  ;  paganiea,  o  pila,  palla  im- 
tM>ttita  di  piume  e  rico|w:rla  dì  cuoio,  utata  art- 
ticam.,  palla  di  corda,  roperla  di  rordelliii.i  [lerché 
rimbalzi  meglio,  palla  da  biliardi/,  \F^g.  ì  biliardo  ; 
palla  impuimbata,  con  dentro  una  pallottola  di 
piombo;  pillotta,  palla  molto  »oda  e  con  yli  ipirchi 
di  cuoio  ,  pomo,  ogni  co»a  rotonda  a  guisa  di  palla. 

Appaltare,  far  una  palla  ,  appallarli,  diventare 
palla,  rome  palla,  appullottare,  ridurre  in  pallot- 
tole, appallottars'.,  ap(ialliiltolarsi. 

Giuoco  DKLi.A  PALLA,  piuoco,  esercizio  ifinnastica 
che  si  fa  o  da  .soli  o  lanciandosi,  1'  un  l'altro,  una 
palla  elastica  con  le  mani,  un'  assicella,  un  tambu- 
rello,  gr.,  iferomachia.  -  Concnmarhia,  esercizio 
degli  antichi  consistente  nello  spingere  una  palla 
piena  d'aria  sospesa  al  soffitto  e  nel  pigliarla  con  le 
mani  al  suo  ritorno,  ricevendone,  in  difetto,  il  colpo 
sulla  persona  ;  erotte  (frane),  gagliardo  giuoco  della 
palla  a/line,  per  l'impeto  e  la  violenza,  al  giuoco  del 
calcio,  datatim  ludere  (lai.),  il  più  semplice  dei 
giuochi  di  palla  quello  nel  quale  i  giocatori,  niel- 
tendosi  a  una  certa  distanza,  si  mamlano  la  palla 
dall'uno  all'altro  ;  yiuoco  del  raleio,  vegg.  a  calcio 
(pa?.  349)  ;  golf  (ingl.),  giuoco  che  consiste  nel  far 
percorrere  a  una  palla  un  lungo  giro,  battendola 
medianle  clave  di  varie  fogge  .  palla  al  maglio, 
patlpmaglio  (ingl.  cricket,  crocketj,  giuoco  fatto  in 
un  campo  diviso  da  porte  ed  archetti  "er  cui  «leve 
passare  la  palla,  mossa  da  una  specie  di  maglio  o 
lungo  bastone  terminante  in  un  martello  di  legno 
(affine  era  l'antico  giuoco  italiano  detto  trucco,  e  si 
chiamò  con  questo  nome  anche  uno  speciale  bi- 
liardo del  sec,  XVllI)  ;  pallacorda.  antichissimo 
giuoco  italiano  (ne  fu  scritto  un  trattato  nel  loco) 
chiamato  ora,  con  vocabolo  inglese,  lawn-ttnnu; 
pelota  (frane,  pelote),  speciale  giuoco  di  palla. 

Bacio  baao  :  si  dice  quando  una  palla  arriva  a 
toccar  l'alti-a  ;  balzo,  salto  che  fa  la  palla  dopo 
avere  battuto  a  terra  ,  pallata,  colpo  dato  con  palla; 
rimbalzo,  balzo  in  allo,  dopo  aver  percosso  su  qual- 
che cosa  di  solido  ;  sopraccapo,  colpo  che  si  da  al- 
zando hi  mano  al  di  sopra  del  capo  ;  rotata,  della 
palla  che  va  alta.  -  Dis.ro,  pezzo  di  legno  rotondo 
con  cui  SI  giuocava  alla  palla  ;  pailottiera,  custodia 
di  palle,  racchetta  ungi.,  net),  arnese  di  corde  di 
minugia,  tessute  a  rete,  per  giuocare  a  palla  corda: 
mestola  con  la  rete,  reticuletta;  tetto,  la  parte  do- 
v'è battuta  la  palla,  e  il  giuoco  stesso  che  si  fa  da 
quella  parte  ;  tamburello,  cerchio  dì  cascina  coperto 
con  pelle  0  cartapecora  tesa  per  giuocare  alla  palla; 
votano,  pallottola  piumata  in  alio  e  piombata  ab- 
basso :  ricade  sempre  dritta,  nel  giuoco  della  rac- 
chetta. -  Grillo,  piccolo  segno  al  quale  ì  giuooatori 
debbono  accostarsi  ;  guadagnata,  il  confine  oltre  il 
quale  si  spìnge  la  palla;  lecco,  segno  al  quale,  chi 
giuoca  alla  palla,  cerca  di  avvicinarsi  più  che  può; 
niocomarcio.  la  partita  nella  quale  l'avversano  non  ha 
fatto  alcun  punto  ;  tiro,  ogni  gettata  di  palla.  -  Sfe- 
risterio, luogo  pubblico  destinato  al  giuoco  della 
palla  e  del  pallone  ;  anche,  stanzone  nel  quale  si 
esercitano  i  giuocatori. 

Battere  la  palla,  colpirla  per  lanciarla:  mandare 
{cogliere,  rimandare,  rimettere,  colpire,  pigliare  la 
palla  mandata  a  noi)  ;  battere  di  colta,  di  posta  : 
prima  che  balzi,  tocchi  terra.  -  Dare  o  tirare 
di  romana  o  alta  romana,  scagliare  in  linea  retta 
la  propria  palla  col  polso  rovesciato.  -  Dare  di  con- 
trattempo, fuor  di  tenipo  o  a  mezzo  balzo.  -  Falli- 
re, non  colpire,  non  prendere  la  palla  o  mandarla 
male.  •  Fare  a  palla,  alla  palla  :  giuocare  a  palla. 
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-  Incerchiare:  quando  la  palla  è  colta  nel  cerchio 
del  tamburello.  -  Mandar  lungo  o  corto,  mandare  la 
palla  in  modo  che  passi,  o  no,  il  segno.  -  Palleg- 
giare (palleggio),  esercitarsi  a  mandare  o  rimandarsi 
palla  o  pallone,  -  Perderla  per  corta,  tirare  la  palla 
m  modo  che  non  passi  il  segno  e  resti  corta.  - 
Prendere,  riprendere  la  palla  al  balzo,  di  balzo; 
darle  di  balzo;  di  primo,  di  secondo  balzo  :  quando 
la  palla  salta.  •  Ridare  (rimando),  rendere,  riman- 
dare la  palla  (si  rimanda  alta  calata  o  di  rimbalzo). 

-  Rimbalzellare,  il  far  rimbalzare  la  palla.  -  Schiac- 
ciare la  palla,  mandarla  bassa  bassa,  perché  l'av- 
versario non  possa  rendere  il  colpo.  -  Tirare  di 
punteria,  per  quello  spazio  in  cui  la  palla  può  an- 
dar in  linea  quasi  retta. 

Datore  (lat.,  dator),  chi  raccoglie  le  palle  e  le 
porge  ai  giuocatori.  -  Pallaio,  chi  fa  e  vende  palle, 
e  chi  le  prepara  al  giuoco  del  pallone. 

Pallàdio.  La  statua  di  Pallade  (Minerva).  - 
Figiir.,  difesa. 

JPalladlo.  Metallo  bianco,  malleabile,  infusibile, 
ma  attaccabile  dall'acido  nitrico,  col  quale  produce 
una  soluzione  rossa:  si  trova  talvolta  in  grani  iso- 
lali insieme  col  platino.  -  Allopalladio,  palladio  at- 
tivo contenente  oro. 

Pallaio,  pallata.  Vegg.  a  palla. 

Pallamaglio.  Giuoco  con  la  palla. 

Palleggiare,  palléggio  (palleggiare).  Fare 
alla  palla  o  al  pallone.  Muovere,,  maneggiando  e 
vibrando,  con  facilità  e  destrezza:  ballonzare , 
balzeggiare ,  ballottare,  pallare  (disus.),  sballot- 
tare. -  Anche,  lusingare,  minchionare  con  lu- 
siiiga. 

Pallente.  Poet.,  pallido. 

Palliare  (palliativo,  palliato).  Ricoprire,  co- 
prire ingegnosamente  cosa  non  buona:  inantellare, 
mitigare  ;  cercar  di  nascondere,  tanto  o  poco. 

-  Palliativo,  medicamento  o  altro  che  mitiga  il 
male,  senza  guarirlo:  pannicelli  caldi,  rimedio  pal- 
liativo. 

Palliativo.  Che  serve  a  palliare. 

Pallidamente,  pallidezza,  pallidità.  Veg- 
gasi  a  pallido. 

Pallido.  Ui  colore  smorto ,  quasi  bianco , 
detto  specialmente  della  faccia  :  bianco  come  un 
panno  lavato,  bianco  più  che  la  neve,  biancoso  (di- 
sus.), dilavato,  esangue,  impallidito  e  smorto,  li- 
sciato d'un  belletto  composto  di  giunchile  e  di  bro- 
detto (fra  bianco  e  giallognolo),  malandato,  nianin- 
conico,  ombrato  di  niorte  e  di  dolore,  pallente, 
sbiancido,  scialbo,  scolorilo,  smarrito,  smorto,  smor- 
ticcio,  spunto,  squallido,  senza  sangue  fpallidetfo, 
pallidiccio,  palliaino.  palliduecio,  dimin.;  pallidone, 
arcresc).  -  Alquanto  pallido,  pallidctlo,  pallidiccio, 
pallidino,  palliduecio,  smorticcio,  smorti^tno.  Molto 
pallido,  cadaverino,  dipinto  in  guisa  di  pcr.sona 
morta,  livido,  pallidaccio,  pallidissimo,  rorido  di 
niorte  il  bianco  aspetto.  Persona  pallida,  biancastro- 
naccio,  pallidone,  uomo  di  carta.  -  Interrato,  inter- 
nato, di  volto  che  ha  pallore  giallastro  :  rancio, 
terreo;  sbiancato,  più  che  pallido;  squallido,  sco- 
lorito,  pallido  assai,  e  insieme  smunto  (è  affine  a 
sparuto,  e  dice  anche  più)  ;  fwppallido,  che  ha  del 

fiallido,  mezzo  pallido.  -  PaUidamcnk,  in  modo  pal- 
ido  ;  senza  efficacia.  -  Pallidezza,  pallidiui,  pal- 
lore, l'essere  pallido  ;  la  livida  biaiicliezza  che  viene 
specialmenle  nel  volto,  quando,  per  subita  p.iiira  o 
altro  accidente,  i  c^ipillari  della  pelle  si  contrag- 
gono, e  il  sangue  si  ritira  iH'Ile  p.irti  interne,  o 
quando  il  cuore,  diminiiemlii  di  energia,  non  invia 


più  il  sangue  fino  ai  capillari  :  color  tetro,  livida 
bianchezza,  pallidezza,  pallidità,  pallido  (sostantiv.), 
pallidore  (disus.),  pallidume,  smortore  (poco  u.),  co- 
lor cadaverico,  pallidezza  di  morte,  pallor  di  morte, 
squallidezza,  squallore;  un  resto  di  timore  che  nel 
fuggir  dal  petto  sul  volto  si  fermò.  -  Pallidume, 
pallidezza  eccessiva  e  quantità  di  cose  pallide. 

Divenir  pallido,  impallidire,  cambiar  di  colore, 
cambiar  volto,  discolorire,  divenir  in  volto  come 
terra,  fare  il  viso  color  della  morte,  imbiancare,  in- 
cadaverire; mutar  colore,  volto,  perdere  il  colore, 
sbiancarsi,  scolorare,  scolorarsi,  scolorire,  scolorirsi, 
smortire,  smuorere,  trascolorare,  turbarsi  di  colore, 
di  volto  {allibire,  impallidire  per  paura,  per  cosa 
che  faccia  restar  confuso  e  ammutolito).  -  Essere 
pallido,  avere  visuccio  ;  essere  molto  pallido,  aver 
colore  d'  uomo  tratto  d' una  totaba,  aver  sul  volto 
il  pallor  della  morte. 

Pallina.  Piccola  palla,  specialm.  quella  che 
serve  a  dare  il  voto  :  ballotta,  pallottola. 

Pallino.  Piccola  palla  del  Inliardo  ;  picciola 
boccia  (vegg.  a  bocce).  -  Piccola  munizione  da  cac- 
eia  (pag.  341,  sec.  col.);  migliarino,  mìgliarola.  - 
Pallini  da  caccia  grossi:  goccioloni,  gocciolotti,  vec- 
cioni. 

Palilo.  Il  mantèllo  bianco  degli  antichi  Ho- 
raani.  -  Ornamento  di   vescovo. 

Pàllio.  Detto  a  vescovo. 

Pallonaio.  Vegg.  a  pallone. 

Palloncino.  Foglio  di  carta  o  d'altro  accomo- 
dato per  luminaria. 

Pallóne.  Grossa  palla  che  si  lancia,  per  lo 
più  nello  sferisterio,  col  bracciale  (anche,  1'  aerò- 
stato): è  fatto  di  pelle-  di  vitellino,  preparata  e  ta- 
sliata  a  fusi,  o  in  pezzi  di  tal  forma  che,  cuciti 
insieme  gli  uni  presso  gli  altri,  formano  uno  sfe- 
roide. Nel  pallone  s'introduce  una  vescica  di  maiale 
vuota  e  apparecchiata,  di  maggior  volume  del  pal- 
lone stesso,  che  poi  si  riempie  d'  aria  compressa 
mediante  uno  stantuffo.  Press'  a  poco  simile  era 
l'ani,  follis,  e  harpastum  si  chiamava  uria  palla, 
più  piccola  del  follis,  con  la  quale  contendevano 
due  brigale  di  giuocatori  (vinceva  chi  la  gettava 
fuori  della  Uzza).  Pillotta,  palla  mezzana  che  si 
gonfia  come  un  pallone  fpallonacrio.  pallone  grosso 
g  brutto  ;  palloncino,  piccolo  pallone).  -  1  giuocatori 
si  dividono  in  due  parti  :  una  detta  a  battuta,  e  in 
essa  stanno  coloro  che  battono,  matidano  (battitori, 
mandatorij  il  pallone  ;  1'  altra  delia  a  rimessa  (da 
basso,  ribattuta),  nella  quale  stanno  coloro  (ribat- 
tilori)  che  ribattono,  rimandano  il  pallone.  Le  due 
parli  sono  divise  da  una  linea  (.al  disopra  della 
quale  6  l'irato  il  cordino)  che  attraversa  il  campo  di 
giuoco  e  si  chiama  fallo  (falla,  ciot^  perde,  chi  non 
la  oltrepass.a).  Battuta,  dicesi  pure  il  mettere  in  campo 
il  pallone  (battutaccia,  battuta  difficile  a  rendersi)  ; 
rimesso,  il  rispondere  alla  battuta  (tetto,  la  parte 
dove  e  la  b.attuta.  e  il  gioco  stesso  che  si  u  da 
quella  parte).  -  Gonfiatore.  chi  gonfia  i  palloni  ; 
fiiaiKinriiio,  o  abutorr,  chi  alza,  ossia  bulla,  getta 
il  pallone  al  battitore,  il  quale  lo  lancia  dal  tram- 
polino; spalla  (chi  vien  dopo  il  battitore)  e  terzo. 
1  compagni  di  giuoco  ;  terzi  o  fi-rrini,  i  giuiv.ilori 
che.  da  una  parte  o  dall'altra,  stanno  vioiiii  al  /ii(Jo. 

ìlracciale,  arne.se  di  legno,  specie  di  ariii.iliira  del 
]iiigiK>.  a  denti,  del  qu.-ue  si  arma  il  braccio  per 
giocare  al  pallone  ;  manica  di  legno  (ciambella  del 
bracciale,  il  cerchio  inferiore  por  dove  »'  infila  il 
br.iccio  ;  braccialata,  colpo  dato  col  braf cisle)  ;  cor- 
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lelltna,  assimila  huclion-llata  r>  rnn  manico,  sulla 
quale  il  segnatore  noia  i  punti. 

Avfii-  i(  brtllo  :  quando  il  palloni-,  non  rolpilo 
bi'iic.  trriiiola  ,in  aria.  -  Hrumare  o  trhxacciare  i( 
piilloiir.  iii.indarlo  rosi  liasso  chi-  l'avversario  non 
lo  possa  vi'Herc.  -  llnrare  il  pallone:  di  chi,  volendo 
rini.tiiilarlo,  non  lo  coglie.  -  Colpire  in  data,  rolpirp 
il  pallone  in  (jucl  |)uiilo  del  lirarclale  i:\\i-,  jier  es- 
sere pii)  eiiiiilibralii,  lo  balle  in  tempo  i;msto.  - 
Meller$i,  imorncciare,  infilami,  .</i/ar.M  1/  bracciale, 
per  lanciare  il  pallone.  •  l'nlteggiare,  patlonare,  giuir 
care  al  pallone.  •  Balzo,  rimbalzo,  tiro,  lolala,  giuoco 
marcio,  guadagnala,  sopracrapo:  dello  a  palla. 

Patlondin,  rlii  fa  i  palloni:  cbi  li  ^'onfia  e  li  di- 
stribuisce ai  eiocalori. 

Pallore.  Vcgp.  a  pallido. 

l'nllòttola.  l'iccola  ptUla. 

l'ai  1  otto  làlo.  Terreno  (icr  il  giuoco  delle 
boice. 

Pallottoliere.  Arnese  di  acuoia. 

Palma.  Magnifica  nianta  dei  paesi  caldi,  spe- 
cialni.  della  zona  torrida,  utilizzata  in  tutte  le  sue 
parti  (fornisce  legno  da  costruzione,  fecola,  olio, 
una  specie  di  vino,  caucciù,  arrowroot,  sa^ù,  ecc.; 
senza  contare  il  dattero,  frutto  caratteristico  di 
molte  specie),  -  Areca,  arenga,  palma  delle  Indie 
Orientali  e  dell'Arcipelago  Indiano  ;  borazzo,  o  palma 
a  ventaglio,  o  deleb,  specie  delle  Indie  Orientali, 
utilissima  perché  fornisce  zucchero,  un  liquore  detto 
arali,  vino  di  palma,  noci  e  foglie,  buone  per  fare 
stuoie;  bombonasca,  palma  da  cappelli  di  Panama; 
cerossilo,  genere  di  paline,  qualche  specie  delle  quali 
da  una  sostanza,  che,  mista  con  sego,  serve  a  fare 
candele  ;  cocco,  specie  di  palma  americana  e  in- 
diana ;  dum  ^//i/p'ioe«a  crMci/tra^,  palma  che  alligna 
nell'Etiopia  e  nell'Egitto  superiore;  euterpe  oleracea, 
palma  del  Brasile,  ohe  fornisce  un'eccellente  ver- 
dura; (/lammosa.  la  palma  nana  ;  oreodoxo,  la  palma 
regia;  sabal,  palma  della  Carolina  e  della  Virginia; 
saribii,  palma  parasole  delle  Moluccbe;  scoparina, 
o  scopazzo,  in  Sicilia,   la  palma  nana. 

Acido  palmitico,  corpo  solido,  incolore),  insipido, 
ch'é  nell'olio  dinalma;  cafco  ««prò  (spagn.),  materia 
tessile  prodotta  uà  una  palma  delle  isole  Filippine  e 
adoperata  per  far  cordami;  canna  d'/nrfia,  prodotta 
da  una  specie  di  palmizio  con  fusti  articoliti,  sot- 
tili, diritti,  altissimi;  coruscó,  seme  di  una  palma 
dell'America  del  sud;  sangue  di  drago,  sorta  di  re- 
sina che  .sgorga  da  qualche  palma;  maldna,  noce 
duna  specie  di  palma;  ^o^)ii<ina,  sostanza  dell'olio 
di  palma,  sago  o  sagù,  tarina  granulosa  di  midollo 
di  palma  (il  sagù  artificiale  è  di  farina   di  palate). 

Palmato,  disegnato,  tessuto  a  palme;  palmeto, 
bosco  di  palme;  palmifero,  ricco  di  palme;  pal- 
mizio, rama  di  palma  lavorata  per  la  festa  delle 
palme.  -  Palmiziaio.  cbi  lavora  0  vende  palmizi. 

Palma.  Il  concavo  della  mano;  tutta  la  mano. 

Palmare.  Della  palma  (mano).  -  Evidente. 

Palmata.  Colpo  con  la  palma  della  mano. 

Palménto.  Vegg.  a  tu  itti  no. 

Palmeto,  palmifero.  Detto  a  palma. 

Palmipede.  Aggiunto  di  quegli  uccelli  nolatori 
che  hanno  le  dita  delle  zampe  unite  fra  loro  da 
una  mvinbratia:  es.,  Valca,  o  gran  pinguino  [ori 
rarissimo,  e  anzi  lo  si  crede  estinto),  l'edredon, 
Vorn,  il  pellicano,  il  pinguino,  il  tuffalo,  ecc. 
Palmipedi  anche  il  cercopside,  il  cerorrinco,  il  co- 
limbo, il  coniere,  Verismatura,  la  procellaria  (uccello 
della  tempesta),  la  sula  (palmipede  marino),  ecc. 
Tra  i  palmipedi    si  distinguono   i  palombari,  i  lon- 


fiptnni,  i  tolipalmt,  i  lamelliroitri.  ■  Brenpfnnt 
M>ttordin(>  di  palmi|>edi  compotto  di  uccelli  con  aU 
brnvi,  ineiti  quindi  al  volo,  m»  in  conipen>o  buoni 
nolatori  •'  liiioiii  corridori. 

Pnlmlzio    Vegp    ]  palma. 

l'alino    \  egg.  .1  tnatio. 

Pàlmola    IV-i  iiitTfanici,  sorta  di  eccetttrioo. 

Palo.  l^?gno  rotondo,  lunco,  jguzz'i  <h  un» 
pane,  per  essere  piantalo:  brurone,  canna,  pun- 
telio.  so>tegno  morto,  steccone,  stile,  siilo,  tutore. 
.SiTve  da  aogUgno,  di  riparo,  iwW'edi/icare, 
per  opere  di  fortificazione,  p-T  fire  li  jtatix- 
tata,  lo  Kteccato,  ecc.  ^paletto,  dimin..  palone, 
accresc).  Palo  di  sparco,  se  vien  fatto  con  un  pe- 
dale spaccato,  ferralo,  per  ficcarlo  meglio  in  terra  ; 
pedagnolo,  se  cavalo  dal  pedale.  -  Ant^tna,  stile 
che  attraversa  l'albero  (funa  nave,  0  serve  a  so- 
stegno dei  ponti  di  costruzione,  ecc.:  trave;  bronea, 
bronconf,  palo  grosso,  con  traversa  da  capo,  per 
sostegno  di  viti,  forcella,  legno  bifurcuto.  per  so- 
stegno di  piante;  francane,  ramo  piuttosto  grosso 
§er  sostegno  di  legumi  rampicanti  ;  palanca,  palo 
iviso  per  il  lungo  e  adoperato  a  far  palancate  0 
palancati  (chiuse  con  pali);  pattane,  gri>sso  palo; 
pertica,,  lungo  bastone  0  palo;  piede  di  porco, 
sorta  di  palo  di  ferro;  piloto,  il  grosso  palo  di 
quercia  che  si  pianta  in  terra,  nelle  opere  di  idrau- 
lica; stollo,  palo  del  pagliaio  (vegg.  a  paglia); 
traiersa,  palo,  stanga,  narra  di  legno.-  Capra,  insie- 
me di  paletti  forcuti,  di  legno  o  di  metallo  lucido, 
messi  insieme  per  sostenere  checchessia,  palancalo  0 
palancata,  riparo  di  piante  e  di  pali  f'paiancatico,  atte- 
nente a  palancato  e  il  palan.  ato  stesso) ,  /jjssoiiaio.  fila 
di  passoni  ;  puntazza,  punta  di  ferro  da  metter  ai 
paloni  nelle  palafitte.  -  Palina,  bosco  da  cavarne  pali. 

Impalare,  vcMxurt  di  pali;  ma  dicesi  piuttosto  per 
conficcare  su  un  palo:  infilzare  alla  turchesca;  pa- 
lare, appoggiare  piante  con  pali,  rami,  ecc.:  paleg- 
giare, rameggiare  (palatura,  il  palare,  il  tempo  in 
cui  si  pala);  paletlare,  ficcar  paletti  in  terra;  tpa- 
lare,  levar  via,  togliere  i  pali  ftpalata,  lo  spahre). 

-  Battipalo,  strumento,  macchina  da  piantar  pali; 
ceppo,  con  testa  ferrata  0  di  ghisa,  clie  si  lascia 
cadere  sul  palo  che  si  vuol  affondare:  si  hanno  batti- 
pali semplici,  a  castello,  a  vapore,  a  polvere  da  fuo- 
co, ecc.  fmazzapicchio,  mazzeranga,  battipalo  a  sole 
impugnature:  vegg.  ì  strada),  berla,  castello,  mac- 
chini, apparecchio  che  serve  a  conficcare  pali  in 
terra  nel  far  palafitte,  maglio,  grosso  martello 
per  conficcar  pali.  -  Palaiolo,  venditore  di  pali. 

Palombaro.  Chi  lavora  sott'acqua  per  la  pesca 
del  corallo,  per  riparazione  ad  una  nat'«,  ecc., 
dentro  un  recipiente  (campana  da  palombaro),  0 
rivestito  d'un  apparecchio  detto  scafandro:  maran- 
gone,  sonnotatore,  tuffatore,  urinatore  (lat.  disus.). 

-  Aeroforo  di  Denayrouze,  apparecchio  che  serve  ai 
palombari,  ai  {ninatori.  al  pompieri,  per  la  respi- 
razione e  l'illuminazione  nei  luoghi  deleteri. 

Palómbo.  Il  colombo  selvatico.  -  Pesce  della 
razza  dei  cani  marini. 

Palpabile,  palpabilmente,  palpamento. 
Vegg.  a  palpare. 

Palpare  (palpato).  Accostare  la  mano,  bran- 
cicare, toccare,  ritoccare,  stringendo  le  parti  mor- 
bide. Figur.,  nrfM/«re,  lusingare:  vegg.  a  lusinga 
(palpabile,  che  si  può  palpare;  figur.,  evidente: 
contr.,  impalpabile;  patpativo,  che  ha  forza  e  pos- 
sibilità di  palpare).  -  Palpazione,  in  linguaggio  me- 
dico, metodo  di  esplorazione.  -  Patpeggiomento,  il 
palpeggiare,  alto  ed  effetto:  palpamento,  palpatina. 
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palpeggiata  (l'atto  considerato  in  sé  stesso),  lasta- 
mento,  tasteggiamento,  toicamento  fbrancichio,  pal- 
peggiamento continuato;  palpane,  con  palpeggia- 
mento, palpeggiando,  a  modo  di  chi  palpeggia).  - 
Palpeggiare,  frequentai,  di  palpare:  mantrugiare, 
palpare  e  ripalpare,  stazzonare,  tastare,  trafficare, 
trattare,  tratteggiare,  vezzeggiare  (palpeggiatina,  il 
palpeggiare  un  po',  palpeggiatore,  chi  palpeggia: 
brancicone,  palpatore).  •  Ripalpare,  ripalpeggiare, 
iterat. 

Pàlpebra  (plur ,  palpebre).  La  pelle  che  copre 
Vocchio,  lembo  cutaneo  rinforzato  nello  spessore 
da  una  lamina  cartilagmea.  delta  tarso;  ciglia,  co- 
perchio dell'occhio,  lappole,  nepitella,  nepitello.  - 
Accerpellate,  le  palpebre  quando  sono  rappezzate 
qua  e  la  (palpebrale,  che  appartiene  o  é  relativo 
alle  palpebre,  e  dicesi  di  arterie,  di  vene,  di  mu- 
scoli, ecc  ;  spalpebrato,  privo  di  palpebre).  -  Con- 
giuntiva, sottile  membrana  mucosa  che  riveste 
la  faccia  interna  delle  due  palpebre  e  la  sezione 
anteriore  del  globo  oculare;  lappole,  \  peli  che  sono 
sugli  orli  delle  palpebre,  sulla  nepitella,  nepitello, 
orlo  della  palpebra  dell'occhio,  anche  la  palpebra 
medesima ,  orbicolare  delle  palpebre,  il  muscolo  naso- 
palpebrale,  strato  sottile  ai  disotto  del  derma  delle 
palpebre,  orbito-palpebrale ,  il  muscolo  elevatore 
della  palpebra  superiore;  orlo  delle  palpebre,  il  loro 
margine  ;  paropia,  angolo  esterno  delle  palpebre 
volto  verso  le  orecchie,  saccot'e  degli  occhi,  quando 
le  palpebre  inferiori  appaiono  rigonfiale.  -  Ammic- 
care, ammiccamento,  movimento  involontario  delle 
palpebre,  per  cui  queste  si  aprono  e  si  chiudono 
rapidamente.  •  battere  gli  occhi,  agitar  le  palpebre. 
-  Lappolare,  lappoleggiare,  muovere  le  palpebre  in 
su  e  in  gid,  per  far  uscire  dall'occhio  qualche  cor- 
picciuolo  che  VI  sia  penetrato  e  dia  noia.  -  Scerpellare, 
sciarpellare,  tirare  o  arrovesciare  le  palpebre  (cer- 
pellino,  scerpellino,  chi  ha  le  palpebre  ristrette  e  ro- 
vesciate). 

Ablefaria,  mancanza  totale  o  parziale  delle  pal- 
pebre: criptoflalmo,  oganoblefaro,  vizio  per  cui  le 
palpebre,  essendo  fra  loro  appiccicate,  non  lasciano 
aprire  l'occhio;  anrlnlohlefaro,  aderenza  di  salda- 
mento  dei  due  margini  palpebrali  (si  opera  felice- 
mente); atretobtefaria ,  aderenza,  delle  palpebre,  cil- 
losi,  tremolio  continuo  della  palpebra  superiore; 
coloboma,  anomalia  congenita  che  presentasi  in  forma 
di  fessura  della  palpebra  superiore,  della  relina, 
della  coroide  e  specialm.  dell'iride;  ectropia,  rove- 
sciamento in  fuori  d'una  palpebra;  microhtefaria , 
piccolezza  delle  palpebre-congenita  oper  nialallia;  >ii- 
ttagmo,  vegg.  a  occhio,  pag.  lìik,  sec.  col.  -  Blefarite, 
innainmazione  delle  palpebre,  htefnro-conginntivtte, 
infiaiMiiiazione  contemporanea  delle  palpebre  e  della 
congiuntiva;  blefaros])axinu.  spaimo  delle  italpebre, 
drllcj  tonico  quando  gli  occhi  restano  chiusi  con- 
viilsivainente,  clnnico  quando  essi  Si  aprono  e  si 
cliiudono  rapidam.;  blejaroptosi,  caduta  della  pal- 
pebra superiore,  resa  impotente  a  rialzarsi  per  forza 
propria,  blefnrajileiiia,  paralisi  dei  muscoli  delle 
palpebre.  -  blefarofimo,  t/f/iini/iHio.-ii  ,  hlefaro-blein- 
noirea,  blefarite,  blefiireufisema ,  blefareilema ,  voci 
che,  rispcttivam.,  significano:  tumore,  ristrettezza 
(per  lo  più  ronuenila),  catarro,  infiamm.azione,  en- 
fisema, edema  delle  palpebre;  blefaradenite,  infiam- 
mazione delle  ghian(foli'  delle  palpebre.  -  Calasi,  o 
calaselo,  tumoretlo  in  viiinanza  del  margine  libero 
delle  palpebre  o  sul  margine  slesso;  cataclasi, 
affezione  per  la  quale  le  palpebre  sono  rove- 
sciate; cispa,  umore  clic  cola    dagli  occhi   e  si   ri- 


secca  sull'orlo  delle  palpebre:  cacca,  caccole,  ci- 
picchia  {cisposità,  male  per  cui  le  palpebre  sono 
sempre  infette  di  cispa;  anche  l'essere  cisposo:  ci- 
spita,  lippitudine).  -  Congiuntivite,  infiammazione 
della  congiuntiva  (erpetica,  linfatica,  granulosa,  ner- 
vosa, purulenta,  scrofolosa,  ecc.:  varie  sorta  di  con- 
giuntivite); echi'noftalmia,  infiammazione  delle  pal- 
pebre nelle  quali  le  ciglia  sono  irrigidite  come  spine; 
/alangosi,  malattia  delle  palpebre  consistente  m  un 
doppio  o  triplo  ordine  di  ciglia,  di  cui  le  posteriori, 
dirette  dietro  la  congiuntiva,  irritano  l'occhio  e  de- 
terminano la  lagrimazione;  grandine,  orzaiolo,  or- 
zaiuolo, tumoretlo  duro  e  tondeggiante  che  spesso 
scompare  spontaneamente;  idatidobUfaro  (gr.),  ve- 
scichetta, contenente  siero,  che  si  forma  sul  mar- 
gine delle  palpebre;  lagoftalmo,  disposizione  vi- 
ziosa delle  palpebre  dipendente  da  ferite,  da  scot- 
tature, da  tumori,  ecc.,  litiasia,  male  delle  palpebre 
cagionato  da  piccoli  tumori  duri  ed  impietrali;  mil- 
fosi,  perdita  dei  peli  palpebrali  ;  oftalmia,  infiam- 
mazione dell'occfiio  e  specialm.  della  congiuntiva, 
pachibìefarosi  (gr.),  inspessimento  del  tessuto  delle 
palpebre;  pinguécola  (pinguiculaj ,  piccolo  tumore 
delta  congiuntiva  ;  pladarosi,  tumore  molle  ;  seelloma. 
flusso  palpebrale;  tracoma,  le  granulazioni  palpe- 
brali a  cui  s'è  aggiunta  una  neoformazione  di  vasi 
e  di  tessuto  connettivo;  trichiasi,  malattia  delle 
palpebre  e  dei  capelli. 

Blefarorrafia,  operazione  che  si  fa  per  correg- 
gere l'anomalia  opposta  alla  blefarofimosi  ;  blefaro- 
plastia,  operazione  per  formare  una  nuova  palpe- 
bra con  la  pelle  delle  regioni  confinanti  ;  cnntopla- 
stia,  ampliamento  degli  angoli  palpebrali  troppo 
ristretti,  fissandovi,  con  punti  in  seta,  un  lemeo 
isolato  di  congiuntiva  ;  tarsorralia,  sutura  delle  car- 
tilagini larse  per  la  guarigione  dell'eclropia.  -  Ble- 
fìiroslato,  istruniento  per  tenere  aperte  le  palpebre 
durante  le  operazioni  oculistiche. 

Palpeggiamento,  palpeggiare,  palpeg- 
giatore. Vegg.  a  palpare. 

Palpitante,  palpitare  (palpitale).  Detto  a 
palpitazióne. 

Palpitazióne.  Il  molo  agitato  del  ciiorc, 
talvolta  convulsivo  e  violento,  per  malattia,  per 
passione,  ecc.  :  batticuore,  ballinienlo  del  cuore, 
battilo  al  cuore,  battisoffia,  baltisoffiola,  cardiopalmo, 
palpilamento,  trepidezza  di  cuore.  -  Palpito,  invece, 
il  molo  del  cuore,  allo  slato  normale  :  hallimento, 
battilo,  moto,  pulsazione.  -  Palpitare,  battere  con 
frequenza  ;  del  cuore  agitato  per  amore,  per  ira 
e  simili  :  battere,  ballar  la  danza  dei  C.oribanli, 
balzare,  fare  i  rivoltoloni,  martellare,  martellar  fu- 
rioso, pulsare,  soprassallare,  sovrassallare  (jìalpitanle, 
che  palpita  :  nell'  uso,  di  attiialUA,  di  grandi- 
ìiovitàj. 

Pàlpito.  Detto  a  palpitazióne. 

Palpo  {[thic, palpi).  Vegg.  a  insctlo,  p.ig.  .110. 
prima  colniina. 

Paltónière,  .\crallone  ,  mancalzout'. 

l'iiliidiilc  Di  palude. 

Paliidiinionto.  .Sorl.i  ih  itiatito.  di  aopraf- 
ve»te 

Palude  (paludoso).  Luogo  basso  dove  Vacqua 
si  ferma  e  slagna  (se  l'acqua  ropre  alquanto  l.i  su- 
perficie, dicesi  stayno .  se  il  terreno  e  molle  so- 
verchiamente, divelli.»  pantano)  :  arqualnno.  ac- 
quidrino,  nrquilrino,  cliian.i,  fango  felenle,  licci- 
loia,  fosse,  geniilivo  gorgii  [laguna).  I.ma.  luoghi 
molli,  marazzo  (palude  presso  il  mare],  mareìnma 
(luogo   piano  e  paludoso),   maresc  (frane,   marait. 
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luot!ii  a<-(|uilrinoso,  incollo),  maroso,  padule  (palude 
pirrol.i),  paluilaccia  (praiidc  e  profunda),  [Kiilino, 
jiiirr.ini,».  vrliiia,  vivaio,  l'niude  nilatu.  cstentiune 
di  trrrt'do  inondala  dal  iiiarr  (tulia  schttna  dei  ra- 
niitchi  :  nt-lla  palude).  -  braco  o  brni/o,  il  fango, 
la  melma  ilrjlc  paludi  ;  cavo,  canali'  scavato  per 
prosi-iufiari'  paludi  o  pt-r  scolo;  rralere,  parte  de- 
orf'ssa  d'un  terreno  palustre  ;  pollino,  terreno  mo- 
Inle  die  ricopre  la  superficie  d'una  porzione  di  pa- 
dule  ;  piiqUeto,  padule  pieno  di  [la^lie.  -  Ktopira, 
febbre  delle  paludi  ;  intemperie,  in  Sardegna,  i  va- 
pori die,  il'  estate,  m  sollevano  da  paludi  a  da  la- 
cune. •  J'aludoso,  palustre,  che  ha  carattere  di  pa- 
lude ;  pieno  di  paludi  :  acqiiastrono,  ac(|uidoso,  ac- 
quìdrinono,  acquitrinoso,  acquoso,  (juazzo.so.  lacunoso 
(disus.),  maiazzoso,  padulieno,  padulingo,  padulesco 
(v.  a.),  paduloso,  naiudale,  paludano,  pantanoso, 
stagnoso  (piante  paludose,  quelle  die  crescono  nei 
luoghi  acquitrinosi  o  conerti  da  aeque  stagnanti  ; 
uccelli  di  palude,  molti  tra  gli  acquatici:  es.,  Vai- 
rone). 

Impaludare,  far  diventar  palude:  impa^ulare,  im- 
pantanare, stagnaro,  impaludarsi,  divenir  palude: 
impadularsi,  inipadulirsi.  impahidirsi  (impaluda- 
mento, impndulamento,  atto  eil  effetto  dell' impadu- 
lare  e  delriinpaiiiilarsi). 
Paludoso,  palustre.  Detto  a  palude. 
Piilvesaro,  palvesata,  palvese.  Vegg.  a 
se  mio. 

Pànipano,   pàmpino   (pampinoso).  La  foglia 
della  l'ite. 

Panacèa.  Rimedio,  medicamento  che  guari- 
rebbe tutti  i  mali;  oro  potabile,  panereste,  rimedio 
cattolico,  rimedio  universale,  sanaia,  specifico  per 
tutti  i  mali.  Un  tempo,  si  chiamò  panacea  mercu- 
rialis  il  calomelano,  panacea  vitriolt  l'etere  solfo- 
rico, ecc.  -  Azoth  0  axoch,  composto  d'oro,  d'argento 
e  di  mercurio,  col  quale  Paracelso  costituiva  la  sua 
pretesa  panacea  universale.  -  Ginseng,  panacea  uni- 
versale pei  Cinesi. 
Panare  (ponto).  Involgere  nel  pan^  grattato. 
Panata.  Il  pancotto. 

Panàtica.  Provvigióne  di  patie  ;  cibo,  in   ge- 
nerale. 

Panatterla,  panattlere.  Vegg.  a  fornaio. 
Panattièra.  Vaso  per  mettervi  il  pane,  sulla 
7nensa. 
PanboUlto.  Il  pancotto. 
Panca.  Mobile,  sedile  lungo,  per  lo  più  un'asse 
con  due  o  quattro  piedi  per  sederci  :  banca,  ciscran- 
na,  scanno,  scranna.  -  Panca  a  spalliei-a,  quella  che 
da  uno  dei  lati  più  lunghi  ha  una  spalliera  o  ap- 
poggiatoio (pancate,  panno  o  drappo,  con  cui,  per 
ornamento,  si  copre  una  panca  a  spalliera)  ;  imbot- 
tita, quella  il  CUI  piano  é  imbottito,  cioè  riempilo 
di  capecchio,  o  di  crino,  e  non  ha  spalliera;  sem- 
plice, quella  formata  di  una  sola  asse  piallata,  retta 
da  quattro  e  iiiù  gambe  collegate  con  traverse.  - 
Casfapanca,  detto  a  cassa  ;  pancaecia,  panca  in 
luoghi  pubblici  ;  pancaccio,  cassapanca  grande  da 
potervisi  anche  sdraiare  (non  comune  in  tal  senso, 
e  detto  piuttosto  per  tavolaccio);  panchetta,  pic- 
cola panca  ;  panrhettina,  dimin.  di  panca,  ma  dicesi 
specialm.  di  piccolo  sgabello,  e  cosi  anche  del  pan- 
chetto ;  panchina,  (propriam.,  pancaecia)  dimin.  usato 
a  indic.ire  specialm.  le  panche  di  marmo,  di  pietra  o 
di  ferro  che  sono  sulle  piaz?e  e  nei  giardini;  pancone, 
grossa  panca  da  legnaiuoli.  -  Pancacciere,  pancacciaio, 
sfaccendato  che  passa  gran  parte  del  tempo  alla  pan- 


caccia.  -  Pancata,  quantità  di  persone  ««denti  sulla 
rnsde.sima  panca;  anche,  rxl(K>  dato  con  la  panca. 

Pancaecia,  pancacciere,  pancaccio,  pan- 
calo.   Ve^'t'.  a  ptmca. 

l'iincctta.  Vegg.  a  nuiialf,  paf.  4%,  prima 
colonna. 

l'anchotta,  pancbottlno,  panchétto.  Veg- 
ga.si  a  Sff ribello. 

Panchina.  Piccola  panca.  Ancìie,  b/inc/iiiia. 

Pancia.  Il  ventre. 

Panciata.  Oirpacciata  :  vegg.  a  mangiare, 
pag.  SII),  prima  col. 

Panciera.  Antica  arnuttura  (pag.  I5i,  sec 
colonna). 

Panciòlle  (stare  in).  Star  comodo. 

Pancióne.  Di  grosso  ventre. 

Panciotto.  Sottoveste  in.'isdiile,  specie  di  fof^ 
setto  che  si  porta  .«otto  la  giut>ba:  corpetto,  giti- 
staiuore  ;  frane,  gilet. 

Panciuto.  Di  grosso  venire. 

Panclastlte.  Potente  esplosivo. 

Panconcello.  .\s$e  da  palco. 

Pancóne.  Pezzo  di  legno  segato  pel  lungo; 
grossa  panca,;  massa  di  terreno  sodo  e  infrut- 
tifero. 

Pancòtto.  Pane  bollito  nell'acqua:  panada,  pa- 
nata, panatella,  panbollito,  pappa,  pappa  l>ollila. 

Pancrazio.  Detto  a  lotta. 

Pancreas  (pancreàtico).  Glandola  conglomerata 
sotto  il  fondo  dello  stomaco,  nella  parte  posteriore: 
pancrea,  pancreate.  Secerne  un  liquido  analogo  alla 
saliva  (succo  pancreatico)  e  destinato  ad  agevolare 
la  digestione.  -  Condotto  pancreatico,  condotto  se- 
cretore  principale  del  pancreas.  -  Pancreatina,  so- 
stanza organica,  liquida,  alla  quale  deve  la  sua  azione 
il  succo  pancreatico.  -  Pancreatite,  infiammazione 
del  pancreas. 

Panereste.  La  panacea. 

Pandano.  Pianta  arborescente  delle  Indie  Orien- 
tali, simile  neir  aspetto,  quando  giovane,  all'  ana- 
na.sso. 

Pandemìa.  Invasione  generale  d' una  »ux- 
lattia. 

Pandemonio.  Luogo  dell'm/'emo,  nelle  fan- 
tasie poetiche,  parlamento  dei  demoni.  -  Gran  con- 
fusione. 

Pandette.  La  più  importante  delle  collezioni 
che  compongono  la  legislazione  riformata  di  Giu- 
stiniano e  che  sono  nel  Corpus  juris:-  digesta  (v.  a.), 
digesto.  Contiene,  in  cinquanta  volumi,  la  sostanza 
di  duemila  trattati  :  fu  composta  da  una  commis- 
sione di  diciasette  giureconsulti,  con  a  capo  Tribo- 
niano. 

Pandòra.  Sorta  di  fiuto.  ■  Vegg.  ì.vaso. 

Pane.  Il  più  comune  alimento  fMo  di  fa- 
rina di  grano  o  di  altro  cereale,  impastata  con 
acqua,  lievitata  e  cotta  nel  forno  dal  fornaio; 
anche,  ciascuna  delle  forme  in  cui  si  divide  il 
pane,  per  farlo  cuocere):  pagnotta,  panoHello  (disus.), 
pànellino,  panetto,  panettolo,  panicciuolo,  panino, 
pappo  (v.  fanciull.).  Milan..  micca,  michetta  (panel- 
tino,  panettino,  panetto,  dimin.  di  pane,  e  per  lo 
più  rotondo;  pagnotta,  pagnottella,  pagnottina,  di- 
cesi pure  dì  pane  piccolo  e  tondeggiante;  panino, 
vezzegg.,  ma  dicesi  specialm.  di  piccolo  panetto  di 
fior  di  farina  tratta  dal  semolino,  e  per  ciò  di  pasta 
bianchissima.  Pane  buono  o  cattivo  Cpanaccio),  ben 
cotto  o  mal  cotto:  fresco  (sfornato  da. poco)  o  raf- 
fermo (non  più  fresco,  ma  non  ancora  duro,- secco, 
stantio);   caido   (appena  tolto  dal  forno)  o  freddo; 
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tenero  o  duro  (tosto),  ecc.  -  Pane  afflitto,  colto  a 
forno  poco  caldo,  o  poco  lievitato,  quindi  non  leg- 
giero, non  soffice;  ammuffito,  con  la  muffa  sopra; 
bianco,  fatto  con  fior  di  farina;  boffice,  rilevato,  ri- 
gonfio; bucato,  0  bucherellato,  o  con  gli  occhi,  ben 
lavorato  e  ben  lievitato,  quindi  leggero  e  spugnoso, 
con  la  midolla  tutta  a  piccole  cavernette,  dette 
occhi;  buffetto,  fatto  di  fior  di  farina,  bianco,  finis- 
simo; d'un  giorno,  cotto  il  giorno  innanzi  a  quello 
in  cui  si  mangia;  fino,  di  farina  scelta  e  ben  lavo- 
rato: a  burattello,  bianco,  biscottato,  biscotto,  di 
tutta  farina,  pan  di  panetto,  panetto,  sopraffino 
(v.  pistoiese)  ;  grossolano:  bigio,  bruno,  di  crusca, 
di  lolla,  negro,  pan  grosso  a  staccio;  ni^en'jno,  fatto 
di  farina  stacciata  grossa  e  mescolata  a  cruscliello; 
infortito,  che  ha  preso  il  forte,  ha  fermentato  troppo; 
màzzero,  mollicone,  mal  cotto;  midolioso,  con  molta 
midoUu;  mucido,  di  saporaccio  vieto  e  stantio; 
nero,  fatto  con  pochissima  farina  di  grano,  il  resto 
con  farina  di  vecce  e  d'altre  civaie  ;  pastoso,  semi- 
crudo; rinvenuto,  molle,  rigonfio;  salcigno  (a  Fi- 
renze), pane  poco  cotto,  acre;  sciocco,  senza  sale, 
e  con  poco  o  senza  sapore;  scortecciato,  spogliato 
della  corteccia  o  «rosta;  scuro,  bruno,  non  tutto  di 
fior  di  farina,  ma  con  un  po'  di  tritello  e  di  se- 
mola ;  secco  quello  che,  fatto  da  molto  tempo,  si 
è  prosciugato  e  non  è  più  mangiabile  che  in  zuppa 
o  rinvenuto  (insecchire,  divenir  secco  ;  insecchito, 
quasi  secco);  serrato  o senz'occhi,  di  pasta  non  molto 
ben  lavorata,  né  molto  lievitata,  qumdi  rimasto  con 
midolla  compatta  e  pesante;  soccenericcio,  cotto  sotto 
la  cenere;  stantio,  quello  che,  fatto  da  lungo  tempo, 
o  male  conservato,  è  diventato  duro,  rancido,  o 
muffato;  vtncido,  con  midolla  e  crosta  umida,  ram- 
mollita: mencio,  vinco  (avvincidire,  invincidire,  di- 
venir vincido). 

Pane  a  cazzotti  o  cazzotto  (volg.),  fatto  con  una 
brancata  di  pasta  qualunque  staccata  dalla  massa  ; 
casalingo,  quello  fatto  in  casa,  non  comprato  dal 
fornaio,  dal  presHìMio  (pane  di  scafa,  a  Bo- 
logna, quello  fatto  in  casa  e  mandato  a  cuocere 
nel  forno);  di  lusso,  quello  di  fior  dì  farina,  finis- 
simo, variamente  lavorato  e  di  forme  difl'erenti,  ma 
sempre  jiiuttosto  piccolo;  di  miglio -{mWan.,  pan  de 
mej),  denominazione  rimasta  nel  dialetto  per  signi- 
ficare il  pane  giallo  di  formentone;  di  mistura, 
pane  mescolato  di  farina  bianca  e  di  granturco, 
ovvero  di  segale,  miglio  e  saggina;  di  munizione, 
la  pagnotta  del  soldato;  di  segale,  mollo  usato  in 
Germania  e  dai  nostri  contadini;  francese,  o  fran- 
cesina, pane  salalo,  di  pasta  finissima,  hcii  lievitalo 
e  ben  cotto,  ceneralmenle  in  forma  di  jìagnotte  ; 
integrale,  quello  in  cui  hanno  parte  lutti  gli  ele- 
menti costitutivi  del  gnno,  mescolo,  t)  pane  mescolo, 
panmescolo,  fatto  con  farina  di  frumento  mescolala 
con  quella  di  segale, o  altra;  orzato,  fatto  con  orzo; 
tondo  (pantondo),  piccolo  pane  di  forni.;  rotonda  o 
di  iiasta  fine  ;  semolaio,  contenente  crusca.  -  Azzi- 
meila,  pane  azzimo,  pane  senza  lievito  (gli  Ebrei 
lo  mangiano  durante  la  loro  pasqua);  bastoncino, 
panellino  bislungo,  sottile,  di  pasta  fine,  che  si  in- 
zuppa comunemente  nel  cafTì^;  bastone,  panino  da  in- 
zuppare ;  bava,  biascia,  il  pane  snlivato.  cioè  fitto  di 
farina  troppo  stacciata  e  scipito;  biscotto,  pane 
cotto  per  un  tempo  doppio  di  quello  iiniiiegato  per 
il  pane  comune;  hocellato.  pane  lavorato  in  forma 
di  corona  o  circolo;  cacchiatetla,  jiiccolo  pane,  di 
fior  di  farina,  fallo  a  picce,  usato  speci.dim'iite  per 
far  la  pappa  ai  bimbi;  cantuccio,  biscotto  a  fello 
con  anaci    o  senza;    chifel  (tcd.),    panino  di  lievito 


allungalo  in  punta  e  foggiato  a  mezzaluna:  chifeJle, 
chifello;  chilleslis,  anticam.,  pane  di  segale;  ciam- 
bella, pane  a  forma  di  anello;  coppia,  sorta  di 
pane  fine,  bislungo;  cornetto  (per  lo  più  us.  al 
ptur),  corwo,  piccolo  pane  che  finisce  in  punta; 
filo,  sorta  di  pane  lungo  e  stretto;  filoncino,  pane 
bianco,  lungo  e  fino;  gaietta,  pane  biscotto,  tondo 
e  schiacciato,  non  rotto  in  pezzi  ;  grissini,  specialità 
di  pane  torinese,  croccante,  fatto  a  foggia  di  ba- 
stoncelli lunghissimi,  non  più  grossi  dì  un  dito 
mìgnolo;  mecca,  in  Flomagna,  il  pane  di  farina 
gialla;  panata,  pancotto,  pappa.  Pane  arrostito, 
tenuto  al  fuoco  perché  abbronzi  ;  pangrattato,  pane 
passato  alla  grattugia;  pane  tostato,  rimesso 
al  forno  ad  abbrustolire,  dopo  averlo  taglialo  a 
fette  o  in  piccoli  pezzi  (tostare,  trattare  il  pane 
in  tal  modo)  ;  pane  vecciato,  fatto  con  farina  di 
vecce;  pani  della  proposizio>te,  quelli  che  gli  Ebrei 
ponevano  nel  tempio  come  offerta  dì  grazie  a  Dio; 
passimata,  pane  cotto  sotto  la  cenere;  piada, 
specie  di  pane  azimo  in  forma  di  schiacciala  o 
spianata  sottile,  cotto  sul  testo:  si  costuma  nel  con- 
tado riminese;  pomtdoretto,  pane  di  forma  rotonda, 
con  due  incisioni  in  croce;  rota,  forma  speciale  di 
pane  a  ruota,  in  uso  a  Firenze;  schiacciata  (pop., 
stiacciata),  pane  schiaccialo  (specie  di  focaccia), 
spesso  salato  e  condito,  colto  a  bocca  di  forno  o 
sotto  la  cenere  ;  scola,  panino  con  anici,  fatto  a 
spola,  a  fuso;  torcia,  pane  lungo  e  attorto.  -  S«m«/, 
semelle,  panino  fatto  con  fior  di  farina  e  lievito  di 
birra;  schwarzbrod  (ted).,  pane  nero,  pane  di  segale. 
Pane  che  sa  di  sale,  amaro,  che  si  mangia  con  pena. 
-  Pane  a  discrezione,  a  volontà.  -  Pane  asciutto,  schietto, 
scusso,  senza  companatico,  senza  pietanza  (mangiar 
pane  e  coltello,  pane  asciutto).  -  Pane  eucaristico, 
Vostìa.  -  Pane  scellerato,  guadagnalo  con  infamia.  - 
Pane  stentato,  sudato,  tribolato,  guadasnato  a  stento. 


Pane  condito.  —  Parti,  pezzi,  ecc.,  del  pane. 
Locuzioni.  —  Varie. 


Bollino,  panino  con  dentro  zucchero,  uova  e  anici; 
briosca,  pane  dolce,  della  forma  di  una  mainiiiella', 
preparato  con  uova,  burro  e  farina  ;  butterbrod  (ted.), 
pare  spalmato  di  burro;  confortino  (secondo  il  Ca- 
rena), pane  intrìso  con  miele  e  con  dentro  spezierie  ; 
crostino,  fetta  di  pane  arrostita  sulla  gratella,  o 
frìtta  in  padella,  e  posta  intorno  all'arrosto,  al  fritto; 
fetta  unta,  felt'unia,  pezzo  di  pane  arrostito,  strofi- 
nato con  l'aglio  e  ben  condito  con  olio  e  sale;  pa- 
gnottella imbottita,  a  Homa,  pane  spaccato  in  due, 
con  dentro  pr-oratura  (specie  di  cacio  dolce)  e  ac- 
ciughe, e  riscaldalo  al  forno.  Pane  agliaio,  stropic- 
ciato con  l'aglio,  come  usa  la  povera  gente,  per 
dargli  un  po'  di  sapore;  pano  dei  morti,  con  zuc- 
chero e  mandorle,  mangiato  il  i  novembre  (.india 
in  altra  epoca);  di  ramerino,  panino  di  tns-U  gen- 
tile, con  zibibbo  e  mlorc  di  ramerino  ;  di  Spagna, 
paatn  dolce  falla  con  rossi  d'uovo,  zucchero,  un  po' 
difarina  e  di  mamiorle  pesto,  il  tutto  mestalo  msiome, 
poi  unito  alle  chiaro  dell'uova,  fatte  .«pumeggi.iri\ 
e  cotto  in  forma,  dorato.  lulTato  nel  tuiirlo  d'umii.  a 
pìccole  folte,  e  cotto  in  («della,  /irato,  .igg-  ''i  »"* 
specie  di  pane  o  di  focaccia  iiiqust.tl.ì  con  nolpa  di 
lìrlii.  Pilli  forte,  panforte,  o  di  Siena,  specie  di  mait- 
ilorlato.  aiicho  pan  nopato  ordinano,  gravido  (pan- 
gravidoj,  panino  con  uenlro  carne,  salame,  prosciuUo 
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0  altro  (frane,  tartine,  ingl.,  tandwiclij,  imbur- 
rato,  condilo  col  liiirro,  lavato,  pane  ttifTaln  nel- 
rarijiia,  poi  condilo  con  olio  e  aceto  ;  pepato, 
fallo  con  miele,  pepo,  arancia  e  simili.  -  Pan- 
Manto,  fella  di  pane  abbrustolita,  stropicriala  con 
aglio  e  tuffata  nell'olio  nuovo  (a  Firenze,  saluntaj. 
•  Pan  $peziale,  a  Bologna  e  altrove,  grossa  ciam- 
bella condita  con  ispczie,  miele  e  frutta  candite 
(lai.,  liba;  frane,  pnin  d'épicet;  romagn.,  panmel- 
lato).  -  Panzanella,  sorta  di  pan  lavato,  coll'ag- 
giunta  d'un  po'  di  cipolla  trinciata  e  basilico.  ■ 
tialzitangel  (Icd.),  pane  allungato,  di  pasta  fine,  co- 
sparso di  granelli  di  sale.  -  Veneziana,  specie  di 
focaccia.  •  Zuppa,  pane  immollato  nel  brodo,  ecc. 
Parti,  pezzi,  ecc.,  del  pane.  —  Corteccia  fcorlec- 
dna,  corteccìona),  la  parte  dura  esterna,  più  cotta 
dell'interna  e  colorita  dal  calore  del  forno  dcortec- 
dare,  togliere  la  corteccia)  ;  crosta,  lo  stesso  che 
corteccia,  ma,  secondo  alcuni,  più  dura  e  pia  sec- 
ca: oriscello,  orliccia,  orliccio,  orliciuzzo  ^croi<ina, 
croslonaj ;  midolla,  la  parie    interna,  molle,   spu- 

fjnosa,  sotto  la  crosta  ;  mollica  (midollxna,  midot- 
ona)  ;  orliccio,  l'esterna  corteccia  del  pane  intorno 
intorno  forliccetto,  orliccino,  dimin.  e  sottodim.). 
-  Biasciotto,  pezzo  di  pane  (o  d'altro)  biasciato  e 
sputato  ;  boccone,  un  pezzo  di  pane  o  d'altro  che 
SI  mangi  ;  brida,  briciola,  briciolo,  minuzzolo  che 
si  stacca  e  cade  dal  pane  (e  da  altre  cose)  ncll' af- 
fettarlo, romperlo,  o  mangiarlo  fsbriciolaie,  tminiiz- 
zare,  ridurre  in  briciole,  in  minuzzoli  ;  sbriciola- 
mento ;  sbriciolato,  il  pane  ridotto  a  briciole;  sbri- 
dolalura.  l'atto  e  relTctto)  ;  cantuccio  fcantuccino, 
dimin.  vezzegg.).  parte  da  lato  dei  pani  tondi  od 
estremità  dei  pani  lunghi,  dove  c'è  più  corteccia 
(tcantucciare,  tagliare  i  cantucci)  ;  fetta,  pezzo  di 
qualche  sottigliezza,  tagliato  dal  lutto  (affettare,  ta- 
gliare a  fette  col  coltello:  sfetteggiare)  ;  granelli, 
piccola  parte  sbriciolala  ;  morsellelto,  pezzettino  di 
pane;  pallina,  pezzetto  tondo  di  midolla;  pane 
rollo,  rimasuglio  di  pane  ;  rosicchio  (più  comunem., 
rosiccliioloj,  o  seccarello,  seccherello,  pezzetto  di  pane 
avanzalo  e  secco  ;  targa ,  per  similil.  iperbolica, 
grossa  e  larga  fetta  di  pane  (targhetta,  dimin.  vez- 
zegg.; targhetlina,  solloaim.  veizegg.)  ;  tocco,  pezzo 
di  pane  slaccalo  dall'intero  (tocchctlo,  toccheitino,  di- 
min,  e  sottodimin.  vezzegg.);  tozzo,  proiiriam.  il 
pezzo  di  pane,  per  lo  più  avanzato  e  indurilo  : 
Boccone,  frusto,  tocco  (toizarello,  tozzelto,  tozzetti- 
no)  :  zolla,  per  simililud.,  un   pezzo   grosso. 

Abboccatura,  parte  del  pane  mal  colla,  perchè  alla 
bocca  del  forno  ;  attaccatura,  il  punto  in  cui  i  pani, 
nel  cuocere,  si  toccano  e  non  fanno  crosta  ;  5acio  (a 
Firenze,  famigliami.),  il  punto  dell'orlo  di  una  cop- 
pia tonda  di  pane,  il  quale  rimane  men  cotto  e  più 
scabro  che  il  resto  delta  crosta  ;  pizzicolli,  incavi  e 
risalti  che  si  fanno  nella  pasta  del  pane,  per  dargli 
una  certa  forma.  -  Coppia,  coppietta,  due  pani  in- 
sieme ;  piccia,  due  0  più  pam  attaccati  insieme: 
più  comunem.,  coppia  (appicciare,  appicciatura,  l'u- 
nire pani  in  piccia)  ;  serie  di  pani  :  filo,  filoncino, 
filone  (roman.),  filo,  piccia,  rosla,  tiera. 

Locuzioni.  —  Cacio  che  pianga,  pane  che  «ali- 
li, vino  che  salti  (il  primo  umido  e  filaccioso  ; 
il  secondo  spumante,  vivace  ;  il  terzo  fresco),  per- 
chè siano  buoni.  -  Il  pane  degli  atìri  ha  sette  croste: 
è  duro.  -  Mangiare  il  pane  a  tradimento,  mangiarlo 
i.on  guadagnandolo.  -  Misurare  il  pane,  darlo  a 
miccino.  -  jNV  mangerebbe  un'infornata,  di  chi  man- 
gia nu:ilto  pane. 

Varie.  —  Artófago,  chi  vive  di  pane  ;  artofilace. 


euitlode  del  pane.  -  Panala,  rolfio  dato  col  pine.  - 
Panatica,  (scherz.  o  iron.),  provvt|tione  di  pane.  - 
Panierina  da  pan*,  vegg.  a  m«ti»a  pag.  ."571  primi 
colonna. 

Aleuronalo.  n  pane  d'alrurone.  nome  dal'i  al  glu- 
tine che  serve  a  preparare  del  pane  pT  gh  am- 
malali di  diallele.  ■  Arroic-rtiol,  vgg  a  farina.  ■ 
Arlocarpo  o  albero  del  pane,  inanla  che  rrevf  np<^in- 
tanea  nelle  zoni-  tropirali  dell'  Asia,  dell'Or^'inu  e 
dell'Aiiierira,  e  da  un  fruito  aliinentare  ■  banano. 
pianta  rnusacea,  il  cui  frutto,  ridotto  in  farina, 
serve  alla  preparazione  d'una  specie  di  pane.  •  Ci- 
nade,  midolla  di  pane  con  la  quale  i  (jreci,  e  setriia- 
tamente  i  Lacedemoni,  si  nettavano  le  mani  e  get- 
tavano quindi  ai  cani.  -  Oidium,  ifomicele  che  forma 
uno  strato  biancastro  sul  pane,  sul  latte,  sulla  rolla 
di  amido.  -  Panattiera,  insetto  che  sia  tra  la  fann» 
e  che  si  trova  facilmente  nel  pane.  -  Peninllium 
glau<-uni.  fungo  che  costituisce  b  mulTi  d.'l  (j.ìrie, 
del  formaggio,  ecc. 


Farbricazione  del  Pani. 


Panificazione,  complesso  delle  operazioni  con  (e 
quali  si  prepara  e  si  cuoce  il  pane  :  arte  bianca, 
arlonomia.  panificio  (nelf  uso,  anche  il  luogo  stesso 
dove  si  fa  il  pane),  panizzazione  (disus.).  Quindi 
panificare,  panizzare,  fare  cuocere  il  pane  (paniz- 
zabite,  da  potersene  far  pane).  Komaio,  chi  cuoce 
per  mestiere  il  pane,  facendo  tutto  da  sé  o  sussi- 
diato da  operai  che  hanno  nomi  diversi  secondo  il 
lavoro  che  debbono  compiere:  abburattatore.  •>  cer- 
nitore, chi  cerne  la  farina  col  buratto  (vegg.  »  frul- 
lone) ;  cocitore,  chi  assiste  alla  cocitura  del  pane  , 
cj-usrAiiio,  il  garzone  abburattatore  ;  impattatore,  chi 
deve  impastare  (vegg.  più  innanzi),  e  pastoni  il 
pezzo  grande  di  pasta  spiccata  dalla  massa,  dal 
quale  si  spiccano  poi  altri  pezzetti  di  pasta  per  for- 
mare il  pane  ;  infornatore,  l'operaio  che  introduce 
il  pane  nel  forno.  II  forno  all'  uopo  è,  propriani., 
una  specie  di  nicchia  nel  muro  o  circondata  da 
muri,  di  figura  tonda,  /atta  a  volta,  e  con  apertura 
sul  davanti,  che  si  chiama  bocca  ;  oggidì  si  hanno 
però  forni  meccanici,  di  parecchi  sistemi,  alcuni 
anche  trasportabili.  -  Caldana,  stanzetta  accanto  o 
sopra  il  forno  dove  si  mette  il  pane  a  lievitare.  - 
fornata,  quanto  pane  entra  nel  forno,  si  cuoce  in 
una  volta.  Bronza,  il  calore  mollo  intenso  che  ha 
il  forno  subito  dopo  riscaldato  ;  piano,  la  parte  in- 
teriore e  inferiore  del  forno,  falla  a  modo  di  pavi- 
mento, su  cui  si  pone  il  pane  o  altro  da  cuocere  ; 
primo  infornalo,  a  modo  di  sostanl.,  la  parte  sini- 
stra del  forno,  perchè  si  comincia  a  infornare  il 
pane  sempre  dalla  sinistra  ;  ultimo  tnfoì-nato,  la 
parte  destra.  -  Panatteiia,  {'  opificio  in  cut  si  ma- 
cina il  arano  e  si  fabbrica  il  pane  (anche,  la  bot- 
tega e  il  commercio  del  panalliere,  del  prestinaio). 

Operazioni.  —  Abburattare  (abburattamento,  ab- 
buratlaturaj,  separare  la  farina  dalla  crusca  per 
mezzo  del  buratto  :  burattare,  stacciare.  -  Appanare, 
ridurre  la  pasta  in  forma  di  pani.  -  Biscottare,  cuo- 
cere il  pane  a  modo  di  biscotto,  due  volte.  -  Co- 
mandare il  pane:  si  dice  allorquando  il  fornaio  oi>- 
dina  r  ora  determinata  in  cui  è  necessario  che  il 
pane  sia  lievitato  per  poterlo  infornare.  -  Gramo- 
lare, vegg.  a  pasta.  ■  Impalare  ti  pane,  metterlo 
sulla  pala.  -  Impannellare,  coprire  il  pane  quand'è 
fatto  con  un  pannello  perché  lièviti  meglio.  -  Im- 
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pastore,  intridere,  spargere  la  farina  iiell'  aequa  e 
ridurla  a  pasta  (affogale  il  mugnaio,  quando  si  é 
messa  troppa  acqua  neil'impastare  il  pane),  ridurre 
la  farina,  con  l'acqua,  alla  voluta  consistenza.  -  In- 
fornare, mettere  i  pani  della  pasta  nel  forno,  a 
cuocere  {infornata,  fornata,  l'operazione  e  la  quan- 
tità di  pane).  -  Intavolare,  mettere  il  pane  sulla 
tavola  per  portarlo  al  forno.  -  Lievitare,  dare  il  lie- 
vito (anche,  prenderlo).  -  Rimettere  il  lievito,  sfare 
il  lievito:  preparare  una  maggior  quantità  di  lievito, 
impastandone  un  po'  con  acqua  calda  e  farina,  la 
sera  avanti  all'  impastatura  -  Rinfornare,  infornar  di 
nuovo.  -  Risfarinare,  ridurre  in  farina  più  fine.  - 
Scaldare  il  forno,  ardervi  stipa  o  fascina  per  cuocere 
il  pane.  -  Sfornare,  togliere  dal  forno  il  pane  o 
altri  cibi,  quando  siano  cotti.  -  Spazzare  il  forno, 
vuotarlo  e  ripulirlo.  -  Spegnere,  spengere  la  farina, 
versarvi  sopra  acqua  intiepidita,  per  farne  pasta  - 
Spianare,  tagliare  la  pasta  in  pezzi,  e  ridurli  con  le 
mani  alla  voluta  forma,  i  quali  poi  si  ricoprono 
di  un  telo,  cioè  di  un  pezzo  o  lista  di  tela. 

Ar.nesi  e  altre  cose.  —  Asse,  tavola  di  legno 
dove  si  mette  il  pane  prima  che  vada  in  forno 
(casrare  il  pan  dall'asse,  per  troppo  lievito).  -  Baco, 
cordoncino  di  pasta  per  far  ornamenti  alle  ciam- 
belle. -  Rraciaiii,  specie  di  cassetta  in  cui  si  ri- 
pone la  hrace  spenta.  -  Cassamadia,  cassa  a  foggia 
di  madia.  -  Cernitoio,  bastone  sul  quale  si  regge  e 
si  dimena  lo  itaccto  della  madia.  -  Infornapane, 
pala  da  infornare  pane  o  cruschello.  -  Madia, 
forte  cassa  di  legno,  su  quattro  robusti  piedi,  nella 
quale  s'intride  la  farina,  è  si  fa  e  si  rimena  la  pa- 
sta per  farne  pane  :  arca.  -  Mastra,  l'arca  maggiore, 
in  cui  si  fa  il  pane.  -  Pala,  stretta  assicella,  assot- 
tigliata in  cima  e  dai  lati,  con  lungo  manico,  a  uso 
d'infornare  e  sfornare  (palino,  pa\a,  piccola).  -  Pati- 
nello,  il  telo  per  coprire  il  pane  che  si  manda  al 
forno.  -  Pozzetta,  specie  di  catino  o  tinozza  in  cui 
s' immolla  lo  spazzatolo.  -  Radimadia,  lamina  di 
ferro  con  impugnatura:  serve  a  rastiare  la  madia, 
e  dividere  la  pasta  in  pani  della  voluta  grandezza. 
-  Rasiera,  strumento  simile  alla  radimadia.  -  fiijs/w, 
strumento  per  raschiare  la  madia  e  tagliare  la  pa- 
sta. -  Siringa,  arnese  che  serve  per  dare  alla  pasta  la 
forma  che  si  vuole.  -  Spazzaforno,  spazzandolo, 
spazzatoio,  spazzolo,  mazzo  di  cenci,  o  anche  di 
sala,  inumiditi,  legato  in  cima  di  una  pertica,  a 
uso  di  spazzare  il  forno,  cioè  ripulirne  il  piano 
dalla  cenere,  per  porvi  quindi  i  pani  di  pasta  con 
la  pala.  •  Spianatoio,  bastone  grosso  con  cui  si 
spiana  e  s'aflìna  la  pasta.  -  Tirabrace,  ferro  ricur- 
vo, a  lungo  manico  di  legno,  per  uso  di  cavar  la 
brace  dal  forno.  -  Tramoggia,  arnese  simile  a  quello 
usato  in  un  mulino. 

Pane.  Mozzo  di  terra  appiccato  alle  barbe  di 
una  pianta.  -  Pane  della  vile,  pane  di  zucchero  : 
vegg.  a  vite  e  a  zucchero. 

Panefrlrlco,  panegirista.  Vegg.  a  lode  e  a 
untito. 

Panello.  Detto  a  beatiame  (pap.  276,  prima 
col.)  e  a  fiaccola. 

Panereccio.  Male  at  dito. 

Panettiere.  Il  fornaio. 

Panettóne.  Sorta  di  pasta  dolce. 

Panforte,  pangrattato.  Vegg.  a  pane. 

Pan(;ernianlsino.  Vegg.  a  tetlfitco. 

['angolino.  M.immiffro  sdentato  del  genero 
inanide,  con  il  corpo  coperto  di  larghe  squame. 

Pània.  Detto  a  linchio. 


Panìacclo.  Detto  a  caccia,  pag.  .3.38,  prima 
colonna. 

Panlcale,  panlca.strella.  Detto  a  panico. 

Panicato.  Il  maiale  tubercoloso. 

Panicela.  Materia  ridotta  come  farinata  (vegg. 
a  farina. 

Panicelo.  Specie  di  intrìso.  •  Impanicciare, 
far  come  una  panicela  di  più  cose. 

Pànico.  Grande  paura. 

Panico.  Pianta  graminacea,  c^ereale  che  fa 
grosse  spighe,  e  il  seme  stesso,  gialliccio.  -  Miglio 
e  pabbio,  graminacee  del  genere  panico  ;  panicale, 
la  pianta  secca  del  panico  ;  panicnstrella,  varietà 
del  panico  selvatico.  -  Granetle  del  panico,  i  semi. 
-  Appanicare,  appanicarsi,  avvezzare,  avvezzarsi  a 
mangiar  panico  (di  uccello). 

Panlcòcolo.  Il  fornaio. 

Panìcola.  La  pannocchia,  la  spiga. 

Panlcona.  Sorta  di  vestaglia. 

Panlcuòcolo.  Il  fornaio. 

Panldrosl.  Vegg.  a  sudore. 

Paniera,  panieraio.  Veg^'.  a  paniere. 

Panière.  Sorta  di  canestra,  di  cesta,  di  va- 
rie forme  e  materie,  per  lo  più  di  vinchi  o  vetrice, 
di  sanguine  o  sanguinella,  ecc.,  e  con  manico.  - 
Paniera,  paniere  tondo,  ovale  o  quadrangolare,  ma 
senza  manico  e  senza  coperchio  (se  ne  servono  la 
cucitrice,  la  sarta,  ecc.).  •  Paniere  coperto,  quello  del 
quale  si  chiude  la  bocca  mediante  un  coperchio 
piano  ;  da  caminetto,  per  riporvi  legna  da  ardere  ; 
traforato,  piccolo  (e  actto  a  preferenza  panierino), 
a  larga  bocca,  usato  dalle  signore  per  tenervi  la- 
vori minuti  :  panierino.  -  Bugnola,  paniere  per  lo 
più  di  paglia  per  tenervi  biade,  crusca  o  simili  ; 
bugnolo,  paniere  più  piccolo  della  bugnola,  per 
frutta  e  simili. 

Panieraio  (canestraio,  cestaio,  zanaio),  artelice 
che  fa  panieri,  canestri,  ceste,  corbe,  corbelli,  ecc., 
intessuti  di  vétrici,  di  vinchi,  di  vimini,  di  brilli 
0  d'altri  legni  flessibili,  per  lo  più  sbucciati,  natu- 
rali o  tinti,  talora  anche  spianati  a  foggia  di  sot- 
tili stecche.  Egli  adopera  parecchi  degli  arnesi  usati 
dal  falegname  e  dal  legnaiuolo;  gli  sono  pro- 
pri :  la  pialluiza  (che  serve  per  pareggiare  e  assot- 
tigliare 1  rami  di  vetrici,  dopo  rifessi  con  lo  spae- 
cherello),  il  puntarolo  (asiicciuola  di  ferro  appun- 
tato con  la  quale  si  apre  il  passaggio  a  ogni  nuove 
filo  di  vetrice). 

Panlilcaro,  panificazióne,  panlfU-lo.  Veg- 
gasi  a  pane. 

Panino.  Vegg.  a  pane. 

Panlòne,  paniuzza.  Dotto  a  caccia,  pag.  3.38, 
prima  col. 

Panlzzaro  (pnnizzatoj.  Vegg.  a  pane. 

Panna.  La  parte  più  butirrosa  del  latte  i\i  mucca, 
specialm.  usata  per  fare  il  burro:  capo  di  latto, 
capolalle  (per  corruzione,  cavo  di  latto),  crema, 
tìor  di  latte.  .Milail.,  panerà,  e  pani-nìpoli  (città 
della  pinora).  scherzos;im.,  Milano.  -  Panna  da  me- 
fcere,  quoll.i  che  si  vende  allo  stalo  liquido;  fmnna 
montata  (lattemiele),  quella  che,  diballiil.\  in  una 
catinella,  con  la  fruita  o  col  palloncino,  si  rigonlìa, 
convertendosi  in  una  densa  schiuma  di  una  corta 
consistenza  (si  usa  mangiarla  con  i  finWoiii).  -  /)i- 
battere ,  frutlare,  sb<ìttere,  .igilaro  la  panna  con  c]ual- 
che  strumento.  pcrchO  divouli  densa.  -  Panuare, 
mettere  il  latte  in  un  vaso,  porcht)  mandi  a  g.ill.i 
la  nanna. 

Pannaiuòlo.  Detto  a  panno. 
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-  Panne^Klaxicnto,  pannoffiflaro  (panneg- 
fiatn).  V(»'.  :i  tHttore  v  a  tappezziere. 

PunnvKKlnmcnto.  Il  paniu-Kgure. 

I'nnn«'(;i;i<ir«.  Disiìorr»;  in  modo  conveniente 
le  pii'^'lii'  ili  una  stoffa,  di  un  drappo,  nella 
realtà  ••  iii'll'arte  ;  drappare,  drappeggiare,  pietari', 
pii'((lii'(!({iare.  -  PannrjjKinu^fo,  il  paiineggiart;:  drap- 
piy^'iaiiiento,  j>annatiira  (ilisus.). 

Fannia.  V('((H.  a  fiasco. 

l'annlcollo,  pannlclno.  Vegg.  a  juijino. 

Pannìcolo.  Digito  a  foglia,  pag.  lii,  prima 
col..  I'  a  nifìnbrana. 

PannlUnl.  La  Hancli^ria, 

Pannina.  Vegg.  a  panno. 

Panno.  Nome  generico  d'ogni  tesaitto,  sia  di 
lino  (la  tela),  di  lana  (nell'uso,  stoffa),  di  ca- 
napa, di  cotone,  di  seta,  ecc.  ;  comunem.,  il  drap- 
po o  pannolano,  col  quale  si  fanno  abiti  ma- 
scolini. Si  dice  anche  d'un  pezzo  staccato  di  tela  e 
simili.  Al  plur.,  le  vesti  (vej^g.  a  veste,  di  qualun- 
que materia  siano).  Per  il  corredo  di  voci  relative 
alla  preparazione,  alla  confezione  di  un  panno,  e 
per  altre  in  vario  senso,  vegg.  a  filatura  e  a  tes- 
Hlura,  nonché  alle  voci  biancheria,  cotone, 
lana,  seta.  Panno  lano ,  o  pannolano.  quello 
fatto  di  lana;  lino  o  pannolino,  di  lino,  greg- 
gio, quello  che  non  subì  le  varie  operazioni  (tin- 
gere, rimare,  mondare,  tirare,  piegare,  ecc.).  Panno 
con  o  senza  pelo,  fine  (che  lia  finezza),  groiso, 
grossolano  (albagio,  pannaccio,  pannone).  ordi- 
nario, rozzo,  zotico  ;  grave,  grosso,  della  stagione 
invernale;  impenetrabile,  impermeabile,  che  non  la- 
scia passare  l'acqua;  lanoso,  che  al  tasto  par  di 
lana;  liscoso,  tessuto  canapino,  grosso,  rozzo;  mor- 
bido, conlr.  di  ruvido.  -  Panno  a//unuic<i(o,quello  al 
quale  fu  levato  male  il  lustro;  che  rizza  il  pelo,  di 
cattiva  qualità ;rfi«(raluc;,  diventato  lucido  per  lungo 
"uso  ;  faa:toso,  che  si  sfilaccia  ;  grinzoso,  con  molle 
grinze  (vegg,  a  grinza)  ;  gualcito,  piegato  male  e  mal- 
menalo ;  lacero  (vegg.  a  lacerare),  rollo  ;  logoro, 
trito,  che  mostra  le  corde,  le  filacce,  é  consumato 
dall'uso,  ridotto  come  un  cencio,  uno, straccio; 
liso,  consumato;  mal  tessuto  e  non  unito,  rado,  non 
compatto;  stinto,  scolorito;  stracciato,  tutto  a  sbren- 
doli, a  brandelli,  a  pezzi  ;  usato,  non  nuovo.  Panno 
a  cuoio,  che  ha  molta  consistenza,  è  duro  quasi 
come  il,  cuoio;  accordellato,  tessuto  a  righe;  a  cor- 
dellone, di  seta  o  di  cotone  a  corde  rilevate  fac- 
cordellalino,  a  righe  sottili);  a  stuoia,  tessuto  uso 
stuoia  ;  damascato,  lavorato  come  il  damasco  ; 
incrociato,  tessuto  di  lana  cardata  uguale  alla  tela; 
mi.^chiato,  mischio,  tessuto  con  fili  di  materie  di- 
verse; operato  (nell'uso),  tinto  (veeg.  a  tintoria) 
e  con  qualche  disegno;  rasalo,  hUo  a  mo'  del 
raso;  rinfranio,  fatto  con  telai  a  mano;  rifinto, 
tinto  parecchie  volU  ;  sgheronato,  taglialo  in  tralice; 
spigalo,  fatto  a  spiga  ;  trapunto,  lavorato  a  punta 
d'ago,  specie  di  ricamo.  -  Albagia,  panno  fabbricalo 
con  lana  grossolana,  di  colore  vario:  bianco,  bigio 
o  nero  ;  aleppino.  fatto  di  seta,  nell'ordito,  e  di  lana 
nella  trama,  nero  o  colorato  ;  baietta,  baiettone,  bi- 
gello, orbaccio,  saia,  ecc.:  veggasi  a  pannolano; 
bambagino,  panno  di  bambagia;  bararane,  panno 
di  pelo  di  capra;  boccasino,  sorta  di  panno  da 
coltri;  calmucco,  cammuccà,  oualiti  di  panni  con 
lungo  pelo;  cambrì,  panno  ai  cotone,  camo  o 
camoiardo ,    panno    con    pelo    rozzo  ;     fanaracfio , 

?  rosso  e  ruvido  panno  adoperato  specialin.  nelle 
accende  di  casa  :  carpila,  panno  con  pelo  lungo, 
usato  a  far    coperte   da    letto  e  da  tavola;   eelone. 


panno  di  più  colori,  da  letto;  durante,  torta  di 
panno  forte,  felpa,  vegg.  a  drappo;  ftllro,  panno 
fatto  di  peli  ainalgaiiiati,  non  temuti ,  yamumiu), 
rianno  per  gamurra  (antica  veste),  tjhinea.  panno  di 
lino  fine;  yin^ilrino,  jianno  fallo  con  gim-itre  ma- 
cerate, gro*sagrana  (gorgorano;  frane.,  yroi,  grot- 
graxn),  specie  di  panno  o  drappo  di  »eta.  di  pelo 
di  capra  o  simile,  di-tto  anche  grosso  di  Napoli  t 
grosso  di  Tours.  guametto,  panno  teuuto  d'accia  e 
di  bambagia;  mnzalona,  grosso  e  rozzo  panno  fatto 
di  lana  e  di  lino:  lanetta,  landinella,  pannina;  pan- 
nello, panno,  tela  di  grossezza  media  (anche,  pezzo 
di  panno);  pannicmo,  pannolano  assai  fine;  panni- 
lino,  pannolino,  panno  di  lino;  pannina,  ogni 
sorla  di  panno  in  pezza;  pelone,  panno  grossolano 
e  pelulo  ;  peluiio  (frane,  peluche),  sorta  di  panno 
fine;  perpignana,  perpignano.  sorla  di  tessuto  piut- 
tosto pesante  a  modo  di  piquet,  per  lo  più  felpato; 
pezzuola,  piccolo  pannolino;  rascia,  ratcttta.  spe- 
cie di  panno  grossolano;  romagnolo,  romagnvolo, 
grosso  panno  usato  dai  contadini  ;  tarsia,  specie 
di  panno  dipinto,  usato  per  cortinaggi. 

Hncucco,  panno  per  coprire  il  volto.  •  Coltrino, 
vegg.  a  morto.  -  Coperta,  panno  grande  qua- 
lunque per  coprire.  -  Fodera,  soppanno,  panno 
di  seta  o  d'altro,  che  si  cuce  contro  il  rovescio 
delle  vesti,  perfortezza  o  per  ornamento.  •  Panno, 
panno  menstruato.  pannuccio  (ronian.),  pezza,  pix- 
zetta:  panno  per  la  mestruazione. 

Ammareziatura,  difetto  dei  rnanufatli  di  panno 
nei  quali  il  ripieno  non  riuscì  egualmente  serrato 
in  tutti  i  punti;  biracchio,  brandello,  brano,  pezzo 
di  panno  slaccato;  borra,  cimatura  di  panno,  ca- 
pecchio, tutte  le  materie  che  provengono  dai  panni 
quando  si  tosano  o  si  tardano  ;  cimoia,  cimosta, 
vegg.  a  pannolano  ;  cintolo,  vivagno  del  panno 
nero;  corda,  il  fondo  dell'ordito  (cordtggiare,  mo- 
strare le  corde);  faldella,  fila  di  pannolino  vecchio 
impiastrate  ;  filaccica  (più  comunem.,  spiaccica,  s^lac- 
cialuraj,  i  fili  che  spicciano  da  panno  rotto  o  ta- 
glialo o  mal  cucito;  giHma,  brutta  piega  nel 
panno  facrastolatura,  piega  che  il  panno  ha  preso 
nella  gualchiera)  ;  lana  diresi  anche  del  pelame  che 
si  stacca  dai  panni;  pannicello,  pezzuolo  di  panno; 
piccia,  più  panni  piccoli  attaccati  insieme;  ri^ifro, 
quel  tanto  eoe  il  panno,  bagnandolo,  rientra;  rtm«tto, 
parte  dei  panni  che  si  rimbocca  nel  far  l'orlo; 
iitaglio,  parte  di  panno  tagliato  dall'intera  pezza  ; 
rifolta,  la  piccola  parte  di  panno,  che  si  ripiega 
all'estremità  della  canna  a  braccio,  nel  misurarlo; 
sbo/fo,  pezzo  di  panno  che  sgonfia;'  sciavero,  pez- 
zetto fuor  di  squadra,  di  panni,  di  vestiti;  strappo, 
strambelto,  lacerazione  subita  e  violenta  di  una  parte 
del  panno,  che  s'impigli  in  chiodo,  sterpo  od  altro; 
striscia,  pezzo  più  lungo  che  largo:  lista. 

Affettarsi,  di  panni  che  si  tagliano  perché  di  lana 
vecchia  o  bruciata  o  di  seta  logora;  allucignolare, 
de'  panni,  e  più  spesso  de'  vestiti,  che  hanno  per- 
duto la  salda,  o  che  per  altra  causa  non  stanno 
ben  dislesi  ;  arrendersi,  del  panno  elastico,  cede- 
vole (più  il  panno  è  fino  e  più  si  arrende);  arric- 
ciare (arricciamento,  ari-iccioj,  del  pelo  di  certe 
qualità  di  panno,  che  s'arriccia  per  lo  strofinarsi; 
incoiare,  di  panni  che  per  il  sudiciume  diventano 
tosti,  duri;  incresparsi,  far  crespe;  in/ipnaré",  essere 
róso,  danneggiato  dalla  tignola  ;  prendere  il  grinza, 
del  panno  che  col  lungo  stare  non  ben  ripiegato 
si  fa  grinzoso;  raijnare  ^raynafuray,  divenire, essere 
logoro,  trasparente;   recidersi,  fendersi;  sjilauiarsi. 
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far  le  fìlacciche,  perdere  le  filacciche  (vegg.  a  filo, 
pag.  90,  sec.  col.). 

Affagottare,  involtare,  fare  un  fagotto,  un  in- 
volto alla  peggio  di  panni  o  altra  cosa  simile; 
arrotare  panni,  consumarli,  strofinandoli;  assolare, 
toleggiare  i  panni:  stenderli  al  sole;  battere,  bac- 
chettare, sbacchettare,  scamatare  i  panni  :  vegg.  a 
polvere;  digrassare,  disungere,  togliere  il  grasso, 
Yunto  (allumatatura,  traccia  che  resta  sopra  un 
panno  quando  glisia  levato  male  l'unto);  foderare, 
soppannare,  rinforzare  od  ornare  con  fodera  a 
soppanno;  increspare,  ridurre  in  crespe;  raccon- 
ciare (racconciato),  accomodare,  cucire  alla  meglio 
i  panni  vecchi;  rabberciare,  racconciare,  racciabat- 
tare, rattoppare,  rimendare,  rammendare;  ripie- 
gare panni,  piegarli  sovrapponendoli  varie  volte  per 
riporli  0  per  comodità;  ritagliare,  tagliare,  ri- 
durre in  pezzi,  in  ritagli;  sciorinare,  spiegare,  sten- 
dere all'aria,  al  sole:  dare  àsolo,  scompannare, 
disordinare  i  panni,  specialm.  quelli  del  letto; 
scuotere  i  panni,  agitarli  perchè  ne  esca  la  j»of- 
vere;  smacchiare,  togliere  le  macchie,  una  mac- 
chia; strizzare,  torcere  (dar  la  torta),  spremere 
l'acqua  dai  panni  bagnati,  avvolgendoli;  strofinare, 
stropicciare,  fregare  o  soflregare  i  panni,  lavan- 
doli; tendere  all'aria  i  panni,  per  farli  asciugare. 

Accotonare  f accotonatura) ,  arricciare  il  pelo  ai 
panni  (accolonatore,  chi  accotona).  -  Addometti- 
ehire,  rendere  meno  ruvido  il  panno.  -  .Avvam- 
pare un  panno,  abbronzarlo,  calmuccare  (calmuc- 
caturaj,  aare  il  lustro,  il  lucido  ai  panni,  e  ciò 
specialm.  col  mangano;  curare  fcuralura),  pur- 
gare e  imbiancare  il  panno  in  pozza  (curandaio, 
chi  fa  tale  ù\ie:T3.iwne)\  cimare,  dare  il  cartone,  dare 
il  mattone,  raUinare  :  vegg.  a  pannolano;  garzare 
(ijnriatura),  tirar  fuori  dal  panno  il  pelo  per  mezzo 
del  cardo,  come  fa  il  cardatore  (garzatore,  chi 
fa  il  garzo;  garzella,  arnese  formato  d'una  croce 
di  legno  guernita  di  cardi  da  garzare)  ;  feltrare  (fel- 
tratura), sodare  il  panno  a  guisa  di  feltro  ;  gual- 
care i  panni,  sottoporli  alla  gualchiera,  per  ren- 
dere sodo  il  tessuto;  inferrare  i  panni,  impiastrarli 
di  terra  del  purgo  (luogo  dove  si  purgano  i  panni), 
per  cavarne  l'unto  e  sodarli;  marezzare,  dare  il 
mareizo,  il  colore;  soJorejdare  si  panno  la  voluta 
consistenza  (all'uopo,  lo  si  mette  in  un  vaso  detto 
pila). 

Vabie.  —  Cànfora,  nota  sostanza  che  si  usa 
mettere  nei  panni,  per  preservarli  dalla  tignola;  cosi, 
anche  la  naftalina.  ■  Ccntonaro,  fabbricatore  di 
rozzi  panni  (schiavine)  che  i  Veneti  lavorarono  lungo 
tempo  egregiamente.  -  Cisoia,  forbice  ila  tagliare 
il  panno.  -  Fattorino,  piccolo  attacca]>anni.  ■ 
Pannaiólo,  pannaiuòlo,  il  mercante  o  il  fabbri- 
cante di  panni:  drappiero.  -  Peso,  pezzo  di  piombo 
o  altro  gravi!  da  attaccare  a  un  panno  per  tenerlo 
ben  teso.  -  Sobbaggioto,  p.anno  ripiegato  a  più  dop))i 
per  tener  pari  qualche  oggetto  o  far  che  non  urli 
e  SI  srrupi. 

Fanno.  La  grandezza  della  rete.  -  Il  velo  che 
si  forma  alla  superficie  del  vino  o  di  altro  liquore. 
-  Membrana  che  involge  Vuovo. 

Pannòcchia.  l,a  spiga  di  più  d'un  cercale 
(granturco,   miglio,  naggiiia,  ecc.)  e  delle  canne. 

l'annoochlna.  I,a  secale  quando  traligna 

l'annoiano.  Il  |iaiino  di  ditta  lana  (.mche, 
coperta  ili  lan.i  per  il  letto)  drappo,  piniiilano, 
pannina  (pannolano  in  pezza),  lìaietta,  buielloni-, 
sorta  di  pannolano  leggero,  ordinario,  yict  fodera, 
bigello  (frane,  beige),  panno  di  grossa  lana,  feltro, 


pannolano  non  tessuto;  loden,  pannolano  con  spe- 
ciale preparazione  in  modo  da  essere  impermeabile  ; 
orbacelo,  voce  sarda  (orbaci),  panno  di  grossa  lana, 
dall'italiano  a/tajio;  pannett ino,  pannello,  pannolano 
non  grosso,  o  pezzetto  di  pannolono;  pezza  di  lana, 
pannolano  che,  nell'inverno,  si  pone  sopra  la  perza 
bianca,  che  in  Toscana  si  chiama  pezzolana:  vi  si 
rinvoltano  i  bambini  in  fascia  ;  rascia,  rascetta, 
panno  di  lana  grossolano;  rattina  (frane,  ratine), 
sorta  di  panno  che  mostra  il  pelo  appallottolato; 
rovescino,  rovescio,  sorta  di  pannolano  col  pelo  lungo 
da  rovescio;  roscendó,  sorta  di  panno  da  abiti  (ra- 
scendo  col  pelo  o  liscio);  saia,  sorta  di  panno  di 
lana  spigalo,  per  fare  abiti.  -  Borra,  detto  a  panno; 
cimosa  o  cimossa,  l'estremità  del  pannolano  diffe- 
rente dal  panno  stesso  e  più  ordinaria  (la  si  leva 
quando  si  deve  adoprare).  -  Cimare,  levare  il  pelo 
dal  panno,  quando  esce  dal  telaio  (cimatore,  chi  fa 
il  mestiere  uel  cimare;  civiatrice,  specie  di  forbici 
usate  a  cimare  il  panno  garzato  ;  cimatura,  l'opera- 
zione e  il  pelo  levato,  piombo,  lastre  di  piombo, 
con  le  quali  dai  cimatori  si  caricano  le  forbici  in 
punta  e  in  calcagno).  -  Dare  il  cartone  a'  pannilani, 
dare  loro  il  lustro  coi  cartoni:  rincartare;  dare  il 
mattone  ai  pannilani,  passare  su  essi  un  mattone 
caldo  per  levare  le  grinze  ;  raffinare,  tirar  fuori  il 
pelo  dai  panni  di  lana,  col  cardo.  -  Purgo,  luogo, 
nella  gualchiera,  dove  si  purgano  i  pannolani 
(purgatore,  chi  purga  i  pannolani). 

Pannolino.  Il  panno  fatto  di  lino;  dicesi 
anche  per  fazzoletto,  pezzuola  ;  e  paimiitni  per 
mutande  e  per  biancheria  in  genere. 

Panoplia,  r.ollezione  darmi  ;  trofèo. 

Panòptico.  Vegg.  a  prigione. 

Panorama.  Veduta  d'un  tratto  di  paese:  sce- 
na, spctlacolo,  rappresentazione  di  oggetti  mediante 
le  loro  immagini,  dipinte  e  disposte  in  modo  che 
lo  spettatore,  stando  nel  centro  del  locale  all'uopo, 
crede  di  vedere  una  scena  vera:  bella  occhiata, 
bello  sfondino,  cqlpo  d'occhio  (m.  frane),  prospet- 
tiva (v.  d'  uso),  prospetto,  scena  (Igsc),  scenario, 
veduta,  vista,  visuale  (modo  di  dire  pop.).  -  Dio- 
rama, panorama  nel  quale,  mediante  effetti  di  pro- 
spettiva e  di  ombre,  si  produce  1"  illusione  di  una 
veduta  naturale  ;  georama,  vista  del  complesso  della 
Terra  figurata  in  rilievo  sopra  una  grande  sfera 
o  mappamondo;  neorama,  sorla  di  panorama  rap- 
prt'senianle  l'interno  d'un  tempio  o  d'un  edificio, 
per  lo  più  illuminato;  potiorama,  panorama  con 
quadri  sovrapposti,  il  cui  aspetto  varia  secondo 
sono  illuminali  davanti  o  di  dietro  ;  uranorama, 
globo  mobile,  al  centro  del  quale  può  lo  spettatore 
collocarsi  per  1"  esposizione  dei  movimenti  degli 
.astri.  •  Concedere  la  vista,  l.ascl.ar  godere,  vedere  il 
panorama:  di  monte  o  d'altro  luogo  elevato,  dal 
quale  si  domini  una  vasta  estensione. 

Panporcino.  II  ciclamino. 

Punsànto.  Vegg.  a  pane. 

Panslavismo.  \cii(.  n  slavo. 

Paiitajjrncllco.  Iietlo  a  ;>o,Hfo. 

Pantalóne.   Dello  a  maschera. 

Pantaloni  (franresimo).  I  calzoni. 

Paiitiino  fpaiifaiinso;.  Luogo  pieno  d'acqua  e  di 
fango  :  mollala,  motaccio,  pantanaccio,  pantanelto, 
pozzanghera  (pantanoso,  ridotto  a  panLiiio.  pieno 
di  pantani).  -  Vadult.  palude:  vegg.  n  qu.sle  voci; 
ti)fti(f(i6i(),  luogo  in  lUi  si  ravvoltolano  i  maiali.  - 
/Hi/iaiifiiimrc  divenir  pantano;  impanfnnurji,  spro. 
fondarsi    nel    pantano:   aitiinelmare.   ammcinniire 
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impaliiilarp,  inipollìnani  ;  ifangarr,  altravcrsare  alla 
Mii'^lx'  <■<>  pantano. 
l'antctHiiio,    panteista.    \vf,(.    a   ftloaofia, 

pIL'.    !'-,    si'i"     C'I- 

l'iiiitcl^rono.   I>"'ttii  a  tflffono. 

l'uiUoli^Kraf»    ll.-tlii  .1  U-tef/ra/'o. 

l'iinteon  {Huntlmu).   \>-nt:.  ,i  tempio. 

l'iintóra.  Anifuale  feroci',  fi-iiiid,  specie  di  leo- 
parilo.  l'Oli  iiiaiilello  iiiaccliialo  di  aiivlli  e  dì  li- 
str  Iwnzit.  Ii'uiu.-!  (disus.).  -  Ocelot,  patiti-ra  del- 
rAiiiiTita  .MeridiDiiale 

Funtorana.  Specie  di  nllddola  >•  di  anitra. 

Pantòfola.  Mulle  e  le|;(,'iera  calzatura  rlie  si 
porta  III  casa:  paiiliifula  (disii.s),  pappuccia,  pattino, 
petacchina,  pianella  (pantofola  perlopiù  di  pelle),  pia- 
ni'llettu,  pìnnelluzza,  piaiietlina.  scalferotlu  (disus.). 
Nella  pantofola  per  l'iiivenui  si  appuntano  btocco/i  di 
lana,  perrhi'  tenjiano  caldo  il  piede,  e  la  pianta  di 
essa  SI  rafforza  con  sottile  suo/o.  -  Babbuccia,  pan- 
tofola a  punta,  senza  tallone,  scarpa  scollata,  senza 
clastico  e  senza  legaccioli.  -  Ciabatta,  scarpa  vec- 
rliia  e  lo(;ora,  ((eneraWii.  tirata  giù  sul  dietro,  che 
.SI  porla  .senza  calzarla.  -  Pantofolaio,  ptanetlaio, 
venditore  di  pantofole,  di  pianelle  {ctabaltone,  chi 
slrasriia   le  ciabatte). 

Pantògrafo.  Ve^'g.  a  disegno,  pag.  894,  sec.  col. 

Pantòmetro.  Detto  ad  àngolo,  pag.  96,  sec. 
colonna. 

Pantomima,  .azione  teatrale  inimica  :  azione 
niiniica,  balletto,  ballo  atteggiato,  ballo,  muto  sce- 
neggiare, pantomimica.  -  Pantomimo,  il  mimo  che 
agisce  nella  pantomima ,  attore  dell'  aniiro  teatro 
greco  e  romano. 

Pantosofìa.  Onniscienza  .  scienza  di  tutte  le 
cose. 

Pantràccola.  Minuzia,  inezia. 

Pan  trito.  Vegg.  a  triture. 

Panunto.  Il  pnnsanto:  vegg.a  pane. 

Panurjro.  Ve"L'.  a  enciclopedia. 

Panzana.  lìuLbola,  fandonia,  /'avola. 

Panzanella.  Detto  a  pane. 

Panzlèra.  Antica  annattira,  p^.  l.'il,  sec. 
colonna. 

Paolo.  Vecchia  moneta  toscana. 

Paolòtto.  Religioso  (lell'ordine  di  San  Vincenzo 
di  l'aula.  -  Clericale. 

Paonazzo.  Tra  Vazzurro  e  il  rosso:  ca- 
gnazzo. 

Papa.  Il  capo  della  Chiesa  cattolica,  sommo 
poiitelice  del  cattoHcismo  :  apoj-.tolo,  archierarca, 
liealissimo  padre,  capo  visibile  della  Chiesa,  ditlator 
della  re[iubl)licadi  f-risto,  gerarca,  gran  prete,  il  mag- 
gior Piero,  papasso,  pastor  principale,  patre,  pontefice 
massimo,  pontefice  romano,  nontifice  (disus),  porti- 
nar  di  paradiso,  prefetto  del  Foro  divino  ;  quel  che 
in  Vatican  s'adora  ;  ^santità  ;  santo,  santissimo  pa- 
dre ;  servo  dei  servi;  servu's  sertorum  Dei  (lat.), 
sommo  pastore,  sommo  sacerdote  ;  sommo,  supremo 
gerarca  ;  sommo  pastore  ;  sovrano  delle  guarentigie 
(m.  u),  sua  santità,  successor  del  maggior  Piero, 
successore  di  .san  Pietro  ;  vescovo  di  Roma,  vicario 
di  Cristo  in  Terra,  vicario  di  Dio,  vice  Dio,  vi- 
gnaio. Papa  spedente,  in  carica.  -  Papa  nero,  il  ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù;  papa  rosso,  il 
prefetto  della  Congregazione  di  Propaganda  fide 
(vegg.  a  papato'^:  dicesi  anche <1el  capo  della  ìHas- 
soneria.  -  Papessa,  fenim.  di  papa.  -  Beatiiudtne, 
siiulita.  titoli  che  si  danno  al  papa.  -  Essere  papa, 
esser  ve.stito  del  gran  manto,  papizzare  (disus.),  seder 
papa,  tenere  il  triregno.  -  Antipapa,  che    contende 


U  dignità  pontificale  al  papa  eletto  canonicamente. 

-  Papabile,  che  può  divenir  papa.  i-M<?r'  eletto  papa. 

-  PiipoU,  del  papa,  s|M-ttanle  al  papa  o  da  lui  deri- 
%ante:  apostolico,  paperino  (di»Ui>.),  pa|»esco,  (hprrg.), 
jiapistico  (ipreg.),  pinitelicale,  ptiutifìrale.  ponlilicu- 
le,  pontifìcio  ;  papato,  la  dignità,  1  ufiirio,  il  po- 
tere del  (lapa  :  afiostolalo.  diadema  di  Pietro,  gran 
manto,  pontilìrato,  Mjinine  chiavi,  tiara,  triregno, 
e  \erga  rolla  quaift  Roma  «uu' erranti  corregge  i. 

l.iirji.'MK.VTl, -oH.N'AMK.HTl,  ECC.  —  .inetto  ptuatorv>, 
ptiratorio,  o  del  pescatore,  anello  proprio  del  papa. 
e  rosi  detto  dall'immagine  di  s.'in  Pietro  in  atto  di 
pescare  dalla  navicella  :  adoperato  a  sigillare  i  bre- 
vi; camauto,  berretto  usato  dal  papa  fuori  delle 
sacre  funzioni  ;  rnoprc  la  testa  lin  sotto  le  orecchie 
ed  è  rosso,  di  ra-so  o  di  velluto  (il  berretlino  pro- 
pnam.  dello  è  più  piccolo,  di  seta  bianca  o  di 
|>anno) ,  falda,  veste  di  drappo  o  di  seta  bianca, 
che  il  papa  sovrappone  alla  sottana,  cingendone  i 
lembi  a  guisa  di  veste  donnesca,  ampia  e  più  lunga 
nella  parte  posteriore  che  nell'anteriore .  fanone, 
ornamento  di  seta  e  d'  oro,  v«ste  propria  del  papa 
e  da  lui  indossata  quando  celebra  solennemente, 
dopo  aver  preso  la  croce  pastorale  :  consiste  in  due 
mazzette,  cucite  nella  parte  che  circonda  il  collo, 
allacciandosi  con  un  bottone  le  aperture  corri- 
spondenti alle  spalle  (nel  mezzo  della  parte  rispon- 
dente al  petto  è  ricamata  in  oro  una  cr'>ce  rag- 
giante ;  la  mozzetta  di  sotto  e  più  lunga  della  su- 
periore ;  r  estremità  che  circonda  il  collo  ha  un 
gatloncino  d'  oro,  quasi  doppio  nell'  altro  lembo,  e 
cucito  su  ciascuna  delle  due  mozzetle)  ;  fatfia  del 
papa,  bianca,  con  fiocchi  d'oro  (de' cardinali,  per 
lo  più  rossa  o  paon.azza,  con  fiocchi  di  seta;  de  ve- 
scovi, di  seta  paonazza):  formate,  gemma,  o  lamina 
d'oro  o  d'  argento  geminata,  che  portano  il  papa  e 
i  vescovi  sul  petto,  dove  si  ferma  e  si  affibbia  il  pi- 
male  ;  mafito,  specie  di  veste  con  lungo  strascico; 
mitra,  detto  talvolta  per  tiara  ;  orale,  abito  che  il 
papa  indossa  quando  celebra  pontificalmente  ;  pal- 
lio, ornamento  portato  sopra  gli  abiti  pontificali 
(fatto  di  due  strisele  di  pannolano  bianco,  discen- 
denti sul  petto  e  sugli  omeri,  segnate  di  cro<n)  ; 
papalina,  papalino,  zucclietto:  berrettino,  portato 
anche  dai  cardinali  ;  suuinltrrio,  specie  di  manipolo 
che  il  papa  porta  sul  camice,  al  fianco  smistro, 
quando  celebra  la  messa  solenne  ;  tiara,  mitra  conica, 
turbinata,  con  triplice  corona  d'oro  :  triregno. 

Cattedra,  luogo  elevato  e  coperto  di  baldacchino, 
dove  siede  il  papa.  -  Corf  papale,  oontificia,  ro- 
mana ;  Cuna  Romana.  Famiglia  e  cappella  pon- 
tificia, ijuardie  nobili,  ecc.:  vegg.  a  papato  iìacrt 
palazzi,  palazzi  apostolici,  la  sede  del  papa,  il 
Vaticano,  in  Roma;  apostolica,  santa  Sede;  seg- 
gio, soglio  pontificio,  il  governo  ponlilìcio,  la  corte 
papale.  -  Chiavi  pontificie,  lo  stemma  del  papa 
(figur..  l'autorità  del  papa)  ;  flabello,  sorta  di  ven- 
taglio di  penne  che  portano  in  cima  a  un  asta, 
vicino  al  papa,  nelle  processioni  (flabellifero,  chi 
porla  il  flabello) ,  .«ci/m  ge.<:tatoiia,  la  sedia  sulla 
quale  é  portato  il  papa  in  alcune  cerimonie,  sotto 
un  6aW<icc/iiiio  o  un  ombrello  {sediario.  chi  porta 
la  sedia  gestatoria  :  tit.  stor.). 

Atti,  kcc,  del  fava.  —  Allocuzione,  discorso  che 
il  papa  fa  al  collegio  dei  cardinali  sopra  un  argo- 
mento ecclesiastico  o  politico  ;  bolla  (da  bullae , 
sigilli  di  piombo),  lettera  del  papa,  con  forza  di 
decreto,  nella  quale  si  tratta  di  materia  dogmatica, 
religiosa  o  anche  politica  {botlario,  la  raccolta  delle 
bolle  pontificie;  piombatore,  chi  sigilla  col   piombo 


PAPABILE    —    PAPATO 


833 


Te  bolle  papali)  ;  breve,  lettera  del  papa  a  sovrani 
o  a  persone  alle  quali  egli  accorda  qualche  distin- 
zione (breve,  perchè  brevts,  non  avendo  preambolo, 
ma  sol6  il  Jiome  del  papa  e  la  concessione  fatta); 
cànone,  legge  ordinata  dal  papa  o  da  un  concilio  ; 
cedolone,  decreto  papale  affìsso  per  qualche  solenne 
pubblicazione  ;  decretale,  lettera  che  un  pontefice 
scriveva  per  decidere  casi  di  disciplina,  su  que- 
stione o  controversia  di  diritto  ecclesiastico  e  si- 
mili ;  enciclica,  lettera  che  il  papa  invia  ai  vescovi 
della  cristianità  e  ai  fedeli,  per  far  loro  conoscere 
la  sua  opinione  sopra  un  punto  del  dogma,  della 
morale,  della  disciplina  ;  estravaganti,  le  costitu- 
zioni dei  papi  posteriore  alle  clementine  ;  lettera 
monitoria  o  vtonilorio,  vegg  a  lettera,  pag.  420, 
prima  col.  ;  lettere  apostoUche,  quelle  che  pubblica 
il  papa  ;  lettere  invitatorie,  quelle  dei  papi  ai  ve- 
scovi, per  invitarli  al  concilio;  viotu proprw,  o  pro- 
prio motu  (lat.),  dicesi  particoiarm.  delle  bolle  e 
d'  altri  atti  del  papa  per  indicare  che  la  delibera- 
zione in  essi  contenuta  fu  presa  di  spontanea  volontà  ; 
preconizzazione  (preconizzare),  pubblicazione  fatta 
dal  papa,  in  concistoro,  de'  nomi  di  chi  vuol  promo- 
vere vescovo  0  cardinale  ;  rescritto,  decisione  del  papa 
intorno  a  questioni  teologiche  ;  rosa  d'  oro,  donativo 
che  il  papa  fa  a  chiese  e  a  santuari  insigni,  ai  cat- 
tolici sovrani,  a  sovrane,  a  principi  e  principesse, 
ad  altri  personaggi,  a  repubbliche  e  a  città  che  in 
modo  insigne  abbiano  dimostralo  il  loro  attacca- 
mento alla  Santa  Sede;  segnatura,  l'originale  della 
concessione  d'  una  grazia  che  porti  il  fiat  scritto 
del  papa  o  il  concessum,  scritt»  in  presenza  di  lui. 

Beatificazione,  atto  col  quale  il  papa  dichiara  as- 
sunta tra  i  beati  l'anima  di  un  morto;  beneplacito 
npostolico,  consenso  del  papa  per  1'  alienazione  dei 
beni  ecclesiastici,  e  anche  11  breve  che  contiene  tale 
permesso;  canon  izza  zion  e,  vegg.  a  santo;  (jiubiteo. 
jiiena  remissione  de' peccati  conceduta  da' pontefici 
ogni  25  anni  :  anno  santo  ;  indulgenza,  remis- 
sione delle  colpe  e  delle  pene  conceduta  dal  papa: 
perdono.    • 

Convocare,  intimare  il  concilia,  chiamare  ad 
adunanza,  a  concistoro  i  cardinali  ;  gettare,  fulmi- 
nare, lanciare  la  scomunica,  colpire  alcuno  con  la 
scomunica  :  pontificarr,  i-cli'linre  le  sacre  fun- 
zioni ponlifuali;  senteìiziare.  allnniarc  ex  fottfdra; 
del  papa  qtiainlo  adViiiia  (lualclie  dogma. 

Varie.  —  Accesso,  maniera  di  suffragio  nella  ele- 
zione del  papa.  -  Adorazione,  vegg.  a  cardinale, 
pag  421  prima  col.  -  Conclave,  adunanza  dei  cardi- 
nali per  l'elezione  del  pontefice  e  il  luogo  dove  s'adu- 
nano, (carnuta,  la  cassa  in  cui  si  portano  le  vivande 
ai  cardinali  adunati  in  conclave).  ■  Consacrazione  del 
papa:  il  consacrarlo,  l' instituirlo  solennemente.  - 
Cornomannia ,  soleiinit.'i  ridicola  del  medio  evo,  che 
consisteva  in  pubbliche  ovazioni  al  papa.  -  Incoro- 
nazione, cerimonia  che  ha  luogo  in  un  giorno  fe- 
stivo dopo  l'elezione,  nella  basilica  vaticana,  dove 
e  il  trono  pontificio,  sul  quale  sale  il  nuovo  papa, 
mentre  i  cantori  intonano  il  V'u  es  Petrus.  ■  Infoi- 
Ubitilij.  dogma  procl.wiialo  da  Pio  IX  e  secondo  il 
quale  il  papa  sarebbe  infallibile.  •  Nfjmtismo  (terni, 
stor.),  la  politica  di  alcuni  pani  di  giovare  e  fare 
uno  stalo  af  nepoti,  sodoponendo  gli  interessi  della 
Chiesa  a  quelli  familiari  Frulli  del  nepotismo,  le 
ricchezze  e  gli  onori  acciimuiad  da  pupi  e  da  car- 
dinali in  favore  dei  propri  nijioli  a  danno  altrui.  • 
Novendiale,  i  funerali  al  defiiiiln  pmilefice  nella 
basilica  vaticana.  ■  Obolo  ili  son  l'ielra,  otTerla  in 
danaro  che  i    cattolici  fanno    al    papa  da    dopo  la 


Presoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


caduta  del  potere  temporale.  -  Papismo,  secondo 
i  non  cattolici,  la  dottrina  cattolica  che  riconosce 
il  papa  come  vicario  di  Cristo  sulla  Terra  {papista, 
partigiano  del  papa,  specialmente  rispetto  al  potere 
temporale  e  al  papa-re:  papalino).  -  Podolalria  (gr., 
adorazione  del  piede),  pei  non  cattolici,  l'omaggio 
reso  al  papa  col  bacio  del  piede.  -  Pontificale,  cerimonia 
con  l'abito  solenne,  pontificale.  -  Potere  spirituale, 
l'autorità  del  papa  su  lutto  il  cler^,  su  quanto 
è  relativo  al  culto,  su  ogni  cosa  della.  Chiesa 
(contrapp.,  potere  temporale).  ■  Habemus  pontificem 
(abbiamo  ti  pontefice)  parte  della  formula  rituale  rx)n 
cui  il  cardinale  a  ciò  deputalo  annuncia  al  popolo, 
dopo  il  conclave,  l'elezione  del  nuovo  pontefice 
eletto.  -  Non  possumiis,  risposta  di  Clemente  VII 
alla  minacciosa  ingiunzione  di  Enrico  Vili  ;  diven- 
tata poi  celebre  come  forinola  ordinaria  delle  ri- 
pulse della  Curia  romana.  -  Morto  un  papa,  te  ne 
fa  vn  altro:  locuzione  per  significare  che  è  facile 
supplire  persona  con  altra  persona.. 

Papàbile,  papale,  papalina,  papalino. 
Vegg.  a  papa. 

Papaina.  Detto  a  pepsina. 

Papasso.  Detto  a  maomettano. 

Papato.  La  dignità,  l'ufficio  del  papa  e  il 
tempo  in  cui  dura;  anche,  l'organismo  amministra- 
tivo che  è  a  capo  della  Chiesa  cattolica,  e  il  go- 
verno, lo  Slato  che  fino  al  20  settembre  1870  ebbe 
il  cosidetto  potere  temporale  (oltre  quello  spiri- 
tuale), esercitando  il  papa  tutti  i  diritti  politici  di 
un  monarca,  di  un  sovrano:  Corte  papale,  pon- 
tificia, romana;  Curia  Romana.  Patrimonio  di  san 
Pietro  (l'ex-Stato  romano),  Santa  Sede,  Sede  apo- 
stolica romana,  seggio  di  san  Pietro,  triregno  (papeg- 
giare,  aspirare  al  papato).  Papismo,  il  papato  come 
sistema  politico-religioso.  -  Camera  apostolica,  tribu- 
nale d'amministrazione,  tribunale  ecclesiastico;  l'an- 
tico ministero  delle  finanze,  il  fisco  pontificio.  -  Can- 
celleria apostolica,  ufficio  incaricato  della  registrazio- 
ne e  della  spedizione  delle  bolle.  -  Concistoro,  o  Sacro 
Collegio,  il  Senato  apostolico,  composto  dei  cardinali  di 
tre  ordini  :  ordine  dei  vescovi,  ordine  dei  preti,  ordine 
dei  diaconi.  -  Congregazioni  sacre  o  sanie,  le  sezioni 
amministrative  del  Collegio  dei  cardinali,  a  Roma, 
designale  con  le  seguenti  denominazioni:  Romana 
e  universale  Inquisizione  (attende  alla  conservazione 
della  Fede),  Concistoriale  (esamina  le  persone  da 
riunire  in  consistoro).  Commissione  ponfi/irm  per  la 
riunione  delle  Chiese  ■  dissidenti  ;  Visita  apostolica 
(cura  le  visite  delle  chiese  di  Roma,  regola  le  messe 
fondate,  ecc.).  Vescovi  e  regolari  (traila  principalmente 

?|uestioni  che  possono  insorgere  nel  clero).  Concilio 
inferpreta  le  decisioni  del  concilio  di  'Trenlo.  si 
occupa  di  matrimoni,  ecc.),  Residenza  dei  vescovi 
(stuilia  le  istanze  dei  vescovi  che  desiderano 
abbandonare  la  loro  diocesi).  Sopra  lo  Stato  dei 
regolari  (traila  delle  divergenze  tra  monaci,  fr.iti, 
religiosi  e  i  loro  superiori).  Immunità  ecclesia- 
stiche (conserva  le  memorie  degli  antichi  privi- 
legi). De  prupagandii  Fide  (si  occupa  di  quanto  ri- 
guarda le  niissioiii  di  ogni  p.iese),  l)e  propuganda 
ride  per  gli  affari  del  ufo  orientale,  ìndice  (esa- 
mina I  libri  elle  \engoiio  pubblu'.ili  o  di  alcuni 
proibisce  la  lettura),  Sarrt  /lifi  (regola  |p>  questioni 
liturgiclio.  esamina  le  cause  di  be.itifir,iiione.  ecc), 
Certnioniale  (decide  nelle  questioni  cerimoniali  non 
strettamente  liturgiche),  f)isri;Winii  rroolare  (<i  oc- 
cupa delle  regole  di  lutti  gli  ordini  e  gli  istituti  reli- 
giosi). Esame  dei  vescovi  (un  tempo  esaminava  in 
teologi.»  e    nei    sacri    emoni    gli  clelli  a  un  vesco- 
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vado),  Ufietenda  fabbrica  di  San  Pietro  (ammini- 
Hlra  I  liriil  I'  cura  i  lavori  della  ba.silira  vaticana. 
;iic<iril:i  lll^|)l•ll^.l'.  ciT.),  iMitrrtnna  (si  occupa  di 
(|iiiiil<>  ri|.'ii,ir(la  il  santuario  di  Loreto),  Affari  ec- 
rltiKislin  straordinari  (es.iiiiina  |;li  alTari  nolitico-re- 
li^ioM  tra  la  Santa  Scile  e  i  ijovcrni  (Il  tutto  il 
inondo).  Studi  (si  occii|ia  di  i|u,àiito  conrcrni'  1  in- 
.ii-|,'naniento  in  generale).  -  Curui  Homana,  il  sommo 
dicastero,  il  ({overiio  :  comprende  la  Curia  grotioe 
{Cancrltfria,  Secretoria  fcrcuii/m,  Dataria,  Peniten- 
ziaria, Camera  apoftoitcn)  e  la  Curia  juftiline  {Ilota 
Homana,  Sii/nniura  jiislizinc.  Svinatura  graliae).  - 
Jlalaria.  o  Dateria,  ufiirio  (presieduto  dal  car- 
dinale datario)  \>r\  conferimento  ili  (jrazic  e  di- 
pense;  cosi  detto  dalla  data  delle  suppliche  se- 
((nate.  •  Penitcìizieria  Apostolica,  cancelleria  jion- 
tilicia,  presieduta  da  un  cardinale  (gran  peniten- 
ziere), nella  «piale  si  esaminano  i  casi  riservati 
e  si  danno  le  dis|)ense.  -  Hota  Homana,  tribu- 
nale supremo  dilla  ('uria  (auiiifori,  i  (.-iudici).  -  Sacra 
Lomulta,  cominissione  che,  un  tempo,  deliberava  in- 
inrno  a  cosi'  dello  Stalo  della  (Chiesa:  era  composta  di 
cardinali  (ciiri.'iHttori).  -  Segnatura,  un  tempo,  la  su- 
prema Corte  di  Cassazione  pontificia.  -  Segreterie  pon- 
tifirie:  quelle  distinte  con  le  denominazioni  di  Segre- 
teiia  di  Slato,  della  Cifra,  dei  Brevi,  dei  Brevi  ai 
principi  e  delle  Lettere  Latine.  Per  altri  particolari, 
veg((.  anche  a  Cìiiesa,  pa«.  531,  sec.  col. 

Abhreviatori .  segretari  della  Cancelleria  ponti- 
ficia incaricati  di  compilare  o  di  trascrivere  i  brevi 
(dodici  detti  del  Parco  maggiore,  ventidue  del  Parco 
minore).  -  Afostolici,  gli  ainlwseialori  o  simili  che 
hanno  autorità  dal  papa:  il  legato  (vegg.  a  cardi- 
nale). \\  nunzio,  I  internnnzio  (vice-nunzio),  ecc.; 
Camerlengo,  vegg.  a  carilinale ;  giannizzeri,  un 
tempo,  i  revisori  e  i  correttori  delle  bolle  del  papa 
(ancìie,  le  guardie  del  papa)  ;  osliario  del  concilio, 
chi  è  incaricato  di  slare  ,  alle  porte;  primicerio, 
ora,  l'ufficiale  maggiore  della  Sede  Apostolica  e  del 
palazzo  Laterano;  protonotario,  ufficiale  della  Curia 
che  soprintende  ai  notai  e  registra  gli  atti  più  im- 
portanti di  concistori,  ecc.  ;  referendario,  dignitario 
che  riferisce  le  liti  avanti  al  papa  e  1e  cause  in 
segnatura  di  giustizia  e  di  grazia;  rubricisti,  coloro 
che  fanno  le  rubriche  (vegg.  a  vieasa,  pag.  585, 
))rima  col.)  e  vigilano  alla  loro  osservanza;  sayrista, 
prelato  sagrestano  del  palazzo  pontifìcio  ;  sottoda- 
birio,  ufficiale  principale  che  assiste  al  datario; 
capitano  del  Patrimonio,  goiifoloniere  della  Chiesa 
romana;  papalini,  i  soldati  del  papa:  caccialepri, 
svizzeri,  zuavi. 

Famiglia  e  cappella  pontifìcia,  ecc.  Ne  fanno 
parte:  i  cardinali  palatini  (il  prodatario,  il  segre- 
tario di  Stalo,  il  segretario  dei  brevi),  i  prelali  pa- 
latini (il  maggiordomo  di  Sua  Santità,  il  maestro 
di  camera,  il  maestro  del  palazzo  apostolico,  l'udi- 
tore), i  Camerieri  segreti  partecipanti  (elemosiniere 
segreto,  segretario  dei  brevi  ai  principi,  sottoda- 
t.ario,  coppiere,  segretario  d'ambasciata,  guardaroba, 
parroco  dei  sacri  palazzi  apostolici,  segretario  del 
cerimoniale,  sottosegretario)  ;  1  principi  a.'isistenti  al 
.■ioglio,  il  maresciallo  perpetuo  (Cariche  ereditarie),  i 
Camerieri  segreti  di  spada  e  cappa  partecipanti 
(maestro  del  sacro  ospizio,  coadiutore  al  preuetto, 
foriere  maggiore  dei  sacri  palazzi,  coadiutore  al 
predetto,  cavallerizzo  maggiore  di  sua  Santità,  la- 
tore della  rosa  d'oro),  gli  Ufficiali  superiori  delle 
guardie  nobili  pontificie  (tenente  generale,  capitano 
comandante,  tenente  generale  vessillifero).  Inoltre, 
il    vicecamerlengo,    ['Uditore  generale  della  Camera 


Apoiluliea,  il  Prtdtcalore  apostolico,  ecc.  •  Cauda- 
tario, chi  ha  l'ufficio  di  tenere  lo  strascico  al  papa, 
ai  cardinali,  ai  vescovi  e,  in  griierale,  a  quanti 
portano  coda  come  insegna  principcvu  «  di  di- 
gnità. -  Scopatori,  domestici  uontifici  :  gli  «eupatori 
tegi eli  attendono  all'assetto  uelle  stanze  del  papa; 
gli  scopatori  comuni  curano  lutto  il  resto  nel  pa- 
lazzo pontifìcio. 

VAKir.  —  Beneplatito  apostolico,  riserva  che  l.i 
Santa  Sede  si  mantiene  per  la  durata  di  un  ufficio. 

-  Concordato,  trattato  fra  la  Curia  «umana  e  uno 
Stato  jier  regolare  (concordare)  le  reciproche  rela- 
zioni. -  Curialitmo,  sistema  vaticanesco  in  antitesi 
col  sistema  episcopale.  -  Kxeifudtur,  il  permesso  del 
sovrano  di  porre  in  esecuzione,  ne'  suoi  Stali,  le 
bolle  della  Corte  di  ftoma.  -  Esclutiva,  il  diritto  di 
veto  d'alcune  potenze  nell'elezione  del  pontefice.  • 
Ij-gge  delle  guarentigie,  legge  in  cui  sono  specifi- 
cale le  prerogative,  lo  iininunilà  del  pontebce,  le 
rendile  assegnategli  dallo  Slato;  legge  che  regola 
altresì  le  relazioni  dello  Stato  italiano  con  la  Chiesa. 

-  Non  eioedit  (lai.,  non  i?  spediente,  li  proibito), 
divieto  ciie  la  Curia  Homana  impone  ai  cattolici 
italiani  di  partecipare  alla  vita  politica  della  na- 
zione :  è  una  formula  rituale  della  Cancelleria 
Apostolica.  -  Nonoslania:  presso  la  Curia  Romana, 
comprende  le  assoluzioni  dalle  censure,  le  riabi- 
litazioni e  le  dispense  necessarie  per  godere  d'un 
benefizio  ecclesiastico.  -  Papocetaria,  V  intromis- 
sione del  p.apa  nei  diritti  della  potestà  civile.  - 
Sillabo,  indice  di  proposizioni  condannate  da  Pio  IX. 

-  Lupa,  figura  simbolica  per  significare  spregiativam. 
la  ('uria   Romana.  Roma   papale. 

Seo-guelfi,  partito  che  accennava  a  dare  o  ri- 
stabilire   l'egemonia    del    papa  sulle  cose  d'Ualia. 

-  Temporalista,  chi  vorrebbe  rendere  il  poter  tem- 
porale al  papa.  ■  Ultramontano,  partigiano  ad  ol- 
tranza della  supremazia  assoluta  del  papa.  -  Vi- 
cario della  Santa  Sede,  chi    ne  riceveva    un  feudo. 

Per  altre  voci  in  argomento  vegg.  a  Chiesa, 
pan.  53  i  e  seg. 

Fa  parerò.  Pianta  comunissima,  di  più  specie, 
con  fiori  rossi,  vivaci,  e  con  sugo  che  ha  virtù 
sonnifera:  fior  sonnacchioso,  pappardo  (v.  a.).  Sim- 
bolo dell'inerzia.  -  Argemone  mericana,  erba  delle 
papaveracee,  originarie  del  Messico  e  coltivala  in 
Europa,  nei  giardini,  come  pianta  di  ornamento;  co- 
ridalio.  pianta  papaveracea  con  radice  medicinale;  ro- 
sc'iicrio.  specie  di  papavero  selvatico,  dai  fiori  rossi, 
che  cresce  n«i  campi  ;  .saiii/uinario,  papaveracea  che 
emette  un  succo  di  colore  sanguigno.  •  Capo  di  pa- 
pavero, il  fiore;  diacodio,  sciroppo  di  papavero;  me- 
conio,  le  lagrime  del  succo  che  si  fa  colare  dal 
papaver  somniferum.  -  Oppio,  sugo  del  papavero 
sonnifero. 

Pàpera.  L'oca  giovane.  -  Figur.,  errore,  spro- 
posito. 

Papesco.  Papale,  di  papa. 

Papilla  (papillare/.  Piccola  glandola.  -  Vegg. 
a  occhio,  pag.  753.  prima  col. 

Papillare.  Che  ha  papille:   papilloso. 

Paplllónia.  Sorta  di  tumore. 

Papiro.  Pianta  di  cui  gli  antichi  si  servivano 
come  carta. 

Papirografìa.  Detto  a  disegno,  pag.  896, 
sec.  col. 

Papismo,  papista  fpapisticoj.  Vegg.  a  papa. 

Pappa.  Il  pancotto. 

Pappacéci.  Stolido,  balordo. 
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Pappafico.  Detto  a  nave,  pag.  698,  prima 
colonna. 

Pappag^allo.  Uccello  esotico,  rainpicantp,  tipo 
della  tribù  dei  psiUactdt,  cori  voce  imitante  quella 
umana;  ara,  arara  (specie  più  grossa),  parrocclietto, 
parrucchetto,  perrocchetto  (la  minore).  Vezzegg., 
Loreto,  lorichetto,  lorita,  lorito,  loto.  Simboleggia 
l'irriflessione  e  la  ripetizione  (paypagalescamente,  da 
pappagallo,  di  chi  suol  imitare;  puppagallesco,  da 
()  di  pappagallo).  -  Cacatùa,  cacatua  {catopsittacoj, 
pappagallo  per  lo  più  bianco,  con  un  ciuffo  di  vari 
colori  sulla  testa;  carmosina,  pap|iagallo  della  Nuova 
Guinea;  cocorita,  cocorrita,  piccolo  pappagallo,  verde 
chiaro,  più  piccino  d'una  tortola  ,  corelia,  pappa- 
gallo australiano,  di  colore  giallo-limone  nella  parte 
anteriore  del  capo  e  nel  ciutfo  e  di  svariati  colori 
nel  resto;  coroy,  pappagallo  del  Cile,  a  lunga  coda, 
maitacco,  pappagallo  del  Brasile  e  della  Guiana,  con 
coda  corta  e  ottusa  ;  microglosso,  |>appa|allo  di 
grandi  dimensioni;  nasiterna,  pa|)paj,'allo  oella  Pa- 
puasiaS  nestore,  pappagallo  della  Zelanda,  fecilm. 
addomesticabile;  platicerco,  pappagallo  australiano 
con  bella  coda;  rosella,  specie  di  pappagallo  d'.'Vu- 
stralia,  notevole  per  la  varietà  e  lo  splendore  de' 
suoi  colori;  tricoglosso,  uccello  della  famiglia  dei 
pappagalli:  si  ciba  dell'eucalipto  e  vive  in  Austra- 
lia. -  Inseparabili  (psittàculaj,  piccoli  pappagalli 
che  hanno  istinti  straordinariamente  socievoli.  - 
Cinguettare,  parlottare,  squittire:  dicesi  dei  diversi 
suoni  che  emette  il  pappagallo.  -  Girasole,  il  seme 
che  serve  comunemente  di  cibo  ai  pappagalli;  tre- 
spolo del  pappagallo,  arnese  movibile  di  legno,  o  di 
metallo,  su  cui  si  tieii  legato  con  lunga  catenella 
il  pappagallo,  per  lasciarlo  fuori  dalla  gabbia.  ■ 
Psittacost,  malattia  infettiva  trasmessa  all'uomo  dal 
pappagallo  e  dovuta  ad  uno  speciale  bacillo:  sì 
manifesta  con  febbre,  sconcerti  intestinali  e  dell'ap- 
parato respiratorio. 

Pappatcòrgla.  Detto  a  gallo  e  a  mento. 

Pappardelle.  Vasld  da  niineatra  :  lasagne. 

Pappare,  pappata,  pappatòria.  Il  man- 
giare troppo. 

Pappino.  Servo  di  ospedale. 
'     Pappo.  Voce  hambin.  per  jiane.  -  Lanugine  di 
qualche  pianta. 

Pappolata.  Cosa,  favola  sciocca;  discorso 
<i  scritto  inconcludente  e  noioso:  acciugaio  (tose), 
haiaccia,  baiata,  boba,  broscia,  cac;ita  pagina,  carta 
cacata,  chiaccberata,  ciarpa,  ciciilala;  edema,  ciloma 
(voci  disus),  cìnforniata;  crusc.ijta,  debolezza,  de- 
cotto; fagiuolata,  fantocceria,  fantocciata,  favata,  in- 
temerata, impiastriccio,  nialtessiito  discorso;  pani- 
coiaio,  pasticcio,  pastocchia,  pa.stocchiata,  piastriccio, 
pippionata,  polpettone,  porrata,  rapaio,  rimpiastrata, 
sbroscia  (cattiva  minestra),  scaraoocchio,  sciloma, 
taccolala,  lantaferata,  trescata,  zanzaverata,  zuppa; 
(figur,).  -  Fare  una  pappolata:  acconciare  senza 
sale,  dare  in  budella,  in  cenci,  dondolare  la  niattéa, 
entrare  nel  pecoreccio,  fare  come  il  can  del  peduc- 
ciaio,  far(!  un  cant.ar  da  ciechi,  meiKire  il  can  per 
l'iiia  ;  non  annodare,  non  connettere,  non  saper  la 
storia  intrra  perrliO  non  gli  fu  insegnata  la  line  ; 
.sconiK'tIcie. 

Pappóne.  Ingordo,  mangione. 

Paprica  (ted.,  paprika).  Il  pepe  rosso  di  C.a- 
ieiiiia. 

Papilla.  Vegg.  a  pelle. 

Paràbola  (parabolico).  In  geom.etria.  (igiira 
pi'odott.i  iliille  sezioni  d'un  cono  lagli.ito  ila  un 
piano  parallelo  a  uno  ih-'  snm  l.ili  (in  artiglieria, 
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la  linea  detta  traiettoria).  -  Apolliniana,  agg.  di 
parabola,  per  distinguerla  dalle  altre  curve  di  un 
genere  superiore  {paraboloide,  superficie  aperta,  pri^a 
di  centro,  generata  da  una  parabola  ;  il  solido  ge- 
nerato dalla  rivoluziono  della  parabola  intorno  ad 
una  linea  qualunque;  parabolico,  in  forma  di  pa- 
rabola). -  Direttrice  della  parabola:  si  ottiene  trac- 
ciando una  perpendicolare  all'asse.  -  Parametro  della 
parabola,  il  quadruplo  della  distanza  dal  foco  al 
vertice. 

Paràbola.  Narrazione,  racconto  per  via  di 
allegoria;  anche,  fandonia,  favola.  -  Para- 
mizla  (gr.,),  racconto  analogo  alla  parabola,  ma  di 
argomento  mitologico. 

Parabolano,  parabolóne.  Chiacchierone, 
ciarlone  :  vegg.  a  chiacchiera. 

Parabòlico.  Che  ha  figura  di  parabola. 

Paracadute.  Detto  ad  aerostato,  pag.   .8. 

Paracamino.  Detto  a  camino,  pag.  370,  se- 
conda col. 

Paracarro.  Vegg.  a  strada. 

Paraconere.  Detto  a  caìnino,  pag.  370,  se- 
conda col. 

Paracéntesl.  Detto  a  idropisia. 

Paracronlsmo.  Vegg.  a  tempo. 

Paracuore.  Il  polmone. 

Paradigma.  Vegg.  a  retorica. 

Paradisèa.  Uccello  passeraceo  della  Nuova 
Guiana,  con  penne  lunghe  e  di  bellissimi  colori, 
specialm.  nel  maschio. 

Paradisiaco.  Di  paradiso. 

Paradiso  (paradisiaco).  Luogo  dove  è  imma- 
ginato dalle  varie  religioni  che  Dio  chiamerà  i  giu- 
sti, i  be:iti  (figur.,  luogo  di  rfeMzf a):  alta  luce,  alto 
seggio,  alto  <)limpo,  aula  del  cielo,  bealo  e  lieto 
asilo  eterno;  beatitudine  celeste,  eterna,  suprema; 
bene  eterno,  beato  scranno,  celestial  congresso,  ce- 
lestiale senato,  cerchi  divini,  cielo,  cielo  della 
diurna  pace,  città  di  Dio,  città  suprema;  concilio, 
corte  celeste;  corte  del  cielo,  eccelso  giardino,  eden, 
elisie  sedi,  eliso,  empireo,  empìreo  cielo,  eterna  corte, 
eterna  felicità,  eterna  letizia,  eterna  refezione,  eterna 
salute,  eterna  vita,  eternità,  eterno  die,  eterno  sog- 
giorno, eterno  tabernacolo,  felicità  incompresa  per 
un  lontino  avvenire,  festa  di  paradiso,  giardino  che 
sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora,  giubili  celesti,  gloria 
che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  gloria  dei  trion- 
fanti; gloria  di  Dio,  cele.ste,  futura;  gloria  di  sopra, 
gran  cena  del  benedetto  Agnello,  il  quarto  novis- 
simo, imperio  giustissimo  e  pio,  l'alta  corte  santa; 
luce,  luce  eterna  ;  luogo  di  salvauieiUo,  di  salvazione, 
(Il  salute;  mondo  felice,  mondo  fulcro  ;  osnizio  glo- 
rioso, beato,  coleste  e  siili.;  pace,  pace  del  cielo, 
pare  clerna  ;  porla  di  paradiso,  di  gloria  ;  porta  di 
San  Pietro,  porto  di  $;ilute,  regione  degli  angioli, 
regno  degli  dei  ;  regno  dei  cieli,  celeste;  regno  eterno, 
regno  santo,  regno  verace,  requie,  rocca  del  cielo, 
salvezza  eterna,  sanità  ed  allegrezza  dopo  morte, 
santo  secolo,  secolo  immorlale,  sicuro  e  grandioso 
regno,  sicuro  porto,  .sommo  concistoro,  spera  dove 
SI  adeiiipion  tutti  i  desìi,  stellante  chiostro,  stel- 
lale rote,  superna  «trad.i.  superni  chiostri,  superno 
giro,  trionfo  eternale,  vera  città.  vpr.irp  corte,  vo- 
race oriente,  vero  Olimpo,  vit.i  beata,  vita  pertliira- 
bile.  In  arabo,  i;iiHiia  /"puidduinro,  celestiale,  olisiaco, 
paradisiale,  sopraccclesle,  sopraccelesliale,  sovrar- 
colesle,  siiperccleste;  nel  paradiso:  dove  appetito 
non  SI  torce,  in  seno  a  Dio,  lassù).  ■  Hden,  il  pa- 
radiso terrestre  (figur.,  luogo  ameno,  deliziosissimo): 
p.irailiso    deli7ioso    (iii.  ai,    paradiso    delle  delizie, 
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|i9radi!iù  ne\  quale  Adamo  mi  Kva  stavano  in  delizie, 

|i  im.li-()  (IdVf  era  ogni  diletto,  (laradisn  terreno.  Vi 

ii..\a  Viilbero  della  vita,  della  $cirnza.  -  Eli- 

l'I  Limi,  Elito:  so)/^ii)rnc>  doilt'  anime  elette, 

I   |ia)!ani.  -  A'ii'caiin  (vure  saiiHcrila,  aiinien- 

i  'lui  .'iIm),  e  vale  paradiso  nella  religione  buddistica. 

Valnllii,  il  jiaradito  di  Odino,  secondo  la  religione 
Mamlinava. 

Heali,  tulli  gli  eletti  del  paradiso;  corte  eelette, 
(lei  jiaradiso:  gli  angeli  e  i  santi;  Dominmiont,  uno 
dei  nove  cori  di  spirili  lieali  clic  circondano  il  trono 
deH'Ktcrno  in  paradiso  e  ne  eseguiscono  gli  ordini.  - 
Grembo  di  Maria,  l'alto  seggio  della  Vergine  in  pa- 
radiso. •  Uri,  donna  del  paradiso  inaonieltano;  \al- 
chitir,  donna  del  paradiso  degli  Scandinavi.  -  An- 
dare a  salriimetilo,  in  paradiso.  -  Giocarsi  il  para- 
dtfo.  perderlo.  -  Impartidifare,  metter  in  paradisa; 
deliziare.  -  Snlvamt  l'anima,  «iperar  bene  per  an- 
dare in  [laradiso.  -  Vedere  in  paradiio  la  luce  d'uno: 
un'anima  beala. 

Paradiso.  Agg.  d'una  specie  di  mela,  di  pera, 
di  uva. 

Paradossale,  paradossare,  paradossista. 
Vcgg.  ad  fisstn-ditiì  e  a  paradosso. 

Paradosso.  La  proposizione  die  sembra  un 
assurdo  (vegg.  ad  a!Hiiir<llM).  mx  errore,  una  esrt- 
gerazionc;  argomento  in  barocco.  -  Elerozo- 
lesi,  (loiiianda  insidiosa  ;  tendenza  a  fare  dei  para- 
dossi. -  Paradosseggiore,  far  paradossi,  paradossare. 

-  ParadossasliiO,    paradossico,    paradossale.  -  Para- 
dossmla,  parndossologo,  cbi  fa  paradossi. 

Parafango.  Dello  a  carrozza,  pag.  432,  se- 
conda cui. 

Parafcrnale.  Vegg.  a  dote. 

ParalTa.  Gliirigom  d'una  firma. 

l'arafflna.  Prodotto  di  distillazione  del  catra- 
me: serve  a  far  candele,  come  lubrificante,  ecc. 

-  Esano,  idrocarburo  saturo  delle  paraffine;  meleiw, 
paraffina  della  cera;  ozocherite,  paraffina  nativa. 

Parallniosl.  Vegg.  a  pene. 

Paralìto.  Orbano  della  jnanta  inferiore. 

Parafoiiia.  Suono  di  voce  sgraderoie. 

Parafrasare,  paràfrasi,  parafraste.  Vegg. 
a  interpretare  e  a  tradiiziotre. 

Parafulmine.  Dello  a  filmine. 

Parafuòco.  Detto  a  camino,  pag.  370,  prima 
colonna. 

Parapgio.  Tratto  di  Vìare  presso  terra  o  fra 
due  paralleli  di  latitudine. 

Parajronare  fparagonabil»,  paragonalo).  Vegg. 
a  paragone. 

Paratjóne.  Comparazione,  confronto,  esame 
di  persona  o  cosa  con  un'altra,  per  notarne  la  dif- 
ferenza o  per"" vedere  se  sia  simile,  uguale: 
agguaglio,  bilancio,  coniparagione,  confrontazione, 
confronto,  paraggio,  paragona  nza  (v.  a),  parallelo, 
ragguaglio,  riscontro;  wniliiudme  (rctor.),  sincrisi. 
Dicesi  Sncbc  per  cimento,  esperienza,  prova.  ■  A 
paragone,  in  paragone:  allato,  al  pari,  al  riscontro, 
a  paragone,  a  petto,  appello,  appo,  appresso,  a  rim- 
petto,  innanzi,  in  rispetto,  in  verso,  paragonando 
a...,  per  comparazione,  presso,  rispetto  a...;  verso. 
-Comparante,  comparativo,  termine  di  paragone 
Cptetra  d>  paragone,  vegg.  ad  orefice).  -  C.omparati- 
ramenle,  in  paragone,  facendo  paragone.  -  Paragona- 
bile, che  SI  può  paragonare.  -  Essere  paragonabile  :  ire 
al  paragone,  poter  stare  a  petto,  poter  stare  a  tavola 
rotonda,  reggere  il  paragone,  sostenere  il  con- 
fronto; essere  comparabile,  equiparabile,  pareggiabile 


(rontr.,  impveggiabile,  incomparabile,  incomptra- 
gonabile). 

pAiiAtioNAiiB.  —  Far  un  paran'  .  .r.-.  af- 

frontare  (disu».),    aggu.igliare,    .•;  -jioii- 

gliare,  bilanciare,  commensuran-,  .  com- 

parare, conferire,  confrontare,  cuntrjpj..  -..iri-,  equi- 
parare, fiire  un  confronto,  mettere  a  paragone,  inel- 
lere  appetto,  mettere  appri-^Mi,  niisiirare.  pareggiane, 
porre  a  copia,  porre  incontro,  porre  ihlL  bilancia, 
porre  pan,  raffrontare,  ragguagliare,  r.v^^omiglla^e, 
riscontrare  (mettere a  riscontro).  Per  paragonare,  in 
filosolia,  si  fa  uso  di  quattro  metodi,  di'tii  di  con- 
cordanza, di  dilfrrenio,  dei  retidui,  delle  lariationi 
concomitanti.  ■  Aggiioijliare,  agguaglinrn  :  confron- 
tare, confrontarsi,  per  lo  più  con  presunzione.  - 
Collazionare,  confrontare  copia  d'una  scrittura  con 
l'originale.  -  Disgradate,  vincere  al  paragone.  - 
Enuiporare  fegntparaitone),  pariigniiare  e  mettere 
alla  pari.  ■  Miiirarii  fon  una  rota  n  con  una  pei  - 
ama,  slare  con  essa  a  qualunqu"  pro\j  e  paragone. 
-  A'on  esser  da  tanto  di  lustrare  le  scarpe  a  iftiat- 
cimo  :  di  persona  che  non  regge  al  paragone  d'un 
altra.  -  hagguaijliare,  pareggiare.  -  Hironfnmtare, 
rijii'le  e  rallorza  confrontare.  -  Serrivi  come  termine 
di  confronto,  servire  di  paragone.  -  Slare  a  fronte, 
a  petto,'  reggere  al  confronto.  -  Uguagliare,  aggua- 
gliarsi (rill.),  paragonarsi,  mettersi  alla  pari. 

Paragrrafare  (paragrafato).  Distinguere  in  pa- 
ragrafi. 

Paràffrafo.  Parte  di  capitolo  di  libro  :  pa- 
rafo. -  Segno  ili  ortografia  e  di  tipografia. 

Parapràndlne.  Detto  a  grandine. 

Parajrunnto.  La  mancia. 

Paralalìa.  Iiifetto  di  pronunzia. 

Paralèllo.  Il  parallelo. 

Paralipomeni.  Due  libri  dell.i  Bibbia. 

Paralisi  (paralitico).  Indebolimento  o  aboli- 
zione delle  facoltà  di  sentire  e  di  contrarre  i  mu- 
scoli o  di  una  sola  di  queste  facoltà  in  una  parte 
qualunque  del  corpo  :  diminuzione  o  abolizione  del 
moto  e  del  senso,  o  di  uno  di  essi:  acinesia,  aneu- 
ria,  anevria,  emiplegia,  mortificazione,  paraplegia, 
parlasia  (v.  a.),  paralisia,  parletico  <disus.).  Paralisi 
cerebrale,  generale,  locale,  parziale,  tremula,  ecc.  ; 
paralisi  agitante,  la  malattia  di  Parkinson  ;  degli 
alienati  (poliparesi),  volgarm.,  rammollimento  del 
cervello;  essenziale,  quella  supposta  indipendente 
da  ogni  lesione  ;  facciale  (prosoplegia),  quella  di- 
pendente da  paralisi  del  nervo  tacciale;  progressi- 
ra,  affezione  caratterizzata  anatomicamente  da  le- 
sioni dei  centri  nervosi  e  clinicamente  dal  progres- 
sivo indebolirsi  della  mente,  da  turbamenti  somatici, 
difficoltà  di  parlare,  tremori,  ecc.;  saturnina,  o  li- 
targirica,  per  avvelenamento  da  piombo;  secondaria, 
consecutiva  a  nevralgia  o  ad  altra  affezione  dei  nervi. 
simpatico,  quella  manifestantesi  da  un  lato  del 
corpo,  per  lesione  dall'altra  metà  di  esso;  tremulo, 
malattia  della  vecchiaia.  ■  Analgia,  paralisi  del  sen- 
timento ;  anestesia ,  paralisi  della  sensibilità  ; 
eclampsia,  paralisi  infantile  ;  emiplegia,  paralisi  di 
tutta  una  metà  del  corpo  o  di  uno  solo  fra  due  or- 
gani pari:  volg-, co/po,  accidente  {emipleg.ico,  malato 
d'emiplegia)  ;  epiplessia,  paralisi  parziale,  cagionata 
dall'apoplessia  ;  nona,  malattia,  forma  grave  d' in- 
fluenza, consistente  in  paralisi  ed  attacco  comatoso; 
pagoplessia,  paralisi  per  gelo;  pamplegia  (gr.).  pa- 
ralisi generale  ;  paraperósi,  paralisi  bilaterale  in- 
completa ;  paraplessia,  paraplegia,  vegg.  ad  apo- 
plessia; paresi,  paralisi  lieve,  consistente  nel- 
r  indebolimento  della  contrattilità  ;  peroma,  paralisi 
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degli  organi  sensori;  semiparalisi,  paralisi  imper- 
fetta. 

Paralitico,  paralizzalo,  infermo  di  paralisi  :  acei- 
denLito,  attrnppilo,  disutile  del  corpo;  impedito,  im- 
polente delio  tiienibra;di  ineirdjra  inerti,  insugherite, 
intirizzite  e  immobili  conie  quelle  del  Hiancone;  pa- 
raletico,  parletico,  perduto,  rcsolulo,  vinto  dal  tor- 
lìore  dì  morte.  -  Parletico,  tremore  di  persona  pa- 
ralitica o  vecchia. 

Paralizzare,  render  paralitico:  attrappire,  impe- 
dire, rattrarre.  ■  Assiderare  fassicUraiionej,  paraliz- 
zare per  freddo.  ■  Paralizzarsi,  divenir  paralitico, 
attrappirsi,  intirizzirsi,  mortificarsi, seccarsi,  st,ij;gusi. 

Paralizzare  (paralizzalo).  Colpire  di  para- 
lisi; anclie,  togliere  la  capacità,  la  forza  di  agi- 
re, di  fare,  di  operare:  atrofizzare,  aver  impa- 
stoiato, aver  recato  a  niente,  castrare,  iinpedicare, 
impedire,  impiombare,  inceppare,  inlerclndere,  in- 
tisichire, intormentire,  intorpidire,  invescare,  invi- 
luppare i  piedi,  legar  le  mani,  neutralizzare  (v. 
d'uso),  occujiare,  rendere  impotente  (vej<g.  a  t>«- 
potenza),  soflbcare,  tagliar  le  gambe,  tarpare  ogni 
volere.  -  Paralizzarsi,  figiir.,  perdere  efficacia, 
vigore;  diventar  debole,  impotente,  innocuo.  Nel- 
l'uso, neutralizzarsi.  ■  Assiderazione:  vegg.  a  pa- 
ralisi. 

Parallasse.  Detto  ad  astronomia,  \s3.^.  197, 
prima  col. 

Parallàttica.  Vegg.  ad  astronomia,  ^&^.  199, 
prima  col. 

Parallela.  Vegg.  a  linea,  pag.  4.'?7,  prima  co- 
lonna, a  ginnastica,  a  fortificazione,  pag.  139. 
a  retta. 

Parallelamente.  In  modo  parallelo. 

Parallelepipedo.  Vegg.  a  prisma. 

Parallelismo.  Detto  a  linea,  pag.  437,  prima 
colonna. 

Parallèlo.  Aggettiv.,  equidistante,  alla  stessa 
distanza,  o  allo  stestio  livello.  Sostanliv.,  para- 
gone ;  in  geografia,  ogni  circolo  terrestre  pa- 
rallelo all'cqualore. 

Parallelogrammo.  Vegg.  a  quadrilatero. 

Paralofji'a.  (ìii'cisuki  per  errore. 

Paralof,'Ismo,  paralogizzare.  Vegg.  a  ra- 
ziocinio. 

Paralofristloa.  Vegg.  a  sofisma. 

Paralume.  La  ventola  da  lume. 

Paramano.  Sorta  di  manòpola,  di  polsino, 
(li  mattone. 

Paramento.  Veste  da  sacerdote  in  funzione. 

Arredo  sacro,  fornimenti'i  di  chiesa. 

l'arametro.  Dilln  a  linea  e  a  parabola. 

Parametrlte.  Drlld  a  utero. 

Paramezzale.  l'ezzodi  coslriizione d'una nare. 

Paramnesia.  Iriipiifezioni'  ilcll.i  jtarola. 

l'aramosclie.  IVIto  a  mosca. 

Paranco.   Vegg.  a  luvve.  pag.  7(12,  sec.  col. 

Paraninfo.  Il  sensale  di  nuitrinutnio. 

Paranòia  (paranoico).  Incapacila  di  ragio- 
nare, l'orma  di  pazzia. 

ParanomaHÌa.  I''ig.  di  retonca. 

l'aranza,  pai'anzcUa.  Vegg.  a  barca. 

Paraocchi.  Arnese  che  si  inette  al  cavallo  per 
riparo  degli  ocilii  :   parocchi. 

Parapefffrio.  Il  iunior  niaU--. 

Parapètto,  l'n  riparo  di  muro,  di  pietra,  ecc.; 
(pianto  serve  in  generale  a  impedire  ctie  si  rada, 
alfai'ciandoci  a  iiii'al(i'Z.za  aniiimiro,  balaustrata, 
davanzale,  propugnacolo,  ringhiera,  spalletta,  spon- 
da. Parapetto  della  finestra,  della  fortezza,  del 
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ponte,  del  pozzo,  del  pulpito,  della  strada,  ecc. 
Parapetto  a  balaustrata,  quello  che  ha  balaustri  di 
pietra  o  di  cotto,  in  luogo  di  ringhiera  di  ferro  ;  a 
ringhiera,  quello  in. cui  al  muro  pieno  (-sostituita 
una  ringhiera  di  ferro,  nella  linea  inedesiina  del 
muro  dell'edificio;  parapetto  che  fa  pancia,  spor- 
gente in  fuori,  come  l'inferriata  a  gobba.  -  Cre- 
sta, sommità  del  parapelto;  penilio  del  parapetto, 
la  sua  parte  superiore  inclinata  per  diminuire  l'on- 
golo  morto;  pinmbatoio.  Il  pertugio  maggiore  sul 
pianerottolo  dei  parapetti  antichi.  •  Parapettare, 
munire  di  par.apetto. 

ParapIgrUa.  Improvvisa  confusione  di  gent.e, 
della  folla  :  l«va  leva,  rulla,  serra  serra,  tafferu- 
glio, trambusto. 

Parapleg-la.  Vegg.  ad  apoplessia. 

Parare  (parato).  \,'addobbnre,  V  ornare  coir 
un  parato:  pavesare.  .Anche,  difendere,  fare  op- 
posizione ,  impedire,  riparare,  porgere, 
presentare;  e  dicesi  pure  per  chiedere  l'elemo- 
sina. -  Paramento,  il  parare. 

Pararsi  (parato).  Mettersi  gli  abiti  :  detto  spe- 
cialm.  del  sacerdote.  -  Anche,  difendersi. 

Parasartie.  IMlo  ì  vela. 

Paraseiene.  Dello  a  luna,  pag.  4G9,  sec.  co- 
lonna. 

Parasole.  L'ombrello. 

Parassita,  parassito  (parassitico).  L'animale 
o  il  vegetale  che  vive  su  altri  animali  e  vegetali, 
succhiandone  gli  umori  vitali.  I  parassiti  animali 
succhiano  i  liquidi  organici  dell'ospite  (cs.,  la.sfl»/- 
guisuga,  la  pulce,  la  zanzara,  il  pidocchio) 
o  ne  divorano  lentamente  gli  organi  (es.,  molle 
larve  della  mosca,  della  vespa,  di  parecchi 
insetti  lignivori  o  mangiatori  di  foglie:  vegg;isi  a 
insetto,  pag.  342,  sec.  col.)  o  sottraggono  al- 
all'ospite  le  sostanze  ch'egli  sta  per  digerire  o  per 
assorbire  (come  fanno  la  tenia,  gli  ascaridi,  gli 
anchilostonii.  ecc.  (vegg.  a  verme),  o  si  servono 
delle  sue  attività  in  loro  prò,  come,  per  es.,  certi 
uccelli  (Lestrts  parasiticus),  che  si  impadroniscono 
del  cibo  predato  da  altri,  e  la  formica,  che  trae 
altre  formiche  in  iscbiavilù.  I  parassiti  si  distin- 
guono in  ectoparassiti  ed  endoparassiti:  i  primi  vi- 
vono sulla  pelle  o  sulla  superficie  esterna  dell'  o- 
spile,  i  secondi  vivono  nelle  cavità  e  nella  spes- 
sezza dei  tessuti.  Tra  i  primi  figurano  i  pidocchi  e 
le  pulci  ;  Ira  i  secondi,  le  tenie,  gli  ascaridi,  i  di- 
.Tomi,  la  filaria,  fcc.  Alcuni  endoparassiti  vivono 
in  cavita  della  vittima  comunicanti  con  l' esterno 
(es.,  il  tubo  intestinale),  altri  vivono  in  cavità  chiuse 
(cranio,  globo  dell'  occhio),  oppure  nel  parenchima 
degli  organi,  sotto  la  pelle  e  altrove.  •  Entozoi  lel- 
minti),  tulli  gli  esseri  che  vivono  nel  corpo  del- 
l'uomo e  in  (juello  degli  allri  animali:  epizoari  o 
euizot,  parassiti  che  vivono  alla  suiwrlicie  del  corpo 
(lell'uomo,  o  che  annidansi  .sotto  I  epidermide  ;  gre- 
garine.  organismi  microscopici  parassiti  dell'  ind^ 
stino  degli  animali  invertebrati  e  anche  dei  \ei-le- 
brati  :  constano  di  una  cellula  conlratlile  avente  un 
contenuto  granuloso  nudle  .  muschi  e  licheni,  delti 
falsi  parassiti  :  si  sviluppano  di  prefereiiia  sui  troii- 
rhi  e  sui  rami  delle  piante  legnose,  vecchie,  deboli 
o  pianiate  in  terreno  umido.  •  Aracnidi,  cKisse  di 
animali  artropodi.  Ira  i  quali  n.arerchi  parassiti; 
maijgiolino,  larva  di  cideollen  elle  rodono  le  radici 
de'  vegetali  ,  tignuola,  insetto  che  rixla  la  lana  <> 
altro,  torniti,  fungo  par.i.ssila  ;  icccn.  animaliiito 
che  si  attacca  addoiiso  ai  cani  e  ad  altri  animali, 
e  ingrossa  per  siirciaiiienlo  di  nangue.  -  Micosi,  ma- 
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Inltia  d'infcziuMC  cagionala  nei  corpi  aruiiiuli  il.i  p.i- 
raspiti  vi-||i.'t.'ili. 

Aiitipiiriiintarl,  i  iiii'ilic':iiiiftili  iis.ili  coiitiM  i  p.i 
rassjli,  pur  ilistru(!^);rli  <>  prr  rctiilrrli  iiitinciii  :  lali 
I  acido  criiofaiiico,  il  halfamn  di  fltrair,  il  loiofano,  i 
naftoli,  il  piretio,  la  quassinn,  la  resortina,  la  «i- 
liadiglia,  il  lozoiolalo  di  vificuno,  t'cc.  I'<!r  uccidere 
I  parassiti  daiinnsi  alla  viti-  e  ad  altre  piante,  le 
materie  prime  più  rumuiiemeiili'  impiegate  (rimedi 
antterillouamici ,  aiitxjtei  nuosponci ,  antifillosserici) 
Sono:  SdTfij,  acidci  solforoso,  snititi  e  liisollili,  acido 
borico,  borace,  solfocianati.  calce,  sali  di  ferro,  di 
rame,  di  p.inco,  di  magnesia,  di  arsenico,  ili  mer- 
curio, solfuro  di  carbonio,  petrolio,  essenw  di  tre- 
mentina, fenolo,  cresolo,  naftalina,  saponi,  resi- 
ne, ecc. 

Parassita  (purassito).  Chi  mangia  più  die  può 
alla  mensa  altrui  ;  clii  cerca  di  vivere  alle  spalle 
del  prossimo,  senza  lavorare,  standt»  in  ozio:  ca- 
vai ier  del  dente,  ciacco,  colatoio  (persona  povera 
da  mantenere),  {(oditore,  lappola,  leccapiatti,  lecca- 
scodellc,  leccazampe,  lumacone,  mangiaguadapno, 
niangiamineslra.  mangiaufo,  mangione,  mignatta, 
mignatta  della  borsa  altrui,  morditore,  pappatore, 
paiiussilo,  parasito,  piaga  depascente,  piluccone,  pio- 
vra, polipo  (lìgur.),  prandipeta,  sanguisuga,  sarda- 
iiapaK'sco,  scannapagnotte,  scroccatore,  scrocchino, 
scroccone,  smugnilore,  succiasangue,  succhione,  tra- 
viante  (v.  a.),  uccellapranzi,  unguento  da  cancheri, 
uom  della  gola,  vampiro  della  socielA  umana,  vi- 
brione, votaborse,  votacase  (parasnHcrio,  parassi- 
tonaceio,  parassitane,  accr.  ;  parassitiilo,  diniin.)  - 
Vibrione,  nome  generico  di  bacterio  usato  estensi- 
^  amente  in  senso  morale  per  sanguisuija,  succhione, 
parassita,  sfruttatore  del  denaro  pubblico.  •  Fare 
ti  parassita  :  scroccar  pranzi  a  ufo,  a  macca,  sgal- 
linare,  spollaslrare,  vivere  alle  spalle  del  crocifisso  ; 
vivere  a  bertolotto,  a  macca,  a  squacchera,  a  sov- 
vallo; andare  a  isonne,  andar  a  spagliare,  a  fare 
un  asso,  a  ufo.  -  Famiglia  indiscreta,  sardana- 
palesca:  quantità  di  parassiti.  -  l^arassitaggiiie, 
parassiieria,  qualità,  azione  di  parassfta  ;  paras- 
sitica, arte  del  parassita  ;  parh ssiti snw,  astratto  di 
parassita,  in  senso  sociale  e  politico.  -  Parassi 
tico,  di  parassita,  attenente  a  parassita.  -  Ha  sentito 
l'odore  dello  stoccnjisso:  di  parassita  che  ha  sentito 
il  desinare  vicino,  e  tien  ferino  per  mangiare. 

Farasslterla,  parassitico.  Veggasi  a  pa- 
rassita. 

Parata.  Un  riparo  che  si  faccia  a  checches- 
sia. -  Comparsa  della  ìnilizia  (pag.  399,  prima  co- 
lonna). -  Azione  di  acheiina. 

Paratolla.  Vegg.  a  caccia,  pag.  3'M,  prima 
colonna. 

Paratìa.  Vegg.  a  nave,  pag.  693,  prima  col. 

Paratlmla.  tir.  per  maìtnnore. 

Parato.  Il  drappo  o  altro  che  si  mette  per 
ornamento,  per  addobbare  le  pareti  d'una  casa 
o  della  chiesa;  paramento  di  a//ore  o  del  letto; 
abito  sacro  del  sacerdote.  -  Paratore,  addobbatore. 
-  Paratura,  addobbo. 

Paratonìa.  Morbosa  esaltazione. 

Paravento,  .\rnese  che,  in  una  stanza,  si  usa 
come  tramezzo  o  per  interrompere  la  corrente 
d'aria  :  loinb.,  lìomba. 

Parca.  Ognuna  delle  deità  mitologiche  (Cleto, 
Lachesì,  Atropo)  che  filavano  e  tagliavano  il  filo 
della  vita  di  ciascun  uomo. 

Parcamente.  In  modo  parco. 


Parcella.  Veg?.  a  conto,  pag.  70(>,  primi  col 
e  .1   nirta. 

l'arcltà    l.l•^^■•r  jHtrco. 

l'ar<-«(.  f.lo  ,■  l'i-iiifaU ,  ha  moflerazione , 
temperanza  mi  iii.iii^'i.iri-,  nid  I»<-ri-,  i:rr.-^  ba  par- 
simonia nello  itpendvre  i-  itinidi  :  .-Lttineiile,  mo- 
deralo, sobrio.  |iMii|H-rante,  temperaln.  •  Pareamntr, 
con  sohrii-ta.  i-on  temperanza:  alla  piana,  frugal- 
mente, iiiodi-ratamenic,  vjitilmentf.  slrett.'im>-iile.  - 
Paìcitd,  qualità  di  chi  e  parco;  ajstinenz;!,  frufia* 
lità  (cucina  piccola,  poco  pasto),  parsimonia,  s<>- 
brii'ta. 

Parco.  Vasto  spazio  di  terreno  che  ha  del  giar- 
dino e  del  bosco .  brolo,  ragnaia  (piccolo  parco), 
verziere.  Eremitaggio,  nei  parchi,  c.asellina  rivestii* 
di  corteccie  d'alberi  o  collocata  in  mezzo  a  rupi  ; 
labirinto,  luogo  pieno  di  vie  tanto  intrifate  da  non 
poterne  uscire,  senza  difficoltà  :  arbrinlo  (idiot.). 
dfdalo,  laberinto.  •  Parco,  ilicesi  anche  il  luogo 
dove  si  tiene  il  materiale  da  guerra  (s[)erialm.  di 
artiglieria),  e  il  materiale  stesso.  -  Parco  ano- 
stàtico,  vegg.  ad  aeròstato,  pag.  ÌH. 

Pardo.  Il  leopardo 

Parecchio.  Alquanto,  »no/<o,  in  abbondanza. 
■  Parecchi,  molti'   persone. 

PareR-K-iablIe,  parc;:giamonto,  pareg- 
giare,  parefiKlarsl  (pareggiato).  Vegg.  a  pari. 

Paressrlo.  Il  pareggiare,  render  pari  :  dello 
specialm.  dell'  equipararsi  della  partita  di  dare  ed 
avere  in  un  bilancio  :  as.sestamento,  assetto  del 
bilancio  ;  equilibrio  delle  finanze,  pareggio  finan- 
ziario. -  Batter  pan,  esser\i  pareggio. 

Parèlio.  Detto  a  sole. 

Paremia,  p:irenilòg:rafo.  paremlologia. 
Detto  a  proverbio. 

Parenchima.  Tessuto  epiteliare,  tessuto  cel- 
lulare: vegg.  ad  anatomia,  pag.  Si,  sec.  col.,  e 
a  pianta. 

Parentado.  l'arentaggio,  parentela. 

Parentali.  Detto  a  funerale,  pag.  75,  sec.  co- 
bnna. 

Parénte.  Persona  in  parentela  con  altra  e  altre 
(poet.,  genitore):  appartenente,  attenente,  congiunto, 
consanguìneo,  di  consanguineità  strettissimo,  d'un 
sangue  ingeneralo,  sanguineo  (disiis.),  vincolato  col 
sangue  (essere  parente:  aver  che  fare  con  alcuno, 
attenere;  discendere,  srendere:  nascere,  trarre  ori- 
gine). Si  distinguono  tre  classi  di  parenti,  cioè  gli 
ascendenti,  i  discendenti,  i  collaterali  (vegg.  a  pa- 
rentela). Parente  da  canto  di  padre,  o  di  madre, 
del  ramo  paterno  o  del  materno;  in  linea  diversa: 
ascendente,  collaterale,  dal  lato,  discendente,  per 
parte;  m  vario  grado:  prossimiore  (più  stretto),  re- 
inoziore;  parente  lonlano:  parente  alla  lontana,  pa- 
renticcio;  parente  stretto:  congiunto  parente,  con- 
giuntissimo, di  propinquissima  sanguineità  congiunto, 
ìli  sangue  stretto,  distretto  (disus.).  propinquo,  pro- 
pinqiiissimo,  prossimano  per  sangue,  prossimo,  vin- 
colato col  sangue.  -  Agnato,  parente  in  linea  ma- 
schile, discendente  da  un  medesimo  stipite  masco- 
lino (agnatizio,  di  agnato);  consanguinei,  i  parenti 
usciti  dal  medesimo  padre,  ma  da  madri  diverse; 
utii-ini,  quelli  dalla  medesima  madre,  ma  da  padri 
diversi;  germani,  quelli  che  discendono  dal  mede- 
simo stipite.  -  Ben  apparentalo,  che  ha  ricchi  pa- 
renti; colatoi  (scherz.),  di  p.%renti  poveri  da  mante- 
nere; mezzo  parenti,  un  po'  parenti.  -  CompUsso 
dei  parenti:  gente,  parentado,  parentela,  sangue,' 
sanguinella  (diiiis.).  -  Da  parenU:  parentevolmente, 
in  un  modo    parentevole.    -  Di  o  di    parente:  pa- 
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rentesco,  parentevole.  -  Fra  parenti  :  in  parentado. 
-  Incesto,  turpe  amore  carnale  fra  stretti  parenti. 

Apparentare,  imparentale,  rendere  parente;  creare, 
stabilire  parentela.  -  Imparentarsi,  farsi,  diventar  pa- 
rente :  apparentarsi,  aver  degnato  per  parente,  aver 
imparentato,  entrare  nella  famiglia  di..,  far  casaccia, 
parentarsi,  prendere  del  nome  d'alcuno,  stringere 
parentela. 

Locuzioni.  —  Avere  le  budella  legate  insieme:  es- 
sere parenti  o  amici  intimi.  •  Essere  tutta  una  fa- 
miglia: di  parenti  riuniti.  -  Insudiciare  il  grado, 
intorbare  il  sangue:  far  onta  al  proprio  graelo  con 
parentailo  ignobile.  -  O""'"''*''''  Enea  nessuno  mi 
volea,  e  ora  che  som  Pio  non  vi  voglio  più  io  :  motto 
di  Enea  Silvio  Piccoloinini  (diventato  Pio  II),  che  il 
popolo  ripete  a  proposito  di  chi,  rimasto  lontano 
nelle  disgrazie,  s'accosta  all'accostarsi  della  fortuna, 
specialm.  di  parenti. 

Pbovekbì.  —  1  parenti  sono  i  denari.  ■  L'acqua 
corre  e  il  sangue  lirn  :  per  i  parenti  sentiamo  sem- 
pre attrazione  più  che  per  gli  altri.  -  Parenti  con  pa- 
renti, chi  non  ha  pane  si  levi  i  denti:  i  parenti  non 
si  aiutano.  -  Stringe  più  la  camicia  che  la  gonnella 
(si  vuol  sempre  più  bene  e  si  aiutano  più  facil- 
mente i  parenti  più  prossimi). 

Parentela.  La  relazione  che  passa  tra  parente 
lì  parente,  cioè  tra  persone  unite  per  vincoli  di 
sangue  (nascita)  o  per  matrimonio  (anche,  il 
complesso  dei  parenti:  casa,  casato,  lignaggio,  pa- 
rentado, parenLigij'io,  parentato,  stirpe,  specialm., 
riferito  a  parentela  contratta  per  matrimonio;  di- 
cesi pure  per  itffinità  e  per  annlogia):  carna- 
lità, congiunzione,  consanguineità,  consanguinitade, 
genitura  di  sangue,  identità  del  sangue,  parenteria 
(v.  a.),  parentezza  (disus.),  propinquità,  prossimità, 
prossimitade,  sanguiniti  (disus.),  strettezza  di  sangue. 
La  parentela  è  patema  o  materna,  cioè  da  parte  di 
padre  o  di  madre  ;  maschile  o  femminile.  La  prossi- 
mità della  parentela  dipende  dal  numero  delle  genera- 
zioni, e  ogjii  genermione  forma  un  grado.  La 
serie  dei  gradi  fornìa  la  linea  retta  e  la  obliqua  (col- 
laterale 0  trasversale):  la  retta  abbraccia,  con  serie 
perpetua,  genitori  e  generati,  cioii  ascendenti  {pa^ 
(ire  e  madre,  o  genitori,  avo,  nonno  e,  più 
:)ltre,  arcavola,  arcavolo,  bisavolo,  bisavolo,  bisnonna, 
bisnonno,  ecc.)  e  discendenti  (figlio,  nipote,  proni- 
pote, abbiatui  o  abiatici,  ciof'  figli  ilei  figli)  ;  r(ibli(liia 
conipriTuli^  i|urlli  che  non  discendono  gli  uni  dagli 
iillri,  ma  hanno  uno  stipite  conume  (frateUo  e 
sorelUi,  cugina  e  cugino,  e  anche  il  nipote  ri- 
Spetto  allo  zio  e  alla  zia).  E  chiamasi  coijnata  la 
moglie  del  fratello  o  la  sorella  del  marito,-  co- 
gnato, il  fratello  della  moglie  o  il  marito  della  so 
rella,  e  anche  il  marito  della  sorella  della  moglie. 
Genero,  il  marito  della  figlia:  nuora,  la  moglie  del 
liglio;  suocera,  la  madre  della  moglie  o  del  marito; 
.«Macero,  il  padre  della  moglie  o  del  inarilo  fcon- 
suocero,  il  padre  dello  sposo  rispetto  al  jiadre  della 
sposa  e  viceversa;  prosuocero,  il  padre  dello  suo 
cero  o  della  suocera).  Parentela  in  linea  diversa: 
agnazione  (linea  maschile),  cognaziom'  (linea  fem- 
minile); parentela  legale,  che  viene  dall'adozione.  • 
Affinità,  parentela  che  nasce  da  ni.ilriinniiio  tra  i 
Iiarenll  dei  coniugi,  anche  non  legilliini.  -  .\ntenati, 
gli  ascendi'nti,  gli  antecesiiori.  gli  atavi  (vegg.  a /Vi- 
miglia,  pag.  17,  prima  col.);  e  posteri  i  discen- 
denti lontani.  -  Ascendenza,  complesso  degli  ante- 
nati: antecedenza  (non  US.),  avito  siingue,  prosapia. 
stirpe;  discendenza,  la  prole,  i  nipoti,  i  proni- 
poti: pianta,  schiatta;  atavismo,  rassomiglianza  che 


la  prole  ha  con  gli  avi,  tanto  nelle  forme  quanto 
nelle  attitudini  (àtavo,  il  padre  del  bisavolo  o 
della  bisavola);   avito,   dagli  avi,    degli  antenati.  - 

Apparentare,  apparentarsi:  detto  a  parente,  - 
Avere  le  ali  più  grandi  del  nido,  essere  superiori 
agli  avi.  -  Degenerare,  essere  inferiore  agli  avi. 

Parentesco,  parentévole.  Detto  a  pa,- 
rente. 

Parentesi.  Parole  con  un  senso  a  sé  interca- 
late in  un  periodo  del  discorso  (parentesi  lungo, 
breve,  ecc.)  ;  anche,  segno  di  ortografici,  cioè  le 
due  lineette  curve  con  le  quali  si  chiude  la  parentesi 
stessa.  -  Tra  parentesi,  interrompendo  un  discorso 
per  un'osservazione  conlidenziale  e  incidente. 

Parenticcio.  Lontano  parente. 

Parére  (parso,  parutoj.  Lo  stesso  che  appa- 
rire, avere  apparenza,  sembrare,  mostrare 
d'essere.  Dicesi  anche  per  giudicare,  stimare, 
nonché  nel  senso  di  presentarsi  alla  vista,  darsi  a 
vedere.  Sostantiv.,  avviso,  consiglio,  giudizio, 
opinione.  Ciò  che  dice  un  legale  intorno  a  una 
causa,  a  una  lite  {consultare,  richiedere  un  tal 
parere).  -  Plàcito,  parere  di  uomo  dotto  in  una 
materia.  -  Dissenso,  diversità,  contrasto  di  opi- 
nione, di  parere:  discordia  (contr.,  consenso, 
concordia).  -  Remissivo,  agg  di  parere,  discorso 
e  simili  per  cui  si  dichiara  di  riferirsi,  di  rtmet- 
tersi  al  giudizio  altrui:  rimessivo,  sommesso,  umile 
(dicesi  anche  di  persona  che  ha  ostinazione  nel 
proprio  parere,  nella  propria  opinione).  -  Secondo 
il  parere,  secondo  l'opinione,  l'avviso  nostro  o 
d'altri:  a  parer  mio,  a  parer  suo;  secondo  me, 
secondo  lui,  ecc. 

Paresi.  Detto  a  paralisi. 

Parestesia.  Vegg.  a  senso. 

Paretaio.  Vegg.  a  caccia,  pag.  337,  prima 
colonna. 

Paréte.  Il  muro  d'una  camera,  d'una  sala, 
d'una  stanza,  ecc.:  anche,  la  superficie  interna 'e 
esterna  di  varie  cose  (di  vasi,  di  recipienti  in  ge- 
nere): faccia,  i  pareti  (disus.),  parelio  (v.  a.),  pa- 
rieto  (v.  a.),  tavolato  (parete  o  jtarimento  di  ta- 
vole), tramezzo.  Figur.,  impedinwnto:  veg^'.  a  »wi- 
pedire.  Parete  grossa,  lunga,  toppezzafu.  dipinta, 
ornata  di  quadri,  scortecciata,  marmorìjzata,  ecc. 
Parete  a  fondo  bianco,  a  fondo  rosso,  quella  il  cui 
campo,  (liei«ni  cosi,  è  del  nominato  colore,  e  sopra 
ha  un'opera  di  colori  e  disegni  diversi.  -  Parato, 
i>rnanienliv  di  parete. 

ParsolCK'K'Iaro  (pargoleggialo).  Il  baloccare 
corno  un  harnhiiio. 

Parsolo.  Pargoletto,  bantbino. 

Pari.  Eguale,  equivalente,  identico,  medesimo, 
simile,  stes.to,  uguale,  senza  differenza;  atto 
(che  ha  attitudine),  bastante,  bastevole  (che  può 
bastare),  sufficiente  a....  (contr.,  impari,  disuguale). 
Di  Tramerò,  che  si  può  dividere  in  due  parli  uguali 
(contr.,  disi>ari,  impari);  di  persiwia.  della  stes.« 
condizione,  dello  slesso  ceto.  Antico  nome  di 
nobiltà.  Avverbialiii.,  in  modo  che  uno  non  pro- 
ceda, non  superi  l'altro.  -  ,4//rrff<infB,  pari,  ni*  più. 
ni*  meno:  altresì,  altrettale,  altro  e  tanto,  altro- 
lanto.  del  pari,  lo  slesso,  per  ugual  qiianlila  ■<  [HT 
ugii:il  modo,  quanto  l'altro,  tanlo.  lutto  Altresì.  - 
l'aio,  unione  di  ilue  rose  uguali  o  congeneri.  - 
-  J'aréggio.  pareggiamento,  detto  di  bilanHo,  di 
conto,  del  dare  e  dell'avere  (Ciinlr.,  si)aif<igio.  sht- 
lancio).  -  Parità,  relazione  tra  cose:  ronguajjlio, 
eguaglianza,  pareggiamento,  ugu-aglianza.  -  Pari  # 
patta,  condizione  di  giiiocatori  o  d'altri  contendenti 
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rhc  non  vincono  e  non  perdono:  dcl^pari,  la  ronfa 
del  Valli'ra,  libalo,  ne  fa  ne  fa,  ne  hai  ne  hai,  pace, 
pari,  par  pan,  patii  i:  pagali,  tara  hara,  tara  ha- 
ralla.  -  i-tnza  pan,  ini-raviglioto,  che  desia  mera- 
viglia. 

Effiere,  renderti  pari,  andar  di  pari,  andar  d'un 
p.isso,  arrivare,  assiMiigliare,  corrispondere,  (riuscir 
pari  a  checchessia  o  a  chicchessia),  essere  da  quanto, 
esser  quanto,  impattare,  non  essere  da  meno,  non 
la  cedere,  raggiungere,  restare  al  paro,  sedere  con....; 
saper  tanto  quanto  altri ,  stare  a  confronto  (pari  di 
merito),  a  lato,  a  livello,  alla  bilancia,  al  paragone, 
a  paro,  a  petto,  uguagliare.  -  Pareggiare,  far  pari, 
rentier  pan  :  adeguare,  .igguagliare,  compensare, 
.conguagliare  (di  conteggio,  partite),  equiparare,  met- 
tere a  paragone,  narilìcarc,  ragguagliare,  ugua- 
gliare (jiareggiahxle,  die  si  pu6  p.ireggiaie:  contr., 
impareggiabite,  inarrivahile,  unico;  pareggiamento, 
il  pareggiare:  parilicamento,  parilirazione.  uguaglia- 
mento; pareggiato,  reso  o  considerato  pari.  Avere 
ai  fianchi:  essere  pareggialo).  -  Pareggiarsi,  avere 
lo  slesso  pregio.  e(]uivalersi,  starsi  nella  stessa 
bilancia.  ■  Rendere  la  pan,  la  pariglia:  far  t^p- 
presaglia;  dare  il  ricambio. 

Parla.  Vegg.  a  proletario. 

Pari  e  patta.  Vegg.  a  pari. 

Parietale.  Agg.  di  regione  e  di  ossa  del 
cranio. 

Parletarla.  Pianta  orticacea  che  suol  nascere 
sui  muri  (le  si  attribuiscono  virtù  medicinali  perché 
contiene  un  po'  di  nitrato  di  potassa);  niuraiuola, 
paritaria,  vetriuola,  vitriuohi, 

Parlflcanicnto,  parificare  (parificato,  pari- 
ficazionej.  Vegg.  a  pari. 

l'arlfornie.  Di  forma  uguale. 

Pariglia.  Una  coppia  di  cavalli.  -  Termine 
del  giuoco  di  dadi:  vegg.  a  dado.-  Rendere  la  pa- 
riglia, (laro  il  ricambio. 

Parimente,  parimenti.  Egualmente,  simil- 
mente ;  in  modo  simile,  ugnate. 

Parisillabo.  Detto  a  sillaba. 

Parità.  Relazione  tra  cose  pari. 

Parlamentare  (parlamentato).  Arringare,  por- 
lare  in  nn'adunanza,  in  xm'assemblea,  in  un 
Consiglio  e  simili.  -  Vegg.  a  giierra,  pag.  274, 
prima  col. 

Parlamentare.  Del  Parlamento,  di  Parla- 
mento. -  Parlamentarismo,  il  regime  parlamentare. 

Parlamentarlo.  Detto  ad  ambascia/ore. 

Parlaménto.  Grande  assemblea  legislativa 
(e  il  luogo  slesso  in  cui  si  aduna),  per  lo  più  in 
due  rami,  la  Camera  dei  deptUali  (assemblea  popo- 
lare, camera  elettiva.  Deputazione,  rappresentanza 
del  paese),  e  il  Senato  (nell'uso  comune,  per  la 
maggiore  sua  importanza,  si  chiama  Parlamento 
anche  la  sola  Camera  dei  deputati  :  vegg.  a  depu- 
tato): assemblea  legislativa,  Camera  legislativa,  corpo 
legislativo,  le  Camere,  Parlamento  nazionale,  potere 
legislativo  (che  fa  la  legge),  rappresentanza  nazio- 
nale. -  (Parlamentare,  dì  parlamento,  del  parlamento; 
parlamentarismo,  il  sistema  rappresentativo  o  co- 
stituzionale, antiparlamentare,  contrario  alle  norme 
parlamentari  ;  extra  parlamentare,  fatto  non  secondo 
la  retta  espressione  dei  partiti  della  Camera).  U 
parlamento  talvolta  si  auuna  in  comitato  segreto 
\a  porte  chitixe),  per  discutere  questioni  di  ordine 
interno,  e  allora  è  escluso  il  pubblico.  -  Althing, 
parlamento  nell'isola  d'Irlanda,  composto  di  due 
Camere;  Bundesrath,  Consiglio  federale  che,  in  Ger- 
mania, partecipa  col  Reichstag  al  potere  legislativo: 


ò  composto  dei  ranprescntanti  degli  SUti  della  Con- 
federazione; Camèi-a  atta,  in  Ingni!t>Tra,  quella  dei 
lordi,  dei  t'ari.  Camera  Lana,  qu'lla  de  l!oinani 
(Communeri,  i  suoi  inemhri);  Congreimo,  assemblea 
nazionale  negli  Stali  l.'niii  d'America,  t^rtet,  in 
Ispagna  e  nel  Portogallo,  il  l'arlamento  nazionale. 
Senato  e  (ornerà  dei  deputati  insieme,  Ihela,  as- 
semblila politica  in  Germania  e  altrove;  Dumi,  Ca- 
mera dei  deputali  in  Russia,  di  recante  istituzione; 
Folkething,  (limerà  dei  Comuni  dani>e;  Landitag, 
assemblea  politica  in  .Sassonia,  in  Prussia;  l.atuthinfi. 
Camera  alta  danese;  Itetchttag.  il  parlamento  in 
Germania  ;  Rei'-htrath  ,  il  parlamento  austriaco  ; 
Rigsdiid,  narlainenlo  danese,  composto  del  I>and-.thiiig 
e  del  Folkething;  Riksdnq,  parlamento  della  Svezia; 
Scupcina,  n  Scupchtina,  la  (binerà  d<-i  deputali  in 
.Serbia;  Sobianie,  o  Sobranjé,  assemblea  nazionale 
dei  deputati  in  Serbia  ;  Storthing,  parlamento  nor- 
vegese. 

.\reopago,  specie  di  parlamento,  ma  più  propriam. 
di  tribunale  dell'antica  .Mene;  tramerà  itellata 
(Star  Chambre),  in  Inghilterra,  un  tempo,  la  Ca- 
mera annessa  a  quella  dei  Lordi,  Cotto  Parla- 
mento, in  Inghilterra,  quello  durato  dal  t'i  aprile 
al  4  m-aggio  1640;  Herrenhaui,  la  Camera  dei  si- 
gnori, in  Austria  e  in  Prussia;  Lungo  Parlamen'.  i. 
quello  convocato  il640)  dal  re  Carlo  I  d'Inghil- 
terra, sciolto  nel  1660;  Hallo,  assemblea  nazionale 
nel  medioevo:  vegg.  a  Stato.  -  Stati  generali  (Etati 
Generaux),  antico  parlamento  in  Francia,  composto 
di  tre  ordini  (clero,  nobiltà  e  popolo),  convocato 
la  prima  volta  da  Filippo  IV  e  convertitosi  poi 
nell'Assemblea  che  iniziò  la    rivoluzione. 

Il  luogo  e  lr  persone.  —  Aula  del  Parlamentn, 
il  luogo  dove  s'adunano  i  deputati  ;  banco^  il  seggio 
di  ciascun  deputalo  (scanno,  stallo),  e  anche  il  la- 
volo  davanti  al  quale  seggono  i  ministri  e  i  sotto- 
segretari di  Stalo;  emiciclo,  lo  spazio  vuoto  tra  i 
banchi  dei  deputali  e  il  seggio  dei  ministri ,  seggio, 
seggio  della  presidenza,  il  posto  occupato  dal  pre- 
sidente e  da  chi  lo  assiste  ;  settore,  drvisione  dei 
banchi  nell'aula  (settori  di  destra,  del  centro,  di  si- 
nistra) ;  tribuna,  le  loggie  poste  in  allo  della  sala 
(tribune  dei  diplomatici,  dei  giornalisti,  degli  invi- 
tati, del  pubblico,  ecc.),  e  anche  il  luogo  elevato  da 
cui  parla  Voratore.  -  Farmacia  (stherz.),  sala  della 
biblioteca  della  Camera,  dove  i  deputati  si  riuni- 
scono per  lo  più  a  conversare. 

Centro,  gruppo,  partito  dei  deputati  di  mezzo,  né 
troppo  liberali,  né  troppo  moderati  o  conservatori; 
Destra,  gruppo  dei  deputati  conservatori,  moderati 
(vecchia  destra,  in  Italia,  la  destra  del  periodo  an- 
teriore al  1876)  ;  Sinistra,  la  parie  della  Camera  a 
sinistra  del  presidente,  la  pirte  liberale  in  opposi- 
zione alla  parte  conservatrice.  -  Estrema  destra, 
estrema  sinistra,  o  Montagna,  i  deputali  dei  par- 
titi politici  opposti  che  siedono  ai  due  estremi  della 
(filiera  (Montagna,  partito  radicale  e  rivoluzionario 
della  Convenzione  nazionale  francese,  cosi  chiamato 
perchè  i  suoi  membri  si  collocavano  sui  più  allL 
seggi  della  sala).  -  Deputato,  (/nremo,  ministero,  mi- 
nistro :  vegg.  a  queste  voci.  •  Maggioranza,  il  par- 
tito più  numeroso  (contr.,  minoranza)  e  quello  che 
appoggia  il  governo,  il  ministero  (maggioranza 
fittizia,  congegnata,  messa  insieme  alla  meglio;  nuijf- 
gioranza  assoluta,  che  ha  metà  dei  voti  più  uno  ; 
relatira,  secondo  il  numero  dei  presenti).  -  Opposi- 
zione, parlilo  contrario  al  ministero  ;  opposizione 
legale,  quella  che  si  fa  alla  Camera  e  che  non 
ha  scopi  rivoluzionari.   -  Agrari,   i    rappresentanti 
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che,  nel  Parlamento,  difendono  gli  interessi  dell'agri- 
coltura. •  Ostruzionisti,  coloro  che  fanno  ostruzio- 
nismo, e  cioè,  parlando  continuafiiente  o  accu  mu- 
lando  proposte  su  proposte,  cercano  impedire  una 
deliberazione,  un  voto.  •  Pretoriani,  nel  linguaggio 
giornalistico,  i  deputati  che  seguono  ciecamente  un 
capo-partito.  -  Ultramontani  (frane,  UltramontainsJ, 
il  partito  clericale,  ge.suita,  intransigente. 

Comniisaione,  un  certo  numero  di  deputati  in- 
caricati di  studiare  una  legge  e  di  sostenerla  a 
nome  del  governo,  di  rappresentare  la  Camera  in 
una  solennità,  di  fare  un"  inchiesta,  ecc. ,  anche. 
Giunta  (dallo  spagn.  JuniaJ.  -  Commissione  del  bi- 
lancio, quella  incaricala  di  riferire  sul  Mlnncio.  - 
Comitato  inquirente,  ufficio  parlamentare  italiano, 
eletto  dalla  Giunta  per  la  verifica  dei  poteri.  ■  Pre- 
sidenza, ufficio  che  presiede  agli  atti  e  alle  discus- 
sioni parlamentari  :  si  compone  del  presidente,  di 
vicepresiiciiU  e  di  più  d'  un  segretario.  -  Que- 
stori, deputati,  o  senatori,  incaricati  di  sorvegliare 
alla  polizia,  al  cerimoniale,  alle  spese  e  a  tutto  il 
servizio.  -  Scrutatori,  coloro  che  sono  chiamati  a 
fare  lo  spoglio  delle  schede  d'una  votazione.  -  Spea- 
ker (oratore),  in  Inghilterra  1'  eletto  dalle  Camere 
dei  Comuni,  specie  di  presidente  della  Camera.  - 
Stenografi,,  vegg.  a  stenografia.  •  Uffici,  certe  Co- 
mmissioni di  deputati,  eletti  a  sorte  per  ogni  legi- 
slazione, i  quali  studiano  una  questione  prima  che 
essa  sia  sottoposta  alla  discussione  dell'  assemblea. 
-  Usciere,  inserviente,  bidello. 

Momenti,  episodì,  ecc.,  della  funzione  parlamen- 
tare. —  Apertura  del  Parlamento,  ripresa  delle  se- 
dute dopo  un  periodo  di  vacanze  o  dopo  la  chiu- 
sura di  una  sessione  ;  anche,  inizio  della  discus- 
sione. -  Appello,  contrappello,  interruzione,  mozione, 
ordine  del  giorno,  pregiudiziale,  pi-ocesso  verbale, 
proposta,  seduta,  sessione,  sospensiva  :  vegg.  ad  adu- 
nanza. -  Coatiiione,  si  dice  quando  deputati  di 
partilo  dilTerente  si  uniscono  e  danno  il  medesimo 
voto  su  una  data  questione,  onde  rovesciare  o  un 
ministro  o  tutto  il  ministero.  -  (Combinazione,  ter- 
mine parlamentare  che  si  usa  quando  un  perso- 
naggio politico,  mcaricato  di  comporre  un  ministe- 
ro, va  studiando  le  migliori  e  più  possibili  combi- 
naiioni  di  (lersone,  onde  riuscire  nell'intento.  -  Com- 
petenza politica,  diritto  e  privilegio  che  la  costitu- 
zione accorda  alle  Camere  legislative.  -  Convocazione, 
chiamata,  invito  ai  membri  del  Parlamento,  nercliò 
si  adunino.  -  Diritto  di  petizione,  il  diritto  dei  cit- 
tadini di  mandare  petizioni  alla  Camera.  -  Diritto 
di  prece  tetiza,  alla  Camera,  diritto  per  il  (juale  una 
questiono  deve  essere  discussa  prima  delle  altre.  - 
Discorso  del  trono  o  della  corona,  discorso  col  quale 
il  re  inaugura  una  nuova  legislatura.  -  Discus- 
sione, il  parlare  che  fanno  ilepiitati  e  ministri  su 
un  argomento  all'ordine  del  giorno.  -  Discussione 
generale,  quella  die  serve  a  stabilire  se  una  legge 
viene  ammessa  o  no  (aggiornamento,  l'atto  col  quale- 
si  rimanda  a  tempo  più  lontano  una  discussione , 
iiygiornamento  a  tempo  dclcrminnlo,  quando  la  di- 
scussione dovrà  essere  ripresa  ;  chiusura,  la  tltv 
manda  falla  da  qualcuno  perche  si  chiuda  la  di- 
scussicine  e  si  passi  alla  votazione).  -  Kmendamento, 
caiiiliiaiiieiili)  proposto  su  un  articolo  di  legge.  - 
Esercizio  pronisnrio  del  bilancio,  quello  arcordato 
dal  Parlamento  ni  governo,  di  regola  in  base  al  bi- 
lancio da  approvare.  ■  Esposizione  finanziaria,  di- 
scorso col  quale  il  iiiinistni  delle  finanze  espone 
alla  Camera  le  condizioni  del  bihuioio  e  le  sue  pre- 
visioni per  l'avvenire.  -  Fatto  personal/,  iiiolivo,  ra- 


gione che  un  deputato  invoca,  per  avere  il  diritto 
di  parlare,  allorquando  è  o  si  crede  personalmente 
preso  di  mira  da  un  collega.  -  Inchiesta  parlamen- 
tare, V  inchiesta  fatta  per  ordine  e  da  una  Com- 
missione del  Parlamento.  -  Lettere  parlamentari, 
quelle  che  parlano  di  cose  del  Parlamento.  -  Ini- 
ziativa parlamentare:  una  legge  e  di  iniziativa  par- 
lamentare quando  6  presentata  da  uno  o  più  depu- 
tati. -  Interpellanza,  interrogazione  ;  vegg.  ad  as- 
semblea. •  Legislatura,  la  durala  di  un  Parla- 
mento, dalle  elezioni  al  suo  scioglimento.  -  Lettura 
(primo,  seconda),  ciascuna  delle  discussioni  alle 
quali  è  sottoposto  un  progetto  di  legge.  -  Manovra, 
tattica  parlamentare,  fabilità,  più  o  meno,  dei  mi- 
nistri o  dei  gruppi  politici  in  Parlamento  di  riu- 
scire ai  propri  scopi.  -  Messaggio  (voce  d'origine 
frane),  comunicazione  ufficiale  del  potere  esecutivo 
al  legislativo  o  da  una  delle  due  Camere  all'altra  : 
neologismo  del  linguaggio  diplomatico.  -  Mozione 
d'ordine,  quella  che  un  deputato  presenta  quando 
una  discussione  ha  bisogno  di  essere  ricondotta  nei 
suoi  veri  e  naturali  confini.  -  Ostruzione,  in  Inghil- 
terra, tempo  di  sosta  indefinita  imposto  al  proce- 
dimento dei  lavori  parlamentari.  -  Politica  di  cor- 
ridoio, quella  che  i  deputati  fanno  fuori  dell'aula 
parlamentare,  nei  corridoi  e  nelle  sale  attigue.  - 
Pregiudiziale^  mozione  che  si  solleva  per  far  si  che 
una  data  questione  sia  discussa  prima  di  altre.  - 
Qiiestione  di  gabinetto,  o  questione  di  fiducia,  que- 
stione politica  portata  davahti  alla  Camera,  da  cui 
dipende  lo  stare  o  il  cadere  del  ministero.  -  Ri- 
chiamo, avvertimento  che  il  presidente  di  perchè 
gli  oratori  stiano  all'argomento  o  all'ordine  o  al  re- 
golamento. •  Richiamo  all'ordine,  specie  di  censura 
falla  dal  presidente  della  Camera  agli  oratori  che 
eccedono  nel  dire.  -  Rimpasto,  una  nuova  combi- 
n.izionc  nel  Consiglio  dei  ministri,  con  esclusione 
di  alcuni  membri  ed  ammissione  di  -litri.  -  Proce- 
dura parlamentare,  procedura  giudiziaria  per  il  Se- 
nato, stabilita  danno  speciale  regolamento  giudiziario. 
-  Sanatoria,  l'approvazione  che  il  Parlamento  concede 
a  qualche  allo  irregolare  compiuto  dal  ministero 
(ingl.,  bill  d'indennitdj.  -  Scioglimento  della  Camera, 
cessazione  di  lutti  i  deputati  dall'uflicio,  per  il  pas- 
saggio a  una  nuova  elezione  generale.  -  Vacanze, 
ferie  parlamentari  :  quando  la  (Camera  si  concede 
qualche  tempo  di  riposo.  -  Verificazione  dei  poteri, 
1  esame  della  validità  delle  elezioni  alla  Camera  dei 
denulati.  -  Votazione,  manifestazione  della  volontà 
della  Camera  sopra  una  proposta  :  si  f»  per  appello 
nominale,  per  alzata  e  seduta,  a  siulinio  segre- 
to, ecc.:  vegg.  a  i-oto  (ballottaggio,  seconda  vot.i- 
zione  che  si  fa  sopra  una  proposta  o  un  progetto, 
quando  la  prima  non  abbia  raggiunto  il  numero  nr- 
ct.'ssario  di  voti). 

Coprirsi,  nel  linguaggio  parlamentare,  l'alto  col 
quale  il  presidente  della  (Camera,  mellondosi  il  cap- 
pelli),  toglie  la  seduta  quando  più  non  rogge  a  domi- 
nale ras.seiiiblea  •  Dare,  fare  la  lettura  del  verhal» 
della  seduta  precedente,  funzione  ohe  spelta  a  uno  dei 
segretari  della  presidenza.  -  Dichiarare,  domandare 
l'urgenza,  dirliiararo,  domandare  che  si*  antuipata 
la  disni-isione  su  un  dato  progetto.  -  Imhinnraie  una 
propo>ta,  una  loglio  :  rospilii;erl.i.  -  lHtei-p/tla<e,  in- 
tnriMiare,  munvoro  inlerpellania,  inlorrogaziono.  - 
.M<mi/.irc  mettere  agli  architi:  non  più  trattare  un 
(lisogiio  di  legge,  una  petizione,  soppolliri' \iiia  que- 
stione. •  Passare  all'ordine  del  giorno  puro  t  lem- 
plice:  quando  la  Camera  ;kbbandfona  un,t  questione. 
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-  Volare  una  jiropoata,  una  legge  cumulatiramentt: 
M'iiza  ilisnilfrla  :irlirolo  |ht  arlicol». 

V'ahir.  —  Alrhiinui  varlamenliire  (lociiz.  d'uso), 
lo  sluilio,  l'analisi  JimU;  vntazioni  della  Oinicra, 
piT  v('dtT(!  se,  oltru  il  loro  signilicalo  apparviilf  dal 
iiniiirro  dei  voti,  circos(aii7.t.'  speciali  i;  da  calr»- 
liirsi  conci irroiio  a  dare  inM'Cf  ad  esse  un  signili- 
calo diMTso,  ad  allL-niiarrii'  l'importanza,  a  soe- 
iiiarni'  il  valore  e  la  graMta.  •  AnleceJmtt,  le  deli- 
Iterazioni  prese  aiiteriorinenlc  dalle  (',ainerc  in  caai 
analoghi,  e  che  i)iiindi  costitiiiscoinp  (piasi  una  re- 
gola da  cui  non  hisogna  uscire.  •  Atti  del  Parla- 
ìpento,  I  resoconti  delle  discussioni  avvenute  alla 
Camera  e  al  Senato,  con  le  leggi  in  esse  votate.  - 
Autorità  i)arlanicntare,  quella  |ier  cui  il  Parla- 
iiii^nto  fa  0(1  abroga  le  leggi,  disciplina  l'azione  del 
governo,  ecc.  •  Congedo,  licenza  data,  in  seguito  a 
domanda  scritta  o  motivata,  dalla  laniera  ,i'  .suoi 
loi'inliri,  perché  possano  non  a.ssisti're  alla  seduta 
per  un  (leteriiiinato  periodo  di  tempo.  Congedo  d'an- 
toiita,  quello  accordato  dal  presidente,  indipenden- 
temente (lall'assemlilea.  •  Eloquetiza  parlamentare, 
?  nella  propria  alle  discussioni  in  un  Parlamento,  - 
'lasorio  fiarlamnitnrt,  forma  cortese  e  corretta  che 
I  (le(iiitali  osservano  nelle  discussioni  vive  e  ar- 
denti. Per  antitesi,  frasano  poco  parlnment/ire  quello 
virulento,  agj,'reSSÌvo,  offensivo.  -  Immunita  della 
sede  del  Parlametìto  :  consiste  in  ciò,  che  nessuna 
autorità  può  esercitare  giurisdizione  nell'interno  dei 
palazzi  del  Parlamento  stesso',  senza  regolare  per- 
messo del  presidente.  -  Immunitii  personale,  privi- 
legio accoraato  in  Italia,  ai  deputati,  dall'  art.  45 
dello  Statuto.  -  Incompatibilità,  V  impossibilità  le- 
gale di  poter  coprire  ad  un  tempo  (Ine  o  più  uf- 
fici diversi.  -  Inumerò  legale,  la  (piantila  dei  depu- 
tati presenti  perchè  una  seduta  sia  valida.  -  Prero- 
gative, diritti  speciali,  fuori  della  legge  comune.  - 
Sanzione,  atto  col  quale  il  re  firma  e  approva  una 
leigge  votata  dalla  (".amera. 

Gazzetta  uf^ciaU.  il  giornale  che  riporta  le  de- 
libera2Ìoni  e  gli  atti  del  Parlamento.  -  Gettone,  o 
medaglia  di  presenza  :  vegg  a  detnit-etto.  ■  Inden- 
nità, retribuzione  che  in  certi  Stali  percepiscono  i  de- 
putati. -  Libro  giallo,  verde,  ecc.:  vegg.  a  libro,  p.  434. 

Parlante.  Che  parla  :  vegg.  a  parlare  e  a 
ritratto. 

Parlantina.  Ciarla,  chincchera. 

Parlare  (parlante,  parlato).  Kineltere  la  voce 
che  fi  l'uomo,  servendosi  priiicipalm.  della  lingua 
(pag.  438);  dire,  pronunziare  igr.,  lalia)  una  serie 
Qì  parole  sensate,  per  esprimere  ciò  che  ci  passa 
nmanimo,  noi  cuore,  nella  mente,  cioii  sentir 
mento,  pensiero,  idea,  come  espressione  o 
sfogo  di  (jualctit'  passione,  ecc.;  fare  un  di- 
scorso, intrattenersi  a  conversazione,  a  collo- 
quio con  altri  :  articolar  parole,  aver  parola,  cxin- 
fabulare,  dire  parole,  discutere  (far  discussiotte), 
dispensar  le  parole,  entrare  in  questo  o  quel  merito, 
essere  parlatore  ;  far  discorso,  molto,  parola  ;  fare 
un  parlare,  far  uscire  il  fiato,  favellare  (poet.,  ri- 
cercato), formar  parola  ;  loquere,  loquire  (lat.),  met- 
tere il  becco,  il  liecc.o  in  molle  ;  muovere  parola, 
novellare,  porre  la  bocca,  proferire,  profferire,  re- 
citare, sciijrre  parola,  tener  diceria;  tener  discorso, 
parlamento,  proposito,  sermone;  trattare,  usare 
la  favella.  Sostantivam.,  idioma,  lingua  (pag.  439), 
liii^'naf;L;io,  parola  (contr.,  essere  tnuto,  stare  in 
.<iilenzio.  tacere).  Parlare  vaie  anche  manife- 
stftre  la  propria  opinione,  il  proprio  parere, 
verbalmente  o  in    iscritto;    ragionare,   senten- 


ziare If*  ,  cMi  parla  l'arlii^olo  tale  dtflla  legge,  coti 
parta  il  Vanitelo,  rjm  pari'i  /aralnstra,  ecc.).  Fi- 
gur.,  dicesi  di  Htratto  (parlnntr,  i>  d'  altra  opera 
d'arte  che  abbia  n\.i  rsprenitione  Si  parla  in 
priviilo  r  III  pubbliro,  in  adunanza,  in  o»- 
Htmblf.n,  III  comizio.  Si  parl.i  pi-r  fire  una  di- 
c/iiarazione.  iin.i  ron/'rntione,  uni  domanda, 
ait'inlerroffazione,  un  obbiezione,  ii.'i  omierva- 
zionc,  lina  preghiera;  |«-r  dare  ttotizia.  ri- 
sposta, spiegazione  .  per  movere  ttrcima,  bia- 
sima), censura,  rrittcìt.  rimprovero;  y-r  e^pri- 
mire  conlento,  cruccio,  disgusto.  diajHt'to, 
dolore,  gioia,  am  b^'  Itiiiiento.  ammirazione, 
approvazione.  roì>'jrntul<izit>ne,  toile,  pia- 
cere, rtMei/ramento  :  yr  f.irn  un  compli- 
mento, per  dare  conforto,  saluto,  m.iiiibstare  un 
desiderio,  un  dubbio,  arrecare  ingiuria,  offe- 
sa; per  comandare,  dare  un  ordine,  ecc.  Si  parla 
per  asserire  o  per  negare,  e  anche  per  fingere, 
per  nascondere  il  pr.'pnn  pensiero.  Si  parla  c^in 
calma,  con  pacatezza  '«n  pazienzo ,  con  pru- 
denza, con  tranquillità,  o  con  agitazione, 
con  furia,  con  impeto,  con  violenza;  con 
francltezza  ,  con  isilnellezza  (con  linguaggio 
schietto),  con  lealtà,  con  sincerità,  secondo 
coscienza,  senza  enignta,  senza  equivoco,  op- 
pure con  ambiguità,  con  inganno,  con  ipo- 
crisia, senza  scrupolo.  Si  parla  con  tolubilxlà, 
da  volubile;  con  senno  o  da  pazzo;  con  ri- 
spetto o  con  sfacciataggine;  si  parla  con  ar- 
gontentazione,  trattando,  svolgendo  un  argo- 
mento, o  anche  semplicemente,  per  ehiact  Siero, 
per  ciarla.  Parlando,  si  dire  una  bugia,  il  falso, 
una  menzogna  (vegg.  a  metttire)  <>  la  verità,  e 
anche  si  fa  la  spia,  si  provoca  scandalo. 

Secondo  il  sentimento  che  prevale,  si  parla  in 
tono  acre,  aspro,  asciutto  (con  molto  riserbo), 
duro,  oppure  dolce,  mite,  soave,  ecc.:  vegg. 
anche  a  voce  e  a  parola.  Secondo  \' indole, 
o  \'e€lucàzione.  si  |>arla  in  maniera  affabile, 
cortese  (con  cortesia),  gentile,  urbana  (con  m-- 
banità),  oppure  in  modo  brutale  (da  bruto), 
rozzo,  sgarbato  (con  sgarbo),  villano  (con  viUa- 
nid),  ecc. 

Parlare  adagio,  lentamente  (nell'uso  anche  a  bassa 
voce)  :  stillar  le  parole  ;  apeìto  (contr. ,  serrato, 
stietto),  con  aperta  pronunzia  (anche,  con  fran- 
chezza, liberamente,  s'chiettamente)  ;  ad  alta  roce, 
forte  0  anche  a  voce  naturale,  in  contrasto  con 
sottovoce  :  ad  alto,  con  strepito,  in  sermon  sonoro, 
in  voce  (a  gran  voce,  a  tutta  voce:  a  voce  altissima); 

Parlare  a.  stento,  per  difetto  di  pronunzia  o  anche 
per  tardità  di  pensiero,  di  raziocinio  :  bìascìare, 
biascicare  le  parole  ;  impuntarsi  ;  mendicare,  scol- 
pire, sgocciolare,  stillare,  stiracchiare,  strascicare  le 
parole  ;  non  saper  spicciare  le  parole.  -  Parlare  o 
vuoto,  senza  effetto,  inutilmente,  facendo  un  di- 
scorso inutile;  fervorosamente,  con  fervore,  ca- 
lorosamente (contr.  ;  freddamente,  tiepidamente,  in 
modo  freddo,  tiepido);  tririaimentt,  con  linguag- 
gio triviale;  volgarmente,  in  maniera  volgare. 

Parlare  fòrte,  alzare  la  voce,  gridare,  predicare 
(veggasi  a  gritlo  e  a  predicai  ;  bociare  ;  /òrto  e  di 
continuo,  a  gola  aperta  ;  più  forte,  coprire  la  voce 
d'altri  ;  io  fretta,  affollare,  affollarsi  in  parole,  fare 
un'affollata  di  parole,  parlare  fitto  fitto,  con  fretta 
lesto  (a  precipizio,  precipitosamente,  pili  che  in  fretta). 

Parlare  molto:  avere  la  lingua  tonda,  avere  lo  sci- 
linguagnolo ben  sciolto;  dilung:irsi,  profondere  pa- 
role; profondersi  in  parole,  in  un  mare,  in  un  prò- 


fluvio  di  parole  ;  sfringuellare,  strombettare,  ecc.  : 
vegg.  a  chiacchiera.  -  Parlare  sottovoce,  con  voce 
sommessa,  a  bassa  voce:  parlare  all'orecchio,  a  mezza 
bocca,  a  mezza  voce,  basso,  fra  i  denti,  in  gola,  in 
voce  bassetta  (poco  us.),  pianettamente  (disus.),  piano, 
pian  piano,  sommessamente,  sommesso,  sotto  boce 
(disus.),  soppiano  (disus.),  sott'eco,  submissa  voce 
(lat.),  Portare  scorrevole,  scorrevolmente,  spedita- 
mente: con  chiarezza  e  con  velocità. 

Parlare  affettatamente,  con  affettazione  (vegg.  ad 
affettare)  :  parlare  appuntalo,  a  punto,  con  le 
seste,  con  lo  strascico,  da  effeminato,  in  Crusca, 
leccatamente,  leccato,  per  lìl  della  sinopia,  per  punta 
di  forchetta,  per  supplica.  -  Parlare  allegoricamente, 
per  allegaria;  parlare  apertamente,  liberamente, 
francamente  (conlr.,  velatametite)  ;  appassionata- 
mente, con  passione;  arditamente,  con  corag- 
gio (contr.,  paurosamente,  con  paura). 

Parlartene:  A\eriì  eloquenza,  essere  oratore, 
parlare  appuntato,  appuntino,  con  precisione; 
parlar  breve,  poco,  concisamente,  con  concisione, 
m  modo  ristretto,  succinto  (lacnnicamente,  in  modo 
laconico,  con  laconismo,  con  la  massima  conci- 
sione, alla  spiccia;  frane,  tout  court);  con  loqua- 
cità, da  chiacchierone  (vegg.  a  chiacchiera): 
parlar  molto,  troppo.  •  Parlar  coperto,  in  modo  non 
chiaro  o  con  reticenza  ;  correttamente,  senza  er- 
rore di  Utiyua  (pag.  MO,  prima  e  sec.  col.)  e 
di  grammatica;  diffusamente,  a  dilunga,  alla  lunga, 
distesaiiioute,  in  lungo,  in  modo  tanto  o  poco  pro- 
lisso (dilfondersi  in  parole,  sermonare)  ;  enfatica- 
mente, con  enfasi;  figurataiMnte,  in  tnetàfora, 
per  traslato;  fra  il  serio  e  il  burlesco,  non  del  tutto 
con  serietà,  né  del  tutto  per  burla  ;  furbescamente, 
da  furbo  ;  ingenuamente,  con  ingenuità  ;  licen- 
ziosamente, con  licenza,  contro  il  buon  costume  e 
V  educazione;  viaUziosamente,  con  malizia;  mi- 
steriusamcnte,  oscuramente,  con  mistero,  con  oscu- 
rità; ridicolmente,  in  modo  ridicolo,  da  far  rH.- 
ilere;  squisitamente,  con  bell'eloquio,  con  purità 
di  linguar;  subdolamente,  con  inganno. 

Parlare  aiUi  buona,  curi  fainiglitirità,  con  sem- 
plicità; allegramente ,  con  (illegrixza;  amiche- 
volmente, con  amorevolezza;  misteramente,  con 
severità;  argutamente,  i-on  arguzia;  astuta- 
■mente,  con  astuziu;  autorevolmente,  con  auto- 
rità; benevolmente,  con  benevolenza;  briosa- 
mente, con  6Wo;  confidenzialmente,  in  confidenza, 
e  anclK'  con  fiducia ,'  con  discretezza,  con  mo- 
derazione; con  iiravita,  con  dignità  austera,  con 
molta  serietà;  dignitosamente,  con  dignità;  iro- 
nicamente. (On  ironia',  nobilmente,  cim  nobiltà; 
oigoglwsamente,  con  orgoglio;  garbatiimente,  con 
garbo;  graziosamente,  con  grazia;  osrenamentr,  in 
modo  osceno,  scurrile  ;  ostentatamente,  con  osten- 
tazione; ricercatamente,  idii  ricercatezza  ;  sar- 
casticamente, con  sarrasìiio;  s/'utenzio-innii^te,  da 
persona  grave  ;  spiritììsanuiitr,  lon  s/iirito;  super- 
bamente, con  superbia  ;  timulamenle,  con  timidezza, 
da  timido;  umilmente,  con  ìiì>riltà.  ■  Parlare 
furbesco,  nel  g(M-go  di  piirsoiie  piogiiidicale. 

VKnill    INDICANTI    niVKllSI    MODI    ni    I'AHI.AIIK. 

Bkfkttivamkntr ,  matehialmf.ntk.  —  Anfanare, 
appaltate,  battolare,  begolare,  berlingare,  cianciate, 
crocchiare,  ecc.:  vegg.  a  chiacchiera  ;  arringare, 
faro  un'  arringa  (specialm.  ili  avvocato,  di  ora- 
tore in  pubblico)  :  vegg.  a  discorso,  jKig.  S87,  sec. 
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col.;  barbugliare,  parlare  in  gola,  non  mandar  fuori 
tutta  la  voce,  parlare  interrotto  e  confuso  ;  berciare 
(tose),  gridare,  per  lo  più  insensatam.  ;  sbraitare  ; 
bisbigliare,  parlare  a  bocca  semichiusa,  in  mo<Jo  da 
produrre  una  specie  di  sibilo  sommesso  e  inintel- 
ligibile :  fare  bao  bao,  far  pissi  pissi,  muscitare,  rom- 
bolare,  parlottare,  pispigfiare,  »usarrare  (bisbi- 
glio, il  bisbigliare  e  il  rumore:  bisbigliainento,  bis- 
biglio, borbottio,  buzzichio,  muscitazione,  ronzo, 
ronzio  ;  patassio,  bisbiglio  di  più  persone  che  par- 
lano insieme)  ;  bisticciare,  fare  un  bisticcio,  bi- 
sticci ;  blaterare,  blatterare,  parlare  a  spropo- 
sito, senza  competenza,  senza  conclusione; 
bofonchiare,  bufonchiare,  parlare  con  voci  basse  o 
inarticolate,  per  dispiacere,  per  disgusto,  per 
sdegno;  bollire,  a  similit.  dell'acqua  che  bolle, 
e  accenna  a  sdegno  e  a  tra  occulta  ;  borbottare, 
barbottare,  parlare  a  parole  tronche,  per  dispetto, 
0  per  difetto  di  pronunzia,  o  per  precipitazione 
(anche,  brontolarej  ;  bubbolare,  a  similit.  del  ru- 
mor del  mare  in  tempesta;  bucinare,  parlarsi  som- 
messamente e  con  riserva  di  qualche  cosa  :  buzzi- 
care, mettere  in  voci,   smozzicar  qualche  parola. 

Cadenzare,  parlare  con  cadenza,  cioè  con  mono- 
tona intonazione  o  strascinamento  di  voce  ;  can- 
tare, di  chi  parla  con  una  certa  cantilena  lin- 
tonazione  monotona)  ;  chicchiriare,  figur.,  parlare 
da  saccente  chiacchierone;  cicalare  (figur.),  parlare 
di  cose  frivole  o  noiose,  fare  un  discorso  frivolo 
o  che  dia  noia;  cincischiare,  cincistiare,  parlare 
smozzicato,  non  liberamente,  né  speditamente,  av- 
vilupparsi nelle  parole;  cinguettare,  cicalare,  ma  in 
senso  più  grazioso  (a  imitazione  del  cinguettio 
degli  uccelli);  compitare,  parlare,  propriam.  U^f- 
gere  ad  alta  voce,  con  slento,  con  inesperienza: 
sillabare  ;  concionare,  parlare  in  pubblico  solenne- 
mente (anche,  burlescarn.,  parlare  con  enfasi,  in 
tono  declamatorio)  ;  confabutare,  ragionare  insieme 
con  alcuno  di  coso  poco  rilevanti,  e  per  puro  pas- 
satempo (confnhuUitorio,  di  confabulazione,  che  con- 
fabula) ;  conferenz'iare,  parlare  in  conferenza,  tenere 
una  conferenza  (vegg.  a  discorso,  pag.  888,  prima 
col.)  ;  conferire ,  avere  un  colloquio  import-ante  ; 
confessarsi,  di  due  persone  che  parlino  insieme  adagio 
adagio;  contraffare  un  discorso  o  un  oratore,  inti- 
tare  per  burla  o  in  caricatura,  o  anche  svisando. 

Declamare,  p.irlare  allo,  con  una  certa  affett.azione 
e  senza  sostanza:  recitare  ;  esclamare,  fare  un'«- 
sclatnazione.  -  Parnelicare.  parlare  fuori  di  sé, 
in  delii-io  :  delirare,  .straparlare,  vaneggiare  ;  fia- 
tare, parlare  appena  appena,  non  osare  di  farsi 
udire  ;  fiottare,  quando  le  parole  di  lagnanza,  di. 
dispetlo  e  sim.,  sono  mandale  fuori  a  traiti  e  con 
un  cerio  impelo;  fraseggiare,  far  uso  di  frasi,  della 
frase:  gorgogliare  (gargagliare.  ni.  us.),  far  bac- 
cano, strepilo,  cantando,  gridando  ;  gracchiare,  di- 
spregiativo di  chi  (per  lo  più  in  crocchio)  grid.i 
e  fa  protetta  invano  ;  inveire,  parlare  con  vio- 
lenza contro  alcuno  ;  masticare  le  parole,  parlare 
(lispettosam..  in  modo  quasi  iiieonqirensibile  ;  mor- 
ntorare,  parl.ire  soiumu's.so  (anche,  con  maldi- 
cenza) ;  iiu.«(virc,  parlare  col  naso.  ■  Parlare  alla 
mula,  con  le  dita,  per  mezzo  della  dottiloUtgia; 
parlucchiare,  mormorare  ;  pigolare,  parlare  lamen- 
tosamente. -  Prendere  la  parola,  incominciar  a  dire,  a 
p;irlare  :  .accoccare,  aprire  l.\  bocca,  mellersi  a  [lar- 
lare.  prendere  a  parlare,  rompere  il  diaccio  di'l  si- 
lenzio, loiiipere  il  silenzio,  romnere  in  iianile,  scio- 
gliere lo  scilinguagnolo,  scoccir  1  arco  del  dire,  sfmle- 
rare  la  eloquenza,  u.-cire  a  dire.  -  7'i0Mtiii:iuic  un  di- 
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•.i(ir»o,  purlaro  |iiT  lo  pili  in  forma  solenni'.  -  Brplieare, 
ripetere;  rimattienre,  rik'varc  o  profrrirc  li-  parole 
C(iffipil:iii(lijl(!  untlovocr  ;  riparlare,  parlari'  «il  un 
arK'iiii''iilo  1,'iA  Irutlato:  ridire,  ridiscorriTc,  rifavcl- 
lan*  :  ritornare  in  materia,  ritorcare  una  rorda,  un 
liuslo.  -  Schtamazzarc,  parlar  forte  e  rem  parole  in- 
ruinpontc  ;  trior\nnre,  s/iilferate,  ilir  tutto,  parlare 
con  prpripit.'i7.i(iiii'  ;  leijuilnre,  coiitinuaà-e  a  par- 
lare ;  sttinhurf,  parlare,  propn.ini.  Ir^tj/erc  uil  alla 
voee,  spiccando  li!  sillabe  ,  noygiiiiiyi'rf.  a|.'>;iiin- 
pere  parole  alle  ^i.'i  delti',  sprrialm.  nel  dialo^risino; 
sparlare,  parlar  male  di  alcuno  ;  tpezznrc  ti  pt- 
rinilo.  unii  cantilena,  un  discorso:  interporre  una 
pauHn  ;  ^yiccarf,  tpirriare  le  parole,  le  sillalie  : 
ycfj:.  a  pronunzia  :  strnscuarr  le  parole,  parlare 
con  lo  ulraxncn.  ili  chi  allun^'a  troppo  le  vocali  e 
nlialle  le  sillalie.  o  reiiliia  le  parole,  nel  line  del 
periodo;  «Oliare  (Hjiiir.),  parlare  con  veemenza. 

MOOI     INUHKNTl     ALLA     fACOI.TA'     PKL     PAIILAnE,    AL 

l'KNSiKiio,  ALLO  scoi'O,  Ktc.  —  Alihatti're,  ahliordare. 
abborrafciarc,  alludire,  andina  feriiT,  andar  dt  pah 
III  fiasca,  ecc.,  ecc.:  vej.';,'.  a  discorso,  pag.  8D(I, 
S91.  -  Abbieriare,  (iccennare,  adombrare,  affermare, 
apostrofare,  apporre,  arniegifiare.  atsererare,  bestem- 
minte,  ecc.,  ecc.:  veg|.!.  a  dire.  -  Abbondare,  so- 
praffare altri  con  parole;  alfoltrirsi  (affoltatn),  parlar 
troppo  e  tanto  in  fretta  da  non  aver  tempo  da 
scolpir  le  parole.  -  Amminkolare,  cercare  0  presen- 
tare aniiiiiiiicolo,  cavillo,  per  tirar  in  lunpo  il  di- 
scorso; assalire,  attaccare  (assalto,  attacco/ :  quan- 
do si  parla  .oii  vivacil.i,  con  veemenza  contro  un 
awersario  e  la  sua  tesi;  berteggiare,  dar  la  berta: 
mettere  in  burla,  in  ridicolo,  con  motti  spiritosi, 
motteggiare  (in  senso  più  luspro  e  grossolano, 
^"ffe'.lij""'') '•  ealcare  una  parola,  una  frase  (figur.), 
f.irla  notare  con  la  voce,  percli(>  se  n'intenda  il  si- 
gnificalo riposto;  confutare,  dimostrare  l'erro- 
neità deller"  argoineiitazioni  altrui;  oppugnare; 
denunciare,  denunziare,  fare  atto  di  d'enuncia; 
difendere,  parlare  in  difesa:  patrocinare:  diffon- 
dersi, parlare  a  lungo,  insistere,  fare  insistenza, 
lungam.  e  nuiiiiziosninente,  nello  svolgete  un  con- 
cetto; diluire  (diluito),  esprimere  poche  idee  in  un 
mare  di  parole,  stiracchiare  il  discorso;  dogmatiz- 
zare, dommatizzare  :  parlare,  sentenziare  in  tono 
dogmatico,  donimalico  (dommatismo.  il  parlare  doiu- 
matico  ;  anche,  frase  dommatica);  divagare,  uscire 
dairargomenlo;  divulgare,  paihire  in  puliblico  di 
una  cosa;  enunciare,  rìiunziare,  esporre  una 
questione,  proporre  una  tesi;  far  motto  a  uno,  par- 
largli per  salutarlo,  o  andare  da  lui  per  parlargli  ; 
interloquire,  intervenire  a  parlare  d'alcuna  cosa  con 
altri;  intimare,  parlare  in  tono  imperativo,  con 
minaccia  (intimazione,  in  altro  significato,  vegg. 
a  (|uesta  voce);  intonare,  intonahi,  parlare  in  modo 
adatto,  conveniente  all'aiiihiente  e  all'uditorio;  tnor- 
(/ere  (l'igur.),  parlare  in  modo  mordace,  pungente; 
parlamentare,  parlare  in  adunanza,  al  Parlamento, 
ecc.;  parlucchiare,  parlare  alla  meglio,  con  poco 
senso;  perorare,  parlare  in  difesa,  e  anche  fare  la 
perorazione  (vegg.  a  discorso,  pag,  889,  prima 
col.)  ;  predicare,  parlare  a  voce  alla,  quasi  come  un 
prete  che  fa  la  predica  (anche,  propagandare, 
■raccomandare,  parlare  facendo  propaganda,  rac- 
comandazione):  prosare,  o  prosarla,  parlare  len- 
laiii.  o  con  gravità;  ricamare,  parlare  molto  sui 
difetti  altrui,  esagerandoli  con  minuti  rilievi  (anche, 
descrivere,  fare  una  descrizione  con  finezza  e  con 
grazia);  sbrodolare,  parlar  troppo  e  noiosamente  di 
una  cosa;   scherzare,    parlare    di    cose   piacevoli,  a 


acheito  ;  scollegare,  parlare  divirdinalainrnte,  »l(i- 
galo.  Hconnetvi:  M-onin-tleri',  irolpirt  (fi|rur.),  par- 
lare r^in  molta  efficacia  ;  tfroraie  un  argoiiiriito,  uiu 
questione;  parlarne  aprien.i  di  itfuk'gila.di  vedo  (rontt., 
tviicerare,  andare  a  fluido,  Irall.ire  wUlo  tutti  |rli 
aspetti);  ifrin<ìiielUire{lri'i\.).  ronfi'%sari'.  p.ilevare  un 
nogreto;  soffiai  e.  parlar*!  per  far  U  »pia;  iptntio- 
nare  (trasl.).  parlare  o  scrivere  alla  distesa,  ozi'tiu- 
ini'iili',  mllulineate  (lìgiir.),  dare,  con  la  pronunzia 
o  rol  gesto,  maggior  rilievo  alle  paroli'.  sjAat- 
tellare.  dire  francamente  quel  rlie  si  in-nva ,  spif- 
ferare, svesciare,  rivelare  leggerinenli'  un  vgrelo; 
sprolocfuiare.  sforologuire,  fare  urin  nprottufuio; 
stiracchiare,  tirare  a  [iroprio  talento  il  iHgni/lraio 
delle  parole,  (di (<Hisat>',  trattare  iiial.iiiie|it>'  un  argo- 
mento, una  tesi.  Il  una  person:i;  toicarc  una  iii.ateria. 
parlarne,  Iratlarhi,  spesso  leggermente  i- con  poca  cura. 
tornare  al  sogi/rlto,  \egp.  a  soggetto;  trattare  un 
argoimnto,  parlarne  a  fondo,  es;iiiiinaiidolo  in  ogni  sua 
parte,  trombettare,  o  slronibetlare  {fì^iirt.  raccontare 
a  tutti,  spargere  la  voce;  rociferare,  parlar  forte  e  a 
lungo,  in  gruppo  o  in  folla;  zanzerare,  secondo  il 
(iiannotli,  il  garrire  e  il    brontolare  ik   una  donna. 

Per  le  modalità  graiiimalicali,  logiche,  ecc.,  del 
parlare  finti oduzione.  conclusione,  ecc.).  vegg  a  di- 
scorso, p.ag.  888  e  889.  a  grammatica,  a  fin- 
tassi, l'er  quanto  poi  si  riferisce  al  inixlo  di  par- 
lare una  lingua,  vegg.  a  questa  voce,  pag.  MO 
e  MI. 

I.NcmENTi  nKL  PARLARE.  —  Annodarsi  In  lingua 
in  bocca,  impacciarsi  nel  discorrere  ;  confondere,  rtm- 
fondersi,  vegg.  a  questa  voce  e  a  confusione; 
connettere,  mettere  hene  insieme  le  jurole,  corri- 
spondentem.  alle  idee  (contr.,  sconnetterej  :  fermare 
la  voce  sopra  una  parola,  solfermarsi  un  po'  di  più 
per  scolpirla  e  farla  intender  mejilio  ;  imbrogliarsi, 
confondersi,  impacciarsi  nel  parlare:  impappinarsi, 
inciampare  nelle  parole,  perdere  il  filo,  rimanere 
nelle  secche  di  Karl.eri.a,  trovarsi  in  imbarazzOf 
in  imbroglio,  in  impaccio,  in  impicHo,  non 
trovare  il  verso  di  parlare;  impaperarsi,  prendere 
una  0  più  papere  {papera,  nel  linguai.'gio  teatrale, 
l'errore  del  comico  nel  [n'onunziare  le  parole,  s|)e- 
cie  con  iscanihio  ridicolo  delle  sillabe);  rimbeccare, 
rispondere  in  modo  pronto  ed  acconcio;  saltare, 
omettere,  volonlariam.,o  per  distrazione,  una  parie 
del  discorso  (saltare  di  palo  in  frasca,  da  Un  ar- 
gomento all'altro);  scivolare,  sdrucciolare  suliorgo- 
mento,  sorvolarlo,   toccarlo  appena  (frane,  glisserj. 

Interrompere,  intromettere  parole,  in  senso 
favorevole  o  contrario,  mentre  altri  parla:  tagliare 
le  parole  in  bocca;  strozzare  le  parole  »n  bocca, 
interrompere  con  veemenza  (dicesi  anche  del  ribat- 
tere con  efficacia  vittoriosa);  tappare  la  bocca  a  una 
(lìgur.),  far  si  che  non  parli  o  che  non  risponda. 

Parlarsi  d'otja  cosa:  essere  sulle  bocche  di  lutti, 
fare  la  novella,  fare  le  spese,  esserne  piena  la  città, 
non  parlarsi  d'altro;  farne,  farsene  un  gran  chiasso, 
un  gran  discorrere  dappertutto. 

Frasario. 

Aprir  In  bocca  e  darle  fiato,  parlare  a  caso  ;  avere 
i  pedignoni  nella  lingua,  parlare  a  stento;,  atfr 
pili  parole  che  un  leggio:  di  chi  parla  molto,  troppo, 
sdottorando;  aver  un  bel  dire,  p.arlare  inutilmente; 
arere  «n  calabrone  in  un  fiasco  o  neirorciuolo,  bron- 
tolare, susurrare;  avere  un  rio  in  corpo,  di  chi 
parla  volontieri  e  con  una  certa  facondia;  dir  delta 
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violina,  borbottare  acerbamente  fra  sé  e  stizzirsi 
contro  altri  o  contro  la  fortuna;  dire  il  paterno- 
stro 0  l'avemaria  della  bertuccia  (tose),  mormorare 
e  bestemmiare  (vegg.  a  besteìmnia)  fra'  denti  per 
cosa  che  ci  sia  noiosa;  dirle  in  piazza,  di  clii  parla 
liberamente;  empirsi  la  bocca,  parlare  magistral- 
mente, con  paroloni  solenni;  essere  di  due  liugue, 
parlare  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro;  far  come 
prete  Uloppa:  apre  la  bocca  e  lascia  parlare  lo  spi- 
rito, di  chi  parla  a  caso;  fare  dei  conditori,  par- 
lare, discutere  molto  e  fitto  fitto  d'una  cosa  che,  in 
fondo' non  pare  di  grande  importanza,  e  anche  fare 
una  gran  cicalata,  uno  sproloquio  inutile  sopra  una 
cosa;  fare  il  cattedratico,  parlare  come  un  profes- 
sore in  cattedra;  fuggire ,  sfuggire  parole  di 
bocca,  dire  senza  avvertenza;  gettare  a  buttar  gin 
buffa,  parlare  con  dispregio;  infilar  gli  aghi  al  buio, 
parlare  di  quel  che  non  si  conosce;  tutelarsi  scappar 
dalla,  di  bocca:  parlare  senza  considerazione,  senza 
riflessione;  macinare  a  tutto  ritrecine,  parlare  molto 
e  lesto;  mettere  carte  in  tavola,  mettere  i  punti  sugli 
i:  parlar  chiaro,  chiarire  i  punti  duna  questione; 
metter  bocca,  entrar  a  parlare  quando  non  si  do- 
vrebbe; mettere,  cantare  in  musica,  cantarla  chiara; 
mon'are  in  pulpito,  declamare,  sermoneggiare  con 
enfasi;  non  mandare  a  dire  le  cose  per  il  procaccia, 
dirle  franche  e  subito. 

Parlare  a  balzelloni,  strambamenlrc  ;  parlare  acca- 
demicamente, senza  determinato  proposito;  o  cuore 
aperto,  col  cuore  sulle  labbra  :  con  affetto;  a  fior 
di  labbra,  freddamente;  ai  sordi,  al  muro,  all'aria, 
al  deserto,  al  tento:  cioè  a  chi  non  intende  o  non 
vuole  intendere  od  obbedive  :  consumare,  gettar 
via,  perdere,  sprecare  il  fiato;  o  lettere  di  scatola, 
chiaramente;  all'arrabbiata,  cowc  vien  viene,  senza 
senso,  senza  situassi;  a  mezz'aria,  in  termini  non 
allatto  espliciti;  a  mezza  bocca,  con  parole  poco 
espressive;  a  monoiillabi,  con  parole  tronche,  smoz- 
zicate. 

Parlare  arabo,  ebreo,  tedesco,  turco,  ecc.:  in  modo 
(la  non  farsi  capire,  da  non  far  coinpreudere, 
intendere;  a  vancera,  a  caso,  senza  sapere  quel 
che  si  dica;  parlare  col  compasso,  misuratamente; 
come  la  sibilla  sul  tripode,  o  ex-cathedra,  senten- 
ziosamente; come  un  libro  stampato,  bene,  con  dot- 
trina {come  un  libro  stracciato,  iron.  o  scherz.); 
con  le  sesie,  pedantemcnle,  da  pedante;  con  o  senza 
fondunieiito,  con  o  senza  cognizione  di  causa; 
parlare  della  pioggia  e  del  bel  tempo:  di  cose  indif- 
ferenti per  non  saper  quei  che  dire;  parlare  di 
ripicco,  a  botta  e  risposta;  parlare  in  aria,  per 
tastare  il  terreno;  in  buon  latino,  in  buon  vol- 
gare: farsi  intendere,  parlar  chiaro;  parlare  in 
difficile,  locuzione  volgare  milanese  che  vuol  dire 
parlare  in  italiano;  parlare  in  gergo,  vegg.  a  linijua, 
pag.  4'iO,  prima  col.  ;  parlare  in  quinci  e  sguinci,  con 
vocaboli  altisonanti,  pedanteschi;  in  tono  risoluto, 
naturale,  cattedratico,  dottai  ale,  canzonatorio,  tronfio, 
minaccioso,  drammatico,  ecc.:  vegg.  a  voce;  parlare 
la  lingua  della  domenica,  alTeltatamente. 

Pesar  le  paiole,  parlar  pensalameiile  e  con  pru- 
denza; perdere,  rimetterci  un  polmone,  sputare  un 
polmone,  un'ala  di  polmóne,  sfiatarsi  inulilmi'iile  a 
discorrere  o  persuadere  altri,  portar  di  continuo 
sulla  lingua,  parlare  spesso  di  una  cosa;  rifarsi 
dalle  cave  di  Fiesole,  parlar  d'una  co.sa,  incomin- 
ciando dalle  più  remote  origini;  sciogliere  la  bocca 
al  sacco,  dire  (ulto  (iiianto  ci  bolle  nell'animo; 
sciogliere,  snodare  la  lingua,  cominciare  a  discor- 
rere;   soffiar    parole   negli    orecchi,    o  assol.  soffiar 


negli  orecchi  ad  alaino,  dargli  alcuna  notizia  o  av- 
vertimento in  segreto,  e  talora  anche  andar  con- 
tinuamente istigandolo;  spendtre,  dire  una  parola 
per  qualcuno:  parlare  in  favore  di  lui;  sputare 
parolaccia,  veleno:  parlare  con  ira,  con  odio  e  simili; 
schiodarsi  il  labbro,  parlare  dopo  molto  silenzio; 
stare  in  aria  con  tino,  parlargli  con  sostenutezza, 
quasi  tenergli  muso;  sturare  gli  orecchi  od  uno, 
parlargli  apertis  verbit,  risentilo;  tagliar  roito,  toc- 
care appena,  parlando  di  qualche  cosa,  tacerne  il 
meglio;  tener  la  lingua  a  posto,  essere  ponderati 
nel  parlare;  toccare  nel  vivo,  parlare  ad  uno  ap- 
punto di  ciò  che  lo  interessa;  solleticare  dove 
pizzica,  toccare  dove  gli  duole. 

Essere  come  parlare  o  dire  al  marmo  o  al  muro: 
a  chi  non  intende.  -  Ha  levalo  le  cannelle:  di  chi. 
parlando,  non  finisce  più.  -  //  tetto  è  basso  I:  si  av- 
verte a  chi  parla  libero  quando  ci  sono  ragazzi.  - 
La  sua  lingua  é  come  uiia  matassa,  ne  tiri  un  capo 
e  te  ne  ritrovi  venti:  di  chi,  invitato  a  parlare,  la 
fa  mollo  lunga.  -  Per  cavargli  una  parola  di  bocca 
ci  vuol  l'uncino:  di  chi  parla  poco  o  di  rado. 


Varie. 

Abboccarsi,  parlare  con  qualcunc,  avere  abbocca- 
mento, colloquio;  accontarsi  con  alcuno,  abboccarsi 
con  alcuno,  sia  accostandosegli,  sia  andando  a  tro- 
varlo, per  trattare  con  lui  di  checchessia;  accozzare, 
abboccare  uno  con  un  altro,  farli  parlare  insieme; 
arrischiare  un'idea,  esporre  con  voluta  timidezza 
un'i<lea  ardita  (parole  arrischiate,  senza  la  dovuta 
riflessione);  ascoltare  sé  medesimo,  compiacersi  del 
proprio  parlare;  avere  alcuna  cosa  sulla  punta  della 
lingua,  essere  li  li  per  ricordarsene,  ma  non  avere 
la  parola  pronta;  cader  materia  su  una  data  cosa, 
venire  a  parlare  incidentaliiienlo  di  una  data.cos;»; 
chiamare  a  parte,  da  parte,  in  disparte,  per  parlare 
più  in  confidenza,  intendersela  a  qiiatir  occhi  ; 
comunicare,  genericam.,  l'esporre  una  cosa, 
dare  una  notizia  (comunicativa,  faciliti  di  comu- 
nicare i  propri  sentimenti);  dare  la  stura,  inco- 
minciar a  parlare  e  lasciar  comprendere  che  si 
dirà  a  lungo;  domandar  la  parola,  chiedere  di  par- 
lare in  un'assemblea;  far  la  parte  «  la  controparte: 
di  chi  parla  tra  sé  e  sO,  con  domande  e  risjioste; 
mettersi  in  parole,  fermarsi  a  parlare;  tmayolare 
(ligur.,)  del  muto  che  si  sforza  di  parlare;  portare  a 
quattr'occhi,  da  solo  a  solo;  parlare  per  bocca  o 
per  la  bocca  d'uno,  a  nome  di  lui;  parlare  per  cer- 
oottana,  per  mezzo  di  terzi;  passar  parola:  si  dice 
per  avvisare  un  personaggio  o  un  pubblico  ufficiale 
che  c'i^  persona  che  vuole  udienza,  per  sapere  se 
vuol  rice\erlo;  prudere  la  lincila,  aver  voglia  di 
parlare;  rimangiare,  rimnngiiirti  le  p.irole,  faro  una 
ritrattazione  o  ricredersi;  ripigliare,  riprender 
lialo.  fare  una  pausa,  piT  respirare,  sottintendfrr, 
intenderò  cosa  non  ospn'ssa.  ma  facile  a  rapirsi. 

Circonlocuzione,  ite  ri  frasi  ;  controscena,  atti  di 
un  interlocutori'  che  nianifestano  l'inipri'ssione  in 
lui  priidolta  dallo  parole  di  altri;  dono  della  parola, 
facolliV  di  parlar  Itone;  elocuzione,  eloquio,  l'o- 
sporro  bone  e  con  arte  le  idee;  riifrinm.  eufemi- 
smo, alterazione  o  sostituzione  di  alcuni  voialHili 
ad  altri  per  maggior  decoro  o  convenienza;  melàhast, 
passaggio  da  un  soggelti>  all'aline.  |iarl.ind(i,  pro- 
sopopea .  figura  (Il  retorica;  snlinguagnolo,  iiicni- 
brana-  della  lingua,  o  scilinguagnolo   sciolto  (figur.). 
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ìotfuela  farile;  hrilrra,  lungaggine,  lorrr  di 
llnbflf  (fiiiiir.),  dove  mollo  |iarbiiii  rliiaMosani., 
senza  r.ipirsi.  -  Viluppo,  nvvulginieiit»,  intrica- 
mento  eli  |i;irole. 

IHaJogo,  il  parlare  che  fanno  Ira  loro  due  ii 
|iiij  juTsune,  molltloquxo,  il  parlar  troppo ,  monologo. 
il  pnrlar  da  koIo.  e  c-oniposi/iiiiie  ilrtiinnuiHca; 
jo'iMi/i/in.  il  parlar  da  solo;  parlamenlo  ncciillo  di 
solo  con  solo,  umniloiinio,  il  parlare  ilcirmejido,  nel 
sonno  fsonniloqitu,  ehi  ha  lale  ahiliidine) ,  i(u/(i- 
Intimo,  stiiltiliiijuio,  un  parlare  da  stolto,  da  sciocco; 
turpiloquio,  un  parlare  tri/viale,  turpe;  iniiilo- 
quia,  il  parlare  fuor  di  proposito  ii  di  OOBe  incon- 
sistenti, (juindi  invaiHi,  re)iJM7o(ji/io,.iiin<ln  di  parlare 
senza  mover  le  lahhra  e  in  modo  che  pare  una 
persona  diversa  e  lontana  da  quella  reale  (veiilri- 
loqiMCi,  chi  ha  l'arie  del  ventriloquio).  ■  Megafono, 
striimenlo,  inventalo  da  Kdison,  per  parlare  a  grande 
distanza,  jiort/ìuoief tromba  stentureaj,  ogni  strumento 
che  serva  ad  accrescere  l'intensità  dei  suoni  che 
pervengono  al  nostro  orecchio. 

l'Amlcoi.AKi  K  DIFETTI  PEL  PARLARE.  —  Carica- 
tura, alTellazione  ;  datismo,  errore  commesso  da 
chi  parli  una  lingua  straniera,  eulalia  (gr.),  il  ben 
parlare,  il  parlar  bene;  ylo.fsalgia,  loquacità  ecces- 
siva; glosgomania,  mania  di  parlare  in  lingua  stra- 
niera, glottarrhio,  oligarchia  di  parolai;  logorrea, 
flusso  di  parole,  bisogno  infrenabile  di  parlare  (in 
certi  alienati);  pnuglusfia  (gr.),  loquacità;  parresia 
(gr.),  franchezza  nel  parlare;  pomologia,  il  parlare 
osceno;  srmnologia  (gr.).  parlar  solenne. 

AcatafasHi,  disturbo  dell'aggregazione  sintattica 
della  pirola  (anche,  il  difetto  di  adattare  la  parola 
all'idea);  afasia,  abolizione  del  linguaggio,  perdita 
completa  o  incompleta  della  facoltà  (Iella  parola, 
pure  restando  conservazione  dell'intelligenza  e  inte- 
grità degli  organi  della  fonazione  (afasia  atacttea, 
perdita  del  potere  coordinatore  del  meccanismo  del 
linguaggio);  angofrasia,  il  parlare  strascicato  delle 
persone  timide  o  indebolite;  atossofemm,  difetto 
di  coordinazione  delle  parole;  harifoma,  difficoltà 
della  parola;  battologia,  vezzo  di  parlaje,  comune 
in  auasi  tutte  le  lingue,  che  consiste  nel  ripetere 
in  nne  di  una  frase  una  parte  già  detta,  e  alla 
quale  si  vuole  dare  più  importanza;  specie  di 
pleoìiasino;  brachilogia  (gr.) .  parlare  conciso; 
bradlfasia,  lentezza  morbosa  nella  pronunzia; 
cacologia,  modo  errato  di  parlare,  di  esprimersi; 
disfasta,  disturbo  dell'articolazione  delle  parole;  di- 
sfonia, alterazione  della  voce  e  della  parola; 
echiilalia.  ripetizione  automatica  delle  ultime  pa- 
role percepite  (frequente  nei  dementi  e  negli  ebeti); 
metacismo,  vizio  che  consiste  nelle  troppo  fre- 
quenti ripetizioni  dell  emme,  parafrasta,  la  so- 
stituzione involontaria  di  una  parola  ad  un'altra; 
paralalia,  turbamento  della  favella  con  sostituzione 
nella  pronunzia  d'un  suono  ad  un  altro,  param- 
ncsia,  imperfezione  della  parola,  consistsnte  nella 
perdita  della  memoria,  del  significato  dei'  vocaboli 
e  dei  loro  segni;  perissologia,  dal  greco,  viziosa  ri- 
petizione di  parole;  rotacismo,  la  difficoltà  o  l'im- 
possibilitù  di  pronunciare  la  lettera  erre  ;  tautologia, 
ripetizione  d'una  cosa  con  parole  diverse.  -  Vegg. 
inoltre  a  balbettare  e  a  tartaglinre. 

Non  POTERE,  NON  SAPER  PARLARE.  —  Aver  la  bocca 
eimta,  non  poter  o  non  voler  parlare  ;  aierc  la  lin- 
gua legata:  parlare  con  diflicollà;  non  accozzare  ti 
notne  col  verbo,  non  atiecchire,  non  azzeccare  due 
parole  :  non  saper  parlare. 

Non    PARLARE.    —    Acchetare,   acchetarsi,  chetare. 


chetarli,  re«tar  di  parlare,  far  miiteri,  itoti  voler  spie- 
gare una  cosa  o  parlarne  con  un  cf rio  muterò , 
mrltrrr  in  lacere,  non  più  lr.illare  o  p.irlare  di  una 
dala  co.sa  ,  perdere  l'alfabetn,  r"•^tar  li  M-nza  poter 
contiiiiian-  il  discordo,  ringollart  una  com,  aate- 
nergi  sul  punto  di   dirla. 

Pah  i'ahi.aki!,  interrogare,  anche  ron  arte,  *ug- 
stivamenle:  li.scaleggiare,  inquisire,  mettere  a  leva, 
scoprir  paese,  scovare,  taslegj;iare,  tentare,  tirare 
in  arcala.  -  lÀivart  o  lernr  di  bocca  a  uno  una 
cnxa  .  fargliela  dire,  mentre  non  correbbe,  dar 
conia,  ilair  dello  »paijo  a  uno,  allettarlo  a  parlare: 
tirargli  su  le  calze,  far  cantare,  fir  parlare  uno  di 
cose  che  \orret(be  tener  segrete,  grattare  1/  forno 
aila  cicala,  stuzzicare,  lusingare  qn.ilcunó  [lerchi* 
parli,  iin6«fforc.  dare  l'imbeccata  (ligur.).  tugge- 
rire  ad  alcuno  ciò  ch^'  si  vuol  fargli  dire  fpien- 
liete  l'imhefrata.,  fiTsi  Suggerire  da  allri  il  da  oirsi). 
introdurre,  far  parlare  in  un  dialogo,  firar  fuori 
le  parole  di  bocca  a  una  a  una,  far  parlare  a  stento, 
per  forza. 

iMPEDinB  ni  parlare:  far  tacere,  mettere  il  ba- 
vaglio, la  tnuseruola.  imbavagliare;  cucir  la 
bocca,  legare  la  lingua,  tappare,  turare  la  boct«.  - 
Spegniamo  il  lume,  e  andiamo  a  letto  '  :  a  chi  ci  vuol 
impedire  di  parlare  e  dire  le  noiitre  ragioni. 


Parlante,  parlata,  parlatore,  ecc.  —  Proverbì. 

Parlante,  che  parla,  riferito  in  vario  senso  a 
cose  diverse:  arto  parlante,  in  musica,  il  r«;iftihi<o. 
-  Arme  parlante,  lo  stemìna  alludente  al  nome 
della  famiglia  che  lo  porla,  arti  parlanti  {m.  ìiìl.\. 
la  poesia  e  l'eloquenza  ,  camera  parlante,  che  ha  l:t 
vòlta  fatta  in  modo  che  chi  accosta  l'orecchio  a  un 
angolo  TJi  essa  ode  ciò  che  allri  dice  anche  a  bassa 
voce  nell'angolo  oppo.sto  ;  canotto  parlante,  vegg.  a 
confetto;  fatto  parlante,  chiaro,  evidente,  dimo- 
strativo; ritratto  parlante,  molto  somigliante,  vivo. 

Parlata,  propriam.,  il  modo  di  pronunziare  ca- 
ratteristico di  una  città  o  provincia  o  regione  (dia- 
lettoj  :  meno  usalo  per  discorso  pubblico,  arringa 
(anticam.,  l'orazione  che  gli  storici  immaginano 
detta  da  un  personaggio)  :  della  (vegg.  a  dire,  pa- 
gina 876,-  sec.  col.),  favellamenlo,  parlagione.  -  Ci-- 
calata,  chiacchierala  :  ve^g.  a  chiacchiera.  -  Ct- 
caUccio.  parlata  che  imita  il  cinguettìo  degli  uc- 
celli. -  Dicimento,  dicimenza.  dicitura,  maniera  di 
dire,  di  esprimere  i  propri  concetti  ;  stile.  -  Fan- 
donia, fervorino,  freddura  :  vegg.  a  queste  voci.  - 
Gorgia,  speciale  maniera  di  proferire,  o  cantilena, 
secondo  i  dialetti,  i  linguaggi,  le  regioni  (milan., 
gorga).  ■  Inletcalare,  vegg.  a  parola.  -  Linguag- 
gio, il  complesso  dei  segni  (qualunque)  usati  per 
farsi  intendere  0  dai  quali  si  argomenta,  si  trae 
un  significato.  ■  Orsata,  affollata  di  parole  poco 
intese  e  meno  concludenti.  -  Parlantina,  loquacità 
garrula  e  indiscreta.  -  Parlatura,  il  parlare,  e  il 
modo  di  "parlare,  di  pronunziare.  -  Pettegolezzo, 
chiacchierata  oziosa.  -  Pispilloria,  parlata  a  carico 
di  qualcuno:  maldicenza.  -  Tirata,  tiritera,  parlala 
lunga,  noiosa. 

Parlatore,  chi  parla,  profferitor  di  parole  ;  chi 
ha  eloquio  facile  :  dicitore,  discorritore,  oratore, 
ragionatore.  Parlatore  mordace,  vegg.  a  questa  voce; 
sbocciato,  scurrile;  abbondane,  cni  parla  molto  e 
con  miUanteria;  appaltane,  colui  che  sopraffa 
con  le  parole ,  barbuglione,  che  barbuglia  ;    bargel- 
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Ione,  parlatore  grossolano,  sboccato  ;  bello  spinto, 
locuz.  dal  frane,  per  indicare  chi  ha  un  modo  pre- 
tenzioso di  parlare,  di  esprimersi  ;  biiiru/ue  (lìgur.), 
chi,  parlando,  cade  ad  arte  in  c»ntraildizio7ie ; 
bisbetico,  parlatore  bizzarro,  strano,  strttvaffatUe; 
bisbiglione,  che  bisbiglia  ;  boccaccesco,  dicare,  relato- 
re,  rifisclnone,  ecc.:  vegg.  a  dire,  pag.  877,  prima 
e  sec.  col.;  boccaccia,  linguaccia,  lingvacciuto .  dì 
chi  é  sboccato,  uso  a  sparlare  ;  brontolone,  che 
brontola  sempre  ;  capo  ameno,  parlatore  bizzarro 
o  uso  alla  facezia f  conlitculore,  che  sta  con  altri 
a  colloquio;  (iaccamimlle  (tose),  persona  lenta  nel 
parlare  e  nell'operare  ;  geroglifico,  di  chi  parla  oscu- 
ramente, enigmaticamente  ;  interlocutore,  chi  parla 
con  altri  ;  lingua  che  tace  e  cuce,  lingua  viperina  : 
maldicente,  che  fa  della  maldicenza  ;  lingua  di 
fuoco,  di  chi  parla  con  veemenza.  -  Loquace,  chi 
parla  molto,  ha  loquacità:  boccadoro  (iron.),  bu- 
ratto (figur.),  ciancione,  ciangottone  ;  cicerone,  chi 
paria  molto  e  fa  il  saccente  :  fiume  di  eloquenza, 
di  parlare;  lingua  lunga,  mulino  a  vento,  scilin- 
guatello,  ecc.  (vegg.  a  chiacchiera,  pa".  .520,  521  ; 
mammamia,  in  Toscana,  chi  è  tardo  nel  parlare  e 
anche  nel  fare.  -  Fappagallo  (figur.),  chi  parla  e 
ripete  meccanicamente.  -  Parolaio,  uomo  di  molte 
parole,  chiacchierone,  oratore  vuoto  di  concetti.  - 
Frosone,  chi  parla  troppo  adagio  e  par  che  ascolli 
sé  stesso.  -  Scilinguatore,  vegg.  a  pronunzia.  - 
Tattamea:  si  dice  comunemente  dai  Pistoiesi  a  chi 
parla  lentam.  e  leziosani.  ad  un  tempo.  -  Uomo  di 
poca  conversazione,  che  parla  poco,  parco  di  parole. 
-  Urlone,  chi  grida,  urla  molto  quando  parla. 

PnovERui.  —  A  cattivo  parlatore  discreto  ascolta- 
tore. -  Acqua  e  chiacchiere  non  fan  frittelle  (con  le 
sole  parole  nulla  si  conclude).  -  Al  canto  l'  uccello, 
al  parlare  il  cervello.  -  A  chi  parla  poco  basta  la 
metà  del  cervello.  -  A  parole  lorde  orecchie  sorde.  ■ 
Bel  parlare  non  scortica,  ma  sana.  -  Boccu  chiusa 
e  orecchio  aperto,  non  ve  ne  fu  mai  nessun  deserto, 
proverbio  che  vuol  dire:  si  parli  poco  e  ascoltisi  vo- 
lentieri. -  Chi  parla  rado,  é  tenuto  a  grado.  ■  Chi 
ha  molte  parole,  spesso  si  duole.  -  Chi  ha  lingua  in 
bocca  può  andar  per  tutto.  -  Chi  a  troppi  parla,  a 
pochi  dà  consiglio.  •  Dolce  parlare  fa  gentilezza.  ■  Il 
bel  parlare  nbn  scortica  la  lingua.  -  //  poco  mangiare 
e  poco  parlare  non  fece  mai  mali.  -  (.a  botte  dà  del 
vin  che  ha  :  ognuno  parla  e  fa  scconilo  la  sua  na- 
tura o  educazione.  -  La  lingua  batte  dove  il  dente 
duole  (S|)esso  si  parla  di  quel  che  ci  interessa).  - 
Lesto  di  bocca,  lesto  di  mano  :  di  chi  parla  mollo 
non  c"(i  da  fidarsene  troppo.  -  Quando  la  cornamusa 
é  piena,  comincia  a  suonare  (di  chi  ha  taciuto  un 
pezzo  e  poi  parla).  -  Quando  il  piccolo  parla,  il 
grande  ha  parlato  (i  bambini  ripetono  i  giudizi 
dei  gr.indi).  -  Pietra  tratta  e  parola  detta  non  può 
tornare  indietro. 

Parlata,  parlatore.  Vi"gg.  a  parlare. 

Parlatòrio.  Luogo  (in  uti  conreiito,  in  un 
rollerò,  ecc.)  dove  si  ó  ammessi  a  parlare  con  chi 
st:i  (Iciilio:  collocutorio,  collocpiie  (disiis.),  graia,  lo- 
cutorio. 

Parlatura.  Parlata,  il  parlare. 

Parlòtlco.  Detto  a  paralisi. 

Parlottarci  (parlottalo).  Pi.inamiMili'  parlare. 

Parmigiano.  Sorta  di  formaytiio. 

Parnàsio.  Detto  a  monte  e  a  poeitia. 

Poro,  ("oppia,  paio. 

Parodìa.  Composizione  letteraria,  in  prosa  o  in 
versi,  fall.i  per  mettere  in  H</<ro/o  1' opera  seria 
d'altri:   poema   travestito.  -  Parodia  scenica,  comi- 


tragedia,  commedia  tragica,  ilarotragedia,  tragedia 
burlesca,  tragedia  comica,  tragicomedia,  tragicom- 
media. -  Parodiare,  mettere  in  parodia;  anche,  mot- 
teggiare, proverbiare,  prendere  a  sclmrno. 

Parodiare  (parod  alo).  Mettere  in  parodia. 

Paròla.  Voce  articolata  (elemento  essenziale  del- 
discorso),  che  serve  all'uomo  per  pa/rlare,  e  ha 
vario  siffniiu:afo  :  accento,  detto,  dire  (disus.), 
espressione,  lettera,  motto,  nome,  nota,  parlata, 
proferimento,  termine,  verbo,  vocabolo  (ogni  pa- 
rola d'una  lingua),  vocabulo  (disus.):  anche,  il 
vocabolo  scì-itto  o  stampato.  I  suoi  elementi,  i  suoi 
accidenti,  ecc.,  sono  oggetto  di  sludio  per  la  gram- 
matica e  per  la  filologia  (paroletta,  parolina,  pa- 
rolinetta,  paroluccia,  parohaza,  diiiiin.  vezz.,  ;  paru- 
lono,  parolone,  accr.:  parola  sesquipedale,  pezzo 
grande;  pqro/aceio,  parolazza,  paroia  volgare  e  rozza).' 
La  parola  detta  6  varia  di  suono,  secondo  l'accento, 
la  pronunzia  fossit\)na,  parossitona,  piana,  sdruc- 
ciola, bisdrucciola,  tronca,  ecc.);  secondo  1"  animo, 
il  sentimento  di  ehi  parla:  quindi,  secondo  l'e- 
spressione, l'intonazione  che  le  si  dà  nel  parlare 
è  acre,  affettuosa,  amara,  aspra,  benevola,  brutale, 
caldee,  caliiroia,  candida,  carezzevole,  ecc.  ecc.:  veg- 
gasi  a  parlare  e  a  voce.  Secondo  lo  scopo  (anche 
a  questo  riguardo  vegg.  a  parlare)  per  il  quale  è 
detta  :  parola  di  conciliazione  (vegg  a  conciliare  , 
di  conforto,  di  consolazione,  di  ingiuHa.  di 
insulto,  di  offesa,  di  pace,  di  perdono,  di  rim- 
provero, ecc.;  parola  che  afferma,  a.<serisce,  ii^jrt^ 
mentisce  (vegg  ad  asserire,  a  negare,  a  mentire)  ; 
parola  lusinghiera,  che  da  lusinga,  fa  piacere. 
Secondo  l'elTetto  che  produce,  parola  che  colpisce, 
scolpisce  il  pensiero,  dipinge;  che  rommove,  riesce  a 
commuovere;  che  punge,  mordace. 

Parola  a  doppio  senso,  che  ,>ii  può  spiegare  in 
due  modi  ;  parola  che  empie  la  bocca,  parola  s<> 
nante,  parolone  ;  ch'é  specchio  della  mente,  che  ri- 
sponde e.satlaiiiente  a  ciò  che  si  pensa  ;  che  sdruc- 
ciola di  bocca,  che  sfugge  seii/,:i  \olerlo;  che  sunna 
sinistramente,  che  fa  cinivii  i  ni  pressione.  Parola 
ampollosa,  piena  di  ampollosità;  dubbia,  che  Li- 
scia duliliio,  ha  ilrir  eijiiiroco  ;  dubbiosa,  espri- 
menti' dubbio  ;  cattiva,  della  con  animo  cattivo. 
offensiva,  che  arrt'c.i  offesa;  elastica,  che  si  pini 
spiegare  e  interpretare  in  vari  modi  ;  eteroclita. 
difficile  a  pnimiiiciari'  o  strana;  magica,  che  fa  un 
grande  effetto  ;  melLilliia,  dolce;  mciiioiniida,  celebri', 
che  racchiude  un  gran  signilicitn  ;  pregnante,  elio 
contiene,  oltre  al  suo  proprio  significalo,  un  si^ 
coiido  .senso,  dedotto  d;il  primo;  sticramnitale.  di 
rito,  essenziale,  solenne:  saettata,  \^l^r.^^^■,  si'sqni- 
pedale,  esagerata  (vegg.  .u!  esagerazione) .  so- 
nante, altisonante,  riiiihunibante.  ricca  di  suoni,  e 
spes.so  novera  di  significato;  /iiirAiim  (poco  iis  ),  se- 
greta, (li  grandissima  efficacia  ;    i>mo(u,  senza  sen.so. 

Parola  atsotuta,  i|uell.t  che  pin!)  sl.ire  da  si^  ;  com- 
posta, formata  di  due  p«role  in  una  (contr..  trni- 
plirej  ;  comprensiva  .  elle  lOiiiprende  in  .se  più 
cose  ,  confm-mr  ai  /VH»i>ri,  identici  .il  pensiero;  con- 
notativa, che  serve  a  indicare  il  sogiiello  di  cui  si 
predica  (|ualche  cosa;  rcfettuatìva.  elle  denota  ee- 
rezione (es..  eccetto,  salvo,  fuori  elio,  ecc.);  esplt- 
tira,  che  si  a(ln|iera  nel  discorso  seni.»  che  si* 
necess:iria  al  significato,  ma  perclii*  .si'rve  .i  ren- 
derlo compiuto  ;  finale,  V  iiltiiii.i  di  un  discorso,  di 
uno  scritto  ;  formale,  testuale  ;  iniiiale,  che  ro- 
mincia  un  discorso  ;  nuoi\i  ( ne\dogtsmoj ,  modern.i, 
creala  di  recente;  omonima,  scritta  o  pnmiinri.ila 
nel  niode!>imo  modo,  ina  di  diverso  significato;  ono- 
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iiinlnjifi'-ii.  iiriitiiliva  ;  rolla,  non  del  lutto  ìnd.-llici- 
'  '  roiiiiim  (txnonimoj,  che  ha  con  altra  parola 
/.;i  (li  si^'iiifìcito  (linonimia.  (jualitl  e  c<ini- 
.:  .sinonimi) i  testuale,  rifcritn  tale  e  quale; 
^.ll-/.^fl,  ilftla  o  intesa  in  senso  avverso,  sinistra- 
iii'^nlu  ,  tronco,  nioitzironc  ili  parola,  (larola  inroui- 
pietà,  vere  inarticolata  ();rnniiiiaticalin.,  con  V  ac- 
rtiilo  sull'ultinia  sillaba),  utata.  di'll'udo  (contr. 
tlisusdl'ij:  tariabtle  (terni,  ([raiiiniatic),  chi;  cauihia 
desinenza;  dìi'ii,  parlata.  -  Parole  ftirmalivt.  quelle 
che,  prese  tutte  insieme,  formano  il  soiigetto  a  cui 
si  vuole  applicare  un  predicuto. 

Parola  abburattata,  approvata  dall'-Acc-ideniia  della 
Crusca,  che  ha  per  impresa  un  buratni;  antiquata, 
(ircaira,  vecchia,  disusala;  d'aiti  e  mMtieri,  relativa 
ad  arte,  a  mestiere:  termine  tecnico;  didàttica, 
arienlifica,  che  appartiene  M'iiueffitnmento,  alla 
Kciema;  fxyurato,  usata  per  metaforii,  per  Ira- 
slato,  impura,  non  di  buona  lin^jua  (coiltr.,  pura/, 
letteraria,  di  buona  letteraturH,  in  prosa  o  in 
poeMa;  miniata,  scritta,  decorala  con  minùttura; 
rimala,  in  rinta.  -  Arcaismo,  atticismo,  barbarismo, 
gallicismo,  ecc.:  vejig.  a  lingua  (pag.  440,  prima 
e  sec.  col.);  idiotismo,  parola  contraria  alle_  regole 
comuni,  propria  tieW'idiota  e  della  plebe;  impro- 
prietà (contr.,  proprietà),  qualità  della  parola  che 
non  significa  l'idea  che  si  vuole  esprimere. 

Ammennicolo,  giro  di.  parole,  e  anche  cavillo; 
bisticcio,  giuoco,  scherzo  di  parole,  bottata,  frec- 
ciata, parola,  frase  pungente,  coperta  f//o/(a(e  da  le- 
var il  pelo:  di  motti  aspri,  pungenti);  circuito,  giro 
di  parole,  perifrasi;  detto,  parola  nel  discorso 
(vegg.  a  dire,  pag.  876),  motto;  doppione,  due 
parole  che  non  variano  se  non  per  qualche  parti- 
colarità grafica,  non  per  il  senso,  indicando  la  cosa 
istessa;  filastrocca,  tiritera,  tiritessi:  infilzata  di  pa- 
role; frizzo,  molto  arguto,  alquanto  pungente; 
frase,  unione  di  due  o  più  parole  che  per  lo  più 
hanno  un  senso  compiuto;  inteixalare,  parola  (o  più 
parole)  che  si  ripete  di  tanto  in  tanto;  palindromo, 
parola  che,  tanto  da  destra  a  sinistra,  quanto  da 
sinistra  a  destra,  rimanei  la  slessa;  papeiitesi,  pa- 
role con  un  senso  a  sé  intercalate  in  un  periodo; 
pleonasmo,  parola  o  frase  che  è  o  può  parere 
superflua  ;  proclitico  (gr.),  parola  che,  senza  accento 
pro|irio,  si  appoggia  alla  parola  seguente;  scappata, 
di  parole,   frasi,   proposte,  buttate  la. 

Parola  d'ordine,  quella  che  serv'e  di  riconosci- 
mento per  la  sentinella,  le  pattuglie,  le  ronde, 
ecc.  :  controparola,  parola  del  grido,  riconoscimento. 
•  Parola  d'onore,  data  sul  proprio  onore,  per  mal- 
leveria,  e   porta   con    sé  impegno,  obbligo.  - 

Verta  volant,  scripta  manent  (locuz.  lat.):  le  pa- 
role volano,  gli  scritti  restano. 


Costituzione,  combinazioni,  modificazioni,  ecc., 
della  parola.  —  studio  della  parola. 

La  parola  si  compone  di  più  lettere,  vocale  o 
consonante  (maiuscola  o  minuscola,  scritta  o 
stampata:  vegg.  a  lettera,  pag.  4i9,  prima  col.); 
di  una  sillaba  (monosillabo)  o  di  più  sillabe  (bi- 
sillabo, trisillabo,  polisillabo)  ;  é  articolo,  agget- 
tivo, avverbio,  nome,  participio,  verbo  ;  è 
dittongo,  trittongo,  interiezione, particella, 
preposizione,  ecc.  Secondo  l'accento,  è  piana, 
sdrucciola,  bisdrucciola,   ecc.:   vegg.   a   sillaòa.  - 


Deiinrnia,  la  terminazione  di  una  parola  (conlrapp. 
a  radicale),  il  nuotili  che  di  una  parola  nella  tua 
fine:  cadenza,  ciduta,  finita,  uicita,  la  desinenza 
può  essere  regolare,  irregolare,  tjrueciolo.  piatto, 
tronca  (lUiinente.  che  lia  dihiiiienza.  eirire,  ^nire, 
riuscire  averi-  di-Miienza).  -  (Jeturrr.  di^inenra 
elle  rapprestMita  il  matchile,  il  ftmmintlr  (maschio, 
femmina),  il  neutro,  ■  Giacitura,  ordine,  col- 
locamento di  parole.  ■  l'arouimw,  derivazione  d<-lle 
parole.  -  l'refino,  sillaba  premervi  -  Haduale.  parte 
indeclinabile  di-Ila  parola  -  Suffisso,  aggiunta  fatta 
dopo  la    radice   di'lla  parola. 

Afereti,  anastrofe,  antistrofe,  crasi,  diatope,  die- 
resi, ecc.,  ecc.;  vegg.  a  grammatica,  pag.  S5J. 
prima  e  sec.  col.;  analogia,  rapporto  fra  parole 
e  parole  o  tra  frase  e  frase;  assitlabazione,  ri- 
scontro di  più  parole  che  cominciano  con  la  slessa 
sillaba  o  con  parola  simile;  cofo/bnui,  cattivo  suono 
prodotto  specialm.  da  cattivo  accozzamento  di  pa- 
role; disfonia,  alterazione  della  parola,  enclisi,  l'ap- 
poggiarsi di  una  parola  alla  precedente,  sulla  quale 
getta  il  proprio  accento;  flesuone.  il  vario  piegarsi 
di  parole  a  vari  significati  ;  omiolento  (gr.).  sumi- 
miglianza  di  cadimento,  e  consiste  nella  vicinanza 
di  parole  d'una  medesima  desinenza  ;  onomatopea, 
onomalopeia.  formazione  di  parola  il  cui  suono- è 
iniit.'itivo  della  cosa  che  sigiiitìca:  armonia  imitativa. 
•  Abbreviatura,  abbreviamento  di  parola,  e  la' pa- 
róla stessa  abbreviala,  resa  più  breve:  abbrevia- 
zione, iscorcio,  scorciatura,  scorcio,  tsmozzamento, 
smozzatura,  smozzicalura,  troncatura;  accezione,  am- 
missione di  un  vocabolo  in  un  dàlo  significato,  e 
il  significato  medesimo;  allillérazione,  ripetizione 
di  una  lettera  in  una  o  più  parole;  anndtplosi, 
anafora,  ripetizione;  anagramma,  trasposizione 
di  lettere  che  muta  una  in  un'altra  parola  (es.,  Amor, 
anagramma  di  Roma),  aiiicotazione,  la  pronunzia 
(articolare,  pronunziare  ;  contr., 'j/isdr/ito/aif);  atas- 
sofemia.  disordine  nella  coordinazione  delle  parole; 
cacosindeto,  composizione  difettosa  di  parole;  elisióne, 
vegg.  a  questa  voce;  intensità,  ripetizione  di  parola 
che  indica  intensità  d'azione;  ifvifcosi,  trasposizione 
di  parola;  iperbato,  speciale  disposizione  della  parola, 
iperbibasmo,  trasposizione  d'accento,  stravolgimento 
di  sillabe  o  di  parole:  metagramma  (gr.).  cambia- 
mento di  una  lettera  in  una  parola;  metàtesi,  tras- 
posizione di  lettera  in  una  parola,  mfhipfasmo,  cam- 
biamento in  genere  d'una  parola;  omcopt óferou  (gr.), 
il  difetto  di  usare,  una  dopo  l'altra,  molte  parole 
aventi  la  stessa  lettera  iniziale;  paragramma  (gr.), 
cambiamento  di  lettere  per  fare  un  giuoco  di  pa- 
role; paronomasia,  somiglianza  fra  due  parole  della 
stessa  lingua  (anche,  bisticcio),  tautologia,  inutile 
ripetizione  di  parole  esprimenti  la  cosa  istessa. 

Altercare,  prendersi  a  parole,  venire  a  litigio.  - 
Comunicare  la  parola,  passarla  diiU'uno  all'altro.  - 
Cucire  insieme  le  parole,  metterle 'insieme  alla  me- 
glio. -  Dare  la  cittadinanza  a  una  parola,  ammet- 
terla come  nazionale.  •  Estendere  il  senso  delle  pa- 
role, dar  loro  più  ampio  significato.  ■  Spendere  la 
parola,  impegnarla.  -  Inserire,  introdurre  una 
parola  in  mezzo  ad  altre.  -  Interpretare,  dichia- 
rare (bene  o  male)  il  significalo  d  una  parola.  - 
Mancare  di  parola,  vegg.  a  patto,  -  Storcere  le  pa- 
role dal  loro  sujnificato,  travisarle,  falsarle.  -  Tron- 
car* una  parola,  toglierle  l'ultima  vocale  o  sillaba. 

Studio  rella  paboi.a.  —  Etimologia,  scienza  che 
studia  l'origine  delle  parole,  e  l'origine  stessa  (tìt- 
mologico,  di  etimologia,  attinente  all'etimologia,  efi- 
mologista,   chi  si  occupa  di  etimologia:   etimologo. 
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etimologizzare,  cercare  ed  esporre  l'etimologia  delle 
parole);  etiologia,  vegg.  a  questa  voce;  grafia,  arte 
di  rappresentare  con  segni  (grafici)  la  parola  detta, 
lesficografio,  lessicologia,  vegg.  a  vocabolario  (libro 
che  raccoglie  e  spiega  le  parole);  leSiigrajia,  parte 
della  grammatica  che  riguarda  l'esattezza  della  scrit- 
tura delle  parole  ;  semasiologia,  studio  del  significato 
delle  parole;  terminologia,  dottrina  dei  termini  tec- 
nici, ossia  delle  idee  che  stanno  a  significare.  •  Fo- 
nògrafo, apparecchio  che  registra  e  riproduce  la 
parola,  il  canto,  ecc. ,  glossografo,  apparecchio  fatto 
per  fissare  autonjaticamente  la  parola  tal  quale  viene 
emessa;  telefono,  telegrafo,  apparecchi  per  tras- 
mettere la  parola. 

Parolaccia.  La  hestenimia. 

Parolaio.  Ciiirlone:  vegg.  a  chiacchiera. 

Parolona.  La  parola  lunga  e  risonante. 

Paronomasia.  Somiglianza  fra  parola  e  pa- 
rola della  stessa  lingua.  Anche  bisticcio. 

Parosmia.  Difetto  dcll'orfora^o. 

Parossismo.  Il  cohno  di  una  ìnalattia,  per 
lo  più  febbrile.  -  Epiparossismo.  parossismo  che 
ritorna  prima  del  tenii)o  provisto. 

Paròtlde.  Vegg,  a  glandola  e  a  salii'a. 

Parotite.  Malattia  àoW orecchio. 

ParpapUóno.  Sorta  di  farfalla. 

Parricida,  parricidio.  Uccidere,  uccisione 
del  patire,  o  anclie  del  figlio  (ammazzafigli).  - 
Culeus,  sacco  ai  cuoio  in  cui  i  Homani  cucivano  i 
parricidi,  per  gettarli  poi  nel  Tevere. 

Parrocchctto.  Vegg.  a  pappagallo. 

Parr»>cchla.  La  chiesa  retta  dal  parroco: 
il  tratto  (li  paese  e  il  complesso  dei  fedeli  sui 
quali  egli  esercita  il  suo  ufficio:  congregazione  dei 
fedeli  cristiani  sotto  un  rettore  o  sotto  un  prete, 
parrocchiale,  parroffia  (v.  a.  d'incerto  significato), 
picvanato,  pievania,  pieve  o  propositura,  piviere  (v. 
a.),  popolo,  prcpositura,  prevoslato,  prcvostura.  prio- 
ria, propostalo,  rettorato,  rettorìa,  vicinalo.  -  Ckiesa 
della  parrocchia,  chiesa  parrocchiale,  pieve,  prcpo- 
situra, proposilura,  rettoria.  -  Parrocchiale,  di  par- 
rocchia, ap|iartenente  alla  parrocchia  (parrucchialità, 
astr.  di  parrocchiale).  -  l'arrocchiano,  abitante  della 
parrocchia:  pecorella. 

Parrocchiale,  parrocchialità ,  parroc- 
chiano. Vejjg.  a  parroi-r/iia  •'  a  parroco. 

Pàrroco.  Il  prctf  preposto  ;i  rnujiarrocchiu: 
curato,  curato  della  chiesa  |iarroci'hiaf',  padre  co- 
mune, parrocchiano  (ora  disus.  in  tal  senso),  pa- 
store, pastore  d'anime,  pievano,  piovanello,  piovano, 
preposito,  preposto  (parroco,  che  soprintende  ad  altri), 
prete  parrocchiano,  priore,  proposto  rettore,  sere  (di- 
venir parroco:  assumere  il  governo  di  una'  chiesa, 
sposare  una  chiesa).  -  Canonica,  abitazione  del  par- 
roco ;  ronco  del  parroco  :  cura,  cura  d'anime,  cura  del 
popolo,  parrocchi.ilità,  piovaiialo,  prepositura,  pre- 
vosta,  prevostura,  priorato,  prioria,  propositura,  pr(v 
poslatico,  propostato,  proposlura;  congrua,  la  pre- 
benda assegnata  al  parroco;  indumenti  e  ornamenti 
del  parroco,  vegg.  a  clero,  pag.  584  e  585;  ;in)-- 
rocchialitd,  diritti  del  parroco  per  qualche  funzione; 
parroccìiialnunte,  in  qualità  di  parroco.  •  (Àmdiu- 
tare,  proto  che  coadiuva  il  parroco,  ma  lia  minor 
grado  nella  gerarcliia  ecclesiastica;  iiVniio  parroc- 
chiale, chi  fa  lo  veci  del  jiarroco:  vicecuralo,  vice- 
parroco. 

Parrucca.  Chioma  posticcia;  acconciatura  (un 
teuqx)  portata  per  moda)  del  capo,  amovibile,  fatta 
di  capelli  posticci,  tinti,  per  supplire  alla  calvizie, 
per  nascondere  la  canizie,  ecc.:   capelliera,  capelli 
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morti,  ciufTetto,  ciuffo ,  de  le  spoglie  altrui  gran  ca- 
pellaia  ,  finta,  fintino  (da  donna),  zazzera.  Parrucca 
a  riccioli,  a  riccioloni,  con  ricci  (vegg.  a  riccio) , 
mcipriala,  cosparsa  di  cipria;  parruccone,  grossa 
parrucca.  -  Capinascente :  si  disse  una  specie  di  par- 
rucca forse  perchè  fatta  in  maniera  che  i  suoi  ca- 
pelli non  appariscano  posticci  ;  chignon  (frane),  finta 
di  capelli  da  applicarsi  alla  nuca;  ciambella,  finta, 
giretto  vegg.  a  barbiere,  pag.  250,  prima  col.; 
ciuffetto,  ciuffo,  mezza  parrucca,  che  arriva  sulla 
fronte;  parrucchiuo.  tappino,  mezza  parrucca  che 
copre  solo  la  metà,  anteriore  o  posteriore,  del  capo, 
toupet  (frane),  finta  di  capelli  che  si  porta  sulla 
fronte.  -  Imparruccarsi,  mettersi  la  parrucca. 

Parrucchiere.  Propriani.,  chi  fa  le  parrucche 
(vegg.  a  parrucca);  ma,  da  tempo,  la  voce  è  si- 
nonimo di  barbiere.  Frane,  coiffeur.  -  Cinerarius, 
anticamente,  lo  schiavo  che  aiutava  Vomalrix  e 
scaldava  i  ferri  da  ricci  nella  cenere  calda. 

Parrucchino.  Piccola  parrucca. 

Parruccóne.  Grossa  parrucca.  ■  Figur.  bar- 
bassoi'o  e  reazionario. 

Par.simònla.  Moderazione  nello  spendere: 
contemperanza,  economia ,  parcita. 

Partaccia.  Nell'uso,  rabbulfo,  aspro  rimpro- 
vero. 

Parte.  Entità  che  con  altra  concorre  a  formare 
il  tutto  d'un  corpo,  d'un  oggetto,  di  qualunque 
cosa  {arnese,  edificio,  strumento  ;  anche,  di 
discorso,  di  opera,  ecc.  ecc.);  porzione  d'un  tutto, 
staccata  e  considerata  come  tale  ;  ciò  che  spetta  a 
ciascuno;  brano,  capo,  elemento,  frammento,  gra- 
nello, %T;\no,  frazione,  membro,  partila,  peszo, 
porzione,  presa,  punto,  raggio,  ramo,  ramo- 
.scollo,  scompartimento,  segmento,  sezione, 
spicchio.  FtAiìc, piece.  Parte  grande,  piccola,  gros- 
sa, migliore,  peggiore,  doppia,  aliquota,  proporzio- 
nale, del  mezzo,  laterale,  di  fondo,  ecc.;  integrale, 
integrante,  d'una  parte  che  non  [luó  mancare  senza 
(ifl'endere  l'insieme  (himemhro,  trimembro,  quadri- 
membro,  ecc.:  di  due,  tre,  quattro  parti).  -  ficcala 
porle:  bocconcino,  boccone,  fetta,  grana  (ili  cor|ii 
agglomerali),  granello,  minuzia,  ntfnuzzolo, 
particella,  ]iarticina,  partici-iuola,  particola,  parli- 
cula,  particulotta,  pozzetto,  pczzoltino,  porziiuicclla, 
porzioncina,  sverza,  sverzettina.  l'arte  legiltima,  l.i 
parte  di  un'er«/if«->  devoluta  por  legge;  piccolissimo 
parte:  briciola,  briciole,  tninuzzolo.  -  Accessorio,  rio 
che  ù  parte  secondaria  d'una  cosa:  aggiunta,  annesso, 
appendice,  attenenza,  connesso,  episodio  (di  or- 
venimento  e  simili)  ;  lotto,  parte  di  un  tutto 
messo  in  vendita;  ntetù  (mezzo, -mezza).  \m\  i.M\o 
parti  uguali  iriin  tutto  ;  percentuale  (percento),  parte 
di  guadagno,  di  utili,  che  viene  c-orrisposla  in 
denaro;  quarta,  la  quarta  parte  di  ipialclie  ccisa 
sociinilo  il  giure  romano,  la  legittima  di  diritti) , 
quartiere,  la  quarta  parte  di  chicchessia;  i/iit)/<», 
rata,  razione,  vegg.  a  questo  voci  ;  tangente,  parto 
elio  si  dove    por  una  spesa   in    comiino. 

l'arte,  in  musica,  ciascuna  voce  ik-ll.i  ciim|Hi- 
sizione;  o  partitura,  l'osomplaro  ilo\o  sono  tutto  lo 
parti  d'una  cnmposi^.iiìnc  di  ntu^ca.  ■  QunntH/i, 
la  .somma  dello  parti  in  un  tutto,  proso  insioiiio.  • 
Sfoglia,  falda  iimllci  snttilr  d'una  rosa;  testa,  l.t 
parlo  aiilcrioro  o  siipcrioro  di  chooclio.-wia  ;  tratto. 
parto,  spazio.  -  In  bri  pelìo.  ima  biion.i  p.irto, 
comò  quantità  abboiiilaiito,  in  al>bondanza.  ■  \'\\ 
quid,  un  tanto,  una  parto. 

A  parte,  soparatamonto.  con  srparaaionc,  par- 
litamonto;  ih  parte,  non  intoramonto,  non   por  Ol- 
ilo 
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ItfTOi  Ili  qualche  p.ii'lp.  |i;ir7.i.ilnirnti-;  minuInmenU. 
Iti  picc«l.i  parie.  -  Partecipare,  avcrt-,  PMcre, 
(irpiirtiT  (i.irlf  III  alniiiilM- .  fnrtire,  tUvitlere  in 
parli  (imrlizinnfj  ;  rompere,  (.'uaslan,-  un  ii|<i;i>llo 
.'  riiliirlii  III  più  parti ,  sezionare,  riilurrn  in  iiarli 
(iii'll'iisii.  aprìrn,  tagliare  un  catlavere);  tai/liare, 
I  idiirri!  in  iluis  n  più  parti  ;  Irttart,  ritiurre  in  iiii- 
niilissiinc  parti. 

l'arte.  Ilanila,  faccia,  farcUtta.  lato;  luogo, 
pitene,  regione,  fazione,,  ptirtito.  netta.  -  Cia- 
scuno (lei  litiganti,  clii  e  in  lite  n  in  titiylo  finirle 
civile,  vcgg.  a  proreaso).  -  Cnteyoria,  rlajmr. 
■  Ihì  parie  o  per  finrte  di  ijfialcunn.  per  inea- 
fico  ili  esso.  -  Dii  parie  a  parie,  da  una  ImiicIu  al- 
l'altra vet;g.  a  palmare,  a  perforare,  a  tra- 
fiffgere.  -  Da  una  pnrlr.  da  un  canto,  d.i  un  iato 

l'artoclpàblle,  partecipante.  Detto  ìpa-r- 
tecipare. 

Partecipare  (parleripatoj.  .Avere,  essere,  pren- 
der parte  in  alcunchti,  sia  a/fare,  azione,  fac- 
cenda, impresa,  ecc.:  a.ssaggiare.' compartecipare, 
dividere,  entrare  a  parte,  essere  con.sorte,  essere 
partecipe,  partire  con...,  sentire  di ..,  slare  a  parte, 
starci.  Anche,  tenere  della  natura  di  checchessia  ; 
essere  interessato,  avere  intei'esse.  Neil'  uso,  co- 
tnunicare,  dare  una  notizia.  -  Cominciare  a  par- 
tecipare: abbracciare  la  parte,  accostarsi,  aderire  ad 
una  parte,  avere  confessato,  gettarsi  a  sua  parte, 
pi};liar  parte,  .sposare  un  partito,  tirare  da...,  tor- 
nare verso.  -  Ingerirsi,  intervenire,  intromet- 
tersi, prender  parte  volontariamente.  -  Partecipa- 
bile, da  parteciparsi,  che  si  può  partecipare.  -  Par- 
tefipanle,  partecipe,  che  partecipa,  prende  parte  : 
amniezzatore,"  compartecipe,  dividente,  partecipo 
(idiot.).  socio.  -  Partecipazione,  il  partecipare,  atto 
ed  effetto:  comunione,  partecipamento,  partecipan- 
za,  participamento,  participazione.  Bùrocr.,  avryiso, 
comunicazione,  notificazione  ;  nota  ufficiale  o  let- 
tera privala  con  la  quale  è  fatta  una  comunica- 
zione. 

Partecipazione,  partecipe.  Detto  a  par- 
tecipare. 

Partejjgiamento,  parteg-fflanto,  partejj- 
^are.  Vegg.  a  partigiano. 

Partenza.  Il  partire,  atto  ed  elTetto. 

Parterre.  Detto  a  giardino,  pag.  217,  sec,  col. 

Partibile.  Che  si  può  dividere. 

Particella.  Piccola  parte,  piccola  porzione  ; 
àtomo.  -  Voce  che  serve  di  legamento  al  discor- 
so, al  periodo  per  rendere  più  chiaro  il  senso  di 
una  proposizione  :  es.,  anzi,  bensì,  cioè,  ecc.;  ih- 
leriezione,  vegg.  a  questa  voce.  Particella  afferma- 
liva,  che  vale  ad  affermare,  ad  asserire;  avver 
saliva,  esprimente  opposizione  tra  ciò  che  segue 
e  ciò  che  innanzi  si  è  detto  ;  congiuntiva  (con  • 
giunzione),  che  serve  ad  unire;  df/irecadin,  suppli- 
chevole ;  rfisptun/iua,,  che  separa  una  proposizione 
dall'altra;  dispregiativa,  esprimente  disprezzo; 
dubilativa,  che  accenna  o  esprime  dubbio;  esple- 
Illa,  |)leonastira,  che  dà  forza  al  discorso  ;  ne- 
yativa,  che  vale  a  negare  ;  riempitiva,  usata  per 
ri|)ieno  ;  sospensiva,  die  vale  a  interrompere  il 
discorso.  -  Afiisso,  particella  aggiunta  alla  fine  di  una 
parola,  per  variarne  la  forma  o  per  dilTerenziarne 
li  significato  ;  articolo,  particella  che  determina  e 
di.'itingue  la  cosa  di  cui  si  parla;  enclitica,  agg.  di 
particella  senz"  accento  che  si  unisce  in  fondo  alle 
parole,  specialmente  ai  verbi,  ma  anche  staccate, 
precedendoli  ;  proclitica,  particella  àtona  che  precede 


il  nome.  ■  Ineiio,  partirelU  minore  di  quella  che 
si  chiama  membro.  ■  Jnttrirtione.  voc  tkf  u 
infraiiiiiii'ltc  (mt  .ircennare  rapidain.  cjualch'-  affetto 
o  nioviiiieiilo  dell'animo. 

Participio.  Parte  di^clinabile  del  diacor»c  die 
partecipa  del  nome  e  del  verbo  :  e  preimtf  (e* , 
predicnnle,  che  predien)  o  panalo  (e«.,  predicato). 
Quando  si  usa  in  forma  di  verbo,  talvolLa  ti  ac- 
corda con  questo,  tal  altra  rifsLa  invariabile.  •  Par- 
ticipio di  nrceinld,  quella  forte  e  sintetica  forma 
verbale,  propria  della  lingua  latina,  che  contiene  il 
concetto  di'lla  ni-cessila. 

Particola.  Picinla  parte;  particella.  ■  L'otHa. 

Particolare.  t\{';p{U\..  proprio  di  forma,  ili 
persona,  di  cotti  .  dintinto,  originale,  .singolare, 
peculiare,  precripuo,  privato,  spicciale.  »peci/ieo. 
Coiilr.,  lonijilessivo,  comune,  generale.  .Vistantiv.. 
individuo,  persona  ;  anche,  particolarità  di  av- 
venimento, di  fatto:  casuistica  spicciola,  circo- 
stanza, dettaglio  (frane),  particolareggianiento. 
Particolareggiamento,  particolariizione,  il  particola- 
rizzare.  •  Parliexilareggiare.  parlicolarizzare,  indi- 
care le  particolarilì  ;  entrare,  riferendo,  in  minuti 
particolari:  circonstanziare,  dare  le  particolarità, 
descrivere,  dett,agliare  (frane),  dire,  narrare  i  par- 
ticolari. ■  discendere  a  particol.iri ,  discendere  in 
particolarità,  narrare  per  lo  minuto,  specificare 
con  ogni  circostanza,  uscir  dalle  generali.  -  Par- 
ticolareggiato, particolarizzalo,  ben  distinto,  minu- 
to, minutamente  circunstanziato.  minuzioso,  partita- 
mente  divisato.  Particolarmente,  in  particolare,  in 
particulare,  in  proprietà,  particùlarmente,  peculiar- 
mente, precipuamente,  principalmente,  propriamen- 
te, proprio,  singolarmente,  singolarissimamente,  spe- 
cialmente, specilìcamente,  specificatamente,  spezial- 
mente, spicciolatamente.  -  Partitamenle,  con  le  par- 
ticolarità, dando  d'ogni  parte  minuto  ragguaglio: 
a  cosa  a  cosa,  a  cosa  per  cosa,  a  falda  a  falda, 
alla  minuta,  a  minuto,  a  motto  a  motto,  a  parie  a 
parte,  articolatamente,  articolo  per  articolo,  a  una 
cosa  per  volta,  capo  per  capo,  circostanzialmente, 
dettagliatamente  (frane.)  distintamente,  di  mano  in 
mano,  di  motto  in  motto,  di  parte  in  parte,  di 
passo  in  passo,  di  ramo  in  ramo,  dì  una  in  una, 
filo  per  filo,  in  dettaglio  (frane),  minutamente,  mi- 
nuziosamente, motto  a  motto,  parte  per  parte, 
perché  e  jier  come,  per  lo  minuto,  per  minuto, 
per  miniilissimo,  per  ordine,  per  singula,  prò  sin- 
golo, puntalmente,  punto  per  punto,  puntuale,  pun- 
tualmente, segno  per  segno,  sigillatamente  (v.  lat). 
sminuzzolatamente.  specificatamente,  tratto  per  tratto, 
tritatamente,  tutto  a  filo. 

Partlcolaregsiare,  particolarlzzare.  par- 
tlcolarlzzato.  particolarlzzazlòne,  parti- 
colarmente. Vegg.  a  particolare. 

Particolarismo.  Vegg.  a  Stato. 

Partljrlana.  Sorta  di  lancia. 

Partit;lananiente,  partlgrianeria.  Detto  a 
partigiano. 

Partigiano.  Chi  parteggia,  ciii  loda,  approva, 
segue  una  fazione,  un  partito,  una  setta;  per 
lo  più.  chi  si  appassiona  per  una  data  causa,  ecce- 
dendo nei  giudizi  e  negli  atti  ;  aderente,  cliente, 
clientolo,  creatura,  corifeo,  di  parte,  favoreggiatore, 
fazìonario,  fazioniere  (disus.),  fazioso,  giamrro,  giu- 
rato, lancia,  ligio,  inantenitore  ossequioso,  paladi- 
no, parteggiante,  partigianello  (dim.  spreg.),  parti- 
tante,  parziale,  proselità,  proselito,»ejìrMacc,  settario, 
settatore,  sostenitore,  uomo  di  parte,  zelatore  (agi 
geltiv.,  di  0  da  partigiano,  di  partito,  parziale^. 
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Per  antonomasia,  guelfo  o  ghibellino,  Inanco  o  nero. 
Impertalista,  partigiano  dell'imperatore  o  dell'  twi- 
pero;  realista,  del  re[  monarchico,  della  mo- 
tiarchia,  ecc.  fparttgianeacn,  da  partigiano;  parli- 
gianeria,  atto  ed  efTetto  del  partegf-'iare  :  animo  di 
parte,  animosità  di  |iarte,  ira  di  [larte,  spirito  di 
parte).  -  Quantità  o  complesso  ài  partigiani  :  ade- 
renze, clientele,  coaderenti,  eonsettaiiioli,  consorti 
(v.  u.),  correligionari,  seguito.  -  Parteggiare,  esser 
partigiano  di  checchessia,  sostenere  una  causa,  ade- 
rire ad  un  partito:  aderire,  attendere  a,  dire  per, 
essere  con,  per  alcuno;  essere  dal  suo,  essére  di 
parte,  essere  tulio  di...,  ormeggiarsi  su  alcuno,  pen- 
dere in  animo,  pendere  in  parte,  pigliar  parte  per...; 
raunirsi  col,  con;  ritraersi,  rivolgersi  a,  sentire  con, 
sentire  \ycr,  sclteggiare  (a.  s.),  studiare  (disus.),  te- 
ner coi...,  per  ;  tener  con,  da  ;  tener  duro,  tenersi 
a  parte.  -  Far  parteggiare  :  aggiungere,  indurre  al- 
tri a  farsi  partigiano,  ]irocurarsi  l'appoggio,  il  fa- 
vore di   alcuno. 

Partimento.  In  musica,  esercizio  per  appren- 
dere ad  accompagnare  ;  anche,  basso  numerato  da 
armonizzare. 

Partlnio  (partinium).  Nuovo  metallo  che  Iia 
l'aspeKo  dèi  platino  e  la  leggerezza  dell'alluminio: 
<■  diitlile,  malleabile,  resistente  alla  trazione  e  alla 
pressione. 

Partire  (partilo).  Mandare  via  da  un  luogo 
con  relazione  o  senza  a  un  altro  luogo  di  arnvo 
più  o  meno  lontano:  allontanarsi,  alzar  le  vele, 
;indare  al  suo  cammino,  andare  pei  fatti  propri, 
appartarsi,  assentarsi;  dare  il  dosso,  l'addio,  le  spalle 
a....;  diloggiare,  dileguare,  dipartirsi,  divellare,  esser 
col  piede  nella  staffa,  far  fagotto,  far  le  halle,  far 
di  partenza,  far  partila,  far  vela,  filare  (volg.),  fumar- 
sela, girar  largo  (pieni.),  lasciare  alla  buon'ora,  le- 
vare il  campo,  levare  la  soma,  levar  le  tende,  le- 
varsi, marciare;  mettersi  in  riaggio;  mettere 
la  via  tra  le  gambe,  metter  vela,  muovere,  muo- 
versi, mutare,  jiarar  via;  partirsi,  pigliar  l'ambio, 
l'ambulo;  pigliar  pulegfeio,  vola;  prendere  il  pen- 
dio, il  portante;  |irenaere  riaggio,  ritrarsi,  sal- 
pare, sbratLire  il  paese,  la  campagna;  scomparire, 
sgombrare,  sloggiare,  snidarsi  (vegg.  a  nido), 
.sonare  a  ritirata,  a  raccolta;  -spacciare  la  città, 
un  luogo;  sparire,  spiccare,  spiccare  una  par- 
tenza, stendersi,  tòglier  commiato .  togliersi  di- 
natizi;  torsi  ad  alcuno,  ad  alcun  luogo;  trasmi- 
grare, volar  via;  volgere,  voltare  le  spalle,  svi- 
gnare (partenti',  chi  parte,  se  ne  va;  partito,  an- 
dati! via,  assente,  lontano),  l'artire  alla  ventina. 
senza  meta;  a  volo  spiegalo,  rapidamente;  al- 
(improvviso,  a  rotta;  per  sempre,  baciare  il  chia- 
vistello, ))aciar  la  campanella,  bruciare  r.illoggio.  - 
Andarsene  senza  dir  né  raii.  ut'  liestin  (locuzione 
l'amigl.):  andarsene  villanameiile,  senza  salntnre; 
jiartire  insalutato  hospite,  senza  |uvndere  iniiiiiiiato. 
-  Immigrare,  migrare,  far  emigrazione,  p.irtire  dal 
proprio  paese  iier  andare  a  stabilirai  in  nn  altm  - 
Girar  rft  bordo,  svignare,  Kiltersela  da  un  luogo 
dove  si  scorge  pericolo  o  si  sta  a  disagio.  ■  Lasrinr 
vnilarf  uno,  non  impedire  die  parta.  -  llipartire, 
ripete  1-  ralTorza  partire.  -  Scapolare,  svignarcela  in 
fretta;  «piasi  fuggire,  prendere  l.i  tuga. 

I'aiitknza,  il  partire,  l'abbandono  di  un  luogo, 
l>er  recarsi  altrove:  allonlanameiilo,  avviamento,  di- 
partenza (anche,  il  prendere  commiato  dai  coiio- 
sa'nli,  dagli  amici,  partendo  per  \m  viaggio  bre\e). 
itiliarliiiienlo  (non  us),  diparlire.  dipartita  (poel,). 
distacco,    incamminamenlo,    levata   (aisus.),  partire, 


partita,  spaccio  (in  senso  di  commiato).  -  Essere 
di  partenza,  star  per  partire:  abballinare,  essere  a 
cavallo,  essere  col  piede  in  istaffa  per  partire,  in 
partenza,  in  procinto  di  partire,  essere  per  metter 
I  pie  nella  staffa,  far  fagotto;  far  i  bauli, le  valige  e 
sim.;  sparecchiare  (m.  del  negozianti),  star  per  par- 
tire, star  sull'ali,  sulle  njosse;  tastare  il  polso  al 
chiavistello. 

Commiato,  congedo,  licenza  :  permesso  di  par- 
tire, dato  o  domandalo;  anche,  il  saluto  che  si  dà 
nel  partir*.  -  //  bicchiere  (/e//a  j<n/fo,  della  partenza. 

-  Marcia!,  invitando  qualcuno  ad  andarsene,  a  par- 
tire subito. 

Partire  (partito].  Far  parti,  in  più  d'una  par- 
te ■  diridere,  distribuire.  •  Partimento,  il  par- 
tire. -  Partitivo,  il  nome  che  accenna  a  partizione. 

-  Partitore,  dL-itribiitore.  -  Partizione,  il  dividere 
in  parli,  per  parti:  divisione. 

Partita.  Partenza,  il  partire.  -  Nota  (partita 
semplice,  partita  doppia)  di  debito  ,o  di  credito  ; 
vegg.  a  contabilità,  pag.  687,  sec.  col.,  e  688, 
sec.  col.  -  Una  certa  quantità  di  nterce.  ■  Gino- 
rata,  vegg.  a  giuoco,  pag.  237,  prima  col.  -  Partila 
di  giro,  compensazione  di  debito  e  credito  liquidi 
ed  eguali  fra  due  corrispondenti,  o  entrate  a  spese 
figurative  che  si  compensano  tra  loro;  partila  di 
storno,  veg^.  a  conto.  -  Partita  d'onore,  il   duello. 

Partitario,  libro  in  cui  si  registrand  le  parlile  di 
credito  e  di  debito. 

Partitamente*  Vegg.  a  particolare. 

Partltante.  (".hi  parteggia,  partigiano. 

Partltario.  Detto  a  partita. 

Partitivo.  Il  nome  che  accenna  a  partizione. 

Partito.  Guisa,  modo.  ■  Convenzione,  accordo, 
contratto,  patio.  -  Consiglio,  deliber-azione, 
determinazione  (vegg.  a  deliberare  e  a  determi- 
nare). ■  Occasione  o  trattato  di  matrimonio.  - 
Nella  milizia,  distaccamento  che  ha  l'incarico  di 
eseguire  lontane  scorrerie,  di  molestare  il  nemico 
con  escursioni,  ecc.  •  In  politica,  il  complesso 
delle  persone  che  sostengono  un  determinalo  prin- 
cipio: colore  politico,  fascio. /rt;<o«<^,  parte,  scuola 
politica,  setta,  tinta.  Con  vano  signiticalo:  cama- 
rilla, chiesuola,  combriccola,  consorteria,  grup- 
petto, griipiio,  parteggiamenlo.  Partito  aiinrcJiiVo, 
aspirante  M'anarchia;  aristorraliro  o  demoera- 
tiro,  iMVaristocrazia  o  della  </«-Mioc/"rt2<Vi  ;  col- 
tolieo.  sostenitore  del  cattolicismo  e  del  pajHt; 
conserratore  (consorteria),  avverso  alle  riforme, 
costituzionale,  devoto  alla  costituzione  ;  irreden- 
tista, partito  politico  italiano  che  .aspira  ,a  conse- 
guire l'indipendenza  delle  nostre  provinole  sog- 
gette ancora  allo  straniero;  liberale  (liberalesco, 
iron.),  proip-es,'iista,  favorevole  alla  libertà,  al  pro- 
gresso; moderato,  tra  il  conservatore  e  il  libe- 
rale; munarchieo,  repubblicano,  favorevole  alla  f>»o- 
narrhia,  alla  repubblica  ;  nero,  il  partito  cle- 
ricale; operaio,  coiiiposln  di  operai  o  patrocinatori 
dei  loro  diritti,  dei  loro  interessi,  popolare.,  prò- 
priani..  democratico  (parliti  popi<lnri  si  dire,  iii 
Italia,  per  accennare  aH'iinion!'  dei  r.adu'.tli  e  dei 
socialisti  in  una  iiallaglia  elettorale);  proletario, 
sosleiiilore  delle  nveiulicaziom  dei  proletari.tto.  ni. 
dicide,  che  vorrebbe  riforme  (vegg.  .»  riforma) 
fondamentali  di  governo,  ili  legge,  rii<Wii:ioii(irio, 
che  tende  alla  rivoluzione  ;  sindaealitlit,  quello 
seronilo  il  quale  le  vani'  categorie  di  operai  do- 
vrebbero e.isere  aiiiiiiiiiislratrin  del  l.i\oro  rb^ 
producono,  socialista,  propugnatore  del  sociali- 
smo,        l'.irlilii    ii\,iii-ii/n      l'hi'    x.u'bi'ci'ii    iiriliiit 
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più  larghi  di  ((ovcrno;  compatto,  unanime,  fermo, 
fstremo,  ullraradiòalc,  indipmdentt,  non  Mncolato 
ai  parlili  affini ,  intermedio,  ili  iiirr.z»  Ira  un 
parlilii  1'  l'allro;  intranityente,  chi'  iioii  viioli'  nic- 
niiinaiiii'iile  cedere  sul  proprio  programma , 
(he  non  arccde  ad  opinione  diversn  dalla  sua; 
opportunista,  che  fa  lìi-W opportunismo  (vepjf.  a  po- 
litica); reijionntista,  die  lia  spirilo  di  parie  (rejiio- 
iinlisnio)  per  la  propria  regione,  relroyi odo.  retrivo. 
reazionario,  ehi*  vorrcbhe  metodi  antiquali  di 
governo,  separatuta,  partigiano  del  distacco  d'una 
regione  dalla  compagine  dello  Stalo;  sovvertii  {neo\. 
d'uso),  contrario  ali  ordine  di  cose  esistenti. 

Cartisti,  partito  nolitico-sociale  inglese,  composto 
di  proletari:  chiedeva  una  carta  del  popolo  intesa 
ad  abolire  la  costituzione  aristocratica,  a  stabilire 
il  suffragio  universale  e  ad  assicurare  l'esistenza 
delle  classi  operaie.  •  Exaltadot,  nella  Spagna,  gli 
ultra-liberali,  in  opposizione  ai  moderatos,  i  mode- 
rali. -  Feniani,  parlilo  o  sella  irlandese  che  vuole 
l'aiilonoiiiia  dell'isola  (home-rulej.  -  Frondista  (frane, 
/VoiidcKr^,, partito  (la  Fronda)  che  insorse  in  Francia 
contro  Mazzarino,  durante  la  minoril.l  di  Luigi  XIV; 
nome  dato  poi  a  chi  era  contrario  alla  Corte.  -  Ghi- 
bellino, il  partito  politico  medioevale  che  teneva 
dall'imperatore  contro  il  papa,  a  sua  volta  sostenuto 
dal  partito  guelfo.  -  Giacobino,  Girondino,  Montagna: 
vegg.  a  Parlamento.  •  Sanculotto,  detto  ^  plebe. 
•  Sanfedista,  partito  italiano  che  si  oppose  prima 
alle  idee  della  rivoluzione,' poi  alla  cai-boneria  ; 
associazione  politico-religiosa  che  difendeva  gli  in- 
teressi del  trono  e  dell'aliare.  -  Tory,  nome  dato 
ai  componenti  di  uno  dei  due  grandi  partili  storici 
inglesi  (Tories,  conservatori,  e  Whigy  liberali).  - 
Yandea,  nel  giornalismo  e  nella  politica,  il  partito 
conservatore,  reazionario,  pronto  ad  agire  per  op- 
porsi alle  innovazioni  e  ai  procedimenti  democratici 
o  demagogici. 

Aderente,  che  si  accosta  ad  un  partilo,  si  in- 
scrive in  esso;  antesignano,  il  precursore  d'un 
partito;  cacicco,  nome  usato  dagli  Indiani  d'America 
per  designare  un  capo,  e  usalo  anche  come  appella- 
tivo umoristico  di  qualche  capo  parlAo;  capo, 
capoparte,  chi  dirige  un  partito,  ne  è  il  duce,  la 
guida  (ingl.,  leader):  correligionario  (v.  d'uso), 
della  stessa  fede  politica,  dello  stesso  parlilo;  dis- 
sidente, chi,  dissentendo  dal  proprio  partilo,  se  ne 
allontana  :  discorde,  dissenziente,  scismatico,  uscito  ; 
fazioso,  partigiano,  settario  (detto  anche  per  rivo- 
luzionario); feticcio,  per  estens.,  idolo  ridicolo  di 
questo  o  di  quel  partito;  giubba  rivolta,  chi,  dopo 
aver  appartenuto  a  un  partilo,  per  interesse  passa 
ad  un  altro:  apostata,  disertore,  fedifrago,  sleale, 
traditore  del  partilo;  gregario,  ài  persona  d'un  par- 
tito che  dipende  in  tutto  dai  capi;  neòfita,  neofita 
(propriam.,  cristiano  appena  battezzato),  chi  è  no- 
vizio, appena  entralo  in  un  parlilo;  pretoriano,  voce 
storica  adoperata  in  senso  spregiativo  di  satellite, 
seguace,  partigiano;  pi-ose/if*,  nuovo  convertito  a  un 
partilo;  solitario,  nel  linguaggio  politico  vale  indi- 
pendente, non  ascritto  ad  alcun  partilo.  -  Stato  mag- 
giore: dicesi  per  indicare  i  capi,  i  maggiorenti  di  un 
partito;  uomo  di'  partito,  partigiano, 

Aceessione,  l'accedere,  l'accostarsi,  I  aderire  a  un 
partito:  acconsentimento,  adesione,  consenso;  al- 
leanza, unione  fra  partiti  per  qualche  fine  comune: 
lega;  apostasia,  rinnegamento  del  proprio  partito; 
chiesuola,  suddivisione  di  partito  per  interesse  di 
pochi;  cowjrresso,  riunione  dei  membri  o  dei  rap- 
presentanti d'un  partito  per  discutere  nell'interesse 


comune;  affezione.  diiierziiin<>  dal  proprio  partilo, 
girarolta,  mutazione  di  partilo;  orgariziaziont,  di 
un  oarlito  (vrgg.  a  organizzare),  il  m'ido  col 
nualc  i''  roslituito  e  funziona,  onjano  d  un  partito, 
il  giornale  che  net  «piega  e  ne  patrono  i  le  ide«, 
i  programmi  ;  projxiganda,  pri-<jirazione  drile 
idee  che  caratterizzano  un  parlilo,  foltafacria  («oliar 
faccia),  cambiamento  di  nninioni,  manr.inza  verv> 
il  proprio  partito.  •  Accendere  una  candela  a  Dio, 
l'altra  al  diavolo:  tenere  due  parliti  op(M•>^ll.  -  Ester 
tra  due  aujue,  tra  due  [urlili.  -  Mutare,  voltar  ce- 
tacea :  voltar  di  partilo,  mutar  bandiera.  ■  Aon  tt- 
tere  ni  carne  ni  pttct,  né  guelfo  ni  ghibellino  .  di 
nessun  partito.  -  A'on  uiper  che  acqua  <i  bete,  non 
S.iper  che  partito  prendere.  -  Nettare  «  rimanere 
all'uscio,  essere  escluso  da  un  p.irtilo.  -  fìtvoUar  la 
giubba,  mutare  partito,  specialm.  per  interesse.  - 
Tener  dalla  minestra,  .ilibracciare  quel  partilo  che 
garantisca  la  paga,  l'occorrente  per  vivere.  •  Tenere 
I  piedi  in  due  staffe:  di  chi  si  appoggia  su  due 
parlili  opposti,  si  regola  in  modo  rfie,  mancando 
sostegno  da  una  parte,  abbia  appoggio  dall'altra. 
•  Tirare  uno  al  proprio  partito,  cercare  di  aggre- 
gar.'^elo. 

Iai  discordia  è  nel  campo  <ii  Agromante  :  par- 
lando d'un  partilo  che  ha  discordie  interne. 

Partitura.  Ciascuna  delle  parti  che  compon- 
gono uno  spartito  di  musica  e  che  si  distribuisce 
ai  diversi  artisti.  -  Istrumentare,  scrivere  la 
partitura. 

Partizióne.  Il  dividere  per  parti,  il  partire.  • 
Termine  di  araldica  (pap.  132,  prima  -col.). 

Parto.  Il  processo  fisiologico  mediante  il  quale 
il  prodotto  del  concepimenlo.  ossia  il  feto  con  i 
suoi  annessi,  viene  espulso  dall'wtero,  ed  ha  luogo 
cosi  la  nascita  (anche  la  creatura  partorita):  crisi 
che  perpetua  la  vita,  disgravidamento,  procrea' 
xione,  sgravidanza,  sgravo,  travaglio  ch%  diede  la 
Ilice  (specialm.  di  animati  :  figliata,  figliatura,  ni- 
diata, portata).  Al  parto  della  donna  assiste  la  le- 
vatrice; nei  casi  difficili  {'ostetrico  (vegg.  a  oste- 
tricia). -  Multipara,  che  ebbe  già  molti  parli  ; 
nullipara,  che  non  ebbe  alcun  parto,  quindi  lo 
stesso  che  sterile;  unipara,  che  partorisce  solo  un 
essere  per  volta:  primoiola  o  primipara,  donni  che 
partorisce  per  la  prima  volta  ;  gestanti,  lo  slesso 
che  gravida  (vegg.  a  gravidanzaj. 

Parto  fisiologico  (a  termine,  eutocico,  naturale),  quello 
svolgentesi  nel  tempo  e  coi  fenomeni  normali  ;  artifi- 
ciale o  provocato,  quello  che  si  determina  anticipa- 
lam.  per  ragioni  di  opportunità  nei  riguardi  della 
salute  della  madre  o  della  vita  fetale  ;  patologico,  o 
distocico,  quando  difficile  e  pericoloso,  e  dicesi  mn- 
nuale  se,  malgrado  gli  ostacoli  e  i  pericoli,  av- 
viene da  sé;  artificiale,  se  richiede  l'intervento  del- 
l'ostetrico (il  parlo  artificiale  .puO,  a  sua  volta, 
essere  manuale,  quando  1'  ostetrico  adoperi  le  sole 
mani,  come  nei  iivolgimenti,  ed  tstrumentale,  quando 
si  faccia  uso  di  strumenti,  come,  ad  esempio,  il  for- 
cipe) ;  parto  prematuro,  che  avA-iene  oltre  i  180 
giorni  ;  precoce,  fra  i  260  e  i  275  giorni  ;  a  termive, 
ifra  i  275  e  i  285;  sciolino  o  tardivo,  fra  i  283  e 
i  300.  -  Parto  gemellare,  il  parto  che  mette  alla 
luce  due  gemelli  (legge  di  Tchounioff,  quella  per 
la  quale  la  frequenza  del  parto  gemellare  starebbe  in 
rapporto  con  la  statura  della  donna);  trigemino, 
quando  i  feti  sono, tre  ;  quadrigemino,  quando  sono 
quattro.  -  Parto  pel  vertice,  quello  in  cui  la  parte 
ai  feto  che  prima  si  presenta  ò  la  lesta  ;  parto 
agrippino,  quando  invece  questa  parte  è  rappresen-. 


tata  dai  piedi.  -  Parto  cetareo  o  taparoisterotomia, 
l'estrazione  del  feto  dalla  via  dell'addome,  aprendo 
in  pari  tempo  l'utero  ,  parto  criminoso,  anticipato, 
per  aborto,  indotto  con  manovre  artificiali  allo 
scopo  colpevole  di  sottrarre  la  madre  ai  doveri 
della  maternità  ;  (aho  (frane,  fautse  conche'),  insieme 
di  fenomeni  che  simulano  davvicino  un  parto,  senza 
che  si  abbia  l'espulsione  fetale:  assai  comune  nelle 
donne  isteriche.  -  Disaponoloria  (v.  a.),  parto  diffi- 
cile, ma  non  doloroso.  -  Disponolocia  (v.  a.),  parto 
difficile  per  ostacolo  al  projrredire  del  travaglio; 
riisrexiloria  (v.  a.),  parto  cliflicile  per  rottura  dell'u- 
tero, della  vagina  o  del  perineo;  distona,  parto  la- 
borioso, che  si  allontana  dalle  leggi  naturali  (se- 
condo la  causa  che  la  produce,  si  distingue  la  di- 
stocia materna,  \a  fetale  e  quella  degli  annessi);  eu- 
tocia, parto  regolare. 

T)ogl>e,  o  vini  di  madre,  i  dolori  ventrali  provocali 
dalla  contrazione  della  muscolatura  uterina;  doglie 
fiedde.  dovute  a  contrazioni  a  vuoto  che  non  fanno 
progredire  il  parto  ;  dolori  preparanti,  o  moselie,  i  do- 
lori blandi  che  intervengono  nei  quindici  giorni  prece- 
denti al  parto  ;  conquassanti,  i  dolori  torminali,  ca- 
ratterizzati-da  una  violenza  estrema,  smagliature 
di  parto,  lacerazioni  del  tessuto  sottocutaneo  do- 
vute alla  dilatazione  dell'addome  e  contraddistinte 
da  strie  del  ventre  o  delle  coscie  livide  e  indo- 
lenti. -  Meccanismo  di  parto,  l'insieme  dei  feno- 
meni ollerti  dai  movmienti  passivi  che  il  feto 
esi'gaisce  nel  venire  alla  luce:  vana  secondo  le  di- 
verse presentazioni.  -  Periodi  del  parto,  i  vari  tempi 
in  CUI  SI  divide  tutta  fazione  de!  partorire,  o  tra- 
vaglio di  parto  sono  distinti  in  periodo  dilatante, 
espulsivo  (dalla  rottura  del  sacco  all'espulsione  del 
feto),  e  del  secondamento  (che  può  essere  spontaneo, 
coadiuvato,  artificiale),  a  norma  che  si  tratta  di  di- 
varicare l'apertura  uterina,  di  impegnarvi  e  di 
farvi  progredire  il  feto  o,  infine,  di  espellere  gli 
annessi  del  feto  dietro  di  esso  (a  questo  periodo 
succede  il  puerperio).  Sopvapparto ,  il  periodo 
che  imtnediatam.  preci'de  il  parto.  •  Prodromi  del 
parto,  entratura,  entratura  di  mese.  -  Tempi  del  parto: 
la  riduzione,  la  progressione,  la  rotnitone  interna, 
il  disimpegno,  la  rotazione  esterna,   l'espulsione. 

Capoparto,  il  primo  mestruo  dopo  il  puerperio  - 
(Colostro,  il  primo  latte  dopo  il  parto.  -  Embrione, 
il  parto  concetto  prima  che  incominci  a  prendere 
forma.  -  Lochi,  evacuazione  purgativa  della  vagina, 
prima  niesiriiagiaiie  dopo  il  parlo  (locliiorrogia, 
.-icolo  eccessivo  di  lochi  ;  wcorrea,  scolo  di  lochi  ; 
dislochia,  difficoltà  o  sop))ressione  dello  scolo  dei 
loclii).  •  .Marca,  le  prime  goccie,  miste  di  sangue  e, 
di  siero,  che  attestano  l'inizio  della  rottura  delle 
membrane.  -  Secondine,  il  corion  e  la  plaretita  col 
cordone  ombelicale  (vecg.  a  ombelifo).  l':imiiios  e 
la  caduca,  espulsi  qualche  minuto  o  ipialche  ora 
dopo  l'espulsione  del  feto.  -  Tumore  di  parto:  è  co- 
stituito da  una  infiltrazione  siero-sanguigna  del  tes- 
suto cellulare  sottocutaneo  nella  parte  lasciata  a  nudo 
dal  dilatarsi  del  collo  uterino. 

Ksptelazione  del  parlo,  lermino  del  parlo,  •  Fe- 
nomeni ovulari.  quelli  che  riguardano  tulio  il  pro- 
dotto del  concepiini'nlo,  e  si  distirigiion»  cpielli  che 
riguardano  il  feto  da  (inelli  che  riguardano  gli  an- 
nessi fetali,  i  quali  ultimi  riguardano  la  formaziuiu 
del  sacco  amniotico,  fenomeni  plnsiici,  quelli  che  sono 
cusliliiiti  dalle  modificazioni  di  forma  e  di  volume 
della  parie  presentata,  per  elVetto  del  travaglio,  si 
osservano  sullo  parti  molli  (e  soim  delti  tumori  d<i 
parlo)  e    sulle    parli    o.ssec.  -  Forze    ausiliari»    del 
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parto,  le  contcazioni  volontarie  dei  muscoli  addo- 
minali durante  il  parto.  -  involuzione  gemiate,  il 
processo  vitale  per  cui  gli  organi  genitali  ripren- 
dono, dopo  il  parto,  lo  stato  in  cui  erano  prima 
della  gravidanza.  •  Premito,  lo  sforzo  del  partorire. 
-  Presentazione,  la  regione  che  il  feto  presenta  al- 
l'ingresso del  bacino:  può  essere  c?/"<itica  (che  com- 
prende quella  di  vertice,  di  farcia,  di  fronte)  ;  po- 
dalica, la  quale  può  essere  completa  e  incompleta 
(piedi,  ginocchia,  natiche,  mista)  ;  di  spalla  (destra 
e  sinistra).  -  Punti  di  repere,  i  punti  convenzionali 
sul  contenuto  e  sul  contenente,  nella  regione  fetale 
e  nel  bacino,  a  peltri,  stabiliti  onde  poter  fissare 
con  la  mente  gli  orientamenti  della  parie  presentata 
nella  filiera  pelvica.  -  Versione  spontanea,  la  spontanea 
espulsione  del  feto,  che  talvolta  si  può  compiere 
naturalmente  nelle  presentazioni  della  spalla,  come 
nei  casi  di  feto  prematuro  o  morto  nell'utero,  e  nei 
casi  di  pelvi  bene  proporzionata.  •  Vomito  incoer- 
cìbile, vegg.  a  vomito. 


Operazioni  —  Partohire  —  Varie. 


Operazioni  di  parto  sono  quelle  proprie  dell'  o- 
stetricia  (brefotomin,  embriotomia,  baseolripsia,  di- 
stacco plarenlare,rtvotgimentn  secondamento. ecc., ecc.). 
Altre;  deflessione,  azione  di  ricondurre  il  capo  del 
feto  arrovesciato  sulla  direzione  regolare  ;  espres- 
sione, metodo  di  pressione  esterna,  che  si  pratica 
sul  ventre  della  donna,  per  agevolare  I'  uscita  del 
feto,  della  placenta  e  per  favorire  le  contrazioni 
uterine  ;  manovra  del  Credè  :  si  pratica  per  elTet- 
tuare  il  secondamento  artificialm.,  con  manovre 
esterne,  col  mezzo  della  spremitura  ;  manovra  di 
Rìlgen,  usata  per  agevolare  l'espulsione  della  testa 
del  feto,  nel  parto  per  il  vertice  ;  perineoplastua, 
perineoraffia,  operazioni  con  le  quali  si  caraiio  le  la- 
cerazioni recenti  o  antiche  del  perineo,  avvenute  nel 
parto,  o  si  ripara  a  deformila  del  perineo  avvenute 
anclie  per  altre  ragioni;  (rr.sioric,  l'operazione  con 
la  quale  si  sostituisce,  ad  una  jiarle  anormale  pre- 
sentata, quell'esIreiiTO  dell'ovoide  fetale  che  si  trova 
più  vicino  al  centro  del  bacino  ;  due  èssendo  gli 
estremi  dell'ovoide,  due  pure  sono  le  vei-sioiii.  cioè 
la  cefalica  e  la  pelvica  o  podalica  (per  i  piedi).  Per 
gli  istrumentì  all'uopo,  veggasi  pure  ad  o«fr/ /•»<:««.■ 
aggiungasi  il  dilatatore  intrauterino,  tubo  di  cauc- 
ciù che  si  introduce  nel  collo  dell'  utero  e  poi  si 
dilata  mediante  iniezione  d'acqua:  ciò  allo  scopo  di 
provocare  il  parlo. 

Pahtohij(k,  espellere  dall'ulero  il  feto,  quando  i 
maturo:  alleviarsi,  aver  fatto  portatura,  avere  sco- 
dellato; dare  alla  Iure,  dare  al  mondo,  dare  la  viLt; 
deporre,  disgravare,  dispregnare,  f.ir  figliuoli,  met- 
tere alla  luce,  al  monilo ,  porre  il  suo  santo  por- 
talo, sciogliere  il  grembo  doloroso,  sciorinare  fi- 
gliuoli, scaricarsi,  sgravarsi,  sgravidarsi,  siireiinare, 
slampare,  svaligiare  (srlierz.)  Partoriente,  la  donna 
che  partorisce,  è  vicina  a  partorire  o  ha  partorito 
(Il  fresco  dvirlonrc  degli  animali,  figliare:  figliala, 
ijiianli  nascono  a  un  parlo .  figliatura,  il  figliare. 
Di  uno  o  pili  parli  o  il  tempo  in  cui  le  femmine 
sogliono  figli.ire  ,  fgliaiiime.  il  figliare,  procrca- 
tionel  ■  Ulnare,  partorire  gemelli,  parltirire  due 
a  un  corpo.  ■  Sttir  per  partorire,  essere  con  le 
iloglie,  essere  sopra  parlo,  slare  sul  parto,  \enire 
in  sul  parlo.  •  .IriJurr.  entrare  in  santo:  delle  ilonnc 
callollcnc  che  si  recano  alla  chiesa,  la  prima  volta 
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dopo  il  parto,  per  ricevervi  la  bencdixìonc  del  >a- 
crrddle.  -  Fare  iminui  e  croce:  i|uandn  una  donna, 
drijiii  partorito  e  fatto  l>atti'zzare  un  baiiibiiiu,  »«  lo 
vrilc  niurirc,  -  Far  due  hgit  a  un  corpo,  a  uà  parlo, 
duo  gl'incili.  -  Frigger!-  (sclicrz.).  di  donna  vicina  a 
partorire  (i*  lì  che  frigno).  -  Mettere  in  santo,  il  he- 
iiodirc  die  fa  il  sacerdote  la  donna  che  va  in  .^aiito. 
-  Nicchiare,  il  rammaricarsi  clic  fa  la  donna  ^a- 
^  ida,  quando  si  .ivvicina  l'ora  del  partorire.  ■  Sicon- 
Ciani  (sconriatura),  abortire  forzatamente:  ahortare, 
andare  in  sinmciatura,  dar»i  in  ibconrlatura,  diser- 
tarsi del  parto,  disirravidarsi  contro  al  corso  della 
Datura,  disperdere  h  creatura,  dis|ierderKÌ,  parto- 
rire l'aborto,  sciparsi.  sciuparsi,  sperdersi.  -  La 
donna  marcai:  dicesi  quando,  durante  le  contraiioni 
uterine  da  parto,  per  il  distacco  del  segmento  in- 
feriore delle  membrane  dal  segmento  inferiore  del- 
l' utero,  i  vasi  capillari,  rotti  per  questo  distacco, 
danno  una  leggera  perdita  di  sangue,  che  fuoriesce 
dai  genitali.  -  Tutit  i  giorni  nono  suoi,  tutte  V  ore 
aoHo  lue:  di  donna  matura,  cioè  vicina  a  partorire. 

Eutocico,  atto  a  favorire  il  parto;  ecbolico,  mezzo 
che  pili  specialmente  favorisce  l'espulsione  fetale  ; 
ofidimico,  rimedio  che  affretta  e  risveglia  i  dolori 
del  parlo  (rula,  sabina,  segale  cornuta)  ;  otcilocico, 
rimedio  che  facilita  il  compimento  del  parto,  dimi- 
nuendo le  resistenze,  per  esempio  lo  sbrigliamento 
del  collo.  -  Calendario  di  parto,  o  della  gravidanza 
o  calendario  del  Naegel  :  prontuario  che  determina 
subito  il  giorno  in  cui  avrà  luogo  il  parto,  compu- 
tando dall'ultima  mestruazione  ;  predella,  arnese  sul 
quale  posavano  le  donne  quando  partorivano,  usaio 
ancora  in  qualche  campagna.  -Lucina,  dèa  che  pre- 
siedeva ai  parti  :  Eileita,  Eleitia.  -  Tocologia,  scienza 
del  parto,  ostetricia. 

Parto.  Qualunque  prodotto  dell'ingegno:  opera. 

Partoriente,  partorire  (partorito).  Vegg-  a 
parto. 

Parvente.  Chi  ha  parvenza;  visibile,  che  si  può 
vedere. 

Parvenza.  L'apparenza  esterna,  aspetto  (fi- 
sico, 0  morale),  detto  per  lo  più  in  sen^  di  appa- 
renza falsa  o  vana  e  anche  di  finzione  (veggasi  a 
fingere),  di  inganno,  (^n  vario  significato  :  ador- 
iiezza,  buffa,  colore,  coperta,  copertura,  cuffia,  este- 
riorità, falso  giuoco,  tìnta,  indoratura,  intonaco, 
larva,  lusinga,  lustra,  maschera,  mostra,  nome, 
ombra,  orpello,  ostentazione,  scorga,  specie, 
truffa,  vacanteria,  vanità,  vernice. 

Parvlflcenza.  Meschinità,  l'essere  meschino. 

Parvità.  Lo  stesso  che  piccolezza,  pochezza. 

Pàrvolo  (lat.).  il  bambino. 

Parziale.  Che  èparte  d'un  tutto.  -  Chi,  nel  gitu 
ditare  fra  due  parti  contendenti,  è  favorevole  al- 
l' una  piuttosto  ciie  all'  altra  senza  giusto  motivo  : 
arcettator  di  persone,  animoso,  appassionato,  inte- 
ressato, non  giusto,  parte  appassionata  ;  parti- 
giano. Superlat.,  parzialissinio  (parzialità,  astr.  di 
parziale:  accettazione,  accezione  di  persone;  ani- 
«nosilà,  ingiusta  indttlgeiiza,  ingiustizia,  pas- 
sione, preoccupazione;  parzialmente,  con  parzi.ilità, 
non  secondo  giustizia .  ad  animo,  animosamente, 
a  passimie,  appassionatamente,  con  partigianeria, 
partigianamente.  per  ispirilo  di  partito,  sopr'animo). 
Essere,  mostrarsi  parziale:  favorire  altri  senza  giusta 
ragione  :  essere  giudice  e  parte,  essere  parte,  fare 
a  che  r  è  dentro  e  che  1'  è  fuori,  parzialeggiare.  - 
Hendere  parziale,  far  velo  al  retto  giudizio.  -  Di- 
mandar alCoste  s'egli  ha  buon  vino:  affidarsi  a  un 
giudice  parziale. 


Poacere,  pajieerilt  (patetuloj.  Dar  da  man- 
giare, condurre  al  pascolo;  mangiar)-,  andarf  al 
p.'utcolo.  l'aictnunlo,  d  pa.%rere,  il  p.\viT»i,  allo  r-d 
elTetto:  pasco,  paw-nlarn>'nto ,  pasto,  |>a<vtura.  - 
l'atctuna,  quantità  di  ro^c  dcllp  quili  p.i<>ri'rM.  - 
Paiciutii,  .ilifiicriI.ilo.  nutrito  (veg^.  ad  utintriUo  e 
a  nutrizione),  iiazio.  IWn   pa<>riuto.  gratto. 

l'ancia.    Veg(;.   a  turco. 

PaHcIniento,  paHciùna,  puHcluto.  Vrgg.  a 
Ifairt-re. 

Pasco,  paMCOlame.  pascolare.  iJetloapci- 
scolo. 

Pascolo.  Spazio  di  l.-rreno  irlwso  nel  quale  si 
fa  entrare  il  bestiame  a  mangiare  :  pasio  (poct.), 
grasreina.  Ancln-.  ciò  ctn-  serve  di  pascolo,  (fi  ali- 
tntinto,  di  nutrizione  :  pabulo  llat.),  foraggio, 
pasrolame,  paslinic.  p.islura  fpatcuo,  di  pascolo; 
pasturevott,  pieno  di  paMnli).  Pascolo  arborato,  con 
alberi,  con  piante;  cespuyttato.  con  ce^pugli:  magro, 
di  scarsa  produzione  lì'erba  (contr..  grauor,  per- 
manente, quello  sui  monti  destinat'i  ad  alimento 
estivo  del  bestiame:  alpeggio,  pascolo  alpino,  mon- 
tano, -  Addiaccio,  vegg.  a  pastorizia.  ■  Aggina. 
parte  di  pascolo  .assegnata  ad  un  branco  ui  be- 
stiame: bandita,  luogo  nel  quale  è  proibito  pasco- 
lare, /Wa,  terreno  venduto  o  assicurato  per  il  pa- 
scolo del  bestiame  (nell'Italia  merid.,  tas.sa  che  gli 
allevatori  pacano  per  mandare  il  loro  bestiame  a 
pascolare  nelle  terre  soggette  alla  I>ogana  della 
Mena);  mangino,  terra  che  sta  in  riposo  l'anno  della 
rotazione  agraria  e  serve  al  pascolo:  maggese; 
paraLarile, .  nelle  campagne  sarde,  quella  parte  di 
un  terreno  destinata  al  pascolo  per  un  anno:  riposo, 
nelle  Puglie,  largo  spazio  di  pascolo  in  un  tralluro; 
tanca,  in  Sardegna,  terreno  da  p,-iscolo  recinto  da 
muro  o  da  siepe;  trattura,  nel  Tavoliere  delle  Fughe, 
via  naturale  formata  dal  passaggio  dei  L'randi  ar- 
menti che  discendevano  per  il  pascolo  dagli  .Khrvui. 

Pascere,  condurre  al  pascolo:  aderbare,  melter«>  a 
erba,  pastor;ire  (v.  a.),  pasturare,  procurar  (v.  a.) 
le  greggie;  pascersi,  pascolare,  il  mangiare  delle 
bestie  nel  pascolo  o  in  un  prato:  brucare,  pastu- 
rarsi, stare  in  pastura  (pastura,  il  pascolare  e  il 
luogo  e  l'erba).  -  Brado,  agg.  del  bestiame  vaccino 
che  sta  nelle  pasture  aira[>erto  (stare  a  brado).  - 
Buttero,  ragazzo  che  guarda  gli  animali  al  pascolo; 
past^M-e,  custode  di  gregge  e  di  armento.  - 
Campanaccio,  vefg.  a  questa  voce;  pastoia,  fune  che 
si  lega  da  piede  di  cavalli,  di  buoi,  ecc.,  nel  tempo 
che  pascolano,  perché  non  s'allontanino.  -  Pale,  dea 
de'  pascoli  e  de'  pastori.  -  Pensionatico,  servitù  di 
pascolo  invernale,  anticamente  invalsa  in  alcune 
parti  d'Italia. 

Paslg-rafla.  ^^gg.  a  scrittura. 

Pasqua  (pasquale).  La  fe^sta  con  fa  quale  i 
cristiani  (vegg.  a  cristianeaimo)  celebrano  la  ri- 
surrezione di  Cristo,  e  gli  Ebrei  (vegg.  a  ebreo) 
il  passaggio  del  mar  Rosso:  pasqua  d'agnello,  pasqua 
della  resurrezione  o  di  resurressi,  pasqua  d'uovo, 
pasquata  (v.  a.),  pasqua  maggiore.  -  Pasqua  delle 
rose  (Pentecoste),  fe3ta  che  la  Chiesa  cattolica  ce- 
lebra il  cinquantesimo  di  dopo  pasqua;  pasqua  di 
ceppo,  il  nat<ile\  pasqua  veronese,  massacro  dei 
francesi  a  Verona,  nel  1797:  ramadan,  la  pasqua 
presso  1  Musulmani  (pasquale,  di  o  da  p.isqua:  pa- 
scale, pasquereccio,  voci  a.:  pasquare,  f.ir  pasqua; 
rendere  la  pasqua,  nel  cattolicismo,  confessarsi  e 
comunicarsi  nel  tempo  pasquale,  accostarsi  al  sa-  , 
cramento  dell'f M<;ari.stM>).  -  Ciclo  pasquale,  i  due 
cicli  lunare  e  pasquale,  uno  moltiplicato  per  l'iOtro 
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(serve  a  trovare  il  giorno  in  cui  cade  la  pasqua. 
Il  ciclo  dell'astronomo  Calippo  era  di  76  anni;  quello 
d'lp(>arco  di  lìO't,  il  caldaico  di  600,  degli  Ebrei 
di  50,  ecc.),  lettere  pas(piali,  quelle  che  scriveva  il 
patriarca  d'Alessandria  per  avvisare  della  solennità 
pasquale.  •  Domenica  delle  palme  o  dell'ulivo,  quella 
precedente  la  pasqua;  domenica  dei  ramoscelli,  pa- 
squa liorita,  pasqua  florida  ,  domenica  in  albis,  l'ol- 
iava di  pasqua,  fxnudi,  nome  dato  dai  cattolici  alla 
prima  domenica  dnjio  [>asqua,  misericordias  Domini, 
la  seconda  domenica  dopo  pasqua,  santo,  de'  giorni 
della  settimana  santa  o  di  pasqua;  uova  pasquali, 
ipielle  che  si  usano  mangiare  a  pasqua.  -  llocklide 
(pron.  ocktaidj,  in  Inghilterra,  il  tempo  degli  hock 
dai/s.  cioi^  il  quindicesimo  e  il  sedicesimo  giorno 
dopo  pasqua,  nei  quali  gli  uomini  serrano  la  via 
con  una  corda  per  avere  danaro  dai  passanti,  a  scopo 
di  beneficenza.  •  Polizzino,  in  Toscana,  il  biglietto 
pasquale.  -  Sacro  catino,  vaso  nel  quale,  secondo  la 
tradizione,  Cristo  mangiò  il  giorno  di  pasqua,  con 
i  suoi  discepoli. 

Pasquale.  Di  o  da  pasqua. 

Pasquinata,  Pasquino.  Vegg.  a  satira. 

l'assablle.  Che  si  può  comportare,  tollerare. 
-  Anche,  ìiiediocre. 

Passabilmente.  In  modo  da  poter  essere  con- 
tettto. 

Passala  Ho.  Sorta  di  ballo  villereccio. 

Passagrgrlo.  il  passare,  atto  ed  effetto.  -  Luogo 
|ier  II  quale  si   passa 

Passamaneria,  passamanaio.  Detto  a  pas- 
sa nui  no. 

Passamano.  Sorta  di  guarnizione  simile  a 
nastro;  lavoro  in  cordoncini  variamente  disposti, 
per  uso  di  guernire  abiti,  tende,  ecc.:  bigherino, 
iiigheio,  biglieruzzo,  passamanteria.  -  Cartesio, sorta 
di  passamano,  usato,  per  lo  pili,  nelle  orlature; 
ciniglia  (frane,  cheniUeJ,  specie  di  passamano  vel- 
lutato, di  seta:  se  ne  fanno  sciallclti  e  nastri;  man- 
dala, lavoro  di  treccia  (fatto  con  filo  di  paglia  o 
con  ciocche  di  capelli)  simile  a  quello  del  passa- 
mano, Olivetta,  cilindretto  di  legno,  ricoperto  di 
lana  o  di  seta,  usato  come  bottone  e  come  orna- 
mento di  pas.samaneria:  ghianda.  ■  Passamanaio, 
fabbricante  o  venditore  di  passamani:  passamantiere 
(v.  d'ii.).  ■  l'assaniaurria,  arte,  fabbrica,  commercio 
ilei  ]iassaiiiaiio,  e  ([iiantila  di  passamani:  nell'uso, 
.luche  passaiiKiuteria. 

Passaporto.  La  carta,  il  doiyumento  col  quale 
SI  ha  facoltà  di  passare  liberamente  da  uno  Stato 
ill'allro;  carta  di  rappresentazioiii'.  fede  di  passo. - 
baglio  di  via,  specie  di  passaporti!  nell'interno.  - 
Connotato,  linea,  seguo  riciuiosiilivo  della  persona 
ih(^  scritto  SUI  passaporti  e  simili. 

Passare  (passante,  passalo).  X.'andare  da  lui>go 
.1  luogo;  muoversi  verso  un  luogo  venendo  da  un 
litro ,  attraversare,  passare  attrai'erso  uno  spa- 
zio (specialm.  riferito  a  fiume,  .i  Ingo,  a  mare, 
ecc.);  essere  di  passaggio,  passare  da,  p.assare  dentro, 

[lassare    per scorrere,    Iraiisire    (v.    lat.),  tran- 

sirsi  (disus.),  transitare,  trapassare,  traripare,  traval- 
(•are(poet  ),  travalicare,  vulicare,  varcare  (specialm. 
riferito  a  monte).  Hifcntcì  :i  piM-si)ii;i,  id  ;iiiiiiialc  ; 
;iiid:irgli  avanti,  nel  c<iminliuire,  nel  correre: 
largii  Mi,iiigi;ir  hi  polveri'.  D'aliiine  cose,  penetrtu 
rr,  iisiirr  o  fiir  usine  ;il(r.iverso  un  coLitoio,  un 
tiltro  uno  stacrio  e  simili.  Dicesi  anche  per  tra- 
/iffgere,  pass:ir  da  parie  a  parie  (passante,  clic  passa, 
rinnUaiite.  passala,  fallo  del  passare,  pnsseggiero, 
passeggero,  che  ù  di  passaggio  da  un  luogo  ;  transeunte, 


che  passa  in  altri,  contr.,  rimanente;  valicabile,  r<ir- 
cabile.  atto,  facile  a  essere  passato:  nell'uso,  pra- 
ticabile. Contr.,  impraticabile,  chiuso:  vegg.  a  cÀiu- 
il^re).  Si  passa  per  una  via,  per  una  strada, 
per  un  paese,  a  piedi,  a  cavallo  (.Vegg.  a  caval- 
care), su  un  qualunque  veicolo,  si  passa  nell'acqua 
a  guado,  a  nuoto,  in  barca,  in  battello,  su 
ìnive ,  nell'aria,  a  volo.  ,Si  passa  per  la  porta, 
per  y uscio,  per  altra  apertura.  Si-  -assa  un 
confine,  un  limite  (vegg.  a  trasgredire)  ,  si 
passa  adagio,  in  fretta,  precipitosamente, al 
passo,  di  corsa,  al  galoppo,  di  trotto;  da 
lontano,  da  vicino,  rasente,  ecc. 

Accavalcare,  passar  sopra  (di  ponte  e  simili): 
aimnzare,  oltrepassare,  pass:ire o7//"«,  travalicare; 
circolare,  passare  da  mani  a  mani  {denaro,  ecc.); 
emigrare  (emigrante),  vegg.  a  emigrazione,  far 
la  giostra,  passare  e  ripassare  per  un  luogo;  fug- 
gire, sfumare  a  occhio:  di  quanto  passa  velocein.  ; 
infillrarer  infiltrarsi,  far  passare,  passar  dentro  ;  iri^er- 
eedere,  inlerporsi,\ììssàTP. mettersi  dimezzo^  meare 
(lat.),  passare,  penetrare  (meabile,  permeabile,  che> 
può  essere  penetrato;  conte,  irremeabile),  permeare; 
migrare,  passare  da  paese  a  pjese  (migrante,  che 
passa  ;  migratorio,  che  passa  o  fa  passare)  ;  radere,  ra- 
seiUdre,  p.issar  ì'jcjwo  :  ripassare,  riralicare,ricar- 
care:  iterativi;  saltare,  passare  da  luogo  a  luogo  con 
un  saWo, senza  toccare  il  mezzo;  scavalcare,  sornion- 
lare,  sorpassare,  sorvolare:  passar  sopra  ;  scorrere. 
passare  rapido,  con  velocità;  sopraianzare  tra- 
scorrere: passare  avanti,  superare;  svoltare,  vol- 
tare, passare  da  una  via  in  un'altra  che  con  la 
prima  faccia  anfolo;  traforare  (intr.  aus.),  passare 
di  straforo,  di  na.-icosto;  traghettare,  iragetlare  e 
tragiilare,  passare,  far  passare:  condurre:  traiet- 
tare,  passare,  tr:i'gittare.  -  Dar  l'entrata,  lasciar  pas- 
.sare,  entrare.  -  Dar  luogo,  far  Itioao:  lasciar  pas- 
sare, far  posto.  -  Trasttutt.ere,  far  passare  una 
cosa  ad  altri:  inviare,  mandare. 

Passagcio,  il  pass.are  da, luogo  a  luogo,  allo  ed 
effetto:  passamento  (disus.),  passata,  ripasso  (nuovo 
passaggio),  tragitto,  transito,  transizione,  trapassa- 
mento,  tr.ipasso.  -  Allargare  i  passi,  facililare  il 
passaggio.  -  Aprirsi  il  passaggio:  aprirsi  l,i  via. 
farsi  il  p;issaggio,  farsi  pi.izza,  fendersi  la  via,  pe- 
netrare attraverso,  rompere  la  calca  ;  rompere  la 
folla,  le  schiere;  rompersi  la  straila,  sfondare,  su- 
perare il  p.asso.  -  Dare  il  passaggio:  aprire,  i-once- 
dcre,  dare  il  p.asso.  l 'indat.i,  la  via;  dar  passo,  dar 
piazza;  far  largo,  far  la  strada,  far  la  strada  larga, 
far  luogo,  far  viollolo.  Contr..  chiudere,  contendere. 
impedire  il  p,iss,iL'gio,  il  p:isso,  i  pas.si;  fare,  niel- 
lere  ostacolo,  neg.ire  il  passo. rinchiudere  i  pa.ssi. 
Serrare,  tenere,  togliere  il  pa.sso,  traversare  la  vi.a. 
-  Itiratenari;  tirare,  metlcre  un:»  catena  attraverso, 
per  impedirne  il  passo. 

Passaggio  tlicesi  ancliu  il  luogo  per  .•ili  si  passa: 
rammino,  passo,  traforo,  Iragello.  Iraghello,  tr.igitlo, 
Iransilo  (iicol.  del  lingiiaiigio  ferroviarin),  uscio, 
valico,  varc'o  (farsi  il  passaggio:  farsi  raiiale,  tl.uok. 
traforarsi,  trapanarsi).  ■  l'ass.iggii>  stretto:  cron.i, 
stretta,  slrello,  slri'llura.  •  .Adito,  pass.iggio.  comu- 
nicazione (vegg.  a  eoiuunirai-r,  pai:,  •i.'ii.  prini.i 
col.)  per  entrare  in  uu  luofr,»  iin.ilsi.isi  ;  andatoia. 
o  passerella  congegno,  sia  di  legno,  si.i  di  ferro, 
destinalo  al  p.ussiggio  di  pi'doni  e  .iflìdaln  slabi' 
niente  ad  altra  opiTa.  per  v.iliVan*  un  osi.arolo  ibiir 
roiie,  corso  ir,\ci|iij,  strada,  cortile,  occ).  cavai- 
nuia.  pas,saggio,  specie  di  ponte  su  una  via.  con 
dotto,  costruzione  per    cui  si  fa    passare  .icqu»  o 
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altro:  tubai  corridoio,  paiisa|;gin  intrrno  in  una 
casa,  paftaloia,  vpgg.  a  pavimento,  paitatow, 
piclra  sulla  quale,  corno  su  un  pontìcellri,  ai  pa^u 
un  piccolo  foiijiato  o  rit!.ij;nolo.  •  Fnrcht  Caudine. 
«trotto  passaggio  al  nord  di  Nola,  fainosu  nella  storia 
romana:  stretto  d'Arpaia.  -  Paiuntporio,  docu- 
iiii'Oto  che  serve  per  passare.  -  Ui  pas^nyijio,  tran- 
sitorinniente,  di  passata.  •  /'fi/nyjio.  lassa  pagata 
(«r  passare  d.i  (pialrlic  luogo.  -  SertUu  di  patsaggto  : 
dello  a  podere.  -  TuuntKiuet  (fianc.),  vegg.  a 
entrare. 

Passare  (paisato).  Di  tempo,  di  vita  :  iraieor- 
rere,  e  anche  consumare,  spendere  il  tempo;  di 
dolore,  di  male  :  eetmare,  finire,  aver  fine,  e  di- 
cesi anche  pur  ìtutrire  fpasseijgiero,  transitorio, 
che  passa  presto,  fugace).  ■  Passare  il  vitto,  niun- 
tenere.  ■  Passare  in  giudicato,  vegg.  a  sentenza. 
•  Passare  per  le  armi,  fucilare.  ■  Passar  snpra 
una  rosa,  non  averne  riscntiiiieiilo,  sdegno;  non 
farne  caso,  non  sentirne  offesa:  Irastorren-.  -  Pas- 
sare una  cosa  a  uno  ilare,  mandare,  trasmet- 
tere essa  cosa.  Anche,  sopportare,  tollerare.  ■ 
Passarsi  d'una  cosa,  non  dirla,  non  ne  dire.  ■ 
Tramandare,  trasmettere  di  secolo  in  secolo,  di  ge- 
nerazione in  generazione. 

Passata.  Il  passare.  -  Tiro  lì' artiglieria. 

Passatempo.  Il  divertimento. 

Passatlna.  Picchila  pioggia.  -  Hreve  rivista. 

Passato.  Il  tempo  trascorso:  :iiini  che  fuggirono, 
anni  volati,  antichità;  di  che  furono,  che  più 
non  sono  ;  età  di  prima,  evo  antico  ;  prima,  tempo 
andato,  preterito  (disus.);  trascorso,  vano,  varcato 
tempo,  fiontr.,  presente  (aggeltiv.,  dopo  le  spalle, 
preterito,  t-etrospettivo,  seguito,  spe.so,  trascorso).  Pas- 
sato prossimo,  non  lontano;  rsmoto,  lontanissimo 
(tempo  del  verbo).  Aniepassato,  già  passato. 

Mettere  una  pietra  sul  passato,  seppellire  la  me- 
moria di  un  fatto,  specialm.  di  un  fatto  triste  per  co- 
minciar vita  nuova.  -  Passo  quel  tempo!,  quelli  eran 
tempi!:  lamentando  cose  passate,  che  non  avvengono 
più.-  Riandare  il  passato,  richiamarlo  Mimeìnoria, 
riparlarne,  ripensarvi  :  andar  cercando,  rccapilolando 
nel  pensiero;  evocare,  guardar  l'aninfo,  masticare 
(tose),  mirare  indietro;  recarsi,  richiamare,  ridursi, 
rievocare  a  mente;  ricercare  per  le  lontananze,  riepi- 
logare per  la  fantasia,  rimontare  alle  sorgenti,  rin- 
frescarsi al  pensiero,  ripassare  nella  memoria,  ripen 
sare  con  la  mente,  ripetere  (v.  lat.).  riportarsi,  risalire 
col  pensiero;,  risalir  via  per  l'onda  dei  di  che  furono, 
risuscitare  le  circostanze,  jisvegliare  e  studiare  le 
meiiiorie  delle  cose  p;issate,  ritoccare  con  la  mente, 
ritornare  sull'antico,  ritrovare;  rivivere,  salire  de' 
secoli  su'l  monte,  sospingere  il  pensiero  nella  me- 
moria, volgersi  addietro  nel  mortai  cammino,  vol- 
tarsi addietro  (prov.:,  acqua  passata  non  macina  più: 
inutile  tornare  sulle  cose  passate). 

Ab  eterno,  dal,  più  remoto  passato.  -  E.r.  prepo- 
sizione Ialina  usata  come  prefisso  a  indicare  titolg, 
o  slato,  che  uno  aveva  già.  -  In  passato,  nel  pas- 
sato: addietro,  anticamente,  da  indi,  da  mollo  tempo. 
da  tempo,  già,  in  addietro,  miianzi,  mollo  tempo 
addietro,  paravanti,  per  lo  addietro,  per  lo  avanti, 
per  lo  innanzi,  prima,  tempo  che  fu.  tempo  fa, 
tempo  fu,  una  volta,  un  tempo  (lat.,  diebus  illis, 
temporibus  illis:  olim,  quondam). 

Passatola.  Vegg.  a  pavimento. 

Passatolo.    Detto    a    passare    (sec.    riga    di 
questa  col.). 
.  Passatura.  Cucilo  di  ramìnendo. 

Passavolaate.  Antica  artiglieria. 


PamirKKlare  ( pasuggiammlo ,  pniifijgianle,  pai- 
ugijiDj.  {.'andare  a  «pa»!>u,  il  camminare  patio 
pasvi  per  di(M)rto.  per  ricreiizione  »  per  eterrizio: 
andare  a  cercar  funghi  («cherz).  .indare  a  dilcllo.  a 
diporto,  a  luillazzo.  a  pa«vggiu,  a  ^pawi.  in  giro, 
deaiiihuiarc  (v.  lai),  dimenar  le  gamtie.  eM^rcitan«i. 
essere  a  diletto,  far  diporto,  far  du«  pasisi.  fare  eser- 
cizio, far  gite,  fare  i  solchi,  quattro  soli'tii.  ipialche 
■solco ,  fare  passeggio,  passeggiate,  uiia  pa->Mggiata, 
girellare,  mutar  passo,  pa.sseggiuccliiare  (far  piccole 
passeggiale),  pazzeggiare.  pigliarM'Ia  a  pauo  a  pavso. 
prendere  un  po'  d'aria,  spasseggiare,  slare  a  spasso, 
stare  in  volta,  uscire  a  piedi,  vagare.  •  Paiuggwt4j. 
il  passeggiare,  allo  ed  eMetlo:  ramininata.  deamhu 
lazione,  girata,  giratina,  giro  (passeggiata  completa^, 
molo,  p.isseggi.'iinenlo.  passeggiatacela,  passeggiatina, 
passeggio,  peripaleiiia.  spasseggumenlo.  spasseggiala, 
spasseggio,  trottata  (cncclnata,  passeggiala  notturna 
di  sonatori,  e  la  poesia  che  cantavano:  usanza  r 
voce  che  vanno  in  disuso,  pasteggiata  di  pincrre, 
gita).  ■  Passeggiatore,  chi  passeggia:  aniriulantc. 
deambulalore.  peripatetico.  sp:i.sseggiante.  ■  Pasieggin, 
luogo  dove  si  suole  passeggiare  {giardino  pult- 
blico,  parco,  viale):  pa.sseggiala,  passeggelto,  pas- 
seggLalQio  (Acadeinia,  giardini  d'Arademo.  fuori 
dalle  mura  di  Atene,  ove  insegnava  fiatone,  ambu- 
lacro, luogo  di  passeggio  al  coperto,  corridoio.  Ci- 
nosargo,  passeggio  ombroso  fuori  d'Atene,  ove  te- 
neva scuola  Aniislene  -  Pasco,  in  (spagna,  pa.sscggiala 
pubblica).  -  Peribolo,  galleria,  passeggio  intorno  a 
un  edificio. 

PasseiETKlata.  Il  passeggiare  e  il  luogo.  ■ 
Passeggiala  militare,  nell'uso,  facile  impresa  di 
guerra. 

Passcgplere.  passegplcro.  Il  t'iotidante , 
nell'uso,  chi  e  in   viaggio,  Viaggiadir'- 

Passonfjloro.  Transitorio,  fugare. 

Passéffulo.   Detto  a  passeggiare. 

Pàssera.  La   femmma  del  passero. 

Passcràceo.  passeraio.  Vegg    a  pa!i.srro. 

Passerella,  l'onle  di  nave,  anche,  ponte  di 
sbarco. 

Pàssero  (femm..  passera).  L'ccellello  silvano,  di 
color  liigio:  p.asscrino,  passerina  passerotto  (piccolo 
passero).  E'  tipo  d'un  ordine  di  uccelli  (circa  una 
metà  degli  uccelli  tutti)  detti  passeracei  e  d'una  in- 
finita varietà  di  forme:  alcuni  col  becco  conico  e 
robusto  (es.,  passero,  fringuello,  canarino,  car- 
dellino, pigolo),  altri  con  una  intaccatura  nella 
parte  inferiore  del  becco,  che  apparisce  dentalo  (es.. 
oreria,  o  corvo,  gazza,  uccelli  di  paradiso,  stomo, 
rigogolo,  cincia,  o  cingallegra,  batlertua,  specie 
di  cutrettola.  ecc  ) .  altri  con  becco  largamente 
aperto  ed  uncinalo  all'apice  (es..  rondine,  uccella 
lira,  ecc.).  Passero  reaJe,  di  buona  razza,  vitale,  che 
si  può  allev.ire  in  casa,  solitario,  del  genere  lordo 
-  Passercllo,  il  pulcino  della  passera.  -  Pa.-'Seraeei. 
Vallodola,  il  bucorne.  Veliattino  (grazioso  cnUbri 
i  maschi  hanno  due  ciufTetti  di  piume  sopra  gli 
occhi),  il  frusone  ■(p:issero  rosso  gialliccio  e  ilal 
becco  grosso),  la  ghiandaia,  la  nocctoìiua  (pas- 
seraceo  di  nionl.agn.x).  la  paradisea  (uccello  di 
p.aradiso>.  il  prispolone  (passeraceo  dentirostre), 
la  promerope  (del  genere  upupa),  il  rim-ocf ro  (pas- 
seraceo  levirostre,  comune  nell'Abissinia,  nel  Sudan 
e  nel  Cordofan),  la  rupicola  (insettivoro  dell'Ame- 
rica (Centrale  e  Meridionale),  la  talctaiola  (che  sta 
volentieri  Ira  i  salci  o  salici),  lo  scricciolo,  la 
sterpagnuola  (pa.ssera  mattugia,  vivente  nei  campi  «s 
nelle    boscaglie),    b    stipatola    (passera   scopma).  Il 
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topazio  (affine  al  colibrì),  il  tordo;  lo  zigolo,  uc- 
cello conirostre,  ecc. 

Cigolare,  garrire:  pispissare  stride.re,' schiamazzare 
di  passeri  o  d'altri  uccelli;  cinguettare  (cinguettio), 
pipire,  emetlere  la  voce  che  fatino  i  passeri.  ■  Pas- 
seraio, canto  di  una  moltitudine  di  passere  insieme 
(Tramater). 

Passeròtto.  Piccolo  passero.  ■  Figur.,  spro- 
posito 

Passetto.  Vecchia  misura  (pag.  619,  sec.  col.). 

Passibile  fpassibilild).  Atto  a  soffrire;  meri- 
tevole di  pena. 

Passiflora.  Pianta  sarmentosa,  rampicante,  di 
moltissime  specie,  alcune  coltivate  per  l'eleganza  dei 
loro  fiori. 

Passio.  Vegg.  a  discorso  (pag.  888,  sec.  col.) 
e  a  vangelo. 

Passionale,  passlonatamente,  passio- 
nato. Veggasi  a  passione. 

Passióne.  Movimento,  per  lo  più  disordinato, 
buono  o  cattivo,  viva  tigitazione  AcW'aninio, 
del  cuore  (pag.  808,  sec.  col.);  vivo  desiderio  à\ 
checchessia  ;  affetto  prepotente  per  o  contro  per- 
sona 0  cosa  (in  senso  Imono,  inclinazione,  tra- 
sporto); ebbrezza,  eccitazione,  esaltaziojie;  af- 
faniio  morale;  affetto  sdegnoso  di  freno,  appetito, 
caldo  (figur.),  delirio,  fiato  inimico,  fuoco  (ligur.), 
lievito  (figur.),  mal  ù'aniore,  malo  amore,  mar- 
tello (figur.),  patema  (gr.),  senso,  spirito  prepo- 
tente. Contr.,  disappassionalezza,  impassibilità,  apa- 
tìa, indifferenza.  Detto  anche,  talvolta,  per  prave 
dolore,  noia,  patimento,  (passione  di  Cristo:  (vegg. 
a  Cristo,  pag.  773,  prima  col.),  tormento,  vizio; 
nonché  per  parzxatild  (l'essere  parziale).  In  lin- 
guaggio medico,  il  primo  grado  delle  malattie  cro- 
niche, nome  anche  di  certe  malattie  dolorose:  pas- 
sione iliaca,  celiaca,  ecc.  -  La  passione  si  rivela, 
può  rivelarsi  nM' atteggiamento,  nel  contegno, 
nella  faccia,  col  gesto,  con  la  parola,  con  lo 
sguardo,  ecc.,  la  passione,  di  solito,  esercita, 
prende  dominio,  inftìtenza,  padronanza,  prcdo- 
mtiiui.  tirannia  siill'animo;  la  passione  consuma, 
tliflriiggi',  iltvora,  rode  l'animo  (vegg.  a  consu- 
mare, distruggere,  rodere],  fa  spesso  conimet- 
lere  qualche  follia  e  può  anche  essere  causa  di 
pazzia^  ■  Passione  ardente,  brutale,  cieca,  crudele, 
forte,  imperiosa,  impetuosa,  infame,  invincihile,  rea, 
sfrcniita,  tirannica,  triste,  violenta,  ecc.;  passione 
connaturale,  innata,  determinai.!  dalla  natura,  di 
nalur;i,  ìiaturale  (paisionaccia,  mala  passione, 
brutto  appetito;  possio-iuellcK.  passione  leggera;  pus- 
stonerole,  di  passione;  passivo,  che  accenna  passione). 

l'ebbre  (figur.),  passione  forte,  forle  eccitazione 
del  sentimento  (febbre  d'amore,  d'odio,  di 
superbia.  iVavarizia,  ecc);  ftamtna  dt  stoppa, 
fuoco  di  paglia,  passione  fiigdce,  fuoco  che  cova. 
di  passione  nudrita  in  segreto;  maiattin  dal  secolo. 
passione,  esagerazione:  del  tempii,  monomania. 
passione  csager.ata  ed  esclusiva,  mania  per  un  dato 
partito  o  simili;  patos,  pathos  (gr.).  passimie,  ciò 
che  uno  soffre  senza  sua  voliintà  (aiulie.  senliineiito, 
commozione  esletica,  nrtisdca).  -  Accesso,  as.sajto, 
attacco  ili  jiassione;  crisi,  impeto,  insulto,  inva- 
samento, scatto,  scoppio,  urto  {recidiva,  recru- 
descenta.  nuovo  accesso);  ardore,  calore,  fervore, 
forza,  veemeaza,  rigore  di  (lassione,  ccrrs.io, 
furore,  esorbitanza,  temfiesta,  Irasmod.iiiienlo. 
tìolenz<i.  fanatismo,  ecc.e.ssivo  appassionanienlo 
per    un'opinione,    ecc.,   fomite,    causa,    imenliku. 


stimolo;  trasporto  (francesismo),  movimento  del- 
l'animo trasportato  dalla  passione. 

Appassionare,  destare,  suscitare  passione;  com- 
muovere, sommovere  le  passioni  ;  anche,  accorare, 
affliggere,  addolorare  (contr.,  disappassionare).  -  Ac- 
cendere, scaldare  la  testa  a  uno:  mettergli  qualche 
passione  addosso:  incalorire,  infocare.  -  Inacerbire. 
inasprire.  -  Irritare,  eccitare  acerbamente.  - 
Mettere  esca  o  legna  al  fuoco,  accendere  passioni: 
accalorare,  attizzare,  eccitare  (vegg.  a  eccitazio- 
ne), far  bollire  la  pentola,  fomentare,  infervorare, 
istigare,  rattizzare,  ravvivare,  rinfocolare,  sof- 
fiare  nel  fuoco,  stuzzicare. 

Appassionarsi,  provar  passione  per  checchessia  (as- 
solutam.,  affliggersi,  addolorarsi):  accendersi,  acca- 
lorarsi, incalorirsi,  infiammarsi,  infocarsi;  riscal- 
darsi, scaldarsi  la  lesta.  Nell'uso,  innamorarsi,  di- 
venir innamorato.  Contr,,  disappassionarsi  (of- 
passionamento,  l'appassionarsi).  -  iJare,  prorompere 
in  eccessi:  lasciarsi  soprafl'are,  trasportare  dalla  pas- 
sione. -  Detirare,  vagellare,  appassionarsi  fino  a  per- 
dere la  .ragione:  accecarsi,  aver  la  benda  agli  occhi, 
perdere  il  lume  degli  occhi,  non  veder  più  lume.  • 
ì)istruggersi,  divorarsi,  struggersi:  appassionarsi 
tanto  da  logorarsi  la  salute.  -  Invescarsi,  invistjiiar- 
si.  rimanere  impi"liato  in  qualche  passione  :  impa- 
niarsi, impegolarsi. 

Appassionatamente,  con  passione  :  a  caldo,  a  san- 
gue caldo  ;  col  cuore,  con  l'anima,  con  forza  e  vi- 
vezza di  colorilo,  con  grande  passione,  con  molto 
sentimento,  espressivamente,  sentitamente,  vibrata- 
mente. Conlr.,  spasiionalamente,  -  A  freddo,  a  san- 
gue freddo  :  senza  la  minima  passione,  calcolata- 
mente.  •  Sine  ira  et  odio,  .«ne  ira  et  studio  (lai., 
senza  odio,  né  amore),  s|)assionalainenle. 

Appassionato,  iiieiio  di  passione;  anche,  proce- 
dente da  passione  (contr..  disappassionato,  diaccio, 
freddo,  di  sangue  freddo,  impassibile,  mdilTeren- 
te,  un  4)ezzo  di  ghiaccio).  Anche,  addolorato,  tor- 
mentato. -  Appassionista ,  che  ha  passione  per  una 
cosa;  bruto,  chi  6  acciecato  dalla  passione;  par- 
ziale, chi  giudica  con  pa,ssionc  (contr.,  impar- 
ziale), martire,  la  vittima  di  una  passione. 
Passionale,  per  appassionato  t>  neol.  dal  frano,  (pas- 
sionel) ,  patetico,  che  vale  a  svegliare  le  pa.ssioni, 
oppure  le  passioni  stesse  spiegale  in  un'opera  arti- 
stica o  letteraria  ;  sensitivo,  .fetnìibile  di  passione. 
-  Essere  molto  appassionalo:  essere  arrabbiato,  cieco, 
ebbro,  invasabi  di  passione  ;  essere  preso  dal  dia- 
volo, preso  per  i  capelli,  per  il  ciuffo;  essere  ener- 
gumeno, sfegatato,  indemoniato,  ossessionato,  ot- 
se.sso,  spiritato  ;  essere  schiavo  della  passione,  stra- 
zialo dalla  passione. 

Accendi-rsi,  di  una  passione,  cominciare  a  farsi 
sentire:  svegliarsi;  coviire  s»tto  In  cenere,  di  p.as- 
sione  che  jiarcva  spenta  ed  i'  viva;  tnarerbire.  ina- 
sprirsi; impossessarsi,  ili  passione  che  s  apprende 
all'animo  e  lo  domina  ,  sbollire,  dar  giii  il  bollire,  per- 
dere di  iiilensila  (vegg.  a  intenso)  o.  aiuhe.  ces- 
sare, traboccare  (li>;iir.),  di  p.issione  che  non  si 
[Hill  pili  l'niitiMii-re.  freinre.  .  .466iinili..iii?<i  .ilU  pas- 
sioni', non  rrsisfrre .  addolcire,  all'Hiì  e .  mitigare, 
moderare,  tenkptrare (metriopotia.  il  sa|H;rsi  mo- 
derare nelle  pa,ssioni) .  M.im/ii»  le  p.tssioni,  secoli- 
dirle.  coUitare  le  passioni,  siiddisf.irlo  largamente  ; 
combiitiert,  vegg.  a  ipiesla  voce.  pag..NSi,  sec.  fol,; 
contenersi,  resistere  all' impelo  della  puMione  : 
frenarsi  ,  dibattersi,  agitarsi  per  passione,  domi- 
nare iiii.i  passione,  non  rendersene  schi.\\o  saperle 
resistere    (rmerott,  la  virtU   di    saper    domuure    le 
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proprie  p^smoni) ,  fremere,  dar  senno  <li  cMcre 
imitali  da  (las-siotip;  ffiifirire,  libfrar»i  da  una  pas- 
sione ,  tnihiij/ltari',  frenare.  Ihhtc  a  freno  ,  mar- 
Ufirave  (vpH){.  a  mortiflcazioiie).  afiicvolirc,  re- 
prltiH-re,  solTocarfi  ,  sfognrr  una  passioiiL-,  darle 
xfiiijo:  soggiogare,  sotloini-Ucri'.  Hncere. 

l.oiiiioM  r.  l'Kuveiiiii.  —  Uoi  !■  statu  tt  foco  ri  tn 
nmyie  di  brucialiccio.  ■  hi  lontannma  nijni  gran 
l'iii'io  sana  o  satJa.  -  I,<i  jiosiione  xrugiona.  -  Quando 
'■  alta  la  pustione,  è  bassa  la  ragtont.  Siun  pa- 
drone è  cosi  esigente  come  le  passioni.  Sotto  io 
liianra  cenere  ri  sta  la  brace  ardente.  ■  Tetnpia  la 
lingua  quando  sci  lurhatn,  acciò  elle  non  li  fionga  in 
malo  slato     non  ceden'  alle  jia^sioni. 

l'asslonóvolc.  Di  jta.i.iioiie. 

Pas.iionlsta.  Vept;.  a  reliyioHO. 

l'assi vamento.  (-011  passivila 

Passività.  L' essere  passivo.  -  Ancln',  pa- 
ziritza 

Passivo.  Che  riceve  in  sé  un'  azione  (contr., 
attivo).  Kiserr  passivo  :  patire,  portare,  sostenere, 
subire  l'azione.  -  Passivamente,  con  passività,  in 
modo  passivo  :  lat.,  passive.  -  Passività,  qualità  di 
ciò  che  6  passivo,  l'essere  passivo ,  in  un  conto,  la 
parte  in  cui  figura  il  debito.  \a  spesa:  dare,  pas- 
sivo, peso,  uscita. 

Passo.  Il  moto  che  si  fa-  neìV  atiéare,  nel 
camtniìiare,  posando  un  piede  a  terra,  men- 
tre si  leva  l'altro,  l'andatura  più  lenta  del  ca- 
ratio  ;  spazio  compreso  tra  1'  uno  e  1'  altro  piede 
(quando  si  cammina) .  grado  (poco  usato),  muover 
d'anca,  orma,  passacelo,  pedala,  piede,  progresso 
(anche,  il  vario  modo  della  danza,  del  ballo:  pas- 
saggio, vegg.  a  passare,  valico,  varco,  e  il  luogo 
dove  si  passa,  misura  nell'ani.  Homa). -Passo  diffi- 
cile, forzato,  franco,  impacciato,  incerto,  infuriato, 
legalo,  malfermo,  quieto,  sicuro,  sospettoso,  spedito,  su- 
perbo, vacillante,  ecc.  -  Buon  passo,  lesto,  passetto, 
passo  breve,  leggiero,  frequente  ,  passino,  breve  e 
aggraziato  (di  donna,  ecc.)  ;  passolino,  cortissimo,  da 
bambino.  Passo  accelerato,  in  fretta,  con  una  certa 
velocità ,  cadenzato,  regolare  ;  da  gambero,  all'  in- 
dietro, di  carica,  quello  accelerato,  fra 'l' andatura 
ordinaria  e  la  corsa,  di  giraffa,  lungo  e  sconquas- 
salo ,  di  lumaca,  di  tartaruga,  leilto  .  di  scuola. 
insegnato  al  cavallo ,  falso,  quando  si  mette  un 
piede  in  fallo ,  ginnastico,  di  corsa  ;  messo  passo  o 
passo  seinplice.  uitto  portando  semplicemente  il  piede 
in  avanti,  e  doppio  portando,  dopo  il  primo,  il  se- 
condo; militare,  proprio  della  milizia  ,  ordinario. 
dell'andatura  comune  (per  lo  più,  de'soldali  in  mar- 
cia) :  saltellante,  come  piccolo  salto ,  vacillante,  vegg. 
a  ancillare.  Galoppo,  trotto  vegg.  1  queste  voci. 
■  A  passo  rinforzalo,  celere  .  di'  quest'andare,  di  que- 
sto passo  ;  passo  passo,  adagio.-  Orma,  impronta 
di  passo,  di  piede.  -  Strepilo  di  passi,  il  rumore. 

Accelerare,  affrettare,  allentare,  allestinare,  allun- 
fiare.  raddoppiare,  rallentare,  regolare  il  passo,  di 
chiaro  signilìcato.  ■  Cedere  il  passo  a  uno.  farlo 
pa.<tsare  in  segno  di  rispetto.  •  Guidare  il  passo 
altrui,  far  da  guida.  ■  itisurare  1  passi,  farli  con 
circospezione.  -  Passeggiare,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Sbagliare  i\  passo,  non  andare  a  passo.  -  Sofferma- 
re, fermare  il  passo,  fermarsi.  ■  Stendere  1/  passo, 
allungarlo. 

Passo.  Luogo  di  scrittìtra.  -  Aggettiv..  appas- 
sito (vegg.  ail  appassire). 

Passonata,  passóne.  Vegg.  a  palo. 

Pasta.  La  farina  intrisa  (vegg.  a  intriso)  con 
acqua  e  coagulala  col  rimenarla,  per  lo  più  per  es- 


igere cotta  in  nUneMra .  bianco  intriM).  pista  ali- 
iiK-ntan-.  Diresi  anchi*  d'altn;  romposizioni  (la  colUi, 
l'intruglio  di  stracci  p<;r  fabbrirar  carta,  più  U  un 
mrtticainmtlo.  ecc.),  spccialm.  quell.1  d)  /tane,  |>rr 
lonfelto.  per  dolce,  per  pasta  ilttlce  In  minestra 
la  pasta  si  inan^'ia  rutta  in  bratto  o  atcìuda.  con 
dila  con  formaggio  <■  Itarro.  con  sugo,  en 
Pasta  fine,  ordinano,  fretta,  itantio,  ecc.,  pA«la  az- 
zima, senza  lievito.  Pastaecia,  peggior..  pastella.  \ 
napol.,  farina  vprnl.i  nell'aiqua  <-  sbattuta  con  olio 
(ligur.,  imbroglio,  vilterfugio  eb-ttoralc) ,  pallina. 
pasta  minutissima  d.i  minotra.  •  Pattume,  nomi-  fr- 
nerico  che  comprende  tutte  le  qualità  di  (iute  e 
specialmente  qui-llc  pm  grnss'-,  da  minestra  .  peiic 
III  pasta,  paslellello.  paslellinu,  pa.stello,  past/ine  . 
moiassina,  la  riunione  di  più  lìli  di  pasta  in  forna 
di  ciambella  ,  sfoglia,  falda  di    pasta. 

Avvincidire,  di\entar  vincido  (vegg.  ì  floscio) 
di  pasta  che  per  umidita  ha  perduto  la  durezza  - 
Lievitare,  prendere  il  lievito.  ■  Hitomare,  il  ricre- 
scere o  rigonfiare  che  fa  la  pasta  da  minestra  quando 
é  colta.  -  Scroteiare,  sgricchiolare,  sgngliorart,  il 
molesto  cigolio  che  fanno  fra  denti  le  paste,  per 
tèrra  o  rena  rimasta  nel  grano,  o  per  rosura  della 
macina  p,issata  nella  farina. 

Pastk  diverse.  —  Paste  casalinghe,  o  falle  in  enta, 
quelle  che  si  preparano  in  famiglia  senza  uso  di  stret- 
toio flagliatelli,  tagliolint,  gnocchi),  con  l'uovo. 
quelle  nelle  quali  sono  aggiunti  tuorli  d'  uovo  e  qual- 
che chiara  ;  forate  o  bucate,  quelle  che  hanno  un  in- 
terno foro  longitudinale  (foratini,  cannelloni):  gial- 
le, o  pasti  con  zafferano,  quelle  la  cui  pasta  fu 
fu  aromatizzata  e  tinta  in  giallo  con  lo  zafferano  , 
lunghe,  denominazione  generica  di  quelle  p-isu-  che 
si  unno  uscire  verticalmente  dai  fori  della  sl.iinpa 
orizzontale  e,  quando  hanno  la  lunghezza  di  un 
palmo  o  più,  si  troncano  tutte  insieme  colle  mani, 
dando  loro  una  qualche  ripiegatura,  che  conser- 
vano nel  disseccarsi  (bavette,  capellini,  foratini,  ecc). 
lunghe  e  piene,  quelle  non  forale  inlernam.,  e  sono 
di  due  sorta  :  tonde  fcapellint,  spilloni,  spaghetti, 
vermicelli,  ecc.,  di  vario  diametro)  e  piane  (bapette, 
naslrini,  strisce,  lasagne,  maccìteroni,  ecc.),  un- 
ti»/* (avemarie,  bruci,  angioletti,  campanelle,  ecc.) , 
napoletane  e  genovesi,  le  più  rinomate ,  tagliata, 
quelle  le  quali  a  mano  a  mano  che  sbucano  oriz- 
zontalmente dai  fori  di  uno  stampo  verticale,  ven- 
gono recise  con  una  lama  tagliente,  imperniata  net 
centro  delio  stampo  e  falla  girare  circolarm.  a  mano 
sono  piVn*  (lenti,  semini,  puntine,  grandine,  ecc.)  o  tu- 
fo/* (campanelline,  stelline  e  altre  moltissime).  Semi, 
nome  generico  delle  paste  da  minestra  assai  piccole 
e  in  forma  di  semi  ui  popone,  di  zucca  e  simili 
si  distinguono  in  semini,  più  acuminali,  e  in  sfinì 
di  mela,  appuntati  da  una  parte,  quasi  rotondi  k 
globosi  dallaltra.  Altre  paste  sono  dette,  per  la  loro 
forma,  ancora,  anelimi,  barba  di  capuccino.  Iiombo- 
lolti,  candellolli,  cannelloni,  cannoncelli.  cannoncini, 
caniioncioni,  rannonriotti.  cannoni.  coppeUoUi.  cer- 
chietti, chicchi  di  riso,  conchiglie,  ronchigliette.  denti 
di  cavallo,  fischietti.  /ìsr/iioiicini.  fischioni,  fischiotli. 
gigli,  lenti,  lenticchie.  lucei-nf  da  prete,  nastrini.  au 
meri,  occhi  di  pernice,  occhi  di  pulce,  parole,  penne, 
pcnnine,  perline,  punte  d'ago,  quadruccini.  pedani, 
sedanint,  semi  di  bozzolo,  semi  di  zucca,  spilloncrtti. 
spilloncini,  .spilloncioni,  spilloni,  stelle,  steliicchi,  stel- 
licchini,  stelline,  stetlini,  slelloni.  stivalettini.  torce, 
triglie,  trombette,  ecc. 

AgneUotli,  pasta   con   ripieno ,   alfabeto,    pasta 
tagliata  in  forma  delle  vane  lettere   dell'  alfabeto  . 
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bonifaloli,  pasta  casalinga  e  fatta  spruzzando  acqua  sti- 
finr  di  farina,  la  quale  si  raggruppa  cosi  in  pallotl 
toline.  die  poi  si  fanno  assodare  al  sole  ;  campa 
vetlone,  campanelle  grosse  e  di  buco  largo;  cannoni 
o  r.annelloni  da  ripieno,  paste  che  servono  per  ripieno 
a  pasticci  di  carne  ;  capei  d'angiolo,  pasta  finissima, 
di  prima  qualità  (si  vende  come  in  ciambelle);  ca- 
pellini, pasta  lunga,  sottile,  ma  non  tanto  quanto  il 
capei  venere  e  il  capei  d'angiolo  o  i  iopraccapellini 
(per  minestra  leggiera  e  di  breve  cottura);  capellini 
a  matassine,  capellini  finissimi  ravvolti  a  mazzetto 
sopra  sé  stessi,  in  forma  quasi  di  ciambelline  ;  ca- 
peltenere,  pasta  da  minestra  finissima  ;  cappelletti, 
pasta  con.  ripieno  di  salsiccia  e  di  carne  di  pollo  (rino- 
mati i  cappelletti  di  Bologna);  cavaccino,  pasta  da 
focaccia  ;  donzellina,  pezzetto  di  pasta  lievita,  di 
forma  schiacciata  (si  mangia  fritta)  ;  feltuccine,  a 
Homa,  pasta  a  forma  di  tagliatelle  fatte  in  casa  con 
farina  e  uova,  condita  con  sugo  di  carne,  di  pomo- 
doro e  cacio  piccante  di  capra  ;  foratini,  specie  di 
grossi  vermicelli  col  buco,  ma  corti  ;  ghianderini, 
paste  appallottolate  e  spruzzate  con  gocciole  d'uovo; 
lasagiia,  pasta  tagliata  a  larghi  nastri  ;  maltagliati, 
paste  da  minestra  di  forma  irregolare  ;  mezzanfini, 
pasta  di  grossezza  tra  i  capellini  e  i  vermicelli;  nefc- 
bia,  pasta  simile  alla  neve  di  pasta,  ma  più  fina; 
noccioline,  pasta  a  forma  di  mezza  sfera  concava 
e  somigliante  a  un  guscio  di  nocciuola  diviso  in  due; 
pappardèlle,  lasagne  cotte  nel  brodo  e  condite  col 
sugo  della  lepre  e  con  lepre  battuta;  pateriioHri, 
pasta  in  forma  dei  chicchi  più  grossi  della  co- 
rona del  rosario;  radkchini,  più  stretta  lit' nastrini; 
raviòli,  rai'iuoli,  agnellotti  al  magro  ;  semolino , 
pasta  ridotta  in  forma  di  piccolissimi  granelli  (si 
distingue  in  bianco  e  in  giallo  :  il  bianco  é  la  fa- 
rina di  grano,  il  giallo  di  farina  di  granoturco); 
sopraccapellitii,  capellini  di  pasta  più  lina  e  di  qua- 
lità superiore  ;  spaghetti,  pasta  lunga  e  della  gros- 
sezza dello  spago  ;  spayhellini,  spaghetti  più  sottili  ; 
storlini,  grossi  spaghetti  tagliati,  lunghi  circa  due 
dita  e  asserpolati  ;  strisce,  paste  che  servono  gene- 
ralm.  per  minestre  di  magro  e  spesso  si  cuociono 
insieme  coi  ceci  ;  tagliatelle,  tayliatelti,  tagliatini,  ta- 
glicrim,  tagliolini,  paste  casalinghe  tagliate  in  pic- 
coli pezzi  col  coltello;  tortelli,  ^orUlUni,  (nlieWe  ili 
pasta  (vcgg.  a  frittella)  ;  vermicelli,  pasta  da  mi- 
nestra, in  forma  dì  lunghe  fila,  (iu:isi  vermi  di  pa- 
sta ;  t)er»ntfe//i«i,  più  sottili;  vermtcellom,  più  grossi, 
sp.ighettì  {gneffa,  matassina  di  vermicelli). 


PnKl'ARAZlONE   DKLLA    PASTA. 

Pastaio  (pastaia),  post(iri)/o  (roinan.),  ofrmicWfaio: 
chiamasi  cosi  chi  fa  o  vende  jiaste  da  minestra;  ma 
queste,  come  già  fu  accennato,  si  fanno  anche  in  casa, 
con  una  .serie  di  operazioni  e  con  diversi  arnesi 
all'uopo.  -  Gramolare,  premere  la  pasta  con  la  gra- 
mola :  impastare  (impastamento ,  impasto) ,  intri- 
dere farina  neirac(]ii;i,  per  ridurla  in  pasta  :  appa- 
ltare ;  dimenare,  far  la  pasta,  maneggiare,  menare, 
rimaneggiare  la  pasta  ;  spiacciare  (impastare,  male- 
ria  piuttaslo  molle)  ;  rimpastare  (rimpaslamento, 
rimpasto),  ri)iele  e  ralTorz.i  impaslùrr  ;  spastare,  le- 
var la  pasla  ,  siiègitne  e  .■i/jni(;crc,  la  farina,  \ersarci 
sopra  l'acqua  sllepidila  per  Ìmc  la  pasta  ;  iipi(iniii'« 
la  pasta,  lavorarla,  ilistcìiili'rla  con  lo  spianatoio; 
stacciare,  passare  allo  staccio  la  farina  con  la 
quale  si  deve  fare  la  pasta;  tirare  la  pasta,  ridurla 


alla  giusta  consistenza  e  in  una  sfoglia  o  spoglia 
della  voluta  grossezza.  -  Accximodalura,  la  studiata 
disposizione  che  i  pastai  danno  talora  ai  vari  saggi 
delle  loro  paste  nella  vetrina,  distribuiti  in  iscom- 
partimenti,  o  raccolti  in  mazzetti,  o  foggiati  in  pi- 
ramidi 0  altrimenti  ordinati.  -  Apponare,  ridurre 
la  pasta  in  forma  di  pani. 

Arnesi.  —  Campana,  cilindro  di  rame,  di  ottone, 
o  di  bronzo,  largo  circa  un  palmo,  lungo  due  o  più, 
incastrato  nel  pancaccio,  in  direzione  verticale  per  le 
paste  lunghe,  orizzontale  per  le  paste  tagliate:  nella 
campana  ponesi  una  sufficiente  dose  di  pasta  gramo- 
lata, che  la  compressione  della  vite  dello  strettoio  fa 
passare  pei  fori  dello  stampo  [toppo,  cilindro  di  legno, 
che  si  introduce  nella  campana  sopra  la  piastra,  e  viene 
spinto  direttamente  dalla  vite,  per  far  uscire  le  pa- 
ste dallo  stampo)  ;  crivello,  garba  :  vegg  a  «toceio; 
gramola,  ordigno  (composto  d'  una  stanga  e  d' un 
argano  che  la  muove)  col  quale  si  batte  e  si  calca 
la  pasta  per  renderla  soda  :  è  una  specie  di  piccola 
madia  triangolare,  a  due  sole  sponde  (coltello,  il 
pezzo  della  gramola  che,  entrando  nellesponde,  serve 
a  gramolare  ;  piastra,  disco  metallico  cne  combacia 
bene  con  l'interno  della  campana,  e  si  pone  sopra 
la  pasta,  affinchè  questa  per  Ja  forte  compressione 
non  salga  ad  insinuarsi  tra  l'intera  superucie  della 
campana  e  il  toppo);  matterello  o  mas2uo/o,  arnese, 
legno  lungo  e  tondo,  per  spianare  la  pasta  :  spia- 
natoio ;  padelle,  due  caldanini  di  ferro,  curvi,  te- 
nuti intorno  alla  campana,  affinchè,  pel  calore  della 
bracie,  la  pasta  si  rammollisca  alquanto  e  passi 
meglio  per  la  stampa  ;  spianatoio,  bastone  per  spia- 
nare la  pasta  ;  sproiu,  piccolo  disco  o  rotella  di 
metallo,  per  smerlare  agnellotti  e  altre  paste;  stampa, 
stampo,  o  tagliapasta,  lamiera  di  rame  o  di  latta  di 
varie  fogge  per  intagliare  variamente  la  pasta  spia- 
nata (è  tutta  bucherata  di  fori  o  tondi,  o  a  stella, 
o  altramenti  figurati,  secondo  la  diversa  forma  este- 
riore che  si  vuol  dare  alle  paste,  ma  sempre  co- 
nici) ;  stampa  ad  anima,  quella  con  la  quale  si  fab- 
bricano le  paste  bucate  (l'anima  è  un  mastio  di 
ferro).  -  Strettoio,  specie  di  soppre.ssa, .  ordigno  che 
stringe  per  forza  di  vite  :  quello  per  le  paste  lun- 
ghe é  a  ruota  orizzontale  e  a  campana  verticale  ; 
quello  per  le  paste  tagliate,  a  ruota  verticale  e  a  cam- 
pana orizzontale  (coltellaccio,  forte  lamina  di  ferro,  la 
quale,  fermata  ai  due  cosciali  dello  strettoio,  cinge 
e  rattieue  la  campana.  Fra  i  due  cosciali  verticali 
sono  incastrale  due  traverse  orizzontali:  nell'infe- 
riore di  esse,  detta  il  pancaccio,  e  un  foro  circ«>- 
lare,  in  cui  ù  allogata  la  campana  ;  nella  superiore 
traversa,  chiamata  la  madrevite,  è  intagliata  la  vile 
femmina,  o  chtocciola,  entro  la  quale  gira  la  rile 
destinala  a  comprimere  la  pasla  nella  campana 
contro  la  slampa,  la  quale  vite  forma  come  l'asse 
prolungalo  di  una  gnllanda,  falla  gir.are  su  di  s* 
da  due  iioiiiiui,  o  direttamente  mediante  ima  stanga 
introdotta  fra  i  ptuoti  di  e,ssa.  oppure  per  mezzo  di 
un  verricello  verticale,  alla  cui  fune  e  legata  l'è- 
slreniil.t  libera  della  stanga  suddetta.  Alcuni  pastai 
adoperano  slrettoi  di  più  efficace  meccanismo,  nei 
qii.ali  alla  grillaiida  e  sostituita  una  fran  mola,  i 
cui  denti  (sessanlolto.  più  o  meno)  imlKircìiio  n«i 
fusoli  (nove  circa)  di  un  nKchetto  che  e  in  cim» 
e  sullo  stesso  .a.'ise  verticale  del  verricello,  il  quale 
non  ha  fune,  ed  0  fallo  girare  da  uno  o  due  uo- 
mini  con  stanche  che  lo  attraversano.  •  Tavola  da 
spianare  (in  .alcune  p.uli  della  Toscana,  non  in  Ki- 
renzc.  della  spianatoia),  arnese  quadrato,  composto 
di  assi  ben  piallate,  e  alle  volle  con  s|>ondc  ai   tre 
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lati,  8ul  quale  m  distende  la  pasta  col  matterello,  o 
s|iinii.iliiiri;  lorchiftlo,  picrolo  torrhio  dì  pasta; 
ragUo,  vi'KR.  ^  i|Hi'sta  voci-.  -  Higonri,  hiyonciuoli, 
\aM  di  cui  si  servono  i  pastai  piT  riporvi  i-  tra- 
spnrdiri'  Tarina  ;  Imrlifrxno,  s\>fi:\v  t\\ /'riUlone,  con 
luiiilidlo  rivestito  ili  ri!ti'  a  ti!  ili  fi'rrn.  iht  uso  di 
iiioiidaru  il  grano  ;  netlaloin.  asse  ipiaurata,  sulla 
(|uale  si  iiielle  poco  per  volta  e  si  fa  cadere 
in  un  sottoposto  lii|;onrìo  il  grano,  il  riso,  ecc., 
per  sceverarli  da  sassolini,  o  da  altro,  si  clie  le 
naslc,  che  poi  se  ne  fanno,  non  riescano  njricchio- 
(nuli. 

Pasta  dolce.  Denominazione  generica  di  molti 
intrisi  di  farina  con  aggiunta  di  uova,  zucchero, 
frulla,  ecc.,, il  tutto  preparato  (in  casa  o  dal  poaWc- 
Hcre)  in  vari  modi  e  confezionato  in  varie  forme: 
cliifche.  chicchiiie,  chiccolini  (voci  hainb.),  confet- 
tura, dolciume,  pista  confettata.  Quelle  per  la 
ìHcund  (pag.  .'i72,  scc.  col,)  si  mettono  sul  Irionfar 
dn  lai  old.  Ingredienti  delle  paste  df'lci  :  V  anice, 
[arancio,  la  cannella,  il  Cfdro,  il  cornino  o  fi- 
noerliid  orii'ntale.  il  cretpino,  la  tnainlorla,  il  pi- 
Htaccltio,  la  vaniglia,  lo  zibibbo,  questo  o  quel- 
X'm-onia.  qualche  liquore,  ecc.  (posltfceria.  quan- 
tità «li  paste  dolci).  -  Domenichini,  quelle  paste.  piU 
complicate  e  delicate,  che  i  p.asticcieri  preparano 
specialm.  per  la  domenica;  galeau  (frane),  voce  ge- 
nerica per  indicare  dolci  di  pasta  frolla,  di  lievito 
o  di  pasta  sfogliata;  /Miste  fritte,  ogni  intriso  d'ac- 
qua, farina,  uova  e  talora  zucchero  con  iiualchc 
odore;  che  si  fa  cuocere  in  forme  varie  nella  pa- 
della con  olio,  strutto  o  burro;  pizzicata,  confet- 
tura minutissima  ;  sgonfintti,  morsclletti  di  pasta 
dolce  che,  friggendo,  rigonfiano;  soufflé  {trine:  gon- 
fio, montato),  pezzetto  di  pasta  dolce,  che,  fritto,  si 
rigonfia. 

Afriaina,  pasta  con  lo  zabaione  dentro  e  rico- 
perta di  cioccolatn;  amaretto,  o  amnn'tio,  piccola 
pasta  spugnosa,  fatta  di  farina,  uova,  zuccncro  e 
mandorle  amare  jtcstate  ;  babà,  specie  di  dolce  fran- 
cese fatto  di  lievito,  condito  con  uva  di  (Corinto, 
cedrato  e  liquore  ;  bastoncelli,  bottoncini,  pasta  a 
forma  di  piccoli  bastoni  fatta  con  zucchero  ed  anici 
(pani  da  caffè)  ;  beign^t  (frane),  sorta  di  friUella. 
specialm.  di  pespa  e  di  mela  ;  bericotolo.  pasta  dolce 
fatta  col  miele  in  forma  di  mostacciuolo  ;  berlin- 
gozzo, sorta  di  cinmbeUn;  biteollino,  pezzetto  di 
pasta  con  zucchero  e  altro,  cotto  a  modo  di  bi- 
Hcotto;  bocca  di  dama,  pasta  dolce  fatta  con 
fior  di  farina,  mandorle  pestate,  tuorli  d'uovo  e 
zucchero;  boccellato,  con  zucchero  e  altro,  lavorata 
in  forma  di  corona  o  circolo;  bomba,  in  palle;  bon- 
etrella,  bonciarella,  altra  sorta  di  frittella;  bczzolao. 
pasta  o  ciambella  con  zucchero,  di  varie  maniere 
(a  lirescia,  bozzotd);  bruciaUUo,  ciambella  grande; 
brigidino,  morselletto  di  pasta,  con  uova,  zucchero 
e  anici,  cotti,  come  i  cialdoni,  tra  due  forme,  ma 
rotondi  e  dello  spessore  di  un  soldo;  brioche  (frane), 
pasta  di  lievito  e  uova;  buccellato,  o  boccellato,  sotU 
di  ci.imbella  di  Lucca,  in  forma  di  corona;  budino, 
0  bndino,  per  lo  più  di  semolino  con  uova,  latte, 
zucchero,  canditi  e  simili,  cotti  in  forma;  cantuccio, 
biscottino  a  fette,  di  fior  di  farina,  con  zucchero  e 
albume  d'uovo  ^cantucci  di  Prato);  cassata  (sicil.), 
specie  di  torta;  cavallucci,  *  forma  di  mostacciuolo, 
duretto,  pasta  di  fior  di  farina,  miele,  pepe  e  noci 
pestate;  cenci,  pasta  intrisa  con  uovo,  tagliata  a 
pezzetti  o  a  strisele  e  fritta;  c/iar/offe (frane),  fette 
di  pane,  passate  nel  burro  bollente,  e  introdotte  poi 
in  uno  stampo  che  si  riempie  di  fette  di  mele  o  di 


albicocche,  con  zibibbo  ed  altri  ufori,  coprendo 
i|uindi  ctn  altro  pane  e  cuocendo  a  fuiKu  lento, 
sopra  e  sotto;  c/iioccio/ino,  schiaccutiiia  a  ):uim  di 
baco  avvolto;  cialda,  cialdone,  vegg.  ì  ciambella; 
ròccolo,  pasticcio,  in  generale,  avente  forma  ro- 
tonda; culace.  focaccia  con  frutta;  confortino,  (»ane 
intriso  con  mele  e  con  rntro  speziene  ,  corirnno, 
schiaccialina  di  pasta  lievita,  cotta  s'jtto  la  cenere; 
crorcanle,  vegg.  a  dolce,  pag.  927,  sec.  col. .  cro- 
stata, pasta  frolla,  diavoloni,  sorta  di  paste  afrodi- 
siache; diti  d'apostolo,  pasta  sfoglia  bislunga  ripiena 
di  crema  e  di  panna;  donzelline,  o  donzelLflte.  frilta 
di  p.asta  lievita  tagliata  a  marzapane;  ^/m,  surta  di 
paste  dolci  usale  in  Turchia  ;  erano,  sorta  di  bi- 
scotto (picknick)  che  usavano  i  lìreci  antichi;  face, 
favette  de'  viorti,  biscottini  che  si  vendono  il  di  dei 
morti;  ficdttole,  impasto  d'uova  e  farina,  o  più  so- 
vente pasta  lievita  (messe  in  padella  a  tagliolini 
stiacciati  e  tondi,  si  rigonfiano;  levale  dal  fuoco, si 
raggrinzano  in  varie  nianiere);  flan  (frane),  pa- 
sticcio o  torta  di  crema,  fatta  con  uova,  farina  e 
simili  ingredienti:  fìadon<°ello,  fiadone; /iixiif'i'i'f.  in 
Francia,  notissimi  dolci  assai  fioi,  di  composizione 
simile  ai  c^infetti.  che  si  sciolgono  al  calore  della 
bocca  perché  fatti  con  sostanze  mòlli;  frati,  sorta 
dì  ciambelle  fritte;  galletti,  gonfiotti  di  pa.-^ta  fritta 
che  mangia  la  povera  gente;  gaufrette  (frane),  dolce 
o  biscotto,  fatto  con  uno  stampo;  krapfen  (ted.), 
specie  di  frittUUt;  kugelhupfen  (ted.),  dolce  di 
lievito,  press'a  poco  come  il  panettone,  marengo, 
specie  di  marzapane;  maritozzo,  mantozzolo,  pasta 
con  zucchero,  olio,  uva  passa,  anici,  linocchi,  ecc., 
che  si  fanno  in  quaresima,  specialm.  a  Roma;  nior- 
zapane,  pasta  con  mandorle  e  zucchero,  della  quale 
per  lo  più  si  fanno  torte  e  simili;  meringa,  pasta 
con  dentro  crema;  mostaccioln,  sorta  di  paàticcio; 
nocellata,  pastume  con  miele  e  mandorle  o  altro; 
offella,  pasta  sfogliata  con  ripieno;  pan  di  Spagria, 
pan  speziale:  vegg.  a  pane,  pag.  827  e  SìH;  pa- 
nettone, dolce  milanese  universalm.  noto,  fatto  per 
lo  più  con  pasta  assai  lievitata  (adoperando  fior  di 
farina),  con  entrovi  uova,  zucchero  e  burro,  uve  di 
Smirne,  cedro,  pistacchio  e  altro;  pan  forte,  o  di 
Siena  (in  Toscana),  impasto  di  mandorle,  cedro  can- 
dito, cioccolata  ed  altro  (panfortino,  piccolo  pan- 
forte); pasta  brillantata,  con  zucchero  chiarito  sopra; 
pasta  frolla,  d'uova,  fior  di  farina  e  zucchero,  che  si 
sfalda  e  si  sbriciola  appena  toccata;  pasta  marghe- 
rita, di  farina  (anche  di  patate),  uova,  zucchero  e 
vainiglia;  pasta  reale,  pasta  regina,  di  farina,  zuc- 
chero, albumi  d'uovo  (per  lo  più  si  taglia  in  fette); 
pasticcino,  piccola  pasta  dolce  solitamente  tonda  e 
ripiena  di  fruite,  di  panna,  di  crema,  di  zabaglione 
l'maltoncino,  pasticcino  a  forma  di  mattone);  petra- 
fendola  (sicil.),  pasta  dura  con  miele  e  vari  ingre- 
dienti; pick-frean  (ingl.).  biscottini  bianchi,  chiusi 
in  lattoni,  di  varie  forme  geometriche,  preparali 
con  latte  e  farina  (nell'uso,  ma  erroneamente,  anche 
pirk-nick :  vegg.  a  pasto);  piedi  d'apostolo,  pasta 
sfoglia  bislunga,  ripiena  di  crema  o  di  panna:  pi- 
nocchiata, pasta  dolce  coi  pinoli:  plum  pudding, 
(ingl.),  badino  di  prugne,  classico  dolce  inglese  (si 
mangia  per  lo  più  a  Natale),  cotto  a  bagno-maria 
con  molte  sorti  di  uva  p.xssa;  pudding  (ingl.).  Il 
bodino;  ricciarello,  pasta  senese  delicata;  safarin 
(frane),  pasta  zuccherata;  saroiardn,  pasta  bislunga 
e  gialla;  jc/itacciofiinla,  intriso  di  fior  di  farina 
nell'acqua,  mescolativi  tuorli  d'uovo  e  un  po'  di 
zucchero,  con  aggiunta  di  lardo  di  maiale  (si  fa 
cuocere   in  teglie    larghe  e  basse);   scale,   panellini 
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dolci  con  anici,  di  forma  bislunga  e  simili  alle 
spole  da  tessere;  sfogliata,  specie  di  torta  fatta  di 
sfoglie  di  pasta,  e  specie  di  offella  fatta  con  le 
sfoglie  medesime:  infogliata,  pasta  a  sfoglia,  a  sfo- 
glie, pasta  a  vento  (frane,  vol-au-vent),  pasta  sfoglia; 
sommommoli,  specie  di  galletti  o  di  sgonfiotti  impa- 
stati con  farina  di  riso  e  aspersi  di  zucchero  in 
polvere;  spongata,  vegg.  a  torta;  sportellino,  pasta 
dolce  in  forma  di  sporta;  stinco  di  morto,  dolce 
con  pinoli  e  amaretti;  strudel  (ted.:  vortice,  gorgo), 
dolce  fatto  di  sfoglia  con  latte  e  uova,  lievitata  e 
cosparsa  dì  fette  di  mele,  uva  di  Corinto,  cannella, 
cedro,  burro,  ecc.,  indi  avvolta  su  sé  stessa  in  forma 
di  budello  o  serpentaccio,  e  cotta  al  forno;  titu- 
bano, sorta  di  pasticcio  (secondo  il  f<igutini, 
torta  di  semolino)  ;  tortello,  specie  di  frittella  ; 
zuccherino,  pasta  azzima  con  uovo  e  zucchero  a 
guisa  di  vermicelli,  ingraticolati  insieme  a  foggia  di 
ciambelle;  zuppa  inglese,  dolce  (pan  di  Spagna  o 
savoiardi)  con  crema,  alchermes  o  altro  liquore. 

Pasteggiare  (pasteggiabile,  pasteggiato).  Far 
pasto. 

Pastellista,  pastello.  Vegg.  a  pittura. 

Pastello.  Pezzetto  di  varie  materie  ridotto  in 
pasta,  poi  assodato:  focaccetta,  focacciuola,  forma, 
formella,  pane,  panicelo,  pannucciuolo,  pastiglio. 

Pasticca.  Più  comunem.,  pastiglia. 

Pasticceria.  Vegg.  a  pasta  dolce  e  a  pa-  ■ 
sticciere. 

Pasticciere.  Chi  fa  e  vende  ogni  sorta  di 
dolee,  di  p<iiita  dolce  (bericòcolo,  brigidino,  can- 
tuccio, ciambella,  soinmoinmolo,  ecc.),  nonché  il  6t- 
scotto,  la  caramella,  il  confetto  (chicco),  la/'**i<-' 
tella,  il  pasticcio,  la  pastiglia,  ecc.,  quindi  detto 
anche  biricocolaio,  brÌ!;iclinaio,  cantucciaio,  caramel- 
laio, chiccaio,  ciambeìlaio,  confettiere,  conforti - 
naio,  frittellaio  (o  tortellaio),  pastelliere,  pasticcinaio, 
somniommolaio,  tortaio,  tortellaio,  ecc.;  pasticcinaio, 
venditore  ambulante  di  pasticcini  (pasticceria,  pa- 
liccieria,  l'arte  e  la  bottega  del  pasticciere:  biscot-, 
teria,  confetteria,  confettureria:  ofTelIeria  (v.  pie- 
mont.  e  miian.).  Le  operazioni  (e  gli  arnesi)  del 
pasticciere  sono,  in  buona  parte,  quelle  stesse  di 
chi  lavora  la  pasta  dolce,  e  altre  sono  il  6rt7- 
lantare,  il  candire  (vegg.  a  ziucitero),  il  confet- 
tare, il  frollare  (preparare  la  pasta  frolla,  far  la 
crosta  ai  pasticci  e  ai  pasticcini),  il  giulebbare  (vegg. 
a.  giulebbe),  i  vari  modi  di  trattare  la  pasta,  il 
burro,  Vuovo,  questo  e  quel  frutto.  Adopera 
spccialm.  varie  formettine,  piccoli  recipienti  a  dop- 
pio guscio,  per  lo  più  di'  stagno,  nel  cui  vano  .si 
imprime  la  forma  di  un  fruito,  di  un  pesce,  o 
■d'altro,  e  si  riempiono  di  paste  dolci,  di  sorbetto, 
ecc.  -  Falcinella,  arnese  per  recidere  i  lembi  degli 
agnellotti  e  d'altre  paste.  -  Confettiera  (franccaem., 
bombonieraj,  vasetto,  scatola,  borsa  e  simili,  pieni 
o  da  empirsi  di  confetti  e  simili  dolci. 

Pasticcinaio.  Detto  a  pnstict^ere. 

Pasticcino.  Sorta  di  pasta  dolce. 

Pasticcio.  Vivanda  colti  entio  un  involto  di 
pasta  flolce,  che  si  riempie  di  caini",  di  macche- 
roni, o  d'altro,  e  si  fa  cuocerò  in  forno  (pasticcio 
di  pasta  frolla,  ripieno  di  maccheroni;  pasticcio  di 
rigaglie  di  pollo  ;  pasticcio  ripieno  dì  selvaggina,  ecc.): 
bodino,  timballo;  frane,  pàté  {fìti»r.,  itnbroi/Uo; 
cosa,  opera  fatta  alla  peggio).  -  y|$;)iV,  pastucotto  dì 
carne  o  di  pesco  in  gelatina  (e  voce  francese,  ma 
d'incerta  etimologia);  e^ìanaiia,  specie  di  pastìccio. 
usato  nella  Spagna,  fatto  di  carne  e  ])asta  di  pane; 
mostacciolo,    inostacciuolo,    pasta    dura    con     man- 


dorle peste,  pinocchi,  pistacchi  ;  tol-aii-vent  (frane), 
pasticcio  caldo  di  pasta  sfogliata,  con  entro  un  fine 
intingolo  di  carne  o  di  pesce.  -  Patticcetto,  pastic- 
cino, dimin.;  pasticcione,  accresc. 

Pasticcióne.  Chi  fa  spesso  o  abitualmente 
confusione. 

Pastiglia.  Piccola  porzione  di  pasta  medicinale 
(preparazione  di  farmacia)  o  confettata:  disco, 
girellelta,  girello,  mattoncino,  pasticca,  pasticco  (di- 
sns.),  pastino  (lat.),  rotella,  rotelletta,  tabloide  (ingl., 
tabloid),  tavoletta,  trochiscio,  trociscio.  Pastiglie  di 
altea,  di  bicarbonato  di  soda,  di  catecù,  di  clorato 
di  potassa,  di  giuggiolo,  o  giuggiola;  di  gomma,  di 
ipecacuana,  di  menta,  ecc.;  pastiglia  aromatica,  da 
bruciare,  ecc. 

Pastinaca.  Pianta  ombrellifera,  edule,  usata 
anche  come  antisterica  e  tonica  (la  sua  radice,  di 
color  giallo,  serve  di  condimento  in  certe  vi- 
vande): a  Pisa,  paitinaccina  ;  in  altre  parti  della 
Toscana,  pastinata.  -  Nome  anche  d'un  pesce  ar- 
mato di  spine.  -  Pastricciano,  pastinaca  saliva,  che 
si  mangia  cotta. 

Pasto.  Il  mangiare  che  si  fa  (da  soli  o  con 
altri,  a  baìichetto,  a  convito),  a  certe  ore  de- 
terminate (colazione,  desitiare  o  pranzo,  me- 
renda, cena)  :  il  magnificat,  la  maqnifico  (scherz., 
in  Toscana),  mangiamento,  refezione  fpasterello, 
pastello,  dimin.).  -  Antipasto,  bocconcello,  boccone  del 
folle,  posposto  :  vegg.  a  vivanda. -Paslo  frugale. 
parco,  semplice;  lauto,  splendido,  magnifico,  so- 
vrabbondante; luculliano,  abbondante  e  sontuoso  ; 
pantagruelico,  copioso  e  ricco,  da  Pantagrucl,  figlio 
di  Gargantua  (nell'opera  di  Rabelais).  -  il/a  115 l'ir^Ho, 
inatigiartno,  sciacquadenti,  pasto  leggiero  ;  pappio, 
pasto  abbondante  e  gustoso  (a  mo' d'esclamazione)  ; 
pick-nick  (ingl.),  merenda,  colazione  0  sollazzo  in 
cui  ognuno  paga  la  sua  parte  o  porta  qualcosa  da 
mangiare;  rancio,  il  pasto  ordinario  del  soldato; 
rialto,'  pasto  più  abbondante  dell'ordinario  che  si 
fa  in  qualche  speciale  occasione;  rifreddo,  pasto 
composto  di  cibi  treddi  ;  ritocchino,  mangiarino  dopo 
pranzo;  SDìindiin,  piccolo  mangiare  per  sostenere  lo 
stomaco  fino  all'ora  del  pasto;  un  boccone,  il  pasto, 
il  mangiare  solito;  zakuska  (russo),  pasto  di  assai 
ricca  e  copiosa  imbandigione.  Per  gli  antichi  ro- 
mani: tnntaculum  o  iVndicH/Mm,  la  colazione;  prati- 
dium,  pranzo,  verso  il  mezzogiorno;  vesperiio.  ciò 
che  per  noi  é  la  cena.  -  Per  gli  antichi  greci:  aera- 
tismn,  la  colazione  e  la  merenda;  ariston,  il  pasto 
verso  mezzogiorno;  diperon,  il  pasto  verso  l'ora  del 
tramonto,  che  era  il  principale,  come  presto  i  Ho- 
mani  la  cena  (più  lardi  i  (jroci  aggiunsero  a  questi 
pasti  il  simposio,  che  era  una  specie  di  dessert,  ser- 
vito di  ghiottonerìe,  di  frutta,  o  dì  vini  squisiti). 

Pasteiìoiaiik.  far  pasto  :  prendere  ciIki,  reficìarsi, 
refiziarsi,  rifocill.trsì,  rompere  il  iligiutio,  sdigiu- 
nare,  uscire  di  digiuno.  -  Paslegguibilf,  da  pasteg- 
giare, da  p.isto  :  agg.  di  cibo  o  di  bevanda,  di  cui 
si  possa  usare  larcam.,  p.asteggiando  (detto,  per  In 
più,  del  H;io).  ■  l'aslegguimenlo,  il  fare  gran  posti, 
il  mangiare  disordinat.amente. 

Vahik.  —  Ammanniif  un  pasto,  propararlo.  •  Gua- 
starsi la  cena,  la  rolaìioiir,  il  desinare  .  m.ini;i.irc 
qualche  cosa  che  puO  togliere  1"  appetito.  -  ilangi.ire  a 
pasto,  fare  a  patto  :  pagare  un  tanlt>  per  p.»sto.  - 
Mangiare  Ira  piisM,  Inori  di  pasto,  tra  un  pasto  e 
l'altro  ;  sbocconcellare.  -  !^igil)are.  non  desider.we 
pili  altro  citio.  (Iiccsi  anche  del  mangiare  o  Jrl  bere 
come  ultima  cosa.  -  Stare  a  pasti  o  a'  suoi  pasti, 
non  mangiare  fuori  dallo  ore  avsojjiiile  ai  pasti  or- 
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dinari.  Uopo  ti  patto,  a  stomaco  confortalo  di  cil><>. 
-    Hfrntti,  la  tavola  por  i  pasti. 

l'asto.   Vi'pj;.  a  itutrf.llaio,  paj;.  '»KÌ,  prima  fol. 

rastòcchia.  Kuhiiola,  l'anàonin,  pappolata. 

l'iiHlóla.  Funi!  che  si  metti;  al  carallo  (pa- 
gina '»8(),  scc.  col.)  e  ali  altre  liesln',  per  iiiipedinit: 
I  movimenti  :  ){('lo,  legxtiira  di  pii-di.  I''i|.'ur.,  <nt- 
Oarmso,  impaccio,  impi'dimeiilo  (vo^'i.'.  a  im- 
jH-itire).  ostacolo.  ■  liniiaUuinre,  mellere  le  pa- 
stoie :  li|,'iii..  imliro^'lian-,  impediiT. 

l'aHtunc.  Ilross.i  /iiihIo.  ■  Hevanda  dei  brotiri- 
ìlif  (|ia^'.   i7tj.  src,   col.). 

l'iistoru.   l'i'inmiii.  ili  pastore. 

l'astorulo.  Del  pastore,  delia  pastorizia.  ■ 
fii'iiere  di  lelttratiira  {\y.v;,.  422,  sec.  coi.).  - 
.Anello,  ii.istonc,  lellera  del  vescovo.  •  Vegg.  a  teo- 
logia. 

l'astóre  fpaalorale).  Ilhi  custodisce  e  guida 
I  armento,  il  gregge,  il  bestiame  al  pascolo 
e  altrove  (anche,  clii  esercita  la  pastorizia):  ar- 
chimandrita, armentario,  bestiaio,  boaro,  boatticre, 
liovaro,  bultaro,  buttero,  raponiandria,  capraio,  ca- 
praro.  cavallaio,  cavallaro,  ciucaio,  fiiumentaro,  giii- 
iiicntiere,  giiardacapre.  (;iiardaiiiandria.  (luardaporci, 
ijiiardarmenti,  giiardalore,  fiiiardiano,  guardiano  d'a- 
s\n\,  guardiano  del  bestiame,  guardia,  gnidarmenti, 
iiiandriale,  mandriano,  mastro  dell'armento,  pasci- 
gregge,  pascitore  (v.  a.),  pecoraio,  porcaio,  poreaiuo- 
io,  porcaro,  vaccaro,  vergaio,  vergario,  vergaro.  Pa- 
stora, femmina  dei  pastore  ;  paslorelln,  giovane  pa- 
stora, arcadicam.  S'iu  ;  pastorello,  dimin.  vezzegg., 
di  pastore  ;  pastorizxo,  di  pastore,  attenente  a  pa- 
store :  pastorale,  pastoreccio.  -  Essere,  fare  il  pa- 
store, parare  le  pecore,  pasturare  il  gregge.  -  Ca- 
poccia, capo  dei  pastori  ;  gauchos  (pron.  gaucìosj,  i 
pastori  delle  Pampas  nell'America  dei  sud  ;  scapolo, 
nelle  l^uglie,  pastorello  apprendista.  -  Buccolica,  bu- 
colica, poesia  pastorale.  •  Agoluni,  lungo  bastone 
puntalo  di  cui  si  servivano  i  pastori  romani  .  l'in- 
lastra  (poet.).  bacchetta  dei  pastori.  -  Batto,  nella 
mitologia,  pastore  che  fu  presente  al  furto  del  be- 
stiame fatto  da  Mercurio  ad  Apollo.  »  Dafni,  pa- 
store siciliano,  valente  suonatore  di  zampogna  e 
inventore  delia  jaoe.-if'a  buccolica;  Lu/icrro,  deilA  ita- 
liana adorata  dai  p:istori  ;  Pan,  Pane,  dio  dei  pastori. 

Pastorella.  Vegg.  a  canzone,  pag.  399,  prima 
col.,  a  pastore,  a  presepio. 

Pastorizia.  Parte  deW agronomia,  arte  di  al- 
levare, mantenere,  moltiplicare,  migliorare  ed  usii- 
Iruire  degli  animali  domestici,  appropriandoli  alla 
loro  destinazione  speciale,  e  traendone  la  m.aggior 
quantità  di  servigi  e  di  profitti  :  arte  dei  pastore.  - 
Addiaccio,  prato  o  campo  a  pascolo  dove  si 
cliiude  il  bestiame  con  una  rete  o  altrimenti.  -  Ai- 
levata,  il  far  gli  allievi  dei  bestiame,  allattandoli, 
custodendoli.  •  Paradura,  in  Sardegna,  nei  circ.  di 
Nuoro,  l'obbligarsi  che  fanno  proprietari  e  pastori 
ad  una  volontaria  contribuzione  di  capi  per  rico- 
stituire un  gregge,  un  branco  suino  o  una  martdra 
bovina  in  vantaggio  d'uno  che  ne  sia  rimasto  senza. 
■  Peiitastomum  denticidatun),  parassita  animale,  dcl- 
I  online  degli  aracnidi,  sviiuppaniesi  alla  supHrIìcie 
de)  fegato,  talora  anche  nei  polmoni  e  nei  reni  :  si 
riscontra  nelle  popolazioni  dedite  alla  pastorizia.  -Pro- 
qtwio,  recinto  di  pelli  intorno  all'addiaccio  dei  pastori. 

Pastorizio.  Di  o  da  pastore. 

Pastorizzare  (paslohzzaloj.  Neologismo  che 
significa  riscaldare  ad  alta  temperatura  vino,  bir- 
ra, ecc.,  per  distruggere  iti  essi  i  fermenti  e  acce- 
lerare V invecchiamento  (metodo  Pasteur). 


PiiKtoMltà,  pastoNo.  \'<^g.  a  morbitlo. 

PuHtrano.  .Specie  di  ferraiolo,  di  toprabUo, 
con  bavero  ritto  o  rii>i<>galo  in  fuori  i pi-tranello, 
piccolo  paitraiio).  -  Mac  Fartanr,  spene  di  pattnno 
d'inverno;  raalan,  specie  di  pastr.ino  con  alcune 
bizzarre  od  eleganti  varietà  di  taglio  che  lo  di»tin- 
guono  lialla  forma  romuiie  di  tali  indumenti. 

PsHt rU'ciano.  I<<iiiariii:  vegg.  a  buono. 

Pastiiiiio    |i<  ii<i  a  ftasta. 

Pa-stura,  paHtiiraro  fpatturatoj.  Vegg.  a  pa- 
srolo. 

Patacca.  Una  minuzia,  m\  inezia  -  Vii* 
ntoneta.  -  .Snreir.  di   decorazione. 

Pataffio    \:epiiui'flo. 

Patiino.  li.idiale,  grossolano. 

PatuHHio.  .MoMiiM'nlo  coiifii>i>,  ronj'iisionr 

Patata  Tubero  del  solano  (Aolunum  tiihrrota). 
pianta  originaria  del  t^ile  e  del  Perù,  importala  in 
liuropa  nel  sec.  XVI,  ma  utilizzata,  come  alimento, 
molto  pili  tardi  :  pomo  di  terra  ;  albicocca  d'  Ir- 
landa (patotaccia,  pegg.;  patauna.  dimin  ;  paUUnna, 
aecr.;  pataluccia.  dimin.  spreg.).  Diverse  specie  o. 
piuttosto,  varietà,  comunem.  distinte  in  prtmatteti' 
(le  pili  rotonde  e  più  delicate,  con  buma  bianca  o 
gialla)  n  tardive  o  teroline,  tendenti  al  ros,siccio , 
si  tianno  anche  patate  violette,  a  tuberi  lunghi,  ci- 
lindrici, resistenti.  Balata,  patata  americana.  I.a 
patata  si  cucina  (vegg.  a  cucinare)  e  si  mangia 
in  vari  modi  :  lessala,  o  n  ballotta,  condita,  fritlq, 
in  umido,  passata  allo  staccio  (purè),  ecc.,  palate  a 
pollo  scappato,  col  soffritto,  come  se  ci  si  mettesse 
il  pollo;  in  ghiotta  o  nella  ghiotto,  cucinata  nella 
ghiotta  con  l'unto  dell'arrosto  e  nel  tempo  stesso 
di  quello;  e  in  insalata.  •  Alcool  amiiico,  spi- 
rito di  patate,  nocivo  alla  salute;  amorfo,  polvere 
bianca,  che  si  estrae  dalle  patate,  dal  frumento,  dal 
riso,  ecc.;  fecola,  amido  di  patate ,  solnnina^  alca- 
loide contenuto  nei  giovani  germogli  delle  patate, 
nelle  foglie,  nei  frutti  e  nei  fusti  di  molte  solana- 
cee.  -  Piare  delle  patate  che  mettono,  germogliano; 
sbarbar  le  patate,  tagliarvi  le  foglie  e  il  gambo.  - 
liibollimenlo,  malattia  delle  patate.  -  .-tgrotis  obelisco, 
lepidottero  cbe  distrugge  i  gambi  delle  patate;  60- 
tri/tis,  peronospora,  funghi  infesti  alle  patate  ;  rfori- 
fora,  insetto  dannosissimo  alla  patata  .  phipojihtora 
infestans,  crittogama  della  patata.  ■  Patataio,  ven- 
ditore all'ingrosso  di  patate.  -  Patataio,  colpo  di 
patata. 

Patella.  Rotella  del  ginocchio. 

Patèma  (tr.).  Affezione  d'animo,  passione 

Patèna.    Detto   ad  altare,  pag.  66,  prima  col. 

Patentato.  Che  ha  patente. 

Patènte.  Carta,  documento  col  quale  si  da 
ad  alcuno  facoltà  di  esercitare  una  profe«ione  (pa- 
tente di  maestro,  di  levatrice,  ecc.).  •  Brevetto, 
diploma.  -  Nella  marina,  carta  di  bordo  {paten- 
tato, munito  di  patejite).  -  Lettera  patente,  lettera 
col  regio  sigillo,  contenente  disposizioni  di  leige 
o  privilegi.  -  ÌMtera  di  marca  e  di  rappresaglia, 
patenti  che  un  tempo  si  concedevano  agli  armatori 
e  ai  capitani  di  nave  d'un  paese  in  guerra  con  un 
altro. 

Patènte  (aggeli.).  Che  t*  chiaro,  eridente, 
noto. 

Patentino.  Licenza  di  caccia. 

Pàtera.  Vegg.  a  piatto. 

Pateràcchio.  Conclusione  di  parentela. 

Pateréccio.  Malore  del  dito. 

Paternale,  lìabbuffo.  aspro  rimprovero.  - 
Aggetliv.,  paterno,  da  padre. 
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Paternamente.  In  modo  paterno. 

Paternità.  L'esser  padre  :  legame  che  unisce 
il  padre  e  la  madre  ai  figli  (paternità  legittima  o 
naturale). 

Paterno.  Di  padre,  attenente  a  padre,  che  de- 
iiva  dal  padre  :  parentale,  paternale,  patrio  (v.  lat.). 
Paternamente,  da  padre,  paternalmente;  anche,  amo- 
revolmente, con  amorevolezza. 

Paternostri.  Qualità  di  pasta  tagliata.  -  Le 
pallottoline  maggiori  del  rosario. 

Paternostro.  Una  preghiera  dei  cristiani. 

Pateticamente.  In  modo  patètico. 

Patètico.  Atto  a  coniìnnovere,  che  move  la 
passione,  desta  compassione,  pietà  e  altro 
sentimento  :  afTettuoso.  afflitto,  afflittivo  che  di 
pietà  ha  gli  strali,  commovente,  flebile,  lagrimabile, 
l;«jrimoso,  lamentevole,  malinconico,  mesto,  misere- 
vole, piangevole,  pietoso,  pio,  salice  piangente,  sen- 
timentale (neol.),  tenerogemente.  •  Essere  patetico: 
gemere,  legare  i  sensi  di  dolcezza.  -  Pateticamente, 
in  modo  patetico;  flebilmente,  pietosamente. 

Patètico.  Il  muscolo  obliquio  superiore  dell'oc- 
chio   -  Il  quarto  paio  diM  nervi  cerebrali. 

Patibolare.  l)i  o  da  patibolo. 

Patibolo  (patibolare).  Il  palco  o  altro  (forca, 
ghigliottina)  per  il  supplizio  estremo,  per  l'e- 
secuzione di  una  condanna  a  morte  inflitta  al  reo 
di  un  grave  delitto  :  ceppo  fatale,  fortuna  (per  an- 
lifrasi).  giustizia,  luogo  della  giustizia,  nero  palco, 
palco  di  morte,  palco  funesto. 

Patimento.  Il  patire. 

Pàtina.  Velamento  che  il  tempo  imprime  sulla 
■medaglia,  sulla  moneta,  su  un  monumento 
(frane,  pàté  d'ancicn),  su  una  pittura,  ecc.;  specie 
(li  verniciatura,  di  vernice,  naturale  o  artificiale, 
che  ricopre  una  superficie  ,  strato  d'  olio,  ecc.,  che 
si  mette  sulla  pelle  conciata  leggerissimo  velo, 
Icggier  velo,  patena,  pelle,  pellicola,  velatura,  ver- 
nice. -  Patinare,  dare  la  patina,  nella  concia  (pa- 
gina fi.^O,  iirima  col.);  patinatura,  atto  ed  effetto 

Patinare,  patinatura  (patinato).  Dare  la 
patina.  ■  Vegg.  a  pattinare. 

Patire  (patito).  .Sopportare,  soffri/re.  -  Avere 
mia  malattia,  un  male,  essere  malato.  ■  Di  una 
sostanza,  subire  alterazione,  datano,  guasto.  ■  Aver 
penuria,  mancare  ili  una  cosa.  -  Patimento,  il  pa- 
tire, il  soffrire  :  dolore,  sofferenza  -  Patito,  solte- 
icnle,  malato  ;  di  bambino  che  vien  su  a  stento. 

Patito.  Detto  a  patire. 

Vatoìogia,  (patolóijicp).  Parte  della  medicina 
che  tratta  dei  morbi  ;  scienza  che  descrive  le  ori- 
gini, il  decorso,  l'esito  di  ogni  malattia:  noso- 
giionumia,  nosografia,  nosologia,  patognomonla  {pa- 
tologico, di  patologia,  appartenente  alla  patologia 
nosogralìco,  patogiiomonico  ;  patologo,  il  medico 
che  si  occupa  di  patologia:  iiosologista,  iiosologo, 
patologista).  -  Nosologia,  parte  della  patologia  pili 
Spociahii.  riferita  ai  morbi  nella  loro  estrinsecazione 
sintomatica  e  nella  varia  classificazione  di  essi  che 
da  (piesta  varia  fisionomia  viene  ad  emergere.  •  Pa- 
tnloijia  generale,  lo  studio  dei  niorlii  non  particolareg- 
giato, ma  concepito  dal  pili  largo  punto  ili  vista  ilelìe 
cause  comuni  e  del  comune  svnlginienlo;  patolniiia 
.ipecinle,  studio  si.stemalico  e  particolareggiato  delle 
malattie  a  seconda  della  varia  loro  sede  e  natura 
e  percii')  distinto  in  palolngia  medica  o  patoloiiia  in- 
terna, che  illustra  le  malattie  viscerali,  e  palnlogta 
chirurgica,  che  si  occupa  dei  morbi  di  perlineiua 
chirurgica;  patologia  geografica,  studio  della  distri- 


buzione dei  morbi  (vegg.  a  morbo)  secondo  i  vari 
paesi  ;  patologia  umorale,  la  teoria  che  attribuì  le 
malattie  agli  umori  del  corpo.  -  Semeiotica,  parte 
della  patologia  che  studia  i  segni  delle  malattie.  • 
Patologia  vegetale,  quella  che  studia  e  indica  le 
cause  delle  aberrazioni  nelle  piante. 

Nello  studio  delle  vicende  a  cui  sono  esposti  i 
tessuti  di  fronte  alle  contingenze  morbose,  la  pato- 
logia distingue  Vaplasia,  o  insufficienza  formativa 
dei  tessuti,  dalla  neoplasia,  o  neoplasma,  che  é  la 
produzione  di  tessuto  in  accesso  per  via  eterogene 
od  omtogene.  a  seconda  che  il  nuovo  tessuto  è  si- 
mile a  quello  su  cui  viene  a  crescere  od  è  dissi- 
mile da  esso.  La  produzione  di  tessuto  nuovo  avviene 
per  scissione  della  singola  cellula,  o  cariocinesi, 
che  significa  testualmente  attività  i  dei  nuclei  >, 
nei  nuclei  essendo  risposte  le  forze  della  moltipli- 
cazione cellulare,  che  va  anche  col  nome  di  mitosi. 
I  processi  di  distruzione  della  cellula  si  iniziano 
parimente  dai  nuclei  e  sono  denominati  cartoliti 
(dissoluzione  nucleare).  La  semplice  e  per  lo  più 
transitoria  produzione  di  tessuto  eccedente  che  non 
assurge  ad  una  vera  e  propria  formazione  di  tu- 
more dicesi  ptasia.  In  ordine  alle  alterazioni  degli 
organi  conseguenti  alle  minime  alterazioni  cellulari, 
la  patologia  distingue  rin^Z/raiion*,  alterazione  com- 
ples.siva  e  cospicua  dell'organo  per  la  metamorfosi 
regressiva,  o  comunque  patologica,  dei  suoi  elementi, 
e  la  degenerazione  (vegg.  a  degenerare) ,  pro- 
cesso singolo,  quale  si  svolge  nelle  singole  cel- 
lule e  che  a  lungo  andare  dà  luogo  all'  infil- 
trazione summenzionata.  Molto  sviluppato  di  re- 
cente lo  studio  delle  malattie  dei  vasi,  sopratutto 
la  proliferazione  delle  loro  interne  pareti  con  in- 
durimento per  deposizione  di  sali  calcari  (calcifi- 
cazione)  e  (a  loro  partecipazione  ai  processi  infiam- 
matori con  formazione  di  liquido  che  può  essere 
elettiva,  e  in  tal  caso  il  liquido  è  un  essudato,  o 
passiva,  semplicemente  meccanica,  nel  qual  caso  si 
parla  di  trasudato.  Le  più  importanti  discipline  pa- 
tologiche sono  però  quelle  che  si  riferiscono  alle 
iniezioni  (vegg.  a  infezione),  che  si  wnsideranu 
come  fenomeni  di  insediamento  parassitano  dovuto 
a  germi  che  si  localizzano  nei  nostri  organi  e  vi 
producono  tossine,  che  avvelenano  e  talvolti  ucci- 
dono l'organismo.  Antitossine  sono  sostanze  elalio- 
ràte  per  lo  pm  induccndo  nel  tiiero  di  sangue 
qualità  stpeciali  che  si  usano  per  combatterò  de- 
lerininate  tossine  I  sten  vengono  usali  anche  per 
combattere  una  malattia  infettiva  in  corso,  ciò  chu 
costituisce  ■  la  brama  di  grande  sviluppo  wlierno 
detta  siei  Otero  pia.  L'uso  di  sieri  atti  a  prevenire  lo 
viluppo  di  una  malattia  infettiva  dlresi  varrina- 
zione;  il  risultalo  di  essa  t>  l'immunifii,  che  si 
(^  acipiisila  per  distinguerla  da  quella  spontanea- 
mente ottenuta,  che  dicesi    naturate  o  congmila. 

Ai.ci'Ni  TKKHiNi  DI  PATOLOc.iA.  Alrtsia,  atrofia  e 
altre  \oci  parecchie:  vegg.  a  corpo  umano.  .< 
pag.  "i9,  seconda  colonna.  -  Briglia,  neoforni.i- 
zione  di  origine  intiammalonn  che  si  sviliip|>,i.  .1 
forma  ili  cordone  o  di  membrana,  da  un  pillilo 
all'altro  di  una  civilà.  -  Caverna,  cavita  di  v.tria 
forma  negli  organi  parenrhim.ilosi  inseguito  a  x.iri 
processi  patologici  (suppuraiione,  cancrena,  ivc.i.  ■ 
Compressione  Ceiflirnle.  insieme  dei  dislurlii  fiiti- 
zioiialì  prodotti  dall'aiimiMito  della  prcisiono  intra- 
cranica  o  tensione  del  li(|iiido  cerebrospinale.  -  lìt- 
genriazione  (ii/i/xiui,  quella  per  cui,  nell'interno 
delle  cellule  o  di  altri  elemeiili  anatoniiri.  alle 
molecole  di  albumina  si  sostituiscono  molecole  adi- 
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pose  nti  tfssuli  di  una  sostanza;  degtntraiione  ami- 
loiilr,  qtii-lla  c'aratlcrizzata  dalla  pre.M-nza  albiiiiii- 
lioide  (iiiio(;cnca,  Iraspari'iilc  •  Ihnnmin.  okiiì  fedo- 
iiieno  iiicirlidsu  drivuto  all'esaijiTazionc  ili'll*;  proprietà 
or|.Miii('li('  o  vitali  di-i  loHsiiti.  ■  Disijiuntiio,  il  iiiovi- 
iiiciTto  ^)l^\  (jualc  un  tessuto  inalatu  si  dislacra  da  un 
tessuto  vivente.  ■  Dualismo,  sistema  di  patologia  appli- 
cala alla  medicina  pratica:  riduce  tutte  le  malattie  a 
due  sole  classi  opposte,  attribuendole  ad  eccesso  o 
a  difetto  di  forza.  ■  Duiezzo,  afflusso  inorliosn  di 
umori  induriti  in  (pialclic  parte  del  corpo.  -  Ere- 
titmo,  accrescimento  jiatolugico  dell'attivila  di  un 
or(.'ano.  -  escrescenza,  ecc.,  ve^g.  a  pelle.  ■  Kijila- 
sione,  movimento  impetuoso,  accom|iagnato  da  ru- 
more, die  Ila  luogo  quando  un  corpo,  inlìaiiiiiian- 
dosi  a  un  tratto,  produce  uno  sviluppo  conside- 
revole di  gas.  •  GranuiaZKiìie.  ogni  piccola  spor- 
genza di  tessuto  che  prenda  aspello  di  forma  gra- 
nulosa. -  AVcròsi,  niorlilicazioMe  del  tessuto  osseo, 
caratterizzata  dall'annerinienlo  delle  ossa,  dalle  quali 
si  staccano  delle  scheggio;  nfcrosi  molecolare,  morti- 
ficazione di  minuti  pezzi  di  tessuti  molli.  -  Occhi- 
sione,  suiipurazwìie,  vegg  a  queste  voci;  e  per 
molte  altre  {anasarca,  emhotifino,  eieropUisia,  ecc., 
ecc.),  vegg.  a  naso,  a  sensazione,  a  tessuto  rt?ii- 
■tnale,  a  muore,  a  raso  satu/tiigiio. 

Patalò^irlcOt  patùlog^o.  Vegg.   a  patologia. 

Patria.  Il  paese  in  cui  si  e  nati,  la  nazione 
alla  quale  si  appartiene  per  origine,  per  f'uniiglia 
o  anche  per  elezione;  il  paese  intero  rispetto  alle 
singole  citta,  e  dove,  per  lo  più,  il  popolo  parla  la 
stossa  lingua,  ha  la  stessa  religione,  un  iiiede- 
siino  governo,  una  niedesinia  legge:  contrada, 
colei  che  al  sol  ci  diede  fuochi  paterni  ;  jito,  luogo 
natio,  madre  comune,  madre  patria,  nido,  ombra 
del  campanile;  paese  natio,  natale;  patrio  loco,  patrio 
suolo,  prima  culla,  seno,  tana,  terra  che  ci  raccoglie 
infante  e  ci  nutrisce,  terra  della  nascita,  terra 
natalizia  (patrio,  della  patria,  di  patria,  apparte- 
nente alla  patria:  patriale).  ■  Madre  pntna  :  la  terra 
degli  avi,  per  quelli  che  andarono  ad  abitare  co- 
lonie^  -  Emigrazione  (emigrare),  abbandono  della 
patria,  volontario  o  per  bisogno:  espatriazìonfe  (espa- 
triare). -  Jixilio,  allonlananiciito  forzato  dalla  pa- 
tria. -  Nostalgia  (male  del  paese),  desiderio  ar- 
dente della  patria;  sentimento  nostalgico.  ■  Rimpatrio, 
ritorno  in  patria,  il  rimpatriare:  iiiipatriare  (poco 
US  ).  repatriare  (disus.),  ripadriare  (v.  a.),  rivedere 
i  patri  lidi.  Contr.,  espatriare,  emigrare,   esulare. 

Hisorgimento,  propriain.  il  risorgere  ad  unità  e  a 
libertà  della  patria  (in  senso  letterario  e  liloso- 
fico,  rinascita).  -  PairioUa,  chi  è  devoto  alla  patria: 
amatore  della  patria,  patriota,  patrioto,  patriotto, 
uomo  a  cui  la  patria  e  un  idolo  (patriottico,  pa- 
triotico,  da  patriotta;  quarantottesco,  in  senso  iroii. 
e  beffardo,  di  atto  o  parola  che  abbia  affinità  col 
scniiniento  patriottico  italiano  del  1818-49).  ■  Coro - 
palriolla,  compatriota,  compalrioto:  che  è  della  me- 
<lesìma  patria:  compaesano,  consuddito,  connazio- 
nale, fratello  di  patria,  paesano,  (^ontr.,  straniero. 
■  Cosmopolita,  chi  considera,  o  alTetta  di  considerare, 
come  patria  il  mondo:  cittadino  del  mondo,  cosmo- 
politano,  figlio  dell'universo,  figlio  di  tutti  e  di  nes- 
suno, umanitario  (cosmopolitismo,  la  teoria  del  cosmo- 
polita e  il  regime  a  cui  aspira:  genio  umanitario, 
gran  cittadinanza,  pensiero  cosmopolita,  repubblica 
universale).  -  Padre  della  patria,  grande  benefattore 
della  patri,!:  salvatore  della  patria. 

fatriottismo,  patriotismo,  amore  della  patria,  amor 
patrio,  della  patria;  carif.'l  di  patria,  civismo,  sen- 


timento di  luogo,  apirito  patrio.  •  Antieiviimo,  trn- 
liniento  contrario  a  quella  naturale  devozione  da 
CUI  ogni  r</(r<//<r>o  dovrebbe  eikwre  animato  vervi 
la  pro|iri.'i  patria.  •  (^ampanilitmo,  vjVKrrhio  e  cieco 
amore  per  il  proprio  pa(f»e,  la  propria  patria  (coi* 
pnniltila.  chi  ne  i»  alfetlo;.  -  Chaurtnitme  (frane.) 
patriottismo  ecce&.<iivo,  con  la  tinaiiia  di  i^uerre  <■  di 
conquiste. 

VaRIB.  —  Denoturalizzare  (burocr),  privare  del 
diritto  di  patria.  -  l'agore  il  tributo  alla  patria, 
prestar  il  servizio  militare,  o  dare  la  propria  vita 
p^r  la  patria.  -  {{tnnetfare  la  patria,  coiiiltattere  con- 
tro il  proprio  paese.  -  Spatriale,  mandare  o  andare 
via  dalla  patria,  nerdere  i  diritti  o  i  r(H«liimi  della 
patria;  privare  della  patria.  -  Tradire  la  patria, 
mancare  ai  propri  doveri  di  patriotta  a  f.ivore  del 
nemico,  marchiarsi  in  qualunque  modo  di  tradi- 
mento a  danno  della  patria.  ■  Vagheggiore  rul  pen- 
sino la  patrio  sapiente  e  nrile,  desiderami'  la  gran- 
dezza. •  Vrrnire  il  sangue  per  la  patria,  comltat- 
tere  e  morire  per  essa. 

Patriarca  Igr.,  antico  padre).  Nome  dato,  nella 
Bibbia,  :ii  personaggi  anteriori  a  MosC  che  ebbero 
carattere  di  santità:  Abramo.  Isacco,  tìiacobbe.  ecc. 
Anche,  titolo  di  dignitario  ecclesiastico  superiore 
al  vescovo,  •  f'atriurcale,  di  o  da  patriarra.  anche, 
paterno,  semplice  (modo  di  trattare,  ronteg^no,  ecc.). 
•  Potriarralmenle,  modo  patriarcale.  ■  falnarrato, 
giurisdizione  e  signoria  del   patri.ina. 

P.atriarcalc,  patriarcaliuenle.  patriar- 
cato. Vegg.  a  patriarra. 

Patriarchi,  (iiuoco  che  si  fa  con  due  mazzi 
di  carte  e  lonsiste  nello  stabilire  i  ceppi  o  stipiti 
per  f.imiglie  e  per  gerarchie,  discendenti  e  ascen- 
denti 

Patrlolda,  patrlgmo.  Vegg.  a  pabre. 

Patrimoniale.  Di  patrimonio. 

Patrimònio  (patrimoniale).  Beni  che  si  hanno 
in  eredità  dal  padre  o  dalla  madre;  complesso 
delle  ricchezze,  degli  averi  d'una  famiglia,  d'una 
persona  o  d'un  istituto:  appannaggio,  a.sse  ereditano, 
asse  patrimoniale,  avere,  bene,  tenso.  censo  a\  ito,  fa- 
colta,  parte,  proprietà,  possesso,  ragione,  reditaggio, 
retaggio,  soldo,  sostanza,  stato,  valsente.  Faini- 
gliarin.,  fortuna,  mezzi.  -  Patrimonio  comune,  quello 
sul  quale  più  d'uno  ha  diritto  di  possesso,  liquido, 
'in  denaro,  libero,  non  gravato  di  debito;  abernto, 
gr.avato  di  molli  debiti  (patrimonietlo,  piccolo  pa- 
trimonio; ;/n<Wmoiiionf,  cospicuo,  patrimonio,  in- 
filile, principesco,  ricco).  ■  Beni  allodiali,  quelli  in- 
dipendenti da  vincolo  signorile;  beni  avventizi,  quelli 
non  derivanti  da  legittima  successione;  beni  fungi- 
bili, quelle  cose  che  possono  essere  esattamente  e 
identicamente  sostituite  le  une  dalle  altre.  -  Domi- 
meo  (hi.),  il  patrimonio  di  una  chiesa;  dote,  il 
patrimonio  della  fanciulla  che  va  a  marito;  inag- 
giorasco,  la  parte  dei  beni  che  passa,  per  fedecom- 
messo,  da  primogenito  in  primogenito  della  nobiltà; 
peculio  profettizio,  il  patrimonio  del  padre  destinato 
al  figlio  in  separata  economia;  asse  ecclesiastico, 
manomorta:  vegg.  a  chiesa,  pag.  532,  prima  col. - 
Patrimonio  di  itan  Pietro,  i  beni  posseduti  dal 
papato  e  rivendicati  all'Italia  nel  1870.  -  Patri- 
monio pubblico:  vegg.  a  Stafo. 

Imposta,  tassa  sui  patrimoni.  -  Interesse,  usu- 
frutto del  patrimonio:  vegg.  a  codeste  voci.  -  Pa- 
trimoniale, di  patrimonio,  derivante  da  patrimonio: 
asse,  beni,  rendita,  ecc.;  confo  patrimoniale,  quello 
riguardante  i  beni  che  costituiscono  un  dato  patri- 
monio; priiicJ/>io  patrimoniaU,  vegg.  a  proprietà. 


-'Accomunare,  dividere  i  beni  fra  più  persone.  - 
Far  mondualdo,  finire  il  patrimonio,  apendere 
tntto:  dar  la  balta;  mangiare,  pappare,  papparsi  un 
patrimonio.  -  fassare,  di  patrimonio  che  passa  ad 
altri  per  eredità,  per  successione.  -  Scialacquare,  o 
sciupare,  sperperare:  spendere  malamente  o  in  poco 
tempo.  -  Imjiinijuare  il  patrimonio,  aumentarlo, 
darjili  aitmenlo;  duplicare,  portarlo  al  doppio; 
rmterzare,  Iriplicnre,  aumentare  del  triplo. 

Patrino  (fiatrinaloj.  Lo  ste.sso  die  padrino. 

Patrio,  patriotta.  patriòttico,  patriot- 
tismo. Vepi;.  a  patria. 

Patriziato,  patrizio.  Vesig.  a  nobiltà. 

Patrizzare  fpaliiizzatoj.  Somigliare  al  padre. 

Patrocinante.  Detto  a  patrocinare. 

Patrocinare  Cpairocinato  .  Difendere  a.ssmnere 
la  difesa  di  alcuno  in  una.  lite:  allegare,  allegare 
per  qualcuno,  avvocare,  avvocherare  per  l'altrui 
eausa,  far  Vavvocato,  l'avvocatore  ;  dir  le  ragioni, 
favellare  nelle  ragioni,  mantenere  ragioni,  perorare 
un  favore,  perorare  la  causa,  perorare  per,  pigliai-e 
in  prò,  prendere  la  difesa  ;  procurare,  sostenere  la 
causa,  le  ragioni,  sostenere  nelle  ragioni.  .Anche, 
proleggere,  prestar  protezione.  Patrocinare  la  pro- 
pria causa  ;  dire  la  sua  l'ausa,  essere  avvocato  di 
sé  stesso,  fare  il  cicero  prò  domo  sua,  fare  ì'apo- 
logia  di  sé  ('defensionale,  termine  legale  per  a  di- 
fesa).  -  Patrocinante,  apologista,  archimandrita,  as- 
sertore, av^'ocalo,  (lifensore  legale,  patrocinatore, 
sostenitore  della  ragione.  -  Patrocinio,  atto  ed  ef- 
fetto del  patrocinare:  avvocazione,  difesa,  difesa  le- 
gale. -  Patrocinio  gratuiio.  la  facoltà  concessa  ai 
poveri  di  produrre  in  giudizio  gli  atti  in  carta  li- 
bera e  (Il  essere  graluiiamente  difesi. 

Patronale.  Padronale,  di  o  da  padrone. 

Patronato,  l'adronaiiza,  jiadionato:  vegg.  a pa- 
drone.  ■  Dominio.  -  Deiiuininazione  di  alcuni  isti- 
tuti di  betir/icenza  (l'alronato  dei  liberali  dal 
carcere,  ecc.).  -  Vegg.  a  beneflzio  ecclesiastico  e 
a  nobiltà. 

Patronimico.  Detto  a  nome,  p.  T.'Ui,  prima  col. 

Patròno.  .Sinonimo  ili  protettore.  -  (;hi  ha 
diritto  di  patronato  su  un  beiiejizio  ecclesiastico. 

Vegg.  a  santo.  -  Compatrono,  chi  ò  patrono  con 
altri. 

Pattegrgrlare  (paltegf/iato).  Far  patto. 

PattinafTfr'o    H  pattinare. 

Pattinare  ffjnllinaloj.  iNVnlngismo.  dal  frane, 
indicante  l'esereizin  e  1'  àrie  di  sdrucciolare  eoi 
pattini  sul  ffliiaccio,  sulla  neve  o  sopra  una  sii- 
perlicie  levigatissima  :  correre  sul  ghiaccio,  patinare, 
pattinare  a  rotelle,  scivolare.  Negli  sporls  invernali 
alla  moda,  ora  si  sdrucciola  in  altri  modi  e  con 
altri  mezzi,  designali  coi  nomi  di  biibsleuih,  litfie, 
tobnijijan,  ecc.  -  t'dlliìiugijio  (frane, /Kid'noi/c),  l'eser- 
cizio del  palliiiari'.  i-  anche  II  luogo  in  cui  si  pat- 
tina: ghiacciaia  piihlilic»,  patlinanieiilo,  pavimento 
di  cristallo.  -  Puttinnlcre  (frane  .  patiru:iir),  chi  pat- 
tina. -  Pattino  (coiniinein..  al  pliir.),  arnese  di  ferro 
che  si  adatta  alle  scarpe  per  pattinare:  ferri,  pat- 
tini a  rotelle,  zoccoli  da  ghiaccio,  zoccolo  ferrato. 
I''ianc.,  puh».  -  SkaliHf),  skalinyring  (iiigl.).  recinlo 
o  luogo  |ier  correre  sui  pattini.  -  Skeellmig,  giuoco 
rifilile  al  pattinaggio  {.si  corre  in  una  sal.i  ben  la- 
stricala e  liscia,  avendo  legati  ai  piedi  pattini  a 
rotelle).  -  Ski.  sky.  voce  nordica  ;  specie  di  |iattiiii  di 
legno,  liingliissiiiii,  che  si  ailaltano  ai  piedi,  per 
camminare  su  la  neve.  ■  Snurr  h'itlriiig,  in  Norve- 
gia, esercizio  sportivo  consistente  nel  guidare  un 
cavallo,  lo  cui  briglie  sono  attaccate  alle  due  estre- 
F'hkmoì.i.  —   l'ocaholario  Xomenclatore. 


mità  d'un  bilanciere  di  legno  (come  quello  delle 
carrozze  a  due  o  più  cavalli),  che  lo  skiman  afferra 
nel  centro,  oppure  s'attacca,  mediante  un  gancio  o 
moschettone,  ad  un  anello  ribadito  alla  larga  cin- 
tura da  ginnastica;  e  cosi,  attaccalo  e  montato  sai 
lunghi  skis,  si  lascia  trainare,  con  velocità  vertigi- 
nose impegnandosi,  con  altri  sckismen,  in  gare  o  in 
matchfs  molto  quotati  e  pieni  di  suggestività  e  di 
motivila  da  parte  del  pubblico. 

Patto.  Coiuenziime,  accordo  tra  due  o  piii 
persone  ;  condizione  di  un  accordo,  di  un  coti' 
tratto,  e  circostanza  dalla  quale  dipende  1'  ese- 
cuzione d'una  cosa  :  clausola,  convegno  (v.  a.),  in- 
tesa, partito,  risenta,  termine  convenuto.  -  Patto 
d'amicizia,  da  amico;  patto  inviolabile,  a  cui  non  si 
può  mancare  ;  nobile,  onorifico;  rovinoso,  disastroso; 
sacro,  segreto,  solenne  ;  patto  sociale  fra  i  compo- 
nenti una  società  ;  usuraio,  a  caro  prezzo,  con 
usura  ;  patto  utile,  vantaggioso,  ecc.  [a  paltò,  a  con- 
dizione, con  patto,  ri.servanao  tutti  i  diritti,  si  vera- 
mente, sotto  condizione,  sotto  riserva.  Condizionale, 
condizionano,  di  patto,  relativo  a  patto  ;  condizio- 
nato, soggetto  a  patto  ;  condizionalmente,  condiziona- 
tamenle,  con  patto.  Contr.,  incondizionato,  incondi- 
zionalmenle.  liberamente,  con  libertà).  -  Allean- 
za, patto  d'alleanza,  generalm.,  patto  fra  nazio- 
ne e  -nazione,  a  scopo  di  j)ace  o  di  guerra  ; 
patti  colonici,  e  assolutam.  palli:  regalie  dei  con- 
ladini al  padrone,  oltre  al  fitto.  -  Patio  di  riscatto, 
vegg.  a  vendere.  ■  Cauzione,  atto  o  patto  efficace  a 
tutelare  altrui  ncll'  interesse;  limite,  sfera  d'azione, 
di  e/"/tc«cta  d'un  patto;  rottura,  infrazione  di  un 
patto  0  di  un  trattato. 

Patteggi.\be,  far  patti,  venire  a  patti,  pattuire: 
accordare,  accordarsi  con...,  accostare,  assegnare, 
conciarsi,  concordarsi,  contrarre,  contraltare,  con- 
venire nelle  condizioni  ;  fare,  formare,  formare  il 
patto;  pattuire,  prendere  concordia,  pre.scrivere con- 
dizioni, sodare,  stabilire,  stipulare  /'patteggiabile, 
da  potersi  patteggiare  ;  palleggiato,  pattuito,  come 
era  stato  nei  patti  ;  palteggi/iìoie.  chi  patteggia).  - 
Affogare  il  can  con  te  lasagne,  nlVrire  patii  migliori 
che  non  siano  del  caso.  -  Condizionare,  sollo|)orre 
a  condizione,  a  patto.  -  Confermare,  dan-,  ridaris 
vitalità  a  un  ]iatto.  -  Derogare  a  un  patio,  da  un 
paltò:  mancarvi,  o  farne  un  altro  contrario  al  pri- 
mo. -  Dettare  patti,  importi  :  comandare.  ■  Man- 
care di  parola,  mancare  ai  palli  :  attendere  con  la 
lesina,  attendere  corto,  lirilciare.  bruciare  pagliac- 
cio, essere  sleale  osservatore  della  parola,  fare  ai 
bambini,  fare  fango  della  fede,  fare  fango  della 
pro[)ria  parola,  fare  un  voltafaccia  ;  gabbare,  ingan- 
n.ire.  iiiosservare.  mancare  della  fede,  mancar  fede; 
imitar  panili,  non  serbare  la  fede  delle  promosse, 
preterire  il  patto,  prevaricare,  promettere  carpioni 
e  dare  ranocchi,  promettere  con  la  pal.i  ;  rompere, 
fede,  il  patto,  la  fede,  le  proiiies>e  ,  tagliare,  \eniro 
meno  alla,  nella  promes>a.  \eiur  manoi  del  dello 
^inaiicaniriifo  di  parola:  manco  di  volo,  perdono  di 
?>emniindo.  molli  baci  e  pochi  tpiatlrini;  firo- 
mesna  tiios.servata  ;  mancalorr  i/i  parola,  chi  non 
Inantiene  la  promessa,  i^  spergiuro:  fellone,  nian- 
calore.  mancatore  della  promess.i.  di  fede.  p.iglìac- 
no.  perfido,  nomo  di  carta,  di  pagli.i,  voll.ifarcia. 
Essne  imincalore  di  parola:  a\er  feile  di  slrarcio, 
legar  poco  con  le  p.irole),  •  Mandar  a  monte,  an- 
nullare, disriogliere,  rescindere  un  p.il|.>.  -  Prr- 
teine,  non  iiianlenere  il  palio,  tra.igredirr.  - 
lìendfrsi.  \enire  .t  palli.  •  Scambiare.  •>  barattar  It 
calte  >n  niiiiio,  l>arallar  le  paiole,  disconoscere    un 
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palio  ^(alllllll).  -  Slare  ai  patii,  iiiaiiicnerli.  osser- 
varli, tciifr  fedo.  allKMcrc.  atlenersi  ad  wm,  tener 
fiTino. 

Eccfllu.  tttlvo,  Irnnne:  ^\\.  indicanti  riserva  o  «e- 
cezione  a  un  patio.  •  Sinr  qua  non.  alilireviazionc  del- 
l'aiituo  Irriiiini-  di  lo);ic.a  condxlM  une  (jua  non.  per 
indirari"  la  roiidizioiic  necessaria,  il  palio  ohtiliga- 
lorio.  I  111'   iiii|iiiiir  obbligo  ;i-ssoliilo   ili  ossiTvanza. 

l'attóna.  l)rl[in  r<it<taguo.  mf.  MÌH,  prima  col. 

P»ttu:;lla.  pnttuf^llaro.   Ve^'g.  a  guardia. 

l'attiilro  fiialtuilot.   l'ar  patto. 

l'ittt limalo,  pattume  ipallumeria).  Vegg.  a 
scopa  rr. 

Patullarsi   (^imlidUitn).  .Stari'  in  ozio. 

Patùriia.  patiirnla.  Trislezzi,  malinconia. 

Pauperismo.  Vej;i;.  a  jtovertà. 

Paura  fimurosoj.  [''orti'  iiioviiiiento.  forte  im- 
pres.iione  deH'  animo,  per  cui  siamo  eccitati  a 
fuggire  cosa  o  persona  che  ci  sembra  possa  recarci 
datino,  porli  pericolo,  ecc.;  abbaltimenlo  d'animo, 
apprensione,  balliciiore,  battimento,  battito  di  cuore, 
bausetle  (paura  dei  liambini),  cacafretta,  cacaiuola, 
cacalrippola.  cacona,  dotta  (v.  a.),  dubitanza  (disus.), 
fischerello,  iiu|uielii<lnie,  ombrosità,  orror  panico, 
pagura  (ilisus.),  paora  (v.  a.),  paurezz;i  (v  a.),  pau- 
riccia.  pavenlaniento  (v.  a.),  pavento  (disus.),  pe- 
ritanza, ribrezzo,  sbigotliinento,  sgomento,  so- 
spetto, spaghetlo.  spaghile  (scherz.).  spago,  »j»a- 
vetUo.  tema,  temenza,  temere,  timore,  tremarella, 
tremacuore .  tremerella .  trepidanza,  trepidazione,  tre- 
pidazione di  mente,  trenifliia  (p.  u.).  -  Paura  cteca 
e  indiaciiilinata,  irwincioile  ,  paura  dell'orco,  fanta- 
stica, vana  ,  grande,  battisoffia,  haltisoftìola,  coster- 
nazione, orrore,  panico,  paura  indiavolata  .  male- 
della,  pazza,  rotta,  spaventosa,  terribile,  tremenda  ; 
improi  risa,  liestala,  suscitala  M'iìnprovviso ;  >ni- 
steriosa,  di  cui  non  sappiamo  darci  spiegazione 
(paurella.  pcvnriccia.  dimin.;  pauruccta,  vezz.;  pan- 
raccia,  accr.  pes-'gior.).  -  Allarme,  subitanea  paura 
per  qualche  pericolo  imminente,  fobia  (dal  greco, 
fobosj,  avversione,  paura  morbosa,  pdniro,  coster- 
nazione improvvisa  .  pantofobia,  partictilare  e  mor- 
bosa disposizione  dello  spirito  che  porla  a  spaven- 
tarsi con  somma  facilita  per  cagioni  le  più  inno- 
centi ,  zoofobia  (terni,  med.),  il  terrore  patologico  o 
morboso  che  taluni  hanno  di  certi  animali.  -  Effetti 
della  paura  (più  o  meno  tigur.)  :  accapponarsi  la 
pelle ,  agghiacciarsi,  sentir  gelare  il  sangue  nelle 
neve  ,  alliliire  (rimaner  confuso  e  muto),  arricciarsi 
1  peli,  basire  (cadere  in  deliquio:  vegg.  a  sveni- 
mento); avere  la  faccia,  gli  occhi  stralunati, 
avere  il  colore  della  morte  ;  empirsi  le  brache,  i 
calzoni.  i>M're  bianco  come  un  cencio  lavato; 
csscrr  iiii  Inoliato  li  dalla  paura;  essere  livido,  pal- 
lido. |)alliilissinio.  terreo,  prendere  la  fuga;  r,^b• 
brividire  (vegg.  a  brivido),  tremare,  tremare 
come  una  foglia,  come  foglie,  come  una  vetrice, 
verga  a  verga,  tremare  i  pippioni,  tremar  sotto, 
venir  la  pelle  di  gallina,  la  pelle  d'oca  (orripila- 
zione, iieol.  del  frane). 

AvEB  PAURA,  sentire,  prendere  paura,  mettersi  in 
paura,  stare  in  apprensione,  in  timore:  abbaiare  da 
fontano  come  il  cane  da  pagliaio,  avere  la  batlisof- 
fiola,  i  batislini  (senese)  ;  avere  la  febbre  terzana, 
la  tremarella  ;  battere  i  denti,  costernarsi,  essere 
tutto  sottosopra,  far  lapne  lappe  il  cui  ;  far  le 
gambe  Cecco  e  (ìianni  o  diacomo  Tiiaconio;  impau- 
rire, impaurirsi,  palpitare,  paventare,  sonar  te 
chiappe  a  martello,  spaurirsi,  star  con  la  febbre 
addosso,  temere,  tremare  (figur.).  trepidare,  venir 


la  cacaiola.  -  Adombrar  nri  raynaitlt,  artr  paufa 
d'  una  motta  ■  aver  paura  p<-r  i'(>«a  da  nulla  o  da 
poro.  -  Arrre  iiioffa  ;xiuru.  allibire,  allividire,  avrrr 
le  biidi'lla  in  un  calino,  in  un  pani>-r>' ,  cjgliariii  il 
sangue,  cilarM  le  brache,  cifrare,  far  baro  baro, 
farsela  ne'calzoni  (lìgiir.).  far^i  di  gelo,  non  riiiiaiier 
sangue  in  corpo,  rinie^rolarM  le  budella,  tremar 
le  liudella  (sclierz.).  scappar  Millo  il  b-llo ,  vnlir^i 
venire  iJ  Midor  freddo,  sentirsi  svenin-,  g'-lare  il 
cuore  .  sentirsi  mancare  il  terreno  <>olto  i  piedi, 
slare  con  la  tremarella  in  corpo,  venire  il  more 
in  lincea.  -  Arer  paura  rhe  cairhi  la  caia  aildouo. 
stare  sempre  p:iiiroso  di  qu.ilclie  dl^l^tro,  arrr  paura 
dell  aria,  di  tulio  ,  arrr  paurn  detta  propria  ombra, 
■  1  inezie  ,  aver  ti  latte  arrnbbialn.  rtmevolalo  di 
donna  che  ebbe  qualche  paura.  -  Ombrar»  nella 
biada,  aver  paura  di  cosa  utile,  terbar  la  panna 
ai  firtii  (iroii.).  di  persone  che  non  si  nmenlano 
per  panra  della  pelle. 

I-'ar  paura,  impaurire,  incutere  timore,  intimidire, 
intimorire,  spaventare  (di-star  grande  paura).  Conlr., 
rassicurare,  togliere  la  paur.i.  Spaurtre,  suscitare 
paura  in  altri,  così  che  dubiti  di  se  t-  si  disanimi: 
allarmare,  coslernare.  dare  apprensione;  dare  del- 
l'apprensione, del  timore .  dare  inquietudine,  far 
battere  le  ciglia,  far  onilira,  far  palpitare  [n-r  tema 
1  cuori,  fare  spavento,  impaurare,  incutere  paura, 
infondere  timore,  intimidire,  intimorire,  mettere  in 
paura;  mettere  paura,  pensiero,  porre  paura,  sbal- 
danzire.  sbigottire,  ^cuorare,  smagliare,  spaurire, 
spaventare,  tenere  in  apprensione,  terrificare {frìiic, 
terrifier),  atterrire,  incutere  molta  paura.  -  Bau-bau 
o  babau,  spauracchio  o  fantasma  del  quale  le  don- 
nicciuole  si  servono  per  impaurire  i  fanciulli  -  fil- 
iere il  babau  (v.  bamb.),  persona  che  fa  paura.  - 
Befana,  vecchia  fantastica  clie  a  notte  (come  ai  bam- 
bini vien  fatto  credere),  ricorrendo  la  festa  dell'epi- 
fania,  si  introduce  nelle  case  attraverso  il  camino  e 
reca  giocattoli  e  dolci  (anche,  donna  brutta,  antipatica, 
oggetto  di  orrore,  strega.  ■  Cacruipassere.  fantoc- 
cio che  SI  mette  in  un  campo,  in  an  orto.  ecc.. 
per  tener  lontani  gli  uccelli .  fracurrado.  guardia 
morta,  ispavenlacchio.  sparabicco,  sparavicco,  spa- 
ventapasseri, spettro,  vertica  (fantoccio  di  verzura 
usato  dagli  uccellatori.  -  Spauracchio,  fantoccio,  om- 
bra, cosa  da  far  paura. 

Prenoer  paura,  spaurirsi,  avvilirsi  pensando  al 
male  che  si  teine  :  abbandonarsi,  abbattersi,  discon- 
fortarsi,  entrare  in  paura,  entrare  un  po'  di  pauric- 
cia,  impaurarsi,  impaurirsi,  intimidirsi,  intimorirsi, 
mettersi  in  apprensione,  m  paura  .  patir  di  spago, 
paventare,  perdersi  d'animo,  prender  la  fuga,  ri- 
fuggire, sbaldanzarsi,  st>igottirsi.  scuotersi,  serbar  la 
pancia  ai  tichi.  sgomentarsi,  spericolarsi,  turbarsi 
(vegg.  a  turbamento).  -  Bimpaurare,  rimpaurire, 
impaurirsi,  spaurirsi  di  nuovo. 

.Non  aver  paira.  non  temere,  avere,  sentire  co- 
raggio ;  guardar  in  faccia  (a  un  pericolo  e  simili) 
con  sicurezza;  tener  la  testa  alta,  vincere  la  p.aura. 
Bravare  una  persona,  far  cosa  direttamente  contra- 
ria alla  volontà  espressa  di  qualcuno  per  mostrargli 
che  non  abbiamo  paura.  -  .Voi  arer  paura  né  di 
diavoli,  né  di  ressiere:  di  nessuno. 

Paurosamente,  con  paura,  in  modo,  pauroso  :  pa- 
vidamente, tementemente.  timidissimamente,  limo- 
rosamejile.  trepidantemente.  •  .Molto  paurosamente . 
paventosamente,  sbigottitamente,  spaventatamente, 
spaventevolniente.  spaventosamente. 

Pauroso,  che  ha  paura  di  una  data  cosa,  in  un 
dato  momento  (anche  di  cosa  che  faccia  paura  :  ini- 
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pressionante,  spaventevole,  spaventoso):  pavido,  <i- 
tnido,  timoroso  (pegg.,  vigliacco).  Di  persona  che, 
per  indole,  per  natura,  ha  paura  di  tutto  :  ap- 
prensivo, cacone  (volg.),  cerbiattolino,  codardo,  co- 
niglio, conigliuzzo,  finimondo  della  terza  cotta,  im- 
impaurito,  masticaspavento,  oniliroso,  pavido,  peri 
coione,  peritoso,  pieno  di  paura,  prode  di  garrito,  pu- 
sillanime, pusillo,  segrenna,  sgomenlone,  sospettoso, 
sospettosissimo,  limorosetlo,  tremefatto  (non  coni.). 
Contr.,  corogijioso,  impassibile,  impavido,  imperterrito, 
intrepido,  musoduro.  -  Spaurito,  visibilmente  preso 
da  paura  (detto,  per  lo  più,  dell'aspetto,  della  faccia)  : 
afflitto  di  paura,  atteggiato  di  paura,  commosso  di 
paura,  mezzo  sbigottito,  pavido,  pauroso,  percosso 
ai  paura,  sbaldanzito,  spauroso  (disas.),  .spaventa- 
ticelo, spaventoso  (disus.K  temefatto,  timido.  -  Bar 
he-bleu  (frane),  dicesi,  senerzosam.,  di  persona  che 
fa  paura  senza  essere  paurosa,  casista,  casoso,  chi 
vede  da  per  lutto  pericoli,  difticoltà,  ecc.:  metico- 
loso. -  Cose  da  segnarsi,  che  fanno  seynare:  tali  da 
spaventare  -  Avere  sangue  di  piattola:  di  gente  pau- 
rosa, con  poco  sangue. 

Provehbì.  —  Arme  lunga  fa  buon  fante  (chi  è 
armato  non  ha  paura).  -  Cane  scottato  dall'  aequa 
calda  ha  paura  della  fredda.  ■  Chi  ha  paura  d'ac- 
qua e  vento  non  si  metta  in  mare.  ■  Chi  ha  paura 
d'ogni  figura,  spesso  inciampa  netl'  ombra.  -  Chi  ha 
paura,  si  guardi  le  brache.  -  (.'hi  fugge  mal  minac- 
cia. ■  Chi  non  s'  avventura,  non  ha  ventura.  ■  Del 
mal  die  si  terne,  di  quello  si  muore.  ■  La  paura  non 
ha  ragione.  ■  Ogni  timidità  é  servitù. 

Paurosamente,  pauroso.  Vegg.  a  paura. 

Pausa.  L'interruzione  (vegg.  a  interrompere) 
che  si  fa  nel  discorso,  e  Vinf^rvallo  fra  l'inter- 
ruzione e  la  ripresa  ;  posa,  raccolta  di  fiato.  -  Fi- 
gura nella  musica.  -  Pausa  mulo,  breve,  prolun- 
gata, inopportuna,  noiosa,  ecc.  -  Pausare  (scheri.), 
far  pausa,  cessar  dall'  operazione,  quietarsi,  fer- 
marsi. 

Paventare  (paventato).  Temere,  aver  paura. 

Pavesare  (pavesato).  Addrappart,  addobbare. 

Pavése  (pavesato).  Antico  e  grande  scudo.  - 
Ornamento  di  tele  dipinte,  gala  di  bandiere,  su  una 
na\e.  -  Sorta  di  zuppa. 

Pàvido.  Che  ha  paura. 

l'avlinentare.  pavimentazióne.  Veggasi  a 
j>ariinento. 

Pavimento.  Strato  di  mattoni,  di  tavole  di  le- 
gno, di  cemento,  di  inarmo,  di  mosaico,  di 
smalto  (alleile  ili  asfalto,  di  bitume,  ei( .),  che 
si  fa  sul  piami  d'una  stanza  impiantito,  palco, 
piancito,  piantilo,  spalto,  spazzo,  strato,  suolo.  Sul 
pavimento,  nelle  c^ise  signorili,  si  blende  l:i  .stuoia, 
il  tappeto,  la  passatoia  o  guida  (striscia  di  laiipcln 
stesa  sul  pavimento  o  sul  tappeto,  per  passare  (la  un 
uscio  all'altro).  Per  pulire  il  pavimento  si  adopera 
la  scopa,  di  più  sorta. 

l'aviiiiento  ulta  veneziana  (detto  anche  a  smatto, 
o  ballutti),  (|iiello  fatto  Con  frantumi  di  inaniio  di 
due  <i  pili  nilcui,  inrastiati  in  uno  strato  di  forte 
smallo  11  siliceo  fresco,  anch'esso  colorato,  il  tutto 
1)111  haltiilo  e  lisciato;  pavimento  (il  cioltoti  (suolo 
di  strada,  di  ria)  :  acciottolalo,  ciottolalo,  im- 
brecciala, selciala  (sp.izio  selcialo),  selciato,  seli- 
ciato,  silicialo  (disus,),  di  legno:  assito,  palchetto, 
palco  {parquet,  frane),  pedamenlo.  solaio,  tavolalo 
(intacolato,  impi.illan  laliir.i  di  pezzi  di  legno  duri, 
formanli  insieme  un  iiii;iilr:ilo  che  si  unisce  ad  al- 
tri per  coprire  un  pa\imenlo,  palco,  la  parte  infe- 
riore d'un  pavimeiilo,  i   legnami  che  lo    reggono), 


di  mattoni,  ammattonato,  mattonamento,  mattonato: 
semplice  o  a  lustro  (ammattonato  a  litca  di  pesce,  a 
spina,  a  spinapesce,  quello  nel  (piale  due  mattoni 
sono  posti  a  squadra,  uno  contro  l'altro,  in  modo  che 
un  lato  minore  dell'uno  faccia  continuazione  a  un, 
lato  maggiore  dell'  altro  ;  ammattonato  arrotato  o 
terso,  quello  le  cui  campigiane  furono  fregate,  spia- 
nate e  lisciate  su  una  pietra,  con  rena,  e  raddriz- 
zati gli  spigoli  con  gli  angoli,  si  che  bene  comba- 
cino tra  loro);  pavimento  di  pietra,  eoa  lastre  di 
pietra  :  basolato,  lastricato,  lastrico,  tavolato  di  pie- 
tra. Pavimento  accoltellalo,  fatto  con  mattoni  per 
ritto  ;  o  stucco,  quello  su  cui  fu  disteso  uno  strato 
di  stucco,  per  poi  dargli  la  vernice;  intarsialo, 
fatto  non  di  tavole  lunghe,  ma  di  più  pezzi  piani 
e  lisci,  a  più  colori,  o  anche  a  uno  solo,  commessi 
con  disegni  più  o  meno  eleganti ,  scaccatn,  a  qua- 
dretti di  legno  0  anche  di  marmo,  gli  uni  (ii  colore 
chiaro,  gli  altri  oscuro,  alternatam.  commessi,  come 
in  uno  scacchiere  ;  scoccato  a  rete,  con  lastre  qua- 
drangolari, ma  non  rettangole,  cioè  che  abbiano  la 
figura  di  rombo,  ossia  a  mandorla.  -  Pavimento  av- 
vallato, che  SI  é  abba,ssato,  in  tutto  o  in  parte  della 
sua  superlicie.  -  Graecum  opus,  pavimento  in  tarsia 
di  legni  e  pietre  di  diversi  colon,  uniti  a  metalli, 
per  ottenere  decorazioni  brillanti  ;  opus  sedile,  opus 
lesselatum  (lat.),  pavimenti  a  mosaico;  piancito , 
piano  battuto  e  selciato  dei  ponti  :  di  malta  e  pic- 
truzze  nelle  stanze. 

Ambrogetta,    quadrello    di    terracotta    verniciato, 

fier  pavimenti  ;  campigiana,  specie  di  mattcnc  sol- 
ile e  ben  cotto  ;  favus,  tavola  o  lastra  di  nwrino, 
da  pavimenti,  u.sata  dai  Romani;  formella,  pezzo  di 
marmo  o  di  cotto  di  mattone,  per  fare  impiantiti  ; 
granatite,  mescolanza  di  cemento  col  granito,  per  pa- 
vimentazione ;  marmetta ,  ambrogetta  di  marmo  ; 
quadrello  o  quadretto,  pezzo  di  pietra  o  di  marmo, 
o  d'altra  materia,  di  figura  quadrata. 

Dama,  ornamentazione  di  pavimento  fatta  a  qua- 
dretti alternati  di  due  colori  ;  encaustica,  processo  che 
serve  a  rendere  lucidi  i  pavimenti  mediante  composi- 
aionf  che  contengono  cera  (dar  la  cera,  dare  il  lu- 
cido, lucidare,  lustrare);  yrn/'/i/o.  disegno  a  chiaro- 
scuro, con  linee  profonde,  sui  pavimenti  ;  fondo  (gra- 
nilo spruzzato,  renato,  bacato),  quella  vernice  che 
si  d.'i  talvolta  ai  pavimenti  imitando  le  tinte  diverse 
dei  marmi. 

Scompartiménto,  conipiirlimmlo.  ciascuna  divisione 
regolare  fatta  nei  pavimenti  o  nei  soflitli  per  orna- 
mento ,  vespaio,  o  ivndi^d.  spazio  tra  un  pavimento 
di  legno  o  di  muratura  e  il  solloposto  terreno,  il 
quale  spazio  si  riemiiie  di  ghiaia  monda  e  asciutta, 
mescolata  con  carbone,  a  preservamenlo  dall'umi- 
dit^ì.  -  Orso,  arnese  di  pietra  per  spianare  Corsare) 
i  pavimenti  ;  raschino,  strumento,  fatto  a  bastone, 
p^'T  raschiare  la  cera  dai  pavimenti  o  la  neve  dalle 
strade. 

Pavimentare,  fare  il  pavimento:  impi.intir*.  -  Am- 
mattonare, mallonarr.  pa\  imenUire  con  mattoni  (ram- 
matlonare.  rinmmaltonare ,  nmattonair.  ammallonare 
di  nuovo);  imiMitcnie.  intavolare,  paviment.xre  con 
legno  ;  im;)iaiic//(irc,  mellere  uno  strato  ili  pianelle 
sul  palco,  per  sovrapporvi  poi  ramfii.tllon.ito  o  al- 
tro impiantito,  •  /'urimr'nfn/iiiii.  ;i<iriincnr<iiion('.  i) 
pavimentare:  ammaltonamento.  iimmiiUoNiiturii,  mat- 
tonamento. pavimentazione  falt.i  con  mattoni. 

.Aii/iiiituni.  la  leggera  incliii.ir.ione  che  si  dX 
alla  Miperficie  dei  pavimenti  scoperti  affinché  l'ac- 
(Illa  piovana  non  vi  si  fermi  .  bàdola,  botola,  bo- 
diìtrtta.    bodoltna     apertura   quadra  del    pavimento. 
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chiusa  con  rili.illa  o  gporMlo.  che  metlc,  per 
mi>7.zo  d'uiin  sr;i|a,  nollc  stanzi'  di  sodo  :  calcratta 
(ribalta.  h|)iir(i-ll<>  orizzonlalucliL-  chiude  la  bc)tola); 
radilain,  porlicclla  c\\o  si  f,i  nei  |iaviMii>iiti  per  sccri- 
diTf  nei  hin(!hi  snllu,  tinhochella  n  Irahucclielto, 
fi.'irlc  di  iiaviinctilo  f.illi)  a  Ifva,  in  modo  che,  p<t- 
ncndovi  il  iiu'dc,  si  pri'cipila  in  qualche  solli'rraneo: 
Iraliicc.lo  (disus.). 
Favonazzo.  Vegg,  a  rotto. 
Pavoncèlla.  Uccello  acquatico,  specie  di  co- 
fotiibo.  Paioncelta ,  o  fisa,  pavoncello  di  palude 
(moina  col  ciulTo),  uccelli  di  ripa. 

Pav<")no.  Grosso  iicrcllo  gallinaceo,  oripinario 
delle  Indie  Orientali,  con  lesta  piccola  e  adorna  di 
pennacchio,  e  gran  coda  fornita  ni  magnifiche  penne 
occhiute  :  pagoiie,  pagonello  (disus.),  paone,  paon, 
paoncello,  uccello  di  Giunone.  Simbolo  della  vn- 
nitA  f iHironcello,  pavoncino,  dimin.).  -  i'aiuna.  pavo- 
n«s(r:  paonessa,  pagonessa,  la  femmina.  -  Meleagri- 
da,  uccello  razzolante  della  famiglia  dei  pavoni  ; 
pavone  di  giorno,  la  raitetsa.  ■  Gemme,  le  macchie 
colorite,  gli  occhi  nelle  penne  del  pavone.  -  /'"ar  la 
rota,  la  ruota  :  aprire,  roteare  la  coda,  spiegarla  a 
r-entagìio  che  fa  il  pavone.  -  Stridere,  tronfiare,  il 
gridare  del  pavone  ;  chiocciare,  della  pavonessa. 

Pavonesplarsl  fpavoneggùito).  .\verc,  pren- 
dere un  atteggiamento,  un  contegno  orgoglioso 
(vegg.  a  orgoglio)  ;  compiacersi  della  propria  a/>- 
parenza  ;  far  bella  mostra  di  sé  con  ostenta- 
zione, con  pompa,  con  sicumera,  con  vanità: 
aguzzarsi,  brandirsi  le  proprie  bellezze,  culeggiare 
in  toga,  donnearsi,  fare,  farla  da  pavone,  far  la  co- 
glia, gonfiarsi,  fumare,  ninfeggiarsi,  pagoiieggiarsi, 
paoneggiarsi,  ringalluzzirsi,  rizzare  il  collo  come  un 
galletto,  spiegare  le  ruote  del  proprio  fasto,  vagheg- 
giarsi. -  Parere  un  lacchino  quando  fa  la  rota  :  di 
chi  si  pavoneggia. 

Pazientare,  paziente  (pazientato).  Vegg.  a 
pazienza. 

Pazienza.  La  virtù  di  sopportare  con  calma, 
con  rassegnazione,  la  disgrazia,  un  dispia- 
cere,  il  dolore,  la  fatica,  Vingiuri^'.  il  male, 
V  offesa,  ecc.:  flemma,  longanimità,  lunganimità, 
pacatezza,  pacienza  (v.  a.),  pacienzia  (v.  a.),  pasienza 
(v.  a.),  pazienzia  (v.  a.),  rassegnazione,  sofl'erenza,  sof- 
frenza  (v.  a.),  sopportazione,  tolleranza.  .Anche,  l'as- 
siduità, la  costanza,  la  diligenza,  la  perseve- 
ranza con  la  quale  si  attende  a  un  lavoro,  allo 
studio  e  simili  (simbolo.  Vasino.  Abrux  precato- 
rius,  volgami,  l'albero  della  pazienza).  Pazienza  da 
benedettino,  da  certosino,  da  Giobbe,  da  san  France- 
sco, da  santo,  da  santa  :  pazienza  grande  ;  pazienza 
serena,  continua,  mirabile,  ecc.;  eupatia,  pazienza 
nelle  sofferenze,  nel  soffrire.  -  Colmo,  estremo  della 
pazienza,  il  massimo  suo  grado.  -  Pazientare,  aver 
pazienza,  fare  checchessia  con  pazienza;  :irniarsi 
ai  paziente  sofl'erenza,  attendere  in  pazienza,  aver 
pace,  avere  una  santa  pazienza  ;  esercitare  pazienza, 
essere  paziente,  esercitare  la  pazienza:  far  uso,  ado- 
prare  la  pazienza,  ingozzarsi  una  cosa;  portare,  sop- 
portare in  pace-  -  Paziente,  chi  ha  pazienza  (di  la- 
voro :  fatto  con  pazienza,  improbo,  persistente)  : 
buon  portatore,  longanime,  lunganimo,  piacente  (v. 
a.),  passibile,  pazientissimo  (superi.).  solTerente,  tol- 
lerante. Anche,  chi  ha  una  malattia,  è  malato, 
soffre  d'un  maìore.  -  Di  persona  paziente  :  be- 
nedettino, certosino,  duramale.  Giobbe,  san  Fran- 
cesco, santo,  sostenitore.  Es-vre  paziente:  essere 
un'incudine  di  pazienza,  saper  pigliare  la  lepre  col 
carro.  -  Pazientemente,  con  pazienza,  in   modo  pa- 


ziente, con  e^ual  animo  (lai.),  da  pazienta,  pa- 
ciciileiiienle  (v.  a.),  piafnieinente,  «oaveini-nte,  hut- 
fercnteim-nle. 

Eirlamationi  di  pazienza:  e  che  ci  fa?.  6  nieflin 
d'una  sassata!,  farcia  Dio',  fortuna*,  il  (k-I  la  b^ 
nediia '.  lodo  Cristo  I,  in  buon  or*!,  inauro  male ', 
meni)  inalacelo',  meno  male',  mente  paura',  non 
imporla',  pur  beato',  pur  del  male!,  pur  pur»- ', 
sarelilii-  una  manna',  srlnavnl,  «la  roiiu-  c-sv>r  «i 
vuole!,  sia  ringrazialo  Iddio  1,  s' intende  !,  sorta', 
tal  ne  sia  di  lui  !,  tanto  fa  !,  transeat  I  (laL),  %-a  ', 
va  con  Dio  !,  via  ' 

Impazienza,  intolleranza,  mala  .sofT^renK»,  mui- 
nia,  sperialiii.  condizione  di  chi  mal  vilTre  iiuht- 
gio.  rititrdo.  -  Esclamazioni  di  impazienza  .  ■  i 
vuol  tult.i',  .;  un  gran  dire  !,  perilio ',  qimusquf  /•m- 
dem  ?  (lino  a  quando'),  santo  de  tanti  '.  tanto  Dio', 
ti  pigli  un  accidente!,  ti  renga  il  cimurro!  •  Impa- 
zientare, far  perdere  la  pazienza,  irritare  (ttantar 
la  pazienza  ni  ciechi,  far  perdere  la  pazienza  a  chi 
ne  ha  molta).  -  Impazientarsi,  perdere  la  pazienza, 
cessar  ili  sopportare,  di  tollerare  ;  avere,  mostrare 
fretta,  premura  ,  sollecitudine  ;  impazientirsi, 
scappar  la  pazienza,  s|)azientarsi,  spazientirsi,  tar- 
dare. -  Impaziente,  che  prova  impazienza:  insoffe- 
reiile,  intollerante,  malpaziente,  malsofferente.  -  Es- 
sere impaziente,  non  poterne  più;  non  poter  capire 
nella  pelle,  non  poter  pili  stare  in  guinz.igiio  o 
nella  pelle,  non  trovar  luogo,  schiattare,  scoppiare, 
traboccare  il  sacco.  -  Impazientemente,  con  impa- 
zienza, con  molto  desiderio  :  insoH'erentemenle, 
malpazienteraente. 

Pbovehbì.  —  Chi  ha  pazienza  ha  i  tordi  grassi  a 
un  quattrino  t'  uno.  -  Chi  no^i  è  sarto,  paziente  e 
forte,  SI  lamenti  di  sé.  non  della  sorte.  -  Col  tempo  e 
con  la  paglia  si  mnturan  le  nespole  (bisogna  dar 
tempo  al  tempo  e  aver  pazienza).  -  Con  la  pazienza, 
s'acquista  scienza.  -  Iji  pazienza  è  una  buona  erba, 
ma  non  nasce  m  tulli  gli  orti.  -  La  pazienza  sta 
nelle  maniche  dei  frati  o  l'hanno  i  frati  nelle  mani- 
che. -  Pazienza  rince  scienza. 
Pazzacchlóne.  (>r\el  balzano,  mattoide. 
Pazzamente,  pazzeg-^^iare,  pazzerellata. 
pazzerello,  pazzeria.  pazzeróne.  pazzesca- 
mente, pazzesco.  Veiig.  a  pazzo. 

Pazzia.  -Mienazione  di  mente,  lesione  organica 
del  ceri-elio  o  altra  condizione  morbosa  (atooli- 
S7no,  ecc.)  clic  rende  pazzo,  cioè  alteralo,  disordi- 
nalo A'intelletto.  fuor  di  senno,  togliendo,  in  tulio 
o  in  parte,  la  facoltà  di  ra{fionare  (anche,  azione  da 
pazzo):  aberrazione,  alienazione,  disordine  mentale, 
demenza,  dissennatezza,  fanaticus  error  (lat.),  folleg- 
giamento, follia,  forsennalaggine,  forsennatezza,  for- 
senneria  (v.  a.),  furia,  incoerenza,  insania,  insana- 
mento,  insensataggine,  insensatezza,  malattia  mentale, 
mancamento  di  calibro,  mania,  mattana,  ni.itteria, 
mattezza.  mattia,  menlecatlaggine,  pazzeria  (detto  an- 
che per  manicomio);  perdita,  smarrimento  di  cervello, 
svariamento  della  niente,  vesania  (come  azione  da 
pazzo:  mattata,  malteria,  ecc..  vegg.  a  pazzo). 
.Nella  medicina  legale  si  distinguono  generalm..  più 
forme  :  la  moiioHionia  o  mf/niico«ia,  la  demenza  o 
fatuità,  a  cui  si  riferisce  anche  Vidiotismo.  Simbolo 
della  pazzia,  V aquilegia,  pianta  ranuncolacea;  e  al- 
ì'elleboro  gli  antichi  attribuirono  la  facoltà  di  gua- 
rire la  p.izzia.  -  Afronesi,  pervertimento  delle  fa- 
coltà intellettuali  ;  alienazione  mentale,  denomina-, 
zione  generica  di  tutte  le  varie  forme  di  pazzia 
faUenista.  il  medico  specialista  che  si  occupa  delle 
alienazioni    mentali).    -    .4 menomatila,    alterazione 
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mentale  prodotta  dalla  mancanza  di  mestrtiazio- 
ne  ;  buantropia,  cinantropia,  yaìmntropia,  tfipnntro- 
pia,  licantropia,  forme  di  pazzia  per  cui  l'iiiferino 
si  crede  bue,  cane,  gatto,  cavallo,  lupo;  erotomania, 
alienazione  mentale  cagionata  da  preoccupazione 
sessuale  ;  en^eomanm  (gr.),  mania  religiosa;  fissa- 
zione, volgarm.  detto  per  mania,  pazzia  ;  [renósi, 
vocabolo  proposto  dal  Verga  per  indicare  le  diverse 
forme  di  pazzia  croniche  ;  lipemania,  pazzia  d' in- 
dole triste,  debilitante,  oppressiva  (di  più  specie  : 
lipemania  senza  delirio,  misantropica,  agitans,  an- 
siosa, religiosa,  suicida,  stupida,  ragionante,  ecc.)  ; 
megalomania,  vegg.  a  manìa;  monomania,  pazzia 
parziale  o  melanconia,  lesione  parziale  dcììintetli- 
gensa,  degli  affetti  o  della  volontà  :  paranoia  ; 
parafrenesia,  frenesia  cagionata  dall'  infiammazione 
del  diaframma  ;  pazzia  furiosa  ,  frenesia,  furia, 
furore;  pazzia  morale,  pervertimento  dei  senti- 
menti naturali  (impulsi,  affetti,  inclinazioni,  abitu- 
dini), senza  che  vi  corrispoiida  alcuna  manifesta  le- 
sione dell'intelligenza  o  delle  facoltà  ragionative: 
pazzia  lucida,  ragionante,  psicosi  criminale;  pazzia 
suicida,  tendenza  irresistibile  al  suicidio;  psico- 
patia, malattia  mentale  ;  pstcùsi  (gr.),  stato  anormale 
della  mente,  con  disordine  delle  sensazioni,  degli 
affetti,  della  coscienza  ;  zoanlropia,  mania  per  la 
quale  chi  ne  è  affetto  si  crede  nmlato  in  bestia. 

Camicia  di  forza,  vegg.  a  pazzo,  -  Colònia  (v.  d'u), 
metodo  e  luogo  di  cura,  all'aria  libera,  degli  alie- 
nati in  gruppi.  -  Freniatria,  cura  delle  malattie 
mentali  (freniatra,  il  medico).  -  Manicòmio,  ospe- 
dale pei  pazzi.  -  Ortofrenia,  ristabilimento  della  ra- 
gione, guarigione  della  pazzia.  -  l'sichialria,  dottrina 
delle  malattie  mentali  e  della  loro  cura  (psichiatra, 
il  medico).  -  Terapia  fonocromatica ,  l'uso  della  luce 
colorala  nella  cura  della  pazzia. 

Pazzo.  Agg.  e  sostantiv.,  che  ti  affetto  da  pazzia 
alienato,  alleggerito  di  mente,  di  cervello,  amenfe; 
cervello  .scarrucolante,  da  gabbia;  deliro,  demente, 
dicervellato,  di  mente  svariata,  discervellato,  disor- 
ganizzato di  mente,  dissennalo,  farnetico,  fatto  a 
gangheri,  ferito  nel  cervello,  folle,  forsennato,  fre- 
neticante, frenetico,  fuor  di  senso,  impazzato,  im- 
perversato, insanito,  insano,  insennato  (disus.).  in- 
sensato, malsano  ili  mente,  maniaco,  marforio,  mal- 
tiero  (v.  a.),  mallo,  mentecallo",  niiinto  di  senno, 
pazzuoHio,  sgangherato,  spolpahi,  >\anito,  lesta  di 
pazzo,  tòcco  nel  cervello,  nel  ben  dell' intelletto; 
uscito  fuor  di  senno.  Superlat.,  arcimatlo,  arcipazzo, 
matto  da  sette  eotte,  pvizzissimo,  pazzo  e  mezzo, 
pazzerello,  chi  dice  e  fa  -cose  men  che  ragionevoli; 
pazzerone,    poco    meno  che    pazzo;    mattoMe. 

Agitato,  l'alienalo  che,  o  momentaneamente  o  in 
modo  continuo,  faccia  alti  e  iiuiviineiili  rapidi  e 
violenti,  divenendo  pericoloso  .i  sii  slesso  e  agli 
altri;  alienato,  l'infermo  di  mente  consideralo  spe- 
cialiii.  in  ordine  alla  res|Kiiisahilita  civile  e  so- 
ciale, leso  di  mente,  un  piv  inatto,  scemo;  malie- 
tulio,  (piasi  mallo,  ntaitoirie,  che  ha  del  malto, 
"KiiioHiaiiKico,  affetto  ila  iiioiioiiiania;  pazzo  imura- 
bile,  che  non  piiò  guarire.  ■  Completamente  pazzo 
malto  a  hono,  mallo  spaccialo,  pazzo  lino,  spiri- 
tato, stra|iazzo.  Pazzo  furioso:  pazzo  a  bandiera, 
pazzo  da  catena,  pazzo  legatolo,  smanioso;  pazzo 
malvagio:  matto  alla  sanese  (dello  anche  \wrttattUo); 
pazzo  tramiuillo:  pazzo  di  dolce  leta.  -  Dnrmr 
pazzo:  ammattire,  andare  il  capo  alle  gualchiere, 
andare  il  cervello  a  spasso,  andar  malto,  dare  di 
balla,  di  volta  il  cervello,  dar  in  frenesia,  diir  la 
volta  allo  girelle;  dar  nelle  girandole,  nelle  girelle; 


entrare  m  farnetico  ;  entrare,'  venire  in  insania,  in 
pazzia;  fare  il  latino  pei  gerundii;  fissarsi  in  una  cosa 
(perderci  la  ragione),  girare  il  cervello,  la  testa; 
giungere  al  canto  dei  pazzi,  al  pallio  della  pazzia; 
immatlire,  impazzare,  impazzire,  infatuarsi  (divenire 
follemente  innamorato),  infollire,  infrenesire,  in- 
sanire; perdere  il  cervello,  il  lume  della  ragione, 
il  senno,  la  sinderesi,  la  tramontana,  le  staffe  del- 
l'intelletto;  perder  l'erre,  lo  ben  dell'intelletto; 
sbalestrare;  sciorre  i  bracchi;  uscire  dal  mondo, 
dal  secolo,  de'  gangheri,  di  sé.  di  sentimento.  - 
lìtmpazzare  e  rimpazzire  (iter.),  ridiventar  pazzo,  fare 
altre  pazzie;  contr.,  rinsavire,  ridiventar  savio). 
Essere  pazzo:  andar  con  la  testa  a  vettura,  ar- 
meggiare, aver  del  pazzo;  avere  il  cervello  fuor 
di  calende,  nelle  calcagna,  nelle  gomita,  sopra  la 
berretta,  sopra  la  cuffia  ;  avere  il  mazzocchio  pien 
di  farfallini,  avere  le  girelle  in  testa,  aver  man- 
giato cervello  di  gatta;  essere  fuor  di  cervello,  d'in- 
telligenza, di  conoscimento,  di  senso,  di  senno,  dei 
gangheri;  esser  fuor  della  mente  sua,  di  sé;  essere 
senza  numero  nei  rulli,  gestire  coi  piedi,  grillare 
il  cervello,  mancare  più  di  un  venerdì,  non  aver 
tutti  i  suoi  niesi  ;  non  avere  né  rima,  né  ragione 
uè  testa  aè  coda;  non  essere  in  buon  senso,  in 
cervello  ;  parlare,  stare  a  casa  e  bottega  al    matto. 

-  Rendere  pazzo:  alienare  la  mente,  ammattire;  cavar 
dal  seminalo,  di  calende;  condurre  fuor  del  senno, 
dicervellare,  disennare,  disensare  (v.  a.),  dissennare, 
far  impazzire,  fare  la  mente  torta,  far  voltare  la 
testa;  guidare  in  pazzeria,  impazzare,  infatuare,  in- 
fatuire,  infollire  (disus.),  mandare  il  cervello  a  zonzo, 
rendere  folle,  rivolgere  il  senno,  toglier  di  senno,  to- 
glier il  cervello,  trarre  dell' intelletto,  trarre  il  senno. 

Azione  da  pazzo:  cap7-iccio  pazzesco,  cervellag- 
gine, disennalezza,  follia,  freneticamento,  impazza- 
mento, insania,  mattata,  matteria,  mattezza,  partilo 
da  disperato,  pazzerellala,  pazzia,  pazziola.  vanezza. 

-  Logorrea,  flusso  di  parole,  bisogno  irrefrenabile 
di  parlare  che  provano  certi  pazzi.  -  Pazzerellala, 
azione  da  7)a::erW/o;  rajojiata,  pazziola,  idopriaiu. 
azione  da  r.igazri,  senza  riHessmne,  bambinaggine. 

-  Far  pazzie,  agire  da  matto,  senza  senno:  far  mat- 
tezze,  folleggiare,  matteggiare,  orlandifurioseggiare 
(scherz.),  pazziare,  pazzeggiare,  sembrar  pazzo  (far 
qualche  pazzia:  fare  azione  da  p.izzi,  strana,  qualche 
cosa  strana,  grossa;  impazzar  coi  pazzi  :  far  pazzie 
con  dii  ne  ha  voglia).  -  Pazzamente,  da  pauo  : 
all'abbacchiala,  alla  impazzala,  alla  pazzeresca , 
alla  pazzerona,  alla  pazzesca,  alla  rimpazziita,  for- 
sennalainente,  insanamente,  insensatamente,  matta- 
mente, pazzescamente,  senza  senso  inlelleltu.ile . 
spirilataiiiente.  •  Pazzesco,  da  pazzo,  che  ha  del 
pazzo:  frenetico,  malto,  menlecattevole  (disus.),  pai- 
zeresco.  scervellato. 

(.'aiiiiViii  di  fona,  arnese  che  si  mette  ai  pazzi 
in  un  manicomio,  ,ii  furiosi  in  un  ospedali;,  in  una 
prigione,  ecc..  perché  non  offi'iidano  so  ed  altri.  - 
CofirijiDiic,  atto  cui  ipiale  il  p.i/./o  pericoloso  \  iena 
con  mezzi  coii\enieiili  privato  letiiporaneamenle  del 
libero  uso  delle  projirie  memlira.  •  Lucido  tnler- 
ralla,  iiiomeiilii  di  calma  e  di  :ipp.ireiite  iiiiangioiio. 
di  cui  goilono  gli  individui  diventati  folli  o  m.d.iti. 

l,oi  uzioNi  K  i'Ho\  hiiiii.  -  Avere  un  ramo  di  pazzia, 
essere  un  pò  mallo.  -  Menlair  i  canapi  flt  cale**, 
i  ferri)  nonché  le  funi  di  pazzo  furio.so.  •  Studiare 
la  niatenialicn  di  chi  da  segno  di  pazti.i,  fa  com 
pazzesche.  ■  C'fli  rciHnNiiiu  hm  miglio  pazzo  non  torna 
a  cata  savio,  chi  fa  pa/./.ie  una  voll.i  non  assicura, 
perché  può  rifarne.  •  L'arcolaio  quanto  più  è  v^chio 
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e  meglio  gira:  dfi  vi'fchi  pazzi.  -  Tulli  i  molli  non 
sono  allo  iprilalt:  lauti  clu-  si  fanno  passar  piT  ia\i 
.si)ni>  (ini  malti  Jc^'li  allri. 

l'cann.  l.'Oifio  in  onore  ili  Apollo  i"  itf).'li  lii-i 
in  ^'l'lll■ral^>. 

I'<-l>rln:i.  Maialila  ili'l  baco  <ì(i  selli. 

l'i'ftil.   MaiiiMiMi'lilo,  ilil'rtlo,  iirrinlo. 

l'ccfiiinlnoso.  i'.\\\  lia   in  •-••   peititto. 

l'cccaro  (peccalo).  roinniclliTi"  peccato. 

Fcccjlto.  In  Sfuso  ri'lii;ioso  e  nell'uso  pili  co- 
niuiic,  trasgressioni'  alle  le>!ni  ili  Dio  e  (lolla  Chie- 
da :  niala  roba,  olTe.sa  a  Dio,  perilila,  perdizione 
dell'anima,  rolla  innocenza;  riij;i.  ru(;(;ine.  lenelira 
lìeWaniitui  (anclie,  colpa,  ilclilto,  ilifetto,  er- 
rore, fallo,  malizia,  nianramenlo,  mancanza, 
menda  ,  prora  ,  pervertimento  ,  prcvaricamcnlo 
(vegt;.  A  prevaricare),  traviamento,  vizio).  Di- 
stinzioni leologirhe  :  peccato  originale,  quello  com- 
messo da  Adamo  ed  Kva  nel  paradiso  terrestre;  co- 
mune peccalo,  umana  colpa  ;  nttuale,  quello  commesso 
dal  peccatore  e,  a  sua  volta,  distinto  in  viorlale  o 
capitale  (che  toglie  la  graziaj  e  veniale  (che  inde- 
bolisce la  crazia).  l'eccati  capitali:  Vaccidia,  l'a- 
vai-izia.  la  ijola  (vegg.  a  goloso).  \' invidia. 
Vira,  r  odio,  la  siipn'bia  fpetcalaccio,  accresc. 
spreg.;  peccalui.cxo.  peccatuzzo,  dimin.).  Peccalo  abo- 
minevole, mollo  grave,  che  desta  oì~rore,  degno 
iì'in/'atnia  ;  coviune,  commesso  da  tulli  in  gene- 
rale ;  di  commissione  o  di  omi/isitine,  vegg.  a  teo- 
logia ;  di  compiacenza,  quando  il  pensiero  lo  va- 
gheggia: filosofico,  secondo  la  morale  gesuitica,  l'a- 
zione che  per  sé  stessa  6  peccaminosa,  ma  non  im- 
putabile, perchè  commessa  senza  intenzione  di  of- 
fendere la  divinità  ;  grate,  caso  pontcficale.  delitto 
riser\ato,  misfatto,  morte  dell'anima,  pecrataccio  ; 
peccato  rapitale,  enorme,  mortale,  nefando,  scan- 
dalo; irreviisstlìile.  pel  quale  non  può  venir  con- 
cessa l'assoluzione  :  imperdonabile  ;  lieve  :  peccadi- 
plio,  peccalo  che  se  ne  va  con  l'  acqua  benedetta, 
fragilità,  peccato  minuto,  peccato  veniale,  peccatuc- 
l'io,  peccatuzzo.  venialuzzo  fpeccaminoto,  che  ha  in 
sé  peccalo).  -  Incesto,  peccalo  carnale  tra  parenti  ; 
sodomia,  peccato  contro  n:ilura.  -  Daefa'i,  gli  es- 
seri leggendari  che.  secondo  la  religione  degli  As- 
siri, sedussero  al  peccato  il  primo  uomo. 

Peccare,  far  cosa  contro  la  legge  naturale,  civile 
o  religiosa  :  acquistar  carco  ;  avere  sulla  coscien- 
za, cadere  a  peccato,  in  o  nel  peccato;  caricarsi 
la  coscienza,  darsi  ai  peccati,  delinquere,  dispiacere 
a  Dio  nel  peccalo,  fallare,  fallire,  far  peccalo,  gettar 
pietra  contro  Dio;  gravarsi,  aggravarsi  la  coscienza; 
lerciarsi  di  peccalo,  mettersi  sulla  coscienza:  in 
opera,  in  missione,  ecc.;  prevaricare,  scorrere  in 
peccato,  sporcarsi  di  peccalo,  nel  peccato,  tener 
mala  via  (peccàbile,  che  può  peccare,  soggetto  a 
peccare;  conte,  impeccabile:  peccabilild,  astr.  di 
peccabile:  contr.,impfCta6i/i/o).  -  Essere  di  carne,  sog- 
getti a  peccare  ;  macchiarsi  della  shssa  pece,  coni- 
niettere  gli  stessi  peccati  d'altri  ,  peccare  di  nuovo: 
annestare  peccali  nuovi  ai  vecchi,  cadere  ripec- 
cando, ricadere  in  peccalo,  ripeccare.  -  Peccatore 
(femm.,  peccatrice),  che  o  chi  pecca:  lebroso,  mon- 
dano, morto,  peccante,  peccaloraccio.  Coiitr.,  inno- 
cente, che  ha  innocenza  (debole,  fragile,  chi  pecca 
facilmente  ;  penil^nli',  chi  ronfessa  i  propri  peccati 
<■  ne  fa  penitenza  ;  e  inipcnilente,  inconvertibile, 
rlii  non  pro\a  pentimento  e  si  indura  nel  pec- 
cato). 

.\ccusa  di  peccali,  la  confessione  ;  ammenda, 
espiazione  d'un    peccato,  la  penitenza   relativa 


(emendanti,  fare  ammenda);  atmluzione,  ' rfnu%- 
sione,  perdono  dei  |><-ccati  arrordala  dal  toeM"- 
dote  dopo  la  confessione  ,  giubileo,  piena  renii\- 
sionr  di  tulli  I  porali  roncediiU  dal  papa,  prima 
ogni  cent'anni,  poi  ogni  cinquanta,  ora  ogni  venti- 
cin(|ue  itidult/enzu.ìi  reiiii>M<ine  dell.i  |H-na  iii- 
cor>a  col  peiralo  ;  venu  (indulgenza  plenaria,  di 
tulli  i  (»eicali)  ;  firopiziazu.iie,  pfr  gli  Khm  espia- 
zione generale  di  tulli  i  perrati.  -  Purgatorio, 
luogo  nel  quale  purgare  i  peccati. 

Dimetlne  un  peccato,  date  l'assoluzione:  isvil- 
vere,  perdonare,  proscioglier»,  pi fisriorre.  Assolvere 
in  arili  uh)  inurlin.  m  extremìi,  dare  l'assoluzione 
a  un  moribondo.  -  Mandare  1'  anima,  la  mente 
da  peccalo:  confessarsene.  -  S'alearr  l'anima  dal 
peccato,  cancellare,  purgare  il  peccato;  mm  roninii-l- 
tere,  evitare,  scansare  peccati  o  farsene  a.ssolvere. 

PnoVKRBÌ.  —  Anche  ntl  sole  ci  sono  le  macchie: 
nessuno  è  senza  peccato.  .  Chi  ha  viangtalo  ti  pe- 
sce, spulerà  le  lische  :  chi  ha  fallo  il  |>eccalo  ne 
porterà  le  conseguenze.  -  Sei  laUe  si  conoscono  me- 
glio le  mosche  :  i  peccati  si  conoscono  meglio  nelle 
persone  pure.  -  Peccali  vecchi  penitenza  nota.  ■  Taii- 
l'r  puzzar  d'aglio  che  d'una  resta  (tanfi  cuniinettere 
un  peccato  che  dieci). 

Peccatore,  peccatrice.  Dello  a  peccato. 

Pecchia,  pecchione.  IK-lto  ad  n/>e. 

Péce.  (jiMiimoresina.  resina  che  si  ricava  dal- 
l'albero detto  pinna  picea  e  che,  colta,  diventa 
nera  ;  catrame  solidificato,  reso  più  tenace  me- 
diante l'evaporazione  :  pegola,  ragia  di  pino  {piceo, 
di  pece,  della  natura  della  pece).  La  pece  si  strugge, 
si  scioglie  ;  serve  come  di  stucco  (pecioso,  di  pece, 
impiastrato  di  pece).  -  Malta,  sorla  di  bitutne 
simile  alla  pece  ;  pece  greca  o  colofonia,  il  residuo 
della    distillazione    della    trementina  ;    zo/nssa , 

§ece  purificala.  -  Impeciare,  impegolare:  impiastrare 
i  pece,  per  attaccare,  calafatare,  ecc.  (impe- 
ciatili a,  I  operazione  dell'  impeciare). 

Pecétta.  Il  cerotto  o  sim.  -  Kigur'.,  stimolo. 
Pecioso.  Detto  a  pece. 

Pecora.  .-Vn-male  ovino,  ruminante,  con  pelo 
lungo  (lana),  corna  (vegg.  a  corno)  di  varie  for- 
me :  animale  lanifero,  lanoso,  lanuto ,  berbice,  be- 
stia lanosa;  lal.,ot'is.  Di  varie  specie  :  pecora,  tiaii- 
ca,  nera,  nostrale  (mantovana,  romana,  ecc.),  sco- 
pino, ecc.. Se  ne  utilizzano,  oltre  la  lana,  il  latte, 
le  corna,  il  concime,  lo  ossa,  le  unghie,  il  sevo.  La 
sua  carne  (specialm.  quella  dell'  agnello)  si  cucina 
arrosto,  in  salmi,  in  stufato,  in  umido  ;  le  interiora 
ni  frittura  (pecorwcia.  peggior.;  pecorella,  pecorel- 
la, pecorina,  dimin.  vezzegg.;  pecoresco,  a  mo'  di  pe- 
cora, da  pecora  ;  figur.,  da  sciocco  ;  pecorino,  di  pe- 
cora, attinente  a  pecora  :  ovino,  pecoresco,  peco- 
rile ;  pcforoii*,  grossa  pecora,  figur..  sciocco  ;  peio- 
roso,  poet.,  abbondante  di  pecore).  Agnello,  il 
parto  della  pecora  ;  pecora  da  corpo,  nelle  Puglie, 
la  pecora  fecondata  ;  marcio,  margoUa.  la  pecora 
maiala.  -  Argoli,  pecora  selvatica  dell'.^sia  centrale, 
specie  d  ariete,  come  il  muflone;  cJinrros.  in  Ispa- 
gna,  le  pecore  rivestite  di  lana  molto  ordinaria  ; 
ciocarra.  nell'  Italia  meridionale,  vacca  o  pecora 
di  uno  0  due  anni;  cotlstiold,  varietà  di  montoni 
di  razza  britannica  ;  escoriai,  una  delle  principali 
razze  di  pecore  merinos  ;  imperiale,  specie  di  pe- 
cora merino  che  dà  lana  finissima  ;  menno,  pe- 
cora spagnuola,  fornita  di  lana  mollo  pregiata  (an- 
che, il  tessuto  fine  che  se  ne  fa)  ;  moufùjn  (ital.,  mu- 
jlone,  0  muffionej.  montone  selvatico  ch'é  bene  ad- 
domesticato in  Sardegna  e  in  Corsica;  soprawisana. 
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risana,  altra  specie  di  pecora.  -  Ariete,  il  maschio 
della  pecora  :  pecoro,  pecorone  ,  bidente,  pecora  di 
due  anni  ;  fellata,  nelle  Pusille,  la  pecora  da  due  a 
tre  anni;  lalinre,  nelle  Puglie,  chianiansi  le  pecore 
da  latte  ;  matncino,  agg.  di  pecora  serbata  per  fi- 
gliare ;  montone  fmontoncelto.  montoncino,  dimin.), 
il  maschio  della  pecora  destinato  alla  monta  (mon- 
tone che  ha  lavorato,  che  ha  servito  alla  genera- 
zionej  ;  sorrone,  vecchio  montone  castrato  ,  tosone, 
nella  mitologia,  il  montone  dal   vello   d' oro. 

Alluda,  pelle  di  pecora  conciata  in  allume;  60/- 
ilrone,  la  pflle  di  pecora,  con  tutta  la  lana  ;  catgut, 
tìlamenli  ili  budella  tenui  di  pecora,  macerate  in  olio 
^•rasso  fenicalo  ;  coscetlo.  vegg.  a  nuicellaio,  pa- 
gina 481,  sec.  col.;  ttsticciola,  lesta  d'agnelli  e  ca- 
pretti che  SI  vendono  per  mangiare  ;  ventncino  (di- 
min,  di  venlrej,  quello  degli  agnelli  per  il  presame. 
Belare  (belamento.  belalo),  il  mandare  fuori  la 
voce  che  fanno  le  capre  e  le  pecore  ;  far  bè. 
Del  capretto,  vagito:  belio,  belalo  prolungato.  - 
Brticare.  modo  di  mangiare  delle  pecore.  -  B.<ì- 
sere  a  fruito,  capate  di  riproduzione.  -  Rincartare, 
«Ielle  pecore,  quando  rimettono  la  lana.  -  Statare, 
delle  pecore,  p.issar  l'estate  in  poggio,  in  monte. 

Gregge,  quantità  di  pecore  e  di  capre  (veg- 
gasi  a  capraj  ;  gregge  lanuto,  branco  ^imtrancare, 
metter  nel  branco  le  pecore).  -  Agnellatura,  il  tempo 
della  figliatura  delle  pecore  e  la  figliatura  stessa. 
Addiaccio,  vegg.  a  pascolo;  chiuso,  spazio  cinto 
da  palizzata  ove  si  tengono  raccolte  le  pecore  per- 
ché .scaldino  il  terreno  ;  ovile,  pecorile,  stalla-  da 
da  pecore;  stabbiatura,  in  .Sicilia,  il  riunire,  a  sera, 
le  pecore  in  un  chiuso  mobile  ( stabbio  J  ,  allo 
scopo  di  ottenere  concime  per  quel  dato  ter/eno  ; 
tosatura  (tosate),  l'operazione  di  radere,  di  ta- 
gliare il  rello  (la  lana  e  il  pelo)  alle  pecore,  il  che 
si  fa  una  o  due  volle  all'anno  per  mezzo  di  appo- 
site forbici,  dette  londose  o  tosatrici.  -  Campanaccio, 
rampano,  campanello  che  si  mette  alle  pecore  per- 
ché non  sviino  dal  branco. 

.Malattie  della  pecora  :  la  cachessia,  il  va- 
inolo, il  cosidelto  malaccio:  marciaia,  cachessia 
pecorina  detta  anche  mal  di  marciume;  mentigme, 
malattia  caratterizzata  da  ulcerazioni  di  cattivo 
aspetto  sulle  labbra  e  nell'  interno  della  bocca  , 
moccio ,  malattia  detta  anche  cimurro,  quando 
è  nell'ultimo  stadio  ;  ovina,  pustola  di  pecora  ;  ini- 
trino,  colica  ventosa  delle  pecore  e  dei  bovini  ;  ver- 
tigine, malattia  delle  pec/)re,  che  le  fa  girare  sem- 
fire  dallo  stesso  lato.  -  Estro  del  montone,  insetto, 
pag.  341,  prima  col.)  parassita. 

Varie.  —  Caccola,  sudiciume  delle  pecore  nella 
lana;  cacherello,  gli  (-scrementi  delle  pecore;  peco- 
rino, lo  sterco  delli'  pecori'.  -  l.mwliuii.  materia 
(il  grasso  che  si  estrae  dalb  lana  delle  pecore  o 
d.il  sego  ili  montone)  iikiIIo  usat.i  nella  prepara- 
zione delle  pomate  ,  stearìiui.  uno  ilei  due  principi 
«omponenti  il  grasso  che  sgocciola  dalla  lana 
delle  pecore;  strappalana,  sorta  d'erba  che  si  at- 
tacca alla  lana  delle  pecore.  •  Agnellaio,  chi  vende 
carne  di  agnelli  o  capretti  ,  holdroiiaio,  venditore 
di  l)oldroni  ;  carosalore.  tosatore  di  pecore  ;  maestri 
(v.  a.),  i  capi  dei  bifolchi,  guardi,ini  di  capre,  pe- 
core e  porci  ,  pastore,  chi  costudisce  il  gregge  : 
pecoraio,  pellaio,  chi  vende  le  pelli  d'agnello ,  rcr- 
gaio,  e  più  comunem.  veniaro,  p,'islore  che  para  le 
pecore  o  le  guida  in  maremiiia. 

Pocoràf-Klnc.   Azione  da  sciocfo. 
Pecoraio.  l)elti>  a  pecora. 


Pecoréccio.  Lo  slesso  che  confusione,  im- 
broglio. 

Pecoresco,  pecorile,  pecorino,  pecorone, 
pecoroso.  Vegg.  a  pecora. 

Pèctlco.  .Kgg.  di  sostanze  non  azotate  dilTuse 
nel  regno  vegetale  e  derivanti,  pare,  da  un  princi- 
pio comune  o  pectosio. 

Peculato.  Il  furto  di  denaro  pubblico:  veg- 
gasi  anche  a  delitto,  pag.  H^'^,  sec.  col. 

Peculiare.  .Sinon.  di  particolare,  speciale. 

Peculio.   Vegg.  a  denaro,  pag.  837,  prima  col. 

Pecunia  (pecuniario).  Il  denaro. 

Pecuniario.  Vègg.  a  denaro  e  a  pena. 

Pecunioso.  Chi  e  ricco. 

Pedàggio.  Tassa  che  si  paga  per  passare. 

Pedagnolo,  pedagnuolo.  Tronco  taglialo, 
d'albero  giovine. 

Pedagogheria,  pedagogismo.  Vegg.  a  pe- 
dante. 

Pedagogia  (pedagogico).  L'arte  Ai^W'insegna.- 
menlo  e  deW'edttcazione,  comprendente  l'educa- 
zione fisica,  la  intellettuale  e  la  morale.  -  Pedago- 
gica, la  pedagogia  in  azione.  -  Redagógto,  scuola, 
istituto  di  educazione.  -  Pedagogista,  chi  si  occupa 
di  pedagogia. 

Pedagògo.  Insegnante,  aio. 

Pedalare.  Nenl..  iiirrerc  in  bicicletta. 

Pedale,  il  fusto  MValòero.  -  Striscia  di  pelle 
che  adopera  il  calzolaio  (pag.  3G0,  sec.  col.).  - 
Leva  di  certi  musicati  isiruinenti.  -  Forma  di 
ftiso  per  incannare. 

Pedalièra.  Delta  .1  musieali  istrum^nti. 

Pedana.  Vegg.  a  carrozza  (pag.  '»3i,  sec.  col.), 
a  scherma  e  a  tavolino. 

Pedante  (pedantesco).  Chi  sta  attaccato  alla  re- 
gola con  gretta,  minuziosa  e  fastidiosa  os.servanza; 
chi  servilmente  imita  gli  antichi,  usa  parole  e  modi 
antiquali  :  cattedrante,  cruscaio,  cruscheggiante,  dot- 
tore (iron.),  dottrinario,  gramulTastronzoli,  gra.scin 
dall'erudite  quoia,  impedantalo,  ipercritico,  linguaio, 
linguaiolo,  lustrino,  maestrone  in  carta  pergamena, 
purista,  rigorista  in  lingua,  sofistico,  sl;izzonalibri, 
zazzerone  (pedantelto.  peitnutino.  ptilanlurcio.ptdiin- 
tuolo,  pedantuzzo.  diiiiin.  spreg  ).  -  Formalista,  chi 
é  pedante  nelle  formalità  .  miltimelnsta.  bizzarro 
neol.  per  indicare  il  pedanti-  che  misura  eoi  milli- 
metro e  nulla  vede  all'  infuori  dei  particol.ari  .  pe- 
dante nell'otta,  sino  nell'ossa,  mollo  pedante  .  jit(^- 
viatico,  che  o  chi  ha  del  pedante.  -  Pedanlttra- 
menle.  a  modo  di  pettante,  da  pedante  :  cruschevol- 
mente,  incriiscantem..  pedanlissimamenle.  -  Pedan- 
tesco, di  pedante  :  crusclievcde ,  fidenziano,  pedailtf. 
-  ^'cii»(>  0  discorso  jiedanlesco:  harbie,  cru.scata.  gram- 
maticaggine, grammaticheria,  nedagogheria.  pwlago- 
gisiiio,  pedanteria,  scoria  erudita. 

PEUANTK(;uiAnE,  fare  il  pedante .  cruscheggiare, 
cascare  nel  pedante,  ilire  111  gramiilTa.  dire  le  rose 
in  cruscante.  dolloregi(i,ire .  favell.ire  in  graiiimitli- 
ca.  in  gramulTa,  favellare  per  graiiiiiialica.  (wr  gr»- 
niulfa  ,  f.ixellar  per  lettera,  (urlar  diffirili-.  plrlif 
graiimlTaiido,  p.irlare  111  crusca,  parl.ir  per  gr amala, 
scrivere  colla  crusca  alla  mino,  spiil.ir  co]ii*si.  - 
Cerfarr.  conosctte  il  pelo  ntll'umo  di  p.-rMWie  pe- 
danti, minute,  meticolose  .  im;iii.<l(ii>ify.  legarf  I  in- 
lelligeiiza  con  regide  pedanlesclie  ,  impedii  «tir/,  di- 
venlar  pedalile  (conlr..  tfedanlire.  sprdantrygiar*. 
levar  ,nl  alln  o  a  sé  il  pedaiilisiiio). 

I'kdantkkia,  abili!  di  piManle  :  pedanlaggiiie,  p«>- 
ilaiilismo.  purismo,  rigorismo,  rigorosi!».  PimIao- 
lene  ilassulie.  cretine,  noiose,  sienei'oli.  ecc.   -  Ao- 
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eadetitia  :  nr.i  d.i  piullosln  l'idi'.n  (('immobìlilA  m- 

1,11.  Unii Il  |iii|.iiilpria  rlic  <li  pr<ii!ni>«t),  (icrrl»» 

I,     >.     I  I' unii  'Ki.  Ili  <i|i|iii<iizioni-  nllo    «|iiritu 

,1-,  j.       ii-|.j  ■    iH.icc.ìlc    »ll''    anln'lie    forine, 

/,.  .<,(!'.  i/ji.  il  Lii  ii'l  III'  ppdanl<'srarn''iilL'  slip  for- 
ni.ihla  ,  .(ici/ii«/i.''(ri(j  (--prcK.),  rt'iJiil.i,  alpiliiiliiii-  |iiv 
il.iiili''.r,'i,  ila  snilari.  appliial.')  a  iioiiiiiii. 

P(>(lnnt(<f;KÌa>'0>  pcdantcrlu,  prdantc- 
HCiiiiioiito,  pedantesco.  Vi^j;.  a  peilante. 

l'cdatn.  ('.dipi)  (l.iio  cui  piede.  ■  \. orimi 

Pedcrastii.   Vi'iii;.  a  sodomia. 

Pedestre,  f'.ln  va  a  piedi  ;  j>edone.  ■  IVlIo  an- 
elli- piT  bmiiih.  trirlale. 

l'odòntloii  (t-T.).  I-Jliirazioiii.'  alla  Hrlù. 

l'cdtjitra.  pediatria  (^jieduilricoj.  Il  medico, 
l.i   nnilifiiin  (Ili  lian.hiiii. 

l'i'dli'olarc.  podìoolo    Vopi".  a  pidocchio. 

Pedicure.  Di'ltn  a  pitde. 

Pedifrixine.  Il   gelone. 

Pedilùvio.  Il  Ooffììo  (li'l  piedfi:  liagnapiedi, 
lia;.'iii>  ili'i  pii-ili. 

Pedina,  l'czzo  della  datnri  e  degli  scacchi.  • 
Vej,y.  a   donna,  pag.  938.  ser.  eoi. 

Pedinare  (pediunlo).  X.'audare,  passo  pa.sso, 
dietro  ad  alcuno,  per  spiare:  abbraccare.  andare 
alla  seconda,  brancolare,  codiare,  culattare,  fiulare  il 
forame,  fiutare  l'orme,  non  perdere  il  naso,  seguire 
la  slama,  sejtuilare.  tener  dietro.  -  Far  pedinare  : 
mandare  bracchi  alla  coda. 

Pedissequo.  Sinon.  di  segunce. 

Pedòmetro.  Il  podònwtro. 

l'odóna  fntt'ij.  A  pietli.  jivdoiie. 

Pcdiine.  Chi  va  a  piedi;  pistone  (avverbialm., 
pedone,  pedoni)  ;  pedestre,  che  va  a  piedi.  -  An- 
dare a  piedi,  pedeslrenienle:  andare  sul  eavallo  di 
san  Francesco,  viaggiare  col  cavallo  di  san  Fran- 
ee.sco,  viaggiare  con  la  vettura  del  sì.'j.  Suola  (pieni.). 

-  Es.iere  pedestre:  aver  due  gambe,  trovarsi  a  piedi. 
Peduccio.  Sostegno  di  valla;  anche,  vtèngola. 

-  Vegg.  a  macellaio,  pag.   482.  prima  col. 
Pedule.    l'arie    della  calza:  pedana,  scappino 

della  calza,  soletta.  -  Cappuccio,  parte  dc^pia  della 
soletta,  che  avvolge  le  dita  ;  capoccia  (roraan.).  - 
Rnnettire  il  pedule:   rimpedulare. 

Pedùncolo.  Prolungamento  in  alcune  parli  del 
corpo  animale  ;  anche,  gambo,  stelo.  -  Peduncoli 
cenbelìan:  le  tre  paia  di  prolungamenti  del  cer- 
velletto, peduncoli  del  cenello.  i  due  prolungamenti 
del  midollo  allungalo  situali  sul  davanti  del  ponte 
di  Varolio;  peduncoli  del  corpo  calloso,  due  naslrini 
(Il  sostanza  bianca  del  cervello  diretti  verso  la  ra- 
dice griijia  dei  nervi  ottici.  -  Cappio,  fascio  di  libre 
arcale  distese  di  trasverso  fra  i  peduncoli  cerebel- 
lari superiori  e  le  eminenze  tesles;  nastro  di  fleil, 
fascio  di  libre  nervose  che.  dal  solco  laterale  del 
ponte  di  Varolio.  circonda  il  peduncolo  cerebellare 
superiore  per  andare  nella   valvola  di  Vieussens. 

Pègaso.  Famoso  carallo  (pag.  49fi.  prima  col.) 
della  mitologia.  -  IS'onie  d'una  costellmioue  bo- 
reale. 

Pèggio.  Il  male  più  grande;  la  condizione, 
la  cosa  peggiore,  più  grave:  peirgio  che  peggio, 
peio  (v.  a.),  più  male.  (^onlr..  meglio.  Anche,  av- 
verbio com(iarativo;  peggiormente,  vie  peggio.  -  Mio, 
suo,  vostro  danno:  peggio  per  me.  per  lui.  per  voi. 

-  .4//a  pegpo,  nella  peggiore  ipote.^i,  per  quanto 
male  possa  andare  (frane,  nu  pis  aller):  ad  andar 
male  male,  alla  disperata,  alla  più  fracida,  alla  più 
trista,  alle  brutto,  alle  peggiori,  al  pe"gio  de'  peggi, 
a  malandare,    a  peggio,  a    peggio  anaare,    mal  che 


vada,  per  male  che  vada,  taraliara,  tarabaralla.  - 
Altre  la  iH-gyio,  e»«.ere  vinto,  «.uperalo.  subire  una 
Mcon/ìtta,  uscirne  cun  la  lesta  rotta.  -  Far  pt'jjio, 
insi^lere  e  pegiiiorare  in  iin'mione  mahagu  •>  spia- 
ci'Voli-  ad  allri:  fare  a  doppio,  riiii:ir.ir>'  l.i  do^- 

l'enuI'Tttn'Pnto,  ppfTKlorare,  peggiora- 
tivo I iiri/ijiarolii).   lidio   ,i  jtcgr/iore. 

Pej;gl<»re.  l'ni  caltiro,  piu  d.iiinoM).  rlie  ar- 
arrera  maifgior  danno,  maggirir  male:  da  iiieno, 
pegv'io  (superi.,  p^wi/»io).  (>iiilr..Mi«(//<or«"(sup<.-rl., 
ottimo).  ■  .Soslanlivarii.,  la  cosa,  la  jurle  peggiore, 
il  peggio.  ■  l'eijijioramrnlo,  il  p«!g({ior.ire,  alto  ej 
elTetlo  aggravamento,  aggravio,  aumento  di  male, 
delenoraiiienlo,  inasprimeiilo  (di  malattia),  recru- 
descenza, sopraccarico.  ■  l'eygioratntnlo.  aggra\3- 
inenlo,  aiiiiienlo  di  male,  dclerioranienlo,  sopracca- 
rico. -  l'e'/gtorando,  di  male  in  peggio,  di  peggio 
in  peggio.  -  l'eijgiorntiio,  che  peggiora,  allo  a  p«;g- 
giorare.  -  Pegijioratiiomente,  in    modo  peggiorativo. 

Peggiorare,  ilivenlare  (anche  rendere)  peggiore: 
rader  di  nialc  in  peggio,  cascar  di  male  in  peggio. 
cascar  dalla  jiadella  nella  brace,  declinare,  uelerio- 
rarsi,  degenerare,  deperire,  far  peggio,  imbastardire, 
impeggiorare,  impullanire.  indietreggiare,  intristirsi, 
mutarsi  ni  peggio,  niicaltivirsi,  rincrudire,  tralignare, 
uscir  dalla  brage  e  rientrar  nel  fuoco,  venire  a  peggio. 
Di  persona  e  di  cosa:  aggravare,  aggravarsi,  andare 
al  dichino,  andar  di  male  in  peggio,  andare  in  peg- 
gioramento, far  quinta  per  Jiscendere;  scansare  i 
birri  e  cadere  nel  bargello  (cadere  da  un  male  io 
altro  peggiore).  ■  Riferito  a  maialo,  a  malattia  :  ag- 
gr.ivarsi  forlemenle,  andar  peggio,  inasprirsi,  rag- 
gravarsi, star  peggio.  -  llendeie  peggiore  (di  condi- 
zione, sorte,  sialo  e  simili);  deteriorare,  fare  d'una 
bolla  acquaiola  o  d'una  pipila  un  listolo.  d'un  me- 
larancio un  pruno,  d'un  peilicinu  un  canchero  ;  fare 
una  mala  giunta  a  malvagia  derrata,  far  guasto, 
fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie,  giltare  il  manico 
dietro  la  scure,  imbottar  sopra  la  feccia,  mandare 
di  male  in  peggio,  di  peggio  in  pej:gio,  menare  di 
male  in  peggio,  di  peggio  in  pessimo.  -  Ritlurre, 
far  divenire,  per  lo  piu  diminuendo  o  peggiorando, 
cosa  o  persona  a  un  certo  stato. 

Pégno.  Ciò  che  si  da  per  cauzione,  per  m/il- 
leveria,  per  sicurtà  di  un  detrito,  di  una  pro- 
messa, eec:  arra.  Termine  di  giuoco  (pag.  237, 
prima  col.).  Anche,  l'oggetto,  gli  oggetti  die  si  por- 
tano al  Monte  di  pietà.  Dicesi  pure  per  guaren- 
tigia, prova  che  si  d;ì  ad  altri,  a  dimostrazione 
di  un  sentimento:  arra,  attestato,  monumento, 
riprova  (m.  u.),  testimonio.  -  iuppegno,  pegno  della 
cosa  già  data  in  pegno.  -  Confessionario,  confessio- 
nario di  pegno  :  chi  ha  in  deposito  un  oggetto  di 
pegno,  ipotecario,  chi  prende  in  pegno;  piocaccina, 
donna  che  fa  da  procaccino  o  quella  che  per  me- 
stiere porta  al  Monte  di  pietà  la  roba  per  alln.  - 
.4rerf  il  pegno  :  avere  buono  in  mano,  tenere  il 
pegno,  tenere  in  pegno,  a  tutela  di  credito  e  si- 
mili. -  Impegnare,  dare,  mettere  in  pegno:  dare  in 
deposito,  in  ipoteca  (se  al  Monte:  fare  un  gobbo, 
mandare  allo  zio,  porre  a  leggere  e  imparare).  - 
Conlrapp..  disimpcgnare,  riscattare  una  cosa  data 
in  pegno  [reluizwne.  riscatto,  svincolo  di  pegni). 
-  Pignorare,  prendersi  un  pegno  per  via  di  tribu- 
nale. -  Prendere  in  pegno,  dar  danari  sopra  chec- 
chessia, dar  quattrini  a  frutto  col  pegno  in  mano, 
prendere  a  cambio,  prestar  sopra. 

Pégola.  La  pece. 

Pelacene.  Como  abbietto,  vile. 

Pèlago.  Alto   mare;    profondo   deil acqua  : 
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abisso.  Figur.,  gran  numero  di  debili,  di  miserie; 
anche,  imbroglio,  intrigo. 

Peiagrilll.  h'iii'aro. 

Peìame,  pclaniento.  Wgg.  a  pelo. 

Pelare,  pelarsi  (pelnia,  pelalo,  peìaiura).  To- 
gliere, perdere  il  pelo:  depclare,  epilare,  spelare; 
depilarsi,  epilarsi,  spelarsi. 

Pelargonico  (acido)  Olio  incoloro,  di  odore 
debolissimo,  a  freddo,  che  rammenta  quello  del  burro 
irrancidito:  si  trova  nell'olio  etèreo  di  geranio  e 
nell'alcool  amilico  impuro. 

Pelargònio.  Pianta  geraniacea,  di  molle  specie, 
por  lo  più  native  del  Capo  di  lìuona  Speranza. 

Pelàsgico.  Dei  Pelasgi,  popolo  primitivo. 

Pellagra  {pellagroso).  Malattia,  diversamente 
definita,  che  colpisce  le  popolazioni  agricole  misere, 
in  determinate  località  (quasi  sempre  dove,  per  ali- 
mentazione, si  fa  uso  (li  mais  alterato,  nel  quale 
si  svilupperebbe  un  veleno,  detto  peitngrozeina  o 
pcllngi'oseinn,  e  si  manifesta  da  principio  con  sin- 
tomi cutanei,  poi  con  gravi  alterazioni  della  mucosa 
digestiva,  più  tardi  con  disordini  del  sistema  ner- 
voso centrale,  della  natura  delle  lipeiiianie;  ma- 
lattia maidica  (neol.  da  mais,  granoturco,  formen- 
tone, melica),  mal  della  miseria,  lebbra  o  rosa  delle 
Asturie.  -  l'ellayroso,  chi  è  alTetto  da  pellagra.  • 
l'fUagrosario  (v.  u),  ospedale  di    pellagrosi. 

Pellàio.  Vegg.  a  concia,  pag.  (554,  sec.  col. 

Pellame.  Quantità  di  pelli  conciate  (vegg.  a 
pelle  conciata). 

Pèlle.  La  membrana  che  copre  tutto  il  corpo 
umano  e  quello  àeWanimale:  buccia,  buccio 
(disus.  in  senso  di  pelle,  e  si  dice  solo  della  parte  in- 
terna delle  pelli  a  cui  fu  levato  il  pelo  per  conciarle), 
corteccia,  cotenna,  cotica,  cute,  guaina  delle  membra, 
integumento,  livrea,  pellaccia,  pellame,  pelletta,  pel- 
licciattola,  pelliccila  (pelle  piccola,  sottile),  pellicina, 
pellicola,  pellicolina,  pellicula,  scoglio,  sezzaia  ve- 
stitura, spoglio,  tegumento  (la  pelle  e  i  tessuti  sot- 
tocutanei che  rivestono  di  fuori  le  masse  musco- 
lari), tunica,  vagina  delle  membra,  vestilo.  La  pelle 
presenta  diverse  particolarità  che  valgono  a  (leter- 
minarne  la  fisionomia  generale:  nel  cane  e  in  altri 
animali,  6  ricoperta  di  pelo  piii  o  meno  lungo  e 
formante  una  pelliccia:  negli"  uccelli  porta  la 
penna,  nei  serpenti  la  scaglia,  nei  pesci  la 
sfjutima  e  nelle  rane  è  nuda,  ciiu*  sprovvista  d'ogni 
sorla  di  simili  produzioni.  I  peli,  le  penne,  le  scaglie, 
le  squame  hanno  la  loro  ollgine  nella  pelle,  e  perciò, 
(jiiando  (|uesta  si  toglie,  vien  via  tulio  quanto  su 
(li  essa  si  trova.  La  pelle  peni  deve  essere  consi- 
derala non  solo  come  una  copertura  della  super- 
lìcie  del  corpo,  ma  altresì  come  un  organo  com- 
plesso chiamato  a  funzioni  sjieeiali  e  cioi^:  prote- 
zione sugli  organi  soltoslanti,  secrezione  (per 
mezzo  delle  ghiìidole  aeharte  e  sudorijiarc],  ussor- 
biutento,  sensibilità  (lalliti;  termica,  dolonlicii), 
resjnrttzione,  perspirazione  (emissione  di  acido 
carbonicii  e  d'altre  sostanze  che  formano  il  perspi- 
rnbile  culaiico),  nutrizione.  Al  tatto,  la  super- 
ficie della  pelle  iieiriiiimo  ila  una  sensazione  spe- 
ciale di  iiiorbiilezza.  pili  o  meno,  e  ch'i  dipende  da 
liiiissiiiic  inegiiaglianzp  (puyhn  e  solrlii)  che  es.sa 
|iresenta.  La  suiierficte  lotole  della  pelle  t^  in  un 
uomo  di  media  statura  calcolata  a  metri  q.  I  '/<■ 
1,0  spessore  della  pelle  è  variabile  secondo  le  parli 
del  cor[io:  in  alcuni  punti  auiiienla  assai,  e  diviene 
colloso  (vegg.  a  callo).  L'aderenza  di'lla  pelle  alle 
parli  sotldslanli  è  più  o  meno  intima:  in  generale 
mantiene  una  certa  moUlild.  Il  colore  della  pelle  0 


determinato  dalla  quantità  di  pigmento  o  materia 
colorante  che  essa  contiene:  nell'uomo  questa  pig- 
mentazione varia  a  seconda  della  razza^  delle  re- 
gioni del  corpo  e  di  altre  caose  secondarie  (sesso, 
età,  condizioni  individuali,  ecc.).  La  pelle  risulla 
di  vari  strati,  che  sono:  l'epidermide,  il  derma,  il 
connettivo  sottocutaneo.  Il  conneltivo  sottocutaneo,  o 
ipoderma  o  cuticola,  ii  quello  che  riunisce  il  derma 
ai  tessuti  sottostanti  ;  a  tutto  rigore  non  entrerebbe 
nella  costituzione  della  pelle,  ma  siccome  con  essa 
ha  inlimi  rapporti  per  mezzo  doi  vasi  sanguigni, 
dei  nervi,  (fei  muscoli  e  delle  glandola,  cosi  lo 
si  considera  come  un  terzo  strato  dell'apparalo 
tegumentario.  Il  demw,  o  corion,  o  strato  connet- 
tivo, li  formato  da  tante  fibre  intrecciate  a  for- 
mare una  vera  rete.  In  mezzo  a  queste  fibre  si 
trovano  i  vasi  sanguigni,  i  linfatici,  i  nervi  della 
pelle  :  per  c\ò  il  derma  è  la  membrana  nutri- 
tiva e  l'organo  di  senso  della  pelle.  Il  derma  si 
distingue  in  due  strali:  uno  più  superficiale  l'atto 
da  tanti  rilievi  (strato  papillare),  l'altro  più  pro- 
fondo, in  contatto  col  connettivo  (strato  reticolare), 
^'epidermide,  o  strato  epileltaie,  o  cuticola,  riveste 
come  una  vernice  il  derma  e  ne  maschera  le  ine- 
guaglianze papillari.  Si  divide  in  quattro  strati: 
il  più  superficiale,  o  corneo,  fatto  di  cellule  piatte 
che  continuamente  si  sfaldano  e  cosi  in  alcune  re- 
gioni costiluiscono  la  fmfora,  mentre  in  altre  regioni, 
addensandosi  sulla  superficie  cutanea  insieme  al  pul- 
viscolo, a  materiali  estranei  e  a  secreto  di  glandola 
sebacee  e  sudoripare,  formano  il  sudiciume:  lo  strato 
lucido,  0  di  Schròn;  lo  strato  granulare  e  lo  strato 
aderente  al  derma,  chiamalo  rete  di  3lali>ighi,  nel 
quale  ultimo  si  contiene  il  pi.gmento  o  materia  co- 
lorante delia  pelle.  Le  glandote  sebacee  (vegg.  a  glan- 
dola), o  del  grasso,  sono  contenute  ne(  derma  e 
connesse  coi  follicoli  dei  peli  grossi:  sono  glandolc  ad 
acino  e  secernono  gra.sso  alto  a  mantenere  la  pelle 
morbida  ed  elastica,  a  moderare  \' irradiazione  del  ca- 
lorico, a  proteggere  la  pelle  dall'assorbimento  di  so- 
stanze estranee  e  a  fare  lucido  e  llessibile  il  pelo.  Le 
glandote  sudmipare  sono  pure  conleiiule  nei  derma 
o  neir  i/;o(/sn»a  :  sono  glandole  a  gomilolo,  iiuinero- 
sissinie,  sparse  su  tutta  la  superficie  cutanea,  meno 
che  al  padiglione  dell'orecchio.  La  loro  funzione  é  iiii- 
portanlissima.  perclii!  servono  con  la  secrezione  del 
sudore  a  regolarizzare  la  leiiiperalura  e  il  volume 
e  la  composizione  del  sangue,  allontaniiudone 
l'acqua  e  alcuno  sostanze  repressive  del  rican^bio. 

Arca,  parte  eircoserilla  uella  pelle  ;  bucero,  parie 
esterna  della  pelle  degli  animali,  (nniii-fiu,  la  p.vte 
di  dentro  ;  eiutecortou,  foglietto  allanloideo  vascolan» 
che  tappezza  il  corion;  fatiera,  produzione, anparonle 
o  persistente,  alla  superficie  della  pelle  (peli,  crine, 
corna);  papilla,  piccola  sporgeiiz.i  dill.i  pelle  e  delle 
ineiiibrane  mucose,  sede  della  sensibilil:i;  fMiinicolo, 
pannicolo  adiposo,  gli  strati  grassi  soltoeiitaiiei  ;  petti» 
ciato,  muscolo  meiiibraniformu  sottocutaneo;  poro, 
piccolo  meato  della  pelle.  •  t'ulaneo.  della  peli.-; 
dermalico.  relalivo  al  derma,  alla  pelle,  i/c-riiiiiriiiyc. 
o  dermoide,  che  ha  la  consistenza  o  la  grossezza 
della  pelle  ;  ■•/iii/crmifo,  deirepidermide.  ipodci-ihieo. 
relativo  alle  parti  situale  sotlu  la  pelle,  iiWirrii- 
taneo,  fra  pelle  e  pelle,  in  pelle  in  pelle,  sollocu- 
laneo.  sotto  la  pelle:   succuLmeo. 

fV//necia,  arcresc.  spreg.  ili  pelle  ;;>f//i'H(?.  pelteUina, 
pelticin'i,  petlolina,  dimin.  -  Pelle  aspra,  grinz.sa,  ru- 
gosa: elefantina,  cotennosa,  piena  di  grinte,  d;  rui^he 
(vegg,  a  grinza  e  a  ruga):  scaglili,  .sti.^aina,  dura, 
cotenna,  cuoio   (selierz.),  (loicia.   cascante  (vegg.   a 
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Jlotrio):  prll«(ira;  morbida  {vtM.  a  morbido): 
ili'lii'.il.i,  liii;i  (rtie  li.i  /liiozxa),  niollf,  sottili-,  ih'IIr 
(1.1  k'ii.irili,  vrlluto  (litrur.);  ruriiln  (ve(!g.  a  ruvido), 
iiHii  lisiia,  (iclU-  arisfriiiii.  prllc  d'oca  ;  mcco,  quella 
die,  sccirlii'.ila,  <■  ilivriiiita  ^:i|;i;rin7.ala  p  dura, 

Acferfiellato,  did  r(ir|>i)  ijuaiido  la  pelle  ft  come 
slrarciala  o  rappezzala  per  vaiuolo,  lirueialura.  ecc. 
•  Calùgine,  ptturta:  veni;,  a  pelo,  -  Carnaifione, 
apparenza  esterna  della  carne,  della  i)elle  nel  corpo 
umano,  e  sperìalni.  il  colorilo,  la  tinta  del  volto; 
(|uindi,  bruno,  moro,  palliato,  ree.  ;  aUiino,  ehi 
e  afTcllo  da  albinismo  (leiicetiopia,  li'iiruderiiia,  leii- 
copatia),  anomalia  con;;enita  e  ronsjslente  nella  man- 
canza dì  pigmento  riell' iride  e  della  coroide;  bron- 
2otlo,  soprannome  che  si  dA  spesso  alle  persone  di 
color  lironziiio,  abbronzate;  carnicino,  carnaf;ione  Ira 
il  rosso  e  il  bianco;  fulicone.  di  persona  che  abbia 
carn.igione  molto  bruna;  i  ossicelo,  di  carnaio  tendente 
al  rosso.  -  Nigrnia.  coloramento  generale  o  par- 
ziale, più  0  meno  carico,  della  pelle,  che  si  mostra 
accidentalmente  in  alcuni  so(!(.'elli,  specialmente  nelle 
donne  gravide.  -  Pellagwne,  colore  e  ipialila  della 
pelle.  -  l'elle  pelle,  poco    addentro   nella   pelle. 

(Juantìlà  di  pelle:  pellame,  pelletteria,  pellicciame. 
-  Sulla  pelle:  a  carne,  sop|)anno,  sul  ìiikIo.-  Varielà 
di  pelle:   becciime,   caprmin'. 


MaLATTIK.    —    .\fKEZ10M    I)I\1-KSE. 


Malattie  della  pelle,  quantità  di  macchie,  di 
pustole  e  simili  ;  alterazioni  degli  integumenti,  der- 
jiialite,  efflorescenze,  eruzioni  cutanee,  fioriture  della 
pelle,  infermità  di  cotenna,  lividore,  rossore,  tor- 
mcnli.  Molte  di  tali  malattie,  tra  le  più  comuni, 
sono  citate  appunto  alla  voce  malattia  (pag.  504, 
prima  e  sec.  col.)  e  altre  alle  loro  particolari  de- 
nominazioni (cancro,  canm-na.  lebbra,  lichene,  lupo, 
pemfigo.  eczema,  ecc.).  Da  aggiungere,  a  complemento: 
acne,  piccola  raccolta  di  pus  o  di  sebo,  dall'aspetto 
di  grano  di  miglio,  inniccfiiata  a  fior  di'  pelle  (acne 
lolgaie.  pustola  rossa,  determinata  da  varie  cause; 
rosaceo  o  copparosa.  da  alcoolisnio,  gotta,  ecc.,  e 
localizzato  specialm.  al  naso;  follicolare,  o  sicosi 
semplice,  che  intacca  i  follicoli  dei  peli  ;  cheloidia- 
uo,  caratterizzato  da  piastre  glabre,  elevale,  dure). 
Agria,  serpigine  che  rode  la  pelle  e  fa  cadere  i  peli; 
aposirma,  ulcerazione  superhciale  della  pelle;  oslea- 
lode ,  mancanza  o  delieienza  di  secrezione  delle 
glandole  .sebacee,  che  produce  secchezza  e  ruvidità 
della  pelle  (anche,  dermatite  sifilitica);  calloxitd. 
vegg.  a  callo:  carcinoma,  enfisema,  sa-rcoma.  scirro: 
vegg.  a  tumore;  camosiid  (termine  medico),  escre- 
scenza carnosa  ;  catasarca,  idropisia  della  pelle  ; 
ecce,  piccola  escrescenza  carnosa  ;  cennio.  specie  di 
erpete,  delta  altrimenti  erpete  mit/liario  ;  coccia, 
cocciola,  piccola  enfiatura,  piccola  gonfiezza;  con- 
diloma.  escrescenza  per  cause  irritanti  ;  dermaneuria, 
paralisi  della  pelle;  dennatodinid.,  dernuitolista,  der- 
matopatia,  rispettivamente:  dolori  alla  pelle,  rilas- 
samento della  pelle,  malattia  in  genere  della  pelle;  der- 
tnalosclerosi  (o  dcrmosclerosi),  dermatosi:  rispettivam., 
indurimento  del  tessuto  connettivo  sottocutaneo;  al- 
terazione cutanea  in  generale;  diatrimma,  eritema 
che  si  produce  per  lo  sfregamento  di  due  parti  ;  discro- 
■malusi.  dermatosi  caratterizzata  da  ripartizione  ine- 
guale del  pigmento  ;  draconliasi,  malattia  comune  in 
Africa,  e  consiste  in  sottili  e  lunghi  vermi  che  nascono 
sotto  la  cute  ;  echinodenna,  alterazione  della  pelle  del- 


l'uomo, rhe  ti  prtHenla  tutto  coperto  di  %r»f\ie , 
taarcotna,  e«rre»renza  carnosa,  ectima,  vecchia  de- 
nominazione di  affezioni  culai divi-rv  e  mal  de- 

finite;  ^ftrimmo,  ulcTazione  della  pnllc  n«dle  parli 
che  sono  a  contatto  col  l«tti>  ••  Mipiwirlano  el 
peso  del  corpo ,  ulema .  infiltrazione  «lerosa , 
elrlanliasi.  sorla  di  lebbra  ;  epiiarndio ,  idro- 
pisia della  nelle  .  rrinpela.  la  riiHpttln ,  ignoto, 
Inriiorelto  alla  pelle,  eiant^na  eruzione  della  (Klle, 
con  febbre;  fiitnta,  fistiila,  piaga  vecrhu.  caver- 
nosa e  callosa  .  fnrnuro.  speri,-  di  erp«-l«',  dello 
anche  fuoco  sacro,  furuncotn,  furitncolo,  inirrosiui- 
niento  e  infiamniazione  di  un  punto  dt-l  tessuto  cel- 
lulare che  da  febbre  e  dolori  acullssinu  (volgami, 
nisciuolo);  fungi),  nome  di  escrescenze  carnose  die 
SI  producono  talora  nelle  ulcere  e  n>'lle  piaghe  di 
difficile  cura  ,  fuoco  selvatico,  nialaltu  infiammaU»- 
ria  ,  pn/M ,  tumore,  gonfiatura  della  pelle.  -  Gavoc- 
ciolo, enfiato  cagionato  per  lo  più  dalla  peste; 
gotta  rosacea,  efflorescenza  alla  pelle  del  viso. 
gotta  salsa  o  rosala,  malattia  della  anche  fuoco 
voUitico  0  volatio.  ■  Lichene,  malattia  cosliluila  da 
eruzioni  di  piccole  papule.  che  formano  poi  una 
placca  secca  e  rugosa;  melanopalia,  comparsa  di 
chiazze  oscure  per  eccessivo  deposito  di  pigmento 
nero,  melitanra.  varietà  di  impetigine  o  di  eczema 
impetiginoso;  miliara,  eruzione  cutanea;  morfèo, 
infermità  simile  alla  scabbia;  morhighone.  miir- 
vujlione.  infermila  dei  fanciulli  :  specie  di  raiuoto, 
ma  che  fa  vesciche  più  grosse  ,  moseaiola,  specie 
di  ulcera  sulla  cute  .  natta,  specie  di  tumore 
solido  e  permanente  e  non  piccolo,  che  si  ma- 
nifesta sul  VISO,  sul  còllo  e  altrove;  orticaria, 
eruzione  cutanea  ,  )>achidermatocele,  inspessimenlo 
del  derma,  con  pieghe  sovrapposte  ;  pachidermiati, 
inspessinienlo  del  derma,  locale  o  generale,  edema 
duro,  con  tinta  cerea,  nelle  donne  e  nei  bam- 
bini .  pellagra,  malattia  della  pelle,  avente  na- 
tura delle  impetigini .  pinta,  malattia  caratteriz- 
zala da  macchie  cutanee  (prima  d'un  biondo  gial- 
lastro chiaro,  poi  nere)  intorno  agli  occhi,  sul  petto 
e  alle  estremità:  è  propria  del  .Messico;  pizziechina, 
specie  di  rógna  o  scabbia,  che  da  forte  pizzi- 
core ;  polipo,  escrescenza  carnosa,  molle  e  spesso  di 
tessitura  vascolare  (cosi  chiamata  per  la  facilita 
con  la  quale  si  riproduce,  estirpata  che  sia,  alla 
somiglianza  degli  animali  di  lai  nome);  pop  ice , 
specie  di  fuoco  volatico  ;  porrigine.  malattia  conta- 
giosa, specie  di  tigna;  prurigine,  vegg.  a  pru- 
rito; pruzza.  riscaldamento,  affezione  cutanea  con- 
tagiosa ;  pustola,  piccolo  tumore  ;  ragade,  ulcera 
che  abbia  fessura  o  screpolatura  ;  raschia,  specie 
di  scabbia;  raraglione,  eruzione  subitanea  qualun- 
que, detta  anche  vainolo  selvatico  ;  riscaldamento, 
bollicine  di  calore  alla  pelle;  ripia,  malattia  cro- 
nica, con  croste;  rosellia.  -rosalia.  il  morbillo; 
rupia^  malattia  contrassegnala  da  piccole  bolle  iso- 
late, appianale,  ripiene  di  un  liquido  sieroso  prima 
e  poi  sanguinolento,  a  cui  tengono  dietro  croste  nere 
e  ulcerazioni;  saLso,  \olgarm.  a  Milano  (sali)  per 
erpete,  eritema  :  scarlattina,  malattia  contagiosa 
con  macchie  rosse  alla  pelle  accompagnala  da  feb- 
bre; .«cifro  o  tumore  scirroso.  gonfiezza  straordina- 
ria nelle  parli  ghiandolose  o  anche  in  altre  parli 
di  diversa  tessitura,  come  alla  faccia,  alla  lingua  e 
sopratulto  all'utero  ;  steatoma.  cisti  cutanea  conte- 
nente sebo  con  epitelii;  stiofolo.  malattia  acuta, 
propria  dell'eia  infantile,  specie  dei  lattanti,  carat- 
terizzata dalla  comparsa  di  successive  eruzioni  di 
piccole  papule  rosse,  frammiste  ad    eritema  ;  suffu- 
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sione,  spargimento  di  umori  tra  carne  e  pelle;  sug- 
gi'lìazione,  ecchimosi  dermica  o  sottocutanea  per 
«pandimcnto  di  sangue  determinato  da  tutt'  altra 
causa  che  non  siano  i  colpi  sulla  località;  Iricàma, 
escrescenza  epidermica  ;  varicella,  malattia  infettiva, 
contagiosa,  solitamente  assai  benigna,  caratteriz- 
zata dall'eruzione,  a  varie  riprese,  di  bollicine  che 
appassiscono  e  seccano  dopo  qualche  giorno  ;  ve- 
scica, gonfiamento  di  pelle  cagionato  da  cottura  o 
altra  simile  infiammazione  fvesncazione,  la  piaga 
risultante  là  dove  si  esporti  l' epidermide  solle- 
vata) ;  zona,  alTezione  caratterizzata  da  una  eru- 
zione di  vescichette,  simili  a  quelle  dell'  erpete, 
poste  sul  tragitto  dei  nervi  della  sensibilità;  rero- 
dermiasi,  secchezza  della  pelle,  detta  anche  malattia 
di  Kaposi 

Affezioni  divkrse.  —  Ampolle,  le  vesciche  che  si 
formano  nella  pelle  dell'uomo  per  effetto  di  attriti  o 
d'irritazione;  anasarca.  versamento  di  siero  ne^rli 
spazi  sotto  pelle;  aridità,  secchezza  estrema,  man- 
canza d'umore  ;  bernocchio,  bernoccolo,  bitorzo,  bozza, 
cornettino,  cornino,  ronchio:  il  bitorzolo  (bitorzoluto, 
bernoccoluto,  ronchioso,  ronchiulo,  chi  ha  bitorzoli,  ber- 
niccoli);  bolla,  bollicina,  sovoglio,  rigonfiamento  o  ve- 
scichetta che  si  fa  per  ribollimento  di  sangue  o 
malignità  di  umori:  coccia,  idàtide,  vescica,  vesci- 
cone  (bolla  acquaiuola  o  acquaiolo,  bollicina  piena 
di  siero)  ;  bolliccuittola,  piccola  bolla,  di  natura 
a  volte  maligna;  bnttacriuolo,  pustoletta;  bozzolo, 
brusco,  piccolo  enfiato;  trozza,  bollicella,  bolluzza 
pruriginosa  ;  calore,  eruzione  o  efflorescenza  di  pìc- 
piccole  bollicene,  spesso  accompagnate  da  rossore 
e  (h  prurito:  sobbollito;  dedottolo,  escrescenza 
di  carne,  morbosa  e  seiripliceniente  deforme  :  e  in 
<|uesla  sua  doppia  natura  differisce  dagli  altri  en- 
fiati ;  cloasma,  macchia  giallo-bruna,  non  forforosa 
(anche,  pitiriasi,  alterazione  di  colorito  e  desqua- 
mazione); cocci'itó/a,  enfiagione  prodotta,  per  lo  più, 
della  zanzara;  condiloma,  escrescenza  di  forma  va- 
riabile; crosta,  indurimento  di  materia  forma- 
tasi sulla  pelle  ;  efflorescenza .  specie  di  calore 
benigno  ;  «/hs/xisi.  espulsione  locale  prodotta  da 
un  sistema  di  cura  ;  escara,  crosta  risultante  dalla 
mortificazione  d'una  parte  del  corpo;  desijuama- 
zione,  esfogliazione  dell' e|)idermide  sotto  forma 
di  scaglie,  più  o  meno  grandi,  che  si  efTettua  al 
termine  di  certe  malattie  eruttive  (anche,  segno 
caratteristico  di  certe  malattie);  escrescenza,  qua- 
lunque tumore  appaia  alla'  su|)erficie  della  pelle  o 
della  mucosa;  eruzione,  il  venir  fuori  di  bollicine 
o  di  pustole  per  alcune  malattie  ;  esanlesi,  manife- 
stazione di  una  eruzione  cutanea  ;  forforai/gine,  la 
forfora;  gallozza,  gallozzola,  escrescenza  carnosa; 
guidalesco,  specie  di  piaga  del  cavallo  (pag.  492, 
prima  col.)  e  d'altre  l)eslie  ;  intumescenza,  goidìezza  ; 
madore,  umidita  leggera  alla  pelle.  -  Marcia,  umor 
|iutrido  che  si  genera  negli  eniiali  o  nelle  ulcere: 
vegg.  a  marcire:  metacromalismo.  [iiodilìciuione 
di  colore  nella  pelle,  pelle  d'oca,  o  di  seppia,  stato 
transitorio  e  speciale  della  pelle,  cagionalo  dall'ere- 
zione dei  follicoli  pelosi  :  bordoni,  brividi,  orripi- 
lazioiu-  ;  papaia,  eminenza  dura,  ili  forma  e  dimen- 
sioni variabili,  di  cobire  solitam.  roseo,  formata  da 
una  infiltrazione  alla  superficie  della  pelle  ;  /)c//i- 
rino,  piccola  tìolliciattola ,  pippolo,  piccola  escre- 
scenza in  forma  di  bacca;  porto,  la  verruca;  pus, 
la  marcia  che  si  forma  negli  ascessi,  nei  lleninioni, 
e  siniili  malattie  infiammatorie,  postèma,  vegg.  a 
tumore;  rafe,  rilievo  ciilaneo  simile  a  cucitura; 
sanie,  marcia  di  pessima  ii.itura  ;  scrofa,  escrescenza 


carnosa  ;  sfoghi  di  gioventù,  Agnoli,  bollicciattole,  ca- 
lore, ecc.  ;  sudnmtni.  piccole  bollicine  fitte  fitte,  che 
danno  gran  prurito  ;  supporamento,  la  suppura- 
zione ;  verruca,  piccola  escrescenza  dura,  rotonda, 
indolente,  per  lo  più  alle  mani:  porro;  vitiligine, 
alterazione  congenita  della  pelle,  consistente  nella 
presenza  sulla  stessa  di  areote  più  o  meno  estese  e 
di  forma  varia,  brune  o  grigie  depra  mnculosa), 
sprovvedute  del  pigmento,  sicché  appaiono  come 
macchie  bianche  f leucoderma);  volatica,  a^Tezzii 
pruriginosa,  a  volte  erpetosa,  della  pelle. 


Macchie.  stc.Ni.  lesioni,  ecc. 


Alone,  zona  rossa,  iperemica,  più  o  meno  larga, 
che  si  sviluppa  intorno  a  un  punto  della  pelle  ir- 
ritata ;  arnia,  in  patologia,  zona  circolare,  per  lo 
più  rossa,  che  circonda  e  circoscrive  un  foruncolo, 
una  piaga,  un  punto  infiammato  ;  argiria.  arginasi, 
argirismo,  argirosi,  colorazione  grigio-ardesiaca  ma- 
nifeslantesi  nel  corion  ;  anrigine,  detto  a  occhio, 
pag.  75o,  prima  col.;  bogia,  piccola  macchia;  ca- 
rocroe,  brutto  colore  della  pelle,  indizio  di  ma- 
lattia ;  chiazza,  macchia,  talora  con  crosta,  di 
volatica  o  di  rogna  o  d'altro;  chiosa,  panno,  mac- 
chia che  viene  nella  schiena  ;  colore  cianotico,  il 
colore  pavonazzo,  violaceo,  che  assume  la  pelle  in 
certi  stali  gravi  di  alcune  malattie,  e  proviene  da 
intossicamenlo  del  sangue  ;  crespa,  lo  stesso  che 
grinza,  ruga:  crusca,  macchioline  specialmente  del 
viso,  simili  alla  crusca;  ecchimosi,  lividura  per  ef- 
fusione di  sangue  in  seguito  a  percossa  (vibice,  ec- 
chimosi lineare  dovuta  a  colpi  di  sferza,  ecc.);  eri- 
tema, macchia  di  color  rosso  o  rosa;  esantema  (gr. 
epicrosi),  rossore  cutaneo  più  o  meno  vivo,  senza 
papule  o  vesciche,  che  si  riscontra  in  gran  numero 
di  malattie  ;  frego,  segno  prodotto  da  un  corpo  ta- 
gliente ;  giallume,  macchie  liviile  ;  itterizia,  spar- 
gimento del  fiele  che  dà  dia  pelle  un  colore  gial- 
lastro verde;  lentiggine,  m.icchlctta  scura  pig- 
mentaria ;  lividezza,  tii-iilo.  lividore,  tinta  plumbea 
o  turchiniccia  che  prende  la  pelle  per  cadute,  bat- 
titure. alTezioni,  malallie  o  morte  (liridiira.  m.ic- 
cbia  livida);  macchia,  segno  n.ilurale  o  per 
malattia  (macchia  hiama,  scoloramento  della  pelle; 
di  sole,  bruna,  per  cui  la  pelle  si  abbronza,  emoi - 
ragica ,  da  emorragia  ,  igneale ,  prodott.»  dallo 
stare  troppo  viiino  al  fuoco);  HKTjjc/ifcizso.  voce  del 
volgo  per  macchia,  lividura,  bollicella  ;  fii^o,  mac- 
chiolina nerastra  e  pebisa  ;  patastra,  niacriiia  sulla 
pelle  o  sulla  barba  o  sul  capo,  prodotta  da  cause 
morbose,  petevrhie,  macchioline  rosse  o  nere; 
piluccone,  graffiatura,  morso;  porpora,  macchiette 
che  accompagnano  certe  malattie;  ;)ii/ce  secca,  striz- 
zatura, pizzicotto;  razzalure,  le  strisce  nisse  che  si 
veggono  sulla  pelle  del  lìambino  qu.\iulo  si  incalo- 
risie  ;  roseoUi.  eruzione  di  macchie  e  di  punti  rossi, 
per  lo  più  epiteiioineno  nel  coreo  di  alTezioni  in- 
terno ;  rossore,  rosso  della  pelle;  sal.icdine.  aspello 
di  salso  sulla  pelle,  srigrig^n.  segno  ohe  lasci.»  una 
frustata,  una  legatura  troppo  stretl.i.  ecc. ,  scjno, 
livido  o  rossore  o  cicatrice,  o  qualunque  mar- 
chia; .i;)i7o.  lieo  o  macchi.v  cagionata  da  |)rodii- 
zione  esagerata  di  pigmento .  siiinrHiUi".  Iixidi  (le 
cicatrici  delle  piaghe  di  ("risto)  ;  tatuaggio,  vec- 
casi  a  questa  \oce.  vacche,  macchie  ineguali  (d.» 
fuoco)  ;  vibice,  linee  dapprima  rovse,  poi  bianche  a 
perlacee,  dall'aspello  di  lunghe  cicatrici  che  solcano 
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la  pcll^  qiinnilo  (>dM  t  sutlnposta  nd  c«.i);<^rala  leu- 
!,ioiii<  (adilipinc    (Iclli!   donni'    inrinte)  ;   roylia.  niac- 

iliii  <>  »')! Ih-  m   itoJo  iliTÌvnlo  da  una    voglia 

limi  Miilili.sr.itl.i  (Lilla  madri!  inrinla. 

LiMciM.  —  Cocnuiiln,  picrola  l'nfialiira  ragionala 
(la  zuiizttra  o  da  altro  insulto  ;  convu-nto,  (oziiiw. 
l'IVflto  (lol  I-aldo  SovLTiliio;  coriore,  ijiii'l  frizzare 
ilip  si  sente  per  eccessivo  ralore  e  simili  ;  cheloide, 
lesione  della  ente  caratterizzata  da  un  tumore  ir- 
regolare, a|(piallilo,  duro,  coperto  da  epiileriiiide  lu- 
cente ;  coiitunione.  ammaccatura  da  colpo,  da 
percossa,  da  caduta  e  simili  ,  corno,  bernoccolo 
die  i  fanciulli,  cadendo,  si  fanno  nel  c^ipo  ;  rrt^a- 
tura,  scoppiatura,  screpolatura,  escoriazione,  pic- 
colo scorticamento  ;  ferita,  piaga:  vegg.  a  Queste 
voci  ;  galla,  spazietto  pieno  d'aria  che  ?i  forma 
per  bruciatura  o  per  soverchio  stringimento  ;  graf- 
tiiilurn.  graffio,  piccola  lacerazione ,  scalfittura 
della  pelle,  fatta  con  Vunghia  o  con  altro:  graf- 
lìamenlo,  granfiata,  pilluccone,  si,Taflioiie,  sgrafTo  ; 
intertrigine,  acorticntura  della  pelle,  cagionata 
dal  cainniinare  o  dal  fregarsi  l'un  membri)  con 
l'altro;  morsvra ,  inordicazione  (vegg.  a  mor- 
dere), 0  acrimonia  che  provano  certe  parti  del 
corpo  a  cagione  di  malattia  ;  orticazione,  detto  a 
ortica  ;  pinzo,  appinzatura  ("appinzare,  pinzare), 
la  niorsicatur.'i  di  vespa,  di  zanzara,  di  mignatta, 
ecc.;  pi:;icoi e,  mordicamcnlo,  prudore,  prurito;  ra- 
còma  (gr.),  lacerazione  nella  pelle  ;  raffrigno,  cica- 
trice sconcia  e  mal  rimarginata  di  ferita  lacerata  ; 
repola,  ferita,  contusione  ;  riciditura,  piegatura  della 
pelle  in  qualche  parte  del  corpo;  risega,  risegntura, 
riseght netta,  intaccatura,  impronta  che  resta  per 
effetto  di  una  forte  allacciatura  ;  schiama,  pelle  che 
si  secca  sulla  carne  ulcerata;  scorticatura,  lacera- 
zione, spellatura  (vegg.  a  scorticare);  scultella- 
tura,  taglio  fatto  nella  pelle  scorticando;  sojfregalo, 
scorticatura  per  fregagione  ;  strappo,  lo  strajiparCf 
atto  ed  cITetlo;  ustione,  bruciatura,  scottatura. 

.Abradere  {abrasióni:),  toglier  via  dalla  pelle,  ra- 
dendo. -  Aggrinzare,  aggrinzarsi,  far  grinza.  - 
Allidere,  ammaccare,  pestare.  -  AHìvidire  falli- 
vidimento),  divenir  livido;  avvizzire,  appassire, 
perdere  la  freschezza.  -  Bucare,  di  qualumiue 
cosa  che  punga  (vegg.  a  pungere)  la  pelle.  -  Cau- 
sticare,  cauterizzare,  applicare  il  caustico,  il  caute- 
rio, incendere.  -  Chiazzare,  chiazzarsi,  macchiare, 
macchiarsi.  -  Crepare,  screpolare;  nettare,  screpo- 
larsi per  freddo.  -  Dipelare,  scottare,  quasi  in 
modo  da  portar  via  il  pelo.  -  Escoriare,  spellare 
leggermente  :  scorticare.  -  Incarnire,  accamire.  ac- 
carnarc:  figgere  e  far  penetrare  nella  carne  artiglio, 
dente,  ecc.  -  Infistolire,  convertirsi  in  fìstola.  -  Ir- 
radiare, il  serpeggiare  e  lo  spargersi  i  mali  cutanei 
su  diverse  parli  del  corpo.  -  Lerar  la  pelle,  scorticare. 
-  Impostemire,  far  postema,  pustola.  -  Recidersi,  rom- 
persi della  pelle,  o  d'un  tessuto  qualunque.  -  Scal- 
fire, scalfiggere.  levare  alquanto  di  pelle,  penetrando 
leggermente  al  vivo.  -  Scarificare  (scarificazione), 
incidere  la  pelle  con  bistori,  con  lancetta,  ecc.  - 
Scarnificare,  scarnare,  intaccare  la  pelle  con  ispessi 
tagli,  fatti  con  lancette  o  altro  strumento  tagliente, 
per  curare  certe  malattie;  scaruificarsi,  cincischiarsi, 
tagliuzzarsi  la  pelle  con  ferite.  •  Sgallare,  alzare, 
far  alzare  la  galla.  -  Stimmatizzare,  imprimere  le 
stimmate.  -  Srcscicare  la  pelle:  di  quelh;  sostanze  che, 
applicale  alla  pelle,  vi  fanno  venir  le  vesciche,  pro- 
ducendo l'elTelto  della  bruciatura.  -  Tumefare,  ren- 
dere o  divenir  gonfio  per  malattia  our-lche  prrte 
del  corpo.  -  L'icerarc,  es'uìccrare,  produrre  ulcere. 


l'AHASilTI    -»  KlMUli,   CUBA     —    VaIIIE. 

I'aRauiti  (ve(jg.  a  paraiutita ,  pi;  w:!7  '•'(-.  col.). 
Acaro,  insetto  appen.i    vi^ituU-  ,  !  ..■•lle  r. 

cagiona  pizzicori'  (nrarut  tcabi'i  -riìt- 

hia);  bitcio,  «sorta  di  verme:  ili  i  pelle 

e  pelle,  e  da  punture  dolormiv.in.i'  .  lUrmatozm, 
i  parassiti  animali  ;  drrmnfito,  veg'-lal-'  parassita 
della  pelle,  parassita  della  pelle;  órwnmrello,  verme 
che  SI  credette  generarsi  sotto  la  cute  ,  xpodrrma. 
insetto  dittero  che  vive  e  cresce  sotto  la  pelle  degli 
animali  ;  pellicetio,  vegg.  a  scabtfta. 

RiMKLii  K  cL'iiA.  —  In  gran  numero  i  meilirainenti 
(veeg.  a  medicamento)  usati  per  la  cura  delle 
molteplici  maialile  e  dei  diversi  mali  cutanei,  pei 
quali  SI  praticano  non  di  rado  operazioni  di  chi- 
rìirgia  e  si  prescrivono  speciali  norme  di  igiene. 
Iliniedi  comuni  e  noti  :  I  nricfo  eritofannieo,  \  ace- 
tidas,  Vacqua  regeto- minerale,  i  b<igni  lolforoti,  il 
latte  verginale  (infusione  di  resin*!  nello  spirito  di 
vino),  qualche  areto  medicinale,  la  tahapanglia,  il 
cataplasma,  il  cerotto,  la  glicerina,  questo  o 
iinfW'itniiiaMro,  più  d'una  j>omata  ;  inoltre,  il 
càustico  o  il  cauterio  fecce,  pallottola  che  si  pone 
nei  cauteri,  perchè  stiano  aperti),  la  sanguisuga, 
qualclie  unguento,  il  senapismo,  ia  coppetta  (cop- 
petta a  taglio,  quando  si  intacca  la  pelle  per  farue 
uscire  il  sangue),  il  vescicante  e  altre  preparazioni 
di  farmacia.  -Astersivo,  detersivo:  di  qualunque 
sostanza  che  serva  a  ripulire  la  pelle  malata,  piaga- 
ta, ecc.;  endermatico.  endermieo,  il  rimedio  che  agisce 
sulla  pelle  o  penetra  nella  pelle  fendermia,  metodo 
di  cura  applicuido  direttamente  i  rimedi  sulla  pelle, 
ora  sostituito  tUWiniezione  sottocutanea),  enfracti- 
co,  enfratticn.  di  qualunque  agente  capace  di  ostruire 
i  pori  ;  epidermma,  nuovo  prodotto  farmaceutico 
sostituente  la  pomata  in  molte  malattie;  «pispasiifo, 
il  rimedio  locale,  che,  dopo  posto  sopra  la  pelle, 
vi  produce  un  forte  bruciore,  a  cui  tosto  segue 
una  bollicina  o  anche  una  vescica;  etearotia»,  la 
sostanza  che,  applicata  sulla  pelle,  la  irrita  e  la 
disorganizza.  -  Cucitura,  sutura  :  vegg.  a  ferita  ; 
fontanelle^,  incito,  rotlorio  :  apertura  che  si  fa  nella 
carne,  bruciandola  con  caustico  potenziale,  per  farne 
uscire  i  cattivi  umori;  lembo  anaplastico.  il  pezzo 
tagliato  sulla  pelle  per  restaurare  le  parti  vicine. 

Disenfiare  (disenfiamento),  far  peraere  eiilialurc 
morbose.  -  Pannare,  bucare  o  tagliare  un  enfiato  per 
far  via  alla  marcia.  -  Rifessare,  ricucire  le  parti  che 
erano  state  tagliate  per  scattivarle.  -  Scarmre.  scar- 
nificare, scarnare,  levare  alquanto  di  carne  superli- 
cialm.  -  Sfogare:  di  piaghe,  vale  purgarsi. 

Varie.  —  Dilelicare.  solleticare:  vegt;.  a  solJe- 
tico.  -  Formicolare  il  sangue,  sensazione  di  pic- 
cole punture  che  si  ha  in  qualche  parte  del  corpo 
intormentita  :  informicolare,  informicolire.  •  Friz- 
zare, sentire  in  pelle  un  certo  dolore,  come  fa  il  sale, 
l'aceto,  una  materia  corrosiva,  sulle  scalfitture,  ecc. 
-  Grattare,  stropicciare  la  pelle  con  le  unghie, 
per  levarne  il  prurito.  -  Incartapccorire,  della  pelle 
che  diventa  come  cartapecora.  ■  Pizzicare,  far 
pizzicore,  indur  pizzicore  .  mordicare  che  fa  la  ro- 
gna o  cosa  simile  che  induca  a  grattare.  -  Pora- 
re,  passare  per  i  pori,  permeare.  -  Prudere,  pm- 
rire:  fare,  sentir  p#'«r?7o.  -  Raggrinzare,  diventare 
grinzoso.  -  Razzarsi,  intìanimarsi  e  ricoprirsi  cctr.e. 
ai  raggi.  -  Ri'r\b:icciarfì.  rifar  la  buccia,  la  pelle 
lustra.  -  RimpcHare,  riniett:rc  la  cdii. 
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Dermatografia,  descrizione  della  pelle;  dermato- 
ìitqia,  0  dermologìa,  trattato  della  pelle;  dermato- 
patta,  malattia  (Iella  pelle  in  generale;  dermatoto- 
mia,  dissezione  della  pelle;  dermniopalologia.  trat- 
tato, studio  delle  malattie  della  pelle;  dermoplastica, 
operazione  che  consiste  nel  riempire  le  pelli  degli 
animali  con  corpi  solidi,  alle  forme  dei  quali  le 
pelli  stesse,  seccando,  si  adattano.  -  Belletto,  ci- 
pra,  cosntètico,  preparati  per  colorire,  ammor- 
bidire, ecc.,  la  pelle.  -  Compasso  afemelrico,  cstesio- 
metro, strumento  per  misurare  il  grado  di  sensi- 
bilità della  pelle. 

Esuvinhili,  gli  animali  che  cambiano  la  pelle  senza 
mutare  forma.  -  Lipodermo,  privato  di  pelle  in 
qualche  parte;  riiconciso. 

Pelle  conciata.  La  pelle  d'animale  stata  sot- 
toposta alla  cowcia;  monticrio.  Contr., /resca,  verde 
{fresco  dicesi  anche  del  cuoio  e,  in  generale,  delle 
pelli  conciate  non  ancora  asciugate);  greggia,  prima 
che  .sia  lavorata.  Il  conciatore  dà  il  nome  generico 
di  pelle  alle  spoglie  de'  vari  animali,  che  egli  ma- 
nipola, e  sono  quell"  di  buoi,  di  vilelii,  di  cavalli  di 
pecore,  ecc.,  adoperate  per  fodera,  per  rivestimento 
di  mobili, 'per  labbricare  svariati  oggetti:  astuc- 
cio, borsa,  più  d'una  calzalttra,  portafogli, 
ì'aligia,  ecc.  -  Alluda,  pelle  di  pecora  o  di  capra 
conciata  in  allume,  per  cui  diventa  sottile  e  delicata; 
ambretta,  pelle  conciata  con  odore  iV ambra;  hti- 
sana,  n  bazzana,  pelle  conciata  di  ariete,  di  montone 
o  di  pecora,  adoperata  per  coprire  libri,  portafogli, 
poltrone,  .sedie:  vacchetta  mencia;  caracul,  in  Rus.sia, 
pelle  d'agnello  finissima;  cervo,  coniglio,  daino, 
castòro,  ecc.  le  pelli  degli  animali  omonimi,  con- 
ciate; dante  (pelle  di  dante),  pelle  di  daino  o  di 
cervo  conciata;  marocchino, pethccta, pergamena,  vegg. 
a  queste  voci  ;  sagri,  pelle  di  pesce  conciata  e  raffi- 
nata (serve  per  coperture  di  libri,  a  fare  porlafogU. 
scarpe,  ecc.);  spunterbo,  pelle  lucente,  lustra,  per 
ornamento  (li  sca<7>a,  ecc.;  vacchetta,  pelle  di  vi- 
tello conciata;  zigrino,  pelle  di  mulo  o  d'asino 
granulata. 

Buccio,  la  parte  esterna  delle  pelli  che  si  con- 
ciano; sbucciatura,  la  ])arto  sbucciala  nella  pelle. 
-  Pellame,  nome  collettivo  di  tult"'  le  pelli  conce, 
escluse  i]iiellc  di  bue  fruoioi.  -  l'cUircia,  pelle  con 
hiiij;o  pelo.  -  Aggrovigliai  SI.  aggrovìgliolarsi.  l'ac- 
cartorciarsi  delle  pelli  .secche;  alluctdarr,  dare  il 
lucido  alla  pelle;  allupalura,  rosicchiatura  fatta 
da  bestie  selvatiche  a  pelH  messe  a  .seccare;  rtn- 
cottatura,  amccialure  della  pelle  concia, simili  alle 
crespe  d'una  cotta.  -  l'alma,  mescolaiiz:'  d'oliti  di 
pesce,  di  sego  e  di  nerofumo,  che  si  (l;i  alle  pelli 
conciate,  per  farne  scarpe,  ecc. 

Pellettiere,  chi  fabbrica  e  vende  oggetti  di  (ii'lle 
conciala:  valigiaio,  valigiaro. 

PelICKTliia.  .Sorta  di  ììiauteìlo, 

PollCKriiia<;j;l<),  polli>;,'rliiarc,  |)oUeg;rl- 
nii/.loiK'.   I, andar  /xlhijriiio. 

Polle^frinltii.  (jiialila  ili  ciò  che  è  raro. 

PollCf-rlno.  l'.hi  va  per  di\ozioiie  a  visitare  i 
luoghi  v:iiili  (ehii>se,  santuari  e  simili),  la  tomba 
d'ucuiiiiii  illu>lri,  l'o.x.sYirio  d'un  caiupo  di  battaglia, 
ecc.  (alleile,  sempliciMii..  viaggiatore):  giMite  che  \a 
al  servizio  dellWItissimo.  palmiere,  pellegrinante, 
pellegniiatore  ,  peiegrinalore  .  peregrino  .  romeo. 
Femm..  pellegrina  ,  pellegrinatrice .  peregriiiatrire 
{peregrino,  di  o  da  pelli-grino).  •  l'vllegrmello.  pelle- 
grinimi, pellegrino  giovani",  piccolo  •  Hordone.  lun^o 
bastone  i\.i  pellegrini:  saurncchino.  sorla  d'ince- 
rato ,    (Il    mantello,    che    portav;ino    i    romei    sulle 


spalle:  veste  da  peìlecfrino:  sarrocchino,  chiavina, 
stiavina.  -  Pellegrinaggio,  il  viaggio  dei  pelle- 
grini: pellegrinazione,  peregrinazione,  romeaggio.  - 
Pellegrinare,  andar  pellegrino,  andare  al  Sepolcro, 
andare  a  san  Iacopo,  andare  in  pellegrinaggio,  andare 
in  romeaggio,  impellegrinarsi  (farsi  pellegrino,  andar 
pellegrino);  mettere  la  pazienza,  il  cappuccio,  pe- 
regrinare; prendere  il  bordone,  il  perdono.  -  Pelle- 
grinarlo, luogo  dove  si  ricoveravano,  negli  ospedali, 
i  pellegrini. 

Pellètica.  La  pelle  floscia. 

Pellettiere.  Detto  a  pelle  conciata. 

Pellicano.  L'ccello  acquatico,  palmipede,  con 
gambe  corte,  becco  lungo  e  largo  e  con  l'esofago 
formante  una  specie  di  sacco,  nel  quale  tiene  in 
serbo  gli  alimenti  (pesci  che  ha  preso,  ecc.).  Sim- 
boleggia la  carità.  -  Garbo,  uccello  affine  al  pelli- 
cano. 

Pellicceria.  Detto  a  pelliccia. 

Pelliccia.  Pelle  conciata  di  alcuni  animali  con 
lungo  pelo,  e  anche  la  veste  fatta  o  foderata  di 
tali  pelli:  bassetta,  cappapelle,  ermellino,  gufo  (pel- 
liccia di  cerli  canonici),  martora,  martora  zaganata, 
melata  (v.  disus.,  saccone  da  eremita  fatto  di  pelle 
pecorina),  orzeruolo,  pelle  d' animale,  scheruolo, 
ses(ira  (v.  gr.,  mantello  grossolano  di  pelle  caprina 
coi  suoi  peli),  tosone  (disus.),  vai,  vello,  vestimenta 
pellicce,  zibellino.  -  Pellicciona,  pelliccione,  pillic- 
ciwif.  (disus.),  pelliccia  grande,  pesante;  peitirciame. 
pelletteria,  quantità  di  pellicce.  -  Animali  da  pel- 
liccia: camoscio,  capra,  castoro,  colinski.  coniglio, 
ermellino,  o  armelliiio,  faina,  foca,  genetta,  ghiot- 
tone, illis,  leone,  lepre,  lince,  lontra,  marmotta, 
màrtora,  nezz,  orso,  pantera,  pecora,  procyon,  skunks 
(mofetta  deH'.^merica  del  Nord),  tasso,  tigre,  \aj, 
viverra,  volpe,  zibellino  siberiano,  ecc.  ((li  qu;isi 
tutti  questi  animali  é  detto  alle  singole  vociV  - 
Astracan,  pelliccia  che  viene  da  .astrakan  e  si  pre- 
para in  Ru.ssia  con  pelli  di  piccoli  a{;nelli  a  lana 
iihe  e  ricciuta;  boa.  (lelliccia  lunga,  fatta  a  boa.  che 
le  donne  portano  d'inverno  al  collo;  dolimnn.  abito 
dei  turchi,  talare,  di  seta  a  tini  tessuti  vistosi,  oin 
pelliccia;  fòdero,  veste  di  pelliccia  col  pF>lo  in. 
dentro,  portala  un  tempo  dalle  contadine  sotto  il 
vestito  di  fuori,  a  riparo  dal  freddo.  -  <ì(iHo  (scherz.), 
pelliccia  da  poco  che  le  donne  port.ano  al  collo; 
gnson.  pelliccia  di  una  siierie  di  martora  dell'Ame- 
rica .Meridionale;  hi/rare,  la  pelliccia  di  una  mar- 
tora deir.Vmenca  Meridionale;  jnmbettcs  (frane), 
pelliccia  di  gambe  di  zibellino,  nutria,  pelliccia  di 
lontra  siiil-americana.  -  Paladtn<i,  pelliccia  che  por- 
tavano sul  collo,  d'inverno,  le  donne  del  sec.  XIII, 
raio.  la  pelliccia  dello  scoiattolo  grigio  siberiano. 
wolrering.  pelliccia  di  ghiottone.  -  Amsler,  pelle,  sof- 
fice al  tatto,  che  si  usa  |ier  foderare  l' interno  delle 
pelliccie  ;  dossi,  le  pelli  della  .schiena  del  vaio  che 
si  conciano  per  far  pelliccio.  -  Pelle  di  bisonte,  lunga 
circa  due  inelri,  con  pelo  bruni»  fulvo,  brillante  in 
estate,  ruvido  nell' inverno  (impieg.il.v  per  (Y»;etli 
di  pi"llicceria,  anche  per  l;ippeli  ordinari);  pelle  di 
castoro,  usata  per  far  iiiaiiicolli  da  signora.  •  Cin- 
forn,  naftalina,  .sostanze  impiegate  per  preservare 
dalle  tigniiole  le   pelliccie. 

l'Ki.Lu:ri.*io,  chi  fa,  vende,  racronci.t  pelliccio: 
pellicciaiuolo.  pellicriere.  pellicci.iro,  vaiaio.  •  Pel- 
lucerla,  arie  del  pellirriaio,  il  suo  laboratorio.  I.\ 
^iia  Iiotteg;i.  -  Foderare  di  f,eUicna:  impollicriare, 
pellicciare  (rim;i('//icfi(iiy.  iter.).  -  /mpr//ieii(ir.'!i,  met- 
tersi HI  pelliccia.  -  Sprllicaare.  strappare,  levar  via 
la  pellicci.i. 
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l'rlllcclalo;    pcllicriaiiip,    prlltcclaro, 

p(«lll<«-l<>ii<».    Ni^U     .1  jirltirc.ui. 

r«>l|l('<llo.   Drllu  .>    HrnhMa. 

r«>lll('liitt(ila,   prlllclnu.    Iiiii;in     <ii  pMe. 

l'clllc'lno.    \i^'>;    .1   Mirro. 

Folllt'ulii,  p«>lllrollna.  Oiniin.  ili  pelle; 
;«lirlii',  niriiibriiim,  aiiiiiiali'  d  vrvi'lale,  ere,  90 
iiii^'lianlt'  a  li'^'^ruT.i  |)rlli'  pamiirrllo,  |ianiiii.  pel- 
Inula,  pcluia  (di'llt  rasla(;iic),    ri'sla.  ri-zza.  ri-/.zola. 

Pelo  fpfloioj.  <Jasriino  di  ((uci  filamenti  solli- 
lissirni.  (oiiici  I'  rnriii'i,  rhc  escono  pi»  ci  meno  ilalla 
prlle,  al  rui  tessiilo  allenarono  |ier  via  di  una  bor- 
>ella  nienibranacca.  delta  bulbo,  la  cui  cavila  f  ri- 
piena di  sollìliAsinii  fili .  tutti  1  peli  d'un  iinimnle; 
la  capigliatura  (1  min-Ili]  e  la  barba  dell  uomo  ■ 
pelino  (tiisc),  pelolinii.  licione,  peliuzino.  peluzzo. 
vello.  ■  Hordoni,  por  siimi..  1  peli  o  1  Iniltii  dei 
peli  (yic/acfio ,  accrese. ,  sprcj;. .  pelollo.  prlohno, 
pfluiitno,  peluzzo,  dimio.).  Anche.  1  filamenli  d'un 
patino.  ■  I  follicoli  piliferi  risultano  da  una  inlroQes- 
smne  che  fa  I  epidermide  nel  derma  fino  a  ragiiiungere 
una  papilla  (la  pupilla  pilifera}.  In  ogni  follicolo 
.sii  un  pelo  Nel  pelo  si  distinjiue  la  punta,  lo  tlelo  o 
fusto,  rlie  e  la  parte  lihera,  la  radice,  che  i'  la  parte 
compresa  nel  follicolo,  e  il  bulbo,  che  sul  fondo  del 
follicolo  poggia  su  un  rilievo  a  bottoncino  (papilla  pi- 
lifera), einanazioiip  del  derma  e  la  madre  (matrice^ 
del  pelo.  A  questo  corpicciuolo  6  collegata  la  vita  del 
pelo,  il  suo  maggiore  o  minore  sviluppo,  la  sua 
caduta,  ecc.  Vari  di  lunghezza,  grossezza,  numero, 
forma,  sezione,  colore,  grado  d' inclinazione  sulla 
superili  IP  cutanea,  ecc..  1  peli  non  hanno  per  l'uomo 
r  importanza  di  equilibratori  termici  che  hanno  per 
gli  ammali,  se  si  f.iccia  eccezione  per  1  capelli  e 
per  la  barba.  Alcuni  gruppi  di  peti,  però,  hanno 
anche  per  l'uomo,  un  importante  ufficio:  quello  pro- 
tettivo (cosi  le  ciqlia  che  proteggono  l'occhio).  Il  pelo 
poi  é  costituito  da  uno  strato  esterno  0  epidermide  0 
cuticola,  dalla  sostanza  corticate,  o  sostanza  del  pelo, 
che  costituisce  la  massa  del  pelo,  e  dalla  sostanza 
midollare,  che  si  presenta  come  una  ctxrda  che  corre 
lungo  l'asse  centrale  del  pelo.  Il  colore  dei  peli  i^ 
dovuto  alla  presenza  del  pigmento  nella  sostanza 
corticale,  e  varia  sewndo  l'età,  la  razza,  gli  indi- 
vidui, .annessi  al  pelo  e  al  follicolo  pilifero  sono 
i  muscoli  erettori,  che.  con  la  loro  contrazione, 
danno  luogo  al  itnomcnciAeW'orripelazione,  comunem. 
detto  pelle  d'oca.  -  Pelo  grosso  o  sottile,  fine, 
niorbiflo  o  duro,  rozzo,  rui-ido,  setoloso,  ecc., 
arruffato,  ispido,  liscio,  fitto,  folto,  rado,  ecc.  ,  pelo 
intonso,  non  raso,  non  tagliato,  ratio,  quello,  più 
grosso  e  ruvido,  che  si  trova  nelle  pelli  e  non  si 
presta  a  essere  feltrato.  -  Lana,  il  pelo  della  pe- 
cora e  d'.altri  animali.  -  Tara,  il  pelo  che  oltre- 
passa la  caluggine  111  una  pelle. 

Alopecì'i.  o  calvizie,  mancanza  di  peli,  di  capelli, 
fl/ric/iin,  mani  anza  congenita  dei  capelli  e  dei  peli, 
atrofia,  oligotnchia  dei  peli,  quando  questi  sono 
fragili,  scarsi:  canizie,  scolorimento  dei  peli  dal 
grigio  al  bianco  di  neve  (vegg.  a  capelli),  iper- 
trofia, eccesso  di  peli  e  loro  presenza  in  regioni 
non  abituab,  avendo  anche  riguardo  al  .sesso,  ma- 
darosi,  perdila  di  poli,  specialm.  delle  ciglia  e  della 
sopracciglia.  mc/aiTO»/io<isnio.  cambiamento  di  colore 
dei  peli,  mud/ì.  cambiamento,  rinnovamento  di 
pelo  (degli  animali),  pacliidermia  o  elefanitasi  d*gU 
arabi,  aumento  di  volume  di  un  organo  o  regione, 
con  indurimento  e  ipertrofia  del  connettivo  cutaneo 
e  sottocutaneo,  piàttola,  piattone,  insetti  che  si  an- 
nidano trai  peli;  plica  polonica,  o  tricoma,  attorti- 


gliainenlo,  urompigliamenlo  di  prli,  ii'coii,  mtltltia 
paraiiMlana  rnlluKainica  nri  follicoli  del  pelo,  con 
eruzioni!  di  puntole  acuminale  fiiromij,  RparM  o 
confluenti  {acne  follicolare,  mcovi  seiiiplic*  che 
interessa  i  fnlliculi  dei  p^li.  sicchi*  1  nodulini  é 
le  pustola  sono  al  centro  perforati  ila  un  pelo), 
tricomi,  funghi  microscopici  che  m  sviluppano 
entro  1  ca|>elli  r  1  peli  della  barba,  dando  ori- 
gine a  malattie;  tnronodoti.  formazione  di  nodu- 
lini  lungo  il  pelo;  tricoptiloti,  peli  diviiti  nella 
loro  lunghezza,  e  11  presentano  a  guisa  di  pennello. 

■  Titofitici,  rimeill  per  aumentare  i  p«'li. 

Pelame,  quantità  (anche,  qualità)  di  peli'  man- 
tello, manto,  selva  (molti  peli),  veste,  vello,  pr/onto, 
nome  Complessivo  di  tutte  le  sostanze  che  spellano 
al  tessuto  corneo;  /leluria,  1  peli  che  rimangono 
sui  volatili,  tolte  le  penne,  o  la  prinia  lanugine; 
strufjolo,  viluppo  di  pelo,  rerto  del  ■  pelo,  U  parte, 
la  piegatura  per  cui  lisciarlo,  pulirlo  (opp.,  contro 
pelo,  contrappelo). 

Arricciare,  arricciarti  :  rendere,  divenir  riccio 
(rattinare,  arricciare  il  pelo  al  panno).  -  Arruffare. 
arruffarsi,  incalricchiaie.  incalricchiarti  :  aggrovi- 
gliare, intrecciare,  aggrovigliarsi  intrecciarsi  ai  peli, 
metterli,  mettersi  in  tlitiordine:  accatricchiare.  ac- 
catricchiarsi,  imbrogliare,  imbrogliarsi,  .scarmigliare, 
scarmigliarsi.  -  Bruciare^  dar  fuoco  ai  peli  e,  per 
lo  pirt,  scottare  la  pelle.  -  Epilare,  epilaitone,  lo 
strappare  1  peli  e  l'usare  sostanze  (depilatori  o 
ectilloticij  che  ne  cagionano  la  caduta.  Depilatori 
il  dropace  (empiastro  d"  olio  e  di  pece),  il  merdoeto 
(usato  dagli  ebrei,  invece  del  rasoio),  la  pasta 
detta  rusma  del  serraglio,  ecc. .  pelatolo,  ferruizo, 
a  guisa  di  molletta  per  strapparsi  i  peli.  -  Impelare, 
empir  di  peli.  -  Melttie.  perdere,  rimettere  il  pelo, 
il  pelame,  il  pelume:  di  chiaro  significato.  -  Pelare, 
sbarbare,  togliere  o  togliersi  i  peli  e  specialmente 
del  capo:  dare  una  pelata,  depelare,  dipelare  (poco 
US.),  dipilare,  epilare  (t.  scienU),  spelacchiare  (le- 
vare qua  e  la  il  pelo),  spelare,  spelazzare  (pela- 
mento,  pelata,  pelatura,  il  pelare).  -  Pelarti,  perdere 
il  pelo,  spelarsi.  -  Rabbuffare,  mettere  in  disordine. 
Spelacchiare,  tor  via  il  pelo  qua  e  la  con  forza 
(spelacchiato,  pelato,  che  ha  pochi  peli  o  poca  barba). 

■  .Strappare  1  peli,  levarli  con  forza. 

Peloso,  che  ha  peli,  molto  pelo:  lanoso,  peluto, 
piloso,  velloso,  vellutoso,  villoso,  Contr.,  pelato, 
spelacchialo  (pelosità.  Tessere  peloso:  villosità).  -  Ir- 
suto, setoloso,  setoluto,  molto  peloso;  peloietto,  al- 
quanto peloso  (Esaù,  orso,  figur.,  uomo  molto  pe- 
foso).  -  Di  primo  pelo,  di  giovani  che  cominciano 
a  metter  barba.  -  Pubere,  vegg.  a  pubertà. 

Pelo.  Figur..  piccola  quantità,  piccolo  spa- 
zio. -  Piccola  crepa  di  muro.  -  Pelo  delCacqua, 
la  superficie. 

Pelolino.  Dimin.  di  pelo. 

Pelosella.  Pianta  delta  specie  della  cicoria  : 
peloselta.  pelosina,  occhio  di  topo. 

Pelosità  (peloso/.  Detto  a  pelo. 

Pclta.  Sorla  di  scitiìo. 

Peltro.  Lega  di  stagno  e  di  antimonio,  usala 
per  fabbricare  utensili  di  cucina,  vasi  da  tavola,  ecc. 
-  Figur..  d^'ìinro.' 

Pelùria,  pclnzzo.  Vegg.  a  pelo. 

Pelvi.  Cavila,  a  pareti  ossee,  che  termina  il  tron- 
co (nella  parte  inferiore),  al  quale  serve  di  base,  e 
che  fornisce  un  punto  d'appoggio  agli  arti  inferiori: 
bacino,  cavità  pelvica,  canale  pelvico.  E'  formato 
da  quattro  ossa  :  il  sacro  e  il  coccige  indietro,  le 
ossa  iliache    sui    lati    e   innanzi.    Ha  tre    diametri  : 
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la  coniugala  vero,  la  diagonale  e  Veslerna.  -  Compli- 
canze, anomalie,  viziature  pelviche,  irregolarità  di 
forma,  di  ampiezza,  di  divisione,  ecc.,  della  pelvi 
(vegg.  a  ostetricia  e  a  parto)  ;  ristrettezza  pel- 
vica, anormale  conformazione  della  pelvi,  in  causa 
della  quale  tutti  o  qualcuno  dei  suoi  singoli  dia- 
metri non  hanno  la  normale  lunghezza,  e  la  testa 
di  un  feto  matura  trova  quindi  ostacolo  a  passare. 

-  Celluiile  pelvica,  infiammazione  del  tessuto  con- 
nettivo della  pelvi.  -  Distocia  pelvica,  distocia  do- 
vuta alla  presentazione  pelvica  :  di  tutte  le  varietà 
di  questa  presentazione,  la  più  brutta  è  la  presen- 
tazione della  pelvi  incompleta;  emalocele,  raccolta  di 
sangue  nel  cavo  pelvico;  pelvicellulite,  infiammazione 
del  tessuto  cellulare  pelvico;  pelviperilonite,  infiam- 
mazione del  peritoneo  che  tappezza  la  cavità  del  ba- 
cino. -  Cliseometro,  strumento  per  misurare  il  grado 
di  inclinazione  della  pelvi,  stabilendo  il  rapporto 
dell'asse  di  questa   con    quello    generale  del  corpo. 

-  Pelvimetria,    pelinmetro:  detto    a    bacino. 
PemAffo.    Malattia,   sempre    grave,    consistente 

nell'eruzione  di  bolle,  più  o  meno  grandi,  sulla  pelle 
usuile  mucose  (orale,  genitale):  nenfigo.  Due  forme 
principali:  pemligo  volgare,  a  Lolle  tese,  penifigo 
fogliaceo,  a  bolle  vizze  e  a  bisaccia,  seguito  da  scaglie 
o  croste  lamellari  sovrapposte. 

Péna.  Il  castigo  che  si  subisce  per  una  col- 
pa ;  propriam.,  la  punizione  inflitta  o  comminata 
(per  lo  più,  in  nome  della  giustizia  e  dopo  un 
processo)  a  chi  abbia  commesso  contravven- 
zione, delitto,  reato,  azione  contraria  alla  legge, 
al  diritto  (come  tale  fu  definita:  «  atto  legittimo 
del  potere  sociale,  per  cui  si  effettua  tale  e  tanta 
restrizione  di  libertà,  quale  e  quanta  ne  esige  la 
reintegrazione  dell'ordine  giuridico  »),  o  azione  con- 
traria al  dovere  pubblico  e  privato,  alla  libertà, 
AW'oneatà,  ecc.:  esempio,  giudicio,  giudizio,  pe- 
nalità, pregiudizio,  supplicio,  supplizio.  Dicesi  an- 
che per  allanno,  dolore,  ftitica.  male  (pénale, 
aggettiv.:  di  pena,  ohe  minaccia  pena,  relativo  a 
pena;  sostantiv.,  la  pena,  per  lo  più  pecuniaria; 
penalità,  la  pena  e  il  relativo  effetto,  assegnazione 
e  merito  della  pena);  penalmente,  a  mò  di  pena, 
con  prescrizione  di  pena,  sopportando  pena,  facendo 
penitenza. 

In  Italia,  secondo  il  codice  penale,  le  pene  stabilite 
sono:  pei  delitti,  ergaslnlo.  reclusione,  detenzione, 
con/ino,  multa,  inlerdhztone  dai  pubblici  uffici  i 
per  le  contravvenzioni,  arresto,  ammenda,  sospen- 
sione da  ufficio.  Pena  grave,  .u'rera  o  legijiera,  mite; 
giusta  n  ingiusta,  legittima  o  iniqua,  meritala  o 
immeritala,  ecc.,  esemplare,  tale  da  dare  buon  esem- 
nio  e  indurre  al  bene  ;  infamante,  la  pena  in  cui 
Vinfaniia  e  irrogata  per  la  formale  (luhiir.izione 
della  legge;  inespiabile,  senza  possibile  rspiazioiie  ; 
itTemissilìite.  che  non  piiO  avere  grazia,  perdono. 
Pena  afflittun.  non  pecuiii:uia  ;  arbiirariu.  ad  ar- 
bitriit  del  yiiulìce  ;  canonica,  (piella,  in  generale, 
stabilita  ihil  dinllo  canoiiicn  o.  anche,  da  un  con- 
cilio; capitale,  che  ciiiidaniKi  nel  capo,  nella  vita: 
pena  di  iiioite  ;  coniriuioim/e,  quella  per  cui.  man- 
cando a  un  )Kilt(i,  SI  deve  jiagare,  corpcrale.  che  ri- 
guarda il  corpo,  storicam.  distinta  in  dnctla  (olVen- 
ndente  l' integrità  del  corpo)  e  indnelln  (restrinp'nte 
la  libertà  personale)  ;  corrciionalc.  che  punisce  il 
delitto;  di.sriplinarc,  vegg.  a  disciplind  ;  negati- 
va, che  esclude  da  certi  onori  e  d.i  ceiti  diiilti. 
senza  inlliggore  una  pena  |M-o[>riaiii.  di'lta .  pecu- 
niaria, che  (orca  nel  <ìctiaro,  negli  averi  (am- 
menda,  confisca,    multai;    prualira.  (pielhi  che 


si  impone  nelle  cose  esteriori  del  reo,  come  nelle  sue 
sostanze,  negli  onori,  nella  cittadinanza,  a  differenza 
(ieW illativa,   che    vale   quanto   corporale,  afflittiva. 

.Ammenda  giudiziaria,  pena  inllitta  a  chi  trasgre- 
disce una  legge  ;  ammenda  pecuniaria,  pena  consi- 
stente nel  pagamento  (allo  Stato)  di  una  determi- 
nata somma  ;  ammonizione,  pena  che  la  legge  di 
pubblica  sicurezza  infligge  ai  malviventi  o  agli 
oziosi  e  vagabondi,  proibendo  loro  di  star  fuori 
di  casa  a  certe  ore  e  di  frequentare  certi  luoghi 
{ammonito,  chi  subisce  tale  pena).  -.Bando,  esilio, 
proscrizione  ;  catorga,  in  Hiissia,  la  pena  dei  lavori 
forzati;  censura,  una  delle  pene  stabilite  dai  ca- 
noni ecclesiastici;  deportazione,  relegazione  perpetua 
in  lontane  e  ìnospiti  regioni  ;  deposizione,  in  diritto 
canonico,  pena  inflitta  dalla  Chiesa  a  un  membro 
del  clero  colpevole  di  qualche  delitto;  domicilio 
coatto,  punizione  che  obbliga  a  stare  in  un  luogo  de- 
terminato dal  tribunale  ;  interdizione,  privazio- 
ne di  certi  diritti;  lavori  forzati,  pena  massima  ap- 
plicata in  Italia,  dopo  abolita  la  pena  di  morte  ;  reclu- 
sione, pena  crimina/e  inflitta  ai  reali  più  gravi  :é  la 
seconda  delle  pene  stabilite  dal  codice  pen.  ilal.  e  si 
può  estendere  da  Ire  giorni  a  ventiquattro  anni;  rele- 
gazione, il  confinare  in  lontanissimo  paese  (per  lo  più, 
un'isola);  retrocessione,  diminuzione  di  grado.  -  Vi- 
gilanza, supplemento  di  pena  per  cui  dopo  scontata 
la  condanna  si  è  soggetto  a  sorveglianza  da  parte 
dell'autorità.  -  Per  la  pena  di  morte  (fucilazione, 
impiccagione,  linciaggio,  ecc.)  vegg.  a  croce,  a  decor 
pitare,  a  fucilare,  a  impiccare  e  a  supplizio, 
e  cosi  anche  per  gli  arnesi  relativi  e  le  persone. 

Antiche  forme  »i  pena.  —  Abbaecinamento,  ac- 
ciecamento  con  bacino  rovente;  baculazione,  la  pena 
del  bastone  ;  berlina,  vegg.  a  castigo  ;  biasimo, 
pena  infamante,  consistente  nella  riprensione  del 
giudice,  dopo  sentenza  od  arresto  ;  dio,  specie  di 
pena  del  taglione  presso  gli  .\rabi;  pena  dell'asino, 
usata  nel  medioevo  (si  metteva  alcuno  a  cavallo  d'un 
asino,  in  modo  che  guardasse  la  coda,  anziché  la 
testa,  portandolo  cosi  per  la  città,  in  mezzo  agli  in- 
sulti (iella  plebe)  ;  ecfilloforia,  espulsione,  per  volo 
del  (Consiglio  dell'antica  .Atene,  d'  un  membro  giu- 
dicato indegno  del  consesso  ,  flagcltazionr,  fustiga- 
zione, la  pena  della  frusta  o  della  verga ,  galera 
(in  Italia,  la  pena  che  si  chiamò  poi  dei  lavori  for- 
zati), la  |)eiia  <lei  condannati  al  renio,  e  pre-sso  i 
Koniani  la  condanna  ad  metallo,  ossia  alle  miniere; 
interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco,  presso  i  Romani, 
pena  equivalente  all'esilio  ;  harakiri  o  seppucu,  nel 
tìiappone,  il  suicidio  a  cui  si  condannav:ino  i  no- 
bili ((iiiesti  dovevano  aprirsi  il  ventre  con  un  col- 
tello) ;  tii)/<i  censoria,  castigo  disonorante,  inflitto  dal 
censore  per  quelle  colpe  delle  ijuali  nessun  giudice 
decideva  (es.,  libertinaggio,  empietà,  cattiva  educa- 
zione dei  figli,  ecc.);  nslracismn,  vegg.  .ad  ctilio  ; 
taglione  (legge  del),  legge  di  reciprocità  elevala  a 
sistema  penale  presso  le  antiche  legislazioni,  in 
virtù  della  quale  al  delinquenle  veniva  irrogato 
ipiel  male  slesso  ch'egli  aveva  inflitto  alla  su.»  vil- 
lini:! (ihiite  per  dente,  occhio  |ier  occhio)  ,  tortura, 
vegg.  :i  <piesla  voce. 

1,1100111  1)1  PENA  E  RELATIVI.  —  Hagito,  anlicaui.. 
serraglio  dei  condannali  al  remo,  ora  voce  inlii»- 
dotta  a  sigiiilìcare  penitenziario,  rrgasloh.  galera, 
prigione.  -  Herlina.  gogna  :  detto  a  castigo.  -  Casa 
di  ciirrezione.  luogo  nel  «piale  M  Icngono  rinchiusi 
I  discoli,  rifoiniiili»  IO.  casa  di  corre/ione,  ilalnti- 
menlo    penilenzialr.    piiiilrnziaiio,  luogo  di  prua. 

CAipprllii.   Iiioi'i)   nel  (piah'  si  d.iniio  gli   ultimi   con- 
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forti  roligiosi  ai  condannati  a  morie.  •  Fotta  dti 
l,:.,n,  lii(i^;o  (Invi-,  in  Oriciili'.  si  lt'n(!V:ino  n  si  man- 

.1,.  ^>li  iirtiiiini    r(in<l:iniiali  a  [norie.  -  Grmonie, 

111  !.■  .  ■•\f,  a  llnriia,  si  cspnni'vano  i  corpi  «lei  ).'"•• 
sti/.iali,  in  st'prio  (rinfaiiiia.  -  Hufir  Tnrpea,  a  llonia, 
la  velia  rie!  (Campidoglio,  dalla  i|ua!c  si  precipila- 
vano  i  rei. 

Havaglio.  ruffia  del  siinìzio,  mnrdnrchia,  sbar- 
ra: arnesi  fili  (piali,  un  tempo,  si  iiii[ieiliva  di  par- 
lare ai  condaiiriati ,  catetia.  serie  d'anelli  ili  ferro, 
messi  al  piede  di  certi  condannati  :  ferri  (ffni 
eoili,  per  agfiravainento  di  pena  ;  maniglia,  anlira- 
niente,  il  niezzo  rerchio  dì  ferro  che  stringeva  la 
falena  al  piede  della  ciurma  in  galera).  -  Cartellai:- 
ciò,  cartello  sul  quale  era  scritto  il  nome  e  il  de- 
litto del  condannalo  alla  lierlina  ;  colonna  rostrata, 
rolonna  d'infamia,  quella  alla  quale  si  legavano  alla 
Itcrlina  i  rei  ;  mitera,  mitra,  foglio  accartoccialo  che 
il  boia  metteva  sulla  testa,  in  segi)0  di  vituperio,  a 
colui  (miterino)  che  si  mandava  in  giro  sopra  un 
asino  o  si  teneva  alla  berlina.  -  Collare,  cerchio  di 
ferro  messo  al  collo  o  ai  piedi  degli  scliiavi.  poi 
de"  galeotti  ;  corona  d' infamia,  «|uella  che  si  met- 
teva a  certi  condannati  ;  verga,  strumento  di  fusti- 
gazione (pasaar  per  h  verghe,  fustigare,  bastonare) 

Dkllk  pbbsone.  —  Per  quanto  riguarda  i  com- 
minatori 0  gli  esecutori  di  pene,  vegg.  a  fftusti- 
zia.  pag.  2'i().  sec.  col.  -  Capro  espiatorio:  dicesi 
di  chi  porta  da  solo  la  pena  delle  colpe  di  molti  ; 
con-igeiido,  vegg.  a  costume  :  esule,  forzalo,  ga- 
leotto, rispeltivani.,  chi  è  \n  eailio,  in  galera;  im- 
punito, che  ebbe  impunità,  che  non  ha  subito  la 
pena  o  le  è  sfuggito  (vegg.  a  castigo,  nag.  MO, 
prima  col.)  -  Passibile,  propriani..  atto  o  disposto  a 
patire  ;  nel  gerjo  curiale,  chi  è  condannato  ed  è 
meritevole  di  pena;  nel  linguaggio  amministrativo, 
che  può  sosteneie,  è  suscettibile. 

Cose  e  termini  vari.  —  Accusa,  imputazione 
con  la  quale  si  invoca  giustizia  e  pena  per  alcuno; 
amnistia,  condono  o  diminuzione  di  pena,  a  molli  : 
grazia,  perdono  (amnistiare,  dari?,  concedere, 
promulgare  1'  amnistia)  ;  assoluzione,  ve^e.  a  pro- 
cesso e  a  sent^ììza  ;  azione  penale,  diritto  e  do- 
vere che  ha  la  società  di  iniziare  giudizio  contro 
un  delinquente  ;  circostanze  allmuaìitì.  vegg.  a  fìe 
Ulto,  pag.  834,  sec.  col.;  condanna,  la  sentenza 
rhe  condanna  e  la  pena  data  (dannazione);  contu- 
macia, condizione  di  chi  si  sottrae  alla  pena,  non 
presentandosi  al  giudice;  esp-iazione,  il  subire  la 
pena  ;  ^rn.'iio/ic,  la  fuga  da  un  luogo  di  pena;  gra- 
duatoria, gradualità,  scala  delle  pene  :  vegg.  a  gra- 
do ;  grazia  (graziare),  il  cambiamento  di  pena,  spe- 
cialinenle  di  quella  di  morte;  indulgenza  sovrana, 
intervento  del  potere  sovrano  in  forza  del  diritto 
di  grazia:  indulto,  particolare  amnistia;  prescri- 
zione, ostacolo  alla  punizione  del  reo  dopo  decorso 
un  determinato  lasso  di  tempo  senza  che  la  legge 
penale  abbia  potuto  avere  la  sua  esecuzione  ;  san- 
zione, la  pena  che  colpisce  il  trasgressore  della 
legge  ;  scomputo,  lo  scomputare,  il  sottrarre  una 
parte  della  pena. 

Abbreriare.  accrescere,  applicare,  diminuire,  esacer- 
bare, esagerare,  infliggere  una  pena:  espressioni  di 
chiaro  significato  ;  addolcire,  raddolcire,  temperare  il 
rigore  della  pena;  annullare,  togliere,  cancellare: 
appenare,  dar  pena;  bruciare,  impiccare  in  effigie:  di 
contumaci,  bruciarne,  impiccarne  l'immagine;  roii- 
dannarc,  intliggere  condanna,  pena  o  sentenziar  col- 
Ij'^^'ole  ;  coiu/oiiaic,  non  far  scontare  tutta  o  una  parte 
uella  pena;  comminare  fconiminatorio,  commina- 


iione),  Kiahilirc  per  legg<".  una  pena  ;  commìàtare 
f commutazione) ,  cambiar)'  per  atto  di  grazia  ,  dar 
bando  nrtl'orerr  r  netta  perionn.  rondannare  a  p«>ne 
pcruiiiarie  e  corporali  ;  decimare  (drcimazionej,  .»up- 
pliziare,  sorteggiandoli,  un  dei  imo  dei  r.i|[H-vid( , 
fliK/etlare,  fruitart.  applirare  il  castigo  ignoniinioso 
del  llagello,  della  friisl.i  ;  ifiatprtre  ^ina'primmtoj, 
aggravare  la  pena  nel  modii  di  sua  applirjzione ,  rntrr- 
dire  imterriettoj.  vegg.  a  interdizione  ;  Antfrnare, 
di  eiiiij;rali  o  rifugiali  politici  ai  quali  e  aui-giiato 
per  dimora  un  luogo  distante  dai  confini  da  cui 
provengono;  irrogare  (irrogazione),  infliggere  una 
pena,  punire;  calcare  in  pena,  incorrervi;  tran- 
lare,  espiare,  pagare  il  fio,  patire,  subire.  -  Scan- 
sare una  pena,  evitarla:  schivare.  sfu{fgire, 
sottrarsi. 

Penalo,  penalità,  ponalnicntc.  Vegg.  a 
pena. 

Penalista.  Vegg.  a  delitto,  pag.  Hl3,  prima 
colonna. 

Penare  (penatoj.  Patir  pena,  soffrire.  -  In- 
duviare,  ritardare  (vegliasi  a  indugio  e  a  ri- 
tardo). 

Penati.  Vegg.  a  dii'iniffì .  \>:ìf.  921,  prima  col. 

Pencolare,  pencolóni  ''pencolato).  Vegg.  a 
pendere. 

Pendàglio.  Cosa  che  pende  e  alla  quale  at- 
taccare un'altra.  -  Fregio  del  letto  (pag.  V25,  se- 
conda col.)    -  Vegg.  a  spada. 

Pendènte.  Parte  deW  orecchi  no. 

Pendènte,  pendentemente,  pendènza. 
Dello  a  pèndere. 

Pèndere  (pendente,  penduto).  Non  islare  di- 
ritto seciindo  la  linea  perpendicolare,  ma  decli- 
nare,  piegare,  inclinarsi  da  una  parte  o  dall'al- 
tra o  all'ingiu  ;  anche  st.are  sospeso,  attaccalo  a 
qualche  cosa:  ciondolare.  Di  lite,  di  qìieatione: 
ancora  da  decidere.  -  Cedere,  di  muro  e  simili  : 
pendere,  .strapiombare  ;  dare  m  dentro,  pender 
dalla  parte  di  dentro  (lonir..  dare  in  fuori);  don- 
dolare, dondolarsi,  il  lieve  moversi  di  cosa  pen- 
dente ;  pencolare,  di  cosa  mal  ferma  o  che  accenna 
o  ù  in  pericolo  di  cadere:  pendolare;  pendere  a..., 
di  colore  che  si  avvicina  a  un  altro  o  a  quello  di 
cui  si  parla  ;  penzolare,  star  pendente  o  sospeso 
in  aria  ;  riciondolare,  ripete  e  ralTorza  ciondolare. 

Pendente,  che  pende,  sta  pendentemente:  accline, 
acclino.  declinante,  declive,  declivo,  in  pendio  ; 
pendolo,  pendulo  (poet.).  -  Pendentemente,  con  pen- 
denza, in  maniera  pendente:  ciondolone,  ciondoloni, 
dondolone,  dondoloni,  pencolone  (v.  u).  pesolone, 
penzolone,  penzoloni.  -  Pendimia.  il  pèndere,  stalo 
della  cosa  pendente,  inclinala  ;  grado  maggiore  o 
minore  dell'inclinazione.;  cliinalezza  (poco  u.ì,  chi- 
nato. dilTerenza  di  livello,  inclinazione.  -  Pendice, 
luogo  in  pendio. 

Pendice.  Luogo  a  pendio. 

Pendio,  l'endenza  lunga  e  continuata  di  ter- 
reno, e  il  terreno  stesso  (es..  fianco  di  collina, 
di  monte),  considerato  dall'alto  al  basso  (in  senso 
inverso,  erta):  calata,  china,  chinata,  declivo,  di- 
scesa, fianco;  luogo  acclive,  acclino,  acdivo,  declive, 
declivo;  pendenza,  pendice,  scendimento,  scesa  {de- 
clività, l'essere  declive,  in  pendio  ;  a  scaglioni,  di- 
gradamento, digradazione,  inclinazione).  -  .Acqua- 
pendente, aequapendenza,  versante:  la  costa  d'un 
monte;  fordoiiafa,  scalinata  a  padiglione,  sdrucciolo 
0  pendio,  semicircolare  o  rettilineo  (davanti  alle 
case  di  alcune  città  italiane),  a  due  spigoli  e  tre 
padiglioni  senza  scalini,  servendo  in  li"^so  di  quelli 
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alcuni  cordoni  di  pietra  per  rattenitivo  dei  piedi 
di  chi  VI  sale  e  scende  (anche,  bramantesca,  essen- 
dosene supposto  inventore  il  Bramante);  ^rmda^ 
il  lato  a  declivio  di  un  campo  o  altro,  per  il  quale 
scende  l'acqua:  versante;  pioggia,  luogo  in  pendio 
|)iuttoso  scosceso  ;  scarpa,  tnarpaia,  pendio  di  muro, 
di  fortiftcazione. 

Pendola.  Nell'uso,  l'orologio  a  pendolo. 

Pendolino.  Specie  di  cingallegra.  ■  Fiaschet- 
tone, uccello  cantatore  della  fam.  dei  pendolini. 

Pèndolo.  Sistema  ipotetico  di  un  filo  inesten- 
sibile e  imponderabile,  fisso  a  un  punto,  e  di  un 
punto  grave  all'altro  estremo,  ruotante  liberamente 
intorno  al  punto  fisso;  il  peso  pendente  da  alcuni 
orologi  vegg.  ad  orologio)  ;  strumento  costituito 
da  un'aj'a  rigida,  portante  in  ba.sso  una  massa  me- 
tallica, di  forma  ienticolare,  destinato  a  misurare 
il  tempo  con  le  sue  oscillazioni.  E'  semplice, 
fidente,  fisico)  o  composto  si  ha  il  primo  immagi- 
nando un  punto  materiale,  pesante,  congiunto  mercé 
una  retta  rigida,  senza  peso,  ad  un  punto  fisso, 
attorno  al  quale  possa  esso  punto  ruotare;  il  se- 
condo é  costituito  da  una  verga  rigida,  portante 
una  lente  pesante,  il  cui  centro  di  gravila  corri- 
sponde al  punto  grave,  oscillante,  del  pendolo  sem- 
plice. Il  suo  centro  di  oscillazione  (;  quel  punto 
della  verga  che  oscilla  precisamente  come  farebbe 
l'estremo  pesante  di  un  pendolo  semplice;  la  di- 
stanza del  centro  di  oscillazione  dall'asse  dicesi 
accorsiamento,  o  lunghezza  ridotta.  -  lampada  di 
Galileo,  quella  di  bronzo  (opera  di  Vincenzo  Pos- 
senti, sospesa  nella  navata  di  mezzo  del  duomo  di 
Pisa)  che  suggerì  a  Galileo  l'idea  del  pendolo.  - 
Lente,  la  piastrella  di  metallo  attaccata  all'estremità 
del  pendolo.  -  Moto  alternativo,  il  moto  di  va  e 
vieni  del  pendolo;  oscillazione;  e  ricorsa,  il  moto 
di  ritorno.  -  Orologio  a  pendolo,  o  a  dondolo,  ogni 
orologio  stabile,  a  ruote  (sia  esso  a  peso  o  a  molla), 
che  abbia  per  regolatore  un  pendolo.  -  Piede  orario, 
la  terza  parte  della  lunghezza  d'un  pendolo  che  fa 
le  sue  vibrazioni  in  un   secondo. 

Pendolóni.  Detto  a  pendere  e  a  penzolare. 

Peno.  Organo,  membro  geniliile  (ve^g.  a  geni- 
tali) del  maschio,  destinato  .ill'emissione  dol- 
VoTrina  e  a  portare  (per  ciani l azione)  lo  sperma 
ììVovhIo  (vegf!.  ad  ovaia),  attraverso  la  vagina: 
arnese  genitale,  asta,  verga,  vergella,  zugbetto,  zugo, 
zugolino.  nell'uomo  snecialrnente:  baccello,  bische- 
rello,  hi.scherellino,  bischero,  bischeraccio,  coso, 
don  Racrellci,  mentula  (lai),  priapo,  uccello  (Tra- 
inaler).  Del  bambino:  ecce,  chiodino,  uccellino. 

Condotti  eiaiiilnlori,  quelli  stendentisi  dalle  ve.sci- 
cole  seminali  dell'uretra,  in  cui  si  aprono,  ai  lati 
della  parie  anteriore  (ìeì  verummitanum  (vegg.  a 
uretra),  corpi  nitro-cavernosi,  tessuto  muscolare 
spii(,'iioso  del  pene  e  della  clitoride;  glande,  estre- 
mila del  pene:  rapenizzolo,  fagiana,  fava  (corona 
od  oWo,  la  cute  sullilissuna  che  ricopre  il  glande); 
isclnocavernoso,  bulbo  cavernoso,  trnusimso  del  pe- 
rineo: muscoli  della  rej,'ione  genitale  nel  maschio, 
muscolo  di  Houston,  o  di  h'obclt,  la  porzione  del 
muscolo  billliocavernoso  che  si  rende  al  It'gameiiCo 
sosjiensorio  del  pene ,  nervi  erigenti,  vegg.  a  nervo, 
\y.iji.  TÌH,  prima  col.;  prepuzio,  la  pelle  che  si  pro- 
luiit!a  sul  glande,  pròstata,  ghiandola  impari  e  si  in- 
metrica  situata,  sulla  linea  mediana,  alla  parte  in- 
feriore del  collo  della  vescica,  l'he  abbraccia  inte- 
ramente, al  [lan  del  principio  dell'uretra:  sccerne 
un  liquido  leggermente  lattescente,  che  si  mescola 
allo  sperma  nel  momento  dell'eiaculazione. 
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Fallite,  infiammazione  del  pene;  fallocripsia.  ano- 
malia caratterizzata  dalla  retrazione  abituale  del  pene 
sotto  l'arcata  pubica;  fallùdmin.  dolore  al  pene,  /»• 
mosi,  restringimento,  congenito  o  acquisito,  aell'aper- 
tura  del  prepuzio,  per  cui  il  glande  non  può  essere 
messo  allo  scoperto;  ipospadia, _\izio  di  conforma- 
zione per  CUI  l'uretra  si  apre  al  dksotto  del  pene; 
macTofalìo.  eccessivo  sviluppo  del  pene;  parodinoti, 
strangolamento  del  glande  per  mezzo  del  prepuzio 
rovesciato;  pnapismo.  erezione  continua  e  dolorosa 
del  pene,  senza  eccitamento  ad  atto  veruno:  è  sem- 
pre sintomatico  di  altre  affezioni  (uretriti,  ci.slite 
cantaridea,  lesioni  della  midolla  spinale);  smegma, 
materia  biancastra,  semiliquida,  che  si  accumula  al 
fondo  della  ripiegatura  balano-prepuziale,  urete- 
rolitiasi,  formazione  di  calcoli  nell'uretere.  Per  le 
malattie  del  pene,  vegg.  a  malattia  (malattie  ve- 
neree), pag.  503,  sec  col.,  a  gertitali  (anche  per 
gli  istrumenti  di  cura)  e  a  venereo. 

Fallo,  presso  gli  antichi  Greci,  copia  del  pene 
come  simbolo  della  forza  generativa  della  natura 
^fallico,  allenente  al  fallo  o  al  culto  di  esso;  fallo- 
fori,  i  .sacerdoti  di  Bacco  che  portavano  in  proces- 
sione il  fallo  nelle  feste  falliche,  fallagogia,  pro- 
cessione nella  quale  si  portava  in  giro  il  fallo).  - 
Priapea,  iscrizione  composta  per  una  statua  di 
Pnapo ,  anche,  di  poesie  licenziose  e  oscene  ;  priapico, 
appartenente  a  Priapo  e  al  suo  cullo. 

Pènero.  Parte  di  ordito  non  tessuto. 

Penetràbile,  penetrabilità.  Detto  a  pe- 
netrare. 

Penetrali.  La  parte  più  interna  della  casa 
antica. 

Penetramento,  penetrante.  Vegg.  a  pe- 
netrare. 

Penetrare  tpenetramento,  penetrante,  penetra- 
tivo, perietroto).  Passare  addentro,  dentro',  mlV  in- 
terno 0  attraverso:  detto  di  cosa.  Anche,  rom- 
prendere  bene,  capire  le  ragioni  intime  di  un 
fatto  o  d'altro;  addentrarsi,  entrare,  far  passata, 
ficcarsi,  inpuscire,  internarsi,  introdursi,  invi- 
scerare,  inviscerarsi,  mettersi,  passare  attraverso, 
ricercare.  -  Accamare.  arcomiie.  incarnirsi:  pene- 
trare nella  carne,  accedere,  fare  un  accesso,  an- 
dare a  visitare  il  luogo  di  un  delitto;  compme- 
trare  (compenetrazione),  penetrare  insieme  in  modo 
da  formare  un  solo  tutto  (di  piu  corpi  o  sostanze), 
infUtrare,  mlittrarsi  (infiltrainento.  infiUrazioneJ .  il 
penetrare  di  fluido,  di  liquido,  in  un  tessuto,  in- 
zuppandolo, compenetrarsi,  trapelarsi;  interrarsi, 
sotterrarsi,  penetrare  entro  terra,  nel  terreno  .  in- 
vadere, penetrare  con  itivasione^  irrompere, 
penetrare  con  impeto,  con  violenza  ;  permearsi. 
trapassare  nei  meati,   penetrare  i  meati. 

Penetrabile,  che  puO  essere  penetrato:  accessibile, 
attraversabile,  inealiile,  permeabile,  pervio  (ronlr.. 
impenetrabile,  impermeahile ,  irremeabile, 
astr.,  impenetrabilità,  inijurimabilita.  iineinrabilitn). 
-  Compenetrabile,  di  due  sostajue  che  si  possono  coni- 
penetrare.  Pcnerrnbilitti.  stalo  e  qualità  di  cosa 
penetrabile:  perme:ibilita  (nell'iiso.  altitudine  di  un 
corpo  a  riceverne  un  altro  i-iitro  i  propri  meati). 
■  Peneirnmcnto.  il  penetrare  coiiipenetraiiieiito,  rom- 
|U'iietrazione,  ficcaiiieiilo.  inti'rn.imento.  passala,  yn^ 
nelragione,  peneiraiica  (\.  .i.).  ;i<-ii^(i-o:ioh^.  -  Prne- 
tì-iinte.  che  penetra,  atto  a  penetrare.  p.'Ui.sanle,  pi»- 
neirabile,  penetrale  (v.  a.),  penetrativo,  penelrevole. 

Penetrativa  fpenetrattvoj.  Vegg.  a  ititeUi- 
genza. 
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Penetrativo,  penetrazióne.  Detto  a  p«> 
nftrare. 

i'cnliiHularo.  Di  ptninola. 

I'oiiInoIm.  l'orzHMii'  di  terra  die  s' inoltri  nel  mare 
•'  imii  SI.I  congiunta  al  continente  {o  ì  ui\'i«ola) 
(la  cui  (li|)(!nde,  se  non  per  un  terreno  anifusto 
(latino):  cliersoncso  (gr.).  |)fninsula  (v.  lat.  Jisus). 

l'enitènte.  (Un-  fa  penitenza. 

l'onltcnza  (vnntmzxali'J.  Atti)  o  serie  di  atti 
COI  r|iiali  il  diviito  (vi'(ij;.  a  difozione)  crede  fan; 
eitpiazione  di  una  colpa  e,  come  pratica  di 
culto,  di  un  peccato  o  di  più  peccati  {sacra- 
nutnto  della  Chiesa  catlulica):  ammenda,  asti- 
nenza, cantiffo,  emenda,  niortifìcazione.  osservanz;i, 
pena,  perdonanza,  soddisfazione  dell'opere  ^peni- 
Uiiziale,  di  penitenza).  •  Cilicio,  in  senso  bililico, 
segno  di  penitenza,  di  dolore;  (ittcìplina,  fascio  di 
cordicelle  con  nodi  a  punte  o  di  fili  metallici  già 
usato  da'  penitenti  per  battersi  da  sé  a  sconto  di 
peccati;  macerazione  della  carne,  penitenza  corpo- 
rale; tribunale  di  penitenza  (lerin.  eccles.),  luogo 
dove  si  amministra  il  sacramento  della  penitenza. - 
Far  penite)ìza  :  affliggersi  in  penitenza,  ammendare, 
far  vendetta  con  verace  penitenza,  far  vendetta  di 
sé  mortificarsi,  pentirsi,  portare  a  carne  aspro  ci- 
licio, portar  penitenza  ;  prendere  abito  di  peni- 
tenza, riscontare  il  peccato,  scemare  il  proprio  de- 
bito, scontare  il  peccato  con  la  penitenza,  stare  in 
penitenza,  umiliarsi  fcospargersi  il  capo  di  cenere, 
in  segno  di  penitenza,  usanza  degli  antichi  ;  far  le 
croci  in  terra  con  la  lingua,  usanza  barbara  di  pe- 
nitenza); penitenziare,  assegnare  la  penitenza,  che 
fa  il  confessare. 

Penitente,  che  fa  penitenza  ;  che  si  pente,  ha  pen- 
timento o.  anche,  fa  confessione  di  colpa,  di 
peccato  :  attrito  da  penitenzia,  espiatore,  peccator 
contìlente,  confessato,  pecorella  smarrita  che  torna 
all'Ovile.  ■  Chi  ha  vianyiato  i  baccelli  apazzi  i  gusci 
(prov.):  ehi  ha  fatto  il  male  faccia  la  penitenza. 

Penitenziario.  La  prigione. 

Penitenziere.  Vepg.  a  confessore. 

Penna  (pennuto).  Produzione  epidermica  ana- 
loga al  pelo,  ma  di  più  complicata  struttura,  che 
forma  la  veste  naturale  d'ogni  uccello,  d'ogni  vola- 
tile ed  è  lo  strumento  del  volo.  Poet.,  vanni.  -  Pen- 
nella, pewiolina,  pennuccia,  pennuzza  :  dimin.  fpen- 
nulo,  che  ha  penne  :  impennato,  pennato,  pennoso). 
.Molte  penne  (ad  es.,  quelle  di  airone,  di  cigno,  di 
fagiano,  di  marabù,  di  struzzo,  ecc.:  vegg.  a  xtc- 
celloj  servono  di  ornamento,  nel  loro  colore  natu- 
ralo o  tinte,  e  ne  fa  largo  uso  la  modista  per  il 
cappello  da  signora,  l  lavori  per  la  loro  prepara- 
zione formano  oggetto  dell'  arte  pinmaria  {vegg.  a 
piuma).  La  penna  d'oca  servi  a  lungo  per  uso  di 
scrivere  (per  ciò  che  la  riguarda,  vegg.  più  innanzi, 
a  penna  da  scrivere^. 

Penne  mae.s/re,  quelle  che,  più  grosse,  più  rigide, 
di  solilo  più  lunghe,  sono  imuiantate  nelle  ali  e  nel 
codione  (servono  le  prime  ad  effettuare  il  volo,  le 
seconde  a  regolarlo  e  modiQcarlo);  renii<7oii(i  (dette 
anche  coltèlli),  le  maestre  che  sono  impiantate  nel 
margine  posteriore  di  ciascuna  ala,  e  servono,  a 
guisa  di  remi,  più  direttamente  al  volo  ;  rettricì  o 
timoniéie,  le  penne  maestre  che,  impiantate  nel  co- 
dione, formano  la  coda  dell'  uccello  (aprendosi 
(juasi  a  guisa  dì  ventaglio,  esse  contribuiscono  a 
reggere  1'  uccello  in  aria,  e  fanno  della  coda  una 
specie  di  timone,  che  dirige  e  modifica  il  volo).  - 
Bordoni,  le  penne  giovani  degli  uccelli  fbordonctni, 
dimin.):  brocchi,  cacchioni,  caluggine;  penna  arric- 


rxata,  con  la  piuma  reu  cre«pa,  ricciuta  ;  penna 
Ftrdr,  quella  non  eonri/i,  cioè  ipojrliata  del  naturale 
gra-ssunie  k  degli  umori  ;  piuma,  la  penna  più  corl'i 
e  più  fine  degli  uccelli  ;  piumirio,  ogni  penna  d'or- 
nainentii,  che  abbia  folta  e  line  la  piuma,  si  che 
non  ne  apparisca  la  cottola  ;  fa/no,  turtiglume, 
vegg.  a  struzzo. 

linrbe,  barboline,  i  sottili  filamenti  che  spuntano 
a  destra  e  a  sinistra  della  penna  (!i|>eculm.  (li  quella 
d'oca),  al  disopra  del  cannello,  rairhioni.  cmntmi, 
ifuei  cannellini,  |iii-ni  di  sangue,  coi  quali  spuntano 
le  penne  negli  uccelli,  cannoncello,  cannello,  l'estre- 
mila inferiore  del  fusto,  vuota,  trasparente  ed  ela- 
stica, che  sta  impiantala  nella  pelle  dell'  uccello  . 
roi(b/a,  la  parte  piu  lunga  del  fusto  della  penna,  al 
disopra  del  cannoncello  ,  futlo.  tutta  la  penna,  o  tutta 
la  piuma,  meno  le  barbe  (meno  comun.,  $lelo).  • 
A'pri,  pennacchietto  fatto  di  penne  lunghe  e  sot- 
tili, bianche  o  colorate,  che  stanno  ritte  o  ricascano 
ad  arco  ;  ciuffo,  gruppo  di  penne  piu  lungo  delle 
altre,  che  certi  uccelli  hanno  sul  capo,  mazzo  di 
penne.  Certo  numero  di  penne  nuove,  legate  insieme, 
per' essere  vendute  tutte  in  una  volta  ;  pennacchio, 
arnese  fatto  di  più  penne. 

Impennare,  spargere  di  penne;  impennarti,  co- 
prirsi di  penne;  spennacchiare,  spennacchiarti  (at- 
tivo e  riflessivo),  togliere  o  [lerdere  in  parte  le 
penne:  spennare,  spennarsi.  -  Muda,  negli  uccelli, 
il  Tinnovainento  delle  penne.  -  Ptenlogro^a,  descri- 
zione della  disposizione  delle  penne  (legli  uccelli. 

Penna.  Parte  del  martello.  ■  Cima,  puoU  di 
promontorio  o  altro.  -  Sinoii.  di  antemia. 

Penna  da  scrivere.  I^  penna  d°  oca  ;  ora, 
per  lo  più,  l'asticciuola  di  legno,  di  metallo  (per  lo 
piu,  à'acciaio),  ecc.,  adoperata,  come  la  matita, 
per  uso  di  scrivere,  di  fare  un  disegno  (sene 
anche  a  cancellare)  per  mezzo  dell'inchiostro  ; 
càlamo  (lat,),  vomero  di  penna.  Nell'uso,  anche  il 
pennino,  cioè  la  punta  o  laminetla  d'acciaio  che  si 
innesta  nel  canne(/o  della  penna,  o  portapenne.  Penna 
grossa  o  fine,  sottile,  dura  o  morbida.  Penna  a  una, 
a  due,  a  tre  punte  (quest'ultima  per  fare  le  aste  piu 
grosse)  ;  penna  destra,  quella  con  la  curvatura  cor- 
rispondente alla  parte-  destra  di  chi  la  tiene  fra  le 
dita,  e  perciò  meglio  confacente  allo  scrivere  (si- 
nistra, quella  che  nella  mano  dello  scrivente  è  cur- 
vata a  sinistra,  cioè  in  dentro);  penna  d'oca  (l'u- 
nica adoperata  per  molto  tempo,  anteriormente  alla 
fabbricazione  della  penna  metallici),  penna  maestra 
dell'ali  d'oca  o  d'altro  grosso  uccello,  il  cui  can- 
nello, con  cenere  calda  o  con  altro  artificio,  fu  pri- 
vato di  ogni  grassume;  penna  elettrica,  nome  di  vari 
apparecchi  per  riprodurre  disegni  e  scritture  ;  penna 
stilogra^-a  (di  invenzione  moderna),  quella  che  nel 
cannello  ha  un  piccolo  serbatoio  d' inchiostro,  sic- 
ché permette  di  scrivere  senza  bisogno  del  cala- 
maio ;  penna  rWrina,  quella  che,  per  mancanza  di 
una  certa  pastosità,  scroscia  sotto  la  lama  del  teni- 
perino,  si  scaglia  invece  di  tagliarsi,  sicché  lo  spacco 
non  viene  diritto,  ma  in  linea  serpeggiante,  e  il 
taglio  della  spuntatura  non  riesce  mai  netto  ;  pun- 
tina, pennino  piccolo.  -  Penna  che  caca,  fa  groiso, 
lascia  scorrere  molto  inchiostro;  che  graffia  la  carta, 
la  intacca  per  disuguaglianza  o  guasto  delle  punte; 
che  lascia,  non  finisce  il  tratto  ;  che  rende  bene,  dà 
una  giusta  misura  d'inchiostro  (non  rende  ne  grosso, 
ne  sottile)  ;  che  schizza,  penna  mal  temperata,  che 
ha  troppo  lungo  o  troppo  sottile  e  acuto  uno  dei 
baffi  e  questo  getta  spruzzetti  sulla  carta.  -  Depen- 
nare,   tirare  un   frego,  un  tratto  di   penna  su   uno 
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scritto,  per  cancellarlo;  intingere,  inzuppare  la 
penna,  immergerla  nel  calamaio  ;  spelare,  della 
penna  o  della  carta  che,  scrivendo,  ha  o  porta  dei 
peli,  o  sini.  -  Impennata,  pennata,  quanto  inchiostro 
ritiene  la  penna  tulTata  (anche,  frego  di  penna  per 
correggere  o  cancellare  ;  colpo  dato  con  la  penna  con- 
tro alcuno),  fregio  di  penna,  tratteggiamento,  trat- 
teggio, tratto  di  penna;  trattuzzo  di  calamo.  -  Lapsus 
calami  (lat.),  locuzione  con  la  quale  si  scusa  l'errore 
della  mente  nel  dettare  :  scorso  di  penna.  -  Scherzi 
Ji  penna,  ghirigoro,  ghirigògolo  di  calligrafia.  - 
Scricchiolio,  il  rumore  che  fa  la  penna  scrivendo. 

Asta,  asticciuola,  il  manico  della  penna  di  me- 
tallo :  bocciòlo,  cannello,  cannuccia  ;  baffi,  le  due 
punte  che  formano  il  becco  della  penna  da  scrive- 
re ;  becco  (v.  us.  dal  Carena),  la  punta  della  penna, 
quando  è  divisa  in  due  dallo  spacco  ;  cannello,  la 
parte  vuota  della  penna  d'oca;  pennacchio,  la  cima 
delle  penne  d'oca  ;  punta,  la  parte  metallica  spac- 
cata della  penna.  -  Nettapenne  o  puliscipenne,  ar- 
nese di  varia  forma  e  materia,  per  ripulire  le  pen- 
ne :  può  essere  un  semplice  cencio,  o  una  specie  di 
vassoino  formato  da  più  dischi  di  panno  a  vari  co- 
lori, soprapposti  l'uno  all'altro  e  tenuti  insieme  da 
una  cucitura  nel  centro,  o  un  imbutino  di  panno 
cucito  insieme  con  le  punte  verso  un  centro  co- 
mune, 0  un  vasetto  in  cui  sta,  coi  peli  per  l'insù, 
tma  specie  di  spazzolino  nel  quale  si  infìggono  le 
penne  ;  pennaiolo,  pennaiuòlo,  arnese  da  tenervi  den- 
tro più  penne  temperate  che  si  hanno  a  mano  (an- 
che, chi  vende  le  penne)  ;  portapenne,  legno  o  me- 
tallo da  inlilarvi  la  penna  al  bisogno  ;  reggipenne, 
oggetto  da  scrivania,  a  forma  varia,  per  disporvi, 
una  sopra  l' altra,  le  penne  ;  scatola,  scatoletta., 
piccolo  recipiente-dì  cartone,  quadro,  con  coperchio, 
per  uso  di  mettervi  le  penne  metalliche. 

TiiATTAMENTO  DELLA  PKNNA  DOCA.  —  Temperare, 
(agliaro  la  penna,  farle  la  tempera  (temperatura, 
tempra),  cioè  la  punta  o  le  punte,  per  renderla  atta 
a  scrivere  ;  ritoccare  la  penna,  aggiustare  alcune 
parti  della  temperatura,  senza  rinnovarla  intera- 
mente. Dicesi  più  particolarmente  del' racconciarne 
il  becco,  e  rifarne  la  spuntatura.  •  Taglio,  l'azione 
del  tagliare  la  penna  in  vari  luoghi  e  maniere  per 
farne  e  compierne  la  temperatura  :  taglio  accennalo, 
principio  di  (aglio  che  si  fa  non  con  la  punta,  ma 
col  forte  della  lama,  nella  parie  superiore  della 
mozzatura  o  troncamento,  Jl  quale  taglio  si  allunga 
poi  con  II)  spaccatolo,  per  compierne  lo  spacco;  a 
/■musso,  0  taglio  a  smuaso,  lungo  e  largo  taglio  un 
poco  a  sbieco,  con  cui  si  recide  la  p.irte  superiore 
del  cannoncello  della  penna  (piasi  nella  slessa  di- 
rezione del  suo  asse  ;  da  lato  o  laterale  (taglio  a 
tono),  quello  che  si  fa  su  enlramlii  i  margini  del 
taglio  a  siiius.so,  per  fare  la  [iiinta  della  temperatura 
e  lompierne  la  scarpa:  il' incisnru.  iiuello  fallo  con 
l'eslreiiiita  della  lama,  alla  iiiinla  della  penna  da  co- 
loro che  usano  farne  lo  s|)acc-o  sul  tajilieretlo;  iti 
spuntatura,  il  taglio  col  quale  m  racconcia  nel  gin- 
sii  limili  la  pillila  della  penna  dopo  l'.illi  i  due  ta- 
gli da  lato  (spifntare  la  penna,  spuntatura  della 
penna);  di  IronrnnicniK,  n.  semplicemente,  tronca- 
mento,  primo  taglio  (dilupio  col  quale  si  mozza  e 
si  porta  via  di  nello  liitla  la  punta  del  cannoncello; 
taglio  fresco,  il  rinnovameiito  dell'  intera  tempera- 
tura, tanto  della  scarna,  (lu.inlo  degli  altri  tagli.  - 
h'esso  o  spacco,  il  taglio  die  divide  in  due  la  punta 
(produce  il  regolare  Unire  dell'inchiostro);  scarpa 
detta  temiieraliira,  la  forma  risultante  dai  tagli  a 
smusso  e  da  lato  ;    laylicretlo.  o  fenditoio,    piastrel- 


lina  di  legno,  duro  e  nero,  sul  quale  alcuni  fanno 
alla  penna  il  taglio  d' incisura  e  quello  di  spacca- 
tura ;  temperino  a  macchina,  o  mtceanico,  stru- 
mentino che  ha  una  buca  o  specie  di  cassettino, 
entro  cui  sono  ferrini  di  acciaio  taglientissirai,  fra  i 
quali  è  presa  e  stretta  la  penna  che  si  cava  beli' e 
temperata  in  un  solo  colpo. 

Fabdbicazione  della  pen.na  metallica.  —  Data,  si 
può  dire,  dal  1810  (anieriorm.,  si  fabbricavano  penne 
d'oro  o  d'argento,  come  oggetti  di  lusso),  poi  fu  ab- 
bandonata e  ripresa,  nel  1824,  dall'  inglese  James 
Perry,  quindi  relativamente  perfezionata  da  altri 
inglesi,  Mason,  Gillot  e  Mitchell,  che  nella  fabbrica- 
zione introdussero  il  torchio  e  il  bilancino.  Da  al- 
lora si  ebbero  penne  a  molla,  d'acciaio,  poi  di 
caucciù,  a  regolatore,  ecc.;  penne  scanalate,  pieghet- 
tale, a  tvbo,  arcuate,  ecc.  In  Italia,  una  prima  e  an- 
cora unica  fabbrica  (Manifattura  Pastori),  sorta  nel 
1898,  fornisce,  sotto  il  nome  di  penna  italiana, 
pennini  d'ogni  sorta  e,  insieme,  i  vari  oggetti 
inerenti. 

L'  acciaio  fine  e  omogeneo,  che  deve  servire  a 
fabbricar  penne,  viene  dapprima  ritaglialo  in  strisce 
mediante  un  tagliatolo  meccanico  (specie  di  ghi- 
gliottina perfezionata)  ;  le  strisce  si  mettono  in 
una  forma  a  muffola,  per  farle  ricuocere,  quindi 
si  introducono  in  tamburi,  che,  girando,  tolgono 
con  lo  stropicciamento  le  rugosità  e  le  bolle  ;  si 
passano  poi  al  laminaloio,  successivam.  più  stretto, 
finché  la  lastra  é  ridotta  alla  sottigliezza  voluta; 
da  esse  lastre  con  un  frangente  si  tagliano  (decou- 
page) i  pezzetti  che  devono  divenir  penne,  e  sopra 
un  dado  d'acciaio  vi  si  fa  il  foro  centrale  (percage). 
Cosi  sbozzate,  le  penne  vengono  rimesse  al  forno, 
per  imprimervi  poi  il  nome  del  fabbricante  o  un 
segno  qualunque  (slampo,  estampagej  :  la  forma  a 
doccia  si  di  loro  con  un  punzone,  enlro  cui  le 
spinge  uno  strumento  convesso  (bombage)  ;  quindi 
SI  rimettono  alla  mulTola  e  si  traggono  scaluale  a 
bianco,  lulfandole  prontamente  in  bacini  d'olio,  dove 
acquistano  la  pieghevolezza  ;  si  assicura  loro  1'  eia- 
slicit.à  e  il  colore  mettendole  in  un  cilindro  che 
gira  sul  fuoco,  come  un  tamburlano  da  caffé.  Se- 
guono le  operazioni  della  lisciatura  (praticata  in 
grandi  vassoi  gire\oli  di  st;igno  (frottage),  la  lima- 
tura (limage)  sopra  una  ruota  girante,  il  taglio  (fen- 
dagej,  la  vernuinlura,  Vassortimenlo  (triage),  infine 
l'introduzione  nelle  scatolette,  sulle  quali  si  appiccica 
un  cartellino. 

Pennàcchio.  Mazzetto  di  più  penne  messo  per 
ornamento  al  rappell»  o  al  cimiero;  pennao- 
chiera,  spennacchio  (pennacchio  di  maggiore  esten- 
sione), -  Piumino,  pennaccliiello  di  piume  (pennae- 
chietlo,  pennacchìno.  pennaechiuolo.  dimin.;  pennof- 
chiane,  accresc).  -  Impennacchiare,  ornare  di  pen- 
nacelii. 

Ponnalo.  Veiig.  a  piuma. 

Ponnalòlo.  pennata.  Vegg.  .i  pt^nna  ila 
scrivere. 

Pennato.  .Arnese  da  taglio,  colfeiJo  ricurvo  per 
potar  la  rite.  ecc. 

Pennécchio.  Qiianlil.4  di  lino  o  di  lana,  o  si- 
mile, che  SI  mctle  sulla  coin>cclii.>  per  filare:  ca- 
rico della  conocchia,  chioma,  conocchia,  lucignolo, 
pennecchino.  loccata,  sconoccliiutiira. 

Pennellare,  pcnnollatu,  penncllaalónc. 
VcL'g.   a  i>cii nello  e  a  pittore. 

Pennèllo.  .Arnese  composto  iliin  miuietto  di 
setole,  o  di  materie  simili,  per  impi.vstrar.'  e  sten- 
dere sostanze  liquide  (se  ne  servono  il  muratore. 


«Mi 


CKNNKLUI    —    l'K.tllCHO 


il  barbiere,  il  pittore,  ViniManeMno,  ece): 
[M'tiiii'lla,  periIiclli'H'ia,  pi'nni-lli-lto,pi-(in<'lliiio(iliiiiiii.), 
l>iMiii.'llofi(!  (acrri'sc).  si-tnl»'.  •  .t«f/i.  nilirctola.  u.slic- 
nuitla,  il  manico  ilrl  pfiiiirlli).  ■  l'ninrtlare,  jim- 
iielluzioiir:  laviirari!  cui  |ii'iim'll<i.  •  PmneUnto.  Ir;illi> 
(.inchc,  colpo)  (Il  piMiiicllii,  pciiiii-ll.ìliiia,  lr,ttli');(;i.i- 
tura.  tralli'UKiiio,  lr;itlo,  Iralln  di-l  piMilicllo,  riliii-s.so, 
.spi'Miiell;it:i  (impennfllare,  ihn-  una  pennellata). 

I*©nn«MU>.  Spi'cii'  di  argiitr,. 

l'onnlno.  \ixf,.  :•  pei'a  (In  iti'rivere. 

i'enmiiie.  rirnil.i  hundicra,  IjisluiiKa, 

l'ennuto.  KIm-  lia  penna,  l'ori..   ucci-Uo. 

Pon Ambra.  Mi'zza  otnlfra,  sfiiinatiira  d'ombra; 
b:uliiiii>'  ili  luco. 

Penosa  mento.  Con  pena,  con  dolore. 

l'eno.so.  ('.Ili'  lìii  penna,  dolore. 

Pensàbile,  pensatamente,  pensante. 
\i'\lSi-  a  pt'ìiHare. 

Pensar©  (pensante,  fiensiitn,  pfìisatnj.  Far  fun- 
zionare il  pensiero,  Vintellvlto,  la  Inroltà  della 
ragione:  rivol^'ere  la  ni(inle  a  nw'ldea,  a  più 
idee  ;  credere,  ileliberare,  (leterìninare.  gin- 
dirare,  opinare  (ve^i;.  a  opinione),  stimare; 
prendersi  cura,  pensiero  ;  iinnia(!Ìnare  (ve^g.  a 
immaginazione),  invenlare.  fare  un'invenzione. 
. ('on  varia  ampiezza  o  l'orza  di  significalo:  adunar 
pensieri  ;  andare,  passare  per  l'animo,  per  la  mente  ; 
avere  il  capo  a....;  avere  in  nientt;,  in  testa,  nell'ani- 
mo, per  la  niente,  per  la  testa;  avere,  tenere  in  capo; 
bisbigliare  la  mente;  cliiainare  a  raccolta  i  pen- 
sieri, coftilare  (v.  Jat.  disus.),  coltivare  un  pen- 
siero, congetturare'  (vegg.  a  congettur€i),  con- 
siderare; contemplare  con  la  niente;  dire  den- 
tro di  sé,  dire  nel  core,  dirizzare  i  pensieri,  di- 
scorrere nel  proprio  interno,  essere  in  pensare,  far 
cast)  nella  mente,  far  ragioni,  favellar  col  cuore, 
figurare,  tìgurarsi,  ideare,  inipensare  (v.  a.),  medi- 
tare,  nutrire  un  pensiero,  penzare  (v.  a.),  piegare 
la  niente,  ritlettere,  rivolgere  per  l'animo,  stare  un 
pensiero  nell'animo,  tenere  il  pensierja,  trascorrere 
col  cervello;    volgere    il  pensiero,    voltar   gli  ocelli 

a Si  pensa  in  vari  modi  (in  sonno,  da  pazzo, 

ecc.),  secondo  le  particolari  condizioni  della  »H*»i^e. 

Pensare  intensamente,  fissamente,  seriamente:  di- 
morare, fermarsi  su  un  pensiero;  discervellarsi,  elu^ 
cabrare;  ficcar  l'intelletto;  beccarsi,  lambiccarsi, 
stillarsi  il  cervello;  mettere  il  capo  a...;  raccogliersi; 
scervellarsi;  soprastare,  stare  col  pensiero;  specu- 
lare, trapensare  (pensabile,  che  si  può  pensare,  im- 
maginare: concepibile,  congetturabile,  escogitabile: 
contr.,  impensabile,  inescogitabile,  inopinaliile;  pen- 
samento, il  pensare:  pensiero,  congettura;  pensante, 
che  pensa  ;  pensatamente ,  pensando ,  dopo  aver 
pensato:  nieditalamenle,  premeditatamente:  contr., 
inavvedutamente,  speiisierataim-nte ,  da  spenni^- 
rato;  pensatore,  che  pensa:  filosofo;  piitsoso,  pen- 
sieroso: vegg.  a  pensiero).  -  .Mmanaaare.  fanta- 
sticare, vagare  con  \:y  fantasia  :  aiijnire.  dedurre  un 
gììtdizio  per  via  di  argomentazione  ;  astrarre 
(astrazione),  vegg.  a  niente,  pag.  '.ì''t.  sec.  col.; 
concepire,  avere  un'idea,  un  pensiero;  divinare, 
indovinare  pensando;  diiisare.  pensare,  proporsi, 
formulare  un  proposito:  escogitare,  trovare  pen- 
sando, avvisare  al  modo  (nell'uso,  combinare,  con- 
certare); mettersi  in  testa,  immaginare  senza  fon- 
damento; ossetfare,  considerare  diligentemente; 
pcnsacchiare ,  pensiicchiare ,  pensar  poco,  legger- 
mente; ponderare,  considerare  diligentemente; 
ruminare  nella  mente;  premeditare,  meditai'e, 
pensare  prima  (per  lo  più.  in  cattivo  senso);  rian- 


dure,  p<-nftare  al  patatUo ,  rimut/intire,  riandare 
con  la  mente,  pensare  ili  nuovo,  npiiivire.  ritor- 
nare col  pensiero  a  una  rosa,  ripjtmir,  scorrere 
con  la  mente,  ridursi  a  m^tnorta.  ripntare,  iter, 
e  ralforzat.  di  prnMire,  lo/li/trirr.  f.ir  vifismi.  ca- 
villari-  (vegg.  a  rarillo  e  a  nnfljrtnu) ,  vagheg- 
giare, pensare  con  vivo  dcàitlerio;  cenlilarr, 
esaminare,  discutere  un'idea  e  simili. 

Avere  la  tetta  altrove,  pensar»»  a  tiitl'allm.  -  Dt- 
pone  un  idea  (m.  d'u.),  non  pensarci  più,  -  Itormire 
su  una  rosa,  non  darsi  molta  briga  di  |>ensarvi,  o 
avere  tempo  a  ri(lellcre.  -  Esstre  una  sola  mmlf  di 
più  persone  che  pensano  al  mwJesirno  modo.  -  Far 
pensare,  inlraversiir  pel  capo,  inellere  pensiero  in 
lesta.  -  Frullnrr.  saltare,  venire  m  caiio  una  cosa  : 
venire  un  pensiero,  una  voglia  (spt-sso.  di  capric- 
cio). -  Fingere,  iKiscondi-re  il  proprio  mumIo  di  jH-n- 
sare.  -  Masticar  bene  una  cosa:  pensarla  bene,  ra- 
gionarci su.  -  Non  passare  iter  ta  rosta  o  per  la 
runtrocassa  del  cerretto:  non  pensare  a  una  cosa. 
Pensare  a'  rasi  suoi,  propri:  alle  proprie  faccende 
o  peripezie  o  angustie.  -  Rompere  il  filo  dtlU  idee. 
disturbare  alcuno  mentre  sta  pensando.  -  Sfasciarsi 
la  lesili,  alTalicarsela  pensando  troppo. 

Benpensante:  dicesi  di  persona  che  pensa  bene, 
rettamente,  secondo  la  legge  (talora,  con  lieve  senso 
ironico);  rapo  scarico,  capo  stentato,  chi  fa  le  cose 
senza  riflessione,  specialm.  di  giovani  ;  lambiccature, 
chi  si  lambicca  il  cervello.  -  (^nsumacerrelli,  casa 
che  stanca,  sciupa  il  cervello;  ottimista,  petsimisla. 
sreltico:  vegg.  a  ottimiumo,  a  pessimismo,  a 
scetticismo.  -  Analisi,  processo  mentale,-  consi- 
stente nello  scomporre  un'idea  nelle  varie  sue  parti 
per  considerarle  separatamente  e  nelle  relazioni  in- 
tercorrenti fra  e.sse  e  nel  tutto  che  compongono.  - 
Cogitativa,  cogitazione,  ingegno,  genio:  vegg.  a  pen- 
siero (coyitatico,  atto  a  cogitare).  -  Consuirratezzc 
considerazione:  vegg.  a  considerare.  -  Dianoia, 
esercizio  del  pensare,  del  riflettere:  riflessione  (contr., 
irriflessione).  -  In  ispirilo,  peiisando,  coi  pensiero. 
-  Noesi  (gr.),  il  pensare. 

Locuzioni  k  i'hoverbì.  —  A  casa  mia:  secondo  il 
mio  modo  d'intendere,  di  pensare,  di  vedere,  di 
volere.  -  //  fatto  è  fatto!:  quando  una  cosa  é  fatta, 
non  ci-  si  pensa  più  (cosa  fatta  capo  ha).  -  //  pen- 
sare é  mollo  lontano  dall'essere.  •  Proverbi:  /  se- 
condi pensieri  sono  i  migliori.  -  Mal  pensa.,  chi  non 
contropensa.  -  Pensa  Viotto,  parla  poco,  e  serici  meno. 
■  Pensa  oggi  e  parla  domani.  -  Pensarci  acanti  per 
non  pentirsi  poi. 

Pensata.  Pensamento,  pensiero. 

Pensatamente,  pensatore.  Vegg.  a  pen- 
sare. 

Pensiero.  La  facoltà  del  meditare,  del  pen- 
sare, del  ragionare,  del  giudicare,  ecc.,  e  quel 
che  si  medita,  si  pen.sa,  si  giudica;  l'alto  col  quale 
la  mente  concentra  l'attivil.-t  sua  sopra  un  oggetto, 
e  l'elTetto  di  i|uesla  operazione  (anche,  cura,  in- 
guieliidine  il'animo,  sollecitudine;  prima  iden- 
di  un'opera;  scopo,  ecc.).  Come  facoltà:  cogitativa, 
escogitazione,  facoltà  di  cogitare,  ispirazione. 
penserò  (v.  a.),  pensiere  (v.  a.),  ragione,  >em- 
biante  dell'anima,  virtù  cogitativa.  Come  allo  ed 
effetto:  cogitazione,  concedo,  considerazione  (vegg. 
a  considera i-e),  divisamento.  fantasia,  ide-o, 
immaginazione,  immagine,  o/>fnio»jf,  orazione 
mentale,  pensagione  (disus.),  pensamento,  pensata, 
pensato  (m.  a.),  pensatoio  (idioL  contad.),  penserò 
(v.  a.),  pensiere,  proponimento,  proposito,  riflessio- 
ne,  tacito   parlare,  tesoro  della  mente.  Il  pensiero 
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può  essere  buono  o  cattivo,  allegro  (vegg.  ad  alle- 
grezza) o  malinronico  (vegg.  a  malinconia),  ar- 
guto, sagace,  sciocco,  ecc.,  secondo  il  diverso 
slato  della  mente  e  dell'animo;  può  essere,  inol- 
tre, grave,  serio,  opimre  bizzarro,  originale, 
strano,  stravagante,  ecc.,  o  è  spesso  suscitato 
da  passione  e  corrisponde  al  modo  di  parlare. 
Pensiero  astratto,  generico,  indefinito,  non  con- 
creto, non  positivo;  dominante,  che  predomina 
su  altri;  fallace,  che  induce  in  errore;  fanatico. 
prodotto  da  fanatismo;  innovatore,  ohe  apporta 
innovazione,  novità,  riforma:  geloso,  il  pensiero 
di  chi  ha  gelosia;  incerto,  dubbioso  (\egg.  a  rfMfe- 
bio).  esitante,  titubante  (vegg.  a  titubarej;  insi- 
stente, ostinato,  che  si  allaccia  alla  mente  con  in- 
sistenza, con-  ostinazione;  lucido,  chiaro;  no- 
bile, che  viene  da  nobiltà  d'animo;  libero,  nell'uso, 
il  pensiero  di  chi  non  anmiette  alcuna  religione 
rivelata;  maturo,  ben  ponderato  (vegg.  a.  ponde- 
rare); poelicn,  ispirato  a  poesia;  profondo, 
frutto  di  lunghe  meditazioni;  sospetloìo,'ì\  pensiero 
di  chi  ha  sospetto,  sublime,  elevatissimo  (contr., 
banale,  triviale);  tenace,  più  che  costante  (vegg.  a 
costanza);  contr.,  volubile;  tormentosn,  che  da  do- 
lore, tormentn,  gran  pena;  lorluono  (figur.),  ingan- 
nevole, non  sincero.  -  Ai^stlto,  pensiero  pungente; 
haterto,  puizzo,  lampo:  del  pensiero  che  passa  per 
la  mente  rapido.  (Vimprovviso;  dolor  di  capo 
(lìgnr.),  pensiero  molesto:  crnccio,  fastidio,  noia, 
ombra  toriin'nlosa  che  attraversa  la  mente,  grattacapo, 
preoccupazione,  sopraccapo  ;  embrione,  pensiero 
non  ancora  esplicato;  fantasiaccia,  penswraccio,  pen- 
siero cattivo,  triste;  il  ^credei  pensieri,  i  più  gentili: 
fissazione,  pensiero  fìsso,  ostinato,  opinione  strana 
e  mattesca;  incubo,  pensiero  angoscioso,  che  non  dà 
tregua  ;  lima  sorda  (figtn-.),  pensiero  grave  che  rode 
internamente  ;  pensicrerto,  dimin.,  di  pensiero,  con- 
cetto meschino:  concettino,  ideuccia,  pensieruccio, 
pensieruzzo  ;  sogno  ((igur.),  pensiero  lontano  dalla 
realtà;  pensieri  infilzati  col  fusccllino  (tìgur.),  scon- 
nessi, meschini",  pregiudizio  (preconcetto,  preven- 
zione), ubbia  :  vi'gg.  a  queste  voci  ;  sospiro  (figur.), 
pensiero  gentile. 

AlfoUarsi.  brulicare,  formicolare,  ronzare:  dei 
pensieri  che  insorgono  nella  niente  con  vivacità  e 
continuila;  correre,  volare  (figur.),  del  pensiero 
che  si  trasporta  iuimediatam.  alle  più  grandi  di- 
stanze (le  ali  del  pensiero).  -  Aprire  il  pensiero, 
aprirsi,  dichiarare  (vegg.  a  dichiarazione),  dire, 
esprimere  (vegg.  ad  espressione),  manifestare 
ciò  che  si  pensa;  affaticarg  il  pensiero,  lambic- 
carsi, lambiccarsi  il  cervello;  nttnccarc  i  pen- 
sieri alla  campanella  dell'uscio,  andarsene  e  la- 
sciarli a  casa,  lasciare  ogni  fastidio;  arcrc  un  osso 
per  la  yola.  avere  un  pensiero  molesln  da  non  po- 
leii'isi  adattare;  rkianune  a  cnpitoh.  a  raccolta  i 
pensieri:  ordinarli,  riordinarli,  metterli  in  oj*t/«i»e: 
concentrare,  concentr:irsi.  raccogliere,  raccogliersi 
^r(icto(//i»i»:H(o,  alto  ed  ellelto),  riconcentrarsi;  con- 
cepire (lìgur.),  avere,  formulare  pensieri:  divisare, 
intendere;  coneetlare,  concettizzare,  formare  pensieri 
con  a-ffe.ttazione;  covare  un  pensiero,  i  pensieri: 
tenerli  chiusi  nella  mente,  pensando  al /'«re,  senza 
dire;  cucire,  imhasttre  (lignr.)  i  pensieri,  metterli 
insieme  alla  meglio;  dars\,  pigliarsi  pciisicid,  darsi 
briga,  cura,  incomodo,  pena;  disci/nare  e  non  cu- 
Inriic.  far  de'  pensieri  e  non  mandarli  ad  o/'/'e/Zo  ; 
ilissimularc.  nascondere  un  pensiero  (anche,  fin- 
gere); dissuadere,  far  cambiare  pensiero;  di- 
iragare,  vagabondare  col  pensiero  o  col  discorso  ; 


essere  tn  pensiero,  in  apprensione:  impensierirsi, 
avere  inquietudine,  paura,  timore;  grattarsi 
la  pera  (scherz.),  avere  un  pensiero  molesto;  im- 
pensierire, dar  pensiero,  inquietudine;  influenzare. 
esercitare  influenza  sul  pensiero;  ispirare,  far 
nascere  in  altri  pensieri,  sentimenti,  affetti  (dare 
l'ispirazione);  leggere  in  fa£cia,  negli  occhi,  nel 
viso:  interjiretare  il  pensiero  altrui;  levare  il 
pensiero  da  uia  cosa,  non  pensarci  più  ;  mirare, 
volgere  il  pensiero  a....;  raccapezzare,  raccapezzarsi, 
ritrovare  il  filo  dei  pensieri  ;  riandare  coi  pensiero, 
tornare  con  questo  al  passato;  sgombrare  dalla 
mente,  liberarsene,  mandar  via,  scacciare;  stor- 
nare, allontanare,  deviare,  sviare;  Iradu7~re  il 
pensiero  in  parole,  in  gesti,  in  cifre:  manifestarlo, 
farlo  capire  con  la  parola,  col  gesto  (vegg,  anche 
a  dattilologia  e  a  mimica),  con  la  cifra,  ecc.  ; 
voltar  vela  (ligur.),  cambiare  pensiero,  di  pen- 
siero: fare  ai  bambini,  mutar  battesimo,  voltar  la 
prua. 

Aridità;  povertà  di  pensiero,  di  immaginazione 
(contr.,  feccmdild)  ;  attenzione,  applicazione  del 
pensiero  ad  uno  studio,  ecc.;  barience folio,  im- 
barazzo del  pensiero.  -  Cogitativa,  cogitazione,  p(v 
tenza  dell'animo  per  cui  l'uomo  unisce  i  pensieri, 
pensa.  -  Distrazione,  sviamento  di  pensiero.  - 
Esecuzione,  azione  dell'eseguire,  cioè  mandare  ad 
effetto  il  proprio  pensiero.  -  Espressione,  la 
manifestazione  del  pensiero  con  la  parola  o  con 
altro  mezzo.  -  Estasi,  rapimento  di  pensiero,  d'rt- 
nima.  -  Favella,  lo(|uela,  lingua,  voce  articolata 
ad  esprimere  il  pensiero.  -  Genio,  ingegno,  fa- 
colta,  potenza,  virtù  deW intelletto  per  cui  si  hanno 
pensieri  utili,  grandi,  ecc.  (specialm.  nell'aiV*,  nella 
letteratura,  nella  scienza,  ecc.).  -  Iconismo,  rap- 
presentazione figurata,  simbolica,  allegorica  o  mitica 
del  pensiero.  -  Islemlogia,  disordine  nell'espressione 
dei  pensieri.  -  Logica,  parte  della  filosofia  che 
insegna  a  disciplinare  il  pensiero.  -  Logos,  nella 
lingua  ellenica,  genitrice  del  pensiero.  -  Meandro 
(figur.),  avvolgimento  di  pensieri,  di  argomenta- 
zione. •  S'oética  fgr.),  scienza  del  pensiero  fnoemo- 
lacografjo.  neoniatncometro,  vepg.  a  cervello,  pag.  ."il?, 
prima  col.).  -  Hcacciopensiert.  cosa  che  toglie  la 
preoccupazione  e  permette  di  star  allegi'o.  -  Sug- 
gestione, influenza  che  si  esercita  sul  pensiero 
altrui.  -  Telepatia  (neol.),  trasmissione  del  pensiero, 
comunicazione  spirituale  Ira  persone  lontane  senza 
alcun  parvente  mezzo  del  senso.  -  Tempesta,  ri- 
bullimento.  sollevazione  di  pensieri  :  agitazione 
della  mente. 

Pknsieiioso,  pieno  di  pensieri  ;  chi  sta  a  medi- 
tare, a  pensare  inlensam.  su  checchessia  (contr, 
caciipensieri,  spensierito;  peggior  ,  spensierato): 
assorto,  concentrato,  raccolto  in  pensieri  ;  assorto  in 
contemplazione,  cogitabondo,  cogilabundo  (v.  a),  col 
capo  stivato  di  pensieri,  meditabondo,  pensoso,  pen- 
sivi) (disus.),  preso  da  pensieri,  ruminatore.  tacilo, 
taciturno.  -  Kssere  pensieroso:  aver  la  fronte  carica 
ili  pensieri  ;  avere  qualche  cosa  per  le  corna  (scherz.), 
essere  compreso,  come  sopra  pensiero,  slare  so- 
pra pensiero,  sopra  si^,  -  .t^j/rorirtafura,  aspello  di 
uomo  cruccioso  o  pensoso. 

l'èn.sllc.  Che  sta  sospeso. 

Penslonnnte,  pensionare,  pensionarlo, 
pensionato.  Vegg.  a  prn.siónr. 

PonsloniVtlco.   Vei;g.  a  patrolo. 

l'onslóne.  \,o.tti pendio  che  si  paga  ancora,  dopo 
un  certo  numero  d' anni  di  servizio,  a  chi  cessa 
dixWimpiego,  o  alla  vedova  di  lui:  censo  \ltalitio. 


RM 


rtnioto  —  rv.rt 


([iubil.iziiini'.  pennìonr  vitalizia.  -  Ciubilazionr.  prò- 
(inaili. ,  il  rnll<>r;iiiii-iili)  n  ripo«o,  il  roniii'ilo  dal  %vr- 
M/h>  <li  un  piihlilirii  iiflirialo  o  di  i|iialsi.v(i  iiiipif- 
L  iIm  ilispiMisa  (lui  stTviiio  con  pfiisioni-,  lici-ii/.i, 
...1-1  del  ripo.so,  [ii'IIsidih',  qmi'sri'iii!.i.  ripimi,  ritiro. 
S.'l  M^;iiiliralo  di  ilozzitm.  relUi.  pi-iisiniif  i'  fr,iii- 
!.. sismo  (prntionj:  iiilliiuo.  mtIim  (disiis.).  vitto.  - 
Ap/Hinnai/ijìi)  ,  pi-iismiii'  di  primipe  ;  ri(a/i:iu  , 
M'Ki!.  a  coiitrulto,  pa;;.  7(J.'),  sit  col.  -  Giubilurr, 
dare  la  Kniliila/.iniii' ;  oollocirt'  a  riposo,  dare,  con- 
cndert»  la  ((iiiliil.i/.ioiie  :  di-ipeiisarc  dal  servizio,  (;iiil>- 
liiiari-,  pcnsiuiiarc.  -  Giiihìlato:  a  riposo,  ciillocatu 
a  riposo,  piiit'rito,  in  riposo.  Iiipiidato,  pensionano, 
ppiiMonaln,  pensionista,  quiescente,  riformato,  ripo- 
sante (ìiifuìiìare,  Teijolare  la  pensione  ad  un  impig- 
liato: slaliilirt'liela  e  dargliela).  •  /ViinioiKiHt*..  lioz- 
zinanle,  elie  sta  a  doz7.ina  ,  a  pensione,  a  retta,  in 
dozzina,  in  pensione,  in  retta.  -  Hensinnario,  ant. 
titillo  del  pruno  ministro  di  SLito  in  Olanda. 

I'»>ns<)SO.   Dello  .1  peiisifro.    . 

l'entàcolo.  Sorla  di  talisiiutno. 

l'cntiicordo.  Sorta  di  cetra. 

Pentaèdro.  Il  noliilo  di  ciiKiue  faccie. 

Pcntàpono.   \'e;/^r.  a  poligono. 

Pcnta^raainia.   Veps;.  a  triaivgolo. 

Penlàniotro.  Detto  a  verso. 

Pontìlpla.  I.a  Bibbia  in  cinque  lingue. 

Pcntarca.  pentarchia.  Vegg.  a  governo  e 
a   nnlizin. 

Pentateuco.  Parte  della  Bibbia. 

Pentecoste.  Solennità  della  Chiesa  cattolica  (fe- 
sta dello  Spirilo  Santo):  pasqua  di  rose,  pasqua 
novella,  pasqua  rosata,  pasqua  rugiadosa  (disus.), 
penleeosta  (v.  a.). 

Pentiménto.  Il  setiiimento  di  chi  si  duole. 
Iia  dolore  di  i|nalche  cattiva  azione,  di  colpa,  di 
errore,  delitto  o  peccato  (anche  canibiamenlo 
(Il  opinioìtc)  :  attrizione  (contrizione  imperfetta). 
linoni  sospiri,  eoiiipiinzione.  contrizione  (per  dolore 
de'  falli  e  proponimento  di  farne  ammenda  per  amor 
di  Dio),  conversione,  dolore  del  fallo,  dolore  o 
spiaciinenlo  del  peccato,  giusto  rossore,' 7)e»«fe»i3a, 
jientigione  (v.  a.),  pentire,  piagnimento  d'intime  la- 
grime, primo  germe  d'ogni  ravvedimento,  resipi- 
scenza, rimorso,  ripentenza  (v.  a),  ripentimento 
(iter.),  ripentimento  del  cuore^  repetio  (disus.),  ri- 
pitio  (disus),  tenerezza.  -  Pianto  del  roceodfillo,  pen- 
timento ipocinta  e  tardivo.  -  Chi  prora  pentimento: 
attrito  da  pentimento,  compunto,  contrito,  digesto 
a  divozione,  a  rendersi  a  Dio,  gramo,  penitente,  pen- 
tito: contr.,  impenitente,  incorreggibile.  -  Con- 
trilfìmente,  con  pentimento.  •  //  ritorno  del  figliuol 
prodigo:  di  chi,  dopo  aver  scialac(]uato  e  fatto  bal- 
doria fuori  di  casa  o  del  partilo,  ritorna  pentito 
e  riammesso.  -  Su  la  via  di  Damasco,  nota  locu- 
zione per  significare  su  la  via  del  ravvedimento, 
Verso  la  buona   via  del  ricredersi. 

Pkntirsi,  provare,  sentire  pentimento  :  avere  dei 
ribrezzi,  a^er  pagato  caro;  aver  rimorso,  ripentì- 
mento;  chiamarsi  dolenti  e  pentiti,  convertirsi,  cor- 
reggersi, dire  «  miserere  mei  »,  dolersi:  emendarsi, 
far  confessione,  far  coscienza,  far  un  po'  di  bu- 
cato alla  co.scienza,  mettersi  una  mano  alla  coscien- 
za ;  mordersi  le  mani,  ravvedersi,  rientrare,  ritor- 
nare in  sé;  rimpiangere  gli  errori,  le  colpe,  ripen- 
tirsi, sentir  dolore,  voler  pace  con  Dio.  Pentirsi  a 
caldi  occhi,  amaramenti':  pentirsi  grandemente.  - 
Abbassare,  tenei-e  la  fronte  bassa,  per  pentimento  o 
fer  vergogna  ;  andar  a  piangere  in  cantina,  pen- 
tirsi amaramente  d'un  error,'  ;  haltfrfi  il  petto,  per 


dolore  o  p<!n(ini>>nto  ;  manyxare  il  pan  p<nlilo,  pen- 
tirti dolorownienle  ;  morderti  ti  dito  <•  le  dita  in 
segno  di  pentimento  o  di  dlnpetto  .  rieaeaart  in 
corpo  o  m  gola,  f.ir  pentire  mio  di  quel  die  lu 
detto;  ripenltrn,  pentirsi  del  |M>ntiiiieiito.  pentirai 
d'un  .irrordo.  •  //  diavolo,  iiuandr  reecbio,  li  fa  ro- 
viitii  (pro\.):  di  chi  s\  (H-rile  da  vecrhio. 

Péntola.  .Volo  arnese  di  cjiriwa.  vaMiditerra- 
rotla  o  di  niellilo,  nel  quale  %ì  cuoce  la  mine- 
stra,  lu  carne  i  lesw,  ecc.:  cavo  rame,  laveggio, 
lebi-'te,  marmitta,  olla,  penlolacria,  [tentulo.  pi- 
gnatta, pignatto,  pila  (ronian.),  ramino.  Ila  rigonfio 
il  ventre,  di  poco  più  stretta  la  /«vrtì,  due  mani- 
cheitt  a  guisa  dt^rrcihie  e  tutti  d'un  pezzo  col  vaso, 
un  filo  o  un'astiriitiola  di  ferro  curvato,  per  appen- 
derla alla  ctUvun  del  camino,  l'eiitola  gruua  : 
niarmittona,  ni.ariiiittone,  pentolarcia,  pentolacrio 
(peggior.),  pentolone,  pignattona,  pignalione  ,  pic- 
cola peiit(detta.  pentcìiina.  pentolino,  pentolo,  pen- 
toliiccia.  nenloluccio,  pignatlello.  pignallino.  pi- 
lelta,  pillicela  (rornan.).  -  fiaftardelUi,  vaso  di 
ranm  stagnalo  o  di  lerraeoita,  con  coperchio,  per 
cuocervi  dentro  carne,  ecc. .  bigutta,  sorta  di  mar- 
mitta, dove  la  povera  gente  cuoce  la  minestra  ; 
péntolo,  vaso  di  terracotta,  col  fondo  molto  più 
stretto  della  bocca,  rigonfio  nel  mezzo  e  con  un 
solo  manico  laterale  a  forma  di  ansa.  -  (Mtra.  sorta 
di  pentola,  in- forma  di  mezzo  guscio  d'uovo,  mu- 
nita di  tre  piedi  ;  lebete,  va.so  di  metallo  a  forma 
di  pentola.  La  pentola  di  Campriano  (ciarlatano  fa- 
moso), pentola  favolo.sa  che  bolliva  senza  fuoco.  - 
Rugltare.  il  borbotlare  della  pentola  nel  bollire. 
■  Testo,  il   coperchio   della   pentola. 

Pentolaio,  chi  fa  e  vende  pentole  :  pentolaro,  pi- 
gnattaro.  -  Pentolata,  quanto  sta  in  una  pentola  : 
pignaitata.  anche,  colpo  di  pentola. 

Pentolaio,  pentolata,  pentolino,  pento- 
lo, pentolóne.  Veg^:    a  pentola. 

Penula.  .Antico  mantello  roman.i. 

Penultimo.  Prpredente  liiltimo. 

Penuria,  penurlare.  penurloso.  Vegg.  ,i 
scarsità. 

Penzolante.  Detto  a  penzolare. 

Penzolare  fpenzololoj.  Star  pendente,  pen- 
dere'; propriam..  star  soppeso  in  aria:  ciondolare, 
dondolare,  penzigliare.  ricadere,  sbonzolare.  sbrin- 
dellare, scoscendere,  spendolare;  star  pendente,  pen- 
zolante, penzoloni.  -  Penzolante,  che  penzola:  pen- 
dente, pendente  giù.  pendolo,  pendulo,  penzigHante. 
penzolo,  pesol  (disus.).  sospeso,  spensolato.  -  Pen- 
zolone, penzoloni,  a  modo  delle  cose  che  penzolano: 
ciondolone,  dondolone,  pendolonè,  spenzolone. 

Penzolo.  Due  o  pai  grappoli  d'Mj-n  uniti. 

Penzolóne,  penzoloni    Vegg.  ì  pen-:olare. 

Peonia.  Pianta  ranuncolacea  da  giardino  con 
fiori  d'un  rosso  vivo.  .Molte  specie  e  varietà:  peo- 
nia a  fior  d'anenwne,  corallina,  grandiflora,  t'frn'da, 
oflicinale.  porpora,  ecc. 

Peòt«.  Ina  barca  usata  neir.Adrialico. 

Pepalnòla,  pepate.  Detto  a  pepe. 

Pépe.  Pianta  originaria  delle  Indie,  notissima 
fra  noi  per  il  suo  frutto  (bacca),  estesam.  usato 
come  condimento  (dopo  spezzalo  o  polverizzato: 
pepe  nero,  pevere  (v.  a.).  La  bacca,  priva  della  polpa 
e  ridotta  al  solo  seme,  costituisce  il  pepe  bianco 
delle  farmacie  (pepe  in  chicchi,  in  granelli,  il  frutto 
allo  stato  naturale;  macinato,  ridotto  in  polvere). 
-  Pepe  eubeha.  o  cubebe,  sorta  di  pepe  medicinale  : 
pepe  di  Guinea  ;  pepe  di  Caienna.  o  paprica,  rosso, 
torlissimo;  di  .yialjgnet  a.    specie    di    ainomo,    che 
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produce  i  cosidelti  •  grani  di  paradiso  »;  pepe  sei- 
raliro  o  dei  monaci,  alberetto  che  fa  de'semi  simili 
al  pepe,  già  creduti  alti  a  conservare  la  castità.  .Afa- 
pati,  betel,  capsico,  altre  specie  di  pepe.  -  Essenza 
di  cubebe,  olio  volatile  distillato  del  cubebe;  pipe- 
fina,  sostanza  che  si  estrae  dal  pepe  nero  ;  piperi- 
dina,  alcaloide  della  pipenna.  -  Impepare  (impepalo, 
pepato),  cospargere  di  pepe  le  vivande.  -  Pepaiuota, 
arnese  per  schiacciare  ti  pepe  (anche,  recipiente  per 
contenerlo:  bossolo):  macinapepe,  macinino  (m.  u.). 
pepaiola,  peparola.  -  l'eslapepe,  chi  pesta  il  pepe  ; 
scherz.,  droghiere,  negoziante  di  droghe. 

Peperella.  Pianta  che  ha  sapore  come  di  pepe: 
peverella. 

Peperino,  flonglomerato  vulcanico  con  ce- 
mento tufaceo  durissimo. 

Peperóne.  Pianta  solanacea,  da  orto,  il  cui 
frullo,  vano  per  grossezza  e  colore  e  pizzicante 
quasi  come  il  pepe,  si  mangia  (per  lo  più  sotto 
aceto)  col  lesso  :  capsico,  corallo  di  giardino,  pepe 
d'India  o  di  Guinea  (cosi  detto  pel  sapore).  Poche 
specie,  tra  cui  il  peperone  comune,  originario  del- 
l'India  e  dell' .africa  intertropicale  (peperonarcio. 
peggior.,  peperone  andato  a  male  o  che  pizzica 
mollo  ;  peperoncino,  dimin.).  -  Acconciare  i  peperoni, 
metterli  nell'aceto,  prepararli  acconci. 

Pepita.  Vesg.  a  oro. 

Pèplo    .Antica  sopravveste  greca. 

Pepollno.  il  timo. 

Pepsina.  Materia  azotata  speciale  che  si  ricava 
dal  quarto  scompartimento  dello  stomaco  dei  ru- 
minanti giovani  :  specie  di  ferìttetito  che  serve  a 
trasformare  e  sciogliere  le  materie  albuminoidi  in 
peptoni,  rendendole  digeribili:  rimedio  ewpepttco. 

-  Ingluvtna,  pepsina  che  si  estrae  dallo  stomaco  de- 
gli uccelli  granivori  domestici.  •  Vapaina  (pepsina 
vegetale,  sangue  vegetale),  fermento  che  si  trova 
nel  succo  della  Canea  papaia,  albero  delle  Molucche. 

-  Peptófieno.  che  aumenta  la  produzione  di  pepsina. 
Pèptico.  Che  ha  rapporto  con  la  digestione. 
Peptòg-eno.   Ili'llo  a  pepsina. 
Peptóne.  Proilutto  dell'azione   della  pepsina, 

usato,  per  lo  piii,  sciolto  nel  brodo,  nei  casi  di 
dispepsia. 

Per.  Preposizione  indicante  intenzione,  scopo: 
anche,  movimento,  passaggio,  spandimento,  di- 
strihiizione,  divisioni',  cri.,  l'ic.  ■  .Accrescitivo  Ia- 
lino col  (piale  iiH'oiiiini'iaiiii  molti  nomi  di  chi- 
mira  (perossido.  piTsolfùm,  ecc.). 

Pera.   Il  frullo  di'l  pero. 

Per  bacco,  perbacco!.  Esclamazione  di  »ne- 
rariglia:  perdiana,  perdinci,  perdindeddio,  per- 
duidirinilin,  perdio,  perlosdeo! 

Perca  (lai.).   Il   pesce  persico. 

Percallo.  Snrta  di  tela  di  cotone. 

Percentuale.  La  cifra  pei-cenluale,  percento, 
lanlo  per  cento 

Percepire  (percepito).  .Apprendere  con  la  men- 
te, con  \  intelligenza.  c(m  lo  spirito,  ricevere 
in  se  la  eogiiizioiie  (vegg.  a  conoscere)  o  1'  mi- 
prensione  ili  checchessia;  percOpere  (lai.).  .Nell'uso, 
riscuotere,  premiere  denaro  i percepito,  percello; 
liercillibile.  che  si  piiO  percepire  ,  perceltilnlitd,  astr. 
di  percetlibile  ,  /)f ree: ione,  atto,  facoltà  del  perce- 
pire e  la  cosa  percepita). 

Percettibile  (perceltibtlUd).  (Ihe  .«i  può  per- 
cepire. 

Percezióne.  Il  percepire,  alto  ed  cITetlo. 

Perchè.  Particella  iiiterrogaliva  o  responsiva  s 
alVeriiialua  ;    sostanliv.    (il    perchO),    la    ragione,  il 


motivo,  la  causa.  Come  particella  inlerrog.  vale: 
a  che  ?  che  ''  come  ?  in  che  maniera  '  in  che  motivo? 
la  causa'  perchè  cosa''  per  che  ragione?  per  qual 
cagione?  per  qual  ragione' Lai.  i/uare.' -  llome  panie, 
respons.  e  afferm.  :  a  cagione  che.  a  causa  che,  a 
quel  che,  atteso  che,  che,  com'è  che,  come  va,  con- 
siderato che,  il  perché,  imperocché,  iruperciocché, 
onde,  onde  che,  ond'é,  per,  per  cagione  che,  per- 
ciò, perciocché,  perocché,  per  il  motivo  che,  per 
motivo  che,  per  quella  occasione  che,  perocché, 
per  ragione  «he,  stante  che,  visto  che.  Lai.,  quia. 

Perciò.  Per  questa  caxisa  o  ragione,  [ler 
questo  motivo  :  a  cagione  di  ciò,  a  quella  ragione, 
acciocché,  imperciò  (disus.),  impero  (disus.),  laonde, 
onde,  per  ciò.  per  conseguenza,  perciocché,  per  la 
qual  cosa,  però,  per  quella  cagione,  per  quello,  per 
quello  amore,  per  quello  rispetto,  per  questa  o 
quella  causa,  pertanto,  per  tanto,  quesl'é  che,  quinci 
(poco  II.)  ;  quindi^  veramente  però  che.... 

Perciocciiè.  Imperciocché,  perciò  che. 

Perclorato.  Sale  dell'acido  perclorico. 

Perclòrico  (acido).  L'no  dei  più  potenti  ossi- 
danti che  si  conoscono:  Infiamma  istantaneuniente 
il  legno  e  la  carta.  -  Perclorato,  nome  generico  dei 
sali  formati  con  questo  acido. 

Per  contrarlo,  (àintrariamente,  in  contrario. 

Percorrere  fpcrcorsoj.  Trascorrere,  p/i.ssare, 
camminanilii,  per  un  luogo,  iiua  stratla.  una  ria 
(anche,  dire,  guardare,  tratt^ire  brevemente)  : 
andare,  andar  cercando,  vagando;  battere,  calcare, 
camminare,  cercare,  circuire,  coprir  d'  ombra, 
co?*rere,  disegnare  (ol  piede,  girare,  passare,  pas- 
seggiare, pellegrinare,  peragrare,  perlustrare,  pér- 
vagare,  prendere,  riandare,  ricercare,  scorrere,  spa- 
ziare per....;  venire,  viaggiare,  volare  (per- 
corso, partic.  di  percorrere  ;  soslanliv.,  il  percorso, 
lo  spazio  percorso).  Percorrere  cercando:  esplo- 
rare, frugare,  rifrustare,  scopare  (figur.);  correndo: 
andar  di  corsa,  galoppare,  trottare  (vegg.  a  ga- 
loppo e  a  trotto);  di  nuoro  :  andar  ricercando, 
andar  visitando,  ricorrere,  npas.seggiare,  riscorrere, 
rilrascorrere ,  m  fretta:  dare  una  corsa,  scorri- 
baiidare.  •  C.arreiitjiare.  percorrere  su  carro  o  si- 
mile veicolo;  cavalcare,  percorrere  a  cavallo, 
dare  una  tolta,  rivoltare,  l'ollciigiare ,  percorrere 
andando  e  venendo;  scarrozzare,  percorrere  in  car- 
rozza. ■  Di  strada  che  si  s-otge  in  giro  :  aggirare, 
ivrrbiare.  ri'.'irare,  voltare. 

Percòssa.  Il  colpo  che  si  dà  o  si  riceve;  alto 
ed  ellello  del  percuotere,  ilei  battere,  talvolta 
produceiidii  una  ferita  (anche,  il  colpo  che  si 
riceve  nel  cadere:  battuta,  percotilura;  e  il 
punto  del  corpo  sul  quale  si  risente  il  colpo: 
battuta)  :  ammeniazione  ;  argomento  concludente 
(scherz.).  persuasici  (scherz.)  ;  atto  ne  luridico,  ni' 
civile;  bastonata,  b.ilacchiata.  battistero  (scherz.), 
ballilura .  bolla  (più  generale  ili  pacca),  bolle, 
bollo  (v.  a),  briscola,  briscole,  bussa  (pirt  generalo 
di  bolla),  Imsse,  carezze  greche,  coccola,  chioc- 
(  he,  cionla,  crocchia,  fendente,  grammalica  lede>c.i 
(scherz.),  ingolfo,  lacca,  la  paga,  memento,  nespola, 
noce,  offesa,  pacca,  pacche,  paccliiiie.  palma,  pai- 
mala,  porrossionc  (disus. 1.  percossiira  (v.  a.),  peico- 
liinenlo.  percoliliira.  percussione,  pesca,  piag.i  (I''''-*. 
picchiaineiilo,  picchiala,  picchialura.  picchierello, 
picchiellino,  picchiello,  piccino,  piccliiollo,  pic- 
chiollolio.  polosa .  posole,  pugno,  r.igioni  che 
concludono,  ricordo .  ricolta  .  ript>scalin.i ,  ripic- 
chiai.», rivellino,  rovescione,  saluto,  sbacchio.  sba- 
tacchiata, sbatacchio,  sb.ilacchia mento,  scololalura. 
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•riilarriala.  spritiiacciaU,  «oprainmano,  sorbo,  ten- 
tennai», lnMit'a  mi-nle.  tìuntamnivntc,  traverso,  tra- 
vorsoiii?,  vaimlaziime,  zizzola,  zìzzole.  •  Percossa 
grare:  razzntti  dfH'otlanta,  da  comunione,  da  cri- 
sliaiiii.  (1,1  orbo,  da  cani,  da  olio  santo,  ila  ricor- 
darMMir  per  un  pezzo,  de'  linoni,  de'  radivi,  di  peso  ; 
J)0tla  forte,  mortale,  pesante,  trahorcanle;  fracassata; 
pesche  duracine,  picchiala  da  pelar  l'orso,  sacrosanta, 
sanla,  soda,  solenne,  sorda;  stramazzone.  -  Percossa 
meritala:  hella.  bene  appoggiata,  Iwn  ricevuta,  san- 
tissima. -  Percossa  a  tnunn  tarija:  caramhola,  zam- 
pata, schiaflo  sonoro;  negli  stinchi:  stincata,  stin- 
catura, sulla  lesta:  hcrnocco,  orecchiata,  recchione, 
susorno.  Per  altre  percosse,  di  vano  (.'eiiere  {hoc- 
chttlata,  liastouala.  berrettaio,  cazzatici,  iclfntn,  l'cc  , 
ecc.).  ve|{(:.  a  colpo,  pa;;.  tilK.  (il!!,  noncln!  a 
calcio,  manrovefcio,  pugno,  schiaffo,  ecc.  - 
Frucala.  percossa,  colpo  di  punta.  -  Ingolfo,  pic- 
chiata, come  musone,  riigj;ioloiie.  j.'rifoiie,  punzone 
e  simili;  mandritto,  mandirilto.  inonritto,  o  mar - 
ritto,  contr.  di  manrovescio;  mementn  mei,  o  <i>ti- 
taminentc.  colpo  o  percossa  data  altrui  sulla  faccia 
o  altrove,  che  uli  valjra  per  tenere  a  mente  chec- 
chessia; nerbala,  colpo  di  nerbo,  di  staffile;  occone 
(aretino),  percossa  con  la  mano;  palmata,  spalmata, 
percossa  sul  palmo  della  mano;  pettata,  colpo  nel 
petto  o  col  petto;  ricotta,  ironicam.  busse  o  castigo 
qualunque;  ripercossa,  ribattiiiiento.  contraccolpo, 
ripicchio,  scó/w/a,  scapaccione  (meno  però),  scap- 
pellotto; sopramma>w,  colpo  di  mano,  di  spada 
o  altro,  dato  alzando  la  mano  più  su  della  spalla; 
slafiilata.  colpo  ili  ftnfftte,  cun  lo  staffile;  Irofer- 
sone.  colpo  grande  dato  con  la  parte  convessa  della 
mano  da  sinistra  a  destra;  trebbiatura,  scherz.  per 
gagliarda  bastonatura. 

Qiumtitii  di  pe-rcosse,  di  bolle:  buona  dose,  ca- 
rico (di  bastonale,  di  bolle,  ecc.),  carpiccio,  di- 
luvio, (lirolta,  fiocca,  fracco,  pasto,  piccia,  refrusto, 
rifrustetto,  rifrusto,  rivellin  di  niezzate,  rivellino, 
rovescio,  satolla,  scarica,  scarmigliala,  scarmìglia- 
tura,  spellicciatura.  spogliazza,  subbi»,  tempesta, 
zonibamento,  zombatura,  zombolaniento,  zombola- 
tura.  -  Pesca,  sigillo:  bernoccolo,  livido  o  enfiato, 
elTetto  di  percossa  in  qualsiasi  parte  del  corpo: 
{corno,  se  nel  capo). 

Pekcl'òterk,  dare  percosse,  colpire,  inferir  colpi 
a  qualcuno:  abballottolare,  picchiar  per  celia;  ab- 
bottare (v.  abruz.),  abbriccare  un  colpo,  accarezzare 
(iron.),  adoperar  le  mani,  alzar  le  mani,  affibbiare, 
amatupire  (v.  tose),  ammollare  uno  schialTo,  appic- 
cicare uno  schialVo,  apperticare  (percuotere  con  una 
pertica);  appiccare,  appioppare,  applicare  (iron.),  ap- 
poggiare, appostare  botte:  arietare,  arramare  (percuo- 
tere con  rami),  assettar  le  costure,  allastare,  azzeccare, 
aver  bazzocchiato  (v.  pistoiese),  avere  scardassato  lo 
stame,  bacchiare  (percuotere  col  bacchio),  bacchio- 
lare,  barbare;  battere;  battere  la  solfa  la  cassa, 
il  tamburo;  battere  il  tamburo  nelle  reni;  battere 
e  ribattere;  bollare,  percuotere  in  maniera  da  lasciare 
i  segni  ;  bollare,  bultoltare.  buscol.are,  bussare  (v.  a.) 
cacciar  le  mosche  dal  capo,  di  dosso;  cappiottare, 
carminare  (metaf.),  cazzottare,  dar  cazzotti;  chioc- 
care, conciar  male  ;  consegnare  uno  schiaffo,  un 
pugno;  crocchiare,  dare,  dar  altro  che  succiole: 
dare  l'offerta;  dare  una  mula,  un  eavallo,  un  rivel- 
lino; dar  giù,  dare  le  croste,  darle  diritte  e  man- 
cine, darle  tra  capo  e  collo  (senza  discrezione);  dare 
le  frutta,  dar  ritti  e  rovesci,  dare  una  lezione,  di- 
meinbrare,  donare,  donarle,  empire  il  muso,  far  lo 
tó  (V.  fanciul.).  fare  coi  calci  il  suo  dovere,  fare  da 


torratori,  far  fiutare  la  pianala,  fare  o  dare  la  plf 
rhierella,  fare  a  sonaglio,  fare  una  ricercata  tulle 
spalle,  fare  un  complimento  col  bastone,  far  ve- 
liere di  non  eiwr  nimico,  fiaccarr,  forlxillare , 
giuocare  a  briscola  (scherz.),  KralLare  il  lil  delle 
reni,  gonfiare  il  bue  da  malifdelto  senno,  grattar  la 
rogna,  la  tigna,  imlmtlir  il  giubl>erello  in'  bastoni, 
immolar  coi  mattoni.  ingofTare,  ingnlfare.  in^ogmre 
il  galateo,  legnare,  martellare  iii<-nar'-  'un  pugno, 
una  ba.stonata).  menar  le  mani,  menar  !•■  ni.iiii  p>-l 
dosso,  menar  la  bacrhelta,  nii-nar  le  me^tolf.  met- 
tere le  mani  addosso,  mescer  calci  a  cazzotti,  mo- 
strar che  le  mani  soli  sane,  nerltarc  (piccliur  col 
tierbo),  pagare  ,i  ronlanli.  pagare  sulle  spalle,  per- 
rolere,  percussar»  (lai.),  pestare,  pestar  con  le  pugna, 
pettinare,  parlar  con  le  mani  e  co'  piedi,  piantare 
uno  schiaffo,  picchiare,  picchierellare,  picchiettare, 
picchiottare,  picchioltolare  (battere  non  mollo  forte: 
picchiotto,  picchiotlolio.  picchiottare  continuato),  pif- 
ferare, pigliar  a  scappellotti,  (ligliar  la  misura 
del  capo;  prendere  a  schiaffi,  a  scappellotti,  a  pugni; 
rabbulTare,  ragionare  coi  pugni,  rematare,  randel- 
lare (percuotere  con  randello),  ragguagliar  le  costure, 
rebbiarcs  recar  contanti,  ribufTare  e  rifilare,  rim- 
bussolare,  rifruslare.  ripercolere((K'rcoteredi  nuovo), 
ripassare,  ripescare,  riscaldar  uno;  ritro\ar  le 
costure,  ragguagliarle,  spianarle  ;  rivedere  il  pelo, 
o  stringere  il  pelo  aJ  uno  .  rivogare  (  tose.  ) , 
rompere  la  testa,  la  schiena,  il  muso,  il  groppone, 
sacchettare,  salutare,  scaldar  la  lana,  "'Sbataccliiare, 
scapaccionare,  scappellottare,  scardassare  il  pelo, 
scardassare  la  lana,  scaricare  (n.  ass.),  schiaf- 
feggiare, scotere  i  pallini  d'addosso,  scuoter  la 
lana,  scotolare  (percuotere  colla  scotola; .  scuotere 
la  polvere,  scudisciare  (percuotere  con  lo  acudigrio), 
sfilare  una  dozzina  di  pugni,  sferzare  (percuotere 
con  la  sferza):  solleticare  il  capo,  il  groppone,  sonar 
le  campane,  sonare  a  catasta,  sonare  e  predicare 
sulle  spalle,  sorbare,  sorbottare.  spazzare,  scuoter 
la  polvere,  spazzar  le  reni,  o  il  giubbone  a  uno, 
spezzar  la  lesta,  spianar  come  mattoni,  spolverare, 
sprangare,  staffilare  (percuotere  con  lo. sta/)Ì^),  slam- 
pare sul  mostaccio  la  forma  e  misura,  starnazzare, 
steccheggiare,  stempeggiare,  stioccare,  suonare  a  rac- 
colta, suonare  le  nacchere,  suonar  sodo  a  martello, 
svergheggiare,  svincigliare  (percuotere  con  vinciglio); 
tamburare.  lambussare.  tanfanare,  tarsiare,  tartas- 
sare, tempellare,  tempestare,  tirare,  tirar  pugni,  ecc., 
toccar  a  civetta,  tonfare,  tonfolare,  toppare.  trovar 
le  costure,  usar  le  mani,  verberare  (v.  lai.  a.),  ver- 
gare, vergheggiare,  picchiar  con  mazza;  volger  le 
mani,  zombare,  zombolare. 

Peicolendo,  dando  percosse,  con  percosse  :  a  furia 
di  legnale,  a  suon  di  bastonate,  di  busse,  ecc.;  perco- 
timento, percotilura:  il  percuotere,  la  percossa :/ici- 
ro/t(oio,  strumento  atto  a  percuotere;  percotitore,  per- 
coturice.  chi  percuote:  battitore,  percolente,  percoti- 
tore,   percussenle    (disus.),  percussore,  percuziente 

(poco    US.). 

Percuotere  grar-emente  :  battere  di  santa  ra- 
gione, conciare  come  Dio  vel  dica,  conciare  per 
le  feste,  dare  la  zampata,  dare  come  in  terra,  dar 
giù  come  abbacchiando  pine  verdi,  dargliene  per 
un  pasto,  darle  tra  capo  e  collo,  dame  infino  ai 
denti,  darne  tante,  far  ballare  il  trescone,  far  suo- 
nare a  doppio  le  campane,  far  triaca,  far  polpetta 
d'uno:  fracassare  le  ossa,  gonfiare  uno,  gonfiare  il 
bue,  gonfiare  il  viso,  macolare.  maculare,  medicar 
uno  (scherz.),  menare  a  morte,  menar  colpi  a  destra 
e  a  sinistra,   menar  a   ehius'occhi,  mettere   a  letto 
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(dalle  botte),  picchiare  come  vien  viene,  scaricare 
a  furore  ;  sfasciare  il  muso,  il  grugno  ;  sferrar  la 
bocca  a  uno,  levargli  i  denti  con  qualche  botta; 
sgrugnare,  sgrugnottare  ;  suonare  a  distesa,  a  mar- 
tello ;  tribbiare  botte  da  ciechi,  zombare  a  mosca 
cieca.  -  Dare  un  pugno,  un  ceffone  che  il  muro  ne 
renda  un  altro  :  darlo  tanto  forte  da  far  battere 
nel  muro  chi  lo  riceve.  -  Fare  il  vestito  delle 
feste,  bussare  (delle  mamme  manesche  ai  figliuoli). 
-  Fracassare ,  percuotere  tanto  forte  da  rom- 
pere. -  Perticare,  pettoreygiare ,  ecc.,  percuo- 
tere con  pertica,  col  petto,  ecc.  -  Stordire,  far  rima- 
nere sbalordito,  come  sordo;  privare  de'  sensi  e 
del  moto  per  colpo  o   percossa,  massime  sul  capo. 

Percuotersi,  scambiarsi  percosse:  barattarsele, 
dare  e  avere  le  croste,  le  groste,  le  pesche;  fare  a 
cazzotti,  fare  a  darsele,  far  le  nozze  di  pulcinella, 
percuotere  a  vicenda,  picchiarsi,  picchiarsi  a  liono, 
rebbiarsi,  stracolpirsi,  toccarsi,  toccarne,  venire  alle 
mani.  -  Accapigliarsi,  darsele,  ma  con  più  rumore 
che  altro.  -  Azzuffarsi,  venire  a  zuffa,  a  i-issn. 

Percosso,  chi  riceve,  subisce  percossa:  corretto 
di  battitura,  infilato  (percosso  nella  maggior  lun- 
ghezza), màcolo,  percussato  (v.  a.),  fatto  piffero, 
tempestato,  verheralo  (v.  lat.  a.).  -  Essere  percosso: 
andare  a  legnaia,  andare  alla  ribusca,  as.saggiare, 
aver  delle  sue,  aver  fatto  il  latino  pe'  passivi,  avere 
il  suo  resto,  aver  le  croste,  aver  lo  spasso  dei  cani, 
averne  prese,  averne  tocche,  aver  provato  d"una 
stanga,  beccar  altro  che  grano,  beccar  busse;  esser 
pesto,  pestato,  stronco,  macolato,  macolo  ;  buscare, 
buscarsi  delle  busse,  essere  battuto,  bastonato  ;  far  co- 
noscenza coi  pugni,  far  conoscenza  col  bastone, 
mangiar  le  pesche  .senza  andare  in  piazza  (scherz.), 
pagar  di  schiena,  ricever  busse,  ribuscarne,  rilevarle 
rilevarne,  riportar  le  guance  e  gli  occhi  infranti, 
riscuotere  senza  andar  al  banco  o  il  sabato  aspet- 
tare, toccar  delle  busse,  toccar  le  sue.  -  l'arere 
nn  Ecce  Homo:  suol  dirsi  di  chi  sia  tutto  macero 
dalle  percosse. 

Varie.  —  Crollare,  caliere  sotto  le  percosse. 
•  Esser  come  picchiar  suW  incudine,  di  chi  non  sente 
le  botte.  -  Cercar  di  friqnaccio  :  cercare,  procu- 
rarsi botte.  -  Far  cecca,  abbassare"  il  capo  per  scan- 
sare una  botta.  -  Grandinare  (figur.),  di  percosse 
che  cadono  fitte  fitte.  -  Ire  alla  busca,  andar  a  cercar 
le  botte.  -  Prevenire  il  colpo,  evitare.  parar(!,  .scan- 
sare, schivare.  -  Scoter  le  busse,  le  bastonate:  non 
sentirle  ni^  curarle.  -  Scoterle  come  i  cani,  non  farsi 
caso  delle  busse.-  Slare  per  percuotere,  aver  voqlia 
di  percuotere:  aver  il  pizzicore  alle  mani,  brillar 
le  mani;  correre  alle  mani,  far  man  bassa;  misu- 
rare uno  scfiialVo,  un  pugno;  pizzicarle  mani,  piz- 
zicar le  reni,  star  colle  mani  per  aria,  star-  per  dare, 
star  per  toccare,  stender  la- mano  contro  uno. 

Accatlahrighe,  chi  va  in  cerca  di  litigio,  di 
fisso  (vegg.  a  questa  voce)  e  corre  pericolo  di  avere 
delle  busse;  cazzottatore .  di  chi  i"  svello  e  bravo 
nel  fare  ai  cazzotti;  matiesco,  ardilo  con  le  mani; 
che  tocca,  inette  facilmente  le  mani  addosso  per 
picchiare:  latino  di  mano,  levantino  (senése),  vapolo; 
picchione,  uno  che  picchia  volentieri,  manesco  ;  i(stn 
di  turco,  fantoccio  nelle  fiere,  su  le  quali  si  per- 
cuote col  pugno  per  fare  saggio  di  forza.  -  CViin- 
vata,  medicamento  (stoppa,  o  altro,  inzuppata  di 
chiara  d'uovo)  da  applicare  a  ferita  da  percossa; 
coìnniozioue,  male  interno  causalo  da  grave  per- 
cossa, rontìtsione.  effetto  e  segno  di  percossa; 
ecchimosi,  lividura  di  pelle  per  effetto  di  percossa; 


epicrìisi,  il  battere  con  verghe  una  parte  del  corpo, 
come  mezzo  di  eccitamento  esterno. 

A  botta,  a  resistenza  della  percossa.  -  Benedette 
quelle  mani!..:  di  busse  che  uno  abbia  avuto  me- 
ritatamente. -  Carambolo  (scherz.),  di  chi  va  a  bat- 
tere in  una  persona  dopo  aver  picchiato  in  un'altra, 
-  Dai,  herda,  zoppa  .',  a  chi  picchia.  -  Le  caverebbe 
di  mano  a  vn  monco,  a  un  santo,  a'  santi:  di  chi 
fa  perdere  la  pazienza  e  merita  busse.  -  Suona, 
passa  il  vescovo:  invitando  a  picchiare.  -  Verga  t, 
esclamazione  di  chi  incita  a  picchiare  o  racconta 
di  botte. 

Percussióne.  Botta,  percossa.  -  Metodo  di 
indagine  clinica:  vegg.  a  medicina,  pag.  364, 
prima  col. 

Pèrdere  (perduto,  perso).  Restar  privo  d'alcuna 
cosa  già  posseduta  (:mche  immateriale:  es.,  perdere 
la  calma,  i'  iutellitjenzn,  la  memoria,  Vonore. 
la  pace,  la  ragionr..  il  senno,  la  speranza, 
la  stima,  la  tranquillità,  ecc.),  restar  senza  al- 
ciiMchi'  ^'ia  in  nostro  po.ssesso  (beni,  patrimonio'^ 
ecc.);  rimanere  \ilito  in  una  battaglia,  in  un 
combattimento,  in  una  gara,  nel  giuoco  (per- 
dere denaro),  in  una  lottu  e  simili  :  aver  danno, 
disacquistare,  disconseguire,  farsi  povero,  giucare, 
mettersi  al  disotto,  restar  scempio,  spolparsi,  stare 
in  danno,  rimettere.  Anche,  smarrire  un  og- 
getto; scapitare  in  un  affare,  nel  commercio, 
\k\\' industria,  in  un'impresa,  ecc.;  consu- 
mare inutilmente,  invano  (es..  perdere  il  tem- 
po) ;  di  membra,  non  poter.seue  più  servire  per 
paralisi  o  per  altro  male;  della  moglie,  del 
manto,  restare  In  islalo  di  vedovanza;  dil /ì^/io, 
rispetti)  al  jiadre  o  alla  madre,  restar  orfano: 
(perdente,  perditore,  chi  perde  ;  piT(/i6iV«,  che  si  può 
perdere:  conte,  imperdibile  ;  perdita.  Il  perdere, 
atto  ed  effetto;  perduto,  particif).  di  perdere:  irre- 
cuperabile, messo  sul  libro  dell'uscita,  perso,  sfu- 
mato). -  Contr.  e  contrapp.  di  perdere:  aci/ui^tare, 
riacf/tii stare,  ricuiierarr,  trovare,  vincere. 
F'crdere  d'occhio,  di  rista:  non  veliere  pai;  per- 
dere il  ben  dflt'  intelletto,  divenir  pazzo;  perdere 
il  sonno,  non  poter  dormire;  i  sen.fi,  cadere  in 
deliquio  (vegg.  a  svenimento):  hi  forza,  le  forze. 
divenir  debole;  V appetito,  non  aver  voglia  di 
mangiare;  la  salute,  cadere  malato;  perder 
l'erre,  nhhriacarsi,  essere  preso  da  ubbriachezza; 
perdere  l'occasione,  vegg.  ad  orcusloiif.;  pcdere 
Int'o  :  abbracciare  la  nebbia,  restare  a  mani  vuole, 
riavere  le  cordicelle  del  .sacco.  -  .Affogarsi,  rovinarsi 
facendo  un  affare  mal  consideralo.  -  Rimetterci,  aver 
dato  inulihiiente,  a  scapito,  invece  che  con  profitto, 
denaro,  fatica,  lavoro,  ecc.:  andar  a  disotto,  al  di- 
sotto; aver  la  peggio,  dar  nelle  scartate,  discapi- 
tare, disavanzare  (poco  us.);  lasciare  il  pelo,  le  penne 
maestre;  metterci  l'.asta  e  il  torchio;  .saldare  il 
conto  a  disavanzo,  scapitare,  venir  in  iscomio.  - 
liimeiterci  il  mosto  e  l'acquarrlh,  perdere,  sc.ipilare, 
rimetterci  in  un  affare,  in  una  speculazione.  - 
Itiperdere,  ripete  perdere.  -  Sradere,  perdere  di 
autorità,  di  pregio,  di  valore:  essere  In  fl«»- 
cadenza.  -  Sperdere,  perdere  in  qua  o  in  la 
(anche,  di.yH'nlere).  -  Slraperderr,  più  che  per- 
dere. -  tiettctre  il  wanico  dov'è  andata  la  scure, 
0  dietro  la  scure:  linir  di  perdi're  quel  che  niiM- 
lieva.  -  (Giocarsi  una  cosa,  esporsi  al  pencolo  di 
perderla  per  propria  colpa.  -  Levarla  del  pari, 
senza  scafiilo  ;  essere  pan  e  palla. 

Pèrdersi  /perduto/.  Cadere  lì'animo.  di  ener- 
gia ;  perdere  il  coraggio  ;   perdere,    sntarriro 
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h  Htrada  (anche,  ilantiariii.  andin;  all'  inferno). 
Ili  rns»,  ili  oecaHone.  dì  tempo,  fcc,  che,  per- 
duti, non  SI  ri<ic(|uisl.itio  piii  :  .indare  al  diavolo, 
ariil.tr  .ill'ora  Hiia,  andar  di  hoIIu  ,  andar  in  K)inU5, 
in  filli»),  .inilarsitni',  nfiimarr. 

l'<T<lli;lornn.  l'In  sl,i  iii  ozio. 

I'«>r<llta.  Il  jterdfre  r  il  perdenti  (f^iiiii- 
V'Iiiriii..  la  (ii'rsdii.i  |iiriliil;i  (ut  morte  .  i  iiiiiiincin., 
ilflli)  .sra|iili>  ili  denaro  ilio  si  lia  al  ffiuocoj  : 
ilipi'rdinii'iitii.  disiiriinzo.  iliscapilii.  ^'ilaila|.'no  del 
r>ii<,'iiola,  giiodayiiii  iM  (^a/.zrlla,  ilrl  /.olla  (('In- 
(lava  iliii'  |iiMiiri!  tHTf  per  una  hianca) ,  per- 
der*', porJiiiii'iiUi,  rimessa,  scapitaiiii-iilo,  scapito. 
Kifi-rito  a  diritto,  .kI  unione  )[iiiiliziaria  e  siniili. 
dfcadenza.  ■  .\geuau).  ayeiislia,  penlita,  iiianraiiza 
ili-l  gusto;  amnema.  perdita  della  ineniori^i ,  une 
uteitin,  privazione  della  seimiOilHà  .  anoamia,  per- 
dila totale  o  parziale  dell 'o</orn/o;  lenUi.  perdita, 
privazione  della  vista  .  dcniinutio  nijuin  (lai.),  per- 
dita di  aìitoHtà,  di  jrrestigio  e  simili  ,  emor- 
ra^/ia.  perdita  di  sant'ile,  einstaxii',  [lerilila  di  san- 
i(iie  dal  naso,  paratisi,  perdila  del  senso,  del 
itiovimento.  del  tatto  ;  sorilitù.  perdita  dell'M- 
<Hlo.  ■   l'irilile  hmnrhe.   la  leucorrea. 

Perditempo,  ,'sciiipiii  mutile  di  tempo. 

Perdizióne,  (irave  danno,  rovina  -  Delj'rt- 
niinti.  (laiiiiazi'iiie.  coiiclaiina  a\\  inferno 

Perdonabile  .  perdonanza,  perdonare. 
Vi'tij!.  a  perdono. 

Perdóno.  L'atto  eoi  quale  si  dimentica,  si  can- 
rella  wì' o/fesa,  nn'  ingiuria  rirevula.  si  rispar- 
mia ad  altri  un  castigo,  una  pena  meritata  per 
colpa,  delitto,  fallo  e  simili  (anche,  imlul- 
gema.  propriam.  disposizione  dell'animo  a  per- 
donare, sc^ii.sa):  amnistia  (perdono  accordato  da 
im  sovrano),  assoluzione,  compatimeiilo,  condona- 
zione, condono,  piuslilicazione  (disus.),  grazia, 
indiato,  parola,  buona  perdonamento,  perdonanza, 
perdonanzia  (v.  a.),  perdoiiazione  (v.  a.),  rilassazione 
di  colpa,  remessioiie.  remissione,  nmissione,  venia. 

Concedere,  dare  perdono  :  assolvere  dalla  pena,  avere 
per  iscusalo,  compatire,  comportare,  condonare,  dare 
perdonanza.  dar  di  frego  a' vecchi  rancori,  dimettere, 
dimenticare,  far  buono,  far  grazia,  far  la  perdonanza, 
far  passata,  f.ar  perdonanza.  indulgere,  non  far  ven- 
detta, parcare,  parcere  (lat,),  passare,  passar  sopra. 
perdonare,  rendere  la  grazia;  restituire  a  grazia,  in 
grazia;  ribenedire,  rimettere,  risparmiare,  sconoscere 
(disus.  e  oscuro),  scusare,  sparagnare,  tórre  a  mi- 
.sericordia.  -  Baciare  la  mano  che  ci  pereiwle,  perdo- 
nare e  ricompensare  chi  ci  ha  offeso,  farcere  su- 
bieclos  et  debellare  supeìbos  (lat.)  :  perdonare  agli 
umili  e  umiliare  i  superbi.  ■  Domandare  perdono: 
dire  miserere  mei  ;  gettarsi  ai  piedi  d'uno  ;  implo- 
rare, invocare,  supplicare  perdono  ;  inginocchiarsi 
(vegg.  a  ginocchio),  prosternarsi  ;  scusarsi,  venire 
a  mercè.  -  Essere  perdonalo:  ottenere  perdono,  tro- 
var perdono.  -  Far  perdonare  cancellare  l'er- 
rore, impetrare  il  perdono,  redimere,  riscattare  le 
colpe. 

Clemenza,  perdono  delle  ingiurie,  da  legge  mo- 
rale consiglialo  e  imposto  come  un  dovere.  -  De- 
precazione, figura  retorica  con  la  quale  si  esprime 
desiderio  di  ottenere  perdono.  -  Impunizione,  itica- 
ftigazione,  effetto  del  perdono.  -  Perdonabile,  meri- 
tevole di  perdono,  che  si  può  perdonare:  condo- 
nabile, degno  di  scusa,  escusabile,  iscusabile,  remis- 
sibile, nmessibilo.  scusabile,  scusevole  (astr.,  perdo- 
nahiltui,  reniissibilità).  Conlr..  imperdonabile,  indi- 
scolpabile,    inescusabile,    ingiustilicabile,    irremissi- 


bile (a^tr.,  imptrdonabilttii,  irremi^itibilìU).  -  Perdo- 
nahilmente,  ut  mfxio  perdonabile  :  reniiktibilnienle, 
scinabilmente.  ■  Htmiiiico,  che  ha  valore  di  rimel 
tere.  cond'iiiare,  perdonare  ,  anche,  rieeiienle.  Contr.. 
ittesoralMe,  sen^a  pietà. 

I'IiovkiibI,    —    l'.ht  perdona  tenza  ohlinte,  non  per- 
I   dona  che  per  metà.  ■  (Iht  jnu  intende  più   perdona. 
-   lìenlilrzza  corre  la  prima  al    perdono.  -   feidowi 
n  tulli,  m/1  mente  a  te. 

Perduellióne.  Vegg.  a  ileiitto.  yri;.  M.'l.t.  se- 
rond,,   r..|. 

Perdurabile  fperdurerole).  Che  puii  perdurare. 

Perdurare  (prrdurnioj.  Il  durare,  il  conti- 
nuare a   lungo. 

Perdutamente.  Ha  dinsolitto.  -  Anche,  alN 
follia 

Perduto,  l'art  Hip,  di  perdere.  ■  Tifiir..  dis 
soluto,  rotili  .1  ii'/iii   vìzio,  .il   Hill  ro-tmne. 

Perejrrlnaprfrlo.  peretrrlnare  pere-rrl- 
nazlone.  peregrino.  \  ei.'i'.  a  pellegrino  ■  , 
viaggio 

Pere;rrlnltà.  L'essere  peregrino. 

Perejrrlno.  Lo  slesso  che  eccellente,  raro.  - 
.\nitii',  forestiero,  straniero. 

Peretane  (pereumtai.  ("ontinuo  (vei;^'  a  con- 
tinuare)', eterno,  intinortate,  fterpetuo.  -fiiiA 
fine. 

Perento,  perentoriamente,  perentòrio 
perenzióne    Vegg.  a  scadenza. 

Perequazióne.  Vegg.  ad  uguale. 

Perétta.   \,  orecchino  fitto  a  jn'ra. 

Perfettamente,  perfettibile,  perfettivo, 
perfetto,  perfezionamento,  perfezionare, 
perfezionarsi  (perjezianaloj.  Vegg.  a  perfe- 
zione. 

Perfetto.  Tempo  del  rerbo.  -  Il  numero 
eguale  alla  somma  delle  sue  parti  aliquote.  -  In 
biologia,  l'essere  animale  o  vegetale  giunto  al 
suo  intero  sviluppo. 

Perfezióne.  Uualita  o  stalo  di  cosa  ffortna, 
lavoro,  opera  e  simili)  o  di  persona  che  e  senza 
difetto  o  a  cui  nulla  manca  ;  correttezza,  divinità, 
eccellenza,  eccellenzia,  linitezza.  integrità,  inte- 
rezza, maturila,  non  più  oltre,  non  plus  ultra  (lat.), 
pienezza,  quintessenza,  raffinatezza,  iilliiiio  apice. 
Simbolo.. l'awawasso  (contr..  imperftnione  difetto, 
rozzezza,  rustichezza,  ruvidezza).  -  Buono,  in  meta- 
fisica, agg.  ili  ente  o  di  cosa  che  abbii  i  requisiti 
della  perfezione.  -  Deontologia,  la  scienza  che  tratta 
della  perfezione  degli  enti  e  del  modo  di  acqui- 
starla e  di  prodiirKa.  -  Pandora,  statua  fabbricala 
da  Vulcano  e  da  lui  animala:  unitisi  gli  dei.  ognuno 
dessi  le  fece  un  dono,  per  renderla  perfetta.  -  Ogni 
medaglia  ha  il  suo  rovescio,  ogni  stadera  ha  il  suo 
runtinppeso  (prov.).  -  Omne  trinum  est  perfertum 
(ogni  complesso  di  tre  è  cosa  perfetta):  sentenza 
latina. 

Pkhfkttamf.nte.  con  perfezione,  in  modo  perfetto: 
a  cappello,  ad  iinquem  (lai.),  al  netto,  a  misura,  a 
pennello,  a  perfezione,  a  segno,  bene  e  a  cappello, 
come  va,  correttamente,  divinamente,  esatlamente, 
innanzi,  insiyierabilmente.  irreprensibilmente,  pre- 
cisamente [conlr..  imperfeltameiite:  abbozzatamente, 
in  abbozzo,  insuflìcientemente,  rozzamente). 

l'EBiETTO.  che  ha  tutte  le  qualità  e  nessun  di- 
letto i  a  tutta  prova,  a  lutto  paragone,  aureo,  a 
misura  d'oro,  di  zecchini  (scherz.),  ben  inleso,  ben 
tiralo,  ben  tornilo,  che  non  trova  l'invidia  ove 
emendare,  classico,  compiuto,  completo,  condotto 
perfettamente,  consumato,  di  coppella,  di  la  da  per- 
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fetto,  divino,  eccellente,  esemplare,  fatto  al  tor- 
nio, fatto  a  penn>^llo.  fatto  in  prova  coi  pennello, 
linitissimo,  finito,  ideale,  inaminendabile,  intero, 
maturo,  modello;  netto,  netto  di  specchio,  più  che 
corretto,  plusquamperfetto,  pretto,  senza  mancamen- 
to, squisito,  strafino,  traperfetto  (contr..  imperfetto: 
abbozzato,  appuntabile,  censurabile  ;  che  lascia  a 
desiderare,  che  sa  d'imparaticcio,  che  va  a  gruccia  ; 
difettoso,  grossolano,  immaturo,  incompiuto,  in- 
completo^ in  erba,  rozzo,  scemo).  Classico,  fatto 
secondo  le  norme  dettate  dagli  antichi  e  ritenute 
perfette  (classicismo,  maniera  letteraria  o  artistica 
consistente  nel  seguire  gli  antichi  classici)  ;  perfet- 
tissimo, più  che  perfetto,  fior  di  perfezione,  subli- 
mato di  perfezione,  -  Essere  perfetto:  a  tutta  cri- 
tica; a  tutta  prova;  aver  le  selle  curalelle,  essere 
di  tutta  perfezmne  ;  essere  la  quintessenza,  il  non 
plus  ultra;  non  aver  nt*  vizio,  né  pecca;  stare  a 
perfezione,  a  ragione,  a  segno.  -  Far  cose  perfette  : 
dar  nel  gigante,  raggiungere  la  perfezione. 

PERFEZI0N.4RE,  dare  perfezionamento,  perfezione: 
affinare,  aftìnire,  aver  fallo  la  perfezione,  aver  finito 
con  l'alilo,  biscottare,  compire,  conchirre  a  perfezione, 
a  pulimento  ;  correggere,  dare  finimento,  lustro, 
l'ultima  pelle,  un'ultima  mano;  finire,  maturare,  met- 
tere a  perfezione,  perficere  (v.  lai.),  porgere  la  mano, 
polire,  purgare,  purificare,  raffinare,  raffinire,  re- 
care a  perfezione  rendere  assoluto,  ridurre  a  per- 
fezione, rifinire,  toccare  la  perfezione,  ultimare.  - 
Perfezimamenln.  il  perfezionare,  atto  ed  ctrello  : 
affinamento,  affinatura,  assottigliamento,  compinien- 
lo,  ciironamenlo.  finimento,  puliriienlo.  raffinamento, 
rafliiKitura,  raflinimento,  rifinimento,  ripulimenlo, 
lipuiilura.  sopraffinamento,  ultima  mano,  ultima- 
zione. •  Perfezionatore,  che  o  chi  perfeziona,  per- 
fettivo (allo  a  perfezionare),  perfezionante,  perfe- 
zionativo, perfiiienle,  perlicitore  Figurai.,  cote, 
lima. 

Pkkvezionahsi,  rendersi  perfetto  (ancfie,  tendere 
al  progresso,  a  divenir  migliore):  affinarsi,  an- 
dar raffinendo,  esser  venuto  in  eccellenza,  farsi  ec- 
ii'llfiile,  fiorire,  giungere  alla  perfezione,  ottenere 
perlezionanienlo,  purificarsi,  quadrarsi,  ricompiersi, 
venire  alla  perfezione.  -  Perfettibile,  allo  a  perfe- 
zionarsi :  perfezionabile.  Perfettibilità,  qualità  di 
ciò  che  è  perleltibile.  -  Perfettibilissimo,  la  cre- 
denza in  una  progressiva  e  infinita  perfetlibililà 
dell'uomo. 

Fortldainontc    Con  perfidia. 

Por(l<lia.  i'erversa  óstinueione  :  perfidezza  ; 
slealtà.  Simboli,  il  serpente  e  la  cicuta.  -  Per- 
fulameììte,  perftdio.Hameìite,  con  perfidia,  in  modo 
perliilo.  •  Pèrfido,  che  ha  perfidia  (nell"  uso,  dello 
anche  jier  molto  cattiro,  malvagio):  ostinalo, 
sleale,  anima  dannala.  -  Perfidioso,  ostinalo,  anche, 
refrattario. 

Perddo.  perfidioso.  Detto  a  pei-fidia. 

l'orflno  (alla).  Kinalmenle,  alla  fine. 

Perfino,   l'inanclie.  finanro,  persino,   sino   a._. 

I'crf()riiiiionto.  Il  perforare. 

Perforare  fi>eifoialii).  lineare,  forare  ;  fare 
un  lineo,  un  foro  in  checchessia  :  passare  da  parie 
a  |iai'li'.  Irapa-isare.  -  Perforamento,  perforazione,  il 
perrorare.  alto  ed  ell'etto.  •  Perforatrice,  niaccliina 
(la  iii'itoiari'  iiìacignl.  -  Perforatori  elettrico,  nome 
di  diversi  apiiarecchi  (foracarla,  foravetro),  di  uten- 
sili (la  ìttiìiicra.  l'cr.  -  Perforatrice,  vegg.  a  buco. 

Perforata.  Krba  comune  nei  campi  :  erba  di 
s.iii  (lio\aniii,  iperico,  pilalro. 


Perforatore,  perforatrice,  perforazióne. 

Vegg.  a  bu-co,  a  perforare. 

Perfantoriamente.  Con  negligenza. 

Pergamèna.  Sorta  di  carta  fatta  di  pelle 
(per  lo  più  di  pecora),  usata  un  tempo  ad  uso 
di  scrivere,  ora  per  fodera  di  libri  o  simili,  fre- 
giandola di  dorature,  di  disegni  a  colori,  ecc.:  carta 
ainina,  capretta,  capretto,  di  cavrelto,  di  cotenna, 
di  pecora  ;  caria  membranacea,  carta  pecora,  car- 
tapecora, cartapecorma,  carta  rasa,  cavrelto.  mem- 
brana. Dicesi  anche  per  attestato,  diploma.  -  Pa- 
pirina,  pergamena  artificiale  ;  veliti,  specie  di  per- 
gamena finissima.  -  Pergamena  vegetale,  sostanza  che 
si  usa  per  coprire  vaselli  da  unguenti,  turaccioli 
di  bottiglia,  ecc.  -  Palinsesti,  pergamene  che  furono 
raschiale  e  sulle  quali  si  scrisse  di  nuovo. 

Fabbricazione  della  cartapecora.  —  Le  prime 
operazioni  sono  quelle  stesse  della  concia  in  bianco, 
e  in  generale  il  fabbricante  di  cartapecora  riceve 
dal  conciaio  le  pelli  che  già  hanno  subito  lo  scar- 
namente e  il  passaggio  alia  calcina.  Esse  pelli,  ben 
lavate  che  siano,  si  fanno  asciugare,  stendendole 
(perché  non  si  atcortoccmo)  sopra  un  telaio  quadrato, 
munito  di  caviglie  sui  lati  e  aetto  erpice;  dopo  ben 
seccata  e  toltone  il  bianco  della  calcina,  la  carta- 
pecora subisce  altre  operazioni  che  consistono  nel 
farne  sparire  le  disuguaglianze  e  nel  darle  una  ener- 
gica pomiciatura. 

Perfiraiuenata.  La  carta  che  ha  l'aspetto  e  la 
consistenza  di  pergamena. 

Pèrg-amo.  Il  pulpito. 

Pergola.  Ingraticolato  di  pali,  di  stecconi  o 
d'altro,  a  foggia  di  palco  o  di  rótta,  sopra  il 
quale  si  manda  la  vite  o  altre  piante  (rose,  gelso- 
mini, ecc.):  aereo  contesto  di  sottili  aste  e  baston- 
cini, aguglia,  ambona,  ambulacro,  anderone.  anfi- 
nochio,  baraccuzza,  capanna,  capannuccia,  casino, 
cerchiata,  chiuso,  coperlino,  cupola  da  giardino, 
cupoletla.  ciipolo.  frascato,  loggia  opaca  di  fronde, 
nicchione,  ombracolo,  ombraculo,  ombrello,  padi- 
glione, pergolaria  (v.  a.),  pergolato,  pergoleto,  per- 
goletta,  portico  vegetale  ;  ritrovo  frondilo,  ombreg- 
giato ;  teggiolo,  trabaccolo,  tribuna.  Frane,  berceau, 
•  Pergolato,  quantità  di  pergole  unite  insieme.  -  Im- 
percolare,  ridurre  a  pergola. 

Pcrlànto,  perianzio.  Involucro  esterno  del 
fiore. 

Peribolo.  Spazio  coperto  che  serve  di  pas- 
saggio. 

Pertcàrdlo.  Sacco  membranoso  avvolgente  il 
cuore  (epicardio,  foglietto  viscerale  del  pericardio). 

Pericaraile,  infiaiMinazioiie  del   pericaruio. 

Pericàrpio.   Involucro  ilei  seme  nel  frutto. 

Pericolante,  pericolare  (pencolato).  Vegg. 
a  pericolo. 

Pericolo.  Condizione,  sialo  di  rose  da  cui  o  in 
cui  (i  o  si  riscontra  probabilità  o  min.accia  di 
danno,  di  male,  di  rorinii  !■  simili:  itnpreaa, 
luogo,  momento,  proxa,  piinlo  «/i/'/iri/*".  ('.oii  v:irie 
gradazioni  di  significalo,  abisso  (ligur  ),  arrischia- 
menlo,  arrischio,  avventura ,  azzardo,  briga,  bur- 
rasca, caldo  ranno,  casello,  cimenlo  [ilelrrste,  frane, 
gran  pericolo),  fortuna,  frangente.  inci,inipo, 
mala  parala,  mal  p.nrlilo.  mal  na.sso.  moscaio,  pe- 
riclo  (ni.  lai.)  pericolamento  (disus.),  pendilo  (v. 
a.),  periglio  (poel.).  proiella.  re|>enl.ii.'lio  (pencolo, 
rischio  improvviso,  repenliiio),  riscltto  (pencolo 
probabile),  risco,  risico,  rislio.  niiiia.  sliaraglio, 
sdrucciolo,  serra,  lemiieslti.  (rambuslo.  \espjiio, 
zara    (disus.).    Conlr..    siciir^ici,    l'essere    sicuro. 
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ninaiizi   ;>l  [Mncdln    \  animo   (liimislr;i  cortiffgio 

II  jmura  ■>  Irmrrilù,  riii'\t'  uu  itnitrt-nHloiu:, 
lini  II  iiii'iiii  rnrli-,  mi  ii)i|i(iiir  calma,  imllffe- 
renzu.  resta  ttnjiiinKiòUr.  l'rrinilo  cerili,  jiUaìe, 
illini.ilfitiario.  tminnlialn.  immitirnlr.  inrrrlo,  inilf- 
Irrniimilii.  Itiiltaun,  morlitle,  umiiiii,  tenu.  \itaifnlnoU. 
fjiaii'iilMii,  terrthile,  ricino,  i'i:r.    fpft irnlante,  ihc  r 

III  iiiTinilo:  mal  paralo,  iiiolln  nllriiililiili-.  |ii'ricli- 
tuiilt'.  l'olili'.,  fuentf,  tllem,  it>imu.nr,  ìiiroluiiic 
inolfnwtlnle,  Hicuro).  ■  Aicurijeìn  ilrl  pencolo:  av- 
verliTsi  (Iella  r.i^'ia,  liulari-  il  pcriroln,  odoran-  il 
vento  iiirulo;  vedere  la  mala  |i;u°ata,  vedersi  mal 
paralo.  •  Aijgravate,  aygravorti.  rendere,  farsi  yrave 
o  più  >!rave.  •  Lasciare  m  jtrricJilo:  lasciare  a  (,'rido 
al  roloniiiiio,  in  Nasse,  nelle  peste,  nelle  secche  o 
o  sulle  secche  (in  pericolo  e  in  imbarazzo).  Conte, 
difendere,  far  difesa;  salvare,  strappare,  lo(;liere, 
trarre  dal  pericolo. 

Essere,  thovarsi  i.\  prhicolo:  avere  il  fuoco  al 
culo;  avere,  vedere  la  morte  all'uscio  (es.sere  in 
(;ran  pericolo);  aver  tratto  un  prail  dado;  bilan- 
ciare; cadere  in  hurr:i3ca,  in  perìcolo;  camminare 
su  un  vulcano,  sui  rasoi  ;  correre  pericolo,  rischio, 
risico;  corteggiare  con  la  morte;  essere  attaccato, 
sospeso  a  un  capello;  essere  in  avventura;  essere 
in  bocca  alla  morie  (in  pencolo  grave),  esser  giunto 
addosso  la  piena;  esser  in  sul  crollo  della  bilancia, 
in  sul  materassino,  in  sul  vergello,  nelle  mani  del- 
l'ultiino  padrone;  essere  tra  due  fuochi,  tra  la  vita 
e  la  morte.  Ira  l'incudine  e  il  martello  (Ira  due 
pericoli,  due  nemici,  ecc.),  impericolare,  pendere 
sull'abisso  sospesi  a  una  corda  sottile,  periclilare, 
pericolare,  perigliare;  stare  a  manco  d'un  pelo,  a 
pericolo,  in  bilico,  in  pericolo;  tenersi  nello  sdruc- 
ciolo, traballare,  trovare  il  rocco  appetto  al  cava- 
liere trovarsi  alle  strette;  venire  a  gran  rischio,  a 
rischio,  in  pericolo.  -  Avere  it  soprarvitolo,  correre 
grave  pericolo,  ma  senza  morire.  -  Avere  lo  xpoda 
di  Damocle  .lo.ipeia  sul  capo,  essere  minacciato  da 
continuo,  sovrastante  pericolo.  •  Modi  prorerbiali: 
avere  da  un  lato  il  precipizio,  (lall'allro  i  lupi  ; 
avere  il  Icone  pel  ciulTelto,  il  lupo  per  gk  orecchi; 
essere  fra  Scilla  e  Cariddi,  in  bocca  al  lupo,  tra 
gli  alari  e  la  pentola,  tra  l'uscio  e  l'arca;  slare 
nell'acqua  fino  alla  gola. 

Mettere,  METTEnsi  in  pericolo:  affrontare  il  pe- 
ricolo, un  pericolo:  arrischiare,  arrischiarsi;  az- 
zardare, azzardarsi;  cercare  di  Frignuccio;  cimen- 
tare, cimentarsi;  compromettere,  compromettersi; 
esporre,  esporsi  a  cimento,  a  pericolo;  esserci  per 
l'osso  o  per  la  pelle;  essere,  riinanere  nella  peste; 
giocar  l'esistenza  (mettere  a  rischio  la  vita  per  una 
rosa  da  nulla);  girare  come  la  farfalla  intorno  al 
lume  (ronzare  con  leggerezza  intorno  al  pericolo); 
incappare,  incorrere  in  un  pencolo  (andargli  incon- 
tro/, ingolfare,  ingolfarsi  (mettere,  mettersi  di  peri- 
colo in  pericolo);  mettere,  mettersi  allo  sbaraglio,  in 
compromesso  ;  osare,  risciiiare,  rischiarsi  ;  scherzare 
col  fuoco,  con  la  morte;  spiegar  le  vele  in  un  mare 
agitato;  tirar  la  coda  al  diavolo  (tentare  il  peri- 
colo). -  Ballerebbe  sui  rasoi  :  di  chi  non  i,'uarda  a 
pericoli.  -  Bravnre,  sfida' e  il  pencolo,  andargli  in- 
contro senza  paura. 

EviTAHE,  SCANSANE,  SFrGGiBE  US  PERICOLO:  allon- 
tanare il  fuoco  dalla  paglia;  assicurare,  assicurarsi 
(mettere,  mettersi  al  sicuro);  avere  scam()0.  sal- 
vezza; averla  graziata  (di  chi  é  scampalo  da  un 
grave  pericolo);  badare,  badarsi  (guardarsi,  scan- 
sarsi) ;  cavarla,  cavarsela  a  buon  mercato,  pel  rotto 
della  cuffia,  cavarsela  pulita  e  netta  (uscir  bene  da 


un  pencolo);  cavarvla  impunemente,  senza  danno  ; 
l'aiiiiiare.  sranifure  ftiberarr,  Hbtramt  da  pi- 
ricoli,  p<T  lo  pili  con  la  fuga),  u-nniriurare  (al- 
l'inlanare),  »u|)«Tare  (vincere).  Hnnitinrnate,  de- 
flreijymrn.  condurM  in  mixjii  da  ■.i-.invjfe  i  [>eri- 
1  oli  ;  tn.nr  in  mio  botte  di  ferm,  .il  Mcuro  d.i 
i|iialiinipie  peni<ilo,  yirar  di  hordu,  svignare,  lial- 
lervla  da  un  luogo  dove  si  .scorge  |H.'ri('i>lo  o  m  hU 
a  disagio,  iiirn  iivrr  piii  a  Irmtnt,  e«s.re  fuori  di 
pencolo,  prevenire  un  pcnrnlo,  provvedere  in 
modo  da  evitarlo,  talrar  rupra  r  raioh,  prendere 
un  partito  che  salvi  dalle  ronlranela  di  due  op|M>»li 
pencoli ,  alare  oll'i-rta,  slare  attento  per  esitare  un 
peririilo:  rigilttre  ;  tornar  dii  mnilra  fila,  essere 
salvi  da  i^rave  pencolo,  o  da  gran  paur.i  :  KA<-ir  lolto, 
nanne  snho,  illeso,  iiiimuiie.  inniluine.  n,ler  u-rbart 
la  piincia  ai  fichi:  non  vi^lersi  eupnrre  a  pencoli.  - 
Avanzalo  alla  morte,  scampalo  da  un  gran  pericolo; 
ciurmato,  fatato,  di  chi  esce  sempre  s.ilvn  da  pen- 
coli. -  Accendere  una  candela  al  tivUn  laU,  poter  far 
attaccare  un  colo  alla  .Vadonnn  :  di  i  In  l'ha  scam- 
pala bella.  -  Questa  rolla  riin  rarrunlnta  :  di  chi 
è  scumpato  da  un  gran  pericolo,  un  altra  non  h 
racconta,  tanto  0  difficile  seampariie. 

l'Kiur.oLOSo.  pieno  di  pericoli,  o  inducente  peri- 
colo: ammazzatoio,  azzardoso,  ciiiieiitoso.  climate- 
rico, critico,  da  guardare  e  lasciar  sLire,  di  nsco, 
dubbioso,  periculoso  (v.  a.),  penglinsii,  rematico 
(disus.),  riscbievole,  rischioso,  risicoso,  scoglioso, 
sdrucciolevole.  -  Di  liiogn:  bosco  ili  Haccano,  passo 
slrangolatoio  (pericolosamente,  con  pericolo,  Arri- 
schiatamente, arrischievolmente,  perigliosamente).  - 
C'è  l'osso  :  di  cosa  pericolosa. 

Varie.  —  Bravura,  disposizione  dell'animo  ad 
alTrontarc  risolutamente  i  pericoli.  •  Casista,  catone, 
pericolone,  spericolato:  chi  vede  pericoli  dappertutto 
e  sempre;  fegataccio,  di  chi  nel  pericolo,  per  quanto 
grave  sia,  non  si  perde  menoniam.  d'animo,  e  anzi 
braveggia.  -  Ammonire,  at-vertire  altri  di  un 
pericolo.  -  Aver  l'anima  a  traverso:  di  chi  non 
muore  pure  attraversando  una  lunga  .serie  di  peri- 
coli. -  Cavar  la  castagna  con  la  zampa  o  con  li 
zampino  del  gatto:  adoperare  altri  in  qualche  azione 
pericolosa,  a  nostro  profitto.  -  Spencotarsi ,  sgomen- 
tarsi di  pericoli. 

A  scanso  di  casi:  per  evitar  pericoli  possìbili:  a 
man  salva',  a  man.^aWa  :  con  sicurezza,  senza  peri- 
colo. -  ET  meglio  sfornare  che  bruciar  lo  palla  {pro\.). 
■  Hannibal  aule  parlai!  (Annibale  alle  porte!),  lo- 
cuzione latina  usata  ancora  per  alludere  a  pericolo 
sovrastante.  -  La  rita!,  esclamazione  dei  lavoratori, 
avvisando  che  la  gente  scansi  qualche  pericolo  che 
sovrasta.  -  Pereal  (lat.,  perisca,  muoia),  voce  in  uso, 
specialm.  presso  gli  studenti  tedeschi  e  corrispon- 
dente al  nostro  abbasso!  -  Periculum  in  mora  (lat.\ 
nell'indugio  sta  il  pencolo. 

Pericolóne,  pericolosamente,  pericolo- 
so,  llelto  a  pericolo. 

Perldòto.  ."silicilo  magnesiaco  calcare,  vetrose», 
generalm.  verde:  crisolito  dei  vulcani.  -  Boltnnite, 
buckmeriie,  corllandite,  silicati  nel  gruppo  dei  pe- 
ridoli. 

Periescsi.  Ve^'g    i  Terra. 

Perielio.  Vegg.  a  pianeta. 

Periferia  (perifèrico/.  La  circonferenza  di 
un  cerchio  o  circolo. 

Perifrasare  fpertfrasaloj.  Fare  perifrasi. 

Perifrasi.  Figura  di  retorica  usala  per  ornare 
il  discorso,  o  per  velare  il  pensiero  (circonlo- 
cuzione^ o  per  mitigare  un  concetto  disonesto,  ecc. 
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(eufemismo):  circoscrizione,  circuito,  circuizione 
di  parole;  fraseggiamenlo,  giro  di  parole,  raggiro, 
rigiro.  •  Perifrasare,  fare  perifrasi,  ricorrere  a  pe- 
rifrasi :  circonscrivere,  circoscrivere. 
Perigèo.  Vegg.  a  pianeta. 
Perigliare,  periglio  (periglioso).  \'tg^.  spe- 
ricolo. 

Perìmetro.  Il  contorno  o  circonferenza  d'un 
corpo,  d'una  flffura. 

Perinèo.  La  parte  inferiore  del  bacino,  la  spazio 
tra  Vano  e  i  genitali.  -  Cimine  aponeuroliche  :  in- 
volucro dei  muscoli  del  perineo.  -  Ischio-cavernoso, 
costrittore  della  vagina:  muscoli  della  regione  pe- 
rineale nella  femmina.  -  Perineoi rafia,  cucitura  del 
perineo,  per  rimediare  alle  lacerazioni  di  esso. 

Periodare,  perlodegglare  (periodalo,  pe- 
riodeygiato).  Vegg.  a  periodo. 

Periodicamente,  periodicità.  Vegg.  a  pe- 
riàdico. 

Periodico.  Che  avviene  periodicamente,  ritor- 
nando di  tempo  in  tempo.  Anche  (sust.).  in  si- 
gnilicato  di  giornale,  di  iilustrazivne,  di  rivista 
o  altra  pubblicazione  che  si  fa  ad  intervalli  de- 
terminali. -  Diario,  o  giornale,  libro  o  foglio  in  cui 
si  registrano,  giorno  per  giorno,  le  cose  notevoli 
(diario  t/i  eioygio,  letterario,  inercanUle,  politico,  ecc.): 
efemeride,  cirenieride,  eiremerjdi.  foglio  periodico. 

Periodo.  Decorso  di  tempo  (època,  èra); 
procedimento,  progresso  regolare  d'una  cosa.  In 
senso  grammaticale,  parte  del  discorso,  un  certo 
nunìoro,  un  certo  giro  di  parole  che  formano  un 
senso  compiuto  (perodiaccio,  accresc.  peggior.  ;  pe- 
rodietlo,  dimin.;  periodone,  accresc):  periodo  rego- 
lare 0  irregolare;  colorito  (espressivo),  pieno,  ro- 
tondo, sonoro,  oppure  sbiadito,  informe,  ruoto  (senza 
senso),  ecc.  Anche, /'a«e,  momento;  in  linguaggio 
medico,  il  tempo  compreso  fra  due  crisi,  due  pa- 
rossismi ;  anche,  mestruazione,  -  Caporcrso,  pe- 
riodo, parte  di  scrittura,  o  di  stampa,  dove  si 
ricomincia  il  ver.<io  o  il  rigo;  comma,  in  senso  let- 
terario, inciso  (come  termine  legale,  capo,  parà- 
grafo); inciso,  frase  o  membrelto  (anche,  par- 
ticella) di  periodo  incidente,  indipendente,  sebbene 
in  mezzo  ad  altri;  membro  dìil  periodo,  una  sua 
parte  (proposizione,  membro  del  sillogismo): 
prot.isi.  -  Coatnitto,  l'ordine  delli;  parole  in  un 
periodo;  coxliuzioiie,  ordinainento  delle  parti  del 
periodo  o  del  discorso,  si.'condo  le  regole  della 
grammatica  (costruzione  diretta,  indiretta  o  in.. 
versa,  regolare,  irregolare) ,  giro  ilei  periodo,  la  di- 
sposizioni; delle  sue  parti;  purénlc^i.  parole  con  un 
senso  a  st^  intercalate  in  un  periodo;  mspennone  di 
senso  IH  un  periodo:  i|uanilo  ipii'sto  è  iiiterrotlo. 

Periòstio.  I,a  membrana  ihe  rivesle  all'e- 
sterno  le  ossa:  ha  il  doppio  iitlicio  di  iiiilrire  Vosso 
e  di  procreare  la  .sostanza  o.^.sea.  •  l'ei  tróndrio,  slralu 
di  tessuto  connettivo  analogo  al  perioslio;  involge 
le  cartilagini  non  articolari.  -  Periostite,  inliamma- 
ziorie  del  perioslio. 

Pt>rlostlte.  Dello  a  periostio. 
Peripatètico,    pcripatetlsiiio.    Vi".'.',  a  /i- 
losttfia,  pag.  ',12.   pniiia  col. 

Peripezia.  Vuenda,  arreninicnto,  caso  stor- 
tuMoso;  €Ìi.sgrazin.  ■  .Sciogliinenlo  d'un  dramma. 
l'oriptcro.  Vegg.  a  tempio. 
Perire  (pnito).  Finire.  ,i\e.r /"('/jc;  soccombere, 
morire;  cadere  in  rovina.  ■  Deperire,  andare  in 
rovina  a  poco  a  poco.  •  l'aditro,  che  non  piiiN  da- 
rarv  mollo,  deve  radere,  consumarsi  (vegg.  a 
consumare),  (inir  presto:  fugare.    IiIhI.-  (ImU.' 


a  cadere,  a  perire),  debole,  perituro  (cadvcitd,  qua- 
lità di  ciò  che  e  caducoi. 

PerL^còpio.  .Apparecchio  con  lenti  periscòpiche, 
che  permettano  di  vedere  oggetti  posti  lateralmente, 
apparecchio  delle  navi  sottomarine  per  dirigere 
il  corso. 

Perisistole.  Vegg.  a  polso. 

Perissologia.  Prolissità,  l'esser  prolisso.    * 

Peristàltico.  Agg.  di  moto  dello  stomaco. 

Peristilio.  Vegg!  a  pòrtico, 

Perlstrofa.  Termine  di  retorica. 

Peritale.  Di  o  da  perito. 

Peritanza.  Esitazione,  timidezza,  timore. 

Perita  re,  peritarsi  (peritalo).  Aver  paura, 
non  aver  coraggio  di  fare  una  cosa:  avere  peri- 
tanza, mancare  il  cuore,  non  osare,  ritemersi 
(disus.).  -  Peritoso,  che  ha  peritanza,  timido. 

Peritlfllte.  Inlìammazione  del  tessuto  connet- 
tivo che  circonda  l' Intestino  cieco. 

Perito.  (;hi,  esercitando  pubblicani,  un'arte  o 
un  ufiicio,  ó  in  grado,  per  scienza  o  per  pra- 
tica, di  fare  la  perizia,  ossia  di  giudicare  (pe- 
ritale, che  si  riferisce  a  perizia).  -  Estimatore,  nel- 
l'uso, pento  giurato;  periziore,\\  perito  scelto  dalle 
parti  in  comune,  quando  i  periti  parziali  non  sono 
d'accordo:  arbitro  dei  periti;  prezzature,  chi  fa  il 
jrrezzo  d'una  merce. 

Peritonèo.  La  membrana  che  riveste  gli  in- 
testini del  basso  ventre  (intrapenloneale,  che  é 
nel  peritoneo;  peritoneale,  del  peritoneo,  attenente  al 
peritoneo.  -  Epiploo,  epiploon  (  gaiigame,  omento, 
rete,  zirco),  larga  espansione  del  peritoneo,  che 
dalle  curvature  dello  stomaco  e  dalla  convessità  del 
colon  si  prolunga,  in  un  modo  lasso  e  flessuoso, 
sulle  circonvoluzioni  (Mlintestino  tenue;  meso-roton 
ascendente,  discendente,  iliaco,  irascerso,  ripiegatura 
del  peritoneo;  mesenterio  id.,  ripiegature  del  peri- 
toneo; me.soceco,  piegatura  che,  quando  esiste,  col- 
lega la  parte  posteriore  dell'  intestino  cieco  alla 
fos.sa  iliaca  destra;  tnei>'oin;(ru,  altra  ripiegatura  del 
peritoneo. 

Ascite,  raccolta  di  liquido  sieroso  nelle  cavità  del 
peritoneo  (ascile  o  peritoìiite  di  lìalvagni.  forma  di 
versamento  sieroso  peritoneale  che  si  sviluppa  nelle 
ragazze  all'  epoca  della  piilierta  e  che  suole  termi- 
nare con  la  guarigione  spontanea);  metroperitonile, 
inliammazione  del  periloneiv  della  piccola  pelvi  ; 
peniiieirite,  inliammazione  parziale  di  quella  parte 
del  peritoneo  che  aderisce  àW'utero  ;  perispleniir, 
peritonite  limil.ila  al  peritoneo  che  involge  la  mil- 
za; prritifilite,  intìammazioiie  del  peritoneo  che  cir- 
conda r  intestino  cieco.  -  Ptritonile,  intìainmazion)! 
del  peritoneo:  periloneile  ,  peritoneitide,  perilonitide, 

Perltò.so.   Vegg.  a  periture. 

Perituro.  Che  deve  perire. 

Perizia.  Lo  stesso  che  abiUtà,  esperienza, 
pratica.  •  Il  voto  del  perito,  intorno  ad  una 
data  arte  o  scienza»- su  cui  e  controversia,  lite, 
i/nrstione,  o  per  accertare  un  fallo:  estimo,  stima. 
\  illutazione.  Perizia  arliilrnle,  nomina  di  un  perito 
arbitro,  la  cui  seiilenza  non  si  pilA  iinpiignare  so 
non  per  manifesla  iniquità.  •  Periziare,  fare  la  pe- 
rizia.  -   Pmziori;  vegg.   a  perito, 

Perizóiiin.  Detto  a  fascia. 

Perla  ^perlaceo)  M.ileria  prezios.l  privloll,-»  d.l 
animali  marini  idimiaril  clii!  vivono  in  conchiglie. 
gioia  bianca,  inargarila  (l.il.),  marglienla:  e  una  con- 
crezione r.ilc.irea,  tonda  o  (onileggi.iiile,  di  color 
bianco,  cangiante  ;  decompone  v.iri.ibilmeiite  la  luce. 
nni.oid.unloiM'   .ili  , uri I nlori    iriiIfM'.-nli.   Si 
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incile  tieW  fin  filo,  ncW'oreeehino,  nella  »piUa, 
III  altro  ffioUHo.  IVr  rsscre  ln-lla.  la  perla  dev« 
averi'  un  liell'orirn/*  (vivaril»  ili  rolore)  e  una  liclla 
fwrliigtoiif  (slralo  iiil(ieriore  luanro  e  liM-io).  Si  ha 
iinilie  la  perla  falsa  (si  falilinca  mn  sostanza  tratta 
dalle  S)|n.in)e  del  pesiv  dettn  nrgenlino  e  in  altri 
iiKidi).  l'rrlii  rolla  (alterata),  inserviliile  al  gioifl- 
lU-rtt,  More/ice;  di  Homa  .  di  irtro  <>  di  Vi-neiiii 
(Miarglieritiiie,  perline);  lermlca^  di  furina  irre(|olare 
{pfrUirio,  di  perla,  avente  fnrina  o  eolore  di  perla: 
perlaio),  l'erl.i  ktjala,  Irgala  in  ano.  tenuta  isolata 
da  piccoli  sostentili  metallici;  moria,  (juella  die  per 
natura,  o  per  mala  conservazione  i*  ingiallita,  e  non 
Ila  una  bella  perlai"»'»*  •  icaraniazzo,  perla  scara- 
mazza,  perla  sc.idenic,  con  la  traramazza  (gibbosi- 
tà) ;  rirn,  lineila  che  rifrange  prohindanienle  e  ri- 
llelte  vivamente  una  bella  luce  fperlella,  perihia. 
pei-lino,  dimin.  di  perla).  •  Perla  di  patagone.  molto 
grossa.  •  l'erle  di  numero,  della  stessa  grossezza.  • 
Caihohng,  opale  madreperlaceo,  opaco,  fragile,  con 
aspetto  di  cera,  di  color  bianco  latteo,  o  bianco 
giallastro  ;  madreperla,  supersecrezione  della  so- 
stanza del  jiisrio  che  tappezza  le  pareti  interne 
della  coticMfflia  (madrepniareo,  che  somiglia  alla 
madreperla).  •  Perlagione,  pn  lozione,  il  lustro  della 
perla  (anche  della  madreperla  e  d'  altri  corpi  mi- 
nerali :  es..  amianto,  asbesto,  opale,  quarzo,  ecc.) 
che  da  nel  vermiglio  cangiante. 

Fila  di  perle,  ognuno  dei  gin  che  compongono 
una  collana,  un  vezzo:  vezzino.  -  Imperlare,  ador- 
nare con  perle,  fare  un  ornamento  di  [lerle.  - 
Perlaio  (pei  lata),  chi  lavora  le  perle.  -  Peica  delle 
perle,  si  eseguisce  per  mezzo  di  paloinhari.  a  dieci 
metri  di  profondila  ,  le  ostriche  estralle  si  lasciano 
morire  naturalmente,  per  estrarne  poi  le  perle.  - 
Plongenr  (frane),  pescatore  di  perle  o  di  corallo 
che  si  lull'a  sott'acqua,  palombaro,  urinalorc 
(hit.  disus.).  esercitante  Varie  vnnatona,  ossia  la 
pesca  delle  perle,  dei  coralli,  ecc. 

HorlaRÌone.  periato.  Hello  a  perla. 
Perlina,  ("oiimnein.  al  plur..  perhng:  anellini 
o  cannoncini  o  palline  di  vetro  o  d'  altra  materia, 
forati,  che  si  inlilano  e  si  portano  per  ornanienlo: 
acciaini,  acciaiolini,  cannuccia,  cannutiglia,  canuti- 
glia, canutìglio,  conlerie,  getto,  lustrino,  margheri- 
tine, perle. 

Perlustrare  (perlustralo).  Fare  indagine, 
osservare,  un  luo.i;o  nel  qu.iie  si  dubiti  esserci  il 
nemico  (In  guerra),  un  ynal fatture,  ecc.:  cer- 
care con  cautela  e  riguardo;  esploi'are.  ■  Perlu- 
slrazioiii',  li  perlustrare,  atto  ed  elTetlo. 
Perlustrazióne.  Il  perlustrare. 
Permalosità.  L'essere  jtermatoso. 
Permalóso.  Chi  ha  per  male  questa  o  quella 
cosa  .  chi  facilmente  riscontra  ingiuria,  offesa  in 
atti  altrui  e  ne  mostra  risentitn^ento  (impermalito. 
chi  già  si  ebbe  a  male,  per  offesa,  ecc.);  cappellaio 
(scherz.),  fragile,  tMtsone.  inusorno,  ombroso, 
scontroso,  sdegnosetto,  sdegnoso,  suscettibile  (\. 
u.),  tenero,  uomo  che  teme  il  solletico,  velenosetlo 
(permalosità,  qualità  di  chi  é  permaloso;  scontro- 
saggine, suscettibilità). 

EssEj<B  PERMALOSO  o  iMPEiiMAUTo  :  adontarsi,  aver 
la  mosca  al  naso,  impennare,  impennarsi  (risentirsi 
a  un  tratto);  impeìmalirsi,  trovar  motivo  d'olTesa  in 
qualche  cosa  e  mostrare  corruccio,  cruccio,  sde- 
gno :  incappellarsi,  incocciare,  incoccia' si.  ingru- 
gnare,  ingrugnire;  pigliare,  prender  cappello;  pi- 
gliare i  CUCCI,  prender  per  aria,  prendersela.  -  Iin- 
permalirt,  dar  motivo  di    impermalirsi. 


Permanènte.  |)urabil<>,  durevole ,  anche,  sta- 
bile. i'.t)iilr..j'agaee.  jrrovH noria.  ■  Kapofixio- 

ne  permaarnle,  M-nipre  aperta  al  pubblico  .  ufua- 
dra  permanriile,  le  navi  da  guerra  rlie  m  lenifono 
armale  e  pronte  ad  ogni  evenienza.  ■  Permiuimle- 
mente,  in  modo  permanente.  -  Permonmza.,  il  |i<t- 
nianere  ,  dimora.  -  Permnnere,  rssere  perMianeiite, 
durare;  ambe,  abitare  aver  dimora,  dimo 
rare,  sl.ire  sempre  o  ,i   lun^'o  in  un  liei,'" 

Permanentenionte.  permanenza ,  per- 
manere.   Vei;;'.   .1  perrii'iiiiiile 

Permeàbile.  pcriiK-alillltà  pcriiicarf 
Vegg.  A  passare  e  .1  peni  trarr 

PerinèHHO.  l'arlic  p:is>.  >li  permettere.  -  Aggel- 
tiv..  di  cosa  che  SI  può  fare,  lecito;  v^tanliv., 
pernii.ssioiie.  il  permettere,  atto  ed  effello  :  con- 
senso (contr..  tlivieto)  di  fare  alcunchi',  di  par- 
tire, ecc.  -  Licei  (lai.),  e  permesso. 

Perméttere,  permètteml  (permtuoj.  Il 
cotired/ere.  il  tiare,  o  il  prendersi,  agio,  eotno- 
do,  facoltà  (Il  fare  una  determinata  cosa.  Odilr  . 
impedire,  proibire  (permissibile,  che  si  pu6  per- 
iiietlore  ,  j/ermitsivamente.  con  pernii.s.sioiie,  con  per- 
messo, con  buona  pace  di...,  con  reverenza  ;  prrmit- 
siiHi,  che  permette,  ha  forza  di  permettere:  pornies- 
sivo.  penneltenle).  •  Permellere:  acconsentire,  ain- 
inetlere,  assentire,  autorizzare,  comportare,  condi- 
scendere, consentire,  dar  carta  bianca,  dare  arbi- 
trio, esimere,  facoltizzare  (burocr.),  fare  abilita 
(non  US.),  lasciare,  lasciar  fare,  passare  (frane),  sof- 
ferire,  soffrire,  sopportare  (lasciar  fare  contro 
\ogli3,  per  forza),  tollerare  (di  cosa  che  non  si 
dovrebbe  permettere  :  lasciar  correre).  -  Perrmtierti: 
arbitrarsi,  emanciparsi,  farsi  lecito,  pigliarsi  la  con- 
fidenza, pigliarsi  la  liherU,  prendersi  l'arbilrio,  [per 
mezzo,  m.  avverb.  indicante  il  modo  di  fare:  a  fola, 
a  forza,  a  furia,  con  opera,  mediante,  pel  canale, 
per  amore,  per  mestiere,  per  via). 

Permissione,  promesso,  il  permettere,  atto  ed  ef- 
fetto ;  autorizzazione,  rongeuo  (permesso  di  allon- 
tanarsi, di  andare,  di  /»rtr/trc),  coMfl«»wo,  con- 
serto, grazia,  larghezza,  licenza,  licenzia  (v.  ».)', 
licei  (lat.).  parola,  permessione,  permet'.imenlo  (v.a.). 
-  Permesso  dt  caccia,  di  pesca,:  vegg.  a  caccia,  a 
pesca.  -  Essere  permesso  :  esser  libero,  lecere,  lice, 
licere.  •  Transeat  (lai.),  famigliarm.,  con  forza  con? 
cessiva,  sin  pure. 

Permischiare  (pernii schiato,  permitUy.  Mi- 
schiare, mescolare. 

i'erniisslbile.  permissióne,  permissivo, 
permesso.   Vegg.  a  fìermettere. 

Permuta.  11  permutare.  -  Sorta  di  con- 
tratto (pag.  703.  prima  col.'):  baratto,  permuta- 
mento, permutazione,  scambio. 

Permutare  (permulatoj.  Fare  una  per»nu<n; 
acquistare  una  cosa  dando  in  cambio  un'altra  :  ab- 
baraltare  (v.  a.),  barattare,  barattare  galla  a  mu- 
schio, bazzarrare  (v.a.),  cambiare.,  cangiare, com- 
mutare, contraccambiare,  dare  o  pigljare  a,  in  per- 
muta, dare  o  prendere  baratto,  far  baratto,  far 
cambio,  prendere  in  cambio,  premutare  (v.  a.),  scam- 
biare, trasmutare  (permutabile,  che  si  può  passare 
in  altri,  mutabile  che  si  può  mutare,  pennuta- 
melilo,  il  permutare).  -  Commulatore.  atto  acom- 
inulare;  detto  specialmente  di  apparecchi  A' elet- 
tricità. .^ 
Permutazione.  Il  permutare. 
l'ernice.  L'ccello  gallinaceo  della  grossezza  di 
un  piccione  :  cotornice  (lai.).  Specie  più  comune,  la 
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perdrix  cinerea  o  starna  ;  altre  specie  ;  perdrix 
tdxalilis  (mtórtìice,  coturnice),  perdrix  rubra  (rossa). 
-  Starno,  il  maschio  della  pernice  fpernicione,  per- 
viriolto,  ptrnicone,  utarnoncino,  starnotto,  piccino 
della  pernice).  -  Francotino,  uccello  affine  alla  per- 
nice, di  bellissime  piume,  con  una  cresta  gialla  ; 
glareola,  la  cosidetta  pernice  di  mare  ;  pterode,  la 
pernice  del  deserto  ;  odoutofori,  pernici,  arboree 
americane  ;  quaglia,  uccello  della  famiglia  delle 
pernici.  -  Cantarella,  fischio  speciale,  per  attirare 
le  pernici  ;  tramaglio,  rete  per  prendere  le  pernici. 
Perniciosamente,  perniciosità.  Vegg.  a 
pei~tiicioso. 

Pernicióso.  Dannoso,  che  ijrreca  grave  danno, 
grave  male.  ;  agg.  di  febbre  intermittente  ;  insa- 
lubre, non  sano  o  nocevole  alla  saluta  :  perni- 
zioso.  -  Perniciosamente,  in  modo  pernicioso  :  per- 
niziosamente.  -  Perniciosità,  qualità  di  ciò  che  è 
pernicioso  :  perniziosità. 

Perno  (pernio).  Legno,  ferro  o  simili,  rotondo, 
sopra  il  quale  si  reggono  le  cose  che  si  volgono  in 
giro  ;  punto  o  centro  di  gravità  (figur.,  soste- 
gno, fondamento,  equilibrio,  appoggio)  :  assi- 
culo,  asticulo,  bilico,  nocella  (parte  delle  seste  o 
simili  in  cui  si  collegano  le  due  branche  di  esse), 
pennuzzo,  pirone,  stelo.  Cardine,  il  perno  su  cui 
gira  una  cosa,  tanto  in  senso  proprio  che  figura- 
tivo ;  chiavarda,  grosso  perno  di  ferro  (vegg.  a 
■magnano).  ■  Cacciaperno,  strumento  di  vana  for- 
ma usato  per  conficcare  e  sconficcare  conveniente- 
mente i  perni  ;  chiavetta,  pezzo  di  ferro  a  cuneo, 
piatto  o  rotondo,  che  si  mette  nel  foro,  bislungo 
o  rotondo,  aperto  alle  estremità  d'  un  perno  di  ferro 
per  fermarlo  e  assicurarlo  in  luogo.  -  ìmpernare, 
imperniare,  mettere  i  perni  :  collegare,  unire,  so- 
stenere un  perno  (iwpernato,  messo  nei  iierni  ;  im- 
pernatura.  l'efletlo  dell'impernare  ;  il  modo  con  cui 
si  imperna;  l'artificio  di  mattere  i  perni). 
Pernottare  (pernottato).  Vegg.  a  notte. 
Pero.  Noto  albero  da  frutto,  rosaceo,  d'una  qua- 
rantina di  specie,  tra  le  quali  il  pirus  communis, 
indigeno  di'i  boschi  e  coltivato  in  numerosissime 
varietà.  Pero  bergamotto,  che  dà  le  pere  bcrg.a- 
motte;  campano,  che  dà  le  pere  campane;  coscio, 
che  dà  le  pere  coscie;  moscadello,  che  dà  le  pere 
moscadells;  spino,  che  fa  le  pere  spine,  ecc.;  pe- 
ruggine,  il  pero  selvatico.  Cotogno,  albero  rosaceo 
del  genere  del  pero  (jiertto,  luogo  piantato  di  peri). 
Pera,  il  frutto,  a  forma,  per  lo  più,  d'una  trot- 
tola, col  picciìiolo  lungo,  rigido,  fermamente  pian- 
tato nella  polpa  e  con  la  buccia  membranosa, 
punteggiala  (del  pyrus  cummums).  l'era  acetba.  ma- 
tura ;  ncidetla,  dolce,  salda,  non  guasta  ;  selvalica.o 
domislica;  pera  che  si  .spappola,  troppo  matura; 
snnenltna,  rlie  viene  in  tempo  della  semente;  sta- 
(c7crcia,  d'estate,  vernina,  d'inverno  (perina,  dimin., 
e  si  dice  specialm.  di  quelle  piccole  che  vengono 
prime;  peruecia,  dimin.  spreg.). 

l'ere  che  maturano  e  si  mangiano  in  estale:  ba- 
starda, dalla  buccia  grossa  e  dura,  brulla  buona 
(di  buccia  grossolana  e  d'un  verde  sporco);  (>i«- 
ginrda,bugiardina,  pc>rche,  a  vederla,  sembra  acerba 
e  invece  t^  matura ,  biioncrisliana ,  campana  (cosi 
chiamata  dalla  forma),  assai  comune  in  Italia,  con 
buccia  verde  scura,  un  po'  bernorroliita,  co.'jfia, 
pera  morbidissima,  saporitissima,  di  buccia  liscia  e 
di  forma  bislunga;  giugnnla,  giugnoltna,  o  yiugno- 
lona,  percbi'  matura  in  giugno,  spada,  o  spadone, 
cosi  detta,  forse,  dalla  forma,  iuòiiki,  d.il  colore.  - 
Pere   d'autunno  o  d'inverno:    amadotla  (matura  in 


ottobre);  angelica,  di  assai  grato  sapore;  angiolona 
(autunnale);  bure,  burrona  (d'autunno),  gialliccia, 
con  qualche  parte  di  rosso;  cnsima  (maturante  in 
ottobre);  d«acct«o/a,  con  polpa  bianchissima  e  piut- 
tosto soda,  cosi  che  si  stritola  fra  i  denti  in  modo 
da  rammentare  il  ghiaccio;  garofana,  cosi  detta 
dall'odore  che  ha  (di  garofano);  poppila, -con  buccia 
ruvida  e  di  color  giallo  scuro;  ruggine,  dal  colore. 

-  Allóra,  nome  volgare  di  una  qualità  di  pera  non 
molto  grossa,  di  buccia  liscia  e  pendente  al  giallo. 

-  Arancia,  bergamotta  (varietà  d'estate,  d'inverno  e 
d'autunno),  caravella,  di  paradiso,  dorice  (pera  del 
Portogallo),  moscadella  (della  Campania),  porcina, 
spina  del  carpio  :  altre  varietà  di  pere. 

Caselle,  cellule  cartilaginose,  parti  della  pera  entro 
le  quali  sono  i  semi  (vegg.  a  seme)  ;  nocchi,  certi 
ossicela,  o  ralcolelti,  che  stanno  sotto  la  buccia  o 
si  trovano  sparsi  tra  la  polpa,  i  quali  la  rendono, 
in  quella  parte,  più  dura  e  meno  gustosa;  spicchio. 
una  delle  parti  nelle  quali  si  taglia  la  pera  per  il 
lungo;  torso  o  tórsolo,  specie  di  nodo  o  gruppo  car- 
tilagineo, diviso  in  più  cellule  ovali,  disposte  a 
raggi  e  contenenti  ciascuna  un  seme  o  due.  -  Una 
piccia  di  pere,  più  pere  attaccate.  -  Essenza  di  pera, 
vegg.  a  frutto,  pag.  165,  sec.  col.;  pernia,  con- 
serva di  pero,  zucchero  e  simili  ingredienti;  pere 
colte,  quelle  che  si  fanno  cuocere  in  teglia  entro  il 
forno,  accomodate  con  zucchero  e  vino  (giulebhaie). 

-  Perecotlaw,  venditore  ambulante  di  pere  cotte.  - 
Farfalla  dei  pometi,  vegg.  a  melo:  fuagnone,  nome 
dato  dai  contadini  toscani  a  un  verme  bianco  che 
danneggia  le  pere. 

Però,  ("ongiunzione  di  senso  avversativo:  ma, 
intanto,  poi,  tuttavia.  xiTamente.  vero  é  che... 

Perocché.  IinpiTrioccln*,  i>erciocchè. 

Peróne,  peronéo.  Osso  della  gamba. 

Peronospòra.  Fungo  dannoso  alla  vit*. 

Perorare,  perorazióne.  Difendere,  difesa, 
per  via  di  discorso:  vegg.  a  oratore  (pag.  777, 
prima  col.), 

Però.4sido.  Vegg.  a  osaid-o. 

Perpendicolare.  La  line-a  a  picco,  a  piombo, 
diritta  ;  la  retta  condotta  normalm  dal  centro  ad  uno 
dei  lati  del  poligono;  agg.  di  ciò  che  pende  a  piombo; 
contr.,  nbliquo.  •  Linea  podare,  .il  luogo  geome- 
trico dei  piedi  delle  perpendicolari  calale  da  un 
punto  fisso  nel  piano  di  una  curva  sulle  tangenti  a 
questa;  seno,  in  rtiateniatira,  la  linea  perpendicolare 
condotta  dall'eslreinità  di  un  arco  ad  un  raesio 
tirato  all'altra  eslreimlà.  -  Calare  una  perpendico- 
lare, scriverla,  segnarla;  piombare  direltamenle  in 
capo,  stare  a  perpendicolo:  essere  perpendicolare.  - 
jH/iiorfro.  strumento  per  determinare  le  direzioni 
perpendicolari.  -  Perpendicolarità,  l'essere  perpen- 
dicolare. -  Perpendicolarmente,  a  perpendicolo,  in 
senso  perpendicolare:  ad  angolo  piano,  ad  angoln 
retto,  a  dirittura,  a  drillo,  a  drilliiia.  al  diritto,  a 
squadra,  direllamenle.  -  Perpendicolo,  i\  piont- 
bino  da  muratore. 

Perpcndlcoliirità,  perpendicolo.  Vegg.  a 
perptiKliiolarr. 

l'erpelrare,  perpetrailóne  (perpetratol. 
rommellere  una  colpa,  un  errore:  i'eneguirf, 
il  mandare  ad  ciTrtl.i.  il  fare:  dello,  p.-r  lo  pili, 
di  drtitto.  ili  reati!,  di  cilln.i  azione. 

Porpótiia.   Ditlii  a  .irrva. 

Perpctiiiiinonte,  perpetuare,  perpetua- 
zióne, perpetuiti».   Vegi;.  a  pfrprtuo. 

Perpètuo,  ("lie  ha  princi/iio  e  non  /ine,  o 
finisce  solo  con  la  vita,  che  continua,  dura  (vegg. 
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.1  eoiiUniiiire  >•  a  durare)  «cnza  interruzione 
(nj;(.'.  a  interrompere j:  rontinuo.  costante,  eter- 
ii:ini.'M  (tu.  il.).  Merito,  iìiinturtnle,  inarr«^t:i- 
liili'.  iiiclrri'tliliilr.  inilrliiiilo,  iMiiisIniltiliile  (die  non 
M  pilli  iUnIrttgyerej.  iii('slin(;iiilii|p,  non  passi- 
liilo,  osliii.ilo.  perenne,  pemnntiente,  pcrpi- 
lirili',  scnipilerno,  staiizinli-,  (^iinlr., /"i/f/arc,  mor- 
tale, proì-finorio.  ■  Pfrpelvammte,  a  vita,  con- 
limi.iiiicnli',  linrliè  iliirora  il  mondo:  eliTnainenle, 
lino  al  (Il  dcll'allrluia,  fino  «Ila  fine  del  mondo,  fìnn 
che  il  mondo  6  mondo,  fino  die  le  mole  del  sole 
girami,  indclìrienlemcnte,  indislriiltiliilmenle,  ine- 
slin(.'iiil)iliiienli'.  in  perpetuo,  in  sempiterno,  peren- 
iiiTiJitnle,  perpelualiiienle,  per  sempre,  per  tutto  il 
tempo,  seiiipiteriiamente.  -  Perpetuare,  perpetuarsi: 
rcnilere,  divenir  perpetuo;  eternare,  etern.irsi;  pe- 
rennare, perennarsi.  -  Perpetuazione,  il  pcrptliiare 
e  il  perpetuarsi.  •  Perpetuità,  l'essere  perpetuo,  con- 
dizione e  qualità  di  ciò  che  é  perpetuo;  incessabi- 
lezza  (disHS.),  incessanza,  incorrullibilit.l,  indefetti- 
bilità, indeficienza,  indislruttihilmcnte,  inestinguibi- 
lità,  perennici,  pcrpetualità,  perpciuanza. 

Perples.sltà.  esitanza,  imbarazzo,  incer- 
tezza, indeterminatezza,  titubanza. 

Perplèsso.  Dubbio,  incerto  (vegg.  a  incer- 
tezza j. 

Pcrqulrente.  Dello  a  perquisizione. 

Perquisire  (perquistloj.  Fare  una  perquisi- 
zione. 

Perquisizióne.  L'alto  (per  lo  più  gitidizia- 
rio)  di  re/Trtrc  (perquisire)  e  sequestrare,  specialm. 
per  ordine  dell'autorità:  esplorazione,  indagine, 
ricerca.  -  Perquisire,  eseguire  una  perquisizione: 
esplorare,  frugare,  indagare,  ini'estigare  (per- 
quirenle,  che  perquisisce;  perquisito,  il  luogo  o  la 
persona  ciie  fu  og^-'etto  di  perquisizione). 

Perrncca.  Lo  slesso  che  parrucca. 

Perscrutare  (perscmtatoj.  Indagare,  inve- 
stigare. 

Persecutore,  pcrsecutrice.  Vegg.  a  per- 
secìtzione.  ' 

Persecuziòne.  L'alto  e  l'efretto  del  persegui- 
tare, ossia  del  cercare  con  insistenza  di  nuocere, 
di  arrecar  danno,  mole  ad  altri,  per  odio,  per 
vendetta,  ecc.:  perseguigione<v.  a.),  perseguitanza, 
perseguitazione,  perseguito  (pocous.j,  perseguizionc, 
vessazione.  -  Dicesi  anche  per  grave  molestia,  sec- 
catura, tormento.  ■  Delirio,  mania  di  persecu- 
zione, morbosità  mentale  per  cui  si  crede  di  essere 
fatti  segno  della  malevolenza  altrui,  si  crede  che 
si  voglia  farci  dei  male  materialmente  e  moral- 
mente. -  Perseeulore  (persecutricej.  chi  perseguita: 
aguzzino  (persecutore  vile  e  crudele),  perseguente, 
perseguitante,  perseguitatore,  perseguilore,  (v.  a-), 
tribolatore;  vessatore. 

Perseguitare,  esercitare  persecuzione,  prendere 
di  mira  alcuno  (anche,  andare  dietro  correndo; 
in  linguaggio  militare,  inseguire  il  nemico):  acca- 
nare, accaneggiare,  bandire  la  croce,  bandire  la 
croce  addosso,  dar  la  caccia,  dar  persecuzione,  mo- 
ver perseguito,  nimicare,  perseguire,  perseguere  (v. 
a.),  pigliar  di  mira,  prendere  in  urto,  seguitare 
(disus.).  sfottere  (volg.,  perseguitare  e  ridurre  a 
malei,  tormentare,  vessare  (peneguUamento.  il  per- 
soguitare).  ■  Voler  morto,  voler  in  bara  qualcuno, 
perseguitarlo  accanitamente.  -  Perseguitalo,  che  soffre 
persecuzione:  guerreggialo,  insidiato,  spinto,  tormen- 
tato, cercato  a  morte;  zimbello.  ■  In  odio  al  cielo 
ea,  agli  uommi,  perseguitato,  mal  visto  da  tutti. 


Persefc'ulrc.  pertcìroltare.  Vegg.  a  porge- 
cuziotie 

PérMCO.   Iri.i  coHtrltaziou) . 

PerMcveruntp,  pfrHc\(Tiint<'iiirnlc  Vegg. 
a  pernereratizu. 

Pcrsevcrània.  La  eottama  spiegala  ^^pecialm. 
nell  operare  il  bene    istanza  (non  u».),  perii^lenza. 

-  Per tevet ante,  die  ha  perwveranza  -  Prruieran- 
lemmle,  con  persevpran7.a.  •  Periernare.  a\crr  (mr- 
severanza:  durare,  \ns\^r<',  jteraistt re,  reggere. 

l'iiovF.Hiil.   —   Alla  fin  del  salmo  li  conta  il  gloria. 

-  Imprendi,  e  continua  ■  La  fatica  promette  il  pre- 
mio, e  la  perterernnza  lo  /lOTye 

Persiana.  .Specie  di  imposta,  di  chiusura 
esterna  della  finestra  formata  di  due  sportelli,  at- 
traversali ciascuno  da  spe.sse  assicelle,  parallele,  ca- 
lettate obli(|uainente:  gelosia,  griglia  (per  lo  più  al 
pluf.:  lomb.).  Persiana  incanalula,  quella  le  cui 
bande  entrano  in  un  incaiso  fatto  nel  grosso  del 
muro  e  scorrono  su  una  slecca  di  ferro  messa  per 
taglio  (fissala  sulla  taglia  o  datanzatej  me<lianle 
quattro  rolelline,  due  per  ciascuna  banda;  do  tirare, 
persiana  a  stecche  libere,  larghe  e  sottili,  rallenute 
parallela  da  altrettante  staffe  di  Irerciolo,  cioè  na- 
stro di  grosso  refe,  e  da  potersi  volgere  con  \aria 
inclinazion».  -  Stoino,  persiana  a  tenda,  persiana 
cinese.  -  Canno,  bastoncino  di  ferro,  all'uno  dei 
capi  mastiettato  a  occhio  nel  margine  dello  spor- 
tellino, mentre  l'altro  capo  é  ripiegalo  a  squadra, 
per  introdurlo  in  uno  dei  buchi  della  scaletta,  ge- 
losie, le  due  parli  basse  delle  persiane  che  si  im- 
perniano nel  telaio  maggiore  e  servono  non  solo  a 
regolare  la  luce,  ma  a  vedere  senz'essere  visti,  re- 
gistro, congegnamenlo  di  ferri,  composto  di  gancio 
e  scaletta,  a  uso  di  tener  più  o  meno  rialzali  gli 
sportellini;  scaletta,  stretta  lamina  di  ferro.  inca> 
strala  verticalm.  nel  telaio  della  persiana,  con  una 
sene  di  buchi  per  alzare  più  o  meno  la  gelosia, 
stecche,  i  regoli,  sottili,  incastrali  ad  angolo  semi- 
rette negli  sportelli  istecthe  da  girare,  gtrevolm. 
imperniale  ai  due  capi,  e  possono  rivolgersi  a  vo- 
lontà, per  dar  più  lume  nella  stanza,  o  meglio  ve- 
dere nella  via;  fei-me,  quelle  che  sono  fermamenle 
calettate  negli  sportelli);  stecconi,  la  prima  e  l'ul- 
tima stecca  da  tirare,  più  grossa  delle  altre.  -  Stare 
a  Gesurìi  dice  delle  persiane  e  delle  finestre  quando 
le  imposte  di  esse  sono  ra\'vicinate  in  modo  da 
impedire  alle  persone  che  passano  per  la  via  o 
stanno  dirimpetto  di  guardare  nell'  interno  delle 
stanze. 

Persicarla,  persicata.  Vegg.  a  pesco. 
Persistente,   persistenza.    Vegg.   a  persi- 
stere. 

Versistere  l'persistitoj.  Il  continuare,  il  du- 
rare con  insistenza  in  un'idea,  in  un  o/wiiioii*-, 
in  un  proposito  (anche  in  un  desiderio/,  ecc.; 
andar  confermando,  attenersi,  consolidarsi,  dimorare, 
esser  più  che  mai  fermo,  fare  la  perseveranza  (m. 
disus),  fare  perseverazione  (m.  disus.).  indurare,  in- 
sistere, instare  (detto  specialm.  di  volontàj,  man- 
tenersi costante  nel  proprio  proposito,  perdurare, 
persecuitare,  perseverare,  persevrare  (poco  us.).  porre 
1  pieai  al  muro;  star  alla  dura,  star  duro,  feroio, 
rigido;  stare  in  sul  rigido;  star  saldo,  sodo;  tenere 
il  fermo.  -  Persuiente,  che  persiste  (di  cosa,  dure- 
vole): co.slante.  fermo,  fido,  lisso  come  un  chiodo, 
insistente,  ostinato,  perseverante,  pertinace  (anchf, 
ostinato,  restio;.  -  Persistenlemenle,  con  persistenza, 
in  modo  persistente:  caponissimanicnte, perseveran- 
temente, perseveratamenle  (disus.),   pertinacemente. 
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-  Persistenza,  il  persistere,  l'avere  costanza  e  «lu- 
che un  tantino  di  ostinazione  (di  rosa,  durevo- 
lezza): insistenza,  permanenza,  perseveranza,  perse- 
veranzia  (\.  a.),  perseverazione  (v.  a.),  pertinacia, 
tenacia,  tenacità. 

Pèrso.  Aggiunto  di  colore,  pag.  614, -prima  col. 

-  Participio  p.  di  perdere:  perduto. 
Persona  (personalej.  L'uomo  o  la  donna  in 

genere  :  bocca,  capo  (per  sineddoche),  capo  di  uomo. 
cittadino,  essere  (sostantiv.);  essere  animato  (do- 
tato d'anima),  conoscente,  conoscibile,  senziente; 
figlio  di  mamma,  il  tale,  la  tale  ;  sogsretto  (che  ha 
coscienza  di  s<^),  testa,  verme  della  terra  (spreg., 
famigliami,  e  scherzosam.,  mercanzìa,  roba,  stofTa). 
Caio,  Sempronio,  Tizio;  di  persona  in  genere.  Per- 
sona dicesi  anche  del  corpo  umano  e  della 
corporatura;  in  grammatica,  chi  parla  o  colui 
al  quale  o  del  quale  si  parla;  in  senso  giuri- 
dico, r  individuo  o  l'ente  tornito  di  ragione,  di 
sensibilità  e  di  libertà  pratica  (la  personalità,  cioè 
l'essere  della  persona,  é  il  vero  carattere  che  rende 
l'uomo  soggetto  di  diritto).  Presso  i  Latini  era  la 
maschera  degli  attori  drammatici  (jiersonaccia,  per- 
soncionn,  accresc.  spreg.;  personcina,  persimcino,  d  - 
min.  vezzegg.).  Qualità,  caratteristiche  che  distin- 
guono o  possono  distinguere  una  persona  da  altre: 
anzitutto  ['aspetto  fisico  ((Mrnagione,  faccia, 
corporatura,  statura),  che  può  essere  bello  o 
brutto,  con  le  relative  gradazioni  (vegg.  a  gra- 
zia, a  deforme,  a  mostro);  l'aspetto  di  indivi- 
duo grasso  o  magro,  sano  o  maialo  ;  la  com- 
plessione (forte  0  debole),  il  temperamento 
(carattere  fisiologico:  vegg.  a  fisiologia),  V  età; 
inoltre,  quanto  costituisce  la  esterna  apparenza, 
la  figura,  Vatteggiamento  ;  poi  l'aspetto  mo- 
rale e  psichico,  ossia  le  molteplici  e  diverse  qua- 
lità e  i  diversi  stati  delt'a«tmo,  ilei  «/ore  (\egg. 
a  pag.  808).  per  cui  alcuno  é  buono,  altri  catti- 
vo ;  le  qualità  altresì,  le  doti  della  mente.  i.M- 
y  intelligenza,  AM' intelletto,  dello  spirito,  in 
istretta  relazione  con  Vindole,  la  natura,  il  scn- 
timento  (vegg.  anche  a  carattere,  a  natura)  col 
modo  (Il  agire,  di  essere,  di  peiisnre.  di  ilire, 
di  fare,  ili  operare,  di  l'ivere,  qiiiiiili  per  l'o- 
zione,  hi  condotta,  il  contegno,  V  abitudi- 
ne, il  costume,  ecc.  Una  persona  si  dilTerenzia 
da  altre  anche  per  II  ceto  a  cui  appartiene,  [>er 
la  condizione  sociale,  pi-r  il  mestiere,  la  pro- 
fessione. Varie  che  esercita;  per  qii;ilihe  sua 
particolare  attitudine  o  ' incliiuizione,  per  il 
grado  di  educazione,  di  sapienza  o  di  igno- 
ranza ;  per  1'  opinione  che  professa  in  iiialeria 
di  politica,  di  religione,  ree,  per  Vonnre,  l.i 
stima  o  il  disprezzo,  la  .simpatia  o  Vaiili- 
patia  di  CUI  può  essere  oggetto.  .Mlie  car:illoil- 
sliche;  la  calma,  la  ftemtna.  la  tran(/uitlilà 
o  V agitazione.  \.i  furia,  il  furore;  l'ardore. 
la  jiiissiiìiiiililà  (\ei;gasi  .i  passione)  o  ['apatia, 
['indifferenza  ;  l'avere  .ihilualiiieiili!  allegrezza, 
buonumore,  letizia  o  malinconia,  malu- 
more, tristezza.  Iiiline,  in  una  persona  si  può 
iKilare  (pialrhe  cosa  di  bizzarro,  di  originale, 
di  strano,  di  stravagante. 

Alcuno,  altra  persona,  alln,  certo,  certuno,  qual- 
rlieduno,  ipialrlieiiiKi.  i/unlruno  (lat.,  qiitilnni),  ta- 
luno; amliciliif.  iiiiitiuliir.  tiilCe  due,  tiii;i  e  l'altra  per- 
sona; chtiiwiiie.  ipialiiiiqiii'  persona:  il  terzo  e  il 
quarto,  chi.  chicchessia,  chi  si  volesse,  chississia,  chi 
votilia.  chi  vuole,  ciascuno,  ogni  cane  che  passi,  ogni 
ledei  cristiano,  ogni    fedel   minchione,  ogni    uomo, 

Piti.MOLi.  —   Vocabolario  Somenctatore. 


ognuno,  tutti  :  ciascuno,  pronmne  usato,  aggetl. 
e  sostantiv.,  a  distinguere  persone  (e  cose)  fra  quelle 
di  cui  si  parla  :  cadauno,  caduno.  catuno  (disus.), 
ciascheduno,  singolo,  uno:  colèi,  colui  (quella, 
quello,  quegli  ;  coloro,  queglino,  quelleno),  pronomi 
di  persona  piuttosto  spregiativi  ;  costèi,  costui  (co- 
testei,  cotestui  ;  costoro,  cotestoro),  pronomi  indi- 
canti terza  persona;  terzi  o  :'/  terzo,  di  persone 
che  vengono  dopo  le  principali  (nel  linguaggio  am- 
ministrativo, i  consegnatari  e  i  corrispontlenli  di 
un'azienda,  o  i  .soli  corrispondenti,  o  anche  lutti 
coloro  che  hanno  rapporti  di  qualsia.si  specie  verso 
un'azienda);  ne,ssM«o,  nessuna  persona;  ojni,  pro- 
nome di  persona  o  di  cosa:  qualsivoglia.-  Persona 
di  grande,  di  piccolo  affare  :  di  molta  o  poca  im- 
portanza; persona  pubblica,  rivestita  di  .qualche 
autorità,  di  qualche  carica,  di  qualche  ufficio, 
persona  privata,  chi  non  ha  uffici  pubblici,  il  pri' 
vaio  (popolami.,  particolare).  -  Personaggio, 
persona  d'importanza.  -  Antenati  (vegg.  a  fami- 
glia, pag.  il,  prima  col.);  ossa  delle  nostre  ossa, 
carne  della  nostra  carne  :  persone  derivate  da  noi  ; 
posteri,  le  persone  che  ci  succederanno,  che  ver- 
ranno dopo  di  noi,  di  generazione  in  genera- 
zione ;  parente,  la  persona  in  parentela  con 
un'altra:  pròs.simo,  ciascuna  persona  rispettivam. 
a  un'altra  :  persona  coeguale. 

Etnpea.  etopeia,  prosopografia  :  la  descrizi"one  mo- 
rale d'una  persona:  figur,    ritratto. 

L.*    PERSO\.\    IN    SÈ    STESSA    E    VERSO    ALTRI. 


In  SÈ  STESSA.  —  Persona  affettata,  usa  nd  affet- 
tare; allegra,  piena  di  allegrezza  ;  ammodo  (fa- 
migliarrn.),  bennata,  bene  educata,  che  ha  bel  modo, 
bella  maniera  di  trattare;  angolosa,  ruvida, 
senza  finezza  (anche,  di  chi  é  permaloso);  ar- 
dila, che  ha  ardimento,  coraggio  (coiitr..  paurosa, 
timid:i  :  che  ha  paura,  timidezza)  ;  a.-ituta.  che 
[\a  astuzia;  utratnliare,  alletta  da  atrabile;  briosa, 
piena  di  brio;  coerente,  che  Uà  coerenza,  è  tutta 
d'un  pezzo  (conlr.,  incoerente,  incoerenza)  ;  cnsta 
che  ha  castità;  cniccio.'ia,  sempre  piena  di  cruc- 
cio; cupa,  chiusa,  melanconica  (vegg.  a  malinco- 
nia) ;  da  due,  tre,  quattro  o  sei  alla  ci-azia,  da  poco, 
dappoco  ;  da  raccattarsi  col  cucchiaio,  frolla,  pesta, 
bastonata,  mezza  morta  ;  dcisa  (v.  non  accettata 
dai  puristi  in  questo  senso),  di  chi  è  fermo,  ri- 
soluto,  in  un'  idea,  in  un  proposito,  ecc.  (contr., 
incerto,  titubante:  \e;.'g.  a  incertezza  e  :i  titu- 
bare) ;  di  baldacchino,  eccellente,  dislinlissiiiia  ; 
di  bassa  estrazione,  della  plebe,  del  volgo  (i-onlr.. 
MVaristocrazia)  ;  difficile,  iinii  facile  a  contentarsi 
:i  peisu.iih'i-si  (vegg.  a  contento.  :\  persuasone): 
disiìtiollii.  che  ha  disinvoltura  ;  distinta,  xegg.  a 
ilistinguere,  pag.  It'iO,  prima  co[.;  di  stucco,  fredda, 
senza  i;irallere  ;  dolce,  mite,  incapace  di  far  del 
male  ;  fatta  a  gàngheri,  a  cantonate,  bislielica.  biz- 
zarra ; /(•(;ufo,<o  (famigliami.),  sempre  di  ntalumorr. 
e  anche  facile  M'oitio.  al  sospetto;  focosa,  im- 
petuosa, che  SI  lasci.i  farilni.  trioporl.iro  d.iH'»»»!- 
jieto  d'una  passuuie .  furba,  maliziosa:  vegg.  n 
furbo  e  ;t  malizia;  garbala,  piena  di  garbo,  di 
grazia  .  gwicreccia,  pulita,  sana,  fresca,  e  perciò 
assai  piacevole,  gotica,  che  \a  all'aiilica.  non 
alla  moda,  e  non  ha  eleganza;  ideale,  nel- 
l'uso, perfetla  di  bellc/r.a  o  di  qualll.t  morali  .  i>h- 
pnlsira,  che  ha  decisioni  o  risentiineiili  improvvisi 
(vegg.  a  decidere,  deridersi  e  a  risentimcntoj; 
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irornnda,  ralihioia,  tliiiota:  \Cffi.  a  ira,  a  rabbia, 
.1  Itti  zza  :  Irzìoia,  vcg);.  il  lezio;  libulinoia.  Joiiii' 
ti.ila  (la  libidine;  lunatica,  più  lunaltm  Art  qranchi. 
f.iiil.i>lir,a.  capricciosa  ;  vegg.  a  fanta»iti  «  a  ca- 
priccio flunalirhtria,  l'ossere  lunatico,  f  anclie 
alto  da  persona  lunatica),  nfrvoia,  che  solTrc  dì 
iiprvi:  vejtg.  a  nervoso;  nobile,  che  ha  nobiltà 
di  spnlimeiilo  (rontr.,  ignobile),  parifica,  che  ama 
vivere  in  pace,  in  t/uicle  (dicosi  anche  in  senso 
allusivo  a  mollezza  e  linndezza) ,  pazimlf,  o  im- 
pazimle,  dolala  o  no,  di  pazienza  ;  procliiv,  in- 
clinala, propensa,  che  ha  inclinazione  propen- 
»ione,  tendenza  ad  alruiulK»  .  prudente,  che  li,i 
prtulenzu;  risoluta,  pronta  a  tteridere;  rozza, 
Tuslica,  zoltca,  \ef;f.  a  rozzo;  uhifillnta,  tcrupu- 
Iosa  :  vcgg.  a  dchifUtoao,  a  scrupolo  ;  sciocca, 
vegg.  a  aciocco  ;  seria,  grave,  piena  di  serietà , 
Bcherzosu,  che  sta  volonlieri  alla  burla,  allo  scher- 
zo; sgheronata,  senza  garbo,  senza  grazia,  smor- 
fiosa, facile  alla  smorfia;  spinosa  (figiir.),  .'spinosa 
più  dei  cardi,  ruvida,  rustica  ;  stramlia,  che  con- 
cepisce le  cose  e  opera  in  modo  bizzarro  ;  supe- 
riore (v.  d'uso),  sprezzatrice  di  ogni  vana  cosa 
sventata,  chi  agisce  da  .badato,  da  spensierato  ; 
tiepida,  senza  emuliamo;  suscettibile,  in  senso 
figurato,  facile  ad  aversela  a  male,  permalosa;  va- 
nitosa, piena  di  vanità;  l'ir/uosa,  riiio.^o,  che  si 
distingue  per  virtù  o  per  vizio.  ■  l'ersona  puta- 
tiva, quoììa  di  cui  si  reputa  abbia  una  qualità  che, 
realmente,  le  manca. 

In  sé  stessa  e  verso  altri.  —  Abbottonata,  per- 
sona chiusa,  riservala,  che  ha  riserbo,  non  lascia 
trapelare  le  proprie  idee  ;  accessibile,  accostevole,  di 
facile  abbordo  (m.  frane),  trattabile,  la  persona  con 
la  quale  si  può  parlare  o.  trattare  senza  troppe 
cerimonie  (conlr.,  inaccessibile, .m trattabile),  arena 
(figur.),  aspra,  dura,  rude  ;  affettuosa,  amorosa,  che 
ha  e  dimostra  affetto,  amorevolezza,  amore; 
amica,  che  sente  amicizia(c.oiìlr.,  nemica,  nemico); 
aperta,  che  è  leale,  franc.1,  schietta,  ha  f'ran- 
cìiezza,  schiettezza;  arrendfvole. ,  dw  facil- 
mente si  piega  al  desiderio  daltri  ;  benemUi,  be- 
nigna, che  ha  benevolenza;  bonaria  veggasi  a 
buono  (pag.  331,  sec.  col),  biu/iarda,  menzognera, 
usa  alla  bugia  al  mentire;  clemente,  che  ha  cle- 
menza, è  facile  al  perdono;  compassionevole,  in- 
dulgente, pietosa  .  che  sente  compas.tione,  ha  «u- 
dulgenza,  pietà  (contr..  crudele,  spietata) ,  com- 
plimentosa, facile  ai  complimonli.  al  complimento. 
Persona  conoiciula  come  l'erba  bettonica,  conosciuta 
da  tutti  o  quasi,  che  ha  fama  (contr.,  sconosciuta, 
ignota,  un  ignoralo)  ;  corrente  (v.  d'uso),  corrida, 
di  maniche  larghe,  non  meticolosa,  che  lascia  cor- 
rere ;  delicata,  gentile  nel  conlegno  (contr.,  i»J<>(i- 
rafd  ;  sgarbata  :  vegg.  a  sgarbo).  -  Persona  di 
fiducia,  che  ci  serve  in  allan  delicati  e  d' impor- 
tanza ;  docile,  arrendevole  al  consiglio,  alla  vo- 
lontà altrui  (contr.,  indocile,  restia:  veggasi  a 
restio);  dubbia,  non  moKo  conosciuta,  e  che  la- 
scia dubbio  sulla  sua  condotta  ;  entramtn,  intro- 
mettente, che  con  belle  maniere  o  anche  con  imper- 
tinenza (vegg.  a  insolenza)  si  introduce,  si  infrcv 
mette  (vegg.  a  intrometter.si)  presso  altri,  in  un 
affare,  in  una  faccenda,  ecc.;  fastidiosa.,  molesta, 
noiosa,  che  dà  fastidio,  tnolestia,  noia;  fUan- 
Iropica,  generosa,  animata  da  caì-ità,  da  filantro- 
pia, da  generosità  ;  indispensabile,  la  persona  che 
SI  trova  dappertutto,  a  dire,  a  fare,  con  poca  o 
molta  prestinzione;  inflessibile,  che  non  si  arrende 
ai  voleri  altrui;  innamorata,  vegg.  a  innamorato  ; 


ynvidiota,  che  ha  invidia;  miurahiU,  persona  di 
ba-isi  sentimenti  e  disprezzata  in  tutta  l' i-'.ti'nsiiitie 
del  termine,  permaloia,  irx>ntrovi  vejtg  \  prmui- 
loito;  iiirylimoU  come  un  giunco  :  di  chi  é  tnit'-  rr- 
mintivi;  ritrosa,  che  non  si  piega,  ha  rilrona; 
male,  che  t  in  emulazione  con  altri  o  in  con- 
trasto per  amore;  lincerà,  che  ha  e  dimostra  «in- 
cerila  ;  sospetta,  rtie  da  motivo  di  gospetto,  che 
non  ispira  menomam.  fiducia ,  iu/mt/xi,  che  ha 
miperbia;  ;<i/ira,  dura,  intrattabile,  rozza,  villana, 
i'r.i  persoii.i  e  pers<ma  puO  css»;re  accordo, 
amicizia,  concordia,  oppure  d<jM«niio,  indif' 
ferenza,  discordia,  ver.  L'na  perdona  può  far 
bene,  giovare  .id  .iltre  con  l'aiuto,  la  coopera- 
zione, il  consiylio,  la  lode,  e  far  male,  ar- 
rec^tr  danno,  niim  .-ri- con  la  frode,  V inganno, 
la  maldicetiza,  I  o/fma,  ecc. 

Figure  diverse  di  pbusonc. 

Abbordane,  adulatore,    bécero,    buffone,  ecc.,    ecr , 
fino  a  :o/ifoii<-     vegg.  a  contegno,  pag.  69.1  e  69i. 

-  Affannojie,  aguzzino,  anguilla,  arrutfapopoli,  ben- 
pensante, birbante,  birbone,  ecc.,  ecc..  lino  a  mlpone: 
vegg.  a  condotta,  pag.  666  e  667.  -  Anfibio 
(figiir.),  chi  non  ha  una  fede,  un'opinione,  un  pro- 
posito, ma  si  piega,  si  acconcia  a  norma  del  tor- 
naconto: uomo  aoppio,  né  carne  né  pesce.  -  Ar- 
clietipo:  di  persona  esemplare  o  modello  ad  altri. 

-  .4>ro  di  fico  (scherz  ),  di  persona  che  non  avT» 
mai  forza,  né  voglia  di  sostenerci.  -  Arfasatto,  uomo 
da  poco  e  triviale  (anche,  imbroglione).  ■  Arnete, 
omaccio  (brutto  arnese),  persona  di  poca  one«tA.  ■ 
Arpiti  (figur.),  persona,  specialin.  donna  secca, 
brutta,  dispettosa.  -  Bacatone,  di  persona  taciturna. 
che  fugge  le  brìtiate,  e  se  ne  sia  tutta  in  sé  stessa. 

-  fiacchinone,  persona  grande  e  grossa  e  buona  a 
nulla.  -  Baco  rinfratito.  di   persona  poco  socievole. 

-  Barba  d'uomo,  uomo  di  valore.  -  Caròastoro, 
chi  si  da  soverchio  importanza,  con  ostentazione. 
■  Bnrgellona,  bargello^e:  donna,  uomo  grossolano 
e  sboccato.  -  Bel  cesto  (spreg.).  uomo  che  si  tenga 
per  bello.  -  Bellimbasto,  giovane  vago,  che  si  tenga 
bello,  azzimato,  ma  di  poco  senno.  -  Beota,  senza  intel- 
ligenza: cretino,  èbete,  idiota.  -  Bestia  n^ra  (frane, 
bete  noire),  persona  malvista  e  malefica  che  ricorre 
spesso  nel  fatto  o  nell'immaginazione.  -  Bigotto,  bir- 
bone, buffone,  buontempone,  ciarlatano,  eroe,  fannul- 
lone, ficcanaso,  galantuomo,  gentiluomo,  imbroglione, 
impostóre,  ipocrita,  ladro,  malfattore,  martire,  pa- 
rassita, tiranno,  ragheQqmo.  valentuomo:  vegg.  a 
queste  voci.  -  Bruto,  di  persona  con  istinto  bru- 
tale e  paragonabile  alla  bestia.  -  Brontolone,  chi 
usa  brontiil<ire  spesso  e  volontieri.  -  Burattino 
(figur.),  uomo  senza  fermezza,  volubile.  ■  Cafóne 
(v.  dialett.),  persona  plebea,  villana,  rozza  mal 
destra.  •  Cagnotto,  seguace  d'altri  (per  lo  più,  in 
cattivo  senso).  •  Capo  armonico,  mattoide.  -  Cenno 
d'uomo,  di  donna,  ecc.:  persona  in  misere  condi- 
zioni, materialmente,  intellettualmente,  moralmente. 

-  Cieco,  losro,  ecc.  :  ve^.  a  occlt-io,  pag.  757.  prima 
col.  -  Cerimonioso,  cne  sta  alla  ceritnonia,  al- 
Veticìietta.  -  Cialtrone,  persona  sciatta,  pettegola, 
spregevole:  anche,  nìascalzone.  -  Colomba,  di  per- 
sona che  ha  faccia  compunta,  o  vuol  parere  d'animo 
puro.  -  Comodóne,  chi  fa  il  proprio  comodo  in 
lungo  e  in  largo.  -  Crapulone,  chi  è  dedito  alla 
crapula,  alla  gozzoviglia.  ■  Crisalide,  di  persona 
di  condizione  incerta,  di  vita  equivoca.  -  Demonio, 
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ìli  buon  senso,  vale  persona  fortunata,  che  ha  for- 
tuna, ■  Egoista,  chi  è  animato  solo  da  egoi/nno. 

-  Elegante,  chi  sta  suìVelegonza.  ■  Enne,  enne  (N.  N., 
non  nominato),  scherz.,  di  persona  senza  impor- 
tanza. -  Esistenza  catilinanii,  persona  che  nulla 
ha  da  perdere  e  per  ciò  tutto  osa,  -  Fagotto, 
chi  è  goffo  nel  contegno,  nel  vestire,  ecc. 
Fagotto  di  panni  sudici  (ligur.)  persona  ignobile. 
■  FanciuUaecio,  adulto  che  fa  delie  ragazzate.  - 
Fanfaróne,  chi  é  uso  alla  millanteria.  ■  Fan- 
toccio, persona  che  si  lascia  guidare  dagli  altri 
in  tutto  e  per  tutto.  -  Fantone,  uomo  di  bella  e 
gran  persona,  ma  non  buono  a  nulla.  •  Fastello, 
pagliaio,  persona  disadatta  e  mal  vestita.  •  Feno- 
meno, di  persona  die  abbia  qualità  straordinarie.  - 
Figurino,  giovane  \anerello  cbe  sta  sulle  mode.  - 
Figuro,  brullo  figuro  (spreg.),  cattivo  soggetto,  uomo 
niMligno,  malvagio:  persona  dall'  espressione 
losca,  brutto  soggetto,  cattivo,  sinistro  soggetto  ; 
(accia  proibita,  figura  di  sospetto,  tipo  da  galera.  • 
Folle,  in  preda  a  follia.  -  Gazzellino  ambulante 
(tigur  ),  chi  ha  sempre  qualche  notizia  da  dare 
(anche,  chi  sta  alla  chiacchiera,  al  pettegolezzo). 

-  Iettature,  che  porta  iettatura.  -  Imbecille, 
scemo  di  mente.  -  Imbratto,  di  persona  di  cattivo 
genere.  -  Individualità  (neol.  burocr.),  persona  molto 
distinta  fra  le  altre  di  sua  specie.  -  Innominato,  la 
persona  della  quale  non  si  sa  o  non  si  vuol  dire 
il  nome.  ■  Insegna  di  laivrna,  d'un  uomo  inutile.  - 
l^enone,  ruf/'iatio,  -  Maga,  mago  (tìgur.),  donna, 
uomo  che  faccia  cose  .sorprendenti,  quasi  magiche 
(vegg.  a  magia).  -  Mezza  calzetta  (spreg),  della  donna 
che  vuol  parere  e  valere  da  più  che  non  sia.  •  Mezza 
figura  (nella  burocrazia,  nella  politica),  persona  che 
non  può  o  non  sa  far  valere  il  proprio  pensiero, 
la  propria  volontà  -  Misantropo,  chi  ha  in  odio 
gli  iioiiiini.  -  .WocciOtip,  nasone,  ecc.:  vegg.  a  ìiojio, 
pag.  (iH7,  prima  col.  -  Musone,  ntuaomo,  chi  fa- 
«ilineiiti'  tieni'  il  broncio,  o  (>  pieno  di  cruccio. 

-  P\iìt'ibHe  (v.  d'u.),  persona  Ira  le  più  ragguarde- 
voli d'un  paese.  ■  .\iitlolone,  di  persona  grande  e 
grossa,  ma  buona  a  nulla.  •  .Xullità  mastodontica: 
(li  persona  cbe  dovrebbe  valere  e  non  ha  merito: 
papàvero.  -  ìYhoi'u.,  vecchia  conoscenza,  persona  con 
la  (piale  da  poco  o  da  mollo  Imiipo  si  tia  ami- 
cizia, dimestichezza,  faìnigliarità.  Orso  di  per- 
sona selvatica,  poco  o  allatto  socievole.  -  Pagliaccio, 
persona  senza  carattere  (ligur.),  buffone.  -  Parti- 
giano, che  giudica  con  passione  di  parte.  -  Pazzo, 
in  preda  ii  pazzia.  -  l'elajìoUi.  persona  da  poco.  - 
/'«re  gro.sso,  per  similit..  chi  nella  vita  prende  assai 
posto  e  per  riputazione,  peraulorila,  domina  sugli  al- 
tri. -  Pezzo  grosso,  volgami.,  persona  di  molla  aulorità 
e  potenza  (frane,  gros  honnrt).  -  Piccione  di  gesso,  per- 
sona di  figura,  ma  senza  espressione,  ne  parola.  - 
Presentino  (sclierz.),  personcina  piccola,  altillalina 
e  da  poco.  -  Primario,  primate:  vegg.  a  queste 
voci.  -  llifiulo  della  società:  di  persona  respinta  da 
tulli.  -  llnslicoiie,  persona  un  pò  nseiilita,  non  ar- 
rendevole. -  S<ii>ientc.  chi  ha  .sainenza,  è  flotto 
(conir.,  ignorante).  ■  Savio,  saggio.  -  Scamoiu'a 
Jigur.).  persona  malsana  e  uggiosa;  anche,  sco- 
iiosciiila  e  di  nessun  valore.  ■  SciHimio,  seimmiolto 
(ligur.),  chi  per  abitudine,  suole  imitare  altri.  - 
iielf-madc  man  (ingl.  i/im.ii  /aZ/u  itti  jci,  chi  e  Tiglio 
delle  prilline  azioni,  giunto  a  prospero  sialo  per 
proprio  \alor.'.  -Sferra,  persona  da  poro.  -  Hordo 
(ligur.),  chi  non  c.ipisce  o  liiige.  •  Spilongime.  veng.  a 
statura.  ■  Spostalo,  per  iiidicire  persima  ch'i^  fuori 
del  suo  [loslo  .sociale  e  il  cui  ufiicio  nella  \  ita  i'  dilVor- 


me  alle  attitudini,  all'ingegno,  all'educazione  ricevuta, 
ecc.  •  Sputapepe,  persona  vivace  e  risentita.  -  Sputa- 
2«cc/ipro,  persona  melliflua  (vegg.  a  mc//«^uo).Contr., 
astiosa,  piena  d'astio,  di  livore,  di  rancore.  ■  Stinco 
unto,  persona  senza  cuore  che  alTetta  tenerezza.  - 
Sudatore  (fìgur.), chi  si  dà  l'aria  di  fare  molto:  affan- 
none, ceccosuda.  -  Succhtaminestre,  persona  disutile. 

-  Testa  di  legno,  o  prestanome,  persona  responsale 
d'un  affare  o  d'una  azienda  diretta  da  altri  (frane, 
hoinme  de  pnille).  -  Tincone,  persona  uggiosa,  antipa- 
tica. -  Turabuchi,  persona  di  ripiego.  -  Uomo  d'ordine, 
uomo  nuovo  (vtr  novusj,  ecc.:  vegg.  a  nomo.  -  Vaso 
d'elezione:  dicesi  in  senso  ironico  di  persona  priva  di 
ogni  cosa  eletta.  -   Villan   rifatto:  vegg.   a  villano, 

-  Violino  di  spalla,  famigliami,  e  scherzosam.,  primo 
aiutante,  persona  di  fiducia  (anche,  sgobbone).  ■  fiso 
nuovo,  persona  mai  vista.  -  Zerbino,  vagheggino. 

-  Zoccolo  (figur.),  per.sona  da   nulla. 

.iccólito,  chi  sta  sempre  intorno  a  persona  illu- 
stre. -  A  latere,  di  persona  che  assiste  sempre 
un'altra,  di  presenza  e  con  i  consigli  (anche,  un 
itnportuno).  -  Alttrego  (alter  egoj,  locuzione  latina 
che  significa:  un  altro  me  stesso,  e  dicesi,  talora, 
scherzosam.,  di  persona  che  può  e  suole  in  un  dato 
ulTicio  sostituire  l'opera  d'altri,  -  Appiccichino,  chi 
sta    sempre  intorno    ad  altri. 

Anime  gemelle,  una  coppia  e  un  paio,  un  paio  e 
una  coppia:  di  due  persone  che  sono  dello  slesso 
sentimento,  della  stessa  indole,  hanno  conformità 
di  opinioni,  di  gusti,  ecc.  -  Fratelli  siamesi,  scherz., 
di  due  persone  fra  loro  streltam.  congiunte. 

FiuuuK  TIPICHE  DI  PERSONA  (storìche,  letterarie, 
ecc.).  -  Abele,  Arpagone,  Azieccarbugli,  Bertoldo. 
Dama  del  biscollino.  D'.Artagnan.  Don  Chisciotte,  ecc., 
ecc.:  vegg.  a  condotta,  pag.  CGT,  (irima  e  ,sec.  col. 

-  Argo  (ligur.),  chi  ha  molta  oculatezza  molta  ,s-n- 
gacia.  -  Hohfmc.  zingaro,  boemo  che  vive  sciolto 
da  legami  di  leggi,  girando  il  mondo,  incurante  del 
domani:  si  dice  anclie  di  giovani  scanigliati,  artisti, 
letterati,  ecc....  -  Camèade,  filosofo  di  Cirene,  e  di- 
cesi ora  di  per.sona  poco  nota.  -  Ganimede,  bellis- 
simo giovane  fatto  rajiire  da  (ìiove:  dicesi  ora  per 
galante.  -  Messia  (figur.).  persona  molto  di^side- 
rata,  o  dalla  quale  si  aspetta  un  gran  bene.  -  Onesto 
lago,  vegg.  a  tratliìnento.  -  Utello  (figur).  per- 
sona affilila  da  grande  gelosia.  -  Horaniliote,  il  pro- 
tagonista di  una  serie  di  romanzi  di  Poiison  du 
Terrail.  .Nome  proverbiale  per  indicare  un  abile 
avventuriero.  -  Hodomonte,  uso   alla  millanteria. 

-  Satiro  (ligur.),  persona  lussuriosa.  pien;i  di  liis- 
siiiid.  ■  Tartufo  Aki:ì.\  per  impostore,  ipocrita. 

.\TT1,    ATTRIBL'TI,    ECC.,  ni    TRUSONA. 
I.NS1K,MK    DI    PEnSONE. 


.Mli'.  nome  generico  di  lutto  quanto,  in  una  per- 
soli:!, e  tizione,  gc^to,  movimento.  -  .-Xltrihiilo  : 
qitalitù,  titolo  di  persona  e  di  cosa.  •  t.'n/iftro 
(ligur.).  cpialilà  o  carattere  d'una  persona.  -  Casato, 
il  cognome  che  si  aggiunge  al  nome  d'ogni  per- 
sona. -  Connotati,  segni  distintivi  della  persona: 
(•ontr;ussegni,  indizi,  segnali  (non  us),  segni  p.<rli- 
eolari.  ■  Costume,  acconci.iliira.  modo  di  vr.itiro 
d'una  persona;  (ii/orncim.'M/n.  ornamento  della  per- 
sona. •  FaroUù.  1.1  poleii/a.  la  wrlil  naliir.ile  duna 
persona.  -  Fa.scino,  grande,  irresistibile  in/liirn:a 
che  una  persona  può  esercitare  su  altre,  per  ipno- 
tismo o  no.  -  /•'i.'iioriciHiiii.  dello  a  faccia,  pa;;.  I> 
sec.  col.  •  Fotot/rafta,  poi:»,  presenza,  ritratto,  vegg.  ,i 
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quffstft  VOCI  ;  cipi<ìlio,  piglio,  guardatura,  modo  di 
guardare;  traiti,  i  vari  i»pelti  duilu  natura  di 
una  (irrsdiia. 

ICrrr,  eamminarti,  niangi&rc,  dormire,  ri- 

poKire.  l)iM)|{ni  fisici  (Hft^■,  farne,  Mitrino,  riposo) 
<l(!lla  ftUl  c:lic  Djjiii  persun.i  ileNi-  Moilili.if'nre,  ilei 
p.iri  chi-  i|ii:ilche  liniiKno  dello  s|iinli)  {Utrfr-tlirii-n- 
to,  giuochi,  giuoco,  jtiar.vr-c}.  ••antan-,  yiuiare, 
pianijerf,  ridite,  rliadigliare,  slnrnutiri',  tussirt.  tre- 
mare: vi'gg.  a  queste  voci,  comandare,  far  da  pn- 
droTte;  servire,  essere  »e»v'o.  •  Alti  d'ugni  persona 
sono  pure:  l'nironcij/iHrji  (contoni^rsi.  rilonprsi, 
«Urai-j)(  dtìlli'  mevibra).  il  far  fatica,  il  gia- 
cere, il  sedere.  •  Far  da  nii>bii/lia,  di  (n-rsonc  che 
in  un  liii>;;o  putihliro  stanno  ]irr  li(;ura,  non  essere 
farina  ila  far  cialde,  o  d.i  far  o<;ti(',  cssi-ri-  niente 
di  buono;  non  essere  il  pnmn  n  l' ultimo  itniito,  es- 
sere persona  di  dottrina,  d'ingegno,  di  merito. 
Accerchiare,  mettersi  intorno  i  una  persona,  a 
volte  per  riuscire  in  qu.ilehe  intento,  a  qualche 
scopo,  ■  Accompagnare,  Vandare  con  persone 
o  liieiro  per  cortesia,  per  assistenza,  |)er  guivrdia  o 
per  guida;  accomunarsi,  mescolarsi  con  persone  di 
diverso  ceto;  accoppiare,  unire  in  matriinouio: 
assiepare,  alTollarsi  intorno  a  una  persona;  anici- 
ìlare  una  persoiui,  avere  con  quella  una  certa  di- 
mestichezza, cucirsi,  Inierii  a  cintola  una  persona. 
tenerla  (figur.)  sempre  con  su  (conlr.,  abbando- 
nare, cacciare,  licenziare,  scacciare),  distar- 
bare,  incomodare,  noiare.  turbare:  arrecare,  ca|;ii> 
nare  ad  altri  disturbo,  incomodo,  noia,  tur- 
bamento; fare  a<;cogUenzn,  ricevere  persona  che 
venga  a  noi;  frequentare,  andare,  presentarsi 
spesso  con  una  persona  o  in  un  luogo,  in  una  casa; 
guadagnare  una  persona,  tirarla  a  st'  con  lusinghe  o 
denaro;  cattivare,  cattivarsi;  integrare  la  perso- 
va,  supplire  quella  in  alti  in  cui  non  jiotrehhe  far  da 
sé;  pascere  d  erba  trastulla,  tenere  a  ciancia  ad  erba 
trastulla,  tenere  a  bada  uno  senza  concludere  inai  : 
tener  compagnia,  slare,  trattenersi  con  persone,  con 
soddisfazione  reciproca;  stare  alle  costole  d'uno.  sIìt 
attento  perchè  agisca  come  vogliamo  no\.  slare,  at- 
taccarsi alle  falde  d'uno:  stargli  d'attorno  per  averne 
aiuto,  ricompensa;  stnncioe  conoscenza,  inco- 
minciar a  conoscere  una  persona  e  ad  avere  con- 
tatto con  essa;  tenere  a  segno,  tener  a  dovere;  lor- 
ìlare  ai  santi  vecchi:  alle  persone  di  prima,  che  si 
erano  lasciate  in  disparte. 

Personale,  personalità',  PEnsoNALMENTE,  pebso- 
NiFiCABE.  —  Personale,  abito  esterno  della  persona  ; 
ciò  che  é  proprio  della  persona  (diritto,  dovere, 
guadagno,  obbligo,  patrimonio,  ecc.):  ad  ho- 
minem, individuale  (conte,  impersonaiej.  Soslan- 
tivam.  (v.  impropria  d'uso),  il  complesso  degli  im- 
piegati (vegg.  a  impiegato)  addetti  ad  un'am- 
mini.itrazione,  ad  xin'cizienda,  pubblica  o  pri- 
vata. -  Personalità,  l'essere  della  persona,  il  complesso 
delle  qualità  psichiche  e  delle  condizioni  di  vita 
che  la  caratterizzano;  individualità,  individuo,  io, 
mio  me,  panni,  persona.  In  (ìlosoOa,  la  voscienza 
della  propria  individualità  rispetto  a  qualsiasi  altra 
coscienza.  -  Persoìialmente.  in  persona,  con  la  per- 
sona, di  presenza,  di  sua  persona,  di  suo  capo,  in 
carne  ed  ossa,  in  petto  e  iti  persona,  personevol- 
menlc  (disus.).  -  Personificare,  attribuire  ad  una 
cosa  inanimala  o  metafisica  la  figura,  i  sentimenti, 
ecc.,  di  una  persona:  imoersonare.  -  Impersonarsi, 
farsi  persona,  incarnarsi  (personificazione,  atto  ed 
eiTetto  del   pefsonificare). 

Locuzioni  avverbiali.    Da  capo  a  piedi,  m  tutta 


la  persona.  •  Vito  a  rito  (frane.,  pil■^ì-vil):  di  du" 
persone  che  «i  troiano  di  fronte,  fronte  a  fronte  • 
l'imi  albi  punta  de'  capelli,  da  r.ijK)  a   piedi. 

Insikmk  hi  piHsoNt.  —  l'iu  perxi.iie  lu-iiem*  for- 
mano arrolta,  adunanza,  assemblea,  nstoria- 
ziitue,  branco.  Iiminln,  rapunnei''',  rirrolo.  collr- 
zione  (scherz.l,  rottibrirrola,  eomilirn.  cotnjm- 
giiia,  rodazzn.  cnnyrrgazionr,  corteo,  crocchio 
(di  piTsone  :i  riinveriutziotirj.  iliapprllo,  fila, 
folta,  gruppo,  molliludinr,  schiera,  ségui- 
to, sorirlii,  sodalizio;  forinnrio  .iiielie  erto,  clas- 
se, nazione,  ordine,  popolazioite,  popolo  - 
Accozzaglia,  KiMeme  di  per'Uine  non  omoi^enee  e 
Iri.sle,.  brusio,  gran  quantità  di  persone;  6'uH'i  ma- 
tassa,  di  [icrsone  malvagie  unite  a  danno  altrui;  ca- 
naglia: circolo,  più  pi-rsou'-  riunite  o  appartenenti 
a  uno  stesso  Ceto  o  ordine  d'idee  o  di  sentimenti  ; 
colili,  lungo  strascico  di  persone  o  di  cose;  fo»7i- 
bntta,  accozzaglia  di  persone,  in  confuso;  congrega, 
adunanza  di  persone  male  inlenzion.ite;  élite  (frane), 
ital.,  eletta,  fiore,  fior  fiore  la  classe  di  persi)ne 
distinte  ;  entourage,  frane,  per  coi/ipai/nio.  climtela, 
seguito  ili  un  dato  personaggio;  plèiade,  numero 
di  persone  notevoli;  servitorame,  complesso  di  servi, 
e  gente  servile;  un  bel  mazzo  (iron.),  di  persone 
equivoche,  disoneste. 

PersonafjK-lo.  F^a  persona  di  autorità,  di 
allo  grado,  (rimporlanza  (anche,  interlocutore  di 
commedia,  di  dramma  e  simili):  eletto,  nota- 
bilità, ottimale,  personalità,  persona  qualilicìta, 
primate,  viro  (v.  lat.).  Personaggio  stnrico.  non 
inventalo  in  un  romanzo  o  simili,  protngimitta. 
il  personaggio  principale  d'iin'opern  lelteran.i 

Personale,  personalità,  personalmente. 
Vegg.  a  persona. 

Personlflcare  (personificato),  .\t4ribuire  a  cosa 
inanimata  O  metafisica  figura  e  sentimento  di  per- 
sona; anche,  essere  Vimmagitie.  l'espressione 
viva  di  un  concetto,  di  un'epoca,  di  una  na- 
zione, dì  un  popolo,  di  una  virtù,  ecc.:  incar 
nare,  incarnarsi,  individuarsi,  impersonare,  imper- 
sonarsi, personilìcare  in  sé,  raccogliere  l'anima, 
rappresentare.  -  Personificazione,  il  personiGcare, 
atto  ed  j?ITetto;  l'ente  che  rappresenta  o  il  tipo 
(prototipoi  di  una  cosa;  figura  di  retorica  (pro- 
sopopeai. 

Personifloazióne.  Vegg.  a  per. ioni  fica  re. 
Perspicace  Che  ha  perspicacia. 
Perspicacia.  .Acuta  vista  intellettuale,  per  cui 
SI  ha  facilita  e  profondità  di  comprensione  (vegg.  a 
comprendere^,  di  pensiero  ;  ,icutezz,a.  finezza, 
di  intelligenza,  di  mente;  penetrazione,  per- 
spicacita,  raffinatezza,  nsvegliatezza.  sottigliezza,  sot- 
lililade.  svegliatezza  A'ingegno;  sagacia.  ■  Per- 
spicace, chi  é  di  mente  acuta,  .di  sentimento  ge- 
neroso, profondo,  chi  ha  ingegno  intendente,  linceo. 
lucido,  occulto,  penetrativo,  peiietrevole.  perspica- 
cissimo, occhiuto  come  Argo,  raffinalo,  sottile,  veg- 
gente. ■  Divenire  perspicace  appuntarsi  l'acume 
della  mente,  chiarirsi,  schiarirsi  le  idee,  svegliarsi 
la  mente-  -  Essere  perspicace:  avere  occhi  lincei, 
di  lince,  avere  il  diavolo  negli  occhi,  conoscere 
gli  uomini  all'alilo,  conoscere  il  pelo  nell  uovo.  - 
lienaere  perspicace:  acuire,  aguzzare,  assottigliare 
l'animo,  l'ingegno.  -  Perspicacemente,  con  perspicacia. 
Perspicuità.  L'essere  perspicuo. 
Perspicuo,  .-^ssai  chiaro,  eindente,  traspa- 
rente. 

Perspirazióne.  Evaporazione  del  sttdore. 
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Persuadére,  persuadersi  {"persuado).  In- 
durre, indursi  a  persuasione  (\c?^.  a  questa  voce 
anche  pei  richiami:  convincente ^  convincentemen- 
te, ecc.). 

Persuadèvole,  persnasiblle.  Vegg.  a  per- 
stifisione. 

Persuasìóne.  Atto  ed  effetto  del  persuadere  e 
del  persuadersi;  ferma  opinione  intorno  a  chec- 
chessia (talvolta,  anche,  cadendo  in  ei'rore,  in  tw- 
ganno),  adesione,  senza  dubbio  o  inquietudine, 
ad  una  notizia,  a  un  giudizio  qualunque:  con- 
vincimento, convinzione,  credenza;  opinione  ferma, 
incrollabile,  ostinata  (vegg.  a  ostino zionej,  fissa- 
zione, persuadenza  (v.  a.),  risoluzione,  suasione 
(contr.,  dissuasione).  -  Convinzione  matematica,  ba- 
sata sopra  osservazioni  sicure;  insinuazióne,  ma- 
novra per  indurre  persuasione;  invenzione,  parte 
della  retorica  che  insegna  la  maniera  alla  a  per- 
suadere ;  parenesi,  esortazione:  l'esor^j-c  alto  di 
chi  cerca  persuadere  (conforio,  esortazione  premu- 
rosa). -  Suada,  la  dèa  della  persuasione. 

Persuaderk.  indurre  altri,  con  parole,  a  fare  o 
a  credere  checchessia  (contr.,  dissuadere):  ac- 
costare, capacitare,  consigliare,  convertire,  convin- 
cere, dar  a  vedere,  dar  ad  intendere,  dar  dentro 
per  fermo,  dar  fede,  entrare,  far  capace,  far  cono- 
scere, far  entrare  nel  cervello,  nella  mente,  far 
ricredente,  guadagnar  l'animo  d'alcuno,  imbevere,  in- 
culcare, lasciare  per  credenza,  mettere  in  opinione, 
non  parlare  ai  sordi,  penetrare,  piegare,  portare  a  per- 
suasione, recare  a  suo  animo,  riconvincere,  sincerare, 
solvere  la  mente,  suadere,  svoltare  altrui  ;  tenere  a 
detta,  in  fede;  toccare  il  cuore,  togliere  dubbio  dal 
cuore.  -  Catechizzare,  ammonire,  cercare  di  far  ac- 
cettare un'opinione.  -  Cercar  di  persuadere  :  affron- 
tare, battere  il  noce,  dare  l'assalto  ;  dare  la  stretta, 
una  stretta  delle  buone;  dare  una  battaglia,  far 
calca,  predicare,  procurare,  serrare  i  basti  addosso, 
serrare  i  panni  addosso  ;  stare,  essere  attorno,  ail- 
dosso,  alla  vita;  stringere  d'assedio,  tentare.  -  Con- 
sumare un'ala  di  polmone,  sfiatarsi  per  far  capire 
una  cosa,  per  renderne  altri  persuaso.  -  Inculcare. 
cercar  di  infondere  in  altri  un'idea,  un  convinn- 
mento:  far  entrare,  far  jìassare,"  imprimere  nella 
mente.  -  Riconvincere,  persuadere  dell'errore.  -  Su- 
bornare, persuaderò  con  arte  e  di  nascosto. 

Per.suadioile,  persuasibile,  da  potersi  persuadere, 
chi  può  persuadersi: 'persUadevole  (pocon.),  suadn- 
vole,  suasibile.  Contr.,  impersuadibile,  inconvinctbile. 
-  Persnaditore,  persuasore,  persuaditrice,  chi  o  clic 
persuade.  •  Persuasii^a,  la  facoltà  di  persuadere.  - 
Persuasivamente,  in  modo  persuasivo,  convincente- 
mente, convinccnlissiniamentc,  efficacemente,  per- 
suadentcnlente,  persuasibilmente.  -  f'crsuasivn,  alto 
a  persuadere:  argomentoso,  convincente,  convinci- 
tivo,  efficacissimo,  incalzante,  indollivo,  persuasnrio, 
resolulorio,  senza  replica,  suasivo.  suasorio.  Contr., 
dissuasivo.  -  Pirasltca,  l'arte  di  persuadere. 

l'EnsiiAnKRSi,  acquistare  la  certezza,  l'esser  certo 
d'alcuna  cosa:  acconciarsi  nell'anima,  andar  a  genio, 
appagarsi  di  rafiioni,  ascoltare;  cacciarsi  in  testa, 
capacitarsi,  confessarsi,  convincersi,  credere,  en- 
trar nel  capo,  farsi  chiaro,  farsi  capace,  ficcarsi  in 
lesta,  fondiirsi  su  un'idea,  immaginarsi  incapoc- 
chirsi;  mettersi  bene  in  testa,  in  capo,  in  animo; 
pascersi  di  ragioni,  rassodarsi  ['l'incora  nel  fonda- 
mento; restare,  rimaner  capace  ;  risolvere,  slimare, 
sturarsi  gli  orecchi,  venire  in  ferma  credenza.  - 
Dare  retto,  ascolto:  lasciarsi  persuadere. 


Persuaso,  che  ha  la  persuasione  di  checchessia  : 
capace,  capacitato,  chiaro,  convinto,  imbevuto,  in- 
timamente penetrato,  penetrato  fino  al  midollo  dal 
convincimento,  persuasissimo,  riconvinto,  risoluto. 
•  Essere  persuaso:  aver  la  persuasione,  la  convin- 
zione; chiaro  come  vino  da  imbottare,  essere  con- 
vinto, essere  da  imbottare,  quadrare  il  sentimento, 
viver  sicuro. 

Persuasiva,  persuasivamente,  persna- 
sIto,  persuaso,  persuasore.  Vegg.  a  j)ersua- 
sione. 

Pertanto.  .Adunque,  perciò. 
.  Pertenere  fpertenuioj.  Essere  pertinente,  ajt- 
parteiiere. 

Pertica.  Lungo  bastone  per  abbacchiare  e 
per  altri  usi  /'ginnastica,  ecc.):  bacchio,  palo, 
pertichelia,  pertichetto,  perticone,  stecca,  stile,  vetta. 
Anche,  misura  lineare  di  vario  valore  (a  Firenze, 
pari  a  m.  2,7408.')3,  altro\e  a  m.  3229;  pertica 
metrica  censuaria,  pari  a  10  are),  e  quindi  istru- 
mento  di  agrimensura  (biffa,  palina),  e  l'insieme 
di  terreno  che  con  esso  si  misura.  -  Brocco,  pertica 
spaccata  in  più  parti  alla  punta  o,  ad  arte,  termi- 
nata a  guisa  di  caneslrino,  per  raccogliere  fratti  ; 
staggio,  pertica  lunga  e  graauala  per  misurare.  - 
Perticare,  dare  una  percossa  (perticata)  con  per- 
tica;   anche,    misurare  il  terreno  con  la  pertica. 

Apperticare,  rafforzare,  sostenere  con  pertica.  - 
Perticatore.  chi  percuote  o  chi  misura  (geometra, 
agrimensore)  con  la  pertica. 

Perticare,  perticatore.  Detto  a  pèrtica. 

Pertinace,  pertinacemente.  Vegg.  a  osti- 
nazione. 

Pertinàcia.  La  costanza  soverchia;  Vosti- 
nazione,  spesso  con  carattere  di  importunità  (vegg. 
a  importuno). 

Pertinente.  Che  ha  pertinenza. 

Pertinenza.  <'-os.i  che  appartiene,  t^  di  pro- 
prietà o  di  diritto,  spelta  per  legge,  per  uf- 
ficio. 

Pertosse.  Vegg.  a  tosse. 

Pertrattare  (pertrattatoj.  Il  trattare  estesa- 
mente. 

Pertuplare  (pertugiato).  Vxr  pertugio. 

Perti'ifrlo.  l'orarne,  buco. 

Perturbamento,  perturbare,  perturba- 
zióne.  Ve;.'g.  a  turOanieìito. 

l^erturb.izlóne.   Vegg.  a  pianeta  e  a  Terra. 

l'crvenlre  fpervenimento, pervenuto).  (ìiungere, 
arrirarc  t inttizia,  dono,  ecc.):  capitare,  piovere  ; 
toccare  in  eredità. 

Perversamente,  perversità.  Vegg.  a  per- 
ivrso. 

Perverso.  l'iù  che  co/N'i'o;  iniquo.  Nirt//|;no, 
malvagio.  ■  Perv^-samenle,  in  modo  per\erso.  - 
/Vrr.r.sifii.  l'essere  perverso,  ingiustizia,  iniqui- 
tà, ecc. 

Pervertimento.  Il  pervertire  e  il  pervertirsi, 
da  buono  diviMil:irc  o  far  diventare  cdfN'co,  t»ia- 
tigno,  malvagio,  perverso;  pas.sare  o  indurrò 
dall'oH»'.'*^»)  ill.i  disoneilà,  all'immora/ifii  (veiig.  a 
inorale),  dalla  virtù  al  vizio;  iiianran'  al  mioi» 
cosliime.  alla  cos<-ienza.  alla  dignità,  al  do- 
vere, all'onore  (anche,  falsa  nozione  che  giungo 
al  iittslro  sensoj:  conversione  (\n  cattivo  senso), 
corroiiipimenli).  rorriittila,  corruzione,  degenera- 
zione, (le|)ravamenlo  (v.  ,i.).  depravazione,  guasto 
morale,  lezzo,  opera  corrullrice.  perversione,  puzzo. 

IWvfrtirt,  corrompere  altri,  guiislaro  moralmente, 
far    deviare    dalla   rettitudine:    altri.staro,    avvale- 
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nìTP  una  cntidìda  fedo,  (li'iiiuralizr.arr,  depravare,  dis- 
sipare, ioiMialvaKire,  iriipi-rvcrlire  (v.  a.),  incatti- 
viri',  perverlcre ,  roiiiiiere,  rovinare,  srapeulrarc, 
sovverlirc  otni  ordine  <li  natura,  sperverlire  (di^Uh.V 

l'rrrerlirii,  suhire  pervcrtiineiiln:  andar  contro 
imttiru,  rorronipcrsi ,  dai  si  alla  cattiva  vita,  alla 
mala  vita,  al  mal  costume,  al  mal  fare;  def/ene- 
rtire;  divenir  barone,  birbone,  hriccone,  furfante; 
gettarsi  ni  furfante;  iinbirjjonirsi,  imliric.conirsi,  un- 
Tiialvagirsi,  inipervertirsi.  incattivirsi,  infurfantirsi, 
ingolfarsi  nella  scapigliatura,  intristarsi,  intristirsi, 
riiicaltivirsi,  scapigliarsi,  traboccare  nei  vizi.  -  IW- 
veriilo,  depravalo,  imperversato,  imputtanito,  svialo. 
Avn-e  il  cuore  guasto,  essere  pervertito.  -  Perverti- 
tore, corruttore,  depravatore,  funesto  móstro,  incar- 
nalo satana,  sovvertitore. 

Pervicace,  pervicàcia.  Vegg.  a  oalina- 
zioiu. 

Pcr\-lnca.  Pianta  erbacea  delle  siepi  e  dei  bo- 
schi, con  foglie  simili  a  quelle  della  mortella  (vegg. 
a  tnirto):  lìor  di  morto,  vinca.  -  Viura  maior, 
pervinca  talvolta  coltivata  nei  giardini,  all'ombra; 
viwa  minor,  specie  che  cresce,  di  primavera,  nei 
luoghi  incolti. 

Pórrlo.  Il  luogo  nel  quale  si  può  facilmente 
fiìiilarr,  accedere,  passare. 

Posablle,  pesalettere,  pcsallquorl.  pe- 
sa mento.  Vegg.  a  peso. 

Pesante.  Che  pesa,  ha  molto  peso:  ponderoso. 
Ktgiir.,  di  persona  che  da  dispiacere,  fastidio, 
noia,  uggia.  -  Pesantemente,  con  pesantezza.  - 
Pesantezza,  l'essere  pesante  (figur.,  noioso),  senso  di 
peso  in  qualche  parte  del  corpo,  .specialm.  allo  5to- 
niaco:  gravazione  (disus.),  gravezza,  gravore  (v.  a.). 

Pesantemente,  pesantezza.  Vegg.  a  pen- 
sante e  a  peso 

Pesare  (pesato).  Avere  un  peso,  un  grave  peso; 
determinare  il  peso  d'una  cosa  :  librare;  (igur.,  avere 
autorità,  importanza;  anche,  considerare 
Jaen  bene  ;  essere  pesante,  ponderoso.  -  Pesarsi, 
misurare  il  proprio  peso;   librarsi.       , 

Pesata,  pesatore,  pesatura.  Vegg.  a  peso. 

Pesarlno.  Il  provino  da  \  ino. 

Pesca.  Frutto  del  pesco.  ■  Lividura  sotto  l'oc- 
cìlio,  sulla  pelle. 

Pèsca.  Il  lavoro  che  si  fa  per  prendere  il  pe- 
sce e  tirarlo  fuori  dall'  acqua  (di  mure,  pesca 
marilltma;  di  fiìitne,  pesca  fluviale,  ecc.):  arte  pe- 
scatoria,  pescatrice  ;  piscatoria  ;  pescheria,  pescosa 
caccia.  Anche,  il  quantitativo  dei  pesci  pescati:  pe- 
scagione, pescata,  pescoso  vitto,  quisquiglie  (pesci 
minuti),  relata  di  pesci,  tarlana  (mescolanza  di  pe- 
sci minutissimi),  tratta  di  pesce.  JL»  pesca  maritti- 
ma, in  Italia  esercitata  da  ben  diecimila  battelli,  si 
distingue  in  gronde  (pesca  del  merluzzo,  della  ba- 
lena, d'altri  cetacei)  e  piccolo  (pesca  di  tutto  il  pi»- 
see  piccolo,  dei  gnmharetti,  dell'  ostrica,  ecc.).  Si 
pesca  pure  il  corallo,  la  perla,  la  spugna.  Ol- 
tre diversi  arnesi,  per  la  pesca  si  adopera  anche  la 
cosidetta  pastora  e  l'esco  (volgami.,  òcccohc):  le  po- 
sture  servono  ad  attirare  i  pesci  in  un  punto  pre- 
scelto e  ad  assicurare  cosi  un'abbondante  preda,  e 
sono  il  sangue  e  le  interiora  dei  volatili,  lo  sterco 
cavallino,  i  vermi  di  terra  o  di  stalla,  i  vermi  della 
farina,  il  panello  di  semi  di  canapa,  il  grano  collo, 
le  patate,  i  residui  d'orzo,  la  crusca,  le  grosse  fave 
schiacciate,  ecc.,  che  si  impestano  con  argilla,  pa- 
sta da  fornaio,  briciole  di  pane,  ecc.  Le  esche  si 
attaccano  all'amo,  al  quale  il  pesce  deve  abboccare 
(scocciare  si  dice   del  pesce   quando  si  libera   dal- 


l'amo), e  tra  esso  U  più  conr>«ciula  e  la  più  utala 
1^  il  lombrico,  o  vernu  ili  terra  ,  all'  uo|m  stTVOnu 
(Mii  anche  il  verme  di  earnr,  il  verme  di  fango  (larva 
d'una  liliellula),  il  r*rme  di  farina,  la  mon-a  d'imr- 
itica,  il  ralnlironr.  la  re'pa,  il  grillo,  la  carallttla, 
le  friganee  (ins«!lti),  la  limaccia,  la  liimara,  la  mag- 
giolinit,  il  bruco,  il  formicone,  Vapr,  il  barn  da  seta 
(bacherozzolo)  e  parercliii-  t*ehe  vnjelah  (frulli,  gra- 
ni, panelli  comptisti),  quali  la  rilirma.  1'  u«a  ro<«i, 
la  prugna  nera,  iionchi-  varie  esche  artificiali  (in- 
setti, pesciolini,  rane,  ore.,  che  si  preparano  con 
pezzetti  di  stolTa,  di  guttaperca,  di  pelle,  ecc.). 

fesche  trierialt  (alle  fori  dell'  .Adda,  lungo  i  canali 
e  nei  luoghi  poco  coperti  d'awjualsono  quelle  pra- 
ticate mediante  le  chiuse,  o  ferme  (formale  con  pian- 
toni (illi  nel  fondo  e  intrecciati  di  vimini,  in  modo 
che  ne  risulti  una  specie  di  graticcio:  servono  a 
guidare  i  pesci  nei  bertovelli),  le  queglie.  le  serra- 
glie,  le  serrade  (simili  alle  chiuse,  ma  con  reti  a 
maglie  strettissime,  invece  di  graticci).  .-Mtra  ma- 
niera di  pescare,  recente,  é  quella  con  le  cosidette 
torpedini  o  ilinamiti,  che  si  fanno  esplodere  nel- 
l'acqua, uccidendo  o  ferendo  pesci  in  grande  quan- 
tità. Tratta,  pestva  usata  sul  liltorale  arenoso  del- 
r.Adriatico.  e  consiste  nel  prendere  con  lunghissima 
rete  un  largo  spazio  di  mare  presso  la  riva.  -  l>a 
pesca  del  gambero  si  fa  con  le  mani  o  con  le  reti, 
per  la  loro  forma  delle  cerchi  o  bilancie  ;  la  pesca 
deiln  rana  SI  fa  di  notte,  con  lanterne,  con  reti,  o 
anche  adoperando  l' amo  e  la  lenza,  con  le  rela- 
tive esche  ;  per  la  pesca  del  tonno,  vegg.  a  tcmno. 

bandita,  estensione  di  terreno  dov'è  proibito  pe- 
scare senza  il  peitmsso  del  proprietario  o  di  chi  ha 
diritto  o  risen-a  di  pesi-a.  -  Pescaia,  chiusa  di 
sassi  in  un  fiume,  per  pescarvi  :  palustre  prigione, 
serraglio  (foileraia,  apertura  delle  pescaie);  gradella, 
specie  di  graticola  fatta  di  cannucce,  con  cui  i  pe- 
scatori chiudono  grandi  spazi  d'acqua  perché  non 
ne  esca  il  pesce  ;  sopracchiusa,  giunta  di  tavoloni 
per  coltello  .ad  una  pescaia. 

Inescare,  porre  l'esca  sull'amo.  -  Pescare,  prendere 
0  cercar  di  prendere  i  pesci  :  andar  cacciando  i  pesci, 
esercitarsi  alla  pesca,  predar  pesci  ;  prendere  al- 
l'amo, all'esca,  nella  rete;  trarre  dall'onda.  -  (Fare 
la  pesca  dei  discepoli,  prendere  molto  pesce;  fru- 
gnolare, pescare  col  frugnolo  (ripescare,  ripete  pe- 
scarej.  -  Pescatore,  che  pesca  per  mestiere  o,  anche, 
per  dilello  /hamisia.  presso  i  latini,  il  pescatore  al- 
l'amo) :  pescadorc,  pescante,  pescatore  di  piccole 
pescagioni,  pescatorello,  quel  della  canna  (barcn- 
rolo.  canzone  da  pescatori).  -  Peschereccio,  dell.» 
pesca,  appartenente  alla  pesca:  pescaio  (disus.),  pe- 
scareccio, pescarlo,  pescatorio  (v.  a.),  pescoso.  -  Pe- 
schiei-a,  ricetto  d'acqua  per  tenervi  dentro  pesce  vivo 
(padella,  scavo  fatto  nella  peschiera  per  raccogliervi 
i  pesci  allorquando  si  fa  foro  mancar  l'acqua). 

Arnesi,  .navigli,  ecc.,  per  la  pesca. 


Amo.  specie  di  piccolo  uncino  (ora  si  usano  an- 
che ami  elettrici);  anello  per  staccare,  grappino, 
arnese  per  liberare  l'amo  quando,  pescando  a  fon- 
do, resta  impiglialo  nelle  erbe  o  in  altro  ostacolo; 
archetto,  rainicello  flessibile  od  osso  di  balena  pie- 
gato a  cerchio,  in  modo  che  le  estremità,  alle  quali 
si  attaccano  due  lenze  con  amo,  si  incrocino;  at- 
ganelto,  sorta  di  rete;  bacchetta  o  cannt«:cia,  U  can- 
na col  filo,  la  lenza  e  l'amo;  barbaia,  bertovello, 
coutrina,  giacchio,  nassa,  ritrécine,  ritrosa,  spi/orcia: 
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vegg.  a  rete;  botligha,  di  rristallo  bianco,  con  due 
slrette  aperture,  e  la  si  cala  ni  fondo  renoso  (i  pe- 
sci vi  entrano  facilm.,  ma  non  possono  poi  uscirne)  ; 
calappio,  0  galappio,  laccio  di  crine  a  più  doppi, 
attaccato  all'  estremità  di  una  pertica,  col  quale  si 
infilano  i  lucci  dormenti  presso  la  riva;  cesia,  Ce- 
sidio sostenuto  da  tre  corde  (a  guisa  d'  un  piatto 
di  bilancia),  riunito  a  un  pezzo  di  sughero  e  mu- 
nito di  lenze  con  ami  (pieno  di  sassi,  lo  si  cala  al 
(ondo  dell'acqua)  ;  cestino,  arnese  usato  dai  pesca- 
tori di  fiume  per  mantenervi  il  pesce  vivo;  corren- 
Ima,  pili  ami  attaccati  a  molti  fili  di  crine  con- 
^.'lunti  a  una  cordicella,  che  si  tiene  in  mano;  dir- 
lindana, 0  lirlindaita,  lunghissima  lenza  che  si  ado- 
pera stando  in  barca  e  tirandosela  dietro  ,  filaccia- 
ne,  filo  lungo  con  amo  che,  gettato,  si  fissa  alla 
riva  ,  fiociva,  o  pellinella  (lat.,  fascina  tndensj,  stru- 
mento di  ferro,  asta  annata  di  punte  o  di  denti 
fatti  ad  amo  ffiocinanie,  fiociniere,  chi  lancia  la  fio- 
cina, attaccala  ad  una  corda,  quando  si  inseguono 
i  cetacei);  frurjotoio,  pertica  che  i  pescatori  adope- 
rano per  frugare  nel  fondo  e  spingere  i  pesci  nella 
rete;  [ninnolo,  specie  di  fanale  che  si  tiene  allu- 
mato alla  superficie  dell'  acqua  {il  pesce,  attratto 
dalla  luce,  si  porta  a  galla);  lenza,  cordicella  di 
seta  torta  e  setole,  o  di  crine  (per  attaccarvi  l'amo), 
munita,  non  sempre,  di  un  galleggiante  (sughero  o 
penna  della  lenza),  il  quale.  tulTandosi  o  moven- 
dosi, indica  che  il  pesce  ha  abboccato,  e  d'un  piom- 
bino, che  serve  a  trascinare  1'  esca  verso  il  fondo 
(si  hanno  lenze  di  varie  forme,  secondo  che  si  vuol 
pescare  il  luccio  o  la  carpa  o  il  ghiozzo  o  altro 
pesce  ;  e  la  loro  parte  inferiore,  alla  quale  si  at- 
tacca l'amo,  é  detta  setole);  lenza  a  sonagli,  lenza 
a  strascico  o  da  fondo,  lenze  speciali;  libano, 
corda  formata  con  fibre  di  spartea  ;  mazzacchera, 
strumento  da  pigliar  anguille  e  ranocchi  ;  moli- 
nello, piccolo  apparecchio  usato  per  impedire  la 
fuga  al  pesce  prigioniero  ,  palamido  a  tìeUi,  trian- 
golo fatto  di  canne  con  un  pezzo  di  sughero  al 
vertire.  ove  si  innesta  altra  canna,  e  su  questa 
una  terza,  verlicalmenle,  con  una  piccola  vela,  ai 
la(i  della  quale  pendono  molti  bracnuoli,  o  cordi- 
celle con  ami  (della  stessa  guisa  è  il  palamido  a 
fonilo,  che  SI  cala  a  fondo  per"  mezzo  di  pesi).  - 
l'nlamilo,  cordicella  sottilissima  di  canapa  sopraf- 
fine .  jiuradcllu,  nelle  lagune  di  Comacchio,  lunga 
pertica  forcuta  di  cui  si  valgono  pescatori  (fioci- 
nini) e  marinai  per  ispingcre  i  loro  navicelli  piatti 
sulle  acque  basse,  mal  acconcie  alla  manovra  del 
remo ,  rampone,  strumento  di  ferro  appuntato  e 
uncinato,  fi.ssalo  in  cima  ad  una  pertica  munita  di 
))iom6o  ed  assoggettata  ad  una  lunga  sagola,  come 
lo  fiocine  (maneggiato  dal  ramponiere,  serve  alla 
pesca  dei  grossi  pesci  e  dei  cetacei)  ;  sibiello  o  guo- 
dello,  reticella  a  sacco,  con  manico,  per  sollevare  il 
pcM-e  fuori  dell'acipia ,  spaderno,  lenza  con  molli 
:imi.  insieme  di  tre  aghi  di  rame  attorli  e  legali  a 
1111.1  fune,  usalo  per  prendere  pesci,  specialm  le 
tinche.  •  .s'crfcufod),  grande  recipiente,  pieno  d'acqua, 
per  il  trasporto  del  pesce  vivo  in  ferrovia. 

.Miotico,  bastimento  da  pesca  ;  hargozzo  (bragozzo 
o  liracozzo),  iiiccolo  legno  dei  pescatori  ilell'.Vdria 
lieo.  Inlancelìa,  ciascuna  delle  tarlane  che  pescano 
appaiate,  con  rete  a  str.ascico ,  gnoccliflio.  piccola 
harca  usata  dai  pescatori  dell'  Adriatico,  rotonda 
)•  grossolana  ,  gozzo,  piccolo  battello  con  prua  e 
poppa  acute .  manatdc.  barra  per  la  pesca  delle 
sardine,  semaceo,  b.istimeiito  da  pesca  e  di  cabo- 
taggio nei  man  di  Scozia  e  d'Inghilterra. 


Pescagióne,  pescàia.  Detto  a  pesca. 

Pescalòla.  .Arnese  di  cucina. 

Pescaiòlo.  Specie  di  diga. 

Pescaluòlo.  Chi  vende  pesce. 

Pescare  (pescato).  F^r  pesca;  per  similitud., 
cavare  qualche  cosa  dall'acqua.  -  Di  nave  e  simili, 
tuffarsi  più  o  meno  nell'acqua;  di  vari  corpi,  im- 
mergersi in  un  liquido. 

Pescaréccio.  Di  pesca,  della  pesca. 

Pescatene.  Piccolo  pesce. 

Pescatore,  pescatòrlo.  Detto  a  pesca. 

Pésce.  .Nome  collettivo  di  animali  vertebrali 
che  nascono  e  vivono  nell'  acqua  (di  mare,  in 
proporzione  maggiore,  di  fiume,  di  lago,  ecc.),  re- 
spirandovi per  mezzo  di  branchie,  e  vi  si  muovono 
con  l'aiuto  delle  pinne  o  alette  (alcune  pari,  altre 
impari):  abitator  silenzioso  dell'onde,  celere  figlio 
di  dolci  acque  e  di  .'talati  stagni,  notante  del  mare, 
tindicola.  Lo  si  prende  in  vari  modi,  per  mangiar- 
lo, per  estrarne  colla,  olio  e  altre  materie  (so^rt, 
pelle  conciata,  ecc.).  Fu  simbolo  del  cristianeainio. 

Catafratti,  pesci  affini  alle  perche,  ma  distinti  per 
una  strana  conformazione  del  capo,  tutto  corazzato 
ed  irto  di  punte;  calopndi.  i  pesci  che  hanno  svi- 
luppati sotto  il  ventre  speciali  organi  di  locomozione 
abortiti  ;  cetcLcei,  mammiferi  acquatici  somiglianti  ai 
pesci,  ma  di  sangue  caldo  e  a  respirazione  polmo- 
nare (vegg.  a  cetaceo) ,  coriacei  si  chiamano  certi 
pesci  propri  dei  mari  tropicali,  elettrici,  i  pesci  che, 
toccati,  si  difendono  con  scariche  elettriche  (es.,  la 
torpèdine,  i  malapteruri,  il  ginnoto,  ecc.).  -  Pesci 
fossili:  i  placaidi,  conosciuti  dagli  antichi;  V  aste- 
rotepis,  pesce  ganoide  enorme  ;  il  coccostrus,  il  dip- 
terus,  il  cephalispis  (o  testa-scudo),  il  poleonisco,  il 
platisomo,  il  ramphostoma  gangeticHS,  ecc. 

Avanotto,  pesce  d' uguanno,  pesce  novello,  uguan- 
netto,  ungu^nnollo;  pescatello,  pescettello,  pescelto,  pe- 
sciarello,  pesctatetlo,  pesciolino,  pesciolto,  pesciuolo, 
pesce  piccolo  ;  pesce  fresco,  quello  preso  da  poco  ; 
pesciaccio,  cattivo  pesce  ;  pescione,  pesce  grosso.  - 
Insieme,  quantità  di  pesci  armento  di  Proteo,  ar- 
inento  squamigero,  gregge  di  .Nereo,  gregge  marino, 
mulo  e  squamoso  armento,  mulo  e  squamoso  greg- 
ge, umido  gregge  (abbondante  di  pescagione,  pesci- 
fero,  pescoso,  piscoso  :  aci|ua,  luogo  ove  i  pesci  ab- 
bondano). 

Boccheggiare,  V  aprire  e  il  chiudere  della  bocca 
dei  pesci  fuor  d'acqua;  guizzare,  lo  schizzare  dei 
pe.sci  nell'acqua  o  di  mano  ;  sguisciare.  •  fregola, 
raunala  di  pesci,  il  fregarsi  dei  pesci  ai  sassi,  quando 
gettano  le  uova. 

Sthittuiu,  srNSi,  ECC.  —  I  pesci  hanno,  por  lo 
pili,  corpo  allungato,  fusiforme,  compresso,  senzA 
collo  e  con  la  coda  spesso  più  voluminosa  del 
tronco  ;  scheletro  rartilaqinoso  oppure  osseo  (consta 
di  pezzi  cartilaginei  od  ossei  sostenenti  iiitinerosi 
ruggì  cornei,  cartilaginei  od  ossei,  fra  i  ipiali  0  tesa 
la  pelle);  sangue  rosso  e  freddo,  cuore  iriioso.  non 
aoilicn.  c(>n  una  sola  orecchietta  e  un  solo  i-entrieolo; 
hranchte  fgarcie.  gargie),  organi  della  respirazione 
(di  solito,  quattro  per  lato),  generalmente  nrotelte 
da  uno  .scudo  od  opercolo  (apparalo  osseo)  formato 
da  vari  pezzi  e  iiireriormeiite  da  nii.i  memt'rana 
sorretta  oa  raggi  ossei  imembraHn  bra»chtosliga). 
con  quattro  o  anche  due  arti  Irasfoiinali  ni  piHMt 
(ale,  alette,  aliette.  pennettt.  pennuiie  delle  scaglie), 
organi  del  movimento,  chiamale  pan  se  costitui- 
scono il  paio  d' iirfi  toracici  e  il  paio  d'  art\  ad' 
dominali ,  impari.,  se  non  sono  appaiate  e  non 
liaiuio  a  che    fare  con  gli    arti.    Hanno    inoltre  al- 
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CUiif  appfadiet  sul  (torto  •'  divlrn  l'ano,  l/cstreriiitA 
caii(l:ilA  t  roiilornata  quasi  setri|irn  da  una  f^pan- 
«ioni'  vorlicali-  a  (lili^  liilii  ,  la  ppllp  i^  talvolta  nudn, 
lalvolla  coperta  di  tmglie  iitiliricalo  n  di  pUif.rht 
listi'  mi  ar.uli'atc.  Molli  possii-doiio  un  orcaiio  idro- 
Slalii'u,  la  veteita  vntnturta,  da  alriim  (inora  rile- 
nula  come  rap|iri.'s<>iilanti-  il  pntmow  (ìr\;\\  altri 
verlclirati  (in  airiini  pi-sn  fiinr.iona  appunti)  ronie 
pulluline)  ;  quati  tutti  nprnduuino  per  iiii^zzo  di 
uuia,  solo  pochi  sono  oviwivipan.  Poco  sviluiipali 
nei  pesci  i  sensi  del  guilo  e  del  latto  :  acuta  In  fa- 
colta  visiva,  e  acuto  anclic  il  senso  dell' orfoniio.  I 
pesci  sono,  generalm.,  assai  voraci,  e  si  niilrono  di 
materie  animali,  sopralullo  pesci,  anche  della  pro- 
pria specie  ;  alcuni  sono  stazionari  in  certe  località, 
altri  migratori,  e  vanno  in  numero  sterminato,  se- 
guili poi  da  altre  mifirazioni  di  pesci  più  voraci. 

Granfit,  le  branchie  di  certi  pesci  come  i  {.'ranchi, 
le  seppie;  lische,  le  piccole  spine  che  si  trovano  in 
certi  pesci,  come  tanti  ossicini  acuti  e  flessibili 
ftiscoso,  il  pesce  che  ha  molte  lische)  ;  lobo  eietlrico. 
riponfiamento  encefalitico  posto  sotto  i  tre  lobi  ce- 
rebrali dei  pesci  elettrici  :  da  esso  partono  grossi 
nervi  che  si  diramano  a  tutta  la  massa  dell'  appa- 
recchio eietlrico  e  terminano  in  tre  modi:  o  a 
forma  di  arborizzazione  o  di  anastomosi  o  di  ri- 
gonfiamento; notocorda,  o  corda  dorsale,  l'asse  cel- 
lulare subcilindrico,  diretto  longitudinalmente,  esleso 
dall'estremo  posteriore  all'estremo  anteriore  del 
corpo  0  limitalo  alla  parte  posteriore  di  questo  ; 
squama,  o  squamma,  ciascuna  delle  lammetle  che 
coprono  la  pelle:  scaglia.  -  Molte  voci  relative  alla 
struttura  dei  pesci  si  leggono  più  innanzi,  nella 
spiegazione  della  tav.  LI.  pag.  905. 

Altri  particolari.  —  Il  corpo  dei  pesci  è  ro- 
tondo nei  diodoni.  cilindrico  nelle  anguille,  com- 
presso orizzontalmente  nelle  roje  o  razze,  e  verti- 
calmente nel  massimo  numero  dei  pesci.  La  testa, 
in  generale,  più  piccola  del  corpo,  è  assai  più  grossa 
nel  martin  pescatore  o  diavoh  marino,  dalla  im- 
mensa bocca  fla  bnudroic  de'francesi)  ;  più  sovente 
trovasi  rotonda  e  compressa  ;  ottusa  in  alcuni  e  al- 
lungata nelle  fistolarie;  nelle  orfie,  le  due  mandi- 
bole sono  conformate  come  un  lungo  muso;  gli 
emirranfi  hanno  la  mascella  inferiore  prolungata  iti 
punta  a  mezzo  becco  (1'  apparenza  del  muso  é  do- 
vuta alla  mascella  superiore  nelle  razie,  negli  squa.- 
li,  nel  glave  o  pesce  spada).  La  bocca  delle  razze 
àpresi  al  disotto,  quella  del  pesce  prete  o  urano- 
scopo (dagli  occhi  sul  capo  e  rivolti  al  cielo)  apresi 
di  sopra.  In  quasi  lutti  i  pesci,  pero,  si  apre  ai. 
l'apice  del  muso;  fìe  centnschì  del  Mediterraneo 
quest'  apertura  è  come  un  buco,  e  sembra  un'am- 
pia gola  nel  martin  pesccUore.  Dietro  la  testa  e 
sui  lati  del  corpo,  gli  opercoli  o  le  orecchie  ser- 
vono all'  uscita  dell'  acqua  passala  per  l'apoarec- 
chio  bronchiale:  sono  come  due  féssi  laterali  nella 
massima  parte  de'pesci,  e  riduconsi  in  due  fori  nei 
lofohranchi  (con  branchie  a  pennacchi,  o  a  cèspiti 
rotondi),  e  in  maggior  numero  nei  condrotterigi  (cioè 
ad  alette  o  pinne  cartilaginose)  a  branchie  fisse, 
come  nel  pesce  cane,  nella  razza,  ecc.  Le  pinne,  o 
natatene,  possono  essere  cosi  disposte  ;  sul  dosso  o 
dorsali;  sotto  la  coda,  anali;  all'estremità  della 
coda,  caudali;  dietro  le  orecchie,  pettorali;  e  sotto 
il  ventre,  cioè  al  disotto  della  gola  sino  al  nascere 
della  coda,  e  chiamansi  rentrali.  Di  queste  le  an- 
guille mancano,  al  pari  delle  murrne,  che  sono 
prive  anche  delle  pettorali  ;  apodi,  sì  chiamano  i 
pesci  senza  pinne  ventrali  ;  le  pettorali    rappresen- 


lano  come  l<>  membra  anteriori  ;  i  raggi  ch«  «o- 
«lengono  le  pinne  «ono  urtilafino^i,  molli  od  ttMeu 
Le  labbra  trovansi  qualche  volta  gucrnile  di  pic- 
cole appendici  o  barheltf  fcirrtj.  come  ni»!  barbio, 
nella  réinn  o  carpione,  tre.  .Nello  nrhplelro  dfi  pe- 
sci, le  ossa  del  tronco  formano  la  colonni  verte- 
brale 0  spina,  reità  ;  le  vertebre  sono  pt'tri  an- 
golosi, similari,  cilindrici,  con  due  cavili  coniche 
riunite  alla  sommila  e  ripiene  d'  una  m:tleria  mu- 
cillaginosa delta  corii'i  dorsale. 

Classificazionf.  —  I)ci  pesri  furono  f.ilin  diverse 
dassiUeanoni,  e  Cuvier  li  distinse  in  due  *erie: 
quella  dei  pesci  ordinari  od  otifi  (Irltoitn)  «•  l'al- 
tra dei  cartilnqxneì  o  rondrolterigi.  .Secondo  una 
classificaziom-  stabilita  di  recente,  i  pesci  si  consi- 
derano come  distribuiti  nei  seguenti  ordini  :  faringo- 
branchi  famphiorusj .  marsipobraiichi  f petromyion) , 
elasinobranclii  fcarrharodon  ,  ici/llium  ,  eenlrina  , 
squatma,  torpedo,  raja.  chimaeraj,  iranoidi  'actpen- 
ser,  amia),  teleostei  {molo,  osiraeton.  hippocampui, 
merluciut,  arnoglossut.  gymnotus,  salmo,  tinca,  etox, 
labrus,  trachinus,  exocetut,  periophtalmus,  xiphiai, 
thymnus),  dipnoi  (protopterus,  ùpidotirenj.  ■  I  fa- 
rtnijobrauchi.  che  sono  pochissimi  e  di  organizza- 
zione molto  semplice,  hanno  scheletro  rartilagmeo. 
appena  rudimentale,  e  il  corpo  a  forma  di  picrola 
lancetta:  sono  tra  noi  rappresentati  dall' on/ia.'iio 
o  branchiostoma ,  trasparente  e  iridescente,  all'or- 
dine dei  marsipobranclii  (ovipari  metamorhci.  spessa 
parassiti,  e  di  corpo  simile  a  quello  delle  anguille) 
appartengono,  nelle  nostre  acque,  la  lampreda 
di  fiume  e  di  mare.  Tra  gli  elhs:mabranehi  (che 
lianno  il  corpo  nudo,  oppure  coperto  di  piccole 
placche  lisce  o  spinose,  manchino  di  vescica  nata- 
toria e  vivono  per  lo  più  nel  mare),  si  annoverano 
il  grande  pesce  cane,  il  gattuccio,  la  centrino,  lo 
squadro.  U  razza,  la  torpedine,  la  chimera,  ecc., 
pesci  abissali,  con  vertebre  rudimentali  e  una  sola 
apertura  braochiale  per  lato.  Tra  i  ganotdi  (alcuni 
con  lo  scheletro  cartilagineo,  altri  ossificato,  tatti 
con  notocorda  persistente,  inlergumenlo  nudo,  op- 
pure coperto  di  squame),  che  sono  oMpari  e  rap- 
presentati da  pochi  generi  viventi  (però  da  molti 
fossilil.  figurano  l'amia,  il  poliptero,  il  leptdosteo 
(tutti  di  acqua  dolce),  lo  storione  (che  vive  an- 
che nel  mare),  ecc.  Fra  i  teleostei  (ordine  che  rac- 
coglie il  maggior  numero  dei  pe^ci.  quasi  tutti  ovi- 
pari e  spesso  fecondissLini,  e  gli  unici  vertebrati, 
ermafroditi,  i  terranus,  comuni  anche  nei  nostri 
mari),  si  notano  il  pesce  luna,  il  pesce  cofa^w.  il  pe- 
sce ago  (i  cui  macchi,  come  quello  del  caziaUucno 
marmo,  porta  le  uova  entro  una  borsa  addominale 
finchi^  1  piccoli  schiudono),  il  nnsello  (che.  insieme 
al  merluzzo  e  ad  altri  simili,  da  un  olio  pre- 
giato), la  suacia,  o  amoglosso,  somigliante  alla  so- 
gliola e  al  rombo;  la  trota,  la  tinca,  il  Itic- 
cio,  noti  pesci  if  acqua  dolce  :  il  labro,  vagamente 
colorato;  ranfracina,  pencolosa  per  la  puntura 
delle  sue  spine;  il  penoftalmo,  che  può  camminare 
in  terraferma  ;  il  pesce  volante,  il  pesce  spada,  il 
tonno.,  ecc.  Tra  i  dipnoi,  che  sono  pochi  e  vivono 
nelle  acque  dolci,  non  d'Europa  (hanno,  oltre  le 
branchie,  una  vescica  natatoria  assumente  la  forma 
e  l'ufficio  di  polmoni,  per  cui  respirano  tanto  nel- 
l'acqua quanto  nell'ariai  figurano  i  icrrarnHiida  au- 
straliani, il  prololtero  africano  e  il  lepidcstren  del- 
r.^merica  meridionale.  -  L'ittiologia  italiana  coni-, 
prende  due  classi  di  pesci  :  i  ciclosiomi.  a  cranio 
incompletam.  sviluppato  e  con  mancanza  di  vere 
mascelle  (un  solo  genere,  il  petromyion,  o  lampreda) 
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e  i  pesci  propriam.  detti.  Questi  sono  poi  divisi  in 
sottoclassi  dette  dei  selaci  o  elasmobranrhi,  degli 
otocefali,  dei  ganoidi,  dei  teleostei,  alcune  a  loro  volta 
suddivise,  per  lo  più,  in  ordini,  sottordini,  fami- 
glie, generi,  ecc.  Cosi  alla  sottoclasse  dei  selaci  ap-  I 

Tav.  li. 


parlengono  l'ordine  degli  squad  e  l'ordine  dei  ba- 
toidei ,  nella  sottoclasse  dei  teleostei  figurano  gli 
ordini  dei  tofobrauchi,  dei  plettognati.  degli  opodi. 
dei  maUicotleri,  degli    amnlotleri. 


Veggasì  la  spiegazione  a  pag.  907.  908. 
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l>  AT.oi'A  noLcr.  —  Tra  i  mnllissimi.  quelli  tifi 
(|ii.ìli  prinripalnipnto  si  fa  pcsra  sono  :  Vagone  (cosi 
lii'llii  dai  Lombardi;  anche,  ceppino)  o  aloni,  o 
cheppia  fflupen  alnsaj.  connine  nei  fiumi  d'E)iiropa, 
e  nei  la):lii  dell'  Italia  .seltcntnonalc,  dai  Vendi 
rhiainalo  ceppa,  cepa,  cheppia,  dai  Lipiin  salacca. 
apra,  ecc.;  ìalborelta,  o  avola  fathurnus  alhoreilaj, 
rtie  (la  una  materia  argentea  impiegata  nella  f.ih- 
brirazione  delle  perle  false  ;  Vangnilla  ;  il  barhui 
o  barbo  (hurbits  plebejusj,  di  variali  colon,  fon 
quattro  barbigli  sulla  mascella  superiore,  la  c.agnella 
fblennins  vutijariaj,  con  una  piccola  crosta  allun- 
gala sulla  parie  superiore  del  capo  nel  mascliio; 
la  carpa  o  reinn  (cyprinm.  carpio),  di  colore 
verde  olivastro  sul  dorso,  ghiollissima  del  pane;  il 
carpione  (salmo  iiarpio),  simile  alla  trota,  ma  con 
si|iianie  più  grandi;  il  cnreilano,  o  rarrditie  (sijìialuf 
cari'danu!.).  di  forme  eleganti  e  agilissimo  (;;iiinge 
lino  a  quattro  chilogr.  di  peso)  ,  il  cobite  barbulello 
fiieniachiluf  barbaUiUn) ,  di  colore  giallastro,  con  mac- 
chie brune  sul  dorso  e  ventre  bianco  (vive  nell'I- 
talia sellenlrionale)  ;  il  cobiie  (laviate  fcobitis  laenìaj, 
coperto  di  piccole  squame,  appena  visibili  (emette 
una  specie  di  fischio)  ;  il  coregone,  o  coregono  (co- 
renvs  warlnianni-rernleusj  ;  il  ghiozzo  (gobiux  flu- 
vialihs).  con  testa  larga  bocca  obliqua,  squame 
grandi  (affine  al  ghiozzo  è  il  pesce  detto  fraJc)  ; 
la  lampriitn  (peiromyzon  fluvwtilisj,  caratterizzato 
dalla  testa  che  termina,  antenorni.,  con  un  labbro 
carnoso  circolare  o  semicircolare  (0  di  Ire  specie  ■. 
la  marma  che  di  primavera  risale  ai  fiumi  ,  la 
Puliate,  che  vive  nei  fiumi  e  nei  laghi  ,  la  ptrrolo, 
che  vive  specialmente  nei  laghi  e  nei  fiumi  d' Ita- 
lia); il  luccio;  il  pfsce  persico,  0  perca  f perca  flu- 
vialisj.  carnivoro  e  voracissimo;  la  ptanuzza  pus- 
sera  (pleiironectes  panserj,  dal  capo  oblungo-ovale 
e  di  carne  squisita;  il  piyo  (teuc.iscus  pigus).  della 
Lombardia  e  del  Veneto,  di  colore  verdastro  sul 
dorso,  argentino  sul  ventre  ;  il  salmanno  (salmo 
salvelinusj  o  cavaliere;  la  .sanguinerola.,  o  fregarolo 
(pliorinus  laevisj,  non  lungo  più  d"  un  decimetro  ; 
la  siivella  (chomirosttima  sóetla).  oon  muso  promi- 
nente; il  salinone;  la  scardola,  o  scaldava  (scar- 
dinius  erylhrophlalmus).  molto  scaglioso  ,  lo  spina- 
rello (gasterosiens  acuteatusj,  comunissimo  in  tutta 
Kuropa,  con  lesta  senza  spine,  né  tubercoli ,  lo 
storione  ;  il  temolo  (thymatlus  vtilgarisj,  con  grandi 
scaglie,  piccola  bocca,  finissimi  (lenti;  la  tinca; 
il  triotlo  (kusiscus  aula),  che  frequenta  gli  sbocchi 
degli  acquedotti  nei  fiumi;  la  trota.  Altri  pesci 
d'acqua  dolce  :  la  bollairtce,  o  la/a,  il  brocciolo,  la 
brolul'i,  il  caviaro,  il  centrarco  (proprio  dell'  Ame- 
rica del  Nord),  la  lasca  (di  carne  molto  bianca),  la 
scarpa  (pesce  di  lago),  il  variime  (di  fiume),  ecc. 

Di  .M.MiE.  —  Sono  innumerevoli,  e  anche  di  essi 
si  citano  quelli  che  principalmante  formano  oggetto 
di  pesca,  con  reti  di  varia  foggia.  Con  re(i  a  pic- 
coli maglia:  V  aguglia  (belone  vulgarisj,  pesce  an- 
guilliforme,  con  becco  simile  a  quello  d'  una  bec- 
caccia ;  la  carpo,  o  carpo  di  mare,  con  muso  al- 
lungato e  di  carne  poco  pregiata  ;  il  cefalo  (mitqil 
icphalusj.  con  occhi  ricoperti  da  lunghe  palpebre 
adipose  ,  la  sfoglia  (solca  volgarisj,  eccellente,  con 
il  corpo  coperto  di  squame  ruvide  (si  pesca  anche 
all'amo)  ,  lo  scombro  o  sgombro  (scomber,  macca- 
rello), voracissimo,  di  carni  finissime,  con  piccolis- 


sime scaglie  perdute  soUo  la  |irlle,  la  triglia  - 
Con  rrti  a  maglia  midia  i  cefali  t  i  talmuni.  -  Con 
refi  a  i/rande  maglia:  il  ranr  di  mare  o  prire  cane 
(mutltliii  roniiy.  di  color  grigio  brunastro  sui  dono 
••  SUI  fi.inrhi.  grigio  biancastro  sotto  il  venire,  vo- 
racissimo, con  la  gola  aniuU  di  denti  triangolari 
nella  inatcella  superiore  e  di  punte  arnie,  a  larga 
base,  nella  inferiore  (cane  rarcaria,  rcnlrina,  |irM:« 
della  razza  dei  cani,  fv%ix  |iorco,  spinello,  squalo), 
il  gattuccio  (tci/lliorhiiiui  ttellariij.  di  due  specie 
nostrali  (se  ne  adopi-ra  lo  zigrino  \h>t  pulire  l' a- 
vorio.  per  foderare  .istucn  e  guaine)  ,  il  merluz- 
zo; il  palombo  (gatrus  cani),  temuto  dai  pesca- 
tori perche  divora  le  esche  e  spaventa  i  posn  che 
stanno  per  abliocran;  ,  il  jietce  rolpe  (alopiet  rul- 
pes/,  detto  anche  rodnLungn.  paront.  petce  bandiera, 
pesce  ratto,  petce  siirrin,  vivente  m-l  Mediterraneo; 
lo  spinarolo  (sqnalus  Plainvilleij.  pure  temuto  dai 
pescatori  ai  quali  rompe  le  reti,  non  di  rado  fe- 
rendoli,  lo  s(fuadro.  n  squadrolmo  (sifualus° ange- 
lus). O  angelii  di  mare  ;  la  rerdesra  (pnonacf  glau- 
ca), detta  anche  caqnesca.  pesce  cane  azzurro,  sme- 
riglio, frequente  nel  Mediterraneo  e,  di  solito,  lunga 
Ire  o  quattro  metri.  -  Con  reti  a  maglia  grandtmma: 
i'aguiùi  di  mare  (mi/liobalis  aquila),  frequente  nei 
nostri  man.  con  il  c.\po  somigliante  a  quello  del 
rospo  (sembra  volare,  piuttosto  che  nuotare) ,  la 
paslni'ica  (dusyatis  pastinaca),  fon  lunga  coda  a 
forma  di  frusta  armata  di  uno  o  di  parecchi  aghi 
ossei  ;  il  re  d'  aringhe,  o  pare  rfi  Cristo  (chinurra 
monsfruosnj,  lungo  fino  j,  un  metro,  con  capo  gros- 
so, piramidale  (vive  a  grandi  profondita)  ;  le  vane 
specie  di  mie  o  tazze  (pesci  di  fondo,  viventi  mezzo 
na.scosli  nella  sabbia  •  detti  anche  bnraeolt,  barate, 
pigare).  voracissime  anche  dei  propri  simili,  e  Ira 
esse  pirì  comuni  nelle  nostre  acque  la  torpedine, 
già  menzionala,  la  raia  bibnra  (raja  alba),  molto 
grossa,  la  mia  clavata,  con  il  corpo  quasi  quadr.-rto 
e  piatto,  muso  a  punta  .  il  rombo  chiodalo  (rhom- 
bus  marimus),  con  il  corpo  estremamente  compres- 
so, bianco,  trasparente  nello  stato_giovanile  ;  lo  s<o- 
rione.  ■  Con  reti  coniche:  il  ealiinymu.<  lira,  il  (o- 
phius  piscatorius,  lungo  pitì  di  due  nielri  ;  il  rhom- 
Cus  Itrris.  un  pò'  meno  alto  e  più  allungato  del 
rhombns  maximus  ;  lo  scorpa-na  porrus,  o  trachinus 
draco,  o- pesce  ragno:  lo  zeus  faber  o  pesce  san 
Pietro.  -  Con  le  reti  coniche  da  granchiolini  :  la  ba- 
vosa (blennius  scellaris  e  blemiius  pavoj,  il  cntai- 
luecio  marmo  (hippccampus  gultulatus),  nonché  i 
pesci  ago,  nel  Veneto  chiamati  angusigole,  bisati 
marini,  in  Sicilia  trombettine,  stirpuzze,  o  spingale 
di  mare.  ■  Con  la  rete  detta  casellario  si  pescano 
Valiusta  aragosta,  l' aslaro  e  molti  altri  crostacei 
(vegg.  a  crosttic^o). 

Altri  pesci  di  mare  tra  quelli  che  sono  i  più 
noti:  Vacciìiga  ;  ì'alora.  del  genero  delle  aringhe. 
V  anarrica,  pesce  gobioide  comunissimo  nei  man 
settentrionali  ;  i'aringa;  Vasello,  o  nasello,  di  carne 
molto  bianca;  la  balestra,  dai  colori  brillanti  e  a 
corpo  compresso;  il  btanelietto,  malacottero  clupeide, 
come  l'acciuga  e  l'aringa  ;  il  branzino,  squisito  pe- 
sce (genovese,  luasso.  o  lupo  di  mare;  in  romagn  , 
l'oro/o  ;  tose,  m^io  ;  frane,  bar);  il  capone  galli- 
nella, grosso,  vivente  nei  man  Mediterraneo,  del 
Nord  e  Baltico ,  la  elupea.  pesce  affine  alla  sor- 
dina, il  dentice,  con  lunghissimi  denli  ;  il  dio- 
dante,  o  pesce  isti-ice.  irlo  di  pungiglioni;  Vegkfinq. 
pesce  anacantino  del  mare  del  Nord  ;  1'  elefante  di 
mare,  grossissimo  pesce  del  mare  del  .Nord.  V  eso- 
ceto  (pesce  wlante),  frequente  nei  mari  caldi,  prov. 
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visto  di  lunghissime  e  acute  pinne  con  le  quali 
può  spiccare  un  volo  di  molti  njetri  ;  la  gallinella, 
con  due  ali  simili  a  quelle  del  pipistrello  ;  il  glau- 
co, del  genere  squalo,  ricercatissimo  dagli  antichi 
romani  ;  la  lanca,  specie  di  ghiozzo,  di  carne  molto 
bianca  ;  il  merlano,  dei  nostri  mari,  lungo  da  dieci 
a  quindici  centim.;  il  muggine,  di'  testa  ottusa,  co- 
mune nel  Mediterraneo  ;  la  murena,  affine  all'an- 
guilla; V ombrina;  l'orafa  o  dorata,  di  color  rosso 
aureo,  con  riflessi  argentei  ;  Vortagorisco  (orthago- 
riscus  mola./,  detto  anche  pesce  luna,  pesce  sole;  Va- 
stradone,  dei  mari  tropicali  ;  il  pagello  o  parago,  vi- 
vente nei  mari  nostri  e  in  quelli  delle  Indie  e  d'Ame- 
rica (frequentissimo  nelle  acque  di  Nizza,  Genova  e 
iNapoli)  ;  il  pagro,  di  color  rosso  oscuro,  vivente  in 
tutti  i  mari,  ma  poco  comune  (ha  carne  squisita);  il 
parazzo.  pesciolino  del  Mediterraneo  ;  il  pesce  ar- 
ciera (tosnles  jaculatoij,  notissimo  in  India,  e  cosi 
detto  perché  schizza  dal  buco  e  lancia  contro  le 
prede  gocce  d'acqua  (a  Giava  lo  si  tiene  nelle  case, 
come  da  noi  i  pesci  russi)  ;  il  peste  chirurgo,  temuto 
per  la  ferita  che  può  fare  col  suo  aculeo  (vive  nel 
mare  delle  Antille)  :  il  pesce  martello  Czigceva  mal- 
tusj,  vivente  nel  Mediterraneo  (si  distingue  dagli 
altri  vertebrati  per  l'espansione  laterale  del  cranio); 
il  pesce  ragno,  vivente  entro  la  sabbia,  sul  fondo  del 
mare,  non  lungi  dalle  rive;  W  pesce  rinoceronte,  del 
mar  Rosso;  il  pesce  rondine,  comune  nel  Mediterraneo 
e  caratterizzalo  da  sviluppo  straordinario  delle  pinne 
pettorali  ;  il  /lesre  spada,  con  la  mascella  superiore 
prolungantesi  in  una  lamina  carnosa,  lunga  fino  a 
un  metro,  tagliente  e  terminante  in  punta  aguzza; 
il  pesce  ventaglio,  affine  al  pesce  spada  ;  lo  pteroide. 
singolare  e  bruttissimo  (vive  nei  mari  tropicali  ed 
è  provvisto  di  apparecchio  velenifero);  la  remora, 
pesciolino  teleosteo  già  creduto  capace  di  fermare  : 
te  navi  ;  la  sanlella.  o  sardina  ;  lo  scorpione  di 
mare,  assai  bruito  ;  il  sebaste,  teleosteo,  catafratto, 
vivente  a  grandi  profondita  ;  il  siluro,  teleosteo, 
con  capo  grosso  e  coda  liinfra;  la  sogliola  (solca), 
teleosteo,  compresso  di  corpo,  con  occhi  da  un  solo 
lato  ,  il  tetrodontf,  o  pesce  palla,  cosi  detto  perchè 
la  sua  pelle  si  gonfia  a  palla  (vive  nei  mari  tropi- 
cali ;  raro  nel  Mediterraneo)  ;  jI  tracchino,  comune 
nel  Mediterraneo;  il  tracuro,  lungo  "lO-'M  centi- 
metri e  di  carne  eccellente;  V  uranoscopio,  teleosteo 
i  cui  occhi  guardano  all'insti;  lo  zero,  o  zerro  (detto 
anche  boga),  difl'uso  nelle  acque  del  Tirreno. 

Cose  k  termini  vauì. 

Pesca,  arte  di  prendere  i  pesci,  e  la  quantit.-l 
di  pesce  preso  ()iescoso,  luogo  atilinndaiile  di  pesci); 
pescheria,  luogo  nel  quale  si  \ei)ilc  il  pesce:  »i«r- 
calo,  negozio  di  pesce  (nell'uso  anche  i  iiescialelli 
da  friggere);  peschiera^  riretto  d'acqua  per  lenervi 
pesci  vivi  :  pescara,  peschiera,  pescin.i.  piscina,  ri- 
cetto dei  pesci,  serbatoio,  serbatoio  d'  atipia,  ser- 
batoio di  diversi  pesci,  vivaio  (padella,  scavo  nella 
peschiera  per  raccogliervi  i  pesci  allorquando  si 
fa  loro  lu.tncar  l'acqua).  •  l'esctaio,  chi  porla  il 
pesce  dal  luogo  ove  si  pesca  alla  citta,  venden- 
dolo al  pesciaivolo  o  pesriveudoh,  che  lo  rivende  a 
minuto;  pesciaiola,  vaso  lungo  di  rame  da  lessarci 
il  |)esce,  e  anche  vassoio  bislungo  da  ptirtare  in 
tavola  i  pesci  grossi  (navicella,  lamina  traforata 
della  pescaiola  per  levarne  il  pesce  less.ìto).  -  Cesta, 
(piella  che  serve  a  portare  il  pesce  da  un  luogo  al- 
l'altro. -  l'esce  a.  taglio  :  diecsi  dei  grossi  pesci,  couie 


storioni,  salmoni,  trote,  naselli,  razze  e  simili,  che  si 
vendono    generalmente    a    pezzi. 

Il  pesce  si  mangia  cucinato  o  preparato  in  vari 
modi:  carpionato,  /ritto,  in  sa  dimoia  (acqua  salata), 
lesso,  marinato,  salato,  secco,  sott'olio  sulla  gratello, 
ecc.  -  Carpionato  (come  s'usa  col  carpione),  fritto, 
cosparso  d'aceto,  con  aggiunta  di  spicchi  d'aglio, 
buccia  di  limone,  cime  di  salvia  e  simili  (carpio- 
na)-?, accarpionare,  marinare:  cucinare  il  pesce  in 
tal  modo);  dorato,  messo  nell'uovo,  in  fusione,  prima 
di  friggerlo;  marinato,  il  pesce,  per  lo  più  di  mare, 
cotto,  messo  in  barili,  asperso  di  sale,  e  infusovi 
aceto;  salato,  pesce,  per  lo  più  di  mare,  che  si  secca 
e  si  stiva  in  barili,  conciato  con  sale,  come  l'ac- 
ciuga e  altri;  secco,  di  mare,  salato,  seccato,  tra- 
sportato in  balle,  legate  con  corda  di  sparto,  come 
il  baccalà  e  lo  stoccafisso,  ovvero  seccato  al  fumo, 
e  stivato  in  barili,  come  l'aringa;  sott'olio,  di  mare, 
cotto,  salato  e  riposto  in  barili,  infusovi  olio  (la- 
sciato intero,  se  piccolo;  fatto  a  pezzi,   se  grosso). 

BouilU-abaisse,  piatto  marsigliese  di  pesce  cotto 
in  poca  acqua  con  cipolla,  olio,  zafferano,  ecc.;  specie 
di  brodetto  romagnolo  o  cacciucco  livornese  (traduz. 
lett.,  brodo  (tbbassato,  idotto  per  evaporazione)  ;  ca- 
viale, uova  di  storioni  e  di  altri  pesci  pigiate  e  sa- 
late; halec  (lat.),  pesce  in  salamoia;  form'aggi  di  pesce, 
uova  di  pesci  .seccate,  compresse  a  pezzi  e  infinte 
in  cera  sciolta:  preparazione  dei  pescatori  nei  Dar- 
danelli; siabecciù,  pesce  fritto  in  conserva.  -  Latte 
di  pesce,  il  liquore  seminale  dei  pesci;  «ru  di  mare, 
le  uova  di  alcuni  cefalopodi,  specialm.  della  seppia. 

-  Mayonnaise,  mnionesa  o  maionese,  salsa  per  condire 
i  pesci  lessati  e  le  carni  fredde. 

Colla  di  pesce  :  si  ricava  dalla  vescica  natatoria  di 
varie  specie  di  pesci  e  specialm.  dello  storione  e 
delle  sue  varietà:  ittiocolla;  olio  di  pesce,  il  ffrasso 
di  baleiut,  di  delfino,  di  foca,  di  merluzzo,  ecc., 
con  (|ualitA  e  proprietà  medicinali  diverse;  farina 
(1  gratin  di  pa.ce,  farina  di  pesci  colti,  poi  seccati: 
ottimo  concime  usato  in  >orvegia:  pelie  di  pace, 
vegg.  a  squalo;  squame  di  pesce:  si  preparano  con 
acqua  salata  o  con  alcool,  e  servono  come  surrogato 
della  madreperla. 

Bacteridi  fosforescenti,  i  microrganismi  a  cui  é 
dovuta  la  fosforescenza  dei  pesci.  -  Calaptrzia, 
pianta  bienne,  comune  nei  nostri  campi  colti- 
vati, con  foglie  che  hanno  la  proprietà  di  stor- 
dire i  pesci.  -  Coccolina,  alcaloide  velenoso  del- 
Vnnamiita  cocculus:  se  ne  fa  uso  per  pigliare  pesci 
e  falsificare  la  birra.  -  Ittiolo,  sale  proveniente  dalla 
decomposizione,  specialm.,  del  pesce  fossile.  •  Ittio- 
fagi, popoli  che  SI  cibano  ordinariamente  di  pesce. 

-  Illiotogia.  parte  della  storia  naturale  che  tratta  dei 
pexi  ;  trattato  sui  pesci  (ittiologo,  dotto  o  studioso 
ili  ittiologia).  -  Pescicoltura  o  piscicultura,  la  fecon- 
dazione delle  uova  di  pesce  falla  in  appositi  sia- 
bilimenti.  allo  scopo  di  promuovere  la  propagazione 
dei  pesci  più  utili  e  di  popolarne  le  acque  che  ne 
siano  diventate  scarse  (riiscolli  liumi,  lagni)  o  anche 
in  apposite  piscine  (coltura  chiusa). 

Locuzioni.  —  Carne  al  self  e  pesa  all'ombra. 
carne  frolla  e  pesce  fresco.  •  Carne  cruda  e  peic» 
colto,  perdio  più  salubre  e  più  saporil.i  l.i  carne 
poco  cotta .  però,  cotta  bene,  evita  corte  nLilatlie.  • 
Tiiira  111  r<imirio  e  luccio  vi  pelliccui  ■  ■-"■•-•«•^  '1 
luccio  ò  migliore  d'inverno. 

Spiegazione  della  tacola  LI. 

1,  ossa  della  inascell.t  superiore  del  merlutio, 
visto  dal  disotto:  ii,  vomere  ;  b.  ossi  palatini  ;  e,  pie- 


ri|;r>irlfn  ;  ti.  maicpllare  ;  r,  inlrrmasccllare.  •  2,  OMa 
fnriii:;''''  inrrrìori  (li  carpa.  -  «I,  .H(|iiatiii'  di  ppsci: 
(I  -IH  l'Ili  riclolili':  b,  s(|iiaina  rlpiioiijc;  <*,  sqiiama 
;.'ui  I  I  '/,  piastra;  e,  si|U.'iiii:i  placnide;  /,  squama 
i>lir>>Ml<'  M'^ionala  e  inf;raridila.  •  4,  scheletro  ce- 
(ajii'o  e  branchiale  ili  uno  squalo:  1,  scatola  cra- 
niana;  2,  roluiiiia  xerlebrale;  II,  os.ta  pteri|ioidee  ; 
4,  niandiliola  infcrinrc;  '•>.  (i,  cartihi|;i(ie  labiale; 
7.  arco  ioideo;  8.  9,  10.  Il,  12,  archi  branchiali; 
l.'l,  l\,  scapola;  lo,  pinne  pettorali.  -  li,  sezione 
del  tronco  di  un  pesco:  n.  neiirapnfisi  o  nevra- 
potisi  (le  lamine  vertebrali)  (léll'arco  dorsale  e  neu- 
raspina,  o  nevraspina;  b,  costole;  e,  pleurapofisi 
(parli  ossee  delle  coste);  d,  diapolìsi  ;  e,  parapofisi 
(protuberanza  leggiera  delle  ossa).  ■  O,  arco  bran- 
cliiale  di  un  pesce  osseo,  con  le  lamelle  bran- 
chiali sul  margine  convesso  e  con  spine  sul  margine 
concavo.  -  7 ,  sezione  trasversale  di  un  arco  liran- 
chiale:  a,  arteria  branchiale;  6,  vena;  e,  arco  bran- 
chiale osseo.-  8,  vertebra  di  pesce:  1,  corpo  della 
vertebra;  2,  canale  neurale:  I),  canale  emale;  t, 
apofìsi.  -  9,  branchiosloma,  pesce  faringobranco,  in- 
grandito: J,  bocca  coi  cirri;  2,  camera  peribran- 
chiaie;  3,  poro  branchiale;  4,  ano.  -IO,  cromatofori, 
0  cellule  colorate  a  prolungamenti  mobili,  della  pelle 
d'un  vertebrato  (pesce).  -  11,  teschio  di  un  teleo- 
steo (salmo):  I,  lacrimale;  2,  etmoide;  5,  n;isale; 
h.  sopraorbitale;  .'i.  sottorbilale;  6,  frontale;  7,  pa- 
rietale; 8,  occipitale;  9,  epiotico;  10,  pteriotico  ; 
11,  opercolo;  12,  prcopercolo;  1.3,  suliopercolo  ; 
li,  inleropercolo;  I.t,  iomandibiilare;  16,  iiietapte- 
rigoide;  17,  inesopte.  rigoide;  18.  palatino;  19,  ma- 
scellare superiore;  20,  preinascellare  .  31,  quadrato; 
22,  simpletlieo  ;  21),  iugaie  ;  24.  arco  ioideo;  25,  lin- 
guale; 26,  articolare;  27,  dentale;  28,  raggi  bran- 
chioslegi.  -  12,  verlebra  caudale  di  squatina:  1,  re- 
siduo della  corda  dorsale;  2,  canale  neurale;  3,  ca- 
nale emale.  -  13,  raggi  di  pinne:  a,  raggio  sem- 
plice; b.  raggio  robusto  e  pungente  (aculeo);  e,  rag- 
gio molle  semplicemente  articolato;  rf,  raggio  molle 
articolato  e  suddiviso.  -  14,  schejetro  di  ^pesce  per- 
sico: 1,  colonna  vertebrale;  2,  arti  toracici;  3,  arti 
atldominali;  4.  prima  pinna  dorsale;  5,  seconda 
dorsale;  6,  caudale;  7,  anale;  8.  ventrale;  9,  pet- 
torale. -16,  carpa  sezionata  (I,  vista  lateralmente; 
13,  vista  inferiormente):  1.  branchie;  2,  cuore;  3, 
fegato;  4,  canale  intestinale  :  S,  6,  vescica  natato- 
ria; 7.  ovari;  8,  ovidotto;  9,  ufVtere;  10,  ano  - 
16,  scheletro  del  capo,  delle  pettorali  e  delle  ven- 
trali del  pesce  persico,  completo,  visto  dal  lato  si- 
nistro. -  17,  cranio  del  pesce  persico  visto  infe- 
riormente (vòlta  del  palato  e  parti  contigue),  omesse 
dal  lato  a  destra  le  ossa  opercolari  e  mascellari.  ■ 
18:  1,  pinna  caudale  eterocerca;  2,  pinna  caudale 
omocerca.  -  19.  rombo  f'rJiomius  aeiileatusj.  - 
20.  branchiostoma  lanceotatum  (parte  anteriore 
del  corpo  molto  ingrandita):  1,  corda  dorsale;  2, 
midollo  spinale  ;  3,  cirri  della  bocca  ;  4,  porzione 
dell'apparato  branchiale.  -21,  ostracione  ^osTracion 
quadricornisj.  -  22,  pesce  volante  (exocoetus  lo- 
litansj.  ■  23,  torpedine  ftorpedo  oeeìialaj.  -  24,  pe- 
sce martello  (sphipna  zygaena).  -  25,  pesce  mola 
forìliagonscus  mola).  -  26.  ippocampo  (hippocam- 
pvs  cmtiquontmi  -  27,  trigon  (dastiatis  violacea). 
-  28,  cenlrina,  o  pesce  porco.  -  29,  chimera  mo- 
struosa. -  30.  pesce  spada  Cviphias.  glodiiisj.  -  31, 
tonno  i^thyni'iis  tutgarisj.  -  32,  squalo  (carcharias 
glaii£n.^j.  -  ;$;$,  ppsce  cofano. 

Pesce.  In  tipografia,  omissione  di  parola. 

1  escecane.  Detto  a  pesce. 


Pprcp  d'aprile.  La  burla  rh^  si  h  n  la 
fattdonia  <  tir  -.i  ^li.ilh  il  primo  giorno  di  aprile. 

f  ««Hchoriii.  prHChlÌTIk.  \  -.•;  \j»Hrr,  pJ^'. 9(J7. 

l'oHJ'l.    Ji'iM.l.i  lino  s.-^'ii..  i|i-II.É  zufliarxj. 

FrKcIalola,  p)-Hcluluòlo,  pc«cl<-oltura, 
peNclollno.-peHclTendoIo.  Vfg^-.  a  pmcr, 

P^uco.  .Noln  .illwro  clic  produre  il  giislirt.i  frutto 
detto  peim  (pirniia):  persico  fperiica  ruU/arU).  ■ 
Pesco  di  fior  dnftiiw.  varietà  di  pèsco  che  non  fa  pe- 
sche, ma  fiori  doppi  di  maggio;  nore  pnco,  varietà  di 
pesco  che  produce  frutto  glabro,  piccolo,  con  buccia 
liscia,  di  i;rato  odore  e  sapore.  ■  l'mtca  damduina, 
nome  scientilico  di  un  albero  che  cresce  allo  slato 
selvaggio  sulle  colline  del  (jetiol.  in  .Mongolia,  e 
nei  dintorni  di  l'ekino;  pric/iino,  della  Cina,  varietà 
nana  da  coltivarsi   in  vaso. 

La  pisccL,  di  forma  a  un  dipresso  glol)0'ia.  ha  buccia 
non  rilucente,  alquanto  tomitiitos.t,  noe  vellutata,  di 
colore  tra  il  giallo  e  il  rosso;  polpa  siiK(ik.-i.  pitcìuolo 
cortissimo,  più  aderente  alla  pianta  che  al  fruito,  noe- 
duolo  grosso,  cavernosamente  bucherato  a  ghirigori, 
durissimo,  tuttavia  agevolmente  spaccabile  in  due, 
nel  verso  delle  suture  (entro  esso  é  il  seme  o  man- 
dorla, per  lo  più  amara,  bianchissima).  Se  ne  fanno 
fritture,  pasticcini,  sorbetti,  marmellata  e  la  con- 
serva detta  persicata:  col.  seme,  amaretti,  confetti  e 
Inpiori  ipesclutla,  picciila  pesca).  -  Pesca  burrona, 
sp(uraretla  (roman.),  spiccace,  spiccO'jme,  spiccarola, 
spuraJoia,  quella  che,  volendo  dividerla  in  due,  si 
spicca  facilmente  dal  nocciolo;  duracina,  o  cotogna. 
quella  che  fa  la  polpa  cosi  attaccata  al  iiocciuolo 
che  non  si  riesce  a  staccarla  se  non  a  [m:>zzi  col 
coltello  o  coi  denti;  (ot^u,  dura,  non  matura.  Varie 
specie  di  pesca:  albtrrges,  della  Maddalena  bianca 
e  rossa,  del  S'ovrllara,  di  sanl'Aima,  di  san  Lorenzo, 
di  Verona;  gialla  di  Padova,  liscia.  Lucchese,  mo- 
scodella  (varietà  del  sapore  dell'uva  moscatai.  por- 
porina, rosso-aranciata,  sanguigna,  ecc.  -  A'occiodna, 
varietà  della  Campania.  -  Kóce  pésca  o  pesca  noce, 
specie  di  pesca  della  grossezza  di  una  noce,  o  poco 
più,  di  buccia  liscia,  e  di  colore  sanguigno,  di  grato 
odore  e  sapore;  poppa  di  Venere,  altra  varietà  di 
pesca  della  Campania. 

Pescóso.  Abbondante  di  pesce. 

Peso.  Grado  di  pesantezza  dei  corpi  risultanti 
dalla  azione  che  la  gravità  esercita  sulle  loro  mo- 
lecole, e  varia  secondo  il  volume  e  la  sostanza: 
gravame  (carico),  gravamento,  gravezza.  pra\  ita, 
pondo,  zai-orra.  .Anche,  lo  strumento  che  serve  a 
pesare,  col  quale  cioè  si  determina  il  peso  degli 
oggetti,  contrapponendo  questi  sull'altro  piatto  della 
bilancia.  Campione  prototipo  nazionale  per  i  pesi, 
il  chilogramma  di  platino  e  di  iridio  i^peseiio.  pe- 
sino. pesHZZo.  dimìp.  di  peso,  strumento  da  pesare). 
La  distinzione  tra  peso  reale  e  peso  apparente  é 
basata  sul  principio  di  .Archimede ,  cioè  sulla 
diminuzione  apparente  del  peso  d'un  corpo  che  si 
trova  circondato  da  un  fluido.  -  Peso  assoluto  di  un 
corpo,  il  prodotto  della  sua  massa  per  l'accelera- 
zione di  gravila:  peso  di  assoluta  gravita;  peso 
atòmico,  distinzione  introdotta  in  chimica  per  ri- 
salire alla  causa  prima  dei  rapporti  numerici  delle 
quantità  ponder-ili  secondo  le  quali  i  corpi  si  com- 
binano tra  loro  (sommando  i  pesi  atomici  costi- 
tuenti la  molecol-a,  si  ottiene  il  peso  molecolace 
di  un  composto);  peso  lordo  a-  brutto,  quello  di 
tutto  ciò  che  involge  e  protegge  la  merce  messa  m 
spedizione;  peso  morto,  quello  in  cui  non  è  calco- 
lata la  resistenza  dell'aria,  e  nell'uso  il  peso  dif- 
ficile a  portare  con  agio  (resistenio,  nome  generico 
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(li  ogni  peso  morto  che  deve  essere  vinto  dalla 
jiotiHiza  (ler  ottenere  il  moto);  neitn,  quello  che  ri- 
filila dalla  deduzione  dell' imLallaggio  o  della  tara, 
il  peso  reale  della  mercanzia;  specifico,  il  peso  che 
ha  una  data  materia  in  paragone  con  un  ugual  vo- 
lume d'acqua  distillala  alla  temiteratura  di  quattro 
centigradi;  vivo,  il  peso  dell'animale  pesato  vivo 
(contr.,  morlo,  dell'animale  macellato,  senza  inte- 
riora, sangue,  pelle,  ecc.).  -  Peso  ardito,  abhon- 
dante,  buono,  giusto  ((-ontr.,  falso)  ;  e  buon  peso,  o 
peso  avvantaggiato,  ([ucllo  di  liuona  misura  (contr., 
scarso),  eccedente,  ingordo,  (Airo  il  giusto,  di  più; 
shardellatv,  straordinario;    verificato,    controllato. 

Accollo,  il  peso  troppo  aggravato  sul  collo  della 
bestia  o  del  baroccio;  calo,  diminuzione  di  peso;  con- 
trappeso,  peso  messo  per  bilanciarne  un  altro;  salma, 
peso  del  corpo  umano  o  equivalente  ai  medesimo; 
sopraccarico,  sopraccolto,  carico  maggiore  dell'ordi- 
nario: soprappeso,  soprassello,  soprassoma;  tara, 
propriam.,  la  riduzione  del  peso  lordo  al  peso  netto 
mediante  la  sottrazione,  e  più  generalm.  il  difTalco 
che  si  fa  a  qualche  co.sa  rispetto  alla  quantità,  alla 
qrialiti  0  al  valore;  tara  fissa  o  stabile,  quella  cal- 
colata ad  un  tanto  per  ca.ssa,  per  balla  o  sacco;  tara 
percentuale,  o  d'uso,  quella  stabilita  ad  un  tanto  per 
cento  sul  peso  o  sulla  quantità  della  merce,  o  sulla 
misura;  reale,  o  vera,  quella  che  consiste  negli  in- 
vogli della  merce,,  nel  peso  delle  sole  casse  o  d'altro; 
traino,  peso  che  tr;iscinano  in  una  volta  le  bestie 
da  tiro  ;  vantaggino,  un  poco  più  per  buon  peso  o 
misura. 

Pesi  e  misure,  complesso  delle  unita  per  le  varie 
grandezze  che  sono  oggetto  di  commercio  (aggina- 
statore,  chi  stabilisce  rapporti  di  proporzione  fra 
diversi  oggetti;  più  comunein.,  il  fabbricatore  fli 
pesi  e  misure  e  il  verificatore  delle  monete,  nelle 
zecche;  staderaio  pubblico,  il  verificatore  di  pesi  e 
misure);  peso  d'oro,  il  peso  speciale  che  si  usa  pei 
metalli  preziosi  e  per  le  monete  fatte  con  questi 
(ora  6  il  grammo).  -  Burietica,  dottrina  della 
gravità.  •  Bariviclria,  il  imxlo  di  desumere  il  peso 
degli  animali  per  mezzo  della  misura.  ■  Bariso- 
malia  (gr.),  pesantezza  del  corpo.  -  Trutina,  nome 
generico  di  qualunque  specie  di  "bilancia. 

Pesante.  —  Pesame.  —  Arnesi,  macchine.  —  VAnie. 


Pesante,  che  pesa,  ha  considerevole  peso  (contr., 
leggiero):  gravacciuolo,  gravante  (disus.),  grave, 
gravetlo,  gravevole,  gr.Tvicciuolo,  gravoccio,  greve, 
grieve.  lento,  peso  (tose.;,  piomboso,  ponderoso.  - 
Equiponderante ,  in  eqiiiponderanza,  dello  stesso 
peso.  -  Grave,  gravoso,  grére.  pondei-oso:  molto  pe- 
sante; imponderabile,  che  non  ha  peso  sensibile; 
ingravescente ,  che  diviene  pesante;  pesantissimo, 
suporlat.  di  pesante.  -  Divenir  pesante:  aggravarsi, 
appesantirsi,  appesire,  impietrarsi,  impiomliarsi,  in- 
torpidirsi {calwe,  scadere:  dimimiire  di  peso,  di- 
venir meno  pesante).  -  Essere  molto  pesante:  essere 
di  gran  peso,  gravaccio,  gravissimo,  pesante  come 
piombo,  pesantissimo,  piombato,  piomboso,  plumbeo, 
sprofondante;  essere  una  macina,  essere  più  pesante 
d  una  macina,  sembrare  una  macina,  spiombare.  • 
Bmdere  più  pesante:  aggravare,  aggrevare,  aumen- 
tare il  peso,  caricare,  raggravare,  ricaricare,  so- 
praggravare. -  Pesare,  essere  pesante  in  una  certa 
misura,  avere  un  determinato  peso;  conlrappesai e , 
pesare  egualmente  :  adeguare  coi  proprio  peso  il  peso 
altrui,  bilanciare,  equilibrare;  eqniponderaì-e,  posare 


ugualmente;  preponderare  avere  maggior  peso.  - 
Pesantemente;  con  gravezza,  con  pesantezza,  grave, 
gravemente,  gravosamente.  -  Pesantezza,  senso  di 
peso  nel  corpo  vivente;  gravazione  (disus.).  gra- 
vezza, gravila,  gravare  (v.  a.),  gravosità,  pesanza 
(v.  a  ),  pesezza,  peso,  ponderosità. 

Pesabe,  riconoscere  in  vario  modo  la  gravità  di 
un  corpo  :  bilanciare,  librare.  -  Caratare,  pesare  a 
carati,  pesare  scrupolosamente.  -  Pesare  ad  uncia  ad 
oncia,  con  precisione  ;  ripesare,  pesare  di  nuovo  ; 
soppesare,  prendere  in  mano  un  corpo  e  librarlo  per 
giudicare,  approssimativamente,  quanto  pesi.  •  Pesabi- 
le,  che  si  può  pesare.  •Pesamento,  il  pesare,  atto  ed 
effetto:  bilanciamento  (disus.);  pesamento  doppio, 
quello  in  cui  con  pesi  indeterminati,  come  pal- 
line di  piombo,  sassolini,  rena  o  altro,  si  fa  equi- 
librio alla  roba  da  pesarsi,  poi  a  questa,  e  nello 
stesso  piattello  si  sostituiscono  pesi  determinati, 
cioè  legali,  sino  a  che  si  abbia  nuovamente  equi- 
librio; pesamento  reciproco,  quello  in  cui  due  corpi 
equilibrati  nella  bil.incia  si  scambiano  di  piattello, 
per  vedere  .se  continuano  a  stare  in  equilibrio:  e 
ci  stanno  in  fatti  se  la  bilancia  è  perfetta.  -  Pe- 
sarsi,  mettersi  sulla  bascule  per  vedere  quanto  pesa 
il  nostro  corpo.  -  Pesata,  il  pesare  alla  lesta;  an- 
che, la  quantità  della  roba  che  si  pesa  in  una  vol- 
ta. -  Pesatore,  chi  fa  il  mestiere  di  pesare.  •  Pesa- 
tura, il  pesare  e  la  spesa  della  pesatura. 

.\rnesi,  apparecchi  per  pesare.  —  Areometro, 
istruinento  fatto  per  determinare  il  peso  specifico 
di  un  corpo  liquido  o  solido  :  pesa-acidi,  pesa-li- 
quori, pesa-sali,  pesa-sciroppi,  ecc.  ;  barcuUa  o  bas- 
culla (frane,  bascule)  e  stadera,  \egg.  i  bilancia; 
idrostrattore,  strumento  che' serve  a  determinare  il 
peso  specifico  dei  corpi  immersi  nei  liquidi  ;  pesa, 
pesa  pubblica,  apparecchio  per  pesare,  e  la  tassa 
che  si  paga  per  far  pesare  dai  pesatori  pùbblici  la 
mercanzia  :  pe<:a-sali,  strumento  che  serve  a  ricono- 
scere la  deiisit.t  delle  soluzioni  saline  ;  pesa-lettere, 
bilancina  di  varie  forme  per  pesare  le  lettere;  pe- 
sa-^'(juirfo,  strumento  che  serve  a  riconoscere  la  gr.v 
vita  specìfica  dei  liquidi  naturali  in  cui  è  immerso; 
pesa-liijuori,  strumento  areometrico.  di  vetro,  che 
serve  a  determinare  in  modo  approssimativo  il 
grado  di  gravità  specifica  di  un  liquido  alcooliro, 
sciropposo,  contenente  il  liquore  da  sperimentarsi; 
pesa-vino,  il  provino;  pienumHro  o  picnoscopio, 
bottiglietta  per  determinare  il  peso  specifico  dei 
corpi  ;  staderone,  stadera  pubblica,  che  si  rialza  con 
argani  e  simili,  per  pesare,  occorrendo,  anche  i 
carri  pieni  (sladernnte,  chi  sta  al  banco,  alla  sta- 
dera ;  staderaio,  fabbricante  e  venditore  di  sta- 
dere). 

Macchine,  istbumenti  per  alzare,  muovere,  lb- 
VARR  PESI,  ECC.  —  Sono:  V  antenna,  apparecchio 
meccanico,  di  legno;  V argano  :  la  binda,  la  bur- 
bera e  il  falcone  ( vegg.  a  niacrhina.  pag.  477,  sec, 
col.),  la  eapra,  la  carrucola;  il  cnrallelto;  il 
curro,  legno  cilindrico  che  si  melle  sotin  pietre,  ecc., 
per  muoverle  facilmente  ,  la  gru.  la  Icra,  la  cosi- 
detta  rniiNcirKi  idraulica;  la  ffliiHyniic//ii,  pi'tzo  di  le- 
gno che  serve  per  alzare,  movere,  sorregger''  posi  ;  il 
mangano,  il  tnartinello.  il  »ni;:iii-<ii<i//ii  (\i'gg.vi 
a  jiozzoi;  il  mi(liHcl/().  specie  d'.irgano  oriziont.ile  , 
la  taglia,  il  tornio,  o  verncfllo  .  I.\  Ji-oc/ci,  mac- 
china con  carrucole  e  girelle.  -  Bilico  o  nrretirc//(). 
asta  di  legno,  un  po'riciirva.  per  porl.ir  pesi  sullo 
spalle  (vegg,  a  portare)  ;  crrciur.  ravvolto  di  panni 
per  portare  pesi  sulla  lesta  (accerrinare,  incfrcmare, 
mcll'T.' il  ..Ti'in.v  -i-,viri.i,i/,i.  .-II.'   Iia  il  ciM<-iiieV 


■  Varie.  —  Al  peto,  pesando,  anche  con  le  mani. 
.  Ilasro  (fii!ur.),  peso  nioloslo.  -  Ce  dentro  chi  l'ha 
fallii:  eli  "KK'"''"  '""II"  pesante. 

Adegunin,  rotniiensare :  iinuagliare  il  peso;  ag^a- 
l'dii;  caricare  Iroppf),  aimiriitare  il  carico  (contr., 
oUiijgerive,  allenire,  alleviare,  ititcnrrare,  difijravare, 
tit'(irerare);  ni/posvlare,  dare  l.i  pniula,  il  peso,  il  ra- 
nci) (Il  checchessia,  avrontatjgtare,  accrescere  (arvan- 
lamintu,  il  peso  che  surpnssa  la  buona  misura); 
bilanciare,  mettere  in  equilibrio,  dislriliuirc  il 
peso  ili  un  corpo  in  modo  che  non  penda  da 
una  piirle  più  che  dall'altra:  dare  dodici  once  per 
libbra,  il  peso  giusto,  gravare,  gravitare,  pesare, 
aggravare  o  premere  col  proprio  peso;  onerare 
(onusto,  gravalo  di  peso)  ;  patsn.r  di  peso,  es,scre 
di  più  del  giusto;  pesucchiare,  pesare  abbastanza; 
posare,  deporre  un  peso  o  cosa  che  si  porli; 
prepumleraìe,  passar  di  peso;  ragguagliare  (rag - 
yuaijlioj,  pareggiare  (pareggiamento),  uguagliare  il 
peso  ;  contrabbilanciare  ;  riguardare  il  peso,  riscon- 
trarlo ;  rubare  sul  peso,  non  dare  il  giusto  ;  sollevare, 
levar  su,  inalzare,  alzare;  snpraccariiare.  caricar 
troppo;  sostenere,  portiire  il  poso;  stare  in  hilanexa, 
in  equilibrio,  non  pender  né  di  qua  uè  di  là  ;  straca- 
ricare, caricare  olire  misura  ;  tornare,  di  pesi  e  mi- 
jSure  che  corrispondono  alla  noia,  al  conto;  verificare, 
accertarsi  che  il  peso  sia  esalto. 

Attenuazione,  diminuzione  di  peso  specifico  che 
si  verifica  in  un  liquidò  in  fermentazione. 

Misi-re  di  peso, 

It.'ìlune.  —  Nei  sistema  metrico  decimale,  unità 
convenzionale  jdi  peso  è  il  grammo  (multipli  del 
grammo:  decagrammo,  '10  gr.  ;  ettogrammo,  100; 
vhiloyraìnmo,  \0(\ù '^  miriagrammo,  IfKìOO.  Sot- 
tomullrpli:  decigrammo,  un  decimo;  rentiyrammo, 
un  centesimo;  milligrammo,  un  millesimo),  equi- 
valente a  un  centimetro  cubo  di  aequa  distillata  a 
■'i*  C,  unità  che  in  farmacia  e  nella  terapia  i)  usala 
presso  tutte  le  nazioni  civili,  tranne-  l'Inghilterra, 
dove  ancora  vige  lo  scrupolo.  -  Asse  semiunciale, 
asse  di  mezz'oncia;  cofiio  o  cafisso,  vecchio  peso 
siciliano;  cantaro,  antica  misura  di  vario  peso,  se- 
condo i  paesi;  carato,  peso  di  convenzione  usato 
dal  gioielliere  e  dall'ore^cc;  chilogrammetro,  il 
peso  di  un  chilogrammo  elevalo  all'altezza  di  un 
metro  in  un  secondo  di  tempo  ;  danaro,  peso 
eguale  a  un  ventiquatlresimo  di  oncia;  decimo,  peso 
napoletano  pari  a  grammi  89.1  ;  rfeiui»  io,  peso  degli 
antichi  romani  equivalente  1;84  di  libhra,  poi  a  1/96; 
dramma.,  ottava  parte  dell'oncia;  grano  o  granello, 
un  tempo  la  72°  parte  del  dramma,  o  la  24*  parte 
dello  scrupolo,  misura  che  costituiva  l' unità  ele- 
mentare del  peso,  corrispondente  press'  a  poco  a  5 
cenligrammi  (per  l'oro,  12  gr.  equivalgono  a  1  ca- 
rato^ cosi  4  gr.  per  le  gioie  ;  per  l'argento  1  gr.  é 
uguale  a  0,811);  granotto,  un  dodicesimo  di  jrano; 
grosso,  antica  misura  di  peso,  usala  ancora  presso 
i  tabaccai:  vale  10  grammi:  libbra,  vecchio  peso 
corrispondente  a  una  terza  parte  circa  del  chilo; 
liretta,  nel  Canton  Ticino,  peso  pari  IÌ22  gr.  circa; 
marco,  peso  che  si  usava  per  varie  sorla  di  merci, 
specialm.  nelle  zecche  ;  mirro,  misura  da  olio,  ve- 
neziana e  anconitana,  di  dieci  chili  circa ,  oncia, 
aulici  unità  di  peso,  ora  equivalente,  presso  noi, 
alla  dodicesima  parte  della  libbra  (pei  Romani  la 
dodicesima  parte  dell'asse):  pesa,  nelle  Puglie,  peso 
uguale  a  11,5  chili;  pugno  o  jnaiiifio/o;  corrisponde 


al  peso  di  circa  4-8  grammi,  quintaU,  cento  chili  ; 
rotolo,  pe»o  napoletano,  di  poco  inferiore  al  chilo; 
ftain,   tonnellata      vegg.  a  queste   voci. 

.STMAfiimt..  -  Halmen  ai  Tauri,  [)^•^o  p^ruano  : 
kgr.  2.7'.K) ,  bazar  mound.  indi.ino  kgr.  .17.251, 
bin,  peso  in  uso  nell'Annam:  kgr.  HI  Ì40 ,  rattrt- 
iano,  spagnuolo,  gr.  4.0.  catty.  unita  di  peio  ix-r  i 
melalli,  usala  nel  Ijiappone,  nella  ruta,  n<-l  .Sum, 
a  .Manilla  ecc.,  varianlr  da  gr.  ■'>'.)ì..'i9  a  gr.  (».'I2.68, 
cronciang,  iloit,  eurridirkm,  gidda,  gitnrha,  veg^ 
a  minura,  dracma,  egiziano:  gr.  II.K>W,  dram, 
inglese:  gr.  1771  H4.'5,  doli,  russo  millig.  44,4; 
drop,  scozzese:  gr.  I,92.'i7;  et,  antico  peso  da- 
nese, di  gr.  0.06 ,  eicrùpolo.  spagnuolo,  gr.  1.1981»i; 
esterlin,  vecchio  peso  del  Belgio;  fr.  1,.'>.'106  (dente 
vecchio,  peso  francese:  gr  l..-i2'.>7),  [argot,  belga, 
per  le  balle  di  merce;  kgr.  '0,b  (a  Lilla,  kgr.  64,1/); 
gin.  peso  cinese  :  gr.  60  circa  .  gunt,  in  uso  a  liombay  : 
cenlig.  11,6;  hab,  in  uso  nel  .Siam:  kg.  60  circa, 
babbé,  egiziano:  poco  più  di  un  grammo  .  hao,  cinese: 
O.H  cenligr  ;  Jiial  in,  giapponese:  60  kgr,  circa  ;  hum- 
pheon  (pron.  emmphion),  dell'America  Settentrionale: 
:J02  kgr.  circa;  liun,  in  uso  a  .Siam;  '180  milligr.  ; 
jeii.  nell'Annam:  kgr.  2,24^.  un,  della  Cina: 
kgr.  1,2.');  kamien,  polacco;  12  kgr.  circa,  keial, 
della  Birmania;  16  gr.;  killo,  tartaro:  0,2  gr.;  km- 
tal,  turco  :  ;)6  kgr.  circa  ,  kintarn.  dp|  Marocco  : 
kgr.  ."iO.SO;!  (grande  kmlar,  kgr.  81  :  ktntar  el  asub, 
;t8  kgr.);  ■  *iOH,  cinese:  kgr.  18.11.  kip  in  um)  a 
-Malacca:  18  kgr.;  kirear,  in  uso  a  Huchara;  kgr.  2,45, 
krimie,  in  uso  np|  Cantone  dei  (jngioni  (Svizzera): 
69:t.903  gr.  (grande  kr.j  e  .520,429  gr.  {piccolo  kr.jf, 
krinlin,  dane.se:  H  gr.;  lati,  peso  da  bastimenti: 
2000  kgr.  in  (Jerinani.!,  3000  nelle  città  .Anseati- 
che, 2600  in  Danimarca,  4320  nella  Svezia  ;  libbra 
danese,  kjr.  0,4.32:  libbra  di  Cattiglia.  gr.  460; 
libbra  inglese,  gr.  45.3,i39  ;  libbra  russa,  gr.  409,-32  ; 
atra,  in  uso  nella  Serbia  (0,35  kgr.)  e  in  Turchia 
(0,,32  kgr.);  lod,  norvegese:  13  gr.  e  mezzo;  Inod, 
olandese,  pari  al  decagr  ;  lui.  cinese:  gr.  0.15; 
lìiong,  in  uso  nell'Annam:  623  gr.  circa;  maai, 
delle  isole  Bunda:  kgr.  36.:il  ;  mar^  (pron.  mes), 
dell'India  e  della  Cina:  gr.  2.9-3,8;  màUn,  dell'Af- 
ganislan:  gr.  4,48;  niahnrf,  arabo:  kgr.  0.35;  maille 
(francese),  peso  (t;3  gros)  per  l'oro  e  per  l'argento; 
miuigat  (mangalm,  mangetinj,  indiano:  gr.  0,3888; 
mnrro,  già  usalo  in  vari  p.aesi,  specialm.  nelle  zecche; 
mata,  delle  Indie  Orientali:  gr.  0.78125;  me  (ma), 
cinese:  gr.  3,77;  ni«rfio.  del  Guatemala:  kgr.  7.5, 
meiani,  della  Birmania  :  6  gr.  circa  ;  melieal,  di  Tri- 
poli: gr.  4,75;  mirto,  peso  e  moneta  da  conto  del- 
l' antica  Grecia,  pari  a  1(60  di  talento,  ossia  100 
dramme;  mocha,  dell'Etiopia:  gr  ."*!  1  ;  moio.  a  Se- 
lubal,  peso  pel  sale:  ettogr.  773:  mond,  nell'Etio- 
pia: kgr.  10,  monne,  del  Giappone;  gr.  4  circa; 
moro  (morah),  dell'India  Britannica:  kgr.  391.79; 
iifii,  dell' Annani:  390  gr..  rniacia,  in  uso  a  Bu- 
chara  :  kgr  0,394;  nylost.  della  Svezia:  kgr.  oOOO; 
o6uIo,  ateniese:  73  cenligr.,  occa  (ncaj,  della  Tur- 
chia e  delle  Tene  di  Levante:  vana  fra  i  12t)0  e 
i  1300  gr.;  onca,  portoghese:  28688  gr.  ;  once,  an- 
tico peso  francese:  livre,  1(10;  oncia  sacro,  antico 
deir.4sia  e  dell'Egi'lo;  onzu.  spagnuolo:  28,736  gr.; 
owìce  (oncia),  inglese  :  pahah,  delle  Indie  Orientali  : 
233,27  grammi  nei  èasar,  211,(58  nelle  fattorie; 
28,3  gr.;  peciil,  cinese:  kgr.  60.500;  ;iica/.  giappo- 
nese: kgr.  38.960;  pond,  olandese,  pari  a  un  chi- 
logr.;  pound,  libbra  inglese,  di  433  gr.;  real,  in  uso 
a  Balavia  :  27,343  gr.;  talento,  della  Grecia  moder- 
na :  150  kgr. 
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Péso.  Si  dice  per  pregio,  valore;  anche,  in 
significato  (figur.)  di  importanza,  momento; 
gravezza  imposizinne  (vegg.  a  imporre,  imporai), 
in  senso  legale,  obbligo,  onere.  Dicesi,  inline,  come 
sinonimo  di  agyraoio,  colpa,  cura,  dolore,  fa- 
stidio, incarico,  nota,  pensiero.  -  Cappa  di 
piombo  (figur.),  di  peso  morale   insopportabile. 

Pessimamente.   Vegg.  a  pessimo. 

Pessimismo  fpessimisCaJ.  .Sistema  di  filosofiu 
(pag.  92,  sec.  col.),  o  anche  senjplicem.  opinioni;  o 
teìidtnza  per  cui  si  vede  il  male  in  ogni  cosa: 
negra  ipocondria.  Contr  ,  ottimismo.  ■  Pessimista, 
chi  sente  il  pessimismo. 

Pèssimo.  Superlat.  di  cattivo;  agg.  di  cosa 
molto  cattiva:  cattivissimo,  pessimissimo.  Conlr., 
ottimo.  ■  Pessimamente,  molto  male,  m  modo 
pessimo:  malamente,  malissimamente,  malissimo, 
peggio  che  andar  di  notte,  peggio  che  male,  peggio 
che  peggio,  peggio  con  peggio. 

Pésta.  11  sentiero  segnalo  dalle  pedate  dei 
viandanti  ;  l'orma  del  jnede. 

Pestare  (pestalo,  peslatura,  pesto).  Ridurre-con 
forti  colpi,  specialm.  con  pestello,  in  polvere  o  in 
pezzetti  :  acciaccare,  dare  pestate,  percuotere  (veg- 
g.isi  a  percossa);  anche,  calcare  col  piede,  coi 
piedi,  calpestare  :  caleicare,  calcitrare,  conculcare, 
premere,  scalcare,  scarpicciare,  scalpitare,  sop- 
piantare (mettere  sotto  le  piante  dei  piedi),  sopraf- 
fare, stiacciare,  treppiccare  Ipestamento,  pestatura, 
il  pestare,  atto  ed  elletto  ;  acciaccata,  acciaccatura, 
contusione;  pestala,  peslatina,  diniin.,il  pestare  una 
\ohA;  potatore,  chi  pesta; pestio,  un  pestare  frequente; 
pesto,  conlraz.  di  pestato).  -  Acciaccare  (l'elTetto  di  un 
corpo  duro  caduto  sopra  uno  più  molle),  soppe- 
stare  grossamente;  ammaccare,  contendere,  schiac- 
ciare; soppesiate,  pestare  un  poco;  ricalpeslare 
ripete  calpestare  ;  spiaccicare,  ammaccare  qualche 
cosa  morbida  che  cede.  -  Calpestioj  calpestamento 
prolungato  :  pestio,  scalpiccio,  trapestio,  trepestio 
(v.  u.);  epistazione,  vegg.  a  mortaio. 

Pestello,  strumento  di  ferro,  di  legno,  d'ottone,  per 
pestare  nel  mortaio:  pestatoio,  pestellino,  pestone. 
Anche,  macchina  composta  di  uno  o  più  pestatoi, 
messa  in  moto  da  un  albero  armato  di  bocciuoli, 
che  la  solleva  e  la  lascia  ricadere  sul  fondo  di 
grandi  mort:ii  di  ghisa  o  di  pietra,  dentro  i  quali 
si  trovano  i  corpi  duri  da  polverizzare  (prstellata, 
colpo  di  pestello).  -  Maglio,  martello,  noti  ar- 
nesi atti  a  pestare,  martellìi  pestone,  polente  mac- 
china consistente  in  due  ritti  che  sostengono,  alla 
loro  parte  superiore,  un  cilindro  a  vapore;  mozza- 
picchio,  vegg.  a  strada;  pestone,  grosso  cilindro 
di  legno  con  in  cuna  una  maniglia  verticale  usato 
per  pestare,  pisl4Ìue,  arnese  di  Icfino  per  pestare 
<arlione,  salnitro,  zolfo,   per  fare  la  polvere   pirica. 

Pestaròla.  Arnese  di  cucina  (mezzaluna). 

Pestata,  pestatoro.  Detto  a  pestare. 

Pèite.  Malattia  febbrile,  contagiosa,  endemica 
<lel  Levante,  spesso  epiileinica,  caratterizzata,  da  :ib. 
hattimenlo.  vertigini,  iiiaccliie  rosse  alla  cute,  pe- 
tecchie, poi  hiilihoiii  (peste  bubbonica,  peste  orien- 
tale) ed  antraci  :  lue,  male  di  san  Hocco  ((jiiesto 
santo  SI  invocava  contro  la  pe^le),  pesta.  -  Dicesi 
anche  per  male  venereo,  sifilide;  nonché  per  con- 
tagio, epitlcmia,  infezione,  morbo,  pestilen- 
za, ligur..  grande  fetore,  puzzo  (uppralni,'.  .ippic- 
care  la  peste  o  essere  assalito  d:ill.i  peste,  («render 
la  peste  ;  disiippestare,  tor  via  la  peste,  disiiiorbare  ; 
pettifero,  che  dilTonde  la  peslc;  pestilente.  \'t^tìlei\lo. 
che  ha  qualcuna  delle  proprieti^  del  conlaijio     feb- 


bre, alilo  pestilente;  anche,  appestato,  infermo  di 
peste  ,  pestilenziale,  che  ha  carattere  di  pestilenza). 
Peste  d'Alene,  il  tifo  dei  campi  ;  peste  dei  buoi, 
malattia  contagiosa  dei  bovini  ;  dei  porci,  tifo  car- 
bonchioso dei  maiali  ;  peste  nera,  la  peste  bubbo- 
nica che  infieri  verso  la  metà  del  sec.  XI V.  -  .4n- 
trace,  enfiato  pestilenziale  che  cagiona  dolori  acu- 
tissimi ;  tiarocciolo,  enfiato  cagionato  per  lo  più  dalla 
peste.  •  Lazzaretto,  ospedale  d'appestati  e  luogo 
dove  si  accolgono  gli  uomini  e  le  robe  sospetti  di 
peste,  dove,  cioè,  si  fa  fare  la  ifuarantena  (periodo 
di  quaranta  giorni  Ln  cui  si  conservano  si  ritengono 
nel  lazzaretto  le  cose  sospette).  -  Monatti,  i  truci 
becchini  della  peste  di  Milano.-  t'n/ore  (term.  slor.), 
chi  si  supponeva  spargesse  unti  pestiferi,  durante 
il  periodo  della  peste. 

Anii pestilenziale,  di  rimedio  contro  la  peste.  - 
Bacillo  di  Yersin,  microbo  riscontrato  copioso  nei 
bubboni  degli  appestati  e  considerato  come  agente 
patogeno  della  peste. 

Pestèllo.  Detto  a  pestare 

Pestifero,  pestilènte,  pestilenza,  pesti- 
lenziale. Vegg.  a  peate. 

Pésto.  Contr.  di  pestato  :  vegg.  a  pestare. 

Pestóne    Arnese  per  jtestare. 

Pètalo.  Parte  della  corolla  del  fiore. 

Petardo.  Ordigno  d'artiglieria,  carico  di  pol- 
vere, che  si  fa  esplodere.  ■  CnstaijnHoln.  fuoco  ar- 
tificiale: vegg.  a  fuochi  artificiali,  pag.  178, 
sec.  col.  -  Torpedine,  specie  di  petardo  carico  di 
dinamite. 

Péta.«o   II  cappello  di  Mercurio. 

Potare  (pelato).  Vegg.  a  scoreggia. 

Petécchie.  Macchie  di  forma  rotonda,  qualche 
volta  larghe  e  disuguali,  di  colore  ora  rosso,  or  chiaro, 
le  quali  si  manifestano  sulla  pelle  in  certe  discra- 
sie o  nel  corso  di  gravi  malattie  (impetecchito,  co- 
perto di  petecchie).  •  Febbre  petecchiale,  febbre  pe- 
slilenzi:de  con  petecchie. 

Petènte.  Chi  ta  domanda  o  supplica. 

Petitòno.  Detto  a  lite. 

Petizióne.  La  domanda  rivolta  ai  pubblici 
poteri  (al  Governo,  al  Parlamento,  ecc.),  per 
un  determinato  scopo  :  indirizzo,  pelilo  (v.  a.), 
pilizione  (v.  al.  rappresentanza,  ricorso,  richie- 
sta. -  Petizione  di  principio,  .sorla  di  sofisma. 

Péto.  La  scoreggia. 

Petonciano.  Vegg.  a  melanzana. 

Petraia.   Detto  a  pietra. 

Petrèlla,  petrèlle.  Form.i  di  fonderia. 

Petrlèro.  Vegg.  ad  artiglieria,  pag.  179,  se- 
conda col. 

Petrlllcare,  petrlflcazióno  (j>etrilicaCo).  Il 
f.ir  divenir  pirtra. 

Petrigno,  petrino.  Di  pietra. 

Petrolière,  petrolièro.  Vegg.  a  petrolio 

Petròlio  tolio  di  nafta.,  volg.,  olio  di  .«(i.<.«),  /«- 
iilmaj.  Hituiiie  liquido  che  si  trov.i  in  natura,  es- 
senzialmente composto  di  idrocarburi  liquidi ,  de- 
puralo, serve  per  {'illuminazione  (entro /ooi/ki- 
da.  lucerna,  lume)  olio  minerale,  paraffino  r.if- 
finale).  -  Ciinissma,  il  petrolio  di  Hiissia,  /o.vii/iiiu, 
qualità  di  petrolio  lunpidissiilio  ,  (nti/iuu  e  r<iii/»iio. 
petrolio  non  purificato.  •  Henznie  o  benzolo,  dello 
anche  (icii:iii'i  crislallizzuli'le.  benzol  :  si  Irov.».  in- 
sieme .ad  altri  corpi  aromatici,  in  molti  petroli,  coinè, 
ad  esempio,  quelli  di  KuiL'oon.  nei  petroli  russi, 
ecc.;  helmcmlinii.  varietà  di  jHiraffina  che  si 
ritrae  dal  petrolio,  nafta,  bitume  liquiilo,  volatile, 
inruuimabilis^iiiio     simili'    al     petrolio    ninfloltsmo. 
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rlitirpzza  prodotta  lUH' aspirare  i  vapori  u^contì 
(bill!  c'ililaif  (li  Ilaria  ucWi:  fal)lirìcli)>  ili  rauc.ciù)  ; 
nafioln,  jienlano,  idrornriiiiri  trovati  uri  pctrulio 
«ri't'KKi,  iico/init,  eteri?  ili  petrolio;  pi  opimo,  irlr<>- 
rarliiini  ilisciolto  nel  petrolio  gny^io,  Holiihile  nel- 
l'alcool ;  riiiolmo,  il  prodollo  piit  volatile  che  si  ot- 
tiene nella  rettilicazione  del  jieirolio  t;rc(j(('o;  *'"- 
MeUnn,  residuo  della   distillazione  dei    petrolio. 

Dfrrick,  appari'cchio  clic  serve  a  forare  i  poni  pe- 
Iroleìfrri,  escavazioiii  elie  si  fanno  nel  terreno  per 
estrnrre  il  jietrolio.  -  l.atla,  iiell"  uso,  recipiente  di 
latta  per  olio,  petrolio  e  simili.  -  l'elroliere,  pt- 
troliero:  chi  usa  il  petrolio  a  scopo  incendiano. 

Pctronclano  (petonciano).  Veggasi  a  melali- 
zana. 

l'ctrò.so.  rii'lto  a  pietra. 

Pcttabòtta  I pettiililiiitlii).  Siiecie  ili  corazza. 

Pettata.   Vi';.'|.'.  a  petto  e  a  .salita. 

l'ettOKoIare.  pettetfoloSolsn"©  (pellegointaj. 
Vegg.  a  pettegolezzo. 

Pottegolòzzo.  La  chiacchiera  fatta  oziosa- 
mente, il  tli.icorao,  non  senza  iiialignitS,  rigirato 
intorno  a  un  fatto  d'altri  (anclie.  contrasto,  li' 
tiffio  da  poco):  lirache  (tose),  cagnara  (ronian.), 
chiacchiericcio,  cianciiinie,  ciarlanienlo.  ciarleria, 
cicalata,  cicalicelo,  cinguetteria,  ciulfolo,  diceria, 
dire,  donnacchieria,  eco,  pettegolume,  siisurrone, 
zufolamento.  Frane,  rliichane  (propriam.,  cavillo, 
puntiglio)  P  potili  (haccano,  cagnara).  -  Caccolone, 
chi  sta  SII  tutte  le  càccole  (notìzie);  pettegola,  pet- 
tegolo, donna,  uomo  che  braca  e  ciancia  molto, 
anche  facendo  della  ■maUliceiiza  {pettegolino,  pet- 
tegolino, iliiniii.,  pettegolona,  pettegolane,  accr.,  pelle- 
golaccin,  spreg.).  -  Pettegolata,  azione,  cosa  da  pette- 
gola; pettegolio,  pettegolata,  pettegolezzo  continuato. 
-  Pettegolume,  quantità  di  pettegoli  o  di  pettego- 
lezzi. 

Fa»  PETTEfiOLEZzi ;  pettegolare,  pettegoleggiare.  - 
Aggattigliarsi,  far  pettegolezzi  per  cose  da  nulla.  - 
liracnre,  cercare,  raccapezzare  tutte  le  ciarle,  le 
brache,  i  fatti  altrui.  -  Spettegolare,  fave  il  pette- 
golo. -  Star  sulle  cliiacchiere,  ascoltar  tutti  i  pette- 
golezzi e  le  dicerie. 

Pettéfj-ola,  pettégrolo.  Detto  a  pettego- 
lezzo. 

Pettlpnóne.  Detto  a  genitali. 

Pettina    Vegg.  a  petto. 

Pettinalo.  Vegg.  a  pettine. 

Pettinare,  pettinarsi  (pettinato,  peltinaturaj. 
Ravviare,  ravviarsi  i  capelli  (anche  la  barba)  o 
ripulire,  ripulirsi  la  testa  col  pettine.  -  Accappa- 
toio, cappa  o  mantelletla.  o  mantellina,  che  si  in- 
dossa per  pettinarsi  o  per  farsi  pettinare  (dal  bar- 
biere, dal  pari^icchiere  o  da  altri)  :  nell'  uso, 
pettinatoìo  ;  roman.,  pettinatore.  -  Peninola,  l'atto 
(lei  pettinare  e  del  pettinarsi  (dare,  doriti  una  pet- 
tinala); anche,  il  pettinare  in  una  volta  ^/)c(Jinn/at- 
fia,  una  pettinata  alla  peggio).  -  Pettinatóre,  petti- 
natrice: chi  pettina. 

Pettinare:  annodare  i  capelli,  comporre  i  ca- 
pelli, distrigare,  legare  il  crine,  ravviare  la  capel- 
liera, scatricchiare,  scotolare,  sfrascare,  strigare  i 
capelli.  -  Biicckiarc  i  capelli  dicono  le  pistoiesi 
quando  non  li  lisciano  con  pettine  e  spazzola  ac- 
curatamente, ma  danno  loro  a  ritroso,  presto  pre- 
sto, col  pettine,  acciocché  vengano  quasi  come  cre- 
spi e  rigonfi.  -  Dare  una  ravviatma,  acconciare 
alla  svelta  i  capelli  da  pettinati.  -  Riinpettinare. 
far  rientrare  i  /ìii  nel  pettine.  -  Scompigliare,  strec- 
ciare :  vegg.  a  capelli.  -  Scrinare,  allentar  le  trec- 


ce,  levare  il  (x-ltine  di  gala,  sostituirvi  talora  it 
pettine  da  notte.  -  SiteUtnare,  disfare  la  petti- 
natura. 

l'KrriNAiisi  :  acconciarsi  il  capo,  ìcroaxnìuti  i 
capelli ,  annoilarti,  aMeltare,  dit>i><>rre  il  crine,  di- 
sporre sulla  fronte  i  crini,  inanellarii  i  ra|H-lli,  in- 
cresparsi la  chioma,  intrecciarai  i  capelli ,  ralil>el- 
lirsi,  racconciarsi  i  capelli;  raccogliere  le  trecce  in 
rete,  spidocchiarsi,  tirarsi  »u  i  capelli,  trecciare  i 
capelli. 

Pettinatalo,  pettinatore,  pettinatrice. 
Vegf.   :i  liittiniire. 

Pettinatura.  L'atto  .•  l'efretto  d<l  peUiuare 
e  del  (lellinarsi ,  impropriamente  gli  ornamenti  dei 
capelli  (anche,  operazione  del  cardatore):  accon- 
ciatura del  capo,  dei  capelli,  assettatura  di  rapo, 
attorta  chioma,  forma  d'artificiose  anella,  piloM 
cresta  (sclierz.),  ravvolgitura  di  capelli,  npiegatora 
di  capelli. 

Pettinatura  (per  le  signore^  da  ballo,  da  torietd, 
di  moda,  all'antica,  alla  greca,  i-cc.  -  tìuccola, 
buccolo,  buccolntto,  ditita,  spartizione,  diriizalura, 
scriminatura,  scriiiatura:  vegg.  a  capelli,  pag.  4(12. 
-  Capelli,  a  panierina,  quelli  delle  donne  raccolti 
sul  cucuzzolo  del  capo  in  forma  rotonda;  a  pina, 
a  cupola.  cio>>  a  forma  di  pina,  di  cupola  (accon- 
ciature antiche);  raccolti  in  trecce,  intrecciati  ;  rac- 
colti m  una  reticella,  ecc.;  seghetta,  foggia  di  antica 
pettinatura  muliebre.  -  Codagan,  sorta  di  acconcia- 
tura già  molto  di  moda  in  Inghilterra;  raliendrum 
altiim.  bizzarra  acconciatura  di  capelli  usata  dalle 
antirhe  donne  romane,  e  consisteva  nel  rialzare  i 
capelli  a  foggia  di  torre;  chignon,  i  capelli  di  dietro 
raddoppiali  una  ihie  o  più  volte  secondo  la  loro 
lunghezza  o  fermati  sulla  testa;  rorybus,  antica  pet- 
tinatura ateniese,  consistente  nel  tirar  .su  tutti  i 
capelli  e  legarli  sul  cocuzzolo;  pou/^ (frane),  vecchia 
specie  d'acconciatura  donnesca;  torsade  (frane), 
termine  moderno  di  pettinatura  muliebre:  specie  di 
treccia  lenta  fatta  con  due  filze  di  capelli;  lutulus, 
pettinatura  romana,  dapprima  usata  solo  dalla  moglie 
dei  Flamini,  poi  da  tutte  le  donne  (si  formava  rac- 
cogliendo tutti  i  capelli  sulla  sommità  della  testa 
mediante  un  nastro  di  porpora,  cosi  da  presentare 
la  forma  di  un  cono).  -  Anylaiset,  cannelloni  che 
anticamehte  le  donne  arricciavano  e  lasciavano  pen- 
dere dalle  tempie;  cieca,  banda  di  capelli  che  le 
donne  portano  alle  tempie;  coda  finta,  buona  quan- 
tità di  capelli  posticci  lunghi,  Distesi,  che  hanno 
la  base  cucita  sopra  un  cortissimo  nastro;  codino, 
capelli  naturali  e  posticci  avvolti  in  un  nastro  dietro 
la' nuca:  fu  portato  anche  dagli  uomini  (oggi  an- 
cora in  Cin.i);  corno,  batuffolo  di  capelli  (delle  donne); 
crocchia^  vegg.  a  treccia;  finta,  fintino,  tessuto  di 
capelli  posticci  usato  dalle  donne,  di  forma  varia  se- 
condo i  capricci  della  moda:  si  mette  specialm.  sulla 
parte  dinanzi,  e  si  usa  anche  per  celare  la  calvizie  in- 
cipiente ;  giretto,  ricci  e  cascate,  o  altra  parte  di  pet- 
tinatura cucita  su  un  nastro:  usato  per  cingere  le 
tempie;  rocchi,  i  capelli  delle  donne  ravvolti  in-- 
torno  a  sé  stessi;  toupet  (frane),  ciuffo  di  capelli 
sopra  la  fronte  pettinati  indietro  e  arricciati  in  allo. 

Ob.na.menti  e  aCcessorì  della  pettinatura.  —  Ac- 
conciatura, complesso  degli  ornamenti:  comunemente 
usati,  il  fiore  e  il  nastro.  -  Acits  comataria,  spil- 
loned'oro,d'argento,di  bronzo  odi  legno,  anticamente 
.adoperato  per  tenere  fermi  i  capefli,  dopo  averli  in- 
trecciati ;  resti  d'indivia,  per  similil.,  i  fiori  e  le  trine 
che  adornano  con  cattivo  gusto  la  pettinatura  d'una 
signora;  crinale,  ornamento  antico,  specie  d'ago  d'oro 
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o  d'altro;  diadema,  pettine  di  gala,  ornamento,  per  lo 
più  a  foggia  di  pettine  curvato  in  arco,  con  la  co- 
stola  d'oro,  o  ingioiellata  ;  mazzocchio,  ornato  ap- 
propriato a  tenere  insieme  raccolti,  come  in  un 
mazzo,  i  capelli  delie  donne.  -  Ago  da  scriminatura 
(ago  crinale,  dirizzatolo),  strumento  d'acciaio,  lungo 
olio  o  dieci  centimetri,  alquanto  acuto  da  una 
estremila:  serve  alle  donne  per  farsi  la  spartizione 
o  scriminatura;  calamistro,  ferro  per  fare  i  ricci: 
vegg.  a  Hccio;  canutiglia,  specie  di  piccolo  pas- 
samano con  entro  tre  ferrini,  e  serve  per  dar  soli- 
dità alle  pettinature,  ai  diademi,  ecc.;  cipria,  pol- 
vere d'amido  o  di  riso  aromatizzata  per  mettere 
sui  capelli;  diavoletti,  diavolini  (anche  granchio- 
lini),  tufazzoli,  cartoccetti,  rotoletti  per  farsi  i  ricci: 
frane,  papitoltes;  forcina,  forcella,  forcellina,  pez- 
zetto di  fil  di  ferro  ripiegato  in  due:  serve  per 
tener  a  posto  i  capelli  (forcine  di  metallo  bianco, 
d'ottone,  dorate,  di  osso,  di  tartaruga,  di  celluloide, 
fatte  a  spilloni  a  mezzaluna,  ecc.);  infilacappi,  in- 
(ilacappio,  ap  d'argento  o  altro  metallo  fatto  a 
guisa  di  laminetta  stracciata,  per  infilare  cappi  o 
nastri  nei  capelli  ;  pettine,  strumento  per  ravviare 
capelli,  e  anche  arnese  a  rebbi  per  sostenere  l'ac- 
conciatura o  per  adornarla:  veliera  (disus.);  rete, 
reticolato   delle   donne  per  raccoglierci    i    capelli  < 

Pettine.  Lamina  dentata  (Vosso,  di  bossolo,  di 
avorio  0  simili,  per  pettinare,  pettinarsi  i  ca- 
pelli o  la  barba,  e  pulire  la  testa  (serve  anche  di 
orìiamento  alla  pettinatura);  ago  crinale,  ago 
discriminale,  dirizza-crine,  dirizzatolo;  pettine  a 
fmellino  (pettine  da  parrucchiere j,  simile  al  pettine 
lungo,  ma  con  una  delle  estremità  (quella  corri- 
spondente alla  parte  titta)  prolungantesi  in  punta, 
che  si  introduce  entro  i  capelli;  da  donna,  incur- 
vato ad  arco  e  usato  per  ritenere  le  trecce  e  per 
ornamento  (ha  denti  radi  e  lunghi,  costola  larghis- 
sima, ora  liscia  e  piena,  ora  traforata,  frastagliata, 
o  smerlata);  da  notte,  simile  al  precedente,  ma  meno 
ornato  e  di  solito  più  piccolo;  pettine  fitto  o  doppio: 
lendinella  (comuii.),  pettine  da  forfora,  pettinella; 
pettinina  (pettine  da^ forfora,  o  da  lendini,  molto 
fitto);  lungo,  quello  in  parte  rado  e  in  parte  fitto, 
dallo  stesso  lato  della  costola;  rado,  (iettine  diriz- 
zatolo, dispriminanle,  grosso,  spicciatoio,  spiccialore, 
strigatolo;  risegato,  q\ie\lù  »,  cui  manca  già  qualche 
dente  o  rebbio.  -  Crinale,  gran  pettine  di  forma 
convesso  che  si  poneva  ^ull  occipite  per  tener  giù 
i  capelli;  pettinina  (\.  ti' as.),  pettine  litto; /«((ini»i, 
piccoli  pettini,  leggerm.  ii-cuati,  usali  dalle  donno 
per  fermarsi  i  capelli  sopra  le  tempie  ;  pettinino, 
pettine  tascabile,  cliiuso  in  un  piccolo  astuccio  (serve 
a  ravviare  i  baffi,  o  le  ciglia);  peileji,  pettine, 
di  bosso  0  d'avorio;  dipemiculum  (lai.),  pettine 
per  fare  la  divisa;  scatricchio,  peltine  con  denti  radi 
e  lunghi  (serve  per  iscatricchiare  i  capelli). 

Costola,  la  parte  (della  Uiwma  di  cui,  0  formato 
il  |i('lliMi')  non  segata  in  denti,  né  fogu;iala  in  nia- 
scrlla  (in  quasi  lutti  i  petlini,  ha  la  dentatura  da 
una  sola  p.irte;  nelle  petlinelle,  da  ambedue);  den- 
tatura, l'ordine,  o  la  (ila  dei  denti  del  pettine  ; 
dente,  ciascuna  delle  divisioni  che  partono  dalla 
costola  e  finiscono  in  punta  {denti  buoni,  quelli  la 
cui  punta  è  nell'estremo  lembo  della  lastra,  e  sono 
i  veri  denti  persistenti  del  nettine;  falsi,  quelli 
aventi  la  punta  nella  linea  ciie  sulla  lastra  ó  li- 
mite alla  dentatura,  contro  la  costola;  mascelle, 
parti  iiiii  grosse  e  più  larghe  alle  due  estremità 
della  dentatura).  -  Pettiniera,  ncatola  di  varie  foggie 
nella  quale  si  tengono  i  pettini. 

PnEJiOLl.  —    Vocabolario  Nomenclatore. 


Fabbricazione  del  pettlne. 

Pettinagnolo,  chi  fa  pettini,  specialm.  quelli  da 
capelli  (anche  chi  fa  pettini  per  il  cardatore,  per 
la  tessitura,  ecc.):  pettinalo.  -  Lastra,  o  lamina, 
pezzo,  taglio  di  corno,  fesso  longitudinalmente  con 
la  sega,  rammollito  al  fuoco,  disleso  in  piano  con 
tanaglie,  poi  messo  in  morsa  (anche,  ogni  pezzo 
piano  di  altra  materia  da  farne  un  pettine);  mac- 
chia, mescolanza  di  cenere  e  di  calcina,  intrise  con 
ac(iua,  aggiuntovi  un  poco  di  minio  (si  spruzza  sul 
pettine  con  un  granatino,  e  con  un  setolino,  di- 
stribuendone irregolarmente  gli  schizzi,  poi  si  in- 
tinge nella  macchia  l'intero  pettino,  il  quale  cosi 
acquista  quella  tinta  screziata  che  rende  il  corno 
somigliante  alla  tartaruga;  osso,  nome  generico 
dello  corna,  dell'avorio  e  simili,  di  cui  si  formano 
t  pettini;  tagli,  rocchi  e  pezzi  di  corno,  segali  della 
giusta  lunghezza,  da  essere  convertili  in  lastre,  da 
farne  pettini.  -  Banco,  arnese  sul  quale  il  pettina- 
gnolo fa  con  la  sega  i  denti  alle  lamine;  bocca^ 
glia,  la  parte  più  grossa  delle  corna,  toltane  la 
punta;  capra,  specie  di  banco  simile  al  cavalletto 
del  bottaio,  sul  quale  il  pettinagnolo  lavora  le  lastre 
col  parò  e  con  la  croce;  ceppo,  specie  di  strettoio 
con  mattonelle  di  noce,  ad  uso  di  addirizzare  le  ossa; 
croce,  arnese  da  taglio  da  ripulire  le  lamine  (è 
formato  da  un  ferro  simile  a  quello  della  pialla, 
ma  tagliente  ai  due  capi,  fermato  in  croce  entro 
un  fesso  che  è  alla  metà  di  una  bacchetta  di 
ferro,  lunga  alcuni  palmi  e  munita  a  ciascuna  estre- 
mità di  un  manico  di  legno);  ferro  da  scarnire, 
bacchetta  di  ferro,  manicata,  schiacciata  in  cima, 
e  quivi  ripiegata  a  squadra  e  curvata  a  foggia  di 
doccia  0  sgorbia,  gli  orli  taglienti  rivolti  verso  il 
manico;  fora,  lo  strumento  per  pareggiare  il  pet- 
tine da  parrucchieri,  dalla  parte  del  rado;  forma, 
cono  tronco  di  legno,  solcato  di  piccole  scanalature, 
nelle  quali  si  alKigano  i  denti  del  pettine  da  donna, 
quando  questo,  riscaldato  al  fuoco,  si  piega  sopra 
la  forrtia,  e  vi  si  tien  legato  con  spago,  aftinché 
prenda  e  conservi  la  curvatura  corrispondente  al 
garbo  della  testa;  guidelto,  specie  ili  sega  con  la 
quale  si  slaccano  dalla  costola  i  denti  falsi  ;  lama,  ferro 
tagliente  dalle  due  parti ,  immanicato ,  con  la 
lama,  a  uso  di  rasiera  (serve  le  tracce  lasciate  sul 
pettine  dalla  pianella);  modello,  pezzo  di  sottile  assi- 
cella su  cui  SI  tagliano  le  la.stre  pei  diversi  pollini; 
panca,  arnese  che  ha  una  testa  chiamala  torchio,  su 
CUI  si  fa  (lualunquo  lavoro  intorno  ai  pettini  ;  parane, 
e  più  comunem.  poni,  specie  di  coltello  a  petto  che 
servo  a  meglio  p.areggiarc  e  assottigliare  io  lastre 
sulla  capra  ;  ptanetta,  specie  di  scuffina  con  la  quale 
si  appuntano  i  denti,  si  pareggiano  gli  sp.izi  tra 
dente  e  dente,  si  spiana  e  si  ripulisco  l'intero 
penine;  pianetlone,  strumento  addentalo,  a  scalett,%, 
col  quale  si  riuniscono  i  denti  e  si  tirano  a  puli- 
mento; piccoszolo.  specie  di  piccola  accetta  con 
cui  si  dà,  su  un  lappo,  allo  bistro  di  corno  una 
prima  rinettatura;  piumicino,  striscia  di  follro,  o 
anche  di  cimossa  o  margino  del  pannolano,  rav- 
volta su  ili  sé  spiralmente  in  giri  serrati  (serve  a 
pomiciare,  ossia  a  fregare  il  |vniino  fallo  con  finis- 
sima polvere  di  pomice  intrisa  con  acqua,  per  li- 
sciarlo o  lustrarlo)  ;  rie  uro»?,  specie  di  lima  a  pi- 
ramide, con  doppia  dentatura  iier  limare  il  polline 
dalla  parlo  del  fino;  righello,  liaccheltina  di  ferro, 
con  in   cima  un   gancetto  acuto:   serve  a  segnare 
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nulle  laitrc  la  larphMza  del  denti  ;  tega  per  la  dm- 
loturu,  50i:a  siciiilr  al  taracco  (servi."  a  fare  i  la^'ll 
inclinati  k'ì  '""'  at'li  altri  ad  angolo  jrulissitiio: 
dal  che  risullaiKi  altrettanti  denti);  tj/abello.  |>ircolo 
acaimo  in  forma  di  triani:olo  tronco,  sul  quale  il 
lavorante  sta  seduto  a  ravalcioni  (dalla  sua  parte 
tronca  dello  Kgabcllo  s  inalza  la  U'fta);  spadelta, 
ferro  col  quale  si  pulisce,  in  ultimo,  da  ogni  sfregio, 
la  costola  del  pettine;  te$la,  pezzo  di  legno,  di  poclii 
palmi,  che  re(}t'e  una  morsa  di  leeno  a  boccile 
piane,  assottigliale,  e  ijiiasi  orizzontali  una  sull'al- 
tra, fra  le  quali  si  stringe  la  lastra,  per  lavorarla 
a  farne  un  nettine;  tartiafilo,  bacchetta  d'acciaio 
cilindrica,  o  leggerm.  conica,  con  la  quale  si  rad- 
drirza  il  lilo  degli  strumenti  da  taglio. 

Pettlnolla.  Sorta  di  petHtie.  -  Forcina  da 
peiica. 

Pettlnlàra.  Detto  a  pèttine. 

Pettino.  Parte  del  greirvbiale  da  donna. 

Pettirosso.  Noto  e  grazioso  uccelletto  di  passo 
(famiglia  delle  silvie),  cantatore,  cosi  chiamato 
perche  ha  il  petto  rosso  ;  in  alcuni  luoghi  d' Italia 
detto  anche  prrusse,  pettiere,  pkchiello.  ■  Spittinare, 
spitlirotsolare,  il  cantare  del  pettirosso;  spiltinio,  uno 
spittinare  continuo.  -  Pettirossare,  andare  a  caccia 
di  pettirossi 

Pettlnàsrnolo-  Vegg.  a  pèttine. 

Petto  (peUoralf).  La  parte  del  busto,  del  tronco, 
che  contiene  i  pulinoni  e  il  cuore:  costato,  seno; 
la  parte  anteriore  del  corpo  nel  cavallo  e  simili.  D.Tjla 
base  del  collo  si  estende  ai  fianchi  e  al  ventre; 
è  limitato,  superiormente,  dal  «/anesf  e  dal  dorso: 
anterionn.,  dal  collo;  lateralm.,  dalle  spalle  (veg- 
ga«i  a  spalla),  dal  braccio  e  dall'  estremili  del- 
l'avambraccio;  posteriorm.,  dal  ventre  e  dai  fian- 
chi. Contiene  princìpalm.  i  bronchi,  i  polmoni 
(vegg.  a  polmone)  e  il  cuore;  generalm.,  si  dice 
solo  della  parte  anteriore  del  petto  (pellorale,  di 
petto,  che  appartiene  al  petto  :  cavili,  membra, 
muscoli,  visceri  pettorali  ;  anche,  di  rimedio  a  cui 
si  attribuisce  la  virtù  di  curare  le  nialattje  di  petto). 
l'ettoccio,  petto  piuttosto  grande,  detto  di  donna  ; 
ttomaco  dt  pollo,  petto  arcato,  eolmo,  rilevato. 

Parti  dkl  petto.  —  Anlicardio,  specie  di  fossa 
o  cavo  che  é  nella  parte  inferiore  del  petto  ;  car- 
cassa, le  ossa  che  formano  la  caviti  del  petto,  spe- 
cie negli  animali  ;  cassa,  cassero,  cassare,  casso,  la 
riunione  delle  costole  in  cui  sono  chiuse  le  viscere 
del  petto  e  la  caviti  del  basso  ventre  (nei  volatili, 
catriossoj;  clavicola,  \' osso  pari  che  é  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  del  petto,  tangibile  dall'e- 
sterno, visibile  nelle  persone  magre  (clavicolare,  re- 
lativo alla  clavicola);  costa,  h  costola;  costato,  la 
parte  dove  sono  le  costole  .  mediastino,  pannicolo  o 
membrana  die  divide  il  petto  per  lungo  in  due  parti 
laterali  e  che  risulta  dal  combinamento  delle  due 
pleure.  -  Muscoli  pettorali  sono:  il  pettorale  interno 
o  muscolo  (ringoiare  dello  sterno,  composto  di  cin- 
que paia  di  piani  carnosi  disposti  in  maniera  di 
fascette,  che  sono  attaccale  anteriorm.  alle  parti 
di  mezzo  ed  inferiori  dello  sterno,  e  vanno  a  ter- 
minare con  le  ciirtilagini  della  seconda,  terza,  quar- 
ta, quinta  e  sesta  delle  vere  coste;  il  grande  pet- 
torale, muscolo  pari  che  .dalla  meti  interna  del 
margine  anteriore  della  clavicola  va  ad  inserirsi 
con  un  tendine  piatto  al  margine  anteriore  dell'in- 
cavatura bicipitale  dell'omero;  piccolo  peUorale,  mu- 
scolo piccolo,  dentato,  situato  alla  parte  superiore 
del  torace,  sotto  il  gran  pettorale  ;  pettorale  pro- 
fondo, pettorale  superficiale,  muscoli  dei  solipedi.  - 


Pleura,  membrana  che  veste  l'interna  rjviU  del 
petto,  poppa,  <>  tnatnntella,  nelle  femmine,  l'or- 
gano del  latte;  prerordl,  voce  generica  usata  dai 
medici  per  indicare  i  visceri  contenuti  nella  cavita 
del  petto,  vicino  al  cuore,  lucctaiio,  agi'iunto  che 
si  da,  in  anatomia,  ad  alcune  arterie  e  vene  del 
corpo  «he  sono  sotto  alla  clavicola;  iterilo.  1' f»«» 
che  per  il  mezzo  del  petto  scende  fin  presso  allo 
stomaco,  e  alle  cui  parli  laterali  stanno  impian- 
tate alcune  delle  coste,  torace,  quella  parte  di 
tronco  che  dà  ricetto  ai  polmoni,  in  un  coi  prin- 
cipali organi  della  circolazione,  ed  i^  separata  dal - 
Vaildome  per  mezzo  di-l  diaframma. 

Mali,  disiI'BUI.  anomalik,  ecc.  —  Altarro.  malt 
di  petto:  malattia,  male  rlrl  petto  in  genere;  blm- 
notorace.  ingorgo  iti  catarro  al  petto;  ematotorace, 
versamento  di  sangue  nel  petto;  empiema,  raccolta, 
di  pU6  nella  cavita  del  petto  (empietxco,  chi  soffre 
ili  enipiema);  elisia,  comuniione,  mal  sottile,  la  tisi; 
fatica  di  petto,  quando  il  petto  o  i  polmoni  lavo- 
rano più  specialm.  ;  infiammazione,  vegg.  a  que- 
sta voce  ;  oppressione  di  petto,  difficolta  di  respi- 
razione; sternalgia,  angina  di  petto,  con  vivo  do- 
lore allo  sterno.  -  Brach\\mtuma,  strettezza  del 
petto;  fcroTuro/bnia,  vegg.  a  bronchi;  gibbosità,  pro- 
tuberanza del  petto  (o  della  schiena):  l'esser  gobbo. 

ItiMEui,  sTni'MENTi  MECiici,  ECC.  —  Acqui,  palla 
peUorale.  lenititi  pettorali,  senapismo,  vescican- 
te: medicamenti  per  certe  malattie  di  petto;  espet- 
toranti, i  rimedi  che  servono  ad  espettorare,  cioè 
a  liberare  il  petto  dal  catarro:  anticatarrali  (ven- 
gasi a  catarro).  -  Pneoscopio,  islrumento  per  mi- 
surare i  movimenti  d' ampliazione  e  di  retrazione 
del  torace;  stetometro,  strumento  per  misurare  il 
contorno  del  torace  e  l'espansibilità  assoluta  e  re- 
lativa delle  due  parti  del  petto;  stetoscòpio,  istru- 
mento  per  1'  esplorazione  ilei  petto  con  1'  ascolta- 
zione (tintinnio  metallico,  rumore  particolare  che  si 
percepisce  allo  stetoscopio  e  anche  con  1'  orecchio 
solamente,  applicato  alla  cavita  del  petto);  toraco- 
melTo,  apparecchio  per  misurare  la  circonferenza 
del  petto.  -  Tonacenttsi,  operazione  mediante  la  quale 
si  di  esito  ad  un  liquido  raccolto  nella  cavita  del 
petto,  sia  esso  sieroso  o  purulento,  o  anche  sanguigno. 

Varie.  —  Battersi  i(  petto,  darsi  col  pugno  nel 
petto  o  per  compunzione  o  per  cordoglio  (batlipet- 
to,  chi  SI  batte  il  petto,  dicesi  di  Chi  è  bigotto^  ; 
pe/torfyjiare,  percuotere  petto  con  petto;  rantolare, 
avere  il  rantolo,  ansamento  frequente  e  molesto  con 
risonante  stridore  del  petto  (affanno,  ranto.  stertore 
del  respiro)  ;  spettorgirsi,  spettar acciar si,  spettorez- 
zarsi.  scoprirsi  il  petto  ;  spettorato,  col  petto  non 
coperto  dalle  vesti  ;  sollevarsi,  del  petto  in  seguito 
a  un  lungo  ed  affannoso  respiro;  sussultare,  mo- 
vimento del  petto  per  susnilco,  ossia  per  una  scossa 
(scossone)  intensa  e  improvvisa. 

Impettito,  chi  si  tiene  dritto  della  persona,  col 
petto  in  fuori;  prt/oriifo.  allo  di  petto,  che  va  intero 
sulla  persona  e  porta  alto  il  petto  (dicesi  anche  per 
orgoglioso)  ;  pettorutamente,  m  petto  e  in  persona,  con 
petto  alto,  sporgente  ;  stretto  di  petto,  dicesi  di  per- 
sona che,  per  difetto  di  struttura,  abbia  il  petto  stretto 
e  perciò  soffra  di  asma  o  di  simili  mali.  -  Pettata, 
urto  del  petto,  percotimento  del  petto  o.  fatto  col 
petto.  -  Pettina,  pezzo  di  pannolino,  o  di  altra  materia 
che  copre  il  seno:  coretto,  zinnale;  slowiac/uno, 
pezzo  di  tela  line,  addoppiato,  imbottito  di  cotone 
e  trapuntato,  che  si  porla  talora  sul  petto  per  te- 
nerlo caldo.  -  A  petto,  a  confronto,  in  paragone; 
a  petto,  a  petto,  a  fronte  a  fronte. 


PETTO    —    PIACERE 


915 


Petto.  Ciascuna  delle  due  parli  davanti  d'una 
camicia  (petto  liscio  o  riraniato;  a  cannoncini,  a 
caniìont,  a  yale.  a  pieghe,  n  pieghine).  -  Fieur.,  ani- 
7n<>.  coraggio. 

Pettorale  Del  petto  ■  Un  finimento  del  ca- 
vallo. -  Fermaglio  gemmalo  del   vescovo. 

Pottoreg-glare  fveltoreggiatn).  Vegg.  a  petto 

Pettorutamente,  pettoruto.  Vegg.  a  petto. 

Petulante.  Chi   é  arrogante,   insolente.  - 

FctuUinza,    I  essere    petulante,    atto,    contegno  da 

petulante. 

Petulanza.  Detto  a  petulante. 
Pevera.  Grosso  imbuto. 
Peveràda.  Il  brodo,  con  pepe  infusovi. 
Pèzza.  Pezzo  di  tela  per  vari  usi  ,  la  tela   in- 
tera, e  anche    una    certa    quantità  di    panno,    di 
stoffa.  -  Pezza  di  Brescia,  noto   sparadrappo. 
■  Pezza  giustilicativa,  documento  allegato.  -  Pezza 
processuale,  vegg.    a  processo.  -  Pasca,    pezza  in- 
tinta in  acqua,  mista  ad  aceto,  da  applicarsi  su  una 
parte  malata:  acetella,  acelina,  acetosa. 
Pezzalàna.  Quadratino  di  lana  per  bambino 
Pezzato.  Detto  a  carolo,  pag.  488,  prima  col. 
Pezzènte.   Il   mendicante  (veggasi   a   mendi- 
care J. 
Pezzétta.  Vegg.  a  piaga  e  a   rasoio. 
Pezzetto  {pezzettino).  Piccolo  pezzo. 
Pezzo,  l'arte  di  cosa  solida  divisa   dal  tutto  o 
parte  qualunque  riferibilm.    ad  estensione  :    parte 
di  opera  d  urte  ;  boccone  (di  pane  o  daltro  cibo)    ' 
brandello,  brandelluccio.  brano  (pezzo  di  cosa  strap- 
pata), /e«a,   frammento,  frusto,  gracimolo,  lacerto 
morsello,  pezze  (disus.),  racimolo,  ritaglio,  rottame 
strambello,    tocco,    tozzo    (per   lo    più.    di    pane) 
Anche,  ciaseuua    delle   parti    d'  una    macchina  ■ 
grande  tratto  di  tempo  e  di  luogo;  il  cannone 
0  altro  strumento  <ì  artiglieria;  pezzo  di  legnd 
da    ardere;    composizione  di  musica   (a   pezzi    e 
bocconi,  mterrotlaraente    vegg.    a  interrompere  ; 
pezzo  a  pezzo:    a  brani,  a  frusto  a  frusto,  a  pezzi 
minutamente,    scorza   a  scorza  ;   pezzame,    quantità 
di  pezzi).  -  Pezzetto,  piccolo  pezzo:  briciolo,  brin- 
cello,   brincelluccio    (dimin.),    cirindello,     granello 
mursellelto,   morselUno,  mozzetto,    pezzettino    pez- 
zolino,  pezzunlo.    scamiizzolo,    taccoiicino,  tagliuolo 
(1  pezzetti  ■  a  bocconcini,  a  brani  a  brani).   -    Ap. 
dezzamento  parte  di  terreno  coltivabile;  avanzo, 
il  pezzo  che  resta  di  cosa  in  buona    parte   consu- 
mita,  Irammenlo,   brano,   squarcio    di    scritto    o 
di  stampato;  frusto,  pezzuolo  ;  minuzzolo,  piccolis- 
simo corpo,  piccolissimo  pezzo  di   questo,    mo:zi- 
cane,  pezzo  di  candela,  di  sigaro  e  daltro  o  parte 
di  membro  dopo  V amputazione  ■  rappezzo,  pezzo 
col  quale  si  raccomoda  checchessia  ;  pezza,  rappez- 
zatura, ripezzatura,  toppa,  rtlaglto,  pezzo  di  rfrao- 
pò  0  <li  poMMo  ritagliato  dalla  pezza:  scampolino 
scampolo,  rocchio,  pezzo  di  legno,  di    sasso,  ecc.' 
quasi  rotondo  ,  scaglia,  rottame  di  ferro,  pezzuolo 
(Il    marmo   o    simili,    scheggia,    pezzetto    che    si 
.-picca    nel  rompere  un   corpo  solido  f/erro,  le- 
gno, marmo,  pietra,  ecc.);    straccio,    brandello 
brano,  pezzo   stracciato  di   lela  o  daltro   tessuto  ■ 
cenno;  striscia,  pezzo  di    panno  o  di  cosa   si- 
m|'.«  .he  sia  molto  più    lungo    che    largo,    sverza, 
sciif^gettina  di  «lualunque    materia  ,  lus.'ìello.  pezzo 
^»    egno  o  d'altro  per    lavoro  di  intarsio;   tocco 
grosso  pezzo  d:     --.hecchessia   (■ttu-eheltino,    locchcllo, 
loccitino,  dimin.;  loccone,  accresc.) 

Dividere,  fare   più    parti,   pm    pezzi   d'alcuna 
cow  ,  lare,   mandare,  ridurre  iv    hnciole,  in    pezzi 


piccolissimi;  lacerare,  ridurre  in  brani,  in  pezzi 
mozzicare.  ,1  tagliare  alcun  pezzo  di  checchessia," 
rompere,  rompersi,  ridurre,  ridursi  in  pezzi 
^Irandellnre,  fare  in  brandelli  o  levar  qualche  hran: 
dello,  .sbranare,  fare  a  brani  (di  membra);  sbri- 
ciolare, ridurre  in  briciole,  in  bricioli  ;  scoppiare 
dirompersi,  per  esplosione,  in  più  pezzi  ,  sfaldel- 
lare, ridurre  ,n  falde.  ,n  faldelle;  ..p«:a;/ rom- 
pere, ridurre  in  pezzi  ;  spezzettare,  iterai,  di  spez- 
zare. -Appczzare,  mettere  insieme  pezzi  rappe-- 
zare,  rimettere  un  pezzo  logoro  o  rollo  (di  scarpa 
di  veste  e  simili)  :  racconciare,  rattacconare,  rattop- 
pare, riattoppare,  ripezzare  ;  tritare,  tagliare  ri- 
durre in  mioulissimi  pezzi  /racciabattare  racciar- 
parc,  rappezzare  malamente). 

Pezzolata.  Detto  a  pezzuòla 

Pezzuòla.  Pannicello,  lino  da  soffiare  il  naso 
ffazzoiettoj  da  asciugare  il  sudore,  ecc.:  bendac- 
ela, drapperello  da  naso  (disus.).  moccichino,  pez- 
zuola da  naso,  da  sudore,  sudano.  -  Pezzolata 
quanto  si  può  contenere  in  una  pezzuola 

Placclanteo,  piaccicone.  L'omo  lento,  da 

Piaccichicelo.  Fanghiglia,  fango.  ■  Piaccicoso. 
viscoso,  lordo  di  vischio. 

Piaccicòtto.  Cosa  appiastrata  e  ridotta  a  pal- 
lottola; biascicotto,  biasciotto.  pastellino 
Placente.  Che  piace,  é  piacevole. 
Placenteria.  Adulazione:  vegg.  ad  adulare. 
Piacere  (piaciuto).   Essere  grato  ,  riuscire  sim- 
patico, desiare    simpatia;    a^-gradire,    soddisfare 
procurare  godimento,  soddisfazione,  come  è  spe- 
ciani,  di  CIÒ  che  rt  bello,  é  buono,    ha  pregio 
valore,  rtrtu.  merii  i  applauso,  ammirazione 
stima,  snscUi  affetto,  amore,  desiderio    ecc' 
aggradare,  aggratire  (disus.),  allettare  ;  andare  a  fa- 
giuolo,  a  genere,  a  genio,  a  gre  (frane),  all'anima 
a  pelo,  a  sangue,  a  talento,  a  verso  ;  annasare,  ap- 
petire, appiacere  (v.  a.),  attagliare.   attalentare    at- 
trarre; avere  a   caro,  a  grado,  in    caro,    in    grido 
amare;  dar  buon  bere;  dar  nel  genio,  nell'umore   de- 
iettare (v.  a.),  dilettare  ;  essere  a  grado,  all'animo 
a  piacere,  in    grado,  in  piacere  ;  essere  hello    ctì- 
zioso.  d.  gusto,  piacevole,  piacevolissimo.  Vago- 
garbare,    garbeggiare,    giovare,    gradire,    gustare' 
incontrare  (famigliarni,);  parere  a  proposito,  giusto 
piagere  (V.  a),  quadrare,    riescere.  s.iper    bene    sa- 
per di  liuono,  sentir  bene,  simpatizzare,  soddisfare 
stare  in  amore,    talentare,  trastullare,  veder  bene  • 
venir  a  grado,  in  piacere;  venire  a  piacimento  (pia', 
cimento,  il  piacere;  piacere).    Contr.     di.saggradare 
disgarbare.  dispiacere  (pag.  !H)i,  prima  col)    es- 
sere antipatico,  non    piacere,    desiare    antipatia. 
l  tacere  molto:  accorare,  allacciare,  andar  al  .-iiore 
aver  slracaro;  entrare  in  cuore,  nell'animo  .  far  an- 
dare II,  visibilio;  far  gola,  far  lecco  ad  alcuno  una 
cosa,  ferire  la  fantasia,  incantare,  incatenar,..  par,-r 
latte  e  mele,  parere  una  cosa  ghiotta,  dolce  pirere 
uno  zucchero  di  tre  cotte,  saettare,  sedurre"  ifr ine 
da  tèdiiir),  strapiacere  (pi.,  che  piacere).  -    4,,,„u- 
cenlire,  lar  piacere  o  rend.-re  meno  .spiacovob-  aver 
per  molto  farore,  gradir  molto  ,  essere  bntaccfllo  es- 
sere 1/  lienrcnuto,  di  persona  o  cosa  che  si  vedono 
volentieri;  essere  innamorato  d'una  com  (fiun- 
gliarni.),  quand.i  piar,,  mollo,  lar    carte    false'  per 
alcuno,  f.ir  le  cose  piU    rischiose  o  pericolose    rnir 
di  gradire  .-id  alcuno,  far  ,-en,re  lacfua  (o  làcnuo- 
Ima)  a  la  bocca,  in  bocca  :  di  co.sa  clu;  piace  molto; 
ferire  la  fantasia,  far  impressione  per  gran  piacere 
gran  desiderio;  garbare,    piacere    per    grata   appa-! 
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rcnw.  |.pr  li.  fiRura,  per  rimpre»|.ionB;  tastar  motto 
al;i,llrnre.  d.  cosa  o  pcrm..ia  I....Uni  dall  avcr^  i 
ronnisiti  ni'ressari  per  pi«r,T«;  non  capantare.  non 
,„aV.re  o  non  ispirare  fiducia,  non  dyiurerf. 
Lepre  tar.to  o  .pianto.  •  /(-.ffo/zr  (franr  ),  andar 
uazzo.  amare,  piacere,  esageralaincntc  ■  Saper  me- 
Uo.  essere  più  ^rMUlo  f>aper  ,no/e,  dispiacere).  - 
'Sorridere,  nel  seii.so  di  piacere,  allenare  parer 
bello  (es.:  mi  sorride    f  ideaj.  ù  conforme  al  frane. 

""l'urKKF.  (sostanl.),  senso  di  contento,  di  benessere, 
di  aioin  che  si  prova  nel  soddisfare  a  un  biHO- 
gno,  iiclladompirc  un  dnvt^re.  o  an.lie  p.-r  I  as- 
senza di  m,  m<.le.  p.r  I,.  ^/.eroiiza  d,  mi.  bene, 
ecc  (cnntr.,  cruccio,  disgusto,  dolore,  lantidio, 
n<^a,  pena).  Simbolo,  la  rosa,  la  fragaria.  -  Athor, 
dèa  dell'amore  e  del  piacere  nella  mitologia  egi- 
ziana. -  Indiffereììza,  insensibilità  al  piacere. 

Piacere  che  tocca  /'.mimn,  profondam.  sentito;  al- 
learezza,  bene,  contento,  niccagna,  delizia, 
d^io,  diletto,  .lolcezz.a,  dolcezza  della  vita,  gaudio, 
Giocondità,  codimento  ihWuniu.a,  guslaniento,  le- 
tiziat  ornamento,  piacimenlo,  ricreazione,  riso, 
sapore,  soddisfazione,  tornagusto,  trastullo,  va- 
chezza,  vezzo,  voluttà  (condizione  di  chi  sente  e 
Wa  profondam.  piacere  e  ne  rimane  inebriato). 
Famigliarm.,  dicesi  anche  piacere  per /•«^•ore,  nonché 
per  arbitrio,  capriccio,  libito,  volontà  (ad  /i6i- 
tum  lat.,  a'piacere,  come  si  vuoje).  -  Piacere  carnale, 
procurato  con  l'amore  carnale  (vccg.  ad  amore, 
DEE  79,  sec.  col.,  e  simili);  Astro,  del  senso,  ina- 
leriale;  intellettuale,  morale;  p^cere  grande, 
sommo  (leggiero  e  soave);  piccolo,  iimgn.firane; 
macere  delicato,  dolce,  ftne,  tntuno,  soave. 
piacere  grossolano,  rozzo,  vile.  Piacere  vano:  al- 
lettamento ingannevole,  diletto  mondano  falso  bene, 
illecebra,  lusinghe  del  mondo,  piacere  fallace  (pia- 
cerino, piaceretto,  piacerucolo,  dimin  ;  piacerone,  ac- 
cres.,  piacere  grande).  -  Avpet.lo.  ddetto,  ro^fm  s^- 

suale,  piacere  carnale;  <'««««'«fr,"*\'''''-lv^»„ 
iiei'ó  che  si  dà  a  persona  addolorata;  diletto, 
piacere  d'  una  certa  durata  (la  cosa  stessa  che  da 
dilettoV.  gusto  matto,  piacere  straordinario;  tncanio 
(tì.'ur),  piacere  vivissimo;  tornagusto  saporito,  lU 
aisa  mollo  piacevole;  tripudio,  baldoria,  gran  r/f- 
vertimento.  festa,  sollazzo  (anche  gozzovtgUa). 
vizio  di  .;o/«,  abuso  di  piacere  gastronomico  :  del  go- 
Iosa:  liicc/im'jio  (tigur.),  cosa  gratissima.  -  ^«mf- 
f  irò,  qualità  di  ciò  che  è  attraente,  dà  piacere  ;  tn- 
continenza,  l'abuso  di  piaceri;  lussuria,  sfrenato 
abbandono,  eccesso  di  piaceri  sensuab;  orgta 
(ti'nir  )  eccesso  di  piaceri  in  genere.  -  Dispareunia, 
anafrodisia  nella  JcMina,  assenza  del  piacere  ses- 
suale; edonismo,  dottrina  che  pone  per  tondamen  o 
della  morale  il  piacere  ;  ninfomania,  vegg.  a  questa 

""compiacente,  chi  di  buon  grado  fa  l'altrui  pia- 
cere ha  compiacenza,  usa  d€f>"«rst;  Jissipafo,  chi 
è  sempre  dedito  al  piacere  e  perciò  uso  a  «Pctw^rtc- 
aunre,  a  spendere  molto  denaro;  epicureo,  co- 
Diunem.,  uomo  dedito  ai  piaceri  (epu-urersmo,  vegg. 
a  /•«osó/»«.  pag-  9».  s««-  '^«'•)=  buontempone, 
ciccialardoni,  Falstaff,  gaudente,  sardanapalo  siba- 
rita- epulàne,  per  antonomasia,  che  ripone  il  pia- 
cere nel  mangiare  delicate  vivande;  sardanapalo, 
per  antonomasia,  persona  data  al  lusso  e  ai  pia- 
ceri -  1  giardini  d'Annida,  locuzione  anfonoma- 
stica  per  indicate  luogo  di  voluttà,  di  piacere; 
irtoeco.  ritrovo  di  persone  allegre  che  bisbocciano. 
Avere,  sentire  piacere:  assaporare,  gustare  il  pia- 


cere- dilettarsi,  godere.  gonRoUre,  piscnlam  in 
una  "  cma  ,  prendere  vaghezza,  vnlirM  allargai 
il  cuore,  tripudiare;  amlare  in  estasi,  in  riitbilio. 
essere  preso  da  gran  piacere  o  im-raviglia  ;  com- 
piacerii  (aver  compiacenza),  vegg.  1  totldisfa- 
zione;  deliziarsi,  godere  delizia,  .stare  in  delizia: 
andar  lutto  in  dolcezza,  beare,  b«rar»i,  imparadi- 
sarsi, provare  le  liquefazioni  più  soavi,  smammo- 
lare  '  sognare  lutti  i  sogni  del  cielo  ;  gavazzare 
(propriam.,  far  gozzoviglia),  go<lcr«ela.  spavsarv'li 
continuamente;  iiKiriari.-,  godersi  il  piacere  Imo 
M'ebbrezza;  imjarzullire,  compiacersi  (o  far  com- 
piacere) stranamente  per  cosa  senza  fondamento  o 
fatua-  stare  in  barba  di  micio,  in  jaii'i^omui,  in 
panciolle:  far  vita  gaudente,  sardanapalesca,  siba- 
ritica; stare  sull'amorosa  rifa,  fare  il  galante  e 
darsi  tutti  i  piaceri. 

Allettare,  attirare,  con  la  lusinga,  la  speran- 
za di  godimenti  o  vantaggi  ;  compiacere,  far  cosa 
grata  ad  altri  :  acconciarsi  all'  altrui  piacere  age- 
volare aggr.idare.  condiscendere,  esser  molle,  (ar 
agio  fare  a  modo  altrui,  far  del  volere  altrui  il  nostro, 
far  lieto,  far  piacere,  servigio,  cortesia;  far  suo  il  pia- 
cere del...;  favorire,  gradire,  gratificare,  indulgere, 
lasciare  a  bocca  dolce,  non  essere  scarso,  secondare 
le  voalie;  seguire  il  desiderio,  il  piacere  altrui  ('p^r 
compiacere  altri:  in  grazia,  in  suo  servilo,  pel  suo 
bel  muso);  comodare,  fare  il  piacere,  il  comodo 
d'altri  ;  congratularsi,  esprimere  il  piacere  pro- 
prio per  cosa  che  ad  altri  apporti  un  bene  o  faccia 
onore:  crogiolare,  crogiolarsi,  slare  a  godersela  ; 
deliziare  rendere  delizioso,  colmare  di  delizie,  di 
piaceri  :  beare,  beatificare,  dilettare  in  sommo  grado, 
estasiare,  imparadisare,  inebriare,  inondare  di  gau- 
dio, irrugiadare  di  celestial  dolcezza,  sollucherarc 
(delizioso,  piacevole  in  sommo  grado);  incifar* 
forw  alle  pere  o  al  miele,  invitare  persone  a  cosa 
gradita;  tornare  a  gola,  di  un  piacere  che  si  sconta 
con  dispiaceri  successivi.  -  Abnegare,  rinunziare, 
far  rinunzia  a  un  piacere. 

A  bel  diletto,  senza  necessità,  per  semplice  pia- 
cere ;  ab  libitum  Oat-)-  a  proprio  piacere,  di  propria 
vo"lia  :  a  volontà,  di  nostro  piacere,  di  nostra  vo- 
lontà; piacevolmente,  con  piacere:  vegg.  a  piace- 
vole ■  Ede,  bihe,  lude,  posi  morlem  nulla  roluplas, 
la  massima  degli  epicurei  (mangia,  bevi,  gmoca  : 
dopo  la  morte  nessun  godimento). 

l'HOVfHBi.  —  A  nessuno  piace  la  giustizia  a  casa 
sua,  0  il  pane  di  casa  sua  (le  cose  degli  altri  paiono 
sempre  più  belle  e  piacevoli).  -  Chi  mangia  molto 
ì-iso  bere  lagrime.  -  Dopo  il  dolce  vien  l  amaro.  Il 
piacere  non  ha  famiglia  e  il  dolore  ha  moglie  e  /i- 
qliuoli.  •  I  meglio  bocconi  sono  quelli  che  strozzano: 
\  piaceri  costano.  -  La  fine  del  riso  e  ''  .P»?"/"-  " 
(fila  gocciola  di  miele  concia  un  mar  di  fiele  (ai 
breve  dolcezza  compenso  a  molte  amarezze). 

Piacévole.  .Atto  a  piacere,  che  piace:  aggra- 
devole, aggradivo  (disus.),  ameno  (di  luogo),  amo- 
roso, attr.aente,  bello,  caro,  compiacevole,  deletloso 
(V  a  )  delicato,  dilettevole,  dilettoso,  dolce  faceto, 
festevole,  gaudioso,  geniale,  giocondo,  godereccio, 
aodevole,  gradevole,  gradito  (vegg.  a  gradire)  grato, 
f'ustevole  (vegg.  a  gusto),  incantevole  (molto  pia- 
cevole), piacente,  piagenle  (v.  a.ì.  piazienle  (v.  a.  , 
prezioso,  saporito,  saporoso,  simpatico,  sonre,  sol- 
lazzevole, sollazzoso  (disus. I,  spassevole,  vago.  Loa- 
Ir  ostico,  spiacevole.  Essere  piac^role:  essere  un 
desio  non  esserci  male,  non  esser  della  peggiore. 
flenderepia«»off:  appiacevolire,  impiacevolire,  nm- 
piacevolire.  -  Accetto,  benaceUo,beneriso:  di  persona 
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che  riesce  cara,  piacevole,  mentre  potrebbe  anche 
non  gradire  ;  agrodolce,  di  cosa  non  piacevole,  né 
spiacevole  :  Mizioio,  piacevole  in  sommo  grado  : 
celestiale,  incantevole,  paradisiaco  ;  giovereccio,  di 
persona,  o  parte  della  persona,  che  é  cosi  pulita, 
sana,  fresca  che  piace  assai;  gioviale,  di  persona 
piacevole  nel  dire,  nel  parlare,  nel  contegno; 
godereccio,  di  cosa  piacevole  o  che  si  crede  tale; 
seducente,  per  attraente,  voce  ripresa  dai  puristi.  - 
Bocconcino,  cosa  piacente,  disiderabile;  cnlamtta  (fi- 
gur.),  attrattiva.  -  Piacevolezza,  astr,  di  piacevo- 
le, specialm.  di  maniera,  di  motto:  .iMienita.  fe- 
stevolezza genialità,  giocondità,  giovialità,  gradevo- 
lezza, grazia,  piacimento  (v.  a.),  -  Piacevolóne, 
burlone,  che  sta  alla  burla.  -  Piacevolmente,  in 
modo  piacevole,  con  piacere  :  dilettevolmente,  di- 
lettosamente,  dolcemente,  gaudiosamente,  genial- 
mente, giocondamente,  giocosamente,  gustevolmente, 
gustosamente,  gradevolmente,  gratamente,  piacente- 
mente, oiacevolmente,  saporitamente,  saporitissima- 
mente, saporosamente,  sollazzevoliifente. 

Appiacevolire,  rappiacevolire :  rendere  piacevole; 
condire  (figur.),  rendere  piacevole  o  meno  spiacevole 
una  cosa  ;  deliziare,  renaere  delizioso  ;  gratificare, 
rendere  grato,  accetto. 

Piacevoleggiare  (piacevoleggiato^.  Scherzare; 
fare  baia,  scherzo. 

Placovolmento,  piacevolézza.  Vegg.  a  piar 
cerale. 
Piacevolóne.  Burlone,  che  sta  alla  burla. 
Piacimento.  Il  piacere. 
Plàg'a  (piagato).  Corrosione,  disgiungimento,  la- 
cerazione della  pelle  e  della  carne  per  ferita  o 
tnaluttia,  con  produzione  di  marcia  (vegg.  a  mar- 
cire), esulcerazione,  guidalesco,  magagna,  male, 
malore,  mascaccia,  stigmate,  stimate,  ulcera,  ulce- 
razione (anche,  caverna  difettosa  nella  pasta  d'un 
metallo;  figur.,  dolore  fisico  o  morale).  Piaga 
antica,  aperta  (non  cicatrizzata:  veggasi  a  cica- 
trice), cancrenosa  (veggasi  a  cancrena),  cor- 
rosiva (che  corrode),  incurabile,  profonda,  recente, 
serpiginosa  (di  forma  serpeggiante),  ecc.  (piaghelta, 
piaguccia.,  piaguzza,  dimin.).  -  Cauterio,  piccola  piaga 
prodotta  ad  arte  e  mantenuta  suppurante  (vegg.  a 
suppurazione)  per  produrre  "una  revulsione  ;  fi- 
stola (vegg.  a  ulcera),  piaga  vecchia,  cavernosa  e 
callosa,  di  difficile  cura:  borsa,  sozzala,  saccaia, 
sacco;  guidalesco,  schianza,  piaga  di  bestia  (ingui- 
dalescare,  produrre  guidalesclii);  piaga  da  o  di  de- 
cubilo, prodotta  dal  lungo  giacere  a  letto  ;  piaghe- 
reità,  dimin.  di  piaga;  siringa,  specie  di  tìsiola  ; 
spronaglia,  spronala,  piaga  fatta  con  lo  siyrone. 

Escara,  crosta  delle  piaghe  ;  frinzello,  cicatrice  di 
piaghe,  di  ferite;  granulazione,  ammasso  dei  rialzi 
rossigni  sorgenti  dalia  superficie  delle  piaghe;  niai- 
gine,  lembo,  orlo  della  piaga  (anche  saldatura)  ; 
orlicelo,  escrescenza  o  rigonfiamento  ai  margini  ; 
soluzione  del  continuo  n  di  continuità,  separazione 
che  fa  una  piaga  nel  corpo  dell'animale.  -  l'iru- 
lenza  (virulento),  natura  purulenta  e  maligna  di 
una  piaga.  -  Vulnerario,  relativo  a  piaghe  e  a  ferite 
(anche,  epiteto  dato  a  medicamnito  che  si  credeva 
atto  a  favorire  la  cicatrizzazione). 

Divenir  piaga,  impiagare,  ini|)iagarsi  ;  fare,  for- 
mare esulceràmento,  esulcerazione,  impiagamento, 
impiagalura,  ulcera,  ulceramento.  Piagare,  far  pia- 
ga, coprir  di  piagli'  :  esulcerare,  im|)iagare.  rinipia- 
gare  (far  piaga  di  nuovo),  ulcerare  {piagante,  atto 
a  far  piaga,  che  prO(|iuce  piaga  :  esulcerativo,  ulce- 
rativo,   piagatj,   che  ha   pi;iga  o  piaghe,   pieno  di 


piaghe  :  che  pare  un  san  Lorenzo,  colatoio,  impia- 
gato, piagoso,  pieno  come  un  san  Lazzaro,  ulcerato, 
ulceroso).  -  Arrivare  all'osso,  frizzare,  rimarginare, 
rincarnirsi,  risarcire,  ristagnare:  vegg.  a  ferita; 
buttare,  gocciolare,  di  piaga  che  fa  marcia  ;  essiccare, 
asciugarsi,  chiudersi,  cicatrizzarsi  (contr.,  riaprirsi); 
inciprignire,  inasprirsi,  incrudelire,  tirare  al  ma- 
ligno ;  infistolire,  iiifislolirsi,  di  piaga  che,  non  cu- 
rata, si  converte  in  fistola:  far  borsa,  gozzaia,  sac- 
chia,  sacco;  saldarsi,  ramraarginarsi,  rinchiudersi, 
riunirsi  delie  parti  disgiunte. 

Cura  e  voci  relative.  —  Astergere,  detergere  : 
nettare,  pulire  le  piaghe  ;  bruciare,  cucire,  fasciare, 
medicare,  ricucire,  sanare,  ungere  una  piaga:  di  chiaro 
significato  ;  fare  la  cruentazione,  il  rendere  sangui- 
nante una  piaga  ;  medicare,  applicare  la  medica- 
zione, con  mezzi  della  chirurgia  o  no;  mettere 
/#  c/iiare,  stendere  albume  d'uovo  sulla  piaga;  ram- 
marginare,  saldare,  ricongiungere  le  parti  disgiunte; 
tentare,  esplorare  la  piaga  con  arnesi  all'uopo.  - 
Acqua  salicilata,  soluzione  di  acido  salicilico  per  la 
lavatura  delle  piaghe  ;  argentalo,  iodoformio,  com- 
posti usati  nella  cura  delle  piaghe  e  simili;  aster- 
sivo, drtersivo^  di  qualunque  cosa  che,  applicata  a 
una  piaga  di  cattivo  aspetto,  ne  procura  la  net- 
tezza e  cosi  facilita  la  cicatrizzazione  ;  balsam/o, 
nome  generico  di  medicamento  allo  stesso  scopo  ; 
caustico,  sostanza  usata  per  modificare  piaghe  ed 
ulcere;  cauterio,  sostanza  o  strumento  per  la  cau- 
terizzazione :  fontanella  ;  ceramele,  cei-omiele,  miscela 
di  cera  e  miele,  medicamento  antico;  disseccativi, 
denominazione  generica  dei  medicamenti  applicati 
sulle  piaghe  per  assorbire  gli  umori  e  asciugare  la 
superficie  della  pelle  che  ricoprono;  enema,  medi- 
camento astringente  per  le  piaghe  sanguinanti;  fa- 
gcdenico,  vecchia  denominazione  di  medicamento 
caustico  che  serviva  a  distruggere  le  fungosità  delle 
piaghe.  -  Contentivo,  apparecchio  di  chirurgia  per 
tenere  accostate  le  labbra  d'una  piaga;  filaccia,  fi- 
laccica,  i  fili  di  tela  vecchia,  disfatta,  usali  per  ap- 
plicare su  piaghe  ;  lemnisco  (lat.,  nastro),  benda,  pez- 
zetta ripiegata  su  sé  stessa,  allo  stesso  uso;  pez- 
zetta, pezzuola,  pezzo  di  tela  bagnato  di  qualche 
liquido  medicamentoso  e  applicato  alla  piaga;  piu- 
macciolo.  fila  che  fanno  una  specie  di  compressa; 
sindone,  pezzetto  di  tela  vecchia  bucherellato  e  che, 
imbevuto  d'olio,  un  tempo  si  poneva  sulle  piaghe 
percht'  le  fila  della  medicatura  non  si  att;iccassero 
dolorosamente  alla  carne  viva. 

Le  cosidette  piaghe  d'Egitto  (vegg.  a  egiziano) 
furono  dieci,  come  segue:  acaue  cambiate  in  s.in- 
gue.  invasione  di  ranocchi,  ni.  di  mosconi,  id.  di 
insetti  divoranti,  peste,  ulcere,  uragano  con  gr.v 
giuiola  e  fulmini,  invasione  di  cavallette,  tenebre 
fitte,  miirte  dei  primogeniti. 
Placante.  ptai;aro  (piagato).  Vegg.  a  piaga. 
Piaggellare,  playrgoria.  Lo  stesso  che  adu- 
lare, adulazione. 

Vi'Xtm^ti.  Lido  che  scenda  dolcemente  al  mare: 
spiaggia;  erta,  salita  di   monte. 

Plu>,'-Klaro  (piaggiato).  PKiggi'llare,    adulare. 
l'IaKplata.  S'egg.  a  siiitigijia. 
Plafjncre,  plaunUtco,   plairnolo^o,   pl»- 
frnòne.  piagnucolare,  pUignucoHo,  piagna- 
CoUSne.  Vegg.  a  piangere. 

l'Iagoso.  riagato,  con  piaga  o  pi.iglie. 

Pialla.  Slrument»  col    qu.ile  il  falt-gnnntf  e 

il  legnaiuolo  pareggi.ino.  .isMilligliaiu»  e  puliscono 

il  legno  fpMlleltino.  putllclli>.  piallino,  diinin.;  piai- 

Uttonr,  piahonr,  accr.).  -  Barlolta,  sp<vic   di  piallo- 
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ne;  gliimbariln,  sorU  ili  pialla  che  serve  nnln  per 
rfl(ini:li:ir>i  il  fondo  delle  incavature;  pialla  a  due 
ferri,  i-.à!.i  per  1111  lavoro  ]iiii  fine,  impedendo  es^a 
il  !|.'.  ilo.  [ilo  (lì  Rrliejtftie;  pinllello,  pircola  prslla, 
Il  '  •■t'i.ialiiii'  anche  con  ima  mano  sola;  plallonr, 
pi.illa  ili  proportioni  nianpori  e  con  una  specii-  di 
iii.iiiulirio,  a^'endo  sul  ipiale  il  lavorante  e&rrrita 
lina  nia(;(;iore  pressione  sull"  islriiniento;  rahoieut» 
(frane),  maicliina-iilensile  die  serve  a  piallare, 
sponderola,  pialla,  di  niolle  specie,  per  vari  usi. 

l-a  pialla  si  coinpone  :  del  ceppo,  ilella  feritoia, 
stretta  fessura  entro  la  (|uale  sta  collocale^  il  ferro 
della  pialla;  nell' interno  drl  ceppo  è  la  buca  o 
guaina  ilclla  parte  tagliente;  liietta,  il  cuneo  di  le- 
gno rtie  lien  fermo  il  ferro;  ferro,  la  parte  ta).'lien- 
te,  specie  di  scalpello  senza  rodalo  e  senza  mnntco 
("ferro  a  denti,  ininiitairi.  dentato,  e  serve  a  piallare 
più  airevolmente  un  lesino  ritroso,  nocchiuto  o  a 
dare  l'ultima  piallatiir;'.  ;  ferro  andante,  quello  or- 
dinano, né  a  denti,  né  a  registro;  ferro  n  regidro, 
secondo  ferro  collocato  nella  pialla  davanti  al  ferro 
ordinario,  dal  quale  é  tenuto  regolarnienle  sepa- 
rato per  mezzo  della  hietta  o  d' una.  vile,  detta  re- 
gistro). 

Piallare,  rendere  levigata  una  superficie  con  la 
pialla:  appiallare,  asciare,  assottigliare  il  legno  con 
la  pialla,  pareggiare,  piallettare,  pulire,  spi.inare  col 
pialletto,  truciolare  (piailata,  il  piallare  una  volta; 
piallatura,  il  piallare,  atto  ed  ofTctto).  Piallare  per 
ritto,  secondo  l'andamento  delle  libre  del  legno; 
a  ritroso,  in  direzione  contraria.  -  Intrarersare,  pial- 
lare il  legno  attraverso,  per  dare  l'ultima  pulitura; 
ripiallare,  ripete  piallare  (ripiallato,  ridotto  a  mi- 
glior forma  con  la  pialla).  -  Trùciolo,  vegg,  &  fa- 
legname, pag.  M,  sec.  col. 

Piallàccio.  Uelto  a  stipettaio. 

Piallare,  piallatura  (piallaia,  piallato).  Veg- 
gasi  a  fyinUa. 

Piallettare,  pialletto.  Vegg.  a  muratore, 
pag.  6CG,  sec.  col. 

Piallino,  piallóne  Detto  a  pialla. 

Pia  madre.  Membrana  del  cervello. 

Piamente.  Con  divozione,  con  pietà. 

Piana.  Listello  di  legno. 

Pianamente.  Vegg.  a  piano  (avverbio). 

Pianatolo.  Specie  di  cesello {vei^^.ncesellatore. 

Pianeg-giante,  pianeggiare.  Vegg.  a.  pia- 
nura, a  strada. 

Pianèlla.  Specie  di  pantòfola.  -  Sorta  di 
mattone  da  tetti. 

Pianeròttolo.  Spazio  a  capo  d'una  scala  ne- 
gli edifici:  pianerotto,  pianuzzo,  ripiano,  riposatoio. 
-  Piattaforma,  pianerottolo,  con  ringhiera  o  para- 
petto, che  termina  alcuni  edifici. 

Pianeta.  Corpo  celeste,  astro  che  gira  in- 
torno al  sole  ed  ha  costituzione  fisica  analoga  a 
quella  della  Terra,  cioè  presenta  una  corteccxa  o 
erosta  solida  circondata  da  un  oceano  gasoso  (almo- 
afera),  diverso  per  densità  e  per  altezza  nei  dif- 
ferenti pianeti  (planetario,  appartenente  a  pianeta: 
stellare;  sistema  planetario,  complesso  di  tutti  i 
pianeti  che  si  mostrano  intorno  al  sole;  lo  schema 
fondamentale  delle  orbite  planetarie).  -  Pianeta  rfi- 
retto,  quando  sembra  camminare  secondo  l'ordine 
dei  segni  ;  rfowiinanfo,  quello  che,  secondo  gli  astro- 
logi, prevaleva  con  i  suoi  influssi  in  un  dato  anno; 
inferiore,  quello  posto,  rispetto  alla  Terra,  sempre 
dalla  parte  ove  si  trova  il  sole  e  visibile  solo  a 
poca  distanza  da  esso,  la  mattina  verso  oriente,  la 
sera  verso  occidente;  secondario,  o  sateliite,  quello 


che  gin  intorno  ad  altro  pianeU  (es.,  la  luna  * 
Mtellite  della  Terii);  tuperiort,  quelhi  U  cui  or- 
bita comprende  l'orbita  della  Terra  (e  vi^ibil*-  in 
epoche  diverse  e  in  qualtiui  ora  del  giorno;.  ItU- 
tropico,  visibile  soltanto  per  mezzo  del  tri^scopio, 
■  Pianeti  Itlluriei  :  Mercurio,  Venere,  Marte,  rosi  detti 
perrhi*  sono  i  più  vicini  alU  Terra  e  con  questa 
hanno  comuni  l.i  grandezza  mediocre,  la  durata  delta 
rotazione,  la  densità  grande.  Altri  pianeti  (Qiove, 
Saturno,  frano,  Seltuno)  hanno  in  comune  il  vo- 
lume assai  grande,  il  moto  di  rotazione  molto  più 
rapido  che  quello  dei  pianeti  tellurici,  la  dt-nsiU 
picwla,  atmosfen-  dense  e  a.ssai  esteie.  Saturno, 
oltre  I  satelliti  (otto),  ha  un  anello,  o  tert»,  che  gira 
intorno  ad  e.sso.  -  Asteroide,  piccolo  pianeta,  pia- 
netino (anche,  corpo,  somigliante  a  utella,  che 
traversa  l'atmosfera):  cometa,  corpo  celeste  che 
sta  fra  il  [lianela  e  li  nebulosa, 

.Mone,  ghirlanda  di  luce  che  si  vede  talvolta  in- 
torno alla  luna  o  ad  altro  pianeta;  apparenza, 
il  mostrarsi  d'un  pianeta;  aspetto,  vegg.  ad  astro- 
nomia, pag.  196.  sec.  col.  ;  disco,  la  superficie 
visibile  dei  pianeti:  orbe,  il  corpo  del  pianeta;  oscu- 
razione, oscuramento,  oscurità  d'un  pianeta:  te- 
stile, T\Q\\'a8trologia,  l'aspetto  che  prendono  due 
pianeti  quando  distano  sull'eclittica  due  segni,  cioè 
6U  gradi  o  la  sesta  parti'  di  tutta  la  circonferenza; 
spettro,  l'immagine  prodotta  dalla  luce  d'un  pianeta 
decomposta  per  il  passaggio  attraverso    un  prisma. 

Abbassaniento  dei  pianeti.  elTetto  della  paral- 
lasse, ossia  differenza  fra  l'altezza  di  un  pianeta 
riferibilm.  all'orizzonte  sensibile  di  un  luogo  e  l'al- 
tezza del  pianeta  stesso  riferito  nel  medesimo  istante 
M'orizzonte  razionale  del  luogo  dato;  appuUo, 
l'avvicinarsi  di  un  pianeta  alla  sua  congiunzione 
col  sole;  digressione,  apparente  allontanamento  dei 
pianeti  dal  sole;  eliaco,  dicesi  del  levarsi  o  del  tra- 
montare di  un  pianeta  quando  avviene  in  un  tempo 
dell'anno  in  cui  il  sole  è  tanto  abbassato  nell'oriz- 
zonte quanto  abbisogna  perché  esso  pianeta  sia  vi- 
sibile nel  momento  che  si  leva  o  tramonta;  elcn- 
gazione,  allontanamento  apparente  di  due  astri; 
fase,  propriamente,  l'aspetto  dei  pianeti  (anche  per 
ricenaa,  mutazione,  periodo):  occnllazione,  pìssifpo 
di  un  astro  dietro  un  altro:  iruriin/iuone  dell'orbita, 
l'angolo  che  il  piano  dell'eirbita  fa  col  piano  del- 
l'eclittica; orto  ed  occaso,  il  sorgere,  il  nascere  e  il 
tramontare  del  sole  e  dei  pianeti:  perturbazione,  va- 
riazione di  movimento,  ecc.;  quadratura,  l'apparire 
d'un  pianeta  distante  dal  sole  o  da  altro  pianeta  di  90 
gradi;  rei/i<ii:iofip,  ritorno  dei  pianeti  al  punto  dipar- 
tenza; retrogradazione,  moto  dei  pianeti  che  paiono 
avere  movimento  all' indietro;  ricorso,  nuovo  corso, 
e  dicesi  specialm.  dei  pianeti  e  dei  fiumi  ;  sizige,  la  con- 
giunzione e  l'opposizione  d'un  pianeta  (specie  la  luna) 
col  sole;  trasiaiione,  moto  del  sole,  con  tutto  il  si- 
stema planetario,  verso  la  costellaziooe  di  E>cole. 

Afelio,  opposto  a  perielio,  quindi  punto  dell'or- 
bita di  un  pianeta  in  cui  questo  si  trova  più  lon- 
tano dal  sole;  apogèo,  punto  nell'orbita  del  sole  o 
di  un  pianeta  alla  medesima  distanza  dalla  Terra; 
apside,  ciascuno  dei  due  punti  che.  nelle  orbite 
ellittiche  dei  corpi  celesti,  segnano  l'estremità  del 
grande  asse,  perciò  detto  linea  degli  apsidi  (anche, 
l'afelio  e  il  perielio  dei  pianeti,  l'apogeo  e  il  pe- 
rigeo della  luna);  arco  ai  progressione,  l'arco  del- 
VeclUtica,  su  cui  sembra  scorrere  un  pianeta, 
quando  il  suo  moto  é  secondo  lordine  dei  segni, 
ecc.;  circolo  diurno,  circolo  nel  quale  un  pianeta 
si  move,  o  sembra  moversi,  in   forza  del  suo  molo 
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diurno  (Rrco  del  cielo  che  esso  percorre  in  ven- 
tiquattro f.re)  ;  distanza,  intervallo  che  separa  un 
pianeta  dall'altro,  o  dal  sole  o  dalla  Terra;  epi- 
ciclo, piccolo  circolo  nel  quale  (secondo  le  teorie 
tolemaiche)  si  move  un  pianeta,  mentre  il  centro 
del  circolo  stesso  é  trasportato  in  giro  sopra  un 
altro  circolo  più  frrande  fdeferentej  ;  giovicentrico, 
che  si  riferisce  al  pianeta  Giove,  considerato  come 
centro;  limite,  ì  punti  dell'orbita  di  un  pianeta  più 
lontani  dall'eclittica;  nodi,  i  punti  nei  quali  l'or- 
bila d'un  pianeta  o  di  un  satellite  attraversa  l'eclit- 
tica ;  orbita,  cerchio,  curv'a  apparente  che  un  pia- 
neta descrive  col  proprio  moto  (orbita  osculatrice, 
la  sezione  che  descriverebbe  il  pianeta  se,  a  par- 
tire dall'istante  considerato  cessassero  tutte  le  per- 
turbazioni, e  il  corso  dell'astro  fosse  regolato  dalla 
attrazione  del  sole;  inclinazione  dell'orbita,  l'angolo 
che  il  piano  di  questa  fa  col  piano  dell'eclittica); 
perielio,  punto  dell'orbita  d'un  pianeta  più  vicino 
al  sole;  perigeo,  il  punto  dell'orbila  vera  lunare  o 
dell'orbita  apparente  solare  in  cui  l'astro  raggiunge 
la  massima  vicinanza  alla  Terra;  perigiove.  il  punto 
della  minima  distanza  dei  satelliti  di  Giove  da 
questo"  pianeta;  stazione,  il  punto  del  corso  ap- 
parente d'un  pianeta  in  cui  questo  rallenta  il  suo 
movimento  per  candiiarlo  di  diretto  in  retrogrado 
o  viceversa;  zodiaco,  fascia  circolare  sotto  la  quale 
girano  i  pianeti. 

Eliometro,  strumento  per  misurare  il  diametro 
del  sole  e  dei  pianeti;  planetario  fplanetolabioj , 
meccanismo  che  rappresenta  la  disposizione,  le  pro- 
porzioni delle  orbite  e  i  movimenti  dei  nianeli,  per 
mezzo  di  circoli,  come  nelle  sfere  mobili,  o  per 
mezzo  di  piccoli  globi  che  girano  attorno  ad  un 
centro;  sfera  armillare,  strumento  composto  di  ar- 
chi, a  foggia  d'armille,  che  serve  a  rappresentare  i 
movimenti  dei  pianeti.  -  Principio  o  teorema  delle 
aree,  la  prima  delle  leggi  di  Kenler  relativa  al  moto 
dei  pianeti  intorno  al  sole.  -  Per  altre  voci  in  ar- 
gomento, vegg.  ad  antro,  ad  astronomia,  a  cielo, 
a  stella. 

Pianéta.  Detto  a  niejisa,  pag.  .'i8."i,  prima  col. 

Pianezza.  L'essere    piano;  vegg.  a  pianura. 

Piangente.  Detto  a  piangere.. 

Piàngere  fpiantoj.  'Versar  lagrime  per  dolore 
fisico  o  morale,  per  qualsiasi  forte  commozione 
(vegg.  a  commuovere,  commuoversi)  dell'ani- 
mo, quindi  anche  per  grande  consolazione,  con- 
tento, t/ioia:  avere  il  fazzoletto  agli  occhi,  aver 
gli  occhi  molli  di  pianto;  bagnare  il  ciglio,  il  petto 
il  viso;  bagnar  la  gota  dì  llebile  rugiada,  bagnar 
la  terra  di  lagrime,  di  pianto;  belare,  cailer  dagli 
occhi  un  rio  di  lagrime,  cader  rugiada  (bwli  occhi, 
("ingiar  le  ciglia,  colare  le  lagrime  ;  dar  la  via  al 
pianto,  dar  libero  sfogo  al  pianto  ;  dar  in  pianto,  in 
uno  scoppio  di  pianto  ;  dar  in  uno  scroscio,  dar 
singhiozzo,  djsgorgare  dagli  occhi  un  fiumicello  di 
pianto,  distillare  il  dolor  dagli  occhi,  esser  munto 
di  grave  dolore,  far  cordoglio,  far  corrotto,  far 
pianto,  far  querimonia  di  pianto,  far  colare  le  la- 
grime, fare  un  belo,  fluirò  il  pianto  dagli  occhi,  fri- 
gnare (dei  bambini),  gettar  lagrime,  gocciare  il  pianto, 
gocciare  su  per  le  labbia,  gocciolare,  gnaulare  (dei 
bambini),  guaiolare,  guaire,  imbambolare  (piangere 
rome  un  fanciullo),  lacrimare,  lagriniare,  lucciolare, 
lugcre  (lat.),  meliere  guai,  miagolare,  moccicare  (dei 
bambini),  non  poter  tenero  le  pupille  asciutte,  piagne- 
re, piovere  lagrime,  piurare  (v.  pistoiese),  plorare,  ri- 
gare il  viso,  la  faccia  di  lagrime  ;sbielolare,  scaturir 
lucidi  fiumi,  sciogliere  gli  occhi  al   pianto,  sfogare 


il  dolore,  sgorgare  il  pianto;  solcar  di  lagrimoso  rivo, 
solcar  le  guance  di  pianto;  spander  lagrime,  spar- 
gere ambo  le  guance  di  pianto;  sparger  pianto,  la- 
crime; specorare,  spremere  lagrime,  stillare,  tenere 
agli  occhi  la  pezzuola,  trar  dagli  occhi  lagrimosì, 
tronfiare  (v.  lucchese,  il  piansere  dispettoso  dei 
ragazzi),  ugnolare  (a  Pistoia,  dicesi  dei  bambini), 
velar  lu  sguardo  di  pianto,  versare  il  duolo  ;  versar 
pianto,  lagrime  {lacrimabile,  lagrimabile,  da  pian- 
gere, da  piangersi;  contr.,  illacrimabile,  illagrima- 
bìle:  vegg.  a  lagrima  ;  pianto,  particip.  p.,  lacri- 
mato, lagrimato;  contr.,  illacrimato,  ùìagrimato). 
Elenio,  fiore  nativo  del  continente  americano  (se- 
condo la  favola,  lagrime  di  Elena  tramutate  in 
liore),  simbolo  del  pianto.  -  Niobe,  figlio  di  Tan- 
talo e  moglie  di  Aniione,  re  di  Tebe;  fu  mutata 
in  roccia,  dalla  quale  sgorgò  una  fonte,  simbolo  del 
suo  pianto  (aveva  visto  perire  i  suoi  figli  sotto  i 
dardi  d'.Apoilo  e  di  Latona). 

Piangere  forte,  molto:  abbondar  di  lagrime,  ber- 
ciare (piangere  a  voce  alta),  confondersi  in  pianto, 
in  lagrime,  consumarsi  gli  occhi,  diluviar  lagrime 
grosse  come  sonagli  da  sparviero;  disfarsi  di  pianto, 
in  lagrime,  in  pianto;  distruggersi  in  pianto,  durar 
un'ora  a  piangere  ;  far  le  ciglia  rosse,  gli  occhi 
rossi,  far  lo  maggior  pianto  del  mondo,  fondersi 
in  pianto,  gettar  goccioloni,  grondar  lacrime,  inon- 
dar di  lagrime,  di  pianto,  lagrimar  goccioloni  ; 
piangere  a  calde  lagrime  a  cald'occhi,  a  dirotto, 
alla  dirotta,  a  lagrime  scorrenti,  amaramente,  come 
la  fonte  del  Tettuccio,  come  un'anima  dannata,  di- 
sperata, come  una  vite  tagliata,  senza  tregua;  rai- 
tire  (v.  d'.'Vi'ezzo),  scaturire,  sgorgar  fiumi  di  la- 
grime, smoccicare,  soprappiagnere,  soprappiangere  ; 
struggersi  in  lagrime,  in  pianto;  traboccar  lagrime, 
ululare,  urlare,  venir  giù  le  lagrime  a  ciocche  ;  versar 
un  fiume,  un  torrente,  un  profluvio,  un  rio,  un  mare 
di  lagrime.  -  Piangere  sempre:  pascersi  di  lagrime, 
di  pianto;  viver  di  pianto,  vivere  in  continuo  pianto. 

DiVRKSi  VdDi  ni  PIANGERE.  —  Assiughiozzare,  fiot- 
tare, singhiozzare,  singhiozzare  a  dirotto,  smgoz- 
zare.  singultare:  piangere  singhiozzando.  -  Arer  U 
parole  troncate  dal  pianto,  bagnar  di  lagrime  le  pa- 
role, fare  rome  colui  che  piange  e  dice:  piangere  par- 
lando. •  l'ompiagnei-e,  compiangere,  eollagrimare  cor- 
rere lagrime  gemelle:  piangere  insieme  con  altri.  - 
Far  rista  di  piangere,  fingere  di  piangere,  non 
versare  una  lagrima,  piangiTe  di  fuora,  prentUre 
una  cipolla  per  piangere  :  piangere  per  finzione.  - 
Frignare,  gettar  lagrimuzze.  nicchiare,  passare  tn 
piagnistei,  piangolare,  piagnurchiare,  piagnucoinrt, 
suonare  un  piantello,  vagire  (di  bambino):  piangere 
debolmente,  o  a  lungo,  piano  e  noiosamente. 

Im.idfnti  del  piangewk.  —  .Atteggiarsi  al  pianto 
(come  fanno  specialm.  i  bambini)  :  far  cipiglio,  ciic- 
chiaro  ;  far  greppo,  il  greppo,  il  greppiiio;  fare  il 
papolo,  la  scafPa  (vcnez.);  fare  la  bocca  biec;»,  brin- 
cia, tronfia  ;  fare  la  boccaccia,  le  bocraccie.  -  Co 
minciare  a  piangere:  arruppersi  in  lagrime;  darà 
in  lagrime,  in  pianto,  in  singhiozzi  ;  diromper*  in 
lagrime,  in  pianto  ,  esser  preso  dal  pi.inlo,  gettarsi 
in  pianto  ;  Irrompere,  levare  un  pianto,  moversi  a 
pianto;  prorompere,  proromperò  in  lagrime,  in  pian* 
to  ;  rompere  ni  piaiilu,  in  lagrime;  sbottare  in  pianto, 
sciogliersi  in  pianlo.  sciippi.ire  in  pianto,  venir  il 
pianto.  ■  C'ssarr  rfi  piangi-rt  :  asriug.irsi  gli  occhi, 
le  lagrime,  il  pianto  ;  cacciar  le  lagrime,  consolarsi, 
rasserenarsi,  serenare  i  nubilosi  rai.  smottex  di 
piangere,  tergere  il  punto,  uscir  di  pianto.  -  Far 
la  bocca  brincia   (vofg.),   l'incurvarsi   e  il    tremare 
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rlie  fanno  lo  lalibra,  !<pccì.ilin.  clri  hanibiiiì,  ncirallo 
di'l  piangeri!.  -  Star  per  piangere  :  aviT  li-  lacrimi-  in 
pollfì  in  pt'llc  ;  avert!  un  noili)  alla  i^'oja,  la  )fola  serra- 
ta ;  aviTu  gii  ocelli  rossi,  umìù,  turgidi  di  lagrime;  i-sscr 
fra  puro  allf  lagrime;  far  grrppn,  gn-ppino  (dei  lijm- 
bini);  fluire  il  iiianlo  agli  ocniì,  gonfiarsi  gli  occhi, 
iinliaubolar  Icfuii,  inumidirsi  gli  urclii,  luccicare  gli 
occhi,  riempirsi  gli  occhi  di  lagrime,  rinilianilHi- 
larsi  gli  ocelli,  scappar  da  piangere,  spuntar  le  la- 
grime, velarsi  gli  occhi  di  lagrime,  vi'iiir  i  lucci- 
coni. -  Tralteneni  dal  piangere:  astringere  le  lagri- 
me, fare  i  lucciconi;  frenare  le  lagrime,  il  pianto; 
ingliiottirc,  ingoiare  le  lagrime  ;  reprimere  le  lagri- 
me, ricacciar  le  lagrime  in  gola;  ritenere  le  lagrime, 
soffocare  il  pianto,  tener  lo  viso  asciutto. 

Piangendo  -  Piangente  -  Pianto  -  Far  imanqerk. 

PiANGEND»  :  col  pianto  in  su  le  gote,  con  la  pez- 
zuola agli  occhi,  con  pianto,  in  lagrime,  in  pianto, 
lacrimosamente,  lagrimosamenle,  nel  pianto,  pian- 
gevolmente, singhiozzando,  tra  le  lagrime.  -  l'ian- 
gcndo  e  purìando:  con  parole  singhiozzosc,  con  sin- 
ghiozzata voce,  con  voce  rotta  dai  singhiozzi,  con 
voce  rotta  dal  pianto,  in  corrotta  voce. 

Piangente,  chi  o  che  piange  :  atteggiato  di  lagri- 
me, bercione  (chi  piange  ad  alta  voce),  gemebondo, 
gemente,  lacrimoso,  lagrimoso,  molle  il  viso,  occhi 
e  gole  umidi.  -  Boccalone,  di  chi  fa  la  bocca  grande 
piangendo.  -  Gnau/ino,  di  bambino  che  piange  spes- 
so. -  Piagnotoso,  piangoloso,  pieno  di  pianto,  ba- 
gnato di  lagrime;  appannato  in  lacrimoso  velo, 
grave  di  pianto,  piungolente  (disus.),  piangoloso, 
piagnuloso  (v.  a,),  pregno  di  lagrime,  rigato  di 
pianto,  rugiadoso,  umido.  -  Piagnucolóne,  chi  piange 
spesso  e  facilmente  (o  move  lamento)  per  cosa 
da  poco,  da  nulla  :  belone,  di  natura  querula  e  la- 
gnevole.  Geremia,  lagnoso,  lamenlabondo,  lamento- 
so, pecorone,  piagnolone  (v.  u.),  piagnone,  pigolone, 
queruloso  (poco  u.),  rammaricoso.  Essei^e  piagnu- 
colone :  ammiserare,  animiseriisi.  atta.pinare.  fare 
come  il  gatto  che  mangia  e  miagola,  fare  il  mar- 
tire, fare  il  piangi,  lamentarsi  di  gambi  sana,  nic- 
chiare a  pan  bianco,  pigolare,  ruzzare,  scherzare 
in  briglia,  tenere  il  cappon  dentro  e  gli  agli  fuori, 
uccellare  per  grassezza.  -  Piangitore,  o  piagnitore. 
chi  0  che  piange,  o  è  degno  di  pianto,  di  con»-- 
passioiie. 

Pianto,  atto  ed  effetto  del  piangere  :  acqua  che 
per  gli  occhi  si  risolve,  arme  di  pietà,  belo,  com- 
pianto, corrotto,  deplorazione,  doglioso  umore,  dolce 
assenzio,  dolore,  duolo,  fleto  (lat.),  ineluttabile  de- 
bolezza del  pianto,  inessieabile  vena,  lago,  lagrima, 
lagrimare,  lagrimoso  velo,  lucido  fiume,  piangere, 
piangimento  (disus,),  pioggia  di  lagrime,  ploro, 
scorruccio,  singhiozzo,  singulto;  umore  che,  per 
gii  occhi  uscendo  fuori,  suol  sfogare  il  dolore. 
Pianto  da  spietrare  i  sassi,  che  desta  pietà;  di 
coccodrillo,  tìnto;  disperato,  di  chi  è  in  preda  a  di- 
sperazione ;  flebile,  debole,  sonunesso  ;  sconso- 
lalo, desolato,  che  non  anmielte  conforto;  soffocato, 
represso;  violento,  impetuoso,  irrefrenabile.  -  Ba- 
stardta,  pianto  lungo  e  forte,  o  bizze  eccessive  che 
fanno  i  bambini  ;  cordoglio,  pianto  pei  morti  ;  fri- 
gnio, frignotio,  un  frignare  prolungato,  forte  ;  ga- 
rosia,  quasi  sinonimo  di  bastardia,  con  la  differenza 
che  in  quella  le  bizze  sono  di  fatti,  e  in  questa  di 
parole  (infatti  viene  da  garrire)  ;  piagnisteo,  piagni- 
stero,  pianto  o  lamento  che  un  tempo  si  faceva  so- 


pra un  morto  (ora  dice«i  di  pianto  lungo,  noiov>, 
affettato,  irragionevole);  piagnutolametiln,  il  piagnu- 
colare; pxnijnucolio,  piagnucolamento  prolungalo: 
miagolio,  pi.tgnisteii,  piantioleggio  (ditas)  ;  truppio. 
sfogo  di  pianto  ;  nnfonia,  bella  unfonia,  dello  IP>- 
nicani.  per  pianto, «Oif^/iilozso,  uingozio,  tinghiozzio, 
tingulto.  pianto  convulsivo  ;  uguoto,  pianto  lamen- 
toso ;  urlio,  pianili  disperato;  rayimenlo,  \.igilo,  il 
Sianto  dei  bambini  in  fasce.  -  lAicrimetale,  deiriio 
"esser  pianto,  che  desia  compassione  ;  ronlr.,  illa- 
erimerole,  illacrimabile. 

Kaii  i-iangkbk  :  causar  lagrime,  disciogllere  gli 
occhi  in  lagrime,  elicere  lagrime,  indurre  al  pianto; 
muovere  le  lagrime,  il  pianto  ;  strappar  lagrime.  - 
Far  piangere  anche  i  sassi,  le  pietre:  di  chi  com- 
muove profondamente. 

Piàngere  (pianto).  Iticesi  anche  per  dolersi, 
riiupianycre.  ■  Per  similitudine,  di  cose  e  sp<;cialm. 
di  i-ltc:  v'iiicare,  gocciolare 

l'iun^rolaro  (piangolato).  Piagnucolare,  pian- 
gere debolmente. 

Pianigiano.  Dì  pianura,  abil.  della  pianura. 

Pianista.  Dello  a  pianoforte. 

Plano.,  in  luogo  con  superficie  eguale  in 
ogni  sua  parte:  pianura;  superlicie  sopra  la  quale 
una  retta  tocca  con  lutti  ì  suoi  punti  in  qualun- 
que modo  sì  svolga  e  le  si  applichi  sopra  (gr.,cpi- 
pedo)  ;  la  parte  piana  di  checchessia  ;  ciascuno  de- 
gli ordini  o  palchi  nei  quali  si  divide  per  altezza 
una  casa  (pag.  Vii,  sec.  col.);  in  geologia,  cia- 
scuna delle  diverse  zone  di  strali  in  cui  si  divi- 
dono le  grandi  formazioni  rappresentanti  un  lungo 
periodo.  Anche,  il  disegno  geometrico  d'  un  pro- 
getto lì' architettura  ;  ciascuna  delle  diverse  su- 
perficie prospelliche  di  un  quadro.  -  Allipiano, 
altopiano,  la  pianura  mollo  elevata  in  monte:  bi- 
settore,  il  piano  che  divide  un  angolo  diedro  in 
due  parti  uguali;  piano  ine/inalo,  superlicie  piana 
in  sé  stessa,  ma  non  parallela  M' orizzonte:  piano 
ascendente,  discendente,  sdraio  (riferito  a  piano  in- 
clinato :  a  pendio,  a  piano,  a  scarpa,  a  sdrucciolo, 
declinante);  piano  ortografico,  piano  verticale  di 
proiezione  ;  piano  orizzontale,  ogni  piano  perpen- 
dicolare ad  una  retta  verticale  :  ptuiio  tangente 
ad  una  superficie,  in  un  suo  punto,  quello  in  cui, 
per  lo  più,  sono  situale  le  rette  tangenti  alle  linee 
tracciate  pel  detto  punto  Cpunto  di  contatto)  ;  piano 
verticale,  qualunque  piano  che  passa  per  una  retta 
verticale;  spiaìMta,  piattaforma,,  rispianato,  spazzo, 
spiano,  spiazzo.  -  Elevazione,  la  distanza  verticale 
di  un  punto  dal  piano  sottoposto  ;  icnografia  (gr.). 
la  posizione,  su  un  piano  orizzontale,  dei  punti 
e  delle  linee  d'un  corpo  che  si  vuol  rappresen- 
tare, secondo  il  metodo  della  geometria  descrit- 
tiva ;  triangolo,  la  porzione  di  un  piano  com- 
presa fra  tre  rette  che  si  tagliano:  ha  tre  lati  e 
tre  angoli,  e  quindi  sei  elementi.  -  Piano  regola- 
tore, progetto  di  rinnovazione  delle  vie,  delle  piazze, 
ecc.,  d'  una  città. 

Piano  (aggetti V.),  che  ha  la  superfìcie  liscia, 
eguale  (contr.,  montuoso,  rotondo,  ineguale,  erto), 
liscio,  pianissimo,  piatto,  posto  a  livello,  ugua- 
le. Fìgur.,  chiaro,  facile,  intelligibile;  pianeg- 
giante, pianiforme,  quasi  piano.  -  Avverbialin.:  ada- 
gio, a  lento  passo  ;  a  foce  sommessa,  senza  l'u- 
more (in  musica,  coti  suono  debole  ;  pianissimo,  coti 
la  minima  forza).  Alla  piana,  alla  buona,  sempli- 
cemente, in  modo  seynplice. 

Appianare,  rendere  piano:  adeguare,  agguagliare, 
attestare,  dare  spianala,  far  la  splanala,  lo  spiano. 
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far  uguale,  livellare,  maschiare,  mastiettare,  pareg" 
giare,  pianare,  ragguagliare,  rasare  ;  ridurre  a,  in 
piano;  riempire,  ripianare,  rispianare,  spianare  (s,jn.a- 
namento,  spianazione,  lo  spianare)  ;  pareggiare,  ar- 
rotare una  superfice  per  renderla  piana  ;  pianeg- 
giale, essere  a  livello  del  piano  circostante,  pareg- 
giare la  superficie  circostante  (di  strada,  essere 
piana)  ;  vagellare,  termine  dei  legnaiuoli  e  simili  : 
uguagliare  ;  rappianare  frappianamentoj,  ripianare, 
rinforza  appianare,  appianare  di  nuovo,  rispianare; 
sguanciare,  assottigliare  cosa  convessa.  -  Fluire,  il 
muoversi  di  un  Wjuido  su  un  piano  più  o  meno 
inclinato.  -  Rilevare,  os.servare  e  detern:)inare  .sopra 
quale  linea  e  in  quale  direzione  sono  disposti  gli  og- 
getti o/le  persone  che  sorgono  dal  piano. 

Planimeli^,  istrumento  per  determinare  (plani- 
metria) l'area  d'una  figura  piana. 

Pianofòrte.  Strumento  musicale  a  percussione, 
a  corde  e  a  tastiera  (vegg.  a  musicali  istru- 
mentij,  da  tempo  comunissimo  :  armonioso  legno, 
arpicordo  (v.  a.),  buonaccordo,  cembalo,  clavi- 
cembalo (disns.),  clavicilindro,  clavicimbalo  (v.  a.), 
clavicordio  (v.  a.),  clavicordb,  ebano  sonante,  for- 
tepiano,  gravicembalo  (l'antico  pianoforte),  gravi- 
cembolo  (disus.),  parlante-ordigno,  pianforte,  piano, 
vocali  alvei  del  legno.  Pianoforte  accordato,  con 
buona  accordatura  ;  alto  o  basso,  .secondo  il  corista; 
armonico,  che  rende  bene  i  suoni  ;  di  sei,  selle  ot- 
ture,  ecc.,  secondo  l' estensione  della  tastiera.  Pia- 
noforte a  coda,  quello  nel  quale  la  cassa  .segue  la 
varia  lunghezza  delle  corde,  prendendo  in  qualche 
modo  la  figura  di  un  triangolo  rettangolo,  nel  cui 
minore  cateto  sta  la  tastiera,  e  nel  maggiore,  unito 
con  l'ipotenusa,  quella  che.  dicesi  coda,  onde  ha  il 
nome  (le  corde  sono  collocale  orizzontalm.  e  per 
diritto,  cioè  nella  direzione  de' tasti):  arcicembalo, 
armonicardo,  piano  da  concerti  ;  o  tavolino,  quello 
con  la  cassa  a  modo  di  quadrilungo  (la  tastiera  è 
posta  in  uno  de' lati  lunghi,  e  le  corde  di  traverso 
ai  tasti,  cioè  nella  direzione  della  lunghezza  della 
cassa  :  piano  a  tavolino,  .spinetta  ;  verticale,  quello 
avente  la  cassa  pure  foggiata  a  quadrilungo  (per6 
aceostantesi  al  quadrato)  e  disposta  non  orizzontalm. 
ma  verlicalm.,  e  cosi,  in  cnnsegueoza.  anche  le  corde 
(la  tastiera  sporge  alquanto  in  fuori).  -  Pianoforte 
elellrofnnico,  quello  costruito  da  Kiseninann  con 
le  vibrazioni  prodotte  da  elettromagneti  a  cor- 
rente intermittente.  -  Armonio  (armonium)  spe- 
cie di  piccolo  pianoforte  a  mantice.  -  Cecilian, 
apparecchio  (di  recente  irtvenzione)  che,  applicato 
al  pianoforte,  serve  all'esecuzione  meccanica  d'un 
pezzo  musicale, 

leggìo,  le  stecche  variamente  congegnato  che,  di- 
sposte al  disopra  della  tastiera,  servono  a  reggere 
la  musica  ;  pedale,  ordigno  che,  me.sso  in  azione 
col  piede,  regola  l'intensità  di  vibrazione  delle 
corde  (|i('(l,ili'  angelico  o  celeste,  quello  che,  mo- 
vendo un  listcllii,  porta  tra  i  martelli  e  le  corde  al- 
trettanti piz/i'lli  di  pelle,  i  quali  rendono  delirati- 
i  suoni  ;  pctlalc  del  forte,  (piello  che,  staccando  lo 
smorzaloiti  dalli'  corde,  le  fa  liberamente  vibrare, 
e  accresce  (|uindi  la  .sonorità  dell' istrumento  ;  pe- 
dale del  piano,  (]ucllo  che  fa  agire  lo  .^niorzatoio)  ; 
pedaliera,  l'insieme  dei  pedali  ;  piano  armonico,  ta- 
vola d'abete  che  rende  il  pianoforte  più  .sonoro;  pi- 
rone, ognuno  di  quei  ferri  che  servono  per  av- 
volgervi le  corde;  scappaviento ,  martelletto  che 
spinge  un  altro  martellotto  che  gli  sta  sopra  e  batte 
la  corda;  smorzatoio,  .smorzatore,  smorzo,  l'ordine 
di  piccole  bacchetto   portanti   in  cima   un    piccolo 


pezzo  di  flanella,  la  quale  posando,  leggermente  so- 
pra le  corde,  ne  smorza  il  suono  ;  tastiera,  l'ordine 
dei  tasti;  tasto,  vegg.  a  questa  voce. 

Suonare  il  pianoforte,  fare  scorrere  le  dita,  con 
una  certa  pressione,  sui  tasti  ;  lambire  i  tasti  ;  e 
pianista  dicesi  il  suonatore  o  la  suonalrice  di  pro- 
fessione, il  maestro  o  la  maestra  di  oianoforte  ; 
pestare,  strimpellare,  tartassare  il  pianoforte  ;  zap- 
pare, suonare  il  pianoforte  riimorosame'nte  e  male; 
suonare  a  quattro  mani:  di  due  persone  che  suonano 
uno  stesso  pezzo  musicale  sul  medesimo  pianoforte, 
una,  per  lo  più,  eseguendo  la  parte  di  basso,  l'al- 
tro quella  di  violino;  tasteggiare,  tasteggiatura,  la 
pressione  che  con  le  dita  si  esercita  sulla  fasta- 
tura.  -  Accompagnare  al  pianoforte,  eseguire  la  parte 
che  serve  li' accompagnamento  al  solista,  (s\ì  egli 
cantante  o  istrumeiitista  {accompagnatore,  chi  fa 
l'accompagnamento).  •  Hasso  albertino,  forma  d'ac- 
compagnamento sui  pianoforte  in  cui  si  fanno  udire 
successivamente  i  suoni  d' un  accordo,  toccando  la 
fondamentale  e  poi  l'altre  note.  -  Chiroginnasla, 
istrumento  per  allargare  le  dita  a  chi  suona  il  pia- 
noforte ;  chiroptasto,  strumento  per  avvezzare  chi 
snona  a  una  giusta  posizione  ael  corpo  e  delle 
mani  ;  guidamano,  congegno  che  serve  ad  assicu- 
rare la  posizione  dell'  avambraccio  e  della  mano  a 
chi  studia. 

AccoiuìARE  IL  pianoforte:  aumentare  o  dimi- 
nuire la  tensione  delle  corde,  per  mettere  l' istru- 
mento in  giusta  intonazione.  -  Accordatore,  chi  fa 
tale  operazione,  all'  uopo  adoperando  una  catare  e 
un  martello  di  forme  speciali  ;  accordatura,  atto  ed 
effetto  dell'accordare,  e  anche  il  prezzo  che  si  paga 
all'accordatore. 

Porla  (plur.,  porti),  portatori  che  trasportano  i 
pianoforti  alle  case. 

Piànta.  Nome  generico  d'ogni  sorta  di  vege- 
tale, sia  albero,  arboscello  (arbusto),  erba,  fru- 
tice o  suffrutice  (pianticella,  pianticina,  piantolina, 
pianluccia,  dirain.;  piantona,  piantone,  accr.).  La 
pianta  cresce,  o  si  coltiva,  nel  bosco,  nel  campo, 
nel  prato,  nel  giardino,  nell'orto,  nella  «ejvn  ; 
si  propaga  in  modo  sessuale,  per  coniugazione  o 
fecondazione  (mediante  il  pòlline)  o  in  modo  non 
sessuale  (magliuolo,  o  germoglio,  spora);  sulla 
sua  durata  di  vita  ha  nx^lla  influenza  il  clima. 
Al  pari  degli  altri  corpi  organizzati,  le  piante  of- 
frono le  proprietà  generali  della  materia,  ossia 
l' eslensihilild  (facoltà  di  estendersi  per  effetto  del 
proprio  sviluppo),  Velasticità,  Vigroscopicitd  (vegg. 
a  ttniiditd).  la  sensitirild,  che  rappreseli terehfe 
nel  vegetale  ciò  che  è  nell'animale  l'istinto,  e 
r  irritabilild,  attitudine  di  alcune  piante  ad  ac- 
corciarsi e  a  restringersi  sotto  l' azione  di  alcuni 
agenti  estranei.  Per  ci6  che  si  riferisce  alla  classi- 
ficazione, o  classazione  delle  piante,  ai  fenomeni  bio- 
logici, alle  anomalif.  alle  nio.<friio.«t/<j'  loro.  vegg.  a 
botanica.  -  Piantagione,  quantità  di  piante  dello 
stesso  genere:  piantagione,  piallata,  piantatura  (v. 
a.),  piantazione  (poco  u),  posta  (disus.)  ;  piantagione 
posticcia,  piantata  regolare  d'alberi  d'ogni  specie. 
-  h'arm.  voce  inglese  che  significa  podere,  fattoria, 
piantagione.  -  Piantimi ,  varie  sorla  di  piantagioni. 

Flora,  rinsieinc  delle  pi.inle  che  \egetano  in  un 
dato  luogo,  in  una  data  regione  ;  anche.  I.i  dèa  dei 
fiori  e  della  primavera.-  fìcgno  organico,  l'insienio 
dei  corpi  animali  e  vegetali.  -  Regno  regetatf,  l'in- 
sieme (Ielle  piante  che  crescono  sulU  superfìcie 
terrestre. 
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l'ianla  iicqxiotica.  o  acquatolo,  che  vive  nell'acqua 
o  vicino  a  (|U('sla  ;  lulultcì,  crosciuta  conjplplainfnle; 
iilibile.  o  aliiiieiitare,  nutritiva,  clie  di  alimento, 
niilririone  ;  annua,  che  vive  pochi  mesi,  arborea, 
(l'alto  fusto-;  arbonxcente,  che  sta  di  mezzo  tra  eli 
alheri  e  le  erhe.  emetlendo  dalle  radici  rampolli 
legnosi  che  durano  molto:  allierello,  aibcretto,  al- 
berino, arhoscello,  arbusccllo,  arbusto,  frutice,  odo- 
rosa prole,  pianta  arhoriforme,  suffrutice  ;  arida, 
riarsa;  aromatica,  fornita  di  aroma;  haUamtca', 
che  fornisce  balsamo;  bai  arda,  soniipiante  a  spe- 
cie migliore,  ma  non  come  (]u«sta;  .fciVnn?,  che  ve- 
geta nel  primo  anno,  friittilìca  e  muore  nel  secon- 
do; bifencu,  che  fruttifica  o  liorisce  due  volte  al- 
-l'anno;  bulbosa,  provvista  di  bulbi,  di  rizomi,  di 
tuberi,  ecc.,  anche  con  le  radici  carnose;  carnivora, 
che  si  nutre  afferrando  insetti  e  assorbendone  le 
carni;  cellulare,  la  pianta  composta  esclusivamente 
(li  cellule  ;  cereale,  che  dà  farma;  cieca,  priva  degli 
occhi  o  gemme;  commerciale,  coltivata  per  la  ven- 
dita 0  per  uso  dell'industria  ;  da  carta,  quella  ti- 
gliosa che  dà  materia  ner  la  preparazione  della 
pasta  da  carta  (es.,  alfa,  liambii,  banano,  canapa, 
gelso,  palma,  ecc.)  ;  da  cima,  che  dà  un  prodotto 
unico,  quando  viene  estirpata;  da  gomma,  che  for- 
nisce gomma;  diurna,  che  dura  solo  un  giorno 
o  fiorisce  solo  di  giorno;  domestica,  innestata;  edule, 
euulenta,  che  si  può  mangiare  ;  erbaceo^  Yerba; 
etótica,  importata  da  altri  paesi  nel  nostro;  dono 
di  navi  peregrine,  preda  ai  più  climi;  eteroclita, 
che  differisce  sostanzialm.  dalle  altre  della  specie; 
filamentosa,  che  mostra  bene  i  filamenti;  fossile, 
vegg.  a  questa  voce;  frotidosa,  fronzuta,  di  njolta 
fronda:  gagliauìa,  che  vegeta  bene;  graminacea. 
da  grano,  cereale;  grassa,  con  foglie  e  fusti  carnosi 
(es.,  crassalucee,  cactce,  ecc.);  gregaria,  che  cresce 
numerosa  in  uno  stesso  luogo;  grossa,  d'alto  fusto  ; 
igrometrica,  che  dà  indizi  del  tempo,  subendo  cam- 
biamenti proporzionati  al  grado  di  utniditA  atmo^ 
sferica;  ibì-itla,  nata  da  due  piante  diverse  e  che 
forma  una  terza  specie  ;  imbrancata,  in  gruppo  con 
altre;  impaziente,  quella  i  cui  frutti  scoppiano 
con  violenza;  induslriate,  quella  che  fornisce  ma- 
teria per  l'industria  (legname,  gomma,  resina, 
sostanza  colorante,  stighero.  ecc.);  infeconda,  che 
non  da  frutto  o  non  è  capace  di  fecondazione  per 
mancanza  d'organi  genitali;  ispida,  con  foglie  fitte 
e  dure;  lacustie,  di  lago;  lanceolata^  con  la  punta 
in  figura  di  lancia  ;  legnosa,  quella  da  cui  si  ricava 
il  legno  ;  leguminosa,  che  dà  il  legume  ;  malefica, 
che  contiene  sostanze  velenose  o  nuoce  con  le  sue 
esalazioni  ;  nìedicinale,  atta  alla  preparazione  di  un 
tnedicaìnento  ;  meteorica,  che  si  espande  o  si 
chiude  per  influenze  meteoriche;  muraiola,  mura- 
iuola.  che  nasce  o  s'arrampica  sui  muri  ;  nana,  bassa 
per  natura  o  ridotta  piccola  ad  arte;  nativa,  origi- 
naria del  paese  in  cui  si  trova;  novella,  di  nuova 
buttata,  giovane  (o  rimessiticcio);  oleacea,  oleosa,  che 
fornisce  olio  (tipo  VttlivoJ  ;  ornajnentcde,  che  serve 
d'ornamento  a  finestre,  terrazze,  cortili,  sale,  ecc.  ; 
paludosa,  di  palude  o  di  padule  ;  parassita,  che 
vive  a  spese  d'altri  vegetali  ;  perenne,  che  vive 
dieci,  venti,  cento  anni  e  non  perde  il  verde  ;  per- 
fetta, la  pianta  giunta  al  suo  intero  sviluppo,  a 
perfezione:  primaticcia,  che  fruttifica  presto  (contr., 
tardivaj;  ramosa,    con  molti   rami;  rampicante, 


che  crescono  arr^mpicandoM  ad  altre  piante  pm 
forti;  rara,  non  comune;  rennifera,  che  produce 
resina,  ruderale,  chf  cre*re  »ui  riidi-ri,  sulle  ma- 
cerie e  iiiiiili;  taltatiea,  o  leltctica  (ronlr.  di  do- 
meitica),  che  non  fu  innestata,  e  vien  >>u  da  U  ;  $ar- 
mentina,  con  rami  secchi;  lafira, duine^tiuU  (>er  col- 
tivazione ;  leceaia,  con  molli  rami  »ecf hi ,  tempreverdf, 
che  conserva  verdi  le  sue  foglie.  iitiquo%a,  con  siliqua, 
ossia  baccello;  tpelacchiata,  senza  foglie,  iptgoia, 
che  fa  Mplga  .  slritnanlr,  che  ti  sviluppa  rasente 
a  terra,  non  con  fusto  cretto  ;  tènera,  nata  da 
poco  ;  terrestre,  vivente  in  jiiena  terra  ,  teuilt,  che 
serve  alla  temiilnra;  tintoria,  che  fornice  mate- 
ria colorante  per  l.i  tintoria  .  tropicale,  del  trò- 
pico; unisesmaU,  d'un  solo  Be»8o:  vira,  molto  ri- 
gogliosa; vorace  (figur.),  la  pianta  parassita  che  con- 
suma e  distrugge  checchessia. 

Antenna,  altiero  diritto,  lungo,  spoglio  dei  rami 
e  della  scorza;  baccellino,  pianta  fbaccellinaj  che  ha 
I  baccelli  (es.,  fava,  pisello,  veccia,  ecc.);  capi- 
toiia,  pianta  a  cui  sia  sl.ilo  tagliato  il  tronco  ad 
una  certa  altezza  ;  folto  fusto,  la  pianta  che  simula 
un  fusto,  ma  che  ù  un  agglomeramento  di  foglie,  una 
sull'altra  (es.,  il  banano)  ;  fraschetta,  pianticella  che 
si  fa  crescere  sulla  spianata  del  paretaio  (vexg.  a 
caccia,  pap.  .'1.17,  prima  col.)  per  la  tesa  ;  me.fsittccto, 
messa  della  pianta  stentata  ;  pianta  gabba,  quella  po- 
tata ogni  Ire  o  qu.ittro  anni  e  che  quindi  di  un  pro- 
dotto perioilico;  piantanimale.  vegg.  a  zoofito:  pian- 
ticella. Vembrione  che  comincia  a  svilupparsi  libe- 
randosi dagli  involucri  del  imne  (cespuglio,  cespo  : 
viluppo  di  pianticelle);  piantimi,  la  pianticellina 
nata  dal  seme,  che,  sbarbata,  si  ripianta:  piota, 
pianta  del  piede  specialm.  grosso  ;  sterpo,  pianti- 
cella secca  o  stenta,  per  lo  più  rimessiticcio  (li  cep- 
pala :  messa  slerpagnola  (sterpigno,  delia  natura 
dello  sterpo;  .^terpojto,  che  ha  sterpi,  pieno  di 
sterpi). 

Acotiledone  o  crittogama,  la  pianta  che  ha  semi 
semplicissimi,  detti  spore,  senza  embrione  distinto 
(es..  Valga,  la  felce,  il  fungo,  il  »im.s<;o);  ane- 
mofila,  la  pianta  che  affida  il  polline  al  vento,  il 
quale  quasi  si  incarica  di  compiere  la  fecondazione; 
angiospermà,  avente  frutti  coperti  (monocotiledoni 
0  dicotiledoni);  corimbi  fera,  che  ha  Cori  simili  al 
corinbo  ;  crocifero,  pianta  tipica  per  la  conforma- 
zione del  fiore  (quattro  pètali  aisposti  a  croce); 
endogena  o  monorotiledone.  con  un  solo  cotiledone; 
enlomo^Uu  la  pianta  che  affida  il  trasporto  del  pol- 
line agli  insetti,  i  quali,  p.assando  di  fiore  in  fiore, 
assicurano  la  fecondazione  ;  esogena  o  du-ottledone, 
con  due  cotiledoni;  glumacea,  con  fiori  privi  di 
vero  calice  e  di  vera  corolla  e  sono  invece  mu- 
niti di  un  perigonio  di  pula:  latifolia,  a  grandi 
foglie;  monoica,  che  ha  fiori  maschi  e  femmine  se- 
parali, ma  sullo  stesso  fusto;  monospermacea,  con 
frutto  costifuito  da  un  seme  solo  (es.,  albicocca, 
suoina);  ombrellifera,  pianta  che  fa  i  fiori  a  om- 
brello; ornitoliUi.  che  affida  il  polline  agli  uccelli; 
popilionacea.  con  fiori  disposti,  in  certo  modo,  a 
forma  di  padiglione;  poligama,  provveduta  di  fiori 
ermafroditi,  cioè  maschi  e  femmine,  mescolali  ad 
altri  unisessuali,  cioè  unieam.  formati  di  slami  o 
di  pistilli;  proterandra,  quando  i.,atura  le  antere 
prima  degli  stimmi;  proterogina.  la  pianta  in  cui 
maturano  gli  stimmi  prima  delle  antere;  saprofita, 
che  si  nutre  di  sostanze  morte  e  non  come  la  pa- 
rassitaria propriam.  detta,  che  sottrae  la  materia  as- 
similabile ad  altri  organismi  viventi  {sapro filitmo,  il 
fenomeno)  ;  sassattle,  che  vive  sulle  roccia  (anche,  di 
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animale  che  vive  sotto  i  sassi);  vascolare,  composta, 
oltre  che  di  cellule,  di  vasi  e  di  fibre;  verlicillata, 
con  lo  stelo  quadrangolare  e  con  le  foglie  opposte. 
Alofito,  lo  stesso  che  pianta  salina;  dendroiito, 
pianta,  o  parte  di  pianta  pietrificata  ;  ipofillocarpo, 
pianta  con  l  frutti  sotto  la  foglia  ;  monocarpo, 
pianta  ^monocarpico)  che  dà  un  solo  frutto  o  una 
volta- sola;  monofilh.  d'un  pezzo  solo,  o  con  una 
sola  foglia  (trinilo,  di  Ire  parti)  ;  protofllo,  il  primo 
e  più  semplice  organismo  vegetale. 

Parti  della  pianta. 

Per  quanto  differenti  d'  aspetto  e  di  struttura, 
tutte  le  piante  hanno  in  comune  (come  organi  es- 
senziali) la  radice,  il  fusto  (stelo  a  gambo, 
quando  non  legnoso  ;  pedate,  tronco,  in  caso  con- 
trario), il  ramo,  da  cui  derivano  la  foglia,  il 
fiore,  il  fritlto,  il  seme  (radice,  fiLsto  e  foglie 
organi  della  vegetazione  ;  fiore,  frutto,  seme,  organi 
della  riproduzione).  Codeste  diverse  parti,  variabili 
all'  infinito  nei  singoli  vegetali,  hanno  origine  da 
due  sostanze  organiche  elementari,  la  parte  legnosa 
e  la  parte  TuidoHare,  ossia  il  tessuto  cellulare  (ag- 
glomerazione di  materia  membranosa,  scavata  in- 
ternamente da  minute  cavità  sovrapposte  le  une 
alle  altre)  e  il  tessuto  vascolare  (fisiolo^'icamente, 
insieme  di  fatte  le  parti  che  non  presentano  forma 
di  membrana  o  di  cellula).  Della  struttura  interna 
fanno  parte  le  cellule  (vegg.  a  cellula,  pag.  501), 
le  fibre  (vegg.  a  fibra)  e  i  rasi,  derivati  dalle 
cellule  e  distinti  con  vari  nomi,  secondo  la  forma 

0  l'ufficio  (vasi  anulari,  o  anulati,  spirali,  punteg- 
giati, scalariformi,  cribrosi),  e  tra    essi    importanti 

1  linfatici,  che  servono  per  la  circolazione  del  fluido 
acquoso  detto  linfa.  I  vasi  non  sono  mai  isolati, 
ma  riuniti  in  un  certo  numero,  cosi  da  formare 
come  dei  fasci,  detti  appunto  fasci  vascolari. 

Aculeo,  appendice  dell'epidermide  (pelo,  tricoma) 
ingrossata  e  indurita ,  sicché  serve  di  dif«sa  a 
parecchie  piante  (rose,  rovi,  ecc.);  ala  o  margine, 
appendice  fogliacea  che  talvolta  aderisce  al  pic- 
ciuolo; alburno,  strato  di  materia  cellulare  che 
si  forma,  ogni  anno,  fra  la  parte"  legnosa,  già  con- 
solidata, e  la  corteccia  o  scorza;  anima,  la  parte 
pili  interna  del  fusto  di  alcune  piante;  anteridio, 
organo  maschile  delle  crittogame,  consistente  in  un 
sacchetto  cellulare  che  contiene  i  corpuscoli  fecon- 
danti ;  apparalo,  l'insieme  degli  organi  che  servono 
a  una  data  funzione  (es.,  apparalo  riproduttore  si 
chiama  l' insieme  delle  parti  od  organi  destinati  alla 
riproduzione  o  conservazione  della  spscie;  appa- 
rato vegetativo,  l' insieme  degli  organi  che  servono 
alla  nutrizione  o  meglio  alla  conservazione);  armi 
delle  piante:  termine  generale  indicante  le  parli 
offensive  dei  vegetali,  come  il  pelo,  il  putigigliàne, 
la  ipino,  ecc.  ;  armi  pubescenli,  parti  difensive,  rome 
i  ptli.  la  lanugine,  le  glandule,  arlrria.  ociii  canale 
che  serve  alla  circolazione  degli  union;  bacca,  bac- 
cello, coccola,  ecc.:  vegg.  a  frutto;  barba,  barbe, 
bulbo,  radiehetta,  rizoma,  spongiola,  tubero,  ecc.: 
vegg.  a  radice;  barbatella,  propaggine,  ecc.:  vegg. 
a  ramo;  basilare,  la  parte  attaccata  alla  base  di 
un'altra,  dalla  quale  prende  ongine;  brocco,  bronco, 
broncone,  tronco  ispido,  sterpo  troncalo;  buccia, 
0  tunica,  la  scorza;  bulbetlo.  bulbillo,  pollone  (o, 
vettone).  rampollo,  ecc.:  vegg.  a  germoglio;  bulbo, 
ngonlianiento  dello  stelo,  sopra  il  colletto,  calamo. 
fusto  internameiile  pieno  di  midollo  e  mancante  di 


nodi;  cambio,  cormo  (e  voci  relative), /lofma,  inter- 
narlo, fusto  ascendente,  decombente,  ecc.,  gemma,  mi- 
dollo, nodi,  periderma.  tallo,  tessuto:  vegg.  a  bo- 
tnnica.  -  Capriolo,  rampollo  filamentoso  di  alcune 
piante;  cdstuLa,  involucro  del  fiore  e  del  seme; 
caule,  fusto  di  piccola  pianta;  cautoma,  ogni  parte 
della  pianta,  ctie  ha  i  caratteri  dello  stelo  o  fasto; 
ceppo,  base  o  piede  dell'albero,  della  pianta;  ci- 
molo,  la  cima  tenera;  coleoriza,  specie  di  astuccio 
che,  in  talune  piante,  avvolge  la  piumelta;  colletto, 
linea  di  separazione  tra  la  radice  e  il  fusto;  co- 
rimbo, grappolo  di  coccole  d'edera  e  simili;  corpu- 
scoli, gli  organi  sessuali  femminili  delle  gimnosper- 
mee;  cotilèdone,  parte  essenziale  de\\'etnbrion« 
nelle  piante  fanerògame;  culmo,  fusto  liscio  inter- 
namente cavo  e  interr.otto  da  nodi,  dai  anali  trag- 
gono origine  altrettante  foglie  munite  ai  guaina; 
cuortnno,  anima  della  pianta  che  sta  per  nascere, 
ed  è  contenuto  nei  lobi  ;  cuticola,  la  camicia  for- 
mata intorno  al  tronco  della  epidermide;  epider- 
mide, la  membrana  cellulare  che  ricopre  le  parti 
esposte  all'aria,  k»  strato  di  cellule  che  riveste  tutto 
il  tronco:  pellicola.  -  Fibra,  fibrilla,  parte  del 
legno  (spong'iole,  rigonfiamento  all'estremità  delle 
fibrile);  figliolame)  i  rimessiticci  di  una  pianta; 
gitone,  barba  maestra  delle  piante;  follicolo,  fu- 
nicolo, guaina,  ilo.  pericarpo,  primina  ecc.  :  vegg. 
a  seme;  gemma,  piccola  boccia  dalla  quale  escono 
il  germoglio,  la  foglia,  il  fiore;  gineceo,  integumento, 
ovario,  perianzio,  piztillo,  stilo,  stimma,  ecc.  :  vegg.  a 
fiore:  girello,  fusto  appiattito,  sotto  forma  di  disco, 
che  dalla  parte  superiore  serve  quasi  di  piedistallo  alle 
foglie  e  al  disotto  di  addentellato  alle  radici  ;  grap- 
polo, ramicello  di  certe  piante ,  grumolo,  la  p^rtecen- 
trale  e  più  tenera  di  alcune  piante  che  fanno  cesto  (lat- 
tuga, cavolo,  ecc.)  ;  ipofiUo,  quanto  delle  piante  è  in- 
serito sotto  una  foglia;  lamina,  espansione  del 
parenchima  che  accompagna  le  fibre  e  i  vasi  riu- 
niti nel  picciuolo  a  guisa  di  fascetto;  lanugine,  la 
peluria  di  certe  piante;  legno,  la  parte  soda  del 
tronco  negli  alberi,  tolta  la  corlcocia;  /i6ro,  la  parie 
più  interna  della  corteccia  o  scorza;  madre,  la  parte 
inferiore  del  tronco  (detta  anche  ceppa  ,  ceppia) 
da  cui  si  traggono  mazze  o  propaggini  ;  margotta,  la 
parte  di  pianta  che,  dopo  essere  stata  mezzo  ta- 
gliata e  coperta  di  lerr.a,  acciocché  producesse  ra- 
dici, si  strapianla  ,  matero.  pollone  che  spunta  dalla 
ceppa  o  madre  e  che,  tagliato,  serve  per  far  cor- 
belli, 0  da  palo  alle  viti;  mazza,  rampollo  diritto 
che  nasce  nel  pedale  o  nel  ramo,  membrana, 
tessuto  organico  in  generale;  midolla,  midollo,  la 
parte  più  interna  delle  piante. 

Nocchio,  detto  a  fusto  :  nodo,  interrompimento  nel 
fusto  di  certe  piante  (es.,  la  canna)  :  nodello, 
interrompimento  in  alcune  piante  (canna,  sag- 
gina, ecc.),  nucleo,  parte  .solida  di  certi  frutti; 
occhio,  le  gemme  quando  si  aprono  fgemmazumej 
alla  vegetazione  ;  ombrella,  iiillorescenza  dell'orn- 
brelUfera;  pappo,  vegg.  a  seme;  parafiti,  organi 
filiformi  fra  gli  organi  di  propagazione  delle  piante 
inferiori;  parenchima,  materia  membranosa,  tessuto 
cellulare;  pedale,  il  fusto  da  terra  a\V inforcatura  ; 
pelo,  produzione  puramente  cellulosa,  nascente  .illa 
supertìrip  dell'epidermide,  dell.»  quale  non  é  che 
una  semplice  ilipendenz.i  (peli  radicali,  eli  organi 
per  1  quali  la  piaiil.i  .vssorlie  d.il  terreno  le  materie 
utizzabili) ,  pic<-ii)(o.  pii-riiiii/(i.  il  gambo. 

Piantino,  il  rirguito  riproduttore  della  pianta, 
con  o  senza  r.adici:  broncone,  pianta,  piantoncello, 
pianloncino,   piantone,  talletto,  lillo,    velli.    Pian- 
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tino  con  radirt:  karlialplla  (stH!C.  di  vile),  piantone 
>>:ir)inl<i.  l'iuiitinii  $ema  radice;  plalia  (v.  a  ),  ma- 
iri, ih  vilo),  ramo,  r.inmsci'llo,  taliVi,  tronco; 
'III,  |i:irlf  (Irl  cuoricino  rlii;  n'inalza  i'  deve 
:  In  ^li'\t>;  poro,  int'alo  di'lla  (lianta,  scapo, 
.  I.  i'  |>n\ii  (li  focili' clii*  na.si'i-  (lin.-ilanienlc  dalla 
^.  Ini  r  porta  i  lìori ,  sercuìiie,  la  parie  secca:  sec- 
<  li.  TICCHI,  Hccco;  tpiija,  wff,.  a  questa  voce,  »po- 
raiiyio,  sporugwiw:  vej!((.  dsjiorn;  Htume,  organo 
maschile  delle  piante  fanero^'aiiie;  stelo,  fusto,  per 
lo  più  di  ]iiante  erliacee;  stipa,  stelo  legnoso  delle 
piante  iDonocoliledoiii  arLoreseenti,  terminate  con 
un  fascio  di  fojtlie;  stipite,  fusto  legnoso,  cilindrico, 
senza  rami  e  lerminato  da  un  ciuffo  di  foglie  (fusto 
di  palma);  stipola,  vepg.  a  foglio,  pag.  122,  sec. 
col.;  stolone,  filetto  sottile  the  certe  piante  emet- 
tono dalle  radici,  dagli  steli  o  dai  rami  e  che, 
presa  terra  a  una  certa  distanza,  vi  si  radica  e  pro- 
duce nuovi  individui  ;  stomi,  o  pori  corlirali,  boc- 
cucce niicroscopische  che  si  presentano  alTepider- 
niide  delle  fo^'lie  e  servono  alla  respirazione;  tiglio, 
lilamento  che  é  la  parte  più  dura  del  legname; 
trachee  o  rasi  spirali,  vasi  delle  piante  ai  quali  s'al- 
Irihuisce  la  funzione  di  dar  corso  all'aria  :  valva, 
vcgg.  a  frutto,  pag.  Itiìi,  prima  col.;  vetta,  rami- 
cello,  verbena;  viticci,  capreoli,  appendici  filiformi 
e  atte  ad  attorcigliarsi,  intorno  ai  corni  vicini:  sono 
proprie  di  certi  vegetali  che  senza  ai  esse  non  si 
potrebbero  sostenere  in    alto. 

Androstilio  :  dicesi  un  organo  vegetale  formalo 
dagli  stami  saldali  con  stilo;  barbuto:  dicesi  di  qua- 
lunque parte  della  pianta  fornita  di  un  ciuffo  di 
peli;  caulocarpo,  vegetale  con  stelo  persistente  e 
più  volle  carico  di  frutti;  ciatiforme,  la  parte  di 
una  pianta  avente  forma  di  calice  o  di  tazza,  come 
nei  funghi  e  nei  licheni;  convoluto,  attributo  co- 
mune a  lutti  gli  organi  delle  piante  che  si  pre- 
sentano ripiegati  sopra  sé  stessi  ;  diverlJe^ìtl,  gli 
organi  della  pianta  quando,  partendo  da  un  punto 
comune,  si  allontanano  ad  angolo  apertissimo;  in- 
fratto:  dicesi  della  parte  di  una  pianta  che  cambia 
d'un  tratto  notevolmente  la  direzione  '  mo/fifafrf, 
l'organo  composto  di  più  sciuame  o  valae  (le  parti 
componenti  un  frutto  e  che,  quando  è  secco,  si 
aprono  spontaneam.,  senza  lacerazione)  ;  oviforme, 
dicesi  di  parecchi  organi  delle  piante,  specialm. 
delle  foglie,  delle  stipole,  dei  petali,  ecc  ,  quando  pre- 
sentano una  superficie  più  lunga  che  larga  e  ro- 
tonda alle  due  estremila,  la  superiore  delle  quali  mo- 
strasi un  poco  più  ristretta  dell'inferiore;  palmati, 
gli  organi,  specialm.  delle  foglie,  quando  offrono 
un  lembo  diviso  in  cinque  e  più  tegumenti,  di- 
sposti come  le  dita  della  mano  aperta. 

FtlNZIONI,   FENOMENI,    ECC.,    DELLA    1>I.\NTA. 

Funzioni  organiche,  in  una  pianta,  sono  l'assor- 
bii^ento  degli  alimenti,  l'elaborazione  dei  succhi,  la 
circolazione  della  linfa,  la  respirazione,  Vevapora- 
zione,  V assimilazione,  V escrezione  o  esostosi,  il  ger- 
mogliamento, la  fioritura,  la  fruttificazione.  Gli  ali- 
menti che  la  pianta  assorbe,  con  le  barbolitte  delle 
radici,  sono  i  principi  nutritivi  ad  essa  forniti  dal- 
l'aria e,  sopratutto,  dalle  materie  panificate  del  ter- 
reno, e  si  dice  endosmosi  la  forza  esercitala  dalle 
iiareti  delle  cellule  e  determinante  l'assorbimento. 
L  elaborazione  dei  succhi  è  lo  speciale  lavorio  ne- 
cessario a  far  si  che  i  materiali  assorbiti  dal  suolo 
producano  erba,  legno,  fiori  e   frutti.  La  linfa  (alla 


circrdazione  della  quale  M-rvono  i  vasi,  fungendo  come 
tubi  capillari)  provvedi-  alla  nulnzione  e  all' incre- 
mento della  pianta,  pnxlucendo  ogni  anno  un  nuovo 
strato  di  quei  l>-<,buti  speci.ili  che.  il  iliiiiiuno  (i'yro 
e  af'^uriio.  Ojii  la  sua  respirazione  la  pi.ìiila  prende 
dall'atinosfira  carbonio,  osmjtno,  idrojiiù,  azoto;  e 
l'elemento  che  più  di  tulli  'U-rve  ai  bivigin  della 
pianta  e  rappresenta  U  pari"-  principale  in-lla  fun- 
zione respiratoria  <■  VaniHride  carbonica.  Fisiiandoìi 
nel  parenchima  (tessuto  cellulare)  delle  fofjlie  >■  delle 
parti  molli,  il  carbonio  produce  la  particolare  so- 
stanza  delta  clorofilla  fcramola,  cromula),  chi-  da  il 
color  verde  alb-  foglie  i;  le  diverse  tinte  ai  lion, 
nonché  la  sodezza  e  la  consistenza  alle  parli  le- 
gnose. Considerevole  l'esalazione  del  vapore  acqueo 
dai  tessuti,  circa  T-S-HO  parti  della  pianta,  su  100, 
essendo  rappresentate  dall'-icqua  (acqua  di  leijeta- 
zione),  e  insieme  col  vapore  la  pianta  espelle  le 
materie  estranee  o  nociv.;  al  suo  organismo.  I, 'as- 
similazione non  i>  altro  che  il  lavoro  organico  della 
nutrizione:  gli  elementi  che,  ili  generale,  entrano 
nella  costituzione  chimica  dei  vegetali  sono  il  car- 
battio,  y ossigeno,  Vazotoc  Ytilrogeno,  corpi  ele- 
mentari che  danno  origine  a  un  numero  inlinito  di 
corpi  coyiipoili  (vegg.  a  corpo  e  a  chimica),  Tra 
le  sostanze  vegetali,  la  più  semplice  é  la  cosidella 
cellulosa,  che  forma  l'ossatura  della  pianta  (cioè,  le 
pareli  delle  cellule,  delle  fibre,  dei  vasi);  altre  so- 
stanze: l'amido,  ossia  la  fecola  amilacea  (che  si 
trova  nelle  cellule  sotto  forma  di  granelli),  la  de- 
strina ^modificazione  solubile  dell'amido),  il  glu- 
cosio (la  diastasi  disgrega  i  granelli  di  fecola  e  li 
trasforma  prima  in  destrina,  poi  in  glucosio)  e  altre 
più  composte,  quali  la  fibrina,  V  albumina  e 
la  caseina  (che  si  trova  specialm.  nel  seme  delle 
leguminose).  Sostanze  che  derivano  dalle  precedenti 
e  risultano  più  elaborate  sono  (oltre  la  clorofilla  e 
il  lattice,  o  sugo  proprio,  già  citalo)  la  lignina  (so- 
stanza che  incrosta  la  membrana  delle  cellule),  la 
resina,  l'olio  essenziale  (prodotto  oleoso,  volatile 
della  pianta  aromatica,  de'  suoi  semi  e  de'  suoi 
frutti)  e  la  cera.  Nelle  cellule  della  corteccia  si 
formano  altri  corpi  composti  di  quattro  elementi, 
quali  la  chinina  la  morfina,  la  stricnina  (alcaloidi 
(iella  china,  dell'oppio,  ecc.).  Le  sostanze  fin  qui 
enumerale  si  formano  per  sottrazione  d'una  parie 
di  ossigeno:  accadendo  il  contrario,  ossi»  aumen- 
tando la  quantità  di  ossigeno,  si  generami  altri 
corpi  detti  acidi  o  (se  manca  l'idrogeno)  anidridi: 
cosi,  gli  acidi  ossalico,  acetico,  citrico,  malico,  tan- 
nico, tartarico,  ecc.  La  pianta  può  inoltre  fornire 
più  d'un  sale,  glutine,  guttaperca  (sorta  di  gom- 
ma), zucchero,  ecc.  Le  sostanze  che  la  pianta 
elimina  (escrementizie)  sono  distinte  in  Ire  classi: 
quelle  che  si  depongono  alla  superficie  della  pianta, 
quelle  di  natura  simile  ai  succhi  che  circolano  nel- 
r  interno  e  quelle  affatto  inutili  alla  nutrizione  del 
vegetale.  Il  germogliamento  è  lo  sviluppo  progres- 
sivo 0  l'evoluzione  del  germe  o  germoglio,  racchiuso 
nel  seme  fecondato  e  giunto  a  perfetta  maturila. 
La  fioritura,  o  antesi,  comprende  i  fenomeni  che 
accompagnano  lo  sbocciamento  dei  fiori,  e  la  frut- 
tificazione è  il  risultato  finale  delle  evoluzioni  che 
si  compiono  nell'organismo  vegetale. 

Abiogenesi,  o  archebiosi,  archigonia,  produzione 
di  organismi  viventi  senza  concorso  di  procreatori 
(più  comunem.  generazione  spontanea)  ;  adattamento, 
proprietà  per  la  quale  una  pianta  puO  abituare  il 
il  suo  organismo  a  diversi  climi;  anamorfosi,  in 
botanica,  svolgimento  anormale  di  un  organo;  but- 
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tata,  messa,  rimessa,  il  germoglio  delle  piante 
{buttare,  germogliare;  risentirsi,  cominciar  a  movere, 
a  buttare;  poppaìone,  falsa  buttata);  direzione  delle 
piante,  fenomeno  pel  quale,  nell'atto  del  germoglia- 
mento, la  radichetta  (radice)  e  la  piumetta  (fusto) 
si  dirigono  costantemente,  questa  verso  il  cielo, 
quella  verso  il  centro  della  Terra;  eterorarpio,  feno- 
meno pel  quale  alcune  piante  producono  frutti  e 
semi  di  diversa  forma;  fotauxismo,  azione  esercitata 
dalla  luce  sull'accrescimento  del  corpo  delle  piante; 
funzioni  di  nutrizione,  tutte  le  attività  per  le  quali 
la  pianta  fa  un  ricambio  di  materia  col  mondo 
esterno  e  per  tal  modo  si  conserva  e  cresce;  geauxi- 
smo,  V  influenza  generale  esercitata  dalla  terra  sull'ac- 
crescimenlo  delle  piante;  gemmiparità,  riproduzione 
per  gemme;  geotropismo,  proprìeia.  che  hanno  parti 
della  pianta  di  assumere  determinate  direzioni,  per 
effetto  della  gravità;  humus,  o  terriccio,  trasforma- 
zione che,  dopo  la  morte  della  piante,  avviene  per 
via  di  lenta  ossidazione,  ed  appare  sotto  forma  di 
una  polvere  nerastra;  idrotropismo,  il  crescere  delle 
piante  nel  verso  dell'umidità;  metamorfosi,  i  cam- 
biamenti di  forma  e  di  struttura  che  fanno  nel  loro 
sviluppo  alcune  piante;  potere  elettivo,  particolarità 
che  hanno  le  radici  delle  piante  di  assorbire  dal 
terreno  quei  dati  sali  che  più  sono  confacenti  alla 
pianta  ;  pro/ess!,  sviluppo  anticipato  delle  gemnie; 
propagazione,  riproduzione  per  via  di  generazione 
o  di  coltura;  riV/o^iio,  soverchio  vigore  delle  piante 
spesso  nocivo;  selenolrojiismo,  il  fenomeno  del  ri- 
volgersi delle  piante  verso  la  luna;  sonno,  delle 
piante,  disposizione  particolare  di  certi  organi  ve- 
getali, specie  di  notte;  libertà,  rigoglio,  abbondanza 
di  produzione;  vegetazione,  sviluppo  successivo 
ili  tutte  le  parti  che  concorrono  alia  formazione 
della  pianta. 

Abbarbare,  abbarbarsi,  abbarbicare,  abbarbicarsi, 
allignare,  attaccare,  attaccarsi,  attecchire,  profittare, 
provar  bene:  vegg.  a  radice;  abbracciare,  avvin- 
ghiare, cingere  altra  pianta;  abbriccare,  appigliarsi, 
attaccarsi  a  sostegno,  a  muro,  ecc.  ;  abbonire,  por- 
tare a  maturanza  i  frutti;  accestire,  far  cesto  (pro- 
priam.  delle  piante  erbacee):  acclimarsi,  di  pianta 
esotica  che  si  abitua  al  clitna  del  paese  in  cui  fu 
trapiantata;  acquistare,  migliorare,  prosperare;  ad- 
domesticarsi, divenir  domestica;  affittirsi,  diventar 
fitte,  folte;  aggrumolarsi,  far  grumolo  (vegg.  a  erba, 
pag.  lOOì,  prima  col.);  aprirsi,  sbocciare;  allegare, 
vegg.  a  frutto;  ammu/fire,  prendere  la  muffa; 
buttare,  far  la  Imitata:  meltere,  mettere  il  piolo, 
pullulare,  rainpollarf,  sbullettare  (non  us.),  svolgere, 
svolgersi;  crescere,  svilupparsi;  fare,  maturare, 
divenir  maturo  (del  frutto);  fiorire,  far  fiori;  vegg. 
a  fiore  (rifiorire,  sopra ffiorire,  fiorire  di  nuovo); 
frondeggiare,  cominciare  a  vestirsi  di  foglie  (vegg. 
A  foglia);  frullare,  fruttificare,  dare  fruito,  frutti, 
produrre  ;  geiniinarc.  fiermogliarc,  (iettare,  mandar 
fuori  II  germoglio  (ilerat.,  rnjenninare.  rigermo- 
gliare); granire,  sviluppare  il  seme  (delle  piante 
da  grano);  imbroccare,  ingemmare,  metter  le  gemme 
in  prinrlpio  di  primavera  (delle  piante  da  frutto), 
itiverdire,  colorirsi  ili  verde  (delle  foglie  e  anche, 
talvolta,  della  scorza);  lussureggiare,  andare  in  ri- 
goglio, in  gran  rigoglio;  7novere.  cominciare  a  ger- 
mogliare, nascere,  spuntare;  prender  piede,  alli- 
gnare, prender  forza  ;  proi'atf,  allignare,  venir  bene; 
rimpollare,  rigettare,  rimettere,  rinascere;  riscop- 
piare. Il  gettar  nuovi  rampolli  ;  sfigliolare,  met- 
tere nuo\i  getti;  sfogare,  avere  soverchia  messa 
a  danno  del  frutto;    spigare,    fare  spiga;    spuntare. 


cominciar  a  nascere  (rispinitare,  iterat.)  ;  svettare, 
allungare  le  vette,  i  raraicelli;  venire  in  stuchio,  il 
moversi  dell'um.ore,  nelle  piante,  in  primavera. 


Patime-NTI,  malattie  delle  piante. 


Abbiosciare,  abbiosciarsi:  appassire;  abortire, 
non  condurre  a  perfezione  i  gernri,  i  fiori,  i  frutti; 
addormentarsi,  sospendere  la  vegetazione  ;  aduggia- 
re.  auggiare,  intristire  ;  arrabbiare,  sentir  forte  l'a- 
lido, l'asciutto;  bruciare,  risentire  del  soverchio 
caldo  o  del  gelo;  conciwcere,  riardere  o  insecchirsi 
per  effetto  del  sole  ;  fermare,  sospendere  la  vege- 
tazione ;  gelare,  patire  per  gnn  freddo,  per  gelo; 
imbozzacchire,  intristire,  venire  a  stento;  intisi- 
chire, perdere  ogni  rigoglio  ;  intristire,  appassire, 
avvizzire,  diventar  sterile,  inaridire,  languire  per 
aridezza,  per  Vasciutto.  la  siccità,  il  seccume,  sec- 
care (vegg.  a  secco)  ;  procombere  (dello  stelo), 
piegarsi  a  terra  per  debolezza  e  non  mettervi  ra- 
dici ;  sdegnare,  patire,  seccare;  sverdire  (perdere  il 
verde),  ingiallire,  successivo  colorarsi  che  fa  la 
pianta  nel  seccare. 

Malattie.  —  .\lle  voci  che  designano  le  singole 
piante  sono,  per  lo  più  indicate,  le  malattie  da  cui 
possono  essere  affette  ;  altre  alle  voci  agrume, 
cereale  (pag.  310),  gran.o,  legume;  e  qui  per- 
tanto la  citazione  è  limitata  ad  alcuni  •  termini  ge- 
nerici, premettendo  che  enfizia  dicesi  una  qualun- 
que malattia  che  colpisi;a  le  piante  d'  un  paese.  - 
Afa,  malattia  prodotta  dalla  eccessiva  evaporazione 
e  caratterizzata  dall'appassimento  (vegg.  aa  appas- 
sire) delle  foglie  e  dei  fiori  ;  albugine,  malattie  di 
due  sorla:  secca  e  melata;  antoplosi,  malattia  con- 
sistente nella  caduta  dei  fiori,  causa  le  intemperie, 
la  mancanza  di  nutrimento,  ecc.;  asstderazione,  ma- 
lattia per  cui  resta  sospesa  la  vegetazione;  bitòr- 
zolo, gonfietto  irregolare  che  si  forma  sulla  cortec- 
cia delle  piante  legnose;  brusone,  danno  che  fa  il 
gelo,  la  brina,  allorché  abbrucia  i  fiori  o  le  gemme 
di  una  pianta  ;  carie,  malattia  che  scompone  e  di- 
sorganizza i  tessuti  della  pianta;  carpomania.  ma- 
lattia della  pianta  per  cui  i  frutti  riescono  abbon- 
dantissimi, ma  più  piccoli  e  meno  buoni  del  solito; 
galUizza.  gallozzola,  bernoccolo  che  si  forma  sulle 
foglie  0  sui  rami  di  varie  piante,  punte  da  qualche 
insetto  ;  imbinncamenin,  lo  scolorarsi  delle  piante 
prive  di  luce  ;  mal  della,  gomma,  malattia  degli  al- 
beri da  frutta  e  di  più  specie  di  acacie  e  di  astra- 
gali, caratterizzata  da  abbondante  screzione  di  gora- 
ma  ;  melala,  malattia  consistente  in  una  specie  di 
trasudamento  dolciastro  ;  ulcera,  specie  di  piaga  che 
si  forma  nelle  piante  [orticcio,  escrescenza  o  gon- 
fiamento sui  margini  u'uiia  piaga  o  d'un  taglio); 
vescica,  gonfiamento. 

Dei  l'AiiASSiTi  e  dei  rimedi  per  combatterli^  è 
cenno  alle  voci  insetto  e  parassitn  (pag.  837): 
vegg.  anche  a  cavalletta. 


.\ZIONI    ESERCITATE    SII.LK    riANTK     —    VaRIK. 


Abbacchiare,  bacchiare,  battere  i  rami  d'una  ni.ml» 
per  farne  cadere  i  frutti  f abbacchiata,  barchialaj, 
fabbarchiare  alla  lesta  ,  abbacchiatura,  l'opertiione 
dell'abbacchiare)  ;  acciecare.  privare  degli  orchi,  os- 
sia delle  gemme;  acclimare.  acclimatare,  far  vivere 


940 


t  prosperar!!  pianto  fuori  dal  loro  pae^e .  addome- 
ilicare,  inii'islare;  a/fantoenaif,  legnrf  ifiMcme  i  ra- 
niosri'lli  nirioiidali  d'iinn  pianta  ,  affiline.  iiiettiTK 
in  lìl  »  pianti",  alberi  ;  alìevare,  edurare,  riprodurre 
eviti  fare  una  pianta,  annorrare,  pi('Kar<>  una  pianta 
CLimi'  nocca  e  trapiantarla,  arrom/iirarr,  arriim}ii 
carsi,  salire  su  una  pianta,  atterrare.  Imitar  a  terra, 
abbattere,  far  ratiere;  bullurare  (hiitlur.ipjfiol, 
riprodurre  le  piante  e  mantenerne  la  rolorazione , 
cògliere,  spiccare,  slaocare,  prendere  dalla  pianta  finn, 
frutti  ;  didocrarr  fdicioccaiiiraj,  diradare  i  raiiipiilli  di 
una  pianta  ;  diradure,  tnfrascnre.  moryottare,  pwtaie, 
propaggi'Uire:  vegg.  a  giardiniere ,  diramare,  scoi 
vare,  scamozzare,  tlraiciare:  detto  a  ramo  .  diteitare, 
togliere  la  velia  ;  erborizzare,  faltiare,  ere;  vegjjasi 
a  erba  (pag.  1004,  scc.  col.);  estirpare,  cavar  di 
terra  una  pianta  con  la  radice  ;  incannufcuire,  sor- 
reggere con  cannuccie  una  pianta  gracile  ;  incoro- 
nare, tagliare  la  buccia  torno  torno  perda*  la 
pianta  secchi;  inneslare.  far  V  itiiteito  ;  inzolfare, 
vegg.  a  vite;  macerare,  sottoporre  a  marerazione 
canapa,  lino,  ecc.;  margottare,  far  margotti  o  pian- 
tini  ;  mondare,  piantonare,  propagare,  propagginare, 
rincalzare,  sarchiare,  sbronconare,  fiovesciare,  ecc.  : 
detto  ad  agricoltura,  paj:.  47  e  48  ;  palare,  ac- 
compagnare, sostenere  una  pianta  con  palo.  ■  Pian- 
tare, ficcare  contro  terra  una  pianta  perchè  attec- 
chisca, germogli,  fruttifichi,  e  anche  adornare  di 
piante:  far  piantagioni,,  impiantire,  ischierire,  met- 
tere in  piana  terra,  popolar  di  piante  (piantare  a 
cavicchio,  forando  la  terra  con  un  cavicchio  :  si  fa 
con  le  pianto  erbacee  ;  piantare  a  dimora,  mettere 
una  pianta  in  po.sto  dal  quale  non  debba  più  trapian- 
tarsi); e  postime,  il  terreno  ove  la  pianta  è  piantata. 

Potare,  tagliare  i  rami  superflui  e  dannosi  ; 
rincalzare,  accumulare  terra  intorno  alle  piante 
coltivale,  perché  si  rafforzino  e  mettano  meglio  : 
incalzare  ;  ripiantare,  iterai,  di  piantare  ,  ripulire 
una  pianta,  liberarla  dai  ranipulli  e  dalle  mazze 
inutili;  risc/iia»-arf,  diradare  potando  ;  ronco/are,  ri- 
mondare le  pianto  con  la  roncola  o  iP  roncolo, 
tbroccare  fsoroccaturaj,  levare  i  brocchi  e  i  rami 
ripulendo;  scortecciare,  scorzare:  vegg.  a  scorza; 
scapezzare,  scapitozzare,  tagliare  a  una  pianta  i 
rami  grossi  e  lasciare  il  tronco  con  pochi  ram- 
polli; sfittonare,  tagliare  i  fittonl  ;  sovesciare,  far  il 
sovescio,  sotterrare  una  pianta  per  ingrasso,  sciover- 
sciare  (disus.),  soversciare  (disus.);  spanare,  togliere 
alle  piartle,  quando  le  si  trapiantano,  il  mozzo  di 
terra  (pane)  attaccato  alla  loro  barba  ;  spofare,  unire 
una  pianta  all'altra  (sposare  la  vite  all'olmo,  ecc.); 
sfoggiare,  puntellare  la  pianta  troppo  carica  di 
frutti;  svellere,  sbarbare,  cavare  la  pianta  da  terra; 
svettare  (sveltatiira),  tagliar  la  vetta,  i  ramicelli;  ta- 
gliare, buttar  giù,  atterrare  ,  tenere  a  dietro,  ad- 
dietro, indietro:  far  ritardare  lo  sviluppo,  la  matu- 
razione; trapiantare  (rimuto,  Irapuintamento,  tra- 
piantatura, traptantazione,  tiasptantaztonej,  svellere 
la  pianta  da  un  luogo  e  metterla  in  un  altro  :  ri- 
piantare, slrapiantare,  trasmutare,  traspiantare  (pian- 
tonare,  trapiantare  i  piantoni  ;  smargottare,  levare 
le  margotte  per  trapiantarle,  trapiantatoio,  stru- 
mento a  cuccniaio,  per  trapiantare  pianticelle);  te- 
nere a  bosco,  tenere  le  piante  troppo  lille  e  poco 
ripulite;  zucconare,  tagliare  le  piante  a  fior  di  terra. 

Cose  e  tehmim  varì.  —  Acquario,  luogo  nel 
quale  si  tengono  piante  ed  animali  acquatici,  a 
scopo  di  studio,  auggiato,  luogo  dove  non  balle  sole, 
e  dove  perciò  le  piante  vengono  stentate  e  senza 
forza;  brolo,  luogo  piantalo  d'alberi  da  fruito;  ma- 


erratoio,  fotu  in  cui  ii  mettono  in  macerazutiie 
la  canapa  f  il  Uno  ■  macero  (della  cartiera),  mar- 
ritorio.  -  Orlo  n  iiiardino  bolanifo.  luogo  in  cui  «i 
roltiva  una  colletixiir  di  punte  le  più  «variale,  de- 
teriiiinate  e  ordinate  con  curi,  per  «Mvire  agli 
studi  dvlla  botanica.  -  .Seminalo  o  temenznio,  luogo 
do\i'  SI  st-mina  per  alimentare  un  vivaio  di  punt>-, 
sena,  sl.mza.  lungo  in  cui  si  mettono  a  riro\ ero  le 
piante  durante  l'inverno  calidario,  ronwrva  delle 
piante,  stufa,  tepidario  ,  i  irato,  spazio  di  terreno 
nel  quale  si  mettono  le  pianticelle,  per  poi  Irapian 
tarie  :  collezione,  conser\a  di  piante,  di  puntoni, 
[iiantonaia,  piantonaio,  planlalorio(v.  Ut  ),  polloneto, 
postime,  sementario,  semenzaio,  seminano  (poco  u), 
lalleto,  vi>marc/iiaia  (vivaio di  piante  da  palo;.  Frane, 
pepinière. 

Cenerone,  mistura  di  cenere  e  letama  per  gover- 
nare alcune  piante  .  *rfc<irio  ^erhorisloj.  vegg.  a  erba 
(pag.  1()()4,  prima  col.)  ,  filare,  una  fila  di  piante 
(pancata,  due  o  più  lilari  di  viti  o  altre  piante 
vicine  a  case  e  a  viottole),  formella,  buca  per  pian- 
tare alberi  o  piante;  gabbia,  cancellala  stretta  in- 
torno alle  piante,  percbi'  non  le  si  sciupino,  gra- 
ticolato, armatura  di  legname  intorno  alle  piante 
perche  non  le  si  dannegi-'ino,  paravento,  graticcio 
messo    alle   piante,   per  riparo  dalla   bufera. 

AgrostfOtìrafin  rt  agroslografia,  parte  della  bota- 
nica che  tratta  delle  piante  graminacee  ,  anatomia 
vegetale,  biolugta  vegetale,  briologia,  fenologia,  eto- 
logia, ecc.;  vegg.  a  botanica  ;  arboricoltura,  la  col- 
tivazione delle  piante  da  frutto  e  di  quelle  orna- 
mentali; botanografia,  descrizione  delle  piante;  bo- 
tanologia,  scienza  delle  piante  ;  carpologia,  trattato 
relativo  ai  frutti  delle  piante  ;  dendrografia,  descri- 
zione degli  alberi  ;  dendrologia,  trattato  fulla  colti- 
vazione degli  alberi  (dendrometro,  strumento  per 
misurare  il  volume  dei  tronchi);  fitofisiologia,  fisio- 
logia vegetale;  filogeografia,  geografia  delle  piante; 
filogeologia,  paleontologia  delle  piante,  fitognosia, 
studio  delle  proprietà  esterne  delle  piante, /5ro/o.<;ia, 
trattato  e  descrizione  delle  piante;  fitomorfuimo . 
studio  intorno  alla  forma  delle  piante  e  delle  loro 
parti,  fitnnomia.  studio  delle  leggi  della  ve^ietazione, 
fiiopatulogia,  studio  intorno  alla  natura  delle  piante, 
fttotecnia.  la  classificazione  e  la  oomenclalnra  delle 
piante,  l'arte  di  studiare  e  far  conoscere  i  vegetali; 
fitoteratologia,  studio  delle  mostruosità  delle  piante, 
fitolnmia,  anatomia  vegetale,  paleofitologia,  botanica 
fossile. 

Fitófago.  mangiatore  di  piante;  piogeno,  il  mi- 
nerale che  ebbe  origine  da  piante  (es  ,  il  carbon 
fossile),  filoglifo,  pietra  con  impressione  di  piante. 
-  (ìotiocori.'imo  (gr.),  separazione  del  sesso.  -  Horl. 
.abbreviazione  botanica  indicante  che  il  nome  di 
una  data  pianta  fu  dato  dai  giardinieri.  -  Altre  voci 
parecchie  a  vegetale  e  a  vegetazione. 


Indicazioni  a.tte  a  far  conoscere 
rammentar);   il   nome  di   varie  piante. 


Piante  acquatiche  (idrofili}.  —  Tra  queste  si  di- 
stinguono le  nottanti  o  natanti,  le  immerse  e  le  som- 
merse. Flottanti  o  natanti  :  es.,  l'apoiioja/on  Hydro- 
clets;  Vidrvcaride  ('hidrocarisj.  volgarm.,  morso  di 
rana;  il  nelumbio  (nelumbiumj,  con  una  specie  detta 
veìumbio  mctgnificc,  a  fiori  rossi,  della  Cina,  dall'India, 
del  Giappone,  coltivata  in  Egitto  al  tempo  dei  Fa- 
raoni (loto);    la    ninfea,    la    slraliotes,    la  trapa 
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nalans,  il  tribolo,  ecc.  -  Immerse:  baconj,  calla  pa- 
tustris,  polèderia  Muviantes,  sarurus,  seltiera.  •  Som- 
merse: elodea  canadensis,  vallisneria  spiralis,  co- 
mune nell'Italia  settentrionale.  -  Ckin  fogliame  eretto  al 
disopra  dell'acqua:  botomus , catadium ,  cipero .  lylhrum, 
ranunculus  lingua,  sagittaria,  scirpo,  thalia,  typa. 

Piante  anfibie:  acoro  o  calamo;  agrostemma 
(cariofillacea),  alisma  (usata  un  tempo  contro  l'i- 
drofobia),  aro,  arundo  (a  forma  di  canna),  calaina- 
grostis,  caltha,  carice,  cicuta  lirosa,  ii/pemf  al- 
temifolia  e  altre  varietà,  equiseto,  giunco  fjun- 
cusj,  glirerin  (graminacea),  iris  acoroide,  isolepsis 
pigmea,  lysimachia,  lylhrum,  marsitea,  miosòtide, 
oranluim,  osmunda,  peltranda,  primola,  scolo- 
pendro,  rillardia. 

Piante  ALPINE  0  DI  montagna:  abete,  aceras  (pianta 
orchidea),  achillea,  acònito,  adenostyles  (com- 
posita), alchemilla  (rosacea  perenne),  alno  (vegg.  a 
ontanoj,  amarillo.  androsace  (serve  per  ornamento 
delle  roccie  artificiali),  adenofora  (canipanulacea), 
anèm.one,  anthericum  (gigliacea),  aquilegia  (ranun- 
colacea.  anche  da  giardino),  arabis  (con  fiori  bianchi 
e  pelosi),  arctostaphiltos,  aretiaria,  arislolochia  (con 
fiori  giallastri),  amica,  aro  (arum)  o  gichero.aro- 
nicum,  artemisia,  arundo,  asclepiade  o  asctepias 
(una  specie  detta  giganlea),  asfodelo,  aster  (vol- 
garm.,  occhio  di  CristoJ,  astragalo  (papilionacea); 
astranzia  fastrantiaj,  con  fiori  ad  ombrello  sem- 
plice; azalea  (arbusto  ericaceo);  barstia,  beltidia- 
strum,  biscutella,  bulbocodium,  campanula  {(remienle 
nei  luoghi  erbosi),  carice  o  carex  (ciperacea),  ca- 
stagno, cetitaurea,  cerastio  o  cerastium  (cario- 
fillea),  ciclamino,  clematide,  colchico,  conval- 
laria 0  mughetto,  cotoneaster,  cronts,  crisantemo, 
dafne  (crocifera),  dentaria,  dianto  o  dìanthm  (spe- 
cie di  garofano) I  dieliclra,  digitale,  dioscorea, 
dittamo,  echinopsis,  eliantemo,  elleboro,  epilobio 
o  epi7o6ÌMm  (onagrarea),  erica,  erigeron,  eringio, 
euforbia,  eupatorio,  frittellaria,  genziana,  ge- 
ranio, giacinto,  giglio,  ginestra,  gladiolo, 
gnafalio,  inula,  iperico,  junipems,  lamium,  la- 
vanda, linaria,  museali,  narciso,  nardo,  or- 
nytogalum,  orobus;  pa/iavero,  peonia,  petrocal- 
lide,  pitto,  polemone  (una  sola  specie  italiana,  nelle 
.Alpi  centrali),  poligono,  polmonaria,  poten- 
tina, }}rimì(la  (lipn  delle  priinulaci-e),  quercia, 
ramno,  ranuncolo,  rododendro,  salice,  sal- 
via, saponaria,  sassifraga ,  srabiosa.  scilla 
(gigliacea),  scopa,  sedo,  semprevivo,  solano, 
foUlanelLa  (primulacea  delle  Al|>i  e  dei  Pirenei), 
siib'daggint' o  sotidago,  sorbo,  splrea,  stipa,  tewrio 
(labiata  cniiiuni'  nei  luoghi  selvatici  soleygiatii.  tri- 
foglio, tulipano,  vaccinio  o  inirtilio,  vale- 
riana, Vfratro,   veronica,  vinca,  viola. 

Pianti-;  da  aiiancieha:  abutilon,  acacia,  agapan- 
ihus,  androineda.  arancio,  boncardia,  camelia, 
cassia,  cedro,  clirin.,  dafne,  datura  (erba  o  ar- 
busto solanaci'o),  driu-emi  (asparagacea  esotica),  enVa, 
esrallonia.  eucalipto,  eupatorio,  felce,  gaggia, 
gardenia,  gnafalio,  mirto,  oleandro,  orchi- 
dea, passiflora,  persea,  petunia,  pistacchio, 
priiriardiii.  verbena,  veronica. 

PiANTK  Da  ciARDiNo:  alicliu  (capriTogliacee),  ncocio, 
acero,  ac^colus  (ippocastano),  (ii7(»n/o(volgarii)., 
vernice  del  (ìiappone),  alno  od  ontano,  ampelopside, 
andromeda.  aralia  (di  più  specie,  tra  le  quali  più 
bella  si  reputa  Varatia  gracilù<.simn  j,  berberide,  be- 
tulla (erba  incdiciiiale),  bosso,  calicanto  (calican- 
tusj,  calistegia,  carpino,  castagno,  catalpa  (con 
fruiti    lunghi,    simili    a    sigari   pendenti),  ceanolus. 


clematide,  clerodendron,  crategus,  dalia,  desmodio 
(leguminosa),  dentila,  diosptro  (ebenacea),  fico. 
fontaneria,  frassino,  gelsomino,  ibisco  (specie  di 
malva),  idrangea  od  ortensia,  ilice;  jucca,  gi- 
gliacea con  fiori  in  grandi  pannocchie;  lauro,  li- 
gustro (sorta  di  giglioj,  Uquidamhor  (da  un  succo 
resinoso,  aromatico),  lilla,  lonicera,  maclura, 
magnolia,  metta,  mortella  o  mirto,  peonia,  perla 
(pianta  d'ornamento,  che  fa  i  fiori  come  perle), 
pioppo,  platino,  potentina,  primola,  pruno, 
ranuncolo,  reseda,  rhus,  rhodolypus,  robinia, 
rosa,  sambucus,  spirea  (sambuco),  sophora,  ster- 
culia,  sttptianandra,  tamarice,  ulnut,  virgilia , 
vite,  weigelia,  xantB,  ecc. 

Piante  da  serba  o  tepidario:  acalipa,  acoro, 
adianta  (specie  di  felce),  alocasia  (aroidea  con  bel- 
lissime foglie),  alsofiUa  (felce  arborescente),  amaril- 
lid»,  amazonia,  ananasso,  aralia,  araucaria  (arborea 
conifera),  aroidea  (aracea),  artocarpo  (volgami.,  al- 
bero del  pane),  asparago,  astacia,  begonia  (erbacea 
0  suffruticosa,  con  fiori  di  solito  bianchi  o  rossi), 
bertolonia,  bignonia  (elegante,  a  fiori  grandi),  bilim- 
hergia,  bnnapartea  (bromeliacea  dell'.Kmerica  tropi- 
cale), bougainvillea,  brotnelia  (con  bei  fiori),  brownea, 
cerastio  (cariofillea),  convallaria,  campanula,  carice, 
cassia,  centatirea,  cineraria  (una  specie,  cingraria 
moriitima,  splende  da  lontano  con  i  suoi  fiori  do- 
rati e  orna  le  spiaggie  aride),  cisso  (ampelidea,  per 
lo  più  tropicale),  clerodendro  (alcune  specie  con 
fiori  odorosissimi),  coccnloba  (dell'America  equato- 
riale, con  foglie  eleganti),  coffea,  o  pianta  del  caffè, 
colocasìa  (aroidea  con  tuberi  ricchi  di  fecola),  cur- 
culigo  (dell'Africa  equatoriale  e  delle  Indie  orien- 
tali), curcuma,  curcumeria,  cyrlanthui,  cyrtosper- 
ma,  dalechampsia,  darlingtonia  (la  califomica  ha  la 
proprietà  di  prendere  molli  insetti  simili  a  otri  e 
pieni  di  liquido),  dasylirion,  dionea  (vegg.  a  mo- 
sca), dioscorea  (di  varie  specie,  tutte  esotiche), 
dorstenia  (orticacea  dell'America  tropicale),  dracena 
(asparagacea  esotica),  drosera  (da  il  nome  a  un 
ordine  di  piante  dicotiledoni),  eliotropio,  epifillo 
(cactacea  nativa  dell'America  meridionale),  esan 
themum,  euraride  (eiicharis  amazonica),  ettforbia, 
elodia,  intanto  (euforbiacea  di  cui  una  specie  serve 
ad  ubbriacare  i  pesci),  fittonia,  geranio,  gesneria 
(notevole  per  eleganza  di  fiori  e  di  foglie),  gloriosa, 
griffinio.  ibisco,  irea,  labisin,  tapageria,  lycopodes, 
maranta  (erba  ramosa  dell'.Xmerica  meridionale), 
melastoma  (la  polpa  del  frutto  lascia  un  segno  nero 
sulle  labbra),  mimosa  o  sen.iiliva;  musa,  orchi- 
dta,  palina,  pandano,  patilttnia,  pavonia,  pin- 
guicula,  piper,  rkodea.  rhofala,  ruetlia,  riiscus,  rus- 
selia,  sanaccnia.  strphiìiiotis,  iccoma.  tillandsia  (bro- 
meliacea con  molle  specie  tropicali,  a  bei  fiori), 
tumbfrgia,  vainiglia,  tradescanzia. 

Piante  a  foglia  caduca:  «irrio.  alno,  altea, 
amorfa,  aralia,  betutn.  hroussoneticL,  calyranthus.  ca- 
stagno, catalpa,  celtis,  colutea,  rormus,  coronilla  [uns 
specie  ha  foglie  dotate  di  virtù  purgativa),  desmo- 
dio, diihspiro,  faggio,  frassino,  gelso,  tndigofera 
(leguminosa  della  ?.ona  calda),  liriodendro,  nuclitra, 
olmo,  paliuro,  peonia,  pioppo,  platano,  poliQOno, 
pruno,  rihei.  robinia,  rosa.  ruhu».  salice,  satìthuco. 
sofora.  .torba,  lawiirice,  tiglio,  viburno.  -  .\  fo- 
llia PFimsiFNrE  t)  sKwpRKVFRDi;  amila,  arbuto. 
nucubii.  atalea,  bambù,  berhcris.  budteia.  busfut, 
camelia,  camerufìe,  icdiiodis,  coloneatler  (della  fa- 
miglia delle  palme),  dafne,  vvonitno.  geuisla  (gi- 
nestra), ilice,  iperico,  ligustro,  nuiguoli'ì.  mahonia, 
otra,  osmanihus,  quercia  itex,  ramno,  rododendro. 
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veronita,  vihumn,  v'O'^'i-  •  f^"  i'"*  »**'■*  "xitiA  : 
amorithiipliiillum  lìfli'ifri.  drarnniio  o  draconzio  (una 
spfrjc  li.i  tulicrcoli  farinacei),  ttrrplocarpui.  ■  SrKZA 
Fi  11.  1.1  f;  rnriff  o  raclar.if  in  pi^iirri',  pianti^  ({''^'•'i'  <" 
surrulfnli,  proprie  dell'. -Xmerica  Iropicale  e  siib-tro- 
pKMJr  (il  melo  meiftrnnn  ò  spene  medicinale),  col- 
Iflìii,  eiihedera.  pali/fìndium. 

l'iANTK  (;ioanti;  adnnsonvì  «  fcrtoW),  nialv.icpa  <lì 
str.iordinaria  nmle,  mcoliplus  filolmliif,  plnlano  oc- 
cidentale. Ihugn  gigantea,  weltmglnma  yiiinnten,  ecc. 

Piante  nank:  nhies  (abcU»)  pigmea.  cìprenHo  co 
rcano,  ginepro  sahinn,  nnndnia  domeslxr.o ,  ptiiui 
pnluslri.s.  innus  revéronieiisis.  salice  alpinu.  i\iiereia 
CK.vjd'i/d/d.  tìiuja  oftusa  nana. 

FiAMK  rampicanti  o  sahmentose:  vegp.  a  i-a»i- 
picante. 


Althk  indicazioni. 


f'iANTE  ALIMENTARI  (eduli,  esculente),  ha  condi- 
mento, BCC:  acetosa  (limile  .vo|f;are  di  parecchie 
specie  del  genere  roìtiU-ej.  aglio,  alcbechengi  o 
fisalide,  atmnasso,  o»<;uMa .  (cocòmero),  aspa- 
ragio,  avena  (fì-umento.  grano,  orzo,  ecc.:  vegg. 
alle  singole  voci  e  a  cereale):  banano,  bar- 
babietola, batilico,  hnrrogine  o  horrana  (erlia 
ispida,  con  molli  polì  liiancastn),  cappero,  car- 
ciofo, cardo,  carota,  carrubo,  c^iri'i  (specie 
di  cornino/,  carola,  cece,  cetriitolo,  cicoria, 
cipolla,  crescione,  dente  di  leone,  dolcetta  o  va- 
ler-iana.  fagiuolo.  fagopiro  (grano  saraceno,  grano 
nero  di  ^iììutìa).  fava,  /'inocchio,  fragola,  gambo 
(nome  volgare  dell'  liibisrus  eaculentufj,  iatropa. 
indivia,  lattuga,  lente,  lupino,  melanzana, 
melone  o  popone,  navone,  pastinaca,  patata, 
pepe,  peperone,  pùiello.  pomodoro,  ftorro. 
prezzemolo,  rafano  (ramolaccio,  ravauello),  ra- 
pa, rapvronzolo,  ribes,  rota  o  rucola  (eruca 
satira,  crocifera  che  si  mescola  airinsajata),  ruta, 
scorzonera,  sedano,  senape,  spinacio,  timo, 
valeriana,  zafferano,  zucca  (lipo  della  ciunir- 
bitacee). 

Piante  AnouATiCHE.  odorose,  da  contimekto  ;  anaci, 
atiario  o  anice,  arteynisia.  caffè,  camomilla-, 
cannella,  cedrina  (vegg.  a  cedro),  cren  (nome 
slavo  della  coclearia,  crurifera  crescente  in  mezzo 
alle  roccie),  dittamo,  eucalyptus,  finocchio,  giun- 
chiglia, isopo  o  issopo,  lauro-canfora,  maggio- 
rana, melissa,  menta,  mirto,  nepitella,  pogo- 
stemon  pntrhouly  (paciuh),  labiata  dell'Indocina; 
rabarbaro,  ramerino,  règnmo.  ruca.  salvia, 
senapa,  timo.  -  Amorino,  cerfoglio,  maggio- 
rana, mughetto,  nasturzio,  oleandro,  vaini- 
glia.  zafferano,  zenzero. 

Piante  bulbose  (che  nanne  cipolla,  rizoma  o 
bulbo):  achillea,  adonide,  agapanto,  aglio  (alltumj, 
anomatheco,  anthericum,  apios,  arum.  babiana,  bietta, 
bulbocodium.  caladtnm,  calla,  calochortiis.  ealtha, 
camassiia.  dalia,  dieentra,  elleboro,  emerocallide, 
eranthxs,  erythronium,  eucharis,  eucomis,  Ireesio, 
galantlius,  galtonia,  gannera.  ffypsopliilla,  haemantha, 
helianthus,  ismeve,  lachenacìua,  otniithogalum,  ossa- 
lide,  poparero  orientate,  potentilla,  sanguinaria,  ti- 
gridio,  tuberosa .  rallosa,  vatsonia. 

Punte  coloranti:  genista  tinctoria,  indigofera  tin- 
etoWa,  rabbia,  rhus  tinctona.  Vegg.  a  colorante. 

Piante  fruttifere:  albicocco,  arancio,  ca- 
stagno, cedro,  ciliegio,  corbézzolo,  corniolo, 


cotogno,  fico,  fraiiarxa  /che  d.i  l.i  fragola  ),  giiiy- 
giolit,  lam/Htne.  limone,  loto,  mandorlo,  tnr- 
lagrano,  melo.  Hfs/tolo.  noce,  palma  da  dal- 
(<-ri,  fiero,  peiiro,  pruno,  ribei).   %orbi>,    vite. 

PuMt;  mkiiii.i.nai.i  t  vki.kmì^i  atlonide.  aloe, 
altea,  nnagaiiide  (pritnulaci-a  di  parei  >  Im-  spine, 
tra  le  i|Uali  Varventii,  volgami,  mordigaltmaj,  aneto, 
angelica,  amitistura.  pianta  del  Vem-zuela,  mn 
radice  Ionica  e  MAiridif:* ,  anice,arniea,  aro  farumj, 
coinunein.  guherit,  freijuciile  lungo  le  siepi  <•  nei 
luoghi  selvatici;  asfodilto  o  aifodtlo  (attuta  regia), 
che  1  Greci  antichi  credevano  ahlK)ndas'ieneir.\\'rii'p, 
beUcutonna ,  betel,  pianta  piperacea,  specie  di  pal- 
ma chi'  da  la  noie  d'arem,  betonica  o  bettouica, 
pi:inLi  labiata,  il.i  cui  si  estrac  la  betonica:  hrtula 
(tipo  delle  beliilacee),  horrana,  pianta  Ixtrraginea 
già  reputata  sadorifera  e  diuretica,  calamo  aroma- 
tico (e^pellorante.  dioretica),  enlenduln  o  fiorrancio, 
camomilla,  capelceneie  (specie  di  fflcei;  caro  o 
cario  (dolala  di  propricU  sliinolanlii,  otucarilla, 
cassia,  celidonia  (papaveracea  conletieiile  un  succo 
aere),  centaurea,  cephnl',taxus  fcefaloiaito,  coni- 
fera della  Cina  e  del  Giappone  ;  cetonia  splendida, 
creduta  effiace  contro  l'idrofobia,  cicuta,  cimifuga 
(ranuiicólacea),  cincona  (vegg.  a  china/,  cinoglossa 
(mucillaginosa),  coca,  coclearia  (crucifera  anliscnr- 
bulica,  diuretica,  ecc.).  coloquintide  (■ii  azione  dra- 
slic^t).  coriandolo  o  coriandro,  dafne,  datura  ar- 
borea, digitale,  dulcamara  o  morella  net  a  (rampi- 
cante che  fa  bacche  velenose),  ebbio  o  sambuco 
selvatico,  elleboro  verde,  enula  campana  (inubi 
helenium),  eruca  salica,  euforbia  arboiea,  felce  ma- 
schio, frittellaria,  ginepro,  giuggiolo;  glohularia 
(blandamente  purgativa),  gramigna,  yiMiiaro  (una 
specie  delta  legno  tanta)  ;  lappa,  pianta  cinarea, 
contenente  potassa,  lappola  (nome  di  varie  piante 
con  frutti  armali  di  uncinelli);  laltuca  relenosa, 
lauroceraso  (vegg.  a  lauro),  lavanda  offictnalis, 
lichene,  malva,  mandragola  o  mandragora, 
nie7ita,  mercuriale,  nigella  (febbrifuga),  opopo- 
nace  od  opoponaco  (ombrellifera),  ortica,  papa- 
vero, piantaggine ,  polignla,  pohnonaria^ 
prezzemolo,  qualsia,  rabarbaro,  ratania, 
rhus  (vegg.  a  sontmacco) ,  ricino,  ruta,  sabadi- 
glia (colchicacea  usata  come  parassiticida),  salsa- 
pariglia, santolina  officinalis  (vermifugo),  sasso- 
f rosso,  scabliio!:a  (vegg.  a  scabbia),  salirione,  pianta 
di  monte  che  si  crede  dotata  di  proprietà  slimo- 
hinti ,  scamonea,  senape,  solano,  stafisagra 
(specie  di  delfinio,  pianta  ranuncolaceai,  tamaritt- 
do,  taìnarùsco,  tapsia,  tasso  harbasso,  tuia,  va- 
leriana, veratro.  Vegg.  inoltre  a  erba.  pap.  lOOi, 
sec.  col.,  e  ti  fiore,  pag.  108,  sec.  col.,  a  radice;  e 
per  le  piante  velenose  vegg.  anche  a  fungo,  a  ta- 
bacco e  a  veleno. 

Piante  oleose:  veggasi  a  olio. 

Piante  parassitarie:  cuscuta,  edera,  melampiro 
dei  campi,  orchidee  esotiche,  orobancbe,  pruiwisa,  tera- 
tophyllum,  vischio.  Vegg.  a  parassita,  pag.  837. 

Piante  reslnose:  vegg.  a  resina. 

Piante  tessili:  canape,  cotone,  lino,  ecc. 


Particolari  diversi. 


Piante  che  schiudono  i  fiori  nelle  ore  antime- 
ridiane: alle  ore  tre.  la  sassefnca  (arnopogonj ,  dìi 
fiori  giallastri ,  alle  quattro,  il  dente  di  leone  (leon- 
todon  tarajoacum),    a  fiori  gialli  ;  alle  cinque,  il  fi- 


Tav.  mi 


Vegg.  la  spiegazione  a  pag.  931.  prima  coloma. 
Premoli.  —    Vorabokrio  ^'onlcllclatiìrc. 
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tucehio  Jrllr  ii'cpt  n  convolvolo;  alle  sci,  la  tejtr- 
zoitfrn  ,  .illi'  M'Ite,  la  CKiihitn  n  itetptno,  rim  liiire 
^;lall.l^l^l);  .illc  oli",  lo  jria4io  flii/fiin mm  \nxal\lf), 
clic  crcM'c  -.III  vci'i'hi  iiiiiri  ;  alle  Ulive,  la  pilotelli 
fhijrrnrwm  inlostlluj,  che  cresce  nei  liuidii  arciioni  , 
alle  (lii'ci,  il  fieoide  pnrjmnno,  con  liellisiinii  liori 
pi>r|i<irini,  radiati  ;  alle  iinilici,  la  hflla  di  giorno 
(i-niiroliolu»  IrtrolorJ.  con  liori  screziati  di  bianco, 
jriallo  e  turchino;  alle  dodici,  la  porrellann  del 
viiriggio  liunlulara  nieridiiiutij,  dai  ìiorclti  (.'ialli.  • 
Nkli.k  ork  l'OMtHiniANn:  alle  tredici,  l'timorelto  jira- 
lente  fina  InilboiotliiimJ,  con  liori  r.iiliali  [lo^iorini,  ' 
a  fondo  iiiallo;  alle  (|iiatlurilici,  \a  ncm  leltn  frlicyn- 
(/iii/iij  ediitisj,  a  fiorellini  pialli  stellali;  alle  quiii- 
dui,  il  giylto  di  san  linmiine  (anlherium  album/, 
cdii  liori  candidissimi  e  odorosi;  alle  sedici,  l'n/isso 
vKutano,  che  ha  liorctti  (.'iallo-pallidi,  a  forma  di 
croce;  alle  diciassette,  la  niiiffa  Inaura,  dai  lion 
liianchissiini;  alle  diciotto,  la  laleuduìa  (calendula 
ofiìrinalis),  che  nei  bei  pionii  csIìm  lancia  una  fa- 
villa elettrica  da"li  stami  al  pistillo;  dentro  il  pro- 
prio calice;  alle  niciannove,  il  papaieru  a  stelo  uudo, 
con  fiori  bianchi  o  rosali;  alle  venti,  il  3ì;//i«  rosso 
seirulico  (hemerornllis  fuhaj,  con  fiori  di  color  san- 
j;uif;no  carico;  alle  venlnna.  il  cereo  serpegi/iante 
Oartus  grandilìorusj,  dai  liori  bianchi  odorosissimi  ; 
alle  ventidiie.  il  pelargonio  nonHciio.  che  mette  fiori 
inaili  a  forma  di  imbuto;  alle  ventitré,  il  trifoglio 
e  il  loto  (contrarianienle.  a  quest'ora  quasi  tutte  le 
piante  hanno  i  liori  chiusi);  alle  ventiquallio,  il 
[icoide  notturno  (inesemlnijanthemum  noctilloruinj,  dai 
liori  raggiati  bianchi,  odorosissimi. 

Mesi  ui  FiOHirunA.  —  Fioriscono:  in  gennaio,  il 
Inicanere  fgalanthus  nimitisj,  graziosa  amarillidacen, 
una  delle  più  precoci  foriere  della  primavera;  la 
ìniimmuUi  (vegg.  a  viola),  il  pioppo  bianco,  ■  In 
febbraio:  Vanemone  q>atica,  la  dafne  Mezzeri,  il 
■nociiuolo.  ■  In  marzo;  il  narciso,  la  primola,  la 
tiolaciiocca.  ■  In  aprile:  -la  corona  imperiale,  il  gia- 
cinto, il  lilla,  /a  petTincn,  il  tulipano.  ■  In 
maggio:  l'ireos,  ti  mughetto,  la  peonia,  la  spiren  fiU- 
pendula.  •  In  giugno,  il  liorali.w.  la  ninfea,  il  pa- 
pavero. -  In  luglio;  la  catalpa,  la  cicorui  selvatica, 
il  garofano,  la  menta,  Voleandro.  •  In  agosto:  la 
halsaniina.  il  lauro,  la  magnolia,  il  mirto,  la  sai- 
Uosa,  il  timo,  ■  In  settembre:  Vamarillo  giallo,  il 
ciclamino,  il  colchico,  Vedfa,  la  reseda  -  In  ottobre  : 
l'niicwoiie  gialla,  i\  crisantemo.  -  In  novembre:  l'eii- 
patorio,  la  verbena.-  In  dicembre:  ['elleboro,  [a,  por- 
cellaiM  invernale. 

Piante  harometbo  (che  danno  indizio  del  tempo)  : 
acetosella  (contenente  acido  ossalico),  anagallide,caUih 
dula.  carlina  acautis  {con  foglie  spinose),  coni;oli'o/o, 
coronilla,  gleditschia,  ibisco,  lattuga,  lupino,  mimosa, 
nigella,  pudica  o  sensilira.  trifoglio  alpino,  ecc. 

PÌANTE  CAUKivonE  o  VAMPini  vKr.KTAi.i:  opocipium, 
ceplialotus  foUicnlnris.  darlwgionia  califomica,  dionea 
(vegg.  a  nioscnj  muscipula,  ilrosera.  drosophillum, 
grcmoviu  .•^candens.  ncpentes,  pinguicola,  pliisianthus 
albeus.  serracena. 

Piante  funebri:  crisantemo,  cipres.<io,  edel- 
weiss, edera,  elicrisio  o  immortale,  salice  pian- 
gente, semprevivo. 

Piante  i.i'.minose  (quelle  che  presentano  fenomeni 
di  luminosità):  calandula  dei  prati,  cappuccina  co- 
mune, erba  serpentari»  (dracunculus  vulgaris),  fi- 
toficea,  frassinella,  ecc. 

Piante  sacke:  (ii;iioca,'ifo  (vegg.  a  castità),  ann- 
stnlica  hierocliontica,  as'.cricut  pggmens,  ficus  »"e/i- 
giosa,  lotus  o  nelumbio,  rosa  ài  lìen'co,   ulivo. 


.Simbolismo  iikllk  pianti!. 

.Alle  piante  (per  lo  pili,  ai  loro  liori)  furono  ji 
Iribiiiti  svan.itivMiMi  Higiiificali.  Ad  <-v  ,  dclPobuio  e 
del  iriiio  e  simbolo  la  nirozuna  (fiianta  del  ta- 
baci-o/ :  iii:\\'adolrtcfnza,  la  primavera  o  pninolet- 
ta  ,  deirfl(/u/a:ioiir,  il  bacr.iro,  o  erba  xvru,  e  IV- 
lianto;  liiM'atletjrezta,  l'agrifoglio  comiliie  fiUx  agri- 
fnlium),  dell'  ambizione  mista  ad  rmjn^ld.  il  li*so  . 
dell'ainifi:i<i  «ii/</(i,  la  cinoglossa  (volgami.,  Iiiiirua 
di  cane);  dell'nmiriztu  vera,  il  lìoraliso,  dell'amor 
fraterno,  la  sirinna  persica;  dell  a;ia(t<i,  il  luppolo; 
iMÌ' assennatezza  e  della  dottrina,  la  vainiglia  ,  del- 
Vausteritd  (e  anche  dell'  insidia},  il  dipsaco  o  car- 
dorie  selvatico,  della  bellezza  effimera,  I  emerocal- 
lide, della  beneficenza,  la  consolida  oflicinalis.  della 
benelìcenza  viteressala.  o  rarità  pelota,  la  borracina 
(voljjarin.,  Iin;:iia  di  liii>>):  del  buon  prrKujio,  il  ma- 
ialilo o  galantina  .  della  calunnia,  la  robhia;  della 
civetteria,  il  convolvolo,  detto  bella  di  giorno;  del 
comjmtimento,  la  veronica,  i\e\\i  compassione  per  gli 
infelici,  il  melianto  o  lior  di  miele  .  della  consola- 
zione, il  ginepro  e  la  niag):iorana  ;  di  cuor  contento. 
la  lunaria;  della  crudeltà,  l'ortica,  della  destrezza, 
e  anche  biella  frode,  l'ofride;  dell'ebrezza  e  del  de- 
lirio, la  fragaria  ;  della  dignità,  la  corona  imperiale, 
specie  di  fritillaria  e  nieleagride ,  della  docilità  e' 
della  sommesswne,  il  giunco  ;  del  dolore,  della  tri- 
stezza perenne,  il  cipresso  ;  MVegoismo,  la  liana . 
della  fecondità,  la  malvarosa  ;  della  fede,  la  grana- 
diglia', della  felicita  modesta,  il  peiilafìlo,  rosacea 
cin(]uefoglie  ;  della  felicità  passeggira,  l'efTemerina  o 
tradescanzia  ;  della  fermezza,  il  bosso  ;  della  ferocia, 
l'anlirrino  o  bocca  di  leone;  dell»  fiamma  damme. 
il  nasturzio  d'India  o  crescione  del  Perù  ;  della  un- 
zione, il  cartamo;  della  freddezza  (di  chi  vive  senza 
amore),  l'agnocasto;  della  giovinezza,  il  ligustro, 
della  gloria  e  del  trionfo,  l'alloro  comune  (Inurim 
nobilisj ;  dell' incoseati;a,  l'onagro  o  coscia  di  san- 
t'  Andrea  ;  dell'  indiscrezione,  il  giunco  .acquatico  . 
dell'i/ifl/HSt»3in.  il  rovo  ;  dell'  innocenza  infantile,  la 
coronilla,  delf  iiu/Hie(i«!inc,  il  liorrancio  o  calta , 
del  martìrio  e  della  vittona,  \x  palma  ;  della  men- 
zogna, la  borracina;  dell'os/JitaJifa,  l'opunzia,  della 
pace,  l'ulivo;  del  pianto,  l'elenio;  della  primavera. 
la  bellis  petennis  ;  della  ;>»-i/(fc»i;a,  il  sorbo;  del 
raffreddainento  di  amicizia  (e  anche  della  seduzione), 
la  bolla  di  neve,  specie  di  viburno  ;  della  ricchezza 
(non  disgiunta  dall'inganno),  il  bottone  d'oro,  va- 
rietà di  ranuncolo  ;  della  nconosetnza  (per  i  favo- 
leggiatori), l'elianto;  del  silenzio,  la  lavanda;  della 
simpatia  irresistibile,  la  licnide  campestre  ;  della 
squisitezza  di  sensi,  il  lampone  ;  dello  sionismo,  la 
dais  colonifolia  ;  della  storditezza,  il  mandorlo  ;  della 
superstizione,  la  circea,  volgarm.  delta  erba  di  santo 
Stefano,  erba  da  incanti,  erba  masa  ;  della  vntù 
domesticai,  la  ginestra  e  la  ginestrella  ;  della  viva- 
cità, il  cappero  spinoso.  Inoltre,  il  solano  o  solastro 
sarebbe  simbolo  ìli  grandi  novità  ;  la  zucca  simbo- 
logcia  il  giovane  grande,  grosso  e  minchion-':  la 
giunchiglia  significa:  *  languisco  d' amore  >;  la  fu- 
saggine  vuol  dire  :  i  la  vostra  immagine  mi  sta  im- 
pressa nel  cuore  »;  il  maceronc  o  smirnio  vale  «  ora- 
colo d' amore  t;  il  passionino,  o  fior  di  passione, 
simboleggia  le  torture  di  un'anima  innocente;  il  del- 
finio esprime  :  •  ti  conosco  »  ;  lo  zalTerano  vuol  dire: 
«  usale,  ma  non  abusate  »  ;  il  ribes  significa;  •  voi 
formate  la  mia  delizia  ».  •  Per  molle  altre  voci  in' 
argomento  (acacia,  achillea,  adonide,  anemone,  ecc. 
fino  a  2/)iiiitt;  veggasi   a  fiore,   pag.  108  e  lOi*). 
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Spiegazione  della  Tavola  LII. 

1.  Pianta,  2,  rami;  3,  innesto.  —  Flore:  4, 
corolla;  5,  calice;  6,  pistillo;  7,  stami;  8,  petalo; 
<t,  sepalo;  10,  stimma;  11,  stilo,  12,  peduncolo;  13, 
ovulo;  14,  ovario;  15,  antera.  —  Frutto:  16,  mela 
intera  (17,  sezione  iungitudinale;  18,  id.  trasver- 
sale); 19,  picciuolo;  20,  buccia;  21,  mesncarpo  ;  22, 
acino;  23,  endocarpo;  2'i,  endocarpo;  25,  seme.  — 
Tronco:  26,  27,  28,  sezioni  del  legno;  29,  cor- 
teccia; 30,  alburno;  31,  cuore;  32,  midollo;  33, 
ramo  geminalo;  34,  gemma;  35,  ramo  fiorito;  36, 
foglie;  37,  gemma  sbocciata;  38,  gemma  floreale; 
39,  radici;  40,  ceppo;  41.  radicelle.  —  Innesti: 
42,  innesto  a  corona;  43.  a  spacco;  44,  45,  ad 
astuccio;  46,  ad  occhio;  47,  per  ravvicinamento. 

Pianta.  Parte  del  piede.  ■  Il  disegno  d'  un 
edificio,  di  una  città,  ecc.  (delineamento  di  citta, 
di  edificio),  icnografia,  rappresentazione  grafica,  ta- 
vola grafica. 

Plantàg-gine.  Pianta  erbacea  da  prato  arti- 
ficiale ;  arnoglossa,  centinerbia,  cinquenorvi,  petac- 
ciuola,  piantagine,  quinquenervia.  Qualche  specie 
medicinale. 

Piantagióne.  Vegg.  a  pi-anta^  pag.  921. 

Plantanlmale.  Lo  zoofito. 

Piantare  (piantalo).  Porre  la  piaììta  (pag.  926, 
prima  col.)  entro  terra  ;  anche  seminare.  ■  .AfTon- 
dare.  conficcare,  ficcare  checchessia. 

Piantarsi  (piantato).  Porsi  e  fermarsi  in 
qualche  luogo. 

Plantastècchl.  Arnese  del  calzolaio. 

Piantata,  piantatura,  pianticella,  plan- 
ticlna,  piantimi,  piantino.  Vcgg.  a  pianta. 

Pianto,  il  piangere,  il  versar  lagrime  (veg- 
gasi  a  lagrima),  per  dolore,  per  disperazione 
o  di  chi  sia,  per  un  qualunque  motivo,  infelice;  e 
anche  per  compassione,  jier  consolazione,  per 
gioia,  ecc.  •  Compianto,  pianto  o  lamento  di  più 
persone  insieme:  compianto  (v.  a.),  comune  pianto, 
condoglianza,  condoglienza,  condolenza,  duolo, 
pianto  ;  rimpiayito,  il  rimpiangere,  alto  ed  effetto, 
dolore  che  si  prova  per  una  perdita  subita  :  ascaro 
(disus.),  aschero  (v.  contadin.),  eredità  d'affetti,  ri- 
petio  (poco  US.);  vagito,  pianto  di  bambino:  pianto 
dei  lattanti,  vagimento  (disus.).  E  balbare,  guau- 
lare,  il  vagire.  -  Flebile,  patetico,  che  move  al 
pianto. 

Piantonala.  Dello  a  pianta,  pag.  926,sec.  col. 

Piantóne,  l'allonc  di  pianta.  -  Vegg.  a  ad- 
dalo. 

Pianura.  Luogo  piano  ed  esteso;  grande  esten- 
sione di  terra,  per  lo  più  a  campo  o  a  prtito, 
che  conserva  press' a  poco  la  stessa  quota  allinie- 
tnca  di  poco  elevata  sul  livello  del  mare  iconlr., 
colle.  ìnontej  :  altipiano,  campagna  rasa,  piana 
(pianura  piccola),  pianale,  pianeretto.  pianOrotto, 
piaiierra  (poco  u.),  pianore,  piazza,  planizie  (v.  lat. 
disus.),  spianata,  spiazza,  terreno  che  pianeggia. 
Pianura  brullo,  coltivala,  deserta,  fertile,  immen.fa. 
monclona.  sconfinata,  sotloftavle,  fparsa  di  pofigi  e 
di  collivr.  st<^rile,  vasta,  ve^deijgiaotc,  ecc.  -  Acro- 
coro, pianura  eslesa  ad  una  considerevole  altezza 
sul  livello  del  mare  ;  altipiano,  altopiano,  la  pia- 
nura situala  in  regioni  mollo  elevate;  liatsopiano. 
grande  eslensione  di  terra  situala  di  poco  (fino 
a  20(1  in.)  <\i\  livello  del  mare  ;  brughiera,  pianura 
incolta  ;  catino,   jiianura    circondata    da    colli  o  da 


monti;  chiana,  qualsiasi  pianura  nella  quale  stagnino 
le  acque;  deserto,  immensa  estensione  di  terreno, 
per  lo  più  in  piano,  con  pochissima  vegetazione 
o  senza  ;  giungla  (ingl.,  jungle),  terreno  basso,  umi- 
do, coperto  di  boschi  cespugliosi  e  di  canneti,  nelle 
Indie  Orientali  ;  lama,  tratto  di  pianura  (presso  un 
fiume)  che,  non  avendo  facile  lo  scolo  delle  acque, 
rimane  per  qualche  tempo  allagalo  ;  landa,  pia- 
nura brulla,  desolata  (specialm.,  quella  della  Gua- 
scogna) ;  llanos,  specie  di  sleppa,  quasi  piana,  fra 
le  Ande  Columbiane,  la  Sierra  littorale  del  Vene- 
zuela, l'Orinoco,  il  Cassiquiare,  ecc.;  nié.se/a  (spagn), 
una  pianura  al  sommo  ai  un'  elevazione  di  suolo  ; 
pampa  (pampasj,  nome  delle  pianure  steppose  ad 
occidente  del  basso  Paranà  e  del  Rio  della  Piata, 
nell'America  meridionale  {to.^ca,  incrostazione  cal- 
careo-marmosa  indurita  sotto  il  primo  strato  del  ter- 
ritorio nero,  alla  superficie  della  pampa,  nella  re- 
pubblica Argentina)  ;  pianoro,  altipiano  sovrastante 
al  mare  o  ad  altra  pianura;  rialto,  prominenza  di 
terra  nelle  grandi  pianure  ;  savana,  fa  prateria  nel- 
l'America Settentrionale  ;  steppa,  nome  delle  vaste 
pianure  dell'  Europa  orientale  e  dell'  Asia  boreale, 
talvolta  prive  d'acqua  e  sterili,  talora  solcate  da 
rivi,  da  fiumi  e  coperte  di  pascoli  ;  tavoliere,  grande 
estensione  di  terreno  in  piano  ;  terre  nere,  estese 
pianure  della  Russia;  funrfra,  pianura  caratteristica 
dei  nord  della  Russia,  la  cui  vegetazione  è  costi- 
tuita unicamente  da  licheni. 

Pianeggiare,  stendersi  in  pianura,  in  piano  (pia- 
neggiante, che  pianeggia).  Anche,  andare,  cammi- 
nare in  pianura;  e  di  strada,  correre  in  piano.  - 
Pianigiani,  gli  abitanti  e  i  contadini  del  piano.  •  Il 
piano  ha  occhi  e  il  bosco  orecchi  (prov.). 

Piare  (piato).  Il  cantare  degli  uccelli  quando 
sono  in  amore. 

Piastra.  Pezzo,  lamina,  lastra  di  ferro  o 
di  altro  metallo  ridotta  a  sottigliezza,  per  farne 
vari  lavori.  Anche,  lavagna  e  moneta.  ■  Parte 
di  antica  armatura.  -  Appiastrare,  distendere  a 
guisa  di  piastra. 

Piastrella.  Sasso  per  giuoco  di  ragazzi:  me- 
riella,  murella,  muriella.  ■  Lecco,  la  piastrella  più  pic- 
cola che  serve  di  segno;  sussi,  il  segno  a  cui  si  tira. 

Plastricclo.  Miscuglio,  mescolanza  alla  peg- 
gio. •  Kigur.,  imbroglio. 

Piastróne.  Grossa  corazza.  -  Arnese  da 
scherma. 

Piatire,  piato.  Detto  a  lite. 

Piattuliaiida.  Striscia  di  lamiera  spianata,  che 
si  apre  a  cerniera  e  si  chiude  con  perni  per  tenere 
fermo  e  bilicalo  un  pezzo  girevole. 

Piattaforma.  Opera  di  forti fica'zione.  -  [11- 
sco  girante,  con  rotaie,  per  deviare  carri  ferro- 
viari. 

Pluttàto,  plattàro,  piattello,  piatteria. 
Vegg.   a  piatto. 

Piatti.  l'Iiir.  di  piatto.  -  Istrumenlo  musirale 
(vegg.  a  mii.tirali  istriimcntl.  pag.  680.  scc.  col.): 
catuTie.  cavi  piatti,  cembali,  ceinmamella,  eeniina- 
nella,  cennamella,  riinhali. 

Piatto.  Arnese  di  terracolts  (maiolica,  porrrl- 
lana)  odi  metallo,  che  si  melteperlo  più  sulla  mi*"»!- 
sa  e  nel  quale  si  pone  la  rironda  :  pi.ittellelto,  piai- 
tellino  (diniin.),  piattelloiie.  pi.iltiiin,  piattone  (accr.t. 
tagliere  (frane),  tondino,  tmido.  Sotto  la  denoinina- 
zione  di  piatti,  nell'uso,  si  comprendono  i  piatti  prcv 
priaiii.  delli,  o  6fini/i,  le  scodello,  le  zuppiere  e  simili. 
Piatto  ;ii>iii)  a  cupola.  ricKlnio  di  cibo;  piatto  /i.srio, 
non  figuralo,  non  ornalo;  sboccoiu-ellalo,  con  peuclti 
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ntanranti.  •  Ferculum  (lat.),  gran  vassoio  sul  ipule 
ili  porlavaiiii  iiiiilti   piatii  pur  volta  mi  dalla  (-urina. 

l'iamminiin ,  jiialto  d'argento  n  rl'altro  ini!tallo 
ovali:,  ail  liso  di  si-rvin-  in  tavola  li'  vivande;  i/tiun- 
tiein,  piatto,  vassoio  di  lusso  per  ritifn-sclii;  i/u- 
sUitortuvt  (lai.),  il  piatto  (di  itiati-ria  pn'/.iosa,  ri- 
vestito di  tartaruga)  sul  i|ual)'  vra  siM'vita  la  i/»- 
flalio:  palerà  (Ut.),  piatto  rotondo,  con  piedi-  di 
terracottii  ro.ssa,  urdinaria.  ornato  dì  i|iiali-lii-  di- 
.Stigno  e  Uilvolta  iivro  alFatto:  anche  di  inetalln. 
inas'sinn:  di  lironzo:  prsciaiunta,  piatto  l)i.slun(;o,  di 
metallo,  per  mettervi  il  pesce  e  portarlo  in  tavola  ; 
pianini)  da  fruite,  piccolo  a  confronto  doi  piatti  da 
vivande,  ina  più  grande  e  meno  cupo  dei  viullini 
da  la/P:  soUiicopfia,  spocie  di  piattino  sul  (|uali' 
mettere  il  biccliicre;  ncodella.  piatto  da  minestra  ; 
vHssfrio,  piatto  di  metallo  per  trasfiortare  bic- 
chieri, Uu./.e  da  calli),  ecc.  •  CasMlinu.  ruloniia, 
mucchio  di  piatti  e  d'altro:  ptalleria,  ijuantita  o 
;issortiniciito  di  piatti:  servito,  insieme  di  piatti, 
di  scodelle,  di  vassoi.  -  Copripialti,  arnese  di  rete  me- 
tallica, fatto  a  cupola,  per  riparare  le  vivande  dalle 
mosche;  repositonum  (lat.),  arnese  (specie  di  sca- 
tola a  palchetti)  usato  anticam.  per  portare  in  ta- 
vola molti  piatti  in  una  volta;  tazziera.  specie  di 
cassetti  aperta,  con  manico,  a  vari  scompartimenti, 
dove    si    mettono  i  piatti  quando   si    sparecchix 

Acquaio,  pila  dove  si  rigoverna;  e  anche  lo  stan- 
zino dove  l'acquaio  si  trova;  colatoio,  arne*e  da 
preparare  LJ  ranno  per  rii/orernare  (vegg.  a  cucina, 
pag.  787,  prinia  e  sec.  col.)  i  piatti;  rastrellìern 
(piallata),  di'llo  a  cucina,  pag.  781,  prima  col.  - 
Cenerone,  impasto  di  cenere  per  cui.  liltrila  l'acqua, 
serve  per  rigovernare:  si  tiene  in  un  vaso  bucato 
pei-ché  l'acqua  scoli.  -  Lavapiatti,  lavaxcojelle,  colui 
o  colei  che  rigoverna  le  stoviglia,  lava  i  piatti: 
fregone,  fregona  (spreg.). 

Acciottolare  i  piatti,  maneggiarli  e  farli  sonare 
.senza  riguardo  (aaioltolio, suono  che  fanno  i  piatti 
o  altri  utensili  di  maiolica  nell'essere  battuti  in- 
sieme). •  Lasciare  lo  strascico  nel  piallo:  un  avan- 
suglio  di  cibo.  •  Mettere  a  sdrùcciolo  i  piatti,  farli 
scorrere  uno  sull'altro.  •  Itisciacquarc.  sciaguattare  : 
detto  a  cucina,  pag.  787,  sec.  col. 

Piatto.  —  La  vivanda  o  pietanza  che  é  nel 
piatto:  può  essere  bene  o  male  cnciuula  {\i'ì:';.  a 
cucinarej,  secondo  l'abilità  del  cuoco.  •  l'iatto 
atJa  casalinga,  semplice,  non  nianicherato;  piatto 
di  compenso,  quello  che  si  aggiunge  al  pasto  solito 
perchi)  i  commensali  sopraggiunti  di  improvviso,  ne 
abbiano  abbastanza;  di  complimento,  quello  che  si  ag- 
ghinge  al  desinare  o  alla  una,  già  pronti,  per  fe- 
steggiare i  commensali;  piatto  forte,  il  pin  sostan- 
zioso di  un  pasto  (frane,  pièce  de  resistance).  -  Giar- 
diniera, piatto  allestito  di  varie  verdure  e  cibarie  ta- 
gliuzzate e  condite  (carote,  sedani,  patate,  piselli): 
serve  di  contorno.  •  i'iatterellv.  piatterellino,  piatto 
di  poca  sostanza;  piallino,  piatto  delicato,  mani- 
caretto; piattone,  piatto  con  porziont  abbondante. 

Piatto.  Che  di  forma  ù  piano,  schiacciato: 
a  pianta  di  pallona,  chiatjo,  un  po'  schiacciato 
(contr.,  pnnnvnente,  rilerato,  io  rilievo).  Figiir., 
basso,  ìiniile.  -  Eniìcilindrico.  il  corpo  piatto  da 
una  parte  e  convesso  dall'altra;  piede />j''Ufo,  vej;g. 
a  pietle.  -  PiaJtn  (sostantiv.),  parte  della  bilancia  : 
parte  piana  dell'arme  da  taglio.  -  .appannaggio  di 
cardinale.  -  Disco  di  vetro  o  di  resina  che  si  elet- 
trizza slroliiiandolo. 

Piàttola.  Insetto  nero,  grosso  quanto  un  grillo, 
ghiotto  della  farina  e  vivente  nei  luoghi  umidi:  blatta; 


ncarafaffffic  Anche,  intetto  rhe  «i  appiatta  fra 
ì  peli  drll'anKuiiiaia:  piattone,  piduccliio  del  pube, 
phthirim   inguinali!,  phlhiriu.   puliit. 

Piattonare,  piattonata.  Vi^t:.  a  npatla. 

Piazza.  Luogo  siiazKno  (circondato  da  più  d'un 
ctli/irln.  talvolta  da  portico)  nm  lantriro  <> 
Hi-lriuto,  al  «male  di  Solito  fanno  ca[><i  alcune  vie 
e  In  mezzo  al  quale,  spesso,  sorge  qn  iN  In'  mo- 
numento: agora  (gr.).  campo  la  Veii./i.ij,  foro 
(|>iaz/a  monumentalei.  lar^-o,  piazzale,  pl.ii.-.,  (ni.n 
US.).  Lo  spazio  che  resta  vuoto  nel  mezzo  di  un 
<iuailrat4>;  ancjie,  liioi;.)  di  mercato:  radura  iii 
un  bos'io  lav'liato;  prato  d'un  paretaio;  tolda  d'una 
nave.  Si  dice  [nire  di  fortezza  e  anche  per  designare 
la  folla,  il  popolo  ^piazzetta,  piazzuola,  dimin., 
piazzano,  piazzane,  accr.).  -  Piazza  d'armi  o  campo 
di  .Marte:  vegg.  a  ditti;  piazzale,  spazio  aperto 
non  sempre  selciato  e  circondato  da  case,  e  anche 
piazza  di  mediocre  estensione;  rondò  (frane,  ron 
deauj,  piazza,  portico  o  simile,  avente  una  parte 
"ircolare  (pei  francesi,  piazzaletto  a  capo  d'un  viale); 
square  (ingl..  piazza  quadrata).  »;iardinetto.  per  lo 
pili  cintato,  che  serve  per  adornare  una  piazza 
pubblica.  -  Panchina,  sedile  da  piazza.  ■  Pioli,  co- 
lonnini di  pietra  quali  si  vedono,  in  qu,ilclie  atti, 
all'intorno  delle  piazze.  Rostri,   vegg.  ad  oratore. 

Piazzaiuòlo.  Uomo  plebeo,  nutJtcaJzone. 

Piazzale,  piazzuòla.  Dotto  a  piazza. 

Piazzare  (piazzatoj.  Brutto  neologismo  per 
collocare.  ■  Termine  di  sport:  vegg.  a  tra- 
guardo. 

Piazzata.  Chiassata,  baccano.  ■  Kadura  de' 
cu  pelli. 

Piazzista.  Detto  a  commercio,  pag.  ti^Ji. 
priiua  cui. 

Plazzónc.  .\nipio  spazio  di  terreno. 

Pica.  La  gazza. 

Picca.  .'Vntica  arme  in  asta,  sorta  di  toncio 
(picchiere,  il  milite  che  ne  era  arniato).  -  .\nclie. 
puntiglio,  ostinazione. 

Piccante.  Di  forte  sapore:  frizzante.  -  Ar- 
guto, mordace,  motteggevole  (vegg.  a  motteg- 
giare/. 

Piccare  (piccalo).  Essere  piccante. 

Piccarsi  (piccato).  Ostinarsi,  avere  ostinazio- 
ne in  una  cosa.  Anche,  pretenderla,  avere  pre- 
tensione; e  offendersi,  avere  per  offesa.  ■  Piccoso, 
chi  si  picca. 

Picche,  lino  dei  segni  delle  carte  da  (^iwoco. 

Picchojfisriare  (piccheggiato).  Far  dispetto; 
anche,   rimbeccare. 

Picchettare  (picchettato).  Punteggiare  fitto  una 
striscia  di  seta,  di  lino,  ecc.,  smerlando  o  tagliuz- 
zando sull'orla  -  Picchettatora.  colei  che  fa  l'arte 
di  picchettare. 

Picchetto.  Piccolo  riparto  di  milizia.  -  Ser- 
vizio di  guardia.  ■  Giuoco  di  carte  (frane,  pi- 
qttet):  vegg.  a  carte  da  giuoco,  pag.  441.  prinu 
col.  •  Detto  per  cavicchio,  pinolo,  e  frane,  (da 
piquet). 

Picchiapetto.  Hacchettone,  bigotto. 

Picchiare  (picchwlnj.  11  battere  alla  porta 
delle  case,  col  p«cc/tto<fo  o  no:  bussare,  percòtere, 
percuotere  (picchiare  e  ripicchiare,  battere  insisten- 
temente); tempestare  la  porta,  tentennare,  .\nche. 
dare  busse,  percosse  (vegg.  a  percossa).  -  Picchia- 
meìito,  bussamen'.o  (poco  us.).  -  Picchiala,  il  pic- 
chiare, atto  ed  effetto,  in  un  senso  e  nell'altro: 
bussata,  picchio. 
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Picchiata.  Il  picchiare. 

Picchiere.  Detto  a  picca. 

Picchierello.  Veg^'.  a  scnZpello. 

Picchiettare  fptcehieltato).  V'pgg.  a  colore, 
pag.  tH.ì. 

Picchio.  Lo  sIps.^o  che  colpo,  percossa.  - 
Uccello  che  picchia  col  hecco  negli  alberi  per  farne 
uscire  le  formiche  di  cui  si  ciha:  ciilrosso.  fora- 
bosco. Picchio  vario,  pirrhin  sarto  mezzano,  specie 
in  alcuni  luoghi  d'Italia  delta  picozzo,  pipo.  Co- 
mune tra  noi  il  picchio  mridis  o  gailinareo.  -  Den- 
drócopo,  specie  di  picchio;  dryocopus  marlius,  nome 
scientifico  del  picchio  nero. 

Picchiòtto.  Il  battente  della  porfà/  battaglio, 
battitoio,  battitore,  battocchlo,  campanella  dell'uscio, 
martello,  picchio,  picchiottolo  (v.  pisi.).  •  (lonlrah- 
hatlente,  tìattente  ripercussivo,  battente  doppio.  - 
Picchio,  pezzo  di  ferro,  conficcato  nella  porta,  sul 
quale  batte  il  picchiotto. 

Piccia.  Detto  a  insidine 

Piccineria.  .Meschinità,  atto  ineschino. 

Piccino.  Picciolo,  piccolo. 

Plcciolézza.  Fj'essere  piccolo.  -  Meschinità 
(vegg.  a  meschino j  o  inezia. 

Picciolo.  Piccino,  piccolo. 

Piccionaia.  Vegg.  a  colotnbo  e  a  teatro. 

Piccióne.  Vegg.  a  colombo  e  a  tnacellaio, 
pag.  432,  prima  col. 

Picciuòlo.  Il  gambo  del  fruito.  -  Gaudio  e 
attaccatura  del  bottone. 

Picco.  Mezzo  pennone  di  nttve.  -  Vegg.  a  per- 
pendicolare e  a  sapore. 

Piccolezza.  L'essere  piccolo. 

Piccolissimo.  Superi,  di  piccolo. 

Piccolo.  Di  poca  quantità,  di  poco  volutite, 
di  poca  estensione;  di  statara  poco  alta;  di  corta 
durata  (che  può  durare  poco);  di  poca  età,  ossia 
fanciullo.  Di  persona,  d'animale  e  di  cosa:  basso, 
breve,  di  qui  quivi,  di  schiatta  pigniaica,  dispare- 
scenle,  esigue,  esiguo,  esile,  in  diciottesimo,  in  se- 
dicesimo, microrganismo  (piccolo  essere  vivente, 
bacillo,  microbio),  yninore,  minuscolo,  minuto, 
misero,  modico  'di  prezzo),  nanO,  ninnolo,  pargo- 
letto, parvo  (v.  laL),  piccinino,  piccino,  picciolello, 
pieciolello,  picciolino.  piccoletto,  picciolo,  piccolotto, 
pigmeo,  pimineo,  pittinino,  pitiniiio  (fanc),  pochino, 
poco,  scarsetlo,  scarso,  siringato,  tantino,  tenue, 
("oiitr.,  alto,  gratidc.y rosso,  gioiti  di  persona:  alto 
(pianto  un  soldo  di  cacio,  anatròccolo,  bottaccino  (pic- 
colo e  grasso),  car.xmogio  (piccolo  e  contrairatto),  co- 
lettino, cosino  (piccolo  e  iiiagro),  fante  di  picche 
(piccolo  e  sparuto),  nanerello,  nano,  omino,  omo 
della  Cina,  piccoloiiiino,  scarabocchio  (piccolo  e  con- 
IralTalto),  sci.ihalino  (piccolo  e  con  le.  gambe  storte): 
lombolotlo,  tonfacchiotto,  tonfoKo,  tappo  o  zafTo  di 
bollo,  turacciolo  (piccolo  e  grosso);  tonchio,  topino 
(di  ragazzo);  tutto  voce  e  penne  (di  persona  pie. 
ct)la  e  spiritosa).  Vegg.  iiinKre  a  corporatura  >• 
a  statura.  Solo  di  re.*»,  in  |iic(iil:i  o  piccolissima 
qil.intilA:  alcunché,  che  r  un  minimo  ilic,  un  àttt- 
mo.  un  briciolo,  un  chiccci.  un  ette,  una  fa\illa.  una 
goccia,  un  gi-ano.  mi  minuzzolo,  un  ninnolo.  . 
Mediocre,  di  inczzn  (ri  il  grande  e  il  pi.  colo.  l'cc. 
■  Piccolissimo,  assai  piccolo;  .ircmuiiiilissiiiio,  arn- 
ininnlo,  arcipiccolissimo.  ililVcri'ii/i.ile  (di  (|iiaiiliia, 
infìnilam.  piccolo),  inlinitcsiiiio,  lìllipii/iano.  mcnimo 
(distis.),  menomo,  meiiomissiiiio.  nienomuccio,  mi- 
croscopico, minimo,  iiiiniiiiissimo.  minuscolo,  ini- 
nutullo,  minutino,  minutissiino,  minuto,  miserabile. 


parvissimo,  piccinino,  piceiolissimo,  piccolino,  pic- 
colissimo, spicciolatissirno.  -  Piccolo  inlellellualmenle: 
limitato  di  ingegno,  di  intelletto,  di  intelli- 
genza, di  mente  -  Pinolo  moralmente:  gretto, 
meschino,  pusillanime,  pusillo.  -  Mimmi  termini, 
di  cose  ridotte  a  piccoli-  [iroporzioni,  di  volume  o  di 
quantità.  -  Minutnijlin,  minutame:  una  certa  quan- 
tità di  cose  minute.  -  Monadi,  cicladi,  passeri  micro- 
scopici. 

Piccolezza,  cosa  piccola,  meschina,  un"  inezia 
(di  denaro,  conti,  crediti,  debiti,  ecc.):  bagattella, 
esiguità  (v.  u.),  menomanza,  minimis,  minoranza, 
minutaglia,  minutame,  minutezza,  minuzia,  mi- 
scea,  inezia,  pargolezza,  parvità;  parvolezza,  pic- 
ciolanza  (v.  a.),  picciolezza,  qui.squilia. 

In  piccolo,  in  piccola  quantità  o  di  piccola  forma  ; 
in  sedicesimo,  in  diciottesimo,  molto  in  piccolo.  - 
Micro,  prefisso  greco  che  nei  nomi  scientifici  vien 
riferito  a  cose  molto  piccole.  -  Micrologia,  trattato. 
di'gli  oggetti  di  grande  tenuità.  -  Micrometro,  detto  a 
microscopio. 

Divenire,  farsi  piccolo:  ainminuire,  assottigliarsi 
(divenir  sottile),  diminuirsi,  impiccinire,  impiccio- 
lirsi, impiccolirsi,  iiienomarsi.  rimpiccinirsi,  rimpic- 
ciolirsi, venir  meno.  ■  Rendere  piccolo  (anche  di 
cose  immateriali):  appiccinire,  appicciolare,  appic- 
ciolire,  appiccolire;  diminuire;  far  d'una  lancia 
un  fuso,  un  punteruolo,  uno  zipolo  ;  fare  d"un  sorbo 
un  crocefisso,  d'una  trave  un  nottolino;  impiccinire, 
impicciolire;  parvificare,  rappiccinire,  rappicciolire. 
rappiccolare,  rappiccolire;  nmpiceolare.  rimpiccio- 
lire, rimpiccolire;  stenuare,  stremare,  togliere  «?m- 
portanza. 

Varik.  —  Guardare  a  tutte  le  rirgole:  badare 
alle  minime  piccolezze.  -  Mettere  piti  giti  che  iii 
cantina,  abbassare,  far  parere  più  piccolo.  -  A'oit 
arrivare  a  mezza  gamba  di  un  nitro,  esser  molto 
pili  piccolo.  -  De  minimis  non  curat  prnrtor  (lat.: 
delle  piccole  cose  non  si  cura  il  pretore):  alludendo 
a  cose  di  poca  importanza  che  ci  si  accusa  di  non 
curare  o  fingiamo  di  non  voler  curare.  -  Talvolta 
giova  l'ago  dove  non  è  buona  la  spada  (prov.). 

Piccono.  Specie  di  zappa. 

Piccóso.  Detto  a  piccarsi. 

Piccòzza.  Specie  di  martello. 

Piceo.  Di  pece,  nero  come  pece 

Picnometro.  Vegg.  a  cJUmica,  pag.  .'>.39,  se- 
conila  col. 

Plcrato.  Detto  a  picrico  (acido). 

Picrico  (acido).  Si  ottiene  trattando  l'acido 
fenico  con  acido  nitrico.  ■  Cloropicrina,  liquido  in- 
coloro, di  odore  pungente:  si  prepara  trattando  acido 
picrico  con  cloro.  -  Picrati,  sali  dell'acido  picrico, 
gialli,  di  sapore  amarissiino:  energici  esplodenti. 

Pidocchieria.  Estrema  avarizia. 

Pidòcchio  (pidocchioso'^  Schifoso  insetto  (dal 
capo  piallo,  un  po'  tr.isparente,  grigiastro^  che  in- 
fe.sta  specialni.  i  capelli  delle  persone  suaicie  (del 
pube,  piattola):  brii.scolo.  cavaliere  errante,  clo- 
iiieiiiiaiio  (popol.).  farfallino  (sclierz.).  pedicolo.  polb»- 
grillo,  peregrino.  Anche,  parassita  ilelle  erln' e  dei 
liori  ( ;ii(/occ/ii<iciio.  accr.,  pidoci-hirllo.  pidocchino, 
dimin.).  ■  Acari,  pidocchi  degli  uccelli ,  afidi,  pidoc. 
chi  di'Ite  piante;  pidocchio  dei  nMWuli  (pediculai  t'ibe- 
sccnlium),  quello  che  il:^  la  flinasi  o  tnhc  pcdicot,iif  o 
prdiculofi.  malattia  car.illeriizala dalla  presenza d'nn.l 
mlinita  di  pidocchi,  pidocchio  di  mare,  sorU  d'in- 
setto acquatico;  pidocchio  dei   polli,  \egg.   .»  pollo. 

Lendini,  uov.t  lunghe  e  bianche  dei  pidocchi  elio 
rimangono  agglutinate  ai  capelli  ;  mcchuìtoio  o  roilro  : 


riKonfiaim-nlo  brevi»  romeo  f  carnoso  sul  ilavanti 
i|.'ll;i  ImIm  (Ifl  pidocchlii.  •  l'idufchinso.  rlii-  li:i  pìdoc- 
(III:    li'iiililioso.    -    hizirittn     <|ii.iiitita   ili     pìilocrhi. 

lìirentiir  puloerhiofo  :  iinpuliiiTticirsi,  iiiipidoc- 
(ture.  -  Ktteif  ptdoerhinso,  :nìA:>r  il.i  m*  il.il  Tislulio, 
stari'  in  falni^,'ll,l  (iron  ).  -  Hriirrme  jiìdorrhi:  iinpi- 
diiccliiari'.  inipuloccliirc.  -  /.cnir.ii  i  pidoichi:  spi- 
(lorchiarsi,  spulliiiarsi. 

l'cdirnlare,  agjr.  ili  inorilo  ronsislnnle  ni'Ha    inol- 

■  liplicazioni!  slraiiriliiiarja  di    pidoiri'lii.  ■  Anlipedieo- 

lare  0   nntiftiriio,    il  rimedio    allo  a    distruggere  i 

pidorclii    (es.,    coccola   di    Icvanlc,   colcliico,    siali- 

«igra). 

l'IèUo.  F'arle,  ■membro  ili-l  corpo  umano  (dei 
tiriiti,  ziimjKt,  artiglio;  zotrolo,  te'(.'li  ei|iiiiii) 
che  poggia  a  terra,  miigiiinli)  con  re>tri'iiiili  della 
ffainba  e  compreso  fra  il  calcagno  e  la  punta  delle 
(Illa-  calcio,  orma,  ])ianta,  pii',  piene  (v.  a.),  piote 
(disMs.),  vestigio,  l-at.,  pfs.  Serve  ìW'antlare,  al 
ballo,  al  rninnìiìiare,  alla  corsa,  al  salto,  ere. 
(vccf.  a  yamba,  pag.  l'.Ml,  sec.  col.);  eoi  piede 
inoltro  SI  può  itiliai'c  Spremere),  calpestare 
(pentarej,  coljiirr,  stlrurrioltire,  spiiif/ere, 
tornare,  urtare,  renire,  eie.  Si  mpre.  si  di- 
fende il  piede  con  la  calza  e  la  caltat ii ni,  ■  l'iede 
a  fciii'iio,  da  bue;  corto  e  largo;  tì  piatila  di  paltona, 
piallo  (lai.,  valgiis:  valgo);  ciorco,  cicciuto,  senza 
ilosso;  d'apostolo,  enorme,  spropositato;  diriiio.  rego- 
lare (conlr,,  storto);  equino,  quello  in  una  estensione 
forzata,  per  cui  non  posa  sul  suolo  die  con  le 
estremità  delle  dita;  nudo,  senza  calza,  differente 
da  itcalzo,  che  vale  anche  senza  scarpa  ;  M/o, 
quello  che  tocca  il  suolo  soltanto  col  calcagno; 
tenero,  debole  e  delicato,  romito,  ben  fatto;  raro 
(lat..  rarui),  dillornie.  ■  Ptedaccio,  piede  grosso  e 
mal  fallo;  pedino,  piedino,  piedtuxio,  piccolo,  pie- 
done, grosso;  trhiarcie,  sliiime,  piedi  grossi  /'pede- 
stre, pedone,  che  va  a  piedi;  pedule,  da  piede,  per 
i  piedi  ;  ;)/(in(are,  del  piede,  specialm.  delle  parti 
spettanti  alla  pianta,  sesquipedale,  dì  un  piede  e 
mezzo,  e  dicesi  per  enortne).  > 

Parti  oel  imede.  —  Allure,  il  primo  dito:  dito 
gro.sso  (le  altre  non  hanno  nome  speciale  e  si  in- 
dicano solo  col  numero);  aponeurosi  plantare,  fascia 
grossa  e  resistente,  di  forma  triangolare,  stenden- 
lesi  dal  calcagno  aH'estremita  anteriore  delle  ossa 
del  metatarso,  arterie  plantari,  i  rami  di  termina- 
zione dell'arteria  tibiale  posteriore  (si  dividono  m 
interna  ed  esterna),  articolazione  loiona/f,  quella 
costituita  dalla  prima  falange  ^pasturale)  con  la 
seconda  fosso  coronale),  nei  solipedi,  calaigno,  la 
parte  posteriore  del  piede  arrotondala,  coperta  da 
tessulo  cellulare  assai  denso  e  da  grossa  pelle  (cosi 
detta,  perchè  è  quella  che  prima  di  lutto  il  resto 
calca  il  suolo):  berza,  nerbo,  tallone  (tjaretto,  gar- 
retto, polpa  vicmo'al  calcagno;  sgarrettare,  sglier- 
reltare,  tagliare  il  garretto);  co//o  del  piede,  la 
parte  tra  la  gamba  e  il  piede  o\e  l'uno  si  ripiega 
sull'altra:  dosso  del  piede,  lìocca.  Hocco  (perché 
vi  si  fa  il  fiocco  delia  scarpa),  parte  colma 
del  piede  ;  corda  del  garretto,  corda  magna  /tendine 
di  Achille,  funicutus  llippocratisj,  tenibile  grosso 
che  dai  muscoli  della  polpa  della  gamba  va  al 
calcagno;  dono  o  dosso,  la  parte  superiore,  dal 
collo  alle  dita;  fiosso,  la  parte  inferiore  del  ealca- 
gno;  legamenti  plantari:  sono  due  e  riuniscono  in- 
feriormente le  ossa  del  tarso  a  quelle  del  metatarso; 
metapedio,  e  più  commi,  metatarso,  parte  posta  tra 
il  tarso  e  le  falangi  delle  dita  (e  composto  di  citi- 
que  ossa,  uno    per    ciascun  dito,  e  forma    il    collo 


del  piede  di  sopra,  la  pianta  del  piede  di  sotto). 
Mnuoli  del  pieile:  il  vedidio  nella  regnine  donale, 
il  piccolo  fltuorr  lirlìr  dita,  l'irressorio  del  gran 
flestore  ed  I  lombricali .  nella  regione  plantare 
media,  Vaddultite,  il  piccolo  lìrnore,  \at>dultorr 
Iransrerio  e  V nlidallorr  nlihifuo  dei  policr,  nella  re- 
gione plantare  interna ,  1'  abduttore  e  il  pictolo 
fintare  del  nudinolo,  nelt.i  regione  p|ant.ire  ••^li-rna. 
Mervi  piantoni,  i  rami  di  t<'rmiii.uioiie  del  nervo 
tibiale  posteriore,  e  si  diMilmio  in  interno  ed  etirrrui. 
Sore  del  piede,  nuctlla,  nome  volgare  dei  diii-  nial- 
b'iili  rumili,  perché  liguraiio  appriAi>imativ.im.  l'euii- 
iienza  d'una  noce,  nocca,  nodo,  nodtlUì.  congiuntura 
di-lle  lilla;  pididia,  lartiTia  che  porla  il  ."angue 
.dia  regioni- dors.ile  del  piede,  pc./ii).  la  parte  poste- 
riore del  piede,  paralmar.  porzione  del  muscolo  ad- 
duttore del  piccoli  dito  del  piede  e  del  curio  fles- 
sore dello  stesso  dito.  -  l'ionia  del  piede,  la  parte  di 
sotto:  carne  della  forcliett.i.  carne  della  suob.  c.irne 
scanalata  della  parete,  lin-sso  del  piede,  piote,  >iiol.i 
cornea,  suolo  {arco  ptanlare  mtei-nn.  l'incavo  della 
pianta  dal  lato  del  dito  gmsso:  esterno,  dal  lato  del 
dito  piccolo),  plantare  gratile,  lendine  di  un  mu- 
scolo nel  calcagno;  ro(«/a,  osso  sesamonleo  del  len- 
dine rotuleo;  solco,  uno  dei  muscoli  del  tars<i  ,  tal- 
lone, la  sporgenza  posteriore  del  piede  fnrmata  dal 
calcagno;  <arso,  parte  posteriore  del  piede,  fortiiala 
di  sette  ossa  in  due  linee  /astragalo,  calcagno,  sca- 
foide,  cuboide  ei  Uf  cuneiformi)  ;  unghia,  lamina 
cornea  delle  dita. 

M.\i.i,  ANOMALIE  DEI  PiEoi  :  ampolla,  vescica  delli 
pelle  proveniente,  per  lo  più,  dai  buchi,  dai  rani- 
iiiendi  delle  calze,  callo,  ingrossamento  e  induri- 
mento dell'epidermide  favere  i  pie  rioccx.  i  piedi 
dolci,  avere  i  calli  o  altra  simile  alTezione);  cipolla, 
indurimento  doloroso,  callosità;  distorsione,  stra- 
volgifliento  di  qu.\lche  parte  del  corpo:  più  comun., 
•sfórfa,  s(iaro/.i;imfrifo;  i/tHji/iorfjo,  scorbuto  al  piede; 
gonfiezza  del  piede,  eÌTello,  talvolta,  del  troppo 
rMmmn^te;  gotta,  podagra,  malattia  delle  arlicoi.i- 
zioni;  ipostasi,  iperemia  venosa  prodotta  dallo  star-- 
troppo  ritti;  lupino,  lupinella,  specie  di  callo  che 
ritrae  il  nome  dalla  sua  figura  e  che  viene  per  lo 
più  tra  dito  e  dito;  muletta  o  molletta,  <j  schienelta. 
idropisia  delle  ghiandole  sinoviali  che  circondano 
i  lendini  flessori  del  piede;  «chi  di  pernice,  occhi 
pollini:  vegg.  a  callo;  palata,  patate  (scher.l,  in- 
grossamcnlo  morboso  del  piede;  pedignone.  il  ge- 
lone; pedionalgia,  alTezione  spasmodica  della  pianta 
caratterizzala  da  un  dolore  vivissimo,  lancinante,  il 
quale  ritorna  ad  accessi,  con  intervalli  indeterminati, 
podalgia,  dolore  nervoso,  pod<ir(ri(id<',  infiammazione 
delle  ossa  del  tarso,  podai irorace,  infiammazione 
delle  articolazioni  del  piede;  padorreuma,  infiani- 
mazione  reumatica,  reutnn  del  piede;  thiuciaturi, 
siorticazion",  lacexazione.  strappo  della  pelle;  tolta, 
rinlenerimenlo  delle  parti  callose  prodotto  dal  molto 
camminare,  ipedatitra,  alTaticamento  dei  piedi ,  spina 
lentosa.  tubercolosi  ossea  al  livello  delle  falangi: 
^proccalura.  ferita  nel  vivo  del  piede  per  qualclie 
corpo  tagliente;  s(riico//a/iira,  stracollo,  lussazione, 
slogatura  del  piede  nella  sua  articolazione  del  collo. 

,4poi/iii,  mancanza  congenita  dei  piedi;  incnstella- 
tura,  conforin.izione  anormala  dello  zoccolo  dei  so- 
lipedi; mac»o/»0(iio.  straordinario  sviluppo  dei  piedi; 
micropodia,  piccolezza  anormale  dei  piedi;  mooo- 
podia.  mancanza  congenita  d'un  piede;  piede  storto, 
vizio  ili  conformazione  per  cui  la  punta  e  la  faccia 
plantare  prende  iiiu  direzione  diversa  dalla  natu- 
rale. Vegg.  a  storpio  e  a  zoppo. 


PIEDE    —    PIEGA 


9:ì.-) 


Figure  di  persona,  di  Animali,  ecc. 
Movimenti  e  posizioni.  -  Varie. 


Apodo,  privo  di  piedi  ;  arrembato,  con  piede  stra- 
volto o  di  chi,  stanco  si  trascina  a  fatica;  ben  pian- 
tato (scherz.  iorn.),  di  ohi  ha  piedi  grossi;  bipede, 
(,on  due  piedi  ;  brachipodo  (gr.),  con  piedi  corti;  cia- 
hatla,  ciabattone,  di  chi  strascica  i  piedi,  nel  cam- 
minare, e  fa  rumore  come  chi  cammina  con  le  cia- 
h.itte;  cornipede,  l'animale  con  piedi  cornei;  cwvi- 
pede,  col  piede  curvo;  eleropodo,  che  ha  due  piedi 
diversi  uno  dall'altro.  -  Alipede,  pìedimpennato,  con 
ale  ai  piedi  ;  anguipede,  con  an^ui  o  serpenti  ai  piedi; 
bdallopodo  (gr.),  che  ha  i  piedi  armali  di  ventose; 
spedato,  di  chi  non  può  camminare  per  avere  il  piede 
indolenzito;  storpio,  zoppo:  vegj;.  a  queste  voci.  - 
Dorme  ritto  (srherz):  di  chi  ha  i  piedi  grossi.  -  h'is- 
stpede.  l'animale  col  piede  fesso  in  dita;  solipede, 
il  pnchiderme  che  ha  un  solo  dito  apparente  e 
un  solo  zoccolo  ad  ofjni  piede. 

Movimenti  p.d  altre  azioni.  —  Andare  a  batti- 
scarpa, andare  a  piedi  ;  conculcare,  calpestare,  met- 
tersi sotto  i  piedi,  fare  il  passo,  mettere  un  piede 
innanzi  all'altro  (vegg.  apa.sso);  giocar  di  pedina, 
tra  due  persone,  sedute  a  tavola,  toccarsi  piede  con 
piede  ;  inciampare,  inciampicare,  incespicare,  porre 
il  piede  in  fallo,  o  percuotere  in  alcuna  cosa  (vegg. 
a  camminare,,  pag.  373,  prima  col.);  dar  de'  piedi 
o  del  piede,  inciampare;  impuntare,  delle  bestie  che 
puntano  i  piedi  e  non  vogliono  andar  avanti;  maz- 
ìeraiigare,  battere,  calpestare,  assodare  coi  piedi; 
mettere  il  piede  vi  latto,  posarlo  male  nel  fare  il 
passo:  dare  uno  sdrucciolone,  illudersi  il  piede, 
srnucciare  il  piede,  scivolare,  mettere  i  piedi  in 
molle,  fare  i  piediluvi;  ormare,  ormeggiare,  seguir 
l'orme,  le  pedate  d'alcuno;  passeggiare,  vegg.  a 
questa  voce;  pestar^,  battere,  sbattere  i  piedi  per 
rollerà,  dispetto,  capriccio;  sbiettare,  del  piede 
quando  non  posa  bene;  scntcagnare.  hatlere  col  cal- 
cagno: battere  le  castagnette;  scalciare,  tirar  calci; 
scalpicciare,  scarpicciare,  fo  scarpìccio  che  fa.  fre- 
g.indo  o  no  lo  scarpe  in  terra,  chi  cammina:  fare 
scalpiccio,  scalpicciare,  trespiggirc,  zoccolare  (scar- 
picciare con  gli  zoccoli),  scalpitare,  battere  ripe- 
liitam.  i  piedi  in  terra.  Come  (:  proprio  del  cavallo: 
scalpeggiare,  zappare,  zampeggiare  fscalpitaniento. 
In  scalpitare:  battuta,  pesta;  scalpitio,  scalpitainenlo 
contiauato);  scamlnettare,  fare  scambietti  (vegg.  a 
salto);  sgusciare  il  piede,  lo  scorrere  o  venir  meno 
che  fa  il  piede  a  un  tratto,  nel  camminare,  nel 
correre,  ecc.;  sonare  le  campane,  dondolare  i  piedi 
stando  a  sedere  in  una  seggiola  alta,  spedale,  sciu- 
pare i  piedi;  spnnijare,  guizzare  Coi  piedi,  dare  come 
dei  calci  nel  vano;  slrasiitiarsi,  strascicare,  andare 
;i  stenlo  e  strisciando  i  jiiedi;  sfr-isciare,  cammi- 
nare slropicciaiido  e  fregando  il  terreno;  tessere 
((igiir.).  aiinaspari'  con  i  piedi  (dello  speciaimcnie 
del  cavallo);  tiepitare,  pestare  alcuna  cosa  coi 
piedi,  passare  senza  riguardo  su  un  campo  semi- 
nato o  piantato,  i-cr.  ;  trescare,  pestar  la  terra; 
rollare  i  piedi  /ti  dentro,  in  fuori,  volgerne  la 
jiunta  in  questo  o   in  ipiel    verso. 

iMlragnala.  colpo  dato  col  calcagno;  rn/cio,  colpo 
dillo  col  piede;  impronta^  o»'»wrt,  segno,  traccia 
del  piede  sul  terreno;  pci/dM,  colpe»  dato  col  piede. 
-  Fruscio,  scalpiccio,  stropiccio,  trapestio:  vegg.  a 
rumore. 


Posizioni.  —  A  piedi  giunti,  a,  piedi  uniti,  uno 
contro  l'altro:  a  pie  fitti,  a  pie  pari,  coi  piedi  ac- 
costati, coi  piedi  congiunti  insieme,  coi  piedi  del 
pari.  -  Da  capo  a  piedi,  in  tutta  l'altezza  del  corpo. 
-  Dappiede,  dappiedi,   al  [liede,  abbasso,  al  basso. 

■  In  bistante,  in  bistanti:  sui  due  piedi  (lat.,  stans). 

■  Stare  a  galletto  zoppo,  su  un  |)iede  solo.  -  Tenere 
i  piedi  a  pollaio,  o  sopra  un  regolo,  comodi. 

Cose  e  termini  vari.  —  Atassia  locomolrire.  di- 
sordine, irregolarità  nel  camminare,  per  afTeziom;  del 
sistema  cerebro-spinale  ;  podobromidrosi.  sudore  dei 
piedi  ;  podologia,  descrizione  e  trattato  del  piede;  po- 
dalatria,  pei  non  cattolici,  l'adorazione  idolatra  dej 
piede  (bacio  del  piede  al  papa);  podometro,  strumento 
di  veterinaria,  ■  Lavanaa  dei  piedi,  nota  cerimonia 
del  culto  cattolico  ;  pediluvio,  bagno  dei  piedi, 
immersione  più  o  meno  prolungata  dei  piedi  nel- 
l'acqua semplice  o  medicata.  -  l'aracalli,  detto  a 
colto,  -  Pedicure,  che  o  chi  cura  i  piedi. 

Guardapiedi,  vagg.  a  cassetta;  pedano,  arnese 
di  legno  per  posarvi  i  piedi,  sedendo  alla  scriva- 
nia o  a  tavolino  ;  predella,  arnese  di  legno  per 
sedere  o  posare  i  piedi  {predellino,  se  piccolo;  pre- 
dettone, se  alto)  ;  sacca  da  piedi,  sacca  foderata  di 
pelli,  usata  per  tener  caldi  i  piedi;  scaldapiedi,  ar- 
nese in  genere  da  scaldare  i  piedi  ;  soppedaneo, 
panno  o  altro  (anche,  panchetlino,  sgabello)  da 
tenere  solto  i  piiMii;  stoino,  vegg.  a  stuoia. 

Piede.  La  parte  inferiore,  al  basso,  di  chec- 
chessia: base,  piedistallo;  sostegno,  -  Sorla 
di  misura.  -  ['arte  di  verso  greco  e  latino.  - 
Figur.,  feitnezza.  -  Piede  di  casa,  ì'ecotwmiu 
domestica. 

Piedestallo.  Lo  stesso  che  piedistallo. 

Piòdlca.  .'^lrulllcIlto  da  segatore. 

l'Iedistallo.  La  pietra  quadrata,  con  base 
e  romice,  che  sostiene  la  colonna  (anche  s<^ 
stftjiio  di  statua  e  simili);  acrolerio  (v.  a.),  ba- 
dalone, dado,  imb.isamento,  piede,  piedèstile  (v.  a.), 
piedttstilo  (v.  a.).  -  .Acrotério,  piedestallo  che  si  pone 
in  luoghi  eminenti  degli  editici,  per  collocarvi  statue 
o  altro  ;  stereobate,  piedistallo  senza  modanature 
che  sostiene  un  edificio  o  una  colonna  ;  stibolate, 
piedestallo  ornato.  -  Parti  del  piedistallo:  basamento 
o  zoccolo,  cimasa,  cippo  o  cornice,  dado  (i  irò,  la 
parte  più  solida).  Basamento  o  zoccolo,  la  parte 
inferiore  e  piu  larga  (comprende  il  listello,  il  fon- 
dinn,  la  gota  diretta,  il  p'(iiic((o,  il  plmtn.  il  loro. 
e  lo  zoccolo,  secondo  degli  ordini  arcliitcItoniciU 
cimasa,  parto  ornamentale  (comprende  il  pialletto, 
l'onoro,  il  listello,  il  gocciu/flJoio.  la  gola  rove.<cia  e 
diretta,  il  tondino,  il  ^/e«o  e  il  fregio),  cippo,  il 
t/rotu-o,  parte  maggiore,  fra  la  cimasa  e  il  basa- 
mento (indie  costruzioni  di  ordine  ionico  e  corinzio, 
i*  limitata  dal  listello  superiore  e  dal  listello  infe- 
riore); dado,  la  parte  di  mezzo  piisla  tra  lo. zoccolo 
e  la  cimasa,  avente  fonila  di  cubo  o  di  parallele- 
pipedo rettangolo  {plinto  il  dado  che  regge  la  b.iso 
della  colonna). 

Piedritto,  ."specie  di  pilastro. 

l'Iéyra.  Itaddoppianiento  ili  panno,  t\i'drappo, 
di  carta,  di  tela  e  d'altre  cose  sottili  iii  loro 
stesse,  anche  a  piu  doppi  (anche,  la  riga  che  ri- 
mane nella  cosa  piegala):  crespa,  gomito,  criiiz.i 
(bruita  piega),  inginocchiatura,  piecaliira.  pieghetta, 
piegolina,  piegone,  pie-gurcia.  raddoppi.tluia.  ripie- 
gatura fpiegoltna.  pieiiucria.  diniin..pir:jniiii  accresci. 
-  Ujiiiki'U'iiii),  ;iic!;/ic((iiriirii,  piega  di  rilievo  che  si 
fa  nei  panni  e  nelle  tele;  r^iUiiin,  piegatura  le|gpra 
data  dall'artence  a  un  lc|:iio,  a  un  ferrii,  ecc.,  con 
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Iropieqn,  \>fii:i  falla  ^u  un  corpo  in  altro  senso; 
rrffjxi,  limita  pi<'(!a  «li  \eMe.  (anrlii-,  picfia  falla  ap- 
|M.  I  ■  ',  ili  p.'lli'.  ccr.  (accrrspnre,  far  rrcsp.i);  curva, 
I  li  'M  .1(1  arco  (di  linea  <■  «li  varii-  rose),  grinza, 
iiii  c'.i  viziosa  d'una  supcrficc  r.Uf  dovri'l)l)i;  esser 
liscia  (pelle,  iftoffa,  cix.);  inginocchiatura,  pie- 
gatura <)  curvatura  a  modo  di  gamba  (o  simile)  in- 
j;iiiui'cliiala;  ritreppio,  pii'ga  ctip  si  fa,  cucendo,  per 
arcorciari-  veste  e  siinili:  ha>ta.  baslia  (senese),  ri- 
presa (roman.).  trappaia  (lomh.);  ruga,  grinza  della 
pelle  sulla  farcia,  sulla  fronte.  -  Pieghe  cerebrali, 
le  circfjnvoluzioni  del  cervello.  -Piegato,  che  ha 
uno  a  pili  pieghe:  a  gondiilo,  chino,  chinato  col 
corpo,  inclinato,  inllesso ,  inginocchiato,  prono. 
Contr.,  iliiHtto,  ritto.  ■  liipieyatamente,  con  piega, 
con  pieghe. 

Increspare,  incresparsi,  ridurre,  ridursi  in  crespe; 
piegare,  porre  drappi,  panni,  tele,  ecc.,  a  più 
doppi  con  un  cerl«:)  online;  piegarsi,  far  pii-ga; 
piegheggiare,  panneggiare  ;  pteghettare,  piegoli- 
nare,  far  piccole  pieghe,  o  piegoline,  accercìnare 
(con  molte  pieghe),  appiegheltare,  arrocccttare.  (far 
piegoline  a  camicie),  far  delle  piegoline  (pieghettalo, 
ridotto  in  piccole  pieghe;  romagn.,  incannellato; 
frane,  plissé;  pieghettatrice,  l'operaia  che  fa  lavori 
pieghettati;  pieghettatura,  il  pieghettare);  prendere 
ti  grimo  (disus.),  del  panno  che,  col  lungo  stare 
non  lien  ripiegato,  diventa  grinzoso;  rafljriniarc. 
raggrinzarsi,  far  grinza,  grinze.  -  Distendere, 
distendersi:  togliere,  perdere  le  pieghe,  «iirfirc, 
stirarsi. 

Piega.  Figuratamente,  inclinazione,  propen- 
sione, tendenza. 

Plef;suaiento.  Il  piegare. 
Pleg-are  (piegato).  Disporre  a  pieghe  (vegg.  a 
pie^aj  un  drappo,  un  panno,  una  stoffa,  un 
jH-zzo  di  trla,  di  carta,  di  cartone,  ecc.:  far 
pieghe,  raddoppiare  ordinatamente,  rinchinare,  ri- 
piegare, soppiegare  (piegare  per  disotto),  soprap- 
porre (contr.,  irrigidire,  rendiTe  rigido),  .\nche, 
curvare,  rendere  curro  alcunclu^,  storcere,  tòr- 
cere: abbassare,  arcare,  archeggiare,  circonflettere, 
corcare,  coricare,  decliinare,  deflettere,  flettere,  in- 
chinare, inclinare,  inflettere,  inginocchiare,  ricolcare, 
rinchinare.  vòlgere.  Figur.,  indurre,  persu.idere. 
movere  a  persuasione.  Neutro,  pendere  verso 
una  delle  parti  (piegato,  curvato,  chino;  piegatore, 
piegatrice,  chi,  nelle  tipografie,  piega  gli  stampati). 
Accartocciare,  accartocciarsi,  piegare,  piegarsi  a 
guisa  di  cartoccio  (accartocciato,  oggetto  flessibile 
che  si  ripieghi  in  stHtesso)  ;  ore fncignare,  ricincignare, 
piegare  malamente,  sgualcire,  spiegazzare;  annoccare. 
far  una  piegatura,  che,  invece  Ji  rotondeggiare,  formi 
angolo  a  somiglianza  della  nocca  delle  dita;  chinare, 
chinarsi,  piegare,  piegarsi  all'ingiù.  in  basso,  verso 
terra;  chiudere,  ripiegare  una  cosa  in  modo  che 
si  accostino  le  varie  parti  o  estremità;  declinare, 
piegare,  volgere  in  basso;  inarcare,  incurvare,  pie- 
gare in  arco,  a  curva;  raddoppiare,  piegare  a  do/> 
pio;  reclinare,  piegarsi  in  contrario;  ripiegare,  so- 
soprapporre  e  ripiegare  ordinalam.  in  sé  stessi 
panni,  drappi,  tende  e  cose  simili  ;  rinfu::are,  am- 
maccare, ripiegare  la  pawtrt,*  molleggiare,  piegarsi, 
lasciarsi  piegare  facilmente,  bene,  per  ogni  verso 
(figur,  essere  arrendevolej  ;  spiegazzare,  piegare 
malamente. 

Piegabile,  più  comunem.  pieghevole,  che  si  può 
piegare  o  può  piegarsi  facilmente:  chinevole,  di- 
lègine,  flessibile,  flessuoso,  inchinevole,  inclinevole, 
lento,  molle,  molleggiante,  rendevole,  ripieghevole. 


figur.,  arrentlevole,  docile;  trattabile  (ronlr., 
incarvabitr,  inflrnihile,  rigido,  fìfinr.,  inetorabilf, 
irremovibile).  Pieghevole  come  un  giunco,  mollo 
nicghi'vole.  -  Piegamento,  il  piegare,  l'operazione  con 
la  quale  si  piega  una  rosa:  piegala  (il  piegare  una 
volta),  piegatina  (diniin.),  piegatura,  pieg^tzione,  ri- 
piegamento, ripiegatura.  •  Ettraveriione,  pi<-gaiiien(o 
all'infuori;  retroienione.  all'indietro:  teniiini  me- 
dici. .  Piegheiiilezta,  qualità  di  rio  che  e  pieghe- 
vole: flessibilità,  flessuosità;  fìgur„  arrend'-volezza, 
arrendibilita,  cedevolezz.a,  docilitì.  Contr.,  rigidezzii 
(tensione,  in  patologia,  mancanza  di  pieghevo- 
lezza). -  Pieghevolmente,  con  faciliti  a  piegarsi  o  ad 
essere  piegalo:  chlnevolmenle,  flessuosamente,  in- 
chincvolrnenle.  Figur.,  arrendevolmente,  ripiega- 
mento, ripi'-gatura  (piegamento  repliralo.  doppio). 

Pleg'arsl  Spiegato).  Curvarsi,  farsi  curvo;  ter 
gomito,  far  un  gomito,  inchinarsi,  inclinarsi,  inflet- 
tersi, ribadire  s«!  stesso,  ripiegarsi.  Figur..  accon- 
sentire, arrendersi,  cedere,  soltomeltersi,  sotlo- 
porsi,  sottostare.  Piegarsi  rome  un  giunco,  piegarsi 
facilmente.  -  [nchinarsi.  fare  inchino,  in  segno  di 
reverenza;  injinocc/iiarsi  (figur.),  meller>i  in  gi- 
nocchio, in  atto  di  sottomissione;  rannicchiarsi, 
ripiegarsi,  restringersi  della  persona;  scontorcersi. 
torcersi  piegandosi  in  ogni  verso  (piegamento,  pie- 
gato, pteglierole,  ]iieghevolezza,  pieghevolmente:  detto 
•  .1  piegare  j. 

Pietrata,  ple(;ato,  pie{;atore,  piep:atrico, 
piotatura.  Vi'g^'.  a  piegare. 

Pleghefferlare.  plephcttare  'pieglu'tlato,  pie- 
ghettatura). Vegg.  a  pirga. 

Pieghévole,  pieghevolezza,  pieghevol- 
mente. Detto  a  piegare. 

Piego.  l'Iieo,  involto  ben  piegato,  specialm.  di 
lettere,  di  scritti  l  pieghetto.  -  Compiegare,  accludere, 
mettere  nel  piego.  -  Sbrizzare,  aprire  un  piego. 

PiegoUna,  plegollnare,  plegona.  Vegg.  a 
piega. 

Pielite,  plelonefrlte.  Detto  a  rene. 

Pièna.  So\rahbondanza  di  acqua  m  un  fiu- 
me, ecc.:  crescimento,  cresciuto  fiume,  fiumana, 
fiumara,  gonfiamento,  impeto  del  fiume  crescente, 
ingrossamento,  inondazione,  pienerello,  rialza- 
mento, rigonfiamento,  rigorgamento.  torba,  torbida. 
-  Correre  a  ledo  piejio  :  di  fiume  in  piena.  -  Gon- 
fiare, ingrossare,  far  piena.  -  In  piena  :  gonfio,  grosso, 
raggiunto,  tumido. 

Pienamente.  Per  intero,  del  tutto. 

Pienezza.  L'essere  pieno. 

Pièno.  Che  contiene  quanto  può  contenere  : 
abbondante  (in  abbondanza),  calcato,  colmato. 
colmo,  colmo  in  giro,  completo,  condenso,  co- 
pioso, coronato,  empio  (idiot.  scherz.),  folto,  gon- 
fio, gravido,  gremito,  incoronalo,  inghirlandalo, 
inzeppalo,  pieno  a  randa,  come  un  ovo.  in  giro, 
pieno  raso;  pienotto  (piuttosto  pieno),  pienuccio. 
pinzo,  pregno,  raso,  repleto,  rimpinzalo,  rinfuso, 
riempito,  ripieno,  saturo,  sazio  (pieno  di  cibo), 
stivato.  (x)ntr.,  vtioto  o  mancante  (vegg.  a  tnan- 
care).  -  .^bboccato,  pieno  fino  alla  bocca  (di  fia- 
sco); a  ntpolo,  pieno  a  cupola:  imbottito  (vegg.  a 
imbottire) .  ripieno  di  cotone,  di  bambagia,  di 
st4)ffa  e  simili;  pienissimo,  superlal. :  esuberante, 
pieno  come  l'uva,  come  un  uovo,  pieno  zeppo,  ri- 
boccante, rigurgitante,  soprabbondanle  (in  soprab- 
bondanza), straboccante,  strapieno,  straripante 
(di  corso  d'acqua),  zeppo,  zuppo:  plenario  (non  us.), 
pieno  in  ogni  parte.  -  Pieno  (sostantivam.),  calca, 
folla,  moltitudine.    -  Ripieno    (sostantivam  ),  la 
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materia  che  riempie  o  con  la  quale  si  riempie  chec- 
chessia: empitura,  imbottitura,  riempimento,  riem- 
pitivo (baltuto,  carne  battuta  per  ripieno  di  una 
vivanda  ;  borra,  ripieno  di  varia  materia). 

Nel  pieno  della  notte,  del  verno,  ecc.  :  nel  colmo 
della  notte,  ecc.  -  Pienamente,  affatto,  appieno,  per 
intero,  del  tutto.  ■  Pienezza,  qualità,  stato  di  ciò 
che  é  pieno:  empitura,  gravidezza,  plenitudine  (v.  a.), 
pieno,  plenitudine,  replezione,  ripienezza,  ripieno. 

Divenire,  essere  pieno:  avere  il  corpo  pieno, 
colmarsi,  empirsi,  impinzarsi,  inzepparsi,  ricolmarsi, 
riempirsi,  rinzepparsi.  traboccare.  -  Non  c'entra  un 
chicco  di  panico:  di  luogo  pieno-,  zeppo  di  gente. 

R  ENUERE  pieno:  empiere,  ewtpM'e,  gremì  re,  t/u/onj- 
brare,  impinzare,  inzeppare,  occupare,  ricolmare, 
riempiere,  riempire,  rimpinzare,  stivare,  zeppare 
(empire  calcando).  Empimento,  l'empire,  atto  ed  ef- 
fetto: empitura,  ricolmatura,  riempimento,  riempi- 
tura, riempiuta.  -  Colmare,  ricolmare,  far  colmo, 
empire  lino  al  collo  /"bottiglia,  vaso  e  simili).  - 
Pigiare,  mettere  troppe  persone  in  un  luogo.  - 
Rabboccare  (rabboccatura,  atto  ed  effetto),  riempire 
fino  alla  bocca  (fiasco  e  simili).  -  Rinzaffare,  vegg. 
a  muratore. 

Pienòtto.  Alquanto  pieno. 

Pietà  (pietoso).  Nobile  disposizione  d'animo  a 
benevolenza,  a  compassione,  a  misericordia; 
sentimento,  sensibilità,  attitudine  a  compian- 
gere chi,  per  un  motivo  qualunque,  soffre,  t^  in- 
felice, ebbe  una  disgrazia,  ha  un  male,  un 
dolore,  ecc.:  carità,  compassionamento,  induU 
genza,  mercede,  miserazione,  misericordia,  misiri- 
cordia  (v.  a.),  pietade  (v.  a.),  pietà  (disus.),  umanità 
(contr.,  crudeltà,  efferatezza,  indifferenza,  insen- 
sibilitàj.  Anche,  affetto  verso  Dio,  sentimento  o 
pratica  della  religione:  pietà  m'istìa,  divozione 
(contr..  empietà,  l'essere  empio).  Si  manifesta  la 
piel:i  con  la  parola  (detta  per  consolazione), 
con  VatteggiameìUo,  col  gesto,  con  la  lagri- 
ma, col  pianto,  ecc.  Pietà  eccelsa,  fervida,  grande, 
profonda,  sincera,  vera;  affettata,  debole,  finta,  sdol- 
cinata, tiepida,  ecc.  ■  Aver  pietà:  aver  pietà,  aver 
mercede,  commiserare,  deplorare,  increscere,  mise- 
ricordiare,  perdonare  (vegg.  a  perdono),  prestar 
pleiade,  rimpiangere,  sentir  pietà,  usare  pietà.  - 
Chiedere,  domandare,  implorare  invocare  pietà:  pre- 
gare, rivolgersi  a  qualcuno  per  ottenere  pietà.  - 
Essere  stretti,  tocchi,  vinti  da  pietà,  cedere  a  un 
sentimento  pietoso,  alla  commozione.  -  Far  pietà 
a'  sassi,  alte  pietre,  a  un  cane:  destare,  inspirare, 
suscitare  molta  pietà.  •  Impietosire,  commovere, 
commuovere  a  pietà:  accorare,  conquidere,  in- 
tenerire, intenerire  il  cuore;  far  compassione;  nuv 
vere,  piegare  a  pietà.  -  Impietosirsi,  commoversi, 
commuoversi  a  pietà:  alliquidirc.  struggersi  di 
pietà,  compassionare,  essere  punto  di  compassione; 
intenerirsi;  provare,  sentire  compassione,  pietà  ^Vm- 
pietosito,  che  prova  pietà:  commosso  di  pietà,  in- 
tenerito). ■  Mostrar  pietà:  dipingere  sul  viso  pietà, 
far  l'occhio  pietoso  e  pio. 

Pietosamente,  da  muovere  a  pietà:  compassione- 
nevolmente  (poco  comune  in  questo  senso),  cristia- 
namente, da  buon  cristiano,  misericordevolmente 
(v.  ,-u),  misi'ricordievolmente  (disus.),  misericordio- 
samente, piatosamente  (v.  a.).  Contr.,  dispieiatamente, 
spietatamente.  -  Pietoso,  pieno  di  pietà,  propenso  a 
compassione:  benelico,  commiseranlt',  coiiimisera- 
tivo,  cominiseratore,  compassibile,  coiiqi.issionante. 
compassioiiatore.  compassionevole,  di  buon  eiilragim 
(m.  a.),  dolce,    indolcito,  misericorde,   imsericordio-   I 


vole  (v.  a.),  misericordioso,  piatoso  (v.  a.),  pio,  sen- 
sibile, sensibilissimo,  sensitivo,  umano  {Cicobi  e 
Bitonte  (mito!.),  fratelli  celebri  per  la  loro  pietà 
verso  la  madre  Cidippe).  Contr.,  cuor  duro,  cru- 
dele, dispietato,  feroce,  ines€trabile,  spietato.  - 
Pietoso  vale  anche  atto  a  muovere  compassione,  pietà: 
miserabile,  miserando,  miserevole,  misero.  Pate- 
tico, atto  a  commuovere. 

Esclamazioni  di  pietà:  deh!,  di  grazia!,  grazia 
grazia',  miserere!,  misericordia!  -  La  madre  pietosa 
fa  il  figliuolo  tignoso  (prov.):  la  trista  pietà  rovina. 
-  Poter' a  lui  o  a  toro!  modo  di  dire  che  rivela  un 
sentimento  di  pietà  per  alcuno. 

Pietanza.  Il  cibo  di  carne  o  d'altro  (non  la 
minestra,  né  il  pane),  la  vivanda  che  si  cucina 
(vegg.  a  cucinare)  dal  cuoco  o  da  altri  e  si  serve 
a  tnensa;  il  cibo  servito  per  nvangiare  col  pane: 
camaiigiaro,  companatico,  intramesso,  piatto,  por- 
zione (non  comune).  Pietanza  delicata,  gradita,  gu- 
stosa, insipida,  piccante,  rozza,  saporita,  squisita,  ecc.; 
pietanza  abbondante,  scarsa;  pietanza  di  carne,  di 
legumi,  di  pesce,  di  magro,  di  grasso,  ecc.  -  Pietan- 
zaccia,  pietanza  cattiva  o  mal  cucinata  ;  pielanzetla 
(dimin  ),  ma  vale  talora  abbondante  e  gr.adila;  pie- 
tanzina,  pietanzino,  dimin.;  pielanzona,  pietanione, 
accresc.  ;  pietanzuccia,  pietanza  meschina  per  quan- 
tità o  per  qualità.  -  Rucconcino  della  creanza,  detto 
a  cibo;  ghiottoneria,  ghiottornia,  leccornia:  vegg.  a 
tnvanda  (anche  per  le  diverse  pietanze:  borbottino, 
dolcefforte,  ecc.,  ecc.);  ritocchino,  un  mangiarino  o 
pietanza  dopo  mangiato,  come  una  merenduccia.  - 
Senza  pietanza  :  pane  asciutto,  pane  e  acqua,  pane 
e  coltello,  pane  e  saliva,  pane  chietto,  pane  scusso; 
pane  solo,  senza  companatico. 

Piètica.  Arnese  usato  dal  segatore. 

Pietismo,  pietista.  Vegg.  a  divozione. 

Pietosamente,  pietoso.  Vegg,  a  pietà. 

Pietra  (pietroso).  .Nome  col  quale  si  designano 
multe  sostanze  (vegg.  a  rHiHera/f.  pag.  6(W),  varie 
per  natura  e  composizione,  massime  quelle  essen- 
zialm.  composte  ai  silice,  allumina,  calce,  ecc., 
e  nelle  quali  non  predomina  alcuna  materia  metal- 
lica propriam.  delta  ;  concrezione  di  materia  ter- 
restre, non  duttile,  nù  ronibu.ttibite;  la  roccia 
che  costituisce  l'ossatura  de'monti  e  serve  per  opere 
murarie:  lito  (gr.),  petra  (v.  a.),  pielraccia,  pietra 
di  selice,  pietrazza,  sasso,  selce,  selice,  silice.  Noti 
gli  usi  che  comunem,  te  ne  fanno:  per  edificare, 
per  lastrico,  per  pavimento ,  ecc.  (pietrina, 
dimin.;  pietrùcola,  pietruzza,  vezz.).  Pietra  di  grana 
(costituzione  molecolare)  fine  o  grossohma  ;  diafana, 
trasparente  ;  dolce,  facile  ad  essere  lavorata;  dura, 
che  si  intacca  difficilmente  e  prende  un  bel  poli- 
mento  ;  faUlata,  a  falde  ;  friabile,  facile  a  ridursi  in 
polvere;  greggia  (vegg.  a  greggio,  non  lavorata); 
iìidomobilc,  tanto  dura  che  non  pili»  essere  lavorata 
dallo  .icalpeUino :  levigata,  ben  liscia;  liscia,  non 
sfaccettata  ;  luccicante,  liscia,  lucid.i,  che  ha  il  lu- 
cido; rozza,  ruvida,  non  lavorala;  vaiolata,  vario- 
('I/o,  picchiettala  da  macchie  simili  a  quelle  del 
vainolo;  ivrKifd.  con  venature:  viva,  da  battere,  da 
taglio,  che  non  si  ronijie  facilmenle.  Pietre  a  ma- 
scltio  e  femmina  :  che  si  collegaim  (K-r  una  promi- 
nenza di  sas.so  senza  calcina  ;  pietra  ituavata.  in- 
cisa, intagliala,  quella  nella  quale  si  pratic^^  incafo, 
incisione,  intaglio:  piana,  la  pietra  qiiadral.i  por 
stipili  e  simili  ;  scalpellata,  fcarpeìlala,  lavorata  dallo 
>calpellino  o,  coiiuinqiie,  Ci<n  lo  scalpello:  scol- 
pita, lavorata  dallo  .«(-K^/orc  ;  tagliala  a  cdiifo  pi'ro, 
ad  aiigofo  retto  non  sinustato. 
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Ci'iltolo,   picroh   pietra,   piccolo   gaaao,    cogolo, 

pii-tr.i  viva  i>  liianra  ili  liiinii',  ogni  pirlr.i  smussala 
e  ri'S'i  ti>iiili-|;i;i.iiiU> ,  iJrofann,  la  pn-lra  chi;  diventa 
IraspariMili'  nflI'aiMiiia  ;  lai>ide,  manyno,  fcogbo:  veg- 
liasi a  rodeste  vnri  ;  nini'nio.  lutti;  le  varietà  di 
pietra  calcare  facili  a  premiere  un  liei  pnliinenlo, 
a  diventar  lisce  e  liiriile  ;  mnssn,  (.'rossa  pietra  fissa 
scitlolcrra  o  sporgente;  matso  enatiro,  \iy^.  a  geo- 
lo(/ia.  pag.  207,  scc.  col.;  jietnnn,  pietra  lavorata, 
pietra  concia  ;  Irovnnte,  nia.sso  erratico,  sceso  dai 
(nonti  e  giacente,  spesso,  in  (pialche  pianura. 

Ihacci,  lo  niaecliie  hianeaslre  e  diafane  di  certe 
pietre;  dtaccialura,  il  numero  e  il  modo  di  tali  mar- 
cine; (alila,  strato,  direzione  nella  vena  della  pietra  ; 
firana,  la  costituzione  molecolare;  pelo,  fenditura 
di  pietra,  di  marino;  rma,  roinfurn.  segno  che  ser- 
peggia nella  pietra,  il  suo  verso  Acn(iiwr«. /•omplesso 
tlclle  vene).  -  Bernoccolo,  pezzo  di  pietra  ;  blòcco 
(v.  d'us.),  grosso  pezzo  di  pietra;  bozza,  biigmi,  pezzo 
di  pietra  lavorata  alla  rustica;  breCoia.  i  frantumi 
di  pietra,  di  qualunque  sorta,  purchi^  non  siano 
macerie,  lapillo,  pietruzza,  lai'a  sminuzzala;  la- 
stra, pietra  con  superficie  piana,  usala  per  lo  più  a 
lastricare  una  piazza,  una  utrada.  una  via.  ecc.; 
ròcchio,  pezzo  di  limitata  misura  (arrocchiare,  ridurre 
in  rocchi)  ;  scoglia,  o  sclieggia,  falda  che  vien  via 
dalle  pietre  nel  lavorarli;;  pelraia.  amiii.isso,  di  pietre, 
■tnucchio  ;  pietrame,  quantità  di  pietre,  specialm.  la- 
vorate, pietrisco,  rotlaiiie  di  pietre,  ghiaia,  scappie, 
scappinole;  platea,  secca  di  pietra   viva. 

l'iETHE  nivEHSE.  —  Achirite.  afrite,  agarico,  Irec- 
tic,  luìiwchella,  ecc.:  vegp.  a  calcare:  aerolito  o 
pietra  meteorica,  meteorite,  pietra  che  cade  dal  cielo, 
dall'rt'jnos/errt  ,  aUihastri/e,  vegg.  ad  alabantro; 
amfigenite,  varietà  di  basalto,  nella  pasta  del  quale 
stanno  dilTusi  cristalli  bianchi,  chiari,  di  amfigeno  o 
leucite;  anidrite.  .tpato  ciihico.  pietra  decorativa, 
ardesia,  pietra  delta  anche  lavagna  ;  arenaria, 
pietra,  roccia  formata  da  sabbie  silicee,  cementato 
da  calcare,  pietra  composta  in  gran  parte  di  rena 
{macigni,  molaste,  pietre  arenarie)  ;  basnilina.  va- 
rietà di  aniibolo  ornehienda  formante  quasi  anello 
di  p.issa^'gio  all'augite:  pirosseno  nero;  basalto,  im- 
portantissimo tipo  di  roccia  vulcanica,  durissima, 
di  colore  variabile  dal  nero  al  verdastro  (copiosa- 
mente sviluppata  nelle  regioni  che  furono  teatro 
di  un  potente  plutonismo:  si  compone  di  pircsseno. 
augite,  feldispato,  labradorite  e  ferro  titanato  (lave 
basa,ltiche,'  basalti  scoriacei,  rctrosi,  porfiroidi.  ecc., 
varietà  di  basalto);  bisciarro,  pietra  silicea  in  uso 
per  costruzioni  (si  estrae  dalle  cave,  numerose,  in 
provincia  di  Pesaro  e  di  Urbino);  broccaiellone,  pie- 
tra a  conglomerato  con  cemento  colore  fior  di  pesca 
e  frammenti  di  un  giallo  chiaro,  sbiadito;  cachi, 
pietra  bianca  che  ricorda  l'alabastro  ;  calcedonio, 
cammèo,  fekiispato.  granito,  lava,  mica:  vegsr.  a  co- 
deste voci  ;  cote,  la  pietra  da  arrotino  ;  cristallo 
di  rocca  o  di  monte,  o  pietra  iride,  pietra  diafana 
simile  al  cristallo  ;  diaspro,  il  quarzo  opaco; 
aetite,  etite  o  pietra  aquilina,  pietra  di  ferro  ossi- 
dato georico,  cava  nell'interno  ;  euclasia.  pietra  dura, 
assai  rara,  di  un  colore  verde  languido,  diafana, 
tanto  dura  da  attaccare  il  quarzo  e  dotata  di  dop- 
pia rifrazione;  frassineila.  pietra  per  lisciare  me- 
talli ;  fungaia ,  pietra  sulla  quale  si  producono 
artificialmente  funghi  commestibili  ;  gabbro,  aggre- 
gato granuloso  di  diallagio  e  plagioclasio,  spesso 
con  serpentino,  giadti,  giudo  (pietra  d'  Egitto,  gra- 
JeiteJ,  pitlra  du'r.a,  compatta,  varietà  di  treinolite 
amorfa,  capace   di  Jjel  pulimento,  adoperata  a  fab- 


bricare oggetti  d'ornamento  ;  guillamma,  pietra  irial- 
l.vstra,  rarnonalo  di  zinco  nativo;  glaueonta.  sorta 
di  arenaria  colorata  in  verde  dall.i  rionte  ;  oro«. 
warlie  (ted.),  arenaria  a  cemento  Mlireo-argilloiMj, 
(liirlssiiiia,  contenente  mira,  di  rolor>-  per  lo  più 
grigiastro;  grm.  vepg.  a  quarzo;  jait  (frane.}, 
sorta  ili  pietra  nera  lustra,  per  lo  più  in  cannucce 
bucale  rlie  s' infilano  come  marglieritin>- ,  rhic- 
ilic,  ccc  ;  labradivnU  (fetdupato.  feldtpalo  op>tlinoJ, 
o  pietra  hilirndor.  minerale  lon  tinte  t>ellis>iirM;  e 
vi\aci;  lidio,  varietà  ilei  diaspro  srhistoso;  mritliU. 
silicato  gialla-«tro.  mlcnuhisto,  vegg.  a  roccia  e  a 
HclUnto ;  mrri/»'. -pietra  untuosa,  perlacea,  o/i/*, 
anfìbolo  di  striilliir<i  porlirna.  piinrlnna,  sorla  <li 
pietra  più  dura  dell' alabastro .  peperino,  breccia 
Milcanira  misrbiata  di  diverse  lave  v  calcare.  - 
Pietra  artificiale,  massa  lapidea  preparala  con  di- 
verse materie  ;  da  caL-e,  vegg.  a  calce;  da  tarli, 
\egg.  a  Horto  :  di  cara,  levata  dalla  cava,  non  ver- 
rina, né  presa  da  riuini  o  da  fossi .  pietra  di  para- 
gone, selce  schistosa,  dura,  nera,  di  grana  fine,  che 
gli  acidi  non  intaccano  ■■  serxe  a  sag/iar  l'oro; 
pietra  focaia,  vegg.  ad  acciarino;  infernìl'  o 
cau.«<i'ra,.  vegg.  a  caustico:  forte,  pietra  dura,  are- 
nosa, di  color  grigio  giallastro;  fosforica  di  Bolo- 
gna, solfato  di  barite  ;  in  rilievo,  con  figura  in- 
tagliata e  rilevata  dal  fondo;  /i<o</ro/ica, calcare  com- 
patto, pieno  di  vegetali,  ili  crostacei,  d'insetti  fossili 
(serve  alla  litografia):  pietra  molare,  dura,  da 
màcina;  moHa.  sorta  di  pietra  dura  ;  pietra  oliare, 
composta  d'una  miscela  di  talco,  clorite,  asbesto,  inira, 
ecc.;  l'oesina.  varietà  di  alharese;  pietra  pomice,  vegg. 
a  poìnice  ;  pietra  preziosa,  la  gemma  ;  pietra  puz- 
zolente, l'antracolite  ;  saligna,  pietra  d'aspetto  sa- 
lino; serena,  sorta  di  pietra  .azzurrina  bigia;  vulca- 
nica, di  i-ulcano  (graniti,  porfidi,  ecc.).  -  Pxromaca, 
selce  grossolana  che  serve  di  pietra  focaia,  por- 
l'ido,  pietra  durissima,  di  colore  rosso;  raperrlla, 
pietrucria  da  turare  o  restaurare  pietre  lavorale; 
saponaria,  pietra  untuosa  al  tatto;  saponxte.  sorU 
di  pietra  di  Cornovaglia  da  tagliarsi  rome  il  sa- 
pone ;  sarda,  varietà  di  calcedonio  giallo  ross.istro 
cupo;  scagliola,  pietra  tenera,  simile  al  talco; 
!:pongitc,  pietra  spugnosa  e  leggiera;  spugnane,  pie- 
tra liianca  di  Volterra  che  serve  per  far  gesso; 
tormalina,  pietra  dura,  sorta  di  silic;»lo  alluminoso, 
cristallizzato,  di  colore  azzurro,  verde,  rosso,  ecc., 
/rar«r/ino,  vegg.  a  tufo  .  turnerite,  pietra  traslu- 
cida, bruna,  giallastra,  adamantina. 

Ceranntte,  detto  a  fulmine;  eoproliti.  escrementi 
pietrificali  ;  sostanta  lapidescenle,  quella  alta  a  di- 
ventar dura  come  pietra  ;  smeriglili,  minerale  che, 
ridotto  in  polvere  e  usato  in  acqua,  serve  a  lavo- 
rare e  polire  le  piel-re  più  dure:  ferro  ossidato,  quar- 
siferro.  spoltiglia.  -  Pietra  sepoirrale.  quella,  con 
iscrizione,  su  un  sepolcro.  -  Pietre  miliari,  quelle 
che  si  rizzano  lungo  una  strada  maestra,  di  miglio 
in  miglio,  e  sulle  quali  è  scolpito  un  numero  indi- 
cante la  lontananza  dalla  capitale,  o  da  altra  citta 
principale  ;  prima  piHra.  quella  che  si  colloca,  con 
cerimonia  solenne,  nel  luogo  in  cui  deve  sorgere 
un  grande   edificio,  un  monumento  e  simili. 

Impietrire,  rendere  di  pietra  o  simile  a  pietra: 
fare  di  smalto,  impietrare,  indurar  coijie  pietra, 
insassare,  insimulacrire,  lapidificare,  pietrificare,  sas- 
sificare  (impietramento,  l'impietrire  e  l'impietrirsi: 
concrezione,  congel.izione,  impietrimento,  lapiditic.v 
zione;  impif<rito,  fatto  o  divenuto  pietra:-  insassito, 
lapidefatto,  pietrafatto,  pietrificato,  sasseo).  -  Impie- 
trirsi, divenir    pietra  o  simile   a    pietra:    diventar 
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sassco,  o  di  sasso,  farsi  di  seiice,  immarmorarsi,  pietri- 
ficarsi (pietrificazione,  processo  pel  quale  si  forma  il 
fossile  mediante  sostituzione  di  molecole  di  sostanze 
pii'trose  alle  molecole  che  costituiscono  l'animale 
o  le  piante).  •  Lapidificare,  dare  qualità  di  pietra,  per 
certe  comLiinazioni  naturali;  diverso  dal  pietrificare, 
che  è  artificiale.  -  Lapideo,  della  natura  di  lapide, 
di  pietra;  lapuliforme.  che  ha  forma  ed  aspetto  di 
pietra  ;  litoide,  che  ha  alcune  qualità  della  pietra  o  so- 
miglianze. -  Vetrino,  di  pietra,  appartenente  a  pietra: 
lapideo  (della  natura  di  sasso),  petrigno,  petroso, 
pietroso,  sasseo,  sassoso,  selcioso,  siliceo.  -  Pietroso 
(più  comunem.,  petroso),  che  contiene  pietre,  pieno 
dì  pietre:  lapidoso  (disus.),  sassoso  {pietrosild,  stato 
pietroso,  di  pietra). 

Kstrazione  e  lavorazione  della  pietra.  —  Caia, 
luogo  aperto  nel  suolo  e  da  dove  si  estrae  la  pietra 
e  il  minerale  fminieraj :  latomia,  petraia,  petriera, 
pietraia  (disus.);  cielo  di  cava,  il  primo  strato  di 
pietra  che  si  incontra  nel  fare  l'apertura,  ossia  il 
pozzo  di  una  cava;  ravaneto,  luogo  scosceso  per 
dove  si  fanno  calare  i  blocchi  di  marmo  o  di  pietra 
nel  caricatolo,  o.il  tritume  inutile  nelle  miniere.  - 
Filare,  filaretlo,  strato  di  pietre  ;  tramezzolo  si  dice, 
dagli  scalpellini,  il  primo  filare  della  pietra,  prima 
di  quella   serena. 

Fotolitofjrafia,  vegg.  a  fotografia  ;  glìttica,  arte 
di  incidere  le  pietre  dure;  Utoyrafia,  scultura:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Spaccapietre,  chi  spacca  i  sassi 
lungo  le  strade  maestre:  spacchino;  tagliapietra,  tn- 
yliapietre,  lo  scalpellino,  propriam.  chi  separa  con 
la  sega  i  pezzi  di  dimensioni  volute,  dai  grossi  massi 
staccati  dal  monte  dell.i  cava.  -  Abbambinare,  tra- 
sportare pezzi  di  pietra  lunghi,  movendoli  per  ritto 
d'imo  III  altro  de  loro  canti;  accanalare,  accapez- 
zare, appiastrare,  arrotare,  battere,  dirozzare,  scal- 
pellare, sctilpellivare,  spaccare,  K/uadrare:  vegg.  ;i 
scalpellino  ;  maslietlare,  accomodare  con  mastietti. 
far  coiiihaciare  le  pietre;  ruschiare,  grattare  la 
superficie  delle  pietre;  scanalare,  fare  scanalature, 
incavi  (vegg.  ad  iurrti'o);  tirare  a  polimento,  tirare 
,1  Inculo,  polire.  •  Bayqiolo,  sostegno  che  si  mette 
sotto  pietra  e  simili,  per  reggerle  e  bilicarle,  cu- 
stelletto,  pezzo  di  legno  che  serve  a  fissare  una  canna 
di  ferro  per  forare  pietre;  conio  o  ciiiiso.  stru- 
mento di  ferro  (con  una  punta  piatta  e  acuta)  che 
serve,  battendovi  sopra,  a  spaccare  pietre  e  altro  , 
curro,  cilindro  di  legno  che  si  inetto  sotto  a  pietre 
pesanti,  per  movi'rle;  fattorino,  assicella  di  legno 
che  regola  la  sef/a  delle  pietre;  graffietto,  arnese 
<lie  serve  per  segnare  le  grossezze  nelle  pietre,  nei 
legni;  ecc.,  grappa,  pezzo  di  ferro  ripiei'ato  ai  due 
capi  |)er  collegare  pietre  o  affissi;  liiiin  a  duro, 
arnese  per  limare  li^  pietre  ,  raspa,  s()ecie  di  lima, 
<li  uischiatiiKi,  per  tirare  a  polimeiito  un  marmo, 
do|io  il  la\oro  dello  KcalpeUo  ;  scagliola,  giucco 
gessoso  .idesivo  e  resistente  a  cui  si  aggiungono 
materie  coloranti,  per  imitare  pietre  venate;  tpin- 
nntDW,  quadro  di  legno,  con  un  tagliere,  pure  di 
legno,  [ler  «pianare,  ugnetto,  scalpello  d'acciaili  ter- 
minalo in  una  punta  schiacciata  e  più  striata  dello 
M'alpello  mano  (serve  per  lavorare  nei  fondi  e  nei 
sotlns()iiailri  dei  marmi),  violimi,  trapano  perfo- 
rare 1  marini  dove  si  lavorerebbe  male  con  lo  scal- 
pello e  il    iiHirtcllo. 

CosK  K  riii.MiM  VAiii.  —  Arrheolitico,  paleolitico, 
dell>/<ì  delia  pietra.  -  Dattili  Idei,  vegg.  a  tali- 
M»ì(tno.  /i/(((i,  pietre  con  improiile  ili  foglie,  lito- 
filo,  [lolipaio  petroso  elle  ha  foriii:i  di  pianto,  me- 
yalittco,  iiiuccliio  di  pietre  (tombe,  tH.c.)  sparse  (|ua 


e  là  in  Francia  e  giudicate  anteriori  ai  Celti  ; 
monolito,  opera  formata  di  una  sola  pietra,  d'un 
pezzo  ;  zoofitolito,  zoogttfito,  pietra  in  cui  natu- 
r.ilmente  appaiono  scolpite  immagini  d'animali.  - 
Eld  della  pietra,  vegg.  ad  età,  ■  Litofonia,  proprietà 
speciale  ad  alcune  pietre,  le  quali,  percosse,  man- 
dano un  suono.  -  Litogenia,  parte  che  tratta  della 
formazione  delle  pietre;  litidatria,  adorazione  delle 
pietre;  litologia,  conoscenza  o  scienza  delle  pietre 
('litologico,  che  appartiene  a  litologia;  litologo,  chi 
sa  o  insegna  litologia).  •  Ghttoteca,  collezione  di 
pietre  incise;  litofilacw,  museo  o  parte  di  esso  desti- 
nata a  contenere    una  collezione  di  pietre. 

Lapidare  (lapidazione),  antica  forma  di  guppli- 
zio.  -  Macchina  da  scagliare  pietre  :  vegg.  ad  arine, 
pag.  176,  sec.  col. 

Piètra.  Nome  che  si  di,  in  farmacia,  ad 
alcune  forme  medicamentose  (pietra  divina,  infer- 
nale, ecc.).  Voce  che  entra  in  molte. locuzioni  proprie 
e  figurate:  pietra  angolare,  o  fondamentale,  la  prima 
pietra  di  un  edificio  (base,  fondamento)  :  pietra 
filosofale,  termine  di  alchimia;  pietra  dello  scan- 
dalo, veg\^.  3.  scandalo;  pietra  di  narnjon?,  quella 
che  Vore/ice  .idopera  per  il  saggio  dei  metalli  pre- 
ziosi. -  Mal  della  pietra,  omcrezione  inorganica, 
calcolo  che  si  forma  nel  fegato,  nel  rene,  nella 
■cescica.  -  Gettare  la  prima  pietra,  accusare,  mo- 
vere accusa  por  il  [irinm.  •  Mettere  una  pietra 
sul  passato,  sep|)ellire  la  ìnenioria  di  un  fatto, 
dimenticare  il  passato.  -  Portare  la  sua  pietra 
a  un  edificio,  collaborare  ad  un.i  data  impresa. 

Pietraio.  Lo  sralpillino. 

Pietrame,  pietrificare,  pietrificarsi,  pie- 
trificazióne, pletrino,  pietrisco,  pletróne, 
plctro.so.  Delto  a  pietra. 

Pievania,  pievano,  piòve.  Vegg.  :i  parroco. 

Pifferata.   Vetig.  a   piffero. 

Piffero.  .S])*>rie  ili  fìaitlo,  di  ottavino,  senza 
chi, IVI.  liiNgii  poco  più  ili  due  decimetri,  per  lo  più 
tutto  d  un  pezzo,  qualchi'  volta  in  duo:  pifare,  pif- 
ferina,  pilferone,  .Anche,  il  suonatore;  |)ilTeratore, 
pilTeraro  (roiiian.).  -  Ihffcrata,  spifferata:  suonata  di 
pilVeri. 

Pljrlare  (pigiato,  pigiatura).  Calcare,  premere, 
specialm.  deH'ai'rt;  enijHre,  mettere  molta  nìba 
in  un  recipiente,  cosi  da  renderlo  pieno:  mettere 
troppe  persone  in  un  luogo:  gremire,  stivare.  ■  Pi- 
qvirsi,  di  molte  persone  che  si  stringono,  fauno /"o/Za 
in  un  luogo.  -  Pigiato,  di  cose  o  persone  che  stanno 
,1  disagio,  con  incomodo,  in  qualche  luogo  troppo 
stretto  :  alfollato,  annodato,  asserrato,  assiepalo, 
iitto,  imbucato,  riiizepp  ito,  stivato,  slriiiiizzito,  zeppi i. 
•  Essere  pigiati,  serrati  come  le  sardelle,  stretti, 
serrali  insieme  rome  i  fogli  di  mi  liliro. 

Pijjlo.  Calca,  ressa,  gran  folla. 

Pigionale,  pigionante.  Detto  a  pigione. 

Plg:l(>uo.  l'ontratlK  ^'affitto  tra  il  propnotano 
d'iiiLi  casa  e  chi  vi  deve  abitare,  anclie.  il  prezzo 
che  questi  paga.  -  .l/<;ii;;iii>iiir?  (:»ppigionamenlo), 
dare,  e  aliene  prendere,  torre  a  pigione  (appigio- 
nasi, il  cartello  aiinunzianto  che  iin:t  cusa,  un  ap- 
partamento (>  da  appigionare^  uc<n<ii»,  liren- 
ziare,  dare  il  lirenzinitwnto  (la  disdetta)  a  un 
pigionante,  lineai  (ire  (n  pigione,  in  »onso  attivo, 
accrescere  che  fa  il  p.idronc  il  prezto  della  riM 
appigionata,  il  crescere,  in  sen.so  neutn>,  del  prezzo 
delle  pigiotii  in  m'iieralo  ^riMc.iro.  il  rincarare, 
atto  ed  elfetto).  •  Locatore,  loratrire.  chi  da  ili  af- 
fitto o  a  pigione.  -  Pigionale,  chi  tiene  ca.sa  a  pi- 
gione. •  Pigionante,  chi  Sta  a  pigione:    abilator  del 
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suolo  alimi,  inquilino,  locatario,  pi^'ionavnlo  (v.  coni). 
-  Sfiiiiiiimda,  la  casa  scii/.a  iru|iiilini:  iii'll'tivi.  libera. 

l'inllamósclie.  rixrlld  i'antali>r)>. 

I'lf.-llar«>  {piitliiilu.  ingtioj.  Il  premiere  ron 
iii.iiiM,  riilurri'  in  proprio  poteri',  iicH'iisci.  ar- 
resture.  Dicosi  anelli'  jht  nutiiyinrf,  bei-f.  \h 
Ic^-no  e  simili,  arrendersi,  pri'nilor  fuoco .  il'aliiina 
cosa,  premiere  un  certo  odore,  un  cerio  sapore. 

Pigliare  ron  le  molle,  rifiTito  a  grosso  errore  o 
a  cosa  sconcia,  il  conl.illo  della  (|Uale  ofTenilerelihe. 

•  Pigliar  a  pelare  una  ijnlln  o  jiiqliare  una  galla 
da  pelare-   acciiij;ersi  u  impreso  difficile  e  peno^.i. 

•  Pigliar  la  lepre  rol  carro,  andare  adagio,  usare 
molla  prtulenza.  ■  Pigliarsela  ron  uno,  attaccar 
lirijia,  venire  con  Ini  a  litigio. 

I*lK•ll^voIc  Cediviilo,  alto  a  retlere, 

Pljrlio.  \\  pigliare.  Guardatura,  modo  di  (TU-ar- 
tla  re. 

Pi(;iiiento  CpigmenlosoJ.  Sostanza  organica,  la 
quale,  più  o  meno  aliliondanlemente  ilistriliuila,  a 
seconda  delle  razzi'  umane  e  delle  vane  parti  del- 
l'organismo, da  loro  un  diverso  colorito  alla  pelle, 
■t\\pelo:  pimmento  /pigmentario,  di  pigmento;  pig- 
menUtziome,  la  distribuzione  del  pigmento;  pigmen- 
toso,  che  ha  pigmento).  -  Cloasma,  anomalia  pig- 
mentaria consistente  in  una  macchia  giallo-bruna 
occopanle  diverse  parli  del  corpo,  specialm.  il 
trónco  e  la  faccia;  melasma,  quando  prende  un 
colore  bigio  o  bigio  nero. 

Plfimeo  (pimmèo).  l'omo  molto  piccolo  di 
slaliir.i.  nano.  •  .'^econdo  le  favole,  aniico  popolo 
delle  Indie. 

Pigna.  Pignone  di  ponte,  ■  Frutto  del  pino. 

PiRnatta.  Lo  stesso   che  pentola. 

Plfjnere  (pinlu).  Lo  stesso  chi'  dipingere. 

PIsnóno.  Hello  a  fiume,   pag.   H7,  sec.  col. 

Pignoramento.  Il  pignorare. 

Pignorare  (pignoralo).  Gravare  di  pegno.  - 
Sequestr.ire,  mettere  sotto  .icf/ucstro. 

Pigolare,  pigolio,  pigolóne.  Detto  a  la- 
mento e  a  puléino.  , 

Pigramente.  Con  pigrizia,  da  pigro. 

Pigrizia.  Poca  voglia  di  fare,  di  lavorare, 
di  operare;  qualità  di  chi  i>  pigro  ;  tendenza  abi- 
tuale a  rimanere  nell'inazione,  nell'os/o  e  a  com- 
piacersi di  tale  stato:  acciglia,  dappocaggine,  de- 
sidia, fiacca,  fìaccona,  ign.avia.  indolenza,  iner. 
zia,  inlingardaggine.  infìngarderia,  infingardezza,  in- 
fingardia,  laschitii,  lentezza,  letargo,  letargo  acci- 
dioso, malavoglia,  negghienza  dell'accidia,  negghien- 
za  (disus.),  negliittosità,  negligenza ,  pighertà  (v.  a.), 
pigrezza,  poltronaggine,  poltroneria,  poltronia,  scio-, 
perataggine,  tardila,  tiepulozza,  torpedine  (non  us.), 
torpore,  trascuraggine,  trascuranza,  trascuratezza, 
tristizia.  Sorordia,  dèa  della  pigrizia. 

pigramente,  con  pigrizia,  da  pigro:  accidiosa- 
mente, alla  stracca,  a  stanche  braccia,  da  stracco, 
fiaccamente,  freddamente,  ignaviamenle,  indolente- 
mente, infingardamente,  lentameute,  malvolentieri, 
mollemenle,  neghitlosamente,  negligentemente,  pol- 
tronamenle,  poltroiie.scamente,  svogliatamente. 

Pigro,  chi  opera  lento  e  malvolontieri  ;  chi  fug- 
ge, scansa  la  fatica  :  accidiato.  accidioso,  addor- 
mentato, anneghiltoso,  annighitloso,  dinoccolato, 
grave,  ignavo,  indolente,  inerte,  infingardo,  lasco, 
lento,  lonzo,  mogio,  morbido,  negghiente  (disus.), 
neghiettoso  (\.  a.),  neghittoso,  negligente  e  rilassato, 
negligentuccio,  negligenta,  negligentaccio,  pighero 
(V.  a.),  pigroso,  poltrone,  sonnacchioso,  svogliato, 
tardigrado,  tardivo,    testudineo,    tiepido,    torpido, 


tfile.  ■  Figure  di  prrtona  r,'irnaccia,  fattivo  lavo- 
ratore, covareiiere,  dappoco,  Lraronp ,  ili  accia 
dolce,  fiar.rone.  fuggifaliche.  t'rave  e  inf-rle  volam»- 
di  materia,  inlìiigardarrm,  intingardeKii,  infingardo- 
ne.  lesto  come  un  gallo  di  marmo.  m3'->lr"igio.  pre 
sapiano.  marmotta,  merendone,  midiillniie.  luallone, 
piallola,  piatlolone,  pinconio.  (toleiiloiie.  iJbutnafa- 
lirhe,.  più  coni,  tburruinr,  iiomo  che  cerca  van- 
sare  fatiche  o  qualsiasi  briga,  peggio  che  irinui- 
fatirhe.  >eaniafalu-hf,  chi  non  ha- voglia  di  far  nulla: 
polentone,  pollroiicione.  poltronesco,  «bucciafatiche, 
sbuccione,  scansafatiche,  scansardo,  <(chifanoia.  •  Es- 
sere pigro  aver  il  cui  di  pionibo  (essere  pigro  ad 
alzarsi,  a  rizzarsi),  aver  I  osso  del  poltrone,  aver 
neinicizia  col  sol  d'agosto,  non  ne  voler  -ulla  giub- 
ba, parcar  sé  medesimo,  pigliarsi  cura  di  riulla.  Ira- 
aciirare. 

Darsi  il  donno  :  di  chi  non  ha  voglia  di  lavo- 
rare, quasi  si  atteggi  a  signore;  imborrnre,  dei  pi- 
gri che  aspettano  sempre  assistenza  da  altri  ;  im- 
pigrire, rendere,  far  pigro  :  anneghittire,  impoltro- 
nire, infingardire  (rinfingnrdire,  iter.)  ;  impijririi. 
diventar  pigro  :  addormentarsi,  attiHliarsi.  impigrire, 
impoltronire.  iiHpoltronirsi,  incarognire;  incarognir- 
si, infingardirsi  (riii/injanfirsi,  iter.i.  intorpidirsi  . 
idarsx,  disdatsi  (contr.  nildarsij.  anneghittirsi,  im- 
pigrirsi cessar  di  operare  per  inlingardagxine ,  »pi- 
jrirf.  Lisciar  la  pigrizia,  uscir  di  pigrizia. 

Provkhbì.  —  Chi  lavora  da  lieffa,  stenla  daddo- 
rero  ■  Gioraiir  infingardo,  vecchio  bisognoso.  -  Di 
porcrUi  la  chiave  e  la  pigrizia.  -  //  caldo  delle  len- 
zuola non  fa  bollir  la  pentola.  -  Ija  pigrizia  cam- 
mina adagio,  e  la  povertà  fa  pretto  a  raggiungerla. 
-  La  pigrizia  è  la  ruggine  dell'anima.  ■  l.'mfingar- 
daggine  e  tomba  all'uomo  in  vita.  -  Ventre  il  cane 
si  gratta,  la  lepre  se  ne  va  (i  pigri  perdono  lo  buone 
occasioni). 

Pila.  Il  pilastro  di  ponte.  ■  l/acquasantino, 
per  Vacqttn  benedetta.  -  l'n  vaso  che  contenga  o 
riceva  acqua    -  Pila  da  riso:  vegg.  a  riso. 

Pila  ki.ktthica,  apparecchio  col  quale  si  sviluppa 
elettricità  continua,  cioè  si  trasforma  l' energia 
chimica  in  modo  da  poter  produrre  una  corrente 
elettrica  :  »*  costituita  dal  complesso  di  uno  o  più 
liquidi  (elettroliti),  in  contatto  con  due  diversi  con- 
duttori di  prim'  ordine,  che  sono  ordinariam.  dei 
metalli,  ad  uno  dei  quali  si  sostituisce,  in  qualche 
pila,  il  carbone  conduttore.  La  classica  pila  di 
Volta  consiste  nella  sovrapposizione  alternata  di 
dischi  di  rame  e  dischi  di  zinco,  fra  i  quali  è  in- 
terposto un  panno  sottile  imbevuto  di  acido  solfo- 
rico diluito:  pila  a  colonna,  colonna  galvanica, 
voltaica,  voltiana,  pila  del  Volta.  Dopo  quella  di 
Volta,  notissime  le  pile  a  tipo  Danieli,  Bunsen, 
Grenel,  Leclanché,  l.alande,  Belloni,  Topimasi,  Trou- 
w,  ecc.  La  pila  per  elettroterapia  deve  soddisfare  a 
certe  condizioni,  e  specialm.  essere  costante.  Pila  a 
corona  di  tazze:  le  lastre  di  zinco  e  di  rame  sono 
immerse  in  una  serie  di  vasi  di  terra  verniciata  o 
di  vetro  contenente  acqua  acidulala;  a  elettrodi  po- 
sitivi platinati,  quella  nella  quale  l'elettrodo  posi- 
tivo é  coperto  con  nero  di  platino  pulverulento 
(tali  le.  pile  Smée,  Tyer,  Ebner,  Valker.  Maiche. 
E^celsiorJ  ;  a  gas,  apparecchio  che  sviluppa  elettri- 
cità per  mezzo  dell'  energia  fornita  dalla  combina- 
zione di  due  gas,  generalm.  l'ossigeno  e  V  idro- 
geno ;  a  truogoli,  quella  che  consiste  in  una  cassetta 
di  legno  lunga  e  stretta,  ricoperta  di  una  vernice 
isolante,  divisa  in  compartimenti  da  tante  coppie 
metalliche  di  zinco  e  di  rame  ;   di   concentrazione. 
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che  agisce  ppr  rimmersione  di  un  metallo  in  solu- 
zioni (JiversHoiente  concentrate  :  foto-elettrica,  che 
sviluppa  elettricità  per  elTetto  ili  azioni  luminose; 
idroeleiirica,  che  sviluppa  elettricità  per  elTetlo  di 
azioni  chiniictie  ;  secca  (cosi  detta  inipropriam.),  ge- 
neratore di  elettricità  unicam.  formalo  di  sostanze 
solide  ;  secondaria,  o  di  polarizzaziine .  l'accuinu- 
'latore  ;  termo-elettrica,  che  sviluppa  elettricità  per 
effetto  (li  azioni  caloriliche.  -  Pila  a  circuito  aperto, 
quando  i  reofori  (estremità  della  pila,  o  poli)  non 
comunicano  fra  loro  ;  a  circuito  cliiuso,  nel  caso 
contrario  ;  pila  campione,  quella  destinata  a  servire 
come  termine  di  confronto  nella  determinazione 
della  forza  elettro-motrice  di  una  pila  qualsiasi  ; 
pila  invertibile,  quella  la  quale,  dopo  che  ha  fun- 
zionato per  un  dato  tempo,  se  vi  si  fa  passare 
una  corrente  eguale  e  in  direzione  opposta  a  quella 
somministrata,  ritorna  perfettamente  nella  condi- 
zione primitiva  ;  pila  militare,  che  serve  specialm. 
per  l'accensione  delle  mine;  normale,  quella  im- 
piegata come  strumento  di  misura  e  in  cui  ai 
liquidi  sono  sostituiti  degli  elettroliti  allo  stato  pa- 
stoso, e  pertanto  le  variazioni  di  concentrazione 
sono  all'atto  trascurabili;  polarizzala,  la  pila,  quan- 
do nel  circuito  si  stabilisce  tra  i  due  elementi  una 
seconda  corrente,  in  direzione  opposta,  che  neutra- 
lizzi gli  effetti  della  corrente  primitiva.  -  Calore 
voltaico,  calore  prodotto  in  un  conduttore  dal  pas- 
saggio di  una  corrente  (è  retto  dalla  legge  di  Joule), 
aiiore  secondario  della  pila,  la  differenza  tra  il  ca- 
lore joule  e  la  tonalità  termica.  -  Coefficienti  di 
temperatura  della  pila,  la  variazione  della  forza 
elettromotrice  per  ogni  grado  centigrado:  può  es- 
sere positivo  e  negativo  (nel  primo  caso,  la  pila  si 
raffredda:  nel  secondo,  la  pilo  si  riscalda).  -  Cor- 
rente yalvanica,  corrente  di  pila.  -  Eletlrogalvanico, 
il  ffuido  elettrico  in  rapporto  agli  effetti  della 
pila  di  Volta.  -  Galvanismo,  complesso  dei  fe- 
nomeni prodotti  dalla  pila  e  studiati  da  Galvani.  • 
Galvanizzazione,  elettrizzazione  fatta  col  mezzo  della 
pila.  -  Polarizzazione,  distribuzione  dell'  elettricità 
nel  corpo  indotto  :  è  catodica,  anodica,  doppia  (de- 
polarizzazione, il  fenomeno  per  i-ui  si  toglie  la  po- 
larizzazione di  una  pila);  depolarizzante,  sostanza 
atta  a  togliere  o  diminuire  la  polarizzazione  delle 
pile).  -  Punto  di  indifferenza,  detto  a  calamita.  ■ 
Teoria  osmotica  della  pila  :  spiega  la  produzione 
della  corrente  elettrica  mediante  la  pressione  osmo- 
tica delle  soluzioni.  -  Unipolare:  dicesi  dei  fili  della 
pila  che  conducono  una  sola  elettricità,  o  una  pre- 
dominante. 

Accoppiamento  delle  pile:  si  possono  riunire  le 
pile  in  «lue  modi  <liversi,  cioii  in  serie  o  in  tensione 
e  per  quantità  o  in  ««pei/irip.  ■  Batteria  elet- 
trica, riunione  di  più  pile.  -  Coppia,  sinonimo  di 
elemento  di  pila;  coppia  italiana,  modilicazione 
della  coppia  hanicll,  e  si  compone  di  un  bicchiere 
di  vetro  di  venti  centimetri  circa  d'altezza;  coppia 
costante,  elemento  che  dà  correnti  costanti  (co()- 
pia  Danieli.  Minotlo.  Meidinger,  ree);  a  secco,  o 
umide,  a  seconda  che  vi  sia  <>  no  liquido;  ih 
opposizione,  si  dice  di  due  coppie  ipiando  una  di- 
strugge l'azione  dell'altra;  elemento:  una  pila  è 
composta,  geiieraliii.  di  'un  certo  numero  di  parti 
identiche,  contenute  ciascuna  in  un  vaso  distinto 
e  che  SI  possono  associare  Ira  loro  in  diverso 
modo.  -  Montatura  :  d'un  sistema  di  nile  si  due 
che  sono  montate  in  tensimie  se  si  collega  il  polo 
positivo  dell'una  con  il  polo  negativo  deU'alIr.i. 
e  cosi  via;    che  sono  montate  in  quanlild,    se  ven- 


gono  collegati  in    un    fascio  i    poli    positivi    e  in 
un  fascio  i  poli  negativi. 

pAKTicoLAftì  DIVERSI.  —  Ago  lermo-eleltrico,  ele- 
mento di  pila  termo-elettrica  destinato  a  servire 
da  termometro  e  avente  la  forma  di  un  ago.  -  Ano- 
do, catodo,  polo,  ecc.:  vegg.  a  corrente  elettri- 
ca. -  Circuito,  insieme  degli  apparecchi  attraversati 
dalla  corrente  ;  e  dicesi  chiuso  quando  non  presenta 
interruzione,  aperto  nel  caso  contrario.  Circuito 
esterno,  il  conduttore  che  forma  la  parte  esterna 
del  circuito  ;  intemo,  quello  dentro  l'elettromotore. 
-  Colleijatore,  apparecchio  che  serve  a  riunire  gli 
elementi  di  un  gruppo  di  pile,  primarie  o  secon- 
dane, in  serie,  in  superficie  o  in  disposizione  mi- 
sta. ■  Collettore  per  pile,  apparecchio  per  riunire 
più  pile  iti  tensione  o  in  superficie.  -  Corista  elet- 
trico, sorta  di  interruttore,  ■  Diaframma,  tra- 
mezzo [loroso  che  serve  a  mantenere  separati  i  li- 
quidi di  una  pila  (incrostazione  dei  diaframmi,  de- 
posilo  dei  sali  metallici  fra  i  pori  dei  diaframmi 
usati  nelle  pile  elettriche,  il  che,  non  di  rado,  è 
causa  di  rotture).  -  Elettrodo,  le  lamiere  di  rame  e 
di  zinco  nella  coppia  voltaica:  elettrodo  crndnttore, 
la  lamiera  non  intaccata  dall'acido  ;  elettrodo  gene- 
ratore, quella  intaccata.  -  Morsetto  per  pila,  piccolo 
serrafilo  di  metallo  che  si  fissa  sugli  elettrodi,  per 
attaccarvi  i  reofori.  -  Voltometro  e  amperometro, 
nome  di  molti  e  speciali  apparecchi  per  determi- 
nare la  forza  elettromotrice,  l' intensità  e  la  den- 
sità della  corrente  fornita  dalle  pile.  Quando  sono 
ben  regolati,  indicano  direttamente  la  tensione  e  la 
densità  in  votts  e  in  ampéres. 

Pilastro.  .Membro  di  architettura,  specie  di 
colonna,  ma  quadrato,  sul  quale  si  regge  Varco 
di  un  edificio  o  al  (pialo  si  appoggia  una  ba- 
laustrata.  una  cancellata  (vegg.  a  cancello,  ecc.): 
fantello,  piedritto,  piliere,  pilo,  pilone.  Figur.,  so- 
stegno. Le  sue  parti  (base,  capitello,  dado,  piedi- 
stallo, plinto,  ecc.)  sono  press 'a  poco,  quelle  stesse 
della  colonna.  -  Cippo,  tronco  di  pilastro,  o  di  co- 
lonna, che  serve  di  indicazione  su  una  strada  o 
come  monumento  funebre  :  colonna  quadra,  pie- 
tra acherontèa,  pila  (pilastraccio,  pilastro  grosso  e 
sgarbato;  pilnstrello,  pilastrino,  sottile  e  basso;  pi- 
lastretto,  basso,  ma  tozzo  ;  pilastrone,  grosso,  allo, 
pesante),  l'ilastro  angolare,  quello  unito  a  un  an- 
golo o  cantonala  di  muro  ;  incensalo  (lesena,  lesina, 
parasta,  parastata),  quello  che,  costruito  contro  un 
muro,  sporta  in  fuori  di  esso  per  una  sola  parte 
della  sua  grossezza,  come  se  l'altra  fosse  nel  muro 
stesso  incassata:  isolato,  «piello  che  non  ha  appog- 
gio laterale.  -  Fanteltn,  propriaiii.,  pilastri»  delle 
travi  traverse  delle  fornaci;  /)i/oii e,  pilastro  grande, 
a  smu.ssi.e  quindi  di  più  angoli  che  non  il  quadro, 
piedritto,  pilastro  di  muratura,  o  di  pietra,  die  non 
ammette  le  modanature  degli  ordini  architeltoiiici 
e  che  si  suole,  al  più,  ornare  di  un  dado  alla  base 
su  cui  posa.  ■  .liv/iWrnrd^i.  eiii/icio  o  parte  di 
edilicio  sostenuto  d.i  più  architravi,  uno  accanto  .tl- 
l'altro,  sopra  una  fila  di  pilastri  o  di  colonne.  - 
Cariatide,  figura  di  donna,  o  d'  uomo,  messa  a  so- 
stegno, come  pilxslro,  ili  balcone  e  simili.  -  Pila- 
stra.  pilastrata,  serie,  fila,  ordine  di  pilastri.  -  Ter- 
mine, tlitrinito  che  i  rmiiaui  rappresentavano  il) 
forma  di  pilaslrelto  teriiiiiianle  in  qualche  ligur.i, 

l'ilastro.  Nome  di  certe  parti  del  diaframma  e 
del  veli,  del  palalo  ,•  d.d  cervello. 

l'iloo.  Vei;g.  a  brrrrtta.  pag.  2TV,  prima   coi. 

l'ilòtta.   i.i  \.ìM-hfU.\  \<er  \  acqua  Ix'iirdrtta 

l'Illórc.  In  ftiluntro  di  ponte. 
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PILLACCHKRA    —    PINO 


Plllàorliora  (piUacehfroio).  Scliizio  di  fango 
aliaci  alo  ai  panni  :  orlo  ili  fango,  panzana,  zaccaro 
(v.  a.),  zaccaro  ilei  fanp),  zarcticra,  zarrlicrolla.  zac- 
chcrtflla,  zacchcru/za  (piUaccher oio.  chiazzato,  co- 
porlii.  pieno  di  pillacchere:  Impillaccheralo,  zac- 
chiT..vi;. 

PilUiccoIa.  Vc(?g.  a  sterco. 

Pillola.  Preparazione  di /Vir»»nfiVi;  nieilirn- 
mento  foggialo  a  forma  sferica  (anche,  ciultolo. 
piccolo  «a«i«o  o  grossa  yhiaiu  ili  fiiiine);  hallolta. 
lidio,  hocconcino,  gongilo  (gr.).  pillnletta,  pillolina, 
pillora  (disus.).  Notissime  le  pillole  di  nloe  rom/io- 
tU,  di  franta  Fosca  o  del  piei-ano.  di  btatuL  di  Val- 
lei,  di  RUincard,  ecc.  fpillolare,  dà  o  da  pillole).  -  Hoc- 
conceUit,  pezzo  di  polpa  di  cissia,  più  grosso  e  meno 
duro  della  pillola  ;  bolo  si  chiamava,  un  tempo,  la 
pìllola  di  grosse  dimensioni,  pesante  un  grammo  o 
due,  e  più,  di  consistenza  alquanto  molle  (vegg.  a 
veterinaria):  grano,  saccarolito  solido,  di  forma 
sferica,  simile  alla  pillola,  dalla  quale  differisce  per 
la  composizione  e  la  consistenza ,  granulo,  piccolo 
grano,  minuscola  pillola  o  nucleo  di  materia  medi- 
camentosa ricoperta  di  uno  strato  zuccherino.  -  Cht- 
ratina,  materia  fondamentale  dei  tessuti  epidermoì- 
dale  e  corneo  :  serve  ad  avvolgere  pillole  composte 
di  certe  sostanze  e  a  far  si  che  queste  arrivino 
inalterale  nell'  intestino.  -  Pillolaiv,  strumento  per 
preparare  e  arrotondare  le  pillole.  -  Pillolame,  tutti 
1  diversi  generi  di  pillole.  •  PilloUere,  strumento 
per  dividere  la  massa  pillolare  e  fare  un  certo  nu- 
mero di  pillole  in  una  volta. 

Prendere  una  pillola:  ingollare,  inghiottire, 
mandar  giù,  con  ['ostia  o  senzx 

Pinone.  Vegg.  a  strada. 

Pillotta.  .Sorta  di  palla  da  giuocare. 

Pillottare  (pillottalo).  Detto  a  cucinare,  pà- 
gir.-.  789,  prima  col. 

Pilo.  .Arme  in  asta  {pihm)  degli  antichi  Ro- 
mani, specie  di  giavellotto.  -  In  Oriente,  vivanda 
di  riso. 

Pilocarpina.  Alcaloide  velenoso  (del  pilocar- 
pm,  pì;\nt:i  aromatica  americana),  di  azione  simile 
alla  nicotina. 

Pilóne.  Grosso  pilastro.  -  Veg».  a  ulivo. 

Piloro.  Orifizio  dello  stomaco  (presso  il  collo 
della  vescica  biliare),  munito  di  una  valvola,  che 
comunica  con  Vintestino  fpilorico,  da  piloro,  del 
piloro:  arteria,  muscolo,  valvola).  -  Pitorostenosi, 
restringimento  dell'orificio  del  piloro.  -  Spasmo  del 
cardia,  o  cardias,  malattia  dello  stomaco  e  del  pi- 
loro. 

Pilòta,  piloto.  Ufficiale  di  marina  (pag.  539, 
SBC  col.),  esperto  della  navigazione,  addetto  all'indi- 
rizzo scientifico  ed  astronomico  della  nave:  istruisce 
il  nocchiero.  -  Alturiere,  pilota  che  dirige  il  ba- 
stimento lungi  dalle  coste;  costiere,  pilota  pratico 
delle  coste  di  un  dato  paese,  degli  scandagli,  dei 
sorgitori,  dei  banchi  o  scogli  di  alcuni  paraggi,  degli 
sbocchi  di  fiume,  ecc.,  del  pòrto,  l'ufficiale  che 
assiste  all'entrata  in  porto  e  all'uscita  delle  navi; 
locaiiere,  il  pilota  che  si  prende  a  bordo,  per  guida 
nell'entrare  e  nell'escirc  dai  porti,  allo  scopo  di 
schivare  le  secche  e  altri  pericoli;  pilotino,  giova- 
netto che,  dopo  certi  studi,  naviga  per  apprendere 
la  pratica  dell'arto.  -  Pilotaggio  (frane,  pilotage), 
l'arte  del  pilota;  anche,  la  retribuzione  dovutagli  e 
la  lassa  corrispondente  sulle  navi  che  se  ne  ser- 
vono; pilotare  (frane,  da  piloterj,  guidare  tempo- 
raneamente un  naviglio  per  canali,  passi  diffìcili  e 
simili. 


Pllaccare  fpiluccato).  lu-Uo  ì  ffìitulat/tio  {pi- 
gin.i  .'iti'»,  SIC.  c<j|.)  e  a  uva. 

Piluccóne.  Il  pnramtita. 

Pimento.  Il  pepe  di  l)aii-nna;  nome  di  altri 
pri'ilclli  clif  hanno  sapore  più  o  meno  acre  e  pic- 
cioli'. Il  pimevtn  o  pepe  detta  Giomaiea  serve  alla 
preparazione  dell'olio  essenziale. 

Plmnjj'o.  !,o  sti-sso  che  pifftnéo,  nano. 

Plmperlnipàra.  Vegg.  a  rimedio. 

Pimpinella.  Pianta  erbacea,  ombn-llif'-ra.  da 
orto  0  iiii'dw mali',  i  un  diversi  gambi  sottili:  mu- 
ciincello,  salvastrella,  selvastrella,  serbaslrella,  »or- 
bastrella. 

Fina.  Il  frutto  del  pino. 

Plnascòplo.  Apparecchio  di  proieziònt. 

Pinacotèca.  Serie  di  stanze,  galleria  in  cui 
sono  raccolte  opere  di  pittura. 

Pineale.  f'.Iandol.'lta  del  cerrelio. 

Pinco,  plnconàgglne,  plncóne.  \'':it:.  a. 
sciocco. 

Plndarcsco.  pindàrico.  Vegg.  a  poesia. 

Pinéta.   l)c|lo  a  pino. 

Plnpcre  fpinto).  Peci,  per  dipingere.  -  An- 
elli-, spingere. 

Pln^^He.  Cl»e  ha  molta  adipe,  molta  carne: 
adiposo,  arciraggiunto,  bambagione,  bambolone,  hof- 
ficcione,  buzzino,  buzzo,  carnacciuto,  corpulento, 
f/r«.s-«o  bracalo,  lonzo,  o6c8o  (grasso  e  grosso), 
paffuto,  panciuta,  sagginato,  sciattone,  sugnoso 
(volg.),  trippone.  -  Parere  un'aia:  volg.,  di  parte 
deretana  di  donna  molto  pingue.  -  Impinguare,  ren- 
dere pingue:  ingrassare,  sagginare,  saginare  (del 
bue),  stiare  (del  pollame).  •  Impinguarti,  divenir 
pingue:  aggr.assare.  aggrassarsi,  arrotondarsi,  fare 
miglior  cotenna,  impinguare,  impolparsi,  ingrassare; 
ingrassaccbiare  (impinguare  un  pò  ),  metter  carne, 
mettere  persona  •  Lmpinguatico,  che  impingua,  alto 
a  impinguare:  ingrassante,  ingrassalivo.  -  Impin- 
guato, diventato  pingue^,  cresciuto  di  carne,  incar- 
nalo, rimpolpato. 

PingTicdlne.  L'essere  pingue:  qualità  di  chi 
e  di  ciò  che  é  pingue:  adiposità,  adipe,  carnosità, 
corpulenza,  grassezza  (vegg.  a  grasso),  grassezza 
di  carne,  impinguamento,  obesiLi  (vegg.  a  obeso), 
pienezza  di  carne,  pinguezza,  pinguedine,  plerosi, 
polpa  (figur.V  -  Adaiparta,  polisarcia,  pinguedine 
morbosa  di  alcune  parti  del  corpo;  pimelite.  infiaro- 
maiione  del  tessuto  adiposo;  polipionia  (gr.).  accu- 
mulamento eccessivo  di  pinguedine  entro  il  tessuto 
cellulare,  in  seguito  al  qu.àìe  aumenta  soverchia- 
mente il  volume  delle  differenti  parti  del  corpo. 

Pinguino.  Uccello  palmipede,  vivente  nei  mari 
australi,  con  piedi  brevissinii,  collocati  molto  in- 
dietro, ali  senza  penne,  utili  soltanto  come  na- 
tatoie. 

Pinifero.  Dello  a  pino. 

Pinna.  .Mella  del  pesce.  -  Nome  di  un  mol- 
lusco perlifero. 

Pinnàcolo.  Sommità,  cinta  di  checchessia; 
freccia,  guglia. 

Pinnipede.  .^fammifero  affine  al  carnivoro  e, 
in  alcune  classificazioni,  unito  ad  esso;  manca  però 
di  dcnle  ferino  ed  ha  forme  adatte  per  la  dimora 
neir  acqua  e  tali  da  ricordare  quelle  dei  cetacei  e 
dei  sirmi.  Pinnipedi  la  foca,   il  tricheco,  ecc. 

Pino.  Nota  pianta  conifera,  arborea,  d'alto 
fusto,  sempreverde,  tribù  delle  abietiìiee,  com- 
prendente i  generi  abies  e  larix.  Poel.,  berecinzio. 
Fu  sacro  a  ("ibele,  a  Silvano,  a  Pan.  Ha  legno 
bianco,  mediocre  alla  lavorazione,  frutti  che  servono 
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come  combustibile;  inciso,  trasuda  una  resina 
usata  nell'industria  e  in  farmacia;  fornisce  ca- 
trayne,  ragia,  ecc.  Specie,  varietà:  pino  dome- 
atiro.  comune  (pinastro,  pino  marittimo),  americano, 
(letta  California,  prémice.  da  giardini,  da  ptuuii,  di 
Corsica,  marittimo,  seiratx'o.  pcc  II  pino  domestica 
(pinuf  ahiesj  dH  frutti  eduli  (puieu.  di  pino,  della 
natura  del  pino;  pinifero,  che  produce  pini,  fertile 
di  pini).  -  Lancio  (snuaro),  nome  volgare  d'una 
specie  di  pino,  importante  per  le  dimensioni  e  i 
prodotti  che  se  ne  ricavano;  teda,  sorta  di  pino 
selvatico.  -  Pina,  frutto  del  pino;  pinarólo,  man- 
dorla, .seme  del  pino,  con  il  guscio  ligneo;  pinoc- 
chio, seme  del  pino  chiu.so  in  un  fruscio  o  nocciolo: 
pignolo,  pignolo  (aretino),  pignuolo,  pinello  (luc- 
chese), piiioccolo,  pinolo  (fiorent.),  pinottolo  (senese); 
pinarchetto,  pinncchmo,  diinin.  -  Pinorcliinta  e  pi- 
nocchmto,  confettura  di  zucchero  e  pinocchi. 

Pineta,  selva  di  pini,  piantagione  di  varie 
specie  di  conifere:  pigneta,  pineto.  -  .\cqna  ragia,, 
olio  essenziale  che,  depurato,  chiamasi  essenza  di 
frementi/na;  liemlock,  corteccia  del  pinta  cana- 
denais,  contenente  acido  tannico;  pinite,  sostanza 
alimentare  d'un  pino  della  California;  pinolina,  so- 
stanza che  SI  forma  nella  distillazione  secca  della 
resina  di  pino;  terebentina,  vegg.  a  resino.  ■  Far- 
falla processionale  del  pino,  brillo  nero  turchino 
che  si  trova  di  preferenza  sul  pino  silvestre  ed  au- 
striaco. -  Pinaiiilo.  venditore  di   pini. 

Pinocchina.  La  pollastra  giovane  e  grassa. 

l'inocchino.  L:i  yhiaia  minuta. 

Pinòcchio.  Frutto  del  piiK>. 

Pinta.  La  spinta.  ■  Vecchia  misura  corri - 
spondenli'  a  circa  un  litro  e  un  terzo:  penta  (pie- 
montese). 

Pintore,  pintura.  Lo  stesso  che  pittore, 
pittura. 

Pinza.  Lo  stesso  che  pin::etta. 

Pinzaccliio.  Insello  che  ludo  I  cereali:  bigatto, 
gorgoglione,  punteruolo  (del  grano),  tonchio. 

Pinzare  (pinzala,  pinzaritro/.  Detto  a  wior- 
tlerc  e  a  pungere. 

Pinzetta,  pinzette-  Strumento  d'acciaio  che 
si  allarga  e  si  stringe,  e  serve  a  prendere  o  a 
colldcare  cose  minute:  molletta;  mollette,  pinza, 
pinze.  Se  ne  valgono  il  gioielliere,  l'orologiaio,  lo- 
lelice,  il  farmacista,  ecc.,  ecc.  .\nche,  arnese  per 
Impiumare  volatili.  •  Pinzetta  termoelettrica,  vegg.  a 
tenii>eratiira. 

Pinzimònio.  Speiie  di  falsa. 

l'inzo.  .Morso,  piiiitiii.i  il  animale  armalo  di 
pungiglione  (jiiìiznrn.  che  hi  pinzo;  acuto).  - 
.Aggelliv..  iiiiillu  pieno. 

Pinzòchera,  pinzòchero.   Bigotta,  bigotto. 

Pinzuto.  (^Iie  ha  pinzo. 

Pio.  (!lii  ha  nusericordni,  pietà;  divoto,  clii  ha 
ilivnziùne. 

Pio-rfrerèlla.  Leggiera  pioggia. 

l'iofifria.  .Acipia  che  cade  il:il  cielo,  da  una 
nuvola,  precipitazione  iiliiiiisl'erica  Inpiida.  venti- 
caiilesi  tutte  le  volle  che  l'aria  (>  s.itma  di  uiiiidila 
e  1  fatimi  si  ralVreddano  lanln  da  cundeiisarsi:  ac- 
(pia  piovana,  acqua  piovente,  piova  (disiis.).  piovere, 
|iluvia  (v.  a.),  pluvio,  (liove  pluvio  (scherz.l.  signor 
piovano,  tempo  plinio.  Per  gli  Ahissini,  kerempt. 
Sul  ipiinlilativo  di  pio^igia.  nei  diversi  paesi.  Ila 
inlliii'iiza  il  clima.  Oliando  hi  pioj;L'ia  m.i  sovrah- 
hondaiile.  piKi  essere  causa  di  inomlaeione.  (Illro 
la  pioggia  ordinaria,  si  ebbero  piotiijif  d  animali 
(in>ettij,    (/(    pietre  (aeroliti),   di   saiiyue  (dovute  à 


polvere  meteorica),  ecc.;  pioggie  colorale,  dovute 
al  polline  dei  fiori  o  a  particelle  d'ocra,  ecc.,  tra- 
scinate seco  dalla  pioggia  ordinaria.  •  Piovano,  di 
pioggia,  ad  essa  attinente  o  da  essa  derivante:  pio- 
vente, piovevole;  piovomo,  pieno  di  nuvoli  acquosi; 
piovoso,  pieno  di  pioggia,  che  apporta  pioggia:  piog- 
gioso,  piovifero,  piovigginoso,  pluviale,  pluvio  (lai.), 
rotto  (di  tempo).  •  Tempo  acquoso,  cattivo,  pio\oso: 
contr.,  asciutto. 

Acque  meteoriche,  le  pioggie  colorate  (rosse,  color 
di  sangue,  ecc.)  nelle  quali  l'acqua  é  mista  a  di- 
verse sostanze  trasportate  dai  venti  o  da  altre 
cause;  acquivento,  pioggia  con  vento:  acqua  che 
viene  a  vento;  annacquata,  pioggia  corta;  nevi- 
schio, pioggia  diacciala  (frane,  verglas),  pioggia 
mista  con  neve;  nubilragio  (per  acquazzone,  ro- 
vescio, scossone),  voce  ripresa  dai  puristi  ;  passata^ 
passatina,  di  pioggia  che  passa  presto.  Pioggia  a 
spruzzi  (a  piccole  goecie),  devastatrice,  fine,  fitta, 
lenta,  minuta,  ristoratriee,  rovinosa,  rubesta  Cdirotta, 
veemente;,  ecc.;  pioggia  consolala,  che  cade  senza 
vento,  placidamente;  prim  acqua,  la  prima  pioggia 
che  cade;  scossa  d'acqua,  o  anche  semplicemente 
scossa,  quando  la  pioggia  dura  poco.  -  Ampolle,  bolle 
che  la  pioggia  fa  nell'acqua;  (/u//o;ro/f,  le  bolle  che 
fa  la  pioggia  quando  è  forte;  sonaglio  o  sonagliolo, 
bolla  che  fa  l'acqua,  quando  piove. 

PioiiGiA  ADBQND.^NTE,  FORTK  :  acqua  a  bigoncis,  a 
bocca  di  barile,  a  cateratte,  a  catinelle,  a  dirotto, 
a  gronda,  a  orci,  a  rovescio,  a  secchie,  a  torrenti  ; 
acipia  che  strozza  ;  acqua  come  Cristo  la  manda,  la 
sa  mandare;  come  Dio  la  manda,  come  le  funi,  con 
gli  otri  ;  diluvio.  -  Acqua  repente,  pioggia  forte, 
gagliarda  ;  acquata,  acqua  che  vien  dal  cielo,  piut- 
tosto forte,  ma  che  dura  poco;  acquazione  o  acqua- 
gione,  pioggia  grande  e  continuata,  acquazzone,  ro- 
vescio d'acqua  più  corto,  ma  più  violento  che 
un'acquata:  dirotta,  gruppata,  gruppo  d'acqua; 
pioggia  dirotta,  larghissima,  profonda,  profusa;  rin- 
frescata (acquazzone  1*1'  estate),  scarico  di  pioggia, 
scroscio  sfrenato  ;  nembo,  pioggia  subit.inea  (per  lo 
più,  con  vento)  o,  anche,  tempesta;  nodo  d'ac- 
qua, acquazzone  impetuoso  ;  ribocco,  rircno,  rove- 
scio, rovescione,  subita  e  veemente  caduta  di  piog- 
gia .  scataroscio,  scroscio,  scroscio  d'acqua ,  tuffò 
d'acqua,  forte  e  breve  scossa  di  pioggia,  tùrbine, 
acquazzone  con  vento. 

l'idCc.iA  mim-ta  ;  acquerella,  acquerugiola,  acque- 
rugiola iiiiniila.  miniitina.  acquetta,  .icquelliua,  ici|ui- 
cella,  aquolina  aniiaflìata  (che  bagna  appena  le 
strade),  anaflialina,  goccioline,  leggiera  pioggia,  p.is- 
saliii:i.  piiTol.i  pioggia,  pioggia  pulviscolare,  piogge- 
iella,  pioggetta,  pioggiolina,  scos.sarella,  scosserella, 
spriizzaglia,  spruzzaglia  d'acqua,  spruzzolala  facqua 
finn,  che  gntiba  il  villano:  quando  pioviscola  lilto 
litio).  ■  Pioijijia  minuta  e  insistente:  acqua  minuta 
e  cheta,  lenta,  fredda,  ostinata,  acipia  che  non  si 
sente  ed  empie  le  contrade  di  poltiglia,  acqua  che 
penetra  nelle  oss;i,  acquarone.  acipiUrina.  minulina 
simile  a  nebbia  ;  pioggetta  lenta,  uguale,  lung^ , 
tempo  piovigginoso. 

l'iovKHE,  cader  pioggia,  venir  più  acqua  .  raderò 
umor  da  nuvola;  dare,  rovesciare  .acqua  il  ciclo.  - 
Piovere  a  paesi,  piovere  qua  e  la;  vouire  a  goc- 
ciole, in  pioggia  rada.  -  Niitvrc  le^yrrmmtc  o  a 
slille  mtnule  e  rode:  cadere  minutissini.'i  pioggi.i 
mollo  rada,  lamicare,  pioveggiiiare  (v.  a.),  piovicci- 
care.  piovigginare,  piov incolare,  pioviscolar*,  sprui- 
zolart-,  stillare  (i/ociiularr,  il  rader  della  pu^giiia  a 
goccio  rade).  •  Pioiir*  molto,  \enir  giU  pioggia  «b- 
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lK>ndante  :  aprirsi  \e  catcratle  del  cielo;  croAciarr, 
xCHMciari!  l.i  piiKK'*  ;  diluviare  ;  piovere  a  eici 
iMiM  .  rolli.  !•  iliniltu  ;  a  sccchii!  rovoscjo,  a  lutto 
iiirlu  ,  ilir(iU;iiiioiilc,  forte,  rovino'.aiiu'ntc,  senza 
In v'ii.i,  slciiiixTalainentc  ;  romper»!  il  U-inpo,  rovi- 
ii^iro  lì  inonilo  d'acqua;  seguitar  a  pioven- ;  «tra- 
piovere,  venir  kìu  con  gli  orci,  venir  ^'iii  risentila 
(l'ariiaa),  venir  ){iii  un  ar^iiaziiine,  venir  bella  o 
^'ross.1.   -  l'iorere  piano   piatto,  ailagio  adagio. 

Ciminriare  a  piovere:  aver  messo  <1  tempo  il 
culo  in  molle,  mettersi  il  tempo  in  pioggia  ;  met- 
tersi pioggia,  una  piojjgia.  -  Dilapare,  della  pioggia 
dirotta  die  dai  terreni  in  costa  portai  via  la  terra 
sugosa.  -  Cfxsar  di  piovere:  spiovere  (spiovi menlol. 
-  Fare  il  fumo,  effetto  di  grandi  acquate.  ■  Fare  le 
boccie,  dell'  arqua  che  piove  in  una  pozza,  in  al- 
Ir' acqua.  -  fiore  in  casn  :  d'ac(|ua  che  trapela  per 
muraglie,  finestre  o  per  il  tetto.  -  l'intere  oro, 
quando  la  pioggia  giova.  -  Ripiovere,  ripete  piovere. 
■  Rorciciarsi,  della  pioggia  che  rade  a  rovejici.  - 
Scrosciare,  lo  !.croscio  della  pioggia  che  cade  ani 
violenza.  -  Sudar  l'aria,    quando  piove. 

Imminenza,  IìNDIzì,  segni  di  pioghia.  —  Danno  in- 
dizio di  pioggia,  oltre  lo  stato  dell'  atmosfern, 
del  cjelo.  la  comparsa  della  cornacchia  (specie  di 
corvoj  :  i  fiori  della  beila  di  giorno  femerornle), 
della  raro/nìrt,  del  vilucchio  e  V  anagallùle,  o  erba 
degli  ortolani,  quando  si  chiudono  ;  il  fiore  di  lau 
tuga,  quando  aperto;  il  gambo  del  trifoglio  e  di  al- 
tre leguminose,  quando  ritto,  ecc.  -  ftabbruscarsi 
l'aria  :  quando  sui  per  piovere  ;  spemacchio,  voce 
vernacola  del  veneto:  vale  aria  ragna,  a  strisce 
come  di  lana,  indizio  di  pioggia.  Del  tempo,  quando 
minaccia  pioggia  :  tempo  balogio,  che  fa  roba,  vuol 
fare  roba,  si  butta,  si  dà  all'  acqua  ;  tempo  rotto, 
serrato.  -  Cielo  a  pecorelle,  acqua  a  catinelle:  quando 
si  vede  il  cielo  tutto  a  nuvolette  bianche.  -  Cielo 
stellato  fitto,  cielo  iconfilto  :  molte  stelle  indicano 
pioggia  vicina.  -  Cerchio  lontano,  acqua  vicina,  e  vi- 
ceversa: si  dice  quando  si  vede  il  cerchio  intorno 
alla  luna,  -  L' ocqiwi  è  in  terra:  la  pioggia  è  li  li 
per  caldere.  -  Sole  a  finestrelle,  aequa  a' catinelle.  - 
Sole  a  uscioli  e  acqua  a  bigoncioli,  pioggia  in  gran 
quantità. 

QuEj.  CHE  SI  FA  ODANT)0  PIOVE.  —  Per  lo  più, 
si  apre  VoTtibreUo  o  si  indossa  V  impermeabile. 

Allattarsi  alla  pioggia:  fare  come  fanno  a  Parigi, 
fare  come  quei  di  Prato,  hisciar  piovere,  prenderla 
con  pazienza.  -  Mettersi  al  coperto  dalla  pioggia: 
non  prenderla,  sfuggirla.  -  Prendere  la  pioggia,  la- 
sciarsela cadere  addosso,  lasciarsene  bagnare;  ba- 
gnarsi: avere,  buscarsi  dell'acqua,  essere  colli 
dalla  pioggia  ;  immollarsi  ;  pigliarla  tutta  (fradicio, 
immolUiio,  tutto  bagnato  :  vegg.  a  pag.  228,  prima 
col.  del  primo  voi.). 

VÀRIE.  —  Arcobaleno,  nota  metèora.  -  Ci- 
sterna, ricetto  per  l' acqua  piovana.  -  letometro, 
ombròmetro,  strumento  per  misurare  la  quantità 
di  pioggia  caduta  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato 
tempo,  detto  anche  udometro,  pluviometro.  Simile, 
Vancmopinriografo  del  padre  Denza.  -  Afollume,  uìni- 
dita,  cagionata  dalla  pioggia  ;  siccità  ,  aridità  pro- 
dotta dalla  mancanza  di  pioggia. 

Hom  e  Hum,  divinità  indiana  che  presiede  alla 
distribuzione  della  pioggia  nelle  varie  parti  della 
Terra  e  distrugge  i  cattivi  geni  ;  Perenno,  il  dio 
della  pioggia  nella  mitologia  lituana  ;  Pluvio  (che 
di  pioggia),  altro  dei  molti  soprannomi  di  Giove. 

Locuzioni  e  proverbì.  —  Acqua  minuta  bagna  e 
non  é  credula,  pare  e  non  è  senza   effetto.  -  Dal- 


l'otto al  nore  r acqua  non  <i  muotv.  iiubìlo  dopo  il 
pruno  (juarlo  di  luna  non  \>\o\f.  -  D' aprile  oj^i 
i;e/r7U).  o  0(jni  iiorcint/i  un  hitnle,  m/ni  gnrctola  ral 
ìiiille  lire  la  pioggia  d'  aprile  fa  Im-ih-  alla  campa- 
gna. -  Fango  di  tnogijut,  tpiflu  d'a'jutlu  :  Ir  pioggie 
di  maggio  sono  feconde.  -  Pioggia  di  febbraio,  empie 
il  granato.  -  Pior*  e  lira  renio,  it  dimoio  ni  in  con- 
Trillo.  -   Piare  e  c'è  il  iole,  il  diavolo  fu  all'amorr. 

-  Quando  il  qallo  canta  a  pollaio,  aiprlta  t  acqua 
sotto  il  iirnndaio.  -  Quando  il  tale  intacca  in  liwre, 
non  e  talmlo  che  piote  :  piove  in  settimana  quando 
il  .sole  sul  tramonto  del  giovedì  i  ravvolto  n.-lle 
nubi.   -   Quando  piove  d'agosto,  piore  miele  o  mollo. 

-  Sotto  la  ner^  pane,  sotto  l'acqua  fame,  la  molta 
pioggia  invernale  rovina  la  semente,  la  neve  la 
aiuta. 

Plombà^^glne.  .Minerale  (carbonio  misto  a 
materie  eterogenee)  d>'ir  apparenz.i  d''l  piombo, 
usato  per  disegnare:  amatit;i,  graQte,  lapis,  percar- 

buro   (li    f.TFO. 

Piombare  (piombalo/.  Cf>rrispondere,  da  sopra 
.1  sotto,  in  Imi'a  jn-rpcndicolare.  -  .Apporre 
piombo,  sigillo,  sugl'elio;  saldare  con  piombo. 

-  f'itdei-)-  furiosanienh'  d.iH'.ilto. 
Plon^batùia,   piombatolo.  Vegg.  a  fortez- 
za. p:ig.   I^ÌT,  sec.  col. 

Piombatura.  Dello  a  piombo. 

Piomblnare  (pioinbmaloj.  Usare  il  pioni- 
biììo. 

Piombino.  Arnese  semplicissimo,  composto  di 
una  funicella  portante  ad  un  suo  estremo  un  corpo 
pesante,  di  piombo,  d'ottone,  ecc.:  archipendolo,  ar- 
chipenzolo,  dondolo,  pendolo,  perpendicolo,  piom- 
bino, piombo,  scanda^ilio.  Serve  al  muratore,  a 
chi  deve  edificare,  ecc.,  per  misurare  la  profon- 
dità d'  un  luogo,  trovar  la  dirittura  d'  una  pare- 
te, ecc.  (vegg.  a  la.triua).  -  i'sare  il  piombino,  ar- 
chipendolare, archipenzolare,  piombare,  piombi- 
nare,  tirare  il  perpendicolo,  scandagliare,  scandi- 
gliare. 

Piombo.  Noto  metallo  malleabile,  di  colore 
grigio  azzurro,  uno  dei  più  pesanti,  dopo  l'oro  e  II 
platino,  e  adoperato  a  moltissimi  usi,  si  estrae  prin- 
cipalm.  dalla  galena  (solfuro  di  piombo  nativo): 
metallo  imperfetto,  lebbroso;  nel  medioevo,  detto 
saturno  (anche,  i  pallini  o  le  palle  del  fucile.  Fi- 
gur.,  peso  morale).  Numerosi  i  composti  (tra  i  quali, 
importanti  gli  ossidi)  e  le  /es/i* /'piomboso,  della  na- 
tura o  del  colore  del  piombo,  contenente  piombo  : 
fiiomJbato,  plumbeo;  piombifero,  che  produce  piom- 
)o;  saturnino,  che  appartiene,  deriva  dal  piombo: 
paralisi,  colica,  ecc.;  e  saturnismo,  avvelenamento 
di  piombo).  Piombo  nativo,  depurato,  liquefatto,  ecc. 

Altaite,  minerale  argentifero  composto  di  lel- 
luro  e  di  piombo  ;  angìesite,  solfato  di  piombo,  ve- 
Iriuolo  di  piombo;  biacca,  ossido,  carbonato  di 
piombo;  cerussite,  carbonato  naturale  di  piombo,  di 
colore  bianco  ;  chileite,  composto  di  vanadiato  di 
piombo  e  vanadiato  di  rame;  giallo  minerale  o 
giallo  di  Cassel,  di  Parigi,  di  Montpellier,  di 
Verona,  giallo  patentato,  giallo  inglese,  ossicloruro 
di  piombo;  grafite,  la  piombaggine  :  litargirio. 
composto  di  piombo  e  d'ossigeno,  che  si  trova  rara- 
mente in  natura,  ma  si  trae,  in  discreta  quantità, 
dalla  lavorazione  del  piombo  argentifero  ;  minio. 
ossido  di  piombo;  motibdoide,  specie  di  minerale  di 
piombo,  e  minerale  in  genere  simile  al  piombo  ; 
ossido  pulce  (biossido,  perossido  di  friomboj,  sostanza 
usala  per  fabbricare  zolfanelli;  piromorfite,  fosfato 
e  clorato  di  piombo,  a  lucentezza  resinosa,  verde  o 
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gialla  o  violetta;  sale,  zucchero  di  5a(j(mo,  acetato 
di  piombo;  sartorite,  monosolfuro  di  piombo  con 
sesquisolfuro  d' arsenico;  scheelitina,  tungstato  di 
piombo,  minerale  rarissimo;  zinchenite,  monosol- 
furo di    piombo  con   sesquisolfuro   d"  antimonio. 

Impiombare,  piombare,  fermare,  saldare,  suggeU 
lare  con  piombo;  mettere  piombo  o  uno  strato  di 
piombo  come  preservativo  (sigillo,  suggello)  o  peso. 
-  Impiombatura,  piombatura,  l'atto  e  l'effetto. 

A  piombo,  in  linea  perpendicolare. 

Pionière.  Francesismo  (pionier  ;  ital.,  pedone) 
usato  in  senso  di  antesignano,  araldo  di  civiltà. 

Pioppàia,  pioppéto.  Detto  a  pioppo. 

Pioppinp.  Specie  di  fungo. 

Pioppo.  Àlbero  d'alto  fusto,  con  tronco  molto 
dn-itto,  legno  bianco,  scorza  .biancastra,  fiori  ad 
amenti,  frulli  cassulari.  semi  con  pappo  abbondante, 
foglie  triangolari  o  suborbicolari:  albàro,  albarello, 
albera,  albero,  albuccio,  altogatto,  chioppo,  gallerò, 
pioppa,  popolo  (\A\..,populus).  Fu  sacro  ad  Ercole. 
Specie;  pioppo  comune  o  atbaro  (poputus  nigraj, 
bianio  o  albarello,  alberelta  o  gattice  (poputus  alba), 
tremolo  (trèmula),  ecc.  (populeo,  lat.  poet.:  di  piop- 
po). -  Appioppare,  accoppiare  la  vite  al  pioppo. 

Pioppaia,  pioppeto,  piantata  di  pioppi;  pioppaia, 
luogo  con  molti  pioppi.  -  Populina,  sostanza  cne  si 
ha  dalla  corteccia  e  dalle  foglie  di  alcune  specie  di 
pioppo  e  che,  mediante  ebollizione  con  acqua  di 
calce,  si  scinde  in  acido  benzoico  e  in  salicina. 

Eliadi,  figlie  del  Sole  e  di  Climene,  sorelle  di  Fe- 
tonte, della  morte  del  quale  tanto  si  addolorarono 
che  ^li  dèi  le  cangiarono  in  pioppi,  e  le  lagrime 
loro  in  ambra. 

Piòta,  piotare.  Vegg.  a  campo  e  a  zolla. 

Piova.  I.a  pioggia. 

Piovano.  Aggeli.,  di  pioggia,  -  Soslantiv.,  il 
parroco. 

Piòvere  (piovuto).  Il  cadere  della  pioggia.  - 
Kigur.,  cadere  o  venire  di  sopra,  come  pioggia. 
Poet..  far  cadere  dall'alto. 

PiovlKslnare,  pioviscolare,  piovoso.  Vegg. 
a  jtioggia. 

Piòvra.  F'rancesisnio,  per  polipo;  fìgur.,  site- 
cliione. 

Pipa.  Boccinolo,  di  varia  forma  e  di  varia  ma- 
teria, che  si  riempie  di  tabacco  trinciato,  da  fu- 
mare: fumante  canna.  Anche,  la  quantità  di  ta- 
bacco che  si  mette  nella  pipa  {pipacela,  spreg.  i  pipa 
ordinaria,  o  sudicia,  o  non  buona,  guasta;  pipetta, 
(limili.:  piccola  pip;t  ben  fatta,  ma  iiien  piccola  e  men 
graziosa  della  piptua  :  piprlliua,  dimin.  vezz. :  piccola 
pipa  elegante  e  graziosi;  jiijìcttuccia,  dimin.  sprei;.: 
pipa  piccola  e  mescliiMa;  pipino,  dimin.  vezz.:  pic- 
colissima jiipa,  che  può  essere,  o  no.  graziosa  ed  ele- 
ganti'; pipoiìa.  accresc:  pipa  grande,  però  meno  di  pi- 
pone;  pipuccia,  dimin.  e  un  po'  spreg.:  pi]ia  meschina, 
ma  non  sempre  piccola:  pi/WfMccm,  snreg.  -  Bruna- 
toio.  ramino,  di  pipa  corta  (frane,  brule-yucule)  ;  (les- 
sino (v.  d'iis.),  pipa  di  gesso  igessaiolo.  gessaiuolo,  for- 
matore di  gessini).  -  Narghilè,  pipa  molto  usata,  in 
Oricnle,  pochissimo  fra  noi,  nella  quale  il  fumo  del 
tahacfo,  aspirato  da  un  lungo  cannello  di  gomma 
o  simili'  materia,  ter.iiiiialii  in  un  lioccliino  d'ambra, 
passa  dal  caininetlo,  per  In  più  di  spuma,  attra- 
verso un  \as(i  di  vctrci  ripii-iio  d'.iiciua;  pipa  boema, 
di  portvlldmi  in  dui'  parli:  riiniiuittu  c  scolo; 
cliioggioltu,  pip:i  d'argilla  biaiiia  liiiissima,  porosa, 
leggerissima;  pipa  con  lo  scolo,  come  la  boiima  e  la 
tirolese;  A'anibra,  giallognola.  Iraiislurida;  </i  barba 
0  di  barba  di   scopa,  volgami,  detta    di    radica,  di 


PnEMOI.I. 


Vocabolario  Xomenelatore 


ciliegio,  del  legno  di  questo  albero  ;  pipa  di  spuma 
(più  comunem.,  di  schiuma  di  mare,  pipa  di  ma- 
gnesite (ve"g.  a  magnesia),  naturale  o  artificiale; 
di  terra,  d  argilla,  cotta  in  fornace;  tirolese,  di  por- 
cellana, consimile  alla  boema,  in  cui  lo  scolo  fa 
tuttr'una  cosa  con  il  caminetto;  turca  (denominaz. 
data  da  alcuni  al  narghilè),  pipa  di  terracotta  rossa, 
con  caminetto  mollo  largo  alla  bocca  e  reslringen- 
tesi  verso  il  fondo,  variamente  lavorala,  a  volte  fi- 
lettata d'oro;  spugna  di  gessemarii  (scherz.),  pipa  di 
gesso.  -  Pipa  accesa  o  spenta;  aggrumata,  ben  cotta 
dal  lungo  uso;  annerita  (annerire,  annerirsi),  im- 
bevuta degli  oli  fempireumatici  del  tabacco;  bruciata 
(b-ruciare,  bruciarsi),  troppo  annerita  dal  calore 
e  macchiettala  d'un  nero  brutto,  disunito;  che  fa 
pelo  o  si  screpola:  della  pipa  adoperata  o  tenuta 
in  luogo  freddo;  che  sfiata  (sfiatare),  quando  il 
fumo  non  giunge  nella  bocca  del  fumatore;  che 'dira, 
quando  si  può  aspirarne  facilmente  il  fumo;  che 
vien  bene,  della  pipa  di  schiuma  che,  .fumandovi, 
prende  un  bel  color?  unito  ;  color  nocciuola,  di  color 
gialliccio  biondo  un  po'  intenso,  prima  di  diventar 
nera;  di  colore  unito,  quando,  fumando,  il  color 
nocciuola  o  nero  si  diffonde  egualmente  intenso; 
intasata  (intasare,  intasarsi),  con  qualche  impedi- 
mento al  passaggio  del  fumo;  rocciosa,  lo  stesso  che 
aggrumata,  ma  con   idea  di    spregio  e  di   biasimo. 

Attacco,  la  pipa  nell'insieme  delle  sue  parti;  boc- 
chino, cima  del  cannello,  per  lo  più  ripiegata,  ed 
assottigliata  per  tenerla  più  comoaamenle  in  bocca 
per  fumare  (bocchinaccio,  peggior.  :  bocchino  rozzo, 
0  sporco  0  ridotto  in  cattivo  stato;  bocchirìaio,  chi 
fa  bocchini  e  anche  pipe  di  schiuma,  li  accomoda 
se  rotti,  li  mette  in  cera,  ecc.);  6occia,  il  fornello 
delle  pipe  che  hanno  scolo  (anche  coccia,  bocciòlo); 
buco,  il  foro  che  percorre  tutta  la  lunghezza  del 
bocchino  o  della  canna  della  pipa,  continuante  col 
buco  fatto  nel  fondo  del  caminetto;  caminetto,  for- 
nello, parte  in  cui  si  melte  il  tabacco  e  si  accende; 
ca7i»ia,  cannello,  cannella,  cannuccia,  cannuceio,  il 
tubo  della  pipa  pel  quale  il  fumo  passa  dal  ca- 
minetto al  bocchino;  manico,  nome  dato  da  alcuni 
al  cannello.  -  Cicca  (ciccare),  vegg  a  tabacco; 
gruma,  quella  incrostazione  che  si  forma,  dopo  lungo 
uso,  nel  caminetto  delle  pipe;  roccia,  lo  stesso  che 
gruma,  ma  può  comportare  anche  ideasprei!.  ;  »?ior- 
cbia,  la  materia  umidiccia  che  rimane  nel  fondo 
della  pipa,  nelle  cannucce,  nei  bocchini  ;  scolo,  il 
liquido  che  si  raccoglie  nella  parte  omonima.  - 
Astuccio,  la  piccola  scatola  o  castodia  in  mi  si 
ripone  la  pipa  o  il  bocchino  di  spuma:  -  Fidibus, 
pezzetti  di  carta  che  si  adoperano  per  accendere  la 
pipa. 

liocraUi,  buffata,  pipata,  tirata,  tirnlina:  dicesi 
quella  quanlil.k  di  fumo  che.  aspir.ilo  dalla  pipa 
o  (Lillo  sigaro,  può  essere  contenuta  dalla  bm-oa  e 
quindi  cacciatane  fuori;  boccalina,  pìrcob  boccata 
(dare,   tirare    una    hoccjila,    una  buffata). 

Pipare,  tirare,  per  mezzo  della  pipa,  il  fumo  del 
tabacco  in  bocca;  pipala,  fumala  fatta  con  pipa  fpl- 
patina),  e  la  quantilA  di  tabacco  che  sta  nella  pipa 
(anche,  colpo  dato  con  pipa):  pifuilorc.  colui  che  fuma 
mollo  a  pi(ia.  che  ne  fa  quasi  professione.  •  .iii«i»- 
rire.  far  diventar  nera  Li  pipi  a  forra  di  fumarci  ; 
calcare,  pigliare,  detto  del  taluccn.  vale  premerlo 
dentro  la  pipa,  perrlu*  ve  n'entri  di  più  e  s'abbruci 
lenlain.  e  regolami.;  raìtcar»  la  piiui,  metterci  il 
tabacco  per  fumare;  fumare  a  pipa,  fuiii.are  le  foglio 
di  tabacco  nella  pipa  ;  sfniconare  la  pipa,  fumare 
ripetutamente  e  con  foria,  e  anche  passare  per  entro 
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il  buco  (lolla  pipa  uno  stelo  di  »a(((jina  o  (lualrhc 
altri  I-osa  p>T  riniuovcn!  iili  oslaroli  clu-  iinpedisron" 
il  p,ivsa(.%:io  Jcl  filliiii  fsfruronnliì,  tfruronatinaj  : 
.ilntolaré  il  tabacco  nella  pipa,  sKiiniizztrl»  ii>'l 
rainini'll<i,  trinciar*'  una  tpuiiUilura  nella  pipa,  mei- 
t'-rvi  una  punta,  un  pezzetto  ili  gigaro. 

Dar  la  ma  alle  pipe  e  ai  liocchini  eli  schiuma: 
rii'oprirli  di  un  legeicro  strnto  di  cera,  prima  di 
metterli  in  commercio,  perctit^  prendano  il  lucido  ; 
anclie,  ricoprirli  in  tal  modo  iiiiando,  usatili  un  po', 
lu  perdano  (ciò  si  fa  pure  allorquando  non  si  an- 
neriscono in  modo  eguale  su  tutta  la  loro  super- 
ficie). -  Mettere  in  cera,  operazione  che  si  fa  per 
annerire  le  pipe  di  schiuiiui  che  non  prendono  il 
neni  hen  unito:  si  ricopre  con  uno  strato  di  cera 
piullosto  grosso  la  pipa  (o  bocchino)  di  schiuma, 
ficendola  passare  poi  sulla  fiamma  di  una  candela 
o  di  un  piccolo  braciere. 

Pipare,  pipata  fpipatoj.  Detto  a  pipa. 

Flpprlna.  Sostanz.i  ilie  si  estrae  dal  jtepe  nero. 

l'Iperlno.  Surla  di    tufo. 

Pip«"rno.  I)elto  a  lava. 

Plpllaro.  Il  pigolare  del  pulcino. 

l'iplòna.  Sorta  di  vit^,  di    vitigno. 

Pipistrello.  Piccolo  maniinifero  chirottero  in 
forma  di  topo,  senza  piume,  con' ali  membranose: 
nottola,  nottolo,  nottolone,  topo  alato,  topo  vola- 
tore, vespertiglio,  vipistrello,  vispistrello  (rotrolor, 
piemont.);  vola;  nel  crepuscolo  vesperìino  (stridere,, 
strido,  il  grido  speciale  del  pipistrello).  -  Chii-otteri 
Il  pipistrelli,  mammiferi  aventi  gli  arti  anteriori 
trasformati  in  organi  di  volo  per  una  duplicatura 
della  pelle:  quasi  tutti  insettivori  e  di  piccole  di- 
mensioni. Tali;  gli  orecrhioni,  i  ferri  ai  cuiallo, 
piccoli;  le  rossetlK,  notevoli  invece  per  la  loro  gros- 
sezza, i  riiiolofi,  ecc.  -  Barbastello,  il  nostro  pipi- 
strello comune,  che  sull'imbrunire  vediamo  svo-, 
Razzare  nell'abitato,  a  pochi  metri  dal  s^olo;  /i/o-. 
stoma,  il  vampiro;  galeoiitediij  nicteri,  volatili  dt'l 
gruppo  dei  pipistrelli  o  nottole;  nitiinnomo.  genere 
di  pipistrelli,  comprendente  numerose  specie  afri- 
cane ed  asiatiche  (una  sola  italiana,  il  lìi/ctinomus- 
cestonis);  nottola,  il  più  forte  e  vorace  dei  pipi- 
strelli nostrali;  orecchione  fPUcolus  aurititsj,  pipi- 
strello a  lunghe  orecchie,  comune  in  tutta  Europa; 
riiìopoma,  piccolo,  con  coil,'\  lunghissima,  insettivoro; 
vespertilio,  vespertillo,  vespertilione,  pipistrello  con 
ventun  denti  molari,  orecchie  con  margine  esterno 
terminato  sotto  il  trago,  ossa  mascellari  allungate 
e  strette.  •-  Dermanisso,  acaro  vivente  sui  pipi- 
strelli e  simili.  •  Mineidi.  tre  figlie  di  Mineo  di 
nome  Alcitoe,  Clìmene,  Iride:  furono  trasformate  in 
pipistrelli  per  avere   spregiato  Bacco. 

Pipita.  Vegg.a  dito(pag.9l.'t,sec.  col.)  e  apollo. 

Plpplonata.  Detto  a  chiacchiera. 

Plpplóné.  Detto  a  colombo. 

Pira.  Veggasi  a  rogo. 

Piramidale.  Di  piramide.  -  (Jrandis*imo, 
colossale,  enor^ne. 

Plr.iuiidare  (piramidatoj.  Vegg.  a  piramide. 

Piràmide  (piramidale).  Corpo  soli<lo,  di  pili 
faccie  triangolari,  che  dalla  base  va  sempre  restrin- 
gendosi fino  alla  sommila  (vertice).  ■  L'edificio  di 
iigura  piramidale.  -  Piramidi,  monunuvjti  gigante- 
schi dell'antico  Egitto,  cosi  detti  dai  Oreci  e  poi 
dai  Romani,  per  la  loro  figura  geometrica.  •  Pira- 
mide retta,  se  la  base  è  regolare  e  l'altezza  ha  un 
termine  nel  centro;  sferica,  solido  composto  da  un 
poligono  sferico  (base)  e  dai  settori  di  circoli  mas- 
simi corrispondenti  ai   lati  della  base;    triangolare. 


quadranjolare,  tee.,  poliedro  con  bi^e  poligona  e 
tanti  triangoli  con  virtire  comune  quanti  liti  Ut 
la  base;  tronca,  quella  >ila  quale  venne  tolta  U 
parte  superiore,  parallelamente  alb  luv  fptramx- 
dina,  dimin.;  ptramiducola,  sprej.'.)  ■  fono,  titfuri 
solida  di  forma  piramidale;  emiartntipo,  specie  di 
piramide  obliqua,  mora,  s(>ecie  di  piramide  ili  «usi 
che  in  antico  soicvasi  inalzare  in  onore  d'4lcuno 
o  per  semplice  atto  pielovi.  -  Altezza,  la  perpen- 
dicolare dal  vertice  alla  base  di  una  piramide  o 
d'un  triangolo;  tronto  di  piramide:  si  olliene  Ire 
gliendo  la  parte  supcriore  della  sezione  parallela 
alla  base. 

A  piramide:  in  modo  piramidale,  piramidalmente. 

-  l'iriimid/ile,  di  piramide,  furmato  a  piramide:  pi- 
ramidato.  -  Piramidare,  dare  a  checcliesMa  forma 
di  piramide. 

Piràmldo.  (ìiuoco  che  si  fa  con  doe  mazzi  di 
carte,  disponendole  (venticinque  per  mazzo)  in  senso 
verticale,  a  piramide,  cominciando  con  una  fila  di 
nove,  mettendo  poi  una  di  sette,  una  di  cinque, 
ecc.:  l'iiltiina  carta  forma  il  vertice. 

Plrarslrlte.  Minerale  d'argento. 

Piràstica.  Vejrg.  a  persiianione. 

Pirata.  l.,adro  di  mar»',  corsaro,  capilaim  •> 
marinaro  che  assalta  navi  o  spiaggie  per  depredare: 
corsale,  corsare  (poco  us.).  corseggiante.  corseggia^ 
tore,  filibustiere,  filibiistiern,  ladrone  di  mare,  pi- 
rato  (disus.),  piratto  (v.  a.),  pirrato  (v.  a.),  preda- 
tore; riibatore  di  mare,  in  mare;  scherano  di  mare. 

-  Archipirata,  capitano  o  capo  di  pirati:  ormntore, 
capitano  di  nave  armata  per  corseggiare  a  danno 
dei  nemici  dello  Stato  fanche,  la  nave  che  corseggia). 

-  Corsare.'ico.  piratico  (poco  us.).  appartenente  a  pi- 
rata. -  Pirateijgiare,  fare  il  pirata,  esercitare  la  pi- 
rateria: andar  corseggiando,  andare  in  corso,  anaar 
infestando,  con  rubamenti  e  correrie,  la  costa  del 
mare  ;  corseggiare,  far  l'arte  del  corsaro,  mettersi 
in  corso,  scorazzare,  scorseggiare  (poco  us.).  -  Pi- 
rateria, atto  da  pirata,  il  fare  il  pirata:  corseggia- 
mento,  piratica  (poco  us.). 

Pirategrgrlare,  piraterìa.    Detto  a  pirata. 

Pirone.  Prodotto  della  distillazione  del  legno. 

Pirètro.  Pianta  asleracea.  d'una  cinquantina  di 
specie:  il  piretro  comune  è  l'erba  inatricale  o  ma- 
t  ricaria. 

Pirico.  Del  fuoco,  relativo  a  fuoco. 

Pirite.  Bisolfurii  di  ferro,  bel  minerale  di 
color  u'iallo  d'ollono  e  di  lucentezza  metallica. 

Pirocorvetta.  Corvetta,  nave  da  guerra  a 
vafiore. 

Plrodràga.  Draga  a  vapore,  da  cavar  fango, 

►'iroetta.  La  piroletta, 

Piròforo.  Vegu".  a  polvere  (pirica). 

Pirof recata.  Fregata,  nave  da  guerra  a  vapore. 

Piròg-a.  Detto  a  barca  (pag.  ibi,  sec.  col.). 

Plro«;àlllco.  Prodotto  dell'acido  gallico:  an- 
tisettico e  deodorante. 

Plrolegnoso  (acido j.  Acido  acetico  estratto, 
per  distillazione,  dal  legno.  -  Eblanina,  sostanza  che 
si  trova  nell'acido  pirolegnoso  grezzo. 

Piroletta  (france.-ismo).  Il  giro  che  il  ca-- 
vailo  (pag.  490,  prima  col.)  fa  su  sé  stesso  :  cam- 
panella, giritondo..  nodo,  piroetta,  prillo. 

Plrolo.  Il  bischero  (vegg  a  musicaU  istru' 
mentì,  pag.  681,  prima  col.). 

Piromanzia.  Detto  a  indovinare. 

Piròmetro.  Ve"g.  a  fuoco,  pag.  181,  sec.  col. 

Piróne.  Specie  di  leva  o  stanga  da  mulinello  per 
sollevar  pesi.  -  Vegg.  a  orologio  {pìg.  797,  prima  col.). 
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Piròpo.  Pielia  preziosa,  gemma  di  color  rosso 
lucente. 

Piròscafo.  Il  battello,  la  nave  a  vapore. 

Pirosi.  Bruciore  di  stomaco. 

Pirosséno.  Nome  d'  una  serie  di  minerali  sili- 
cati anidri,  in  cui  l'acido  silicico  ha  due  volle  la 
(jualità  dell'ossigeno  di  ([uanto  ne  abbiano  le  basi; 
vari  estremarli,  di  qualità  e  proporzione.  Pirosseni 
il  diallat.'io,  l'edembergite,  la  violana,  ecc. 

Pirossilina.  Il  cotfnie  fulminante;  esplosivo. 

Pirotecnia,  pirotècnica  Cpirolècnico).  L'arte 
di  servirsi  di'l  fìioro.  specialin.  quella  di  preparare 
i   fuochi  iirfilii-iiill. 

Pirrlccliio,  pirricliio.  Piede  di  verso. 

Pirronismo  (pirronista).  Veggasi  a  scettt- 
cismo. 

Piscia.  L'o/7««. 

Plsciacane.  Sorta  d'cr&a  nociva;  coda  di  leo- 
ne, orobanclie. 

Piscialletto.  Il  bambino  che  perde  l'orina  a 
letto.  Figur.,  giovine  imberbe. 

Pisciando.  Vinello,  vino  leggiero. 

Pisciare,  pisciata.  Vegg.  a  orina. 

Pisciarono.  Vinello,  vino  leggiero. 

Pisciatóio.  Detto  a  orina. 

Piscicoltura.  Vegg.  a  pesce,  pag.  907,  sec.  col. 

Piscina.  Vasca  pel  nuoto.  ■  Peschiera  pel  pe- 
sce. ■  Piscina  prohatica,  vegg.  a  sacrifizio. 

Piscio.  L'orina. 

Pl.sollàccio.  Stolido,  sciocco. 

Pisellàio,  pisellata.  Detto  a  pisello. 

Pisèllo.  Noto  legume,  pianta  di  più  specie, 
eiliili',  con  frutto  rotondo,  verde,  contenente  un 
baccello:  pesello  (disus.),  piso  (v.  lat  disus.). 
liomb.,  erhion;  frane,  pois;  lat.  pisum.  Specie:  pi- 
anilo bianco,  comune,  grigio,  nano,  premice,  qtcaran- 
lino,  reale,  selvatico,  ecc.;  pisello  baccellone,  grosso 
più  degli  ordinari  e  che  lia  un  po'  del  sapore  del 
liaix'ello;  rubiglia,  rubigliove,  piselli  selvatici,  spe- 
cie di  cicerchia;  schiacciala,  pisello  tenero  nel 
guscio  non  ancora  schiacciato;  idccola,  varielA  di 
piccoli  piselli  di  cui  si  mangia  anche  il  tenero  bac- 
cello (pisellaccio,  spreg.;  pisctìettQ,  pisellino,  dimin., 
pìsellone,  accr.;  piselluccio,  dimin.  spreg.).  -  Piselli 
colali,  quelli  passali  con  il  vaglio  per  iscegliere  i 
più  piccoli  ;  pisellata,  vivanda  di  piselli  pestati  o 
passati  per  istaccio,  dopo  cotti:  si  dice  però  sempre 
per  grande  mangiata  di  piselli.  -  Uni  bianco,  rug- 
gine, malattia  del  pisello'e  d'altri  legumi.  -  Pisel- 
laia, pisellaio,  terreno  coltivato  a  piselli.  •  Sgru- 
siarc,  levare  i  piselli  dal  guscio  o  baccello  fsgii- 
sciiilnra.  In  sgusciare  ;  sgnscinlii,  massa  di  uusci). 

Pisellóno.  SIdlido.  sciocco. 

Pisolilo    Vegg.  a  sabbia. 

Pi.solo.   DiiriiiitiiKi.  il  dormire  un   (io'. 

Pispifjliare,  pispiglio.  Lo  slesso  che  bisbi- 
gliare, bislìiiilia  (vegg.  a  parlar'',  |iag.  84:1,  sec.  col.). 

Plsptll4>rla.  (AcaU'ccM  .  cItiAcchicra  ,  cin- 
giiittio. 

Pispino.  Getto,  xampillo  d'acqua. 

Pispissare.  Il  pigolare  del  passero. 

Pispola,  llrcellelto  simile  AU'allodola. 

l'Issasfalto.  Specie  di  bitume  nero:  malta. 

Pissi  plssi.  Vegg.  a  parlare  (pag.  8411,  sec.  col.). 

Pl.sslcle.  Dotto  ad  altare,  pai,'.  <)(ì,  sec.  col. 

Pista.  Vegg.  a  corsa,  pag.  7.'t9,  sec.  col. 

Pistacchiata,  Dello  a  pistiìcchio. 

PI.Ktàccliio.  Albero  sempre  verde,  originario 
della  Siria,  con  IViitlo  (dello  stesso  nome)  ovoidale, 
rossiccio,    conleneiite    una    mandorla    verdiccia, 


dolce,  e  con  seme  aromatico.  Specie:  il  pistacchio 
coltivato,  il  lentisco,  il  terebinto,  ecc.  -  Pistacchiata, 
confezione  di  pistacchi,  dolce  assai  duro  fatto  con 
zucchero  e  pistacchi. 

Pistàg^a,  plstag-nóne.  Il  bavero.  -  Striscia 
di  stoffa  sopra  certe  vesti. 

Pistillo.  Detto  a  flore,  pag.  103,  sec.  coL 

Pistòla.  Nota  arwte  da  fuoco  tascabile,  non 
dissimile  del  fucile,  ma  piccola  assai,  e  a'  canna 
molto  corta:  si  spara  tenendola  con  una  sola  mano: 
bocca  nera.  Quasi  disusata  dopo  l'invenzione  della 
rivoJtella,  serve  ancora  nel  duello  fpistoletla,  di- 
min,  vezzegg.;  pistolona,  pistolone,  accresc).  Pistola 
a  una,  a  due  canne;  corta,  sotto  misura.  -  Doppietta. 
pistola  a  due  canne;  mazzagatti  (scherz.),  sorla  di 
pistola  corta  :  pistolotto  ;  ptsloletto,  pistola  da  sol- 
dato di  cavalleria  ;  revolver,  rivoltella,  sorta  di  pi- 
stola girante,  a  più  colpi;  terzelta,  pistola  di  giusta 
misura  ;  lerzettina,  piccola  pistola  ad  una  o  due 
canne,  col  cane  e  il  luminello.  -  Cane,  sorta  di  ferro 
che,  battendo  sul  fulminante,  produce  lo  scallo  nelle 
pistole  (armare  la  pistola,  alzare  il  Cìtie);  cartella, 
specie  di  piastra  che  regge  le  parti  del  percussore  ; 
coccia,  piastra  meUillica  che  copre  e  difende  il  cal- 
cio (vegg.  a  fucile).  -  Fonda,  fondina,  tasca  di  pelle 
per  riporvi  la  pistola.  -  Pistolettata,  revolverata,  ter- 
zettala  :  colpo  di  pistola,  di  revolver,  di  terzelta. 

Pistoiese.  Antica  arme  a  due  tagli. 

Pistolettata,  plstoletto.  Vegg.  a  pistola. 

Pistolòtto.  Vegg.  a  fervorino. 

Pist«)ne.  Arnese  per  pestare.  ■  Rozzo  archi- 
bugio. -  La  tromba  dell'  acqua.  -  Lo  stantuffo. 

Pitagora.  Giuoco  di  carte  che  si  fa  con  l'asso, 
il  due,  il  tre,  il  quattro,  il  sei,  il  sette,  l'otto  e  il 
nove,  e  formando  tre  file  di  carte  in  modo  che  cia- 
scuna delle  linee  verticali,  orizzontali  o  diagonali 
dia  la  cifra  di  15  come  prodotto  dei  punii  segnati 
sulle  carte. 

Pltaffòrlca  (tavola).  Detto  a  moltiplica- 
zione. 

Pltafièrlco.  Di  pasto:  frugale. 

Pitale.  Il  vasii  per  l'orina. 

Pitecàntropo,  pltécia,  pitéco.  Vegg;>si  a 
scimmia. 

Pitiriasi.  Malattia  della  pelle,  consistente  iu 
unti  desquamazione  fiirfiiriuje^i  |>ermiiHi>nte  dello 
strato  corneo  dell'epidermidi',  preceduta  da  piccole 
macchie  rosee:  A  (Ictcrminala  da  un  fungo  paras- 
sita (microsporon  furfur).  Di  varie  forme  :  rosea, 
rubra,  rersicolare. 

Pitoccare,  pitoccheria,  pitòcco.  Vegg.  a 
ìneniticare. 

Pltoccliotto.  (nuoci)  di  venlur.i,  o  d'  azzardo, 
che  Si  la  in  quattro  :  piattello. 

Pitóne;  Specie  di  sei-tteiiti. 

Pitonéssa.  Detto  a  iitdorino. 

Pittima.  .Sorta  di  decolto  e  di  enipia.itn. 
Kamigliaiiii.,  ftersoiia  fastidiosa,  iioi.is.i. 

Pittore  (femiii.,  pittrice).  1/ artista  che  cscr- 
cil.i  la  pittura,  chi  sa  dipingere  :  dipignitorc.  di- 
pingilore,  dipintori',  faim.i^ini  (disus.).  maestro  di 
pennello,  pintore  (disus.);  ptttorelUi.  piltoriurio.  di- 
min,  spreg.  Secondo  i  soggetti  che  tratta:  pittore 
di  figura,  di  fiori,  i/i  grnrie.  di  marine,  di  patir,  o 
(Il  paestiggio.  di  thìria,  ecc,  :  vegg.  .1  piUurfl. 
Secondo  la  scuoLi,  lo  stilo,  ecc.:  pillore  antùo,  bizan- 
tino, classico,  di  maniera,  o  tiKiiiKiii/o,  futurista,  idea- 
lista, realista:  pret  a  facilista  n  prcrafiiellila  (preraf- 
faellitta  o  preraffaellitn),  nome  .«.ssinilo  dai  seguaci 
della  scuola  pittorica  ed  tvstetici  fondala  (1817-1849) 
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da  Danto  Gabriele  RotHelli,  Millais,  Holman.  Ilunt, 
con  l' inlt'nlo  ili  tornare  alla  scrnpiii-.ila  rhe  raralleri/^ 
lav.i  l'arie  italiana  prima  di  llaffai-llo.  -  ftiion  f<it- 
/(.iv  ;  piltDre  bravo,  eccellente,  maestro,  iiini'slro 
(Il  p-Mincllo;  un  Apelle,  un  Giotto,  un  Mirhelaii|,'elo, 
un  Hallaullo,  ecc.  -  Caposcuola,  Krande  maestro  die 
ebbe  una  8Ua  maniera,  un  suo  Htile  e  rarrolse  m- 
torno  a  sO  molti  allievi.  -  (,a/liio  vittore:  bracino,  ini- 
bianchino,  inibraltarnuri,  iinbratlalele,  imbralta- 
lorc;  pittore  da  ehióeriole,  lia  tyalietli,  da  nulla.  ■  Ae- 
quarelliila,  acqueretlhla,  cbe dipinge all'acviurreWo; 
allfijorista,  rhe  dipinfie  allegorie  (vegg.  ad  (Uleffo- 
iHaJ;  cohrista,  coloritore,  rhe  sente  e  rende  con 
forza  il  colore,  che  eccelle  per  la  potenza  della  ta- 
volozza ;  figurista,  valente  nel  disegno  della  /'<- 
guru;  fiorista  (non  us.),  pittore  di  fiori;  frescante. 
che  dipinge  a  fresco  (vegg.  a  pittura);  viacchia- 
iti/o,  itiaechiaiuùlo,  die  schizza,  abbozza,  usa  ab- 
bozzare; miniatore,  die  si  applica  al  miniare. 
cioè  a  dipingere  con  acquerello  cose  piccole  sulla 
carta,  sull'avorio,  ecc.;  naturalista,  che  rappre- 
senta la  natura  dal  vero,  che  si  attiene  alla 
realta  della  vita,  più  che  all'idealità;  ornatista,  pit- 
tore d'  ornamenti  ;  paesista,  che  dipinge  vedute  di 
campagna  e  simili  :  paesante,  pittore  di  paesaggio, 
pittor  di  paese;  pastellista,  coloritore  a  pastello; 
pittore  da  gabinetto,  che  fa  piccoli  ed  eccellenti  la- 
vori ;  iirospetlifista,  pittore  di  prospettive  (vegg.  a 
prospettiva):  prospettivante  (v.  a.),  prospettivo 
(disus.);  ritrattLtta,  cne  fa  il  ritratto  ;  rubrica- 
tare,  anticam.,  che  dipingeva  le  iniziali  colorate  nei 
manoscritti  e  nei  libri;  scenografo,  che  dipinge  le 
scene  (vegg,  a  scena)  di  teatro.  -  Maniera,  lo 
Stile  del  pittore. 


Lavoro  del  pittore. 


Impannate,  incollare  la  tela  sopra  le  tavole,  per 
poi  dipingervi;  ingessare  tavole,  spalmarfe  di  gesso, 
per  dipingerle;  inossare,  intonacare  di  polvere  d'osso 
le  materie  che  si  vogliono  dipingere;  macinare  i 
colori  (vegg.  a  macina),  triturarli  minutamente 
sopra  una  pietra  col  macinello,  per  incorporarli  poi 
con  acqua  o  con  olio  di  noce  e  simili,  rendendoli 
atti  ad  essere  adoperati  ;  tnescolare  i  colori,  met- 
terli assieme  (mescuglio,  insieme  di  colori  che  il 
pittore  mescola  e  rompe,  per  formare  diverse  tinte, 
o  sulla  tavolozza  per  comporre  le  tinte  medesime,  o 
sulla  tela,  col  pennello,  per  digradarle  o  addolcirle): 
mesticare,  far  la  mestica  (composto  di  diverse  ma- 
terie macinate  con  olio,  da  stendere  sulla  tela:  im- 
primitura, masticanza)  dei  colori,  prepararli  (mesti- 
catore, chi  prepara  e  vende  mestica;  mesticheria, 
bottega  di  mesticbe);  stemperare  i  colori,  scioglierli 
jn  un  liquido. 

Dipingere,  rappresentare  col  disegno  e  mediante 
colori  la  forma,  la  figura  di  persone  o  di  cose: 
adoperare  il  pennello,  dipignere,  colorire,  figurare, 
inipennellare,  pennellare,  pennelleggiare,  pingere 
(poet.),  pitturare,  rappì'esentare  in  un  quadro, 
stendere  su  tela  o  su  tavola,  tenere  in  mano  il 
pennello,  toccare,  tratteggiare  (dipinto,  opera  di 
pittura;  dipintura,  atto  del  dipingere:  dipingitura, 
v.  a.).  Dipingere  con  la  granala,  dipintucchiare, 
srorttiiire.  sgorbiare:  dipinger  male.  -  Acquerellare, 
dipingere  all'acquerello.  -  Dipingere  a  fresco,  sopra 
una  parete  appena  intonacata:  affrescare,  fre^care; 
a  graffito,  vegg.  a  pittura;  a  guazzo,  con  colori. 


con  materie  coloranti  stemperati  in  acqua  e  fomma, 
a  olio,  con  colon  »tani|M:rali  iii-U'olio,  a  tempera, 
con  colori  «riolti  r-ntro  colla  o  albuini-  d'uovo 
senza  nie.v,<>larvi  olio  (trmpira,  ^telllpl'ralura.  con 
colla  o  chiaro  d'uovo  o  gomma,  che  i  pittori  fanno 
dei  colori,  dipingendo  julla  tela,  auI  legno,  «ulta 
carta,  ecr).  -  Dipingere  o  botta,  procedendo  a  colpi 
e  non  slrÌ!>ciando  sulla  tela  il  pennello  (bullu,  vaio 
colpo,  pennellala,  a  diccsi  bolla  maestra,  quella  ben 
riuscita);  dipingere  con  pennello  molto  Ubero  n  con 
vwUa  liberta  di  pennello:  con  molla  facilil.^:  alla 
prima,  con  molta  perizia,  senza  tornarvi;  dipingere 
qualche  r^prirrio,  fare  qualcosa  di  capriccio:  non 
prendendo  dal  vero;  ridipingere,  riptngere:  dipingere 
ancora  una  pittura  abl>ozzata,  o  scolorita,  o  viiasta; 
rifare,  tornar  a  dipingere  una  figura,  affinché  rimanga 
più  coperta  di  colore  e  sia  durevole;  ritrarre,  dipin- 
gere, rappresentare  al  naturale  ^ritrarre  alla  mac- 
chia, senza  il  naturale,  a  forza  di  memoria). 

Apparecchio,  preparazione  sulla  tela  o  sul  muro, 
per  dipingere.  -  Colpo,  tócco,  tratto:  l'azione  on  la 
i|uale  il  pittore  applica  il  colore,  col  pennello,  sulla 
superficie  che  dipinge:  pennellata;  pennellatura,  il 
colpo  o  la  tirata  di  pennello,  ristata,  quella  mag- 
giore quantità  di  colore  che,  nel  dipingere,  lascia 
il  pennello  dovasi  ferma;  rimesto,  ritocco;  spen- 
nellatura, colpo  o  tirata  dì  pennello  -  Studio,  stanza, 
appartamento,  luogo  nel  quale  il  pittore  lavora. 

Abbagliare  il  colore,  smorzarne  la  vivezza;  aW»t- 
gliare,  fare  abbellimenti  di  panni  alle  figure;  ab- 
bozzare alla  macchia,  dipingere  alla  lesta,  con  poco 
colore,  poca  matita;  accennare,  abbozzare  appena  un 
disegno,  segnare  leggermente;  accordare  i  colori, 
fare  che  abbiano  un'espressione  naturale,  che  non 
isloniiio  tra  loro;  affocalistiare,  certo  macchiare 
che  fanno  i  pittori  meno  pratici,  con  matita  o  co- 
lori, il  disegno  o  la  pittura,  nei  contorni  più  diffi- 
cili a  circoscriversi  in  disegno,  acciocché  non  appa- 
risca il  contorno  medesimo  e  rimanga  oc^rultato 
l'errore;  aggrottescare,  far  grottesche,  pitture  a  ca- 
priccio e  per  ornamento;  aggruppare,  disporre  le 
ligure  in  modo  che  l'occhio  le  abbracci  a  un  tratto; 
ammaccare,  fare  un  po'  depresso,  il  contrario  dì 
i-Uievo;  arieggiare,  delineare  l'arto,  Vatteggia- 
mento  delle  le*te;  armonizzare,  azzuffare,  lumeg- 
giare, picchiettare,  screziare:  vegg.  a  colore,  pa- 
gina 614,  615;  atteggiare,  dare  alle  figure  questa  o 
quella  e^ressione ;  campare,  distribuire  il  colore 
che  deve  servire  come  di  cumpo  alla  pittura,  cam- 
peggiare, campire,  colorare  il  campo  della  pittura  ; 
caricare  di  colore,  aggravar  di  colore,  colorire  assai; 
colorire  al  vivo,  con  arte,  con  vivezza,  bene,  con- 
fondere i  colori,  il  distribuirli  e  il  mescolarli  in 
modo  che  facciano  buon  accordo;  contornare, 
fare  i  coiitor-ni  (lineamenti  estremi)  alle  pitture; 
dar  di  bianco  a  una  pittura,  passarci  sopra-  col 
bianco;  dare  movenza,  rilievo  alle  figure:  ren- 
derle animate,  espressive;  dare  una  sfumatura  di 
colore,  una  leggiera  tint<i;  digradare,  più  propriam. 
sfumare  (vegg.  innanzi);  estinguere,  indebolire  o 
addolcire  i  lumi  con  degradazione  insensibile  ;  fare 
un  passaggio,  riunire  due  toni  opposti  o,  semplicem.,. 
diversi  ;  fondere,  unire  i  colori  gli  uni  con  gli  altri 
con  arte,  con  finezza,  in  modo  grato  alla  vista  ; 
frappare,  trattare  la  frappa  (rappresentazione  della 
foglia  nel  paesaggio). 

Impastare,  preparare  i  colori  sulla  tavolozza,  e 
anche  il  distenderli  sulla  tela  (Tiene  o  male  impa- 
stala, la  pittura  nella  quale  si  scorga  minore  o 
maggiore   stento    nel    maneggio  dei  colori  ;   anche. 


btiono  o  calttvo  impastoi:  impiastrare,  non  disten- 
dere bene  i  colori;  appiastricciare,  impiastricciare, 
ecc.  (veggasi  a  impiastroj  ;  imporre,  l'abbozzare 
(prima  fatica  che  fanno  i  pittori  sopra  la  tela,  ecc., 
cominciando  a  colorire  di  grosso  le  figure  o  gli 
oggetti,  per  poi  tornarvi  sopra  con  altri  colori); 
incollare,  dare  una  o  più  mani  di  colla  sulle  ta- 
vole 0  sulle  tele  da  Qipingere;  indurare,  indurar 
la  maniera:  del  pittore  che,  invece  di  rendere  la 
maniera  morbida  e  pastosa,  la  insecchisce  e  la  fa 
divenir  dura;  insudiciare,  imbrattare  le  tele,  Avpingtv 
male  ;  istoriare,  ornare  con  figure  storiche  una  su- 
perficie, dipingere  soggetti  storici  ;  latteggiare,  stri- 
sciare col  pennello  asciutto  sulla  tinta  fresca,  per 
renderlapiù  sfumata;  lavorare,  fare  e  rifare  con 
molto  colore,  diversamente  che  alla  prima:  leccare 
troppo  un  quadro,  accarezzare  e  curare  troppo  i 
minimi  particolari;  lumeggiare,  o  rejìessare,  mettere 
colori  cniari  nei  punti  raffiguranti  le  jiarti  più  lu- 
minose dei  corpi;  modellare  ( modellatura),  stendere 
il  colore  in  modo  che  segna  la  naturale  curva  dei 
corpi;  TOord'^carc,  spegnere  la  soverchia  vivacità  del 
colorilo;  ombrare,  far  le  ombre,  i  chiaroscuri  (ombra- 
tura, l'ombrare);  ombreggiare,  dare  il  rilievo  alle 
figure  con  le  ombre  {ombreggiatura,  l'ombreggiare); 

ftannegyiare,  drappeggiare,  pieghegginre,  dipingere 
e  vestimenta,  i  panni,  di  cui  sono  coperte  le  figure 
o  si  adornano  i  luoghi  rappresentati  in  quadro  di 
figura;  picchiolare,  punteggiare,  spruxzando,  col  pen- 
nello un  colore  sopra  un  altro;  rajfaelleggiare,  di- 
pingere imitando  RafTaello;  raffazzonare,  raccomo- 
dare una  pittura  guasta  meglio  che  si  può;  rendere 
fedelmente  un  oggetto,  rappresentarlo  perfettam.  so- 
migliante al  naturalo;  rialzare,  avvivare  i  chiari  e 
le  ombre  di  un  quadro  con  tratti  di  pennello  di 
un  colore  più  brillante;  ricacciare,  caricar  di  scuri 
le  pitture,  per  dare  ad  esse  maggior  rilievo  (pitture 
ricacciate) ;  ricalcare,  detto  a  disegno;  rifiorire, 
ravvivare  qualche  pittura;  rifriggere,  iogUere  o  ag- 
giungere, o  ritoccare  molto  una  pittura  ;  riscaldare 
ti  colore,  il  colorito,  avvivarlo;  nVo^d'uir,  nell'antica 
pittura,  il  far  risaltare  dal  campo  d'una  tavola  f 
contorni  delle  figure  con  segni  fatti  col  pennello  o 
con  un  ferretto  aguzzo;  ritoccare  un  quadro,  cor- 
reggerlo, dargli  un  ritocco,  ravvivarlo  (ritoccare  a 
secco  0  in  secco  gli  affreschi,  quando  la  calcina  ó 
secca;  ritoccala,  ritocralina.  il  ritoccare,  una  volta, 
alla  lesta)  ;  rompere  i  colori,  mescolarli,  onde  più 
non  conservino  il  fono  c'he  avevano  nella  tavolozza; 
scaricare,  fare  i  colori  meno  carichi  ;  schizzare,  di- 
segnare alla  grossa;  sdipi'njere,  canceUare  il  dipinto; 
sfumare,  procurare,  con  la  gradazione  delle  tinte, 
che  il  colore  scuro  sia  dolcemente  confuso  col 
chiaro,  cosi  da  togliere  le  crudezze:  alliquidire  (le 
ombre),  ammorbidire,  digradare,  fare  sfumature, 
fumare  (sfumatura,  atto  ed  elTelto:  digradamento, 
sfumalezza,  sfumazione,  sfumo);  sgrnffire,  lavorare 
di  graffito;  smorzare  /«  tinte,  impallidirle;  tinteg- 
giare, toccar  qua  e  1;\  con  la  tinta  ;  tirar  la  rete  o 
riportare  (quando  si  vuol  portare  un  disegno  dal 
piccolo  al  grande,  o  copiare  dal  grande),  tirare  al- 
cune lince  per  altezza  e  larghezza,  cioO  verticali  ed 
orizzontali,  sul  modello  alla  slessa  distanza  le  une 
dalle  altre,  e  cosi,  intercandosi  le  linee,  viene  a 
riempirsi  lo  spazio  di  quadrali,  cì^uscuno  dei  quali, 
cadendo  sopra  alcuna  parte  del  disegno  da  ridurre, 
rende  facile  l'imitare  e  il  proporzionare  la  parte 
contenuta;  unire,  togliere  ai  colori  le  crudezze; 
reUire,  stendere  un  leggiero  velo  di  coloro  su  un 
colore  già  asciutto. 


Quel  che  il  pittobe  adopera.  —  Varie. 

Agugielta,  piccolo  ago  o  punta  da  grattare  nei 
dipinti,  massime  nelle  pieghe;  appoggiamano,  bac- 
chetta, mezzo  fasciata,  per  appoggio  della  mano, 
dipingendo  ;  cavalletto,  arnese  fatto  di  tre  pezzi 
di  legno,  uniti  fra  loro  ad  angolo,  sul  quale  si  po- 
sano le  tele  per  dipingervi;  cestro,  ferro  adoperato 
da  chi  dipinge  all'encausto ,  ciòtola,  scodellina,  più 
larga  che  profonda,  adoperata  per  stemperare  co- 
lori, ecc.;  graffio,  ferro  ricurvo,  talvolta  con  diversi 
(lenti  o  punte,  per  fare  i  graffiti  sui  muri  ;  macina 
da  colort,  lastra  di  pietra  con  macinello  (arnese  di 
vetro  o  di  porfido),  per  macinare  i  colori  ;  mani- 
chino, fantoccio  (frane,  mannequin),  figura  di 
legno  che  si  tiene  a  modello,  specialm.  per  il 
panneggiamento  ;  pennello ,  vegg.  a  questa  voce  ; 
scaleo,  scala  di  legno  portatile,  a  tre  piedi,  con  pi'o- 
netto  in  cima,  che  serve  ai  pittori  di  ponte  per 
dipingere  tavole  di  grande  altezza;  s/'umino,  arnese 
per  sfumare:  cilindro  di  carta  o  di  pelle  di  mon- 
tone, acuminato;  spatola  o  mestichino,  una  specie 
di  coltello  d'acciaio,  molto  flessibile,  col  quale  si 
mettono  sulla  tavolozza  e  si  mescolano  intimam., 
con  rapidità,  due  o  più  colori;  tavolozza,  assicella 
sulla  quale  si  stemperano  i  colori:  è  rettangolare 
od  ovale,  ed  ha  presso  uno  degli  angoli  (o  della 
periferia,  se  ovale)  un  foro  abbastanza  grande  per 
passarvi  il  pollice  della  mano  sinisìra,  con  la  quale 
si  impugna  e  si  sostiene  ;  telaio,  quadrato  di  legno, 
su  cui  viene  assicurata  la  tela  dipinta  o  per  di- 
pingervi sopra  ;  verucolo,  sorta  di  stilo  adoperato 
nella  pittura  all'encausto. 

Colore,  nome  generico  della  materia  colorante 
adoperata  per  le  tinte:  colori  fondamentali,  in  pit- 
tura, il  bianco,  il  giallo,  il  nero,  il  rosso,  il  tur- 
citino.  Altri  colori:  Vazzurro,  il  fulvo,  simile  alla 
tinta  che  hanno  il  pelo  del  leone,  l'oro,  ecc.  ;  il 
maci,  simile  all'azzurro,  ma  più  chiaro  ;  Voltre- 
inare,  il  tanè,  lionato  scuro,  di  mezzo  fra  il  rosso 
e  il  nero;  il  verdone,  colore  verde  pieno,  il  vio- 
letto, ecc.  Colore  a  pastello,  o  semplntem.  pastello, 
impastato  con  acqua,  gomma  o  colla,  quindi  ridotto 
a  bastoncini,  a  rocchetti;  a  quadrelli,  impastato  con 
acqua  e  rinchiuso  entro  scatole;  vergine,  il  colore, 
naturale  o  artificiale,  che  si  colloca  qua  e  là  in. un 
quadro,  non  mescolato  o  non  impastalo  con  altri 
colori  [letto,  il  primo  strato  dei  colori;  mano  dì 
colore,  uno  strato  di  esso).  -  Aequa  seconda,  solu- 
zione di  carbonato  di  potassa  :  serve  :ii  pittori  coniti 
colore  leggerm.  ceruleo  ;  omo/i/o,  »n<i*»t<»,  lapis: 
ferro  ossidato  usalo  per  far  di.segni  e  per  colorire  ;  az- 
zurro oltremarino,  fatto  coi  lapislazzuli  e  più  vivo 
del  comune:  serve  per  dipingere  a  olio,  a  tempera, 
a  fresco;  biadetto  o  biavo,  materia  colorante  di  color 
celeste,  usata  per  dipingere  ad  olio  e  ad  aciiuarello; 
6i(iHco  di  cerussa,  la  Macca;  bianco  di  barite,  o 
permanente,  .solfato  baritico  usato  in  soslituziona 
della  biacca;  fcisjro.  composto  di  fuliggine  c.ilcin.ita, 
colore  cupo,  di  tono  legpierm.  giallaslro.  us.^to  por 
gli  acquerelli;  bitume  o  <ii/ii/fo.  colore  che  annerisce 
facilmente,  alterandosi  e  facendo  alterare  gli  .litri 
colon  coi  quali  si  mescola;  bruno  di  Firenze,  ynis- 
siato  di  rame;  òruiio  di  In»  /)vi'l:,  colore  coniposlo 
di  un  miscuglio  di  ossido  di  ferro  e  rarlwnio;  car- 
ntinio,  rosso  splendido  e  Ir.isparenle  ;  ceruteum, 
color  .-uzurro  di  cielo,  usato  specialm.  per  la  pit- 
tura ad  olio  e  ad  acquerello;  cinabro,  .solfuro  di 
mercurio,    colore  rosso    vivissimo,  slabile,   all'olio; 
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rolcolar,  ossido  ferrico  anidro,  ollcnulo  sconiponoiul'i 
con  altissimo  calore  il  solfalo  ferroso;  coqiiillon 
(fraiu'.),  :ir»,'i'nli>  in  conili ii;lia;  cromati  di  piombo, 
colori  csscnzialiiu'iile  usali  in  pillura  (cromalo 
neutro  o  yiallo  tlt  cromo,  cromalo  liasico  o  rojio 
«Il  cromo,  ecc.);  fuiaiigini'  raihotiizzata,  rarhonc 
leggiero  clic  si  trac  dalla  fuitnggiue;  ijinìlo  bril- 
liinle,  solfuro  di  cadmio;  yialtolino  di  A'a/»o/t, 
colore  conosciuto  da  tempo  antico,  usato  nella  pit- 
tura ad  olio  e  nella  voniiciatiira;  giallotanto,  ijiallo 
sunto,  coloro  d'una  specie  di  coccole:  serve  per  di- 
pinfiere  a  olio;  gomma  ijulta,  colore  pel  giallo;  bteu  di 
Prussia  O  azzurro  di  Uniino,  pel  celeste;  tiiiuerizia, 
fuliijgine  e  meglio  ancora  caffé  nero,  per  certe  tinte 
neutre:  colori  usali  per  dare  maggior  risalto  al  di- 
segno; lacca,  materia  resinosa,  usata  anche  in 
tintoria;  minio,  ossido  di  piombo,  per  la  pittura 
ad  olio;  tieio  d'avoHo,  carbone  d'avorio;  ocra, 
prodotto  naturale,  specie  di  argilla;  orpimento. 
sostanza  colorante  gialla  che,  come  il  realgar,  si 
trae  daWarsetiico;  rosso  di  terra  o  terra  rossa, 
color  naturale  che  serve  per  dipingere  a  olio,  a 
fresco,  a  tempera  :  terra  d'umbra,  colore  terroso 
che  serve  per  fare  le  ombre  ;  terra  gialla  o  giallo 
di  terra,  sorla  di  terra  che  dà  un  color  giallo;  umber, 
minerale  massiccio,  usato  come  color  bruno;  renino, 
colore  rosso  trailo  dal  legno  dello  stesso  nome;  vi- 
tellino, colore  del  tuorlo  d'uovo. 

Varie.  —  Bianco  d'argento,  specie  di  biacca,  più 
/me,  che  serve  per  conservare  ai  colori  la  trasparenza; 
carta  di  vetro,  smeriglio,  minerale  che  si  adoperi 
per  levare  le  scabrezzc  del  dipinto  risultanti  dal- 
l'esservi  stato  deposto  «n  alcuni  punti  il  colore 
troppo  grasso  e  in  soverchia  quantità;  essiccante, 
liquore  o  altro  (olio  di  lino,  di  canapaccia,  di  noce, 
di  papavero,  ecc.)  che  si  mesce  ai  colori  nel  dipin- 
gere, affinchè  si  asciughino  più  presto  sul  quadro; 
fissativi  per  l'acquerello,  la  tempera,  ecc.:  gomme 
sciolte  nell'alcool;  ragia  (actpia  ragia),  prodotto  che 
si  ha  dalla  resina  di  certi  pini  e  serve  a  pulire  i 
pennelli  e  le  tavolozze,  perchè  disciq^lie  l'olio; 
spolvero,  foglio  bucherato  con  uno  spilletto,  sul 
quale  è  il  disegno  che  si  vuole  ricavare,  facendo 
per  i  buchi  passare  la  polvere  dello  spolverizzo: 
vernice,  sostanza  densa  che  si  distende  sui  di- 
pinti finiti,  per  dar  loro  una  sorta  di  lustro  e  pro- 
teggerli dall'azione  dell'aria. 

Anatomia  pittorica,  detto  ad  anatomin,  pag.  Sii, 
sec.  col.  -  Appunto,  ricordo  delle  cose  vedute  che 
il  pittore  fissa  sulla  carta  con  pochi  segni;  cartone 
(v.  d'uso),  disegno  preparatorio,  schizzo  da  ripro- 
durre poi  in  grande;  librettino,  piccolo  album  da 
pittori;  schizzo,  disegno  senza  ombra  e  non  colo- 
rato, messo  giù  a  larghi  traili  soltanto,  per  avere 
un'idea  approssimativa  dell'insieme  o  per  fissare 
un  concetto  (bozzetto,  schizzo  in  piccolo).  -  Colica 
de'  pittori,  terribile  malattia  cagionala  dall'azione 
della  biacca.  -  Modella,  donna  o  ragazza  che  va  per 
modello  presso  un  pittore.  -  ^n  Luca,  protettore 
dei  pittori.  -  Sawla,  unione,  corpo  di  pittori  che  la- 
vorano con  uno  stesso  siile.  -  Seduta,  le  ripetute 
pose  d'una  persona  che  sta  a  modello. 

Pittorescamente.  In  modo  pittoresca. 

Pittorésco.  Di  pittore;  di  \uo^o, panorama, 
veduta,  ecc.,  che  sia  bello,  delizioso,  piacevole 
alla  vista;  tutto  ciò  che  può  fare  buon  effetto  in 
pittura  e,  più  genericamente,  tutto  ciò  che,  in 
natura  o  in  arte,  colpisce  vivamente  l'immagina- 
zione per  una  disposizione  originale  ;  di  stile,  brioso 
(pieno  di  brioj,  espressivo,  vivace. 


Pittura.  I.'arle  del  dipingere,  l'arte  del  pit- 
tore (vegg.  a  ()lll^^la  voce  p'T  !••  'iperazioni,  le  ma- 
terie e  gli  arnesi  rel.itivi).  forin.inle,  con  h  netti- 
tura  e  y architettura,  la  (riaib- ih-lle  arti  liciira- 
live:  arte  del  pannello,  arte  pittoni.i.  Arirtie.  la  ro*a 
rappresi-ntala  col  disegno  e  col  colore  (su  muro, 
SII  l.ivola.  su  tela):  dipinto,  dipintora,  cfiigii-.  ^mtna- 
gine,  quadro,  tavola  i  pitturarria  .  pilturttla  ,  .ic- 
cresc.  e  dimin.  spreg.;  pUtoreitro,  tult"  riO  che  può 
fare  buon  effetto  in  pitluraj.  I  colon  si  ottengono  da 
questa  e  quella  sostanza  colorante,  e  la  vana  gra- 
dazione, l'occorrfo  e  l'tfFi/iajt/y  (ntemcolanzaj  loro  ro- 
stiliiiscono  il  colorttn.  .Si  imita  l;i  pittura  con  \'ei- 
razzo.  Considerala  iifi  processi  cln-  adopera,  ^i  di- 
stingue in  pittura  a  olio,  a  /rMi-o  (pittura  viuratr,  mtt- 
nuvirnlatej.  a  tempera,  alt'enrausto,  in  miniatura 
(vegg.  a  miniare),  iilt'arqiu-retlo,  a  matita,  a  co- 
lori, a  guazzo,  a  pastello,  moimrroma  (d'un  suln  co- 
lore). a/Zd  cera,  di  smalto,  in  mosaico,  sul  legno 
fin  tavola),  sulla  porcellana,  sul  vetro,  tu  Irla,  ecc. 
Secondo  ciò  che  rappresi.'nta,  si  distingue  la  pittura 
di  storia  o  storica  (istoriare,  dipingere  immagini  o 
soggetti  storici),  di  figura,  di  genere  (rappresen- 
tante avyerimenti  cittadineschi,  famigliari  e  simili), 
di  paesaggio,  di  animali,  di  fiori  (fiorame),  di  frutta; 
pittura  eroica  (rappresentante  le  azioni  degli  eroi), 
ideale,  o  realista  (vegg.  a  realismo),  iniima  (fa- 
miliare, internista),  liturgica  (rappresentante  cose 
sacre),  patriottica,  religiosa,  ecc.  Per  ciò  che  ri- 
guarda lo  stile,  usalo  più  particolarm.  in  certi 
paesi  che  in  altri,  la  pittura  si  divide  in  parecchie 
scuole  (in  Italia,  ad  es.,  le  scuole  antiche  ^orentina, 
romana,  veneziana,  lombarda,  bolognese,  genovese, 
napoletana,  ecc.)  ;  per  le  altre  nazioni,  le  scuole 
fiamminga  (belgica),  olandese,  tedesca,  francesi-,  spa- 
gnuola,  ecc.  -  Pittura  accennata  (pari,  di  accennare), 
delineata,  segnata  leggermente;  alla  primo,  perfe- 
zionata nella  prima  impastatura  di  colori,  senza  più 
tornarvi  sopra:  ammanierata  (pari,  di  ammanierare), 
trattala  con  maiiicra,  in  senso  di  manierismo, 
di  affettazione.  Pittura  da  quaresima,  monotona, 
lugubre  ;  fatta  col  fiato,  con  molta  delicatezza;  fredda, 
mancante  di  espressione  (contr.,  calda);  grossa, 
tirati!  di  grosso,  fatta  a  granai  pennellate;  lavorata, 
la  pittura  fatta  e  rifatta  con  molto  colore:  lumeg- 
giala (pari,  di  lumeggiare),  quando  i  colori  più 
chiari  sono  applicati  nei  punti  raffiguranti  le  parli 
più  luminose  dei  corpi;  mal  fatta:  bambocciata 
(pittura  triviale,  con  figure  gode),  cerotto,  imbratto, 
iinbrodolalura,  scorbiatura,  sgorbiatura ,  sgorbio; 
moi-ta.  senza  espressione  (contr.,  viva)  ;  omogenea, 
quando  i  colori  si  accordano  bene;  originale,  che 
serve  o  può  sei-vire  di  modello  ;  sporca .  quando 
i  colori,  non  bene  mescolali  fra  loro,  producono 
un  effetto  spiacevole.  -  Faiina  (figur.),  pittura  di 
una  bianchezza  non  naturale. 

Pittura  a  colla,  con  colori  stemperati  in  colla 
ad  ocqiierelln  (semplicem.,  acquerello,  acquarello), 
all'  acquerello ,  fatta  con  colori  stemperati  nel- 
r  acqua  o  con  un  po'  di  gomma  (lo  stesso  di- 
pinto); a  fresco,  all'affresco  (semplicem.,  affresco, 
fresco),  pittura  all'acqua,  fatta  sopra  l'intonaco  mu- 
rario fresco  con  colori  privi  di  agelutinativo  (fre- 
scante, chi  fa  l'affresco  ;  frescare.  dipingere  a  fre- 
sco); a  gesso  e  colla,  propria  deW  intbianchino  e 
del  dipintore  di  camere;  a  guazzo,  fatta  con  colori 
stemperati  nell'acqua,  a  cui  si  aggiunge  colla  o  gom^ 
ma  o  altro  fissativo;  aJ  latte,  genere  di  pittura  trovato 
da  Cadet-de-Vau\  ;  a(/'iioro,  usata  nel  medio  evo:  a 
olio,  fatta  con  colori  macinati  e  stemperali  nell'  olio 
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di  noce  e  simili  {gy.,  oleografia)]  a  pastello,  eseguita 
con  colori  in  forma  di  cannelli  cilindrici  aventi 
poco  agglutinativo  (volendo,  si  ricorre  a  un  fissativo 
liquido,  da  applicarsi  con  un  poltterizzatorej  ;  a  tem- 
pera, ottenuta  per  impasto  di  colori  immedesimati 
con  l'acqua,  alla  quale  si  aggiunge  un  agglutinativo: 
colla,  gomma,  latte,  ecc.).  Pittura  arcaica,  antica, 
del  pruno  stadio  dell'  arte  ;  crisografica,  in  oro  su 
pergamena  fcrisografia,  l'arte  relativa);  cromolito- 
grafica,  vegg.  a  litografia  ;  eucaristica,  quella  in 
cui  entra  la  cera;  moresca,  policroma  (di  piii  co- 
lori) e  a  linee  geometriche  ;  sul  vetro  o  ialografica 
(ialografia,  vetrocromia,  \'  arte  relativa  :  si  fa  tra- 
sportando, per  fusione,  sul  vetro  figure  colorate  tra- 
sparenti o  saldando  insieme  lastre  di  vetro  colora- 
te) ;  tela  a  gesso,  quand'O  coperta  di  un  leggero  strato 
di  un  gesso  speciale.  -  Arabesco,  pittura,  disegno  a 
fiori  e  a  fregi  (vegg.  a  fregio)  (li  siile  moresco; 
chiaroscuro,  pittura  che  con  due  tinte,  una  chiara 
e  l'altra  scura>  dello  stesso  colore,  imita  i  rilievi. e  i 
diversi  gradi  della  luce  e  dell'ombra  che  si  vedono 
negli  oggetti  ;  cestroto,  pittura  che  si  applicava  su 
lamine  d'avorio  o  simili  ;  decorazione,  pittura  deco- 
rativa :  di  fregia,  di  ornamento;  encausto,  sorla 
di  pittura  antica  nella  quale  i  colori  erano  stem- 
perati con  cera  licpiefatta.  per  dare  loro  del  lu- 
stro e  preservarli  dall'azione  atmosferica  fencan- 
stica,  arte  del  dipingere  a  encausto);  graffito,  sgraf- 
fito, pittura  ornamentale  e  parietale,  semplice  ed 
elegante,  ottenuta  incidendo  con  speciale  processo 
di  segni  e  di  disegni  l'intonaco  preparato  all'uopo  ; 
grisailte  (fr.),  pittura  con  colore  nianco  e  grigio 
su  fondo  grigio;  megalografia,  pittura  in  grande, 
usata  dagli  antichi  per  ornamento  interno  degli 
edifici,  e  che  rappresentava  gli  eroi  e  le  gesta  loro; 
miniatura,  pittura  in  piccolo,  sull'avorio,  fatta  con 
colori  stemperati  nell'acqua  di  gomma  ;  opistografia, 
jiittura,  o  scrittura,  degli  antichi  su  un  fnglio  da 
due  parli  ;  policromia,  arte  antica  di  dipingere  le 
statue  e  gli  edifici  ;  scenografia,  arte  che  insegna, 
mediante  certe  regole,  a  rappresentare  un  edificio, 
come  appare  alla  vista  (si  divide  in  lineare,  aerea 
e  speculare);  stereorromia,  pittura  monumentale  in 
cui  i  colon  sono  sciolti  in  un  .vetro  solubile  e  ap- 
plicati poi  sul  muro  con  vernice  di  acido  silicico  e 
soda. 

Allegoria,  dipinto  nel  quale  ciò  che  é  rappre- 
sentato dA  ad  intendere  un'altra  cosa;  baccanale, 
pittura  a  bassorilievo  rappresentante  satiri,  bac- 
canti e  simili,  che  suonano  e  festeggiano  ;  cari- 
catura, ritratto  ridicolo,  nel  quale  i  segni  carat- 
teristici dell'  originale  sono  esagerati  ;  danza  dei 
morti,  0  macabra,  pittura  allegorica  rnedioevalc  in 
cui  si  ranpreseiilavano  ridde  infernali  di  defunti 
dirette  dallii  Morte  ;  gloria,  rapiiri'.senlazione  dei  cori 
angelici  sulle  nuvoli",  in  alleggiamento  di  fe^ta,  il- 
luminati da  raggi  ;  grottesca,  dipinto  die  rapnre- 
senta  figure  grottesche  :  pittura  decorativa,  a  iiiz- 
zarre  combinazioni  di  frondtì,  fiori,  frulla,  con  am- 
mali fantaslici,  inlrecciati  Insieme  in  modo  capric- 
cioso e  all'alto  fuor  della  natura:  cosi  detta  nel  se- 
cohi  XIV,  perdila  allora  si  cominciò  a  trovare  simili 
(litture  ni"lle  grotte  ;  ma  l'origine  delle  groUesche  rì- 
sale alla  pili  remota  anlichìt.1  {agaroltescare,  far  grot- 
tesche) ;  giuiipo,  opera  in  cui  le  figure  sono  co.si 
riunite  che  risallano  con  un.  insieme  ;  impresa,  an- 
tica denominazione  di  |iil(ura  ordinata  a  significjire 
qualche  concetto,  come  remhleina  o  il  carattere  ; 
macchia,  pittura  fatta  con  molla  facilita  (anche,  fi- 
gurina che  si  incile  in  un  paesaggio  per  accrescere 


effetto  e  vivacità)  ;  marina,  pittura  rappresentante  lo 
spettacolo  del  mare,  di  porti  o  di  spiaggie.  di  va- 
scelli, burrasche,  ecc.:  mar>',  pittura  marittinia  ; 
medaglione,  per  lo  [liii,  testa  dipinta  entro  un 
cerchio  ;  nudo,  pittura  rappresentante  una  figura 
Ignuda  (accademia,  studio  di  Jiudo  fallo  dai  vero); 
paesaggio,  paese,  pittura  che  rappresenta  campa- 
glie  aperte,  con  alberi,  acque,  monti,  ecc.  (mac- 
chiette, figurine  che  si  distribuiscono  nel  paesaggio, 
quasi  per  animarlo);  paesino,  piccola  pittura  di  pae- 
saggio; pala,  dipinlo  da  altare;  panneau  (frane), 
quadretto  dipinto  su  le^no  o  stofTe  che,  senza  cor- 
nice, (si  apjiende  per  aifornare  pareti  ;pa»iora»n^. 
pittura  disposta  circolarm.  sulla  parte  interna  di 
una  rotonda,  stando  in  mezzo  alla  quale  lo  spetta- 
tore può  vedere  tutta  la  scena  rappresentata  ;  pe- 
troglifo (gr.),  pittura  o  iticisione  sulle  roccie  (se 
ne  trovano  moltissime  in  America)  ;  pittura  o  dise- 
gno di  fiori,  fondamento  al  ricamo  e  a  lutti  i  vari 
generi  di  ornato  che  si  eseguiscono  con  l'ago;  prò- 
spettiva,  pittura  scenica  rappresentante  un  paesaggio 
o  simili  ;  prospettiva  aerea,  la  prospettiva  delle  tinte, 
diversa  da  quella  delle  lince;  riposo,  nome  italiano 
del  genere  di  pittura  che  i  francesi  chiamano  natura 
morta.  -  Aureola,  mandorla  mistica  ;  vegg.  a  santo  f 
balza,  striscia  che  si  pone  al  basso  delle  pitture  sulle 
pareti;  banderuola,  nastro  volante,  con  parole  scritte, 
di  cui  sono  ornate  certe  figure  nei  dipinti  del  tre- 
cento e  del  quattrocento;  greca,  striscia  che  si  pro- 
lunga all'infinito,  scendendo  e  salendo  ad  angoli  retti, 
formando  un  ornato  in  pittura  o  rilievo. 

Ancona,  dittico,  trittico,  polittico:  vegg.  a  qtta- 
dro.  -  Bozzetto,  cartone,  schizzo:  vegg.  a  pittore; 
copia  d'una  pittura,  imitazione,  riproduzione,  mo- 
dello, l'abbozzo,  il  campione,  in  minori  proporzioni, 
del  lavoro  da  farsi  ;  originate,  checchessia  ripro- 
dotto con  la  pittura,  col  disegno,  ecc. 

Composizione,  colorito,  figure. 

Composizione,  l'unione  armonica  delle  diverse 
parti  di  un  soggetto,  in  modo  che  costituiscano 
un  corpo  solo;  l'alteggiauienlo,  il  collocamento,  l'in- 
venzione delle  ligure.  -  Caricata,  la  composizione 
in  cui  l'espressione  dei  caratteri,  degli  alTelli,  delle 
mosse,  dei  lineamenti,  del  chiaroscuro  o  del  colo- 
rito è  portata  oltre  la  misura  indicata  dalla  natura 
o  regolala  dal  gusto;  macchina,  composizione  in  cui 
entri  un  gran  numero  di  oggetti  e  di  figure,  e  la 
combinazione  dei  quali  richiegga  mollo  ingegno  e  stu- 
dio ;  accessori,  parti  che  entrano  nella  composizione 
d' un'opera,  senza  che  siano  assolutamente  nec4?is.ì- 
rie;  accordo,  concordanza  di  tulle  le  coso  dipinte, 
buona  disposizione  dei  colon,  unione  armonica  del 
tulio  con  le  parli;  campo,  lo  spazio  dove  f;>inpeg- 
già  una  pittura  ;  cielo,  nelle  vedute  di  pae<i.  la 
parte  aerea  della  rappresentazione;  color  lornle.  la 
ranpreseiitivzione  fedele  del  tempo,  dello  persone, 
dei  luoghi  ;  c(mi;)(iWim«Ti/i),  in  pittura,  la  Jislribu- 
zioiie  dei  colori  ,  componimento,  ordin.imenlo,  dispo- 
sizione arlificio.sa  delle  figure  o  ilolle  parti  compo- 
nenti  una  pittura  ;  concordama,  l'unione  irmonios.i 
che  risulla  dalla  buona  disposizione  degli  oggetti 
componenti  il  quadro  (conlr.,  discordanza):  con- 
trasto, la  varietà  di  tulle  le  oarti  (conlr.,  r/;y/i"- 
zwne)  ;  cotiri^iii^iKi,  rel.izione  (fello  iiarli  acfe.sMirio 
con  le  parli  essenziali  di  un  s(^ggollo  ;  rt*roro.dcronz.i 
nell.i  rappresenlazione  dei  sogcelli  licenziosi  ;  distri- 
buzione, r  arte  di  collocare  gli   oggetti  e  gli  elTolli 
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di  lucR  in  un  quailni,  nrfìiirhè  nugifior"'-  colpi- 
scano r  orrliio  (li'llf)  spettatore  ;  Julce  e  dolcetta, 
il  p;ii*<n,'t;i'>  inserisilìile  dal  rhiaro  allosruro;  equi- 
lihìin.  opportuna  distribiizioiK'  dn^li  opffetti  m  modo 
rlii'  lilla  parte  non  ri.'sti  ruota,  mentre  l' altra  è 
troppo  piena;  frrmezin,  in  pittura,  l'opposto  della 
mollezza  e  dell' inccrlciifl ,-  fxtrrzza,  forra  ^n'andò  e 
risentita,  con),'iiinla  alla  franchezza  del  disegno  o  al 
brio  di"l  colorilo;  finezza,  delicatezza,  squisitezza 
di  lavoro;  fonilo,  il  rampo  sul  (juale  sono  posti  pli 
oogetti  di  un  quadro,  e  anche  la  materia  sulla  quale 
SI  lavora  un  quadro  (fonili)  pullulo,  Iraspari-nle,  opa- 
lino, ecc.)  ;  fuggimento,  jiarte  di  un  oggetto  che 
sfugge  all'  occhio  e  si  vede  soltanto  di  scorcio  : 
mollezza,  qualiU  della  pittura  n)ancante  di  vi- 
gore, di  forza  e  di  franchezza  ;  piani,  prospetlira 
aerea,  vegg.  a  prospettiva  ;  rilievo,  carattere  della 
pittura  che.  a  forza  di  ben  aggiustati  lumi  ed  am- 
ore, sembra  essere  rilevata  dal  piano  (sentazwne 
del  riliem,  mezza  tinta  dovuta  allo  strato  d'  aria 
che  intercede  fra  1'  osservatore  e  1'  Oj,'getto  osser- 
vato) ;  riposo:  dicesi  di  alcune  parli  della  compo- 
sizione che  sembrano  offerire  un  riposo  alla  vista  ; 
sfondo,  vano  per  dipingervi  una  prospettiva  in  lon- 
tananza. 

Colorito  dicesi  il  colore  generale,  la  maniera  di 
colorire,  ed  6,  dopo  il  disegno,  la  parte  più  impor- 
tante della  pittura,  consistendo  la  nellezza  dell'ef- 
fetto relativo  in  una  j;iusta  rappresentazione  dei 
eolori  locali  e  dei  (oni  del  colore,  sotto  cui  ciascuna 
cosa  si  manifesta  all'occhio.  Suoi  pregi:  ]a  dolcezza., 
la  finezza,  la  morbidezza,  Vunitd,  la  verità,  la  t>i'ra- 
citd,  ecc.  Colorilo  acceso,  florido,  vivo  :  a  tinte  vi- 
vaci, traenti  al  rosso  ;  agro,  aspro,  crudo,  che  of- 
fende (asprezza,  crudezza,  contrasto  di  colori  troppo 
spiccato)  ;  caldo,  quando  1"  oggetto  dipinto  è  molto 
illuminato,  o  quando  vi  predomina  il  {;ial Io-rosso  ; 
carnoso,  morbido,  pastoso,  senza  crudezza,  senza  du- 
rezza; dilavato,  languido,  smorto,  sbiadito,  senza 
vigore,  quasi  fosse  stato  lavato  ;  fosco,  caliginoso, 
neobioso  ;  freddo,  debole,  o  quando  vi  predomina 
1" azzurro-grigio;  fresco,  che  ha  freschezza,  tinta 
vivace,  come  è  delle  carni,  ecc.,  fresche  e  vive  ; 
languido,  debole,  fiacco,  senza  forza  ;  monotono, 
unifoìtne,  di  un  solo  tono  ;  smagliante,  splen- 
deììJe;  sordo,  non  lustro  e  che  ha  un  tono  vago; 
sucido,  sudicio,  più  o  meno  chiaro,  ma  affumicato, 
e  che  penda  al  nericcio,  o  sia  privo  della  vivacità 
che  deve  avere  un  colore  schietto  ;  tetro,  oscuro, 
tendente  al  nero;  unito,  uniforme.  -  Anime  del  pur- 
gatorio: trattandosi  del  rosso,  le  macchie^quando  la 
tinta  non  riesce  unita  ;  ombra,  colore  più  o  meno 
oscuro  che,  degradando  verso  il  chiaro,  rappresenta 
ì'onibra  vera  dei  corpi  e  serve  a  dare  rilievo  alla 
cosa  rappresentata:  si  divide  in  tre  gradi,  detti  om- 
bra, mezz'ombra,  sbatlimerito  (ombreggiare,  fare  om- 
bre; ombreggiamento,  omlireggialnra,  l'atto  e  l'ef- 
fetto) ;  tinta,  colore  già  disteso  sulla  parete  o  sul 
quadro  (me^izatinta,  colore  fra  il  chiaro  e  lo  scoro, 
mediante  il  quale  il  pittore,  dopo  il  sommo  e  il 
mezzo  scuro,  si  va  accostando  al  chiaro,  per  quindi 
giungere  al  sommo  chiaro).  -  Accidenti  di  Luce  o  di 
lum£.  gli  effetti  parziali  di  luce  in  contrasto  con  le 
ombre  (per  la  intensità  della  luce  un  corpo  è  più 
o  meno  illuminato  ;  per  la  qualità,  più  o  meno  co- 
lorato) ;  aria,  efletto  di  colore  o  di  prospettiva,  dal 
quale  è  bene  rappresentata  la  distanza  delle  figure; 
chiaro,  la  parte  ctie  viene  illuminata,  all'opposto  di 
quella  che  é  ombreggiata  ;  compartimetito,  la  distri- 
buzione dei  colon  ;  coiilraffum;,  delle  parti  che  non 


ricevono  lume,  nicché  non  pouono  mostrarti  in 
tutta  la  loro  ttellezzA  ,  rtmlriAute,  In'rt  che  Kiunfe 
da  parte  op|H)sta  a  quella  d.%  cui  la  pittura  •>  illu- 
minata; ducordanzii,  manr.anz.i  di  iiiloiuzione,  di 
tono  nei  colori  (contr.,  accortto,  armonia/ ,  di- 
viiionitmo.  la  tecnica  per  cui  IcITetlo  •iliim  del  co- 
lore si  ottiene  jwncndo  i  vari  ciimiMHienti  siilLi  tei» 
a  puntini  o  a  rijihe  senza  impastarli,  effelli,  giuochi 
di  Iure,  la  disposizione  dei  colori,  per  dare  risalto 
alle  figure  o  a  certe  parti  del  quadro,  e$a<irrazionf, 
difetto  che  risulta  allorquando  le  [larli  prominenti 
(muscoli,  ecc.)  sono  troppo  risentite  e  allorrli<-  il  tono 
dei  colori  >■  troppo  rancato;  yrotsezza  della  finto. 
si  ha  quando  non  fu  spianata  bene  col  pennello  ; 
intonazione  de' colori,  H  loro  disposizione  armonica 
e  conveniente  al  soggetto;  letto,  mano  di  colore: 
vegg.  a  pittore ,  lume,  chiarezza  prodotta  dal  ri- 
flesso dello  splendore,  o  lume,  sopra  la  cosa  illumi- 
nata, cioi*  color  chiaro,  apparente  nella  cosa  colo- 
.rita,  a  somiglianza  del  vero  (lumeggiare,  il  dar  lume; 
lumeggiatura,  atto  ed  effetto)  ;  muffa,  certa  rifiori- 
tura di  colori  negli  afTreschi;  jMite-iur-pale.  vegg.  a 
porcellana;  risoluzione,  lo  stesso  che  morbidezza; 
sbattimento,  ombra  che  gettano  dietro  di  sé  i  corpi 
percossi  dalla  luce  ;  scuri,  le  parti  ombreggiate  ; 
sfumatura,  la  morbidezza  risultante  dall'  alterna- 
zione delle  crudezze  dei  contorni  e  delle  asprezze 
delle  tinte  o  dei  lumi  e  degli  scuri  troppo  risentiti; 
tagliente,  difetto  risultante  da  mancata  gradazione 
di  lumi  e  di  ombre  ;  tono  di  un  colore,  il  suo 
grado  d'intensità;  vaghezza,  leggerezza  o  finezza  di 
tinte,  per  effetto  di  felice  impasto;  velatura,  legge- 
rissimo e  trasparente  strato  di  tinta  acquidosa  e 
lunga.  -  Accecarsi,  smontare,  velarsi  dei  colori  ;  in- 
cuoiare, incroiare:  di  colore,  divenir  duro:  notk  ac- 
compagnare bene,  far  troppo  stacco  da  uu  colore  ai- 
l'altro:  esservi  disarmonia;  prosciugare,  prosciugarsi  : 
l'asciugare  del  colorito  ad  olio. 

Fir.iRA  (vegg.  a  questa  voce), parte  della  pittura, 
del  disegno,  che  rappresenta  le  forme  animate,  spe- 
cialm.  quella  dell'uomo  Cfigurare,  far  figura,  far  fi- 
gure). Figura  articolata  bene,  con  le  membra  ben 
disegnate;  naturale,  ritratta  come  è  in  natura;  fug- 
gente, la  figura  o  parte  d'una  pittura  che  -sem- 
brano perdersi  nella  profondita  della  prospettiva; 
pesante,  la  figura  corta,  goffa,  grossa  ;  oontr.,  svel- 
ta, elegante  ;  pronta,  senza  stento  ;  rvvida,  la  figura, 
che,  disegnala  o  dipinta,  ha  un  aspetto  d'im- 
mobilità, manca  di  leggerezza,  di  agilità  ;  terzina, 
figura  di  piccolissime  proporzioni.  Mane,  pietà  : 
vegg.  a  quadro.  -  Ammaccatura  (ammaccare),  per 
i  pittori,  certe  pieghe  di  panni  nelle  figure,  e  anche 
delle  carni,  dolcemente  piegate  in  superficie;  appic- 
catura, 0  artarcotura,  il  passaggio  che  il  pittore  fa 
fare  alle  membra  e  ai  muscoli  con  morbidezza  e 
con  grazia  nell'unirsi  fra  loro  ;  aria,  Veipresaione 
delle  figure;  atteggianì-ento,  la  positura  delle  fi- 
gure ;  attitudine,  atto,  azione,  gesto,  movenza,  mo- 
vimento, che  fa  la  figura;  attributi,  gli  accessori 
che  caratterizzano  una  figura  ;  carnagione,  imi- 
tazione dal  naturale  nel  dipingere  il  colore  della 
pelle;  collocazione,  sparlimenlo  o  accomodamento 
delle  figure  sopra  un  piano  del  quadro;  contorno, 
linearaento  esterno  delle  figure  (flou,  frane,  il  con- 
torno sfumato,  incerto  delle  linee  :  in  pittura,  è  di- 
fetto); fillezza,  forma,  figura  delle  memora;  gra- 
dazione del^e  figure,  disposizione  per  cui  le  acces- 
sorie vadano  sempre  delineandosi  sottilmente  nef 
fondo  ;  graiita,  atteggiamento  grave,  dignitoso  della 
figura;  grazia,  disposizione  delle  parti  di  una  fi- 
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gura,  fatta  in  modo  che  ne  risulti  un  aspetto  pia- 
cevole ;  muscoUggiamento,  la  formazione  e  l'ordina- 
mento dei  muscoli  di  una  Dgura  dipinta  o  di  una 
statua  :  pièga,  sinuosità  delle  vesti  nelle  figure  di- 
pinte o  scolpite  ;  profilo,  la  figura  o  parte  di  essa 
veduta  da  lato;  tagliente  (mancante  di  gradazione), 
piegatura  durissima  di  braccia,  di  gambe  di  muscoli, 
di  panni,  ecc.:  tenerezza  di  movenza,  piacevole  pie- 
gamento delle  parti  del  corpo,  nelle  giunture  delle 
membra  {con[r.,  secchezza,  rigidild);  invacitd,  carat- 
tere per  cui  la  figura  dipinta  sembra  animata,  viva. 
•  Distaccare,  intaccare,  emergere  dal  fondo,  e  lo  spic- 
care di  una  figura  in  mezzo  ad  altre;  /mare,  quando 
una  figura  ritta,  aggravandosi  su  un  piede  posato 
sul  piano,  tiene  l'altro  alquanto  sospe.so  ;  piegare. 
l'atto  che  fa  un  torso  o  altro  membro  di  una  fi- 
gura, pendendo  all'insti  o  all' ingiù,  o  verso  i  lati, 
in  qualsiasi  attitudine  o  gesto  che  debba  rappre- 
sentare; posare  le  figure,  quando  si  dà  loro  l'atti- 
tudine in  cui  si  reggerebbero  naturalmente  ;  sfug- 
gire, V  allontanarsi  che  sembra  facciano  all'  occhio 
le  fabbriche  tirate  in  prospettiva  e  le  figure  ti- 
rate in  lontananza,  che  grado  grado  diminuiscono, 
seguendo  in  proporzione  lo  sfuggire  dei  piani  e 
delle  prospettive. 

■Varie.  —  Apparecchio,  preparazione  sulla  tela  o 
sul  muro,  per  dipingere;  crosta,  ciò  che  si  distacca 
dalle  pitture  Csquamare,  di  pittura  dalla  quale  si 
staccano  piccole  particelle  a  guisa  di  squame)  ;  pa- 
tina, verniciatura  naturale  che  il  tempo  lascia  sulle 
pitture  (frane,  pàté  d'ancien).  ■  Lettere  pittoriche,  di 
pittori  o  sulla  pittura.  -  Pinacoteca,  galleria  di  qua- 
dri, collezione  di  quadri,  collocati  per  lo  più,  in 
ordine  di  data;  salori,  la  galleria  ove  si  fa,  in  Parigi, 
l'esposizione  periodica  d'opere  di  pittura,  scoltura, 
ecc.  -  Scuola,  detto  a  pittore  (pag.  930,  prima  col.). 

Pitturare  fiiitturatoj.  Dipingere,  fare  il  pit- 
tore. 

Pitùita.  Umore  che  si  forma  nel  naso. 

Pituitària.  Mucosa  delle  cavità  del  naso.  -  La 
ghiandola  AeW odorato. 

Più.  Avverbio  indicante  superiorità  o  accresci- 
mento (Vegg.  a  superiore  e  a  crescere),  au- 
mento; talvolta  ha  forza  di  aggiunto  e,  anche,  di 
sostantivo  (il  più,  la  maggior  parte;  i  più,  il  mag- 
gior numero  di  persone):  anche,  a  vantaggio,  di 
giunta,  di  passo,  di  più,  di  soprappiù.  di  van- 
taggio, innanzi,  inoltre,  in  più.  maggiormente  (in 
modo  maggiore},  (Meglio,  oltracciò,  oltre,  peg- 
giormente (in  modo  peggiore),  più  avanti,  più  la, 
più  maggiormente  (disus.),  piue,  piane  (v.  a.),  ulte- 
riormente, quel  più,  un  passo  più  là.  via  più,  vie 
più,  vieppiù.  Di  tempo:  (|uindi  iiinaii/.i,  da  ora  in 
poi.  In  matematica,  addizione,  somma  da  farsi  e 
indicata  col  segno  -4-.  Al  piti,  il  più  che  sia  poa- 
siltile:  a  fare  iissai,  a  farla  grosta,  al  colmo,  al 
maximum  (lat.),  al  più  al  più,  al  più  alto,  al  som- 
mo, alti)  alto  per  farla  grossa.  Allrettanto,  nò  più, 
né  meno  (circa,  intorno,  pari);  maggiormente, 
assai  più  (con  qualche  avverbio  :  molto  maggior- 
mente, vie  niaggiormefite,  non  rom.)  ;  per  sopram- 
mercato, per  vantaggio  :  per  sojirappiù,  di  soprap- 
|iiu,  di  giunta;  vi/imaggiormente,  sempre  più,  - 
Molto  più:  a  cento  doppi,  cent'anni  e  passa,  cculo 
volli-  più.  di  più,  per  un  cento  più.  troppo  mag- 
giori', troppo  più,  -  Pili  che:  altro  che.  di  là  ila..., 
oltra  di,  più  di  quanto...,  quanto  alcun  altro  fos.se 
giammai,  sopra  a,  tanto  quanto. 

Soprappiù,  il  di  più  ;  soprassetlo,  figur,.  soprappiù, 
giunta;   superfetazione,  nel  genso  di   pleonasmo. 


superfluo,  in  di  più.  ecc.,  risente  della  voce  fran- 
cese superfétation.  -  Abbondanza,  soprabbon- 
danza :  di  cose  che  sono  di  più  del  bisogno  o  del 
solito,  deW'ordiìiario;  eccesso  (eccedere),  che  è 
di  più  e  di  troppo;  maggioranza,  il  numero 
dei  più  ;  media,  quantità  di  mezzo  tra  il  più  e 
il  meno;  meglio,  più  bene:  molteplice,  compo- 
sta di  più  cose  ;  peggio,  più  male  ;  plurale,  agg. 
grammat.  al  numero  del  più  ;  plus-valore,  vegg.  a 
valore. 

Piuma.  La  penna  più  fine  e  più  corta  degli 
uccelli  (calzoni,  la  piuma  della  gdmba).  Piuma  ar- 
ricciala, crespa,  ricciuta  ;  matta,  o  peluria,  quella 
quasi  calugine  o  piuma  corta,  rada,  fine,  mollissi- 
ma,  che  addosso  agli  uccelli,  anche  adulti,  è  rico- 
perta dall'  altra  piuma  e  dalle  penne.  -  Piumino, 
piuma  fine  e  folta  ;  gruppetto  di  più  d'  ornamento 
(anche,  grosso  cuscino  di  piuma).  -  Impiumarsi, 
ornarsi  di  piume  (degli  uccelli,  mettere  la  piuma 
o,  anche,  le  penne)  :  impennacchiarsi,  impennarsi, 
vestirsi  di  penne;  spiumacciare,  spiunacctare,  rime- 
nar bene  la  piuma  nella  coltrice  del  letto:  spiu- 
mare,  levare,  togliere  la  piuma:  alleggrire  del  man- 
tello, dispennare  (v.  a.),  pelare,  spennacchiare  (pe- 
latura, spennazzala,  lo  spiumare).  -  Implume,  senza 
penne  o  piume  ;  piumato,  che  ha  piuma,  coperto  di 
piuma,  piumoso  ;  spiumato,  che  le  perdette  o  a  cui 
furono  tolte  :  di  penne  ignudo,  pelato,  spelacchiato, 
spennacchiato. 

Uccelli  che  principalmente  forniscono  piume  e 
penne  d'ornamento  :  1  airone  nero,  d'Oriente,  1'  ai- 
rone bianco,  detto  anche  pennacchino;  il  casoar,  che 
fornisce  poca  peluria  fine  e  morbida  come  seta,  di 
prezzo  elevatissimo;  il  fagiano,  dalle  penne  di 
colori  svariatissimi  ;  il  j^o/fo  ftionro,  che.  sopratullo 
in  Ingbitterra,  dà  piume  di  una  bianchezza  incom- 
parabile ;  il  lofofero,  uccello  dei  tropici  ;  il  marabù, 
specie  esotica  di  cicogna  (vive  nel  Senegal  ed  ha 
peluria  corta,  leggerissima);  il  nandù,  struzzo  d'.\- 
iiierica,  o  bastardo  (le  sue  penne  sono  note  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  penne  d'  aroUoio  ;  iJ  pa- 
vone, lo  struzzo,  VuceeUo  mosca,  piccolissimo,  dei 
tropici  ;  il  tragopano,  dei  paesi  caldi  ;  il  tucano, 
dell'America  meridionale.  Forniscono  piume  da  letto, 
l'edredon  (somaferia  moltissima),  grosso  palmipede 
vivente  sulle  coste  .settentrionali  d'Europa;  l'oca. 

.\rte  nuMAHiA,  l'arie  di  acconciare  le  piume  per 
gli  usi  a  cui  devono  servire  (massime  per  oma- 
inento).  Varie  le  operazioni  all'uopo:  l'amfciatM- 
ra,  col  eollello  da  arricciare,  manovrato  in  modo 
.semplice  (il  fare  la  stessa  operazione,  quando  serve 
specialmente  a  ricondurre  le  frange  sulla  costola 
della  penna,  per  iiascomlerln.  dicesi  /losiare  ai  pelo); 
Vassorlimento,  e  cioi>  il  cucire  insieme,  tra  le  frange 
più  vicine  al  cannello,  varie  penne  della  stessa  spe- 
cie ;  rimbranea/uru,  che  vien  fatta  in  due  modi:  o 
imiiiergeudo  le  piume  in  vari  bagni  di  acqua  sa- 
ponata, o  esponendole  all'  .izione  della  rugiada  per 
lina  quindicina  di  giorni,  nel  qual  caso  si  chiama 
imbiancatura  alla  rugiada;  il  passaggio  alla  creta 
e  al  turchino,  che  consiste  nel  tuffare  le  penne,  per 
circa  un  i^uarto  d'  ora,  prima  in  una  soluzione  di 
bLirca  di  Spagna,  poi  in  un'  altra  di  turchino  ;  il 
uii/inien(i>  (da  farsi  dopo  la  tintura),  con'iislenle  nel- 
l'aprir  bene  le  frang:;  delli"  penne,  p.iss.uiilole  fra 
le  dita  e  ritagliando  le  frange  difettose;  il  purga- 
mento, che  SI  fa  lavando  e  stropicciando  le  penne 
in  un  ranno  di  cenere  di  legna  misto  ai!  acqua  sa- 
ponata ben  calda  ;  la  raiMri3:a(Mra,  operazione  che 
si  eseguisce  mediante  il  coltello  da  pareggiare,  e  che 
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coniiitl''  ne)  tagliare  e  ranchiare  la  roslola  ridi» 
ponila,  ptT  rt'iulerla  piRk'huvnlc  ;  il  ratriiwamnitri 
(ilopo  la  solforaiione),  rliu  si  oltlpni-  dislciKlendo  le 
pillili)'  sopra  cordi-  esposte  in  un  forno  o  in  una 
iitiira  a  lina  data  tiinipcraturu  (si  possono  rasciu- 
jiari'  andif  all'aria  apiTta,  ma  occorre  clif  il  ti-nipo 
sia  scr(;no  e  caldo)  ;  la  solforaziiìne,  cli«  si  ottieni' 
esponendo  le  penne  all'azione  del  vapore  solforoso  ; 
la  stiralura.  elio  consiste  nello  stropicciare  le  piu- 
me deijcalaiiiente  fra  le  mani  per  farle  rigonfiare  ; 
\:i  tintura,  che  si  ottiene  immergendo  le  penne  in 
soluzioni  variamente  colorale,  mediante  un  prfKMisso 
di  UntoHa.  ■  (strumenti  principali  :  il  coltello  per 
iirricciare  ;  il  coltello  da  jtrrparare  (tagliare  lu  co- 
stole delle  penne  e  a  tagliarle)  ;  le  etsnic  con  lun- 
ghe aste  (per  tagliare  e  radere  le  penne)  ;  gli  aghi  con 
testa  quadrala,  a  quadretletti,  il  più  lungo  dei  quali 
serve  a  cucire  le  penne,  e  il  più  corto  a  montarle. 

Piumato,  artelìce  o  negoziante  di  piiinn-  per  orna- 
mento e  simili  :  peniiaccliiaio.   penniio,  pennaiuolo. 

l'iuniacclo.   Il   gaancinle  d.i  htto. 

Flunia<^cluòIo.  Ainiiiasso  di  tilacci' o  strato  fi- 
lamentoso usato  in  chirurgia.  •  Cuscino  di  mac- 
china (na;;.  479,  sec.  col.).  -  Incastro  e  sostegno  del- 
l'asse ilell'elica. 

Più  malo,  plamato.  piumoso.  Detto  a 
piu7nn. 

Piumino.  Gruppetto  di  piume  (vegg.  a  piu- 
ma) :  grosso  cuscino  pieno  di  piume  ;  nappetta 
per  la  cipria. 

Pluòlo.  Legnetto,  cavicchie  di  scala  e  d'al- 
tro. •  Tutore,  piccolo  piuolo  che  si  ficca  nel  suolo 
aderente  alle  pianticelle,  le  quali  ad  esso  si  legano 
perche  non  si  pieghino  e  non  si  rompano  pel  pro- 
prio peso  o  per  elTetto  del  vento. 

Piuttosto.  Avverbio  che  denota  elezione  d'una 
delle  due  cose  di  che  si  tratta:  anzichi^,  avanti,  a 
preferenza,  di  gran  lunga,  innanzi,  in  prima,  mag- 
giormente, meglio,  più  avaccio  (disus.),  più  pre- 
sto, ratto,  più  tosto,  piuttostochè,  più  veramente, 
più  volentieri,  prima. 

Piva.  Rustico  strumento  da  fiato,  consistente  in 
tre  0  quattro  canne  imboccate  in  un  otre,  una  per 
gonfiarla  e  le  altre  per  suonare:  cornamusa.-  Cia- 
ramella, nel  dialetto  napoletano,  la  piva  con  la 
quale  i  rustici  suonatori,  in  certi  loro  antichi  ve- 
stiti, vanno  per  le  case  sul  mezzodì  suonando  la 
novena  dell'Immacolata  e  del  Natale:  sordellina, 
specie  di  cornamusa.  •  Pifferaio,  pifferaro,  piffero, 
suonatore  di  cornamusa  e  di  piffero. 

Piviale.  Paramento  da  prete. 

Pivière,  Uccello  acquatico,  trampoliere  (fem- 
inin.,  pivieressaj  :  il  charadrim  pluvialis  è  il  piviere 
propriam.  detto  (fiorent.,  martinelto);  piviere  dorato, 
tortolinu,  varietà.  •  Corriere,  uccello  della  famìglia 
de' ^irifri  ripaioli;  occhione,  trampoliere  vivente  in 
Africa  e  in  Asia. 

Pivière  (v.  a.).  Giurisdizione  della parroccTifa. 

Pizza.  Specie  di  stiacciat-a. 

Pizzardóne  (roman.).  La  guardia  di  citta. 

Pizzicàgnolo.  Chi  vende  salame,  burro, 
lardo,  formaggio,  stracchino  e  simili  :  botte- 
gaio ;  a  Firenze,  Tardaruolo,  pìzzicaiolo,  pizzicarolo 
(tose),  pizzicaruolo,  pizzicheruolo,  porchettalo,  sal- 
cicciaio,  salsaio,  salsamentario,  satuHiaio.  salumiere; 
galtaio.  a  Firenze,  il  venditore  di  carne  per  i  gatti. 
Il  pizzicagnolo  vende  anche  (e  confeziona)  altra 
roba  coìiimestibile,  preparata  con  la  carne  di 
maiale  (es.,  il  presciutio,  o  prosciutto,  la  salsic- 
cia, il    sanguinaccio,   il  migliaccio,,   la    wn- 


tretra,  lo  zampone;  vegg.  a  maiaUj,  li  galanttna 
ivegg.  a  poUo),  il  merlutzo.  il  tonno  <•  altro 
pesce  (V)tl'  aceto,  viti'  olio,  in  salamoia,  in  isra- 
lola),  ecc.  -  Pxzztrhrrxa.  la  Imlti-ga  del  pizzirapnolo, 
e  anche  il  complesso  dei  generi  rh'  egli  vende:  jn 
que.sto  senwj,  rose  da  pizzirafrnolo,  salsurni,  salumi. 

Ilnriijtiònt.  vaso  di  legno  a  doghe,  rerrhiato,  di 
forma  lunga  e  rotonda,  destinato  a  contenere  per 
lo  più  salumi.  ■  Imhudellnre,  tmbutecrhiare.  inuic- 
c/irc:  cacciare  la  carne  trita,  con  altri  ingredienti, 
entro  il  budello  per  farne  salsiccioni,  salami  o  al- 
tro ;  salare,  aspergere  di  sale,  per  dar  «apore  o  per 
conservare  le   carni. 

Plmilrare  (pizzicato).  .Stringere  la  petU.  la 
punta  delle  dita  (vegg.  a  dito):  dar  pizzicotti,  dare 
un  pizzico,  far  pulcesecche,  fare  tenaglie  delle  dita, 
pizzicottare.  Di  istrumenti  musicali  a  corde  ;  di- 
strarre quiete  con  le  dita  per  far  loro  rendere 
suono  conveniente  all'  armonia.  -  Pizzicata^  il  piz- 
zicare ;  toccata  di  istrumento  a  corda.  -  Pizzieo, 
vegg.  a  prendere.  -  Pizzicotto,  colpo  secco  dato 
nelle  carni  con  due  dita  :  palpeggìatina  che  di  do- 
lore, pizzicata,  pizzico,  pizzicotlaUi,  pulcesecca  (piz- 
zicottare, dare  pizzicotti). 

Pizzicare  (pizzicato).  Far  pizzicore,  prurito. 

Pizzicato.  Vefg.  a  suonatore. 

Pizzicheria.  Bottega  del  pizzicàgnolo. 

Pizzichina.  Vegg.  a  scabbia. 

Pizzico.  Vegg.  a  pizzicare,  a  prendere,  a 
prurito. 

Pizzicóre,  pizzicorino.  Detto  a  prurito. 

Pizzicottare  ,  pizzicottata  .  pizzicotto. 
"Vegg.  a  pizzicare 

ÌPlzzlg-hlno.  Vegg.  a  terziglio. 

Pizzo.  Nappo,  fiocco  di  barba  sul  mento:  bar- 
betta a  spazzola,  broccolo,  mosca,  nappo,  pappafico. 
-  Anche,  manufatto  d'  ornamento,  merletto,  riea- 
mo,  trina  (frane,  denteile).  -  Guipure.  mignardiu, 
valeiicienne.  Voltaire  :  vegg.  a  trina. 

Plzzutèllo  (volg.).  Ottima  ura  da  tavola. 

Placabile,  placabllltà,  placamento.  Detto 
a  placare. 

Placare,  placarsi  (placato).  Indurre,  tornare 
in  calma,  in  pace  :  mitigare  o  deporre  l'ira,  il 
rancore,  lo  sdegno  (placabile,  che  si  placa,  alto 
ad  essere  placato  ;  placabilità.  l'essere  placabile; 
placamento,  placazione,  effetto  del  plac-are  :  ricon- 
ciliazione) ;  placato,  disadirato,  disarmalo.  -  Pia- 
care  :  abbonacciare,  abbonire,  addolcire,  ammansare, 
calmare  la  collera,  lo  sdegno,  disarmare  la  collera, 
imbonire,  imbuonire,  lenire,  levar  ira,  mansuefare, 
mitigare,  pacificare,  rabbonacciare,  rabbonire,  rad- 
dolcire, rammollare  animi,  rattemperare,  riconciliare, 
ripacificare,  riplacare,  temperare,  umiliare  (poco  u.), 
vincer  l'ira.  -  Placarsi,  addolcirsi,  appaciarsi,  ces- 
sar dall'ira,  dileguarsi,  fuggir  l'ira,  esser  l'ira 
uscita,  mansuefarsi,  raddolcirsi  l'acerba  vista,  paci- 
ficarsi, porre  giù  l' ira,  porre  giù  lo  sdegno,  porre 
in  terra  lo  sdegno,  posarsi  l'animo,  quietarsi,  rad- 
dolcirsi, rasserenarsi,  riconciliarsi,  riplacarsi. 

Placca.  Piccola  lastra,  piccola  piastra,  per 
lo  più  di  metallo:  piastretta,  larghetta.  -  Cartellino 
da  uscio  e  simih. 

Placcare  (placcato,  placcatura).  Detto  a  me- 
tallo, p.ag.  .190,  sec.  col.). 

Placènta  (placentare).  .Massa  vascolare  spugno- 
sa, schiacciata,   irregolare,  che    formasi    nell  utero  . 
della  donna  in  istato  di  gravidanza  e  che  serve 
per  tramandare  il  nutrimento  al  feto:  vien  cacciai.-» 
fuori  dopo  il  parto,  per  cui  si  dice  anche  seconda 
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o  secondina,  secondo  parto  (in  botanica,  parte  in- 
terna dell'ovario).  Placenta  previa,  quella  che  ha  i 
suoi  punii  d'attacco,  in  vicinanza  e  immediata- 
mente sopra  la  bocca  dell'utero;  gigante,  tanto  svi- 
luppata, per  anomalia,  da  esserne  diffìcile  1'  estra- 
zione ;  membranosa,  varietà  di  placenta  in  cui  la 
inserzione  dei  m'/ii  si  fa  imperfettamente  e  la 
superficie  mammellonata  dell'organo  diventa  piatta 
e  membranacea;  mccenturiata,  piccoli  ammassi  pla- 
centari vicini  alla  placenta  vera  e  propria,  ma  fatti 
dello  stesso  tessuto  ;  placenta  spuria,  tessuto  simile 
al  placentare,  ma  che  é  privo  della  funzione  di  esso 
(placentare,  della  placenta,  relativo  alla  placenta).  - 
Cotiledoni  placentari,  rigonfiamenti  placentari  che 
si  trovano  nella  (accia  uterina  della  placenta  ;  in- 
farto placentare,  tessuto,  ora  bianchiccio  e  molle, 
ora  nodoso,  che  sta  ad  indicare  una  raccolta  di 
sansjue  trasformato  formatosi  nella  placenta  ;  mola 
tdatideu.  ])roduzione  vescicolare  morbosa  che  invade 
tutta  o  parte  della  placenta;  ombelico,  il  cordone 
che  unisce  il  feto  alla  placenta  ;  serotino,  detto  a 
membrana.  -  Villi  placentari  :  sono  escrescenze 
carnose  che,  addentrandosi  in  corrispondenti  ìnfos- 
sature  della  superfìcie  interna  dell'  utero,  costitui- 
scono il  rapporto  diretto  materno-fetale.  -  Mazoli», 
distacco,  separazione  della  placenta;  mazopatia , 
condizione  morbosa  della  placenta  ;  ritenzióne  pla- 
centare, il  ritardo  all'espulsione  della  placenta,  ossia 
al  secondamento. 

Placidezza,  placldità.  Vegg.  a  tranquil- 
lità. 

Plàcido.  Chi  è  in  istato  di  calma,  di  quiete, 
di  tranquillità  (implacidire,  implacidirsi,  rende- 
re, divenir  placido). 

Plàcito.  V  opinione,  il  paren-e  di  uomini 
dotti  in  una  materia.  Anche,  approvazione. 

Plà^a.  Poet.  per  paese  ;  anche,  clima,  re- 
gione, zona. 

Plaplare,  plag^làrlo.  Detto  a  plagio. 

Plajjlaulo.  Antico  flauto  traversiere. 

Plàtrlo.  Atto  illecito  di  chi  fa  copta  di  lavoro, 
di  opera  altrui  (letteraria,  scientifica,  artistica)  e 
la  spaccia  come  frutto  del  proprio  ingegno:  elucu- 
brazione riflessa,  furto,  rassodia,  rifrittume,  rifrit- 
tura. -  Commettere  plagio:  accattare,  ascoltare  alle 
porte,  aver  mandato  a  sacco,  contraffare,  dare  nelle 
scartate,  essere  plagiario,  gabellare  per  nuovo  ciò 
che  ti  stato  fatto  da  altri  prima;  inibnrchiare,  im- 
burchiare  il  latino,  imitare  :  impolpar  di  sugo 
succhialo  dagli  scritti  di...,  levar  di  peso,  masche- 
rarsi di...,  mettere  a  sacco,  pirateggiare,  raffazzo- 
nare, ririicinare,  rimpolpeltare,  rubacchiare,  rubare 
alla  biircliia,  rubare  e  copiare  le  invenzioni,  une- 
cheggiare,  spogliar  le  carte  altrui,  togliere  in  pre- 
stito, torre,  truffare.  -  Essere  un  plagio,  essere  fatto 
di  pezze  rubate;  essere  ricalcato,  scritto  alla  lan- 
terna di...;  essere  tolto  a  imprestito;  non  essere 
erba  del  proprio  orto,  non  essere  farina  del  pro- 
prio sacco.  -  Plagiario,  chi  commette  plagio  :  cen- 
tone, faritor  di  centoni,  imitatore  servile,  pedis- 
setpio,  rappezzatore ,  rapsodiatore,  rapsodo,  rub.i- 
tiire,  schiavo,   servile. 

Planària.  Venne  vivente  nelle  acque  dolci  e 
salali-:  >uccliia  insetti  e  altri  piccoli  animali. 

Pliinctarlo.  .Appartenente   i  pianeta. 

Planimetria.  La  parie  ilell.i  geoinetriti  ilie 
si  riferisre  alla  linea:  gr.,  epidoiiielria. 

Planimetro.  Vegg.  a  piano. 

Planisfèri©,  planisfèro.  Vegg.  Agoogra/ia, 
pag.  ÌO"i,  sec.  col. 


Plantare.  Della  pianta  del  piede. 

Plantigrado,  L' animale  che  non  posa  sul 
suolo  tutta  la  pianta  del  piede.  Es.,  l'arso,  il  pro- 
cione, ecc. 

Plasma.  La  forma  (e  la  forma  in  cui.  nella 
fonderia,  si  getta  una  figuraj;  anche,  parte  li- 
quida del  sangue.  -  Blastema,  complesso  di  prin- 
cipi immediati,  lluido,  amorfo,  interposto  agli  ele- 
menti organici,  il  quale,  per  associazione  di  alcune 
molecole,  dà  luogo  alle  granulazioni,  ai  nucleoli,  ai 
nuclei  (generazione  libera,  ninfa  plastica);  ideopla- 
sma,  la  parte  del  plasma  che  rappresenta  la  pro- 
prietà speciale  di  un  determinato  essere  organico, 
in  opposizione  allo  stereoplasma;  protoplasma,  vegg. 
a  questa  voce. 

Plasmare  (plasmato).  Figurare,  formare;  dare 
figura,  forma;'  in  fonderia,  gettare,  gittare. 
.\nche.  creare. 

Plàstica  (plàstico).  L' arte  di  fare  figure  di 
terra,  modelli  di  scultura,  ecc.;  arte  del  figurinaio 
(vegg.  a  figurina).  •  Lhiroplattiea ,  arte  di  for- 
mare figure  con  materie  molli,  adoperando  le  mani; 
pantoplastica  (gr.),  l'arte  d'ingrandire  o  d'impiccio- 
lire modelli  plastici.  -  Plasticare,  lavorare  di  pla- 
stica, cioó  in  figure  di  terra,  modellarle:  far  dap(a- 
slicatorc  (chi  esercita  l'arte  plastica),  fare  di  terra, 
formar  figure  di  terra  (plasticamente,  per  arte  pla- 
stica ;  plastica,  di  plastica,  attinente  alla  plastica). 
Fare  una  plastica  :  vegg.  a  ortopedia  (pag.  800, 
prima  col.).  -  Plastilina,  massa  plastica  composta 
d'olio  d'ulivo,  ossido  di  zinco,  cera,  zolfo,  argilla; 
terra  di  Valenza,  argille  plastiche  o  figuline:  cao- 
lini che  servono  a  lavori  plastici. 

Plasticare,  plasticatore,  plastico,  pla- 
stilina. Detto  a  plàstica. 

Platanéto.  Detto  a  platano. 

Plàtano.  Albero  con  tronco  diritto,  alto,  grosso, 
legno  biondo  chiaro,  foglie  molto  larghe,  palmate, 
scorza  ILscia,  grigiastra,  ramoso  nella  cima,  che  é 
ampia  e  folta.  Il  platano  comune  si  inalza  fino  a  trenta 
metri.  -  Plataneto,  selva  di  platani.  -  Platanina,  so- 
stanza verdastra  ostralta  dalla  scorza  di  platano. 

Platèa.  La  parte  più  bassa  del  teatro  (frane, 
parterre)  ;  il  piano  delle  fondamenta  ove  posano  le 
fabbriche  murate  in  acque.  -  Secca  di  pietra  viva. 
-  Fii-'tir.,  folla,  piazza. 

Plateale.  Lo  stesso  che  tritHale. 

Plateare  (platealoj,  Vegg.  a  fondamenta. 

PLitlno  (pirossenol.  Metallo  di  colare  bianco  ar- 
genteo-grigiastro,  di  lucentezza  nii^tallira,  il  più  pe- 
sante, il  meno  ciiiiibustibile  e  fusibile  di  tutti  i  me- 
talli :  oro  bianco;  lat.,  philina.  Oltre  il  platino  natii<i>. 
si  ha  il  platino  spugnoso  a  spugna  di  platino.  Il 
cloruro  di  platino  sene  come  reagente  chi  mico  e 
nella  decorazione  di  vetri  e  di  porcellane,  in  fotogra- 
fìa e  per  platinare  i  metalli.  Pepitas  (spagn.),  grani  o 
masse  d'uro  o  dì  platino  nativo  (puro)  che  si  trovano 
nei  lerreni  di  alluvione.  -  Platinifero,  che  coiilìeno 
platino.   ■  l'Ialinotipia,  processi)  di  fotografia. 

Pliitlnollpia.  Dello  a  fotogra/ìa. 

Platònico.  Appartenente  a  l'I.il.me.  alla  sua  l'i- 
losoflu  (pl.ilnnisiiio);  lievi',  p.irvente  (di  desiderio, 
volo  e  simili);  iiell'iiso,  IVii»i<»/-«>  senliiiieiil.ile,  spiri- 
tii.ile;  <licesi  anche  per  a.ttratto.  -  Vegg.  ,id  anno. 

Platonicamente.  In  m..m|o  pl.itonico. 

Platonismo.   Li  l'tlosufin  di   l'Iilone. 

Pliiiidònte.  |>làiiilero.  plntidlre,  plausi- 
bile,  plauso.   \i'.-.-.  .id  ti/tptau.Ho. 

Plau»lbmti\.pl;ni>ll>llmcnlo  V-.l-.  .1  prò- 
Inibite. 


oso 
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Pl<<l>jii;lla.  La  canaglia;  l)a»sa  plebe. 
l'ii'-lxv  l/inHiiia  e  |>iii  rozza  parli"  «li-l  pojtolo 
(pti  ■■...  1  lluriKini,  riinivorsalit.i  «lei  ciltailini  non  pa- 
Inn,  II'-  iMvalii'ri):  hasso  hostiame,  basso  popolo, 
I). ,  .■!  UHI"'  (a  Firenze),  bestie  niiniiti-,  rlii  basso  vive, 
hnp>,  gl'Ili''  'li  niinutaglia.  (;i'nli\  popolo  niinulo, 
penU'rella.  L'cnlina,  i,'e(ituccia  plubca,  (;<'iitui)la,  pr(•^'(.'e 
niinulo,  infima  parte  del  mondo,  luto  del  mondo, 
MiasH.i,  massa  popidarc,  moltitudine,  niinuta|!lia,  nii- 
niizzajrlia,  piazza,  pisloneria.  popolaccio,' nopoletlo, 
popolino  (v.  u.),  popolo  minuto,  razzamaglia,  tnrlia, 
volgo,  vult;o.  ( Aì\\[r.,  aristocrazia.  iioMltA  /'plf- 
beameule,  plebeiamente,  a  nianiora  plebea;  ptebenmn, 
maniera  di  dire  plebea  ;  pleheizzare,  usare  ple- 
beismi). •  Plebeo,  becero,  ciompo  {a  Firenze),  aJ»- 
bietto,  della  bassa  Russia  (pieni.)  ;  di  bassa  estra- 
zione, lega,  mano,  portata;  di  bassa,  piccola, 
popolanesca  condizione  ;  di  condizione  umile,  vol- 
gare, d'infima  condizione,  d'infima  condizione  e  di 
sangue  sordidissimo,  di  lieve  nazione,  di  picciol 
santjue,  di  piccolo  aliare,  di  piccola  condizione,  di 
ruvida  scorza,  di  vile  estrazione,  idiota,  ignobile, 
lazzarone,  mercatino,  nato  sordidamente,  nato 
umilmente,  parvenu  (frane.)  plebeo  arriccbito,  pic- 
ciolino,  Piccolino,  plebeaccio,  plcbeio  (disus.),  po- 
polano, popolaresco,  popolesco,  sbricco,  solfano  per 
generazione,  uscito  dalle  troiate,  venuto  di  contado, 
volgare.  •  Eigure  di  pertona  :  becero,  gente  dell'in- 
fima plebe,  omicciuolo  di  piccola  condizione,  per- 
soncella,  piazzaiuolo,  piazzese,  saccardella;  uomo 
basso,  volgare.  -  Essere  plebeo,  essere  a  basso,  essere 
della  quinta  bussola.  -  Cvndizioni  del  plebeo:  popo- 
larità (p.  u.),  popolezza  (disus.),  volgarità. 

Pano  (voce  sanscrita),  uomo  nato  nell'ultima  casta 
degli  Indiani  die  seguono  la  legge  di  Brama  :  gente 
spregiata  e  di  nessun  conto  ;  quarto  Stato,  oggi,  per 
analogia,  il  popolo  dei  lavoratori  manuali,  le  plebi 
agricole,  i  proletari,  ecc.,  cbe  domandano  la  loro 
emancipazione  economica  e  il  loro  trionfo  civile  ; 
sanculotti  (frane,  sans-culottes,  senza  brache,  sbra- 
cali), partito  della  plebe  francese  durante  la  Rivo- 
luzione. -  Oclocrazia  (gr.),  stato  della  sotieta  civile 
in  cui  la  moltitudine  o  la  plebe  infima  mette 
tutto  a  soqquadro,  sprezzando  ogni  legge.  -  Plebi- 
scito, nell'antica  Roma,  legge  emanata  dalla  plebe. 

Proverbio.  —  La  plebe,  il  fuoco  e  i'  acqua  non 
possono  essere  domati.  -  Opinion  non  è  si  stolta  che 
dal  volgo  non  sia  tolta. 

Plcboamente.  Da  plebe. 

Plebeismo.  Idiotismo;  vegg.  a  lingua,  pa- 
gina 440,  sec.  col. 

Plebèo.  Di  plebe,  da  plebe. 

Plebiscito  (plebiscitario).  Decreto,  voto  di  po- 
polo. 

Plèiade.  Gruppo  di  sette  poeti  tragici  dei  tempi 
alessandrini.  -  Numero  eletto  di  persone. 

Plèiadi.  Gruppo  di  cinque  stelle  nella  costel- 
lazione del  Toro:  Atlantidi,  Esperidi,  Gallinelle, 
Pliaile  (v.  a.),  Virgilie. 

Plenariamente.  In  modo  plenario. 

Plenàrio.  Lo  stesso  che  coìnpleto;  pienoin 
ogni  parte.  -  Vcg?.  a  indulgenza. 

Plenilùnio    Uicesi  di  luna  piena. 

Plenipotenza,  l'iena  potenza;  autorità, 
facoltà  senza  liniitì. 

Plenipotenziario.  Dello  ad  ambasciatore. 

Pleonasmo.  In  senso  grammaticale,  ridondanza 
viziosa,  superfluità  di  parole  (anche,  figura  re- 
torica per  ornamento  del  discorso):  inculcazione 
di  parola,  di  frase;  locuzione  pleonastica,  orna- 


riicnto,  parola  o  parlicdla  supArllua,  parola  riem- 
pita, parlirelia  enfatica  etipleliva,  puntello,  riempi- 
tivo, riempitura,  ripieno,  lunti-gno  .  PUonaittea- 
mente:  per  ripieno,  riempitivaiin-nti-.  -  l'Ieoiuulico, 
da  pleonasmo,  che  ha  in  ni  pleonasmo  espletivo, 
ozioso,  ri'plelivo,  riempitivo. 

PleondHtIco.  Di  pleontum». 

l'IerÒMl.  lnipin|.Miainento,  pinga«<linr. 

PlesloHÌiuro.  .^pi'cic  di  retlUe  fossili-, 

PleHHiinetro,  Slrumenlo  di  meelirina  (pa- 
gina .Mii,  [iriiiia  col.).  -  .Sperii'  di  wetTonomu,  rni- 
suratiip'  ilei  tempo  musicale:  plcssicomelro 

PlcKso,  Relicflle  di  vasi  sanguigni  fartrria. 
renaj  e  di  filamenti  nervosi  (vegg,  a  nert'oy.  - 
Plesso  aortico,  o  dell' «lor/a,  ples,so  toracico  del 
gran  simpatico;  brachiale,  formato  da  quattro  paia  di 
nrrvi  cervicali  e  dal  primo  paio  dorsale  intrecciali 
fra  loro  ;  cervicale,  insieme  dei  primi  quattro  nervi 
cervicali  con  le  loro  radici  ;  lombare,  formato  dai 
rami  anteriori  dei  nervi  lombari,  ecc.;  sacrale,  lo 
.sciatico;  solare,  il  gran  plesso  davanti  all'  aorta 
addominale;  plesso  renoto  del  Sanlorint,  quello  fra 
•il  pili»'  e  il  collo  vescicale. 

Pletisinòdrafo.  Detto  a  vaso  sanguigno. 

VXktor a.  (pletorico j.  Sovrabbondanza  di  sangite 
e  di  umore  nel  corpo  animale,  spesso  cagione  di 
disturbi,  di  malattie  (pletorico,  di  pletora;  chi  soffri- 
di  pletora).  -  Epipolasi  (v.  dis.),  sinonimo  di  lluttua- 
zione,  di  pletora,  di  ti-nsione,  di  replezione  estrema. 

Pletòrico.  Detto  a  plètora. 

Plèttro.  Dello  a  mtuticali  iatrtimenti.  pa- 
gina 081,  sec.  col.  -  Figur.,  poesia. 

Pleura  (pleuritiroj.  La  ntembrana  sierosa, 
sottilissima,  che  avvolge  il  polmone  e  che  al  mar 
gine.di  esso  si  rovescia,  andando  ad  avvolgere  la 
faccia  interna  del  torace,  in  cui  il  polmone  i  con- 
tenuto ;  perciò  delle  pleure  si  distinguono  due  fo- 
glietti, il  foglietto  viscerale  (ricoprente  il  polmone) 
e  il  foglietto  parietale,  ricoprente  all'  interno  il  to- 
race (intrapleitrale,  che  è  nelle  cavità  della  pleura). 

Idrotorace,  raccolta  di  siero  nelle  cavità  pleuri- 
che. -  Parapleurile,  pleurite  leggiera.  -  Pleurite,  in- 
fiammazione della  pleura  (sinonimi  :  calda,  caldana, 
dolor  laterale,  mal  di  costa,  mal  di  fianco,  mal  di  petto, 
mal  di  punta,  pleuralgia,  pleuresia,  pleurisia,  pleuri- 
lide,  polmonia,  punta  (volg.),  punta  al  petto,  puntura, 
scalmana,  scarmana):  sì  manifesta  o  può  manifestarsi 
con  una  semplice  raccolta  di  liquido  nel  sacco  delle 
pleure,  e  allora  si  ha  la  pleurite  sierosa,  oppure  con 
raccolta  di  liquido  purolento  opus,  e  allora  si  ha  la 
pleurite  purulenta  o  suppurativa,  e  infine  senza  alcuna 
formazione  di  liquido,  e  in  tal  caso  si  ha  la  pleurite 
secca  {pleuritico,  maialo  di  pleurite).  •  Pleuro-polmo- 
nite,  infiammazione  contemporanea  della  pleura  e 
dei  polmoni  (detta  anche  mal  di  punta  o  semplice- 
mente ;)i/iUa,  perché  esordisce  con  un  dolore  pungente 
ad  un  fianco)  ;  pletirorragia.  emorragia  della  pleura; 
pleuroslosi,  ossificazione  della  pleura.  -  .Apleuria, 
mancanza  delle  pleure,  -  Pleurocentesi,  la  puntura 
della  pleura;  la  paracentesi  pleurale  ;  pleurotomia, 
incisione   o  recisione  d'una  parte  della  pleura. 

Pleurite,  Malattia  della  pleura. 

Pleurotlinia.  Ve^-g,  a  reuma. 

Plourótteri.  Quadrupedi  detti  anche  lemuri 
volanti. 

Plica.  Malattia  della  peJie. 

Plico.  La  lettera  rinvolta  e  sigillata  sotto  co- 
perta ;  piego. 

Plinto.  Membro  di  architettura  (pag.  L'^.l.  sec. 
col.)  sul  quale  posano  la  colotuia,  il  piedistallo. 
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il  pilastro,  ecc.:  quadricello,  piccola  base  quadra 
per  vasi,  statue  e  sim.),  dado,  orlo,  zoccolo. 

Pliocène.  In  geologia,  il  terreno  terziario  su- 
periore. 

Plorare  (ploralo).  Il  piangere. 

Plotóne.  Riparlo  di  milizia  ;  schiera  di 
soldati. 

Plùmbeo.  Di  piombo,  del  color  del  piombo. 

Plurale.  Il  numero  del  più  (conlr.,  singo- 
lare) :  maggiore,  numero  dei  più,  del  più  d'  uno 
fai  plurale:  in  plurale,  nel  numero  del  più,  nel 
numero  plurale,  pluralmente  ;  pluralità,  il  numero 
maggiore  :  comune  gente,  gran  parte,  grosso,  il  più, 
1  più,  la  più,  le  più,  maggioranza,  maggior  parte, 
maggior  partita,  più  parte).  •  Pluralisvio,  ammis- 
sione (in  metafisica)  della  pluralità:  contr.,  moni- 
smo; pluralismo  cosmologico,  l'ammettere  altri  mon- 
di abitali,  oltre  la  Terra.  -  Pluralizzare,  ridurre, 
esprimersi  al  plurare. 

Pluralismo,  pluralità,  pluralizzare.  Det- 
to a  plurale. 

Plùteo.  La  scansìa  da  libri.  -  .Macchina  mu- 
rale desìi  antichi  Romani. 

Plulo,  plutocràtico,  plutocrazia.  Vegg.  a 
ricchezza. 

Plutone  (Pluto).  Dio  dell'in/emo. 

Plutoniano,  plutonista.  Vegg.  a  Terra. 

Plutònico.  Vegg.  a  roccia. 

Pluviale.  Di  pioggia. 

Pluviòmetro.  Vegg.  a  pioggia. 

Pnèuma  (gr.).  Spirito,  vento. 

Pneumàtica.  Parte  della  fisica  che  tratta 
dell'  aria:  aerimetria,  aerometria.  -  Cura  pneumatica, 
cura  dell'aria  compressa.  -  Macchina,  pompa  pneuma- 
tica, macchina  per  fare  il  vuoto  estraendo  l'a- 
ria da  un  recipiente  (campana  della  macchina  pneu- 
matica, il  recipiente  di  cristallo  in  cui  si  fa  il  vuo- 
to ;  chiavetta,  manubrio  che  serve  a  trattenere  l'aria, 
o  darle  esito,  in  alcune  macchine  pneumatiche  ; 
ma'iometro,  sorta  di  barometro  annes.so  alla  mac- 
china pneumatica:  indica  il  grado  di  rarefazione 
dell'  aria;  piatto,  il  disco  di  vetro  o  di  marmo, 
nella  macchina  pneumatica,  su  cui  si  applica  il 
labbro  della  campana  dove  si  vuol  fare  il  vuoto). 
•  Posta  pneumatica,  vegg.  a  posta. 

Pneumàtico.  Relativo  all'  aria.  -  Veggasi  a 
ruota. 

Pneumatlsmo,  pnenmatofobia  ,  pneu- 
niatolo^ia.  Vegg.  a  .spirito. 

Pneumatòsi.  Vegg.  a  tumore. 

Pneumaturla.  Detto  a  uretra. 

Pneumocele  o  pnouniatocelc.  Vi'ggasi  a 
polmone. 

Pnoumocòcco.  Vegg.  a  polmone. 

Pneumo£:àstrlco.  Detto  a  nervo,  pag,  728, 
prima  col. 

Pneuuionitc,  pncumotlfo,  pneumotora- 
ce. Detto  a  polmone. 

Po'.  Abbreviazione  di  poco. 

Pocanzi.  Poco  prima. 

Pochézza.  L'esser  poco. 

Pochi.  Agg.  plur..  di  persona,  uiiitA,  ecc.,  che 
sono  in  piccola  (piantila:  da  contarsi  sulle  dita, 
piccolo  numero,  quattro  gatti,  quattro  noci  in  un 
sacco,  radi,  rari  (vegg.  a  rado  e  a  raro).  Super- 
lat.,  arcipochissimi,   pochissimi. 

Pochino.  Diniin.  di  poco. 

Pòco.  Contr.  di  inolio  ;  so&tantiv..  piccola  guati- 
titA,  piccola  misura:  po',  scarsità,  stretta.  Ag- 
getliv.,  che  ò.  in  piccola  ipiantit.'k  (di    persone,  pa- 


chi) :  breve,  esiguo,  moderato,  modico  (di  prezzo), 
pauco  (v.  a.  lat.),  picciolo,  piccolo,  rado,  raro, 
scarso,  tenue,  stretto.  Conlr.,  grande.  Avverbial., 
in  piccola  quantità,  in  piccola  misura,  ecc.:  appena 
(non  interamente,  non  per  intero),  cosi  e  così,  gua- 
ri, iscarsamente,  non  guari,  piccolamente,  poca  cosa, 
pochino,  pocolino,  presso  che  niente,  quasi  niente, 
sottilmente,  su  piccola  scala,  un  ghiandellino,  un 
minimochè,  un  pochetlino,  un  pochetto,  un  pochino, 
un  poco,  un  po',  vicino  che  niente  (pochetlino,  po- 
chetto, pochinino,  pochino,  pocolino,  dimin.;  pochis- 
simo, superlat.).  Di'  quantità  :  una  àtomo,  una  ba- 
gattella, un  bocconcino,  un  boccone,  una  briciola, 
un  briciolino,  un  briciolo,  un  bruscolo,  una  buccia 
di  porro,  un  capo  di  spillo;  un  dito,  due  dita  (di 
liquido,  un  filino,  un  filo,  una  goccia,  un  góc- 
ciolo, un  gracimolo,  un  granello,  un  grano,  una 
grembiata  (relativam.  poco),  un'idea,  un'inezia, 
meglio  che  niente,  un  micolÌHo,  un  minimochè  un 
minuzzolo,  un  nonnulla,  un  pizzico,  una  presina, 
un  presino,  una  presolina,  un  pugno  (figur.),  quanto 
uno  spicco  d'aglio,  un  saggio,  un  piccolo  saggio, 
una  sfumatura,  un  tantinello,  un  tanlinino,  un  tan- 
tinetlo,  un  tantino  ;  un'  unghia  (figur.).  una  vo- 
glia, un  zinzino.  Di  tempo,  un  attimo,  un  fiat  (lai.), 
un  istante,  un  minuto,  un  momentino,  un  mo- 
mento. -  Pochezza,  1'  essere  poco,  qualità  di  ciò 
che  é  poco  :  modicità,  parcita,  parvità,  piccolezza, 
pocanza  (v.  a.),  pochità  (disus.),  scarsezza,  scarsità. 

Alquanto,  un  poco,  alcun  poco:  abbastanza, 
alcunché,  alquantetto,  appena  appena,  a  qualche 
grado,  in  parte,  piuttosto,  tanto  quanto,  un  cotal 
poco,  un  colai  pocolino,  un  iniccinino,  un  pelo,  un 
pelo  pelo,  un  pezzetto,  un  pezzuolo,  un  pocnettino, 
un  pochetto,  un  pochino,  un  po'po',  un  poco  poco, 
un  pocolino,  uno  scrupolo,  un  tal  cichino,  un  tal 
micino,  un  tratto,  uno  zinzino,  uno  zinzolino.  -  Né 
poco,  né  assai,  né  poco,  né  nulla.  -  Piuttosto  poco, 
non  troppo.  -  Qualche,  pronome  indicante  nu- 
mero 0  quantità  non  grande.  -  QiMhosa,  piccola 
parte  (il  checchessia:  alcuna  cosa,  alcunché,  ogni 
poca  cosa,  qualcosellina,  qualcosetta,  qualcosina. 

A  poco,  a  poco,  poco  per  volta  :  a  bell'agio,  ada- 
gio adagio,  a  dramma  a  dramma,  a  gradino  a  gra- 
dino, a  miccio,  a  oncia  a  oncia,  alla  spicciolala, 
a  passo  a  pa-sso,  a  pezzi  e  bocconi,  a  poco  insieme, 
a  spilluzzico,  a  spizzico,  a  stilla  a  stilla,  boccon 
bocconi,  con  lento  progresso,  di  mano  in  mano, 
ilolce  dolce,  insensibilmente,  omeopaticamente,  passo 
passo,  pian  piano,  poco  a  poco  ;  seguita  oggi,  se- 
guita domani  ;  stentatamente.  •  Da  poco,  agg.  di 
cosa  che  ha  poco  valore,  poca  imi i>orf ansa .  da 
ijuattro  il  quattrino,  da  strapazzo,  da  tre  al  soldo, 
di  picciola  faccenda,  di  pociie  tavole,  manco  che 
niente  ;  roba  che  non  conta  una  zeta,  non  vale  un 
quattrino;  roba  del  diavolo  o  dei  ladri,  roba  di  ru- 
bello.  -  Per  poco  :  modo  avverb.  iiulicaiile  breve  corso 
di  tempo  :  alfar  d'un  minuto,  brevemente,  in  breve, 
momentaneamente,  un  istante,  un  tempetto  (disus.). 

.Uri-  penuria,  scarsità  d'  una  cosa,  averne  poco  ; 
(iiiccftinif,  comprare,  dare,  vendere  per  poco  o 
nulla,  per  un  tozzo  di  pane  ;  dare  a  miccino,  con 
parsimonia;  fare  d'una  trarc  un  nottolino,  esagerare 
una  piccola  cosa;  tenere  a  stecchetto,  dare  con  troppa 
parsimonia  il  iieces.s.irio.  -  />(i  Satale  a  ^ìnto  Ste- 
fano :  di  oggetto  o  cos.ì  che  non  dura,  non  durem 
mollo.  -  Una  lempefla  m  iiw  bicchier  d'acquii.  un 
malumore,  un  disordine  passeggero  e  dajipiwo. 

l'iiovKDiii.  —  Chi  mate  Iralta  un  qiuillrinii.  fidar 
non  gli  si  debba  un    fiorino.  •  Chi    vuole  ti    molto, 
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curi  1/  poco  -  Molti  pochi  /unno  un  oiMi.  -  Per 
«d'I  Tummano  il  giorno  nllunija  quanto  il  gallo  alza 
1/  /ìi^:  rrrsci'  un  [loi-liiiio. 

l'odàttrU'  l..i  fiotta  (Ifj  piwli.  •  Paliigrico,  di 
iRr.liira.  ■  l'odai/riM),  siilTi'ri'nir  di  podagra. 

I'oiJHl|;ia.  Dcllii  :i  /><«f/«. 

l'odù^rlco,  pMÌnt;rÓHo.  |)<'ltii  a  podayrn. 

l'odoriUo,  poderante.  Vcgg.  ad  itffrtcoltore 
t  ,1  piulrre. 

l'odt'-re.  INissessiDiic  di  liri(>iio  collivalo  (a  ram- 
po, orto,  a  pascolo,  a  prato,  i  riyna,  a  bo- 
sco, ecc.)  e  lU  case  in  rnìn/ifiyna,  |iiissfdiiii('iito 
rurale:  tiene  immollili', /V»//«j-i«,  fcindn  (v.  d'us(i). 
graiicia,  grangia,  luco,  pn.sse.-isione,  pcissess".  predio, 
tcniinento,  tenuta,  terra  {prediate,  di  pudere:  es., 
dceiina,  imposta,  servitù,  ecc.).  l'odere  in  ralle,  in 
monte,  in  pianura,  di  costa  (npiafff/laj.  di 
mezza  costa,  ecc..  podere  /'erlilt;  o  Mtrriir  {(/ril- 
laia,  podere  quasi  sterile);  podere  nicusalo,  con 
casa  (casa  colonica,  rustica:  birolchcria,  casale, 
cascina);  raccolto,  unito  (contr.,  spezzato,  un  po' 
qua  e  un  po'  la);  podere  bm  tenuto,  che  frutta,  che 
rende,  oppure  trasandato,  trascurato;  podere  riton- 
dato,  accresciuto,  este.so  con  la  compera  di  appez- 
zamenti di  terreno  che  lo  completino,  -  fodere 
grande:  feudo,  latifondo,  poderone,  tenere,  leni- 
mento, vasta  tenuta;  podere  modello,  podere  scuota, 
podere  sperimentale,  lineilo  coltivato  per  servire  di 
scuola  e  di  esperienza  per  V agricoltura,  secondo 
le  regole  dell'ai/rowoHH'a;  podere  piccolo,  da  poco: 
luogtietto,  luoghicciuolo,  palmo  di  terra,  poderetto, 
poderino,  potleruccio,  poderuzzo,  possessioncella, 
teiiutella,  terricciuola,  quattro  palmi  di  terra.  -  Po- 
dere allodiale,  non  soggetto  a  feudo,  a  vincolo; 
dominante,  quello  che  ha  diritto  ad  una  servitù; 
inalienabile,  che  non  si  |)Uò  rendere;  libero, 
senza  vincolo  di  ipoteca  o  simili.  -  Colonia,  mas- 
seria, mezzadria,  mezzeria  :  vegg.  ad  agricoltore, 
pag.  39,  sec.  col.;  estaiu-ia,  nell'America  meridio- 
nale, fondo  adibito  all'allevamento  del  bestiame. 
fazenda  (spagn.),  grande  tenuta  agricola  nel  Hrasile; 
granfia,  nel  medio  evo,  podere  con  ciisa  rustica, 
appartenente  specialmente  a  un  ordine  religioso; 
latifondo,  vasta  possessione  appartenente  a  un  pa- 
drone solo  (Latifundia  Italiani  perdtdere,  «  i  lati- 
fondi rovinarono  l'Italia  »  :  noto  aforisma  di  Plinio); 
massa,  nel  medio  evo,  complesso  di  poderi,  distretto 
rurale. 

Affitto,  en^teusi,  vegg.  a  queste  voci;  attinenze 
di  un  podere,  gli  annessi;  conduzione,  il  coltivare, 
il  curare  un  podere  preso  in  affitto  (locazione,  il 
darlo  in  affitto);  elfeslucazione,  forma  simbolica  di 
trasmissione  della  proprietà  di  un  fondo,  stala  in 
uso  in  Germania,  nel  medio  evo;  enctesi,  il  diritto 
di  possedere  fondi  in  uno  Stato  straniero;  estimo, 
slima  di  un  fondo  per  determinare  l'imposta  di- 
diretta ;  o  meglio  ancora,  ioiposla  desunta  dalla 
stima  dei  fondi  ;  miiiUoria  (v.  d'uso),  i  migliora- 
menti che  Vaffittuario  o  il  colono  arrecano  al  po- 
dere da  essi  coltivalo:  acconcime,  acquisto  (tose), 
aumento  (piemonl.),  bonifica,  plusvalenza  (term. 
gener.);  servitù,  diritto  che  altri  ha  su  un  podere 
(servitù  di  passaggio,  0  di  transito,  quella  per  cui 
il  proprietario  deve  lasciar  passare  attraverso  il  po- 
dere il  proprietario  di  un  fondo  attiguo). 

Alìpodcrare,  ridurre  a  poderi  un  terreno;  appo- 
derarsi, prendere  a  lavorare  un  podere  (opei-a,  la 
Iiaga  dell'operaio  che  lavora  a  giornata  in  un  po- 
dere). -  Proprietario,  possidente,  chi  ha  il  possesso 
di  un  podere  ed  ha  al  proprio  servizio  il  fattore. 


il  rontadino,  ecc.:  condomino,  sf  è  propri^Urio,  ha 
comproprietà  (condominio)  con  altri  ;  qailalJo,  nfj 
mi.-dioevo.  chi  «fiprintendeva  alla  gnttaldia,  |Hjderf 
di  doniiiiio  regio  o  durale  (sotln  1  biii^'oliardi).  ■• 
SI  di-ise  [101  per  maggiordomo;  landlurd  (ingl.l, 
signore  (li   terre;  latifondista. 

Lavorntiir  buono,  d'un  pcdete  ne  fa  due  ;  eattito, 
ne  fa  mezzo   (prov.). 

l'odiToso.  Gagliardo  fortt. 

l'odcNtii.  Lo  stesso  che  autorità,  iloininio, 
farollà,  potenza,  potere:  (Kilesla.  Titolo  (an- 
cora vigenti'  in  (iii.ilrhe  paese)  di  antico  ufiiciale 
(niagMratoj  aeH'.imministrazione  civica,  specie 
di  sindaco.  V.  podesteita  si  disse  per  cattivo  pu- 
di'sl.ì.  -  l'atrio  podestà,  l'autorità  e  i  diritti  del 
padre  o  della  madre;  podestà  maritale,  l'autorilA 
(III  marito  sulla  moglie.  •  Podestariato,  podeiterxa, 
p'ile.-^teria,  ufficio,  giurisdizione  e  palazzo  del  po- 
destà. -  Arrogare,  adottare  persona  non  sottoposta 
alla  podestà  d'altri  {arrogatore,  chi  arroga,  arroga- 
zione,  l'arrogare,  atto  ed  effetto). 

Fodestàdl.  Veggasi   ad  angelo. 

Pòdice.  l,'«HO. 

Pòdio.  Dello  ad  anfitrntro. 

Podismo.  Dello  .1  corsa,  p.tg.  7.18.  prima  col. 

Podoiiildròsi,  pod(>lof;la.  Vegt!.  a  piede. 

Podòmetro.  .Strumento  per  misurare  quanta 
strada,  ipianto  cammino  ahbia  fatto  un  viaggiatore, 
un  veicolo  ;  contapassi,  edometro,  pedometro,  ruota 
d'osserv.izione. 

Poema.  In  senso  generale,  qualsivoglia  compo- 
niniento  in  poesia;  in  senso  più  proprio  e  parti- 
colar'i  agli  italiani,  il*  massimo  dei  comiwnimenti 
poetici,  per  lo  più  diviso  in  canti,  a  ritmo  costante: 
armonia,  concetto  ritmico,  canto,  carme,  dir  me- 
trico, dire  per  rima  (disus.),  pierie  schede,  rima, 
verso  (chitarronata,  poemessa,  rimaccia,  cattivo 
poema,  poemetto,  poema  breve  e  grazioso,  canne, 
novella  in  versi  ;  poema  /ai-orato  dalla  mano  delle 
Muse,  ottimo;  pocmone,  poema  di  gran  merito).  - 
Poema  ciclico,  descrivente  le  tradizioni  storiche  o 
favolose  d'un  periodo  di  tempo;  drammatico,  il 
dramma;  didascalico  (istruttivo),  die  tratta  di 
cose  scicotiliche  (es.,  le  Georgiche  di  Virgilio,  i  Bachi 
del  Vida,  le  Api  del  Kucellai,  la  CoUiraztane  del- 
l'.'Mamanni,  ecc.);  epico,  avente  per  soggetto  un 
grande  avvenimento  (anche,  il  poeta  che  lo  scrive): 
azione  metrica,  canzone  di  gesta,  epopea,  epos  (gr.), 
poema  epopeico,  poema  eroico,  poema  narrativo  (es., 
l'Iliade  e  l'Odissea  di  Omero,  l'Eneide  di  Virgilio, 
la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  1  lusiadi  di 
Camoens,  il  Od.  ecc.);  eroicomico,  che  ha  del  co- 
mico e  dell'eroico,  che  volta  in  comico  un  argo- 
mento serio  0  in  serio  il  comico  (es.,  la  Secchia 
rapita  del  Tassoni);  or/ico,  attribuito  ad  Orfeo,  ma 
d'autore  ignoto;  romanzesco,  narrazione  in  versi  di 
avventure  dà  rontanzo  (es.,  l'Orlando  Furio.<:o  del- 
r.'Vriosto,  il  Morgante  del  Pulci,  l'Amadigi  di  Ber- 
nardo Tasso,  ecc.);  sacro,  di  soggetto  religioso  o 
attinente  a  religione  (e*.,  la  Divina  Commedia  di 
Dante,  il  Paradiso  perduto  di  Milton,  la  Messiade 
di  Klopslock).  -  Apci>aterio,  anticam.,  poema  di  com- 
miato, di  congedo.  -  Batracomiomachta  (guerra  dei 
topi  e  delle  rane),  poema  di  Omero,  tradotto  da 
Leopardi.  -  Fasti,  antico  poema  descrittivo  delle 
grandi  gesta  di  uno  o  più  personaggi;  comprese  liei 
periodo  di  un  anno;  idillio,  poema  pastorale  (simile 
M'egloga),  di  cui.  nell'antichità,  diedero  t>ellissinii 
esempi  Teocrito,  Virgilio,  ecc.;  rontfij,  vegg.  a  mu- 


939 


sica,  pag.  673,  sec.  col.  ;  Nastide,  poema  dal  naso; 
zoocptca,  le  guerre  degli  animali,  e  specialmente 
della  volpe  e  del  lupo  cantate  epicamente. 

Episodio,  azione  accessoria  collegata  alla  prin- 
cifiale  del  poema;  eroe,  il  protagotiistn ;  invoca- 
zwiie,  la  parte  del  poema  in  cui  il  poeta  si  rivolge 
alle  Muse,  chiedendo  aiuto;  lasso,  nome  dato  alle 
sene  monoritmiche  dei  poemi  in  lingua  di  oil  e 
de'  poemi  provenzali  (frane,  cnuptes);  prolasi,  la 
materia  di  un  poema  esposta  al  principio  d'esso, 
in  riassunto. 

Poesia  (poètico).  La  più  antica  e  la  più  eccelsa 
delle  arti  e  la  più  elevata  manitestazione  del  pen- 
siero  <■  del  sentimento,  parte  cospicua  della 
letteratura  d'un  paese  ;  l'arte  di  esprimere  gli 
afTetti  ('  di  descrivere  con  nobili  immagini  della 
fantusia,  usando  il  verso,  invece  che  la  prosa 
(anche,  componimento  in  versi):  agile  armonia,  voce 
suprema  delle  cose  belle,  armonia  celeste;  arte  della 
lira,  della  poesia;  arte  metrica,  versificatoria;  canto 
(ass.),  culto  delle  muse,  divagazione  poetica,  fonte 
d'Ippocrene  (fatto  scaturire  dal  cavallo  Pegaso), 
"cnio  del  canto,  linguaggio  degli  dèi,  luce  del  greco 
Olimpo  e  de'  latini  altari,  melica,  melodia  di  lira, 
metrica  (ass.),  miele  ascreo  (la  poesia  greca),  musa, 
mugica  di  rime  e  di  sillabe,  pegasèo  melo,  pittura 
dell'alme,  plettro  (figur.),  poetica,  poetico  canto, 
poetria  (v.  a.),  rimeria  (sperg.),  rimu,  sacro  fonte 
che  il  volante  corsien segue  col  piede,  sorgente,  ra- 
pida figlia  del  fuoco  e  della  fiamma,  riva  Eliconia, 
Sorriso  delle  Pierie,  tromba  epica  (la  poesia  epica), 
vergine  arte  d'Omero,  vocale  spirto  ;  volo  pindarico, 
Jirico.  Emblemi,  la  cetra   e  la  lira.  Poesia   bella 

0  brutta  :  alata,  smagliante,  splendida,  sublime  o  pe- 
destre, sbiadita,  scolorita,  sciatta,  ecc.  ;  poesìa  che  fa 
i:oglia  di  dar  di  stomaco,  di  recere,  che  provoca  il 
vomito  (figur,),  di  poesia  pessima  che  pare  un  ma- 
driyale,  svenevole,  sdolcinata  ;  che  sgorga  facile,  di 
rena,  di  hiionS  ispirazione;  festevole,  allegra,  giocosa; 
libera,  senza  leggi  rigorose  di  n^etro;  poesia  origi- 
nale 0  tradiitia  (vegg,  a  traduzione);  morta,  senza 
colore;  tuffata  nel  giì«/e6òe,  sdolcinata,  svenevole. 

Cnnlileiia,  poesia  lunga  e  monotona;  chitarronata, 
colascionata,  poesia  da  cantarsi  3ul  chitarrone,  sul 
colascione,  e  anche  poesia  da  poco  ;  e/egiaco  vagito, 
poesia  fastidiosa,  tociiosa  ;  prosa  poetica,  che  si  da 
l'aria  di  poesia,  ma  è  cattiva;  scherzo  cagnesco, 
poesia  stizzosa;  torolotella,  torototd:  di  storiella  ri- 
mata uggiosanienteYp'"^*"'CM,  accresc.  spreg.  ;  poe- 
satta,  puesiota.,  poesiuccid,  dimin.).  •  Poesia  (ode)  al- 
caica,  cosi  chiamata  dal  nome  dei  poeta  Alceo,  com- 
posta di  strofe  di  quattro  versi;  poesia  barbai-a, 
iit'ol.  dovuto  a  Giosuè  Carducci,  che  chiamò  cosi 
la  grande  lirica  fOdi  barbare),  per  avere  egli  rin- 
novato gli  antichi  metri  greci  Ialini;  bernesca,  poesia 
giocosa,  cosi  chiamata  dal  nome  di  Francesco  lìerni, 

1  he  ne  fu,  se  non  l'inventore,  il  principale  artefice; 
hmrótir.a,  pastorale  (che  dipingo  la  vita  e  i  costumi 
caMifieslri)  ,  cavalleresca,  la  letteratura  svoltasi 
sulto  gli  auspici  e  le  ispirazioni  della  cavalleria 
(vegg.  a  cavaliere  e  a  cavalleresco)  nel  me- 
dioevo; civile,  che  tratta  dei  costumi  d'un  popolo. 
<lella  patria,  ecc.;  coreografica  (per  esteiis.),  che  ha 
del  teatrale;  dantesca,  alla  dantesca,  a  imitazione 
(Il  DmìIv  ;  dialogistica,  la  poesia  drammatica  e  altre 
forme  letterarie  come  le  eglogli',  i,'li  idilli,  ecc.; 
ditirambica,  celebrante  le  gesta  di  Bai-co  o  il  vino; 
drammatica,  epica,  eroica:  vegg.  a  poentn;  elegiaca, 
l'elegia  (vegg.  più  innanzi);  epigrammatica,  che  ha 
carattere    di    epigramma;    eìoicòmica,  parie   seria. 


parte  faceta,  giocosa;  erotica,  amorosa,  che  tratta 
dell'awtore,"  estemporanea,  improvvisata  :  vegg.  a 
poeta;  goliardica,  dei  Goliardi:  vegg.  a  poeta f 
idumea,  la  poesia  biblica  religiosa;  Urica,  espri- 
mente il  sentimento  (quella  che  si  poteva  cantare 
al  suono  della  lira);  lucanesca,  a  imitazione  di  Lu- 
cano, poeta  latino:  maccheronica,  o  pedantesca,  in 
latino  spropositato;  omerica,  a  imitazione  di  Omero; 
melica,  la  poesia  che  si  deve  porre  in  musica; 
pindarica,  a  imitazione  di  Pindaro,  lirico  greco 
(pindaresca,  imitante  male  Pindaro);  rimala,  in  rima  ; 
poesia  (ode)  saffica  (a  imitazione  della  poetessa 
Saffo),  di  tre  endecasillabi  e  un  quinario  o  sette- 
nario rimata  o  senza  rima;  zingaresca,  cantata  al- 
l'usanza degli  zingari,  -  Acromonogramma,  poesia 
nella  quale  tutti  i  versi  incominciano  con  l'ultima 
lettera  del  verso  antecedente;  acrostico,  componi- 
mento, di  versi  principiati  con  lettere  che,  lette  di 
seguito,  formano  parole;  anacreontica,  ode,  poesia 
a  imitazione  di  quelle  d'Anacreonte,  poeta  jrcco  ; 
cantata,  piccolo  componimento  poetico  per  musica; 
cantica,  componimento  poetico,  per  lo  più  in  terza 
rima  e  di  genere  narrativo;  cantico,  componimento 
lirico  che  ha  per  soggetto  le  lodi,  per  lo  più  a  Dio; 
canzone,  breve  componimento  da  cantarsi,  di  sog- 
getto popolare,  non  sacro;  capitolo,  cooiponimento 
in  terza  rima  e  in  versi  endecasillabi  {capitolessa, 
capitolo  mal  fallo);  carme,  lo  slesso  che  canto, 
responso,  epigrafe,  piccolo  poema;  ci'Mrodia,  com- 
ponimento poetico  accompagnato  dalla  cetra;  cób- 
bota,  antico  nome  di  componimento  lirico;  coro,  com- 
ponimento cantato  o  da  cantarsi  dal  coro;  dispe- 
rala, componimento,  di  metro  libero,  nel  quale  il 
poeta  sfogava  l'ira  contro  persona  o  cosa  da  lui 
abominata;  ditirambo  (gr.,  parenion.),  anticamente 
inno  che  si  cantava  in  onore  di  Bacco,  oggi  sorla 
di  poesia  lirica  concitata,  polimetra,  in  lode  del 
vino  0  sopra  altri  soggetti  anche  seri;  eco,  compo- 
nimento in  cui  le  ultime  sillabe  formano  parole  che 
rispondono  a  un"  interrogazione  ;  epistola,  componi- 
mento poetico  a  modo  di  lettera  (es..  epistola 
d'Orazio  ai  Pisoni);  egloga,  componimento  pastorale 
III  versi;  elegia,  componimento  greco  o  latino  in 
distici,  d'argomento  triste,  poesia  per  lo  più  llebile; 
enimma,  breve  compnnimcnlo  in  versi  nel  quale  si 
propone  qualcosa  da  indovinare  :  enigma;  epicèdio, 
poesia  funebre  che  si  recitava  prima  che  si  seppel- 
lisse il  cadavere,  a  differenza  deir?;)i(o/'/ì<i,  che  si 
leggeva  o  recitava  dopo  fatta  la  sepoltura;  epi- 
gromma,  breve  componimento  in  versi,  con  qual- 
che mollo  spiritoso  o  satirico  ;  epitalamio,  canto 
nuziale,  componimento  poetico  che  si  fa  in  occa- 
sione di  matrimonio  ;  epodo,  componimento  di 
due  versi,  uno  più  lungo  dell'allro;  tioide.  poesia 
lirica  elegiaca,  in  forni.»  epistolare,  che  si  immagina 
scritta  da  qualche  eroe;  esàstico  (gr.).  componi- 
mento poetico  che  consti  di  sei  versi  ;  frottola, 
canzone  di  vario  metro  o  leggiera,  spesso  con  un 
rinialmezzo;  giostra,  componimento  in  vrrsi  otto- 
nari cantato  in  certe  foste  della  campagna  toscana  ; 
idillio,  poesia  affine  all'egloga  e,  por  lo  piii.  ispi- 
rala a  soggetti  campe~stri;  inno,  ode:  vegg.  .i  queste 
voci;  intermezzo,  poesia  che  è  tra  un  genero  di  piK-sio 
e  un  altro;  lauda  o  laude,  componinioiilo  in  versi 
in  lodo  di  Dio.  de'  santi  e  a  volle  di  re.  cantato 
nelle  chiese  ;  matlrigalc,  poosia  lirica  breve  e  li- 
bera, por  lo  più  intorno  a  coso  d'amore;  maggiolata, 
canzone  elio  si  canta  nel  mo.so  di  maggio,  in  cam- 
pagna, in  villa;  monometro,  poosia  di  un  solo  luelro 
(contr.,  polimetro,  coin[>onimenlo   in  versi  di  vario 
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nielro:  iiiÌ5cellania  di  diverso  genere  di  veni, 
rapsodia  iiicscnlala  di  tutti  quanti  i  verni;  mol- 
letta, sorU  di  roinponiiiii-nto  poetico  di  piccoli 
versi  in  rima;  palinodia,  poesia  contenente  una 
ritrattazione  di  qualche  olTt'sa  fatta  da  un  poeta 
ni''  suoi  versi;  paramizia  ^^;r.,  esortazione),  piccolo 
racconto  poetico,  analogo  alla  parabola,  ma  d'ar- 
Homcnlo  mitologico;  pastoretìena,  componimento 
pastorale,  peana,  inno  in  onore  di  Apollo  (per 
eslens.,  eanto  dflln  ritloiia),  rapnodia  o  rns- 
$odia,  componimento  poetico  di  più  parti  ricolle- 
gate ;  rispetti,  sorla  d  ottavo  di  carattere  popolare 
composte  dei  primi  quattro  versi  rimati  alternati- 
vamente e  i  secondi  quattro  a  rima  baciata;  ro- 
manza, storia  patetica  in  versi  semplici  e  popo- 
lari; particolarmente,  i  canti  sp:i(:nuoli,  dalla  inva-. 
sione  dei  Mori  alla  Inro  caduta  ;  satira,  poesia  mor- 
dace; uiarada,  ve);g.  a  questa  voce:  seguidilìa 
(spagn.),  vegg.  a  strofa;  sermone,  sorta  di  poesia  sa- 
tirica; stornello,  motto,  motti  in  rhiia;  ttramhotto  e 
stravihotiolo,  poesìa  contadinesca,  da  innamorati 
rati  (lìgur.,  poesia  di  poco  valore)  ;  lauloytamma, 
poesia  nella  quale  non  s'impiegano  clic  parole  comin- 
cianti  con  la  stessa  lettera;  lecnopegnia,  poesia  ligu- 
rata,  oioò  con  parole  collocate  in  modo  da  rappre- 
sentare una  figura;  /cczcrio,  componimento  in  terza 
rima,  composto  di  strofe  (terzine)  di  tre  versi  e  de- 
casillabi 0  pentametri  giambici,  di  cui  il  primo  rima 
col  terzo  e  il  secondo  col  primo  della  strofa  se- 
guente; tetrastico,  poesia  di  quattro  versi;  letrdslrofe, 
di  quattro  versi  per  strofa;  visione,  componimento 
poetico  in  cui  si  narrano  cose  che  il  poeta  imma- 
gina di   aver  veduto. 

Althi  ukneri  di  l'OESiA.  —  Alba,  cenere  di  poesia 
nella  letteratura  provenzale  del  medio  evo;  ballata, 
specie  di  canzone  che  gli  antichi  cantavano  ac- 
compagnandola col  ballo  {vestita,  la  ballata  di  più 
d'una  stanza;  conte  7io?i  vestita);  bosinata,  poesia 
milanese,  in  dialetto  contadinesco,  per  lo  più  di 
carattere  satirico;  caccia,  specie  di  componimento 
poetico  intorno  ad  un'azione  venatoria,  tratto  poi 
ad  argomenti  amorosi  ;  canti  carnascialeschi,  canzoni 
con  le  quali  si  accompagnavano  le  mascherale,  du- 
rante il  carnevale  ;  canti  popolari,  le  canzoni  che 
passano  di  generazione  in  generazione  (sono  di  ge- 
nere vario:  amorose,  guerresche,  patriottiche);  copa, 
elegia  in  dicianove  distici,  al  tempo  d'Augusto; 
drapur,  componimenti  laudatori,  nell'antica  poesia 
nordica;  fablio,  componimento  in  versi  ottonari 
nell'ani,  poesia  francese,  usato  in  temi  svariatissimi, 
ma  specialmente  satirici.  -  Gaio  sciVrisa,  nome  sto- 
rico dato  in  antico  alla  poesia  trovadorica  e  alle 
3uistioni  erotiche  di  cui  era  materia  nelle  Coni 
'.Amore;  geremiade,  poesia  piagnucolosamente  pro- 
fetica; ioniche,  sorta  di  poesie  licenziose;  lai  o  ìais, 
antico  componimento  lirico  francese,  di  brevi  versi 
e  di  argomento  grave  e  lamentovole  ;  lamento,  la- 
mcntazicme,  specie  di  componimento  usato  nel  se- 
colo XIV,  e  nel  XV;  priapeo,  d'una  specie  di  poesia 
licenziosa;  ritmo  e  rimmo  cassinese,  poesia  in  dia- 
letto pugliese  contenuta  in  un  manoscritto  del  se- 
colo XI  a  Monte  Cassino,  ma  probabilmente  del 
secolo  XIII  ;  saga,  racconto  poetico,  leggenda  tra- 
dizionale; serventese,  sorla  di  poesia  dei  trovatori  e 
dei  trovieri  (imitata  poi  in  Italia)  che  per  lo  più 
trattava  tutti  i  soggetti,  politici,  religiosi,  ecc.;  ten- 
zone (tit.  stor.),  sorta  di  poesia  (contrasto  fra  di- 
versi poeti)  dei  provenzali:  in  Toscana  si  usò  per 
questo  il  sonetto;  trionfi,  canti  del  Petrarca  in 
onore  dì  madonna  Laura. 


CARATTeni,  sTRurruHA,  tee.,  d'u.ia  poesia. 
Kar  poksie.  —  Vamik. 

Caiiattkri,  mhuttura,  ecx.  —  Accento,  po« 
della  voce  nella  pronunzia  delb-  parole:  armo- 
nia, suono  piacevole  risultante  da  op|Kirtuna  di- 
sposizione di  parole;  niiowima ,  V)niigliaii7.a  di 
suono  che  s'avvicina  alla  rima;  c'uuto,  (im-  di-i  so- 
netti, degli  epigrammi  e  simili;  dialogirmu  o  c-r- 
mocinazione,  figura  per  la  quale  il  po<la  introduce 
nel  componimento  una  persona  a  parLire  o  con  v 
stessa,  o  con  altri;  diipìirazione.  ligura  alla  qual>-, 
per  far  maggior  impres>ioin',  ricorre  il  p<K"ta,  ripe- 
tendo tulio  un  meiiibnj  d'un  periwlo;  tifionta, 
abbellimento  a  qualche  canzone  o  intercalare  a 
qualche  stornello  o  rispetto  ;  ripreia,  i  due  ulliiiii 
versi  del  rispetto;  ritmo,  il  numero  e  la  combi- 
nazione delle  sillabe  lunghe  o  brevi  ;  ritornello. 
breve  serie  di  versi  che  si  ripetono  (anche,  il  ripe- 
tere un  tratto  di  musica):  simiUtudine,  quando  il 
noeta  mostra,  per  via  di  confronto,  alcuna  cosa  sotto 
le  sembianze  di  altra  che  sia  somigliante  a  quella 
nella  sua  slrullura,  o  negli  alti;  toijijctto,  siwietto, 
Vargomento;  antistrofe,  otiàra,  quartina,  sestina, 
terzina,  ecc.:  vegg.  a  strofa;  emistichio,  niezzo 
verso;  epodo,  la  terza  parte,  dopo  le  strofe  e  l'an- 
tisfrofe,  del  canto  lirico  greco;  rima,  consonanza 
nella  desinenza  delle  parola  (figur.,  verso);  stanza, 
vegg.  a  strofa;  verso,  membro  della  scrittura 
poetica  {plano,  sdrucciolo,  martetliano,  endecasillabo, 
ecc.,  e  alla  voce  verso  vegg.  anche  per  ci6  che 
riguarda  la  metrica,  il  metro,  la  prosodia,  ecc.). 

Far  poesie,  poetare,  scrivere  in  versi,  e  per 
poetare  bene,  degnamente,  occorre  avere  estro, 
fajitaaia,  genio,  nonché,  sentire  entusiasmo  e 
accarezzare  un  ideale:  appressarsi  all'ara  delle 
Grazie,  aspergere  di  doriche  fragranze  il  patrio 
stile,  cantare,  coltivare  le  Muse,  darsi  alle  Muse, 
dire  in  rime,  dir  sulla  cetra,  far  poemi  ;  favellar 
poeticamente,  biscantando,  componendo,  recitando 
versi  ;  fermare  nel  verso,  incarnar  le  idee  nei  ver- 
si, inneggiare,  metter  l'ale,  museggiarc,  percotere  la 
lira,  percuotere  le  corde  d'  oro  elette,  poemizzare, 
poeteggiare,  poetezzare  (disus.),  poeticare  (disns.), 
poetire  (disus.),  poetizzare,  prorompere  dal  cor  inni 
sonori,  rimare,  rimeggiare,  sacrificare  alle  Muse,  sa- 
lire sul  Parnaso,  sciogliere  un  canto,  scrivere  poe- 
ticamente, sognar  della  mente,  spiegar  1'  ali,  stem- 
perare in  canti,  strimpellar  canzoni,  turbinar  nella 
spira  dell'estro  ideatore,  vaticinare,  vestir  di  piuma 
la  fantasia  tra  il  riso  delle  stelle,  volgere  in  mo- . 
nile  le  perle  della  laguna  alle  propizie  Dee  (poeta- 
bile, da  potersi  poetare  ;  poetica,  l'arte  di  poetare). 
-  /lrcipoe/Ì22are,  far  versi  a  bizzeffe  ;  danteggiare, 
petrarcheggiare,  pindareggiare,  ecc.  (per  lo  più,  in 
senso  iron.,  spreg.),  poetare  a  imitazione  di  Dante, 
di  Petrarca,  di  Pindaro,  ecc.;  ditirambeqgiare,  ma- 
drigaleggiare, ecc.:  fare  ditirambi,  madrigali,  ecc.; 
esercitarsi  nella  poesia:  farsi  pallido  sotto  l'ombra 
di  Parnaso,  porsi  con  le  Muse  in  disciplina;  poe- 
teggiare, provarsi  a  far  da  poeta.  -  Potlizzare.  dar 
forma  poetica,  e  anche  adornare  con  belle,  con  no- 
bili parole  :  idealizzare  ,  impoetichire  ;  nobilitare, 
dando  sapore  di  poesia. 

Varie.  —  Lirismo  (spesso  iron.),  entusiasmo  li» 
rico,  poetico.  -  Poeticamente,  con  la  poesia,  in  poesia, 
in  forma  poetica,  in  versi  :  in  rima,  liricamente, 
metricamente,  parnasamente,  parnassescamente,  poe- 
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tevolmente  (v.  a.),  rimatamente,  versificatoriameiile. 
-  Poetico,  di  poesia,  avente  forma  e  sapore  di  poe- 
sia :  armonico,  febeo,  lirico,  metrico,  parnassico, 
pierieo,  pimpleo,  poetale  (disus.),  poetesco,  poetifico 
(p.  u.),  ritmico.  Contr.,  anlipoelko,  prosaico  (arci- 
ftoeticissinw,  poeticissimo,  superi,  di  poetico).  -  Poe- 
ticheria (spreg.),  di  cose  poetiche. 

Antologia,  canzoniere,  corona,  ghirlanda,  nomi 
di  varie  raccolte  di  poesie  ;  centone,  poesia  fatta  di 
versi  e  di  emistichi  d'  altri  autori  :  zibaldone  ; 
Hamasa  (cioè  eroismo),  titolo  d'una  collezione  d'an- 
tichi canti  eroici  arabi,  raccolti  dal  poeta  .Abu-Te- 
man  (ritraggono  il  pensiero  e  la  vita  dei  figli  del 
deserto  ;  traduzione  latina  di  Freytag)  ;  Barnaso  ita- 
liano, raccolta  di  poeti  italiani  ;  rapsodia,  raccolta 
di  vari  passi,  o  pensieri  d'autori  diversi;  serio  (fi- 
gur.),  raccolta  di  versi  per  nozze.  ■  Apollo  o  Febo, 
dio  della  poesia.  -  Aretusa,  musa  della  poesia  buc- 
colica ;  Calliope,  dell'eloquenza  e  delia  poesia  eroi- 
ca ;  Erato,  della  poesia  lirica  ed  erotica;  Euterpe, 
della  lirica  e  della  musica;  Polinniu,  musa  del  ge- 
sto e  della  lira.  -  Arcadia,  detto  ad  accademia; 
Parnaso,  vegg.  a  Musa.  -  Macchina,  meccanismo  : 
nelle  composizioni  poetiche,  l'intervento  delle  po- 
tenze soprannaturali;  metromania ,  mania  di  far 
versi,  poesie  ;  mnsomania^  eccessiva  passione  per  la 
poesia.  -  Fa cU indignano  versum  (lai.,  di  Giovenale): 
spesso  lo  sdegno  promuove  la  più  alta  poesia.  - 
Lt  piclura  poesis,  sentenza  d'Orazio  (Arte  Poetica), 
per  sipiiiticare  l'affinità  tra  la  poesia  e  la  pittura. 

Poeta  (gr.,  cieatore).  Chi  scrive  in  poeHa,  in 
versi,  artefice  di  versi  (in  senso  più  lato,  ogni  vero 
artista,  qualunque  sia  il  genere  delle  sue  crea- 
zioni :  abbeverato  al  fonte  d'ippocrene,  abitator  di 
Parnaso,  d'Elicona,  asperso  d'a])ollinea,  ploia,  l)ardo, 
canoro,  cantore,  cantor  dei  carmi,  caro  alunno  delle 
muse;  cavalcator  di  Pegaso,  del  cavallo  pegaséo;  chi 
fa  la  poesia,  cigno,  dicitore  in  rima,  diletto  delle 
Muse,  facitor  di  poenii  e  poesie,  figlio  d'  Apolline, 
nieirico  (disus.),  nato  all'arte,  Omero,  pastore  poeta 
e  letterato,  poetante  ;  poeta  per  natura,  per  arte  ; 
poetico  (disus.),  rosignuolo,  sacro  spirto  ;  spirto  eletto 
cui  vestir  fu  dato  eli  celesti  armonie,  divin  pensie- 
ro, trovatore,  vate  (poeta  civile),  vate  canoro,  ver- 
seggiatore, versificatore  (famigliami.,  si  dice  poeta 
anche  chi  si  lascia  comunque  trasportare  dalla  fan- 
tasia, fhWitntiinginazione,  chi  i^  facile  all'i//M- 
sione:  sognatore).  Poetessa  (fcnmiin.  di  poeta),  la 
donna  naia  ed  educata  alla  poesia:  giovane  Musa, 
figlia  dell'arte,  nutrita  al  sacro  speco,  poetana 
(scherz.).  Uìia  Saffo,  poetessa  valente  (poetale,  di. 
poeta,  del  poeta  :  poco  us.  ;  pleiade,  eletto  numero 
di  poeti).  -  Hiion  poeta,  eccellente  poeta,  chi  ha 
estro,  fantasia,  genio,  mollo  sentimento,  ecc.; 
altissimo  poeta,  arcipoeta,  cigno,  mastro  terzinaiite 
(eccellenle  nelle  terzine),  poetissinio,  poetonc.  -  Cat- 
tii'o  poeta,  poetastro:  da  poco,  di  poco  merito;  can- 
talluscio,  chitarrone  (jioeta  grossolano),  eruttaversi, 
poetacelo,  (loelino  (anche  di  poeta  giovane),  poelon- 
zolo,  poctuccio,  poetuciilo.  fxietuzzo,  rana  loquace, 
ranocchio  d'ippocrene,  rullaversi.  semipoeta,  slruc- 
ciapane,  versaiòlo,  versaiuolo  fQìinnilo  Apollo  fere 
la  sua  testa  ri  messe  carta  suga  e  ziiera  pesta  :  di 
cattivo  e  mescbiiio  poeta).  Poeta  cesareo,  di  corte. 
stipendiato  dalla  corte;  cortigiano,  servile  (conlr., 
liberoj ;  di  stia,  greltameiite  eruditn  ;  estemporaneo, 
improvvisatore  (arabo  Medita),  ilie  s.i  improvvisare, 
cioó  comporre  e  dire  versi  all'  improvviso,  non 
scrivendoli  prima  (contr.,  poeta  di  tavolino,  di  scrit- 
tura);  poeta  favorito  delle  muse,  poeta  iironiettonte; 
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laureato  o  coronato,  che  ebbe  la  corona  d'  alloro. 
L'Omero  d'una  nazione,  il  suo  poeta  più  antico. 

Poeta  anagnostico,  il  poeta  tragico  antico,  le  com- 
posizioni del  quale  erano  destinate  ad  essere  sol- 
tanto prelette  ;  poeta  barbaro,  che  scrive  poesia 
(pag.  n.j9.  prima  col.)  barbara  ;  ciclico,  appartenente 
ad  un  ciclo;  civile,  che  fa  oggetto  de' suoi  canti  le 
glorie,  la  civiltà,  la  storia  della  sua  nazione,  della 
sua  patria;  poeta  comico,  drammatico  (drammaturgo), 
epico,  tragico,  secondo  che  tratta  la  commedia,  il 
dramma,  il  poema  epico,  la  tragedia  ;  decadente 
(neol.  d'  uso),  datosi  a  una  maniera  che  segna  de- 
cadenza della  poesia  ;  di  teatro,  più  comunem.,  li- 
brettista (che  fa  libretti  per  melodramma);  di- 
tirambico, che  scrive  ditirambi  o  poesie  siraili;  ejJi- 
grammista,  scrittore  di  epigrammi  ;  eroicomico,  au- 
tore di  poema  dello  stesso  nome  ;  futurista,  che 
vorrebbe  inaugurare  un  nuovo  sti-te,  libero  e  ri- 
belle a  tutte  le  regole  letterarie  fin  qui  in  uso; 
gnomico,  nome  dato  a  ciascuno  dei  poeti  (Salomo- 
ne, Solone,  Teognide,  Simonide,  ecc.)  dei  quali  si 
recita  qualche  gnome  (precetto,  motto  sentenzioso); 
lirico,  che  compone,  scrive  liriche  (es.,  .\lceo.  Ana- 
creonte,  Orfeo,  l'indaro,  SafTo,  ecc.):  innografo,  me- 
lico; naturalista,  che  si  attiene  alla  realti  della 
vita  più  che  all'idealità;  satirico,  che  scrive  satire 
vegg.  a  satira  ;  vernacolo,  che  scrive  in  dialetto. 

Arcade,  pastor  arcade.  dell'Arcadia  (vegg.  nella  co- 
lonna preced.),  e  ora  dicesi  per  poeta  accademico; 
bardo,  poeta  e  cantore  di  guerra  presso  j  Germani, 
i  Galli,  i  Bretoni  (poeta  in  generale,  specialm.  nor- 
dico); goliardo,  del  novero  dei  gagliardi  (Clerici 
errantesj,  rimatori  inedioe\'ali  in  lingua  latina,  idi- 
liante,  scrittore  di  pastorali  ;  menestrello,  più  comu- 
nem., trovatore;  minniinge  e  mimiesingtr  (voce  sto- 
rica ted.),  trovatore,  ciiltaraedus,  poeta  che  com- 
poneva e  andava  cantando  versi  d'amore;  rapso- 
dista (spreg.),  accarezziUore  qualunque  di  cose  poe- 
tiche o  letterarie,  ropsódi<.  cantore  errante  presso 
i  Greci  (vegg.  a  rapsodia);  scaldo,  cantore  no- 
made delle  epopee  nazionali  scandin.ive;  sonettista, 
vegg.  a  sonetto;  Tirteo  (per  antonom.),  poeta  guer- 
riero e  patriottico,  cantore  di  patrie  vittorie;  tro- 
vatore, nome  (trouhadourj  dato  dapprima  ai  poeti 
di  Provenza  che  andavano,  ijiia  e  1.1,  nelle  corti, 
poi  applicato  anche  in  Italia  e  altrove,  nel  mettiotno, 
ai  poeti  girovaghi  che  accompagnavano  il  loro 
canto  col  liuto  o  la  mandola  :  nienestrello.  me- 
nestriere  (disus.),  pellegrino  dell'arte,  romanzatore, 
trovatore,  troverò,  troviere,  troviero  fgiuUale,  come 
voce  storica,  significa  il  cantore  o  menestrello  ohe 
si  accompagnava,  cantando,  al  trovatore). 

Vahie.  —  Imparnassare,  impaniassai-si,  iinpar- 
nassire,  imparna.<isirsi :  divenir  poeta;  inspirarsi, 
isp'irani  :  avere,  prendere  1'  inspirazione,  o.ssia  at- 
tingere nell.i  propria  niente  o  da  cose  esterne  ,ir- 
gonii'iilo  e  fervore  di  poesia  ;  poetnre,  iwetizzare. 
eoiniiorre  poesie  (vegg.  a  !»<»<■»««),  poetti^giart;  pro- 
varsi a  far  da  poeta;  pizzic;)re  di  poeta;  spoelaru. 
spDetitzarst,  cessar  d'essere  poeta.  -  Oic/iioiiir^,  sa- 
lutare, coronare  poeta,  impoelare:  dare  titolo  di 
poeta;  spoetare,  spoetiz:are,  togliere  il  tilolii,  la 
fama  di  poeta  (spoetare  difesi  .indie  per  f.irla  da 
poeta,  recitare  o  scrivere  molti  versi,  e  spoetiiiare 
per  togliere  la  poesia,  l'illusione  poetica). 

Foco  apollineo,  l'estro  poetico:  impelo  lirico,  vena 
poetica  (naturale  inclinazione  a  poet.ire),  furore  poe- 
tico, la  Concila/ione  che  accompagna  la  mente  dei 
poeti  nelle  loro  cre.izioni  ;  furore  sacro,  furore  poe- 
tico 0  profetico.  -  Genut  irritabile  vatum  (lat.:  razza 

liti 
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ìrrìtabìlp  dei  poeti),  celebro   frase  di  Orazio  ae,ccn- 
iiante  alla  naturale  gusccltivitì  dei  noeti.  •  Muta 


(flgiir.),    la    persona    o  la  cosa  che  ispira   il  poeta, 

•        •  -  ifa  (figi 

itiiisa  (I  ramante  del  poeta. 


u  anelli-    l'ispirazione  il  genio;  ninfa  (figur.),   la 


l'iintaitma,  immagine  delle  rose  come  if  poeta 
le  plasma  nella  ranta.sia  ;  finzione  poetica,  quanto  il 
poeta  iminaKina;  Itrtma  puelica,  facoltà  che  il  poeta 
hi  prende  di  servirsi  di  qualche  parola  o  frase  meno 
che  usata  (vegg.  a  vèrso)  ;  canto  del  cigno,  la  poesia 
ultima  del  poeta.  -  Alloro,  il  lauro  conferito  in 
forma  di  corona  e  in  omaggio  a  un  grande  noeta: 
alloro  pcneico,  corona  poetica.  •  Castalia,  ninfa  che 
da  Apollo  fu  cangiata  in  fonte,  alle  cui  acque  diede 
la  virtù  di  far  diventar  poeti  quelli  che  ne  beves- 
sero. -  Certame  pnelUa,  gara  di  poeti,  tra  poeti  {gare 
capitoline,  quelle  che  si  facevano  per  la  poesia  e  1  elo- 
quenza: istituite  da  Domiziano).  -  Partito,  tenzone 
poetica  tra  due  trovatori  che  si  sfidavano  a  rispon- 
dere su  argomenti  d'amore  divisi  o  parliti  in  due, 
con  facoltà  di  scegliere.  -  Poetoe  nascuntur  (lat.): 
si  nasce  poeti,  non  si  può  diventar  poeti  con  lo 
studio. 

Poetare  (poetato).  Detto  a  poesia,  pag.  960. 

Poetastro.  Il  poeta  di  poco  valore. 

Poetepjjlare  (poeteggiato).  Vegg.  a  poesia 
(pag.  9tl(l,  sec.  col.). 

Poetéssa.  Feinmin.  di  poeta. 

Poètica,  poeticamente,  poètico.  Vegg.  a 
poesia. 

Poetizzare  (poetizzato).  Dettoapop«ia(pag.960). 

Poctucolo.  Mediocre  poeta. 

Poffare.  Esclamazione  di  luerariglia. 

Pog-gerello,  poggrotto.  Piccolo  colie. 

Pòpgla.  Fune  dell'antenna  d'una  nave. 

Pojrfflare  (poggiato).  Inalzarsi,  salire  in  alto, 
appoggiare,  appoggiarsi:  dare,  procurarsi  soste- 
gno. 

Poggio  (poggioHno).  Luogo  eminente,  colle. 

Poggluòlo.  Dimin.  di  pòggio  :  pic'colo  colle. 
-  Ringhiera,  terrazzo. 

Poi.  Voce  avverbiale  di  tempo:  <lop«,  appresso 
(coxtif.,  prima):  appresso  del  che,  di  ciò;  conse- 
cutivamente, conseguente,  conseguentemente,  da  poi. 
dappoi,  di  poi,  di  seguente,  in  appresso,  indi,  in 
seguente,  in  seguito,  oltre  poscia,  quinci,  quindi, 
successivamente,  susseguenteiiiente,  ulteriormente, 
ultra.  -  7/  poi,  il  tempo  avverrire,  futuro.  - 
Po'  poi,  insomma,  finalmente,  alla  fine. 

Poiana.  Uccello  rapace,  di  volo  pesante,  co- 
mune nei  nostri  paesi. 

Polche.  Avverbio  di  tempo,  lo  stesso  che  dap- 
poiché, dopoché,  poiché;  congiunzione  casuale. 
percioccìiè:  atteso  che,  attesoché,  avvegnaché, 
conciossiacosaché,  dacché,  da  che,  dal  momento  che, 
da  poi  che,  dapoiché,  dapoi  che,  dappoiché,  di  poi 
che,  dopo  che,  dopoché,  essendo  che,  essendocné, 
giacché,  già  che,  perocché,  però  che,  poi,  poscia,  po- 
sciaché,  posto  che,  postochè,  quando,  quanto  che,  se. 

Polacca.  Detto  a  ballo,  pag.  234,    prima  col. 

Polare.  Di  polo,  del  polo. 

Polarimetro.  Vegg.  a  polarizzazione. 

Polarità.  La  facoltà  di  avere  o  di  .icquistare 
poli,  ossia  centri  di  azione  dai  quali  emanano  o 
sopra  i  quali  agiscono  forze  valevoli  a  far  girare 
le  molecole  di  un  corpo  intorno  al  loro  centro  di 
gravità,  rendendole  cosi  atte  ad  avvicinarsi  le  une 
alle  altre  o  a  discostarsi  ed  aventi  perciò   quando 


primitiva  direzione. 


pfilf 
Polli 


arità   diamameUca.    pro- 


prietà delle  Ho<ilanze  che,  poste  tr»  i  due  poli  del- 
relettro-calamità,  si  orientano  p<-rpendir<j|arm.  alla 
linea  dei  poli;  elettrica,  l'insieme  d^lN'  propriet.i 
speciali  (li  un  conduttore  i-h-ltrno,  elettroma- 
gnetica, la  polarità  che  può  acquistare  una  barra 
di  ferro  dolce  o  d'acciaio  in  prossimità  di  una  cor- 
rente voltaica  ;  iniioC/o,  l' insieme  della  polarità  che 
assume  il  ferro  dolce  o  altro  metallo  mav'neliro  in- 
duccnte;  maqnetica.  proprietà  della  calamità,  o  di 
un  corpo  calamitato,   dì    rivolgersi  verso    il  polo. 

-  bipolarità,  stato  di  un  corpo  clic  ha  due  poli 
elettrici,  nagnetiri,  itrc. 

Polarizzare  ,  polarizzarsi  (polarizzato)  . 
Vegg.  a  polarizzazione. 

Polarizzazióne.  Il  polarizzare  e  il  palarti- 
zarsi  :  distribuzione  dvW elettricità  nel  corpo  in- 
dotto ;  della  luce,  impedimento  al  riflettersi  (rniot- 
tico,  di  cosa  relativa  alla  polarizzazione  della  luce). 

-  Polarimetro,  apparecchio  col  quale  si  determina  se 
un  corpo  devia  il  piano  di  polarizzazione  a  destra  o  a 
sinistra  (destrogiro,  sinistro'jiro)  ;  polariscopio,  stru- 
mento che  mostra  i  fenomini  della  polarizzazione. 

Polca.  Sorta  di  ballo,  e  la  musica. 

Polèdro.  Il  cavallo  giovane:  puledro. 

Polèmica  (polèmico^.  Contesa,  Uiecutsiorie 
su  cosa  di  pubblico  interesse  (arte,  letteratura,  po- 
litica, scienza,  ecc.),  per  lo  più  in  iscritto,  su  un 
giornale:  battaglia  incruenta,  combattimento,  con- 
troversia, critica,'  questione.  Anche,  l'arte  della 
guerra,  abbrarcianle  alcune  parti  speciali,  come 
la  tattica  e  strategia.  -  Polèmico,  di  polemica, 
attenente  a  polemica  (discorgo,  scritto,  ecc.); 
polemista,  scrittore  di  polemica.  -  Polemizzare, 
far  polemica,  polemiche^ 

Polemizzare    (polemizzato).    Far   polemica. 

Poleniònla.  Detto  a  rosa. 

Polèna.  Figura  che  orna  l'esterno  d'una  nave. 

Polenta  (polendaj.  Intriso  di  farina  di  gran- 
turco, di  saggina  o  d'altro  cereale,  di  castagne, 
ecc.,  cotta  in  acqua,  nel  paiuolo,  continuamente 
rimenato  col  metione  (o  matterello,  randelletto  tondo 
e  liscio)  e  ridotta  a  consistenza:  dolce  di  famiglia 
(scherz.),  farinata,  macco,  polenda,  polla,  poltiglia, 
pultiglia  ipolentina,  dimin.:  polentona.  accresc).  - 
Polenta  morvida,  tenera  (contr.,  dura);  dolce,  sciatta, 
senza  sale,  non  salata  ;  ben  cotta,  mal  colta;  ben  fatta, 
mal  fatta.  -  Polenta  con  gli  uccelli  scappati,  con  sal\  ia, 
olio,  cacio,  carne  ecc.,  come  se  vi  fossero  gli  uccelli , 
pasticciata,  condita  con  burro  e  formaggio.  -  Pattona, 
pattonata,  a  Firenze,  la  polenta  fatta  con  farina  dolce 
(di  castagne).  -  Hatufoli.  pezzetti  di  polenta  di  gran- 
turco imburrati,  incaciati  e  col  sugo;  paternostri  (per 
similit.),  gallozzole  di  farina  quasi  asciutta  e  ancora 
disgregabile  che  si  trpvano  nella  polenta  non  bene 
sciolta  e  impastata.  -  Far  la  vescia  (volgami.,  far  la 
lòffa)  :  della  polenta  che  nel  paiolo,  quando  é  cotta, 
rigonfia.  -  .Affettare  la  polenta  col  filo  (gugliata  di 
refe),  tagliarla,  farne  delle  fette;  affogare  il  mugnaio. 
mettere  più  acqua  che  farina  nella  polenta;  dime- 
nare la  polenta,  rimestarla,  farla  ;  scodtUare  la  po- 
lenta, rovesciarla  dal  paiolo  sulla  tafferia  (specie  di 
largo  piatto  di  legno,  tondo,  detto  anche  in  qualche 
paese  catagliuoloj.  Polentaio,  polendaio,  chi  vende 
polenta;  anche,  gran  mangiatore  di  polenta. 

Polentóne.  Pigro,  che  ha  pigrizia. 

Poleograù'a.  Descrizione  di  cittA. 

Pòli.  Plur.  di  polo.  -  Prefisso  di  molti  nomi 
scientifici,  e  indica  molto,  più. 
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Poliadelfla,  poliandria.  Classi  del  sistema 
linnfano  di  botanica. 

Poliantèo.  Vegg.  ad  antologia. 

PoliarcJjia.  Il  governo  di  molti. 

Policlinica,  policlinico.  Vegg.  SlA  ospedale. 

Policordo.  Istrumento  musicale  a  molte  corde. 

Policromia.  Detto  a  pittura. 

Policromo.  Di  più  colori  (vegg.   a  colore). 
I       Polièdro  (polièdrico).  In  geoynetria,  ogni  so- 
lido 0  spazio  terminato  da  faccie  piane:  il  più  sem- 
plice dei  poliedri  é  quello   a  quattro  faccie,   detto 
'  tetraedro  ;  si  hanno  poi  Vesaedro,  VoUaedro,  il  dode- 
caedro, V  icosaedro,  ecc.   -  Poliedro    regolare,  se    le 
!  facce  sono  poligoni  uguali  regolari  e  gli  angoli  so- 
I   lidi  uguali  (polièdrico,  di  poliedro,   attenente  a  pò- 
,   liedro).  -    Romboedro,    poliedro   le   cui    facce   sono 
rombi;  vegg.  a  rombo. 

Polifonia  (polifònico).  Vegg.  a  musiiia  e  a 
suono. 

Politala.  Pianta  medicinale,  di  moltissime  spe- 
cie, piccole  erbe,  a  foglie  semplici  e  fiori  irregolari. 
-  Potigaiina,  principio  amaro  della  radice  della  pò- 
ligala  ;  senegina,  principio  acre  e  amaro  della  ra- 
dice di  poligala  senega. 

Poligamia.  Classe  del  sistema  linneano  di  60- 
tanica. 

Poligamia,  poligamo.  Veggasi  a  matri- 
monio. 

Poligènesi.  Produzione,  in  uno  stesso  ovario, 
di  ovisacchi  atti  a  fornire  alla  generazione  dei  figli 
gemelli,  indipendentemente  dall'intervento  di  ovuli 
venuti  dall'altro  ovario. 

Poliglòtta,  poliglótto.  Chi  parla  più  d'una 
lingua  (pag.  441,  prima  col.):  ognilinguiloquo. 
Aggett.,  scritto  in  più-  lingue.  -  Avere  più  lingue 
che  la  pentecoste:  essere  poliglótto.  -  PolighiUia, 
qualit,\  di  chi  è  poligotto. 

Poligono.  Figura  geometrica  (vegg.  a  geome- 
tria) piana,  racchiusa  da  rette  0  da  rette  e  curve 
(nel  primo  ca,so,  è  rettilineo  ;  nel  secondo,  mistiUneo). 
Il  più  semplice  è  il  triangolo,  di  tre  lati  e  tre 
angoli  ;  poi,  seguono  il  quadrilatero  (0  tetra- 
gono), il  pentagono  (ai  cinque:  penlagolo,  quin- 
quangolo),  Vesagono  (di  sei),  Véttagono  (di  sette), 
l'ottagono  (di  otto),  il  nonagono  (di  nove),  il  deca- 
gono  (di  dicci),  ecc.  -  Poligono  a  stella,  un  po'  più 
complicato  del  pnligono  regolare,  e  si  presenta  al- 
all'occhio  sotto  un  aspetto  quasi  ornamentale;  sfe- 
rico, jiorzione  di  superficie  sferica.  -  Poligono 
delle  forze,  costruzione  per  determinare  la  gran- 
dezza e  la  direzione  della  risultante  d'un  dato  si- 
stema di  forze  concorrenti;  poligono  integratore, 
costruzione  geometrica  per  calcolare  l'area  di  una 
figura  qualsiasi.  -  Equilateri  fra  loro,  due  poligoni 
coi  lati  omologhi  rispettivamente  uguali.  -  .■ingoio, 
vegg.  a  questa  voce;  diagonale,  in  un  poligono,  la 
retta  che  unisce  due  vertici  non  contigui;  in  un 
poliedro,  la  retta  che  congiunge  due  vertici  non  si- 
tuati in  una  medesima  faccia  ;  perimeti-o,  somma 
dei  lati  d'ini  |)oligiiiio,  e  in  generale  linea  che  chiude 
una  siiperlice  delermiiiala. 

Poligono.  Siirla  ti'erbti  medicinale  (delta  An- 
r\\{'  rarallino),  aslriiigenle,  usala  In  decollo,  a  scopo 
profilattico,  nell'invasione  di  epideiiiia  colcricii. 

Poligono.  \egg..  a  tiro  (a  segno). 

Poligrafo.  Lo  .scrittore  enenlopedico.  -  .\rneso 
per  fare  molte  copie  d'una  .vrHUura. 

Polinietro.  Vegg.  a  poesia  (pag.  959,  sec.  col.). 

l'^ollnóniio.  Dello  ad   algebra. 
•     Polipaio.  Vegg.  a  pòlipo. 


Polipo.  .Nome  generico  di  mollusco,  di  zoO' 
filo  d'acqua  dolce  e  di  mare:  polpo,  piovra  (v.  d'us). 

Vì«nT., parassita.  -  In  patologia,  escrescenza,  ai 
forma  e  consistenza  diversa,  che  si  sviluppa  sulle 
membrane  mucose  e  su  alcune  parti  dei  comuni 
integumenti,  specialm.  entro  le  fosse  nasali,  nella 
cavila  dell'utero  e  dell'intestino  rello  (poliposo, 
della  natura  di  polipo,  attenente  a  polipo).  -  Folpo, 
corruzione  popolare  (a  Venezia)  di  polipo,  specie 
dal  corpo  a  sacco  e  con  tentacoli.  -  Idromedusa, 
polipo  o  polipaio  da  cui  s!  staccano  individui  che 
vivono  liheramente  come  meduse;  madrepora,  genere 
di  polipi  con  polipaio  pietroso,  e  per  estens.,  molti 
polipi  affini.  -  Polipaio,  massa  ramificata  di  polipi; 
litofito,  polipaio  pietroso  che  ha  forma  di  piante; 
ocellaria,  genere  di  polipai  fossili,  scoperto  e  de- 
scritto da  Lamarck  ;  reteopora,  genere  di  polipai 
pietrosi,  con  espansioni  appiattite,  composte  di  rami, 
per  lo  più  anastomizzati  in  rete. 

Polipòdio.  Pianta  polipodiacea  di  più  specie:  il 
polipodio  comune  o  quercino  (detto  felce  dolce  0  rego- 
lizia  di  montagna)  ha  fusto  sotterraneo,  medicinale. 

Polire  (polito).  Lo  stesso  che  pulire;  nelle 
arti  e  nei  mestieri,  dicesi  per  lisciare,  rendere  li- 
sHo,  per  lo  più  di  materie  dure,  che  si  dirozzano, 
si  spianano,  si  lustrano,  alle  quali  cioè  si  dà  i\lustro: 
affilare  (termine  di  zecca),  appomiciare,  impomi* 
ciare  (polire  con  pomice),  bianchire,  brunire  (di 
metallo),  digrossare,  dirugginare,  dirugginire,  di- 
sruvidire,  far  polito,  forbire,  pulimentare,  renare 
(polire  con  rena),  rendere  polito,  smerigliare  (polire 
con  lo  smeriglio),  srugginire,  tirare  a  poliniento. 
Figur.,  perfezionare.  -  Polimento,  il  polire:  polimento 
acceso,  lucenlissimn  (contr.,  grosso).  ■  Poliiezza,  qua- 
lità (li  ciò  che  è  polito,  levigato,  liscio,  lucido,  lustro: 
forbitezza,  levigatezza,  liscezza,  liscio,  pianezza,  pU'. 
litezza  (con  politezza  :  forbitamente,  pulitamente).  - 
Politura,  il  polire,  allo  ed  elTelto:  brunitura,  forbi- 
tura, lisciamento,  lisciata,  lisciatina  (politura  leggera 
e  frettolosa),  pulimento,  pulitura,  spianata.  Figur.» 
perfezionamento  (vegg.  a  perfezione).  •  Brunitoio, 
forbitoio:  arnese  per  polire.  -  Offuscare,  slustrare, 
spulire,  togliere  il  polimento. 

Polisarcia.  Morbosa  pinguedine. 

Polisènso.  Dello  a  significato. 

Polisillabo.  Dello  a  .•iillaba. 

Politeama.  Vegg.  a  teatro. 

Politècnico.  Detti  1  .1  .scuola. 

Politeismo,  politeista  (politóslico).  Vegg.  a 
religione. 

Politezza.  Qualità  di  ciò  che  ù  polito  (vegg. 
a  polire). 

Politica  (politico).  La  scienza  e  r,irte  di  go- 
vernare un  popolo,  uno  .'italo;  complesso  delle 
teorie  e  delle  regole  seguile  da  un  ministero,  dx 
un  governo;  coiiiiilesso  degli  all'ari  pubblici  e  de- 
gli avvenimenti  che  interessano  lulla  la  società: 
fatto  politico,  polizia  (disus.).  r.igione  di  Stato.  Vol- 
garin.,  dicesi  anche  per  attutezza,  astuzia  (polili- 
eaviente,  con  la  politica,  in  modo  [xililico).  ."^i  di- 
stingue, principalm.,  la  poltlica  interna  (complesso 
delle  reple  che  un  governo  devo  seguire  rispetto 
ni  cittadini)  e  la  polilica  ttleia  (modo  di  Iralt.vi; 
ciin  gli  altri  Siali),  dell.i  qii.ile  «*  jiarlc  esst'nzialis- 
sima  la  diplomazia,  l'olilic.)  astraila,  quella  per 
la  quale,  nel  calcolo  di  ■ii'»  che  si  deve  fare  0  tra- 
lasciare, altro  non  entra  che  un  dato  scopo  ;  poli- 
tica autonoma,  libera,  indi^HMidente  ;  fingufttiera, 
ciarliera,  parolaia:  più  da  parole  che  da  fatti;  da 
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caffi',  non  scria  ;  polilica  della  foiiUa  di  rarciofn,  lo- 
cuzioni^ slorira  riforiln  a  Carlo  Kmanixile  Ul  di  Sa- 
voia (il  qnaUi  avrchl»;  (trito  rlie  l'Italia  d  un  car- 
riofo  del  ipialu  bisognava  nian(,'iarc  lo  foglit;  una 
P'-r  volta);  [tolilira  delti'  vinni  netU,  inRciuio  vanto 
di'l  niinisltTO  Oairoli  dopo  il  trattato  di  Merlino 
(espressione  ripetuta  piT  dile);gio)  ;  [lolitica  di  in- 
Itrefii,  la  tendenza  (^  la  sollecitudine  (del  governo) 
a  far  valere  gli  interessi  speciali  dello  Stalo;  poli- 
lica liberale,  conforme  al  liberalismo  (conlr.  poli- 
tica rfi  repressione,  illiberale,  reazionaria  ;  machia- 
if//iVa,  accorta,  fine,  furbesca,  sagace;  tporea  (pò- 
poi.),  fatta  di  artifici,  di  mene,  di  rappiri  ;  trami- 
ijente,  die  transijre  (vegg.  a  transaziotiej,  ossia  si 
accomoda  alle  circostanze,  per  evitare  conllilti 
(conlr.,  intransij/eittej,  e  <ì\ces\  anclie  in  senso  di 
toìleiumte,  che  lia  tolleranza;  politica  speminceio- 
na.  (piando  si  esagera  nello  «pendere;  trascenden- 
tale, la  politica  fondala  sopra  concetti  superiori  alla 
esperienza  e  alla  osservazione  comune. -Politica  co- 
loniale,  la  tendenza  clic  un  governo  lia  a  conqui- 
stare 0  acquistare  paesi  transmarini  ;  di  annessione, 
quella  politica  che  per  solito  si  basa  sulla  forza, 
anziché  sul  diritto,  e  che  spinge  uno  Stato  ad  an- 
nettersi una  provincia  od  un  paese  che  prima  erano 
indipendenti  o  clic  appartenevano  ad  altro  Stato; 
di  avi'enture,  la  politica  arrischiala  che  adotta  un 
governo  quando,  o  per  la  smania  di  conquista, 
o  per  un  falso  concetto  negli  interessi  del  paese, 
cerca  distogliere  1'  attenzione  allo  scopo  di  evitare 
0  di  allontanare  il  pericolo  di  una  rivoluzione. 
-  Diceopolitica,  la  jiolitica  basata  sul  diritto. 

Politico,  agg.  di  polilica,  attenente  .illa  politica 
(diritto,  delitto,  discorso,  doìnicilio,  princi- 
pio politico  ;  indipendenza  jiolitica,  libertà  po- 
litica, scieiìza,  società  polilica,  ecc.)  ;  e  atUipuLi- 
tico,  impolitico  dicesi  ciò  che  è  contrario  alla  buona 
politica,  non  accorto,  non  opportuno.  -  Circolo 
(pag.  572,  sec.  col.)  politico,  riunione  di  personaggi 
politici,  di  deputati,  senatori,  ecc.,  o  luogo  dove  si 
tratta  di  politica;  colore  politico,  V opipioiie  poli- 
tica di  persone  e  di  partili  (incoloro,  chi  non  ha 
opinioni  o  ne  professa  diverse)  ;  credo  politico,  fede 
polilica  ;  educazione  politica,  quella  per  cui  un 
popolo  partecipa,  col  voto  o  altrimenti,  alla  vita 
del  paese  ;  opportunismo  politico,  il  regolarsi  a  nor- 
ma dei  tempi  e  degli  avvenimenti,  non  escluso  il 
proprio  interesse,  senza  riguardi  a  principi  o  a 
impegni  precedenti  e  a  scapito  della  coerenza  ; 
ordine  politico  (nelT  uso,  online  pubblico),  la  tran- 
quillità della  nazione,  dello  Stalo,  per  partito. 
nucleo  di  persone  che  sostengono  un  determinalo 
principio  (vegg.  a  quella  voce  per  tulle  le  distin- 
zioni in  argomento  :  partito  aristocratico,  democra- 
tico, costituzionale,  ecc.  ecc.)  :  vegg.  anche  a  Par- 
lamento. Passione,  programma,  propaganda  :  vegg. 
a  codeste  voci  ;  sconvolfiimmito  politico,  disordine, 
rivoluzione;  sfera  politica,  l'ambiente,  la  cerchia 
delle  persone  e  delle  cose  politiche;  vangelo  politico, 
i  principi  fondamentali. 

Politico,  soslantiv.,  chi  si  occupa  di  polilica, 
partecipando  al  governo,  essendo  deputato  o  mem- 
bro del  Senato,  occupando  qualche  carica,  qual- 
che ufficio  pubblico,  facendo  propaganda  po- 
litica, ecc.;  e  correligionari  diconsi  coloro  che  ap- 
partengono a  uno  slesso  partito  o  professano  le 
stesse  idee  ;  politicante,  chi  ha  la  mania  di  occu- 
parsi di  politica,  senza  dottrina,  per  farne  un  me- 
stiere :  politicastro,  politicuccio,  politicuzzo  :  polii  - 
tane,  abile,  esperto  in  polilica  (famigliarm.  astuto). 


Aeróhata,  funàmbolo  (figur.),  chi  si  di  al  co»idetlo 
aeroijnlitmo  o  funambulumo  politico,  che  é  il  de- 
streggiarni  di  chi  tiene  una  cfmdot'.a  equivoca  e  m 
sforza  (Il  nasconderla  ;  agitatore,  chi  f((-ita  ij  pis- 
polo a  conquiste  di  diritto  o  anche  a  Mtnirnosta, 
per  iniitarc  gli  ordini  politici:  in  calino  <.en«i,  or- 
ruffapopidi,  demagogo  (agitalorello,  diniiii.  spref .)  ; 
arcade  (scherz.),  chi  fa  della  p>je<>u  in  [Kilitica  e 
pasce  pili  di  parole  che  di  fatti ,  arrititla  (neol.), 
chi  si  (ÌA  all'  arrtvitmo,  ossia  cede  al  hisc)gno  di 
far  presto  nell'arrivare,  nel  riuscire;  atttnttunista, 
chi  di  |iriipiisito  non  partecipa  alla  battaglia,  alla 
lotta  politica;  ruveniristn,  neologismo  fre<|uente  e 
non  Ik'IIo  per  indicare  chi  aspira  ardentemente  a 
ordinamenti  nuovi  ;  camaleonte,  chi  non  lia  colore 
|iolitico  o  li  ha  talli:  ciarlatano;  diitidenle.  c\n 
dissente  in  qualche  punto  di  un  programma  poli- 
tico; dottrinario,  politico  che  si  pasce  delle  sue 
idealità,  senza  tener  conto  o  tenendo  poco  conto 
dei  falli  o  delle  condizioni  del  paese  ;  frondista  (dal 
frane,  frondeurj,  chi  t^  oppositore  sislenialico,  ha 
l'abiluiiine  della  critica,  della  censura;  giatobino 
(tit.  slor.),  dicesi  di  chi  professa  idee  avanzale  in 
modo  foioso  ;  girella,  ogni  voltafaccia  politico  ;  gi- 
rondiìw  (tit.  stor.),  di  chi  è  amante  ideale  della  li- 
bertà e  della  giustizia;  giubba,  rirolta,  chi,  dopo 
avere  seguito  una  parte  politica,  a  un  trailo,  per 
interesse,  si  butta  a  seguitar  l'altra  ;  imperialista, 
chi  è  per  V imperialismo,  ossia  è  partigiano  del- 
l'impero (in  senso  moderno,  impero  coloniale);  ;in- 
goista  (neo.l),  chi  in  Inghillerra  e  negli  Stali  Uniti 
era  caldo  e  clamoroso  fautore  della  politica  impe- 
riale e  di  conquista  ;  irredentista,  appartenente  al 
partilo  deiri/«/i«  irredenta;  legalitario  (v.  d'uso 
in  Italia),  il  liberale  che,  pure  appartenendo  leori- 
cam.  ai  parliti  di  carattere  rivoluzionario,  accetta 
condizionalmente  la  monarchia  ;  papista,  partigiano 
del  papa,  del  papato  ;  possibilista,  nel  linguaggio 
politico,  opposto  eli  utopista  (vegg.  a  utopia).  Ha- 
bagc^,  chi,  jiur  di  slare  al  governo,  tradisce  il  par- 
lilo, e  cambia  dall'oggi  al  (lomani  ;  riformista,  par- 
tigiano delle  riforme  (vegg.  a  riforma)  ;  rosso  o 
scarlatto  (v.  d' uso),  chi,  in  polilica,  ha  opinione 
apertamente  repubblicana  o  rivoluzionaria  ;  sepa- 
ratista, chi  desidera  la  separazione  d'una  provincia, 
d'un'isola  dal  rimanente  della  nazione  (coutr.,  uni- 
tario); settario,  partigiano;  sorrersiro,  dello  ge- 
nericam.,  e  spesso  con  esagerazione,  di  persone  o  di 
dottrine  che  mirano  a  sovvertire  o  cambiare  l'ordi- 
namento sociale-politico  esistente:  spfraniini;  così, 
iron.,  si  chiamano  a  Homa  coloro  che  aspettano  il 
ritorno  dell'antico  ordine  di  cose;  testa  caWa,  chi 
professa  opinioni  politiche  avanzate  ;  trasformista, 
chi  s'è  dato  e  sostiene  il  trasformismo,  ossia  la  po- 
litica (in  Italia  iniziata  da  Deprelis)  tendente  a  tra- 
sformare e  fondere  i  vari  partiti,  specialm.  nella 
Camera  dei  deputati.  •  Agente,  in  senso  politico, 
ogni  impiegato  del  governo  a  qualunque  titolo; 
capoparte,  capo  di  parte,  di  partilo  o  d'  una  fra- 
zione di  esso  ;  cliente,  in  cattivo  senso  e  specialm. 
in  polilica.  chi  difende  con  troppo  zelo,  e  forse  non 
senza  molivi,  qualche  persona  altolocata,  qualche 
ministro  ;  fuoruscito,  emigralo,  esule  per  cause  po- 
litiche ;  leader  (ingl.),  il  personaggio  che,  per  forza 
d'idee,  per  carattere,  energia  d'azione,  riesce  a  gui- 
dare un  partilo  e  n'è  l'oratore  ed  assertore  più  va- 
lido; inartire  della  politica,  chi  ne  resta  vittima.; 
moretto,  chi  non  fa  che  servire,  piaggiare,  difendere, 
come  cliente,  le  idee  di  un  superiore,  sia  capo,  mini- 
stro, ecc.;  proselite,  seguace. 
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Atti,  istituti,  caratteri,  ecc.,  della  politica 

Abiura,  abbandono  di  un  partito  politico  per  ab- 
bracciarne un  altro  :  apostasia,  conversione,  rijine- 
ga  mento,  «ctsMja  (apostata,  ribelle,  scismatico  chi 
compie  tale  alto  ;  e  apostare,  rinunciare,  rinnegare, 
ritrattare,  ribellarsi,  disdire,  disdirsi,  il  compierlo. 
-  Né  apostati,  né  ribelli,  titolo  di  un  celebre  scritto 
di  Mazzini  diretto  a  conciliare  momentaneamente 
l'idea  repubblicana  col  motto  monarchico  unitario: 
Italia  e  Vittorio  Emanuele);  accademia,  epiteto  che 
si  applica  a  certi  corpi  politici  perchè  vivono  quasi 
al  di  fuori  della  vita  del  paese  ;  anacronismi,  in  po- 
litica, le  istituzioni,  i  fatti,  le  idee,  le  teorie  che 
non  istanno  più  in  armonia  col  progresso  e  col  bi- 
sogno dei  tempi  ;  anarchia,  teoria  o,  piuttosto, 
tendenza  alla  soppressione  di  ogni  governo,  di  ogni 
aulorit.1  politica;  assenteismo,  veggasi  ad  assente; 
autorità,  in  politica,  la  podestà  che  la  legse 
conferisce  ai  pubblici  funzionari  (autorità  civile, 
autorità  militare,  eco,);  avvolgimenti  della  politica, 
le  tortuosità,  i  destreggiamenti ,  le  ambiguità,  i 
raggiri  ;  bizantinismo ,  sommessinne  strisciante  di 
persone  altolocate,  specialmente  di  fronte  al  go- 
verno ;  chauvinisme  (frane),  l'amore,  mosso  più 
dal  sentimento  e  dal  fanatismo  che  dalla  ragione, 
per  una  data  forma  politica  o  sociale  (specialm., 
ciò  che  é  esaltazione  della  patria  francese);  conser- 
vantismo,  conservatorismo  (v.  d'uso),  opinione,  ten- 
denza (dei  conservatori,  della  consorteria)  contra- 
ria ad  ogni  innovazione,  a  ogni  riforma  poli- 
tica: immobilismo;  crisi,  la  caduta  d'un  mini- 
stero 0  il  tempo  da  quella  alla  costituzione  d'  un 
altro  ;  dualismo,  la  divisione  della  podest.-l  fra  due 
Stati  confederati  o  la  divisione  di  uno  Stato  in  due 
parti  debolm.  collegate  ;  evoluzione  politica,  o  sem- 
plicem.,  evoluzione,  il  passare  da  un  sistema  di  go- 
verno a  Tin  altro  con  leggi  parlamentari  (contr.  di 
rivoliisione  ;  evoluTiionismo,  vegg.  a  progresso)  ; 
fanatismo  politico,  esagerata  passione  di  parlilo; 
galvanismo  politico,  forza,  vita  fittizia  di  un  corpo 
politico  ;  gli  Idi  di  Marzo  {V  assassinio  di  G.  (,e 
sare),  in  gener.,  ogni  rivolgimento  politico  ;  guerra 
di  tavolino,  guerra  politica  ;  idrofobia  politica,  odio 
alla  politica  o,  anche,  odio  d'un  partilo  per  l'altro; 
kulturkampf  (led.),  vegg.  a  /iloso/ia  (pag.  92,  pri- 
ma col.);  legittimità,  teoria  politica  che  ammette  il 
diritto  ereditario  di  regnare  ;  Idieralismo,  complesso 
delle  idee,  delle  teorie,  dei  principi  che  slaiuio  a 
difesa  della  liberti;  machiavellismn,  arte  polìtica  si- 
mile a  quella  del  Machiavelli,  o  attribuitagli  ;  moto 
politico,  agitazione,  insurrezione,  rivolta;  ortodossia, 
in  senso  politico,  ossequienza  al  governo,  alle  isti- 
tuzioni (contr.,  eterodossia) ;  oncuranfismo,  sistema  di 
coloro  che  tengono  il  popolo  wcW  ignoranza  ; 
pannicelli  caldi,  vegg.  a  riforma;  reazione,  con- 
trario di  rii'o/«3Ìa»ic  o  progresso;  rentree  (frane),  il 
riapparire  clamoroso  di  qualche  personaggio  in  voga, 
sul  palcoscenico  del  teatro  e...  nel  teatro  della  vita; 
regionalismo,  vegg.  a  Stato:  ricorso  storico,  quando 
una  situazione  politica  o  sociale  si  presenta,  in  con- 
dizioni analoghe,  a  epoche  fra  loro  distanti  ;  servi- 
lismo, in  politica,  r  ultra  realismo  od  ossequeiiza 
alla  monarchia  ;  solidarietà,  vincolo  che  stringe  tra 
loro  uomini  e  parliti  politici. 

Camarilla  (spagn.),  vegg.  a  rontbriccolft  ;  coa- 
lizione, concerto,  unione  fra  più  potenze,  o  fra  par- 
tili politici,  contro  un  comune  avversario  ;  federa- 


lismo, vegg.  a  questa  voce;  fenianitmo,  associazione 
politica  e  religiosa  che  aveva  per  iscopo  la  separa- 
zione e  l'autonomia  dell'Irlanda  dall'Inghilterra  (Fy- 
nor  era  un  antico  re  irlandese  da  cui  presero  nome 
i  feniani);  opposizione,  in  politica,  la  parte  contra- 
ria al  governo  della  maggioranza;  pangermanismo, 
nichilismo,  vegg.  a  Stato. 

Accessione,  l'entrare  alle  stesse  condizioni  che  fa 
una  potenza  politica  in  un  trattato  concluso  da 
altri.  -  Apertura  (dal  francese  ouverture),  io  politica 
e  in  diplomazia,  lo  stesso  che  trattativa.  -  Bi- 
lancio, lo  specchio  generale  dei  redditi  e  delle 
spese  di  uno  Stato.  -  broglio,  raggiro  per  ottenere 
onori  ed  uffici.-  Catenaccio,  in  linguaggio  politico  eco- 
nomico, rialzo  improvviso  di  dazio  ordinato  a 
scopo  protezionista.  -  Comizio,  riunione  di  popolo. 
-  Compromesso,  patto  concluso  fra  due  o  più  uo- 
mini o  partiti  politici.  -  Intervento,  atto  d'uno  0  più 
Slati  che  si  immischiano  nelle  faccende  di  altri 
Ontervento  armato  o  pacifico).  ■  Non  intervento,  si- 
stema di  politica  internazionale  che  consiste  nel 
non  intervenire  negli  affari  degli  altri  Stati,  quindi 
nel  non  permettere  che  altri  intervenga.  -  Rappre- 
sentanza, l'incarico  esercitato  da  un'assemblea  eletta 
dal  popolo,  secondo  le  moderne  costituzioni.  -  fle- 
ferendum,  istituto  politico  (iniziato  nella  Svizzera) 
di  carattere  democratico  che  riporta  ai  cittadini  slessi, 
anziché  a'  suoi  rappresentanti,  il  diritto  di  votare, 
deliberando,  intorno  a  leggi  e  a  cose  dell'amministra- 
zione e  del  governo. 

Avere  corta  vista  o  viste:  di  chi  non  vede  le  cose 
bene,  specialmente  politiche,  nei  loro  effetti,  in  tutte 
le  attinenze.  -  Mangiare  alla  peggio,  alla  greppia  dello 
Stato:  essere  impiegato,  ufficiale  dello  Stato.  -  fìi- 
fare  la  verginità,  vegg.  a  giornale  (pag.  224).  - 
Scoprire  la  corona  :  detto  a  goi'ertio  (pag.  2.50).  - 
Spoliticare,  ciarlare  di  politica.  -  Voltar  casacca, 
mutar  partito,  passare  alla  parte  politica  contraria: 
defezionare,  fare  un  voltafaccia  (frane,  revirement). 

Politicante.  Vegg.  a  politica. 

Polito,  politura.  Vegg.  a  polire. 

Politicaiuente ,  politicastro,  politico. 
Vegg.  a  politica. 

Polizia  ('poliziesco).  Istituto  sociale  che  consiste 
nella  sorveglianza  esercitata  dM'aiitorità,  dal  ina- 
gistrato  civile  per  il  manleniiiiento  dell' orrfine 
pubblico  per  la  sicurezza  dei  cittadini  e  per  il 
regolare  andamento  di  tutte  le  funzioni  dello  Stato 
(polizia  amministraiira)  in  base  a  legge,  a  rego- 
lamento proprio;  anche,  l'insieme  dei  funzionari 
e  dei;li  agenti  (guardie  di  piMlica  sicurezza),  non- 
ché la  sede:  pubblica  sicurezza,  tiuestttra.  sbir- 
reria, stazione  di  polizìa  (poliiiesco,  attinente  a  po- 
lizia; maniere  poliziesche,  sistemi  polizieschi,  ecc.).  - 
Polizia  annonaria,  edilizia,  medica,  ecc.:  autorità, 
magistrato  soprintendente  all'  annona,  AWedili- 
zia,  iiW igiene;  polizia  di  bordo,  quella  che  spetta 
al  capitano  o  al  padrone  d'una  nave;  polizia  giu- 
diziaria, (pu'lla  chi!  ha  per  oggetto  la  ricerca  dei 
reali  d'ogni  genere  ;  polizia  marillima.  complesso 
dello  norme  riguardanti  la  sicurezza  dei  porti,  delle 
spiaggie,  delle  navi. 

Codice  delle  manette,  il  complesso  di  tutte  h-  arti 
della  b.issa  polizia  ;  forza  pubblica  \\.  d'us.),  gli  impie- 
gati e  le  guardie  addette  al  servizio  di  polizia.  •  Agente 
della  forza  pidihlicn,  chi  fa  eseguire  con  la  fona  la 
volontà  della  legge;  agente  di  polizia,  guardia  di  pub- 
blica sicurezza,  birro:  angelo  custode  (scherz.),  *p- 
paritore  (v.  u.).  azzuffino,  birreno,  tierrovier*.  hip 
roviore,  bracco  del  boia  (spreg.),  bracco  poliziesco; 
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cadiKillo.  cliiaiipirm,  f.iriii(;lio,  i^iov.innizjUTO,  lanzo, 
lilliiri',  (kpIiziiiIIo  (v.  iis),  t|ii>-s(uriMi>,  >.ìlc||itt',  tliir- 
r.iiTtiHiulo;  shirru,  sclieraiir)  (spreg.),  sergente,  zulfo 
{binaylid,  sbirruylta,  rniiipli'ssii  di  hirri);  agtnte 
jiroiomlure,  rhi,  al  servigio  ilella  pulizia,  si  fa  «d 
aiz/are  il  popolo  piT  liicclii  lini  ,  agntte  ugreto, 
V  incaricalo  iti  sptTiali  missioni,  non  in  vi-slf  uffi- 
ciale, non  in  divida,  in  uiiijorine;  briijadure. 
BOttìif'firlaU:  ;  ra/joruff  (tiTiiiin»-  storiro),  capo  di 
wxiA  ixfundra  di  Iuiti  ;  cnpoMiuadra;  coiifidenie, 
t'ufi.'iiiisnio  del  linj;iiaftii;io  poliziesco  per  indiiarr  la 
e/tia  ;  àflrgato,  titolo  d'un  ufrii'iali'  di  polizia,  d'ain- 
Iniiiisirazinne  ((ovi>rnaliva  ;  deUdice  {\ii%\.),  l'aliilc 
I  ed  asliito  agente  di  polizia  segreta,  il  nii  iiflino  li 
di  seguire  o  scoprire  le  tracie  d'un  delitto;  ferro 
ài  bolteya  (popol.),  uomo  addetto  alla  polizia;  t/ue- 
elore,  capo  della  iiolizia  nelle  grandi  citta;  fquadra 
tìOlante,  guardie  ili  I».  S,  in  borghese  die  hanno 
fncarirhi  di  confidenza,  -  AiquacU  o  rrlqiiaztl:  voce 
«)agnuola  registrata  anche  nei  dizionari  francesi: 
deriva  dall'aralio  ed  ìndica  guardia,  agente  di  po- 
lizia; bargello,  vegg.  a  nuiffintrato,  pag.  't88, 
sec,  col. ;  coiw<a6(c,  ufficiale  di  polizia,  in  Inghil- 
terra ;  corcmer,  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  in 
Inghilterra;  gramprecoxln,  negli  antichi  accainpa- 
inenli,  il  capo  della  polizia;  nprnvnik,  in  Russia, 
capo  circondariale  di  polizia;  mnUigofori ,  nell'auL 
Grecia,  gli  agenti  iiuancati  di  applicare  le  pene 
corporali  inflitte  dai  niagisirali;  picrotiain,  coadiu- 
tore (lei  birri  ohe  portava  una  specie  di  picca;  ri- 
gilanlì:  in  America  e  in  Ispagna  chiaiiiansi  cosi  i 
poliziotti;  zaptir  (voce  turca),  potiziollo. 

Ammanettare,  mettere  le  manette;  catturare, 
arrestare,  trarre  in  arresto;  fare  una  giacchiata, 
UH  repulisti,  una  retala  (frane.,  ràflé):  fare  molli 
arresti;  sbirreggiare,  far  da  birro.  -  Ammonizione 
^ammonito),  vegg.  a  pena  (pag.  87'.t,  sec.  col.)  ;  disco-' 
iato,  vegg.  a  discolo;  estradizione,  vegg.  a  delitto, 
pag.  8;ì3,  prima  col.;  perlustrazione  (perlustrare), 
Tandaie  in  giro  delle  guardie  la  dove  si  dubiti 
essere  l'autore  di  qualche  delitto  o  ipialche  mal- 
fatlolre;  precetto,  ordine,  comando,  della  polizia, 
a  gente  sospetta  di  non  uscire  di  casa  a  certe  ore, 
«li  non  frequentare  certi  ritrovi,  ecc.;  vigilanza. 
supplemento  di  pena,  pei-  cui,  dopo  scontata  una 
condanna,  si  C  soggelli  ad  una  speciale  sorveglianza 
da  parte  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  -  Foglio 
di  via,  documento  col  quale  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  indirizza  alcuno  ad  altra  autorità,  obbli- 
gandolo a  seguire  un  dato  itinerario  (foglio  dì  v'ui 
di  favore,  quello  rilasciato  per  rimpatriare);  libro 
vero,  quello  nel  quale  la  questura  segna  le  contrav- 
venzioni alle  leggi.  -  Guardina,  guardiola,  la  stanza  ' 
(love  stanno  le  guardie  di  polizia  o  i  soldati  di  guar- 
dia. -  Sbirrerin,  luogo  dove  si   riuniscono  i  birri. 

Polizia  del  costumi.  Vegg.  ^prostituzione. 

Poliziesco,  poliziotto.  Detto  a  Polizin. 

P<\llzZa.  Piccola  carta  conleiiente  una  breve 
scriitnra;  bigliettino.  biglietto,  bottello,  bulletta, 
bulletlino,  cartella,  cartellino,  cartiglia,  cartolina, 
cedola,  etichetta,  foglietto,  pezzuola  di  carta,  poli- 
zetla.  polizza  (poco  us.),  polizzina,  -  Anche,  bi- 
glietto del  lotto;  listino  di  prezzi;  bolletta,  ri- 
cevuta; mandato,  ordine  di  pagamento;  scheda. 
•  PoULza  del  Monte  di  Pietà,  polizza  di  pegno; 
polizza  di  assicurazione,  vegg.  ad  assicurazione; 
(ti  carico,  certificato,  documento  nel  quale  sono 
indicale  le  merci  caricate  sopra  una  nave.  -  Poliz- 
z'no  (diiiiiii.),  bulletlino,  polizzotlo,  scritto,  tessei-a 
(vegg.  a  pasqua);    scontrino,  specie    di  polizza   o 


libretto  che  serve  di  rincontro  e  di  riconoseirni>iilo, 
d'eiilrata  in  un  teatro  e  simili. 

Follzzlno.  l'iccola  polizz.i.  -  Digliello  Ai  pa- 
»qu4i  (toHc). 

Pólla.  Vena  A'acqyia;  piccola  fonte;  vAw- 
rigidi-,  sorbente. 

l'olWtlo,  pollaluòlo.  Vegg.  a  pollo. 

l'tillùlo  I.Mo;')  nel  quale  si  tengono  i  polli: 
\  !•;%'.  a  pollo. 

l'ollàiiie.  Oiiantila  di  polli:  vegg.  a  jxilln. 

Pollunca.  Ili'tto  a  pollastra. 

Pollastra.  La  gallina  che  non  anror-t  li:i  fillo 
Vuovo:  pinocchina  (pnllastrina  piccola  e  gr.assai; 
polanca,  [tolanrbelta  Cgallina  giovane  nostrana); 
pollastrella,  pollaslrina,  pulcina,  diiiiin.;  cappontmi, 
o  pollanca,  pollastra  castrala  e  ingrassala  -  Moia, 
Il  piccolo  corpo  londeggianle  che  si  leva  d.ilU  fxil- 
laslra,  castrandola. 

Pollastrerla,  pollastro.  Vegg.  a  pollo. 

Pollòzzola.  Dello  a  pollone. 

Pòllice.  Il  dito  grosso  d,|l  i  mano  e  ib-l  piede. 
■  Pollice  verso  (lai.),  dello  a  glaitiatiirc. 

Pollicoltura.  Dello  a  pollo. 

l'olllna.  I.o  sterco  di  pollo. 

Pòlline.  La  polvere  finissima  che  serve  alla  fe- 
condazione del  seme:  polvere  seminale,  polviscolo. 
Contiene  un  liquido  ffovillaj,  con  inalene  zucche- 
rine azotate  (protoplasma J,  gocce  oleose  e  granula- 
zioni amilacee  (somazij.  Slimmnh.  gli  organi  che 
ricevono  il   polline. 

Pollino.  Di  pollo;  il  pidocchio  dei  polli; 
terreno  a  palude. 

Póllo.  Nome  generico  di  volatili  domestici,  il 
cui  maschio  adulto  chiamasi  gallo  e  la  femmina 
gallina:  galletto,  pitto  (v.  bamb.),  pollastro,  poi- 
lastrolto  (pollastraccw,  pollastronaeao,  pollaslrone, 
accresc;  pollastrino,  pollislruccio,  diinin.,  e  polla- 
strino  dicesi  anche  di  pollo  giovane),  l'olii  da 
mercato,  uno  buono  e  unpcallivo.  Pollo  d'/nifia,  il 
tacchino.  ■  Cappone,  galletto,  pollo  castrato  :  còc- 
colo (yallaslrone,  gallerone,  gaUione,  mal  castrato)  ; 
caiiponessa,  pollarua  :  vegg.  a  pollastra  ;  cecche- 
rinn,  pollo  piccolo  e  magro  ;  chioccia,  gallina  che 
ha  fatto  le  uova  e  ha  i  pulcini  ;  pulcino,  il  pollo 
appena  nato  o  nato  da  poco  ••  Pollo  agostino,  nato 
in  agostoj  calzato,  con  le  gambe,  e  talora  anche  le 
dita,  coperte  in  parte  di  piuma  (contr.,  scalzo); 
cappelluto,  avente  il  capo  ornato  di  un  grosso 
ciuffo  di  piume  ;  di  stia,  quello  che,  per  ingras- 
sarlo, fu  tenuto  a  lungo  rinchiuso  nella  stia  o  cap- 
ponaia; inghebtiialo,  che  ha  ripien  il  ghebbio,  ossia 
lo  stomaco  (pollo  ben  pasciuto);  in  muda,  quello 
al  quale  cadono  successivam.  le  penne  vecchie,  cac- 
ciale dalle  nuove  che  spuntano  ;  marzólo,  nato  in 
marzo  ;  «ano.  che  ha  le  gambe  proporzionatamente 
più  corte  degli  altri  ;  padovano,  mantocaru).  piii 
grosso  degli  altri  e  con.  le  gambe  più  lunghe  :  ric- 
ciuto,  con  le  piarne  naturalm.  scompigliate  e  rab- 
buffate; vagante,  quello  che  di  giorno  è  lasciato  li- 
bero, specialm.  in  campagna,  perchè  si  cerchi  ìx 
pastura.  -  Pollame  (volgami.,  polleria),  quantità. di 
polli,  anche,  gruppo  delle  diverse  specie  di  uccelli 
domestici,  raccolti  in  un  podere  (galline,  gallinac- 
ci, anitre,  oche,  piccioni,  ecc.J:  poìiaggio. 

zinca,  la  parte  del  pollo  tra  la  groppa  e  la  coscia; 
bargigli,  bnrgiglicmi,  le  due  escrescenze  di  natura  si- 
mile alla  cresta,  ma  più  sottili,  flaccide,  non  dentel- 
late, pendenti  sotto  la  base  del  becco;  becco,  prolun- 
gamento esterno  della  bocca,  rivestito  di  sostanza 
cornea,  a    margini    taglienti,    terminali    in    punta; 
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huzzo,  vèntre,  pancia  di  polli  e  d'uccelli  ;  busecchia, 
hadella,  budellame  dei  polli  e  d'altri  animali  ;  ca' 
lugine,  0  caluggine,  pelo,  peluria,  jOTMwia  matta  di 
cui  sono  ricoperti  i  pulcini;  calza,  calze,  il  ciuffo 
di  penne  ai  piexli  (calza  dicesi  anclie  il  panno  che 
si  lega  alle  zampe  de'  polli  per  segnale)  ;  carcassa, 
il  petto  dopo  tolte  le  interiora  e  la  parte  carnosa.; 
catriosso,  ossatura  del  easso  o  busto  dei  polli  e 
d'altri  volatili,  scusso  di  carne  ;  codrione  o  codione, 
il  rialto  che  hanno  i  polli  verso  l'ano,  e  che  so- 
stiene la  coda;  collo,  la  parte  tra  il  capo  e  il 
husto  ;  coscetta,  coscettina,  la  coscia  del  pollo; 
cresta,  escrescenza  carnosa,  sulla  testa,  che  il  pollo 
può  alzare  o  abbassare  (cresta  doppia,  formata  di 
due  tìistinte  escrescenze  carnose,  dentellate,  pen- 
denti, o  ritte,  e  in  tal  caso  si  ha  la  cresta,  a  co- 
rona; cresta  seinplice,  composta  di  un  solo  pezzo); 
fagiolino,  fagiolo,  fagiuolino,  fagiiiolo:  ciascuna  delle 
due  glandole  che  sono  nel  ventriglio  o  ventricolo; 
forcella,  l'osso  del  petto  ;  gozzo  (tose,  ghebbio,  gub- 
Lio),  specie  di  vescica,  che  é  sotto  il  collo  e  si  ri- 
gonfia a  misura  che  vi  entra  il  cibo;  mitria  (fami- 
gliarm.),  la  parte  deretana  fboccon  da  preti,  perchè 
reputata  un  boccone  ghiotto)  ;  ovario,  organo  prin- 
cipale dell'apparato  genitale  delle  galline;  ovidotto, 
canale  membranoso  che  sta  dietro  all'  ovar  o  delle 
galline  ;  regdglie,  rigaglie,  le  interiora:  creste,  bargigli, 
granelli,  fegato,  cuore,  ova.  ecc.,  che  si  vendono  in 
blocco  per  uso  di  cucina:  fegatini  (roman.),  frasta- 
glie,  frattaglie;  sopranculo  o  stizza,  piccola  glan- 
dola sopra  il  codrione;  spicchio  di  petto,  .mezzo 
del  petto;  sprone,  unghione  conico  dietro  la  gamba, 
presso  il  tallone;  unghiòlo,  unghia  acuta  dei  polli; 
ventriglio,  il  ventricolo  o  stomaco:  cipolla,-  ma- 
ghetto  (milan.,  perdée).  •  Acelife,  le  uova  molli,  senza 
guscio.  -  Covata,  i  pulcini  ancora  dentro  le  uova. 

Alimentazione,  vita,  mauttie.  —  Vahie. 

Becchime,  grano,  vecce,  panico,  o  altra  specie  di 
cibo  che  si  dà  a  beccare  (vegg.  a  becco),  o  un  mi- 
scuglio di  tutti  questi  semi:  mangiare  (beccala,  il 
tanto  di  ciho  preso  col  becco);  bozzina,  pastone  di 
crusca  e  acqua  per  polli  ;  mangime,  l' impasto  di 
varie  sostanze  alimentari  che  costituisie  il  vitto 
principale  dei  polli  (greppo,  piatto,  legame  o  altro 
vaso  di  terra,  fesso,  sdruscito,  o  in  parte  rotto,  che 
pure  si  faccia  servire  a  uso  di  porvi  il  mangiare  o 
il  bere);  pastóne,  crusca  spenta  iicll' aicjua  per 
becchime  di  polli.  -  Pollina,  sterco  dei  polli  acca- 
inulalo  dentro  al  pollaio,  e  che  si  fa  servire  a  uso 
di  concime. 

Accorncciolarsì,  il  posare,  che  fi  il  pollo,  a  terra  o 
sul  bastone  del  pollaio  ;  andar  a  pollaio,  andar  a  dor- 
mire ;  appollaianti,  mettersi  a  dormire  sul  bast(mi'  del 
pollaio;  bezzicare,  dei  polli  che  si  danno  beccate 
i'un  l'altro;  cantare,  rhiccliirillare,  proprio  del 
gallo  ;  covare,  VOgg.  a  gallina;  impigliare,  impi- 
gliarsi, r  impacciarsi  e  intrigarsi  delle  ilila  dei  jioHi 
e  sperialm.  dei  pulcini,  in  lìlamenti  di  canapa  u  d'al- 
tro; mutar  le  penne,  cambiarle,  rinnovarle;  raspare, 
ruspare:  razzolare  ;  schianiazznre.  il  gridare  dei 
polli,  quando  hanno  paura;  si niinare.  portare  i  fra- 
sconi, dei  polli  che  strascinano  le  ali  per  debolezza; 
sparnazzare,  sparpagliare,  siinrnicciare,  lo  sparpa- 
gliare, cioè  spargere  la  roba  in  (]ua  e  in  1.1  che 
tanno  i  polli  nel  razzolare  ;  spotliuarsi.  lo  scuo- 
tersi e  levarsi  i  pollini  ìli  dosso  che  fanno  i  polli, 
spiumacciandosi  col  becco,  starnazzare,   agit;u'e  le 


ali  che  fanno  i  polli,  accovacciandosi  nella  polvere 
e  gettandosela  addosso:  aliare,  dibattere  le  ali. 

Dove  sta  il  pollo.  —  Cestino,  nidio  :  vegg.  a 
gallina  e  a  p-uldno;  gabbia  di  polli,  o  cesta, 
specie  di  piccola  stia,  con  sportelli  sul  piano  supe- 
riore, senza  regoli,  ma  con  piuoletti  o  bastoncelli  di 

gno,  spesso  anche  con  un  manico  (serve  a  portare 
i  polii  al  mercato);  stia,  gabbia  grande  fatta. CQU 
regoli  e  stecche  di  legno  a  guisa  di  cancèllo,  ove 
si  tengono  j  polli  a  ingrassare:  capponaia,  «liva 
(disus.).  -  Pollaio,  bugigattolo,  ricetto,  rinchiuso, 
stanzuccia  ove  si  ritirano  di  notte  i  polli  (che  vi 
stanno  appollaiati  su  bastoni)  :  capponaia,  gallinaio 
(bodola,  bodoUnai,  in  Toscana,  foro  che  si  suol  la- 
sciare nell'uscio  de' pollai  per  il  passaggio  dei  polli: 
lo  si  chiude  la  ^era  con  uno  sportellino)  ;  citiso, 
pianta  i  cui  rami,  avendo  la  proprietà  di  allonta- 
nare i  pidocchi  del  pollame,  vendono  messi  come 
posatoi  ;  posatoio,  letto  delle  Balline,  fatto  di  più 
sbarre  di  legno  non  molto  largne,  incastrate  paral- 
lelam.  e  a  debita  distanza  una  dall'altra  su  scanni 
di  legno  ;  scaia  a  tacche,  quella  dei  polli  per  andare 
al  pollaio.  Polleria,  luogo  dove  si  tiene  mercato  di 
pollame,  e  anche  d'  altri  volatili  da  cortile,  come 
anitre,  papere,  tacchini,  piccioni,  ecc. 

Malattie.  —  Calcinaccio,  malattia  che  si  mani- 
festa con  agglutinamento  delle  piume  sotto  la  coda, 
per  effetto  di  materia,  simile  a  chiara  d'  uovo,  che 
esce  dall'ano  e  si  .iddensa  e  indura;  colèra  dei  polli, 
malattia  che  ne  fa  strage  ed  è  caratterizzata  da  debo- 
lezza, gran  sete,  diarrea  (si  cura  con  acido  muria- 
tico-nell' acqua)  ;  foi-ijsn,  catarro  purolento  della 
mucosa  nasale,  che  si  diffonde  nelle  vie  digerenti 
e  respiratorie  dell'organismo;  diarrea  (scacaseiu. 
scacazzioj,  effetto  di  indigestione  o  di  alimentazione 
riscaldante  (per  cura  :  mangime  slimolante,  cana- 
puccia pestata  e  disinfczione  del  pollaio);  difterite, 
o  angina  crupale,  malattia  analoga  alla  corizza,  e 
per  essa  si  formano  false  membrane  nelle  vie  re- 
spiratorie ,  determinando  la  morte  per  asfissia  ; 
epilessia,  causala,  si  crede,  dall'  uso  delle  biade 
iminaliire;  flogofi,  infiammazione  di  petto  che  dà 
per  conseguenza  la  diarrea;  goccia,  specie  di  raf- 
freddore del  cervello,  causato  da  cibo  malsano  (si 
cura  lavando  il  becco  con  acqua  e  acelo,  o  con  so- 
luzione d'allume);  gotta,  malattia  che  deforma  il 
corjio  dei  polli;  groppone,  o  mal  del  groppone,  '■pe- 
ne di  tumore  che  nasce  presso  la  coda  (si  sana, 
aprendolo,  e  quindi  medicandolo  con  acquavite  mi- 
sta con  acqua  lepida);  lupino,  inlìainmazione  degli 
occhi  ;  mal  del  roco,  specie  di  angina,  talvolta  epi- 
demica ;  pidocchio  dei  polli  o  pollino:  acaro,  issòdc 
(diverse  specie  di  acari),  pellictMIo,  pidocchio  poi- 
lino,  sarcotlo  ;  pipita,  pepita  (stomatite  esiuda- 
Mra^,*inale  sulla  lingua  che  si  manifesta  sollo  for- 
ma sporadica,  talvolta  anche  come  una  vera  epizoo- 
zia, e  si  manifesta  con  una  pellirella  biancaslr», 
callosa,  che  ai  polli  impedisce  di  mangLire  t>  dj 
bere  ;  prolasso  del  retto,  rilassamentn  nella  parlo  de 
relana  delle  galline  dopo  la  deposizione  delle  ova 
e  per  una  prolungata  costrpazione  ;  rarhitide.  ven- 
gasi a  pulrino:  scabbia,  malalti.i  che  colpisce 
di  preferenza  i  polli  tenuti  in  luoghi  troppo  aschitlì; 
tifo,  malattia  contagiosa  e  lelale  che  si  iii.iiiifesta 
con  secrezione,  dalla  bocca,  d'un  umore  fetido  e  vi- 
schioso, mentre  la  pelle  diventa  rosso-scura  e  il 
bargiglio  violaceo. 

II.  POLLO  cl'cinato.  —  Vari  i  modi  di  ctt  inarn 
il  pollo  (intero  o  a  pezzi  :  messo  pollo,  quarto  ili 
pollo  ai   ferri,    alla    grattila  o  graticola):  a  lesso,- 
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alleMo  (vcKg.  ad  aUeimare^,  nrroBto,  alla  taccia- 
loro  (in  pezzi,  soITnllo  e  condilo  nm  pomidoro)  ; 
col  rtptunn,  ripiopilo  con  v.iri"!  sontanzc  rotte  (pane 
e  cacio  ^r<illui;ialo,  cariio  Irila,  uova,  rastaijni',  cr^.); 
in  fricassea  (VKk'-  a  firaiula)  ;  in  galantina,  rollo, 
disossalo  i;  ridotto  a  paslin-io  ;  in  rnyù  (specie  di 
Mtu/'atoJ;  in  tegyliia  o /c(//in  (frane,  jnu^);  n'/iiHo, 
il  pollo  allesso,  n  avanzo  ili  ]iollo,  rinirinato  con 
HaUa  o  altro  coiitliìneiitn.  t.ibrè>  (cihieino.  et- 
breuccuij,  manicaretto  cniniìosto  di  coratelle  o 
fe(!alini,  colli,  ali,  eresie,  fa^iuoli  ;  crocchette,  eroe- 
chetlinii.  vet;|;.  a  polpetta  ;  fegatini,  i  fegati  rolli 
in  cibreo  o  per  riempirne  pasticci  di  sfogliata; 
petti,  la  carne  sul  petlo.  -  ICsicre,  parere  un  lui,  di 
pollo  meschino,  specialmcnle  collo.  -  Alihnifliare, 
tenere  il  pollo  per  poco  sulla  fiamma  per  tirueiarnc 
la  peluria  ;  acconciare  un  pollo,  ihuzznrlo,  pelar-- 
lo,  ecc.,  pili  specialm.  ripiegargli  il  collo,  restrin- 
gergli le  membra,  per  cuocerlo  e  metterlo  In  t.v 
vola  ;  disossar!!,  togliere,  trarre  le  ossa  dalla  carne, 
specialm.  dei  polli  ;  lardellare  un  pollo,  sleccarlo 
con  lardo;  sbuzzare,  scenlrare,  levare  a  un  pollo 
scannalo  Ift  interiora  senza  spararlo,  ossia  aprirlo  ; 
scannare  un  pollo,  fargli  profonda  ferita  nel  capo 
o  nel  collo  perclu''  muoia  esangue;  scosciareun  pollo, 
strappargli  una  coscia. 

VAftiK.  —  Gallinaio,  ladro  di  polli.  -  Pelapotli. 
chi  fa  il  mestiere  di  pelare  i  polli:  pelanlino.  - 
Pollaiolo,  poliamolo,  negoziante  di  pollame:  galli- 
naie,  galliiiaro.  -  Aceaponare,  fare  Vaccapponatura, 
operazione  del  castrare  il  gallo;  .assettare,  cap- 
ponare ;  calzare  i  polli,  meller  loro  la  calzi  per 
contrassegnarli;  far  fare  il  collo  ai  polli  ammaz- 
zati metterli  col  capo  all' ingiù  perchè  nel  collori- 
caschi  il  sangue;  far  polli,  far  galline,  andare  a 
rubarli;  governare  i  polli,  averne  cura,  dando  loro 
da  mangiare  e  da  bere;  imbeccare,  mettere  il  cibo 
in  bocca  a  polli  e  ad  uccelli:  imboccare,  ingob- 
biare.  ingubniare;  pelacchiare,  pelare  il  pollo  senza 
farlo  strìdere,  toglierne  le  penne  a  poco  a  poco  ; 
sgozzare,  votar  il  gozzo  ai  polli  scannati,  o  ad 
altri  uccelli,  affinchè  non  s'ingeneri  puzzo;  (tiare 
polli,  tenerli  nella  stia  e  governarli  con  abbon- 
dante becchime  per  ingrassarli;  tirare  il  collo  ai 
polli,  rompere  loro  il  collo  per  ammazzarli  e  cu- 
cinarli. -  Bilie  bilie,  ctiì~ra  curra  :  vegg.  ».  gallina; 
scio!  sciò!,  voci  di  chi  scacci  polli  o  simiti;  pi  pi 
pi,  voce  imitativa  di  quella  dei  polli. 

PoLLicoLTunA.  l'allevamenlo  del  pollame,  fattore 
importante  nell'esercizio  di  una  azienda  agricola 
{pollicoltore,  chi  se  ne  occupa).  Il  luogo  all'uopo 
comprende  locali  per  la  conseroazione  delle  uova  e 
del  mangime,  i  parchi  (spazi  di  campo  o  di  prato 
dove  tenere  i  polli),  le  stie  di  allevamento,  ecc.  Ope- 
razioni del  pollicoltore:  la  selezione  dei  riproduttori 
(gallo  e  gallina),  la  castrazione,  la  scolla  e  la  con- 
servazione delle  uova  per  la  covcitura,  la  prepara- 
zione dei  nidi.  V  incubazione  artificiale  (per  ottenere 
la  schiusa  delle  uova)  mediante  apposito  apparecchio 
dello  incubatrice  o  chioccia  artificiale  ;  I  tnarassa- 
mento  naturale  e  artifìciaU  o  meccanico  dei  polli. 
ecc.  Colatoio,  stanza  che  nei  grandi  stabilimenti 
di  pollicoltura  e  adibita  all'uso  speciale  di  ricevere 
i  nidi  della  covatura;  idro'oratrice,  covatrice  arti- 
ficiale in  cui  il  calore  è  dato  da  un  «a»rbatoio  d'acqua 
calda;  oroscopia,  lampada  speciale  di  cui  sono  mu- 
nite le  idrocovalrici  e  che  serve  alla  speratura  delle 
uova.  -  Speratura,  operazione  mediante  la  quale  si 
constata  quali  delle  uova  in  incubazione  sono  feconde 
e  quali  no. 


Pollóne.  Rampollo,  germoglio,  tprocco  che 
metlH  la  pianta.  -  l'ulUziola.  pnttrzzuola,  punta 
tenera  dei  polloni  primaticci.  -  Polloneto,  vitHiio 
di  polloni. 

Pdliùtii.  ("onlaiiiinato,  corrotto:  vegsr-  a  mn- 
tamhmri-  •■  a  corruzione. 

l'olliizlt'tnc.   V'-;;.  a  upernui. 

Poi  tuonare.  I>e|   jtohnone. 

Polmonaria,  l'ianta  erbacea,  borraginea,  nie- 
diciii.ile.  lìiireiile  in  primavera  e  un  tempo  ritenuta 
giovevole  nelle  inalallie  polmonari  :  Itnrraiia  selvatica. 

Polmóno  (polmonare^.  Organo  della  respira- 
zione bilaterale,  posto  nel /M-t/o.  o  cavo  toraccico  o 
pararore,  paraciiore  (ilei  bruii  e,  sclicrz.,  aiirbe  del- 
l'uomo), percorso  dalle  diramazioni  bronchiali  per 
il  trasporlo  dell'aria  e  da  quelle  arteriale  e  rrnoir 
per  il  trasporto  del  sangue  agli  nlreoli,  ove  esso 
si  libera  ilell'orido  carbonico.  <he  viene  espulMi 
con  l'aria  espirala  eil  assume  losgigeno  dall'aria 
inspirata.  Ila  forma  prefs'a  poco  conica,  struttura 
spugnosa  e  vascolare,  ed  è  avvolto  in  un  sacco 
iiiembranoso  fpleuraj  :  alla  sommila  si  allarga  nel 
fondo  cieco  superiore  delle  |deure.  a  livello  della 
prima  costola;  con  la  base  si  appoggia  al  dia- 
fràmmn;  convessa  ne  è  la  superficie  esterna,  ap- 
pianata r  interna,  e  si  trova  a  contatto  con  le  lamine 
del  mediastino.  Il  polmone  destro,  più  voluminoso 
e  pili  corto  del  ,<iiiii«<ro,  è  diviso  in  tre  lobi  da  due 
solchi  obliqui;  in  due  lobi  il  sinistro,  più  piccolo 
e  più  allungato.  Oltre  che  alla  respirazione  i  pol- 
moni servono  all'cmotosi,  ossia  alla  conversione  del 
chilo  in  sangue  e  del  sangue  venoso  in  arterioso  (poi- 
moncello,  pulmoncello,  dìmin.  ;  polmujtare,  polmo- 
tiario,  pulmonare,  pulmonario:  del  polmone).  -  Pol- 
mone sano  0  malato  (andato,  marciloj,  debole  o 
robusto,  ecc. 

Ala  del  polmone,  l'espansione  alla  sommità; 
a/rcoJ«,  le  dilatazioni  o  depressioni  semisferiche 
con  le  quali  finiscono  le  ultime  diramazioni  dei 
bronchi;  arteria  polmonare  o  re>io,<ia,  o  tena 
arteriosa  o  potmoiiare,  quella  dei  due  tronchi  prin- 
cipali delle  arterie  che  si  spicca  dal  ventricolo 
destro  del  cuore  e  ne  porta  il  sangue  ai  polmoni; 
base,  il  segmento  inferiore;  caiiaf*  arf?rioso.  parte 
del  tronco  dell'arteria  polmonare,  che  nel  feto  la  fa 
comunic.-lre  con  l'aorta  ;  careme,  cavita  nei  pol- 
moni dei  malati  di  tubercolosi  ;  cellule  polmonari: 
sono  composte  dalla  sola  inembrana  mucosa  e  co- 
stituite dalle  estremità  rotonde  dei  bronchi  ;  lobuli, 
piccoli  spazi,  elementi  essenziali  dei  polmoni;  tn»- 
diastino,  spazio  prismatico  lasciato  dalla  pleura: 
si^ttma  renoso  polmonare:  porta  il  sangue  dai  pol- 
igoni all'orecchielta  sinistra  del  cuore  ;  trachea- 
(aniicam.  della  asperarteria).  canna  che  conduce 
l'aria  ai  polmoni  ;  vago,  o  pneumcgastrico.  nervo 
che  si  distribuisce  al  collo,  al  torace  e  all'addome 
(presiede  alla  sensibilità  delle  vie  aeree  e  delle  vie 
digestive,  ed  è  il  nervo  moderatore  del  cuore);  eo/- 
vole  sigmoidee,  pieghe  membranacee  di  cui  è  mu- 
nita, nell'interno.  Varteria  polmonare;  tene  pohno- 
tian,  grossi  vasi,  ramificazioni  dell'arteria  polmo- 
nare; eie  aeree,  gli  organi  per  i  quali  l'aria  penetra 
nei  polmoni.  -  aspirar?,  inspirare,  espirare:  vegg. 
a  respirazione.  -  Spotmcnare.  fare  spolmonare, 
spolmonarsi  :  affaticare,  affaticarsi  il  polmone  per 
troppo  parlare. 

M.VLATTIF,    AFFEZIONI    DrVKRSE    DEI     POLSiONI    (si    CO- 

noscono  e  si  distinguono  con  l'ascortniioti*  e  la  per- 
cussione :  vegg.  a  diagnosi  e  a  medicina,  pag.  38i, 
prima  col.).  -  ApMummienia,  difetto  di   energia  o 
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azione  nervosa  dei  polmoni;  alelectasia,  difetto  di 
dilatazione  degli  alveoli  ;  ascesso  polmonare,  raccolta 
di  marcia  nel  parenchima,  in  vari  casi  di  polmo- 
nite; cancrena,  o  gangrena  polmonare,  disfacimento 
necrotico  del  parenchima;  caseosi  polmonare,  for- 
mazione di  materia  simile  al  formaggio  entro  le 
caverne;  emofte,  emofloe,  improvvisa  espulsione  di 
sangue  dalla  via  dei  bronchi  o  delle  trachee  o  della 
laringe  (emottisi,  emotnssia,  se  il  sangue  è  appena 
in  traccie);  lliissione  di  petto,  la  pneiiiiionite;  idra- 
pneuvìonia,  edema  polmonare,  polmonite  con  ver- 
samento pleurico.  -  Pneumocete  o  pneumalocete , 
ernia  m  cui  si  é  spinto  un  lembo  di  polmone,  per 
lo  più  col  suo  rivestimento  pleurico  ;  pneumo- 
coniusi,  intianimazione  lenta,  dipendente  da  pro- 
tratta inalazione  di  pulviscoli  carichi  di  fram- 
menti minerali  polverizzati  (silice,  carbone,  ecc.); 
pneunuifto,  pneumoftrie,  etisia,  tisichezza  polmonare, 
tisi;  pneumonectasia,  dilatazione  dei  polmoni,  di 
solito  prevalente  ai  margini  (più  comunem.  enfi- 
sema, anormale  espansione  delie  singole  vescicole 
aeree  o  introduzione  dell'aria  entro  il  tessuto  con- 
nettivo interstiziale  e  sottopleurico).  P-iieumonile 
(flussione  di  petto  polnionea,  polmonite,  polmonite), 
-inlianimazione  del  parenchima  polmonare:  può 
essere  di  semplice  natura  catarrale  (piieiimonite  ca- 
tarrale o  fibrinosa  o  bronco- pneumonUe)  o  associata 
a  uno  sfaldamento  previa  alterazione  crupale  della 
mucosa  polmonare  (pneumonile  crupale  o  genuina 
0  fran  a  o  d'emblée  ;  se  associata  a  grande  prostra/- 
zioiie  di  forze,  dicesi  pneumonite  astenica,  o  adina- 
mica ;  se  causata  da  abuso  di  bevande  alcooliche, 
potmonite  dei  beoni;  pneumonite  migrante,  quando 
si  manifesta  siiccessivam.  in  varie  parti  del  polmone 
anche  dal  lato  opposto  ;  pneumoMfo,  quando  as 
associata  a  fenomeni  di  infezione  intestinale).  Nella 
polmonite,  l'iugorgo  dei  tubi  bronchiali  provoca, 
al  passaggio  dell'aria,  speciali  rumori,  che,  se  hanno 
carattere  scoppiettante,  sono  detti  ronchi,  e,  se  hanno 
i  caratteri  d'un  rumore  di  eholizione,  si  chiamano 
rantoli  (a  m^die,  a  grosse,  a  piccolebolh,  secondo 
l'entità  del  riiiiiore).  Pnenmococco,  microbio  agente 
patologico  della  polmonite.  -  fneummiite  grave,  vio- 
Unta:  peripli'umonia,  |)eripneiininiiia,  peripneumo- 
nite,  periprieuiiiiimlide,  piii'iiinonu.  pneumonite, 
pneumnnilidi';  ptieumonipcripntia,  dolore  vivissimo 
al  piiliiicini".  pm'umonnmicosi,  sviluppo  di  funghi 
nel  polmone;  pneumopericardio,  passaggio  d'aria 
entro  il  pericardio,  ossia  il  sacco  che  avvolge  il 
cuore,  per  effetto  di  procèssi  patologici  che  abbinano 
messo  in  comunicazione  i  minimi  bronchi  dei  mar 
gini  polmonari  col  limitrofo  sacco  del  pencinlio; 
pneunKipehlonite,  svilii[q)o  d'aria  ned  sacco  del  pe- 
ritoneo; pneumopiotoracc,  stalo  morboso  in  cui  entri) 
alla  cavità  del  torace  viene  ,i  trovarsi,  oltre  che 
dell'aria,  del  pus  (piolorucr,  o  empiema,  quando  ci 
fosse  solo  jtiiH);  pneiimnrragia,  emorragia  pol- 
monare; pnfwnorrea,  catarro  polmonare,  tabe  pnt- 
vionare,  la  consunzione   per  malattia    deh  polmone. 

Bolso,  di  persona  poco  sana  di  polmoni,  ron- 
sunto.  ètico,  tisico,  vegg.  a  tigi;  pneumónico,  olii 
è  alTelto  da  pneumonia. 

Ci'RA.  —  Atmiatria  o  atmidialria  potnumarc,  si- 
stema di  cura  col  quale  si  introducono  \apori  nel 
polmone;  pneiimosropw,  inilagine  diretta  dello  stato 
del  polmone  per  mezzo  di  lampadine  o  di  spec- 
chielli  condijnati  in  modo  da  iiigraiidire  o  da  por- 
tare r  iiiimagine  ad  uno  spei-cbiii  posto  avanti  la 
bocca  del  paziente  che  si  esamina,  imrumoterapia 
(cura  del  pohiioni)  :   consiste  nella    respirazione  in 


aria  rarefatta  o  condensata  per  aumentare  il  poter? 
d'espansione  e  di  espulsione  degli  atti  respiratori. 
Si  compie  mercè  uno  speciale  apparecchio  detto 
spirometro  di  Hutchinson,  o  in  un  locale  specialm. 
preparato,  detto  camera  di  Fetlenhoffer.  -  Aerodut- 
tori,  gli  apparecchi,  gli  istrurnenti  destinati  a  con- 
durre l'aria  esterna  nella  cavità  dei  polmoni  (in 
ostetricia,  vengono  spesso  utilizzati,  per  la  cura 
della  morte  apparente  dei  neonati);  pneumoscopio, 
istrumento  per  misurare  la  capacità  respiratoria  del 
polmone.  -  Pneumonico,  rimedio,  medicamento 
per  la   pneumonite. 

Varie  —  Apneumia.  mancanza  congenita  dei 
polmoni.  -  Carnificazione,  processo  anatomo-pato- 
iogico  che  si  verifica  nel  polmone,  specialmente  in 
seguito  a  polmonite  cronica  e  a  stasi  polmonare  da 
vizio  cardiaco,  e  nel  quale  il  polmone  mostra  un 
aspetto  carneo,  rosso  e  un  notevole  aumento  della 
consistenza;  escreato,  prodotto  dell'infiammazione 
polmonare  (si  espettora  con  i  colpi  di  tosse):  può 
essere  mitroso,  se  di  carattere  gelatinoso  appiccica- 
ticcio; catarrale,  se  più  denso  e  bianco  gialliccio, 
(■rapale,  quando  denso  e  membranoso  ;  croceo,  se 
molto  infiltrato  di  sangue;  perspirazione  polmonare, 
l'esalazione  del  va[)ore  acqueo  alla  superficie  degli 
.Tlvéoli  polmonari;  pneumotorace,  arrivo  d'aria  odi 
gas  polmonari  nella  cavità  del  torace  o  delle  pleure. 
-  Docimasia  polmonare:  si  fa  sui  cadaveri  di  neo- 
nati nel  dubbio  che  abbiajio  o  no  respirato:  con- 
siste neir  immergere  un  frammento  di  tessuto  pol- 
monare nell'acqua:  se  ha  respirato,  galleggia;  se  no, 
affonda;  pneumobiamantica.  la  prova  del  polmone, 
per  sapere  se  un  neonato,  trovato  morto,  ha  respi- 
rato o  no  (un  polmone  con  aria  dentro  nuota  nel- 
l'acqua; senz'aria  va  a  fondoi.  -  Pneamocóuo,  il 
micrococco  (bacillo)  supposto  cau.sa  della  pneumo- 
nite fibrinosa.  -  Pnfumog'-afiii.  descrizione  dei  pol- 
moni; pneumclogia.  pneumonolotiìa,  trattato  sui  pol- 
moni ;  pnemolomia.  dissezione  dei  polmoni. 

Polmonite.  Vegg.  a  polmone. 

l'òlo.  Ciascuna  delle  dm'  estremila  dell'  asse  di 
rotazione  della  Terra:  bilico.  c;udine,  ganghero 
(sinonim.  non  us.).  Polo  antartico  (opposto  all'arti- 
co), estremità  inferiore  dell'asse  terrestre:  polo  au- 
strale, meridionale,  sud;  artiio  (opposto  all'antar- 
tico), estremità  superiore:  polo  aquilonare,  boreale, 
nord,  settentrionale  (artico  e  antartico  dicesi  anche 
di  mare,  di  paese,  ecc.  intorno  a  (piesto  o  a  quel 
polo).  -  l'olo  eelestf,  estremità  deir:i.sse  di  apparente 
rotazione  della  sfera  celeste  :  c.irdiiie  del  cielo, 
cardine  meridiano,  ganghero  del  cielo.  -  l'olo  elettrico, 
ciascuno  dei  punti  opposti  (imo  piìsitivo.  l'altro  ne- 
gatiro)  dell'  elettroforo  (vegg.  a  elettricità,  pa- 
gina '.Mi.'l.  sec.  col.)  ;  vingnélico.  ciacuiio  dei  due 
punii  l'siremi  di  una  calamita,  l'olo  negatiro, 
ipiello  sul  quale  si  iiianifesta  1'  elettriiità  negativa 
(ha  il  potenziale  più  debole);  positivi)  (detto  an- 
che voto  rame),  qiii'llo  sul  quale  si  mauifesla  1' e- 
lellricilà  positiva  (lia  il  potenziale  pili  forte),  l'olo 
trtitiUxjo,  (|U>'llo  che  in  un  corpo  piroeleltrico  di- 
venta neg.tti*o  quando  l.i  temperatura  m  ole\a  <» 
positivo  quando  la  temperatura  si  alibass.t;  i<mi<.'<>!;o. 
ipiello  che.  in  un  corpo  piriH'Iettrico.  diventa  («i- 
sitivo  <|uaiido  la  temper.iliira  m  eleva  e  iiui;aliv<i 
i|u.>iido  SI  abbassa  ,  iniifcmud'co,  un  piuito  ideale 
concepito  neir  interno  d'  una  ciKiinila.  •  Abbassa- 
mento  del  fmlo.  fenoineiio  per  cui  il  viaggiatore  di- 
retto viTMi  l' equatore  vede  il  polo  celeste  del  suo 
emisfero  abliassarsi  verso  il  mio  orizzonte  di  lAnti 
gradi  di  quanti  vede  alzarsi  rei]uatorc  celeste.  -  Al- 
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Ulta  (Iti  pnlo,  la  misura  dell'  arco  meridiano,  dal 
polo  !ì\\'orixxonl«,  sul  quale  si  calcol:i  la  latitu- 
dine. 

l'or.AKF,  del  polo,  di  polo.  Cireoli  potori,  quelli 
|iiii  \i(.iiii  al  polo;  cotumelliili,  vepif.  ad  er/uatitre; 
iiiiire  (jiniiale,  o  ili  ghiaccio,  l'iirliro  p  l'atilarlìi-o, 
zmui  gloriale  {arlica  e  antartica),  riasruna  delle  due 
zone  dei  rliini  tnalematiri  fra  il  circolo  polare  e  il 
polo.  -  l'nipolare,  che  ha  un  solo  polo  ;  bipolare, 
che  ne  ha  due. 

Pòlo.  Ve^^;.  a  giuochi,  pag.  2"iC,  sec.  col. 

l'olònlo,  (".orpo  radioattivo. 

Pólpu  (polposo).  La  caritè  muscolosa,  senza 
0K80  e  senza  yrattso ;  parte  carnosn  drl  frutto) 
parte  posteriore  e  più  carnosa  della  i/«»ift";  parie 
molle  (mollica)  del  pane;  forma  di  nieiliratiiento. 
preparazione  di  farmacia  di  consislen^.a  molle, 
rhe  si  ottiene  dal  parerirliìtna  delle  parti  tenere  e 
carnose  dei  vegetali  (polpusn,  polpiicriuto,  polpante, 
che  ha  polpa,  molta  polpa:  carnoso; /lo/pn/e/Zo,  di- 
min.;  spolpalo,  che  ha  perduto  la  pcljia,  senza  pol- 
pa :  magro,  spolpo).  •  Impotpare,  prender  polpa,  in- 
grossare; rimpolpare,  rimettere  la  carne,  le  polpe; 
spoipare,  levare  la  polpa:  dispolpare,  pulire  le  ossa, 
sgrattare  le  ossa. 

Polpàccio.  Parte  carnosa  posteriore  della  gam- 
ba: carne,  grasso,  polpa  della  gamha.  -  l'olpacciutc, 
chi  ha  grossi  polpacci. 

Polpastrèllo,  (^^rne  del  rff7o;  polpacciuolo. 

Polpétta.  Rololelto  di  carne  h.ittnla,  trita 
con  pane  o  altri  ingredienti,  fritto  o  cotto  nel  le- 
game: ammorscllatura,  crochelta  (v.  u.),  polpettina, 
rotelletta  f'/)oi/)e«i»ia.  diniin.  \ei?..;polpeito»o,  accr.); 
crocchette,  croccìirttine,  specie  di  polpettine,  di  forma 
bislunga,  e  fatte  anche  di  riso,  di  palate,  di  carne 
pesta  di  pollo,  panale,  dorate  e  fritte  in  padella; 
l'rittina,  miccniella,  polpetta  piatta. 

Polpettóne.  Opera  letteraria  mal  fatta  :  pap- 
polata. 

Polpo.  Lo  stesso  che  pòlipo.  -Mollusco  acqua- 
tico, cefalopodo,  senza  conchiglia. 

Polpóso,  polputo.  Vegg.  a  polpa. 

Polsino.  Lista  di  tela  cìie  fa  finimento  alle  ma- 
niche della  camicia  o  del  vestito  (anche  pezzo  di 
tela,  staccalo  e  inamidato,  cha  si  piega  in  tondo, 
fermandolo  con  un  bottone,  e  quindi  si  infila  sul 
polsino  della  camicia:  manichetta,  manichino  (pro- 
priain.,  guarnizione  dell'estrcinità  della  manicai, 
paramano,  polsetto,  polso,  solino.  -  Manopola. 
polsino  di  stoffa,  guarnizione  di  veste  militare. 

Polslsta.  Detto  a  medico. 

Polso.  Parte  (inferiore  ilei  lato  palmare  dell'an- 
tibraccio, presso  il  lato  radiale)  del  braccio  con- 
giunta alla  mano,  e  dove  baite  V  arteria  (noce, 
nocella  della  mano,  l'osso  del  polso)  ;  anche,  l'arteria 
stessa  (vena  puhabilej  e  il  suo  battito,  dipendente 
dal  moto  di  dilatazione  comunicato  a  tutto  il  si- 
stema arterioso  dall'ondata  del  sangue  che  vi  fa 
penetrare  ciascuna  contrazione  del  cuore  (sfigmico. 
quanto  ha  relazione  col  polso).  Kigur.,  forza,  forza 
militare,  vigore  ;  grande  ricchezza  •  Polso  agitato 
o  placido,  debole  o  quieto,  forte,  irregolare  (che 
batte  a  intervalli  non  giusti),  o  regolare,  mallWmo. 
minuto,  piano,  pinio,  ranirato,  riposato,  sottile,  te- 
nue,  veloce,  ribrato,  vigoroso,  vitmre:  espressioni  di 
chiaro  significato.  Polso  accelerato,  più  frequente  del 
normale;  contr.,  lento).  Apiretico,  non  febbrile,  che 
non  ila  indizio  di  febbre;  nraneo,  tanto  debole  da 
somigliare  til  movimento  quasi  impercettibile  di 
una  tela  di  ragno;  aritmico,    irregolare;    arterioso. 


duro,  favorito  da  nn'azione  mollo  energica  d<-l  ruo 
re  ;  aUtpto.  regolare,  eguale  e  libero  ;  eapnziantf, 
quando  la  iliantole  rimane  un  momenlo  MMpeM, 
per  compiersi  (hji  precipitosamente  ;  dicroto  che 
iia  dicrotismo  (veggasi  più  «otto;,  eterarrono,  quati- 
do  le  b.attiile  si  »untoiio  ad  intervalli  ineguali  di 
tempo;  filiforme,  sottilissimo,  delxili^sinio ,  for- 
micoltinte,  quando  rende  un  moto  simili-  all'andare 
su  e  giù  di  molte  formiche;  intercorrente,  irregi>- 
lare  ;  intermittentt,  ineguale  e  che  sospende  qualche 
battuta;  par/i'hro,  non  fermo;  titlematito,  ineguale, 
irregolare;  vermicolare,  molto  frequente;  xiliranic, 
che  trema  sotto  li>  dita.  -  lìattuta,  il  latterò  del 
polso:  pulnazione:  formicolare,  formicolazùjne,  il 
battere  fitto  litio;  intermettere,  intermittere,  divenir-- 
intermill''iil''.  -,  C.eicare.  lattare,  lucrare  il  [h.Isk. 
esame  che  f.i  il  medico,  contando  le  battute,  per 
riconoscere  se  ri  sia  febbre  o  disturlK)  di  circola- 
zione. •  fion  avere  più  i  polli,  non  arere  pin  polio: 
dicesi  d'un  malato  esaurito  di  forze. 

AUoritìnia.  sdoppiamento,  triplicazione,  alterna- 
zione del  polso  fier  ostacolo  perif'-rico  alla  circo- 
lazione liei  sangue;  anacrnlismo.  presenza  di 
ondulazioni  irregolari  nella  parte  ascendente  del 
tracciato  del  polso  ;  anomalia,  ineguaglianza  nel 
grado  della  vibrazione  del  polso;  aritmia,  irregola- 
rità di  polso  (conlr.,  puri(mia)  ;  catoifittia.  cattivo 
slato  del  polso  ;  dicrolitmo,  doppia  pulsazione  in 
certi  slati  patologici  ;  elevaiione  del  polso,  (piando 
balle  più  forte  del  solito;  elerorritmo,  ritmo  de- 
viante  del  poi.so  ;  perisistole  (gr.).  il  tempo  che  tra- 
scorre fra  due  successive  pulsazioni.  -  Arteriogram- 
7/10,  tracciato  del  polso  arterioso;  sfigmia,  l'arte  di 
conoscere  i  caratteri  del  polso  e  di  trarne  conclu- 
sioni per  la  diagnosi,  e  per  la  prognosi  d'una 
■ntalattiu;  sfigniometro,  strumento  per  misurare  il 
polso.  -  Polsista,  chi,  sia  medico,  o  no,  sa  cono- 
scere il  polso. 

Poltiglia.  Veggasi  a  fango,  a  intriso,  a 
pietra. 

Poltricclilo.  Imbratto  di  cose  diverse.  •  Opera 
mal  fatta. 

Poltrire  (poltrare).  Far  il  poltrone. 

Poltróna.  Ampia  sedia  a  bracciuoli  e,  per  lo 
più  imbottita  :  ciscranna  a  bracciuoli,  seggio,  seg- 
giolone. Frane,  fouteuil  (poltroncina,  piccola  pol- 
trona ;  poltroncioua,  assai  grande).  Poltrona  di  pa- 
glia, di  legno,  di  vimini,  di  canna  d'India,  di  stof- 
fa, di  pelle,  ecc.  Poltrona  a  dondolo,  di  legno  cur- 
vato, sulla  quale  ci  si  può  dondolare;  a  sdraio, 
fatta  in  modo  da  potervisi  sdraiare,  sdraiarsi; 
rullante  (frane),  con  rotelle.  -  Dormeuse  (frane), 
poltrona  grande,  con  ei^astico,  e  profonda,  nella 
quale  ci  si  sdraia  come  in  un  letto;  vis-d-vis,  veg- 
gasi a  mobilia,  pag.  622,  sec.  col.  -  Braeciuolo, 
ciascuna  delle  parti  laterali  di  una  poltrona,  sulla 
quale,  sedendo,  si  appoggiano  le  braccia;  fusto,  l'in- 
telaiatura o  scheletro  della  poltrona;  molle,  i  grossi 
fili  metallici  avvolti  a  spirale  allo  scopo  di  rendere 
elastica  l'imftorfituia  (vegg.  a  imbottire)  ;  frrac«io/ini 
e  bracciuoli,  anche  quei  pezzi  di  ricamo  o  di  trina 
che  si  mettono  e  si  assicurano  con  qualche  punto 
sui  bracciuoli  imbottiti,  per  ripararli  dal  sudore  o 
dall'unlo  delle  mani  ;  rapiVra  o  poggiacapo,  vegg.  a 
canapè;  coperlella,  leggera  coperta,  per  lo  più 
di  tela,  con  la  quale  si  ricoprono  poltrone,  sedie  e 
simili. 

Poltróne.  Chi  ama  l'ozio  e  la  mollezza  (veg- 
gasi a  niolle),  non  ha  voglia  di  fare,  di  lavo- 
rare, di  sopportar  fatica  panche,   chi  e  pauroso. 
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ha  paura,  è  d'animo  vile)  :  covacenere,  dormi- 
glione, fiaccamidolle,  malavoglia,  mangia  e  dormi, 
mangiapolenta,  marmotta,  neghittoso,  ozioso  (veg- 
gasi  ad  ozio),  pigro  (vegg.  a  pigrizia),  pigrone, 
piloto,  polentone,  polpettone,  poltronaccio  (peggior.), 
sant'Ermolao,  tardo,  zacchera  (poltronescamente,  da 
poltrone  ;  poltronesco,  di  poltrone).  -  Diventare,  essere, 
fare  il  poltrone:  anneghittirsi,  covare  il  letto;  es- 
sere, rivoltarsi,  stare,  starsene  in  poltrona;  essere 
.stanco  di  levata;  impoltronire,  poltrire,  poltroneg- 
giare, spoltroneggiare.  Contr.,  sneghiltirsi,  snighit- 
tirsi,  spoltrarsi,  spoltrirsi,  spoltronire,  spoltronirsi 
('poltroneria,  poltronayijine.  ueghittosaygtne,  anneghit- 
timento,  atto  ed  efletlo  dell'essere  poltr(jne). 

Locuzioni  e  pbovkhbì.  —  //  cahlo  de'lenzuoli  non 
fa  bollire  la  pentola:  la  poltroneria  non  d;l  guada- 
gno. -  L'armi  dei  poltroni  non  tagliano,  né  forano. 
-  Tutte  le  armi  di  Brescia  non  armerebbero  tm  pol- 
trone. 

Poltroneergiare,  poltroneria,  poltrone- 
scamente, poltronesco.  Detto  a  poltróne. 

Pólve.  Poet.:  pólvere. 

Polveràccio.  Il  terreno  asciutto  e  polveroso. 

Vegg.  a  polvere  e  a  sterco. 

Pólvere  (polveroso).  Terra  arida  e  minutissima  ; 
qualunque  sostanza  ridotta  in  particelle  finissime  ; 
limo,  polve  (poet.),  polveruzza,  polviglio  (polvere 
sottile),  polvischio,  polviscolo  (polvere  sottilissima), 
pulviscolo,  renella,  spolvericchio.  .Anche,  la  materia 
per  asciugare  l'inchiostro  di  uno  scritto  fpolrerinv, 
il  vasetto  che  la  contiene).  Kigur.,  nulla  (polve- 
roso. Coperto  di  polvere:  polverulento).  Potuere  di 
riso,  la  cipria.  -  Polverio,  quantità  di  polvere  sol - 
fevata  dal  vento;  globo  di  polve,  nube  di  polve; 
buffo,  globo,  nugolo,  strato,  volgolo  di  polvere; 
polveraccio,  polveriera  (v.  a),  polverone,  pulverume 
(polvere  sparsa  ovunijue).  ■  Grumo,  grumeiio,  boz- 
zolo, polvere  che  si  raggruppa  e  si  ra[ipallottola  ; 
laniccia,  laniccio,  peliiia:  bioccolo  di  polvere  sotto 
un  mobile;  poltiglia,  intriso  di  polvere;  polverac- 
cio, tritume,  avanzo,  cascame  di  polvere.  -  Friabile, 
il  corpo  che,  per  poca  coesione,  facilinenle  si  ri 
duce  in  polvere  :  arenoso  dissolubile,  frollo,  gre- 
toso,  renoso,  scomponibile,  sfarin.\liile,  sfarinaocio- 
lo,  sfjrctoloso,  sollo  (friabititn,  qualità  ili  ciò  che  é 
friabile)  ;  prémice  il  corpo  frangibile  con  la  sola 
pressione  delle  dita. 

Impolverare,  coprire,  Sporcar  di  polvere,  o  spar- 
gere polvere  di  qualunque  materia  su  checchessia: 
cospargere  di  polvere,  spolverare,  spolverizzare.  - 
Impolverarsi,  coprirsi  di  polvere.  -  hidnrre  in  pol- 
vere :  disfar»  in  farina,  far  polvere,  macinare,  pe- 
stare, sfarinacciare,  sfarinare,  polverezzare  (v.  a.), 
polverizzare,  spolverczzare  (v.  a.),  spolverizzare, 
spolvizzare,  triaro.  -  Uidvrsi  in  polvere;  andare  in 
farina,  in  [lolvero;  farsi  polvere,  polverizzarsi,  scio- 
gliersi, sfarinarsi,  spappolarsi,  spolverarsi  (polveriz- 
zabile, che  si  può  piilverizzare.  alto  ad  essere  pol- 
verizzato: friabile.  -  Polverizzamento,  polverizzazione, 
il  polverizzare  e  il  polverizzarsi  :  sfarinamento  (/lor- 
Jirizzazione,  modo  particolare  di  polverizzazione 
consistente  nel  tritare  fra  due  pietre  dure  un  corpo 
solido  già  ridollo  in  parli  minute,  ottenendo  cosi 
una  polvere  dett.i  impalpabile  per  il  suo  estremo  gra- 
do di  finezza);  potverizialo,  ridotto  in  polvere:  im- 
palpabile, impalpabilissimo,  polverizzato,  senza  tatto; 
polverizzatore,  {strumento  per  la  polverizzazione,  e  an- 
che lo  .strumento  che  serve  a  ridurre  in  polvere  un 
liquido  por  farlo  sorbire  d:iirammalato.  -  impolverare, 
levare,  scostare,  togliere  la  polvere  da  checchessia. 


fregare,  ripulire  un  oggetto  polveroso,  specialm. 
mobilia;  di  lana,  panno  e  simili,  sbacchettare, 
scamcrtiire,  battere  e  ribattere  con  lo  scamato,  o  ca- 
rnato (bacchetta  che  serve  per  farne  uscire  la  pol- 
vere) :  buffotare  (disus.),  camatare,  giuncare  (p.  u.), 
sbattere,  vergheggiare).  Spolverarsi,  levarsi,  scuo- 
tersi, togliersi  la  polvere  (spolverata,  spolveratiita,  lo 
spolverare  di  una  volta  ;  spolveratura,  spolrerazio- 
ne,  lo  spolverare,  atto  ed  effetto  ;  spolvero,  lo  spol- 
verare e  la  materia  spolverata).  •  Sidlevare  un  nu- 
volo di  polvere,  dicosi  del  vento,  o  dell'aria  agitala, 
che  solleva  da  terra  la  polvere;  anche  del  veicolo 
quando  corra  veloce.  -  Stereometro,  apparecchio  per 
determinare  il  volume  dei  corpi  in  polvere. 

Arnksi  per  ispoLVKinHE.  —  Ceucìo  da  spolverare, 
o  solo  cencio,  pezzo  di  tela  di  lino  o  di  cotone: 
serve  a  spolverare  i  mobili  e  le  masserizie  di  casa: 
spolvericelo,  strofinaccio  {{fine,  torchon);  pennac- 
chio, pennaruolo.  mazzo  di  penne  lunghe,  legate 
in  cima  d'un  corto  manico  (per  cose  facili  a  gua- 
starsi (frane,  plu»ieau);  pezza  d' agiamento  (ora. 
semplicem.  pezza),  tovagliuola  a  cencio  che  si  tiene 
nello  stanzino  per  ripulire  quel  che  va  ripulito; 
setolino  da  cappelli,  spazzolino  più  sottile  degli  or- 
dinari e  fatto  generaliii.  di  peli  di  capra  ;  spazzola, 
vegg.  a  questa  voce  ;  spotveracciolo,  coda  di  volpe 
(serve  per  la  scrivania  e  simili);  spolverfno.  o 
polverino,  arnese  per  pulire  11  grano  dalla  polvere; 
spolverizzo,  arnese  per  spolverizzare. 

Pólvere.  Si  chiama  cosi,  in  farmacia,  la  so- 
stanza che,  con  la  polverizzazione,  fu  ridotta  ad 
uno  slato  di  attenuazione  più  o  meno  grande  :  le 
polveri  si  dividono  in  soililissime,  sottili  e  grosse,  e 
si  distinguono  in  semplici  e  composte.  (Costituiscono 
una  forma  medicamentosa  che  può  essere  officinale 
e  magistrale.  Note  le  polveri  dette  catartica  (gia- 
lappa  e  scammonea),  dei  certosini  (chermes  minera- 
le), del  Bayer  (fosfato  di  calce,  bicarbonato  di  soda, 
calce),  della  contessa  o  dei  gesuiti  (primo  nome 
della  corteccia  di  china),  emostatica  o  di  colofonia, 
composta  risolvente  (cremortartaro  e  tartaro  emetico), 
gootropica  di  Polli,  ecc.  -  Polverizzatore,  vegg.  a 
inalare. 

Pólvere  pirica.  .Materia  in  granelli,  con  la 
(juale  si  carica  un'arme  da  fuoco,  una  luiMn.ecc; 
mistura  di  zolfo,  nitro  e  carbone  (di  carpino 
o  d'altro  legno)  o  altra  composizione  dotata  di 
forza  esplosiva  (veggasi  a  esplo.sivo),  alla  cioè 
a  esplodere,  come  la  batistìle,  la  tlinamite.  la 
melinite,  la  panclastite,  ecc.:  carbone  con  zolfo  e 
con  salnitro,  nitro  fumante,  pirolile  ;  polvere  da 
caccia,  da  fuoco,  da  fuochi  artificiali,  da  guer- 
ra, da  schioppo,  da  sparo;  polvere  A' artiglieria. 
di  fuoco,  d  archibuso,  di  cannone,  ecc.  ;  polvere 
fulminante,  pirolecnica.  La  polvere  da  guerra  * 
a  grana  fine  (per  armi  portatili),  a  grana  grossa, 
e  pri.<:matica  bruna.  Frangente,  agg.  della  polvere 
che.  per  troppa  abbondanza  di  zolfo,  liruna  con 
ec.cessiva  prestezza  e  fa  talvolta  scoppiari'  le  canne, 
granino,  polvere  da  fuoco  ininulissim.i  :  pallino 
(comiinem.,  al  plur.  pallini),  polvere  da  carrin.  ila 
fucile  {migliarola;  viiijliarino.  qualità  minili.».  .;u(i- 
dretloni,  veccioni,  pallini  grossi);  iio^iTinn  polvere 
di  grana  fine;  paraciann,  polvere  bruna  chr  si  rom- 
pone col  calore  ;  pellet  (ingl.).  polvere  .\  italleUe.  ■ 
Piróforo.  polvere  nera  che  ha  la  proprietà  di  prender 
fuoco  o  di  farsi  incandescente  <]ii.iiiilo  esposta  all'aria, 
l'olvere  di  Ebrhardl.  ronlenenle  clorato  potassico; 
di  Eaton,  conlenente  nitrato  sodico ,  .<cri:ii  /'unto; 
quella  che,  accendendosi,  non  f.»  fumo,  preparala 
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non  in  polvere,  ma  in  fila  Mitlìli  e  pieKfiev<ili:  per 
lo  pili,  iMÌs<-ela  di  nilroccllulosio  che.,  all' atto  liel- 
ri;spli>.siiiiii\  non  d!i  proilntti  solidi,  ma  gasoli.  - 
Sehìirbrlile,  polvere  i:hf  da  poco  fumo,  l'oiiipusla  di 
rior.ito  di  potala,  tiiLstu  a  cellulu>iio  puro  e  lilir» 
di  U'^Mt. 

(Miicn,  la  quantilà  di  polvere  e  di  piombo  che 
si  iiiptlc  nelle  armi  da  fuoco  e  nelle  mine  (si' di- 
stingue la  rnriV'd  da  gunra  e  la  carica  di  ialutoj; 
carlumn.  cilinilro  di  lamiera  saldalo  e  ripieno  di 
polvere  (da  cunttone);  fiaschetta,  piccola  (lasca 
per  contenere  la  p<dvere:  cornetta;  innttratura, 
piccola  quantità  di  polvere  che  si  mette  in  una 
volta  nello  scodellino,  per  innescare  l'arme.  -  fot- 
renerà,  edificio  destin.iti)  alla  conservaziono  della 
polvere  in  una /Vr^ezza  o  altrove;  anche,  falibrica 
di  polvere  propriam.  pidverìfirio  ;  santa  Barbara, 
deposito  di  polvere  in  una  nave. 

Poheri.ita,  fabbricante  di  polvere:  mastro  polve- 
rista.  ■  lininitoio,  frullone  di  cuoio  che,  girando  ra- 
pldain.  su  un  asse,  d.^  alla  polvere  il  bruno  lucido; 
ffranitoio,  arnese  per  granire,  ossia  ridurre  in  grani, 
jiiù  o  meno  sottili,  la  patta  della  polvere  ;  granu- 
latoio, il  vaglio,  o  crivello,  adoperato  per  grnnu- 
lare  o  crivellare  la  polvere  (anche,  il  luogo)  ; 
pendolo,  apparecchio  oscillante  per  misurare  la  forza 
e  la  velocita  della  polvere  e  del  proiettile;  pistone, 
arnese  di  legno  che  serve  a  pestar  carbone,  salni- 
tro e  zolfo  per  far  la  polvere;  provino,  strumento 
per  fare  la  prova  della  polvere. 

Polverièra.  Detto  a  polvere  pirica. 

Polverino.  ],iinalura  di  ferro,  rena,  segatura 
di  legno,  ecc.,  che  si  tiene  in  una  ciotola  o  in  un 
vasello  (detto  pure  poirerino)  e  si  adopera  per 
asciugare  uno  scritto:  polvere,  sabbia.  -  Vegg.  a  pol- 
vere pirica. 

Polvcrlata.  Detto  a  polvere  pirica. 

Polverizzàbile,  polverizzare,  polveriz- 
zarsi, polverizzamento,  polverizzatore, 
polverizzazióne,  polveróne  ,polveroso  (pol- 
verizzato). Vegg.  a  polvere  (prima  ^ioce). 

Polvischlo,  pulviscolo.  La  polvere  sottile. 

Pomario.  Luogo  pianl;ito  d'alberi  da  frutto: 
pometo. 

Pomata.  Mistura  medicinale  o  cosmetica  (vegg. 
a  costnetieo),  specie  di  unguento  preparato  con 
grasso  di  maiale,  di  bue,  ecc.  e  profumalo  con 
(jualche  arotna  (serve  per  i  capelli  e  per  la 
pelle,  secondo  la  sostanza  che  contiene),  ceretta 
(detto  anche  per  cannello  di  pomata),  cerino,  dia- 
grante,  mangivo,  manteca,  tenace  gomma,  unguento, 
unguento  odorifero,  unto,  Tinlunie  (impomatare,  im- 
jtomatarsi  :  dare,  darsi  pomata  :  lardellarsi,  ungersi 
di  pomata).  -  CoW-Crmm  (ingl.,  crema  fredda),  po- 
mala  contenente  olio  di  mandorle,  solo  o  mesco- 
lato con  olio  d'ulivo,  cetina  (spermaceti),  cera  bianca, 
spesso  acqua  di  rose,  talvolta  tintura  di  benzina; 
difl/i^smu,  polvere  profumala  usala  come  cosmetico; 
pomate  mediciuali,  q  liparoUti,  medicamenti  (per 
uso  esterno)  di  consistenza  molle,  a  base  di  grassi 
0  (li  altre  sostanze  di  composizione  chimica  diversa. 

Lanolina,  materia  grassa  che  si  estrae  dalla  lana 
delle  pecore  o  dal  sego  di  montone,  usata  nella 
preparazione  delle  pomate;  semifreddi,  i  semi  di 
popone,  di  cocomero  e  simili,  per  unguento  o  per 
pomata. 

Pomato.  Che  ha  pomi,  mele  :  vegg.  a  melo. 

Pomellato.  Agg.  di  mantello  del  cavallo. 

Pomèllo.  Piccola  mela.  -  Rdievo  della  faccia. 


Pomeridiano.  Dopo  mezzogiorno:  Tefgui  a 
giorno, 

Ponierlfciflo.    Terza  parte  del  giorno,  le  ore 

dal  mezzodì  alla  nera  a|ipre<M)  man|{iare,  dietro 
mangiare,  di  |km  la  merigge,  do[>o  il  n»'ri/gio,  dopo 
il  miTiggio  al  di-clinar  di-l  gole,  rablu.M>>ato  il  giorno, 
dopo  pranzo,  giorno  logoro,  mezzo  vespro,  poco 
sole,  raggio    serotino,    sole  basso,    vespero,   vespro. 

Pometo.  Frutteto    meleto,  pomario. 

Pómice.  Pietra  vulcanica,  porosa,  spugnosa, 
ruvida  al  tatto,  leg|;iera,  friabile,  nondimeno  alla 
a  polire  il  legno,  il  metallo,  il  vetro,  ecc.  ;  lava 
del  vulcano.  -  Impomiciiire,  strofinare,  stropicciare 
con  la  pomice,  per  ispianare  e  ripulire  metalli,  ferri 
da  atirare,  ecc.:  brunir»',  lisciare  con  pomice,  po- 
miciare, spomiciare  (impomiciatura,  pomiciatura, 
atto  ed  pfTelto). 

Pomiciare  (pomicialo).  Detto  a  pómice. 

Pomicoltura.  Cultura  dei  frulli:  vegg.  3  frutto. 

Pomidoro.  Lo  stesso  che  pomodoro. 

Pomifero.  Fruttifero,  che  dà  frutta. 

Pomo.  Il  frutto  d'ogni  pianta  (pomow,  frutti- 
fero, pieno  di  pomi).  -  Il  melo.  -  Parte  del  banlone 
e  della  spada,  -  l'omo  d'Adamo,  vegg.  a  gola. 

PoAiodùro.  Pianta  solanarea  il  cui  fruito,  a 
forma  di  pomo  e  di  colore  tra  il  rosso  e  l'aran- 
ciato, con  risalti  o  fpicrhi  irregolari,  ripieni  di  un 
sugo  acidulo  che  serve  di  condimento  a  più  d'una 
vivanda,  sotto  forma  di  aaiaa  o  altrimenti  :  mela 
di  paradiso,  pomidoro,  pomo  d'oro.  Frane,  pomate 
o  pomme  d'amour.  Cj-udo,  si  mangia  in  insalata. 
Più  specie:  giallo,  rosso,  primaticcio,  ecc. 

Pomogranato.  Il  tnelagrano. 

Pòmolo.  Parte  della  spada. 

Pomologria.  Trattato  sui  fruiti  :  vegg.  a  frutto. 

Pomóna,  Vegg.  a  divinità,  pag.  921,  sec.  col. 

Pomóso.  Detto  a  pomo. 

Pómpa.  Apparato  fastoso,  dimostrazione,  spet- 
tacolo di  grandezza,  con  addobbi,  cerimonie  (anche, 
ambizione,  ostentazione,  vanagloHa)  :  bur- 
hanza,  fasto,  festa,  lusso,  magnificenza,  ma^ni- 
(icenzia,  onore,  onorcvolezza,  orgia,  pomposità, 
sfarzo,  sfoggio,  solennità,  sontuosUtt,  spocchia, 
teatralità.  -  Pompa  funebre,  il  funerale,  •  Pom- 
posamente, in  modo  pomposo:  alla  reale,  con  isplen- 
dore,  grandiosamente,  niagnificamenle,  nobilemente 
(v.  a.),  nobilmente,  principescamente,  regalmente, 
(con  pompa  regale),  sontuosamente,  splendidamente. 
Pomposo,  fatto  eoa  pompa,  pieno  di  pompa:  epidittico, 
grande,  grandioso,  onorevole,  pompeggiante,  prin- 
cipesco, risplendevole,  solenne,  spettacoloso,  splen- 
dido, superbo  (pomposità,  l'essere  pomposo).  •  Avere 
del  teatro,  della  biirbanza  :  essere  pomposo:  gratì- 
deggiare,  fare  il  grande,  far  pompa,  pompeggiare; 
pavoneggiarsi^  far  pompa  di  sé. 

Pómpa.  Voce  d'uso  francesismo,  secondo  il 
Tommaseo  (per  indicare  macchina,  istrumento  usato 
ad  estrarre  o  ad  elevare  acqua  da  un  luogo,  per 
riversarla  in  un  altro:  tromba  idraulica,  e  anche 
semplicem.  trotnba  (vegg,  a  questa  voce  anche 
per  i  richiami).  -  Pompa  ad  aria,  macchina  per 
estrarre  Varia,  da  un  recipiente  o  per  introdurvi 
e  comprimervi  aria  0  altro  gas,-  pompa  pneuma- 
tica, vegg.  a  pneumatica. 

Pompetta.  Poppatoio:  vegg.  ad  allattamento. 

Pompierata.  S'eol.  d'uso  per  indicare  un  W- 
«rtccfo,  un  A  facezia,  un  motto  di  spirito,  volgare. 

Pompière.  Chi,  facendo  parte  del  corpo  muni- 
cipale istituito  all'uopo,  compie  l'ufficio  di  accor- 
rere per  lo  spegnimento   d'un  incendio:   guardia 
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del  fuoco,  vigile  (romaii.);  pompieristica,  l'arte  dei 
pompiere,  il  servizio  di  pompiere;  pcmpieristico, 
da  pompiere.  Il  corpo  dei  pompieri  occupa  una 
caserTna  propria,  più  un  certo  numero  di  posti 
di  guardia  dislaccati,  dai  quali  e  dalla  quale  si 
accorre  sul  luogo  dell'  incendio,  in  seguito  a  chia- 
nuUa.  ora  praticata  anche  mediante  avvisatori 
d' incendio,  elettrici,  distribuiti  nella  città.  Molte- 
plici le  macchine,  gli  attrezzi,  e  tra  essi  :  varie 
sorta  di  pompe  (vcgg.  a  tromba),  a  mano,  a  braccia, 
a  vapore,  locomobili,  ecc.;  barche-pompe,  per  gli 
incendi  in  mare;  estintori  a  mano  e  ad  ana  com- 
pressa; estintori  cliiìnici,  apparecchi  nei  quali  il 
getto  estintore  è  ottenuto  da  sviluppo  di  acido  car- 
bonico, per  azione  di  acido  solforico  in  una  solu- 
zione di  bicarbonato  di  soda;  autofmohik,  carri  da 
materiale  e  d'ambulanza,  carrozze,  veicoli  di  varie 
foggie,  per  trasportare  persone  e  materiale  di  la- 
voro e  di  soccorso;  carri-naspi  (per  avvolgervi  i 
tubi  di  canapa),  carri-naspi  per  idranti  (bocche, 
prese  d'acqua),  carri-naspi  con  ingranaggio;  scale 
a  cerniera,  a  corda,  a  coulisse,  ad  arpioni,  aeree,  al- 
l'italiana, a  ramponi,  di  salvataggio,  girevoli,  sno- 
date.  ecc.,  scale  per  tetti  (vegg.  a  scala);  ponti  di 
tela  (per  discendere,  sdrucciolando  dall'alto  al  basso), 
una  quantità  (migliaia  di  metri)  di  tubi  di  Imo,  di 
gomma,  di  canape,  attraverso  i  quali  si  fa  passare 
l'acqua  da  linciare  contro  il  fuoco;  apparecchi  di 
respirazione,  contro  il  fumo,  antifumistici  {ma- 
schere protettrici,  occhiali,  spugne  con  nastro  di 
gomma);  vari  utensili  per  demolizione  {asce,  picconi, 
scuri,  seghe,  tanaglie,  uncinotti,  v^anghe);  estingui-scin- 
tille,  pale,  scope  per  estinguere,  il  fuoco;  lanterne  a 
mano  e  di  sicurezza,  fiaccole  portatili  a  petrolio,  torce 
a  vento  ;  apparecchi,  attrezzi  e  corde,  lenzuola  di  sal- 
vataggio, ganci  discensori,  teli  da  salto:  barelle  por- 
tatili 0  a  )«o<c  (con  cesta,  a  tetto,  senza  tetto),  cas- 
sette e  zaini  farmaceutici;  raccordi  a  gancio,  a  vile,- 
per  unire  i  tubi,  lance  o  getti,  diramazioni  per  tubi 
prementi,  saracinesche,  rubinetti  di  presa,  colonne  d'at- 
tacco per  idranti,  macchine  per  pulire  i  tubi  di  canapa; 
secchie  di  tela,  fisse,  a  mantice,  di  Lamiera,  più  molte- 
plici accessori,  e  cioó:  porta-tubi  (da  attaccare  alle 
scale),  pinzette  (per  intercellare  il  oorso  dell'acqua  nel 
tubo),  martelli  di  varie  forme  (alcuni  con  gancio, 
da  portare  alla  cintura),  paracurve  (per  posteggiare 
i  tubi  passanti  per  finestre  e  impeuire  le  curve), 
punteruoli,  fasciature  meccaniche  e.  tele  preparate  al 
mastice  (per  la  riparazione  dei  tubi);  cornetti,  corni 
per  segnali;  fischi,  di  legno,  di  corno,  di  metallo; 
mollettoni  (ganci  a  molla),  ecc.  -  Il  corredo  perso- 
nale del  pompiere,  che  ha  una  propria  divisa,  com- 
prende: l'elmo  (di  cuoio,  d'acciaio,  d'alluminio,  di 
feltro,  d'ottone  polito)  e  il  berretto  (entrambi  con 
vari  fregi  e  guarnizioni),  cinture  dì  sicurezza  e  di 
salvataggio,  guanti,  pennacchi,  soggoli,    soprascarpe. 

Pomposità,  pomposo.  Vegg.   a  pompa. 

Ponce.  Detto  a  hevaiida,  jiag.  Ì7'.l.  sim.  cui, 

PonderàbUe.  Vegg.  a  peso,  pag.  1)08.  jirima  col. 

Ponderare  (ponderato).  Fermarsi  con  V.Xìnente, 
col  pensiero  a  considerare  ben  bene,  con  dili- 
genza, una  cosa:  ;igitare  una  cosa  nella  monfl',  bi- 
lanciare, cercare  o  ricercare  per  .sette  volle,  ciy'- 
tare,  commasticare  con  mente,  consultare  in  menle. 
dar  spesa  a;  cervello;  dibattere  seco  stesso,  tra  sO 
e  sé,  fra  so  ;  discutere,  dormir  sopra,  entrare  in  rag- 
guardamcnto,  esaminare,  far  esame,  riflessione  ; 
fermai'si  in  considerazioni,  m;isticare,  maturare,  mi- 
surar bene;  osservare,  pensare  a  lungo,  ben 
bene,  pesare,  porre  in  bilancia,  riandare    rillotlcre 


a,  su;  rimasticare,  rimuginare,  ripensare,  rite- 
nersi nella  decisione,  rugumerare,  ruminare,  sa- 
persi ritenere  nel  giudizio,  tenere  in  libbra.  Covare, 
tener  sotto:  considerare  a  lungo,  specialm.  uno 
scritto.  -  Ponderatamente,  consideramente,  con  con- 
siderazione: ad  animo  riposato,  appensatamente 
(poco  US.),  arcipensatamente,  bilanciatamente,  con- 
sigliatamente, escogitatamente.  gravemente,  matu- 
ramente, meditatamente,  pensatamente,  pesatamente, 
pesantemente  (dis.),- reflessivamente,  riflessivamente. 
Conte,  sconsideratamente.  -  Ponderato,  che  avviene 
o  è  fatto  dopo  considerazione:  ben  pesato,  distil- 
lato, maturato,  pensato,  pesato,  ricotto  nella  fornace 
(figur.).  Contr,,  sconsiderato.  ■  Ponderatezza,  abitu- 
dine di  ponderare;  contr,,  sconsideratezza  - 
Ponderazione,  il  ponderare,  atto  ed  elfetto:  bilan- 
ciamento, considerazione,  deliberamento  esamina- 
mento  di  consiglio,  maturità  di  consiglio,  ponde- 
ratezza, premeditazione,  riflessione  {gira,  gira, 
tutto  ben  ponderato:  in  seguito  a  ponderazione). 

PnovERBÌ.  —  Al  pan  si  guarda  prima  che  s'in- 
forni; -  Chi  non  pensa  prima,  sospira  dopo.  -  Misura 
e  pesa,  non  avrai  contesa. 

Ponderatamente,  ponderazióne.  Detto  a 
ponderare. 

Ponderosità.  Pesantezza,  peso. 

Ponderóso.  Pesante,  di  molto  peso.  -  Che  ri- 
chiede fatica,  studio, 

Póndlo.  Il  tenesmo. 

Póndo.  Gravezza,  peso. 

Ponènte.  L'occidente,  Vovest. 

Pònere  (lai.).  Porre,  mettere. 

Ponsò.  Specie  di  color  rosso  carico. 

Pónte.  Costruzione  (in  muratura,  di  pietra,  di 
legno,  metallica)  che  attraversa  (accavalcia)  un  nu- 
ine,  un  torrente  o  altro  corso  d'  acqua  e  serve, 
come  continuazione  di  strada,  a  passare  da  una 
sponda  all'altra  :  passo  {ponticello,  ponticino,  pic- 
colo ponte)  ;  anche,  quanto  abbia  somiglianza  d'  un 
piccolo  ponte.  Ponti  si  fanno  pure,  temporanei  o 
permanenti,  con  barche,  chiatte,  botti,  otri,  carri,  ecc. 
accozzati  (ponti  semorenti).  Per  la  varia  loro  strut- 
tura, si  distinguono  i  ponti  a  castello,  a  traratc  let- 
tilinee,  pensili  o  sospesi,  tubolari  (in  ferro  e  per  il 
passaggio  della  ferrovia),  ecc.  Ponte-canale,  imello 
latto  per  attraversare  un  corso  d'acqua  sui  liumi, 
sulle  strade  e  sopra  torrenti  profondi  ;  poiiK  co- 
perto, provvisto  di  una  tettola  (es.,  il  ponte  su! 
Ticino  a  Pavia)  ;  ponte  di  barche,  insieme  di  bar- 
che piatte,  coiwvUenate,  coperte  di  tavoloni  e  travi 
messi  per  traverso  ;  di  cavalietti,  fallo  di  Irespoloni 
e  travale  e  tavoloni  .sovrapposti  ;  di  corda,  formato 
con  una  i]iiaiilit,\  di  canapi  congegnati  insieme  o 
tesi  (l.iir  una  e  ibill' altra  parte,  con  tavole  sopra; 
ponte  girante,  spci'ie  di  ponte  levatoio  ad  asse  ver- 
ticale; impiccalo  (lerm.  d' architettura),  pendente 
(lall'allo;  levatoio,  quello  da  potersi  alz.lre  e  ab- 
b:issarc  a  piacimento,  per  dare  o  impedire  1"  in- 
gresso a  un  castello,  :i  una  fortezza  (battipoiitt, 
pilaslronc  che  sostiene  da  iin.i  parte  la  corda  del 
ponte  morto  e  dall'altra  la  testa  del  ponte  levatoio; 
bilichi,  due  tr.ivi  che  servono  ad  alzare  il  ponte 
levatoio  di  un'  opera  dì  fortificazione.  Catare 
un  p(.iile  levatoio,  abbassarlo);  ponte  ?rii/i{iiri-.  qiielli> 
provvisoriamente  celialo  sopra  un  corso  d'  .iriiu.> 
por  il  p.assaggio  d'un  corpo  di  truppa  (Costruito  dai 
pontieri,  facenti  parie  del  ('icnM  militare),  ponte 
portatile,  polileir;igon.ile,  cim^  composto  di  rettan- 
goli,   trasportabile   (smontalo   in    (lezzi,  a  dorso  di 
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iniilo  I'  .t  lir.irrìa  d'uomo  ;  ponte  toiptto,  pentii*, 
non  fdiiilali)  nel  terreno,  ma  sorretto  da  grossiMÌini 
ranapi  di  molte  fila  di  ferro,  stabilmente  fìssati  a 
granili  (Jiloni  eretti  su  ciascuna  riva  del  tiunic  (si 
compone  di  Mi'o/oni,  di  travi  longitudinali,  dì  tra- 
teme);  votante,  fatto  li  per  li  e  che  si  trasporta  al- 
trove; ponte  portatile,  specie  di  scila  validamente 
cii>truit!i  e  rinfdrzata  alle  due  estremit.-l  con  due 
Itomene  tese  da  un  anjano,  che  sporge  vcrticalin.  un 
braccio  lungo  ()uaiilo  basti  per  passare.  -  Cavalca- 
via,  ponte  gettalo  attraverso  una  imV/,  una  strada; 
palancola,  trave  o  pancurie  messo  attraverso  un 
fossato,  un  fosso;  passatoio,  pietra,  sasso  (o  Già  di 
pietre,  di  sassi)  per  attraversare  fiumi,  fossati,  gore, 
rigagnoli,  ecc.:  pietra  passatoria  ;  passerella,  piccolo 
passairgio  a  ponte  o  ponte  destinato  esclusivam.  al 
passaggio  dei  pedoni  ;  ponte  di  assalto,  quello  im- 
provvisato per  assaltare  una  fortezza,  tragetto,  pas- 
saggio uualunque,  anche  sopra  barche  ;  viadotto, 
ponte  che  attraversa  una  valle.  -  Chiavai,  il  ponte, 
che,  secondo  la  religione  Assira,  debbono  oltrepas- 
sare le  anime  al  terzo  giorno  dopo  la  morte;  eso- 
slru,  ponte  di  legno  usato  anticam.  dagli  assedianti 
per  entrare  nella  città  a.ssedìata. 

Attediare  (attestatura),  mettere  insieme  due  testate 
d'un  punti-  ;  gettare  un  ponte,  farlo  costruire,  o  col- 
locarlo, se  portatile;  jhirirfarf.- mettere  parapetti  vo- 
lanti, o  travetti  verticali^  a  ponti  militari.  •  Attrezzi, 
gli  arnesi  che  servono  al  fornimento  dell'  artiglie- 
.  ria  e  dei  ponti  militari.  -  In  accolto,  nei  ponti,  le 
I    piane  che  sporgono  fuori  dai  correnti.  -  Pontonaio, 

guardia  del  ponte. 
I  PAuri  DI  IN  ['ONTE.  —  Aia,  quel  muro  che  da 
una  parte  o  dall'altra  fiancheggia  ortogonalmente  o 
obliquamente  l'imboccatura  o  lo  sbocco  (bocca,  capo, 
co',  testa,  testata),  ossia  le  due  estremità  del  ponte; 
ullunamnito,  incurvatura  del  ponte;  arcata.  Varco 
gettato  fra  le  spalle,  i  piedritti  e  le  pile  (ponte  a 
un'arcata,  a  due,  a  più  arcale;  campata,  l'estensione 
degli  archi  di  un  ponte);  armilla,  la  parte  di  vòlta 
che  il  nella  testa  ;  avambecco,  la  parte  ili  pila  che 
.sporge  dalla  fronte  del  medesimo  verso,  a  monte 
del  corso  d'acqua;  banchina,  l'avanzamento  di  muro 
del  fondamento  sul  quale  e  piantata  la  pila;  batolo, 
0  platea,  i'  imbasamento  che  si  fa  alle  pigne  e  al 
piloni  ;  cappa,  copertura,  tegumento  di  smalto  che 
fi  distende  sul  dorso  delle  volte  delle  arcate,  per 
impedire  che  le  acque  vi  producano  danno;  casso- 
ne, cassa  di  legno,  con  fondo  o  senza,  ripiena  di 
inuialuia  o  di  pietre  che  si  getta  nelle  acque  pro- 
fonde per  formare  le  fondamenta;  cervello  di  un 
ponte,  il  suo  ripieno  e  la  sua  grossezza,  per  cui  ap- 
parisce più  o  meno  svelto  ;  coscia,  la  parte  fondata 
sulla  riva;  fiancata,  il  fianco,  il  lato;  imbotte,  la 
superficie  d'  un  arco  di  ponte  o  d'altro,  nella  sua 
lunghezza  e  larghezza  dalla  parte  di  sotto;  intra- 
dosso, superficie  interna  dell'arco;  luce,  il  vano  sotto 
gli  archi.  Ira  pilone  e  pilone;  marciapiede,  spazio 
più  elevato  e  lastricato,  lungo  i  lati  del  ponte,  per 
chi  va  a  piedi  ;  parapetto,  la  sponda  di  muro 
o  d'altro,  per  difesa  di  chi  passa  ;  pila,  piliere,  pi- 
lone :  pilastro  sul  quale  posano  i  fianchi  degli  ar- 
chi ("sprone:  serve  a  rompere  la  corrente  e  a  difen- 
dere le  pile  dai  grossi  legnaiiii  che  porta  la  piena)  ; 
pigna,  pigyione,  riparo  di  nmro  alla  riva  ;  soglie,  il 
selciato  sul  quale  il  ponte  riposa  ;  spalletta,  alzata 
di  muro  che  difende  il  ponte  da  una  parte  e  dal- 
l'altra;  strombniure  o  ugnature,  le  due  estremità 
dell'arcata  dilatata  in  modo  da  non  produrre  iin- 
peJiraenti  alla  corrente." 


Pònto.  Impalcatura,  paleo  mobile,  specie  di 
bertesca,  sul  quale  stanno,  per  il  loro  lavoro,  il 
tnurtttore,  il  pittore,  ecc.:  bilamia,  cestello  di 
legnarne,  grillo,  gnlloponte,  zattera  (armare  un  ponte, 
formarne,  V  armatura,  metterne  in<tieine  le  diverM? 
parti  ,  disarmare,  srtmipfirlo.  l'ontato,  rUì  inalza 
ponti  di  fabbrica).  -  l'onte  di  nave,  vegg.  a  nave, 
pag.  (i96.  -  l'onte  scorrevole  elettrico  (ponte  tratbor- 
datorej,  recente  applicazione  degli  apparecchi  di 
sollevamento  ,  ponte- teU fonò,  apparecchio  di  valido 
sussidio  nella  venfìrazione  dei  parafulmini. 

Pontefice.  Il  txtpa.  -  .Antico  sacerdote. 

Ponticello.  Piccolo  ponte.  -  Legnetto  per  vio- 
lino e  altri  istrumenti  inusuali. 

Pontificale,  pontificalmente,  pontifi- 
care. Vegi.'.  a  pana  >■  a  rescovo. 

Pontificato.  Il  papato. 

Pontificio.   Del  papa. 

Pontile  (neol.).  Lo  abnrcatòio. 

Pontonàio.  Detto  \  ponte  (seconda  voce). 

Pontóne.  Grossa  barca  da  trasporlo  fluviale; 
barca  di  fondo  piatto  con  la  quale  si  gettano  i 
ponti  militari  (frane,  ponton);  antica  nave  da  tra- 
sporto. -  Pontone  a  vapore:  bargagno,  piroponlone. 

Pontonlère.  Il  frontière:  vegg.  a  genio,  pa.- 
giiia  202,  sec.  col. 

Ponzare  (ponzamento,  ponzato).  Far  forza,  per 
defecare. 

l*òplito  (popliteo).  Parte  del  ffinocchio. 

Popolaccio,  popolaglia.  Basso  popolo. 

Popolana,  popolano,  Vegg.    a  popolo. 

Popolare.  <".he  è  conosciuto  dal  popolo,  gode 
il  favore  del  popolo.  Cuiìlr.,  impopolare. 

Popolare,  popolarsi  Cpopolatoj.  Detto  a  po- 
ìHtlazione. 

Popolaresco,  popolarità.  Vegg.  a  popolo. 

Popolazióne,  ("omplesso,  moltitudine  degli 
abitanti  (vegg.  ad  abitare),  ili  vario  ceto,  raccolti 
in  un  villaggio,  in  un  borgo,  in  una  città,  in 
un  comune,  in  un  circondario,  in  una  pro- 
vincia, in  una  regione,  in  un  paese,  in  una  na- 
zione,  in  uiio  Stato,  in  una  colonia  (per  traslato, 
detto  anche  di  alcuni  animali:  popolazione  d'un  ar- 
nia, d'un  bosco,  ecc.):  consorzio  etnico,  genie  omo- 
etnica,  popolo.  Popolazione  cittadina,  della  città 
vegg.  a  cittadino;  rurale,  agricola,  della  cam- 
pagna. Popolazione  civile,  militare  (la  guarni- 
gione), religiosa  (clero).  Popolazione  agglomerata, 
riunita  in  un  centro  (conte,  sparsa):  assoluta,  il 
numero  totale,  concreto,  degli  abitanti  d'un  paese; 
avventizia  o  fluttuante,  quella  radunatasi  in  un  paese 
per  diverse  ragioni,  ma  non  per  rimanerci  (conte, 
permanente,  stabile):  emigrante,  chi  si  dà  AÌVemi- 
grazione;  misUu  quando  gli  abitanti  hanno  tra 
loro  differenze  di  religione,  di  razza,  ecc.  ;  rela- 
tiva, il  numero  degli  abitanti  diviso  per  quello  del- 
l'unita di  misura  superficiaria  del  paese.  -  Malthu- 
sianismo  o  legge  di  .\falthus,  tendenza  della  popola- 
zione ad  aumentare  in  proporzione  geometrica, 
mentre  i  mezzi  di  sussistenza  aumentano  in  pro- 
porzione aritmetica.  -  Mica,  operazione  praticata  da 
alcuni  popoli  oceanici  per  produrre  una  esagerata 
ipospadia  ed  impedire  il  troppo  rapido  accrescimento 
della  popolazione. 

Anagrafe,  detto  a  Comune,  pag.  260,  sec.  col.).  - 
Censimento,  operazione  di  statistica  che  ha  per 
iscopo  di  accertare  la  cifra  esatta  della  popolazione: 
lat.,  lustrazione.  -  Demografia,  studio  sul  movimen- 
to, sul  numero,  sul  carattere,  ecc.,  delle  varie  pò- 
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polazioni.  -  Stalo  d'anime,  formoli  nuova  di  C06a 
antica,  tolta  dal  neologismo  francese  <?<a(  dame;  re- 
gistro della  popolazione. 

Popolare,  far  venire  persone  ad  abitare  un  luogo: 
appopolare,  far  popoloso;  colonizzare,  popolare  per 
mezzo  di  colonie;  ripopolare,  popolare  di  nuovo, 
rinnovare  la  popolazione.  -  Popolato,  popoloso,  agg. 
di  luogo  nel  quale  è  molta  popolazione  :  populato, 
V.  a.  (contr.  spopolato,  deserto).  -  Spopolare,  to- 
gliere la  popolazione  da  un  luogo,  scacciandola,  di- 
struggendola e  simili:  desolare,  dispopolare,  vedo- 
vare il  luogo  ;  spopolarsi,  perdere  la  popolazione, 
divenire  spopolato:  disabitarsi. 

Popolino.  La  plebe,  il  basso  popolo. 

Pòpolo.  Il  complesso  della  persone  (vegg.  a 
persona)  che  appartengono  ad  una  città  (vegg.  a 
cittadino),  ad  un  paese,  ad  uno  Stato,  ecc.,  sono 
della  stessa,  razza  e  parlano  la  stessa  lingua, 
hanno  il  medesimo  costuma;,  obbediscono  alla 
stessa  legge  (nell'uso,  la  massima  parte  della  po- 
polazione non  nobile,  né  in  dignità,  mi  ricca)  ;  de- 
mos (gr.),  generazione,  nazione,  popolazione, 
universale,  universal  famiglia,  univer.salila.  Dicesi 
pure  per  folla,  molta  geìile,nioltitmlin*'.  pub- 
blico, stirpe.  Un  popolo  i  in  istato  di  t-iriHà  o 
barbarie  (vegg.  a  barbaro  e  a  selvaggio)  ;  nel 
primo  caso  specialni.,  ha  xin'arte,  una  letteratura, 
una  storia  com[)lessa,  esercita  1"  agricoltura,  il 
commercio,  \' industria  ;  conosce  ed  applica 
que.sta  e  qaeWx  .scienza.  E'  per  sé  stesso  in  cahnu, 
in  tranquillità,  oppure  in  istato  A' agitazione, 
di  rivoluzione;  é  in  pace  o  in  guerra  con  al- 
tri popoli  ;  in  un  periodo  di  floridezza,  di  prospe- 
rità, di  progresso,  oppure  di  </«<;«</eM2«.  ('irca 
le  sue  condizioni  generali  {libertà,  iitdi pende n- 
za,  ecc.),  vegg.  a  nazione,  e  per  il  modo  cui  quale 
é  governato,  vegg.  a  governo.  In  un  popolo  si  di- 
stinguono .persone  di  vario  ceto,  di  più  classi  (\ef,- 
gasi  a  classe),  princi[ialmerite  Varistocraziu,  la 
democrazia,  la  borgliesia,  la  nobiltà,,  la  plu- 
tocrazia (vegg.  a  ì-icchezza),  il  ceto  AtW'ojHirnio, 
il  proletariato,  la  milizia,  il  clero,  quindi  le 
l)ersone  secondo  l' arte,  la  professione,  il  nte- 
stiere  che  esercitano,  e  individualmente  il  citta- 
dino, il  cont^adino,  V  operaio,  il  riero,  il  po- 
vero, infine  le  jìersone  considerate  nei  riguardi 
della  religione,  della  politica,  ìMV istruzione, 
lìeW  educazione,  deW  iifiene.  Nell'antica  Homa, 
sotto  i  re,  il  popolo  era  .un  complesso  di  tribù, 
dette  Quirites,  ciascuna  divisa  in  dieci  niriae  (in 
Alene,  fratrie),  a  loro  volta  cnmprenilenli  un  icrlo 
numero  di  gentes,  composte  d'  un  certi)  niimern  di 
fnmiliae.  Nell'antica  Attica,  il  popolo  comprendeva 
gli  tchiavi,  gli  stranieri  domiciliati,  o  meteci,  e  i  cit- 
tadini. 

liasso  popolo,  h  plebe,  il  volgo;  piazza  (fìgiir.), 
il  popolo  clie  si  raccoglie  per  manifestare  la  sua 
opinione,  ecc.;  popolaccio,  popolazto,  accresc.  spreg.. 
la  parte  peggiore  del  popolo  ;  canaglia,  pleba- 
glia ;  popolino,  dimin.,  popolo  minuto,  ili  bassa 
condizione,  povero  :  ingl.,  mofc.  -  l'opolo  aburigenr, 
aboriijeno,  abitatore  primitivo  di  un  paese,  in  rela- 
zione ad  altro  venuto  dopo:  (i,(jrico/((nv,  dedito  spi'- 
cialm.  all'agricoltura  ;  antropofaijo,  dedito  nW'anlro- 
pnfotiia,  al  mangiare  carne  umana:  popolo  di  can- 
nibali ;  belticoso,  betliqeio,  dedito  alla  guerra,  sma- 
nioso di  guerra  ;  calciatore,  che  vive  specialmente 
di  caccia  (come  gli  Indiani  selvaggi  dell'  America 
settentrionale);  faroloso,  leggendario,  (piello  di  cui 
parlano  la  favola  antica,  la  leggenda,  la  tnito- 


logia;  geofago,  mangiatore  di  terra;  i(io/a(ra,  ado- 
ratore di  idoli  (vegg.  a  idolo):  etnico  (sostant.), 
pagano  ;  lotófago,  il  popolo  che  anticam.  si  cibava 
coi  frutti  del  loto;  nomade,  popolo  o  tribù  dedito 
alla  pastorizia,  senza  sedi  stabili,  vagante  da  un 
luogo  all'altro,  in  cerca  di  pascolo  pel  bestiame: 
errante,  migrante,  ramingo,  Zingano,  zingaro  ;  pe- 
scatore, che  vive  principalmente  di  pesca;  pigmeo, 
popolo  di  nani  (vegg.  a  nano);  primituo,  antichis 
-Simo,  anteriorm.  alle  epoche  storiche  (es.,  il  pelas- 
gicii).  e  anche  popolo  che  ha  conservato  la  sem- 
plicità degli  anticni  costumi  e  rton  ha  progredito  : 
sovrano,  padrone  di  .«è  (popolo  re);  troglodita,  abi- 
tatore di  caverne. 

Carattere,  l'indole  d'un  popolo,  delle  sue  leggi, 
della  religione,  delle  usanze,  ecc;  casta,  nome  por- 
toghese dato  a  certe  classi  aventi  privilegi  e  onori 
ereditari:  istituto  politico  o  religioso  antichissimo, 
sopratulto  in  Oriente;  famiglia,  gruppo  di  popoli 
della  stessa  stirpe;  massa,  la  maggioranza  influente; 
anche  questo  o  quel  partito;  patria,  per  un  po- 
polo, il  paese  da  esso  abitato,  in  confronto  ali  e- 
stero,  paese  dello  straniero}  tribù,  nucleo  di 
persone  attlni  in  cui  si  divideva  o  si  divide  un  popolo. 

Assembrnmenlo,  riunione  di  popolo  per  una  di- 
mostrazione; arriliipìmta,  lumulto,  rivolta  di 
popolo;  eoniizio,  riunione  di  popolo  per  discutere; 
disordine  (v.  d'uso),  moto  popolare  ;  fermento  (li- 
^w.),. agitazione  latente,  nìaluynore  di  popolo; 
opinione  pubblica,  {'opinione  più  diffusa,  più  gene- 
rale in  un  popolo;  ordine  pubblico,  la  tranquillità 
pubblica  subordinata  a  certe  leggi  ;  plebiscito,  anti- 
camente statuto  emanato  dalla  plebe,  ora  voto  di 
pojiolo  (mediante  plebiscito  o  elezione  generale  si 
fa  il  cosidetto  appello  al  popolo);  referendum,  vo- 
tazione popolare  sopra  una  proposta  di  legge;  ledi- 
zioìw,  sollevazione  di  una  parte  di  popolo  contro 
l'altra:  ribellione,  rivolta.  ■  Alleanza,  federazio- 
ne, lega  :  vegg.  a  queste  voci  :  cirilizzazione.  •nciii- 
limenlo.  azione  esercitata  da  un  popolo  civile  sopra 
un  altro  rimasto  ad  un  più  basso  livello  di  civiltà; 
coufciterazione.  vegg.  a  confederare;  demojgngia 
(gr.).  guiil.i  di'l  popolo:  ora,  falsa  democrazia,  cioè 
conilizionr  (li  lino  ."^lalo  in  cui  il  popolo  non  obbedi- 
sce alle  leggi,  ma  ai  deiii:igoglii  ;  /"«.fioiic  (terni,  pò- 
litic),  il  riunirsi,  l'aggregarsi  di  vari  popoli  in  uno; 
rituiscimento.  risorgimento  di  un  popolo  a  liber- 
ta, a  vita  più  rivile. 

Popolano,  del  popolo,  uomo,  donna  (popolana). 
del  popolo:  compaesano,  conterraneo,  borghigiano, 
cittadino,  paesano,  lerrazz.ano.  villico.  •  .Arrutfapò- 
poli, capo-scorte,  capo  jiopolo,  demagogo,  che  cerca 
pescare  nel  torbido  ;  dimostrante,  chi  fa  parie  d'una 
dimoslrnzìone  di  piazza;  tribuno,  ma^fiiitrato  po- 
polare dell'antica  Roma. 

l'oi'oi.AiiK,  ilei  popolo,  di  popolo,  appartenente  a 
popolo  :  popolaresco,  popolesco  fassoriazioni,  ca.<f. 
scuoli-,  istituti  popolari,  ecc.).  .Neil'  uso,  agg.  di  chi 
gode  il  favore,  ha  fama  Ira  il  popolo  (essere  po- 
polare: essere  alla  moda,  in  auge,  in  vog».  sul  can- 
deliere ,  essere  conosciuto  come  \.\  belonic.i,  essere 
mollo  III  vista).  (Aiiitr.,  impopolare:  malvisto  dal 
pubblico,  non  amato  dal  popolo,  si^radilo  alla  mol- 
titudine. -  Popolarità,  il  favor  popolare  faura  popo- 
lare, favore  di  popolo  che  va  e  viene).  -  Popolarmente, 
in  modo  popolare:  (Hipolarescamente.  po|H>lesramen- 
te.  -  /V)/>o/iirÌ3:<M-c.  render  comune,  volgaHszarr: 
popoUirizzarsi,  divenir  popolare:  di.sreiulere  a  pò 
polar  convegno,  divulgarsi  (veggasi  a  divulgare). 
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Vabie.  —  AUollare  i  fiopoH,  disporre  dei  popoli 
a  caso,  si.'iiza  Icner  conio  dell»!  loro  ragioni  e  di- 
sposizioni ;  calcare  la  mano  (lÌKiir.)  su  un  popolo, 
oppriiuprlo  (vpni,'.  a  opprestioim),  pr<>|)rio  did  de- 
spota, ilei  tiranno;  ruinmofere  il  popolo,  affilarlo, 
crcilarlo  ;  ilomitrf  un  jiojiiilo,  assoi^ifcltarlo,  lo- 
Hiic-rijli  r  indipciiilciiza.  •  Casa  flel  jioptito,  edilirio 
nei  quale  hanno  sede  |:li  nflìi'i  dt'llc  vani,'  associa- 
zioni (vpg({.  mì  aHHOciazioiio)  \»)]Mhr\;  tribuna, 
luo(;o  elevalo  da  dove  si  arrin),'ava  d  popolo.  •  AV- 
desia,  ncir  aulica  Ati-in',  asnemblta  del  popolo, 
fonie  di  ogni  le;,'|,'e  e  di  ogni  aulorilà.  -  Oinrf  in- 
ternazionale,  il  diritto  dille  «enli,  espressione  dei 
rapporli  necessari  Ira  un  popolo  e  1'  altro.  -  Jeh» 
Hull,  soprannome  coUetlivo  del  popolo  inglese.  - 
Onde  Sani,  denominazione  iL'enerica  detjli  americani 
degli  Siali  Unili.  •  l'erirolo  ijiallu,  locuzione  molo- 
gislica  esprimente  il- timore  di  preponderanza  dei 
popoli  di  razza  mongolica  (Cina  e  tli-apjmne).  -  Pan- 
talone  poqo  :  chi  paga  é  il  popolo  in  tulle  le  cor- 
bellerie dei  governanti.  •  Vos  popiili,  vox  Dei  {ììl.y. 
voce  di  popolo,  voce  di  Dio:  sentenza  popolare. 

Etnico  (aggeltiv.),  del  popolo,  the  si  riferisce  al 
popolo  ;  pandemo  (gr.),  di  lutto  un  popolo.  -  Elmi- 
grafia,  studio  e  descrizione  dei  vari  popoli  secondo 
la  lingua,  i  costumi,  le  razze,  ecc.;  etnologia,  studio 
delle  stirpi  e  delle  migrazioni  dei  popoli;  investi- 
gazione etnologica,  studio  etnico  (etnoiogicamente, 
secondo  etnologia).  -  Folk-loie,  vegg.  a  dialetto. 
-  Paleoetnologia,  scienza  dell'  origine  dei  popoli 
(paleoetnologo,  chi  studia  o  i  dotto  nella  paleolno- 
logia). 

Popoloso.  ^  egg.  a  poj}oìatione. 

Poponaia,  poponaie,  poponèto.  Detto  a 
popone. 

Popóne.  Frutto  cucurbitaceo,  ovale,  talora  ro- 
tondo, men  grosso  della  zucca  e  del  cocomero  : 
ha  scorza  spesso  roiich-ioai,  per  lo  più  solcala  a 
spicchi,  non  penetranti  nella  polpa,  che^  A  varia  di 
colore,  fragrante,  dolce  :  melandolo,  mellone,  melo- 
ne. Se  ne  adoperano  i  semi  in  eìnufaiane;  la 
polpa,  cotta,  serve  per  cataplasmi  emollienti.  .4raii- 
cino,  arretato,  cantalupo  (con  buccia  poco  o  nulla 
reticolata),  cotignolo  (piccolo,  di  buccia  verde),  da- 
maschino, imperiale,  nw^cade.llo  (con  reticolato,  buccia 
verde),  rampichino  (piccoiol,  relicolato,  reimino  (che 
si  può  serbare  per  mangiarlo  d'inverno),  zuccherino: 
specie,  verietà  di  popone.  Popone  acerbo  (vegg,  ad 
acerbezza),  non  maturo  ;  fatto,  maturato  ;  stra- 
fatto, oltre  la  maturanza.  Popnnella,  poponessa,  zucca: 
popone  senza  sajiore  (poponella  dicesi  anche  di  po- 
pone primaticcio)  ;  melluncello,  metloncino,  poponci- 
no,  popone  piccolo.  Metopopone,  specie  di  poppine  a 
forma  di  mela;  zaitn,  popone  grosso,  bislungo,  di 
buccia  non  reticolata,  ma  bitorzoluta  :  viene  do|)o 
gli  altri  ed  è  più  dolce.  -  Busso,  midolla,  midol- 
lana,  trippa  :  quella  specie  di  rete  nella  q.uale  stanno 
i  semi  liei  popone.  -  Poponaia,  paponeto,  luogo  colti- 
vato a  poponi  :  mellonaia,  mellonaio,  poponaio.  - 
Poponaia,  venditore  di  poponi  :  mellonaio,  melonaio. 

Póppa.  La  mammella  (poppacela,  accresc. 
peggior.;  popposo,  popputo,  che  ha  grosse  poppej.  - 
Parte  posteriore  della  nave  (pag.   1)95,  sec.  col.). 

Poppatone.  Detto  a  ramo. 

Poppare,  poppatolo.  Veggasi  ad  allatta- 
mento. 

Poppière.  Il  marinaio  di  poppa. 

Popputo.  Detto  a  poppa. 

Popùleo.  Di  pioppo. 

Pòrca.  Vegg.  a  campo,  a  maiale. 


P«)rcùlo,  porcaro.  Detto  a  inaiate. 

Porc-cllànx.  Terra  coin|H)6ta  (di  albite,  di  cau- 
limi,  terra  argillosa,  riitullanle  dalla  deroni[tu!>izion<- 
dei  feldispali,  ecc.)  con  la  quale  si  fanno  Btoviylie 
di  pregio,  eleganti  (nell'uso,  le  stoMglin  stess*-),  pi(M-, 
ecc.  Si  lavora,  in  coinpIi'SMi,  coni.-  la  ceramica,  li 
maiolica,  ruoreiuiola  m  forno  s[)eriale  lih-llo  n.i/r 
fola),  colorandola  per  mezzo  did  cobalto.  •!■  , 
curano  (sostanza  minerale),  ilei  mlfalo  iti  i 
ne.fe,  ecc.,  e  laUolta  rivestendola  di  ufi.i  f ''/'•'■  : 
lonaco  fusibile  e  velrilicabile,  roiiiposta  di  p.-fiiid- 
lile  in  polvere),  porcellana  httcoito  (frane, /uvuiti. 
porcellana  grtyyiu.  cotta  due  volte  e  lasciala  iifl 
suo  bianco  naturale  senza  pittura,  né  vernice,  iv 
smalto;  porcellana  del  Giappone,  ipialila  pregiata, 
linissima,  lavorata  dai  giapponesi  ;  dura,  (iella  an- 
che orientale  o  cinese,  composta  essenzialmente  di 
caolino  (elenienlo  plastico),  e  di  felditipato  (ele- 
mento antìplaslico  e  digrassante);  peonia.,  cinese, 
con  ornamenti  a  liori  di  peonia;  rossa,  di  grès  rossi) 
bruno,  duro  ed  opaco;  tenera,  o /"raiir^**,  coslituit.i 
di  silice,  allumina,  potassa,  soda,  calce.  Craquelee. 
qualità  .di  porcellana  con  vernice,  ad  arte  miiiul.i- 
niente  screpolata  ;  faentine,  faenze  (frane,  /in.  .  • 
celebre  lerrc  verniciale  e  smallale ;9r«in7^  it<ir- 
proti,  grenituer),  porcellana  durissima  ;  mezza  ;  • 
tana,  varietà  di  faentine  pregialo  per  finezza;  murm, 
sorla  di  porcellana  antica  fatta  con  terra  fìiiissima  del- 
l'Oriente ;  parian,  specie  di  porcellana  inglese  usat.i 
specialm.  nell'esecuzione  d'ornati  di  fantasia  e  nella 
riproduzione  d'oggetti  artistici  (é  una  mistura  di 
feldspato,  di  caolino,  d'argilla  plastica  e  talvolta  di 
potassa  ;  se  ne  fanno  vasi,  vasi  da  fiori,  cassette, 
staliiine,  ecc.).  ■  Fototeramica,  arte  di  lìssare  a  fuoco 
sulla  porcellana,  sullo  smalto,  sui  metalli,  le  imma- 
gini fotografiche;  pnte-sur-pate  (frane),  colorimento 
doppio  delle  porcellane,  con  l'inferiore  trasparente; 
poticomania,  imitazione  della  porcellana  dipinta:  si 
fa  incollando  ligure  di  vario  colore  nell'interno  di 
vasi  di  cristallo.  •  Arcanisla,  nelle  fabbriche  di  por- 
cellana, il  direttore  delle  pitture. 

Porcellana.  Pianta  ortense,  erba  da  insalata: 
erba  da  porci,  porcaccia,  portulaca,  procacchia,  pro- 
caccia. -  Nome  d' un  mollusco  gasleropodo  che, 
nell'interno  dell'.Africa,  serve  come  moneta. 

Porcellino.  Il  inaiale  piccolo,  giovane.  -  Por- 
celliuo  d'India,  o  caria,  animale  senza  coda,  con  la 
testa  che  sembra  attaccata  al  tronco,  orecchie  corte, 
pelo  liscio,  in  parte  bianco  in  parte  aranciaio,  mi- 
sto di  nero.  Serve  come  animale  da  esperimento, 
alla  biologia  e  alla  medicina. 

Porcello  |/*orc('i/ino,  porcellolto).  Vegg.  a  maiale. 

Porcheria.  Sporcizia  (vegg.  a  sjtorco).  -  Figur., 
di. ''onestà. 

Porchétta,  porchcttàme.  Detto  a  maiale. 

Porcile.  l,a  stalla  del  maiale  :  ara,  arella,  pic- 
cola stalla,  porcarecchia,  rinchiuso,  stabbiuolo,  stai- 
luccio,  stipe,  zolecola.  -  Figur.,  luogo  sporco. 

Porcino.  Di  maiale.  ■  Sorla  di  fungo.  -  Po» 
/)occi)io,  il  ciclamino. 

Pòrco.  Il  maiale.  -  Figur.,  uomo  sudicio, 
sporco  nel  vestire,  nel  costume,  ecc. 

Porco  spino.  Il  riccio. 

Porcume.  Sporcizia  (vegg.  a  sporco).  -  Figur., 
cosa  lercia,  vil€. 

Pòrfido.  Sorta  di  pietra,  di  roccia,  per  lo  più 
di  color  rosso,  chiazzato  di  bianco,  pregiatissimo  per 
bellezza,  per  inalterabilità,  per  il  perfetto  polimento 
di  cui  6  suscettibile  :  porfirito.  E'  composto  di  eu- 
rite, feldspato  0  quarzo,  con  cristalh  isolati  di  feld- 
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spalo  ortose  e  di  quarzo,  raramente  d'altri  mine- 
rali. -  Cheratofiro,  varietà  di  porfido  non  quarzi- 
fero; forfirite,  porfido  argilloso;  serpentino  verde 
antico,  porfido  verde.  -  Andesite,  minerale  simile  al 
porfido. 

Porfirlzzaziòne.  Vegg.  a  polvere 

Pòrgere  (porto).  Avanzare,  presentare,  con 
la  mano,  checcliessia  ;  anche,  offrire,  fare  un'  of- 
ferta. -  Maniera  di  attetjgianiento,  di  gesto  ; 
riporgere,  porgere  a  chi  ci  ha  pòrto. 

Pòrgersi  (porto).  Apparire,'  tnostrarsi. 

Porlfero.  Vegg.  a  spugna. 

Porlsino.  Sinonimp  di  corollario  negli  elementi 
di  geotnetria  di  Euclide. 

Pornografìa,  pornagràflco,  pornografo. 
Vegg.  a  osceno. 

Pòro.  Ciascuno  degli  innumerevoli  forellini,  dei 
piccoli  meati  che  sono  neWa.  pelle  degli  animali, 
dei  vegetali  e  di  varie  materie  (avorio,  mattone, 
pietra  pomice,  ecc.)  :  bocca  della  pelle,  forellino; 
meato  della  cute,  minima  apertura,  porosità,  ■  Po- 
rosità, qualità  di  ciò  che  ó  poroso.  -  Poróso,  pieno 
di  pori  :  cavernoso,  madroso,  matroso,  spugnoso, 
vespaioso. 

Pórpora  (porporino).  Sostanza  colorante  (di 
tinta  rosso-bruna  rilucente)  che  git  antichi  traevano 
da  un  moUìiaco  (porpora  lapillo),  da  una  specie 
di  conchiglia  marina  ;  ostro,  verniiglio.  Anche, 
manto,  veste,  drappo  tinto  di  porpora,  usato 
da  imperatore,  da  re;  abito  e  dignità  di  car- 
dinale (porporino,  purpureo,  di  color  porpora: 
rosso).  ■  Porjiroginiela,  nato  nella  porpora;  porpo- 
rato, coperto,  vestito  di  porpora.  -  Imporporare, 
imporporarsi,  adornare,  adornarsi  di  porpora  ;  ino- 
strare  ;  porporeggiare,  tirare  al  colore  della  por- 
pora. -  Porporato,  chi  attendeva  all'imìustrla  di 
estranrc  il  colore  ai  murici  e  farne  la  porpora. 

Pórpora.  Stato  sintomatico  di  affezioni  gene- 
rali che  si  manifesta  con  macchioline  sulla  pelle: 
peliosii 

Porporato,  porporeggiare,  porporino. 
Detto  a  pórpora. 

Porralo.  Agg.  d'una  specie  di  cipolla. 

Pòrro  (posto).  Il  mettere  alcuna  cosa  in  un 
dato  luogo:  collocare.  Ancllc,  e</i/ì<;rt»*e,  erigere, 
inalzare,  piantare  (vegg.  a />ta»t<a,  p:ig.  920,  prima 
c<il.  (jìoìnnicuto,  il  porre;  positura,  posizione,  il  modo 
col  (|u,il('  una  cosa  6  posta;  posto,  collocalo,  messo). 
•  Anteporre,  porre  avanti  (anche,  preferire);  de- 
porre, metter  giù,  togliersi  di  dos.so  una  cosa  :  po- 
sare ;  posporre,  mettere  una  cosa  dopo  un'  altra 
(anche,  stimare  più  questa  che  quella;  sottoporre, 
vegg.  a  sottomissione t  preporre,  mettere  avanti, 
innanzi,  jirima,  premettere  ;  traspoi-re,  mutare  di 
posto  cose  in  ordine. 

Porrlna.  Detto  a  castagno  (pag.  466,  sec.  col.). 

Pòrro.  Pianta  ortense,  gigliacea,  del  genere  del- 
l'agr/fo  e  della  cipolla,  a  buUm  allungato,  colti- 
vala per  uso  del  cucinare,  come  condimento  o  in 
insalata;  porretta.  porrina,  -  I^rraio,  agg.  di  ci- 
polla che  ha  qualità  come  di  porro.  -  Anche,  ver- 
ruca, escrescenza  della  pelle. 

Pòrsi  (postoj.  Collocarsi,  mettersi.  ■  Porsi  in 
guardia,  mettersi  sulla  difessa:  porsi  in  parala. 

Pòrta.  Ij'  apertura  per  la  quale  si  può  t<*i- 
trare  (od  uscire)  in  una  città,  in  una  terra  mu- 
rata, in  una  casa  e  in  altro  qualsiasi  edificio  : 
acces.so,  adito,  arco,  entrala,  ingresso,  limitare,  p.as- 
s'aggio,  soglia,  sortita  (frajic),  uscita  (neH'ii.so,  ma- 
lamente, uscio).  Secondo  V  arcMteltura:    porla 

Premom.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


attica,  dorica,  ionica,  gotica,  ecc.;  secondo  l'ubica- 
zione e  l'uso,  principale,  laterale,  di  dietro,  dt  soc- 
corso, ecc.  -  Porta  grande:  gran  porta,  ingresso 
principale,  mastra  porta,  porta  maestra,  porla  pri- 
maria, portone  (portoncino,  dimirì.).  ■■  Porta  piccola: 
porlella,  porticeila,  porticina,  porticciola,  portic-- 
ciuola,  postierla,  uscietto,  uscino,  usciolello,  uscio- 
lino, usciolo,  usciuolo.  -  Porta  arcata,  quella  in  cui 
all'architrave  é  sostituito  un  arco;  atticurga,  queWa. 
la  cui  luce  va  scemando  verso  l'alto;  bifora,  con 
due  aperture,  divise  da  un  colonnino;  bugnola,  or- 
nili di  bugne  (ve^'g.  a  bugna);  civile  quella  ri- 
servala al  passaggio  delle  persone,  non  dei  veicoli; 
di  soccorso,  apertura  per  lo  più  nella  parte  opposta 
alla  porla  principale;  finta,  dipinta  sul  muro;  mae- 
stra, principale,  o  la  maggiore,  se  ve  ne  sono  altre; 
murata,  chiu.sa  da  muro;  quadra,  in  allo  terminata 
dall'architrave  ;  rwsti'ca  (o  porta  dei  carri),  per  il 
passaggio  delle  bestie  da  soma  e  dei  veicoli;  segreta, 
quella  in  luogo  riposto  e  non  accessibile  a  tutti: 
antiporto,  cancello,  falsa  porta,  porticciuola,  postier- 
la ;  trigemina,  triyeminata ,  divisa  in  sei  aperture  da 
due  colonnette  o  pilastri  e  da  una  traversa. 

Antiporta  (un  tempo,  sinonimo  di  andito,  androne 
fra  due  porte,  una  estei-na,  l'altra  tnternaj.  porta 
che  si  incontra  prima  di  un'altra;  anche,  cancello. 
-Battiporta,  controporta,  seconda  porta  di  rinforza 
(in  una  fortezza  e  simili).  •  Portale  (frane),  porta 
riccamente  ornata,  per  modo  che  da  sé  formi  una 
grande  massa,  che  si  presenti  come  la  porta  prin- 
cipale d' una  facciata  ;  anche,  la  parte  slrombata 
nelle  porte  di  stile  medioevale  (specialin.  archiacu- 
to), con  colonnette,  statue  e  simili.  -  Porta  santa  o 
del  Giubileo,  quella  di  San  Pietro  in  Valicano.  - 
Postierla,  piccola  porta  di  Città  o  di  fortezza.  - 
Pròdomo,  la  porla  anteriore  della  casa.  -  Saracine- 
san,  specie  di  porta  forte  e  pensile  che  si  calava 
con  impelo  a  chiudere  una  città,  una  fortifica  - 
ziotie.  -   Vetrata,  porta  a  vetri  o  a  cristalli. 

P.ARTi  K  PAiiTicoLARi.  —  .Alette,  fioiu'hi,  piedritti, 
i  pilaslrelli  che  sostengono  l'arco;  ancona,  specie 
di  tnen sola  messa  come  sostegno  sotto  la  cornice 
orizzontale  al  disopra  della  porta;  antrpacmenlo,\ù 
stipite  dell'armatura  d'una  porla,  il  telaio  di  legno 
o  di  pietra  che  contorna  il  vano  ed  aggetta  sull'e- 
sterno (Iella  parete,  arcale,  l'arco  della  porta  (non 
coni.);  architrave,  la  parte  superiore  orizzontale 
nelle  porte  delle  quadre  (posa  sugli  stipili  ed  t>  |>a- 
rallela  alla  soglia);  arco,  apertura  semicircolare,  .so- 
stituita all'architrave,  bornio,  o;>iiu)/o, pilastrino  che 
si  mette  agli  spigoli  per  difendere  il  muro  dalle 
ruote  dei  veicoli  :  paracarro,  scansante,  scansaruole; 
brachett<me,  cornice  che  contorna  la  luce  (il  \ano); 
coniictone,  la  parto  superiore  sporgente;  intelaiatu- 
ra, specie  di  armatura,  non  sovrapposta,  m.i  calot- 
f-ala  nell'd.'ì.siUiird  d'una  porta  (o  d'una  fiiieslr.i); 
ri,janu\  scanalatura  agli  stipili;  soglia-,  o  limitare, 
la  p:irle  inferiore  della  porla  ;  soprapporta,  orna- 
(iienlo  scolpilo  o  dipinto  al  disopra  (li  una  porla. 
.stipite,  ciascuna  delle  parti  laterali  ;  strombatttra. 
strombo,  allargan)enlo  interno  nella  grosst-zia  del 
muro  (vegg.  a  finestra). 

La    porta    COMK    imposta    —    VARIt:. 

Pi^nTA  chiamasi  ancho  V  int posta,  di  legno  o 
d'altro,  che  serve  a  chiudere  l'ipertura  omonima: 
bussola,  conlraport.i.  doppia  porta,  legno  dell'uscio, 
paravento,  porla  dell'uscio,  porlicra,  seconda  porta. 
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iiporlclln.    'iin'L 


usriaia   (v.    a.),    u.irialo,   usrio 


npnrlclln.  ■iiij't'.iici,  usriaia  (v.  a.;,  usciale,  usrio 
fpiiiliiiiii,  |.ii-r.il,i  porla;  porloiw,  noria  i^raiidc). 
l'urli  iii'ril'i.  .incile  se  nccostati  ì  lialti'iili  ■'  non 
chiusa  a  cliiave;  [lórla  rlic  dd  tuUtt  strada,  iulla 
via  ili  .liiari'  significalo;  porU  ihnrrala  (chiusa 
con  harra)  ;  ffmicìiiuia  o  semiaprrtn  :  njnrKjheratiL, 
ipnUiinitn  (apprUk  del  lutto),  l'orla  ferrala,  rive- 
stila (li  ferro  o  con  ^'rossi  chiodi,  a  rohiista  capoc- 
chia, conditi  nel  le({""-  ■  l''>rletlo,  njKtrlello,  uscio- 
lino, con  propria  «e»v«fu/Yi,  nel  portone,  per  pas- 
sare quando  questo  i^  chiuso. 

Anrllo.  pezzo  di  ferro  adallo  a  tirare  la  porla  a 
S(\.  e  il  ferro  pel  quale  il  chiavislello  entra  nell'al- 
tro haltente  ;  anima,  l'intelaiatura  della  porta;  aii«», 
il  manico  che  serve  per  aprire,  u  per  vMuderi'. 
h  porta,  e  anche  come  haltente  o  camiianella; 
banAe,  le  imposte  (spccialm.  quelle  di  bottena  e  di 
persiana);  battente,  parte  dell' imposta  che  com- 
hacia  con  lo  stipite,  con  la  soglia,  ecc.  (nelT  uso, 
anche  il  ferro  elle  serve  pi^r  haltere,  per  hussare, 
lioi^  il  pirchiolto;  battitoio,  parte  delL'iiiiposta  che 
halle  nello  stipile;  bietta,  o  zeppa,  pezzo  di  legno 
eh'  ò  sottile  da  un  capo  e  dall'  altro  v,a  gradata- 
mente ingrossando  e  pigliando  forma  piramidale, 
ma  più  spesso  rettangolare,  e  che  si  mette  tra  la 
stanga  e  la  porta  chiusa,  per  tenere  l'una  e  l'altra 
ben  ferme;  braccio,  conlralTorte  che  impedisce  alla 
porta  di  cedere  e  aprirsi  per  una  forte  spinta  dal 
di  fuori;  catena,  gattaiola,  monacheltó,  saliscendi: 
vegg.  a  nudo;  catenacci",  chiaraccio,  il  chiavi- 
stello; contrafforte,  grosso  braccio  di  ferro  |ier  as- 
sicurare le  porle  o  le  finestre;  ferratura,  tutto  il 
ferro  messo  in  opera  per  l'armatura  della  porta; 
maniglia,  vegg.  a  questa  voce  ;  martello,  il  picchiot 
lo  ;  nasello,  ferro,  conlìllo  nello  stipite,  che  riceve 
la  stanghetta  mobile  della  porta,  per  chiuderla  ; 
palla,  pallino,  pomo  metallico  conficcato  nell'impo- 
sta (serve  per  tirarla  a  sé,  e  chiuderla,  specialm. 
quando  la  serratura  è  a  colpo);  picchio,  vegg.  a 
picchiotto;  piegatelli,  dotto  a  fliiesfra,  pag.  98, 
sec.  col.;  predella,  vegg.  a  imposta,  pag.  300,  pri- 
ma col.;  sa/iscp»idi,  vegg.  a  questa  voce;  sgia,  vegg. 
a  prigione  e  a  uscio;  sportello,  uscelto  del 
portone  o  in  un'imposta  di  boltega;  spranghe,  le 
due  p.ii'ti  orizzontali  dell'  intelaiatura  di  porta  (o  fi- 
nestra), una  da  capo,  l'altra  da  piedi  :  spranga  di 
sopra,  spranga  di  sotto. 

Aprire,  chiudere  la  porta,  allontanarne  o  ac- 
costarne le  imposte  ;  battere,  bussare,  alla  porta  : 
picchiare  (picchiata,  picchio.  bu.<;so,  colpo  dato  alla 
porta,  col  martello  o  picchiotto);  inchiavacciare, 
<lare,  tirare  il  chiavaccio;  levare  dagli  arpioni,  ti- 
rare giù  de' gàngheri:  far  uscire  la  porta  dall'ar- 
pione, dai  ganghero;  puntellare,  appuntellare  la 
porla,  mettervi  un  puntello;  raspare,  grattare  con 
lo  mani  o  con  qualche  cosa;  sfondare  una  porta: 
abbattere,  forzare,  scasfiinare ;  sbatacchiare,  aprire 
con  violenza  e  rumorosamente;  sprangare,  stangare: 
chiudere  con  la  spranga;  socchiudere,  aprire  o 
chiudere  a  mela,  un  po'. 

Varie.  —  Guardaportone,  vegg.  a  palazzo.  - 
Portieria,  portineria,  il  locale  occupato  dal  portiere, 
dal  portinaio,  ■  Cave  canem,  espressione  che  gli 
antichi  Romani  usavano  fare  scrivere  sulla  porta  di 
casa. 

Portabandiera.  Chi  por<a  la.  bandiera  :  Vaì- 
fiere. 

Portabile.  Che  si  può  portare. 

Portablmbl.  Specie  di  cuscino  per  portare 
bambini  :  guancialone  (frane,  porte-enfant). 


Piirtucappo.  PorUmant'-llo  :  v«fg.  a  matt- 
(etl: 

l'ortacupcilo.   Vegg.  a    cappello,    pig.    413. 

sec.   r.,|. 

Portacarta.  I,a  cartella  n  la  KradAa  in  cui 
SI  tiene  carta  e  allro  ad  ii«)  di  arrirere. 

Portiioatlno.  Arnese  che  regime  il  catino: 
lartiJìi'iii".  re|;gicatine||a,  IresfKilo  della  rilmelb. 

Portadolol.  Vegg.  a  meiuta,  p.ig.  57i,  prima 
colonna. 

Portafiaschi.  Paniere  pel  fiasco. 

Portafiori.  Vegg.  a  flore,  pag.  HO.  sec.  c<il. 

Portafogli.  Arnese  di  pelle,  vario  di  forma  e 
di  ilitnensioiie,  nel  quale  si  ripongono  carte,  caria 
ninnolata,  biglietti,  ecc.:  portabiyiietti  (v.  u.),  por- 
lifoglio,  portalettere.  -  IVirsa  in  cui  la  iiatica.  o 
altro  istituto  di  credito,  tiene  carte  e  \alori.  -  Vec- 
gasi  .1  ministro. 

l'ortiifortuna.  Vegg.  a  stiperstiziont-. 

Portairlborna.  Vepg.  a  .soldato. 

Portairlololli.  iMl.i  a  (fioiello. 

Portalapis.   Dettn  a  inalila. 

Portalèttere.  Il  disInlinlMre  delle  lettere,  dei 
giornali,  ecc.,  che  arrivano  pvr posla:  cursoreiv.  a.); 
fattorino  postale,  della  posta  ;  pedone  (portalet- 
tere di  campagna),  postino  (v.  us.).  procaccia  (chi 
porta  le  lettere  da  un  paese  all'  altro),  procaccino 
(femm.,  procaccino),  procaccio,  tabellario  (presso  gli 
ani.  Pioiiiani).  -  Snlgetta.  borsa  del   portalettere. 

Portamantello  fportamantillo).  Nell'uso,  specie 
di  attaccapanni;  propriam.,  sacca  o  arnese  da 
viaggiatore. 

Portaménto.  Il  portare.  -  Modo  di  comporre 
la  propria  persona:  abito,  andatura,  aria,  ttWejr- 
giumento,  contegno,  continenza,  ^ar&o,  incesso, 
maniera,  movenza,  portar  della  persona,  portatura, 
portato  (disus.).  Portamento  grare.  austero,  severo 
(vegg.  a  seveiHià);  dimesso,  umile;  marziale,  da 
soldato,  da  uomo  di  guerra;  superbo,  di* chi  hi  su- 
perbia (vegg.  anche  a  impettito). 

Portamonéte.  Piccola  borsa  tascabile  per 
tenervi  denaro,  moneta:  borsa  dei  denari,  kir- 
sellinn. 

Portamòrso.  Detto  a  briglia. 

Portampólle.  Vegg.  ad  ampolla. 

Portante.  L'ambio  del  cavallo  (vegg.  a  ca- 
vallo, pag;  ìH'.I,  sec.  col.). 

Portantina.  Specie  di  lettiga.  -  Palanchino. 
portantina  usata  nell'estremo  Oriente.  -  Portantino. 
chi  trasporta  persona  con  la  portantina. 

Portaorològlo.  Arnese  per  reggere  V orologio 
da  lasca:  porlorologio. 

Porta  ottomana.  Il  governo  turco:  Sublinn" 
Porta. 

Portapenne,  .\slicciuola  (di  legno,  di  metallo, 
ecc.)  nella  quale  si  infila  la  penna  da  scrivere: 
bocciòlo  della  penna,  boccinolo,  cannello  della  penna, 
cannetta,  cannuccia,  penna. 
V  Portapranzi.  Hello  a  osteria. 

Portare  (portato^.  Il  tenere  sopra  di  sé  chec- 
chessia; di  cosa,  servire  da  sostegno  a  un'altra: 
diportare  (v.  a.),  portar  di  peso,  rapportare  (disus.t, 
reggere,  soprapporlare,  sovrapportare,  tenere.  An- 
che, trasportare  alcuna  cosa  per  farla  giungere  e 
consegnarla  ad  altri  :  a])portare,  arrecare,  recare.  Ih 
vesti,  t/irfo.ssnre.  Dicesi  altresì  per  addurre,  al- 
legare, generare,  produrre.  Nell'uso,  presen- 
tare alcuno  candidato  in  una  elezione.  -  Portare 
persona  a  barella,  tenendola  uno  per  le  braccia  e 
uno  per  le  gambe;  a  braccia,   portarla  di   soppeso 
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per  non  potere  essa  reggersi  da  sé  ;  a  cavallo,  a 
cavalluccio,  sulle  spalle,  con  le  gambe  una  di  qua 
e  una  di  là,  sul  petto  ;  a  ciò  ciò,  a  pentole,  sulle 
spalle,  reggendola.  -  Portare  ad  armacollo,  a  tra- 
colla; a  guancialino,  a  predellino,  a  preielluccie, 
a  predelluccio,  a  sedia  di  papa  :  tra  due,  tendendo  le 
hraccia  e  intrecciando  le  mani  per  farci  sedere  un 
terzo  da  portarsi  cosi  ;  o  schiena  d'asino,  a  bardosso 
<!eirasino;  a  spalla,  in  collo,  in  ispalla,  sul  dorso, 
o  sulla  schiena,  sulla  spalla;  di  peso,  di  pianta, 
interamente,  senza  strascicare.  -  Asportare,  portar 
via,  esportare;  baiulare,  portare  sulle  spalle  (da 
baiulo,  facchino);  ciondolare,  portare  a  ciondoloni, 
a  penzoloni;  importare,  fare  importazione;  in- 
groppare, portare  sulla  groppa;  passeggiare,  por- 
tare qua  e  là  ;  portar  via,  asportare,  far  rapina, 
prendere,  sgombrare,  togliere;  portarsi  dietro, 
portare  con  sé;  rimuovere,  allontanare,  portare 
<la  luogo  a  luogo  ;  riportare,  portare  di  nuovo  ;  sbal- 
lottare, tener  tra  le  braccia  e  palleggiare  vivamente; 
.<igobbare,  hr  fatica,  portare  rx>n  fatica;  someggiare, 
portare  .«orna,  carico;  soprapportare,  portare  sopra  ; 
sorreggere,  portare,  reggere,  sostenere;  trasjtor- 
tare,  portare  da  luogo  a  luogo.  -  Portar  nòttole  ad 
Atene,  vasi  a  amo,  frasconi  a  Vallombrosa,  indiil- 
g/nze  a  Roma:  portar  cose  dove  ce  ne  sia  già  ab- 
bondanza. 

Portabile,  portatile,  che  si  può  portare,  può  essere 
portato:  maneggevole,  manesco,  portativo,  portevole, 
viereccio.  -  Portato,  il  portare  nel  senso  di  pro- 
durre, partorire,  e  W  parto  stesso.  -  Portatore, porta- 
trice, chi  porla.  -  Portatura,  il  portare,  allo  edeffetto. 

Pebsonk  che  sortano.  —  Ambasciatore,  chi 
porta  un'ambasciata;  bussolante  (portatore  di  bus- 
sola, antica  sedia  portatile);  facchino,  chi  tra- 
sporta bauli,  valigie,  ecc..  per  mercede;  fattorino, 
persona  che  va  in  giro  per  commissione,  per  pic- 
coli servizi;  latore  (latrice),  chi  é  incaricato  di  por- 
tare alcunché  (specialm.  una.  lettera)  :  apportatore, 
esibilore,  latore,  estensore,  porgitore,  presentatore; 
procaccia,  procaccino,  il  portalettere. 

Arnesi  pkr  portare  persone:  la  barella,  la  letti- 
ga (portantina).  —  Per  portare  cose  :  Vattacca- 
panni;  il  bilico,  o  arc.nncello,  specie  di  bastone  (tal- 
vcilla  appiattito),  più  o  meno  arcuato,  con  una  tacca 
nelle  ilue  estremità,  clic  serve  a  trattenere  la  secchia, 
la  cesta,  ecc.,  che  vi  si  appoggiano,  per  portarle  bili- 
cate sulla  spalla  (lomh.,  nargier,  basgiar,  baziol;  pie- 
moni.,  subri;  venez.,  bigóuì;  lat.,  bajulum;  frane, 
palanche)  ;  le  bretelle  o  straecali  (vegg.  a  caizoiii, 
jìag.  8().').  scc.  col.)  ;  la  catena,  il  cei'cine  o  ciani- 
Mia.  ravvolto  di  panno,  a  foggia  di  cerchio,  usato 
da  chi  porta  pesi  sulla  testa;  la  cinghia,  il  eiii- 
Mirino  (vegg.  a  cintura),  la  gerla  (canestra  di 
vimini,  di  forma  piramidale:  zana,  zarletta);  la 
tanca  (arnese  da  portar  acqua  a  schiena  di  mulo, 
usalo  sulle  montagne  liAfrira),  la  tracolla,  il 
r<u>isoio,  lo  zaino,  ecc.  -  Portacatino,  portadolci, 
portafiaschi,  portafiori.  portamanù'Uo.  portapranzi: 
M'^jg.  a  queste  voci.  Per  altri  arnesi  {baiitr,  va- 
ligia, veicoli  diversi,  ecc.),  vegg.   a  trasportare. 

Portarsi.  Condursi,  andare  in  un  luogo.  -  .Nel- 
l'uso, usare,  farsi  canditlato  in  una  elezione:  -  Por- 
tarsi bene,  male:  tenere  liuona  o  cattiva  condotta. 

Portar  via.  Il  prendere  checchessia  da  un 
luogo  per  portarlo  altrove:  estirpiirc.  fare  ra- 
pitia;  .ogombrare,  tagliare,  togliere,  tron- 
care. Anche,  amputare.  •  Trafugare,  portar  via 
di  nascosto  cosa  o  person:i. 

Portasigari.  Dello  a  sigaro. 


Portaspazzatnra.    Arnese    per    la   pulizia 

della  casa. 

Portastanghe.  Detto  i  finimento,  pag.  101, 
prima  col. 

Portastecchl.  Vegg.  a  stuzzicadenti. 

Portata.  La  distanza  a  cui  può  giungere  un 
proiettile  o  la  forza  di  checchessia.  -  Il  volume 
fluido  che  esce  da  un  canale,  ecc.,  in  un  secondo. 
La  nota  del  raccolto  che  si  dà  al  magistrato,  e 
la  nota  del  bestiame,  ecc.,  per  impervi  dazio.  - 
Carico  che  può  portare  un  veicolo,  una  nave.  • 
Il  maggior  peso  che  può  portare  una  bilancia.  • 
La  vivanda  che,  volta  per  volta,  si  porta  sulla 
mensa. 

Portaticelo.  Il  t.erreno  di  alluvione. 

Portàtile,  portativo.   Da  potersi  portare. 

Portatore,  portatrice,  portatura.  Vegg. 
a  portare  e  a  rendita. 

Portauovo.  Detto  a  uovo. 

Portavento.  Detto  ad  organo,  pag.  788, 
prima  col. 

PortavlTancle.  Detto  a  vivanda. 

Portavoce.  Dello  a  voce. 

Portello.  Vegg.  a  porla  e  a  sportello. 

Portènto,  portentoso.  Vegg.  a  miracolo. 

Porteria.  Detto  a  convento,  pag,  709,  sec.  col. 

Porticalo,  porticato.  Vegg.  a  portico. 

Portlcciuòla,  porticina.  Piccola  porta. 

Pòrtico.  Edificio  coperto,  ai  lati  o  intorno  a  un 
cortile,  con  una  o  più  file  di  colonne  o  di  pila- 
stri (vegg.  a  pilastro^,  per  lo  più  sormontati  da 
arco,  intorno  e  davanti  .nd  una  casa  o  ad  altro 
edifìcio:  fwrticato  (v,  d'us.:  propriam.,  portico 
lungo  e  grandioso).  -  Portico  arcliilrofato,  quello 
nel  quale  la  fabbrica  superiore  posa  su  architravi 
(vegg.  ad  architrave);  corinzio,  dorico,  ionico, 
gotico,  ecc.,  secondo  l'architettura  ;  decastilo, 
distilo,  ottastilo,  pentastilo,  ecc.  secondo  che  ha  dieci, 
due,  otto,  cinque  colonne  (vegg.  a  colonna);  de- 
catonstilon  (gr.),  portico  a  cento  colonne.  -  Loggia, 
loggiato,  piano  sollevato  da  terra  o  nel  piano  supe- 
riore dell  edificio  ;  por(ica/e,  specialm.  la  loggia  che 
sta  davanti  a  una  chiesa;  portichetto,  dimin.,  por- 
tico corto,  ristretto  o  basso,  ma  prazioso  anche.  - 
Cakidico,  presso  i  Itoinani,  portico  aggiunto  agli 
edifici  pubblici  e  privati,  come  largo  ingresso  co- 
perto. -  Giano  (v.  a.),  palleHa  e  portico  in  genere.  • 
Pccile,  nell'antica  architettura  greca,  portico  dipinto; 
rotonda  (frane,  rondò),  portico  o  piazza  che  abbia 
una  parte  circolare;  stoa,  portico  in  Alene  dove 
Zenone  insegnav.i  la  sua  filosofia,  detta  stoica.  - 
Atrio,  specie  di  portico  davanti  a  un  edificio; 
esedra,  parte  degli  antichi  portici  della  palestra, 
o  del  ginnasio,  ove  slavano  le  sedie  eie  calledre 
dei  disputanti  (pres.so  i  Itoinani,  l)iblioleca.  pina- 
coteca, triclinio);  peristilio,  colonnato  nell'interno 
d'un  edificio;  ;)i(m(io.  vegg.  ad  atrio  e  a  vesti- 
bolo, propileo,  (iurlirod'un  /(■ni|>io  o  d'una  reggi,-»; 
quadrilatero,  eililicio  a  iloppio  ordine  di  portici. 

Portlt^ra.  Sorl:i  di  tenda. 

Portière.  Chi  sia  di  serviiio  alla  porta  in  un 
ufficio  e  simili.  -  Portinaio. 

Portinaio  (portinaia),  f.hi,  in  una  casa,  vi- 
gila Mi  porta,  osservando  le  persone  che  vanno  e 
vengono,  inoltre  presta  vari  serviri  agli  inquilini:  c»- 
siere,  cerbero,  giiardapurlDne,  guanìia  dell'uscio, 
mansionario,  inaeslro  usciere  ,  m.astrusciere,  ostiario 
(lai.),  ostiere.  Pipelé,  (Mirlieiv,  portinaro,  pnitiniero 
(V.  a),  (wrlolano  (v.  a.),  portonaio  ^v.  .a.),  sviizero, 
usciere.  Traile,  concterye.  ■  Padre  guardiano,  porli- 
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naio  ili  coti  vento;  pnrti^t  (frane,  portier),  lo 
hlcMu  l'Ili*  |i<irliiiuì(i,  ma  dici-si  più  coniiinenienl); 
del  riistudc  (Il  porla  HÌ|;norile  o  ili  inserviente;  io- 
Idid,  iiui  iiioiiasli-ri,  la  iiiiinnca  ohe  sta  alla  mota 
per  ilare  o  ricevere  roba.  -  Portuii-riii,  la  stanza  o 
le  slan/.e  occupate  dal   |i(irlinai'i;   iiorlieria. 

Pòrto.  Luogo  alla  spiiigyia  Mrl  mare  (anche 
d'un  In^o  o  d'un  f,tin  /iume),  in  vicinanza 
d'una  citta  marittima,  dove  entrano  le  navi  (vegi;. 
a  nave),  arrivando  da  lontani  paesi,  o  per  sostare 
durante  il  viaggio;  la  città  ste.ssa  :  darsena  (pro- 
priam.,  la  parte  più  interna:  inandracchio),  poiii- 
toio  (v.  a.),  porlicello,  porgitore  (v.  a.),  porticciuolo, 
scala  (v.  a.),  Hcalo.  V.'  direso  dalla  furia  del  vento 
e  dall'onda  impetuosa  del  mare  acitato  o  natu- 
ralmente, per  la  configurazione  della  spiaggia,  o 
mediante  diga,  molo  {porticello,  porticaolo,  poriic- 
auolo,  ditnin.,  piccolo  porto;  portuofo,  lido,  lillo- 
rale,  spiaggia  con  molti  porti  ;  iviportuoto,  senza 
porti).  -  Porto  viiilfido,  non  xicuro,  nel  quale  le 
navi  non  sono  aliliastanza  difese;  uaturnle,  creato 
dalla  natura  in  un  golfo,  in  una  baia  ;  ostruito, 
invaso  dalie  sabbie,  cosi  che  le  navi  non  possono 
più  trovarvi  fondo;  profondo,  con  acqua  alta  (eontr:, 
DOMO,  con  bassifondi),  -  Porto  di  guerra,  o  militare, 
difeso  da  fortificazioni  (vegg.  a  fortificazione)  e 
in  grado  di  ricettare  più  d'una  nave  da  guerra  ; 
franco,  quello  nel  quale  ogni  merce  é  anmiessa  in 
franchigia,  ossia  non  sottoposta  a  diritti  di  dogatia; 
libero,  aperto  alle  navi  di  tutte  le  nazioni.  •  An- 
tiporto, o  avamporto,  il  porto  esterno  che  precede 
il  porto  interno;  barcariizo,  posto  nel  quale  si  ten- 
gono le  imbarcazioni  a  bordo;  portobacino,  porto 
artificiale. 

Borro,  ammasso  di  sabbia,  di  fango  e  di  ciot- 
toli, all'  ingresso  dei  porti,  nei  seni  di  mare,  alla 
foce  dei  fiumi  ;  cliiusurn-,  ostruzione  della  bocca  di 
un  porto  per  mezzo  di  bastimenti  sommersi;  col- 
mala, radunamento  di  rena  nei  porti:  banco  di  sab- 
bia, scanno;  empifondo,  alzamento,  gonfiamento 
straordinario  dell'acqua  del  mare,  gausato  dallo  spi- 
rare dei  venti  che  fanno  traversia  a  un  porto  ;  i»i- 
terrimento,  ammassamento  di  rena  nel  porto. 

Parti  di  un  porto  e  .annessi.  —  Anlemxirale, 
opera  costruita  in  mare  per  proteggere  dalle  onde 
l'entrata  in  un  porto  ;  bacino,  luogo  rinchiuso  e  ap- 
partato, dove  i  bastimenti  sono  al  coperto  dal  cat- 
tivo tempo  e  dal  mare  grosso  ;  bacino  di  carenag- 
gio, recinto  scavato  nel  suolo,  comunicante  col  mare 
per  mezzo  di  un  canale  munito  di  chiuse  o  porte 
vwbiìi:  in  esso  si  costruiscono  o  si  riparano  le  navi, 
e  lo  si  dice  bacino  di  raddobbo  quando,  per  mezzo 
di  chiuse  opportune,  si  può  intercettare  o  stabilire 
ia  comunicazione  dell'interno  del  bacino  col  mare, 
il  che  permette  di  farvi  entrare  le  navi  galleggianti 
e  di  porle  a  secco,  per  farvi  le  riparazioni  occor- 
renti. L'estrazione  dell'acqua  si  fa  con  pompe,  nei 
mari  a  livello  costante,  o  mediante  canali  di  uscita 
naturale,  nei  mari  di  grande  mat-ea  /'braco  o  bra- 
go, il  riveslimenlo  di  cui  si  ricopre  il  fondo  del 
l)acino);  banchina  o  calata,  zona  nei  porti,  a  terra 
o  sopra  opere  aggettanti,  iminedialam.  confinante 
col  mare  e  sostenute  da  muri  di  sponda  (vi  si  ac- 
costano le  navi  per  fare  il  carico  o  lo  scarico 
,delle  merci,  per  imbarcare,  imbarcarsi  o  sbar- 
care): calata,  embarcadero  (spagn.),  gettata,  imbar- 
catoio, slwrcatoio,  scalo,  scaricatoio  ;  banchina  d'ap- 
prodo, parte  della  calata  che  fa  risega  verso  l'ac- 
qua; banchina  di  carenaggio,  luogo  della  riva  for- 
nito del  necessario  per  raddobbare  la  carena  delle 


navi.  -  Barricala  mlanle,  catfna  di  alben  e  di  tra\i 
in  fascio,  ine<>M  allnverto  alla  bum  di  porto  o  di 
callaie,  per  i^ltara/urm-  il  pa»v>  .  htrum,  riparo 
che  si  fa  alla  punta  del  n)ol>j  pi-r  allar^arm-  l.i 
base  e  prolrarla  entro  d  mare,  bocci,  tmlndolura, 
apertura  del  porto:  entrala;  cattna,  kisU^na  di 
travi  ferrale  alle  estremila  e  coljeirale  njn  an«lli: 
serve  a  chiudere  l'imborcatuj'a .  dicco,  bacino  ir^'i- 
nalo  a  grande  profondità,  dori:,  \>-ff.  a  magaz- 
zino; faro,  la  torre  mn  lanterna,  frangi  unda. 
riparo,  specie  di  molo  gallegj^ianle  formalo  con  pon- 
toni incatenati;  golrlla,  l'ingresv)  di  un  porto  odi 
una  rada,  mollo  stretta  ri^(K!ttiv.inlent)'  alli  sua 
lunghezza,  luitghrrina,  veggaM  a  acato,  molo. 
largo  e  m.issircio  inuraKlione  di  difetta  ;  morii,  sLanti 
di  pietra,  di  legno  e  ui  ferro,  per  a^icurar>i  tmi 
funi  il  t>astimento  ;  punti  franchi,  i  recinti  pr'*so 
i  porli  dove  si  depositano  le  merci  che  godono  fran- 
chigia; quai  (frane),  specie  di  aigine,  di  diga, 
presso  il  porto,  per  rendere  più  agevoli  il  cammino 
e  lo  scarico  delle  merci  ;  rada,  insenatura  che  pre- 
cede un  porto,  con  vasto  accesso  dal  mare;  »«>- 
gliera,  gittata  di  scogli  in  fila,  per  formare  o  rin- 
fiancare  i  moli  dei  porti.  -  Arsenale,  luogo,  of- 
ficina in  cui  si  fabbrica  ciò  che  occorre  alla  co- 
struzione e  AW'armiunento  delle  navi  ;  cantiere  o 
squero,  spazio,  per  lo  più  vicino  a  un  porto,  scelto 
per  costruire  e  racconciare  navi  ,  laitarello,  luogo 
appartalo  nel  quale  si  trattengono  le  navi  sospette 
di  avere  a  Lordo  ammalati  di  malattia  epidemica; 
pegotiera,  tettoia  s'jtto  la  quale  sono  vari  fornelli 
per  farvi  cuocere  e  riscaldare  la  pece  e  altre  ma 
terie  servibili  a  dare  carena  ai  bastimenti. 

Uffici,  hebso.ne.  —  Capitaneria  del  porto,  ufficio 
preposto  al  servizio  amministrativo  e  tecnico  della 
marina  mercantile;  dogana,  vegg.  a  questa  voce. 
Sanità  marittima,  servizio  assegnalo  alla  capitaneria 
e  ad  altri  uffici  del  porto.  -  Catafato;  chi  esercita  il 
mestiere  di  calafatare  ossia  impeciare  le  navi  ; 
carnato  (v.  genovese),  il  facchino  che  carica  e  sca- 
rica le  merci  (coffa,  cesta  usata  dai  camali);  cupi- 
tann  del  porto,  magistrato  che  sopraintende  al  porto 
e  vigila  acche  sia  eseguito  il  regolamento  marittimo, 
fanalaio,  guardiano,  chi  nei  fari  ha  in  custodia  il 
fanale  e  di  il  segnale  dell'  arrivo  de'  bastimenti . 
guardiano,  l'ufficiale  che  registra  gli  arrivi  e  le  par- 
tenze delle  navi,  assegna  e  'mantiene  a  ciascuna  il 
suo  posto  di  ormeggio;  maestranza,  vegg.  a  scolo  ; 
squeiarolo,  lavoratore  di  cantiere,  di  scalo. 

Macchine,  arnesi.  —  jirgano,  specie  di  tornio 
ad  asse  verticale,  usato  per  esercitare  grandi  sforzi 
ili  direzione  orizzontale;  biga,  macchina  di  forza, 
formata  con  due  poderose  travi  aOrontate  in  alto  e 
puntate  a  scarpa  per  diverse  inclinazioni  ;  catafón- 
do,  o  bargagno.  grosso  barcone  con  macchina  che 
dà  moto  ad  una  catena  di  secchioni,  coi  quali  si 
cava  e  si  fa  più  profondo  il  fondo  dei  porti  (droga, 
per  cavafondo,  francesismo  ;  pirodragci,  ttargasno  a 
vapore)  ;  ruccht'oio,  specie  di  pala  di  ferro  ad  uso 
di  ripulire  (fare  lo  spurgo)  il  fondo  dei  porti  ; 
mancina,  macchina  per  imbarcare  artiglierie,  cal- 
daie, ecc. 

Varie.  —  Accone,  bastimento  da  carico,  di  fondo 
piatto,  senz'alberi^  il  quale  nell'  interno  dei  porti, 
serve  a  trasportare  carichi  ;  alieggio,'  o  alibo,  pic- 
cola imbarcazione  (barca,  zattera,  pontone)  ado- 
perata per  lo  scarico  dei  bastimenti  ;  aikiano,  fila 
di  bastimenti  ormeggiali  in  un  porto,  uno  a  fianco 
dell'altro,  per  occupare  poco  spazio;  guardaporto, 
la  nave  che  si  tiene  ferma  nel  porlo  e  armata  per 
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guardia  ;  pontone^  barcone  pontato,  alto  a  traspor- 
tare grossi  pesi  e  usato  a  carenare  (abbattere  in 
carena,  e  ciò  per  riparare  la  carena  o  rifoderarla 
di  rame,  se  di  legno)  ;  vetta  o  bietta,  trabàccolo  che 
raccoglie  il  fango  dai  pontoni,  dai  bargagni  e  va  poi 
a  scaricarlo  in  alto  mare.  -  Ancoraggio,  dazio  pa- 
gato per  gettare  Vàncora  nei  porti;  portório,  ga- 
bella portuaria;  tcrìinellaggio,  tassa  portuaria.  -  Di- 
vino di  visita,  quello  che  ha  un  governo  di  far 
visitare  le  navi  che  approdano  ai  suoi  porti  ;  stal- 
lia, la  dimora  volontaria  o  forzata  che  si  fa  in  un 
porto  fsopraslaUia.  \\  tempo  che  si  rimane  in  porto 
oltre  il  convenuto).  -  Portolano,  detto  a  navigare, 
pag.  718,  sec.  col.  -  Traversia,  burrasca  di  vento 
dominante  in  un  porto. 

Approdare  (approdo),  accostarsi  a  riva,  entrare  in 
porto  :  afferrare,  prender  terra,  pigliar  porto.  - 
Prendere  o  avere  pratica,  libera  pratica:  prendere  o 
avere  licenza  dall'autorità  marittima  locale,  quando 
si  giunge  in  porlo,  di  poter  comunicare  cogli  abi- 
tanti del  luogo  e  con  la  terra,  dopo  essersi  assog- 
gettati alle  visite  .sanitarie  e  doganali. 

Pòrto.  Il  portare;  la  spesa  relativa. 

Porto  d'arme.  Diritto  ai  portare  un'arme  o 
più  armi  per  caccia  o  per  difesa  ;  il  documento  re- 
lativo. Delazione,  detenzione  d' armi  :  il  portarle 
senza  permesso  o  contro  legge  (delatore,  detentoie 
d'armi,  chi  è  in  tal  caso). 

Portolano.  Detto  a  navigare,  pag.  618,  sec. 
colonna. 

Portóne.  Hrande  porta. 

Portuoso.  Vegg.  a  porto. 

Porzióne.  La  parte  di  un  tutto,  diviso;  nel- 
l'uso, parte  di  vivanda:  razione  {porzioncella, 
porzioncina,  dimin.). 

Pòsa.  Sinon.  di  quiete,  riposo.  -  Segno  di 
scrittura  indicante  pausa.  -  Posititra  di  cosa  e 
di  persona.  -  Altegeiamento  d'  una  figura  dipinta 
o  scolpita  ;  anche,  V atteggiamento  che  si  prende 
per  farsi  ritrarre  (vegg.  a  ritratto),  specialm.  in 
fotografia  o  in  pittura,  e  anche  l'atteggiamento 
che  l'artista  (pittore  o  scultore)  dà  alle  persone 
che  ritrae:  acconcio  reggipiento  flel  corpo,  atlilii- 
dine,  gestii,  giacitura,  positura,  quiete,  stare,  sta- 
tua (dìsus.).  -  Atteggiatore,  chi  mette  in  posa;  met- 
tere in  posa:  atteggiare  far  posare.  -  In  significato 
di  affettazione  (nel  contegno)  e  di  ostenta- 
zione, è  gallicismo.  Posare,  mettersi  in  posa.  - 
l'usato,  che  ha  una  determinata  posa. 

Posacénere.  Detto  a  finnare. 

Posalunie.  Detto  a  lunte,  pag,  468,    sec.  col. 

Posapiano.  Dlresi  (scherz.)    di  chi  va  lento. 

Posapledl.  Specie  di  sgabello. 

Posare  (posato),  l'oixe  giù  il  peso  o  la  cosa 
portala;  appiiggi;ire  il  corpo,  o  parte  del  corpo,  in 
allo  di  riposo  :  adagiare,  appoggiare,  mandar  giù, 
poggiare,  rerlinare.  riposare.  -  Dar  o  acquistare 
calma,  parf.  i/iiiete,  rifto.so.  ■  Neutro  pass.:  di 
cose  clif  'ii  ap|ini;(.'iano  ed  hanno  sostegno  su  al- 
tre. •  Mi'It^Tsi  III  posa  per  farsi  fare  il  ritratto; 
aiiclic.  atteggiarsi,  ilursi  aria,  aria  ili  iuiitortan- 
za.  con  affettazione,  con  ostentazione. 

Posare  (pomtn).  Dicesi  di  liquiilo  o  di  ma- 
teria diluita  che  lascia  un  nsuliin  sul  fondo  del 
vaso  MI  cui  si  trova  :  chiarirsi,  dar  giù,  duporie 
depdsilare.  far  deposito,  sedimeiilo;  far  la  posa,  far 
positura,  far  residenza,  precipitare,  riposare,  ri- 
j)onere.  ■  Posatura,  ciò  rlie  resla  in  f<indo  al  va.so: 
nolliliccio,  deposito,  depoM/ione.  ferria  (malcrialo 
fecale),    fondaccio,    fondiglio,    fondigliiiolo,    fondo, 


mondiglra,  precipitato,  residenza,  ribolliticcio,  sedi- 
mento, sussidenza  (sedimentoso,  che  fa  o  contiene 
posatura). 

Posarsi  (posato).  Riposare,  mettersi  in  riposo; 
dormire,  adagiarsi,  assidersi,  sedere,  star  sedato; 
sdraiarsi.  -  Dei  volatili,  fermarsi  in  qualche  luogo. 

Posata.  L' insieme  del  coltello,  del  cucchiaia 
e  della  forchétta,  messi  sulla  ìnen^a  (anche,  posto 
apparecchiato  a  tavola:  coperto).  Detto  al  piar., 
comprende  anche  il  cucchiaione,  il  forchettone,  il 
trinciante  o  coltello  da  scalco  (posataccia^  pegg-  % 
posalina,  dimin.  vezzegg.  ;  posatona,  accr.  ;  posatuccia, 
dimin.  e  dispr.).  -  Posate  d'argento,  o  d'oro,  con  la 
forchetta,  il  cucchiaio  e  il  manico  del  coltello  in 
argento  o  in  oro  ;  di  legno  (generalm.,  di  bossolo), 
forchetta  e  cuccliiaio  per  condire  e  rivoltare  l' in- 
salata. -  Astuccio,  busta,  custodia,  forzierino 
da  posate  :  specie  di  cassetta  a  scompartimenti  o 
nicchiette.  per  mettervi,  ritte  o  coricate,  le  posate 
di  metallo  (ine;  coltelliera,  cucchiaiera,  forchettiera, 
gli  astucci  dove  si  tengono,  separatamente,  coltelli, 
cucchiai  e  forchette;  reggiposata.,  oggetto  di  metallo 
o  cristallo  che  tiene  sollevata  la  posata,  a  tavola, 
per  pulizia:  cavalletto,  fronticino,  rocchettino.  - 
ikucchiarare,  movere  e  fare  un  certo  rumore  con 
le  posale.  -  Strofinaecio,  cencio  da  rigovernare, 
ripulire  le  posate. 

Posatamente.  Con  posatezza,  con  comodo, 
con  agio,  senza  fretta. 

Posatézza.  Placidezza,  quiete,  tranquillità. 

Posato.  Seduto,  che  sta  a  sedere:  adagialo.  - 
Impostato,  messo  a  posto.  ■  Fernw,  immobile. 
■  Quieto,  in  quiete;  di  buona  e  placida  indole.  - 
Lento  nvWoperare.  ' 

Posatolo.  Oggetto  sul  (juale  posare  checchessia. 
-  Luogo  ove  suole  posarsi  Vuccello. 

Posatura.  Vegg.  a  posare  (sec.  voce). 

Pésca.  Vegg.  a  pezza. 

Pòscia,  posciachè,   Vegg.  a  poi,  a  poicliè. 

Poscritto.  Detto  a  Icftei-a,  pag.  420,  sec.  col. 

Posdiluvlano.  Posteriore  al  diluvio. 

Posdomani.  Vegg.  a  domani. 

Positivamente.  In  modo  positivo. 

Positivismo.  Dottrina,  sislmna  di  filosofìa 
(pag.  92,  sec.  col.)  e  di  scienza  che  accetta  solo 
il  fallo  in  natura,  ciò  che  è  certo  e  l'esperienza, 
non  il  dogma:  antidogmatismo,  demolizione  dog- 
matica, lilosolia  speriiiienlale,  nielod<i  sperimentale, 
razionalismo,  sperimenlalisino.  sperimentai  via, 
verismo.  ■  Positivi.^ta,  chi  professa  il  positivismo: 
devolo  M'esperienza,  meno  tenero  dell'  ideale, 
razi<malista,  sperimontalista  {mondo  che  ragiona, 
complesso  dei  positivisti). 

Positivista.  Dello  ,i  f/ositivi.iìno. 

Positivo;  Agg.  di  legge  (pag.  ^i07.  prima  col.), 
di  nomi'  (|)ag.  7:t7.  prima  i-ii|.)  e  di  scienza.  - 
("io  che  r  certo,  ronrreto,  effettivo,  pralioc, 
reale,  vero  (non  a,stratto).  si  locca  con  mano. 
!■  •ipiMiiiiiiidilc,  o->--i;i  frullo  di  rsi}erienza,  di 
espi'rlni<'nto.  ■  Il  cor/ìo  che  si  comporta  in  niodu 
identico  al  veiro,  sfregato  con  la  lìanella,  •  Il  polo 
nord  della  calamitai  (conlr..  ncyn/iroi.  -  Di  per- 
sona (v.  d'uso),  chi  ha  ponderatezza,  SBrietii  di 
pensiero;  anche,  chi  ti  attaccato  all' iN/«re980.'  cal- 
colatore. 

Positura,  posizióne  11  modo  col  qu.ilc  e 
il  luogo  nel  quale  una  cosa  è  posta:  giacitura,  lo- 
c.izioiie.  posta,  postura.  /»«#!/«,  silo.  silii.igioiie(v.  a.), 
siliiainenlo.  silii:izione.  ubicazione.  Kiferilo  a  per- 
sona, atteggiamento   del  corpo   o   d'una   parte. 
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alllliiiliiii',  jHma;   umU  ili  stare   (a    giaerre,  a 

HOderv,  ecc.).  Di  posizioni',  in  *»•  .sti'ss^i,  iiim  i.ds.ì 
sta  ficr  diritto  {\<nii.  HH'i,  prima  rril,),  per  dritti) 
I)  \)cx  rtyvescio,  o  in  inoilii  M'orlo,  inritnatn,  in- 
fumala,  pieijala,  pi-iulenle,  jimzoUmi  (vct';;.  a  chi- 
nare, a  piegare,  ;i  fte.iitìi're,  a  pciizolareA, 
jos/)c.<(i  (vcKj;.  a  sttspeso).  ltis|)i'llo  ail  altra  cosa 
(I  porsona:  a  cai  a  Ir  ione,  a  raru/iioni.  arcavalriandi»; 
duiuiitti  (>  dietro,  HOj>ra  o  nolto,  dirimpetto, 
ili  rincontro,  ili  liaiiro  o  a  /«<»,  intorno,  lon- 
tano, tHcino.  l'iwiliini,  posiziniii'  imturtile  n  mi. 
loviiida  o  iHcommla  (vejt^;.  a  comodo  i:  a  inro- 
nioJo).  -  ih-loiomatirn,  arto  ili  rffmli're  allo  vario 
parti  del  corpo  la  loro  naturalo  posiziono. 

Accavalciare,  star  sopra,  con  una  gainlia  por  parlo  ; 
slare  accavalcione,  a  cavallo,  a  cavalliiirio,  a  ciar- 
pelle,  addosso,  a  saccacoci,  a  pentolo,  a  pentolino, 
a  ranchelline,  sulle  spalle.  -  Accavallare,  mettere, 
far  stare  a  cavalcioni.  -  Accliioccinlarni,  rannic- 
chiami, rcslrinpersi  a  modo  di  chiocciola  (vet;i;. 
a  tutnaca).  -  Accoccolarsi,  mettersi  coccolone,  coc- 
coloni (con  la  persona  ripiegata  e  sedendo  sulle 
ginocchia):  abhozzolarsi,  accocchiarsi,  accoccovarsi, 
accosciarsi,  accovacciarsi,  accovacciolarsi.  accovi- 
gliaisi,  accovolarsi,  accucciolarsi,  acquattarsi,  aggo- 
mitolarsi, racchiocciolarsi,  raccosciarsi,  raggruzzo- 
larsi, rannicchiarsi,  schiacciarsi,  sedersi  sulle  cal- 
cagna, starsi  coccoloni  (accoccolalo:  inghiomellato, 
raggricchiato,  rinvolto  a  spira.  -  Essere,  slare  ac- 
coccolato: fare  arco  della  schiena,  giiignere  le  gi- 
nocchia al  petto,  sentire  i  ginocchi  a  tu  per  tu  con 
lo  stomaco).  -  Acailarsi,  mettersi  in  posizione  di 
sedere  (della  lepre  e  d'altri  animali).  -  Aggomito- 
larsi, avvolgersi  a  guisa  di  gomitolo.  -  Appol- 
laiarsi, accucciarsi  come  la  gallina,  il  pollo.  -  As- 
settarsi, accomodarsi  sopra   checchessia. 

Posizióne.  Nel  linguaggio  del  commei'cio, 
fascicolo  di  carte,  incartamento,  inserto  (frane,  dos- 
sier). -   Posizione  ausiliaria,  vogg.  a  .tervizio. 

Pòsola,  posoliera,  posoLino.  Vogg.  a  sella. 

Pospasto.  Vogg.  a  virandn. 

Posponimento.  11  posporre. 

Pospórre  (posposto).  Materialmente,  mettere 
una  iii>a  dopo  o  dietro  un'altra;  ma  si  dice  co- 
miiiiein.  nei  senso  di  stimare  meno  uua  cosa  a 
paragone  d'un'altra  alla  quale  si  da  la  prefe- 
renza :  mettere  al  disotto,  in  coda;  posmettere, 
postergare,  sacrificare,  soinmettere  (pospositivo.  che 
si  pospone;  posposizione,  posponimento,  il  posporre). 

Posposizióne.  Il  posporre. 

Possa,  possanza,  l.o  stesso  che  efficacia, 
forza,  potenza,  potare. 

Possedére  fpossedutoj.  .Avere  in  possesso, 
avere  in  proprietà.  ■  Eigiir..  conoscere  heue 
mCarte,  una  disciplina,  una  scienza,  ecc. 

Possedimento.  Il  possoiioro:  po.ssesso. 

Possente.  Potenlc.  che  lui  potenza. 

Possessivamente,  possessivo.  Con  possesso; 
olio  indica  possesso. 

Possésso  (possessivo,  possessorio^.  I,a  detenzione 
di  una  cosa  e  il  diritto  di  disporne,  di  tenerla 
per  sé  e  non  per  altri:  dominio,  godimento,  fini- 
zione, podestà,  possodiniento,  possessione,  possi- 
denza (propriJetà,  in  diritto),  signoria,  tenuta. 
.\nche,  la  cosa  posseduta  e  il  jìodere.  Nel  diritto 
romano  si  distingueva  la  semplice  detenzione  di  una 
cosa,  senza  l'intenzione  di  averla  per  sé.  dal  posses.so 
vero  e  proprio  (in  contrapposto  alla  delcniio,  dotta 
anche  possesso  naturale),  detto  possesso  civile,  in  senso 
lato.  Codesto  possesso  ora  garaiitilo  con  le  azioni  dette 


inlrnlirln  frelinendae  rei  reruperandae  potuitmnft) , 
ani'ho  i|Uando  il  poMotto  fosso  di  mala  fedo  ■•  pri\<i 
di  giusto  titolo;  che  s.-  il  pO!4s»«»ii  fosw  -'•'  ■!■ 
huoiia  fede  e  formio  di  giunto  (ilolo,  |Hil' 
durre  alla  uturapione.  (Judo  si  aveva  il  | 
ad  interdirtn  {civile  in  senso  lato)  e  il  |m.-~.  "■> 
ad  utucapionem  (civile  in  sonw  proprio).  Il  pot- 
ie$so  si  dice  reale  o  fillitio:  i|i|e|(ii  si  riforisro  j||o 
coso  corporali.  i|iies|i)  allo  inr<ir|Hirali,  Il  fiotseito 
reale  si  distinguo  in  pnixetio  rttite.  nutiirrilf,  yitiiti) 
o  inyintto,  di  Imnna  o  di  mnlii  fede,  orti/mario  o 
derivativo.  •  Ponessi,  ipjanlo  si  possiedo  ni  Ik-iiì 
stabili  o  immobili.  -  Postettn  avventizio,  non  prove- 
niente da  eredità,  ma  guadagnalo  o  avul'>  p«-r  re- 
galo: censito,  inscritti  nei  ruoli  do|  censimento: 
di  Stato,  la  condizione  in  forza  della  quale  gli  unmiiii 
.sono,  nelle  sociot;i  civili,  suscettiliili  di  diritti  (i  Ro- 
mani ne  riconoscevano  tre:  ttatut  liherlalif,  eivitalii  e 
familiof,  secondochi^  na.scevano  dalla  semplice  ril)prti, 
dalla  cittadinanza  o  da  certi  ledami  ai  faniigliaK 
possesso  di  stato,  la  iiotorieU  risultante  da  un  com- 
plesso di  atti  che  provano  lo  stato  di  cui  una  per- 
sona ha  goduto  nella  famìglia  o  nella  società;  pos- 
sesso legittimo,  quando  é  continuo,  non  inlerrntto, 
pacifico,  pubblico,  non  equivoco;  ijikijì  possesso, 
l'esercizio  elTeltivo  d'un  diritto  reale. 

Possessivo  (term.  gramm.),  che  indica  possesso.  - 
Possessore,  che  ha  il  possesso  di  una  cosa:  abbionto, 
censito  (vegg.  a  censimento  e  a  censo),  padrone, 
posseditore,  po.ssidento,  tenitore  {autore,  il  primo  pos- 
sessore del  quale  altri  riconosw  quel  che  possiede; 
compossessore,  chi  possiede  con  altri:  condomino; 
jmderante,  possessore  d'uno  o  più  poderi;  terriere, 
possidente  ai  terre,  terreni,  beni  rur.ili).  Contr.,  pro- 
letario. ■  Possessorio,  quanto  indica  il  possessc  < 
Allodio,  il  possesso  fondiario  libero,  quindi  l'.ip- 
posto  di  feudo.  ■  Bene  (comunem..  al  plur.,  leni), 
quanto  rappresenta  un  patrimonio,  la  ricchezza 
pubblica  o  privata  ;  beni  adempririti,  terreni  sog- 
getti al  diritto  promiscuo  di  far  legna,  ecc.;  allo- 
diali, in  allodio;  coiiuc/ii,  quelli  che  per  qualche 
causa  pervengono  al  fisco:  camerali  o  demaniali, 
dipendenti  dal  Demanio:  comunali,  del  Comu- 
ne; corporali,  che  hanno  l'esistenza  nialerialo,  vi- 
sibile, ad  es.  un  campo,  una  casa,  ecc.  ;  fungi- 
bili, -le  cose  che  possono  essere  esattamente  e  iden- 
ticamente sostituite  le  une  dalle  altre  ;  immollili  o 
stabili,  terreni,  case  e  simili  fi  diritti  del  conredente 
e  dell' enfileula  sui  fondi  enfiteulici:  il  diritto  d'usu- 
frutto 0  d'uso  sugli  immobili,  il  diritto  d'abitazione, 
le  servitù  prediali,  le  azioni  tendenti  al  ricupero  di 
immobili,  sono  immobili  per  l'oggotlo  a  cui  si  ri- 
feriscono) ;  tnalienaliili,  che  non  si  possoim  espro- 
priare, o  rendere  o  dare  ad  altri  ;  l'ncoryioroli. 
3uelli  che  non  hanno  esistenza  esteriore,  come  i 
iritti  di  eredità,  di  credito,  di  ttsufmtto,  ecc.; 
mollili,  il  denaro,  le  carte  di  valore,  ogni  m^rce 
o  masserizia,  il  bestiame,  ecc.  /'diritti,  obbliga- 
zioni, azioni  anche  ipotecane  riguardanti  rose  mo- 
bili, rendite  vitalizie  e  perpetue,  mobili  per  deter- 
minazione della  legge);  beni  non  fungìbili,  conside- 
rati in  sé,  nel  loro  corpo,  e  da  non  potersi  sosti- 
tuire); prinripali,  aventi  una  esistenza  propria  o 
indispensabile  ^accessori,  considerati  come  una  parti- 
subordinata).  -  (Àimpossesso.  posse.sso  in  comune  con 
altri  ;  effetti,  sostanze  mobili:  quanto  e  reputato  mo- 
bile secondo  la  legee;  fondo,  possesso  rurale,  po- 
dere: mnnomorta,  beni  di  corporazioni  religioso,  un 
tempo  inalienabili  ;  rendita,  entrala  che  si  trae  dai 
terreni  o  da  altri  averi  ;  valore,  vegg.  a  questa  voce. 
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Accomunare  possessi,  metterli  in  comune  ;  ac- 
quistare, venire  in  possesso,  comperare,  com- 
prare (acquirente,  acquistoforf,  chi  acquista);  alie- 
nare, dar  via,  cedere,  spesso  per  vendita  (alie- 
nante, quegli  ohe  aliena;  alienatario,  quegli  in 
cui  passa  la  proprietà  alienata;  alienazione,  l'alie- 
nare o  l'essere  alienato)  ;  appropriarsi  (appropria- 
zione), prendere  possesso  di  cosa  che  abbia  o  non 
abbia  padrone;  assnrnere,  prendere  a  ìnano  reijia, 
prender  possesso  per  conto  del  gov^'iio;  conferi- 
re, dare  il  possesso,  mettere  in  possesso;  confiscare, 
■esecutore  (v.  d'u.),  incamerare,  staggire:  sequestrare 
(vegg.  a  sequestro)  ;  espropriare,  spropriare,  veg- 
gasi  a  proprietà;  fare  un  trapasso,  un  passaggio 
di  possesso,  di  proprietà;  impossessarsi,  prendere 
possesso,  farsi  padrone;  incommendare,  dare,  ridurre 
beni  in  commenda,  in  rendila  :  vincolarli  ;  inse- 
diare, insediarsi,  meliere,  mettersi  in  possesso; 
investire,  mettere  in  possesso  d'un  feudo,  d'un  be- 
nefizio :  insediare  ;  occupare  terreno,  spazio,  ecc„ 
prenderne  possesso  ;  permutare,  fare  un  cambio, 
dare  una  cosa,  prendendone  un'  altra.  -  Possedere, 
avere  possesso,  avere  in  dominio,  in  proprietà: 
avere,  avere  alle  mani  ;  avere  terre  al  sole,  a  pos- 
sessione, in  possessione,  in  possesso  ;  avere  in 
essere,  in  un  pugno;  aver  la  pentola  al  fuoco 
(possedere  qualche  cosa),  disporre,  possidere  (v.  a.), 
poter  disporre,  star  sul  suo,  tenere.  -  Prendere  il 
possesso:  apprendere  una  cosa,  divenirne  posses- 
.sore,  padrone  ;  entrare  in  possesso,  in  tenuta, 
impossessarsi,  pigliar  tenuta;  realizzare  {v.  d'u.), 
ridurre  titoli  o  proprietà  in  moneta  spendibile  ; 
reintegrare,  ridare  il  possesso  (veggasi  a  rein- 
tegrazione). ■  Ricognizione  in  dominum,  dei  li- 
vellari che  riconoscono  per  padrone  la  persona  di 
cui  hanno  i  beni  a  livello;  ricuperare,  ritornare 
in  possesso,  riacquietare  ;  rivendicare,  ripe- 
tere la  proprietà  di  una  cosa  ;  sfuggire  (ligur.), 
cessar  di  essere  in  possesso,  a  disposizione:  cadere 
di  mano,  mancare,  perdere,  scampare,  scappare, 
scorrere,  venir  meno  ;  spartire  (spartizione),  di- 
videre tra  due  o  più;  spodestare,  spogliare,  spos- 
seisare,  privare  del  possesso,  togliere  il  pos- 
sesso: dispossessarc,  levar  di  possesso,  spogliare, 
spossedere  ;  tornare  in  possesso,  riavere  ;  turbare, 
il  possesso  (turbamento  di  possesso),  molestare  o 
danneggiare  alcuno  in  quel  che  possiede;  uscire  di 
possesso,  perdere  il  possesso. 

Attiiyo,  valore  che' si  ha  in  possesso  o  in  cre- 
dito; avere,  il  valore  dei  beni  che  si  posseggono; 
asionc  petiluria  o  possessoria,  vegg.  a  diritto,  pa- 
gina 8HI.  prima  col.;  comunione  ai  beni,  diritto  di 
proprietà  <(impetenle  a  più  persone  sopra  una  nave, 
una  strada,  un  punte,  ecc.;  epitimia,  il  pieno  pos- 
sesso dei  diritti  civili  e  politici  .  esecuzione  giudi- 
ziaria, o  solo  esecuzione,  il  sequestro  e  la  vendita 
dei  beni  ;  evizióne.  V  abbamloiio  che  il  possessore 
deve  fare,  per  obbligo,  di  tutta  n  di  [larlc  della 
cosa  posseduta  ;  immissiojie  nei  beiti  nmmissio  l,o- 
norumj,  conferimento  giudiziale  dei  ben»  di  chi  ha 
debito  a  chi  ha  credito  /immissiio,  che  dà  fa-- 
colta  di  entrare  in  possesso);  interdizione,  inabilitn- 
ziow,  il  giudizio  che  priva  chi  spri>chi  e  l'infermo 
di  mente  dell'  amministrazione  dei  suoi  beni  ;  pa- 
dronanza, pieno  possesso,  permuti^,  contralto  ver 
(ni  si  fa  un  cambio  di  proprietà;  publieiana,  l'a- 
zione "di  chi,  avendo  una  cosa  ad  usurapwiiem,  la 
rivendica  contro  i  terzi  non  a\ enti  diritto  poziore; 
recuperatorio  o  ricuperatorio.  il  giudizio  che  può 
rimettere  in  possesso  della  cosa  perduta ,  trailizio- 


ne,  trasmissione  di  possesso;  trascrizione,  istituzione 
destinata  a  rendere  pubbliche  le  traslazioni  e  le 
mutazioni  di  possesso  dei  beni  immobili  e  dei  di- 
ritti relativi  ;  trasmissione,  V  atto  pel  quale  i  beni 
passano  da  un  possessore  ad  altri. 

Possessore,  possessòrio.  Vegg.  a  possesso. 

Possibile.  Che  può  essere,  può  darsi,  può  ac- 
cadere faweììinvento,  ctiso,  circostanza)  ;  che 
può  aver  effetto,  che  si  può  farej,  si  ha  fa- 
coltà, di  fare  o,  anche,  di  ottenere  :  contingibile 
(terni,  seientif.),  fattibile,  nascibile  (che  può  na- 
scere). Contr,,  impossibile.  •  Compossibile,  com- 
patibile ;  eventuale,  che  dipende  dal  caso,  casuale, 
probabile  ;  probabile,  che  ha  la  possibilità  di  es- 
sere :  facile- (possibiliià,  l'essere  possibile:  contin- 
gibilità, àffettuabilità).  -  Possibile?,  modo  esprimente 
meraviglia,  incredulità  :  diavolo  !  potrà  esser 
mai  ?  può  esser  questo  ?  può  fare  Iddio  ?  può  fare 
il  gran  diavolo?  -  Essere  in  termine,  in  termini  di 
fare  una  cosa:  essere  nella  possibilità  di  farla.  - 
Fare  il  possibile,  fare  ogni  sforzo. 

Possibilmente,  in  modo  possibile:  all'occasione, 
al  possibile,  a  misura  del  possibile,  effettuabilmente, 
polendo,  quando  lo  si  possa.  -  Il  piti  possibilmente: 
a  basta  lena,  a  bocca  piena,  a  braccia  quadre,  ac- 
canitamente, ad  ogni  forza,  ad  ogni  possa,  ad  ogni 
potere  ;  a  guerra  rotta,  alla  meglio  possibile  ;  a 
pieno  potere,  a  più  non  posso,  a  potere  ;  a  tutta 
forza,  a  tutta  possa,  a  tutta  voga;  a  tutte  membra; 
a  tutto  andare,  a  tutto  bordare,  a  tutto  corso,  a  tutto 
passo,  a  tutto  potere,  a  tutto  spiano,  a  voga  arran- 
cata ;  coi  buoi  e  con  l'asino,  con  l'arco  dell'osso,  con 
tutta  provvisione  ;  da  maledetto  senno,  da  monte 
a  valle,  di  tutto  petto,  maledettamente,  quanto  più 
si  può. 

Possidènte.  Chi  ha  podere,  possesso,  pro- 
prietà: censito,  proprietario.  .^ 

Posisidenza.  Il  possesso,  la  proprietà. 

Pòsta.  Luogo  prefisso  nel  quale  fertnarsi  o 
passare,  |>ostare,  mettere  qualcìie  cosa;  luogo  as- 
segnalo, posto;  il  luogo  dove  alcuno  si  inette  con 
intenzione  di  appostare,  appostarsi,  posteggiare,  ossia 
di  stare  in  agguato,  di  tendere  insidia  (specialm., 
di  chi  va  a  caccia  o  di  milizia  in  guerra/.  -  La 
somma  di  denaro  che  si  mette,  si  punta,  nel 
giuoco.  ■  Preghiera  del  rosario. 

Pòsta  (postale).  Pubblico  servizio  per  il  tra- 
sporto regolare  della  corrispondenza  e  d'altre  cose 
che  spediscono  uftici  e  privati  :  corriere  (v.  d'u.), 
dispensa,  posta,  vali({ia  (es.,  l'augia  delle  Indie). 
Con  lo  stesso  nome  si  chiama  anche  il  luogo  (pa- 
lazzo, ufficio)  dove  si  esercita  il  servizio,  nonchi? 
la  corrispondenza  che  si  spedisce  o  si  riceve 
(lettera,  cartolina,  pacco  postale,  biglietti  di 
visita,  manoscritti  e  stampati  diversi,  ecc.).  .Voti  ha 
corso,  ossia  «OH  è  ammessa  la  corrispondenz.i  che 
porli  indirizzo  ingiurioso,  parole  oscene,  o  contenga 
materie  inlìaminabili,  pericolose,  ecc.  l'n  tempo, 
cioi^  prima  della  ferroriti.  si  chiamava  posta  il 
servizio  a  vettura  (vegg.  a  tliUgenza)  per  i  pas- 
seggeri e,  parzialmente,  per  la  corrispondenz;»  (tale 
servizio  vige  ancora  in  alcuni  paesi),  e  si  d:ì  liit- 
toiH  lo  slesso  nome  al  luogo  in  cui  si  ferinaiio  le 
vetture  in  viaggio  e  si  mutano  i  cavalli  (anJtrc  a 
staljella,  posteggiare  :  viaggiare  per  le  poste).  La  po- 
sta (insieme  col  telegrafo  e  il  telefono)  i'  in  Italia 
amiiiinisirata  da  un  ministero,  dal  quale  dipen- 
dono una  direzione  generale  dtifzioni  proiinemli, 
direzioni  locali,  uno  o  più  uffici  (di  pri»i»i,  di  se- 
conda, di  tei'Ztt  classe),  con  jurciirsu/i,  nelle  grandi 
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cilU,  e  le  colìfllorif  o  ìiifìci  rurali.  Olirò  il  tra- 
sporlo (lf:lle  corrijpondi'nzp  «  dei  parchi,  la  Posta 
di.titopr^'iia  nitri  scrvi/.i:  il  i-of/Zia,  ({li  abljonariicnti 
a  (|iii'sl'>  r  .1  i|ili'l  ylorimle,  Vanicurauone  di  va 
Ioli,  la  cuHHd  (li  rinpil rutto,  il  servizio  marillimu, 
il  tra<fiiiirlii  campioni  di  merce  per  1"  interno  e  per 
Y  tsirru;  inoltre,  ticii"'  caselle  speciali  per  le  corri - 
sponilenzu  (lei  privali,  apre  conti  di  credito,  conti 
corrrnli  per  la  spedizione  di  giornali  e  periodici, 
paga  cvdole  del  debito  pubblico,  fa  riicositorii  per 
conto  di  terzi. 

Posta  aeiea,  il  servizio  esercitato  per  mezzo  dei 
co(or;i6i  meuogijeri  (vegg.  a  colombo,  pag.  6(X));  po- 
sta /•/«■Hricn.  per  il  trasporto  delle  lettere  con  una 
piccola  locomotiva  elettrica  scorrente  su  rotaie  en- 
tro un  tubo,  die  serve  anche  da  conduttore  (pro- 
posta da  Werner  Siemens)  o  con  altro  sistema 
(Taeggi-Piscicelli);  posta  pneumatica,  o  aeroposta, 
funzionante  per  mezzo  dell'arfa  compressa.  Po- 
sta semaforica,  telefonica,  telegrafica  vcgg.  a  .semra- 
l'uro.  telefono,  telegrafo.  -  Dal  miìtMro  e  dal 
direttore  generale  lino  al  portalettere  e  al  con- 
duttore dei  carri  o  delle  automobili  postali,  l'ew»!- 
ministrnzione  delle  poste  comprende  varie  cate- 
gorie di  fimzionari  (direttore  provinciale,  direttore 
locate,  ispettore,  ecc.),  e  di  tinpiei/ati  (vegg.  a  itn- 
piegato).  Unione  postale  dicesi  l' insieme  dei  ser- 
vizi di  tutti  gli  Stali  civili,  e  dovunque  il  servizio  é 
regolato  da  apposite  leggi  concernenti  ogni  tariffa 
postale,  il  francobollo,  le  tasse,  le  sovratasse,  ecc. 
(postale,  della  posta,  attenente  alla  posta;  la  narc 
che  trasporta  la  posta). 

Ambulante,  ainbulanza,  spedizione  postale  viag- 
giante, e  il  carrozzone  ferroviario  alTuopo;  cor- 
riera, carrozza  o  nave  che  porta  la  posta  ;  jam,  in 
russo,  stazione  di  posta;  maìlcoach  (pron-nicZ-cocf), 
Tantica,  grave  e  grande  vettura  postale  inglese,  a  liro 
a  quattro;  pacchebotto,  battello  dei  pacchetti  postali 
che  fa  servizio  regolare  tra  porto  e  porto  ;  valigia, 
borsa  per  le  lettere,  la  corrispondenza  ;  veredi,  i  ca- 
valli delle  poste  pubbliche  presso  i  Romani  e,i  Greci 
dei  bassi  tempi.  -  Bìgliello  postale,  specie  di  cartolina 
da  potersi  chiudere  ;  bolgetta  e  sacco  chiuso,  borsa  o 
sacco  in  cui  si  può  ottenere  che  le  corrispondenze 
siano  consegnate,  tanto  in  arrivo  quanto  in  par- 
lenz.x;  bollettino  di  spedizione  dei  pacchi,  foglio  stam- 
pato sul  quale  si  scrivono  le  indicazioìii  necessarie; 
bollo  della  poxta,  quello  che  stampa  sulle  lettere 
la  <latn  delPimposiazionc  e  il  paese  da  dove  parte; 
buono-risposta  (frane.,,  (onpon-reponse),  biglietto  va- 
levole per  ottenere,  nel  paese  al  quale  è  diretta  la 
lettera  in  cui  è  incluso,  un  francobollo  da  cente- 
simi 25  per  la  francatura  di  una  lettera  semplice: 
ricevuta  di  ritorno,  documento,  polizzino  per  cui  si 
è  certi  che  una  lettera  (o  altro)  fu  consegnala  al 
destinatario  ;  segnatasse,  marca  postale  indicante  le 
tasse  di  cui  si  gravano  le  corrispondenze  irregolar- 
mente affrancate  ;  tabella,  stampato  con  indica- 
zioni iliverse  (tabella  delle  tasse  di  afl'rancazone, 
tabella  di  progressione  della  tassa  di  .assicurazio- 
ne, ecc.).  -  Disfido,  deviazione  di  corrispondenze, 
di  spedizioni  postali  o  ferroviarie  per  qualche  in- 
cidente o  cattivo  indirizzo  ;  franchigia  postnle, 
esenzione  dai  tributi,  dalle  tasse  ;  giacenza,  di  let- 
tere e  simili,  il  restare  nell'ufficio  postale  quando, 
per  difetto  di  imiirizzo  o  altro,  non  sia  possibile 
recapilarle.  imballaggio  e  sugyellamento,  modo, 
soggetto  a  speciali  norme,  col  quale  devono  essere 
preparati  i  pacchi  da  spedire  ;  segreto  postale,  con- 
dizione di  diritto  per  cui  nessuno,  tranne  il  desti- 


natario, può  aprire  e  leggere  lettere  ,  Mn/ueatro. 
provvedimento  ammesso  solo  por  rìchiesla  di-ll' au- 
torità giudiziaria  i>  degli  eredi  in  caso  di  morte  del 
destinatario. 

Allrunoire  o  francare,  cuiicurare,  raccomandare  : 
.spedire  lettera  (o  altro),  affrancata,  Oiticurata,  rac- 
comandata (vegg.  a  lettera,  pag.  4iO,  prima  col., 
anche  per  la  ferma  in  putta,  la  lettera  per  consegna 
e  quella  per  espreiwj;  dichiarare  il  rotore  (dichia- 
razione di  rnlore),  indicare  sulla  butta  il  valore 
contenuto  nella  lettera  assicurala;  far  lo  spaecif, 
spacciare,  spedire  per  la  posta;  impostare  (impo- 
stazione),  consegnare  all'ufficili  postale  o  introdurre 
nella  buca  delle  cassette  postali  lettere,  tarloline. 
ecc.;  levare  le  lettere,  ecc.  (leralaj,  operazione  per 
la  quale  il  fattorino  della  posta  toglie  la  ojrrispon- 
dcnzo  dalle  cas.selle  e  le  tr.vsporla  su  carro  ifurgon«, 
V.  d'us.)  all'ufficio,  dove  alle  lellcre  (e  al  re-sloj  si  ap- 
plica il  bollo,  ripartendole  poi  per  farne  la  distri- 
buzione in  luogo  o  portarle,  entro  un  tacco  o  più 
sacchi  .suggellati,  alla  ferrovia,  che  ne  effettua  la 
spedizione,  il  trasporto  alle  diverse  dettinazioni.  - 
Spedire,  mandare  lettere  o  altro:  spedire  a  rolla 
di  c&iTicre,  .  locuzione  d'uso  costante  per  indicare 
che  la  risposta  parte  appena  giunta  la  lettera: 
a  corso,  a  giro  di  posta;  a  posta  corrente,  correntis- 
sima,  a  rivolta  di  corriere,  col  ritorno  della  posta, 
in  giornata;  spedire  contro  osjj'a'io,  quando  il  mittente 
(chi  spedisce)  vincola  la  cosa  impostala  in  modo  che 
il  destinatario  (chi  dovrebbe  ricevere;  non  possa 
ritirarla  se  non  pagando  una  data  somma  indicata. 

Erectio,  nell'  antico  impero  romano,  la  WceniA 
concessa  .agli  ufficiali  pubblici  d'andare  per  la  posta. 
-  Itìastro  di  posta,  un  tempo  il  pubblico  impiegato 
che  vigilava  le  corriere,  le  diligenze;  maestro  della 
posta,  delle  poste,  postermastro;  parroco,  ufficiale 
di  posta  che  prendeva  dallo  Slato  l'appallo  d'alber- 
gare ambasciatori  o  altri  in  vi.iggio;  postiere,  chi 
tiene  cavalli  da  posta;  postiglione,  chi,  un  tempo, 
guidava  ì  cavalli  della  posta  stando  a  cavallo  (alla 
postigliona),  dando  segnali  di  arrivo,  di  partenza, 
di  sosta,  ecc.,  per  mezzo  del  cornetto. 

Postale,  bella  posta.  -  La  itave  che  trasporta 
posta. 

Postare,  postarsi.  I.o  slesso  che  collocare, 
mettere  in  un  posto,  collocarsi,  mettersi,  pnndir 
posto;  anche  mettere,  mettersi  in  un  certo  atleg- 
giatru'ììto  e  mettere,  mettersi,  (appostamento,  ap- 
postare, appostarsi)  in  agL'iialo,  per  insidia. 

Postejfplare  ^posteggiato^.  Fìt  la  pofita  (pa- 
gina 98.1,  prima  voce). 

Postèma  (poslemvso).  Specie  di  ascesso,  di 
pastoia,  di  tumore  cagionalo  da  materia  raccolta 
in  qualche  parte  del  corpo:  apostema. 

Postergalo.  Vegg   a  spallina. 

Postergare  (posteryatoj.  Mettere  in  non  cale  ; 
avere  a  disprezzo,  in  notieiiranza. 

Pòsteri.  I  discendenti,  dopo  più  d'una  gene- 
razione; coloro  che  nasceranno,  vi\Tanno  dopo 
la  nostra  ftiorte:  futura  famiglia,  lontana  discen- 
denza, lontana  età,  lontana  stirfte,  nepoti,  nipo- 
tame.  postorit.^.  pronepoti,  successione  degli  uomini. 

Posteriore.  Che  vien  dietro,  dopo;  rispetto 
alla  posizione,  al  tempo,  ecc.,  deretano  (contr. 
anteriore,  che  viene  prima,  è  davanti).  -  Poste- 
rior>mente,  dalla  parte  posteriore:  a  tergo,  di  .dietro, 
dietro,  nel  dorso,  sul  dorso.        — 

Posterità.  I  posteri. 

Posticcio.  .■\gg.  di  cosa  naturale,  ma  appic- 
caticela,   aggiunta  (vegg.  ad   aggiungere),    posta 
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con  àrtiflcio  o  dal  caso  ;  cosa  applicata  al  posto 
di  altra  vera:  aposticcio  (v.  a.),  appositiccio  (v.  a.), 
appositivo,  d'accatto  (v.  a.),  appositizio  (v.  a.),  falso, 
finto,  non  proprio.  Anche,  di  cosa  malamente  at- 
taccata (vegg.  ad  attaccare,  pag.  203):  appiccato 
con  la  cera,  con  saliva;  appiccicato,  attaccato  con  lo 
sputo;  appositivo,  appositizio,  malamente  attaccato, 
non  bene  fermo. 

Posticipare  (posticipatoj.  Mettere  dopo  nel- 
Vordine  e  nel  tempo;  fare  una  eosa  più  tardi: 
posporre;  prorogare,  ritardare,  tardare.  -  Posticipa- 
zione, il  posticipare,  atto  ed  effetto;  proroga. 

Posticipazióne.  Il  posticipare. 

Postlèrl.  Detto  a  ieri. 

Postierla.  Vegg.  porta. 

Postlgrllóne.  Il  cocchiere  di  vetture  da  posta. 

Postilla.  Segno,  numero  che  si  inserisce  in  uno 
scritto,  in  un  libro  e  simili,  per  richiamo  al 
lettore:  apostilla,  asterisco,  chiamata,  stelletta. 
Anche;  breve  aggiunta,  breve  nota  per  commento 
o  dichiarazione  del  testo.  -  Postillare,  fare,  mettere 
postille:  asteriscare.  intramezzare  di  postille.  Anche, 
commentare,  dichiarare,  notare  con  postille.  -  Pù- 
stillatore,  postiUatrice.  chi  fa  postille. 

Postillare  (posiiUato).  Far  postille:  vegg.  a 
postilla. 

Postime.  Vegg.  a  pianta,  pag.  92(i,  prima  col. 

Postino.  Il  portalettere. 

Postlóne  (volg.).  Il  deretano. 

Postlùdio.  Brano  di  tntisica  istruìnentale  che 
segqe  un  componimento,  a  guisa  di  perorazione  finale. 

Pósto.  Dicesi,  comunem.,  per  luogo,  posizione, 
sito,  spazio,  terreno,  ubicazione.  -  Luogo  occu- 
pato o  da  occuparsi  (es.,  posto  di  guardia);  lo 
spazio  che  può  occupare  una  persona  in  un  luogo 
qualsiasi  ;  luogo  destinato  a  persona  {sede,  sedere, 
sedia,  seggio,  stallo,  stanza)  o  a  cosa  (anche,  nel- 
l'uso, carica,  impiego,  ufficio).  Come  partic. 
pass.;  collocato,  locato,  messo.  -  Posto  largo  a 
stretto,  comodo  o  incotnodo  :  posto  libero,  non 
occupato,  vacante;  affollato,  dove  c'è  ressa  di 
gente,  folla.  In  un  teatro  e  simili:  posto  comune, 
dislinlo,  numerato,  ecc.  (posticino,  dimin.  ;  posticiat- 
tolo,  spreg,). 

Accomodare,  accomodarsi,  mettere,  mettersi  como- 
damente in  Uri  posto  ;  cansare  scansare,  discoslare 
alquanto  una  cosa  dal  posto;  cedere  il  posto,  met- 
tere altri  al  proprio  posto;  circo.tcrivere,  llmilare, 
assegnare  il  limite  di  un  posto,  e  anche  rcsfriH- 
aere,  rendere  stretto  o  pirt  stretto  ;  dare  la  gam- 
batw,  entrare  furbamente  nel  posto  d'un  altro;  dar 
luogo,  far  luogo:  far  posto,  lasciar  passare;  di- 
sporre, assegnare  a  ci.iscuna  rosa  il  suo  posto,  met- 
tere a  posto  e  in  ordine;  far  tar(io.  dar  piazza, 
far  piazza,  far  posto;  far  posto,  trarsi  indietro  per 
cedere  il  posto  ad  altri:  graduare,  determinare  a 
ciasnino,  secondo  la  precedenza,  il  posto  che  deve 
occupare;  impostare,  mettere  al  posto,  a  posto, 
specialm.  collocare  in  modo  stabile  un  membro 
della  fabbrica,  nM'ediftcare  {inipoi^talo,  collocato, 
messo  a  posto;  imposlainra,  1'  impostare  e  il  modo 
col  quale  la  cosa  il  impostata:  imiioslazione);  ih- 
staltàre.  iv!<(altarsi,  mellere,  niitti'rsi  nel  posto  (ca- 
rica, ufficio):  insediare  insedi-arsi;  mittr-re, 
■nwtteisì  alta  roda,  nell'ultimo  posto;  posare,  la- 
sciar stare,  rimettere  al  posto;  postare,  collocare 
al  posto,  in  posto;  shraittire,  lasciar  libero,  sgoiidiro: 
sgombrare;  scanihinre  di  posto,'  andare  in  un 
altro,  cambiare  posto;  soppiaìiinre,  entrare  asso- 
lutamente, a  ragione  o  no,  al  posto  d'altri  ;  sostituire. 


sostituirsi,  vegg.  a  sostituzione  ;  sottentrare,  stiben- 
trare,  succedere,  entrare  al  posto  d'altri  :  entrare 
negli  altrui  piedi;  spostar*,  levare  movere  chec- 
chessia dal  posto  :  dislocare,  dislogare  (poco  us.)  ; 
far  mutare,  mutare  di  luogo,  rimovere,  rimuovere, 
sluogare,  smuovere  {spostamento,  spoliazione,  lo  spo- 
stare, atto  ad  effetto);  spostarsi,  lasciare  il  posto, 
mutar  luogo,  andare  qua  e  là;  supplantare, 
togliere  ad  altri  il  posto  di  diritto.  -  .Avere  la  pre- 
cedenza, avere  il  diritto  di  occupare  un  posto  prima 
d'altri.  -  Muor  la  bestia,  la  sella  rimane:  scom- 
parso   un    uomo,    rimane  il  posto  per  un  altro. 

Postochè.  Casoclió,  nel  caso  che.... 

Postribolo.  Luogo  in  cui  la  prostituta,  in- 
sieme con  altre,  fa  mercato  di  sé:  bacchea,  bar- 
bagia,  carnaio,  bordello,  casa  di  cartello,  casa  di 
tolleranza,  casino,  chiasso,  fottitoio;  luogo  di  per- 
dizione, di  perduti  costumi;  lupanaio.  lupanare,  lu- 
panario,  mal  luogo,  summenio,  tempio  di  Venere 
impudica,  tempio  di  Venere  pandemia,  -  Mereb-icio 
(disus.),  suburra,  nuantità  di  postriboli.  •  Bordel- 
lare,  stnre  in  bordello  ;  usare,  vivere  con  costumi 
da  liordello.  -  Bordelliere,  frequentatore  di  bordelli. 
-  Shordellare,  far  bordello. 

Postulante.  Chi  fa  domanda  o  supplica 
di  grazia. 

Postulato.  Detto  a  proposizione. 

Pòstumo.  Dopo  la  morte  :  di  figlio,  nato 
dopo  la  morte  del  padre;  di  opera,  pubblicata 
dopo  la  morte  dell'autore. 

Postura.  Lo  stesso  cho  positura. 

Postutto  (al.).  In  tutto  e  per  tutto. 

Potàbile.  Che  si  può  bere. 

Potalòlo.  Falcetto  per  potare. 

Potare  (potato).  Togliere  alla  pianta  (specialm. 
alla  vite)  le  parti  nuove  e  superflue,  e  ciò  si  fa 
dal  giardiniere,  ììaW ortolano,  da  altri,  con 
uno  strumento  di  ferro  (specie  di  piccola  falce  o 
falcetto)  detto  potaiolo,  potatoio,  potatore,  róncola, 
roncolo,  0  pennate  :  castigare,  castrugiare  (detto  delle 
rose),  dibrucare,  dimesticare,  mondare,  nut.ire  (v.  a.), 
rimondare,  roncare,  sbroncare,  scavalcare,  sfron- 
dare, stipare,  stralicare  (t.ijiliare  i  Ir.ilci  inutili), 
svettare,  tondare.  -  Potare  lunyo,  corto;  con  giu- 
dizio, all'  impazzata;  potare  uno,  du(>,  tre  occhi 
(gemme  della  pianta).  Secondo  la  figura  che  prende 
U  parte  della  pianta:  polare  a  bicchiere,  a  ronca, 
a,  corona  (tagliando  tutti  i  rami  alla  .stessa  al- 
tezza simmetricamente,  conservando  soltanto  i  tre 
o  nyatiro  rimi  maestri;  a  cono,  a  timone,  a  occhiello 
(della  vite),  a  ombrello,  a  piviiere,  a  pellegola  (lungo 
le  viottole  0  le  rOilole).  n  pergola  e  n  spnlliern 
(negli  orti  e  nei  giarilinil.  ••  tralciaia  e  a  pendice 
(sui  pioppi  e  nelle  prode  dei  rampi),  a  taso,  a  i>ino 
(lasciando  alle  vili  o  troppo  capi,  o  troppo  lunghi). 
»  iwifofl/ia  -  Azzucrolare,  succidere  per  la  prima 
volta  i  maglidli;  rischiarare,  diradare  jiotando;  san>- 
polnre.  tagliare  alle  viti,  per  ringiovanirle,  il  pedale 
sopra  il  saeppolo  o  tralcio  nuovo  nato  sovr'esso:  s.ael- 
tare,  scaccliiare,  shastoìditre:  vegg.  a  vite  (piant.\); 
ifemminellare,  far  via  i  piccoli  capi  che  germogliano 
dalla  vile  e  sono  detti  femminelle;  tpollonare.  pu- 
lire le  viti  Iromanilo  tulli  i  falsi  polloni,  o  difesi 
anche  di'l  rompere  con  le  unghie  i  capi  dei  tralci 
non  destinali  a  fermare  la  potatura  dell'anno  se- 
guente ;  si>ccc/iia»'?  la  pianta,  polare  rami  perchè 
vengano  pili  gagliardi;  tondfre,  notar  la  vile  a  pri- 
mavera sulla  potatura  falla  nell  autunno  o  nel!  in- 
verno: tosare. 
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PoTATUriA,  l'operazione  del  nnlare,  liiKo  ciò  che 
si  taglia,  e  il  tempo  in  cui  si  la  l'opera/jonc  :  mon- 
datura, polapioiie,  polamenli),  polazione,  rimonda- 
tura, spdlloiialiira,  svercliiatura,  tosatura  /'jiotato, 
elle  ha  suhito  la  ytotatnra  :  podato.),  -  Dihruralura, 
steizatuni,  ripiiliiiientu  dei  Imsrhi  ilai  hatsi  \ir^'ulti 
e  dai  rami  inutili  ;  (iirutimim,  la  put.iliira  prr  la  quale 
si  dà  all'alheru  la  forma  a  vaso  ;  njrmmalura,  pota- 
tura verde  dc(;li  alheri  da  fruito.  •  Cavitozia,  pianta 
tagliata  sotto  il  punto  in  cui  il  pedale  si  divide  in 
più  rami,  •  Potatore,  pointrtce,  clii  fa  la  potatura. 

Pot&ssa.  Alcali  ve|,'etale,  c.ark)iiato  potassii:o 
che  si  trova  nelle  ceneri  di  certe  piante  e  ora  si 
fabbrica  con  .sali  di  .Stxssfnrth  :  polvere  bianca,  di 
reazione  fortem.  alcalina  ;  ser\e  per  lavare  la  Man- 
clieria,  per  fabbricare  sapone,  vetri,  cristalli, 
specchi,  per  preparare  importanti  sali  (carbonati, 
dorali,  crumuli,  ecc.).  Potassa  greggia,  solubile,  li- 
quida, ai  Toscana,  d'Inghilterra,  ecc.;  potassa  can^ 
stica  (vejij;.  a  caustico),  idrato  di  potuMio,  so- 
stanza bianca  cristallina  ;  bicarbonato  di  poiana, 
sale  in  minuti  cristallini  bianchì  ;  bicromato  di  po- 
tassa, usato  come  mordente  in  tintoria  ;  carbonato 
di  potassa,  usato  in  medicina  e  in  varie  industrie; 
clorato  di  potassa,  combinazione  di  (juesta  con  l'a- 
cido dorico;  cromato  di  potassa,  usato  esternain. 
contro  piaghe,  ulceri,  ecc.,  internam.  come  espetto- 
rante en  emetico.  -  Altumite,  sostanza  vetrosa  com- 
posta di  acido  solforico,  di  allumina,  di  potassa  e 
di  acqua;  camaleonte,  il  mani;analo  di  potassa,  cosi 
detto  perchè  cambia  facilmente  il  suo  color  verde 
in  rosso;  cheslerlite,  silicato  naturale  d'alluminio  e 
di  potassa;  nitralina,  vegt;.  a  soda;  salnitro,  azo- 
tato di  potassa  ;  salprunella  o  sai  prunella,  nitrato 
di  potassa  misto  a  solfuro  di  pota.ssa.  -  Alcalimetriu,, 
determinazione  del  grado  alcalimetrico  delle  potasse 
commerciali. 

Potassio.  Metallo  alcalino,  di  color  bianco  ar- 
genteo :  combinato  con  1'  ossigeno,  produce  la  po- 
tassa pura  ;  è  un  reattivo  prezioso  per  conoscere 
la  presenza  degli  ossidi  metallici.  Forma  sali  im- 
portanti chimicamente  e  industrialmente  :  il  bicar- 
bonato è  usato  in  medicina  ed  entra  nell'acqua  ai- 
calma  gasoaa;  il  biodato  ha  pure  applicazioni  in 
medicina  ;  il  bromuro  è  velenoso  ;  il  cianuro  serve 
all'estrazione  dell'oro  da' suoi  minerali;  il  cloruro 
come  concime,  per  la  preparazione  del  nitro,  ecc.; 
il  fosfato  ctìine  mordente,  come  concime  e  in  me- 
dicina ;  il  nitrato  come  mordente  in  tintoria ,  il 
permanganato  (camaleonte  minerale),  come  antiset- 
tico, ecc.  -  Perlaisa,  carbonato  di  potassio  bianco, 
preparato  con  la  cenere  delle  piante. 

Potatóio.  .Arnese  per  potare. 

Potatura,  potazlóne.  Detto  a  potare. 

Potentato.  CJii  ha  dominio,  i  sovrano. 

Potente.  Che  ha  potenza. 

Potentina.  Pianta  rosacea  di  molte  specie 
(circa  duecento),  tra  le  quali  la  fruticante,  coltivata 
nei  giardini,  la  reptnns  (cinquefoglio),  l'onsci'ma,  di 
cui  si  mangiano  le  foglie  come  spinaci,  ecc. 

Potentemente.  Con  forza,  con  potenza. 

Potènza.  Cosa  efficace  per  sé  stessa;  il  potere 
in  atto  ed  effetto;  efficacia,  energia,  forza,  in- 
fluenza, possa,  possanza,  prestigio  :  la  forza  che 
si  ha  di  fare,  di  ottenere,  di  volere  una  cosa  :  argo- 
mento, dominazione,  dominio,  facoltà,  impero, 
'ì\ìn A,  podestà,  possibilità,  potenzialità,  potenziata 
forza,  potestà,  potestare  (disus.),  virtù  potenziale. 
Anche,  la   forza   morale  di  una  persona  :    ascen- 


dente, braccio,  influenza,  mano,  imperio,  noni<*, 
nume,  virtù,  l'autorità  di  p)-ru>na  che  può  mol- 
lo, ostia  la  sua  qualità  di  |iot*-iitf  (in  M-nso  |h>Ii- 
ticii.  più  coiniiiiem.  jHttrrej:  ;ilti'zza,  (.dona,  grande 
slato,  grandezza,  gramligia,  maggioranza  (dl^u^.).  po- 
dere, pcidestà,  iMissanz.!,  sialo  (amlr..  impotenza  . 
In  lilosiili.i,  facoltà  ii<-\ì'auimo  umano,  m  mrcctt 
nira,  qualunque  forza  che  tende  a  melti-re  in  niu 
Hmento  un  corpo  o  un  sistema  di  corpi.  Cmiì  U 
ilenominazione  di  potenza,  infine,  si  indira  pure 
tutta  la  forza,  lullla  la  milizia,  tutta  la  manna 
d'una  nazione,  d'uno  Sttxto,  e  lo  Slato  stesv.>:  es  , 
le  potenze  europee,  le  potenze  occidentali,  i-cc.  (p/»- 
temiate,  di  potenza,  per  lo  più  in  senso  sriHnii- 
lieo;  ijf.fcniiu'ifd,  astr.  di  potenziale,  ciriuale,  in 
filosona,  che  è  in  potenza  non  in  atto).  Potenza 
grantie,  somma  :  arcipotenza  ;  potenza,  ma.Hsi/iia  ster- 
minala ;  prepotenza  (disus.),  stra[iotenza.  Envedma 
potenza^  famigliami.,  dicesi  per  grado  massimo, 
cosa  grandissima  ;  plenipotenza,  facoltà  assoluta, 
piena  potenza,  pieni  poteri  fplenipotenziarh,  chi 
ha  piena  facoltà  in  qualche  affare,  specialm.  in 
diplomazia) ,  prepotenza,  potenza  superiore  a 
quella  d'altri  ;  piU  comunem  ,  abuso  di  potenza.  ■ 
Apogeo  della  potenza,  il  suo  massimo  grado.  -  Con- 
flagrazione, gcande  urto  di  potenze. 

Potente,  chi  ha  potenza:  alto,  di  conto, elevato, 
efficace,  esaltato,  fiero,  in  signoria,  forte,  grande. 
in  grande  stalo,  possente,  saldo,  sollevato,  .subli- 
me, virtuoso  (disus.).  Ojntr.,  debole,  umile.  Ui 
persona:  cane  grosso,  leone,  nume,  nume  della 
Terra,  personaggio  di  sollevata  fortuna,  pesce 
grosso,  uomo  di  pezzo,  uomo  qualificalo  (colono 
dai  piedi  di  creta,  dicesi  di  persona  o  di  potenza 
grande  in  apparenza,  ma  che  cadrà  alla  prima  oc- 
casione). Arcipotente,  esuberante  di  forza,  ferrato  a 
ghiaccio,  incrollabile,  possentis.simo,  potentissimo,  si- 
curo :  molto  potente;  armipotente,  potente  in  armi, 
in  guerra;  menipossente,  menopostente,  menpossen- 
te;  meno  potente  ;  oltrapotsente,  oltrepotsente,  pre- 
possente, prepotente  (disus.)  :  più  polente  ;  onnipo- 
tente, che  può  tutto  (attributo  di  Dio);  strapotente, 
potente  oltre  ogni  dire.  -  Diim ir  potente,  accrescer- 
si, aggrandirsi,  avanzarsi,  far  montata, ,  ingrandirsi, 
levarsi  in  grandezza  ;  montare  in  grande  slato,  in 
possanza,  in  potenza,  in  sella,  in  suso;  salire,  sa- 
lire in  altezza,  sopraccrescere  in  forza  ;  sorgere,  ve- 
nire a  onore  e  prosperità,  in  grande  stato;  \enir  su. 

-  Essere  potente,  aver  gran  luogo,  grosso  rognone, 
le  braccia  lunghe,  potere,  stato;  battere  Tali  per 
mare  e  per  terra;  essere  in  avanti,  in  vigore,  onni- 
potente; far  la  pioggia  e  il  bel  tempo,  far  Roma  e 
toma,  influire  ;  poter  molto,  tutto  ;  salire  al  potere. 

-  Essere  più  potente:  avanzare  di  potenza  ogni  al- 
tro, aver  loco  innanzi  agli  altri,  aver  più  alti  merli, 
poter  più  di...,  sonuontare,  superare.  -  Rèndere  po- 
tente, inalzare,  mettere  in  allo  (conlr..  abbassare, 
umiliare). 

Consolidare,  consolidarsi,  rafforzare  la  potenza, 
rafforzarsi.  -  DicUnare.  diminuire,  perdere  di 
potenza,  di  forza.  -  Dominare,  esercitare  il  dominio, 
la  potenza;  ■  Far  tremare  il  mondo,  far  impaurire 
per  l:i  propria  potenza.  -  Fiaccar  le  corna,  .ibbat- 
lare  la  potenza  di  qualcuno.  -  iMttare  con  un  po- 
tente .  essere  un  cacio  fra  due  grattugie  ;  essere  un 
vaso  di  terra  che  urta  con  uno  di  ferro,  un  vaso 
di  terra  tra  due  pentole  di  ferro. 

Potentemente,  poderosamente,  possentemente,  po- 
tentariamenle  (v.  a.),  potentissimamente,  poteuzial- 
meote  (v.  a.). 
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Potènza.  Dimensione,  grado,  numero  di  volte 
per  cui  una  quantità  è  fattore  ;  il  risultato  della 
moltiplicazione  successiva  di  un  num^ero  per 
se  medesimo.  -  Potenza  prima,  il  numero  per  sé  stes- 
so ;  seconda,,  o  quadrato,  il  prodotto  del  numero 
moltiplicato  per  sé  stesso  ;  terza,  il  cubo,  prodotto 
di  un  numero  moltiplicato  tre  volle  per  sé  stesso, 
e  cosi  via  fbase  della  potenza,  il  numero  o  fattore 
che  si  deve  ripetere';  biquadrato,  (juadrato  del  qua- 
drato ;  esponente,  cifra  scritta  in  alto,  a  destra,  per 
indicare  i  gradi  della  potenza,  ed  esponenziale  di- 
cesi la  potenza  che  ha  per  esponente  una  quantità 
incognita  o  variabile  ;  grado  a  una  potenza,  la  po- 
tenza considerata  riguardo  all'esponente  ;  radice,  la 
quantità  che,  moltiplicata  per  sé  stessa,  né  dà  un'al- 
tra ;  involuzione,  l'operazione  per  cui  si  alza  un  nu- 
mero a  qualunque  potenza  ;  mentre  si  dice  evolu- 
zione r  estrazione  della  radice.  -  Quadrare,  cu- 
bare, inalzare  un  numero  alla  seconda,  alla  terza 
potenza. 

Potenziale.  Di  potenza.  -  In  filosofia,  che  ha 
la  virtù  di  operare  fpotenzialitd ,  V  essere  poten- 
ziale; virtualità;  potenzialmente,  con  potenzialità, 
in  modo  potenziale). 

Potenziale  elettrico  (o  magnflico),  il  lavoro  che 
si  compie  per  trasportare  ì'unitd  di  elettricità  (o 
di  magnetismo)  da  un  punto  ad  altro,  che  si 
trovi  a  distanza  infinita;  misura  dell'elettrizzazione 
di  un  corpo.  -  Forza  elettromotrice,  dilferenza  di 
potenziale  ai  poli  di  un  elettromotore.  -  /.,«/'/«  ilei 
Volta:  la  differenza  di  potenziale  fra  due  metalli 
qualunque  è  uguale  alla  somma  delle  differenze  di 
potenziale  fra  i  (uetalli  intermedi  nella  .serie  di  con- 
tatto. •  Superficie  di  livello  o  superficie  potenziale, 
il  luogo  geometrico  dei  punti  di  un  campo  elettrico 
che  hanno  uno  stesso  potenziale.  -  Uniid  di  poten- 
ziale, il  potenziale  dovuto  all'unità  di  quantità  po- 
sta all'unità  di  distanza,  un  centimetro.  -  Valore 
numerico  del  potenziale,  in  un  punto  qualun<jue  é 
il  numero  di  unità  di  lavoro  che  corrisponde  allo 
spostamento  di  un'  unità  di  elettricità  positiva  da 
questo  punto  sino  al  suolo,  seguendo  una  via  «uà- 
lunque.  -  Eteroslalico,  sistema  in  cui  si  richiede  l'in- 
tervento di  uno  stato  elettrico  diverso  da  quello  in 
cui  si  misura  il  potenziale  e  die  si  stabilisce  apposita- 
mente ^eapacitóe/e«?'o.'.<a(ica,  il  rapporto  fra  la  massa 
elettrica  o  il  potenziale).  -  Elettrometro,  apparec- 
chio che  serve  a  misurare  la  dilferenza  di  poteTi- 
ziale  fra  dne  conduttori.  -  Equi  potenzia  le.  dello 
stesso  potenziale. 

Potere  /'polente,  potuto).  Avere  facoltà,  forza, 
modo,  possibilità  di  fare,  di  operare  checches- 
sia ;  essere,  mettersi,  trovarsi  in  grado  di  fare  o 
non  fare  una  cosa,  secondo  volontà:  aver  ilonde, 
aver  fiato,  avere  in  mano,  in  podestà  ;  aver  licenza, 
opportunitade,  podestade,  opera  ;  aver  potere,  va- 
lore ;  bastare,  bastare  i  mezzi,  la  forza,  le  forze  ; 
essere  appoderato  (disus.),  a  tenqxi,  rapace  di  po- 
tere, signore:  essere  in  arbitrio,  in  ([rado,  in 
mano,  in  podestà,  h'i'ilo  ;  esseii-  rudi'  arbitrio, 
rii'l  su(v  volere;  riitscir<\  sentirsi  in  poderi-,  teiirr 
buono  in  mainp.  \,iler  le  forze,  venir  fatto.  -  l'olir 
essere,  i.'ssere  pos.tibUe. 

I'ot'khb  (sostantiv.),  possanza,  polriiza.  polest.i . 
anrhe,  efftcaHa,  in/iiiema,  prexiigio;  nell'uso, 
autorità.  h,\\t:\,  cari rn,  àoiniiiio,  «ovi'rno,  po- 
tlislà.  l'iitere  intell'llunlc.  àA\  intelletto,  ilella 
niente;  magico,  meraviglioso,  sorprciidi'iile,  quasi 
esercitato  con  magia  :  inorale,  esercitato  siill'<fni- 
moaJlrui  e  per  virtfi  propria  tpotente.  chi  ha  potere: 


vegg.  a  potenza).  Potere  arhitrario.  basato  dal- 
Varbitino,  non  frenato  da  legge:  assoluto,  auto- 
cratico, dispotico,  ecc.  :  vegg.  a  governo',  ci  file, 
laico,  politico  (vegg.  a  politica),  dello  Slato  al- 
l'infuori  delle  cose  del  culto,  con.^ultivo,  il  potere 
di  un  corpo  che  può  discutere,  non  deliberare  ; 
deliberativo,  che  ha  facoltà  di  deliberare  ;  discre- 
tivo 0  discrezionale  Olisci etivaj,  il  potere  che  ha  un 
capo  di  tribunale  di  agire  in  dati  modi,  in  certe 
circostanze;  ecclesiastico,  religioso,  della  Chiesa 
e  de'suoi  rappresentanti  ;  csecu/iio,  il  ^'overno  ;  giu- 
diziario, della  giustizia,  fe^i^ftmo,  spettante  per 
legge  o  legalmente  acquisito  (conU.,  usurpato:  vegg. 
a  usurpazione);  legiilativo,  il  Parl^iniento. 
negli  Stati  aventi  regime  costituzionale  ;  tnili- 
tare,  della  milizia  o  esercitato  per  mezzo  della 
milizia;  pubblico,  dello  Stato;  spirituale,  eserci- 
tato dai  membri  del  clero,  dal  prete,  dal  sacer- 
dote, ecc.;  temporale,  l'antico  potere  politico  del 
papa  e  del  papato  (rivendicato  all'  Italia  il  ÌO 
settembre  1870):  dominio  temporalesco  (spreg.), 
papato  civile,  pontificato  politico,  potere  teocratico, 
teocrazia,  trono  fabbricato  sull'  altare.  -  Braccio, 
mano  secolare,  la  potestà  civile  ;  onriipo<("ni'i,  il  po- 
tere tutto,  essere  onnipotente  (attributo  di  Dio); 
plenipotenza,  pieni  poteri  del  principe,  di  agente 
diplomatico  (vegg.  a  diplomazia);  pieni  poteri, 
quelli  legislativi  ed  esecutivi,  senza  limiti,  conferiti 
dal  Parlamento  al  governo,  in  circostanze  straordi- 
narie ;  sopravvento,  vantaggio,  padronanza  (V  es- 
sere padrone),  potere  sopra  persona  o  cosa;  su- 
premazia, potere  o  aiilurità  suprema:  primazia. - 
Quarto  potere  (neol.  d'uso),  la  stampa,  il  giorna- 
lismo (vegg.  a  giornale). 

Abuso  di  potere,  eccessivo  o  illecito  uso  ;  ra- 
martlla  (spagli.),  combriccola,  specie  di  potere 
occulto,  segreto;  coii//i«o.  collisione,  urto  fra 
poteri  intorno  ;illa  l<iro  competenza,  alle  loro  at- 
tribuzioni ;  giurisdizione,  li  cerchia,  i  limiti  en- 
tro i  «luali  il  potere  de\e  essere  e.sercilato  ;  sfoggio 
di  potere,  ostentazione;  trasmissione  di  poteri,  il 
pas.sarli  da  person:i  :i  persona.  -  Oppressione, 
stato  di  chi  I*  soggetto  a  potere  tiranniro.  da  ti 
ranno,  soggezibne.  lo  slato  di  chi  é  siipgetto  a' 
un  potere.  -  .1  (ii«o  potere,  il  più  che  si  possa,  il 
più  possibilmente  :  \egg.  a  possibile. 

Acci-ntrare,  riunire  il  potere  nelle  mani  di  uno  o 
di  pochi.  •  Aggrandire,  lurrescere  il  potere,  aumen- 
tarlo, renderlo  più  grande,  più  int^enso  o  piti 
esleso.  -  .trciv,  esercitare  il  potete,  un  /lof^rc;  avere 
autorità,  braccio,  vesti'  .  ,iver  braecio  libero  i pieni 
poteri),  aver  le  br;iciMa  lunghe  (molto  poter>'ì.  aver 
l'arme  in  mano  (aver  potere  più  degli  allnl.  iv eie. 
tenere  in  balia  (persona  o  co,sa),  comandare  (.\!.- 
sol.),  dominare,  signoreggiare,  tenere  in  pugno.  - 
Aver  le  broccia  leijiile.  non  potere,  essere  impotente. 

-  Cadere  negli  artigli,  nelle  mani,  nelle  unghie  di 
uno,  ili  potere  di  lui.  -  l'.ommèUere,  iiiellere  in  Im- 
lia,  in  potere  d'  .illri.  •  /''ir  iraccio.  d.ir  potere 
troppo  ampio.  -  lìarsi  ni  preda,  ni  balia:  darsi  in 
potere  di  qualcuno,  o  di  (|ualrlie  rosa.  •  Declinare, 
jieidere  gradaliiiin'lite  di  autorità,  di  potere.  -  EU- 
varsi.  salire  a  iiia;.'i;ior  gr.ido  di  poleii/.i.  -  Esine 
all'arbìtrio,  alla  iiiercr.  nelle  munì  di  qu.«liMino:  es- 
sere in  potere  di  Ini.  -  Infeiidure.  infrudant  (d.ire. 
prendere  pos.vrs.to  il  un  feudo),  uell' uso.  lasei.ir 
esi'iiit.ire.  leiiiTM  un  potere  pm  ,i  liinpv  die  non 
SI  dovrebbe.   -    Inrentirc.  aiilonzrare,  d.u  potere. 

-  foler  fare  ■  aver  possibilil.i,  giungere  a  fare,  ri- 
scapparci,  riuscire  a  fare,  scapparci  (roinan.V  -  Sog- 
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giogur»  (W^w.).  nielturo,  ridurre  Rullo  il  proprio 
(lotiiiniii.  •  Spodf.tiire,  IokIìito  il  polt^re,  la  |>utcsU: 
delriirii// 11"  Iprivurc  di^l  trono,  tratl.iiidosi  di  no- 
rraiio)     ^\.-\i  »\rsU\n^.  disiintrstan;. 

l'otritv  1,1  proprietà,  r.illiliidiiip,  l'aziuiio,  ecc., 
d'un  ciii-po  Ks..  putere  ca/ori/ini  d'  un  conibusUbiU, 
il  iiiiiiiLTo  dclli!  calorie  svolte  nella  nerfetla  eoiii- 
Iiii'.liciiie  d'un  cliilo^'ranimetro  del  iiiede.siiiio,  potere 
cdiiJinMtilf,  rapporto  della  capaciti  d'un  conden- 
Mutor<f  in  confronto  di  quello  che  condenserelihe 
tii^iliendo^li  l'armatura  esterna;  potere  conduttore,  la 
priiprìetA  che  hanno  i  corpi  di  trasmettere,  più  o 
wM'xw,  V  elettricità,  potere  diffusivo,  il  rapporto 
Ira  la  qnantiU  di  luce  o  di  calore  raKifianti  dif- 
fusa da  una  superficie  e  quella  inciiienle  sulla 
stessa;  potere  elettro-ottico,  vegg.  a  vetro:  potere 
emissivo,  l'attitudine  di  un  corpo  ad  emettere  una 
data  quantità  di  ra$;gi  termici  o  luminosi;  potere 
Uluminnnle.  la  quantità  di  luce  che  si  riceve,  all'u- 
nità di  distanza,  normalmentt  sopra  un'uniUt  di  area 
da  una  sorgente  luminosa  ;  potere  inalante,  attitudine 
di  certe  sostanze  (vegp.  a  isolante)  di  intercettare, 
più  o  meno,  il  propagarsi  dell'elettricità;  potere  ri- 
flettente, vepg.  a  rijieKsioìie;  potere  riirangeiile, 
vegg.  a  rifrazione  ;  potere  rotatorio,  la  proprietà 
che  hanno  molti  corpi  di  deviare  il  piano  della 
luca  polarizzata;  potere  termoelettrico  (di  un  metallo 
unito  ad  un  altro  in  circuito  chiuso),  l' intensità 
della  corrente  elettrica  che  si  ottiene  riscal- 
dando uno  dei  punti  di  contatto  ad  una  data  tem- 
peratura, mentre  l'altro  è  mantenuto  a  C*. 

Potestà.  Detto  a  podent-d  e  a  potenza. 

Potìssimo.  Vegg.  n  principale. 

Pottlnicclo.  Guazzabuglio,  confusione.  -  Il 
rammendo  inai  fatto. 

Povòota.  Luogo  difeso  dal  stento. 

Poveraglia  ,  poveramente ,  poveretto. 
Vegg.  a  povero. 

Pòvero.  Sostantiv.,  chi  è  in  povertà,  non  ha 
denaro  col  quale  provvedersi  il  neceeaario  per 
vivere  (alimento,  casa,  vestiario,  ecc.)  o  vive 
con  grande  stento  (contr.,  abbiente,  benestante. 
riccoj:  accattone  (che  vive  di  elemosina),  abbi- 
sognevole,  abbisognoso,  afTamato  (che  soffre  la  fa^ 
me),  bisognoso  (in  gran  6«.«fos/no).  bruco  (privo  di 
tutto),  cencioso  (vegg.  a  cenHo).  disagiato  (senza 
agintrzza),  disperato  (alla  disperazione),  guitto 
(che  mostra  sudicia  povertà  in  tutto  il  suo  este- 
riore); indigente,  inope,  lazzaro  (uomo  povero  del 
Vangelo),  malagiato,  malestante,  mendicante,  men- 
dico, mendichi-simo  (vegg.  a  mendicare],  me- 
schino, misagiato  (disus),  misello,  miserabile, 
niiserione  (che  parla  sempre  della  propria  povertà), 
misero  (che  è.  in  miseria),  necessitoso,  nemico 
dell'oro  e  in  odio  all'argento,  nullatenente  (neol.), 
paria,  penuriato,  pezzente  (spreg.),  pitòcco,  pove- 
rello, povro  (v.  a.),  proletario,  ricaduto  (di  chi 
era  jirima  in  condizione  buona  o  discreta),  sbri- 
cio (che  mostra  povertà  nell'abito  e  nell'aspetto), 
scalzo,  senza  pane,  signore  con  la  paglia  nelle 
scarpe,  spelacchiato,  spelato,  spiantato,  stangato, 
straccione,  stremato,  stremo,  lapinello,  l.ipino, 
tribolato,  trito  (di  chi  mostra  la  povertà  nel  vestilo 
consunto).  .Aggiunto  di  cosa  che  ha  poco  pregio,  é 
meschina,  misera,  scarsa,  stentata,  stretta  e  simili 
(poi'rramrnte,  da  povero,  a  guisa  di  povero:  biso- 
unosamente,  infelicemente,  mendicamente,  misera- 
bilmente, miseramente,  miserevolmente,  scarsamen- 
te, tapinamente,  tribolatamente).  Pària,  i  miserabili, 
gli  alTamati  dell'  India  ;   poveraglia,    moltitudine  di 


poveri.  -  Poverello,  porereilo,  por^rino,  poveratcio  : 
si  dice,  con  senxo  di  cornniiMrazione,  di  compas- 
sione, d' una  persona  povera,  ma  non  in  estretiio 
grado:  buon  diavolaccio,  cristianaccio,  dol«r^j»etlo, 
rneschincllo,  mesriiinetto,  miscrcllo,  (Kivero  diavolo, 
t.ipincllo,  iiomii'Ciuolo.  -  Poveriuimo,  su|H'rlal.  di 
povero  :  brullo,  gran  maestro  dei  tribolati  e  degli 
spi;uilali.  fischione,  fracassato,  ignudo,  morto  di 
f.'une,  nudo  come  un  verme,  nudo  e  bruco,  più  |mj- 
M.To  della  fame,  povero  come  Gioblx'  ;  povero  come 
san  Quintino,  peggio  di  san  (Juintino  iche  sonava 
a  messa  coi  tegoli),  soiirammiserahib-,  rovinato,  ri- 
linito,  spiantato  nelle  barbe  o  dalle  barbe,  tribolato 
nelle  barbe,  trito  in  canna.  -  Himpannueeialn,  rita- 
Mo  (rimnannucciarsi.  risalire),  povero  che  abbia  mi- 
glioralo la  propria  condizione. 

UivKNin  povBRO,  impoverire,  impoverirsi  :  ammi- 
.serare,  ammiserarsi  ;  andare  al  dichino,  a  pover- 
lade,  in  rovina:  cadere  d'alto  in  basso;  cadere, 
venire  in  miseria,  in  noverLì.  in  povertade;  cascar 
dal  pollaio,  dar  giù,  tiecadere,  declinare  ;  finire  al- 
l'ospedale, immiserire,  immiserirsi  ;  mancare,  venir 
meno  la  ricchezza,  la  roba  ;  non  rimanere  dove 
mettere  i  piedi  ;  restare  gli  occhi  fwr  piangere,  reg- 
gersi sulle  griicce;  restare  aH'asciutto,  al  verde,  sul 
lastrico,  sul  mattonato,  sulla  strada  ;  ridursi  all'  e- 
lemosina;  ridursi  alla  stanga,  al  nulla,  al  poco,  ri- 
dursi dalla  trabea  allo  zoccolo;  ridursi,  rimanere  a 
niente,  in  camicia,  nudo,  su  una  porta  di  chie.sa, 
sulla  paglia  ;  sposarsi  a  povertade,  tornare  al  sottile; 
trovare  i  pidocchi. 

KssKBK  POVERO  :  andar  a  raccattare  il  concio;  at- 
tapinarsi, aver  bisogno,  aver  carestia  d'un  tozzo  di 
pane,  avere  il  gatto  nella  madia  ;  avere  stretta, 
scarsa  fortuna;  avere  una  camìcia  addosso  e  l'al- 
tra al  fosso  ;  campare  alla  misera  ;  campar  male, 
con  disagio,  a  stento,  in  miseria;  campicchiare, 
dormire  sulla  paglia,  sul  saccone  ;  essere  al  basso, 
impoverito,  in  fondo,  per  le  fratte;  essere,  andare 
sotto  le  logge  ;  essere  costituito  in  miseria,  essere 
al  verde,  essere  nudo  come  un  povero  Cristo;  es- 
sere ridotto  alla  macina,  a  stendere  la  mano  ;  es- 
sere senza  camicia,  senza  calzoni,  senza  scarpe  in 
piedi  ;  essere  stretto  di  mezzo,  stretto  a  quattrini , 
essere  un  pozzo  secco,  far  mala  vita  ;  far  vita  sten- 
tala, stretta  ;•  fischiare  come  i  bracchi,  come  un 
bracco;  languire,  languire  nella  miseria;  mancar 
nove  a  far  dieci  (di  chi  è  povero,  e  anche  di  chi 
vuol  fare  il  grande*,  mancare  diciannove  soldi  a 
fare  una  lira,  mangiare  a^li  e  cipolle;  mangiare  il 
pan  del  dolore,  il  pan  dei  cani,  il  pan  duro,  pane 
e  acqua,  pane  e  cipolla;  mendicare;  non  aver  cal- 
zoni, non  aver  camicia  addosso,  indosso;  nofi  avere 
casa  né  tetto  ;  non  aver  cencio  di  checchessia,  non 
aver  cosa  del  mondo,  non  aver  ne  arte  né  parte  (es- 
sere poveri  e  non  saper  far  nulla),  nt>  luogo  né  fuo- 
co; non  aver  nulla  per  sé,  non  aver  pan  pei  sa- 
bati, non  poter  accozzare  la  cena  col  desinare  ;  non 
avere  scarpe  o  calze  in  piedi  ;  non  avere  il  val- 
sente d'un  quattrino,  d'uno  spillo,  parar  la  mano 
(stenderla  per  bisogno),  patire  inopia,  provare  il 
morso  del  lupo  (della  fame);  slare  al  mondo  a  pi- 
gione ;  stare  a  pane  ed  acqua,  assai  miseramente, 
poveramente,  in  giornata  ;  stare  come  1'  erba  por- 
cellana ;  stentare  come  un  cane  ;  stentar  a  pane,  a 
quattrini  ;  tenere  vita  stentata,  tenersi  in  viltà,  ti- 
rar la  carretta  ;  trovarsi  all'asciutto,  a  mal  partilo, 
al  verde,  in  cattive  acque,  nei  guai,  nelle  peste  ; 
vivere  alla  giornata,  a  slento,  di  limatura,  di  slen- 
to; vivere  di  beneficenza.  -  Essere   poverissimo 
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affogare  nella  miseria,  batter  la  furfantina  (figur.), 
essere  assaettato,  morire  di  fame. 

Render  povero,  impoverire,  togliere  o  diminuire 
i  beni,  il  possesso  altrui  :  aiiimiserare  ;  buttare, 
mettere  in  istrada,  in  mezzo  di  strada;  gettare  sul 
lastrico,  immiserire,  lasciar  nudo  ;  ridurre  al  poco, 
al  sottile,  in  miseria  ;  rovinare,  spogliare,  stretiien- 
zire,  strimensire. 

Varie.  —  Aver  paura  che  manchi  il  fiato,  aver 
paura  di  impoverire  (dicesi  di  chi  è  avaro).  ■  Be- 
neficare, soccorrere  un  povero,  aiutare,  porgere  aiu- 
to ;  levare  dagli  stenti,  prendere,  raccattare  di  sulla 
strada  ;  rendere  meno  crudele  la  sorte  ;  sollevare, 
togliere  dalla  miseria  ;  sostetìere.  -  Piangere  il 
morto,  fingersi  poveri.  -  Pianger  miieria,  dolersi 
delle  proprie  strettezze  e  delle  molte  necessità.  Di 
chi,  ad  arte,  fìnge  di  essere  bisognoso.  -  Tener  il 
cappone  dentro  e  gli  agli  fora,  far  vista  d'esser  po- 
veri, e  godersela.  -  Uscir  di  stracci,  di  miseria,  - 
L'stolare  alle  porle:  di  poveri  che  cercano  l'elemo- 
sina alla  porta  delle  case. 

Benefizio  di  miserabilità,  diritto  dei  poveri  al  pa- 
trocinio gratuito  (vegg.  a  patrocinare);  certificato 
di  misernhihià,  documento  che  si  rilascia  dall'  au- 
torità municipale  a  chi  é  povero,  perchè  possa 
fruire  di  sussidio,  di  soccorso;  prorotropio,  asilo 
per  i  poveri.  -  Andate  con  Dio.  andate  in  pace  : 
modo  di  licenziare  i  poveri.  -  Poveio  me,  porsero  le: 
esclamazione  di  dolore  e  di  compassione.  ■  Un 
giorno  si  stenla  e  quell'altro  si  digiuna  :  dicono  i 
miserabili. 

PnovERBÌ.  —  A  veste  logorata,  poca  fede  vien  pre- 
stata :  i  poveri  sono  poco  ascoltati  e  creduti.  -  Chi 
ha  poca  vanno,  porti  il  vestito  corto.  ■  Dove  non  è 
roba  anche  i  cani  ie  ne  vanno.  -  Chi  non  ha  del 
suo,  patisce  carestia  di  quel  d'altri.  -  Chi  non  h<t, 
non  è  (o  non  sa).  -  Gli  stracci,  i  cenci  l'onwo  sempre 
all'aria:  il  povero  ha  sempre  la  peggio.  -  /  poveri 
non  hanno  parenti.  -  Le  mosche  si  posano  sui  cavalli 
ma^ri.  ■  Ogni  vin  fa  tartaro:  ognuno  ha  le  sue  mi- 
serie. -  Quando  a  tordi  e  quando  a  grilli  :  ora 
nell'abbondanza  e  nello  sfarzo,  ora  nella  miseria 
0  nella  gretteria. 

Povertà.  La  condizione  del  povero;  la  man- 
canza o  la  scarsità  delle  cose  necessarie  alla  vita 
(simbolo,  il  basilico;  Egestas,  dèa  della  povertà, 
nella  mitologia  romana):  angustia,  arsura,  liisogiio, 
disagio,  egistà  (lai.  disus.),  fame,  piovra  del  giorni), 
indigenza,  inopia,  maga  nera,  menilicità,  mcscliinità, 
micraiiia  (piemon.),'  miserabilità,  misagio  (v.  a.), 
miseria,  neces.sità,  penia  (disus.),  penuria,  pove- 
rezza  (poco  us.),  povero  slato,  privazione  di  tutte 
le  ricchezze  ,  ristrettezza  ,  sottigliezza  ,  stento  , 
stola  (tose),  stremezza,  strette  domestiche,  stret- 
tezza economica,  struggibuco,  tapiniti!,  vestimento 
lacero.  -  Povertà  cencioso,  cenciuta,  di  chi  è  Irascu- 
ratissimo  della  persona;  decorosa,  sostenuta  con 
decoro;  estrema,  squallida:  al  massimo  grado, 
evangelica,  quella  predicata  da  Cristo  ;  grande  :  fame. 
freddo  (figur.),  mendichitade (disus.) .  mendicità,  inon- 
dicitade,  strettissima  povertadc,  si'le;  imoratn,  non 
dovuta  a  colpa,  ma  a  disgrazia,  r  siisteiiuta  con 
decoro;  sirena,  sopportata  con  rassi'giiazion'-; 
truciante  (volg.),  che  (raliice  dai  iiaiiiii.  ■  Paiipi'- 
rismo  (neol.),  la  cl.isse  dei  poveri  clic  vivono  della 
pubblica  bcn-eftc€7usa;  anche,  il  fenomeno  della 
miseria,  considerata  nella  ma.ssa  degli  individui  riu' 
lottano  contro  di  essa  e  vi  sogpiaciono,  proleta- 
riato, complesso  dei  proletari,  la  povertà  conside- 
derata  ncUa  società,  non  nell'individuo. 


Proverbi.  —  Povertà  non  guasta  gentilezza.  -  Po- 
vertà è  madre  di  sanità. 

Pozióne.  La  bevanda  contenente  in  soluzione 
un  tnedicamento  ;  preparazione  di  fat^nacia:  si 
compone  di  un  solvente,  o  veicolo,  e  di  una  o  più 
sostanze  medicamentose,  di  un  correttivo,  che,  per 
lo  più,  è  uno  sciroppo,  o  un'acqua  aromatica,  fi 
veicolo  può  essere  l'acqua,  il  vino,  l'alcool  diluito, 
un  idrolato,  un  decotto,  un  infuso,  una  soluzione 
gommosa,  ecc. 

Pozióre,  poziorità.  Vegg.  a  superiore. 

Pózza,  pazzànghera.  Piccola  cavità  del  suolo 
piena  d'acqua  ferma  e  di  fango:  pozzaccbia, 
pozzangola. 

Pozzétta.  Incavatura  del  mento  :  buco,  forel- 
lino,  foretto,  fossa,  fosserella,  fossetta,  nido  d'amore, 
scodellino. 

Pózzo.  Buca,  scavo  artificiale  che  si  fa  nel  suolo, 
a  conveniente  profondità,  per  raccogliervi  acque 
sotterranee,  da  attingere  per  bere  e  per  gli  usi  do- 
mestici (anche,  il  muro  che  circonda  la  buca):  pozzo 
d'acqua  viva  (per  distinguerlo  dalla  fogna,  dal 
pozzo  nero,  o  latrina),  sorgente.  .Anche,  la -fcuca 
scavata  per  fare  o  riconoscere  una  mitta.  -  Pozzo 
artesiano,  scavato,  a  mezzo  di  trivelle,  fino  a  gran- 
dissima profondità,  e  dal  quale  l'acqua  zampilla, 
per  mezzo  di'  tubi,  elevandosi  spesso  al  disopra 
della  superficie  del  suolo;  pozzo  modenese,  pozzo 
trivellalo  {scandagliare  il  lexreno,  farvi  ricerche  per 
iscavare  pozzi  artesiani  ;  succhiellare  il  terreno,  fo- 
rarlo con  picchielti);  pozzo  assorbente  (bevitutto), 
destinato  a  ricevere  acque  superflue  o  malsane  e  a 
introdurle  nelle  viscere  della  terra;  pozzo  di  bordo,  o 
tramoggia  :  vegg.  a  nave,  pag.  698,  prima  col.;  pozzo 
petroleìfero,  escavazione  del  suolo  dalla  quale  si  trae 
petrolio;  pozzo  smaltitoio,  e  anche  sostantivam. 
smatiiiuio,  o  bottino,  fos.<ia  sotterranea,  non  murala, 
in  mezzo  a  un  cortile,  dove  concorrono,  si  raccol- 
gono e  per  lo  più  si  disperdono  le  acque  cadute 
dai  tetti,  le  lavature  dell'acquato  della  cucina,  ecc. 

Cisterna,  pozzo  d'acqua  piovana,  ricettacolo 
d'acqua  ;  fontanile,  pozzo,  profondo  da  due  a  tre 
metri,  attraverso  il  quale  fluisce  l'acqua  contenuta 
nei  laghi  freatici  (i  fontanili  sono  frequenti  sulla 
sinistra  del  Po,  dalla  Sesia  all'.Xdige  e  da  Verona 
a  Udine);  poni  glaciali,  o  marnritle  dei  uigunli, 
grandi  fori  rotondi  scavati  verticalmente  nella  vi\a 
roccia,  a  mò  di  pozzi  o  di  caldaie,  per  elTollo  delle 
cascate  d'acqua  che  si  formano  entro  il  corpo  d'un 
ghiacriiio.  -  Gemonie,  vegg.  a  scMnvo:  pazzo  di 
San  Patrizio  (senza  fondo),  locuzione  famigliare  per 
indicare  luogo  o  altro  in  cui  tutto  si  inabissi. 

Capo,  polìa,  scaturigine,  rena:  vegg.  a  .lor- 
gente.  -  .lira  del  pozzo,  insieme  di  pietre  o  le- 
gnami di  quercia  o  d'ontano,  formali  in  giro  nel 
fondo  del  pozzo,  e  sui  quali,  come  su  st.abile  fon- 
ilamenlo.  si  costruisce  il  muro  o  gola;  bocca,  l'aper- 
tura superiore  della  gola  a  fior  ilei  p.xr.ipelto  ;  can- 
none, condotto  che  va  dal  pozzo  all.i  va»ca;  gola. 
del  pozzo,  il  corpo,  il  vano  del  pozzo  tra  la  bocca 
e  l'acqua,  circoscritto  dal  muro  che  ri\e,sle  inler- 
iiamente  il  pozzo  per  sostenere  \.\  terra  e  impe- 
dirne le  frane;  mantilhna,  Vintonaco  interno  del 
pozzo;  parapetto.  Iiilla  la  parte  del  muro  che 
sorpassa  il  suolo,  per  sicurezza  e  per  coniodo  di 
chi  .iltinge  acqua  {tponda,  l.\  p.irle  superiore  e 
pi.m.i  del  parapetto)  ;  pulfale,  pniio,  Inicra  di  pozzo, 
per  lo  più  di  marmo,  con  fregi;  («Kiicfio.  piccolo 
tetto  ifi  legnami  coperti  di  tegoli,  di  embrici  o 
d'altro,  costruito  sopra  il  pouu;  lelù,  muro   verli- 
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cale  clic,  (.■  I  iilriii.'  brarcia,  divide  in  due,  nel 
verso  dell'  liini.li  .'/;i.   d    vano  del  pozzo,    quando 

(|iie'(l( ìuir.f    III  altra  casa  contiL'iia  (iin[M-dHCC 

I  urlo  di  ilue  Midiie,  e  l'aceesso  delle  persone  dal- 
l'una all'altra  risa);  «'fra,  iiiile.ile,  |)arapctto  del 
leizio.  di  forma  anulare.  -  A(1(iUi<i,  nieceanisnio  per 
illinpiTe  aiujua  o  altro  da  pozzi  o  cisterne;  bur- 
i-ile,  cass;!  ferrata  che  serve  ai  minatori  per  estrarre 
ron  la  burbera  la  terra  dai  pozzi;  carrucola,  ar- 
nese roinposto  di  una  girella  imperniata  fra  le  due 
branche  della  cassa  o  staffa  di  ferro,  che  in  alto 
.-ii  riuniscono  e  terminano  in  uncino  |)er  appendere 
la  carrucola  ai  Ictinami  del  tettuccio  o  ad  altro  ap- 
pnxatoio  che  corrisponda  verticalm.  al  centro  della 
nocca  del  pozzo  {yirelUi.  specie  di  mota  o  disco 
(li  legno  duro,  il  cui  asse  d  imperniato  nella  cassa 
della  carrucola,  e  sulla  cui  grossezza  intorno  in- 
torno è  incavala  la  gola  o  canale  da  allogarvi  la 
fune  per  attingere  l'acgua  con  la  secchia;  erro  (più 
couìunem.,  erre,  esie),  ferro  ricurvo,  gancio  affisso 
accanto  al  pozzo,  per  raccogliervi  in  più  giri  la 
fvne,  mano  a  mano  che  si  tira  su  ;  ferro  ilei  pozzo, 
(lueilo  a  cui  s'attacca  la  mezzina,  la  secchia  ;  graf- 
ito, arese  di  ferro,  a  più  branche,  per  estrarre  cose 
cadute  nel  pozzo;  manovella,  ferro  ripiegato  a 
squadra,  che  serve  a  un  tempo  slesso  d'asse  e  di 
manico,  per  volgere  il  verricello;  mazzacavallo,  ìe- 
gno  in  bilico  usalo  per  cavar  l'acqua  (vegg.  a  ci- 
sterna); molla,  molletta,  raffio:  vegg.  a  secchia; 
trivella,  strumento  di  ferro  o  macchina  per  scavare 
pozzi  artesiani  ;  tromba,  ordigno  murato  in  vici- 
nanza del  pozzo,  per  attingere  acqua  ;  verricello, 
specie  di  argano  sul  quale  si  avvolge  la  fune; 
velano  o  volante,   vegg.  a  verricello. 

Armare  un  pozzo,  metterlo  in  istato  di  servire 
{incastri,  pezzi  di  legno  per  annare  i  pozzi);  attin- 
gere acqìM  (anche,  semplicem.,  attingere),  tirare, 
tirar  su  l'acqua  dal  pozzo  con  la  secchia:  attignere, 
cavare,  spozzare  (non  us.),  traggere  ;  calare  la  sec- 
chia, farla  scendere  nel  pozzo:  incarrucolare,  incar- 
rucolarsi: della  fune,  quando  uscita  dalla  gola  della 
girella,  e  presa  fra  questa  e  la  cassa  della  (;»rru- 
lola,  non  iscorre  più  ;  rimondare,  nettare,  pulire,  far 
:nundo,  rimondo  un  pozzo:  eslrarne  le  materie  eie- 
idgenee  e  la  melma;  ripescare  la  secchia,  ricavarla 
dal  fondo  del  pozzo,  dopo  averla  ricercala  e  affer- 
rata col  raffio;  scarrucolare,  il  libero  e  precipitoso 
scorrere  della  fune  sulla  girella  della  carrucola 
(scarrucolio,  il  rumore  prolungato  che  fa  la  carru- 
cola quando  si  attinge  l'acqua).  -  Cavatore  di  pozzi, 
colui  che  fa  il  mestiere  di  cavare,  murare  e  anche 
ri  purgare  i  pozzi  d'acqua  viva:  volapozzi. 

Pozzolana.  Avena,  rena,  arena,  terrosa  vulca- 
nica, d'un  bruno  rosso  cupo  0  d'un  grigio  più  o  meno  fo- 
t  co,  usala  nella  preparazione  d'una  sorta  di  cemento. 

Pozzo  nero.  La  fogna,  la  latrina. 

Prammatica  /"prammatico).  Prescritto  di  so- 
vrano. Prammatica  sanzione,  vegg.  a  trotto.  - 
Prammatico,  di  prammatica  ;  anche,  abituale,  fatto 
per  abitudine. 

Prandio  (lai.).  Il  pranzo. 

Pranzare  (pranzato).  Fare  il  pranzo. 

Pranzo.  Il  desinare  lautn,  il  ìnangiare, 
il  fiaaio  principale,  in  uso-  presso  tutti  i  popoli, 
lino  da'  tempi  antichissimi:  prandio  (lai.),  Iralta- 
iiicnto  (v.  d'us.).  J'rmizaccio,  accresc.  spreg.,  cattivo 
pranzo;  pranzettino,  pranzetto,  dimin.  vezzegg. ;  pran.- 
zmo,  pranzettaccio,  pranzticcio,  dimin.,  pranzo  da 
poco;  pranzane,  gran  pranzo,  pranzo  di  lusso. 
Pranzo  alla  buona,  senza  sfarzo;  ben  fatto,  buono. 


saporito  (contr.,  caltieo),  canino,  m:tfT(>,  senza  vino; 
da  quareiima,  m.lgro  o  lugubre,  da  tignine,  tucul- 
liann,  lardanapaleico,  abUindanti-  e  di  liuto;  di 
famiglia,  modesto,  semplice  ;  di  parata,  di  gala . 
diplomatico,  quello  'he  il  rapo  del  govrmn  d.i  ;tl 
corpo  diplomatico,  ai  |iiu  alti  fiiniioiiacì  (scliert., 
d'un  pranzo  privato  servilo  ron  gran  lusso  e  molla 
gente);  d'onore,  dato  ^ler  onorare  o  fe<(leggiare  al- 
cuno; frugale,  sobrio,  spiccio;  guttoto,  Mporilo 
di  buon  ta/K/re;  lauto,  rnagnilìro,  splendido,  ab- 
bondante; leggiero,  parco,  solide,  tontuoto,  squisito, 
erci-tlente;   ufficiale,  dato  da  un'autorità 

Ilanclietto,  contrito,  pranzo  fatto  con  una  certa 
sontuosità;  rinltn,  pranzo  più  sontuoso  dell'ordi- 
nano; tavola  rotonda  (table  d'hóle^,  vegg.  ad  al- 
bergo. ■  Antipatto  (frane.  ,  bort-d'  oeuire) ,  piatto 
che  si  serve  prima  della  minettra;  prìncipi,  i 
piattini  che  si  servono  al  principio  del  pranzo. 
residuo,  gli  avanzi  d'un  pranzo.  -  Pranzare,  desi- 
nare, disinare,  prandcre  (lai.),  -  Essere  all'insalala, 
alla  (ine  del  pranzo.  -  Pranzatore,  chi  o  che  pranza. 

Aranti,  prima  di  pranzo;  poti  prandium  (lat.), 
dopo  il  pranzo,  il  tempo  lieto  che  sussegue  a  lauto 
banchetto.  -  .anfitrione,  chi  dà  pranzi  ;  commenta  e, 
chi  siede  a  mensa  con  altri,  pel  pranzo.  -  L>i- 
stitio  (frane,  me>iu),  nota  dei  piatti  che  si  servono  a 
pranzo;  oro  canonica,  l'ora  di  pranzo;  posto  d'onore. 
il  più  in  vista,  il  principale,  in  un  pranzo.  -  Por- 
tapranzi, arnese  usato  dagli  osti  per  mandare  le 
varie  portale  alle  case;  (jra;>ran:i,  lo  stesso  che 
calapranzi:  vegg.  a  mensa,  pag.  .i72,  sec.  col. 

.4ferfi  pranzo,  averci  invitati  a  pranzo;  dare, 
fare  trattamento,  dare  un  pranzo  :  levare  la  mensa. 
sparecchiare  a  pranzo  finito  ;  preparare,  allestire 
il  pranzo;  servirlo,  portare  in  tavola;  scroccare, 
mangiar  pranzi  a  ufo,  da  parassita.  -  Chi  dà 
spesa  non  dia  disagio:  di  chi,  invitalo,  si  fa  aspet- 
tare a  pranzo.  -  //  prete  può  condurre  un  chierico: 
di  chi,  invitato  a  qualche  desinare,  può  portar  seco 
persone  di  confidenza.  -  Trovare  il  diavolo  nel  ca- 
tino: arrivar  tardi  e  trovare,  a  un  desinare  o  a  una 
cena,  tulio  finito. 

Prataluòlo,  pratare,  pratelllno,  pra- 
tello,  pratense,  prateria.  Ve^g.  a  prato. 

Pràtica  /'pràtico^.  .Applicazione  dei  principi, 
delle  regole  (veggasi  a  principio,  a  regola)  di 
xm' arte,  A'nn'  mestiere,  d'una  professione,  di 
una  scienza  e  simili  ;  abilità,  facilità  a  fare 
per  bene  una  cosa  per  effetto  del  frequente  ope- 
rare: competenza,  esperienza,  perizia,  prati- 
caccia  (spreg.),  pratichezza  (pistoiese),  praticona 
(grande  pratica),  sicurezza,  sicurtà,  uso  (contr.,  im- 
perizia, instabilità,  inesperienza,  inettitudine: 
vegg.  a  inetto).  Anche  (volg.),  amicizia,  amore 
disonesto  ;  affare,  faccenda,  maneggio,  negozio 
segreto.  Pratica  assidiui,  lunga,  paziente,  perseve- 
rante, ecc.  Praricaccia,  praticona,  pratica  meccanica, 
materiale  (frane,  routine)  ;  pratichetta,  un  po'di  pra- 
tica ;  senso,  spirito  pratico,  facoltà  per  cui  si  ac- 
quista pratica  facilmente  e  la  si  mette  a  profitto. 
-  Empirismo,  un  tempo  la  medicina  fondala  sol- 
tanto sulla  pratica;  ora,  sinonimo  di  ciarlataneria: 
vegg.  a  ciarlata.no  (praticamente,  con  la  pratica, 
in  modo  pratico:  all'atto  pratico,  attualmente,  con 
la  verità  dell'  esperienza,  effettivamente,  effettual- 
mente, in  atto,  in  concreto,  in  pratica,  meccanica- 
mente, operativamente,  sull'opera:  praticante,  chi 
esercita  praticamente  un  mestiere,  una  professione, 
fa  il  tirocinioj.  -  Acquistar  pratica  :  applicarsi, 
assicurare  la  mano,  esercitarsi  (vegg.  a  esercizioi. 
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francarsi,  imparare,  impratichirsi,  pigliare  il  sale 
(anche,  divenir  furbo),  prendere  possesso,  prender 
pratica,  rinfrancarsi  in  una  cosa,  riuscire  a  cono- 
scere (contr.,  -prender  il  coltello  per  la  lama,  es- 
sere inesperto,  facendo  il  proprio  danno).  Arere 
pratica:  avere  conoscenza,  aver  la  mano  di  Ilio; 
aver  una  pratica  terribile,  sa  per  la  punta  delle 
dita,  essere  a  casa  propria,  essere  adulto  in  una 
rosa,  esser  vecchio  d'una  cosa,  intendersene,  inten- 
ilersi,  possedere,  sapere,  saper  il  fatto  suo,  saperla 
lunga  t'avere  o  prendere  pratica,  in  linguaggio  ma- 
rinaresco, vegg.  a  porto).  -  Praticare,  mettere  in 
pratica  (nell'uso,  andare  spesso  in  un  luogo,  fre^ 
qnentare):  esercire  (frane),  esercitare  (vegg.  ad 
esercizio I,  fare  il  mestiere,  fare,  impacciarsi  ma- 
neggiare, professare,  tradurre  in  pratica,  venire  al- 
l'atto pratico  fpraticahile,  che  può  essere  usato,  pra- 
ticato ;  da  essere  praticato). 

l'RATico,  agg.  di  cosa  che  si  può  mettere  in  pra- 
tica (contr.,  speculativo,  teoretico;  vegg.  a  teoria); 
di  persona,  chi,  per  u.so  frequente,  sa  fare  checchessia 
facilmente:  anziano,  applicato,  competente,  dotto, 
esercitato,  espericnte  (poco  u.),  esperientissimo,  espe- 
riinentato,  espertissimo,  esperto,  franco,  intenditore, 
inveterato,  iscaltrito,  perito,  professo,  provetto, 
rotto  al  mestiere,  saccente,  savio,  scaltrito,  scicn 
ziato,  sicuro,  sofficente  (disus.),  spedito,  sperimen- 
tato, sperto,  svelto,  versato,  usato,  u.so  (contr.,  im- 
perito, inesperto,  malesperto,  ntalpratico.  novizio).  - 
ì'ratico  del  mondo  :  uomo  avvezzo,  dirotto,  esperto, 
rotto  alle  cose  del  mondo  ;  praticone,  persona  che 
lavora  per  pratica  e  senza  regola  o  discernimento. 
-  Atto,  azione,  consiglio,  insegnamento  pra- 
tico: fondato  sulla  pratica;  lodo,  parere,  voto  di 
perito,  di  persona  pratica. 

Locuzioni  e  pkovekbì.  —  Bue  vecchio,  solco  di- 
ritto. -  Es.Here  a  casa  sua:  di  chi  è  molto  pratico 
d'una  data  cosa.  -  Non  fate  mica  lo  speziale:  rim- 
proverando alcuno  che  del  suo  mestiere  non  si  mostri 
[iiatico.  -   Val  più  la  pratica  che  la  firammatica. 

Praticabile,  praticamente,  praticante, 
praticare,  pràtico.  Vegg.  a  praticai. 

Prativo.  (;he  è  a  prato. 

Prato.  Terreno,  campo,  propriani.  non  lavo- 
ralo, che  serve  per  produrre  erba  da  pascolo  e 
(la  far  fieno  :  campo  coin[iasciui,  pasco,  pascolo, 
pralore  (v.  a.),  verde  smalto  (poel.).  -  ì^apee.  le  diV 
de' prati  e  de'hosclu^tli  fpraleÙiiw.  prntcìlo.  prati 
cello,  piccolo  prato),  l'rato  di  collina,  di  monte. 
di  pianura,  l'rato  a  colture  arlìoree.  piantalo  d'al- 
beri ;  asciutto,  non  irriguo,  die  non  riceve  irriga- 
zione; di  tre,  di  due,  di  un  magyenijn,  misto,  per- 
manente o  stallile,  temporaneo,  vecchio  :  secondo  la 
diversità  della  coltivazione  ;  naturale,  non  coltivalo; 
ì  iif/iailoso,  coperto  di  rugiada;  salato,  lungo  la 
iiianiia  e  che  dà  erba  salata,  gradita  dalle  inaiidre; 
rerileiji/iante,  rivestito  d'erba  fresca  (cmitr.,  adusto. 
si'ccnj.  Marcita,  prato  irrigalo  d' inverno  per  avere 
sempre  erba  fresca:  marcitoia,  marciloio,  prato  ar- 
tificiale; prateria,  vasto  terreno  a  prati  specialm. 
coltivati  :  campagna  di  prati,  landa,  prataglia  (p.  il.), 
prataria  (v.  a.),  pratizia  (disus.),  prato,  smeraldo, 
terreno  a  prato,  verde  oceano  ;  savana,  prateria  im- 
mensa dell'.Vmerica  settentrionale;  svegrada.  in  Lom- 
bardia, il  prato  st;ibile,  che  si  dissoda  per  colti- 
varlo ;  trifogliaio,  prato  permanente  ili  trifoglio 
pratense.  -  CAairure  (da  clair.  frane,  chiaro  ;  lai., 
itarvsj,  spazio  spoglio  di  alberi,  radura,  pratello  in 
una  foresta  ;  lupo,  prato  allagato  d'inverno  per  farvi 
il  ghiaccio;  landa,  grande  prateria,  vasto  terreno 


incolto,  sterile;  parterre  (frane),  prato  ornato  da 
disegni  formati  con  fiori  ;  passata,  striscia  di  prato 
o  di  campo,  passata  dalla  frullana  o  mietuta  ;  pe 
louse  (frane),  il  prato  o  il  terreno  coperto  d'  erba 
corta  e  spessa  come  una  peluria.  -  Posta,  ciascune^ 
dei  mucchi  di  fieno  lasciati  nel  prato  per  spargerli 
come  ingrasso,  come  concime.  ■  Prataiolo,  prato- 
iuólo,  pratense,  prativo:  di  prato,  dei  prati,  coltivato 
a  prato  :  pratio,  pratoso  ;  praiiccio,  terreno  a  prato.  - 
Fiori  di  prato,  vegg.  a  fiore,  pag.  106,  see  col.  - 
Guaime,  il  rimessiticcio  dei  prati  artificiali,  1'  erba 
che  rinasce  dopo  la  prima  segatuni.  -  Pratellina, 
pratolina,  pianta  prativa  che  fiorisce  tra  il  febbraio 
e  l'aprile,  .•\ltre  piante  o  erbe  pratensi  :  la  conso- 
lida (comune  nelle  praterie  acquitrinose),  la  gra- 
migna, ecc.  (vegg.  a  erba,  pag.  )(M)5,  prima  col.). 

Appratire,  ridurre  a  prato,  formare  il  prato;  in- 
fittire  il  prato,  farvi  crescere  erba  folta  ;  pratare 
(non  US.),  seminare  un  terreno  a  prato;  ringiova- 
nire, rinnovare  il  prato,  ricominciarne  la  cultura 
dopo  averlo  disfatto  e  adoperato  per  altre  culture; 
rompere  il  prato,  operazione  che  si  fa  per  isvec- 
chiarlo;  spellicciare  un  prato,  tagliarne  l'erba. 

Pratolina,  pratoso.  Detto  a  prato. 

Pravamente.  Con  pravità. 

Pravità.  Qualità  di  ciò  che  (•  pravo. 

Pravo.  Lo  stesso  che  maligno,  malvagio, 
pessimo. 

Preaccennare  ( preaccennato j.  .Accennare,  dire 
innanzi,  prima  :  prelibare,  preìnettei'e.  preno- 
minare,  prenotare,  sopraccennare,  sovrallegare. 

Preadamitico.  (Mie  fu  al  mondo  prima  di 
.Adamo:  preistorico. 

Preambolare.  Kare  preambolo. 

Preambolo.  Introduzione  a  un  discorso:  an- 
linarrazione,  esordio,  introduttorio,  prefazio  (v. 
lai),  prefazione,  preliminare  (disus.),  preini.ssione 
di  parola,  proemio,  proemo  (v.  a.)  (inlrodittivo,  in- 
troduttorio, preliminare,  preparatorio,  proemiale: 
di  preambolo,  che  serve  di  preambolo  ;  proemial- 
mente, a  modo  di  preambolo).  -  ('appello  (tìgnr.).  pre- 
sentazione d'un  artic(do  d'altri  in  un  giornale.  - 
Preambolare,  fare  preamboli,  preambolo:  preludere, 
proemiare,  pr(ieiiiizz:ire.  proludere. 

Preannunziare,  preavvertire,  preavvi- 
sare 'preannunzialo .  prcnriertilo  .  prearnsatoj. 
Dare  inticip;ito  annunzio  ^preavviso,  preconio,  prea- 
nnunzio, ]>renunzu>j,  avverliiiiento  (vegg,  ad  arrer- 
tire),  avviso  o  notizia  di  cosa  futura.  Anche, 
jireitire. 

Prebenda  ^prebendario,  prebendato).  La  ren- 
dita  del  parroco  o  d'altro  ecclesiastico. 

Precariamente.  precarlotJi,  Dello  a  pre- 
cario. 

Precàrio.  I^henon  è  stabile  per  il  momento. 
nuli  legale,  iw  .iiitorizzato  d:i  titoli  :  ìiictIo,  insta- 
bile, iiiiimeiitaneo,  prorx'isorio.  temporaneo  • 
Vegg.  a  prestito.  -  Precariamente,  inslalulmenlc. 
inoiiientaneamenle,  provvisoriann-nte.  temporanea- 
mente :  alla  giornaC;i.  sul  r;iiiio.  •  /'rn-(in,fii,  condì- 
zinne.  (|iialita  di  ciò  clic  i^  precario:  incerle/za.  iii- 
stabilil.i,  momi'nl.iiieita.  tiiiiiporaneil:i.  Itirerito,  x 
saluto,  cagionevolezza,   1'  essere  ragionevole. 

Precauzióne,  ('«iiilela,  misura  di  circospezione, 
di  prudenza,  per  evil:>re  un  danno  o  altro:  allo 
jireserv.itivo,  azione  preventiva,  mezto  prevonllvo. 
misuri  ili  preservarion'e,  di  pn^vcniione,  modo  di 
fare,  rimedio  preventivo,  riparo. 

I*recc.  La  preghiera  religios.i. 

Precedente,    precedentoniente,    prece- 
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(l<-ii/it,  \  'V'i!.  .1  preceilt'è'e,  ■  VrerMfuU,  con  forza 
<lr  M.l  iiili\'>,  I'  iirol.  dilli  rralic.)  iis.ilo  iii'l  lìri- 
ji'  i,;ii.  |i<i|itini  e  {(iiiiliziario  |H;r  niUffiitln :  fallo  pri- 
f.lnxti',  iitnliiìf  i>rfCi'(lenU,   viìii  itrtcedenlt,  ne. 

l'rccètloro  (iirfcetltntv,  pieailaloj.  \,' atttlare, 
VeiiHere,  venire  rivaliti,  davanti,  iniiatui,  prima 
(di  jicrsona,  di  cosa,  di  leiiipo):  anleccdere,  adii- 
correre,  antivenire,  aver  il  luogo,  aver  la  mano, 
aver  luogo  innanzi  agli  altri,  dinan/are  (v.  a.),  es- 
sere innanzi,  far  strada,  goder  l'onore  della  prece- 
denza, metter  avanti,  occupare  il  primo  luogo,  pre- 
correre, prein^  (v.  lat.  disus.),  rompere  il  guado, 
stare  innanzi,  lem-re  il  luogo,  l'recedmlt,  clie  pre- 
ce<le,  va  innanle,  innanzi  :  antecedimle,  antefatto, 
anteriore,  foriere,  foriero,  pr>-vio  (di  persona,  ante- 
signano, antecessore,  precuraorej  ;  precedente- 
mente,  antecedentemente,  anli'riormente,  innanzi 
tutto,  prima  ;  precedenza,  il  prendere,  allo  ed  ef- 
fetto, e,  nell'uso,  il  diritto  di  prender  ponto  in- 
nanzi ad  altri,  o  di  procederlo  m  qualche  piihlilira 
cerimonia  :  antecedente,  anteceSMÌone,  precessione, 
precursione,  priorità.  -  Prolusi,  patte  prima  che  pre- 
para, precede  un  periodo. 

Prcccsslóno.  Il  precedere.  -  Vegg.  aJ  equi- 
nozio. 

Prccossoro.  Antecessore,  precursore.  -  Vegg. 
ad  e(/ìiinozio. 

Precettare,  precettista,  precettivo.  Veg- 
gasi  a  precetto. 

Precètto.  Comandamento  di  fare  o  nor,  fare 
cose  accoltale  e  no  dalla  legge  ;  ammaestramento, 
conìfittiìaincnto  (anche  in  senso  religio.<:o),  det- 
tame, dottrimt,  insegnamento  morale,  norma, 
ordinaiiii'nlo,  ordine,  regola  (precettista,  chi  dà 
procetli  ;  precellito,  che  contiene  precetti).  ìNcII'uso 
legale,  prescrizione  Ann' autorità,  atto  di  ammo- 
nimento giudiziario  o  citazione  a  coniparire  di- 
nanzi a  un  tribunale  :  atto  di  comando,  d"  ingiun- 
zione, ingiunzione  per  atto  d'usciere,  pessione  (v. 
lat.),  mandalo,  ordine  giudiziale.  Anche,  intima- 
zione di  pagamento,  e  diccsi  pure  (popol.)  per  se- 
questro. Compulioria,  precetto  die  obbliga  a  pa- 
gare i  debiti  verso  'il  lisco  ;  dogma,  precetto  in- 
discutibile della  Chiesa;  gnòme  (gnomico),  pre- 
cetto, riflessione  sentenziosa,  detto  memorabile; 
precetto  osservabile,  inosseri>abìle,  da  potersi  o  non 
potersi  osservare,  seguire.  -  Precettare,  mandare  il 
precetto,  por  usciere.  -  Precettato,  chi  ebbe  il  pre- 
cetto :  ammonito,  colpito  dalla  pena  dell'awtMO- 
nizione. 

Precettore  Cprecettorato).  L'insegnante. 

Precidere  (preciso).  Sinonimo  di  impedire, 
interrompere,  mozzare,  troncare. 

Precinto.  Lo  stesso  che  circuito,  recinto. 

Preclpitamento,  precipitante.  Veggasi  a 
precipitare. 

Precipitare  (precipitalo).  Il  gettare  checches- 
sia a  furia  e  rovinosamente  ;  mandare  giù  dal- 
l'alto (anche  cadere  dall'alto):  dar  la  balta,  diru- 
pare, gettare  abbasso,  rotolare,  rovinare,  soprecipi- 
tare,  spiombare,  traboccare.  Di  lavoro  e  simili, 
fare  precipitosamente,  con  troppa  fretta  e  male. 
In  chimica,  andare  a  fondo,  posare.  •  Precipita- 
bile, da  potersi  precipitare.  -  Precipitamento,  il  pre- 
cipitare: figur.,  rovina,  rovinio.  -  PrecipÙante, 
che  cade  dall' allo  precipitosamente:  precipitevole, 
precipitoso,  r'uinoso.  -  Precipitato,  gettato,  caduto 
aall'allo  (in  chimica,  il  corpo  che  si  separa  da  un 
altro,  per  precipitazione).  -  Prccipitaiione,  azione 
dello  sciogliere  impetuosamente  checchessia  :  ligur.. 


soverchia  fretta  nelloperare.  -  Prrcipitouitnmtr,  in 
modo  precipitoso,  con  fr>'lta,  nm  furia,  con  im- 
peto :  a  lìaccacollo,  a  fra<a>wi,  a  rotnpirolln,  a  ro- 
vina, a  scavezzacollo,  a  lr.irol|(i,  radere  a  precipi- 
zio, con  roMiia,  pn-npilatami-nti'.  pri'ripit<-\iiliiienlc, 
precipiti-vidissimamcnte,  pri-<-ipi|i>'.i%%jniamcnte,  ra- 
pinosamente, rovinevoimcnte,  rovinosamente,  Ira- 
l»occlievolmenle.  -  Precipilow,  di  luogo  duve  é  farjlo 
cadere  |irecipitosamente  :  luogo  dirupato ,  (igur., 
fretlolo.'jo,  rovinoso. 

Precipitar»!  (prtcxpxlatoj.  Gettarsi,  precipi- 
tare da  un  luogo  alto;  gettarsi  (vegg  a  gettare) 
con  impeto  contro  alcuno. 

Precipitato.  Il  corjio  che  si  separa  da  un  al- 
tro mediante  la  precipitazione  n  potatura  (vegg.  a 
posare^.  I  precipitati  si  distinguono,  per  la  forma 
e  per  lo  slato  di  aggregazione,  in  cruiallini,  polve- 
rulenli,  porrosi,  gelatrnust,  caseosi. 

Precipitazióne.  Il  precipitare,  alto  ed  ef- 
fetto. -  Pricipùaztiiite  ùtmoiferiea,  i  prodotti  della 
coiideiisRZKine  de)  vapore  esistente  nell'aria  {piog- 
gÌ4t,  neve,  grandine). 

Preclplto.samente.  Detto  a  preHiAtare. 

l'reclpltoso.  (;tie  ha  precipizio  o  manda  in 
precipizio,  III  rovina.  -  Di  chi  agi.sce  con  troppa 
fretta,  con  furia,  con  impeto  soverchio.  •  Vegg. 
a  precipitare. 

Precipizio.  Luogo  dirupalo,  dirupo,  dal  quale 
si  può  precipitare  (figiir.,  radula,  perdizione,  ro- 
vinaj,  sprofondare  (vegg.  a  profondo):  anfratto. 

Precipuamente,  precipuo.  Vegg.  a  prin- 
cipale. 

Precisamente,  Con  precisione. 

Precisare  (precisato).  Francesismo  per  deter- 
minare, espqrre,  spiegarsi,  stabilire  con 
jtrecisione. 

Precisióne.  Qualità  di  ciò  che  i  preciso.  An- 
che, accuratezza,  cura,  diligenza,  esattezza  nel 
fare  checchessia,  o  esattezza  di  misura,  di  modo, 
di  quantità  (contr.,  errore,  inesattezza,  sbaglio): 
aggiustatezza,  assestatezza,  attenzione,  determina- 
tezza, determinazione,  giustezza,  puntualità,  rigi- 
dezza, .solerzia  (strumenti  di  precisione,  nome  di  più 
d'uno  strumento  d'uso  scientifico).  -  Precisamente, 
con  precisione":  a  capello,  a  compasso  e  a  squa- 
dra, a  diritto,ad  unguem  (laL),  a  gitto,  appunta- 
tamente, appuntino,  appunto,  a  puntino,  a  punto,  a 
segno,  a  sesto,  espressamente,  giustamente,  giustis- 
simo ed  appunto,  giusto,  giusf  appunto  (tose.),  in 
tutta  l'estensione  del  termine,  nii  più  né  meno,  né 
più  ni  meno  un  iota,  né  più  qua  né  più  là,  per 
appunto,  perappunto,  per  1  appnnlissimamente,  per 
r  appuntissimo,  per  1"  appunto,  positivamente,  pro- 
priamente, preciso,  proprio,  puntualmente,  ricisa- 
raente,  senza  quasi,  tal  e  quale.  -  Precisare  (france- 
sismo), detei-miware  con  precisione;  descrivere 
precisamente  (il  fatto  sta  cosi  e  cosi  ;  non  e  è  da 
aggiungere,  né  da  levare:  precisando).  -  Andare  a 
menodilo,  con  tutta  precisione  (più  che  altro,  scherz. 
o  iron.);  compassare,  fare  una  c<isa  tutta  precisa, 
quasi  misurata:  fare -a  misura,  col  compasso;  de^ 
finire,  determinare  V  essenza  d'  una  cosa  ;  stare 
sol  compasso  in  mano,  di  chi  prende  le  misure 
precise. 

Preciso.  Agg.  di  misura,  di  quantità,  ecc., 
che  è  secondo  precisione  o  di  cosa  fatta  con  at- 
tenzione, con  cura,  con  diligenza,  con  preci- 
sione: accurato,  categorico,  determinato,  diligente, 
esatto,  giusto,  matematico,  j)untuale,  rigoroso, 
riferito  specialm.  a  dovere,  a  obbligo,  3  ordine/ 
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e  simili  (awerb.,  appuntino,  espressamente,  per  filo 
e  per  segno,  precisamente);  precisissimo  {superi),  al 
massimo  della  precisione.  -  Essere  preciso  :  restare 
a  martello  ;  star  a  capello,  a  pelo,  star  giusto  ;  toc- 
care il  punto  esatto;  tornare  appuntino,  a  puntino. 

-  Stare  in  giorno,  non  lasciare  arretrati  nelle  pro- 
prie occupazioni  ;  essere  precisi,  puntuali.  -  Stare,  in- 
tendere, eseguire  alla  lettera  o  secondo  la  lettera,  se- 
condo il  senso  preciso  di  auel  che  é  scritto,  parola 

§er  parola,  senza  guardare  al  complesso.  -  Venir  bene, 
i  cosa,  lavoro  e  simili,  che  si  compie  in  regola, 
con  precisione. 

Preclaro.  Chiaro,  illustre,  ragguardevole. 

Preclùderò  (precluso).  Vietare,  impedire. 

Precòce.  Che  avviene,  si  manifesta,  si  fa  in- 
nanzi tempo,  prima  (detto  specialm.  di  frutto, 
di  ingegno):  anticipato,  immaturo,  intempestivo 
(fuor  di  tempo),  prematuro,  presto,  primaticcio. 
Contr.,  tardivo.  -  Precocemente,  con  precocità:  acer- 
bamente, anticipatamente,  anzi  gli  anni,  iramaturata- 
mente,  per  tempo,  prematuramente,  prima  del  suon 
della  tromba ,  primaticciamente,  primativaniente, 
troppo  tosto,  più  tosto.  -  Precocità,  l'essere  precoce: 
immaturità. 

Precognito.  Vege.  a  questione. 

Precognizióne.  Prescienza;  il  conoscere,  il 
sapere  prima. 

Preconcètto.  Vegg.  a  pregiutUzio. 

Precònio,  preconizzare,  preconizzazio- 
nc.  Vegg.  a  pubblicare  e  a  vescovo. 

Precono.scènza,  preconóscere.  Detto  a  sa- 
pere. 

Precòrdi.  Le  parli  vicine  al  cuore. 

Precorrere  (precorso).  L'andare,  il  correre 
avanti:  precedere;  antivenire,  prevenire. 

Precursóre.  Chi  o  die  precorre,  precede  (es., 
indizio,  segno  di  malattia);  specialm.,  chi  apre, 
pi'epara  la  via  ad  altri,  anche  astrattam.,  nel  campo 
AcW'iilea,  della  scienza,  ecc.:  antecessore,  ante- 
signano, anticorriere  (disus.),  avanguardia,  foriere, 
precessore,  preconizzatore,  precorritore,  vanguardia. 

-  Predecessore,  chi  precedette  altri  in  qualche  uf- 
ficio politico  o  civile. 

Prèda.  .Acquisto  fatto  con  violenza  (specialm. 
in  guerra,  dopo  una  battaglia:  preda  nellica): 
arte  predatoria,  depredamento,  depredazione,  furto, 
presa,  rapina,  razzia,  ruba  (vegg.  a  rubare),  sac- 
c/ieggio,  spogliamente,'  spogliazione,  spoglio.  La 
cosa  stessa  predata:  spoglia;  gli  animali  presi  alLa 
caccia.  -  Fi'ocfo,  gran  preda  :  spoglia  opima;  preda 
marittima,  generalm  ,  la  cattura  d'una  nave;  pre- 
deria.  roba  da  [)Oter  essere  iiredata.  •  Essere  preda  : 
cadere  in    mano,    esser    preso,  restare    in    ]>reda. 

Piidace,  incliiiatii  alla  preda:  ladro,  rapace; 
prcilatiirio,  che  preda,  da  iiredatore.  -  Predare,  far 
preihi  (specialm,  secondo  gli  usi  e  le  consuetudini 
(li  guerra:  abho||iii;ire,  mandare  a  sacco  e  a  ruba, 
dare  una  scorreri:i,  bottinare,  buscare  preda,  bu- 
scare, correre,  corseggiare,  depredare,  empir  il  sacco, 
fare  correria,  razzia,  scorreria  ;  menar  il  rastrello, 
menar  preda,  procacciare,  razziare,  rubacchiare,  ru- 
bare, scavalcare,  scorazzare.  -  h-edone.  predatore, 
che  0  chi  fa  preda  {pirata,  predone  di  mare). 

Predare  (predato).  Far  preda. 

Predare,  predatore,  predatòrio.  Vegg,  a 
preda. 

Predecessóre.  Antecessore,  precursore. 

Predèlla,  l'arte  iMVaitare.  ■  Specie  di  sga- 
bello. 

VhKìiou.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


Predelllna.  Piccolo  sgabello. 

Predellino.  Specie  dì  staffa  della  carrozza. 

Predellóne,  predelluccla.Vegg.  àsgabello. 

Predestinare  Cpredestinatoj.  Vegg.  a  destino 
e  a  prestabilire. 

Predestinazióne ,  predeterminazióne. 
Vegg.  a  teologia. 

Predeterminare,  predeterminazióne 
(prediierminatoj.  Vegg.  A  prestabilire  e  a.  teologia. 

Predica.  Discorso  fatto  in  chiesa,  specialmente 
dal  pulpito:  orazione  .sacra,  parola  di  Dio,  pre- 
dicare (disus.),  predicazione,  ragionamento  sacro, 
sei-mone  (v.  lat.),  spiritual  cibo  {predichetta,  predi- 
caccia,  spreg.;  predickina,  Aìm'm:,  predicuccia,  vezz., 
predica  breve;  predicono,  accres.).  ■  l'redica  a  orac- 
ela, del  casswie,  non  studiata,  da  poco:  predicozzo  (an- 
che, rabbuffo).  ■  .Antifona,  predicozzo.  -  Commu- 
nizione, ammonizione  e  dotti-ina  data  a  più  per- 
sone insieme;  omelia,  la  prima  forma  della  pre- 
dica. -  Ottavario,  prediche  nell'ottava  di  qualche 
solennità,  e  l'ottava  stessa;  panegirico,  predica  in- 
torno alla  vita  e  in  loile  di  un  santo:  elogio; 
passióne,  la  predica  del  venerdì  santo;  prego,  il 
fervorino  del  predicatore  per  Velemosina,  qua- 
resimale, le  prediche  che  si  fanno  in  quaresima; 
sciabica,  predica  fatta  al    popolino  e  non   studiata. 

-  SermnloQìo,  sermonario,  raccolta  di  prediche  {pre- 
dicabile, (la  potersi  o  doversi  predicare).  -  Predica- 
mento,  il  predicare:  pergamo,  predicazione. 

Phedioark,  fare  una  predica  o  più  prediche  (an- 
che, parlare  a  voce  alta  e,  nell'uso,  far  propa- 
ganda): annunziare  la  parola  di  Dio;  battere  i 
pergami;  calcare,  cavalcare  il  pulpito,  dar  a  cono- 
scer Dio,  esporre,  evangelizz.are,  far  la  predii-a, 
montare  sul  pulpito,  parlar  Cristo,  porgere  ai  popi.li 
l;i  parola  di  Dio,  preconizzare,  predicar  l'evangelio, 
ripascere  e  nudrire,  salire  in  pergauio,  vangelizzare. 

-  Predicare  a  braccia,  a  braccio,  si'iiza  aver  scritto 
0  preso  appunti,  fidandosi  della  propria  prontezza; 
all'apostolica,  alla  c;irlona.  alla  iiieglio.  -  Far  com« 
le  campane  che  chiamano  i/li  altri  e  iioii  f odano  in 
chiesa:  di  chi  prt'dica  cose  die  non  fa. 

PnEDicATOHE,  clie  predica,  chi  sa  e  suole  far  pre- 
diche: banditore,  dicitore  evangelico,  dicitore  sacro, 
ministro  della  parola,  oratore  sacro,  predicante, 
pubblicatore  (disus.)  del  vangelo,  pulpitista.  .\nche, 
di  chi,  parlando,  declama  {predicatorio,  da  predi- 
catore). -  Predicatore  da  poco,  oratore  da  sermone, 
predicatorello,  predicatortizzo.  torzoncello  che  inette 
insieme  quattro  parole  da  predicare  alle  femmi- 
nucce; quaresimaltsta,  chi  fa  le  prediche  di  qua- 
resima. -  .Avere  mollo  teatro:  di  predicatore  che  ge- 
sticola molto.  -  itamantis,  nel  modo  latino  lar 
f/(imnii/is  ut  deserto  :  di  chi  si  sforza  di  predicare 
una  ragione  che  non  t^  ascoltata. 

Prediale.  Detto  a  podere. 

Prcdlciibllc.  Da  potersi  i>  doversi  predicare 
(\egj;.  a  predica).  ■  Predtcaliiti,  voci  universali 
da  attribuirsi  a  tutte  le  cose.  Per  .Aristotile  sono 
cinque  :  genere,  specie,  differenza,  proprio,  accidente  ; 
|)ei  logici  moderni,  selle,  in  due  classii:  essenza 
universali.ssima.  generica,  sperilira  (priiiu  cUsse), 
differenza  specifica,  propria,  accidente  e  reale.  •  Pre- 
dicameuto,  uno  dei  generi  nrodieabili. 

Pfcdlcaincnto.  predloatorc,  predicato- 
rio, predicare,  i>rcdlcazlóne.  IVlto  .i  prc- 
dir<t. 

Predicato.  In  logica,  (piell.i  che  si  afferm.\ 
del  soggetto.  -  (hlc/twie.  certe  classi  a  cui  si  ri- 
ducono tulli  1  predicali  che  si    affermano  dei  sog- 
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getti  dri  iw^U't  giudizi  :  ossia  iilf>*'  finiilanicntali  ed 
i-lemcnUri  a  fui  si  riducono  In  iniiumeri>>'oli  idee 
toncupili!  d;illa  mentf.  Oli-bri-  l.i  cla.ssilìcazionu  dell« 
ratogoric  di  Aristoliln  (riguardate  iiell'ess«re),  che 
nono  dii'fi  :  HoManu,  (|uaiilita,  i|ualiti,  relazione, 
dovi',  urlando,  giacitura,  proprietà,  azione,  itossionc. 
-  ','om/izioiKi/;,  uno  dei  dieci  predirarnenli  d'Ari- 
stotile, coiiiprenrlenle  la  priorità  di  teiiiijo  o  di 
c.'iusa.  -  Proponi 3ri(ytie,  giiidiziit  del  quale  il  pre- 
dichilo t*  un  elemento. 

Predicòzzo.  \. a. predica  da  poco.  •  Rabbuffo. 

Prodtlètto.  Amato  (vegg.  ad  amare)  sopra  gli 
altri,  _o  sopra  le  altre  cose  :  tenianiino,  caro,  cucco, 
diletto,  favorito,  tìgliuolo  di  vezzi,  il  fico  dell'orto,  nii- 
pnone,  occhio  destro,  passione,  piacevolissimo,  vezzo. 

Predilezióne.  Il  prediligere. 

Prediligere  (prediletto).  Amare  più  degli  altri, 
aliare,  a  preferenza,  con  preferenza:  discer- 
iiere,  preferire,  privilegiare. 

Predio.  Lat.,  podere. 

Predire  (predetto).  Fare  una  predizione,  an- 
nunziare quel  che  dovrà  essere;  dire  il  futuro, 
indoì>inare. 

Predisporre,  predisporsi  (predisposto).  Il 
disporre  innanzi  ;  indurre,  indursi  a  pretlispo- 
Mzione. 

Predisposizione.  Il  predisporre  e  il  predi- 
sporsi, atto  ed  effetto;  il  rendere  o  rendersi  predi- 
sposto, essere  predisposto.  Anche,  inclinazione; 
e  la  tendenza  o  la  facilità  a  contrarre  qualche  ma- 
lattia^ -  Predisporre,  disporre  innanzi  ;  indurre 
predisposizione  :  acconciar  l'anima,  addolciare  gli 
animi,  disporre  gli  animi',  far  chino,  inclinare,  in- 
dolcire, lavorare,  piegare,  porre  l'animo,  preparare 
l'animo,  rendere  propenso,  inclinevole;  ridurre. 

Predizióne.  Il  predire,  ossia  il  dire  innanzi 
cosa  che  avverrà,  cosa  futura  :  antidicimento  (disus.), 
divinazione,  oracolo,  predestinazione  (v.  a.),  pre- 
dicimento  (poco  US.),  prenunzio,  profezia,  pro- 
nostico, vaticinio.  -Cornacchia:  di  persona  anti- 
patica che  predice  cose  spiacevoli.  -  Predire,  fare 
una  predizione:  antidire,  essere  profeta,  indo- 
vinare, leggere  nel  destino,  preannunziare,  predi- 
care (v.  a.),  prenunciare,  prenunziare,  presagire,  pro- 
fetizzare, vaticinare. 

Predominante ,  predominare  (predomi- 
nato). Detto  a  predominio. 

Predominio.  Lo  stesso  che  autorità,  do- 
minio, padronanza  (vegg.  a  padrotie)  in  scaso 
morale,  potere  che  si  ha  sugli  altri  (anche,  af- 
fetto, di  facoltà,  di  id^a,  di  opinione,  ecc., 
prevalente);  balia,  influenza  (m.  us.),  influsso, 
preponderanza,  prevalenza,  signoreggiamento,  su- 
periorità, supremazia.  •  Predominare,  avere  eser- 
citare predominio:  padroneggiare,  |)revalere  {predo- 
minante, che  predomina,  è  superiore). 

Predóne.  Chi  fa  preda. 

Preesistenza,  preeslstero  (preesistito).  Lea- 
sere,  l'esistere  innanzi,  prima  d'altri. 

Prefàto.  Detto  innanzi;  suddetto. 

Prefàzio.  Una  parte  della  messa. 

Prefazióne.  Lo  scritto,  il  discwso  che  si 
fa  precedere  a  un'opera  per  dichiararne  lo  scopo: 
caiutolo  introduttorio,  discorso  proemiale,  esordio, 
preliminare,  introduzione,  isagoge,  p;igina  intro- 
ontloria  al  libro,  porla  di  casa  (tose),  prefàzio 
(disus.),  prelezione,  preludio,  prodromo,  proemiale, 
proemio,  [)rolegomeni,  prolegomeno,  prologo,  pre- 
lusionc,  ve,stibalo  (introduzionulla,  prefazioncella, 
proemietto,  pioìoghino,    dimin.).   -    Avtertenza,    av- 


vertenza introduUoria.  atrtio  al  Irtlure,  premonito: 
prefazione  breve  {isagogico,  nroemiale,  di  prefazione). 

-  Fare  l'ufficio  di  utctere{v.ui;n.),  fare  U  prefazione; 
indugiare  il  lettore  ivlla  loglia,  prulunsare  la  pre- 
fazione. •  Introtlultnre,  chi  fa  la  prefazione:  por- 
tieri- (sclierz.). 

Preferènza.  I.'all.i  .•  l'effetto    del  preferire. 

Proferibile.   I)a  preferire. 

Preferire  (preferito).  .Mettere,  tenere,  in  tiia)!- 
gior  Conto  una  cos;i,  come  mi|;liore,  a  paratronc 
d'un'altra:  anteporre,  anli(>orre,  attenere,  aver  [)er 
di  più,  per  più;  dare  il  quicumqut,  ele(f^.'ri;  primo, 
••stimare  per  lo  migliore,  mettere  a  meglio;  p<jrre 
avanti,  innanzi  ;  prediligere,  preelcggcre,  premet- 
tere, prendere,  presciegliere,  preporre,  proporre 
(disus.),  recare  a  frutto  maggiore,  riputar  maggior 
vantaggio; riputar  »t4ffii«r«,  scegliere,  soffrir  prima, 
sovrapporre,  stimar  nie;;lio,  togliere  anzi;  voler  piut- 
tosto, prima.  -  Preferenza,  il  preferire,  atto  ed  ef- 
fetto: distinzione,  passi  lei,  preferimenlo,  prelazione 
(terni,  legale),  presistimaziono  (poco  us.).  •  Preft- 
ribile,  degno  ai  preferenza,  proferevole  (disumi.); 
preferibilmente,  con  preferenza,  di  preferenza:  pre- 
rogativamenle.  •  Preferito,  che  gode  favore,  pre- 
ferenza: favorito,  melato,  prediletto,  preponde- 
ralo. 

Prefetto  (prefettizio).  Funzionario  preposto  al 
governo  di  una  provincia  ed  esercitante  l'azione 
che  in  altri  tempi  era  nelle  attribuzioni,  del  inctre, 
del  gcn-ematore,  dcW  intendente  :  gr.,  nomarcii. 
E'  a.ssistilo  da  un  (hnsigtio  di  prefettura  e  divide 
l'autorità  amministrativa  col    Consiglio  ProcinciaU. 

-  Sottoprefetto,  prefetto  a  cajM)  d'un  circondario. 
Prefettura ,  l'ufficio ,     la    dignità ,    la    residenza 

stessa  del  prefetto  e  il  territorio  di  sua  giuri- 
sdizione; sottoprefettura,  grado,  ufficio  e  residenza 
del  sottoprefetto  (prefettizio,  di  prefettura,  ema- 
nante della  prefettura).  -  Consigliere,  assessore  de- 
legato, rappresentante  del  titolare  alla  prefettura; 
delegato  straordinario,  consigliere  di  prefettura  man- 
dato ad  amministrare  temporaneamente  un  comu- 
ne; segretario  di  prefettura,  segretario  del  prefetto. 

Nell'antichità  romana:  prefetto deW annona  (praefe- 
ctus  annonae),  li  wiayisfrato  soprintendente  all'an- 
nona;  prefetto  della  città  (praefectus  urbis),  il  co- 
mandante militare  della  c'iìii.;  prefetto  del  pretorio, 
il  comandante  dei  pretoriani.  Comicularius,  nell'  im- 
pero romano,  il  secontlo  impiegato  nella  cancelleria 
del  prefetto  del  pretorio.  -  Prefettura,  nell'  impero 
romano,  da  Costantino  in  poi,  ciascuna  delle  grandi 
circoscrizioni  amministrative  (Oriente,  Illirico,  Italia, 
Gallie),  con  a  capo  civile  un  prefetto  del  pretorio. 

Prefica.  Veggasi  a  funerale. 

Prefiggere  (prefisso).  Statuire,  stabilire,  de- 
terniinare^  assegnare,  fissare  il  limite  di  tempo 
entro  il  quale  fare  una  data  cosa:  predire,  preli- 
nire,  prenunciare,  prescrivere,  prestabilire.  -  Pre- 
fissione, il  pretìggere:  conclusione,  preordinazione, 
prefigginiento,  prefinizione.  preordinamento. 

Prefigurare  (prefigurato).   Vegg.  a  figura. 

Preflnire  (prefinito).  Lo  stesso  che  prefig- 
gere. 

Prefisso.  Parolelta  breve  messa  prima  di  una 
voce  radicale  (messa  dopo,  suffisso),  di  cui  rinforza 
il  significato  o  a  cui  ne  conferisce  uno  particolare: 
ai  ci,  prefisso  indicante  molto;  dis,  vegg.  a  divi- 
dere, pag.  918,  sec,  col.;  macro  (gr.),  che  significa. 
grosso,  lungo;  micro  (gr.),  piccolo;  mega  e  me- 
gaio  (gr.),  indicante  grandezza  ;  morfo,  che  significa 
forma;  sarco,  che  ^"ale  carne. 
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Preformare  (preformalo).  Formare  prima, 
dar  ferma  prima.  -  Preformazione,  formazione  an- 
t  acedente. 

Pregare  (pregato).  Domandare,  rivolgere  do- 
manda,  preghiera  ad  alcuno  per  ottenere  qual- 
che cosa,  a  titolo  di  favore,  di  grazia  e  secondo 
un  dato  desiderio  (in  senso  religioso,  vegg.  a 
preghiera):  deprecare  (far  preghiera,  augurio, 
acongiuro),  giungere,  giugnere  le  mani  (pregare 
umilmente);  implorare,  instare,  invitare;  movere, 
porgere,  presentare,  proferire  preghiera,  implora- 
zione, richiesta  ;  muover  priego,  parlare  per  sup- 
plica, porgere  supplica,  porre  prego,  raccomandarsi, 
richiedere,  supplicare  (vegg.  a  supplica).  Pregan- 
do, nel  pregare,  m  atto  di  preghiera:  con  le  mani 
dimesse,  invocativamente,  invocatoriamente,  sup- 
plicantemente,  in  atto  supplice,  supplichevolmente. 

-  Invocare,  chiamare,  chiedere,  pregando,  un  fa- 
vore 0  pietà  per  sé  o  per  altri:  evocare,  impe- 
trare, implorare,  sclamare  (invocativo,  atto  a  invo- 
care; invitatorio,  invocatorio  ;  invocazione,  chiamata, 
iiivocamento).  -  Pregare  a  jior  di  labbra,  debolmente 
0  contro  voglia.  -  Pregar  di  nuovo:  riporger  preghi, 
ripregare,  ripriegare  di  nuovo  (disus.);  pregare  pian- 
gendo, lagrimare,  plorare,  pregare  a  calde  lagrime, 
con  le  lagrime  agli  occhi  ;  raccomandare  (vegg.  a 
raccomandazione),  pregare  altri  perché  favo- 
risca alcuno;  raccomandarsi,  pregare  per  sé;  rac- 
romandarsi  in  visrenbus,  calorosamen^e,  fervorosa- 
mente, con  fervore.  -  Pregalim,  atto  a  pregare, 
che  contiene  in  sé  preghiera:  deprecatorio  (atto  a 
pregare  per  impedire  un  male),  invocativo,  invoca- 
torio, preghevole,  proseutlco,  supplicatorio,  supplice, 
supplichevole.  Invocatore,  oratore  pregante. 

Preghiera,  il  pregare,  atto  ed  elYetto:  pregagione 
(disus.),  pregarla  (v.  a.),  preghioro  (v.  a.),  prego, 
priego.  -  Preghiera  accorata,  ardente,  devota,  fer- 
vida; preghiera  gettata  al  vento,  fatta  a  chi  non  si 
arrende;  sommessa,  titnile;  insistente,  costante.  -  Im- 
plorazione, invocazione,  scongiuro  (figur.,  pre- 
ghiera fatta  con  giwratnento),  supplica,  suppli- 
cazione :  preghiera  viva,  fatta  con  fervore. 

Arrendersi  alle  preghiere,  acconsentire  (dar  con- 
senso), cedere,  essere  vinto  dalle  preghiere.  - 
Ascoltare,  esaudire:  accettare,  accogliere,  sod- 
dùifare  una  preghiera;  essere  arrendevole,  con- 
discendente (contr.,  inesorabile).  -  Fare  il  pre- 
zioso, mostrarsi  alieno  da  una  cosa  per  farsi  pre- 
gare a  farla:  aspettare  coi  pilVeri  l'ombrello,  aspet- 
tane il  baldaccliuio,  far  complimenti,  farla  cascar 
dall'alto,  farsi  correr  dietro,  farsi  stracciar  la  cappa. 
■  Impetrare,  ottenere  con  prr^^hiere  quel  che  si  do- 
manda. -  Inginocclitarsi  (aiic-he,  lìguratam.),  met- 
tersi in  ginocchio,  per  pregare  con  maggior  fer- 
vore. -  Intercedere,  interporsi,  intervenire,  intro- 
mettersi,  essere  mediatore,  pregando  per  altri. 
•  Profondere  preghiere,  (ircgare  assai,  esageralainente. 

-  Volerci  il  halilacchino:  di  chi  vuol  essere  pregato 
e  ripregato  a  fare  una  cosa. 

ProKÒvole,  prcf^ovolezza,  proffovoUiion- 
to.  Vegg.  a  pregio. 

Prcphiora.  Il  pregare;  domanda,  richie- 
sta di  (jiialclu!  cosa  per  favore,  por  grasia;  in 
senso  religioso,  l'orazione  (preghiera  orale)  rivolta  a 
Ilio,  ai  santi,  ecc.  (anche  col  pensiero  :  preghiera  men- 
tale), per  pratica  di  culto  o  per  ottenere  (jualche 
strazia:  anelito  al  .sommo  bene,  aspirazione,  dir 
(il  paternostro,  deprecazione,  divozione,  eleisoune, 
giaculatoria,  impetrazione,  invocazione,  oltserrazione, 
oratio    (lat.),    orazione,    ossimi-i/ìohi',    |p.isiiiU/i.ii\f 


precazione  (disus.),  prece,  preco  (disus.),  pregheria 
(v.  a.),  preghiere  (v.  a.),  prego,  proseuca,  raccoman- 
dazione, supplicazione,  voto  dell'a/ii?no(depreca(ifO, 
invocativo,  pregatilo,  proseutiio :  che  serve  a  pregare, 
a  invocare).  -  Angelus  dèi,  angelus  domini,  preghiera 
della  chiesa  cattolica,  istituita  da  papa  Urbano  II,  nel 
1065;  atto  di  fede,  una  preghiera  dei  cattolici;  ave, 
avemaria,  avemmaria,  salutazione  evangelica,  preghie- 
ra alla  Madonna;  benedicala,  preghiera  o  funzion- 
cella  ecclesiastica  ;  coronciim,  iì  rosario;  confiteor, 
altra  fra  le  preghiere  dei  cattolici;  cutbé,  la  preghiera 
dei  Maomettani  per  il  sultano;  giaculatoria,  breve 
preghiera  ascetica;  litanie,  nome  generico  di  pre- 
ghiere cattoliche  (vegg.  a  cattolidanio,  pag.  477, 
prima  col.)  ;  orazicme  domenicaU,  del  Signore,  il  pa- 
ternoster; pater,  paternostro;  ore  canoniclie,  le 
preci  e  i  salmi  che  recitano  gli  ecclesiastici  ;  oremus, 
preghiera  che  comincia  con  questa  parola  lat,  che 
vale  preghiamo; proseuca,  fervente  orazione  a  Dio; 
rogazioni,  preghiere  triduane  che  facevano  i  Fra- 
telli Arvali,  e  oggi  processioni  tre  giorni  avanti 
l'ascensione  per  impetrare  buona  raccolta;  salce- 
regina,  orazione  alla  Madonna,  cosi  detta  dalle 
parole  con  le  quali  comincia;  suffragio,  preghiera 
pei  morti.  -  Officio,  ufficio,  uficio,  complesso  di 
varie  preghiere.  -  Pissi  pissi,  brusio,  ronzio:  il  ru- 
more di  chi  prega  sottovoce. 

Precàuk,  indirizzare  preghiere  ai  celesti:  adora- 
re, aurare  (v.  a.),  deprecare  (pregare  perchè  non 
accada  una  disgrazia),  dire  a  Dio  quello  che  vien 
dal  cuore;  dir  del  bene,  un  po'di  bene;  dire  le  pro- 
prie divozioni,  fare  la  orazione,  fare  olocausto  a 
Dio,  fare  orazione,  fare  un  dir  di  paternostro,  in- 
filzare dei  paternostri,  mattinare  (dire  II  mattutino), 
offerire  i  prieghi,  orare,  parlar  con  Dio,  porgere 
preci  al  cielo,  pregare  l'altissimo;  recitare  il  rosario, 
il  pater,  l'ufficio  o  altre  preci;  snocciolare  corone, 
orazioni  e  paternostri;  sparger  preci,  spaterno- 
strare,  stare  in  orazione,  vacare  ad  orazione,  vol- 
gere supplichevolmente.  -  Pregare  continuamente 
non  far  mai  altro  che  pregare,  pascersi  d'orazioni. 
Pregare  mentalmente,  elevar  la  mente,  il  cuore  a 
Dio,  alle  cose  celesti,  al  cielo;  pensare  una  orazione, 
raccogliere  la  mente  a  Dio..-  Pregar  molto:  dare  il 
lustro  ai  marmi  coi  ginocchi,  ossecrare,  pregare  e 
ripregare.  -  Pregar  sottovoce  :  a  fior  di  labbro,  bia- 
scicare avemmarie,  bisbigliar  paternostri,  borbottar 
preghiere,  dire  il  pissi  pissi,  far  pissi  pissi.  labbng- 
giare  salmi;  masticare  salmi,  paternostri;  sbisoriare. 
schiacciare  avemarie  Pregare  vivamente,  congiu- 
rare (disus.),  domandar  limosina,  gravare,  pregar.- 
a  mani  giunte,  pregare  con  le  braccia  in  croce  per 
Dio;  preg.ire  ili  cuore,  cordialmente,  diligentemeiile. 
instantemenle  ;  pregare  instantissìiuamente,  stretta- 
mente ;  priegare  al  cuore,  di  cuore,  scongiurare, 
strapregare,  supplicare. 

Fare  atto  di  pregare:  congiuneere  le  mani,    fare 
tìesù,    giugner  le   mani  ;    levar   le    inani    al    cielo, 
verso  II  cielo  ;  starsi  a  mani  giunte,  strizzare  i  li- 
moni, volgersi  al  cielo    con  liv  mani    giunte  ;    ini;i 
nocchiarsi,  mettersi  in  ginocchio  per  pregare  coi^ 
maggior  fervore    /'iiiuiiioiT/iia/oio,    niobilo  di 
per  inginoicln.irsi  a  fare  or.izione:  inginocclii 
sbisoriare,   bisliigli.ire    pregando;  «coroni-iii/r, 
a   rosario.  -    Itreviario,    libro    di  preghiere.    - 
Oratorio,  piccolo  edificio  sacro  nel  quale  si  fa  ora- 
zione. 

Prcfriiibllc,  prc^labllltjk.  Veg^;.  .i  pregio 
Pr«>};liiro  ^()iYr;i(if(iy.  .\\iri'.  tenere  in  pref/io 
Prèjrlo    liiioii.i  i/iiitiitù.  Iiu.iii.i  stima,  buona 
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riputazione,  merito,  valore  parlÌMilarc  d'una 
ronn.  dilli' opera,  vrc.  in  situo  mi)Ta\t,i'irtùj  : 
iinp;iiiii;i(.'t;ii>.  l'fll:»  i|iiidil;i.  Iiiioii.i  p.irtf.  consider.i- 
r.imir.  eredito,  tiote,  l'cndlfiiz.i,  i.iilila,  laude,  lodi-, 
meri/o,  nobiltà,  onorr.  [tarli-  r,ij;t'iiardi!Voli',  pa- 
trimonio, prcrof/iitira.  prfHliyio  (tiran  pn't,'i<>), 
l>r<zzo,  lai-ila  iriiiria,  talnili..  l'c-r  il  [>rr>.'iii,  una  cosa 
ri-.|ii-lli>  a  inrallra  v  migliore  o  pryyiovf.  in- 
teriore o  superiore,  oppiiri-  )>nri,  uguale. 

Inezia,  ni.sa  ili  [ioki  pri-tli".  ili  purn  mnvirulo.  un 

iiKiiiiiilla.  ■  (Jrilinario.  iln-  lia  puro  iin-^- -  ro- 

illune.  -  i'reijevoi?,  ilii-  lia  pi.-^'io  :  a|)|iri-z/.aliili',  au- 
l'i'o,  buono,  i-ospiriKi,  degno,  di  inulta  ji-valura, 
dislintu,  eccellente,  rgrrjtio,  i-lullo,  faiiinsn,  iiieri- 
ti-volc,  nobile,  notevole,  pri'iiialiik-,  pn-Kialo.  pn-z- 
zahile,  prozzevolt;,  ra^guardevolf  :  superi.,  pn-^'iahi- 
lissimo,  pri'X'iatissinin,  prezioso,  raro.  C.oiilr.,  da 
doz/.ina,  dozzinale,  incoinpiilahili;,  inconcludentt", 
inconsiderabile,  incurioso,  insicniliranle  (iiisiynij^o- 
ble,  frane),  inosservabile,  da  poco,  dappoco,  lieo 
secco,  ignobile.  Coppa  d'oro  (li^'ur.),  persona  sli- 
Itiabile  por  le  sue  qualità,  |)ri-^'iata  ;  ro.sii  rara,  pnle 
e  rubini,  di  rose  preziose;  iuipayabilf  (iperlnil.).  di 
cosa  clip  non  lia  prezzo,  inestimabile,  speiialinenlc 
detto  in  senso  faceto  o  di  scherno  (i"(  tiinf  or 
quanto  pesa)  ;  perla  tra  le  vtacerte,  di  persona  o 
cosa  prejjevole  fuor  di  luogo;  impari,  inferiore  di 
pregio.  -  Avere  in  pregio:  apprezzare,  prej,'iare.  - 
Divenir  pregevole:  acquistar  pregio,  divenire  in 
pregio,  diventar  itiaggiormenle  accetto  e  stini.ilo, 
impreziosire.  Contr.,  non  avere  alcun  pregio,  dir 
poco,  essere  acqua  da  occhi,  essere  irrilevante, 
essere  uno  zero.  -  Render  preijevole:  aggiungere 
pregio,  dar  pregio,  esser  cagione  die  una  cosa  o 
persona  sia  accetta  e  stiiiiata,  far  pregio,  impre- 
ziosire, raccoiiiaiidare. 

Andare  alle  ftelle,  salire  in  gran  pregio.  -  Avvi- 
lire., avvilirsi,  degradare,  degradarsi  :  hr  per- 
dere di  pregio  o  perdere  di  pregio:  invilire  fion- 
trastare,  far  cosa  per  diminuire  di  pregio  o  dan- 
neggiare altra  consimile).  -  Decadere^  scadere,  per- 
dere (li  pregio,  venire  in  decadenza.  -  Hregiare. 
avere,  tenere  in  pregio;  apprezzare,  avere  in  conto, 
in  gran  conto  ;  careggiare  (aver  caro),  considerare 
(v.  d'u.),  estimare,  sUinare.  Contr.,  disprezzare,  avere 
in  disprezzo. 

Pregiudicare,  prepriudlcarsì,  pregrludl- 
catlvo,  prcsriiHllccvole,  pregludiclttle  (pre- 
giudicato). VeL'g.  a  prigiudizio. 

Prepludlcato.  Chi  o  die  ebbe  o  che  fare  con 
la  giustizia;  ambe,  recidivo. 

Pregiudiziale.  Vegg.  a  pregiudizio  e  ad 
aduìianza 

Prepiudizlo.  Il  giudizio,  Videa,  Yopinione 
procedente  da  falso  o  inconsiderato  modo  di  pen- 
sare; errore  pertinace  di  mente  (anche,  danno 
che  si  arrechi  ad  altri  o  a  sé  stessi)  :  fantasia,  fi- 
sima, idea  sbagliata;  giudiciaccio,  giudizio  temerario, 
idea  preconcetta,  preconcetto,  pregiudicala  opinione, 
pregiudicio,  pregiudizi.accio  (peggior.),  preoccupa- 
zione, prevenzione,  superstizione  (pregiudicare, 
pregiudicarsi,  portare  pregiudizio,  danno  ad  altri  o  a 
.sO  ;  pregiudicativo,  atto  a  pregiudicare;  pregiudice- 
rote,  pregiuiìizinole,  pregiudiciale,  pregiiidiziixie,  che 
porta  pregiudizio,  danno).  Pregiudizio  di  casta,  di 
età,  di  scuola,  di  setta  ;  pregiudizio  artistico,  poìi- 
lico,  popolare,  scientifico.  Pregiudizi  comuni  e  ben 
noti:  la  fatalità  antica  e  il  /"a/a/ismo  moderno  (veg- 
gasi  a  destino);  le  credenze,  volgari,  relative  al 
comparire  d' una  cometa ,  al  rovesciarsi  del  sale 
sulla  mensa,  al  rompersi  d'uno  specchio,  all'awu- 


lelo,  alla  iettatura,  alla  malia,  al  ttilismano, 
ecc.:  vegp.  a  mtfterstiziotte. 

Ditixpart.  dintruggtire,  iliarbare.  tpastar  ciò, 
togliere  preiriiidizi  ;  lili«-rariii-  altri  o  *>■  »U?s»i.  - 
Spogliarsi  dei  pregiudizi,  lil»erars<-ne.  -  Spregiudi- 
care,  levare  i  pregiudizi  (ipregiuJuato,  chi  non  tu 
pregiudizi).  ■  \egg.  a  giuttieare. 

Pregna,  la  bestia  (volgarin.,  anche  la  donna) 
in  istalli  di  graridama  :  accorpala,  fclosa,  im- 
pregnata, piena.  ri|)iena.  PoeL,  pregnante.  ■  Impre- 
gnare, render  gravida,  pregna.  -  Pregnezza,  l'tósere 
pregna. 

Pregnante,  netto  a  pregna  e  a  retòrica. 

Prégno,  (jravido,  pieno,  denso. 

Pregustare  (preguitatn).  \,' assaggiare,  il  gu- 
stare avanti   un  sapore. 

Preistòrico.  .Vnteriore  alla  stona. 

Prelatesco,  prelatizio.  Di  <>  da  prelato. 

Prelato.  Chi  ha  qualdie  dignità  nel  clero: 
autiste,  antistite  (v.  !at.),  grande  cherico,  gran  cbir- 
culo,  monsignore,  jierlato  (v.  a.),  pre()osto,  presule. 
prete,  vicario  (chi  lien  luogo  di  vescovo  o  di  pre- 
lato), l'relali  maggiori,  i  vescovi  e  i  cardinali  ;  mi- 
nori, le  persone  di  grado  inferiore.  Archimandrita, 
arcivescovo,  vescovo  o  altro  alto  dicnitario  eecle- 
siaslico  o  capo  di  religione;  moniiV/iiorino,  mon- 
signoretto,  prelato  giovane  ;  prelato  di  fiocfhetli  : 
si  chiamò  cosi,  un  tempo,  il  governatore  di  Roma, 
poi  il  vice  camerlengo,  l'uditore  della  camera,  il 
tesoriere,  il  maggiordomo  ;  primate,  prelato  con 
giurisdizione  superiore  a  quella  dell'arcivescovo; 
primicerio,  anticam.  il  primo  ufficiale  della  cap- 
pella imperiale,  poi  l'ufliciale  maggiore  della  sede 
aposlolira  (prelatesco,  prelatizio  :  di  o  da  prelato  ; 
prelatura,  la  dignità,  l'ufficio  del  prelato).  -  Allo 
clero,  il  complesso  dei  prelati,  dei  mitrati  (vegg. 
a  mitra).  Don,  cnunenza.  monsignore,  reverendo  : 
titoli  dei  prelati.  -  Dalmatica,  veste  che  i  prelati 
portano  in  certe  funzioni;  faldistorio,  specie  di 
sedia  pieghevole  usata  da  vescovi  e  da  gran  prelati 
nelle  loro  funzioni;  sandali,  calzari  usali  dai  ve- 
scovi e  da  altri  prelati,  quando  indossano  gli  abili 
pontificali. 

Prelatura.  Petto  a  prelato. 

Prelazióne.  \  .  pu'.  i  diritto  fpag.  880,  prima 
col.),  a  preferire,  ,i  .•<upreìii(izia. 

PrelCTaniento,  prelevare,  prelevazìóno 
(prelevato).  Il  levare  denaro  dalla  cassa,  da  una 
somma. 

Prelezióne.  La  prolusione. 

Prelibare,  prelibazióne  (prclihito}.  V  as- 
saggiare, il  gustare  avanti  un  sapore. 

Prelibato.  Kccellente,  squisito. 

Prelibazióne.  Vegg.  a  diritto,  pag.  880,  se- 
conda col. 

Preliminare  (più  comunem.,  al  plurale).  l'n- 
ma  disposizione  delle  cose  attinenti  a  un  trattato. 
Agg.  di  ciò  che  precede  un'  azione,  una  discus- 
sione e  simili  :  alto  preliminare,  pregiudiciale,  pre. 
giudiziale. 

Prelodato.  Che  ebbe  già  lode.  -  Predetto,  .sud- 
detto. 

Prelùdere  (preluso).  Vegg.  a  preparare. 

Preludiare  (preludiato^.  Fare  preludio. 

Preludio.  Componimento  di  musica  (pag.  69;i) 
che  serve  di  introduzione  al  canto,  al  sttono  : 
arpeggio,  entrala,  intonazione,  ricerca,  ricercata, 
spunto,  tastata,  toecata  di  tasti,  toccatina.  -  Prelu- 
diare, fare  il  preludio:  daTfe  un  tasto;  preludiare  al, 
per:  ricercare  le  corde,  svegliare  le  corde. 
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Prematuramente,    prematuro, 

precoce. 

Premeditare  (premeditaln).  Il  meditare,  il 
2>ensare  avanti,  p^'inia,  specialm.  in  cattivo  senso 
(premeditare  un  delitto)  :  fare  premeditazione. 
Premeditatamente.  Con  premeditazione. 
Premeditazióne.  Il  premeditare  ;  comunem., 
disegno  formato  prima  di  dare  effetto  ad  un'  a- 
zione  criminosa  e  delittuosa  (vegg.  3.  delitto):  co- 
stituisce \xn' aggravante,  come  è,  viceversa,  una  cir- 
costanza attenuante  la  provocazione  :  deliberato 
proponimento,  meditato  proposito,  prepensamento 
(dhus.).  proposito  preventivo,  trama.  -  Premedi- 
tare, il  meditare  avanti,  per  lo  più  in  cattivo 
senso  :  andare  alla  parata,  antipensare  (fwco  u.), 
aver  prepensato  (disus.),  propensato  (m.  a.)  ;  carez- 
zare nel  cervello,  cercare,  conlbinare  tra  sé,  com- 
porre fra  sé  ;  cercare,  entrare,  fingersi  in  mente  ; 
meditare,  ordinar  seco,  pensare,  pensare  avanti, 
ponderare,  precogitare,  prestabilire,  provveggiarsi 
innanzi,  star  zitto  e  gonfiare,  studiare,  tramare.  - 
Premeditatamente,  con  premeditazione,  a  caso  pen- 
sato, ad  antiveduto  line,  per  deliberato  animo.  Con- 
tr.,  all'improvviso. 

Premente.  Che  preme  (vegg.  a  premere).  - 
Nell'uso,  urgente. 

Prèmere  (premente,  premuto).  Esercitare  forza 
sopra  o  contro  qualche  cosa;  stringere  forte  cosa, 
materia;  far  pressione;  gravitare  (vegg.  a  gra- 
vità): acciaccare,  ammaccare,  calcare  (premere  col 
piede),  comprimere,  costringere  (per  lo  più  in  senso 
di  obbligare),  depremere,  deprimere  (detto,  comu- 
nem., per  avvilire,  umiliare),  pestare,  piccare, 
pigiare,  priemere,  ricalcare,  ricomprimere,  schiac- 
ciare, soppestare,  sòppressare,  spingere,  spreme- 
re. -  Cilindrare,  far  passare  cliecchessia  sotto  un 
cilindro  perché  ne  esca  compresso  ;  mntrapremere, 
premere  dalla  parte  opposta,  in  contrario  ;  forzare, 
premere  con  forza  ;  imprimere,  premere  in  modo  che 
rimanga  impressione,  stampa,  traccia  ;  pun- 
tare, premere  in  un  punto;  magagnare,  vegg.  a 
magagna;  jHgiare,  premere,  specialm.  l'uva; 
pressare,  iircmere  con  la  pressa  (congegno  che 
serve  a  premero  fortemente  certi  manufatti,  per 
dar  loro  il  lucido)  ;  sòppressare,  comprimere  tra 
due  assi  con  pesi  0  con  macchina  per  dare  la  pressa 
(neir  uso,  stirare)  ;  spiaccicare,  premere  cosa  mor- 
bida coi  piedi  o  con  altro,  distendendola  e  facen- 
done come  una  panicela.  -  Premente,  che  preme  : 
compressivo,  comprimente,  comprimitore,  grave, 
premitore,  pressore;  premihilr,  ciie  si  può  premere: 
coercibile,  compressibile,  corriiirimibile  (contr.,  l'ii- 
eoercìbile) ;  premito,  il  premere,  atto  ed  effetto; 
premitura,  pressione;  premuto,  che  riceve  pressione, 
compressione:  compresso,  pressato,  stretto. 

Prèmere.  Essere  a  cmoto,  i\er  premura  ;  es- 
sere necessario. 

Promessa.  Qualunque  cosa  si  possa  dire  o 
supporre  (vegg.  a  supjtosìzione)  antecedentemente; 
introduzione  a  un  <lJscorso.  ■  Premettere,  faro 
una  premessa  :  preaccennare,  prcdicere  (v.  a.),  pre- 
dire (non  US.). 

Preméttere  (premessili-  .\nleporrp,  antiniel- 
tere,  mettere,  porre  nmanzi,  duranti,  prima  : 
far  precedere  ;  fare  una  premessa.  -  Premesso, 
detto,  messo,  posto  prima,  precedente,  preposto, 
previo,  proposto  (disus.).  -  Prepositivo,  che  si  pro- 
pone, si  promette. 
Premiare  (premiato).  C.onferir»,  dare  un  pre- 


mio, una  ricompensa.  -  Premiazióne,  il  premia- 
re, atto  ed  effetto. 

Prémice.  Vegg.  a  apaccarello. 

Preminente.  Chi  ha  preminenza. 

Preminènza.  Superiorità,  supremazia,  pri- 
mato. 

Prèmio.  Quel  che  si  dà  ad  altri  in  7'icoìn- 
pensa  dell'opera  sua;  onoranza,  tributo  d'onore, 
o  compenso  a  chi  riesce  vincitore  0  si  distingue 
in  un  concorso,  in  una  gara,  in  una  corsa,  in  un 
esame  della  scuola,  ecc.:  guidardone  (disus.),  gui- 
dardono  (v.  a.),  guiderdone,  mercede,  meritamento, 
mento,  muno  (lat.),  palio  ;  figur.,  bandiera,  co- 
rona, palma.  Primo,  secondo,  terzo,  premio,  ecc., 
premi  di  diverso  grado,  secondo  la  gradualità,  0 
graduatoria,  che  si  stabilisce  nei  diversi  casi.  Atlo- 
ne,  premio  che  si  dava  ìll'atleta  che  riuscisse  vin- 
citore ;  decorazione,  conferimento  (e  l'insegna),  a 
titolo  di  premio,  d'un  ordine  cavalleresco  ;  di- 
ploma, menzione  onorevole,  certificati  che  si  danno 
in  premio  a  scolari,  a  espositori,  ecc.;  medaglia  al 
valore  civile,  al  valore  militare  :  medaglia  data  in 
premio  a  chi  diede  prova  di  coraggio  a  beneficio 
di  alcuno  o  in  guerra;  patio,  panno  0  drappo  che 
si  dà  per  premio  a  chi  vince  nella  corsa;  premio 
di  assicurazione,  vegg.  ad  assicurazione;  premio 
di  consolazione  (termine  di  sport),  quello,  ultimo, 
stabilito  per  coloro  che  non  riuscirono  vincitori  in 
precedenti  gare;  premio  di  incoraggiamento,  quello 
stabilito  allo  scopo  di  far  progredire  un'arte,  un'in- 
dustria, ecc.;  taglia,  premio  a  chi  uccide  o  arre- 
sta malandrini  0  ribelli.  -  Allottare,  fare  un  lotto 
d'alcuna  cosa,  destinandola  per  premio  al  vincitore. 

Aspirare  a  un  premio,  mirare  .id  ottenerlo,  va- 
gheggiare di  ottenerlo  (aspirante,  chi  aspira).  - 
Avere  premio,  essere  premialo:  aver  corona  e  palma, 
aver  merito,  essere  retribuito,  ricevere  mento,  ri- 
portar premio.  -  Concórrere  a  un  prnnio,  nell'uso, 
partecipare  a  un  concorso,  a  una  gara.  -  Con- 
seguire, riportare,  ottenere  un  memio  (scroccare. 
ottenere  senza  merito  o  con  artificio).  -  Istituire 
un  premioi  crearlo,  fondarlo.  -  Premiare,  aggiudi- 
care, assegnare,  conferire,  dare,  deliberare  il  pre- 
mio :  coronare,  dar  merito,  far  guiderdone,  guiaar- 
donare  (v.  a.),  meritare  di  premio,  rendere  guider- 
done, rimeritare  (premiabile,  da  doversi  o  potersi 
premiare:  degno  di  premio,  meritorio,  remuner.i- 
oile  :  coiilr..  irremiinei-abile  ;  premialo,  che  riceve 
o  ha  ricevuto  un  premio  :  n-tritmito,  ricompensalo.  - 
Premiazione,  il  |)reniiare,  atto  ed  elTelto  (neil'  uso. 
distribuzione  di  premi):  puidarilonaiaento  (v.  a.ì. 
guiderdoiiamenlo.  retribiiziiine  drl  iiremio. 

Prèmito.  Il  prì'merc.  .Ufo  ed  clVetla  -  Con- 
trazione {\t'\\' intestino,  ile!  diaframma,  d'un 
muscolo  (li'Haddome;  sforzo  per  defecare  e  \t»r 
partorire  (\egi,'.  a  parto). 

Proiiiltorc,   premitura.  Yogg.  a  premere. 

Premorire  (premorlo_/.  Il  tnorire  prima  d'al- 
tri .  premorienza. 

Premunire,  premunirsi  (premunito).  Difen- 
dere, difendersi  (vegg,  a  difesa)  in  anticipazione 

Premura  f/o-cm iiro.ic)>.  {.'attenzione,  la  ritra. 
il  riguardo,  la  .lolleciludine  che  si  li.»  por 
qualcuno  o  |ier  qualche  ciKsa  :  ardore,  calore,  ftir- 
vare.  .Anche,  fretta  (premurosamente,  fou  pre- 
mura, con  sollecitudine,  .sollorilamente;  premuroso. 
die  o  chi  ha  premura  :  sollecito).  -  Curare,  avere, 
•.<rendersi  cura,  .sollecìluiline.  -  Premete,  impi>rl.ir(\ 
avere  importama  per  noi:  avere,  essere,  stare  a 
cuore,  a  petti). 


9W 


pnBvunoaAMKirrK  —  MiBvi>e»r. 


PmnnroriamMitc,  promuroio.  Veggui  a 
prt'miira. 

Prence.  Pofl.:  principe. 

Pr<<ndorti  fprefoj.  Mollerà,  nomo  mano  a  chcr- 
rtii'n<.i.i  [lor  itnpadronirsi'ne  (ronaerspnc  j>rt/lroM«), 
(wT  ii'arin'  (fami'  imo),  p'-r  tnanpgfi'irl.i  {vf!f.  a 
mnnfOffinre).  per  scrvirsono  (vcf.  a  terfimi) 
in  an  iiKido  qualsia<ìi:  catlarn,  cavare,  roclirrc,  dar 
(Il  pìrMii,  mclliTc  l'iipne  addosso,  orriipare  (prrn- 
ieri'  un  ponto),  pigliare,  forare  in  mano,  rice- 
vere, tenere,  togliere  (prendere  ad  altri),  toplierc 
su.  Ollreclu^  con  la  ninno,  si  prenduno  rose  di- 
verse con  vari  islrumeiiti  :  Vanto  (per  la  pesca), 
il  citccMaio.  la  forchetta.  Il  gancio,  le  molle, 
la  pinzetta,  il  rastrello,  li  tanaglio,  la  ^rap- 
pola,  VuHcino  (graffio,  raffio),  e  vari  altri  arnesi, 
quali  V afferratolo,  la  mnno  i/i  fn-rn,  la  nutrsa,  ecc. 
-  In  senso  militare:  impadronirsi,  occupare  una 
cittA,  una  fortezza,  con  le  armi,  con  la  forza, 
espugnare,  l'ineere. 

Abbracfiare,  afferrare  con  le  braccia  (vegg.  a 
hraccio);  abbrancare,  per  estens.,  prendere  di  forza 
e  stretto,  come  fa  l'animale  con  la  branca:  aeeef- 
{are,  prendere  col  celTo,  col  muso:  acchiappare, 
chiappare:  cogliere  improvvisamente  (con  deafres- 
2rt  e  anche  con  inganno)  persona  o  cosa  che 
scappi  e  tenerla  ferma  :  arrivare,  fiiungere  (acchiap- 
pare uno  al  tentenno,  figur.,  sorprenderlo,  farlo  suo  ; 
cuccare,  voce  bambin.,  acchiappare;  racchiappare, 
acchiappare  di  nuovo);  acciuffare,  daffare  (pren- 
dere per  i  ciuffi),  prendere  con  forza  e  tenere 
(«cherz.,  fare  il  ciopiatiir ;  riacciuffare,  iter.);  adun- 
ghiare, augnare,  agguantare  come  il  gatto  con  I'mm- 
ffhia,  avidamente.  -  Afferrare,  prendere  e  tenere 
con  forza:  abbrancare,  acciarpare,  acciufTare,  adun- 
ghiare, aggralTare,  aggraffignare,  aggrancire,  aggram- 
pare,  aggranfare,  aggrappare,  agguantare,  arraffare, 
arranfiare,  arrembare,  attaccare  le  dita,  avvolgere 
la  mano,  azzampare,  azzannare,  brancare,  dare  di 
uncino,  ghermire,  grancire,  grappare,  ingreffare, 
ingremire,  riafTcrrare  (iter.),  sgaralTare,  uncicare 
filetto  di  certi  strumenti  :  abboccare ,  granfiare , 
raggravignare,  raggrappare,  ravvinchiare,  ravvin- 
ghiare,  riprendere).  -  Agganciare,  prendere  e  fer- 
mare, fissare  con  gancio  ;  aggangherare ,  pren- 
dere e  fermare  con  ganghero,  con  arpione;  agga- 
i-ignare,  prendere  per  le  gavigne  (sotto  le  .ascelle); 
aggraffare,  aggranfiare  :  ghermire,  pigliar  con  gran- 
fia (artiglio)  o  con  l'unghia  ;  aggraffiare,  ai/graf- 
fignare, ranfignare  :  prendere  o  tirare,  con  graffi,  o 
raffi  0  rampini  (per  estensione,  rapire);  aggrap- 
pare (mcn  comun.  grappare,  aggrampare).  atterrare, 
tener  forte  con  gli  artigli  o  con  le  mani  (aggrap- 
parsi, prendere  per  attaccarsi  a  qualche  cosa);  ag- 
guantare, prendere  con  violenza  (agguantarsi  a  chec- 
chessia, farci  presa  con  le  mani  ;  riagguantare,  iter.); 
appropriarsi,  prendere  una  cosa  e  tenerla  in  pro- 
prietà, in  possesso  ;  arraffare,  arrappare,  raffare 
(accaffare,  ditrappare),  prendere  con  violenza  e  fn- 
gordigia  ;  arrogarsi,  prendere  senza  diritto,  usur- 
pare; arroncigliare,  roncigliare.  prendere  col  ron- 
ciglio 0  con  qualche  istrumento  ricurvo;  artigliare, 
prendere  con  artiglio  o  come  si  farebbe  con  arti- 
glio, cioè  fortem.  e  crudam.  (non  comune);  attrap- 
pare,  prendere,  appropriarsi  con  astuzia  ;  auncinare, 
uncinare,  prendere  con  uncino  ;  avvinghiare,  pren- 
dere, cingere  strettamente  intorno  ;  azzannare,  pren- 
dere come  se  si  avessero  le  zanne  (denti  d'animale). 

Beccare,  prendere  col  becco;  braccare,  per  simi- 
lilud.,  prendere  con  la    fretta  del  desiderio;    bran- 


dire (britndimentoj,  prendere,  impo^an-  ;  earpirt. 
prendere,  togliere  con  astuzia,  illeniamente.o  con 
violenza  e  iiiiprovvi»amerilc ,  dar  di  piglio,  pren- 
dere cnn  una  certa  violenza  ,  empire  il  tacco,  \>ot- 
tar  via  ;  eitorcere,  prendere  con  e-ttornione,  per 
estorsione  :  cavare  le  penne  maestri',  p«irUr  via,  ru- 
bare; far  tabula  rata,  far  repulttli,  ripuliiti:  preti- 
drr  lutto,  chiappare,  prendere  alla  sprovveduta  o 
Cfin    inganno    (chiappone ,    chi    piglia    con    faciliti 

Guanto  pu6  avere);  farti  la  partt  del  Uoné,  pren- 
ere tutto  per  sé,  ghermire,  pigliar  con  forza  e  d«^ 
Klrezza  (aggrancire,  dar  la  zampata,  grancire,  in- 
gbcrmire);  incettare,  fare  incetto;  Urare  di  tolto 
una  cota  a  uno,  prenderla,  averla  con  arte,  an- 
che con  inganno;  levare  dalla  catta,  prenderne 
denaro;  prendere  a  frullo,  a  volo;  pizzicare. 
prendere,  stringere  con  pizzicotto  o  simili  ;  pren- 
dere uno  per  la  tromba  del  culo,  per  di  dietro,  pe\ 
deretano.  -  Raccattare,  premiere  da  terra,  rac- 
cogliere cosa  caduta  ;  raiìire.  prendere  c/m  vio- 
lenza o  c/)ntro  ragione,  contro  diritto;  riprendere  , 
prendere  di  nuovo,  ripigliare  :  racchiappare,  ras.su- 
mere,  rattrarre.  riacquistare  faetpiistare  di  nuovo), 
ricuperare,  ripigliare,  ritogliere,  ritrovare,  rivincere  , 
ritenere,  prendere,  tenere  per  sé;  rubare,  pren- 
dere illecitamente;  tonfare,  portar  via;  tpillare. 
buscare,  cavare,  prendere,  farsi  dare  denaro  o  altro 
non  senza  astuzia  ;  strappare,  portar  via  con 
forza;  tanagliare,  prendere,  afferrare  con  le  tana- 
glie ;  tirar  fuori  una  cosa  di  dove  è  riposta,  pren- 
derla ;  trafugare,  portar  via  di  nascosto. 

Abbellirsi  di  una  cota,  prenderne  a  suo  grado.  - 
Appioppare,  f.ar  prendere  ad  alcuno  checchessia 
quasi  per  forza  o  per  inganno.  -  Correre  con  le 
mani  a  una  cosa,  stendere  le  mani  pronte  per 
prenderl.a.  -  Essere  a  tiro  :  di  cosa  che  é  a  portata 
di  mano  e  si  può  prendere.  -  Fare  a  ripiglino  : 
quando,  per  disgusti,  tra  due  si  danno  e  si  ripi- 
gliano le  cose  date.  -  Ritirare,  andare  a  prendere 
e  farsi  dare. 

Appropriazióne,  contrettazione  :  vegg.  i  proprie- 
tà; piglio,  il  pigliare,  il  prendere;  pizzico,  picco] * 
q^uantità  di  materia,  per  lo  più  in  polvere,  quanta 
SI  può  prendere  con  due  o  più  dita  :  fiutatina,  piz- 
zicotto, presa,  preserella  ;  presina,  pugillo,  ristrel- 
tino  delle  dita;  preda,  acquisto  fatto  con  violenza, 
e  anche  la  cosa  sfessa  predata;  presa,  l'atto  del 
prendere  e  la  forza  relativa  :  apprensione,  chiappa, 
chiappata,  conquista,  pigliasione  (disus.),  piglia- 
mento.  prendimento,  presura  (tìisus.)  ;  presa  improv- 
visa: furto,  rubamento,  ruberia,  sorpresa;  rapi- 
na, rapimento,  il  prendere  violentemente  ad  altri  . 
razzia,  retata,  presa:  riprcnrfiintfiito,  ripigliamento,  ri- 
presa, il  riprendere;  riscatto,'iì  riprendere,  per  con- 
venzione, persona  cosa  presa  da  altri  :  rivendicazione. 

Ascitizio,  non  proprio,  preso  d'altronde  ;  inter- 
cetto, preso,  tolto,  rapito,  sottratto  ;  prendibile,  che 
si  può  prendere:  pigliabile,  piglievole.  -Preso,  par- 
ticip.  di  prendere  :  acchiappato,  chiappato,  presic- 
cio,  priso  (v.  a.),  tolto.  -  Ruffa  raffa,  grappa  grap- 
piglia,  grapparigha:  la  gara  a  contesa  che  si  fa 
tra  più  persone  a  chi  può  prendere,  raccogliere  il 
più  delle  cose  gittate  da  altri. 

Prèndere  (preso).  Verbo  usato  in  vario  senso 
e  in  gran  numero  di  frasi,  di  locuzioni  :  cosi  si 
dice  (famigliarra.  e  più  comunem.  pigliare)  per 
bere,  ìnangiare  (prendere  qualche  cosa),  rice- 
rere: per  contrarre  una  malattia,  per  incogliere, 
arrestare  :  per  appiccicare,  attaccare,  attaccarsi 
(far  presa)  ;  per   accendersi,    prender  fuoco  ;  per 
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assumo  e  carica,  impegno,  obbligo,  ecc.  -  Appi- 
gliare,  appigliarsi  :  prendere  appiglio,  pretesto.  - 
Fare  il  piglia,  fare  il  birro.  -  Prendere  a  prestito, 
in  prestito:  vegg.  a  prestito.  -  Prendere  aria  :  aso- 
lare, pigliar  asolo,  pigliare  una  boccata  d'  aria,  ri- 
cevere un  venticello.  -  Prendere  d' assolte,  assal- 
tare. -  Prendere  in  fallo,  in  errore.  -  Prendere 
la  mano:  guadagnar  la  mano,  levarsi  in  ardenza, 
non  curar  più  il  fretto.  -  Prendere  la  parola:  dire, 
parlare,  ;ncoininciar  a  dire,  a  parlare.  -  Prendere 
l'occasione,  vegg.  a  occasione.  -  Prenderla  per  uno, 
proteggerlo  (vegg.  a  protezione).  -  Prendersela  con 
uno,  averci  litigio.  -  Sorprendere,  prendere  aWint- 
provviso  su  un  fatto.  -  Cogliere,  spiccare,  staccare, 
prendere  dalla  pianta  fiori  o  frutti. 

Prendlblle.  Che  si  può  prendere. 

Prenditorìa.  Banco  del  lotto. 

Prenóme,  prenomlnare  (prenominatoj.  Detto 
a,  nome. 

Prenotare  (prenotato).  Prendere  nota  avanti. 

Prenozióne.  Prescienza;  nozione  anticipata; 
il  sapere  prima. 

Prènsile.  Vegg.  a  scimmia. 

Pronunziare  (prenunziato).  Dare  preannunzio, 
prenunzio,  notizia,  avanti  ;  (iredire,  fare  una  pre- 
dizione. 

Preoccupare,  preoccuparsi  (preoccupalo). 
Dare,  avere  occupazione  avanti  ;  dare,  avere  preoc- 
cupazione. 

Preoccupazióne.  Stato  della  mente  e  dell'a- 
nimo per  cui  ci  si  occupa  seriamente  d'alcunché; 
opinione,  favorevole  o  sfavorevole,  che  si  ha  pre- 
ventivam.  intorno  a  checchessia  :  affanno,  cruccio, 
incubo,  inquiettidine  d'animo,  malinconia,  or- 
gasmo (preoccupazione  penosa),  osso  per  la  gola, 
pensiero,  peso,  posola,  pulce  nell'  orecchio,  ran- 
gola, rangole,  sollecitudine.  Detto  anche  per  pre- 
sentimento. -  Grattarsi  la  pera,  (scherz.),  avere 
pensieri  molesti,  preoccupazioni.  -  Preoccupare,  preoc- 
cuparsi: dare,  avere  preoccupazione;  impensierire, 
impensierirsi. 

Preopinante.  Vegg.  a  opinione,  pag.  773, 
sec.  col. 

Preordinare  (preordinato,  pKeordinazioneJ.  Or- 
dinare, disporre  in  o<-(/iNe  anticipatamente;  pre- 
stabilire, staòiUre  avanti. 

Preparamento.  Il  preparare. 

Preparare  (preparato).  Allestire,  ammannire, 
apparare,  apparecchiare  (nell'uso  specialm.  il  letto 
e  la  mensa),  apprestare,  approntare  ;  assettare 
mettere  in  ordine,  in  pronto;  predisporre,  di- 
sporre, provve<lere  il  necessario,  fnre  quanto 
occorre  per  effettuare,  mandare  ad  effetto,  orga- 
nizzare un'impresa,  un  affare  e  simili.  -  In  /'«r- 
macia,  apparecchiare  i  medicinali,  i  medicamenti 
secondo  la  ricetta.  -  Vegg.  a  preparazione. 

Prepararsi  (preparato).  Fare  quanto  è  neces- 
sario per  riuscire  in  checchessia  ;  accingersi  a 
un'impresa.  ■  Vegg.  a  preparazione. 

Preparativo,  preparatòrio.  Vegg.  a  pre- 
parazione. 

Preparazióne.  Il  preparare  e  il  prepararsi  ad 
un'impresa,  ad  un  lavoro,  ad  uno  sttuUo  (pro- 
parare la  mente),  ecc.,  e  il  complesso  delle  ope- 
razioni che  all'uopo  si  compiono  :  acconciatura,  al- 
lestimento, aminaniiitura,  apparato,  «ppareccliio,  ap- 
prestamento, approntamento,  gestazione,  incubazione, 
periodo  latente,  periodo  preparatorio.  -  Esservi  pre- 
parazione, esserci  qualche  cosa  nell'aria,  maturarn 
:gli  eveoli. 


Preparare,  fare  la  preparazione  :  acconciare, 
allestire,  ammannire,  apparare,  apparecchiare,  ap- 
prestare, approntare,  disporre,  far  preparativi; 
mettere  alla  via,  a  ordine,  in  arnese,  in  assetto,  in 
concio,  in  ordine,  in  punto,  in  sesto;  parecchiare; 
porre  in  arnese,  in  assetto,  predisporre,  premunire, 
procurare,  provvedere,  ridurre  in  pronto.  Nella 
farmacia,  rendere  alcune  sostanze  medicamentose 
(vegg.  a  medicamento)  in  tale  stato,  in  tile  for- 
ma, ecc.,  che  possano  servire  al  malato.  -  Apparec- 
chiare, preparare,  per  lo  più,  la  mensa  (riappa- 
recchiare, iter.);  approntare,  preparar  di  tutto  punto; 
avviare,  preparare  una  cosa  tanto  da  poterla  con- 
tinuare ;  predisporre,  disporre,  preparare  avanti  ; 
preparare  il  terreno,  disporre  persone  o  cose  a  no- 
stro o  altrui  favore. 

Prepararsi  :  acconciarsi,  adordinarsi  (disus.),  ar- 
gomentarsi, essere  in  preparazione,  disporsi,  far  pre- 
parativi ;  mettersi  in  appunto,  in  assetto,  in  allo,  in 
punto  ;  ordinarsi,  premunirsi,  provvedersi,  rasset- 
tarsi nell'elmo;  stare  in  appresto,  in  preparazione. 
istradarsi,  stradarsi,  prepararsi  a  un  inaggio  e  in- 
cominciarlo. 

Preparativo,  ciò  che  si  prepara  per  far  checches- 
sia: apparato,  apparecchiamento,  apparecchiata  (pi> 
co  US.),  apparecchio,  appresto,  ordine,  preparamento, 
preparazione,  tavolaccio.  -  Preparalo,  acconcio,  ac- 
corto, avvisato,  in  ordine,  in  procinto,  in  punto, 
instrutto,  maturo  (Ggur.),  ordinato,  presto  e  pa- 
rato, presto,  pronto  e  presto,  pronto,  provvisto,  sel- 
lalo (figur.).  Contr.,  immaturo,  impreparato,  mal 
preparato,  sprovveduto,  sprovvisto.  -  Essere  pre- 
parato: essere  all'ordine,  in  acconcio,  in  ordine,  in 
piedi,  in  punto,  disposto,  in  stagione,  lesto;  essere 
preparato  per  alcun  det/n-minato  fine,  sentirsi  a  giuoco, 
tener  l'arco  teso.  -  Tenere  prtparato  :  avere  alla 
mano,  alle  mani,  all'ordine;  avere  davanti,  sulla 
còcca;  tener  alla  via,  in  ordine,  in  punto.  -  Prepa- 
ratore, chi  0  che  prepara,  -  Preparatorio,  atto  a 
preparare  :  preliminare. 

Propensare  (fìrepensato).  Il  pensare  avanti. 

Preponderanza.  Eccedenza  di  peso.  ■  .\nche, 
predominio. 

Preponderare  (preponderato).  .Vvere  più  /"o*-- 
za,  maggior  peso;  prevalere;  anche,  e^ere  in 
e-ccesso. 

Propórre  (prepositivo,  preposto).  Premetlore, 
mettere  innanzi  ;  preferire. 

Prepositivo.  Dotto  a  premettere. 

Preposltnra.  Vegg.  a  parroco. 

Preposizióne,  l'arte  del  discorso,  particeJ-la. 
che,  premessa  ad  altre  parli,  ne  detormina  il  caso 
e  il  tignificato.  -  Sv/uiiciiso,  preposizione  elie  distin- 
gue in  italiano  i  casi  -del  nonie.  -  .^r^icoUtta.  agg. 
di  preposizione  che  si  accompagna  con  l'articolo 
(al.  da,  diìi,  degli,  del,  ecc.). 

Prepossente.  Più  che  potente. 

Prepòstero.  Che  viene  prima;  che  è  inver- 
so, a  rovescio. 

Proposto.  Posto  prima  o  a  capo,  alla  dir<^ 
sione  di  chcccliossia.  -  l'ar-roco. 

Prepotente.  Che  ha  preitoteiiza.  h.«  mx^- 
gior  potere  degli  altri  ;  che  vuole  imporro  igli  .«I- 
Iri  la  propria  volontù.  anche  violenlemeiito  :  ar- 
rogante, autoritario,  caldo  dì  potenza,  infr.xngiloro 
d'ogni  legge,  signoreggianto.  signorevolo,  .soporchian- 
le,  sopercniovoic,  soprastante,  soverchiatore,  slrajxv 
tente.  Di  pertorui  parti^oUirnunile  :  .vrogant.accio, 
bellumoro,  despota.  f.iliMciin,  leggiaio.  leggiamolo, 
lelicone,  mangiatutli,  M.iso  delle  ragionicelo,  ritTiìso, 
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rodomonte.  ro|t.intiiiii,  susiiiirrone,  tiranno;  uomo 
riffnio,  jjutin  di  riffe,  il  riffa  (prrpntentaecio.  pre- 
fiolrntinie,  M'i't.;  prepolenlello,  prepulenttno.  ilimin.  : 
«/.  l'iri'ulinle  :  .'irliiirario,  (Irri^oniaiio,  leonino,  su- 
l"Ti  lihMilc,  tirannìi'u).  Don  IloJriyo  (lìgur.),  di  uó 
|ir>'|)ii(i'nti!  clic  abbia  anche  1  mezzi  di  imporre  la 
jir'ipria  prepotenza;  r^-di  picche,  uonto  stizzoso  e  di 
viilimtà  prepotente,  ma  senza  forza  necessaria  per 
esserlo  davvero  ;  noilomonle,  per  siniilit.,  prepo- 
tente e  niillaiitalore  (vegg.  a  luillanteria).  -  Et- 
sere  o  fare  il  prepotente  :  aver  troppa  maggioranza, 
campar  di  riffa,  dettar  legge;  far  alto  e  basso  come 
si  vuole,  fare  il  bellumore,  fare  il  Mangia  di  Siena, 
farsi  ragione  di  torto,  giuocare  d'autorità;  non 
voler  né  pari,  né  compagno  ;  soperchiare,  sopraffa- 
re, sovercliiare,  spadroneggiare  (far  da  padrone), 
usare  soprusi,  sopruso;  studiare  in  tirannia.  -  Ma- 
$trare  i  denti,  dimostrare,  a  chi  vuol  fare  il  prepo- 
tente che  non  abbiamo  paura.  -  Non  lasciarsi  man- 
giare la  pappa  in  capo  o  in  mano,  non  lasciarsi 
posar  mosche  sul  naso,  sapersi  difendere  da  su,  non 
sopportare  prepotenze. 

Phoveubì.  —  A  ciccia  di  lupo,  zanne  di  cane  : 
coi  prepotenti  ci  vuole  la  forza.  -  Dio  lascia  fare, 
ma  non  sopraffare  :  le  prepotenze  prima  o  poi  si 
pagano.  -  Non  tutte  le  pecore   sono  per  il   lupo  :  i 

§  repotenti  per  quanto  facciano  non  possono  pren- 
er  tutto. 

Prepotentemente.  Con  prepotenza. 

Prepotènza.  Qualità  di  chi  <>  prepotente  : 
azione  nelle  stesso  senso.  Come  qualità:  arroganza, 
dismisura,  soperchianza  (disus.),  soperchieria,  so- 
perchio, superchieria,  zanna  crudele  della  potenza. 
Come  azione  :  auj-'heria,  arbitrio,  bravata,  concus- 
sione, ingiustizia,  insolenza,  licenza,  oppres- 
sione, potenza  (disus.),  riffa  (tose),  riffaccia,  ro- 
domontata, rogantinata,  soperchieria,  soperchio,  so- 
praffazione (vegg.  a  sopraffare),  sopramniano, 
sopruso,  soverchieria,  vantaggio  oltraggioso.  -  Pre- 
potentpmente,  con  prepotenza  :  arbitrariamente,  ar- 
rogaiilemcnte,  dispoticamente,  di  riffa. 

Prepuzio.  Prolungazione  o  ripiegatura  della 
pelle  del  pene.  -  Fimosi,  restringimento  congenito 
e  acquisito  dell'  apertura  del  prepuzio,  per  cui  il 
glande  non  può  essere  messo  allo  scoperto. 

PrerafTaclllsta.  Vegg.  a  pittoi-e. 

Prerogrativa.  Esenzione,  dispensa.  -  Dote, 
buona  qualità.  -  IHritto  speciale,  al  difuori  della 
leg"e  comune,  accordato  ad  alcuno  (es.,  prerogative 
della  corona  o  del  re,  del  sovrano,  del  depututo, 
del  senatore,  ecc. 

Présa.  Atto  del  prendere  e  quanto  si  è  preso 
(roba,  animali,  ecc.)  :  chiappa,  chiappata,  preda; 
quanto  si  prende  in  una  volta  con  due  o  tre  dita 
(presa  di  tabacco,  e  simili):  pizzico.  -  Specie  di 
guancialino  per  uso  di  stirare.  Anche,  il  risalto 
per  cui  si  può  prendere  un  oggetto.  -  Presa  d'ac- 
qua, derivazione  di.  essa  per  1  apertura  d'un  ca- 
nale, per  irrigazione,  ecc. 

Presàcehlo.  Detto  a  vanga. 

Presàgio.  Indovinamento  (vegg.  a  iìidoiri- 
tiare),  pronostico.  -  Galanto  o  galantina,  pianta 
narcissoide,  con  fior  bianco  latteo  :  indica  buon  pre- 
sagio. 

Presagire  fpresaijito).  Avere  presagio,  pre- 
sentimento; predire,  profetizzare  (vegg.  a  pro- 
feta), pronosticare  (vegg.  a  pronostico). 

Presago.  Chi  hA  presentimento,  sa  iìftUuro. 

Presame.  Caglio,  coagulo  del  latte:  presura, 
quaglio. 


Prcaaperc  Cpretaputoj.  Il  gftpere,  il  eono- 
Bcrrc  avanti:  presentire  (vegg.  ì  preteìittmento). 

l'reubloUòclilo.  Vegg.  a   ricovero. 

PrcHhlopia.  Ili-Ilo  a  presttite. 

Presbite.  Chi  <•  affetto  da  presbiopia,  o  prt- 
shitismo.  per  cui  vede  male  e  poco  gli  i);;iietti  vi- 
cini: pre^biope,  presbita.  Il  difetto  provii-ne  da  ci6 
che  Con  l'età  scema  il  potere  aceomvdatore  dell'oc- 
chio,  dell'aiiparato  della  fista.  La  presbiopia  col- 
pi.sce  tanto  gli  orchi  emmetropici  quanto  gli  iprr- 
melrupici  ed  i  miopi,  o  brachimetropict,  ma  é  rara 
nei  fortemente  miopi,  tarda  e  non  grave  nei  miopi 
leggeri.  L'emmetropico  presbite  vede  benistimo  ad 
occhio  nudo  gli  oggetti  lontani  e  per  vedere  quelli 
vicini  (ad  es.,  per  leggere)  deve  munirsi  di  occhiaU 
con  lenti  più  o  meno  conreryenti:  l'ipermetropiro 
presbite  ha  bisogno  di  adoperare  lenti  p<JCo  con- 
vergenti per  gli  oggetti  lontani,  più  convergenti  per 
quelli  vicini;  al  miope  presbite  occorrono  lenti  di- 
tergi'nti  per  vedere  lontano,  convergenti  per  osser- 
vare oggetti  piccoli  portati  vicino  all'occhio. 

Presbiterale,  presbiterato.  Vegg.  a  prete. 

Presbiterianismo,  presbiteriano.  r)>-tto 
a  protestante. 

Presbitèrio.  Detto  a  prete. 

Presbitismi.  Vegg.  a  preslHte. 

Prescégliere  (preiceltoj.  \/>  scegliere  fra 
molte  cose. 

Presciente,  prescienza.  Vegg.  a  sapere. 

Prescindere  /'prescindibile,  prescisso).  Non  con- 
siderare in  una  cosa  gli  accidenti  che  l'accom- 
pagnano; eccettuare,  fare  eccezione;  escludere, 
omettere. 

Presclutto.  Detto  a  maiale. 

Prescrittibile,  prescrittivo,  prescritto. 
Vegg.  a  prescrizione. 

Prescrivere  (prescritto).  Acquistare  per  pre- 
scrizione. -  Fissare  un  termine.  Anche,  cornane 
ilare,  ordinare,  dare  ordine  (pag.  779,  prima 
col.);  ordinare  con  ricetta;  statuire,  stabilire. 

Prescrizióne.  Ordine,  particolareggiato  d'una 
autorità  in  base  alla  legge;  disposizióne  di  legge 
per  cui,  trascorso  un  certo  limite  di  tempo,  si  ac- 
quista o  si  perde  un  diritto,  un  dominio,  una  pro- 
prietà, ecc.,  o  cessa  anche  la  validità  d'una  con- 
danna-a  qualche  pena:  forma,  leUera,  parola, 
precetto,  prescritto,  prescrivimento  (poco  us.),  orov- 
vedimento,  spirito,  temperamento,  testo.  Si  distin- 
gue la  prescrizione  detrazioni  penale  e  la  prescri- 
zione della  pena:  la  pfescrizione  della  pena  e  della 
condanna  ha  per  effetto  che  la  condanna  si  consi- 
dera come  nulla,  e  non  può  più  avere  esecuzione; 
la  prescrizione  dell'azione  penale  importa  che  non 
si  può  ulteriormente  procedere  nel  giudizio  penale, 
che  viene  ad  essere  prescritto.  -  Prescriuibile,  sog- 
getto a  prescrizione  (contr.,  imprescrittibile);  pre- 
scrittivo, atto  a  prescrivere;  prescritto,  colpito  da 
prescrizione.  -  Prescrivere,  fare  prescrizione,  prov- 
vedere, stabilire,  statuire. 

Presedére  fpresedutoj.  Veggasi  a  presidente. 

Presèlla.  Vegg.  ad  agricoltura,  pag.  43, 
sec.  col. 

Presentàneo.  Presto,  pronto. 

Presentare  (presentiUoj.  Condurre,  mettere  alla 
presenza:  addurre,  affacciare,  appresentare,  esi- 
bire, introdurre,  nvettere  davanti,  innanzi,  mo- 
strare, offrire,  parare  innanzi,  porre  innanzi  (presen- 
tare documento,  prova,  ecc.), produrre,  rappre- 
sentare (disus.),  rassegnare  (presentare  umilmente  una 
supplica  e  simili:  umiliare),  recare  alla  presenza,  in- 
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nanzi,  sporgere,  stendere.  Anche,  consegnare,  da- 
re, far  dono,  fare  un'offerta,  porgere.  •  Ripre- 
sentare, ripete  presentare:  riaffacciare,  ecc.  -  Pre- 
sentabile da  potersi  presentare,  mostrare  (nell'uso, 
decente,  decoroso):  ostensibile.  -  Presenlatore,  chi 
presenta:  portatore,  presentante.  -  Presentazióne, 
atto  ed  effetto  del  presentare;  il  dire  il  nome  e  i 
titoli  d'una  persona  per  farla  conoscere:  presenta- 
zione (v.  a.).  In  senso  ostetrico,  vegg.  a  gravi- 
danza. 

Presentarsi  (jtresenlalo).  Andare,  comparire 
dinanzi  alla  presenza  di  persona  (anche,  dire  da  sé 
il  proprio  nome,  ecc.):  andare  in  presenza,  apparire 
innanzi,  appresentarsi,  avvenire  (disus.),  capitare 
innanzi,  dare  innanzi,  entrare  innanzi,  farsi  pre- 
sente, farsi  incontro,  intervenire,  intravvenire, 
mostrar  la  faccia,  mostrarsi,  porgersi,  rappresen- 
tarsi, rassegnarsi  ;  venire  avanti,  in  presenza,  nella 
presenza.  -  Porgerti,  farsi  incontro,  presentarsi 
avanti. 

Presentazióne.  Il  presentare  e  il  presen- 
tarfd.  -  L'atto  col  quale  si  presenta  una  cambiale 
all'accettazione,  al  pagamento,  allo  sconfo. 

Presènte.  Aggettiv.,  che  é  in  presenza,  al 
cospetto  d'alcuno,  o  nello  stesso  tempo,  nello  stesso 
luogo  in  cui  si  parla  (contr.,  assente,  lontano). 
Di  tempo:  attuale,  dell'epoca  nostra,  dcW'età  no- 
vella, a'oggi,  odierno,  presentarlo  (v.  a.),  presen- 
ziale, recente.  Di  persona  :  assistente,  astante  {in- 
travvenire, essere  presente).  -  Sostantivam.,  il  tempo, 
l'epoca  in  cui  si  è:  attualità,  età  novella,  istante, 
istante  che  passa;  mondo  d'oggi,  moderno,  pre- 
sente; oggi,  nostra  età,  nostri  tempi.  Anche,  tempo 
del  verbo.  -  Presentemente,  al  presente,  nell'epoca, 
nel  momento  in  cui  si  parla:  adesso,  ai  di  nostri, 
al  dì  d'oggi,  al  die  d'oggi  (disus.);  alla  giornata,  al- 
l'istante, al  tempo  d'oggi;  d'ora,  a  questi  chiari  di 
luna,  a  questi  stridori,  attualmente,  inlìno  ad  oggi, 
in  presente,  in  questo  punto,  mò,  odiernaiiiente,  og- 
gigiorno, oggi,  ora,  or  ora,  presenzialmente,  questa 
volta  (per  la  circostanza  presente),  qui,  recen- 
temente, sotto  i  nostri  occhi.  -  Far  da  comparsa, 
far  la  coinparsa:  star  presente  a  un'operazione,  a 
una  festa  ecc.,  senza  prendervi  parte.  -  Presenziare 
(brutto  neol.),  essere  presente:  assistere  (ad  atlu- 
nanza,  ad  assemblea,  a  spettacolo,  ecc.),  in- 
tervenire, intrattenersi,  trattenersi,  stare.  -  Rispon- 
dere alla  chiamata,  dichiararsi  presente. 

Presènte.  Donazione,  «iono,  regalo. 

Presentemente.  Al  presente. 

Presentimento.  Stato  dell'  animo,  per  il 
quale  si  ha,  o  si  crede  di  avere,  nozione  del  fti- 
turo,  d'una  cosa  prima  che  essa  sìa  (presentimento 
fisico)  0  si  ha  impressione  di  danno,  di  di- 
sgrazia, di  una  iftientura  imminente  (presenti- 
mento moraU'):  auspicio,  diacciacuore  (senes.),  pre- 
molestia,  sentimento  intuitivo.  -  Propatia,  presen- 
timento d'una  malattia.  -  Presentire:  avere  il  presen- 
timento: dire  l'animo,  e.sserc  presago,  sentir  arri- 
vare addosso,  vedere  nell'aria. 

Presentire  (presentito).  Detto  a  presenti- 
mento. 

Presènza.  I/essere  ■presente,  in  vista  d'altri, 
0  ccii  altri  in  nn'adaitunza,  in  un'assemblea, 
ecc.  (gettone,  o  medaglin  di  presenza,  dischetto  me- 
tàllico, 0  altro,  comprcnaiilc  la  presenza  in  questo 
senso):  apparenza,  coiispello.  parvenza  (m.  a.),  pre- 
senzia, vista,  Anche,  aspttto.  si'iiihiani'.a  della  per- 
sona. -  Presenza  di  spirilo,  vetg.  a  spirito  (pre- 
senziale, che  é  in  presenza).  -  Alla  presenza,  vi  pre- 


senza: agli  occhi,  al  cospetto,  a  faccia,  avanti,  a 
vista,  di  faccia,  davanti,  dinanzi,  faccia  a  faccia, 
in  faccia,  in  sugli  occhi,  nel  cospetto;  di  presenza, 
in  persona,  a  viva  voce.  -  Fare  atlo  di  presenza, 
assistere  per  poco  ad  un'adunanza,  ad  un'assem- 
blea, ad  una  cerimonia,  a  uno  .spettucolo  e 
simili.  -  Presentare,  presentarsi,  condurre, 
andare  alla  presenza  d'alcuno. 

Presenziare  (presenzialo).  Vieto  neol.  per  es- 
sere presente,  assistere,  intravvenire,  partecipare. 

Presèpio.  Mangiatoia  nella  stalla.  -  Specie 
di  teatrino  che,  a  Natale,  si  fa  pei  fanciulli  e  pei 
divoti,  e  rappresenta  la  capanna  di  Betlemme  (dove 
nacque  Cristo):  capannuccia.  -  Pastorella,  canzone 
0  sermone  dei  bambini  al  presepio:  pastorale. 

Preservare  (preservato).  Difendere  (vegg.  a 
difesa),  proteggere  da  una  malattia,  da  un  male, 
imminente  o  prossimo,  mediante  opportuna  cau- 
tela o  cura:  conservare,  guardare,  levar  da  ad- 
dosso, premunire,  salvare,  scampare  e  liberare,  sot- 
trarre (n.  p.,  preservarsi).  -  Preservativo,  atto  a  pre- 
servare (medicamento  o  altro)  ;  sostantivam.,  il 
mezzo  all'uopo:  antidoto  (contro  il  veleno),  pre- 
sidio, rimedio.  ■  Preservazione,  il  preservare,  atto 
ed  effetto:  azione  preservativa,  cura  prolilattica, 
preservamento,  profilassi. 

Presicelo.  L'uccello  preso  di  recente. 

Prèside.  Neil'  impero  romano,  governatore  di 
provincia;  ora,  capo  di  liceo,  direttore,  preci- 
dente. 

Presidènte  (presidentessa).  Chi  presiede  un'a*- 
semblea,  è  a  capo  d'un'a»«e>c«rtJto/je,  d'un  con- 
siglio, d'un  governo,  d'un  parlamento,  d'uno 
Stato,  ecc.  :  capo,  presedente  (v.  a.),  preside  (disus.). 
Femmin.,  presidentessa  (presidenziale,  del  presidente). 

-  Compresidente,  collega  del  presidente.;  imnno.  voce 
araba  che  vale  capo,  presidente.  -  Presidenza, 
(gr.,  proedria),  carica,  ufiicio  (e  la  durata)  di  vre- 
sidente:  preseggenza,  presidentato.  Se  con  l'altre 
persone  dell'ufficio:  consiglio  direttivo,  seggio,  seggio 
presidenziale,  ufficio  di  presidenza.  -  Presiedere,  es- 
.sere  presidente,  fare  da  presidente:  presedere,  stare 
alla  direzione,  tener  la  presidenza. 

Presidenza.  Ufficio  del  presidente.  -  Divi- 
sione amministrativa  dell'  India  inglese. 

Presidiare,  presidiarlo,  presidio.  Detto  a 
guarnigione. 

Prèssa  (neol.  dal  frane).  Congegno,  macchina 
che  serve  a  premere,  a  stringere.  -  .eliche, 
folla  ;  volgami.,  fretta. 

Pressante.  Voce  d'uso,  per  urgente. 

Pressare,  pressatura  (pressato).  Veggasi  a 
stringere. 

Prcs»i«')no.  L'atto  e.  reffcllo  del  prèmere  :  U 
reazione  di  un  corfio  contro  un  altro  corpo  (mol- 
le, morbido)  che,  in  forza  della  sua  tiasticitiì, 
tenderebbe  a  occupare  maggior  posto,  e  anelli'  lo 
sforzo  che  un  corpo  deve  esercitare  per  sostenerne 
un  altro  idii-  fa  peso  su  es.so  :  aggravamento,  cai- 
ramento,  compressione,  gravitazione  (vegg.  a  gra- 
ritàj,  pigiatura,  premitura,  pressatura.  Pressione 
(ilmosferica.  la  pressione  esercitala  dall'  aria,  d»\- 
V  atmosfera  e  misurala  col  Intronwtro;  pres- 
sione elfllrostalica.  la  pressione  esorcitat»  d.ill' elet- 
tricità suir  aria,  clu"  i*  isolante.  -  Centro  di  pres- 
sione, punto  deleriiiiiiato  in  un  corpo  premuto  dove 
si  considera  come  riunita  tutta  la  tor/.a    premente. 

-  Harcflesionieiro,  istrumen^')  per  misurare  il  .senso 
di  pressione  ;  mict-otatiniWi-o,  strumento  inventato 
da    iMJison)   per   misurare  i    minimi    cambiamenti 
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(Ifllu  prc'vuinc.  '  Far  prtisionr,  uri,\.  pr-r  far  vio- 
Uinxa. 

PrèHKo.  Appresso,  ragetile.  tHcino;  a  rasa. 
,ì|ip(i  ;  alle  iiiafii,  nelle  mani  ili  persona.  -  Circa, 
iiilorno,  qìuifi. 

Prestabilire  (prfttahUiUtj.  \.<i  ittabiUre  avan- 
ti :  prt'dclinirf.  prp(lfl'>Tniinar»>.  prt'di'stiii.irc  (prede- 
stmazxone.  vcpf.  a  destino  e  a  UologiaJ,  prefig- 
gere, preordinare. 

Prestamente.  Avverbio  indicante  hreve  du- 
r;ita  di  un'azione  (vege.  a  fare.  pag.  28),  di  un 
avvenlìtieiUo  e  siiiiili.  -  l'iù  comuncin.,  presto. 

Prestanóme.  Vegg.  a  nome. 

PretitAnte,  prestanza.  Detto  a  eccellente, 
a  eccellenza. 

Prestare  fprtstato,  prestatore).  Dare  a  pre- 
stito o  pi'r  favore.  -  [tare,  porgere. 

Prestarsi  (prntaloj.  Aiutare,  dare  aiuto,  ren- 
dere un  servigio  ;  cooperare.  Di  cosa,  adat- 
tarsi. -  Prestazione  (v.  d'us.;  neoL  buroc.),  il  pre- 
starsi, alto  ed  effetto. 

Prestazióne.  Detto  a  prestarsi. 

Prestezza.  Il  fare  (pag.  28,  sec.  col.)  pre- 
.stanientc.  presto:  celerità,  prontezza,  solerzia,  sol- 
lecitìulirte,  velocitai.  -  Fretta. 

Prestidigitatore.  Chi  fa  giuochi  di  destrezza 
e  di  prestigio  :  bagattelliere,  facitore  di  meraviglie, 
gioeolatore,  giocoliere,  giocalor  di  bussolotti  (vasi 
di  latta),  giuocalor  di  bagattelle,  illusionista,  presti- 
giatore, tragettatore,  travagliatore,  truffardo.  Frane., 
escamoteur.  -  Prestidigitazione,  giuoco  di  mano,  di 
prestigio,  prestezza,  sommità,  sottilità  di  mano,  trap- 
polar di  mano.  Frane,  escamotage.  -  Polvere  di  Pim- 
perimpara,  motto  dei  giocolieri,  con  preteso  valore 
magico,  quando  fanno  loro  arti  di  prestigio. 

Prestlgrlare  fpretigiato).  Vegg.  a  prestigio. 

Prestigio.  Il  prestigiare,  ossia  l'ingannare,  il 
trarre  in  inganno  con  destrezza  e  con  false  ap- 
|iarenze.  Anclic,  autorevolezza,  illusione,  in- 
canto, influenza,  grandissimo  preflri'o,  wierito; 
seduzione;  fattucchieria,  fascino. 

Prestinaio  (v.  lombarda).  Venditore  di  pane: 
panattiere,  panivendolo,  pristinaio,  semellaio.  -  Ca- 
scherino,  a  Roma,  garzone  del  prestinaio  che  porta 
il  pane  alle  case  :  cestaio,  cestarolo.  -  Prestirìo,  la 
bottega  del  prestinaio. 

Prèstito.  Il  prestare  e  la  cosa  (per  lo  più  de- 
naro) che  si  dà  ad  altri  temporaneamente  e  con- 
tro impegno  di  restituire:  accatto,  accomandiglia, 
comodato,  imprestanza,  imprestilo,  impresto,  mu- 
tuo (prestilo  con  interesse),  presta  (disus.),  pre- 
stamento.  prestanza,  prestatura,  prestazione  (disus.), 
prestila  (v.  a.),  presto.  Prestito  a  com6iO  mori«imo: 
contratto  pel  quale  taluno  dà  ad  un  altro  una 
somma  di  denaro  che  gli  viene  garantita  Su  oggetti 
esposti  a  rischi  marittimi  :  a  premio,  prestilo  pub- 
blico i  cui  interesii  vengono  destinali,  in  lutto  o  in 
parte,  a  somme  da  conferire,  mediante  estrazione,  ai 
possessori  delle  polizze  che  portano  i  numeri  estratti; 
forzato  o  forzoso,  imposto  dallo  Stato;  gratuito,  ca- 
pitale dato  o  ricevuto  a  prestanza,  senza  l'obbligo 
di  corrispondere  interesse  o  frutto  al  prestatore 
(precario,  nel  diritto  romano,  il  prestito  gratuito  re- 
vocabile a  volontà  di  chi  l'aveva  fatto);  grazioso, 
gratuito  0  quasi  ;  ipotecario,  sopra  ipoteca  ;  nazio- 
:iale,  a  nome,  per  conto  della  nazione,  con  la  par- 
tecipazione di  questa,  pubblico,  contratto  da  un 
governo ,  da  comune  e  simili  :  temporaneo,  da 
estinguersi  a  breve    scadenza  :    contr.,    perpetuo. 

Dare  a  prestito,  in  prestito,  prestare  :  accomodare. 


comrnodare  (v.  lat),  credere  (lai.) ,  far  coiikmIo,  a*- 
pia,  cnrtiaia  ;  impreiilari',  nmluan-,  wrvire.  .Si  pre- 
sta con  o  senza  inter'-sii ,  pt-r  favore,  per  grazia, 
tuHa  jiarota,  lu  pegno.  »u  nuiUfveriti,  t-rr.  (pre- 
statore, chi  o  che  presta  :  roni<>danl>-,  roinodatiire, 
coriiiiiiMlatoP',  iriiprestatori',  inutuantii.  Prestare  ad 
interesse,  collocare  denaro  a  frutto,  dare  a  unirà, 
a  utile,  dare,  mettere,  |»orre  a  guadagno  ;  (wirrt-  in 
su'.  -  Prendere  a  jnettito,  in  prestito  :  accatlare, 
aver  accattato,  contrarre  un  prestito,  improntare 
(disus.)  ad  usura,  prendere  a  cambio,  togliere  im- 
presto, togliere  in  presto,  torre  ad  imprestilo  fehi 
prende  a  prestito  :  comodatario,  imprestatario.  mu- 
tuatario). Prendere  in  prestito  ad  interesse:  pren- 
dere a  frutto  ;  togliere  a  costo,  a  interesse,  a  usura. 
a  un  tanto  l'anno  ;  torre  a  costo,  in  interesse. 

Ammortizzare  (v.  d'uso  legale  e  commerc),  estin- 
guere il  debito  inerente  al  prestito  e  simili  :  af- 
francare, riscattare  (ammortamento,  ammortizzazio- 
ne). -  Far  conto  d'aver  un'elemosina:  dicesi  quando 
uno  non  vuol  renderci  qualcosa  che  gli  abbiamo 
prestato.  -  Fare  un  censo,  un  prestito  preso  dalla 
cassa  ecclesiastica,  da  restituirsi  a  rate  col  dovuto 
frutto.  -  Frecciare,  chiedere  denaro  a  prestito  con 
l'intenzione  di  non  restituirlo:  bollare,  dare  la  frec- 
cia, dare  la  freccia  e.  il  bezzo,  intaccare  a  danari, 
tastare  la  borsa,  tirare  una  frecciata.  -  Mutuare. 
dare  o  prendere  a  mutuo  (mutuante,  chi  dà;  mu- 
tuarlo, chi  prende).  -  Non  riavere  le  eorde  del  tacco: 
non  riavere  nulla  di  quanto  s'era  prestato  e  ci  spet- 
tava. -  Rimaner  contpare,  perdere  il  denaro  sbor- 
sato per  altri  (comparatico,  V  essere  compare).  - 
Stender  la  mano,  chiedere  1'  elemosina  o  denari  in 
prestito. 

Proverbi.  —  Chi  dei  panni  altrui  si  teste,  presto 
si  spoglia.  -  Chi  presta  tempesta,  e  chi  accatta  fa  la 
festa.  -  //  bel  rendere  fa  il  bel  prestito. 

Prèsto,  .\vverhio  indicante  breve  durata,  ce- 
lerità, prestezza,  prontezza,  solerzia,  speditezza,  svel- 
tezza, velocità,  prestezza  di  azione  (vegg.  a  fare, 
pae.  24,  sec.  col.),  rapidità  di  avvenimento  e  si- 
mili :  a  fretta  a  fretta,  a  eiornate,  alla  lesta,  ^la 
spacciata,  a  ruffola  rafTola,  a  tamburo  battente 
(frane,  u  tambour  baltant),  celeremente,  corrente- 
mente, difilato,  diviatamente,  per  le  poste,  presta- 
mente, rapidamente,  rottamente,  sollecitamente,  spe- 
ditamente, tostamente,  velocemente.  Conte,  con  len- 
tezza, in  modo  lento.  -  Con  maggior  forza  di  si- 
gnificato :  alla  brava,  all'  arrabbiat.%  alla  sfuggita, 
alla  svelta,  a  vapore,  come  per  incanto,  di  furia, 
di  volo,  in  un  ammen,  in  un  batter  d' ali,  in  un 
credo,  in  un  fiat,  in  un  voltar  d'occhi. 

Prèsto,  avverbio  che  accenna  a  prossimità  di 
azione,  di  avvenimento  e  simili:  allotta  allotta,  al 
primo  lascio,  al  primo  occorso,  brievemente,  da  un 
giorno  all'altro,  da  un  momento  all'altro,  un'ora  al- 
l'altra, di  breve,  di  corto,  di  presto,  di  prossimo,  fra 
breve  tempo,  in  breve  d'ora,  in  breve  ora,  in  picco 
d'ora,  in  poco  tempo,  in  prossimo,  in  prossimo 
tempo,  per  fretta,  prestamente,  prontamente,  quan- 
toprima,  quanto  prima,  stibiio,  tostamente,  lostevol- 
mente,  tosto.  -  .Alquanto  presto:  con  qualche  sol- 
lecitudine,  prestino.  -  Molto  presto  :  bentosto,  ben 
tosto,  in  brevissimo  tempo,  in  men  d'un  paterno- 
stro (m.  iperb.),  molto  tosto,  prestissimo,  presto 
presto,  tostissimamente,  tosto  tosto.  -  Troppo  pre- 
sto: intempestivamente,  anzitempo,  prima  del  tempo. 

Affrettare,  stimolare,  solleeitare  altri  a  far  presto 
(vefg.  a  fretta).  -  Affrettarsi,  andar  lesto,  darsi 
cura,  sollecitudine  di  far  presto,  Strigarti. 
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Presùmere  fpresunloj.  Avere  presunzióne; 
essere  presuntuoso. 

Presumibile,  presumibilmente,  presun- 
tivamente, presuntivo,  presunto.  Vegg.  a 
supposizione. 

Presuntuosamente.  Con  presunzióne. 

Presnntuosltà.  L'essere  presuntuoso. 

Presuntuóso.  Chi  ha  presunzióne;  chi  .si 
crede  da  più  di  quel  che  e,  ha  di  sé  stesso  o  delle 
cose  proprie  un  concetto  inspirato  a  soverchio  or- 
goglio, a  superbia  (immagine  del  presuntuoso, 
il  geranio  rigato,  macrorizioj  :  arrogante,  infari- 
natucolo,  oltracotante,  presentuoso  (v.  a.),  preson- 
tuoso (disus.),  presuntuose! lo  (dimin.),  presunzioso 
(v.  a.),  prosontuoso  (v.  a.),  presuntuoso,  saccente, 
sacciuleilo,  salamistro,  salomoncino,  Salomone,  sa- 
putello, saputo,  saputone,  scioluzzo,  scioluzzolo,  tron- 
fio. Contr.,  modesto.  Figure  di  persone  :  baccalare  (chi 
la  pretende  a  sapiente),  cacasodo,  caccione;  camar- 
lingo dell'ortografia,  della  lingua;  cazzabubbolo,  dot- 
tore, dottorello,  dottoricchio,  fanfano,  farfanicchio,  fi- 
losofino (di  giovanetto),  galletto  marzuolo,  genio  in- 
compreso (iron.),  Icaro,  merdellone,  merdosetto,  mer- 
doso (monna  smelia,  musuppia,  pedagoghessa,  femm.; 
ragazzume  enciclopedico  :  di  giovani  presuntuosi), 
.salmonèo,  ser  contrapponi,  ser  saccente,  ser  sacciuto, 
soppottiere,  spiritocco,  sputapepe,  teologaslro,  tat- 
tamellino,  vescica  gonfia  o  sgonfia.  -  Insipiente,  per- 
sona sciocca  e  ignorante  che  vuol  insegnare,  diri- 
gere altri  ;  matto  glorioso,  persona  strana  che  si 
crede  un  gran  che,  e  ne  fa  dimostrazioni  ridicole, 
curiose  ;  san  Giovanni  Boccadoro,  di  chi  spula  sen- 
tenze, parla  bene  e  raspa  male.  -  Essere  presun- 
tuoso :  affibbiarsi,  allacciarsi,  infilarsi,  mettersi  la 
giornea;  affidarsi  troppo  di  sé,  allacciar  vie  su  vie 
su  ;  allargar  l'ali  fuori  del  nido,  più  del  nido;  aver 
grande  opinione  di  sé  ;  avere,  aarsi  un  tono  ma- 
gistrale; entrar  troppo  in  là,  innanzi;  credere  d'es- 
sere il  cavallo  d'Orlando;  credere  di  essere  una 
scienza  incarnata,  credere  di  sfondare  il  cielo  con 
un  pugno,  credersi  qualche  cosa  di  grosso;  erigersi 
a  giudice,  a  maestro  ;  essere  come  il  topo  del  mu- 
gnaio (che  è  infarinato,  ma  non  sa  l'arte  del  mu- 
gnaio), essere  la  quinta  ruota  del  carro  ;  far  del  sac- 
cente; fare  il  saccente,  il  saputo,  da  salamistro,  fare 
il  sopracciò;  far  la  sibilessa,  impancarsi;  insegnare 
il  correre  alle  lepri,  il  rampicar  ai  gatti,  la  messa 
al  prete  ;  intonarla  troppo  alta  ;  prctendei'e  di 
dare  il  sapere,  il  sale,  'di  insegnare  a  tutti  ;  repu- 
tarsi, salamistrare,  sedere  a  scranna,  sentir  molto 
di  sé,  sputar  più  sentenze  che  non  tutti  e  sette  in- 
sieme i  savi  (Iella  Cirecia,  stimarsi  un  gran  che,  te- 
nersi troppo  ;  tenersi  alto,  prezioso.  -  Farebbe  la 
barba  a  Carlo  Manno,  piallerebbe  ad  allattare  An- 
nibale e  Giulio  Cesare  :  ui  persona  molto  presun- 
tuosa. 

Ptoverbì.  —  Chi  è  asino  e  cervo  esser  si  crede, 
ni  salto  della  fossa  se  n'avvede:  al  fatto  si  conoscono 
h"  persone,  i  presuntuosi  specialmente.  -  Chi  si  crede 
buono,  incomincia  a  diventar  cattivo.  •  Tutti  i  cenci 
cogliono  entrare  in  bucato:  di  presuntuoso  che  fa  o 
dice  cosa  a  lui  sconveniente. 

Presunzióne.  Il  giudizio  iniziale,  .senza  prova 
positiva  ;  congettura,  opinione  che  una  cosa  sia, 
deliba  essere  cosi  o  cosi,  rome  pare  a  noi  :  sup- 
posizione  ;  in  si-nsn  legale,  1'  ammissione  d'  un 
fatto  per  vero  fino  a  prova  contraria  ;  coinuncni., 
arroganza,  vizio  del  jtresttntuoso,  che  pretendo 
di  sapere,  di  f'are,  di  potere  (|uel  che  non  sa 
e  non   puO  :    albagia,    barcaleria,   esageralo  o  falso 


amor  proprio,  magistralità.  milUint^ria  pre- 
suntuosa, oltracotanza,  orgoglio,  persuasione  di  sé, 
presopopea,  presumenza  (v.  a.),  presuntuosaggine, 
presnntuosità  (v.  a.),  pretensione,  pretesa,  proso- 
popea, prosunzione  (disus.),  saccenteria,  .saccentezza, 
salmistreria,  sicumera,  sciolezza,  tronfiezza,  vana- 
gloria; vantaggio  di  superbia.  Contr.,  modestia. 
Presunzione  prudenziale,  che  si  rimette  alla  prudenza 
del  magistrato.  -  Presuntuosamente,  con  presunzio- 
ne :  arrogantemente,  ex  cathedra,  presontuosamente 
(disus.),  prosontuosamente  (v.  a.),  presuntuosamente, 
prò  tribunale,  saccentemente,  temerariamente. 

Presumere,  avere  presunzione,  pretendere  oltre 
al  convenevole  :  arrogare,  arrogarsi,  essersi  ciur- 
mato da  sé,  impancare,  impancarsi,  piccarsi,  pigliar 
presunzioni,  pretendere,  rincuorare  {presumibile,  che 
si  può  presumere  ;  presuntivo,  secondo  che  si  pre- 
sume, si  suppone,  si  giudica  ;  presunto,  supposto). 
-  Pretenderla,  avere  presunzione  o  ambizione  in 
checchessia  :  avere  il  baco  di  checchessia,  avere  il 
pugnitiecio,  aver  la  mania  di,..,  esigere,  far  profes- 
sione, mettersi  in  testa,  piccarsi  di  voler  fare,  ri- 
chiedere, tenerci,  usurpare  un  titolo  dandosene  la 
posa. 

Presupporre,  presupposizióne  (presuppo- 
sto). Ve^g.  a  supposizione. 

Pretalo.  Lo  stesso  che  bigotto. 

Pretarla.  Il  clero. 

Prete.  Il  sacerdote,  specialm.  nel  linguaggio 
cattolico  (vegg.  a  cattolicismo);  chi  ha  conseguitogli 
ordini  maggiori,  corvaccio,  corvo  (spreg.),  cherco, 
chercuto,  clierico,  cliericuto.  chierico,  chiericuto 
(con  la  chierica),  domine,  ecclesiastico,  levita,  mae- 
stro talare,  mangiamoccoli,  Michilsedech,  pastor  cri- 
stiano, preito  (v.  a.),  pretacchione  (spreg.).  pretaccio 
(spreg.),  pretazzuolo  (spreg.),  pretignuolo  (v.  a.  sprejr.), 
prelino  (vezzegg.),  protone,  pretonzolo  prctozzolo  . 
pretucolo  (.s[ireg.j,  preticciuolo  (dimin.).  priete  (disus), 
regolare,  religioso,  reverendo,  sacerdote  (v.  a.)  ;  servo 
di  Dio,  della  chiesa;  tonsuratp,  uomo  di  tonaca  (pre- 
taglia, speg.,  insieme,  di  preti  ;  pretaiolo,  che  se  la  aice 
coi  preti  ;  pretesco,  di  prete,  da  prete:  ecclesiastico. 
presDiterale,  pretino;  pretismo,  stato,  condizione,  pre- 
valenza di  iilee  del  prete;  pretatico  (v.  a.),  pretato 
(v.  SI.),  presbiterato.  s;icerdozio,  stola  oi.anca  e  nera). 

Prete  celebrante,  che  sta  compiendo  una  funzione 
sacra  {messa,  ecc.);  consacrante,  che  consacra  (vepg. 
a  sacro)  ;  cresitnante.  cresimotore,  che  amministra 
la  cresima;  crocifero  e  cnicifero,  che  porta  la 
croce  nelle  processioni,  galoppino,  che  va  qua  e 
là  a  dir  mossa;  mangiamoccoli,  cattivo  proto,  che, 
per  avidità  di  danaro,  va  a  caccia  di  mortori  ;  «inii- 
sionario.  che  .assiste  alla  chiesa  e  l'ha  in  custodi.i , 
mallutinante,  che  va  a  mattutino  (vegg.  a  culto, 
pag.  708,  prima  col.V,  scagnozzo,  che  va  qua  e  là, 
dove  più  gli  pagano  la  me^sa;  spicciolo,  che  non  ha 
uftìci  speciali.  -  Titoli  del  prete  :  domino,  don,  mes- 
sere (v.  a.),  ministro  di  Dio.  molto  n-vorondo,  p.adre, 
pastore,  preiato,  reverendissimo,  reverendo,  sua  re- 
verenza, l'or  (pianto  riguarda  la  gerarchia,  i  gradi, 
gli  ufliri,  gli  indumenti  {camice,  cintino,  umerale, 
eco),  gli  ornamenti,  i^cc.  (lei  proto,  vogg.  a  oAi'iwn 
(nag.  '>i',>,  .'i.lO.  .'i.'ll),  a  clt>ro.  a  culto.  Vegg.  an- 
rlie  a  berretta,  a  cappello,  a  soltana,  a  to- 
naca. 

.\bate.  canonico.  cardiiinU,  diacono,  gesuita,  papa, 
parroco,  patriarca,  rrscoro,  ricnrio  ;  vogg.  a  queste 
voci.  .Assìsinile.  il  proto  ohe  iiflìcia;  banlicarìo,  ì\ 
proto  che  assisteva  il  papa,  il  vescovo,  ecc.;  crtpi- 
tokre,  membro  di  un  capitolo   canonico;  ealeìhtlo. 
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chi  ricuvfva  il  qninlo  ordine,  ora  nholito;  carne- 
ritre,  elrmoiiuiert,  titoli  di  prelato  al  servizio  del 
papa;  cappetlano,  vegi;.  a  cappella;  curato,  il 
parroco  ;  decano,  il  primo  dignitario  d'una  chiesa 
calledralr  o  collegiata;  penitenziere,  vei^i;.  a  cano- 
nico; pievano  o  piovano,  rettore  dulie  pieve.  - 
Filippino,  prete  regolare  dell'ordine  di  San  l'ilippo 
IVeri  ;  prete  della  t'arifei,  prete  rosniiiiiano;  scolépio, 
prete  delle  scuole  pie,  ecc.  •  llonzo,  iioine  ({cnerico 
ìlei  prete  in  Una,  in  Oncincina,  nel  (ìiapjione; 
goliardi  felerici  vagantes),  nel  medio  evo,  preti  eiro- 
vaplii  e  cantori;  lama,  prete  della  religione  buddista 
nel  Tibet  o  nella  Mongolia;  marabul  (arabo,  maestro), 
presso  i  Berberi,  prete  (anche,  tomba  di  prete);  pa- 
store evangelico,  prete  protestante;  pope  (russo 
pop),  curalo,  prete;  rabbino,  il  prete  degli  ebrei. 

Essere,  farsi  prete  :  abbracciare  lo  slato  ecclesia- 
stico, avere  il  roccetlo,  essere  legato  alla  sottana, 
mettersi  la  sottana,  prendere  per  sposa  la  Chiesa, 
mettersi  il  collare,  .vestir  la  tonaca.  ->  Ordinar  prete. 
far  prete,  consacrar  prete,  conferire  gli  ordini  sacri 

{ordinando,  da  ordinar  prete;  ordiìiato,  sacrato: 
atto  prete;  covsan-are.  consacrazione,  ordinazione, 
l'atto).  -  Sospendere  a  divinis,  interdire  ad  un  prete 
l'esercizio  del  suo  ministero.  -  Spretare,  togliere  dal- 
l'ufficio di  prete:  privare  del  chiericato,  schiericare, 
sconsacrare.  -  Spretarti,  cessare  d'esser  prete:  at- 
taccare il  collare,  il  collarino  a  un  uncino,  a  un 
fico;  buttar  via  il  collare,  la  tonaca;  gabbar  san 
Pietro,  gettar  la  tonaca  alle  ortiche,  schericarsi, 
schiericarsi  [spietato:  schericato,  schiericato).  -  Fi- 
vere  della  messa  o  sulla  messa,  vivere  dell'elemosina 
fatta  alla  messa. 

Varie.  —  Breviario,  libro  di  preghiera  che  il 
prete  legge  ;  celebret  (lat.),  attestato  che  la  curia 
lascia  al  prete  non  interdetto  dal  suo  ministero; 
cura,  parrocchia  ;  cura  d'anime,  l'ufficio  esercitato 
dai  prete;  ^luftito, /es^o  che  fanno  i  preti  arrivati 
a  cinquanl'anni  dalla  prima  messa;  perpetua,  la 
serva  d'un  prete;  piviale,  specie  di  manto  usato 
dal  prelf  in  certe  funzioni;  presbiterio,  parte  estrema 
della  chiesa  dov'ò  Valtare  maggiore  é  destinata 
ai  preti;  seminario,  collegio,  scuola  per  chi  deve 
diventar  prete  {seminarista,  allievo  di  seminario). 
-  Cappuccio  e  colta  sempre  in  borbotta:  proti  e  frati 
soli  sempre  in  questione  fra  loro.  -  Roba  di  stola, 
presto  viene,  e  presto  \ola  :  h'eredità  dei  preti  non 
fa  pn'i. 

Prète.  Arnese  che  si  mette  nel  letto:  trabiccolo. 

Pretelle.  Detto  o  fontleria,  pag.  126.  sec.  col. 

Pretendente.  Chi  pretende,  ha  pretesa.  - 
Voi:g.  a  principe. 

Pretèndere  (preteso).  Avere  pretensione,  pre- 
tesa, arrogarsi  un  diritto  su  una  data  cosa,  esi- 
gei-e,  roìere  arbitrariamente;  credere,  presumere 
(vegg.  a  presunzione)  di  voler  avere  ragione 
su  cìiecchessia;  attribuirsi,  esigere,  piccarsi,  richie- 
dere {pretendente,  chi  pretende,  esigente  ;  pretenzioso, 
chi  pretende  troppo).  -  Cavar  sangue  da  una  rapa, 
pretendere  l'impossibile:  dar  l'assalto  a  uno,  co- 
glierlo a  un  tratto  e  pretendere  qualche  cosa;  esi- 
gere mondi,  pretendere  cose  grandissime  e  quasi 
impossibili;  far  come  l'asino  alla  fonte,  il  quale  pre- 
tendeva che  la  fonte  venisse  a  lui;  mirare  atto, 
pretender  mollo;  pretendere  all'esclusività  o  all'esclu- 
siva, volere  essere  il  solo  a  possedere  una  data  cosa; 
volere  la  botte  piena  e  la  moglie  o  la  sena  briaca: 
volere  nello  stesso  tempo  due  vantaggi  che  non  è 
facile  avere  ;  volere  la  rifa,  volere  la  pelle  di  uno, 
pretender    troppo    da   lui.  -  Ao»  e   mica    il    paese 


della  pappa  fatta:   a  chi  pretende  di    trow   tatto 
pronto  u  preparato. 

PrctonHlóne.  prctenzlòito.  Ve^'g.  a  preten- 
tl4-re  <•  .1  jtrHena. 

Preterire  (pietrrxtuj.  l'reteriiiell'/re,  lasciare, 
(>  omettere. 

Preterito.  Il  pausato  del  verbo.  -  Il  dere- 
tauo. 

Prcterlzliine.  Figura  di  retòrica. 

Preterméttere  (pretermesso),  l,' oniHtere. . 
di  /'are  o  di  dire  una  cosa;  lasciare,  trala- 
sciare. 

Preternaturale.  Fuori  del  naturals. 

Pretesa.  Il  pretendere,  alto  ed  effetto;  esi- 
genza, prelfiisioni".  l'reli'sa  discreta,  che  non  esorbita 
dalla  discrezione;  equa,  giusta  (vegg.  a  giusto); 
esaijerata,  che  ha  ótMesagerazione  ;  indiscreta, 
mossa  da  indiscrezione  ;  eccessiva,  in  eccesso. 

Pretosco.  Di  prete. 

Protéso.  Congetturalo,  supposto:  vegg.  a  aup- 
po.Hzionc. 

Protè.sscre  (pretessutoj.  Prendere  ^efpretesto. 

Pretesta  (jnetestatoj.  Vegg.  a  toga. 

Pretestare.  U''tto  a  pretesto. 

Pretesto.  La  ragione,  apparente  o  finta,  che 
si  adduce  per  fare  o  giustificare  una  cosa  :  accatto, 
ansa  (ligur.),  appiccagnolo,  appicco,  appiglio;  allac- 
cagnolo,  attacco;  cagione,  causa  trovata  pigliata  ad 
arte;  cavillo,  colorata  cagione,  colore  (Ggur.),  co- 
perta, diavoleria,  diverticolo,  gretola  (anche  di  per- 
sona), la  cagione  del  prelosello,  lustra,  mezzo  ter- 
mine: motivo,  occasione  del  pretosemolo,  ombra, 
profasi  (gr.),  protesto  (idiot.  a.),  ricoperta,  ripiego,  ri- 
presa, scappatoia,  scappavia,  sopraffaccia;  scusa  ma- 
gra, più  magra  che  gli  storni  d'ajirile;  storia,  trovata, 
uncino.  -  Pretesto  bizzarro,  buono,  cattivo,  frivolo,  fu- 
tile, meschino,  strano,  tristo,  ecc.  -  Addurre,  cercare, 
trovare  pretesto:  allegare  ingiustamente,  appigliare; 
dar  senza,  pigliar  senza  ragione;  prendere  a  pretesto, 
pretessere,  pretestare,  ripezzar  la  scusa,  taccolare;  tro- 
var cagione,  causa  ;  usar  pretesto.  -  Attaccarsi  ai 
rasoi,  a  tulli  i  pretesti  e  cavilli.  -  Avere  un  cavic- 
chio per  ogni  buco,  aver  pronti  pretesti,  scuse,  ra- 
gioni, argomenti  per  ogni  circostanza  e  caso.  -  Ca- 
villare, cercare  sottilmente  scuse,  prelesti  per  esen- 
tarsi da  alcuna  cosa,  per  ottenere,  ecc.  -  Dare  ansa, 
dare  occasione,  pretesto,  incoraggiando.  -  Aon  tro- 
vare (appicco,  non  trovar  prelesto  per  esimersi  dal 
fare  una  cosa.  -  Pigliar  scusa  da  una  cosa,  pigliar 
pretesto  a  farla. 
Pretino.  Da  prete. 

Pretóre  (pretòrio).  Magistrato  civile  che,  presso 
i  Romani,  rendeva  ragione:  in  ordine  di  grado,  suc- 
cedeva al  console  (vi  furono  il  pretore  urbano,  il 
pretore. incaricato  delle  cose  straniere,  o  pra^for  p*- 
regrinus,  il  pretore  del  tesoro,  ecc.),  Ora,  giudice 
di  pretura,  magistrato  che  esercita  la  giusti- 
zia in  un  nìandamento.  Gli  s)no  propri  alcuni 
atti  giudiziari,  tra  i  quali  l'atto  di  notorietà  (di  tm- 
scita,  di  morte,  di  stato),  che  il  pretore  rilascia  sul- 
rattestazione  d'un  certo  nomerò  di  testimoni.  -  Pro- 
pretore, chi  fa  le  veci  di  pretore.  -  Albo  pretorio, 
presso  i  Romani,  tavola  bianca  che  serviva  per  pub- 
blicare gli  editti  del  pretore  :  editto,  il  complesso 
delle  norme  alle  quali  i  pretori,  salendo  al  potere, 
dicevano  volersi  attenere  nelle  loro  decisioni  ;  pa- 
lazzo pretorio,  palazzo  del  pretore  nell'antica  Roma.  . 

Pretoriana  (tavola).   Vessasi  ad   agrimen- 
sore. 
Pretoriano.  Detto  a  imperatore. 
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Pretòrio.  La  tenda  del  generale  nell'antica  tni- 
lizia  romana  ;  il  quartiere  dei  pretoriani  a  Roma. 

Pretosello.  Vegg.  a  prezzemolo. 

Prettamente.  Sctiiettamente ,  in  modo 
schietto. 

Pretto.  Non  mischiato;  genuino,  puro, 
schietto. 

Pretura.  Ufficio  del  pretore  e  il  luogo  nel 
quale  egli  giudica,  esercitando  giurisdizione  in 
un  mandamento,  dome  il  tribunale,  la  pretura 
ha  un  archivio,  una  cancelleria  (vegg.  a  cancel- 
liere), Vnsoiere,  ecc. 

Prevalente,  prevalenza.  Veggasi  a  pre- 
valere. 

Prevalere  (prevalente,  prevalso).  Essere  di  mag- 
gior valore,  o  pregio,  o  merito;  valere  mag- 
giormente, avere  maggiore  autorità,  maggior  ilo- 
minio,  maggiore  potenza,  maggior  potere:  avere 
il  primato,  la  supremazia,  la  prevalenza  ;  aver  pre- 
valso, dominare,  militare,  pesar  più,  predominare, 
preponderare,  regnare,  rimaner  in  sella,  signoreg- 
giare, venire  a  galla.  Anche,  abusare,  commettere 
abuso.  ■  Prevalente,  che  o  chi  prevale  :  dominante, 
imperante,  indiademato,  predominante,  preponde- 
rante, primate,  superiore.  -  Prevalenza,  il  pre- 
valere, l'essere  prevalente:  predominio,  preponde- 
ranza, preponderazione,  superiorità,  supremazia. 

-  Prevalso,  prevaluto,  che  ebbe  prevalenza. 

Prevalersi.  Approfittare,  trar  guadagno, 
vantaggio  ;  anche,  commettere  abuso. 

Prevaricare  (prevaricato).  Abusare  far  abuso 
della  propria  carica  per  illecito  guadagno:  ec- 
cedere, fare  a  chi  più  lira,  malversare,  rubare  ; 
commettere  arbitrio;  mancare  comunque  al  do- 
l'ere  dell'  onestà,  cadere  in  colpa,  in   peccato. 

-  Prevaricatore,  chi  prevarica  :  avoltoio  rapace, 
concussionario  (estorcitore  di  denaro),  frodatore  delle 
cose  del  comune,  imlelicato,  infedele,  ladro,  mal- 
versatore, poppatore,  smugnitorc.  -  Prevaricazione, 
il  prevaricare,  atto  ed  elVetlo  :  concussione  (estor- 
sione di  denaro),  malversazione,  prevaricamento. 

Prevaricatore,  prevaricazióne.  Detto  a 
prevaricare. 

Prevedere  (preveduto,  previsto).  Antivedere, 
vedere  avanti,  conoscere  intuitivam.  ciò  che  deve 
avvenire:  anticorrere,  anlipensare,  antisapere,  anli- 
vetìere,  appuntare  lo  sguardo  nel  futuro,  aver 
già  nel  co.spelto  il  teinpo  futuro,  aver  presagio,  far 
giudizio,  prendere  il  tempo  avanti  ;  presagire,  sa- 
pere dell'avvenire,  preiientire,  traguardare,  veder  di 
là  dai  monti.  -  Prercditiile,  da  potersi  jirevedere , 
probabile:  contr.,  impreredìliilv.  im[)i"nsabile,  ina- 
^pettabile,  non  pensahile.  -  l'revcihhihnente,  secondo 
|irevisiiine,  probabilità.  Conlr.,  tmjiìivcdihilmintte: 
inas|)i'ttabilmenle,  in  modo  imprevedihile.  -  Impre- 
vedutamente,  improvvi.samente,  all'  iuiprovHso.  - 
Preveduto,  previsto:  aniìvedulo,  previso  (v.  a.).  Contr., 
ivi.prereduto:  disavveduto,  imiiensalo.  Impremedi- 
tato, inqìrevistd,  inaspettato,  inupinato,  insperato, 
maltemnto.  tiuovo.  ■  l'revidente.  che  prevede,  sa 
iirevt'dere,  ha  previdenza.  -  l'revisuine,  alto  ed  ef- 
fetto del  previ'dere  ;  anlivedimenlii,  antiveggenz.i. 
predizione,  prevedunenlo.  pre\eggenza,  prono- 
stico,  vaticinio.  Anche,  raU'olo.  conio  preventivo 
(trovarsi  col  corto  da  piede  :  fallire  nelle  |in'visioni. 
nei  calcoli). 

Provecllb'ilo,  preveduto,  hello  a  preve- 
dere. 

Prevenire  (prevenuto).  Agire,  fare  prima  ciò 
che  altri  voleva  fare  ;  provvedere,  trovare  rime- 


dio anticipatamente  in  modo  di  evitare  un  etaw- 
no,  una  disgrazia,  una  malattia,  un  male,  un 
pericolo  :  antivenire,  arrestare,  avvisare  anticipa- 
tain.,  contravvenire,  guardarsi,  levar  Yoccasione, 
ovviare,  pigliar  vantaggio,  precorrere,  premunirsi, 
preservarsi,  scansare,  stornare.  Nell'uso  (scorret- 
tam.),  anche  dare  avviso,  informazione,  notizia 
avanti.  -  Prevenire  il  nemico,  pararne  le  mosse  in 
guerra,  nell'  imminenza  d'una  battaglia.  -  Pre- 
ventivamente, con  prevenzione:  anticipatamente, prt- 
ma.  •  Preventivo,  atto  a  prevenire.  -  Prevenuto, 
informato  prima,  preavvisato  (nel  linguaggio  forense, 
accusato,  colpito  da  accusa).  -  Prevenzione,  il  pre- 
venire, atto  ed  effetto  :  anticipazione,  preservazione, 
prevenimento,  profilassi,  riparo.  Anche,  dubbio, 
pregiudizio,  sospetto. 

Preventivare  (preventivalo).  Calcolare,  far 
conto  prima;  mettere  nel  biluncio  preventivo.' 

Preventivo.  Attoa/>;-ewHji-e  -  Bilancio  di 
previsione:  calcolo,  presunzione  conlabile,  previsione 
amministrativa.  -  Farcii  preventivo:  far  prima  gli  scan- 
dagli (tose),  pigi  iacea  compilo  (tose.),  pa-venti  vare  (hu- 
rocr.).  -  Sistema  preventivo,  il  |)revenire  i  delitti  per  im- 
pedire che  siano  commessi  (contr.,  sistemare  pressito). 

Prevenuto  (gallicismo).  Accusato,  imputato  di 
un  delitto. 

Prevenzióne.  Vegg.  a  prevenire. 

Previdente.  Che  lia  previdenza. 

Previdènza.  Il  prevedere,  la  previsione  ap- 
plicata, per  lo  più,  agli  interessi  economici  :  anti- 
veggenza, prevedenza,  provvidenza  (simbolo  la 
formica).  Contr.,  imprevideìiza,  l'essere  imprevi- 
dente, improvvido.  Istituti  di  previdenza,  quelli  che 
hanno  lo  scopo  di  aumentare  il  benessere  di  alcune 
classi  sociali  (es.:  cassa  di  risparmio,  cassa  delle  pen- 
sioni, societtj  di  mutuo  soccorso,  ecc.).  -  Previdente, 
che  previ'de  o  chi  sa  prevedere  e  provveitere  :  anti- 
veditore, antiveditrice  (mente),  antiveggente,  indo- 
vino, presago,  preveggi^nte  ;  previdetitissimo,  superi. 
-  Essere  previitente:  avere  il  diavolo  nell'ampolla, 
mirar  oltre  gli  albori.  Contr..  imprevidente:  impro- 
vido,  improvvido,  non  previdente,  non  provvidente. 
Essere  imprevidente  :  chiudere  la  sUalla  quando  sono 
fuggiti  i  cuoi.  —  PlioVKiiitì  :  chi  va  a  caccia  senza 
cani,  torna  a  casa  senza  lepri.  •  Prima  di  entrare, 
pensa  ad  uscire. 

Previo.  Che  precede  (vegg.  a  precedere),  va 
innanzi. 

Previsióne.  Il  prevedere. 

Prevòsto,  prcvostiira.  Il  parroco,  la  par- 
rocchia. 

l'rezlo.sainciito.  preziosità.  Vegg.  a  pre- 
zio.io. 

l'ro/.lóso.  I>i  gran  pregio,  di  gran  valore 
(anche,  di  gran  prezzo,  ma  iinnropri.iin.)  ;  caro, 
di  gran  vaglia,  di  gran  valuta,  di  val'<ula  (disus.). 
di  vallila,  eccellente,  impagabile,  magnl/ìro.  pre- 
gioso  (v.  a.),  prezioso  (v.  a.),  prodigioso,  raro, 
ricco,  superbo,  spleitdido.  ■  llocconcino  per  bene, 
preziosità,  tesoro  ;  cosa  preziosa. 

Prezzare  (prezzato).  Avere  m  pregio,  in  sti- 
ma. -  Ilari',  f.ire-  il  prezzo  a  una  cos.i. 

Prezzémolo.  .Nota  erba  da  condimento  e 
con  radice  medicinale:  pelorsello.  p.lr.»cllino.  pe- 
lidsello  (V.  ,1.).  petrosillo  (v.  a.),  prelosi'iiiolo  (v.  a.), 
pre/emolo  (disus.).  A  Milano,  nhorw. 

Vri-zzo.  Il  valore  ■•lie  ha  o  si  d.\  ad  una  ros.i 
nel  vendere;  il  tanto  che  si  |>aRa  per  cotnprare 
rliecche.ssia  :  costo,  imporlo,  1"  unjmrlare,  inisur.i. 
pregio,  prezio  (v.  a.  lai.),  ragione,  scollo,  spe«a. 
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vnlut.t.  niiwi  .anche  per  comjtcnno,  mercede, 
paga,  ricovipensa.  F'rez?.i>  adeguato  o  medio 
coacenu.  i)in'llo  risiillanle  dal  rorupulo  fallo  di  di- 
verse (lUiiiitila  dì  una  stessa  nicrco  a  prezzi  difle- 
reuti,  ma  somniati  insieme  e  divìsu  il  lotale  per  la 
quantill  venduta;  agevoU,  non  caro  (si  fa  all'age- 
vole, quando  si  tengono  i  prezzi  limitati);  allo, 
taro,  che  ha  il  pope,  elevalo,  eccessivo,  esagerato, 
esorbitante,  forte,  rigoroso,  salito  allo  stello  (carezza, 
l'essur  caro)  ;  andante,  medio  (d'oggetti  che  si  pacano 
un  tanto  l'uno,  ma  che,  presi  separati,  coslerebliero 
Ji  |)iii);  basso,  modico,  onesto,  onestissimo,  piccolo, 
buon  n)orcato,  prezzacelo,  prezzo  di  liquidazione  (a 
basso  prezzo  :  alla  sprezzata,  per  sette  e  diciassette, 
per  un'  acca,  per  un  pezzo  di  pane);  buon  prezzo,  non 
esageralo,  mite,  tenue  :  buon  mercato  ;  caro  attaet- 
tato,  carissimo,  itracaro,  che  costa  troppo  ;  prezzo 
corrente,  comune  alle  derrate  in  una  piazza  (cor- 
rentezza, l'essere  corrente);  prezzo  d'affezione,  quello 
che  si  paga  o  si  fa  p.igare  oltre  il. valore  per  il 
desiderio  d'aver  la  cosa  o  per  evitare  di  perderla  ; 
da  speziale,  troppo  caro;  di  costo,  d'acquisto,  di 
fattura ,  corrispondente  a  quello  pagato  per  la 
compera;  rfi /'uoirica,  assegnato  ad  oggetti  di  ma- 
nifattura e  simili:  di  favore,  eccezionalm.  basso; 
di  stima,  attribuito  da  un  perito  (stimatore,  sli- 
tnatrice,  chi  fa  il  prezzo  di  stima)  ;  del  mercato, 
corso  plateale,  mercuriale  ;  -effettivo,  reale  ;  favoloso, 
elevatissimo,  enorme;  feiino,  che  si  mantiene 
uguale;  fisso,  invariabile,  stabilito;  fluttuante,  oscil- 
lante (oscillazione,  aslr.),  prezzo  di  Borsa;  giusto, 
secondo  il  valore  della  cosa  :  buono,  convenevole, 
conveniente,  discreto,  equo,  onesto,  ragionevole  ; 
incongruo,  non  conveniente,  sproporzionato  ;  ingor- 
do, eccessivo  ;  legale  o  di  tariffa,  fissato  da  auto- 
rità e  riconosciuto  dalla  legge  ;  massima,  il  più 
alto;  minimo,  il  più  basso;  modico,  tenue,  piccolo; 
modicissimo,  assai  modico,  discreto,  tenue  (discre- 
tezza, modicità,  tenuità,  aslr.)  ;  nominale,  attribuito, 
contr.,  di  reale  ;  ordinario,  comune,  solito,  di  doz- 
zina; reale,  quello  ottenuto  dalla  venjjita;  ri- 
stretto, il  minor  prezzo  ;  bassissimo,  rotto,  vile.  - 
Prezzo  sopra  alla  pari,  quando  il  prezzo  effettivo 
supera  il  nominale  ;  sostenuto,  che  si  mantiene  piut- 
tosto alto;  venale,  quello  pel  quale  si  vende  o  me- 
rita d'  essere  venduta  una  cosa.  -  Agevolezza,  van- 
tacgio  che  si  ha  sui  prezzi  ;  bazza,  cosa  acquistata 
a  buon  mercato  ;  canone,  prezzo  convenuto  ;  fa- 
cilitazione, condizione  vantaggiosa  in  una  compera; 
oblazione  (term.  leg.),  profeita,  offerta  di  prezzo 
(offertacela,  offerta  meschina)  ;  -rialzo  di  prezzo,  an- 
niento di  eosto  (in  Borsa,  inasprimento  ■  del  cam- 
bio): aggravio,  ritoccamenlo,  ritocco  (rialzo  provo- 
cato), e  rialzista  dicesi  chi  tende  al  rialzo  (in  Bor- 
sa); rtftasso,  diminuzione  di  prezzo  (anche  sconto): 
abbassamento,  rinvilio,  svilimento  ;  tariffa,  -not? 
dei  prezzi  determinati  dai  mercanti  o  dalla  legge,  e 
il  prezzo  stesso  fìssalo  ;  relratto,  ricavo,  prezzo  di 
vendita  ;  stima,  lo  stimare,  e  il  prezio  assegnato. 

Abbonamento,  convenzione  per  la  quale  si  sta- 
bilisce il  prezzo  e  le  modalità  di  una  cosa  qualun- 
que, contratto  aperto  ed  esibito  a  molti  ;  domanda, 
ricliiesta  di  prezzo  ;  giuoco  di  Borsa  o  della  Borsa, 
speculazione  sul  rialzo  o  sul  ribasso  dei  valori  pub- 
blici ;  h'tftno  di  Borsa,  elenco  ufficiale  del  prezzo  dei 
valori  pubblici. 

Abbassare  il  prezzo,  diminuirlo:  agevolare,  calare, 
far  deprezzare,  far  di  m"eno,  far  scendere,  fare  un 
calo,  invilire,  ribassare,  rinvilire,  sbassare,  sce- 
mare,   smontare   (nen   coni.);    alzare,    rialzare    il 


prezzo,  aumentarlo,  crftkwrlo,  farlo  f  re«Mre  :  mon- 
tare, ritoccare  il  prezzo  (anche,  della  merce  che 
diventa  niu  cara,  costi  di  più;,  andare  o  ilare 
troppo  al  disotto,  offrire  un  pruti»  '..'oppo  baitU)  ; 
comprare  a  caro  prezzo:  cssore  slrozz.ilo  nel  prezzo, 
oltrapagare,   pagar    caro,    sopraccompcrir»,   «oprap- 

fiagare,  strapagare;  costare,  avere  un  dato  prezzo 
anche,  cagionare  una  data  spena):  importare, 
saper  di  rame;  costar  denaro,  costar  salato.  co»tare 
alquanto  ;  costare  il  cuore,  un  occliio  del  capo:  costar 
moltissimo  (costoso,  che  costa  molto,  i  di  molto 
prezzo:  di  qualunque  spendlo,  disfiendioso.  I)i  og- 
getto: cosa  da  guardare  e  lasciar  staro;  nell'us'), 
anche  prciioso\;  costicchiare,  costucchiare:  costare 
caruccio;  deprezzare,  f.ir  dimiiiuire  di  prezzi^; 
fare,  dare,  mettere,  porre  il  prezzo,  assegnarlo; 
fissare,  convenire,  fermare,  pattuire  il  prezzo,  sta- 
bilirlo; fluttuare,  oscillare,  (li  prezzo  che  subisce 
rialzi  e  ribxssi  ;  importar»,  di  prezzo,  costare,  am- 
montare; mantenersi  su  su,  allo  di  prezzo:  pagare, 
dare  il  prezzo  convenuto  ;  perdere  sul  prezzo,  stare 
a  meno  del  costo. 

Prezzare,  dare,  fare  il  prezzo  a  una  cosa  (prez- 
zabile,  che.  si  può  prezzare,  farne  il  prezzo  :  contr., 
inapprezzabile,  inestimabile;  prezzature,  chi  fa  il 
prezzo  d'una  mercanzia);  prezzolare,  assicurarsi  a 
prezzo  l'opera  altrui:  salariare  (vegg.  a  salario), 
raddoppiare,  triplicare  il  prezzo,  alzarlo  due  o  tre 
volte  in  più  ;  rialzare  la  domanda  di  prezzo,  alzar 
la  mira  (tose),  chiedere  più  di  prima;  ricomprare, 
pagare  il  doppio;  rincarar»,  diventar  più  caro,  far 
pagar  caro;  riprendere  il  costo,  rifarsi  del  costo: 
ricevere  quanto  é  stato  speso;  stiracchiare,  fare  a 
tira  tira,  mercanteggiare  lesinaudo;  tassare,  asse- 
gnare un  prezzo,  stabilire  una  tassa  :  toccar  la 
coda  a  una  cosa:  trovarla  cara;  vendere  a  caro 
prezzo:  alzar  la  mira,  careggiare,  far  mal  mercato, 
impiccare,  sopravvendere,  stare  in  sul  tiralo,  tirar 
gli  orecchi. 

Prezzolare  (prezzolato).  Vegg.  a  prezzo. 

Pria.  Poet:  prima, 

Prlaplsmo.  Elrezione  continua  e  dolorosa  del 
pene. 

Prigióne.  Luogo  di  custodia  per  gli  imputati 
(vegg.  a  imputato)  e  per  chi  ebbe  a  subire  con- 
danna come  colpevole  di  qualche  delitto  (pri- 
gione, carcere  correzionale,  giudiziario):  burella, 
carbonaia  (scherz.ì,  carcere,  casa  di  penitenza,  ca- 
torbia (v.  ìx.),  cella,  cellulare,  chiavina,  cupa  notte, 
distretto  (disus.),  gabbia,  gattabuia,  interno  crimi- 
nale, luogo  di  pena,  luogo  ove  si  vede  il  sole  a 
scacchi,  muda,  mulo  oblio  penitenziario,  reclu- 
sorio, secondo  trapasso,  segreta,  stabilimento  peni- 
tenziario, stanza  criminale,  stia  (scherz.),  tomba  di 
vivi  (in  senso  figurato,  dicesi  per  luogo  chiuso,  senza 
libertà,  dove  si  stia  lorz;iti  e  di  mala  voglia). 

Cellulare,  prigione  a  celle,  fatta  in  modo  da  segre- 
gare completam.  i  detenuti  ;  ergastolo,  prigione  pei 
condannati  ai  lavori  forzati  a  vita:  bagno,  bagno 
penale,  casa  di  forza,  galera  {ergastolano,  clii  é 
nell'ergastolo:  galeotto);  latomie,  o  faufufnt«,  quar- 
tiere nell'antica  Roma,  cosi  dettoda  un  carcere  che  vi 
si  trovava  (anche,  famose  prigioni  a  Siracusa) ;"pano- 
ptico,  carcere  in  cui  si  possono  da  un  luogo  centrale 
osservare  tutti  i  corridoi  ;  piombi,  a  Venezia,  slanzucce 
sopra  il  letto  del  palazzo  ducale,  coperte  di  piombo, 
celebri  prigioni;  pozzi,  le  carceri  sotterranee  del- 
l'antica prigione  di  Stato  a  Venezia  ;  reclusorio,  luogo 
di  detenzione  per  i  condannali  alla  reclusione  (re- 
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eluso,  chi  vi  si  trova);  segreta,  prigione  dove  il 
condannato  non  può  parlare  con  estranei;  stinche, 
antiche  carceri,  in  Toscana,  dei  condannati  per  de- 
biti e  a  vita.  -  Guadina,  stanza  di  custodia  o  di 
guardia,  quasi  come  l'anticamera  della  prigione  ; 
parlatorio,  luogo  nelle  careeri  dove  possono  par- 
lare interni  ed  estemi  ;  sala  di  disciplina,  luogo  nella 
caserma  dove  sono  rinchiusi  i  militari  (sott'uffi- 
ciali)  puniti  per  mancanze  disciplinari,  -  Sbarre,  le 
inferiate  delle  prigioni;  spia,  pertugio  circolare  prati- 
cato nelle  porte  delle  carceri  per  spiare  il  contegno  del 
prigioniero  {detenuto)  ;  tavolaccio,  rozzo  giaciglio  di 
legno  pei  prigionieri  e  pei  corpi  di  guardia:  pan- 
caccio; tramoggia,  ordigno  posto  alle  finestre  delle 
prigioni  affinchè  i  reclusi  non  siano  veduti  dal  di 
fuori  :  botola  (carcerario,  guanto  riguarda  le  car- 
ceri, le  prigioni:  guardia,  ordmamento,  riforme,  ecc.). 

Aguzzino,  custode  di  prigione,  di  galeotti:  bar- 
gello, carceriere  (carceriera,  la  moglie),  guardia  car- 
ceraria, guardiano,  secondino,  soprastante  (in  To- 
scana); scrivanello,  in  prigione,  addetto  a  scrivere 
negli  uffici  della  direzione  del  carcere. 

Andare  in  prigione  :  andar  a  vedere  il  sole  a  scacchi, 
andar  in  gattabuia,  andare  a  bastonar  i  pesci,  assicu- 
rarsi la  paga  (scherz.);  essere  in  prigione:  dormire  al 
fresco,  essere  alle  inferiate,  essere  portato  o  star 
di  casa  al  bargello;  essere  in  pace,  essere  sepolto 
vivo  (in  prigione  per  sempre);  essere,  stare  dentro, 
essere  in  chiusa,  in  domo  Petri,  svernare  alle  mu- 
rate, vedere  il  sole  a  scacchi.  Essere  a  piede  libero, 
esentato    dalla   prigione   durante  un   processo. 

Arrestare,  catturare  per  condurre  {tradurre,  bu- 
rocr.)  in  prigione.  -  Carcerare,  imprigionare,  met- 
tere in  carcere,  in  prigione:  chiudere  in  gabbia, 
nella  stia;  condurre  all'oscuro,  al  sicuro,  incarce- 
rare, incatorbiare,  ingabbiare,  mandare  in  gattabuia, 
mettere  dentro  ;  mettere  in  ceppi,  in  custodia,  in 
ferri,  in  galera;  porre  al  sicuro;  stialTare,  stioccare 
in  prigione  {carcerazione,  incarceramento,  imprigio- 
namento, il  mettere  in  prigione).  -  Costituirsi,  di 
chi,  ricercato  dalla  giustizia,  si  presenta  per  «vssere 
trattenuto  in  carcere  e  sottoposto  a  processo.  -  De- 
tenere, ritenere,  tenere  in  prigione  Cdetenzione,  ri- 
tenzione). -  Evadere  (evasione),  Uiggire  (vegg.  a  fxiga, 
pag.  169,  prima  col.)  dalla  prigione  {evaso,  chi  é 
fuggito).  -  Mettere  a  frodo  uno  in  carcere,  farcelo 
stare  un  jiezzo.  -  Non  veder  più  luce  o  lume,  essere 
prigioniero  a  vita.  -  Sprigionare,  cavare  di  prigione, 
levare,  scarcerare:  discarcerare,  disprigionare,  levare 
di  giustizia,  liberare,  mandar  libero,  metter  fuori, 
rilasciare,  sferrare  (non  us.),  sprigionare  {effrazione, 
il  liberare  un  prigioniero  con  la  forza;  scarcera- 
mento, scarcerazione,  lo  scarcerare,  lo  sprigionare: 
liberazione,  sprigionamento). 

Piuoionìa,  lo  stare  in  prigione  o  il  tempo  che  vi 
SI  resta;  Vesserò  pri ff ioti li-ro:  buio  della  carcere, 
catena,  cattività  (schiavitù),  ceppi,  detenzione 
(terni,  leg.  burocr.),  manette,  rilegno.  -  Carcere  duro 
(fit.  stor.),  carcere  preventivo  la  prigionia  subita 
dall'  imputato  durante  il  processo  o  prima  :  vesti- 
bolo del  tempio  della  giustizia.  -  Calorga,  in  Russia, 
la  pena  dei  lavori  forzati;  isolamento,  pena  della 
solitudine,  nel  sistema  carcerario;  prigione  di  ri- 
gore; punizione  inflìtta  ai  ca])orali  e  ai  soldiiti  per 
mancanze  gravi  alla  disciplina,  al  servizio,  ecc.  (per 
mancanze  lievi,  prigiojw  semplice);  reclusiótti;  pena 
consistente  nell'essere  il  condannato  riinliiuso  nei 
locali  a  ciò  destinati  e  obbligato,  sotto  speciale 
disciplina,  al  lavoro. 

Vahib.  —  Amnistia,  grazia,  indulto,  perdono,  r>y 


missione  per  cni  alcuno  esce  dalla  prigione  prima 
di  avere  scontato  tutta  la  pena.  -  Camicia  di  forza, 
arnese  che  si  applica  a  un  detenuto  furioso.  -  Haheas- 
corpus,  legge  fondamentale  inglese  (1679)  emanata 
per  rimediare  alle  carcerazioni  abusive.  Il  Parla- 
mento può  decretarne  la  sospensione  e  ciò  costi- 
tuisce una  specie  di  stato  d'assedio.  -  Lavoro  car- 
cerario, c|uello  che  fanno  i  detenuti  nello  stabili- 
mento di  pena.  •  Patronato  pei  liberali  dal  carcere, 
istituto  filantropico,  di  moderna  creazione,  avente 
lo  scopo  di  assistere  chi  esce  dal  carcere,  dopo 
scontata  la  pena.  -  Taglia,  premio  promesso  a  chi 
saprà  impadronirsi  di  un  reo  e  assicurarlo  alla 
giustizia.  -  Né  à  torlo  né  a  ragione  non  ti  lasciar 
mettere  in  prigone  (prov.). 

Prig-lonia.  Detto  a  prigione. 

Prlg-ioniero.  Chi  è  in  prigione  o  ha,  in  un 
modo  qualunque,  perduto  la  propria  libertà  :  car- 
cerato, detenuto,  incarcerato,  inceppato  (disus.),  in 
ceppi,  ostaggio,  preso,  prigione,  prigioniere,  rac- 
chiuso, recluso,  sepolto  vivo,  stincamolo.  Contr.,  M- 
bero,  -  Prigioniero  di  guerra  :  captivo,  cattivo,  de- 
ditizio,  ostaggio,  preso,  soldato  deuitizio.  -  Diventar 
prigioniero,  cadere  in  mano,  in  podestà  del  nemico; 
far  prigioniero:  cattivare,  menar  prigione;  riman- 
dare, rilasciare  libero  un  prigioniero,  liberarlo,  ri- 
dargli libertà  {libero  sulla  parola,  il  prigioniero  ri- 
lasciato contro  promessa  di  non  fuggire);  scambiare 
i  prigionieri,  farne  il  cambio,  lo  scambio,  con  restitu- 
zione reciproca.  -  Barra,  ceppo  di  ferro  pei  pri- 
gionieri; ceppo,  strumento  col  quale  si  serrano  i 
piedi  ai  prigionieri;  controcatena,  catena  incrociata 
per  assicurare  più  forte  i  prigionieri.  -  Posttiminio, 
diritto  pel  quale  chi  era  stato  preso  dal  nemico 
ricuperava,,  ritornando  sul  suolo  romano,  l'esercizio 
della  cittadinanza  romana  e  dei  diritti  ad  essa  ine- 
renti, e  la  cosa  presa  dal  nemico  ritornava  nella 
sua  posizione  giuridica  di  prima.  -  Riscatto,  il 
prezzo  o  la  cosa  che  si  dà  per  riscattare  nn  pri- 
gioniero 0  checchessia  -  Scambio,  permutazione  re- 
ciproca dei  prigionieri  di  guerna,  -  Taglia,  premio  a 
chi  sappia  far  prigioniero  un  ricercalo  dalla  giustizia. 

Prillare,  prillo.  Vegg.  a  movitnento. 

Prima.  Avverbio  indicante  anteriorità  di  tempo, 
tempo  relativam.  anteriore  (anche,  di  luogo:  avanti, 
tlavanti,  innante,  innanzi)  :  allori)uando,  a  miglior 
tempo,  antecedentemente,  anteriormente,  anticipata- 
mente, avaiite,  avanti,  dapprima,  da))prinio,  da  pri- 
ma, davanti,  dianzi,  di  già,  dinanzi,  dinnanzi,  d'ia 
prima,  in  prima,  indietro,  innante,  innanzi,  innanzi 
tratto,  in  pria,  in  prima,  per  innanzi,  per  l'innanzi, 
per  lo  avanti,  precudentemenle,  prematuramente, 
preventivameiilo,  pn'viameiite,  pria,  pristinamente, 
r.ontr.,  dopo.  -  happrtnui.  da  prnna  :  d.i  lontano, 
da  lungi,  da  principio.  -  Molto  prima  :  già  più  tempo 
jHtsuato.  -  Poco  pritna,  pochi  uioinenti  prini;». 
poco  fa  adesso,  adesso  adesso,  appena  adesso,  a 
vale  a  vale  (disus,).  dianzi,  non  a  guari,  ora  fu.  ora 
soltanto,  or  ora,  otta  fu,  pocanzi,  poco  anzi,  poco 
davanti,  poco  dianzi,  poco  t,  poco  innanzi,  poco 
stando  (disus.),  poco  tempo  fa.  jiroprio  ;ulesso,  pros- 
simamente, pur  anzi,  pur  dianzi,  pur  ora,  testo,  te- 
steso  (v.  a.),  un  momento  fa.  •  Prmaché.  prima  in 
confrento  d'  altro  :  anzi  che,  aiuichO.  avanti,  avaii- 
tichó,  innantichi^  innanzi,  in.anzichd.  in  prima  ih»-; 
pria,  pria  che;  |iri,i<hiS  prima.  •  Primieramente. 
da  prima,  lu  principio  :  alla  prima,  .mzitulto,  a 
principio,  comi'  segno  della  croce,  imprima,  innaiui 
innanzi,  innanzi  al  resto,  innanzi  tratto,  innajiii 
tutto,  in  prima,  in  primamente  (disus.),  in  priniie- 
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nmcnic  (diiiis.),  in  primo  luo^o;  in  primis,  in  pri- 
iiiis  ft  aiiti' omnia  (lai.);  Ir»  prima  cosa,  la  primanln 
cosa  (disiis.).  per  priiria  cosa,  primo  a  ogni  cosa, 
prima  ili  tutto,  prima  d'ogni  cosa,  primaiamcntc 
|v.  a.),  primamente,  sonratiitto. 

Anti,  prt'p«isizione  cne  significa  avanti  fantimeri- 
Jiatio,  prima  di  mezzodì)  e  opposizione  (es.:  anti- 
clericale,  contro  il  clericalismo)  ;  a  priori  (term.  fi- 
losof.  lai.),  dietro  an  principio  anteriore  ainmesso 
come  evidente  (contr.,  a  posleriorij. 

Antecedettte,  che  va  avanti,  precede  (antecedenza, 
astratto  di  antecedente)  :  precedente,  previo,  sopra  ; 
antecessore,  che  occupa  prima  un  grado,  un  uffi- 
cio, ecc.:  precessore,  jyrecursore,  jtredecessore; 
anteriore  (astr.,  anteriorità,  antecedenza,  primerità), 
precedente  in  ordine  di  tempii:  dinanzi,  dinnanzi, 
primiero  (retroazione,  il  rendere  anteriore  ;  retro- 
attivo, reso  anteriore);  anticipato,  fatto,  dato,  ecc., 
prima  del  tempo  (anticipatamente,  in  anticipazione  ; 
precòce  (precocità),  che  si  sviluppa,  matura  prima 
del  tempo  ;  preesistente,  che  precsiste,  0  (vegg.  ad 
essere)  prima  ;  prematuro,  detto  o  fatto  prima 
del  tempo  :  precoce  ;  premesso,  fatto  o  detto  prima 
d'altra  cosa:  preposto,  previo,  proposto;  pr?pó- 
stero,  che  viene  prima,  mentre  dovrebbe  venir 
dopo;  preventivo,  vegg.  a  questa  voce;  previdente, 
che  ha  previdenza;  primario,  primate,  pn- 
mo,  che  e  prima.  Innanzi  agli  altri,  per  grado,  au- 
torità e  simili.  -  Antefatto,  cosa  avvenuta  prima, 
avvenimento  anteriore  ;  antiveggenza,  anlivedi- 
mento,  la  facoltà  di  antivedere;  precognizione,  co- 
gnisioìie  anteriore,  preparatoria  ;  preeonosceiìza,  il 
preconoscere  ;  primevitd,  anteriorità  ;  priorità,  rela- 
alone  di  una  cosa  considerata  in  quanto  è  prima 
d'un'  altra. 

Antecedere,  antivenire,  andare,  venire  avanti, 
precedere;  fare,  dare,  rftVc,  prima  del  tempo: 
antevertere  (v.  lat.),  anticipare,  antiprendere,  anti- 
volare,  avere  furale  le  mosse,  avere  vinta  del  tratto, 
furare  le  mosse,  innanzimettere,  levare  la  palla  di 
mano,  parlare  innanzi  ;  pigliare  il  cammino,  pigliare 
il  lato  alla  predica;  pigliare  il  tratto' a  vantaggio, 
i  passi  avanti,  un  tratto  avanti;  precedere,  pre- 
correre, prendere  vantaggio  ai  passi,  preoccupare, 
prevenire,  rompere  il  ghiaccio  innanzi  ;  rompere  la 
parola,  l'uovo  in  bocca;  rubare  la  volta;  togliere 
dalla  mano,  del  tratto,  di  bocca  ;  togliere  la  gita,  la 
volta  ;  torre  di  bocca,  vincere  della  mano.  -  Preav- 
vertire, preavvisare,  avvertire,  avvisare  prima; 
pivconoscere,  conoscere  prima  ;  preesistere,  essere 
prima;  precorrere,  premettere,  preporre,  presagire, 
presapere,  prescrivere  (prescrizione),  presentire  (pre- 
sentimento), prevedere,  prevenire  (prevenzione)  :  vegg. 
a  codeste  voci;  retrotrarre,  mettere  una  cosa  prima 
del  tempo  in  cui  avvenne,  dare  una  data  ante- 
riore ;  redintegrare  (redintegrazione),  lo  stesso  che 
reintegrare  (vegg.  a  reintegrazione). 

Primaiuòla.  La  donna  di  primo  parto. 

Prlniamonte.  In  jìrima. 

Primàrio.  Che  primeggia,  è  primo  in  un  de- 
terminato ordine  di  cose:  a  null'altro  secondo,  alto, 
capitano,  di  baldacchino  (tose),  di  prima  bussola 
(scherz.),  di  primo  cerchio,  eccellente,  eccelso  in 
prima  sfera  (m.  u.),  insuperato,  in  superlativo  grado, 
migliore,  numero  uno,  ottimo,  podestà  (disus.). 
jirimate,  re,  sommo,  sovrano,  sublime,  su- 
premo. -  Di  persona  :  artefice,  fal)bro,  grande  ar- 
tefice, luminare,  maestro,  mastro,  padre  santo, 
pontefice,  principe,  semidio.  -  Medico  primario, 
vegg.  a  nièdico. 


Primato.  Cospicuo  pemonaggio,  uomo,  eit' 
ladino  di  bomma  o  di  grande  auloriU  in  un  luogo 
('■s.,  console,  rettore,  sindaco,  ecc.),  che  ha  j/riima- 
to  ;  primo  nella  gerarchia:  allulocato,  astro,  bur- 
gravio, capo  egregio,  cittadino  pni  qualificato,  de" 
quarantotto  (term.  sior.).  digiiiLirio,  grande,  ^n 
personaggio,  maggiore,  niaggiorenco,  maggiorente, 
magnate,  magnato,  notabile,  ottimate,  prrwma  no- 
bile di  stato,  pesce  grosso,  pezzo  groivj,  porpo- 
rato (t.  stor.),  potente,  primario,  prini.L-,ve,  pri- 
mato (v.  a.),  primo,  principale,  princiite,  pr'»- 
cero,  satrapo  (t.  stor.),  seniore,  signora/za,  v»- 
vrano  ;  uomo  dei  primi,  di  grande  aff.ire,  di  sublime 
affare,  primario  ;  uomo  della  prima  bussola,  (xintr., 
inferiore,  subordinato.  Anch'",  prelato  con  giu- 
risdizione superiore  a  quella  dell'arcivescovo  (pri- 
mazlale,  la  chiesa  in  cui  officia).  -  Mandarino,  pri- 
, mate  in  Cina:  vegg.  a  magistrato,  [ug.  Mi',  sec. 
col.  -  Naib,  primate  di  tribù  africane.  -  Estere  pri- 
mate: aver  diritto  di  sfolgorare  nei  primi  posti, 
avere  grandissimo  luogo  ;  essere  a  galla,  della  prima 
sfera,  del  primo  cerchio. 

I'hoverbì.  —  £'  meglio  essere  capo  di  gatto  che 
roda  di  leone.  -  Gli  alberi  grandi  fanno  più  ombra 
che  frutto. 

Primati.  Il  primo  e  piii  aito  ordine  dei  mam- 
miferi, dalle  scimmie  all'uomo,  incluso:  eredi. 

Primaticcio.  I)<^tto  a  frutto,  pag.  10.1,  sec.  col. 

Primato.  L'essere />r/»>»o;  il  maggiore  graéo 
di  autorità,  di  dominio,  di  fama,  A'onore,  ecc.; 
grado  di  primate:  egemonia  (v.  greca),  preminen- 
za, primogenitura,  principato,  priorità,  sopraemi- 
nenza,  sopreminenza,  sovranità,  SHpremazin.  - 
Avere  il  primato,  primeggiare:  andar  in  capo  di  li- 
sta, avere  il  grido;  avere,  tenere  il  primato,  il  prin- 
cipato ;  essere  a  galla,  di  aopra  a  tutti  gli  altri  ; 
essere  il  primo,  in  capite,  tra  i  primi  ;  far  a  bac- 
chetta ;  godere,  tenere  la  preminenza,  maggioreg- 
giare,  poggiar  sovrano  sull'altrui  cervice;  portar  fa 
bandiera,  la  palma  ;  ricoprir  tutti,  riportare  il  pre- 
gio, stare  al  disopra  d'ogni  altra  cosa,  innanzi  agli 
altri,  a  tutti;  soprastare  agli  altri;  tener  il  campo, 
il  gonfalone,  lo  scettro;  tener  lo  campo,  tenere 
titolo,  torreggiare,  venir  per  la  maggiore. 

Primavera  (primaverile).  Lì  prima  stagione, 
nella  quale  inverdisce  la  terra  e  si  rinnova  Vanno 
(per  l'emisfero  boreale  dura  dall'equinozio  di  marzo 
al  solstizio  di  giugno  :  per  l'emisfero  australe,  dal- 
l'equinozio di  settembre  al  solstizio  di  dicembre)  : 
aprile,  bel  tempo,  dolce  stagione,  età  verde,  fiori- 
fero zefiro,  giovine  tempo,  gioventù  dell'  anno,  Die- 
dre dei  fiori,  mezzo  tempo,  pascere  (disus.),  più 
tiepido  sole,  prima  aura  di  zefiro,  primo  tempo  ; 
stagione  acerna  che  il  bel  tempo  rimena,  che  il 
ghiaccio  perde  ;  stagione  dei  fiori,  delle  rose  ;  sta- 
gione in  cui  fiorisce  il  mandorlo,  sbocciano  le  rose, 
l'aura  parla  d'amore  ;  stagione  nova,  novella  ;  tempo 
nuovo,  vago,  che  le  piante  a vv  ardisce  e  pinge  i 
prati  ;  tempo  rinnovellato,  virtii  d'  Ariente.  .Anche, 
nome  della  pHmola  f primaverile,  di  primavera  : 
vernale,  vernante,  v.  disus.).  Bellis  perennis  (palla 
di  neve),  pianta  con  fiori  bianchi  e  foglie  a  rosetta: 
annunzia  la  primavera  ;  Flora,  dèa  dei  fiori  e  della 
primavera,  moglie  di  Zefiro.  -  Fiori  di  primavera, 
vegg.  a  fiore,  pag.  109,  prima  col.  ;  Ilarie,  feste 
in  onore  di  Cibelc  (nell'ani.  Roma),  durante  ì'eqtti- 
nozio  di  primavera  :  Ver  saerum  (lai.,  primavera 
sacra),  nell'  ant.  Italia  e  nei  tempi  di  calamità,  il 
voto  di  offrire  agli  dèi  quanto  sarebbe  nato  nella 
prossima  primavera,  speciali»,  agnelli,  capretti,  por- 


cellini,  vitelli.  -  Solstizio  di  primattra,  veggasi  a 
solstizio. 

Primazia.  Somma  autorità,  aupremazla. 

Prlmaziale.  Detto  a  primate, 

Primeggiare  fprimfygiatoj.  Essere  tra  i  pri- 
mi, o  il  primo,  di  grado,  di  merito,  ecc.;  andar 
per  la  maggiore,  avere  il  primato  (vegg.  a  questa 
Yoce). 

PrJmerltà,  primèro.  Vegg.  a  primo. 

Primicèrio.  Detto  a  prelato. 

Primièra.  Giuoco  (vegg.  a  cart-e  da  giuoco) 
che  consiste  nel  combinare  una  carta  di  fiori,  una 
di  cuori,  una  di  quadri  e  una  di  picche  in  una  sola 
mano  o  in  un  solo  giro  ;  voce,  anclie,  del  giuoco 
della  scopa.  -  Flussi  e  volg.  frussi.  quattro  o 
cinque  carte  d'un  seme  fil  (lussi  ammazza  primie- 
ra) ;  goffo:  si  fa,  si  dichiara  dal  giuocatore  quando 
ha  quattro  carte  della  medesima  serie  (il  gotTo  am- 
mazza qualunque  primiera  e  ne  conta  due  in  fa- 
vore); pulcinelLa,  giuoco  che  consiste  in  tre  pri- 
miere: vince  chi  le  fa  prima.  -  Ammazzar  la  pri- 
miera, superare  (Quella  del  compagno  ;  far  la  pri- 
miera 0  il  ffo/ZÌTi,  vincere;  schioccar  la  primiera, 
farla  ad  un  tratto  e  bella. 

Primieramente.  Da  prima,  in  principio. 

Primièro.  Lo  stesso  primo. 

Primigènio.  Il  primo,  m  origine. 

Primipara.  La  donna  al  suo  primo  parto. 

Primitivo.  Primo  o  tra  i  primi,  in  origine: 
antidiluviano,  elementare,  iniziale,  originale,  prea- 
damitico, primii;ene,  prinii.ssimo,  primitio  (v.  a.), 
primo,  primordiale,  prisco,  radicale,  rudimentale. 
Anche,  antico,  arcaico,  primario,  principale  (disus.), 
pristino,  vecchio. 

Primizia.  Il  frutto  primaticcio;  cosa. precoce. 

Primo.  La  persona  o  là  cosa  che  precede,  viene 
priyna,  in  oruine  di  numero,  di  origine  e  di 
tempo  Cprimitivo),  di  autorità,  di  grado  e 
di  importanza  (primario,  prinutte,  princi- 
pale), di  posto,  ecc.:  antesignano,  araldo,  capolila, 
capolista,  di  prima  fda,  di  prima  riga,   massimo, 

firecipuo,  primaio  (v.  a.),  primaticcio,  priinerano 
v.  a.),  primero,  primiero,  primissimo  (su|)erlat.), 
speciale,  priore  (v.  lat.),  pristino,  .superiore.  Ma- 
teria prima,  detto  a  materia,  pay.  rjol,    seo.  col. 

-  Cominciare,  essere  primo  in  un  ordine  di  cose. 

-  Essere  pruno,  primeggiare,  avere  il  primato,  la 
primazia,  la  primerita,  la  supremazia. 

Primogènito.  Vegg.  a  figlio.  \\,\^.  83,  sec.  col. 

Primogenitore,  prlmogenltrìce.  Il  primo 
unmo,  la  prima  donna  :  Aliamo,  Eva.  -  Veggasi 
ail   uinaiiitù. 

Primogenitura.  Detto  a.  figlio,  pag.  83,  sec.  col. 

Primola  (primula/.  Pianta  che  sboccia  in  pri- 
mavera :  pratellina,  primavera,  primaverina. 

Prlinonato.  Detto  a  figlio,  pag.  H-'t. 

Primordio  (primordiale).  Couiinciamento,  ini- 
zio, principio. 

Principale.  ApR.  di  ciò  che  ha  maggiore  im- 
portanza, in  confronto  d'altra  cosa  dello  slesso 
genere:  cardinale,  dominante,  essenziale,  integrale, 
maggiore,  niagislralc,  mas.Himo.  precipuo.  Su- 
perlai.:  potissimo  (v.  l:it.),  preslanlissimn.  nrinci|)a- 
lissinio.  Sostantiv..  chi  ù  primo  di  jrr:i(li)  :  ;>ri- 
niate ;  capo  di  un'arte,  di  nn  amministra- 
zione, A\  un  negozio;  nìacjttro,  mastro,  padrone, 
proprietario  di  bottega,  di  offirina.  di  staìnli- 
mento  (v.  d'us.).  Anche,  la  parte  pili  importante 
di  checchessia,  rispetto  all'  acces.wrio  (in  giiirispni- 
denza,  ciò  che  accompagna  una  cosa  principale,  da 
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cui  dipende):  più  qualificato,  segnalato,  prcncipale 
(disus.),  primaio  (disus.),  primaziale.  -  Principai- 
mente,  in  modo  principale,  per  primo  e  principal 
motivo  :  essenzialmente,  magistralmente,  massima- 
mente, massime,  rnassimemenfe,  per  principale,  po- 
tissimamente (v.  lat.),  precipuamente,  primanienle, 
primariamente,  principalemente  (disus.),  principalis- 
simamente, segnalatamente,  soprastantemente,  so- 
prattutto, sopra  tutto. 

Principalmente.  Vegg.  a  principale. 

Principato.  Detto  a  principe. 

Principe  (principesco).  Grado  primario  di  no- 
biltà; persona  di  sangue  reale;  il  titolo  dei  figli 
dei  regnanti,  di  altre  persone  di  sangue  reale  e  di 
varie  famiglie  non  sovrane  (anche,  il  sovrano  di 
un  paese)  :  prence,  prencipe  (v.  a.),  prenze  (v.  a.), 
prinre  (v.  a.),  principone  (di  grande  importanza), 
prinze  (v.  a.),  regolo  (disus.),  sangue  reale  (prinn- 
pelto,  principino,  principotto,  principuccio,  dimin.). 
Femmin.,  principessa  :  prencessa,  prenzessa  (v.  a.).  In 
senso  figurato,  chi  è  primate  o  pHmo  in  un'arte, 
in  una  scienza,  ecc,  o  di  cosa  primaria,  eccellente 
(codice  principe,  edizione  principe).  -  Principescamen- 
te, da  principe  ;  principesco,  di  principe,  attenente  a 
principe:  per  simil.,  pomposo,  ricco,  sfarzoso.  - 
Titoli  del  principe,  altezza,  altezza  reale,  magnifi- 
cenza, magnifico  sitjnore,  monsignore,  serenissimo, 
signore,  vostra  grandezza,  vostra  gTazia. 

Principe  consorte,  il  marito  d' una  sovrana  re- 
gnante in  proprio  nome;  principe  del  sar^u^,  della 
casa  sovrana,  dinasta;  principe  detronizzato,  che 
perdette  il  trono;  principe  ereditario,  o  principe 
della  corona,  chiamato  a  succedere  al  trono  ^airi- 
duca,  in  Austria  ;  del^iw.  in  Francia,  un  tempo  ; 
granduca,  in  Hussia;  infante,  in  Ispagna;  kronprinz, 
in  Germania)  ;  presuntivo,  aspirante  a  una  corona  ; 
pretendente,  [irincipe  esautorato,  spodestato,  che 
aspira  a  risalire  su  un  trono  dal  quale  fu  cac- 
ciato 0  che  non  ha  mai  potuto  occupare  ;  prin- 
cipe reale,  imperialf,  che  discenda  da  una  casii 
di  re  o  ili  imperatore:  principe  oi(/ocra/a,  auto- 
crate, il  tlespota  ;  principe  Jegìi  apostoli,  san  Pie- 
tro ;  della  Chiesa,  il  cardinale;  principe  medititiz- 
zato,  principe  secolare  ecclesiastico  dell'impero  ger- 
manico, già  con  diritti  sovrani  ;  printipi  elettori, 
nell'antica  Germania,  (jiielli  che  avevano  il  diritto 
di  eleggere  il  re.  -  liey,  califfo,  emiro,  soUiano.  ti- 
toli di  principi  uiusulmani  ;  incicco,  principe  ilei 
Messico;  Caiif,  gran  Cane  (Kan.  Khanj,  titolo  di 
signoria  presso  i  Mongoli  e  i  Tartari  ;  etamanno 
(hetmanj,  principe  dei  cosacchi;  /allertino,  titolo  di 
principe  dell'antico  impero  germanico;  mirza,  prin- 
cipe Uirlaro  ;  nababbo  (nababj,  principe  o  ricco  in- 
diano ,  rajii,  principe  indigeno  dell  India  ;  subab, 
principe  nioniiolo;  vairodtì,  rnivoda.  principe  o  go- 
vernatore della  .Moldavia,  della  Val.iccliia.  della 
Transilvania. 

Appanniujgio,  reddito  o  assegno  ai  principi  del 
san^ue:  piallo  ;  (iiT«nimra(o,  {'.assunzione  d'un  prin- 
cipe al  trono:  breve,  lettera  ili  principe,  di  papa: 
corte,  palazzo  di  principe,  di  moimrra.  di  so- 
vrano, e  il  coiiiple.-.so  delle  persone  al  luro  ««- 
guito  (compresi  la /iirori/a  e  il  faivrito);  dinastia, 
successione  di  principi  di  una  stella  fanii^'lia:  raz- 
z.i.  schiatta,  stirpe;  dominio  del  principe,  il  ter- 
ritorio soggetto  .alla  sua  giurisdizione  ;  i;M(ii'di<i  del 
corpo,  incognito,  jnitente,  rescritto,  ecc.:  vegg.  a  .co- 
rrano; principato,  titolo  del  dominio  e  gr.ido  del 
[iniicipe.  -  l'.iiitnldo  (terni,  stor.).  amminislraton* 
dei  beni  patrimoniali  d'un  principe  ;  governatore,  U 
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porson.1  ili^piitata  M'aliìcainyne  dei  principi,  in  certe 
(•.ne  sovrani'. 

l'rlncIppHcaiiiontp,  principesco,  prlncl- 

pt>s.sn.  Vi'iri;.  ^t  principe. 

l'rlnrlplnro  (principialo).  D.ir  principio,  co- 
nthxiiirf 

Principio.  Iiiconiinclaiiiento  d'ulciina  cosa,  n 
d'  una  serie  di  cose,  d'un'  azione,  d'  una  impre- 
sa, ecc.  (contr., /Jmc)  :  avviamento,  avviatura,  capn, 
rima,  coniinriaiiiento,  entrata,  enordio,  inizio,  ìtt- 
testatiira,  introduzione,  nancita.  origine,  preani- 
dolo,  preludio,  pntnordio.  slrailaniento  ;  IÌKur., 
alba,  alfal)eto,  aurora,  fanciullezza,  fonte,  ferine, 
infanzia,  limitare,  mattino,  prefazione,  primavera, 
prologo,  soglia,  sorgente  (veg(r.  a  codeste  voci), 
estremità  contraria  al  fondo,  e  dicesi  pure  per 
cnu.sa.  A.  in  alcune  locuzioni,  si  prende,  lìgurata- 
uientc,  per  piincipio;  alfa  ed  omega  (gr.),  il  prin- 
cipio e  la  fine  ;  a  principio,  (Li  principio,  m  jirin- 
cipio  :  ah  inizio,  ah  ovo  (lat.),  a  tutta  prima,  ila 
capo,  daccapo  (ripetendo  dal  principio),  da  pri»H«, 
in  nomine  palris  (lai.),  imprima,  in  primo,  in  sul 
bel  primo,  in  sul  primo.  -  Dal  principio  (UUi  firn: 
ah  ovo  usque  ad  mala  (lat.:  dalle  uova  alle  mele), 
da  capo  a  fondo,  da  cima  a  fondo,  dall'  A  alla  Z, 
dall'antipasto  alle  fruita  (acefalo,  senza  capo,  sertza 
principio  ;  ;)>imor(iin/c,  nrtmifico,  primo,  princi- 
pio, di  prima).  -  Caltire  mosse,  cattivo  princijiio 
d'una  cosa;  il  bandolo  della  matassa,  il  far  del 
giorno,  della  sera:  locuzioni  indicanti  il  cominciare; 
i»i<;oa:ipne,  vegg.  a  inizio;  iniziativa,  V  iniziare 
un'impresa  e  simili.  -  Ivnptente,  di  cosa  che  0 
sul  principio  del  suo  svolgimento:  iniziale.  ■  Prin, 
cipianle,  chi  comincia;  chi  fa  il  tirocinio:  di 
primo  volo,  in  erba,  esordiente,  novellino,  novizio, 
rimessiticcio  (di  poeta  vettaiuolo).  -  Essere  princi- 
piante :  cominciare,  esordire  ;  essere  ai  primi  passi, 
ai  primordi,  all'inizio;  farle  prime  armi;  non 
aver  messo  ancora  i  lattaiuoli,  trovarsi  al  prin- 
cipio. 

PRiNCiPiAnE,  lo  stesso  che  cominciare,  dar  prin- 
cipio, movere  da...:  avviare,  cominciar  a  fare  (pa- 
gina 23,  prima  col.),  far  capo,  incoare,  iniziare, 
istituire,  muovere,  preludiare,  prendere  a...,  sta- 
bilire; nascere.  •  Aver  principio,  divenire,  co- 
minciar ad  essere:  preludere,  esordire,  fare  pre- 
ludio ;  proludere,  dar  principio,  cominciare  a  nar- 
rare ;  promorere,  promuovere,  dar  principio  a 
cosa  di  lungo  corso  con  una  certa  energia  ed  effi- 
cacia (promotore,  chi  incomincia,  da  Vesempio): 
riprincipiiire,  ripete  principiare,  ricominciare,  ri- 
farsi ab  ovo.  -  liarba  bagnala  è  mezzo  falla:  il  più 
sta  nel  cominciare  (prov.). 

Principio  (comunem..  al  plur.:  principi).  Pri- 
mo fondamento  d'un'rtr^*,  d'una  scienza,  della 
morale,  della  filosofia,  ecc.;  massima  fondamen- 
tale su  cui  si  basa  una  dottrina;  idea,  idealità, 
opinioìw  (politica,  religiosa,  ecc.):  base,  base  fon- 
damentale, colore,  concetto,  convinzione,  dogma, 
fede,  legge,  pensamento,  pensiero,  j>recetto, 
punto,  teoria,  tinta.  Anche,  vertià  prima  (princi- 
pio primo)  e  capitale,  che  è  come  la  sorgente  e  la  base 
delle  cognizioni  umane  e  da  cui  si  possono  dedurre, 
per  mezzo  del  raziocinio,  altre  verità  particolari. 
Principio  vero,  faho:  astratto,  concreta;  assolato,  rela- 
tivo; buono,  cattivo;  eterno,  mutabile;  ideale,  mate- 
riale; nuovo,  vecchio,  ecc.;  npriorisrtco,  secondo  l'n- 
prlorismo.  teoria  tendente  a  stabilire  che  la  cono- 
scenza si  acquista  a  priori,  non  dall'  esperienza 
(professare,  avere  un    principio  e  dichiararlo).  - 


Mont$mo,  ipotesi  di  chi  ammette  un  wig  principio 
di  sostanza  in  tutte  le  ritte.  Principio  </i  ijnliln, 
siTfiiido  la  forinola:  quello  i|ie.>,  i>;  principio  r.yo- 
>ushrn,  specie  di  as»oma  «letico  che  deve  i).'nelrare 
la  meni"'  e  le  operazioni  dell'uomo  ,  inltllnjrntf,  \\ 
forma  soggettiva  dell'estere  in  quanto  (■  relativa  alla 
forma  obbiettiva.  -  Elemento,  i  primi  sentimenti 
di  una  dis'-iplina,  di  una  scienza,  ecc.  (acg.,  ele- 
mentare, riidimentalej  ;  poitulato,  domanda  che  si 
fa  di  ammettere  un  princiiiiu  non  dimostrato,  per 
tirarne  le  conseguenze.  -  Ex  capite  (lat.),  swcondo 
un  principio  ili  diritto. 

l'rlnclpotto.  Dello  a  priitcipe. 

Priora.   V^g;.  a  r^inrentn  (pag.  "l'I,  prima  rol. 

Priorato,  prioria.  Vegg.  a  clero  (pag.  58.1) 
e   a   r/iiesa   (p.lg.   ~}i'>). 

Priore.  Dignitario  del  clero  (pag.  .')8."i);  antico 
magistrato  (pag.  'i«9)  lìorentino.  •  brrrocieri. 
giiarilii'  dei  priori.  -  l'riorisla,  libro  nel  quale  sono 
scritti  i  nomi  dei  priori  di  un  antico  comune  e  in- 
dicato il  leiiipo  de)  loro  ufficio. 

Priorità.  L'essere  prima,  primo. 

Prl.sco.   Della  prima  età:  antico. 

Prisma  (prismatico).  Figura  geometrica,  solido 
terminato  da  due  poligoni  paralleli  ed  eguali  (detti 
basi)  e ,  lateralmente ,  da  tanti  p.arallelogramiiii 
quanti  sono  i  lati  di  ciascuna  base  (se  ne  ottiene 
il  volume  moltiplicando  la  superficie  di  una  delle 
b.asi  per  1'  altezza)  ;  anche,  istruniento  triangolare 
di  cristallo  usato  nelle  esperienze  intorno  alle  pro- 
prietà della  luce  e  dei  colori.  L'n  prisma  traspa- 
rente scompone  la  luce  in  sette  colori  (prismatico. 
a  figura  di  prisma).  Prisma  retto,  con  gli  spigoli 
laterali  per|)endicolari  alle  basi  (contr..  obliquo)  ; 
triangolare,  pentagonale,  ecc.,  secondo  che  la  base 
è  un  triangolo,  un  pentagono,  ecc.;  prisma  compo- 
sto, combinazione  di  prismi  diretta  ad  accrescere  la 
dispersione  della  luce  che  li  attraversa.  -  Btprisma, 
prisma  di  cristallo  triangolare  isoscele,  con  un  an- 
golo molto  ottuso  :  serve  per  la  dimostrazione  del- 
l' interferenza  dei  raggi  luminosi  ;  diasporamtiro, 
istruniento  per  determinare  gli  angoli  da  darsi  a 
due  prismi  di  date  sostanze  perché  si  acromatizzino 
a  vicenda  ;  doma,  prisma  le  cui  faccie  laterali  siano 
parallele  a  un  asse  secondario  ;  parallelepipedo,  pn- 
Sina  che  ha  per  base  un  parallelogramma,  e  di  cui, 
per  conseguenza,  le  facce  sono  parallelogrammi . 
poliprisma,  prisma  composto  di  vari  pezzi  d'ugual 
figura  geometrica,  ma  ui  differenti  sostanze,  termi- 
nati da  piani  perpendicolari  alla  sua  lunghezza  ; 
prismaloide  (prismoide/.  corpo  a  basi  rettilinee  pa- 
rallele e  facce  triangolari  :  prismi  acromatici,  sistemi 
di  prismi  nei  quali  è  parzialmente  corretto  il  di- 
fetto della  aberrazione  cromatica. 

AltezzA  del  prisma,  la  distanza  delle  due  basi  o 
la  perpendicolare  comune  ad  esse  ;  diagonale  di  un 
prisma,  la  retta  che  ne  congiunge  due  vertici  non 
adiacenti  ad  una  medesima  faccia. 

Pristino.  Primiero,  primitivo. 

Privare,  privarsi  (privato).  Rendere,  rimaner 
privo;  togliere,  perder  il  possesso. 

Privatamente.  In  pHvato. 

Privativa.  Detto  a  privilegio. 

Privativo.  Vegg.  a  privo. 

Privato.  Contr.,  di  pubblico;  la  persona  in 
quanto  non  se  ne  consideri  il  suo  tifficio  pubbli- 
co, il  suo  grado  ufficiale  :  privata  persona,  privalo 
cittadino,  uomo  privato.  .\gg.:  del  privato,  apparte- 
nente al  privato  :  privata  fortuna,  privati  panni  ; 
onestà,  vita  privata,  esc:  particolare,  proprio. 
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Anche,  nascosto,  segreto.  ■  Privatamente,  come 
privalo,  (la  privato,  da  privato  cittadino,  da  uomo 
|)ri\ato,  in   privato. 

Privazióne.  Vegg.  a  privo. 

Prlvlleg-iare,  privilegiato.  Detto  a  privi- 
leffio. 

Privilèfirio.  Il  vantaggio  speciale,  partico- 
lare accordato  o  goduto  da  persona,  contro  il  di- 
ritto comune;  esenzione,  dispensa,  franchigia  da 
qualche  obbligo  ;  brivilegio  (v.  a.),  concessione, 
esclusiva,  favore,  prerogativa,  privativa,  sancta  sanc- 
torum  (scherz.).  Privilegio  esclusivo,  non  accordato 
a  nessun  altro;  legale,  diritto  di  prelazione  ;  perpe- 
tuo, per  tutta  la  vita  (contr.,  provvisorio)  ;  tem- 
poraneo, per  un  periodo  di  tempo  limitato.  -  Ac- 
censa,  cessione  che  un  governo  la  circa  l'esercizio 
di  diritti  o  il  commercio  di  oggetti  dei  quali  si  era 
riservato  la  privativa  ;  benefizio,  privilegio,  accor- 
dato dalla  legge  o  dal  sovrano,  in  forza  del  quale 
si  conferisce  ad  una  persona  un  impiego  o  una 
qualità  di  cui,  a  rigore,  non  era  in  diritto  (es.  :  il 
benelizio  di  età,  per  cui  dal  giudice  è  dichiarato 
maggiore  un  minorenne  prima  dell'età  prescritta); 
bì-cvetto,  documento,  diploma,  placet  (lat.),  re- 
scritto di  principe  col  quale  si  accorda  un  grado  o 
un  privilegio  (commerciale,  industriale,  per  un'^n- 
venzione,  ecc.):  patente;  fueros,  privilegi  di  ogni 
provincia  nella  Spagna  ;  immunità,  privilegio  pel 
quale  si  viene  esentali  da  qualche  ufficio,  da  gravezza 
o  sim.;  monopolio,  prerogativa  :  vegg.  a  queste  voci; 
privativa,  facoltà  conceduta  ad  alcuno,  esclusivam., 
di  fare,  di  godere  checchessia  (es.,  privativa  di 
caccia,  di  pesca;  nell'uso,  monopolio  di  go- 
verno: es.,  privativa  o  regia  del  sale  e  del  tabacco). 

Privilegiare,  concedere,  dare  privilegio  :  brivile- 
giare  (v.  a.).  -  Privilei/iatamente,  per  privilegio  : 
dispensatamente,  dispensati vamente,  privatamente, 
con  privilegio.  -  Privilegiato,  che  gode  privilegio  : 
lirivilegiato  (v.  a.),  eslegi'  (estraneo  o  superiore  alla 
legge),  favorito.  Essere  privilegiato  :  avere  il  cento- 
lino,  il  lìocchcltino,  il  nastrino  rosso;  aver  ossa 
nel  bellico,  aver  privilegio,  esser  cavato  dall'  ordi- 
nario, esser  più  hello  aegli  altri  ("pecore  bianche  e 
pecore  nere,  i  privilegiali  e  i  maltrattali). 

Privo.  Che  o  chi  6  senza  una  cosa  qualunque, 
ne  ha  bisogno  o  mancanza  (vegg.  a  mancare), 
o  l'ha  jierdiita  (vegg.  a  perdere):  abbandonato, 
asciso  (v.  a.),  asciutto,  capente  (v.  a.),  digiuno,  di. 
sarmato,  diseredo,  diserto,,  disfornito,  dispensato, 
ignudo,  macro,  mancante,  manclievule,  mozzo,  mun- 
to, nudo,  iirbo,  poverissimo,  povero,  raso,  Memo, 
scempio,  scevro,  scosso,  scus.so,  sliorilo,  sfuriulo, 
solo,  spento,  spicciolato,  sprovveiliitissimo,  sprovve- 
duto, s|>rovvisto,  sterilissimo,  tapino,  vacante,  vacuo, 
V(5to,  -  Essere  privo  :  aver  hianco,  aver  manco  una 
cosa,  aver  meno,  esser  sen7,a,  non  avere,  spegnere, 
stare  a  denti  secchi.  -  Privare,  render  privo,  togliere 
:id  alcuno  ciò  che  ha  :  adorbare  (v.  a.),  aver  spro- 
priato  (poco  u.),  defraudare,  disertare,  dispossessa- 
re, escludere  dall'acipiisto,  espropriare,  interi/Ov. 
far  mendico,  frodare,  levar  dal  possesso,  oberare, 
scuotere,  spogliare,  spolpare,  spropriare,  s|)rovve- 
dere,  straccuire  (dis.),  togliere,  vedovare,  (aintr., 
t>rovvcdere  Cpnvalivo,  che  priva,  atto  a  privato: 
frustatorio,  privante).  -  Privarsi,  rendersi  privo. 
dare  ad  altri  una  cosa,  |ier  dono  o  per  rendita  : 
fare,  scusar  senza  (milan.),  ahbandoiiare  il  posses- 
so, la  projirivtiì  :  esprupriarsi,  spro|)riarsi  ;  «."«/<t- 
nere,  astenersi,  sacrificare.  -  Privnio,  che  o 
ohi  i)  rimasto  privo  di  checchessia  :    deluso,    desti- 


tuito, nudato,  privo,  vedovato,  vedovo,  vidualo.  - 
Privazione,  atto  ed  effetto  del  privare;  assenza  d'una 
cosa,  digiuno,  mancanza,  orbita  (poco  u.),  orbezza 
(disus.),  privamento,  spogliameiito,  spogliatezza,  spo- 
gliazione. 

Pro'.  Giovamento,  utile,  vantaggio.  Contr., 
danno,  perdita.  -  In  prò',  in  favore.  -  Pro  e 
contro,  in  utilità  e  in  danno,  o  favore  e  in  disfavore. 

Proava,  proavo.  Vegg.  ad  avo. 

Probàbile.  Di  avvenimento,  di  caso,  di 
circostanza  e  siniili:  che  può  accadere,  succedere 
(anche,  approvabile,  degno  di  approvazione;  plau- 
sibile; di  racconto,  verisimile):  ammissibile,  even- 
tuale, facile,  possibile,  fattibilissimo,  prevedibile, 
probabiliare  (teol.).  Contr.,  improbabile,  dubbio, 
impossibile,  inverisimile,  inverosimile.  -  Essere 
probabile  :  da  ammettere,  da  potersi  credere,  da 
prevedere;  essere  più  di  si  che  di  no,  essere  tutt'al- 
Irò  che  impossibile;  esservi  pericolo,  speranza  ;  non 
esserci  da  ridere  ;  non  essere  difficile,  non  giu- 
rare, poter  rasentare  la  verità. 

Probabilità',  qualità  di  ciò  che  é  probabile,  che 
ragionevolmente  ci  si  può  aspettare:  il  probabile 
(anche,  plausibtlitd)  ;  cutogismo,  gr.,  la  massima  di 
operare  in  base  alla  probabilità  ;  steocasmo,  calcolo 
(li  probabilità.  -  Probabilismo,  dottrina  dei  gesuiti 
secondo  la  quale  un  cristiano  può  seguire  un'opi- 
nione probabile.  Probabilmente:  a  diciannove  soldi 
per  lira  (secondo  tutte  le  probabilità),  a  volte,  chi 
sa,  con  ogni  probahilità,  facilmente,  forse  forse,  iio- 
vantanove  per  cento,  plausibilmente,  potrebbe  es- 
sere, potrebbe  venire,  presumibilmente,  probabilis- 
simamente, sarà,  sta' a  vedere. 

Probabilità,  probabilmente.  Vegg.  a  pro- 
babile. 

Probàtica  (piscina).  Vegg.  a  sacrifizio. 

Probativo,  probato.  probatòrio.  Detto  i 
prova. 

Probltii.  L'essere  probo,  ciot!  buono,  giusto, 
e  onesto:  bontà,  onestà,  rettitudine. 

Probiviri.  Vegg.  ad  arbitro. 

Problèma  (problemàtico).  Ouesito  di  aritme- 
tica, di  matematica,  di  algebra,  di  geome- 
tria, ecc.,  o  questione  scientifica  (jiialsiasi  da  ri- 
solvere (famigliarm.,  dicesi  di  cosa  che  presenta 
dubbio  o  non  si  può  facilmenle  capire)  :  caso, 
fattispecie,  punto,  qiiistione.  tema.  -  l'ioblema  fa- 
cile, dilficxle,  aslxiiso;  solubile,  insolubile,  irresolu- 
bil":  che  si  può  o  non  si  può  risolvere;  sciolto,  ri- 
solto, soluto  o  insoluto,  ecc.;  indeterminato,  quando 
il  niiiiiero  delle  incognite  supera  il  numero  delle 
condizioni  date.  -  Aporisma  o  aporo,  problema  la 
cui  soluzione  ó  riguardata  come  impossibile  ;  pro- 
blema dclico,  vegg.  a  geometria.  -  Dato  di  un 
problema,  la  quaidild  nOt:i  nell'enunciato;  enun- 
ciiito,  le  parole  che  servono  a  enunciare  un  teoro- 
m:i,  un  problema  e  simili;  incognita,  la  quantità 
non  saputa  e  cercala  nella  soluzione  d'un  prohlenia; 
ri.io/ii:i(;iic.  soluzione,  lo  scioglimento  d'un  proble- 
ma. -  lìegola  di  falsa  posizione,  oper.azione  con  la 
quale,  mediante  l'aiuto  dei  soli  numeri  e  sema  ri- 
correre alle  formole  algebriche,  si  possono  rijol- 
vere  lufli  i  problemi,  di'leriiiinali  a  ima  sola  info- 
gnila, che  a|>p,uiengono  iilli-  qiianlilà  inimerirhe. 

Pclermimne,  iiiipnslan proMe.iia  ,  (/i.<i-m(<ti«  un 

problema,  analizzarlo.  ■  l'roblcmaticiminlc.  in  modo 
priiblonialìro.  per  proldem:i .  ili-piitaliiliiienle.  -  Pro- 
l'iemnlico,  di  proMeiii.i,  alleneiile  a  pr>>lilenia,  di- 
sputabile, (pieslioiiabile.  i|uesltonale  (poco  u.).  qU(,«- 
sliolievole.  qiiislKMU'voli;.  .eliche,  dubbioso. 
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Problcniiitlco.  VcpK-  A  dubbio  e  a  pro- 
blrnin 

l'i'òlio.  Itiiono,  rlii-  ifi  liillt-  le  rosi-  procede  lori 
Olir  Hill,  ifiii  si'viT.i  reltilinUiir. 

l'riil)i>s<-l<l!ito.  I.  atiiiiiali-  con  la  proboscide. 

l'rohóscldc.  l/itinniii'  alluii^anii'iilo  ili-l  muso 
flir  li.i  V  ilcfuiilr  (iiiiirnalc  pmbotcxdato):  (info, 
iiiiriilii,  |)i>M(lr,  iiriipcisridf  (ilisus.).  rostro,  siici'liia- 
l(jio,  Iroiiilia.  -  l'iot/(iS(i(lnta,  colpo  di  proboscide. 

l'rocju-cla.  Il  fiortnletlere. 

I*ro<-ii('cl:iiii<-iit(>,  procacciante,  procac- 
ciare. proc-ucclurHl  finocarrialnj.  Vt'gj;.  a  prò- 
ciiriirc  I-  .1  i>ror ridere. 

Procaccina,  procaccino.  Vegf;.  a  porl<i- 
lettere. 

Procace,  procacità.  Dello  a  pudore  e  a 
sfiieiialiujoine. 

Procèderò  fprncrdnloj.  V'alo  addivenire,  nn- 
dare,  avaiizaro.  avaniarsi,  canniiimirt;  avanti, 
continuare,  progredire,  proneijnire.  neijìiire 
(contr.,  essere  stazionario,  star /erj/io);  di  azione, 
svolfrersi  projjrcssivanienle:  avanzare,  aver  progres- 
so, essere  avviato,  far  suo  eorso,  fare,  progredire. 
Lepaliii.,  dar  corso  alla  procedura.  -  Cnmminare  a 
pcuini  tli  gigante,  procedere  in  fretta,  lesto,  pre- 
sto (contr.. /ciifo).  -  Inticnnare,  tniieiwriir.<;i.  proce- 
dere, derirare.  -  Mettere,  vifllersi,  ptgUar  piega  : 
procedere  in  un  modo,  piuttosto  che  in  un  altro.  - 
Procedere  contro  uno,  muovergli  lite.  -  Procedere 
per  eliminazione  ((ìgur.),  quando  si  tratta  di  inaii- 
dare  ria  (jualcuno.  -  Zoppicare  (figur.),  andare  a 
rilento,  |>rocedere  a  stento. 

Procedimento,  il  procedere,  atto  ed  efletto:  corso  pe- 
riodico, THf^o^/o,  ordine,  periodicazione,  periodo,  pro- 
cesso, progresso,  successione.  Anche,  modo  di  gover- 
narsi bene  o  male,  modo  di  condotta,  di  contegno. 

Procedura  (procedurale^.  Modo  col  quale  la 
legge  stabilisce  .si  debba  procedere  in  una  data  cosa 
pertinente  alla  giustizia,  istruire  un  processo. 
trattare  una  lite.  Procedura  civile,  penale,  com- 
merciale, ecc.;  procedura  ordinai  in,  elamica,  con  di- 
visione ilei  processo  in  iure  et  in  iudicio.  Diritto 
giudiziale,  giudiziario  o  processuale  :  vegg.  a  giu- 
stizia, pag.  240,  sec.  col.,  e  a  diritto,  pag.  H80, 
prima  col.  ;  giudizio  esecutivo,  la  procedura  neces- 
saria per  effettuare  la  vendita  dei  beni  mobili  e 
immobili  ;  istanza  per  il  regolamento  di  compeleìtza, 
mezzo  straordinario  conceduto  dalla  legge  per  otte- 
nere la  riunione  dei  giudici  ;  istruttoria,  veggasi  a 
giiulice  (pag.  230,  sec.  col.);  procedimento,  il  modo 
per  cui  si  procede  in  giudizio  :  può  essere  formale 
(per  citazione  formale)  o  sommario  (per  citazione 
diretta)  o  quando,  sopra  un  semplice  rapporto,  an- 
che verbale,  si  tratta  e  si  giudica  immediatamente 
la  causa,  per  citazione  direttissima.  -  Cedola  cita- 
toria, atto  col  quale  si  chiama  (jualcuno  in  giudi- 
zio; citazione,  atto  col  quale  l'usciere  intima  ^ 
qualcuno  (convenuto)  di  comparire  davanti  al  giu- 
dice in  giudizio,  per  rispondere  alle  douìande 
dell'affore  Indiretta,  la  citazione  quando  non  pre- 
ceduta da  istruzione  formale  della  causa)  ;  nofi/ica- 
zione  a  stampa,  bando,  avviso.  -  Non  bis  in  idem, 
forniola  di  procedura  penale,  il  cui  significato  è  che 
colui  il  quale  fu  assolto  da  una  imputazione,  non 
possa  nuovamente,  per  il  medesimo  fatto,  essere  ri- 
cercato dalla  giustizia. 

Procella  (procelloso).  Burrasca,    tempesta.  - 
Estuante,  burrascoso,  tempestoso. 
Procellaria,  l'ccello  oceanico,  di  più  specie. 
Procero.  Maggiorente,  primate. 


ProccHwaro  iproeettatoj.   Far  prorfsto. 
Pr«cei.Hlonale,  proceNHioniilinente,  prò' 

ccHHlonarc  V.;'tv  :i  proremtioiir 
ProccHHlonàrla.  Vi-gg.  a  i/iierria. 
ProceKHlrfne  fprocetnonalrj.  Lunga  (ila  di  ec- 
rlcMavlin  e  di  divoti  che  vanno  in  cfiie^  o  fuori, 
salmodiando  (vegg.  a  salmo),  ranUndo  pn-fbiere, 
portanilo  la  croce,  il  haldocrhino  (vecg.  a  c/Ueaa, 
pag.  .527,  sec.  col.)  e  altri  arredi  sacri  :  lilane  (di- 
sus.),  litanie  maggiori,  ordinanza,  precit«ione  (>  a.), 
pririssione  (idioi,  (ior.),  procedente  pompa,  prociJ- 
sioiie  (v.  a),  rogazione.  Corpui  Domini,  processione 
e  festa  del  cuttolicimno,  che  si  fa  nel  giovedì 
dopo  le  pentecoste,  in  memoria  della  istituzione  del 
.'>acraniento  dell'  eucarestia,  e  anche  il  giorno  in 
cui  SI  celebra  ;  fallagmiia,  processione  pagana  nella 
quale  si  portava  il  fallo  (fallofori,  i  sacerdoti  di 
Hacco  che  portavano  in  processione  il  Fallo  nelle 
feste  falliche);  rogazioni,  processioni  che  si  fanno 
in  Ire  di  consecutivi  avanti  1'  Ascensione  per  pre- 
gare da  Dio'  buona  raccolta  (presso  i  Romani  la 
facevano  i  fratelli  Arvali);  /rfjpTuia,  pretesa  proces- 
sione o  adunanza  di  demoni,  di  streghe  e  sioiili  : 
branco  di  diavoli,  sabba  (v.  u.),  sabbato  (congresso 
notturno  di  streghe),  stregazzo,  trescone  dei  diavoli 
(andare  in  tregenda,  andare  in  brigala,  in  schiera 
in  tregenda  rome  le  streghe).  -  Capo,  coda  della 
processione,  il  principio  e  la  fine  (aprire  una  pro- 
cessione, mettersi  in  capofila)  ;  fiorita,  quantità  di 
verzura,  foglie,  fiori  che  si  sparge  nelle  chiese  per 
qualche  processione  o  simile  ;  fusciacca,  veggasi  a 
drappo.  -  Mazziere,  chi,  portando  un  lungo  ba- 
stone (mazzaj,  regola  le  processioni.  •  Processionale, 
di  processione,  appartenente  a  processione.  -  Pro- 
cessionalmente,  in  processione,  come  in  processione. 
-  Processionare,  andare  a  processione,  far  proces- 
sione :  andare  processionalraente,  andare  processio- 
nando. 

Procèsso.  Il  metodo,  il  modo  tenuto  nel 
fare.  ufW'operare,  nel  compiere  una  determinata 
operazione,  il  modo  col  quale  si  fa  uno  studio, 
un'indagine,  ecc.;  la  via  e  il  metodo  che  tiene  la 
mente  nel  ragionare  (analitico,  se  per  analisi; 
sintetico,  se  per  aintesi).  -  Processo  verbale,  vegg. 
a  verbale. 

Processo  (proce.^suale).  La  serie  degli  atti  che 
si  fanno,  in  nome  della  giustizia,  in  una  causa 
(lite)  civile  o  criminale,  davanti  alla  pretura,  al 
tribunale,  alla  Corte  d'Assise,  ecc.,  contro  chi 
ha  commesso  (o  si  crede  abbia  commesso)  un  de- 
litto, un  reato:  azione  civile  o  penale,  dibat- 
timento (v.  d'u,) ,  giudiziaria  tela,  inquisizione, 
lite,  procedimento  giudiziario,  processura.  Pro- 
cesso aperto,  incominciato;  a  porte  aperte,  quando 
il  pubblico  può  assistere  (contr.,  a  porte  chiute)  ; 
chiuso,  finito  ;  economico,  fatto  dall'  autorità  po- 
litica ,  senza  le  forme  consuete  e  regolari ,  né 
giudiziarie  ;  esecutivo,  un  tempo,  specie  di  giu- 
dizio sommario;  inquisitorio,  forma  del  processo 
penale  nella  quale  il  giudice  stesso  'inquirente) 
cerca  le  tracce  o  le  prove  d'  un  delitto,  esamina 
l'incolpato  finquisitoj,  ecc.  ;  intentabile,  il  processo 
che  si  può  intentare  :  pendente,  in  corso  ;  per  cita- 
zione direttissima,  forma  rapida  di  processo  senza 
istruttoria  preliminare  (ne  e  arbitro  il  procuratore 
del  re).  Cognizione  straordinaria,  nell'antica  Roma, 
forma  di  processo  che  si  svolgeva  davanti  al  ma- 
gistrato o  davanti  al  giudice  da  quello  delegato, 
senza   rimandare  le  parti   ad  un   giudice   giurato  ; 
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dirilto  giudiziario,  o  processuale,  vegg.  x  difetto, 
pag.  880,  prima  col.;  procedura,  il  modo  di  con- 
(iurre  un  processo.  -  Accertamento,  primo  atto  col 
quale  il  giudice  istruttore  deve,  mediante  ispezione 
sul  luogo  del  delitto,  constatarne  e  raccoglierne  a 
verbale  tutte  le  traccie  permanenti  ;  analisi  'giudi- 
ziale, comprende  i  diversi  metodi  di  ricerca  da  ap- 
plicarsi nei  processi  penali  per  dimostrare  la  pre- 
senza di  veleno  e  simili  in  parti  di  cadaveri  ;  as- 
soluzione, dichiarazione,  atto  pel  quale  un  giudice 
rimanda  libero  un  incolpato  (prevenuto),  afferman- 
done V  innocenza  o  constatando  la  non  provata 
esistenza  del  reato  ;  alti  processuali  :  scritture,  do- 
cumenti d'  un  processo  fatto  d'  accusa,  co7iclusio- 
yiali,  giudizio,  interrogatori  scritti,  verbali,,  sen- 
tenza, ecc.)  ;  conclusioni  (conclusionale),  vegg  a 
lite  :  pag.  418,  sec.  col.;  confessione,  deposizione  di 
testimonio,  quanto  questi  dice  intorno  all'oggetto 
del  processo  e  all'accusato  (imputato)  ;  confronto 
(chiamare,  venire  a  confronto),  il  mettere  a  con- 
fronto i  testimoni  d'accusa  cogli  imputati  (purché 
dichiarino  di  conoscerli)  per  sentire  le  deposizioni; 
conversione,  cambiamento  d' un  processo  civile  in 
criminale;  interrogatorio,  esame:  le  domande  e  le 
risposte  dei  magistrati  e  degli  imputati  e  testimoni 
chi;  costituiscono  il  preparativo  del  processo;  istrut- 
toria, vegg.  a  giudice,  pag.  230,  sec.  col.;  legittima 
suspicione,  eccezione  che  si  solleva  quando  si  crede 
che  un  processo  non  possa  essere  svolto  nella  sua 
sede  naturale  senza  che  la  giustizia  abbia  a  sof- 
frirne; procura  ad  lites,  vegg.  a  procura;  record 
(pron.  ricord),  in  Inghilterra,  gli  atti  di  un  proces- 
so, con  la  relativa  senlt^nza)  requisitoria,  discorso 
d'accusa  del  pubblico  niinisft^ro  in  materia  del  pro- 
cesso ;  levisione,  nuovo  esame  che  si  fa  d'un  pro- 
cesso; sentenza,  vegg.  a  questa  voce;  verdello,  ri- 
sposta dei  giurati  ai  quesiti  che  sottopone  loro  il 
presidente  della  Corte  d'.Vssise.  -  Costituto,  la  parte 
del  processo  penale  che  contiene  l'esame  dell'uccu- 
sato  dinanzi  al  giudice  istruttore; /)«!(•  ;)roc«si(u/(, 
le  pagine  del  processo  penale;  procedimento,  vegg. 
a  procedura  ;  prova,  mezzo  tendente  a  dimo- 
strare la  certezza  o  la  probabilità  di  un  fallo  as- 
serito da  chi  lo  produce  (prova  snitta  testimo- 
niale, presunzione,  confessiotie ,  giuramefito  : 
modi  di  prova  ;  produzione  di  prove,  di  documenti, 
la  presentazione  dei  medesimi).  -  Appello,  do- 
manda di  nuovo  giudizio,  dopo  emanata  la  sen- 
tenza; circostanze  aggravanti  e  attenuanti  o  miti- 
ganti, nella  giurisprudenza  penale,  i  fatti  accessori 
che  specificano  il  fatto  principale,  favorevolmente 
o  sfavorevoluieiite,  e  aiiiiii'iitaiio  o  scemaiiD  la  col- 
pabilità ;  nindi-ìiti',  recinzione  o  roiippshine  che  si 
solleva  diuMiile  il  giuilizio.  e  iinii  rij;u;ir(la  il  punto 
principale  della  controversia.  -  Avvocalo  fiscale,  ma- 
gistrato chi'  istruisce  i  processi  penali  ;  difesa,  la 
parte,  Var vacato  cIib  sta  in  giudizio  a  difendere; 
imjììitato,  recidivo,  reo,  veg^.  a  queste  voci  ;  impre- 
giudicato (v.  d'u.),  chi  non  subi  mai  processo  pe- 
nale ;  parte  civile,  la  persona,  o  le  persone  ohe  avendo 
interesse  in  una  causa  penale,  compariscono  (o  si 
fanno  rappresentare)  e  sostengono  l' esistenza  del 
reato  e  il  proprio  diritto  a  conseguire  il  risarei- 
nieiito  d'  un  danno,  inaturìalc,  o  morale  ;  l'ulildico 
Ministero,  l'uflic  io  che  sostiene  l'accusa  nelle  liti 
penali  (lia  speciali  incarichi  e  ingerenze  anche 
nelle  causo  civili);  reticente,  vegg.  a  tiutlimonio. 
-  Echino,  nel!"  antica  Atene,  cassetta  nella  iniale, 
durante  la  istruzione  di  un  processo,  si  custodi- 
vano i  documenti    dclli;    parti.   -    Gabbia  degli  ac- 


degli  accusati,  il  luogo  ove  stanno  gli  imputati  do- 
rante on  processo. 

^66«!ate  un  processo,  sopprimerlo;  annullare, 
render  nullo,  revocare  un  processo;  aprire,  avvia- 
re, cominciare;  chiudere  un  processo,  unire;  citare, 
chiamare  in  giudizio  (citare  le  parti,  i  testimoni; 
citare  in  difesa,  in  accusa  :  citare  a  comparire,  a 
prestar  giuramento,  ecc.);  comparire,  presentarsi 
in  giudizio  ,  condannare,  infliggere  una  condanna, 
comminare  una  pena,  (condannare  nelle  spese,  a 
pagare  le  spese  del  processo)  ;  costituirsi  parte  ci- 
vile, veggasi  a  lite  ;  discutere  un  processo,  trattarlo, 
svolgerlo,  sostenendo  l'accusa  o  la  difesa ,  fare  un 
processo:  fare  pubblico  dibattimento,  istruire,  li- 
quidare processi,  proseguire  l'accusa,  sbrigare  ;  tn- 
coare  un  processo,  incominciarlo  ;  intentare  un  pro- 
cesso contro  alcuno,  domandarlo,  moverlo  ;  istruire, 
inquisire  :  far  le  ricerche  necessarie  por  raccogliere 
prove  6  avviare  il  processo  (inquisizione,  istrutto- 
ria, istruzione)  ;  processare,  esaminare,  fare  un  pro- 
cesso, formar  processo  contro....,  formare  un  pro- 
cesso, iniziare  contro  un_  processo,  inquisire,  man- 
dare in  Cartagine  (m.  gerg.),  procedere  contro,  pro- 
cedere in  odio;  provar  l'alibi,  dimostrare  con  prove 
di  essere  stati  altrove  mentre  iu  un  determinato 
luogo  si  compiva  un  misfatto  ;  rifare  un  pro- 
cesso, istruirlo  di  nuovo;  rtiu'inre,  fare  rinvio, 
proroga;  sospendere  un  processo,  interrompere. 
-  Essere  a  piede  libero,  essere  esentato  dalla  pH- 
gione  durante  un  processo.  -  Non.  esservi  luogo  a 
procedere,  non  esserci  radoni  sufficienti  per  fare  il 
processo.  -  Uscir  Ubero  da  un  processo,  senza  con- 
danna. 

Agli  effetti  civili,  per  gli  effetti  civili:  conseguenze 
d'una  causa  criminale  che  riguardano  i  beni,  gli 
interessi,  non  la  persona  dell'  accusato  e  gli  inte- 
ressi della  parte  civile.  -  Non  consta,  formula  per 
dire  che  l'accusato  non  sarà  innocente,  ma  non  ci 
sono  prove  valide  dell'accusa. 

Procinto  (essere  in):  Star  per  fare,  essere  sul 
punto  di  fare  checchessia  :  accingersi,  arrischiare, 
attenere  poco,  avere  poco,  correre  pericolo,  di  poco 
fallare,  essere  a  un  pelo,  essere  di  poco,  essere  li  li, 
essere  per...,  essere  presso  a...,  essere  prossimo,  es- 
sere sopra,  essere  lutto,  fallire  un  tantino,  man- 
care poco,  presto  presto,  razzare,  rimanere  per  poco, 
stare  a  picco  per,  slare  a  tocca  e  non  tocca  ;  slare 
in  punto,  per  avvenire,  per  dire,  per  essere,  per 
fare;  slare  sopra  sopra,  trattenere  a  slento,  venire 
a,  venire  per,  venire  presso,  volere  essere,  volere 
morire. 

Proflàina.  L'editto  al  popolo  emanato  dal 
capo  di'lln  .stalli,  da  un  gener.ile  supremo,  ecc.;  so- 
lenni' jiubhliciiziotw  ;  bnitdo. 

l'rocliiniarc  (proclamato),  .\fferiiiare.  asserl- 
rr.  dirv.  dichiarare  (vegg.  a  dichiarazione/, 
dirulgiire.  pubblicare  ad  alla  \oc>-  o  in  uiodij 
so/cune;  seiiteitziare:  alzare  la  mioc,  dir  allo. 
gridare  ai  quattro  vonli,   nroleslan'. 

Proclive,  proclività.  Vegi:.  a  iiiclinazionc. 
a  tendenza. 

Proco  (phir.,  Proci").  Vegg.  a  moglie. 

Proci>l<>.  Mandria,  armento. 

Procolo.  Dillii  a  sfu.siile. 

Proc»>iiil>cro.  AMi.itliTM.  cadere. 

ProcoiKlllo.  Il  pnlpavlrelli"  ibi  dito. 

Proconsolare,  proconsolato.  Dello  a  pro- 
console. 

Procònsolo.  Presso  gli  antichi  Honiani,  chi 
fungeva  da  consoU  iu  provincia:  proconsolo  ^pre- 
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ton$oUirf,  del  proconsol*.  «pparlenenle  al  procon- 
sole ;  prrin.iiifilitlo,  ufficio  del   proronjole). 

ProcriiKtlniiro  (procrattiuatoj.  Irnliifriarp  (veg- 
Itasi  a  iixhtoio)  di  giorno  in  giorno  a  l'are  una 
cosar  aiidiirarr!,  aHpettttre  dell'altro,  dar  la  lunga, 
far  craslino  deM'odii'rnn,  tnaiidare  a  cresima,  man- 
dar d'oggi  iti  domani,  in  lungo;  mettere  in  musi- 
ca, prolungare,  prorogare  ivegg.  a  proroga),  ri- 
mandare, rinviare,  soprassedere,  temporeggiare,  te- 
ner in  dimora,  tener  li  a  frollare,  tirare  in  canzone. 
-  frocratlinazione,  il  procrastinare,  atto  ed  efletto  : 
differimento,  dilazionrella,  lungheria,  procrastina- 
zione di  giorno  in  giorno,  soprattenuta,  lemporefr 
giaincnto,  tienlappergola. 

Procrastinazióne;  Detto  a  procrastinare- 

Procreare  (pmcrtalo).  Dare  fa  vita  ad  altro 
essere,  naturalmente  ;  propagare  la  specie,  il  ge- 
nere, la  razza,  ecc.;  creare,  crescere  la  prole, 
figliare  (vegg.  a  jlglio),  generare:  germinare,  inge- 
nerare, mettere  al  mondo,  partorire  (vegg.  ii.  parto), 
produrre,  progenerare,  prolificare,  riprodurre.  Hi- 
figliare,  riijtnerare,  procreare  di  nuovo.  -  Procrea- 
(l'io  ;  atto  a  procreare  :  generativo,  generatore,  ge- 
nitale, prolifico,  virtù  procreatrice;  procrealo,  pro- 
dotto, produtto,  progenito;  procrealnre,  che  pro- 
crea, generatore,  ingeneratore,  riproduttore  (di  ani- 
mulej;  procreazione,  il  procreare,  atto  ed  elTetto: 
conservazione  della  specie;  figliazione,  generamento, 
generazione,  genitura,  moltiplicazione  degli  iridi- 
vidui,  procreamento,  propagamento  dell'  unian  ee^ 
nere,  propagazione,  riproduzione,  trasmissione  della 
vita. 

Accoppiaìnento,  accoppiarsi,  unione,  l' unirsi  d'un 
sesso  con  l'altro  per  la  procreazione  (della  specie 
umana,  atto  carnale,  generativo,  venereo,  carnalità, 
foiVo,  dondolo,  giacimento,  venereo  ludo;  degli  ani- 
mali, copula;  copulare,  procurare  la  copula  per  la 
generazione);  astisia,  impotenza  dell'uomo  alla  ge- 
nerazione; callipedia,  o  callipedopea,  in  senso  astrat- 
to, arte  di  generare  figli  belli  e  ben  costituiti  ;  fe- 
condazione, elTetto  utile  dell'  accoppiamento,  e  fe- 
condo chi  e  alto  a  fecondare  (di  cavcUlo,  stal- 
lone); metjaUxntropogenesi,  supposta  arte  di  procreare 
uomini  grandi  ;  organi  della  procreazione,  i  geni- 
tali ;  pubertà,  lo  sviluppo  della  facoltà  di  pro- 
«reare  (nella  donna  comincia  con  la  prima  mestrua- 
zione). 

Procreatlvo,  procreato,  procreatore, 
procreazióne.  Vegg.  a  procre^tre. 

Procronlsnio.  Anticipazione  di  tempo. 

Proctite.  Infiammazione  dell'ano. 

Proctocèle,  proctostenòsl.  Vegg.  a  retto. 

Procura.  Scrittura  per  notaio  con  la  quale  si 
da  ad  altri  facoltà  di  operare  in  nome  nostro,  di 
rappresentarci  :  autentico  mandato,  carta  della  pro- 
cura, carta  di  procura,  mandato  (anche  l'ufficio  del 
procìiratorej.  Genericam.,  incarico,  mandato. 
La  procura  è  generali  o  speciale  (per  una  determi- 
nata cosa);  procura  atl  litem  o  ad  Utes,  (Juella  fatta 
per  rappresentare  il  mandante  avanti  le  autorità 
giudiziarie  ;  procura  di  Stato,  1"  ufficio  del  Pubblico 
Ministero. 

Procurare,  procurarsi  fprocuratoj.  Procac- 
ciare, procacciarsi,  provvedere,  provvedersi,  far 
avere  una  cosa  ad  altri  o  a  se  stessi.  Cercar  modo 
di  fare  checchessia.  -  Procacciamento,  il  procurare 
e  il  procurarsi  :  procaccio  (v.  a.),  procura  (p.  u.). 
procuragione  (disus.).  -  Procuratore,  chi  procac- 
cia, procura  :  buscatore.  sollecitatore. 


pRoruRARt:  accostare  (ditu».),  adoperare,  adope- 
rarli per....  amare,  attendere  ;  aver  guardta,  mente, 
cercMre,  considerare,  curare  (di»u».),  dar  modo, 
opera  che;  essere  prfnruralore  (duuj.),  far  di  sorta, 
f.ir  forza;  far  in  guisa,  in  maniera,  far  "pera,  pro- 
caccio (disu».),far  si,  far  trama,  guard.ir>'.  iii^'egna- 
re,  mettere  consiglio,  o[wrare,  pensar  Ix-ne.  premere, 
procacciare,  provare,  provvedere,  pugnare  (dtsus.), 
sbrigare,  sforzare,  nfortariti,  sollecitare,  «tare  a 
mente,  studiare,  trovar  arte,  vigilare,  zelare. 

t'HocL'RARsi,  acquisire,  acquistare,  buscare,  caf- 
tivare ,  rattirarsi,  cercarsi,  procacciarli,  stu- 
diarsi. 

Procuratore,  f'-hi  ha  procura;  il  rappresen- 
tante della  legge  in  Italia  (vegg.  a  giustizia,  pa- 
gina 240,  sec.  col.)  :  causidico,  pericoUtore  (idiol. 
contad.),  procurante  (disus.),  precuratorelloMa  poco). 
Procuratore  erariale,  addetto  all'ufficio  dell'avvocato 
erariale.  -  Procureria,  professione  ed  ufficio  del 
procuratore  :  procuratorato. 

Procuste.  Vegg.  a  letto. 

Pròda.  I-a  prora,  la  r/»>rt. 

Prode,  prodeKjrlare.  prodemente,  pro- 
dezza.  Ve^'g.  a  coraggio  o  a  valort-. 

Prod lagnosi.  Prognostico  d'una  vuilattia. 

Prodièro.  Vegg.  a  prora. 

Prodl<;alltà.  Eccesso  nello  spendere ,  nel 
dare,  nel  donare  (vegg.  a  dono):  eccessiva  ge- 
nerosità, liberalità;  profusione,  scialacquo  (vegg. 
a  scialacquare),  spantezza.  Conte,  avarizia,  - 
Prodiijalmenle,  prodigamente,  con  prodigalità:  alla 
scialacquata,  prodigalissinuamente,  prodigamente, 
scialacquatamente.  stemperatamente.  -  Prodigare, 
prodigaìiizare,  usare  prodigalità  :  buttare  con  la 
pala,  diluviare,  elargire,  largire,  prodigalizzare,  pro- 
fondere, spargere  profusamente,  versare.  -  Pròdigo, 
che  dà  o  spende  eccessivamente:  grande  spenditore, 
prodico  (v.  a.),  smisurato  spenditore,  spendente, 
spendereccio,  spenditore,  Contr..  ax'aro.  -  Pro- 
verbi: Clii  dà  del  pane  ai  cani  d'altri,  .spesso  viene 
abbaiato  dai  suoi.  -  Fa  più  uno  a  spargere  die 
cento  a   zannare. 

Prodl^alniente,  prodigamente.  prodiga- 
lizzare, prodlgrare.  Detto  a  prodigalità. 

Prodigio  l'prcdigiosoj.  Cosa  meravigliosa  (veg- 
gasi  a  meraviglia),  insolita  nell'ordine  naturale: 
miracolo.  Anche,  segno  di  cosa  futura.  -  Prodi- 
giosaniente,  in  modo  prodigioso.  -  Prodigiosità,  l'es- 
sere proiligioso.  -  Prodigioso,  che  ha  del  prodigio  : 
straordinario. 

ProdlRlosainente.  prodlerlosità,  prodl- 
glo.so.  Vegg.  a  prodigio. 

Pròdigo    Che  usa  prodigalità 

Prodltore.  proditoriamente,  proditòrio. 
Vegg.  a  tradimento. 

Prodlttatore.  Vesp.  a  dittatore. 

Prodizióne.  Il  tradimento. 

Prodomo.  La  parte  anteriore  della  casa. 

Prodótto.  Ciò  che  si  ricava  dM'agricoltura, 
dM'industria,  dal  lavoro  d'ogni  genere;  effetlo 
del  produrre  ;  bene,  derrata,  frutto,  frutto  della 
terra,  profitto,  provento,  .\nche,  guadagno  ^pro- 
duzione, il  complesso  dei  prodotti).  •  In  matematica, 
il  risultato  della  moltiplicazione  d'una  quantità 
per  una  o  più  altre,  ancorché  di  diversa  specie. 

Pròdromo.  Introduzione,  prefazione;  sin- 
tomo. 

Producibile,  producimento.  Vegg.  a  pro- 
durre. 
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Produrre  {produttivo,  prodotto).  Dare  pro- 
dotto, dar  Tessere,  fare  opera  {anche,  di  ■  crea- 
zione deW  ingegno},  formare,  generare:  frut- 
tare, dar  frutto;  figiir.,  essere  causa,  origine; 
far  nascere;  anche,  condurre,  porre  avanti,  pre- 
sentare (atto,  documento,  prova,  ecc.):  cagio- 
nare, concepire,  creare,  dare,  educare,  essere  for- 
matore 0  formatrice,  fare,  figliare,  formare,  frutti- 
ficare, germogliare,  gitlare,  menare,  offrire,  parto- 
rire, porgere,  port*re,  rendere,  venire  a  merito 
(producibile,  che  si  può  produrre;  contr.,  improdu- 
cibile).  -  Fecondare,  far  si  che  persona  o  cosa 
possa  produrre  ;  rendere  fecondo,  fertile  :  ripro- 
durre, iter,  di  produrre.  -  Produtlirn,  atto  a  pro- 
durre: fattivo,  fecondevole,  fecondo,  fruttifero,  frut- 
tilicante,  fruttuoso,  generativo,  producibile,  proli- 
lieo,  rendevole  /'produttività,  V  essere  produttivo  : 
fecondità).  Contr.,  improduttivo,  infecondo,  steri- 
le). -  Produttore,  produttrice,  che  produce:  altriee, 
generatore,  generatrice,  producitore.  producitrice.  - 
produzione,  il  produrre,  atto  ed  elTetto  :  fruttifica- 
zione, generamento,  generazione,  ingeneramento, 
producimento  (anche,  fabbrica,  fabbricazione  indu- 
•<lriale).  F'attori  della  produzione  ayricola  sono  la 
natura,  il  capitale,  il  lavoro,  oggetti  di  studio 
per  Vecononiia  agraria. 

Prodursi  (prodoltoj.  Generarsi,  nascere,  ram- 
pollare, ritigliarsi.  risvegliarsi,  scoppiare,  venire, 
venir  fuori:  di  attore,  il  presentarsi  sulla  sce/irt: 
apparire,  farsi  sentire,  uscire,  uscir  fuori. 

Produttività,  produttivo,  produttore. 
Ve;.'g.  a  produrre. 

ProduzUme.  Il  proditrre,  atto  ed  effetto. 

Proemiale,  proemiare  (pitemiato).  Vegg.  a 
procntio. 

Proèmio.  Prima  parte,  pre/orio/ie  d'un  li- 
bro; introduzione,  preambolo  di  orazione  (veg- 
gasi  a  oratore).  -  Proemiale,  di  proemio  ;  proe- 
vtiare,  far  proemio. 

Profanamente.  In  modo  profano. 

Profanare,  profanazione,  profanità.  Veg- 
gasi   a  y>rof(tno. 

Profano.  Non  sacro,  non  appartenente  a  re- 
liijiotie,  a  chiesa  (anche  non  rispettoso  delle  cose 
sacre)  ;  secolare,  secolaresco,  temporale.  Dicesi 
pure  di  chi  non  è  iniziato  a  certi  mestieri  e  di  chi 
è  incnmpptente  (senza  competenza),  ignorante 
in  \in'arte,  in  una  scienza  e  simili  (projanild,  l'es- 
sere profano:  mondanità.  M'gg.  a  mondo,  pag.  0!!2, 
scc.  col.).  -  Profnnure,  fare,  rendere  profano  :  ab- 
bordidlare,  contaminare,  dissacrare,  di.ssagrare,  di- 
sverginare, maledire  (disus.),  sconsacrare,  sconsa- 
grare,  violare  fprofnnnto,  che  ha  subito  profana- 
zione; profaniiluie,  che  o  cIh  profana:  sacrilego). 
-  Profanazione,  il  profanare  e  l'essere  profanato: 
abominazione,  adullerio,  coiitaniinaiioue,  profana- 
iiiento,  sacrilegio,  sagrilegio. 

Profènda.  Detto  a  cavallo,  pag.  40."i,  prima  col. 

Proferente  (profferente).  Che  fa  offerta. 

Proferibile,  proferimento,  proferirò 
(proferito,  profferta).  Vegg.  a  offerta  e  a  pro- 
nunzia. 

Professare  fprofes^nto).  Esercitare  una  pro- 
fessione: insegnare  (vegg.  a  insetinamenloi  : 
appartenere  a  un  culto,  a  n\\.\  religione:  dichia- 
rare (vegg.  a  dichiu razione)  ;  credere  e  ma- 
nifestare pubblicamenle  una  fede,  uiì'opinione, 
un  sentimento  e  simili.  -  Profcssiou'-.  il  profes- 
sare, atto  ed  elfelto  ;  sideune  promc.i.ia  d  osser- 
vanza prestala  dai  regolari. 


Professarsi  fpmfes.'iato^.  Far  \oti  in  religio- 
ne; entrare  in  un  ordine  religioso. 

Professióne  (professionale^.  Esercizio  pratico 
di  un'«r<e,  di  una  scienza,  ecc.,  diversam.  del 
mestiere,  che  è  .solo  manuale  ;  occupazione  di  chi 
si  da  al  lavoro  dopo  un  corso  di  studi:  arte,  eser- 
cizio (della  medicina,  dell'avvocatura),  giuoco,  itn- 
piego.  missione,  stato,  strada,  studio,  ufficio.  In 
altro  senso,  vegg.  a  professare  ('professionale,  di 
professione,  relativo  a  professione  ;  malattie  profes- 
sionali, quelle  cagionate  dal  lavoro,  inerenti  al  la- 
voro :  vegg.  a  malattia,  pag.  304,  sec.  col.;  scuola 
professionale,  vegg.  a  scuola).  -  Ditettante,  chi 
esercita  una  professione  non  per  guadagno  ;  matri- 
colato, che  li  abilitato  (e  inscritto  nella  matricola) 
all'esercizio  d'una  professione  ;  specialista,  chi  at- 
tende solamente  a  sludi,  a  rami  speciali.  -  Corpora- 
zione (terni,  stor.),  antica  associazione  di  uomini 
esercitanti  io  .stesso  mestiere,  la  stessa  professione  ; 
pagella  (lat.,  paginetta),  nota  delle  spese  e  degli  ono- 
rari dovuti  ad  un  libero  professionista.  -  Cliente 
(clientela),  chi  ricorre  all'opera  del  professionista: 
pratica  (volg.).  -  Abilità,  capacità  legale  per  eser- 
citare una  professione;  carriera,  la  professione  alla 
quale  uno  si  dà  e  gli  studi  ai  quali  si  pone. 

Tecnica,  lo  studio  delle  regole  da  osservarsi  nel- 
l'esercizio di  un'arte,  d'una  professione;  tirocinio, 
noviziato  in  Un'  arte,  in  una  professione.  -  Ab- 
bracciare, adottare,  intraprendere,  .'scegliere,  seguire 
una  professione  :  applicarsi,  darsi  ad  essa,  comin- 
ciare ad  esercitarla  ;  esercitare  una  professione, 
dedicare  ad  essa  il  proprio  lavoro,  praticarla  :  es- 
sere, sentirsi  cltiamato  a  ima  professiune,  averci  at- 
titudine naturale,  disposizione,  inclinazione, 
vocazione;  far.  pratica^  vegg.  a  pratica;  instra- 
ilarsi,  {.stradarsi,  stradarsi  :  avviarsi,  farsi  strada, 
cominciare  ad  esercitare  una  professione  farcia- 
inentu.  istradamento)  ;  specializzarsi,  dedicarsi  a 
qualche  ramo  speciale  d  una  professione. 

PnoKESsio.viSTA  (neol.  d'uso),  chi  esercita  una  pro- 
fessione :  esercente  (nell'uso,  chi  ha  bottega),  pra- 
ticante (nell'uso,  tirocinante}.  Tali  ;  Vagrimeiiso- 
re,  l'architetto,  l'avvocato,  il  contattile  iìwoì. 
(Vane),  il  giornalista  (vegg.  a  giornale).  \' inge- 
gncre.  {'insegnante  (maestro,  professore}, 
l'interprete,  la  levatrice,  il  medico,  il  notaio. 
il  pubblicista  (neol  ),  il  ragioniere,  il  veteri- 
ìuirio.  ci-c.  -  Collegio,  consesso  di  professionisti. 

Professionista,  ("hi  esercita  una  profes- 
sione. 

Professo.  Il  rcligio.so  regolare. 

Professorato,  l'flicio  ili  professore. 

Professore  (prof^fsona'e}.  L' insegnante  di 
una  scienza  o  d'un'arle  ;  il  docente  di  scuota  su- 
periore o  media,  nelle  ;iccademie.  negli  istituti  ar- 
tistici, ecc.  Musicista,  suonatore  patentato.  Kem- 
min.,  professoressa  (profesorello,  professorueeio.  di 
poco  valore:  sciupalesle;  professorino,  profe.ssore 
giovine  ;  professorone,  professore  dotto,  valente). 
Professore  di  cattedra,  chi  insegna  una  scienza, 
per  distinguerlo  da  chi  l'esercita  e  dagli  insegnanti 
inferiori  :  priratii.  che  insegna  privatamente,  non 
in  istituti  pubblici  ;  incaricato,  che  non  h.i  nomina 
regolare  ,  ordinario,  il  professore  che  ha  posto  li-so 
o  volo  nella  facoltà  uni\ersilan.i  (l'ontr.,  straordi- 
nario) :  titolare,  il  professore  che,  dopo  II  perioiln 
di  reggenza,  ottiene  stabilità  d'uflìcio.  -  Ubero  ,t<>- 
ccnte.  vegg.  a  uttiversUA .  reggente,  il  professore 
di  scuola  secondaria  soggetto  .\  riroiiferina  di  no- 
mina. -  Z'rofi'ssorrt/»'.  da  professore;  professorato,  uU 
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Orio  t-  (lii'nitA  Ji  proft'S.Hore.  -  Cnllegio  lif'i  profc»- 
■uni,  il  loro  coiiHorziii  :  /)ro;)inn,  emolumento  al  pro 
fi'sMiri-  i-lir-  .vssislt!  a  ci>rti  esami. 

l'rorótii  fproffltro).  Ch'i  antiTcdc  e  annunzia  il 
fiiluro:  arcliiprofi'la,  cliiarovot'ijcnlo,  iìulovino, 
nrofc'lc  (v.  a.),  pronosliralon',  sacro  vate,  vcpgi'nle 
(fommin.,  iti'offlesta,  siliilla).  l'ri'sso  gli  aniirlii  Israe- 
liti si  (listiiiKui'vano  i  profeti  anterioìt,  i  >ion  <ri'i(- 
lori,  gli  icrittori,  i  iniìgijiori  e  i  winioii.  JHe»nia, 
Boino  (lato  dagli  chrei  ai  patriarchi  e  ai  profeti, 
|)oi  a  Cristo,  \ìi'T  antonomasia.  - /Vo/ifJaic,  diri!  da 
profeta,  con  ispirilo  profetico:  annunziare  le  cose  a 
venire,  Ai\\^ur.\Ti\in(i<trìiìare,  narr.ire  il  futuro,  par- 
lare, predire,  jiresa^'ire,  profetopgiare,  profetez/.are 
(v.  a.),  profetizzare,  pronosticare,  vaticinare  ^nr/f/.rn- 
fetira.  rhia>oTe(iijpniti,  divinamiìnto,  arto  o  .scienza  di 
profetare).  -  Profetiro.  da  profeta,  da  profezia,  alti- 
nfiulo  a  questa  o  a  (]uello:  divino,  fatidico,  profe- 
tile (v.  a.),  spiritale,  veggente  (spinto  profetico,  die 
é  propenso  a  fare  delle  profezie).  , 

Pkokkzia,  il  profetare,  la  predizione  di  un  avve- 
nimento futuro  :  carme  ;  coiigelliira  avverata  ;  pre- 
dizione, presagio,  profetazione,  jirouoiìHco,  tele- 
patia (gr.).  v.iticinio,  veggenza. 

Profetare,  profètico,  profetizzare.  Vegg. 
a  profeta. 

l'rofezia.  li'  ispirazione  che  rende  profeta  ;' 
l'arie,  o  la  .scienza  di  profetare,  di  predire  e  la  cosa 
stessa  predetta. 

Profferenza,  proCferire,  profferta.  1/  of- 
ferta, l'offrire. 

Proficuamente,  profìcuo.  Vegg.  a  utile. 

Profilare  (projihito),  Vegg.  a  profilo. 

ProlHassi  (profUàttimj.  Veggasi  a  medicina 
(pag.  ."ili:?,  sec.  col.). 

Profilatolo.  Detto  a  cesellatore. 

Profilo.  L'aspetto  che  presenta  il  contorno  estre- 
mo d'un  oggetto,  visto  di  fianco;  tliseijnn  della  li- 
nea estrema  d'un  oggetto;  lineamento  della  faccia  : 
intaglio,  sagoma  (disus.).  -  Profilo  aristocratico  (di 
persona  distinta),  greco  (perfetto,  jinro,  regolare); 
magro,  grasso,  ecc.  -  Di  profilo,  dalla  parte  del 
prolìlo:  in  profilo,  per  ispicchio,  per  profilo.  -  Pro- 
filare, delineare,  disegnare,  ritrarre  una  figura  in 
prolilo;  anche,  fare  il  prolllo,  Vorln. 

l'roflttare,  profittévole,  profltto.  Vegg.  a 
guadagno,  a  progresso,  a  utile. 

Profluvio.  Trahocco,  versamento  di  liquido.  ■ 
Perdita  tì'uniore.  -  Figur.,  soprabbondanza. 

i^rofondaniente.  Molto  dentro  ;  in  modo 
profondo. 

Profondamento .  profondare,  profon- 
darsi Sprofondato).  Vegg.  a   profondo. 

Profóndere  (profuso).  Prodigare,  spèndere 
troppo. 

Profondità.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido:  altezza  da  .sommo  ad  imo.  -  Altezza  A' ac- 
qua: misura  interna  di  cosa  cava;  spessore, 
l'essere  profondo  ;  luogo  profondo,  molto  dentro 
terra  (n  fior  di  terra,  a  poca  profondità).  -  Figur., 
grande  sapere.  -  Barnmetria.  misurazione  della 
profondila  (lei  mare,  delle  cavità  naturali  o  arti- 
iiciali. 

Profóndo.  Soslantiv.,' luogo  profondo,  profon- 
dità: avvallamento;  bassura,  concavità,  fond.accio 
(la  parte  più  profonda  e  nascosta  d'un  oggetto), 
foiulezza,  imbuto,  lacca,  lama,  latebra,  precipizio. 
Airgeltiv.,  mollo  a  fondo,  che  ha  una  data  profon- 
dità, i:n  dato  «HcaDo;  che  penetra  molto  addentro, 
d-outro  checchessia:  affondo   (disus.),   alto,   basso. 


mvo,  cupo,  fondo,  imo;  vpollo.  Figur.,  tUMo,  di 
molto  HHpere;  .inche,  diflicilr  .1  rapire;  mollo 
interno,  inlrinteco,  intimo,  nf.rilo  ni  affetto, 
a  penHiero.  .\  Hent intento .  >■••:  •  px  jn<„l(immlo,cnn 
profondili,  in  modo  pfìfondo:  addi-iilro,  1  fondo,  al- 
tamente, a  mollo  profondo,  ingiù,  in  profondo).  •  Ap- 
profondale, apprnfiinJirr,  far  più  profondo,  »ea- 
vare  a  fondo;  ligiir.,  approfondire  una  cma,  0  ap- 
profondirti in  una  rota  .  studiarla  a  fondo,  cercar 
di  conoscerla  ln'ne.  -  Profondare,  tprofotidarr,  pel- 
lare,  mandare  nel  profond'i:  aliissare  (|K>ro  a«.)  ; 
cacciare,  gettare,  riniamlare  neH'afriawo;  confon- 
dere (V.  a.),  deirudere.  inabissare,  innabiiwire,  pre^ 
cipit.are,  sfondare,  sabliissare,  «offoiidare,  Kommer- 
gere,  subbissare.  Anche,  andare,  cadere  nel  pro- 
fondo; inabissare,  nabissare  (v.  a.J,  nabisiarsi  Idisuj.), 
preci|>itare,  sfomLire,  sommergersi,  sonnabis.<>are 
(disus.).  Figur.,  distruggere,  ro\inare,  mandare  in 
rorina  {profondamento,  sprofondamento,  atto  dello 
.sprofondare    e   dello    sprofondarsi:    inabissamento, 

firecipitamento,  profondamenlo,  profondazione,  sub- 
lisamento,  subisso).  -  Sprofondarti  :  di  edilicio,  ca- 
dere,  precipitare;  di  suolo,  cedere,  franare  (vegg. 
a  fratta):  di  superficie,  prodursi  una  profondila, 
rientrare  in  sé  stessa,  vaneggiarsi  :  fignr.,  applicarsi, 
darsi  intensamente  ad  una  occupazione,  immer- 
gersi, seppellirsi. 

Pròfusro.  Fuggiasco,  ramingo,  esule. 

Profumare,  profumarsi,  profumata- 
mente (profumato),  hare.  darsi  il  profumo. 

l'rofumeria.  L'arie  di  ottenere  preparili  odo- 
ranti, pìofnmi  (vegg.  a  profumo)  da  prodotti  re- 
sinosi naturali  {agrume,  balsanto.  idio  etereo, 
resina)  ed  artificiali  f.icido  afetiro.  ètere.  elo~ 
rofomiio,  derivati  del  catrame)  o  anche  da 
corpi  grassi  {olio,  spirito,  aceto,  polvere,  sa- 
pone, ecc.),  formando  più  d'una  pomata,  d'una 
tintura,  diverse  acque  (acqua  di  Colonia,  acqua  di 
Felsina,  acqtm  nanfa,  ecc.),  pili  d'un  unguento. 
-Anche.  ì'of/icina  ilove  si  preparano  i  profumi  o  la 
bottega  dove  si  vendono.-  ()Hiiif«5en:'i  (ani.,  quinta 
essenza),  estratto  che  si  credeva  essere  la  parte 
più  pura  delle  cose,  cosi  delta  in  antico  perchè  si 
otteneva  dopo  cinque  distillazioni.  Materie  prime 
animali  adoperate  nella  profumeria  :  il  6taiifo  di 
balena,  il  castorio  (secreto  ilal  castoro),  il  co- 
rallo, più  d'uh  grasso,  d'wu  fecola,  il  miiscMn, 
la  sugna  o  middlo  di  bue  e  il  grasso  d'orso.  Ma- 
terie minerali:  Vacith  ralerinnico,  la  biacca  (per 
preparare  il  belletto),  il  bianco  di  perla,  ti  ma- 
gistero d'i  bismuto  (per  tinture  dei  capelli),  il  ci- 
tiabro,  il  salnitro  o  miralo  di  pola.^sa,  in  po- 
chissime dosi;  il  talco,  il  vermiglione.  .Materie 
vegetali:  i  legni  d'aloe,  di  cedro,  di  palissan- 
dro, di  rosa,  di  sandalo:  la  cannella,  di  molle 
specie  {garofanata,  della  Concincina,  del  Malahai, 
del  Perù,  ecc.);  le  piante,  le  foglie  e  i  fieri  di  inu- 
nierevoli  qualità;  i  frutti  del  cedro.  MVarancio. 
della  bergamotta,  del  cocontero,  del  limone,  della 
noce  di  ben.  della  noce  mo<^ata,  del  mandorlo. 
del  pesco;  i  semi  della  r-ainiglia.  del  corian- 
dolo, del  cornino,  del  carvi  (ombrellifere  del  litto- 
rale  mediterraneo),  il  finocchio  greco.  Vambretla 
(semi  di  piante  delle  regioni  equatoriali),  ecc.  ;  le 
radici  dell'iride  fiorentina,  del  calamo  odorato, 
della  gramigna  indiana,  dello  zenzero,  della 
galanija.  ecc.  Servono  pure  alla  fabbricazione  dei 
profumi  più  d'una  gomma,  l'abelmosco.  l'rtwii- 
do,  la  destrina,  il  òfri:oiiio,  il  caiKviii,  la  rflji- 
fora,  V  incenso,  la  mirra,  lo  storace,  gli  olii  di 
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cotone,  di   garofano,    di  lino,   di   palma;   il 

burro  di  cacao,  di  corco,  il  sego  vegetale,  ecc. 
•Preparazione  delle  essenze.  —  Si  eslragffono  i 
profumi  mediante  la  spremitura  (quando  si  fratta 
di  corteccie  di  frutto)  e  mediante  la  distillazione, 
per  fiori,  foglfe,  ecc.  Svariatissimi  gli  strumenti, 
all'uopo,  ma  non  molto  diversi  da  quelli  usati  per 
qualsiasi  operazione  di  distillazione  (il  lambicco, 
di  piccole  o  di  grandi  dimensioni,  è  l'apparecrliio 
più  importante).  -  Concia,  o  cunzia,  accomodamento 
che  si  fa  alle  acque  d'odore  e  simili;  infondendovi 
checchessia;  fonderia,  il  laboratorio  dove  si  distil- 
lano essenze  odorose  o  medicinali;  pomaudra,  cor- 
ruzione di  pomo  d'ambra,  recipiente  in  forma  di 
pomo  usato  nel  medio  evo,  conlenente  ambra,  mu- 
schio e  altri  profumi;  profumiera,  vaso,  recipiente 
per  mettervi  profumi  :  profumino  grande  ;  profu- 
mino (neol.),  recipiente  da  tenervi  profumi  :  bot- 
toncino (boccettino).  cazzuola,  fiascbettino,  flacone 
(frane),  cunziera,  cunziere  (per  tenervi  la  cunzia 
da  profumare  stanze),  ghianda,  ghiandina,  guancia- 
letto odoroso,  mandorla  (specie  di  scatolettina),  mi- 
roteca  (scatola  contenente  profumi),  polverizzatore, 
profumino,  profumiere. 

Phofumieue,  chi  esercita  l'arte  della  profumeria 
0  vende  profumi:  aromatario,  profummiere  (v.  a.), 
odorista,  speziale  ;  unguentalo,  unguentare,  ungueji- 
tiero  (voci  a.). 

Profumièra,  profumiero,  profumino. 
Vegg.  a  profumeria. 

Profumo.  Odore  per  lo  più  buono  (fragranza), 
olezzo  naturale  o  artificiale;  qualunque  cosa,  sem- 
plice o  composta,  atta  a  dare  buon  odore.  Senza 
profumo,  la  camelia.  Naturale  il  prolumo  di  qual- 
che erba,  del  fiore,  del  frutto,  ecc.;  artiliciale 
quello  prodotto  AaWì  profumeria:  acqua  d'odurc. 
acqua  nanfa,  aroma,  balsamo,  essenza,  estrat- 
to, incenso  (figur.),  olio  essenziale,  olio  volatile, 
aromatico;  polvere  odorosa,  quintessenza,  sostanza 
profumala,  timiama  (qualunque  profumo),  unguento 
profumato.  Profumo  acuto,  forte  o  blando,  liere: 
delizioso,  piacevole,  soave;  o  antipatico,  ingrato,  spia- 
cevole, ecc,  -  Emanare,  esalare,  di  |)rofumi,  venir 
fuori:  vegg.  ad  esalazione.  -  Profumare,  dare,  in- 
fondere profumo  in  una  cosa,  in  ijn  ambiente,  ecc.: 
aromatizzare,  dare  l'incenso,  immoscadare  (non  us.l, 
inodorare,  inzebellare ,  odorare,  spruzzare  acqH:i 
d'odore  fspruzzolio,  spruzzolo,  poche  gocce -di  pro- 
fumo, spruzzate  col  polverizzatore).  ■  Profumarsi, 
spargere  profumi  sulla  pelle,  sulle  vesti,  ecc.:  azzi- 
niarsi, mantecarsi  (pare  una  farmacia:  scherz..  di 
chi  porta  addosso  molti  odori).  -  Profumato,  che 
ha  ricevuto  profumo:  inzebeltato,  nioscadalo,  olente, 
|irofuinoso,  umido  di  soave  odore,  zìbetlato  {cedrato, 
che  ha  odore  di  cedro:  gaìofanato,  di  garofano,  ecc). 
•  Profumico  (voce  antica)  tulio  ciò  che  s'abbrucia 
[ti'r  tramandar  buon  odore.  -  Svanire,  del  profu- 
mo che  perde  la  fragranza. 

C.i.A.ssiFicAZiONE  iiKi  PROFUMI:  flcrj  (siuapis  nigra, 
ecc.):  agliacei  (aliiim  sativum,  crisiiiuim  alliaria, 
ecc.).  avdirati  (iiiuscbio  di  (|uercia).  amlirosacti 
(malv;i  m<iscata,  geraiiiiiiii  muschatum,  rcr.),  ani' 
ciati  (anice  della  China,  carvi,  ecc.),  aromatici  (laiirus 
nohilis,  diaiilhus  hortinsis,  ecc.);  aranciati  (acacia, 
siringa,  foglie  d'arancio,  ecc.),  balsamici  (benzoino, 
storace,  eliotropio,  ecc.).  canlorati  (artemisia  can- 
forata, laurus  camphora.  ramefino.  ecc.),  cedrini 
(cedralo,  limono,  bergamolto,  ecc.),  drogati  (can- 
nella, niacis,  ecc.),  erbacei  (spigo,  timo,  maggiorana), 
jruttacei  (mela,  ananasso,  cotogno),  gclsommati  (mu- 


ghetto, ecc.),  mandorlati  (lauro.  Doccinolo),  men- 
tacei  (menta  selvatica,  basilico,  salvia),  moscati  (zi- 
betta,  ambretta,  ecc.),  muriatici  (fucus,  alghe),  ro- 
sa/! (geranio,  eglantina,  palissandro), /)ene(ra/i<i  (lilia 
europea,  sandolizzati  (cedro,  polianthes  tuberosa, 
ecc.),  velenosi  (tagetes  recta,  tagetes  patula),  r!o- 
tacfi  (gawgia,  iride,  reseda,  ecc.).  -  Osmotogia  (gr.), 
trattato  dei  profumi.  -  Potpourri  (frane),  mistura  di 
essenze  odorose,  a  scopo  di  profumo. 

Profumi  oiversi.  —  Da  toeletta:  aceto  al  fior  d'a- 
rancio, al  fior  di  mandorle  amare  (antisettico),  aro- 
matico  di  liutly,  balsamico  al  miele-;  aceto  cosmetico 
(diluito  nell'acqua,  serve  per  lavanda),  aceto  dei  sette 
ladri  (fabbricato  specialm.  a  Santa  Maria  Novella 
in  F"irenze),  di  giuitchiglia,  di  lavanda,  di  rame- 
rinq,  di  salvia,  di  timo;  aceto  inglese,  muschiato, 
rosato,  rergiìuile  ;  latte  acetico,  ecc.  -  Acque  d'odore, 
o  alcooli  profumati,  essenze  per  fazzoletto  e  per 
altre  applicazioni;  acqua  ammoniacale  aromatica 
(medicinale),  detta  sale  inglese,  contro  le  esalazioni 
metiliche,  i  capogiri,  ecc.  ;  acqua  d'angioli,  mesco- 
lanza d'ambra,  muschio,  zibetto,  ecc.;  acqua  della 
regina,  distillala  con  canfora  e  fiori  di  ramerino; 
acqua  di  Colonia,  preparata  con  distillazione  di 
spirito  di  vino  e  aromi;  di  felsina,  che  si  fabbrica 
a  lìologna  ;  acqua,  essenza  di  gaggia,  di  gelsomino, 
di  lavanda,  di  mi(/e/iori,  di  rosa,  di  lerbena.  di 
viole  mammole;  acqua  nanfa,  preparata  con  distil- 
lazione di  fiori  d'arancio,  ecc.;  eliotropio,  tnuschio, 
opoponas  patcliouli,  ecc. 

Aequa  ateniese,  acqua  d'Aspasia,  di  mirto,  di  fior 
di  pesco,  cozione  Gaulard,  sultana,  ecc.,  profumi 
usati  un  tempo.  -  hi/phi  o  cliift.  e  tasi,  profumi 
egiziani  celebri  dell'antichità  ;  riardo,  profumo  usato 
dagli  antichi. 

Profuuioso.  Clic  dà  profumo. 

Profusamente,   d-in  profusione. 

Profa.slónc.  La  prodigalità  in  elTello:  an- 
elli', abbondanza,  soprabOondanza,  grande 
quantità. 

Profuso.  Sinon.  di  prolisso. 

Proffencrare  (progenerato).  Il  generare,  il 
procreare. 

Progrènio,  proponitore,  progenitrice. 
Vegg.  a  stirile. 

Profjfettare  (progettato/.  K.ire   un  progetto. 

Proyrottlsta.  Chi  fa  progetto. 

\'r  OiibXto.Vrwwo  disegno  iXnwaff  are. iWm'int- 
presa,  d'un  lavoro,  d'una  cosa  qualsiasi  da  fare: 
avviso,  concepimenlo.  concetto,  concezione,  misura, 
mulinello,  piano  (progetto  studialo  e  combinalo), 
prima  idea,  .■\nche,  esposizione  scritta  di  cosa 
che  si  sotlometta  all'altrui  deliberazione,  perdita 
divenga  stabile  ordinamenlo  :  propo.'<ta.  Progetto 
astratto,  non  rottcreto:  di  mole,  grande,  gran- 
dioso; vano,  non  attuabile:  c:iiiipalo  in  aria,  di- 
segnato in  aria,  fanlaslicheria  (veg;.'.  a  fantasiiì', 
sogno.  -  Q)ntroprogettn,  progellci  che  si  conlrappoiie 
a  un  altro.  •  Applicare,  allii.ire.  e.ieguire.  mettere 
in  esecuzKuie  un  progeUo.  •  l'rogetlare.  fare  un  pro- 
getto; avere  delle  \eilute.  ideare  (vegg.  a  idra, 
pag.  218,  sec.  col.).  •  Progettista,  chi  fa  molli  pro- 
getti: anche  fantasticone  (vegg.  a  fantasia),  uto- 
pista (vegg.  a  utopia). 

Prognatismo.  .Mliiiigamenlo.  promineuM  dell.» 
facci:i.  sopi.ilullo  del  iiMsielhire  inferiore. 

PrÒKnosl.  Oello  a  malattia,  p.ijj.  ;i(Hì,  sec.  col. 

Pro^rnostlcare.  prognòstico.  Vegg.  a  prò- 
nnstifii. 

Programma.    ì.' avi-iso  o   lo   scritto  conte- 
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nrnlo  iiidiciaioni  rrlativn  a  rnsc  rt.i  farti  (proRrani- 
ma  il' ima  feMa,  d'uno  gpeitacolo.  ili  integitn 
mento,  (li  ncHola,  erc.l.  In  polihca,  esposizioni- 
ili  prinoipl,  di  idifp  i-  di  proposili  cui  un  c.nndl- 
tlnto,  un  partito,  un  ìninintero.  occ,  inlendnnr) 
alliiiiTM.  Programma  mimmo,  vi'l'j;.  a  HOciaUnmo. 
■  Svolyrrt  un  pioijrammn.  motterlo  in  azioiip. 

Proprodiro  fpymjrnìitn).  l'roct'diTi',  aiutare 
av.iiili.  cittniuinare.  l'iRur.,  niovi-re  verso  la  fine 
di  un  lavoro,  ili  un'opera,  di  uno  studio  e  simili: 
acquistare  cammino,  campo,  terreni);  approfittarsi, 
avanzare,  avvaiila^-giare,  farsi  avanti,  innanzi,  oltre; 
puadannarc  terreno,  inoltrare,  inoltrarsi,  mettersi 
oltre,  ollrarsi;  portarsi  avanti,  oltre,  prendersi  cam- 
po, procedersi,  prodursi  oltre  i  passi,  proliltare, 
profittarsi,  sospiiifiersi  'avanti,  spingersi  oltre,  ti- 
rarsi avanti;  tirarsi,  trarsi  innanzi  ;  venire  innanzi, 
perfezionarsi,  avvicinarsi  alla  jterl'ezione.  Cuntr., 
indietreggiare.  -  Progressione,  il  projjredire,  atto 
ed  efFetto  (contr.,  r?j;i-f<«iime>:  progressione  arilvie- 
fifa,  se  di  somma  o  di  dilTerenza;  geometrica,  se  di 
prodollo  o  di  quozieiilp;  progressione  crescente, 
quella  in  cui  gli  esponenti  della  ragione  o  i  ter 
mini  vanno  crescendo.  -  Proyressitamente,  con  pro- 
pressione :  a  grado  a  grado,  a  mano  a  mano,  a  passo 
a  passo,  a  più  a  più.  di  mano  in  mano,  di  passo 
in  passo,  (fi  punto  in  punto,  passo  passo,  passo 
per  passo,  via  via.  -  Pioijressivu,  atto  a  progredire. 
-  Progresso,  il  progredire  di  cliecenessia  o  in 
checchessia  :  acquisto,  avanzamento,  processo,  pro- 
fitto, progressione. 

Projrresslstaljprpi/rMSLsmo).nettoay)rocfr<'5«o. 

Progressióne.  Il  progredire.  -  Veggasi  a 
<mnìitUà. 

Progressivamente,  progressivo.  Vegg.  a 
progredire. 

Progrèsso  Cprogrei'sivoj.  Il  progredire  :  avan- 
zamento a  confronto  di  uno  slato  precedente;  avan- 
zamento nel  bene;  incremento  della  vivilià:  detto 
speeialm,  di  istituzioni,  di  paese,  di  popolo  (pro- 
grosso sociale):  crescente  civiltà,  evoluzione  del 
pensiero  sociale,  luce  di  colta  civiltà  ;  movimento 
morale,  intellettuale,  politico  (veg".  a  intelletto 
e  a  politica),  perfezionamento  .sociale,  perfezione 
di  tempo,  pienezza  di  tempo,  progredimento  ;  pro- 
gresso civile,  sociale:  redenzione,  rifiorimento,  ri- 
sorgimento, sole  dell'avvenire,  tempi  nuovi,  via 
della  perfezione.  P.ontr.,  regresso.  -  Evoluzione, 
evùlaitonismo,  teoria  politico-sociale  che  aumielle  il 
progredire  per  gradi:  contraria  i\U  rivoluzione; 
risorgimento,  il  rinnovarsi  del  progresso  dopo 
la  decadenza.  -  Dare  un  /rnsso  imianzi,  o  dare 
un  passo:  progredire  un  poco  ;  essere  all'  altezza  Jet 
tempi,  essere  col  progresso,  degno  della  civiltà  ;  ftof- 
vere,  evolversi,  sviluppare,  svilupparsi,  perfezionarsi 
(contr.,  fermare  fermarsi)  ;  fare  un  passo  o  passi 
di  gigante,  progredire  molto  e  rapidamente,  pro- 
gredire, far  progressi,  progresso,  divenir  migliore  ; 
tenere  addietro,  allontanare  dal  progresso,  impe- 
dire il  progresso.  -  t'.odino,  chi  non  è  amante  del 
progresso  :  retrogrado  ;  fossile  (figur.  sch«rz.),  non 
pili    suscettìbile   di    progresso;    oscurantista,  chi   è 

fier  V  oscurantismo  (opposizione  al  progresso  intel- 
ettuale  e  alla  verità  scientifica):  gufo,  oscuratore, 
pipistrello,  protettore  della  caligine,  reazionario. 
tenebrone)  ;  progressista,  chi  è  pel  progresso,  nel 
campo  della  politica;  staziotiario,  che  non  vane 
indietro  né  aranti. 

Proibire  (proibito).  Imporre  obbligo,  coman- 
dare che  non  .<i  faccia  una  data  cosa;  impedire 


agli  altri  una  atUtne  qual<iui  ;  diviirr,  divìKare, 
mcluderi-  dal  far  cont'-^.i,  f^r  divieto,  inibire,  le- 
vare (poco  u.),  relegare,  velare  (v.  a.),  vietare  (/woi- 
bente,  che  proibisce  ;  prnifntin),  di  dt-rrclo,  legge, 
ordine,  ecc.,  inteso  a  proibire:  inibitorio,  proibito- 
rio, vietativo,  proibilv,  iludi-tto,  illecito:  frane. 
défendu ,  ted.,  rerholen;  'meramente,  ttretlammle 
proibito:  formula  usala  soiiratutto  nel  ri'jjolamenti. 
per  impedire  al  pubblico  l'infrazione  Ji-lu  leggi*. 
virtnliile.  chi-  si  puO  proibire).  -  Interdire,  punire  di 
inlfrdizione.  ■  Porte  all'inUtre,  iiii'tt>-re  un  libro 
nell'elenco  di  quelli  ib'i  qu.di  l,i  l'.liii-s:i  cattolica 
proibisce  la  lettura.  -  Trasgredire,  fare  il  con- 
trario di  quanto  fu  proibito. 

Proibizione,  atto  ed  eiretlo  del  proibire:  dtfvol- 
gere,  divielainento,  divietazione  (v.  a.),  divieto,  ini- 
bito (disus.),  inibitoria,  inibizione,  interdetto,  inler- 
dicimento,  interdizione,  legge  inibitoria,  precetto, 
comandamento  negativo,  scomunica  (idiot.  conlad.), 
vietamento.  Proibizione  ercletiattica,  V  indice  ec- 
clesiastico dei  libri  proibiti. 

Proibitivo,  proibito,  proibizióne.  Vegg.  a 
proibire. 

Proiettare  (proiettato).  Lanciare,  scagliare  un 
proiettiie;  gettare  >pecialni..  dell' oni&ra  che 
i  corpi  opachi  mandano,  p.-r  azione  della  luce , 
anche,  lanciare,  mandare,  vibrare  f.isci.  raggi  di 
luce;  far  proiezione  iproicentt.  che  scaglia  at- 
tivamente; proiettabile,  che  può  essere  proiettato; 
proiettante,  che  proietta  ;  prniettatore,  chi  o  che  pro- 
ietta ;  proiettizio,  che  ha  le  condizioni  .acconcie  al 
proiettare  o  ad  essere  proiettato  :  proiettore,  vegg. 
a  questa  voce  ;  proiettum,  elfetto  del  proiettare). 

Proiettarsi  (pr^ìwiraloi.  Vegg.  a  spiccare. 

Proièttile,  proiètto.  Nome  generico  di  qua- 
lunque corpo  che  si  può  gettare,  lanciare,  pro- 
iettare, speeialm.,  d'  ogni  arme  lanciatoia,  dalla 
freccia  al  sasso:  arme  da  avventare,  da  tirala  ; 
frombolata,  imbroccatura  (disus.),  obice,  pailino, 
passaloiaccio,  passatoio  (v.  a.),  piombo,  strale-  'Ira 
si  dice  speeialm.,  per  lo  più,  della  pnUa  di  faci- 
le, di  cannone  o  d'altro  pezzo  d'artiglieria,  come 
la  granati,  lo  shrapnel,  ecc.;  vegg.  ad  artiglieria, 
pav'.  I8U,  181.  nonché  a  bomba,  a  mitraglia,  a 
siluro,  a  torpedine  (yrandme,  grngnuoUi,  saet- 
tarne, quantità  di  proiettili  che  piombano  terribili, 
fitti  e  spessi).  -  .Arcata,  curva,  la  traiettoria  dei 
proiettili:  gettata,  'jittata,  tratta:  lo  spazio  qorso 
dal  proietto  ;  parabola,  curva  che  si  credeva  de- 
scritta da  ogni  proiettile  nello  spazio  che  percorre; 
portata,  curva  più  o  meno  pronunciata  che  descri- 
vono in  aria  i  proiettili  ;  proiezione,  l'azione  d'im- 
primere moto  ad  un  proiettile;  ramo  ascendente, 
discendente:  vegg.  a  traiettoria;  velorttà  iniziale, 
quella  che  il  proiettile  ha  allori^'ine  della  traietto- 
ria. -  Fischiare,  .«iòi/ure.  stiidere  :  il  suono,  il  ru- 
more dei  proiettili  lanciati;  oii/i</i«-irf,  l'andare  dei 
proiettili  per  linea  non  diretta  ;  rimbalzare,  del 
proiettile  che,  dopo  avere  incontrato  un  corpo  re- 
sistente, é  spinto  indietro  ^rimbalzatolo,  proiettile 
o  superficie  che  patisce  o  produce  rimbalzo)  ;  stri- 
sciare, lo  scorrere  del  proiettile  su  alcun  piano,  o 
nella  maggiore  vicinanza  possibile  parallelamente 
ad  esso.  •  Pirobolia,  arte  di  lanciare  proiettili:  ba- 
listica. 

Cerca-palle,  arnese  che  serve  a  cercare  i  proiet- 
tili in  una  ferita;  etettrobalistico,  nome  generico 
di  strumento  che  serve  a  misurare  la  ve'ocita  dei 
proiettili;  passapalle,  strumento  meccanico  per  ve- 
rificare il  calibro  delle  palle  d'artiglieria  ;  passavo- 
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tante,  macchina  da  scagliare  sassi  p  altri  proiettili  ; 
scuffia,  sorta  di.  sacchetto  di  fil  di  ferro  per  lan- 
ciare proiettili.  -  Sagoma,  regolo  di  metallo  sul 
quale,  con  linee  e  cifre  si  rappresentano  e  si  de- 
terminano i  diametri  esatti  d'  ogni  proietto  sferico 
o  cilindrico  per  servire  di  misura  invariabile  nel- 
l'esame dei  diversi  loro  calibri. 

Proiettore.  Nome  generico  di  strumenti,  di 
macchine  che  servono  a  proiettare.  -  Proiettore 
elettricn,  apparecchio  per  la  telegrafia  ottica,  per  l'il- 
luminazione delle  manovTe  militari,  delle  navi,  ecc. 

Prolettura.  Detto  a  proiettare  e  a  sporgere. 

Prolezióne.  L'  azione  di  imprimere  il  moto  a 
un  proiettile  ;  izìone  di  gettare,  di  lanciare, 
di  proiettare.  -  Happresentazione  che  un  corpo 
qualunque  fa  su  un  piano,  secondo  certe  regole.  - 
L'arte  (li  mostrare  immagini  d'ogni  genere  per  mezzo 
d'una  specie  di  lanterna  magica  perfezionata.  -  Proie- 
zione geografica,  vegg.  a  geografia,  pag.  206,  pri- 
ma col.  -  Apparecchi  di  proiezione  :  specie  di  lam- 
pade (vegg.  a  lampada),  di  lanterne  magiche  (veg- 
gasi  a  lanterna)  che  servono  per  ingrandimenti 
in  fotografia;  lastre  preparate,  per  esperimenti 
scientifici;  pinacoscopio,  specie  di  lanterna  magica; 
riflettori  (vegg.  a  riflettore),  ecc.  -  Teleria,  arte 
della  proiezione. 

Prolasso.  Detto  a  malattia,  ■p^g.  506,  prima  col. 

Prole.  Progènie,  il  complesso  dei  figli  e  delle 
figlie  (vegg.  a  figlio)  ;  i  nati  da  padre  e  da  ma- 
dre: famiglia,  figliolame,  figliolanza,  figliuolanza, 
frutto  del  matrimonio  :  fruito,  pegno  d'  amore  ; 
parentela,  sohole  (v.  lat.),  successione,  uscita. 
Prole  maschia  (vegg.  a  maschio)  ;  prole  fem- 
mina. ■  Covata,  nidiata,  prole  numerosa  (come  le 
ratine  degli  organi,  come  le  dita  della  mano,  locu- 
zioni indicanti  che  ci  sono  figliuoli  di  tutte  le  età, 
grandi  e  piccini).  -  Prolificare,  prolificazione,  l'atto 
normale  della  produzione  della  prole,  del  generare, 
(vegg.  a  generazione),  del  procreare,  preceduto 
dall'atto  Ac\  fecondare  ;  prolifico,  fecondo  di  prole 
(d'uomini  e  d'animali). 

ProleRÒuienl.  Detto  a  prefazione. 

Prolèpsl,  proleiisl.  Figura  di  retorica.  ■  In 
botanica  sviluppo  anticipato  della' gemma. 

Proletariato.  La  condizione  del  proleta- 
rio; il  ceto,  la  cla.sse  (oggi,  anche  partito)  dei 
proletari,  il  celo  più  posero,  contrapp.  all' «ri- 
xtocrazia  e  alla  boryìvKsia:  classe  cons.icrata, 
nascendo,  alla  religione  del  lavoro  ;  classe  disere- 
data, sacrificata;  indigenza,  massa,  ordine  inferiore, 
liaupcrismo  (neol.),  poveraglia,  povero,  povertà.  - 
Prnìetarialo  mtellettuale,  il  iiiimero  grandissimo  di 
coloro  che,  datisi  agli  studi,  alla  carriera  degli  uf- 
fici 0  insigniti  di  laurea,  non  trovano  uftici  o  re- 
munerazione 0  grado  corrispondenti  agli  studi  fatti. 

Proletàrio.  (;he  o  chi  t!  del  proletariato; 
chi  vive  a  stento  del  proprio  lavoro,  non  a  suf- 
ficienza rimunerato;  digiunante  per  la  miseria  e 
pei  trihiili,  grande  (urha  degli  umili  e  miseri  con- 
Irihuenli,  lavoratore  (v.  d'u.),  mangiapolenta,  non 
abbiente,  nullatenente,  paria,  pultifago,  sfruttalo, 
Nell'aulica  (loina  i  iirulelari  formavano  una  cla>se 
particolare  di  cittadini  poveri,  solo  considerali  in 
proporzione  del  numeri)  dei  loro  figli. 

Proltflcare,  prollflco.  Dello  a  prole. 

Proll.ssainonte,  pruIltìNltà.  Vegg.a;>i-«/io.>io. 

Prolisso.  Lungo  nel  dire,  nel  parlari-,  nello 
scrivere:  (juindi  aratore,  ncHttorc  |u-iili.'.so 
(dicesi  anche  del  <H*fo»-jio  e  dello  ttilej:  brodoso, 
cianciesco,   ciancioso,  corrente,  diffuso,  fuso,  lungo 


un  miglio,  parolaio,  profuso,  prolissaccio  (spreg.). 
più  lungo  che  lo  sabato  santo  (prolissamente,  con 
prolissità,  a  lungo:  diffusamenle,  estesamente,  lun- 
gamenle,  prolungatamente,  spartatamente,  troppo 
parlicolareggiatam,  verbosamente).  -  Essere  prolisso: 
abbonilare,  abbondar  parole,  dar  dentro,  diffondersi, 
dilungarsi,  discorrere  in  borra,  fare  una  lunga,  par- 
lare eccessivamente  ;  rompere,  sciogliere  lo  scilin- 
guagnolo, scrivere  in  borra,  -  Prolissità:  abbondanza 
della  eloquenza,  borra,  brodo  lungo,  lungaggine, 
lungheria,  lunghiera,  macrologia,  multiloquacilà; 
parola  inutile,  oziosa,  superflua;  perissologia,  ridon- 
dante, riempitura,  borra  del  discorso  ;  rinzeppatatura  ; 
riotta  (disus.),  scialacquamento  della  lingua,  soprab- 
bondanza di  parole,  sproloquio,  superfluità;  di  pa- 
role, verbosità,  zuppa. 

Prolog'are,  prologatore.  Vegg.  a  prologo. 

Prologo,  lireve  discorso,  per  lo  più  al  prin- 
cipio d'un  draniìna  o  d'altra  opera  letteraria  e 
in  poesia,  fallo  per  chiarire  ['argomento:  antidi- 
steso, esordio ,  preambolo ,  protasi  (antefatto 
d'un 'azione  drammatica;  prima  parte  d'un  discorso); 
prefazione.  ■  Prologare prologheggiare  prologizzare, 
fare,  dire  un  prologo:  prologatore,  prologhtggiante, 
protogista,  prologizzante,  chi  dice  o  fa  il  prologo. 

Prolùdere.  Detto  a  preàmbolo. 

Prolungamento.  Il  prolungare  e  il  prolun- 
garsi. -Prolungàbile,  che  si  può  prolungare:  produ- 
cibile, produttibiie.  -  Prolungare  (prolungatoj ,  fare, 
rendere  più  lanyo;  prorogare  (vegg.  a  proroga;; 
tirare  in  lungo.  ■  Prolungarsi,  allungarsi  nel  par- 
lare, essere  prolisso;  anche,  continuare,  du- 
rare più  del  dovuto  o  di  quanto  si  credesse.  - 
Prolungatamente,  lungamente,  prolissamente.  -  Pro- 
lungativo, allo  a  prolungare. 

Prolungare,  prolungarsi,  prolungatlTO. 
Detto  a  prolungamento. 

Prolusióne.  Introduzione,  prefazione,  pre- 
lezione. 

Prolùvie.  Detto  a  versare. 

Promemoria.  Detto  a  nota. 

Promessa.  .Assicurazione  leale,  non  legale,  di . 
fare  o  di  dire  una  cosa,  e  la  cosa  stessa:  arra. 
caparra,  dello,  giuramento  (promessa  giurata, 
solenne),  impegni),  Impromessa,  inipromessione,  im- 
promissionc,  panda,  proniessione  (poco  us.),  repro- 
missione  (poco  us.),  ripronicssione,  voto  (promts- 
sivo,  contenente,  coslilueiile  promessa:  promis,sorio ; 
prometteiUe,  che  fa  sperar  bene,  e  dicesi  tanto  di 
persona  quanto  di  cosa:  di  belle  speranze,  di  grande, 
di  grandissima  aspettazione).  Promessa  categorica, 
esplicita,  formale,  precisa  ;  falsa,  che  non  si  vorr.% 
mantenere,  osservare;  iii-sKiiosa,  che  può  nascon- 
dere un  inganno,  un'insidia;  /mvo.  grassa,  olio 
può  essere  inanlcnula  a  lunga  scadenza;  so- 
lentte,  impegnativa,  che  rosliluisce  imitegno,  ob- 
bligo ;  vana,  fallace,  lunga  promessa  con  lallenJiT 
corto;  verbalt,  a  voce,  non  scritta.  -  Fides,  iii'l- 
lanlica  Uonia,  personificazione  dell.i  fedeltà  nel 
manleiii'rc  le  promesse  e  i  giuraiiunli.  -  Puttinzi- 
mento,  promessa  di  ntatrinnitiio  ;  tnatlereria, 
|iromessa  a  favore  d'allri,  olibligando  se  e  il  pro- 
prio avere;  pollicitazione  (lai.),  la  pi'ome$s;i  unila- 
terale di  elargizioni  per  un  line  comiiiie.  •  .liyr*  (ij  prò. 
messa:  aver  afiidaiiieiilo.  otieiier  li  p.irola.  preiiderf 
la  pruiiiessa.  trarre  promessa.  -  Disdire  la  prometsa: 
barattar  di  parola,  bruciare  il  p.igliaccit>,  il  pnglie- 
riccio  (pop.);  .lurlare  nel  in.imco  (losc).  far  ber- 
licche e  berlàcchei  girare,  teiilennaro  nel  manico; 
inotiservare  1»  im..iiiiw,>,>,  mancar  di  (urol.i    m>inr(> 


lOìi) 


piioMu^ivo  —   paoMnitTico 


piT  il  n.no  (volp.),  iii('niir<<  il  can  per  l'ai»;  rondcre, 
rKvnc;iri',  ri|)ri'n(lcrf,  ritirare  la  parola;  roriipflri!, 
«ciuKiicrc  l'ifiipi'^'Mo  pr(">o,  sproint'ltcr"-,  vi'iiir  iik'Tio 
alia  pniMiossa,  violurr  la  pronipss.i  fnmnaUoie,  chi 
manca  .illa  proini'ssa;  tiiiiili>lo,  lniraltiiio,  ritiriiia- 
dore,  <■l■lllf^a^;r(.  succianespole.  Oinlr.,  leale).  ■  Man- 
tenne la  vromessn:  aileni{)iri.>  alla  promessa  data, 
attendere  la  promessa,  attenere  alla  promessa,  at- 
tenere la  promessa,  avere  la  iiromessa,  dare  perfe- 
zione alla  promessa,  fare  onore  alla  propria  parola; 
fornire  promessa;  mantenere  la  fede,  la  promessa; 
osservare  ia  promessa,  rendere  intera  la  promis- 
sione; rispettare  la  promessa,  scaricarsi  d'una  prò 
messa,  sdebitarsi  d'una  promessa,  servare  i  patti, 
stare  alla  promessa,  slare  al  patto,  stare  sulla  pa- 
rola, tenere  la  promessa,  uscire  d'impegno. 

PnoMKTTKEiE,  dare,  fare  promessa;  impegnarsi, 
olililigarsi  con  promessa,  assumere  impegno,  ob- 
bligo: dar  fidanza,  dar  parola,  dar  promessa,  far 
fede,  far  lidanza,  giurare  (promettere  con  gittra- 
■tneuio),  impei^iiar  la  fede.  la  parola:  imjìromel- 
tere,  ingaggiarsi  (frane),  oLliligare  la  fede,  ohlili- 
garsi,  jiroll'erire  fpromesso,  parlic.  pass,  di  promet- 
tere; nell'uso,  fidanzato,  sposo).  ■  Promettere  lar- 
gamente: allargare  la  bocca,  dar  buone  parole,  fare 
una  sparata,  gonfiare  con  le  parole  (promettere  trop- 
po), passare  con  proferte,  con  parole,  promettere  a 
piedi  e  a  cavallo,  promettere  mari  e  monti.  Roma 
e  Toma.  -  ùmfermare  la  premessa,  dar  fede  della 
promessa,  ripromettere:  promettere  di  nuo\o.  -  Afodo 
di  promettere:  dar  la  mano,  impalmarsi.  -  Promet- 
titore, chi  promette,  e  specialm,  chi  promelte  molto, 
mantenendo  ])oco:  im|)romillente,  largo  a  parole 
e  stretto  a  fatti,  largo  di  bocca  e  stretto  di  mano  ; 
imprometlenle;  persona  di  cintura  larga;  promet- 
tente, promissore  (v.  a.). 

Varie,  —  .^Id^caic,  attirare  con  promesse:  lu- 
singare (%'egg.  a  lusinga)  ;  dar  de'  pampani  per 
uva,  tenere  a  bocca  dolce,  tenere  a  bada  con  varie 
promesse;  restituire  la  parola,  dichiarare  che  una 
promessa  non  avrà  seguilo;  ritrattai^,  fare  una  ri- 
trattnzione ;  trorarsi  eon  un  pugno  dx  mosche  in 
mano  o  con  le  mani  piene  d'aria,  di  vento:  essere 
siati  delusi  nelle  promesse  che  ci  vennero  fatte; 
ubriacare  qualcuno  con  promesse,  lusingarlo  con  l'in- 
tenzione (li  non  mantenerle.  -  Aspetta  cavai  che 
l'erba  cre.'jca;  discorsi!  erba  coU! ;  lunghe  promesse 
con  l'attender  corto  ;  te  parole  non  pagan  ciazio:  molto 
fumo  e  poco  ariosto;  oggi,  domani,  mai  :  locuzioni 
che  esprimono  la  poca  probabilità  che  una  pro- 
messa venga  mantenuta.  -  Di  parola  in  parola, 
parola  da  re,  da  galanluomo  :  tu  hai  braccia,  io 
spalle:  locuzioni  che  esprimono  l'intenzione  di  man- 
tenere una  promessa.  -  "Qua  la  mano,  ecco  la  mano: 
invitando  a  promessa,  a  conciliaz'itme. 

Pkoverbì.  —  As.<:ai  pampani  e  poco  uva;  T/icn 
pampani  e  più  uva.  -  Chi  promette  indebito  si  mette. 
-  Chi  promette  nel  bosco  deve  mantenere  in  rilla 
(chi  promette  nel  pericolo  mantenga  quand'è  al  si- 
curo). -  Gli  ìioìnini  .fi  lei/ano  per  la  lingua,  i  bum 
per  le  c.or7ia  (sii  cauto  nelle  promesse).  -  /  fatti  sono 
maschi  e  le  parole  sono  femmine:  decidono  (a  chi 
promette  e  desideriamo  che  mantenga).  -  //  perdono 
di  messer  Umido:  molti  baci  e  pochi  quattrini:  grandi 
promesse  e  pochi  fatti.  -  1^  parole  legano  gli  uo- 
inini.  ■  tigni  pi-omessa  e  debito. 

Promissivo,  promesso.  Detto  a  proìnessa. 

Prometeo.  Eroe  della  mitologia  (pag.  621, 
scc.  col.).  Figur.,  audace  novatore  che  si  sacrifica 
per  l'umanità. 


Promettente,  promuttere,  promettitore. 

Vi'fTt'    a  pronieHna. 

ProiiiliH-iitiv  Che  lia  proniinettxa. 
PritiiiliK-nza.  F-Ilevazion''  d'un»  (larle  di  ma- 
teria sojira  il  n-st'i  ik-\\.\  miperfìcie ;  pr.iiiil,.-raiiza  . 
di  terreno,  altura.  Hallo;  di  muro  •  siinili. 
sporto.  Anche,  rilireo,  rlnatto,  Hporymza. 
-  Ilrrnofcnlo,  Mtorzolo,  fujnulo,  tfrrura  .  picr->la 
pmiiiinen/.a  della  pelle;  t/iUm,  ijibbittitn .  grand" 
prominenza  di  un  c.rpo;  gobba;  corolla,  pro- 
min<'nz:i  circol.ii>'.  -  l'ruininciite,  che  ha  promi- 
nenza: alto,  ciiliiiii,  rib'vato,  sporgente. 

Promiscuità,  promiscuo.  Veg((.  a  meitco- 
laiiza  !■  a  mesrolare. 

Promissióne,  promissòrio,  l)<"|to  a  7>ro- 
ìnes.sa. 

Promontòrio.  Sporgenza  di  terra  nel  mare 
(in  geografia,  sinonimo  di  capo;  però  un  capo 
non  di  prima  grandezza  e  fhc  sia  montuoso  e  a 
scogliera):  lingua,  penna,  punta  di  terra,  puntazza! 
(disus.).  -  Colonne  d'Ercole,  n-lla  geografia  antica, 
i  due  promontori  di  .'Vbila  o  f^lpe,  ai  lati  dello 
stretto  di  (iibilterra. 

Promòsso.  .Avanzato  di  grado. 

Promotore.  I^hi  inizia,  sa  iniziare,  promuo- 
vere un'i»ipre.i<t  o  checchessia:  fautore. 

Promovlmento.  I,a  pmmozione. 

Promozióne.  Conferimento  di  grado  o  di- 
gnità maggiore;  passaggio  a  un  grado  superiore 
in  un  impiego,  nella  milizia,  ecc.;  avanzamento, 
promovimento  di  grado.  In  senso  .scolastico,  vepg. 
a  scuola.  -  Mettere  addietro,  tenere  indietro:  ini 
pedire  la  promozione.  -  Promuovere,  conferire  la 
promozione:  avanzare,  elevare,  gr.aduare,  mandan? 
avanti,  ordinare,  passare;  promuovere  per  salto. 
sorpassando  a  un  grado  intermedio,  lasciando  ad- 
dietro altri  aventi  diritto  alla  promozione  fpromo- 
vibile,  atto  ad  essere  promosso). 

Promuljraniento,  promulgare,  proniul- 
grazlóne.  VeL'g.  a  pubblicare, 

Promuòvere  ('p/omo.<siiy.'(".onfi'rire  promozio- 
ne.- Farsi  promotore,  iniziatore,  iniziare:  iVìc prin- 
cipio; istituire.  -  Anche,  fomentare,  istigare. 

Pronao.  Atrio,  vestibolo. 

Pronazióne.  Vegg.  a  radio. 

Pronepote,  pronipote.  -  Il  figlio  del  nipote. 
-  Pronipoti,  i  posteri. 

Pròno.  Chino  (vegg.  a  chinare),  inclinato  ; 
curvo. 

Pronóme  (pronominale).  Parte  declinabile  dèi 
discorso,  che  fa  le  veci  del  ttome.  Distinzioni 
grammaticali:  pronome  dimostrativo,  indefinito,  in- 
rei^rogativo,  personale  o  di  persona,  posses!:ivo,  rela- 
fip.1.  riflessivo.  -  Pronominale,  di  pronome,  attenente 
a  pronome. 

Pronosticare,  pronosticatore.  Veggasi  a 
pronostico. 

Pronostico.  .Vnnuncio.  predizione,  previ- 
sione del  futuro;  giudizio  di  astrologo  (vegg.  ad 
astrologia):  augurio,  auspicio,  caso  predicitore, 
divinazione,  preludio,  prt^nunzio,  presagio,  progno- 
stico, pronosticamento,  pronoslicaiiza  (v.  a.),  prono- 
sticazione, segno.  -  Pronosticare,  fare  pronostici: 
indovinare  il  futuro,  leggere  nell'avvenire,  prenuD- 
ziare,  presagire,  prescrivere,  prevedere,  profetizzare, 
prognosticare,  promettere,  protestare,  squarciare  il 
velame  del  futuro,  strologare  (volg.).  vaticinare.  -  Pro- 
nosticatore, chi  fa  pronostici:  annunziatore,  antesi, 
guano,  foriere,  indovino,  predicitore,  prenunziatore- 
profeta. 
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Prontamente.  Con  prontezza. 
Prontezza.  L'essere  pronto. 

Pronto.  Immediato,  apparecchiato,  all'atto:  di 
di  persona,  in  grado  di  aj^'ire  in  fretta,  presto, 
subito:  alacre,  celere,  lesto,  presentaneo,  presen- 
tissimo, presto,  risoluto,  sollecito,  uomo  di  pronta 
e  sagace  opera,  veloce.  Faniigliarm.,  franco,  che  ha 
franchezza.  Di  cosa  da  essere  subitamente  ado- 
perata, eseguita,  ecc.:  all'ordine,  a  portata  di  mano, 
a  disposizione.  ■  Prontezza,  \'e!if,erf  pronto:  alacrità, 
celerità,  risolutezza,  sollecitudine,  velocità; 
prontezza  di  spirito.  ve»g.  a  spiHto.  ■  Apparec- 
chiare, apparecchiarsi:  approntare,  mettere,  mettersi 
in  pronto,  preparare,  prepararsi;  avere  alte 
manto  a  mano,  tra  mani  una  cosa:  averla  pronta; 
essere  in  piede,  tenersi  pronti  ;  essere  in  procinto, 
essere  appareccliiato,  pronto  a  fare,  sul  punto  di 
fare,  di  operare. 

Prontuario.  Raccolta  di  nomi  o  di  citazioni 
disposti  in  modo  da  potersi  trovare  prontamente: 
guida,  indice,  man u<tle,memoc\ah', prospetto, 
repertorio,  vade-mecum. 

Prònuba,  prònubo.  Detto  a  matrimonio, 
pag.  5.54,  sec.  col. 

Pronuncia.  Detto  a  pronunzia. 

Pronùnzia  (pronuncia).  Il  modo  di  proferire  le 
parole,  di  jtarlare  ;  il  modo  caratteristico  degli 
individui  o  degli  abitanti  di  un  paese  nel  suono 
delle  vocali  o  delle  consonanti  o  negli  accenti  parlan- 
do :«cc«»fo  (una  certa  intonazione  di  pronunzia), 
parlata,  proferimento,  pronunciazione,  pronunzia- 
mento,  pronunziazione  di  parole,  prosodia  (gr.), 
suono  d'  una  lettera,  voce  spiccata.  Secondo  la  posa 
dell'accento  su  una  o  l'altra  sillaba,  nel  pronunziare 
una  parola,  questa  risulta  itiana,  o  sdrucciola  (bis- 
drucciola, trisdrucciola),  o  tronca.  l'ronunzia  rape» 
ta,  chiusa,  larga,  nasale,  stretta:  modi  di  pronun- 
zia, specialm.,  delle  vocali;  pronunzia,  aspirante, 
aspra.,  distesa,  dolce,  grossa,  impaniata,  intieì-a,  lar- 
ga, lene,  liquida,  molle,  raccolta,  rotonda,  rozza, 
schiacciata,  semplice,  sottile,  spiccata,  tenera,  tenue, 
veloce  (variet:i  di  pronunzia  per  consonanti).  -  Aspi- 
razione, forza  di  fiato  con  la  quale  talora  si  pro- 
nunziano le  lettere  {digamma,  segno  d'aspirazione 
del  dialetto  eolico  avanti  ii  vocale  o  tra  due  vo- 
cali) ;  articolazione  della  paì-ola,  modo,  più  o  meno 
perfetto,  col  (juale  la  si  pronunzia;  elevazione,  il 
battere  della  voce  sopra  una  vocale  ;  enclisi,  V  ap- 
poggiarsi di  una  parola  alla-  precedente,  sulla  quale 
getta  il  proprio  accento;  iato,  apertura,  spalanca- 
mento  di  bocca  che  si  fa  nel  discorso  quando  non 
si  elida  alcuna  delle  vocali  che  s'incontrino  insie- 
me ;  itarismo,  il  pronunziare  1'  età  greco  come  i,  a 
modo  dei  (Ireci  moderni;  plaziasmo,  larga  pronunzia; 
siucrasi,  il  pronunziare  tre  n  quattro  vocali  come 
una  sillaba  sola.  •  h'ouologia,  la  parte  che  tratta 
delle  regole  di  pronunzia  (fonico,  della  voce  che 
inilica  la  pronunzia  :  segno,  accento  ;  fonetico,  della 
pronunzia  delle  parole:  leggi,  regole  fonetiche). 

Hec.oLaiiita'  m  phoni:nzia.  —  Bella,  buona  pro- 
nunzia, ([uella  chiara,  distinta,  dolce,  sciolta,  scor- 
revole, spedita,  si)iccata,  spiccicata  ;  eufonia  (eufo- 
nico), soave  pronunzia  ;  ortoepia,  ortofonia,  ortolo- 
gia ;  corretta,  giusta  pronunzia  ;  ortotonia,  corretta 
accentuazione. 

Difetti  di  pronunzia.  —  Pronunzia  difettosa,  o 
viziosa  (gola  insaponata,  parlare  scpiarciato,  scilin- 
guatura: vegg.  A  scilinguare):  pronunzia  jM/^iiii/f 
(parlando  in  gola),  inarticolata  (iiuu  fornuindo  pa- 
role articolate),    serrata,    sibilante,    stretta  :  inemen- 


dabile, pronunzia  difettosa  e  incorreggibile.  -  Anar- 
tria,.  alterata  facoltà  di  articolare  le  parole  (si  os- 
serva nei  pazzi  e  negli  attossicati:  es.,  gli  ubbria- 
clii)  ;  asafia,  articolazione  indistinta  dei  vocaboli  ; 
balbettamento,  balbuzie,  tartagliamento:  ve^g,  A  bal- 
bettare) ;  Inadifasia,  lentezza  morbosa  nella  pro- 
nuncia ;  disatria,  difetto  nell'articolazione  delle  pa- 
role per  disturbi  cerebrali  ;  dislalia,  difticolta  nel- 
r  articolazione  delle  parole;  gorgia,  la  pronunzia 
aspirata  e  gutturale  in  cui  si  batte  molto  e  si  stra- 
scica la  r  ;  gutturalismo,  la  tendenza  naturale  a 
pronunziare  in  gola;  lambdacismo,  lamdaeismo,  pro- 
nunzia viziosa  della  lettera/,  raddoppiandola  quando 
é  semplice,  dandole  un  suono  strano  e  adoperan- 
dola invece  di  un'altra;  melacismo,  vizio  del  par- 
lare consistente  nel  troppo  frequente  accozzamento 
della  lettera  m  ;  porafasia,  lo  stato  morboso  du- 
rante il  quale  si  pronunzia  una  parola  per  un'  al- 
tra ;  paralalia,  imperfezione  nell'articolazione  della 
parola;  rotacismo,  viziosa  pronunzia  della  lettera  r; 
storpiamento,  storpiatura,  stroppiamento,  alterazione 
di  pronunzia. 

Balbettante  (balbettamento),  del  bambino  quando 
comincia  a  p;irlare  ;  balbuziente,  balbo,  che  ha  il  di- 
fetto di  balbettare  ;  bisciolo,  chi  pronunzia  male  la 
s,  e  nel  discorrere  gonfia  la  lingua  ;  bleso,  chi  pro- 
nunzia male  le  parole  e  specialmente  il  ci,  l'esse, 
V  erre  e  1'  /. 

Pbonl'nziarf,  proferire,  pronunciare  distintamente 
le  parole  (anche,  dire  :  es.,  pronunziare  una  sen- 
teiiza)  :  articolare,  formare,  far  partire  la  voce,  in- 
tonar bene,  profferire,  spicciare,  rilevare  le  parole 
(pronuHziabile,  atto  a  pronunziare  o  a  potersi  pro- 
nunziare :  proferibile,  prolleribile,  pronunziativo. 
Cjonlv.,  impronunziabile.-  Pronunziamento,  il  pronun- 
ziare, atto  ed  effetto  :  proferimento,  pronunziazione). 

-  Prominziar  bene  :  articolatamente,  chiaramente,  cor- 
rettamente, distintamente,  nettamflife,  sciollanienfe, 
scolpitamente,  spiccatamente  :  articolare,  scolpire, 
specificare,  spicciare,  spiccar  bene  le  parole.  -  Barn- 
nwrbiaire  la  pronunzia,  pronunziare  con  dolcezza; 
stillare  le  parole,  pronunziarle  con,  voluta  lentezza 
per  maggiore  efficacia  o  per  difficoltà  di  esprimersi. 

-  Pronunziar  male:  ammezzare,  dimezzare  le  pa- 
role ;  appiastricciare,  aver  i  pedignoni  nella  lingua 
(scherz.)  ;  aver  la  lingua  appallottolata,  iiilacCHata  ; 
aver  le  noci  in  bocca,  ciancicare,  cianciugliare,  cian- 
golare, ciangottare,  cincischiare,  compitare,  farfec- 
chiare,  farfugliare,  rischiara  (per  mancanza  dei  den- 
ti), fognare  una  lettera  (non  pronunziarla),  man- 
giare, rimangiare  le  lettere  ;  niiusticare  le  parole  fra 
i  denti,  parlare  inarticolatamente,  spapp.igallare, 
storiiiare  le  sillabe,  tartagliare. 

Abbassare  le  parole,  pruniinziarle  in  tono  più 
basso;  accciifiirc,  far  sentire  l'accento;  ammezzare, 
dimezzare  le  parole,  pronunziarle  a  meta;  ofpiraTe, 
pronunciare  una  lettera  leggermente  ;  attaccare,  di 
chi  pronunzia  bleso  o  non  corrente  ;  barbugliare, 
parlare  in  gola  e  con  parole  inlerrolle.  proprio  di 
coloro  che  parlano  dormendo  o  nel  risvegliarsi  , 
battere  una  lettera,  farla  sentir  meglio,  pronunzian- 
dola; biasciare,  biascicare,  proferir  delb'  parole  senza 
farsi  capire  ;  6/c.<ar(',  os.sere  bleso,  sciiingiiare; 
dettare,  pronunziare  le  parole  spiccale  perchi*  uno 
le  possa  scrivere;  /i.tc/iidtf  (ligur.).  pronunziar  ni.de 
\'s  per  mancanza  di  denti  o  sini.  ;  ingorgiare,  pro- 
nunziare con  la  gorgia;  insaponare,  pronunriare  le 
parole  con  una  certa  untuosità  e  sdrucciolrvoleiza 
(parlare  scacalo,  dicesi  di  quei  fiorentini  che  più 
itegli  altri  hanno  la  i/o/ii  insaponata),  intaccare,  \n- 
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ciaidp.ir'-  pronunziMidn  cprle  letlPre,  per  offclto  na- 
liir.ili  o  iiiT  altro  motivo  ;  mailirare  te  paroU  fra 
I  //nili:  prnfcrirlc  poco  cliiaraiiii-titi;  ;  perder  l'erre, 
I  ^l,  |i>'r  molto  litTf  eé«cii(lu|;li  enfiata  la  lini;u:i, 
II'. fi  può  pronunzian'  \  erre  ;  spapptiijnllare,  fare  il 
p  ipp.iKallo,  p  ani'tii'  pruiiiinziar  malo  ;  itra.iexcare, 
fliisnnre:  (li  rlii  .illuiiga  troppo  li-  vocali,  ribatto  le 
'>illal»'.  o  replica  le  parole,  alla  (ine  del  periodo  , 
trooltare.  prnnimziar  male  Verre. 

PronMnilnblle.,  pronunzlamento,  pro- 
iiiinzliiro.   V'H^.'    .1  proumizta. 

l'rnnunzlnr.sl  (proniinziatvj.  Dire  la  propria 
fijniiioite. 

l'roniinziato.  Detto  (vegg.  a  dire,  pag.  877, 
pniiKi  iiil).  Neir  liso,  diccsi  di  cosa  mollo  evi- 
diiite;  spiccato  (vogg.  a  apiccare),  e  anche  con 
un  po' di  eangerazloue. 

l'ronunzlazlone  (pronunziamenio).  Pronun- 
zi.imcntii,  (lichiii razione. 

Propatfànda.  NiMlu-io,  l'opera  di  chi  (persona 
o  partito),  con  la  parola  o  con  gli  scritti,  divulga 
dottrine,  idee  politiche,  religiose,  economiche,  so- 
ciali, ecc.:  apostolato,  predica,  proselitismo  (anche, 
nome  di  una  Congregazione  cattolica  :  vegg.  a  pfi- 
pnto).  Maì'eiba,  mala  gramigna  (lìgur.),  propaganda 
di  i-allive  idee.  -  Piopagandare,  fare  propaganda  ; 
propagare  fralechizzare,  persuadere  con  la  propa- 
gemila).  -  Propagaìidista.  chi  fa  propaganda;  apo- 
stolo: banditore,  catechista  (detto  specialm.  di  dot- 
trine religiose),  divolgatoro,  divulgatore,  eco,  or- 
gano, promulgatore.  propalatore,  puhhlicalore,  semi- 
natore. Mìsiionario,  chi  va  in  tnissione,  a  propa- 
gandare la  fede.  -  Chi  predica  al  desetlo  perde  il 
sirmone  (prov.). 

Propatrare  (propagato).  Diffondere,  dimdgare 
una  credenza,  una  dottrina,  un'opinione:  han- 
dire  ai  quattro  venti,  catechizzare,  diramare,  dis- 
seminare, estendere,  far  circolare,  far  propagan- 
da, mettere  una  cosa  in  piazza,  propagginare,  pro- 
palare, pubblicare,  raccogliere  anime,  seminare, 
spandere,  spandere  la  semente,  spargere-,  sten- 
dere (propagabile,  diesi  può  propagare;  contr.;  im- 
propayabih  ;  propagato,  che  ebbe  propagazione  :  dif- 
fii.so,  disseminato,  divulgato  ;  propagatore,  chi  pro- 
paga: vegg.  a  propaganda) ,  propagazione,  d\f[\ì- 
sione,  diramazione,  divulgamento,  propalazione  (dif- 
fusavienle,  con  diffusione,  con  attiva  propagazione: 
distesamente,  estesamente,  largamente). 

Propag-arsi  (propagato).  [ìi  idea,  di  opinione 
e  simili  che  si  diffonde,  si  divulga,  si  estende  (an- 
che di  epidemia,  di  uiorbo):  allargarsi,  dilatarsi, 
estendersi,  prosperare,  riempire  da  sé  la  terra,  vi- 
goreggiare fdilfusiro,  atto  a  difondersi,  a  propa- 
garsi). 

Propagatore,  propagazióne.  Vegg.  a  pro- 
paganda  e  a  propagare. 

Propagginare,  propagginazióne  (propag- 
ginalo). Detto  a  siijiplizio  e  a  i/ite  (pianta). 

Propàggine.  Detto  a  ramo. 

Propalare  (propalata).  Far  noto  a  molti,  rij- 
Vìtlgare  una  notizia  o  cosa  che  si  sappia  ;  ri- 
velare. -  Propalatore,  chi  propala.  •  Propalatale, 
li  propalare,  atto  ed  effetto. 

Propalatore,  propalazióne.  Vegg.  a  pro- 
palare. 

Proparossitono.  Vegj;.  a  sillaba. 

Propatia.  Dello  a  iiiescntimento. 

t'ropcdèntlca.  Vegg.  a  scienza 

rapendo 
ione  a   una 


Propèndere  (proprioj.  Essere  prO) 
Propensióne.  Naturale    inclinazic 


ro^a ,  buona  dinpotitione,  tendenza  :  attitudine, 

tiirn6<Tolo,  genio,  pieg»  (farmid.).  prpduj)o<.iiione, 
pros|i(.'n»ita  (dnui.),  talento,  voraiionc.  I>»;lto  an- 
che per  favore,  predilezione.  Om  vana  affiiiiU 
di  significato  ajfrtlo.  iiuiino,  indole,  mente, 
natura,  paniioiu-,  trnrrrzza.  -  Atere  propen- 
sione, essere  propenHO. 

Propèndo.  Che  lia  propenMone  a  far«,  a  con- 
sentire determinate  cos«:  addillo,  all'ordine,  U-n 
disposto,  corrivo,  dato,  dedito,  disposo,  inchinalo, 
inchinevole,  inclinato,  inclinevole,  presto,  proclive, 
pronto,  tendente,  volontario,  volontero»o  (contr.,  ri 
pugiwnte,  regtio).  Anche,  favorevole  (vegg.  a  fa- 
vore), pro/tizio.  -  Etsere  propento:  avere  genio, 
avere  un  debole,  un  tenero;  essere  favorevole,  in- 
chinare, iiii-linarc,  prendere  in  aninio.  •  Trovar  prò- 
pento  qualcuno:  carpire  in  buona,  coglier  bene  sul 
far  della  luna,  trovare  in  buona. 

Properlspònieno.  Detto  a  sillaba. 

Propilèo.  Specie  ili  pòrtico. 

Propina.  Onorario,  jtaga. 

Propinare  (propxnitoj.   Kare  un  brindisi. 

Proplntpiità.  propinquo.  Dell.,  a  vicino. 

Propiziare,  propiziarsi  (propiziato).  Vegg. 
a  jiropizio. 

Propiziatòrio,  propiziazióne.  Vegg.  a  sa- 
rrifìzio. 

Propizio.  Favorevole  (vegg.  a  favore):  riferito 
a  jiersiiiia,  ben  disposto,  bendisposto,  bene  editìcalo, 
benevolo  (che  ha  benerolenzai,  benigno,  prt>- 
penso  al  servigio  (di  avveniiiieiito,  d'occasione  e 
simili:  acconcio,  fausto,  opportuno).  -  Rendere 
propizio  ad  altri:  accostare  gli  animi,  acquistare, 
guadagnare  il  favore  d'alcuno  in  prò  d'altri,  infe- 
rire nella  grazia,  ingraziare,  mettere  in  grazia. 
ottenere  ad  alcuno  la  grazia  altrui,  raccomanda- 
re. -  liniriere  propizio  a  $r  :  cattivare,  cattivarsi. 

Proplasma.  Vegg.  a  scultore. 

l'ropoll.  Detto  aj  ape,  pag.  114,  sec.  col. 

Proponènte. proponibile.  \egg.'ìproposta. 

Proponimento.  Intendimento,  intenzione, 
proposito  di  fare  alcuna  cosa,  e  la  cosa  ste<fsa. 
die  si  vorrebbe  fare:  divisamento,  intento,  medi- 
tanieiUo.  pensa  a,  proponimentaccio  (cattivo),  pro- 
posito, proposta,  sentimento,  tela.  -  RiferiMmenie, 
ad  opera  e  simili:  àìiegno,  progetto.  -  Fare  il  pro- 
ponimento: concepire,  deliberare,  determinare,  di- 
rizzare, divisare;  farsi  concetto,  disegno,  patto,  pen- 
siero, proponimento;  ideare,  imprometlersi,  mettersi 
in  proponimenti,  mettersi  in  avventura,  porsi  in 
animo,  prefiggersi,  prendere  proponimento,  pro- 
porsi, ripromettersi,  stabilirsi,  volgere  l'animo,  l'in- 
tenzione. 

Proporre  (proposto).  Fare  una  proposta  o, 
andie.   un'offerta. 

Proporsl   (pi-opoft.^).  D'tti  a  proponimento. 

Proporzionabile,  proporzionabilmente, 
proporzionale,  proporzionalità,  propor- 
zionare, proporzionatamente,  proporzio- 
nato. Vegg.  a  proporzione. 

Proporzióne.  Convenienza,  relazione  delle  parti 
fra  loro  e  col  loro  tutto;  corrispondenza  di  grado, 
di  misura;  armonia  di  forma:  adeguamento, 
analogia:  commisura  (poco  us.).  corrispondenza, 
ili^pistezza.  eeoiiouiia.  eijuilibrio  (figur.),  giusta  mi- 
.-'Ila.  rispondenza,  stregua.  Contr..  disproporzione, 
eccesso,  esagerazione,  smisuratezza,  spró- 
Xiorzione.  In  matematica,  relazione  tra  due  gran- 
dezze omogenee  terminate,  relativam.  alla  loro  quan- 
tità: é  continuo  (vegg.  ad  aritntttica)  o  disgiunta. 
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Proporzione  armonica,  quella  il  cui  primo  numero 
sta  f;eometricamente  al  terzo,  come  la  differenza 
fra  il  primo  e  il  secondo  sta  a  quella  fra  il  se- 
condo e  il  terzo.  Conversione,  in  algebra,  propor- 
zione risultante  dalla  differenza  fra  gli  antecetlenti 
e  i  conseguenti  e  i  due  rapporti  eguali  paragonati 
ai  conseguenti  ;  equidifferenza,  proporzione  aritme- 
tica; sinimetHa,  ordine  e  proporzione  delle  parti 
(contr.,  asimmetria).  -  Estremo  d'una  proporzione. 
il  primo  e  il  quarto  termine;  raqione  di  una  pro- 
porzione, rapporto  di  una  quantità  ad  un'altra:  ra- 
gione geometrica.  -  Proporzionabile,  proporzionale, 
che  ha  proporzione:  graduale,  normale,  reciprocante 
(vegg.  ^quantità);  viezzo  proporzionale,  mezzo  ade- 
guato. corrispondi'Mte  allo  scopo.  -  Propoi-zionalitd,  la 
debita  proporzione (;)™por:iojin/mc)i (e, con  prnporzio- 
nalità.in  modo  proporzionale). -Pri)/)orjioiia7'c,  ridurre 
una  cosa  in  forma  che  abbia  debita  corrispondenza 
con  un'altra  :  adeguare,  commisurare,  misurare,  rag- 
guagliare, .^nche,  adattare.  ■  Proporzionatamente, 
ctìn,  in  proporzione,  adeguatamente,  a  comparazione, 
all'avvenente  (m.  a.),  a  paragone,  a  proporzione, 
a  ragguaglio,  a  ragione,  a  tanto  per  tanto  ;  in  cor- 
relazione, in  correspettività,  in  ragione,  per  quel 
che  fa  la  piazza,  proporzionabilmente  (disus.),  pro- 
porzionalmente, projìorzinnevolmente,  rispetto.  - 
Sii  vasta  scala,  in  grandi  |)roporzioni:  grande- 
mente, in  grande.  -  Proporzionato,  che  lia  pro- 
porzione, adatto,  adeguato,  benesedente,  bienséaut 
(V.  a.  frane),  competente,  confacente,  congruente, 
conveniente,  giusto,  proporzionale,  proporzio- 
nevole,  scultorio,  uguale.  Contr.,  sproporzionato: 
enorme,  inferiore,  superiore  (essere  propor- 
zionalo: adattarsi,  agguagliare,  avere  proporzione, 
la  stessa  proporzione;  avere  relazione  proporzionale; 
confare,  confarsi;  essere  in  ragione  reciproca,  es- 
sere ben  disposto  ;  ben  intagliato,  proporzionato, 
tagliato  ;  convenire,  corrispondersi,  reciprocarsi,  ri- 
spondere. 

Commisurare  (Commisurazione),  ridurre  nella 
stessa  proporzione  ;  corrùspondere,  di  cosa  che  ha 
la  proporzione  o  la  conformità  dovuta.  -  Guastare, 
far  gua.slo,  togliere  la  jiroporzionc. 

Propòsito,  intendimento,  intenzione,  fermo 
pensiero  di  fare  alcuna  cosa:  idea,  proponi- 
mento. -Proposito  OKlratto,  concreto:  buono, 
cattivo  (mala  intenzione);  forte,  debole;  co- 
stante (vegg.  a  costanza),  insistente  (vegg.  a  in- 
sistenza); effimero,  incostcmte:  vegg.  a  volubile 
(contr.,  essere  inipansibile,  incrollabile,  irremo- 
vibile; ostivato  (vegg.  a  o»tinazlone),  persistente, 
tenace:  opportuno,  inopportuno;  serio,  ri- 
dicolo, eix.  (di  proposito,  seriamente,  con  ser- 
ìptù).  -  Giuramento  da  marinaio,  di  proposito  che 
non  dura. 

Deliberare,  formulare,  prendere  un  proposito: 
decidere.  ■  Desistere,  rinunciale  a  un  proposilo; 
persistere,  star  fermi  al  rliioilu).  ■  Infimdi'rt.  far  li.a- 
scere  nell'animo  mi  proposilo:  ispirare.  -  Inten- 
dere, avere  intendimenlo,  proposito:  divisare.  - 
Premeditare,  vegg.  a  premeditazione. 

Propòsito,  l-a  propo,sta.  il  .soggetto,  ossia 
la  cosa  di  cui  si  parla,  e  della  quale  si  tratterrà 
poi,  nel  siìguilo  del  discorso.  -  A  proposito,  secondo 
la  materia,  ['argomento  proposto:  a  punto,  in 
rapporto,  riguardo  a.  .,  rispetto  a.... 

Proposizióne.  Il  giudizio  espresso  con  pa- 
role; quel  che  l'oratore  o  lo  scrittore  si  propone 
di  trattare  e,  propriaiu.,  di  dimostrare,  di  far 
conoscere,  di  provare;  serie  di  cose  da  discutere  (veji;. 


a  discussione)  e  meditare:  assunto,  m.assima.  po- 
stulato, proposito,  proposto,  tesi  (in  matematica,  teo- 
rema, e  postulato  dicesi  la  proposizione  contenente 
una  verità  o  un  principio  di  scienza  cosi  chiaro  da  po- 
tersi facilm.  ammettere  sulla  semplice  domanda  e 
senza  dimostrazione).  Elementi  essenziali  della  propo- 
sizione, secondo  la  grammatica:  dsoggetto,  iìverbo, 
Valtribulo  (vegg.  a  grammatica)  e  il  complemento, 
ossia  le  parole  che  servono  a  meglio  completare  il 
senso  (complemento  (ii»e»o,  l'oggetto  ;  di  tannine,  il 
dativo;  complementi  indiretti  quelli  non  indicanti  un 
oggetto  su  cui  cada  direttamente  l'azione  espressa 
dalla  proposizione).  Alcuni  grammatici  moderni  con- 
siderano solo  due  elementi  essenziali:  il  soggetto  e  il 
predicato.  -  Proposizione  apodittica,  quella  il  cui 
predicato  compete  necessariamente  al  soggetto;  com- 
■posta,  quando  ha  più  soggetti  più  attributi  della  stessa 
specie;  ellittica,  se  sottintende  qualche  termine  es- 
senziale ;9eHerafe,  che  abbraccia  tutti  i  casi;  semplice, 
quando  consta  solo  del  soggetto  e  del  predicato.  - 
Termine,  uno  degli  elementi  della  proposizioni'. 

In  filpsolia,  nella  proposizione  (che  e  membro  del 
sillogisino)  si  distingue  la  materia,  consistente  in 
duo  termini  (soggetto  e  predicato)  e  la  forma,  con- 
sistente nel  verbo  è  o  copula.  Dei  due  termini,  il 
soggetto  si  chiama  minore,  il  predicato  maggiore 
(poiché  questo  si  estende  più  di  quello)  ;  le  propo- 
sizioni si  distinguono  in  vere  o  false;  unirersali, 
particolari  e  singolari  (rispetto  alla  quantità);  af 
fermatire  e  negatice  ;  copulative  (che  uniscono  due 
o  più  proposizioni  con  le  particelle);  ditgiuntive  (se- 
parate da  qualche  particella);  co;i(it:iona/i  (quando 
negano  od  affermano  secondo  una  data  condizione). 
Considerando  le  proposizioni  non  in  sé  stesse,  ma 
in  rapporto  ad  altre,  sono:  contrarie,  nuando  una 
è  affermativa  e  l'altra  negativa,  ma  ambedue  sono 
universali  ;  subcontrarie ,  quando  una  afferma  e 
l'altra  nega,  ma  sono  particolari;  subalterne,  quando 
una  è  universale  e  l'altra  particolare;  contraddi- 
torie, quando  dalla  verità  dell'una  si  può  argomen- 
tare la  falsità  dell'altra;  enìiwematirhe,  \e^f.  sl  sil- 
logismo; inconvertibili:  di  due  proposizioni  che 
non  possono  essere  scambiate  una  con  l'altra  (conlr., 
convertibili).  •  Lemma,  proposizione  preliminare;  per 
estens.,  argomento;  paradosso,  -\egg.  a  questa  voce. 

Chiasmo,  dis|)osizioiie,  a  forma  di  croce,  di  due 
proposizioni  die  a  vicenda  si  completano;  concor- 
danza (concordare):  si  ha  quando  fra  i  vari  voca- 
boli d'una  proposizione  le  relazioni  n:ilurali  sono 
giuste  (conlr.,  sconcordanza);  conseguenza,  pro- 
posizione feonseguentii)  che  si  deduce  da  altre,  pre- 
messe: corollario;  equipollenza,  relazione  di  idcn- 
lìti  fra  due  proposizioni;  esti-emi,  in  logica,  le  parli 
che  compongono  iiii.i  projiosizione;  iiici(ifHfc,  prò- 
jiosizione  inlerposla  fra  gli  elementi  di  un'altra; 
parisosi,  uguaglianza  di  due  membri  di  proposi- 
zione. -  Anacoluto,  difelto  di  una  jìroposizione,  nella 
quale  sia  omessa  una  particella;  (iiinn((ipo(/ofo,  pro- 
posizione incoiiipiula,  acni  manchi  l'apodosi:  ashi- 
dfsia,  mancanza  dì  legame,  di  nesso,  nelle  propo- 
sizioni ;  contraddizione  in  termini,  quando  esiste 
nei  termini  della  jiroposizione. 

Tìedurre.  ricavan-,  trarre  una  propcsiiione  da 
un'altra:  inferire.  -  Kniictica,  tndittica,  parte  ilel- 
Vaqonistica  (arte  specjale  degli  antichi  dialetlicii, 
diretta  a  stabilire  una  proposizione 

Propòsta.  Quel  che  si  dichiara,  si  propone,  si 
suggerisce,  ad  alcuno  perché  voglia  deliberare, 
fare,  trattare:  moiione  (nel  linguaggio  parla- 
mentare), proposta   (V.  a.),   proposizion*.    Proposta 
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ailralta,  rnga,  indrltrminata;  fonerfla,  ]irocisa;  im- 
pussiliilf,  inarcctlabili',  itrambn,  orn-'iiuli- ;  ranlag- 
ginsn,  iilili',  ((iiivi'iiicnli',  ocr.  -  Ciinttoprnpoila,  prò- 
posta  i-onirci  una  iircccdciilc  ;  progetta),  (irupusia 
il'iin  iii'Kozio,  d'un  lavoro  e  sìuiili  ;  riiirupniUi,  nuova 
priifiosta;  ullimatum  (lat.).  rondir.ìonc  o  proposta 
(li'liiiiliva.  -  Critica  (neìiaao),  argomentazione, 
OHMtrvazioiie-  su  una  proposta,  iliiiiostrandoru'  i 
difflti  o  II-  lii  inclievoli'Z/.i',  obbiezione,  oppuni- 
zione,  r()nlrarii'l.i  a  una  proposta.  -  Mmo  passerr 
e  jiiu  panno:  a  ilii  ha  molto  proposte  in  aria  (prov.). 

l'niporre,  porri'  avanti  il  soi;|.'i'tto  del  quale  o 
sul  quale  si  vuol  ragionare,  o  i.i  qualclie  modo 
servirsi:  acrcndere,  avanzare  una  proposta,  consi- 
gliare; cnun''iare,  eniinziare,  fare,  formulare  una 
proposta;  lodare;  niellcre  davanti,  innanzi,  per  le 
mani  di  qualcuno;  mettere  in  aia,  in  campo;  metter 
fuori  nn'  idea,  muovere,  porre  a  consi(^lio,  portare 
in  mezzo,  preporre  (disus.),  promuovere,  proponere 
(poco  US,),  riproporre  (proporre  di  iiiiovr)),  soltopurre, 
Irar  fatto,  venire  in  campagna.  -  Respingere,  non 
aieettare  non  acco^'liere  una  propo.sta  (proponente, 
chi  propone:  projxinltore;  proponibile,  che  si  pu6 
proporre).  -  Svttopoirf  una  proposta,  presentarla 
all'esame,  alla  discussione. 

Propósto.  Cosa  proposta.  ■  Froposilo.  - 
Il  parroco. 

Propretóre.  T.hi  fa  le  veci  del  pretore. 

Propri  aiutante  (proprio).  In  modo  proprio  o 
preciso. 

Proprietà.  La  qualità  particolare  e  propria 
di  checchessia.  Precisione,  esattezza  nell'uso  tlvlla 
parola,  della  frase,  nel  parlare  o  nello  scri- 
vere (proprietà  di  jitilej.  (Àintr..  improprietà. 

Proprietà,  Il  diritto  per  il  quale  :id  alcuno 
spetta  il  possesso  d'una  cosa,  con  facoltà  di  go- 
derne e  disporne  in  modo  assoluto:  heni,  casa  pro- 
pria, dominio,  il  mio  o  il  tuo,  il  nostro;  patri- 
tnonio,  pertinenza,  podere,  possidenza,  propietà 
(v.  a.),  proprio  (disus.),  usura  (non  us.).  La  pro- 
prietà i  soggetta  a  imposta  da  parte  del  fisco. 
Proprietà  acquistata,  non  propria,  avuta  da  altri; 
libera,  non  soggetta  a  servitù,  a  livello,  a  ipo- 
teca, ecc.  Proprietà  intellettuale,  denominazione 
generica  comprendente  le  opere  scienlidche,  lette- 
rarie, artistiche  e  meccaniche;  proprtetd  letteraria, 
i  diritti  che  competono  all'autore  di  una  data  opera 
letteraria  o  Scientifica.  -  Comproprietà,  proprietà 
insieme  con  altri:  compossessione,  compossesso.  - 
Elementi  costitutivi  della  proprietà:  litìertd,  occu- 
pazione, lavoro.  Mezzi  per  acquistare  la  proprietà: 
Vociupazione,  la  successione  (per  eredita),  la  do- 
nazione, la  convenzione,  la  prescrizione. 

Aggiunzione  (terni,  leg.).  l'atto  per  cui  si  ag- 
giunge una  proprietà  a  un'altra  già  posseduta;  ap- 
propriiizione,  atto  col  quale  si  prende  possesso  d'una 
cosa  che  non  ha  padrone  (appropriazione  indebita, 
usurpazione:  lat.,  contrectazione)  ;  attenenza,  atti- 
nenza, ciò  che  s'attiene  o  appartiene  a  checchessia: 
appartenenza:  atti  traslattri  della  proprietà,  atti  di 
trapasso  (v.  burocr.).  di  trasmissione,  per  eredità,  per 
vendita;  0210111  petitorie,  quelle  che  riguardano  la 
proprietà;  diritto  di  accessione,  diritto  di  proprietà  su 
quanto  una  cosa  produce  e  su  quanto  le  si  unisce  na- 
turalmente o  per  arte;  effestu^azione,  vegg.  ^podere; 
espropriazione,  V espropriare,  ossia  il  togliere  la  pro- 
prietà in  forza  di  una  legge  :  spropriazione  (espropria- 
zione coatta,  quella  che  succede  per  sentenza  di  tribù- 
naie, a  istanza  dei  creditori  che  hanno  preso  tpoteca  ; 
espropriazione    forzata,   limitazione    al    diritto    di 


prnprieU  che  (i-deve  cedere  per  mom  di  uliliU 
pubblica);  giudizio  di  tipi opr lozione,  il  giudizio 
diretto  contro  il  terzo  povv^sore  piT  privarlo  della 
proiini-tà  di  un  immobile,  allr^'aiido  U  nullità  de) 
titolo,  per  cui  1"!  (lossicde,  tnramrrommto  (ineamf- 
rare),  vegg.  a  sr^urMro ;  occupazione,  l'atto  rol 
•piale  altri  si  mette  al  possessi,  ii  m  a|ipropn.%  una 
rosa  che  non  e  di  alcuno,  per  dispurn»-  i  proprio 
talento;  permuta  (il  permutare),  contratto  per 
cui  SI  fa  un  cambio  di  proprietà ,  rrinlrgranda, 
azione  possessoria  per  la  quale  chiunque  su  si^tin 
violentem.  e  occultani.  spogliato  del  po.sse&vi  di  una 
cosa  da  lui  tenuta  può,  entro  l'anno  del  Mifferlo 
spoglio,  chiedere  di  ricuperare  po&sesso  medesimo, 
rirendicatione,  vegg.  a  questa  voce;  rioertione,  di- 
ritto per  cui  la  proprietà  assegnata  ad  altri  ritoma 
al  primitivo  proprietario  (rivenibile,  sijscettivo  di 
riversione;  ricersibitild,  l'essere  riversibile);  trota- 
zione,  nel  medio  evo,  la  simbolica  trasmissione  della 
proprietà,  mediante  la  consegna  di  una  zolla  di 
terra;  servitù  legale,  limitazione  della  proprietà  di 
fondi,  basata  sulla  legge;  usucapione,  prescrizione  o 
diritto  di  proprietà  cTie  si  acquista  dopo  aver  |>os- 
seduto  una  cosa  o  un  fondo,  durante  il  tempo  o 
con  le  altre  condizioni  dalla  legge  indicate  ;  u«ii- 
f rutto,  diritto  di  godere  delle  rose  delle  quali  altri 
ha  la  proprietà;  dominio  utile.  -  Delitti  conti o  la 
proprietà:  il  furto,  Vestorsione,  il  ricatto,  la 
truffa  e  altra  frode.  -  Probatorio,  il  cala«to, 
quando  faccia  fede  della  proprietà. 

/Ircomiinarf,  mettere  in  comune  con  altri  ciò  che 
è  proprietà  di  uno  solo:  socializzare  (vegg.  a  so- 
ciedisnio);  acquistare,  yenive  in  possesso  d'una 
cosa,  procurarsene  la  proprietà,  far  proprio  ;  alie- 
nare (alienazione),  vendere  una  proprietà  o  dar 
via  altrimenti  ;  appartenere,  essere  ai  pertinenza 
o  di  proprietà;  aggiudicale,  ìssemure,  conferire  ad 
alcuno,  con  sentenza  di  tribunale,  una  proprietà; 
avere,  tenere  in  proprietà,  possedere;  costituire, 
assegnare,  lUtre  in  proprietà,  in  dote,  ecc.;  espro- 
priarsi, privarsi  .farsi  privo  d'una  proprietà,  spon- 
taneamente.; fare  uà  trapasso,  un  passaggio  da  pro- 
prietà da  persona  a  persona. 

Proprietario,  chi  ha  diritto  di  usare  e  godere, 
in  modo  assoluto,  di  una  cosa  :  padrone,  possi- 
dente, propietario  (v.  a.).  -  Capoposto  (terin.  leg.), 
chi  fra  i  diversi  condomini  di  un  fondo  è  segnato 
il  primo  nei  libri  catastali;  comproprietario,  chi  é 
proprietario  cjn  altri:  compadrone,  compossessore, 
condomino.  -  Essere  proprietario:  avere  la  pro- 
prietà, avere  al  sole,  possedere,  radunare. 

Proprietario.  Vegg.  a  proprietà. 

Proprio.  Che  è  particolare  o  di  proprietà 
d'alcuno  (contr.,  comune^:  appartenente  in  firo- 
prio  (di  parola,  di  frase,  di  stile;  che  significa  ve- 
ramente ciò  che  si  vuole  esprimere;  adatto,  pre- 
ciso, segnato,  stretto,  vero.  Di  nome:  quello  par- 
ticolare di  persona  o  di  cosa).  .Avverbialm.,  in 
modo  assoluto:  in  tutto  e  per  tutto,  proprio  (v.  a.), 
pretto,  sputato,  tal  quale.  -  .4sfi(i:ici,  non  proprio, 
ma  che  si  é  potuto  prendere.  -  In  causa  propria: 
di  cosa  che  appartiene  e  importa  molto.  -  Propria- 
mente, avverbio  indicante  esattezza,  precisione 
di  parole,  di  azione  e  d'altro:  a  rigore,  a  rigor  di 
termini,  a  tutto  rigore,  di  rigore,  con  proprietà,  in 
senso  proprio,  in  stretto  senso,  rigorosamente , 
strettamente  1  per  chiare  parole.  -  Appropriare,  ap- 
propriarsi, fare,  farsi  proprio:  rendere,  rendersi 
padrone;  attrappare,  far  proprio, prendere;  ar- 
rogare,    arrogarsi,    vegg.    ad    attribuire,    attri- 
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buirsi  e  a  riconoscere.  •  Essere  proprio,  ap- 
partenere, essere  in  itosse^xo  d'alcuno. 

Propujfnàcolo.  Opera  di  difesa,  di  fortifi- 
cazioìie. 

Propugiiare  (propugnato).  Dare  appoggio,  so- 
stegno; difendere,  far  difesa.  -  Cercar  di  di- 
mostrare una  te.<ii:  appoggiare  una  causa;  mante- 
nere, sostenere  in  dispiilazione,  sostentare.  -  Fro- 
pugnatore,  propugnairire,  chi  pro|)ugna;  propugna- 
zione, il  propugnare,  atto  ed  elfetto. 

Propulsare,  propulsióne,  propulsore. 
Vegg.  a  resfiinijere  e  a  spiìigere. 

Proquestore  Detto  a  questore. 

Proquòio.  Vet'g.  a  pastorizia. 

Prora.  Proda,  prua,  la  parte  anteriore  d'una 
nave  (pag.  60,5,  prima  col.).  -  Prodiere,  prodiero: 
die  o  chi  sta  alla  prora.  -  Prueggio,  maneggio  e 
schermo  della  prora. 

Pròroga.  Dilazione,  differimento,  prolungamento 
del  termine  di  tempo  fissato  per  pagare,  come 
.scadenza  d'un  debito,  d'un  impegno,  d'un 
obbligo  e  simili:  aggiornamento,  comporto,  dilun- 
ganiento  di  tempo,  posticipazione,  procrastinazione, 
prolazione,  prolongazione  (v.  a.),  prolungazione,  pro- 
rogazione di  tempo,  protrazione,  remora,  rinvio, 
.sospensione.  •  Prorogare,  allungare  la  data,  il 
tempo  prestabilito  per  alcuna  cosa:  aggiornare,  al- 
lungare la  fune  (concedere  proroga),  commettere 
(disus.),  dare  indugio,  diferire  (disus.),  dill'erire, 
dilazionare,  dilungare,  fare  un  soprattieni,  indu- 
giare, mandare  in  lungo,  perlnngare  (v.  a.),  posti- 
cipare, procrastinare,  prolongare  (v.  a.),  pro- 
lungare, protrarre,  rapportare,  rigettare;  rimandare, 
ad  altro  tempo,  rimandare  dall'oggi  al  domani  (pro- 
rogare continuam.),  rimandare  sine  die  vindefiniti- 
vamenfe):  rimettere,  rinviare,  rilardare  ad  altro 
tempo,  serbare,  slungare,  soprassedere  (dilTerire  dopo 
aver  riflettuto),  soprastare,  sospendere,  sostenere 
la  ipiestione  a  tempo  ;  tardare,  tralungare  (disus.). 
-  Frnrngabiìe,  da  prorogarsi,  da  potersi  prorogare; 
(lifferibìle.  Contr.,  improrogabile,  iiuìifleiibile. 

Dilatorio  (terni,  leg.),  che  tende  a  far  prorogare. 
perentorio,  .termine  assegnato,  decisivo,  che  esclude 
ogni  proroga. 

Prorómpere  (prorotto).  .Andare  in  furia; 
agili'  riiii  inìpcto;  in  ri-ire;  abbandonarsi  ad  atti 
(li  ciolcnza,  ad  uno  sfugo  iVirn;  eccedere,  cadere 
in  eccesso.  -  Prorompimenlo,  atto  ed  effetto  del 
prorompere:  e.splosione,  scatto,  scoppio,  sfogo. 

Prosa  (prosaico).  Lo  scrivere  o  il  parlai'e 
Sfinito,  non  legatodalle  regole  della  poesia:  parlar 
sciolto,  parole  sciolte,  soluto  stile  (In  senso  figur., 
ciò  che  è  contrario  all'idealità:  es.,  la  prosa  della 
vita,  cioè  le  sue  esigenze  materiillil.  -  l'rosa  bella, 
buona,  ben  fatta;  caldea:  prosacela,  prosone  (lunga, 
noiosa,  che  dà  noiaj;  lardellala,  di  vocaboli  mal 
usati;  prosa  d'arte,  prosa  elaborata.  -  Prosa  apora- 
Itttua.  che  fa  profezie,  si  iìii  aria  d'ispirazione  di- 
vina. -  Prosaicismo,  un  complesso  di  cose  prosaiche; 
prosaicitd,  prosaismo,  ()iialil:i  di  ciò  che  t*  prosaico. 

Prosaico,  di  prosa,  in  prosa:  prosastico;  anche. 
triviale.  -  Prosatore  (prosotrire).  scrittore,  (scrit- 
trice) in  prosa:  autore  di  prose,  proseggiatore, 
prosista.  •  Antoiogia.  raccolta  di  brani  scelti  di 
prosa;  centone,  zibaldone;  cumponimcnln,  coni- 
posizione  in  pro.in:  la  novella,  il  romanzo,  ecc. 
(vegg.  a  Irtteratiirit);  prostpoético .  lo  .•icrillo 
mescolato  di  jirosa  e  di  poesia;  .it/itarrio,  brano, 
di  scritto  in  prosa.  -  Prosare,  scrivere  in  prosa.  - 
llecitare,  dire  in  prosa  o  in  versi. 

Premoli.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


Prosaicismo,  prosaico.  Detto  a  prosa. 

Prosàpia.  .Schiatta,  stirpe. 

Prosare,  prosasticità,  prosastico,  pro- 
satore, prosatrice.  Vegg.  a  jrrosa. 

Proscènio.  La  parte  anteriore  de!  palcoscè- 
nico. 

Proschematlsmo.  Vegg.  a  sillaba, 

Proscinimia.  Vegg.  a  .scimmia. 

Prosclòsrllere,  prosciògliersi  CproscioHoJ. 
Pro.sciorre,  prosciorsi  da  giuramento,  da  pro- 
messa, Aa.  obbligo,  da  j-o^o;  consentire  che  altri 
vi  manchi  :  liberare,  liberarsi  ;  sciogliere,  scio- 
gliersi da  legame,  da  vincolo.  Anche,  assolvere, 
dare  assoluzione.  -  Proscioglimento,  il  proscio- 
gliere, atto  ed  effetto;  in  altro  senso,  veggasi  a 
scuoln. 

Prosciugamento.  Il  prosciugare  e  il  prosciu- 
garsi. 

Prosciugare,  prosciug-arsi  (prosciugato). 
Togliere,  perdere  Vacqua,  Vuniidità;  asciugare, 
a.sciugarsi:  rendere  divenire  asciutto.  Di  terreno, 
bonificare  (vegg.  a  bonificuj.  -  Prosciugamento. 
atto  ed  elfetto  del  prosciugare  ;  bonificamento  idrau- 
lico, risanamento. 

Prosciutto  (presciultoj.  Coscia  del  maiale  sa- 
lata e  secca  (si  mangia  affettata):  in  Lomb'ardia, 
giambone.  -  Spalla,  specie  di  [irosciutto  fatto  con  la 
spalla  dei  maiale;  slineo  di  prosciutto,  l'osso  pri- 
vato di  tutta  la  polpa.  -  Affumicare  i  prosciutti, 
tenerli  al  fumo  perché  prendano  un  certo  sapore. 

Proscritto,  proscrivere.  Detto  a  esilio. 

Proscrizióne.  \.'esilio,  -  .Anche,  la  condanna 
per  cui  taluno  ó  dichiarato  fuori  legge  e  sotto 
taglia. 

Prosecuzióne.  Continuazione,  il  continuare. 

Proseggiare  (proseggiato).  Scrivere  in  pro.sa. 

Proseguimento.  Il  proseguire. 

Proseguire  (proseguito).  L'andare  avanti; 
continuare;  riferito  a  persona,  persistere:  an- 
dare di  lungo,  attendere,  continuare  dirittamente, 
dar  dentro,  non  desistere,  non  ristare;  passare, 
procedere  innanzi,  riseguire  (disus.),  secondare;  ti- 
rare avanti,  di  lungo;  tirare  innanzi  il  conto;  tirar 
dritto,  tirar  sotto,  tirar  via. 

Prosèllte,  proselitismo,  prosèlito.  Vegg. 
a  srgìiave. 

Proseneòfalo.  11  cerrello  anteriore:  secondo  la 
denominazione  di  Haer  attribuita  alle  tre  vescicole 
primitive,  equivale  alla  jiriina  vescicola  che  com- 
prende il  telenrefalo  e  il  diencefalo;  mentre,  secondo 
la  denominazione  data  da  lltiKley  alle  cinque  ve- 
scicole cerebrali,  vale  come  sinonimo  di  telencefaln. 

Prosenchlnia.  Il  tessuto  fibroso  delle    pianl>\ 

Prosòrplnii.  Dèa  ib'H'i/i/'nvio. 

Prosèuca  (iirosrufico).  Dillo  :\  preghiera 

Prosi  poètico.  Detto  a  pro.sa. 

l'rosoilia.  l.egL'e,  norma  che  repol.1  la  pro- 
nunzia delle  sillalie  (breri.  lunghe,  ecc.:  vegjj.  a 
sillaba),  e  il  libro  che  insegna  tali  regole.  In 
senso  più  ristretto,  la  legge  del  ritmo  nella  com- 
posizione del  vcr.io,  con  diverso  metro,  con  vario 
]>iede:  metrica. 

Prosopografia.  rtpscrizione  ilei  carattere,  del- 
Vindolr  di  una  persona. 

Prosnpologlrt.  Sin.  di  fi.tiogiHtmonia. 

l'rosopopèa.  l'"igura  di  rrtoHra.  -  Gruvit.V 
.scrittiì  allrtl.ita.  -  .Sicumera. 

Prosperamente.  Con  prosperila. 

Prosperare  (prosperato).  Divenire  o  rendere 
prospero;  andare  o  mandare  di  bene  in  meglio; 

i;io 
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C'uiTi'.  ri'ii'li'ri'  l'elice  ;  rocIiti-  ollinia  salute.  •  Di 
M'^^ri.il,  iilticrhirv,  rresrerc,  vi-nir  bi'ne  :  fio- 
rir^'.  nli'i'iii'. 

Prosperevole,  prospcref olnionto.  Vegg.  a 
jno!i]>ei-o 

Prosperità,  l/i'ssi'rc  pvoHjìrro,  felire.,  fio- 
r^'iilr.  WiiTuU^:  fliirlili-izn,  otliiiwi  ronitizlone. 

Pròspero.  Di  ccis.i,  di  awriiiiiiriilo  i>  simili  ; 
favori'volc,  /'aiiKfo,  <-h>-  .ipiiorla  ft-liril.'i,  rende /'e- 
lice  (corilr.,  iul'aiinto,  trintc).  Di  piTsona  ;  nhfi 
sia  l)cni'  di  mihite,  «^  robusto  :  arzillo,  hrn  di- 
sposto di  riirpii,  llorido,  fnvsco,  prosperoso,  vegeto, 
vigoroso.  Franr.,  embompoint.  -  froHpernre,  es- 
sere 0  rendere  prospero  :  andar  sul  sodo,  bonifi- 
carsi ;  essere  in  florida,  in  piedi  ;  felicitare,  Wm- 
ecire  bene  ;  star  sul  gras.so,  venire  in  buono  e  fe- 
lire stato,  in  fiore  ;  vigorire.  -  Proipereiole.  pieno 
di  feliciti;  che  rende  felice:  che  ha  bunn  esito.- 
Proapcrecohnente.  prospej-osamenlc,  con  prosperità, 
felireniente,  prosperosamente.  -  ProsperUà,  rondi- 
sione,  stato  prospero  :  buona  disposizione  del  cor- 
po, della  saluti',  floridezza,  freschezza, 

Prospcrosaiiiente ,  prosperoso.  Detto  a 
prosftero. 

Prospettare  (praspeltato).  Di  luogo:  essere 
volto  in  una  data  direzione  filare  sul  giardino, 
sulla  campagna,  ecc.):  guardare  direttamente  da 
lontano;  veaere  in  prospetto:  afTacciarsi,  aprirsi 
una  veduta,  aver  il  riguardo,  dare,  dimostrarsi,  es- 
sere a  ridosso,  essere  situato,  fronteggiare  ;  guardare 
il,  sulla...;  guardare  la  parte  contraria,  mostrarsi,  se- 
dere sulla,  sul...;  specchiarsi,  ragguardare,  riguar- 
dare, rispondere,  riuscire. 

Prospettiva.  Rappresentazione,  su  una  super- 
ficie piana  o  curva,  detta  quadro,  àeW'imntagine 
di  oggetti  situati  e  una  certa  distanza  e  tale  che 
io  spettatore  riceva  dall'  immagine  la  medesima 
impressione  che  avrebbe  guardando  oggetti  veri  ; 
l'arte,  la  scienza  relativa,  e  il  disegno  stesso 
o  la  pittura  :  prospettia  (v.  a.),  scenografia  (gr.). 
Anche,  il  rappresentarsi  degli  oggetti  aMo  sguardo, 
specialm.  quando  li  si  veggono  nel  loro  aspetto 
più  esteso,  più  spiegato  (es.,  la  facciata)  ;  veduta 
naturale  o  artificiale  di  bello  aspetto:  prospetto, 
visuale.  Si  distingue  anzitutto  la  prospettiva  lineare, 
o  pratica,  avente  per  iscopo  di  rappresentare  le 
linee  che  servono  a  formare  un  disegno,  e  la  pro- 
spettiva aerea,  consistente  nella  modificazione  della 
luce,  delle  ombre,  del  colore,  in  relazione  alla  massa 
d'  aria,  che  si  trova  fra  il  disegnatore  e  1'  oggetto 
che  egli  rappresenta.  Prospettiva  libeia,  disegno 
convenzionale,  che,  senza  essere  sottoposto  alle  re- 
gole delle  prospettive  propriamente  dette,  ha  il  van- 
taggio di  far  comprendere  perfettamente  e  in  modo 
spiccio  la  forma  di  un  oggetto,  che  si  vuol  ripro- 
durre, senza  che  questa  venga  alterata;  prospettiva 
ragionata,  o  architettonica,  quella  usata  in  archi- 
tettura. Trompe-FoeU  (frane.,,  inganna  occhio),  nome 
dato  a  certe  prospettive  finte  di  sfondo,  o  a  quadri 
che  imitano  cose  di  natura  morta.  ■  Nella  prospet- 
tiva lineare,  dicesi  piano  la  figura  di  un  corpo 
che  ha  lunghezza,  larghezza  e  profondita,  tracciata 
su  una  superficie  piana.  Due  specie  :  il  piano  geo- 
metrico (ad  uso  dell'  architetto),  considerato  come 
visto  perpendicolarmente  o  a  volo  d'uccello  ;  il 
piano  prospettico  (ad  uso  del  pittore),  visto  oriz- 
zontalmente. •  Lontananza  di  prospetti,  o  d'un  paese, 
prospettiva  o  veduta  di  luoghi  lontani  ;  punto  di 
Disia,  punto  verso  il  quale  vanno  a  convergere  le 
linee  che   fuggono  davanti  a    noi  ;    scorcio,    parte 


fuggente  della  prospelliv» ,  tf»ndo.  vano  p«r  dipiii- 
(.'ervi,  per  lo  pili,  una  pri<s[x-tliva  in  lontananza. 
-  Sfuggire.  l'allonlaiiarM  cUr  -.i-nibrano  fare  airi»c- 
chio  ifli  edifici  tirali  in  pn»>pflliva  >•  le  figure  ti- 
rale in  l<inlananz.i. 

l'rotpetlico,  prriiprltiro,  allenente,  apparti-nenle  a 
prospettiva.  -  Prospftiiruta,  pittore  o  di'«>^nal<>r« 
che  sa  ben  riprodurre  la  prospciliva:  pillor  Ji  prò- 
spi'tiivc  ;  prospettivante  (v.  a.),  prospellixo  (dikuv), 
sc.'nografo.  -  Proipritcgrafo,  istrunienlo  per  la  for- 
mazione d'una  prospettiva  con  due  disegni,  uno  di 
pianta,  l'altro  i/i  aliata. 

ProsprttlvlHta.  Detto  a  proaprttiva. 

Prospètto.  Vnrc  di  vano  significato,  sinon.  di 
farciutu,  patiorama,  prospettiva;  nel!' uso, 
veduta,  rista.  Anche,  prontuario,  quadro  titiol- 
lieo,  specchietto:  diagramma,  sinopsi,  sinossi,  spec- 
chietto, tavola  diagrammatica,  tavola  sinottica:  ta- 
bella, specialm.  per  uso  della  gtatistica.  -  Di 
prospetto,  di  faccia,  di  fronte,  dirimpetto.  -  Fro- 
spettare,  vedere  in  prospetto,  guardare  diritta- 
mente  da  lontano.  -  Prospicenle,  che  prospetta, 
ha  la  facciala  verso  un  dato  luogo:  prospiciente, 
rivolto,  volto. 

Prossenèta.  Vegg.  a  matrimonio,  pag.  .Wi, 
sec.  col. 

Prossimamente,  prossfmltà.  Detto  a  pros- 
simo. 

Pròssimo.  Aggett.,  molto  vicino,  poco  lon- 
tatio,  di  luogo  e  di  tempo  (solo  di  tempo:  im- 
minente, immediatamente  futuro  o  passato  da 
poco).  Riferito  a  persona,  congiunto  di  sangue,  pa- 
rente (sostantiv.,  ogni  uomo  rispetto  all'altro:  Tu- 
inanità).  -  Prostimamente,  in  vicinanza:  in  tempo 
vicino:  poco  prima  o  poco  dopo.  -  Prostimilà, 
vicinanza,  l'essere  vicino;  anche,  stretta  parentela. 

Prestasi.  Vegg.  a  untore. 

Pròstata.  Detto  a  pène. 

Prostatite.  Forma  di  gonorrea. 

Prostèndere,  prostendersi  (prosteso).  Al- 
lungare, allungarsi  :  vegg.  a  lungo. 

Prosternare  (prosternato).  Prosternare,  ab- 
battere, atterrare;  figur.,  avvilire. 

Prosternarsi  (prosternato).  Mettersi  in  gi- 
nocchio; accasciarsi,  ai-vUirsi. 

Prostituire,  prostltolrsl  (proUiluilo).  Vegg. 
a  prostituzione. 

Prostituta.  La  donna  datasi  alla  prostitu- 
zione: arpia,  bagascia,  baldracca,  bai'biera.  cantiv 
niera,  ciccantona,  cignala,  cortigiana;  donna  di 
male  affare,  di  mondo,  di  parlilo,  di  piacere  :  donna 
pubblica,  tollerata,  universale  ;  donnaccia,  donnac- 
cia di  putrido  argomento  ;  femmina  da  conio,  da 
guadagno  ;  lora,  lupa,  malafemmina,  meretrice,  mon- 
dana, mignatta,  pandemia,  pattana,  seguace  di  Ve- 
nere pandemia,  sgualdrina,  stradina,  traviata,  torcia, 
torcione,  trista,  trecca,  zambrana.  Nell'uso,  gene- 
rosa, ragazza  allegra  ;  neolog.,  momentanea,  orizzon- 
tale. La  Grecia  antica  ebtie  celebri  lAerU  (donde  il 
vocabolo  libertinaggio),  o  etère,  come  Aspasia,  Laide, 
Frine,  le  quali  abbellivano  il  vizio  con  l'eleganza  e  le 
grazie  d'  una  squisita  coltura  ed  erano  amiche  di 
poeti,  di  artisti,  di  filosofi,  d'  uomini  di  Stalo.  - 
Schiave  bianche  (neol.),  le  femmine  tratte  a  mala 
vita  con  ingannevoli  pretesti  da  incettatori  e  incet- 
tatrici.  -  Cartella,  libretto:  la  patente  delle  prosti- 
tute; lupanare,  luogo  in  cui  stanno  le  prostitute: 
casa  di  tolleranza,  postNbolo  ;  puttanaio  (volg.), 
riunione  di  meretrici  ;  pultanesimo  (volg.),  stato  e 
riunione  di  meretrici.  -  Mercante  di   carne  umana 
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(neol.),  chi  incetta  e  mercanteggia  donne  per  la  pro- 
stituzione; puttaniere,  chi  bazzica  con  le  meretrici; 
souteneur  (frane),  il  ruffiano. 

Prostituzióne.  Il  mercato  che  una  femmina 
fa  di  sé,  concedendosi  per  lucro;  condizione  della 
prostituta  :  mal  atto,  mercato  clandestino,  mere- 
tricio ;  pijltania  (v.  a.),  Venere  libera,  pandemia, 
sciolta,  vulgivaga.  -  Purnogr.ajia,  scritto  intorno  alla 
prostituzione.  -  Prostituire,  indurre  alla  prostitu- 
zione: macellare  le  carni  della  femmina,  mandare  a 
vettura,  mandare  in  tresca  (fìgur.,  avvilire).  -  Pro- 
stituirsi, darsi  alla  prostituzione:  accomunar  la  per- 
.sona,  far  copia  di  sé,  mettersi  a  guadagno,  puttaneg- 
giare,  sputtanare,  vivere  di  guadagni  disonesti  (ligur., 
avvilirsi).  -  Polizia  dei  costumi,  i  provvedimenti 
amministrativi  contro  la  prostituzione ,  la  stampa 
oscena  (vegg.  ad  osceno)  e  simili. 

Prostrare,  prostrarsi  (prostralo).  Stendere, 
stendersi  a  terra  ;  abbassare,  abbattere,  atter- 
rare, abbassarsi,  abbattersi,  atterrarsi..  Far  inginoc- 
chiare, inginocchiarsi,  genuflettere ,  genuflettersi: 
vegg.  a  ginocchio.  Figur.,  avvilire,  avvilirsi. 
-  Prostrazione,  il  prostrare  e  il  prostrarsi,  atto  ed 
elfetto. 

Prostrazióne.  Il  prostrare  e  if  prostrarsi.  - 
Figur.,  abbattimento  lì'animo,  di  forza;  acca- 
sciamento, dolore. 

Prosuntuòso  fprosuntuosildj.  Vegg.  a  presun- 
tuoso. 

Prosu«")cero.  Detto  a  parentela. 

ProtafTonlsta.  11  pemonngfjio  [irincipale  di 
una  commedia,  di  un  ilrainma,  di  un  /toenia, 
di  un  romanzo,  ili  una  tragedia  r  simili:  eroe, 
figura  principale.  Anche,  il  capo,  il  duce,  Veroe, 
l'ordinatore  dì  un'impresa. 

Protègrgere,  protèggersi  (protetto).  Vegg.  a 
protezione. 

Proteico.  Sinonimo  di  albuminoide  :  vegg.  ad 
albumina. 

Proteiforme.  Facile  a  cambiar  forma  (pag. 
Ì'.ÌO,  sec.  <()l.),  a  mutare. 

Protèndere,  protèndersi  (protèso).  Allun- 
gare, allungarsi:  vegg.  a  lungo  e_a  tendere. 

Protervamente,  protèrvia,  protervo.  Veg- 
gasi  ad  ostinazione  e  a  superbia. 

Pròtesi.  Detto  a  chiriirijm.  |i  i;.;.  550,  sec.  col. 

Protèsta.  Solenne  dirli iarazione  della  pro- 
pria volonttl  (nell'uso,  anche  dirbiarazione  d'  af- 
fetto, il' amore  e  simili).  Dii^esi  per  lamento, 
per  opposizione  ai  sentimenti  e  alle  idee  altrui, 
per  reclamo  contro  atto  che  sia  o  ci  sembri  con- 
tro il  nostro  diritto:  clamore,  doglianza,  pianto,  pro- 
testazione, protesto  (poco  u.),  rammarichio,  richiamo, 
ripetio,  risentimento  rumoroso,  scalpore  (protesta- 
torio,  di  protesta,  riferentesi  a  protesta).  Si  formula 
una  protesta  col  dire,  col  parlare,  con  lo  sci-i- 
vere  e,  anclic,  con  \' atteggiamento.  In  segno  di 
protesta  si  emette  un  grido,  si  tieni!  un  comizio, 
si  fa  una  scenata.  -  h-oteslare,  fare  prolesta,  pro- 
teste: abbaiare,  alzar  le  grida,  far  acerue  doglianze, 
far  doglianza,  protesto,  rumore,  scalpore;  esclamare, 
gridare,  insorgere,  inluonare  le  fanfare  dcH'ira,  me- 
nar doglianza,  mettere  il  canifio  a  rumore,  muo- 
vere protesto,  replicare,  stiepilaie.  Anche,  fare  un 
protesto  giuridico.  -  Protestarsi,  dichiararsi,  fare 
una  dichiarazione.  -  Protestazione,  il  protestare  e  il 
protestarsi,  atto  ed  etTotlo. 

Protestante.  Chi  professa  il  cristianesimo 
secondo  la  confessione  augustana:  anglicano,  calvi- 
nista (discepolo   seguace   della    teoria  di    Calvino), 


dissidente,  evangelico,  luterano  (seguace  del  lutera- 
nesimo), non  conformista,  riformato,  riformatore 
(vegg.  a  riforma),  valdese  (\egg.  a  eresia).  Pro- 
testantesimo, protestantismo,  la  re.ligioiie  prote- 
stante ;  calvinismo,  corpo  evangelico,  protestanti- 
smo, riforma,  ugonoflismo.  -  Adinforista,  luterano 
che  si  sottometteva  all'  interim  di  Carlo  V  ;  ana- 
battista, vegg.  a  eresia;  conformista,  aderente  al- 
l'ago di  conformità,  ossia  ai  trentanove  articoli 
dalla  confessione  anglicana  del  156:2  (conformismo); 
infrala psario  (lat.),  aderente  alla  dottrina  calviniana 
dalla  [iiedestinazione;  metodista,  seguace  del  meta- 
ditmo,  in  origine  (1729)  fondalo  da  Carlo  Vesley, 
a  Oxford,  ora  una  specie  di  rigorismo  religioso 
assai  diffuso;  presbiteriano,  nella  Gran  Bretagna  e 
nel  Nord-America,  seguace  del  presbiterianismo, 
ossia  della  Chiesa  riformata  che  derivò  da  Giovanni 
Knox,  il  quale  porlo  in  Iscozia  le  teorie  di  Calvino: 
puritano,  calvinista  della  setta  più  rigida  (puri- 
tanismo)  e,  secondo  essa,  più  pura  ;  quactjiiero,  quac- 
chero, appartenente  a  una  setta  fondala  (1647)  da 
Fox  in  Inghilterra,  setta  che  vive  con  austera  sem- 
plicità, non  giura,  non  usa  cerimonie,  ecc.;  rascol- 
nista,  seguace  del  rascotnismo,  specie  di  protestan- 
tesimo della  Chiesa  russa  ;  ugonotto,  nome  dato  in 
generale  ai  calvinisti  in  Francia;  zuintjlinno.  se- 
guaci del  protestante  Ulrico  Zuinglio.  o  Zwingli.  - 
.-Imtre  deUn  Luce,  setta  protestante  alTermatasi  con 
aperta  professione  di  razionaliSìno.  -  IJiiesa  epi- 
.•icopale,  comunione  dei  protestanti  inglesi.  -  ?>o-po- 
peri/  (ingl.,  niente  papismol),  la  parola  d'ordine  dei 
protestanti  inglesi. 

Protestare  (protestato).  Fare  protesta,  prote- 
ste, o  reclamo;  di  cambiale,  mandare  in  pro- 
testo. 

Protestarsi  (protestato).  Vegg.  a  protesta. 

Protèsto.  Il  protestare  (vegg.  a  protesta):  do- 
glianza, richiamo.  -  .Atto  giuridico  contro  il  debi- 
tore che  non  ha,  alla  scadenza,  pagato  una  cam- 
biale. -  Mandato,  Il  documento  necessario  per  ese- 
guire un  protesto 

Protetto,  protettorale.  Veggasi  a  protei 
zione. 

Protettorato.  iNome  introdotto  dapprima,  come 
titolo  di  sovranità  diretta,  da  Oliviero  Cromwell  ; 
ora,  titolo  del  tlominio  che  le  nazioni  europee 
esercitano  in  paesi  dell'.Vfrica,  dell'.Asia,  ecc. 

Protettore,  protettrice.  Che  o  chi  prolegge 
(vegg.  a  protezione),  dimostra  favore.  -  Mecenate, 
vegg.  ad  arte,  pag.  172,  sec.  col. 

Protezióne.  .Atto  ed  effetto  del  proteggere,  os- 
sia del  difendere,  del  favorire  persona  o  cosa  : 
aiuto,  aderenza,  appoggio,  clientela,  custodia,  di- 
fesa, egida,  favore,  grazia  guarrntigiii.  niece- 
nateria  (v.  u.),  ombracolo,  patrocinio,  i  iliigio.  ri- 
paro, salvaguardia,  scudo  (tlgiir.).  sostegno,  tu- 
tela, l'atrnniito,  protezioni"  esercitala  a  fax  ore  dei 
deboli,  dei  bisognosi.  •  Protegijcre.  accord.ire  appog- 
gio, difesa,  protezione:  ;>iutare.  appopgl.ire.  a\ere 
in  custodia,  in  protezione  ;  aver  proiezione,  caldeg- 
giare, custodire,  dar  man  forte,  difendere,  f.ivorire. 
patrocinare,  pigliare  in  prolezione;  pigliare  per  uno, 

le  parli  d'uno;  prestar  mano  forte,  ranimaiilare.  ri- 
coverare, ricovrire,  spendere  la  propria  prole/lune, 
sostenere,  tenere  in  proiezione;  tenere  la  iii.ino  in 
capo,  sul  capo  (per  lo  piii.  riferito  a  Dio  oa  qiialchr 
santo);  tutelare.  -  Protrtlo.  chi  o  die  <•  sotto  Ih  prote- 
zione di  (inalciiiio  o  di  ipialcosa  (neiriiso,  hi-nelicato, 
che  gode  bene/ieioj  :  rlientr.  favorito,  rarronian- 
ilato.  Creatura  d'uno  (locuz.  d'uso):  di  chi  ù  protetto 
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dn  un  ìltrn.  Kuerr  proietto,  o  elitre  mtto  la  protettone: 
aver  piT  ra(ii|iionc  ;  essere  creatura  d'iinii  ;  essere  in 
proti'/ii'iie.  nella  clientela,  s.ittn  il  velo,  soltu  le  ali, 
sotto  rniiihra,  sotto  l'cinilira  (IrlN-  ali,  sntlo  lu  scudo; 
jiodere  la  (iriiteziom-,  slare  airuiiilira.  al  meriggio; 
htare  sottii  palronriio,  [irote/jorie.  tutela.  -  Protei- 
tornio,  uflicio  del  protettore,  arconiandagione  (disus.), 
ac(iiiiiaiidi).'ia  (disus.),  raeroriiandigia  (disus,).  Acca- 
mandi/ia,  protettorato  della  Chiesa  e  dei  comuni 
rlie,  un  temilo,  fu  in  u.so  a  sicurezza  dei  tieni  e  delle 
perstuie.  -  l'rnleltore,  chi  o  che  protegge  :  angelo 
protettore,  avvocato,  fautore,  genio  tutelare,  mece- 
nate, padre,  padrone,  paladino,  patrino,  patrone, 
patrono,  jiroleggitore,  rel'ugio,  ricovero,  santo,  stel- 
la, tonica  (tigur.),  tutore  (prolelttmile,  di  o  da  pro- 
tettore). Spiiuda,  teniiiiu-  famigliare  per  indicare  un 
protelhire ,  un  patrono,  che  fa  da  sponda  contro  i 
possiliili  urli.  -  Froletirice.  avvocata,  avvocatessa 
(scherz.;;  fautrice,  madre  dei  poveri,  degli  umili  ; 
patrona,  patronessa,  proteggilrire. 

Appoggiarsi  a  uno,  cercarne  la  protezione.  •  Get- 
tare, o  buttare  a  mare  (popolami.),  togliere  ad  al- 
cuno la  prolezione  ;  abtnindoiiare. 

Protezionismo  (luol.)  Il  proteggere  un'<n- 
dustria  o  un  commercio  con  privilegi,  esen- 
zioni o  dazi  :  barriera  doganale  ;  dazio  |iroibitivo, 
protettore;  diritto  differenziale,  misura  protettiva, 
premio  ;  sistema  di  protezione,  protetlono,  protezio- 
nista. Colbertismo,  prolezione  a  oltranza  dei  prodotti 
naturali.  -  iVo/pjiwiista.  fautore  del  protezionismo: 
protettore,  sistema  protettivo. 

Protista.  Vegg.  a  proto/>lnsma. 

Pròto.  Chi.  in  una  tipografia,  é  capo  tra  altri 
operai  e  allemle.  specialm..  a  impaginare  :  architi- 
pografo.  -  Vet-'g.   a  chimica.  p;u;.  S.'t".    prima  col. 

Protocollare,  protocollista.  Vegg.  a  pro- 
tocollo. 

Protocòllo.  Libro,  registro  d\  amtninistra- 
zione.  di  notaio,  di  pubblico  ufficio,  nel  quale 
si  prende  nota  della  coi-risjionrtema.,  si  trascri- 
vono alti,  eco.:  libro  mastro.  -  I>n  scrittura  dei  verbali 
che  possono  essere  tenuti  fra  ministro  e  ministro, 
fra  diplomatico  e  diplomatico,  ecc,  -  Protocollare. 
mettere,'  scrivere  a  protocollo.  -  Proiocollisla ,  chi 
tiene  il  protocollo.  -  Carta  da  jrrolocollo,  carta 
grossa  e  resistente. 

Protofl.sico.  Sinonimo  di  protomedico. 

Protologia.  La  scienza  delle  verità  prime. 

Protoiuaestro.  Insegnante:  vegg,  a  inscgna- 
tnento. 

Protomartire.  Il  primo  martire. 

Protomedico.  Il  primo  medico  in  una  corte: 
protolisico 

Protomoteca.  Galleria  di  busti. 

Protonotariato.  Ufficio  del  prolonolario. 

Protonotarlo.  Ufficiale  della  Curia  Romana  : 
vegg.  a  papato,  pag.  S'M.  prima  col. 

Protoplasma.  11  contenuto  delle  cellule  dei 
corpi.  Arciiplnsma,  la  sostanza  protoplasmatica  che 
involge  il  corpuscolo  centrale  o  polare:  carioplasma, 
il  protoplasma  che  costituisce  la  parete  delle  cel- 
lule vegetali  ;  cellulosio.  nome  speciale  del  proto- 
plasma trasformatosi  a  costituire  fa  parete  cellulare; 
citode,  massa  di  protoplasma  uniforme  e  privo  di 
granulazioni  ;  paraplasma  ,  strieelto  primordiale  : 
vegg.  a  cellula;  protista  (terni,  scientif.),  il  vi- 
vente più  semplice,  Telemenlo  primitivo  della  strut- 
tura organica,  semplice  protoplasma  senza    nucleo. 

Aìivolare,  fibrillare,  granulare,  reticolare,  il  pro- 
ioplasma  della  cellula  vegetale  a  seconda  della  strut- 


tura che  presenta.  -  Cmtrtafrre  o  ifrre  direttrici, 
du<-  glohiciatloli  incolori  clu-  m  ri»r<jiitraiiu  alla 
••illperliric  i|i-l  nucleo;  cromalofm  t,  rorpi  disperiti 
nei  protoplasma  cl.'lh-  rrlluli-  \egi'lili  f  ti  distin- 
guono |HT  la  proprietà  che  hanno  di  rifrangere  pò- 
tenleiiiente  la  luce  ;  ertoplatma,  iiuanto  c/i«titui!>ce 
lo  strato  superficiale  dell'  laloplasina  ,  rndoplaima, 
la  parte  [ini  interna  cricca  di  glanulazuini  dell' u- 
loplasma;  labipUiimn,  la  parte  fondamentale  ialina, 
che  costituisce  il  protoplasma,  leuroplaiti,  ctotxipla- 
Iti,  CTomnptaiti,  corpiciuttoli  pla.smici  dilTerenziali, 
che  si  osservano  nel  protonLomu .  nucleo,  corpi- 
ciattolo  glolKiso  immersa)  nel  protoplasma  delle  cel- 
lule vegetali;  parete  cellulare,  1°  inspcìsimento  che 
il  protoplasnia  .>uiiisce  alla  |»-riferia  ;  vacuoli,  pic- 
cole goccie  di  liquido  incolori  che  appaiono  nel 
protoplasma  delle  cellule  vegetali.  Platmoltti.  il  fe- 
nomeno del  conlrarsi  del  protoplasma  in  contatto 
(li  soluzioni  acquose  ;  lurgescema.  il  rigonfiarsi  del 
citoplasma  della  cellula. 

Proioplaste.  Il  primo  creatore,  Dio.  ■  Il  pro- 
genitore. 

Protòssido.  \..' osMdo  meno  ossigenato  d'un 
metallo. 

Protòtipo.  l->emplare,  modello;  cosa  o  per- 
sona, tra  le  altre  del  genere,  eccellente  per  una 
data  qualità,  buona  o  cattiva  :  il  tipo  per  eccel- 
lenza. 

Protozoo.  L'a>it»ia/«  più  piccolo  e  più  .sem- 
plice, composto  di  una  sola  cellula  (contrapp., 
metazoo/.  h'  il  tipo  di  un  ordine  comprendente  le 
classi  dei  moneri,  dei  mopodi,  degli  tporozoi,  o  gre- 
gartne,  dei  ftagellifert,  dei  cigliati  (comprendenti  gJi 
infusori,  I  suraatori,  le  vorticelle,  ecc.).  -  Amebe, 
bursaridi,  cercomonadi ,  condiloslomi .  dendrttine  , 
echinomma,  eìiterodeli.  epistilidi,  (oraminiferi  (ani- 
mali con  ossatura  calcarea),  guttulme,  noUiluche  (fo- 
sforescenti), opaline,  urceolari,  spongiari  (a  corpo 
gelatinoso),  vibrioni,  ecc.:  denominazioni  di  vari 
protozoi. 

Protrarre,  protrazióne (profraHo).  Prorogare, 
pròroga. 

Protuberanza.  Bernoccolo,  bitòrzolo,  pro- 
minenza iKI  corpo  animale.  -  Sporgenza. 

Protutore.  Chi  fa  le  veci  del  tutore. 

Pròva.  Ciò  che  si  .idduce  (sia  argomento,  do- 
cumento, testimonio,  ecc.)  per  dimostrare  un 
fatto,  un'asserzione  (vegg.  ad  asserirej  o  altro: 
buono  in  mano,  chiarezza,  coinprobazione,  coinpro- 
vamenlo,  comprovazione,  contrassegno,  corrobora- 
zione, fondamento,  giustificanza,  giustificazio- 
ne, probazione  (disus.).  provagione  (disus.),  prova 
mento  (disus.),  provanza  (v.  a.),  pruova.  regione 
confermativa,  riprova,  ripruova,  riscontro,  segno. 
Anche,  cimento,  esame,  esempio,  esperienza, 
esperimento,  osserrazione,  paragone  pegno, 
processo,  ricerca,  saggio;  nonché  l'esecuzione  di 
un  coHcer/o,  di  una  comtnedia,  di  un  melodram- 
ma e  simili,  prima  della  rappresentazione  in 
pubblico.  Dicesi  pure  per  tentativo.  In  matematica, 
operazione  per  cui  si  verifica  .^e  un  calcolo  è  ben 
fatto.  -  Prova  aiiffii/ica,  prova  autorevole  d'una  cosa; 
concomitante,  la  causa  o  i  motivi  che  concorrono 
a  stabilire  la  prova  d'un  fatto;  documentale,  docu- 
mentata, la  prova  con  dimostrazione  di  documenti; 
gloriosa,  coronata  dal  successo;  indiziaria,  basata 
solo  su  un  indizio;  matematica,  fatta  con  rigore 
matematico;  materiale,  effettiva,  positiva,  reale; 
prova  provata,  evidentissima,  più  che  evidente. 
Alibi,  (in  altro  luogo),  la  prova  che  si  era  in  un 
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luot!o  diverso  da  quello  creduto  da  altri;  dimostra- 
zione, il  complesso  delle  prove,  e  il  ragiotiamento 
e  il  fatto  con  che  si  dimostra  (nell'uso,  attestazione 
di  affetto,  di  amore,  di  rispetto,  ecc.;  pegno); 
epagoge,  prova  per  induzione  (vegg.  a  indurrej; 
riprova,  prova  ripetuta,  operazione  (controprova) 
per  verificare  il  risultato  d'un'  altra  ;  semiprova, 
mezza  prova,  prova  insufficiente.  -  Prova  del  fuoco, 
l'antico  giudizio  di  Dio:  vegg.  a  duello.  -  Prova 
dellf  armi,  il  duello.  ■  Prove  giudiziarie,  quelle 
sottoposte  al  giudice  perché  tragga  argomento  a 
constatare,  più  o  meno,  un  fatto. 

Provare,  addurre,  allegare,  citare,  dare,  fonire, 
presentare,  produrre  la  prova,  le  prove:  approvare 
(disus.),  avverificare,  avveritare  (v.  a.),  comprovare 
(provare  efficacemente,  con  prove  e  riprove),  corro- 
borare con  prova;  costituire,  dimostrare,  docu- 
mentare, esperire  ;  far  constatare  o  toccar  con  mano, 
palpabilmente;  giustificare,  mostrare  con  prova,  mo- 
strare il  morto  in  sulla  bara,  pruovare  (disus.), 
rendere  esperto,  rendere  evidente.  Anche,  esperi- 
mentare,  tentare  (provabile,  che  si  può  provare  : 
probabile,  provevole,;  provativo,  atto  a  provare,  che 
prova:  dimostrativo,  probativo,  probatorio,  testifi- 
cativi!. Probatorio,  in  senso  giuridico,  attributo 
di  lutto  ciò  che  ha  attinenza  con  le  prove  in  una 
data  causa.  -  Provar  bene:  dare  buona  prova;  pro- 
vare con  la  storia,  alla  mano,  provare  che  due  e 
due  fan  quattro,  provare  ad  evidenza.  -  Provare 
civilmente,  dar  prove  per  vie  legali.  -  Provare  in 
carpare  vili,  fare  un  esperimento  sul  corpo  di  qual- 
cuno. -  Provare  una  tnacchina,  metterla  in  azione, 
per  constatare  come  funzioni.  -  Provare  un  abito, 
vegg.  a  sarto.  •  Provarsi,  mettersi  alla  prova, 
esercitarsi  (fare  esercizio)  ;  anche,  combattere.  ■ 
Proratamente,  autenticamente,  esperientcmente,  per 
prova.  -  ProKoto,  dimostrato  con  prove:  arciprovato, 
comprobato.  probato  (v.  lat.),  probatissimo,  speri- 
mentato (di  persona:  esercito,  esperimentato,  indu- 
rito a  fatica,  ec*.).  -'Provatore,  chi  prova:  espe- 
ri mentalorc,  sperimentatore. 

Vahik.  —  Assaggiare,  saggiare,  far  la  prova,  il 
saggio.  -  Autenticare,  rendere  autentico,  valido, 
cioè  proyato  autorevolmente  (un  documento,  una 
firma,  ecc.).  -  Avere  tanto  in  mano:  aver  garanzia, 
prova  sufficiente.  -  lamentare,  cimentarti:  mettere, 
mettersi  a  dura  prova,  a  fischio:  misurarsi.  - 
Concludere,  vegg.  a  fpiesta  voce.  -  Confermare, 
avvalorare  ima  prova.  -  lilettere  uno  in  un  calcetto, 
vincerlo  alla  piova  o  con  le  prove  in  modo  che 
non  sappia  rispondere.  -  Provare:  di  pianta,  alli- 
gnare, attecchire,  crescere,  venir  bene.  -  Ueg- 
gere,  far  buona  prova.  •  Ricomprovare,  ripete  com- 
provare; riprovare,  ripete  provare.  -  Stare  in  fatto 
o  iJi  fatti  o  di  fatti:  esser  provalo,  provare  qualche 
asserzione.  -  Superare  la  prova:  vincere,  oltrep.as- 
sarc.  -  Tastare  ti  terreno,  provare  con  prudenza  se 
SI  possa,  fare  una  data  cosa:  esplorare  l'aninio  di 
alcuno,  scoprire  paese,  scoprire  terreno,  tastare  il 
\ado.  tasteggiare  (v.  a.),    tentare   11  guado,  il  vado. 

A  prova,  a  gara;  a  tutta  prova,  atto  a  resistere 
a  niialumjue  prova.  -  Chi  prova  troppo  non  prova 
nulla:  chi  vuol  troppo  convincere,  spesso  non  rie- 
sce. ■  Di  l'alti,  di  fatto,  infatti,  in  realtà  :  adduceiido 
provi'.  •  Gira  gira,  prova  e  riprova,  tenta  e  ri- 
tenta. -  //ir  nimdus.  /li.  salta  (lat.).  dicesi  (piando 
si  vuol  mettere  taluno  alla  pr<iv;u  -  Valga  la  rcrilà  : 
provando  un  fallo. 

Prova  di  stampa.  Vegg.  a  tipografia. 

Provare,    provarsi,  provataiuonto,  pro- 


vativo, provato,  provatore.  Vegg.  a  prora. 
Provatùra.  Sorta  di  formaggio. 
Proveniente,    provenienza.   Vegg.  a  pro- 
venire. 

Provenire  (provenuto).  Trarre  origine,  discen- 
deie,  derivare.  -  Proveniente,  che  proviene,  deriva 
da....  -  Provenienza,  il  provenire:  derivazione. 

Provènto.  Sinonimo  di  guadagno, prodotto, 
reddito,  utile. 

Proverbiale,  proverbialmente.  Vegg.  a 
proverbio. 

Proverbiare  (proverbialo).  Prendere  a  se/ter- 
no, in  burla;  riliobolare,  motteggiare;  anche, 
iufiiuriare  (vegg.  a  ingiuria)  e  movere  rimpro- 
vero. 
Proverbiarsi.  Litigare,  venire  a  litigio. 
Provèrbio  (proverbiale).  Detto,  motto  popo- 
lare, breve,  per  lo  più  arguto,  sentenzioso:  adagio, 
aforisma,  dettato,  detto  volgare;  massitna  popo- 
lare, paremia  (gr.),  provervio  (v.  a.),  pubblica  pa- 
.-ola,  ribobolo,  sentenza  passata  in  proverbio,  stillalo 
della  sapienza  d'un  popolo.  ■  Proverbiale,  di  pro- 
verbio, passalo  in  proverbio:  proverbioso  (disus.  ; 
proverbialmente,  a  mo'  di  proverbio,  in  modo  pro- 
verbiale, in  proverbio,  per  proverbio;  proverbioso, 
pieno  di  proverbi;  prouei-6is?n, citatore,  raccoglitore 
di  proverbi;  ribobolista.  -  Paremiografo  (gr),  spie- 
gatore di  proverbi;  paremiologia,  spiegazione  di 
proverbi. 
Proverbista.  Detto  a  proverbio. 
Provètto,  (^hi  ha  una  certa  età  e  quindi  ha 
pratica  delle  cose,  abilità  nel  proprio  mestiere 
e  simili. 

Provianda.  La  vettovaglia. 
Provincia  (provinciale^.  Circoscrizione  ammi- 
nistrativa di  paese,  di  Stato,  intitolata  al  nome 
della  città  capoluogo  (in  Italia)  e  avente  a  capo 
come  più  alta  autorità  politica,  un  prefetto:  cir- 
.colo,  compartimento,  dipartimento,  divisione,  no- 
marchia  (gr.),  regione,  territorio.  Come  termine 
ecclesiastico,  un  certo  numero  di  conventi  retti  da 
un  superiore  solo.  -  Circondario,  distretto,  sud- 
divisioni della  provincia.  •  Consiglio  provinciale,  il 
corpo  elettivo  che  amministra  la  provincia.  -  Con- 
sorzio di  Provincie,  più  provincie  unite  per  l'esecu- 
zione d'un'opera  pubblica.  -  Deputazione  pruim- 
ctale,  comples.so  dei  deputali  provinciali:  rappresenta 
il  t'onsiglio,  quando  questo  non  t^  riunito,  e  pro\ 
vede  all'esecuzione  degli  atti  da  esso  deliberali . 
Ciiunta  provinciale  amministrativa  (in  Italia)-,  con- 
sesso ci)m|iosto  del  prefetto  (presidente),  di  due 
consii;lieri  di  prefellura  (uoiiiinati  dal  ministro  del- 
l'interno), di  quattro  ineiiibri  effettivi  e  due  sup- 
plenti (iioniiiiali  dal  Consiglio  provinciale).  -  Ap- 
palto, catasto:  ve;;g.  a  queste  voci;  legge  comunale 
e  provinciale,  in  Italia,  quella  promulgala  nel  I8S'.). 
Provinciale,  della  provìncia,  appartenente  alla 
provincia  (nell'uso,  sclierz..  chi  viene  dalla  catn- 
pai/na,iMiì  ha  la  dislnvollura  del  cittadino,  ecc.). 
-  Provincialismo,  moilo  o  dello  da  provinciale. 

Provlni'ialo,  provliiciallsuio.  Detto  a  pro- 
Hnria. 

Provino.  Noto  arnese  per  misurare  la  densità 
di  qualche  liquido  o  lit/uore  (alcmilometro,  .'ireo- 
niolro,  enomelro.  pesavino),  /tolvt're  pirica,  ice. 
■•'rane,  éprouvette.  -  Provino  da  orefice:  ariie.se 
ciimposto  di  più  stecchine  di  rame,  da  un  ra|K) 
infilate  come  bacchette  di  \iMitaglio,  liliere  d.il- 
l'allro,  ove  leriiiiiiaiio  in  altrettante  corte  lami- 
nette  d'oro,    ciascuna  di  un  determinato  titolo,  se- 


Kt.lO 


PROVOCARTI    —    PROVVIWIIIO 


gn.'Uo  con  rorrispondotitc  tiunioni  ìinproiilalo  su 
ria*iuii.i  sliTitiitiu. 

I»rovi)ciiiito.  C.lip  pnnora:  vegg.  t^  jtrovocare. 
!■   .1   irritiintf. 

l'roNociirci  (protoraloj.  Krcilarc.  comtnno- 
reri-,  intiyarr.  allri  a  (|iiaHi(!  aziiinc,  p'T  In  più 
iinri  lidia  !■  noli  liiioiia;  aJ7.zar;,  roiii'ilarf ,  dar 
canna,  il.ir  lo  scatto,  cliri-ri',  far  nascere,  incitare, 
indurre,  intiyare.  >l)iiiolare  (ve(;(;.  a  stimolo), 
strap[)are,  suscitare  (es.,  provocare  un  applauHOj, 
tirari' ,  anche,  arrecare  offena,  ili  proposito  o  per 
iinpriidenza.  attirando  rosi  odio  e  danno  a  sé  stessi  : 
bravare,  cimentare,  destare  il  risentimento,  ingiu- 
riare, irritare,  mettere  al  punto,  spinjrero  ad  atti 
inconsulti,  s[iingere  all'estremo,  stuzzicare,  stuzzicare 
il  can  che  dorme ,  suscitare,  toccare  un  vespaio. 
Nell'uso,  anche  sfidare,  lanciare  una  sfida. 

Provocabile,  che  può  provocare  o  essere  provocalo  ; 
prorocntnenlo,  il  provocare,  atto  ed  ell'elto  ;  /iroto- 
ranle.  die  provoca:  di  attrggiatnmto,  di  con- 
tegno, (Il  gotto,  ili  parola  e  simili;  irritante; 
proiociUamente,  con  aiiiiiio  deliheralo  a  provocare; 
provocativo,  che  ha  forza  ed  cflicacia  nel  provocare  ; 
provocatore,  chi  o  che  provoca:  eimmlatore,  impe- 
gnoto  (agente  provocatore,  chi  ad  arte  provoca  di- 
sordini nelle  manifestazioni  popolari  allo  scopo  ili 
dare  poi  pretesto  alle  persecuzioni  e  repressioni 
poliziesche).  •  Prorocaziime.  azione  del  provocare; 
travata,  hravazzata;  eo-itozionc. 

Provocativo,  provocatore,  provocatorio. 
Detto  a  provocare. 

Provocazióne.  Il  provocare,  alto  ed  effetto: 
bra\ala.  In  aN azzala,  atto  o  altro  che  (con  o  senza 
premeditazione)  vale  a  suscitare  un  litigio; 
anche,  s/ida.  ■  Nell'antica  Roma,  l'iillimo  appello 
al  popolo  contro  una  sentenza  penale. 

Provvedere  f/irovvi'lutdj.  Procacciare,  procu- 
rare o  ar</ instare  e  dare,  sonniii nistrnre  ad 
altri  ciò  che  e  ili  bisogno;  anche,  prevenire,  tro- 
vare rimedio,  riparo  a  danno,  .\  disgrazia, 
a  male,  o  espedienti  a  checchessia  nell'ftrdine  tisico 
e  morale:  corredare  (provvedere  un  libro  di  note,  di 
documenti),  dar  soddisfazione  alle  esigenze  di. .,  far  la 
parata, /"o/'rtù'e,  munire  di  ciò  che  occorre,  pensare, 
prender  modo,  preparare,  procacciare,  provveden- 
ziare,  rifornire,  rimediare,  riparare  (di  guai),  sopperire 
al  bisogno,  sovvenire,  supplire  (ai  bisogni,  a  delle  cir- 
costanze, ecc.).  Conte,  sprovvedere,  togliere.  -  Prov- 
vedere a  tempo,  in  tempo,  in  modo  giovevole,  efficace; 
viomentaneamente,  provvisoriamente,  in  modo  prov- 
visorio; prima  che  si  manifesti  il  bisogno,  pre- 
venire;  troppo  tardi,  inutilmente,  quando  non  c'è 
più  rimedio;  sajjinmcn/c.  efficacemente,  con  senno 
(prcvi^eUitore,  che  o  chi  provvede:  fornitore,  prowi- 
sore;  anche,  titolo  di  chi  è  a  capo  di  (|iialclie  ufficio, 
detto proneditoratoo prorieditoria.  Provredutu, prov- 
visto: non  privoj.  -  Provvedere,  provvedere  a  sé 
stesso;  accoùiodarsi.  fornirsi,  aggiustarsi,  indu- 
striarsi, ingegnarsi,  procacciarsi,  procurarsi  ventura. 
-  Itiprovvedere,    ripete  provvedere:  rifornire. 

Provvedimento,  atto  ed  effetto  del  provvedere  : 
cura,  misura,  misura  dilatoria,  procacciamento, 
provvisione,  rimedio,  riparo  (v.  u.).  -  Provvedimento 
provvisorio,  momentaneo  e  che  dura  fino  a  quando  si 
sono  prese  più  slabili  deliberazioni  ;  urgente,  d'ur- 
genza. -  Mezza  misura,  mciio  termine,  provvedi- 
mento che  spesso  manca  d'efficacia  per  voler  con- 
leiilare  questo  e  quello;  nuìzuccio,  ripiego,  provve- 
diiiuMitii  meschino.  -  Soccorso  di  Pisa,  ilicesi  d'un 
provvedimento  tardivo,  perciò  inutile. 


Provfidmxa,  l.i  virtù,  la  firolta,  dpj  provvi>- 

dere,  e  ratlriliiizione  che  da e«>ua deriva:  provmjenu 
(v.a.),  providenza,,  provldenzu  (v.j.i,  provveilvnza 
(di.sus.),  provvedennia  (v.  a.),  provvisione  {prorvt 
damrnte,  con  provvidenza:  appro\vedijt.iiiienle, diuis, 
provediitameiite,  providainente,  prov\edijtanienle, 
jirovMdeiitemente:  conlr.  ;  improrndamfnte).  ■  Pn>r- 
videma  locialr,  sistema  e  complesso  di  riforme,  di 
innov.'izioni,  di  disposizioni  dirette  al  miglioramenlo 
.Sociale:  cengegni  e  trovati  benefici  della  civiltà,  della 
filantropia  moderna;  legislazione  sociale  reclamata 
dai  tempi  nuovi,  provvidenza.  -  Prorrulo,  propri- 
dente,  che  provvede,  sa  provvedere  opportunamente  : 
procaccevole  ,  procaccievole  ,  proverlente  (disus) , 
provido,  provvedente,  prriv veduto,  provvedutissinio, 
provvido  (contr.;  improrridfnle,  improcrido). 

Aspettare  le  provvidenze,  di  chi  non  provvede,  ma 
sta  con   le  mani   in  mano  quando  é  tempo  di  agire. 
C'/ii   teme  il  cane,  s'assicura  dal  morto'  il  male  pre- 
visto è  mezza  saiiilti ,  vai  più  un  moccolo  davanti  che 
una  torcia  di  dietni.  (proverbi). 

Provvedimento.  Il  provvetlere;  rimedio, 
riparo. 

Provveditorato,  provveditore,  provvedl- 
toria.   Vei;;;.  a  provvedere  e  a  scuola. 

Provvedutamente.  Detto  a  provvedere  <•  a 
sctgaria. 

Provvidamente, provvidente.  Dello aproi>- 
redere. 

Provvidenza,  (prorridenzialej.  La  virtù  del 
provvedere  (anche,  prevedere).  -  .Nel  criatia- 
nesitno,  ragione  secondo  la  quale  si  crede  che  Dio 
ordini  e  diriga  tutte  le  cose  al  fine  loro  ;  quel  che  per 
i  Pagani  era  il  destino,  il  fato:  provvidenzia  (v.  a,): 
e  provvidenziale  ciò  che  emana  dalla  Provvidenza, 
figur.,  opportuno,  {provvidenzialmente,  per  opera 
della  Provvidenza;  figur.,  opportunamente).  -  La  mano 
del  cielo,  di  Uio:  di  co.sa  provvidenziale;  vie  di  Dio. 
i  mezzi,  i  fini  della  Provvidenza. 

Proverbì.  —  Dio  serra  una  fineslra  e  apre  una 
porla:  la  Provvidenza  non  manca  mai.  ■  Dio  non 
Il  fa  mantello  per    un'acqua  .tota. 

Provvidenziale,  provvidenzialmente.  - 
Detto  a  provvidenza. 

Pròvvido.  Che  o  chi  provvede,  sa  provvedere. 

Provvigióne,  provvisione.  .Acquisto  o  cor- 
redo, raccolta  di  quanto  serve  a  provvedere, 
fornimento,  munizione,  riserva,  acorta,  vetto- 
vaglia (vegg.  anche  a  pagare,  pag.  818,  sec.  col.). 
11  provvedere  pro\  vedimento.  e  o  la  cosa  prov- 
veduta. -  In  altro  senso,  vegg.  a  commercio, 
pag.  6.'}4.  sec.  col.  -  Provvisioniere.  chi  ha  l'inca- 
rico di  fare  le  provvisioni.  •  Provveduto,  fornito, 
provvisto;  persona  provveduta,  ben  provedula,  agiata. 
in  senso  morale,  dotato,  munito  (contr.,  sprovve- 
duto, privo). 

Provvisioniere.  Chi  ha  incarico  di  provve- 
dere. 

Provvisoriamente,  provvisorietà.  Detto  a 
provvisorio. 

Provvis  rio.  Katlo  e  disposto  per  provvedere. 
Ili  qualehe  renilo,  al  bisogno  del  »ioijm»»»/o  (di  go- 
verno, non  definilivam.  stabilito):  apposticelo,  av- 
ventizio, avvenilizio.  instabile,  interinale,  momenta- 
neo, posticcio,  precario  temporaneo.  -  .\nche,  che 
deve  o  può  durare  poco.  -  Contr.,  permanente, 
stabile,  -  Provvisoriamente,  per  un  dato  tempo;  in 
modo  provvisorio,  intanto,  interinalmenle,  momenta- 
neamente, per  modo  di  provvisione,  per  un  interim 
(lat.),  posticciamente.    Provvisortetà,  l'essere  provvi- 
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sorio:  instabilità,  interinato,  (specialm.  di  carica, 
d'ufficio),  precarietà,  temporaneità. 

Provvista  (provvisto).  Provvigione  (vegg.  a 
provvedere)  di  cose  necessarie  a  qualche  uso  ;  vet- 
tovaglia. 

Prozio.  Vegg.  a  zio. 

Prua.  Parte  anteriore  della  nave  (p.  GO.j)  iprora. 

Prudente,  prudentemente.  Dotto  a  jn-u- 
densa. 

Prudenza  (prudenziale).  Virtù  per  la  quale  si 
sa  conoscere,  giudicare  bene,  scegliere,  in  ogni 
circostanza,  il  partito  migliore  di  agire,  di  fare, 
di  parlare,  assegnando  il  tempo,  il  luogo,  la  mi- 
sura, la  condotta,  il  contegno,  il  fine  conveniente 
a  tutte  le  operazioni,  secondo  il  lume  della  ragio- 
ne: accortezza,  assennatezza,  avvedutezza,  cautela, 
cautezza,  circospezione  (nell'evitare  un  d-anno,  un 
pericolo,  ecc.),  limitazione  (vegg.  a  limite),  pre- 
cauzione, riguardo,  riserbatezza,  riserbo  (pru- 
denza specialm.  nel  parlare),  rispetto,  saggezza, 
senno.  Simbolo,  il  sorbo  {prudenziale,  di  prudenza, 
appartenente  alla  prudenza).  -  Cautela,  considera- 
zione 0  deliberazione  di  prudenza  dinanzi  all'eventua- 
lità di  danno,  di  pericolo  e  simili:  attenzione,  avver- 
tenza, avviso,  cauzione,  circonspezione,  considera- 
zione, occhio,  riguardamento,  riguardo,  risguardo,  ri- 
spetto, precauzione;  provvisione,  ecc.  {cautelare,  dare 
cautela:  assicurare;  dare  cautela,  sicurezza,  sicurtà; 
fare  sicuro,  garentire,  guarantire,  rendere.  -  Caute- 
lasi, provvedere  alla  propria  stcMi-essa;  assicurarsi,, 
attenersi  al  colombaio,  farsi  a  salvum  me  fac,  inipru- 
narsi,  irsi  a  salvume;  mettersi  al  coperto,  al  riparo, 
al  sicuro;  porsi  al  sicuro,  ricoprirsi,  sicurarsi,  spec- 
chiarsi nel  calamaio.  -  Ipersofia  (gr.),  prudenza  esage- 
rata (vegg.  ad  esagerazione):  eccesso  di  prudenza. 

l'rudente,  che  é  fatto  con  prudenza,  chi  ha  pru- 
denza: accorto,  assennato,  avvedimentoso,  avveduto, 
cauto,  circospetto,  considerato,  guardingo,  ponde- 
rato, rattenuto,  riguardato,  riguardoso,  riserhato, 
ritenuto,  vigile;  uomo  ammodo,  assennato,  consi- 
derato, positivo,  savio,  sodo  (prudentissimo,  superi, 
di  prudente;  prudentone,  chi  fa  da  prudente).  -  Es- 
sere prudente,  aver  prudenza  :  andare  avvisato;  an- 
dare col  feltro  ai  piedi,  col  piede  o  col  calzare  di 
piombo;  andare  largo,  lesto  in  canti;  aver  della  po- 
lìtica (locuz.  d'uso),  cautelare,  dar  prova,  di  pru- 
<lenza,  dormire  a  occhi  aperti,  far  da  uomo,  giocar 
bene  una  carta,  girar  largo  a'  canti,  guardarsi  in- 
torno (vegg.  a  guardare),  misurar  il  volo  alla 
forza;  non  aver  lingua,  nò  occhi,  nò  orecchi;  pigliar 
la  lepre  col  carro  (usare  grande  circospezione),  pro- 
cedere, trattare  cou  prudenza;  stan^  circospetto,  guar- 
dingo, stare  in  guardia;  tener  la  liiigu:i  a  posto,  tener 
il  giudizio  a  bottega  ;  volgere  destro,  largo  ai  canti. 

Prudentemente,  con  prudenza:  adagino,  adagio, 
provvedutamente,  prudenzialmente,  riservatamente. 

Imphudente,  agg.  di  cosa  fatta  senza  prudenza 
o  di  persona  che  non  ha  prudenza:  audace,  avven- 
lald,  disavveduto,  folle,  impolitico,  imponderato, 
improMdo,  inaccorto,  inavveduto,  inavvertito,  in- 
cauto, incirrospetto,  inconsiderato,  inconsulto,  irri- 
llessivu,  malaccorto,  malardito,  malavveduto,  malav- 
visato, malcauto,  malconsigliato,  male  avvisato,  non 
consigliato,  pazzo,  precipitato,  sconsiderato,  sconsi- 
glialo, sliabocialo.  temerario,  traboccato,  trascurato, 
vanarello,  vuoto  di  consiglio.  -  Essere  imprudente 
averi-  poia  sessitura,  cercarle  col  lumicino  e  col 
fuscelliiio.  ciilrar»'  nella  calca  per  farsi  pigiare,  fa  re 
il  volo  il' baro,  lasciarsi  tr.asportare;  non  conoscer^ 
pericolo,  riseti  io. 


Imprudenza,  l'essere  imprudente,  qualità  di  chi  é 
imprudente:  audacia,  soverchia,  avventataggine,  ceci- 
tà, disavvedimento,  disavvedutezza,  follia,  impetuosi- 
tà, improvideiiza,  inavvedutezza,  inconsiderazione,  ir- 
riflessione, mattezza,  pargolità,  pazzia,  precipitazione, 
prontezza,  sconsidei'atezza,  sconsigliatezza,  spen- 
sieratezza, subitezza,  temerità.  -  Anche,  atto,  azione 
imprudente:  debolezza, /'aWo,  giovanezza,  inconside- 
ratezza, ragazzata,  vanezza.  -  Commetter  e  imprudenza  : 
agire  imprudentemente,  avere  mangiato  il  cacio  nella 
trappola,  comperare  la  ricolta  in  erba,  correre;  coz- 
zare coi  cespugli,  lui  muri;  dare  la  lattuga  in  guar- 
dia ai  paperi,  le  pecore  in  guardia  al  lupo,  le  pere 
in  custodia  all'orso;  dare  nell'inconsiderato,  stuzzi- 
care il  cane  che  dorme.  -  Imprudentemente,  con  im- 
prudenza: acciecatamente,  a  chiusi  occhi,  alla  cieca, 
audacemente,  avventatamente,  ciecamente,  con  poca 
prudenza,  con  soverchia  leggerezza,  disprovveduta- 
mente, fanciullescamente,  frivolamente,  giovanilmen- 
te, improvvedutamente,  inavvedutamente,  inavver- 
tentemente,  incautamente,  inconsultamente,  legger- 
mente, malaccortamente,  malcautamente,  mattamente, 
misavvedutamente,  non  con  buona  provedenza,  paz- 
zamente, scioccamente,  sconsideratamente,  spensie- 
ratamente, sprovvedutamente,  temerariamente. 

Locuzioni  e  provkrbì.  -  Adaqio,  adagio  perché  ho 
fretta:  cosi  i  Gesuiti  ai  loro  allievi,  nello  scri\ere, 
nel  lavorare,  ecc.  •  Adagio  Biagio,  adelante  Pedro 
con  juicio  (cosi  il  cancelliere  Ferrer,  nei  Promessi 
Sposi);  festina  lente  (lat.):  locuzioni  ripetute  per  dire 
elle  non  bisogna  fare  troppo  in  fretta,  ma  proce- 
dere con  prudenza.  -  .Accerta  il  corso,  e  poi  piega 
la  vela.  ■  Bisogna  navigare  secondo  il  vento.  -  Bocca 
chiusa  e  occhio   aperto   non   fé    mai  nessun   deserto. 

-  Chi  ha  il  lupo  per  compare  porti  ti  can  sotto  il 
mantello.  -  Chi  ha  la  testa  di  vetro  non  vada  a  hat- 
tagtia  iti  sassi.  -  Ijii  sta  a  casa  non  si  bagna.  ■  La 
briiflia  riyije  il  cavallo  e  la  jiritdenza  l'uomo. 

Prudenziale,  prudenzialmente.  Vegg.  a 
prudetizfi. 

Prudere  prudóre.  Vegg.  a  prurito. 

Pru<jna.  Il  Iriitlo  del  prugno. 

Prugno.  Susino,  albero  che  fa  le  prugne  ;  pruno, 
pruno  (liiinestico,  susino;  prugnolo,  il  pruno  spinoso. 

-  iMirabolano,  specie  di  susino  che  produce  fruito 
molto  soave.  -  Prugna,  il  frutto:  prugnola  (disus.), 
pruna,  susina,  susiiietto  (a  Firenze,  la  susina  vec- 
chia o  la  susina  selvatica).  Specie,  varietà:  mira- 
bella, regina  Claudia  (per  lo  più,  verde,  grossa, 
dolce),  ecc. 

Prùjjnola.  Detto  a  prugno. 

Pnitrnolo.  Il  (iruno.  -  Prugnolo,  specie  di 
fungo. 

pruina  (poel,).  I.a  brina. 

Pruna.  l'rutm.i.  fruito  ilrl  prugno. 

Prunaio.  Detto  a  pruno. 

Prunella.  Krba  medicinale.:  brunella,  consolida, 
erb.i  mora,  minore,   morella. 

Prunèlle.  Vegg.  a  raso. 

Prunòto.  Vegg.  ;i  pruno. 

Pruno.  No generico  d'ogni  frutice  spiiio<o. 

da  siepe:  dumo.  rovo.  rubo,  ^piiio,  \epre,  vopro 
(poel.).  Simbolo  dell.»  diflicottii  (/irimo.si).  pieno  di 
pruni).  Speeii',  \arieta:  prugno  albo  o  bianco;  boi-cio, 
pruni  da  siepe;  /)rw;;iii)(«,  il  pruno  selvatico  o  spi- 
noso: man  uva  o  spina  giudaica  (bianca  e  nera,  ile 
nominala  anche  giuggiolo  selvatico),  pruno  ma- 
ranta,  o  gatanga,  pruno  reale,  ecc.  -  Prunaio,  pru- 
neto, luogo  pieno  di  pruni:  marnicaio,  inarruchelo, 
rovaio,  ro\eria.   riivelo,  rubo  (disus.K    -^pinaio.  <pi- 
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lieto,  vfprnio;  pruuame,  (|iiantit.t  di  pruni  l.igliali. 
•  IHsfiìunarii,  tyruiuirr,  Uiglicro  i  pruni;  imprunarr, 
cliiuder'-  con  pruni. 

rrurlplnv.  M.ihitliu  die  sì  inanìrcsU  in  un'cru- 
ziciii-  caraltiTuzala  ila  papulo  aventi  a  un  ilipres-sso, 
1(1  slisx)  cnlnre  della  pelle,  a(Tniiipa(;nata  da  un 
vivi-^smio  prurito. 

l'rurlro.  Vept'.  a  priiHlo. 

l'rurito.  Senso  dì  pizzicore  a'.la  pelle;  nevrosi 
ili  i|iie>l.i  per  (III  SI  Ila  vo;;lia  di  grattare  (li(;ur., 
>le»iilfHo.  t;iaiiile  voglia  dì  altiinrlii*>:  pizziro, 
pizzirore,  pizzirorino.  pronto  (disiis.),  prudore,  pru- 
dura  (disus.),  priirigini-,  xolU-tico,  velliraniento. 

-  Prurito  hiemalis  (ìeiiiale,  invernale),  per  freddo;  par- 
zia/c  (ano,  j;eiiilali,  ecc.)  o  generale;  Sirino,  per  vi^r- 
cliiaia;  salso,  prurito  clic  alTetta  la  pelle  per  umor 
salso.  -  Fuoco,  rabbia  del  pizzicore:  prurito  violento 
(;iri(i-i(jiHo.'io,  die  induce  prurito).  -  Orticaria, 
malattìa  che  da  prurito.  -  Prudere,  ca};ionare,  dar 
prillilo,  e  far  prurìto:  pizzicare,  prùrire,  solleticare. 

-  Sentire  un  bruciore,  un  frizzore,  la  rosa  nel  naso: 
averci   prurìto. 

Prùssico  (acido).  Il  più  potente  dei  veleni 
(vet;(;asi  a  veleno):  lo  si  prepara  trattando  l'acido 
cianidrico. 

Pruzza.  Hello  a  scabbia. 

Pscndo.  Prefisso  (dal  (rr.)  che  serve,  specialm. 
nel  lin),'uaj.'gio  srientilìcn,  a  formare  molle  parole: 
indica  apparenza,  falsila  (ve^';;.  a  falxo). 

racudùniino.  Vn  tiotiie  won  vero,  adottato 
da  scrittori,  da  artisti,  ecc.  :  apposito  nome  ;  nome 
d'arte,  di  haltaglia,  dì  guerra,  tinto,  posticcio.  - 
Pseudonimo  anagramvmtiio,  composto  con  le  stesse 
lettere  del  proprio  nome,  ma  spostate. 

Psiche  (psichico).  Il  principio  della  vita  spi. 
rituale  della  vita  (ìeW'aiiinia,  dello  spirito  (psi . 
chi'co,  della  psiche).  -  Allucinazioni,  percezioni  illu- 
sorie dei  sensi  che  si  osservano  in  parecchie  ma- 
lattie psichiche  e  mentali  ;  automatismo,  stato  psi- 
chico speciale,  in  cui  una  serie  dì  azioni  adatte  e 
coordinate  ad  uno  scopo  si  svolgono  regolami,  fuori 
della  coscienza  e  della  volontà  del  paziente  ;  psi- 
copatia, psicosi,  vegg.  a  mente,  pag.  375,  sec.  col. 
e  a  malattia,  pag.  301,  prima  e  sec.  col.  -  Psico- 
fisica, dottrina  aelle  relazioni  tra  i  falli  fisici  e  i 
psichici.  -  Psichiatria,  scienza  che  studia  e  cura  le 
malattìe  della  psiche  (psichiatra,  il  ntedico  :  alie- 
nista). -  Psicognosia,  conoscenza  dell'anima.  -  Psico- 
logia, scienza,  trattalo  dell'anima  della  mente. 

Psicbiiltra,  psictiiatria,  psicliico,  psico- 
patia, psicosi.  Vegg.  a  psiche. 

Psico.  Klemento  primo  o  pielisso  di  molte  pa- 
role scientifiche  e  lìlosotiche  per  indicare  ciò  che, 
in  varia  misura,  ha  relazione  con  l'animo. 

Psicologia  (psicologiroj.  La  parte  della  filo- 
sofia che  traila  dell'n>»»»ia  umana,  delle  sue  fa- 
coltà e  dei  suoi  alti  (anche,  trattalo  o  discorso 
sopra  l'anima):  fu  detta  la  madre  della  pedagogia. 
Ne  li  parie  la  mortile.  ■  La  vecchia  psicologia  non 
teneva  conto  della  personalità  (isiobgica  dell'uomo 
(vegg.  a  fisiologia),  diversamente  dalla  psicologia 
nuota  o  positiva,  detta  anche  fisio-psicologia.  Eissa 
studia  la  sensazione,  la  coscienza,  la  rnento- 
ria,  il  sentimento,  la  volontà.  •  Psicologia  ani- 
male (legge  darwiniana),  studio  delle  manifestazioni 
dell'anima  nelle  bestie;  psicologia  gwdiciale,  dot- 
trina delle  condizioni  morbose  dell'aninia  in  rap- 
porto con  l'amministrazione  della  giustizia;  psico- 
logia morale,  quella  che  studia  l'istinto,  la  pas- 


Kione,  la  volontà,  ver.  ■  l'ueologieammtf,  WKunAn 
le  re(.'ole  della  pMcolf^ia  ;  pticologiro,  rlie  ri|riurda 
l'aninia,  lo  spinto;  ptieotcgitmo,  <i\>lt^tU3  di  l»iro- 
logia;  psicologo,  che  (irofe^u  u  indegna  U  p»iC4>W-i*, 
o  ne  "tcrive  trattali. 

PKlcoloijIcimicnte  ,    ptlcolòfrlco  ,    pule» 
loco    Peli"  a  pHirohtgia. 

i'Hicopatla  I  jislriipaliroj.  M.iU(tu  iiienlile- 
pazzia. 

PHicroHcAplo.  .Strumento  \icr  determinare  li 
rarefazione   dell'atmosfera. 

PfilttaclHino.  Vegg.  a  ripetizione. 
Psoriasi.   .MTezione    culanea  che    si    manifesta 
con  ìs(|uanie   secche,    brillanti,  che    m  tolgono   col 
grattare  e  lasciano    sotto  una    superficie  rossa,    lu- 
cente sanguinosa. 

Ptoinalne.  Dello  a  putrefazione. 
Piibt)llcaniento.  In  pubblico. 
l'ublfllcàno.   \i';;:    el  appaltatore,   a  fcfiii- 
chiere. 

Pubblicare  (pubblicato).  Rendere  pubblico; 
far  conoKcere  al  pubblico,  mettere  in  pubblico, 
tliviilijare.  specialm.  per  mezzo  della  attimpa  ; 
fare  pubblicazione  (anche,  confiscare,  imamerare, 
a  lienefirio  del  fi/tco):  affiggere  (pubblicare  con 
avriso  sui  muri),  bandire,  dare  alla  pubblica  Iure, 
alla  pubblicità;  dare,  mandare  alla  stampa;  ema- 
nare (dì  leggi  o  decreti);  far  di  pubblica  ragione 
un  libro,  uno  scritto,  far  gemere  i  torchi  (tose), 
far  pubblico  con  la  stampa,  stampare,  imprimere, 
licenziare  alla  stampa,  alla  pubblica  stampa  ;  man- 
dare alla  luce  {libro  e  simili),  mandar  al  palio, 
metter  fuori  ;  mettere  al  pubblico,  produrre  in  pu- 
blico.  proclamare  (pubblicare  con  una  certa  so- 
lennità), promulgare,  propagare,  pubblicare  alla 
stampa,  con  la  stampa  ;  recare  a  luce  a  p.ìlese,  rendere 
alla  slampa,  rendere  pubblico,  scrivere  su  pei  gior- 
nali, o,  anche,  fare  un'  inserzione  in  an  giornale  ;<o[- 
loporre  alla  pubblica  luce,  stampare.  -  .icere,  essere 
pitl)blicato  :  correre  per  le  stampe,  ess^^re  andato  alle 
stampe  ;  uscire,  uscir  fuori  vedere  la  luce.  -  Preconiz- 
zare (preconizzazione,  preconio),  pubblicare  con  grandi 
lodi;  annunziare,  che  fa  il  papa,  la  nomina  di  un  ve- 
scovo, ecc.  -  Promulgare,  pubblicare  formalmente  un 
editto,  una  legge  e  simili,  ejnanare,  promolgare 
(disus.),  e  promulgazione,  atto  pel  quale  si  rendono  di 
pubblica  conoscenza  le  leggi  dello  Stato:  proclama- 
zione, promulgamento.  -  Ripubblicale,  ripete  pti66lifa- 
re:  ristampare.  -  Sballare,  raccontare,  rendere  pub- 
bliche cose  non  vere  o  ingrandire  le  vere:  it^re 
per  pubblicare,  avere  sotto  il  torchio,  tener  in  torchio. 
Pubblicato,  edito,  già  stampato  (inedito,  non  put)- 
blicalo).  -  Albo  pretorio,  tavola  bianca  che  serviva 
per  pubblicare  gli  editti  del  pretore.  ■  Editore, 
prohatore,  pubblicalore.  chi  pubblica  libri,  opere.  - 
i'init  de  paraitre  (frane):  formula  libraria,  di  re- 
cente pubblicazione  o    iioriYo. 

Pubblicazióne.  .Atto  ed  effetto  del  piibblìm- 
re;  bando. denunziazione.preconio,proc/rt»»ja.7»r«>- 
paganda,  pubblicamenlo.  publicamenlo  (poco  us.), 
pulilìcazione  (disus.).  -  .Anche,  libro  stampato,  ope- 
va.  ■  Denuncia  dì  ìnatriinonio.  -  Annuario,  detto 
ad  anno;  bollettino,  o  hullettino,  breve  pubblica- 
zione falla  dal  governo,  ecc.;  dispensa,  o  puntata, 
quel  tanto  d'un'opera  che  si  pubblica  periodicam.;  ef- 
femeride, pubblicazione  periodica, pertodico;/VMci- 
colo.  un  certo  numero  di  fogli  dì  una  pubblicazione', 
giornale,  rivista:  vegg.  a  queste  voci;  guida,  vegg. 
a  prontuario;  numero,  copia  d'una  pubblica- 
zione che  esce  a  fascicoli  o  fogli  numerati;    opera 
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di  imminente  pubblicazione,  che  sta  per  uscire  ; 
opera  in  corso  o  in  corso  di  stampa,  che  esce  a 
puniate,  a  fascicoli  e  non  è  ancora  finita.. 

Pubblicista.  Neologismo:  scrittore  di  gior- 
nale, di  rivista,  compilatore  di  lihri.  ecc. 

Pubblicità.  Qualità  di  ciò  che  è  pubblico.  - 
Complesso  di  atti  diretti  a  divulgare  una  cosa  qua- 
lunque in  pubblico:  richiamo,  r/>clame  (frane.)  fatta 
con  l'avviso,  con  1"  inserire  annunzi  in  un  gior- 
naie,  ecc.  -  Affiggere,  affissione,  Vattaccare  ai 
muri  avvisi  per  pubblicità.  -  Andare,  essere  sulle 
gazzette,  alla  gogna  della  pubblicità.  •  Batter  la 
cassa,  la  gran  cassa,  fare  reclame.  -  Uomo  reclame, 
uomo  che,  con  insegne  apposite,  é  mandato  in  giro 
a  far  la  reclame  a  qualcosa  (homme  sandwich,  nel 
gergo  francese,  si  dice  di  quei  miserabili  che,  co- 
perti e  chiusi  da  due  gran  manifesti  fissati  su 
telai,  girano,  a  scopo  di  richiamo,  le  vie  delle 
grandi  città). 

Pubblico.  Siishintivani. ,  il  complesso  della 
gt;nte.  tutto  il  popolo  ne'  suoi  diversi  elementi; 
in  sen.so  più  ristretto,  i  cittadini  di  una  sola  città; 
più  limitatam.,  gli  intervenuti  ad  una  festa,  ad 
uno  spettacolo,  ad  un  teatro,  ecc.:  il  signor  tutti; 
Vorbelto  (v.  del  gergo  giornalistico).  •  .Aggettiv.,  che 
riguarda  tutta  la  gente:  comune;  anche,  noto. 
o  che- si  fi  conoscere,  manifesto  (che  si  é  potuto 
manifestare).  Contr.,  pì'ivato.  -  Cosci  di  dominio 
pubblico,  lidia  a  tutti  e  per  cui  cessa  l'obbligo  pel  se- 
greto; ordine  pubblico.  \a  tranquillità  pubblica, 
subordinata  a  certe  leggi;  scandalo,  mal  esempio 
dato  in  pubblico  o  conosciuto  dal  pubblico.  •  Ren- 
dere pubblico,  divulgare,  proclamare,  pubbli- 
care, far  conoscere.  -  Pubblicamente,  in  pubblico, 
con  pubblicità:  alla  luce  del  sole,  a  bandita,  in 
pieno  popolo;  corainpopolo  (lat.,  coram  populo),  dì- 
volgatamente,  fuori,  in  piazza,  palesemente,  piuvi- 
camente  (v.  a.),  plubicanienle  (v.  a.),  publicamente 
(pnco  US.),  volgatamente,  vulgatamente  (disus.). 

Pube.  Detto  a  genitali,  pag.  203,  prima  col. 

Pùbere.  Chi  è  nella  pubertà. 

Pubertà.  L'età  dello  sviluppo  nei  maschi  e 
nelle  femmine  caratterizzata  dalla  comparsa  àalpelo 
in  certe  parti  del  corpo  e  da  alfri  segni;  passaggio 
dalla  puerizia  M' adolescenza,  ("ontrapp.,  im- 
pubertà  (pubere,  che  é  nella  pubertà:  impube,  im- 
pubere, non  ancora  giunto  alla  piibiMlà).  Clorosi, 
forma  di  anemia  clic  iilr<iglie,  di  regola  le  giovi- 
nette all'epoca  della  piiberla;  ebefrenin,  perturba- 
zione mentale  della  [iiilierlà  a  coiilenulo  erotico.  - 
Snlupparsi,  avere  sviluppo,  il  crescere  della  per- 
sona, specialm.  nella  pubertà. 

Pubescente.  .Mei  [leriodo  t\iA\'ndolrsrenza., 

Puddeltiiro  ^puddellalo).   Vegg.  a  ghisa. 

Pnddiii;^:^.  Sorla  di  roccia  composla  di  ciot- 
toli ili  varia  naliira.  per  lo  più  di  fraiiiiiienti  ro 
fondati  di  soslaii/,e  quarzose:  si  trova  in  ammassi, 
in  nioiii.  >'cc..  in  iiiollissiiiii  terreni  iieltiiniaiii. 

PudciKle.  Le  p;uli  vergognose  del  corpo  uma- 
no;  l'insieine  dei  genitali. 

Pudibondo.  pn<licaniento,  pudicizia,  pu- 
dico. Vegg.  a  pudore. 

Pudóre.  Naturale  avversione  dell'  animo  per 
quanto  sia  contrario  M'onesta  del  costume  (nel- 
l'uso, avversione  della  donna  a  mostrare  il  nudo): 
castità,  componimento,  compostezza,  costumatezza, 
modestia,  pudicizia,  ritrosaggine  (pudore  alTellalo 
ed  esagerato),  verecondia,  vergogna  (contr.,  mh^ih- 
dicizia).  Simbolo,  la  sensitiva.  La  foglia  di  /irò- 
(figur.),  i  velami  e  le  cautele  del  pudore.  -  Oltrag- 


gio al  pudore,  reato  previsto  dal  codice  penale  ita- 
liano. -  Pudicamente,  con  pudore  :  castamente,  mo- 
destamente, pudibondamente,  verecondamente,  ver- 
gogno.samente.  -  Pudico,  che  ha  pudore,  é  dotato 
di  pudore,  dimostra  pudore  :  casta  Susanna  (di  fan- 
ciulla, di  donna  pudica),  casto,  costumato,  mode- 
stino,  onesto,  persona  di  caste  orecchie,  pudibondo 
(anche  che  affetla  pudore),  verecondo  (pudicissimo, 
superlat.).  -  Atteggiamento,  contegno  petisie- 
ro,  sguardo,  volto  (facdaj  pudico,  che  dinota, 
rivela  pudore.  -  Decente,  di  persona  o  di  cosa  che  non 
offenda  il  pudore  {vitto  decente,  ecc.).  -  Essere  pu- 
dico, fare  il  vergognoso,  sufTondersi  di  pudico  ros- 
sore. 

Impudente,  che  non  ha  pudore  (pegg.  di  impu- 
dicoj:  alTacciato  (v.  a.),  audace,  faccia  da  farci  so- 
pra il  battuto,  faccione,  fronte  alla  quale  non  è  più 
dato  arrossire,  infrontinato,  inverecondo,  invergiì- 
gnato.  petulante,  procace,  senza  faccia,  senza  ver- 
gogna, sfacciato,  sfrontato,  spudorato,  svergognalo, 
temerario.  -  Divtnire,  essere  impudente:  chiudere 
ogni  varco  alla  vergogna  ;  fare  callo,  faccia,  fronte 
di  meretrice,  legname  da  botte  ;  mandare  giù  la 
visiera,  mettere  il  culo  alla  finestra,  non  si  ver- 
gognare; perdere  il  senso  della  vergogna,  il  viso, 
la  faccia,  la  vergogna  ;  prendere  partilo  della  ver- 
gogna, sfrontarsi,  tirare  giù  la  buffa,  tornare  a  chi 
caccia  come  il  cane.  -  Essere  impudente  d'abitudiite: 
avere  fronte  incallita,  una  cera  tosta,  una  faccia  di 
bronzo,  un'aria  di  me  ne  imbuschero;  non  avere 
faccia,  non  si  vergognare  di  nulla.  •  Direnirto  per 
l'occasione:  farsi  il  faccione  di  bronzo,  la  fronte 
invetriala;  fermarsi  il  viso,  mettere  su  buona  faccia, 
prendersi  un  volto  franco,  sfacciarsi,  tirarsi  giù  la 
berrella,  tirarsi  la  berretta  sugli  occhi.  -  Reìidere 
impudente,  sciogliere  la  vergogna,  spronare  l'ardire. 

Impude.ntemente,  con  impudenza  :  a  faccia  fresca, 
alTaceiataniente  (v.  a.),  alla  sfacciata,  con  faccia  to- 
sta, inverecondamente,  petulantemente  (v.  u.),  sfac- 
ciatamente, sfrontatamente,  spudoratamente  (v.  u.), 
svergognatamente,  svergognosamente. 

Impudenza,  l'essere  impudente,  qualità  dì  chi  è 
impudente:  alTacciainento  (v.  a.),  audacia,  cialTa  ; 
faccia  bronzina,  tosta  ;  fronte  incallita,  invetriata  ; 
inverecondia,  petulanza,  sfacciataggine,  sfaccia- 
tezza, sfacciludine  (v.  a.),  sfrontataggine,  sfronl.a- 
tezza  (V.  II.),  svergognamento,  svi-rgognalaggine, 
svergognatezza,  temerità,  viso  inveiri.alo. 

I.MPuiiiciziA,  mancanza  di  pudicizia,  di  pudore: 
immodestia,  impudenza  impudicilà,  inverecondia, 
procacia,  procacità  fCofys,  di'a  dell'impudicizia.  ,uIo- 
rata  in  Tr.icia,  poi  in  Alene,  Frisia,  Sicilia,  Roma 
e  altrove,  bapli,  i  sacerdoti  di  f.otys ,  eotizie,  le 
feste  licenziose  celebrale  in  onore  di  C.olys).  .flet- 
ter il  culo  atta  fìurstia,  perdere  ogni  pudore,  ogni 
senso  di  vergogna.  -  ìmpuiticnmentr.  con  impudi- 
cizia: imniodestnniente,  impudi'iili'iiienle,  merelri- 
ciamenle,  sbarbazzalaineiilc,  spiidoral.imenle.  -  Impur 
dico,  non  pudico,  senza  pudore  ;  imniodeslo,  impu- 
dente, indecente,  nudo,  osreno.  procace,  scolacciato, 
sfacciato,  spennato.  Tribaile.  feminina  impiidic.i,  che 
ha  pervcrlilo  il  senso  dell'amore  'tribadismo,  il 
vizio  dell:)  tribade  :  amore  lesbico). 

Puerile  (puerilmente).  Hi  o  da  fanciullo.  - 
PuerilnieiilK.  in  modo  puerile. 

Puerilità.  Qualità  ili  rio  che  t>  puerile,  della 
pueHzin;  fanciullaggine,  ragaisata. 

l'ue.rizla.  1,'elà  del  fanciullo,  l'et.'i  in  l'in- 
fanzia e  V  ailolrsccma  :  cilltilezta.  elade  fan- 
ciullesca ;  eia  novella,  nuova,  dei  giovanetti;  età  pri- 


«034 


pi'enpKnA   —  rvuct 


maliccia  ;  fiiifcllczz.-i  (v.  a.),  fai»  iiillcisa  (v.  a.),  fan- 
ciiilly7,z.i.  (lart'nli'zza.  -  \'arcaie  la  puerizia,  entrare 
iii'ir  atlolfHcciiza. 

l'u  «Tixira.  I.:i  donna  tla  ilnpo  il  parto  fino 
alla  CMii, pirla  niirlsliiiazioiif  tli^'li  orfani  genitali 
Iiniililiralisi  iliiraiilc  la  gravidanza,  cior  lino 
alla  ('(issazinne  ti'  uno  srnlo  spfr-ialf.  niurosn-san- 
giugno  (fluiso  lurliinle,  UichuizmneJ  :  donna  ila,  dì 
parlo;  fre^i-a  di  parlo  (pieni.),  lencra  di  parlo  (/);- 
r<Trrt,  divinità  proti'llrice  dellr  imiTiiPrc  iirll'anlica 
liofila).  Kssfir  puerprrn,  cs'ierr  di  parlo,  in  parlo  : 
stare  in  parlo.  Impngtidln,  impuijliitluta,  donna  elio, 
per  aver  partorito  da  poro  tempo,  sia  ancora  nel 
ietto.  -  Puerperale.  relativo  al  parto,  clic  scarne  il 
parto.  •  Puerperio,  lo  stato  della  puerpera  e  la  du- 
rala di  tale  stalo  (circa  un  mese):  dà  luogo  talvolta 
alla  infezione  puirpernle,  che  si  segnala  con  una 
febbre  di  tipo  suppurativo,  tanto  caratteristica  da 
essere  chiamala  fehhre  pucrperaìe.  Altre  malattie 
pui'rprrali  :  la  flebite,  ilovuta  a  trotiìbo.  cUe  si  forma 
111  i|iial(lii'  tratto  venoso  per  le  speciali  condizioni 
di  lentezza  circolatoria  in  cui  versa  il  giro  del  san- 
cue  venoso  sopratiitto  nelle  grosse  vene  delle  gam 
De  ;  la  flegmasia  (alta  dolens),  infìaminazione  della 
coscia  a  tipo  (lemmoncso.  con  grande  partecipazione 
del  sistema  linfatico;  la /)'iram</nfp o  inlianiiiiazione 
dei  tessuti  circostanti  all'M/cro  ;  la /ifii/oiii/^  o  in- 
fiammazione, per  lo  più  purolenta,  del  peritoneo  ; 
{'eclampsia  puerperale,  malattia  convulsiva,  in  cui 
spesso  la  donna  perde  i  sensi  ;  l'osfeoma/acia,  che 
consiste  nel  rammolliniento  del  tessuto  osseo,  do- 
vuto a  riassorbimento  dei  sali  di  calce,  ecc.  -  Aga- 
tassia,  mancanza  di  secrezione  lattea  durante  il 
puerperio  ;  colostro,  il  primo  latte  che  viene  se- 
creto dalla  mammella  nei  primi  giorni  di  puer- 
perio. -  Lochi,  i  liquidi  che  fioriscono  dagli  organi 
genitali  della  donna  durante  il  puerperio,  costituen- 
aone  uno  dei  fenomeni  speciali  o  locali;  hcbiazione, 
la  fuoruscita  dei  lochi  ;  ìorhiorragia,  eccessivo  scolo 
dei  lochi  ;  lochiorrea,  scolo  dei  lochi  durante  il 
puerperio. 

Puerperale,  puerperio.  Detto  a  jnierpera. 

Pugilato.  Esercizio  atletico  (vegg.  ad  atleta), 
lotta  a  colpi  di  pugno:  cesto  (dal  nome  d"  una 
antica  armatura  della  mano  usata  nel  pugilato),  pu- 
gile, pugillato.  Ingl.,  ho.T.  ■  Fare  il  pugilato,  far  a 
pugni,  alle  pugna,  giuocar  di  pugni,  alle,  pugna; 
lottare  a  pugni,  coi  pugni,  pugnare.  -  Pugiìatore, 
chi  fa  il  pugilato:  giuocatore  di  pugna,  di  pugni; 
pugile    pugillatore. 

Pugna.  Lo  ste»o  che  battaglia,  combatti- 
mento, lotta. 

Pugnace.  .Atto  a  co»>&o^fere.  a  pugnare;  vo- 
glioso (li  pugnar.':  guerriero. 

Pugnalare,  pugnalata  (pugnalato).  Detto  a 
pugnale. 

Pugnale.  Nota  arme  corta,  di  lama  larga  e 
aguzza  (di  solito  custodita  in  un  fodero,  con  pun- 
tale metallico),  per  colpire,  ferire  di  punta  :  arma 
corta,  brev'arma,  coltello,  fuso  (scherz.),  punteruolo, 
stile,  stiletto  (piccolo  pugnale),  stocce,  tralìere,  ver- 
duco  (puqnalaccio,  accresc.  spreg.;  pugnaletto,  pu- 
gnalino, tìimin.;  pugnatone,  pugnalotto.  accresc).  Aei- 
naces,  barci,  candjar.  misericordia,  ecc.  :  vegg.  ad 
arme,  pag.  I.tì  e  lo3  (armi  bianche);  cric,  pu- 
gnale indiano  a  lama  larga  :  dick,  sorta  di  pugnale 
scozzese;  pappagorgia,  antica  specie  di  pugnaletto; 
piftolese,  sorta  di  pugnale  da  caccia,  a  due  tagli,  che 
si  fabbricava  a  Pistoia  ;  pugio ,  piccolo  pugnale 
aguzzo  e  a  due  tagli    che    portavano   specialmente 


gli  iiffiriali  !•  gli  imperatori  romani  ,  punlfrvoto, 
fi'rro  appuntalo  (a  Munipliaiiza  di  pugnali-)  jM-r  fo- 
rare. ■  Pajnnlare  (-pugnaliito),  col/fire,  fi-rire.  uc- 
cidere  cui  pugnali-:  ftlili-llari- ,  ringuamare,  rimi-t- 
liTr  il  pu^Tialr  ni'lla  yiidind,  mi  fodero.  -  Pu- 
gnalala ,  colpo  ,  ferita  di  pugnale  ;  stil«'lt.it  i  , 
siili  rata 

Pugnare.  !.o  slesM<i  che  combattere. 

I*iiU^n«-ll<>.   Di'ltu  a  pugno. 

Pii;;iictt:i.   \i'<;-f.  .1  utirare. 

Pngnltópo.  Piani. 1  d.i  Iiumo,  con  foglie  acuii-, 
pungenti,  con  sti-li  a  n-spiiclm  i-  radice  nieijicinali' : 
lirusco,  riicilolii  svlvaticii,  pungitopo,  T\i»ott. 

Pugno.  La  mano  chiusa,  serrata,  e  il  colpo, 
la  percoHsa  che  con  i-ssa  si  di  :  biccin^ongolo 
(scherz.).  cappiollo,  cappiollolo,  cazzotto,  d'urlone, 
ciurlotto  (pugno a  mano  ihiusa,  voltando  il  braccio), 
cosollo,  iotolone  (v.  d'.Arezzo).  fracata,  frucone, 
frugone  (dato  di  punta),  (.'arorilolo,  gongoiie  (pugno 
nella  parte  laterale  del  rollo),  nocchino  (dato  sul 
capo  con  le  nocche  delle  dita),  pucccUo;  pugnone, 
pulzone,  ponzone  (forte  pugno),  scatalulTo.  Pugno 
nella  gola,  da  sotto  in  su  :  sergozzone,  sommoinmu, 
.sommommolo,  sorgozzonc,  sottobecco  (pugnerello, 
pugnellino,  pugnetio,  diinin.  vezzegg.).  l'ugno  noe- 
chiuto,  serrato,  sodo,  stretto,  ecc.  (allargare,  strin- 
gere, serrare  il  pugno  ;  moviineiilo  delle  dita).  Pe- 
sca, pescotto,  pugno  da  far  una  pesca,  ossia  lividore 
sul  volto  ;  sommesso,  la  lunghezza  del  pui;no  col  dito 
pollice  alzato.  -  Pugnello,  quanta  materia  sta  in  un 
pugno,  o  meglio,  nel  concavo  della  mano:  bran- 
cata, granfiata;  manata,  manatina,  manciata,  man- 
ciatella,  manciatina,  mano,  menata  ;  pugnelletto,  pu- 
gnellino, pugnerello,  pugno,  pugnolino,  pugnolo,  pu- 
gnuolo.  -  Quantità  di  pugni  :  cazzottata,  cazzotta- 
tura; jiugni  fitti,  serrati;  sonata  di  cazzotti,  di  pu- 
gni (eazzi'ttaia.  baruffa,  ristia  fra  più  persone  che 
si  danno  fra  loro  dei  cazzotti). 

Odic  un  pugno,  dei  pugni  :  accoccare,  appioppare, 
appog;:iare,  assestare,  cappiettare,  caricare  di  pugni, 
cazzottare,  dar  la  benedizione  del  papa  monco,  dare 
un  ricordo  (iron.),  foderare  (in  Arezzo),  garontolare, 
lasciar  and;ire  un  pugno,  martellar  co'  pugni,  pic- 
chiar sul  sodo,  scaraventare,  scaricare,  suonare  la 
gran  cassa,  tirare,  zombare.  Dar  tanti  pugni  quanti 
ne  può  bettedire  un  vescovo:  darne  in  quantità.  - 
Dare  e  ricever  pugni:  fare  a  cazzotti,  fare  a  ga- 
rontoli.  fare  a  pugni,  o  alle  pugna,  fare  un  botto, 
fare  un  botto  a  pugni ,  venire   a  pugilato. 

Dar  nellf  lonze,  dare  un  pugno  con  la  mano  nel 
fianco.  -  Dibattere  il  pugno  nell'aria,  minacciar  pu- 
gni, puntare  1  piijrni.  -  Far  annusare  un  pugno  a 
uno.  mostrar  di  darglielo,  mettendogli  la  mano  sotto 
al  naso.  ■  Serrare  1  pugni,  per  ira,  per  rabbia. 

Pugno.  Carattere,  .scrittura.  -  Piccolo  numem 
di  persone  o  di  cose  (pocoj. 

Pula.  Guscio  del  grano  e  d'altro  cereale: 
loppa,  lolla.  -  Spulare,  togliere  la  pula:  dilollare, 
dispulare,  vagliare  (vegg.  a  vaglioj. 

Pulce.  Nolo  insetto  parassita,  succhiatore  del 
sangue  e  di  più  specie:  pulce  comuìie  fpulex  irri- 
tansj  ;  pulce  del  gatto,  del  cane,  del  colombo,  della 
gallina;  cliigue  o  pulce  peiìetrante  (pulex  penetrans/ 
di  Linneo,  terribile  specie  d'.Xmerica,  conosciuta 
anche  sotto  il  nome  di  lique;  cischetta,  pulce  più 
piccola  della  comune.,  tormentosissima:  infesta  uo- 
mini e  animali  nelle  regioni  tropicali  dell'.^merica.- 
-  Pulci  d'acquei,  vegg.  ad  albero;  vulci  del  ghiaccio, 
specie  scoperta  da  De*or.  che  le  denominò  desori^i 
glarialis:  pulci  di  mare,  insetti  acquatici;   pulci  dt 
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terra,  parassiti  delle  piante.  -  Pulciaio,  luogo  pieno 
di  pulci  o  sudicio;  pM/ooso,  pieno  di  pulci  (animale, 
persona,  ecc.).  -  Impulciarsi,  empirsi  di  pulci  ;  $ch.iac- 
dare  le  pulci,  ammazzarle;  spulciare,  levare,  lor 
via  le  pulci,  dar  loro  la  caccia.  •  Beccatura,  appin- 
zatura,  segno  che  lasciano  le  pulci  (le  zanzare,  ecc.)  : 
mangiatura,  pulciatura. 
Pulcella,  pulcellóna.  Vegg.  a  zitella. 
Pulcesécca.  Pizzicotto:  vegg.  a  pizzicare. 
Pulciàio.  Detto  a  pulce. 
Pulcinèlla.  La  inaschera  napoletana. 
Pulcinellata.  Azione  da  buffone. 
Pulcino.  Il  piccolo  nato  della  gallina,  finché 
va  dietro  alla  chioccia:  pollicino, poMo  piccolo,  pul- 
cinetto.  -  Pulcino  con  la  lanugine,  o  caliujiìie,  appena 
nato:  pennuto,  quello  che,  perduta  la  calugine,  co- 
mincia a  coprirsi  dell'ordinaria  piuma  (chiocciata, 
tutti  i  pulcini  covati  insieme  dalla  chioccia:  corataj. 
-  Forabecro,  panico,  la  pellicola  risecca  e  seghettata 
che  1  pulcini  hanno  sul  becco:  serve  loro  per  rom- 
pere il  guscio  dell'MOfo,  e  la  si  toglie  loro  poi, 
perché  siano  più  pronti  al  beccare.  -  Camminare  col 
guscio  in  capo,  dei  pulcini  appena  nati;  pigolare,  il 
mandar  fuori  la  voce  che  fanno  i  pulcini  :  cliioccolare, 
far  pio  pio,  piare,  pipiare,  pipilare,  pipire,  pispissare 
[pigolio,  il  pigolare:  chiocciolio,  cnioccolio,  chiò 
chiò,  pi  pi,  pigolamento,  pio  pio).  -  Cesto,  cestino, 
arnese  di  vimini,  specie  di  cesta  in  cui  si  mette 
il  becchime  pei  pulcini  ;  greppia,  imbeccatoio,  coccio, 
recipiente  in  cui  si  dà  il  mangiare  e  il  bere  ai 
pulcini.  •  Hachitìde,  malattia  che  colpisce  il  pulcino, 
gonfiandone  il  corpo,  e  sopratutto  il  gozzo,  dovuto 
all'umidità  o  alla  poca  nettezza  del  pollaio. 

Palédro.  Il  cavallo  non  ancora  domato:  po- 
ledro,  poliracchio,  poltruccio  (v.  a.).  -  Poledruccio, 
puledrino,  puledreUo,  puledruccio,  dimin.  -  Jearlimi 
0  i/earling  (ingl.),  il  psledro  dai  quindici  ai  diciotto 
mesi,  epoca  in  cui  lo  si  inizia  al  lavoro;  di  primo 
morso,  agg.  di  puledro  quando  muta  i  primi  quattro 
denti  anteriori  ;  quando  mula  i  quattro  denti  vicini 
ai  primi  dicesi  di  secondo  morso. 

Puléggia.  Piccola  girella,  o  carrucola,  che 
serve  a  spostare  pesi  (vegg.  a  peso)  mediante  una 
fune  che  passa  sopra  una  ruota  scanalata  e  im- 
perniata in  una  staffa  di  ferro:  carruca,  carrucola, 
carrucoletta,  carrucolina,  casella,  orbicolo  (v.  lat.), 
raggio,  troclea  (v.  lai.).  •  Asliculo,  il  periietto  su 
cui  gira  la  carrucola  in  una  taglia;  canali,  lo  sca- 
nalature delle  girelle  e  (Ielle  carrucole;  cigno  o 
citighia,  lista  di  cuoio,  i-icntrante  in  sé  slessa,  che 
abbraccia  il  contorno  di  due  puleggie  e  trasmette 
il  movimento .  lampanno,  dado  di  bronzo  che  si 
mette  alle  puleggie,  alle  taglie,  ai  perni  e  simili. 
Wo::(//o,  piccolo  arnese  o  cassa  di  legno  o  di  ferro 
culi  pertugi  in  cui  sono  adattate  una  o  piti  pulegge; 
paranco  ffiaranchmo),  sistema  di  carrucole,  di  più 
dimensioni;  recamo,  specie  di  taglia  con  due  girelle; 
laglia,  l'unione  di  varie  pulegge  mobili  che  reagi- 
scono le  uno  sulle  altre,  per  accrescere  la  forza 
delle  pulegge.  •  lncarruc^)lare,  rimettere  il  canapo 
nella  carrucola.  ■  Scarrucolare,  lo  scorrere  della  fune 
o  canapo  o  catena  nella  carrucola, 
Pulcpu'O'  Vegg.  a  navigazione. 
Pùllca,  pùllt>a.  Delto  a  vetro. 
Pulimentare,  pulimento  (pulimentato). 
Detto  a  polire. 

Pulire  (pulilo).  Levare  la  sporcizia,  neltare. 
far  pulizia  (nel  senso  di  dare  il  luatro  ad  un  nir 
tallo,  più  iiropriani.  polire):  astergen'  (pulire 
asciugando:  di'lergere),  (ligra.s.'iare  (levare  il  grasso. 


l'untume  dagli  indumenti),  disfeciare,  disfecciare 
(togliere  la  feccia),  disinfettare  (pulire  con  disin- 
fettante), dizaccherare  (togliere  le  zacchere),  espur- 
gare, fare  il  bucato  (di  6fa»icfee»-ia^,  far  lo  spol- 
vero (togliere  la  polvere),  forbire,  fregare  (pu- 
lire con  forza),  lavare  (pulire  con  acqua),  levare 
il  sudicio,  il  sudiciume,  inondare,  mondificare, 
nettare,  purgare,  ;-imondare,  rimpulizzire,  rinet- 
tare (nettare  di  nuovo),  ripassare  (term.  milit.  : 
pulire  le  armi),  sbraitare,  sbruttare,  setolinare  (pu- 
lire con  h  spazzola),  sfangare  (togliere  LI  fango), 
spannare  (pulire  i  metalli),  spazzare  (pulire  con 
la  scopa),  spollonare,  spolverare  (togliere  la  pol- 
vere da  mobilia,  da  veste,  ecc.),  spulare  (nettare 
dalla  pula),  spulizzire,  spurare,  spurgare  (pulire 
dalle  immondizie),  srugginire  (pulire  dalla  rug- 
gine), stasare,  streggiare,  strigliare  (pulire  i  cavalli 
con  la  striglia),  strigliarsi  (sclierz.,  per  ripulirsi, 
mettersi  in  assetto),  strolìnare  (pulire  con  lo  stro- 
finacciolo,  pezzo  di  tela  o  batuffolo  d'altra  materia  : 
canovaccio,  istrufone,  .strofinaccio,  strufTolo),  stro- 
picciare (pulire  fregando),  tergere  (pulire  asciugando). 
Contr.,  sporcare.  -  Arrenare,  modo  di  pulire 
stoviglie,  oggetti  di  rame,  ecc.,  strofinandoti  con 
rena  ;  dare  una  stropiccialina,  una  stropicciata,  pu- 
lire alla  meglio,  in  fretta;  forbire,  pulire  e  far  di- 
venir lucido,  tanto  o  poco;  orsare,  pulire  un  pa- 
vimento con  l'orso,  strunienlo  di  pietra;  pulire  a 
secco,  con  polveri  non  bagnate;  raspare,  grattare 
con  ferro  o  altro  corpo  duro;  rinettare,  ripulire, 
ripete  nettare,  pulire  (astersiro,  detersivo,  nettativo, 
purificativo,  purificatore:  che  serve  a  pulire;  puli- 
tore, chi  pulisce).  -  Oggetti  e  materie  per  polire: 
vegg.  a  pulizia. 

Pulimento,  il  pulire,  atto  ed  elFelto  (anche,  di- 
sinfettare): astersione,  mondamento,  mondatura, 
mondazione  (disus.),  mondilicamento,  monditìcazione, 
neltanii'nto,  nettatura,  pulita,  pulitura,  rinettamento, 
rinetlalura,  ripulimento,  ripulita,  ripulitura,  ripuli- 
zioiie  (poco  US.),  spazzata,  spazzolala,  spolverata, 
spolveratìna,  spolveratura,  ecc.  -  Imbianchimento 
(imbiancare,  imbianchire),  togliere  tutte  le  sostanze 
che,  in  istato  greggio,  imbrattano  la  canapa,  il  co- 
tone, la  lana,  la  seta,  ecc.  -  Spurgo,  vegg.  a  questa 
voce. 

Pulito,  parile,  di  pulire;  aggeltiv.,  che  ha  pulizi.x 
(contr.,  sjìorco)  :  bianco,  chiaro  (pulito  con  preci- 
sione), mondo,  nettissimo:  netto,  pulitissimo,  pulita 
come  un  dado,  conio  uno  specchio;  rimondo,  senza 
alcuna  lordura,  senza  macchia,  terso,  tersi.ssinio 
da  ogni  macchia.  Frane,  propre.  ■  Pulitezza,  l'es- 
sere pulito:  forbitezza.  -  Roba  di  bucato,  pulitis- 
sima. 

Pulisciorecchi,  puliscipenne.  Ve::g.  a 
orvccliio,  :\  penna. 

PullHclpIedl.  Sorla  ili  raschietto. 

Pulita.  l'uliiMi'iilii:  vegg.  a  pulire. 

l'ulitaiiH-nte,  pulitezza.    Pollo  ,»  puti:ia. 

Pulito,  pulitore.  Vogg.  .1  pulire. 

Pulitura.  Dolio  a  pulire  0  a  spurgo. 

Pulizia.  L'assenza  di  ogni  sporcizia;  notlozz.i 
di  luogo,  di  persona,  d'ogni  cosa,  0  .inoln'  quel  che 
si  fa  a  tale  scopo;  qualità  di  ciò  cheO  pulito:  for- 
bitezza, lindezza,  lindiira,  mondez7..-t,  mondizia,  po- 
lizia (disus.),  piililozza.  santa  aristocrazia  del  sapone, 
tersezza,  l'raiir.,  promctr.  •  Far  la  pulizia,  mon- 
dare, nellaro.  pulire;  0  all'uopo  servono:  il  bai- 
tipanno  ili  giunio.  il  canavaccio,  o  canoìticcio, 
la  granata  o  scopa,  l.i  nettamina  (specie  di  riic- 
cliiaio).  il  ;)i-iii1(I(y/iio  o  pennarolo  (mazzo  di  penne 
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pr-r  ^polvor.lrl•  rov  (li-licilc),  il  prutirllo  ari  asi.i. 
Li  Hi'folfi,  l.i  tt/tmznln  (piT  pillili-  Ir  "tofTe),  lo 
sfiìitreiiimn  ii  itrofinacrio  o  i<ro/iiinrfio/o  (ptT  pillirp 
ìuiihiliai,  W.  ittrifne  iti  cuoio  con  tnaiiirn.  ecc. 
M.ntrni-  ii.H.ilr>  allo  sfosso  <iropii  o  rimii-  ilislnfi-tt.inlì 
(M'Uf.  a  ihHiiifftltiute):  acidn  fcìiico,  ■.\\i'iui\  \w- 
lineo;  hnlliiiittiiii  (pnln-ii'  piT  piilin-  installi  e  vetri), 
rarliniialii  ili  noiltt,  nilmii'  \rri;iiir  in  lìlclti.  olio 
il'iiiiNo.  pi'llr  (Il  (taino,  jutiiitiii,  iiloinbag- 
giiir,  fiotiiictt,  Hfifioiir,  n»irrif/lio ,  s/iiionti 
coiiiiiiii'.  tripolo,  ITI.  -  Caas'ttd  liii  sj'uzzutura, 
pnr'it  spazzatura:  vi'^.'p.  n  spazzare,  ■  l'Iilitamntte, 
t'Oli  pulizia:  liiidaim-nti-.  tiiond.inmnte,  nfllaiiienle, 
pillilo  (avviarli).  IcrsaiiioMip. 

l'ullulnnicnto,  pullulare,  pullulazióne. 
Vp|.'g.  a  i/frinoglior  ail  ai-i/ua  (pai;.  17, pinna  col,). 

Pùlpito.  LiKit.'o  nlt'vato.  in  una  chiesa,  a  mi 
salf  il  sacerdote  per  \n  predica:  ainhoiie.  hittoiicia, 
bij/oiicio,  hiponriolo,  pfThio  (v.  a.),  per^ranio,  piilpi- 
tino  (diinin.),  sacra  cattedra,  Iriliuna  reli^riosa. 

Pulsare,  pulsazióne  (puhauij.  Il  battere, 
spi'cialni.  dell'armena,  drl  polso.  ■  Pulsatile,  allo 
a  pulsare;  puhatorio,  che  pulsa:  pulsante,  pulsatile, 
piil-i1ivo.  pulsilico  pulsazione,  il  pulsare,  atto  ed 
effi'ltn:  ballilo,  baltiita,  biissainento,  paipitaziotie, 
palpilo,  picchio,  polse(;(.'ianienfo.  •  EmbriorarJia.  o 
ritma  fetale,  acceleramento  dei  battili  cardiaci,  con 
alteraziiinc  del  loro  ritmo,  che  li  fa  r:issi>mieliare 
ai   battiti  d.-l  cuore  fetale. 

Pulsiitòrlo,   pulsazióne.  Ve^'j:.  a  pulsare. 

VuUitano.  Il  proletario. 

Pulvinare.  .Antico  letto  sacro  por  leetisler- 
ninni:  sorta  di  gnanciale.  ■  La  sedia  dell'impe- 
rabire  neiranlico  anfiteatro. 

Pulviscolo.  Sollilissinia  polvere;  vepji.  anclie 
a  goccia. 

Pulzèlla  fpulceUaj.  Fanciulla,  giovane  donna. 

Pungrentc  (pwMjenleìnentej.  Che  punge  (vegg. 
a  pungere) .  lìgur.,  mordace. 

Punjrere  (punto).  Il  forare,  il  ferire  (vegg.  a 
ferita)  lejgermente  la  pelle  con  arne.s^  acuminalo, 
appuntato,  cioi*  a  punta,  o  (traltandi>si  dì  insetti) 
col  pungiglione  (lìgur.,  arrecare  offesa  con  pa-  ' 
rola  niordacej:  appinzare  (dì  insettoj,  appinzire, 
bucare,  far  puntura,  piccare,  pinzare,  pungolare,  pun- 
zecchiare, ripungere,  spunzecchiare  (pungere  ripetu- 
tain.),  stimolare.  Kigur.,  eccitare,  istigare.  ■  Punzec- 
chiare, piìngero  ripetutamente:  punzellare,  spunzec- 
chiare; j-ipuiiflcr^  ripete  pungere;  /o/anare,  pungere 
come  il  tafano.  ■  Punteruòlo,  nome  generico  di 
arnesi  che  servono  per  forare.  -  Pungente,  che  punge  : 
pugnente  (anche,  acuto,  aspro,  doloroso;  pungen- 
temente, in  modo  pungente,  mordacemente;  pungi- 
mento,  atto  del  pungere:  pugniniento  /'pungimento  di 
cuore,  rimorso):  pungttivo.  alto  a  pungere;  puii- 
gitóio,  arnese,  strumento  alto  a  pun"ere;  pungolo, 
vegg.  a  stitHolo  e  a  Irne;  puntura,  eitelto  del  pun- 
gere (vegg.  a  chirurgia,  pag.  Tiol,  prima  còl.):  ap- 
pinzalura,  appinzino,  pinzata,  pinzalur.i,  pinzo  (pun- 
tura di  ape  CI  simile),  pugniniento,  pugniliira.  pun- 
zecchio (puntura  continu.i).  Figur..  intaccatura,  of- 
fesa, provocazione,  sfida,  stuzzicaniento. 

PunHTijrlióne.  L'organo  col  quale  pungono  (veg- 
gasi  a  plingerej  \'ape,  la  vespa  e  pin  d'un  altro 
insetto:  aculeo,  ai/o  da  pungere,  aguglione.  pinza, 
piit;niloio,  pungiloio,  pungolo,  spina  (pungiglione 
(lell:i  piantai,  spontone,  spunloncello,  spuntoncino, 
spuiitoii.-.    spunzone. 

Pun<rlniènto,  pung-ttlvo,  pungltòlo.  Vegg. 
a  pungere. 


Puntfolarc.  (pungolalo).  \tff.  a  pungere  •■  ■ 
sii  molo. 

l'untolo,   tli'ttii  a  bue  >■  a  sthnnlo. 

l'unibile.   I).i  punire. 

Punire  t punito)  U\([i{;-ti-  cantigit,  pena, 
punizione,  ron.segueiilemenl>-  a  colpa,  .1  delitto, 
a  reato,  tc,  vero  o  siip|>o«lo,  tilvulu  anrbf 
erroneaim-nb'.    e   allora  a    danno    (\f\\'  innorrnza. 

-  Si  punisce  I  hi  ha  rerato  danno,  ha  fallo  del 
male,  fu  cattivo,  frc,  >i  punivi-  »>"-ondo  giu- 
stizia o  con  ingiustizia,  con  indulgenza  n 
con  rigore,  con  severità,  ecc.  -  Dire  un  rtent. 
pio,  infliggere  una  punizione  e.si-inplare.  -  Puni- 
oile,  che  si  può  punire,  da  punirsi,  degno  di 
punizione:  conlr.  tvijiunihilf .  punitiro.  alliiienle  a 
jieiia.  che  punisca.  •  Punizione,  allo  ed    elTello  di-l 

fiunire,  castigo.  -  igmlata,  lavala  di  capo,  lenene: 
eggicra  punizione  a  sco[)o  dì  correzioni-  (im/iii- 
ntl'i.  esenzione  dalla  punizione,  da  penai.  -  (Jwmdo 
noti  SI  puu  battere  il  cavallo,  >i  balte  la  iella  (nolo 
prov.). 

Punitivo.  Di-Ito  a  jninire. 
Punizióne.    Il   punire,   atto   ed   elTello:  ca- 
stigo. 

Punta.  \,'cstre7nità  amia  dì  qualsiasi  cosa 
(ago,  angolo,  becco,  coltello,  spilla,  forbire, 
pugnale,  punteruolo,  spada,  spillo,  uncino, 
i-ci'.y  :  acume,  apice,  becchetto,  becco,  cuspidi-,  cima, 
penna,  punterello,  puntone,  raggio  (della  lanciai, 
rostro,  spiculo.  spigolo,  spunzone  (gro.isa  punta). 
Punta  di  terra,  promontorio.  Spuntone,  tpunzone, 
punta  grossa  e  forte.  -  A  punta,  acuminato,  acuto, 
affilato  (di  lama)  aguzzate,  aguzzo,  appuntato,  assot- 
tiglialo (di  fofilìe)  aguzzato,  cuspidato,  irlo  (pieno  di 
punte),  lanceolato,  pungente,  puutuln  tagliente  [api- 
ctrulato.  dì  un  organo  che  termini  in  punta).  -  SenM. 
punta,  ottuso:  retu.so.  lintuzzato.  smussato,  spun- 
tato. -  Hiiuspide,  bicorno,  forca,  oggetti  diversi  con 
due  punte  ;  tricuspide,  con  tre,  ecc.  fbuornt,  bi- 
cuspidato,  avente  due  punte; /ricw.^pi'rfafo,  tre,  ecc.; 
unicusDidato.  con  una  punta  sola>.  -  Fnicata.  colpo, 
percossa  di  punta  ;  pungala,  ìd.,  sperialm.  di  spada. 

-  Puntale,  la  punta  metallica  d'alcuni  oggelli;  ;>iih- 
toiic.  punta  rocciosa  da  un  lembo,  tagliata  a  picco. 

Dar  di  punta  in  checchessia:  impuntare;  farla 
punta:  acuminare,  acuire,  aduncare,  aguzzare,  ap- 
puntare, assottigliare,  auzzare  (conlr,  ottundere, 
smussarej.  -  Essere  senza  punta,  essere  ottuso,  spez- 
zare e  non  tagliare,  tagliare  come  ci  vede-  (prim.). 

-  Introdurre  la  punta,  puntare  (dì  spillo  nel  cu- 
scinetto e  simili).  -  Restare  senza  punta:  dive- 
nire ottuso,  rintuzzarsi,  spuntarsi  ; /09/ifrf /a  piinfij, 
spuntare,  levare,  rompere,  sciupare  la  punta  (anche, 
ribattere,  rivolgere,  gettar  vìa  la  punta):  optundere, 
ottundere,  rintuzzare,  ripiegare  il  taglio,  spungere; 
stroncare  la  punta  {spuntatura,  effetto  dello  spun- 
tare, e  la  parie  spuntata;  vegg.  a  sigaroj. 

Punta  nnal  dij.  Pleurite  ;   veggasi    a   pletirti. 

Puntale.  Fornimento  appuntato  che  sì  mette 
in  fondo  ài  bastone,  M'ombrello,  alla  stringa, 
ecc.:  calza,  calzuolo,  ghiera.  i:orbi;i. 

Puntamento.  Il    puntare,  nel  tiro  a  segno. 

Puntare  (puntato).  Far  forza,  premere  in 
un  punto:  introdurre  \i  punta;  spianare  l'arnie 
prima  dì  sparare,  per  colpire  giusto  (vegg.  ;  tiro 
a  segno);  fissare  con  gli  occhi,  guardare  atten- 
tamente persona  o  cosa;  al  giuoco,  scommettere 
su  una  carta  (vegg.  a  carte  da  giuoco);  e  pun- 
tatore, chi  o  che  punta.  -  Ripuntare,  ripete  puntare. 

PnntaspiUl.  Detto  a  spillo. 
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Puntata.  Il  colpo  di  punta,  specialm.  della 
spada  (terni,  di  scherma):  frugone,  imbroccala, 
punta.  -  Parte  d'opera  stampata  che  si  pubblica  a 
intervalli:  dispensa,  fascicolo,  quaderno  (non  us.); 
quel  tanto  di  fogli  che  il  legatore  ferma  con  un 
punto.  -  Quanto  si  scommette  al  ginoco  sopra  una 
carta.  -  Quanto  in  una  volta  il  contadino,  vangando, 
può  ficcare  la  vanga  nella  terra. 

Puntato.  A  punta.  -  Anche,  macchiettato. 

Puntatore.  L'artigliere  che  punta  il  cannone. 

Puntatura,  punte^g:iamento.  Detto  a  or- 
tof/rafia  e  a  riscontro. 

Puntazzo.  Vegg.  a  promontorio. 

Puntegg-lare  fpuntegnialoj.  Il  mettere  a  posto 
i  punti,  le  virgole,  ecc.,  secondo  le  regole  dell'or- 
tografia.  -  Vegg.  a  intaglio. 

Puntellare,  puntellatura  (puntellato).  Vegg. 
a  puntello. 

Puntèllo.  Pezzo  di  legno  o  armatura  di  travi 
per  sostenere  checchessia,  muro  o  altro,  perché  non 
debba  cadere  (figur.,  sostegno  qualsiasi;  aiuto, 
protezione):  appoggio,  freccia,  palo,  puntelletto, 
puntellino  (dimin.),  puntone,  incalzo,  sorgozzone 
(puntello  obliquo).  -  Puntellare,  sostenere  checches- 
sia con  puntelli  :  appontonare,  appuntellare,  appun- 
tonare,  armare,  mettere  in  puntello,  staggiare  (terni, 
agricol.).  Hiappiinlelltire,  ri()ete  e  rinforza  appuntel- 
lare (njipunlellata,  appuntellatura,  puntellatura:  il 
puntellare,  atto  ed  elTetto;  serie  di  puntelli,  armatura). 

Punteruòlo.  Ferro  appuntato  e  sottile  per  fo- 
rare carta,  panno  e  simili  :  forabuchi,  foreto  (fr.), 
pinzacchio,  punzecchio,  saettuzza,  stile.  •  Insetto 
che  rode  il  grano. 

Puntiglio  (puntiglioso).  Falso  amor  pro- 
prio, fai.so  punto  d'  onore  per  il  quale  si  da  so- 
verchia importanza  a  questione  da  poco  o  si  ha 
pretesa  alla  preferenza  e  simili,  capriccio, 
gara,  picca,  ripicco  (gara  puntigliosa),  vano  itn- 
pegno.  .\nche,  ostinazione.  Picche  e  ripicche, 
puntigli  di  .rappresaglia.  ■  Di  riffa,  a  tutti  i  co- 
sti, per  puntiglio.  -  Puntiglioso,  che  sta  sul  punti- 
glio: inipegnoso,  incaponito,  piccato,  piccosaccio, 
piccosetlo,  piccosino,  piccoso,  ringhio.so,  tignosuzzo. 
Cervello  vetriuolo,  re  di  picche  :  uomo  puntiglioso 
(piccosino,  pirrosetto,  dimin.  ;  piccosaccio,  accresc. 
spreg.).  -  Impuntigliarsi,  mettersi  in  puntiglio  :  far 
le  picche,  piccarsi  (eccitarsi  con  puntiglio);  pigliar- 
sela, prenderla  coi  denti'  (impuntigliarsi  in  un  li- 
tigio). ■  Me.-iso  a  punto,  messo  all'impegno,  venuto 
in  puntiglio,  piccalo,  incaponito  per  puntiglio. 

PuntlfjUòso.  Dello  a  puntiglio. 

Puntiuiblanco  (di).  MVitnpravviso. 

Puntiscritto.  Vegg.  a  marca. 

Punto  II  con/ine  della  linea  matematica  e  il  se- 
gno che  SI  fa  con  la  penna  per  indicarlo;  positura,  po- 
sizione. •  (  Jò  che  si  concepisce  reale,  ina  senza  esten- 
sione nello  spazio  (coincidere,  cadere,  concorrere 
nello  stesso  punto).  -  Segno  A'ortografia  (punteg- 
giare, segnare  con  punti).  •  Porzione  di  cucito  che  si 
fa  con  una  tirata  d'ago  :  vegg.  a  cucire,  pag.  791,  sec. 
col.  -  Posizione,  situazione  (punto  alto,  basso, 
massimo,  ntinitno.  ecc.).  -  Di  tempo  :  istante,  mo- 
mento. -  Unità  niiiaerale,  numero  nel  giuoco. 
-  l'rinciiìio  o  proposizione  che  sia  oggetto  di 
discussione:  articolo,  ca.so  in  f/ue.ilione;  pro- 
blema, quesito.  -  Luogo,  periodo,  di  contratto, 
di  libro,  di  scrittura,  di  trattato  e  simili.  - 
Nel  linguaggio  marinaresco,  il  luogo  occupato  da 
lina  nave  in  mare.  -  Nel  linguaggio  di  Borsa. 
l'unii:!  di  moneta    legale    (lira,    marco,    corona).  - 


Punto  culminante,  il  più  alto  ;  punto  d'appoggio,  b.ise; 
punto  d'onore,  vegg.  a  onore;  punto  di  partenza 
(lìgur.),  princijrìo.  -  Punto  di  concorso,  quello  in  cui 
parecchie  linee  si  tagliano  o  si  lagnerebbero  prolun- 
gandole; punto  di  contatto,  detto  a  curva,  pag.  812 
prima  col.;  punto  di  un  corpo,  vegg.  a  meccanica, 
pag.  557,  sec.  col. 

Punto,  avverb.,  nulla;  qualche  poco.  -  A  un 
punto,  al  tempo  stesso.  -  Di  tutto  punto,  comple- 
tamente, in  modo  completo.  -  Fino  a  un  certo 
punto,  siilo  a  quello.  -  In  buono  o  mal  punto:  in 
buona  o  cattiva  circostanza,  occasione.  -  Punto 
per  punto,  capo  per  capo,  minutamente.  -  Sul  punto, 
in  procinto. 

Per  un  punto  Martin  perde  la  cappa  :  allusione  al 
motto  Ialino  fatto  scrivere  sulla  porla  della  badia 
da  un  Martino,  allorquando  ne  fu  nominato  abate  : 
Porla  palens  esto.  .Nulli  claudutur  honesto  (motto  che 
riuscì  ;  Porta  patens  esto   nulli.   Claudutur  honesto). 

Puntóne.  Ciascuna  delle  travi  del  cavalletto. 

Puntuale.  Molto  diligente  ;  esalto  (di  persona) 
nel  fare,  nel  pagare,  ecc.  :  preciso,  preciso 
come  un  orologio  {puntualità,  diligenza,  esat- 
tezza, precisione.;  puntualmente,  con  puntualità, 
esattamente,  senza  alcun  indugio,  senza  lasciar  scat- 
tare pur  un  giorno).  -  Stare  in  giorno,  non  lasciare 
arretrali  nelle  proprie  occupazioni;  essere  puntuale. 

Puntualità,  puntualmente.  Dello  a  pun- 
tuale. 

Puntiiazióue.  Punteggiatura  di  ortografia. 

Puntura.  Il  pungere;  piccola  ferita  di  »//- 
setto.  iVì  spillo  e  •simili.  -  ì^eiViiso,  iniezione.  - 
Figur..  rimorso. 

Punti'ito.   Aiuto,  a  punta. 

Punzecclilarc,  punzecchiatura.  Deltii  .i 
pungere. 

Punzóne.  Ferro  temperato  o  acciaio  per  uso 
di  imprimere  impronta  di  moneta,  di  carat- 
tere da  stampa,  e  d'altri  corpi  duri;  punte  d'ot- 
tone o  di  ferro,  mediante  le  quali  (e  con  l'aiuto 
dell'umida  mescolanza  idonea,  di  polvere  di  dia- 
mante, di  smeriglio  o  d'  altro)  si  logorano  le  parti 
delle  gemme  che  devono  essere  scavale  e  traforale 
(punzoni-ino,  punzonetto,  dimin.).  -  Punzoni,  le  linee 
dorate  nelle  culatte  dei  libri.  -  Alfabeto,  tulli  quei 
punzoni  che  formano  un  alfabeto.  -  Piinzonoìe  e 
punzonatrice,  voci  ristrette  al  linguaggio  dei  mec- 
canici. 

Pupazza.  Lo  stesso  che  bambola. 

Pupazzetto.  La  caricatura  da  giornale  e 
simili  ipu\ìazzetlare.  disegnare  pupazzetti). 

Pupazzo.  Sinonimo  di  fantoccio. 

Pupilla  Onipillare).  La  parte  anlonore  centrale 
neir  irù/c  M\' occhio,  per  cui  si  vede:  luco  del- 
l'occhio, lunetta,  lunella.  luminella  (piipilletta,  pu- 
pilltna,  pupilluzza,  dimiii.  vezz.).  Pupille  chiare, 
scure,  nere,  cileslri,  verdogn'^lf  >  pupille  ardenti,  tcnr- 
bidè,  dilatale  (per  malalìia)  ;  pu|iille  obliane,  da 
strabismo;  spente,  cieche,  del  citco;  umidt,  molli 
di  pianto.  -  .inchihi-hore,  obliterazione  della  iiu- 
pilla ,  anisicorw,  diversità  di  ampiezza  delle  due 
pille  ;  alrelopsin,  imperforazione  della  pupilla  ;  eme- 
ralopia, malattia  caratterizzala  dalla  dilalaiiono 
e  immobilita  delbi  pupilla,  con  cerila  telale  o  par- 
ziale nel  periodo  di  luce  solare;  <-iio/M/>ii...  il  ri- 
trarsi della  pupilla  ,  maglia,  macchia  rotonda  nella 
pupilla  ;  mi</n(i.«i.  diLtl.izione  anormale  della  pu- 
pilla con  iininobilil.^  dell'iride  ;  niii«i.  restringimento 
delle  pupille  ;  punto  citro,  quello  in  cui  la  pupilla, 
percossa  da  un  punto  luminoso,  non  vede  più  log- 
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(■.■Itn:  finizi'n.  h  jicrftlla  chiinura  di-Ila  pupilla, 
|irrii|ii|ta,  por  lo  più,  da  un'  infianmiaziDiie  !(|H)nUi- 
iir.à  (>  »<)|irii(.'KÌtirila  in  sepuilD  all'  opi-razionr  di-Ila 
cali-r.ilta.  •  l'upìltare  (ti-niinu'  anatomiro).  di-ila  pu- 
pilla :  mi-mbrana  fiupUlart,  siillili^sinia  menibraiui 
ilii-  nttiira  la  pupilla  duranti-  una  Krau  parli-  d.-lla 
\ila  intrauU-riiia  r  sainipari-  vi-rso  il  scttiiiii)  nii-sir 
di  (rravidanza.  ■  Ahhaitare.  fit»are,  s/ra/uiiuiv  le  pu- 
pilli-: nioviiiidili  flie  si  fanno  con  qucsle. 

/1n(imi(/riii(iri,  niodirarnenti  atti  a  inipi-dirc  la 
<lilatazione  didle  puiullc  (ronlr.,  miànaticij  :  rnllirio, 
M'il'ii.  a  qui-sta  voci-,  viiotin,  i  medicaim-nti  rlii- 
provocano  il  rislriiifiimcnto  di-lli-  (lupilli-  (i-s..  la  pi- 
loiarpina;  Valrnpinn  irivi-ci-  li-  dilata  (■noriiieiiii-iitL-). 
-  Coromorfósi,  formazione  arlilicuili-  della  |Mipil!a.  - 
Dti<lometr(K  struinento  per  misurare  la  pupilla. 

l'upUlarp.  Ili  piipUla. 

Pupillo.  ('In,  dii|io  la  iiiorle  del  padre,  é  sotto  la 
ilirezione  d'un  tutore.  Orfano  niinprenne,  pupillo 
(V.  a).  -  l-"it.'ur..  ìiitfi-iiìio.  ■  Usriri-  th  pupillo,  dei 
pupilli:  uscire  di  tiiliMa. 

P.iippàttola.  La  bambola. 

Piiraint'nto.  In  modo  puro  ;  sinceramente, 
t-on  tiinccrltt'i  :  solamente,  soltanto. 

Purché.  .\\  verbio  che  ha  forza  di  se,  ma  porta 
seco  un  certo  che  di  maggior  efficacia:  a  condi- 
zione, a  patto  che...;  hasta  che,  ben  inteso,  dove, 
la  dove,  mentre,  nientedimeno,  ove,  perocché  (di- 
sus.),  pur  che,  pure  che,  pureché,  quando,  quando 
pero,  salvo  che  (di&us.),  se,  solamente  che,  sola- 
iiientc,  solo  che,  si  veramente  che. 

Pure.  Particella  ohe  vale  nondimanco,  nondi- 
meno, tuttavia:  alla  buon'ora,  a  piacere,  talento; 
di  (|ualcuno  ;  col  buon  prò  che  vi  faccia,  anche, 
in  buon'ora,  in  buona  pace,  nondimeno,  non  per- 
tanto; se  COSI  vi  piace,  se  vi  jiiace,  va'  pure. 
Preceduta  dalla  particella  .«f,  vale:  pressoché,  quan- 
d'anche ;  pure  di,  unito  all'  inlinilo  equivale  a  pur 
chr.  col  congiuntivo;  pur  pure  suol  Jenolarc  con- 
cessione o  permissione. 

Purezza.  L'essere  puro. 

Purga,  puriiamonto.  Detto  a  purgante. 

Purgante.  Il  meilicameuto  che  provoca  il 
tìef'ccare,  cioi>  l'eliminazione  delle  materie  di  ri- 
fiuto da.\\' intestino  o  di  umori  da  qualche  parte 
del  corpo;  lìcvanda  solutiva,  catartico,  coprayo!.'o, 
evacuante,  e\acuativo,  medicamento  evacuante,  me- 
dicina purgante,  purga,  purgazione  (disiis.),  pur- 
L-antino  (puriraiite  leggiero),  purgantone  (purgante 
forte),  purgazione,  purghelta,  purgheltina,  solutivo. 
solvente,  vacuatono.  Distinzioni  :  purganti  blandi 
o  ecioprotici,  o  las.<!ativi  (belladonna,  cascara  sa- 
grada,  cassia,  cerolina,  citiso  (le  foglie),  citrato  di 
magnesia,  cloralio-calVeina  (hei  gottosi),  creinor  di 
tartaro,  glicerina,  lino  (semi  di),  magnesia  calci- 
nata, saccaralo  fluido  di  magnesia,  solfato  di  magne- 
sia, limonata  magnesiaca,  ìtvanna,  miele,  olio  di 
ricino,  mucogeno,  nitrato  di  potassio,  purgatina. 
rabarbaro,  solfato  di  sodio,  tamarindo);  purganti 
catartici,  piìi  energici  (tartaro  stibiato,  glicerina. 
solfato  di  magnesia,  calomelano  (cloruro  niercuroso), 
frutto  dell'agrifoglio,  olio  di  ricino,  podordlina,  ran- 
no catartico,  ranno  catartina,  scialappa,  sena)  :  dra- 
stici che  agiscono  sulle  mucose,  irritandole  [aloe, 
aloina  (principio  amaro  dell'aloe),  colchico,  colchi- 
Cina,  coloquintide,  convolvolo  delle  siepi,  estratto  di 
agarico  bianco,  frutto  di  coloquintida,  elleboro  nero, 
olio  di  crotontiglio,  elaterina,  gialappa,  gomma  gutta, 
scammonea).  Purgative  molte  acque  minerali:  es.. 
di  Montecatini,  Hunyady  Janos,  ecc.:  noti  purganti 


le  pillole  di  llrera,  lo  viroppii  Pifiliano,  ere. 
-  Medìnimmio  tubrtfiealito  purgatile  allentanl«, 
amniollanlc,  animullirnir,  aiiiniollitivu,  a|KTient«. 
aperitivo,  apritivo,  blando  (rhc  oiK-ra  |i-olaini-nl>-), 
hissanle,  lassativo,  Icnienle,  lenifiianti-,  lenrtivo,  lu- 
bricanti-, lubricativo,  liibric/i,  iiiiillili\o,  ralb-iitinle, 
rilassanti-,  riKissalivo.  -  Uipurya,  npnrgammto,  pur),'! 
replicala,  e  anche  s«!inpliceinento  pur|;a,  purgazione, 
purpagioiip;  ripuKjare,  rtpurijarit  :  far  prendere, 
prendere  di  nuovo  un  purgante. 

(À>(n>/o^o,  antico  nome  di  rimedi  (aloe,  rabarbaro) 
atti  a  provocare  lo  smovimento  <M\iMl^;  diaealo- 
lieo,  vecchio  nome  di  purganti-  pr>.-panito  ron  (Mjlpa 
di  e.a.ssia,  tamarindo,  rabarltaro,  ver.,  idragogo, 
purgante  che  provoca  l'i-liniinazione  dello  tiero. 

PuRiìAnt,  dare  un  [lurgalivo,  e  l'elTeltu  che  fa  il 
purgante  (nell'uso,  operarr)  :  depurare,  evacuare,  fare 
andare  a  sella,  fare  iscorn-re.  scorrere  il  ventre;  muo- 
vere il  corpo  il  ventre;  ripurgare;  sciogliere  il  cor|»o, 
solvere  il  ventre  ( punialiilc.  da  poti-rsi  purgare,  pur- 
ijatiro,  che  ha  virtù  di  purgare;  purganimto,  pur- 
yaijimie,  punjazimie,  il  purgare  e  il  purgarsi,  anche 
l'azione  dei  purganti;  iperealarsi,  eores!><>  d'azione 
dei  purganti).  -  Disuppillare  fdiioppilante,  ditoppi- 
lativo,  disoppilatoj,  usare  un  purgante  che  serva  a 
levare  Vostr iasione,  sciolga  i  materiali  ostruenti; 
lubrificare,  rendere  facile  l'evacu-azione  di  escre- 
menti dagli  intestini,  senza  agire  violentemente: 
ammollare,  ammollire,  far  cacare,  lassare,  levificare, 
lubricare,  maturare,  reliissare,  rendere  obbediente. 
rilassare,  tenere  il  corpo  Den  disposto;  reggere  un 
purgante,  tenerlo  tinche  non  abbia  agito;  npurgare, 
ripete  purgare.  -  Purgarsi,  pigliare  medicamente 
purgativi;  cacciar  fuori,  evacuarsi,  ir  del  corpo 
tenersi  rimondo. 

Purgare  (purgato).  In  senso  generico,  lor  via 
le  immondizie,  la  mondiglia,  le  brutture;  espurgare 
(vegg. :  a  upurgo),  purificare,  render  puro;  net- 
tate, pulire.  -  Darò  un  purgante  (purgarsi,  pren- 
derlo). -  In  farmacologia,  purgare  i  ìnedieamenti 
vale  separare  tutte  le  cose  inutili,  siano  parti  di 
delti  medicamenti,  ovvero  cose  mescolate  con  essi. 

Pur-ratczza.  Vegg.  a  puro. 

Purgativo,  {^lie  ha  virtù  di  purgare  ;  purga»»/*?. 

Purgato.  C^orretto,  puro. 

Purgatolo.  Vegg.  a  cisterna. 

Purgatòrio.  Luogo  nel  quale,  secondo  il  cat- 
toliiisino,  le  anime  dei  trapassati  subiscono  pene 
temporanee,  a  purgazione  d'ogni  loro  peccato  : 
luogo  delle  anime  purganti,  luo^-o  di  salvazione, 
purgatoro  (v.  a.),  regno  dove  l'uman  spirito  si  purtra, 
seconiKi  regno  (in  Dante),  temporal  fuoco.  -  Anime 
purganti,  coloro  che  son  contenti  nel  fuoco:  le  anime 
nel  purgatorio.  -  Eunoè,  fiume  in  cinia  al  monte 
del  Purgatorio.  -  Sfare  in  purgatorio:  mondarsi,  pur- 
garsi dalle  colpe.  -  Suffragare  le  anime  del  Purga- 
tono,  pregare,  far  suffragio  per  esse. 

Purgazióne.  Il  purgare.  -  Effetto  del  pur- 
gante. 

Purgo  (purijiìtura).  Detto  a  gualchiera. 

PurlHcare,  purificato  (purificato).  Vegg.  a 
puro. 

Purifìcatòio.  Detto  a  messa,  pag.  585,  prima 
colonna. 

Purificazióne.  Il  far  puro.  -  Festa  del  ^at- 
tolicismo  ip.àg.  177,  prima  col.). 

Purismo.  Àlfettata  purezza  di  lingua  (pag.  V40. 
sec.  col.),  di  stile.  -  Purista,  chi  sta  al  purisnio: 
0  cruscaio,  cruscone,  rigori.sta  (vegg.  a  rigorismo). 

Purista.  Detto  a  puri^m.o. 
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Purità.  L'essere  p(f?'o;  l'avere  onestà.  •  Ca- 
stità, pudicizia,  pudore. 

Puritanlsuio.  Vegg.  a  protestante  e  a  jtii- 
ritaìio. 

Puritano.  Calvinista,  rigido  protestante.  - 
Figur.,  uomo  di  costume  molto  severo,  speeialm. 
chi  fa  ostentazione  in  tal  senso:  Cafone.  -  Cato- 
neggiare, fare  il  Catone,  farla  da  Catone.  -  Purità- 
nismo,  dottrina  religiosa  dei  Puritani;  movimento 
relgioso-politico  che  condusse  l'Inghilterra  alla  re- 
pubblica, sotto  Cromwell  ;  ostentazione  da  puritano. 
Puro.  Agg.  di  cosa  che  non  ha  in  sé  tnesco- 
lanza  d'altre  materie,  di  elementi  eterogenei;  ciò 
che  è  genuino,  vero,  schietto,  non  adulterato, 
non  falsificato  (vegg.  a  falsificare):  immisto,  in- 
tatto, naturale,  senza  mistura,  vergine.  Di  vino, 
non  annacquato,  ma  pretto;  d'aria,  salubre;  di 
liquido,  non  offuscato  da  materie,  limpido;  di 
cielo,  limpido,  sereno:  di  checches.sia.  senza  im- 
mondezza, senza  infezioTie,  candido,  mondo,  pu- 
tito (vegg.  a  pulire).  -  Di  lingua,  di  stile:  casti- 
gato, purgato,  regolato,  terso.  In  matematica,  dicesi 
delle  parti  trattate  in  astratto  (contrapp.,  applicalo). 
Di  persona:  non  contaminato  (vegg.  a  contami- 
nare), non  macchiato  da  colpa,  aa  peccato,  da 
vizio,  immune  dAcorruzìone  morale,  da  rimorso 
e  simili;  di  buona  condotta,  di  buon  contegno, 
di  buon  costume;  senza  macchia  (in  senso  mo- 
rale) :  adamantino,  candido,  casto  ;  chiaro  come 
cristallo,  come  specchio,  come  ambra  ;  di  assoluta 
moralità  (vegg.  a  morale),  di  perfetta  onestà, 
di  tranquilla  e  sicura  coscienza,  illibato,  imma- 
colato, immaculato,  incoinquinato,  incontaminato,  in- 
corrotto, integro,  intemerato,  mondato,  mondo,  spec- 
chiato. Contr.,  disonesto,  immondo,  impuro,  osce- 
no, scostumato  (iron.,  scherz..  puro  come  l'ac- 
qua dei  maccheroni).  -  Angelo  Michele,  d'uomo  che, 
per  purità  paia  simile  ad  un  angelo;  etisire,  elixir, 
voce  araba  fal-iksir)  che  significa  la  sostanza  più 
pura,  la  quintessenza.  ■  Puramente,  con  purezza, 
con  purità:  candidamente,  illibatamente,  immacola- 
tamente, immaculatamente,  incontaminatamente,  in- 
corrottamente, nettamente,  santamente,  sinceramente, 
senza  macchia.  -  Purezza,  l'essere  puro,  qualità  di 
ciò  che  è  puro,  in  senso  materiale:  purgatezza,  schiet- 
lezza'(in  senso  letterario,  vegg.  a  .stile).  Contr.,  impu- 
rezza, impurità.  -  Purità,  l'essere  puro,  qualità  di  ciò 
che  é  puro,  in  senso  morale:  candidezza,  candore,  ca- 
stigatezza, castità,  gastigatezza,  illibatezza,  incon- 
taminatezza, incorruttibilità,  ingenuità,  innocenza, 
limpidezza,  mondezza,  mondizia,  nettezza,  pudicizia, 
pudore,  purgatezza  (v.  a.),  puritade  (v.  poet.), 
schiettezza,  semplicità,  verginità  [giglio,  emblema 
della  purità,  del  candore).  -  Purezza  adamantina, 
virginale,  grande. 

Purificare,  togliere  la  parte  impura,  rendere  puro: 
affinare,    appurare,    depurare,    epurare    (nell'usi), 
rendere  migliore  nn'associazione  e  simili,   esclu- 
dendone chi  ne  é  indegno),  mondare,    mondilìcare, 
nettare,  purgare,  raflìnare,   rimondare,  santificare 
(dello  spirilo),  smorbare.  Anche,  disinfettare  (vegg. 
a  disinfczione).  -  Purificani,  nurilìcare  st'  stessi 
(purificalivo,  atto  a  purificare,  che    purifica:  puri- 
ficatore, piirilìcatrice;  awcXxo,  disinfettante).  -Pu- 
rificazione, il  purificare  e  il  purificarsi,  atto  ed  ef- 
fetto: epurazione  (neol.,  puriiicamenlo. 
Purpureo.  Di  colore  porpora,  t'osso. 
Purulento,  purulenza.  Dello  a  marcire. 
Pus.  l'essudato  patologico:  vegg.  a   marcire. 
Puslgrnaro  fpuxignalnj.  Dello  ;i  pusigno. 


Pusfgrno.  Il  mangiare  dopo  cena;  specie  di 
merenda.  -  Fare  il  pusiyno  o  il  busigno,  pusi- 
gnare:  fare  una  seconda  cenetta  con  cibi  ghiotti  e 
appetitosi. 

Pusillànime  f pusillanimità).  Che  o  chi  ha 
poco  animo,  é  debole  d'animo,  manca  di  corag- 
gio, ha  paura,  è  timido;  speeialm.,  chi  é  inca- 
pace di  forte  impresa,  di  proposito  inspiralo 
a  generosità  e  simili:  aggettivam.,  che  langue, 
è  di  meschino  e  piccolo  animo;  di  poco  sangue,  di 
povero  cuore,  piccolanirao  (disus.).  Di  persona:  ani- 
muccia,  animuzza,  dappoco,  pusillo,  troppo  gran  dap- 
poco. -  Pusillanimità,  l'essere  pusillanime,  qualità  del 
pusillanime:  dappocaggine,  frivolezza  d'animo;  me- 
schinità d'animo,  di  cuore;  miseria  d'animo  (disus.), 
paura,  picciolezza  d'aniitio;  pigrizia,  pochezza  d'ani- 
imo,  d'ordine;  timidezza. 
PusiUanlmità.  Detto  a  pusillànime. 
Pusillità.  L'essere  pusillo. 
Pusillo  }<\i  Aia  piccolo.  -  Pusillanime, umile. 
Posteria  (v.  loiub.).  Specie  di  seconda  por^a. 
Pustola,  pùstuia  (pustoloso).  Bollicciattola, 
enfiatura,  piccolo  ascesso,  piccolo  tumore  che 
viene  sulla  pelle  e  suppura  alla  sommità,  diffe- 
rendo cosi  dal  bottone,  che  non  suppura,  e  dalla 
flittena  (che  contiene  un  liquido  sieroso  e  non  del 
pus):  apostema,  bacchia,  bisciolo,  boccie  di...,  bogia 
(v.  a.),  bolliccaftolo,  bollicelo,  botlaeciuolo,  ciccione, 
cicolina,  cosso,  fignolo,  furoncolo,  furuncolo,  furun- 
culo.  glaiiduletta,  pellicino  (piccola  bolla),  postema, 
postemazione.  pustula,  tubercoletto,  tubercolo  [pu- 
stoletta,  pustolellina,  pustuletta,  dimin.).  -  Pustola 
maligna,  manifestazione  carbonchiosa  negli  uomini 
e  negli  animali.  -  Bolla,  chiosa,  piccolissimo  segno 
di  male,  come  rogna  e  simile;  carboncello,  specie 
di  figliolo  0  di  ciccione  maligno.  -  Eruzione,  il  ve- 
nir fuori  di  pustole  e  simili.  •  Pustoloso,  con  pu- 
stole; apostemato,  apostemoso',  postemato,  postemoso. 
Puta  caso.  Dal  verbo  lai.  pittare:  esempigrazia, 
a  mò  iVesempio. 

Putativamente,   putativo.  Vegg.    a    sup- 
posto. 

Putido.  Ch\  ha  del  puzzo. 
Putifèrio.  Gran  baccano;  scenata. 
Putire  (pulito).  ■  .Mand.ir  puzzo. 
Putlzza.  Detto  a  luogo. 
Putrèdine,  putrefare,  putrefarsi,  putì  e- 
fattlvo,  putrefatto.  Vegg.  a  putrefazione. 

Putrefazióne.  La  decomposizione  spontanea  di 
un  corpo  organizzalo,  allorquando  ù  tnorto,  in 
esso  vi  I!  spenta  la  vita;  il  processo  per  cui  la 
carne,  il  sangue,  il  glutine  e  altre  sostanze  orga- 
niche, esposte  all'aria  e  a  una  certa  temperatura,  si 
corrompono,  infracidiscono  e  si  risolvono  in  prin- 
cipi aventi,  per  lo  più,  un  odore  fetido,  e  tali  da  ca- 
gionare inciuinamenlo,  infezione:  corruttela,  cor- 
ruzione, decomposizione,  disfacimento,  fracidezza, 
iiifra<idamenlo,  infradiciainenlo,  infradiciura.  marci- 
gione,  marcimento  (vegg.  a  marcire),  marciume, 
putrescenza,  putridità.  -  Putredine,  umori  corroUi, 
cos.l  putrefalla.  •  Putredinoso,  che  ha  pulredme. 
Putrefare,  fare  o  diventar  putrido:  fraculare.  gu.i- 
stare,  imputridire,  infracidare,  infracidire,  infradici:i- 
re,  marciare  (disus),  maturare.  -  Putrefai •.i.  corrom- 
persi per  nulredine:  ammarcirsi,  andare  a  male,  coin- 
putresuiutere,  compulrire,  corrompersi,  decomporsi, 
fraciilarsi,  imiiiarcirsi,  imp«trnlirsi.  iinnuzzolirsi. 
infetidirsi,  infracidarsi,  infracidirsi ,  iniradiciarsi, 
infradicirsi,  inveniiinarsi,  inverminirsi,  ire  %  male, 
milaiulare.  marcire,  menar  vermini,  putridire,  pulri- 
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dinii,  putrirsi  (poco  u.).  taboscere  (v.  lai.),  vitupe- 
rarsi. -  l'utrefatlibiU,  che  può  putrefare,  putrefarsi: 
ccirriilliliile,  rii.irn'.sritjile,  pulrefatti'Mile  (ilmis.),  pu- 
lri>'  il>il<'  (ii'iitr.  iminartr.iribilt,  imfiutrru'ibile,  incor- 
iiiilitiilri.  ■  l'uh tfiitlivo,  alto  a  putrefare,  rlii- iiiJuce 
imlnfa/iiilie.  •  ì'iitri-falto.  inmitti),  marcio  per  pulre- 
f.i/ione;  fracidissinio,  fracido,  fradicio,  guasto,  iiiar- 
cido,  marcio,  marcioso,  |>utri',  putredinoso,  putrefatto, 
piitresoeiile,  piitridissifuii,  putrido,  pulrila^iiio.'(o,  ran- 
cido, tabefallo.  laliido,  verminoso.  •  l'utrrsccntt,  [tu- 
trffaltiro,  che  diventa  putrido,  die  putrefa.  -  ì'ulrido, 
di  corpi  ortjanici  e  veiietali  che,  sotto  certe  condi- 
zioni ili  calore  e  d'umido,  marciscono.  -  l'tilri- 
ilumr,  i|uanlita  dì  cose  marcie  e  corrotte:  fracidezza, 
fr:iciduiMe.  fradiciume,  marciume,  putridanie,  putre- 
dine, pniridorc.  piitrila;.'i{ino,  putrilagine. 

Adipoceiu,  iiiiscii;.'lio  di  gra.ssi  e  di  s:iponi  che  si  ^'e- 
iiera  nella  putrefazione  cadaverica;  apoiepsia,  fermeii- 
l:izióne  putrida;  Umhrkaio,  liiojio  jjutrìdo  che  ali- 
menta t!ran  ipiantit.^  ili  lombrichi  (vermi);  plomaine, 
alcaloidi  volatili,  tossici,  proM'iiii'iili  da  putrefazione 
dei  tessuti  animali,  dal  cadavere;  puzzelU-io.  com- 
posto di  cose  putride    e   fti.'iile   (aulico    putiduoj. 

Antifeinientativo,  antipufrido,  antisettico,  anti- 
s/n/i/ococcico,  tinlistreptoroccko,  unlizimu-o.  asettico: 
agg.  generico  delle  sostanze  atte  a  impedire  o  ritar- 
dare la  putrefazione  (conte,  seplico,  fettiro).  Sono  an- 
tifermentativi: il  carbone  vei;etale,  il  catecù,  il 
cloralio  idrato,  l'acido  fenico,  l'hopogan,  racijua 
ossigenala,  l' iposolfalo  di  lorfio,  ecc.  -  Antisettici: 
ì'arido  anisirn,  Wicido  croiiiico,  Vacroìeina  (si  ot- 
tiene ilalla  dislillazione  della  glicerina),  l' aduiul 
(composte  di  balsamo  tolù),  Vaseptol,  il  tiictoruro  e 
il  bioniì-o  di  mercurio,  il  iiilrato  d'arf/ento,  il  cloro, 
l'ittiolo,  ogni  sostanza  refrigerante,  ecc.  (vegg.  an- 
che a  disinfettante).  -  Aulisepai,  asepsi,  appli- 
cazione degli  anliscllici,  per  la  chirurgia,  ecc.  • 
Inibalsaniazìone,  processo  per  impedire  la  pu- 
trefazione (lei  cadaveri. 

Putresfcnte.  putrosoibile,  putrescenza, 
putrltliiine,  putrldire,  piitritlo.'Dello  a  pw- 
trefazionc. 

Putridùm©.  La  cosa,  le  materie  in  i)ttt>-e fazio- 
ne: quantità  di  cose  putride.  -  FigUr..  corruzione 
morale,  mal  costume,  ambiente  scortuniato  e  simili. 

Putta.  Gazzera,  gazza. 

Puttana,  (volg.).  T.a  prostituta. 

Puttclla.  l'anciulla:  vegg.  a  fanciullo. 

Puttlno.  11  bambino. 

Putto  ipiillaj.  l'iccolo  fanciullo. 

Pazza,  puzzare.  Yeggasi  a  puzzo. 

Puzzltero.  Detto  a  putrefazione. 

Puzzo.  Cattivo  odore,  esalazioni;  che  olTenda  e 
irriti  l'odorato:  appuzzamento,  fetenza,  fetenzia 
(vv,  a.),  fetidezza,  felidità,  fetore,  fetidume,  fetura 


(\.a.),  fialore  (v.  ».),  fragore,  fraziiccio,  frazio  (v. 
iiistoiesi).  grave,  orrìbile  ridore.  impudico  odor«, 
leppo  (»(»ec.  dì  bruciaticcio),  lezzo,  jez/ume.  mal  odo- 
re, malpuzzo.  mal  mIo.  miasma.  inorUi,  nidore,  odo- 
raccio, odorellucciaccio.  fxlor  iremo,  odor  tetro,  ae*,le, 
pestilenza,  profumo  (iron.).  putidore,  piizzolenza, 
(V.  a.  lai.),  puzzore  (v.  a.),  piizzura  (v.  a.;,  «ito  rat- 
Ilvo,  sito  che  da  lungi  amniorlia.  «pulzella,  laiifitlo, 
tanfo  ;  puzzo  di  niiilTa.  di  rinchiusa^;  Insto  baio,  ve- 
leno ipuzia.  puizarcui,spTv^.,puiZrrrllo\vii.,puz- 
zellino,  puzzino,  dimin.)  -  l'uzzo  i/rarf,  orrendo, 
rivoltante;  puzzo  che  lera  di  Knlimmto.  da  lernre 
il  fiato,  che  appetta,  che  ammorba,  ecc.,  che  pernii» 
al  cervello,  ecc.  -  .Afrore,  esalazione  d'un  lino  d  uva 
pigiala  in  l>ollore  (senese  e  are!.);  dnodia,  felidda 
delle  materie  secreto  o  esalale.  -  Ttiffo,  a  feiure  di 
cosa  fradicia,  stantia,  è  voce  dialellale.  -  l'n  nlilo 
di  lezzo,  una  folata,  mondata,  una  tanfalti.  una 
zaffata  di  pazzo;  un  colpo  d'aria  puzzolente,  -fu/iiza, 
vegg.  a  luogo;  puzzola,  luogo  cavernoso  da  dove 
escono  fetori  asfissianti. 

l'uzzoLKNTK  f puzzolenti ssxmo.  superhiL).  che  puzza 
forte;  dì  odore  nauseabondo,  ingrato,  per  molle 
cause:  nssitalo,  cadaveroso,  di  odor  lorrotlo,  fetente, 
fetido,  fetcntissinio,  feloso,  lialenle  (v.  a. i.  fialos<i 
(poco  US.),  grave,  graveolente,  grave  spirante,  lezzoso. 
inelitico,  nauseante,  nidoroso,  putente,  putido,  pu- 
tiglioso  (v.  a.),  puzzevole,  puzzolente,  puzzoso  (jioco 
11.),  spuzzolenle,  -  Di  persona:  lezzonaccìo.  lezzone 
(v.  US.)  (fetidume,  materia  puzzolente).  -  Puizolen- 
temente,  con  gran  puzzo:  fetidamente. 

Puzzare,  mandar  puzzo:  allezzare,  ammorbare  l'a- 
ria, appestare,  appuzzare,  assìtare,  assìlire,  attoscare 
(di  odori  forti),  avellare(disus.1,  avvelenare  il  mondo; 
gettar  lezzo,  morbo;  puzzo.  imr>estare.  impuzzare. 
impuzzire,  impuzzolire,  infastire,  intanlire,  mandar 
puzzo,  morbare;  mozzare  il  respiro,  il  baio;  nic- 
chiare, non  saper  di  buono,  putire,  piilivare,  puz- 
zacchiare, piizzecchiare,  puzzicchiare  (che  comincia 
a  puzzare),  rendere  odor  cattivo  ;  sapere,  sentir  di 
dì  cattivo;  sitare,  spargere  la  saetta  al  naso;  spirare, 
esalare  cattivo  odore;  spuzzare  (dìsus.),  suonare  il 
corno,  tanfare.  -  Puzzare  coni*  un  arello,  un  botti- 
no, come  un  cadai'ere,  come  mimi  caroyna,  come  un 
cessino.  (Cime  un  cesso,  come  una  foyna.  come  un  laz- 
zaretto: puzzar  molto.  -  Puzzare  dì  lezzo,  dì  marcio, 
di  moccolaio,  di  hioi7ici«o,  dì  rancido,  di  rinchraso, 
ili  rinstrr:ilo,  di  selvatico,  di  stantio,  ecc.  :  vari  ge- 
neri di  puzzo.  -  Turarsi  il  naso,  per  il  puzzo,  strin- 
gerlo con  le  dila. 

Puzzola.  Sorta  A'erba  e  dì  fungo.  -  Specie  di 
formica.  -  .Mammifero  della  famiglia  delle  mii- 
Stile:  hitreola.  -  Luogo,  detto  a  puzzo. 

Puzzolente,  puzzolenza,  puzzóne.  Vei;- 
gasi  a  jiiizzo. 


Q.  Lettera  gutturale,  sedicesima  dell'alfabeto. 

Qua.  Avverbio  di  luogo,  con  signilicalo  più  esteso 
di  qui.  -  Qua  e  Id,  in  questo  e  in  <|uel  luogo,  da 
una  parie  e  dall'altra:  a  luogo  a  luogo,  a  tormo, 
chi  qua  chi  là,  di  qua  e  di  là,  or  qua  e  or  là,  or 
quinci  or  quindi,  or  qui  or  qua,  più  qua  più  la, 
qui  e  qua,  qui  e  quivi,  seminatamente,  sparsamente. 

Quacchero,  quacquero.  Yeggasi  a  prote- 
stante. 

iiuaaèi-na.  Detto  a  lotto,  a  tombola. 


Quademaccio.  Vvgg.  a  quaderno. 

Quadernario.  Vegg.  a  quattro. 

Quadèrno.  Insieme  di  fogli  di  carta  uniti,  per 
lo  più  delìtro  un  cartone,  sui  quali  scrivere  c">e 
diverse  (conto,  memoria,  nota,  ecc.:  lo  scolaro 
vi  scrive  il  compito  {cimato  il  quaderno  tagliato  a 
Olo  ne'  margini):  quadernetto,  quadernuccìo  (dimin.), 
quinternello,  quiiitonietto,  quinterno,  scartabello, 
scartafaccio,  stracoiafoglio.  -  .4/ftHm. elegante  quaderno 
per  iscrivere,  disegnare,  raccogliere  note,  ecc.:  albo; 
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esemplare,  quaderno  sul  quale  il  maestro  disegna 
lettere  a  matita  o  scrive  parole  che  poi  lo  scolaro 
deve  copiare  ;  quadernaccio,  brogliasso,  brogliazzo: 
scartabello,  scartafaccio,  sfo!;liazzo,stracciafoglio;rM- 
bì-ica,  quaderno  con  marjrini  scalettati  e  segnati  con 
le  lettere  dell'alfabeto  per  facilitare  le  ricerche.  - 
Cartolare,  carlolaro,  la  custodia,  in  forma  di  libro  o 
di  tasca,  nella  quale  i  ragazzi  che  vanno  a  scuola  pon- 
gono i  loro  i]uaderni;  più  coniunem.,  cartella. 
Quatlràblle.  Detto  a  quadrato. 

Quadragrenarlo.  Che  ha  quaranta  anni, 
Qiiadrag'èsima    fquadra<jesimalej.    Vegg.    a 
qiifii-cshna. 

Quadragesimo.  Detto  a  quaranta. 

Quadrainento.  Detto  a  quadrato. 

Quadrangolare,  la  figura  di  quadrangolo. 

(Quadràngolo.  Figura  di  quattro  lati  e  quattro 
angoli  (vegg.  a  lato  e  ad  angolo):  figura  quadri- 
latera, quadrilatero  ;  gr.,  tetragono.  -  Deltoide, 
ipiadiaiigolo  piano,  coi  lati  a  2  a  2  uguali  e  con  le 
diagonali  perpen{licolari  fra  loro. 

Quadrante.  Vegg.  ad  astronomia  (^^i^.  199, 
prima  ('ol.),  a  circonferenza,  ad  orologio  (pa- 
gina 79't,  sec.  col.),  a  vento. 

Quadrare  fquadmCoJ.  Ridurre  in  forma  quadra, 
in  quadrato,  in  quadro.  -  Misurare  un  solido.  ■ 
Anche,  adattarsi,  essere  conveniente,  conve- 
nirsi. -  Dicesi  pure  per  jyiacere,  soddisfare. 

Quadrato.  Sostantiv.,  figura  piana  di  quattro 
lati,  con  atigoli  e  lati  tutti  uguali:  quadro,  riquadro 
((jìiadrilatero,  quadrato  a  lati  eguali  ed  angoli 
retti;  rettangolo,  a  lati  uguali).  Risultalo  della 
moltiplicazione  d'un  numero  per  sé  stesso:  qtia- 
drutura  (biquadrato,  quantità  o  numero  elevato  alla 
(|uarta  potenza).  Aggellivam.,  di  figura,  di  forma 
quadra:  diritto  a  linea  e  quadrello,  in  quadro,  (|ua- 
ilrangolo,  quailrifnrnie,  quadrilungo,  quadrilatero, 
quadro.  Di  lOììiple.-isione,  di  corporatura: 
g:rosso,  robusto,  solido,  tj^verso.  -  Quadrare,  ri- 
durre in  forma  (piadra;  riquadrare,  squadrare  (qua- 
drabile,  che  si  può  quadrare;  qnndramento,  il  (]ua- 
drare:  quadratura.  ri(]uadramento ,  riquadratura, 
squadratura  ;  (/!jfl(/»'a?(HO,  quadretto,  dimin.  ;  quadra- 
tura, l'essere  quadro:  (pianrozza,  poeo  us,;  quadret- 
tato, a  quadretti  ;  7Mn(/j)/òr7/u'.  di  /"oj-him  quadra). 

Quadrato.  Disposizione  di  milizia  in  tnodo 
da  presentare  (juatfro  lati,  (juattro  fronti  ili  difesa. 
-  Sala  comune  degli  ufficiali  sopra  una  nave  da 
guerra.  -  Nome  di  più  d'un  muscolo  e  dell'osso 
inlerparietale. 

(Quadratura.  L'essere  quadro.  ■  Di  niinulro  o 
ipi.uitil.i.  quadrato.  -  Situazione  di  duc>  astri  a 
'.•0°  ili  distanza.  -  Vegg.  a  geometria,  jiag.  211, 
prima  lol.  -  Termini'  di  tipografia.  -  Quadratura 
del  rirculo:  vegg.  a  rircolo,  pag.  ■)72,  |)rima  col. 

(^uadrcllare,  quadrèllo.    Detto  a  freccia. 

(Quadreria.  Vegg.  a  quadro. 

(Jiuadrcttato.  Disegnalo  (carta,  pavimento,  ecc.). 
impiallai-riato  n  altrimenli  formato  a  piccoli  quadri 
limitali  da  linee  incrociate  e  anche  di  varia  tinta: 
a  qiiadri'tti,  a  ipiadri,  a  quadriglie,  incamerellato, 
qiiarlalii.  scacralo,  lessellalo. 

(Quadretto,  l'iccolo  quadro.  -  Banderuola  di 
coiiiaiiilii,  ipiailrala,  sulle  ii.ni.  -  Vegg.  a  scacchi. 

(^uadrt-ttoiil.  (irossi   pallini  ila   furile. 

(Quadri.   Ino  del  .timi  lìfWf  carte  da  giuoco. 

(/uadrl<-irlo.   Veloriiinle  a  i|u;itlrii  ruole. 

(^uadri«>nnlo.  l'eriodu  di  quattro  anni:  bisesto. 

(^nadril'òlio.   DI  quattro  foglie. 

(^uadriforiuc.  Vegg.  a  quadrato. 


Pbkuoli. 


Vocabolario  Komenclalort 


Quadrifronte.  Di  quattro  fronti. 

(Quadriga.  Detto  a  carro,  pag.  427,  sec.  coL 

(jaadrlgato.  Antica  moneta  romana. 

Quadriglia.  Noto  ballo  nel  quale  le  figure 
sono  disposte  a  coppie  e  in  quadrato.  -  Quadriglia 
di  lancieri,  ballo  figurato,  d'origine  inglese,  intro- 
dotto in  Francia  verso  il  I8(J8.  -  Sir  Roger  (de  Co- 
verleyj,  nome  inglese  di  un  ballo  consimile  alla  qua- 
driglia -  Ronde  (frane),  nel  ballo,  e  specialm.  nella 
quadriglia,  giro  in  tondo. 

Quadrlgllàtl.  Giuoco  di  carte,  specie  di  tresette, 
con  questa  difi'erenza:  che  ogni  volta  si  cambia  com- 
jìaqno  di  giuoco  e  che,  al  principio  della  partila, 
nessuno  sa  chi  sarà  il  suo  compagno. 

Quadrilàtero.  Figura  di  quattro  angoli,  di 
vario  nome,  secondo  le  varie  specie  (anche,  terri- 
torio difeso  da  quattro  piazze  forti).  Quadrilatero 
quadrato,  quando  ha  tutti  i  lati  uguali  e  gli  angoli 
retti;  rettangolo,  se  con  gli  angoli  e  i  lati  op- 
posti eguali;  rombo,  se  con  tutti  i  lati  eguali  e 
gli  angoli  opposti  eguali,  ma  non  retti;  romboide. 
con  i  lati  eguali,  ma  non  retti;  trapezio,  ogni 
quadrilatero  che  non  sia  quadralo,  rettangolo,  rombo 
o  romboide.  -  Quadrilatero  completo,  comples.so  di 
quattro  rette  in  un  piano  che  determinano  sei  punti 
di  intersezione  e  tre  diagonali  o  rette  congiungenti 
i  vertici  opposti.  -  l'arallelogr animo,  quadrila- 
tero coi  lati  opposti  |)aralleli  ;  trapezaide,  quadrila- 
tero analogo  al  trapezio. 

Quadrilingue.  Di  quattro  lingue. 

(Quadrilungo.  Vegg.  a  rettàngolo. 

(Quadrilustre.  Di  venti  anni. 

(Quadrimestre,  quadripartire,  quadri- 
partito, quadrireme,  quadrisillabo,  qua- 
drlttongo,  quadrivio.  Vegg.  a  quattro. 

(Quadro.  Figura,  forma  quadrata  che  ha  gli  an- 
goli e  le  facce  uguali:  qtiadrato.  .\nchc,  ciascuno 
degli  spartimenli  di  terra  che  si  fanno  in  un  giar- 
dino, in  un  campo.  Vifiir.,  descrizione.  ■  Quadro 
a  commutatore,  vegg.  a  telefono.  -  Quadro  o  qua- 
drato magico:  d  diviso  in  tante  caselle,  sulle  (|uali 
si  scrivono  i  numeri  dall'I  al  9,  giusta  il  numero 
delle  caselle,  in  modo  che  le  somme  dei  numeri 
contenuti  nelle  singole  colonne  orizzontali,  verticali 
o  diagonali,  risultino  identiche.  -  Quadro  sinottico, 
vegg.  a  prospetto.  -  Far  riscontro,  vegg.  a  ri.scon- 
tro;  inquadrare,  mettere  una  cosa  dentro  un  quadro; 
inquadrarsi,  di  cosa  che,  dentri)  un'altra  armonicam. 
conviene  e  s'  adatta  come  entro  un  quadro. 

Quadro,  dipinto  su  tela  (tela)  o  su  legno  (tavola), 
con  una  figura  o  più  figure,  accomodato  in  te- 
laio, in  cornice;  frane,  tableau,  dal  lat.  tabula 
^quadrettino,  dimin.;  quadretto,  quadrettane,  qua- 
drone, accr.  ;  quadruzzo.  non  grande  e  ineschino). 
Hispetto  alla  forma,  pui'i  essere:  quadro,  orale, 
tondo,  ecc.  -  Quadro  ealdo  di  tinte,  molto  liiini- 
noso;  (/('  imitazione,  non  originale;  farinaio,  in 
cui  le  carni  delle  figure  sono  troppo  liianclie  o  con 
ombre  troppo  grigie;  monocromo,  d'un  sol  colore; 
mostruoso,  liriillissimo,  orribilmente  &!•«//«  (anche. 
o.tcenoj.  -  Quadro  in  cut  le  tinte  stridono,  a  oolori 
violenti  e  si'iiz:i  :iriiioiiia;  quadro  ,'ic»i:n  rifu,  senza 
:ilcuna  forza  d'espressiniie.  -  Quadro  e.<iposto.  pre.sei;- 
t:ito  in  una  esposizione;  murale,  che  si  mette 
alle  pareti,  nelle  scuole.  -  .Wquaforte.  acqiie- 
ret/o,  juistello,  tempera,  ecc.;  vet'g.  a  pittura; 
iiiiri'iKi.  (avola  dipinta,  per  lo  pili  qiiadriliiiiga.  d.i 
.ippendersi  in  fronte  M'aitare  (dittico,  ancona 
in  due  tavole;  trittico,  in  Uè,  polittico,  in  parec- 
chie) ;  ctoHte  (frane,  crostuj,  (piadro  vecchio,  anne- 
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rilo,  i'li)>  p;iri!  alitila  la  rro<tl.i  (anche,  i|iia(lrctto  di 
|Mii-ii  valnri',  nbboizn,  lehizzoj.  ■  Mnrir,  h-  (Idmu- 
ili|iiiili'  mi  ipiailri  rappreHCiilaiili  la  rrnrili'tsidn»  o 
la  srpiilliira  (Il  Cnslo;  l'iflii  (III.  ari.),  ipiailro  o 
slaliii  rappii'viilaiili'  il  rorpii  di  frinio  iiiiirtii  in 
(jrriiili'i  a  Maria.  •  h'imih  il"iiii  ipiailrii,  la  p.irlc  dovi; 
>pìri'aii<>  II-  lì^'iii'i':  rampa,  tono,  l'inliMisiU  didle 
tiiilr-.   f(i;i/ia  d'un  ijuadni,  la  parie   ritoccata,  rico- 

IloSl'illill'. 

VroHpetliva,  la  ra|ipri'senla7-ionc,  sul  quadro, 
d'una  imimiglne  debili  in;t;otli  situati  in  lonta- 
nanza, pidiii,  le  divorsi- .supi'rticic  prospettiche.  Sul 
/jinno  prospettico,  prima  di  incominciare  un  quadro. 
M  devono  slahilire  tre  linee:  la  linea  di  Irrra,  che 
è  la  più  hassa  del  quadro  e  serve  da  sca//i  di  prò- 
porzione;  la  linea  d  orizzonte,  che  .sej!na  l'es-illa  se- 
parazione del  cielo  dal  mare,  alla  distanza  che  la 
vista  pui")  alihracciare;  una  linea  rerlicalf.  che  di- 
vide il  ijuadro  in  due  parti,  ta^^liando  la  linea  di 
orizzonte  ad  angoli  retti,  cadendo- a  pioinho  sulla 
linea  di  terra.  •  Lontano  e  lontananza,  la  parte  più 
lontana  in  un  quadro,  r  la  distanza  apparente  fra 
gli  oggetti  figurati  sulla  prima  linea,  o  sul  primo 
piano,  e  quelli  che  si  trovano  sulle  linee  più  lon- 
tane dall'occhio  dell'osservatore;  punti  arridentali. 
si  trovano  sulle  linee  di  orizzonte,  in  posto  diverso 
del  punto  di  vista,  in  qualunque  parte,  si  nel  quadro 
che  fuori  di  esso;  punti  di  distanza,  due  punti 
che  si  jiongono  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra 
della  linea  verticale,  sul  prolungamento  ideale  di 
quella  di  orizzonte,  fuori  del  quadro  e  a  distanza 
uguale  a  (piclla  che  si  trova  tra  i  piedi  del  dise- 
gnatore e  la  linea  di  terra,  cioè  tre  volte  la  lun- 
ghezza della  slessa  linea. 

tìaltenle,  la  parie  in  cui  il  quadro  si  incastra 
nella  cornice;  cifra,  ahbreviatura  del  nome  del- 
l'autore; maglietta,  vegg.  a  chiocì-n  ;  passe-partout 
(frane),  cornice;  portelli  o  sporlelli,  specie  di  im- 
poste, dal  Vasari  chiamate  ale,  che  si  appiccano 
ad  una  tavola  dipinta  per  proteggerne  la  pittura; 
scompartimento,  divisione  in  due  o  tj:e  tele  d'un 
soggetto  principale  e  secondario;  telaio, \\  quadrato 
di  legno  sul  quale  viene  assicuralo  il  quadro,  perchè 
rimanga  saldo  e  teso  dentro  la  cornice.  •  Iconografia, 
descrizione  dei  quadri;  iconomania  /iconomaniacnj, 
mania  dei  quadri.  -  Pinacoteca,  galleria  di  quadri  ; 
quadreria,  collezione,  quantità,  raccolta  di  molti 
quadri. 

Ingrandire  un  (juadro,  ingrandire- tutte  le  dimen- 
sioni in  esso  contenente  ;  rinfrescare  un  quadro. 
rendergli  la  freschezza  di  prima,  restaurandolo  (vegg. 
a  restaurare).  -  Staccare  un  quadro  dal  muro, 
dalla   parete:  toglierlo. 

Quadróne,  quadrùccio.  Vegg.  a  mattone  e 
a  <)ii(itìio. 

Quadrumane.  Vegg.  a  scimmia. 

Quadrùpede.  L'animale,  la  bestia  che  ha 
quattro  piedi:  quudriipedo  (v.  .a.),  quallropicdi  (di- 
sus.).  Noti  qua(lrupedi:  V agnello,  V antilope,  Va- 
ifino,  il  bisonte  (Ime  servatico).  il  bue.  Il  cam- 
ììu'llo.  Il  canìoscio,  il  cane,  la  capra,  il  ca- 
vallo, il  cervo,  il  coniglio,  Velefaute,  Il  gatto, 
la  gira/fa,  Vistricc,  la  lepre,  il  maiale,  il 
mulo,  la  pecora,  la  retina,  il  riiiocerontc.  l.i 
talpa,  il  topo,  la  vacca,  il  vitello,  la  zebra. 
molti  degli  animali  diati  alle  voci  felino,  fiera, 
matnnìifero,  rosicante,  ruminante.  -  Altezza, 
la  statura  dei  quadrupedi;  coda,  il  prolungamento 
vertebrale  del  loro  corpo:  groppa,  groppone,  la  parie 
deretana  dei  quadrupedi,  specialmente  di  quelli  da 


cavalcare  e  di  »oma.  ■  Appiombo,  la  rt-fn\».  la 
rip.irli/ioiie  di-I  pi>«<i  di'l  rorpo  kiii  quattro  piedi.  • 
Accapri-tlarr,  Ict'are  pi-r  le  zanqn  un  qii.iitru(MHli-. 
cuiiir   M   fa  a   un   i  .ipretlo 

Quadruplicare,  quàdruplo.  V.',',.'.ivi  , 
quali  ro, 

iiitaKKf^'  Specie  di  cavallo  M-lvatiro,  dflt<> 
tigrinii,  vivente  in  numeroiii  branchi  ntrll'Afric^  tne- 
ridioiiale. 

<^uai;(;li'i.  In  questo  luogo,  abha>-'ii.  .d  baimo: 
qiiaggiUMi.  quivi  (;iii.  ■  In  questo  moiiUo. 

HwimWa,.  l'cc4>llo  migratore  (famiglia  delle  per- 
nici), bruno  e  strialo  di  giallo  ruggine  nelle  parli 
superiori,  più  chiaro  in  (jiielle  inferiori,  con  una 
macchia  quasi  nera  stillo  il  becco;  il  più  piccolo 
fra  i  gallinacci  nostrali,  rinomato  |i«>r  la  delicatezta 
delle  sue  carni.  Si  prende  con  réte  portatile  e  col 
Iram.iglio  (specie  di  rete);  squittire,  emettere  la  voce 
che  fa  la  quaglia.  -  Specie:  nuaglia  comutu.  eoi 
ciuffo.  t}cr.  Ouai,  la  quaglia  della  virginia,  ctisi  delta 
per  II  suo  grido  speciale;  re  delle  quaglie,  uccello 
dello  sie.sso  genere  della  quaglia,  ma  più  grosso: 
re  di  quaglie,  re  quaglio,  tallurino.  -  (hsrtto,  fischio 
per  atlirare  le  quaglie;  quagliere,  strumento  a  foggia 
di  borsetta  col  quale  si  fischia,  imitando  11  cantn 
della  i|uaglla:  zimbello. 

Quag'liàbllo.  Coagulabile:  vegg.  a  coagula- 
zione. 

QuaKlIare,  quagliarsi  {quaglialo).  Detto  a 
coagulazione. 

QuaBlièro.  Dello  a  quaglia. 

Quaglio.  Presame:  vegg.  a  latteria,  pag,  .'19(i. 
sec.  i-nl. 

Qualche  (pronome).  Alcuno,  qualettno:  qua- 
lunque. ■  Qualcosa,  poco  di  checchessia:  alcun.i 
ombra,  alquanti,  certi,  diversi,  mezza  dozzina,  pa- 
recchi, pochi,  quattro,  un  paio,  vari,  veruno. 

Qiiaiclieduno.  .Mcuim,  qualcuno. 

Qualcuno  (prnriome).  Alcuno,  qualche  per- 
sona: altri,  brigata,  certuni,  corpo  umano,  diversi. 
gente,  nessuno,  non  so  chi.  nullo,  qualcheduno. 
qiiahhesia,  qiialcheuno.  quale,  quello,  questo,  parec- 
chi, parte,  persone,  Ule,  taluno,  talun  altro,  testa; 
Tizio,  Caio,  Sempronio;  un  cristiano,  uno,  uomo, 
vari. 

Qual».  Pronome  relativo  di  persona  o  di  cosa; 
che.  chi,  cotale,  qualesso,  qualunque  (indelermi- 
nalo).  .\nche,  pronome  distributivo,  che  si  ripete 
più  volte  e  vale  questi,  quegli,  alcuno,  qualcuno. 
altri.  -  Si  usa  pure  con  interrogazione.  -  Applicalo 
a  persona,  ne  determina  la  condizione,  l'ufficio  e  si- 
mili, e  vale:  in  qualità  di...  -  In  senso  rum  par  atiro, 
in  corrispondenza  di  tale,  vale  rome. pari,  quanto. 
.\ggeltivain.,  qualHica  cosa  o  persona  non  bene  de- 
lorniiiKita.  -  Per  la  quale,  dicesi  di  cosa  o  persona 
eccellente  nel  suo  genere.  •  Tale  e  quale,  somi- 
gliantissimo, di  grande  somiglianza. 

Qualifica.  Specilicazione  della  qualità  di  chec- 
chessia ;  qiialihcalivo.  (|ualificazione.  -  Titolo  oaUco 
che  impliclii  un  giudizio.  -  ("ircoslanza  di  fatto  ch>; 
aggrava  il  reato,  ■  Qualificare,  qualificarsi,  dichia- 
rare, dichiararsi,  allrihiiiro.  allribuirsi  una  qualifica. 

<^ualìlicare,  qualificativo,  qualificato, 
qualilìfatore.  Vc^-'    a  i/ualitd. 

QualUicaziOne.  Vegg.  .i  qualifica. 

Qualità  ( qualitativo j.  .Mlributo,  nota  che  con- 
corre a  dclermlnare  il  carattere,  la  natura  di  chec- 
chessia :  condizione,  dote,  pregio,  proprietà, 
requisito,  valore,  virtù.  -  Complesso  de^li  attri- 
buti, delle  note  che  costituiscono  l'essenza,  il  modo 


d'essere  di  checchessia  (persona,  corpo,  cosa, 
materia,  merce,  luogo,  tempo,  tutto  quanto  é 
del  mondo  e  della  vita,  della  natura  e  dell'arte, 
ecc  ;  e,  trattandosi  di  persona,  in  relazione  cori  \'a- 
nitno,  y  indole,  V  intelletto,  \'  intelligenza,  la 
mente,  lo  spirito,  nonché  rispetto  alla  condotta, 
al  contegno,  al  costume,  ecc.):  calibro,  apparte- 
nenza, conio,  costituzione,  disposizione,  dono,  dono  di 
natura,  fare,  fatta,/ornia,  gusto,  lega,  maniera,  niano, 
misura,  natura,  ragione,  requisito,  risma,  sfera, 
sorta,  stampo,  stoffa,  tacca,  taglia,  taglio,  tega,  tem- 
pra, tinta,  verso. -In  filosofia,  la  tendenza  degli  enti 
a  determinarsi,  in  taleo  tale  altra  maniera;  una  delle 
dieci  categorie  di  Aristotile.  -  Anche,  la  potenza 
che  vale  a  produrre  un  determinato  effetto:  natu- 
ralezza, opera,  prerogativa,  proprietà,  proprio,  uti- 
litade,  virtù. -Dicesi  pure  (di  persona)  per  carica, 
grado,  titolo,  ufficio,  veste  (figur.)  e  simili,  spe- 
cialm.  nella  locuzione  in  qualità  d'i...  (avvocato, 
giudice,  magistrato,  ecc.,  ecc.):  come,  quale,  ecc. 
genericamente,  corrisponde,  tanto  o  poco,  al  beìie  o 
al  male,  in  relazione  con  la  stima,  col  disprezzo, 
con  Yindifferenza,  ecc.  •  Ogni  aggettivo,  poi,  si  può 
dire,  esprime  una  qualità,  e  tra  i  più  comprensivi  di 
essi  (impossibile  citarli  tutti)  sono  i  seguenti:  bello 
e  brutto,  buono  e  cattivo,  degno  e  indegno, 
diritto  e  storto,  duro  e  molle;  fine  o  grosso- 
Inno,  forte  0  debole,  rilassalo; elastico  e  rigido; 
fresco  o  rancido,  intenso  e  fiacco;  gentile  e 
rozzo  ;  genuino  e  bastardo,  giusto  e  ingiusto, 
(vegg.  a  ingiustizia),  grande  t;  piccolo,  massi- 
mo e  minimo,  migliore  o  peggiore,  nobile  e 
ignobile,  onorevole  odisoTierevole{\eg^.  a  onore), 
ottimo  e  pessimo,  piacevole  e  spiacevole, 
pregevole  ^di  pregio),  pi'ezioso  e  vile,  puro  o 
impuro,  sano  e  malato,  simile,  uguale  forno- 
(jeneoj  e  contrario,  diverso  (dissimilo);  simpatico 
(vegg.  a  simpatia)  e  antipatico  (vegg.  ad  unti- 
patiaj.  sublime,  superiore  a  inferiore,  ugtta- 
le  e  di.fngiKile.  volgare,  utile  e  dannoso  (vegg. 
a  daini»],  rti-o  I'  falso,  ice.,  -  In  sii  stessa,  la 
qualiUi  f  lìatiiritle  n  napnsiln,  durevole  (vegg.  a  du- 
rarej  o  fugace,  comune  o  singolare,  meravi- 
gliosa (vegg.  a  meraviglia)  o  insignificante, 
intrinseca  (sostanziale)  o  eitrinseca  (vegg.  a  sog- 
getto), eccellente  o  tnediocre.  Inoltre:  incom- 
parahile,  da  non  potersi  compararci  (vpgg-  ^  para- 
gone), ineffabile,  da  non  potersi  dire,  superiore 
a  ogni  lode,  ecc.,  -  D'ogni  cuìiio,  d'ogni  genere, 
d'ogni  razza,  d'ogni  risma,  d'ogni  sorta,  d'ogni 
specie:  di  tutte  le  qualità;  tale,  di  una  data 
(piatita  o  di  un  dato  modo.  -  QuaUtativo,  che  de- 
nota la  qualità  in  rapporto  alla  (juantità.  -  Quan- 
tità, qualità  di  ciò  che  si  trova  in  gran  numero. 

Qualità  diverse  della  materia:  la  densità,  la  du- 
rezza, Velaslicitd,  la  finezza,  la  ftessìbitità,  la  fragi- 
lità, la  grossezza,  la  mollezza,  la  pieghevolezza,  la 
resistenza  la  ligidezza,  U\.  ruvidezza,  la  sottigliezza, 
la  tenacità,  la  temuta,  la  trasparenza,  ecc.  (vegg, 
alle  singole  voci  o  ai   rimandi  relativi). 

Autipcristasi,  aziono  di  due  (jualità  contrarie,  una 
(Ielle  quali  accn-sca  forza,  all'altra.  -  Attributo,  se- 
gno 0  simbolo  attribuito  a  un  oggetto  come  suo  pro- 
prio. -  Caratteristica,  qualità  spi>cialo  di  una  cosa 
o  di  una  persona  ;  carattere,  contrassegno,  distin- 
tivo, particolaiita,  projtrictà,  proprio,  segno 
autentico,  sjìrrialitù,  lesserà,  tratto.  -  Difetto,  iin- 
perfeziono  tisica  o  morale,  (pialilà  cattiva.  - /'.■/li- 
teto,  il  nome  di  qualità,  aggiiuilo  che  dichiara  la 
qualità  del  sostantivo.  -  Ordine,  qualità  (di  mer- 
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ce;  di  primo  ordine,  di  ultimo  ordine,  di  buona  o  di 
cattiva  qualità.  -  Hiroralezza,  affettazione  di  qua- 
lità f'contr.,  schiettezza,  sincerità).  ■■  Tatto,  qua- 
lità per  cui  si  sa  trattare  con  accortezza,  con  pru- 
denza,  con  finezza,  con  opportunità.  -  Tempera- 
mento, combinamento  o  accoppiamento  di  qualità. 

Abbonire,  rendere  di  buona  qualità.  -  Alterarsi, 
guastarsi,  perdere  delle  buone  qualità  (vegg.  a  gua- 
stoj.  -  Avere,  essere  la  negazione  di  una  cosa:  man- 
care di  qualità,  di  attitudine  per  farla.  -  Avere  più 
virtù  della  bettanica,  di  co.sa  che  abbia  ottime  qualità. 
-  Confare,  avere  le  qualità  necessarie  per  adat- 
tarsi a  determinate  cose.  -  Conferire,  assegnare,  da- 
re, far  acquistare  date  qualità.  -  Degenerare,  per- 
dere le  buone  qualità;  ■  Divenire,  diventare,  as- 
sumere una  qualità  {ridiventare,  riprenderla).  -  Es- 
sere tutti  di  una  buccia,  d'una  scorza  :  d'una  stessa 
qualità.  -  Falsificare,  adulterare,  sofisticare,  sosti- 
tuire delle  qualità  artificiali  a  quelle  naturali,  ren- 
dere falso.  -  Lasciar  desiderare:  di  qualità  man- 
cante. -  Ritrarre,  esprimere  le  qualità  di  una 
persona.  -  Stagionare,  di  cose  che  acquistano  certa 
qualità  in  un  dato  tempo  (tela,  legname,  ecc.). 

Qualificare,  attribuire  una  qualità  a  cosa  o  per- 
sona: approvare  (non  us.),  autorizzare,  caratteriz- 
zare, canonizzare  ;  dare  il  battesimo,  la  qualifica, 
la  patente,  una  patente,  una  presa;  definire,  far  la  pa- 
tente, far  graduare,  proclamare,  trar  nel  segno  con  le 
voci,  venir  dipinto.  0"n'«^ca6(7e,  che  si  può  qualificare; 
qualificativo,  atto  a  qualificare,  che  qualifica:  qua- 
lificante, qualificatore;  qualificato,  che  ha  od  ebbe 
una  (jualifica:  giudicalo,  sentenziato  (vegg.  a  reato); 
qualificazione,  il  qualificare,  atto  eà  elfetto.  -  Squa- 
lifirare,  far  perdere  il  valore,  escludere  alcuno  per 
indegnità  o  per  mancanza  commessa  (operaio  squa- 
lificato, deprezzato  ecc.).  Termine  d'uso  nel  mondo 
elegante  e  nel  linguaggio   dello  sport. 

pROVKHnì.  Buona  scarpa  e  buona  ciabatto,  cattiva 
scarpa  cattiva  ciabatta:  le  cose  buone  e  belle  non  per- 
dono troppo,  e  quello  cattive  son  sempre  cattive.  - 
Non  a  t-utli  è  lecito  chiamarsi  soldato:  anche  le  qualiUi 
che  possono  essere  comuni  non  sono  agevoli  a  tutti. 

Qiialiiiciitc.  In  qual  modo;  come. 

Qualóra.  In  qualunque  ora,  in  ogni  occasio- 
ne, ogni  volta  che...,  ogni  qualvolta  ;  quando:  a 
tutte  ore  che,  avvenendo  che,  raso  che.  ove  qua- 
lunque ora.  (pialunqiie  volta,  qualun(]ue  otta  (disus.), 
se  mai.  tuttora  che. 

(Qualsiasi,  qualsisla,  qualsivoglia.  Di  ;>er- 

sona  e  di  cosa:  sinonimi  di  qualunque. 

<juaIunquo.  ('hiuni]ue  (vi^'g.  a  persona),  uno 
più-  che  sia,  una  cosa  qualsiasi  (anche,  qualsisia 
elle,  ciascheduno  chej:  che  che,  chentun(|ue  (v.  a.),  cia- 
scuno, ogni  qualunque,  qualche,  qual  che  si  fosse, 
quale,  qualcuno  si  fosse,  qualsisia,  qualsivoglia,  qua- 
lunche  (disus.),  qualunqua  (v.  a.),  qual  tu  vuoi,  qual 
vogli  sia  (disus.),  quel  che. 

Quando.  Allora  che,  nel  tempo  che:  allorcht> 
o  allor  (]uaiido,  allorquando,  a  quel  tempo  che,  a  tal 
età,  a  tempo  che.  come  die.  dove,  in  quello  che, 
là  ove,  le  volte  che,  poi  che,  qualora,  (iiiandoclu', 
siCQOiiie,  tuttavia  che.-  A  quaiuio  a  quando:  a 
tempo  a  tempo,  di  tempo  in  t(Mnpo.  -  /)i]  quando: 
dacché.  -  Quando  che,  purcht^.  -  (Jiiando  che  fosse. 
qualche  volta,  o  prima  (>  dopo.  -  (Juando  che  jxi, 
a  ipialche  tempo,  d'or.i  in  or.i.  in  qiialclui  elade, 
prima  o  poi.  (piando  che  fosse.  (|uaniluiique  si  sia 
(disus.),  lardi  o  accio,  tardi  o  avaccio,  tiirdi  o  per 
tempo,  una  volta,  presto  o  tardi. 
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(finititi.  l'roiKiiiiu  inilicanlu  immero  iiidi-lur- 

lliiri  il" 

(/iiiiiitltn  OiuanUtohrnJ.  Tutto  ci6  rUv  chiìsIa 
di  ji.irli,  <>  lutto  rio  chi-  r  iiiHci-ttiliìli-  ili  uunutiito 
o  iliiiiiiiu/.ioiii'  (vu^^.  a  iliiHinuirej  ;  un  dato  n»- 
ii-rii  (1  iiiiniero,  |ii:r  lo  piii  craiitlr,  ili  ro^t-  ilella 
slcs>a  spcrif;  minuril  ilri.riiiiiiata  ili-lla  rosa  ili  nii 
si  parla:  elfettivd,  yriitlo.  ijiiunnliitiiii.  t/iitiiilo; 
pliiralitfk  ili  iiiisiii.i  ili  lUineitfione,  ili  peso,  ili 
forza  *'  slmili:  r.iiiiiriata,  l'alasla,  roiig/-rie,  l'O- 
norrliia  (finiir.),  corredo,  rraziala,  distrsa  ertetelo- 
pedia,  famiglia,  /ila,  t'cnla,  inlil/.ata,  inforii;il.i,  iii:i- 
no,  mass)!,  iiiiilli'|ilii'ità,  iiiolliplirila,  tno/titmliiif 
(di  i'S!irri  viventi),  monti-,  TMUC<7(to,  nidiata,  novi'irj, 
posta,  partila,  pi-orrinta,  pugno,  raccolta,  ri- 
gallata,  risma,  .sacco,  .serie,  soma,  voliiiiic, 
zavorra  Oiiuinlitnliio,  rlif  ronci'rni-  l.i  ipiaiilita),  • 
Krll'iiso,  abboiitlaiiza .  .loprabbomlaìiza.  ■  An- 
elli', somoiti  ili  tieiiaro  (in  si'iiso  gramnialiralc, 
vt'tjg.  a  .sillaba ).  -  l.a  ipi:inlita  dioi'si  numerica  o 
UUerale,  secondo  die,  nei  calcoli,  vieni-  espressa 
con  numeri  o  con  lettere;  costante  r  vatiabilc,  se- 
condo che  ha  un  valore  lisso  o  v.Triahile.  Kssa  può 
rappresentare  il  molto,  il  poco,  il  troppo,  il 
meno,  il  pia,  il  ìiia.ssitno,  il  minimo,  ed  essere 
<]UÌndi  abbondante,  «/(ujossinin/ini  (tanto  o  poco 
vicino  al  vero),  eccessiva,  gxu.tta,  incommensurabile, 
infinita,  innumerevole,  limitata,  massima,  media 
minima,  progressiva,  proporzionali'  (in  proporzio- 
ne), scarsa,  smisurata,  sovrahboiulante,  sterminata, 
ecc.  •  Altri  attributi  (ijrande,  jiiccola,  mediocre,  ecc.) 
sono  quelli  stessi  della  qualità.  ■  Quantità  trascu- 
rabile, locuzione  francese  (nuantité  ntylujeable),  iiia- 
lainente  usata    per  indicare  cosa  da  poco,  inezia. 

Grande  quantità:  arsenale  (ligur.),  assai,  hallaccia, 
biblioteca  circolante,  brenta,  brusio,  buscherio,  cap- 
pellata, carrata,  carrellata,  carrnttonata,  catasta, 
caterva,  colluvie,  diluvio,  esercito,  falanjie,  farra- 
gine, fiera,  fitta,  flagello  (ligur.),  folla  (quantità 
grande),  fungaia,  furia,  ^ragnuola,  grossa  (dodici 
dozzine),  infinità,  infinita  inlinitudine,  legione,  ma- 
gazzino, mare-magno  (quantità  confusi»),  mercato, 
migliaia,  millanta,  mille  moggia,  miriade,  inondo, 
montagna,  monte,  numcrone,  nuvolo,  pioggia,  priv 
fluvio,  profusione,  provvista  (di  cose  provvedute), 
reggimento,  repertorio,  risma,  scossa,  selva,  soprab- 
bondanza, sterminio,  strepito,  subisso,  turbine,  vi- 
sibìlio (avere,  esserci  quantità  grande:  averne  da 
Tendere,  oltre  il  bisogno  ;  avere  la  cava,  la  con- 
serva d'una  cosa  ;  essercene  come  le  formiche  ;  es- 
sercene da  benedire,  da  farne  una  pelle,  da  pren- 
dere col  corbello;  essercene  indigrosso,  in  grosso; 
essercene  una  meraviglia).  -  Piccola  quantità  :  alcun- 
ché, àtomo,  briciolino,  briciolo,  chicco,  dramma, 
drappelletto,  goccia,  inezia,  insensibile  quantità, 
manalella,  inanatina,  mica,  minuzia,  pelo,  pizzico 
(veggasi  a  prendere),  porzioncella,  porzione,  un 
minimo  che,  un  filo  fdi  persona,  alcuno,  qual- 
cuno). 

^Ibbastanza,  quantità  sufficiente;  ammasso, 
ciuantità  di  cose  messe  insieme  ;  assortimento,  quan- 
tità varia  (vegg.  a  varietà)  ;  atttragtio  (frane.), 
quantità  di  cose  necessarie  per  certi  usi  ;  balta, 
quantità  di  bugie;  brancata,  manata,  manciata, 
quanto  sta  in  una  mano  ;  bracciata,  quanto  si 
prende  col  b-raccio;  brigala,  piccola  quantità  di 
persone:  comitiva,  compagnia  ;  òrii/icnmi',  quan- 
tità di  cose  che  si  muovono  ;  congregazione, 
quantità  di  persone  riunite;  dose,  determinata 
quantità  ;  dozzina,  quantità  di  dodici  :  masserizia. 


i|uaiittià  di  mobilia  :  mazzo,  qiiantili  di  nriM> 
riiiiiile  intii-iiii-;  nidiata,  quaiitilì  di  |xdli,  di  iir- 
l'i-lll  :  ni-  lantii.  w  quantii .  li--  limilo,  uè  poco; 
nulla;  jialala.  filettata  (vi').'k'.  a  jHita),  quantità 
di  grano,  e  1' altro  rere*tle  ;  yanirrata  (se^%.  a 
panierej.  quantità  di  pane,  di  frulla,  i-rr.;  rac- 
colto, quaiitil.'!  di  iiieui  :  ragunata.,  quantità  di 
rose  xpirciolt-  ;  residuo,  quel  rln-  r.".|a  il'uiia  quan- 
tità: avanzo;  retta,  quantità  d'agli,  di  i-i|miII>-  •• 
simili,  legati  insieme  ;  strato.  quaiitiLi  di  •tIm.  di 
fiori,  di  foglie,  di  terra;  luliitui,  qii,intità  slr.iordi- 
iiari:i.  -  .trirrfii  o  preposizioni  indicatiti  iiuanliln 
assai,  circa,  intorno,  f/uanto.  tanto.  ■  Doppio. 
IHplo.  iinadtiiplii.  qii.iiilita  eli.-  v.ib-ilii.'.  Ire.  yua/- 
trit  volli-  iin'.illr.i.  -  In  quniiritn:  a  profusione,  in 
abbonilanza,  in  Moprabbonilatisa. 

I,A  oi.vmita'  in  matkmatk-v.  —  i'.iHw  termine 
di  mut-eniatica.  dici-^i  quantità  tulio  quanto  può 
essere  arcn-sciuto  (p.-r  sojiima  i<  per  moltiplica- 
zione) o  diminuito  (per  nottrazionci  o  diviso  (per 
diiHsione)  in  [larli  uguali  :  il  numero  con  il  coni- 
pleniento  di  qualità:  grandezza,  tjuaiilita  rogntta, 
la  quantità  data  e  che  e  o  si  suppone  conosciuta  : 
dato  di  fallo  (contr..  incognxla,  ossia  quella  di  cui 
si  cerca  il  valore);  complessa,  quella  che  «compo- 
sta di  molte  parti  unite  coi  segni  del  più  (-f-1  e  del 
meno  ( — ).'  continua,  o  roticr^tn,  l'estensione  dei  airpi 
in  lunghezz.-i,  larghezza  e  profondità.  •  Cotlantf,  la 
quantità  che  si  suppone  conservare  lo  sti'&so  valore 
(contr.,  i)a>"ia/;i/?) ,  differenziale,  infinitamente  pic- 
cola ;  dipendente  da  un'altra,  quando  una  \.iriazione 
di  questa  ha  per  conseguenza  una  variazione  dell* 
prima  ;  eterogenea,  quando  esprime  unita  di  specie 
diversa  da  un'altra  quantità,  finita,  opposto  a  diffe- 
renziale ;  ÌHinia{/inariii,  di  valore  che  non  esiste  (in 
algebra,  tutte  le  r.adici  pari  di  numeri  negativi),  inde- 
terminata, elle  non  rappresenta  un  valore  preciso 
(contr.,  determinata):  infinita,  quella  superiore  a  qual- 
sivoglia quantità  immaginabile  ;  infinitesima  ,  infinite- 
simale, estremamente  piccola;  irrazionale,  incommen- 
surabile con  V unità  (contr.,  razionale);  mottiplice. 
mitltiplice  :  di  due  grandezze  omogenee  e  terminate  di- 
suguali, la  maggiore  dicesi  moltiplice  della  minore 
quando  questa,  presa  più  volte,  pareggia  e  misura  ap- 
punto quella.  Quantità  negativa,  che  èda  sottrarsi  ;«u- 
meriea  oMterale,  secondo  che  nei  calcoli  viene  espres- 
sa con  numeri  o  con  lettere  ;  omogenea,  quando  dt-| 
pari  che  un'altra  esprime  unità  di  specie  eguale .  posi- 
tiva, con  segno  ;  proporzionale  ad  un'  altra,  la  quan- 
tità che  cresce  o  diminuisce  nella  stessa  ragione  in  cui 
quella  aumenta  o  decresce  fdirdtamente.  proporzio- 
nali, quelle  tra  loro  dipendenti  in  modo  die,  va- 
riando r  una,  varia  nella  stessa  proporzione  anche 
l'altra,  di  modo  che,  se  la  prima  diventa  doppia, 
tripla,  ecc.  o  diventa  la  meta,  un  terzo,  anche  l'al- 
tra diventerà  doppia,  tripla,  ecc.,  o  la  meta,  un  ter- 
zo, ecc.;  inrersamente  proporzionali,  quelli  dipen- 
denti una  dall'  altra  in  modo  che,  diventando  la 
prima  doppia,  tripla,  ecc.,  1'  altra  diventa  la  meta, 
il  terzo  e  viceversa)  ;  reale,  positiva  o  negativa 
(contr.,  immaginària);  i-aria6i/«',  la  quantità  che  può 
ricevere  valori  arbitrari  in  numero  illimitato,  diffe- 
renti tra  loro  quanto  si  voglia,  in  generale  com- 
presi fra  due  numeri  lìssi.  -  Aliquota,  detto  ad  a 
ritmetica,  pag.  ii7,  prima  col.;  apolontr  (terni. 
d'algebra),  differenza  di  due  quantità  incommen- 
surabili; ftinoiHio.  friiiomio  :  detto  a  »Mflte»n<i/«ca; 
coefficiente,  fattore  numerico,  o  che  si  suppone  tale, 
dì  un  monomio  o  termine  algebrico  (vegg.  ad  al- 
gebra) f  dati  di  fatto,  dati  di  un  problema,  le  quan- 
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tità  cognite;  differenza  di  quantità  disuguali,  quel 
che  rimane  sottraendo  la  più  piccola  alla  più  gran- 
de; equazione,  eguaglianza  di  due  quantità;  fun- 
zione: di  una  o  più  quantità  variabili  la  cui  azione 
e  il  cui  valore  dipende  da  quello  di  altre  quantità 
che  hanno  con  le  prime  relazioni  date  ;  identità, 
eguaglianza  di  quantità  ;  incremento,  aumento  (ma 
dicesi  talora  per  quantità  difTerenziale)  ;  legge  di  con- 
tinuità, quella  per  cui  le  quantità  variabili,  net  pas- 
sare da  una  grandezza  all'  altra,  passano  per  tutte  le 
grandezz'e  intermedie,  senza  ometterne  alcune;  mo- 
dulo, la  quantità  per  cui  bisogna  moltiplicare  i  loga- 
ritmi di  un  certo  sistema  per  quelli  corrispondenti 
d'un  altro;  radicale,  potenza,  vegg.  a  queste  voci; 
progressione,  serie  di  valori  cresenti  o  decrescenti; 
rapporto  risultato  dal  confronto  di  due  quantità; 
serie  di  quantità,  espressione  aritmetica  costituita  da 
due  0  più  quantità  ;  termine,  quantità  distinta  che 
entra  in  un  tutto  formato  da  più  quantità.  -  Appres- 
sarsi, essere  quasi  pari;  differenziare,  eliderr.  l'iimi- 
nare,  ordinare,  ecc.:  vegg,  a  ntateniatica.  pa^'.  .i.'iO, 
prima  col.;  eccedere,  essere  in  eccesso.  -  Microme- 
tria, scienza  delle  quantità  minime. 

Quantitativo.  Detto  a  quantità. 

Quanto.  Voce -usata,  come  sostantivo  e  come 
pronome,  a  indicare  quantità  di  checchessia  :  che, 
cheunque  (v.  a.),  ciò  (disus.),  ciò  che,  quantunque, 
quello  che,  quello  e  quanto,  quel  tanto  che  (rife 
rito  a  tempo  :  quel  tempo  cne,  tutto  quel  tempo 
che).  Come  aggettivo  e  avverbio,  vale  a  indicare 
grado,  intensità  (\eg^. ^intenso), misura,  tiìnne- 
ro,  proporzione.  Avverbialm.,  usato  anche  com|)ii- 
rativamenle,  in  riscontro  a  tanto  :  quanto  che,  come. 

-  Quanto  a....  in  relazione  n...  -  Quantoche,  poiché. 

-  Quanto  mai,  moltissimo  (veggasi  a  molto).  -  Quanto 
prima,  al  più  presto  possibile.  -  Tanto  ({uanto.  al- 
quanto: vegg.  a  poco.'  -  Tutto  quanto:  ogni  cosa 
che,  quandunque,  quanto,  quantunque,  tuttociò,  tutto 
ciò  che.  tnltoquanto,  tutto  quanto  quello. 

Quantt'inquc.  Ancorchó,  bendili:  abbenchè, 
anco  che,  ancora  che.  ancoraché,  ancoché  (v.  a.), 
ancoraché,  ancora  quando,  ancorquando,  avvenga 
che,  avvegna,  avvegnaché,  avvegnadiochè,  che  che, 
come  che,  come,  comechè,  comunque,  con  tutto 
che,  contuttoché  ;  eziandio  che,  nonostante,  non 
ostante  che  nonostanlechù,  non  tanto,  per  che,  perché, 
perché  se,  per  fare,  perocché,  per  quanto,  per  tutto  ciò 
che,  pognamo  che, poscia  che,  punhé,  pur  essendo, 
quand'anche,  quando  anche,  ancora  che,  benanche 
che;  (|uantoché,  quanto' fosse,  quantunqua  (v.  a.), 
quantunque  sia,  fosse  ;  se  anche,  sebbene,  se  bene,  se 
mai,  se  puro,  tuttoché,  tuttora  (disus.),  tutto  sia  ciò  che. 

Quaranti!.  Aggettivo  numerale  cardinale,  indi- 
cante quattro  decliie.  -  QuaJriigenario.  che  ha 
quarant'  anni  ;  quadragesimo,  qiiaranlesiino,  com- 
piendeiile  quattro  decine;  quarantainita,  (puiraiita 
volte  niiile:  quarantena,  periodo  di  (piaranla  giorni 
(vegg.  a  epidemia)  ;  (luarunlina.  perìodi  di  qua- 
ranta giorni  o  serie  di  quaranta  cose  :  (piaranlana, 
quareniana,  (|uareiilina  (voci  a.).  -  Quaraut'ore.  vegg. 
a  sacramento.  ■  Quaresima:  vegg.  a  codesta  voce. 

Quarantèna.  Vegg.  a  epidemia 

Quarantina.  Pello  a  «piaranta. 

(Quarantottesco.  Did  quaniiitotto. 

(^•arantotto  (ilj.  l,a  rivoliizicnn'  italiana  del 
Ì8'i8.  -  Famigliariii.,  (lopolarm.,,  fare  un  quaran- 
totto, vale  fare  una  conriisioiie.  un  siililiuglio.  un 
tumulto.  -  Quarantottesco,  del  quaraillolto  ;  iron.  o 
scherz.,  di  alti  o  di  parole  che  abbiano  carattere 
baldanzoso,  spavaldo. 


Quarésima  (quaresimale).  Tempo  di  astinenza, 
di  digiuno,  stabilito  dalla  Chiesa  cattolica  susse- 
guente al  carnevale,  e  della  durata  di  quaranta 
giorni,  dal  di  delle  Ceneri  fino  alla  domenica  di 
Pasqua:  quadragesima  (poco  us.),  quarantina,  tempo 
quadragesimale.  Mezza  quaresima,  venti  giorni  dopo 
le  Ceneri.  -  Domenica  della  pentolaccia,  o  la  petilo- 
laccia,  festa  che  si  fa  la  prima  domenica  di  quare- 
sima ;  parasceve,  venerdì  di  quaresima  ;  quadrage- 
sima, la  prima  domenica  di  quaresima  ;  settimatia 
santa,  l'ultima  di  quaresima.  Ceneri,  \s.  ceneì-e  con 
la  quale  il  sacerdote  cattolico  segna  la  fronte  dei 
fedeli  il  primo  giorno  di  quaresima;  indulto,  la  di- 
spensa dei  digiuni  rigorosi  della  quaresima;  sega- 
recchia,  vegg.  a  epifania.  -  Quaresimale,  di  qua- 
resima, quadragesimale  ;  serie  di  prediche  (vegg.  a 
predica)  durante  la  quaresima  ;  libro  contenente 
le  prediche  che  furono  fatte  o  che  si  fanno  per  tutto 
il  tempo  della  quaresima.  -  Quareiimalisla,  [[prete 
o  il  frate  che  predica  durante  la  quaresima. 

Quaresimale,  quaresimalista.  Veggasi  a 
quaresima. 

(Quarta.  La  quarta  parte,  quarto  di  alcune 
cose.  -  Vecchia  misura.  -  Vegg.  a  l'eiito. 

Quartabuòno.  .Squadra  da  falegname. 

(Quartale.  Vegg.  a  cantante,  pag.  349,  sec.  col. 

Quartana.  Aggiunto  di  febbre  intermittente. 
-  Quartanario,  chi  è  atfetto  da  quartana. 

Quartaròlo.  Vecchia  misura:  quartarnolo, 
quarternolo. 

(Quartato.  Vegg.  a  tarchiato. 

(Quartetto.  Partita,  giuoco  in  quattro.  -  Vegg.  a 
mu.fica,  pag.  673,  prima  col. 

Quarti.  Vegg.  ad  araldica,  a  lana,  a  so- 
lipede. 

Quartière.  La  quarta  jìarte  di  checchessia.  - 
l'arte  di  casa,  di  città,  di  paese;  la  caserma.  - 
In  araldica  (pag.  124,  prima  col.),  il  quarto. 
Vegg.  a  scarpa.  Quartiere  dei  riferì,  quello  in  cui 
é  situato  l'equipaggio  delle  munizioni  da  bocca,  dove 
si  cuoce  il  pane  da  distribuirsi  giornalmente  alla  mi- 
lizia'; d'inverno,  i  luoghi  e  i  paesi  ove  si  tiene  a 
svernare  la  milizia;  di  riposo,  luogo  dove  riposa  la 
milizia  affaticata;  generale,  il  luogo  nel  quale  prende 
stanza  il  capo  deWesercito  in  guerra:  alloggia- 
mento principale,  padiglione  maestro,  maggiore,  piazza 
d'arme,  quartiere  maggiore,  sede  del  comando,  seda 
della  guerra. 

(Quartina.  Detto  a  strofa. 

<Aiartino    Specie  di  clarinetto,  più  piccolo. 

(Quarto.  La  qiiarla  parte  di  ilieccliessia.  -  Veg- 
gasi ad  araldica  (p.ig.  l-'i.  prima  col.),  ,t  libro: 
(rinquarlare,  dividere  in  quarti  o  moltiplicare  per 
quattro).  ■  Vecchia  ìnisura  pari  a  ',',  di  staio, 
(misura  napoletana,  pari  a  2..")~2  litri):  (iiiarlenuie,  quar- 
ticello,  ipiarliere  (disus.).  -  Quarto  lì'ora  di  lluhclais. 
il  moincnlo  di  jiagare.  •  Quarto  potere,  la  stampa, 
il   giornalisiiio.   -  Quarto  Slato.  vi^g.  a  .Slato. 

</uartofj(''iilto.  Il  tiglio  nato  dopo  Ire  altri. 

(^iiarti'u'flo.  Veggasi  a  /ia.ico  e  a  staio. 

<}uurtiiltiino.  Il  Oliarlo  av:iiili  V ultimo. 

Quarzo  {ipiarzoso).  S'oId  miiiei-ale.  .|ii.i.si  tulio 
com|iosto  di  silice,  con  aggiiiiil  i.  in  (khm  (pi.iiilil.'i, 
di  calce,  alhimina.  ossido  di  fi'no,  mauganexri 
sostanza  vetrosa  iiiallerahile  al  fiiocti;  si  lro\a  spesso 
in  grandi  massi  comp.itli.  ora  Iraspari'iili.  ora  opachi. 
Quarzifero,  che  contiene  quarzo:  lilitno  quarzifero; 
(11/(1  r:(i.>!0,  della  naliiia  th-l  quarzo.  -  Specie,  varietà 
di  (juarzo:  agata,  amiiista  (viob'llo).  o  roriii(/oni»  o 
]iielra   di   rescoBo:  arrenturina   o   initHriiKi  ;  calce- 
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i/oiim  n  mlretlonio.  corniola,  diatpro  (iiaarzo 
i>|iui'i>),  (li  diversi  colori,  eliotropio  (ili  color  verde 
^variuln),  grammatia  (con  righe  bianche),  grriten 
(iiii^i'unlio  ili  ijiiarzo  e  di  mica),  ialil»,  iatpidr, 
upnte  (iridescenle);  «uar:i/r,  (|ii:irzo  ^'raiiuloso;  i/uar- 
:o  ialino  (crisUllo  di  rocc,-»),  peilile  (di  vari  colori) 
resiniti;  sardonica  (zaffiro).  ■  Van.  fpnnej,  nel- 
TAfrici  Melili,  bacile  ili  ferro  per  lavare  i  pezzi  pe- 
stali ili   ijiiarzo  aurifero. 

(jiiiiHl.  Avverbio  indicante  approssimazione  di 
una  cosa  al  k''''>''<'>  ^"^  misura,  alla  qualità  di 
un'altra:  all'incirca,  a  niowicnti,  a  un  difiresso,  an- 
zichi.\  anzichcni').  appresso  che,  circa,  come,  come 
se,  enirii,  in  alcun  tempo,  in  certa  maniera,  in  certo 
qual  modo,  mezzo  mezzo,  ormai,  piuttosto,  poco 
meno,  press  "a  poco,  presso  che,  pressochi-,  prossimo, 
quando  bene,  quando  che  sia,  quasi  che,  quasi  come 
che  (disus.),  quasi  come  se,  quasi  quasi,  quasimente 
(disus.),  quasi  per  poco,  verso,  vicino  che.  -  Etter 
quasi:  andare  per,  aver  poco,  andare  ad  essere, 
mancar  pocxi. 

Quasimente.  IjO  stesso  che  qìuisi. 

i^uiissla.  Pianta  simarubea,  con  legno  e  corteccia 
amari,  usati  in  medicina  e  per  la  preparazione  di 
qualche  liquore.  Poche  specie:  più  importante  la 
quassia  amara,  delle  Antille,  die  da  il  rinomato  legno 
quassia;  lej;no  amaro  del  Surinam,  le^'no  amaro,  legno 
del  Surinam,  quassio.  -  Quassina,  sostanza  estratta 
dalla  quassia  amara:  ainarina,  amarinitc. 

Quassie.  Detto  a  quassia. 

Quassù.  In  alto:  qua  su,  quassuso. 

Quaternario.  Specie  di  verso. 

Quatto,  quattoni.  Yegg.  ad  atteggiamento, 
pag.  20o,  prima  col. 

Quattrinaio.  Vegg.  a  denaro,  pag.  840,  prima 
colonna. 

Quattrino.  Piccola  nìoneta;  denaro,  soldo. 

Quattro.  Aggettivo  numerale  cardinale  conte- 
nente (lue  volte  il  numero  due.  -  Quadernario,  di 
numero  che  indica  quattro  cose;  quadrifido,  qua- 
dripartito, diviso  in  quattro:  rinquartato;  quadri- 
fronte, di  quattro  facce;  quadrilatero,  di  quattro 
lati  ;  quadrilineo,  di  figura  compresa  tra  ([ualtro  linee  ; 
quadrimembro,  di  quattro  membri  o  parti  ;  quadri- 
sillabo, di  quattro  sillabe  (vegg.  a  sillaba);  qua- 
druplice, quadruplo:  che  è  quattro  volte  tanto,  o 
quattro  volte  maggiore;  quadrangolo,  figura  di 
quattro  lati;  quadridittougo,  vegg.  a  vocale;  qua- 
driennio, periodo  di  Quattro  anni  ;  quaiìrifido,  a 
Quattro  punte;  quadrifolio,  a  quattro  foglie;  qun- 
ariforo,  con  quattro  aperture  ;  quadrifronte,  con 
quattro  fronti  ;  quadrilungo,  figura  di  quattro  lati, 
più  lunga  che  larga;  quadrimestre,  periodo  di  quattro 
mesi  (aggeli.,  che  ha  o  dura  quattro  mesi);  quadri- 
nomio, di  quattro  termini  ;  quadrireme,  antica  nave 
a  quattro  ordini  ili  remi;  quadrivio,  dello  a  via; 
quattrocento,  quattromila,  quattro  volle  cento,  mille, 
(quattrocento,  il  secolo  XY)  ;  quattio  tempora,  vegg.  a 
digiuno;  tetraedro,  solido  di  quattro  facce. 

Quadripartire  (quadripartigione),  il  dividere  in 
quattro;  quadruplicare  (quadruplicazione),  raddop- 
piare quattro  volle,  moltiplicare  per  quattro:  quadru- 
plare,  rinquarlare  (quadruplice,  quadruplo,  quattro 
voile  tanto). 

Que',  qnegrll,  quel.  Pronomi  di  persona  (plur., 
queglino.  quelli);  colui,  colei:  quello,  quella. 

Quel,  quello.  Agg.  dimostrativo  di  cosa  e  di 
persona:  ciò  che,  la,  lo,  que',  quell'uno,  quel  tale. 
Neutri,  quella  cosa. 

Querce,  querceto.  Detto  a  quercia. 


Quèrcia.  Nolo  albero  ghìandifero  d'alto  fiuto, 
tipo  d'un  KiiOTe  di  cu[M>liferi-,  conipn-ndente  mnllr 
specie,  (la  maggior  parte  delle  regioni  temperate 
(fcU'emisfcro  setlentr.),  notevoli  |)«r  la  inii^U  del- 
ra.s|K-tto,  (HT  il  legno,  che  xi  iin|iieg.i  in  molli 
lavori,  e  per  la  teoria,  utilizzata  iielLi  concia: 
(|uerce  (poco  il.);  (|uercia  a  ghiande,  rovere  Kin- 
hlema  della  forza,  della  robustezza  e  della  utilità 
l'.errncchionr,  qurrcìone  quercia  gro&ia;  cerrelto,  quer- 
nolii,  qiierriolo,  querriuoln,  quercia  piccola,  querrtto, 
luogo,  pieno  di  querci,  cerreto,  rovereto,  querriner, 
famiglia  di  piante  comprendente  molti^Mim  ^'eneri. 
tra  i  (|uali  la  ([iiercia  e  il  castagno;  qurrcinn,  di 
quercia.  Specie  di  quercia:  cerro,  non  mollo  alta  e  di 
scorza  ruvida;  fnrgna,  farnia,  a  foglie  larghe;  far- 
netto,  volgami.,  quercia  napoletana;  itrhio  o  etchio. 
quercia  bianca;  quercia  della  china,  ratlonra,  ecc., 
quercia  jMj/i*ra,  che  da  il  sughero.  Varietà:  quercia 
gentile,  piramidale,  manna,  nt^a  d'America;  querci- 
trone  o  quercia  dei  tintori.  -  lìhianda,  il  frutto  della 
quercia,  del  cerro,  del  leccio  (leccia),  che  si  da  a  man- 
giare al  maiale:  balano  (bocciotinn,  bu(jnotino.  gugncj- 
lino.  gusfio  della  ghianda;  ghiandifero,  ghmndoso,  che 
produce  ghiande ;9/iian(io.'io,  che  pniduce  niDlte  ghian- 
de). Toppo  di  quercia,  quercia  tagliata  ;  galla,  vegg.  a 
noce;  quercina,  .sostanza  cristallina,  <u)lubile  nel- 
l'acqua e  nell'alcool,  solubilissima  nell'etere,  affine 
alla  salicina,  eslratta  dalla  corteccia  della  quercia 
comune;  querelle,  sostanza  zuccherina  della  ghianda. 
quercitrina,  quercitrone,  flavina,  materia  colorante 
gialla,  per  la  tintoria.  -  Farfalla  proctstionale 
della  quercia,  processionano,  bruco  di  un  insettn 
lepidottero,  vellutato  grigio  fulvo,  cosi  detto  perche 
vive  in  società  numerose  sulle  quercie,  andando  in 
lunghe  file,  al  seguito  di  un  capofila:  mangia  tanto 
le  foglie  quanto  il  legno  tenero,  grande  capricorno. 
coleottero  nero,  con  zampe  e  antenne  assai  lunghe; 
allo  stato  di  larva,  scava  grandi  gallerie  nel  tronco 
della  (luercia. 

Quercino.  Di'  quercia. 

Querclòla.  hlrba  labiata,  dotala  dì  qualità  ecci- 
tanti, toniche  e  stomatiche:  camedrio.  -  Giuoco  dei 
ragazzi,  che  si  fa  stando  ritti  col  capo  in  terra  e 
le  gambe  in  aria. 

Querclòne,  querolnòlo.  Vegg.  a  quercia. 

Quercitrina.  quercltróne.  Detto  a  quercia. 

Querèla.  Doglianza,  lamento.  Vacctisa  legale 
che  si  fa  da  privati  o  dal  magistrato  contro  un 
colpevole  (o  supposto  tale)  di  mala  azione  punibile 
a  termini  di  legge:  citatoria  criminale,  delazione  (ac- 
cusa segrela),rfeuM»iWa,  denunzia, dinunzia  (disus  ). 
infainazione,  inquisizione,  querimonia  (disus.),  ri- 
chiamo alla  giustisia.  .Anche,  alterco,  litigio, 
rissa,  reclamo.  Controquerela,  querela  data  dal 
querelalo  al  querelatore.  -  Querelare,  dare  querela:  ac- 
cusare legalmente,  in  via  criminale;  citare  in  crimi- 
nale (m.  u.),  cogliere  cagione,  dar  libello,  denunciare, 
denunziare  la  c^usa,  ilnlersi  (lamentarsi),  fare  ac- 
cusa, formare  un  processo,  incriminare,  infamare, 
muovere  querela  (neol.);  porgere  cagione,  querela; 
querelarsi  contro  alcuno,  rapportare,  sporgere  que- 
rela (neol.).  Denumiatore,  cni  dà  pubblica  querela, 
non  nel  proprio,  ma  nel  comune  interesse  ;  ^ueiy/ante. 
chi  querela:  accusatore,  querelatore;  querelato,  che 
è  sotto  ijuerela. 

Querelare  (querelante,  querelato).  Detto  a  que- 
rela. 

Querimònia,  querulo.  Vegg.  a  lamento. 

Quesito.  Lo  slesso  che  problema. 

Questa,  queste.  Yegg.  a  questi  e  a  questo. 
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Questi.  Pronome  personale  dimostrativo;  femm., 
questa. 

Questionàbile.  Vegg.  a  quentione. 

Questionare  (qiiestionatoj.  Far  questione  : 
altercare,  venire  ad  alterco,  a  litigio. 

Questionario.  Vegg.  a  interrogazione  e  a 
questione. 

Questióne.  Cosa,  argomento  da  discutere,  sul 
quale  fare  discussione  (questione  di  arte,  di  filo- 
sofia, di  letteratura,  di  matematica,  di  scien- 
za, di  teologia,  ecc.);  dubbio,  proposta,  tema 
su  cui  disputare  ;  ricerca  controversa  su  un  dato 
punto:  groppo,  nodo  (figur.),  problema,  quistione, 
selva;  frane,  affaire.  Forma  dubitativa  .sotto  la  quale 
si  presenta  una  i-erità.  Anche,  contesa,  contrasto, 
gara,  lite,  litigio,  pendenza  (questione  non  ri- 
solta), polemica,  rissa,  ruzza,  tenzone.  -  Pregiu- 
diziale (sostantiv.),  questione  o  eccezione  risbl- 
vendo  la  quale  diventa  inutile  qualsivoglia  ulte- 
riore esame  di  un  tema  o  di  una  controversia. 

Questione  bizantina,  sottile,  ma  inutile,  intermina- 
bile; delicata,  fine,  difficile  (contr.,  fctcite)  a  trat- 
tarsi; di  lana  caprina,  di  cui  non  mette  conto  discu- 
tere; insolubile,  da  non  potersi  risolvere;  intricata, 
imbrogliato  (vegg.  a  imbroglio)  ;  immatura,  quando 
manchi  la  necessaria  preparazione;  insoluta,  non  ri- 
solla;  pendente, in  corso;  pericolosa,  che  rappresenta 
un  pericolo  ;  pregitulicata,  conq)romessa,  da  un  giu- 
dizio precedente;  prelitninare,  pregiudiciale,  pre- 
giudiziale (aggettiv.);  scottante,  .<:pinosn,  moUo  diffi- 
cile a  trattarsi;  tacita,  non  detta  (vegg  a  dire),  sot- 
tintesa. Questione  sociale,  vegg.  asociale.  -  Incidente, 
(juestione  accessoria  fatta  durante  un  giudizio;  punto 
(l'owoj-e,  questione  speciale  in  cui  si  fa  consistere  l'o- 
nore o  il  puntiglio  ;  questionario,  serie  di  questioni 
che  si  sottopongono  allo  studio  e  AÌVesame  di  una 
0  più  persone:  interrogazione.  ■  Arbitrato,  giu- 
dizio di  arbitro  su  una  questione;  bàndolo,  il 
modo  di  sciogliere  una  questione;  corpo  del  delitto 
0  del  reato  (scherz.),  l'oggetto  in  questione;  incognita 
di  una  questione,  la  soluzione  che  si  cerca;  noc- 
ciolo, nodo,  sommi  capi  d'una  questione,  il  punto 
più  importante;  poliedro  ((igur.),  .1  vari  aspetti  di 
una  questione.  -  Terreno,  riferito  a  questione,  il 
soggetto  che  si  tratta  :  teina,  testo,  vivo  d'una  que- 
stione, il  punto  più  interessante. 

QuESTiONAiiB,  far  questione,  aver  che  dire  con  al- 
cuno, competere,  contendere,  contrastare,  contro- 
vertere, litigare  {questionabile,  di  che  si  può  questio- 
nare, discutibile,  questionale,  questionevolc,  quistio- 
iiale,  quistionevole.  -  Entrare  nel  more,  nel  rivo, 
della  questione  ;  in  ciò  che  vi  é  di  più  iiiiporlanle 
o  scottante;  entrare,  venire  ecc.,  m  ballo:  entrare,  ve- 
nire in  questione,  in  campo;  far  quistioni  di  lana 
caprina,  questioni  inutili. 

Varie.  —  Accomodarsi,  accordarsi,  mettersi  tVac- 
cordo,  finire  una  (luestione;  aggiornare  una  que- 
stione, dill'erirla.  rimandarla  faggiOì-namento,  l'ag- 
v'iornare:  dilazione,  proroga);  agitare  (vegg,  ud 
agitazione)  una  questione,  muoverla,  .sollevarla, 
tratl:irne,  tenerla  viva;  arruffare,  arruffarsi,  niel- 
lere.  mettersi  in  ilisordine,  inilirugliare,  imhro- 
tiliarsi  (vegg.  a  imbroglio);  competere,  entrare  in 
(luestione,  in  gara,  in  lite,  in  lotta;  definire, 
disbrigare  una  i|uestione.  deridere,  (Iclrniunin'. 
esaurire  la  materia,  l'argoineiilci, /j'h/^ykv  cuinplil.i- 
niente,  a  l'nmlo  una  questione  ;  essere  competente,  avere 
fompctcìtza  in  una  (jiiestHiiic;  essere  implacabile, 
essere  inesorabile;  essere  m  alto  mare  (figiir.), 
quando  una  iiuestione  ù  ancora   insoluta  e  tarderà 


molto  a  risolversi.-  Essere  unilaterale  (term.  ginridi- 
co),  non  considerare  che  un  solo  lato  della  questio- 
ne; fissare  i  punti,  i  limiti  à'mn  questione,  determi- 
narli ;  impiccinire  (vegg.  ptrtó/o),  o  ingrandire  (vegg. 
a  grande),  ingrossare  una  questione,  ridurla  o  esa- 
gerarla (vegg.  a  esagerazione)  ;  impattare,  non 
vincere,  né  perdere  in  una  questione;  inasprire 
una  questione,  renderla  più  grave;  metteie  sul  tap- 
peto, intavolare  questioni:  introdurre  su  quelle  il 
di.<icorso.  ■  Lasciar  tempo  al  tempo:  lasciare  che 
il  te^npo  risolva  da  sé  le  questioni;  lasciare  una 
questione  intatta,  senza  pronunziare  un  giudizio  che 
potrebbe  essere  prematuro,  ingiusto,  non  oppor- 
tuno; mettere  un  po'  di  lievito  nella  questione, 
ravvivarla;  non  tenere  né  da  Cristo,  né  dal  diavolo, 
di  chi  in  una  questione  sta  neutrale,  impar- 
ziale; pendere,  di  questione  che  é  in  sospeso; 
portare  la  questione  su  un  dato  terreno,  trattarla  sotto 
un  dato  punto  di  vista;  prendere  il  toro  per  le  corna, 
affrontare  risolutamente  una  questione;  riservarsi. 
astenersi  dal  deliberare  o  dal  partecipare  in  una 
questiojfie;  sfiorare  una  questione,  toccarla  breve- 
mente, non  approfTondirla;  sollevare  una  questione, 
promuoverla;  sostenere  una  questione,  difenderla, 
patrocinarla  (vegg.  a  difendere,  a  patrocinare)  ; 
stabilire,  determinare  lo  stato  della  questione,  i 
dati  del  problema  ;  sviluppare  una  questione,  am- 
pliarla, darle  sviluppo;  tagliar  La  lesta  al  loro, 
risolvere,  finire,  condurre  a  fitte  la  questione 
con  argomenti  e  mezzi  decisivi;  tenere  il  coltello 
per  il  manico,  in  una  questione,  trovarsi  in  condi- 
zioni favorevoli,  di  buon  esito,  di  riuscita. 

Precogniti,  in  logica,  le  notizie  che  devono  pre- 
cedere, nella  mente,  a  qualunque  questione  da  risol- 
vere. -  Tliis  is  the  question,  locuzione  inglese  che  cor- 
risponde al  nostro  «  qui  ti  voglio  ».  -  Vexata  quaestio 
(lat.),  questione  agitata,  discussa,  dibattuta,  su  cui  fu 
detto  tutto  ciò  clic  poteva  esser  detto  senza  che  lo 
|>arti  contendenti  si  accordino. 

Questo.  Aggettivo  dimostrativo  di  cosa  o  "per- 
sona vicina  a  colui  che  parla  (feinm.,  questa:  plur.. 
questi,  queste):  chesto  (v.  a.),  cotale,  cotesto,  esto,  il 
presente,  l'attuale,  questo  cotale,  questesso  (disus.), 
ipiesli,  questo  che,  questo  che  qui,  questo  qui,  simile, 
sto.  -  Coti  questo  che:  a  patto,  a  condizione  che. 

Questore  fquestorio).  Il  rapo  della  questura: 
nella  Camera  dei  deputali  (vegg.  a  rarlamento). 
ciascuno  dei  deputati  che  sovrintendono  al  servizio 
interno  (cerimoniali,  polizia,  ecc.).  •  Nell'antica  Roma, 
sotto  i  re.  il  questore  fu  amministratore  di  giu- 
stizia; sotto  la  repubblica,  amministratore  deir<*ra- 
rio  pubblico  (progueslore,  i|iieslore  straordinarioK 
Magistrato  e  titolo  di  xarie  inagislralure  di  vigilanza. 
-  (Jueslorio.  di  o  da  iiiiestore  (nell'ant.  .accampa- 
mento romano,  la  tenda  del  questore). 

ijuestna.  .\rcallo  di  roba  o  denaro  per  qualche 
scopo,  anche  estraiu'i»  alla  beneficenza  :  colletta, 
colta  (disus.),  soscrizione.  sottoscrizione.  •  (Jiieslun 
buona,  cattiva,  alibondnnte.  magra,  l'cc.  -  Hutca, 
cerca:  questua  fatta  da  un  frate.  -  Questuante. 
chi  raccoglie  perla  questua:  accallalore,  accattino, 
cassetlaio,  cassetlaro.  colli'ltore,  raccoglilore.  ricet- 
tore. -  Questuare,  far  la  questua,  accattare;  far  borw. 
colletta;  rarroglit^re.  •  .Viiche,  »»»cii</trnr«',  cer- 
care Vtlfmo.-iiiKi. 

i^ucstuaiite.  questuare.  Vegg.   a  questua. 

(Questura,  l  flicio  principale  eli  polizia,  in 
una  lilla  (nell'ani.  Iloiiia.  dignità  del  questore^  ; 
l'uflino  nel  qu.ile  hanno  sede  i  funzionari  e  gli 
agenti    della    l'ubblica  Sicurezza,  e    genericamente 
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tulli  k'ì  'l'Ili"""  al  »«rvi7.i(i  rclalivo.  -  {Jututiirino,  la 
guardi.'!  'li  rim-ilura.  ili  polizia. 

(/ii<<(ani<-n(<*.   ''"H   '/iiirtr. 

</iii-tar4-.  KiiifJarsl.  «|ii««to  O/'uitatoJ.  Yeggasi 
A  t/iiiflf,  .1   rii>OHo,  a  traiii/itillitA 

i)uì.  Avvirliii)  (li  tuoyo:  i|ua,  t/ua{/ffii'i  {i]a\c\ 
(v  disus.,  fiKir  clii'  ih  piHsia),  i|iiic  (v.  a.). 'iiiliif  (v.  ;u). 
(|UÌ  stesso,  i/itiri.  ■  Ariclic.  iii  «pieslo  Mso,  in  (|Ursl:i 
iii.itcria,  inloriMi  a  cin.  •  liic  et  nunc  (lai.),  (|ui  fd  ora. 

i^iililani  (lat.V  Una  ci'rla  pemoua. 

(Quiddità.  .Velia  (iNisnlìa  .si-olastira,  ciò  rhc  una 
(Osa  <•  l'ssi'iizialrnfnl','. 

Qiildsiiiillo.  (jiialcosa  di  simile. 

(^ulosccnto,  quiescenza.  Sef,^.  a.  pensione. 
a  riposo. 

Quictanea.  qui e>ta.nza,ro  {quietanzato).  Vcgg. 
a  ricfriita. 

(Quietare,  quietarsi  (i]uietnto).  Dello  a  i/uiete. 

(^ulóte.  Il  ce.ssare  del  moviiiietito.  ilei  moto: 
stalo  di  i-iiioso;  anche.  c«/»»(rt  traiii/iiiHitù.  ozio 
del  pensiero.  deir«//ii»io,  i\f\  nir\nr.  pace,  posa, 
posatezza,  quietezza,  ijiiietiUniiiie.  i|iiieliiiliiie, rocco- 
glimento,  reipiic.  (ionlr.,  ayitazione.  ■  (Jiiieta- 
mente,  con  ipiiele.  e  in  quieto:  rlielanienle,  inimobil- 
mentc,  in  perfetta  quiete,  placidaniente,  quetarnente, 
'  senza  cosa  clie  sturbi.  -  (Jiiielamrnto,  il  quietare  e  il 
quietarsi:  acchelazione,  acquietamento,  acqiiielazio- 
ne,  quielazione  (v.  a.).  -  Quietare,  dare,  ridurre  in 
quiete:  acchetare,  acquelare,acquietare,  chetare,  fer- 
mare, pacare,  porre  in  calma,  qiietare.  racchetare, 
racquetare,  racquietare,  (anche,  fare  la  ricevuta).  - 
Qiietani.  essere  in  quiete:  acquicscersi,  acquietarsi, 
adattarsi,  attutirsi,  cedere,  confessarsi  halluto,  darsi 
per  vinto,  deporre  le  armi,  dichiararsi  soddisfatto, 
disarmarsi,  far  bonaccia,  posare.  Anche,  cessare 
dal  far  rumore;  assordarsi,  azzittarsi,  chetarsi, 
quelarsi,  racchetarsi,  racquetarsi,  racquietarsi,  ta- 
cersi. -  Quieto,  che  non  si  muove  {irrequieto,  conlr.), 
che  non  (arum4>re:  calmo,  cheto,  fermo,  itnmo- 
Mie,  immoto,  placido,  posato,  queto,  sedato,  tran- 
quillo, Iranquillone.  Anche,  silenzioso,  »  che  sta  in 
silenzio.  ■  D'animo,  di  .ipirito:  buono,  cheto,  fermo, 
savio:  conlr.,  inquieto  (vegg.  a  inquetudine), 
irrequieto. 

I>istitrbare;  frastornare;  rompere,  turbare  la 
quiete.  -  A'oii  movere  le  cose  quete  (lai.,  queta  non 
movere),  massima  suggerita  dalla  |iaura  piuttosto  che 
dalla  prudenza.  ■  Sans  titmbour  ni  Irompette  (frane., 
senza  tamburo  né  tromba),  cioè  ci7fi  e  quieti,  alla 
chetichella. 

Quietezza.  La  quiete. 

QuiotlMiio,  quietista.   Detto  a  moderato. 

QuietitÌKlìne,  quieto,  quietùdine.  Vegg. 
a  quiete. 

Quinàrio.   Il  verso  di  cinque  sillabe. 

Quinavalle.  Qui  basso,  quaggiù. 

(Quinci.    lliKd  ,1  quiiiili. 

<jiiiinlco:i(rono,  quiniiennio.  V.  a  quindici. 

<^ulii(locònivlri.  \  il'ì:.  a  sacerdote. 

Quindi.  .-Vvverbio  indicante  molo  da  luogo:  di 
li,  di  la.  di  qui.  di  qua:  di  quel  luogo,  quince  (v. 
a.),  quinci.  .Anche,  da  questa,  per  questa  ragione. 
perciò.  -  Quinci,  avverbio  indicante  moto  per  luogo: 
di  la,  di  qui.  di  quindi,  per  di  là.  per  di  li;  per 
di  qua.  per  di  qui;  per  quel  luogo.  -  Quìikì  e  quindi. 
qua  e  là.  qua  e  colà. 

Quindicèsimo.  Dello  a  quindici. 

Quìndici  {quindicesimo).  .Aggettivo  numerale 
cardinale:  che  (■  composto  di  dieci  e  di  cinque.  - 
Quindecàgono,    figura    piana    di    quindici    angoli    e 


(juinJiri  lati:  dcca|>cnlagunu;  <;uiii(/.rrini4>,  la  quin- 
dicesima parte;  quindena,  quindicina,  periodo  di 
i|Uilidiri  (.'lonii  ;  qmndhinio,  periodo  di  quindici 
anni:  indizione,  quindicennale,  r\if  Mene  ogni  iiuiii- 
diri  anni  ,  quindicennio,  aggeli,  niiiiimle  ordinala 
di  quiiidiri  drriiiioqiiinto,  quiiitoilei  uno ,  quindici- 
mila, quindici   volte  mille,  ree. 

<JDln(;enteslnio.  Ve;:i.'.  a  cinquecento. 

ijiilnquaceiiiirlo    III  cinquanta  anni. 

(/uln(|ii:i;;i-slniu.  I.'iilliin.t  </o»t«n<r-n  ili  rar- 
neiitle,  '|uiirji   1,1   pili   Mima  alla  7M(ir('ii<»i<i. 

(^iiln(|iia;:'cslnic>.   \>"{^.  a  cinquanta. 

Qii  liii|ii;iii:.'olii.  Il   fM-ntayono. 

Qiilni|ii<'liiNtri-.  Cinque   lii-lri  (2.'i  annii. 

</iiliii|ii<-iinali-  <iulnqu«-nne.  qulnquòn- 
nlii.   qiiln<nicròine.   Vi-g;.  a  cinque. 

(Quinta.  \  •■:i.'.  a  mu.'>ica  (pa;;.  ti"",  sec.  col.), 
a  piilrosi'ènico. 

</uinta(It-cima.  Dello  a  luna. 

</iiintàlo.  Il  peso  di  cento  chilogrammi. 

(Quintana.  Vegg.  a  giuochi  (pag.  235,  prima 
culi  !•   ,1   tornèo. 

l^ulntcrno.  Vegg.  a  foglio,  a  qaadertio.  » 
ri.-iiim. 

t/iilntcssenza.  Vn  estratto  considerato  come 
la  parte  più  jiura  duna  cosa  (per  i  Pitagorici,  JV'. 
tereì  '■  distillazione,  elisire.  essenza  quinta,  essenzia 
quinta,  profuimi,  puro  distillato,  quint'es.senza.  '.o- 
limalo,  solimatiira,  spirito,  stillale,  sublimalo,  sunto 
più  lambiccato.  Kigur.,  perfezione. 

Quintetto.  Vegg.  a  musica,  pag.  Ò/.l.  prima  col. 

<^ulnto.   Di  cinque,  la  quinta   parte. 

(^ulntodècinio    Vegg.  a  quindici. 

(Quintogènito.  Il  /itjHo  nato  dopo  ipialtro  altri. 

Qiiiiit  liltliiin.  Ijiinil'i  avanti    Vultimo. 

(Quintuplicare.  <|UÌntuplo.  Detto  a  cinque. 

(Quirino,  (Quiriti.   Vegg.  a  romano. 

<^iii.squilia.  <|UÌsqulMo.  Piccolissima  cosa: 
inezia, 

(Quissimile,  l'n  che  di  simile. 

(^uistlonare  {quistionatoy.  Questionare,  f,ir 
questione. 

Qulstlóne.  Lo  stesso  che  questione,  (vegg.  a 
questa  voce  anche  per  i  richiami:  contendere,  con- 
trovertere, determinare,  disbrigare,  esaurire,  ere.U 
contesa,  lite,  litigio. 

Quitanza,  qultanzare  (quilanzalo).  Vegg.  .i 
ricevuta. 

Quivi.  In  quel  luogo:  appresso,  colà,  ivi,  là.  li,  vi- 
vicino.  Di  tempo:  allora,  da  poi,  in  quAVoccasione. 

(Quondam.   Dicesi  di  persona  morta:  nìorto. 

Qui'ita.  Porzione,  parte  che  tocca  a  ciascuno 
quando  trattisi  di  jKigare.  di  spartire  e  simili  ; 
contingente,  parte,  quota,  quotizzo  (neol.  burocr.). 
rata,  tangente.  -  Quota  d'ammorlamenlo,  rata  che 
si  paga  per  l'estinzione  d'un  mutuo.  -  Messa,  voce 
(terni,  commerc),  ciò  che  mette  ogni  socio  per 
formare  il  corpo  o  capitale  sociale;  quotila,  \es^. 
a  tassa;  registro,  quota  o  rata  di  riparto  {quotn- 
tivo.  di  quota).  -  Oiiofiirf,  assegnare,  segnare,  stabi- 
lire la  quota,  le  quote:  contribuire,  diridere  le 
parti,  quotare,  quotizzare,  tassare;  quotizzazione. 
Cassagioui'.  tassazimie,  lo  stabilire  le  quote. 

(Quotare  ^quolat'>).  Stabilire  la  quota.  -  Ter- 
mine di  Jìor.ia  e  delle  corse  ippiche. 

(Quotidiano  ^quotidianamente).  Di  ogni  giorno. 

Quotila.  Vegg.  a  tassa. 

(Quotizzare  f' quoti  zzato,  quotizzo).  Dello  a 
quota. 

Quoto,  quoziènte.  Vegg.  a  divisione. 
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R.  Diciassettesima  lettera,  consonante,  del  nostro 
alfabeto.  -  Nelle  scritture  commerciali,  vaie  rice- 
vuta. -  Vegg.  a  ricetta. 

Rabàrbaro.  Pianta  poligónea,  con  fusti  sotter- 
ranei aventi  proprietà  tonica  astringente  (se  torre- 
fatti) o  purgativa;  la  radice,  secca,  entra  in  alcuni 
liquori  amari;  rabarbaro,  reobarbaro,  rcubarbaro, 
reuliarbcro,  riobarbaro,  rheum  (lat.).  Medicinale  eti- 
peptico. 

Varietà':  rabarbaro  delie  Alpi,  alpino,  bastardo, 
officinale,  palmato.  -  Acido  crisofannico  :  costituisce 
il  pigmento  giallo  del  rabarbaro  e  della  polvere  di 
(ioa;  eritro.^i,  materia  colorante  die  si  ritrae  dal 
rabarliaro  mediante  l'acido  illirico:  raharbarina, 
sostanza  volatile  della  radice  del  rali;(rli:iro. 

Rabattino.  Vegg.  a  intriipreixìeiìte. 

Kabballlnare.  Kare  V  imballaggio. 

Rabbaruffare  frahbarujfatoj.  Fare  t'issa. 

Rabbas.sare  {rabbassalo).   Vale  abbassare. 

Rabbellire  (rabbellimenlo,  rabbellito).  Far 
bello.  |iiii  lii'llo. 

Rabberciare  (rabberciato),  .acconciare,  cor- 
reggere, rattoppare  alla  meglio.  Spreg.,  ince- 
mllaiv. 

Ràbbia  {rabbioso).  Malattia  del  cane:  idrofo- 
bia. ■  lOciesso  (li  furia,  di  furore,  d'ira:  sen- 
fuiieiild  Imsso  che  rende  l'uomo  simile  a  cane  rab- 
bioso: adiramento,  arrabbiamento,  arrabbiatura,  ar- 
rovellaniento,  bile,  bizza,  (dei  bambini),  bizzarria, 
buschera,  collera,  disdegno,  izza,  martello,  nequi- 
zia, rabidezza,  rabina  (pistoiese),  rapina,  rovello, 
saetta,  .sdegno,  sdegmisa^'gine,  stizza,  stomaco,  ve- 
leno, velenosità  {rahbiMina,  rabbictta,  dimiii.;  rab- 
biucria,  rabbinzza,,  vcjzegg.).  -  Uabbia  bestiale,  di- 
sperata, frenetica,  feroce.  ■  Accesso,  attacco  di  rabbia , 
atto  di  rabbia,  azione,  impeto  di  rabbia.  •  Arrab 
hiare,  arrabbiarsi,  esser  preso  da  rabbia:  accanirsi; 
andare,  montare  in  bizza;  arrangolare,  arrangolarsi; 
arrapinarsi,  arrovellare,  arrovellarsi,  assaettarsi,  aver- 
cela con  alcuno,  avere  il  diavolo  addosso,  avere  un 
diavolo  per  capello,  aver  la  bile  lino  agli  occhi, 
aver  la  cuccuma,  avere  un  iiupt-to  di  rablii;i,  bol- 
lire come  un  paiiioln;  consumarsi,  strnggei'si  di 
rabbia;  crepar  dalbi  bile,  spular  bile,  daisi  alle 
bertucce,  digi'ignare  i  denti  (sgrelobirli  [ler  ralilii.i), 
essere  divorato,  mangiato,  poppato.  strozz:itn  dalla 
rabbia  (molto  arrabbialo);  essere  dannato;  senlnsi  gi- 
rare il  bdcciiKi;  /"j-c/jKw^',  friggere  ih  rabbia,  man- 
giar l'aglio;  mangiarsi,  rodersi  l'anima,  il  euore,  il  fe- 
galo  (per  rabbia  repress:i);  niastic;ire  veleno;  montare 
il  sangue  alla  testa;  montar  la  mosca,  la  senape  al 
naso;  non  veder  lume,  |iigliar  fuoco  di  nulla,  pren- 
dere fuoco  nell'acqua  (arrabbiarsi  per  un  nonnulla), 
pigliare,  prendere  lo  gnocco;  saltare  la  frullana, 
scaldarsi  (ligiir.);  spumane  tremare,  vibrare  di  rab- 
bia; venir  la  mulfa  al  naso.  -  ìùir  la  bina:  di  chi 
ha  la  schiuma  alla  bocca  per  rabbia,  far  venire  tu 
barn,  far  arratibiare;  far  maiujinr  l'nijlio,  far  ar- 
rabbiare; iiftlare,  schizzare,  spulare  foco  (lìgur.), 
si-bizzar  la  rabbia  dagli  occhi,  soffiare,  manifestare 
la  pr(i|HÌa  rabbi:»;  mangiar  uno  con  gli  (icc/ii,  guar- 
darlo con  rabbia;  mangiarsi,  mordersi  le  labbra,  i 
liafji,  reprimere  la  rabbia;  rw)gire,  tirlorr  di  rab- 
bia; soffocare  dalla  rabbia,  essere  arrabbiatissimo. 


Rabbiosamente,  con  rabbia:  accanitamente,  arrab- 
biatamente, arrovellatamenle,  cagnescamente,  con 
maniera  viperina,  di  mal  talento,  ferocemente,  sel- 
vaggiamente, velenosamente.  ■  Rabbioso,  che  o  chi 
prende  rabbia;  agg.  di  alti  o  di  parole  che  rivelano 
rabbia:  adirato,  arrabbiato,  furia  dell'inferno,  fu- 
rioso, idrofobo,  indemoniato,  rabido  (poet.),  stizzoso, 
ecc.  {rabbiosello,  rabbiosello,  vezzegg.  ;  rabbiosuccio, 
(limili.;  rabbiosàccio,  spreg.).  -  Arroncigliato,  viso 
contratto  per  rabbia;  botolo,  omiciattolo  rabbioso  e 
impotente;  mangiacristiani,  uomo  rabbioso, furioso, 
ma  più  a  parole  che  a  fatti;  rapinoso,  meschina- 
mente rabbioso.  -  Esclamazioni  di  rabbia:  alfogag- 
ginel,  buscherato!,  che  rabbia!,  o  rabbia!,  sagrata!. 

Rabbinismo,  rabbinista.  Vegg.  a  rabbino. 

Rabbino  (rabbinico).  Dottore  della  legge  ebraica 
(vegg.  a  ebreo):  rabbi,  rabino,  talmudista  (rabbi- 
nico, di  0  da  rabbino;  rabbinismo,  modo  di  inter- 
pretare la  labbia  secondo  l'uso  rabbinico;  rabbi- 
nista, interprete  della  Sacra  Scrittura).  -  Capo  dei 
rabbini,  arcirabino,  primo  rabbino,  rabbino  mag- 
giore. 

Rabbióso.  Detto  a  rabbia. 

Rabboccare,  rabboccatura  (rabboccaloj. 
\j  empire  lino  alla  bocca. 

Rabbonacciare,  rabbonacciarsi  frabboc- 
caccialo).  Far  tornare,  tornare  alla  calma,  in  tjitie- 
te  (specialm.,  del  mare). 

Rabbonire,  rabbonirsi  (rabbomto).  Happaci- 
licare,  rappacilìcarsi  (vegg.  a  pace);  far  cessare,  por 
giù  Vira,  la  rabbia. 

Rabbroviarc.  ra^jbrevlarsi  frabbrevialoj. 
liendere.  divenir  breve. 

Rablu'ivldlre  (rabbrividito).  Sentire  un  6W- 
riitn,  il.'i  liriv  idi,  per  freddo,  per  paura:  abbrez- 
zare,  .ibbriv ulne,  correr  giù  brividi  per  la  spina  dor- 
sale, formicolare,  mettere  i  bordoni,  rabbrividirsi, 
raccapricciarsi,  ribrezzare,  ribrezzarsi,  rizzarsi  i  bor- 
doni, sentirsi  lutto  freddo,  venir  la  pelle  d'oca;  sentir 
la  sizza,  ripassar  la  groppa  e  gli  arti  lino  alle  piante. 
■  Ear  nccaiiponar  In  prlle,  far  rabbrividire. 

Rabbruscarsi  (rabbrnscalo).  Vegg.  a  nuvola. 

R:i  1)1)11  fl'a mento.   ,\rrulVaniento.  disordine. 

Rabbutrarc.  rabbuffarsi  (rabbnifatoi.  Mei - 
tcre.  l^^lllT^i  in  dittordioe  di  captili,  di  /><7i) 
e  simili.   ■  Dare  un  rabbuffo.  -  Combiitttrc. 

Rabbuffo.  Hra\:il,i.  riinjtrovero  che  si  f.i  ad 
altri,  non  senza  ìninaccia:  antifona,  briscola,  liron- 
lolo  (tose.),  canata,  cantala,  cappellaccio,  cappello,  ca- 
valloni;, correzione,  diatriba,  fondala,  garriniento, 
grattacapo,  gridala,  intemerata,  lavacapo,  lavata;  la- 
vata di  capo,  di  testa  ;  mano  di  stregghia,  obiurgazione, 
oggiiirgazione.  (v.  a  ),  orazione,  orsalello,  parriirca, 
partaccia,  p;iss:ila,  palernale,  predica-  pettinaloria, 
predicozzo,  ramanzina.  raiiiiiianzo((iisiis.i.  raiiipogiia, 
rainpogiiainento,  ribiilfo  (disus.),  riiiiesla,  riiieaii.ita, 
rincap|iellazione,  ripassala,  risci:u'()uata,  risciacc|iu>, 
vellinu,  rumore  sopra  capo,  sbarbazzata.  sbrigliala,  n- 
sbrigliatiira,  scappom'o  (poco  u.),  scopatura,  se\eri 
lezioiie.sgarrinienlo,  sgridamenlo.  sgrid;ila,sgriilalina, 
sgrido,  spelliccjala,  spellicciatura.  strapazzala,  slreg- 
gliialiira.  strilhila.  slrill.i.  sudicia  ripassala,  un  roiil.ir 
da  cieco.  -  Rabbalfarc,  dare,  fare  un  rabbuilo:  all'uso- 
lare  con  mal  rimbrotto,  attaccare;  cantare  a  uno  !.•» 
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zolfa,  il  vi'Hpcni,  il  in.illiilino;  cantare  il  rnatlulimi 
ilogli  r-nniiii,  (Miil.ire  un  vospro  e  uni  coinpii'l.i; 
dari-  aj  nlnini)  il  auu  n-nUi,  il  r.illi)  suo;  d.ir  t'riil.i. 
strillate,  (lare  tuia  sljri),'liala.  nii.i  tlin^'haliira,  nii 
crallaoapii;  fare  minore  in  eapn.  in  lesta;  fan;  una 
buona  seiaeniiala,  una  ramanzina,  di  innsrliio  una 
!icliiavina;  rare  un  cappellarrio,  un  eappello,  un 
ralihulfo,  un  riverliero.  un  rovesinu,  fregare  coi 
riinlirolli,  ^'arrire,  ),'aiTÌre  alto,  ^'ridare  addosso  ed 
in  testa,  LTidare  in  rapo,  lavare  il  eapo,  lavare  il 
i:apo  con  le  froniliole,  mettere  le  polveri  aspre  e  pnn- 
j!cnli  delle  dure  reprensioni,  perversare,  proverbiare; 
pungere,  staflilare  eoi  riinbrolli;  raliluriillire  (poro 
US.),  ranianzinare  (iiistoi.),  ranipopnare,  rasentare  la 
scuflia,  ribulTare  (disus.),  rif;attare,  rimlirollare,  ri- 
inorr.liiare,  ripappare,  nsealdare  ^li  oreerlii;  risriar- 
quart»  il  bucato,  un  bucato;  rivedere  il  pelo,  le  bucce; 
snarbaz/.are,  sbarbottare.  scapponeare  (v.  ronlad. 
poco  US.),  scuolore  la  [Milvere,  sj;ridare,  stridere, 
strillare,  stropicciare,  sturare  f\i  orecchi,  sver(;o- 
gnare,  svilire,  uscire  con  rabbuilo  adilosso,  vitupe- 
rare. -  lìahhuffare  di  nuovo:  dare  il  répetc,  dare  il 
resto  del  carlino. 

Rabbuiare,  rabbuiarsi  (rabbuiato).  Rendere, 
divenir  oiìcuro. 

Uabdomanzia,  raddouianzia.  Veg(;.  a  sot- 
terraneo. 

Rabescare,  rabésco.  Arabescare,  arabesco: 
vej:f!.  a  ornnìnento. 

Habicani).  Vet-;;.  a  cavallo,  pap.  WS,  prima  col. 

Rabido.  Itabbioso:  vej.'j;.  a  rabbia. 

Rabula.  In  avvocalo  di  poco  cmito. 

Raccapezzare  (raccapezzato).  Mettere  insie- 
me, con  diligenza;  froi'«r<!  dopo  minuta  ricerca; 
capire,  comprendere,  intendere  ciò  che  altri 
abbia  letto  o  scritto. 

Raccapezzarsi  fraccapezzatoj.  Trovare  il  ftaii- 
dolo,  il  filo  d'una  data  cftsa:  ritrovarsi;  capire, 
comprendere,  intendere. 

Raccapricciare,  raccaprlccir^  (rareapric- 
ciaiìte,  uiccapricciatoj.  Trovare  raccapriccio. 

Raccapriccio.  Sensazione,  impressione  ca- 
gionata, per  lo  più,  dal  vedere  o  dal  sentire  cose 
orribili  e  spaventevoli  (da  un  certo  coiiiinoviinento 
di  sangue,  un  arricciamento  ili  capelli,  di  peli):  ca- 
priccio (disus.),  capriccio  di  paura,  orrore,  rac- 
capricciamento,  ribrezzo,  riprezzo  (v.  a.).  •  Rac- 
capricciare, raccapricci  re,  provare,  sentire,  r.accapric- 
ciò:  aceapricciare,  arricciare;  arricciarsi  i  capelli; 
ogni  pelo;  aver  un  capriccio,  caporicciare  (v.  a.), 
capricciare,  correre  un  freddo  per  le  ossa,  racca- 
pricciarsi le  membra,  lutti  i  capelli;  raccapriccire 
(ìdiot.  tose),  venire  i  bordoni.  -  lìaccapricciaiite,  che 
fa  raccapricciare:  scena,  spettacolo,  vista,  ecc.,  rac- 
capricciante. 

Raccapriccire  (raccapriccitoj.  Detto  a  rac- 
capriccio. 

Raccattare  (raccattalo).  \m  stesso  che  pren- 
dere e  raccogliere,  prendere  da  terra  cosa  ca- 
duta o  gettatavi  (anche,  ripigliare  le  maglie  della 
calza):  ragunare.  rircogliere,  ricogliore  da  terra, 
raccòrre,  ragumare,  ramare,  ricórre  (anche,  andare 
questuando,  questuare,  far  la  questua).  -  Acciar- 
pare, fare  allo  qrappa,  a  grappariglia,  a  ijrappi- 
glia.  fare  a  riffa  raffa,  ricoghere  alla  ^'ujfa,  alla 
ralla  :  raccattare  a  gara,  in  gara  con  altri. 

Raccenciare  (raccenciato).  Rappezzare,  rac- 
comodare rattoppare. 

Raccendere,  raccendei-sl  (racceso).  Ridare, 
riprendere  fuoco. 


Raccortaro,  raccertami  (rarcrrtato).  Rendere 

pili  certo,  riarrerlarni,  rendere,  render»!  piii  Wri/ro. 

ltac<'ettaro  (raeeetlatoj.  Dare  aitila,   ricetto, 

riciirero 

Racci;tto.  Lo  .stesso  che  r<c«//o.  -Anche,  invilo 
di  pili  persone  a  cena,  a  parure  la  serata  allefra- 
niente. 

Racchetare,  rarchetarii  fraethrtato).  Porre, 
porM   III  calma,   in  i/aiefr. 

RacclK'tla.   Veg^:.  a  palla  e  a  volano. 

Racchllidcn»  irarchinvu.  Kinrhiudere,  chiù- 
ilerr  MI   ^'^ .  coìilprenih-re,  contenere. 

Rac<'laliattare  (rarnnl>attntoi.  Itipar.ir'*,  rac- 
conciare,   ruftoppare  alla   peggio. 

Raccoccaro  lìncrnreatoj.  \  egg.  a  ripetizione. 

Ruccogllcéra.   I.a  padellina  del    camUliere 

Raccogliere  (raccolto).  Racciirre,  prendere 
qualche  rosa,  levandola  da  terra;  raccattare;  met- 
tere insieme  rose  varie;  mietere,  tagliar  l.i  messe, 
far  la  cólta,  una  raccolta,  il  raccolto,  la  ven- 
demmia (anche,  questuare,  far  la  questua):  ab- 
barcare (raccogliere  confusamente:  harca,  ligur., 
quantità  di  cose  ammassale  alla  rinfusa),  accogliere, 
accumulare  (raccogliere  m  copia,  ammassarei,  ani- 
niontare,  ainmontieehiare  (raccogliere  a  mucx-iii,  in 
mucchio),  adunare,  (raccogliere  persone  in  adu- 
nanza, in  assemblea  e  simili),  assommare,  co- 
gliere, conglobare,  e.ingloinerare,  córre;  fare  uni 
collezione;  raccattare,  raccòrre,  racimolare  (vegg. 
a  feudemmia),  raggranellare  (specialm.  di  rf<-- 
naro),  raggrumolare,  raggruzzolare,  ragunare.  riai- 
cattare,  riassumere,  nlirusrol.ire  (racroglier>;  i 
minuti  avanzi  d'una  cosa),  ricogliere.  ric<irre.  rime- 
dire  (v.  a.),  spiccare  (raccoglier  liori,  frulli),  unire. 
vendemmiare  (raccoglier  uva).  -  Uaggranellarf . 
raccogliere,  mettere  insieme,  prendendo  qua  e  la  : 
racimolare,  raggraciniolare  (v.  u.),  raggruzzolare, 
ribruscolare  (raccogliere  i  minuti  avanzi  di  uni 
cosa),  spigolare  (m.  u.:  raccogliere  i  rimasugli  di 
checchessia^.  -  Raccogliticcio,  di  cose  o  persone 
messe  insieme  alla  meglio:  accogliticcio,  collettizii>. 
ragunaticcio.  raunaticcio,  tumultuario.  -  Iticetta- 
colo,  ricetto,  ripostiglio,  luoghi  dove  si  raccol- 
gono alcune  cose.  -  Vegg.  a  raccolta. 

Raccoglitore,  chi  raccoglie,  specialm.  denari,  firme, 
oggetti,  opere  d'  arte,  ecc.:  collettore,  raccoltore,  ri- 
cogliture.  •  Di  leralrice:  prendere  il  parto,  il  neo- 
nato, allorché  viene  alla  luce. 

Raccogliersi  /raccolto),  l'nirsi,  mettersi  itiMe 
me:  adunarsi,  assommarsi,  radunarsi,  radunarsi  - 
Ritrarre  la  mente  da  pensiero  o  da  altro  che  l.i 
distragga,  per  fermare  V attcnziotte  su  una  data 
cosa  ;  concentrarsi  conia  mente,  nel  7»eM»are  ;  con- 
centrarsi, ricoverarsi,  rifuggire,  ripararsi;  anche, 
riporsi  a  settère  con  compostezza  e  dignità.  -  ^;;- 
guindolare,  raccogliere  il  filo  in  matassa.  -  fiiir- 
coglimento,  il  raccogliersi,  atto  ed  elfetto:  ricentra- 
mento, concentrazione,  raccoglimento  di  cuore,  di 
spirito  ;  ritiramento. 

Raccoglimento.  Il  raccogliere  e  il  raccoglier- 
si, atto  ed  effetto.  •  Stato  dell'aiM'Hio  e  della 
mente  di  chi  si  concentra  in  sé  stesso:  raccogli- 
mento di  spirito. 

RaccogUticcio,  raccoglitore.  Vegg.  a  rac- 
cogliere. 

Raccòlta.  Ina  certa  quantità  di  cose  dello  stess-j 
genere,  messe  e  tenute  insieme;  provvigione;  il  rac- 
cogliere: accolla;  adunamento,  adunanza,  as- 
semblea (di  persone),  collezione  (d'oggetti  d'arte, 
di  medaglie,  di  monete,  di  scritti,  di  libri,  di  quadri. 


RACCOLTO    —    RACCONTO 


1051 


ecc.)  ;  compilazione  (vegg.  a  compilare),  raccattura 
(di  cose  sparse),  raccolto  (disus.),  scelta.  ■  Kaccolta 
diligente,  eletta,  intelligente,  scelta,  fatta  con  cura, 
con  diligenza,  con  intelletto,  con  ordine.  ■  Accre- 
zione,  raccolta  di  materie,  specialm.  negli  intestini; 
assortimento,  svariata  e  ordinata  raccolta  di  cose  dello 
stesso  genere:  attiraglio  (frane),  sortimento,  sortita 
(v.  a.),  svario.  Biblioteca,  taccoìIì  di  libri;  dacly- 
tioteca  o  dattilioteea,  collezione  di  anelli,  di  pietre 
preziose  incise,  di  cammei,  ecc.;  gipsoteca,  raccolta 
di  gessi  (vegg.  a  gesso);  museo,  vegg.  a  questa  voce; 
panoplia,  collezione  d'armi;  pinacoteca,  raccolta  di 
quadri  ;  spicilegio,  raccolta  di  cosa  trascurata  da  altri; 
zibaldone,  raccolta  di  brani  da  uno  o    più    libri. 

-  Collettore,  collezionista,  raccoglitore  :  chi  fa  raccolte. 

Raccolto.  Raccolta  di  biade,  di  messi;  la  messe 
stessa  e  la  mietitura  :  frutto  della  ricolta,  portata, 
raccolta,  ricolta  (anche,  iL  tempo  del  raccolto),  ri- 
colto, ricoltura  (v.  a.),  vendemmia  (dell' /«;«).  - 
Raccolto  felice,  fertile,  grosso,  ubertoso  :  abbondante, 
in  abbondanza;  superlat.,  in  sovrabbondanza. 
■  Raccolto  arido:    meschino,  scarso;  raccoltina. 

Racconiandamento.  Il  raccomandare. 

Baccomandare,  raccomandarsi  ^raccomon- 
datoj.  Accomandare,  fare  una  raccomandazione. 
rendere  propizio  ;  implorare  protezione. 

Raccomandatàrio,  raccomandativo,  rac- 
comandatòrlo.  Vegg."  a  raccomandazione. 

i<  accomandazlóne.  Il  raccomandare  o  il  rac- 
comandarsi, ossia  pregare  alcuno  perchè  favorisca 
altri  0  noi  stessi,  mediante  aiuto,  favore,  grazia, 
protezione,  ecc.:  buona  parola,  buono  ufficio,  com- 
mendatizia; mediazione,  missiva  propiziatoria,  ottimo 
ufficio,  raccomandagione,  raccomandamento,  rac- 
comandigia  (poco  us.).  -  Referenze,  in  commercio,  rac- 
comandazioni, indirizzi.  •  Raccomandare,  fare  rac- 
comandazione: accomandare,  caldeggiare,  coman- 
dare, commendare,  confidare,  fare  appello  ;  essere, 
servir  di  leva;  far  caldo  ufficio,  ingerire  nella 
grazia,  lodare;  mettere  una  buona  parola,  in  repu- 
tazione ;  ricordare,  spendere  una  parola,  tener  bene 
edificato  sul  conto  di  ;  tener  raccomandato  (anche, 
appiccare,  attaccare  una  cosa -a  un'altra  perchè 
le  serva  di  sostegno  o  ne  sia  sostenuta;  riferito 
a  lettera,  operazione  che  si  fa  alla  posta).  ■  Rac- 
comandare ai  buon  inchiostro ,  caldamente  per 
iscritto;  in  visceribus,  con  tutte  le  forze.  •  .^ni- 
ntonire,  avvisare,  avvertire  alcuno  di  colpa  o  di 
errore  commessi,  raccoinàndando  di  non  ricaderci. 

Raccomandarsi,  pre.sentare  raccomandazione  per 
sé:  battere  alle  porte,  darsi  a  frugan;  e  soIVregarsi 
intorno  a...,  essersi  accomandato;  farsi  di  spalluccia, 
spallucci;  memento  mei  (modo  ili  dire),  palpare  gli 
usci,  raccomandarsi  nelle  buone  grazie,  recarsi  a 
mente,  scendere  e  salire  per  l'altrui  scale,  stropic- 
ciarsi intorno  ad  alcuno.  -  Raccomandatario,  la  per- 
sona a  cui  è  raccomandata  un'altra. 

-  Raccomandativo,  atto  a  raccomandare:  commenda- 
tizie, raccomandatorio.  -  Raccomnndatorio,  di  racco- 
mandazione (documento,  titolo,  ecc.). 

Raccnmodaro  fracromodntoj.  Riparare  a  gua- 
sto di  abito,  di  veste,  di  bianclu-.ria  o  d'altro 
oggetto  :  acromodare.  dare  due  punti,  raccon- 
ciare, raggiustare,  rammenduTe,  rappezza- 
re, rassettare,  ricucire  (cucire  di  nuovo).  - 
Rabbricciare.  rabbriccicare,  raccomodare  alla  meglio; 
incinfriynnre,  raccenciare,  raffrignare.  rinfrinzellare : 
raccomodare  malamente,  -  Raccomodatura,  atto  ed 
elTetto:  accomodamento,  aggiustamento,  aggiustatura, 
raccomodamento,  raggiustamento,  riparazione. 


Raccompagrnare  (raccompagnamenfo,  raccom- 
pagnatoj.  L'accompagnare  di  nuovo'. 

Racconciamento.  Il  racconciare. 

Racconciare  f racconciato,  racconcio).  Sinon. 
di  accomodare,  raccomodare,  ma  detto  spe- 
cialmente del  ripristinare  in  buono  stato  un  oggetto 
guasto:  acconciare,  conciare,  ordinare,  raccenciare, 
raggiustare,  rappezzare,  rassettare,  rattacconare, 
restaurare,  riacconciare,  riattare,  riavere,  ricon- 
ciare, ridurre  usabile;  rimettere  in  sesto,  in  uso; risar- 
cire, restaurare,  ristaurare.  -  Racconciamento,  allo 
ed  effetto  del  racconciare  :  accomodatura,  acconcia- 
tura, cerotto  (cosa  acconciata  alla  meglio) ,  racconcia- 
tura, racconcio  (disus.),  rappiccicatura  (di  oggetti  che 
si  riattaccano  a  pezzi),  rassettamento,  rassettatura, 
rattoppamento  (spreg.),  riattamento,  riparazione.  - 
Raddobbo  (v.marin.),  racconciamento  dello  scafo  d'una 
nave.  -  Acciabattare,  incerottare,  raspiccicottare,  rah- 
becciare,  rimpiccicottare,  rincerottare:  racconciare  ma- 
lamente. -  Rabberciare,  rabbrenciare  (poco  us.),  raffaz- 
zonare, rimpiaslrare ,  rinfronzare,  rinfronzire:  rac- 
conciare alla  meglio.  •  Raddobbare,  riparare,  raccon- 
ciare il  corpo  d'una  nave.  -  Riaccomodare,  riaggiusta- 
re :  racconciare  di  nuovo,  -  Rinmuire.  di  cosa  all,x 
quale  si  rimette  una  parte  essenziale.  -  Rimpastare, 
rinzaffare,  risprangare:  voci  che  indicano  vari  modi 
di  racconciamento.  -  Risaldare,  saldare,  saldare  di 
nuovo. 

Racconciatura.  Il  racco»jc<flre,  atto  ed  effetto. 

Racconsolare,  racconsolarsi  f racconsolato). 
Dare,  darsi  consolazione. 

Raccontare  (raccontato).  II  dire,  il  riferire 
con  parole  proprie;  fare  un  racconto:  contaro 
(specialm.  fiabe),  dir  su,  esporre  (raccontare  con 
ordine),  narrare,  novellare,  particolareggiare,  parti- 
colarizzare;  entrare,  Scendere  in  particolari  (raccon- 
tare minuziosamente).  -  Raccontabile,  narrabile,  da 
poter  essere  raccontato;  narrativa,  il  modo  di  rac- 
contare un  fatto  ;  narrativo,  che  narra,  racconta  ; 
novelliere,  novellista,  chi  dice  o  scrive  racconti.  - 
Far  un  po'  di  cornice,  un  po'  di  frangia  a  un  rac- 
conto, narrare  inventando  o  esagerando,  cadendo  in 
esagerazione  (frangiala,  frangialo,  chi  fa  le 
frangio  ai  racconti).  -  Particolareggiare,  particola- 
rizzare,  raccontare  minutamente  (vegg.  a  partico- 
lare). -  Riconfare,  raccontare  di  nuovo.  -  Sbal- 
lare, raccontare  fandonie  (vegg.  a  fandonia/.  - 
Svisare  una  cosa,  raccontarla  in  modo  diverso  da 
quel  che  (•  veramente.  -  Venderla  come  s'è  comprata  : 
ridire,  raicontare  una  cosa  come  ci  fu  delta. 

Ijcva  t'unto  ! ,  a  chi  fa  proposte  o  racconti  strani. 
-  l'er  non  fnirela  tanto  o  Muto  lunga,  per  tornare 
un  passo  addietro,  tornando  a  homhu,  tornando  a 
noi:  modi  di  intercalare  la  narrazione,  il  racconto. 

Raccónto.  Narrazione  :  scritto  o  discorso  in 
cui  si  riferisce  cosa  vera  o  immaginata,  denere  di  com- 
posizione letteraria  :  novella.  Racconto  allegro,  tri- 
ste ;  breve,  lungo;  edilicantr,  tnleressante,  noioso,  ecc. 
(abbellitura,  di  racconti  misti  di  vero  e  di  finto; 
versione,  narrazione  di  un  fallo  con  speciale  inter- 
pretazione). -  Aneddoto,  racconto,  per  lo  pili  assai 
breve,  di  un  fatto,  di  un  avvenimento  qualunque, 
di  carattere  piacevole,  ameno,  o  in  altro  modo  in- 
teressante ;  contafarola,  racconto  frivolo  o  anche 
falso;  favolello,  raccontino,  pici'ol»  favola:  pa- 
rabola, racconto  allegorico:  allvjjoria  ;  ftorietla. 
racconto  breve,  piccola  .Htoria.  ■  Miltr  e  una  notti, 
rarconii  orientali  che  si  tìngono  narr.ili  d.i  .Schcho- 
raz.aile  al  sultano  di  Persia  Schariar.  -  Sovellino, 
raccolta  di  novelle  antiche. 
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lliircopplaro  (raceopjiìato).  McUerft  a  con- 
f'roiito. 

It  il  e  co  retare,  raccorclaral  (raccorciato). 
lliiiiliTi-  I)  ilivt;iiir(!  rortr),  più  corto. 

Iliicc«tr«larc  raccordarMl  (racconiato).  Mei- 
li'ii'.  iiii'di'rsi  (l'accorilo. 

Itaccòrdo.  Ni'olofrisiiio  (dal  frane,  rarcord,  col- 
l(»(;,-iiiit"iil())  usalo  (la(.'li  inpi'i-'ncri  e  dai  iiii'craniri 
|)iT  indicari.'  un  |)assa^'j.'io  j;radualr,  una  rurva  (In- 
cmi(.'niii|.'i*  duo  lince,  riuscendo  lanfcnte  ad  cntranihi; 
(di  lanali,  fi'rrovii',  iiiacrhini',  stradi'). 

Hat'oórrp.  l,o  stesso  che  ruccùgliere. 

Knccosclarsl  (racconciato).  neslrinj.'ersi  nelle 
Coscio,  abliassandosi  :  accosciarsi    (vegg.  a  coscia). 

Raccostare,  riiccostarsl  (raccostaloj.  .Met- 
tore,  ineltcrsi  vicino. 

Kaccotonaro  fraccotonatoj.  Accotonare  il 
pittino. 

Kaccozzare,  raccozzarsi  f'ia'ccozzamento,rnc- 
cozzato).  Mettere,  mettersi  iimieitie  :  adunare,  adu- 
narsi ;  raccofiHere.  raccoglierai;  radunare.  r.i- 
dunarsi  ;  riunire,  riunirsi. 

Itacènio.  Racimolo  d'itfrt. 

liaclilals:ia.  Detto  a  colonna  vertebrale. 

Kiicliltlc.  La  colonna  vertebrata.  -  Vcgg.  a 
.•ipiijn. 

Rachitico.  Detto  a  rachitide,  rachitismo. 

Kactiltlcle,  rachitismo  (rachitico).  Malattia 
del  ricambio,  per  la  nuale  le  ossa  (vepg.  a  osso) 
perdono  la  naturale  durezza,  si  rammolliscono  e 
prendono  una  conformazione  difettosa:  racliite.  Nel- 
t' infanzia,  si  manifesta  sopratutto  con  le  deforma- 
zioni della  colonna  vertebrale  o  delle  altre 
parti  dello  scheletro  :  miseria  orfianica.  Oura,  l'or- 
topedia.  liachitico,  infermo  per  rachitide  o  difet- 
toso per  sofl'erta  rachitide:  cachetico,  miserello, 
scontorto,  soggetto  patologico,  stentato  ;  sbiobbo,  ra- 
chitinoso  e  con  gran  bazza.  -  Arenazione,  curva- 
tura d'ossa  nei  soggetti  rachitici  ;  scoliòsi,  devia- 
zione laterale  dei  rachitici.  » 

RacliuoIaFC  ,  racimolatura  (racimolato). 
Vugg.  a  in.iienie,  a  raccogliere,  a  vendemmi  a. 

Racìmolo.  Piccolo  grappolo  di  uva. 

Racquetare,  racquotarsl,  racquietare, 
racquietarsi  (racquetalo,  racquietato).  Veggasi  a 
i/iiiete. 

Racquistare,  racqulsto  (racquistalo).  Vegg. 
a  ricuperare. 

Rada.  Seno  di  mare:  ancoraggio,  baia,  cala, 
insenatura,  porto  naturale. 

Radamente,  radatura.  Vegg.  a  rado. 

Raddensare,  raddensarsi  fraddeiLsatoj.Uen- 
dere.  divenir  denso  nuuvamente. 

R.iddlrizzamento    11  raddirizzare. 

Raddirizzare,  raddrizzare  (raddirizzato, 
raddrizzaliy.  Il  drizzare  ;  lij.'ur.,  correggere; 
anche,  i-iordinare.  rimettere  in  ordine. 

Raddobbare,  raddobbo  (raddobbato).  Vegg. 
a  raccoficiare.  ■  Raddobbo,  come  termine  marin., 
indica  il  lavoro  di  riparazione  ad  una  nave  che 
abbia  sofferto  avarie. 

Raddolcare  (raddolcatoj.  Vegg.  a  tetnpo. 

Raddolcire  (ratìdolci mento,  raddolcitoj.  Ren- 
dere, divenir  dolce:  tigiir..  mitigare. 

Raddoppiamento.  Il  raddoppiare. 

Raddoppiare  fradduppiatoj.  Crescere  del 
doppio:  addolthlare,  addobrare  (v.  a.),  addoplare 
(V.  a.),  addoppare,  adduare,  adduplicare,  andar  in- 
doppiando (disus  ),  aumentare,  crescere,  dobblare, 
doplare,  doplirare   (voci  a.),    doppiare,    duplare  (\. 


aritm.),  duplicare,  far  dop|iio,  geminare,  radoplare 
(v.  a.),  riduplare.  Supraraddoppiarr,  più  che  rad- 
doppiare (tuddujtlicato,  non  roiniine.  nddoppiato  ; 
contr..  scem/tio).  -  Uaddofifiiammln,  il  r.'nldoppia- 
re,  atto  c<l  elTello  :  rondiiplicazione,  doppialur;>,  du- 
plazìone  (v.  arilin.),  duplicazione  (v.  arilin.  >■  ^'eoni.), 
geminazione,  raddoppiatura  (di  piega),  r:iddoppia- 
zione  (poco  us.),'  raddoppio,  railduplica/ione,  redo- 
pio  (v.  a.),  reiliiplirazioiie.  -  Haddoppialamente,  dop- 
piamente, in  doppio. 

Raddoppiatura,  raddóppio.  Vegg.  a  ratt- 
ilvpiiiiiri . 

Rad<li'>i)pio.  Detto  a  biliardo  (pag.  394,  pri- 
ma col.)  e  a  cavallo  (pag.  V.Ht,  prima  col.). 

Raddòtto.  Luogo  di  adunanza,  di  ritrovo. 

Raddrizzare  (raJdrizzoto).  ìxt  stesso  che  rad- 
ilirizznre 

R;i<l<luiTe   (raddotlo).  Il  ricondurre. 

Radènte.  Vegg.  a  tiro. 

Ràdere  'rnsn/.  I,e\are  la  barba  col  rasoio; 
(ilei  pelo  ili  animali,  tosare):  abradere;  togliere. 
Con  la  rasiera  o  simile,  il  colmo  a  una  misura  delle 
biade:  rasare,  ridurre  pari,  scolmare.  .Anche,  cancel- 
lare, raschiare  e  rasentare.  -  Hadilura.  abra- 
sione, r.iscliiatura;  rn-^i/rn.  il  radere  e  la  parte  rasa. 

Radezza.  L'essere  rado. 

Radiale.  .Nome  d'un'arteria  (ramo  omerale  esten- 
dentesi  lino  al  palmo  della  mano)  e  di  alcuni  mu- 
scoli (dall'omero  al  metacarpo).  •  .Agg.,  di  raggio. 

Radiante,  radiare.  Vegg,  a  radiazione. 

Radiati.  .Animali  celenterati  aventi  intorno  alla 
bocca  organi  disposti  a  guisa  di  raggi  :  raggiati.  - 
tJirriQnidi.  ordine  di  animali  nigglati  gelatinosi. 

Radiatore.  Vegg. .adrtM/i>mo6i/c.p.2ilsec.col. 

Radiazióne.  Irradiamento,  espansione  di  rag- 
gio.; trasmissione  progressiva  di  un  movimento 
neir aWa  o  nell'etere,  per  cui  si  ha  il  suono,  il 
calore,  la  luce;  l'energia  che  emana  il  sole  in 
tutte  le  direzioni,  sensibile  come  luce  all'  occhio, 
come  calore  al  termometro,  come  eausa  di  de- 
composizioni chimiche  alle  lastre  della  fotografia 
(ancne.  cancellatura,  il  cancellare).  -  Radiante, 
che  irradia.,  manda  raggi.  Matèria  radiante,  secondo 
(>ookes,.niateria  imponderabile,  del  tutto  diversa 
dalle  manifestazioni  a  noi  note,  non  costituita  da 
atomi  e  non  obbediente  alle  leggi  generali  che  reg- 
gono la  materia  ponderabile.  -  Radiart.  raggiare, 
mandar  raggi  (anche,  cancellare). 

Radiazioni  umane:  Charpentier  ha  constatato  che 
anche  il  nostro  corpo  emette  delle  radiazioni,  che 
e.sli  ha  chiamato,  per  «semplificare,  raggi  S.  Questi 
ragiji  si  comportano,  di  fronte  alle  materie  fosfore- 
scenti, precisamente  come  quelli  emessi  dal  radio. 
-  Raggi  di  Rontgen  o  raggi  .V.  o  catodici:  radia- 
zioni, analoghe  a  quelle  luminose,  che  penetrano 
attraverso  a  corpi  opachi  alle  altre  ordinarie  radia- 
zioni luminose,  come,  ad  esempio,  il  legno,  la  car- 
ne, ecc.:  sono  prodotte  con  un  apparecchio  elettrico 
detto  tubo  di  Crookes.  e  chiamansi  quindi  anche 
raggi  del  tubo  di  Crookes  {criptoscopw.  apparecchio, 
che  permette  di  osservare  direttamente  le  ombre 
prodotte  dai  raggi  Rontgen .  ftuoroscopio,  strumento 
che  contribuisce  all'attuazione  dei  raggi  Rontgen; 
radiofono,  apparecchio  col  quale  si  trasforma  l'e- 
nergia  radiante  in  energia  meccanica,  sotto  forma 
sonora;  radiometro,  strumento  inventato  da  Crookes 
per  illustr:ire  i  fenomeni  di  radiazione  del  calore). 

Ràdica.  Legno  odoroso,  usato  nella  fabbrica- 
zione delle  pipe  (vegg.  a  pipa),  per  tinta  e  per 
concia.  -  Jiadiee. 
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'Radicale.  Derivante  dalla  radice.  Parte  inva- 
riabile della  parola.  Termine  di  chimica,  pag.  336. 
sec.  col.  In  mateniatira,  (juantita  che  ha  forma 
di  rarftVe  d'una  potenza;  nome  che  si  dà  al  simbolo 
V-,  col  quale  si  indica  l'estrazione  d'una  radice  da 
un  numero  o  da  una  quantità  qualunque.  -  In 
senso  politico,  vegg.  a  partito.  -  Radicale  algebrico, 
espressione  rappresentante  una  radice.  -  Cura  radi- 
cale, vegg.  a  cura,  pag.  810,  prima  col. 

Radicalismo.  Dottrina  del  partito  radicale, 
essenzialmente  riformatrice  e  innovatrice.  Scherz., 
spreg.,  sanculotlisnio. 

Radicare,  radicarsi  (radicazione,  radicato). 
Mettere  radice.  ■  Ui  ìtuilattia,  diventar  cronica; 
di  male,  incallirsi,  incarognare,  incarognire. 

Radicazióne.  Allignamento,  il  mettere  j-adice. 

Radicchio.  Specie  di  cicoria,  erba  perenne, 
spontanea  e  comune  nei  campi  e  nei  cigli  delle 
strade  (radicchio  scoltellato  o  selvatico)  :  si  coltiva 
anche  negli  orti,  ove  diviene  più  sugosa,  più  tenera 
e  meno  amara,  e  si  mangia  comuilem.  in  insalata; 
ha  talli  detti  mazzocchi.  -  Radicchio  bianco  o  radic- 
chino,  specie  da  insalata  invernale  che  si  ha  svel- 
lendo il  radicchio  e  riponendolo,  dopo  averne  le- 
vate le  foglie  più  vecchie,  o  sotto  il  concio  o  in 
mucchi  di  rena  nelle  cantine,  dove  il  lepore  e  la 
mancanza  della  luce  fa  spuntare  barbe  bianco-gial- 
liccie; radicchio  buono,  domestico,  d'orto,  quello  che 
si  semina  negli  orti;  novellino,  il  domestico,  nato 
da  poco,  di  prima  colta.  -  Radicchioiie,  lattugaccio: 
radicchio  pallone. 

Radice.  Organo  per  mezzo  del  quale  la  pianta 
si  attacca  alla  terra  e  assorbe  le  materie  dalle  quali 
trae  il  suo  maggiore  nutrimento:  barba,  barbe,  ra- 
dica, radiche,  buche  ;  pianta  che  ha  la  radice  car- 
nosa, bianca,  bislunga  o  rotonda,  e  che  si  suole 
mangiare  col  lesso  (radicella,  rndicetta,  radichetta, 
radicina,  dimin.;  radiciona,  radicione,  accres.  ;  ra- 
dicula,  vezz.).  La  piccola  radice  si  chiama  anche 
barbacela,  barba,  barbicciuola,  barhicella,  barbicina, 
barbicola,  barbolina,  barhuzza,  filetto,  fìluzzo  era- 
dicale, che  deriva  dalla  radice,  attenente  alla  radice: 
foglia,  peduncolo,  ecc.).  -  Barba  maestra,  la  radice 
principale  d'un  albero.  -  Hadici  abbarbicanti,  quelle 
aeree,  per  le  quali  la  pianta  si  attacca  ai  più  sva- 
riati punti  d'appoggio;  aeree,  quelle  non  dentro 
terra;  affastellate,  le  radici  laterali  quando  sono 
riunite  in  fascio;  arboree,  in  forma  d'albero;  at'- 
ventizie,  che  si  sviluppano  irregolarm.,  da  qualsiasi 
parte  di  una  pianta;  «iw/jnef,  che  spuntano  diretta- 
mente sul  fusto;  composte,  che  si  sviluppano  in 
gruppo  (contr.,  .templicij  ;  fibrose.  Au/Z/nsc.  tiiherm- 
ìose,  radici  cresciute  e  formate  '  In  iliversi  modi; 
globo-fe,  c<isi  dette  per  la  forma;  laterali,  le  ra- 
dici che  si  sviluppano  ai  lati  della  base  del  fusto 
e  sostituiscono  la  radice  |>rimaria  ;  nodose,  a  nodi, 
con  nodi;  orizzontali,  orali,  secondi)  la  forma; 
secondarle,  le  radici  derivate  dalla  radice  iirimaria; 
sotterranee,  le  radici  che  si  sviluppano  solln  terra; 
striscianti,  che  si  estendono  a  terra,  rasente  a 
terra;  tuberose,  enormemente  ingrossale  e  raccor- 
ciate (il  rigonliamiMito  si  cliiama  ocrhioj.  -  lìadici 
alimentari  :  aylio.  Ourlmùietola.  cicoria,  ri- 
polla, patata,  ratnotaccio.  rapa.  ecc.  -  Hadici 
medicinali:  lieiiiiifinilla,  brionia,  eringio  volgare, 
kaw  o  kawa.  pugnilo|)o,  radice  di  C.ainca,  ecc. 

l'arti  della  radice  (per  lo  più.  Ire);  il  fitloiie,  o 
corpo  (dotto  anche  harbiroue,  radicane  ;  fittonrino, 
dimin.),  parte  media,  più  o  meno  distinta  e  volu- 
minosa; il  collare   o   colletto,  linea    di   separazione 


fra  radice  e  fusto;  le  barbe  o  radichette,  o  rapiglia- 
tura,  le  estremità,  di  solito  allungate  e  divise.  - 
Barbata,  barbatella,  V  insieme  delle  barbe  d'una 
pianta;  barbicaia,  ceppala  delle  piante  erbacee; 
bulbo,  gemma,  per  lo  più  sotterranea,  di  certe 
piante:  gigliacee.  amariltidacee,  zafferano,  colchico, 
ecc.  fsquammoso,  bulbo  che  si  divide  a  squame); 
corticale  (strato),  ciascuno  degli  strati  che  formano 
r  involucro  esterno;  ipiblema.  l'epidermide  delle  ra- 
dici ;  cesto,  le  foglie  aggruppale  a  uso  mazzo  che 
certe  piante  buttano  dalla  radice;  ovulo,  escrescenza 
della  radice  di  certi  alberi;  radichetta,  la  parte  del- 
VembìHone  che,  nel  germogliamento,  si  sviluppa 
in  direzione  opposta  al  fusto  e,  impiantandosi  nella 
terra,  si  trasforma  in  radice  ;  rimessiticcio,  getto  la- 
terale delle  piante,  che  spunta  in  autunno,  cioè  dopo 
la  fioritura,  al  collare  delle  radici  delle  piante  vi- 
vaci ;  rizoma,  corpo  della  radice  fusiforme  (stelo 
sotterraneo  delle  felci,  delle  iridee,  ecc.;  radichetta 
del  seme);  spongioUi,  estremità  delle  radichette  for- 
mata dal  tessuto  otricolare,  avente  facoltà  di  assor- 
bire; tiAero,  radice  di  certe  piante,  che  contiene 
fecola,  come  la  patata,  il  topinambar,  l' ignama,  ecc. 

Levare  la  radice  o  dalla  radice:  cavare,  dibar- 
bare, dibarbicare,  diradicare,  dispiantare,  disradi- 
care, distirpare,  divellere,  eradicare,  estirpare,  estrar- 
re dalle  radici, sbarbare,  sbarbicare,  scoltcllare  (levare 
col  coltello),  spiantare,  sterpare,  stirpare,  strap- 
pare, svellere  (sradicamento  :  disradicazione,  estir- 
pamento, estirpazione,  estrazione  della  radice,  sbar- 
bicaiiiento.  spiantagione  (poco  us.).  spiantamento, 
sterpamenlo,  sterpatura,  stirpazione,  dìsus.  ;  sveni- 
mento). -  Mettere  radice:  abbarbare,  abbarbicare, 
allignare,  attaccare,  attecchire,  barbare,  barbicare, 
far  piede,  metter  le  barbe,  prendere,  profittare, 
provar  bene,  radicare,  radicarsi,  rallignare.  -  Non 
mettere  radici,  di  nianta  che  non  attecchisce.  -  fti- 
spuntare,  della  radice  che  rinasce:  spuntare  di 
nuovo.  ;.< 

Barbato,  barbuto,  che  ha  radici  (sbarbato,  senza 
radici;.  -  Potere  elettivo,  particolarità  che  hanno  le 
radici  delle  piante  di  assorbire  dal  terreno  quei 
dati  sali  che  più  si  confanno  alla  pianta.  -  Radi- 
éiforme,  che  ha  forma  di  radice;  rizofago,  che  Vfve 
di  radici;  rizofilo,  che  vive  sulle  radici;  rizoforo, 
che  porta  radici.  -  Grillotalpa,  maggiolino,  larve 
d'insetti  che  rodono  le  radici. 

Radice.  La  parola  madre,  per  lo  più  mono- 
sillaba.  -  Harba  di>i  capelli  e  del  dente.  Figur., 
•cagione,  causa,  origine,  principio.  -  In  mate- 
matica, la  quantità  che.  moltiplicata  una  o  più 
volte  in  se  stesso,  ne  produce  un'altra.  •  Radice 
dell'equazione,  dello  ad  equazione.  ■  Radici  nu- 
meriche: ai  chiama  radice  .•iecond",  o  ijuadrata  i\\  un 
numero,  (piella  quaulit.i  che,  elevata  al  quadralo, 
forma  il  numero  pròpostn,  radice  terza  o  «uftitn 
di  un  numero.  c|uella  quantità  che.  elevai.»  alla 
terza  potenza,  da  il  numen>  proposto;  radice  quarta, 
quinta,  sesta.  i;cv..  tli  un  numero,  quella  quantità 
che,  elevala  alla  i|uarla,  quinta,  sesia,  ecc.,  potenza, 
dà  il  numeriì  proposto.  -  Re<]oln  dei  sf'pii  (regola 
di  Cartesio)  :  serve  a  far  conosi'ere  il  limile  del  nu- 
mero delle  radici  reali  (positive  e  negative)  di  un'e- 
quazione. -  Trorare  id  estrarre  la  radice  qiiadrat.i 
o  cubica,  l'opera/.inne  invcTsa  dell'inalzare  al  qua- 
dralo o  al    cubo  un  numero. 

Radimàdia.  Dello  a  pane.  p.ig.  Xi'.i.  prima  col. 

Rììdlo.  l'iiel..  raggio.  -  Osso  ilell'anlibraccio 
(vegg.  a  braccio)  iimbi  all'u/H/i;  focile  minore.  - 
donazione,   movniienlo  pel  quale  reslroniità   ante- 
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rinri>  dd  riili»  sì  porta  all'  innanzi  p  la  mano  e*c- 
uiiisri'  lina  »|ifciv  di  rotaxionc  dal  di  fuori  al- 
l' illdlr'ln.. 

U:i(ll<>.  r.iirpo  radioallivn  rlie  s\  cslra»-  dai  minc- 
r.ili  ili  iir.iiiìn:  fu  sropiTli)  dai  riiiiiij^>i  (!iirri<',  <'  In- 
iiiiriusd  iH.-U'uscurita,  i-iiii'tlv  calori.';  cIiiumi  hi  un  tu- 
Ìi(!tli)  di  vctr(\  si  elettrizza  da  solo.  Mirabile  corpo 
Hiriiiplicc  che  rivela  l' intima  natura  della    materia. 

HntlloattlTO  (radioatlivilnj.  Il  corpo  dotato 
di  riiitioutlivilii.  che  sarelihe  un  processo  di  disjrre- 
(lazioiie  della  maleriu,  la  ipiale,  accentratasi  prima 
per  il  lento  e  incessante  processo  evolutivo,  ritorna, 
si  crede,  non  jria  nel  nulla,  nia  in  seno  allo  spazio, 
all'Wfre  che  tutto  ronipenetra.  Tutti  i  corpi  sareh- 
liero  radioaltivi,  cioè  dotati  di  radioalli\ità,  siii-- 
cialiii.  il  radio,  Valttnin  (corpi  alliniriì.  il  polumo, 
il  »(iiiii,  Vuranìo.  ■  Itoggi  A';  vetifi.  a  radia  zio  ne. 

Itudiòfono.  Vet:^.  a  radiazione. 

I{a(lloi;rufia  (nidingriiftco).  .Vpplicazionc  dei 
raygi  lionlgen  basata  sulla  loro  jiroprietA  di  attraver- 
sare corpi  opachi  alla  luce  ordinaria  e  di  impressio- 
nare lastre  fotografiche  (vepg.  a  fotografia).  - 
l'isionc  dell'  invisibile,  denominazione  dato  al  feno- 
meno della  radiografìa. 

Itadlòniotro.  Detto  a' radiazione. 

Kadlosoopfa.  Azione  ottica  dei  raggi  di  Rontgen. 
(ve(.V'-  ■>  radiazione). 

1{acIio80.  Veiffrasi  a  raggio. 

Uaillotclcfrraiia.  Vei^g.  a  telegrafo. 

Itadltà.  Dello  a   rado. 

Kadltura.  Uascliialura:  vegg.  a  raschiare. 

Kado.  Di  cosa  le  cui  parti  non  sono  congiunte 
in  modo  di  toccarsi  o  stringersi  insieme  per  ogni 
verso  ;  di  cose  che  siano  poche  (vegg.  a  poco)  di  nu- 
mero 0  a  qualche  distanza  tra  loro:  aperto,  raro,  sfo- 
gato, tenue  (conlr..  denso,  folto),  liadelto.  rarelto, 
alquanto  rado.  -  Radezza,  radila,  rodare,  radume,  ro- 
ìezza,  l'essere  rado;  ladura,  spazio  poco  fatto,  o  an- 
che nudo,  di  bosco  e  simili:  radala  (senes.).  radore. 
piazzala  (radura  lasciala  tra  piante,  nei  capelli,  ecc.), 
spiazzata.  -  tiare  fare,  far  divenir  rado?  raro:  dira- 
dare, radilìcare,  rarificare  {rarefacente,  che  rarifica, 
provoca  la  rarefazione:  radificante,  rarificati'vo)  ;  ra- 
I efarsi,  divenir  rado:  diradarsi,  assottigliarsi,  dira- 
darsi, inrarirsi,  rarificarsi  ;  scassare  fscassoj,  di  ter- 
reno, renderlo  rado,  sgombro.  -  narefazione.  l'atto 
per  cui  un  corpo  si  dilata  e.  senza  crescere  di  massa, 
occupa  un  posto  maggiore:,  dilatazione,  rarefaci- 
mento. -  RarescihtUui,  qualità  per  la  quale  i  corpi 
si  radificano,  si  dilatano:  dilatabilità.  -  Di  rado, 
poche  volte,  rarainente. 

lìadòrc.  Detto  a.  rado. 

Radunamento,  radunanza  f radunata). 
ì^'adunansa.  Vunione  di  più  persone  per  qual- 
che scopo:  assemblea,  assembramento:  raduno, 
raguno,  rauno  (voci  a.),  riunione,  anione. 

liadunare  (radunalo/.  Adunare,  mettere  in- 
sieme, raccogliere,  raccozzare,  unire  (per  lo 
più.  esseri  animati):  vegg.  a  union4^. 

Radunarsi  (radunato).  Adunarsi,  mettersi  in- 
sieme, unirsi:  vegg.  a  unione. 

Radura.  Detto  a  rado. 

Ràfano.  Pianta  erbacea  crocifera,  annua  o bienne, 
ppecie  di  ramolaccio,  detto  anche  barbaforte  (ra- 
f.ino  maggione  o  volgare).  Con  la  radice,  grattala, 
si  fa  una  salsa  piccante  e  aromatica  per  il  lesso. 

Raffaocianjcnto,  rafifacciare  (raffaeciatoj. 
\  ei-'g.  a  rimprovero. 

KaBfaellèsco.  Secondo  l'arte  di  Raffaello. 


Rnffaifottarf*,    raffardcllAre    (raffagoUalo, 

rall'irrlrlliiliii.   l-ir.-   un   iufolto. 

Uufruzzonarc  (rntf^zi'inniuj.  Apgiu^Lare.  ac- 
comodare, rarconriarr  .ill:i  nie|,'lìo,  in  fretta 
una  cosa,  spi-i  i.ilin.  abilo.  rrnle  o  altro  indiiineiil'i; 
riparare  li  |M'r  li  a  un  guanto:  MiomrrurK.  au- 
gieggiare  (tose),  fare  li  [wr  li  una  rosa,  ini|M»lic- 
ciari-,  improvvisare,  rimediare  (roman. . 

Raffazzonarnl  ( raffazonatuj.  Vc^g.  a  rmtire. 

Raffóriua.  Il  ralTerinare.  -  Vegg.  a  nottuffi- 
cialr. 

KaffiTinarfl  (raffermatnj.  Lo  slesso  che  ron.- 
fermare.  rendere,  li-nere /ct*»»»o,  più  fcrm'j  in 
ui\' opinioiir,  in  un  propoitito  ••  simili:  con»<>li- 
d.iri'.  fermare,  livsare,  rassodare,   riconfermare. 

Itaffcniio.  Il  pane  non  fresco. 

Raffibbiare  fraffihbialoj.  Affibbiare  di  nuovo: 
veglivi  .'i  libbUi. 

Ràffica.  .Soffio  di  reato  impetuoso. 

Raffljrtirare  (raffigurabile,  taffiguratoj.  Rav- 
visare, riconoscere.  -  Somigliare,  avere  »omi- 
glianza. 

Raffilare  (raffilato).  Affilare,  dare  il  filo,  come 
f.i  \'<irrotino,  a  coltello,  a  raaoio  e  simili  {raf- 
filatura, VMo  e  l'elTetlo).  Anche,   tagliare  a  filo. 

Rafniatòlo,  raffilatura.  Vegu.    a  tagliare. 

Raffinamento.  Il  raffinare  e  il  raffinarsi:  raf- 
finatura, raflinimento;  figur.,  perfezionamento  (vegg. 
a  perfezione).  -  Raffinate,  rendere  più  ^n*  (vegg. 
a  finezza),  più  paro:  di  zucchero  e  d'altre  ma- 
terie. puTL'are.  -  Raffinar.'t,  divenir  puro,  più  puro. 

-  Raffinatezza,  stato  di  ci6  che  e  raffinato;  ligur., 
perfezione,  perspicacia,  sagacia.  -  Raffinato, 
che  ebbe  raffinamento;  figur.  (di  costume,  d't  gu- 
sto, di  sentimento  a  simili),  molto  perfezionato: 
acuto,  delicato,  fine,  fino,  squisito.  ■  Raffinatore, 
operaio  o  industriale  che  si  occupa  della  raffinatura. 

-  Raffinatura,  operazione  del  raffinare  (vegg.  a  riso) 

-  Raffineria,  opificio  in  cui  si  raffini  checchessia 
(specialm..  zuccheroì. 

Ralflnare.  raffinarsi,  raffinatezza,  raf- 
finato, raffinatore,  raffinatura,  raffineria. 
Vegg,  a  raffinamento. 

Rafflnire  (raffinilo).  Perfezionare,  perfezionarsi: 
vegg.  a  perfezione. 

Raffio.  Sjiecie  di  uncino. 

Raffittire,  raffittirsi  (raffittito).  Rendere, 
di\enir  lilto.  folto,  più    fitto,  più  folto. 

Rafforzare,  rafforzarsi  (rafforzalo).  Fare, 
farsi  pili  forte;  dare,  prendere  maggior  forza. 

Raffossare  (roffossato).  Fare  una  fossa,  un 
fosso.  -  .Scarare. 

RafTrancare,  raffrancarsl  ^ra//ran«jto^.  Ren- 
dere, divenir  forte,  più  forte. 

RaCTreddamento.  Il  rendere  o  divenir  freddo: 
abbassamento  di  temperatura:  diminuzione  di 
calore. 

Raflreddare.  raffreddarsi  (ra/fr«fd<ito).  Detto 
a  freddo  e  a  raffreddore. 

Raffreddóre.  Forte  infreddatura,  flussione  di 
umore  pituitoso  alla  testa,  che,  per  lo  più,  discende 
alla  gola  e  al  petto,  generando  catarro,  tosse, 
alterazione  della  voce  e  del  gusto,  scolo  di  naso  e 
talvolta  anche  febbre:  accapacciamenlo,  accatarra- 
inento,  accatarratura  (infreddatura  accompagnata  da. 
catarro  ,  brezzolone,  cimurro  (proprio  aei  cavalli), 
coccolina,  colpo  d'aria  (scambiando  la  causa  con 
l'effetto),  corizza,  costipazione  (forte),  flussione,  flusso 
delle  materie  del  capo,  flusso  di  reuma,  freddicaia, 
fredda  (disus.),  imbeccata,  imbeccataccia,  incatarra- 
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mento,  incatarratura,  inceppatura  (intontimento  per 
raffreddore),  incatarrimento,  incimurrimento  (raf- 
freddore di  testa),  infreddagione  non  grave),  infred- 
dazione,  male  di  castrone,  pitarina  (v.  a.),  raffredda- 
tura; reuma  di  testa,  di  naso,  di  cervello;  riffreddume 
(disus.),  scalmanuceia  (lieve  raffreddore  di  petto), 
scesa,  scesa  di  lesta,  sfreddimento  (disus.);  corizza 
(raffreddore  con  abbondante  scolo  di  naso;  intana- 
mento,  intasatura,  ostruzione  di  naso  per  raffred- 
dore {intasare,  rintasare,  l'effetto  dell'infreddatura 
di  testa,  per  cui  sembra  rimanersi  il  naso  turato  dagli 
umori;  in  generale,  il  turarsi  dei  meati  del  corpo).  ■ 
Raffreddarsi,  prendere  un  raffreddore:  beccarsi  una 
marmotta,  buscarsi  una  costipazione  (ni.  u.),  costi- 
parsi, incatarrare,  incatarrarsi,  incatarrire,  incatar- 
rirsi,  incimurrire  (scherz.),  infreddare,  infreddarsi, 
intasare,  intasarsi  ;  prendere,  pigliare  una  frescura, 
un'imbeccata;  riaccappellare,  rincappellare  un  raf- 
freddore (riprenderlo).  -  Raffreddalo,  preso  da  raf- 
freddore, indisposto  per  raffreddore:  accattarrato, 
;iftlussionato,  costipalo,  infreddato,  infredducchiato. 
Essere  raffreddato  :  avere  il  cimurro,  avere  il  naso 
che  rende  più  che  la  tasca;  aver  il  naso  che  cola, 
che  fa  la  fonlanina;  aver  la  scesa,  la  testa  grave, 
pesante  ;  aver  veduto  il  lupo  (essere  infreddati  e 
aver  perso  la  voce). 

RafTronare,  raffrenarsi  (raffrenabiìe,  raffre- 
nativo,  raffrenalo).  Vegg.  a  frenare,  frenarsi. 

Raffrescainento,  raffrescare,  raffrescar- 
si Craffresnilo).  Vegg.  a  fresco, 

Raffrlgrg-olato.  Detto  a  unto. 

Raffrijrno.  Detto  a  cicatrice,  a  rammen- 
dare. 

Raffrontare  (raffrontato).  Mettere  a  confronto, 
a  paragone.  -  Imbattersi,  incontrare. 

Raffronti^.  Haffronlamento,  confronto,  pa- 
ragone. 

Ràgrade,  ràgadi.  Spaccature  delle  parti  molli 
alle  mani,  alle  lalibra,  ecc.,  per  lo  più  prodotte  da 
materie  o  da  agenti  irritanti.  -  Vegg.  a  ulcera. 

Ra^ana.  l'esce  marino,  con  la  testa  allungata 
e  compressa  ai  lati,  gli  occhi  collocali  all'alio  della 
testa,  l'opercolo  armato  di  forte  spina:  dragone 
marino. 

Ka{?anèHa.  Strumento  rumoroso  usato  dai  cat- 
tolici, nella  settimana  santa,  invece  delle  campane: 
canlarana  (piemotit.),  crepitacolo  (v.  lat.),  legno  della 
notte,  legno,  raticanella,  tabella,  taòellaccio.  -  Vegg. 
a  ranti. 

Ratfazza.  fanciulla,  gimmne  venula  in  pu- 
bertà, in  età  di  marito:  damigella,  donzella,  piil- 
cella,  pulla,  signorina,  zita,  zitella.  Milaii.,  Iosa. 
Kagazza  clorolira.  che  soffre  nello  sviluppo;  dispo- 
tiibile,  che  non  ha  impegno  matrimoniale;  fatta,  da 
manto;  immatura,  non  ancora  da  marito;  iTH/Jci/rin^i, 
che  fa  all'amore  con  altri  o  0  in  Irattativa  di  wirt- 
tri/nonio  ;  matura,  clit^  ((iiiiiiicia  ail  invecchiare; 
ìinniilwrìinn.  sottile,  magra  di  rorporatnrti  (vegg. 
a  magro]  ;  né  rerginf  nr  tiiadre.  che  la  dire  di  si'; 
iililiilota,  non  iiii'siniata  (vegg.  a  ttn-slrua:ione) , 
liiannlf,  simpatica,  belloccia  (conlr..  .■ijiiarcnli) ,  rui^ 
uiatina,  ordinata;  sciupatella,  che  comincia  a  battere 
cattiva  strada;  .sltntatiua,  delicata,  che  cresce  con 
difficolti;  svUuppata.  hene  sviluppata,  forte,  robusta.  - 
Rei  pezzo,  bel  tocco  di  ragazza:  so  formosa,  robusta; 
donnettinn,  donnina  :  ragazzetta,  ragazzina  assennala  ; 
jidecommesso  (scliorz.),  di  rag.azze,  che  non  avendo 
trovalo  marito,  restano  a  carico  della  famiglia, 
{lelsotnino.  rag:izza  bella  e  delicata;  grillettino,  gril- 
lino, bella,  vispa,  vii'acei  pispola,  ragazza  piacente; 


pollastra  (scherz.),  ragazzotta,  specialmente  di  cam- 
pagna; pollastrina  di  primo  canto,  tortorella,  tortn- 
rina,  ragazza  giovane.  -  Backflsch  (ted.,  pesciolino 
fritto):  dicesi  per  celia  di  ragazza  fra  i  dodici  e  i 
sedici  anni  ;  gigolette,  grisette  (tranc),  "ragazza  del 
popolo.  -  Un  branco,  un  nugolo,  un  via  lai:  di 
ragazze;  molte  ragazze  riunite,  e  che  vanno  e  ven- 
gono. -  Andare  a  mostra,  di  ragazza  girellona; 
aver  dato  nel  <c«n(ujìo,  di  ragazza  non  più  giovane; 
aver  visto  il  lupo,  di  ragazza  che  ha  conosciuto 
l'uomo;  cominciar  a  passare,  perdere  la  freschezza; 
intrider  la  crusca  alle  galline,  rimaner  a  candire, 
non  aver  trovato  o  preso  marito;  morire  con  La 
ghirlanda,  senza  pigliar  marito;  parere  un  bócciol 
di  rosa,  venir  su  tutta  rose  e  fioii:  di  ragazza  bianca 
e  rossa.  -  La  ragazza  come  è  allevata,  la  stoppa 
come  è  filata  (prov.). 

Ragazzaglia,  radazzala,  ragazzame.  Veg- 
gasi  a  ragazzo. 

Ragazzata.  Azione  da  fanciullo,  da  ragazzo, 
0  degna  di  ragazzo,  frivola:  bambinaggine,  bambi- 
nata, bambineria,  bambocccria,  fanciullaggine,  fan- 
ciullata, ragazzéria.  Ririchinata,  azione  da  birichino, 
da  monello:  monelleria. 

Ragazzo  (ragazzottoj.  Giovanetto,  fanciullo  sbar- 
bato, impubere,  non  ancora  entrato  nel  mondo,  né 
formato  di  senno:  bambino  (vezzegg.),  fantoccio 
(spreg.  0  vezzegg.),  giovinetto,  marmocchio,  maschiet- 
to, maschiotto,  putto,  zito,  zitello;  ragazzino,  ragaz- 
zetto (dimin.)  ;  ragazzotlo,  ragazzo  fatticcio,  grandi- 
cello; ragazzuccw,  dimin.;  ragazzuceiaccio,  spregg.  ; 
ragazzaglia,  ragazzaia,  ragazzame,  ragazzume,  mot- 
titudine  di  ragazzi.  •  Fatticcio,  falticcione:  ragazzo 
grosso,  robusto;  ingenuo,  c\\6  ha  ingenuità;  irre- 
quieto, vivace:  cavallo,  demonio,  demoniaccio,  dia- 
volo, folletto,  friggiculo,  spirito  folletto,  struggibuchi, 
svelto,  toccatutto  (che  tocca  ogni  cosa),  trottolino, 
vivo;  rosticcio,  ragazzo  meschino  fisicamente, .quasi 
def orine;  scapalo,  sventato,  sviato,  spiritato,  ecc.; 
birbarella,  cacasenno,  carogntna,  chiacchierino,  ciu- 
concino,  monello,  ecc.:  vegg.  a  fanciullo.  -  Rardofsa. 
ragazzaccio  scostumato  (anche,  cinedo:  vegg.  a  so- 
domia) ;  bi  mbo  ;  serio,  ragazzo  che  afTetta  serietà 
d'uomo  maturo;  birichinetto,  birichino,  birichinuccio. 
baroncello,  ragazzo  vivace,  ma  grazioso  (birichino. 
anche  ragazzo  impertinente:  vegg.  a  inifolente): 
buaa-iolo,  ragazzo  di  intelligenza  tarda;  discolo,  il 
ragazzo  scapestrato  {discoletto,  discoluccio,  dimin. 
vezz.  di  discolo)  ;  mezza  cicca  (scherz.  popol.).  di 
ragazzo  che  vuol  fare  l'uomo;  iciiiimo.  sennucrio, 
ragazzo   buono,  studioso  ;  topino,   ragazzo    piccolo. 

Versiera  (per  simil.),  ragazzo  malizioso,  fastidioso, 
in.solente.  Ruzzare,  far  baccano,  chiasso,  saltando 
e  scherzando  (di  persone  e  d'animali,  ma  specialm. 
di  ragazzi):  atT:igoltare.  far  le  baie,  giocolare,  raffa- 
gottarsi, saltabelìare.  sbordellare.  sclierzaro,  schi;i- 
mazzare,  chiassare,  trastullare,  trastullarsi. 

Frignare,  il  piagnucolare,  piangere  dei  r.agazzi 
in(|uii'ti.  uggiosi;  birichinate,  f.ire  il  birichino.  - 
liagazzata.  azimie  da  ragazzo.  -  l'cr  altre  voci 
e  per  varie  locuzioni,  olliet'liè  a  fanrìiilla,  vegg. 
a  condotta,  ronlcgiio.  -  Kulla.  Iiorchietla  che  i 
ragazzi  romani  portavano  al  collo  lino  all'cLi  virile. 

Ragazzetto.  Il  ragazzo  grand ic<.'l lo. 

Ragazziiiiic.  Vegg.  a  ragazzo. 

Raggentilire,  raggcnllllrsl  Craggmltlitoj. 
Iteiidere.   reiidiMM.   I.iie.  f.nwi   gentile. 

Ragghiare  i ,;i,i,ibi,>;.  Il  r.i.-li.ire  dell'rt.Wno. 

Itagglainonto.  raggiante,  raggiare,  rag- 
giato, raggièra.  Vegg.  a  raggio. 


«oso 
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KaKKl"tl    '  ratUaU. 

UttKirlO'  l'''i'<''i<>,  'ipraizo,  striscia  ili  Iure  (p  di 
calure)  |ir>>ii'tt:i(a  ria  mi  rorpo  luminoso:  bacio 
(li((iir.),  collii)  ili'l  r;iio  (poet.),  ((t'tto,  guizzo  di  lue, 
l.iiiipt'i'Kio,  lisl.ì,  lista  radiale,  luiiio,  occhiala,  onda, 
linciata,  radio  (disiis.).  razo  vV.  a.),  razzo  (ilisijs.), 
riso  (li);iir.);  sai.'tta,  solco  di  luce;  sor^mtc  liiiiiiiiosa, 
>piTa.  strale,  slrisciola,  strisciolin».  teda,  vampa, 
l'iii'l..  giorno.  Amlir,  razzo  di  ruota;  piirle, 
puìitti;  linea  del  circolo  dal  rciitro  alla  iirnin- 
ferciiza.  -  liivigMo,  roi/viiui/o.  ?o::mii/o,  diioiii.  (ra- 
diale, atlciiciiti-  Il  ilerixaiili-  da  ra(;(;i).  -  lta(y;i  atti- 
nici  o  chimici,  quelli  die,  per  la  loro  massima  ri- 
fraii^ciliilita,  Irovaiisi  al  ili  lu  de^'li  estremi  ra^rpi 
violetli  ilejlo  spettro  della  luce,  coniergrnti,  che 
vaimii  coiireiitramlosi  in  un  punto  (nintr..  dim- 
(/enti);  otnccenlrlci,  i  ra^^ri  quando,  sunicienlenieiile 
prolungati  in  una  direzione,  vengono  tutti  a  riu- 
nirsi in  un  centro  connine.  -  Hdggi  di  IlonCgen  n 
catodici:  vegp.  a  rndiuzione;  raggio  rettore,  detto 
a  linea,  pa^.  4,I7,  prima  mi.  •  Fascio  luminello, 
riunione  di  più  n  meno  rnp);i  di  luce  in  f;iscio  di 
varie  forme ,  raggiera,  riunione  di  più  ragfji  che  si 
spandono  a  mo'  di  stella:  capellizio  radioso,  capil- 
lizio, capillizio  splendido,  irradiamento,  irradiazione, 
irraggiamento,  raj-'f-'cra;  riflesso,  riverbero,  rimando 
di  luce  da  un  corpo  aLl'allro:  eM'etlo  della  rifles- 
sione. -  Punto  onactastico,  quello  in  cui  un  rag^'io 
luminoso  rifratto  incontra  la  superficie  rifrangente 
(vegg.  a-  rifrazione):  punto  dell'incidenza,  dove 
va  a  ferire  il  raggio  diretto. 

Raggiare,  mannar  raggi:  arrazzare  (v.  a.),  irra- 
diare, irraggiare,  radiare,  razzare  (v.  a.),  razzeggiare 
(raggiameiito,  irradiamento,  irradiazione,  irraggia- 
mento, radiazione  ;  raggiante,  radiante,  che  ha  raggi, 
manda  raggi,  splendente:  vegg.  a  gjìlendere;  rag- 
giato, irraggialo,  raggiante,  razzalo,  disus.  ;  raggioso, 
irraggioso,  radioso).  -  Radiografia,  radioscopia:  vegg. 
a  couestc  voci. 

Diactinismo.  la  penetrabilità  che  i  corpi  hanno 
per  i  raggi  chimicamente  attivi.  -  Diaframma, 
piastra  con  foro  circolare  nel  mezzo,  adoperata  negli 
istrumenti  ottici  per  dare  passaggio  ai  raggi  utili 
per  la  retta  visione  di  og,i;elti. 

Ragrglornaro  ( raggiornato J.  Farsi  giorno; 
sorgere  Valba. 

RaBjLT'òso.  Detto  a  raggio. 
Rag-giraro  (raggiramento,  raggirato).  Vegg.  ad 
inganno. 

Rafjgirarsi  (roggiratoj.  Muoversi  in  giro.  An- 
che, trattare  di  questo  o  (\iiM' argomento,  nel 
discorso, 
Ragg^iro.  Giravolta,  perifrasi.  -  Inganno. 
RapBlunpere  (raggiunto).  L'arrivare  uno 
nel  cannninare;  di  luogo,  arrivarvi:  acchiappare, 
acquistare,  aggiungere,  esser  sopra,  giugnere,  gu,v 
dagnare,  racquistare,  raggiugnere,  rigiugnere,  ritruo- 
vare,  sopraggiugnere,  stendere  la  mano  sul  dorso. 
Anche,  aggiungere,  congiungere,  unire  (raggiun- 
gersi, unirsi).  -  So;)ra<)(7iMn(/e»(>,  arrivare  all'iMip/'Or- 
viso:  cogliere;  essere  venuto,  .sopravvenuto;  soprav- 
venire, sovraggiungere,  venire  addosso,  venire  soprav- 
vento (sopraggiungimento,  il  sopraggiungere:  soprav- 
vegnenza,  sopravvenienza,  sopravvenimento,  soprav-. 
venula;  sopraggiunto,  sopravvenuto). 

Rag'prl  u  s t  a  r e  (raggiustamento,  raggiustatoj. 
Aggiustare,  accomodare,  raccomodare,  rac- 
conciare. 

Ra{itroniltolare,rag-goinitolarsl(7a.i?i7o»ni(o- 
lato).  L'avvolgere,  l'avvolgersi  a  guisa  di  gomitolo. 


Rairi^mnillri-,    raKi^randlnil  (raggrandite). 

Urini. r.-.   dn-rm    gritnilr. 

ItauifraiK-lliirc  iratgranrltato).  MHIere  <n- 
aifìnr,  ritrrliylifrr  qii.<   .■  la. 

Ha^ICravarc.  rai^crnvami  iraggrarato).  Ren- 
dere, ilmiiire  grnrr,   (imi   /ni' 

Rautfrlccliiaro,  riit^^rln-hlarHl  (raggrir' 
rimici).  Vi'i!;.  ni  alleggiumcnio,  pig.  Ì(H,  ut. 
ciilunna 

Ka^^rinzarc,  rairfrrlnztrc  {rwjgrintanienta, 
raggrinzato ,  rnygriuziti)).  l'ari-  grinza,  piega, 
ruga. 

RacKrrovl^liaro,  racKTroviullolare  irag- 
gronghiito,  rihiirnm/hnlnlo).  \.avrolgcre  (e  l'or- 
ritlgersi)   lili.i    iii.ihTi.i,    spt'i-i.iliii.    ///«,   su   v  slesuj. 

Ratruriipparo,  rair^rupparHl  [raggruppa- 
mento. rivj'iru)>imli,).  V .te gruppo,  uviWr-^x  in  gruppo. 

Ratirnizzolare»  (ni^/i/i  11:20/0/0).  Mettere  in- 
shntf.  rarroijlii  re,   specialm.   denaro. 

Kaifciia^liaiiionto,  ra^'cuatrllanza.  rag- 
Rua-rllarc,  rai.'(.'iia;rllarsl,  rHi.'uiiauliata- 
uicnlis  ra};yua^;no.  \  i-,;.  i  fxirttijoui-  •■  ad 
uguale. 

Rapgriiarilarc  (ragguardnlo).  Il  guardavi- 
attentaiiieiile.  din  attenzione,  o  considerare. 
.\nrlie,  prospettare. 

RairKuardóvolc.  Degno  di  «tinta,  di  nota; 
notévole.  ■  Haggwirderolezza,  l'es-sere  ragguarde- 
vole: notabilità.  >liiiiabilila.  -  Ituggimrdei olmenle,  in 
modo  ragguardevole. 

Ragguardevolezza,  ragjfaardevolmontc. 
Vegg.  a  ragguardevole. 

Ràf^ia.  1.1  resina  di  varie  specie  di  pini.  Fi- 
gur.,  frode,  inganno.  -  Acqua  ragia,  essenza  di 
trementina. 

Rafrionaniento.  Il  ro£/io»iare,  atto  ed  elTelto; 
operazione  della  mente  che  ragiona,  e  consiste  nel 
dedurre  cognizioni  da  principi  evidenti  e  certi  ;  */»- 
scorso  fatto  con  argotnentasione  e  su  argo- 
mento: di-scorso  della  ragione,  esposizione  ragio- 
nata, inquisizione  della  ragione,  pensiero,  ra- 
gione, raziocinamento,  raziocinazione,  raziocinio, 
sciloma  (ragionamento  lungo  e  vano).  Contr.,  sra- 
gionamento \ragiOnament\no,  diinin.:  ragionamentur- 
cio,  vezz.).  -  Hagionamento  che  si  regge  sulle  grucce, 
che  zoppica  (debole),  che  non  fa  una  grinza  (logico), 
chiaro,  filato,  filatissimo,  freddo,  minuto,  più  sot- 
tile che  vero  (cavilloso),  posato,  saldo,  serrato,  sot 
tile,  tirato  pei  capelli,  pei  denti  (stiracchiato,  poco 
convincente),  vano,  ecc.  (razionale,  di  ragionamento, 
di  raziocinio;  sovrarazionale,  al  disopra  del  ragio- 
namento umano).  Ragionamento  ad  hominem  (lai.), 
che  ha  di  mira  non  le  cose,  ma  le  persone;  a  po- 
steriori, fondato  su  principi  dettali  dall'esperienza; 
a  priori  (aprioristico),  fondato  su  principi  anteriori 
all'esperienza.  -  Apagogia,  ragionamentn  per  dedu- 
zione, fatto  per  dimosir.are  la  verità  di  un'asser- 
zione, provando  l'a.ssurdita  di  un'.isserzione  contraria 
(deductio  ah  absurdum) :  carilh,  vegg.  a  questa  voce; 
discorso,  lelleralm.,  la  facoltà  e  l'abito  di  ragionare 
con  dottrina;  dissertazione,  ragionamento  scritto 
sopra  un  tema  di  scienza  o  d'erudizione;  illazione, 
proposizione  logica  dedotta  da  un'altra;  indu- 
zione, ragionamento  per  cui  dai  particolari  si  viene 
al  generale:  alto  ed  effetto  dell'indurre;  sottigliez- 
za, ragionamento  sottile,  sagace  (anche,  cavillo, 
pretesto,  sofisma).  -  Confutare,  oppugnare  il  ra- 
gionamento altrui,  discutere  (vegg.  a  discus.'<ione\ 
Rag-lonare  (ragionato).  Fare  un  ragiona- 
mento,  un  lavoro  di  mente,  di  intelletto;  di- 
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scorrere  con  ordine,  parlare  insieme;  dichin- 
rare  con  argomentazione,  con  ragioni,  come 
persona  dotata  di  ragione;  fare  un  discorso  fa- 
miliare, assennato:  argomentare,  giudicare:  ar- 
guire, dar  luogo  alla  ragione,  dissertare  (ragionare 
a  lungo),  far  lume  M' intelletto,  pensare,  ragio- 
nacchiare (ragionare  superficialm.),  raziocinare  (v. 
lat.),  razionare  (v.  a.).  -  Dialettica,  l'arte  e  la  forza 
di  ragionare;  logica,  parte  della  filosofia  che 
insegna  a  ragionar  bene;  misologia,  avversione  a 
ragionare,  specialm.  in  caso  di  religione;  para- 
noia, incapacità  di  ragionare:  forma  di  pazzia. 

Ragionar  bene  :  con  bonsenso,  buonsenso,  senno 
{ragionevole,  agg.  di  persona  che  ragiona  bene, 
è  dotata  di  ragionenolezza  :  ben  pensante,  coerente 
a  sé  stesso,  giudizioso,  giudiziosissimo,  logico,  ra- 
gionatore). Contr.,  sragionare,  dire  cose  irragione- 
voli: anfanare,  bestemmiare,  bestialeggiare,  delirare 
(essere  in  rfeiirto),  disragionare;  ragionare  bestial- 
mente, coi  gomiti,  coi  piedi,  con  le  ginocchia  (chi 
sragiona  :  incoerente,  irragionevole  ;  Maso  delle  ra- 
gionacce,  sconsiderato.  Dì  ciò  che  si  fa  senza  ra- 
gionare: disrasionato,  disragionevole,  incongruente, 
incongruo,  infondato,  irrazionale,  sragioncvole).  - 
Razionalità  (astr.  di  razionale),  facoltà  di  ragionare. 

Annestare  sul  secco,  entrare  in  ragionamenti  fuori 
di  proposito;  arguire,  inferire  da  certe  premesse 
una  conclusione,  però  non  sempre  sicura;  avere  il 
rapo  sranito,  essere  incapace  di  ragionare  ;  confon- 
dersi, turbarsi  (vegg.  a  turbamento)  e  perdere  la 
facoltà  di  ragionare;  indurre,  dedurre,  ragionare 
andando  dal  particolare  al  generale;  non  connettere, 
non  essere  capace  di  fare  un  ragionamento;  riqua- 
drare la  testa,  il  cervello:  abituare  a  ragionar  diritto. 
-  Ragionatore,  chi  ragiona,  sta  parlando,  e  anche 
di  chi  ha  l'abito  di  procedere  con  filato  ragiona- 
mento {testa  forte,  ragionatore  profondo:  detto  an- 
che ironicain.). 

Ragrióne.  La  facoltà  delVintelletto  per  la 
quale  possiamo  conoscere  le  cose,  decidere,  giu- 
dicare di  esse  e  di  noi  stessi,  pensare,  regolare  la 
nostra  condotta,  il  nostro  contegno,  distinguere 
il  bene  dal  male,  saperi'  ipn'l  i;Ih'  si  deve  fare  o 
Do,  avere  insomma  wornitr,  prudenza,  regola  in 
tutto  e  per  tutto:  in  senso  più  ristretto,  la  facoltà  per 
la  quale  la  mente  concepisce  idee  universali  (vegg.  a 
idea),  verità  assolute,  principi  eterni  (vegg.  a 
principio),  ecc.:  bene,  lume,  scintilla,  voce  del- 
l'intelletto; buon  senso,  criterio,  pensiero,  ra- 
ziocinio, senso  comune,  senno,  in  filosofia  si 
distingue:  la  ragione  logica,  che  contiene  e  mostra 
l'ultimo  perche^  ìli  mia  cosa;  la  ragione  oggettiva,  che 
fa  conoscere  alla  mente  la  verità  d'un  giudizio  pos- 
sibile; la  ragione  ontologica,  che  dimostra  riillimo 
perché  delle  cose  essere  sussistente  o  fondato  in  un 
sussistente  ;  la  ragione  pratica,  che  ù  lo  stesso  prin- 
cipio razionale  opcianle;  la  ragione  teoretica,  che  ù 
il  principio  razionale,  in  quanto  determina  ciò  che 
si  deve  tare;  la  ragione  ìiltima.  che  contiene  in  se 
le  ragioni  di  tulle  le  verità  inferiori  (in  essa  la 
mente  si  riposa  aiipajr.ila).  Dicesi  anche  per  argo- 
mento,  azione  o  diritto  su  una  cosa,  cau«a. 
cavilJo,  conto:  ijiu.stizia,  cosa  giusta  (contr., 
errore,  itiijiii.stizia.  torto):  movente,  motivo, 
obbligazione,  ofiinioni;  partito,  perchè,  prò- 
r«,  qu^ttità,  sorta,  s)>c(ie.  In  matematica,  rap- 
porto Ira  due  t/uantità  (ragione  diretta,  ragiont- 
•iit)(T.S(i).  -  Kagione  astratta  o  concreta  (veggasi  ad 
astratto,  a  concreto):  hiiona.  cattiva,  cervellotica 
{straragante);  forte,  fondamentale  (che  serve  dì 
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fondamento,  di  principio);  fondata,  che  ha 
base  nel  vero:  soda,  sussistente  (contr.,  infondata: 
attaccata  con  lo  sputo,  basata  sulle  nuvole,  campata 
in  aria,  gratuita,  inconsistente,  indimostrabile,  in- 
dimostrata, insostenibile,  insussistente);  legale,  fon- 
data sulla  legge;  magra,  non  ammissibile,  non  so- 
stenibile; sballata,  spallata  (popol.),  senza  valore; 
speciosa,  vera  solo  in  apparenza:  pretesto.  -  Ra- 
gione di  fatto,  positiva,  reale;  ragione  di  Stato: 
vegg.  a  Stato;  ragioni  causali,  ragioni  delle  legsi 
e  dei  fini,  motivi  ;  ragione  sociale,  vegg.  a  società; 
ultima  ratio  (lat.),  ultima  ragione,  ragione  suprema. 
-  Rimostranza,  ragione  addotta  per  far  conoscere  ad 
altri  ciò  che  si  pretende,  è  oggetto  di  pretesa. 

Ragionevole,  dotato  di  ragione  o  ohe  ha  ra- 
gione, razionale  (contr.,  folle,  irragionevole,  illogico, 
matto,  pazzo;  ragionevolezza,  qualità  di  chi  è  ra- 
gionevole: raziocinio:  contr.,  sragionevolezza,  disra- 
gione, irrazionalità,  pazzia,  sconsideratezza,  scon- 
siderazione, sconsigliatezza).  -  Culto  della  ragione, 
vegg.  a  religione;  Enciclopedisti,  o  liberi  pensatori, 
tutti  coloro  che  attaccano  e  discutono  l'autoriti 
civile,  politica  e  religiosa,  in  nome  della  ragione; 
intrinseco,  ciò  che  sta  nella  ragione  formale  d'una 
cosa.  -  Ragionevolmente,  con  ragione,  secondo  che 
porta  la  ragione:  a  buona  equità,  a  buona  ragione, 
a  diritta  ragione,  a  ragione,  ben  a  ragione,  con 
fondamento,  con  giustizia;  di  buona  legge,  di  ra- 
gione, di  regola;  dovutamente,  giustamente,  logi- 
camente, non  sine  quare  (lat.),  per  ragione,  quanto 
a  ragione,  ragionevilemcnte  (v.  a.),  ragiónevolemente 
(disus.),  razionabilmente,  razionalmente.  Contr.,  iV- 
ragionevolmente,  senza  ragione,  a  disragione,  a  spro- 
posito, a  torto,  disragionevolmente,  illogicamente, 
incoerentemente,  incongruentemente,  infondatamen- 
te, inragionevolmcnte,  irrazionabilmente,  pazzamente, 
senza  cagione,  vanamente. 

Accecamento,  offuscamento,  smarrimento,  forse  pas- 
seggiero,  per  passione  o  altro;  lucido  intervallo, 
spazio  di  tempo  nel  quale  una  persóna  ricupera 
l'u.so  della  ragione:  processo,  la  via  e  il  metodo 
che  tiene  la  mente  nel  ragionare  (analitico  o  sinte- 
tico. •  Noologia,  trattato  della  ragione  pura  (noolo- 
gista,  chi  ne  tratta);  princijiio  di  identità,  W  primo 
dei  quattro  principi  supremi  di  ragione,  espresso 
con  la  tormola:  ciò  che  d.  è. 

Abbattere,  oppugnare  una  ragione  ;  allegare  ra- 
gioni, addurle,  presentarle:  aprire  la  vìn  della  ra- 
gione, cominciare  a  comprendere,  a  capire;  avere 
ragione  :  avere,  averne  ben  donde  ;  avere  bianca  ra- 
gione, avere  diritto,  avere  ragione  <la  vendere;  avere 
buono  in  mano  (famigliarm.);  essere  dalla  parie 
della  ragione,  della  verità;  avere  la  verità  dal  no- 
stro, vantare  giusto  titolo  (ergotista.  chi  vuole  sempre 
avere  ragione).  -  .Avere  l'uso  della  ragione,  essere 
in  età  di  ragionare;  avere  più  fasci  che  ntorlole 
(anche,  ad  ogni  fascio  le  sue  ritortole),  di  chi  ha 
sempre  ragioni  e  scuse  in  ogni  circostanza  ;  rkit- 
dere,  domandar  conto,  farsi  rendere  ragione;  colpire, 
.sorprenilore  altri  con  tali  e  tante  ragioni  da  ren- 
dergli impossibile  il  ribattere,  il  replicare;  confu- 
tare., dimostrare  che  certe  ragioni  altrui  non  reg- 
gimo  ai  colpi  della  ragione:  oppugnare  Uonfu- 
tatiixi,  atto  a  confutare).  -  Dare  al  cervello,  di  ros;i 
che  turba  la  ragione;  dare  ragione,  senlenzi.are 
(vegg.  a  setttensti)  in  una  controversia,  in  una 
lite,  in  senso  favorevole  per  una  delle  parli  con- 
lendenli:  far  buono,  giudicare  in  /'arore;  dif- 
fidare, dare  la  diffida,  intimare  ad  altri  di  far  va- 
lere entro  un   cerio  tempo  le  proprie    ragioni  ;    es- 
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ter»  in  eerttUo,  aver  la  tenta  con  sé,  aver  la  ra- 
|ficitit>  non  alterata  (famigliann.,  non  cxxfre  in  fUHa, 
in  furore)  ;  fare  i  conti,  aver  dei  conti  da  fare 
con  uno.  aver  (IrIIo  ragioni  da  diri*,  ma  quasi  scnipro 
in  nriiso  minaccioso;  informare  (Icrin.  ieg.)>  addurre 
ragioni  a  soslcuno  d'una  ti'si  ;  iii/imnr«,  esporrt'  con 
inanifi-sla  dichiarazioni'  il  torto  altrui,  e  li-  proprie 
ragioni  per  cui  si  ricorro  (.'iiistanicntp  alle  armi; 
leggere  nel  proprio  libro  lolamente,  persuadersi  sol- 
tanto delle  proprie  ragioni;  perdere  l'uto  della  ra- 
gione, impazzire  e  anche  sragionare;  prendere  per 
buona  moneta,  come  ragioni  buone;  pretendere, 
credere  o  tenere  di  aver  ragione;  procedere  logi- 
camente, conforme  a  ragione;  rispondere  (in  tiTin. 
di  ffiteiTu),  render  ragioni;  con  l'armi  in  mano  ; 
sfar?,  tornare  al  quia,  stare  in  cervello,  tornare 
alla  ragione;  tirarla  coi  denti,  cogli  uncini,  per  i 
capelli:  di  ragione  non  spontanea,  non  evidente 
ma  che  si  vuol  sostenere;  trincerarsi  4['^tTi^  ragioni 
insussistenti,  rinchiudersi  in  esse;  varillare  la 
ragione,  non  essere  ben  salda  (^di  chi  sta  per  im- 
pazzire). -  A  diritto,  a  fci/on  diritto,  con  ragione  ; 
a  fortiori  (lat.).  a  forziori,  a  più  forte  ragione  (vegg. 
ad  argomento);  pour  cause,  locuz.  frane,  alla 
nuale  corrisponde  la  nostra:  c'è  la  buona  ragione, 
ce  il  suo  perché;  qui  e  là,  sotto  e  sopra,  allegando 
un  monte  di  ragioni  problematiche. 

Provebbì.  —  Chi  ha  meno  ragione  grida  più  forte. 
•  Contro  la  forza  la  ragion  non  vale.  ■  La  forza  casca 
addosso  alla  ragione.  ■  Molte  cose  il  tempo  cura  che 
la  ragion  non  sana. 

Ragioneria.  Scienza  e  ufficio  del  ragioniere. 
-  Ragioneria  generale,  in 'Italia,  ufficio  alla  dipen- 
denza del  ministero  del  Tesoro. 

Ra^onèTole.  L'essere  dotato  di  ragione,  ca- 
pace di  ragionare:  ragionante,  ragionatore.  -  Agg. 
ai  atto  o  cosa  conforme  a  ragione:  concludente, 
consentaneo,  consono  a  ragione;  diritto,  fondato, 
giudizioso,  giustificato,  legittimo,  ovvio,  plausibile, 
ragionato,  razionale,  valido.  -  Contr.,  irragionevole, 
irrazionale,  che  non  ragiona,  non  è  giusto  (vegg.  a 
ragione).  -  Vale  anche  piuttosto  buono  che  no; 
discreto,  special,  di  prezzo.  -  Ragionevolezza,  qua- 
lità di  ciò  che  è  ragionevole:  plausibilità,  ecc..  - 
(lontr.  irragionevolezza,  illogisnio  (term.  scientif.), 
inconseguenza,  inrazionalità,  irrazionalil,\. 

Ragionevolézza,  rasrlonevolniente.  -Vegg. 
a  ragione  e  a  ragionevole. 

Ragionière,  (^hi  esercita  la  professione  di  te- 
nere o  rivedere  i  conti  di  un'amministrazione: 
contabile,  l'unzioni  speciali  del  ragioniere:  ordina- 
mento di  uffici,  impianto  di  scritture  contabili  e 
loro  direzione;  liquidazione  e  divisione  di  beni  pa- 
trimoniali, curatela  di  fallimenti,  ecc.  -  Ragioneria, 
contabilità,  scienza,  ufficio  del  ragioniere  flogi- 
smografia,  ragioneria  con  sistema  moderni,  che  dà 
una  triplice  dimostrazione  dei  fatti  amministrativi 
registrali).  Vegg.  anche  a  contabilità. 

Ragliare,  raglio.  Veggasi  ad  asino. 

Ragna.  Vegg.  a  ragno  e  a  rete. 

Ragnala.  Detto  a  caccia,  pag.  .137,  prima  col. 

Ragnare,  ragnarsi  fragnalo,  ragnaturaj.  Di- 
venire logoro:  di  drappo  o  panno. 

Ragnatéla,  ragnatéle.  Detto  a  ragno. 

Ragno.  -Nolo  insetto  (dcH'ordini;  degli  aracni- 
di), senzo  ali,  che  emette  una  bava  con  la  quale  forma 
una  specie  di  tela  che  gli  serve  di  refe  per  pren- 
dere mosche  e  altri  insetti:  aracne,  aragna  (v.  lat.), 
aragno,  arànca  (v.  lai.),  cagnaccio  (pegg.),  ragnatelo, 
ragnolo  (disus.),  ragnuolo.  -  Specie,  varietà:  dossenno, 


epeire,  migale  (groMo),  orbiltlla  (ragno  tM«itrir<;  che 
vi  chiude  in  un  tnzzolo  di  struttura  rumplicala), 
pardotn  (^ta  senqire  nei  luoghi  w.lfggiali),  laltieo  <t 
lattigrado  (ragno  t-rrante.  alto  a  ullarc),  tarantola 
(vive  n>-ir Italia  iiu-riilionali-),  tegenaria  (f.i  U  l'-li 
triangolari-;  i>  coiniine  in  Kuropa  <•  in  Afrira),  teli- 
fono  (affine  allo  scorpione,  e  il  jiio  mor^o  è  awui 
temuto),  tomiso  (detto  lalerigrado  perche  cammina 
(lavanti  ,  di  fianco ,  indinlrc) .  tubitela  (fila  teli- 
strette,  tubolari),  ulloboro  (sedentario).  -  Argiro- 
nela,  o  ragno  palombaro,  ragno  acquatico,  con  una 
specie  di  campana  entro  la  quale  può  stare  qualch-- 
tempo  immerso  m-ll'acqua.  -  Filare  :  del  ragno  ijuando 
comincia  a  fare  la  tela  (affilettare.  legare  i  filetti  di 
bava).  Ragna,  ragnatela,  ragnatelb.  la  tela  che  fa  il 
ragno:  fila,  maglia,  ragnateo  fdiragnare,  idtragnare, 
levare  le  ragnatele).  -  Aracnologia,  parte  della  storia 
naturale  che  tratta  dei  ragni. 

Ragunare  (raguneto).  Lo  stesso  che  radunare, 
raeeoaliei-e. 

Ralinga.  Cavo  di  nave  catramato,  a  tre  tegnuoli, 
o  cavo  di  fili  d'acciaio. 

Ralla.. Pezzo  di  metallo,  bucato  o  incavato,  su  cui 
gira  il  bilico  di  un  altro  pezzo.  -  Vegg.  a  ruota  e  a 
uscio. 

Rallargare,  rallargarsl  (rallargato).  Allar- 
gare, rindi-re.  divenir  largo. 

Rallegramento.  Il  rallegrare  e  il  rallegrarsi: 
allegramento,  rallegratura  (disus).  .Anchn,  allegrez- 
za, congraluLazione  (vegg,  a  congratularsi).  - 
Rallegrante,  rallegratore,  che  o  chi  rallegra:  alle- 
grante, animarallegratore,  caccialTanni ,  esilerante. 
gabbapensieri.  largitor  di  letizia,  letificante,  ralle- 
grativo,  rallegratorio,  scacciapensieri.  -  Rallegrare, 
rendere  allegro,  dare  allegrezza:  addolcire,  allegrare, 
allietare,  conciliar  l'allep-ia  ;  dar  letìzia,  allegria, 
piacere;  dar  nel  cuore,  disatlristare,  esilarare,  esi- 
larare l'animo,  far  lieto,  far  tornare  un  poco  di  sole 
in  viso,  giocondare,  indurre  all'allegrezza,  infonder 
letizia,  inondar  di  gioia,  letificare,  levare  in  letizia, 
mettere  letizia  nel  cuore,  portar  letizia,  procurare 
divertimcìito;  rinfrescare,  ringioire  i  cori;  spaz- 
zare, lavare,  rimondare  dal  core  le  noie  (vegg.asi  a 
noia),  rendere  contento  •  Rallegrarsi,  prender  alle- 
grezza: allegrarsi;  andar  in  brodo  di  giuggiole,  di 
succiole;  andar  in  brodetto,  andar  in  zurlo,  tutto 
in  succhio;  brillar  d'allegria,  colleppolarsi,  compia- 
cersi ;  concepirsi  allegrezza,  esilararsi,  fare  festa,  far 
per  l'allegria  un  salto  ;  far  g.alloria,  letizia;  f,arsi  lieto; 
farsi  sollazzo,  galluzzarsi.  gemere  d'allegrezza,  gio- 
condare, giocondarsi,  gioire,  gioire  tra  sé,  godere, 
gon^olaccniare,  gongolare  di  gioia,  gongolarsi,  ila- 
rarsi  (v.  a.),  letiziarsi,  levarsi  la  coda,  menar  grande 
allegrezza,  piacersi,  pigliarsi  giuoco;  prendersi  alle- 
grezza, gaudio,  piacere;  rasserenarsi,  rimbaldirsi 
idisus.),  rimbaldirsi  d'allegrezza  (poco  us.).  rimbal- 
dirsi in  gioia  (m.  a.),  ringalluzzarsi,  ringazzulirsi, 
ringioire  (disus.),  ringiovialire.  smammolarsi  per  la 
gioia  (scherz.),  strillar  d'allegrezza,  suonare  un  dop- 
pio, trionfare.  -  Rallegrarsi  smoderatamente:  diven- 
tar pazzo,  far  gavazza,  gavazzare. 

Rallegrare,  rallegrarsi  /rallegrato,  rallegra- 
torioj.  rifilo  a  rallegramento. 

Rallentamento.  Il  rallentare. 

Rallentare,  r.iUentarsi  frallentatoj.  Rendere, 
farsi  lento,  più  lento.  Figur.,  diminuire,  scemare. 

Rallevare  (ralleratoj.  Lo  stesso  che  allevare. 

Rallignare  (rallignatoj.  Di  pianta:  attaccare, 
attecchire. 

Rallino.  Detto  a  uscio. 
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Rallo.  Uccello  trampoliere. 

Rallumare,  rallumlnare  (rallumalo,  rallu- 
minato).  Lo  stesso  che  illaniinare. 

Rallungare,  rallung-arsi  frallunyatoj.  Fare, 
divenire  lungo,  più  lungo. 

Rama.  Lo  stesso  che  ramo. 

Raniaccio.  Vale  confusione. 

Ramalo.  Chi  lavora  il  rame. 

Ramatolo  II  ramaiuolo,  arnese  di  cucina 
(pag.  785,  sec.  col.). 

Ramanzina.  Lo  stesso  che  rabbuffo,  rim- 
provero: rammanzina. 

Ramarro.  Grossa  lucertola. 

Ramata.  Detto  a  caccia,  pag.  .340,  prima  col. 

Ramatare  (rammatatoj.  Percuotere  con  ramata: 
arramatore. 

Ramato.  Vegg.  a  rame  e  a  ramo. 

Rame.  Noto  metallo  di  color  rosso,  di  odore 
sgradito,  duttile,  fusibile,  facilmente  attaccabile 
dagli  altri  corpi:  unito  allo  stagno,  forma  il  ìrron- 
za;  allo  zinco,  forma  V ottone  (altre  leghe:  l'or- 
pello, il  pakfong,  il  similoro,  ecc.);  è  atto  alla  fabbri- 
cazione di  vasi  da  cucina  e  di  utensili  per  offi- 
cina, ecc.  L' amalgama  di  rame  si  usa  come  ma- 
stice. Anticam.,  detto  oricalco;  in  nlcMmia,  ve- 
nere (figur.,  moneta  di  rame  ;  incisione  nel  ra- 
me. Al  plur.,  i  vasi  di  cucina).  Si  usano  i  cloruri 
di  rame  nell'analisi  chimica ,  il  fluoruro  come  os- 
sidante; molti  suoi  tali  hanno  importanza  indu- 
striale e  commerciale,  come  1'  acetato,  il  carbonato 
(malachite),  il  cloruro,  il  lìitrato,  il  solfato  e  i 
vari  composti  di  rame  che  costituiscono  molti 
colori  minerali.  -  Battitura,  parte  dei  rame  che 
casca  nel  batterlo,  quasi  in  polvere  :  ramina  ;  mi- 
nerali cuprei,  piriti  di  rame;  ramaccio,  rame  di 
prima  fusione  (cupreo,  cuprico,  del  colore  del  rame, 
che  partecipa  del  rame  ;  cuprismo,  avvelenamento 
col  rame;  ramato,  ricoperto  di  rame;  ramatura,  U 
coprir  di  rame  ;  ramifero,  che  contiene  rame).  Rame 
battuto,  lavorato,  slagnato,  ecc.  -  Acido  cuprico  o 
rameico,  composto  di  rame  e  di  ossigeno  ;  azzur- 
rile, rame  carbonato  azzurro;  calcopirite,  rame 
yiallo;  crisocolla,  silicato  di  rame  color  verde  az- 
zurro ;  cristalli  di  venere,  acetato  neutro  di  rame 
cristallizzato;  cuprite,  Vossido  di  ramo;  dioplasio, 
rame  idrosiliralo,  detto  anclie  smeraldo  di  rame: 
emmetrite,  minerale  di  rame  rosso  ;  erubescite,  rame 
pavonazzo  ;  malachite,  rame  carbonato  verde  ;  oj- 
doublé  (frane),  rame  dorato  ;  orpello,  vegg.  a  (|uc- 
sta  voce;  princisbecco,  rame  inargentato;  tetraedrite, 
rame  grigio.  •  Verderame,  acelato  basico  di  rame  : 
si  impiega  in  tintoria  e  in  stamperia,  nonché  come 
colore  all'olio  e  airacquarello  (anche  quella  grama 
verde  che  si  genera  nel  rame  per  la  umidita  ed  ù 
velenosa);  vetriolo   di   Venere,  solfato  di  rame. 

Hamaio,  chi  lavora  il  rame,  vende  oggetti,  uten- 
sili di  rame;  battirame,  calderaio, calderaro(roman.), 
(oniiahriieche,  fabbro,  magnano,  padellalo,  pa- 
dellalo, picchiapailelle,  ramarlo  (poco  u.),  ramiere. 
(Ili  islriimenll  e  gli  arnesi  usali  dal  raniaio  sono 
gli  stessi  del  calderaio  (vegg.  anche  a  metallur- 
giaj.  -  Affinamento  elettrolitica,  detto  a<l  argen- 
to, iiag.  l'il,  sec.  col.  -  Massello,  piccola  massa  di 
rame  o  d'altro  metallo. 

Ramcriuo.  Nota  jHa7ita  aromatica,  frutice 
a  foglie  perenni,  usato  |)er  condimento  di  più 
d'una  vivanda,  in  profumeria,  ecc.:  rosmarino. 
Si  coltiva  negli  orti  e  nei  giardini. 

Ramlcèllo.  l'ieculu  ramo. 


Ramificare,  ramiflcazlone  CramificatoJ, 
Detto  a  ramo. 

Ramingare  (ramingato).  Andare  ramingo. 

Ramingo.  Chi  o  che  va  per  il  mondo  er- 
rando: errabondo,  errante,  nomade,  profugo,  ra- 
mingante, randagio,  sperduto,  tapino,  vagabondante. 
vagante.  -  Ramingare,  andar  ramingo:  andar  alla 
ventura,  arieggiando,  volando  ;  andar  girando  con- 
tinuamente, andar  pellegrino;  andar  qua  e  là  come 
bestie,  andare,  ratio  (m.  a.),  andar  tapinando  pel 
mondo,  andar  vagabondo,  errare,  essere  come  gli 
uccelli,  essere  per  il  mondo,  fare  il  meschino;  far 
vita  errante,  nomade;  isvagare  (disus.),  non  aver 
né  casa  né  luogo;  non  aver  terra  ferma,  patria  al- 
cuna; vagabondare,  vagare.  Il  ramingare,  errare,  va- 
gabondità  (disus.),  vagabondamente  (poco  us.),  va- 
gamento, vagazione. 

Ramino.  Vaso  da  cucina. 

Rammanzina.  Vegg.  a  ramanzina. 

Rammargltiare  (ìammarginatoj.  Ricongiun- 
gere le  parti  disgiunte  per  ferita,  per  piaga,  per. 
taglio  nel  corpo  AeW aninuile  o  della  pianta: 
saldare. 

Rammaricare,  rammaricarsi,  rammari- 
chio (rammaricato).  Vegg.  a  rammarico. 

Rammàrico.  Il  dispiacere,  il  dolore  (non 
grave)  di  essere  caduto  in  en'ore,  in  colpa,  in 
fallo,  0  anche  di  aver  fatto  una  data  cosa:  cruc- 
cio, rammaricamento,  rammaricanza  (v.  a),  ramma- 
ricazione  (rammaricazionrelta,  diniin.),  rammarco, 
rancura,  recala,  reclamo,  repetio  dell'animo,  rim- 
pianto (vegg.  a  pianto),  rincrescimento,  trenodia 
(lamentazione,  canto  lamentevole).  Frane,  régret.  • 
llammaricare,  rammaricarsi:  dolersi,  lamentarsi, 
querelarsi,  movere  lamento  :  deplorare,  ramma- 
ricarsi, rampognare,  rancurare,  reclamare,  rim- 
piangere. -  Hammarichio,  il  rammaricarsi  continuato. 

Rammassare  (rammassato).  Ammassare,  far 
mucchio  di  nuovo. 

Rammemorare  (rammemorato).  Ridurre  a 
memoria. 

Rammemorazióne.   Ricordanza,  ricordo. 

Rammendare  (rammendato).  Ricucire.  CHC^re 
un  drappo,  un  panno  e  simili,  logoro  o  strap- 
pato, riunendolo  e  ratTorzandolo  :  far  rammendi, 
passare,  rannacciare  (roman.),  rappezzare,  rat- 
pare,  rimendare.  -  lìammendalrice.  chi  rammenda, 
specialm.  per  mestiere  :  rannacciatrice  (roman.),  ri- 
mcndatora,  rimendatrice.  -  Rammendo,  il  rammen- 
dare, atto  ed  effetto  :  rammendatura,  rannaccio  (ro- 
man.), r.appezzo,  riniendatura,  rimendino,  rimendo. 
Rammen<lo  di  tela,  rasalo  o  incrociato,  damascalo, 
perduto,  vari  generi;  rammendo  semplice,  rammendo 
in  croce,  secondi»  la  forma  dello  strappo  o  della 
ragnatura;  rammendo  mal  fatto:  acciahaltato,  lieo 
se^'co,  piaccicoKo,  potliniecio,  ralTrigno,  rinfriniel- 
lato  (frinzello),  l'assaliim,  specie  di  rammendo  col 
filo  di  seta  per  rafforzare  la  parte  logora  d'un 
drappo. 

Rammèndo.  Il  rammend.irPT  allo  ed  effetto  : 
rammendatura.  -  Fnnzello.  passatura, potliniecio,  ecc. 
vegg.  a  rammendare. 

Rammentare,  raninientarsl  (rammentare). 
Ridurre,  riehiani.ire  alla  memoria.  -  Far  meti- 
ztone.  -  Rammiiìtalvre.  rammrntatrire.  chi  ram- 
menta; vegg.  a  drammatica,  pag.  '.t.'iO,  sec.  col. 

Rammentatore.  Vegg.  a  drammatica,  p.a- 
giii.i  ".).'i(i.  sec.  col. 

^ammonimento.  Il  rammollire  e  il  rammol- 
lirsi, cioè  rendere  o  divenir  molle.  ■  Lesione  con- 
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aislciilc  in  una  diininuìla  adosione  di  tessuto  ani- 
male frammoUimento  cerebrale.  VCKK-  •'  cerreUo, 
pan.  M",  prima  mi.;  rammollimenlo  lìellr  otta,  for- 
ma (li  rac/iife  ;  ì amnwltimi'nlo  tmile,  per  cITello 
di  vrrchiaUi.  ■  /}animo//»/o  (ligur.),  Mcll'uso,  dict-si 
pi'r   iinbvrille. 

Ituniiiiolllrd,  raiiiiiiolllrHl  (rammollito).  In- 
durre,  suliirt-  rtiiutnollitucnto. 

lluiiun<>ntiircv""""("i'"'">-  lliuriin'  in  morite, 
in  tntiic/iio. 

liniiiniorbidlre,  niinniorvldlre,  rainuior- 
blrHl,  rariiinorvldlrsl  fi  (immorbidito,  ravimor- 
riditoj.  lU'iuliTi'.  ilivi'iiu    morbillo. 

Ilamiuuccbiaro  ,  raiiiinuccblarst  (ram- 
fnucchiato).  Fare  mucchio,  ridursi  in  mucchio. 

Ramno.  Pianta  dicotiledone  di  pili  .specie,  me- 
dicin^di  (native  delle  varie  regioni  del  globo):  ramno 
alaterno,  con  foglie  lattifughe  ;  catartico,  o  spincer- 
vino,  violento  purgante.  -  Grani  d'Arignone,  frutti 
di  alcune  specie,  arboscelli  robusti  che  crescono 
nell'Europa  meridionale. 

Ramo,  l'arte  ileW'albero,  della  pianga,  che  si 
spicca  dal  fuìto,  dilatandosi  a  guisa  di  l)raccia,  pro- 
ducendo  poi  il  ramoscello,  il  fiore,  la  foglia,  il 
frutto:  braccio,  branca  (frane),  bronco  (v.  a.), 
pollone,  rama  (v.  a.),  rampollo,  salciolo  (ramo  di 
salcio),  seccaione  (ramo  secco),  stecchetto,  stecco 
(ramo  sfrondalo),  tralcio  (specialm.  di  vite),  verga, 
vermena,  vermenella,  vermenetta,  vetta,  velticciuola, 
veltuccia  (piccolo  ramo),  xfirgulto.  ■  l'oppaione, 
ramo  grosso  (di  albero,  di  vite),  di  falso  legno  e  non 
fruttifero;  ramaccio,  accresc.  spreg.  di  ramo;  ramo- 
scello, piccolo  ramo,  quello  che  porta  le  foglie,  for- 
mando la  fronda:  ramatello  (v.a.),  rametto;  rami- 
cella,  ramicello  (v.a.),  ramiscello,  ramitella,  ramitello 
(disus.),  ramuccio,  ramuscello,  ramuscolo,  stecchetto, 
verbena,  verga,  vermena,  vermenella,  vermenetta, 
vetta,  vituinv.  1  rami  tagliati,  rispetto  al  loro  collo- 
camento, possono  essere:  nmm  ucf/iiu(i,  dispersi,  sparsi, 
ecc.,  e  sull'albero;  o/<(Tni,  elevati,  opposti,  pendenti, 
ecc.  Rami  apmtiglione,  che  si  piegano  come  un  padi- 
glione, o  cupolino;  divaricati,  quelli  che,  scostan- 
dosi dalla  loro  origine,  a  un  tratto  prendono  dire- 
zioni diverse  ;  fastigiati,  uniti  in  gran  .numero  e 
terminanti  allo  stesso  livello.  Ramo  brusco,  contor- 
to, divaricato,  che  si  scosta  dal  suo  punto  d' ori- 
gine per  prendere  direzioni  diverse;  diritto,  soin^ 
ripiegamenti  (contr.,  torto)  ;  falso,  gracile  e  inu- 
tile ;  frascato,  frondoso,  fronzuto,  ricco  di  foglie  ; 
ingordo,  che  si  nutre  a  spese  di  altri  rami  ;  ramo 
lu7igo  o  corto  fbrachictadico,  a  rami  corti)  ;  mae- 
stro, madortiak,  che  forma  l' ossatura  dell'  albero  ; 
morto,  secco;  nodoso,  pieno  di  nodi  :  bernoccoluto; 
riviessiticcio,  rimesso,  rìmetliticcio,  che  cresce  sul 
ceppo  vecchio  ;  s/foj/io,  senza  foglie  o  fiori;  verde, 
contr.  di  secco;   verticillato,  disposto  a   verticillo. 

Barbatella,  rampollo  d'albero,  magliolo  che,  pian- 
tato, quando  ha  messo  le  barbe,  si  sbarba  per 
trapiantarlo  ;  brocca,  germoglio  che  nasce  alla  cima 
dei  rami  nella  nuova  stagione  ;  broncone,  grosso 
ramo  non  rimondo  ;  filloclado,  ramo  speciale  che 
funziona  da  foglie  ;  forcella,  forchettjo,  ramicello  for- 
cuto che  nasce  sopra  un  ramo  maggiore  ;  frasca, 
piccolo  ramop  fronda,  ramoscello  veslito.di  foglie; 
fuscello,  ramoscello  di  paglia  o  d'altro  ;  ghir- 
landa, ramo  lìorito  ;  germoglio,  ramicello  che 
esce  dalle  gemme  degli  alJberi  ;  q/<iÒ(i  o  talea,  ramo 
d'albero  tagliato  nelle  due  estreìnita  per  piantarlo; 
grappolo,  ramicello  del  tralcio  ;  palo,  ramo  -o 
iegno  rotondo  e  rimondo  :  piantone,  ramo  d'albero 


che  si  trapianta  per  riproduzione  ,  propaggine,  pro- 
tana, ranio  che  »i  piega  dalla  tua  pianta,  s<:nta 
romperlo,  e  si  sotterra  pere h"5  ributti  ;  ranfioat, 
vegg.  a  frutto;  teccaiola,  ramicello  «ecco  di  casta- 
gno o  altro  ;  urrculo.  ramoscello  tagliato  da  una 
pianta  per  iiiiie»larlo  su  un'altra,  ipin/,  ram'>sr<-lli, 
il  cui  bottone  terminale,  iiivere  di  ivilupparM,  >'<V 
assottiglialo  in  punta  ;  sterpo,  ramoscello  wcro  ; 
tuicUume,  suecione,  il  ramo  rimessiticcio  e  ingordo 
che  si  recide  a  benefìcio  dell'  albero  (dello  anche 
bastardone  o  poppatone). 

Hucna,  la  scorza  dei  rami  giovani  e  delle  pun- 
te ;  chioma,  frascame,  rama,  ramaggio,  ramaglia 
(aretino),  ramatura,  rami:  complesso  di  rami;  noc- 
ca, cima  d'un  ramoscello;  fasciazione,  dÌ5p<jsizione 
insolita  dei  fascetti  legnosi  di  un  ramo  ;  gambo, 
stelo  sul  quale  si  reggono  i  rami  o  le  foglie  delle 
piante  ;  margotto,  specie  di  propaggine  per  cui  il 
ramo  inciso,  senza  intaccare  il  midollo,  é  messo  a 
propagginare  in  un  recipiente  di  terriccio  ;  sóbolo, 
rudimento  di  nuovo  ramo:  zingonf.  inozzicjine  di 
ramo.  -  Gallozza,  gallozzola,  bernoccolo,  pallottola 
che  viene  sui  rami  o  sulle  foglie  di  varie  piante, 
punte  da  qualche  insetto  ;  innesto,  vegg.  a  co<lesfci 
voce;  nocchio,  parte  ingros.sata,  nodosa  del  ramo  ; 
ramaglia,  ramagliatura,  ripulitura  dei  rami.  -  Ha- 
mata,  disteso  a  rami  ;  romeo,  di  rami,  attenente  a 
ramo;  ramifero,  che  porta  rami;  ramificare,  rami- 
ficarsi, produrre  rami  ;  spandersi  in  rami,  ramo- 
sità, l'essere  ramoso  (poliblastia,  gr.,  ramosità  ab- 
bondante) ;  rametto,  fornito  di  molti  r.imi,  ramac- 
ciato,  ramoruto,  ramuto  :  ramut>-oloso.  che  si  di- 
rama,' che  si  stende  in  ramoscelli.  -  Affantocciare, 
legare  insieme,  a  guisa  di  fantocci,  i  ramoscelli  ri- 
mondati delle  piante;  brvcare  f^brucaturaj,  levare 
le  fronde  dai  rami  strisciandovi  sopra  con  la  mano 
chiusa;  diramare,  dirad:ire  le  piante  dai  rami; 
frondeggiate,  produrre,  far  frondi  ;  infrascare,  met- 
tere rami,  frasche  a  sostegno  di  piante  gracili  ; 
infrondare,  vestire  di  fronde  ;  infrondarsi,  divenir 
fronzuto;  intrecciare,  intrectiarsi,  intersecarsi,  in- 
tralciarsi, incatricchiarsi,  l'avviluppare  e  l'avvi- 
lupparsi dei  rami  ;  potare,  rimondare,  scalvare, 
tagliare  i  rami  inutili  e  dannosi;  scamozzare,  levare 
ad  una  pianta  i  rami  in  alto  fscamazzatiiraj;  sca- 
pezzare, sàapitozzare,  tagliare  i  rami  grossi  e  la- 
siare  il  tronco  con  pochi  rampolli  (scopezzamento, 
scapezzo);  sfogliare,  levare  le  foglie:  sfrondare, 
staccare  da  una  pianta  i  rami  con  le  foglie  :  di- 
cioccare, diradare,  sfrascare,  sfronzare,  stempiare. 
sfrondarsi,  perdere  la  fronda  ;  spuntare,  venir 
fuori;  stendersi,  dei  rami  che  s'aprono  crescendo: 
stralciare,  tagliare  i  rami  inutili  ;  stroncare,  tron- 
care. 

Ramo.  Schiatta,. f^ji'pe.-  Rwoopartedi  fiume, 
di  lago,  ecc.  -  In  geometria,  porzione  di  curro. 

Ramolàccio.  Pianta  da  orto,  edule,  della  fa- 
miglia della  rapa,  con  radice  di  sapore  acuto, 
che  si  mangia  per  lo  più  cruda:  ramoraccio  (disus.), 
radice,  rafano,  rapastrello,  ravanello  (ramolaccetto, 
piccolo  ramolaccio),  ravano.  -  Ramolaccio  doke  (rosso 
e  lungo),  forte  (bianco  e  nero),  iiuipido,  liéviJo,  passo, 
spongioso,  stopposo,  ricino  a  fiorire  (quand'é  troppo 
maturo).  •  Ramolaccio  seiratico  (rapastrello,  ravastrel- 
lo),  erba  della  quale,  in  alcuni  luoghi,  si  mangiano 
le  foglie  in  insalala  e  le  radici  fritte  con  olio. 

Ramoscello.  Piccolo  ramo. 

Ramosità,  ramoso.  Detto  a  ramo. 

Rampa.  La  zampa  di  animale,  con  le  unghie. 
•  Erta,  salita. 
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Rampante.  Detto  ad  araldica  (pag.  128,  pri- 
ma col.)  e  a  rèttile. 

Rampare ,  rampata  (rampalo).  Veggasi  a 
zampa. 

Rampicante.  La  pianta  il  cui  fusto,  non  po- 
tendo reggersi,  si  appoggia  ai  corpi  vicini  o  al  tron- 
co di  altre  piante:  muraiola  (che  arrampica  sui  muri), 
sarnientosa,  scandente. -Tali:  l'abbracciabosco  o  ma- 
dreselva, l'actinidia,  Vampelopsis  o  vite  del  Canada, 
l'aristolochia,  l'asclepia,  la  bignonia,  il  celastro,  la 
calistigia,  la  clematide,  il  citiso.  Vedeva,  l'evonimo, 
il  ficus  repens,  la  glicina,  il  gelsomino,  la  Ioni- 
cera  0  caprifoglio,  il  lophospermum,  il  menisper- 
mum,  la  pervinca,  il  poligono,  il  rampichino  (nome 
volgare  d'una  pianta  originaria  delle  Indie),  la  vaini- 
glia,  la  vite,  ecc.  -  Rampicanti,  gli  uccelli  che  stan- 
no in  piedi,  con  due  dita  davanti  e  due  all'indietro, 
0  tre  davanti  e  una  all'indietro.  Tali:  l'abbriccagnolo 
o  rampichino  (bruno  di  sopra,  con  macchie  bianche 
e  rossicce  di  sotto),  i  bucconidi  (con  cinque  fascetti 
di  setole  rìgide  alla  base  del  becco,  il  picchio,  il 
platicerco  (famiglia  del  pappagallo),  il  santotera 
(americano,  affine  ai  cuculi),  il  tucano  (con  enorme 
becco),  ecc. 

Ramplcare,  rampicarsi  (rampicalo).  Abbric- 
care,  abbriccarsi,  arrampicare,  arrampicarsi,  salire 
con  mani  e  piedi  o  con  le  zampe. 

Rampichino.  Vegg.  a  rampicante. 

Rampicene,  rampino,  rampo.  Vegg.  a  un- 
citio. 

Rampogna,  rampognare  (rampognato).  Vegg. 
a  rimprovero. 

Rampollare  (rampollalo).  Vegg.  a  rampollo. 

Rampóllo.  Piccola  vena  à'acqua,  piccola  sor- 
gente; germoglio,  pollone,  nàlo  sul  fusto  vecchio 
della  pianta:  brocco,  Virgulto.  -  Anche  figlio, 
t'broccohilo,  con  molti  brocchi,  molti  rampolli).  ■  Ram- 
ponare: di  acqua.  In  scaturire;  di  piantn,  met- 
tere germoglio.  Figur.,  avere  origine,  deritya- 
re,  nascere  (rampollamenlo,  il  ranjpollart',  atto 
ed  efletto;  rampollante,  che  rampolla). 

Rampone,  ramponière.  Detto  a  balena. 

Rana.  Rettile,  hatrace  anfibio,  a  quattro  gambe, 
di  numerose  specie,  sparse  in  tiillo  il  globo:  granoc- 
chia, pesce  cantante;  rana  cannosa,  erborea;  ranoc- 
chia, ranocchio,  strepitante  paludoso.  -  I,a  rana  co- 
mune (esculenta)  si  mangia  fritta,  o  in  guazzetto 
(cotta  in  brodo,  con  aggiunta  di  erbette,  porri,  uovo, 
ecc.).  Ranella,  ranocchieìla,  ranocchietta,  ranuzza,  di- 
min,  vezz.;  ranocchio,  ranocchione,  accr.).  -  Aa-ide, 
rana  delle  steppe;  ila  (lat.,  hgla),  la  rana  verde;  man- 
giaravoli,  so|irannome  dato  da  Omero  al  ranocchio; 
granocthiclUi.  specie  di  rana  il  cui  corpo  {\  liscio  e 
verde,  i  piedi  fessi  con  le  unghie  larghe  e  roton- 
de; raganella,  rancanella,  specie  di  ranocchio  di 
color  verde;  rana  sallatrice.  specie  rossiccia  che 
vive  in  boschi  umidi;  rana  temporarìa,  o  rn.isa.  di 
montagna;  ranella  di  san  (ìiovanni,  la  ranocchieìla 
verde;  rospo,  specie  di  rana  assai  grossa.  -  Bolla 
anfibio  affine,  per  forma,  alla  rana;  girino,  la  rana, 
e  qualche  altro  anfibio,  nel  primo  periodo  della  vita, 
avanti  la  metamorfosi.  •  Gracidare,  il  mandar  fuori 
la  voce  che  fanno  le  rane  (gracidamenlo,  il  graci- 
dare; gracido,  il  gracidare  continualo).  •  Batracoce- 
fato,  foggialo  a  testa  di  rana;  batracoide,  simile  a 
rana,  granocchiaia,  specie  di  sgarza  che  mangia  i 
ranocchi  ;  ranocchiaio,  mangiatore  appassionato  di 
rniiocchi;  ranocchiesco,  di  rana,  apparlenenle  a  rana, 
ranifoì-vìe,  che  ha  forma  di  rana.  -  Mazzdcchera,  stru- 
mento per  la  caccia  delle  rane. 


Balracicoltura,  industria  che  s'occupa  dell'alleva- 
mento delle  rane  per  iscopo  alimentare;  batracopla- 
stia,  innesti  di  pelle  di  rana.  -  Batracomiomachia. 
Detto  a  poema,  pag.  958. 

Rancare  (rancato).  Vegg.  a  zoppo. 

Ranciato.  Agg.  di  colore  tra  il  giallo  e  il 
rosso,  simile  a  quello  della  melarancia  matura: 
rancio.  -  Materia  colorante  di  varie  sorta:  ranciato 
croceina,  detto  anche  ranciato  brillante;  ranciato  G 
(giallo  ranciato),  ranciato  G  N  (polvere  rossa  scar- 
latta), ecc. 

Rancico,  rancicoso,  rancidezza,  rancidi- 
tà. Vegg.  a  rancido. 

Rancido.  Vieto,  stantio:  di  sostanze,  specialm. 
grasse  (vegg.  a  grasso)  ed  oleose,  che,  invecchiate 
o  mal  conservate,  hanno  cattivo  sapore  e  tendo- 
no a  imputridire:  arrancidilo,  guasto,  rancico,  ran- 
cicoso, rancio,  rancioso.  -  Irrancidimento,  inrancidi- 
mento:  imputridimento  incipiente  di  alcune  sostanze 
grasse.  -  Irrancidire,  rancidire,  divenir  rancido:  am- 
mucidire, arraneidire,  dechinare  ;  divenir  mucido, 
rancido,  rancio;  immucidire,  infradiciarsi,  inranci- 
dire, intanfarsi,  intanfire,  invietarsi,  invietire,  in- 
vietirsi  (ricerc),  muffire,  pigliar  di  tanfo,  prendere 
mucido,  riscaldarsi  (se  il  rancio  proviene  da  fermen- 
tazione). -  Ràncico,  irritazione  che  producono  alla 
gola  le  vivande  rancide  (rancicoso,  che  produce 
rancico).  -  Rancidezza,  qualità  di  ciò  che  è  ran- 
cido: rancidità,  rancidume  (anche,  quantità  di  cose 
rancide),  rancore  (disus.). 

Rancidume.  Detto  a  rancido. 

Rancière,  rancio  Vegg.  a  soldato. 

Rancio.  Detto  a  ranciato. 

Ranco.  Sciancato  o  zoppo. 

Rancóre.  Sentimento  malevolo,  malevolenza, 
odio  coperto  verso  alcuno,  per  offesa  ricevuta 
e  simili:  antico  sdegnamento,  astio,  dissapore,  goz- 
zaia,  grossezza,  grossezza  d'animo,  rammarico,  ran- 
cura (V.  a.),  ruggine  (ligur.).  -  Serbar  rancore  :  aver 
il  sangue  guasto,  aver  la  cozzala;  far  sacco,  saccaia; 
non  la  sgozzare,  portar  collera,  tener  il  conto  aperto, 
tener  ira  contro,  volerne  in  ruotolo  con  alcuno  (pla- 
care, pUwarsi,   far  deporre,  deporre  il  rancore). 

Rancurare  (Rancurato).  Rammaricarsi:  vegg.  a 
rammarico. 

Randa.  Vale  confine,  estremità.  -  Sorta  di 
regolo.  -  .\  randa  a  randa,  sull'estremo  confine. 

Randàgio  (randdgine).  Errante,  ramingo. 

Randellare,  randellata.  Dotto  a  ranilello. 

Randello.  Specie  di  bastone  piccolo,  piegato 
in  arco.  -  Randellare,  dare  randellate,  colpi  di  ran- 
dello. 

Ranella.  Piccola  rana.  -  Sorta  di  tumore. 

Runptfero.  Animale  simile  al  cervo. 

Rango.  1.0  stesso  che  condizione,  grado. 

Ràngola,  n'ingoio  (rnngolosoj.  .MTanno  di  re- 
spiro. -  l'igur.,  preoccupazione. 

Rannata.  Vegg.  a  bucato,  p.ig.  .1i7,  prima  col. 

Rannerare  ^niiiiicnidiA  Rendere  nero,  più  nero. 

Ranncstare  (lanneslato).  Vegg.  a  innesto. 

Ranniocliiare.  rannicchiarsi  rriiiinii-f/iinlo^. 
Restringersi  in  sé  stessi  (\egg.  ,ul  atteggiamento, 
pag.  204,  sec.  col,):  farsi  la  meta,  f.irsi  un  nicchio, 
raccogliersi  in  siV  ra|;gricciarsi.  raggruzzarsi,  restrin- 
gersi in  si^  stringersi  nei  panni  (ranuicchialo,  rac- 
colto, rattralto,  stretto). 

Ranno.  Acqua  passata  per  la  cenere  o  bollila 
con  essa  r  usala  pel  bucato  (pag.  .127,  prima  col,). 

Kannoblllre  (rannobilito/.  Far  iiomle.  confe- 
rire nobiltà.  -  Kigur.,  illustrare,  rendere  iUustre. 
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RaniirxiArc  Criinnodnmenlo,  rannodaloj.  (tifare 
un  inulti.  li^Mir.,  unire  <li  nuovo. 

Ilanniiviilaro,  runnuvoIarHl  {rannutolalo). 
Vcgir.  .1  II  mola  <■  ;i  turbamento. 

Itanòcc-hlit,  ranòccMlo  (ranocchiello).  Dello  a 
rana. 

Itantolare  (rantolato).  AVfre  il  rantolo. 

Rantolo.  Ansamcnlo  frequente  e  penoso,  con 
strider^-  «Ji-I  jtetto,  per  catarro,  piT  gravi-  ma- 
lattia cardiaca  o  polmonari",  o  di  clii  i^  moribondo: 
affanno,  difficoltoso  respiro,  raiilo  (disiis),  roco  ri- 
gurgitare di  (iato,  slcrlorc  M  n^piro.  -  Hiimore  cre- 
pitanti; rantolo  della  reiipirazione  in  chi  (•  af- 
fetto di  polmonite  (vcgg.  a  jtohiione).  ■  Itantolare, 
avere  il  rantolo,  emettfre  rantoli;  rantolio,  freijucn- 
talivo  di  rantolo;  ranlolofo,  clic  ha  rantolo,  arran- 
tolato.  ranticoso,  slrrtoroso. 

Ramila.  Sorta  di  tumore. 

Ranuncolo,  l'ianla  crl)acea  di  numerose  specie 
(la  maggior  parte  perenni,  con  fiori-  giallo-dorati), 
acri  e  velenose:  ranoncolo  (disus.),  ranuncuio.  lìutton 
d'oro,  varietà  che  cresce  nei  prati  ed.  ha  foglioline 
gialle  vellutate;  ffrnnyio/Zo, ranuncolo  dal  fiore  doppio; 
pie  di  nibbio,  il  ranuncolo  acris  o  repens,  erha  di 
prato;  ranuncolo  dei  giardini,  specie  coltivata  per 
I  suoi  fiori  grandi;  stella  d'oro,  ranuncolo  selvatico; 
strosciane,  sorta  di  ranuncolo. 

Rapa.  Nota  pianta  da  orto  e  da  campo,  con  ra- 
dice (detta  pure  rapa)  grossa,  tonda,  schiacciata, 
tenera,  bianchissima,  coinunom.  usata  per  condi- 
mento e  per  vivanda;  rapacelo,  sorta  di  rapa 
da  seme,  a  radice  mollo  fitta;  rapetta.  rapeKtnn, 
diinin.;  raponcello,  rapa  piccola.  Rapa;;i(i//a,  delicata; 
rapa  nera,  rossa  o  verdastra;  rapa  ùa  foraggio,  da 
seme  (dal  quale  si  estrae  olio  per  vari  usi).  -  Dras- 
tica, rapa  bienne,  con  radice  carnosa  [tonda  o  orto- 
latui,  la  più  ricercala;  lunga  selvatica  l'altra,  detta 
anche  rapignone,  rapane);  ferozepore  cgingelly.  specie 
importale  dall'Inghilterra  e  dall'India,  per  farne  olio; 
navone,  specie  lunga  e  sottile,  di  color  giallo;  rula- 
baoa  0  rapo  di  Svezia,  specie  ibrida,  incrpciamenlo 
del  cavolo  e  della  rapa:  si  coltiva  come  ortaggio  e 
come  radice  da  foraggio;  rapiccione  o  ravizzone, 
pianta  simile  alla  rapa  e  coltivala  per  i  suoi  semi 
oleosi.  -  Broccolo  di  rapa  (broccolaccio;  pegg.;  broc- 
colelto,  broccolino,  dim.;  broccoluccio,  vezz.),  pop. 
gallonzoto,  Uillo  della  rapa  quando  è  vicina  a  fiorire 
(broccoluto,  con  bròccoli);  rapuglio,  quantità  di  rape; 
ravaizuolo,  tenero  germoglio  di  rapa.  -  Rapaio,  er- 
baio dove  crescono  confusamente  rape,  avena,  sag- 
gina e  sim.  -  Rapata,  colpo  scaglialo  con  una  rapa  ; 
minestra  o  altra  vivanda  di  rape.  -  Testa  di  rapa 
(figur.  sclierz.),  ignorante,  sciocco. 

Rapace  L'animale  che  vive  di  rapina, 
usando  ghermire  la  jt>rerfa  con  gli  artigli:  animale 
di  ratio,  furace,  grifagno,  infesto,  ladro,  predace, 
ramaee  (disus.),  rapacissimo  (superi  ),  rapido,  rapi- 
noso (disus.).  (Caratteri:  becco  robusto,  adunco  e 
con  cere  alla  base;  piede  con  quattro  diti,  tre  an- 
teriori, uno  posteriore,  tulli  muniti  di  unghie  forti, 
acule,curve  e  mobili, dette  artigli  (vegg.  ad  artiglio); 
per  la  maggior  parte, eccellenti  volatori  (rapaci  rfiunii, 
il  nibbio.  Vavoltoio,  Io  sparviero;  notturni,  il  bar- 
bagianni, il  gufo).  -  Ili  persona,  che  è  avida  delle 
cose  altrui  (o  del  proprio  interesse),  oche  le  rapisce: 
animoso  ad  artigliare,  assoltigliatore  di  borse,  avol- 
loio,  chiappone,  cupido  di  danaro,  fura  (disus.  fuori 
dalla  poesia),  gaspero  (tose),  grifano,  mignatta  delle 
borse  altrui,  ladro,  lupigno,  predace,  predatore,  rat- 
tivo  (disus.),  scaraffone  (che  piglia  volentieri),  spugna 


(disa^.),  IrufTatino  (di»u<i.),  unrino.  usuraio  (duo*.). 
Anche  araro.  Eture  rapace  :  andare  a  iwnne,  Ijcre 
d'ogni  acqua,  ber  torbido,  mangiare  il  fumo  alla 
schiarriata,  smaniare  a  quattrini,  voler  più  U-ne 
alla  roba  del  prosutimo  che  al  profililo  stesso  (tokc.).  - 
Hapai-nnenle,  con  ran.irita:  rapinosamente.  -  Rapa- 
cita,  atto  ed  cITetto  uell'essere  rapace;  qualità  di  chi 
t:  rapacp. 

ILapacemonte,  rapacità.  Vegfi-   >   rapace. 

Rapalo.  K'iM  qualunqiii-  in  confuMotu». 

Rapare,  rapanti  ("rapaloj.  T.igliarH,  far-.i  ta- 
ffUarr  i  capi'lli   lino    illa  rotcnna:  tonare 

itapastrclla.  I)>'tto  a  senapa. 

Rapò.  .Specie  di  t<ibacco. 

Rapcrclla.  La  gUiera  clvl  coltello. 

Raperino,  l'ccelletto  che  canta  soavemenle  ed 
ha  cpjalcbc  somiglianza  col  lucherino:  detto  anche 
verderino.  serino  d' Italia,  rertellino  dai  Romani, 
raverino  dai  Ferraresi,  raperùgiolo  dai  Toscaini. 

Raporònzolo.  Pianta  erbacea  con  barba  somi- 
gliante a  quella  della  rapa  lunga:  raperonzo,  raporuo, 
raponzolo.  .Si  mangia  in  insalata. 

Ràpida  Comiinem.,  rapide:  corrente  gorgogliante 
0  ondosa   di   grandi   liuim   (d'.Xfrica   e   d'.\merica). 

Rapidezza,  rapidità,  rapido.  Vegg.  a  ve- 
locità. 

Rapimento.  L'alto  del  rapire. 

Rapina.  Ilraoiree  (figur  )  la  cosa  rapila  (predai, 
allo  violento  del  portar  via,  del  prendere,  dello 
strappare  qualche  cosa  di  mano  o  di  dosso  ad 
altri:  brigantaggio,  furto  al  volo,  rapimento,  ratto 
(vegg.  a  rajrire),  ruba  continuata,  ruberia  (oni- 
male  di  rapini,  l'animale  rapace).  -  Cappeggiare 
(Fanfani),  togliere  il  mantello  di  dosso  ai  passanti; 
rapinare,  commettere  rapina.  -  Rapinatore,  ehi  ra- 
pina: brigante,  predatore,   predone. 

Rapinare  (fapinatoj.  Far  rapina,  pì-eda; 
portar  via,  rapire. 

Rapinosauicnto.  Precipitosamente. 

Rapire  {rapito).  Portar  via,  pren</ere,  togliere 
con  violenza  e.  conico  ragione  (nell'uso,  portar  \ia 
con  violenza  o  per  seduzione  una  fanciulla,  una 
donna:  fare  un  ratto):  arpagonare  (volg.),  brucare; 
commettere,  fare  rapina;  far  ripulisti,  tabula  rasa; 
furare,  leppar  via,  leppiar  via;  levar,  di  pugno,  di 
peso ,  menare,  mettere  innanzi,  portarsene,  rapere 
(v.  lai.),  rasliare,  recare,  rimuovere,  rubare,  ripu- 
lire, sgraffignare,  smagliare  (scherz.),  tor  di  bocca, 
vietare.  Rapimento,  il  rapire:  rapetto,  rapinamenlo, 
ratto:  rattura  (disus.),  trafugamento;  rapitiw,  raitiro. 
atto  a  rapire;  rapito,  figuf.,  in  estasi;  rapitore,  chi 
o  che  rapisce:  rattore.  -  Rapire,  figur.,  torre  alcuno 
dei  sensi,  per  eccesso  di  piacere:  farlo  andare  in 
estasi. 

Rapito,  rapitore.  Dello  a  rapire. 

Rapòhtlco.  Specie  di  rabarbaro. 

Rapónzo.  raponzolo.  Il  raperonzolo. 

Rappa.  ("iooia  di  pianticella  ombrellifera. 

Rappaciare,  rappaciarsi,  rappacificare, 
rappacificarsi  (rappaciato,  lappaci/ìcafo;  rappari- 
ficaììicnto.  rn/i//,n  i/ioa:ionp).  Indurre  in  pace,  far  pace. 

Rappattumare,  rappattumarsi  {rappaitu- 
moto).  VegL'.  a  conciliare  e  a  riconciliare. 

Rappezzamento.  Il  rappezzare. 

Rappezzare  (rappezzate.  L'accomodare,  il 
racconciare  una  cosa  che  abbia  perduto  un  pezzo; 
rimediare  a  guasto  e  simili:  raccenciare,  ripezzare. 
rappezzare  malamente:  racciabattare,  racciarpare  di 
panni,  rattoppare,  rintoppare;  di  scarpa,  rattac- 
conare. -  Rappezzamento,  rattoppamento,  ripezzamen- 
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to,  rappezzare.  -  Rappezzatura,  l'atto  e  l'effetto,  rat- 
toppatura, ripezzatura.  -  Rappezzo,  il  pezzo  adope- 
rato ;  figiir.,  scusa. 

Rappèzzo.  Detto  a  rappezzare. 

Rapplanare  (rappianato).  Mendere  pi-ano. 

Rapplccare.  rapplccarsi  frapptccato,  rap- 
piccaluraj.  Riattaccare,  riattaccarsi  ;  attaccare,  at- 
laci'arsi  di  nuovo. 

Rappiccicottare  Oappiccicotlato).  Raccomo- 
dare, (icvoìììodare,  raccoìtciare  alla  peggio. 

Rappiccinire,  rapplcclollre,  rappìcco- 
lire  f rappiccinito,  rappicciolitoj.  Fare,  divenir  pi'f- 
colo.  -  .N'eutr.  pass ,  divenir  piccolo. 

Rappigliare,  rappigliarsi  {rappigliato).  Cox- 
gulare,  coagularsi  (vegg.  a  coagulazione) ,  rap- 
prendere, rapprendersi  ;  congelarsi  per  freddo.  - 
Rassegare,  rappigliarsi  che  fa  il  brodo  grasso. 

Rapportamento.  Il  rapportare  e  il  rapportarsi. 

Rapportare  (rapportato).  Riportare,  riferire. 

-  Aggiungere,  rimettere.  -  Trasferire  un  ricamo. 
Rapportarsi  (rapportato).  Hiportarsi,  riferir- 

si.  -  Rimettersi  ad  altri. 

Rappòrto.  Il  riferire  in  forma  ufficiale:  let- 
tera di  l'agguaglio,  processo  verbale,  rapportazione, 
referto  (rapporto  a  superiore,  ad  autorità).  - 
Relazione  od  occasione  di  avvicinamento  fra 
persone  ;  connessione  di  cose  fra  loro  :  attinenza, 
commercio,  coniunicamento,  contatto,  fratellanza, 
vicenda.  -  Risultato  del  confronto  di  due  quantità. 

-  In  senso  filosofico,  il  modo  di  essere  d'una  cosa  a 
un'altra.  -  .\nclie,  jiezzo  che  si  adatta,  per  ornamen- 
to, a  qualche  lavoro. 

Rapprèndere,  rapprèndersi  (rappreso). 
Coagularsi  :  vegg.  a  coagulazione. 

Rappresàglia.  Atto  del  prendere  cosa  d'al- 
tri come  pegno  o  risarcitiicnlo  di  danno,  e  il 
danno  che  si  fa  ad  altri,  per  vendetta  :  contrac- 
cambio di  male  in  genere.  Nel  linguaggio  militari', 
ogni  azione  contro  il  neinico  diretta  a  ottenere 
soddisfazione.  ■  Rnppresagliare,  fare  rappresa- 
glia, rappigliare,  rappigliarsi,  rendere  la  pariglia  : 
dare  il  ricatnbio.  pi'r  puntiglio  o  nò.  -  Diritto 
di  rappresaglia,  diritto  di  rifarsi  d'un  danno,  d'un'iM- 
giuria,  d'un' offesa. 

Rappresentàbile,  rappresentante,  rap- 
presentanza. Vegg.  a  rappresentare. 

Rappresentare  (rappresentato) .  Formare  la 
figura  d'alcuna  cosa  col  disegno,  con  la  pittu- 
ra, idii  la  scultura.  -  Mostrare.  -  Dare  spet- 
tacolo, imitando  le  azioni  o  le  persone  nelfa  com- 
media, nel  dramma,  nella  farsa,  nel  melo- 
dramma, nella  tragedia,  ecc.  :  recitare.  Se- 
condo i  diversi  casi  :  alleggiare,  dare  forma,  rap- 
presentazione ;  definire,  clelineare,  descrivere,  ef- 
figiare, figurare;  porre  in  luce,  in  prospettiva; 
portare    la    parte  ;   presentare  al    giudizio  del 

fmbblico,  raffigurare;  r.assembrare,  registrare,  ri- 
evare  (in  un  disegno),  segnare,  scrivere,  simbo- 
leggiare (vegg.  a  simbolo).  Rapprc-ieiitare  alcuno, 
farne  la  vece,  le  veci  ;  rappresentare  un  fatto  in 
modo  seducente,  dipingerlo  a  vivi  colori.  -  Adom- 
brare, dare  un'idea,  raffigurare  ;  colorire,  rappre- 
sentare con  efficacia;  incarnare,  rappresentare  al 
vivo  un  pensiero,  un  concetto,  una  [lersoiia ,  pt:r- 
sonit'icarc,  rappresentare  come  persona  una  cosa 
inanimala. 

Rappresentabile,  die  si  può  rappresentare  :  raf- 
figurabile; di  lavoro  drammatico,  recitabile.  -  Rap- 
presentante, chi  rappresenta  altri,  in  qualità  di  am- 
basciatore, di  cotnnUssario,  di  commissionario. 


di  mandatario  (vegg.  a  ìnandare),  di  supplente. 
Anche,  interprete,  organo.  Neil'  uso,  chi,  per 
per  merito  ed  autorità,  è  considerato  primo,  pri- 
mario; e  chi  (a.  commercio  j^er  commissione, 
vendendo  merce  fornitagli  da  altri.  -  Rappresen- 
tanza, il  rappresentare  i  diritti  altrui,  e  la  stessa 
persona  che  li  rappresenta  ;  ufficio  del  rappresen- 
tante. Anche,  l'incarico  esercitato  da  un'assemblea 
eletta  dal  popolo,  secondo  le  moderne  costituzioni 
(spese  di  rappresentanza,  vegg.  ad  ufficio).  -  Rap- 
presentativa, il  talento  del  rappresentare;  l'arte  di 
ritrarre  la  natura.  ■  Rappresentativo,  di  rap- 
{iresentazione.  descrittivo,  atto  a  rappresentare, 
figurativo,  ritrattivo  (sistema  rappresentativo,  il  co- 
stituzionalismo, la  costituzione).  -  Rappresentato, 
prodotto  sulla  scena.  ■  Rappresentazione,  il.  rap- 
presentare (specialm.,  un'opera  drammatica  in 
teatroj  :  efiigiamento,  effigie,  espressione,  figura- 
mente,  figurazione, t»ir«<i^tMe,  personificazione,  raf- 
figuramento, rappresentanza,  rassembramento  (poco 
US.),  rassembranza  (disus.),  riproduzione.  Ingl., 
performance  (roppresentaztoncelta,  recita  breve  e  poco 
importante).  Anche,  descrizione.  •  Première,  voce 
frane,  usata  per  indicare  la  prima  rappresentazione 
di  un'opera  teatrale.  -  Proiezione,  rappresenta- 
zione su  un  piano  d'una  figura  data,  con  rette  pa- 
rallele o  concorrenti  in  un  punto  fisso. 

Rappresentativa,  rappresentativo.-  Detto 
a  rappresentare. 

Rappresentazióne.  Il  rappresentare,  atto 
ed  etl'elto  ;  di  opera  drammatica  o  in  mtisica, 
darne  spettacolo  sulla  scena,  in  teatro:  recita.  - 
Replica,  rappresentazione  ripetuta  (replica  a  richie- 
sta, quando  domandala  dal  pubblico). 

Rapprèso.  (Coagulalo  o  gelato  :  vegg.  a  coagu- 
lazione e  a  gelo. 

Rapsodia.  Raccolta  di  pezzi  delle  poesie  d'  0- 
mero  che  i  rapsodi  cantavano  ;  raccolta  di  canti , 
poesia  di  versi  raccolti  e  messi  insieme;  compo- 
nimento musicale,  pezzo  di  musica  composto  di 
arie  prese  qua  e  là,  per  lo  più  d'uno  stesso  autore. 
-  Rapsoda,  rapsodo,  cantore  errante,  poeta  presso  i 
Greci:  arnodo,  raddodo,  radduco,  rapsodiatore,  rapso- 
dista, rapsodita.  Ora,  il  cultore  dell'arte  di  recitare. 
Anche,  chi  riunisce  vari  pezzi  musicali  :  compilatore 
compositore.  Dicesi  pure  per  plagiario  :  veggasi  a 
plagio. 

Rapsonianzia.  Divinazione  del  primo  ver.%o 
che  cade  sott'  occhio,  aprendo  un  libro  di  poe.sie. 

Rapugllo.  Detto  a  rapa. 

Raramente.  Di  rad-o.  poche  volte,  a  grandi 
intervalli  di  tempo:  ad  ogni  morte  di  vescovo 
(popol.),  a  ogni  urlo  di  lupo,  a  r.ado,  a  urlo  di  lupo, 
dirado,  di  rado,  parcamente,  pei  giubbilei,  per  di- 
sgrazia, per  le  pasque,  radamente,  radissimamente, 
radissinm,  rado,  rara  volta,  rarissimamente,  raro. 

Rarefacente,  rarefare,  rarefarsi,  rare- 
fattibile. Detto  a  rarefazione. 

Rarefazióne.  Il  rarefare  e  il  rarefarsi;  allo 
per  il  quale  un  corpo  subisce  dilatazione:  r.ire- 
lacimenlo.  •  Rarefare,  rarefarsi,  rendere  o  divenire 
rado,  ossia  meno  denso;  radificare.  radificarsi  ; 
rarificare,  rarificarsi.  -  Rarefacente,  che  rarefa  ;  ra- 
dificanle,  rarilicativo.  -  Rarefattibile,  che  si  puù  ra- 
refare o  può  rarefarsi;  .«oagello  a  rarefazione:  ra- 
rescibile  (rarescibilità,  qualità  per  la  quale  un  corpo 
si  rarefa,  si  dil.ita). 

Raresclbllità    Dello  a  rarefazione. 

Rarità.  L'essere  rado,  raro;  .luche,  lessorc 
poco,  ac4trso.  -  Nell'uso,  curiosità. 
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Karo.  Di  uiu  cosa  nun  comune  ;  di  ngaflU) 
chi^  Ila  (.'riindi'  pregio  o  non  ni  trova  facilmenti! 
((Il  ai-rftUiiunito,  di  r.a»o,  di  cirroiitamn;  rhe 

SUI  Tcilc  di  rado.  Direni  .iiictn'  ("T  Hciirnoj  :  r.c- 
ceKrute,  cxlra  (lai.),  fuori  M\  ortlirmrio,  \nUf- 
i|iiiiili',  insolilo,  particolare,  [M'Ilc^niiM  ((Ifll'irit'i- 
(ino),  prezioso,  sin^folarc.  siii^'iilare,  utraordina- 
rto,  titiico.  }tolto  Miro,  nirtssinio:  (iiii  raro  ctin  il 
corvo  bianco,  che  la  mosca  bianca  ;  raro  coiiic  i  cani 
gialli  (tose),  coniR  la  luna  di  l)(j|o|Tna,  come  le  lucer- 
tole a  due  c-odo,  ecc.  Estere  raro  :  essere  un  ocello 
di  lusso,  essere  cosa  che  non  si  vende  ii>  0(fni  bot- 
tega. Harità,  cosa  rara,  singolare,  araba  fenice, 
ciirloHtà,  infrequenza,  la  luna  di  llologna  (scherz.), 
latte  di  gallina,  yneraviglia.  pellegrinila,  peregri- 
nità, singolarità  (anche,  scarsezza,  tcarttta).  -  Ci 
vìioU  la  lanterna  di  Diogene,  per  trovar  cosa  o 
persona  molto  rara.  -  Da  enniarsi  sulle  itila,  da  se- 
segnarti  col  carbon  bianco  (lai.,  alba  signanda  la- 
pillo) :  di  cosa  n  azione  rara.  -  Natura  il  fece,  e 
poi  ruppe  lo  stampo,  di  cosa  o  persona  rara,  che 
non  si  trova  più.  -  Ugni  cosa  che  è  rara  suol  es- 
tere più  rara  (prov.). 

Rasare  (rasato).  Lo  slesso  che  ràdere  (raso, 
rasato,  tagliato.  Di  campagna,  non  ingombra  da  al- 
beri, né  uà  altro).  -'  HenJere  liscio  come  raso.  - 
Cancellare. 

Rasebla,  raschiamento.  Detto  a  ra«<;/^<ar«. 

Raschiare  (ratchialo).  Levare  la  superficie  di 
checchessia  con  ferro  o  altra  cosa  tagliente  ;  fre- 
gare con  qualche  cosa  di  ruvido  :  arraspare  (levi- 
gare con  raspa),  avvivare  (di  superficie  metallica), 
grattare,  radere,  raspare,  rasliarc,  scardare, 
scarnare,  scarnire,  sorradere  (raschiare  leggermente). 
Anche,  atto  per  far  uscire  dalla  gola  qualche  cosa 
che  la  disturbi.  -  Abràdere,  togliere  radendo,  ra- 
schiando (abrasione,  atto  ed  effetto)  :  cancellare, 
rasare;  tosare,  zucconare  (radere  i  capelli).  -  fla- 
sc/iiamento,  atto  ed  effetto  del  raschiare:  abrasione, 
grattatura,  radimento,  raditura,  ramento  (v.  lat.),  ra- 
schiatura, raspaniento,  raspatura,  rastiamento,  rasura. 
-  Raschiata  (raichiatina),  il  raschiare  una  volta.  -  fti- 
schiatoio;  strumento  per  raschiare  :  Hnui,  menna, 
raschia,  raschiatola,  raschiera  (tose),  raschietta,  ra- 
schietto, raschino,  rasco  (disus.).  rasiera,  raspa,  ra- 
spino, rastia,  rastiatoio.  Tastiera,  rastietto,  rastino, 
razzola  ;  puliscipiedi,  specie  di  raschietto  da  scarpa: 
radimadia,  piccolo  strumento  di  ferro,  col  quale  si 
rade  o  si  raschia  la  pasta  che  rimane  appiccic- 
cata  alla  madia;  rasitra,  specie  di  radimadia,  -  Ra- 
schiatura, il  raschiare,  ciò  che  si  leva  raschiando  : 
polvere,  raditura ,  rastiatina.  rasura.  Anche  la 
parte  di  checchessia  dalla  quale  fu  tolta  la  cosa 
raschiata. 

Raschiata,  raschiatolo,  raschiatura,  ra- 
schietto, raschino.  Vegg.  a  raschinre. 

Raschio.  Il  ràncico. 

Ràscia.  Sorla  di  panno  grossolano.  -  Vegg.  a 
diicsa,  pag.  529,  prima  col. 

Rasciagare  (rascìugavìento,  rasciugato,  rasciut- 
toj.  Lo  stesso  che  asciugare. 

Rasentare  (rasentato).  Accostarsi,  passare  molto 
vicino,  rasente  a  uno,  quasi  toccandolo  ;  cam- 
minare  vicinissimo  a  un  muro,  ecc  :  andar  terra 
terra,  lambire,  leccare,  passare  rasente,  radere,  sfio- 
rare, strisciare.  -  Rasentare  il  codice  (locuz.  d'uso), 
saper  conciliare  la  disonesti  con  la  legge  :  eludere 
la  legge,  tenersi  a  cavallo  del  codice;  rasentare  la 
scuffia,    dare    un    rabbuffo,    rasentare  la    verità. 


vegg.  a  verità  ,  raienlare  un  numero,  una  n/ra  r 
«imili  :  e»»ere  li  li,  circa. 

Ranònte.  .Mollo  vicino  ;  arco*to,  i  costo,  x 
pelo,  .1  r.iiicla,  a  randa  randa,  a  terra  ifrr.i.  grondi 
gronda,  presso  (r»'«'nle  al  muro,  ecn,  lunt;liiHMi, 
lungo,  r.isenle  a....  ratwnle  il...,  radente  riv-nte.  ■ 
l(asent4tre.  passare    ra.sente. 

ItaMièra.  Vegg.  a  raschiare  e  a  ttaio. 

KaHo.  SjMTie  di  drappo  di  wt»,  liscio,  oiolto 
lucido  friitfllo,  raso  di  qualità  inferiore*,  frunello. 
stolfa  di  lana  ra&ata,  raso  turco,  ras'i  di  lana  fìn>-, 
spinalo  e  forte. 

Ra«o.  Aggeli.,  rasato  (parile,  di  radere,  ra- 
sare). .Anche,  cancellato. 

Rasóio.  Strumento  d'  acciaio,  con  taglio  finis- 
rìiiio,  per  radere  la  barba:  coltello  da  l<arba. 
ferro  almo  e  gentile,  iiov.acula  (lai.),  radevole  cri- 
stallo (slor.  III.),  r.'wlevol  ferro  (ratoiaccto.  rasoio 
cattivo).  Ma  la  lama,  girevole,  più  larga  verso  l'e- 
slreiiiila,  lon  la  costola  opposta  ai  taglio  o  filo; 
il  manico,  generalm.,  mobile.  -  Filo  rivo,  il  filo 
tagliente  e  sodo  ;  filo  falso,  la  parte  non    tagliente. 

-  Rasoio  affilato,  tagliente  (conlr.  sfilnto)  ;  che  non 
scorre,  non  taglia  bene  ;  rasoio  diamante,  di  lama 
dura.  Star  (ingl.,  stella),  nome  commerciale  di  uno 
speciale  rasoio  americano  che  permeile  di  radersi 
da  sé,  senza  pericolo  di  ledere  la  pelle.  -  Affilare 
il  rasoio,  affilarlo,  raffilarlo  :    vegg.  ad    arrotino. 

-  tiaraglioue,  pezzetta  da  rasoio:  cencelto  (roman.), 
pezza,  pezzetlina,  pezzuola.  -  Braciola,  taglio  fallo 
col  rasoio  sulla  gota.  ■  Coramella,  striscia  di  cuoio 
usala  dal  barbiere  per  affilare  il  rasoio.  ■  Pietra 
da  rasoio,  pietra  che  sì  spalma  d'olio  e  sulla  quale 
si  affila  il  rasoio.  -  Ratoiata,  colpo  di  rasoio. 

Raspa.  Specie  di  lima  grossolana;  arnese  per 
raschiare. 

Raspare  (raspaloj.  Il  battere,  il  percuotere  la 
terra,  con  le  zampe  davanti,  che  fa  il  cavallo  e 
altro  animale:  razzare,  zampeggiare,  zappare.  - 
Grattare,  raschiare.  ■  Razzolare  del  pollo. 

Raspatlno.  Sorta  di  vinello. 

Raspino.  .Arnese  per  raschiare.  -  Strumento 
di  ferro,  rotondo  e  alquanto  piegalo  nella  estremila, 
di  cui  si  servono  l'argentiere,  1  orefice,  ecc. 

Raspo.  Graspo,  grappolo  spogliato  d'  uva.  - 
Malattia  per  la  quale  il  cane  perde  il  pelo. 

Raspollare,  raspollatura,  raspóllo.  Vegg. 
a  uva. 

Rasségrna.  Movimento  e  schieramento  dì  mi- 
lizia ed  esame  di  essa  da  parte  dei  superiori:  com- 
parsa, esame,  mostra,  mostra  di  soldati,  parata, 
rassegnamento  (disus.),  rivista  (in  altro  senso,  vegg.  a 
università).  -  Fare,  passare  la  rassegna,  rassegnare: 
osservare,  che  fanno  i  superiori:  l'armamento,  il 
vestiario,  ecc.,  dei  soldati:  dar  la  mostra,  la  ras- 
segna, passare  in  rassegna.  -  Subire  la  rassegna  :  dar 
mostra,  far  mostra,  mettersi  in  mostra,  r.issegnarsi. 

Rassegrnare  (rassegnato).  Lo  stesso  che  conse- 
gnare, dare  io  podestà,  offrire,  fare  offerta;  pre- 
sentare, rassegnare  le  dimissioni  (vegg.  a  dimet- 
terei), deferire,  risegnare.  -  Raccogliere  il  novero  di 
una  popolazione.  -  Passare  in  rassegna  la  milizia 

Rasse^irnarsi  (rassegnato/.  .Avere,  darsi  rasse- 
gnazione. ■  Nell'uso,  soltoscrirersi,  firmarsi,  met- 
tere la  firmai. 

Rassegrnatamente.  Coa  rassegnazione. 

Rassegrnazióne.  Il  rassegnarsi,  ossìa  adattare 
l'animo  alla  7niseHa,  alla  povertà  del  proprio 
stato,  ad  una  disgrazia,  ad  una  mala  avventura 
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qualsiasi  ;  cedere  ad  una  volontà  superiore.  -  In 
senso  religioso,  conformarsi  al  volere  di  Dio:  con- 
formanza  alla  volontà  divina  conformità  della  vo- 
lontà con  quella  di  Dio,  conformità  nel  voler  divino, 
risegnazione   (disus.  ),   santa    indolenza,   sofferenza. 

fìasseffnarsi,  avere  rassegnazione,  non  fare  atto  di 
cruccio,  di  dispetto  o  di  ribellione  contro  mali 
avvenuti  ;  pigliare  aJcun  male  mn  pazienza:  ab- 
bassare, chinare,  piegare  il  capo  ;  accettar  con  animo 
rassegnato,  accomodarsi  alla  volontà  di  Dio,  acco- 
modarsi l'animo,  acconciarsi  la  mente,  acquiescere 
a  Dio,  acquietarsi,  adattarsi,  alzare  gli  occhi  al 
cielo  (fare  atto  di  rassegnazione),  andare  a  Cilavegna, 
arrendersi  inverso  a  lui,  avere  pace,  beccarsi  in 
santa  pace  una  cosa,  cedere  alla  fortuna,  chinar  la 
testa  dinanzi  alla  mala  fortuna,  conformarsi  ai  de- 
creti deWa.  provvidenza,  conformarsi,  comportare, 
dar  luogo  alla  ragione;  darsi  pace,  riposo;  fare  di, 
necessità  virtù;  farsi  ragione,  una  ragione  ;  grattar 
le  natiche,  inchinarsi;  metter  l'animo,  il  cuore  in 
pace;  mettere  pei  uscita,  non  mettere  su  né  sai  né 
aceto,  obbedire,  pazientare,  piangere  in  silenzio, 
piegar  la  fronte;  piegarsi  a  sopportare,  a  soffrire; 
porsi  nella  volontà  di  Dio  ;  portare  in  pace,  soave- 
mente ;  prendere  francamente  peso  sopragli  omeri; 
prendere  la  vita,  le  cose  con  filosofìa ,  recarsi  in 
buona  pace,  rimettersi  alla  volontà  di  Dio,  ripigliar 
per  bene,  ristringersi  alla  volontà  di  Dio,  .sobbar- 
carsi, •  sopportare  con  pazienza,  star  a  patti,  star 
contento,  tornare  in  volontà  la  necessità,  turarsi  la 
bocca,  vincere  pazientemente  la  sua  persona  {ras- 
segnatamente, con  rassegnazione,  con  animo  confor- 
mato; rassegnato,  chi  o  che  si  rassegna,  conformato, 
preparato  a  tutto).  -  Aon  saper  darsi  pace  d'una 
cosa,  non  sapersi  rassegnare.  -  Voci  e  locmioni  espri- 
menti rassegnazione:  amen  (v.  ebraica),  come  Dio 
vuole:  faccia  Dio,  faccia  Dio  che....;  quel  che  Dio 
vuole  non  è  mai  troppo. 

Proverbi:,  D'un  gran  cuore  è  il  soffrire,  d'un  gran 
senno  é  l'ardire,  -  Lascia  fare  a  Dio,  che  è  santo 
vecchio.  -  Goffri  il  male  e  aspetta  il  bene. 

Rassenabrare  (rassembrato).  Raffigurare,  rap- 
presentare, rassomigliare,  somigliare,  avere  somi- 
glianza. 

Rasserenamento,  rasserenare,  rassere- 
narsi (rasserenato).  Vegg.  a  sereno. 

Rassettare  {rassettala).  Ricucire  (vegg.  a  cucire) 
le  parti  rotte  d'una  veste  o  d'altro:  rammendare, 
rattoppare.  -  Racconciare.,  ordinare,  riordinare, 
rimettere  in  ordine.  -  Rassettatura,  il  rassettare, 
atto  ed  effetto 

Rassettatara.  Il  rassettare. 

Rassicurare,  rassicurarsi  (las.'iiciovi/o).  Fare, 
rendere, rendersi  sicuro.-  Togliere, togliersi  rf»*6Wo, 
paura,  facendo  riprendere  o  riprendendo  animo, 
coraggio,  tranquillità  •  iìnssicuraie-  affidare, 
assecurare,  assicurare  l'animo,  dar  sicurtà,  disadom- 
brare.  far  sicuro,  francheggiare,  rassecurare,  rassi 
curare  gli  animi,  riassicurare.  -  Rassicurarsi.  ;issj- 
curarsi,  dar  di  bando  ai  timori,  distcnero  (disii;;.), 
far  di  miglior  gambe,  mutare  la  paura  in  conforto, 
pisciar  la  paura,  porre  giù  la  paura  pn'ndcrsi  si- 
curezza, quotarsi  la  paura,  raccertarsi,  riconfortarsi, 
rimettersi  dalla  paura,  rincorarsi,  ripigliare,  sicurtà, 
spaurirsi  (disus,),  svilupparsi  da  tema.  -  Rassicura- 
zinne,  il  rassicurare,  alto  ed  ellVtlo. 

Rassicurazióne.  L'assicurare  e  V assicu- 
rarsi. 

Rassodare,  rassodarsi  [rassodato).  Rendere, 
divenir  sodo. 


Rassomigliante,  rassomig-Iianza,  rasso- 
migliare, rassomigliarsi  {rasiomigliato).  Vegg. 
a  soìni/jiiauza. 

Rastlare,  rastlatólo,  rastiatura,  rastlno 
Vegg.  a  raschiare. 

Rastrellamento,  ra.strellare,  rastrellata, 
rastrellatura  (rastrellato).  Vegg.  a  ra.stref/o. 

Ra.strelllèra.  Detto  a  dentista,  i  facile  (pa- 
gina 168,  sec.  col.),  a  stalla,  a  stoviglie 

Rastrèllo.  Istrumento  dentato,  di  ferro  o  di 
legno,  avente  manico  lungo  e  un  regolo  traverso, 
col  quale  si  ammucchia  paglia,  fieno  e  altro,  si 
sceverano  i  sassi  dalla  terra,  ecc.:  rastello,  castro 
{rastrellino,  dimin.).  -  Rastellina,  piccolo  rastrello 
usato  per  raccogliere  foglie  o  fieno  nelle  selve;  ra- 
sjiatoio,  strumento  di  legno  col  quale  si  sarchia  il 
terreno  lavorato,  per  pulirlo  dall'erbe  svelte  dal- 
l'aratro. -  Rastrellare,  rastellare,  adoperare  il  ra- 
strello: pettinare  la  terra,  radere  (rastrellamento. 
atto  ed  efl'etto  del  rastrellare  raspatura,  rastrella- 
tura). -  Rastrellata,  quella  quantità  di  paglia  o  di 
fieno  che  si  piglia  in  una  volta  col  rastrello. 

Rastremazióne.  Arrottìgliamento  della  co- 
lotma  dalla  metà  o  dal  te.rzo  in  su. 

Rastro.  l'oet.,  rastrello. 

Rasura.  Il  radere,  il  cancellare. 

Rata  (rateale).  Porzione,  parte  convenevole  di 
checchessia  che  tocca  ad  .%lcuno;  parte  di  debito 
da  pagare:  partita,  termine  -  Rateale  (nebl.),  a 
rate,  scalato  (tose).  -  Ratealmente,  paratamente. 

Ratafià.  .Specie  di  rosolio. 

Ratanla.  Pianta  peruviana  medicinale,  con  ra- 
dice astringente. 

itatelo.  Detto  a  t^isso. 

Ratifica,  ratlflcamento.  Il  ratificare. 

Ratlflcaro  (ratificato).  Vale  approvare,  con- 
feì-mare,  omologare,  convalidare,  sanzionare  una 
legge,  un  trattato,  un  conti-atto  una  conven- 
zione, un  diritto,  ecc.  -  Interinare,  ratificare  un 
atto  perchi^  abbia  validità.  -  Ratifica,  ratificazione, 
atto  col  quale  il  capo  d'uno  Stato  o  il  governo  .ap- 
prova, conferma  e  dichiara  di  accettare  ciò  che  fu 
convenuto  e  stipulato  dall'agente  diplomatico.  -  Rato 
(terni,  legale),  ratificato. 

Ratificazióne,  rato.  Detto  a  ratificare. 

Ratta.  Ogni  estremo  della  co/o»»Ma  ;  imoscapo 
(ratta  da  piedi),  sonunoscapo  (ratta  di  sopra). 

Rattaccare  (rattaccato).  Di  nuovo  attaccare, 
ri;iltaccare. 

Rattacconare  (ratlaeconatoj .  L'accomodare, 
il  racconciare  con  tacconi. 

Rattemperare,  rattemperarsi  (rattempe- 
rato). Lo  stesso  che  frenare,  frenarsi,  mitiga- 
re, mitigarsi,  moderare,  moderarsi,  tcuipe- 
rnrc.  temperarsi. 

Rattenere,  rattenersi.rattenlmento^rnJ- 
lenutoj.  Vegg.   a  ritegno. 

Rattenitiva.  Ritentiva:  vegg.  a  memoria. 

Itatteni'ita.  Detto  ad  argine. 

Ratteniito.  Cauto,  che  opera  con  prudenza. 

Rattcstare.  rattestarsl  (rattestato).  Rimet- 
tere, rimettersi  insieme;  riunire,  riunirsi  (vejrg,  a 
unione,. 

Rattézza.  Rapidità,  velocità.  -  Di  suolo,  erta. 

Rattiepidire,  rattiepidirsi  (rattir^nditoi. 
Vegg.  a  tifpiilo. 

Kntliniiro  irattinnto).  Vegg.  a  riccio. 

Rattizzare  frattizialo).  .-Ùtiziare  il  fuoco.  - 
Figur.,  inaspHre. 
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Itattii  At'Ki'll..  rapido,  veloce.  ■  Soslaiitiv.,  ra- 
pirri.iilo  (v>>'^v    1  rapire).  ■  Il   topo. 

Hntton.   riittónc.  Hi  nnuconto. 

U!itt<>|>|iiiiiionto.  Il  ratt»|ip.ir>'. 

Hutt(>|ipnr<«  (rattoppalo/.  Mi'IliTi?  uni  toppa, 
iiii.i  |M'(i'lU,  una  pf7.za  .1  panno  o  ad  .iltm  rlie 
sia  rollo;  racrciici.iri',  racconciare,  rap/tezzare 
(rnitoiipammtu.  raltoiipnliira,  il  rattuppan',  allo  ril 
cITi'IId).  Divprsi  iiiodi  di  ralloppari'  :  iiiL-Ui-iid»  una 
po7.za  roii  una  rucUurn  >  ihalluta  .  una  pi-zza  a  $o- 
praggitto  :  una  pozza  u  jilzetln.  ecc. 

Kiittòrccre  (rnttorloi.  AtlnniTi'.  torcere. 

Uattrappnrc,  rattrappire,  rattrarrc.  rat- 
trarsl  fratti  nppxmenlo.  rntltnppttn.  ratti  alto/.  \i'\i- 
gasi  a  roitt razione,  a  freddo,  a  intirizzintrnto. 

-  Hattrappimfnln.  alto  ed  elTcltn  del   raltrappirr. 
itattratto.  lìaniiicrhialo.  -  .Storpio. 
UattriHtare.   rattrisiarsl    frnttrittante,   rat- 

triitaliij.   l'arr.  divenir  triste. 

Kaiicòdinc.  rauco.  Vej;^;.  a  voce,  a  suono. 

Kaiinilllarc,  raaniillarsi  (raumiliatoj.  Veg- 
ga-ii  a  iiìuilr  >■  a  traitt/uillitù. 

Ilaunare.  raunarsl  l'mintnlieeio,  rauriatoj.  Lo 
stesso  elle  adunare,  adunarsi. 

Rava;rlióne.  Uello  a  i-aiuòlo. 

Havancilo.  Sorla  di  ramolaccio. 

K  a  V  ofifT  luòlo  (ravtijgiuóloj.  Sorla  di  for- 
maijgio 

Uavorusto  Craiuruslo).  Vegt;.  a  uro,  a  vino. 

KavlòU,  ravluòll.  dli  agnollotti. 

Kavizzóne.  Sorla  di  càvolo  die  da  un  sem.e 
dal  (|uak'  si  trae  olio:  colsat,  nagone  (disus.),  napo 
selvatico,  navone,  rapaccione. 

Ravvalorare ,  ravvalorarsi  (ravvalorato). 
Infondere,  prendere  coraggio,  forza. 

Ravvedersi  (ravviutuioj.  Pentirsi,  avere  pen- 
timento di  errore,  di  colpa  commessi:  vegg.  a 
ravvedimento. 

Ra^-vedlmento.  Atto  di  chi  riconosce  di  avere 
fomniesso  errore,  di  essere  caduto  in  colpa,  in 
peccato  :  conversione,  resipiscenza,  riconoscenza 
del  fallo,  riconoscimento  dell'errore,  del  peccato.  - 
Bavredersi,  avere  ravvedimento  :  avvedersi,  con- 
fessare la  colpa,  confessarsi,  conoscere  la  colpa, 
conoscersi,  convertirsi,  correpigersi,  discoprirsi  reo, 
farsi  coscienza,  (guardarsi  entro,  guardarsi  indietro, 
raccorpersi  del  fallalo  cammino,  raccorsi,  riconoscersi, 
riconoscersi  in  colpa;  rientrare  dentro  a  sé,  in  sé 
stesso,  risentire;  ritornare  a  sé  medesimo,  in  cono- 
scimento, in  sé;  ritornare  nel  suo  cuore,  sbendare 
gli  occhi  (iella  mente,  sbendare  il  viso. 

Ravversare.  ravviare,  ravviarsi  (ravcer- 
sato,  ravviato/.  Mettere,  rimettere  in  ordine  {ca- 
pelli, veste,  ecc.);  radunare,  adunare  cose  dÌ7 
sperse;  pulire,  pulirsi. 

Ravvicinare  (ravvtcinamenlo.  ravtncinatoj. 
Dello  a  Ideino. 

Ravviluppare,  ravvilupparsi  (ravviluppa- 
mento,  ravvituppatoj.  Vegtr.  ad  avvòlgere,  a  con- 
fusione. 

Ravvincldire,  ravvlncldlrsi  fravvinciditoj. 
Rendere,  divenir  nìoUe. 

Ravvisare  {ravvisabile,  ravvisato).  Raffigurare, 
conoscerà,  riconoscere  all'efligie,  alla  faccia,  al 
viso  :  identificare. 

Ravvivamento.  Il    ravvivare  e  il    ravvivarsi. 

-  Vei-'L'.  a  vita. 

Ravvivante.  Che  ravviva,  rida  vita. 
Ravvivare,   ravvivarsi    (ravvivato).    Ridare, 
viprcndere    vita,  forza,  freschezza,  vigore,  .^n- 


rhe,  ridire,  riprendere  animo,  coraggio  ;  rin- 
forzare il  fuoco,  la  Iure  rinforz.irM  d'-l  fuoco, 
della   luce  .  riacr.-iid>-re.  ruir.-nder»!  di  passione. 

Ravvolgere,  ravvoiKorat  (racroUn,.  Rinvol- 
ger<-,  avvòlgere  ,  rinvoVem,  avvolpersi .  abbatuf- 
folare. .ilibalufTolar-M 

Ravvol(;lnientn,  ruvvolcltiira  I.  annl- 
grrv  •■   la»  volperai 

Raziocinare /■raziocindlfiy.  |».||..a  raziocinio. 

Ka/.lociiilo.  Ujierazioie-  di-lla  mente  che  si-rve 
a  yiiidiriiif  ;  facolla  <li  rof/ionare.  di  fare  un  ra- 
gionatnrnto  (in  generale,  argomentazione)  : 
alla  retlnce,  calcolo  della  mente,  consiglio,  diiinit^ 
discorso  della  mente,  giudizio,  potenza  raiiionativ a. 
r.icionevolczza,  raziociiiabililade  (v.  a.),  raziucinabi- 
lila  (ilisus.),  razionaliilitade  (v.  a.),  razionabilità, 
razionalità.  sens«i  della  ragione,  virtù  r.igionaliva. 
-  Diallelii,  paralogismo  in  cui  si  cade  facendo  en- 
trare nella  definizione  il  definito  o  qualche  termine 
clic  ne  derivi  immedialaniente,  o  anche  presentando 
due  proposizioni  che  hanno  egualmente  bisogno  di 
essere  dimostrale  (in  tal  c.iso  si  dice  circolo  rtzioioi; 
paralogismo,  errore  di  raziocinio,  raziocinio  ernv 
neo,  t)e)iché  in  apparenza  vero  (paralogizzare,  fare 
un  paralogismo).  -  /iiiziorinar;,  discorrere,  par- 
lare per  via  di  raziocinio  (raiiocinativo.  alto  a  ra- 
ziocinare ,  che  concorre  all'  opera  del  raziocinio). 
Ilaziormiazione,  ragionamento.  -  nazionale,  di  ra- 
ziocinio, attenente  a  raziocinio  o  da  esso  derivante. 

Razionale.  Oie  ha  ragione,  allenente  a  ra- 
ffione.  -  .\);g.  di  raziocinu)  :  ra^■lonallvo. 

Razionalismo,  razionalista.  I>>-llo  a  posi- 
tivismo I-  a  religione. 

Razionalità.  Vegg.  a  ragione,  a  raziocinio. 

Razionalmente.  Ragionevolmente,  con  ra- 
gione. 

Razióne.  (Juantità  di  alimento  giornaliero  che 
si  d,ì  al  soldato  (o  al  bestUime  :  profenda).  - 
Profendare,  dare  la  razione  a  cavalli  e  simili. 

Razza.  Generazione  di  persone,  schiatta,  stir- 
pe, popolo  ;  più  specie  ai  popoli  e  di  animali  ; 
tutti  i  discendenti  d' una  famiglia  :  ceppo,  genera- 
zione, nascita,  origine,  ramo,  |irogenie.  seme, 
stipite.  Razza  antica,  bella,  brutta,  debole,  decadente, 
degenere,  forte,  gloriosa,  ipiobtle.  inlelligente,  nobile, 
re.^istente,  ecc.  -  Bel  sangue,  bella  razza;  puro  sangue, 
di  buona  razza .  ibrido,  nato  da  due  specie  di- 
verse ;  unigentre.  della  slessa  razza.  -  Dirazzare, 
perdere  le  qualità  di  razza,  buone  o  cattive  (anche 
di  bestie):  degenerare;  imbastardire  (imbaslardt- 
menlej,  d'animali  e  razza  che  guastano,  confondono 
il  tipo  ;  incrociare  (incroaammtoj,  mescolare  una 
razza  con  un'altra;  procreare,  far  razza. 

Razze  umane,  rarità  del  tipo  uomo  distinte 
per  caratteri  propri  (aspetto,  lingua,  peUe,  pig- 
metUo,  ecc.).  Se  ne  distinguono  sette  :  la  caucasica 
o  mediterranea  (occupa  quasi  tutta  1'  Kiiropa,  l'.\- 
frica  setlentrion.  ed  orient.,  l'Asia  occid.  e  iiierid.. 
l'America  e  le  colonie  europee),  la  mongolica  (abita 
l'Asia  cenlr.,  orient.  e  settentr.,  l'Ungheria,  la  Lap- 
ponia,  la  Turchia),  1'  etiopica,  dell'  Etiopia  (.Nubia. 
Abissinia,  Adal.  Somalia)  ;  lamericana  (stanziata  in 
America),  la  malese  (abita  la  penisola  di  Malacca 
l'Oceania),  la  negra  oceanica,  divisa  in  due  rami 
(Australiani  e  Papua)  e  sparsa  nell'Australia  e  nella 
Polinesia  ;  la  sud-africana  (comprendente  gli  Otten- 
totti e  i  Boschimani).  I.e  razze  miste  comprendono 
i  nati  da  genitori  di  razze  diverse  :  mulatti,  nati  da 
bianchi  e  da  negri  ;  ladmos,  mammalucot  e  cholos,  zam- 
bos  (chmos,  aribocos,  da  negri  e  indiani)  ;  terzeroni 
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(da  bianchi  e  mulatte),  quinteroni  (da  bianchi  e 
quarterone),  zambonegri  (aa  negri  e  mulatte),  zam- 
haigos  e  zamboclaros  (da  zambos  e  indiane),  mesti- 
zoctaros  (da  indiani  e  ladinas),  cambuyos  (da  zaim- 
buigos  e  mulatte),  coioti  (da  quarteroni  e  ladinos), 
coscos  (discendenti  di  mulatte).  Razza  bianca,  V  eu- 
ropea ;  razza  di  colore:  la  gialla,  la  nera  o  negra 
(i  mori,  vegg.  a  tnoj'o)  ;  neolatina,  derivata  dalla 
latina  (vegg.  a  latino).  -  Albino,  vegg.  a  pelle 
(pag.  874,  prima  col.);  meticcio,  il  nato  dall' incro- 
ciamento  d'un  europeo  con  un'indiana  o  viceversa; 
meticcio  chiaro,  il  figlio  di  un  padre  indiano  e  d'una 
donna  meticcia  ;  tilloso  (terni,  biol.),  uomo  di  razza 
primitiva  d'America.  -  Etnografia,  etnologia,  parte 
della  scienza  geografica  che  fa  la  storia  delle  razze 
umane  {etnografico,  etnologico,  che  si  riferisce  ad  et- 
nografia ;  etnografo,  chi  professa,  è  dotto  nell'etno- 
grafia). -  Poligenismo,  dottrina  che  considera  le  razze 
umane  come  intrinsecamente  differenti  e  non  come 
semplice  varietà  di  una  specie  unica;  l'opposto  di 
monogenismo. 

Razza.  Parte  della  niotfi.  -  Sorta  di  pesce 
avente  corpo  liscio,  coperto  di  materia  vischiosa. 
Cefalottera,  genere  di  pesci  somigliantissimi  alle 
razze  ;  ferraccia,  specie  di  razza.  -  Spidetti,  i  denti 
della  razza. 

Razzamàglia.  Lo  stesso  che  plebe,  marmaglia. 

Razzare  (razzato).  Haggiare:  vegg.  a  raggio. 
Anche,  r<tspare,  razzolare. 

Razzatura.  Rossori,  a  guisa  di  raggi,  sulla 
pelle  per  leggiera  infiammazione. 

Razze  umane.  Le  varietà  della  famiglia  uma- 
na, i  gruppi  etnici  distinti  da  particolari  caratteri, 
specialm.  neWaìbino  (vegg.  a  pelle,  pag.  874,  prima 
col.),  nel  moro  o  negro,  nel  meticcio  o  mulat- 
to, ecc.  Vegg.  a  razza. 

Razzìa,  razziare  (razziato).  Vegg.  a  preda, 
a  guerra  (pag.  272,  sec.  col.). 

Razzo.  Sorta  di  fuochi  arti/iciali.  -  Parte 
della  ruota. 

Razzola.  .Arnese  per  raschiare. 

Razzolamento.  Il  razzolare. 

Razzolanti.  L'ordine  dei  gallinacci  frasoresj  ; 
tipo,  il  gallo. 

Razzolare  (razzolato,  razzolato).  Il  raspare,  il 
grattare  che  fa  il  pollo,  {'uccello  :  razzare  (disus.), 
raspare.  -  Sparnazzare,  lo  spargere  qua  e  là,  che  fanno 
coi  piedi  le  galline,  il  grano  dato  loro  a  beccare; 
sparpagliare,  starnazzare.  ■  Razzolamento,  atto  ed  ef- 
fetto del  razzolare:  razzolata,  razzolio,  ruspo;  raz- 
zolata, razzohitura,  atto  ed  ellelto  del  razzolare  ; 
razzolio,  un  razzolare  continuo. 

Razzuffarsi  (razzuffalo).  AzzulTarsi,  combat- 
tere di  nuovo. 

Razzuòlo.  Razzo  di  ruota. 

Re  (regale).  Il  sovrano  di  un  regno,  d'una 
inounrchia:  altissimo  personaggio,  dinasta,  mwic- 
8tà  del  re,  monarca,  re  (v.  a.),  rege  (poet.),  re- 
gio, regnante,  regnatore,  rene  (v.  a.),  sua  maestà, 
lesta  coronata.  Lai.  rex  ;  arabo,  malek,  melek  ;  fe- 
nicio, mo(of/i;  presso  gli  antichi  Spartani,  aìchegcia. 
I  reati  neolog.  per  significare  il  re  e  la  regi- 
na; real  casa,  complesso  dei  funzionari  di  corte 
e  degli  uffici  da  essi  dipendenti,  con  a  capo  il 
mintstri)  della  real  casa.  Re  as.wliito ,  ohe  go- 
verna (lireltamente  lo  Stato,  senza  parlamento: 
autocrate,  di^spota  (contr.,  re  costituzionale,  che  ha 
dato  o  accettato  il  governo  costituzionale,  la  co- 
stituzione) ;  re  augusto,  augusteo,  titolo  che  si 
dava  agli  imperatori  romani  ;  re  cattolico,  il  re  di 


Spagna  (re  fedelissimo,  ani.  titolo  del  re  di  Porto- 
gallo ;  re  cristianissimo,  ant.  titolo  del  re  di  Fran- 
cia) ;  re  decaduto  dal  trono,  spodestato,  dichiarato 
dal  popolo  privo  di  ogni  diritto  al  regno  ;  re  di  corotia 


(pop.),  di   schiatta   regale  ;  legittimo,   che    regna  o 

dovrebbe    regnare   pe 

scettrato,  mvestito  ai  potere;  tiranno,  mostro  cO' 


Jovrebbe    regnare   per   diritto  o  supposto   diritto  ; 


renato,  re  crudele;  re  di  picche,  re  da  nulla;  re- 
golo, dimin.  spreg.;  re  travicello,  senza  autorità. 

Delfino  (titolo  storico),  principe  ereditario,  figlio 
del  re  di  Francia  ;  infanta,  infante,  in  Spagna,  la 
figlia,  il  figlio  del  re.  -  Interré,  in  Roma  antica,  il 
senatore  che  teneva  il  posto  del  re  morto  finché  ne 
fosse  eletto  un  nuovo ,  principe  ereditario,  chi 
deve,  o  dovrebbe,  succedere  al  re  :  candidato  al 
trono;  reggente,  l'incaricato  di  esercitare,  in  nome 
del  re  e  coi  privilegi  reali,  il  potere  di  re  {reggfu- 
za,  la  funzione  del  reggente  e  il  periodo  di  tempo 
che  abbraccia  questa  funzione,  Consiglio  di  reg- 
genza, quello  cne  funziona  in  nome  del  principe 
inabile  per  età  o  per  altra  cagione):  interrege,  loo- 
gotenente  dell'imperio;  viceré,  chi  fa  le  veci  del 
re  :  vicario  (terni,  slor.). 

Regale  (comunem.,  reale,  regio),  di  re,  attenente  ai 
re  :  casa,  corona  (corona  ferrea,  antica  corona 
dei  re  d'Ralia),  corte,  decreto,  dinastia,  l'ami- 
glia,  scettro,  stirpe  ;  clemenza,  grandezza,  ma- 
gnificenza, munificenza,  generosità,  indulto,  pre- 
rogativa, regale,  ecc.  -  Realità,  regalità,  auto- 
rità, dignità  del  re,  di  re  {irresponsabile,  attri- 
buto del  potere  regio,  giacché,  secondo  la  costitu- 
zione, responsabili  sono  i  ministri  del  re,  non  il 
re).  -    Regalmente,  da   re,  a  guisa  di  re. 

Clamide  regia  o  imperiale,  il  manto  regale:  p.i- 
ludamento;  diadema,  fascia  bianca  con  la  quale  gli 
antichi  re  si  cingevano  la  fronte  ;  porpora,  la  ve- 
ste già  simbolo  dell'autorità  regia,  e  oggi  solamente 
cardinalizia;  scettro,  bastone,  simbolo  della  pote- 
stà ri!gia  ;  tiara,  ornamento  del  capo  degli  antichi 
re;  trabea,  antica  veste  di  cerimonia,  rossa  e  bian- 
ca. -  Reggia,  il  palazzo  del  re  o  del  capo  dello 
Stato;  gabinetto  privato  del  re,  Consiglio  di  mi- 
nistri della  sua  casa;  sala  del  trono,  quella  nella  quale 
il  re  tiene  i  ricevimenti  ufficiali  ;  trono,  seggio  del  re. 

Cedere,  deporre,  lasciare  la  corona  :  rinunciare  ;» 
regnare;  essere  t-icino  al  trono,  presso  a  regn.ire  , 
incoronare,  incoronarsi,  conferire,  prendere  solen- 
nemente la  corona;  /'andare  un  regno,  una  dina- 
stia: esserne  il  fondatore,  il  capostipite,  perdere  Ui 
corona,  perdere  il  regno,  regnare  (vegg,  a  regno), 
avere  la  potestà  regia  ;  essere,  slare  sul  Irono  ;  salire 
al  trono,  montare  sul  trono,  divenir  re  ;  scendere  diit 
trono,  perdere  o  lasciare  l'autorità  regia;  ttsurpare 
la  corona,  salire  al  trono  senza  diritto  ;  cestire,  de- 
porre il  manto  reale,  prendere  o  Lisciare  le  insegne 
regie  e  il  potere.  -  Portare  su  gli  scudi,  .uilico 
costume  dei  Franchi  di  inalzare  il  re  eletto  su  uno 
scudo  o  pavese. 

Diritto  di  grazia,  diritto,  che  la  costituzione  ac- 
corda al  re,  di  perdonare  tutta  o  una  parlo  della 
pena  a  un  oondaiinalo  ;  lista  cinte,  negli  Stali  co- 
stituzionali, la  somma  che  le  Camere  legisl.itixo  vo- 
laiid  por  le  spese  annue  del  capo  dello  Stato  [cus- 
.<ietla  privata,  quella  del  re,  della  lista  oivilol.  ii«- 
gntia.  diritto  regio,  e  specialiiieiile  quello  di  confe- 
rire I  boiielizi  vacanti  .  irii/i.«(u.  che  profe.<sa  il  rea- 
lismo, ù  partigiano  del  re  e  della  nionarclii.\  : 
iimii:ircliico,  reg.ilista  (v.  disus.V.  contr.,  rc/)ii66/i<-<ino, 
vegg.  :i  repubtdica  (in  Francia  i  realisti  sono  di 
più  specie,   detti  legittimini,   fautori   dei    Borboni, 
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oileatiiili,  bonapartisti  o  iinp»iialiiti).  Suddito,  vrg- 
lf:>M  a  (lursla  voce.  -  Ueginda,  ticcisoro  di  ro  (tose): 
niiovii  Itriilo,  parricida,  tirannirida,  liraiiiiiirddi- 
(ore  (disus.)  ;  reyiridw,  ormnidio  voluntario  di  una 
licrsoiia  clic  rivijsli',  o  pur  vulnnta  della  nazione  o 
prr  fallo  proprio,  il  titolo  di  r<>  o  di  regina  :  liran- 
tiii:idio  ;  umiimr  di  re,  atilica  reriiiionia  di  eonsa- 
rrazioiiP  d'un  prinripc  per  l'assunzione  al  trono. 

tìninttrmui,  re  lo)iv'>'nilario  di  Kiaiiilr.i.  al  i|uale  è 
attriliuitn  l'invenzioni!,  drlla  liirra-  A'«/mj  negheali^ 
voce  ainarica  che  .si;'ni(ira  re  dn  re,  l'd  indica  la 
soniinn  niilorit.'i  dell'Impero  feudale  d'Ktiopia;  Ni- 
zam,  titolo  del  re  di  tlaiderabad.  -  //  re  regna, 
ma  non  governa,  formula  della  monarchia  costitu- 
zionale. 

Ile.  Vcgg.  a  carte  da  giuoco,  a  scacchi.  -  Re 
d'armi,  il  primo  araldo.  -  Ite  dei  sacnfizi,  veg- 
^asi  a  sncriflzio.  -  He  dell'  acciaio,  re  del  cotone, 
re  del  ferro,  ecc.;  in  America,  chi  ha  il  monopo- 
lio del  commercio  o  dell'industria  dell'acciaio,  del 
cotone,  ecc.  -  He  Nemorense,  detto  a  sacerdote. 

Re.  Una  delle  ruite  niuaicaH. 

Itea.  I.o  struzao  d'America.  -  Dèadella  mitologia, 
iili'nlica  a  Cibile,  moglie  di  .Saturno  e  madre  di  (ìiove. 

Keajrente.  Nome  generico  delle  sostanze  dei 
ror;)i  adoperati  nelle  analisi  di  chimica,  per  ca- 
ratterizzare altri  corpL  mediante  l'azione  reciproca 
che  esercitano  gli  uni  sugli  altri,  dipendenlcm. 
da  fenomeni  particolari  (reazioìie):  reattivo.  Si  hanno 
reattivi  generali,  speciali,  caratteristici,  per  la  via 
umida  {solvenli  semplici,  acidi,  ecc.),  per  la  via  secca 
(per  l'analisi  al  cannello)  e  reattivi  speciali.  -  In- 
dicatori, reattivi  che  servono  a  indicare  quando  una 
data  reazione  è  finita  (cocciniglia,  curcuma,  lacca- 
mulTa,  ecc.). 

Reaf<rlre  (reagito),  h'anire  in  contrario  ;  far 
contrasto,  opposizione;  respingere. 

Reale.  Che  è  in  realtà  :  attuale,  cei-to,  con- 
creto, effettivo  (di  prezzo,  ecc.),  vero  (contr.,  a- 
stratto):  l'atto,  la  cosa  di  cui  si  ha  prova.  -  ne- 
gale, di  re.  regio.  -  Il  fiume  che  sbqcca  in  mare.  - 
Sorta  di  pasta  dolce. 

Realismo.  Professione  di  fede  del  realista  (veg- 
pasi  a  re).  -  In  senso  artistico,  veristno. 

Realista.  Detto  a  re  e  a  veri.9mo. 

Realità.  Lo  stesso  che  realtà. 

Realizzare,  realizzarsi  (realiztoto).  Neol. 
dal  frane:  eseguire,  fare,  mandare  ad  effetto  ; 
av^-erarsi,  verificarsi  d'un  avvenimento,  o  altro  : 
divenir  reale.  -  Realizzazione,  il  realizzare  e  il 
realizzarsi. 

Realizzazióne.  Vegg.  a  realizzare. 

Realmente.  In  realtà. 

Realtà.  Condizione  e  qualità  di  ciò  che  esiste, 
che  é  (vegg.  ad  essere)  veramente  (vegg.  a  filo- 
sofia, pag.  94,  sec.  col.):  attualità,  attualitade,  ef- 
fettività, essenza,  mercanzia,  realila,  fero.  Contr., 
immaginazione,  mito,  pensiero,  sogno  {remi- 
le, che  é  in  realtà  ;  conti.,  immagiuarioj.  Dolce  realtà, 
bella,  piacevole  ;  triste  realta,  dolorosa,  che  é  causa 
di  dolore.  Materia  prima  reale,  l'entità  dialettica 
che  rappresenta  al  pensiero  la  realtà  pura,  astraendo 
da  tutte  le  sue  possibili  forme.  -  In  realtà,  real- 
metile:  attualmente,  daddovcre,  da  senno,  davvero, 
di  fatti,  di  fallo,  effellivaniente,  effettualmente,  in 
atto,  in  carne  ed  ossa  (di  persona),  in  contante,  in 
costrutto,  in  effetto,  in  esistenza,  in  fatti,  in  fallo, 
in  fondo,  in  verità,  in  vero,  in  sostanza,  nel  vero, 
presupposto,  propriamente,  proprio,  seriamente,  ve- 
ramente. 


I(<-aiiio    II  re^gno 

Kt-nriionto    In  nuMlu  malvagio. 

Roàto.  Sinonimo  di  colpa,  ili  dettilo,  l'f- 
priaiii.,  infrazione,  rnnlravveiizionc  ,ill,i  legge  pe- 
nale, fatto  punibile  preveduto  dalla  W/;:-  ■•  laiggetto 
a  jH-na.  a  procesao.  ■  Perpetrare  un  reato,  com- 
liiettiTlo. 

Reattivo.  Il  reagente. 

Renzlonàrio.  Clu,  uomo,  govrnto.  parlilo, 
vuole  o  vorrebbe  il  regresuo.  lì  reazione  con- 
tro le  idee  liberali,  il  progresso,  la  libertà: 
amante  degli  usi  antichi,  coda,  co<lino.  djdinone, 
forcaiolo  (neol.  d'uso),  gambero,  illiberale,  parruc- 
cone, retrivo  (v.  u.),  retrogrado,  zazzere,  zazzerol- 
to.  -  Postile  (lipur.),  chi  invecchiando,  non  segae  il 
progresso  dei  tempi. 

Reazióne.  In  senso  generico,  opposizione,  re- 
sistema  contrapposta  (in  contrario)  ad  nn'axio- 
ne  qualunque;  politicali! ,  la  tendenza  e  l'azione  del 
reazionario,  e  anche  la  rivolta  di  oppressi  contro 
ingiusti  oppressori  ;  in  senso  chimico,  vegg.  a  chi- 
mica, [lag.  51)5,  prima  col.  -  Conlroccolpo,  reazione 
istantanea  uguale  e  contraria  all' azione;  deflagra- 
zione, reazione  viva,  accompagnata  da  lìanima,  come, 
ad  esempio,  quando  si  scalda,  col  cannello  ferrumi- 
naterio.  il  nitrato  potassico  sul  carixine. 

Rebblare  frebbiato).  .Menar  colpi  (veggasi  a  col- 
poi,  colpire,  bastonare.  -  Rebbiata,  atto  ed  effetto. 

Rebbiata.  Il  rebbiare. 

Rebbio.  Ramo  della  forca;  punta  della  for- 
clietta  :  corna,  raniicino,  rampino,  denti  ;  le  tacche 
che  hanno  alcuni  istrumenti,  come  lime,  seghe,  ra- 
strelli, ruote  di  diverse  macchine,  ecc.  Rappella, 
punta  di  ferro  sporgente  in  qualche  arme. 

Rebus.  Sorla  d'indovinèllo  fatto  con  ligure  o 
segni  che  rappresentano  parole  o  frasi.  Rebus  mo- 
noierbo,  composto  su  una  parola  sola. 

Recalcitrare  (recalcitrato).  Lo  stesso  che  ri- 
calcitrare. 

Recamo.  Detto  a  puleggia. 

Recapitare,  recàpito  /'recapitato).  Indiriz- 
zare (vegf;.  a  indirizzo*,  mandare. 

Reeapltolare,  recapltolazlóne  (recapito- 
lalo). Riepilogare,  riepilogo. 

Recare  ìrecalo).  Il  condurre  di  luogo  a 
luogo  ;  %>ortare,  presentnre.  -  Effettuare,  man- 
dare ad  effetto.  •  .\nche,  attribuire  ;  indurre, 
int4^rpretare,  tradurre. 

Recarsi  /'recalo).  L'andare  a  un  luogo. 

Recata.  Mula  di  vivande,  portata  (vegg.  a  ynen- 
sa),  -  Relazione. 

Recchióne.  Detto  a  scappellotto. 

Recèdere  (rtcedimenlo,  recedalo).  Fare  rinun- 
zia ;  abbandonare  un  diritto,  un'idea,  una 
pretesa,  nn  proposito,  una  ragione,  ecc.:  dare 
addietro,  declinare,  far  disdetta.  -  Recfdimento  atto 
o  effetto  del  recedere:  recesso,  ritiro. 

Recensióne.  Bibliografìa  :  vegg.  a  libro  (p.v 
gina  433,  prima  col. 

Recènte.  Di  fresca  data:  novello,  nuovo,  di 
poco  tempo  addietro:  ancor  caldo  della  fucina,  ap- 
pena fatto,  attuale,  caldo  caldo,  d'oggi,  fatto  di  fresco, 
fresco,  nuovo,  nuovo  di  zecca,  piscioso,  presente, 
vergine.  //  più  recente,  Vultinio  (avvenimento,  li- 
bro, ecc.).  Semifresco,  verdemezzo,  non  ancora  vec- 
chio 0  secco.  -  Recentemente,  di  recente,  da  poco,  de- 
retanamente (v.  a.),  dianzi,  di  corto,  di  fresco,  di  no- 
vello, di  nuovo,  di  picciol  tempo,  di  poco,  frescamen- 
te, modernamente,  modernissimamente,  nei  prossimi 
tempi,  novellamente,   nuovamente,  or  ora,  per  no- 
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vello,  poc'anzi,  poco  fa,  presentemente,  presenzial- 
mente, prossimamente,  pur  allora,  ricente,  ricente- 
mente  (voci  a.),  testé,  ultimamente. 

Rècere  freciutoj.  Detto  a  vòmito. 

Recèsso.  Luogo  nascosto:  angolo,  biscanto,  can- 
tuccio, eremo,  luogo  romito,  nascondiglio,  ri- 
tiro, romitaggio,  solitudine.  -  Nel  linguaggio  fo- 
rense, il  recedere,  il  ritirare  un  atto,  una  lite, 
una  querela,  ecc. 

Recettivo,  recezióne.  Detto  a  ricevere. 

Recidere,  recidersi  (reciso).  Vegg.  a  taglia- 
re, a  stoffa. 

Recidiva,  recidività.  Detto  a  recidivo. 

Recidivo.  Chi  o  che  ricade  in  una  colpa  al- 
tra volta  commessa;  chi,  dopo  avere  subito  con- 
danna per  un  crimine,  un  delitto,  commette  al- 
tro crimine  o  delitto:  peccatore  (vegg.  a  peccato), 
ricaduto,  persona  sospetta,  pregiudicato,  ricidivo. 
Essere  o  divenire  recidivo  :  cadere  ripeccando,  faie 
la  seconda  di  cambio,  ricaggiare  in  peccato,  rico- 
mettere  la  colpa,  ridursi  di  nuovo  a  mal  fare,  ri- 
morire,  ripeccare,  ritornare  a'  mali  passi,  tornare  alla 
medesima;  tornare  al  peccato,  alla  colpa.  -  Recidiva, 
l'atto  dell'essere  recidivo  (costituisce  un'aggravante)  : 
reincidenza  (p.  u.),  ricadiirento  spirituale,  ricaduta, 
ricag^imento  (v.  a.),  ricascata,  rifallo  (disus.)  -  ft^- 
cidivitd,  la  condizione  del  recidivo.  -  Vizio  rinato, 
vizio  peggiorato  (prov.). 

Recingere  (recinto).  Ricingere,  cingere  intor- 
no, cignere,  circondare. 

Recinto.  Un  luogo  chiuso,  e  anche  il  circuito 
che  lo  chiude  :  cerchio,  chiuso,  chiusura,  corona, 
girone,  precinto,  riciiilo,  rinchiuso. 

Rècipe.  Detto  a  ricetta. 

Recipiènte.  Nome  generico  di  tutti  i  vasi  (veg- 
vasi  a  vaso),  di  tutti  %\\  arnesi  atti  a  contenere 
qualche  cosa;  alveo,  contenente,  continente,  recet- 
tario  (poco  u.),  ricevimento  (disus.),  vaso.  Reci- 
piente grande.,  piccolo,  molto  o  poco  capace; 
esuberante,  che  eccede  la  necessiti  o  la  capacità  dei 
recipienti.  Recipiente,  ogni  nvlsura  di  capacità, 
molti  Ira  gli  arnesi  di  cucina,  di  botte.ga,  ecc. 
Recipienti  noti  e  comuni  :  ampolla,  anfora,  bicchie- 
re, borsa,,  bottiglia,  brenta,  busta,  canestra,  cartoccio, 
cassa,  cesta,  cestino,  cesto,  chicchera,  damigiana,  fia- 
sco, marmitta.,  mortaio,  otre,  paniere,  sacco  (sac- 
chetto), scatola,  seccliia,  secchio,  sporta,  tasca,  tino 
(tinozza),  Ulna,  vasca,  zangola  :  vegg.  a  codeste 
voti.  Fufto,  recipiente  vuoto  (doppio  fusto,  il  fusto 
che  ne  ricopre  un  altro)  ;  guscio  di  noce,  reci- 
piente piccolo.  -  Stazza,  strumento,  per  lo  più  in 
torma  (li  verga,  col  quale  si  misura  la  capacità  di 
determinati  recipienti. 

Bacinella,  recipiente  a  forma  di  calino;  bagnn- 
maria,  recipiente  per  evaporazione  di  liipiidi,  ba- 
rile, specie  di  piccola  boti  e;  bidone,  grosso  reci- 
piente di  latta;  bigoncKilo,  buf/liolo,  recipiente  a 
torma  di  mastello;  bonbonne  (voce  frane),  reci- 
pienti' di  lamiera  o  di  terra  per  contenere  acidi; 
borruccta,  fiasca  di  latta,  di  legno  o  di  cuoio,  da 
portarsi  in  viaggio  u  a  caccia;  calalo,  canestro  per 
lo  più  inlessuto  di  vimini;  cavagna,  sorta  ili  pa- 
niere di  stecche  fatto  come  un  corbello  dimezzato; 
cista,  cestello  per  lo  più  con  coperchio  per  vari 
usi  (per  mettervi  libri,  abiti,  denari,  ecc.)  e  speci;il- 
mente  ipiello  che  portavano  le  ragazze,  pieni)  degli 
islrumenti  occorrenti,  ai  segreti  misteri  di  Racco  e 
di  Cerere  eleusina;  coclea,  conchetta,  piccola  conca  : 
colino,  vaso  di  latta  odi  rame,  forato,  per  pas.sarvi 
brodo;  corba,  cesia  bislunga  di  vimini  o  di  steccbe. 


corbella,  recipiente  di  stecche  fatto  a  campana,  ma 
con  la  bocca  meno  aperta  e  con  la  stessa  larghezza 
nel  fondo  ;  gerla,  sorta  di  paniera  in  forma  di  cono 
0  piramide  rovesciata,  che  si  porta  dietro  la  schiena 
con  due  cinghie  o  due  manichi  di  salice  o  di  vi- 
mini pieghevoli;  giardiniera,  panierina  di  vimini; 
krug  (boccale),  recipiente  di  coccio,  elegante,  di 
foggia  cilindrica,  con  manico  e  coperchio  lavorato 
di  metallo,  della  capacità  di  circa  mezzo  litro  entro 
il  quale  ottimamente  si  conserva  la  birra  nel  tempo 
che  si  beve  ;  lagena,  specie  di  orcio  per  vino  e 
altre  cose  ;  paniaccio,  pelle  nella  quale  si  mettono 
le  paniuzze  ;  recipiente  fiorentino,  boccia  per  di- 
stillare essenze,  con  un  becco  piegato  che  si  parte 
dal  fondo  della  pancia;  tiratoio,  recipiente  piano, 
con  quattro  sponde,  da  incastrare  in  un  mobile: 
cassetto:  zana,  cesta  ovale  e  di  poco  fondo. 

Etnp-ire,  mettere  in  un  recipiente  quanto  basta 
per  renderlo  pieno.  -  Rovesciare,  travasare,  ver- 
sare, vuotare:  vegg.  alle  singole  voci. 

Reciprocamente,  reoiprocanza,  recipro- 
care, reciprocazióne,  reciprocità.  Vegg.  a 
vicenda. 

Reciproco.  Vicendevole  (a  vicenda),  scam- 
bievole, mutuo  (mutuamente,  reciprocamente,  in  modo 
reciproco). 

Recisamente.  In  modo  reciso,  risoluto  ;  con 
franchezza. 

Recisióne  f')CTi.<io>.  Tagliamento,   il  tagliare. 

Reciso.  Tagliato  (vegg.  a  tagliare).  -  Pronto, 
spedito,  risoluto.  -  Riferito  a  dichiarazione,  a  di- 
scorso, giudizio,  risposta:  che  tronca  ogni  disnus- 
sione,  a  asciutto,  brusco,  crudo,  nudo  e  crudo, 
riciso,  secco. 

Recita.  Il  recitare,  atto  ed  effetto;  rappre- 
sentazione drammatica. 

Recitare  (recitato).  Il  parlare  che  fa  il  co- 
mico sulla  scena,  sostenendo  una  parte  nella  com- 
media, nel  dramma,  nella  tra^jedia,  nella 
farsa,  ecc.;  dire  a  memoria  un  brano  di  poesia 
0  di  prosa;  cantare,  dire,  narrare  a  mente;  ri- 
cordevolmente pronunziare,  ridire  a  memoria.  An- 
che, leggere  au  alta  voce;  parlare  artiliciosamenle, 
per  ««(/(/er/wiCH^o  d'altri,  o  intono  drammatico; 
fingere  (recitabile,  atto  a  recitarsi).  -  Declamare, 
recitare  a  voce  alta  e  con  certo  tono  drammalicu, 
sermonare,  sermocinare  (anche,  di  chi  recita  male, 
alla  distesa,  di  chi  6  <-alli\o  o*Yi<o*'f.  h  parla  con 
affettazione,  con  ostentazione):  far  la  i>arle.  re- 
citare una  data  parte  d'un  dramma  {parte  a  memon'a. 
quella  che  impara  ciascuno  dei  comici).  -  Ueclomazio- 
ne,  il  declamare,  e  l'arte  relativa  (declamatono,  obesa 
di  declamazione);  metologo,  declamazione  con  .iccom- 
pagnameiito  musicale,  pronunziazione.  modo  di  reci- 
tare. •  Recitativo,  sjiecie  particolare  di  canto,  qawi 
declamazione  ;  canto  sermocinalorio  (ni.  a.),  recitativo 
obbligato,  semplice;  sermocinazione.  -  Recitaztone.  il 
recitare:  rappresentazione,  recitamento,  recita- 
tura  (disus.>. 

IHlrtlante,  chi  recit:i-senz'esiioro  comico  Hi  pro- 
fessione; lilodr:iiiimalico,  rapsodo  (vegg.  a  rapao- 
diu).  lullore  della  recitazione.  -  Papera,  errore  di 
parola  in  chi  recita;  (mio  declamatorio,  di  chi  ro- 
cit.i  con  cnt'a.fi. 

Kecltatlvo,  rccltazl«>iic.  Detti»  a  recitare, 

llccltlcolo.   Ditto  ,1  romito. 

Recluuiaro  (reclamato^,  l'ar  reclamo,  moverò 
la  mento. 

Roclàiiio.  Lagnanza,  lamento  formale,  por  lo 
più  in  iscritto,   contro   cosa    ingiust.i  (c  il  ùocu- 
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mento  n'Ialivn):  pclizione,  protrata,  querela,  ro- 

ihiinaziniw,  rii-llìaiiio,  riclaiixi.  rifii'>slr:iiiza.  -  flerta- 
mantr,  rlii'  o  clii  rcchuiiii;  li'i;(;iKri(laiit<!.  ncliìaiiianti-. 

-  Hrclamare.  far  appello  a  chi  (li  raitionc  j)cr  rivendi- 
care un  nostro  diritlo,  quanto  ci  appartÌPni;,  pprclié 
sia  tolto  una  ((ravezia  o  simili:  andare  alla  ragione, 
andare  a  richiamare,  dolersi,  far  clamore,  reclamo; 
richiamarsi,  risentirsi,  valersi.  -  CourJ  o(  daimt, 
lu'tfli  Stati  Uniti  d'America,  la  Corte  dei  reclami. 

Reclinare,  reclinarsi  (reclinato).  Inclinarsi, 
pivgare.  all' indietro. 

Ucfluslóne,  reclusòrio  (recluso).  Detto  a 
l>fi()i<nn-. 

Kcciritu,  reclutare  (reclutato).  Vcgg.  a  sol- 
dato. 

Kocòiidlto,  r.i-l.ili),  riancosto,  riposto,  segreto. 

Kecondltòrlo.  l'arte  dell' a/<a/-e. 

Kecrcincntlzio.  Detto  a  umore. 

I{<<frlinlnare  (recriminalo).  Movere  recrimi- 
nazione: dare  una  controquerela,  ritorcere  Vaceusa, 
rodersi  i  basti.  -  Hecriminazione,  istanza  dell'accu- 
s.ìto  diretta  ad  ottenere  cho  sia  condannato  per  ca- 
lunnia l'accusatore:  contraccusa,  redarguizione,  ri- 
convenzione, ritorcimento  d'accusa. 

Ilccrlnilnazlóne.  Il  recriminare,  atto  ed 
effetto. 

Recrudescenza.  Inasprimento  :  vegg.  a  ina- 
sprire, iìKisp  rir.fi. 

Recùbito.  Il  <leciiMto. 

Reda.  l'eimnin.  di  erede. 

Redare  (redolo).  Kreditare,  avere  vn'eredità. 

Redarg^uire  (redarguito).  Il  correggere  sé- 
\eranienle,  movendo  riuiprorero. 

Redattore,  redazzine.  Detto  a  giornale. 

Réddere  (reddizione).  Lat.,  restituire. 

Rcddlre,  reddlta.  Vegpasi  a  ritorno. 

Reddito.  Entrata,  provento,  rendita. 

Redentóre.  Chi  redime,  libera  (vegg.  a  liberare. 

-  Cristo;  pei  .Melchisedecili,  Melchisedek. 
Redenzióne.  Il  redimere,   il  liberare,  atto 

ed  effetto.  -  Per  similitudine,  il  riscatto  col  ijuale 
Cristo,  secondo  il  cattolicismo,  fece  sacifizio 
di  sé  per  salvare  il  genere  umano  dalla  morte  del- 
l'anima: comune  salute,  pioggia  di  santo  lavacro, 
restaurazione  (redimere,  compiere  la  redenzione: 
cancellare  il  chirografo  della  nostra  dannazione,  far 
redento,  ricreare  a  grazia,  strappare  al  vincitore 
inferno).  -  Redenzione  morale,  intellettuale,  educa- 
tiva: rigenerazione  della  totalità  sociale,  rigenera- 
zione, progresso  mentale  degli  individui,  del  po- 
polo. -  Vetrg.  a  colpa  e  a  peccato. 

Redibitòrio.  Di  redibizione. 

Redibizióne,  .\zione  intentata  dal  compratore 
(vegg.  a  comprare)  contro  il  venditore  di  mala 
fede,  per  costringerlo  a  ripigliarsi  la  cosa  venduta: 
azione  redibitoria,  giudizio  redibitorio. 

Redigere  (redatto).  Compilare,  scrivere- 

Redimere  ('redento).  Operare  la  redetizione, 
il  riscatto;  iiierrtre,  rivendicare  a  libertà,  sal- 
vare. -  liiacquistare,  ricomprare  {redento. 
partic.  pass,  di  redimere:  liberato,  salvato;  contr., 
irredento,  con  particolare  significato  politico:  vegg. 
a  Italia).  -  Ridimibile,  che  si  può  redimere,  può 
redimersi  (contr.,  iì-redimihile):  redimibilità,  qualità 
di  ciò  che  e  redimibile;  redimibilmente,  in  modo  da 
potersi  redimere,  ricomprare,  riscattare. 

Redimibile,  redlmiblUtà,  redJLmlbU- 
mente.  Vegg.  a  redimere. 

Redimito.  Poet..  coronato,  cinto  di  corona. 

Rèdine,  rèdini.  Le  strisele  di  cuoio  attaccate 


alla  briglia,  nirr  guiJari  il  cavallo  {nell'uto,  rt- 
rimi  ifuelle  del  cavallo  da  teila:  i/uide,  quelle  del 
cavallo  da  tiro).  FaUarédine,  redine  vjci-wjtìì  che 
governa  l' andar  del  cavallo,  vnza  r/,»trin(!er<?  il 
moTHo;  toltolo,  parte  della  briglia  do\e  tono  le 
campanelle  alle  quali  s'attaccano  le  redini.  •  Sbar- 
balzata,  strappata  data  con  le  redini  al  freno  del 
cavallo  {tharbazzare,  dare  una  &t>arbazzatai  ,  In»- 
data,  lavoro  di  mano  che  «i  fa  per  reprimere  il 
cavallo  e  tenerlo  in  positura,  tirando  la  redine  de- 
stra o  sinistra  gradatamente. 

RodlntcK-rare,  redlntegrazlóne.  Vegg.  a 
reintegrazione. 

Redire.  Far  ritomo. 

Redivivo.  Ilitoriialo  in  vita,  ancora  vivo,  ri- 
su'icitato  (vegg.  a  risuscitare). 

Redo.  Detto  a  vUello. 

Redola.  Detto  a  viale. 

Rèduce.  Chi  ritorna,  fa  ritorno  ;  sperialm., 
nell'uso,  chi  ha  preso  parte  a  una  mmpagna  della 
milizia  in  guerra:  avanzo,  rudero  (lei  gran  pas- 
sato, scampolo,  superstite,  veterano. 

Reduplicare  (reduplicato,  reduplicazione).  Lo 
stesso  che  raddoppiare. 

Réfe.  Accia  (canapa  o  Uno  filato),  filo  ri- 
ritorto  in  più  doppi  per  uso  di  cucire:  agugliata,  uti- 
qliata,  lunghezza  del  filo  che  si  passa  nella  cruna  del- 
l' ago  per  cucire  ;  gomitolo,  palla  di  refe  o  di 
filo  ravvolta  ordinatamente  ;  matassa,  matassìna, 
quantità  di  refe  avvolta  sull'  aspo  e  annodata  poi 
nei  due  capi.  -  Uefaiolo,  che  vende  refe. 

Referendàrio,  referènte.  Chi  compie  l'uf- 
ficio di  riferire.  -  Ve|;g.  a  papato,  pag.  83i, 
prima  col. 

Referenza,  referenze.  In  commercio,  rac- 
comandazione, indirizzo. 

Referlre  (riferito).  Lo  stesso  che  riferire. 

Referto.  Neol.  burocr.:  rapporto,  relazione. 

Refettòrio.  Stanza  di  collegio,  di  convento 
e  simili  dove  si  mangia  in  comune  ;  refeltoriale, 
spettante  al  refettorio  (voce  scherz.).  -  Refetloriere, 
soprintendente  al  refettorio. 

Refezióne,  n  pasto,  per  lo  più.  leggero  e 
preso  in  fretta  :  desco  molle,  reficiamento,  refrige- 
ramento, rifezione  (disus.),  rifocillamento,  sciaqua- 
denti.  Refezione  scolastica,  piccolo  pasto  dato  (per 
istituzione  recente)  agli  alunni  delle  scuole  elemen- 
tari. -  Beverino,  piccola  refezione  nella  quale  si 
beva  vino;  ritocchino,  mangiarino,  piccolo  pasto 
dopo  pranzo  ;  spuntino,  piccolo  mangiare  che  si 
fa  per  sostenere  lo  stomaco  fino  all'ora  del  pasto. 
-  Far  un  bere,  un  mangiare  tosto  tosto:  fare,  pren- 
dere una  refezione. 

Reflclente.  Sinon.  di  corroborante. 

Rèfluo.  Poet.:  il  liquido  che    fluisce  indietro. 

Refoclllare,  refoclllarsl  (refoctllatoj.  Dar 
da  mangiare  ;  mangiare. 

Rèfolo.  Detto  a  vento. 

Refrangere,  refrazióne  frefrangibile ,  re- 
fratto). Vegg.  a  rifrazione. 

Refrattàrio.  Il  corpo  che  non  subisce,  o  dif- 
ficilmente, l'azione  del  calore;  per  estensione,  la 
materia  che  malamente  si  presta  al  lavoro  :  barbi- 
no, duro,  ingrato,  intrattabile,  malamente  maneg- 
giabile, non  malleabile,  perfidioso.  Figur..  che  o  chi 
oppone  forte  resistenza,  non  può  adattarsi  a 
fare,  a  imparare  o  a  subire  checchessia;  ina- 
dattabile, recalcitrante,  renitente,  restìo,  ritroso, 
sordo  a  rispondere.  Essere  refrattario  :  avere  ina- 
dattabilità, incompatibilità,  inflessibilità,  negazione. 
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Refrigerante.  Sostanza  o  mezzo  atto  a  refrige- 
rare, cioè  a  conservare,  col  freddo,  materie  alimen- 
tari, tenendole  a  bassa  temperatura:  frigorifero.  -  Me- 
scolanze, mescugli  refrigeranti  o  frigoriferi,  prepara- 
zioni di  vario  genere  che  servono  a  cristallizzare  i 
sali,  a  preservare  la  carne  àìWa  putrefazione,  ecc. 

-  Refrigerazione,  l'effetto  del  refrigerante. 
Refrigerare,  refrigerarsi  (refrigerato,   re- 
frigerazione).   Rinfrescare,    rinfrescarsi:   veggasi   a 
fresco. 

Refrigerazióne.  Detto  a  refri-gerante. 
Refrigèrio,    lìmfrescamento  ;    vetrg.  a  fresco. 

-  Figur.,  consolazione  nel  dolore,  sollievo  di  pena. 

Refugiare,  refugiarsl,  refùglo.  Vegg.  a 
ricovero. 

Refurtiva.  Vegg.  a  rubare. 

Refuso.  In  tijiografia,  lettera  messa  nella 
composizione  invece  d'un'altra. 

Regaglie.  Detto  a  pollo. 

Regalare  (regalato/.  Fare  un  regaZo. 

Regale  (regalità).  ,Di  re,  da  re. 

Regalia.  Tributo  d'uova,  di  polli  e  simili  del- 
Vagricoltore  al  padrone  :  appendice,  appendizia 
(lomb.),  onoranza  (veneto),  patto,  vantaggio  (tose.)  ; 
prestazione  accessoria. 

Regalmente.  Da  re. 

Regalo.  Cosa  che  si  dà  come  dono;  donamento 
(v.  a.),  donativo  (poco  u.),  dono,  cade<tu  (frane), 
e  da  noi  detto  per  dono  inaspettato  e  gradito; 
generosità,  gentilezza,  numo  (v.  lat.),  offerta, 
presente ,  riconoscimento ,  rigalo  (disus.).  Doni- 
cello,  presentino,  presentuccio,  presentuzzo,  regalino, 
regaluzzo  :  piccolo  regalo  ;  perclono,  regalo  delle  fate 
(tre  castagne  e  una  nocciuola),  sovvallo  :  regalo  me- 
schino. -  Ceppo,  mancia  o  regalo  che  si  suol  dare 
nelle  ricorrenze  di  Natale;  conjjorio,  regalo  che  gli 
imperatori  facevano  qualche  volta  al  popolo  ro- 
mano con  distribuzione  di  grano,  vino,  olio,  de- 
naro ;  improwitata,  regalo,  offerta,  visita  che  fa  pia- 
cere e  che  giunge  inaspettata;  mancia,  vegg.  a  que- 
sta voce;  palmario,  sbruffo,  regalo  che  alcuno 
prende  per  qualche  monopolio;  sportula,  regalo  in 
denaro  che  i  grandi  davano  ai  salutatori  e  cor- 
teggiatori mattutini  ;  strenna,  il  regalo  che  si  fa 
o  si  riceve  a  capodanno  ;  tessere  di  tibei-alità,  dai 
Romani  distribuite  al  popolo  perchè  ricevesse  i 
doni  inscritti  in  quelle.  -  Befana,  vecchia  fantastica 
che  i  bambini  credono  venga  la  notte  dell'epifania, 
per  la  cappa  del  camino,  a  -portar  regali.  -  Gratis 
(lat.),  in  regalo,  gratuitamente. 

lìegalare,  fare  uno  o  più  regali,  dare  senz'ob- 
bligo: dar  l'anima  t largheggiare,  esser  largo  di 
regali),  dar  regali,  donare,  far  donazione,  far  la  ca- 
rità d'una  cosa  (regalare  a  un  povero),  far  dono, 
favorire,  ganzare;  offrire,  presentare.  -  Picchiare 
coi  piedi,  picchiar  l'  uscio  coi  piedi  :  andare  a  casa 
d'altri  con  regali,  perchè,  avendo  le  mani  im- 
pacciate, è  necessario  picchiare  coi  piedi  ;  sgana- 
sciare, [irender  regali  a  spese  del    proprio   dovere. 

-  Regalato,  donato,  gratisdato,  gratis   dato,    largito 
in  dono,  off«rto,  presentato. 

Locuzioni.  —  Bisogna  ungere  la  rota  :  se  no,  non 
gira:  per  nulla  nessuno  fa  nulla.  -  Crepi  t'ararizia! 
(li  quando  si  fa  qualche  regaluccio  o  spesa  di  poca 
importanza.  -  Dare  un  pulcino  per  avere  un  cap- 
pone o  dare  un  cicciolo  per  avere  un  porco  :  fari' 
un  regaluccio  per  avere  un  regalone.  -  //  perdonò 
di  Ser  Umido:  molti  baci  o  pochi  regali. 

I'roverdi  :  A  cattai  donato  non  ti  guardti  in  bocca.  - 
A  voler  che  l'amicizia  &i  mantenga,  un  panierino  vada 


e  una  venga,:  i  regali  siano  reciproci.  -  Chi  dona  il 
dono,  il  donator  disprezza.  -  Dono  mollo  aspettato  è 
venduto  e  non  donato.  -  Padre  Regala  è  morto  :  la 
gente  non  regala  volentieri.  -  Un  pollo  per  elemo- 
sina nessuno  lo  dà  ;  certi  regali  nascondono  qual- 
che mistero, 

Règamo.  Erba  odorosa  che  si  mangia,  di  solito, 
con  le  acciughe  :  coniella,  cenizza,  cunila,  erba  di 
acciughe,  maggiorana  selvatica  o  bastarda,  origamo, 
origano,  scarsapepe. 

Regata.  Gara  di  navi  o  di  battelli  in  mare  o  sui 
laghi  o  sui  fiumi  (festa  d'  origine  veneziana).  Le 
regate  nazionali  e  interìiaziondli  sono  bandite  da 
clubs  regolarmente  costituiti  ;  si  fanno  (in  Italia,  in 
Francia,  in  Ispagna)  con  la  guida  di  un  regola- 
lamento  compilato  dallo  Yacht  duo  de  Frante  e  con 
una  formola  di  stazza  da  corsa  eguale  per  tutti. 

Reggente,  reggenza.  Detto  a  re. 

Règgere  (retto).  Verbo  di  vario  significato,  e 
vale:  sostenere  (la  forza,  Y  impeto,  ecc.);  go- 
vernare, tenere  il  governo;  comportare,  soffrire, 
soppalcare;  dirigere;  regolare,  dar  rej^oto,  te- 
nere in  regola;  portare,  sorreggere  ;  tenere  so- 
speso checchessia  in  mano,  sulle  braccia,  sulle 
spalle  ;  durare,  resistere  Msl  fatica,  alla  prora-, 
ecc.  Figur.,  avere  costanza,  perseveranza  (reg- 
gimento, il  reggere,  atto  ed  effetto).  -  Accompagnare, 
reggere,  sorreggere  una  cosa  nella  caduta  ;  reggere  la 
celia,  vegg.  a  scherzo.  -  Reggente,  chi  regge  (vegg, 
a  re)  ;  rettore  (rettrice),  chi  regge  :  direttore  (di- 
rettrice), governante,  reggitore  (reggitrice). 

Règgersi  (retto).  Stare  ritto,  tenersi  in  piedi, 
averne  la  forza  ;  governarsi,  regolarsi  (avere  il  go- 
verno di  sé,  regola).  -  Reggeisi  a  popolo,  a  monar- 
chia: dicesi  di  uno  Stato  che  ha  l'una  o  l'altra  di 
quelle  forme  di  governo.  -  Reggei-e  con  alcuno,  durare 
a  star  d'accordo  con  esso. 

Reggetta.  Specie  di  nastro  di  ferro. 

Règgia,  Il  palazzo  del  re:  abitazione  regale, 
alta  porla,  corte,  ospizio  di  Cesare,  palatino,  pa- 
lazzo reale,  quirinale,  sublime  porta  (Turchia).  Poet., 
seggio.  -  k'onak,  la  reggia  presso  i  Serbi. 

Regglcatinella,  roggiflasco.  Vegg.  a  ca- 
tino, a  fiasco. 

Reggimento.  Modo  equo  del  procedere  e  del 
governare  sé  stesso  e  i  dipendenti  :  governo.  - 
Riparto  di  milizia,  numero  determinato  di  soldati 
oruinali  in  battaglioni  (al  comando  d'un  maggiore), 
in  compagnie  (al  comando  d'un  capitano)  o  in  squa' 
(/ioni,  il  tutto  sotto  il  comando  di  un  colonnello  ; 
unita  organica  iM\' esercito.  Re^gimenlo  di  alpini. 
di  artiglieria  fda  campagna  e  di  fortezza),  di  ber- 
saglieri  (vegg.  a  bersagliere),  di  cavalleria,  di 
fanteria,  del  Genio,  ecc.  -  Deposito,  reparto  oc- 
ganico  del  quale  fanno  parte  gli  addetti  all'  ufiìcio 
di  amministrazione,  gli  aventi  cariche  speciali  e  gli 
uomini  non  atti  al  servizio  attivo  (anche,  il  ma- 
gazzino) ;  distaccamento,  reparlo  di  reggimento  che 
si  trova  lontano  dalla  sede  del  proprio  corpo;  co- 
mando del  corpo,  comando  di  reggimento.  Consiglio 
d'amministrazione,  quello  che  regola  il  funziona- 
mento amministrativo  ;  maggiorità,  V  ufficio  incari- 
calo della  compilazione  di  carie  che  riguardano  il 
reggimento  (maggiorità  di  corpo,  riunione  dogli  uf- 
fici di  magf;iorli:i  ;  maggiorila  di  battaglione,  uOìrìo 
che  coniuiiua  .ille  compagnie  gli  ordini  del  coiii.in- 
ilante  del  battaglione  o  della  brigala,  >>  raccoglie, 
vcrilica  e  trasmette  alla  maggiorità  di  C4irpo  le  cario 
delle  compagnie)  ;  ufficio  d' amministrazione,  quello 
che  tratta  quanto   concerne    l' amininistrazione,  \x 
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contabilita  e  la  matricola  del  corpo.  -  Banda  mu- 
firatf,  lo  rnU5Ì('a  del  r<>(!(!Ìinento;  catermo,  l'c^difirio 
in  mi  dimora  un  roRKinienlo  o  parti- di  chso  ;  mai- 
ia,  fondi  siicciali  d'  «vnt  rcgKÌi<>i^»t<>  y<'f  drlcniii- 
nate  spese  a  cui  contrihuisrono  tutti  i  soldati.  - 
Otntimire  (cantiiiieroj.  il  vivandiere  frivandit- 
ra)  del  reggimento;  /iiriVr?,  sott'uflici.-ile  che  tieni- 
l'amministrazione  d'una  compagnia;  quartiermastro 
(ti-rm.  stor.).  ufficiale  che  soprainlendeva  alla  di- 
stribuzione dei  quartieri  e  delle  paglie:  foriere,  fu- 
riere generale,  quartier  mastro  (il  quartUrmaitro 
gmeì-ale  teneva  lo  stesso  iiflicio  per  tutto  l'eser- 
cito). -  Irreggimentare,  lettcralin.,  inscriver!-  in  un 
repfinii'iilo. 

KotrB'P'inclo-  •\rncsc  per  sostenere  il  ventre. 

Ut'pj.'lposate.  l'iccolo  oggetto  per  la  mensa. 

Hegìa.  Vegv'.  .i  privilèi/io. 

llefrlolrta.  rcpioldio.  Detto  a  re. 

Ilopinie.  r.onii)lesso  di  nonne,  di  regole;  re- 
gola del  rivere.  -   In  senso  medico,  tìieta. 

Rojsrina.  La  moglie  del  re,  la  donna  che  eser- 
cita il  potere  regale  in  quei  paesi  nei  quali  non  ha 
vigore  la  legge  salica  :  donna  incoronata,  reina  (poet.), 
sovrana,  sua  maestà,  sua  maestà  la  regina.  Hegina 
madre,  la  madre  del  re  :  viceregina,  la  moglie  del 
viceré  0  colei  che  fa  le  veci  di  regina.  -  Dovario, 
somma  annua  assegnata  alla  regina-madre. 

Règio,  negale,  di  >•<?.  -  Figur.  poet.,  magnanimo: 
vegg.  a  genvrositd. 

lieg'lonalc,  rogionallsaio,  regionalista. 
Vegg.  a  regione. 

Replóne.  Divisione  anmiinistrativa  di  un  paese, 
di  uno  Stato  :  proinncia  o  insieme  di  più  Provin- 
cie :  contorno,  contrada,  levante,  lido,  lito,  luogo, 
marca,  manderà,  paese,  parie,  plaga,  ponente, 
quadrangolo,  riviera,  sponda,  terra,  territorio, 
zona  (anche  parte  del  corpo  umano).  -  Regio- 
nale, regionario,  attenente  a  regione.  -  Regionali- 
smo, amore  esagerato  alla  propria  regione.  -  Re- 
qionalisla,  chi  o  che  i^  preso  da  regionalismo.  - 
Regioìiario  (non  us.),  proprio  di  alcuna  regione. 

Replstrare,  registrazióne  ( registratura J. 
Mettere  a  registro.  ■  Preparare  Xorgano,  mettere 
in  punto  \ orologio. 

Regrlstrare.  Chi  scrive  a  registro.  •  Nome  di 
■vari  apparecchi  meccanici,  che  servono  a  dare  de- 
terminate indicazioni  (es.  :  circa  le  manifestazioni 
d'un  fenomeno,  la  carica  degli  accumulatori,  la  ve- 
locità dei  treni  ferroviari,  il  lavoro  d' una  macchi- 
na, ecc  ).  -  Registratore  di  cassa,  vegg.  a  cassa, 
pag.  4l).^.  sec.  col. 

Registro.  Sorta  di  libro  sul  quale  si  registrano 
partite  di  amministrazione,  di  contabilita, 
atti  pubblici,  memorie,  contratti  e  minute  per  po- 
tervi ricorrere  al  bisogno  e  perché  ne  resti  doctt- 
nietìto:  indice,  ligistro  (v.  a.),  libro  di  commercio, 
matricola,  minutario,  7iot<i,  quaderno,  ta- 
vola. Registro  beiu  o  male  ordinato,  compiuto,  im- 
perfetto, ragionato,  ecc.  Registro  dei  conti,  giornale, 
mastro  (vegg.  a  pag.  74,  prima  col.,  voi.  I).  libro, 
libro  della  ragione,  libro  principale,  specchio:  tiian- 
co,  con  molte  pagine  bianche  per  scriverci  ;  rigato, 
col  rigo,  con  le  righe  (vegg.  a  r-i^fa).  ■  Albo  o  ruolo, 
registro  in  cui  si  inscrivono  i  nomi  degli  apparte- 
nenti A(\  nn' accadernin,  ad  an  itniveì'sità.  ad 
un  collegio  qualsiasi;  anagrafe,  registro  della  po- 
polazione  d'un  Comune;  bollettario,  bulleltario, 
libro  di  bollette  a  ntadre  e  figlia  (registro  a  matri- 
ce) ;  campione,  registro  principale  del  censimento 
pubblico  ;  cartulario,  registro  sul  quale,  nel  medio 


evo,  «i  inscrivevano  i  titoli  e  i  contralti,  special- 
mente  (|uelli  di  lianco  ;  catalogo,  elenco,  lista,  pro- 
tocollo, rubrica,  ruolo  :  vegg.  a  co«Je»le  voci  ,  copia- 
lettere, mastro,  scadeniario  :  vegg.  a  eommerrio 
(pag.  0.10)  ;  minutano,  libro  di  registrazione  crono- 
logica ;  rtgitlro  ipotecano,  qin-llo  jx-r  l'iwnzionc  di 
ipoteca  :  repertorio,  registro  con  lutlp  le  b-tteri' 
dell'  alfabeto  scalate  dall'alto  al  basto  per  trovarvi 
prontamente  le  cose  scritti-  alle  relati%e  li-Ui-r'-;  m- 
hrira.  registro  con  le  lettere  dciralf.d>*-|o  -.calate 
in  margine,  d'alto  in  hisM.  '  RolUlla.  Ijullttln.  pic- 
cola polizza  staccata  per  lo  più  da  un  libro  a 
matrice  (serve  per  ricevuta^  ;  cariti  dn  rryuiri. 
quella  detta  stalo,  reatina,  mezzana,  itale,  sotloim- 
periate,  imjtenole,  elefante;  cartolare,  rirtulario,  iiu 
merazione  progressiva,  fatta  dal  legatore  »ulle 
pagine  dei  registri  di  contabilita  ;  matrire,  quello 
che  rimane  d'un  foflio  di  registro,  dojio  averne 
staccata  la  parte  identica  da  consegnare  per  ri- 
cevuta. 

Fogliettare,  numerare  le  pagine  d'  un  registro.  - 
Registrare,  scrivere  a  registro,  sul  registro:  aggior- 
nare (registrare  in  pari),  allibrare,  appuntare,  ca- 
talogare (registrare  a  catalogo),  descrivere  (disus.), 
imbreviare,  immatricolare  (dei  bibliotecari),  inscri- 
vere, insinuare  (burocr.),  intavolare,  iscrivere,  ligi- 
strare  (v.  a.),  matricolare,  mettere  a  giorno;  mettere 
a  libro,  al  libro;  mettere,  consegnare  a  registro,  no- 
tare, passar  le  partite,  reportoriare,  rubricare  (scri- 
vere a  rubrica),  scrivere;  scrivere  a  ragione,  in 
nome;  scrivere  nel  libro,  sottoporre  a  registro; 
tener  a  conto,  a  calcolo  ;  tener  conto.  -  Registra- 
tore, chi  o  che  registra.  Regiiirazione,  atto  ed  ef- 
fetto del  registrare  :  allibramento,  inscrizione,  insi- 
nuazione, libro,  matricolazione,  presentazione,  re- 
gistratura (imbreviatura,  registrazione  per  sommi 
capi). 

Registro.  Qualsiasi  strumento  che,  a  volontà. 
modifica  l' apertura  di  un  orificio,  per  regolare 
l'uscita  di  li(|uidi  o  di  fluidi.  -  Meccanismo  dell'or- 
gano  e  d'altri  strumenti  musicali.  -  Ufficio  governa- 
tivo (con  a  capo  un  riceritore  del  registro)  nel 
quale  si  registrano  gli  atti,  i  contratti,  ecc.,  nota- 
rili, pubblici,  privati.  -  Registro  della  r-oce:  detto  a 
voce. 

Regnante,  regnare,  regnicolo  (regnato). 
Detto  a  regno. 

Regnicolo.  Nato  nel  regno. 

Régno.  Il  paese,  la  nazintìe.  lo  Stato  go 
vernato  da  un  re  ;  il  tempo  durante  il  quale  un 
sovrano,  di  qualunque  grado,  impera  su  un  po- 
polo :  impero,  monarcato,  monarchia,  reame, 
regname.  stato  di  monarchia  (regno  de  cieli,  il  pa- 
radiso). Interregno,  il  tempo  durante  il  quale, 
specialmente  in  uno  Stato  retto  a  sistema  elettivo, 
il  governo  resta  senza  capo.  -  Regnante,  chi  regna 
(re,  dinastia)  :  imperante,  imperatore.  ■  Regnare, 
avere  un  regno;  essere  a  capo  d'una  monarcbi.i, 
essere  monarca,  sovrano:  comandare,  dominare, 
essere  in  sella,  governare,  governare  imperialmente, 
imperare,  provare  come  pesa  il  gran  manto,  reg- 
gere, sedere  in  trono:  sedere  monarca,  re:  so- 
vraneggiare, tener  lo  impero,  tiranneggiare  (regnare 
con  tirannia)  ;  conregnare,  corregnare,  regnare  in- 
sieme con  altri;  decadere,  perdere  il  diritto  e  la  pos- 
sibilità di  regnare;  rfefro)ii3;orc,  scoronare,  togliere 
il  regno.  -  Regnicolo,  nato  nel  regno. 

Regno.  Termine  scientifico  indicante  una  grande 
divisione  della  stona  naturaJe  (vegj.  a  naturai. 
Regno    ìninerale,  il  complesso  dei'  minerali  ;    re- 
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gno  organico,  cnmplfiSs'o  dogli  esseri  organici,  orga- 
nizzali, abbracciante  il  regno  animale  e  il  vege- 
tale :  famiglia  degli  animali  f  delle  piante;  mondo 
organico,  spartimento  primario  del  gran  regno  della 
natura. 

Règrola.  La  norma  del  fare,  dell'operare, 
del  tenere  un  metodo  di  condotta,  di  conte- 
gno e  simili  ;  principio  da  osservare  rispetto 
a  un'  arte,  a  una  disciplina,  nel  campo  della 
morale,  della  politica,  della  scienza,  ecc.;  quanto 
serve  di  guida,  per  checchessia:  canone,  con- 
siglio, consuetudine,  costume,  dirozione,  esem- 
pio, governo,  indirizzo,  in.'iftjìifimeiito,  istru 
zione,  legge,  linea,  metodo,  misura,  modo,  ordi- 
namenlo,  ordinazione,  prammatica  (iron.),  pratica, 
precetto,  proporzione,  rito,  squadra,  usanza 
(anche,  statuto  di  un  ordine  religioso,  e  tutti  gli 
appartenenti  all'ordine).  Contrapp.,  difetto,  disor- 
dine, eccezione,  errore,  fenomeno,  liegola 
buona,  ctittiva,  elastica,  giusta,  infìi'.'isihìle,  ingiusta, 
larga,  saltuaria  (non  con  ordine  legolare),  rigorosa 
(applicata  con  rigore),  stretta,  strettissima.  Kegole 
del  mondo,  del  civere  civile,  del  galateo,  ecc.;  re- 
gole di  aritmetica,  di  grammatica,  di  logica, 
di  filosofia,  ecc.:  regola  aurea  o  del  tre,  quella 
che  serve  a  trovare  il  quarto  numero  jiroporzio- 
nale  ;  regola  di  sconto,  di  società  :  .vegg.  a  sconto, 
a  società.  -  Campione,  modello,  forma,  norma 
conforme  alla  quale  deve  essere  fatta  una  cosa  ; 
classe,  regola  riietodica,  secondo  la  quale  si  distri- 
buiscono molte  cose  del  medesimo  genere  ;  forma- 
lità (v.  d'uso),  atto,  più  di  forma  che  di  sostanza, 
che  si  suol  fare  sempre  uguale,  come  per  regola, 
in  date  circostanze:  regoletla  ;  generalità,  principi 
o  legole  generali  ;  massima,  specie  di  propo- 
sizione che  .serve  di  regola,  di  fondamento;  or- 
dine, regola  stabilita  dalla  legge  morale  della  na- 
tura, ecc.  •  Regolante,  che  o  clii  dà  regola,  serve  a 
regolare  ;  regolare  (oggelt.),  conforme  alla  regola, 
secondo  le  regole  ordinarie,  le  norme  consuete:  at- 
tenente alla  regola  (eutassia,  regolare  disposizione 
delle  varie  parti  del  corpo),  consueto,  costante,  equa- 
bile, formale,  in  regola,  in  tutta  regola,  liscio,  melo- 
dico, misurato,  normale,  naturale,  ordinale  (disus.), 
ordinato,  ordinario,  regolamentare,  schietto,  so- 
lito, uniforme,  usuale.  Contr..  irregolare  :  acciden- 
tale, anomalo,  anormale,  contro  la  prammatica,  di- 
sregolalo, eccezionale,  enorme,  eteroclito,  fuor  dì 
squadra,  in  eccesso,  insòlito,  scismatico,  smoderato. 
straordinario.  Frane.,- /io» s  Ugni:  Figura  irrego- 
lare, quella  che  non  porla  uguali  i  lati  ed  angoli 
analoghi.  -  Hegniare  (verbo),  dar  regola,  ordinare, 
prescrivere  modo  e  misura  di  operare:  compassare, 
guidare,  porre  termine,  regolarizzare,  volgere  (^re- 
golaniento,  il  modo  di  regolare).  -  Regolarsi, 
prendere  norma  da  checchessia  per  agire  in  un 
certo  modo,  per  seguire  w\' opinione,  ecc.:  adat- 
tare le  vele  al  vento,  apparare  alle  spese,  farsi  ra- 
gione, specchio  ,  guidarsi,  muoversi,  notare  a  prò. 
segnar  l'altrui  caccie,  slare  a  vedere,  vedere  il  line 
della  festa.  -  Regolarità,  condizione,  slato  di  ciò 
che  é  regolare  o  del  modo  di  agire,  di  operare  : 
normalità.  Contr.,  irregolurità  :  aberrazione,  ano- 
malia, anornialilà,  sregolatezza,  straordinarietà.  - 
Regolarmente,  giusta  la  regola,  secondo  regola,  ca- 
nonicamente, lormalmeiite,  melodicamente,  normal- 
mente, ordinariamente,  per  l,i  riga,  regolatamente. 
(Contr.,  inegolarmente,  in  modo,  in  forma  irre- 
golare :  alla  spruzzata,  a  zig-zag.  inegualmente,  j 
sregolalamente),  straordinariamente).   -   Regolatezza 


Vabitudine  di  stare  alle  regole.  -  Regolatilo,  atto  a 
regolare:  esemplare,  direttivo,  precettivo,  regolatore. 
-  Regolato,  che  procede  con  regola:  accostumato, 
assettato,  condotto,  disciplinato.  Contr.,  sregolato 
(vegg.  a  sregolatezza).  -  Contravventore,  chi  manca 
alla  regola,  al  regolamento;  formalista,  chi  sta 
troppo  alle  formalità  (formalismo,  il  guardar  troppo 
alle  formalità)  ;  metodista,  chi  sta  al  metodo  ;  os- 
servante, chi  osserva  una  regola,  é  obbediente,  li- 
gio alla  regola;  pedante,  chi  sta  troppo  attac- 
cato alle  regole  ;  rigorista,  chi  si  attiene  al  rigori- 
smo, cioè  al  sistema  o  all'  abitudine  di  stare 
alle  regole  più  rigide.  -  Precettista,  chi  dà  precetti 
regole. 

Accomodare,  mettere  in  ordine,  in  regola;  con- 
travvenire, cadere  in  contravvenzione;  venir 
n)eno.  mancare  a  una  regola,  a  un  dovere,  a  un 
obbligo,  prendersi  una  licenza  e  simili  :  de- 
viare, inosservare,  non  osservare,  sottrarsi,  tras- 
gredire, uscir  di  chiave,  violare  la  regola;  isti- 
tuire, stabilire,  statuire  per  regola;  moderare, 
temperare,  frenare,  regolare-:  moderarsi,  stare 
in  regola;  non  patire  eccezione:  di  regola  che  é  si- 
cura ;  stabilire  una  regola,  fissarla  ;  stare  in  de- 
cretis,  stare  alle  regole  senza  ridire.  -  A  tutto,  a 
stretto  rigóre,  secondo  la  più  stretta  regola. 

Regolamento.  Complesso  di  nonne  intese  a 
regolare  le  funzioni  di  un  istituto,  l'applicazione 
d'una  legge,  ecc.  :  compasso  (figur.).  congegno  or- 
topedico, freno,  impaccio  regolamentare.  -  Annul- 
lare un  regolamento,  abolirlo;  contravvenire,  non 
osservare  un  regolamento,  incorrendo  in  con- 
travvenzione, in  multa. 

Regolare ,  regolarità ,  regrolarmente  . 
regolarsi,  regolatezza,  regolativo,  rego- 
lato. Vegg.  a  regola. 

Regolatóre.  Chi  o  che  regola,  dà  regola.  - 
Nome  di  più  d'un  congegno.  \i'w\o  strumento: 
in  una  macchina,  ra|)pareccliio  che  servi'  a  ren- 
derne unilormi  i  movimenti  ;  nell'oro/oy^o,  il  con- 
gegno che,  spinto  alternalam.  dall'ultima  ruota,  to- 
sto reagisce  su  di  essa,  arrestandola  un  istante  per 
forza  sua  propria  ;  regolatore  a  forza  centrifuga. 
l'apparecchio  che  in  una  macchina  serve  a  regolare 
l'immissiono  del  vapore. 

Regollzla.  La  liguvrizia. 

lU'golo.  l'icc(do  re.  -  Strumento,  di  legno  o  di 
metallo,  col  (piale  si  tirano  lìnee  diritte  :  lineai,  re- 
gola, riga.  Collo  di  cigno,  regolo  di  ferro,  al  qualo 
vien  data  la  curvatura  caratterislica  del  collo  di  un 
cigno:  randa,  regolo  per  disegnare  gli  archi  sui 
muri;  regolo  calcolatore,  strumento  che  servo  a  sem- 
nlificare  i  calcoli  numerici,  e  tien  luogo  delle  tavole 
logaritmiche;  regolo  parlante,  regolo  sul  quale  soiw 
segnali  i  metri  e  le  loro  divisioni  o  altre  misure 
lineari.  -  Rrgolo  da  capo,  il  regolo  superiore,  oriz- 
zontale dello  sportello  di  linestra  «•  simili  ;  da  piede, 
quello  interiore. 

Regressione,  regres.so.  L'andare  in  senso 
inverso,  indietro,  rifacendo  la  strada  (contr.  di 
progres.so):  marcia  a  rllroso,  progresso  granchio- 
so.  regressione,  rigressioiie  (v.  lai.  poco  iis.ì.  rigre&so 
(p.  US.),  nliranienlo,  ritorno  indietro.  -  \\%f.  « 
contratto.  [i,ig.  'M.  prima  col. 

Reietto,  reiezióne.  Vi>gg.  a  resplngrrr. 

Reina,  l'oel..  regina. 

Rclncidenzji.  hello  a  recidivo. 

Relndlcata.  Ve;;g.   i  tribunale. 

Relntearnre.  rcliitograrsl  (rtintegtxitoj. 
Oper.irc.  oUenore  rcintegruiioiie. 


Prrmoli. 
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Ilelntf»:rii7.l<lnc.  Allo  imI  idilli'  ih\  mettere 
Il  iiiiK  Iti  r>'  iii'l  |iriiiiilivi)  stato,  n  ili  pimm-Hiio  di  un 
tllritlo.  111-.,  ilil  <lure  u  ridare  n  rmlituire  a 
chi'i'clii  sMa  l'Hill  (.TitA,  ri"tM'ii/.a,  <•  anelli-  ilrl  Hsnr- 
rire  un  (lamio  (indiniiizzazionej,  ilid  riparar/' 
un  offenn  :  n-tliiiti-Kraiiiriilo.  rrdinli'ijrazioiin,  n'iti- 
li l^raiiirnlii,  riiiiKiM'Ilazioiii',  riiili'^'raziiino,  ripara- 
/.lune,  risarciniciilo,  rislauraniriilo,  rist:iiirazioni-.  - 
Hi'inlegrnnda.  a/inne  possessoria  per  cui  una  per- 
sona, spogliata  (tei  .suo,  può  in  un  dato  tempo  cine- 
derc  d'essere  reintegrata.  -  lìfinlegrarf,  redintegra- 
re,  restaurare,  restituire,  resliluire  in  integro,  ri- 
rii'onsegnarc,  rimuovere,  rinteijraro,  risanare.  -  lìein- 
tegrarti,  tornare  quello  rlie  si  era:  diventar  sano, 
redintecrarsi ,  rifarsi ,  rifarsi  intero ,  ritornar  di 
Imito  (di-US.). 

Uolntroóurre  (reintrodoUn).  Di  nuovo  intro- 
durre- 

Reità.  Colpevolezza,  l'essere  in  colpa,  l'aver 
cinimesso  un  delitto,  un  reato.  L'essere  reo. 

Kctterablle  .  rclteranionto  ,  reiterare  , 
reiterarsi,  reltorataiiieiite,  reiterazióne. 
\'  't-'t;.  a  riprtizione. 

Itolatlvamente.  In  modo  relativo, 

H elativo.  Ciò  die  si  riferisce,  si  considera  in 
relazione  ad  una  cosa,  o  ad  altra  rosa,  e  si  usa 
in  contrapposizione  di  assoluto  :  rospellivo,  ri- 
spettivo, ('.uulr.,  estraneo,  straniero  (correlativo, 
vegg.  a  relazione).  Helalhawenu.  in  modo  rela- 
tivo: comparativamente,  in  proporzione,  in  rap- 
porto, in  relazione,  proporzionatamente,  per  rap- 
porto, per  rispetto  ;  anche,  a  proposito  di,  a  questo 
riguardo,  riguardo,  rispetlivamenle,  rispetto 
a...,  secondo  che,  secunduiu  quid  (lat.,  usato  un 
tempo  nelle  scuole). 

Relatore,  relatrice.  Chi  fa  una  relazione 
(a  voce  o  in  iscritto),  deve  Ht'erire. 

Relazióne.  Il  legame  immateriale,  morale 
(anche  d'alTari,  d'uflicio)  tra  due  o  più  persone;  il 
rapporto  fra  due  o  più  cose  o  qualità  (relazione  di 
circostanza,  di  luogo,  di  princijMO,  di  tem- 
po, ecc.):  afilnilii,  appartenenza,  atlenrtiza,  attinen- 
za, analogia,  attacco,  colleganza,  concatenazione, 
concordanza,  connessione,  correlazione,  correspetli- 
vità.  corrispctlivita,  entratura,  dipendenza,  lega- 
mento, nesso,  proporzione,  reudizione,  referi- 
mento (disus.),  riferimento,  riscontro.  Anche,  l'en- 
tità che  la  mente  apprende  dal  simultaneo  confronto 
di  due  altre  entità.  -  Relazioni  diplomalklie.  della  rft- 
ploniazia  {rompere  le  relazioni  diplomatiche  :  riman- 
dare la  cralenziale,  ritirare  la  credenziale)  ;  relazioni 
inlime,  rapporti  intimi:  diccsi,  talvolta,  per  eufeni- 
smo,  di  rapporti  carnali  :  tresca.  ■  Relazioni  Ira  per- 
sone, attinenza,  consorteria,  genealogia,  parentado, 
parentela  (aver  che  fare  con  uno,  essere  in  rela- 
zione d'affari  ;  avere  molte  conoscenze,  molte  ade- 
renze, relazioni,  essere  in  amicizia  con  molti  ; 
avvicinare  una  persona,  averci  assai  relazione  ;  cir- 
condare una  persona,  stargli  intorno  continuamente 
par  qualche  scopo  aggressivo  o  per  tornaconto  ; 
coltivare  una  persona,  rendersela  benevola  mediante 
cure,  servigi,  visite,  ecc.:  finirla  con  uno,  rompere 
le  relazioni;  mangiare  il  cavolo  co' ciechi,  a.\ere  re- 
lazione con  persona  poco  avveduta  ;  stringere  cono- 
s^cenza,  incominciar  a  conoscere  una  persona  e  ad 
avere  relazione  con  essa).  -  Sinlelismo,  lo  stretto 
nesso  che  lega  fra  loro  gli  enti  e  le  entità.  -  Reta- 
liramente,  in  modo  relativo,  considerando  la  rela- 
zione o  il  paragone  con  altra  cosa:  riguardo, 
Hspetto  a...  -  Selativo,  che  è  in  relazione:  cor- 


respellivo,  forrÌ!ip<rllivi);  corretaliei,  rlie  tono  unili 
per  un'unica  relazione  :  padre  e  figlio,  «uddilo  e  ut- 
vrano.  dovere  e  diritto,  ecc.). 

Appartenere  (apparlmmifi,  avert  reluioae  ; 
avrei  che  vedere  rome  liaraljia  tiri  fmiio,  rome  i 
cavoli  a  merenda,  come  il  papa  nelle  mtnrhiale:  noli 
app.irleiierf  ;  conitinicarr,  avre  contatto,  rela- 
zioni'; roncaleunrc,  .i\ir.'  o  mettere  in  relazione 
(argomento,  discorso,  idea  e  simili).  -  (jineer- 
nerr,  avere  relazione,  i-iserc  relativo  (dj  scritto,  do- 
cumento (>  simili,  che  riguardano  un  fatto,  una 
persona)  •  appartenere,  aspettare  ;  avere  che  fan?, 
entrare;  essere  connesso,  relativo,  respettivo;  in- 
teressare, ragguardare,  riferire,  rilleltere  (m.  u.), 
riguardare,  risguardare.  spettare,  tangere,  tenere, 
toccare  (roncerntnie,  che  concerne  :  aspettante,  cor- 
relativo, legato,  pertinente,  relativo,  respettivo,  ri- 
guardante, risguardante,  spettante,  toccante).  -  Con- 
venire, avere  relazione  o  tomigliama  ;  correre 
(figur.),  esservi  relazione  fra  una  cosa  e  l'altra; 
corritpondere  (\.  d'uso),  tenere  cor-rispondenza, 
relazione  epistolare,  per  lettera;  rapportarsi,  ri- 
ferirsi, essere  in  rapporto,  in  relazione  ,  riguarda- 
re, appartenere,  avere  relazione  o  interesse. 

In  rl'lazione,  relativamente,  rispetto  a  cosa  o  a 
persona:  al  fatto  del,  a  riguardo  di  tutto,  circa  al 
fatto,  come  quanto  (disus.),  dalla  parte  delle,  da 
parte  del,  tìsicamente  parlando,  in  atto  di,  in  ciò 
che,  all'opera  del,  in  ciO  che  riguarda,  in  materia 
del,  in  ordine,  in  quanto,  in  quanto  apparterrà, 
in  ragione  a...,  in  riguardo  al,  in  verbo,  nella  cosa, 
nel  fatto,  nell'oliera  del,  per  ciò  che  aspetta,  per  la 
parte  della,  per  quanto,  per  rapporto  a....  per  risguar- 
do del,  per  rispetto  alla  quanto  al  fatto  di....  quanto 
li  della  parte,  ù  a  me,  quantoché,  rapporto  a,  rela- 
tivamente, secondo  la....  -  Rispettiramenle,  a  rispetto, 
in  rispello  a,  in  riguardo.  -  Rispettjvo.  che  ha  rela- 
zione o  altiiieiiza  con  cose  o  persone. 

Relazióne.  Il  riferire,  il  narrare;  la  scrit- 
tura 0  il  discorso  col  quale  si  riferisce  intorno 
ad  una  cosa  qualsiasi,  in  un'  adunanza,  in  un'  as- 
semblea, a  superiori  d'ufficio,  ecc.:  esposizione,  rap- 
portagione  (v.  a.),  rapportaniento,  rapportazione, 
rapporto  (rehizione  ufficiale),  recata  (disus.),  referto 
(hurocr.).  rendiconto,  resoconto,  ridicimento  (poco 
US.),  riferto,  rinunziamento  (disus.),  storia.  -  Relatore, 
relatrice,  chi  fa  una  relazione  ;  rapportatore,  refe- 
rente, resocontista,  riferente,  riferilore  (poco  us.),  ri- 
portatore (referendario,  i  iferendario,  titolo  fisso  di 
funzionario,  il  quale  l>a  per  ufficio  di  riferire  ad 
un  consesso). 

Relegare  (relegato,  relegazione).  Mandare  a 
confino. 

Rellfflonario.  Chi  crede  in  una  religione: 
credente  (vegg.  a  credere). 

Religióne.  L'affetto,  il  sentimento  dell'uiv 
mo,  deH'atiimti  umana  verso  Dio  ;  in  pratica,  in- 
sieme d'ogni  rito  che  un  uomo  o  una  società  u- 
niana  osserva  in  omaggio  a  Dio:  chiesa  (pag.  531, 
prima  col.),  chiesa  di  Dio.  cibo  spirituale  :  cosa  spi- 
rituale, sacra  ;  cosa  di  sopra,  confessione  cre- 
denza, credo,  dogma,  fede,  legame  sacro,  pen- 
siero religioso,  pietà,  riligionc  (v.  a.),  sagrestia, 
sxWAho  (religiosamente,  con  religione;  religioso,  di 
religione,  appartenente  a  religione  :  sacro,  spiri- 
tuale :  conte,  profano.  Religiosità,  qualità  di  ciò 
che  è  religioso,  scrupolosa  esattezza  di  culto).  Reli- 
gione dominante,  quella  principalm.  professala  da  un 
popolo,  da  una  ttazioìie  :  religione  dello  Stato  ; 
naturale,  il  culto  suggerito  dalla    ragione  ;  positiva 
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(vegg.  a  positivistno).  che  non  accetta  il  dogma  ;  ri- 
velala, quella  che  vanta  una  rivelazione  (in  senso  teo- 
logico, la  cognizione  di  eerte  verità  che  Dio  fornisce 
all'uomo,  come  mezzo  straordinario).  Religioni  mo- 
tioteisliche  (adoranti  un  solo  Dio)  ;  1'  ebraica,  la 
cristiaìia,  la  nwometlana;  religioni  polileiste,  quelle 
nelle  quali  si  adorano  parecchie  divinità.  •  Allo- 
dossia,  dicesi  di  una  dottrina  religiosa,  quando  la 
si  ritenga  erronea  o  sia  diversa  da  quella  che  si 
professa;  annrjogia,  elevazione  dell'anima  alle  cose 
celesti  ;  anlropomorfiamo,  tendenza  quasi  istintiva 
che  ha  lo  spirilo  umano  a  personificare,  ad  uma- 
nizzare, a  dar  forma  e  apparenza  umana  a  tutto 
ciò  che  è  soprannaturale,  ideale,  divino  ;  ascetismo 
0  ascetirismo,  ciò  che  altrimenti  si  direhbe  spiri- 
tualismo, contemplazione  :  in  questo  senso,  forma  di 
esaltazione  religiosa;  aufoteismo,  voce  greca,  intro- 
dotta ad  indicare  tanto  la  definizione  di  sé  stesso, 
quanto  la  teoria  secondo  la  quale  la  divinità  si 
identificherebbe  con  la  natura  umana;  emanatismo, 
derivazione,  e  non  creazione,  delle  cose  umane  da 
principio  divino:  è  il  fondamento  di  quasi  tutte  le 
religioni  orientali  ;  elioteismo,  secondo  Max  Mnller, 
r  adorazione  degli  oggetti  in  cui  1'  uomo  primitivo 
senti  la  presenza  del  soprannaturale  (vegg.  a  na- 
turale); qnosi  (gv.,ffnosis),  anticam.  la  conoscenza 
profonda  (ielle  verità  religiose,  in  opposizione  alla 
lede  religiosa  del  popolo,  e  gnostici  si  chiamarono 
gli  antichi  filosofi  che  cercarono  di  stabilire,  ri- 
spetto alle  teorie  cosmogoniche  e  alla  mitologia 
orientale,  l'importanza  del  cristianesinio  ;  misticismo, 
pietismo,  vegg.  a  mistico  ;  morale  religiosa,  l'in- 
sieme, il  fondamento  dei  principi  religiosi  ;  orto- 
dossia, la  perfetta  conformità  al  dogma,  l'  opposto 
di  eterodossia,  dissenso,  dissidenza  l'ortodosso,  etera- 
dotso,  il  seguace  dell'ortodossia  o  dell'eterodossia); 
paleodossia,  la   fede   religiosa    antica. 

Dogmatico,  parte  della  religione  intesa  a  ridurre 
quasi  a  sistema  scientifico  i.  dogmi' della  fede:  li- 
turgia, dottrina  delle  cerimonie  ecclesiastiche,  di 
ogni  rito  ecc/estrt»M«o;  tcoriazia,  teosofia  ;  vegg.  a 
XWo.  pag.  87:2.  sec.  col.;  teologia,  scienza  di  Dio 
e  della  religione.  -  Ateismo,  negazione  di  Dio  e 
della  religione:  materialismo  (dteu,  chi  lo  professa): 
contr.,  teismo  (vegg.  a  Dio,  pag.  872,  sec.  col.); 
dubbio,  eresia,  riforma,  sci.tma,  setta:  vegg.  a  code- 
ste voci;  irreligione,  mancanza,  noncuranza  o  di- 
sprezzo della  religione  :  empietà,  empiezza,  incre- 
dulità, indevozione,  infeifelta,  irreligiosità,  miscre- 
denza, non  devozione  (irreligiosamente,  in  modo  ir- 
religioso, ereticamente  :  irreligiosità,  V  essere  irreli- 
gioso ;  irreligioso,  contrario  alla  religione,  lineato, 
baccalà,  empio,  ereticale,  eieiioo,  profano,  sacrilego, 
secolaresco);  siniotìia.  inarcalo,  traffico  di  cose 
religiose,  sacre  ;  siip  rstizionc,  falsa  credenza.  - 
Professare  una  ì-eligione  :  avere,  confessare  una  reli- 
gione :  credere,  essere  credente  in  una  lede,  essere 
iniziato  ad,  iniziarsi,  osservare,  sobliarcaic  1'  intel- 
letto al  giogo  dei  dogmi,  tener  jier  fede  (assoliitain., 
fare  voti  solenni);  professarsi  d'una  religione,  dichia- 
rare di  seguirla. 

Abiurare,  fare  abiura:  rinunziare  ad  una  religione 
per  abbracciarne  un'altra  che  si  creda  migliore; 
apostatare,  fare  apostasia  :  rinnegarti  una  religione; 
atleìidere  alle  cose  di  religione:  essere  tulio  [ireti  e 
chiesa,  non  lasciare  mai  la  messa,  osservare  le  pra- 
tiche (attendervi  con  esagerazione:  essere  bigotto); 
ronrertire  (indurre  alcuno  a  lasciare  una  religione 
per  un'altra),  conceitir'ti  (passare  da  una  ad  altra 
religione):  vegg.    a  conversione   (sconiertire,    ri- 


convertire chi  s'era  convertito);  credere,  in  senso 
religioso,  avere  fede:  non  credere  neanche  all'aceto, 
essere  incredulo  in  fatto  di  religione:  disdire,  di- 
sdirsi, lo  stesso  (ma  non  iis.)  che  abiurare,  apo- 
statare; puzzare  di  baccalà  lontano  un  miglio,  di  chi 
é  miscredente,  irreligioso.  -  Darsi  altanima,  darsi 
alla  vita  spirituale,  all'osservanza  delle  pratiche  re- 
ligiose; far  le  cose  della  religione,  ricevere  i  sacra- 
menti (vegg.  a  sacramento),  adempiere  i  doveri 
religiosi;  iniziare,  ammettere  alle  pratiche,  ai 
segreti  d'una  religione,  d'una  setta  specialm.;  lai- 
cizzare, rendere  Ittiro  un  istituto  religioso;  per- 
devi in  sensd  religiuM).  dannarsi,  perdere  l'animo, 
andare  a.\\' inferno;  prò jiaga re  una  religione,  farne 
propagainia,  dilTonderla,  divulgarla  col  libro, 
con  la  missione,  con  la  predica,  ecc. 

RkLIOIONI,     DOTTnlNE,   CULTI     DIVERSI. 

Pebsone  —  Cose  e  termini  vaiiì. 

Religioni,  dottrine,  culti.  —  Arianesimo,  la  dot- 
trina di  Ario  (vegg.  ad  eresia);  diteismo,  inani- 
clieismo,  momleismo,  politeismo,  teismo,  vegg.  a  Dio, 
pag.  872,  sec.  col.;  bramaneismo;  vegg.  a  buddi- 
smo: cattolicismo,  cristianesimo,  luteranesimo  :  vegg. 
a  codeste  voci  ;  anglicanismo.  calvinismo,  metodi.'tmo, 
presbiterianismo,  protestantesvno,  puritanesimo,  quac- 
cherismo: vegg.  ^protestante:  Chiesa  valdese, comu- 
iiione  dei  seguaci  di  Valdo,  ricco  mercante  lionese 
(sec.  XII),  ifquale  diede  ai  poveri  tutti  i  suoi  beni 
e  dichiaro  che  ogni  fedele  poteva  fare  a  meno  dei 
preti;  confonnismo,  i  trentaiiove  articoli  della  con- 
fessione anglicana  del  1562  {conformisti,  gli  aderenti!  ; 
confucionismu,  la  religione  fondata  da  Confucio,  li- 
losolo  cinese  del  sec.  VI  a.  C.  ;  culto  della  Ragione, 
inaugurata  dalla  Rivoluzione  francese;  druidismo,  la 
religione  e  le  dottrine  dei  Druidi,  nell'aut.  Gallia  ; 
evemerismo,  sistema  che  considerò  gli  dèi  come  uo- 
mini realmente  vissuti  (in  opposizione  -M'allegortsmo 
o  simbolismo);  feticismo,  culto  dei  feticci,  forma  di 
idolatria  (vegg  a  idolo}:  fistolalria.  culto  prestato 
alla  natura  e  alle  forze  natur.di;fleH/i7('siHio,  yeiih'/ifn', 
vegg.  a  idolatria  :  giudaismo,  la  religione  ^'iudaica. 
l'ebraismo  (vegg.  ad  «"fr»'*"»):  mnowitlismo.tìi'Hii  a  tììu- 
suhnano ;  mazdeismo,  religione  degli  antichi  Parsi 
(adoratori  del  fuocoi.  slata  mc)difiiata  nel  sec.  VII 
a.  C.  da  Zoroastro  o  Zaraliistra,  il  quali'  introdusse 
i  due  principi  del  bene,  lìrmuzd,  e  del  male,  .tri- 
mane  (zend  e  zendu,  spiegazione,  commentario  della 
rivelazione  di  /.oroastro:  e  la  lingua  slessa  usata 
da  Zoroastro  ne'  suoi  libri.  -  Xmidavesta,  raccolta 
dei  libri  sacri  de'  l'ersi,  inonuinenti  dell'antica  loro 
religione  e  filosofia).  -  Maemonismo,  vegg.  a  .•ietta: 
nestorianismo.  vegg.  a  scisma;  pari:ismo.  la  reli- 
gione dei  Porsi  (turco,  Ghebri  o  Gueliri.  infedeli), 
adoratori  del  fuoco;  psicoUilria.  cullo  delle  aniiue 
dei  trajia'isali  ;  .sa/ieLsiMO,  culto  degli  astri  ;  siiifeismo. 
antica  rclr.;ioiie  del  Ciiapfione;  tetiiilantropia.  religione 
naturali'  che  lenlò  fmidare  Lnrevellière-I.ep.iux  ;  fri- 
feismo,  \egg.  a  trinitti .  .nhtatria,  adorazione  d'idoli 
di  legno;  zoolatria,  culto  degli  animali. 

Pr.iiSnNE.  —  D'ogni  rosa  della  religione  si  occupa 
il  clero,  al  quale,  con  varie  allribii/.ioni,  apparten- 
gono Vapo.itolo,  il  missionario  (vegg.  a  mi.ssione'i. 
il  prelato,  il  prete,  il  sacerdote  (iiiinisln«  di 
l>iii).  il  (rate,  il  monacti.  I.»  monaca,  il  reli- 
gioso di  ipiesto  o  queirordino  .'\  ciascuno  ilegli 
osservanti  di  una  n'iigione  si  da  la  qualifica  di 
fedele  (contr.,  infedele,  mnlpensanlr.  niiscrcdenle). 
credente,   religionano.  sia    egli    buddista,    cattolico. 
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n-f.li. tuo,  rhtfO,  pagami,  l'rr.  ;  >•  bigotto  dircsi  chi 
'il  iiMpriiP.  \ìi\  si'rii|iri'  sinr-oraiiicfilf,  .ilt.icrato  all<> 
ciy-r  cl.ll.i  rc'IifjiotiL'.  -  llnnzo,  lama,  maralmt,  pa- 
lUirf  rianijelico,  ecc.:  vi'CP-  'i  prete,  |i.i^iri.i  i(M, 
prima  Col.  -  Itali,  ralilfn,  tìliili  ili  rapi  ili  r*'li- 
(■ioiic  III  (Iriflilu;  mrMiVi,  profeta:  Vt'pg.  a  qui'- 
sii-  voci.  •  Calerùmmo.  nlii  viene  aiiiiiiai-slralo  lu'lla 
rfli^'ioiii"  crisliaiia,  pi-r  ricovera  poi  il  balti-siino; 
omunicando,  che  i*  per  ricevere  VvucttrUtia,  per 
1 1  prima  volta  ;  correligionario,  che  è  della  meilo 
Mnia  relinioiie  (conlr.,  dissidentr).  -  Controrer- 
sitta.  chi  traila  materie  ili  conlroversia  flitej;  sue- 
rialmeiite  relijiiosa,  teologica;  eresiarca,  chi  si  è 
dato  M'crenfa  ;  esegeta,  chi  è  versato  nM'esegesi 
(spiecazioiif  d'un  lihrn.  specialin.  sacro)  ;  pranjWii/a, 
n'anijelizzatore :  detto  a  vauyelo;  giaurro,  miscrcv 
dente,  secondo  i  turchi;  li/Hminafo.  del  eatecùmeno 
che  aveva  ricevuto  il  battesimo  (anche,  nome  di 
vari  eretici);  intollerante,  tollerante:  vejr;;,  a  tolle- 
ranza; libero  peusiitor e,  e\\\  MMw\Ki'  piena  liherta 
di  coscienza  reli^osa  ;  martire,  chi  fa  sacrilicio 
«li  sé;  mistieo,  chi  o  che  è  dato  alla  contempla- 
zione dei  misteri  della  religione;  ncri/ifó,  il  cristiano 
che  da  poco  ebbe  il  batleshno  ;  pellegrino,  chi 
va  per  divozione  a  visitare  i  luoghi  santi;  pio, 
divoto,  religioso;  proselite,  nuovo  convertito  alla 
religione  ;  protomartire,  jl  primo  martire  (santo  Ste- 
fano); riformista,  partigiano  delie  riforme  (con  neo- 
logismo di  recente  adozione,  nel  campo  cattolico, 
'nodernista):  >ÌHn/'flnfo,  secondo  i  canonisti,  chi  ah- 
iiandona  la  religione  cristiana;  seismatico,  partecipe 
allo  scisma.  ■  (Jompagnia.  associazione  di  laici  cne 
si  riuniscono  per  pratiche  religiose  e  per  servigi 
di  chiesa;  eomunione,  insieme  di  persone  della  stessa 
religione;  enteomania  (gr.),  mania  religiosa;  ('and- 
f4sino,  eccessivo,  morboso  entusiasmo  per  cose 
della  religione;  libertà  di  coscienza,  diritto  d'ogni 
uomo  di  professare  la  religione  che  vuole. 

Cose  e  termini  vahì.  -  Edifici,  feste,  libri,  pra- 
tiche della  religione:  veggansi  le  indicazioni  in  re- 
iigioso.  Figure  delle  varie  religioni  :  Vangelo,  il 
demanio,  il  diavolo,  la  divinitA,  'il  genio,  la 
tiinfa  e  altre  creazioni  della  mitologia,  lo  spirito, 
ecc.  -  Amuleto,  benedizione,  bestemmia,  cerimonia,  co- 
inandamento,  confessione,  divozione,  dottrina,  esercizio 
(spirituale),  fanatismo,  funzione,  giuramento,  grazia, 
mistero,  peccato,  penitenza,  precetto,  sacramento,  sa- 
crifizio, scnipolo.  solennità ,  sulfragio.  tradizione, 
verbo:  vegg.  a  codeste  voci.  Cos'i  anche  per  le  voci: 
inferno,  limbo,  paradiso,  purgatorio.  -  Articolo  di 
f-de,  dettame  di  religione  esposto  molto  brevemente 
e  chiaramente:  atti  di  fede,  di  .speranza,  di  ca- 
rità, di  contrizione  (di  pentiinento),  movimenti 
dell'anima  in  materia  di  religione  (anche  formule 
consacrate  dalla  Chiesa).  -  Cosmogonia,  descrizione 
ipotetica  delle  diverse  religioni  intorno  all'origine 
del  mondo;  filologia  sacra,  quella  che  esamina  e 
conforta  i  testi  sacri  e  le  versioni  ;  ierogenia,  ori- 
gine delle  religioni;  ierografia,  descrizione  delle  di- 
verse religioni  ;  iernlogia,  trattato  o  conoscenza  delle 
religioni;  meditazione,  esercizio  spirituale  sopra  qual- 
che verità  religiosa;  «ii'to,  fatto,  inventato  o  sto- 
rico, trasfigurato  a  servizio  d'una  religione  o  d'una 
idea;  nirvana,  suprema  felicita  immaginata,  con 
l'annientamento  del  corpo,  dai  buddisti;  osserranta, 
redola  e  ordine  di  religione  :  astinenza,  istituto, 
iporlilicazione,  ossequio,  rito,  riverenza  ;  sermone, 
discorso  in  materia  religiosa;  simbolo,  formu- 
lario dei  principali  articoli  della  fede;  tolleranza 
civile,  permesso  (che  dà  lo  Stato)  di  praticare   tutte 


o  molte  religioni.  •  llrrìe,  piccolo  involto  con  i-utni 
reliquie  e  orazioni,  portilo  al  'olio  p>T  itivoziunr. 
.^penalmente  dai  fanriiilli.  fu^o  wnti,  quello  che 
la  tradizione  religiosa  altribuiiire  ,i  luu  laiiipida 
perpetua  di  (jerus.-demnie;  marrrazi'inr,  ii>,o  ari  ci- 
lido,  pratica  del  digiuno;  pace,  Uvolclla  con  eiilro 
un'  immagine  sacra  (la  si  porge  a  birure  nelle 
chie.se);  reliijuiano,  detto  a  relU/uia .  tabella  MfiM. 
imnuigine  appena  per  voto. 

Editto  di  religioni,  irrdinanza  sovrana  p<T  U 
tolleranza,  u  no,  di  una  data  ronfesHione  di  reli- 
gione (es.,  editto  di  Milano,  'M'.i;  nlilto  di  .^alll■•^, 
ecc.).  -  liuerra  di  retigwne,  o  saera,  quella  com- 
battuta in  nome  della  religione.  -  Im  noriutma 
tromba.  i)uella  del  giudizio  unireriate.  ■  Ih»,  affer- 
mazione enfatica  nella  letteratura  e  nella  religione 
indiana,  analoga,  pare,  all'amen  frati  tia)  del  cullo 
cattolico.  -  Pace  di  relijione,  nome  di  trattati  che 
fissarono  i  diritti  degli  Stati  evangelici  in  r.ennania 
(di  Norimberga,  ló.li;  di  l'assau,  Vi'ìt;  di  .\ugusla, 
1335;  di  Vestfalia,  ItìW).  -  Vigna  del  Signore,  la 
salvezza  delle  anime. 

Proverbi.  —  Al  ben  far  non  far  dimora,  perchè 
pretto  passa  l'ora.  -  C'ii  digiuna  e  altro  ben  non  fa, 
avanza  il  pane,  e  a  casa  il  diarol  ra.  -  Chi  digiuna, 
é  buono;  e  chi  perdona  è  migliore.  ■  Confessione  lenza 
dolore,  amico  senza  fede,  orazione  senza  intenzione, 
é  fatica  perduta.  -  Con  la  fatica  delle  feste  \l  diavolo 
ci  si  ceste.  -  Dal  tetto  in  su,  nessuno  sa  quanto  ci 
sia.  -  Non  si  porla  .teca  all'altro  mondo  se  non  tt 
bene  che  s'è  fatto. 

R<?llplosa.  La  mnnaca. 

Ilelifrlo.sltà.  Hello  ,1  religione. 

Religióso.  Hi  religione,  ippartenente  a  reli- 
gione; scrupoloso,  che  li.t  scrupolo.  -  Chi  vive 
sotto  qualche  ordine  religioso  o  mon:ist;co  :  ascet* 
(che  si  da  all'asctrismo,  cioè  alla  vita  contemplativa», 
cenobita,  compagno,  conservo,  ecclesiastico,  eremila, 
figliuolo,  frate,  fratello,  membro  del  clero,  mo- 
naco, morto  al  mondo,  osservante,  padre,  pigia- 
chiostri,  prete,  regolare,  riligioso  (v.  a.),  sacerdote. 
servo  della  Chiesa  (pag.  331),  di  Dio.  Femm.,  reli- 
giosa: consorella,  monaca,  sorella,  suora.  -  .■lnact>- 
reta,  religioso  che  fa  penitenza  in  luogo  deserto  (padri 
dell'Eremo  o  del  deserto,  gli  antichi  anacoreti)  ;  cer- 
catore, religioso  mendicante,  che  fa  la  gucstìta  . 
confratello,  ascritto  a  una  confraternita  ;  comnì- 
tuale.  appartenente  a  un  convento;  frate  teizia- 
rio,  secolare  addetto  a  un  ordine  religioso:  novizio, 
religioso  che  non  ha  ancora  pronunciato  voti  e<1  è 
ili  periodo  di  prova  (nóriziatoj  ;  professo,  chi  ha  fatto 
professione  in  un  monastero,  e  dicesi  comunem., 
dei  religiosi  regolari  ;  profitenCe,  chi  fa  professione 
in  un  ordine  ;  roccettino,  religioso  che  fa  uso  con- 
tinuo del  roccetlo.  -  (^nobiario,  superiore  di  ce- 
nobio, di  convento  ;  curaiólo.  chi  .amministra  una 
comunità  religiosa;  definilore.  religioso  incaricalo 
di  assistere  il  generale  o  il  provinciale  nell'ammi- 
nistrazione degli  affari  dell'ordine  ;  generale,  il  capo 
di  un  ordine  monastico  ;  padre  guardiano,  il  ret- 
tore d'una  comunità  religiosa  ;  padre  provinciale, 
che  dirige  i  conventi  dello  stesso  ordine,  nella 
stessa  provincia  ;  patrinrca,  istitutore  d'  ordine 
religioso  :  priore,  capo  e  regolatore  di  certi  ordini. 
-  Frataria,  monacaria,  monacume,  prelarta  (modi 
spreg.),  complesso  di  religiosi;  potere  religioso,  quello 
esercitato  dal  capo  d'una  chiesa  (pag.  331).       . 

Cessare  d'essere  religioso.,  farsi  secolare,  gettar  l'a- 
bito, la  cocolla  e  simili  alle  ortiche,  lasciar  l'abito, 
porre  giù  l'abito,  ridursi  secolare,  sehiostràrsi  (disus.). 
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secolarizzarsi,  tornare  al  secolo,  tornar  secolare,  uscir 
di  reWgione  f far  cessare  d'essere  religioso:  indurre,  co- 
stringere a  lasciar  gli  ordini,  rendere  secolaresco,  ri- 
durre al  secolo,  sciorre  dai  voti  monastici,  secolariz- 
zare, sfratare,  smonacare,  spretare).  -  Essere  religioso: 
professare,  stare  a  religione,  vivere  monasticamente 
(detto  di  frati  e  monache).  -  Fare,  ordinare  reli- 
gioso :  chiudere,  mettere,  rinchiudere  in  convento, 
nel  claustro;  inclaustrare,  infratare.  -  Farù  religioso: 
abbandonare  il  mondo,  consacrarsi,  dedicarsi  ;  en- 
trare alla,  in  religione  ;  entrare  in  un  ordine,  esser 
ricevuto  nell'  ordine,  far  professione,  farsi  amici  a 
Dio,  servi  di  Dio;  giudicarsi  in  un  ordine  (disus.), 
incapperucciarsi,  incappucciarsi,  infratarsi,  lasciare 
il  mondo;  pigliar  l'abito,  la  veste  talare;  prendere 
la  religione,  prender  l'abito  religioso,  rendersi  con- 
verso, rendersi  in  panni  ligi,  rendere  sé  stesso  nel- 
l'ordine, scalzarsi;  vestire  la   cocolla,  il  sacco. 

Ordine  religioso,  la  congregazione  di  religiosi 
.sotto  una  regola  comune,  stabilita  dal  fondatore  : 
associazione,  casa,  casta,  corporazione,  consorzio  di 
religiosi  ;  fratellanza,  istituto,  ordine  sacro,  reli- 
gione (es.,  religione  di  san  Francesco).  Ordini  ?;tag- 
giori,  ordini  minori.  -  Ordini  religiosi  maschili: 
furono  e  sono  innumerevoli,  e  già  citati  a  frate 
quelli  degli  Agostiniani,  dei  Camaldolensi  o  Camaldo- 
lesi, dei  Carmelitani,  dei  Conventuali,  dei  Certosini, 
dei  Cordeliers,  degli  Edemiti,  dei  Domenicani,  dei 
Gaudenti,  dei  Minimi,  del  Redentore,  degli  Zoccolanti, 
ecc.  Ordine  degli  Allombrosani,  della  regola  di  san 
Benedetto;  degli  Assunzionisti,  diffusosi  in  i]uesti  ul- 
timi tempi,  con  larga  e  assidua  propaganda  politico-re- 
ligiosa, specialmente  in  Francia  ;  dei  Barnabili,  or- 
dine detto  dei  Chierici  regolari  della  Congregazione 
di  san  Paolo  :  dei  Benedettini,  fondato  da  san  Be- 
nedetto ;  dei  Cappuccini  e  dei  Francescani,  ordini 
fondati  da  san  Francesco  ;  dei  Cassinensi,  fondato 
da  san  Benedetto,  a  Mente  Cassino  ;  dei  Celestini, 
fondato  nel  12.^1  da  Celestino  V  ;  dei  Cistercensi, 
ordine  di  Benedettini,  con  celebre  badia  a  Cisteaiix, 
in  Francia  ;  dei  Cruciferi,  che  hanno  una  croce 
rossa  sul  petto,  a  sinistra,  e  curano  gli  informi  ; 
dei  Fate-bene-fratelli,  ordine  ospitaliero  ;  dei  Filip- 
pini e  dell'  Oratorio,  ordini  fondati  da  san  Filippo 
Neri  ;  dei  Flagellati,  religiosi  che  si  pcrcotevano  col 
cilicio;  dei  Gerosolimitani  di  san  (iiovaniii  di  Gc- 
rusalemnie,  detto  poi  dei  cavalieri  di  Itodi  e  di 
Afalla;  dei  Gesuiti,  delti  -anche  di  sant'  Ignazio  di 
Loiola,  o  della  Compagnia,  di  Gesù  (vegg.  a  gesui- 
ta) ;  dei  Lazzarisii,  ordine  di  missionari,  fondato 
in  Parigi  (ItìSf))  nel  priorato  di  san  Lazzaro;  degli 
Oblati,  fondato  da  san  Carlo  Borromeo  (facevano 
offerta  dei  loro  beni  alla  comunità);  degli  Olivetani, 
della  regola  di  san  Benedetto  ;  dei  l'assionisti,  aventi 
sul  petto  l'immagine  delle  piaghe  di  Cristo;  dei 
Premoslratensi,  fondato  in  Francia  nel  sec.  MI  ;  dei 
Romitani,  ordine  di  sant'Agostino;  dei  Rotminiani, 
ordine  fondato  dall'abate  Rosmini;  degli  Srolópi, 
istituito  da  Giuseppe  Calasanzio  nel  l(il7.  per  istrui- 
re i  fai\ciulli  nella  dottrina  cristiana  e  nell'aritme- 
tica; dei  Trappisti,  ordino  osservante  la  regola  di 
san  Bernardo;  degli  Umiliati,  fondalo  da  gentilno- 
mini  milanesi  nel  sec.  XII  e  abolito  poi  da  l'io  V. 
nel  sec.  XVI.  Altri  ordini:  (luelli  dei  Disciplinali 
o  Scopatori,  dei  Minori  Osservanti,  dei  Minori  Rifor- 
viati,  degli  Osservanti,  degli  Sralzi,  dei  Somaschi.  o 
Servi  dei  poveri,  ecc.,  ecc.  -  Ordini  reliijiosi  femminili  : 
citati  alla  voce  monaca  (jiioUi  dolle  Cappiiirine. 
delle  Clarisse,  delle  Domenicane  dolio  i\furatc.  dello 
Sepolte  vive.  Altri:  quelli  dello  Carmclilatic.  del  Cuore 


di  Gesù,  di  Maria  ;  delle  Fate-bene-sorelle  (ospita- 
liere), delle  Oblate,  della  Visitazione,  delle  Piccole 
Suore,  delle  Sacramentine,  delle  Salesiane,  delle  Suore 
di  carità,  ecc.,  ecc. 

Esercito  della  salute  o  della  Salvezza,  associazione 
religiosa,  organizzata  militarmente  (con  sede  cen- 
trale a  Londra),  al  presunto  scopo  di  convertire  l'u- 
manità, e  ora  alquanto  diffusa  nel  mondo.  -  Feniani, 
membri  di  un  antica  associazione  politica  e  reli- 
giosa sorta  allo  scopo  di  ottenere  la  separazione  e 
l'autonomia  dell'Irlanda  dall'  Inghilterra.  -  Fratelli 
Boemi,  0  Moravi,  comunità  religiosa  in  Boemia,  de- 
rivata (sec.  XV)  dagli  Mussili.  -  Fraticelli,  o  Fra- 
tricelli,  nel  medioevo,  religiosi  vagabondi,  detti  an- 
che Bisocchi,  Bioschi,  Bocasoti. 

Vakie.  —  Abito  religioso,  quello  dei  preti,  dei 
frati,  delle  monache  :  abito  talare,  cocolla,  colta, 
gonnella  talare,  gonnellone,  sacco  ;  sacre,  serafiche 
bende  (più  proprio  di  monache)  ;  sottana,  tonaca, 
tonica,  tunica,  veste  talare  ;  almitzia,  berretta,  cai- 
lolta,  camice,  cingolo,  ecc.:  vegg.  a  clero,  pag.  58i, 
e  seg.;  edifici  religiosi,  vegg.  a  edificio,  pag.  970, 
prima  col,;  feste  religiose,  vegg.  a  festa  (pag.  72, 
sec.  col.),  a  CHsto,  a  Madonna.  -  Gerarchia, 
uffici,  ecc.,  dei  religiosi  ;  vegg.  a  clero,  pag.  382 
e  seg.;  libri  religiosi,  vegg.  a  libro,  pagina  43ì, 
sec.  col.;  ornamenti  religiosi,  detto  pure  a  clero; 
pratiche  religiose  :  vegg.  a  culto.  •  Abitino,  segno 
fatto  di  due  pezzi  di  panne,  che  portano  al  collo 
i  religiosi  ;  breve,  statuto  e  capitoli  di  corpor.'"- 
zione  religiosa  ;  buffa,  il  cappuccio  delle  cappe 
delle  confraternite  (ricopre  la  testa  e  a  volle  an- 
che  il  viso);  cilicio,  vegg.  a  questa  voce;  pa 
zienza,  certo  abito  dei  religiosi,  che  pende  eguai' 
mente  davanti  e  di  dietro,  senza  maniche,  aperto" 
lateralmente;  saio,  tonaca  monastica;  scajmlare. 
striscia  di  panno  che  ai  religiosi  pende  davanti  o 
di  dietro.  -  Compieta,  l'ultima  delle  ore  canoni- 
che ;  conciliabolo,  concilio  tenuto  da  chi  non  ne 
ha  l'autorità  ;  dot^),  patrimonio  che  la  religiosa,  en- 
trando in  un  monastero,  conferisce  alla  comunità  ; 
manimorte,  i  beni  inalienabili  dei  religiosi;  nome 
di  roligionc,  (]uollo  che  si  assume  entrando  in  corii 
ordini  monastici  (al  secolo,  cioè  nella  vita  mondana 
in  opposizione  o  vita  religiosa  e  conten>pltttiva  :  di- 
cesi del  nome  e  cognome  dei  religiosi,  i  quali,  en- 
trando in  una  religione,  assumono  altro  e  semplice 
nome);  nudila  religiosa,  l'ossero  privi  di  beni  tem- 
porali ;  obbedienza,  osservanza,  regola,  ecc.:  dotto  a 
clero,  pag.  riS'i.  prima  col.  ;  paternità,  titulo  dei 
religiosi  claustrali  ;  professione,  regola  d"  un  ordine 
monastico;  vestizione,  il  vestire  l'abito  religioso,  o 
la  cerimonia  relativa.  -  Benedicite,  parola  latina, 
elio  i  religiosi  pronunziano  prima  di  se<lore  a  men- 
sa. ■  Sia  lodiito  Gesù,  saluto  dei  religiosi  fra  loro. 

Kcliqulii.  I.'  avanzo  di  qiialiiiii|ue  oiìsa  :  in 
particolare,  rio  che  rimano  d'  un  saiittt  o  di  un 
oggetto  sacro,  conservato  por  r<-ncrazionc.  •  lir- 
liiiuario,  custodia  dove  si  lon^iirin  lo  reliquie  ;  pa- 
cilioalo  (lat.).  roli(|uioro.  santuario. 

KoUquiarlo.  Detto  a  rcliijuia. 

Kelltto.  .\\.in/o.  rtnithio.  -  Ueliiri  (terni,  nia- 
r\ì\.\,  avaii/l  di  iiaiii'ratjio. 

Kcliittanza.  rclutìarc  irrtullaloj.  Dello  t 
ripminanza. 

nomare,  roiunta,  rematore,  renièKfrt"- 
reinltraniento,  remljraiite,  rcuit|r»to,  re- 
iiil;;azióiie.  Dolio  a  remo. 

Iteiiilniseenza.  Il  ruoriLiro,  il  ricordarsi:  ri- 
cordanza, ricordo. 
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1{oniKsil>IIc,  rciiilHsIbllinontc.    Vi>^'f.MM  a 

|{ciiil><sli'>no.  Il  pcriUnto.  -  Il  ili.-cliiKir(!  drlla 
j;i.l„,: 

|{i-iiiisslvatucnt<>.  Culi  ilcferenza  M'oplnio- 
iir    lIIi'iiI. 

UiMiiU'sIvo.  Somriicsso,  siihnnlìnato  (discorso, 
parere  P  simili)  al  K>i»lizio  altrui.  -  Di  persone, 
ilifireiiU:  M'opliiione  d'altri. 

|{ciii<i.  I.iinpi  |ii'7.7.i)  di  l('j.'ii(i  (fiicnio,  frassino, 
alii'li').  riiluiido  a  un  i-a|ii>,  piatto  mcII' altro,  usato 
a  spin(;''ri'  la  Oiirca  (mi  Icnipn,  la  nave:  pag.  707, 
spc.  col.:  ìiireme,  Irirrnu-,  l'cc).  Itemi  a  palelle, 
da  lancia  o  acroppiati,  rlie  si  vogano  a  due  per 
banro  ;  renio  da  bratto,  che  si  usa  da  solo  a  poppa  ; 
da  goniloUi,  (|iiello  che  si  usa  laterale  e  solitario 
su  una  forrulu  (usato  dai  rematori  di  gontloìa 
veneziana);  di  punta,  uno  solo  per  hanno;  sea- 
loccio,  remo  lungo;  sensibile,  il  remodi  braccio 
lungo  che  giuoca  solitario  per  ogrti  hanco,  spinta 
dal  remalore  di  faccia  alla  prua  e  ritto  in  piedi. 
-  l'agiiin,  remo  usato  dagli  indiani  per  vogare 
su  le  piroghe,  fatto  come  pala  e  adoperato  senza 
scnlmo  od  a/(/>o,7jio  (ila  noi,  remo  con  due  pale 
agli  estremi  e  con  l' impugnatura  nel  mezzo  :  usato 
per  sandolini);  palella,  remo  corto  ^palamento, 
la  totalitfi  di  tutti  i  remi  in  un  naviglio). 

Giglione,  la  parte  suprema  del  manico  del  remo 
scaloccio;  manico,  la  parte  che  si  maneggia  ; 
pala,  la  parie  piatta  (palata,  colpo  di  pala  per 
ispingere  la  barca;  contrappaiata,  palata  in  senso 
contrario)  ;  pala  doppia,  quella  maneggiata  da  un 
solo  rematore  delle  battane,  spingendo  1'  acuna  da 
una  parte  e  dall'altra;  gntavernia,  ciascuno  di  quei 
due  pezzi  lunghi  di  tavola,  inchiodati  da  due  parti 
opposte  del  girone  dei  remi,  i  quali  difendono  il  remo 
stesso  dallo  scalino  (scarmo)  o  dalla  scalmeria  e  impe- 
discono che  giri  nel  maneggiarlo  ;  pedagna,  .sorta  di 
traversa  su  cui  i  rematorf  appoggiano  i  piedi;  scoi' 
miera,  apertura  per  cui  entra  il  remo  ;  scalmo,  ca- 
viglietta  della  barca,  da  attaccarvi  il  <emo.  -  Hc- 
vìaio,  chi  fa  i  remi.  -  Condannare  al  remo,  alla  ga- 
lera (stor.). 

Ke.mahe,  spingere  la  barca  coi  remi  :  andare  a 
remo,  arrangare,  bastonare  i  pesci,  dar  nei  remi, 
dar  vogata,  menare  i  remi,  mettere  in  voga  i  remi, 
remigare,  tagliar  l' onda,  tagliar  la  superficie  az- 
zurra, vogare  con  remo.  Hemare  a  cadenza,  rego- 
larmente. -  Acconigliare,  ritirare  i  remi  dentro  la 
barca,  aggiustandoli  attraverso  di  essa,  in  modo  che 
poco  0  nulla  sporgano  infuori  ;  andar  a  voga  ar- 
rancata,  vogare  a  tutta  forza,  con  tutti  i  remi  ;  ar- 
rancare, vogare  di  forza  ;  arrembare,  venire  all'a- 
renibaggio,  cioè  afferrare  una  barca  con  uncini  per 
investirla;  assiare,  sciare,  vogare  a  ritroso  e  all'in- 
dielro,  tirando  il  manico  del  remo  verso  la  poppa 
e  spingendo  1'  acqua  con  la  pala  verso  il  davanti 
del  bastimento;  dar  de  remi  nell'acque,  mettere  in 
voga  i  remi,  cominciar  a  remare;  passavogare,  vo- 
gare con  tutti  i  remi,  di  tutta  forza;  puntare  il 
remo  alla  proda,  per  staccarsene  ;  scafare,  condurre 
0  far  andare  una  scafa,  movendo  il  remo  per  di 
dietro;  sfrenellare,  far  quel  rumore  che  fa  la  ciurma 
nel  calare  i  remi  in  acqua  per  salpare;  spalare, 
sollevare  le  pale  dei  remi  dal  mare,  tenendole  oriz- 
zontali e  distese,  senza  toccar  acqua;  vogare,  remare 
con  forza.  -  Remata,  colpo  di  remo,  mossa,  spinta 
di  remo  :  vogata  ;  sciata,  remata  a  ritroso  ;  voga- 
tura, il  modo  di  vogare.  -  lìeniéggio,  remigio  (lat. 
poet.),  l'alto  continuato  del  remare  (anche,  guarni- 


mento  dei  remi  della  nave,  e  il  luo^'o  dove  tla  la 
riuniia  a  vogare).  •  Tonfo,  tuffo,  batter  dei  remi,  il 
mmnre  che  fanno  i  ri-mi  nell'icqua.  •  Itemigamntto, 
il   remare  o  remigare:  reniig.iziiiiie. 

«EUATont:,  l'Ili  rema;  g.ileolln  (ura  iIìmi*.  in  <|ae- 
sto  senso),  remante,  renii(,'anle,  ri-iiii^'.il'<re,  n-iiiigo 
(v.  a.),  schiavo  del  remo,  voganli',  \'i,M|iir^,  voga- 
vanti  (ora  disus.)  ;  reminede,  reinalurf  rh<'  vi>)ra 
stando  in  piedi.  •  Canottieri,  ^'i'ivani  rh'-.  per  di- 
letto,  formano  una  soeiet.i  di  rematori  nelle  citta, 
sui  laghi  o  lungo  i  fiumi  ;  plautario  fxi  hortalor. 
l'ufficiale  chi-  dava  la  voce  affinchè  i  remalori  U-- 
nesscro  il  colpo  ;  peiles  narales,  gli  antichi  rematori 
romani.  -  Banco,  luogo  dove  stanno  i  rematori 
quando  remano  ;  gio'/o,  nelle  antiche  poliremi,  il 
secondo  ordine  di  reini-gg'";  palco,  luogo  dove  sta- 
vano i  rematori  nelle  galei-  ;  paUttriera,  luogo  fra 
un  rrmo  e  l'altro.  •  Inguaia  .',  comando  ai  rematori 
per  uguagliare  la  posizione  dei  remi  e  la  Itatlula 
di  essi  nella  voga;  ixa  remo,  cala  r?rno.',  romandi 
(stor.).  -  Ccleutma,  la  cantilena  anticamente  in  uso 
presso  le  ciurme  per  vogare  a  tempo.  -  per  altri- 
voci,  vegg.  a  marina  (greca,  romana,  mcdioeval^i. 
pag.  oW,  prima  col. 

kemollno,  rèmolo.  Dello  a  vento. 

Keniontòrlo.  Pezzo  regolatore  li'orologio  da 
tavolino. 

Ilcmora.  Cosa  che  induce  ritardo.  ■  .Acqua 
priva  di  movimento,  acqua  della  scia.  -  Pesciolino 
di  mare  somigliante  all'aringa  e  fornito  d'una  ven- 
tosa piatta,  per  mezzo  della  quale  aderisce  a  grossi 
animali  marini. 

Remotamente.  Lontanamente,  lontano,  niello 
spazio  e  nel  tempo. 

Remòto.  Distante,  a  distanza,  lontano,  ledlo 
spazio  e  nel  tempo. 

Remozióne.  Il  rimuovere. 

Romnnorarc,  remunerazione  {remunerain). 
Detto  a  ricompensa. 

Rena.  Materia  terrosa,  silicea,  ariila,  trita,  infe- 
conda, che  trovasi  per  lo  più  sul  lido  del  mare. 
nel  greto  d'un  jiame  e  nel  deserto:  arena,  sab- 
bia, sabolo  (v.  a.),  .«abulo  (v.  a.),  terra  silicea  /'are- 
naceo, arenano,  di  o  della  natura  della  rena  ;  are- 
noso, renoso,  che  contiene  molta  rena  :  arenicolo, 
arenoso,  renischio,  renistio,  sabbionoso,  sabbioso. 
Arenosilii,  renosità,  astratto).  Ghiaia,  rena  grossa 
e  mista  a  sassolini;  lapillo,  ra/ii7/o,  rena  vulcanica, 
di  vulcano  ;  rena  di  mare,  della  spiaggia  marina; 
renella,  renuzza,  rena  minuta  ;  renone,  rena  grossa 
non  vagliata,  sabbione.  -  Grassello,  calce  spenta 
mista  a  rena,  e  perciò  non  ancora  ridotta  in  cal- 
cina; renaccio,  vegg.  a  tei-reno;  renaio,  parte  del 
letto  di  fiume,  rimasto  in  secco,  nella  quale  è  la 
rena  (anche,  cara  di  rena):  .irenale,  arenile,  are- 
nario. -  Granello,  piccolo  grano  di  rena;  straterello 
di  rena,  piccolo  strato. 

Renaiuolo.  colui  che  va  a  c.av.are  rena  nei  fiumi  : 
arenaiolo,  arenaiuolo,  renaiuolo.  -  Inghiaiare,  spar- 
gere, coprire  di  ghiaia,  di  rena;  ringhiaiare,  iterai, 
di  inghiaiare;  sfarciiire  la  rena,  passarla  allo  stoccto, 
al  vaglio  :  v.igliare.  -  Sgriqliolare,  il  leggero  ru- 
more che  fanno  le  ruote  sulla  rena. 

Renaccio.  Dello  a  terreno. 

Renalo,  renaiòlo.  Vegg.  a  rena. 

Renale.  Vegg.  a  rene. 

Rèndere  (roiduto,  reso).  Ridare,  restituire 
ciò  che  si  ebbe  o  si  è  tolto  (rendimento,  il  rendere, 
atto  ed  effetto:  consegna,  offerta,  presentazione, 
reddizione,  referimento  ;  detto  di  macchina,  il  suo 


efTetto  utile;  resa,  il  rendere  e  Varrendemi). 
Dare  il  possesso  di  città,  di  fortezza  e  simili  ; 
(li  capitale,  di  rasa,  di  podere,  di  profes- 
sione, ecc.:  fruttare,  produrre,  procurar  guada- 
(/no,  utile.  -  Anche,  riflettere,  riprodurre,  ri- 
trarre. -  [tendere  grazia,  farla  ;  rendere  grazie, 
ringraziare;  rendere  i  conti,  il  conto:  fare  il 
rendiconto  (neol.  del  frane.)  ;  rendere  il  salido, 
vegg.  a  saluto:  rendere  l'anima,  morire  ;  rendere 
la  pariglia,  rendere  colpo  per  colpo,  male  per  male. 

Rendersi  freso),  .\bbassare.  le  armi  :  arren- 
dersi. -  Anche,  andare,  recarsi,  ritornai'e,  far 
ritoi-no. 

Rendévole.  Lo  stesso  che  arrendevole. 

Rendiconto  (neol.  dal  frane,  comple-rendu). 
lìendiiiiento  dei  conti,  resa  dei  conti,  risponsione; 
atto  di  amministrazione  e  di  contabilità.  - 
Sindacato,  l'azione  e  la  sorveglianza  di  chi  rivede  i 
conti. 

Rendimento.  Il  rendere. 

Rèndita.  Entrala  che  si  trae  da  podere,  da 
patrimonio;  il  tanto  di  denaro  o  altra  materia 
valutabile  che  ilpossidente  (vegg.  a  possesso)  può 
disporre,  anno  per  anno  (altra  delìnizione  in  eco- 
nomia): assegnamento,  assegno  (rendita  assicu- 
rata), avviamento  (disus.),  cespite,  finanza,  prodotto, 
provento,  reddito,  rendite  assise  (fisse),  rientro,  tar- 
dia  (disus.)  fentrataccia,  di  rendita  grossa;  entra- 
tella,  rendituzza,  piccola  rendita).  -  Rendita  ammor- 
lizzahile,  che  si  può  estinguere  (contr.,  perpetua); 
catastale,  (|Hella  dei  libri  del  catasto,  base  del- 
[' imposta;  censuaria,  del  censo;  fondiaria,  quella 
stipulata  per  prezzo  su  cessione  di  un  immobile; 
imponibile,  che  si  può  gravar  d'imposte;  libera  da 
canoni,  non  sottoposta  a  livello;  lórda,  senza  cal- 
colare i  pesi  e  le  spese;  netta,  prelevate  le  spese 
(d'imposte,  d'esercizio,  ecc.);  personale,  proveniente 
da  lavori  personali  ;  semplice  o  censo,  la  rendita 
costituita  mediante  un  capitate;  vitalizia,  che  deve 
din-are  per  tutta  la  vita  di  chi  ne  gode  (vegg.  a 
vitalizio).  -  Annata,  complesso  delle  rendite,  dei 
contributi,  ecc.,  in  diverse  categorie  di  cose  ;  an- 
nualità, rendita  che  si  paga  durante  un  certo  numero 
d'anni,  per  estinguere  un  debito;  censo,  anche, 
rendita  as,sicurata  sui  beni  di  colui  al  ipiale  si  sono 
dati  denari  a  frutto,  senza  poter  richiedere  il  capitale 
(rendita,  per  cui  uno  gode  i  diritti  politici);  dota- 
zione, rendile  di  pubblici  •istituti  o  impieghi;  eletti 
pubblici,  i  titoli  di  rendita,  garantiti  dallo  Stato; 
finanza,  entrata  o  rendita  dello  Stato  ;  prebenda, 
rendita  fissa  d'un  benefizio  ecclesiastico  ;  benefi- 
ciato, beneficio,  beneliziato,  canonicato ,  cappel- 
lania,  prebenda  del  canonico,  prcbendatico  (v.  a.), 
prebendato,  profenda  (v.  a.);  prestazione,  cano- 
ne, rendita  annua.  -  Cartella,  certificato  di  de- 
bito (detto  roììsùlidatn  iiuando  costituisce  un  red- 
dito jM'i  |H'tiiii  al  pri'si.itiire,  il  quale  (lercio  rinunzia 
al  riinhorso  del  eapilali')  emesso  da!  governo  o  da 
(•oiiipai^iiie  di  (irivati.  e  avente  valore  di  denaro: 
carta  i^i  pubblico  credito  od  obbligazione  dello  Stato 
(coupon,  vegg.  a  cedola) ;  certilicali  di  iìisciizinne, 
i  titoli  nominativi  della  rendila;  titolo  di  rendila, 
cartella,  certificato  di  valore  pubblico  riconoseiiilo 
dal  governo  (titolo  al  portatore,  che  è  pagalo  ,il 
portatore;  titolo  nominatiro,  (piello  che  porla  il 
nome  del  proprietario).  •  (À-spile,  fonte,  principio, 
sorgente  di  rendita,  di  guadajjno.  -  Cnnrersione  della 
rendila,  operazione  per  la  quale  il  governo,  me- 
diante legge,  diminuisce  il  valore  dei  titoli  d'una 
rendila  (es.,  rendita  5  per  cento  convertita  in  reii. 


dita  3  per  cento);  emissione,  messa  in  circolazion  , 
sul  mercato  pubblico,  di  valori  fiduciari,  titoli  (  \ 
rendita,  azioni,  obbligazioni  diverse;  costituzione  < 
rendita,  annua  prestazione  di  denaro  o  di  derra 
a  cui  si  ha  diritto  contro  cessione  d'un  immobik  , 
frutto,  Vinteresse  della  rendila,  o  la  rendita  stess, , 
yéitilo,  il  provento  che  deriva  da  una  fonte  di  rei  - 
dito;  prezzo  o  valore  nominale,  quello  scritto  sul!, 
cartelle  e  sui  valori  pubblici.  -  Alla  pari,  dell: 
rendita  quando  raggiunge  il  valore  nominale. 

Abbassare  le  rendite,  i  valori  pubblici:  farli  scemar  ■ 
di  prezzo    (contr.,    rialzare,   rialzo);    capitalizzar' 
una  rendila,  ridurre  a  capitale  la  rendita  o  i  fruti 
accumulati;   assegnare  a  una  rendita  il  corrispon 
dente   capitale,   per   dare   il    capitale  invece  dell 
rendita;    immobitizzare,   rendere  immobile,  fisso  A 
valore;    intestare,    rendere    nominativa    (intestata 
la  rendita  che  è  al  portatore. 

Réne  (plur.,  reni).  Organo   bilaterale  posto  ; 
lati  della  colonna  vertebrale,  ài  forma  simile  . 
quella   d'un    fagiuolo,,  grosso  quanto  un  pugno  ( 
ragazzo,  avvolto  da  una  capsula  e  costituito  da  u  ; 
parenchima,  in  cui  si  efifettuano  speciali  processili 
epurazione,  che  danno   luogo  alla   secrezione  del- 
l'orina:  organo   secretorio  dell'orina.   Figur.,   i  . 
senso    esteriore,   schiena   (renale,   di   rene,  reni  ; 
lombale,  lombare;  reniforme,  che  ha  forma  di  rene;. 
-  Arnione,  argnone,  il  rene  degli  animali  da  macello 
(rognone);  lombo,   il  rene  con  i  suoi   integumenii 
e  con  tutti  r  suoi  muscoli  (lonza,  in  alcuni  luogl.i 
di  Toscana,  dicesi  per  lombo  e  anche  per  la  regioi  e 
lombare);   rene   succenturiato,    l'organo,  a  guisa  lìi 
cappuccio,  che  sovrasta  al  rene:  designato  anche  cc\ 
nome  di  capsula  surrenale,  ed  è  di  costituzione  ana- 
tomica e  di  funzione  non  molto  chiara;  rognonate, 
tutta   la  parte    del    corpo   animale  che  contiene  il 
rognone;  codione,  l'estremità  dei  reni:  codrione,  c<- 
derinzo  ;  cortice,  sostanza  del  rene  sovrapposta  ali 
midollare;   emutgente,   l'arteria  e  specialra.  la  ven.; 
renale;  (ilo  delle  reni,  la  spina  dorsale;   glomeru'< 
di  Malpighi,  i  ravvoltolanienti  a  gomitolo  delle  r, 
inilicazioni  dell'arteria  renale  prima  di  divenire  c: 
pillari;    osso   sacro,    la   parte  estrema   delle    ren: 
plesso  lombare,  l'ormalo  dai  rami  anteriori  dei  ner\ 
lombari. 

Rene  adiposo,  la  trasformazione  grassa  del  tessut 
renale,  spesso  conseguente  a  morbi  esaurienti  ;  ren 
o  ferro  di  cavallo,  il  rene  unico,  foggiato  in  niod 
da  abbracciare  la  colonna  vertebrale;  rene  njni/oirft, 
l'alterazione  del    parenchima,  che  diventa  simile  a 
cera,  propria  delle  condizioni  di  esaurimento  avan 
zate,  sopratutto   conseguente  a  protratta   supnura- 
zionc  o  a  morbi    cronici  in  genere;  rene  mobile  i 
rene  migrante:  si  dice  del  rene  che  ha  perduto  I.' 
sua  normalo   sede  ed  ò  caduto   nella  cavita  addo- 
minale, ove  si  sposta  di  continuo;  rene  mobili  ne 
rirt.sfcidVo,    fatto  non    sussistente   che   nell'immagi 
nazione  del  malato  o  so  c'(5  sproporzione  fra  l'entil. 
dello  spostamento  e  la  gravilA  dei  disturbi  arrecati. 

Calcolo  o  pietra  renali;  concrezione  di  sali  ca' 
farei  che  si  forma  nei  liacinolli,  più  di  rado  nell 
stessa  sostanza  del  rene,  e  che  si  accresce  allorn 
ad  un  nucleo  per  deposizione  concentrica:  mal  dell 
pietra;  endonefrite.  inliammazione  della  menibran 
che  tap|iezza  il  bacinell»  renale;  glonurulite.  in 
lìanimazione  dei  glomcruli  ;  lombagginf,  vegg. 
lombo;  morbo  di  .\ddisan,  grave  inaUltia  clic  • 
niaiiifesla  con  colorito  bronzino  della  pelle  i»  di- 
pende da  una  degenerazione  tielle  capsule  sovrast.aiu 
al  rene;  Hf/'iu/gKi  (colica  rciule),  doloro  renale,  [«••r  i 
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più  aciilo  »  niiprovvi.^o.  rlic  insorRi' |i"T  l'ificunrarsi 
ili  un  ralrolu  filtro  un  piiillu  ristrvUii  ilirl  Imllo 
uj-inari".  nrfnir.  in|i;iiniiin7.ìoni;  ili.'l  rei»?,  talora 
ai'llt.1,  pi-r  lo  pili  coiimi-^'iii'nIi-  hiI  avvclunaiiiriili 
(nefrite  tosmea),  in  parlirolar  modo  alTavveli-na- 
mento  ila  .suljliinato,  i\  si-  ili  lunsia  iliir.ita,  proiluro 
il  cosidflto  jriic  liiiincn,  nlli-ra/ioiii'  della  so>>laii/.a 
renale  (nefntiro,  di  nefrite;  ammalato  di  nefrilt); 
■nefrii»  intemlizìale,  quella  rlie  interessa  prineipalin. 
la  parte  filiro.sa;  wfrolitinsi,  il  iiroec-so  di  culcoluti 
nel  ri'iii',  nefrofiielilr  o  pielonefrite,  inlìaniiiiazioiiu 
del  rene  e  dell'anni'ssa  pelvi;  pielite,  la  seiiiplire 
infianinia/ione  della  pelvi;  renella,  deposito  polve- 
ruleiilo,  di  <-oli>re  rossastro,  dovuto  ad  eliminazione 
di  urati  e  fosfali  elie  hi  raccolgono  sul  fondo  del  vaso 
nei  soj.'gelli  predisposti  alla  formazione  di  calcoli: 
arcnclla,  arenula,  calcolo,  calcolo  nato  nelle  reni, 
calcolo  renale,  urinario,  calculetto,  mal  della  pietra, 
della  renella;  litiasia,  litiasi,  pietra,  rena  pietrificata, 
srìarwitlo  di  reui,  llusso  di  materia  Inanca  clic  viene 
dalle  reni  per  uno  sforzo  o  per  debolezza;  uremia, 
veep.  ad  orina. 

Direnare,  sforzare  i  muscoli  lombari:  slombare; 
direnami,  sforzarsi  essi  muscoli:  dilombarsi,  disre- 
narsi, sfiancarsi  i  reni,  slembarsi.  -  Anhalbuminu- 
rico,  il  medicamento  die  diminiiisee  ralliumina  nelle 
nefriti;  anlincfritico,  rimedio  contro  i  mali  nefritici, 
ìiffrocallolico,  rimedio  pel  male  di  reni. 

Roiicllii.  Vo^'i;.   a  mie. 

I{cnlcflo.  ronischìo.  Detto  a  rena. 

Renitente.  Ctii  lia  una  specie  di  ripitffnaiiza 
A  fare  clieccliessia  (in  senso  parlicolare,  vegg.  a  leva 
ììiHitore):  acerbo,  austero,  avaro,  calcitroso,  crudo, 
indisposto,  indugioso,  lento,  recalcitrante,  refrattario, 
resistente,  restio,  ricalcitrante,  riluttante,  ripugnante, 
ritenuto,  ritroso,  tardo,  tergiverso.  -  Essere  reni- 
tente :  andar  alla  dura;  andar  come  la  biscia  allo 
incanto,  come  il  ladro  alla  forca,  di  male  gambe, 
freddamente,  freddo  ;  avere  del  restio,  essere  freddo, 
far  del  sordo,  far  malvoleiitieii,  indursi  con  difficolta, 
iscalcbeggiare,  languire,  mostrarsi  scbivo,  recarsi  di 
male  gambe,  rendersi  malagevole,  scontorcersi, 
scuotersi,  storcersi,  tardare,  torpire.  -  fìcii (/euro,  stato 
0  sentimento  di  chi  é  renitente:  indisciplinatezza, 
malavoglia,  riluttanza,  ritrosia,  stitichezza  (tose). 

Renitènza.  Detto  a  reuitetite. 

Renna.  Mammifero  ruminante,  della  famiglia 
del  cervo,  dilluso  nelle  regioni  artiche  d'.Asia, 
d'Europa  e  d'America;  rangifcro,  tenne,  cenno 
(masch.,  non  us.).  Specie  affine  il  caribù,  dell'-Ame- 
rica  boreale. 
.Henóne.  renosità,  renoso.  Detto  a  rena. 

Rénsa.  Sorla  di'  telu  bianca. 

Renunziare  {rcMinziato).  Fare  renunzia.  ri- 
niinzia. 

Reo.  Chi  ha  commesso  grave  colpa  o  tlelitto, 
ha  cagionalo  grande  danno,  ha  meritato  «ccM.sa. 
Anche,  Uirbotie,  malvagio,  rio,  scellerato.  - 
Confesso,  il  reo  che  ha  confessato,  ha  fatto  confes- 
sione del  reato  commesso;  convenuto,  chiamato  in 
giudizio,  a  processo;  convinto,  allorquando  il 
giudice  ne  ha  proclamato  la  reità  sufficientemente 
provata;  correo  (correità),  reo  insieme  con  altri  : 
complice.  ■  Chiamarsi  in  colpa:  confessarsi  reo, 
riconoscere  la  propria  colpa. 

Costituto,  la  parte  del  processo  penale  contenente 
l'esame  del  reo  o  dell'accusato  dinanzi  al  giudice 
istruttore.  -  Habemus  confittutem  reum  (lai.,  abbiamo 
il  reo  confesso),  locuzione  ciceroniana  usata  nel 
linguaggio  giudiziario. 


Reòforo.  Cia^riinn  dei  fili  conduttori  in  »im- 
Spoiiden/..!  a  iiaM-un  polo'  wrve  a  tra»me||i>re  la 
corrente  elettrica.  -  Strumento  di  elettrot^ 
rapio. 

Heimtato.  D.|lo  ,d«-/W/H«<*/>,pag.  iftS.sw.rol. 

■(«■partire.  rcptirtIrMi,  ropuftl>l««nc  (r<^ 
portilo)  Il  di.stribiiiri  e  il  di«lribiiirM.  il  diri' 
fiere  e   il  diMd.TM 

Reparto.  Dislnbuzione.  ilivisione,  riparlo,  e  ciò 
eie-   -1    ii(i:irli<i  ••.  i-ir. 

Repellente,  repèllere.  Detto  a  rmptngere. 

Repenti'i;;lio.  I.o  st'-vso  clic  jterirulo,  ri- 
Schio. 

Repente,  repentemente,  repentinamen- 
te.  .VII  inifyrovriso. 

Repentino.  .Subitaneo,  improvviso. 

Rcpere  (poel.).  L' andtire,  il  camminare 
Carpone. 

Reperire  (reperibili;  reperito,  reperto).  Detto  a 
trovare. 

Repèrto.  Detto  a  medico.  p.ig.  .IKi,  sec  col. 

Repertòrio.  Tavola  dei  libri  o  delle  scritture 
che  serve  a  trovare  le  cose  in  essi  ronlenule;  ra|i- 
presentazione  delle  lettere  dell'alfabeto,  scritte  or- 
dinatamente le  une  sotto  le  altre  lungo  il  margine 
di  qualche  registro  (a  cia.scuna  lettera  corrispon- 
dono più  fogli);  prontuario,  in  altro  .sen.so,  *egg. 
a  cantante.  ■  Regesta,  repertorio  cronologico  nel 
quale  sono  ri^gistrati  gli  atti  pubblici  o  privali  in 
un  dato  periodo  di   tempo. 

Repletlvo.    Pleonastico:   vegg.  a  pleonasmo. 

Replèto.  replezióne.  J'oct.:  pie/io,  pienezza, 
-  \>-:<:.  -1  umore. 

Rèplica,  replicare,  replicatanicnte,  re- 
plicazione. V.;..    1  ripetere. 

Reprensibile,  reprensione.  Detto  a  rim- 
provero. 

Repressióne,  repressivo,  represso.  Dello 
a  reprimere. 

Reprimenda.  Forte  rimprovero. 

Reprimere  (repressione,  represso).  Il  frenare. 
0  raffrenare,  rintuzzare,  tenere  a  freno;  impedire 
che  una  passione  abbia  sfogo,  trattenerne  l'im- 
peto; solTocare  il  desiderio  di  qualcuno,  il  iikv 
vimento.'la  som7nossa  di  un  popolo,  ecc.:  am- 
mortire, costringere  (disus.),  contenere,  fiaccare,  ma- 
cerare, mortificare,  negare,  padroneggiare,  ricom- 
porre, ripremere,  ritenere,  smorzare,  soffocare, 
trattenere,  umiliare.  -  Repressione,  atto  ed  effetto 
del  reprimere:  mortificazione,  reprimenta  (v.  a.), 
reprimento  (disus,),  ripressione  (disus.),  soppres- 
sione -  B(>/)rc<s(ro,  atto  a  reprimere  o  che  reprime: 
misure  repressite,  quelle  che  il  governo  adotta  e 
pratica  per  impedire  o  abolire,  d'un  tratto,  ten- 
denze pericolose  allo  Stato  o  ad  altre  condizioni 
che  a  questo  danno  imbarazzo.  -  Represso,  com- 
presso, frenato,  raffrenato,  rattenulo,   rintuzzato.       ^ 

Reprimere  la  baldanza,  Vorgoglio.  ecc.,  d'altri  : 
abbassare,  abbattere  l'orgoglio,  aggiustar  mazzecchio, 
cavare  i  grilli  del  capo;  cavare  di  testa  il  ruzzo, 
dare  una  lezione,  far  ballare  sopra  un  quattrino, 
far  cader  la  vela,  far  il  cervello  sano,  rinsavire; 
far  rigar  dritto,  far  stare  a  cervello;  .fiaccar  le 
corna,  lorgodio:  frollare:  inluzzare  (v.  a.),  levar  il 
ruzzo,  levar  la  sete  col  prosciutto;  mettere  il  cer- 
vello a  partito,  a  ragione;  metter  giudizio  ad  alcuno, 
mortificare,  ridurre  alla  ragione,  al  segno;  rintuz- 
zare, rompere  l'orgoglio;  sbattere,  scaponire,  sca- 
pricciare, schiacciare. 
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Rèprobo.  Lo  stesso  clie  maligno,  malvagio. 

Repromissióne.  Detto  a  promessa. 

Repubblica  frepubbhcavo).  Governo  retto  a 
popolo  0  direttamente  o  per  delegati,  con  a  capo 
un  presiflente,  invece  che  un  re  o  un  impera- 
tore ferablema,  il  berretto  frigio,  rosso:  pileo  frigio): 
repubbrica   (v.  a.),  republica,   sinarchia  (v.  greca). 


rimanere  a  popolo,  stare  a  comune,  a  comunità  ; 
vivere  a  comune,  in  repubblica.  -  Stabilire  la  repub- 
blica, togliere  lo  scettro  ai  monarchi. 

Repubblicanesimo,  unione  di  chi  parteggia  per  la 
repubblica.  -  Repubblicano,  chi  appartiene  al  par- 
tito o  allo  Stato  repubblicano:  repubhiicante  (disus., 
in  senso  spreg.).  repubhiichista  (disus.),  antimonar- 
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Fig.  1,  laringi.',  Ii'acliua  >■  albcrn  bioiiL'liiale:  1.  l.iiiMgr,  i.  Ir.irluM  ,  il.  ImoihIéi.  —  Imi;.  2,  \.'.-..i.ol. 
polmonari.  —  Fig.  3,  una  vescicola  polmonare:  1,  vescicola;  2.  vena;  3,  arteria.  —  Fig.  4.  gabbia  to- 
racica durante  la  inspirazione  I,  e  durante  la  espirazione  M.  —  Fig.  H,  spaccalo  verticale  delle  cavila 
toracica  e  addominale  vucilale  dai  loro  organi:  ì.  cavil.'i  toracic»;  3,  diaframma  che  separa  la  cavila 
toracica  da  (|uella  addoiiiiiiali- ;.'!,  cavil.i  addominale;  'i,  verlebri' spaccale:  *>.  canale  vertebrale.  —  Fig.  6, 
polmoni  0  sacche  polmoiiaii  di  un  iiicello:  «.trachea;  b.  bronchi;  r.  sacca  aerifera  clavicolare;  «i,  sacche 
aer.  cervicali;  e.  sacche  aer.  diatniiiiiiialirln':  /,  sacche  aci.  addoiiiinali.  —  Fig.  7,  poliiioiii  di  un  an- 
lìbio  (rana):  i,  polmone  destro,  goiitin  d'.iria;  2.  polmimc  siiiisliti,  \iiolo  e  lUi.scio.  —  Fig.  8,  apparalo 
tracheale  di  un  insetto:  1,  sliirimi,  o  api'rtiin' delie  trachee:  -.  vescicole  o  ililahuìoni  tracheali.  —  Hg.  », 
struttura  di  una  trachea:  1.  orilicio  dello  slimma;  "2,  iiiembraiia  epileliale  esterna  ;  :),  ineiiibrana  iiilerna. 


Stato  franco,  sialo  reptlbblicanu.  ■  ili'piihhln  a  dii- 
stdcralini.  (piella  il  cui  governo  e  in  iiiano  ih'IlVfri- 
stocrtizia  ;  democratica,  in  mano  dei  più,  della  </«•■ 
mocrtizia  :  ledcralira.  composta  di  vari  .'^lali;o/l- 
(jarchiiii.  in  mano  di  pochi.  -  Im  reitiibblirn  di  Pla- 
tone, lina  n'iuihlilica  ideale.-  ^fanal^ne  (scherz.K  la 
repubblica  francese  deiiiocralico-sociaU';  rcpubbUca 
letteraria,  l' interi)  corpo  dei  lelterati.  •  Riiif/ersi  a 
repubblica,  reggersi  a    comune,    a  popolo;  reggersi. 


chilo  (in.  II.).  propugiiHlore  dei  dirilli  dell'uoiiiu 
contro  la  liraiiiiiile.  ■  l-ioinìiata.iitacohino.girondimi: 
vegi;.  a  tìfftiitalo  e  .i  politicn. 

K(>pii(>lillcnnisnio.  repubblicano.  Pello 
a   r)f>iihhlii)i . 

Kopudiaro,  repudio ^>'r/)iii/iii((<^.  Ve«g.  a  »■»■ 
piittio. 

Kopu);nunzu.  Più  coiiiiineni.,  rii>iiijniin:a. 
aborrimento;  anche,  iiiconipatibilila. 
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lt(>l>i>l>*)).  rc|>iilsl<)iio,  ripiiKIvo.  Vegg.  a 
rrnithii/rri'  i    .1   rifiuto. 

Uo|iiiliirc  (rtputiìto).' \.\\<'  credere,  giudi- 
rare.  Hlitnare  (reputarsi,  rrcilcrsi,  (.'iuilirar>ii,  sti- 
marci). 

Kcputazlóno  fripìUazionej.  Kipiit.i/.ionn, 
ut  ima 

Ké(|iilc.  V.iIp  quiete,  riposo,  tranqnUlUà. 

ItC(|llÌHlrc  (requiaitn,  yriiuitizinnej.  (lUwiicn  « 
si(|iii'-.lrnr'>.  d.i  parli'  drll'aulorita  o  della  niilizi.i, 
per  iirticiiza  o  ncrcssila  ili  piibhliro  servizio.  •  Ope- 
razioni», iinpiista  ili  guerra. 

KoquÌ8ito.  r.io  rlif  t^  necettnarlo  r>  rirliiesto 
per  ottenere  un  line,  uno  scopo  n  per  e>serc 
qiK'lln  che  (^  delenninalo:  circostanza!,  coiiiìi- 
zioìte  richiesta  :  c/i<n//^f>,  sarrniiienlo.  titolo  (v.  11.). 

|{<>i|iilsitùrln.  Vt'u';.'.  a  processo. 

l{o<nilslzl()iic.  Il  ref/uisire.  atto  ed  ofTelto. 

lUvsa.  [.'arrentiersi.  ossia  il  darsi,  come  vinto, 
in  mano  al  nemico;  anche.il  coiisepnir''  una  for- 
tezza, una  citta,  ecc.,  non  potendo  più  alTrontare 
le  sorli  d'una  gtierra:  arrendimento,  dedizione, 
qn.irtiere,  volontaria  dedizione  (nel  linguaggio  gior- 
nalistico e  librario,  restituzione  di  giornali,  di  libri, 
er/:.,  invenduti).  •  Resa  n  discrezione,  allo  per  cui 
il  vinto  si  d.i  nelle  mani  del  vincitore,  senza  patti, 
senza  malleverie  dì  sorla;  o  palli,  con  convenzioni 
particolari,  con  patti  che  possono  essere  ragione- 
volmente accetti  dai  vinti.  -  Capitolazione,  i  patii 
della  resa;  alto  scritto  che  li  contiene.  -  Domandar 
quartiere,  chiedere  salva  la  vita,  dopo  la  resa.  -  In- 
timare 1(1  rixa.  vegg.  a  guerra,  pag.  i~\,  prima  col. 

Rescindere  fresrisaoj.  Abolire,  annullare  un 
contratto,  un  patto  e  simili:  dichiarare  irrito, 
nullo,  dirimere  (lai.),  invalidare,  risolvere,  ritrat- 
tare, sciogliere.  -  Rescissione,  abolizione,  annul- 
taniento,  invalidamento,  invalidazione.  -  Rescissorio, 
che  appartiene  a  rescissione  :  annullativo,  dirimente, 
rivolutivo. 

Rescissióne,  rescissòrio.  Detto  a  rescin- 
dere. 

Rescritto.  Un  decreto  del  principe.  -  Codice 
rescritto,  il  palinsesto. 

Resecare,  resccazlóne  (resecato).  Veggasi  a 
tagliare. 

Reseda.  Pianta  erbacea:  meìardina.  Specie  prin- 
cipale, la  reseda  odorata,  comune  ne'  nostri  giar- 
dini. -  Erba  guada  (reseda  luteola  di  Linneo),  pianta 
annua  che  cresce  in  tutta  Europa:  reseda  dei  tin- 
tori, reseda   guaderella. 

Resezióne.  Operazionedic/ii;-i/r(/»o  (pag.  Sol). 

Residente,  residenza,  residenziale.  Veg- 
gasi a  sede. 

Residuale,  residuare  (residuato).  Detto  a 
residuo. 

esidao.  Resto,  ai^anso:  di  denaro  o  d'altro: 
quantità  che  resta  dopo  fatta  la  sottrazione:  altro, 
il  sorpiii,  racimolo,  relitto  (v.  biiroe.K  restanza 
(poco  u.),  resto,  rimanente,  rimasuglio,  scam- 
polo, sopravanzo,  strascico.  Aggettivam..  di  cosa, 
quantità,  o  sim.  che  rimane  dopo  che  se  ne  tolse 
una  parte;  residuale  (v.  burocr.),  residuato  (che 
è  rimasto  di  resto),  restante,  rimanente,  rimaso,  ri- 
masto, soprarrestante.  -  Eccedenza,  residuo,  specialm. 
di  conto. 

Rèsina  fresinosoj.  Nome  generico  di  sostanze 
viscose  0  infiammabili  che  scolano  da  alcune  piante 
(abete,  araucaria.  cedro,  cipresso,  ginepro,  larice, 
pino,  tasso,  tliesia.  ecc.):  gomma,  gumma,  race 
tv.  a.),  ragia.    Aloiin..    i-.-si-n'  -ci    tìov:i',i,i    nel    seno 


dell.1  terra,  e  si  chiamano  re%iiif  minerali  o  fouili, 
come  V ambra.  Il  mccitio.f  \'a»falto.  I)i  re»in<!  di 

origine  amniale  non   ci  sono  cln-  i|ii.-llc    conleiiuii? 
nel  muschio  >'  nel    castoro.    Fra  l-'  rl-^lne    pri>- 
priamenle  dette,  annov)>ran»i  qu'-lle  di  gialappa, 
ili  guai.aco    e  di    Bcammonea,  iiom  Ik-    il    tangue 
di  drago,  la  mina  di  thaptia,  fcc.  -  lìommorruue, 
pro<lotii  vegetali  che  n.trtefipano  dilli  1.  ,1  ir .  ,l..|le 
gomme  o  di  quella    ilelle  redine,  no 

risultare  dalla  miscela  di  queste  dir  <r- 

rono  natiifalmente  o  |)<?r  incisione  .I1..1  ......  n.  I  ili 

ras.snretida,  il  galhano,  la  gomin.i  amiiioniact,  ire. 
(resinaceo,  resinoso,  che  contieni-  ri-sina:  ragii>»<i, 
resinifem).  Ri-siin'  ben  noti'  Xambra,  il  brUoino 
(benzoino,  benzm-),  il  catrame.  .Mire  vi^tanzeri- 
sinose:  bnmhiccite,  fossili' ;  rotofonio,  cnpaxr',  trre- 
bentina,  vegg.  a  trementina;  copale  o  coppalt, 
solida,  fra^'ili',  Ir.icpareiili'  (lopo/ina,  cop.ilite  fossile); 
elemi.  elemina,  resine  oduruM'  di  provi'iiienza  diversa; 
gnaincina,  resina  puri  di-l  guaiaco  (gtiaianim  offici- 
nale); labdauo,  ladano,  ri'sine  essud.inti  dalle  foglie 
di  alcune  cistiiiee  (usate  in  profumeria):  mirra  o 
kurbela,  stillante  per  incisione  dal  balsamodmdrum 
miirrha:'  opobalsaino,  gommoresina  che  si  ha  dalla 
pianta  omonima;  resina  di  Damnuira,  simile  alla 
copale  e  di  cui  si  trovano  in  commercio  molte  va- 
rietà; sandracca,  odorosa,  proveniente  dalla  callitns 
quadriralris,  grande  conifera  africana:  usata  nella 
preparazione  di  qualche  fernice.  per  iscrivere  sulla 
carta,  dopo  avervi  raschialo,  ecc.  ;  sangue  di  drago, 
prodotta  da  un  palmizio;  sarcocotta,  da  un  arbusto 
d'Etiopia;  ranacetina.  resina  amarissinia  del  tanaceto. 

Acido  benzoico  :  si  trova  già  formato  in  alcune 
resine.  Jial.samo,  olio  essenziale  o  essenza  senii- 
lluida  ottenuta  dalle  resine  per  distillazione  ; 
guaiacolo,  prodotto  che  si  ottiene  per  distillazioni' 
secca  della  resina  guaiaco  0,  più  comunem.,  dal 
creosoto  di  faggio  ;  mirroto,  olio  volatile  della  mir- 
ra ;  pece,  ragia  di  pino  che,  colta,  diventa  nera  ; 
resorcina,  sostanza  che  si  forma  fondendo  con  al- 
coli caustici  la  resina  galbano,  1"  assafetida,  ecc. . 
retinolo,  sostanza  che  si  forma  nell'ossidazione  secca 
della  resina  di  pino  ;  terpeni  (canfenij,  idrocarburi 
liciuidi  che  si  trovano  in  molle  resine  vegetali. 

Resinoso.  Detto  a  rèsina. 

Resipiscènza.  Riconoscimento  dell'errore; 
ravvedimento. 

Resipola.  I,o  stesso  che  risipola. 

Resistente.  Che  ha  resistenza,  può  resi- 
stere. 

Resistènza.  Il  resistere,  atto  ed  effetto;  forza 
della  tìiateria  contro  gli  agenti  esterni  ;  lo  stare 
forte  contro  la  forza,  la  triolenza,  senza  la- 
sciarsi ne  superare,  né  abbattere;  in  generale, 
tutto  ciò  che  si  oppone  al  movimento,  al  moto  : 
contrafforza,  energia,  impaccio,  impedimento,  retta 
(disus.).  riparo,  sbarra  (contr.,  cedimento,  il  cede- 
re). .Anche,  contrasto,  opposizione.  Ih  elettri- 
cità, l'ostacolo  presentalo  alla  corrente  elettrica 
dalle  diverse  parti  di  un  circuito.  Riferito  specialm. 
a  persona  :  difesa,  renitenza  (astr.  di  renitente), 
ricalcitramento,  riluttanza,  ritrosità  (vegg.  a  restio). 
Anche  la  facoltà,  la  forza  di  sopportare  il  do- 
lore, la  fatica  e  simili.  Nei  diversi  casi,  la  resi- 
slenza  può  crescere  0  diminuire,  o  conservarsi, 
durare  desistente,  che  o  chi  ha  resistenza:  contr.. 
debole,  floscio,  fragile,  languidoj.  -  Attri- 
to, resistenza  proveniente  da  .asprezza  di  superficie; 
controresistenza,  rinforzo  di  qualche  cosa  per  ai'i- 
tare  a  r"<i<teri'  :    r.^tstenza   sperifca    di    un    con    . 
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la  resistenza  che  esso  presenta   quando  ha  l'unità 
di  lunghezza  e  di  sezione. 

Resister©  (reshtito).  Opporre  a  una  forza 
potente  un'altra  forza  bastante  a  non  lasciarsi  spo- 
stare nialerialniente,  fisicamente,  o  smuovere  mo- 
ralmente ;  opporre  resistenza  ;  avere  buone  spalle, 
aver  la  buccia  dura,  aver  le  corna  dure,  contra- 
stare, durare,  durarla,  essere  a  prova,  a  prova 
di  bomba  (molto  resistente),  essere  di  buccia  dura, 
far  fronte,  mostrar  la  fronte,  non  cedere,  non  secon- 
dare, reggere,  rispondere,  restare  in  piedi,  stare 
a  repentaglio,  stare  saldo,  star  sodo;  tener  fermo, 
duro  ;  tener  testa.  Di  cosa,  sostenere  il  peso  o 
Vurto  d'un'altra;  anche,  non  BubWe  guasto  facil- 
mente ;  di  forza,  agire  in  senso  contrario.  Nel 
linguaggio  militare  respingere,  sostenere  un  as- 
salto, un  attacco  :  vegg.  ad  assalire,  ad  assalta- 
rej:  essere  argine,  sponda,  hr  difesa,  resistenza, 
far  retta,  testa  ;  non  cedere  d'un  passo,  non  la  ce- 
dere, non  lasciifrsi  torre  terra,  reggere  alla  botta, 
reggersi,  riparare,  sostenersi,  stare  alla  dura  ;  star 
duro,  fermo,  forte  ;  sussistere,  tener  fermo,  tener 
fermo  il  piede,  tener  forte.  Dicesi  anche  del  sop- 
portare una  fatica,  un  dolore,  un  male  qual- 
siasi, del  non  lasciarsi  vincere  da  una  passione, 
e  del  fare  opposizione  a  domande,  ad  atti,  alla 
volontà  altrui,  o  a  un  tlesidei-to  proprio,  ecc.  : 
ricalcitrare,  essere  restio,  ritroso  (resistente,  che 
resiste  :  duro,  forte,  inconqua.ssabile,  infrangibile, 
temperato  a  botta  ;  di  animo,  tetragono).  -  Alle- 
namento, Vallenare  o  l'allenarsi  :  infondere  o  pren- 
dere forza  per  poter  resistere  ;  consistenza,  capacità 
^  resistere  (contr.,  debolezza,  l'essere  debole)  ;  forza 
maggiore,  ogni  forza  alla  quale  non  si  può  resiste- 
re, né  in  diritto,  né  in  fatto.  -  Irresistibile,  di  foiza 
0  altro  a  cui  non  si  può  resistere  :  invincibile,  che 
non  si  può  vincere. 

Resocontista.  Chi  fa  un  resoconto. 

Resoconto.  Lo  stesso  che  relazione,  rendi- 
conto. Nell'uso,  resoconto  della  Camera  (dei  depu- 
tati), la  relazione  delle  discussioni  che  vi  si  fanno.  - 
Resocontistri,  chi  riferisce  su  adunanze,  sui  dibatti- 
menti, e  lÉÌù  specialmente  sulle  discussioni  parla- 
mentari. 

Rosolventc.  Itesolutivo,  risolvente. 

Resorolna.  ìh'iU)  a  resina. 

Respottlvanionte.  In  paragone  di  cosa  par- 
ticolare. 

Rcspcttivo.  Non  assoluto,  ma  relativo. 

Rospin(;:er«i  (respinto).  Cacciare,  spingere  in- 
dieiro  ;  reagire,  resistere  :  gettare  indietro,  pro- 
pulsare, repellere  (lai.  poco  us.),  respignere,  relropi- 
gnere  (p.  us.),  ribattere,  ributtare,  ripignere  (disus.), 
ripingcre  addietro,  rispiguere,  rispingere  (p.  u.).  An- 
che, allontanare  da  sé  cosa  o  persona:  arretrare, 
mandare  via,  rifiutare  (vegg.  a  rifiuto),  riget- 
tare (la  .sé,  rimovere,  ripudiare,  ripngnarr,  ripiil- 
.sare,  scacciare,  scartare,  vietare,  vomicare.  In 
senso  milKaie,  far  indietreggiare  il  nemico:  far 
dare,  tirare  addietro,  indietro;  oppugnare,  piegare, 
reagire  contro,  repulsare,  ribattere,  rihiilTare,  rihut- 
tare  indietro,  ricacciare,  rigettare,  rimandare,  rin- 
cacciare (respingere  con  forza),  rincalciare  (poco  us.), 
rinculare,  rintuzzare,  ripercotere,  riplgnere,  ri- 
pingere  (disus.),  ripugnare,  ri.sospignere,  risospin- 
gere, rispingero  (poco  us.),  sbattere,  sospingere,  spi- 
gnere,  spostare  (respingere  da  un  posto,  da  una  po- 
sizione). Nell'uso,  votar  contro  un  ordine  del  giorno, 
una  proposta  e  simili  (in  un'assemblea,  nel  Par- 
lamento, ecc.):  vegg.  a  voto. 


Respingente,  che  respinge:  propulsante,  propulsore, 
repellente,  repulsivo,  ripulsivo.  -  Repulsione  e  n- 
puhione,  la  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  respin- 
gersi a  vicenda  ;  l'effetto  che  ne  risulta  (figur.,  ri- 
pugnanzaj.  Respingimento,  il"  respingere,  atto  ed 
effetto:  controspinta  (v.  u.),  propulsione,  repulsa,  re- 
pulsione, respinta,  retropulsione,  ributtamento,  ribut- 
to, ripulsione;  spinta  indietro.  In  senso  militare  o 
affine  :  respinta,  ributtata  (p.  u.),  ricaccia,  recaccia- 
mento.  -Respinta  (in  senso  morale):  rccusa,  regezione, 
(disus.),  reiezione,  repulsa,  repulsazione,  respingi- 
mento, rifiuto,  ripulsa.  -  Respinto,  reietto,  repulsato 
(v.  a.),  repulso,  rifiutato,  rigettato,  rimandato.  Es- 
sere respinto  :  trovar  l'uscio  diacciato,  imprunato, 
rinchiuso;  trovar  turate  tulle  le  porte  -Riflessio- 
ne, riflesso,  ripercussione  indietro  di  un  corpo  in 
moto,  per  l'incontro  e  la  resistenza  di  un'altro  che  gli 
impedisce  di  proseguire  nella  sua  prima  direzione. 

Resping-Iinento,  respinta,  respinto.  Detto 
a  respingere. 

Respirabile,  respirabilità.  V.'gg.  a  respi- 
rare. 

Respirare  (respirato).  Compiere  l' atto  della 
respirazione,  tirando  e  rendendo  il  fiato  :  af- 
flare (poet.j,  alenare  (disus.),  alitare  (respirar  dol- 
cemente), fiatare;  pigliare,  prender  fiato;  raccogliere 
lo  spirito,  riaver  l'alito,  ricogliere  il  fiato,  rifiatare, 
rispirare  (disus.),  .spirare,  tirare  il  Calo  trar  fiato, 
trar  l'alito.  Figur.,  cessar  alquanto  dalla  fatica, 
dal  disagio  e  simili  (respirabile,  da  potersi  respi- 
rare :  detto  di  aria,  contrapp.  a  irrespirabile,  sotVo- 
cante  ;  respirabilild,  qualità  che  ha  l'aria  di  poter 
essere  respirata  ;  respiratorio,  dicesi  degli  organi 
che  servono  alla  respirazione  e  dei  nervi  che  la 
aiutano;  respirativo,  poco  ìis.; respiro,  ogni  singolo 
alto  del  respirare),  lìcspirare  adagio,  appena,  forte, 
lieve,  piano,  pianino,  ecc.  Alitare,  respirare  dolce- 
mente ;  anelare,  respirare  con  una  certa  forza;  aspi- 
rare, tirar  il  fiato  a  sé:  inspirare,  sorbire  l'aria; 
avere,  riavere  il  respiro,  riprender  fi.ato  ;  esalare, 
mandar  fuori  il  respiro  ;  espirare,  mandar  fuori  l'a- 
ria dai  polmoni  ;  tiispirarc,  aspirare  l' aria,  che 
facciamo  entrare  per  la  bocca;  prendere  aria,  una 
boccata  d'aria,  respirare  all'aperto;  i-ialitare,  ripeti- 
alitnre;  rifiatare,  mMVÌit  fuori  il  fiato,  ripigliar 
il  fiato  ;  ritenere  il  respiro,  non  respirare  per  li- 
mole, attenzione,  ecc.;  ritrarre  il  respiro,  tratte- 
nerlo ;  sbuffare,  respirare  con  impelo  per  ira  e 
simili  ;  sfiatare,  uscire  il  respiro  ;  soffiare,  spin- 
ger il  fialo  fuori,  stringendo  o  aguzzando  le  labbra. 
tenere,  trattenere,  frenare  il  respiro,  il  fialo,  non 
emellerlo.  -  far  respirare:  dare  la  respirazione, 
far  ondeggiare  il  petto,  tener  in  travaglio  il  fiato  : 
vegg.  a  respirazione. 

Yiespirar  bene:  avere  il  suo  pieno  respiro;  ri'- 
spirare  a  larghi,  a  pieni  polmoni  ;  tirare  a  fondo  il 
mantice.  -  Respirar  male,  affannosamente,  con  diffi- 
coltà: ambasciare,  anciare,  anelare,  ans;ire,  ansiare. 
ansimare  ;  avi're  il  fiato  grosso  ;  avere  l'anelilo. 
Vasma  (ligiir.ì,  la  bolsaggine  (essere  bolso)  :  ave- 
re, sentire  un  nodo  .dia  gola,  boccheggiare  (respi- 
rare malameiiti',  spalancando  la  bocca),  ingrossarvi 
il  fialo,  mancare  il  respini.  raccogliere  il  (iato,  sen- 
tire gravezza  di  respiro,  sentirsi  mozzare  11  li.ilo  ; 
soffiare,  come  un  mantice,  rome  un  istrice,  come 
un  bufalo  al  laccio  ;  strappare  il  finto,  respirare 
a])pena  per  vivere,  Irafelare,  tronfiare  fanuttnento. 
il  respirar  male  :  ad'ollire  del  ras.so.  .'\inbasri,t,  ane- 
lilo, ansata,  ansia,  ansio  pello.  tìalaccina.  leu»  af- 
fannala). C/li  respira  male:  alT.iniialo.  anelante,  an- 
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s:inl<'.  a^^illl:llll(•,  aiisoso,  striinfìoiu',  Irafi-Ialo,  Ir.ini- 
li.i-ici.iln  talìonnevnle,  nlfiinnotn:  rlii- ri-nili- :in%atilo', 
iiriieiriiiit  la  Ima,  n-liiliTi'  aiis.ìnl<0- 

Vaiiuu  —  Ajjti'jiirr,  «hiiiili'fi'  il  ri"Spirr>  e  la  viU 
iii'll'acqua  o  ncH'aria  :  annegare;  iuahre.  Inala- 
zione, \fjig.  a  (|iii'«.li'  voi'i;  mi\fznre  il  (ialo,  dol 
ri'Hto  flirti-  chi'  inmcilisn'  iJi  n-spirar  li.-iu'  ;  op- 
jìiiweir  il  respiin,  clan'  un  sensi)  di  opiin-ssioiip, 
n-niliTi'  il  respiro  allannosi),  ma  nipii  ImkIiitIo  ;  lan- 
loliiip.  (li'tto  a  rantolo;  rus^nif,  sofliteare:  \>'f,t. 
a  riMlfslc  Mici;  ifwtare,  tfiatnriì,iìA\i<  a  fiato;  io- 
sinrtire.  \  (■);>;.  a  nonplro;  siirriarc,  tirare  il  liato  a  si> 
ri'strinpiMiiliisi  in  se  stessii,  ipiando  o  per  colpo  » 
per  altro  si  sente  gran  dolore  Cnurciala,  atto  di  siic- 
riare).  -  Alfoqaloio  (li(;ur.),  luogo  nel  quale  non  si 
può  o  )'•  (liflicile  respirare. 

Rcsplratlvo,  respiratòrio.  Veggasi  a  re- 
spirare. 

Kesplraziòiie.  Atto,  funzinne  per  cui  dai  naso, 
dalla  bocca  si  introduce  (ins]ìirdr{',  inspirazione, 
ispirazioiiej  aria  nel  corpo  animale,  e  si  emette 
(espirare,  espirazione)  Tana  stessa,  die  ha  servito 
a  rinnovare  il  contenuto  d'ossigeno  del  sangue 
e  si  t)  caricata  d'acido  carbonico,  liberandone  il 
.sangue  (per  la  respirazione  delle  piante,  vegg.  a 
jriantaj  :  alena,  aienaiiiento  anapneusi.  lìatamento, 
lena,  rcspiramcnlo,  resjtiro.  rilialameiito,  rispira- 
niento  (disus.).  rispirazione  (disus.),  soffiare,  spira- 
riiento,  spirazione,  spirito.  Nell'infanzia  la  respira- 
zione si  appoggia,  più  che  altro,  sul  diaframma. 
Si  distingue  la  respirazione  diafrnmmniiea  o  adilo- 
vìinalv.  dal  caratteristico  sollevarsi  delle  costole  e 
dall' abbassarsi  dell'addome,  specialm.  nel  bam- 
bino ;  la  respirazione  eosto-addominnle,  che  si  fa 
prevalentemente  costale  nella  donna  adulta.  -  Re- 
.spiraziun,e  itnforira,  respirazione  speciale  di  .tlcuni 
malati  (all'ascoltazione  da  l'impressione  del  pas- 
saggio di  una  corrente  d'  aria  entro  un  vaso)  ;  ma- 
rropnen.  respirazione  lenta  (contr.,  micropnea).  - 
ftespirazione  artificiale,  il  compimento  artificiale  de- 
gli atti  meccanici  della  respirazione  p^  a\-\iare  in 
via  riflessa  l'attività  spontanea  del  respiro  momen- 
taneamente sospesa  per  asfissia  (cessazione  del  respi- 
ro), morte  apparente  (massime  nel  neonato),  apo- 
plessia, ecc.  Manovre  meccaniche  all'uopo:  il  vie- 
lodo  fucini  (o  ilaliann),  il  metodo  Schuilze  (o  tedesco), 
il  metodo  americano,  le  trazioni  ritmiche  della  lingua, 
le  inalazioni  di  ossigeno,  ecc.  Mezzi  sussidiari  :  il 
bagno  caldo,  il  mii.isaggio,  le  elfnsioni  fredde, 
sul  capo,  le  carte  senapate  sul  torace,  ecc.  Respira- 
zione intercisa  fsaccadi'e  degli  autori  francesi),  tipo 
respiratorio  indeciso,  con  riprese  multiple  in  uno 
stesso  atto  inspiratorio  od  aspiratorio. 

Aria  complementare:  si  cìiiania  cosi  il  volume 
al  quale  si  può  ancora  spingere  il  torace  alla  fine 
di  un'ordinaria  inspirazione;  aria  di  riserra,  quel 
volume  lino  al  quale  si  può  ancora  impicciolire 
lo  spazio  toracico  dopo  un'ordinaria  espirazione 
con  un  nuovo  impulso  espiratorio  volontario;  aria 
respiratola,  la  quantità  d'aria  che  si  trova  nel 
torace  dopo  un'  ordinaria  inspirazione,  quando 
prima  se  ne  detragga  la  quantità  che  vi  si  trova 
dopo  un'ordinaria  espirazione;  capacità  vitale,  i\ 
volume  d'aria  risultante  dalla  somma  dell'aria  re- 
spiratoria con  r  aria  di  riserva  e  con  1'  aria  com- 
plementare; combustione  respiratorio,  la  fissazione 
di  ossigeno  e  lo  sprigionamento  di  acido  carbonico 
per  elVetto  della  respirazione.  -  Alito,  aria  espirata  in- 
sieme ai  gas  che  vengono  dagli  organi  digestivi  :  quindi 
miscuglio  di  azoto,  acido  carbonico  e  vapore  acqueo 


(alitare,  aspirare,  emettere  l'alilo);  eupnea,  (aciir  e 
normale  n-spirazione  ;  fiato,  V  aria  rhe  ft»ce  dalla 
Ii4<rca,  ri">pirando  (rifiatata,  1'  atto  di  rifiatare,  di 
ria\er  fiato  dopo  la  faticai;  probiti,  proliingimento 
di  reipirazione  ;  runtamenlo,  ruim.  ttrrlurr,  ve^g.  a 
rutilare;  thadiijlio,  totpiro,  itamuto:  ve^'g.  a  que- 
ste voci. 

Apparato  o  apparecchio  rttpiralorio,  quello  che 
compie  la  funzione  di  introdurre  nell'orL-aiiismo  il 
gas  os'<igeiio  e  di  emetliTe  l'acido  carl)onir/i  {ma- 
lattie dell'apparato  ropiraturw.  vepg.  a  malattia, 
pag.  503  e  •M'A  e  alle  voci  airma,  ra/fmlilore, 
tosse,  ecc.).  Horca,  fotu  nasali,  laringe,  trac/t^a, 
bronchi,  polmmii  (vegg.  a  polmone) ,  narti  in- 
terne dell'apparecchio  della  ri>spirazione  ;  jariìtge, 
tubo  muscolo-membranaceo  situato  al  davanti  della 
colonna  \ertebrale-.  serve  da  canale  comune  alle 
vie  aeree  e  digiictive;  otti,  cartilagini,  miitfoli  delle 
pareti  toraciche,  parti  esterne  (i  mutcali  inspiralm-i 
servono  a  introdurre  l'aria);  rie  respiralorir,  i  re- 
nali e  le  cavità  del  corpo  (n.aso,  Uicra.  laringe.  Ira- 
chea,  poluioni)  che  servono  a  introdurre  l'aria  nel 
respirare.  -  l'usi  acquiferi,  canaletti  simili  alle  tra- 
chee :  -servonr)  alla  respirazione  di  molli  animali 
raggiati,  introducendo  nel  loro  organismo  aria  sciolta 
nell'acqua. 

Affanno,  respirazione  breve,  frequente,  penosa, 
per  elTetto  di  malattia,  di  comiiìozione,  ecc.:  anela- 
mento.  anelo,  ansia,  ansima  ;  ambaicia,  angotria, 
difficoltà  di  respirazione;  apnèa,  sospensione  della 
respirazione  ;  apneosfissia,  soppressione  contempo- 
ranea del  polso  e  della  respirazione:  boìfdggine.ìi 
respirazione  del  bolso;  brachipnea.  respiro  breve 
e  superficiale  ;  corneggio,  la  difficolta  di  respira- 
zione caratterizzata  da  un  respiro  rumoroso  che  si 
ode  quando  il  cavallo  t^  in  moto,  specialm.  nelle 
andature  celeri  ;  dispnèa,  respirazione  difficile:  op- 
pressione ;  epispasmo.  inspirazione  che  richiede  sforzi 
violenti  per  essere  elTettuata.  come  nell'  asma  ;  fia- 
taccina,  alTaniio  prodotto  dall'avere  corso  tropp<), 
o  da  grande  fatica  ;  ortopnèa,  difficoltà  di  respiro 
che  costringe  l'infermo  a  stare  seduto  per  poter  re- 
spirare ;  pneumatorressi.  acceleramento  del  respiro 
per  irritazione  del  corrispondente  centro  spinale 
che  presiede  al  respiro,  dovuto  a  prevalenza  di  acido 
carbonico  nel  sangue;  rantolo,  respirazione  di  tno- 
ribondo;  soffocamento,  soffocazioiu;  vegg.  a  soffo- 
care; sollacche.  respirazioni   affannose  e  rantolose. 

Cose  e  XEnuiM  vabì.  —  Afa,  aria  pesante,  che 
rende  difficile  la  respirazione;  a/fogo/oio, luogo  dove 
per  qualche  c^usa  si  respira  malissimo.  -Puf puff, 
voci  imitative  di  persone  o  di  macchine  che  sbuf- 
fano. -  Anafonesi,  in  terapìa,  esercizio  vocale  per 
fortificare  le  vie  respiratorie;  ascoltazione,  manovra 
diagnostica,  specialm.  utile  per  conoscere  lo  stato 
del  polmoni,  e  consiste  nel  rilevare-  i  rumori  pro- 
dotti nell'espansione  e  nella  contrazione  polmo- 
nare. -  .Anapnografo,  strumento  fallo  per  misurare 
graficamente  i  movimenti  della  respirazione:  specie 
di  sfigmografo;  almidometro  o  atmiometro.  strumento 
destinato  a  misurare  la  capacità  respiratoria;  man- 
tice respiratorio,  specie  di  soffietto  destinato  a  ri- 
destare la  respirazione  negli  asfittici;  pletismografo, 
apparecchio  che,  come  lo  spirometro  di  Hutchinson 
(il  più  diffuso),  si  fonda  su  una  graduazione  sem- 
plice; pneumografo,  strumento  per  misurare  la  ca- 
pacità respiratoria  ;  spirografo,  apparecchio  elettriòo 
ideato  da  Holmgrem  per  registrare  i  movimenti  respi- 
ratori ;  spirometro,  strumento  che  registra  le  correnti 
d'aria  inspirata  ed  espirata  ;  stetoscopio,  strumento  atta 
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a  raccogliere  i  suoni  e  a  trasmetterli  all'orecchio  (la 
parola  significa  esploratore  del  petto);  visiera,  o 
•maschera,  arnese  che  copre  e  ripara  il  viso,  e  che 
si  adopera  in  certe  industrie,  come  nell'agricoltura, 
nella  fabbricazione  dei  colori,  degli  stucchi  e  dove 
si  possano  inspirare  sostanze  velenose. 

Anemonina:  vegg.  ad  aiiemone;  carbmiometria, 
determinazione  della  quantità  di  acido  carbonico 
eliminato  da  un  animale  vivo;  carta  antiasmatica, 
carta  bibula  imbevuta  di  sostanze  che,  bruciando, 
danno  vapori  agevolanti  la  respirazione. 

Respiro.  Il  respirare,  atto  della  respira- 
zione: lialo,  soffio,  spirazione,  tirata  di  liatu  (tìgur,, 
dilazione,  proroga  a  pagare).  Respiro  affannato, 
alfannoso  (con  affanno),  angosciato,  ansimante,  ansio, 
asmatico  (per  asma),  catarroso  (stridulo  per  ca- 
tarroj,  difficile  (di  malati),  leggiero,  libero,  penoso, 
pesante,  soffocalo,  stentato,  stertoroso  (rumoroso).  - 
Anelito,  forte  respiro,  anelazione,  anelanza;  rangola, 
rangola  (rangoloso),  rantolo,  rall'anim  supremn  del 
moribondo;  respirane,  respiro  di  soddisfazione; 
Asfittico,  chi  é  senza  respiro,   per  asfissia. 

Responsabile.  Neologismo  d'uso  (meglio  detto 
respoiìsnlej,  chi  deve  rispondere  delle  conseguenze 
giuridiche  derivanti  da  legge,  da  contratto,  da 
testamento,  da  quasi-contratto,  da  delitto  o  quasi- 
delitto,  ecc.  ;  debitore,  pagatore,  responsabile.  Contr., 
irresponsabile,  irresponsale  (responsabilità,  con- 
dizione di  chi  è  responsale:  carico  di  coscienza, 
dovere,  sponsabilita,  solidarietà,  sopracono- 
scenza). 

Responsabilità.  Condizione  di  chi  è  respon- 
sabile (responsale),  cioè  deve  rispondere,  trattisi 
di  colpa,  di  impegno,  di  un  incarico,  di  un  ob- 
bligo, ecc.  -  Addossare  la  re.';ponsabilità,  farla  pesare 
su  altri,  addossarsi,  assumersi  la  responsabilità, 
pigliarla  per  sé.  -  Giocare  a  scarica  barile,  palleg- 
giarsi la  responsabilità;  levarsi  la  responsabilità  : 
«arsi  scarico,  discarico;  scaricarsi  di  responsabilità, 
scaricare  la  coscienza,  togliersi  responsabilità,  uscire 
da  rcs|iniisaliilita. 

Responsióne.  La  somma  di  denaro  da  pagare 
a  tempi  ileterniinati. 

Responsiva,  responsivo,-  responso.  Vegg. 
a  rispondere  e  a  ri.iposta. 

Responsqrlale.  lìetto  a  canto,  p.  .'Ì98,  sec,  col. 

Rosponsório.  Vegg,  a  canto,  p.  .'11)7,  prima  col. 

Rèssa.  La  domanda,  listanza,  quando  im- 
portuna e  ripetuta.  -  Calca,  folla. 

Rèsta.  Detto  a  cereale,  a  qnuntitd,  pag.  104't, 
sec.  col. 

Restante,  restanza.  Lo  stesso  che  re.tidiio. 

Restaro,  .\vanzare,  es.sere  iVavanzo.  ■  llima- 
nere.  ■  Cessare,  finire,  aver  fine.  -  Continuare  a 
stare  in  un  hiogci;  fermarsi. 

Rcstaiiraniento.  Il  restaurare. 

Restaurare,  restauro  (reslatiroto,  rtslnura- 
torej.  Hiinettere,  più  o  menu,  nello  stato  di  (irima 
una  cosa,  riparandone  la  parie  che  subì  gnasto  o 
quella  che  venne  a  mancare:  dellci  specialm.  ili 
edificio  e  d'opera  li'arte:  accomodare,  rac- 
conciare, roinlegr;!!!'  (vegg.  a  refntegrazione), 
risarcire,  ric<iiiciare,  rimellere  in  uso,  ricostruire,  riiii- 
piastrare,  rimiirare.  rinnovare,  rintegrare.  ripara- 
re, ristaurare.  ristorare,  rivendicare  il  decoro.  I>i 
cose  immateriali:  addirizzare,  asciugar  le  piaghe,  far 
rifiorire,  instaurare,  restituire  ni'H'antico  splendure, 
ricollocare  nel  primo  vigore  e  lustro,  ridurre  in  vilii, 
rimettere  in  fiore,  in  [liedi;  ristorare  nella  prima  gin- 
ria,  risvegliare  in  vita;  ritornare  in  istato.  in  luce,  nel 


primo  stato;  tornare  in  piedi  (restauratore,  che  o  chi 
restaura  ;  instauratorc,  medicatore,  restitutore,  rinno- 
vatore, rinnovellatore,  riparatore,  ristauralore,  risto- 
ratore). -  Restaurare  malamente:  rabberciare,  rabbren- 
ciare,  riinpiastrare.  -  Restauramento,  il  restaurare,  per 
Ip  più  in  senso  materiale:  acconciaiiienlo,  acconcime, 
acconcio  (disus.),  racconcime,  racconcio,  riparazione, 
ristauramento.  ristaurazlone,  ristauro,  ristoramenlo. 
-  Restauro,  ristauro,  l'atto  e  l'elfetto  del  restaurare; 
il  lavoro  che  ne  risulta;  riparata,  ristauro  tatto  in 
fretta,  alla  meglio.  -  Restaurazione,  il  ristabilire  un 
governo,  un  ordine  di  cose:  instaurazione,  rile- 
vazione, riparazione,  ristabilimento,  ristauramento. 

Restauratore.  Detto  a  restaurare. 

Restaurazióne.  Detto  a  governo  e  a  restau- 
rare. 

Resti.  Vegg.  a  morto. 

Restio.  Dicesi  del  cavallo,  della  bestia  da 
.soma  quando  non  vuol  più  andare  innanzi  :  bocchi- 
duro  (snstant.),  calcitrante,  ealcitroso,  ricalcitrante, 
ristio  (V.  a.),  sboccacciato,  sboccato,  vano  della  bocca. 
Detto  anche  per  alieno,  contrario  (opposi.,  pro- 
penso), refrattario,  renitente,  ritroso.  -  Es- 
sere restio:  aver  la  bocca  disfrenata,  contrastare 
alla  mano,  esser  di  bocca  dura,  far  col  morso 
l'usanza.  Figur.,  persistere.  -  Indisciplinatezza, 
ritrosaggine:  vizio  del  restio. 

Restituire,  restituzióne  (restituito).  Il  ilare 
di  nuovo,  il  rentlere  e  quasi  riconsegnare  ciò  che 
altri  ci  ha  dato  a  prestito  o  altrimenti  (anche, 
soddisfare  un  debito):  rassegnare,  rcddere  (lat. 
disus.),  rendere  indietro,  rendere,  retrocedere,  rc- 
trodarc,  riconsegnare,  ridare,  ridonare  (il  dono), 
rifare,  rifondere,  rimandare,  rimborsare  (di  denaro!, 
rimettere,  rimettere  in  possesso,  rimettere  nella  pos- 
sessione, rimpossessare,  rinvestire,  riportare,  riren- 
dere (poco  US.),  ristitnire  (v.  a.),  ritornare,  tornare, 
tornare  indietro.  Dicesi  pure  nel  senso  di  reintegrare 
(vegg.  a  reintegrazione),  restaurare,  ristabilire 
{restitutore,  chi  restituisce).  -  Retrodonare,  restituire 
il  dono;  riavere,  aver  di  ritorno,  di  restituzione; 
richiedere,  chiedere  la  restituzione;  rimborsarv,  resti- 
tuire denaro,  reintegrare  delle  spese:  indennizzare, 
rifare,  rifondere,  risarcire;  riprendere,  riaccettare, 
accettare  in  restituzione. 

Deposito,  allo  per  cui  si  riceve  una  cosa  con 
obbligo  di  custodirla  e  restituirla.  -  Resliluzione, 
atto  ed  elVettii  del  restituire:  reddizione  (disus.), 
rendimenlii.  reslituiniento  (disus.).  retrocessione,  re- 
trodaziiine,  retrodonazione,  rimborso,  rinvestinienlo. 
.\iiclic.  indennizzazione  (\iì  gergo  librario,  resa). 

Restitutore,  restituzióne.  Vegg.  a  resti- 
fnire. 

Rèsto.  L'avanzo,  il  residuo.  -  Ouanlila  di 
denaro  che  a\,inza  d'iin.i  sonttna,  d'una  mo- 
neta. '•I-C.  -  Risto  ilei  carlinii.  quel  cliò  si  dà  di 
siiprappiii  (per  punizioni'  e  siiiiili). 

Restremazlóne.  .Vssottigliainonlo  della  co- 
lonna. 

Restrinfrere,  restringersi.  Hendere.  divenire 
stretto  11  più  stretti»;  liniit.ire.  liinilarsi  ;  porre, 
pnrsi  un  limite.  -  Incoercibile  (incot-rcibilUtij,  d.\ 
non  potersi  restringere  o  cnmpriniere;  reslrillim, 
atto  a  restringere,  .i  limitare;  resti  izione.  reslrinpi- 
nieiito.   Iimila/iniie. 

Restrln^rlblle.  restrlnRlmcnto,  restrin- 
gitivo. Veiig.  .1  stringere. 

Restrittivo.  Dello  .1  restringere. 

Restrizióne.  Il  restringere.  -  Restiizione  men- 
tale:  dello  a  mente,  pag.  itT.'i.  priin.i  imI. 


lOHtJ 


HUL'LTAH>:.%ro  —  Rirri; 


Iti  siiltHiiiriitu,  rcsuUaro,  r^Hiiltato.  Vcg),'. 

.1    rixilttili, 

Ui-Miiplnii.    \r,:^    :i  Hupiito. 

KcNiiirr/.lón»?  (nmitizionej.  Yejj(j.  a  Cristo, 
,1  /iii-i/iiii,  .1   risiiHcttare. 

Ucsiiscltiiri- 1 resmniaiit).  Vegg.  a  ri$ti»citare. 

HfliXixnìo.  l.ere'HU't. 

Ucliiro  (relatoj.  Tirare  lince  incrociate.-  Tirar 
I..    rtlf. 

Kftiita.  lìvttut.i  (Il  rete;  pif»a  di  peHce.  • 
l•l^•llr.,  arresto  ili   HRfcrlii. 

Itetatura.  ì.'iiiti-rcriamento  a  pui>a  ili  rete. 

Kcte.  'ri^iiilii  a  liia^'li.' (M't;';.  a  ww/{//<«y  aiitii>- 
il.ili',  falli,  ioli  spago  II  rej'e  torli),  (mt  prendere 
pesci,  unilli  e  altri  animali,  e  jier  vari  altri  ur<i; 
ratina,  trdjipola.  .\iiilie,  i|iialii[ii|iie  inlrecrlatura 
(vej;?,  a  intrecciami  Ilio)  ili  fune,  ili  jUo  di 
ferro,  di  rame,  ecc.,  usato  per  riparo.  Kit!iir., 
iiilieccianieMio  di  .strade,  di  canali,  ecc.;  anche, 
iuganno.  iimUlia  (leluella,  retina,  lelicina,  reti- 
cinp:  diniin.;  reione,  accresc.  e,  specialin.,  doppia 
rete  da  anguille).  Itele  fiUa,  grossa,  rada,  smagliata, 
.sottile,  spessa,  ecc.  -  Gunrdalesla,  specie  di  j.'rossa 
rete  che  talvolta  si  stende  sul  cassero  d'una  nave, 
sopra  la  tenda,  per  difesa  contro  l'eventuale  caduta 
di  bozzelli,  paranchi  e  simili;  aoprana  (soprasfialle), 
harida  di  cuoio  a  tracolla,  a  cui  si  attacca  la  corda 
da  tirare  le  reti  alla  riva,  ecc.  -  Mui/lie.  i  vani  che 
restano  Ira  filo  e  lilo  della  rete:  rìiroso,  raddop- 
piamento che  ha  la  bocca  della  rete,  ridotto  a 
un'entratura  strettissima  (i  pesci  e  pli  uccelli,  dopo 
entrati,  non  possono  più  uscire).  -  Calala,  il  calare 
la  rete  per  la  pesca.  -  Hclata.  quanta  roba  si 
prende  gettando  la  rete:  gettala  di  rete,  j;iaccliiata. 

Ago,  asticciuola  di  legno  per  avvol).'ere  le  reti 
{agata,  quanto  filo  si  mette  sull'ago  da  reti)  ;  maestra, 
la  fune  principale  della  rete;  mazzetta,  la  corda  stram- 
ba che  orla  la  bocca  del  .sacco  nella  rete  delle  paran- 
zelle; mòdano,  il  legnetto  con  cui  formansi  le  maglie 
della  rete;  piombini,  pallottoline  bucate  di  piombo  in 
alcune  reti  da  pesca  ;  sbiro,  strumento  fallo  a  guisa  del- 
l'erpice per  addentare  le  reti;  .«pj'/orci'a,  funelunga  e 
sottile  con  sugheri,  per  tirare  a  terra  una  rete;  staggio, 
bastone  sopra  il  quale  si  reggono  le  reti  e  altro. 

Affilettare,  legare  i  filetti  alla  nigna;  arrandel- 
/a»A  passare  iT  randello  d' una  rete  sotto  la  fune 
per  stringerne  il  legame;  arretare,  arretire,  arreti- 
eare,  prendere  con  rete,  nella  rete;  parare,  tendere 
la  rete;  raccattare  le  maglie  della  rete,  ripiiiliarle; 
ragliare,  cacciare,  far  caccia  con  ragna  ;  tendere  ad 
asciugare  le  reti,  stenderle;  tessere  una  rete  con 
fìl  di  ferro,  fil  di  rame,  ecc.:  farla;  tirare  la  rete, 
tenderla  (anche  lìgur.).  -  Appannare,  irretirsi,  ca- 
dere, dare,  dar  dentro,  incappare,  rimanere  nella 
rete  (irretito,  caduto  nella  rete;  lìgur,,  intricato, 
rinvolto  nel  paniaccio);  rompersi,  smagliarsi  o  sfon- 
dare, della  rete  che  si  disfa.  -  Vegg.  a  ragno. 

Hkti  da  pesca.  —  Di  varie  .sorta:  quelle  a  man- 
tello, o  ad  armatura,  hanno  tre  ordini  di  maglie  e 
diconsi  perciò  tieniag  x  o  tramagli  o  tremaggi  (ant., 
ira  tersa  III).  Sono  di  filo,  commiste  a  una  maglia 
di  seta,  detta  redina;  tremaggio  o  tremaggio  chiaro, 
di  filo  forte,  con  redina  di  seta  o  di  liìo  sottile: 
montata,  è  alta  circa  un  metro;  remanteltato,  seve- 
sino,  tremaggino,  simili  al  tremaggio,  con  maglie  di 
differenti  grandezze.  -Reti  a  sacco:  alcune  composte 
di  due  grandi  ali  che  terminano  in  un  sacco,  altre 
non  aventi  il  sacco,  che  si  forma  nel  levarle  dal- 
l'acqua: in  queste  sono  comprese  le  maggiori  reti 
che  si  usano  sui  laghi.  -  Hetc  bedina,    linaroto,  re- 


ciara,  reti  a  «ateo,  con  le  maghe  di  diveru  gran- 
dezza; linaio,  rete  di  lino,  form.ita  da  due  grandi 
ali  che,  dove  si  uniicono,  terininano  in  un  sacco 
(le  maglie  di  quello  »onii  più  «trellc  e  <t|H-kv!);  aifvf- 
do,  rete  a  sacco  grande  (le  mailie  Mino  di  filo  forte  e 
di  grandezza  simile  a  quella  (lei  linaio),  gamberana, 
di  forma  quadrilatera,  glande  (hich  più  d'un  metro 
(le  maghe  sono  di  canape  grosvj,  doppio  e  Umi  torto)  . 
guada  o  paura,  rete  quadrata:  si  u>a  quando  si 
pescano  |;li  a|ioni  col  linaio.  ■  Urti  da  prua  a 
semplire  maglia,  anche  ipjeste  desi;inatc  con  vari 
nomi:  allioretu,  di  seta  a  niajrlie  mollo  strell«:  »erve 
per  la  pesca  delle  alliorelle  {alhoreli  alti  e  bassi  : 
questi  ultimi,  poco  usati,  si-rvono  per  pescare  vi- 
cino alla  riva),  pendente,  rete  da  agoni,  di  séta  e 
con  le  ma^'lie  a  forma  di  rombo;  pezzuola,  simile 
al  pendente,  ma,  invece  dei  sugheri,  porta  pezzetti 
di  legno  di  scorza  di  tiglio,  con  un  foro  nel  mezzo, 
attraverso  al  quale  si  fa  (tassare  una  funicella;  ol- 
iano, panterna,  prrsegheru.  pigarolo,  roz:olo.  zecche, 
reti  di  (ilo  a  ina^'lie  di  dilTerenti  grandezze.  -  Ber- 
tovello o  rettaviello.  specie  di  nassa,  fatto  di  velrici. 
a  forma  di  paniere.  •  flwi  per  la  pesca  di  mare. 
composic  generalmente  d'ima  sene  di  maglie  for- 
mante un  rettangolo  montato  su  corde,  rete  a  pic- 
cola maglia  o  per  aringhe,  montata  su  relinglie  (la 
relinga  superiore,  formata  da  una  sola  corda,  porta 
i  suj;heri  ;  \' inferiore,  formata  da  due  corde  sovraf»- 
poste);  rete  a  maglia  media  per  sgombri;  a  grande 
maglie  o  per  razze  ;  a  maglin  grandissima  :  quest'ul- 
tima si  usa  per  la  pesca  del  rombo  chiodato  e  delle 
raie:  tutte  simili  a  i|uella  a  piccole  ma;:lie;  ma- 
draghe,  reti  per  la  pesca  del  tonno.  -  Retidirerse. 
quelle  dette  arganelle  (rete  lunga  in  forma  di  ma- 
nica a  maglia),  barhaia,  bilancia,  bogara,  borgino 
(da  tirarsi  a  strascico),  bùcine  (di  figura  tonda  o 
conica),  calete,  cerchiaio  (fermata  su  una  lunga  asta 
terminante  a  semicircolo),  drude,  cogoloria.  gangamo 
(larga  di  bocca,  stretta  di  fondo),  giacchio  o  ritrecine 
(grande,  con  piombi  intorno),  jripo,  hingagnola  (lunga 
e  bassa),  lupa  (negossa  a  due  aperturei.  nagossa  o  ne- 
gossa, pedale,  retone,  rezza,  rezsaglia  {rezzola,  rez- 
zuola  0  scorticaria  (ani.  scorticatoria),  ritrosa,  sal- 
tatoio, sciabica  (di  due  aloni  e  un  sacco),  sciabichello, 
sferone,  strascino,  tarlanone,  tramaglio,  tratta,  raii- 
yaiolo.  ■ 

RtTt  DA  UCCELLI  o  bac.ne:  anchè  queste  molte- 
plici e  designate  coi  nomi  dì  aiuolo,  bucine,  butrio, 
copertoio,  liii  maglioso.  paretaio,  parete,  paretella, 
raena,  ragnuola,  rete  aiuolo,  retone,  rezzaglio,  ròc- 
colo (sottilissima),  strascino,  tramaglio.  Iremaglio, 
ecc.  (vegg.  a  caccia,  pag.  3.36  e  337).  -  .arma- 
tura della  ragna,  due  reti  a  maglie  grandi  che 
mettono  in  mezzo  il  panno  della  ragna  per  soste- 
nerlo: foiiiriiia,  fune  legata  agli  s/(ii:i  delle  reli  da 
uccelli.  •  Bagnare,  cacciare  con  reti. 

Rete  o  reticella  (lavoro  a).  Lavoro  traforato 
di  refe,  di  seta,  d'oro  (anche  di  filo  metallico),  fatto 
con  aghi  o  con  piombini:  frane,  filet.  .\nche,  specie 
di  cuffia  tessuta  come  una  rete;  borsa,  rete,  retina, 
trecciera.  Il  lavoro  a  rete,  a  filet,  si  applica  priiicipalm. 
per  ccperte  e  coltroncini,  all'uopo  lavorando  quadrati 
più  0  meno  larghi  sopra  tessuto  a  maglia  stretta 
(un  tempo,  si  faceva  larga).  Reticella  guipure,  qua- 
drata, rotonda,  secondo  il  modo  com'è  fatta;  reti- 
cella ricamata,  conosciuta  coi  nomi  di  reticella-gui- 
pure,  reticella  Richetieu,  guipure  Cluny,  ecc.  Per  tali 
lavori  si  fanno  piiii<i  diversi,  detti  punto  di  spinto, 
di  spirito  incrociato,  pisello,  mezzo  pisello,  in  croce, 
ferro   da    cavallo,  a  smerlo,    a  cono,    a  ghianda,  di 
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piramidi,  ecc.  -  Banda  su  reticella,  o  reticella  in 
banda,  striscia  di  rete.  -  Utensili  per  fare  la  reti- 
cella: forma,  di  bosso,  d'avorio,  o  d'acciaio;  modano, 
arnese  (d'acciaio,  di  legno,  d'osso)  per  la  reticella 
semplice,  terminato  da  pinzette,  sotto  le  quali  A  una 
cruna  per  fermare  il  filo  ;  spoletta,  d'acciaio  o  di 
ferro. 

Retentiva.  Lo  stesso  clie  memoria. 

Reticèlla.  Vegg.  a  cuffia,  a  rete. 

Reticente,  reticenza.  Vegg.  a  retorica,  a 
tacere,  a  testimonio. 

Retlcolamento,  reticolare.  Detto  a  reti- 
colato. 

Reticolato.  Agg.,  intrecciato  a  guisa  di  rete  : 
fatto  a  rete,  retato,  reticolare,  retiforme  ;  sostantiv., 
intrecciamento  a  forma  di  rete  :  retatura,  reti- 
colato, reticolazione,  reticulato.  Dittioide,  reticolato; 
che  ha  aspetto  di  una  rete. 

Rètina.  Membrana  dell'occ/«o. 

Retinite.  Roccia  feldspatica  di  lucentezza  ana- 
loga a  quella  del  vetro. 

Retino.  Piccola  rete;  la  più  piccola  rete  del 
paretaio.  -  Lavoro  traforato  di  refe,  di  seta,  di  fili 
d'oro,  ecc. 

Retore.  Chi  sa  o  insegna  retòrica. 

Retòrica  {rellórica).  Arte  o  scienza  di  dire  e 
di  .scrivere  bene  per  ispiegare  convenientemente  il 
concetto,  il  pensiero  e  il  sentimento  (anche, 
sfoggio  inutile  di  frasi  adorne  o  sonanti  come  pure 
chiacchiere,  parole  senza  appoggio  nei  fatti  e  nella 
logica):  arte  della  parola,  eloquenza  oratoria, 
(vegg.  a  oratore),  terza  scienza,  umanità  (retori- 
camente, in  modo  retorico  :  oratoriamente,  rettori- 
camente;  retorico,  rettòrico,  di  retorica:  rettorichis- 
simo  (superi.),  riguardante  la  rettorica,  topico;  re- 
toricume, retorica  Vieta,  passata  d'uso).  Polinnia,  una 
delle  nove  Muse  :  presiedeva  alla  retorica.  -  Fi- 
gura, forma  di  retorica,  modo  di  parlare 
usato  per  rendere  più  efficaci  i  pensieri.  Figure  note 
r  allegoria,  V  allusione,  figura  con  la  quale  si 
presenta  un'  idea  per  mezzo  di  un'altra,  oppure  si 
fa  intendere  la  relazione  che  corro  tra  due  cose,  o 
tra  due  persone  (alludere,  fare  allusione),  Vampli- 
ficazione  o  circonlocuzione  (con  la  "quale  si  esprime 
un  medesimo  pensiero  impiegando  un  maggior  nu- 
mero di  ]iarole),  Vanalogia,  unità  di  intonazione 
e  di  colorito  nello  stile;  \'anlifrasi.  uso  di  frase 
in  senso  contrario  al  suo  vero  significato  (antifra- 
stico, di  antifrasi)  ;  Vantilesi,  esposizione  di  un  con- 
trasto di  concetti,  di  idee,  di  parole  ;  ì'antimelatesi 
(antimetabole.  antimetalessi,  reyressionej.  ripetizione 
delle  stesse  parole,  ma  in  senso  o]iposlo  ;  i  antono- 
masia, 0  pronomi  nazione,  per  la  quale  si  usa  il  nome 
comune  invece  del  proprio,  o  viceversa  l'appellativo 
invece  del  proprio,  oppure  il  proprio  invece  dell'iip- 
pellativo  ;  Vapostrofe  (invettit>aj,  per  la  quale  si  ri- 
volge il  discorso  a  persona  assente  o  estinta,  come 
se  fosse  presente,  viva,  animata  ;  la  comparazione  od 
omeosi  0  similituilinc;  la  concessione,  per  cui  si 
animette  e  si  ippidva  (juantn  dice  l'avversario,  per 
trarne  i  vantaggi  chi"  sono  del  caso;  la  deprecazinne. 
con  la  quale  si  esprime  il  desiderio  di  disviare  un 
male  o  di  ottenere  il  perdono  ;  la  disgiunzione.  per 
cui  si  sopprimono  le  l'oiigiunzioni  ;  la  duhilazinne, 
|)er  la  quale,  parlando  o  scrivendo,  non  si  sa  come 
incominciare,  che  cosa  dire,  a  qual  partito  appi- 
gliarsi; {'enfasi;  Vepifonema,  conclusione  enfatica 
contenente  in  si^  qualche  grande  concetto  o  una  no- 
bile sentenza;  Vesclamasionc ;  Vetopea,  o  etopeia. 


per  la  quale  si  esprimono  vivamente  l'indole,  i  co- 
stumi, le  azioni,  ecc.,  di  alcuno  ;  1'  eufemistno  ; 
la  freqttentazione,  usata  quando  si  riuniscono  in  un 
punto  le  cose  sparse  in  tutta  l'orazione,  in  tutto  il 
discorso  ;  {'imprecazione  (vegg.  a  maledire),  figura 
che  ha  luogo  nell'eccesso  della  passione,  e  consiste 
nell'augurare  ad  altri  quel  male  die  non  gli  possiamo 
fare  ;  {'iperbole,  che  consiste  nell'accrescere  o  di- 
minuire la  verità  delle  cose;  {'ironia,  la  metà- 
fora, 0  traslato,  o  tropo,  che  é  la  traslazione,  il 
trasferimento  che  si  fa  del  nome  e  del  sentimento  di 
una  cosa  ad  un'altra  ;  la  metonimia,  figura  che  consi- 
ste nel  porre  un  nome  per  un  altro,  la  causa  per 
l'effetto,  ecc.  ;  la  parafrasi,  ripetizione  d'un  passo 
d'autore  con  un  maggior  numero  di  parole;  la  paro- 
nomasia, che  consiste  nell'  usare  due  o  più  volle  ili 
seguito  la  stessa  voce,  o  voci  di  suono  somigliante  ; 
la  perifrasi  ;  la  personificazione  o  prosopupea.  con 
la  quale  si  fa  d'un  essere  inanimato  o  puramente 
astratto  un  personaggio  reale  ;  il  pleonasmo;  la 
preoccupazione,  per  cui  si  fa  precedere  ciò  che  do- 
vrebbe seguire  ;  la  preterizione,  per  cui  si  mostra 
di  omettere  quello  che  si  dice  effettivamente;  la  pro- 
lepsi  o  proléssi  (vegg.  a  dialèttica)  ;  la  reticenza. 
che  consiste  nel  troncare  di  scatto  nuà  proposizio- 
ne incominciala,  per  viva  commozione  o  per  arte,  la- 
sciando che  il  lettore  o  l'uditore  la  compia  da  stì 
(aposiopesi,  figura  di  tacitamento);  la  ripetizione; 
la  sineddoche,  per  cui  si  prende  la  parte  per  il  tutto, 
la  specie  per  il  genere  e  viceversa;  la  sinonimia,  ripe- 
tizione del  concetto  vestito  in  più  foggie  e  composto 
ad  atteggiamenti  diversi  ;  la  soggezione,  figura  per  cui 
si  fa  una  domanda  e  si  risponde;  \a  sospensione. 
Altre  figure  :  allitterazione,  anadiplosi  o  epanalessi, 
anafora,  epanadiplosi,  epanastrofe:  vegg.  a  ripetizio- 
ne; annominazwne,  consistente  nel  mettere  insieme 
parole  che  hanno  affinità  di  lettere  e  consonanza  (es., 
caro,  coro,  curo,  ecc.);  anlanaclasi,  ripetizione  di  pa- 
rola in  sensi  differenti  ;  anliparnstasi,  figura  con  la 
quale  un  accusato  tende  a  dimostrare  che  è  degno  di 
lode,  anzichó  di  biasimo  e  di  pena,  tuttavia  ammet- 
tendo come  vero  quello  che  gli  si  oppone  ;  anttptosi, 
per  la  quale  si  mette  un  raso  invece  dell'  altro;  cala- 
crèsi,  abuso  di  parole  adottalo  quando  manca  il 
termine  proprio  per  esprimere  un'idea;  climax  (gr. 
klimni,  scala),  in  italiano  gradazione  ;  anallage,  vegg. 
a  di.scorso,  pag.  S'.)l).  prima  col.;  endiadi,  figura 
per  la  quale  di  due  nomi  uno  fa  le  veci  di  altri- 
liuto  ;  epanadiplosi,  per  cui  si  ripete  in  fonilo  al 
periodo  0  all'  inciso  la  parola  da  cui  cominciava  ; 
epanafora.  per  cui  si  ripete  in  principio  del  co- 
strutto o  del  verso  la  sli'ssa  parola  ;  c/kimii/m.^i.  per 
cui  si  ripete,  intromessovi  un  inciso  o  costruito,  una 
o  più  voci,  a  maggiore  chiarezza  o  conferma;  epa- 
uostosi,  che  consiste  nel  rendere  più  efiìcace  ciò 
che  si  é  detto,  soggiungendo  una  espressione  più 
rinforzativa  o  stringente;  epitrope.  la  concessione 
provvisoria  di  una  cosa  per  diinoslrare  che  essa, 
anche  se  giusta,  non  può  giovare  .ili' .ivversario  ; 
epizmssi,  la  ripetizione  imiiieiliata  di  una  parola 
slessa  per  ottenere  maggiore  el'lìcacia  ;  idolopea.  fi- 
gura per  cui  si  fanno  parlare  persone  defunte;  ifxh 
lipasi,  figura  che  indica  la  rappresentazione  al  veni 
e  al  vivo  delle  cose,  in  realtà  ;  isoco/o  fparimetìtbrel, 
figura  per  la  quale  i  membri  del  periodo  hanno  lo 
sillabe  uguali  e  termin.mo  qii.vsi  con  una  stessa  ar- 
monia isleroloqia  (islcron-proteronj ,  che  consiste 
nel  nietlere  primi  il  concetto  che,  ludl'ordiiie  lo- 
gico, obbiettivo,  cronologico,  viene  dopo,  /i7off,  che 
attenua  il  concello   nella   forma,  pur  volendo  dire 


um 


iiKilto  iK'lh  sostanza;  ttirtalfui,  per  cui  l'antere- 
(lente  M  pi^'lia  (ut  il  c'iiisi'(.'UfMt(),  <<  vice  versa  ;  jie- 
itttroff.  eh"'  consiste  nel  riv(>l({ece  contro  1'  avver- 
sario un  suo  proprio  ar|j;onivnt(i  ;  ploci',  che  consi- 
ste iii'l  npi'tere  una  paro!»  in  senso  diverso;  ji'm- 
piovili:  per  cui,  a  più  domande  successive,  si  d.l  la 
ini'doiina  risposta.  -  AUitterazìonr,  anaiolulu.  e//ii»i 
iliiillayt),  ipeiìiiilo.  pnruiioijr ,  sillepsi  o  nllrni,  urico! 
pr:  veng.  a  granitnattca,  jia;;.  iJ.'ii,  prima  e  sec.  col 
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iXnliprotasi.  l'aiinuri/.io  della  corifiila/.ione  esjires. 
so,  per  lo  pili,  con  una  domanda  ;  nrgonienUi- 
zionc.  la  parte  iìo\  di  scorno  in  cui  si  enumerano 
i  fatti  fronfermazione,  parte  delIVir^omentaiione, 
che  intende  a  collahoiare  con  prove  ed  ar);omenli 
l'assunto  preso  dall'oratore  ;  coufutazionp.  |)arte  che 
mira  ad  abbattere  la  falsitA  di  un  ar(!omento,  di 
un'opinione,  di  un  discorso);  armonia  ilei  periodo, 
il  dolce  risuonare  che  nasce  dalla  'opportuna  colkt- 
ca/.ion'e  delle  parole;  ntroismo,  accumulamento  di 
arpomenli  ;  cìiiarezia,  purità,  proprietà,  ordine  giu- 
dizioso delle  idee,  onde  le  cose  esposte  sono  chia- 
ramente intese  da  chi  ascolta  o  le^-pe  ;  decenza,  con- 
venienza di  parole  e  di  concetti,  rispetto  a  chi 
parla,  e  a  chi  ascolta,  e  alla  cosa  di  cui  si  parla; 
dialogismo,  discorso  che  si  suppone  tenuto  da  altri 
o  gli  si  appropria;  (lUeinnui,  sillo^'ismo  disgiun- 
tivo, in  cui.  premessa  una  proposizione,  si  trae  da 
ciascuno  de'snoi  membri  una  conclusione  contra- 
ria .ill'avversario;  disposizione,  parte  della  retorica, 
cosidetta  perchè  ri),'uarda  il  modo,  l'ordine,  col 
quale  le  cose  o  le  parti  di  un  tutto  sono  disposte, 
aflinché  producano  buon  effetto  ;  eleganza  (dal  lat. 
eligere,  scegliere),  quel  che  di  grazioso  e  piacente 
nasce  dalla  scelta  (parlando  o  scrivendo)  delle  frasi 
e  delle  bellezze  della  lingua;  elocuzione,  parte 
della  retorica  che  riguarda  la  maniera  di  esprimere 
con  parole  adatte  i  propri  concetti  ;  entimema,  epi- 
cherema,  prosiltogismo,  ecc.,  vegg.  a  sillogismo  ; 
enumerazione,  la  parte  del  discorso  in tui  si  richia- 
mano, ordinate,  le  cose  dette  sparsamente  ;  epifora, 
il  ritorno  della  stessa  parola  alla  line  del  discorso; 
epistrofe,  figura  per  cui  più  costrutti  o  incisi  o 
versi  terminano  con  le  stesse  o  con  la  stessa  pa- 
rola ;  epitrocasmo,  l' accumulamento  di  molti  pen- 
sieri in  un  periodo;  esempio,  passo  d'autore 
allegato  a  confortare  un'argomentazione  (paradigma, 
esempio  tratto  dalla  storia  o  dalla  vita);  esudenismo, 
il  ribattere  con  disprezzo  le  obbiezioni  dell'  avver- 
sario ;  genere  dimoxtratico,  uno  dei  generi  dell'eZo- 
queiiza  ;  genere  giudiciale,  genere  del  dire  inteso 
a  difendere  o  ad  accusare  ;  invenzione,  cura  di  cer- 
care e  ordinare  gli  argomenti  per  provare  un  as- 
sunto ;  merisma,  divisione  d'un  soggetto  ;  metdbole, 
unione  di  proposizioni  in  ordine  inverso  ;  morfolo- 
gia, parte  della  retorica  che  si  occupa  della  forma, 
della  struttura  del  discorso  e  de'  suoi  elementi  ; 
omeoprófei-on,  il  difetto  di  usare,  una  dopo  l'altra, 
molte  parole  aventi  la  stessa  lettera  iniziale  ;  pe- 
riodo, vegg,  a  questa  voce  ;  pei-orazione,  vegg.  a 
oratore,  pag.  777,  prima  col.;  proapodosi  (gr.),  in- 
cominciare e  chiudere  una  proposizione  con  la  stessa 
parola  ;  recitazione,  parte  della  retorica  che  si  ri- 
ferisce al  modo  di  recitare,  ossia  di  governare  la 
voce,  il  gesto,  V  atteggiamento  ;  sorile,  catena 
di  proposizioni  con  le  quali,  per  certi  gradi,  si  per- 
viene alla  conclusione  ;  stilistica,  l'insieme  delle 
regole  del  buono  stile. 


Arcrnoriù,  in  retorica,  é  ri/i  rhf  si  rifmtre  al 
noggelto;  aniiteluo,  agp"ttivo  iiuo\o  che  m  ri- 
ferisce a  ro<»!  che  Mino  m  iipp<iMii(iiii-  fra  loro; 
colore  rrlonco.  il  linguaggio  r.-Iun. ..  .  inz-in  .  le 
parti  delle  quali  vino  formali  i  ih.-imIui  .  membri, 
le  parti  che  contendono  m  v  una  prnpoHÌ*ioni!, 
la  quali'  r-'sl.i  -o.pesa  e  !K;nz.>  i '.iiipiMielito,  pre- 
ipianl,:  la  parola  o  la  frate  «puiido,  oltre  al 
significato  proprio,  (^)ntlene  un  sei-ondo  viiw, 
dedotto  dal  pruno. 

Helore.  chi  insegna,  sa,  scrive  la  retorica  :  retorico, 
reltorico,  umanista;  retorieaitro,  reloricutzo.  retore 
da  poco,  -  l'rrrelluta,  autore  di  precetti  retorici ,  pre- 
reltitticn.  i  libri,  l'arte  dei  prereld  retorici,  retori- 
cume, complesso  di  cose  retoriche. 

ItbToiiiGAiiE.  parlare  per  retlorica,  reltoricare,  re- 
torizziire.  Adagiar  la  verità  tolto  il  moggio,  usare 
reticenza.  -  Apostrofare,  inveire  con  pa&sione  o  con 
forza  ;  fiorettare.  abu.s.ire  di  liori  retorici,  |Njelici, 
musicali  ;  iperboleggiare,  metaforeggiare,  parafrata- 
re.  lice,  usare  iperboli,  melar  ire.  p.irafrasi.  ecc. 

Retoricamente,  retoricastro,  retòrico. 
Dello  a  retorica. 

Kctrattilità.  Facoltà  che  hanno  certi  tessuti 
del  ci.rpo  mimale  di  ritornare  su  se  stessi,  accor- 
riaiidiKi. 

Kctratto.  Il  prezzo  ricavato  da  cosa  venduta. 
-  Teireiió  li  a  II  II  rione. 

Ketraziónc.  Il  rendere  e  divenir  corto. 

Retribuire,  retribuzióne  fretribuiloj.  Cam- 
peiisare,  compenso:  ricompensare,  ricompensa. 

fletrlvo.  l'.hv  resta  addietro;  reazionarlo. 

Retro,  l'ni-l.:  dietro. 

Retroattività.  L'essere  retroattivo. 

Retroattivo.  .Agg.  (neologislico)  di  Ugge  e 
deir<7/e«o  (retroaiionej  che  «Jssa  ha  anteriorm. 
alla  sua  promulgazione.  -  Arere  effetto  retroatliro: 
aver  forza  retroattiva.  elTetto  retrospettivo,  retro- 
agire, riguardare  indietro,  stendersi  alle  cose  pas- 
sate. 

Retroazióne.  KtV'tto  retroattivo, 

Retrobanda.  Li  rrtroguanlia. 

Itctrobottéfra.  h'tiu  .i  bottega. 

Retrocàmera.  Iii'lto  a  stanza. 

Retrocàrica.  .\gg.  di  cannone,  di  fucile  e  si- 
mili, che  si  caricano  per  la  parte  posteriore  della  canna. 

Retrocèdere  fi'Jrofci/iiJo,  retrocesso^,  .\ndare, 
tornare  indietro;  indietreggiare:  retrogradare 
(scient.),  volgersi  retroizrado.  -  Hetrocedimento,  atto 
ed  effetto  del  retrocedere:  retrocessione,  retrogra- 
dazione. -  lietrocessione.  cessione,  restituzione  di 
diritto:  rimozione  dal  grado.  -  Heirógrado,  che 
o  chi  retrocede:  retrandante,  retroandanle;  figur.. 
nemico  del  progresso. 

Retrotlarc  i  retrodato j.  Il  restituire. 

Retrodatare  ( retrodatato i  Terni,  burocr.  :  tras- 
portare una  data  a  un  tempo  anteriore. 

Retroflessióne.  Vegg.  a  lUei-o. 

Retrog-radaziòne.  Vegg.  ad  astronomia, 
pag.    I'.'7.  prima  col. 

Retròfrrado.  Chi  non  ama  il  progresso. 

Retroguardia  fretroguardoj.  La  parte  dell'e- 
sercito  che  marcia  alla  coda  e  che  e  destinata 
come  corpo  di  riserva,  di  rinforzo,  o  a  proteggere 
la  ritirata:  coda,  codazza,  dietroguardia.  dietro- 
guardo.  falsa  punta  (m.  disus.),  parte  di  dietro,  re- 
trobanda  (disus.),  retroguardo  (disus.ì.  rietoguardia 
(v.  a.ì.  spalle.  -  Coactores,  nell'antica  Roma,  gli 
esattori  e  anche  le  retroguardie. 

Retrogulda.   L'uOìciale   o  il  sottufficiale  ciie. 
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gno  organico,  complesso  degli  esseri  organici,  orga- 
nizzati, abbracciante  il  regno  animale  e  il  vege- 
tale :  famiglia  degli  animali  e  delle  piante;  mondo 
organico,  spartimento  primario  del  gran  regno  della 
natura. 

Règola.  La  norma  del  fare,  dell'operare, 
del  tenere  un  metodo  di  condotta,  di  conte- 
gno e  simili  ;  principio  da  osservare  rispetto 
a  un'  arte,  a  una  disciplina,  nel  campo  della 
morale,  ilella  politica,  della  scienza,  ecc.;  quanto 
serve  di  gnida  per  checchessia:  canone,  con- 
siglio, consuetudine,  costume,  direzione,  c.s-eni- 
pio,  governo,  indirizzo,  insegnamento,  istru 
zione,  legge,  linea,  metodo,  misura,  modo,  ordi- 
namento, ordinazione,  prammatica  (iron.),  pratica, 
precetto,  proporzione,  rito,  squadra,  tisanza 
(anche,  statuto  di  un  ordine  religioso,  e  tutti  gli 
appartenenti  all'ordine).  Contrapp.,  difetto,  disor- 
dine, eccezione,  errore,  fenomeno.  Kegola 
buona,  cattiva,  elastica,  giusta,  inlìessibiU,  ingiusta, 
larga,  saltuaria  (non  con  ordine  regolare),  rigorosa 
(applicata  con  rigore),  stretta,  strettissima.  Hegole 
del  mondo,  del  vivere  civile,  del  galateo,  ecc.;  re- 
gole di  aritmetica,  di  grammatica,  di  logica, 
di  filosofia,  ecc.:  regola  aurea  o  del  tre,  quella 
che  serve  a  trovare  il  quarto  numero  ])roporzio- 
nale  ;  regola  di  sconto,  di  società  :  vegg.  a  sconto, 
a  società'.  -  Campione,  modello,  forma,  noima 
conforme  alla  quale  deve  essere  fatta  una  cosa  ; 
classe,  regola  metodica,  secondo  la  quale  si  distri- 
buiscono molte  cose  del  medesimo  genere;  forma- 
lità (v.  d'uso),  atto,  ]>m  di  forma  che  di  sostanza, 
che  si  suol  fare  sempre  uguale,  come  per  regola, 
in  date  circostanze:  regoletta;  (jeneraliló.  primipì 
0  regole  generali;  massima,  specie  di  propo- 
sizione che  serve  di  regola,  di  fondamento;  or- 
dine, regola  stabilita  dalla  legge  morale  della  na- 
tura, ecc.  -  Regolante,  che  o  chi  dà  regola,  serve  a 
regolare  ;  regolare  (oggetl.),  conforme  alla  regola, 
secondo  le  regole  ordinarie,  le  norme  consuete:  at- 
tenente alla  regola  (eutassia,  regolare  disposizione 
delle  varie  parti  del  corpo),  consueto,  costante,  equa- 
bile, formale,  in  regola,  in  tutta  regola,  liscio,  meto- 
dico, misurato,  normale,  naturale,  ordinale  (disus.), 
ordinato,  ordinario,  regolamentare,  schietto,  so- 
lito, uniforme,  usuale.  Contr.,  irregolare  :  acciden- 
tale, anomalo,  anormale,  contro  la  prammatica,  di- 
sregolalo, eccezionale,  enorms.  eteroclito,  fuor  di 
squadra,  in  eccesso,  insolito,  scismatico,  smoderato, 
straordinario.  Frane,  hors  tigne,  n^ura  irrego- 
lare, quella  che  non  porta  uguali  i  lati  ed  angoli 
analogtii.  -  Regolare  (verbo),  dar  regola,  ordinare, 
prescrivere  modo  e  misura  di  ojierare:  compassare, 
guidare,  porre  termine,  regolarizzare,  volgere  (re- 
golamento,  il  modo  di  regolare).  -  Regolarsi, 
prendere  norma  da  checchessia  per  agire  in  un 
certo  modo,  per  seguire  wn' opinione,  ecc.:  adat- 
tare le  vele  al  vento,  apparare  alle  spese,  farsi  ra- 
gione, specchio  ;  guidarsi,  muoversi,  notare  a  prò, 
segnar  l'altrui  caccie,  slare  a  vedere,  vedere  il  line 
della  festa.  -  Regolarità,  condizioni',  stato  di  ciò 
che  è  regolare  o  del  modo  di  agire,  dì  operare: 
normalit.l  Contr.,  irregolnritd  :  aberrazione,  ano- 
malia, anornialit;i,  sregolatezza,  slraovdinariet.'i.  - 
Regolarmente,  giusta  la  regola,  secondo  regola,  ca- 
nonicamente, formalmente,  melodicamente,  normal- 
mente, ordinariamente,  per  la  riga,  regohitainente. 
(Contr.,  irregolarmente,  in  modo,  in  l'orina  irre- 
golare :  alla  spruzzata,  a  zig-zag,  ineguahnenle, 
sregolatamente),  straordinariauirnte).  -  Regolatezza, 
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l'abitudine  di  stare  alle  regole.  -  Regolatilo,  atto  a 
regolare:  esemplare,  direttivo,  precettivo,  regolatore. 
-  Regolato,  che  procede  con  regola:  accostumato, 
assettato,  condotto,  disciplinato.  Contr.,  sregolato 
(vegg.  a  sregolatezza).  •  Contrarventore,  chi  manca 
alla  regola,  al  regolamento;  formalista,  chi  sta 
troppo  alle  formalità  (formalismo,  il  guardar  troppo 
alle  formalità)  ;  metodista,  chi  sta  al  metodo  ;  os- 
servante, chi  osserva  una  regola,  è  obbediente,  li- 
gio alla  regola;  pedante,  chi  sta  troppo  attac- 
cato alle  regole  ;  rigorista,  chi  si  attiene  al  rigori- 
smo, cioè  al  sistenìa  o  all'  abitudine  di  slare 
alle  regole  più  rigide.  -  Precettista,  ehi  dà  precetti, 
regole. 

Accomodare,  mettere  in  ordine,  in  regola;  con- 
travvenire, cadere  in  contravvenzione;  venir 
meno,  mancare  a  una  regola,  a  un  dovere,  a  un 
obbligo,  prendersi  una  licenza  e  simili  :  de- 
viare, inosservare,  non  osservare,  sottrarsi,  tras- 
grediè-e,  uscir  di  chiave,  violare  la  regola;  isti- 
tuire, stabilire,  statuire  per  regola;  moderare. 
temperare,  freìiarc,  regolare-:  moderarsi,  stare 
in  regola;  iinn  patire  eccezione:  di  regola  che  è  si- 
cura ;  stabilire  una  regola,  fissarla  ;  stare  in  de- 
cretis,  stai-e  alle  regole  senza  ridire.  -  .4  iulto,  a 
stretto  rigóre,  secondo  la  più  stretta  regola. 

Reg-olamento.  Complesso  di  norme  intese  a 
regolare  le  funzioni  di  un  istituto,  l'applicazione 
d'una  legge,  ecc.  :  compasso  (tigur.),  congegno  or- 
topedico, freno,  impaccio  regolamentare.  -"Annul- 
lare un  regolamento,  abolirlo;  cnntrai^venire,  non 
osservare  un  regolamento,  incorrendo  in  con- 
travvenzione, in  multa. 

Resolare  ,  rcgrolarità  ,  resolarniente  , 
regolarsi,  regolatezza,  regolativo.  rego- 
lato. Vei.'g.  a  regola. 

Regolatóre.  Chi  o  che  regula,  dà  regola.  - 
Nome  di  più  d'un  congegno.  ^Viino  strumento; 
in  una  macchina,  l'apparecchio  che  serve  a  ren- 
derne unilormi  i  movimenti  ;  nel l'oro/ofiri'o,  il  con- 
gegno che,  spinto  alternatam.  dall'ultima  ruot;i,  to- 
sto reagisce  su  di  essa,  arrestandola  un  istante  per 
forza  sua  propria  ;  regolatore  a  forza  centrifuga, 
l'apparecchio  che  in  una  inacchiua  serve  a  regolare 
l'immissione  del  vapore. 

RegoMzla.  La  li^/uerizia. 

Règolo.  Piccolo  re.  ■  Strumenlo.  di  legno  o  di 
metallo,  col  quale  si  tirano  linee  diritte:  liiw^i,  r.^ 
gohi.  Hga.  Collo  di  cigno,  regolo  ili  ferro,  .il  quale 
vien  data  la  curvatura  caratteristica  del  collo  di  un 
cigno:  randa,  regolo  per  disegnare  gli  archi  sui 
muri;  regtdo  calcolatore,  strumento  che  serve  a  seni- 
nlificare  i  calcoli  numerici,  e  tien  luogo  delle  tavole 
logaritmiche  ;  regolo  parlante,  regolo  sul  quale  sono 
segnali  i  metri  e  le  loro  divisioni  o  altre  misure 
lineari.  -  Regolo  da  capo,  il  regolo  superiore,  oriz- 
zontale dello  sportello  di  finestra  e  simili  ;  rfu  piede. 
(piello  inferiore. 

Regressióne,  regresso.  ì.'andare  in  senso 
inverso,  indietro,  rifacendo  la  slrad.i  (conlr.  di 
progrr.i.so)  :  m.ircia  a  niroso,  progresso  graiichio- 
so,  regressione,  rigressìone  (v.  lai.  poco  us.\  rigresso 
(p.  US.),  rilìramenlo.  ritorno  indietro.  -  Vegg.  a 
contratto,  pag.  TIMI,  primi  col. 

Reietto,  relezióne.  Vej;!;.  ,i  respingere. 

Reina,  l'uel.,  regina. 

Reincldenza.  lieiio  a  recidivo. 

Rolndtoata.  Ve.t-.    i  trilmnale. 

Relntexraro.  rclnfegrarsl  (reinlettrnto /. 
Operile,  ,il(.ii.i.    rriiifrijrazioiie. 
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Itclnt«-Kr;izlónc.  Alt^)  «mI  cfTitlci  cl.l  mettere 
i>  iiiij>'ll>'r>'  rii'l  |iriiiiilivi>  stato,  o  in  ponHi-iiMO  ili  un 
tHritlo,  .ri . ,  ilil  iliire  n  riclan-  i>  rrittituire  a 
I  'irn  liissia  riiili(:rit:>,  ri-ss^iiza.  i'  aiiili''  ilei  Hsar- 
rirv  iiir  <luiiìio  (indrnnizzazionej,  1I15I  riparar'; 
Hit' tijj'esii  :  ri'iliiiti!grain'!rilo,  rcdinte^razionfi,  rcin- 
l'j.'ra nlii,  ririiiovcllazioiic,  riiiti-|iraziiine,  ripara- 
zioni', ri>arriiri('nto,  ristauranirnto,  ristaiirazione.  - 
IteiiilegrnnJa.  a'.ioia'  possessoria  per  rui  una  per- 
■■■ina,  spogliata  di-l  suo,  può  in  un  dato  tempo  chie- 
dere d'essere  reintegrata.  -  Reinlrr/rare,  ri'dintegra- 
ri\  restaurare,  restituire,  restituire  in  integro,  ri- 
rieonsejjnare,  rimuovere,  rlntc|jraro,  risanare.  -  fìein- 
legrartt,  tornare  quello  rlie  si  era  :  diventar  sano, 
ii'ilinlcmr>i ,  rifarsi,  rifarsi  intero,  ritornar  di 
Initlo  (diMis.). 

Keliitrodurrc  (rcinlrodoUo).  Di  nuovo  Oifro- 
iìurre. 

licita.  Colpevolezza,  l'essere  in  colpa,  l'aver 
commesso  un  delitto,  un  reato.  L'essere  reo. 

Hclterabllo  .  rcitcraiiioiito  ,  reiterare  . 
roltorarsJ.  reiteratamente,  reiterazióne. 
Ve;.'g.  a  rijirtizione. 

KolativanicntP.  In  modo  relativo. 

Itclatlvo.  Ciò  che  si  riferisce,  si  considera  in 
relazione  ad  una  cosa,  o  ad  altra  cosa,  e  si  usa 
in  contrapposizione  di  (infoìiUo:  respettivo,  ri- 
spettivo. C.ontr.,  estraneo,  straniero  (correlativo, 
vegg.  a  relazione).  Helaliiamenti,  in  modo  rela- 
tivo: coniparalivamenle,  in  proporzione,  in  rap- 
porto, in  relazione,  proporzionatamente,  per  rap- 
])orto,  per  rispetto;  anche,  a  proposito  di,  a  questo 
riguardo,  riguardo,  rispettivamente,  rispetto 
a...,  secondo  che.  secunduin  quid  (lat.,  usalo  un 
tempo  nelle  scuole). 

Relatore,  relatrice.  Chi  fa  una  relazione 
(a  voce  o  in  iscritto),  deve  riferire. 

Relazióne.  11  legame  immateriale,  morale 
(anche  d'alTari,  d' ufficio)  tra  due  o  più  persone;  il 
■rapporto  fra  due  o  più  cose  0  qualità  (relazione  di 
circostanza,  di  luogo,  di  principio,  di  t^nv- 
pò,  ecc.):  affinila,  appartenenza,  atteneiTia,  attinen- 
za, analogia,  attacco,  colleganza,  concatenazione, 
concordanza,  connessione,  correlazione,  correspetti- 
^ità.  corrispettività,  entratura,  dipendenza,  loga- 
nienlo,  nesso,  proporzione,  reudizione,  referi- 
niento  (disus.),  riferimento,  riscontro.  .Anche,  l'en- 
tità che  la  mente  apprende  dal  simultaneo  confronto 
di  due  altre  entità.  -  Relazioni  diplomatiche,  della  di- 
plomazia (rompere  le  relazioni  diplomatiche  :  riman- 
dare la  credenziale,  ritirare  la  credenziale)  ;  relazioni 
inlime,  rapporti  intimi:  dicesi,  talvolta,  per  eufeni- 
smo,  di  rapporti  carnali  :  tresca.  -  Relazioni  tra  per- 
sone, attinenza,  consorteria,  genealogia,  parentado, 
parentela  (aver  che  fare  con  uno,  essere  in  rela- 
zione d'affari  ;  avere  molte  conoscenze,  molte  ade- 
renze, relazioni,  essere  in  amicizia  con  molti  ; 
avvicinare  una  persona,  averci  assai  relazione  ;  cir- 
condo»*' lina  persona,  stargli  intorno  continuamente 
per  qualche  scopo  aggressivo  o  per  tornaconto  ; 
coltivare  vna  persona,  rendersela  benevola  mediante 
cure,  servigi,  visite,  ecc.:  finirla  con  uno,  rompere 
le  relazioni  ;  mangiare  il  cavolo  co'  ciechi,  avere  re- 
lazione con  persona  poco  avveduta  ;  stringere  coito- 
."ìcenza,  incominciar  a  conoscere  una  persona  e  ad 
:ivere  relazione  con  essa).  -  Sintetismo,  lo  stretto 
nesso  che  lega  fra  loro  gli  enti  e  le  entità.  •  Rela- 
liramentc.  in  modo  relativo,  considerando  la  rela- 
zione o  il  paragone  con  altra  cosa:  riguardo, 
Hspetto  a...  -  Èelatii-o,  che  è  in  relazione:  cor- 


respettivo,  corri»p<.'ttrvo;  eorrelaltti,  che  tono  unili 
per  un'unica  relazione  ;  padre  e  fìgìio,  nuddilo  e  tu- 
vrano.  dovere  e  diritto,  err.). 

Appartenere  (appartrnentfj,  avere  relazione  ; 
avrrei  che  vederi  tiiint  BaralA/a  nrl  Paitio.  rome  i 
eavuli  a  merenda,  come  1/  papa  nrlU  mtnchmte-  non 
appartenere,  comunicare,  ax-r'-  contatto,  ri-la- 
zione  ;  roncalenari;  avm'  o  iiieltere  111  n-lazionf 
(argomento,  discorso,  idea  <:  simili).  •  'Uinrrr- 
nere,  avere  relazione,  «.ttsefe  relativo  (di  scritto,  do- 
cumento o  simili,  che  riguardano  un  fatto,  una 
persona)-  appartenere,  aspettare;  avere  che  fare, 
entrare  ;  essere  connesso,  relativo,  respettivo  ;  in- 
teressare, ragguardare,  riferire,  riflettere  (m.  u.), 
riguardare,  risguardare.  spellare.  Ungere,  tenere, 
toccare  (roneei-ninte,  che  concerne:  .ispeltante,  cor- 
relativo, legato,  pertinente,  relativo,  respettivo,  ri- 
guardante, risguardante,  spellante,  toccante).  -  Con- 
venire,  avere  relazione  0  somiglittnza  ;  correre 
(figur.),  esservi  relazione  fra  una  cosa  e  l'altra; 
corritpondere  (v.  d'uso),  teiii're  corrispondenza, 
relazione  epistolare,  prr  lettera;  rapportarti,  ri- 
ferirsi, essere  in  rapporto,  in  relazione  ;  riguarda- 
re, appartenere,  avere  relazione  o  interesse. 

In  relazione,  relativamente,  rispetto  a  cosa  o  a 
persona:  al  fallo  del,  a  riguardo  di  tutto,  circa  al 
fatto,  come  quanto  (disus.),  dalla  parte  delle,  da 
parte  del,  fisicamente  parlando,  in  atto  di,  in  ciò 
che,  all'opera  del,  in  ciò  che  riguarda,  in  materia 
del,  in  ordine,  in  quanto,  in  quanto  apparterrà, 
in  ragione  a...,  in  riguardo  al,  in  verbo,  nella  cosa, 
nel  fallo,  nell'opera  del,  per  ciò  che  aspetta,  per  la 
parte  della,  per  quanto,  per  rapporto  a...,  per  risguar- 
do del,  per  rispetto  alla  quanto  al  fatto  di....  quanto 
1;  della  parte,  ti  a  me,  quantorhé,  rapporto  a,  rela- 
tivamente, secondo  la....  -  Fispettivamente,  a  rispetto, 
in  rispetto  a,  in  riguardo.  -  Rispett4co,  che  ha  rela- 
zione (>  attinenza  con  cose  o  persone. 

Relazióne.  Il  riferire,  il  narrare;  la  acrit- 
tura  o  il  discorso  col  quale  si  riferisce  intorno 
ad  ui\a  cosa  qualsiasi,  in  un'  adunanza,  in  un'  as- 
semblea, a  superiori  d'ufficio,  ecc.:  esposizione,  rap- 
portagione  (v.  a.),  rapporlamenlo,  rapportazione, 
rapporto  (relazione  ufficiale),  recala  (dbus.),  referto 
(burocr.),  rendiconto,  resoconto,  ridicimento  (poco 
US.),  riferlo,  rinunziamenlo  (disus.),  storia.  -  Relatore, 
relatrice,  chi  fa  una  relazione  ;  rapportatore,  refe- 
rente, resocontista,  riferente,  riferilore  (poco  us.),  ri- 
portatore (referendario,  riferendario,  titolo  fisso  di 
funzionario,  il  quale  ha  per  ufficio  di  riferire  ad 
un  consesso). 

Relejrare  (relegato,  relegazione).  Mandare  a 
coìijìno. 

Relig-lonarlo.  Chi  crede  in  una  religione: 
credente  (vegg.  a  credere). 

Religióne.  L'affetto,  il  sentimento  deiru>> 
nio,  dell'afiini^i  umana  verso  Dio;  in  pratica,  in- 
sieme d'ogni  rito  che  un  uomo  0  una  società  u- 
mana  osserva  in  omaggio  a  Dio:  cìtiesa  (pag.  SDÌ, 
prima  col.),  chiesa  di  Dio,  cibo  spirituale  ;  cosa  spi- 
rituale, sacra;  cosa  di  sopra,  confessione  cre- 
denza, credo,  dogma,  fede,  legame  sacro,  pen- 
siero religioso,  pietà,  riligione  (v.  a.),  sagreMia. 
s'tUìbo  (religiofamente,  con  religione;  religioso,  di 
religione,  appartenente  a  religione  :  sacro,  sfìiri- 
tuale  :  contr.,  profano.  ReìigiosUd,  qualità  di  ciò 
che  t*  religioso,  scrupolosa  esattezza  di  culto).  Reli- 
gione dominante,  quella  principalm.  professata  da  un 
popolo,  danna  -nazione:  religione  dello  Stato; 
naturale,  il  culto  suggerito  dalla    ragione  ;  positiva 
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(vegg.  a  positii'isnio),  cFie  non  accetta  Jl  dogma;  ri- 
velala, quella  che  vanta  una  rivelazione  (in  senso  teo- 
logico, la  cognizione  di  certe  verità  die  Dio  fornisce 
all'uomo,  come  mezzo  straordinario).  Religioni  7?!0- 
noteistiche  (adoranti  un  solo  Dio)  :  1'  ebraica,  la 
cristiana,  la  mnomettana;  religioni  politeiste,  quelle 
nelle  quali  si  adorano  parecchie  divinità.  -  Alla- 
dossia,  dicesi  di  una  dottrina  religiosa,  quando  la 
si  ritenga  erronea  o  sia  diversa  da  quella  che  si 
professa;  ana<jogia,  elevazione  deiranuna  alle  cose 
celesti  ;  anlropomorfismo,  tendenza  quasi  istintiva 
che  ha  lo  spirito  umano  a  personificare,  ad  uma- 
nizzare, a  dar  forma  e  ap[iarenza  umana  a  tutto 
ciò  che  è  soprannaturale,  ideale,  divino  ;  ascetismo 
o  asceticismo,  ciò  che  altrimenti  si  direbbe  spiri- 
tualismo, contemplazione:  in  questo  senso,  forma  di 
esaltazione  religiosa  ;  antoleismo,  voce  greca,  intro- 
dotta ad  indicare  tanto  la  definizione  ili  sé  stesso, 
quanto  la  teoria  secondo  la  quale  la  divinil;i  si 
identificherebbe  con  la  natura  umana;  emanatismo, 
derivazione,  e  non  creazione,  delle  cose  umane  da 
principio  divino:  è  il  fondamento  di  quasi  tutte  le 
religioni  orientali  ;  enoteismo,  secondo  Max  Mnller, 
1'  adorazione  degli  oggetti  in  cui  1'  uomo  primitivo 
senti  la  presenza  del  soprannaturale  (vegg.  a  na- 
turale) ;  qnosi  (gr.,  g-nosis),  anticam.  la  conoscenza 
profonda  (ielle  verità  religiose,  in  opposizione  alla 
fede  religiosa  del  popolo,  e  gnostici  si  chiamarono 
gli  antichi  filosofi  che  cercarono  di  stabilire,  ri- 
spetto alle  teorie  cosmogoniche  e  alla  mitologia 
orientale,  l'importanza  del  cristianesimo  ;  misticismo, 
pietismo,  vegg.  a  mistico;  morale  religiosa,  l'in- 
sieme, il  fondamento  dei  principi  religiosi  ;  orto- 
dossia, la  perfetta  conformità  al  dogma.  1'  opposto 
di  eterodossia,  dissenso,  dissidenza  forlodosso,  etero- 
dosso, il  seguace  dellorlodossia  o  dell'eterodossia), 
paleodossia,  la   fede    religiosa    antica. 

Dogmatica,  parte  della  religione  intesa  a  ridurre 
quasi  a  sistenia  scientifico  i.  dogmi' della  fede;  li- 
turgia, dottrina  delle  cerimonie  ecclesiastiche,  di 
ogni  filo  ecclesiastico;  teonazia,  t'osofia  ;  vegg.  a 
JMo,  pag.  HTì,  sec.  col.;  teologia,  scienza  di  Dio 
e  della  religione.  -  Ateismo,  negazione  di  Dio  e 
della  religione:  materialismo  (àteo,  chi  lo  professa): 
cnntr.,  teismo  (vegg.  a  Dio,  pag.  872,  sec.  col.); 
dubbio,  eresia,  riforma,  scisma,  sella:  vegg.  a  code- 
ste voci;  irreligione,  mancanza,  noncuranza  o  di- 
sprezzo della  religione:  empietà,  empiezza,  incre- 
dulità, indevozione,  infedeltà,  irreligiosità,  miscre- 
denza, non  devozione  (trreligiosamenlr,  in  modo  ir- 
religioso, ereticamente;  irreliywsUd,  l'essere  irreli- 
gioso; irreligioso,  contrario  alla  religione,  bacato, 
baccalà,  empio,  ereticale,  ereiico,  profano,  sacrilego, 
secolaresco);  simonia,  mercato,  Ir.iffico  di  cose 
religiose,  sacre;  sup  r.ftìzione,  falsa  credenza.  - 
Professare  una  relifiione  :  a\eie.  confi'ssari' una  reli- 
gione: credere,  essere  creilente  in  una  fede,  essere 
iniziato  ad,  iniziarsi,  osservare,  sohliariare  l' intel- 
letto al  giogo  dei  dogmi,  tener  per  fede  (assolutaiii., 
fare  vnti  solenni);  professarsi  d'una  religione,  dichia- 
rare di  seguirla. 

Abiurare,  fare  abitini:  rinunziare  ad  una  religione 
per  ahhracciarne  iin'ailra  che  si  creda  migliore; 
aiioslatarr.  fare  aposlasia  :  Hiinegari-  una  religione; 
attendere  alle  cose  di  trliyiime:  essere  lutto  preti  e 
chiesa,  non  lasciare  mai  la  messa,  osservare  le  jira- 
tiche  (attendervi  con  esagerazione:  cssevi'  bigotto); 
convertire  (indurre  alcuno  a  lascial-e  una  religione 
per  un'altra),  convertirsi  (passare  da  una  ad  altra 
religione):   vejjjj.    a  conrersioiie    (sronnrtire,    ri- 


convertire chi  s'era  convertito);  credere,  in  senso 
religioso,  avere  fede:  non  credere  neanche  all'aceto, 
essere  incredulo  in  fatto  di  religione:  disdire,  di- 
sdirsi,  lo  stesso  (ma  non  iis.)  che  abiurare,  apo- 
statare; puzzare  di  baccalà,  lontano  un  miglio,  di  chi 
è  miscredente,  irreligioso.  -  Darsi  altanima,  darsi 
alla  vita  spirituale,  all'osservanza  delle  pratiche  re- 
ligiose; far  le  cose  della  religione,  ricevere  i  sacra- 
menti (vegg.  a  .lacramento),  adempiere  i  doveri 
religiosi;  iniziare,  ammettere  alle  pratiche,  ai 
segreti  d'una  religione,  d'una  setta  specialm.;  lai- 
cizzare, rendere  laico  un  istituto  religioso;  per- 
dersi in  senso  religioso,  dannarsi,  perdere  l'anima, 
andare  M' in femo  ;  propagare  una  religione,  farne 
propaganda,  difi'onderla,  divulgarla  col  libro, 
con  la  missione,  con  la  predica,  ecc. 

Religioni,   dottrine  ,  culti    diversi. 
Persone  —  Cose  e  termini  vahì. 

Religioni,  dottiune,  c.ci.ti.  —  Arianesimo,  la  dot- 
trina di  .Ario  (vegg.  ad  eresia);  diteismo,  mani- 
cheismo, monoteismo,  politeismo,  teismo,  vegg.  a  Dio, 
pag.  872,  sec.  col.;  bramaneismo;  vegg.  a  buddi- 
smo: cattoticismo,  cristianesimo,  luteranesimo:  vegg. 
a  codeste  voci  ;  anglicanismo,  cali-inismo,  metodismo, 
presbiteriani smiì.  protestantesimo,  puritanesimo,  quac- 
cherismo: vegg.  a  protestante:  Chiesa  valdese,  comu- 
nione dei  seguaci  di  Valdo,  ricco  mercante  lionese 
(sec.  XII),  ifquale  diede  ai  poveri  tutti  i  suoi  beni 
e  dichiarò  che  ogni  fedele  poteva  fare  a  meno  dei 
preti  ;  conformismo,  i  trentanove  articoli  della  con- 
fessione anglicana  del  ì'ólìì  {conformisti,  jili  aderenti)  ; 
confucioni.wui,  la  religione  fondata  da  Confucio,  lì- 
losolo  cinese  del  sec.A'l  a.  C.  ;  cullo  della  Ragionet 
inaugurata  dalla  Rivoluzione  francese;  druidismo,  la 
religione  e  le  dottrine  dei  Druidi,  iiell'ajit.  Galli»  ; 
evemerismo,  sistema  che  considerò  gli  dèi  come  uo- 
mini realmente  vissuti  (in  opposizione  aW'allegorismo 
a  simbolismo);  feticismo,  culto  dei  feticci,  forma  di 
idolatria  (vegg  a  idolo):  fisiolatrìa,  culto  prestato 
alla  natura  e  alle  forze  naturali  ;;;nia'/csimo,  (/«•ii/iiim', 
vegg.  a  idolatria  ;  i/tudaismo.  la  religione  giudaica. 
l'ebraismo  (vegg.  ad  ebreo);  maomettismo,  detto  a  mu- 
sulmano; m</:(/cis»io.  religione  degli  antichi  Parsi 
(adoratori  del  fuoco»,  siala  modifiiala  nel  sec.  VII 
a.  C,  da  Zoroastro  o  Zariliistra,  il  quale  introdusse 
i  due  principi  del  bene.  Drmuzd,  e  del  male,  .4r'- 
manc  fzcnd  e  zendo.  spiegazione,  commentario  dell* 
rivelazione  di  Zoroa.stro;  e  la  lingua  stess.i  usata 
da  Zoroastro  ne'  suoi  libri.  -  /.endavesta,  raccolta 
dei  libri  sacri  de'  Persi,  monuineiiti  dell'antica  loro 
religione  e  tilosolia).  •  Maemonismo,  vegg.  a  setta: 
ueslorianismo.  vegg.  a  scisma;  parsismo,  la  reli- 
gione dei  Parsi  (turco,  Ghehri  o  Guebri.  infedeli), 
adoratori  del  fuoco;  psicoUiIria.  culto  delle  anime 
dei  lr.q);issali;  salieismo.  cullo  degli  astri;  siii<oi.«rMO. 
antica  religione  del  Ciiappune;  «m/ilniifiopia.  religione 
naturale  che  tentò  fondare  Urevellièiv-l.epaux;  tri- 
teismo,  vegg.  a  trini  tu  ;  .nhtalria,  adorazione  d'idoli 
di  legno;  z<iolatria,  culto  degli  animali. 

Pkhsdne.  —  D'ogni  rosa  della  religione  si  orcup.i 
il  riero,  al  quale,  con  vane  .ittribu/.ioni,  apparten- 
goim  liipo.'itiilo.  il  missìon.irio  (vegg.  i  missione). 
il  prelato,  il  prete,  il  sacerflote  imiliislro  di 
Dio),  il  frate,  il  monaco,  la  monaca,  il  reli- 
gioso di  questo  o  (piell'ordiiie  .\  ciasiuno  degli 
osserxaiiti  di  una  religione  si  da  la  qualilica  di 
fedele  (ceniti.,  infedele,  mnlnentanlr.  vnscrnimlf), 
credente,   relujionario,  si.»    egli    buddista,    cattoUeo. 
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mifinno.  rlnro,  piigutio,  crr.  ;  i-  blf/otlo  clic>''>i  chi 
«ila  trii|i|">,  IH'  M'iii|>ri-  Aini'craiiicnlf,  allai-cald  ,illi- 
CttM'  «lill.i  rrliKÌiini'.  •  Homo,  lama,  marahut,  pa- 
giure  rtiiiiyflifo,  «ce:  vcgg.  a  prete,  pagina  J(K)'i, 
prima  cui.  -  Itali,  califfo,  tiliili  di  capi  ili  ri'li- 
pinnn  in  Orienti;;  menia,  firofela:  vcgg.  a  quc- 
Kit:  Mici.  ■  ùllenìmmo.  rlii  viene  aininai-slral'i  nella 
rvligimie  cristiana,  per  ricevere  noi  il  Itallesimo; 
■crmunicaiido,  che  è  |ier  ricevere  i'vucarltitia  per 
la  (irinia  volta;  rorreligionario,  che  è  della  tnede- 
.sinia  religione  (conlr.,  riis$idente).  -  Controrer- 
kìsUi,  dii  tratta  materie  di  controversia  (lite),  spc- 
rialineiite  religiosa,  teologica;  ereàarca,  chi  si  ti 
daU)  alIVrcKto  ;  eseyéta,  chi  é  versato  nvH'esegeti 
{spiegazione  il'iin  lihro,  specialni.  sacro)  ;cran9f/itr(i, 
evanijrlizzatore:  detto  a  vaiiffelo;  ijiaurro,  iiiiscre- 
ilentr,  secondo  i  turchi;  i7/Kmina(o,  del  eati-cùineno 
che  aveva  ricevuto  il  baltenlino  (anche,  nome  ili 
vari  eretici);  intollerante,  tollerante:  vei;g.  a  tolte- 
'.'ansa;  /i/yero  peiisuforf,  chi  anmielti'  piena  liherta 
«li  «'Aiscienza  religiosa;  martire,  chi  fa  sacrilicio 
<)i  sé;  niistlco,  chi  o  che  è  dato  alla  conleuipla- 
l'ione  i]ci  misteri  della  religione;  ncó/ito,  il  insilano 
che  da  poco  cbhe  il  battesimo;  pellegritio,  e\\\ 
l'i  per  divozione  a  visitare  i  luoghi  santi:  pio, 
«livoto,  religioso;  proselite,  nuovo  convertito  alla 
religione;  protomartire,  il  primo  martire  (santo  Ste- 
fano): ri/oi-mis/o,  partigiano  delle  riforme  (con  nco- 
iogisino  di  recente  adozione,  nel  campo  cattolico, 
modernista):  riiiiicflafo,  secondo  i  canonisti,  chi  ah- 
Jbandona  la  religione  cristiana:  srismati£0,  partecipe 
allo  scisma.  •  Compagnia,  associazione  di  laici  che 
si  riuniscono  per  pratiche  religiose  e  per  servigi 
di  chiesa;  comunione,  insieme  di  persone  della  stessa 
•religione;  enteomania  (gr.),  mania  relij.'iosa;  fana- 
tismo, eccessivo,  morboso  etitittiiasìiio  per  cose 
della  religione;  liberili  di  coscienza,  diritto  d'ogni 
nomo  (li  prolessare  la  religione  che  vuole. 

Cose  e  termini  vabì.  -  Edifici,  feste,  libri,  pra- 
tiche della  religione:  veggansi  le  indicazioni  in  re- 
iiffioso.  Figure  delle  varie' religioni  :  Vangelo,  il 
€Ìetnonio,  il  diavolo,  la  divinità,  if  genio,  la 
ninfa  e  altre  creazioni  della  mitologia,  lo  spirito, 
ecc.  -  Amuleto,  benedizione,  bestemmia,  cerimonia,  co- 
ìnandamento,  confessione,  divozione,  dottrina,  esercizio 
(spirituale),  fanatismo,  funzione,  giuramento,  grazia, 
^mistero,  peccato,  penitenza,  precetto,  sacramento,  sa- 
trifizio,  scrupolo,  solennità,  suffragio,  tradizione, 
verbo:  vegg.  a  codeste  voci.  Cosi  anche  per  le  voci: 
inferno,  limbo,  paradiso,  purgatorio.  -  Articolo  di 
fede,  dettame  di  religione  esposto  molto  brevemente 
e  chiaramente:  atti  di  fede,  di  speranza,  di  ca- 
vità, di  contrizione  (di  pentimento),  movimenti 
dell'anima  in  materia  di  religione  (anche  formule 
consacrate  dalla  Chiesa).  -  Cosmogonia,  descrizione 
ipotetica  delle  diverse  religioni  intorno  all'origine 
del  mondo;  filologia  sacra,  quella  che  esamina  e 
conforta  i  testi  sacri  e  le  versioni  ;  ierogenia,  ori- 
gine delle  religioni:  ierografia,  descrizione  delle  di- 
Terse  religioni  ;  ierohgia,  trattalo  o  conoscenza  delle 
religioni;  meditazione,  esercizio  spirituale  sopra  qual- 
che verità  religiosa;  mito,  latto,  inventato  o  sto- 
rico, trasfigurato  a  servizio  d'una  religione  o  d'una 
idea;  nirvana,  suprema  felicita  immaginata,  con 
rannienlamento  del  corpo,  dai  buddisti;  osserranza, 
Tegola  e  ordine  di  religione:  astinenza,  istituto, 
inorlificazione,  ossequio,  rito,  riverenza  ;  sermone, 
discorso  in  materia  religiosa;  simbolo,  formu- 
lario dei  principali  articoli  della  fede;  tolleranza 
civile,  permesso  (che  dà  lo  Stato)  di  praticare   tutte 


o  molle  religioni.  -  llrere,  picc/.lo  involiti  con  «-iitrfi 
reli(|iiie  <•  rira/ioni,  (Mirlato  :il  'olio  |Mr  di\<>nonr, 
s(iccialmenle  dai  fanciulli,  ffO  unti,  quello  rlip 
la  tradizione  ndigiosa  allril/ui-r<'  ,i  una  lampada 
perpetua  di  lìrrusali-innif  ;  m'Urtaimni ,  u-^  dfl  et- 
Itelo,  pratica  tbd  digiuno;  pacr,  tavoletta  r..n  entro 
un'  iiiiiiiagiiii'  sacra  (la  m  [torpir  a  iMciare  nelle 
chii'-ic);  reliquiario,  detto  a  reliquia:  tabella  volita, 
imtnagine  apiiesa  per  roto. 

Editto  di  religioni.  t>rdinanza  m\Tìu»  ner  li 
tolleranza,  o  no.  di  una  data  conrf<^<>ione  ili  reli- 
gione (es.,  editto  di  Milano,  .'M.'t;  editto  di  Nantes, 
ecc.).  -  Guerra  di  religione,  o  mera,  quella  com- 
battuta in  nome  della  religione.  -  Ija  nontiima 
tromba,  quella  del  giudizio  unnertale.  ■  ()m,  affer- 
mazione enfatica  nella  letteratura  e  nella  n-ligione 
indiana,  analoga,  pare,  air'imtrn  ^ro«/  iiaj  del  culto 
cattolico.  •  Pace  di  religione,  nome  di  trattali  che 
fissarono  i  diritti  licyU  Slati  evangelici  in  l'>ermania 
(di  .Norimberga,  {ìì'.yi:  di  l'assau,  I'mÌ;  di  .Augusta, 
ìo."i,'i;  di  Vestfalia,  Ilji8).  -  l'iena  del  Signore,  la 
salvezza  delle  anime. 

Phovebbì.  —  Al  ben  far  non  far  dimora,  perché 
presto  passa  l'ora.  •  Oii  digiuna  e  nitro  ben  non  fa, 
ai'Onza  ti  pan/;  e  a  casa  il  diami  ra.  -  Chi  digiuna, 
e  buono:  e  chi  perdona  è  migliore.  -  Confessione  senza 
dolore,  amico  senza  fede,  orazione  senza  intenzione, 
é  fatica  perduta.  •  Con  la  fatica  delle  feste  il  diarolo 
ci  si  ceste.  ■  Dal  tetto  in  su,  nessuno  sa  quanto  ci 
sia.  ■  Son  si  porta  seco  all'altro  mondo  te  non  il 
bene  che  s'è  fatto. 

Rcllfrlosa.  I,a  m<maca. 

Uellsrlosltà.  rtelNi  .i   religione. 

ItcUsriòso.  I»i  religione,  ippartenenle  a  reli- 
gione; scrupoloso,  che  ha  scrupolo.  -  Chi  vive 
sotto  qualche  ordine  religioso  o  monastici:  asceta 
(che  si  da  all'ascertsmo,  cioi'  alla  vita  contemplativa), 
cenobita,  compagno,  conservo,  ecclesi.aslico,  eremita, 
figliuolo,  frate,  fratello,  membro  del  clero,  mo- 
naco, morto  al  mondo,  osservante,  padre,  pigia- 
chiostri,  prete,  regolare,  riligioso  (v.  a.),  sacerdote, 
servo  della  Chiesa  (pag.  ■i31),  di  LHo.  Femm..  rf/i- 
p/'osa;  consorella,  monaca,  sorella,  suora.  -  .Anaco- 
reta, religioso  che  fa  penitenza  in  luogo  deserto  (padri 
dell'Eremo  o  del  deserto,  gli  antichi  anacoreti)  ;  cer- 
catore, religioso  mendicante,  che  fa  la  questua , 
confratello,  ascritto  a  una  confraternita  :  conren- 
tuale.  appartenente  a  un  convento:  frale  terzia- 
rio, secolare  addetto  a  un  ordine  religiosti:  norisio, 
religioso  che  non  ha  ancora  pronunciato  voti  ed  é 
ili  periodo  di  prova  (noviziato)  ;  professo,  chi  ha  fatto 
professione  in  un  monastero,  e  dicesi  comunem., 
dei  religiosi  regolari  ;  profitente,  chi  fa  professione 
in  un  ordine  ;  roccettino,  religioso  che  fa  uso  con- 
tinuo del  roccetto.  -  Cenobiario,  superiore  di  ce- 
nobio, di  convento  :  euraiólo,  chi  amministra  una 
comunità  religiosa  ;  de^nitore,  religioso  incaricato 
di  assistere  il  generale  o  il  provinciale  nell'ammi- 
nistrazione degli  affari  dell'ordine  ;  generale,  il  capo 
di  un  ordine  monastico  ;  padre  guardiano,  il  ret- 
tore d'una  comunit,i  religiosa  ;  padre  provinciale, 
che  dirige  i  conventi  dello  stesso  ordine,  nella 
stessa  provincia  :  patriarca,  istitutore  d'  ordine 
religioso  ;  priore,  capo  e  regolatore  di  certi  ordini. 
-  Frataria,  monaearia,  monacitme,  pretoria  (modi 
spreg.),  complesso  di  religiosi;  potere  religiosa,  quello 
esercitato  dal  capo  d'una  chiesa  (pag.  5.31). 

Cessare  d'essere  religioso,  farsi  secolare,  gettar  l'a- 
bito, la  cocolla  e  simili  alle  ortiche,  lasciar  l'abito, 
porre  giù  l'abito,  ridursi  secolare,  sehiostràrsi  (disns.). 
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secolarizzarsi,  tornarB  al  secolo,  tornar  secolare,  uscir 
di  religione  (far  cessare  d'essere  religioso  :  indurre,  co- 
stringere a  lasciar  gli  ordini,  rendere  secolaresco,  ri- 
durre al  secolo,  sciorre  dai  voti  monastici,  secolariz- 
zare, sfratare,  smonacare,  spretare).  -  Essere  religioso: 
professare,  stare  a  religione,  vivere  monasticamente 
(detto  di  frati  e  monache).  -  Fare,  ordinare  reli- 
gioso :  chiudere,  mettere,  rinchiudere  in  convento, 
nel  claustro;  inclaustrare,  infratare.  -  Fami  religioso: 
abbandonare  il  mondo,  consacrarsi,  dedicarsi  ;  en- 
trare alla,  in  religione;  entrare  in  un  ordine,  esser 
ricevuto  nell'  ordine,  far  professione,  farsi  amici  a 
Dio,  servi  di  Dio;  giudicarsi  in  un  ordine  (disus.), 
incapperucciarsi,  incappucciarsi,  infratarsi,  lasciare 
il  mondo;  pigliar  l'abito,  la  veste  talare;  prendere 
la  religione,  prender  l'abito  religioso,  rendersi  con- 
verso, rendersi  in  panni  ligi,  rendere  sé  stesso  nel- 
l'ordine, scalzarsi  ;  vestire  la   cocolla,  il  sacco. 

Ordine  religioso,  la  congregazione  di  religiosi 
sotto  una  regola  comune,  stabilita  dal  fondatore: 
associazione,  casa,  casta,  corporazione,  consorzio  di 
religiosi  ;  fratellanza,  istituto,  ordine  sacro,  reli- 
gione (es.,  religione  di  san  Francesco).  Ordini  mag- 
giori,  ordini  minori.  -  Ordini  religiosi  maschili: 
furono  e  sono  innumerevoli,  e  già  citati  a  frate 
quelli  degli  Agostiniani,  dei  Camatdoknsi  o  Camaldo- 
lesi, dei  Carmelitani,  dei  Conventuali,  dei  Certosini, 
dei  Cordeliers,  degli  Edemiti,  dei  Domenicani,  dei 
Gaudenti,  dei  Minimi,  del  Redentore,  degli  Zoccolanti, 
ecc.  Ordine  degli  Altombrosani,  della  regola  di  san 
Benedetto;  degli  Assunzionisti,  diffusosi  in  ijuesti  ul- 
timi tempi,  con  larga  e  assidua  propaganda  politico-re- 
ligiosa, specialmente  in  Francia  ;  dei  Barnabiti,  or- 
dine detto  dei  Chierici  regolari  della  Congregazione 
di  san  Paolo  :  dei  Benedettini,  fondato  da  san  He- 
nedetto  ;  dei  Cappuccini  e  dei  Francescani,  ordini 
fondati  da  san  Francesco  ;  dei  Cassinensi,  fondato 
da  san  lienedelto,  a  Monte  Cassino  ;  dei  Celestini, 
fondato  nel  12;)1  da  Celestino  V;  dei  Cistercensi, 
ordine  di  Benwlettini,  con  celebre  badia  a  Cisteaux, 
in  Francia  ;  dei  Cruciferi,  che  hanno  una  croce 
rossa  sul  petto,  a  sinistra,  e  curano  gli  infermi  ; 
dei  Fate-bene-fratelli,  ordine  ospìtaliero  ;  dei  Filip- 
pini e  dell'  Oratorio,  ordini  fondati  da  san  Filippo 
Neri  ;  dei  Flagellati,  religiosi  che  si  percotevano  col 
cilicio  ;  dei  Oernsolimitani  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, detto  poi  dei  cavalieri  di  Rodi  e  di 
Malta;  dei  Ijcsuiti,  detti' anche  di  sani'  Ignazio  di 
Loiola,  o  della  (Compagnia  di  Gesù  (vegg.  a  gesui- 
ta) ;  {lei  Lazzarisli,  ordine  di  missionari,  fonduto 
in  Parigi  (Itiifi)  nel  priorato  di  san  Lazzaro;  degli 
Oblali,  fondato  da  san  Carlo  Borromeo  (facevano 
offerta  dei  loro  beni  alla  comujiità);  degli  Otivelani, 
della  regola  di  san  Benedetto;  dei  l'assionisti,  aventi 
sul  petto  l'immagine  delle  piaghe  di  Cristo;  dei 
Premostratensi,  fondato  in  Francia  nel  sec.  XII  ;  dei 
Homitani,  ordine  di  sant'Agostino;  dei  Rosminiani, 
ordine  fondalo  dall'abale  Bosmini;  degli  Srolópi, 
istituito  da  Giuseppi'  C.alasanzio  nel  1017,  per  istrui- 
re i  fanciulli  nella  dottrina  cristiana  e  nell'aritme- 
tica ;  dei  Trappisti,  online  osservante  la  regola  di 
san  Bernardo;  degli  Umilinti.  fondato  da  gentiluo- 
mini milanesi  nel  sec.  XII  e  abolito  poi  da  l'io  V. 
nel  sec.  XVI.  Altri  ordini:  quelli  dei  Disciplinati 
o  Scopatori,  dei  Minori  Usserranti,  dei  Minori  Rifor- 
mati, degli  Osservanti,  degli  Scalzi,  dei  Somaschi.  o 
Servi  dei  poveri,  ecc.,  ecc.  -  Ordini  religiosi  fcmnimilt  : 
citati  alla  voce  monaca  quelli  delle  Cappuccine. 
delle  Clarisse,  delle  Domenicam:  delle  Murate,  delle 
Sepolte  vive.  Altri:  quelli  delle  Carmelitane,  del  Cuore 


di  Gesù,  di  Maria  ;  delle  Fate-bene-sorelle  (ospita- 
liere), delle  Oblate,  della  Visitazione,  delle  Piccole 
Suore,  delle  Sacramentine,  delle  Salesiane,  delle  Suore 
di  carità,  ecc.,  ecc. 

Esercito  della  salute  o  della  Salvezza,  associazione 
religiosa,  organizzata  militarmente  (con  sede  cen- 
trale a  Londra),  al  presunto  scopo  di  convertire  l'u- 
manità, e  ora  alquanto  diffusa  nel  mondo.  -  Feniani, 
membri  di  un  antica  associazione  politica  e  reli- 
giosa .sorta  allo  scopo  di  ottenere  la  separazione  e 
l'autonomia  dell'Irlanda  dall'  Inghilterra.  -  FrauUi 
Boemi,  0  Moravi,  comunità  religiosa  in  Boemia,  de- 
rivata (sec.  XV)  dagli  Hussiti.  -  Fraticelli,  o  Fra- 
tricelli,  nel  medioevo,  religiosi  vagabondi,  detti  an- 
che Bisocchi,  Bioschi,  Bocasoti. 

Varie.  —  Abito  religioso,  quello  dei  preti,  dei 
frati,  delle  monache  :  abito  talare,  cocolla,  cotta, 
gonnella  talare,  gonnellone,  sacco  ;  sacre,  serafiche 
bende  (più  proprio  di  monache)  ;  sottana,  tonaca, 
tonica,  tunica,  veste  talare;  almuzia,  berretta,  cal- 
lotta, camice,  cingolo,  ecc.:  vegg.  a  clero,  pag.  58i, 
e  seg.;  edifici  reliyinsi,  vegg.  a  edificio,  pag.  970, 
prima  col,;  feste  religiose,  vegg.  a  fesUi  (pag.  73, 
sec.  col.),  a  CHato,  a  Madonna.  -  Gerarchia, 
uffici,  ecc.,  dei  religiosi  ;  vegg.  a  clero,  pag.  582 
e  seg.;  libri  religiosi,  vegg.  a  libro,  pagina  431, 
sec.  col.;  ornamenti  religiosi,  detto  pure  a  clero; 
pratiche  religiose  :  vegg.  a  culto.  -  Abitino,  segno 
fatto  di  due  pezzi  di  panno,  che  portano  al  collo 
i  religiosi  ;  breve,  statuto  e  capitoli  di  corpora- 
zione religiosa  ;  buffa,  il  cappuccio  delle  capj.e 
delle  confraternite  (ricopre  la  testa  e  a  volle  an- 
che il  viso)  ;  cilicio ,  vegg.  a  questa  voce  ;  pa 
zieiìza,  certo  abito  dei  religiosi,  che  pende  cgual" 
mente  davanti  e  di  dietro,  senza  maniche,  aperto" 
lateralmente;  saio,  tonaca  monastica;  scapolarr, 
striscia  di  panno  che  ai  religiosi  pende  davanti  o 
di  dietro.  -  Compieta,  l'ultima  delle  ore  canoni- 
clifi  i  conciliabolo,  concilio  tenuto  da  chi  non  ne 
ha  l'autorità  ;  dote,  patrimonio  che  la  religiosa,  en- 
trando in  un  monastero,  conferisce  alla  comuoita  ; 
maniniorte,  i  beni  inalienabili  dei  religiosi  ;  tiotiic 
di  religione,  quello  che  si  assume  entrando  in  certi 
ordini  monastici  (al  secolo,  cioè  nella  vita  mondana. 
in  op|)osizione  a  vita  religiosa  e  conlcmplaliva  :  di- 
cesi Ilei  nome  e  cognome  dei  religiosi,  i  quali,  en- 
trando in  una  religione,  assumono  altro  e  semplice 
nome);  nudità  religiosa,  l'essere  privi  di  boni  tem- 
porali; obbedienza,  osservanza,  regola,  ecc.:  dello  a 
clero,  pag.  384.  prima  col.  ;  paternità,  titolo  dei 
religiosi  claustrali  ;  professione,  regola  d'  un  onlin<; 
monastico  ;  vestizione,  il  vi'stire  l'abito  religioso,  e 
la  cerimonia  relativa.  -  Benedicile,  parola  latina, 
che  i  religiosi  pronunziano  prima  di  sedere  a  men- 
sa. -  Sia  lodato  Ge.iù,  saluto  dei  religiosi  fra  loro. 

Reliquia.  I.'  avanzo  di  qualunque  cosa  :  in 
particolare,  ciò  che  rimane  d"  un  minto  o  di  un 
oggetto  sacro,  conservalo  pi-r  tt-ncrnzionc.  •  Re- 
Hijuario,  custodia  dove  si  tengono  le  reliquie  ;  pi- 
cilicale  (lai.),  reliquiere.  santuario. 

Ucllquiarlo.  IVIto  a  reliquia. 

UoUtto.  .\vanz.i,  rc.tidiio.  -  Relitti  (terni,  mi- 
rili), avanzi  di  nnìi ''raifio. 

Kolultunza.  relutiaro  (relntlato).  Detto  a 
ripiiijnanxa. 

KiMiiarc.  roniatn.  rciiiatoro,  rcmójrBlo- 
ronii;:aiiu<iit<>,  rciulK'antc,  remigato,  ro- 
■i)l;;:a/.ióne.  l)i>llo  .i  renio. 

Itcìtiliil.scrnza.  Il  ricordare,  il  ricordarsi:  ri- 
cordanza, ricordo. 
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Itcìiilsftlbllo.  ronilHsIblIincnto.  Veggasi  a 
jurtlipno. 

Kciiilssirme.  Il  pertlotto.  ■  Il  dfclin.ire  della 

/■rf.hrr. 

id'iiiissivauicnic.  Coti  (It'ffronza  M'opliiio- 
'iif  alimi. 

llt>iiiIs'slvo.  Sornnit'sso,  subordinato  (discorso, 
pnrerr  p  simili)  al  giudizio  altrui.  -  Di  persone, 
dvl'erenU-  M'opinioiie  d'altri. 

Uciiio.  l.iiJiK"  pi'zzo  di  \t'f\w  (fapL'iii,  frassino, 
ahrlf).  riiloiidd  a  un  rapo,  piatto  nelr  altro,  usato 
a  spiiij,'i'rt'  la  barca  (un  Irnipo,  la  nave:  paj?.  7(17, 
sef.  col.:  bireme,  triremi',  l'cc).  Ui-iiii  a  palelle, 
da  lancia  o  accoppiati,  eia-  si  royano  a  due  per 
Jianro  ;  remo  ila  bratto,  clic  si  usa  da  solo  a  poppa  ; 
da  goniloUi,  quello  che  si  usa  laterale  e  solitario 
su  una  forcola  (usato  dai  rematori  di  gondola 
veneziana);  di  punta,  uno  solo  per  hanro;  sea- 
laccio,  remo  luii(.'o;  sensibile,  il  remodi  braccio 
Junpo  che  giunca  solitario  por  ogni  banco,  spinto 
dal  ronialorc  di  facci»  alla  prua  e  ritto  in  piedi. 
-  Pagaia,  remo  usalo  dagli  indiani  por  vogare 
su  le  piroghe,  fallo  come  pala  e  adoperalo  senza 
scalino  od  appoggio  (da  iiui,  remo  con  due  palo 
ngli  estremi  o  con  l' iHipiir/iiafioa  nel  mezzo:  usato 
per  sunilolini);  palella,  renio  corto  /'palamento, 
la  totalità  (li  tutti  i  remi  in  un  naviglio). 

{liylione,  la  parto  suprema  del  manico  dei  remo 
scaloccio;  manico,  la  parte  che  si  maneggia  ; 
pala,  la  parte  piatta  (palala,  colpo  di  pala  per 
■jspingere  la  barca;  contrappaiata,  palata  in  senso 
contrario)  ;  pala  doppia,  quella  maneggiata  da  un 
solo  rematore  delle  battane,  spingendo  1'  acoiia  da 
una  parte  e  dall'altra;  galavemia,  ciascuno  ili  quei 
due  pezzi  lunghi  dì  tavola,  inchiodati  da  duo  parti 
opposte  del  girone  dei  remi,  i  quali  difendono  il  reuio 
«tesso  dallo  scalmo  (scanno)  o  dalla  scalmoria  e  impe- 
discono che  giri  nel  maneggiarlo  ;  pedagna,  sorta  di 
traversa  su  cui  i  rematori  appoggiano  i  piedi;  sca/- 
miera,  apertura  per  cui  entra  il  remo  ;  scalmo,  ca- 
viglietta  della  barca,  da  attaccarvi  il  »emo.  -  Re- 
maio,  chi  fa  i  remi.  -  Condannare  al  remo,  alla  ga- 
lera (stor.). 

Remake,  spingere  la  balrea  coi  remi  :  andare  a 
remo,  arrangare,  bastonare  i  pesci,  dar  nei  remi, 
dar  vogata,  menare  i  remi,  mettere  in  voga  i  remi, 
remigare,  tagliar  l'onda,  tagliarla  superficie  az- 
zurra, vogare  con  remo.  Remare  a  cadenza,  rego- 
larmente. -  Aceonigliare,  ritirare  i  remi  dentro  la 
barca,  aggiustandoli  attraverso  di  essa,  in  modo  che 
poco  0  nulla  sporgano  infuori  ;  andar  a  voga  ar- 
rancata, vogare  a  tutta  forza,  con  tutti  i  remi  ;  ar- 
rancare, vogare  di  forza  ;  arrembare,  venire  all'a- 
rembagcio,  cioè  afferrare  una  barca  con  uncini  per 
investirla;  assiare,  sciare,  vogare  a  ritroso  e  all'in- 
dietro,  tirando  il  manico  del  remo  verso  la  poppa 
e  spingendo  1'  acqua  con  la  pala  verso  il  davanti 
del  bastimento;  dar  de'  remi  nell'acqua,  mettere  l'ii 
ioga  i  remi,  cominciar  a  remare;  passavogare,  vo- 
gare con  tutti  i  remi,  di  tutta  forza:  puntare  il 
remo  alla  proda,  per  slaccarsene  ;  scafare,  condurre 
o  far  andare  una  scafa,  movendo  il  remo  per  di 
dietro;  sfrenellare,  far  quel  rumore  che  fa  la  ciurma 
)iel  calare  i  remi  in  acqua  per  salpare;  spalare, 
sollevare  le  pale  dei  remi  dal  mare,  tenendole  oriz- 
zontali e  distese,  senza  toccar  acqua;  vogare,  remare 
con  forza.  -  Remata,  colpo  di  remo,  mossa,  spinta 
di  remo  :  vogata  ;  sciata,  remata  a  ritroso  ;  t-oga- 
tura,  il  modo  di  vogare.  -  Reméggio,  remigio  (lat. 
poet.),  l'alto  continuato  del  remare  (anche,  guarni- 


ment')  dei  remi  della  nave,  e  il  luogo  dove  sta  la 
ciurma  a  vogare).  -  Tonfo,  tuffo,  batur  lUi  rimi,  il 
rilliHire  rtio  fanno  i  remi  nell'acqua.  -  Hrmigamfato, 
il  remare  o  remigare  :  remigazione. 

llbMAToiiK,  chi  rema:  (;ale<itto  (ora  di-.u«.  in  que- 
sto senso),  remante,  remigante,  riini^'il'ire,  remigo 
(v.  a.),  schiavo  del  renio,  vogante,  \.n:.itiirf,  voga- 
vanti  (ora  disus.)  ;  remipede.  reiualur-'  rlie  vriga 
stando  in  piedi.  •  Canottieri,  povani  rh.-,  jn-r  di- 
letto, formano  una  sfieieta  di  rematori  nelle  ritta, 
sui  la^'lii  o  lungo  i  fiumi  ;  plaiuario  od  horlator. 
l'ufficiale  che  dava  la  voce  affinchi»  i  rematori  te- 
nessero il  colpo;  pedti  naralei,  gli  antichi  rematori 
romani.  -  Rauco,  luogo  dove  stanno  i  rematori 
quando  romano  ;  ^iogo,  nelle  antiche  polireiiii,  il 
secondo  ordino  di  reinegttio;  palco,  luopo  dove  sla- 
vano i  rematori  nelle  galee;  paUslriera.  luogo  fra 
un  ri'iiio  e  l'altro.  •  Inguaia  !.  comando  ai  renialori 
per  uguagliare  la  posizione  dei  remi  e  la  battuta 
di  essi  nella  voga;  leva  remo,  cala  remo.',  romandi 
(stor.).  -  Celeutma,  la  cantilena  anticamente  in  avi 
presso  le  ciurme  por  vop.ire  a  tcni|>o.  -  l'or  altre 
voci,  veeg.  a  tnarina  (greca,  romana,  mediuc\ale), 
pag.  .^i'K  prima  col. 

Remolino,  ròmolo.  l)etto  a  retifo. 
Keinontòrlo.  Pezzo  regolatore  lì'orologio  da 
tavolino. 

Kcniora.  Cosa  che  induce  ritardo.  -  Acqua 
priva  di  movimento,  acqua  della  scia.  -  Pesciolino 
di  mare  somigliante  all'aringa  e  fornito  d'una  ven- 
tosa piatta,  per  mezzo  della  quale  aderisce  a  grossi 
animali  marini. 

Remotamente.  Lontanamente,  tonto/io,  nello 
spazio  e  iii.'l  tempo. 

Remòto.  Distante,  a  distanza,  lontano,  n^llo 
spazio  e  nel  tempo. 

Remozióne.  Il  rimuovere. 
Remunerare,  remunerazione  {remunerat''). 
Detto  a  ricompensa. 

Rena.  .Materia  terrosa,  silicea,  arida,  trita,  infe- 
conda, che  trovasi  per  lo  più  sul  lido  del  mare. 
nel  greto  d'un  /lume  e  nel  deserto:  arena,  sab- 
bia, sabolo  (v.  a,),  sabulo  (v.  a.),  terra  silicea  Care- 
naceo,  arenano,  di  o  della  natura  della  rena  ;  are- 
noso, renoso,  che  contiene  molta  rena  :  arenicolo, 
arenoso,  fenischio,  renistio,  sabbionoso,  sabbioso. 
Arenosità,  renosità,  astratto).  Ghiaia,  rena  grossa 
e  mista  a  sassolini  ;  lapillo,  rapillo,  rena  vulcanica, 
di  vulcano  ;  rena  dt  mare,  della  spiaggia  marina  ; 
renella,  renuzza,  rena  minuta  ;  rfnon*,  rena  crossa 
non  vagliata,  sabbione.  -  Grassello,  calce  spenta 
mista  a  rena,  e  perciò  non  ancora  ridotta  in  cal- 
cina; ««laccio,  vegg.  a  terreno;  renaio,  parte  del 
letto  di  fiume,  rimasto  in  secco,  nella  quale  è  la 
rena  (anche,  cnrn  di  rena):  arenale,  arenile,  are- 
nario. -  Granello,  piccolo  grano  di  rena;  sCrattreUo 
di  rena,  piccolo  strato. 

Renaiuolo,  colui  che  va  a  cavare  rena  nei  fiumi  : 
arenaiolo,  arenaiuolo,  renaiuolo.  -  Inghiaiare,  spar- 
gere, coprire  di  ghiaia,  di  rena  ;  ringhiaiare.  iteraL 
di  inghiaiare;  stacciare  la  rena,  passarla  allo  staccio. 
al  vaglio  :  vagliare.    •  Sgriqliolarc,  il  leggero    ru- 
more che  fanno  le  ruote  sulla  rena. 
Renacelo.  Detto  a  terreno. 
Renalo,  renaiòlo.  Vegg.  a  reità. 
Renale.  Vegg.  a  rene. 

Rèndere  {re'idulo,  resoj.  Ridare,  restituire 
ciò  che  si  ebbe  o  si  è  tolto  ("rendimento,  il  rendere, 
atto  ed  effetto  :  consegna,  offerta,  presentazione, 
reddizione,  referimento  ;  detto  di  macchina,  il  suo 
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effetto  utile  ;  resa,  il  rendere  e  VarrenderKt). 
Dare  il  possesso  di  città,  di  fortezza  e  simili; 
di  capitale,  di  casa,  di  podere,  di  profes- 
sione, ecc.:  fruttare,  produrre,  procurar  guada- 
gno, utile.  -  Anche,  ri/lettere,  riprodurre,  ri- 
trarre. -  Rendere  grazia,  farla  ;  rendere  grazie, 
ringraziare;  rendere  i  conti,  il  conto:  fare  il 
rendiconto  (neol.  dei  frane.)  ;  rendere  il  saluto, 
vegg.  a  saluto:  rendere  l'anima,  morire  ;  rendere 
la  pariglia,  rendere  colpo  per  colpo,  mnleper  male. 

Rendersi  (reso).  Abbassare,  le  armi  :  arren- 
dersi. -  Anche,  andare,  recarsi,  ritornare,  far 
ritorno. 

Rendévole.  Lo  stesso  che  arrendevole. 

Rendiconto  (neol.  dal  frane,  compte-rendu). 
Rendimento  dei  conti,  resa  dei  conti,  risponsione; 
atto  di  amministrai  ione  e  di  contabilità.  - 
Sindacato,  l'azione  e  la  sorveglianza  di  chi  rivede  i 
conti. 

Rendimento.  Il  rendere. 

Rendita.  Entrata  che  si  trae  da  podere,  da 
patrimonio;  il  tanto  di  denaro  o  altra  materia 
valutabile  che  il' possidente  (vegg.  a  possesso)  può 
disporre,  anno  per  anno  (altra  definizione  in  eco- 
nomia): assegnamento,  assegno  (rendita  assicu- 
rata), avviamento  (disus.),  cespite,  finanza,  prodotto, 
provento,  reddito,  rendite  assise  (fìsse),  rientro,  tar- 
dia  (disus.)  fentrataccia,  di  rendita  grossa;  entra- 
Iella,  rendituzza,  piccola  rendita).  -  Uendita  ammor- 
tizzabile,  che  si  può  estinguere  (contr.,  perpetua); 
catastale,  quella  dei  libri  del  catasto,  base  del- 
Vimposta ;  ceustiaria,  del  censo;  fondiaria,  quella 
stipulata  per  prezzo  su  cessione  di  un  immobile; 
imponibile,  che  si  può  gravar  d'imposte;  libera  da 
canoni,  non  sottoposta  a  livello;  bmla,  senza  cal- 
colare i  pesi  e  le  spese;  netta,  prelevate  le  spese 
(d'imposte,  d'esercizio,  ecc.);  personale,  proveniente 
da  lavori  personali;  semplice  o  censo,  la  rendita 
costituita  mediante  un  capitale;  vitaUzia,  che  deve 
durare  per  tutta  la  vita  di  clii  ne  gode  (vegg.  a 
vitalizio).  -  Annata,  complesso  delle  rendite,  dei 
contributi,  ecc.,  in  diverse  categorie  di  cose;  an- 
nualild,  rendita  che  si  paga  durante  un  certo  numero 
d'anni,  per  estinguere  un  debito;  censo,  anche, 
rendita  assicurata  sui  beni  di  colui  al  quale  si  sono 
dati  denari  a  frutto,  senza  poter  richiedere  il  capitale 
(rendita,  per  cui  uno  gode  i  diritti  politici);  dota- 
zione, rendite  di  pubblici  istituti  o  impieghi;  ejfelti 
pubblici,  i  titoli  di  rendita,  garantiti  dallo  Slato; 
finanza,  entrata  o  tcìuìHsl  ikWo  Stato  ;  prebenda, 
rendita  (hf'A  d'nn  benefizio  ecclesiastico:  benefi- 
ciato, beneficio,  benefiziato,  raiioniialo ,  cappel- 
lania,  prebenda  del  canonico,  prehendatico  (v.  a.), 
prebendato,  profenda  (v.  a.);  prestazione,  cano- 
ne, rendita  annua.  -  Cartella,  certificalo  di  de- 
bito (detto  consolidato  (piando  costituisce  un  red- 
dito perpetuo  al  prestatore,  il  quale  nerciò  rinunzia 
al  rimborso  del  capitale)  emesso  dal  governo  o  da 
compagnie  di  privali,  e  avente  valore  di  denaro: 
carta  di  pubblico  credilo  od  olibligazione  dello  Stalo 
(coupon,  vegg.  a  cedola);  cei-tilicali  di  inscrizione, 
i  titoli  nominativi  della  rendila;  titolo  di  rendita, 
cartella,  certificato  di  valore  pubblico  riconosciuto 
<lal  governo  {titolo  al  portatore,  che  i^  pagalo  al 
portatore;  titolo  nominativo,  quello  che  porta  il 
nome  del  proprietario).  •  tjcspite,  fonte,  principio, 
sorgente  di  rendila,  di  guadagno.  -  Conversione  della 
renilila,  operazione  iier  la  (piale  il  governo,  me- 
diante legge,  diminuisce  il  valore  dei  titoli  d'una 
rendila  (es.,  renilil:i  .'>  per  iciilo  convertita  in  ren. 


dita  3  per  cento);  emissione,  messa  in  circolazione 
sul  mercato  pubblico,  di  valori  fiduciari,  titoli  ci 
rendita,  azioni,  obbligazioni  diverse;  costituzione  à 
rendita,  annua  prestazione  di  denaro  o  di  der/al 
a  cui  si  ha  diritto  contro  cessione  d'un  immobile 
frutto,  l'interesse  della  rendita,  o  la  rendita  stesse 
gèttito,  il  provento  che  deriva  da  una  fonte  di  ree 
dito;  prezzo  o  valore  nominale,  quello  scritto  sull 
cartelle  e  sui  valori  pubblici.  -  Alla  pan,  dell; 
rendita  quando  raggiunge  il  valore  nominale. 

Abbassare  te  rendite,  i  valori  pubblici:  farli  scemar' 
di  prezzo  (contr.,  rialzare,  rialzo);  capitalizzar 
una  rendila,  ridurre  a  capitale  la  rendita  o  i  fruii 
accumulati;  assegnare  a  una  rendita  il  corrispon- 
dente capitale,  per  dare  il  capitale  invece  dell, 
rendita;  immobilizzare,  rendere  immobile,  fisso  i 
valore;  intestare,  rendere  nominativa  (intestata 
la  rendita  che  é  al  portatore. 

Réne  (plur.,  rem).  Organo  bilaterale  posto  a 
lati  della  colonna  vertebrale,  di  forma  simile  ■■ 
quella  d'un  fagiuolo„  grosso  quanto  un  pugno  d 
ragazzo,  avvolto  da  una  capsula  e  costituito  da  u: 
parenchima,  in  cui  si  effettuano  speciali  processi  d 
epurazione,  che  danno  luogo  alla  secrezione  del- 
Vorina:  organo  secretorio  dell'orina.  Figur.,  i:. 
senso  esteriore,  schiena  (renale,  di  rene,  reni 
lombale,  lombare;  reniforme,  che  ha  forma  di  rene  . 
-  .Arnione,  argnone,  il  rene  degli  animali  da  macell" 
(rognone);  lombo,  il  rene  con  i  suoi  integument' 
e  con  tutti  i  suoi  muscoli  (lonza,  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana,  dicesi  per  lombo  e  anche  per  la  regione 
lombare);  rene  suceenturiato,  l'organo,  a  guisa  d' 
cappuccio,  che  sovrasta  al  rene;  designato  anche  co: 
nome  di  capsula  surrenale,  ed  è  dì  costituzione  ana- 
tomica e  di  funzione  non  molto  chiara;  rognonata 
tutta  la  parte  del  corpo  animale  che  contiene  i' 
rognone;  codione,  l'estremità  dei  reni:  codrione,  ce- 
derinzo  ;  corlice,  sostanza  del  rene  sovrapposta  ali; 
midollare;  emulgente,  l'arteria  e  specialm.  la  ven 
renale;  filo  delle  reni,  la  spina  dorsale;  glomerul 
di  Malpighi,  i  ravvoltolamenli  a  gomitolo  delle  r; 
mificazioni  dell'arteria  renale  prima  di  divenire  c;. 
pillari;  osso  sacro,  la  parte  e.strema  delle  reni 
niesso  lombare,  formalo  dai  rami  anteriori  dei  nerv 
lombari. 

Rene  adiposo,  la  trasformazione  grassa  del  tessuti 
renale,  spesso  conseguente  a  morbi  esaurienti  ;  ren. 
a  ferro  di  cavallo,  il  rene  unico,  foggiato  in  modi 
da  abbracciare  la  colonna  vertebrale;  rene ami/oirff, 
l'alterazione  del  parenchima,  che  diventa  simile  a 
cera,  propria  delle  condizioni  di  esaurimento  avan- 
zate, sopralutlo  conseguente  a  protratta  supmira- 
zione  o  a  morbi  cronici  in  genere;  rene  monile  o 
rene  migrante:  si  dice  del  rene  che  li.i  perduto  In 
sua  normale  sede  ed  t*  caduto  nella  ca\  ila  addo- 
minale, ove  si  sposta  di  continuo;  rene  mobile  lu- 
vrastenico,  fatto  non  sussistente  che  nell'immagi 
nazione  ilei  malato  o  se  c'è  sproiiorzione  fra  roiilil;' 
dello  spostamento  e  la  gravità  dei  disturbi  arrecali. 

Calcolo  o  ptttra  renale,  concrezione  di  sali  cai 
farei  che  si  forma  nei  bacinetti,  più  di  rado  indi, 
stessa  .sostanza  del  rene,  e  che  si  accresce  altorii' 
ad  un  nucleo  per  deposizione  concentrica:  mal  dell: 
pietra;  endoncfrite,  infiammazione  della  membran.-. 
che  tappezza  il  bacinetto  renale;  glonuruUtr,  in- 
fiammazione dei  glonieruli;  lombaggine,  yefg-  ■ 
lombo;  morbo  di  .\ddison.  grave  nialsllia  clie  s 
manifesta  con  cohirilo  bronzino  della  pelle  e  di- 
pende da  una  dej.M'm-ra/.ione  dello  capsule  sovrasl.aiil 
al  rene;  nefralgia  (colici  renale),  dolore  renalo,  per  K 
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più  arulii  «  improvvido. (-Ili"  inMirjin  |iiT  rincuncar*! 
ili  un  calrolii  i-nlni  un  punto  rislri.-lln  «Jt'l  Irallo 
urinnrìo.  nefnte.  in|ianiMia%ioni;  dol  n-no,  talora 
acuta,  piT  lo  più  (;onsv(;uerile  ail  avvvlenanicnti 
{nefriti-  lo».<ifu),  iti  particolar  nitido  all'avvoliMia- 
monto  ila  sublimato,  o,  se  <li  lunpa  iliiratn,  produ'c 
il  cosidi'llo  rene  bianco,  alterazioni-  di-Ila  ^o^tanJ'..l 
ri'nal(>  (nefritico,  di  untritc-,  ammalalo  di  narrili:); 
vffrii»  lutcrflizialf,  qui-lla  fUe  inti-ri-s^a  prini'inalin. 
la  p:irl«  lilirosa;  lufroliliiim.  il  proci-;so  di  culcotvti 
nel  n-ni",  ìicfropiclilf  o  pielonefrite,  inliammazione 
drl  reni'  e  di'Hanni'ssa  polvi  ;  pielite,  la  seiiipliro 
inlìainniazioni-  della />e/f<;  reneìta,  deposito  |i(.|vir- 
rulunto.  di  rolore  rossastro,  dovuto  ad  eliniin.izione 
di  urali  o  fosfati  elle  8Ì  raccolf;oii(i  sul  fondo  del  vaso 
nei  so;;|;etti  predisposti  alla  formazione  di  calcoli: 
arenella,  arenula,  calcolo,  calcolo  nato  nelle  reni, 
calcolo  renale,  urinario,  calculetto,  mal  della  pietra, 
della  renella;  litiasia,  litiasi,  pietra,  rena  pieirilìcala, 
srinmento  di  reni,  llusso  di  materia  bianca  clic  viene 
dalle  reni  per  uno  sforzo  o  per  debolezza  ;  uremia, 
vegp.  ad  orina. 

Direnare,  sforzare  i  muscoli  lombari:  slombarO; 
direnarsi,  sforzarsi  essi  muscoli:  dilombarsi,  disre- 
narsi, sfiancarsi  i  reni,  slembarsi.  -  Anlinlhuniinu- 
rico,  il  niodicamenlo  clic  diminuisce  ralbiimina  nelle 
nefriti;  aniincfritico,  rimedio  contro  i  mali  nefritici; 
nefrocattolico,  rimedio  pel  male  di  reni. 

Renella.  VeL'L'.   a  rene. 

Kenicelo,  renischio.  Helto  a  rena. 

Reuiténtc.  Cbi  lia  una  specie  di  ripugnanza 
a  fare  cbeccbessia  (in  senso  particolare,  vegi.'.  a  leva 
militare):  acerbo,  austero,  avaro,  calcilroso,  crudo, 
indisposto,  indugioso.  lento,  recalcitrante,  refrattario, 
resistente,  restio,  ricalcitrante,  riluttante,  ripugnante, 
ritenuto,  7-itroso,  tardo,  tergiverso.  -  Exsere  reni- 
lente  :  andar  alla  dura;  andar  come  la  biscia  allo 
incanto,  come  il  ladro  alla  forca,  di  male  gambe, 
freddamente,  freddo;  avere  del  restio,  essere  freddo, 
far  del  sordo,  far  malvolentieri,  indursi  con  difficolta, 
iscalcheggiare,  languire,  mostrarsi  scbivo,  recarsi  di 
male  gambe,  rendersi  malagevole,  scontorcersi, 
scuotersi,  storcersi,  tardare,  torpire.  -  fieniV^tica,  stato 
0  sentimento  di  chi  è  renitente:  indisciplinatezza, 
malavoglia,  riluttanza,  ritrosia,  stitichezza  (tose). 

Renitènza.  Detto  a  renitente. 

Renna.  .Alammifero  ruminante,  della  famiglia 
del  cervo,  diffuso  nelle  regioni  artiche  d'.Asia, 
d'Europa  e  d'America:  langifero,  renne,  renno 
(masch.,  non  us.).  Specie  affine  il  caribù,  dell'.Ame- 
rica  boreale. 
.Uenóne,  renosità,  renoso.  Detto  a  rena. 

Rénsa.  ,^orta  di  tela  bianca. 

Reunnziare  [renunziato).  Fare  renunzla.  ri- 
nunzia. 

Rèo.  Chi  ha  commesso  grave  colpa  o  delitto, 
ha  cagionato  grande  danno,  ha  meritato  accusa. 
Anche,  birbone,  malvagio,  rio,  scellerato.  - 
Confesso,  il  reo  che  ha  confessato,  ha  fatto  confes- 
sione del  reato  comnicsso;  convenuto,  chiamato  in 
giudizio,  a  processo;  conrinto,  allorquando  il 
giudice  ne  ha  proclamalo  la  reità  sufficientemente 
provala;  correo  (correità),  reo  insieme  con  altri  : 
complice.  -  Chiamarsi  in  colpa:  confessarsi  reo, 
riconoscere  la  propria  colpa. 

Costituto,  la  parte  del  processo  penale  contenente 
l'esame  del  reo  o  dell'accusato  dinanzi  al  giudice 
istruttore. -Haòemjw  con/itfiiffw  r«um  (lat.,  .ibbiamo 
il  reo  confesso),  locuzione  ciceroniana  usala  nel 
linguaggio  giudiziario. 


Reòforo.  Ci.iviino  dei  fili  rnndutlori  in  rom- 
gpondi-n/a  a  ii,i.M-un  polo:  wrvf  a  lra>iii<'ll<>rp  U 
corrente  elettrica.  -  Slrurnento  di  elettrote- 
rapia. 

■{contato.  [)elln  ad  eU-ttrÌ9ltà,  piiv  284,  »w. col. 

Uepartlre.  repurtlrnl,  repartldònc  (re- 
pfirlitti)  Il  dtitribiiirr  •.•  il  distribuirni,  i)  diri- 
dere  •■   il  diMibrM 

Kop.^rto.  Ilistriliuzioni-,  divisione,  riparto,  (■  n» 
chi-   ^1   n(i.irli<i  ••.  ITI. 

Hi'pellentp,  repèllere.  Detto  a  reapingerr. 

Repentàglio.  l,o  -ti-iso  clie  jtcrirolo,  ri- 
se tri  u. 

Repente,  repentemente,  repentinamen- 
te.  .\ll  itnprorriMO. 

Repentino.  .Subitaneo,  improvrino. 

Répcre  (poet:).  \J  andare,  il  camminare 
Cirpone. 

Reperire  (reperibile,  reperito,  reperto).  Detto  a 
trovitre. 

Repèrto.  D.-lto  a  medico,  pag.  .165,  sec.  col. 

Repertòrio.  Tavola  dei  libri  o  delle  scrillurc 
che  serve  a  trovare  le  cose  in  essi  contenute:  rap- 
presentazione delle  lettere  dell'alfabeto,  .senile  or- 
dinatamente le  une  sotto  le  altre  lungo  il  margine 
di  qualche  registro  (a  ciascuna  lettera  rorrìsfM*n- 
dono  più  fogli):  prontuario.  In  altro  senso,  vegg. 
a  cantante.  ■  Regesta,  repertorio  cronologico  nel 
quale  sono  registrali  gli  atti  pubblici  o  privati  in 
un  dato  periodo  di  tempo. 

Repletlvo.    l'Ieonastico:   vcgg.  a  pleonasnu». 

Replèto.  replezióne.  Poel.:  pie/jo.  pii-nezza. 
-  Ye-'L".  .1  umore. 

Rèplica,  replicare,  replicataniente,  re- 
plicazione. Vi;;:,  a  ripetere. 

Reprensibile,  reprcnslone.  Dello  a  Hm- 
provero. 

Repressióne,  repressivo,  represso.  Detto 
a  reprimere. 

Reprimenda.  Forte  rimprovero. 

Reprimere  frepressione,  represso).  Il  /'renare, 
0  radrenare.  rintuzzare,  tenere  a  freno;  impedire 
che  una  passione  abbia  s/bj^o,  trattenerne  1' fwi- 
peto:  soffocare  il  desiderio  di  qualcuno,  il  ino 
vimento,  la  .sommossa  di  un  popolo,  ecc.:  am- 
mortire, costringere  (disus.),  contenere,  fiaccare,  ma- 
cerare, mortificare,  negare,  padroneggiare,  ricom- 
porre, ripremere,  ritenere,  smorzare,  soffocare, 
trattenere,  umiliare.  -  Repressione,  atto  ed  effetto 
del  reprimere:  mortificazione,  reprimenta  (v.  a.), 
reprimento  (disus.),  ripressione  (disus.),  soppre-s- 
sione  -  /?<'/)rfssiro,  atto  a  reprimere  o  che  reprime: 
misure  repressive,  quelle  che  il  governo  adotta  e 
pratica  per  impedire  o  abolire,  d'un  tratto,  ten- 
denze pericolose  allo  Stato  o  ad  altre  condizioni 
ciie  a  questo  danno  imbarazzo.  -  Represso,  com- 
presso, frenato,  raffrenato,  rattenuto,   rintuzzato. 

Reprimere  la  baldanza,  {'orgoglio,  ecc.,  d'altri  : 
abbassare,  abbattere  l'orgoglio,  aggiustar  mazzecchio, 
cavare  i  grilli  del  capo;  cavare  di  testa  il  ruzzo, 
dare  una  lezione,  far  ballare  sopra  un  quattrino, 
far  cader  la  vela,  far  il  cervello  sano,  rins.ivire; 
far  rigar  dritto,  far  stare  a  cervello;  .fiaccar  le 
corna,  l'orgodio;  frollare;  intuzzare  (v.  a.),  levar  il 
ruzzo,  levar  la  sete  col  prosciutto;  mettere  il  cer- 
vello a  partito,  a  ragione;  metter  giudizio  ad  alcuno,  • 
mortificare,  ridurre  alla  ragione,  al  segno,"  rintuz- 
zare, rompere  l'orgoglio;  sbattere,  scaponire,  sca- 
pricciare, schiacciare. 


REPUGNAN7..( 


1081 


Rèprobo.  Lo  stesso  clie  maligno,  malvagio. 

Reproniissióne.  Detto  a  promessa. 

Repubblica  (repubblicano).  Governo  retto  a 
popolo  o  direttamente  o  per  delegati,  con  a  capo 
un  presidente,  invece  che  un  re  o  un  impera- 
toì'e  (emblema,  il  berretto  frigio,  rosso:  pileo  frigio): 
repubblica   (v.  a.),  repiibiica,   sinarchia  (v.  greca). 


rimanere  a  popolo,  stare  a  comune,  a  comunità  ; 
vivere  a  comune,  in  repubblica.  -  Stabilire  la  repub- 
blica, togliere  lo  scettro  ai  monarchi. 

Repubblicanesimo,  unione  di  chi  parte^'gia  per  la 
repubblica.  -  Repubblicano,  chi  appartiene  al  par- 
tito o  allo  Stato  repubblicano:  repubblicante (disus., 
in  senso  spreg.).  repubblichista  (di.sus.),  antiraonar- 


Tav.  un 


Organi  della  respirazio.ve 


Fig.  1,  larin^.'!',  IracluM  <■  albiMo  bronchiale:  l.  Ianii|;e,  i.  Iraclica  .  li,  IhuikIm.  —  l'ig.  '.1,  \i'M-ii<p|r 
polmonari.  —  Fig.  3,  una  vescicola  polmonare:  1,  vescicola;  ->,  \ena:  3,  arteria.  —  Fij;  4,  gabbia  to- 
racica durante  la  inspirazione  I,  e  duraiili'  la  espirazione  il.  —  Fig.  5,  spaccalo  verticale  delle  cavila 
toracica  e  addominale  vuotale  dai  loro  or^iani:  i.  cavit.'i  toracica;  2,  dinfrainina  che  separa  la  cavila 
toracica  da  ipiella  addominale  :  ;i.  cavila  addominale;  'i.  vcitebre  spaccale:  3,  canale  vertebrale.  —  Fii;.  <5, 
polmoni  e  sacche  polmonari  di  un  iiici'llo:  a,  trachea;  b.  bioni'hi;  e,  sacca  aenfera  clavicolare;  i/,  sacche 
aer.  cervicali;  e.  sacche  aer.  diatraiiimalnhe;  /.  sacche  ;iei .  .iddiMiiinali.  —  Kig.  7.  polmoni  di  un  aii- 
lihio  (rana):  ì,  polmone  destro.  (;onllii  d'aria;  2.  polmone  siiii>li>i,  vuoto  e  lloscio.  —  Fig.  8,  apnaralo 
tracheale  di  un  insetto:  1,  stimmi,  o  aperture  delle  trachee;  2.  xe-cicole  o  dilatazioni  Iracheali.  —  1- ig.  i), 
struttura  di  una  trachea:  i,  orilicio  dello  slimma;  2,  iiiembraiia  epiteliale  esterna  ;  ;i,  membrana  iiilenia. 

Stato  franco,  stalo  repubblicano,  ■  llepiibblica  ari- 
s/<ir?n/i((i,  lineila  il  cui  governo  e  in  mano  delIVm- 
stocrazia  ;  ilemomUlca,  in  mano  dei  pili,  della  (Ir- 
tnocraxia;  federativa,  composta  di  vari  Stati  ;o/i- 
ijnrchica.  in  mano  di  pochi,  -  La  repubblica  ili  Pla- 
tone, una  rt^piihblica  ideale.  ■  AfiirKiiiHc  (scherz,).  la 
repubblica  francese  democratico-sociali^;  repubblica 
letteraria,  l'intero  corpo  dei  letterali.  ■  Hii/j/eisi  ii 
repubblica,  reggersi  a    comune,    a  po|iolo;  reggersi. 


cliico  (m.  II.),  prupugnatore  dei  ilirilli  dell'uomo 
conlni  la  lir.inilide.  ■  /■  roiirf/.'vM.  lyn/rii^iiui,  </iroii(/iiio; 
vigi:,  .1  ilr/mtato  e  ,i  polHirii. 

HtM>iil>l>licnnisiiio.  ropiibbUcano.  Dello 
a  rtfiiifphtiiii. 

Hopiidlarc,  repùllio  ( repiuhatoj.  Ve«g.  a  »••• 
puilio. 

Hcpii;;nunza.  Più  comiinem..  t-ij>iiijiiiiii:a. 
aborrimeiilo;  anche,  incompalibilil.u 
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KcpiilNn.  ropiilKlóno,  i<iiiiUI v«.  Vcpp.  a 
rr.*i>lii(/err  r  .1   rifiuto. 

Itcpiilarc  (rtituMo).' \.<.\'-  rretlei'c,  ghttU- 
rnrr.  ntlinare.  (reputarti,  rri'diTsi,  (Tiuilicarsi,  gli- 

iii,ir~i)- 

i{  <>  pu  t  azi  ónc  (riputazione).  Miputa/inni', 
t-liìtta 

lli>(|iiio.  Vali»  f/itlete,  riposo,  trunquUlità. 

i{c<|iiislrc  (reiiuiaxlo,   rcnuitizionej.  (^Iiìi-dcre  e 

si(|iii>siiai-t>.  ila  parie    ilrM'autorit.t  o  della    milizia, 

per  urpftua  "  ncrcssila  ili  piibhiico  servizio.  •  Ope- 

ra/.ioii>>,  iniiiiista  ili  gnerrn. 

KcquiNito.  ("i.i  i-lii'  1»  necessario  0  ricliifsto 
poi  ottenere  un  lini',  uno  scopo  n  per  essere 
ipii'lio  rlii'  (•  (li'liTiniiialn:  circostanza,  coiidi- 
ziniie  rii'hii"ita  ;  f/ualltà,  sarrannvilo,  lilolo  (v.  u.). 

RoqulsUi'trla.  Ve)/;.',  a  processo. 

Kr<|utKlzl(')iio.  Il  requisire,  allo  eil  cffello. 

Résa.  \/arrentler8i.  ossia  il  ilrjrsi,  come  vinlo, 
in  mano  al  neruirn;  anclie.il  oonsepnan'  una  for- 
tezza, una  rilia,  cit.,  non  potando  più  alTronlare 
le  sorli  d'una  ffiicrra:  arrendinienlo,  dedizione, 
quartiere,  volontaria  dedizione  (nel  linguaggio  gior- 
nalistico (!  librario,  restituzione  di  giornali,  di  libri, 
ecc.,  invenduti).  -  Resa  n  discrezione,  alto  per  cui 
il  vinto  si  dà  nelle  mani  del  vincitore,  senza  patti, 
senza  malleverie  di  sorta;  a  patti,  con  convenzioni 
particolari,  con  palli  ohn  possono  essere  ragione- 
volmente accetti  dai  vinti.  -  Capitolazione,  i  palli 
della  resa;  atto  scritto  cheli  contiene.  -  Domandar 
quartiere,  chiedere  salva  la  vita,  dopo  la  resa.  -  In- 
timare la  resa.  v"egg.  a  ffuerra.  pag.  271,  prima  col. 

Rescindere  frescissoj.  Abolire,  annullare  un 
confratto,  un  patto  e  simili:  dichiarare  irrito, 
nullo,  dirimere  ^lat.).  invalidare,  risolvere,  ritrat- 
tare, sciogliere.  -  Rescissione,  abolizione,  annul- 
lanu'iilo,  invalidamento,  invalidazione.  •  Resrissorio, 
l'Ile  appartiene  a  rescissione:  annullativo,  dirimente, 
rivojutìvo. 

Rescissióne,  rescissòrio.  Detto  a  rescin- 
tìerf.  ' 

Rescrltt'O.  Un  decreto  del  principe.  -  Codice 
rescritto,  il  palinsesto. 

Resecare,  resecazlóne  (resecalo).  Veggasi  a 
taglinre. 

Reseda.  Pianta  erbacea:  melardina.  Specie  prin- 
cipali-. In  reseda  odorata,  comune  ne'  nostri  giar- 
dini. •  Erba  guada  (reseda  luteola  di  Linneo),  pianta 
annua  che  cresce  in  tutta  Europa:  reseda  dei  tin- 
tori, reseda   guaderella. 

Resezióne.  Operazione  di  c/*j/'j/r<7*a  (pag,  531). 

Residente,  residenza,  residenziale.  Veg- 
gasi a  sede. 

Residuale,  residuare  (residuato).  Detto  a 
residuo. 

e.siduo.  Resto,  at^anzo:  di  denaro  0  d'altro: 
quantità  che  resta  dopo  falla  la  .sottrazione:  altro, 
il  sorpiu,  racimolo,  relitto  (v.  huroc.l,  restanza 
(poco  u.),  resto,  rimanente,  rimanuglio,  scam- 
polo, sopravanzo,  strascico.  Aggettivam.,  di  cosa, 
quantità.  0  sim.  che  rimane  dopo  che  se  ne  toLse 
una  parte;  residuale  (v.  burocr.),  residuato  (che 
è  rimasto  di  resto),  restante,  rimanente,  riinaso,  ri- 
masto, soprarrestanle.  -  Eccedenza,  residuo,  specialm. 
di  conto. 

Rèsina  (resinoso).  Nome  generico  di  sostanze 
viscose  e  infiammabili  che  scolano  da  alcune  piante 
(abete,  araucaria,  cedro,  cipresso,  ginepro,  larice, 
pino,  tasso,  thesia.  ecc.):  gotmna,  gumoia,  race 
(V.  a.),  ragia.    Alrmi!'     resine  si     trovano    nel     s.>no 


della  terra,  e  »i  chiamano  resinr  mmtraii  o  foitili, 
rome  Vanibra.o  tufritto.f  Vnaftdlo.  Di  retin>- di 
origine  .inidiale  non  ci  sono  che  i|ii<'lli-  i-onlenutc 
nel  miiscfUo  e  nel  ceuioro.  Fra  \<-  n-^iw  pr>i- 
priamiTile  delle,  annoveran.«i  qu.lle  di  ginlappa. 
di  guaiacd  e  di  itcanimonta.  nonrlii-  il  tan^ue 
di  dra'io,  la  mina  di  Ihapiia,  m:  .  tiommorfunr, 
prodotti  vejjelali  ctie  partecipano  .Mi.  ..  .i.ir ,  ,|..||e 
gomme  o  di  quella    ilelle  redine.  ino 

ri.sullare  dalla  miscela  di  queste  .In  ..r- 

rono  naturalmente  o  per  lnci^ion•'  •ii.n  ..n-ii.  I  ili 
l'assafetida,  il  galbano,  la  gomma  ammoniaci,  rrr. 
{resinaceo,  resinoso,  che  contiene  r.'-nina:  ngic>»'i, 
resinifero).  Resine  ben  note  ì'antOra,  il  bvlzoino 
(benzoino,  benzoe),  il  catrame.  .Mire  s/.stanze  p-- 
sinosc:  bombiccile,  fossile;  colofonia,  ropaire,  tere- 
bentina, vegg.  a  treìnentina;  copalf  o  coppale, 
solida,  fragile,  trasparente  (copalina,  rop.dite  fossile); 
elemi,  elemina.  resine  odorose  ili  provenienza  diversa; 
rjìiaiarina,  resina  pura  d.'l  giiaiaco  {gnaiacum  offici- 
nale); labdano,  bulnnn,  resine  essudanli  dalle  foglie 
di  alcune  cistinee  (usate  \n  profumeria);  mirra  o 
kurbeta,  stillante  per  incisione  dal  baltamodendrum 
myrrha',  opobalsamo,  gommoresina  che  si  ha  dalla 
pianta  omonima;  resina  di  Dammara,  simile  alla 
copale  e  di  cui  si  trovano  in  commercio  molle  va- 
rietà; .sandracca,  odorosa,  proveniente  dalla  caHi/ris 
quadricalfis,  grande  conifera  africana:  usala  nella 
preparazione  di  qualche  vernice,  per  iscrivere  sulla 
carta,  dopo  avervi  raschiato,  ecc.  ;  sangue  di  drago, 
prodotta  da  un  palmizio;  sarcocolla,  da  un  arbusto 
d'Kliopia:  ranacilina.  resina  amarissima  del  tanaceto. 

Arido  benzoico:  si  trova  già  formato  in  alcune 
resine.  JiM.<iamo,  olio  essenziale  o  essenza  semi- 
fluida olteinila  dalle  resine  per  distillazione  : 
guaiacolo,  prodotto  che  si  ottiene  per  distillazione 
secca  della  resina  guaiaco  0,  piii  comunem.,  dal 
creosoto  dì  faggio;  niirrolo,  olio  volatile  della  mir- 
ra ;  pece,  ragia  di  pino  che.  cotta,  diventa  nera  ; 
resoreina,  sostanza  che  si  forma  fondendo  con  .il- 
coli  caustici  la  resina  galbano,  l' assafetida,  ecc.  : 
retinolo,  sostanza  che  si  forma  nell'ossidazione  secca 
della  resina  di  pino  ;  terpeni  (canfeni),  idrocarburi 
liquidi  che  si  trovano  in  molte  resine  vegetali. 

Kesinoso.  Detto  a  rèsina. 

Resipiscenza.  Riconoscimento  dell'  errore  : 
ravvedimento. 

Resipola.  Lo  stesso  che  7-isipola. 

Resistente.  Che  ha  resistenza,  può  resi- 
stere. 

Resistènza.  Il  resistere,  atto  ed  elTelto;  forza 
della  materia  contro  gli  agenti  esterni;  lo  stare 
forte  contro  la  forza,  la  violenza,  senza  la- 
sciarsi ne  superare,  né  abbattere;  in  generale, 
tutto  ciò  che  si  oppone  al  movimento,  al  nto/o  ; 
contrafTorza,  energia,  impaccio,  impedimento,  retta 
(disus.).  riparo,  sbarra  (conte,  cedimento,  il  cede- 
re). .\nche.  contrasto,  opposizione,  li)  elettri- 
cità, l'ostacolo  presentalo  alla  corrente  elettrica 
dalle  diverse  parti  di  un  circuito.  Riferito  specialm. 
a  persona  :  difesa,  renitenza  (astr.  di  renitente), 
ricalcitramento,  riluttanza,  ritrosità  (vegg.  a  restio). 
Anche  la  facoltà,  la  forza  di  sopportare  il  do- 
lore, la  fatica  e  simili.  Nei  diversi  casi,  la  resi- 
stenza può  crescere  0  diminuire,  o  conservarsi, 
durare  Cresislentc.  che  o  chi  ha  resistenza:  contr., 
debole,  floscio,  fragile,  languido).  -  Attri- 
to, resistenza  proveniente  da  asprezza  di  superficie: 
controresistenza,  rinforzo  di  qualche  cosa  per  aiu- 
tare a  resistere  ;    resistenza  sp',  if.t-ii    ,!>    un    corp  . 
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la  resistenza  che  esso  presenta   quando  ha  l'unità 
di  lunghezza  e  di  sezione. 

Resister*  (renstito).  Opporre  a  una  forza 
potente  un'altra  forza  bastante  a  non  lasciarsi  spo- 
stare materialmente,  fisicamente,  o  smuovere  mo- 
ralmente; opporre  re«ts«e«aia  ;  avere  buone  spalle, 
aver  la  buccia  dura,  aver  le  corna  dure,  contra- 
stare, durare,  durarla,  essere  a  prova,  a  prova 
di  bomba  (molto  resistente),  essere  di  buccia  dura, 
far  fronte,  mostrar  la  fronte,  non  cedere,  non  secon- 
dare, reggere,  rispondere,  restare  in  piedi,  stare 
a  repentaglio,  stare  saldo,  star  sodo;  tener  fermo, 
duro;  tener  testa.  Di  cosa,  sostenere  il  peso  o 
Vurto  d'un'altra;  anche,  non  subire  {/Ma«<o  facil- 
mente ;  di  forza,  agire  in  senso  cotitrario.  Mei 
linguaggio  militare  respingere,  sostenere  un  as- 
salto, un  attacco  :  vegg.  ad  assalire,  ad  assalta- 
re): essere  argine,  sponda,  hr  difesa,  resistenza, 
far  retta,  testa  ;  non  cedere  d'un  passo,  non  la  ce- 
dere, non  lasciarsi  torre  terra,  reggere  alla  botta, 
reggersi,  riparare,  sostenersi,  stare  alla  dura  ;  star 
duro,  fermo,  forte  ;  sussistere,  tener  fermo,  tener 
fermo  il  piede,  tener  forte.  Dicesi  anche  del  sop- 
portare una  fatica,  un  dolore,  un  male  qual- 
siasi, del  non  lasciarsi  vìncere  da  una  passione, 
e  del  fare  opposizione  a  domande,  ad  alti,  alla 
volontà  altrui,  o  a  un  desiderio  proprio,  ecc.  : 
ricalcitrare,  essere  restio,  ritroso  ('resistente,  che 
resiste  :  duro,  forte,  inconquassabile,  infrangibile, 
temperato  a  botta  ;  di  animo,  tetragono).  -  Alle- 
namento, Vallenare  o  l'allenarsi  :  infondere  o  pren- 
dere forza  per  poter  resistere  ;  consistenza,  capacit.à 
ji  resistere  (contr.,  debolezza,  l'essere  debole)  ;  forza 
maggiore,  ogni  forza  alla  quale  non  si  può  resiste- 
re, né  in  diritto,  né  in  fatto.  -  Irresistibile,  di  forza 
o  altro  a  cui  non  si  può  resistere  :  invincibile,  che 
non  si  può  vincere. 

Resocontista.  Chi  fa  un  resoconto. 

Resoconto.  Lo  stesso  che  relazione,  rendi- 
conto. Nell'uso,  resoconto  della  Camera  (dei  depu- 
tati), la  relazione  delle  discussioni  che  vi  si  fjnno.  - 
Hcsocontista,  chi  riferisce  su  adunanze,  sui  dibatti- 
menti, e  più  spetialmente  sulle  discussioni  parla- 
mentari. 

Rcsolvento.  Resolutivo,  risolvente. 

Hosorcina.  Detto  a  resina. 

Respottlvaiuente.  In  paragone  di  cosa  par- 
ticol.ire. 

Hcspcttivo.  Non  assoluto,  ma  relativo. 

Rospinfrere  (respinto).  Cacciare,  spingere  in- 
dietro ;  reagire,  resistere  ;  gettare  indietro,  pro- 
pulsarli, re|iellere  (lat.  poco  us.),  respignere,  retropi- 
gnere  (p.  us.),  ribattere,  ributtare,  npìgnere  (disiis.), 
ripingere  addietro,  rispignere,  rispingere  (p.  u.).  An- 
che, allontanare  da  sti  cosa  o  ]iorsona  :  arretrare, 
tnandare  via,  rifiutare  (vegg.  a  rifiuto),  riget- 
tare da  sé,  rimovere,  ripudiare,  ripugnare,  ripul- 
sare, scacciare,  scartare,  vietare,  vomicaro.  In 
senso  militare,  far  indietreggiare  II  nemico:  far 
dare,  tirare  addietro,  indietro;  (i|ipugnare,  piegare, 
reagire  Cdiilro,  re|)iilsare,  ribattere,  ribiin'are.  ribut- 
lare  iiidirli<i,  ricacciare,  rigettare,  rimandare,  riu- 
cacciiuc  (i'espÌML;ei'e  con  forza),  rincalciare  (poco  us.). 
rinculare,  rintuzzare,  ripercolere,  riplgiiere,  ri- 
pingere (disiis.),  ripugnare,  ri.sospignere.  risospin- 
gere, rispingere  (poco  us.),  sbattere,  sospingere,  spi- 
gnere,  spostare  (respingere  da  un  posto,  da  una  po- 
sizione). Nell'uso,  volar  contro  un  online  del  giorno, 
una  propo.ita  e  simili  (in  un'assemblea,  nel  Par- 
lamento, ecc.):  vegg.  a  voto. 


Respingente,  che  respinge:  propulsante,  propulsore, 
repellente,  repulsivo,  ripulsivo.  -  Repulsione  e  ri- 
pulsione, la  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  respin- 
gersi a  vicenda  ;  l'elletto  che  ne  risulta  (figur.,  W- 
pugnanza).  Respingimento,  il"  re.spingere,  atto  ed 
efl'etto  :  controspinta  (v.  u.).  propulsione,  repulsa,  re- 
pulsione, respinta,  reiropulsione,  ribultamento,  ribut- 
to, ripulsione;  spinta  indielro.  In  senso  militare  o 
affine:  respinta,  ributtata  (p.  u.),  ricaccia,  recaccia- 
mento.  -  Respinta  (in  senso  morale)  :  recusa,  regezione, 
(disus.),  reiezione,  repulsa,  repulsazione,  respingi- 
mento, rifiuto,  ripulsa.  -  Respinto,  reietto,  repulsato 
(v.  a.),  repulso,  rifiutato,  rigettato,  rimandato.  Es- 
sere respinto  :  trovar  l'uscio  diacciato,  imprunato, 
rinchiuso;  trovar  turate  tutte  le  porle  -Riflessio- 
ne, riflesso,  ripercussione  Indietro  di  un  corpo  in 
moto,  per  l'incdutro  e  la  resistenza  di  un'altro  clie  gli 
imppdisie  di  proseguire  nella  sua  prima  direzione. 

Respin^rlniento,  respinta,  respinto.  Detto 
a  respingere. 

Respirabile,  respirabilità.  Vegg.  a  respi- 
rare. 

Respirare  (respirato).  Compiere  l' atto  della 
respirazione,  tirando  e  rendendo  il  fiato  :  af- 
flare (poet.),  alenare  (disus.),  alitare  (respirar  dol- 
cemente), fiatare;  pigliare,  prender  fiato;  raccogliere 
lo  spirito,  riaver  l'alito,  ricogliere  il  fiato,  rifiatare, 
rispirare  (disus.),. spirare,  tirare  il  fiato  trar  fiato, 
trar  l'alito.  Figur.,  cessar  alquanto  dalla  fatica, 
dal  disagio  e  simili  (respirabile,  da  potersi  respi- 
rare :  detto  di  aria,  contrapp.  a  irrespirabile,  solio- 
cante  ;  respirabilild,  qualità  che  ha  l'aria  di  poter 
essere  respirata  ;  respiratorio,  dicesi  dogli  organi 
che  servono  alla  respirazione  e  dei  nervi  che  la 
aiutano  ;  respirativo,  poco  us.;  respiro,  ogni  singolo 
allo  del  respirare).  Respirare  adagio,  appena,  forte, 
liei^e,  piano,  pianino,  ecc.  Alitare,  respirare  dolce- 
mente ;  anelare,  respirare  con  una  certa  forza;  aspi- 
rare, tirar  il  fiato  a  sé:  inspirare,  sorbire  ['aria; 
avere,  riavere  il  respiro,  ri])render  fiato  ;  esalare, 
mandar  fuori  il  respiro  ;  espirare,  mandar  fuori  l'a- 
ria dai  polmoni;  inspirare,  aspirare  l'aria,  che 
facciamo  entrare  per  la  bocca  ;  prendere  aria,  una 
boccata  d'aria,  respirare  all'aperto;  rialitare,  ripete 
alitare;  rifiatare,  mandar  fuori  il  fiato,  ripigliar 
il  fiato  ;  ritenere  il  respiro,  non  respirare  per  li- 
more,  attenzione,  ecc.;  ritrarre  il  respiro,  tratte- 
nerlo ;  sbuffare,  respirare  con  impeto  por  ira  e 
simili  ;  sfiatare,  uscire  il  respiro  ;  soffiare,  spin- 
ger il  fiato  fuori,  stringendo  0  aguzzando  le  labbra. 
tenere,  trattenere,  frenare  il  respim,  il  fiato,  non 
emetterlo.  -  Far  respirare:  dare  la  respirazione, 
far  ondeggiare  il  petto,  tener  in  trav.aglio  il  fiato: 
vegg.  a  respirazione. 

Respirar  bene:  a\ere  il  suo  pieno  respiro;  re- 
spirare a  larghi,  a  pieni  polmoni  ;  tirare  a  fondo  il 
mantice.  •  Respirar  male,  affannosamente,  con  diffi- 
roltii  :  ambasciare,  anriare,  anelare,  ansare,  ansiare, 
ansimare  ;  avere  il  lialo  grosso  ;  avere  l'anelito. 
l'asma  (lìgur.K  la  bolsaggine  (essere  bolso)  ;  ave- 
re, sentire  un  nodo  alla  gola,  boccheggiare  (respi- 
rare inalameiile,  spalancando  la  boccai.  Ingrossarsi 
il  fiato,  inaurare  il  respiro,  raccogliere  il  lialo.  sen- 
tire gravezza  di  respiro,  sentirsi  mozzare  il  lì.ilo  . 
soffiare,  come  un  mantice,  come  un  Istrice,  come 
un  bufalo  al  laccio  ;  strappare  il  /in/o.  respirare 
appena  per  vivere,  Irafelare.,  Inuifiare  rantamento. 
il  respirar  male  :  aflollare  del  casso,  ambascia,  ano- 
lilo.  ansata,  ansia,  ansio  petto,  fiatacrina.  Iona  af- 
fannala). Chi  respira  mate:  alVanuato.  anelante,  an- 
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suite,  aniiiiianlc,  ntisnso,  stninnono,  IraMalo.  tram- 
lii'.cialo  falfonnevole.  iilfiinnoio:  rlin  renili:  nnsank-; 
iiriifaiirii  la  lena,  ri-mliTi'  ansatili!). 

Vaiiik.  —  Alfoijare,  i-liiiiili'ii!  il  respiro  e  la  viU 
Mi'll'arqun  o  nell'aria:  fiunef/nre;  inalarr.  Inala- 
zioni', \v\fg.  a  ipieste  voi:i;  mozzare  il  fiali»,  ilei 
rrttto  furie  che  iiiimniisce  di  respirar  lieiie  ;  iip- 
jnimi-ie  il  reipiro,  ilare  mi  senso  ili  oppressione, 
riMiclere  il  re.spini  alVinnnso,  ma  min  lii(;lierlo  ;  inn- 
talnre,  iletto  a  rtintnlo  ;  ruisnre,  fiiHiicarr  :  vei;g. 
a  rodeste  voci;  sfiiiUiri',  ifialnr^i,  iiM'>  a  /iato;  jo- 
xpirare,  ve(,'j;.  a  sonpiro;  sHcrioic.  tirare  il  fiato  a  sé 
restrin(;eiidiisi  in  se  slesso,  ipiando  o  per  colpo  o 
per  altro  si  sente  j;ran  dolore  (surciala,  atto  di  suc- 
ciare). -  Alfogaloio  (lì(!ur.),  luogo  nel  quale  non  si 
può  o  (>  diflicìle  respirare. 

Rcsplratlvo,  respiratòrio.  Veggasi  a  re- 
spirare. 

Kesplraziòne.  Atto,  funzione  per  mi  dal  nano, 
dalla  bocca  m  introduce  (inspirare,  inspirazione, 
ispirazione)  aria  nel  corpo  animale,  e  si  emette 
Cospirare,  espiruzionej  l'aria  stess.i.  die  ha  servito 
a  rinnovare  il  contenuto  d'ossigeno  del  sangue 
e  si  ù  caricata  d'acido  carbonico,  lilierandone  il 
sangue  (per  la  respirazione  delle  piante,  vegg.  a 
pianta)  :  alena,  aienainento  anapneusi.  liatamento, 
lena,  respiramento,  resjìiro.  rifiatamcnlo,  rispira- 
niento  (disus.),  rispirazione  (disus.).  soffiare,  spira- 
niento,  spirazione,  spirito.  Nell'infanzia  la  respira- 
zione si  appoggia,  più  che  altro,  sul  diaframma. 
Si  distingue  la  respirazione  diaframmatica  o  aihln- 
minali:  dal  caratteristico  sollevarsi  delle  costole  e 
dall' abhassarsi  dell'addome,  specialm.  nel  bam- 
bino ;  la  respirazione  costo-addominale,  che  si  fa 
prevalentemente  costale  nella  donna  adulta.  -  Re- 
spirazione tinforica,  respirazione  speciale  di  alcuni 
malati  (all'ascoltazione  da  l'impressione  del  pas- 
saggio di  una  corrente  d'  aria  entro  un  vaso)  ;  ma- 
cropnea,  respirazione  lenta  (contr.,  micropnea).  - 
Respirazione  artificiale,  il  compimento  artificiale  de- 
gli atti  meccanici  della  respirazione  per  avviare  in 
via  rillessa  l'attività  spontanea  del  respiro  nionien- 
taneamente  sospesa  per  asfissia  (cessazione  del  respi- 
ro), morte  apparente  (massime  nel  neonato),  apo- 
plessia, ecc.  Manovre  meccaniche  all'  uopo  :  il  me- 
todo Pacini  (o  Ito/inno),  il  metodo  Schuilze  (o  tedesco), 
il  metodo  americano,  le  trazioni  ritmiclie  della  lingua, 
le  inalazioni  di  ossigeno,  ecc.  Mezzi  sussidiari  :  il 
bagno  caldo,  il  massaggio,  le  elfìi.<!Ìoni  fredde, 
sul  capo,  le  carte  senapate  sul  torace,  ecc.  Respira- 
zione intercisa  fsaccadée  degli  autori  francesi),  tipo 
respiratorio  indeciso,  con  riprese  multiple  in  uno 
stesso  atto  inspiralorio  od  aspiratorio. 

Aria  complementare:  si  chiama  cosi  il  volume 
al  quale  si  può  ancora  spingere  il  torace  alla  line 
di  un'ordinaria  inspirazione  :  aria  di  riserva,  quel 
volume  lino  al  quale  si  può  ancora  impicciolire 
lo  spazio  toracico  dopo  un'ordinaria  espirazione 
con  un  nuovo  impulso  espiratorio  volontario;  aria 
respiratoria,  la  quantità  d'aria  che  si  trova  nel 
torace  dopo  un"  ordinaria  inspirazione .  quando 
prima  se  ne  detragga  la  quantità  che  vi  si  trova 
dopo  un'ordinaria  espirazione:  capacita  ritale,  il 
volume  d'aria  risultante  dalla  somma  dell'aria  re- 
spiratoria con  r  aria  di  riserva  e  con  I'  aria  com- 
plementare: combustione  respiratoria,  la  lissazione 
di  ossigeno  e  lo  sprigionamento  di  acido  carbonico 
per  elTetto  della  respirazione.  -  Alito,  aria  espirata  in- 
sieme ai  gas  che  vengono  dagli  org;ini  digestivi  :  quindi 
miscuglio  di  azoto,  acido  carbonico  e  vapore  acqueo 


(alitare,  aspirare,  cineltere  r.ililo);  rutmea,  facilt*  e 
norm.ile  ri><ipirazione  ;  /iato,  1'  aru  che  «ce  dalla 
Ixicca,  respir.-iiido  (rifiatala,  1'  alto  di  rifiatare,  di 
riaver  lialo  dopo  la  fatica)  ;  protati,  prolungamento 
di  reipir.izioiie  ;  ru%iammlo,  rutso,  tlertore,  \e(f.  a 
russare;  tbadiijlio,  loipiro,  itamulo:  vegg.  a  que- 
ste voci. 

Apparalo  o  opparercliio  respiratorio,  quella  che 
compir  l.i  funzione  di  introdurre  nell'ori'ani'irno  il 
gas  ossig.-no  e  di  emetliTe  l'acido  carlxjiiir.i  ima- 
laltie  dell'apparato  retpiraturto.  vege.  a  nuttatlia, 
pag.  liK\Ì  e  iiO.'l  e  alle  voci  tismti,  raffrr4ltlore, 
tosse,  ecc.).  Borea,  fotte  uafoli.  laringe,  Irar/ira, 
bronchi,  polmoni  (vegg.  a  polmone),  lurli  in- 
terne dcH'appareccliio  della  respirazione  ;  fariìt^et 
tubo  inuscolo-meuibranaceo  situalo  al  da\,iidi  della 
colonna  vertebrale  :  s^.-rve  da  canale  comune  alle 
vie  aeree  e  digestive;  osti,  cartilagini,  miiteoli delle 
pareti  toraciche,  parli  esterne  (i  mutcoti  inspiralnri 
servono  a  introdurre  l'aria),  vie  reipiratane,  i  ca- 
nali e  le  cavità  del  corpo  (nasf>,  Ikicc».  laringe.  Ira- 
chea,  polmoni)  che  sarvono  a  introdurre  l'aria  nel 
respirare.  -  Vasi  acquiferi,  canaletti  simili  alle  tra- 
chee :  servono  alla  respirazione  di  molti  animali 
raggiali,  introducendo  nel  loro  organismo  aria  sciolta 
nell'acqua. 

Affanno,  respirazione  breve,  frequente,  penosa, 
per  elfetto  di  malattia,  di  comiiiozione,  ecc.:  anda- 
mento, anelo,  ansia,  ansima  :  ani6nK;i<i,  angoscia, 
difficoltà  di  respirazione;  apnèa,  sospensione  della 
respirazione  ;  apneoifissia,  soppressione  contempo- 
ranea del  polso  e  della  respirazione  :  boluiggine,  la 
respirazione  del  bolso;  brachipnea.  respiro  breve 
e  superficiale  ;  corneggio,  la  difficolta  di  respira- 
zione caratterizzata  da  un  respiro  rumoroso  clie  si 
ode  quando  il  cavallo  i>  in  moto,  specialm.  nelle 
andature  celeri;  dispnea,  respirazione  difficile:  op- 
pressione :  epispasmo.  inspirazione  che  richieile  sforzi 
violenti  per  essere  efrettuata.  come  nell'  asma  ;  fio- 
taccino,  affanno  prodotto  dall'avere  corso  troppo, 
o  da  grande  fatica  ;  orlopnéa,  difficoltà  di  respiro 
che  costringe  l'infermo  a  stare  seduto  per  poter  re- 
spirare :  pneumatorressi,  acceleraiilento  del  respiro 
per  irritazione  del  corrispondente  centro  spinale 
che  presiede  al  respiro,  dovuto  a  prevalenza  di  acido 
carbonico  nel  sangue  ;  rantolo,  re^spirazione  di  mo- 
ribondo; solfocamento.  scffocazioiw,  vegg.  a  soffo- 
care; sotlarche,  res|)irazioiii   affannose  e  rantolose. 

Cose  e  tehuim  varì.  —  -tfa,  aria  pesante,  che 
rende  difficile  la  respirazione:  a//'oi/a<oio, luogo  dove 
per  qualche  causa  si  respira  malissimo.  -Puf puff, 
voci  imitative  di  persone  o  di  macchine  che  sbuf- 
fano. -  Anafonesi,  in  terapia,  esercizio  vocale  per 
fortificare  le  vie  respiratorie:  ascoltazione,  manovra 
diagnostica,  specialm.  utile  per  conoscere  lo  stato 
del  polmoni,  e  consiste  nel  rilevare-  i  rumori  pro- 
dotti nell'espansione  e  nella  contrazione  polmo- 
nare. -  .Anapnografo,  strumento  fatto  per  misurare 
graficamente  i  movimenti  della  respirazione:  specie 
di  sfigmografo;  atmidonieiro  o  almiomelro,  strumento 
destinato  a  misurare  la  capacità  respiratoria;  man- 
tice respiratorio,  specie  di  soffietto  destinato  a  ri- 
destare la  respirazione  negli  asfittici;  pletismografo, 
apparecchio  che.  come  lo  spirometro  di  Hutchinson 
(il  più  diffuso),  si  fonda  su  una  graduazione  sem- 
plice; pneiiniografo,  strumento  per  misurare  la  ca- 
pacita respiratoria:  spirografo,  apparecchio  elettrico 
ideato  da  Holmgrem  per  registrare  i  movimenti  respi- 
ratori :  spirometro,  strumeiito  che  registra  le  correnti 
d'aria  inspirata  ed  espirata  ;  stetoscopio,  strumento  allo 
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a  raccogliere  i  suoni  e  a  trasmetterli  all'orecchio  (la 
parola  significa  esploratore  del  petto);  visiera,  o 
•maschera,  arnese  che  copre  e  ripara  il  viso,  e  che 
si  adopera  in  certe  industrie,  come  nell'agricoltura, 
nella  fabbricazione  dei.  colori,  degli  stucchi  e  dove 
si  possano  inspirare  sostanze  velenose. 

Anemonina:  vegg.  ad  alleinone;  carbwiometria, 
determinazione  della  quantità  di  acido  carbonico 
eliminato  da  un  animale  vivo;  caria  antiasmatica, 
carta  bibula  imbevuta  di  sostanze  che,  bruciando, 
danno  vapori  agevolanti  la  respirazione. 

Respiro.  Il  respirare,  atto  della  respira- 
zione: fiato,  soffio,  spirazione,  tirala  di  fiato  (tìgur,, 
dilazione,  proroga  a  jtagarej.  Respiro  alfannato, 
affannoso  (con  alTanno),  angosciato,  ansirnante,  atisin, 
asmatico  (per  asma),  catarroso  (stridulo  per  crt- 
tarroj,  difficile  (di  malati),  leggiero,  libero,  penoso, 
pesante,  soffocato,  stentato,  stertoroso  (rumoroso).  - 
Anelito,  forte  respiro,  anelazione,  anelanza:  rangola, 
rangola  (rangoloso),  rantolo,  l'allaiino  supremo  del 
moribondo;  respirone,  respiro  di  soddisfazione; 
Asfìttico,  chi  é  senza  respiro,   per  asfissia. 

Responsabile.  Neologismo  d'uso  (meglio  detto 
responsalej,  chi  deve  rispondere  delle  conseguenze 
giuridiche  derivanti  da  legge,  da  contratto,  da 
testamento,  da  quasi-contratto,  da  delitto  o  quasi- 
delitto,  ecc.  :  debitore,  pagatore,  responsabile.  Contr., 
irresponsabile,  irresponsale  (responsabilità,  con- 
dizione di  chi  è  rcsponsale:  carico  di  coscienza, 
dovere,  sponsabilita,  solidarietà ,  sopracono- 
scenza). 

Responsabilità.  Condizione  di  chi  é  respon- 
sabile (responsale),  cioè  deve  rispondere,  trattisi 
(li  colpa,  di  impegno,  di  un  incarico,  di  un  ob- 
bligo, ecc.  -  Addossare  la  rei^ponsabilità,  farla  pesare 
su  altri;  addossarsi,  assumersi  la  responsabilità, 
pigliarla  per  sé.  -  Giorare  a  scarica  barite,  palleg- 
giarsi la  responsabilità;  levarsi  la  responsabilità: 
darsi  scarico,  discarico;  scaricarsi  di  responsabilità, 
scaricare  la  coscienza,  togliersi  responsabilità,  uscire 
da  responsabilità. 

Responsióne.  La  somma  di  denaro  da  pacare 
a  It'inpi  determinati. 

Responsiva,  responsivo,  'responso.  Vegg. 
a  li  sponde  re  >•  a  risposta. 

Kcsponsorlalo.  Hetto  a  canto,  p.  .198,  sec,  col. 

Rosp«ns<'»rlo.  Vegg.  a  canto,  p.  ;W7,  prima  col. 

Rèssa.  I.a  domanda,  listanza,  quando  im- 
portuna e  ripciula.  -  Cali;i,  folla. 

Rèsta.  Dettu  a  cereale,  a  quantità,  pag.  1044, 
sec.  col. 

Restante,  rostanza.  Lo  stesso  che  residuo. 

Restare.  .Avanzare,  essere  d'aranzo.  ■  Rima- 
nere.  ■  Cessare,  finire,  aver  fine.  ■  C<Mitiiiuarc  a 
stare  m  un  luogo;  fermarsi. 

Rcstauraniento.  Il  restaurare. 

Restaurare,  restauro  (restaurato,  reslaura- 
torej.  liiinetlere,  nui  o  iinriii.  nello  stato  di  prima 
una  cosa,  riparaiKione  la  parte  che  siilii  guasto  o 
quella  che  venne  a  iiiancare:  detto  spi'iialiii.  di 
edificio  e  d'opera  iVarte:  accomodare,  rnc- 
conciare,  reintegrare  (vegg,  a  reintegrazione), 
risarcire,  riconciare,  rimettere  in  u.'io.  ricostruire,  rim- 
piastrare,  rinuirare,  j'^h/ioj'oi-p,  rintegrare.  ripara- 
re, ristaurare,  ristorare,  rivendicare  il  decoro.  I>i 
cose  immateriali:  addirizzare,  asciugar  le  piaghe,  far 
rifiorire,  instaurare,  restituire  nell'antico  splendore, 
ricollocare  nel  primo  vigore  e  lustro,  ridurre  in  vita, 
rirriettere  in  fiore,  in  piedi  ;  ristorare  nella  prima  glo- 
ria, risvegliare  in  vita;  ritornare  in  islalo,  in  luce,  nel 


primo  sialo;  tornare  in  piedi  (restauratore,  che  o  chi 
restaura  ;  instauratorc,  medicatore,  restitutore,  rinno- 
vatore, rinnovellatore,  riparatore,  ristauratore,  risto- 
ratore). -  Restaurare  malamente:  rabberciare,  rabbren- 
ciare,  rimpiastrare.  -  Restauramento,  il  restaurare,  per 
Ippiù  in  senso  materiale:  acconciamento,  acconcime, 
acconcio  (disus.),  racconcime,  racconcio,  riparazione, 
rislauramento.  rislaurazione.  ristauro,  ristoramenlo. 
-  Restauro,  ristauro,  l'atto  e  l'elTetlo  del  restaurare; 
il  lavoro  che  ne  risulla  ;  riparata,  ristauro  (allo  in 
fretta,  alla  meglio.  -  Restaurazione,  il  ristabilire  un 
governo,  un  ordine  di  cose:  instaurazione,  rile- 
vazione, riparazione,  ristabilimento,  rislauramento. 

Restauratore.  Dello  a  restaurare. 

Restaurazióne.  Detto  a  governo  e  a  restau- 
rare. 

Resti.  Vegg.  a  morto. 

Restio.  Dicesi  del  cavallo,  della  bestia  da 
soma  quando  non  vuol  più  andare  innanzi:  bocchi- 
duro  (soslanl.),  calcitrante,  calcitroso,  ricalcitrante, 
ristio  (v.  a.),  sboccacciato,  sboccalo,  vano  della  bocca. 
Detto  anche  per  alieno,  contrario  (opposi.,  pro- 
penso), refrattario,  renitente,  ritroso.  ■  Es- 
sere restio:  aver  la  bocca  disfrenata,  contrastare 
alla  mano,  esser  di  bocca  dura,  far  col  morso 
l'usanza.  Figur.,  persistere.  -  Indisciplinatezza, 
ritrosaggine  :  Nnzio  del  restio. 

Restituire,  restituzióne  (restituito).  Il  dare 
di  nuovo,  il  rendere  e  quasi  riconsegnare  ciò  che 
altri  ci  ha  dato  a  prestito  o  altrimenti  (anche, 
soddisfare  un  debitoj:  rassegnare,  reddere  (lai. 
disus.),  rendere  indietro,  rendere,  retrocedere,  re- 
trodare,  riconsegnare,  ridare,  ridonare  (il  dono), 
rifare,  rifondere,  rimandare,  rimborsare  (di  denaro), 
rimettere,  rimettere  in  possesso,  rimettere  nella  pos- 
sessione, rimpossessare,  rinvestire,  riportare,  riren- 
dere (poco  US.),  rìslìluìre  (v.  a.),  ritornare,  tornare, 
tornare  indietro.  Dicesi  pure  nel  senso  di  reintegrare 
(vegg.  a  reintegrazione),  restaurare,  ristabilire 
(restitutore,  chi  restituisce).  -  Retrodonare,  restituire 
il  dono;  riavere,  aver  di  ritorno,  di  restituzione; 
richiedere,  chiedere  la  restituzione;  rimborsar?,  resti- 
tuire denaro,  reintegrare  delle  spese:  indennizzare, 
rifare,  rifondere,  rinArcin';  ri prenttere,  riaccellare, 
accettare  in  restituzione. 

Deposito,  atto  per  cui  si  riceve  una  cosa  con 
obbligo  di  custodirla  e  restituirla.  -  Restituzione, 
atto  ed  elTetto  del  restituire:  reddizione  (disus.), 
rendimento,  restitiiimento  (disus.),  retrocessione,  re- 
trodaziiine,  retrodonazione,  rimborso,  rinveslimenlo. 
.Anche,  indennizzazione  (m  gergo  librario,  resa). 

Restitutore,  restilozlóne.  Vegg.  a  restif 
fui  re. 

Kósto.  \.'avanzo.  il  resitluo.  ■  Quantità  di 
denaro  che  avanza  dima  somma,  il'uiia  mo- 
neta, ivc.  ■  Resto  del  carlino.  i]uA  che  si  di  di 
sonrappiii  (per  punizioni'  e  simili). 

Kestreniazlónc.  .Assottigliamento  della  co- 
lonna. 

Restrlns^erc,  restringersi.  Heiulere.  divenire 
stretto  o  pili  stretto;  limitare,  limitarsi;  porre, 
porsi  un  limite.  -  Incoercibile  fincofiribilihìj,  óx 
non  potersi  n-striiigere  o  comprimere;  restrttlirc, 
atto  a  restringere,  a  limitare;  resti  izione.  re-stringi- 
mento,  limitazione. 

Restrln^'lblle,  restrlnplmento,  restrln- 
grltlvo.  V.';;g.  a  stringere. 

Restrittivo.  Hello  .i  restringere. 

Restrizióne.  Il  restringere.  -  Resti-iztone  men- 
tale: detto  a  mente,  pag.  ;t7,'>,  prima  eoi. 
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ItrsiiKanioiilo,  rcsulturo,  resultato.  Vcgg. 
;i    liKilHiiti, 

I{rsii|ilnii.   \'i-;.i.  ;i  supino. 

|{<-siirr«-/.iùii(.>  / rifili iizionej.  Vcgg.  a  Cristo, 
.1  /iii^i/iin,  .1   rimtHcitiire. 

Krsiisi'liurt'  irrsufntntit).  Vegg.  a  risiucitare. 

\Ul:iKK\o.  {.lUf.'Htù. 

Hctaro  (nUiloj.  Tnari;  liiiue  iiicrociate. •  Tirar 
la  lite. 

Retata.  (ìvttata  dì  rete;  pn-sa  di  peace.  • 
l"igiir.,  arri'sU)  di  pari-eclii. 

Itetatiini.  \,' inirecciameiìto  a  filila  ili  rete. 

liete.  Tissiili)  a  i\\:if\\>- (m-^^.  Aìiuiyliaj  anno- 
dati', fallu  luii  spago  o  refe  lurlo,  pt-r  pri-ndere 
pesci,  uii l'Ili  e  altri  animali,  e  per  vari  altri  usi: 
ragna,  trappola.  Ani'lii',  (lualiinipii'  intrticciatura 
(vci,'g,  a  iutrecciameiito)  di  fune,  di  filo  di 
ferro,  di  rante,  ecc.,  usato  per  riparo,  Kij;nr., 
intreccianieiilo  di  strade,  di  canali,  ••ce;  anche, 
inganno,  innitlia  (reluelta,  rctiùa,  reticina,  reli- 
ciiip:  ditnin.;  reione,  accresc.  e,  specialni..  doppia 
rete  da  anguille).  Itele  filta,  grossa,  rada,  smaijtiala, 
sottile,  spessa,  ecc.  -  Guardatesla,  specie  di  grossa 
rete  clic  talvolta  si  stende  sul  cassero  d'una  nave, 
sopra  la  tenda,  per  difesa  contro  l'eventuale  caduta 
di  bozzelli,  paranolii  e  simili;  soprano  {sopraspalle), 
banda  di  cuoio  a  tracolla,  a  cui  si  attacca  la  corda 
da  tirare  le  reti  alla  riva,  ecc.  -  Maglie,  i  vani  che 
restano  Ira  fdo  e  (ilo  della  relè;  ritroso,  raddop- 
piamento che  ha  la  bocca  della  rete,  ridotto  a 
un'entratura  strettissima  (i  pesci  0  gli  uccelli,  dopo 
entrati,  non  pos.'iono  più  uscire).  -  Calata,  il  calare 
la  rote  per  la  pesca.  -  Retata,  quanta  roba  si 
prende  L-etland.i  la  rete:  gettata  di  rete,  giacchiata. 

Ago,  asticciuola  di  legno  per  avvolgere  le  reti 
{agata,  quanto  lilo  si  mette  sull'ago  da  reti);  maestra, 
la  fune  principale  della  rete,  mazzetta,  la  corda  stram- 
ba che  orla  la  bocca  del  sacco  nella  rete  delle  paran- 
zelle; mòduiio,  il  leenello  con  cui  formansi  le  maglie 
della  rete;  piombini,  pallottoline  bucate  di  piombo  in 
alcune  reti  da  pesca  ;  sbiro,  strumento  fattt)  a  guisa  del- 
l'erpice per  addentare  le  reti  ;  spiloiria,  funelunga  e 
sottile  con  sugheri,  per  tirare  a  terra  una  rete;  staggio, 
bastone  sopra  il  quale  si  reggono  le  reti  e  altro. 

Affilettare,  legare  i  filetti  alla  ragna;  arraudel- 
lare,  passare  il  randello  d'una  rete  sotto  la  fune 
per  stringerne  il  legame;  arretare,  arretire,  arreli- 
lare,  prendere  con  rete,  nella  rete;  parare,  tendere 
la  rete;  raccattare  le  maglie  della  rete,  ripigliarle; 
ragliare,  cacciare,  far  caccia  con  ragna  ;  tendere  ad 
andugare  le  reti,  stenderle;  tes.<iere  una  rete  con 
lil  di  ferro,  lìl  di  rame,  ecc.:  farla;  tirare  la  rete, 
tenderla  (anche  lìgur.).  -  Appannare,  irretirsi,  ca- 
dere, dare,  dar  dentro,  incappare,  rimanere  nella 
rete  {irretito,  caduto  nella  rete;  figur,,  intricato, 
rinvolto  nel  palliacelo)  ;  rompersi,  smagliarsi  o  sfon- 
dare, della  rete  che  si  disfa.  -  Vegg.  a  ragno. 

lUn  DA  PESCA.  —  Di  varie  sorta:  quelle  a  man- 
tello, o  ad  armatura,  hanno  tre  ordini  di  maglie  e 
diconsi  perciò  tremag  i  o  tramagli  o  tremaggi  (ant., 
Iraversarii).  Sono  di  filo,  commiste  a  una  maglia 
di  seta,  detta  redina;  tremaggio  o  trernaggio  chiaro, 
di  filo  forte,  con  rediiia  di  seta  o  di  liìo  sottile: 
montata,  è  alla  circa  un  metro;  remantellato,  sece- 
sinii,  Iremoggino,  simili  al  tremaggio,  con  maglie  di 
differenti  grandezze.  -Reti  a  sacco:  alcune  composte 
di  due  grandi  ali  che  terminano  in  un  sacco,  altre 
non  aventi  il  sacco,  che  si  forma  nel  levarle  dal- 
l'acqua: in  queste  sono  comprese  le  maggiori  reti 
che  si  usiino  sui  laghi.  -  Hete  bedina,   ìinaroìo,  re- 


ciara,  reti  a  ta£co,  con  le  maglie  di  diverta  ^n- 
dezza;  {inaio,  reto  di  lino,  formala  da  due  grandi 
ali  che,  dove  «i  uniscono,  t>TMiiiuno  in  un  »acco 
(le  maghe  di  (|ui?^lo  vino  più  »lr>'tt>'  <■  sp<-xvf);  oque- 
do,  reti'  a  .sacro  grande  (le  ina(lie  mimo  di  filo  forte  i* 
di  grandezza  simile  a  quella  del  linaio;,  tjamberana, 
di  forin.i  quadrilatera,  grande  [hico  più  d'un  iiielM 
(le  maghe  sono  di  canape  grò»»*),  doppio  ■•  Ìj-'U  torlo)  , 
guada  o  paura.  r>-te  quadrata:  si  usa  quando  »i 
pi'scano  gli  agoni  col  linaio.  -  lieti  da  pnca  a 
semplice  maglia,  anche  queste  de.iignale  con  vari 
nonii:  alhorelo,  di  seta  a  maglie  mollo  strelle:  »ervf 
per  la  pesca  delle  alborelle  (alboreli  alti  e  ioiii  : 
questi  ultimi,  poco  u.>ati,  servono  per  pescare  vi- 
cino alla  riva);  pendente,  rete  da  agoni,  di  s^ta  e 
con  le  maglie  a  forma  di  romÌMi,  pezzuola,  aimile 
al  pendente,  ma,  invece  dei  sugheri,  porta  pezzetti 
di  legno  di  scorza  di  tiglio,  con  un  foro  nel  mezzo, 
attraverso  al  quale  si  fa  passare  una  funneila;  ot- 
tono, punterna,  perseghtru.  fiignrolo,  roziolo.  zecche, 
reti  di  filo  a  maglie  di  dilTen-nli  grandezze.  -  Ber- 
tovello u  rei  luviello,  spi-cn-  di  nassa,  fallo  di  vclrici, 
a  forma  ili  paniere.  -  Reti  per  la  pesca  di  mare, 
composto  generaliiii'nle  d  una  sene  di  maglie  for- 
mante un  rettangolo  montato  su  corde,  rete  a  pu- 
cola  maglia  o  per  aringhe,  montala  su  relingbe  (la 
relinga  superiore,  format{i  da  una  sola  corda,  porU 
i  sugheri;  l'in/'eriore,  formala  da  due  corde  sovrap- 
poste); rete  a  maglia  media  per  sgombri;  a  grandt 
maglie  o  per  razze;  a  niaglin  grandiistma:  quest'ul- 
tima si  usa  per  la  pesca  del  rombo  chiodalo  e  delle 
raie:  tutte  simili  a  quella  a  piccole  maglie;  ma- 
draghe,  reti  per  la  pesca  del  tonno.  ■  Retidirerit. 
quelle  dette  arganelli  (rete  lunga  in  forma  di  ma- 
nica a  maglia),  barbaia,  bilancio,  bagara,  borgtno 
(da  tirarsi  a  strascico),  6ùrinc  (di  figura  tonda  o 
conica),  calete,  cerchiaio  (fermata  su  una  lunga  a>ta 
terminante  a  semicircolo),  rirtide,  coijolatia.  gongama 
(larga  di  bocca,  stretta  di  fondo),  giacchio  o  ritrecine 
(grande,  con  piombi  intorno),  ^ripo.  {'nipajriia/a  (lunga 
e  bassa),  hipa  (negossa  a  due  aperture»,  nagotsa  o  ne- 
gossa, pedale,  retone,  rezza,  rezzaglio  {rezzola,  rez- 
zuola  0  scor/iVaria  (ant.  sror/icaton'a),  riirosa,  sal- 
tatola, sciabica  (di  due  aloni  e  un  sacco),  tciabichello, 
sferone,  .strascino,  tartauoiie,  tramaglio,  tratta,  ran- 
gaiola. 

Reti  da  uccelli  o  rag.ne:  anche  queste  molte- 
plici e  designate  coi  nomi  di  aiuolo,  bùcine,  bulrio, 
copertoio,  ìin  inaglioso.  paretaio,  parete,  paretella, 
ragna,  ragnuola,  rete  aiuolo,  retone,  rezzaglia,  ròc- 
colo (sottilissima),  strascino,  tramaglio,  tremaglio, 
ecc.  (vegg.  a  caccia,  pag.  3.36  e  337).  -  .-Imia- 
tura  della  rafpia,  due  reti  a  maglie  grandi  che 
mettono  in  mezzo  il  panno  della  ragna  per  soste- 
nerlo; fOHfriiifl,  fune  legata  agli  s/ii::i  delle  reti  da 
uccelli.  •  Ragnare,  cacciare  con  reti. 

Rete  0  reticella  (lavoro  a).  Lavoro  traforato 
di  refe,  di  seta,  d'oro  (anche  di  filo  inelallico),  fatto 
con  aghi  o  con  piombini:  frane,  (iiet.  Anche,  specie 
di  cuffia  tessuta  come  una  rete:  borsa,  relè,  retina, 
Irecciera.  Il  lavoro  a  rete,  a  filet,  si  applica  princìpalm. 
per  coperte  e  collroiicini,  all'uopo  lavorando  quadrati 
più  o  meno  larghi  sopra  tessuto  a  nuiglia  stretta 
(un  tempo,  si  faceva  larga).  Reticella  guipure,  qua- 
drata, rotonda,  secondo  il  modo  com'è  fatta;  reti- 
cella ricamata,  conosciuta  coi  nomi  di  reticella-gui- 
pure,  reticella  Richetieii,  guipure  Cluny,  ecc.  Per  tali 
lavori  si  fanno  punti  diversi,  detti  punto  di  spinto, 
di  spirito  incrociato,  pisello,  mezzo  pisello,  in  croce, 
ferro    da    cavallo,  a  smerlo,    a  cono,    a  ghianda,  di 
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piramidi,  ecc.  -  Banda  su  reticella,  o  reticella  in 
banda,  striscia  di  rete.  -  Utensili  per  fare  la  reti- 
cella: forma,  di  bosso,  d'avorio,  o  d'acciaio;  modano, 
arnese  (d'acciaio,  di  legno,  d'osso)  per  la  reticella 
semplice,  terminato  da  pinzette,  sotto  le  quali  (^  una 
cruna  per  fermare  il  iìlo;  spoletta,  d'acciaio  o  di 
ferro. 

Retentiva.  Lo  stesso  che  memoria. 

Reticella.  Vegg.  a  cuffia,  a  rete. 

Reticente,  reticenza.  Vegg.  a  retorica,  a 
tacere,  a  testinionio. 

Retlcolamento,  reticolare.  Detto  a  reti- 
colato. 

Reticolato.  .Agg.,  intrecciato  a  guisa  di  rete  : 
fatto  a  rete,  retato,  reticolare,  retiforme  ;  sostantiv., 
intrecciamento  a  forma  di  rete  :  retatura,  reti- 
colato, reticolazione,  reticulato.  Dittioide,  reticolato; 
che  ha  aspetto  di  una  rete. 

Rètina.  Membrana  dell'occ/tto. 

Retinite.  Roccia  t'eldspatica  di  lucentezza  ana- 
loga a  quella  del  vetro. 

Retino.  Piccola  rete;  la  più  piccola  rete  del 
paretaio.  -  Lavoro  traforato  di  refe,  di  seta,  di  fili 
d'oro,  ecc. 

Retore.  Chi  sa  o  insegna  retòrica. 

Retòrica  (rettórica).  Arte  o  scienza  di  dire  e 
di  scrivere  bene  per  ispiegare  convenientemente  il 
concetto,  il  pensiero  e  il  sentimento  (anche, 
sfoggio  inutile  di  frasi  adorne  o  sonanti  come  pure 
chiacchiere,  parole  senza  appoggio  nei  fatti  e  nella 
logica):  arte  della  parola,  eloquenza  oratoria, 
(vegg.  a  oratore),  terza  scienza,  umanità  {retori- 
camente, in  modo  retorico  :  oratoriamente,  reltori- 
camente;  retorico,  rettòrico,  di  retorica:  rettorichis- 
simo  (superi.),  riguardante  la  rettórica,  topico;  re- 
toricume, retorica  Vieta,  passata  d'uso).  Polinnia,  una 
delle  nove  Muse;  presiedeva  alla  retorica.  -  fi- 
gura, forma  di  retorica,  modo  di  parlare 
usato  per  rendere  più  efficaci  i  pensieri.  Figure  note 
1'  allegoria,  1'  allusione,  figura  con  la  quale  si 
presenta  un'  idea  per  mezzo  di  un'altra,  oppure  sì 
fa  intendere  la  relazione  che  corre  tra  due  cose,  o 
tra  due  persone  (alludere,  fare  allusione),  Vampli- 
ficazione  o  circonlocuzione  (con  la  quale  si  esprime 
un  medesimo  pensiero  impiegando  un  maggior  nu- 
mero di  parole),  Vanalogia,  uniti  di  intonazione 
e  di  colorilo  nello  stile;  \'antifrasi,  uso  di  frase 
in  senso  contrario  al  suo  v'ero  significato  (antifra- 
slieo,  di  antifrasi)  ;  Vantilesi;  esposizione  di  un  con- 
trasto di  concelti,  di  idee,  di  parole  ;  Vantimctatesi 
(antimetabole,  antimetalcssi,  reyressionej,  ripetizione 
delle  stesse  parole,  i\).\  in  senso  opposto  ;  V  antono- 
masia, 0  pronuminaiione,  jier  la  (piale  si  usa  il  nome 
comune  invece  del  proprio,  o  viceversa  l'appellativo 
invoce  del  proprio,  oppure  il  proprio  invece  dell'ap- 
pellativo ;  \  apostrofe  (invettiva),  \Mr  la  rpiale  si  ri- 
volge il  ilinrorso  a  persona  assente  o  estinta,  come 
se  fosse  |iresente,  viva,  animata  ;  la  comparazione  od 
omeosi  0  simUitutline;  la  concessione,  per  cui  si 
ammette  e  si  aj)prova  quanto  dice  l'avversario,  per 
trarne  i  vantaggi  che  sono  del  caso;  la  deprecazione, 
con  la  quale  si  esprime  il  desiderio  di  deviare  un 
male  0  di  ottenere  il  perdono  ;  la  disgiunzione,  per 
cui  si  sopprimono  le  congiunzioni  ;  la  duliilaziont, 
per  la  quale,  parlando  o  scrivendo,  non  si  sa  come 
incominciare,  che  cosa  dire,  a  cpial  partito  appi- 
gliarsi; Venfasi;  Vepifonema,  conclusione  enfatica 
contenente  in  sii  qualche  grande  concetto  o  una  no- 
bile sentenza,  l'esclamazione  ;  Velopea,  o  etopcia. 


per  la  quale  si  esprimono  vivamente  l'indole,  i  co- 
stumi, le  azioni,  ecc.,  di  alcuno  ;  1'  eufemisìno  ; 
la  frequentazione,  usata  quando  si  riuniscono  in  un 
punto  le  cose  sparse  in  tutta  l'orazione,  in  futto  il 
discorso;  l'imprecazione  (vegg.  a  jnatedtre),  figura 
che  ha  luogo  nell'eccesso  della  passione,  e  consiste 
nell'augurare  ad  altri  quel  male  ciie  non  gli  possiamo 
fare  ;  l'iperbole,  che  consiste  nell'accrescere  o  di- 
minuire la  verità  delle  cose;  l'ironia,  la  metà- 
fora, 0  traslato,  o  tropo,  che  è  la  traslazione,  iJ 
trasferimento  che  si  fa  del  nome  e  del  sentimento  di 
una  cosa  ad  un'altra  ;  la  metonimia,  figura  che  consi- 
ste nel  porre  un  nome  per  un  altro,  la  causa  per 
l'effetto,  ecc.;  la  parafrasi,  ripetizione  d'un  passo 
d'autore  con  un  maggior  numero  di  parole;  la  para- 
nomasia,  che  consiste  nell'  usare  due  o  più  volle  di 
seguito  la  stessa  voce,  o  voci  di  suono  somigliante  ; 
la  perifrasi  ;  la  personificazione  o  prosopopea,  l'Oii 
la  quale  si  fa  d'  un  essere  inanimato  o  puramente 
astratto  un  personaggio  reale;  il  pleonasmo;  la 
preoccupazione,  per  cui  si  fa  precedere  ciò  che  do- 
vrebbe seguire  ;  la  preterizione,  per  cui  si  mostra 
di  omettere  quello  che  si  dice  elTettivamente;  la  pro- 
lepsi  o  proléssi  (vegg.  a  dialèttica)  ;  la  reticenza, 
che  consiste  nel  troncare  di  scatto  un-à  proposizio- 
ne incominciata,  per  viva  commozione  o  per  arte,  la- 
sciando che  il  lettore  o  l' uditore  la  conipia  da  so 
(aposiopesi,  figura  di  tacitamento);  la  ripetizione; 
la  sineddoche,  per  cui  si  prende  la  parte  per  il  tulio, 
la  specie  per  il  genere  e  viceversa;  la  sinonimia,  ripe- 
tizione del  concetto  vestito  in  più  foggie  e  composto 
ad  atteggiamenti  diversi  ;  la  soggezione,  figura  per  cui 
si  fa  una  domanda  e  si  risponde;  Ia  sospensione. 
Altre  figure  :  allitterazione,  anadiplosi  o  epanatessi, 
anafora,  epanadiplosi,  epanaslrofe:  vegg.  a  ripetizio- 
ne; annominazinne,  consistente  nel  mettere  insieme 
parole  che  hanno  affiniti  di  lettere  e  consonanza  (es.. 
caro,  coro,  curo,  ecc.);  antanaclasi,  ripetizione  di  pa- 
rola in  sensi  dill'erenti  ;  aniiparnstasi,  figura  con  la 
quale  un  accusato  tende  a  dimostrare  che  è  degno  di 
lode,  anzicbi>  di  biasimo  e  di  pena,  tuttavia  ammet- 
tendo come  vero  quello  che  gli  si  oppone;  antipto.ii, 
per  la  quale  si  inette  un  caso  invece  dell'  altro;  cata- 
cresi, abuso  di  parole  adollato  quando  manca  il 
termine  proprio  per  esprimere  un'idea;  climax  (gr. 
klimax,  scala),  in  italiano  gradazione  :  anallaije,  vegg. 
a  discorso,  pag.  H90,  prima  col.;  endiadi,  liguri 
per  la  quale  di  due  nomi  uno  fa  le  \eci  di  allri- 
iiulo  ;  epanadiplosi,  per  cui  si  ripete  in  fondo  al 
periodo  o  all'inciso  la  parola  da  cui  cominciava; 
epanafora,  per  cui  si  ripete  in  principio  del  co- 
slriillii  o  del  verso  la  slessa  (tarol:!  ;  c/Kinii/cssi,  ])er 
cui  si  ripete,  intromessovi  un  inciso  o  costrutto,  una 
o  più  voci,  a  maggiore  chiarezza  o  conferma  ;  epa- 
noslosi,  che  consiste  nel  rendere  più  efficace  ciò 
che  si  ó  detto,  soggiungendo  una  espressione  piii 
riiiforzativa  o  stringente;  epiirope,  la  concessione 
provvisoria  di  una  cosa  per  dimostrare  che  essa. 
anche  se  giusta,  non  può  giovare  all'  avversario  ; 
epizenssi,  la  ripetizione  immediata  di  una  parola 
slessa  i>er  ottenere  maggiore  ellìcacia  ;  idolopea.  fi- 
gura per  cui  si  fanno  parlare  persone  defunto,  ipo- 
tiposi,  figura  che  indica  la  rapnresentaiione  al  vero 
e  al  vivo  delle  cose,  in  reali:»  ;  isocolo  fparimembre). 
figura  jier  la  quale  i  memlu'i  ilol  periodo  hanno  le 
sillabe  ugu:ili  e  terminano  quasi  con  lina  stessa  ar- 
monia isteroloqia  i  istcron-proteronj ,  che  consiste 
nel  mettere  jirlma  il  concetto  che,  nell'ordine  li>- 
gico,  obbiettivo,  cronologico,  viene  dopo,  (iVofi-,  che 
attenua  il  concetto   nella   forma,  pur  volendo  dire 
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Minilo  II' Il  I  S'i^l.inr.i;  melaUni,  por  i-ui  l' anlece- 
d.Mil.'  M  pi.'li.i  |MT  il  r'iiisr(;iicrili.',  ('viceversa;  pt- 
ttitiiifi.  'II.-  rim-,isli'  Mt'l  nvol^i!r»!  nitilro  1'  avver- 
Mrii)  iiM  hiiD  |ir(i|irii)  ariioniciito  ;  ploci-,  Aie.  consi- 
sti' Ufi  riputerà  uii.i  parnld  ni  si-risu  diverso;  ii'm- 
ploihr.  per  cui,  a  più  iloiiiamlr  successivo,  si  da  la 
iiM'ili'Miii.i  risnost:i.  •  AUiltertìzione,  anarolutv,  etlitti 
ipalliiyo,  iperliato,  pnrmiotjr,  sillepsi  o  sUleisi,  sinco', 
pr:  vo(;g.  a  graminutica.  pa(,'.  252,  prima  e  scc.  col 
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Anliprolasi,  l'annunzio  della  confulaziono  ospr'-s- 
so,  por  lo  più,  con  una  domanda  ;  nt-gomenUv- 
zinne,  la  parte  lìA  diaconia  in  cui  si  onuiiicrano 
i  fatti  (confermazione,  parie  dell'  argomentazione, 
che  intende  a  collahorare  con  prove  ed  arj;onienti 
l'assunto  preso  dall'oratore  ;  confutazione,  parte  che 
mira  ad  ahhattere  la  falsitil  di  un  ar;.'oniento,  di 
un'opinione,  di  un  discorso);  armonia  ilei  perioilo, 
il  dolce  risuonare  che  nasce  dalla  opportuna  collo- 
cazione delle  parole  ;  atroismo,  accumulamento  di 
arfTomenti  ;  chiarezza,  purità,  proprietà,  ordine  giu- 
dizioso (Ielle  idee,  onde  le  cose  esposte  sono  chia- 
ramente intese  da  chi  ascolta  o  legge  ;  decenza,  con- 
venienza di  parole  e  di  concelti;  rispetto  a  chi 
parla,  e  a  chi  ascolta,  e  alla  cosa  di  cui  si  parla; 
dialoyittmo,  discorso  che  si  suppone  tenuto  da  altri 
o  gli  si  appropria  ;  dilentma,  sillogisnio  disgiun- 
tivo, in  cui,  premessa  una  proposizione,  si  trae  da 
ciascuno  de'suoi  membri  una  coiicltisione  contra- 
ria all'avversario;  disposizione,  parte  della  retorica, 
cosidetta  perchè  riguarda  il  modo,  l'ordine,  col 
quale  le  cose  o  le  parti  di  un  tutto  sono  disposte, 
affinchè  producano  buon  effetto  ;  eleganza  (dal  lat. 
eligere,  scegliere),  quel  che  di  grazioso  e  piacente 
nasce  dalla  scelta  (parlando  o  scrivendo)  delle  frasi 
e  delle  bellezze  della  lingua;  eloricione.  parte 
della  relorica  che  riguarda  la  maniera  di  esprimere 
con  parole  adatte  i  propri  concetti  ;  entimema,  epi- 
eherema,  prosillogismo,  ecc.,  vegg.  a  liillogisino  ; 
enumerazione,  la  parte  del  discorso  in  cui  si  richia- 
mano, ordinate,  le  cose  dette  sparsamente  ;  epifora, 
il  ritorno  della  stessa  parola  alla  line  del  discorso  ; 
epistrofe,  figura  per  cui  più  costrutti  o  incisi  o 
versi  terminano  con  le  stesse  o  con  la  stessa  pa- 
rola ;  epilrocasmo,  l'accumulamento  di  molti  pen- 
sieri in  un  periodo  ;  esempio,  passo  d' autore 
allegato  a  confortare  un'argomentazione  (paradigma, 
esempio  tratto  dalla  storia  o  dalla  vita);  esudenismo, 
il  ribattere  con  disprezzo  le  obbiezioni  dell'  avver- 
sario ;  genere  dimostrativo,  uno  dei  generi  dell'eio- 
qiiema  ;  genere  giudiciale,  genere  del  dire  inteso 
a  difendere  o  ad  accusare  ;  «iu'«i:ioiie,  cura  di  cer- 
care e  ordinare  gli  argomenti  per  provare  un  as- 
sunto ."  merisma,  divisione  d'un  soggetto  ;  metdbole, 
unione  di  proposizioni  in  ordine  inverso  ;  morfolo- 
gia, parie  della  retorica  che  si  occupa  della  forma, 
della  struttura  del  discorso  e  de'  suoi  elementi  ; 
omeoprOfei-on,  il  difetto  di  usare,  una  dopo  l'altra, 
molte  parole  aventi  la  stessa  lettera  iniziale  ;  pe- 
riodo, vegg,  a  questa  voce  ;  peiwazione,  vegg.  a 
oratore,  pag.  777.  prima  col.;  proapodosi  (gr.),  in- 
cominciare e  chiudere  una  proposizione  con  la  stessa 
parola  :  recitazione,  parte  della  retorica  che  si  ri- 
ferisce al  modo  di  recitare,  ossia  di  governare  la 
voce,  il  gesto,  V  att-eggianieitto  ;  sorite,  catena 
di  proposizioni  con  le  quali,  per  certi  gradi,  si  per- 
viene alla  conclusione  ;  stilistica,  l'insieme  delle 
regole  del  buono  siile. 


Aceenorifi,  in  retorica,  r  rio  rh*-  si  nferiif»  al 
soggetto;  antUetuu,  aggi'ttivo  nuovo  fh»-  m  n- 
feriscH  .1  viti,;  che  sono  in  opp<iMzi<in*-  fra  loro; 
colore  relorxro,  il  linguaggi»  r.'lf>ri.-.,  ,  iririii  ,  I." 
parti  dello  quali  !>«no  formali  i  mendin  ,  tnrmbrt, 
lo  parli  che  conlongoiio  in  «•  una  propotlxU>ne, 
la  ipialo  rosta  Mivpi".:!  <•  senza  rompiminto.  pre- 
gnante, hi  parola  o  la  frate  quando,  «.lire  al 
nigni/icato  proprio,  contiene  un  necondo  m;ii«o, 
dodiittii  dal  primo. 

Hetiire.  ohi  insogna,  M,  scrive  la  relorica  :  relonro, 
reltnric",  luiianisla,  retoricailro,  retnriaizzo,  retore 
da  poco.  -  Precrttuta,  aiiloro  di  proretti  retorici ,  pre- 
cettistica, I  libri,  l'arte  doi  proo-tti  rolorici,  retori- 
cume, ciiinplosso  di  coso  retoriolie. 

Itt-TOHiCAiiK.  parlare  por  roltorioa,  retloricare,  re- 
torizzaro.  Adagiar  la  tenia  \otto  il  moggio,  usare 
reticenza.  -  Apostrofare,  inveirò  con  passione  o  con 
forza  ;  fiorettare.  abus;ire  di  fiori  rotorici,  |K<elici, 
musicali  ;  iperboleggiare,  metaforeggiare,  parafrasa- 
re, ecc.,  usari-  iperboli,  uivl:if>rf,  parafrasi,  ecc. 

Retoricamente,  retoricastro,  retòrico. 
Dolio  a  ricorica. 

Retrattilità.  Facoltà  che  hanno  certi  fessoti 
del  corpo  animale  di  ritornare  su  sé  slessi,  accor- 
riandoM. 

Retratto.  Il  prezzo  ricavato  da  cosa  venduta. 
-  Terreno  linllitrione. 

Retrazióne.  Il  reiidore  o  divenir  corto. 

Retribuire,  retribuzióne  (retribuito^.  Com- 
peri^arr.  compenso:  ricompensare,  ricompensa. 

Retrivo,  l^lio  n-sta  addietro,  reazionario. 

Retro,  l'iiot.:  dietro. 

Retroattirità.  L'essere  retroattivo. 

Retroattivo.  .\gg.  ineologislico)  di  Ugge  e 
ileWc/fetto  (retroazione^  che  essa  ha  anteriorm. 
alla  sua  promulgazione.  -  Arere  effetto  retroattiro: 
aver  forza  retroattiva.  eITctto  retrospettivo,  retro- 
agire, riguardare  indietro,  stendersi  alle  cose  pas- 
salo. 

Retroazióne.  Kli'^llo  retroattivo. 

Retrobanda.  Li  retroguardia. 

Rctrobottófra.  Ii'llo  a  bottega. 

Retrocamera.  It'lt^i  a  stanza. 

Retrocàrica.  .\gg.  di  cannone,  di  fucile  e  si- 
mili, ciré  si  caricano  per  la  parlo  posteriore  della  canna. 

Retrocèdere  (retroceduto,  retroressoj.  .\ndare, 
tornare  indietro;  indietreggiare:  retrogradare 
(scient.),  volgersi  retrogrado.  -  Hetrocedimenio,  atto 
ed  elTetto  del  retrocedere:  retrocessione,  retrogra- 
dazione. -  lietrocessione,  cessione,  restituzione  di 
diritto;  rimozione  dal  grado.  •  Heirógrado,  che 
0  chi  retrocede:  retrandante,  retroandanle;  figur., 
nemico  dol  progresso. 

Retrodare  frelrodatoj.  Il  restituire. 

Retrod.itare  ( retrodatato i  Terni,  burocr.  :  Iras- 
porlaro  uni  tlain  ,i  un  tempo  anteriore. 

Retroflessióne.  Vog;:.  a  utero. 

Retrofrraclazlóne.  Vegg.  ad  astronomia, 
pag.    I!I7.  prima  col. 

Retròfrrado.  f'.hi  non  ama  il  progresso. 

Retroguardia  (retroguardoj.  La  parte  dell'e- 
sercito  che  marcia  alla  coda  e  che  e  destinata 
come  corpo  di  riserva,  di  rinforzo,  o  a  proteggere 
la  ritirata:  coda,  codazza,  dietroguardia.  dietro- 
guardo.  falsa  punta  (m.  disus.),  parte  di  dietro,  re- 
trobanda  (disus.),  retroguardo  (disus.),  rietoguardia 
(v.  a.ì,  spalle.  •  Coactores,  nell'antica  Roma,  gli 
esattori  e  anche  le  retroguardie. 

Retrog-alda.   L'uflìciale   o  il  sottufficiale  che. 
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stando  alla  coda  di  milizia  in  marcia,  ne  vigila  i 
movimenti  :  serrafile,  tei-giduttore,  urago  (gr.). 

Retropasto.  Il  pospasto:  vegg.  a  pasto. 

Retròrso.  WViiulietro. 

Retroscena.  Parte  del  palcoscenico  non  vi- 
sibile al  pubblico:  dietro  scena,  postscenio  (figur., 
il  lato  più  o  meno  attraente,  secondo  i  casi  e  i 
segreti  maneggi,  di  un  dato  affare  ;  frane,  cou- 
lisse). -  Nel  retroscena:  dietro  le  quinte,  le  scene. 

Retroscritto.  Vegg.  a  scritto. 

Retrospettivo.  Hiferentesi  ;il  passato. 

Retrostànza.  Detto  a  stanza. 

Retroti'arre,  retrotrazióne  (  retrotratto). 
Trarre,  tirare  indietro,  trazione  all'indietro. 

Retrovéndita.  Detto  a  vendere. 

Retroversióne.  Vegg.  a  testa,  a  utero. 

Retrovie.  Complesso  di  comunicazioni  tra  l'e- 
sercito in  guerra  e  hi  sua  base  d'operazione. 

Retta.  La  linea  più  breve  fra  due  punti;  la 
linea  i  cui  punti  (secondo  Euclide)  giaciono  egual- 
mente gli  uni  rispetto  agli  altri.  -  Asintoto,  retta 
alla  quale  una  curva  si  accosta,  senza  raggiungerla 
mai,  e  anche  una  retta  tangente  a  una  curva,  a 
distanza  infinita;  bisettrice,  la  retta  che  divide  un 
angolo  diedro  in  due  parti  uguali;  diaconale,  retta 
che  congiunge  due  vertici  non  contigui;  direttrice, 
la  linea  sulla  quale  si  appoggia  la  retta  generatrice 
della  superfìcie  ;  direttrice  di  xina  curva  conica, 
la  retta  in  cui  vanno  a  terminare  le  perpendicolari, 
elevate  su  un  diametro,  terze  proporzionali  in  or- 
dine alle  ascisse  e  alle  semiordinate  corrispondenti; 
normale,  la  retta  a  perpendicolo  su  un'altra  o  su 
un  piano;  parallela,  detto  a  linea,  pag.  437,  prima 
col.  ;  perpendicolare,  la  retta  che,  incontrandone 
un'altra,  fa  con  essa  angoli  eguali  da  ambo  i  lati; 
secante,  retta  che  ha  comune  con  la  circonferenza 
due  punti  distinti;  trasi'ersali,  retta  che  attraversi 
o  tagli  una  figura  qualunque,  nel  (jual  senso  è  si- 
nonimo di  secante.  -  Asse,  linea  retta  che  dal  punto 
d'una  circonferenza  va  al  punto  opposto,  traver- 
sandone il  centro;  cateto,  secondo  alcuni,  la  retta 
che  si  suppone  congiungere  i  centri  delle  basi  op- 
poste di  un  corpo  cilindrico;  corda,  qualunque  retta 
che  va  da  un  punto  all'altro  d'una  circonferenza, 
salvo  che  dal  centro:  sottesa;  diametro,  vegg.  a 
questa  voce;  oi-dinala,  linea  da  una  delle  ascisse 
fino  alla  curva;  seno  d'un  angolo,  d'un  arco,  la 
retta  tirata  perpcndicolarniente  da  una  estremità 
sul  raggio  dell'altra  estremità:  termine  trigonome- 
trico (cosecante,  coseno,  ecc.);  vettore,  retta  che  unisce 
il  foco  con  un  pinito  della  curva.  -  Diretto,  di- 
ritto, dritto  :  cio  che  è  in  linea  retta.  -  Fascio 
di  rette,  complesso  di  rette  in  un  luauo  passanti 
per  uno  stesso  punto;  parallasse,  o  pnralasse,  an- 
golo compreso  da  due  rette  che  si  concepiscono 
condotte  una  dal  centro  della  Terra,  l'altra  da  un 
piuito  della  superficie  terrestre  a  un  astro;  seymmto, 
porzione  di  retta;  pendenza,  angolo  che  una  retta 
l'orma  con  Vorizzonte.  -  Hisezionr.  triirzionr,  ecc., 
itella  retta:  la  sua  divisiono  in  ilue,  tre  jiarti  egua- 
li, ecc. 

Rètta.  Il  reggere;  durata,  il  durare.  ■  Prezzo 
"he  si  paga  per  slare  a  dozzina,  a  pensione,  per 
la  cura  in  un  ospedale,  ecc.  -  lìetlante,  chi  sta  a 
pensione.  -  Dar  retta,  prestare  €ittenz*one,  ascollo; 
ascoltare. 

Rettamente.  In  linea  retta.  ■  Om  rettitudine. 

Rottang-olo  (rettangolare J.  h'igura  piana  di 
quattro  angoli  retti,  avente  almeno  i  lati  opposti 
Dguali  fra  loro  (.se  eguali  tutti,  quadrato):  qua- 


Premoli. 
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drilungo.  -  Rettangolare,  che  ha  figura  di  rettangolo, 
ortogonale  (gr.),  ortógono,  quadrilungo.  -  Ortogonal- 
mente (gr.),  a  forma  rettangolare. 

Rettifica.  Il  rettificare. 

Rettificare  (rettificamento,  rettificato,  rettifica- 
zione). Raddirizzare,  ridurre,  rimettere  checchessia 
nello  stato  che  deve  avere.  Figur.,  correggei'e, 
emendare  un  difetto,  ecc.  ;  rimediare,  porre  l'ir 
medio.  Anche,  distillare.  -  fle/fi'/ìca,  atto  ed  effetto 
del  rettificare:  rettificamento,  rettificazione.  -  Retti- 
jicazione,  reiterata  distillazione  nella  quale  si  se- 
para il  liquido  da  altre  sostanze  eterogenee;  anche, 
metodo  di  tnatematica  (pag.  349,  sec.  col.). 

Rettificazióne.  Detto  a  rettificare. 

Rettifilo.  Linea  a  filo  diritto. 

Rèttile.  Nome  generico  degli  animali  vertebrati 
a  sangue  freddo  e  striscianti  per  terra:  rampan!?, 
reptile  (disus.),  rettante  (disus.).  I  rettili  nanno 
scheletro  osseo  ;  negli  adulti  il  corpo  è,  per  Io  più, 
coperto  di  squame  (vegg.  a  squama)  e  da  placche 
cornee,  che  talora  rivestono  placche  ossee;  molti 
hanno  quattro  arti  e  molti  ne  sono  privi,  pochi  ne 
presentano  due  soltanto,  anteriori  o  posteriori,  più 
o  meno  ridotti  ;  sono  tutti  codati.  Il  cuore  ha  tre 
cavità,  e  per  eccezione  quattro;  la  respirazione  si 
elTeiiua  per  mezzo  di  polmoni;  Vintesting  fa  capo, 
insieme  agli  organi  della  riproduzione,  in  una  ca- 
vità comune,  detta  cloaca;  lo  sviluppo  é  diretto, 
cioè  senza  metamorfosi.  Se  ne  distinguono  vari  or- 
dini: gli  o/idi,  0  serpenti  (angue,  boa,  crotalo,  vi- 
pera, ecc.):  vegg,  a  serpente:  i  sauri,  aventi 
pelle  squamosa  (veg".  a  squama),  quattro  arti 
(raramente  due  e  rudimentali),  quasi  lutti  ovipari 
(pochi  ovovivipari),  e  tra  essi  le  anfesibene  o  on/i- 
sbene  f lucia,  ecc.),  il  camaleonte  (la  cui  pelle  può 
cambiare  di  colore),  il  pseudopo,  la  lucertola,  il 
drago  o  dragone,  le  iguane,  i  monitori,  i  gechi  o 
ascaloti,  l'orbettino,  vivente  in  quasi  tutta  Kuropa, 
lo  scinco,  il  succiasangiie  e  il  varano  (lucertiformi), 
ecc.;  i  chetoni,  aventi  corpo  tozzo,  quattro  arti, 
tronco  protetto  da  guscio  osseo  (clipeo  o  scudo,  la 
parte  superiore;  piastì-one,  l'inferiore),  più  o  meno 
completo,  tutti  ovipari  (appartengono  a  quest'ordine 
le  chelonie,  le  eneidi,  con  zampe  palmate,  la  te- 
stuggine acquatica  e  la  terrestre)  ;  i  loricati,  vo- 
racissimi, aventi  forma  di  lucertola,  coda  com- 
pressa, una  specie  di  corazza  sul  dorso,  tutti  ovi- 
pari e  viventi  nelle  acque  dei  fiumi,  dei  laghi,  degli 
estuari  (tali  il  coccodrillo,  Valhgntore,  il  cariai- 
o  gaviale).  Moltissimi  rettili,  ora  estinti,  sono  con- 
siderati come  forme  di  transizione  alla  classe  degli 
uccelli,  nettili  anfibi  (oltre  il  coccodrillo  e  la  tar- 
taruga), il  basilisco  (con  una  cresta  a  corona),  la 
botta  (somigliante  alla  rana,  ma  più  gros-vi).  la 
chelidra,  la  cicigna  (qualche  cosa  di  mezzo  fra  la 
lucertola  e  il  serpente),  le  cecilie,  ecc.  Rettili /iosn'ti 
(vegg.  a  t'ossile),  i\i  forme  svariale  e  spes.so  gigan- 
tesche: il  eeratosauro,  il  dinosmiro,  il  gcosauro.  ì'i- 
guanodonte,  il  paleosauro,  il  ;)/asi(>.<(ii(ni,  il  ptiTodat- 
lile,  il  telfosauro,  ecc.  •  Krpttologta,  parie  della 
zoologia  che  tratta  dei  rettili.  -  Lristteo  o  sedano 
delle  montoijnf.  orba  dei  nostri  prati  il  cui  odoro 
ha  la  virtù  di  allontanare  i  rettili  perniciosi. 

Rettilineo.  In  linea  retta:  dritto. 

Rettitudine.  Dirittura,  one-itd  di  condotta, 
di  giudizio,  di  vit;i.  giuslizia  (l'esser  giusto), 
probità    (l'essere  probo),   ("oiitr.,    /H-rrertintento. 

Rètto.  Agg.,  diritto  (figur.,  giusto,  onesto: 
vegg.  a  onesta);  in  graminatjci,  il  caso  nomina- 
two;   in  geometria,  agg.  di  angolo;  nome  di  più 
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d'un  iimirolo  (redo  ditll'adilomc,  della  coscia,  ecc.). 
-  ì.' 4ntfntino  tiro»»»»  rlie  va  a  (ormìnare  all'ano 
(piititofiif.  prottiKalf,  erma  del  retto -,  procloiltnoii, 
<j  prollMlmust,  restringimento  morboNO  deirorilicìo 
di'l  retili).  -  Hello,  o  recto,  la  carta  del  libro  iiuiiie- 
ralj  da  iiiiu  sola  parte  (verto.  l'altra  di  dietro  senza 
nuniero). 

Itettnrato.  Uflirio  di  rettore. 

K(>ttóro  netti  tei).  Chi  u  chi-  dirige,  piverna 
(Ili  il  {/orrrtioj.  rr^>'e:  tHrettore,  yove fruttare; 
liipii  di  istituto  (collegio,  univerHitA:  rettore 
iiia);niriro),  cir.  -  l'rion;  rrlture  d'u[i:i  parroreliia 
(ve;;t!.  a  parroco^  u  di   mi  nrdini-  religioHO. 

Kcttórl<'ii,  rottorleamoiito,  rcttorlcare, 
r<>lt(ii-l<'lsiiio.   Vi'VL'.  .\   rctorira. 

■  {«Mima,  reiiniatisnio  fniimalicoj.  Dolore  dì 
artiroltizioiie  o  di  »t((.s(.-o/o  (reniiiatistliio  artico- 
lai >■  o  muscolare):  reumatalgia.  Si  distingue  in  acuto 
e  cronico.  ■  Chirreuma,  reuma  alle  mani:  lombaggine, 
reumatismo  ai  lombi  (vegg.  a  iomAo^  ;  pleurodinia, 
dolore  reumatico  acuto,  avente  sede  nei  muscoli 
inliTcostali.  -  lìcumatico,  di  reuma:  rematico  (v.  a.), 
reumatismale  (v.  .scient.);  anche,  infermo  di  reuma; 
reumatizzare,  far  venire  un  reuma  o  dei  reumi 
{dolersi  tutto,  essere  pieno  di  dolori  reumatici).  • 
Heuìnalizzato,  preso  da  reuma:   dolico  (Fanfani). 

Antireumatico,  il  medicamento  contro  i  reumi  : 
agiscono  specilicam.  e,  occorrendo,  come  antitermici 
nel  reumatismo  articolare  Vanliartrina,  Vospirina, 
il  salicilato  di  soda,  la  salipinna,  il  salolo,  ecc.; 
|)er  uso  esterno.  Vacìdo  salicilico,  il  salicilato  di 
melile,  il  WK-soinno,  occ.  Antireumatici  anche  Vabra- 
slol,  ì'acetopirina.  il  betolo,  il  chinoformio.  il  sali- 
cilato di  metile,  il  siiional,  le  foglie  infuse  di  solano. 
le  radici  di  verbena,  ecc.  -  Bagno  di  fieno,  metodo 
empirico  per  la  cura  delle  affezioni  reumatiche:  con- 
siste nell'involgere  la  parte  ammalata   nel  fieno. 

Revdlere  (revellente).  Vegg.  a  umore. 

Revcrbero.  Più  comunem.,  riverbero. 

Reverendissimo.  Superi,  di  reverendo. 

Reverèndo.  Degno  di  reverenza.  -  Titolo  di 
prete,  ili  sacerdote. 

Reverente,  rererentemente.  Vegg.  a  re- 
verettza. 

Reverenza  (rerercnziale).  L'essere  reverente.  - 
Segno  iì'oìtore.  fatto  inchinando  il  capo  e  piegan- 
dosi in  ginocchio:  inchino,  riverenza.  -  Anche, 
osseguio,  rispetto,  venerazione.  •  Jìeverente, 
che  0  chi  ha  reverenza,  fa  reverenze;  riverente.  - 
liecerentemente,  con  reverenza:  riverentemente.  - 
Rerenre,  riverire:  dimostrare  reverenza,  fare  reve- 
renza: inchinarsi. 

Reverlre  (reverito).  Detto  a  reverenza. 

Reversibile.  La  macchina  elettrica  che  si  deve 
mettere  in  rotazione,  collegandone  i  serrafdi  a  una 
sorgente  di  potenziale  suflìcienteniente  elevata. 

Reversióne.  In  psicologia,  apparizione,  per  ef- 
fetto della  ereditarietà,  di  caratteri  che  erano  propri 
degli  antenati,  degli  avi.  e  che  naturalmente  sono 
appena  avvertiti  ;  in  biologia,  ritorno  al  tipo  della 
specie  primitiva. 

Revisione.  X.'ename  d'uno  scritto  o  d'altro  per 
poterlo  correggere  eventualmente;  in  senso  am- 
ministrativo, controllo:  riveduta,  ripassata  (revi- 
sione in  fretta).  -  Nuovo  esame  d'un  processo.  - 
Revisore,  chi  fa  la  revisione;  controllore. 

Revisore.  Detto  a  reiixiOne. 

Reviviflcare.  reviviscenza  Crevivificanle, 
ì-nnvificatoj.  Vegg.  a  vita. 

Rèvoca.   ''    revocare,    alto  ed  effetto:   abroga- 


zione, annullamento  (di  decreto  e  »imili),  annulla- 
zinne,  ca.uazion'',  dero[iazioni-.  invalidamento,  inva- 
liiLazione,  revof amento,  revoraziKn"-,  richiamo,  ri*  i> 
camento,  rivorazioiie.  -  lUrota  dtl  fiiUimf^nto,  can- 
cellazione dall'allxi  dei  falliti,  d»|K>  pacali  i  creditori. 

-  ìtnocort,  rtForore,  chiamare  indiHtro,  far  ritornare, 
abrogare, n»nu/torr,-  ritrattare  un  or(/Oi«  e  cimili; 
dintriiggere  un  (irovvi-dimento:  cancellare,  dare 
un  CDiilrorilirii:,  lontromandare,  dimettere,  disordi- 
nare frerocalnlf,  ricorahile,  che  m  può  revocare: 
ritrattabile;  astr.,  revocabilità).  I>)ntr..  irTrrocabile : 
estremo,  iiirevochi-vole,  inretrattabile.  irreparabile, 
irretrattabilr,  irritrattabile,  irreviicbevole;  astr.  ir- 
revocabilità). -  Revocativo,  retocatorio,  attinente  a 
revoca,  atto  a  revocare,  che  revoca:  rivocanle,  rivoca- 
tivo,  rivocatorio.  -  Revocazione,  il  revocari-,  atto  «1 
effetto.  Giudizio  direrocaiiont,  veyg.  a  sentenza. 

Revocazióne.  Detto  a  rerocare. 

Revolverata.  Olpo  di  rivolteJla. 

Revulxióne.  Azi'inr  r|.|  revulsivo. 

Revulsivo.  Il  medirumciito  ■■  il  mezzo  ohe 
l'arte  medica  impiega  per  prmlurri' revulsione,  o&sia 
deviare  il  principio  d'una  malattia  o  un  umore  e 
dirigerlo  verso  una  parte  più  o  meno  lontana.  Tali: 
l'ammoniaca,  il  cloroformio,  l'acido  fenico,  lo  iodio, 
il  cloruro  di  metile,  la  trementina,  la  cantaride, 
l'eufofliio,  la  senape,  l'olio  di  crotontiglio,  i  rube- 
facenti, i  vescicanti,  i  bagni  senapizzati  ai  piedi,  ecc. 
Alcuni  revulsivi,  applicati  sulla  pelle,  vi  produ- 
cono irritazione,  'senso  di  bruciore  e  bollicine.  In 
senso  morale,  rimedio,  sfogo  e  simili. 

Rezzaglla.  Sorta  di  rete  (da  |>esca|. 

Rezzo.  Vombra  di  luogo  aperto  non  percosso 
dal  sole;  frescura,  fresco  prodotto  dall  ombra: 
meriggio,    ombrello,  ombria.  Grezza  (v.  a.),   orezzo. 

Mettersi,  stare  al  rezzo:  fare  una  sdraiata.  [>orsi  al 
rezzo,  ad  un  orezzo;  meriggiare,  merlare  (disos.), 
prendere  rinfresco,  stare  all'ombra,  stare  per  le 
meriggie. 

Rézzola.  Sorta  di  rete  da  pesca.  -  Velo  della 
cipolla. 

Riabbassare  (riabbassato).  L'abbassare  di 
nuovo. 

Riabbellire.  Abbellir.-,  far  bello  di  nuovo: 
rabbellii-e,  riniliellire. 

Riabilitare,  riabilitarsi  (riabilitato).  Dare, 
procurarsi  riabilitazione. 

Riabilitazióne.  Midare  o  riprendere  abilità. 

-  Ricupero  tkW'onore  (anche  di  un  diritto:  pa- 
gina 8H1,  sec.  col.);  reintegrazione:  lat..  r«ti- 
tutio.  ■  Riabilitare:  ben  rinfare  (di  sus),  confor- 
tare la  memoria,  giustificarsi  (vegg.  a  giustifi- 
cazione), raggiustare,  reintegrare  l'onore,  ribat- 
tezzare, ricomprare  l'onore,  rimettere,  a  norma  di 
legce,  nei  diritti  civili  chi  ha  scontato  la  pena, 
togliere  dal  volto  la  vergogiKi,  togliere  il  disonore,  - 
Riabililarsi.  far  il  rilevamento  (disus.),  levarsi  le 
corna,  prendersi  la  rivincila,  redimersi,  riscattarsi 
dal  disonore;  riamettersi  alla  creazione;  ricupe- 
rare l'onore,  stabilirsi  in  faccia  al  mondo,  torsi 
dal  viso  la  vergogna. 

I'rovebbì.  —  Of/ni  acqua  torbida  si  raffina.  - 
Un'ora  di  buon  tempo  asciuga  le  strade. 

Riaccendere,  riaccendersi  ^riacceso).  Di 
nuovo  accendere,  accendersi:  di  fuoco,  lume, 
passionei  ecc. 

Riaccomodare  (riaccomodato).  L'accomoda- 
re di  nuo\o;  riordinare. 

Riaccompagnare  (riaccompagnalo).  Nuova- 
mente accompagnare. 


RIACCOSTARE 
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Riaccostare  (riaccostalo).  Andare,  rimettere 
vicino. 

Riacquistare  (riacquistalo).  Nuovamente  ac- 
quistare, tornare  m  possesso  di  cosa  (anciie 
iinniaterialm.:  bene,  pace,  tranquillità,  ecc.), 
comunque  perduta:  far  racquisto,  raccattare,  rac- 
chiattare,  racquistare,  ravere  (v.  a.),  redimere,  re- 
staurare, riavere,  ricomperare,  riconquistare  (detto 
spec.  nel  senso  politico  e  milit.);  ricoverare,  ricovrare, 
ricuperare  (ritornare  in  possesso),  riguadagnare,  rim- 
])adionirsi,  rinsignorire,  rinvestirsi,  ripigliare,  ripren- 
dere, ritrovare,  rivincere  (contr.,pe?'rfere).  ■  Trovare 
nelle  ceneri,  riacquistare  insperatamente.  •  Riferito 
a  tempo:  raccattare  il  tempo  perduto,  riacquistare 
il  tempo  perduto,  riguadagnare  le  ore  perdute;  ri- 
mettere le  trapassate  ore,  rimettersi  in  paro,  risto- 
rare il  tempo.  -  Hiacquisto,  atto  ed  elTetto  del  riac- 
quistare: racquistagione  (v.  a.),  racquistamento,  rac- 
quistazione  (disus,),  racquisto,  riavuta,  riconquista 
(spec.  in  senso  polit.  e  milit.),  ricoveramento,  rico- 
vero, ricuperamento,  ricuperazione,  ricupero,  ri- 
scossa, rivincita,  rivinta  (v.  a.). 

Riacquisto.  Detto  a  riacquistare. 

Riadattare,  riadattarsi  (riadattato).  L'a- 
dattare e  Vadattarsi  di   nuovo. 

Riaddormentare,  riaddormentarsi  (i-iad- 
donnenlato).  Far  riprendere  sonno;  addormentarsi, 
dormire  di  nuovo:  raddormentarsi,  rappiccar  son- 
no, rattaccare  il  sonno,  riprendere  sonno. 

Riadunare,  riadunarsi  {riadunato).  Itera- 
tivo di  adunare,  adunarsi. 

RiafTermare  (riajfermalo).  Nuovamente  affer- 
mare, asserire. 

Itiafforrare  {riafferrato).  Il  prendere  nuova- 
mente. 

Riaggravare,  riajjrgravarst  {riaggravato). 
lìi-'iideri',  divenire  nuovam.  e  maggiorm.  grave. 

Kiallarg-are,  rialiars-arsl  {riallargato).  Ren- 
dere, divenire  ancora  largo. 

Rialto.  Luogo  alto,  rilevato  da  terra;  colmo, 
coruUo  (prominenza  circolare),  rilevante,  montuo- 
sità, prominenza,  protuberanza,  rialto,  rilevato,  ri- 
levo (disus.),  rilievo,  risalto,  rocchio,  rocchione, 
ronchione,  sporgenza,  sporlatura.  - /u  rta/(o.-  colmo, 
di  rilievo,  pronunziato,  rilevante,  rilevato,  rinnal- 
zante,  scrignuto,  spiccante,  spiccato,  sporgente  in 
fuori,  sporgente,  sporlanti;  in  fuori,  sportato,  ton- 
deggiante, tondo.-  Essere  in  natio:  avanzare;  dare, 
essere,  stare,  uscire  in  fuoi'a;  far  risalto,  mettere 
avanti,  pignersi  in  fuori,  iirotulierare,  rilevare,  ric- 
scirc  in  fuora,  rinnalzare,  risaltare,  risaltare  in  fuori, 
risultare,  soperchiare,  soppravanzare,  spingersi  in 
finirà,  sporgere  in  fuora,  sportare  in  fuori,  ve- 
tiire  in  fuori. 

Rialzare,  rialzarsi  {riahato).  Di  nuovo  a^ 
~are,  alzarsi.  -  Hialznre  il  prezzo:  accrescere, 
:il7.are  il  prezzo,  aumentare,  crescere,  far  crescere 
il  costo  della  roba;  rialzare,  rincarare,  ritoccare  il 
prezzo  (di  merco  divenuta  più  cara:  andar  più  su, 
aumentare,  crescere  ili  prezzo;  crescere  il  prezzo, 
incarare  (poco  us.),  mettere  un  dentino,  montar  <li 
prezzo,  rimontare  in  prezzo,  rincarare,  salire).  - 
Itinlzarc  Iti  sorti  :  vegg.  a  sorte.  -  Ulafzo,  termine 
di  ISorsa;  rialzo  di  prezzo:  aggiavio,  aumento, 
inasprimento,  rincaro  (contr.,  ribasso),  ritocca- 
mento,  ritoccamenlo  di  prezzo,  ritocco:  rialzo  pro- 
vocalo. 

Rialzo.  Detto  a  rialzare. 

Riamare  (rinmato).  ("orrispondere  in  amore; 
amare  chi  ci  ama;  amare  nuovamente 


Riamicare,  riamicarsi  (riamicato).  Rendere, 
farsi  nuovamente  amico;  riconciliare,  conciliare 
di  nuovo. 

Riammalare,  riammalarsi  {riammalato). 
Ricadere  malato,  in  malattia. 

Riamméttere  (riammesso).  L'ammettere  di 
nuo\o. 

Riammogliarsi  (  riammogliato  ).  Riprendere 
moglie-:  convolare  ad  altro  >Ha(riwo«»o,  ritorre 
moglie. 

Riandare  (riandato).  L'andare  di  nuovo  o  il 
tornare  in  un  luogo;  richiamare  alla  ynemoria 
il  passato:  rinvangare;  esaminare,  far  un  esame 
di  nuovo;  rileggere  un  libro. 

Rianimare,  rianimarsi  {rianimato).  Far  ri- 
prendere, riprendere  animo,  coraggio,  vita, 
ravvivare,  risuscitare.^ 

Riannestare  {riannestato).  Rifare  I'inn«sto. 

Riapertura.  L'aprire  nuovamente. 

Riapparire  [riappare).  Di  nuovo  apparire. 

Riappiccare,  riappiccicare.  L'attaccart . 
il  saldare  nuovamente. 

Riaprire  (riaperto).  Di  nuovo  aprire. 

Riàrdere  (riarso).  Divenir  secco. 

Riarmare,  riarmarsi  (riarmalo).  Di  nuovo 
armare,  armarsi. 

Riassallre  (riassalito).  Di  nuovo  assalire. 

Riassaltare  (riassaltato).  L'assaltare  di 
nuovo. 

Riassediare  {riassediato).  Stringere  di  nuovo 
assedio. 

Riassettare  (riassettato).  Assettare,  accomo- 
dare di  nuovo:  racconciare. 

Riassorbire  (riassorbimento,  riassorbito).  Di 
nuovo  assorbire. 

Riassumere  (riassunto).  Di  nuovo  assumere. 
-  Fare  un  compendio,  un  epilogo.  -  .Vnche,  rac- 
cogliere. 

Riassumersi  (riassunto).  Vegg.  a  sintejii. 

Klattaecare  (riattacca mento,  riattaccato).  Ripete. 
attaccare. 

Riattare  (riattato).  Accomodare,  racconciare. 

Riattizzare  (riattizzalo).  Di  nuovo  attizzare. 

Riavere  (riavuto).  Avere  di  nuovo,  tornar  ad 
avere:  riacquistare.  ■  Huiruta.  il  riavere. 

Riaversi  (riarulo).  Tornare  in  si^  dopo  uno 
sreuimento:  riprendere  forza,  le  forze,  rigore. 

Rlavvlclnare,  riavvicinarsi  (riavvicmato). 
Dello  a   vicino. 

Riavuta.  11  riavere.-  Ris incita;  il  vincere  di 
nuovi). 

Ribaciare,  ribaciarsi  (ribaciato).  Rinnovar.- 
il  bacio. 

Klbadare  (rtbadalo).  Cercar  Ji  evitare.  i\- 
schivare  un  colpo  o  altro. 

Ribadire  (ribadito).  Ritorcere  la  punta  d'un 
chiodo  e  ribatterlo  verso  il  suo  rapo:  calc.ire.  fis- 
sare, ncoiiliccare  (tìgur..  rallermare  nell.i  meiitr  o 
m'W  animo  altrui  yi\\  opinione .  un  ttrofto- 
silo.  -TI-.).  -  Hifc.i./ifur(i.  li  ribadire,  e  l,i  p:»rle  del 
clii.ido  nb.idilo  (v.'v'g.  a  falttiro). 

I{il>a<tituril.   Il   r.hailìrr 

ltil)alderla.  .\/.i«iu-  di  Oirbom 

Ribaldo.  Cattivo  s.iggotto.  birbou,  in«l  iii 
drino.  malfattore. 

Ril>:iUii.   Delt.)  a  tMlcoseinico. 

Hibaitnro  inbnllMoi.  Cipovolgersi,  rovi'sci.irsi. 
spi'.i.tlm.  ili  veicolo  o  ila  veicolo. 

Kibalzarc,  ribalzo.  IVlIo  a  ji<i//o. 

Uiba.ssare  (nlku^satoj.  Dello  a  ribasso 
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ItlbniiHO.  \)\iiui\mwtif  iti  prezzo  :  alilia>!.aini'n- 
l.i.  i'HiuIìm,  sviliiiii'iilo;  ili  rollìi  o  kìiiiìIì,  ncattto. 
'  raiir.,  nii'Vi'iilt'  {ani  rihiitm  :  mniii'd  prez/.i),  Millo 
1  rc/.zii).  •  Ti'rniiiii'  ili  Horsa.  ■  Hibnuarr.  iliitti- 
:i»Vrr,  far  (liiiiiiiiiiir  il  iir^zzo  :  iU'\iTviintv  (ili 
7iit:i'ce,  suliirr  il  riliaNso,  nnvilirp,  rinvilirsi  ;  sr.e- 
iiiart'  ili  pri'z/.ci)-  -  Hihanìtla,  chi  s|iiTula  sul  ri- 
li.ssii  ik'i  valori  in  llorsa. 

Ributterò  fnhalluUì).  Di  nuovo  bàttere;  Lal- 
Irri'  roiiliii  l'osa  clii-  ri  urli  i-  ri's|iirij;i'rla  :  far  ri- 
iiiaiiilo.  rilialliTi'  il  colpo,  riiiiandan',  ri|»TciioliTe. 
-  CotiJ'iittirr.  ojìfuiijiKiff.  resj>ini/erf,  Htn- 
bfrcttff  ■  Vi'j.'^.  .Ili  mjrifoltiiro,  iiav'.  W,  [iriiiia 
nil..  !•  a  zni>i»i  -  liilinllitin  iito,  il  nhatlfre.  nuova 
Ijalluli.  nti.itliita,  ri|M'ri:ossa,  riprrrotinii'nlo  (anche, 
riflv»sUnie).  nliattiliira.  il  rihalltTi!,  allo  oiJ  i.-ITcllo. 

Kilxittozzaro   (rihiltrzzntuj.    Dari>    un    nuovo 

blltti-silHf). 

Ulitiittlnionto.  ribattitura.  Vogliasi  a  ri 
battere. 

HI  battuta.  S'vin:.  a  paUone. 

Ulbèr»  Crvìin-a).  Drtln  .i  miisicdìi  istrutiieii- 
ti.  \y.v^.  (i71l.  SIC.  col. 

liibcllanto, ribellare,  ribellarsi  fnbetlaloj. 
iK'tIo  a  ribellione. 

IJlbò'le.  ('.Ili  si  1^  riliellalo,  0  in  ribellione. 
Kipiir  ,  rnttivo.  rlii  i*  (ìeraiiienle  oil  ostinalaiiienli' 
font rti rio  v  non  vuol  obbedire  a  cuiiiandi,  a 
tliseiplina,  a  un  ilalo  ordine  di  cose,  non  ac- 
cetta una  data  politica,  ecc. 

Ribellióne.  All.icco,  opposizione,  resistenza 
violenta  e  con  vie  di  fatto  contro  autorità  pubblica 
(nell'esercizio  delle  sue  funzioni),  a  superiori,  per  im- 
pedire l'esecuzione  d'una  lejige,  cambiare  un  ordine 
ili  cose  stabilito,  ecc.:  amniiitinainenlo  (specialni.  di 
milizia),  eccitamento,  insorj;imenlo,  insurrezione, 
riscossa,  rivolta,  rivoliiJiione,  sedizione  (disu- 
nione civile  elle  prepara  la  ribellione),  sollevazione, 
sommossa  (tenlativo  di  ribellione),  soniiiiovimenlo, 
sovvertinienlo.  tinniilto.  liihelìiove  lì' animo,  im- 
peto di  disgusto,  d'irò,  di  sdegno.  -  liiliettare, 
rendere  ribelle,  indurre  a  ribellione:  ammutinare; 
generar  tumulto,  commozione  di  popolo;  far  con- 
tro, incitare,  indurre  a  ribellione,  levare  a  rumore  ; 
levare,  mettere  in  combustione  (figur.)  ;  muovere, 
provocare,  trarre  a  ribellione,  a  sommossa;  scomet- 
tere  (disus.).  sollevare,  soramovere,  sommuovere, 
sovvértere  (v.  a.),  sovvertire.  -  Ribellarsi,  far  ribellio- 
ne, moversi  a  ribellione  :  abboltinarsi,  alzar  la  ban- 
diera di  ribellione,  alzar  le  ciglia  contro,  alzar  le  cor- 
na, arricciarsi  (disus.),  dar  fuoco  alla  miccia,  guada- 
gnar la  mano,  inritrosirsi,  irritrosirsi,  insorgere,  levar 
lo  stendardo  della  rivolta,  levarsi  contro;  levarsi  a  fu- 
rore, a  rumore  ;  precipitare,  prorompere  ;  resi- 
stere, ribellarsi  al,  contro  al...;  ritrosire,  rivol- 
tarsi a. .;  sollevarsi,  stare  a  tu  per  tu,  storcersi, 
volgere  le  mani  contro  alcuno.  -  fiihetle,  che  si  è  ribel- 
lato :  ammutinalo,  fellone,  insorto,  non  seguace,  re- 
belle (disus.),  rebello  (v.  a.),  ribellante,  ribellato,  ri- 
bello (disus.),  rivoltoso,  rubello  (ora  disusato,  se  non 
in  poesia),  sedizioso,  sollevato  (dichiarare  uno  ribelle, 
condannarlo  come  tale).  -  Stato  d'  a!.sedio,  provve- 
dimento col  quale  un  governo  limita  la  libertà 
in  caso  di  ribellione  della  folla,  del  popolo. 

Ribenedlre,  ribenedlzióne  { nbenedetlo j. 
Veg^.  a  benedire. 

lilbcre,  ribévcre  friberutoj.  Tornar  a  bero. 

Kibes.  Nolo  frutice  e  il  relativo  frutto  (ara- 
bo, ribas),  che  viene  a  grappoli  radi,  simili  ad  uva 
mollo   piccola  :    eccellente   per   conserva,  anche. 


per  caramelli',  niarnielUtc,  MJrIjftli  f  «itnili  forniw 
actpmrite  e  alcool.  Od  «Ugo  »i  fa  più  <!'  una  bf- 
vatnla  niifreicaiili',  il'  mio  Hciroppo,  <•<■<'.  .Si  lu 
il  ribi-s  ìotm,  o  rnmune,  e  il  nl»-s  nrro,  di  lapiirif 
pili  dolii-,  più  fr.igranle,  con  dii  {hIi  ih-i  irruiipoli. 
yuiirtii  del  rilM"-  C'imune:  a  fni/lte  amiiif,  lalvolU 
.screziale  di  bianco  o  di  giallo,  con  b<icehf  più 
grosse  e  più  dolci  ;  un'altra  a  frutli  firninni.  una 
terza  a  frutto  pirlato,  ecc. 

IlIblHORnuro  (ribuoynaloj.  Em-ff  di  bi»oyno 
darci  pò. 

Hll)ol)olaro.  ribòbolo  fribubolitttij.    Veiig.  a 

/>r(il(;'^lo 

l{ll>o('Ci»ro,  ribocco  (nlioecnntf,  rihortato).  Il 
trnbiireare  -  Ussere  in  obbotutanza.  in  no- 
prabbondtinza. 

Ribollimento.  Il  ril>ollire. 

Ribollire  (ribaUttn).  Di  nuovo  bollire.  ■  l'ren- 
dcri'  -.ovenliio  calore.  I''igur.,  cAminuoverai. 

Ribollltleelo.  l'os.ilura  di  liquido:  vegg.  *.po- 
nure.   p.ig.  '.IMI,  sec.  col. 

Ribollito.  Detto  a  vivanda  e  .t  vitto. 

Ribòtta.  Vegg.  a  banchetto. 

Ri  brezzare  (rtbrezzalo)    Avere  ribrezzo. 

Ribrézzo.  Subito  Ireinore  o  frHr^rfo  per /mim- 
ra.  [iir  rnrrapricrio.  .Anche,  impr<!»sione  d'orro- 
re; selli fo.  -  lìihrezzari',  rtbrezzarti.  rabbrividire. 

Rlbrusi'olare  fribrmeoìato).  Ilaggrannellare , 
raecòijlif.re  i  minuti  avanzi  d'una  cosa. 

Ributtante.  Che  ripugna,  desta  ripugnanza. 
schifo. 

Ributtare  (ributtato).  Buttare  indietro,  re- 
spingere. ■  Destare,  sentire  ripugnanza  ;  far 
grande  nausea. 

Ribiizzo.  .'specie  di  scalpello. 

Rlcaeclare  (ricacciato).  Di  nuovo  cacciare; 
respingere. 

Ricadére  (ricaduto).  Di  nuovo  cadere:  djr 
giù,  ricascare,  ripiombare;  anche,  penaotare:  in- 
correre iiiiovanii'iile  in  errore,  in  colpa  e  si- 
mili (essere  recidivo),  riammalarsi,  ritornare  la 
malattia:  fare  una  ricaduta,  recidivare,  ridar 
fuori  la  malattia.  -Ricaduta,  recidiva,  riammalamenlo, 
ricadimento,  ricascala;  ricorso,  rinnovamento  d»-! 
male,  ritorno  offensivo  (recrudescenza,  accrescimento 
dei  fenomeni  morbosi  dopo  un  miglioramento  sensi- 
bile). -  Ricaduto,  chi  fa  una  ricaduta  (detto  anche 
per  decaduto:  di  chi  da  ricco  t5  diventato porero). 

Rieadìa.  Mala  veiilura,  disgrazia. 

Ricaduta,  ricaduto.  IVtlo  a  ricculere. 

Ricalare,  ricalarsi  (ricalato).  Detto  a  sce*t- 
dere. 

Ricalcare  (rxcakato).  Calcare,  premere  di 
nuovo.  Rip.issare  su  un  disejgno  (di  dipinto:  ri- 
coprire di  nuovo  colore,  ridipingere,  rifare,  rirn> 
rire).    -    Ricalcare    le    orme,    ritorn.ire    sui    propri 

F.assi  ;  anche,  fare  come  altri,  imitare.  -  Rtcalc<i, 
operazione,  il  lavoro  e  quel  che  ne  risulla. 

Ricalcitramento,  ricalcitrante.  Vegg.  a 
Wc« /cifro  re. 

Ricalcitrare  (ri'ra/ci/rafo).  Recalcitrare,  resi- 
stere (specialm.  del  cavallo  che  non  obbedisce  a 
chi  lo  guida  e  tira  calci).  Figur.,  opporsi,  fare  op- 
posizione. -  Ricalcitramento,  il  ricalcitrare,  atto 
ed  effetto  ■  recalcitramenlo.  -  Ricalciiranle,  V  ani- 
male rec.allricante,  restio  ;  che  o  chi  è  refrat- 
tario, resistente  (che  ha  resistenza). 

Ricalco    Hello  a  ricalcare. 

Ricamare,  ricamatore.  rlcamatriee.  ri- 
camatura. Detto  a  ricamo. 
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Rlcambtaniento.  li  ricambiale. 

Ricambiare,  ricambiarsi  {ricambialo).  Da- 
re, darsi  il  ricambio;  ricompensare,  dare  una  ri- 
cotnjtensa.  -  Ricambiare  mì'ingiuria,  un'offesa 
e  simili  :  rendere  la  pariglia. 

Ricambio.  Contraccambio,  atto  ed  efTetto  del 
ricambiare  e  del  ricambiarsi  :  cambio,  comunica- 
zione, concambio,  contraccambio,  mutuazione,  pal- 
leggiamento, palleggio  (ricambio  reciproco),  pari- 
glia, riscontro,  scambio,  vicenda,  vicendevolezza 
(armi,  attrezzi,  ecc.,  di  ricambio,  quelli  che  si  ten- 
gono in  serbo  per  rifornimento  in  caso  di  gua- 
sto, ecc.).  Ricambio  organico,  complesso  delle  fun- 
zioni per  le  quali  i  corpi  organizzati,  eliminando  le 
'.ostanze  divenute  per  essi  inutili  o  dannose,  as- 
sorbono nel  contempo  nuovi  elementi  di  vita:  cam- 
biamento di  nutrizione.  -  Ricambiare,  contraccam- 
biare, fare  o  dare  ad  altri  come  fu  fatto  o  dato  a 
noi,  contraccambiare,  corrispondere;  dar  cambio,  il 
ricambio;  non  lasciarsi  vincere  di  cortesia,  pagare, 
rendere  cambio,  rendere  il  contraccambio,  rendere 
merito  per  merito,  ricangiare.  Rendere  la  pariglia, 
ricambiare  danno,  ingiuria,  offesa  e  simili  :  far 
rappresaglia,  pagare  del  lume  e  dei  dadi,  rap- 
presagliare,  rendere  coltello  per  guaina,  rendere  tre 
pan  per  coppia;  rendere  alla  pari,  pari  pan.  Ri- 
lonlraccambiare,  di  nuovo  contraccambiare. 

Ricamo.  Lavoro  a  disegni  fatto  con  ago  e  filo, 
su  tessuti  diversi  (canavaccio,  drappo,  patino, 
seta,  tela,  velluto,  ecc.),  su  pelle,  ecc.  (le  ligure 
e  gli  ornamenti  che  ne  risultano).  Serve  spesso  di 
guarnizione.  Distinzioni  principali  :  ricamo  in 
bianco,  che  si  eseguisce  .sopra  ogni  specie  di  stoffa 
bianca,  con  cotone  bianco,  piatto,  attorto,  con  cor- 
doncino, nastro,  ecc.;  ricamo  in  colore,  fallo  sopra 
seta,  velluto,  ecc.,  e  diviso  in  molti  generi.  Araz- 
zo, ogni  sorla  di  ricamo  a  fili  contati,  ove  i  punti 
ricoprono  completamente  il  tessuto  sul  (juale  viene 
eseguito  il  lavoro;  nier/cHo,  vegg.  a  pizzo,  trina; 
mosaico,  a  imitazione  del  lavoro  di  tal  nome.  - 
Arabesco,  fregio  bizzarro  nel  ricamo;  cordoncino  ili- 
ritto  e  obliquo:  si  fa  per  dai-e  rilievo;  foglia,  fo- 
gliolina,  ricamo  col  semplice  contorno  o  ripieno  ; 
palUno,  un  piccolo  globetto  a  rjcamo  piatto  ;  tra- 
puìito,  lavoro  a  punta  d'ago,  spei^ie  di  ricamo  ;  svo- 
lazzelto,  ornamento  leggero.  -  Ricamare,  fare  su  qual- 
siasi stolfa  un  lavoro  con  l'ago,  a  disegno:  traimn- 
tare  (poet.).  l""ranc.,  broder  (calcare  i  disp.gni,  trac- 
ciarli e  riempirli  ;  ricamare  a  punto  buono,  rica- 
mar bene  ;  ricamucchiare,  ricamare  poro  e  lenta- 
mente ;  rapportare,  trasportare  un  ricamo  da  tela 
o  stolfa  su  un'  altra  ;  smn-tare,  fare  i  ricami  coi 
quali  termina  il  lembo).  -  Riramaio,  fatto  col  rica- 
mo, ornalo  di  ricami  :  brustalo  (v.  a,),  rilevato.  - 
Ricamatore,  ricamatrice,  chi  ricama  (.\racne,  valen- 
tissima ricamatrice  che  sfidò  Minerva,  la  quale  la 
cambio  in  ragno  ;  dita  di  fata,  i|uelli'  di  persona 
molto  abile  nel  cucire,  nel  ricamo,  ecc.). 

Ricamo  in  bianco,- sii  thla.  —  llicamo  a  punto 
di  Malta  semplice  (|)iiiiti)  a  fiocchetti),  ticamo  a  lìoc- 
rhi  pendenti,  per  tende,  iiortiere  e  riiiuadri  ornali; 
di  Malta,  genere  particolare  usato  dagli  abit:iiiti 
dell'  isola  di  Malta  per  guarnire  gli  oggetti  casa- 
linghi ;  diviso,  quello  che  si  fa  dividendo  le  ombre 
d'un  soggetto  ;  inglese,  riramo  fatto  per  lo  più  al 
cordoncino,  contornando  gli  occliiclli,  taisliaiidoli 
nel  mezzo  o  traforando  con  un  punteruolo  acuto 
ed  e.scguendo  un  sopraggitto  o  punto  di  cordoncino 
piuttosto  litio  ;  m  passato,  maniera  di  ricamare 
motivi  forteineiile  imuoltiti  mediante  punti   diretti 


od  obliqui  (detti  punii  piatti  o  punti  lanciati),  i 
quali  si  mettono  attraverso  i  punti  di  riempitura  ; 
in  rilievo,  o  in  punto  passalo,  ricamo  impiegato  per 
eseguire  lettere  e  monogrammi  sulla  biancfteria; 
in  spighetta,  ricamo  di  bell'elTetto  e  durevole  (si  fa 
con  aghi  lunghi  e  di  mezzana  grossezza,  con  la 
punta  non  troppo  sottile,  dopo  aver  copiato  il  di- 
segno su  tela  oleata  o  cartone)  ;  svizzero,  ricamo  ia 
passato  con  punti  a  giorno.  Rordo  a  fiore,  a  fondo 
piatto,  a  punto  erba  e  a  catenello:  ricamo  usato 
dalle  contadine  della  Moravia  per  guarnire  polsini, 
scialli,  berretti  ;  bordo  in  ricamo  danese,  detto  «  He- 
debo  »,  ricco,  in  bianco  traforato,  usalo  dalle  con- 
ladine danesi  per  guarnire  biancheria;  bordo  in  ri- 
camo trapunto,  ricamo  su  stolfa  forte  e  resistente, 
con  contorni  definiti  da  un  cordoncino  ;  bordura  a. 
punto  persiano,  ricamo  originario  della  Persia  ;  fe- 
stone o  punto  di  smerlo,  ricamo  che  si  fa  pren- 
dendo poca  stolfa  siiU'  ago,  tenendolo  rivolto  a  sé 
e  facendo  passare  il  filo  dinanzi  ad  esso,  avver- 
tendo di  non  tirarlo  troppo  (si  ottiene  un  punto, 
per  così  dire,  chiuso  da  una  parte)  ;  fiore  a  punto 
piatto,  fiore  che  caratterizza  la  specie  di  ricamo 
detto  ungherese. 

Ricami  in  colore.  —  Ricamo  a  punto  di  cate- 
nella (serve  anche  al  ricamo  in  bianco),  sopra  seta 
o  velluto,  usato  di  preferenza  per  oggetti  di  abbi- 
gliamento ;  a  punto  di  stemma,  frequente  nei  ricami 
cinesi  e  giapponesi  (serve  ammirevolmente  per 
sfumare  i  colori)  ;  in  ciniglia,  a  più  colori,  in  modo 
da  assumere  l'apparenza  d'una  pittura  sul  velluto; 
in  seta  al  passato  :  serve  per  ornamento  di  abiti  e 
mantelli  di  seta,  di  Casimiro  e  di  velluto  (sì  ado- 
pera nei  lavori  di  fantasia  su  ogni  specie  di  stolT;i 
e  su  pelle);  bordo  a  punto  a  raso  senza  sfumature. 
adatto  per  guarnire  tappetini  e  coperte  ;  bordo  a. 
punto  a  i-aso  sfumato,  col  quale  si  possono  ripro- 
durre gli  ornamenti  più  complicati;  bordo  cinese  a 
due  diritti,  fatto  su  nastro  di  seta  (serve  per  ab- 
liigliamenti)  ;  mazzo  in  ricamo  cinese  a  un  dirtlto, 
utilizzabile  per  cuscinetti,  sacchetti,  c;>rlelli,  ecc.; 
mazzo  giapponese  in  dipinto  ad  ago,  ric;vjno  a  punto 
a  raso  sfumato,  che  permette  di  riprodurre  fedel- 
mente, quanto  la  pittura,  ogni  sorla  d' ornamenli 
(fiori  naturali,  uccelli,  ecc.). 

Ricami  diversi.  —  Ricamo  al  plumrtis,  composto 
di  piselli,  foglie  di  vile,  di  rosa,  di  viola,  ecc.,  al- 
ternati da  trafori.  -  Ricamo  in  oro.  lavoro  pel  quale, 
oltre  il  filo  d'  oro.  si  adopera  il  lonlonciiio,  la  ca- 
niitigli:t  pallida,  brillante,  le  pagliuzze,  la  spighetta: 
Il  ricamo  a  fili  distai  richiede  sempre  un  ìuibotti- 
fura;  il  genere  cinese  comprende  tulli  i  ricami  i  cu» 
motivi  sono  coperti  da  fili  d'oro  o  d'argento  distesi 
uno  accanto  alPallro  ;  nel  riramo  su  fondo  di  cor- 
de, i  fili  di  metallo  sono  forati  su  iinbottiliira  falt,^ 
di  corde,  e  fissali  con  punti  a  sopraggitto;  nel  Ira- 
punto,  il  dist'gno  viene  ricoperti»  da  punti  piatti 
tr:ipunli  nel  tessuto.  -  Bordo  in  ricamo  in  oro 
con  cordoncino  e  lustrini,  usato  per  guarnire  pia- 
nete,  piviali  e  altri  parati  (h  chiesa;  bordo  in  ri- 
camo trapunto  in  oro  e  in  argrnto.  per  ornare  car- 
telle, sottolamp:)de,  ecc.  -  Ricamo  in  perle  (con  mar- 
gheritine), ricami  in  capelli,  usali  aiitiramenle.  orn 
passali  di  moila  :  ricamo  olientale.  bizz-irro,  f.inta- 
slico:  vi  si  impiagano  api>lica:ioni  di  panno,  di 
vtdiuto,  di  sola,  formando  inlìiiile  combinazioni  di 
disegni,  i  i|iiali  vengono  ricamali  a  punto  messica- 
no, a  punto  russo,  a  punto  lancialo,  a  punto  di 
spina,  ecc.  -  Ricamo  per  applicaiiom ,  sistema  di 
creare  lavori    policromi,  gi;\  conosciuti   nei    medio 
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evo:  roiisislc  uri  linsan-  ili  un  fornln  ili  «tolTa 
ppzzflli  ili  li'S'.utn  (liviTso  {appliciìsiime,  fiore  o  fro- 
dili per  riiMiiiii.  ^letlntura,  i  lurdoiiciiii  clic  lilot- 
l.'ino  li'  [ip|ilir;i7.iiirii  :  sono  IWsali  sin  iii:irgifii  iJclli; 
liguri;  nui  punii  iiivimIiiIi  nll.i  supiTlirif).  ■  lìicamo 
sul  ranavurcin,  falli)  kii  li-lain  (du  prcfiTirsi  pei  liin- 
L'hi  lavori  I'  piT  la  rcKolarilA  ilfl  puiitn)  o  a  mano. 
Varu'til  :  ricamo  al  canavaccio  roti  luitrini,  con  ci- 
niglia, in  rilievo,  sopra  eanaruccio  Hue<jnalo,a  figura 
sul  cnnavaceio,  ecc. 

i'i'.NTi  III  iiirA.Mii:  quelli  detti  di  crociala,  d'im- 
puntura, di  lastrico  ipunlo  siliceo);  di  p^iinu  (a  zig- 
r.-dH:  plumetis,  eseguilo  di  siliceo);  in  rrocé  (il  più 
iDiiiune).  mezzo  punto,  o  piccolo  jinnto,  /pezzato, 
treccia,  vellutato,  ecc.  Impuntura,  punto  usato  per 
lo  più  a  formare  i  pieni  nei  ricami  su  stoffa  line 
(si  chiama  punto  xabbia  quando  i  punti  sono  meno 
lìtli)  ;  impuntura  incrociala,  punto  fatto  sopra  tes- 
suti molto  trasparenti,  che  lascino  intravTedere  dal 
diritto  il  punto  incrociato  dal  rovescio;  punti  a 
(/ionio,  i  vuoti  che  si  produrono  nella  tela  a(;(;rup- 
pando  con  dei  punti  parecchi  lìli  isolati  {myresclika, 
prulik,  punto  a  giorno  russo  ;  Imnlanyer,  punto  a 
$;iorno  norvegese)  ;  punto  a  linee  a  due  diritti, 
punto  quadrettato,  fletto  anche  punto  a  tratti  od 
llolbein;  punto  a  tcala,  da  eseguirsi  solo  sulle  stoffe 
leggerissime  (battista,  mussolina)  ;  punto  a  smerlo  o 
punto  a  festone  :  si  usa  generalmente  invece  del- 
l'orlo, e  viene  ritagliato;  punto  a  spino,  composto 
di  due  punti  a  smerlo,  di  cui  uno  t^  rivolto  a  de- 
stra e  l'altro  a  sinistra  ,  punto  a  stelo  o  punto  erba, 
fatto  senza  tracciato  ;  punto  avvolto,  ricercato  per 
l'esecuzione  dei  fiorellini  e  delle  fogliette;  dei  Go- 
belin, piccolo  punto  che  imita  gli  arazzi  ;  /<mh(o  del 
diavolo  (semplice  e  doppio):  si  ottiene  con  un  punto 
incrociato  ;  punto  di  mosaico,  bel  punto  che  occupa 
degli  spazi  surrogando  V  applicazione  delle  stoffe; 
punto  d' Oriente,  così  chiamato  perchii  impiegato 
nella  maggior  parte  dei  ricami  orientali;  punto  di 
paniere,  avente  una  eerta  analogia  col  punto  di 
stola  0  col  punto  Hion/eticjriiio  ;  punto  di  stemma 
annodato,  composto  di  un  punto  a  catenella  e  di 
un  punto  ad  impuntura  ;  punto  di  stemma  attorci- 
gliato, di  slemma  semplice,  formato  da  due  punti 
d'impuntura  pei  quali  l'ago  passa  due  volle  per  la 
medesima  via  ;  punto  di  sloia  algerino,  distinto  per 
la  particolaril,-i  di  non  avanzare  mai  che  di  uno  o 
di  due  fili  ;  punta  di  stoia  slaro,  dotto  anche  punto 
intrecciato,  analogo  al  montenegrino;  punto  di  sloia 
spognuolo  a  due  diritti,  composto  di  punti  lanciati 
sopra  cinque  e  sopra  tre  lìli,  che  .ivanzano  sempre 
di  tre  fili  in  larghezza;  punto  di  Venezia,  così  detto 
perchi!  ricorda  gli  antichi  merletti  veneziani  ;  punto 
in  croce  italiano  a  due  diritti,  formato  con  punti 
in  croce  a  due  diritti,  separati  gli  uni  dagli  altri, 
da  fili  orizzontali  e  verticali;  punto  in  croce  monte- 
negrino a  due  diritti,  separato  da  punti  verticali, 
ma  fatti  dal  dritto  sopra  due  fili  obliqui,  mentre  il 
rovescio  presenta  un  punto  in  croce  comune,  se- 
guito da  un  tratto  verticale  intermediario,  come  nel 
diritto;  punto  lanciato,  piatto,  preferito  per  i  ri- 
cami di  fantasia  ;  punto  periato,  frequente  negli  an- 
tichi ricami  su  tela  ;  punto  rumeno,  punti  eseguiti 
nel  senso  della  larghezza  ed  interrotti  da  un  punto 
addietro  leggermente  obliquo  ;  punto  tirato  (retini), 
prodotto  mediante  estrazione  di  fili  del  tessuto  ; 
punto  tìireo.  adoperato  talvolta  invece  del  punto  a 
scala,  avendo  il  vantaggio  di  potersi  eseguire  anche 
sulle  stoffe  più  grosse.  -  Punti  di  arazzo:  quelli 
delti  a  coste  (imitazione  del  cordellone),  a  marca  (in 


croce  •.eniplice).  diritto  In  file  orizzonlali),  ohlujuo, 
cio.^  uopr»  un  filo  vertir^le  e  dm-  lìti  orizsontali. 

Matkkik,  ATiiuMK*m.  ('itati  il  /Uo,  la  Ma,  U 
Metn,  ecc.  —  OilieoI,  »trì>>cia  che  •■i  rute  ad  itfnt 
ca|K>  della  stoffa  da  ncamari' ,  canaracno,  t<»fUlo 
grossolano  e  a  tr.tine  molto  rade  fdt  chitone,  di  lana, 
di  seta,  di  lino  ,  liscio,  a  fili  !u-ni|ilici  ,  penrlopr,  a 
fili  riuniti  a  due  a  due),  canutujlia,  <i  cannulujlia, 
strisciolina  il'oro  attorcigliata,  a  foggia  di  tulx-lti  ; 
corliilina,  [»;zzelto  di  cartone,  hu  cui  0  awollo  filo 
di  s«'t:i,  d'oro,  ecc.:  filodente  e  volg.  filuwtenlr.  I»-»- 
suto  rado  di  canape  ;  (/limona,  filo  d'oro  che  >'  in- 
fila nelle  perle  e  si  cuce  sui  ricami.  -  Acculino, 
pallino  d'  acciaio  forato  pi-r  passarci  il  filo  ,  agh% 
per  arazzo,  lunghi,  grossi  ■■  senza  punt;i,  con  una 
cruna  allungata  e  ahli.islanza  larga  (x-r  pol.-ni  in- 
filare facilmente  la  gugliata  ,  copra,  Irnpolo  o  ca- 
valletto, l'arnese  su  cui  le  donne  mettono  il  telaio; 
cesoie,  strumento  composto  di  due  lanio  di  ferro 
imperniate  nel  mezzo  ;  /"uso,  slrumento,  di  legno 
duro,  che  serve  ad  arrotolare  i  fili  di  metallo  nel 
ricamo  in  oro;  punteruolo,  piccolo  arnese  appuntito, 
d'acciaio,  d'osso  o  d'altro,  c/tl  quale  si  fanno  fo- 
rellini  ;  tamburo,  cilindro  per  ricamare;  telaio,  ven- 
gasi a  questa  voce  ;  tombolo,  cuscino  cilindrico  usato 
per  tare  trine. 

Ricantare  fncantaloj.  Di  nuovo  cantare  o 
dire.  ■  .\nclie  ritratture. 

Rlcaparo  (ricapato).  Vegg.  a  scegliere. 

Klcapltare  {ricapitalo).  Far  pervenire  qual- 
siasi cosa,  nelle  mani  o  M'indirizzo  di  chi  la 
deve  ricevere  :  f:oìi»egnnre,  far  pervenire,  dar  ri- 
capito :  mandare,  portare  all'indirizzo;  recapi- 
tare, rimellere.  riportare. 

Ricapito.  ì.'iiidiriz:ut.  -  in  commercio,  carta 
qualuiii|iii'  di  cr.'ililn. 

Ricapitolare,  ricapitolazióne  {ricapitola- 
to). Dello  a  riejìilogo. 

Ricaricare  fncancamento,  ricaricato).  Di  nuovo 
caricare:  \egg.  a  peso,  ad  arme  (da  fuoco). 

Ricascare  rricascamenlo.  ricascata,  ricascatoj. 
Lo  stesso  che  ricadere;  essere  recidivo. 

Ricasco.  Parte  pendente  di  rOUa. 

Ricasso,  farle  nella  spada. 

Ricattare  (ricattato).  IV'tto  a  ricatto. 

Ricattarsi  (ricnthito).  Il   rifarsi. 

IJicattatore.  Détto  a  ricatto. 

Ricatto,  {.'estorsione  di  denaro  o  di  fan 
taggio.  mettendo  qualcuno  in  condizione  da  non 
poter  rifiutare  (ricattatore,  chi  fa  ricatto,  estorsione); 
uno  dei  delitti  contro  la  libertà,  la  proprietà. 
-  Lettera  di  ricatto,  quella  con  la  quale  si  fa  una 
intimazione  in  senso  ricattatorio,  con  ntlua-ccia, 
Pan  di  ricatto,  vegg.  a  vendetta. 

Ricavare  (ricacato).  Di  nuovo  cni'«re;  trarre 
guadagno,  utile  risultato,  vantaggio  da  chec- 
chessia: altignere,  cavare,  emulgare,  prendere,  ri- 
trarre, sgallinare,  tirare.  .Anche,  estrarre,  ripu- 
lire una  /'ossa,  un  fosso  dalla  terrà  lasciatavi 
dall'acqua.;  scavare.  -  Termine  di  sc/iertnn. 

Rlc.aTO.  Quanto  si  ha  per  vendita  e  simili: 
frutto,  guadagno. 

Riccamente.  Con  ricchezza,  da  ricco. 

Ricchezza.  .Abbondanza  dei  beni  di  fortuna. 
abbondanza  di  checchessia;  comunemente,  il 
contrario  di  povertà,  cioè  la  condizione  e  il 
possesso  del  ricco,  dell'abbiente,  e  quindi  in  senso 
puram.  comparativo  (ha  diversi  significati  in  eco- 
nomia politica,  la  quale  della  ricchezza  studia  la 
produzione,  la  distribuzione,  il  consumoj  :  agiatezza 
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(primo  gr;ido  della  ricchezza),  asjio  (ricchezza  limi- 
tata), averi,  beni,  capitale,  denaro,  dovizia,  efTetti  ; 
facoltà,  grassezza,  monte  di  roba,  (ipulenza  (ric- 
chezza grande),  oro,  pmcion A,  j)€itrim ani o,  peltro, 
pecunia,  polso  (figur.),  potere,  prosperità,  riccore 
(V.  a.),  roba,  signoria,  sostanza,  sostanze,  tesoro  {bot 
ton  d'oro,  varietà  di  ranuncolo  dei  prati:  simboleggia 
la  ricchezza,  non  disgiunta  dall'inganno).  Ricchezza 
enorme,  favolosa,  immensa,  mostruosa,  prodigiosa  : 
issai  grande,  straordinaria;  inerte,  non  utile,  non 
iitilizzata,  -  Ricchezza  mobile,  qneU a  proveniente  da 
guadagni  personali,  professionali,  da  rendita,  e 
soggetta  a  tassa  speciale  (riccamente,  con  ricchezza  : 
abbondcvolmeiite,  doviziosamente,  grassamente,  pai- 
putanicnte).  -  Fasto,  ricchezza  manifestata  con 
ostentazione,  con  lusso  (sfoggio  di'  ricchezza);  locu- 
pletazione, l'arricchire  e  l'arricchirsi;  rendita, 
entrata,  ricchezza  che  si  ha  da  terreni  o  da  altri 
averi,  da  altri  beni.  -  Aggrandire,  aggrandirsi, 
aumentare  la  ricchezza  d'altri  o  la  propria;  dar 
fondo  agli  axjeri,  ai  beni:  consumare  la  ricchezza, 
spendere  tutto.  Dicesi  però  consumo  privato  della 
ricchezza  l'uso  (secondo  i  bisogni)  che  ne  fa  ogni 
persona;  co7isumo  pubblico,  quello  fatto  dallo  Stato, 
dalla  provincia,  dal  Comune.  -  Andare  le  gatte  in 
zoccoli,  esser  tempo  di  gran  dovizie.  -  Mobilitare  la 
ricchezza,  passarla  a  un  altro  possessore. 

Crematìslica,  arte  di  acquistare  ricchezze  e  con- 
servarle; cremalotogia,  trattato  della  ricchezza;  ere- 
malonomia,  trattato  intorno  all'uso  della  ricchezza  ; 
economia,  la  scienza  della  ricchezza  privata  e 
pubblica;  nazionalizzazione,  nel  nuovo  senso  dato 
dai  socialisti,  l'alto  del  rendere  collettiva,  cioè  della 
nazione,  la  ricchezza  privata;  plutocrazia  (argi- 
rocrazia,  oligarchia  del  denaro),  il  predominio  dei 
capitalisti  nelle  cose  di  Stato;  il  governo,  il  pre- 
dominio del  denaro  (['luto,  dio  della  ricchezza, 
come  Dite;  plutocratico,  di  plutocrazia,  attinente  a 
plutocrazia).  -  Mammone,  j)arola  caldaica  che  signi- 
fica ricchezza,  ricchezze,  e  adoperata  come  perso- 
nificazione del  dio  della  riccchezza. 

pFOVEliBÌ.  —  Abbi  pur  fiorini,  che  troverai  cugini. 

-  Chi  ha  della  volta  ha  dei  parenti.  ■  I  denari  son 
come  le  brache  degli  stufa ìuoh:  rojirono  le  vergogne. 

-  Il  iiiarlello  d'argento  spezza  le  porti  di  ferro.  -  / 
ricchi  hanno  il  paradiso  in  questo  mondo  e  nell'altro, 
se  lo  vogliono.  -  La  ricchezza  non  s'acquista  senza 
fatica. 

Ricciiis.sinio.  Molto'  »'»c<'o. 

Kicciàla.  Luogo  dove  si  tengono  i  ricci  della 
castagna. 

Riccio.  La  scorza  spinosa  della  castagna: 
•cardo,  paglia  (aretino);  e  diricciare,  il  togliere  la 
castagna  dal  riccio.  -  l'arte  del  violino.  -  Il  pur- 
CCS/Zino,  piccolo  mammifcrii  quadrupede,  con  la  parte 
superiore  del  capo  coperta  di  och/cc  erinaceo  (lai.), 
porco  spinoso,  riccio  animale.  Specie  nostrale  il 
riccio  spinoso  a  europeo.  ■  Echino,  riccio  di  maro, 
tipo  degli  echinodermi  (zooliti),  famiglia  degli  echi- 
nidi  (ciliari,  echimttri,  ricci  di  mari',  l'ossili). 

RIfCÌJ»,  ricciolo.  Ciocca  di  cai>rlli  eresili  e 
inanellati;  increspamento  di  ca|)elli  (anche,  di />(7.>'- 
rncca):  anella  (roman.),  buccola,  buccolo  (\.  u,). 
catena  inamdlala.  eerro,  cerrone,  eiiiciaimetto.  cin- 
cinno, ciricinnolo,  cirro,  corno,  ('res|)a.  crespante 
cometa,  lucignolo,  nodo,  onda,  rieciello,  ricciolo, 
rivolgolo  (riccio  inai  l'ulto),  spira.  -  liuecolotto  (pisto- 
iese), riccio  di  capelli  fermalo  sulle  tempie  e  al- 
quanto rigonfio;  niiahaci  (iiiemont.. /iiicciii/oM,  iluo 
ricci  a  spira,  che  pendono  lungo  le  guance  (ricciaia. 


quantità  di  capelli  ricciuti,  e  rinanellamento  di 
essi).  -  Carloccetto,  strisciolina  di  carta  su  cui  si 
avvolgono  i  capelli  per  fare  i  ricci:  diavoletto,  dia- 
volino,  granchiolino,  tufazzolo;  ritrosa,  gruppetto 
di  peli  ravvolti  quasi  in  se  stess'  e  che  non  se- 
guono la  piega  degli  altri. 

Aggettiv.,  riccio,  ricciuto,  crespo  (di  capelli  e  di 
bai-baj:  allucignolato,  aneliate,  arricciato,  crespo, 
inanellato,  lucilato,  rigettato.  -  Di  persona,  con  ca- 
pelli ricciuti:  ricciolino,  ricciutello;  ricciutino.  -  Ar- 
ricciare, foggiare  a  ricci  (per  lo  più,  di  capelli:  arric- 
ciolare, inanellare,  increspare,  rincrespare,  trugio- 
lare.  Di  panni  e  simili,  ai  quali  si  arricci  i\  pelo  : 
accotonare,  carminare  (lat.),  far  l'accotone,  l'accoto- 
natura; raccotonare,  rattinare  (accolonatore,  chi  ar- 
riccia). -  Arricciarsi,  divenir  crespo,  riccio  (arric- 
ciamento, l'arricciare  e  l'arricciarsi  :  arricciolamento, 
increspanienlo,  ricciutezza). 

Ricciuto.  Vegg.  a  riccio  (seconda  voce). 

Ricco.  Soslantiv.,  possessore  di  riccltesza, 
fornito  di  beni  di  fortuna:  addanaiato  (v.  a.),  agia- 
tissimo,  buona  borsa,  censito,  danaioso,  danaroso, 
denaroso,  divo  (v.  lat.),  divizioso,  dotato,  dovizioso, 
facoltoso,  facultoso  (v.  a.);  gaio  a  roba,  a  danaro: 
grande,  potente  d'avere;  gremito  di  soldi,  in  istato 
signoresco,  opulente,  (ipiilento,  pecunioso,  pingue  di 
roba,  principe  (fii;iir.).  [irix  ili':,'i:ilii  ila  Plutoni-,  quat- 
trinaio (tose),  signore,  sjili'iidido  per  ricehi-zza. 
uomo  di  molte  sostanze.  Conii'.,  povero.  Aggettiv.. 
alihondante,  in  abbondanza,  di  molto  pregio, 
|U'ezioso,  sfarzoso:  vegg.  a  sfarzo  (riccaccio,  ne- 
conaccio,  spreg.  ;  riccone,  accresc).  -  Micchissimo . 
molto  ricco:  arciricchissimo,  arciricco.  Creso,  do- 
viziosissimo, facoltosissimo,  locuplelissimo  (v.  lai.), 
miliardario,  milionario,  milord ,  nabab,  nababbo, 
opulentissimo,  ricco  sfondato,  sfondolato,  sprofon- 
dato (scherz.);  signoraccio  (spreg.),  signorone,  stra- 
ricco, traricco  (v.  a.).  Ricco  e  quartato,  ricco  no- 
bile. -  Rue  d'oro,  uomo  ricco  e  ignorante;  ciana 
rivestita,  plebeo  iirricchito;  gente  nova,  d'i  persone 
arricchito  di  fresco;  jeunesse  doree  (frane,  gioventù 
dorata),  la  gioventii  ricca,  gaudente  «mondana; 
rentier  (frane),  chi  vive  di  rendita;  risalilo,  il 
jiovero  rifallo,  chi  da  misero  e  venuto  in  grande 
stato:  arricchito,  asino  risalilo,  contadino  rivestito, 
gente  nuova,  improvviso  atlante,  ingrandito,  inver- 
niciato di  fresco;  levato  dall'aratro,  dalla  calzoleria; 
pidocchio  rifatto,  rilevato,  rinato,  rilevato  di  basso 
stato,  rildvatuccio,  rinnalzato,  rustico  rincivilito, 
nomo  nuovo,  venuto  dal  poco,  villano  rifallo,  riiinlo. 
Frane,  parvenu:  signore  con  la  paglia  nelle  scarpe. 
il  povero  diventalo  ricco;  vtllan  rifatto,  plebeo 
arricchito. 

Creso,  nome  dì  un  antico  re  famoso  per  ricchezza: 
ICputone.  del  Vangelo,  ricco  sciatone  in  pranzi  e  in 
cene;  .Wi(/(i.  re  inilico  rlie  lioiiiandò  la  facolla  di 
cambiar  tutto  in  oro  (lìgiir..  persona  slr.iordiiiaria- 
iiii'iile  ricca  e  avida  ili  riccliezze.  o  che  fa  denaro 
presto);  nababbo  fnababt,  principe  o  ricco  indiano. 
Piiiinnlioiie.  re  di  Tiro:  fece  morire  Sicheo.  marito 
di  llidoiie,  la  quale  riooverossi  in  .Africa,  portando 
seco  un  gran    tesoro. 

l-'sscre  ricco.  a\ere  mollo  denaro,  grande  pos- 
sesso, grosso  pttlrinionio:  ..\)ii\.ìr  sul  soiKi  >• 
star  sul  grasso;  a\ere  liorsoiie.  buona  lmrs.1. 
gran  soldi  in  sua  balia;  avere  gli  arnioni  «rossi,  il 
cavai  di  danari,  i  cordoni  gross.  (Voig.k  aver  modo 
di  far  le  spese  a  molli.  a\ei  molli  denari  ;  aver  piena 
l.i  borsa,  un  gran  borsone;  es,<ere  avanti,  ni  granile 
sialo;  ossero  la  zecca;  essere  pulTuto  e  tulio  in  sulle 
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iralc;  )!imIit>>  il  pspnlu  nnlln  (lol(-er.x(>  infìno  a  pola, 
iiiarcìair  III  lii.sMi,  III  c:irrii7./;i,  non  t'oiiosriTR  iiiifit-ru, 
limi  iir.iiic.un-  li  \mnp  nella  mailia;  nuotar  u  galla 
n<'l  IakIii,  iii-I  tirassi)  ;  nuiitan- iii-ll'ahlionlianza,  in'I- 
l'uro,  s|ilfiiili'ri-  (Il  li<-a(a  rii'ctmzza,  slar  a  harha 
lipinarcialn;  staro  in  harlia  iti  iiiicin,  nella  pasi-mna, 
teneri!  assai  i^raiiili-  stalo,  liMiere  lloina  i;  luiiia;  vi- 
vere a  pio  pan  cil  in  pani^iolle,  in  pace  i-  in  ozio, 
vivere  a  pi*  pari,  spensierati  ;  vivere,  essere  ne).'li 
a(;i.  -  Essere  ricchi$timu:  alToiiar  nella  roba,  nei 
denari,  nei  niilioiii;  aver  tesori,  misurar  le  ilopine, 
i  ruspimi  Idilli  staio,  possedere  iinniense  ricctieize, 
slar  nell'oro  a  gola 

Arrirchire,  dare  ricchezza,  far  diventare  (anche, 
diventare)  ricco  alcuno:  accrescere  la  scarsella,  em- 
pire la  tasca,  fare  d'oro,  fornire,  impinguare,  in- 
grassare ((igiir.),  locupletare,  nictlere  a  ricorre  (locuz. 
a.),  niellere  insieme  molli  ipiattrini,  molto  denaro. 
-  Arricchirsi,  diventare,  farsi  ricco:  addirizzare  i 
propri  fatti,  andare  in  p.'ilandrana  e  tornare  in 
saio;  far  della  roba,  far  lortuna,  Tarsi  in  buono 
slato,  far  la  borsa  gagliarda,  farsi  un  patrimonio, 
fornirsi,  impinguarsi,  ingrassarsi,  insignorirsi,  lo- 
cupletarsi, mettere  in  arca,  mettere  carrozza  e  ca- 
valli, cocchio  e  cavalli;  inolliplicarc  in  avere,  ri- 
fornirsi, rimpannucciarsi  (rifarsi  dalla  miseria), 
straricrbire,  transricchirc  fammiurhiare,  accumulare, 
arricchire  senza  itpendere;  riarricchire,  ripete 
arricchire;  .ffraricchirc,  divenir  assai  ricco).  -  Avere 
lo  scrirro  dell'arricchire,  la  smania  di  diventar  ricco; 
fare  alla  grande,  come  ricchi  ;  fare  lo  splendido, 
ostentare  ricchezze;  levar  l'unto  di  chi  vuol  fare 
il  signore  e  non  ha  i  mezzi;  tastare  uno  al  conto, 
ai  conti,  per  vedere  se  è  ricco  ;  tesorizzare,  tesoreg- 
giare, accumulare  ricchezze,  tesoro;  trovare  la 
cuctagna,  legare  con  le  salsiccie  la  vigna,  trovare 
r America,  l'India  :  scoprire  grandi  ricchezze,  o  fonte 
di  grandi  guadagni. 

Pripveubì.  —  Gente  grande,  camicia  corta,  di  chi 
si  da  per  ricco,  ma  non  è  tale.  -  Sacco  pieno  rizza 
l'orecrhio,  chi  è  ricco  monta  in  superbia.  -  Un  ricco 
solo  impoverisce  molti.  ' 

Ricérca.  Il  cercare  di  nuovo,  atto  ed  effetto, 
e  il  cercare  con  diligenza  (per  avere  una  prova, 
ecc.):  braccheggio,  busca,  caccia,  cerca,  cercamenlo 
(poco  US.),  cercata,  cercatura  (disus),  inchiesta,  ri- 
cercamento,  rifnisla  (v.  a.),  rintracciamcnto.  Anche, 
domanda,  richiesta;  investigazione,  osserva- 
zione scientifica.  -  liicerca  diligente:  inquisizione, 
rimazioiie.  -  Ricercare,  fare  una  ricerca,  ricerche: 
investigare,  osservare,  scandagliare.  Anche, 
domandare,  richiedere.  -  Hicercare  con  gli  occhi: 
guardare,  osservare;  ricercare  le  corde,  prelu- 
diare (vegg.  a  preludio). 

Ricercare  (ricercato).  Fare  ricerca. 

Ricercata.  L' intonare  sotto  voce,  prmia  di 
principiare  il  canto. 

Ricercatamente.  Con  ricercatezza. 

Ricercatezza.  Soverchio  studio  nel  contegno, 
nel  modo  di  parlare  o  di  scrivere,  cosi  che  ne 
derivi  una  certa  affettazione;  soverchio  della 
forma,  dello  stile:  afTeltatezza,  ambizione,  anima- 
nieramento,  ainmanieralura,  artiticio,  decorazione 
classica,  frigida  eleganza,  lascivia,  leccume,  inaHiera, 
manierismo,  miniala  soprabbellezza,  strebbiatezza.  - 
Ricercato,  che  ha  ricercatezza,  e  dicesi  specialm. 
dello  stile:  affaticato,  affettato,  agghindato,  amma- 
nierato, arlifizioso,  azzimato,  imbellettato,  leccato, 
ringraiiimatichito  (divenuto  pedante),  ripulito,  tor- 
mentato. -  Essere  ricercato:   andar  su  per   la  cima 


dogli  altieri,  caricar  di  fr;tngie,  di  frontoli,  cercar 
dei  tirili  in  velia,  nietlerti  in  gala,  narbre  in  punì» 
di  forchetta,  per  i|uinci  «  |xt  ijuinili,  u»ar'  ricerca- 
lezzi. 

Klocrcato.  Vegg.  a  rierrralezza,  a  ntUe, 
KIrétta.  iNota,  acritto  nel  ipi.ile  il  medico  in- 
dici, pri-srrtre  questo  o  quel  medicamento  (con 
la  relativa  dose),  che  ^ara  poi  pt>  |i.ir.ilii  dalla 
farmacia  ••  preso  dal  inalato,  riniioh  inafn- 
strali',  ordinazione,  recipe  (lai,,  prendi^,  segreto  (non 
US.),  l'er  abbreviaz.,  r.  Anche.  pre<u:nziiiiie  (x-r  ot- 
tenere Composti  l'hiinici  o  risultali  ^clelltificl  :  ri- 
cetta per  fare  lo  sciampagna,  la  ceralacca,  (' inrhio- 
stro,  il  rin  santo:  nonché  (famigliami.),  le  rwirine 
(scritte)  per  cucinare  una  vivanda.  -  t'ormula, 
o  prescrizione,  |rirle  della  ricetta  che  pre»«rive  i 
medicamenti  da  adoperarsi  nella  cottituzione  della 
forma  iiiedicanientot^a,  le  itosi  relative  e  tutte  Ir 
iiiodalila  della  preparazione;  istruzione,  la  parte 
che  concerne  ramminislrazione,  del  medicamento; 
mi.fce  (lai.),  parola  messa  sulle  ricette  dai  medici, 
a  indicare  die  va  fatta  una  meaeolama  delle  cose 
accennate  (per  abbreviazione,  m.),  per  uso  esterno, 
cartellino  die  il  farmacista  mette  sui  recipienti  che 
contengono  medicamenti  non  per  bocca;  su  (lat.), 
parola  che  il  medico  scrive  di  fianco  alla  ricetta, 
quando  prescrive  delle  .sostanze  inedicamentose  a 
dose  elevata  e  straordinaria  ;  sottoscriiiotie.  riguarda 
ciò  che  é  relativo  al  modus  faeiendi,  alla  prepara- 
zione cioè  e  confezione  del  medicamento.  -  Cata- 
grafologia  (gr.),  trattato  intorno  alle  ricette;  r.,  ab- 
breviaz. di  ricetta,  ricettario,  libro,  raccolta  di  ri- 
celle ;  gr.,  farmacopea.  -  Ricettore,  scrivere  ricette. 

-  Spedire  una  ricetta,  preparare  (fatto  dal  farma- 
cista) i  medicamenti  in  es.sa  indicati. 

Ricettàcolo.  Lungo  nel  nuale  raccogliere  o 
conservare  di  naseosto  checchessia:  conserva, 
riretto,  serbatoio.  Anche,  recipiente,  rifugio. 

Ricettare  (ricettato).  Vegg.  a  riretta  e  :ì  ri- 
covero. 

Ricettario.  Hetlo  a  ricetta. 

Ricettatore,  ricettazióne.  Veg;;.  a  rubare. 

Ricettività.  Attitudine  di  un  organo  o  di  una 
persona  a  contrarre  una  data  malattia. 

Ricètto.  Residenza,  sede;  ricettacolo  (vegg.  a 
raccogliere).  Anche,  accoglimento,  asilo,  rifu- 
gio. Figur.,  luogo  nel  quale  si  accolgono  affetti, 
vizi,  virili.  In  seiìso  buono,  luogo  dove  serbansi  i 
tesori  :  armario,  ostello,  reclinatorio,  tempio,  lesauro, 
torre.  Vagello  (v.  a.),  vaso;  in  cattivo  senso  :  fucina, 
pallone,  seminio,  sentina",  spelonca,   tonica,  vivaio. 

-  Dare  ricet(o.  dare  ricovero:  raccettare,  ricettare. 
Anche,  ricevere  roba  che  altri  abbia  potuto  rubare. 

Ricettore,  rlcettoria.  L"  esattore,  V  esat- 
toria. 

Ricévere  (ricetimento,  ricevuto).  Pigliare, pren- 
<7^ re  quel  che  vien  dato,  presentato,  offerto:  avan- 
zare, avere,  beccarsi,  giungere,  recepere  (v.  a.),  ri- 
cepere  (v.  lat.  ant.),  rilevare,  riportare,  riscuote- 
re, ritrovare,  toccare,  venire.  Anche,  accettare, 
accogliere  (vegg.  ad  accoglienza^,  ammettere, 
dare  udienza  ;  subire  (ricet-uto  :  recetto,  disus.). 
Reccttibilild,  recettività,  l'essere  recettivo,  ricevitivo: 
recettibilitade  ;  recettivo,  ricevitivo,  atto  a  ricevere, 
che  ha  virili  di  ricevere  :  recettibile,  ricevevole  (di- 
sus.) ;  ricevente  (ricettrice),  chi  riceve  (nell'uso,  an- 
che sostantivam.):  ricevitore:  ricevimento,  il  ri- 
cevere, atto  ed  effetto  :  raecelto  (disus.),  recezione 
(disus.),  ricettazione  (disus.),  ricezione  (nelT  uso,  il 
ricevere    persone    che    fanno   visita).  -   Palleggio, 
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dare  e  ricevere  scambievolmente  checchessia;  ri- 
cevuta, dichiarazione  di  avere  ricevuto;  rkcontro, 
annunzio  di  avere  ricevuto  (lotterà,  comunicazio- 
ne, ecc.):  risposta.  -  Destinatario,  la  persona  che 
deve  ricevere,  alia  quale  si  deve  consegnare 
(lettera,  merce,  ecc.). 

Ricevimento.  Il  ricevere. 

Bicevitore.  Chi  riceve.  -  Parte  del  telefono  e 
del  telegrafo.  Vejjg.  a  registro  e  a  tassa. 

Ricevuta.  Dichiarazione,  in  iscritto,  con  la  quale 
si  dice  d'avere  ricevuto  quanto  ci  si  doveva  dare, 
pagare  per  debito  da  altri  e  da  noi  ricevere: 
avuta,  bolletta,  buono,  chetanza  (v.  a.),  memorietta, 
polizza,  portata,  quetanza  (disus.),  quelo  (disus,), 
quietanza,  quitaiiza,  recepisse  (ricevuta  di  cose  de- 
positate), ricevuto  (p.  us.),  riscontrino,  riscontro, 
scontrino.  -  Chirografo,  semplice  dichiarazione  di 
ricevuta  ;  coiìtroricevuta,  ricevuta  per  annullare  un'al- 
tra 0  per  accomodare  reciproci  interessi  ;  figlia,  la 
ricevuta  che  si  stacca  da  un  registro  e  che  viene 
conSefinata  ;  madre,  o  matrice,  quello  che  rimane  di 
un  fofìlio  dopo  averne  staccata  la  figlia  (ricevuta  a 
madre  e  figlia)  ;  r.,  abbrevia?,  di  ricevuta.  -  Accetta- 
zione, atto  col  quale  un  creditore,  benché  non  pagato, 
libera  il  .suo  debitore  e  gli  dà  quietanza  ;  marca  da 
bollo,  quella  che  si  appiccica  sulle  ricevute.  -  Dare 
comunicazione  di  ricevuta  :  accusare  il  ricevimento, 
ricevuta,  avvisare  di  avere  ricevuto,  confessare  d'aver 
ricevuto,  dichiarare  d'avere  ricevuto,  dire  una  parola 
di  ricevuta,  scrivere  di  ricevuto.  -  Dare  ricevuta  in 
doppio,  in  doppio  esemplare.  -  Qìiietanzare,  quttan- 
zare:  dare,  lasciare,  rilasciare  ricevuta:  acquetare, 
chetare  da  essere  debitore,  far  fine,  far  libera  qui- 
tanza, quietare  del  tutto;  qnitare,  quitare  a  ogni  ragio- 
ne. -  lìi'cepire,  latinismo  dell'uso  legale  :  scrittura  con 
cui  si  confessa  d'aver  ricevuto  carte,  documenti,  ecc. 

Ricezióne,  nicevimcnto,  il  ricevere. 

Richiamare ,  richiamarsi,  richiamata. 
Detto  a  richiamo. 

Richiamo.  Il  richiamare  e  il  richiamarsi  ;  l'atto 
o  la  cosa  con  cui  si  cerca  di  attirare  l'attenzione 
e  il  concorso  della  gente  (figur.,  allettamento,  lu- 
singa :  haccanella,  eccitamento,  esortazione,  gran 
cassa,  inculcazione,  mezzo  di  persuasione,  n^clame 
(frane),  scampanio,  schiamazzo',  soffietto,  spec- 
chietto delle  allodole,  stamburata,  triocco.  -  Alletta- 
mento per  gli  uccelli,  e  l'uccello  stesso  che  serve 
ad  attirare  gli  altri  ;  nel  canto  fermo,  la  mezza 
nota  volta  all'insii,  in  fin  dei  versi;  nel  Parla- 
mento, avvertimento  del  presidente  all'  oratore, 
perchè  stia  all'argomento,  all'ordine  del  giorno,  ecc. 
Anche,  doglianza,  querela,  ramniaiichlo  (vegg.  a 
rannnarico;  segno  in  un  libro  (nag.  4:12,  sec. 
col.);  postilla,  indicazione  che  manda  il  lettore  a 
vedere  altra  pagina:  rimando  (v.  d'uso).  -  lùmne  un 
richiamo  :  essere  la  (]uarta  pagina  del  giornale  (fig.). 
-  Fare  richiamo:  dare  scacciata;  Pare  invito,  ri- 
cerca; lanciare,  softiettare.  -  tUchiamarc  (richia- 
maloj,  chiamare  di  nuovo  o  chiamare  indietro  ; 
fare  reclamo,  revoca  (figur.,  alletl:u'e,  lusingare); 
richiamarsi,  reclamare,  querelarsi  :  presentare  re 
clamo,  querela;  dolersi  d'un  torto  ricevuto  (ri- 
chiamala, il  richiamare  ;  rirliiamo).  •  il  buon  vino 
non  ha  bisogno  di  /'ra.uvi  (prov.):  una  cosa  buona 
non  ha  bisogno  di  richiamo. 

Rlchlarlre  (richianloj.  Chiarire,  spiegare  di 
nuovo. 

Richièdere  (richiedente,  richiesto,  rirhieduloj. 
Chiedere,  domamlare,  far  doutanda  di  nuovo,  fare 
■richiesta    (anche,    cagionare  il  bisogno,  la   ne- 


cessità 0  la  convenienza  di  checchessia):  coman- 
dare, comportare,  esigere,  imporre,  interro- 
gare, portare,  jrregare.  ricercare,  rivendicare. 
Figur.,  cercare,  desiderare  (vegg.  a   desiderio). 

Richièsta.  Il  richiedere  ;  anche,  preghiera: 
chiedimento  (disus.),  chiesta  (poco  us  ),  domanda, 
istanza,  petizione,  preghiera,  requisizione,  ri- 
chiedimento  (poco  us.),  richerimehto  (v.  a.),  riquisi- 
zione  (disus.). 

Richinare  (richinatoj.  Piegare  in  basso:  chi- 
nare. 

Richiùdere,  richiùdersi  (richiuso).  Di  nuovo 
chiudere,  chiudersi.  -  Dt  ferita,  di  jUaga:  sal- 
dare, saldarsi. 

Riciderc.  rlcidersl  (rkiso).  Vegg.  a  tagliare. 

Rlcignere.  ricingere  (ricinto).  Cingere  in- 
torno, circondare. 

Ricino.  Piante  euforbiacea  dai  semi  della  quale 
si  estrae  un  olio  purgativo  (vegg.  a  purgante): 
catrè  da  olio,  catapuzza  maggiore,  fagiuolo  d'India, 
fagiuolo  romano,  lieo  d' inferno.  Più  specie,  la  pili 
interessante  delle  quali  è  il  ricino  comune.  -  Enantal 
o,  enantol,  essenza  ossigenata  che  si  ottiene  distil- 
lando l'olio  di  ricino;  ;ja/m(rto,  sostanza  dell'olio  di 
ricino  :  ricimna,  estratto  del  seme  di  ricino  ;  rici- 
nostenricd.  prodotto  della  saponificazione  dell'olio  di 
ricino. 

Rlclnto.  Il  recinto. 

Ricircolare  (ricircolato).  Il  girare  intorno. 

Rlclsa.  Tagliatura,  faglio. 

Riciso.  Tagliata  -  Perentorio  (vegg.  a  scaden- 
za), pronto,  reciso,  spedilo. 

Ricòg-liere,  ricórre  (ricolto).  Lo  stesso  che 
raccogliere. 

Ricognizióne.  Il  riconoscere;  esplorazione 
(vegg.  a  esplorare) j  compenso,  ricompensa. 
-  .\zione  di  guerra  ;  in  filosofia,  cognizione  ri- 
flessii. 

Ricolleffaro.  ricollegarsi  (ricollegato).  Riu- 
nire, riunirsi  ;  unire,  unirsi. 

Ricollocare  (ricollocato).  Di  nuovo  collocare, 
mettere,  porre. 

Ricolmare  (ricolmato).  Riempire,  empire 

Ricólmo.  Vegg.  a  pieno. 

Itlcolorire  (ricoìorili)).  Itidar  colore. 

Ricolta.  Lo  stesso  che  raccolta,  raccolto. 

Rlcoltlvure  (ricollivato).  Di  nuovo  colfirare. 

Ricólto.  Il  raccolto. 

Rlcombattere  (ricombaltuto).  Il  combattere 
di  iUKUci:  nduellaiv,  razzulì'arsi. 

Ricominciare  (ricomincialo).  Il  cominciare 
daccapo,  di  iiikivo  ;  farsi  ila  capo,  da  principio  ; 
rappiciare  il  filo,  rattaccare,  ravviare,  rif.usi  da 
capo,  rimettere  mano,  rimetlersi,  rincominciare,  ri- 
pigliare, riporsi,  riprendere,  ritornare  da  capo,  tor- 
nare a... 

Ricommòttcre.  rlcompaginare  (n>oninic.<- 
so.  rieompagiuato).  Ricongiungere,  congiiingore.  m- 
nire  di  nuovo  (anche,  semplicem.  unire). 

Ricomparire  (ricomparso).  Di  nuovo  cotn- 
parire. 

Ricompènsa.  Il  contraccambiare  o  proouarc 
un  servizio  o  un'  opera  buon.»,  e  quanto  si  dA  al- 
l' uo|)0,  per  doì'cre.  per  obbligo  o  per  gra- 
Utuilinc  :  coinpensamenlo.  contpcnso  (generalni. 
ricompensa  non  materiale),  ciintr.iicanibio,  gratifi- 
cazione, guiderdone,  nierci\  mercede,  meriln,  niu- 
neramenlo  (v.  a.),  iminera/.ione  (\.  a.  lai.),  mutua- 
zione (in  contraccambio).  |»rr«iio./>r<'j.io,  renierito 
(disus.),  remuneramento  (v.  a.),  remunerazione  (di- 
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fiH.),  ri'Iriliiiinii'nJo,  r<-lriliiii/i<iii<>,  rctriljiizionc,  re- 
stauro, ricoiiipi'nsa,  rii'iiriipciisainfiilii  (|ii>fo  ii»),  ri- 
roiiipc'ii'iazioni'  (v.  a.),  rirnriiprn^o  (iIihus.),  rirnix)- 
itri'ii'/'.a,  rìronuHci rilento,  rìfaciiiiciilo.  ririiiioim  (ili 
(Ianni),  rinirrilaiiicnlo  (p.  ii.l,  riiinTÌto.  rimuni-ra- 
liM-nlo  (p.  Il,),  riiiiiin>>ra7.ìoiiv.  1^  nioiiipt-nsa  hi  pii6 
arraffare  o  ri/liitarr  {cor  ri  speli  irò,  ciò  r.ìxe  si  dft 
|irr  ricompensa).  -  Hirnmpmtare,  ilari!  la  riroiii- 
p.'iisa:  cangiari'.  ronipriisarc,  rinitratrainliiare,  cor- 
nsponilerp,  |<ralilicare  (oltri-  il  pn'z/ji  pattuito),  (;iii- 
(lardonari"  (v.  a.),  j;"i'l''ril'"'aru,  iiipritan-,  iiiimi-rarp 
(V.  a.  lat.),  pattare  ilclla  slessa  moneta  (iron.),  pre- 
miare, reiiiuncrare, rendere; renilore  menede,  merito; 
relriliuirc,  rilieiiilicare,  riconoscere,  rifare  (indenniz- 
zare), rimeritare,  remunerare,  rimunerare,  ripat/anj, 
riservare,  rispondere,  ristorare  (ricomptnmbile,  che 
si  può  compensare,  da  ricompciLsare  ;  ronlr.,  inrom- 
jiiiì.ialiite,  irrenittnei abile);  rirompensHto.  che  ha  o 
ehhe  ricompensa:  corrisposto,  remunerato;  coiilr.. 
irremunerato).  -  Conneguire,  otteneiv  una  ricompen- 
sa. -  Gratuito,  Ciò  che  (•  dato  o  fatto  senza  ricom- 
pensa. -  /)!  benemerenza,  in  ricompen.sa. 

IlU'omponsare  (ricompensalo).  Dare  ricom- 
pensa. 

Itiooniperare  (ricomperalo).  Il  comprare  di 
nuovo  ;  riscattare  (voR;;.  a  riscatto). 

Ricompórre  (ricumposloj.  Il  comporre  di 
nuovo  ;  rimedere  in  ortìiue. 

Ricomporsi  friconifìoilnj.  Hiprendere  un  af- 
teggitiineiito,  »\\  ronleijìio  idiiipn^tn. 

Ricompra,  rlconiprare  Aicoi»/<rn;o>.  W  com- 
prare ìVì  n\\i>\o,  anche,  rediitn-.re.  riciipt'rare. 

Riconcentrare,  riconrcntr.irsl  /'rirouciii- 
irato/,  ni  nuovo  concentrare,  concentrarsi. 

R'c<)nceplre(r(V())irf;)i7o).  Di  nuovo  concepire. 

Rlconclllninento.  La  riconciUmione. 

Riconciliare,  riconciliarsi  (riconcilialo). 
Indurre,  venire  a  riconciliazione  ;  rappallumare, 
rappattumarsi;  rimettere,  rimettersi  iVaccordo.  in 
amicizia,  in  concordia. 

Riconcillazlóno.  Il  riconciliare  e^  il  riconci- 
liarsi, atto  ed  elVetto;  accordo  tra  persone  che 
furono  in  discordia:  acconciamento,  ag^'iusta- 
meiito;  amicizia  rifalla,  pace  rimessa,  pacifica- 
zione, paciozza.  rappaciazione  (disus.),  rappacifica- 
mento, rappacificazione,  reconciliamento,  reconcilia- 
zione (non  US.)  {esserci  di  mezzo  un  abisso,  l'impos- 
sibilitai di  una  conciliazione).  -  lìiconciliare,  conci- 
liare di  nuovo,  far  cessare  le  discordie:  accomodare 
differenze,  questioni;  acconciare  insieme,  acconciare 
le  differenze,  accordare  insieme,  appaciare,  appattu- 
niare  (disus.),  aprire  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
comporre  la  differenza,  conciare  insieme,  creare 
pace  tra...,  mettere  d'accordo,  in  buono  accordo;  pa- 
ciare  (v.  a,),  pacificare  (v.  a.),  placare,  racconciare, 
racconciliare  (disus.).  raggiustare,  rappattumare,  re- 
car pace,  reconcigliare  (v.  a.),  reconciliare  (v.  a.),  ri.a- 
niicare,  riconciare  insieme,  ritornare  in  p.ice,  riunire 
{impiastrare,  rimpiastrare,  riconciliare  in  modo  poco 
conveniente  e  poco  durevole  ;  riconeiliahile,  che  si  può 
riconciliare;  contr.,  irreconciliabile,  implacabile, 
inesorabile).  ■  Riconciliarsi,  tornare  amici:  con- 
ciarsi, dar  pace,  deporre  l'inimicizia,  far  buona 
paciozza,  fare  insieme  la  pace;  fare,  rifare  la  pace; 
Impiastrarsi,  pacificaj'si,  placarsi;  porre  giù  Vodio, 
lo  sdegno,  il  rancore^  Vira;  quietarsi,  rabbo- 
nacciarsi, rabbonirsi,  raccordarsir  accozzarsi,  rap- 
pacificarsi, rappattumarsi,  rappiastrarsi.  rappiccarsi, 
reintegrarsi,  rendere  la  grazia,  rifar  amicizia,  rifarsi 
amici,  riguadagnarsi,  rimpacciarsi,  rinfratellarsi,  ri- 


tornare in  pare,  luraare  amico  o  in  roncordu.  tor- 
nare ui  (.Tizia,  Iraltar  di  riunione,  uicir  di  bnfra 
venire  n   l'oncordia. 

Rlconilurrc,  rlcondurHl  (ricondollo).  Hui- 
diirre.  r.iiMiirM  ,  rondiirrr  ili  niiovn '.inchc,  ripr(»n- 
diTi-  Ili  aj'/itlo\,  andare,  ritoriiarr,  Irnferir^i 
di  iiuHMi  III  un  \\inv,'i- 

Riconferma.   Nuova  conferma. 

Rlconforniare  I riconfermalo).  Il  ronferinarr 
di    MUu^M 

Rlconforinaro  {Ticonformalo).  Formare,  dar 
forma  iiuiiv.^uieiil.-. 

Riconfortare,  rlconfortarHl  (rironforlanle. 
riconfortalo  .  Ve.'/,  a  rotiforto  e  \  riiftoro. 

Rloonsrliinj,fer«',  ricon(;lùn(;erMÌ  i  ncon- 
tjinnln).  Di  iiiinM.  attaccare,  allaic-.irM  .  rullarrire, 
rialtHcearsi;  saltlarr.,  saldarsi;  unire,  unirai 
nuovamente. 

Rlconiftunglniento,  rlconciunziùnc.  Il 
ricongiungere  e  il  ricongiungersi. 

IMconogcènto.  Cbl  è  grato,  ha  gratituilinc, 
riconosc^-nza. 

Riconoscènza.  Sentimento  per  il  quale  vi  ricfi- 
nosre  ini  bene/icio.  iirr  favore  riievuto  e  m-  ne  ha 
gratitudine;  louoscenza  {con\r.,ingratitutHné). 
.Vinile,  ricomjtenga  e  il  pentimento  di  colpa, 
di  errore  commesso.  Simbolo  della  riconoscenza, 
secondo  alcuni.  Velianlo.  ■  fliVoiuwcrr*.  .avere,  dimo- 
strare riconoscenza,  (".ontr.,  disconoscere,  miscono- 
scere, sconoscere. 

Riconóscere  (riconoffiiitoj.  Avere  ricono- 
scetìza;  raffigurare,  ravvisare,  conoscere  alcuno 
dalla  faccia  o  ila  qualche  segno:  adocchiare,  afli- 
gurare.  distinguere,  figurare;  identificare,  raccoglie- 
re le  fattezze,  il  volto;  racconoscere  (disus.).  -  .\fr 
sicurare  che  la  persona  o  la  cosa  veduta  è  dessa; 
confessare  una  colpa,  un  errore,  un  fallo,  un 
peccato,  ecc.  (contr.,  negare^;  ammettere  una 
rei'ità  ;  ammettere  in  altri  un  merito,  una  qua- 
lità ;  ricompensare,  iLire  ricompensa:  trovar  giu- 
sto, proprio,  ecc.  -  .\rro(jare,  riconoscere,  attri- 
buire indebitamente.-  tiiconoscere  uno  cosa  da  al- 
cuno, dichiarare  di  averla  avnla  da  lui  in  beneficio, 
in  dono,  ecc.  -  Riconoscere  un  principe  considerarlo 
autorità  legittima  e  trattare  con  lui  in  via  diplo- 
matica. -  RiconoscUìile,  che  si  può  riconoscere:  raf- 
figurabile, ravvisabile  (contr.,  irriconoscibile/;  rico- 
noscimento: vegg.  a  questa  voce,  -  Riconoteilivo,  che 
agevolmente  si  può  riconoscere.  •  Riconoseitore,  chi 
riconosce;  dicesi  anche  per  esploratore  (vegg.  a 
espi  orar  ej. 

Riconoscibile.  Dello  a  riconoscere. 

Riconoscimento.  Il  riconoscere:  ammes- 
sione,  afiiguramento.  reco(;nizione  (disus.V  ricogni 
zione.  Atto  col  quale  il  genitore  dichiara  essere 
proprio  un  figlio  illegittimo.  •  AgniziOHe,  riconosci- 
melilo,  e  propriam.  drammatico. 

Riconquista.  Nuova  con*iuista. 

Riconquistare  rriconquistatoj.  Far  nuova  con- 
<fuista  o  riticijiiistnre,  ricuperare. 

Riconsegnare  f riconsegna toj.  Di  nuovo  con- 
segnare, ilare. 

Riconsiderare  6  iroii«irffrfl/oA  Di  nuovo  con- 
siderare. 

Ricontare  (ricontaloj.  Il  contare  nuova- 
mente. 

RlconTenire,  riconvenzióne.  Vegg.  a  Me 
(pag.  4.")(»,  sec.  col.)  e  a  rimprovero. 

Ricoperta.  Coprimeli  lo,  il  coprire.  -  Figur., 
pretesto,  scusa. 
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Ricopertamente.  Nascostamente,  di  na- 
scosto. 

Ricoperto.  Coperto  (vegg.  a  coprire)  ;  che  ha 
copertina. 

Ricòpia,  ricopiare  (ricopiato,  ricopiatura). 
Detto  a  copia. 

Ricoprire,  ricoprirsi  (ricoprimento,  ricoperto, 
ricopertura).  Coprire,  coprirsi  di  nuovo,  e  anche, 
seinpiicem.,  coprire,  coprirsi.  -  I'"igur.,  nascono 
<lere,  nascondersi 

Ricordanza.  Il  ricordare  e  il  ricordarsi 
(più  comuneni.,  ricordo);  anche,  annotazione,  wo- 
ta.  -  Promemoria,  nota  o  spiegazione  riassuntiva 
di  checchessia  che  serva  di  ricordanza;  nietnorietta, 
ricordetto. 

Ricordare,  ricordarsi  (ricordato).  Richiamare 
alla  memoria  degli  altri  o  alla  propria;  dare, 
avere  ricordanza  di  checchessia  (aiwenimento, 
cosa,  persona,  dolore,  gioia,  ecc.);  rammen- 
tare, rammentarsi  {ricordare  dicesi  anche  per  men- 
zionare, far  menzione,  nominare,  e  per  sugge- 
ri.re):  ricordazione,  riunione  commemorativa,  ufficio 
di  gratitudine  [commemorativo,  fatto  per  commemo- 
rare). -  Ricordanza,  atto  ed  etTelto  del  ricordare  e 
del  ricordarsi:  arricordagione  (v.  a.),  arricorda- 
mento  (disus.),  arricordanza  (diaus.),  commemora- 
mento,  commemorazioiw;,  membrarnento  (disus.), 
membranza  (disus.),  pernierò,  raccordaniento  (v. 
a.),  raccordazione  (v.  a.),  rammembranza  (disus.), 
rammemoranza  (disus.),  rammemorazione,  rammen- 
tamento,  ramtiientanza  (disus.),  rammenzione  (v.  a.), 
reliquia,  reminiscenza,  reminiscenzia  (v.  a.),  riac- 
cendimento  delle  immagini,  ricordagione  (v.  a.),  ri- 
cordamento  (poco  us.),  ricordanza,  ricordazione  (di- 
sus.), rimembranza,  risovvenimcnto,  sovvenire,  ve- 
stigio (rammeìitio,  frequente,  insistente  ricordanza). 
-  Reminiuenza,  facoltà  di  ricordare,  cosa  che  ne 
ricorda  un'altra,  avvertitamente  o  no.  -  Rimpianto, 
atto  ed  elfetto  del  rimpiangere;  ascaro  (disus.), 
aschero  (v.  contad.),  desiderio  di  .sO,  eredità  di 
afletti,  schianto  crudele  che  minaccia  agli  occhi  la 
ineluttabile  debolezza  del  pianto. 

RicoBDAnK,  lo  stesso  che  rammentare,  ma  più 
affettuoso  e  forte:  arricordare,  avere  a  memoria,  a 
mente;  avere  ricordo;  chiamare,  evocare,  rievo- 
care alla  mente,  alla  memoria  altrui;  far  memoria, 
imprimere  nella  niente,  memorare,  memorificare, 
mentovare,  menzionare,,  non  spegnersi  nella  me- 
moria, parlare,  raccordare,  rammeiidiraie  (v.  a.), 
rammemorare;  recare  alla'memoria,  alla  mi-nte  altrui; 
recare  innanzi,  rendere  alla  memoria,  riconfortare, 
ridurre  a  memoria,  riinrinbrare  ;  rinfrescare  nella 
memoria,  nella  mente,  rinnovare  alla  memoria  la 
ricordanza;  rinnovare  nella  mente,  rinnovcllare, 
rinvangnre  (ricordare  cose  spiacevoli),  ripi'estare. 
risovvenire,  ritenere  nella  memoria,  riloriian'  alla 
memoria,  scrivere  ni;lla  memoria,  sigillare  nella 
mente,  sovvenire,  stare  al  lìanco  acci6  rironlare, 
tener  viva  la  memoria,  tirarsi  in  mente  una  co.sa  ; 
tornare  nella  mente,  alla  mente,  al  pensiero,  ecc. 
(memnrahile,  msjnoriinrfo,  da  doversi  ricordare:  ram- 
memorabile; ricnrdiit»,  che  ò  nella  memoria  di 
qualcuno  o  di  molli:  mcminizzalo  (lai.),  nrordatorr, 
che  o  chi  ricorda  checchessia  ad  altri:  rammenla- 
tore).  -  Accennare,  far  cenno,  ricordare  brevemenlo 
per  iscritto;  citare,  ricordare  brani  d'un  libro,  ecc.; 
commemorare,  ricordare,  celebrando  (vegg.  a  ce- 
lebrare); lanciare  o  lasciarsi  itietro  lo  strascico 
come  le  lumafhe,  di  |)ersona  che  lascia  ricordi  spia- 
cevoli; perdersi,    perire  la  memoria  d'una  persona, 


d'un  fatto,  non  ricordare  più;  porre  una  memoria, 
una  lapide,  un'iscrizione:  ricordare  material- 
mente, con  pietra  e  simili,  un  fatto  a  persona  im- 
portante; rimpiangere,  ricordare  con  rammarico 
cosa  perduta:  compiagnere  (poco  us.),  gemere  (poet.), 
lagrimare,  lamentare,  piangere  sopra,  plorare,  rfm- 
piagnere,  sospirare;  ristabilire,  rarrii-are  la  memoria 
di  qualcuno,  ricordare  chi  fu  dimenticato;  tenere 
per  detto,  ricordare  un  ammonimento,  un  ordine, 
un'osservazione:  avere  per  detto,  prendere'  atto; 
tenere  un'ingiuria  nel  cuore,  ricordare  con  ran- 
core. 

Ricordarsi,  rammentarsi:  accarnirsi  nel  cuore, 
accorgersi,  ammentarsi,  arricordare ,  arricordarsi  ; 
aver  a  memoria,  a  mente;  avere  in  niente,  avere  la 
memoria  ad  una  cosa  ;  avere  piena  la  memoria,  la 
mente;  aver  presente  nell'idea,  avere  rimembranza, 
balzare  dal  ripostiglio  della  mente;  conservare,  cor- 
rere nella  memoria  ;  essere  memoria,  a  memoria  ;  es- 
sere con  loro,  ricordevole,  suggellato  nel  cospetto; 
farsi  memoria;  membrarsi  (disus.),  memorarsi,  non 
scordarsi,  occorrere  alla  memoria,  pararsi  dinanzi, 
pensare  nel  core,  portarsi  dinanzi  agli  occhi,  raccor- 
darsi (disus.),  raccontare,  rinnovare  il  pensiero,  rav- 
vivarsi alla  memoria,  recarsi  alla  memoria,  per  la 
memoria;  restar  vivo  nello  spirito,  nel  cuore:  ri- 
membrarsi, rimemorare,  rimemorarsi,  rimentarsi  ; 
ripescart!  nella  mente  ;  riprendere  il  ricordamento 
(disus.);  riprodursi,  risonare  agli  orecclii,  risovvenirsi, 
risuonar  vivo  nella  mente,  ritenere  nella  memoria, 
serbare  in  memoria,  soccorrere  alla  liiemoria;  star 
nell'animo,  nel  cuore;  tenere  a  memoria,  in  mente, 
tenersi  a  mente,  toccarsi  la  memoria,  la  mente; 
tornare  a  mente,  nella  mente;  tornare  avanti  col 
pensieTO.  nel  pensiero;  venire  a  galla,  a  memoria; 
vivere  e  conversare  con  i  ricordi;  vivilicarsi  la 
memoria.  -  Riiorderole,  che  si  ricorda  facilmente, 
che  serba  ricordanza  :  arricordevole  (y.  a.),  inemore, 
raccordevole  (disus.),  rammemorante,  rammentante, 
rimembrante  (disus.).  -  Ricordarsi  bene,  esatta- 
mente, viì'amenle  :  aver  ancor  verde  1.»  memoria, 
fresca  la  memoria;  conservarsi  un'idea  viva,  es- 
ser fresco  del  passato,  ricordare  con  piena  me- 
moria; sapere  per  io  senno  a  mente,  serbare  piena 
memoria,  star  confìtto  in  mezzo  al  cuore,  st;ire  negli 
occhi  fitto,  trovarsi  lìtio  nella  testa  (contr.,  avere 
im'idea  lontana  d'una  cosa,  credere  di  ricordarsi, 
girare  nella  mente,  ricoi-darsi  come  per  ui\  sogno). 
-  Ricordarsi  dilficilmeute :  avere  sulla  punta  della 
lingua  (ricordarsi  d'una  cosa  e  non  poterla  dire), 
non  tenere  a  mente  un  abaco. 

Vaiiib.  —  Cercare  di  ricordarsi:  consultare  la 
memoria,  interrogare  la  memoria,  ricercare  la  me- 
moria. •  Finsi  lina  tacca  sul  naso  (scberz.),  volere 
ricordarsi  di  qualche  cosa.  ■  h-gursela  al  dita,  ri- 
cordarsi di  wi'inginria,  di  wu'offesa.  •  Prendere 
memoria  d'una  coki,  prenderne  appunto,  nota  per 
ricordarsene.  -  Riuscire  a  ricordarsi:  raccapezzare, 
ridurre  a  mente,  ripescare,  trovare. 

Chi  non  ha  testa  abbia  gambe,  chi  non  si  rirord.» 
delle  cose  rifarcia  la  strada.  -  .Memento  mei  (lat.). 
ricordati  di  me  (rarcomandanilosi  i  qualcuno).  - 
Mementomo,  scberz.  o  iron.  per  niinmi'ulati.  ram- 
mentatevi. -  \'atlel'a  pescn.  modo  mdicant>>  cosa  ^o 
persona)  della  quale,  parlando  o  scrivendo,  non 
rammentiamo  il  nome:  cdii  lo  sa'',  nidovinala  grdlo!. 
trovala  bosco!,  va  a  pesca ',  \,i  a  sappe  !  (a  sapere) 
vacquatla'  (disusi'  \.ii'ipi.ilt.i '. 

Rlcordatorc,  rlcordovolc.  licito  .»  ricor- 
dare, ricoriìarsi. 
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Ricordi iKi.  IHci-iilci  iHeordo. 

Kli'iirdo.  Il  rii'iirchin-  •-  il  rirorrl.irsi,  allo  ed 
eli. Ile,  \iM'ii,iliii.,  l'oKni'Uo  clii-  liciic  Mva  la  me- 
tiioi-hi  ili  rlK  <Tli(!jsia  ;  tiono,  n'^alino  piT  iiii'- 
iiiiirii,  r.iiiiiiii'iiKirazioiii',  nconlaiiza.  l-'raiic,  toiin- 
711) .  Aiirlii',  parlili'  rivolle  ad  alciinn  per  rirordarpli 
alriiiu'lii^:  meiiiriitn,  svo),'liaririo.  Itir.ordo  acerbo,  a- 
Viaro,  eiudelr.  ilolcr,  iloloro$o,  gradito,  ijralo,  ineilin- 
giiibilf.  ine$lv.  Urto,  soare,  triste,  f  re.  ;  ricordo  da  inei- 
drrfi  net  bronzo,  pi-r  rntiiriii'iiinrari'  pi-rsona  o  nisa  as- 
sai ili'giia.  ■  /1/i/)iiii<o,  ncorilo.  iio/arln.-st  prfiidr  sulla 
Carta  ;  cormiii'iiinrazioiif,  dclln  a  ricnrdarv,  rivor- 
ihirni:  aratrice  (liKur.),  ricordo  duloniso ,  gloria,  il 
ricordo  clic  sopravvivi'  a^'li  uomini  illiivlri;  imnmy- 
titlilii.  l'cssiTi'  iìnntortitle:  ili  rlii  lascia  pcri'iini- 
ricordo  di  siS  •  l.iipiiiii.  Inpiiìe,  pietra  con  isci-i- 
zioìie  clic  ricorda,  inoniiì>n'iito,  rpiarito  rimane 
M  ricordo,  a  inse^inaiiii'iilo;  notabene,  sc;;no,  lucinoria, 
lii.L'Iictto  di  ricordo:  ricncdiiio,  piccolo  ricfirdo  con- 
sistente spccialm.  in  un  anello:  .anellctlo  da  ri- 
conti, ricordello.  -  Tenere  per  ricordo,  conservare 
(ini   upv'ello.  uno  scritto). 

Hlcorlcare,  ricoricarsi  (ricoricato).  Mettere, 
melliTsi  a  yiavcre  di  nuovo. 

Kicòrrc  (ricolta),  li  raccattare,  il  racco- 
gliere. 

IJlcorrente.  Chi  fa  ricorso.  ■  Di  febbre, 
periiicliia.  -  Nome  di  arterie  e  di  nervi. 

nicorronza.  Il  'ricorrere  di  una  data. 

Ulcórrcrc  ^ricorso).  Di  nuovo  roi-rei'e  ;  ritor- 
nare ili  lina  data:  fare,  presentare  Hcorso. 

Hicorrliiionto,  ricorsa.  Vej.'L.'.  a  ricorso, 

Rli-órso.  La  dotinnida,  H.-itatiza  che  si  pre- 
senta .iW'd iitorità  per  ottenere  ffiiisfizia,  com- 
penso di  danno  subito,  ecc.:  memoriale,  petizione, 
reclamo,  supplica  (aver  corso,  d'istanze,  ili  sup 
pliche  che  vanno  per  via  perarchica).  -  Appello 
contro  una  sentenza  (ricorso  in  appello,  in  Cas- 
.■sazióne,  al  Coii.'siy/fo  di  Stato).  Anr.hev  nuovo  corso 
di  fittine,  di  pianeta,  ecc.;  ritorno  periodico  di 
una  data:  ricorrimento,  ricorsa.  -  Cor^i  e  ricorsi: 
secondo  la  lìlosolia  di  G.  B.  Vico,  il  ripetersi,  in 
date  circostanze,  di  dati  fenomeni  storici;  protesta. 
ricorso  al  tribunali»  per  essere  indennizzati  dei  danni 
che  possono  risultare  dalla  rottura  di  qualche  pn«o. 
•  Ricorrente,  chi  fa,  presenta  ricorso:  esponente, 
istante,  richiedente,  supplicante.  -  Ricorrere,  fare, 
presentare  ricorso;  rivolgersi  ad  alcuno  per  aiuto, 
difesa  e  simili:  andare  alla  mercede,  chiamare  al- 
cuno in  aiuto,  chiedere  aiuto,  confuggere,  far  capo, 
far  ricorso,  farsi  raccomandato,  gravare,  implorare, 
incaricare,  invocare,  pregare,  raccomandarsi,  ri- 
chiamare, ricovrarsi,  rifuggire,  ripararsi,  voltarsi. 

Ricorsolo  fa).  Detto  a  bollire. 

Ricostltnenti.  Il  medicamento  e  1' a7i- 
niento  che  si  credono  atti  a  ravvivare  la  facoltà  di- 
gestiva e  nutritiva  (della  digestione  e  della  mm- 
trizione)  del  corpo,  cosi  da  rimelterlo  in  salute 
e  in  forza;  coì-roborante,  eutrofico,  metasincri- 
lico  (v.  a.).  Hicoslituenli  jcHcrn/i;  allioferrina.  aleu- 
ronato,  acido  arsenioso,  arseniato  di  soda,  cacodi- 
lalo  di  soda,  ipofosfìto  di  calce,  fenatina,  glicerofo- 
sfato  Wa.ssermann,  glicerofosfina,  titina.  malto,  miele, 
nucleina,  odda,  ossina.  peplone,  plasmone,  protolina, 
sanalosio,  sarcolina,  somatose,  lattosomatose.  fermen- 
to di  uva,  melavanadalo  di  soda,  stricnina,  vanadina. 
-  Ricostituenti  del  sangue:  carniferina.  cetrarina.  eu- 
biosi,  eugeina,  ferratina.  ferro  «  ferruginosi  (ferro  me- 
tallico, limatura  di  ferro,  carbonato  di  ferro  ;  pro- 
tocloruro,  percloruro  di  ferro  ;  citrato  ferrico  am- 


moniacale, Lillalo,  r,s-\i\<>  idrato,  lartrato,  protoio- 
duro, arseniato,  pejiloiuln.  nufli-inalo.  albuniinalo, 
cacodilaln,  (flicerofinf»|o,  i-iiiiit,'lobina.  fi-rroidina, 
IrefuMa.  ecc.).  -  lliottiluenli  (/<•/  iK/rnui  mrtoto  o 
neri  ini  vegg.  a  nervoso,  pag.  73'.»,  prima  col.  - 
llicostitueiili  miei:  finfalo  acido  di  calce,  foffalo 
neutro,  fosfoiodiiw,  fimforo,  Olina,  protdina,  ecc.  - 
Trefutia,  ricostituente  che  ti  estrae  dal  sangue  ar- 
terioso di  giovani  e  rohusli  bovini,  cmdennato,  sii- 
brinatii,  fcr. 

KlcoNtltuire  Cncoitiluitn,  rieottUuxtonfj.  Di 
nii'ivo  rosta  ni  re,  stabilire. 

itlcoiitriilrc  (ricio/iiiifo).  Di  n\ì(>\ a  costruir! , 
edi/irarr.  fare,  restaurare. 

RicoNtruzlónc.  Il  ricostruire,  atto  ed  ofTetto: 
redilicazione.  reedilicazione  (voci  a.),  rifacimento, 
rif.izione  (non  us.). 

Ricotta.  Specie  di  latticinio  che  si  ricava  dal 
siero  bollito,  riopo  aver  fatto  il  formaggio:  fel- 
ci.ila  (in  alcuni  paesi  dell.i  Toscana),  mascarpina, 
mascarpone  (ricottina,  dimin.  vezz.).  -  Matrarpone. 
specie  di  ricotta  lombarda  delicata  e  butirrosa,  fatta 
con  latte  di  vacca;  zin^A^Witio,  ricotta  salala  e  im- 
pcpala. -  Laniato,  in  .Sicilia,  il  liquido  sieroso  da) 
quale  si  ricava  la  ricotta.  -  Ricottalo  chi  vende 
ricotta,  e  anche  un  mangiatore  di  ricotte. 

Ricoverare,  ricoverarsi  i  ricorfrato).  Vegg.  a 
ri  cor  ero. 

Ricóvero.  Luogo  di  asilo,  di  rifugio;  isti- 
tuto di  beneficenza:  luogo,  in  campagna,  nel 
quale  ripararsi  da  uragano,  da  intemperie,  ecc.; 
ospizio,  ricettacolo,  ricetto,  f'er  malati,  noso- 
comio, osjtetlale.  -  brefotrofio,  ricovero  per  bam- 
bini; catagogio,  iiell'ant.  Grecia,  la  casa  di  ricovero 
per  i  forestieri;  caii/i>ni«-a,  ricovero  in  monte; 
conservatorio  (disus.),  luogo  di  ricovero  per  i  poveri  ; 
presbiodochio  (gr.),  ricovero  di  vecchi;  quarquonia, 
ricovero  d'orfani  o  di  ragazzi  abbandonati  al  vizio  ; 
ricorero  di  mendicità,  per  i  poveri.  -  Ricorerare, 
dar  ricovero:  raccettare,  refugiare,  ricettare,  rico- 
vrare,  rifugiare;  anche,  ospitare,  dare  ospitalità-, 
e  nascondere.  -  Ricoverarti,  essersi  nicchiato, 
rifuggito,  risparmiato;  farsi  riparo,  mettersi  al  co- 
perto, farsi  al  coperto,  raccogliersi,  refugiarsi,  ri- 
cettarsi, richiudersi,  ricorrere,  ricovrarsi,  riducersi, 
ridursi,  rifulgersi  in  salvo,  rifugiarsi,  ripararsi,  ri- 
stringersi, ritirarsi,  ritrarsi. 

Ricovrare,  ricovrarsi  {ricorralo).  Detto  a 
ricovero. 

Ricreare,  rlcrear.sl,  rlcreaniento,  ri- 
creativo, ricreato.  Vegg.  a  ricreazione. 

Ricreatòrio.  Istituto  di  educazioìte  e  dì 
ricreazione  per  i  figli  del  popolo. 

Ricreazióne.  Il  dare  ad  altri,  o  a  sé  stessi. 
ristoro,  dopo  /"rt«cn,sf»«f/«o,  ecc.:  asolo,  diletto, 
distrazione  (v.  d'uso),  divertimento,  fuggilozio, 
piacere,  piacevole  ozio,  recreamento  (disus.),  re- 
creazione  (disus.),  respirazione  (lìgur.),  rìcreamento, 
ricreazioncella  (dimin.),  ricreo  (disus.),  ricriamento 
(disus.),  ricriazione  (v.  a.),  ricrio  (v.  a.),  rinfranca- 
mento,  riposo,  sbattimento,  scianto,  svagamento, 
svagolo.  Ricreazioni  (più  o  meno):  h  ginnasttca, 
il  passeggiare,  i  diversi  giuochi.  -  Giardino  di 
ricreazione,  giardino  per  lo  spasso  iieW  infanzia  : 
giuocàttolo,  nome  generico  di  molteplici  oggetti 
che  servono  di  ricreazione  ai  bambini.  -  Ricreare, 
dare  ricre.azione,  ristoro:'  confortare  il  corpo  e  Io 
spirito,  sciorinare  il  cervello,  svagare,  svagolare.  - 
Ricrearsi,  darsi  ricreazione,  ristoro:  andare  a  qual- 
che spasso,  attaccare  i  pensieri  alla  campanella  del» 
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l'uscio,  cessare  la  noia,  diportarsi  (spec.  passeg- 
giando), disannoiarsi,  fallire  il  tedio,  farsi  diporto, 
fuggire  la  malinconia,  la  mattana,  il  pensiero; 
mandare  i  pensieri  in  bando  ;  passare  il  tempo,  la 
mattana;  prendersi  diporto,  ristoro;  procurarsi  sol- 
lievo, refrigerio;  respirare,  rilassarsi,  rinnovarsi 
d'allegrezza  e  sollazzo  l'anima;  scacciare  la  noia, 
sciorinarsi,  smattanarsi,  spassar  tempo;  svagarsi, 
trarsi  di  noia,  di  pensiero;  uscir  di  mattana. 

Ricredere,  ricredersi  (ricreduto  ).  Il  cre- 
dere, il  pensare  diversamente  da  |irima;  cambiare 
d'opinione;  disilludersi,  disingannarsi,  riconoscere 
la  propria  ilìusione,  il  proprio  inganno:  discre- 
dere, discredersi.  Anche,  fare  una  ritrattazione. 

Ricrescere  (rkrcscimenlo,  ricresciuto).  Il  cre- 
scere nuovamente;  farsi  maggiore  di  roliime 
(contr.,  diminuire). 

Ricucire  (ricucito,  ricucitura).  Il  cucire  una 
cosa  sdruscila. 

Ricuòcere  (ricotto,  ricottura).  Il  cuòcere  di 
nuovo. 

Ricuperare  (ricuperabile,  ricuperato).  Racqui- 
stare,  riacquistare,  riavere,  per  lo  più  cosa  per- 
duta; riavere  secondo  il  diritto.  Conlr.,  perdere 
(ricuperabile,  che  si  può  ricuperare:  contr.,  irrecupe- 
rabile, irriruperabile;  ricupera,  ricupero,  il  ricupe- 
rare, atto  ed  elfi'tto:  riacfjuisto).  -  Entrare,  rien- 
trare per  la  finestra,  o  dalla  finestra  :  ricuperare 
poco  regolami,  quello  che  s'era  perduto  giustamente: 
ripagare,  prendere,  riprendere  il  perduto;  riva- 
tersi,  rifarsi.'-  Evizione,  azione  di  ricupero. 

Ricurvo.  Lo  stesso  che  curvo. 

Ricusa,  ricusare,  ricusarsi  (ricusaloj.  \cgg. 
a  -riflìito. 

Ridacchiare  (ridacchiata,  ridacchialo).  Modo 
dì  ridere. 

Ridare  (ridato).  Il  dare  di  nuovo;  resti- 
tuire. 

Ridda,  riddare  (nldato).  Il  ballo,  il  ballare 
In  t,'irn. 

Ridente,  l'oet.,  ameno. 

Ridere  (riso).  Adeg^rìare,  movere  la  bocca  al 
riso,  in  atto  (almeno  apnarenlemuiilc)  di  allegre^- 
za,  (lì  buonumore,  di  gioia:  entrar  nelle  risa 
fdisus.),  far  la  festa,  la  risata,  una  risata;  far  riso 
(poco  US.),  un  riso;  mostrare  i  denti,  prender  festa; 
prorompere  a  ridere,  in  ridere;  prorompere  in  riso, 
rompere  a  ridere,  sfolgorar  del  riso.  -  Ridere  a 
credenza,  ridere  al  riso  altrui,  senz'avere  altro  per- 
ché; arili  angeli,  ai/li  agnoli,  ridere  e  non  saper  di 
che;  alle  spalle  altrni,  hurl.iridosi  di  (pialcuno;  ri- 
dere bene,  i-on  grazia,  M'/./cisamenlc;  i»  (lorca,  far 
bocca  ridente  in  faccia  ;  di  viylin.  grandemente  e  di 
cuore;  ridere  rumorosnmeule.  .'iaimntamcnte,  snrdoni- 
cainentc;  ridere  sboìdeUnlaninite.  scjnciavieute,  sfac- 
ciatamente, st/uaiataniente,  squac(iueratamente,  con 
ij(rande  strei)ilo;  rideri'  tra  le  lacrime,  per  inaspettala 
gioia  0  consolazione,  mentre  si  .soffriva.  •  lìideredi  lui- 
scosto  o  fra  sé  :  A  fior  di  labbro,  a  mezza  bocca:  fare 
un  risolino  a  fior  di  labbra;  ridere  di  sottecchi,  nello 
stomaco,  sornione  ;  ridere  sotto  i  bafli,  le  baselle,  sotto 
mento,  tra  buccia  e  buccia.  -  Ridere  ntnltn:  aiular  le 
rìsa  a  far  ridere  le  nugole,  ridere  un  mondo,  a  più 
non  posso:  arciridere^  aver  tanto  riso  da  riderne  an- 
cora; crepar  dal  ridere,  dalle  risa;  disfarsi  per  lo  risa, 
fare  bocche  lino  agli  occhi,  far  gran  riso,  far  le 
matte  risa;  fare,  mandar  la  boera  lino  alle  orecchie 
(rider  mollo,  e  talvolta  con  niali^nitA),  fare  un  bac- 
canale; non  polersi  tenere  dalle  risa,  dal  ridere; 
recersi  le  budella  per  le  gran  risa,  reggersi  la  pan- 


cia ;  ridere  a  bone,  a  crepapelle,  a  più  non  posso, 
a  scroscio,  come  un  matto  ;  ridere  di  cuore,  di  gran 
cuore  ;  ridere  tanto  di  voglia  da  non  poter  ricorre 
l'alito;  risolversi  con  riso,  in  riso;  sbellicare,  sbelli- 
carsi dalle  risa;  sbonzolare  dalle  risa,  scompisciarsi, 
scompigliarsi  ;  scoppiare  di,  dalle  risa  ;  scrosciare 
risa,  sganasciarsi,  sgangherare  le  mascelle  ;  smam- 
molarsi, smascellarsi,  spampanarsi,  spanciarsi,  spap- 
polarsi dalle  risa  ;  stringersi,  tenersi  la  pancia,  il 
ventre  dalle  risa. 

Arciridere,  più  che  ridere,  farsi  beffe,  burla; 
corridere,  ridere  in  compagnia;  far  bocca  da  ride- 
re; dar  segno  con  la  bocca  di  voler  ridere  ;  fare  il 
bocchino  da  ridere,  fare  atto  d"  ilarità  con  genti- 
lezza alfettata  ;  far  tanto  di  bocca,  ridere  del  male 
altrui  ;  ghignare  e  meno  usato  sghignare  e  sgrigna- 
re: ridere  fra  i  denti  per  malizia,  per  isdegno  re- 
presso 0  per  ischerno  ;  ridacchiare,  ridere  un  po'  o 
per  un  po'di  tempo  sguaiatamente  o  ironicamente; 
rompersi  a  ridere,  mettersi  a  ridere  smoderata- 
mente ;  sentirsi  strappare  i  precordi,  ridere  di  na- 
scosto ;  sfolgorare,  squillare  una  risata,  ridere  di 
cuore  e  rumorosamente.  -  Sghignazzare,  ridere  con 
istrepito  e  per  ischerno  :  alzare  le  risa,  cigolare, 
crepare,  crosiiare  un  gran  riso,  dare  in  iscroscio 
di  risa,  ghif^nazzare,  iscoppiare  dalle  rìsa,  levare 
scrosci  dell'  ottanta,  ridaccniare,  ridere  a  scroscio, 
ridere  sgangheratamente,  smoderatamente;  sbelli- 
care, scoppiare,  screpazzare,  sganasciare,  sgrignare, 
smammare,  smaniare,  smascellare,  squarciare,  squit- 
tire, stridere  di  risa  (sghignazzata,  V  atto  e  il  cla- 
more dello  sghignazzare  :  cachinno  .spappolato,  ghi^ 
gno,  grasse  risa,  licenzioso  riso,  omerica  risata,  risa 
grandi,  risa  incomposte,  risata,  risataccia,  risata  so- 
nora, riso  effuso,  scroscio  di  riso,  sganasciata,  sghi- 
gnazzamento, smascellata,  squacquerata  ;  sghignaz- 
zio,  lo  sghignazzare  continuato).  -  Sgrignare  (pi- 
stoiese), ridere  alquanto:  sogghignare,  sorridere:  veg- 
gasi  a  sogghigno,  n  sorriso;  spicciarsi  a  ridere, 
ridere  in  fretta. 

Buffoneggiare,  far  il  buffone,  far  ridere  ;  dar  da 
ridere,  farsi  mettere  in  beffe  ,  deridere,  ridere  per 
burlare,  prendere  a  scfierno.  -  Far  ridere:  dar 
che  ridere,  dar  da  ridere,  di  che  ridere  ;  dar  ma: 
feria  di  rìso  con  Io  spirilo,  la  facezia  e  sìm.;  ecci- 
tare a  riso,  al  riso;  indurre  ilarità;  movere,  muo- 
vere al  riso,  promuovere,  suscitare  il  riso  (far  ri- 
dere i  morii,  i  polli,  le  telline,  i  topi:  di  argomenti, 
di  parole  che,  pure  non  avendo  valore,  fanno  ri- 
dere assai).  -  .Mordersi  la  lingua,  atto  dì  chi  fa 
uno  sforzo  per  non  ridere  ;  motteggiare,  dire 
molli  che  facciano  ridere  ;  raltenerc.  teiiere,  tratte- 
nere il  riso,  frenarsi  dal  ridere  ,  scappar  da  ri- 
dere, scappar  le  risa:  ridere  anche  non  \olendo, 
sentire  un  cei-to  solletico  di  riso,  aver  voglia  di 
ridere. 

Hiso.  il  ridere  :  serie  di  brevi  aspirazioni  sal- 
tuarie più  o  meno  rumorose,  dipeiulenti  in  gran 
parte  da  contrazioni  convulsive  del  diaframma  e 
accompagnale  da  conlrazioni.  del  pari  iiivolonlarie. 
dei  muscoli  della  faccia  :  più  comunem..  i-i.<ii/(i 
risa  (v.  a.).  Hiso  annacguafi),  un  cerio  ridere  per 
seguo  di  tlisprezzo  o  ili  piica  stima  che  altri  fac- 
cia di  qualche  cosa,  cim^  riso  'non  iiuro.  non  vero, 
ma  tìnto;  aiwrto.  sincero;  belfardo.  di  «chernn  ; 
l)iinucciori<i,  alrantica.  patriarcale  ;  buffonesco,  da  buf- 
fone ;  canino,  viso  prodotto,  principalmente,  dall* 
contrazione  del  muscolo  canino,  massime  di  un 
solo  lato.  Ilìso  che  fa  buon  sangur.  riso  .-ichUtto  : 
riso  c/i<  è  una  smorfia,  non  aperto,  non  sincero: 
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che  non  paist  la  gola,  che  non  arriva  olla  mtitnlla. 
dir  iioH  III  j/iii  :  rinn  .trn.iro,  npparejilc  ;  riso  di 
fotn/ifiHMionf,  (l'orZio.  di  pietà  (di  chiari)  m^miì- 
liciiln)  ;  dispeltoiii ,  c\\r  rufl.i  ilispetto;  ijraao, 
siiiinlato,  in  mi  le  p>l(!  p.ir  rhi'  dl^l•n^!,■UlO  cnliale; 
yi (Illuso,  i,lic  hn  grazia:  risclto,  risimi,  risolino 
(atirliu  iron.),  risei  ila  far  innamorare  un  noni  sei 
vaglio;  inestinijuibile,  siTiza  (in<' ;  ironico,  rivelante 
ironia;  reprnso,  Ir.illi'tnilo.  «arraitiro,  olie  dinota 
HarcHtnno;  narJouico,  amaro,  niello  ironico  e  piut- 
tosto cattivo  (anche,  siu'cic  di  ronvulsione  che  con- 
trac dall'una  partfi  e  dall'  altra  parte  i  muscoli  delle 
labbra:  cosi  cìiiaiiialo  perch*  somiglia  all'elTetto  che 
produce  un"  erba,  simile  alla  cedronella,  che  nasce 
in  Sardegna);  sconcluiionalo,  in»'ì/iu/o,  da  sciocco; 
spangherato,  esagerato,  senza  grazia;  fyarhato,  .smo- 
ttalo, senza  garbo  o  tnoderazione;  tigitaitito, 
senza  riguardi.  -  Cachiniiu.  riso  smodi-ralo  e  bellardo; 
ghignata,  ghigno,  riso  betfardo  e  fatto  quasi  per 
isdierno  (pirt  cointinem.  sghignazzata  sghigno)  ; 
riso  del  Tassinari,  forzato.  -  ilarità,  allegrezza, 
voglia  di  ridere  e  scoppio  di  riso  ;  risala  da  scop- 
piare, da  crepare^  da  sbellicarsi,  da  strapimrsi  la 
pancia,  da  metter  a  novo  un  cristiano,  omerica, 
sonora  :  grande  risata  ;  risalaccta,  il  ridere  smode- 
ratamente e  senza  garbo:  sganasciala  {risalacce 
grasse  o  grosse,  di  gran  contento);  risatina,  il 
ridere  assai  rimcs.so,  per  alto  di  compassione  o  di 
dispregio  ;  risatona  sliordelhila.  straordinaria.  •  Ri- 
solino in  pelle  in  pelle,  superlicialc  ;  risolino  stirac- 
chiato, non  spontaneo. 

Vauik.  —  Coiivitisioìie  di  riso,  quando  è  vio- 
lento, sicclni  non  vuol  cessare  ;  pianloriso,  com- 
mozione dell'animo  che  è  fra  il  pianto  e  il  riso, 
gioia  tanto  profonda  che  fa  lagrimare;  rictus,  con- 
trazione spasmodica  dei  muscoli  del  volto,  cosi 
da  porgere  l'aspetto  del  riso  forzato;  schianto  di 
risa  die  sotletiia  la  gola:  scoppiettio,  scoppio, 
scroscio  irresistibile  di  riso  (frane,  éclat  de  rire); 
scoppiettare  di  risate  infantili,  il  ridere  dei  bam- 
bini; solletico  di  ridere,  desiderio.  biscTgno  di  ri- 
dere ;  «iorfcmo,    voglia  di  ridere  e  di  far    ridere. 

Coso  da  ridere:  cosa,  tratto  da  commedia,  una  bar- 
zelletta, una  bulTonata,  una  commedia,  una  corbel- 
leria ;  lazzo,  atto  giocoso  che  muove  a  riso.  -  Buffo, 
curioso,  che  fa  ridere  ;  buffone,  chi  seriamente  e 
con  importanza  dice  e  fa  cose  vane  e  ridicole. 
3/onio,  il  dio  del  riso,  della  burla  (per  estcns.,  la 
facezia)  ;  ridanciano,  riditore,  risanciano,  risan- 
cio)ie,  chi  ride  d"  ogni  cosa  e  se  ne  burla  (contr., 
serioj;  risancione,  chi  ride  facilissimamente;  ri- 
seccitante,  voce  ditirambica  :  che  eccita  il  riso,  che 
muove  a  ridere,  risimovente,  risifico  (poco  us.);  sghi- 
gnapappole  (volg.),  chi  ride  sgangheratamente.  -  Ri- 
devole,  risibile,  da  far  ridere,  meno  di  ridicolo: 
bernesco,  rabelesiano,  scherzevole  fritibihtd,  pro- 
prietà estrinseca  a  ridere  appartenente  all'uomo).  - 
Ridevotmenle,  in  maniera  di,  da  riderne. 

PiiovEHBÌ.  —  Chi  ride  in  gioventù,  piange  in  ree- 
chiaia.  -  Il  riso  abbonda  nelia  bocca  degli  sciocchi. 
-  Il  ridere  fa  buon  sangue.  -  Ridere  senza  molivo 
è  doppia  stoltezza. 

Ridersi  (risoj.  Beffare,  prendere  a  burla. 

FUdcstare  (ridcstaloj.  Di  nuovo  destare;  ec- 
citare (vegg.  a  eccitazionej,  ravvivare,  svegliare. 

Kidèvole.  Da  rìdere. 

Kidicimento.  Il  ridire  (dire  di  nuovo)  ;  ri- 
petizifìue. 

Ridlcolàgjjrine,  ridifolezza.  Veiigasi  a  ri- 
dicolo. 


UI(li<-<>lo.  In  gencralr,  lutto  rio  faltrggi/i- 
nu-iito,  azione,  conilolla,  contegno,  coma,  co- 
stume, moda,  persona,  tiiuiuza,  itc.)  che  et- 
ril.i  a  riflere  o  che  è  il>vii"  di  derisione,  di 
scherno:  hiiirn,  burlooli-,  compro,  diTiMbile,  rroi- 
(uxiino  (che  ha  [iretesa  di  serietà  ed  i^  ridicolo), 
grottesco  (di  forme  e  foggie),  piu  butto  di  un  lumi- 
a  mano,  redicolnv)  (diitav),  ridicoloto  (|K>r<i  us.),  ri- 
dicalo (ilisus.),  ritibile,  risilìro,  ri.siiiioveiit>-,  srli>-rn<- 
vole.  Anche,  ineschino.  Omie  atto:  bufTonata,  zan- 
nata. Kuere  ridicolo:  avere  il  vi.so  di  solletico,  d.ir  d», 
di  che  ridere;  e»scrc  lo  zimliello,  es.sere  un  soggetto  da 
poema  eroicomico,  essere  un  pers<jn.'iggio  da  comme- 
dia; far  muovere  a  riso  i  piti  del  letto;  far  ridere  i 
polli,  i  tacchini  (tose.),  le  nugule,  le  telline;  farxcom- 
pÌM:iar  di  risa  le  panche  ;  parere  una  marionetta,  un 
misirizzi,  il  fante  di  Toppe .  parer  la  vecchia  di 
Itruscello,  parer  una  ligura  del  (allotta,  provocar"? 
il  riso,  sembrare  Ufi:i  Lerturria  in  zoccidi  fridiro- 
laygme,  atto  ridicolo;  ridicolezza,  l'essere  ridicolo, 
qualità  di  ciò  o  di  chi  t^  ridicoli!  :  irrisibilita,  ri- 
dicolaggine, ridicolosaggine,  ridicolosila,  risibilila).  - 
Caricatura,  Negg.  a  questa  voce  ;  W  parto  della  monta- 
gna, il  loJK)  della  favola,  favola  che  simboleggia  il 
ridicolo;  parodia,  composizione  letteraria  fatt.i 
per  mettere  in  ridicolo;  scherzo,  il  ridicolo  risve- 
gliato allo  scopo  di  desiare  ilarità.  -  Far  ridere  un 
ginocchio:  di  cose  strane,  ridicole;  mettere  in  ridi- 
colo. IH  celia  ;  in  derisione,  in  burla.  ■  Ridicol- 
mente, in  modo  ridicolo:  comicamente. 

Rldlplnfrere  fridipintoj.  Dipingere  di  nuovo 
(veg;;.  :i  itittorej:  ricalcare. 

Ridirò  (ridetto).  Tornar  a  dire,  a  parlare, 
riferire,  ripetere  (vegg.  specialm.  a  questa  voce). 
.■\iiclie.  muovere  biasimo,  censura;  dire  il  con- 
trario ili  quello  che  si  i!  già  detto.  -  Essere  sofi- 
stico, trovar  a  ridire  su  ogni  cosa. 

Ridlrlzzare  fridirizzatoj.  Drizzare  di  nuovo: 
veg;;.  a  dritto. 

Ridirsi  (ridetto).  11  ricredersi. 

Ridivenire,  ridiventare  ^riiiircnu/o.  ndt- 
venlatuj.  Di  nuovo  diretti  re,  diventare  ;  ritornare 
allo  stato  di  prima. 

Rldolente.  Olezzante,  che  ha  olezzo. 

Rldolerc.  ridolersl  fndolulo.  ridollo).  Di  nui- 
vo  dolere,  dolersi. 

Ridomandare  (ridomandato).  Fare  nuova  do- 
niatìdn. 

Ridonare  (ridonato).  Rinnovare  il  dono;  an- 
che, rejititiiire. 

Ridondante,  ridondanza,  ridondare  /^rt- 
dondato).  Vegg.  ad  abbondanza  e  a  soprabbon- 
danza. 

Ridòsso.  Luogo  ove  stare  a  riparo  dal  vento  e 
dal  mare.  ■  A  ridosso,  al  di  sopra.  -  Fare  un  ri- 
dosso, vegg.  a  bottega,  pag.  .116,  sec.  col. 

Ridòtto.  Opera  di  fortificazione.  -  Ritrovo  di 
giuoco.  -  Parte  d'un  teatro.  -  Partic,  pass,  di  ri- 
durre. 

Ridrizzare  (ridrizzalo).  Drizzare  di  nuovo  : 
vegi;.  ;i  dritto. 

Rtduciniento.  Il  ridurre. 

Ridurre  (ndtu-ibile.  lidolto).  Di  nuovo  con- 
durre,  far  tornare.  -  CaMi6«<irc,  convertire  (veg- 
gasi  a  conrersione),  mutare  di  numero,  di 
quantità;  nell'uso  più  comune,  far  divenire  cosa 
o  persona  in  diversa  condizione,  in  diverso  stato, 
per  lo  più  menomando  (riducendo  a  nteno),  peg 
giorando  (rendendo  peggiore);  condurre,  por- 
tare a  un  determinato  punto,  rendere  più  corto. 


no;! 


più  stretto,  ecc.:  arrivare,  conciare,  eundurre,  far 
ritornare,  modificare,  portare  ad  un  determinato 
punto,  recare,  reduc*?re  (v.  a.),  redurre  (v.  a.),  ren- 
dere, ricondurre,  restringere,  stringere  (poco  us.),  ti- 
rare, tornare.  -  Ridurre  alla  memoria  o  a  mente, 
ricordare  ;  ridurre  a  male,  detto  a  male,  pag. 
S09,  sec.  co).;  ridurre  un  membro  fratturato  :  vegg. 
a  frattura.  -  Riducibile,  che  si  può  ridurre  (nel 
senso  di  domabile,  è  frane,  da  reductible):  reduci- 
bile,  riducevole  (v.  a.).  Contr.,  irriducibile,  irre- 
ducibile, irreduttibile.  -  Riduzione,  il  ridurre, 
atto  ed  elfetto. 

Ridursi  {ridotto).  L'andare  da  un  luogo  a  un 
altro  ;  rimanere  come  risultato  di  operazione  o 
di  andamento.  Anche,  indursi,  nascondersi  (pa- 
gina 686,  prima  col.). 

Riduzióne.  Il  ridurre  e  \\  ridursi  :  riduci- 
niento  (v.  a.),  reduzione,  riducimento.  -  Operazione 
di  chirurgia  (pag.  551,  prima  col.).  -  Copia  di 
un  disegno  in  proporzioni  ridotte.  -  Comparazione 
di  moneta,  di  peso,  di  misura.  -  Operazione  d'o/- 
gebra. 

RIèdere.  Far  ritorno. 

Riedificare,  riedificazióne  (riedificato).  Di 
nuovo  edificare. 

Rielègffere,  rielezióne  (rieleggibile,  rieletto). 
Vegg.  ad  elezione. 

Riempiere,  riempire  (riempimento,  riempi- 
tivo, riempito).  Di  nuovo  empire  ;  arricchire,  ri- 
colmare, rinnovare.  Figur.,  saziare. 

Riempitivo.  Atto  a  riempiere.  -  La  partii 
cella  usata  per  ripieno  nel  discorso. 

Rlentramento,  rientrante.  Vegg.  a  rien- 
trare. 

Rientrare  (rientralo).  Wi  nuovo  entrare,  ri- 
nieltere  il  piede  in  un  luogo;  contrarsi  (vegg.  a 
contrazione),  restringere,  farsi  stretto  o  piii 
stretto.  Anche,  piegare  indentro  :  dar  di  dentro, 
in  dentro.  Rientrare  in  sé  stesso,  ravvedersi.,  ri- 
cuperare la  facoltà  della  coscienza,  de\\A  mente; 
mutar  costutne.  ■  fìientramento,  la  curva  o  1'  an- 
golo che  fa  linea,  piegando  verso  l' interno  :  cur- 
vatura all'indentro,  insenatura,  sinuosità:  rientrata. 
-  Rientrante,  che  rientra:  concavo,  sinuoso.  - 
Rientrato,  incavato,  avente  incavo. 

Rientro.  l>o  stesso  che  rendita. 

RiepiloHrare,  rlepllogazluno  (riepilogato). 
Detto  a  riepilogo. 

Riepilogo.  .Sommaria  appetizione  di  cose  dette 
I)  scritti'  (in  un  discorso,  in  un  libro,  ecc.):  cotn- 
pendio,  epilogo,  epitome,  estratto,  ricapitolazio- 
ne, riei)ilogameiilo,  nepilogazioue.  ristretto,  sonuna- 
rio,  sunto;  perorazione,  riepilogo  di  un'orazione.  -  Rie- 
pilogare, ricapitolare,  riassumere  le  cose  dette  :  com- 
prendere in  somma,  epilogare,  raccapitolare,  racco- 
gliere in  poco,  rassumere,  recapitolare,  recanitu- 
lare  (disus.),  recare  a  oro,  l'iassumeri'.  riciipilolaro, 
ridurre,  ridurre  le  molte  in  una,  riicssere,  strin- 
gere in  breve,  toccare  i  cajri.  Concretare,  venire  alla 
conclusione,  restringere  il  già  dello. 

Riesaminare  (riesaminato).  Esaminare,  far  l'e- 
samc  di  nuovo, 

Rloseire  [riescilo),  l'ili  comuneni.,  riuscire. 

Rifabbricare  (rifnbh-irato).  Falthric.iie  (vei;g. 
.1  fabbrica),  edificare  di  nuovo.  ' 

Rifacimento.  Il  rifare. 

Rifallo.  Recidiva:  vegg.  a  recidivo. 

Rifaro  (rifatto).  Toinar  a  fare,  a  costruire, 
a  edificare;  fare  di  nuovo,  r;ire  una  cosa  d' inle- 
gi'o:   rinieltere    in  ;issel(o,    in    ordine;    ordne    di 


nuovo,  rinnovare,  riordinare,  ristabilire,  rilessere, 
stabilire  di  nuovo;  ricominciare,  cominciare  da 
capo.  -  Rifare  la  verginità,  detto  a  vergine  (rifatti- 
bile,  che  si  può  rifare).  -  Rifacimento,  il  rifare,  alto 
ed  elfetto:  ricostruzione,  riedificazione,  rifazione, 
riforiuazioiie.  rinnovamento,  rinnovazione.  .4nche, 
compenso  di   danno. 

Rifarsi  (rifatto).  Riparare,  porre  riparo  a  un 
danno  subito; prendere  ristoro,  riprendere /»rza; 
impattarla,  impattarsi,  raccogliere  l'alito,  reintegrarsi 
(vegg.  a  reintegrazione);  ricattarsi,  riguadagnare, 
rincavallarsi,  rinfrancarsi,  risalire  (rifarsi  dall'origi- 
ne), risorgere,  ritrarsi,  rizzare  a  panca.  -  Rifarsi  la 
bocca,  riprendere  gusto.  < 

Rifasciare  (rifasciato,  ri  fasciatura).  Mettere  di 
nuovo  la  fascia. 

Rifàscio  (a),  (^infusamente,  in  confusione. 

Rifattibile,  rifazióne.  Dello  a  fare. 

Rlfendltòlo.  Dello  a  feri-iera.  pau'.  58,  sec.  col. 

Riferente,  riferibile,  riferimento.  Vegg. 
a  riferire. 

Riferire  (rifei-itoj.  Far  sapere,  col  dire  o  con 
lo  scrivere,  ad  altri  quello  che  si  è  udito  e  visto 
(dicesi  anche  nel  senso  di  attribuire,  rimettere): 
apportare;  dar  conto, notista;  esporre,  far  rapporto, 
relazione,  narrare,  nominare  ad  altri,  porgere,  por- 
tare, proporre,  raccontare,  rapportare  (burocr.),  rap- 
presentare, recare,  referire,  revelare,  ricontare,  ridire, 
rifischiare,  rifìsliare,  rimettere,  riinporlare,  riportare, 
ritrarre,  scaricare,  significare,  sporre,  vendere  (rife- 
rente, che  o  chi  riferisce:  referendario,  referente, 
relatore,  relatrice,  riferitore;  riferibile,  che  si  può 
riferire,  e  anche,  apparlenenle,  concernente,  riguar- 
dante; riferimento,  il  riferire:  relazione).  -  Riiilare, 
filare,  dire  di  nuovo  le  parole  che  altri  ha  filalo, 
dello;  rifischiare,  riferire  segretamente.  -  Reldta  rè- 
fero  (\a{.),  riferisco  ciò  che  si  racconta:  dicesi  con 
intenzione  di  significare  più  che  non  si  dica,  o  per 
scagionarsi  della  responsabilità  delle  cose  dette. 

Pkoverbì:  Al  peso  clw  si  compra  bisogna  tendere.  - 
Sentire  e  non  ridire  è  buon  seit'tre. 

Riferirsi  friferito).  Avere  convenienza  (vegg. 
a  convi'tiirntc\  e  relazione;  anche,  adattar.si 
al  giudizio,  .il  sentimento  alimi:  pigliar  per 
dello,  lapporlarsi,  referirsi,  ricorrere,  rimettrrsi, 
nmellersi  alla  fede,  ripararsi,  riportarsi,  sottomet- 
tersi, slare  alla  sentenzia. 

itlferma.  Il  rifermare.  -  Nuova  elezione.  ■ 
llall'i'rma  di  sottufficiale. 

Riformare  (rifermatoj.  Halfermare.  confer- 
m<irc  iiiiovanienle;  rieleggere   (vegg.  a  elezione). 

Ullla.  .Sorta  di  lotteria.  -  Anche,  prepotenza. 

Itiilataro  (rifintato).  Vale  respirare;  ligiir., 
prendere  riposo. 

IMliccare  <riliecato).  Di  nuovo  ficcare. 

ll\i\iSÌ\Are  (rifigliato).  GeiiorAri;  (vegg.  a  gene- 
rmioiic).  procreare. 

Hllilare  /nlilatoj.  Uaffitaro,  rid.ue  il  filo.  •  In 
senso  [fiirfanlesco)  di  dare,  restituire,  é  voce  d: 
gergo  (liemonlese,  forse  dal  francese. 

Uifìnuro  f'riTinafo/ ("essare,  finire;  non  con- 
tinuare. 

Kilinimcnto.  Il  rifinire. 

Rifinire  (rifinito).  Dare  ultima  nidiin  i  un 
lavoro;  perfezionare,  conduriv  a  p«r/'^cioH»-.  An- 
che, consumare,  mandare,  mettere  in  rovina; 
ridurre  a  male  (pag.  SO'.l,  prima  col.).  ■  Rilinilei^n. 
«inalila  di  ciò  che  0  rilìnilo;  rilinitura,  tutto  ciò 
che  serve  a  rifinire  un  lavoro.  -  Eisrre  rinfinitn, 
non  avere  più   forza,  essere  molto  debole,  e>.>ii- 
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Hill,  t"*!.'!!!!.!!*!,  pillilo  ili  Mlanchcizn.  -  Non  rifi- 
lini'  iiii.i  ruta  (i  una  ]icr!)uii<i:  non  piaceri)  nmi 
mulilisfurit. 

I{l(lnltc/.zii.  Il  Itniffuore  tìi  Btomaco.  V'jjg. 
.:    i-iliiiirr. 

Kllliiltiira.  Vc|.T.  a  rifinire. 

ItUloriincnto.  Il  rifìonri'. 

Killorlro  (rtftorilu).  Fiorire  di  nuova  (vc(;p.  .1 
fiore,  (i.iji.  110,  priiiin  rol.)  ;  tornarp  in  liuona  coH- 
tliziom-.  III  liuiin.'i  salute,  in  florido  yl-.Aa:  riii- 
ll'irarsi,  nn^'lnvairiri'  (ri).'nr.).  -  Alliv.,  n-ncirTi/  |iiii 
bfllo.  pili  leyyiadro.  -  Hifioìtlura,  il  rilioriri'. 
ali I  illitl.i;  iilicii  iriiiMild,  rifiorila. 

Htdorita,  rifioritura.  Il  riliurirp. 

KilK<'liinre,  rlllstiarc  frifischialoj.  Vegg.  a 
ri/'irirc. 

HlDiitarc,  rHliitarsi  {rifiutalo).  Opporre  un 
ri  l'i  liti). 

Kilìiitl.  Cose  di  scarto. 

Kinùto.  Il  non  accettare  o  non  accordare,  non 
eonccflere  una  rosa  (e  la  cosa  stessa)  :  abdicazione, 
denegazione,  ilinegazione  {v.  spec.  leg.),  diniego,  dis- 
della,  isdella  (v.  a.),  negativa,  nego,  recusazione, 
reiezione  (v.  lai.),  repulsa,  repulsione,  ricusa,  ricu- 
samenlo,  ricusazione,  ricuso  (disus.),  rifiulaniento 
(poco  US.),  rifiulanza  (v.  a.),  rigellainento,  rigetto, 
ritiiinzia,  ripudio.  ripiil>a,  sotlr.izione  {disii.s.). 
Contr.,  accettazione,  consenso.  ■  Hifiutarc,  rifiu- 
tarsi, fare  rifìulo,  o  essere  contrario  a  fare  una 
data  cosa:  abdicare,  dar  cariacele;  dare  un  rifiuto, 
una  stangat;i  ;  declinare,  denegare,  dinegare,  dinie- 
gare,  dire  di  no,  disaccetlare  (|i.  us.),  disdire  ;  far 
niego,  orecchio  da  mercante,  resistenza,  rifiuto; 
mettere  cartacce  in  tavolo,  mettere  niego,  non  ac- 
cettare, non  acconsentire,  negare,  non  dare,  re- 
cusare,  refntare  (v.  a.),  renunziare,  respingere, 
ricusare,  ricusarsi,  rifus.ire  (v.  a.  frane),  rifulare 
(v.  a.),  rigettare,  ripudiare  ripulsare,  ristringersi, 
schifare,  scliifarsi,  sottrarsi,  tornare  indietro  (di- 
sus.). -  licpulsìvo,  ripulsivo,  che  respinge,  rifiuta:  ri- 
fiutabile, da  rifiutarsi,  degno  di  rifiuto;  ricusabile, 
rifuilevole.  Contr.,  innegabile,  irrecusabile,  irrefuta- 
bile. -  Pos.'.are  con  ringraziamento,  rifiutare  in  buona 
maniera  ;  scartare,  ricusare  persone,  arnesi,  attrezzi 
non  atti,  imperfetti,  logori,  fuori  servizio,  ecc.  - 
A'uii  »-  mica  veleno:  a  chi  rifiuta  sdegnosamente 
quale-osa. 

HlHessibile,  riflessibilità.  Vegg.  a  raggio. 

Hiflessaniente ,  riflc^ore,  riflesslbile, 
riflessibilità.  Vegg.  a  riflessione. 

Klflessióne.  Il  riflettersi  dei  raggi  (veggasi  a 
raggio]  della  luce;  il  fenomeno  fisico  per  cui 
un  corpo,  un  fluido  e  simili  è  mandato  indietro 
(respinto)  per  rincontio  o  la  resistenza  di  altro  cor|>o', 
effetto  ilelia  luce  sulla  superficie  di  un  corpo,  per  la 
quale  vieii  condotta  M'occhio  Vinimagine  degli 
oggetti  (rifrazione,  la  deviazione  del  raggio  di 
luce):  raddoppiamento  (poco  us.),  reflessione,  rever- 
berazìone  (disus.).  reverfaero,  ribalzo,  ribaltimenlo, 
ripercuotimento,  ripejxussione.  ripiegamento,  river- 
beramento,  riverberazione,  riverbero  (anche,  fa- 
coltà per  la  quale  la  ìnente  è  in  grado  di  ponde- 
rare. Contr.,  irriflessione,  sconsideratezza).  - 
Riflessivamente,  con  riflessione,  in  modo  riflessivo  ; 
riflesso,  V  elTetto  della  riflessione  ;  immagine  della 
cosa  riflessa  :  reflesso,  ripercosso  lume,  riverbero, 
Aggettiv.,  che  é  oggetto  di  riflessione,  e  rimandato 
indietro  da  corpo  riflettente;  rabbattuto,  reflesso, 
reflettuto  (disus.),  rinverberato,  riverberato,  tras- 
-verberalo   {spera,    immagine,    riflesso).  -  Riflessivo, 


rbe  rifli-lle.  produca  ri(\<!\<\oiìe ,  riflrtlfnU,  U  tu- 
Iter  fide  di  un  corpo  rbe  iau>a  il  fenomeno  delb-i 
rlfll•^^ionl• .  -  UtfUttert,  prulurri-  nfli-sMonv  ;  n-flet- 
li'ri',  rendt-re,  rpverbt'rarc.  ribaKer»-,  nmindare  in- 
dietro, ripercuotere,  riversare.  -  Hiflttlmi.  iimUr 
diri'Zione  per  l'inronlro  d'un  .«tacjlo  (di  rap^i  lu- 
minosi): acrendi-rsi,  ard.rM.  Ur  rifl.  sm>.  piaiilarii, 
riball.irsi,  rih.ilterM,  rifondersi,  rinibalz:irM,  ripie. 
gar^l.    riverbi-rarM,    saltare,    tornare    Inialtare,    ri- 

flellrrsl    llldletrió. 

Kl flessi vauiente.  Con  riflessione,  in  modo 
H/i<'MMÌr)i. 

KlflesHlvo.  Che  produce  riflessione.  •  .\gg. 
di  piTsonu  che  jiensa  mollo  prima  di  agire,  di 
fare,  di  operare  o  di  parlare:  assennalo  (veg- 
gasi a  senno),  ben  consigli.ilo,  ronAideralivo,  con- 
sideralo, grave,  piinderalivo.  (xjnderatore,  posato. 
-  Riflessivamente,  in  modo  riflessivo  :  considerata- 
mente, consigliatamente,  inaturainente,  |Kinderala- 
mente. 

Riflèsso.  ElTetto  della  riflessione.  Aggettiv., 
che  e  oggetto  di  riflessione.  -  Fenomeno  rifletto,  detto 
a  ft'uonteno.  -  Riflts^i  tendinei,  vegg.  a  tendine. 

UUlòttere,  riflettersi  (nflruiij.  iMIo  a  rt- 
flf^sionr. 

Hiflettóre  (neol.).  .\pparecchio  di  illumina- 
zione, di  proiezione  (es.,  riflettore  elettrico):  proiet- 
tore. Si  hanno  oggi  potenti  riflettori  a  bordo  delle 
navi,  nella  lanterna  dei  fari.  ere. 

llifluire  (rifluito).  Fluire  di  nuovo;  lo  scorrere 
indietro  di  un  liijuUlo  :  refluire. 

Riflusso.  Il  ritirarsi  del  mare:  moto  della 
marea.  -  Ili  liquido:  riversamento. 

Rifocillare,  rifocillarsi  (rifocillato).  Dar 
da  mangiare,  mangiare;  fare  una  refezióne; 
prendere,  prendersi  ristoro. 

Rifolatore.  Lo  srovolo. 

Klfolfforare  (rifolyorato).  fìisplendere,  splen- 
di-rr. 

Hifolo.  Detto  a  vento. 

Hifonclare  (rifondato).  Di  nuovo  foìulare. 

HifiVndere  (rifuso^.  Fondere  di  nuòvo,  vegg.  a 
fondere.  -  Riferito  a  denaro,  rimborsare,  resti- 
tuire. 

Riforblre  irifoi-bito).  Forbire,  polire  di  nuovo. 

Rifórma.  11  rifivmare,  ossia  dare  nuo\a  e  mi- 
gliore forma,  nuovo  ordine  a  checchessia  ;  mo- 
dificazione del  costume  d'un  popolo  e.  specialm., 
innovazione  nel  campo  della  po/i/tcrt,  delJ'a»MM<- 
nistrazione  d"  uno  Sialo,  del  gorerìto,  d' una 
legge  e  simili  :  contrallegge,  novazione,  novello  or- 
dine, novità,  proc*<liniento  riformativo,  provvi- 
denza sociale,  rifacimento  (vegg.  a  rifare),  rifor- 
maniento,  riformazione,  rinnovamento  lanche, 
correzione  di  abuso,  di  difetto,  ecc.;  nel  linguag- 
gio militare,  forma  nuova  alla  quale  si  riducono  la 
disciplina,  le  leggi,  l'organamento,  ecc.,  dell'eser- 
cito,  e  altresì  il  giudizio  di  non  idoneità  al  ser- 
vizio militare.  CelelDre  titolo  storico  della  riforma  re- 
ligiosa introdotta  da  Lutero  nel  sec.  XVI).  Contr.,  con- 
servantismo,  opinione  avversa  afle  novità,  alle  ri- 
forme ;  pannicelli  caldi  (Hgur.),  le  riforme  blande 
che  tengono  a  bada,  piuttosto  che  avere  efficacia 
a  risolvere  una  questione.  -  Riformare,  introdurre 
una  riforma;  cambiare,  correggere;  fare  in- 
nov.izioni.  novità  ;  migliorare  (vegg.  a  migliore), 
maneggiare,  rinnovare,  riordinare.  In  senso  mili- 
tare :  rifornire,  rinfrescare,  svecchiare  (riformante, 
riformatrice  :  che  riforma  ;  riformativo,  atto  a  ri- 
formare ;  riformato,  che  subì  una  riforma,  è  nuovo. 


RIFORMATIVO    —    RIGIDO 


1 105 


e  significa  anche  luterano,  protestante  ;  rifor- 
matore, chi  propone  o  promuove  riformi;,  special- 
mente nel  campo  dell'rtr^e,  della  letteratura, 
(Iella  scienza  :  innovatore,  mutalore,  novatore,  ri- 
formista (neol.  ,  rinnovatore  ;  anche,  seguace  della 
riforma). 

Riformativo,  riformato,  rlforniatore,  ri- 
formazióne. Vegg.  a  riforma. 

Riformatòrio.  Luogo  di  pena  e,  insieme,  di 
educazione  per  ragazzi  cattivi,  discoli. 

Rifornire,  rifornirsi  (rifornimento,  rifornito). 
Di  nuovo  fornire,  fornirsi;  provvedere,  prov- 
vedersi. 

Rifortiflcare  (rifurtiftcato).  Rinforzare,  dar 
forza,  rendere  forte  o  più  furte;  fare  una  nuova 
forti  firazione. 

Rifrangente,  rifràngere,  rifrangersi,  rl- 
frangibtle,  rifranglbllità,  rifrattivo,  ri- 
fratto.  Dello  a  rifrazione. 

Rifrattore.  Vegg.  a  telescopio. 

Rifrazióne.  La  deviazione  dei  raggi  della  luce, 
quando,  entrando  in  un  corpo  trasparente,  sotto 
\iT\  incidenza  obliqua,  si  spezzano  alla  superficie, 
seguendo  un'altra  direzione  e  avvicinandosi  al 
punto  d'incidenza  (proprietà  di  certi  minerali):  re 
frazione,  rifrangimento,  rifratto.  Birifrazione,  dop- 
pia rifrazione  :  disdiaclasi  ;  monorifrazione,  rifra- 
zione semplice.  Rifrangere,  deviare  o  far  deviare  il 
raggio  dal  suo  diritto  canniiino  per  incontro  d'un 
corpo  d'altra  natura:  refrangere,  rifragnere  ;  rifran- 
gersi, deviare  dalla  direzioni'  iniziale  nell'  attraversare 
una  sostanza  rifrangente  :  refrangersi,  rifragnersi  (ct- 
frangente,  il  corpo  che  ha  la  proprietà  di  rifrangere  i 
raggi  luminosi  ;  rifrangibile,  die  si  può  rifrangere, 
soggetto  a  rifrangersi:  rofrangibile  ;  rifrangibilild, 
qualità  di  ciò  che  è  rifrangibile;  rifrangibilmente, 
con  rifrangihilità,  in  modo  rifrangibile  ;  rifmtliio. 
atto  a  rifràngere  :  refrattivo  ;  rifratto,  che  subì  ri- 
frazione :  refranto,  refratto,  rifranto).  -  Camitica, 
curva  formata  dall'  intersecazione  dei  raggi  lumi- 
nosi proiettali  da  un  punto  raggiante  e  riflessi  o  re- 
fratti  da  un'altra  curva  (ogni  curva  ha  le  sue  due  cau- 
stiche, O'^sia  la  catacaustica,  prodotta  dalla  rifles- 
sione, e  la  diae.amlira,  prodotta  d.alla  rifrazione)  ; 
indire  di  rifrazione,  il  numero  indicante  il  rapiiorlo 
fra  l'angolo  di  rifrazione  della  luce  attraverso  un 
corpo  in  rapporto  ad  un  altro  corpo;  punto  ana- 
cìastieo,  dello  a  raggio,  tavole  anaclastiche,  le  ta- 
belle che  indicano  le  rifrazioni. 

Rifrechlare,  rlfreddarsl  (rifreddante,  rifred- 
dainj.  Rendere,  divenir  freddo. 

Rifreddo.  Detto  a  vivanda. 

Itifrlgeratòrlo.  Rinfrescante,  che  dà  fresco. 

Rifriggere  (rifritto).  Di  nuovo  frigge.re. 

Rifrustare  ^ri/rMsMto>.  \\  cercare,  Vinvesti- 
gare,  il  rinvangare;  anche,  percuotere,  dare 
una  percossa. 

Rlfrnsto.  Haltitiira,  percossa. 

Rlfriitto.  Inli'iesse  tMYiitteresse. 

Rifuggirò  (nfii'igiliìj.  (Cercare  rifugio;  na- 
scondersi; sentiri'  ,i\  versione,  o<Wo,  ripugnan- 
za ;  l'ssere  contrario.  iM\\t\ 

Rifugiare,  rlfuglar.sl  (rifugialo).  Cercare  e 
trovare  asilo,  ricetto,  ricovero,  rifugio. 

Rifùgio,  luogo  dove  si  cerca  asilo,  o  luisron- 
diglio  sicuro  :  cansatoia,  cansatoio,  covacciolo,  co- 
vile, covo,  gagno,  ospizio,  ovile,  prilaneo,  refug- 
gio  (v.  a.),  reliigio  (poco  ii.),  ricettacolo,  ricetta- 
culo  (v.  a.),  ricetto,  H^overo,  rifuggio  (v.  a.),  ri- 
leniinenlo  (disus.).    Rifugio  alpino,   vegg.  ad   a/;)(- 
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Hianto.  -  Carovansei  raglio,  detto  a  carovana.  Ri- 
fuggire, rifuggiarsi ,  cercare,  trovare  rifugio,  ri- 
covero. 

Rifùlgere  (rifulgente).  Risplendere,  sptò»MÌ€r«. 

Rifusióne.  U  rifondere,  atto  ed  effetto:  vegg.  a 
fondeHa. 

Riga.  Linea,  fila  ;  la  linea,  pili  o  meno  gros- 
sa, che  si  traccia  sulla  carta,  che  esiste  o  si  incìde 
su  una  superficie,  e  l'arnese  all'uopo;  banda,  ban- 
della, Hnea,  lineamento,  lineazione,  '  ifata,  rigo, 
solco,  striscia,  verga.  Anche,  ordine,  serie; 
breve  scrittura  ;  la  serie  di  parole  scritte  o  stam- 
pate di  seguito,  senza  andare  a  capo  :  fila,  filare, 
riga,  verso  ;  la  riunione  di  più  uomini  disposti  l'uno 
di  fianco  all'  altro,  solitamente  per  ordine  di  sta- 
tura da  destra  a  sinistra,  su  una  sola  linea  retta. 
Riga  pièna,  quella  che  è  lunga  appunto  quanto  è 
larga  la  pagina;  rótta,  la  riga,  quando  non  piena; 
righino,  diniin.  di  rigo:  riga  non  piena.  Falsariga, 
detto  a  carta,  pag.  439,  prima  col.  -  Distanza, 
spazio  tra  rigo  e  rigo,  tra  uomo  e  uomo  nell'  eser- 
cito, 0  in  chi  stia  schierato  similm.;  frego,  linea 
fatta  con  penna,  pennello,  ecc.  -  Rigare,  tirare  con 
la  matita  o  con  la  pentia  righe  sulla  carta,  ser- 
vendosi della  riga  o  del  quadrello;  rigata,  colpo 
dato  con  la  riga  ;  rigato,  segnato,  distinto  con  ri- 
ghe: addogato,  aggheronato,  allistrato,  a  spicchi, 
dimezzato,  irraggiato,  lineato,  rinvergato,  screziato, 
strisciato,  traversato,  traverso,  vergato,  vergheg- 
giato, verghettato,  vergolato  {rigata,  V  arme  da 
fuoco  con  l'anima  scanalata).  Rigatore,  chi  traccia 
righe,  linee:  lineatore;  rigatura,  il  rigare,  atto  ed 
enetto  (rigatura  a  slampa,  quella  fatta  con  sotti- 
lissima linea  d'ottone).  -  Parallele,  arnese  per  tirar 
linee  parallele  ;  righello,  lo  stesso  che  quadrello  da 
rigare;  stecca,  pezzo  di  legno  o  di  metallo  che 
serve  a   rigare. 

Rigàglia,  rlg'àglie.  Le  interiora  de)  pollo. 

Rlgagno.  rigagnolo.  Piccolo  rivo  ;  ruscello  ; 
la  jiarte  più  b:issa  della  strada,  ove  corre  l'acqua. 
-  Passatoio,  pietra  o  sa.sso  per  passare  rigagnoli, 
fos.'Cili,  ecc. 

Rigame.  Vegg.  a  scanalatura. 

Rigamo  (régamo).  Vegg.  ad  acciuga. 

Rigare,  rigata  (rigalo).  Detto  a  riga. 

Rigatino.  Sorla  di  tessuto  di  lino  a  righe 
sottili,  di  due  colori:  vergatino,  vergato  (disus.). 

Rigattière.  Rivenditore,  mercante  di  vi'sti  e 
masserizie  usate:  cenciaio, tenciaiuolo.  ferravecchio, 
lancialo  (venditore  di  sferre  e  d'armi  usate),  robi- 
vecchio  (ronian.),  sagario  (venditore  di  vesti  usate), 
stracriaiiiolo. 

Rigenerare,  rtgrenernzlono  (rigenerato). 
l'icnerire  di  nuovo,  nuova  generazione.  -  Vogg.  a 
trologifi. 

Rlgcnto.  I,.it.  poet.  f rigens):  freddo,  intirizzito. 

Rlgerniogllare  (rigermogliato).  Mettere  niio\.i 
germoglio. 

Rigettare  (rtgetliibite,  rigrtlato).  Ribaltare,  get- 
tare mdii'tio  ,  respingere,  nlìulare.  Di  pfdxfo: 
iiiellere  nuovo  germoglio.  -  \omitare  (vegg.  .i 
romito,.  -  Itiiietlo,  il  rigettare;  ripulsa,  rifiuto. 

I{lg«'»tto.  Il'  rigettare. 

Rlgliettiiro  (riglu'ttaloì.  Veggasi  a  riga. 

Rlghlncttn.  ("ornicione  d'archileltur.i. 

Righino.  Vegg.  a  riga. 

Rigidezza,  rigidità.  L'essere  rigido. 

Rigido,  .^gg.  di  ciò  che  non  si  pih'i  piegare  o 
non  \-mii  piegarsi,  manciiidoili  elastit'itd:  duro. 
ferrigno,  incurvabile,  rillc-^sibile,  non  pieghevole,  te- 
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tiare.  Anello,  iik.II" /"iw/rfo  (inverno  rigido).  Figiir.. 
aiisI.T.i,  liwitoritMIr.  riiioroso.  seviro.  •  Omlr.,  lUs- 
iihih  a-tr..  urvitulevole.  ■  liriyiilire.  far  <liv.- 
II, ic.  r.'nilcrc  iìk'ÌcIo.  -  /inV/Wir»!,  divenire  rigido. 
-  HÌmtlizzn,  «lunllla  di  i-ió  iln-  .•  rigido,  iiiaiii:i  rli 
i.ici-lii'volczia:  .issidiTaiiifiilo  (|)«T  diirr'/.ra,  freddo), 
iiiarreiidevnlMza,  iiillessibilit.'».  inlirizziinenlo  (per 
freddo).  ri(!Ìdit.'4.  rigwe.  ridorosili.  Ki(!ur.,  aiisle- 
TÌIa.  HCfeiHlà.  ■  Hipidil.»  arlìrolarc.  difli.olU  dei 
tnoviinPnli  ;  rnilnvi-nm,  \i'fit.  cadavere;  muscolare. 
|.iiliz/a  di  riniliiizloiir  in  un  munrolo. 

KlcIraiiKiito.  iluliiirc",  itu'lrarMl.  rljrira 
t«i«'.  rluirazloiif.  rlclrevolo  Ol7l»o^v•  \'-t:f- 
a  rtffiro.  . 

RlRiro.  Il  ìiioviineutoìn  giro:  npranienlo,  ri- 
piraz.ioiie,  roleaniento.  i(ilea7,ione(vepj,'.aror«2<ow<^). 
In  l'onimcrrio,  compra  <■  vendita.  I"it:ur.,  pratica  se- 
greta amorosa,  amoregffianiento  nascosto.  Nel- 
l'uso negoziato,  inane^'s-'io  di  (jualrtie  affare;  aii- 
.he  hiyaìino,  r.i};piro.  -  Rigirare,  andare,  per- 
correre in  piro.  circondare;  anche,  negoziare  e 
injtannare.  -  Rigirarsi,  rivolgersi,  volgersi  intorno; 
far  la  )!Ìostra.  passare  e  ripa.s9are  jìcr  un  luogo. 
Anche,  industriarsi  (rigirarsela  bene,  passare  la 
\ita  comodamente,  con  agio,  con  comodo).  ■  Rigi- 
valore,  nefiotiialore,  negoziante  (in  senso  poco 
buono);  ingannatore.  -  Rigirazione  (per  lo  più  al 
pUir.).  quella  specie  di  circoli  concentrici  prodotti 
in  un  lluidtì.  per  certe  impressioni  (isiclie.  -  Higi- 
vernle.  che  rijiira,  circolare;  anche,  turbinoso  (veg'.'- 
u   turbine). 

Klijlurare  (rigiurato).  Fare  nuovo  giura- 
mento. . 

Uipnarc.  rljrno.  Il  ringhiare  Ui-l  cane  e  il 
nitnlo  del  cavallo.  ,  ,  ... 

Riso.  l-'i  riga.  -  Filarino,  rigo  del  Iwro  o 
d'uno  scritto. 

lllgodcre  frigoduto).  Di  nuovo  godere. 

Ulfròfjllo  frigoalioao).  Grande, soverchio  t^igore, 
soveriliia  forza  (li  vegetazione,  della  pianta  : 
Ìiis>;nrei.'i.'iamento,  lussuria  (da  non  usarsi),  orgoglio. 

-  nigpgliùmmeute.  con  rigoglio.  -  Rigoglioso,  che  ha 
rigoiilio:  hene.stante,  fresco.  lussureggiante,  lussu- 
riante,  jwinposo,  vegnente,  vigoroso,  vivace,  vivido. 

-  Essere  rigoglioso:  andare  in  rigoglio,  andar  lus- 
suriando, lussureggiare,  mettere  con  rigoglio. 

Rigògolo  fOriolus  galbulaj.  Uccello  passeraceo 
dentirostre,  grosso  come  uno  stornello,  giallo,  con 
ali  nere  nei  maschi,  verdastre  nelle  femmine:  vive 
in  .\sia,  in  Africa,  in   Europa. 

Rigolo.  Vegi:.  a  .scanalatura. 

Rigonfiare!  rigonfiarsi  (rigonfiato).  Ingros- 
sare, ingrossarsi,  rendere,  divenire  rigonfio,  più 
gonfio  (di  cosa),  come  se  ci  si  soffiasse  dentro.  - 
Rigonliato,  rigonfio. 

Ulgónflo.  Rigonfiato:  molto  gonfio,  pieno. 

Rigore.  Asprezza  (vegg.  ad  asfiro),  eccesso 
del  freddo  ;  di  pers.  e  sim.;  rigidezza  (vegg.  a  ri- 
gido), severità  (contr ,  indulgenza)  nel  giu- 
dicare, nel  pnnire  e  simili,  .\nche,  esattezza 
{a  tutto  rigore,  secondo  le  strette  leggi  del  rigore); 
regola  stretta,  rigida.  -  Rigonsvto,  rigida  osser- 
vanza della  regola,  ed  eccessivo  attaccamento  alla 
forma  fpedanterìa)  :  anche,  affettazione  di  seve- 
rità :  formalismo,  pedanteri.i,  rabbinismo,  rigorosità, 
scrupolosità,  sottigliezza,  squisitezza,  stitichezza  dog- 
matica, scolastica,  ecc.  {stare  con  la  pistola  alla 
mano,  usare  rigorismo);  -  Rigorista,  chi  sta  al  ri- 
gorismo: formalista,  metodista,  pedante,  purista, 
rigido  (sclierz.,  imbottito  di    regolamenti  e  di  me- 


lodi). -  Rignrovimmit,  con  rijore:  (lislrrtlamenle 
(ilinUH.).  rigid.viientp.  wveranufnli".  Mitieanicnle.  - 
Higornula,   l'eiivre   rigorii«i.ri(fiilfiia,  rijoristTKi. - 

Rujorotn,  che  ha    rigori-.  vmtiI.i,  'l applicalo, 

intcM»  con  rigore,  e  stri-llain'-iit"'  ronforine  alla 
li'lti'ra;  ,igg.  di  inlTpreUiione  o  applira/.iune  ri- 
gida. srrii|)<do»a  di  Irgge.  di  metodo,  di  regola 
e  simili  iijtii/lairii.  rnhhinirn  l' inti-rpretazioiie  lU- 
bordinata    pin  alla   parola  .li.-  allo  ■.piritnl. 

RlgorlHiiio.  rlfcorlHta.  rliforosaincntè,  ri 
gorositn.  rigoroso.  IMto  a  rigore. 

Rigovernare    (nijortmata.    rigoremiUnraJ.    Il 
lavare,  spenaliii.   b-  stoviglie. 
RlgroKRlóne      V.-gc.  a  regresso. 
Ri^'iunliignure     (riguadagnatoj.    Fare    nuovo 
giiiiil<n/ii(>;  ricuperare  cosa   perduta. 
Rlguarclante    Vei;i:    a  riguardare. 
Itl;;uardare    frigitardalnf.   Il    guardare    di 
nuovo  !■  l'jri  ntlenzione;  osservare,    conaidf- 
rare;    ajtpartenere ;    loiiririn-re.    avere    rela- 
zione; avere,  usarf  riguardo    -  Di    luogo.  MMjre 
volto   verso    una    parte:    prospettare.    ■  Riguar- 
dante, che  riguarda;  prospiciente. 

Rlfiuardarsl  /'n^uarrfalo;.  Aversi  riguardo: 
aiiclie.  astenersi. 

Riguardévole,  rlguardcvoleaza.    Veggasi 
a  stima. 

Riguardo.  La  tura  che  si  ha,  specialm.  della 
propria  salute:  precauzione;  s[iecial^  atten- 
zione che  si  usa  per  cortesia,  pt-r  deferenza 
a  persona:  considerazione,  distinzione,  rispetto, 
sollecitudine;  comunem.,  la  considerazione  che 
abbiamo  dei  giudizi  e  talvolta  anche  dai  pregiudizi 
dei  nostri  simili:  convenienz.a.  esigenza.- ipocrisia 
sociale.  Anche,  osservazione,  pensiero  per  cui  m 
modifica  la  propria  condotta,  il  proprio  conte- 
gno, il  modo  di  trattare,  ecc.:  avvertenza,  conside- 
razione. dUigenza,  resquitto  (v.  a.),  riguardamento 
(poco  US.),  rispettuzzo,  ubbia  (riguardo  infondalo, 
irragionevole).  -  Rispetto  umano,  per  i  teologi  e  i 
moralisti,  la  considerazione  che  il  cristiano  ha  del 
giudizio  degli  uomini,  e  la  quale  lo  allontanerebbe 
dal  servire  a  Dio.  -  Mancare  di  riguardo,  nel  senso 
di  non  usare  i  riguardi,  il  rispetto  dovuti:  contri- 
stare, far  difetto,  lasciare  cht?  cresca  l'erba  sul  ter- 
reno dellamicizia,  lasciar  desiderare,  trascurare, 
venir  meno.  •  Riguardare,  avere  riguardo:  atten- 
dere a  ;  avere,  usare  riguardo  ;  badare,  perdonare, 
riserbare,  risguardare,  sparagnare,  tener  ad  agio.  - 
Riguardarsi,  avere  riguardo  a  su  stessi,  massime 
in  riga  di  salute:  ascoltar  sé  medesimo,  astenersi. 
avere  cura  delle  cose  nocive  alla  s.anita,  aversi  cura, 
avere  guardia  di  sé,  guardarsi,  risparmiarsi  ;  starsi 
in  considec-uione,  sui  riguardi;  tenersi  in  sui  ri- 
guardi. -  Per  un  certo  riguardo:  per  amor  di  Dio 
(pieni.),  perchè  perche,  perché  se...  •  Riguardosa- 
mente, con  riguardo:  adagino,  adagio,  ammodo,  am- 
modino, avvertentemente  :  con  attenzione,  con  cau- 
tela, con  avvertenza;  delicatamente,  garbatamente,  per 
benino,  pianamente,  premurosamente,  riguardata- 
mente,  riguardevolmente,  soavemente.  -  Riguardoso, 
chi  usa  riguardi,  nei  vari  sensi,  è  cortese,  dett- 
cato  (contr.,  sguaiato);  chi  è  cauto,  prudente, 
ha  prudenza. 

Riguardo.  Avverb.:  quanto  a...,  rispetto  a...;  a  ri- 
guardo, in  relazione,  riferibilmente,  rispettivamente. 
Riguardosamente,    riguardoso.    Detto    a 

riguardo. 

Rigurgltamento, rigurgitare,  rigurgito. 

Vegg.  a  traboccare. 
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Rilasciare  (rilanciato).  Cesisar  di  tenere,  non 
ti'iier  più;  lasciare,  lasciar  andare,  rilassare.  - 
Concedere,  cedere.  Anche,  sprigionare,  far  uscire 
di  prigione.  -  Rilascio,  il  rilasciare,  e  quel  tanto 
che  si  riscuote  di  meno  sulla  provvigione;  fermata 
d'una  nave  in  un  porto  intermedio. 

Rilascio.  Detto  a  rilasciare. 

Rilassamento.  Il  rilassare  e  il  rilassarsi. 

Rilassare,  rilassarsi  (rilassato).  Dissolvere. 
dissolversi  la  forza  di  coesione;  scemare;  perdere 
la  forza,  le  forze;  rendere,  divenir  debole;  di- 
minuire di  fervore,  di  zelo,  riferibilm.  a  costu- 
me, a  disciplina,  a  pietà,  e  simili.  -  lìtlassata- 
mente,  con  rilassatezza:  a  randa,  con  poca  volontà, 
con  poco  ardore,  freddissimamente,  gelataniente, 
ignavamente,  languidamente,  rimessamente,  senza 
gran  cura,  lepidamente.  -  Rilassatezza,  qualità  di 
ciò  che  é  rilassato,  e  dicesi  più  che  altro  di  cose 
morali:  negligenza,  rilassamento,  rilassazione, 
svogliatezza,  tepidezza.  -  Rilassato,  di  affetto  e 
di  sentimento  affievolito:  annacquato,  calante, 
dilavato,  fievole,  freddo,  poco  sentilo,  sbiadito,  senza 
vigore,  tiepido.  Di  condotta  e  simili,  non  con- 
forme alla  pretta  onestà,  allo  scrupolo:  lasso, 
rimesso  (di  persona,  coscienza  elastica). 

Rilassatezza,  rilassato.  Detto  a  rilassare, 
rilassarsi. 

Rllassativo.  Lassativo,  hibrificante,  pur- 
gante. 

Rilavare  (rilavato).  Di  nuovo  lavare, 

Rilcpare  (rilegato).  Di  nuovo  legare;  conti- 
naie, mandare  a  confine.  -  Operazione  del  lega- 
tore. 

Rllejratòre,  rileg-atiira.  Vegg.  a  legatore. 

Rllè^g-ere  (riletto).  Il  lèggere  di  nuovo:  ri- 
jiassare,  rivedere. 

Rilento  (a).  Con  cautela,  con  prudenza. 

Rilevante.  Prominente,  che  \\3.  prominenza. 
■  Importante. 

Rilevare  (rilevato).  L'alzare  di  nuovo;  far 
nolari'  (vegg.  a  nota);  dare  rilievo:  dare  spicco, 
f:ir  spiccare;  pronunziare  (vegg.  a  pronunzia) 
la  parola,  dopo  averla  compitata.  -  (lavare  il  di- 
segno di  qualche  cosa;  copiar»,  far  copia.  -  Im- 
portare, avere  import^anza.  Anche,  allevare, 
educare.  -  Rilevare  uno,  liberarlo  da  danno,  da 
molestia,  da  noia.  ■  Rilevatario,  chi  compera  un 
fondaco  di  merci  e  simili  e  subentra,  nell'e.sercizio, 
al  redente.  -  Rilevalo,  rialzato,  in  rilievo,  sporgente 
(vegg.  il  sporgere)  ;  messo,  in  vista,  fallo  risaltare, 
spiccare;  rigonfiato,  fatto  gonfio;  allevato,  edurato 
(agg.  d'un  passo  del  cavallo,  quando  alza  mnllo 
i  piedi).  -  Rilevazione,  azione  del  rilevare. 

Rilevato,  rilevatario,  rilevazióne.  Dettn 
a  rilevare. 

Rilievi,  (ili  avanzi  del  pranzo. 

Rilièvo,  (luanto  si  alza  da  un  piano:  rialto; 
opera  scultoria,  figura  che  si  stacca  dal  piano  e 
si  inalza  su  una  base:  allo  rilimo,  se  si  stacca 
molto  dal  piano;  bassorilievo,  se  si  slacca  poco; 
mezzi)  rilievo,  se  0  fra  il  bassorilievo  e  le  ligm'c 
tonde  delle  di  tutto  rilievo.  -  Lavoro  li'intaglio.  - 
l'Iasiniirc,  fiirmare  di  rilievo,  e  formare  in  generale; 
riU'rare.  scolpire  (\egg.  a  scultore)  in  rilievo.  - 
Ritrrati).  che  ha  rilievo:  accentualo,  pronunziato, 
spiccalo.  C.onlr..  piatto.  -  Riteratiira,  il  rilevare, 

Rilièvo.    C.iO  ihi"  avanza  alla  ntrnsa  ;  rima- 

.'■•uglio.  ■  !''r  uicesismo    in  senso  di  opposizione, 

o.s.tcmizione.  -  Cosa  di  riliero:  d'importanza. 

KlUtigare  {rilitigalo).  Far  lite,  litigioA\  nuovo. 


Rilocare  (riloeato).  Ricollocare,  collocare  nuo- 
vamente. 

RUodare  (rilodato).  Dar  lode  nuovamente. 

Rilucclcare,  rilucente,  rllucentezza,  ri- 
lucere. Vegg.  a  splendere. 

Rilustrare  frxlnstrntoj.  Nuovamente  lustrare. 

Riluttante,  riluttanza,  riluttare.  Vegg.  a 
ripugnanza. 

Rima.  Consonanza  di  versi  dipendente  da  una 
identica  terminazione  di  parole  (per  estens.,  verso 
o  componimento  in  versi):  concordanza,  consonanza, 
parole  rimale,  rimameiilo,  rimale  consonanze,  rima- 
tura. .Si  usa  nella  canzone,  nel  poema,  negli  altri 
generi  di  poesia  (rimeria,  spreg.,  quantità  di  rime). 
Hinia  bella,  brutta,  felice,  sonora,  spontanea:  conlr.. 
stiracchiata,  tirata  coi  denti  (la  servitù,  la  tirannia 
della  rima:  il  vincolo  che  essa  impone).  -  Rima 
alterna,  alternata,  a  mezzo  il  verso,  intrecciala  : 
baciata,  nel  verso  seguente,  accoppiala;  consonante. 
che  ha  la  stessa  desinenza  ;  leonina,  una  rima  in- 
terna che  si  trova  in  mezzo  agli  esametri,  in 
qualche  autore  latino,  più  specialmente  del  medio 
evo;  zoppicante,  che  non  é  esatta.  -  Rime assonnn/i' 
(assonanza,  somiglianza  di  suono),  quelle  che  non 
lianno  la  medesima  desinenza,  ma  bensì  l'accento 
sulla  stessa  vocale  della  penultima  sillaba;  con- 
sonanti, le  rime  che  rispondono  con  precrsione;  li- 
bere, quelle  che  non  cadono  nelle  varie  strofe  al  me- 
desimo posto;  obbligate,  rime  date  e  sulle  quali  biso- 
gna fare  il  componimento.  -  Catena,  modo  di  rime 
in  cui  queste  passano  da  una  strofa  all'altra,  come 
nella  serveotese,  nella  ballata,  nella  terza  rima  ; 
anche,  serie  di  sonetti  composti  alla  stessa  maniera 
e  con  le  slesse  rime;  rimatmezzo,  rima  nel  mezzo 
al  verso.  -  Ottava  rima,  le  ottave  (otto  versi);  terze 
rime,  le  terzine  (vegg.  a  strofa).  ■  In  rima  :  con  ri- 
matura,  in  versi  rimati,  rimatamente,  rime^gial.a- 
mente.  -  Armonia  imitativa,  artificio  di  usare  parole 
che  diano,  in  maniera  vaga,  il  suono  della  cosa  o 
del  concetto  che  esprimono;  licenza,  alterazione  di 
parola  fatta  dal  poeta  per  ottenere  la  rima. 

Rimare,  terminare  i  versi  con  parole  le  cui  ultime 
sillabe  siano  simili  e  rendano  il  medesimo  suono  (ri- 
mante, rimatore,  chi  fa.  usa  rima:  verseggiatore);  ri- 
meggiare, scrivere  versi  vuoti  di  concetto,  e  che  nulla 
hanno  di  poetico,  tranne  la  misura  e  la  rima.  - 
Rimario,  specie  di  vocabolario  nel  quale  3ono 
raggrunpate  le  voci  che  rimano  insieme;  anche,  i 
viTsi  (l'un  autore  coordinali  per  rime,  spècie  in 
fondo  all'opera. 

Rlniaclnare  ^'rimocina/oV.  Macinare  di  nuo\o: 
vegg-  a   marina. 

Hlmandare  (rimandato).  Il  mandare  di  nuo- 
vo ;  mandare  via;  licenziare,  dare /frc;».r/nni<'»i^>; 
prorogare  (vegg.  a  proroga);  anche,  reslitnirc. 
rifiutare  (vegg.  a  rifiuto). 

Rimando.  Il  rimandare;  anche,  richiamo.  • 
Di  rimando,  di  ritorno  (riferito  a  risposta).  Di 
rintocco,  di  ripicco:  di  rimando. 

RImancK'Rlaro  (rimaneggialo).  Wì  nuovo  »ia- 
neggiarc:  lìgiir.,  racconciare,  rimettere  in  or- 
dine. 

Hinianénte.  rimanenza.  (Jnel  che  rimane. 
Varanzo,  il  resto.  ■  Rimanenza,  il  Hmanrre. 

Rimanere  (nma'slo).  Il  restare  m  un  Iuiil'o: 
fermarsi,  .ilare.  -  Cessar  di  fare,  di  operare: 
rimanersi  di  f.ire,  ecc.;  convenire,  restar  iVaccor- 
ilo;  anche,  mancare,  Coi\  \ario  significato  :  avan- 
zare, essere  ancor  vivo,  parlare  ancora,  residu,ire. 
resMlii.irsì.  ii-siin'.  sclmiii.'.  •>operrhiare,  .sopravvan- 
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xar«?.  -  llimaurre  v;il<'  (dif;  roìitiiiiuire  m\  esnere 

ctl)■('clll'^^l:l,  iii.'iiiti'iirri-  la  |ir<i|iria  iiiiiilizlcxii-,  la 
quiilitA,  "■ce:  conservarsi,  iluriire,  (HTiliirarf,  per- 
niancri',  jii'rsistert'.  restare,  serbarsi,  starsi.  •  Jùiff- 
fffri;  retjymt  :  spoi'ialiii.  <li  n(.sa  l'Iic  si  iiiaiitivne 
o  .sdslii'iii'  in  allo.  -  llimanere  burlato,  ingannalo, 
trorhdiiliiiilo.  ni  lardo,  alla  iliaccio ,  rimanerci: 
cssi'rc  o^,'^:l•llo  lU.  burla. 

|{iinuni{:lare,  TUnanKÌtirtA  (rimangiali)),  ni 
■1VOM.  ìiiiiiKjiiire.  ■  \'i-ff.  a  fitrattazione. 

Kiiiiar('ul)llo  (francesiimoj.  i'.\w  li  nolcroìe. 

iiliiiiircurc  frwuirraloj.  Gallicismo  pi-r  notare, 
jsservare,  [iniii!  attenzione,  rilevare  (rimarca- 
bile, itotn'olej. 

Iltiiiarco.  fallicismo  per  appunto,  nota,  os- 
seriiiziitiit:. 

Kliiiiirc,  rliiiaiio    Detto  a  rima. 

Kiinai  itarc,  riiuarlt.arsl  (rimaritala,  rimar 
riliitcj.   Vi}.7.   a  munto,  pa^'.   'ili.  sec.  col. 

Itiiuaso,  rimasto.  Dello  a  res.iduo. 

Hliiiasticare.  rluiastlcato.  Di  nuovo  nio- 
atirtlif. 

Illiiiasiì^llo.  Piccolo  avanzo  o  reato  di  tjiec- 
chcssia:  avanzaticcio,  a\an/.UL'lio  (poco  us.),  avan- 
zume, frappe,  frastagliarne,  frastaglio,  minutaglia, 
minutame,  minuzzame,  orliqua  (v.  a.),  orliquie  (v.  a.), 
raffilatura,  regaglie,  reliquia,  re.siduo,  rigaglia, 
rigagliole,  rilevo,  rilievo,  rimanente  (ilisu.s.),  rima- 
nenza, ritaglio,  rosicchio,  rosiccliiolo,  rosume,  rosura, 
sciavero  (pezzetto  di  panno,  ecc ,  mal  tagliato),  sec- 
cherello (pane),  spuntatura,  tagliuzzamenlo,  tritume. 

-  Ahbeveiatieeio,  abha erato,  rimasuglio  di  liquiilo; 
bocconcino  della  creanza,  avanzo  nel  piatto  del  com- 
mensale, che  questi  lascia,  credendo  con  ciò  di 
mostrarsi  civile  e  discreto;  culaccino,  quel  che  ri- 
mane in  fondo  a  un  bicchiere. 

Slmatoro  (rimalura).  Vegg.  a  rima. 

nimbalzare  (rimbalzante,  rimbalzato).  Fare 
rimOalzo.  ■  Dì  proiettile:  essere  spinto  indietro, 
dopo  aver  urtalo  i[i  un  corpo.  •  Rimbalzante,  che 
rimbalza;  e  dicesi  anche  della  superficie  che  atti- 
Taraente  respinge  altrove  i  proiettili  ;  rimbaizalura, 
effetto  del  rimbalzare;  rimbalzazione,  azione  del 
rimbalzare. 

Blnibalzcllo,  rimbalzino  (a).  Vegg.  a  giuth 
dii,  pas.  2ltri.  sec.  col. 

Bljubàlzo.  Il  rimbalzare;  salto  in  alto;  anclie, 
scossa  in  parti  diverse;  ripercussione  di  proiet- 
tile. -  llimbahaloio,  atto  al  rimbalzo. 

Kiinbaiiibiro  (rimbambito).  Divenire  rimbam- 
bito. 

Rimbambito.  Chi  è  tornato  quasi  bamb^ino 
(sp«'cialiii.  di  vecchio),  ha  perduto  il  nenno  virile: 
barbogio,  ebete,  frannonnolo  (disus.).  •  Divenire 
Tinibonéito:  dare  in  bambinaggine,  imbarbogire, 
ìnfanciullire,  rimbambinire,  rinibarbire,  rimbarbo- 
gire,  rinfanciullire,  rinfantocciare,  tornar  a  ziniiare. 

-  Rimbambimenlo.  il  rimbambire. 
Kiinbarbog-ire  (rimbarbogilo).    Divenir   rim~ 

bamhito. 

Rimbarcare,  rimbarcarsi  (rimbarcato).  Di 
nuovo  imbarcare,  imbarcarsi. 

BLmbastiro  (rimbastito).  Imbastire  di  nuovo: 
Tegg.  a  cucire,  pag.  71M,  prima  col. 

Kimbàtto,  riiùbattóne.  Detto  a  vento. 

Rimbeccare  (rimbeccala,  rimbeccato).  Dare  ri- 
sposta pronta  e  pungente  a  chi  ha  voluto  mot- 
leggiure:  conlrappungere,  dare  in  sul  viso,  pic- 
chegoiare,  rendere  la  pariglia,  replicare  seccamente, 
j-ibadire,  ribattere,    ribeccare,  rintuzzare,   risciio- 


Icrsi.  rispondere  alle  riinr.  a  turio,  \wr  !••  rime; 
ritiHiiidere  di  rimando,  (xt  le  couwiiianli  .  lorcar 
beili-  nel  Msii.  Anclie  (ma  \titcn  u»ato>,  oppugnare. 
-  Di  iimbrcii),  Ji  ripicco,  di  nmanJo :  riiulwrc^tndo 
C<ili   liKill.i   M\.irila. 

Klmboclllire  (rimbecillito).  Diventare  imbe- 
cille. 

Rliiibellire  (rimbelhtu).  Divenire  o  rend<Te 
bello,  pni  l..'lli>. 

|{|iiil>c'ltcinplre  fi ImbellempitoJ.  Tornar--  x 
bell'I    il    trnifto 

Riiiililondlrc  ( rimbit/ndtlo).  Far  diventare 
o  ricli\iij|.iri-  bioinlo 

Riiiiboccare  i rimboccalo >.  Mettere  va»o  e  ^i• 
nuli  CIMI  la  iKM-ca  all'ingiu,  o  a  rovencio;  irto- 
vesciare  l'iinbocralura  della  manica,  del  hocco, 
il  lenzuolo,  ecc.:  rovesci.ire.  sbracciarsi  (di  ma- 
nica). -  Himboccatura.  il  rimboccare,  allo  ed  effetti', 
e  la  parte  rimboccat;i  :  rimboccanienlo,  rinibocclielto 
(di   liMiziiiilo.  rintfrsinaj. 

Rimlx'irco.   Vegg.  a  traboccare. 

Kimbombare /'i'i"i//ornf«jiir>',  rimbombato).  Fare 
riiiihijiiibii.  rumore  forte  e  profondo;  forte  rt«ito- 
nare  di  ambiente  in  cui  si  svolge  il  rinilioiub».  e 
anche  di'  eco:  rinlonare,  rintronare  (anche,  far 
rimlioiiihare),  rintuonare,  suonare.  -  Htmbombantf, 
che  rimliomba:  altisonante,  ailisono,  arcis<jnanle, 
asprosoiianle,  bombardevole,  che  empie  la  Iwicea, 
grandisonante,  grandisono,  gravisonante,  gra\  isuno, 
gravitonante  (che  tuona  con  forza),  riinbombevole, 
rimboinboso  (disus.),  risonante,  rombante,  rotondo, 
0  di  larga  battuta,  tonante,  toneggiante,  transonoro 
(disus.).  -  Rimbombo,  rumore  forte  e  profondo; 
strepilo  grande  di  armi  o  d'artiglierie  eche(;gianli 
e  ripercosse  da  valli,  da  monti  o  da  inurau'lie: 
boato  (prolungato),  bombio  (frequente  e  prulgii- 
gato).  bombire  (disus),  bombo  (poco  us.),  fra- 
stuono, gazzarra,  intronamento,  intruono  (disus.  i. 
rimbombamento,  rimboinblo  (continuato),  rinlron.i- 
mento,  riiitrom),  rintuono,  rombazzo.  suono,  tona- 
niento,  luono.  -  Romba,  suono  prolungalo  della  cam- 
pana, del  tuono  o  di  altro  lontano  strepito;  roml>o. 
suono  decrescente  che  si  ode  nell'aria  dopo  il  tuono, 
lo  sparo  delle  artiglierie,  ecc. 

Rimboiiibio,  rimbombo,  rimbombosio. 
Dello  a  rimbombare. 

Klmborsaiiiento,  rimborsare,  rimborso 
(rinUiorxalii).  Vegg.  a  denaro  (pag.  S^tS.  prima 
col.),  a  restituire,  a  spesa,  a  titolo  (rimborfu 
alla  pari). 

Rimboscare,  rimboscarsi  (rimboscamento, 
rimboccalo).  IliMiellere  a  bo.'-co,   ridivenir  bosco. 

Rimbrottare,  rimbròtto  (nmbrotlalo).  Rini- 
pro\ eraie,  rimprovero. 

Rimbrunire,  rimbrunirsi  (rimbrunito). 
Fare  o  l'arsi  bruno. 

Rimbruttire,  rimbruttirsi  (rimbruttito./ 
Fare  o  di\eiiii>'  bruito,  pni   brullo. 

Rimbucare.  rimbucarsi  (nmhucato).  Far 
rientrare,  rientrare  nella  buca:  nascondere,  na- 
scondersi. 

RimbufTare  (rvnbulfalo).  Vegg.  a  soffiare. 

Rinibuono.  Vegg.  a  scalo. 

Riiiil.)iissol.ire  (rimbiisfoltito).  Vegg.  a  sorte. 

Rimediàbile.  Da  potersi  rimediare. 

Rimediare  (rimedialo).  Porre,  portare,  trovare 
Hmedio.  riparo:  asciugare  la  pi;iga,  alare  (v.  a  ), 
cavar  la  macchia,  cucinare,  dar  termine,  evitare 
un  maggior  d-anno;  far  provvisione,  levar  le  pe- 
core dal  sole,  medicare,  mettere  ammenda,  meltere 
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l'olio  nel  lume  (rimediare  efftcaceni.)  ;  mettere,  met- 
terci una  toppa,  una  zeppa  (rimediare  alla  meglio)  ; 
mettere  una  toppa  dirimpetto  al  huno.  mettere  in 
ordine,  metter  mano;  mettere  un  cerotto,  un  puntello, 
ui]  lassi'lld;  pii»liar  sesto,  porre  consiglio, /«"orfe- 
<hrr,  riitlojtpare,  rattoppare  lo  sdrucio,  rimediare 
al  f/rti(/(o,  iiiiiettere  la  palla  in  ujano,  rimettere  le 
cose  in  istato  di  aggiustamento,  rim[)icciare,  risar- 
cire, ristabilire,  sanare,  sopperire;  tergere  una  fe- 
rita, una  piaga,  il  pianto  (figur.);  trarre  la  macchia; 
trovare  una  via  di  mezzo,  un  temperamento,  un 
espediente  per  eliminare  un  contrasto;  trovar 
modo,  riparo,  sesto;  venire  a  riparo.  In  senso 
medico,  medicare,  fare  la  nusdicazione  (rimeiia- 
bile,  da  potersi  rimediare:  contr.,  irreparabile,  irri- 
mediabile;  nmediativo,  atto  a  rimediare:  riniediante, 
.sanatorio,  v.  d'us.  leg.).  -  Medicare  con  ferro  e  con 
foco,  usare  gli  estremi  rinjedi;  medicare  il  calcagno 
(juando  duole  il  capo,  usare  rimedi  inutili;  ripescar 
le  secchie,    racconciare    con  fatica  gli   errori    altrui. 

Rimediativo.  Atto  a  rimediare. 

Rimèdio.  Quanto  si  adopera  jier  combattere 
qualunque  cosa  arrechi  danno,  male, imbit raz- 
zo, pericolo,  inconveniente,  ecc.  (se  contro  malat- 
tia, medicamento,  medicazione,  mediciiuite): 
antidoto  (fìgur.),  conforto,  consolazione,  grascia, 
guado,  impiastro  (scherz.),  ingegno,  medicina  (ri- 
medio efficace),  mezzo,  misura,  modo,  ovviazione, 
provvedimento,  rappezzo,  rcdenzio,  redenzione,  re- 
medio  (v.  a.  lat.),  remeio,  reparazione  (v.  a.),  ricetta,  ri- 
paramento  (poco  US.),  riparazione,  riparo,  ripiego, 
scampo,  stiva,  sussidio,  t;ivola  di  salvamento,  di 
salvezza;  toccasana  (rimedio  |)ronto),  via  d'n.scita. 
Rimedio  corroborante  (che  dà  forza,  vigore: 
contr.,  debiUtaiiteJ ,  efficace  (che  ha  efficacia), 
p/ronto  (contr.,  inefficace,  tardo),  rirneilio  eroico 
(che  in  piccole  dosi  produce  grandi  etl'ctli),  preven- 
tivo, diretto  a  prevenire  ;  revuhiw.  M'gg.  a  que- 
sta voce.  Rimediabile,  die  può  avere  rimedio:  cuntr., 
disperabile,  irrimediabile,  irreparabile  ;  rimedialiilitd, 
qualità  di  ciò  che  è  rimediabile:  contr.,  irrime- 
diabilild;  rimediabilmente,  con  possibilità  di  rimedio: 
contr.,  irreparabilmente,  irrimediabilmente:  veggasi 
a  male. 

Cavatina,  espediente,  rimedio,  ritrovato  per  uscire 
da  qualche  difficoltà;  mezzo  termine,  rimedio  che 
teiule  a  conciliare  le  cose,    coritemperandole  in  un 

Srovvedimento  medio;  palliativo,  rimedio  min  ra- 
icale,  provvisorio;  panacea,  supposto  rimedio  per 
tutti  i  mali;  panni,  pannicelli  caldi  (lìgur.i.  rimedi 
ineflicaci  ;  pimperimpara  (scher/..),  rimedio  buono 
a  nulla;  presiditi  (terni,  mcd.),  rimedili  potiMile; 
^imiucntn  a  oyui  piaga,  ilmeilin  ;i  ugni  iiicdiiveiiii'iite. 
-  Applicare,  mi'llere  in  oliera  un  riineilin;  essere 
Clinic  metter  l'ulto  nel  lume:  (Il  rimedi  subilo  elTie:ici  ; 
essere  spacciati,  non  esserci  iiiù  rimedio;  vielten- 
una  toppa  n  una  malattia:  di  rimedili  lemporario 
die  non  (ogiie  la  radice  del  male;  prescrivere,  in- 
dicare, ordinare  un  medicamento  (vegg.  a  Hrittitj, 
un  rimedio  ;  yiicscM'Hrc,  rimediare  in  modo  di  con- 
servare, di  servire  da  difesa;  rimtditrrc , 
porre,  trovare  rimedio,  provvedere;  retti/irare 
Lor.rzuiNl.  —  La  cosa  <•  spneciatit,  /elice  uolle . 
dicesi  <|uan(lo  non  ce  più  riniedin.  ■  l.u  tnpfm  non 
arriva  ni  rollo:  di  riiiieili  iiisiiriicii'iili.  -  Seirnr  la 
Stalin  quando  sono  senppnti  i  tniiii.  portare  un  ri- 
iiieilid  quando  non  giova  più.  ■  .\e  pezo  ci  tiiccon 
del  Ini  SII  fé  }iegyio  la  toppa  itello  strappo):  luiuzinne 
\eiieziana  per  siguilìcare  che  il  rimedio  all'errore  è 
peggio  dell  errore. 


Proverbi.  —  A  tal  rovina  tal  puntello  (rimedi 
proporzionati).  -  Chi  non  tura  il  bucolino  turerà  la 
tana:  i  rimedi  devono  essere  solleciti.  -  Dove  non 
si  mette  l'ago,  si  mette  la  testa:  dove  non  si  rimedia 
subito,  il  male  si  farà  più  grande.  -  Ogni  male  ha 
la  sua  ricetta.  -  Un  diavolo  scaccia  l'altro  (prendendo 
rimedi  eroici). 

Rimeditare  (rimeditato).  Di  nuovo  medUaret. 
pensare. 

Rtniegriarlare  (rimeggiato).  Vegg.  a  rima. 

Rimembranza  ,  rimembrare ,  rimem- 
brarsi, ri  memorare.  Vegg.  a  ricordare,  ri- 
cordavsi. 

Rimenare,  rimenarsi  (rimenato).  Di  nuova 
menare:  ricondurre,  agitare,  agitarsi  (vegg.  ad 
offìtazionej  ;  dimenare,  dimenarsi  :  rime- 
stare, rinvangare.  -  Himenata,  atto  del  rimenare; 
rimenio,  rimestainento,  rimenata  continua  :  riméno, 
il  ricondurre. 

Rimondare,  rimendatura.  Il  rammen- 
dare e  il  lammendo. 

Rimeritare ^rimm/ato.y.  Rendere  merito;  dare 
premio,  ricompensa. 

Riméscere  {rimesciuto).  Di  nuovo  mescere,  vc»^ 
sare  vino,  ecc. 

Rimescolamento,  rimescolanza.  Il  rime- 
scolare e  il  rimescolarsi,  atto  ed  efTettu. 

Rimescolare  {rimescolato).  Agitare  mescolando., 
mescolare  agitando:  dare -una  mescolata,  versare 
sossopra  confusamente.  Delle  carte  da  giuoco, 
spostarle  nel  mazzo.  -  liimescolamento,  rimescolanza: 
il  rimescolare,  atto  ed  effetto:  mescolanza,  mi- 
scuglio; anche,  confusione,  disordine. 

Rimescolarsi  (rimeseotato).  lìicongiungersi,  riu- 
nirsi. -  Im|iaurirsi.  prender  paura.  -  Rimescola- 
mento, gravi'  tiirbiiìiwiito  per  paura. 

Riméssa.  Il  rimettere,  e  la  cosa  rimessa.  - 
Invio,  spiilizione  (\egg.  a  inviare,  a  spedire) 
di  merce,  di  denaro,  per  mezzo  di  cambiale 
(anche,  la  somma  che  si  invia),  ecc.  -  Di  pianta. 
germoglio.  ■  La  stanza,  a  piano  terreno,  che  si 
apre  per  lo  più  sul  cortile,  e  nella  quale  si  ripon- 
gono la  carrozza  e  altro  veicolo,  nonché  ogni 
finimento  dei  cavalli  e  altri  arnesi  relativi  (rt- 
messaccia,  pegg.  :  rimessimi,  dimln.  ;  rimessomi,  acer,  ; 
riviessuccia.  dispr.).  •  lìarage  (frane. t,  riiiiess;»'  per 
automobile. 

Rimessamente.  Con  reuiissione  d'animo,  con 
umilti't. 

Itlmesslblle,  rimessióne  (nmis.'Jionc).  Vegg. 
a  perdono.  -  Rimessione,  anche  l'atto  col  quale 
un  creililore  niiiiii/.ia  al  propriii  credito. 

Riniossltlcdo.  Il  ramo  nuu\o  su  un  fus'tik 
verihio:   niiielliliccio. 

Hliiiosslvo.   I,o  slesso  che  remis.iivo. 

Rimésso.  l,o  stesso  che  moilesto,  solloine.vSii, 
umile;  detto  anche  per  negligente,  rilissato. 

KimòstH.  Il  rimestare,  l'i^iir..  rabbuffo. 

Kliiiestare  {rimcslatn).  Il  »»»',sco/rtr<' con  man» 
o  iiiii  i.slnimenlii  adallo  un //f/Mi'»/^  o  cose  .sciolte : 
agitare,  dar  mescolata,  dibattere,  mestanilolare.  rt- 
meniire,  rimescolare,  rime.stieare  (disus.')  rimesliro, 
li'Miperaie  insieme,  tramenare.  Iraineslaie.  .Anche, 
rinvaiigare.  ■  Rimesta  (|ioiii  us.K  il  nnieslare: 
ne "-laiiieiilo,  rimenamenlo,  rnnenio.  rimestanieiilo. 

Rlnu'lt«>rt'l  (I iHii-,'i.<(i).  A\rr  danno;  perdere. 

Itlmèttore  (rim.,'i\o).  Il  mt  tlrre  di  nuovo  (in 
ordine,  in  uso.  ecc.).  -  licstaurare.  ■  Jicnti- 
taire.  ■  Conceilere  perdono.  ■  .Vviie,  riporl.n-e 
danno  in    un  aliare.  •  Di  pianta,  d'altro  rcge- 
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tnir  r  ili  aiiiinti?e,  riìvcrìt,  protlurre  tU  nuovi), 
•  Il  iDriiarr  iMUi  febbrt;  ■  (^niiliini'  alla  rime»Ha. 
-  Iliinrlltlura,  il  niiii'llrii',  aldi  ni  i-ITcllo:  riliii'».s.l, 
riiiirlliiiiriilii.  ii|iMiiiiiiriil<i.  il|Misi?,ioric. 

KlnicttOtHl  (rimesso/.  Di  iiiliivo  mettenti  (a 
ttiroro,  a  stliiHo.  a  un  Itnprrsn,  rrr.  Ijtsriare 
al  tjiudizio.  alla  roloiità  ilallri:  raiiriorlarsi,  rij't> 
rimi.  Iliai'i|iiislari'  forza,  sanitii,  ilii|iii  ima  ma- 
lattia. liiaviTi'  il  [KTiliilii;  rifarai.-  KimHleiti 
dnlla  paidti.  rlprt'iiili'ri'  roragyio.  -  lUmctlerfi  in 
foiiif,  riilivi'iilar  grasso. 

Hlnicttltict'Ui.   I.ii  sli's'iii  rlie    rimessiticcio. 

Klinlrare  (rimirali)).  Il  {/iiurtìare  con  alti'M- 

ziolH'. 

Riinlschlarc  (ri"iif''fi'<'tfj-  Hi  nuovo  mesco- 
lare :  liiiiiirr. 

KiiiiIsshìiKv  ni'll>>  a  perdono. 

Uliiilsiirare  ^rii/iijiirn(i)y.  Di  uu<i\n  misurare. 

Kiiiiiiiiiichlonlro  (rimminchui;iitoJ.  Divenir 
tnineìiione. 

KlDiorlcrnarc  f rimodernalo).  Itiilurre  alla  for- 
ttìa.  all'iisn  moderno. 

Riiiiolii.  Vi'i;;;.  .1  .screpolatura. 

Kliiioltlpllcarc  (rimolliplifoloj.  Rifare  la  mol- 
tiplicazione. 

Rimondare,  rimondo  Crivìondalo,  rimonda- 
tura). \cf.f..  a  pulire. 

Rimónta.  Operazione  che  fanno  il  calzolaio 
e  il  cappellaio.  -  Vegg.  a  cavalleria,  pag.  't8-2, 
sec.  eoi. 

Rimontare  (rimontalo).  Di  nuovo  montare.  - 
Vegg.  anche  a  salire. 

RimorclUare  (rimorchiato).  Tirare  una  nave 
con  un'altra  mediante  canapo,  ossia  grossa  fune: 
oonrliirre  a  renuilco,  rinibnrehiare  (ilisus.),  rimur- 
cliiare,  trarre  a  riniorcliio.  Figiir.,  guidare.  -  ylc- 
eordare,  prendere  a  rimorchio  più  hastinienti,  uno 
diètro  l'altro  ;  tasciare  il  rimorchio,  abbandonare  il 
rimorchio,  separarsi,  affinchè  rimorchiatore  e  ri- 
morchiato siano  liberi  nelle  proprie  manovre;  ri'ii- 
frescare  i  rimorchi,  allascarli  un  po'  acciocché  esca 
fuori  occhio  la  parte  che  vi  lavorava,  onde  non 
corra  rischio  di  logorarsi  o  di  tagliarsi  in  quel 
punto.  -  lìimorchialore,  il  bastimento  che  tira  ;  ri- 
morchiato, quello  che  è  tirato.  -  Rimorchio,  il  ri- 
morchiare, e  il  canapo  usalo  all'uopo:  rimburchio 
(disus.),  rimurehio. 

Rlmorcblatorc.  rimòrchio.  Detto  a  rimar- 
ciliare. 

Rimòrdere,  rlmordimento  (rimordo).  Di 
nuovo  mordere.  ■  Vegg.  a  rimorso. 

Rlmorlre  (rimorioj.  Di  nuovo  moHre. 

Rimòrso.  Il  dolore,  il  pentimento  di  una 
colpa,  di  un  fallo,  tli  un  peccato,  commessi;  il 
cruccio  che  si  ha  quando  la  coscienza  ci  rim- 
provera il  male  fatto  e  ci  spinge  a  confessare: 
caco  della  tristezza,  carico  di  coscienza,  coscienza 
rimordente,  graffa  di  coscienza,  latrato  della  co- 
scienza, macerie  della  cont;rniinata  coscienza,  ma- 
lattia del  cuore,  morso  d' animo,  ortica,  posola, 
pungimento  di  cuore,  puntura  d'animo,  puntura  mo- 
rale, repello,  rimorciimento,  rlmordimento  di  co- 
scienza, rimorsione  (v.  a.)  ;  rimprovero,  ripiglia- 
mento  della  coscienza;  ripelio  (v.  a.);  tarlo,  tarlo 
del  rimorso  ;  verme  roditore  della  coscienza.  Sim- 
bolo, V acònito.  -  .-lirrf,  mentire  rimorso:  accusare, 
garrire,  rimproverare,  strepitare  la  coscienza  ;  avere 
dei  ribrezzi  ;  aver  la  coscienza  inquieta,  macchiata, 
nera,  sporca,  sudicia  ;  avere,  slare  sul  cuore  ;  costar 
amaro  ;   ossere  giallo  di  rimorsi  ;  essere  preso,  stra- 


ziato, torco,  Inrnienlalo  dai  riinorti,  non  v^nlirsi  puro; 
provare  il  piingolu  mlolleraliili-  dfj  nnuirHo.  rimor- 
deri-  la  rii)iricii/.a,  •tPiAirsi  pungere,  (^-irilr.,  avrr'*, 
sentiri-  l.i  iiisrieii/a  nella,  pura.  IraiiquilU. 

RlmoNtriinza.    Dettu  a    ragione   <pag.  |(i.';7, 

tl'r.    l-iil.t. 

UlmuHtrare  (rimoitralo).  Di  nuovo  montrarr  ; 
anelli'.  i\\T prorti  r  iiit<vnare,  dare  innrgnantrnln. 

Rlnidtamcnte.  l/iiiUiiaiiienti-,  lontano. 

Hliiiòto    Di^laiili-,  lontano,  n'imito. 

Rlinòvere.  rlniÒTcr»!  (rimotio).  .Xllonlaiun--. 
allontanarsi  (vi-gg.  a  lont<tno).  muovere,  tniift- 
versi  (più  roiiiuiii'iii.,  rimuòvere.  Neil'  u.«o,  de- 
stituire, privari'  di  grado,  di  intpiego,  il'  uf- 
ficio, eej-,  -  HimOribile,  ehe  si  può  rimovrrf,  n- 
muoverr.  -  fìimosfo_,  ilegrailato.  desliluilo.  -  Wim<»- 
zimic,  il  nriiovere,  atto  ed  elTelto  ;  d<'<<tituzionr  da 
impiego  e  simili:  rèvoca. 

Rimovibile.  Di-Ilo  aW»iòtrrce  irimuòinre. 

Klniovlmonto.  rimozióne.  Vegg.vsi  a  ri- 
muovere. 

RImpaciare,  rlnipaclarsl  (rimpacialoj.  Far 
tornare,  inrnari-  in  pace,  in  amicizia. 

Rimpauliarc  (rimpaijixalnj.  Vegg.  a  sedia. 

Rimpallo,  Detto  a  biliardo. 

Rimpalmaro  (rimpalmatoj.  Rimpcciare,  cala- 
fatare 

Rlmpaliidare  (rimpaludato).  Farsi  nuovainenle 
palude 

Rimpannucciare,  rimpannucciarsi  (rim- 
pannuccialnj .  Migliorare,  rendere  migliore  un  po'la 
propria  misera  condizione  :  alzar>i  dai  eeiici,  di- 
venire ricco,  lasciar  gli  slenti,  rincalzarsi,  rifarai, 
riscaldarsi,  risorgere,  riungersi  (rifar  quattrini),  spi- 
docchiarsi ;  uscir  dal  fango,  di  cenci,  di  miseria,  di  su- 
diciume. -  Rimpannucciato,  un  po'  rifatto  di  denaro. 

Rimpastare,  rimpasto  (rimpastalo),  impa- 
stare, far  la  pasta  ili  nuovo,  -  Cambiare,  modifi- 
care, rinnovare  (nell'uso,  rimpasto  ministerinte^. 

Rimpatriare /'rimpatriato;.  Tornare  in  jwtria. 

Rimpcclaro  (rimpecialo).  Rinipalmare  :  cala- 
fatare. 

Rimpedularé  (rimpedulalo).  Rifare  il  pedule 
della  calza. 

Rimpellarc  Crimpelìatoj.  Rimettere  la  pelle. 

RImpèllo.  De|i(,  a  muro.  pag.  (ìliS,  prima  col. 

Rimpennare.  rinjpennarsi  (r\m\>ennaloj. 
Iterativi  ili  impennare,  impennarsi. 

Rimpettinare  (rimpettinuto).  Veggasi  a  tes- 
situra. 

Rimpètto.  l.o  slesso  che  dirimpètto. 

Rimpianfrere  (rimpianto^.  Hammcnlare  con 
rammarico  persona  lontana,  cosa  perduta,  ecc.; 
piangere  la  perdita  di  checchessia  :  deplorare. 
plorare,  sospirare;  dolersi,  pentirsi  (avere  penti- 
mento) di  colpa,  di  errore,  ecc.  -  Rimpianto,  il 
rimpiangere,  atto  ed  effetto. 

Rimpianto.  Vegg.  a  pianto  e  a  rimpiangere 

Rimpiastrare,  rlmplastrarsi  {rimpiaslrato). 
Di  nuovo  impiastrare ,  impiastrarsi;  re- 
staurare. 

Rimpiattare,  rimpiattarsi  (rimpiattato).  Il 
tiaseondere.  il  nascondersi  in  qualche  luogo. 

Rimpiattino  [a).  Vegg.  a  giuochi,  pag.  ìXi, 
sec.  col. 

Rimpiazzare  (rimpiazzalo).  Gallicismo  per  sur- 
rogare, sostituire. 

Rimpicciolire,  rimpicciolirsi,  rimpicco- 
coUre.  rimpiccolirsi  (rimpicciolito,  rimpicco- 
lilo).  Fare,  farsi  piccolo. 


RIMPINGUARE   —    RIMUTARE 


lill 


Rimpinguare,  rimpinguarsi  (rimpinguato). 
Renderò,  divenire  pingue,  più  pingue. 

Rimpinzare  (rimpwzalo).  Empiere,  empire, 
render  pieno  soverchiamente;  impinzare,  incalzare, 
infarcire  (empire  in  confu.so),  inzebbarc,  inzeppare, 
istivare,  riempire,  rinfarcire,  rinzeppare,  rinzipil- 
'  lare,  stipare,  stivare,  zeppare.  -  Rimìrìn lamento,  il 
rimpinzare  :  colmata,  infarcimento,  inzeppamento, 
inzeppatura,  rimpinzata,  zeppainento,  zeppatura. 

Rimpiumare,  rlnipiuniarsl  {rimpiumato). 
Vef!g.  a  piuìtìu. 

Rimpolpare,  rimpolparsi  (rimpolpalo).  Ren- 
dere, divenire  grasno.  più   f;rasso. 

Rlmpolpettare  (nm  poi  pellaio).  Vegg.  a  rim- 
jtrovero,  a  sopraffare. 

Rimpoverlro,  ri  ni  pò  ver  irsi  (rimpot^erito). 
Rendere,  divenire  povero  nuovamente. 

RImpozzare  (r  impazzato).  Fermarsi  dcW'acqua, 
far  pozza. 

Rlmprlmere  (rimpresso).  Di  nuovo  itnpri- 
tn-ere. 

Rimproceiare,  rlnipròccio  (rimprocciato , 
rimproccioso).  Vegg.  a  rimprovero. 

Rimproverare  (rimproveratiuo,  rimproveralo, 
rimproneralore).  Movere  rimprovero. 

Rimprovero.  Parole  o  discorso  di  biasimo  a 
chi  abbia  cnmniesso  colpa,  errore,  disobbedienza, 
trasgressione,  negligenza,  ec*.:  accusa,  agrimo- 
nia, agro  stile,  aimnonizinne,  bravala  (rimprovero 
minaccio.so),  bravazzata,  briscola  (sclierz.).  brusio, 
buscherio  (acerbo),  canagliata  (villano),  canata,  caval- 
lone (rimprovero  aspro),  censura.  coiifetto(scherz.), 
correzione,  diatriba  (forte),  doglianza,  epiplessi  (gr.), 
garrito,  gridata,  inteineraia  (eccessivo),  lavacapo,  la- 
vata di  capo,  lezioncina  (leggiero),  lezione,  mònito 
(v.  d'u.),  mordimento,  mormorio,  obiurgazione,  pare- 
nesi,  panegirico  (lungo),  pappina  (scherz.),  parlan- 
tina (pop.),  parole  grevi  di  rimprovero,  parrucca, 
partaccia  (acerbo),  partaccione,  paternale  (rimpro- 
vero forte,  da  superiore  a  inferiore),  predica,  pre- 
ilichino,  rabbuffo,  raflacciamento,  ramanzina,  ram- 
pogna, reprensione,  reprimenda  (voce  ripresa  dai 
[turisti);  ricdiiveiizione,  riiiiliniKameiiln,  rimbrotto, 
rimbrotldld,  rimostranza,  iiiiipriiixir>,  nmpnitlo,  rini- 
pniverainento,  rìmpnnerazidMi'.  rimproveriu,  rinfac- 
ciamento.  ripassata,  ripifjiiainento,  ripiglio  (v.  a.),  ri- 
prendimento,  riprensione,  ripresa,  risciacquata,  ri- 
sciacquo, sbrigliata,  sernioncino  (benevolo),  sermo- 
ne, sgridata,  sgridatina,  strapazzata,  strupazzatina 
(amichevole),  strigliata,  tirata,  tiratina  (l'orecchi; 
uscita  (inaspettato),  zezzio.  Siinl)olo,  Vasfodelo  o  asfo- 
dillo,  itiinprovero  affettuosa,  dolce,  timido;  acre, 
aspro,  severo,  violento,  ecc.  Antifona,  parola,  fra.se 
()  cosa  che  sia  il  princi|iio  di  (pialche  tirata  o  fallo 
disgustoso;  bravata  acredenza.  rimprovero  cun  minac- 
cia a  cui  non  seguono  i  fatti.  ■  Accento,  aria,  atteg- 
giamento, contegno,  gesto,  .■segno,  tono  ili  rim- 
provero; espre.ssinm,  modi  che  lo  .accompagnano.  -  He- 
prensibile,  riprensibile,  da  essere  ripreso,  meritevnle 
di  rimproverd:  tiiasìmevule.  censuraliile.  riprovevole; 
coiitr..  irreprensibile:  inappiinl.ibile.  iiiceiisur:ibile , 
irreprensibilinente  (riprcnatbilmentf,  in  modo  degno 
di  riprensione);  r(»/)rciisi'j)o,  ripreìisivo,  atto  a  ripren- 
dere, a  rimproverare.  -  Rimproverante,  rimpiove- 
ralore,  rimproveratrire,  che  o  chi  rimprovera:  obiiir- 
gatore,  rampognatore,  rainpognalrice,  rinibrotlalore, 
riinbrottalrice,  riprenditore,  riprenditrice,  ripren- 
sore,  riprensora  (poco  us.).  Ilravaccio,  braì^azzo.  chi 
rimprovera  con  niitlanteria.  -  Himproveratiro.  di 
rimprovero,  che  contieiio    rimprovero:  arroventato 


biasimante,  fulminante  d' indignazione,  mordace, 
obiurgatorio,  pettinatono.  rampognevole,  rampo- 
gnoso,  redarguitivo,  rimhrottevole,  rimbrotloso,  rim- 
proccevole,  rimprocciante,  rirnproccioso,  rimprove- 
ralorio,  rimproverevole,  riprensivo,  rlprensorio,  ri- 
provante, vituperativo.  -  Rimproveralo,  chi  riceve 
il  rimprovero  ;  corretto,  rabbuffato,  redarguito,  ri- 
convenuto, rimbrottalo,  rimprocciato.  Essere  rim- 
proverato :  farsi  dare  una  risciacquata,  farsi  tirare 
gli  orecchi  ;  non  aver  più  la  strada  di  tornare  a 
casa  (di  chi  fu  aspramente  rimproverato)  ;  pigliarsi, 
prendersi  una  scesa  di  capo,  di  testa;  ricevere  rim- 
proveri ;  toccar  rimproveri,  sgridate,  ecc. 

Rimproverare,  far  rimprovero  :  alzare  la  voce, 
arguire  (disus.),  biasimare,  brontolare,  caricare  di 
rimproveri,  correggere;  dare  rimprovero,  un  rim- 
provero ,  dar  le  croste,  dar  sulla  voce,  dare  una 
strapazzata,  dire  il  fatto  suo;  dir  male,  villania;  far 
la  voce  grossa,  forte;  fare  il  diavolo  a  quattro,  fare 
un  rossore,  fare  una  polpetta  numero  uno.  fare  una 
ramanzina  di  muschi  (coi  fiocchi);  far  la  critica; 
garrire,  inveire,  lanciare  male  parole;  lavare  il  capo, 
la  testa  a  uno  ;  levar  la  pelle  a  uno  (riniprov.  acer- 
bam.),  mortificare  (rimprov.  umiliando,  infliggendo 
un'umiliazione),  muovere  lamento,  muovere  una 
cosa  a  riprensione,  pettinare  (rimproverar  forte),  pro- 
verbiare, ratVacciare,  rampognare,  redarguire,  ricon- 
venire, rimhrontolare,  rimbrottare,  rimorchiare,  ri- 
mordere, rlmpolpettare,  rimproceiare.  rinfacciare, 
ripigliare  ;  riprendere  di,  per  una  cosa  ;  riprovare. 
risciaquar  di  bucato,  sermonare,  sgridare,  strapaz- 
zare, strigliare  uno  come  si  merifa,  svergognare 
(rimproverare pubblicamente),  tirar  gli  orecchi.  -.\ver 
pronta  la  ramanzina,  il  rabbuffo:  star  per  rimprove- 
rare ;  cantare  il  vespro  a  uno,  fargli  una  gagliarda  ri- 
prensione ;  chiamare  ad  andiendum  verbum,  a  pren- 
dere una  ramanzina,  un'imbeccata;  dare  un  refilé,  cioè 
Mila  strapazzata,  una  tirala  d'orecchi  :  locuzione  mi- 
lanese; (lime  un  sacco,  colmare  di  rimproveri  ; /i;rc 
Hiia  partaccia,  rnnprovcrare  malamente;  parere  un 
giudice  criminale:  di  chi  rimprovera  severamenle  •• 
spesso.  -  Ohe,  vergonal,  esclamazione  di  riinpro- 
vero.  -  Tirati  in  Id,  paiolo  I  a  chi  ci  rimprovera  e  ha 
bisogno  di  pensare  per  sé.  -  Le  parole  amare  son  me- 
dicine (proverbio). 

Rlmpullzzlre  frimpuìizzito).  Il  pulire,  per 
lo  più  dille  vesti. 

Rlmugglro  (rimuggito).  Rispondere  al  muggito. 

Rlniuglnaro  (rimuginato).  Il  meditare,  il  pen- 
sare accuratamente.  ■  Cercare,  frugare  nella  mente. 

Rimunerare,  rlmunorazlónc  (riiiiKMcii!- 
ttro.  rimunerato).   Dello  a  ricompensa. 

Rlmnnlro  (i'(m»iiir<i).  Itimondare  piaiiLi,  luo.'^; 
ripulire  dall.i  terra  fns.se.  fossi. 

Rimuòvere  {rimosto).  Il  ntnùi-ere  da  un  luogo 
(tigiir. ,  dissuadere,  far  iiiut:ire  proponimento. 
proposito)  :  eliminare,  fugare  (mettere  in  fngn^: 
mandare  via.  portare  altrove,  Hmòvcrc.  .icac- 
ciare.  scostare;  iii:indar  lungi,  purgare,  reciilere, 
risecare,  risegaie,  sli.irliare.  scuotere,  sgombrare, 
smuovere,  spo.st<irc,  stergare,  slr,iiii;ire.  Kiiiiii..  .il- 
lontanare  affetto,  passione  e  simili.  •  /iVmiiciniii-. 
rimozione,  il  rimuovere,  atto  od  eflello. 

Rimuoversi  (rimosso).  .Mloiitanarsi,  and.ir  lon- 
tano. ■  Abbandonare,  lasciare. 

Rlmurarc  (rimuralo).  .Muraro  di  nuovo:  vegj. 
a  muratore,  pa^:.  (ititi. 

Rliiiutarr.  rimiitarsl  (rimutnto).  Il  cam- 
biare, il  nnitarc,  speci.thn.  di  ojnnionc,  dì 
pen.iicro,  di   volontà. 


mi 


HINACenBIIIR    —    niMPtANCARR 


ItliiHccrhIrc,  rlnarorblrnl  (rtinirerbtld).  Iìm- 
ii|Mi"iri\  1  ^.ispi'iarsi,  iiiiinprire,  inOMpririti ;  ir- 
ritiii-e,  iri-ilurni  ili   iiiiinn. 

liliial^'i'a.  Doliin-  ih  mino. 

KlniiMCcnzu.   Il   riiiiiiirintriito. 

lilnÙMCcro  (rinaaiiiienlo,  niialu).  Dì  iiiiuim 
n)i:irere;  iiiettRre  nuovo  germoglio,  niiipulliin-  ; 
riiiiiiivarsì. 

Klna8Clniento.  Il  rinasccrf  (na^c^-r*?  di  nm>- 
VI)),  il  risorpiTc  a  iiiiova  r  miglior  «'lAa;  riiiasiTiiza 
(ilal  franr.,  n-naisnuncr).  rinascita  (poco  us.).  Terni. 
stor.,  VaHe  ilaliain  rilinrita  in  parte  nel  sec.  XV, 
in  parte  iii^l  M'r.  XVI.  In  senso  politico,  più  co- 
ninnein,  i-i. io rgi inerito. 

ItliiavlKitro  In/iurii/nfM).  Di  nuovo  navigare. 

HI  II  caco  laro  (i-incacciatu).  Il    rvxp-iiiyere  in- 

llli'lld    [UT    fi  Il/a. 

Illncatrnarc  [nnrngnato).  Vcgj;.  a  faccia,  pa- 
gina  fi,   V  a    naso. 

Hln<-alzaiiicntn.  Il  rincalz.ace. 

Hlncalzare  {linralzntv).  Melleie  terra  intorno 
a  pianta  o  altro,  per  rinforzo.  •  Dar  forza  a  unVi/-- 
gonientazione  e  simili.  -  \%>'f.'.  a  lefto.  pag.  'liti, 
prima  col.  •  ninetìlztnuento,  atto  Je|  rincalzare; 
r«>ira/:(i/Mra.  allo  eil  efi'etto;  rincrt/:o,  rincalzamenlo 
e  rincalzatura  (ri;.'iir.,  aiuto). 

Rliicalzatiira.  Dello  a   rinratzoi-r 

KincanatU.  Lo  stesso  che  rabbuffo,  /•int- 
prorero. 

Itlncantiicclare,  rincantucciarsi  (rinran- 
tiiccialo).  Lo  spingere,  lo  spinL'ersi  in  un  can- 
tuccio: incantucciare,  incantiirciarni. 

Itlncappcllare  (riìicajijieUat(i\.  liipreiulerc  un 
raffreddore  di  trsla.  -  Ver>ari'  ì-ino  vecchio  sulle 
vinacce,  perche  riprenda  vij.'ore. 

Rincarare,  rlncarlre,  rincaro  (rincaralo). 
Crescere  di  jri-ezzo. 

Klncarnarc  (rincarnato).  Rimettersi  in  carne. 

Kincartare  {riiicarlalo).  Mettere  checchessia 
entro  carta;  di  panno,  accartonare. 

Rincarto.  .Sorta  di  «/aa<ìerno. 

Rinca.sarc  {rincasalo).  l'ar  intorno  o  ricon- 
durre in  casa. 

Rlncattivlre  {rhualtivilo).  Diventar  piò  eat- 
tivo. ' 

Rlnchlnaro  (rinchinato).  Iterativo  di  chinare; 
piegare. 

Rin  chinarsi  frinchinalnj.  L'umiliare  sO 
stesso. 

Rinchiùdere  (rinchiuso).  Il  chiudere  persona 
0  co.sa  dentro  un  luogo,  un  recipiente,  ecc.: 
conservare,  costringere,  imprigionare,  incarcerare, 
inchiavare,  ingabbiare,  rinserrare,  riserrare,  serrare 
addos.so  gli  usci,  suggellare.  Anche,  racchiudere, 
contenere.  ■  Rinchiudimeìito,  il  rinchiudere:  rin- 
chiusa (v.  a.).  -  Rinchiuso,  chiuso  (slufato.  rinchiuso 
bene,  diligenteniontc);  rinchiuso  enneticamenk.  per- 
fettamente. 

Rinchiùdersi  (rinchiuso).  Chiudersi  dentro, 
per  lo  più  nel  senso  di  nascondersi,  per  togliersi 
alla  vista  degli  altri:  asserragliarsi,  chiudei-si  in 
casa,  serrarsi,  rinserrarsi,  ritrarsi  ;  stangarsi,  tap- 
parsi in  casa. 

Rinchlaso.  Parile,  passalo  di  rinchiudere, 
rinchiudersi.  -  Soslantiv..  recinto. 

Rlnciprig-nire,  rlncipriffnlrsi  (rincipri- 
gnito).  i)i  nuovo  inasprire,  inasprirsi  (per  lo 
più.  di  ferita,  di  piaga). 

Itlncìviiire,  rincivilirsi  (nnciinlilo).  Ren- 
dore^  divenir  civile. 


Kliii'ollare    l  rinenilato )      llappirrare    con    U 

Uliicóllo.   \''-fi.  a  ringorgare. 

KliK'oiiilnc-larc  frinrnminnammlo.  nneomin- 
ritiliii.    r.ii '■iniiji  lari',  rominrinre  di   nuovo. 

■  {incontrare,  rlncontrarMl ,  rincontro 
friìironlrnto).  Incontrar!',  irif  ofjlr.ir»!.  incontro. 
■  A  riiicimlro.    per   atnlrano,    di   rincontro. 

Rincorare,  rincorami  /rtnrnranimto.  nnro- 
rato),  ('oiiforl.ire,  ronforlar-.!  (M't'f,  »  conforto/  . 
far  npri'iideri'.  riprendere  animo,  coraggio,  for- 
za, lena;  rassicurare,  rasMcurarsi.  rincuorare,  riii- 
riioiriiM. 

Hlncordare  friuronlnloj.  Riuiellere  le  cor<l<-a 
ni  iisirtili  ist rititiciili 

KiiH'orporaiiioiito.   La  jiuilcm pMc/nti . 

Hlncórrcrt-,  rincorrer»!  (nnrorsnj.  Il  cor- 
rere, il  corri-Tsi  dietro,  Oi«e(7i4<re  chi  e  in /'uj^a, 
iiisi');iMrsi. 

itincórsa.  Dello  a  corta,  pag.  7ri8.  sec.  col. 

Rincotl.   Vegg.  a   insetto. 

Rincrescere  Oinnitcioso.  rineresriuloj\ enire 
a  noia,  a  fastidio;  dispiacere;  avere  compas- 
sione., ■  liincresréiiih  ,  chr  dispiace,  e  sjtiaceroi^; 
rincrescimento,  fastidio,  noia;  rinriffcititn.  che 
Ila   rincresciiiii'iilo. 

Rincresccvolc,  rlncresciinonto,  rlncre- 
sciòso.  Dello  .-t  rincrescere. 

Rlncriidolire  ^riHf7  ii(///ifoy.  Divenire,  rt-ndere 
di    in|o\,,  rriidcle. 

Rincrudire,  rincrudirsi  frinrruililo).  Di 
cibo  collo,  ridivenir  «piasi  crudo.  -  Di  jiassione 
e  simili,  e.sacerhare.  inasprire,  inasprirsi. 

Rinculare  fnncidnta.  nmuialoj.  .\nd.ire.  dare 
indietro,  indietreggiare,  senza  voltarsi.  -  Wineu- 
ìatii.  il  rinculare. 

Riiicuòcere  (ricolto).  Far  la  ricottura:  vegg.  a 
nietatliiryia,  pag.  .")9t),  sec.  col. 

Rincuorare,  rincuorarsi  (rincuoralo).  Più 
coiMuiieiii.,  Hncorare,  rincorarsi.  , 

Rinettare  [rinellamento.  rinfilalo,  rineltalura). 
Nettare,  pulire. 

Rinfacciare  (rinfaccinlo).  Fare  ad  altri  rim- 
provero di  rjiecche.ssia,  specialm.  d'un  benefizio, 
spesso  per  ingratitudine;  ricordare  ad  alcuno, 
ancora  per  rimprovero,  qualche  sua  colpa,  suo 
difetto,  suo  errore:  battere  nel  mostaccio,  but- 
tare in  occhio,  fare  collerico  rammenlio,  fare  un  ri- 
cetto; gettare  in  faccia,  per  la  faccia  (poco  us.),  sul 
viso;  giltare  al  volto,  gillare  dinanzi  agli  occhi,  met- 
tere al  dinanzi  (diiius.),  ralTacciare.  raffrontare  (disus.), 
rampognare,  riinbrontolare,  rimbrottare,  rimordere, 
rimprocciare,  rimproverare,  rincelTare.  sputare  in 
faccia. 

Rinfacciarsi  (rinficctnlo).   Vegg.  a  stomaco. 

Rinfapottare,  rinfa^rottarsi  (linfagollalo). 
L'avvolgere,  l'avvolgersi  nei  panni  p-T  fare  o  di- 
ventando come  un  fagotto,  un  involto. 

Rinfanciullire,  rinfantoccìare  (rinfanciul- 
lilo).  loTìv^T  fanciullo;  rimbambire,  divenire  rim- 
bambito. 

Rinfareiro(MH/'ara7o).  Infarcire,  enipù'C  mollo. 

Rinferrare  (rinferrato).  Rassettare  un  ferro, 
consumato  o  rollo. 

RLnfìaiuuiare,  rlnflammarsi  (rin^asnmalo). 
Di  nuovo  infiammare,  infiammarsi:  vegg.  a  infiam- 
mazione, pag.  326,  prima  col. 

Rinflancare  (rinfiaiicamfnto,  rj'n/iancnto).  Rin- 
forzare, fare  un  rinfianco  a  qualche  edificio,  pa- 
gina 971,  sec.  col. 


RINGRINZIRK 


Rinflànco.  Rinforzo  s  crfi/Vc^o  (pag.  971,  sec. 
col.).  -  Contrafforte. 

Rinfiorarsi  (rinfiorato).  Rifiorire,  ringioi'a- 
nire. 

Rinfocolare,  rinfocolarsi  (rinfocolato).  Di 
nun\o  accendere,  accendersi  (per  lo  più  rifer. 
a  passione),  ercitare,  eccitarsi  (vegg.  a  eccita- 
zione). 

Rinfoderare  (rinfoderato).  Rimettere  nel  fo- 
dero. 

Rinforniare  (rinformato).  Mettere  di  nuovo 
nella  forma. 

Rinforzaniento.  Detto  a  t'inforzare,  rin- 
forzarsi. 

Rinforzante.  Atto  a  rinforzare;  corroborante. 

Rinforzare,  rinforzarsi  (rinforzato).  Dare, 
ridare,  prendere,  riprendere  forza  (jihl'.  I't.">.  pnnia 
e  sec.  col.);  rendere,  divenire  forte,  pm  fmli'; 
fortificare,  fortificarsi  (vegg.  a  fortificazione).  - 
Sbozzacchire:  dicesi  di  animali  e  delle  piante  che 
si  rinvigoriscono  dopo  una  malattia.  Rinforza- 
mento,  atto  ed  eli'etto  del  rinforzare:  allori ificamento 
(poco  US.),  affortificazione,  aflorzificamento  (disus.), 
corroborazione,  ingagliardimento,  invigorimento,  ri- 
focillamento,  rincalzata,  rmfiancamento,  rinforzata 
(v..a.),  rinforzo,  rinfrancamento.  rinfranco  (v.  d'ii.), 
ringagliardirnento,  rinvigoramento  (disus.).  rinvigo- 
rimento. -  Rinforzo,  il  rinforzare;  contrafforte. 
fortezza,  incalzo,  rincalzo.  -  La  schiera  di  soldati 
che  si  manda  a  ingrossare  un  corpo  di  miiizia. 

Rinfòrzo.  Dello  a  rinforzare,  ri»  forzarsi. 

Rinfrancamento.  Il  rinfrancare  e  il  rinfran- 
carsi :  ricreazione,  rinforzaniento.  -  Rinfrancare. 
rinforzare ,  rinvigorire  ;  consolidare  ;  riscattare 
(vegg.  a  riscatto).  -  Rinfrancarsi,  rifarsi  di  dan- 
no sofferto,  riaversi  da  malattia  :  ravvivarsi.  - 
Rinfranco,  riiiforzamento  ;  riscossa. 

Rinfrancescare  frinfrancescatoj.  Il  ricor- 
dare, il   rinvuiiyare  cosa  spiace\ole. 

R  i  n  f  rà  ngcre.  rinfran^ersl  frin franto). 
l'r.uiL'eic,  li-aiigersi  ;  rompere,  rompersi. 

Rinfrùnto.  Vegg.  a  fe/a. 

Rinfrescanjcnto.  Il  rinfrijsraie  e  il  rinfre- 
scarsi. 

RI  nfrescante.  Che  da  fresco.  ■  llefrigerante. 

Rinfrescare,  rinfrescarsi  (rinframlof.  Veg- 
gasi  ,1  fresco  e  a  rcnto. 

Rinfrescata.  La  stagione  in  cui  il  caU\ì\  scema. 

Rinfrescativo.  .Attii  a  rinfrescare,  a  rendere 
fresco. 

Rinfrésco.  La  bevanda  diacciata  (in  ghiac- 
cio), il  confetto  congelalo,  il  gelato  e  simile,  elu- 
si prepari  in  casa  o  si  prenda  al  calle,  ecc.;  ilesco 
niiillc  (preparazione  del  rinfresco),  rinfrescanienlo. 
-  l'.iiiìfi'ttare.  fare  un  rinfresco;  tnriterf  il  pozzo  in 
iixilli-,  preparare  un  hel  rinfresco. 

Rlnfrijxnato.  Dello  a  ruga. 

Klnfrinzellarc  friiifrinzelliito).  Ramniemlare. 

Rinfronzare.  rinfron/.lrc.  rinfronzolire 
frtiilioiizdlii.  niìfroiizilo.  riiifrciniolilo).  Vegg.  a  »•<•- 
slire. 

Rlnfiiocarc.  rlnfiiocarsi  (rinfnocato).  Vegg. 
a   COI  ente.  _^. 

Rinfurbire  (riufurluto).  Divenir  furlto 

Rinfusa  (alla),  r.onfusamente  :  vi'gg.  .i  confu- 
sione. 

Rinjrafrliardirc ,  rin^ajrliardlrsi  (ringa- 
ijharditoi.  liinforzare,  ruiforzarsi  ,  dare,  prendere 
forza  ipag.   Ii:i). 


Rin^alluzzare ,  rinjralluzzlre  l'ringarzu- 
lirej.  .Mostrare  una  certa  allegrezza  ;  anche,  im- 
baldanzire. 

Ringambalare  fnngambalatoj.  Veggasi  a 
.stii-ale. 

Ring-ambare  fringambato).  Riacquistare  /or- 
za  ;  guarire. 

Ring-entllire  fringentilitoj.  Divenire  o  rendere 
gentile. 

Rinffhiare,  rlngbio  (ringhialo).  Brontolare  e 
digrignare  i  denti,  che  fa  il  cane  irritato,  mo- 
strando di  voler  mordere;  rignare,  nigliare.  -  Rin- 
ghio, rigno.  -  Ringhioso,  che  ringhia,  abituato  a  rin- 
ghiare. 

Ringhièra.  Sorta  di  parapetto.  .Vnche,  tri- 
buna. 

Rinprblo,  rlng-hloso.  Dello  a  ringhiare. 

Rin  grhiott  ir  e  [ringhiottito).  Di  nuovo  in- 
ghiottire. 

Ringiovanire  (ringiovanito).  Ritornar  giova- 
ne, far  ritornar  giovane  (detto  iperbolicam.  a  in- 
dicare rifiorimento  di  salute,  ripresa  di  forza,  dì 
vigore,  ecc.):  ingiovanire;  mettere,  rimettere  un 
tallo  in  sul  vecchio  ;  ribattezzare  a  vita  più  bella, 
rimettere  un  tallo  sul  seccume  (scherz.),  rinfiorine, 
rinvenire  (tose),  rinverdirsi,  spogliarsi  delle  rughe, 
tornare  al  zinnare  (quasi  rimbambito),  tornar  bion- 
do, tornare  in  gioventù.  .Anche,  rimodernare,  rin- 
novare (vegg.  a  rinitovatnentoj, 

R  njroiare  (ringoiato).  Di  nuovo  inghiottire. 

Ringorjjare,  ring-órg-o  (ringorgamento,  rin- 
gorcjalo).  Tar  gorgo,  proprio  AAVacqua  che  non  ha 
corso  libero:  vegg.  ;i  fiume.-  Rincollo,  riiigorganienlo. 

RinK^ozzare  fmiguzzato/.  Dello  ^inghiottire. 

Rtngranare  Oiminmatoj.  Vegg.  a  seminare. 

Ringrandiro  (riniiramiito).  Far  più  grande. 

Ringrassare.  ringrassarsi  fr ingrassato).  Ile- 
rilm  di  ingrassare,  ingrassarsi:  vegg.  a  graaso. 

Ringravidare,  ringravidarsl  (r'xgravidalo). 
Ingravidare,  ingravidarsi  di  nuovo:  vegg.  agrari- 
danza. 

Ringraziamento.    Il   ringraziare,  allo  ed 

.•Ilei  In. 

Ringraziare  {ringraziato).  Rendere  grazie; 
esprimere  la  propria  riconoscenza.  In  propria  gra- 
titudine, per  favore  o  beneficio  riceviilo:  ba- 
ciar la  mano,  il  piede;  benedire,  dar  grazie;  dir  gr»n 
inerci^,  grazie;  far  grazi:i,  ringraziamento;  rapportar 
grazie.  Ringraziare  rivamenle:  render  grazie  arciiifi- 
iiite,iiiliiiilt)  grazie,  ultime  grazie;  ringraziare  di  cuore, 
di  gran  cuore,  con  liilla  l'anima;  rassegnare  leobbliga- 
zioni;  rendere  grazie,  mercede;  riferir  grazia.  -  fiiiijjro- 
zianiento,  atto  ed  elVelto  del  ringraziare:  grazie,  inno 
di  grazie,  locuzione  ringi'azialorìa,  omaggio,  parola 
ringraziatìva,  prnllerenza  dì  grazie,  relazione  di  gra- 
zie, rendimento  d'inlìnile  grazie,  riferimento  di  gra- 
zie, ringraziamenloiie,  ringraziare,  rins;ra/iazione  (v. 
a.),  tedeniii  (lai.). 

.Modi  i>i  i>ihk.  —  .\  buon  rendere  '.  ringrazì.indu 
chi  CI  fa  un  favore.  -  .111:1  ',  ad  alcuno  che  rin- 
grazia, come  per  din-  che  non  occorrono  lanli  rin- 
graziaiiiciilì  :  di  che'',  eh.  m.i '.  mio  dovere,  niente, 
padrone",  m  liguri'  -  lirazir  tante!...  anche  ironì- 
cani.  -  Troppo  ',  ringraziamlo  chi  ha  fallo  o  vor- 
I  chlie  fare  mollo  per  noi.  -  Sii  vous  pliìit,  formula 
urbana  francese,  più  garkita  del  bitte  tedesco,  del 
plfiise  inglese  ;  risponde  al  $oiies  Ialino,  al  di  gratu 
ilnliano. 

Rlngrlnzire  [ringnnzimento.  ringrinzito).  Veg- 
gasi a  ruga. 


itl4 


nit«iino»uiic  —  niMuNiu 


IlliifrroHHaro,  rln»froH«arHl  {rinyronato).  Hcn- 
«ItTO,  ilmiiMi'  grOKHO,  |)iii  ^tìii^o. 

Ulu^-rulllrc  (itiii/rii//i(o).  Divenir  grullu,  me- 
li'ii^o,  ìitinrhitme. 

l(liiK»uliiurr  (ringuainalu).  Riino(l>Tc  nel  fò- 
iìir». 

Kliil<'^ciirc(riin>(/ato).  Losti'sso  clu-  rinnegare. 

I< innalzare  {ivinalzatu).  lìialznri',  alzare. 

K  I  n  II  a  \  1  h'u  ro  (nnnaviijato).  Di  iiiiovu  na- 
vifiarv. 

ltlnn4>;rnnionto  II  rinnocar*-. 

IMiinc(;:Br(>  (i  im/cyn/o).  Aldiandonarc  una  re- 
lif/ioiie,  Mii;i  netta.  |irr  ahliracciarnc  un'altra;  snl- 
liarsi  rotiiU[U|ue  alla  divozione  o  all'  obbedienza 
{yff\t.  a  obbedire)  verso  alcuno:  aposlalare,  disdire, 
disdirsi, iic{/are,  prevaricare,  riliulare,  riniegare,  ri- 
pudiare, Hconfessare.  ■  lUniifgato.  rlii  ha  rinun- 
ziato a  una  fede  religiosa  o  politica;  rinnegatore, 
che  rinnega:  rineganle,  rine^'ature. 

RlnnobiUrc  [rinnobililo).  Itendvr  nobile  ciò 
che  non  lo  era. 

Hlnnocaro  {rinnocalo).  Detto  a  oca  (giuoco). 

Hinnovàbile.  Che  si  può  o  si  deve  rinnovare. 

Itlnnovauieiito.  Il  rinnovare  e  il  rinnovarsi, 
allo  ed  elVetto:  anagenesi  (rigenerazione,  rinnova- 
mento di  parti  dislrulte),  iniiiivazione.  polingenesi. 
polingenesia  (rinno\ azione  del  iiioitdttj.  renova- 
zione (v.  a.),  reintegrazione,  riforma,  rina- 
scimento, rinfrescamento,  riuno\agione  (disus.), 
rinnovanza  (v.  a),  rinnovata  {\ .  a.),  rinnovazione, 
rinnovellaniento,  rinnovellazione,  rinnovo,  rinova- 
zione (v.  a,),  rinuovo,  risorgimento,  ristorarncnto, 
■ristoro.  Anche,  ripetizione.  -  Rinnovare,  rifar  nuo- 
vo, rimettere  a  nuovo;  ricominciare,  tornar  a  fare 
(un  contratto,  una  catnbiale,  un  patto,  ecc.): 
dinnovare  (pistoiese),  far  rifiorire,  innovellare  (v.  a.), 
innuovare  (v.  a),  novare  (disus.),  reintegrare,  re- 
staurare, restituire  in  pristino,  ricreare,  rifare, 
rimpastare,  rimettere  a  novo,  rinnovellare,  rin- 
nuovare  (disus.),  riparare,  ripristinare,  ristabilire, 
risvecchiare,  svecchiare.  Anche,  cambiare,  ma- 
nifestare di  nuovo,  ricominciare,  ripetere  (iiirnr 
la  roba  ad  una.  a  due,  a  selle  acque,  rinnovarla 
tante  volte).  -  liinnorarsi,  ridivenir  nuovo,  avere 
nuova  esistenza,  nuovo  essere,  tornar  a  manife- 
fe.slarsi  :  avvivarsi,  essersi  rinnovato  un  altr'  uomo 
(disus.),  innovarsi,  mettere  il  tallo,  pullulare,  rac- 
cappcllare,  rampollare,  ricomparir  fuori,  ridare  in 
fuori,  ridestarsi,  rifarsi,  rifigliarsi,  rigenerarsi,  ri- 
germogliarsi,  rinascere,  ringiovanirsi,  nnnovellarsi, 
rinverdire,  rinverdirsi,  riprodursi,  ripullulare,  ri- 
scoppiare, risorgere,  tornare  alla  recidiva  ;  rinnova- 
zione, rinnovamento,  rifacimento,  rinnovellazione.  - 
fìinnovativo,  atto  a  rinnovare  ;  rinnovatore,  chi  rin- 
nova :  innovatore,  novatore,  restauratore,  riforma- 
tore, rinnovellalore. 

Rinnovare,  rinnovarsi  (rinnoi-ato).  Determi- 
nare o  avere  rinnovamento,  ne'vari  significati  di 
questa  voce. 

Rlnnovativo,  rinnovatore,  rinnovazió- 
ne, rinnovellaniento,  rinnovellare.  rinno- 
veilarsl,  rliinovellatore,  rinnovellazione, 
rinnovo.  Vegg.  a  rinnovatnento. 

Rbiocerònto.  Mammifero  quadrupede,  pachi- 
deriiie  perissodattilo,  grosso  quasi  come  l'elefante: 
ha  un  corno  sopra  il   naso  • 

Rinofonia.  Detto  a  voce. 

Rinomanza  (rìiiomato).  Celebrità,  fama. 

Rinominare  (rinominalo).  Nominare  di  nuovo: 
vegg.  a  i(o»ic.  -  Hieìeij'jere  :  vegg.  a  elezione. 


|{iniipl;'mtl('a,  rlnowroHcòplo.  ()<>tio  a  na»o. 

i{|iii|iiai-(iir<-,  rln(|iiurlo  ir m^iuarlalo).  DrltO 
a  lii/iaritf),  .1  4/inirto. 

Iliiisarcare  (rinMi-fanirnfo,  rinurrato).  [K-llA  » 
curalriirr  (p.i;;.    47'J.   mt.  rol.t  ••   j  macco. 

|{|ii!<al<lare  {i nniililnl'n    V- :.    a  stiratrice. 

UiiiRaiii^uare.  rlii>>aii;;uliiurf*  <riii>iin</u<i(u. 
>  iiif'iii'/iiixiilo/.    \  •  ,'C     '   naiiffiie. 

Hliisanicare.  rInHanIre  (nntanicato,  rmid- 
ntt'n    \  ili    guarire,  dixenir  sano. 

RliiHaviri'  {iinuiiilii}.  hidivuiilar  savio;  rfi- 
sar  d e    i>azZ)>. 

Rlns<-I\ari-.  riiiHelvarHi  irin>/-/t<i(o).  Kidiveii- 
tar  selva  :  nasrondere,  ttasconderai  m  una 
selv.i. 

Rinserrare  {rxmerroto).  Serrare,  chiudere, 
rinrhiitdeve 

Hiiitallo.   I).||..  .1  germoglio. 

Rliitanare,  rlutanarMl  (rintanalo).  Vegg.  a 
tane. 

R Intasare  (rintasalo).  Di  nuovo  intasare:  vegg. 
a  o.striizioiie. 

RÌMt(';:rare,  rlntcjrrazlóne  irintegralo).  Veg- 
gasi   ;i    i-eiiitrgraziont. 

Itintenipire  [i inleminiu).  Del  tempo:  tornar 
sereno. 

Rinterrare,  rinterro  {rinterramenlo,  rinler- 
rato).  Detto  ad  agricoltura,  p.ig.  4H.  prima  col 

Rtnterzare  (nnlerzato).  Interzare,  ripetere 
tre  \(ille.  triplicare.  ■  Koggiare  a  tre  piastre,  a 
tre  falde,  elmo,  lorica,  scudo  (interzata:  vegg.  ad 
araldica,  p.ag.  127,  sec.  col.).  -  Alternare,  fram- 
luettendo  una  cosa  ogni  Ire. 

Rlntèrzo.  Detto  a  biliardi,  pag.  29i,  prima  col. 

Rintiepidlre,  rintiepidirsi  ( rinliepidilo ). 
\cfj.  a  tiepiilo. 

Rintócco,  .'^uono  di  campana;  battuta  delle 
ore  HI  orologio  pubblico. 

Rintonacare  (rintonacalo).  Intonacare  di  nuovo: 
vegg.  .1   intonaco. 

Rintonare  (rintonaio).  Vegg.  ;i    rumore. 

Rlntoppare,  rintopparsl,  rlntóppo  (rt'n- 
tuppalo).  Incnntrare.  incontrarci,  incontro. 

Rintozzato.  Lo  stesso  i  he  tarchiato. 

Rtntracclaniento,  rintracciare  (rintrac- 
ciato). Vegg.  .1  trovare. 

Rintronare  irinironalo).  ì.o  .tf ordire  per  gnn 
rumore.  -  Rimbombare  fortemente. 

Rintrossltura.  Detto  a  vite  (piant<aj. 

Rintuzzare  [rintuizato).  Ribattere,  ripiegare, 
rivolgere  la  punta  o  il  taglio  di  un  ferro  e  si- 
mili {rintuzzani.  ribattersi,  ecc.)  Figur..  frenare. 
abbattere,  respingere,  fare  opposizione.  Anehe. 
umiliare.  ì'orgoglio  d'altri:  vegg.  a   reprimere. 

Rinunzia,  rinunziare  (aiiHii:i<i/o>.  Il  cedere 
spontaneamente  co.-,i  che  ci  appartenga,  un  diritto, 
una  ragione;  astenersi  eia  piacere,  dal  soddi- 
sfare un  desiderio,  una  ro<o/iW,  dal  /"«ire  chec- 
chessia. Dicesi  anche,  in  certi  casi,  per  rifiuto, 
rifiutare.  -  Sinonimi  di  rinunzia:  alienazione  (ces- 
sione .ad  altri  di  beni,  di  diritto,  di  dominio,  ecc.); 
cessione,  recedimento,  recesso,  renunzia  (v.  a),  re- 
nunziagione  (v.  a.),  renuuziazione  (v.  .a.),  rinuncia, 
rinunciagione  (disus.),  rinanzianiento.  rinunziazione 
(v.  a.).  Sinon.  di  rinunziare  :  abbandonare,  ab- 
dicare, abiurare,  annegare;  alt.accar  la  voglia  agli 
arpioni,  alla  campanella  dell'uscio,  al  chiodo:  dar' 
un  addio,  un  repudio,  un  rifiuto  a  checchessia;  darsi 
per  vinto,  declinare,  derogare,  tlesistere.  disdire:  far 
la  croce,  un  crocione;  far  largo  ad  uno  (cedergli  il 


rim;nziatario  —  riparo 


il); 


posto  e  simili),  leccarsi  i  baffi,  porre  a  monle,  re- 
cedere, renunciare  (disus.),  renunziare  (v.  a.),  rin- 
negare, rinunciare,  ritirarsi.  -  Rinunziatario,  la 
persona  a  favore  della  quale  si  rinunzia:  cessio- 
nario. 

Rinunziatario.  Detto  a  rinunzia. 

Binvang-are  (rinvangato).  Ricercare,  cercare, 
investigare  da  capo.  -  Figur..  ricordare  irnpor- 
(unaniente  cose  del  passato,  dimenticate:  dissep- 
pellire, riandare,  ribruscolare,  ricalcitrare,  rifruslare, 
rimenare,  rimescolare  una  favata,  rimpolpetlare, 
rinfrancescare,  ritrattare,  rivangare,  stuzzicare  ;  tras- 
cinare e  premere  le  piaghe  vecchie  e  ragionar  a 
(avola  dei   morti. 

Rinvenibile.  Da  potersi  trovare. 

Rinvenire  (rinvenuto).  Ritrovare,  trovare.  - 
Divenir  molle  (di  cose  secche:  vegg.  a  secco).  - 
Ricuperare  i  sensi,  dopo  uno  svenimento  (vegg. 
:ì  (piesta  voce  anche  per  il  far  rinvenire). 

Rinvenirsi  (rinvenuto).  Vale  co7np rendere, 
orientarsi  (vegg.  a  luogo),  raccapezzarsi. 

Rinverdire,  rinverdirsi  (rinverdito).  Detto 
a  verde. 

Rinversare  (rinvergato).  Ricercare,  cercare, 
investigare,  rinvangare.  ■  Rimettere  la  vela 
>\\\\iì  verghe. 

RInverg-ato.  Rigato:  vegg.  a  i-iga. 

Rinvorniig-llare,  rinvorniisfliarsi  (rinver- 
miijUato).  Vegg.  a  rosso. 

Rinverzicolare ,  rinverzire  (rinverzito). 
Detto  a  verde. 

Rinvesciardo.  Chi  è  discorde,  in  discordia. 

Rinvesclare  (rinvesciato).  Mettere  discordia. 

Rinvestire  (rinvestimento,  rinvestito).  Di  nuovo 
inrestire.  ■  Convertire  una  cosa  in  un'altra,  con- 
trattandola. -  Ricollocare  denaro,  titoli  di  rendita 
e  simili;  permutare.  ■  Jie.stititire.  -  Ripristinare 
in  una  carica,  in  ufficio  e  simili. 

Rinviare  (rinvialo).  Di  nuovo  itiriare;  ri- 
mandare, mandare  indietro,  di  ritorno.  -  Proro- 
gare, fare'  una  proroga  /'rinvio,  sperialm.  riferito 
a  discussione  in  sede  di  lite  giudiziaria). 

Rlnvisforare,  rlnvlfjorarsl,  rinvigorire, 
rlnvlsorlrsl  (rinrigornU,,  rinvigorito).  Dare,  ri- 
pit'Niliii'  forza,   ì'igorr. 

Itlnvillare,  rinviliti,  rinvilirò  (rinriliato, 
rtunhiHj.  Si'i'iiiarc  ili  prezzo;  ribassare,  ribasso. 

Rlnviln|>|)ai«',rinvil*i|)|)ar8l^n'Hi'i/M;)/)a<o^. 
Di  iiuovci  iiirolgcre,   involgersi. 

Rinvio.  Il  rinviare,  alto  ed  effetlo. 

Rliivisplre  (rinvispilo).  Ridiventare  vispo,  t>^- 
varc. 

Rinvitare  f'r/iiri'fafo/  invilan' di  nuovo:  vegg. 
a.  invito  e  a  vite  (strumento). 

Rinviviro  (rinrivilo).  Ritornar  rivo. 

Rinvòlg<rre,  rlnvòlgersi,  rinvoltare,  rin- 
voltarsi {ruivolldlo.  riniollo).  involgere,  involgersi 
di  iiiioxo.  V  anche,  seinpliceni.,  arrolgcrc,  invol- 
ge rr,  involgersi. 

Uinvòito.  Lo  stesso  che  involto. 

Itin/.adare,  rinzalTutura  {rintalfato).  Dello 
a  muratore,  pag.  (ititi,  sec.  col. 

Rinzoppare.  rinzipillare  (rinztppiUo,  rin- 
zi]ì>llatu).   Di'tio  a   rimpinzare. 

Rio.   Hl\(i.   ruolo,   ruscello. 

ìlio,   l'ocl.:   reo. 

Riocfiipare,  rioccupaziónc  {riofcuinilo). 
L'ovcupari-  di  nuovo. 

Rióne,  l'.irle  di  una  città;  <iiiarticre. 


Rionorare  {rionoralo).  Onorare,  tributare  ono- 
re di  nuovo. 

Riordinamento.  Il  riordinare  e  il  riordinarsi, 
atto  ed  etTetto, 

Riordinare,  riordinarsi  (riordinalo).  Met^ 
tere,  rimettere,  mettersi,  rimettersi  in  ordine:  rad- 
dirizzare, raddrizzare. 

Riordire  {riordito).  L'ordire  di  nuovo.  -  Ri- 
fare, in  genere. 

Riorlare  {riorlato,  riorlatura).  Rifar  l'orlo. 

Riossorrare  {riosservato,  riosservazioni).  Di 
nuovo  osservare. 

Riotta,  riottare.  Vegg.  a  rissa. 

Riottosamente.  In  modo  riottoso. 

Riottóso.  Litigioso:  vegg.  a  litigio. 

Ripa.  Poet..  «•tra.  -  Propriam.,  tratto  di  terreno 
che  serve  Aa  argine,  A'x  riparo  :  arginetlo.  balza, 
cigliaio.  (v.  a.),  cigliare  (v.  a.),  ciglio,  ciglione  (ter- 
reno erboso  rilevato  sulla  fossa  o  sulla  strada  che 
soprasta  il  campo),  costa,  greppo  (aretino),  grotta 
(senese),  lacca,  rivale,  sommità  di  terra  {riperella, 
ripella,  rivella,  dimin.).  Anche,  luogo  scosceso,  di- 
rupato (vegg.  a  dirupo).  -  Froldo,  soggrollatura, 
ripa  a  picco. 

Ripacificare,  ripaciflcarsl(n";ìfld^cafo).  Far 
tornare,  tornare  in  pace. 

Ripagare  (ripagato).  Di  nuovo  pagare  ;  dare 
ì-icompensa. 

Ripalpare,  ripalpeggiare  {ripalpalo,  ripal- 
peogialo).  Iterativi   di  palpare. 

Riparabile,  riparamento.  Detto  a  ripa- 
rare. 

Riparare  (ri/)(i(n/o).  Porre  riparo  ;  difendere, 
procurar  difesa;  porre,  trovare  rimedio  a  dan- 
no, a  gìiasto  {accomodare,  rabberciare,  rac- 
conciare, ramnìciidare,  rattoppare,  restau- 
rare, ecc.).  a  un  ìnule  qualsiasi;  tutelare  contro  l'ec- 
cesso del  caldo,  del  freddo,  ecc.  ;  mettere  davanti  o 
tenere  indietro:  coprire,  far  riparo,  guardare,  parare, 
proleggere,  ricoprire,  riguardare,  salvare,  scìter- 
niire;  serbare  illeso,  incolume; ««py>/»<-<;.  .Anche, re- 
integrare ;  lìgur.,  dare  soddisfazione  di  offesa 
{riparabile,  da  potersi  riparare;  riparamnito,  il  ri- 
parare; riparatore,  chi  ripara:  restauratore;  ripa- 
razione, alto  ed  etl'elto  del  riparare).  -  Acriabat- 
tare,  riparare  in  fretta  e  alla  meglio;  rabberciare, 
riparare  alla  meglio  o  alla  peggio. 

Ripararsi  {riparato).  K:irsi  riparo,  difendersi 
(vegg.  a  difesa)  da  un  colpo,  da  un  danno,  da 
>tn'offesa  materiale,  ecc.  (anche,  rifu.giarsi,  ricove- 
rarsi: vegg.  a  rifugio,  ricovero):  aiutarsi,  alzar 
lo  scudo,  arrostarsi;  farsi  riparo,  schermo,  sruilo; 
pararsi,  raccomandarsi,  ribattere  il  colpo,  ritrince- 
rarsi, schermirsi,  soccorrersi,  trincerarsi. 

Riparazióne.  .Atto  ed  etletto  del  riparare: 
riparata,  riparo:  racconciamento,  rappezzo,  rat- 
taccoiiameiito.  ritne<lio,  riparatura  (non  iis.).  Nel- 
l'uso. .loddLifazione  di  offesa;  e  ri'/mrasioiitf 
per  (>'  (UHM,  il  fluello.  ■  lliparazione  organica,  il 
ricamhio  organico. 

Ripàrio,  [.'uccello  che  frequenta  lo  ripe. 

Riparlare  (riparlato).  Di  nuovo  parlare. 

Kiparo.  Il  riparare;  ciò  che  servi"  di  difesa- 
(aiirli.'.  protezione,  provvedimento,  rimedio): 
contrafforte,  egida,  guarniinenlo,  rinaranieiito, 
riparatura,  siheriiiaglia,  schermo,  srriiiiaglia  (disus.K 
scudo,  NÌciinvz,i.  sicurtà.  Kigur  ,  argine  (m"»;:.'.  .mi- 
ilii'  a  fiume/.  eo/H'rta,  c<)r<izzn,  iligu,  muro, 
ombrtilo.  parapetto,  parete,  rete,  .scinto, 
spalliera .    spontla.    tetto,     tettoia,     tri  urea. 
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SiTViì  ili  riparo,  ])iii  o  meno,  ciò  clif  vale  a  co- 
prire (il  berretto,  il  cappello,  la  ealta,  la 
calzatura,  oniii  venie,  rcr.).  Miparano,  in  nirnli 
ilivcj'MssiMii,  la  benda,  h/agria;  iì  cancello,  Ì3 
ijinticeiala,  o  graticcio,  ViuiposUt,  ì'incniinuf- 
cinln  (iiilri-rciaiiiriiln  di  ramn-),  \'iiiferritita,  l'iii- 
(arohito  fannito  per  rtiiiidi'n'),  il  pnranniule  (ve(((!. 
ad  aeroHiuto,  \i3.^.  28),  il  iniiiìfiitmiue  (m-^'i;.  a  ful- 
ntinv),  il  piirnrnrro  (W'f^.  Mitrada),  il  pinòlo,  la 
rete  iiii'tallica,  la  niepe,  lo  steccato,  il  tramezzo. 
-  Aulriìiìiidle,  <|iialiiiiipii'  opera,  sprcialiii.  in  imira- 
tura,  rhf  s.;rM'  di  riparo;  fortificazione,  riparf». 
pi'r  difesa  niililarr;  pnlarua,  detto  a  cMutUre; 
parata,  riparo  fall"  davanti  a  checchessia  per  di- 
lesa; riifjidmcnJo,  dello  a  c<W/ic<o,  jiag.  906,  prima 
col.;  stipa,  frasche,  veniieiie,  fascine  da  riparo.  - 
SchennaijUa,  quantità  culli'tliva  ili  ripari,  di  parapetti 
e  simili.  -  Riparare,  ripararsi,  porre,  farsi  ripa- 
io; l'i  farsi;  provreilere,  provvedersi  di   riparo. 

.U  lOperto,  locuzione  che  sij;nirir.a  •  al  riparo, 
al  itiruro  ».  •  Senza  riparo  (avverh.),  non  avendo 
cosa  che  difenda,  ripari  ;  alla  scoperta,  allo  scoperto, 
inevitahilnienle,  sco(ierlamenle. 

Kipartiniento,  ripartire,  rlpartltanien- 
te  rlpartizióno.  Vej;g.  a  tlintribuire  e  a  di- 
ridere. 

Ut  parto.  Reparlo,  divisione  (Imrocr.,  parte, 
sezione  di  ufficio).  ■  Divisione  del  residuo  d'un 
patrinioniii. 

Hipartorirc  f ripartorito }.  Partorire  naova- 
mente:   \e;.'j;.  a  parto. 

Ripassare  (ripassalo).  11  jtassare  di  nuovo  o 
nel  ritorno.  -  Di  nuovo  considerare.  ■  Ricidare  ; 
rllej;;.'ere;  rinfangare;  rivedere.  -  Anche,  pu- 
lire; percuotere,  dare  una  percossa. 

Uipassata.  Il  rijiassare.  -  liabbuffo,  rim- 
jtrorero. 

Hipasso.  Il  ripassare. 

Kipatriare   (ripatrintoj.   Tornare   in  patria. 

liipensare  {ripensalo).  Di  nuovo  pensare. 

Kipciitiniento,  ripeutii'c,  ripentirsi  (rt- 
penlilo).  Lo  slesso  che peMfi»ie»j/o.  pentire,  pentirsi. 

Ripercossa.  Hipercussionc,  contraccolpo. 

Ripercòtore,  rlpercùtersi,  ripercu«>tere, 
ripercuotersi  (ripercosso).  Vegg.  a  l'ipei'cus- 
sione. 

Ripercussióne.  Il  ripercuotere  e  il  ripercuo- 
tersi, allo  ed  cITetto:  contraccolpo,  ribattimenlo, 
ripercotiinento  ;  di  luce,  riflessione.  ■  Hipercotere, 
ripercuòtere,  percuotere  di  nuovo,  rendere  la  per- 
co.vsa:  respingere:  neutro,  vibrare;  di  luce, 
riflettere.  ■  lìipercjHersi,  ripercuoteisi,  avere  riper- 
cussione; di  luce,  riflettersi;  di  suono,  vibrare.  -  fti- 
I  perciiìsivo,  che  ripercuote,  rimanda  indietro. 

RiporcussiTO.  Detto  a  ripercussione. 

Ripèrdere  (riperduto).  Il  perdere  di  nuovo. 

Riposare  ^ripesalo).  Di  nuovo  pesare. 

Ripescare  (ripescalo).  Cavare  dairaci)ua  cosa 
cadutavi.  Fisur.,  trovare  con  arte;  ricordare, 
ricordarsi  (ripescare  nella  ntenioria). 

Ripesco.  Vej-'g.  a  tresca. 

Ripetere  (ripetuto/.  Tornar  a  dire,  a  fare; 
far  da  principio,  di  nuovo  (ripetizione,  allo 
ed  elTetto  del  ripetere):  cantar  la  solita,  confer- 
mare, dare  nelle  scartate,  doppiare,  fare  il  ripetìo 
(v.  contad  ).  far  ripetitura  (disus.),  foderare  le  pa- 
role, insistere  a  dire,  iterare,  raddoppiare,  raffer- 
mare, raffibbiare,  reiterare,  replicare,  ribadire,  ri- 
battere, ribeccare,  ricantare,  ricominciare,  ricontare, 
ridire,  rifare  la  via,  rifrìggere  (sclierz.),  rifriggolare. 


rileitsare,  rincapp<>llare,  rinnorare  (M-hcrz.),  rinnovar 
parole,  rìnnovellare  ;  ri|M-tero  h  «teti>>a  anlifuna,  U 
stessa  canzone,  la  «tes.<>a  utoria,  ripicchiar'-,  ripi|.'lia- 
re.  ri.viniinare,  rit«Mere,  ^|M«^^<•(f(;lare,  Ii-iht  piglia  la 
jrola  e  sputare  dovunijui-  in  provi  <•  in  runa  ;  tor- 
nare all.i  raricA,  al  sirut>-ra;  ffurfurrc,  rijwlere  in 
altra  lingua  (ri,  prelinsii  che,  le-i  vi-rln.  indica  ri- 
petizione: e.s.,  riabbaiare,  riaccendere,  rifare,  ect.  ; 
pappaijallo,  fnfur.,  chi  parla  e  ript-t/-  iie-ccanìca- 
iiientc).  -  Copiare,  ricopiare,  far  copia:  ripfUre 
cosa  detta  o  siritta;  dire,  recitare  la  leziune,  riix-tere 
quello  che  fu  insegnato;  emere  alla  trconda  «fi- 
:iori«  (fìgur.),  di  un  tliscovao  ripi-tiitn,  far  comt  il 
viare,  pigliar  da  una  parie  e  riportar  da  quell'altra, 
ripetere  i  discorsi  che  si  odono;  farti  l'eco  d'uno, 
ripetere  servilmente  ciò  che  dice;  in/rrr<i/arf,  ripe- 
tere una  parola  o  un  modo  di  dire,  discorrenuo; 
reilerabite,  che  si  può  riiietere;  reiterato,  ri|H;tuto; 
stereotipalo  (ligur.).  di-l  iliscorso  o  d'altro  rifieluto 
sempre  nella  stessa  forma  ;  ripetitore,  che  o  chi 
ripete  (nome  di  vari  apparecchi  :  es.,  ripelilore  ot- 
tico, apparecchio  usato  nelle  ferrovie  per  controllare 
le  manovre  dei  dischi  a  distanza);  ripelulamente,  più 
volte,  reiteratamente,  replicatamente.  -  t\'equeiua, 
l'essere  frequente  (di  cosa  che  si  ripete  gpeaao); 
insistenza,  il  ripetere  con  assiduita  un  atto,  ecc.  ; 
nota  obbliynta,  di  cose  che  si  ripelano  o  convenzio- 
nalmente o  noiosamente,  rouline  (frane),  la  pra- 
tica, l'abitudine  o  la  tradizione  che  fa  ripetere  au- 
tomaticamente la  stessa  cosa. 

Voci    K    LOCUZIONI   aiE    ACCENNANO    AL    HIPETEBE,    A 

ripetizione:  altresi,  anche,  anco,  ancora,  daccapo. 
eziatidio,  medesimamente,  pure,  pur  anche,  tut- 
tavia, unquantunque,  ecc.  Aclum  agere  (lat.),  ri- 
petere un'azione  inutilmente  ;  a  opii  pie  sospinto, 
di  cosa  elle  si  ripete  spesso  ;  bis  (lat.),  due  volte  ; 
bis  in  idem  (lat.),  due  volte  nella  stessa  cosa;  ctn- 
luplicatammle,  ripetuto  le  cento  volte;  da  capo.  Ai. 
principio;  e  batti f:  di  chi  ripete  sempre  cosa  che 
si  é  sUitì  di  udire  ;  eh,  via  !,  udendo  cose  che  si 
replicano  (ino  alla  noia;  repetila  iurant  (lat.),  giova 
ripeter  le  cose  e  riassumerle  ;  tanto  per  cambiare  ! 
(iron.),  quando  si  ripetono  le  stesse  cose. 

Ripètere  (ripetuto).  Contradire,  contraddire  (vep- 
gasi  a  Contraddizione).  In  senso  legale,  doman- 
dare in  giudizio  ciù  che  si  crede  da  altri  ingiusta- 
mante  occupato. 

Ripetlmento.  rlpetio.  ripetitore,  ripe- 
tutamente. Vegg.  a  ripetere  e  a  ripetizione. 

Ripetizióne.  .Mio  ed  effetto  del  ripetere:  il 
rinnovamento  di  atti  (rifacimento:  vegg.  a  ri- 
fare), di  parole  (ridicinienlo):  ronduplicazione  (di- 
sus.), iteramento.  iterazione,  raccoccamento  (verlio 
roccoccare),  reiteramento,  reiterazione,  replica,  repli- 
camenlo,  replicazione,  ribattimento,  ribattuta,  rico- 
minciamento, ridicimenlo,  rinnovazione,  ripetimento 
(disus.),  ripetio  (tose,  ripetizione  noiosa),  ripetilura 
(v.  a.),  ripigliamento,  ritornello.  Simbolo,  il  pappa- 
gallo. Avvenimento,  costante,  che  si  ripete  sempre; 
frequenza,  l'essere  frequente,  reiterabile,  che  pu6 
reiterarsi,  ciot^  ripetersi.  Inculcazione  di  parole, 
vizio  di  porre  parole  sopra  parole  significanti 
una  medesima  cosa;  tntnisilà,  in  grammatica,  ri- 
pelizione  di  parola  che  indica  intensità  d'azione; 
luogo  comune,  scrivendo  o  parlando,  la  ripetizione 
di  frasi  usale  da  tutti  ;  richiamanu-nto,  ripetizione 
d'idee  con  parole  diverse  ;  rifrittume,  rifrittura,  ri- 
petizione stucchevole.  -  Battologia,  ripetizione  noiosa 
di  pensieri  e  di  parole  ;  dittografia,  errore  di  ri- 
petizione nello  scrivere;  patittogia  (gr.),  ripetizione 
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del  già  detto,  psiitacisjno,  ripetizione  da  pappagallo, 
riepilogo,  vegg.  a  questa  voce  ;  tantologia,  replica  della 
stessa  cosa  con  altre  parole.  -  Figure  di  retorica: 
allitterazione,  ripetizione  della  stessa  lettera  in  una 
0  più  parole  succedentisi  imnicdiatam.  o  a  brevi 
intervalli,  per  ornamento  del  discorso,  per  armo- 
nia imitativa,  ecc.;  anadiplosi  o  epanalessi,  ripeti- 
zione della  stessa  parola  in  un  medesimo  periodo, 
o  anche  delle  ultime  parole  di  un  verso  al  princi- 
pio del  verso  seguente;  anafora,  figura  per  cui  si 
ripete  una  stessa  parola  o  una  stessa  frase  in  prin- 
cipio di  periodi  successivi  o  parecchie  parti  di  un 
periodo;  diafora,  ripetizione  d'una  stessa  parola  in 
senso  diverso  o  rinforzato  ;  epanadiptosi,  la  ripeti- 
zione delle  parole  dette  in- principio  del  discorso, 
alla  fine  di  questo  ;  epanastrofe,  la  ripetizione  del- 
l'ultima parola  di  una  proposizione  al  principio 
della  successiva;  paroméon  (gr.),  ripetizione  delle 
stesse  |)arole  o  di  parole  sinnli  (figura  grammatica- 
le). -  liipetutamente,  con  ripetizione:  a  più  riprese, 
per  più  riprensioni  (m.  a.),  reiteratamente,  replica- 
tamente,  ripetilamente  (disus.),  ripetute  fiate. 

Ripetizióne,  h'iìinegnamento  privato.  -  Oro- 
logio da  lasca  che  halle  le  ore. 

Kipozzare,  ripezzatura  {ripezzato).  11  rap- 
pezzare. 

Ripianare  (ripianalo).  Rendere  piano. 

Rlpiàngere  (ripianto).  Di  nuovo  piangere. 

Ripiano.  11  pianerottolo  della  scala. 

Ripiantare  (ripiantato).  Il  piantare,  il  col- 
locare di  nuovo. 

Ripicchiare,  rlpfccliio  (ripicchiato).  Riper- 
cuotere, ripercossa;  vegg.  a  percossa. 

Ripicchiarsi  (ripicchiato).  Ornarsi  (vegg.  a 
ornamento)  in  modo  da  celare  i  difetti    dell'età. 

Ripicco.  Vale  contraccolpo  e  dispetto.-  Di 
ripicco,  di  rimando. 

Ripidezza.  L'essere  ripido. 

Ripido.  Eito,  falieoso  e  dil'fiiile  a  salire:  ar- 
dil(j,  arduo,  ratto,  repente,  litlo.  Dolce,  mansueto 
(ligur.),  poco  erto  {allentarsi,  divenir  menorijiido; 
avere  dolce  salita,  avere  molto  sdraio,  essere  poco 
ri|)ido).  •  Ripidezza,  l'essere  ripido:  acdivilà,  er- 
tezza, rattezza. 

Ripiegare,  ripiegatura  {ripiegato).  Il  pie- 
gare, il  raddoppiare  in  sé  stessi  carta,  drappi, 
panni,  ecc. 

Ripiegarsi  {ripiegato).  Piegarsi  (su  sé  slesso, 
scontorccì'si). 

Ripiè;;o.  l'^spedicnli' ,  '  niezzuccio,  provvedi- 
mcnlo  meschino,  riinnlio.  .slr<itage}nma. 

Ripienezza.  1/i'>siti'  pieno  (\  igg.  a  stomaco). 

Ripieno.  Soslanliv.,  tiiKo  ciò  chi»  serve  a  riem- 
pile {empire)  cuse  vuole  (vegg.  a  pasta,  a  ri- 
vanda).  Parte  di  muro  Ira  due  riveslimeiili; 
in  musica,  riunione  di  tutti  i  registri  di  un  or- 
gano. Aggeltiv.,  pieno,  colmo. 

Ripi^^liaro  {ripigliamento,  ripigliato),  l'igliare, 
prendere  di  nuovo.  •  lìianiuistaie.  -  liipvtere, 
tornar  a  dire.  ■  l'are  mi  riìnprorero. 

Ripi<;Uarsi  {ripigliuru).  lUprendere  il  filo  del 
discor.so.  -  Di  iiiiovn  coìnOnttere. 

Ripi;;:lino.  Detto  a  j/i/tor/ii  (inl'anlili),  pag.  Slt.'i, 
prima  col. 

Ripiglio.  Il  ripigliare.  -  liimprorero. 

Ripintrere  (riplnto).  Dipingere  di  nuovo:  veg- 
gasi  a  pittore. 

Rlpiouibaro  (ripimidiato).  Iticadere.  cadere  di 
nuovo. 

Ripiòvere  {ripiovuto).  Hicadere  la  pioggia. 


Riplacare,  riplacarsi  {riplacato).  Di  nuovo 
placare,  jìlacarsi. 

Ripopolare  (ripopolato).  Popolare  di  nuovo: 
vegg.  a  popolazione. 

Ripòrgere  (riporto).  Di  nuovo  porgere. 

Riporre  (riposto).  Porre,  mettere  di  nuovo  ; 
chiudere  qualche  cosa  [)er  conservare  o  na- 
scondere ;  basare,  collocare,  oostituire,  fare,  far 
consistere,  fondare,  reputare,  rifondere,   riguardare. 

Ripòrsi  (riposto),  lìimetlersi  a  un  lavoro  e  si- 
mili :  ricominciare.  -  Ritirarsi  in  un  luogo. 

Riportare  (riportato).  Il  portare  di  nuovo.  - 
IHre,  riferire:  riprodurre,  ripubblicare,  ristam- 
pare. -  Faro  il  riporto.  ■  Ottenere  un  premio 
e  simili. 

Riportarsi  (riportato).  Rimettersi,  stare  al  giu- 
dizio, alla  sentenza  d'altri. 

Ripòrto.  Pezzo  che  si  adatta,  per  ornamento, 
sopra  un  lavoro.  -  Il  riportare  una  somma.  - 
Termine  di  Borsa  (pag.  307,  sec.  col.). 

Riposare,  riposarsi,  riposata,  riposata- 
mente. Vegg.  a  riposo. 

Ripòso.  Il  cessare  dal  lavoro;  quiete  di  corpo 
e  di  illente,  per  ce.ssazione  di  fatica  o  di  affan- 
no, onde  rinnovare  le  forze  affievolite;  calma. 
dolce  far  niente,  ozio,  pace,  posa,  posamenlo, 
poso,  (]uieseenza,  (piietezza,  requie,  respiro,  respitto 
(v.  a.),  resquilto  (disus.),  rinfrescamento,  rinfresco, 
riposaini'iilo  di  fatica,  riposanza  (v.  a.),  riposala. 
ristoro  delle  fatiche,  scianto  (riposo  dopo  il  lavoro), 
siesta,  sosta,  tranguiUità,  tregua  triegua,  va- 
canza. Turco  kef  (keif).  dolce  far  niente.  .Anche, 
luogo  di  riposo  ;  lo  stato  di  un  corpo  che  è  fermo. 
non  in  moto;  il  tempo  in  cui  si  fanno  stare  i  campi 
senza  frullare;  nelle  Puglie,  targo  spazio  di  pa- 
sco/o ;  in  senso  politico  amininislralivo,  la  giubila- 
zione d'un  impiegato.  Si  dà  riposo  al  corpo  met- 
tendosi a  giacere,  a  sedere;  alla  niente,  allo 
spirito,  con  qualche  divertimento,  con  i  diversi 
giuochi,  con  la  ricreazione,  col  fare  un  viag- 
gio, ecc.  -  ìùfuilibrio,  stato  di  riposo  dei  corpi 
(conlr.,  moto);  feria  (ferie),  giorno  (giorni)  in  cui 
non  si  lavora:  di  del  riposo,  di  riposo,  di  vacanza  ; 
festa,  vegg.  a  questa  voce;  reclinatorio,  riposo  o 
luogo  dove  si  riposa. 

Riposare,  dare  (anche  prendere)  riposo,  cessare 
dalla  fatica,  dall' o/icrrwc  :  consolare  di  riposo, 
dar  lialo,  lena,  pace,  resqnillo.  ripo.so  ;  far  riposo, 
fermare,  posare,  quielare.  rallentare,  rela.ssare, 
reqiiiare,  rilasi-iaie,  risli>rare  dalle  fatiche,  sfilare. 
.Anche,  dormire;  l'essere  sepolto  (vegg.  a  ««"ppf/- 
lire)  in  un  luogo.  -  Non  trovar  pace  né  giorno  ne 
notte,  nuli  iinter  riposare 

Rii'osAiisi,  addorinenlar  le  inenihra.  .iiidarsi  a  po- 
sare, arrequiarsi  (diniin.).  aver  pace,  requie;  bandire 
il  lavoro,  disalTaticarsi,  disistaiicarsi  (poco  us.).  en- 
trar in  ferie;  far  fesla,  posa  ;  far  vacaiione  (disus.), 
fare  un  po'  di  siesl.i.  jfermnrsi.  legare  le  vele  in 
porlo;  pigliar  sosta,  lialo;  posare,  posarsi;  prendersi 
agio,  riposo,  rinfrescamento.  risqiiilli>;  quetarsi.  qiiie- 
scero  e  posare,  quietarsi,  racquietar  leii.i,  requiare.  re- 
quiescere(v.  lat.),  respirare,  riavere  il  lialo,  ricrearsi, 
rilialare,  rilas.sarsi  ;  ripigliar  fiato,  vigore,  sostare, 
spirare,  slare,  a  diporto,  in  giolito,  in  ri|)oso ,  >l.ir 
fermo,  stendere  l'arco,  Irovar  pus.i  lraiii|iiill.i.  trovar 
requie,  vacarsi  (disus.).  RiiioMim  Ir  ctiftotr.ini ra far- 
si un  po'  ;  romperti  il  riposo,  interromperlo.  -  tjnir- 
stenle,  che  0  in  riptiso.  -  fii;)o.<(i(o,  chi  ebbe  riposo: 
fresco,  posalo,  rinvigorito  dal  riposo. 

Locizio.Nl  pivovkhui.xli.  —    Dtns    nobis    hatc  otia 
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fedi  :  un  Ilio  ri  prnniró  qilcMo  ripnjio.  -  Dite  il 
foro  :  ita  ifui  un  poro  :  dice  il  letto  :  ita  qui  un 
pfztn 

|{ll><>Hs<'(lrrc  frtpotuduto).  Possedere,  avere  in 
piissrHsii  ili  nuovo. 

Klposti'cllo.  I.iinpo,  nella  ca»a  o  fuori,  nel 
(|iiali'  nmltere,  H/>orre  rlierchessja:  buco,  liii);ipt- 
lojo,  raiilurriii,  rliiusjno,  nasronilifflio,  rclrohugi- 
(i.'illolo  (poco  US.),  ricftlo,  rinii'ssino,  ripositorio,  ri- 
po>|j(olo.  riposti(rnnln,  riposlinic.  ripos'lìno  (poro  us.), 
sr.illcll.T,  Kc;iffi>Mo.  •iiMiiiialoio,  soltosrala  (vepg.  a 
traini. 

UlpÒHto.  riic  (■  tinscoMto,  ocriillo.  Meffrefo. 

Riprova ro  Oiprnjalc}.  Di  iiiiovo  pregare. 

I{Jprèn<lor«>  (ripiixi)/.  \\\y\^\n\e,  preìulere  di 
niiovii:    f;ii>ii  ri-stitiiirv :    acchiappare,    ritrovare. 

-  Hicoiiiiiiciari'.  t«»iiH/'iV/r<-  di  nuovo  uu  lavoro  o 
allro.  -  liiacquislarc,  ricuperare.  -  lìilo;;liere, 
tiit/liere  ili  nuovo.  •  Moviti-  riniprorero.  ■  liins- 
siiìiine.  riprendere,  con  (ju.ilclie  sulciinila  o  iiiipejjno. 

-  Ripresa,  prendere  di  nuovo:  ricouiinciainenlo;  an- 
che, giiatlngìio.  obbiezione.  preteHtn.  ì-ìmcosho. 

A  riprese,  a  inlervalli. 

Ripròndpr.sl   fripri^ij.  Il   ri/>itjli(ir.<ii. 

KIpron.sIblUv  ripronsiblliiiento.  ripren- 
8l<Sne.  riprensivo    Ve;;}:,  a  rittiprovero. 

Illpròsa.  Drlto  a  riprendere. 

Itlprcsentarc  fnprr^enlalo).  Il  presentare 
rii   nuoM). 

Uiprlnclplare  f^riprincipiatoj.  Itirominciare, 
coìiiiiieiare  da  capo. 

Hlprlstlnaro  friprtulinato).  Vegg.  a  rinnova- 
mento 

Riprodurre,  riprodursi  (riprodotto).  Di  nuo- 
vo produrre,  prodursi  ;  procreare,  risuscitare; 
rendere  rirMnia(;ine,  rappresentare. 

Riproduzióne.  .Allo  ed  elTetlo  del  produrre 
e  del  prodursi  di  nuovo,  e  la  cosa  riprodotta:  rin- 
nornnieiito,  riproduciniento,  rigefterazione  (nuova 
generazione),  procreazione.  .Anche  (v.  d'us.),  rap- 
jyresentnzione.  , 

Ripromettere  (ripromesso).  Fare  una  nuova 
pì'oìne.ssii. 

Riprométtersi  (ripromesso).  .Avere  lusinga, 
speranzii. 

Rlpromìssióne.  11  ripromettere  e  il  ripromet- 
tersi. 

Ripropórre  (riproposto).  Fare  una  nuova  jjro- 
posta 

Ripròva.  Prova  aggiunta  a  prora.  ■  In  arit- 
metica.  verifica  d'un  calcolo. 

Riprovare  (riprovato).  Provare  di  nuovo,  ri- 
petere la  prora.  -  Non  approvare,  disap- 
provare; dar  biasimo,  opporre  un  r-ifluto.  mo- 
vere  rimprovera;  confutare,  dimostrare  falso. 

Con  varia  aftinita  di  significato:  atterrare  con 
garritiiento  svergngnalissimo.  Iiollare,  crivellare;  dan- 
nare, dire  villanie,  vituperi  ;  esprobandare,  flagellare, 
flagellare  a  sangue,  lapidare,  sfatare,  stigmatizzare 
(v.  u.),  stimmatizzare,  tacciare,  vituperare.  -  Kipró- 
razione,  il  riprovare,  atto  ed  ell'etto  ;  grave  biasimo: 
grande  calunnia,  vituperazione,  vituperio.  -  Ri- 
prorevole.  da  doversi  riprovare  ;  meritevole  di  grave 
biasimo;  condannabile,  condannevole,  dannabile, 
inaggcttivabile,  indegno,  inqualificabile,  lapidabìle, 
punibile,  rematico  (poco  us.),  vituperabile,  vituperan- 
do, vituperevole,  vituperoso.  -  Riprovevolmente,  in 
modo  riprovevole:  biasimovolmente,  riprensibilmente. 

Riprovarsi  {/iproralo).  Hitentare  la  prova.  - 
Ki  combattere. 


Rlprov  nziónc.  Il  riprovare,  allo  ed  effetto; 
bill  xi  III  II     riìiiinoirro 

Riprotóvolc,  riprovevolmente.  Detto  a  H- 
prorarr. 

Riprovvedère  {riprovrfdul/>).  Di  nuovo  prov- 
valere. 

Ripubblicare  tnpuliblicato).  Di  nuovo  pub- 
Mirti  re. 

Ripudiàbile,  ripudiare  {ripudiata).  \'fff;,.  z 
ri)iiuli<i 

Itlpiidlo  .Mio  col  ipi.ile  il  ntarUo  allontana 
da  M'  Il  moglie,  o  vic-x.-rsa.  dÌM>olveiido  il  »»Ml- 
trtmonio  :  divorzio,  n-piidio.  rdiutanu  (v.  a.), 
(jenericatn..  il  respingere,  il  rigillarH  da  se  persona 
o  cosa  che  ci  ap(iarlenga:  rifiuto.  -  llrpudiarr,  repu- 
diare: far  ripudio  o  rifiuto. 

Rlpuu'nante.  ripu(;nanteniente.  Vegg.  a 
ri/iii(/iinnza. 

I{ipui;iianza.  \ììn  contrasto,  di^ccordo,  <U«- 
senso,  resistenza,  ritrosia;  nell'uso,  forte  an- 
tipatia, avversione  spicrat:i.  odio,  in  senso  ma- 
teriale e  morale,  verso  cosi-  (odore,  sapore,  ecc.) 
e  per.sone:  disgusto,  nausea,  renitenza.  reluIDnza, 
repugnanza,  repulsione,  riluttanza,  ripulsione,  ri- 
brezzo, schifiltà  (ad  assaggiare  o  toccare  checchessia), 
schifo,  r.ontr.,  accorilo,  consenso,  simpatia.  - 
flijiuiìnante.  che  ha  ripugnanza:  alieno,  avverso,  con- 
traHo,  renitente,  restio,  reluttante,  riluttante:  o 
che  desta  ripugnanza:  nauseante,  odiabile,  orrtrfo, 
repugnante,  ributtante,  ripulsivo,  schifoso,  spiace- 
vole al  massimo  grado,  stomachevole,  stomacoso. 
.Anche,  disdicevole,  incompatibile,  sconveniente 
(essere  ripugnante:  essere  un  recere,  una  cosa  sto- 
machevole, un  voltastomaco;  reluttare,  rivoltare, 
ripugnare).  -  Schifiltoso,  chi  non  vuole  fare,  ve- 
dere,  assaggiare  una  cosa,  ecc.  ■  Ripugnantemente, 
con  ripugnanza,  malvolonlieri.  contro  voglia,  con- 
tro volontà  (in  altro  senso,  ributtantemente,  sto- 
machevolmente, ecc.).  Contro  stomaco,  con  grande 
ripugnanza.  -  Ripugnare,  avere  ripugnanza  :  abbor- 
rire,  contrastare,  detestare,  aver  l'animo  alieno,  es- 
sere renitente;  far  renitenza,  resistenza,  stomaco, 
non  avere  neppure  un  pensieruzzo,  professare  ini- 
nusta,  reluttare.  repugnare,  respingere,  ributtare, 
rifuggire,  ripulsare,  schifare,  sentirsi  il  vomito, 
Stoiiiac;ire  (desiare  ri|iiigrianza).  stomacarsi. 

Ripulimento,  ripulire,  ripulita,  ripall- 
to.  ripulitura.  Vegg.  a  ptdire. 

Ripullulare  {ripullulato).  Mettere  nuovo  ger- 
moglio. 

Ripulsa.  lìepulsa    rifiuto;  riptignanza. 

Ripulsióne,  ripulsivo.  Detto  a  resiiingere. 

Ripurtra.  rìpurpare  tripurgato).  Ve.srgasi  a 
pucf/antc. 

Riputare  (riputato).  Iteputare.  stimare. 

Riputato.  Nell'uso,  che  ha  fama,  gode  etitna. 

I\lp4itazióne.  Il  considerare,  il  riputare,  lo 
stimore,  \\  tenere  in  pregio.  -  Neil'  uso.  fama, 
stima. 

Riquadrare,  riquadratura,  riquadro. 
Veg'.'.  a  ijiiadrnto  e  a  imbiancliiiio. 

Riquadratore.   netto  a  imbianchino. 

Riquartato.  (Ju.wiripartito.  diviso  in  t/uattro. 

Itiqulsizióne.  Requisizione,  richiesta. 

Risacca.  Hifrangiinento  bionda:  bagnasciuga, 
commossa  onda  del  nutre  (fierole  sciacquio,  rumore 
della  ris.acca).  -  Empifondo.  detto  a  porto. 

Risaia.  Luogo  seminato  a  riso. 

Risaldamento.  risaldare,  risaldatura  (ri- 
salilatn).  Vegg.  a  .taldarc. 
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Risalire  {risalito).  Il  salire  di  nuovo.  -  Ri- 
farsi dall'origine. 

Risalito.  Vegg.  a  ricco. 

Risaltare  {risaltato).  Il  saltare  di  nuovo,  ri- 
sospinto :  rimbalzare.  -  Hiflettersi  ;  vegg.  a  rifles- 
sione. -  Avere,  fare  spicco:  campeggiari'. 

Risalto.  Ciò  che  risalta,  ha  pronipnema,  spic- 
co. ■  Dare  risalto  a  una  cosa,  farla  comparire 
hene,  darle  bella  apparenza. 

Risalutare  {risalutato).  Salutare  di  nuovo  o 
rendere  il  salato. 

Risanabile,  risanamento,  risanare  Cri- 
sanato).  Vegg.  a  sano. 

Risanciàno.  Chi  ride  spesso  :  vegg.  a  ridere. 

Risapére  {risaputo).  Detto  a  sapere. 

Risarcimento.  11  risarcire. 

Risarcire  {risarcire).  Genericain.,  racconcia- 
re, restaurare;  nell'uso,  compensare  un  dan- 
no, riparare  un  guasto  e  simili  :  adeguare,  am- 
mendare, indennizzare,  lavar  l' offesa,  ricompiere, 
ricomprare,  ricuoprire,  rifare,  ripara/re,  riscat- 
tare, riscotere,  ristorare,  scontare.  -  Risai  cimento, 
il  risarcire,  atto  ed  effetto:  espiazione,  indcnniz- 
zazione  (frane),  reintegrazione,  soddisfazione. 

Risata,  risataccia.  Itelto  a  ridere. 

Risàzio.  Più  che  .sazio. 

Rlsbadigliare  {risbadiyliare).  Veggasi  a  sba- 
diglio. 

Risbirctare  (rishirciato).  Di  nuovo  sbirciare. 

Riscaldamento.  11  metodo  (e  l'effetto)  di  ri- 
scaldare, scaldare  (dar  calore,  per  mezzo  del  fuo- 
co, di  legna,  di  carbone,  ecc.)  i  corpi  o  gli  edi- 
tici nell'economia  domestica  e  nelle  industrie  :  ca- 
lefazione (lai.),  riscaldazione  ;  riscaldata,  riscalda- 
tina,  scaldamento,  scaldata,  scaldatina  (riscalda- 
mento dato  in  fretta,  per  una  volta  tanto).  Sorgenti 
di  calore  :  ogni  conibu.stibile,  il  sol4},  il  gas,  Ve- 
lettricifà.  Hiscaldamento  alla  Perkius,  a  lermosi- 
fone  :  a  vapore  d'  acqua.  -  Hiscaldare,  rendere  a 
cosa  rafl'reddata  il  calore  che  aveva  prima  :  dar 
caldo,  render  caldo;  incalorire,  infiammare,  rin- 
fiammare, scaldare.  Kigur.,  infervorare:  vegg.  a  fer- 
vore (accaldare,  riscaldar  mollo,  infocare;  tepifica- 
re,  riscaldar  poco,  rendere  tiepido  ;  riscaldante,  die 
riscalda  :  calorifico  ;  rtscaldativo,  atto  a  riscaldore).  - 
Hiscaldarsi,  procurar  caldo,  calore  a  sii  stesso  :  covare 
il  fuoco,  covare  la  cenere,  crogiolare  davanti  al  fuoco, 
sciogliere  le  membra  al  fuoco,  slare  a  cavallo  al  fuoco 
(figur.,  incalorirsi,  infervorarsi,  lasciarsi  prendere  dal- 
Vira).  Darsi  nn' abbrustolita,  riscaldarsi  in  fretta,  a 
fiamma  viva.  -  Gocciare,  star  volontieri  a  scaldarsi 
(cocciune,  chi  sta  volontieri  a  cucciare).  S<-aldare  a 
bagnomaria,  vegg.  a  boffno.  pag.  2.'10,  sec.  col. 

Apparkccmi  III  iiiscaldamknto  :  il  bracere  (vegg.  a 
brace),  il  caldano  (cecia)  o  scaldino,  di  varie 
sorla,  il  calorifero,  il  caminetti»  (IraiK-klin),  il 
camino,  la  fornace,  il  fornello,  il  forno,  la 
stufa,  il  trabiccolo  o  scaldaletto  (vegg.  a  letto, 
pag.  42EJ,  sec.  col.),  i  diversi  arnesi  cliianiali  scoi- 
damano,  scaldopetto,  scaldapiedi,  ecc.  -  Ipnransto, 
stanza  riscaldata  da  tubi  sotterranei,  e  i  tubi  stessi. 

Riscaldante,  riscaldare,  riscaldarsi,  ri- 
sealdatlvo.  Vegg.  a  riscahhnnento. 

IMscaldo.  \,^iniianimazionc. 

Ulscappare  (r)',sr(i;i/)(i((i).  Sfuggire,  salvarsi. 

Riscattare,  riscattarsi,  riscattatore  {ri- 
scattato). Vegg.  a  riscatto. 

Riscatto.  Il  riscallare  e  il  rlscallarsi.  allu  eioi^ 
del  riacquislare  o  riioiiiprare  (vegg.  ,■«  comprare) 
una  cosa  prima   venduta  o  carpita;    liberazione  di 


prigioniero  e  dì  schiavo  (nell'uso,  il  liberare 
un  peyno  del  Monte  di  pietà)  :  libertà,  reden- 
zione, ricatto  (disus.),  ricoiiiperagione  (v.  a.),  ri- 
comperazione  (v.  a.),  svincolo.  Anche,  il  prezzo  o 
la  cosa  {pegno)  che  si  dà  per  riscattare:  taglia,  ta- 
glione ;  e  dicesi  pure  per  vendetta.  Un  tempo,  l'e- 
senzione dalla  leva  militare,  contro  pagamento  di 
una  somma.  -  fìiscatlate,  ricuperare  per  convenzio- 
ne, cos,i  o  persona  stala  tolta  o  perduta  :  liberare, 
raccattare  (disus),  redimere,  riavere,  ricattare,  rico- 
gliere (disus.)  ricomperare,  ricomprare,  ricovrare,  ri- 
tirare di  cativita,  ritrarre)  redimibile,  che  si  può  redi- 
mere, riscattare,  redimibiUtd,  astr.  di  redimibile).  -  Ri- 
scaitarsi,  liberare  sé  stesso  pagando  il  riscatto  :  farsi 
taglia. 

Riscègllere,  risccrre  (riscello).  Lo  scégliere 
di  nuovo  e  con  diligenza. 

Riscèndere  friscesoj.  Di  nuovo  scendere. 

Riscbiaraniento.  Il  rischiarare  e  il  rischia- 
rarsi. 

Risclilarare,  rischiararsi  (risclnaraloj.  Ren- 
dere, divenir  chiaro;  ridare,  riavere  ilice,  ^M»ne. 

-  Di  tempo,  tornare  sereno;  di  voce,  divenir  lim- 
pida. -  In  agricoltura,  rischiarare  vale  diradare  po- 
tando, col  potare. 

Rischiare  (rischiato).  Correre  rischio. 

Rlschiarire  (rischiarilo).  Lo  stesso  che  ri- 
8chi4trure;  chiarire,  spiegare. 

Rischio  (rischioso).  Cimento,  eventualità  a  cui 
si  va  incontro  tentando  wximpresa,  un  affare 
e  simili;  quasi  pericolo:  alea,  avventura,  az- 
zardo (frane),  caso,  repentaglio,  risico,  sorte,  zara, 
zaro  {a  tutto  rischio  e  pericolo,  locuz.  che  signi- 
fica, rinunziando  a  indenizzi,  se  una  cosa  noji  riesce). 

-  Arrischialo,  di  chi  facilmente  si  espone  a  rischi, 
con  poca  prudenza:  azzardoso,  imprudente,  ri- 
schioso; rischioso,  che  presenta  rischio:  aleatorio, 
avventuroso,  azzardoso,  d'azzardo,  dubbio,  dubbioso, 
zaroso  (non  us.).  -  Mettere,  metlersi  a  rischio: 
appiccare  il  sonaglio,  arriffarsi,  ardire;  avventurare, 
avventurarsi;  arrischiare,  arrischiarsi;  arrisicare, 
arrisicarsi  ;  azzardare,  azzard.arsi  ;  cavalcar  la  capra 
verso  il  chino;  cimentare,  cimentarsi;  commet- 
tere, commettersi  a  cimento,  alla  fortuna,  alla 
ventura;  compromettere,  compromettersi;  correre 
l'alea,  il  rischio;  entrare  nel  pigio;  esporre,  esporsi; 
giuocare  con  arme  a  due  tagli;  giuocare  una  caria, 
una  gran  carta;  impericoliro,  intrigarsi  in  brigho 
rischiose;  mettere,  mettersi  a  condizione,  allo  sua- 
radio,  a  partito,  a  repentaglio,  a  zara,  in  avventura, 
sul  tavoliere;  minare,  osar*,  periclitare,  perigliare, 
porgere  la  gola  al  coltello;  porre,  porsi  in  avven- 
tura; riscare  (v.  a.),  rischiare,  risicare:  sbilanciare, 
sbilanciarsi;  scherzare  sulla  pelle:  sporre,  sjKir>i; 
tentare  la  sorte,  una  sorte;  venir  a  noia  il  be- 
nestare, voler  la  gatta.  -  liischiare  il  lutto  prr  tulio: 
darsi  per  disperati!,  far  l'ullima  del  suo  potere,  giuo- 
care tutto  per  tutto. 

l'iiovK.iini.  —  Chi  non  s'avventura  non  ha  renlurn. 

-  Chi  nulla  ardisce  nulla  fa.  -  Chi  più  bouhi  cerea 
più  lupi  Irora. 

Rischióso.  I>i'lt<i  a  ri.schio. 

Risciacquare  ^ri.<ci(i(-i/iiiif(i.  rt.<ri(ir(}U(i(o.  ri- 
sciacijualura/.  Il  lararv.  il  pulire  con  acqua; 
.sriao/uare.  l'igur,.  dare  un  rabbuffo,  un  riDi- 
prorcro. 

Risciacquo.  Detto  a  strada. 

lil'ivlùfiUvri' (liscioltuj.  Di  nuovo  sciogliere. 

Riscontrare  f riscontrato).  I"ar>'  un  inconti-o; 
accertarsi   elio   una   cosa   (conto,  scritto,  e.-c)  •;i.i 


il:!!! 


hkcomtrahii  —  HiiiCAiir. 


esali.) ,    rtillazionare;    ricoiil.iri'    denaro,    rim- 
ni'la.  •   lluiDiilritie  un  nutine,  ciTi^arc  il   lii(n;ri  e  !■' 

Iiarnli'  ilic  ili  i-sM>  M  cilaiio,  pi-r  vciliTf  m;  m  (jlanu 
iriii'. 

UiMContriti'Ml  (rmeontrnto).  Ili  duo  rosi-,  farsi 
riHfinUri). 

Kiscuntruta.  Iti-tlo  a  Ilancn.  paf.  il'»,  |iri- 
ma  ini. 

Ulsoontrlno.  .>^l•lllllrlMl),  ricernla. 
Klsci'iiilro.  \.'itiroutro;  aiirli.',  iiiloppn,  (tuta- 
litio,  iDiil'roiito.  nprnsa  (iiiiii\a  provttj.  reta- 
ziuiif.  riiyt/imijfio,  ai-vlso;  iiiì'ujirrtiirtt  i'Ih' 
.■.1  liovi  iHrhitfii'tlo  a  iih.iUim  (i's..  qitnilrit,  jio- 
sitnrn,  l'ic);  faniii;li.iriii..  rispoHta  >.rnlt,i;  in 
iiiiisiiM,  ('oiili'appiisÌ7.1>>iir  ili  iii>ti\  l'in  ciiiiiiiiii-iii.. 
(li  i-ipsa  che  AhhiA'  a  spetto,  /'orina  rniKiinili  ad 
allra  i'  cdii  l'ssa  (•i)riisp(>iiilÉii/..i  (m'^'^'.  wcorrisjìon- 
Uerrj,  retozioiie  ili  parti:  arcoiiipagnaiin-nli),  ar- 
ciiiiipa^'iialtira.  iniiforiiiita .  roiilralh  .'eia.  ciirilraii- 
[insto,  pardf/one,  prospettiva  ,■  sinitiiett  tu. 
[•'rane,  ris-ii-ris,  peniìanl  (far  riscontro,  tW  cn^v  con- 
Irappnsle,  rna  disposti-  rnii  siiimiclria).  -  Hiscontro 
d'aria,  oom'iiti'  d'aria  die  si  ilrtiTiiiina  attraverso 
due  aperture  corris^iiindeiili  :  lìlatiira  (roiiian.).  -  fl>- 
sconlro  di  cassn,  coiilninld  del  <lennro  che  0  iti  cas- 
sa con  i  libri  di  conto;  verilìca  di  cassa  (hurorr.). - 
lìisiontru  di  scritlnra  e  simili,  il  rincontrare,  il  col- 
lazionare: confronlo,  puntaliira,  puntepgiaiiienlo. 

Rlscò.ssa.  Hiciiperi)  di  rosa  [lerdiila  ottenuto  per 
forza  darmi  ;  il  riscuòtere  in  senso  di  riacquistare; 
rinsort'ere  ile;;li  oppressi:  ribellione,  rivolta, 
rirolnzione. 

Rl.scosslónc,  riscosso,  riscotibile,  risco- 
timento, riscotltore.  Vejij;.  a  riscuotere. 

RlscrlTcre  friscntloj.  Di  nuovo  scrivere. 

Riscuòtere  (riscosso).  Vale  ricevere,  riti- 
rare il  pagamento  (veijp.  a  pagare)  d'una  somma 
di  denaro  dovuto  (a  debito),  sulla  ([uaie  si  ha 
credito:  esigere,  far  riscossione,  incass.we.  introi- 
tare, percepire,  raccofiliere.  ricojiliere,  ricórre,  ri- 
scotere,  ritirare,  ritrarre,  tirare,  toccare,  UJrre.  An- 
che, riscattare  (vegg,  a  riscatto):  eccitare  (vegg.  a 
eccitazione);  risvegliare,  svei/liare  (riscuotere 
l'applauso ,  ecc.).  -  Riscossione,  l'atto  del  H- 
cei^ere  il  pagamento  d'una  somma  dovuta,  o  di 
quella  che  forma  compenso  pattuito  per  la  ven- 
dita: esazione,  incasso,  introito,  percezione  riscoti- 
mento, ritiro  di  denaro  (in  sofferenza,  burocr.,  in 
rilardo  di  riscossione).  -  Riscosso,  esatto,  percepito, 
ricevuto  (contr.,  inesatto).  -  Riscotibile,  risciiotibile, 
che  si  può  riscuotere:  esigibile,  riscuotibile  (disus.)  ; 
contr.,  inesigibile,  -  Riscolibilttd.  astr.  di  riscotibile: 
esigibilità^.  -  Riscotilore,  chi  va  a  riscuotere  per  qual- 
che società  o  simili  :  esattore. 

Riscuòtersi  (riscosso).  Il  tretnare  per  paura 
improvvisa.  Uiprcndcre  attività  dopo  l'inazione: 
desiarsi,  dissonnarsi,  ridestarsi,  scuotersi,  sve- 
gliarsi. -  Venire  a  ri.-icossa. 

Riscuotibile.  Detto  a  ri,tcu.òtere. 

Riscuraro,  rlscurarsi  (rtscuratol.  Rendere, 
divenire  nuovamente  oscuro. 

Risocare  (risecalo).  Il  mozzare;  anche,  rft- 
minuire.  sminuire. 

Risecclilre  (risecchito).  Divenir  secco. 

Rlseccitante.  Che  eccita  a  ridere,  è  Hdi- 
colo. 

Risecientc,  risedére  (risedato).  Vegg.  a  sede. 

Risósra.  Detto  a  edificio,  pag.  97i,  sec.  col.,  e 
a  pelle,  pa;;.  H7H,  prima  col. 

Rlsograre  (risegato).  Di  nuovo  segare. 


HUcnHiirc   rrx-^rnuitoj.   I».'ll<i  i  n-rnimeuto 

ltis<-iilini<-nt<i  II  ri-.i-iilir>i.  |.^M.^  ..olir»-  ira, 
sdigito,  ("i  ingiuria,  p>-r  oflfiut  rircvijl;i. 
Sraliiore,  iKuiinrc,  protmta  \»-r  riseiiliiiieiilo.  - 
ìmiitnuarr,  Ji  per«>n.i,  riu-rilir»i  \i\.iiiii'iili-,  a  un 
Irallo.  per  parole  cbi-  m  prendano  m  nul.)  parli-; 
iinpermalire  (veg^'.  a  itemtaloiun.  ■  lliunhlamrnte, 
con  risenlimenlo,  in  tono  nvnlilo:  v<'ii.itiv.iiiii-iiie 
(dÌMls.),  MvaceiiKMile,  in  iihhIo  virarr.  ■  ItitrtilUo, 
chi-  iiioNlra  riM-ntiinenlo;    nu'ato   di   lli-l.-.  sd<-|:iiiivi. 

Risentire  (ritrntitnj.    1)1  1 VII  Mentire;  u>-\- 

riiso.  aver  danno  e  simili. 

RlHcntirNl  {ritentilo).  .\\iTe  riHcntimento.  ■  l>.'. 
starsi,  sM".'|i:ir^i  ;  riaversi  da  svenimento.  ■  Tar  re- 
rlfiino,  rirfiiiinto.  -   Itffnideni  {\<i;.   a  offesaj. 

Hisrntltaiiicnte,  risentito,  \l•g^•.  a  risen- 
timento. 

RNcrbare  (riserbntoi.  Lo  slesso  che  serbare. 

Rlsorbarsi  friserbato).  Avere  riserbo;  far.- 
uii.i   risirrn  ,   serbarsi   per  un  dato  scopo. 

Kisert>ataii)(>nte,  riserbatezza,  riserba- 
to.   Dillii  .1   riserbo. 

Rlserbatóio.  Lo  stesso  chi-  serbatoio. 

Kfs<'rl)azlóne.  Lrt  riserva. 

Riserbo.  Circospezione,  prudenza  di  conte- 
gno, specialm.  nel  parlare.  IrallenendoM  dal 
manifestare  liberamente  i  propri  pensieri,  i  propri 
sentimenti:  avvertenza,  delicali-zz.i.  discrezione, 
freno,  mode.rctxione,  modestia,  riguardo,  riser- 
batezza, riservatezza,  riservo,  ritegno,  ril-'iiulezza.  - 
Riserbalamente,  con  riserbo,  con  riteniilezza.  in  modo 
riserbato:  rigiiardos.iinenle,  riservatamente,  ritenii- 
tanienle.  -  Risei bato,  chi  usa  riserlio;  cauto,  cir- 
cospetto, contegnoso,  prudente,  riguardoso,  riservato, 
ritenuto.  •  Estere  risirbolo:  avere  la  ciangola  in 
balia  (saper  pesare  le  parole),  avere  il  cervello  nella 
lingua,  dare  parole  per  parole,  insalare  le  parole, 
masticar  le  parole  prima  di  parlare,  non  iscagliare 
parole  al  vento,  non  lasciarsi  intendere,  parlare  con 
le  seste;  stare  all'erta,  in  sulle  sue,  in  sul  tirato; 
slare  riguardoso,  riserbato,  sopra  sé;  tenere  la  lìngua 
a  freno,  in  briglia;  tener  su  le  carte. 

Rlserrare  (nserramento,  riserrato).  Di  nuovo 
serrare. 

Risèrva.  L'azione  con  la  quale  si  riserha  qual- 
che cosa  di  un  tutto;  azione  ói'W'astenersi  pel 
momento  dal  deliberare  o  dal  /'«ire  checchessia  : 
circospezioiie,prM<ieHsn,  riserbagione,  riserb.azione, 
riservagione,  riservazione.  -  Restrizione  di  patto: 
Diritto  esclusivo  di  caccia,  di  pesca.  Anche,  roba 
messa  in  serbo:  annona,  capezzale  (tose),  fornimento, 
munizione,  provvigione,  provvisione  (disus.).  prov- 
vista, riposta,  scorta,  vettovaglia.  In  senso  mili- 
tare, parte  di  milizia  che  non  si  mette  in  campo 
(con  liserrn.  espressione  d'uso  riferibilni.  ad  atto 
che  si  attribuisce  ad  altri,  in  via  di  eccezione:  ri- 
servatamente, salvo.  saUo  e  riservato,  tranne)  - 
Riseria  metallica,  vegg.  ad  erario,  pag.  ti-'W.  prima 
col.  -  Riservare,  astenersi  dal  decidere  una  que- 
stione e  da  altro;  riserrarst.  dichiarare  quel  che  si 
vorrà  fare  più  tardi;  prendere  riserva,  riserbarsi. 

Riservare,  riservarsi  (riservato).  Vegg.  a 
riserva  e  a  serbare. 

Riservatamente,  riservato,  risèrvo.  Vegg. 
a  riserbo.  :i  riserva. 

Rlsfruardare  (risguardato).  Lo  stesso  che  ri- 
guardare. 

Risibile  rrisibilitii).  Da  ridere,  che  fa  ridere. 
Risicare,    risico   {risicato,    risicoso).    Detto  a 
ri.tcliio. 


Risiètlore  {riaedùlo).  Avpre  setle 
colo  '   "Sifl'ovènte.    Lo  slessa  che  ridi 

D.   ;     ''/^^'^''O'  sandracca  minerale 
ne  ..  «»,pela,   r«ip,b.  s.comlo  l>  ,' fi  , MlS' 

paesi    Diccsi  anche  per  <?MafiW.  ^o,-ta,  ^ne^e    ■ 

sr^s'rir''^^'''''-'"  p^S"^,- 

Fi.S^V/'ji"''-'  '■""'•  "  '•''^''«-  "  """Jo  di  ridere 

R  so      .1?";'-^'''  '^*''«'  «'*''*■«'  piacere 
A  M     .    ,         '"   «'■•■«"iinacea   aciiuatica   rori"liiiri-i 
delle  Indie  orjnnlali)    il  cui  f,.„n,  (oiiginaiu 

-f  r^'^.-:.,r:"r''rr;::,tdft;,j^ 
r^^c^;^:n^;-rnr'S;sir; 

^^^a'r-«Lra':SS^ 

specie   d.    ./„„cv,„,/,„,  ,„/  ^    >  ^[^  "  "^^^'^^ 

come  li  riso  nel  Gii,,  e  nel  l'eri,  '"-'"Mano 

«n//,j,-f  (rallare  il  riso  con  la  l,nlla    mondava 

vare  la  buccia,  la  ^con^mon,ìaUa„^\Zùun^^ 

('■nipo  in  cu,  SI  monda,  e  la  sp,.sa):  r^ffiZr  ■««'»« 

s^^e^:;;u;;;K^£'i:;L?:i;^:^;;'^-— 'i; 

"armo  cof  fondo  di  sughero,  che  serve'  ,"73":. 

RUSCO  11  riso  e  renderlo  bianco)  il  ■  ùy^^io'  è  al    ■ 
biade  anche, i'opi  co  in  cui  si  fi  i,i„  ,,,  V.,, 

hn'lat5.io);flro/J.,loppie„K:  ,  .t  M  :t" 
giranti  verticahnenl é   «opra    un  i ,  ,„      i,      ^    "' ' 

conlequalisidannoalnsó  u'Z  ;  ;  ;"' 
'•enza  mirabili;  pila,  pUorui.  .ìpifi ri  i  ni  ,m' 
mezzo  .1  pestellC  si  toglie  la  frJcc,.  a    r,s'„' 

Sni£'7't'''" '''•'^'-' '-'^^^ 

lonna,  uomo  che  lavora   nelle    risaie;  n.sn. o/o    l'., 
ipia  t    la  coKivazione  dd  ris<i,  in  una  risaia 

=^.:::i:'l-S~h^t:n'^,;;.e-::;:;;£ 

Vcrmanentc,  che  è  sempre  lis-aia.  -  .i;;,;w;„;;;;';.',';i, 


Phkmoi.i.  —  Yocabolario  Nomonrìalore. 


cormiT;:.Li;^^:'"^S,.^^ii^gazione: 

< ondilo  coi,  burro  o  allro;  risotto,  v.vamla  ch'riso 
tonda  od  oblun-a       "'""•■  ^'    '<-'?»'"»'    d,    foi-ma 

Ris«lleticare^,v.s-o//e„,a,o;.  Ve-  ^sollético 

Klsolubile.  risolutivo    V '    ^  ...• .  » 

^^BUoluta„K,ate,    risò.u.VzV.^  1^^?-. 

indecso.  ,r,-esolulo.  Di  ne.s,,,,,  ,-l  e  .,  .  ,  ^•' 

'"ente,  con  p,-ontezza  e  I    i^  "  ^.^     he   cw^'^";'- 

*^iido).,iiss,.h,,.'^:'':pM  ,rSr';:;;:;  ;,;'•' •••'■•i7 

ioduri  in,.ri;ai,ic,   .li     oVi.    .      V.         "  '  ""''P'"'-». 
.d,.oe.«^ 

é  M,, ,'"  ;:;!/("'■■'•"■'';"■■  ''  ''"'"'•  ""  ''"'"'•« 

Iiil.hi.  :  dar  ris..lu/,0Me,  solunone.  dr/iòrran-  ,1/. 
'<-„,„.„..,   dich.arare.   d,sc.oslu.r:..   sc.o"hére  *[ 
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iirxio.  !iolvoru,  ntnbUlre,  ittatuire.  -  nnolubile,  ri- 
lohtbilr.  ih  piiliTsi  ri»olviTe;  resnliiliiii-,  rcsolvi- 
hìlr  (l'iiiili. .  iiisiiliiltlli'.  insolvibile,  irrfsMilutjili-)  ; 
risiiluliio,  allo  a  risolverò,  decisivo,  risolvente.  - 
Ihsiiluziiine,  allo  ed  elTello  del  risolvere  :  dirhiara- 
gioiie  (disiis.),  ilirliiara^.ione,  discii>(,'linieMlo,  reaolu- 
rioni',  risolviiiiento.  M-iofilinienlo,  soluniento,  solvi- 
melilo.  ,\ni'lie,  coiutifitiu. 

KiHolvn-Ml  (iiMiluio).  l'renilere  una  ri.soliizione: 
lisi'tlri  ri  ;  limi  e.  M'iilre  .i  tu\x  coitcluttione;  tle- 
riilirc.  ilrcitU-rsi.  ■  Kidursi  a  nulla:  dissolversi,' 

iCIo^'Ilel  vi 

Ki.solvibllc    Dello  a  risolvere. 

Klsoiiiinliilstrare  frisommini$tratoJ.  Di  nuovo 
Hoiiiiiihiistriirf 

Ulsonanto,  risonanza,  risonare  fritonato). 
Ve(i^:.  a  siiotio. 

Klsóno.  Il  jrraiio  del  riso. 

Itl.sòrfrero  (ruortoj.  Di  nuovo  norgere  :  risur 
srittire  da  morto;  riprendere  sa^t***^.  vita:  tor- 
nare alla  priMiiliva  condizione mtfWore;  riliorire, 
nnllorare.  risollevarsi,  rivivere,  sorgere  oltre  l'an- 
l\rit  onore. 

Risorgimento.  Il  risorgere,  atto  ed  effetto; 
ripre.sa  di  vigore;  rilioriinento,  proj/resso  di  vita, 
trattisi  di  civiltà,  di  arte,  di  letteratura,  di 
scienza  :  fioritura,  nuova  primavera,  rifiorimento, 
rinascenza,  rinascimento,  rinascila,  rivolgimento.  Pro- 

firiam,,  il  risorgere  ad  uniti  e  a  libertà  della  patria 
in  senso  letterario  e  filosofico,  riyiascita):  e  per  la 
patria  nostra  il  periodo  preparatorio  della  sua  rico- 
sfitozione  a  libertà  ed  unità  (i81Vi870;  più  ristret- 
tam..  18'i8-1870).  -  Museo  del  risorgimento,  museo  nel 
quale  sono  raccolte  le  cose  (armi,  bandiere,  ecc.)  ine- 
renti al  periodo  storico  del  risorgimento  in  un  paese. 
■  Risorsa.  Genericam.,  vantaggio;  anche  mezzo 
0  modo  col  quale  si  può  aiutare  :  aiuto,  argo- 
mento, co»n/>e»iso;  fonte  di  guadagno,  di  idee; 
profitto,  provento,  rincalzo,  rinfranco,  ripresa,  spe- 
diente.  -  Essere  il  (piaresimale  d'uno,  il  suo  caral  di 
battaglia:  essere  una  risorsa  (di  oratori,  artisti,  ecc.). 

Risosplngcre  (risospinto).  Lo  spingere  di 
nuovo. 

Risotto.  Nola  minestra  di  riso,  variamente 
condita:  risotto  a//n  milanese  (giallo,  con  zaffe- 
rano), alla  piemontese,  in  cagnoni:  risotto  al  salto, 
a  .Milano,  il  classico  risotto  con  lo  zafferano  e  che," 
rimasto  freddo  e  a  mezza  cottura,  è  poi  fatto  sal- 
tare (risotto  al  salto)  e  rosolare  in  padella  con  altro 
burro;  pilaf,  specie  di  risotto  turco,  cotto  di  solito 
nel  brodo  di  ca.stralo,  a  volte  con  entro  del  pollo. 

Risovrenire,  risovvenlrsi  (risovvenutoj.  Lo 
stesso  che  ricordare,  ricortlarsi. 

Risparmiare  (risparmiato).  Fare  e-conomia, 
risptt  mi  io. 

Risparmiarsi  (risparmiato).  L'a^teiìersi,  l'a- 
versi riguardo. 

Rispàrmio.  Il  non  fare  spesa,  o  Io  spendere 
p.ircaiiiente  e  con  profitto  (contr.,  sprecare):  Tatto 
di  previdenza  col  quale  si  mette  in  serbo  una 
parte  di  detuiro.  di  guadagno,  per  farsi  un  ca- 
pitale o  provvedere  ad  eventuale  bisogno:  eco- 
nomia, risparmiamento  (disus.),  rispiarmamento  (v. 
a.),  rispiarmo  (v.  a.),  scemar  delle  spese,  sparagno, 
tieni  tieni.  Risparmio  aspro,  magro,  rigoroso,  stret- 
to, ecc.  -  AccHìnulazione,  atto  di  chi,  facendo  ri- 
sparmi, si  crea  dei  capitali,  oppure  aumenta  quelli 
già  pos.seduf:  ;  ber.^glto,  denari  non  molti,  messi  in- 
sieme a  forza  di  risparmi  ;  gretteria,  risparmio  mal 
consigliato  negli  acces.sori  d'una  cosa  che  si  dovrebbe 


fare  «plendiilamente.  -  Cotta  dt  ntparmio.  iMilulu 
nel  quale  %i  depiliti  danaro  .1  frutto  (caiia  di  n- 
tjmrmio  pollale,  iPimlì  d.illa  l'onta;  l'mny  Hanfk, 
in  Inghill'-rra.  ra.<M!  di  risparmio  p<T  1  niinimi  de- 
positi) ,  libretto  di  niparmio.  quadernetto  rhe  emet- 
tono vari  istituti  (Itanra,  ere.)  e  sul  qiial<>  ti  »«- 
gnano  le  winine  depositale  e  prelevate.  •  Hiipar- 
miare,  fare  risp:irmio:  avanzare,  eaisere  economo; 
fare  a  miccino,  a  risparmio,  a  {)oco,  Tir  degli  avan- 
zi, far  economia  ;  far  tesoro  (del  tempo,  di  studi,  <f":.); 
mettere  assieme,  da  parte.  In  arca  ;  p-nitare  alla 
vecchiaia;  pi-rdonare  allo  spendere,  a  sp<>fta;  ris|iiar- 
mare  (v.  a.),  ritenersi  di  spendere,  serbare,  spa- 
ragnare, sparmiare  (ditn.).  Carar  il  poco  dal  poco, 
risparmiare  su  tutto.  Hitparmiart  rrcruiramente: 
avarizzare,  esseri;  lento,  ritenuto  nello  s[)endere  ; 
essere  tirchio;  far  Vavaro;  far  le  nozze  con  1  fi- 
chi secchi,  con  i  funghi .  far  le  te.  lesinare,  scr>rti- 
rare  le  pulci,  spezzare  il  quattrino,  squartare  il  pi- 
docchio. Io  zero  ;  tener  stretto,  tirare  il  v>ldo.  - 
Tutto  fa.  locuzione  che  significa  :  tutti  1  piccoli  ri- 
sparmi danno  un  risparmio  considerevole.  -  Chi  ntpar- 
mia  :  assegnato,  economo  (femm.,  buona  mauma). 

Provebbì.  —  .1  granello  a  granello  s'empie  il  yra- 
naio.  -  Chi  la  sera  mangia  tutto,  la  mattina  canta 
curcxi:  a  significare  gli  svantaggi  di  chi  non  sa  ri- 
sparmiare. •  Ogni  fuscello  serre  per  un  gran  fascio. 
-  Tristo  a  ijuel  soldo  che  peggiora  la  lira  :  di  cat- 
tivi risparmi. 

Rispedire  (rispedito).  Di  nuovo  mandare, 
spedire. 

Rispèf^nere  (rispevtoj.  Di  nuovo  speffnere. 

Risperare  (risperatoj.  Tornar  a  sperare. 

Rispettabile,  rispettare,  rispettarsi,  rl- 
spettèvoie  (rispettabile,  rispettato/.  Vegg.  a  ri- 
spetto. 

Rispettivo.  Che  ha  riguardo,  relazione,  e 
relatii-o. 

Rispètto  (rispettoso).  Sentimento  di  deferenza 
e  di  delicatezza  verso  persona  degna  d'  onore,  di 
stima  per  suo  inerito,  sua  virtù  ;  obbedienza 
(vegg.  a  obbedire)  dovuta  dagli  inferiori  ai  sup«»- 
riori,  dal  figlio  ai  genitori,  dal  giovane  il 
al  vecchio,  ecc.:  devozione,  omaggio,  os.fe^uio, 
osservanza,  reverenza,  riverenza,  sovraossequio  (gran- 
de rispetto),  venerazione  (più  che  rispetto).  Con- 
tr., irriverenza.  Si  dimostra  neW  atteggiantento, 
nella  condotta,  nel  contegno,  nel  parlare,  nello 
scrii'ere,  ecc.  Rispetto  iloreroso  iper  dovere).  fo>  ■ 
zato  (quello  che  si  vorrebbe  imporrei,  falso,  ipo- 
crita, giusto,  meritato,  profondo,  sincero,  ecc. 
Rispetto  di  sé  stessi,  la  dignità  personale  ;  rispett,^ 
umano,  vegg.  a  opinione;  rupettuzzo,  riguar- 
do. -  Mancare  di  rispetto:  levare  il  rispetto,  man- 
dare, buttar  giù  buffa  ;  mettersi  sotto  1  piedi  uno; 
non  aver  riguardo,  riguardi  ;  perdere  il  rispetto, 
profanare,  rompere,  sciogliere,  strappar  la  cavezza, 
togliere  il  rispetto  (Ci^Wiino.  d'un  uomo  che  nes- 
suno rispetta,  benché  sia  capo  o  di  casa  o  d'ufficio). 

Rispettabile,  degno,  meritevole  di  rispetto  :  colen- 
dissimo, osservandissimo,  reverendo,  rispettevole 
(non.  US.);  come  sinonimo  di  bello,  buono,  consi- 
derevole, è  voce  ripresa  dai  puristi.  -  Rispettare. 
avere  rispetto,  in  rispetto,  trattare  con  rispetto  : 
far  di  berretto,  di  cappello;  levarsi,  cavarsi  il  cap- 
pello; onorare,  ossequiare,  reverire,  riguardare,  ri- 
verire, sberrettare,  venerare  (più  che  rispeltarel.  - 
Rispettarsi,  avere  rispetto  vicendevole  0  rispetto  di 
sé  stessi  (essere  0  mostrarsi  tutti  fiori  e  baccelli  tra 
loro,  trattarsi  con  rispetto).  -  Rispettivo,  relativo  - 
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Hispettosamente,  in  modo  rispettoso:  deferetitemente, 
ossequiosamente,  reverenteniente,  riverentemente.  - 
Rispettoso,  die  ha  rispetto  :  deferente,  ossequiente, 
ossequioso,  relÌ!;ioso  (tose),  reverente,  rispettevole 
(poco  US.),  rispettivo  (disus.),  rispettosissimo  (su- 
peri.),, riverente  (contr.  insolente,  irrivevente).  Ve- 
recondo, chi  ha  un  pudico  rispetto. 

Consacrare,  rendere  autorevole,  rispettabile;  ispi- 
rare rispetto,  far  si  che  altri  lo  senta  e  lo  dimo- 
stri ;  meritare  rispetto,  esserne  degno.  Bncinbasso, 
baciamano:  saluto,  segno  di  rispetto.  -  .1  rispetto, 
in  rispetto;  a  paragone,  a  proposito;  rispetto 
a...,  modo  avverbiale  indicante  relazione.  -  Per 
un  certo  riguardo,  modo  avverbiale  indicante  il 
rispetto  dovuto  a  certe  convenienze  sociali. 

Rispetto.  Componimento  in  poesia. 

Rispettosamente,  rispettóso.  Vegj!.  a  ri- 
spetto. 

Rispicclaro  {rispicciato).  Vegg.  a  Husdre. 

Rispiefiare  (rispiegalo).  Di  nuovo  spiegare. 

Risplèiidere  (risplenduto).  .Vvere  splendore; 
rilucere,  splendere. 

Rispondenza.  Corrispondenza  (vegg.  a  corr-i- 
spondere),  proporzione. 

Rispóndere  (rispo.'itu).  Favellare,  parlare, 
dire,  a  voce  o  in  iscritto,  dopo  essere  stalo  inter- 
rogato ;  dare  risposta  (a.ssolutani.,  rispondere  con 
risentimento,  con  arroganza,  in  modo  insolente, 
e  rispondiéro  chi  risponde  a  ogni  carola  e  altera- 
mente, mentre  dovrebbe  stare  soggetto):  dar  parola, 
risposta,  disserrare  risposta,  far  la  risposta;  rendere 
risposta,  parola  ;  rendere  voce  a  voce,  replicare, 
ribattere  (insistere),  rimbeccare  (rispondere  aspra- 
mente), soggiungere.  Anche,  parlare  o  scrivere  per 
movere  accusa,  fare  obbiezione  e  simili,  liispon- 
dere  acerbamente,  in  modo  aspro;  argutamente  (con 
spirito);  a  mezza  bocca,  a  monosillabi  ;  a  rovescio,  in 
modo  contrario;  a  senno,  a.ssennalam.;  a  tono,  a  tra- 
verso (in  malo  modo),  a  vanvera  (senza  nesso),  asciutto 
asciuUo  (secco  secco,  freddamente);  a  volta  di  roi- 
riere  (subito,  senza  indugio,  dopo  ricevuta  una 
lettera  e  simili)  ;  avcolto  (oscuramente),  categorica- 
mente (in  modo  categorico,  ossia  preciso  e  adatto  a 
ciascuna  domanda  :  a  battuta,  adeguatamente,  a  tono, 
capo  per  capo,  partitamenle);  chiaro  (preciso,  espli- 
cito), col  sale  f  col  pepe  (arditamente,  con  imper- 
tinenza) ;  con  garbo,  con  grazia;  con  un  cenno 
del  capo  (senza  parlare),  "corto  corto,  (recisamente), 
crudamente,  di  ripicco  (di'  rimando,  vivaceni.  e  in 
modo  risentito),  di  proposito  (a  bella  posta),  di- 
.■iiratto  (senza  pensare)  ;  esplicitamente,  chiaramente, 
francamente,  con  franchezza  (contr.  ccaswamenle); 
in  un  certo  tenore  (in  un  mollo  speciale),  per  te 
rime,  con  violenza  ed  acredine.  Hi>|iiiiiclore  ;)irc/n', 
per  deludere  una  domanda;  prò  e  contro  (con 
argomenti  favonivoli  e  contrari)  ;  prontamcntj;  in 
mutU)  pronto  ;  risolutamente,  in  moilo  risoluto; 
.■ioffiando,  s(i»//aii(/o,  sospirando:  vegg.  a  shujfare. 
soffiare,  sospirare;  sul  muso  (in  faccia  e  in 
iri:ilo  modo);  sul  serio,  gravemente,  con  serietà, 
con  gravità,  ecc.  -  Avere,  dar  cartacce,  rispon- 
den!  senza  dare  speranza  a  chi  chiede  ;  contrarrì- 
spandere,  far  contrarrisposta,  controrisposta:  rispon- 
dere al  rispondente,  replicare  ;  fare  la  ricevuta, 
risponilere  impermalito  a  qualche  allusione  sottin- 
tesa che  punga,  percliù  vera  ;  mangiare  o  riman- 
■giare  imo  come  il  pane,  rispondergli  con  imperti- 
nenza e  arroganza  ;  non  morir  ta  parola  fra'  denti, 
avere  sempre  una  risposta  pronta  (anche  dirla  chiara 
laiiipanle:  di    verità,  di  cose  che   possono   anche 


dispiacere)  ;  prendete  tempo  a  rispondere,  pens.arci  su , 
finibeccare,  rispondere  vivacemente;  rispondere 
picche,  con  rifiuto;  saper  mostrare  la  faccia,  rispon- 
dere a  chi  ci  maltratta,  facendosi  valere  o  temere  ; 
spiattellare  una  risposta  decisiva,  rispondere  sen?a 
reticenze;  trovar  carne  pe'  suoi  denti:  di  chi  si  sente 
rispondere  a  modo  e  a  verso  ;  uscir  di  tono,  non  ri- 
spondere sproposito;  lenire  al  redde  rationem,  ri- 
spondere del  proprio  operato.-  Impappinare, confon- 
dere, interrogare  in  modo  che  uno  non  sappia  più 
rispondere;  tm/)ap/)ìnarst,  non  rispondere  con  chia- 
rezza (per  timidezza  o  altro).  -  Xon rispondere:  essere 
alla  risposta  mutorimanere  a  bocca  chiusa,  opporre 
silenzio;  resistere;  star  mulo,  tacito;  tacere. 

Responsiva,  lettera  (o  altro)  di  risposta.  -  Respon- 
sivo, atto  a  rispondere.  -  Hispondiero,  chi  risponde 
a  ogni  parola,  alteramente. 

Domandare  é  lecito  e  rispondere  é  cortesia:  a  chi 
risponde  male,  per  avergli  fatto  una  domanda.  -  Motto 
vale  e  poco  rosta,  a  mal  parlare  buona  risposta  (prov.). 

-  Xon  ci  si  leva  un  ambo:  di  persona  che  non  ri- 
sponde chiaro  alle  domande  sul  come  la  pensi. 

Rispondere  (risposto).  Giuocare  le  carte  dello 
slesso  seme  (vegg.  a  carte  da  giuoco).  -  Il  cor- 
rispondere. ■  Corrispondere  in  un  luogo:  di  fi- 
nestra, di  «.scio,  ecc.,  quando  sono  volti  o  aperti 
verso  quello:  essere  di  prospetto,  rispondente; 
prospettare.  .Nell'uso,  assumere  responsabilità, 
fare  responsabile;  dare  maileveria,  essere  so- 
lidale, stretto  da  solidarietà;  non  mancare  a  un 
pagamento,  pagare. 

Rispondiéro.  Detto  a  rispondere. 

Risponsabile.  l'ili  comuneni.,  responsabile. 

Risponsióne.     Il  rispondere  (seconda  voce). 

-  Somma  di  denaro  che  si  paga  a  tempi  deter- 
minati. 

Risponsivaniento,  risponsivo.  Vegg.  a  ri- 
sposta. 

Risposta  (risponsivo).  Il  rispondere,  il  dire 
che  si  fa  in  seguilo  a  rfoma/jda,  a  interrogazione, 
ecc.,  sia  a  voce  o  in  iscritto,  e  lo  scritto  stesso 
(lettera  responsiva,  risponsiva;  riscontro  respon- 
sivo, risponsivo):  replica,  responsione  (disus.),  re- 
sponso (V.  lai.  propria  degli  oracoli),  responsura  (v. 
a.),  rimbeccata  (risposta  aspra),  risponsióne,  risponso 
(voci  a.)  (rispostacela,  spreg.;  rispostina,  rispostuccia, 
dimin.  vezz.).  -  Risposta  affermativa  (che  alTerma, 
asserisce:  vegg.  ad  asserire),  asciutta,  a  secco, 
liuona,  categorica  (vegg.  a  rispondere),  cattiva,  che 
torna,  che  non  torna,  contraria,  cortese  (ispirati  a 
cortesia),  decisiva,  dura,  energica,  evasiva  (ambigua, 
elusiva,  elusiiria.  obliqua,  sbrigativa),  facorevole, 
garbata  (data  con  garbo),  gentile,  graziosa  (vegg. 
a  grazia),  impertinente,  incerta,  insignificante,  iii- 
siif/iciente .  irriverente  (senza  rispetto),  laconica 
(mollo  6»'«'rfl),  negativa,  piena,  positiva,  prerisii. 
riilicola.  rispettosa,  salata  (piccanti!),  scussa  scussa 
(franca,  asciutt;i);  secca,  soddtsiacente,  superba,  trista, 
umile,  urgente,  ecc.  -  Rotta  e  risposta,  domanda 
e  risposta:  di  risposta  [ironia ;  bottata,  risoosta  pre- 
tenziosa, specialmente  riguardo  al  prezzo  di  qualche 
cosa;  contrarrisposta.  controrispotla,  risposta  falla 
al  rispondente:  replica;  levataccia,  «jci7<irt-ia,  calti\a 
risposta;  oracolo,  vegg.  a  i]uesla  voce;  srii;t;)ii(oi(i, 
risposta  eva-siva;  rimbeccala,  risposta  pronta  e  vi- 
vace, o  anche  7nordace.  ■  fJeilamenl»!,  certo!:  si 
dice  nel  dare  risposta  alTemiativa;  riifirnsiinmente. 
a  modo  di  risposta,  in  risposta,  per  risposta  (d«  ii- 
»iiiii(/o,  in  risposili  pronta  o  piccante).  •  llibis  rtdibis 
(lai.,  lelteraliu.,  <iridi'ai,  ritcrneraij,  locuzione  indir 
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cani"'  una  risposta  ail  arie  ambigua,   in    cui  non  6 
cliiiiro  W  il  M  n*  il  no;  niente!,  e»claniMÌone  o  ri- 

sposta  asMijiita. 

KiMsa  (riisQto).    Contesa  di    parali-,  >>caiiiliiii  di 
pcrnissi'  (vt'i!((.  a  pereoHsn),  alterco,   rontrtmto. 

roinbattiitiento,    liligiu    viol.iito    fri    p<r^< : 

al.lunill'.ila,    al.haniflio  (rissa  pniliiiij.Mla).    al.liinif- 
fariinild,  alihatilirolaiii.'nlo,  acfapiniiaiii-'iito.  anapi- 
gliatura,  arrainaccio.  azziilTanieiito.  Iiaracundia  (ine- 
diesi').  iiarabulTa  (di  molte  persone).  bariilTa.  balanai 
(lucchese),    batosta,  ha/.zarro.  bnt;''^.  capijrlia.  caz- 
zottaia.  colluttazione,  contendimeiilo  (poco  us.),  dia- 
voleto, fatto  d'arme,  finimondo,  urappiflia,  impe(;n<i, 
lite,    misrliia' (per  lo  più  di  milizie),    rnistio  (lior.), 
parapiglia  (rissa    con  confusione),  querela,   que- 
gtione;  resia  (v.  a.),    ressa  (v.  a.),  riotta,  sbaraglia, 
schermaglia,   sciarra    (disus.),    sciarralta,    lalTerugia 
(disus.).  lalTeruglio  (con  schiamazzo),  zulTa.  -  Chi  ai- 
tacca  ri'ssn  0  è  facile  alla  rista  :  accattabrighe,  ,ac- 
cattaglimpacci,    atlaccalile,    attacchinò,    azzufTatore, 
haruffcvole.    bellicoso,    brigoso,    cattabrighe,    cer- 
cabrigtie,    eombatlilore,    contenditore,    contenzioso, 
discordevole,    discordioso,    disputatore,    fabbriwi- 
tore    di    brighe,  gareggiatore,  gareggioso.  garissaio, 
carizzaio  (voci .  a.),   garoso,    garrinello,    garrulante, 
iinbrifioso,    infestatore  della  pace,  litichino,   litiga- 
torc,  litigioso,  litigone,    litigoso,  manesco,    operoso 
di    brighe,    piatitore,   riottoso,    rissaiolo,  rissalore, 
rissoso,  sbar.azzino.  schiatta  di  can  botolo,  scordevole. 
Provocare  rissa:  andare  a  caccia  di  chioccile,  di 
busse;  cavar  lappole;  cercar  rogna,  briga;  far  bottega 
di  questioni,   grattare  il  corpo  alla   cicala,  invitare 
lina  niula  spagnuola  ai  calci,  mettere  alle  mani  chec- 
chessia ;   stuzzicare  il  formicaio,   le  pecchie,  il  ve- 
spaio;  stuzzicare    i    calavroni,    stuzzicare    il    naso 
dell'orso  quando  fuma,  svegliare  il  can  che  donne, 
trovar  lite  e  questione,  uccellare   a  coccole,  a  per- 
cosse. -  Rissare,  far  rissa:  abbaruffare,  abbaruffarsi, 
abbalacchiarsi  (urtarsi  rissando),  abbatuffolarsi,  abbi- 
rucciarsi,  abborracciarsi,  accapigliarsi,  acchiapparsi, 
acciuffarsi,    acciuffarsi  pei  capelli,   afferrarsi,  agga- 
rugliarsi    (senese),   aggattigliarsi,    appiccarsi,  appi- 
gliarsi, appilastrarsi  (lucchese),  arrissare,  arrissarsi, 
attaccarsi,  aver  le  mani  lunghe,  azzuffarsi,  liatostare, 
colluttare,  essere  ai  capelli,  fra  la  zuffa;  essersi  gher- 
mito,   fare  agli  sgrugnoni  ;  fare  ai  capelli,  ai  calci, 
ai  morsi,  a  ruffa  raffa,  a  tiratira;  fare  alle  pugna, 
alle   bastonale;   far  guerra  ;    fare,  rizz.ire  baracca  ; 
fare  una  bastonata,  una  menatina  di  sgrugnoni,  far 
zerbo,  giuncare  ai  pugni,    mettersi  in  rissa,  metter 
su  (cominciare),  moversi  a  briga,  orzare  ;  pigliarsi, 
prendersi   a  rissa,    quislionare,    rabbaruffare,    rab- 
baruffarsi,  rabbuffare,  rabbuffarsi,  razzuffarsi,  riot- 
tare   (v.    a.),   rissarsi,    rizzarsi    baracca,    rompersi 
il  collo,.schermigliare,  seiorrare  ;  slare  in  contrasto, 
in  riottà,  trucciare,   trucciarsi  ;  venire   a  parole,  ai 
falli,  alle  contese,  alle  mani,  alla  peggio  del  sacco; 
venire  a  vie  di  fatto,  zuffarsi. 

Scuotere  le  busse,  le  bastonale:  non  curarle,  non 
farne  caso.  -  Spartire,  allontanare,  separare  chi 
è  in  rissa. 

Provebbio.  —  Chi  cerca  briga,  briga  trova,  tosto 
la  trova,  la  trova  a  sua  posta. 
Rissare  O'issatoJ.  Far  i-issa. 
RistablUre   Cristabiliinenlo,  rislabililoj.    Fare 
di  nuovo,    rifare.   -  Rimettere,   stabilire  nuova- 
mente. 

Rlstagrnaniento,  ristagnare,  ristafrnarsi 
(ristatjnatoj.  Vegg.  a  saldare  e  a  stagnare. 
Ristagno.  11  ristagnare,   stagnare.      Ostru- 


tioiie.  ■  .N'^ll'uM),  ritardo  o  iiii{>«ilifneiito  al  prort-- 
dere  del  roìiintrrrio,  di  un  affare  <■  muiìIi: 
areiiami'iil"  rmunierriale,  raliiia,  ii].ira*ma,  iiifV  dei 
npolliiiii.  piiraUM  (figiir.),  «t-ijfioii'-  inorta.  HtnM. 
RUtàrnpu,  rlntampar©  <niJainp<j(o>.  I>«-tlo  » 
Ktainpii 

Ristare,  rlstarHl  Criitatoj.  Il  fermami. 
RlHtaurare,    rlstauro    frittauratoj.    Vi-g;-.  j. 
rentaurare. 

RlHtccchlrc,  rUHcililrHl  (rittetthito).  Vegg. 
a  nfrco. 

Klstliiiare  frutimaUO.  Hidare  la  ftima. 
Ri  stoppa  re    fnttoppaloj.    Vegg.   a  atopfHi.  .. 
tu  ni  re. 

Ristoppiare  /'ristoppiato J.  Detto  a  campo, 
pag.  'ITh.  primi  rol. 

Rlstoraniento.  Il  ristorare;  ristoro. 
Ristorante.  Il  lungo  nel  quale  si  da  da  nion- 
giare;  specie  di  caffè,  di  albergo,  di  trtU- 
torta  {ristoratore,  risloratrict.  padrone  o  padrona 
di  ristorante:  v.  d'uso).  Desinare  a  luta,  o  alia  carta. 
mangiare  al  ristorante,  scegliendo  fra  le  vivande 
della  minuta  (contr..  mangiare  a  taruta  rotonda,  a 
prezzo  fisso  e  secondo  la  lista  preparala).  Minuta 
(frane,  menuj,  la  nota  delle  pietanze,  delle  vivande: 
lista,  listino. 

Ristorare,  ristorarsi  (rittor atiro,  ristorato). 
Dare  o  prendere  da  mangiare,  cibo  o  altro,  oc- 
casionalmente  (anche,    procurare,   procurarsi    con- 
forto: restai  II  rare,  restaurarsi;  ridare,  ridarsi  fre- 
schezza;   riparare  a  un  danno):    reficiare.  refi- 
ziare,  rifocillare,  rifocillarsi,  resutnere,  riconfortare, 
rifocillare,  rinfrescare  col  cibo,  tratiare  di....  Del  be- 
stiame, dare  stalla,  rigovernare,  riposare.  -  Risto- 
rativo,  che  ha  virtù  di   ristorare. 
Ristorativo.  Detto  a  ristorare. 
Ristornino.  .Altro  dei  giuochi  infantili. 
Ristòro.  .\tto  ed   effetto   del  ristorare  e   del 
ristorarsi  (rifocillare,  rifocillarsi),  del  riconfortare  e 
del  riconfortarsi,  del  rifarsi.  -  Conforto,  ricrea- 
zione, riposo  da  fatica,  .<)oìlievo. 

Ristrettamente,  ristrettezza,  rlstrettiro, 
ristrettlvamente,  rlstrettivo.  Vegg.  a  stret- 
tezza, a  stretto. 

Ristrétto.  Lo  stesso  che  compendio,  sunto. - 
Il  minor  prezzo  di  vendila.  -  Aggeltiv.,  angusto, 
chiuso,  stretto. 

Ristringrere,  ristringersi  f  ristringimento , 
ristretto).  Maggiormente  stringere,  stringersi.  • 
Rendere  o  diventar  stretto.  ■  Scemare,  scemarsi  di 
larghezza.  -  Mettere  insieme,  unire.  -  Prendere 
meno  spazio  per  dar  posto  ad  altri.  -  Limitare, 
limitarsi  :  porre,  segnarsi  un  limite  (di  spesa,  ecc.). 
-  Ristringitiro,  alto  a  ristringere:  astringente.  - 
Ristrizione,  limitazione. 

Ristuccare,  rìstncco  (ristuccato).  Vegg.  a 
•noia,  a  sazio,  a  stucco. 

Ristudiare  (ristudiato).  Di  nuovo  studiare. 
Risùcchio.  Ritorno  di  onda:  risacca. 
RisuKfrollare   (rtsuggellato).    Di    nuovo   sug- 
gellare. , 

Risultamcnto,  risultanza.  Ix)  stesso  che 
conseguenza,  effetto,  risultato. 

Risultare  (risultato).  Provenire,  derivare  per 
conseguenza  o  come  conseguenza:  avere  risul- 
talo, resultare,  ridondare,  riuscire. 

Risultato.  Cirt  che  risulta  da  checchessia:  con- 
seytieiiza  di  fallo,  effetto  pratico:  conclusione 
IVO-  a  concluderej,  costrutto,  esUo,  evento, 
frutto   prodotto,  resultamenlo,  resultalo,  risulta- 
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mento,  risultante,  risultanza,  riuscita,  segno,  suc- 
cesso, uscimenlo  (non  us.).  Risultato  buono,  cat- 
tivo, utile  o  (li  danno,  ecc.  (in  aritmetica,  la 
cifra  finale,  risolutiva,  derivante  da  una  operazione: 
dato  quoziente).  -  Risultare,  avere  risultato: 
resultare.  Tanl'é  Bella  che  Calerà:  di  due  cose  che, 
per  quanto  si  faccia,  hanno  gli  stessi  risultati. 

Risaonare  i  risuonato).  Rendere  suono,  trarre 
nuovo  suono. 

Risurg-erc  (risurlo).  Il  sorgere  di  nuovo.  - 
Risuscitare. 

Risurrezióne.  Il  risuscitare,  Mo  ed  elfetto, 
specialm.  riferito  a  Cristo  (vegf;.  anche  ì  pasqua). 

Risuscitare  ( (isusctteJo).  Far  tornare  da  tnorte 
a  vita,  far  rivivere  un  morto:  dar  vita  ai  morti, 
ravvivare,  recare  a  vita,  resuscitare,  rianimare,  rin- 
vivere,  riscotere  dal  sepolcro,  risucitare  (v.  a),  ri- 
svegliare, ridurre  in  vita,  ritogliere  a  morte,  ritor- 
nare in  questa  vita,  suscitare,  togliere  le  carni  dal 
sepolcro,  tornare  a  l'ossa;  trar  dal  .sepolcro,  dalla 
tomba.  .Neutro,  tornare  alla  vita,  in  vita  :  comin- 
ciare a  rivivere,  dar  di  cozzo  al  sepplcro,  fare  alla 
morte  una  cilecca,  levar  il  capo  dalla  tomba,  resur- 
gere,  resuscitare,  rianimarsi,  rifruire  il  sole,  rinvi- 
vere,  rinvivirsi,  riprendere  i  nervi,  riprodursi,  risu- 
scitare (v.  a.),  risurgere  dal  sepolcro,  risvegliarsi, 
ritornare  da  morte,  ritornare  nel  mondo;  rivestire 
le  membra,  le  spoglie  ;  rivivere,  riviviscere  dalla 
morte  (disus.),  saltar  fuori  dalla  bara,  strappare  il 
sudario,  infrangere  l'avello;  suscitare  dalla  terra, 
tornare  in  vita,  uscir  dal  sepolcro  (risuscitato,  tor- 
nato da  morte  a  vita:  redivivo),  -  Risurrezióne,  il 
risuscitare,  atlo  ed  effetto:  resuscilame;ilo,  resusci- 
tazione,  resurrcssi,  resurressio,  resurressione,  resur- 
resso  (voci  a.),  rcsuscitazione,  rinascimento,  risor- 
gimento (in  senso  neutro),  risuscitamento,  risurgi- 
mento  (disus.),  risurressione  (v.  a.),  risuscitameulo, 
risusiitazione. 

Rlsvccchiaro  ^risi'eccWato^.  Rinnovare:  vegg.  a 
rinnovameìito. 

Rlsve;;Ilare,  risvejrllarsl  ('risvegliato).  Di 
nuovo  svegliare,  svegliarsi.  -  Figur.,  eccitare 
(vegg.  a  eccitazione),  ravvivarti;  eccitarsi,  ravvi- 
varsi. 

Risvéglio.  Il  risvegliare  e  il  risvegliarsi.  -  Rav- 
vivamento, rinnovamento,  risorgimento. 

Risvòlto.  Lembo,  parte  (rovescia)  di  ve^te,  di 
manica,  di  colletto  e  simili  arrovesciata  in  modo  di 
mostrare  il  soppanno:'  arrovesciatura,  manichino, 
mostra,  mostreggiatura.'  mostrina  (roman.),  rim- 
bercio,  rivolto,  rovescio  (mosti eggialn.  che  ha  ri- 
svolto). •  Ristagna,  risvolto  del  colledo 

Ritagliare  {ritagliato).  Tagliare  t.  tagliare  i\\ 
nuovo.  ■  Figur.,  togliere  via. 

Ritàglio.  Pezzo  di  drappo,  di  panno  e  si- 
mili taglialo  dalla  pezza.  -  Un  po'  di  tempo  libero. 
-  ,4   ritaglio:  detto  a  vendere. 

Ritardamonto ,  ritardare,  ritardatlvo 
(ritardato,  ritardatore).  Detto  a  ritardo. 

Ritardo.  I,'  atto  e  1'  effetto  del  rit.irdare,  ossia 
del  far  nspvttarr,  del  non  arrivare  \\\  leinpo, 
deHindugiari';  dotta  (v.  a.;  parte  d'ora),  i»m/»1(/«"o, 
tardanza.  •  Mora,  ritardo  nel  pagare  una  tassa, 
una  cambiala,  ecc.;  tardi,  fuori  d'ora  per  indu- 
gio .soverchio.  -  Ritardare,  fare  ritardo,  indugio,  e 
cagionare  ritardo  :  allentare,  iispettar  maggio  che 
venga,  dar  fndugio,  differire;  es.serc,  radere  in  mora; 
far  indugio  ;  imporre,  r.'jgionar  rilardo  ;  indugiare  ; 
porre,  frapporre  indugio  ;  rallenlare,  sopralliMiere. 
lardare,   lenere  a  bada,    logliere  il  tempo,    tratte- 


nere. .A.nche,  indugiare  a  giungere,  farsi  aspettare: 
attardare  (poco  us.),  attardarsi,  far  penare,  met- 
tere a  prova  la  pazienza,  farsi  attendere  ;  tardare, 
tener  la  briglia.  Nascere  il  fungo,  di  cosa  che  compa- 
risce dopo  lunga  aspettazione,  come  il  topo  partorito 
dalla  montagna.  -  Ritardamenlo,  il  ritardare  ;  ritar- 
datario, che  arriva  in  ritardo:  moroso,  ritardatore; 
ritardativo,  atto  a  ritardare. 

Ritégno.  Il  ritenere,  in  senso  di  frenare;  ciò 
che  ritiene  (anche,  impedimento,  ostacolo;  e 
dicesi  pure  per  riserbo):  affrenamento,  freno,  mu- 
seruola, pastoia,  raffrenamento,  rattenimento  (poco 
US.),  rattento  (v.  a.),  rèmora,  ritenenza  (disus.),  teni- 
tura (disus.).  Contr.,  sfrenatezza.  Rattenere,  te- 
nere- in  ritegno;  rattenersi,   imporsi  rilegno. 

Ritenére  (ritenuto).  Di  nuovo  tenere,  tratte- 
nere ;  fermare ,  rattenere  ;  imporre  ritegno  : 
impedire  l'azione,  il  corso,  il  moto,  ecc.;  serba- 
re, tenere  per  sé  :  tenere  cosa  o  persona  in  modo 
che  non  isfugga  :  arrestare,  avere,  conservare,  dete- 
nere (poco  US.),  frenare,  guardare,  mantenere,  rat- 
tenere,  reggere,  ricettare,  tenere.  Anche,  opinare,  a- 
vere  opinione;  tenere  a  memoria  ;  tenere  ia 
set/reto  o  sotto  sequestro  (rifenimento,  ritenzione, 
il  ritenere,  atto  ed  effetto  ;  rilenitoio,  atto  a  rite- 
nere :  rattentivo,  retentivo  ;  ritenitivo,  ciò  che  serve 
a  ritenere  checchessia).  -  Imprigionare,  tener  forte 
una  cosa  in  modo  che  non  possa  muoversi. 

Ritenersi  (ritenuto).  Contenersi,  avere  coitte- 
gno,  riserbo;  raffrenarsi,  frenarsi;  arrestarsi, 
fermarsi. 

RItenlmento.  Il  ritenere  e  il  ritenersi. 

Ritenitivo,  rltenltòio.  Dello  a  ritenere. 

Ritentare  (ritentato).  Di  nuovo  tentare. 

Ritentiva.  Lo  stesso  che  memoria. 

Ritenutaiuente.  Con  ritenutezza ,  con  ri- 
serbo. 

Ritenuta.  Vegg.  a  stipendio. 

Rltenutezza  (ritenuto).  Rilegno,  Hserbo. 

Ritenzióne.  Vegg.  a  ritenere,  a  vescica. 

Ritèssere  (rilessuto).  Fare,  rifare,  tessere 'ii 
nuovo. 

Ritingere  (ritinto).  Di  nuovo  tingere. 

Rltlranionto.  Il  ritirare  e  il  ritirarsi. 

Ritirare,  ritirarsi  (riliramenlo.  litiratoj.  Ti- 
rare, tirarsi  di  nuovo,  tirare  o  tirarsi  indietro: 
indietreggiare.  Itiscuolere  denaro,  non  dar  ror.<o 
a  domanda,  a  istanza  :  far  recesso,  recedere  da 
atlo,  da  lite.  ecc.  -  Figiir.,  distogliere,  dissua-. 
dere;  distogliersi,  abbandonare  un  affare, 
\m  impresa  e  simili:  rinunziare,   far  rinunzia. 

-  Di  milizia,  ritirarsi  vale  ballerò  in  ritirata; 
neir  u>ri,  fiinigliarin..  rientrare  in  c:t£a.  ridursi  in 
luogo  appartalo,  da  solitario  (ritirarsi  dal  wioit- 
do);  ili  panno,  di  tela  e  simili,   divenir  corto. 

Ritirata.  I.'  indietreggiare  che  fa  un  corpo 
ilcserrito.  in  guerra,  per  ineguaglianza  di  for.'..i 
davanti  .\l  nemiin,  p.T  dis.n vantaggio  del  terreno 
o  dopo  una  battaglia  perduta  (anche,  il  rienlr.ire 
ili;i  soldati  in  raterma.  a  sera.  Figur.,  scusa, 
sotterfugio)  :  r.u  colta,  rilirainento  (poco  us.),  ri- 
tiro, ritratta  (oìdinure  la  ritirata:  ballere  l.i  riti- 
rata, levar  di  battaglia ,  sonare  alla  ritiral.1,  a  me- 
colla,  sonare  rarndt.i.  la  ritrall.i .  tocr.irea  raccolt.0. 

-  Vieto  neologismo  per  latrina. 
Ritiratamente,  ritiratezza.    Vegg.    i  soli- 
tario. 

Ritirato.  Di  Iiio:;o:  lontano.  ■  Di  fu'rsona:  .«o- 
litario. 
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KItIrii.  l.ii»vM  .ip|>irt.ilo ;  roniuiiilà  religio».!  ; 
eo//iyéi>,  ronvrnto.  errino,  OHpixio.  -  lì  rili- 
r.ir.    ilriKiro  <•  simili:   riscossioni'. 

KItiiilca,  ritmico.  Ilittn  a  ritmo. 

Kit  Ilio  fnlmiciij.  Misura,  caili'iiza  e  roiisonanza 
(Jrl  l't-mo.  (iisposiziiiiii'  (Il  paroli'  o  ili  iii>lr  alla 
u  jiniilurrt'  armonia  (in  poesia,  in  muMea)  : 
nii-tni,  nunii'i'o,  riiiiiiin  (poro  iis.).  Adonico.  ritmo 
vivace  ron  il  ijuali',  geiiiT^il nienti',  si  rhiuilonn  le 
strofi'  saflii'lip;  aritmia,  irri'Rolariti  di  ritmo;  pro- 
aodia,  li'g(;t'  ilt'l  ritmo;  ritmica,  arti*  o  Sficnza  di'l 
ritmo.  1  Hilmico,  rìn-  lia  ritmo,  apparlrni'nti'  al  ritmo. 

Ulto  /ritunìe).  (^inipli'sso  ji'lli-  ccriiiionn'  di 
eiUio  o  proprie  d'una  chiesta,  d'una  reliyione, 
approvate  e  regolate  dalla  eompelente  autorità  (per 
eslensiont?,  cogtume.  regola,  usanza):  cerimonia, 
cerimoniale,  regola  liturgica.  Rito  ambrosiano  (della 
Chiesa  milanese),  armeno  (della  Chiesa  d'Armenia), 
cofto  o  copto  (dei  cristiani  d'Egitto.  Giaeobiti  o  Kuli- 
chiani)  ;  della  Chiesa  greca,  rusta  o  tiara,  rutena- 
greca,  rumena,  grecomelchtia  (Siria  ed  Kgitto),  dei 
cristiani  d'Europa  d'Oriente  che  inclinano  alla 
Chiesa  greca  ;  etiopico  (deH'.Xhissinia),  gallico  (fran- 
cese), gregonano  (attrihuito  al  papa  Gregorio  -Ma- 
gno), illiruo  (che  consente  l'uso  d'un"  altra  lingua, 
invece  della  latina),  maronita,  mozzaratico,  romana, 
tcitmatiro.  slavo,  tolentan»,  ecc.  -  Rituale,  apparte- 
nente al  rito:  liturgico;  anche  il  libro  che  contiene 
la  descrizione  e  le  formole  dei  riti  (ritualista,  scrit- 
tore, compilatore  dei  riti,  dotto  nei  riti  ;  sacra- 
mentario, antico  rituale  dei  sacramenti  (vegg.  a  no- 
craniento).  Hilualm^nle,  secondo  il  rito:  liturgica- 
mente. -  Liturgia,  dottrina  delle  cerimonie,  dei 
riti  ecclesi;istici. 

Rltoccamonto.  Il  ritoccare. 

Ritoccare,  ritoccarsi  (ritoccato,  ritocco).  Di 
nuovo  toccare;  il  toccarsi  che  fanno  due  cose 
insieme  ;  fare  qualche  correzione  (correggere)  a 
un  lavoro,  a  un'opera,  specialmente  d'arte,  e  si- 
mili. -  Ritoccamento,  ritoccata,  ritoccatina,  ritocco, 
correzione. 

Ritoccata,  ritoccatina.  Vegg.  a  Htoccare. 

Ritocchino.  Piccolo  pasto. 

Rltòg-liere  (ritolto).  Di  nuovo  togliere. 

Ritondare,  ritondo.  Vegg.  a  rotondo. 

Ritòrcere  (ritorameiUo,  rilorciturn,  ritorlo J.  Di 
nuovo  tòrcere  ;  rivoltare  in  altra  parte.  -  Ritor- 
cere un  argomento  :  ve^g.  a  diticussioue.  pag.  893, 
prima  col. 

Ritornare  (r((orr»a«(<',  ritornalo).  Fare  ritorno. 
-  Anche,  re-stUatre:  ricondurre;  rimettere,  ripri- 
stinare. -  Ritornare  in  se,  riaversi  da  si'e»twi«M(o. 

Ritornata.  Il  ritornare.  -  La  processione  per 
l'ottavano  del  Corpus  Domini. 

Ritornello.  11  ripetere,  nel  discorso,  una  cosa 
con  altre  parole,  oppure  ogni  tanto  le  stesse  parole; 
strofa,  verso  intercalare  ;  coda  di  sonetto;  il 
ripetere  un  tratto  di  musica  già  eseguito. 

Ritòmo  (rilornalo).  Il  rivenire  in  luogo  dal 
quale  si  era  partili  ;  il  rifare  la  stess;i  via  in  senso 
inverso;  andare  altre  volte  in  un  dato  luogo  :  red- 
dita,  redita,  regressione,  regresso  (v.  lat.).  retrocessio- 
ne (non  US.),  riandamento  (poco  us.),  riineno  (disus.), 
rinculamento,  ripass.ata,  ritornainento  (disus.),  ritor- 
nata (poco  US.),  lornamento  (disus.),  tornata  (anche,  ri- 
petizióne: vegg.  a  ripetere;  cambiale  non  pa- 
gata ;  filo  di  ritorno,  vegg.  a  telegrafo).  -  Ritor- 
nare, il  tornare  di  nuovo  e  anche,  semplicem.,  tor- 
nare, far  ritorno  :  aver  ritorno  (disus.),  dare  addie- 
tro, dar  di  volta,  dar  rivoltacela  (m.  a.),  dar  volta 


addietro,  essere  di  ritorno,  far  ritomo  indietreg- 
giare (tornare  indietro),  radiliri-,  n-dire  (  jioet.  ), 
res(iirare  nuovamente  le  aiin-»'  ri'lror.-dere  (tornare 
indietro),  riliallersi  ,  ricalcar  h-  orme,  la  propri» 
trarria,  ]>■  vestigia  ;  ricainiiiinar<',  riilar<i.  ridurti, 
riedere,  riedersi  (tìnun.),  rimettenti,  rinculare,  ripxv 
sare  {palmare  di  nuovo);  ripetere  |i-  orme,  le  vie; 
ripreiidi-r  ritorno  (dism  ),  ritewre  la  ttrada,  ritor- 
nar il  piede;  rivedere  il  cielo, -il  sole;  tornare,  tor- 
nare indietro,  in  volta;  torre  la  volta  indietro,  trarre 
dirieto,  venire,  volgere,  voltare,  voltar  le  piante  p«'r 
tornare  (reilucr.  chi  ritorna  o  <■  ritornato  da  luogo 
lontano  o  dove  era  pencolo:  e?.,  reduce  dalle  pa- 
trir  liatt.iglifj.  -  Riandare,  ritornare  con  la  memo- 
ria al  p<isHato  ;  rincasare,  tornan'  a  catta  ;  rim- 
pntrinre,  ritornare- in  patria;  tornar  al  pentolino, 
di  chi  e  stalo  a  lungo  fuori  di  ca.sa  sua  e  ha  fatto  vita 
signorile.  -  Hirocare,  far  ritornare  ;  stornare,  far 
tornare  indietro  o  deviare. 

Bentornato!,  il  saluto  che  si  vuol  dare  a  chi 
ritorna.  ■  Id..  .^alre  (anche,  a  chi  parte). 

Ritorsione  (diriltn  di).   Vegg.  a  .Stato. 

Ritorta,  ritòrtola.  Detto  a  vermena,  a  sot- 
terfugio. 

Ilitosare  (ritosato).  Di  nuovo  tosare. 

Ritradurre  (ritradotto).  Di  nuovo  tradurre. 

Ritrarre  (ritrailo).  Di  nuovo  trarre  o„  sem- 
plicem ,  trarre  :  cavare  -  Dipingere,  scolpire  (veg- 
gasi  a  pittore  e  a  scultore),  rapprejientare  al 
naturale;  fare  il  ritratto.  In  senso  morale,  espri- 
mere V  affetto,  il  sentimento  dell'animo.  .■Vn- 
che.  comprendere,  conoscere .  venire  a  cogni- 
zione :  ottenere,  percepire  (rendita  e  simili), 
raccogliere,  ricavare,  riscuotere,  ritrattare  ; 
somigliare,  avere  qualità  afline,  somiglianza, 
ecc.  Figur..  dimostrare.  descri\  ere  (vegg.  a  descri- 
zione). -  In  senso  di  rappresentare  artisticamente: 
colorire,  dipingere,  disegnare,  efligiare  ;  fare,  met- 
tere innanzi  agli  occhi  ;  ombreggiar»  (ritrarre  alla 
lontana),  prefigurare,  raffazzonare  (ritrarre  male), 
rendere,  ridire,  ritrarre  in  carte  (ritrarre  al  naturale: 
cogliere  con  evidenza,  far  balzar  la  vita,  naturaleg- 
giare,  togliere  dal  vivo,  trasformare  neirej.sere  me- 
desimo delle  cose).  -  Nel  senso  di  imitare,  in  let- 
teratura o  in  arte,  la  maniera  di  un  autore:  andar 
sugli  esempi  di....,  derivare,  fare  il  gusto  sopra  un 
autore,  prendere  in  imprestilo,  ricavare,  togliere, 
trarre,  venire  accostandosi  e  imparentandosi.  -  Ri- 
trattico,  atto  a  ritrarre  :  rappresentativo.  -  Ritratto, 
partic.  p.  di  ritrarre:  espresso,  spresso. 

Ritrarsi  (ritratto).  I.o  stesso  che  ritirarsi. 
Figiir..  allonlanaisi.  rimoversi. 

Ritrattare  {ritrattato).  Di  nuovo  trattare:  fare 
il  ritratto  ad  alcuno.  -  Ritrattare,  ritrattarsi,  fare 
un.i  /•i/(v///rf;>o;ie;  contraddirsi,  disdirsi,  ricantare. 

Hitrattatòrio.  I tetto  a  ritrattazione. 

Ritrattazióne.  .Vito  che  cancella"  o  muta  una 
opinione,  un  giudizio,  un'asserzione  (vegg.  ad 
asserire)  già  manifestati  sopra  cose  politiche,  mo- 
rali 0  letterarie;  allo  che  disdice  un'aocM«a,un'iM- 
giuria.  una  promessa,  e  simili  ;  le  parole  stesse  o 
lo  scritto  con  cui  si  ritratta:  disdicimento,  palinodia, 
ricontazione,  ritrallan)ento,s«>nfessione(n7raiJoJorio, 
che  contiene  o  significa  ritrattazione  :  palinodieo).  - 
Ritrattare,  ritrallarsi.  fare  una  ritrattazione:  andare 
a  Canossa  (dall'episodio  di  .Arrigo  IV,  imperatore,  e 
di  Gregorio  VII,  papa),  cantar  la  palinodia,  disconfes- 
sare, disdire,  disdirsi,  menar  disdetto  (disus.),  ricantar 
la  palinodia,  ricredere,  ricredersi,  ridire,  rimettersi 
in  gola,  ritirare  la  parola,  sconfessarsi. 
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Ritrattista.  Il  pittore  che  fa   il  ritratto: 

riirattore  (disus.). 

Ritrattivo.  Atto  a  ritrarre. 

Ritratto.  La  figura  umana  (tutta  la  persona 
o,  anche,  solo  la  faccia)  dipinta  su  tela,  su  cera- 
mica, o  scolpita,  0  riprodotta  con  la  fotografia  e 
somigliante  alla  persona  (anche,  descrizione  delle 
fattezze  e  delle  qualità  morali  d'una  persona:  ca- 
rattere, ipotiposi):  assomiglio  (disus.),  nusto,  cari- 
catura (ritratto  ridicolo),  effigie,  fotografia, 
immagine,  mascherone  (brutto  ritratto),  miniatura, 
sembianza,  simulacro,  uomo  di  caria.  -  Ritratto 
abbellito,  adulato  (più  bello  del  vero),  ben  preso, 
fedele  (somigliante  ;  conlr.  alterato,  fahato)  ;  in  pro- 
filo, in  prospetto;  miniato  (molto  accurato),  par- 
lante (\'\\o),  somigliante  (che  ha  somiglianza),  ecc. 
-  Ritratto  a  ingrandimento,  quando  d'uno  piccolo 
se  ne  tira  uno  di  maggiori  dimensioni;  al  naturale, 
grande  al  vero;  in  piccolo,  ridotto.  Ritratto  ad  ac- 
querello, a  cera,  a  olio,  a  pastello,  a  penna,  in  co-- 
lare,  inciso,  in  rilievo.  -  Immagini,  nell'antica  Roma, 
ritratti  in  cera  (di  antenati)  che  si  conservavano 
nell'atrio  delle  case  signorili;  kepseake  (ingl.,  pron. 
kepsikj,  i  ritratti  sfumali  su  fondo  bianco;  silhouette 
(frane),  ritratto  di  profilo  preso  coll'ombra  d'una 
candela. 

Caricare  un  ritratto  (dei  pittori),  accrescere  in 
esso  in  bene  o  in  peggio  qualche  tratto  colorato; 
posare,  mettersi  in  posa,  in  posizione  per  l'arsi 
ritrattare;  profilare,  ritrattare  (li  profilo;  ritra- 
rre, ritrattare,  fare  il  ritratto,  la  figura;  ritrattarsi, 
farsi  il  ritratto.  -  Ravvisare,  riconoscere  una  per- 
sona dal  ritratto.  -  Ritrattista,  pittore  da  ritratti, 
di  ritratti.  -  Fisionotipo,  strumento  col  quale  si 
prende  l'impronta  del  volto  (d'un  morto,  ecc.): 
nel  linguaggio  degli  scultori,  maschera  ; /i,siono(race, 
istrumento  per  disegnare  ritratti.  -  Portaritratti,  ar- 
nese di  foggie  diverse  per  tenere  e  custodire  ri- 
tratti   in   fotografia. 

Rltrùclno.  Sorta  di  rete,- da.  pesca;  macchina 
dà  mulino. 

Ritrèppio.  Detto  a  piega. 

Ritritare  (ritritato).  Di  nuovo  tritare. 

Ritrósa.  Nassa,  rete  da  pesca.  -  Vòrtice.  - 
'Vegg.  a  riccio. 

Ritrosàgjjlno,  ritrosamente,  Vegg.  a  H- 
troso. 

Ritrosia.  L'essere  ritroso. 

liitroslre,  ritrosità.  Di'llo  a  ritroso. 

Itltruso.  Che  o  chi  resiste  abilualmente,  non  ò 
arrendevole  alla  volontà  di  altri  ;  acerbetto,  acerbo, 
bizzarro,  calcitroso,  contradditore,  coritrariante, 
discordevole,  fantastico,  fastidioso,  refrattario  i 
renitente,  restìo,  rio,  ripugnante  (che  ha  ripu- 
gnanza), selvatico,  schifiltoso,  schifo,  schizzi- 
noso, spiacevole,  stitico  (salvatichetto,  tatvatichetto, 
salvaticuccio,  salvaticuzzo,  dimin.).  -  Irritrosire,  di- 
ventare ritroso.;  ritrosire,  resistere,  ribellarsi  fri- 
trosamente,  con  ritrosia:  schizzinosamente).  -  Ihti-osia. 
qualità  di  chi  è  ritroso:  renitenza,  ritriisa;,'i;ine,  ri- 
trosità, schifiltà.  -  A  ritroso,  al  contrario,  all'in- 
dietro. 

Ritróso.  Vegg.  a  rete. 

Ritrovabile,  ritrovamento.  Vegg.  a  /»•©- 
vare. 

Ritrovare  (ritrovato).  Di  nuovo  trovare.  - 
Riprendere.  -  SeopHre.  -  Venire  a  cognizione,  co- 
noscere. -  liitoccare  un  ilisegno. 

Ritrovarsi  (ritrovato).  I-Isseie  presento  in  un 


luojzo.  •  Raccapezzarsi.  •  Non  ritrovarsi,  essere 
confuso,  in  confusione;  non  raccapezzarsi. 

Ritrovata,  ritrovato.  Dicesi  per  invenzione . 
scoperta. 

Ritróvo.  Luogo  di  riunione,  di  conversazione, 
di  adunanza:  accademia,  brigata,  cerchio,  cir- 
colo, compagnia,  convegno,  cricca,  crocchio, 
raddotto,  ridotto,  -  Meet  (ingl.,  pron.  mit),  ritrovo 
di  caccia. 

Ritruovare  (ritruovalo).  Trovare,  raggiun- 
gere. 

Ritto.  Un  sostegno  di  legno.  Aggettiv.,  levato 
su,  che  si  regge,  sta  un  piedi,  sopra  di  sé:  diritto, 
dritto,  eretto,  erto,  in  bistante  (disus.),  perpen- 
dicolare (avverb.,  perpendicolarmente,  ritto  ritto). 

-  Stare  ritto:  consistere,  reggersi  in  pie,  stare,  re- 
stare in  piede,  in  piedi;  star  su,  sopra  sé;  star 
sulla  vita  :  tenersi  in  piedi,  in  pie,  sulle  gambe 
(star  bello,  su  bello,  di  animale  che  per  lo  più  stia 
carponi)  -  Rizzare,  levar  su  (anche,  costruire, 
edificare,  fabbricare):  arrizzare,  drizzare.  Figur., 
avviare  un  affare,  una  bottega,  un  negozio.  - 
aizzarsi,  mettersi  ritto;  levarsi  da  giacere,  da 
sedere:  alzarsi  in  piedi,  assurgere,  dirizzarsi  in 
piedi,  drizzarsi  in  piedi,  levare  (disus.);  levarsi  su. 
in  pie  ;  recarsi  in  piedi,  recarsi  in  sulla  persona, 
sollevarsi  (poco  us.),  sorgere  in  piedi,  surgere,  star  su. 

-  Rizzarsi  di  nuovo:  rialzarsi,  rilevarsi,  risollevarsi. 
rizzarsi  tu  fretta:  balzare,  guizzare  in  pie:  levarsi 
di  balzo,  di  scatto;  saltare  in  piedi,  sguizzare  in  pie. 

Rituale,  ritualista,  ritualmente.  Vegg.  a 
rito. 

Riturarc  (rituratoj.  Di  nuovo  turare.  •  Chiu- 
dere una  fessura. 

RiiKlirc  (riudito).  Di  nuovo  udire, 

Kiuiijiersl  (riunto).  Vegg.  a  rimpannuc- 
ciarsi. 

Riunióne.  Il  riunire.  •  Insieme  di  cose.  - 
Adunanza  di  persone;  assemblea;  brigata, 
gruppo 

Riunire,  riunirsi  (riunito).  Iterativi  e,  anche, 
sinonimi  di  unire,  unirsi:  aggruppare,  aggrup- 
parsi (mettere,  mettersi  in  gruppo/,  concentrare, 
concentrarsi:  congiungere,  roiigiungersi.  Riu- 
nitivn,  atto  a  riunire:  cicatrizzante,  vegg.  a  debi- 
trice. 

Riuscire  (riuscito).  Iterativo  e  sinon.  di  uscire, 
escire;  di  cosa  che.  attraversando  un'altra,  esce 
dalla  parte  op|iosta.  rispicciare.  C.omunein.,  avere 
effetto,  esito,  (riescire.  riuscire  bene,  male:  ma,  per 
lo  pili,  nel  primo  significato):  accadere  andar  a  fi- 
nire, av.venire  (determinarsi  di  un  arvcnimentoj, 
pass.ire,  sortire.  Anche,  ottenere  rio  che  si  desi- 
dera; venire  a  una  conclusione.  Conlr..  fallire, 
mancare.  Di  apertura.  ii\  strada,  di  rio,  ecc., 
riuscire  in  un  luogo:  corrl.-iponilei-c,  far  capo, 
ri.spondere  in  esso.  •  itiuscita,  modo  col  tpiale  una 
rosa  riesce;  buona  o  cattiva  fine:  eveiiln.  risul- 
tato, riiiscimento  successo.  tHoìifo,  uscita,  vit- 
toria (conlr.,  iri,si(Cfc.<so.  radula,  capilniiibolii.  »/i- 
.la.itro.  ti.isco,  tonfo).  Itiuscita  facile,  difficile, 
dubbili,  jirobli-malica,  l'cr.  ■  Riu.^cilo,  di  a/farc,  di 
impresa,  iVì  una  cova  ipialunque  che  si  \iA\r  furt 
e  (|iianili>  si  sia  rai:t'iiiiitii  lo  scopo:  felice,  iiidovi- 
natii  (ciHilr.,  mnnrato,  sbiuìtiatoj.  .\iiclie,  frc<7/<')i/«i 
ottimo,  perfetto  (a  perfezione),  prositero.  -  .Irri- 
vtsmo,  ncidogismo  usalo  a  indir.ire  la  smania  (C.iralte- 
ristica  dell'eia  nostra)  di  far  presto,  cioè  di  riuscire  in 
breve  :.  raggiungere  la  mela  prefissa  (carica,  gu.a- 
dagno,   onorificenza,  ufficio,  ecc.),  arrivista,  chi  si 
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adopiTA  <'  liitlH  |i«r  riiisi'iri'.  -  l'^inlli:  dì  ballnijlin, 
la  l'os.'i  ('III'  n  uno  rii'si';i  nn-iflii).  •  Itnjn'gno,  1.) 
(■ilf;i  rlir  91  liicltn  in  clici.Tln'Ssia  |»;r  riilM'iri-.  -  Pnr 
la»  ri  midi  (lai.),  ron  ìiifzzi  Irnd  rti  illeciti:  no» 
l'on  liilli  I  iiii>/.zi,  pur  ili  riiiM-iri'.  •  l'cni,  ri</i.  nri . 
cpisliila  Miili-liiM  ili  (iiiiliii  Ci'<iarr  (si  ripeti"  fa- 
imv'liariii.  piT  sii/iiiliiair  rapiila  i-  Miri-  murila).  - 
l'iiiix  Kniii:  Adii  «I  fa  fasno  tl'oijnt  erba,  nr  ijliir- 
Iniiilii  d'ofini  fiorr;  nini  tutte  le  cmmbellt  ne  nono  eoi 
linci),  limi  tutte  le  fmlle  riescono  tonde;  non  tulle  le 
palle  tanno  ni  grillo,   min  sciiipn'  si   rio.sro. 

Hm.tr.iii  iie.-*!:.  —  Di  cotia  (lavoro,  opera,  ver.) 
c\w  abbia  binui  l'sito,  sia  .siala  fatta  a  modo:  andar 
a  bi'iii',  a  K'diitic  velp.  a  secniida,  (li  mcrliiTa;  andar 
di  brocca,  di  rondine  (riuscire  facilinenle),  allec- 
cliire;  avere  buon  colore;  lìorire,  passar  liene,  pro- 
cedere a  bene,  riuscir  più  netto  che  un  bacino  da 
barbiere,  tener  la  pania,  uscire,  uscire  a  bene;  ve- 
nire a  buon  porlo,  ad  elTello,  a  frutto  perfetto,  in- 
tero; venire  a  (.'alla.  -  [)i  persona  che  ha  fatto  bene 
checcbo.ssìa  (altare,  impresa,  lavoro,  studio,  ecc.)  o 
ha  ra>.'j.'iunto  un  suo  scopo:  accapparrare  la  ventura, 
accertare  il  colpo  (riuscire  in  un'impresa  rischiosa); 
andar  a  pmlle  vele,  col  vento  in  poppa,  appro- 
dare, arrivare,  arrivar  al  proprio  intenilimento,  aver 
il  vento  in  poppa,  aver  introito,  avere  la  pasqua 
HI  (lonienica  ;  aver  la  bacchetta  fatata,  magica  ;  ca- 
pitar bene,  colpire;  condurre  a  bene,  a  buon  porto 
checchessia  ;  dar  giusto,  nell'ottimo,  dare  un  bac- 
rhezzino;  es,sere  a  cavaliere,  a  cavallo,  in  sella;  far 
bel  colpo,  buona  prova,  colpo,  far  borire  la  rosa  ;  farla 
di  scuola,  bene,  pulita:  far  profitto,  farsi  onore,  far 
un  colpo,  un  tiro  da  maestro,  liorire,  fornire  la 
campana,  giungere  in  porto,  imbrecciar  colpo  a  colpo, 
indminarla,  infilar  la  via,  navicare  a  meraviglia; 
metter  capo  a  una  cosa;  ottenere  il  pallio,  lo  scopo; 
pervenire,  pigliar  la  lepre  a  covo,  poter  (lire  la 
vacca  é  nostra,  riportar  vittoria,  risultare,  ritornar 
bene,  riuscire  ad  onore  in  checchessia,  riuscire  nel 
proposito;  sbrigarsi  bene,  sortire;  spuntare,  spun- 
tarla; tirar  buona  partita;  tirare,  fare  diciotto  con 
tre  dadi:  toccar  porlo,  tornare  a  bene;  trinare  il  Ilio, 
il  verso,  la  strada;  trovar  mezzo;  uscire  al  pulito, 
ad  effetlo;  venire  a  capo,  ad  etTetto:  venire  al  pro- 
posito d'alcuna  cosa,  venire  a  giusta  intenzione;  vin- 
cere il  passo,  la  prova.  -  Riuscire  bene  più  del  so- 
lito: avanzare  se  slesso,  sujierare,  vincere  sé 
medesimo;  riportare  il  vanto. 

Vabie.  —  Aguzzare  i  suoi  ferri  e  fei'ruzzi,  cercar 
di  riuscire  in  un  intento  spesso  non  buono.  -  Arer 
la  mano  felice,  bersi  una  cosa  come  un  uovo  fresco, 
cogliere  nello,  far  primiera,  trovare  le  congiunture  : 
riuscire  facilmente.  -  Avere  lutti  gli  elementi  per 
riuscire  in  una  cosa,  avere  tulle  le  qualità  neces- 
sarie. -  Battere  il  ferro  finché  e  caldo:  dello  a  itn- 
presa.  -  Chiudere  la  eia  a  uno,  impedirgli  di  riu- 
scire dove  vorrebbe.  -  Essere  come  le  camicie  dei 
gobbi,  che.  tagliate  male,  tornano  bene:  di  cosa  mal 
disposta  e  riuscita  bene  per  isbaglio.  •  Far  del  mio, 
del  tuo,  del  suo  meglio,  fare  il  pili  che  si  può  per 
riuscire.  -  Far  carte  false,  far  di  tutto  per  riu- 
scire in  un  intento.  -  Farla  franca  (faniìgliarm.), 
non  esser  colto  in  flagrante,  riuscire  in  impresa 
d'astuzia  o  'di  frode.  -  indovinare,  iiuìorinavla,  in- 
dovinarne una  per  isbaglio.  rompere  la  malia:  riu- 
scire contro  il  solilo.  •  Lavorare  di  gomiti,  urlare 
per  riuscire.  -  Pigliar  la  lepre  eoi  carro,  arrivare 
allo  scopo  con  flemma  e  con  astuzia.  -  Saper  fare 
il  mestiere:  di  gente  che  riesce  bene  nell'accalap- 
piare  gli  altri,  onde   riuscire    in  un'impresa.  -  Po- 


tere.   cMUTe  in  (ffido  di  rimnrc.   -  Prepararli, 

Un-  ipuntu  orrorre  per  nuwiri-  -  Mi//arii.  mm-IIit 
I  ingiigno  a  tortura  p<T  riu>.<iri-  in  r|urilrb<'  i<>«ji.  - 
Timlare  una  Mtradn,  ««/ni  ttrnda  ix-r  riuscire,  cer- 
care ogni  iiie77o.  .  Trorare  la  itiin,  quaUlu  (lira: 
trinare  il  iiiezzu  per  riu»rire. 

Non  Rti'»ciiir.  —  Ih  r<>».i:  alxirlire;  .indire  ali» 
banda,  al  contrario,  a  male,  a  marmo,  a  lunule,  a 
rotoli,  a  rove^cio,  a  traverso,  in  isrompiglio;  nder»?, 
esseri!  fallo  come  l'aglio,  essere  la  tr.ippoU  *cori-jia, 
e<i.serci  (•iilrata  la  malia,  fan-  ti.isro.  fan-  trista  uscita, 
inconcludere,  naufragare,  non  fare  |iel  \erv>.  non 
rispondere  lo  zinilndlo  secondo  il  fischio,  provare  e 
non  riuscire  l.i  ricella  di  menser  lìuazzalello.  re- 
stare senza  colore,  rinianer>'  scemo  d'effetto,  riu- 
scire a  nulla,  riuscire  lontano,  seppellire,  svanire 
l'effetto,  tornare  in  nulla,  uscire  in  ci.incie,  uscire 
vano,  vaneggiare,  venire  a  niente,  venire  corla  e 
fallit.i,  venire  meno,  venire  vano  (fallare,  di  cosa 
che  non  riesce  secondo  il  d(?siderio,  o  la  promes.»a  ; 
insuccesso,  cattivo  esito  di  checchessia).  -  Di  per- 
sona: andare  a  monte  liasconi,  a  capo,  col  capo 
rotto,  a  vuoto:  andare  con  le  orecchie  fiacche,  con 
le  pive  nel  .sacco;  andare  in  fallo;  andare  nell'un 
via  uno  ;  andare,  venire,  tornare  con  le  pive,  eoo 
le  Irombe  nel  sacco;  avere  sc.icco  matto,  averla, 
pigliarla  fra  capo  e  collo,  battere  il  culo  in  terra, 
bere  bianco,  cadere  in  bocca  al  cane,  capitar  male, 
cascar  l'asino,  ca.s'care  in  fallo,  condurre  a  mal 
porto,  essere  rimasto  addietro,  -fallire  il  colpo;  far 
cecca,  cilecca  (tnilan.,  ciflisj  :  fare  come  i  pifferi  ; 
fare  cecca,  cilecca,  fiasco  ;  far  fico,  fare  i  micini 
orbi,  far  la  zuppa  nel  paniere,  far  un  buco  nell'acqu.^; 
far  bruita  figura,  fare  una  frittata,  fare  una  vescia, 
farla  a  sego,  mancare,  mancare  di  lor  desiderio, 
metter  male,  mietere  mal  frullo,  mortire,  non  ca- 
vare un  ragno  dal  buco,  non  approdare  a  monte, 
non  conchiudere,  non  infilarne  una,  non  levare  un 
ragnatelo  da  un  buco,  non  pigliare  la  strada  buona, 
non  trovar  acqua  a  mare,  perdere  il  mosto  e  l'acqua, 
perdere  rimpre.sa,  perdere  passi,  perdere  questa 
prova,  pescar  lenze,  pisciar  nel  vaglio,  porre  la  mira 
in  fallo,  prendere  la  lisciatura,  restare  al  fallimento, 
restare  zufolo  zufolo,  rimanere  scornato:  rimanere 
vinto,  smaccato  ;  scontare  male,  tornare  in  capo, 
venire  manca  -  Cempennare,  confondere  le  cose  in 
modo  da  non  riuscire  a  nulla:  gingillare;  non  com- 
picciare, non  levare  le  mani:  e-ssere  minore  di  té 
slesso,  di  chi  riesce  da  meno  che  non  dovrebbe  o 
potrebbe  ;  farsi  canzonare,  far  magra  figura  in  una 
cosa  nella  quale  s'aveva  tutta  l'idea  di  riuscire,  o 
quando  altri  credevano  che  si  riuscisse;  iiorijare 
pei'  perso,  far  cose  con  la  certezza  (piasi  che  non 
riescano,  per  non  poter  far  di  meglio. 

Caterina  di  Giovanni:  quando  vogliamo  significare 
che  una  cosa,  dopo  tutti  i  lenl.Uivi.  é  riuscita  con- 
trariamente a  tutte  le  speranze.  -  Manco  male,  meno 
male',  modo  che  si  suole  .idoperare  come  a  teni- 
peraniento  di  cosa  andataci  male.  -  Per  un  punto 
Atarlin  perde  la  cappa:  di  chi  sia  stato  li  li  per 
riuscire  in  un'impre.sa.  e  per  poco  ha  fallito. 

Riva.  Estrema  parte  della  terra  che  rasenta  e 
soprastà  alle  acque  d'un  fiume,  d'un  fosso,  d'un 
lago,  d'uno  Magno,  del  mare:  ciglio,  ciglione, 
costa,  costiera,  grotta,  lato,  lembo,  margine,  niarso 
(disus..  fuori  della  poesia),  orlicelo  (disus.),  orlo, 
pendice,  piaggia,  proda,  ripa,  ripetta,  spiaggia,  spiag- 
getta,  sponda"  vivagno  (ripense,  lungo  una  ripa: 
ripuario).  -  Battuta  delFacqua.  la  riva  dove  picchia 
la  corrente;  eojitraccos/a,  costiera  opposta  aci  altra; 
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fipa,  vpg?.  a  scoglio;  quai  (frane),  riva  di  sca- 
rico; riviera,  tratto  ili  spiaggia  marina.  -  Af- 
ferrare la  riva,  arrivarci  a  stento,  approdare, 
^.Mungere  a  riva;  radere,  rasentare  la  riva,  costeg- 
giarla. 

Rivale.  Chi  compete  con  altri  in  amore;  anche, 
competitore,  chi  è  contrario  e  in  antagonismo, 
in  concorrenza,  in  contrasto,  in  e  mutazione, 
in  gara,  in  lotta,  in  opposizione  per  altra  cosa 
(arte,  scienza,  ecc.):  antagonista,  concorrente,  emulo, 
oppositore.  -  Rivaleggiare,  essere  rivale:  competere, 
concorrere,  gareggiare;  trovar  pane  per  i  suoi  denti, 
dicesi  quando  alcun  violento,  audace,  protervo,  ecc., 
s'imbatte  in  un  rivale  che  sa  stargli  a  fronte.  -  Ri- 
ralitd,  concorrenza  in  amore;  emulazione  ^duali- 
smo, contraito,  rivalità  fra  due  principi,  due  po- 
tenze, due  forze  tìsiche,  ecc.:  antagonismo). 

Rivaleggiare  (rivaleggiato).  Competere,  essere 
rivale. 

Rivalersi  (rivalso).  Valersi  di  nuovo,  valersi 
di  ricambio:  rendere  la  pariglia,  rendere  pan  per 
focaccia;  rifarsi.  -  Far  uso,  servirsi  d'una  cosa. 
-  Regì-es.'so,  diritto,  fadoltà  di  rivalersi,  di  avere 
compenso  da  parto  di  qualcuno:  compensazione, 
ritratta,  rivalsa.  Anche,  rivincita,  vendetta. 

Rivallcare  (rivalicatoj.  Valicare,  passare  di 
nuovo. 

Rivalità.  Qualità  e  condizione  di  rivale. 

Rival.sa.  Detto  a  rivalersi. 

Rivangare  (rivannato).  Dotto  a  rinvangare 
e  a  vanga. 

Rivarcare  (rivarcato).  Var(Mre,  passare  di 
nuovo. 

Rivedere  (riveduto).  Di  nuovo  vedere,  esa- 
minare (fare  esame),  leggere;  fare  ispezione, 
revisióne  di  conti  e  simili;  ripassare,  riscorrere. - 
Visitare,  far  visita  a  una  cosa,  per  riconoscere  in 
quale  stato  sia.  -  Rivedimento,  riveduta,  il  rivedere, 
atto  ed  elTetto. 

Rivedersi  (riveduto).  Di  persona,  trovarsi  an- 
cora insieme,  vedersi  di  nuovo. 

Rivelabile,  rlvelamento.  Detto  a  rivelare. 

Rivelare  (rivelato,  rivelaziniìf).  Discoprire,  di- 
chiarare, dire,  disvelare,  maiiiJ'eMarc,  mo- 
strare (francesismo  in  questo  senso),  parlare, 
propalare,  rendere  palese,  svelare,  svesciare  (spe- 
cialm.  riferito  a  segreto);  aprire  l'animo,  dare 
inUizio.  Rivelare  un  delitto:  denunziarne  l'autore  o 
il  complice,  i  complici;  confessare,  rendersi  con- 
fesso (')'iWa6t/«,  che  si  può  rivelare;  revelabile;  ri- 
velamento,  il  rivelare:  manifestazione,  palesamento, 
rivelazione;  rivelatii'o,  atto  a  rivelare:  palesativo; 
rivelatore,  rivelatrice,  che  o  chi  rivela:  palesatore, 
palesatrice,  propalatore,  propalatrice,  revelatore,  re- 
velatrice).  -  Avere  qualche  cosa  in  corpo,  in  gozzo, 
nel  gozzo:  (pialche  cosa  da  dire,  da  rivelare  (tenere, 
tenersi  in  corpo:  non  rivela -i').  -  Hcorhiiecliiore,  ri- 
velare il  giuoco  di  uno,  smenlirne  le  asserzioni, 
confonderlo,  metterlo  in  burletta.  -  Star  co'  frali  e 
zappar  l'orlo:  si  <lice,  in  Toscana,  (|uandc)  non  si 
vuole  pales.are  una  cosa  gelosa  o  sia  pericoloso  il 
rifererla. 

IMvelarsl  (rivelato).  Farsi  conoscere;  aprire 
\' animo,  aprirsi,  denudarsi  (lÌL'ur.),  manifestarsi, 
mostrarsi,  scoprirsi,  vedersi,  vedersi  tulio  intiero. 

Rivelazione.  Il  rivelare,  il  rivelarsi,  allo 
ed  etVetlo:  dichiarazione,  revclazione  (v.  a.),  rivela- 
lauìento.  ■  Vegg.  :i  religione.  -  l'ropatazinm',  rive- 
lazione del  fallo  e  dei  comiilici.  -  Gcllare  Irisln, 
sinistra  luce:  di  rivelazioni  clie  scoprono  falli  tristi. 


Rivellino.  .Sorta  di  fortificazione.  -  .\nche, 
percossa,  rabbuffo. 

Rivéndere  (rivenduto).  Di  nuovo  vendere. 

Rivendicare,  rivendicazióne  (rivendicato). 
Il  far  valere  un  diritto;  il  ricuperare  mi  pos- 
sesso (evincere,  reclamare),  la  libertà,  ecc.  Anche, 
chiedere,  richiedere.  -  Rivendicazione,  il  rivendicare, 
atto  ed  elfelto;  azione  di  chi  rivendica:  evizione, 
giudizio  recuperalorio,  vendicazione  ;  publiciana,  l'a- 
zione di  chi,  avendo  una  cosa  ad  usucapionem,  la 
rivendica  contro  i  terzi  non  aventi  diritto  poziore; 
rei  vendicano,  azione  del  proprietario  per  la  resti- 
tuzione della  cosa  che  gli  appartiene  contro  il  pos- 
sessore della  medesima. 

Rivéndita  II  rivendere:  vegg.  a  vendere. 

Rivenditt>re.  Il  merciaiuolo  (vegg.  a  mer- 
eiaio), il  rivendugliolo. 

Rivendùgliolo  (riveudugliola).  Chi  {mercan- 
te, mereiaio,  ecc.)  rivende  al  minuto:  barattiere 
(m.  a.),  barullo,  bottegaio  (chi  vende  al  ritaglio,  in 
bottega),  mercatino  (uomo  di  mercato),  nego- 
ziante al  minuto,  rigattiere,  ritagliere,  rivenda- 
gnolo  (disus.),  riveiidaiuólo  (disus.),  rivenditore, 
treccone  (femm.,  trecca.  Ireccola).  -  Muricciolaio, 
muriccinolaio,  chi  rivende  cosuccie  (immagini,  libri 
e  simili)  che  mette  in  mostra  appendendole  ai  muri. 
-  Arte  del  rivendugliolo,  piccolo  commercio:  ri- 
vendita, treccheria,  vendita  al  minuto.  -  Commei-- 
ciare  al  minuto,  rivendere,  treccare:  fare  il  riven- 
dùgliolo. 

Rivenire  [rivennlo).  Di  nuovo  venire: 

Riverberare,  riverberatolo,  riverbera- 
tore, riverberazióne.  Vegg.  a  riverbero. 

Riverbero.  Il  riverberare,  ossia  il  ripercuolere 
(che  fanno  i  raggi  del  sole)  la  luce,  il  raggio  d'una 
lampada,  ecc.:  reverberazione,  reverliero,  rifles- 
sione, riverberazione.  -  Riverbei-are,  rilleltere,  ri- 
flettersi. -  Riverberatoio,  riverbei-alore,  sorta  di  for- 
nello. 

Riverente,  riverentemente.  Detto  a  rive- 
renza. 

Riverenza  {rivereute).  Alto  di  onoranza,  di 
ossequio,  di  1-ispetto;  reverenza.  Dello  anche 
per  inchino.  -  Riverente,  che  ha  riverenza:  osse- 
quente, rispettoso;  liverenteinenlf.-  con  riverenza; 
riverenziale,  di  riverenza,  di  rispetto.  -  Riverire, 
ossequiare,  rispettare  (anche,  nell'uso,  salutare:  vegg, 
a  saluto). 

Riverenziale,  riverire  (rivento).  Vegg.  a  /•»- 
spetto  e  a  riverenza. 

Itlversaniento.  Il  riversare  e  il  ri\ersarsi.  osssia 
versare,  \ers:ii>i  di  nuo\o  (nuovo  versamento). 
Di  liquido  che  scenda  dall'ali.!  o  .illrimenli  si 
espanda,  si  sposti  :  decorriinento,  dellus.so,  discorri- 
mento, flusso,  rillusso,  spargimento,  trav.a,samcnto. 
lr.ava.so.  -  Riversare  vale  anche,  semplicem.,  versare 
e  voltare  a  roi'encio  o  sottosopra.  -  Riversarti, 
versarsi  e  rovesciarsi  (anche,  gell.irsi'  .sopra):  di  li- 
quido, ecc.,  discorrere,  piovere,  scorrere,  traboc- 
care. 

Riversare,  riversarsi  (riirr»<i/o).  IH^llo  a 
riversamento. 

Ulversiblle,  rlversIbllitJi,  riversióne. 
Vegg.  a  proprieftì,  p.ig.   JOiV  sec.  col. 

Rivèrso.  Lo  slesso  che  rovescio.  -  Anche,  nian- 
rove.Hrio:  rovina. 

Hlvòrtcre  (niiT/i(o).  !/)  slesso  che  rivolgere. 

Ilivostiinento.  Il  rivestire.  -  Vegg.  a  ripaitt. 

investire  (i itvs<iHinifi>,  riirittlo).  Di  niK'vo  «r- 
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Ktiff  ■  Ifiiariiiriari'  un  muro.  ■  I-'i^riir..  confiTirc  ca- 
TiiiiiUynitii.  iit'iicfo;  ilare  iii\u»(itiira:  inventire. 

IMvoNtIrNi  (riieitito).  .Mutarsi  d  abiti:  vcgg.  a 
VfnHriti. 

Rlvlóra.  Vorc  di  Ki^nifirato  pii'i  cstoso  rlii>  riva. 
I'  pir  III  più  la  rt'ifioiii'  chi'  locca  la  riva  ;  tratto  di 
pai'M'  MI  riva  a  lininr.  a  Uiyo  i-,  'iiicnalin.,  a 
unire:  ripslii-ra,  Uilo,  lilurali'.  Iillnralr,  iiiariiia, 
.ipiiigyia,  spia^'^'iala  {rinmiicn,  di-Ila  riviera,  ahi- 
tallii'  ili'lla  rivicral.  -  Maremtfut.  riviera  impalu- 
dala dal   rnari>. 

Klvfnocrc  (lirinfo).  Di  nuovo  l'fncere.  •  Hiar- 
iini-.laii-.  Hriiprrfire. 

KIvIncIta.  Il  nvmrnrc,  spcrlalni.  al  giuoco.- 
A  urlìi',  riipprriidyfift 

Ulvlslturc  {inisiliilo).  Visitare  di  nuovo;  ron- 
ili'i'i'  1.1  li.sita. 

Rivista.  .Sperie  di  giornale  in  fascicolo;  pe- 
riodico li'llerario.  o  artistico,  o  scicntitico.  con  o 
.senza  riiineUe  (illu.sliazioni).  -  Mnfiazine  (ingl.).  ri- 
vista adorna  di  vi);nelto,  che  i;  '  come  un  ma- 
gazzino 0  misrellanoa  di  vari  scritti  di  natura  <li- 
Icttevole.  •  Atto  del  rilefigere  una  scrittura,  per 
vedere  se  ci  siano  errori:  passata,  passalina.  -  In 
lingiiat.'fiio  militare,  rassegna. 

Rivivere  (rivissuto).  Tornare  a  trivere,  risu- 
scitare. ■  Far  rivivere,  rarrirare. 

Rlviviscenza.  Detto  a  vita. 

Rivo,  l'icioio  corso  d'acqua:  rigajjnolo,  rio,  ru- 
scello. 

Rivocàbile.  rivocablUtà,  rivocamonto. 
Vi".'^'.  a  rirocare. 

RIvocaro  (riroeaUi).  Richiamare,  far  ritornare. 
-  Ainiiillare,  rilr.ill.ire  un  ordine,  un  decreto 
e  simili  :  cancellare,  contrammandare,  contro- 
iiiandaro,  dar  un  contrordine,  dimettere,  disordi- 
nare (poco  US.),  revocare,  rompere  (ricocante,  riio- 
atliro,  rirocatório,  che  rivoca,  atto  a  rivocare,  atti- 
nente a  rivocazione).  -  Rimovere  da  una  carica,  da 
un  ufiicio  :  destituire,  revocare.  Rivocare  in  dubbio, 
dubitare  di  una  cosa,  metterla  in  dubbio.  -  Rivo- 
cazioìie,  alto  ed  efTello  del  rivocare  :  annullazione, 
cassazione,  derogazione,  iilvalidimento,  invalidazio- 
ne, revoca,  revocazione,  rivocagione  (disus.),  rivo- 
camento,  rivocazione. 

Rlvocativo,  rlvocatòrlo.  Detto  a  rivocare. 

Rivolére  (rivoluto).  Di  nuovo  volére. 

Rlvòlfrcre  (rivolto).  Il  volgere  checchessia 
verso  un  dato  punto  :  diverlere,  inverlere,  inver- 
tire, rivolvere  (poet.)  ;  rivoltare.  -  Indirizzare  la 
parola,  il  discor.io,  lo  sguardo.  -  Piegare  in 
altra  parto.  -  Convertire ,  rimntare  (di  nuovo 
mutare).  -  Distogliere,  stornare,  rivolgere  altrove. 

Rivòlgersi  (rivolto).  Il  uo/<oi\«ìi  verso  alcuno; 
volgersi  indietro  o  da  una  parte,  voltare  le  spalle 
(vegg  a  spalla),  indietreggiare.  Piegarsi  in  al- 
tra parte  :  girar  sopra  sé  stesso,  rigirarsi,  ripiegarsi, 
rivoltarsi,  voltarsi  (fare  un  voltafaccia,  rivolgersi 
altrove).  Anche,  ricorrere  ad  alcuno  per  consiglio, 
o  indirizzargli  la  parola.  -  Rivolgersi  contro,  op- 
porsi, fare  oppo.vizione;  rivoltarsi,  fare  rivolta. 

Rivolfrlniento.  11  rivolgere  e  il  rivolgersi. 
Anche,  rivoluzione. 

Rivòlgolo.  I    riccio  mal  fatto.  , 

Rìvolo.  Piccolo  ruscello. 

Rivòlta.  Rivolgimento;  ribellione ,  .rivolu- 
zione di  popolo  che  non  vuol  più  obbedire  alle 
leggi,  alle  autorità,  ecc.:  abbatliiiienlo.  agitazione 
di  piazza ,  alborotto  (disus.),  ammutinamento  (di 
■mili.zia),  assembramento,  attruppamento,  borbottio, 


roiniiiozione  di  folla,  di  pojtolo,  ditnomtrazloìte 

(m.  UH.),  disriirrimenlo  ili  (m(H)li>,  dinordiuc,  fer- 
mento, in»i>r|.Mmeiitii  ((toro  tì\.i.  Mer■^a  |i|isu<>  ), 
moto,  movimento  iniiarrezionale,  riiiioviiiienlo.  ri- 
voltura  (dimin.),  romore,  rumore,  se^Uzionr.  \iu<>%<a 
di  pente,  sollevamento,  uj|leva/.ione.  somnirn^a,  som- 
moziiiiie  (iliMis.i,  Homm<i\tmento,  wiv\erlimenlo.  i>ul»- 
bugliii.  lalIi'riii.'lio.  tumulto,  lumultiiazioiie.  turba- 
mento, turlioleiiza.  -  Rii oliare  (non  uv.l,  indurre, 
istigare  alla  rivolta,  sovvertire.  -  Hiroltarn.  mei- 
tersi  in  rivolta  :  abliottinarsi  (proprio  dei  soldati), 
alburottarsi  (disus.),  ainiiiiitinarsi.  insorgere,  insor- 
gere vioicnteiiieiile,  insurgere,  levarsi  a  rumore,  sor- 
gere in  armi.  -  Rirolioto,  che  o  chi  si  rivolla  :  facile 
alla  rivolta  :  ammulinato,  fazioso,  ins<irgenle,  insorto, 
niisrhiaiile,  ribelle,  sedizioso,  sollevato,  sovvertito, 
tumultuante,  tumultuoso. 

Rivòlta.  Veg([.  a  panno,  pap.  8.30,  sec.  col.,  e 
:i  misiirii.  p.i)/.  (iiO.  prini.i  col. 

Rivoltare  (riroUnio).  .Sinon.  di  rivolgere.  - 
Ritorcete,  M'j.'g.  a  torcere.  -  Far  tornare  indietro 
un  cavallo  o  :iltro  annuale. 

Rivoltarsi  (rtroltatoi.  Mettersi  in  rivoltn.  - 
involgersi.  -   l'oltarsh  indietro. 

Rivoltèlla,  ,*^pl;cie  di  pistola  avente  un  n- 
liìidro  girevcde  che  contiene  più  rartuuie.  con  pro- 
jettiti,  e  spara  colpi  successivamente  :  ingl.,  revol- 
ver. Revolverata,  rivoltellata,  colpo  di  revolver,  di 
rivoltella. 

Rivolto.  P.arte  di  cosa,  di  opera  che  si  rivolta 
in  dentro  -  Rivolto  altrove.  -Prospiciente:  vegg.  a 
prospettare. 

Rivoltolare,  rivoltolarsi  (moltolntoj.  \,<< 
stesso  che  avvolgere,  rovesciare,  avvolgersi, 
rovesci  a  r. ti  ;  travolgere,  travolgerai. 

Rivoltóso.  Detto  a  rivolta. 

Rivoluzionario.  Ve;'g.  :i  rivoluzione 

Rivoluzióne.  I.o  stesso  che  rivoljiimento,  vol- 
gimento, movimento,  moto  in  giro.  In  astro- 
nomia, ritorno  di  un  astro,  di  un  pianeta  al 
punto  del  quale  era  p.irtito.  -  In  geometria,  circon- 
voluzione. -  In  .senso  politico,  sollevazione,  ribel- 
lione di  popolo  per  movente  di  indole  politica, 
cioè  per  cambiare  fornia  di  governo:  violenta 
mutazione  d'un  ordine  di  cose  :  .iDticristi  (scherz.), 
bollore  (molo  popolare),  commovimento,  commo- 
zione, commutazione  delio  Slato,  conflagrazione, 
emancipazione  violenta,  esplosione,  Hamma  (fig.), 
finimondo,  fortuna,  guerra  di  popolo,  incendio 
((igur.) ,  insurrezione,  movimento  rivoluzionario, 
mutamento  politico,  politica  insurrezionale,  pro- 
nunciamento (insurrezione  militare),  ribellione,  ri- 
volgimento di  Stato,  rivolta,  rivoltura  (dimin.), 
scioglimento  di  città,  sconvolgimento,  sconvolgi- 
mento politico,  sollevamento,  sollevazione  di  popolo, 
sommossa,  sovvertimento,  tempesta,  turbazio- 
ne,  turbine  rivoluzionario,  voltura  (disus.),  torbido, 
tumulto  (principio  di  rivoluzione).  Rivoluzione 
polìtica,  economica,  sociale,  parlamentare  (del  Par- 
lameìttoj,  di  Corte,  di  palazzo,  di  popolo,  po- 
polare, ecc.;  rivoluzione  domata,  sedala,  soggiogata, 
sopita,  sospesa,  terminata  ;  accesa,  indomabile,  trion- 
fante, vittoriosa,  ecc.  Controrivoluzione,  rivoluzione 
politica  cho  tende  a  distruggere  gli  elTelli  di  quella 
ai  prima  o  di  rimettere  le  cose  come  erano  ;  fer- 
mento (figur.),  agitazione  degli  spiriti  che  tendono 
alla  rivolta.  -  Esserci  del  buio  per  ano:  quando  si 
preparano  rivoluzioni.  -  Essere  in  rivoluzione,  fare 
rivoluzione:  andare  a  rumore,  essere  a  popolo,  a 
rumore;  far  raunata  di  gente;  far  rumore,  insorgere: 
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levare  il  comune,  levare  rumore  ;  levarsi  a  rumore, 
muoversi,  rilevare,  rivoltarsi,  rivoluzionarsi,  romire 
(disus.),  rumoreggiare,  scapestrare,  sconvolgere,  scuo- 
tere il  giogo,  scendere  in  piazza,  smuovere  a  ru- 
more, sollevarsi,  strappare  gli  argini,  tumultuare. 

Imbrigliare,  frenare,  reprimere,  soffocare  una  ri- 
•voluzioné  ;  domarla,  vincerla.  -  Far  nascere  uim  ri- 
voluzione, eccitarla,  istigare  a  rivoluzione.  -  Ri- 
voluzionare (francesismo),  far  insorgere,  ribellare, 
abbattere,  sconvolgere  per  efTetto  di  rivoluzione  : 
contiene  però  anche  il  concetto  di  rinnovare  (vegg. 
a  rinnovamento),  per  efTetto  di  nuovi  istituti, 
di  scoperte,  invenzioni  e  simili.  •  Rivoluzionario,  di 
rivoluzione,  ad  essa  attenente  o  da  essa  derivante: 
fazioso,  insurrezionale,  rivoltoso,  rivoltuoso,  tribu- 
nesco, tribunizio,  tumultuoso,  turbolento.  Di  per- 
sona, che  fa  o  ama  la  rivoluzione  :  fazioso,  giaco- 
bino, insorto,  insurrezionista,  rivoltoso,  sovversivo 
(vegg.  a  politica),  sovvertitore,  tribuno,  tumul- 
tuante, turbolento. 

Bastiglia,  famosa  fortezza  (prigione  di  Stato)  eretta 
in  Parigi  nel  1370,  demolita  dalla  Rivoluzio'ne.  -  Fo- 
gnanti, nome  storico  dei  componenti  un  circolo  po- 
litico d'  opinioni  temperate  al  tempo  della  grande 
Rivoluzione  francese;  frondista,  vegg.  a  poHtica; 
giacobino,  girondino  :  vegg.  a  deputato.  -  Il  ter- 
ro)-e.  governo  della  rivoluzione  francese,  sotto  Ro- 
bespierre, ecc.  Junta,  nella  Spagna)  nome  che  as- 
sumono i  comitati  rivoluzionari  durante  i  movi- 
menti politici  ;  La  Comune,  fazione  rivoluzionaria 
che,  dopo  le  sconfitte  toccate  ai  Francesi  dai  Prus- 
siani, prese  d'assalto  Parigi  per  stabilire  il  discen- 
tramento; nichilismo,  vegg.  a  questa  voce. 

Rlvolvere  (rivolto).  Lat ,  rivolgere. 

RiToniitare  (rivomitato).  Dt^tto  a  vòmito. 

Rlvulslvo.  Lo  stesso  che  revulsivo. 

Rizòma.  Corpo  della  radice  fusiforme;  stelo 
sotterraneo  delle  felci,  delle  iridee,  ecc.;  radichetta 
del  seme. 

Rlzòpodo.  Animale  che  dà  il  nome  ad  una 
classe  di  protozoi  viventi  nelle  acque  e  muniti  di 
una  piccola  conchiglia  calcarea,  dalla  quale  partono 
numerose  appendici  fusiformi.  Ameba,  rizopodo  co- 
stituito da  una  sola  cellula  multinucloala  ;  polici- 
stinei,  rizopodi,  foraminiferi  dal  gliscio  siliceo,  areo- 
lato,  di  grande  finezza,  il  cui  accumularsi  produsse 
enormi  massi  geologici. 

Rizzare,  rizzarsi  (rizzato).  Dotto  a  ritto. 

Ròb.  Sugo,  conserva  di  frutta,  purgato  e  cotte. 

Ròba.  (Jonciicam.,  vegg.  a  cosa  (pag.  74!(,  pri- 
ma col.).  -  Roba  (li  mal  acquisto  :  refurtiva.  - 
Roba  mata  :  vegg.  a  uso. 

Robàccia.  (Jenericam.,  cosa  brulla,  cattiva, 
spiacevole;  cosa  di  scarto. 

liùbbia.  Pianta  rubiacea  (con  piccoli  fiori  gialli) 
di  più  specie,  tra  le  quali,  interessante  ipiclla  delta 
di'i  tintor\(rubia  tinctoria),  con  radice  colorante, 
usata  in  tintoria.  -  Alizarina,  la  sostanza  colo- 
rante della  robbia  ;  altre  sostanze  coloranti  :  la 
clorogenina  (sostanza  venie  che  si  trae  dalla  radice), 
la  coloniKi.  la  porporina,  ecc. 

Robicciuòia.  Mescliina  suppellettile. 

Robliictto  fndiiiiclto).  (ialliilsino  d'uso  per  de- 
signare la  (biiii'iilii,  iissia  la  L'nii'cellMia  (imperniata 
mobile  in  una  eaiinella)  elle  faeenilnia  girare.  Ia.st'ia 
scorrere  o  ferma  l'acqua,  o  altro  liquido  o  il  vapore. 

Robinia.  Pianta  leguminosa,  din  liciri  hianehi, 
odorosi,  in  grappoli,  legno  giallastro,  duro,  resi- 
stente, usato  in  iuolte|)lici  lavori  :  albero  dei  pi- 
selli, falsa  acacia,  pseudo  acacia  (terni,  boi.).  -  m- 


binina.  il  glucoside  della  robinia  :  si  sdoppia  in 
zucchero  e  quercetina. 

Robóne.  Sorta  di  antica  veste. 

Robustamente.  Da  robusto;  con  forza. 

Robu.stézza.  L'essere  robusto. 

Robusto.  Chi  ha  fortezza,  forza  dì  comples- 
sione, di  corporatura,  di  membra,  di  salute , 
chi  ha  resistenza  organica,  é  forte,  gaglinrdo 
(anche  in  senso  figur.):  aitante,  annervato,  arzillo 
(specialm.,  di  vecchi)  ;  ben  complessionato,  impa- 
stato, temperato;  da  fatica,  di  buon  osso,  di  ferro, 
ferreo,  forzuto,  nerboso,  nerboruto,  nervigno,  nervoso, 
poderoso,  prospero,  prosperoso,  quadrato,  robisto  tv. 
a.),  rubizzo,  rubesto,  tollerante,  uso  al  disagio,  vegeto, 
virente.  Atticciato,  fatticcio,  mastacco,  mattaccone ; 
quartato,  tarchiato  (di  grosse  e  forti  membra)  ;crH- 
scolo,  robusto  e  vivace;  erculeo,  robustissimo,  o  alla 
maniera  di  Ercole  ;  forte  come  un  toro,  fortissimo  ; 
forzuto,  avente  molla  forza  muscolare  (conlr.,  de- 
bole, delicato,  gracile).  Di  persona  esclusivam.: 
fior  di  salute,  quercia  cresciuta  sull'erta  del  monte, 
rantraccone,  schiattona  (persona  rigogliosa  e  attic- 
ciata), stianone  ;  bamboloiui,  mastiona,  un  bel  fusto, 
un  bel  pezzo  da  ottanta  (di  ragazza  molto  robusta); 
verre,  di  persona  molto  grossa  e  robusta  (anche, 
stizzosa  e  minacciosa).  -  Avere  buorui  schiena,  buone 
spalle,  buoni  lombi,  i  polsi  doppi  :  essere  forte,  ro- 
busto; essere  di  buccia  dura,  robusto  fisicamente  e 
ruvido  di  modi  ;  indurare  (delle  membra),  renderle 
forti.  -  Robustezza,  la  forza  che  viene  dalla  sodezza 
delle  membra,  dalla  durezza  della  complessione, 
forza  che  è  indicata  essere  in  un  corpo  dalle  sud- 
dette qualità  :  natura  valida  e  rubizza,  valetudine. 

Rocàgglne.  La  raticedine. 

Ròcca.  Cilladella,  fortezza.  Parte  del  ca- 
mino; la  conocchia  ^er  filare;  catasta  di  legna 
per  far  carbone.  -  Falconara  o  falconiera,  specie 
di  feritoia  nelle  antiche  rocche. 

Roccétto  (rocchetto).  Vegg.  a  clero  (pag.  585. 
sec.  col.),  a  aOpravi-este. 

Roccliètto.  Piccolo  strumento  di  legno  foralo, 
di  forma  cilindrica,  con  due  risalti  laterali,  uscito 
per  incannare,  ecc.;  nome  generico  di  cilindri 
(terminanti  all'  estremità  con  due  dischi  tagliali 
nella  stessa  sostanza)  che  servono  per  avvolgervi 
uno  o  più  conduttori  di  elettricità.  Bobina,  nelle 
arti  e  nelle  industrie  (Jilaturn,  tessitura),  tìonw 
dato  al  rocchetto  sul  quale  si  avvolge  il  filo,  al 
fuso  pieno  di  coione,  alle  branche  di  un'  elettro- 
calamita; rocchi'lla.  sorta  di  roceliello  |>iù  gro.sso, 
fuso  a  cui  si  avvolge  la  fune  del  verricello  o 
simili.  -  Vegg.  a  clero,  ))ag.  5S.").  sec.  col. 

Rocclilo.  Pezzetto  di  pedalo  (legno)  recis<),  di 
sas.so,  ecc..  di  forma  più  o  mono  cilinilrica. 

Roccia  (roci-io.^o).  Luogo  dirupalo  (vegg.  a  di- 
rupo),  scosceso  ;  monte  petroso.  -  >jass.i  mine- 
reile,  rupe  di  mole  ed  esiosa  ;  rocce,  roccic,  com- 
plessivani.,  i  minerali  solidi  coinponenli  il  globo:  di- 
stinguono sviluppandosi  cia.scuiio  da  solo  o  associan- 
dosi molli  insieme,  creano  quello  grandi  mas.se  petro- 
se che  conservano,  sopra  grandi  eslensioni,  gli  stossi 
caratleri  fisici  e  mineralogici  (roccioso,  .igg.  di  roccia, 
di  ru|)e:  runoslroi.  ('.onsidoralo  sotto  l'-a-spcllo  li. 
lologico,  si  disliugiiono  lo  rocce  semplici  (oompron- 
denli  le  calcaree,  lo  saline,  lo  ferrifere);  lo  aggre- 
gate (puddinghe,  sabbie),  olio  compongono  gli  ag- 
gregati incoerenti,  i  coerenti  con  cemento,  i  coe- 
renti senza  cemento  :  le  cri.</(i//iiic.  comproiulonli  le 
grauiliche,  lo  porfiriche.  lo  i/o/orni(irfc*,  ecc.;  lo  cri- 
slalloidi.  che  abbracciano  lo  semplici  e  le   conipo- 
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«II*.  ni'i>lo|fii'.aiii.,  ciiM^  Koroiido  l:i  Inni  ori|iiiiL>,  li-  rum- 
fi  ilividniiM  in  fntimtnlari,  tulcautrbi;  melamorfichf. 
I.a  nM>ir.i  Terra  t't  fnmial.i  il.i  un  wpiiilu  <li  rorre 
iliviTsc,  ilì.sltfsi-  una  jtri'SMi  l' altra,  quasi  nnz/nn- 
taliiK'iiti'.  l'Olili'  nei  piani,  i>  riin  iii,iri;iiiri'  o  iiiiiinri- 
iiK-liiiazionr,  rniiii-  nri  iiidiiIi  :  slnnnn  sullo  le  ;>>■'■ 
miliir,  iiiassirrfl  (porfiilo,  ffratUfo,  ltirn>,  nnn 
*lrntilira(f,  (ri)ri(!illi'  eiulngi-ini,  fnrniali'  ila  iiiiiK'rali 
l'i'islalliiii  «'  privi'  (li  fcKsili  {\i'im.  w  fomille);  slaniio 
sopra  11'  rorri-  ikhi  |iriiiiiti\r,  stratlfinilf,  ili  orìifine 
etoijma  {calcare,  marna,  rarbonr  fossili-,  <-cf.). 
provvisti'  di  fossili  o  Kiaci-nti  su  altre  rlii-  ni'  sono 
forniti'.  iMolle  roccii^  forniscono  iiiati-rii'  ila  rostru- 
zinnr,  '•  pariTcliii!  ili  esse  (granito,  marmo,  pie- 
tra, porfido,  l'cr.)  sqiio  citati'  alla  voci-  edili' 
care  (pi;;.  ".Miti  p  '.Hi7);  ili  molle  altre  è  menzione 
alla  voce  minerale  (pag.  GO'.I,  prima  e  sec.  col.), 
e  le  più  iinnortanti,  inline,  sono  ilescrilte  sotto  il 
loro  nome.  I)a  a^'niunpere  per  vincoli)  di  rimando: 
bibliottle,  roccia  schistosa.  sfaldala,  divi.-ci  in  la.slre 
trapezoidali  in  modo  da  assomi^'lian-  alle  pagine  di 
un  libro  ta^'liale  ;  dioritt,  roccia  composta,  per  lo 
più,  dì  antibolo  laminare  e  di  feldspato  compatto; 
eufotide,  roccia  di  curioso  aspetto  granitoide  e  di 
struttura  granitica,  costituita  da  feldspato  plagiocla- 
sio  unito  a  diallagio,  ovvero  a  smaragdite  ;  pìlade, 
roccia  detta  anch'.)  nehisto  argilloso  ;  (/neiss  (pron. 
gnais),  roccia  di  feldspato,  i|uarzo  e  mica,  a  strut- 
tura schistosa:  forma  vasti  sistemi  di  terreni  e 
masse  considerevoli;  grès  (frane;  ted..  griesz:  lai., 
gresum  ;  ital.,  greto),  speciale  roccia  di  più  colori, 
formata  di  ^'rani  dì  s;il)hia  agglomerata,  ila  calcare, 
da  sìlice  0  altro  maleriale,  dura  e  friabile  nel  tempo 
stesso;  gruma,  roccia  formata  dall'acqua  dove  corre 
contìnua;  liparite.  roccia  eruttiva,  talvolta  d'aspetto 
granitico.  ì  cui  principali  componenti  sono  il  quarzo 
e  il  sanìdino  o  ortose  velro.so;  micaschisto  e  laico- 
schisto,  rocce  composte  di  quarzo,  mica  e  talco; 
ortosa,  ortose,  feldìspato  comune  o  di  potassa,  parte 
integrante  dì  molte  rocce  (granito,  gneiss,  sieni- 
te,  ecc.),  hìaiifo,  roseo,  rosso,  alquanto  opaco,  al- 
terabile all'aria,  in  cristalli  talvolta  d'aspetto  vitreo 
{pietra  delle  Amazioni),  o  incolori  e  diafani  (.saiit- 
dino),  in  massa  compatta,  omogenea  {eurite  o  fel- 
site)  ;  ossidiana  (vetro  dei  vulcani),  roccia  prodotta 
dalla  completa  fusione  degli  elementi  componenti  le 
Irachitì;  puddinga, \egg.  a  questa  voce;  stalagmite, 
.Uà lattile,  vegg.  a  grotta. 

Hocce  adeìogene,  -quelle  a  struttura  e  composi- 
zione invisibile,  i  cui  elementi  non  sono  discerni- 
bili che  col  microscopio  ;  aggregale,  quando  la  sola 
coesione  tiene  saldale  insieme  le  parti  delle  rocce 
calcari;  azoiche,  deviate  dalla  loro  posizione,  ante- 
riori alla  roccia  eruttiva  ;  combustibili,  le  rocce  co- 
stituite da  carboni  fossili;  conglomerate,  quando  le- 
gate da  un  ceìtutnto  ;  eoliane,  le  rocce  formate  da 
materiali  trasportati  dai  venti  ;  fanerogene,  a  strut- 
tura e  composizione  palese;  /"ijrrtcfc*,  rocce  semplici 
di  varie  specie;  idriche,  originate  in  mezzo  alle  ac- 
que ;  ignee,  acquee,  deposte  dai  vulcani  e  dalle 
acque,  diverse  per  la  loro  costituzione;  impermea- 
bili, che  non  si  lasciano  attraversare  dalle  acque  ;  la- 
viche, agg.  delle  rocce  eruttive  in  fusione,  cioè  della 
varia  natura  delle  lave  ;  massive,  che  mancano  as- 
solutamente del  carattere  della  slraliticazione  ;  me- 
tallifere (contenenti  metallo),  a  base  di  perossido 
ili  ferro,  di  ferro  ossidulato.  di  pirite,  ecc.  ;  mela- 
Hior/ìc/ic,  che  si  formarono  per  trasformazioni  tìsi- 
co-chimiche subite  ;  microcristalline,  le  rocce  com- 
poste di  pìccolissimi   cristalli    (vegg.  a  cristailo); 


ntllunianf,  formate  \»-t  deposizioni-  di  matenili  stt- 
spesi  nelle  acque  ,  omutjrnet  od  ftertignirr.  «i-condo 
la  i-omposizioni-,  la  striitliir.i .  oryiinx/m^,  form.ili-M 
ili-i  n-sidui  di  piante  o  d' aiimuli  .  permeabili, 
quelle  elle  si  la.sriano  attravi-rsari-  dalle  .icuue.  plu- 
toniche .  le  rocce  che  ti  formarono  iifli'  interno 
della  Terra,  per  azione  i(rne.i ,  ifuarzoie  (cunle- 
nenti  c/Marzol,  genere  di  rocce  <M-niplici  ;  ueca- 
loidi,  di  struttura  simili.-  allo  zucchero  purilicato , 
ichittote  (contenenti  nchitilo),  rocce  di  romponi- 
zinne  svarialissima  e  sfaldabili  (schistov  Limeilari, 
simili  a  certe  varietà  di  marne  e  di  arfulle  e  che 
si  staccano  come  le  pagine  di  un  libro),  trdimrn- 
tarie,  o  di  udxmrnto,  forniate  in  seno  alle  acque, 
per  lenta,  secolare  deposizione  di  materiali .  iilwet, 
composte  gpecialrn.  di  silice:  toltdr  o  liifuide,  coe- 
renti o  frtabili.  secondo  il  loro  stato  o  la  loro  con- 
sistenza ;  stratificale,  a  strati  :  rulraniche,  che  si  for- 
mano per  azione  vulcanica, 

I'ahticolabi  nivEHsi.  —  Affioramento,  aggregato, 
alluvione,  ammasso,  anticlinale,  deposito,  isocltnale, 
monoflinale,  i-cc.  (altre  voci  moltissime),  vegg.  a  geo- 
logia, pag.  2(Mi.  sec.  col.,  e  seg.  -  Blocco,  masso, 
grande  pezzo  di  roccia,  staccato  dalle  superfìcie 
scoperte  e  dai  dirupi  delle  montagne,  in  seguito  alle 
attività  erosive  e  denudalnci  dell'atmosfera;  ca- 
verna, apertura  in  una  roccia;  diaclasi,  le  fessure 
evidentissime  che  si  continuano  attraverso  le  rocce 
per  grandi  estensioni  o  con  direzioni  parallele:  dicco, 
massa  di  lava,  o  di  roccia  cristallina,  che  ricopre 
una  spaccatura  ;  direzione  degli  strati,  il  modo  col 
quale  sono  disposti;  liispomione,  la  stratitìcazione; 
falda,  lo  strato  delle  rocce;  frattura,  il  modo  con 
cui  sì  rompono  i  minerali  (frattura  unito,  scabrosa, 
granosa),  e  faglia  dicesi  la  roccia  fratturata  o  fes- 
surata; geòide,  ciascuna  delle  cavita  disseminate 
nelle  rocce;  laminazione,  lo  schiacciarsi  delle  rocce 
come  sotto  un  laminatoio,  per  effetto  della  mutua 
pressione  esercitata  dalle  formazioni  sovrapposte, 
combinata  con  le  oscillazioni  della  crosta  del  globo; 
leptoclasi,  le  piccole  fessure  che  attraversano  le 
rocce  in  una  o  in  più  direzioni,  dividendole  in 
molti  e  minuti  frammenti;  paraelasi,  le  vere  e 
proprie  rotture  delle  rocce  ;  «/rato,  ogni  sìngolo  or- 
dine di  rocce  stratificate,  le  lastre  parallele  da 'cui 
risultano  costituite  le  rocce  sedimentarie  (strato 
piegato,  quello,  d'un  sistema  di  strati,  che  si  pre- 
senta limitato  non  da  una  superficie  piana,  ma  da 
una  superlicie  contorta);  striature  o  solchi  paralleli, 
segni  prodotti  dai  detriti  staccati  con  lo  sfrega- 
mento delle  rocce;  letto,  la  parte  della  roccia  su- 
periore d'un  pilone.  -  fdralazione,  combinazione  chi- 
mica dell'acqua  di  cristallizzazione  con  gli  elementi 
rocciosi  ;  intrusióne,  vegg.  a  questa  voce  ;  metamor- 
fismo, complesso  delle  modificazioni  subite  da  certe 
rocce  di  sedimento  a  conlatto  con  rocce  eruttive; 
metamòrfosi  di  conlatlo,  mutazione  subita  da  una 
roccia  antica  per  il  suo  contatto  con  una  roccia  erut- 
tiva incandescente;  nettunitmo,  ipotesi  che  attribui- 
sce all'azione  delle  acque  la  formazione  delle  rocce 
nella  crosta  terrestre;  permeabilità,  proprietà,  in 
grado  maggiore  o  minore,  che  hanno  le  rocce  di 
imbeversi  e  di  lasciarsi  attraversare  dalle  acque  a 
guisa  di  filtro  (idem  dei  corpi  attraverso  ni  quali 
possono  passare  I  aria  e  la  lace):  petrogètiesi.iì  for- 
mazione delle  rocce;  stratificazione,  la  disposizione 
a  strati  delle  rocce  o  dei  terreni  dì  sedimento  (dicesi 
regolare,  quando  gli  strati  sono  paralleli  e  continui; 
irregolare,  quando  manca  il  parallelismo  degli  stra- 
ti): stratificazione  a  rentaylio.  quella  si  ha  quando 
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gli  strati  sollevali  di  una  formazione  inclinano  in 
senso  opposto,  piuttosto  da  una  parte  che  dall'altra; 
stratificazione  concordante,  discordante  e  trasgres- 
siva, secondochè  le  rocce  stratificate  sono  paral- 
lele, o  hanno  la  stessa  inclinazione,  oppure  esistono 
in  un  luogo  e  mancano  in  un  altro;  trasgressioiìe, 
il  fenomeno  pel  ((uale  le  rocce  sedimentarie  in  una 
località  vanno  occupando  un'area  sempre  maggiore 
in  conseguenza  di  un  movimento  positivo  della  linea 
di  spiaggia. 

Litologia,  la  parte  della  geologia  che  descrive  le 
diverse  masse  rocciose  costituenti  la  Terra  (lito- 
logo, chi  edotto  in  litologia);  stratigrafia,  la  parte 
che  descrive  la  disposizione  delle  rocce  sedi- 
mentarie. 

Roccióso.  Detto  a  roccia. 

Ròcco.  Detto  a  scacchi. 

Roccolo.  Sottile  rete  per  uccellare. 

Reco.  Detto  a  voce. 

Rodente.  Detto  a  ràdere. 

Ródere  (rodimento,  rosoj.  Il  tagliare  e  lo 
stritolare  con  i  denti  checchessia,  proprio  del 
tarlo,  della  titjìmola,  del  topo,  ecc.;  consu- 
mare a  poco  a  poco  (di  ruggine,  di  veleno  : 
intaccare,  cnrròdere):  azzannare,  brucare,  man- 
giare, raschiare,  rosicare  (leggermente),  rosicchiare, 
scarnare,  scarnire,  smangiare,  sgrottare.  Figur., 
mangiare,  mordere.  -  Corrosivo,  atto  a  cor- 
rodere, a  rodere:  diahrostico,  erosivo;  rodente,  che 
rode;  rosicanlo,  roditore;  rodimento,  atto  ed  effetto 
del  rodere:  corrosione,  diabrosi,  corrodimento,  ero- 
sione, roditura,  rosicatura,  rosura.  sgrottatura  ;  rorf/o, 
rosicchio,  il  rodere  .continuato  e  il  rumore  che  si 
fa  rodendo.  -  Rosicchiato,  malconcio,  intaccato  tutto 
coi  denti. 

Ródersi  (roso).  Consumarsi  di  passione,  di 
rahhia,  rodersi  dentro  (vegg.  a  stizza). 

Rodimento.  Detto  a  ródere. 

Ròdio.  Metallo  (scoperto  da  Wollaston,  nel  180'i) 
.solido,  durissimo,  bianco  grigio  se  in  polvere,  bi.inco 
lucente  se  in  masso:  si  trova  nei  minerali  di 
platino. 

Roditore.  Che  rode:  rodente,  rosicante.  -  Ro- 
ditori, (1  rosicanti,  ordine  di  mammiferi  caratteriz- 
zati dalla  dentatura  incompleta,  per  la  mancanza 
dei  canini,  e  costituita  dagli  incisivi  (quattro)  e  dai 
molari  soltanto  (duplicidentnti,  roditori  che  hanno 
(lue  piccoli  incisivi  dietro  i  due  soliti  della  ma- 
.scella  superiore;  simplicideìitati,  quei  roditori  che 
hanno  due  soli  incisivi  alla  mascella  sujieriore). 
Hanno  piedi  lerniinantì  ipiasi  sempre  cnii  ('in(|ue 
dita,  fornite  di  unghie  acute,  il  pelami-  e  di  solito 
soffice  e  line.  Itoililori:  la  lepre,  il  coniglio, 
Vistricc.  il  tojto.  il  ghiro,  la  ìnartnotta.  lo 
scoiattolo,  il  )-astoro.  ecc..  .Miri  :  aiiiitt  i>  ogoti. 
roditoH'  proprio  di'IIWiiierica  tropicale;  Initifryu. 
somigliante  alla  talpa;  dn.'ii/jrocfd,  genere  afliin' alle 
cavie  deir.\nierica  tropicale;  dcndromo,  vi\('iite  sugli 
alberi;  dipo  o  gerho,  avente  coda  lunga,  terminata 
in  fiocco  (vive  in  letargo  durante  il  verno);  diplo- 
stoma,  affine  al  mus  hurrarius  e  vivente  sollerra 
nel  bacino  del  Missouri;  dipodomite,  della  Californi.'i 
e  del  Messico  r  affine  al  topo;  miopotamo,  dell'Ame- 
rica del  Sud,  detto  anche  c;istoro  delle  paludi;  mo- 
scardino, 0  nocciolino,  della  famiglia  dei  shiri;  on- 
datra 0  desman  ffihev  zibelhiciisj.  affine  al  castoro, 
con  piedi  guerniti  di  setole  rigide  ai  margini  e  coda 
lunga,  squamosa;  viscaccin,  deir.Aigi'iitiii  i  e  della 
Patagonia  (sc;iva  il  terreno   prol'oiid.iMienlc). 

Rododendro.  Pianta  da  giardino,   frutice  al- 


pino, con  fiori  purpurei,  odorosissimi,  e  foglie  d'un 
verde  cupo:  rosa  delle  Alpi. 

Rodomonte,  rodomontesco  (rodomontata , 
rodomontoriaj.  Vegg.  a  millanteria. 

Rog-antlno.  Figur.,  prepotente. 

Rogare,  rogazióne  (rogatoj.  Detto  a  notaio. 

Rogazlónl.  Nell'antica  Roma,  le  proposte  di 
legge  fatte  al  popolo.  -  Vegg.  a  processióne. 

Róggio.  Agg.  di  colore,  simile  alla  ruggine, 
e  di  pere  e  di  mele. 

Rògito.  Vegg.  a  notaio. 

Rógna  (rognoso).  Male  della  pelle  prodotto  da 
un  pelliccilo  o  acaro:  lo  stesso  che  scabbia  (vegg. 
a  questa  voce). 

Rognóne.  Arnione,  reìie. 

Rògo.  Catasta  di  legna  e  il  fuoco  per  ardere  i 
cadaveri  (cremazione)  e,  un  tempo,  anche  i  vivi, 
per  barbaro  supplizio  :  capanna,  capannuccio,  fuoco, 
pira,  stipa.  •  Capannello,  mucchio  di  legna  su  cui 
si  ardevano  i  condannati;  pira,  castasta  ben  messa 
di  legna  con  letto  o  bara  sopra,  per  farne  un  rogo. 
-  Autodafé  (cioè  atto  di  fede),  nella  Spagna  <>ra 
l'esecuzione  solenne  d'una  sentenza  deWInquisi- 
zione  contro  gli  eretici,  condannati  al  rogo.  -  Far 
la  natta  ai  vermini,  essere  arso  vivo. 

Rògo.  Specie  di  pruno. 

RoUetto.  Il  fuso  da  cappellaio. 

Rolllna.  Vegg.  a  giuochi,  pag.  2J6,  prima  col. 

Romagnòlo.  Della  Romagna. 

Romagnuoln.  Crosso  panno  di  lana  greggia. 

Romaiòlo,  romaiaòlo.  .Sorla  dì  mestolo. 

Romanesco.  Il  romano  moderno  (specialm.,  il 
dialetto). 

Romano.  Di  Roma:  enotrie  (Figli  di  Marte, 
Latini,  popolo  di  Marte,  popolo  re.  Quiriti,  i  Ro- 
mani antiihi:  parlavano  latino.  -  Quirino,  dio  dei 
Sabini,  poi  dei  Romani).  -  Buzzurri,  nel  dialetto 
romanesco,  coloro  che  non  sono  romani  cites,  cioè 
romani  de  Roma;  minente,  voce  romanesca:  popo- 
lana di  transtevere,  <raH!!fi'i('rMm;  lomntio  de  Roma, 
frase  tipica  di  cui  si  serve  il  jìopolano,  specialm. 
di  Transtevere,  per  distinguersi  dai  non  romani 
dimoranti  a  Roma.  -  Romanastro,  diniin.  spreg.  di 
romano.  -  Romanista  o  romnnologo,  studioso  delle 
lingue  romane  o  romanze  (neo-Ialine).  -  Socio  Ro- 
mano Impero,  dello  a  impero^ 

Romano.  Detto  a  bH<incin,  pag.  201,  prima  col. 

Romanticamente.  Detto  a  romanticismo. 

Romanticismo  (romantico I.  Dottrina,  sistema, 
scuola  di  letteratura,  di  arte  che  mirti  a  svin- 
colarsi dalle  forme  e  dai  concetti  del  classicismo.  - 
Homanticamnite,  in  modo  roni.intiro,  rom.inzeseo.  ■ 
Romaìiliihtria ,  vizio  di  es;if!er.izione  romantica: 
all'ett.iziiiiu'  romantica.  •  llonianlico,  conforme  ,il 
roiiiaiilicismo  (contr.,  rlassuo);  nell'uso,  .<i<'»ifi»ii<'M- 
tale  i>  chi  fantastica  romanticherie. 

Roniiinza.  Sorla  di  canto  sentimentale.  -  Lin- 
gua ligliat.i  dal  latino:  iieol:itiiia,  romanica. 

Romanzescamente,  romanzesco»  roman- 
ziere. Vegg.  a  romanzo. 

Homniizo  (romanzesco),  ("oinponimenlo  lette- 
rario (cosi  detto  peiclii^  In  origine  scritto  nelle 
lingue  romanze);  narrazione  fivolosa  o  anche  con 
fondo  storico  circondato  da  parlicidari  imiii.tginari. 
e  nella  cpiale  figurano  pili  personaggi  f protagonista . 
il  personaggio  principale):  novella,  raman/o 
(v.  a.),  roiiianzello  (diniin.),  rom,ui?.iiccio  ^spreg.l. 

Romanzo  ii  r/iiuiv.  quello  in  cui  si  :idoiiinra  »in.i 
storia  o  un  fatto  accaduto  a  person:iggi  vissuti  o 
viventi;  eroicomico,  parte  serio  e  jiarle  faceto;  sto- 
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rieo,  quelli)  in  mi  «i  narri  iin  fatto  sloriro,  svol- 
(.'i-iiilolo  l'd  iiiiipli:iiiilri|ri  con  rirrost.uizf  iiiwciUiti', 
ovviTo  un  fatto  invoiitato,  ma  svolto  in  mezzo  a 
circostanze  storielle;  rit*ii(o  (ihmiI.  ij'iiso),  lo  sli;sso 
che  realistico  (ve(!(,'.  a  rettli^ino).  ■  Itloria  roman- 
zrijijutla:  ciiinposta  in  forma  ili  romanzo;  nanizion^ 
mttiislorua.  in  cui  la  uloria  si  accnnpia  alla  mi- 
tologia;  romanzi  eavalleieuhi,  i|uelli  ctie  ilicanla- 
nii  le  imprese  ilei  paladini,  cavalieri  erranti ,  romanzi 
nrlichi.  quelli  che  si  concatenano  tra  loro  >•  formano 
come  un  ciclo,  ahtiracciando  tutta  una  Ity^enila  o 
tutta  una  storia  o  tutta  una  famifilia  u  tutto  un 
tempo  (pesta,  «irlo  ili  romanzi  francesi  dell'epopea 
carolinpia).  -  Kpitiodio.  azione  accessoria  colle(;ata 
alla  principale  del  romanzo.  -  Homanzeygiare,  com- 
porre, scrivere  romanzi,  romanze) o,  roinaiìzierr, 
raccolta  di  romanzi.  ■  Uomanzescamente,  in  modo 
romanzesco;  roniaiiz^sco,  di  o  da  romanzo:  roman- 
tico, romanzevole  (disus.).  -  Romanziere,  autore, 
scrittore  di  romanzi:  ramanziere  (v.  a.),  ronianza- 
lore,  loniaiilichiere  (spref;.),  romanzisla  (disus.). 

Romba,  rombare  (romhamle,  rombato).  Uim- 
hoiiiliò,  riìtibinnbarc. 

|{oiiibu7/.i>.  Ve^'^'.  a  rumore 

Rómbo,  l'articolare  rumore  o  suono.  -  Sorta 
di  pesce.  -  In  geometria,  tiirura  rettilinea  quadri- 
latera ed  ei|uilalera,  ma  non  rettangola  (fraucesem., 
losanija).  ■  Romhoedro.  [loliedro  le  cui  facce  sono 
rombi.  -  Itomlioidé-,  romho  irregolare  (rontboidale,  a 
lìf;ura  di  roiiibojile). 

Romboidale,  romboide.  Detto  a  rombo. 

Romèo.  Detto  a  pellegrino. 

Romice,  l'ianta  con  foglie  simili  a  quelle  del- 
lacetosa:  alligna  iielle-lerre  incolte.  Specie  più  note: 
acetosella,  lap.azio. 

Romita,  romitag'$;1o,  romito,  romitòrio. 
Vegg.  a  eremita,  a  solitiuline. 

Romore,  romorcgglare,  romorio,  romo- 
roao.  Vegg.  a  rumore. 

Rompere  (rompibile,  rotto),  liidiirre  in  brani, 
in  pezzi  checchessia  (cosa,  lavoro,  oggetto),  con 
maggiore  o  minore  violenza:  arronijiere  (v.  a.), 
dirompere,  dividere;  fiaccare,  fragnere,  frangere, 
infragiiere  (poco  us.),  infrangere,  lacerare,  man- 
dare, fare  a  pezzi,  in  pezzi;  rinfrangere,  scavezzare, 
schiantare  (rompere  strappando), scombinare,  scoccia- 
re (napol.),  scompaginare,  sferrare,  smagliare,  spezza- 
re, squarciare,  squartare,  stracciare  (disus.),  stram- 
bellare,  strappare,  stroncare,  troncare.  Figur., 
.sciogliere  un  contratto,  un  patto  (anche,  manctv- 
re  M'obbligo  o  agli  obblighi  relativi):  di  milizia, 
in  battaglia,  in  guerra:  infliggere  una  sconfitta. 
■  Fracassare.  giKistare  indiavolatamente,  rompere,  e 
specialin,  con  rumore  (anche,  ridurre  a  male  una 
persona  con  percosse,  per  via  di  percossa:  ridurre 
a  pollo  jiesto.  romper  l'ossa,  l'osso);  /'iace//aie,  più 
coinunem.  frantumare,  sfracellare;  frantumare, 
rompere  in  pezzetti;  ijuaslare  (vegg.  a  guasto), 
rompere  un  oggetto  in  qualche  parte;  rirompere, 
ripete  rompere:  rompersi,  subire  una  rottura; 
sbocconcellare,  rompere  a  bocconi  (pane,  ecc.); 
.•ic€tssinare,  rompere  serratura  o  altro,  per 
«prire;  sface::are,  rompere  in  tronco;  scheggiare, 
rompere  in  isehegge,  e  anche  levando  schegge; 
sciarrare,  sdrucire,  sdruscire  (di.  abiti,  di  vesti  e 
simili);  scoscendere,  rompere  dall'alto  in  basso:  di- 
scoscendere; sfasciare,  rompere  iì  fascio  ;  sfiancare, 
rompere  nei  fianchi,  nel  fianco;  flomlan:  rompere 
il  fondo,  rompere  checchessia,  passandolo  da  parte 
A  parte:  sfondolare:  smagliare.  W  ronqtere.    il  rom- 


persi di  qiub'hi'  maglia,  di  am-llo  e  kiniili,  i;>iin- 
tare,  rompiri'  la  punt4i  ■  llomfxriji  con  imo,  gua 
Hlari'  Vaccordo.  Vantirizia,  ilu'-nir  nemico. 

Humpihilr,  rìii-  si  può  roiii|»-rf  o  si  roni|x'  facil- 
mente: dcboU.  tU-iieato.  liarcabib-,  fragile,  fr»le. 
frangibile,  friabile  (facili-  a  ridursi  in  jHtIvrrr) .  ir- 
trino,  di  cosa  che  si  roiiq»'  farilm.  (r<intr.,  duro, 
forte,  infrangibile,  tenace).  •  Fragilità,  fralezza, 
ver.,  qualità  di  ciò  rlw  <■  fr.igili',  frali-,  ecc.  •  lUtm- 
ptinento,  il  rompere,  rompttorr,  ctn  o  che  romp*- 
frangitore,  infrangitore;  rotta,  fallo  d.-l  romjH-re 
(scoiilitla).  -  Hottamr,  ipjanlila  di  (h-zzi  di  cov  roti*-: 
detrito,  frangiini-iilo  (disus.).  frantume,  grntole  (poco 
US.),  macie,  pezzame,  rolluri-,  rovinr,  ruderi,  *ca- 
vczzone,  sfa.scinmc.  sfracxssature,  sp>-zzami-  t|>oco 
US.),  spedile,  spruitzole,  sverza.  ■  Hotto,  partic.  di 
rompere;  che  ha  subito  rottura:  disfatto.  div>ipatn, 
dirotto  (disu.s.),  fesso,  franto,  fratto  (lat.  disus.),  in- 
franto, interrotto,  lacero,  malconcio .  non  sano, 
rinfrantn.  rovinato,  scompigliato,  strapanato,  strap- 
ppalo.   Contr.,  coìnpleto.  intatto,  intero,  nano. 

Itottura,  il  rompere,  atto  ed  effetto,  la  parte  in 
cuL  è  il  rotto:  attrizione,  effrazione  (rottura  di  porte, 
tetti,  ecc.).  fenditura,  fracassamento,  fracasso  (disus.), 
frangimento,  frattura  (detto  sp^-cialm.  di  os.<a), 
infragoimento,  infrangimento,  rompimento,  rompi- 
tura, schiantatura,  schianto,  scoscendimento,  sdru- 
cito, sdrucitura,  sfracassainento.  sfracassatura.  spez- 
zamento, spezzatura,  squarciamento,  stjuarciatura, 
siiuarcio,  stracciatura,  strappamento,  strappo,  trau- 
ma. -  In  patologia,  soluzione  di  continuiti  avvenuta 
in  seguito  a  contrazioni  muscolari  o  a  soverchia 
distensione  di  un  organo  cavo  (effrazione,  frattura 
del  cranio  con  depressione  dell'osso  fratturato;  teatso, 
rottura  di  cassa,  di  serratura  e  simili;  scollatura, 
rottura  di  cose  incollate).  Dicesi  anche  per  ferita. 

Boccone  (famigliami.),  brandello,  pezzo  di  cosa, 
rotta  0  non  rotta;  rapirolli,  capi  di  roba  rotta, 
coccio,  detrito:  vegg.  a  queste  voci;  frammento, 
ciascuno  dei  pezzi  d'un  oggetto  rotto  (specialm.  ar- 
tistico): frazione,  parte,  rotto  di  numero,  dL 
quantità  ;  scheggia,  pezzetto  che  si  spicca  nel 
rompere  un  corpo  solido:  sfraccio,  brandello,  brano, 
pezzo  stracciato:  cencio.  ■  Agmalologia,  trattato 
delle  fratture;  cataclasi,  dosi  (gr.),  rottura,  frat- 
tura; fiaccacoUo,  rompicollo;  fracassio,  l'azione  del 
fracassare  e  la  roba  frac:u>sata;  fracassone,  chi  fra- 
cassa roba.  -  Cri,-,  voce  imitativa  di  corpi  duri, 
come  vetro,  ghiaccio,  ecc..  che  si  rompono.  -  Ac- 
comodare, racconciare,  rappezzare,  salda- 
re: maniera  di  rimettere  in  buono  o  discreto  stato 
cose  rotte.  -  Ridere  (figur.,  scherz.),  apparenza  di 
cose  logore,  rotte  (abito,  scarpe,  ec«.). 

Rompersi  (rotto).  Subire  una  rottura:  andare 
a  pezzi,  in  pezzi,  in  tronchi;  cadere  in  pezzi,  cion- 
chirsi  (disus),  fendersi,  fiaccarsi,  frangersi,  infran- 
gersi, lacerarsi,  lassarsi,  ridursi  in  frantumi,  scop>- 
piare,  screpolarsi,  sdruscirsi  (di  vesti),  sfracellarsi, 
spaccarsi,  spezzarsi,  strapparsi,  strizzare  in  pezzi.  - 
Scollarsi,  rompersi  di  cose  incollate;  scoscendersi, 
rompersi  dall'alto  al  basso;  s/ìaiicarsi,  rompersi  nel 
fianco;  spimtarsi,  rompersi  in  punta. 

Rompicapo.  Cosa  o  persona  che  dia  grande 
molestia.  ■  Sorla  di  indovinello:  consumacer- 
vello .  em'^jjia,  imbratleria,  rebus,  sopraccapo, 
zacchero. 

Rompicollo.  Luogo  scosceso,  dirupo,  preci- 
pizio. -  <A>sa  o  persona  atta  a  procurar  danno, 
male.  ■  Di  persona  :  scapestrato.  ■  .A  rornpicollo, 
precipitosamente. 
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Rompimento.  Il  rompere. 

Rompiscatole,  rompistlvali.  Chi  dà  noia, 
seccatura. 

Ronca.  Sorta  di  fal^:e. 

Roncare,  roncheggiare  (roncalo,  roncheg- 
yiatoj.  Vegg.  a  potare  e  a  russare. 

Ronchetto.  Falcetto,  piccola  falce. 

Rónciiio,  ronchióne.  Vegg.  a  rupe,  a  ver- 
ruca. 

Roncliioso  fronchiatoj.  Detto  a  bitfn-zoìo. 

Roneìgllare  fronciglicUoJ.  Arraffare,  pren- 
dere con  ronciglio. 

RoncigHo.  Ferro  adunco:  utuHno. 

Rónco.  La  strada  senza  u.scita.  -  Terreno, 
già  boschivo,  ridotto  a  coltura. 

Róncola.  Specie  di  coltello  adunco,  o  falcetto, 
per  uso  AeW  agricoli  lira:  serve  a  rimondare  (ron- 
colarej  la  pianta.  -  Róncolo,  piccola  roncola:  pen- 
nato; roncolone,  roncone,  la  falce.  -  Roncolata,  fe- 
rita fatta  con  la  roncola. 

Roncolare,  roncolata,  róncolo.  Detto  a 
roticola. 

Ronda.  La  guardia  fatta  pa.sseggiando  :  pat- 
tuglia. -  Fiancheggiatori,  i  soldati  che  guardano  i 
lìanchi  di  una  pattuglia.  -  Noìne  di  campagna,  la 
parola  che  si  dà  alle  pattuglie  di  notte  ;  parola 
d'ordine,  parola  che  serve  di  riconoscimento  per  le 
sentinelle,  le  ronde.  -  Rondare,  far  la  ronda,  pat- 
tugliare. 

Rondine.  Notissimo  uccelletto  passeraceo  fissi- 
rostre,  insettivoro,  che  viene  a  noi  in  primavera  e 
riparte  in  autunno:  balestruccio  minore,  fida  abita- 
trice del  sospeso  ostello,  ironcline.(v.  lat.),  progne 
(poet.),  rondina  (v.  a.),  rondine  domestica  (che  fa 
nido  sotto  le  tettoie  e  i  cornicioni),  rondinella,  ron- 
(linelta  (poco  us.)  ;  uccello  della  .Madonna,  del  Signore 
{rondinella,  dimin.  vezz.  ;  rondinino,  rondinotto,  pic- 
lino  della  rondine).  -  Botediifcio,  passeraceo,  detto 
anche  rondine  di  città,  o  rondirchio,  più  piccolo  della 
rondine  comune;  cieco,  lìssirostre  affine  alla  rondine; 
dardanello,  varietà  di  rondine;  petrello,  rondine 
procellaria;  rondine  o  rondinella  di  mare,  elegan- 
tissimo uccello:  appartiene  al  genere  sterna,  molto 
affine  al  gabbiano;  rondone,  uccello  affine  alla 
rondine,  ma  più  grosso  e  con  becco  più  forte  e 
ricurvo  ;  salangana  (collocalia  esculenta) ,  piccola 
specie  affine  alle  rondini,  nidificante  fi  a  le  scogliere 
a  mare  dell'arcipelago  Indiano,  dove  i  nidi  sono 
ricercali  come  cibo  prelibato;  sterna,  rondine  di 
mare.  -  Pisfiissare,  zinzicutare :  emettere  la  voc«  che 
l'anno  i  nniilinini. 

Rondinino,  rondóne.  Detto  e  rondine. 

Ronfaro  (ronfatoj.  Vegg.  a  russare. 

Ronzare  (ronzato).  Hunioreggiare  ilelle  cose 
Iratte  o  agitate  con  forza  per  aria;  rumore  che  fa 
l'ape,  la  mosca  e  più  d'un  altro  insetto:  bor- 
bottare misteriosi  metri,  far  ronzio,  rombare,  su- 
surrare.  Anche,  Vandare  qua  e  là,  curiosando.  - 
Ronzio,  il  ronzare  continuato:  brusio,  mormorio, 
rombo,  ronzamento  (poco  us.),  ronzare,  ronzo,  su- 
surrio. 

Ronzino.  Brenna;  cavallo  piccolo  e  malandato. 

Ronzinante  (spagn.,  rocinantej,  nome  famo.so  del 
cavallo  di  Don  Chisciotte. 

Ronzio.  Detto  a  roncare. 

Ronzóne,  (jrossa  tuosca:  moscone. 

Rorare  (roraloj.  Poel.,  per  inaffiare,  spruz- 
zare. 

Ròrido.  Bagnato  di  rugiada. 


Rosa  (rosaceo).  Pianta  (roso:  tipo  delle  rosaw^^ 
e  fiore  ben  noti,  con  arboscelli  quasi  tutti  muniti 
di  spine:  per  i  suoi  vaghissimi  colori  e  il  delicato 
profumo  detta  regina  dei  fiori  (per  distillazione, 
se  ne  estrae  acqua,  essenza  di  rosa:  vegg.  a  pro- 
fumeria). Emblema  della  giovinezza,  della  venustà, 
della  grazia  (la  rosa  bianca  dinota  amore  innocente; 
quella  gialla,  senza  profumo,  amore  infedele  e  in- 
grato). Molte  specie,  non  tutte  ben  definite;  alcune 
selvatiche  (rosa  arvensis,  a  fiori  bianchi  ;  ea?i!mi, 
a  fiori  rossi,  ecc.);  altre  coltivate  in  numerosissime 
varietà,  per  lo  più  a  fiori  doppi  e  stradoppi  (rosa 
ceiìtifoglia,  damascena,  ibrida,  indica,  ecc.).  quasi 
tutte  estesamente  usate  nella  profumeria.  La  Bib- 
bia celebra  le  rose  di  Gerico;  le  rose  di  Pesto 
ebbero  grande  celebrità  presso  i  Romani.  -  Rosa 
doppia,  scempia,  fresca,  appassita,  vizza,  sbocciata 
appena,  socchiusa,  aperta,  ecc.;  imbateonata,  imbaU 
conita,  agg.  di  rosa  di  bel  colore  (rosetta,  dimin. 
vezzegg.;  rosone,  poco  us..  rosa  grossa.  Rosifero, 
che  produce  rose).  -  Rosa  borracina  o  muscosa,  leg- 
giadra varietà,  senza  spine,  coltivata  per  la  volut- 
tuosa fragranza  (esprime  amore  e  piacere,  bellezza  e 
voluttà) i  damaschina,  varietà  di  rosa  bianca;  in- 
carnatina, graziosa  pel  colore  di  carne  delicata 
(esprime  bellezza  senza  orgoglio,  amore  e  fedeltà); 
mMschiata,  in  pannicoli  di  venti  fino  a  cento  fiori 
fragranti  (simbolo  dell'amor  capriccioso);  porpurea 
o  rosso  pieno,  con  foglie  che  sembrano  di  velluto, 
con  e  senza  spifle  (dinota  amore  ardente  congiunto 
a  fiero  orgoglio);  rosellina,  piccola,  scempia  e  dop- 
pia; spina  del  cane,  rosa  selvatica;  tea,  o  thea,  at- 
tributo di  speciali  rose,  per  lo  più  giallo-pallide, 
cosi  nominate  dal  profumo  del  tè.  -  Per  le  voci 
designanti  le  parti  della  rosa  vegg.  a  fiore.  -  Ro- 
saio, la  pianta  della  rosa  {rosaietio.  dimin.  vezzegg. 
di  rosaio);  roseto,  luogo  pieno  di  rose.  -  Gialluria, 
la  materia  gialla  che  si  trova  nelle  rose.  -  Rodo- 
logia,  descrizione  delle  rose.  -  Rodoslagna,  acqua 
distillala  di  rose.  -  Cetonia  dorata  o  tmeriìldina 
{melolonta  aurata),  insetto  che  mangia  i  pelali  e 
gli  stami  delle  rose. 

Calieantee,  famiglia  di  piante  affini  alle  rose  ; 
chiavardello,  albero  della  famiglia  delle  rosacee  (cre- 
sce nei  luoghi  rupestri;  è  tipico  per  le  foglie,  bian- 
castre nella  parte  inferiore)  ;  rralego,  pianta  rosa- 
cea che  cresce  spontanea  in  Furopa  ;  crisohalano. 
pianta  rosacea  della  zona  tropicale  ;  giorgina,  pianta 
che  fa  un  lìore  a  guisa  di  granile  rosa  e  di  vari 
colori  ;  polemonia,  pianta  ron  fiori  simili  alle  rose 
e  di  grato  odore.  .  Rosa  delle  .Atiii,  il  rododen- 
dro ;  rosa  di  Natatt:  Velleboro. 

Rosa  (roseo).  Il  colore  simile  a  quello  della 
rosa,  dei  fori  di  aniarillide.  ecc.  (rosa  acceso,  pai- 
lido,  ecc.;  colore  d'angiolo,  rosa  chiaro),  lio.ieo.  di 
colore  simile  alla  rosa.  -  floia,  specie  di  rorrrtr«/fi. 
-  Finestra  di  chiesa,  grande  e  circolare.  -  Rosa 
dei  renli.  dello  a  vento. 

RosiYcco.  Lo  stesso  che  ròseo. 

Rosàio.  Vegg.  a  rosa. 

Rosàrio.  Pratica  divola,  preghiera  del  catto- 
licisnio,  consistente  nel  recitare  centocinquanta 
volle  Varemaria,  inlerponenilovi.  ogni  dieci,  il  pater 
noiler  e  il  gloria  patri.  Corona,  o  rosario,  insieme  ili 
cinquanl:!  piccole  iiallolloline  (infilzale  e  concatenate, 
delle  anche  chicchi)  disposte  in  serie,  per  recitare  il 
rosario,  contando  le  j>osle,  cioi*  le  parti  in  cui  i''  ili- 
visa,  di  dieci  in  dieci  avemarie  (ro.'iiiriiio,  dimin.  di 
rosario  ;  corona  di  pircolissiiiii  chicchi).  Aremiuv. 
airmmarie.  pallottoline  piccole  della  corona;  ftater- 
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nottri ,  (lulldllolirii'  ìuah^ìotì.  ■  lliatcìnr  la  corona, 
iWK-CMiliiir  tirili-  ciirone,  ilirr  II  rovinìi,  i/irr  mnze 
foiuiif,  iiii'//.ii  nivirid  ;  tnfilarr,  tfiinrr,  niiratmare 
1.1  iciroti.i  :  rifiTiliiliii.  all'urlici»- ,  fcoronan,  star  a 
(liri^  riiriiiir  ili  rosari  ;  fCDrunriatf,  li-nori!  fra  I» 
iii.iiii  la  l'ornila,  rari'iido  vista  ili  ilin-  il  rosariu. 

UosblfTc.  Ni'olii^'.  ilall'iii^'l.,  usalo  a  iiiilii-art'  un 
(.To^Ho  puzzo  ili  Imi-  Il  ili  \iti-llo,  srt'iialaiii.  nella 
ioiiiliala,  falln  arrosto  iii'llo  N|iifilo  o  in  forno  u  Ira 

•  lllr    riloi'lii. 

KoNcido.  Di'Uo  a  ruffltula. 

Kosccchiaro  frosecchuiloj  llo^irchiari',  mor- 
fli're,  roth-rt: 

KoKMlit.  Krullo  Ji>l  corbézzolo. 

Kosollina.  Di'tio  a  rosa. 

nòsco,  C,\\p  ha  colore  simile  alla  rosa:  carni- 
nno,  rojor  farne,  color  di  carne,  ili  rosa  ,  iiicarna- 
lirin,  incarnato,  rosaceo,  rosralo,  rosinfì  (poco  us.), 
rossastro  (vei;(;.  a  rosso),  scarnatiiio,  scarnalo,  ver- 
migliato, veriiii)!liu7.7.o. 

Kosòola.  Kruzione  ili  macchie  sulla  p<-U<\  ■  Vej.'j;. 
a  si/i/iilr. 

Ito.séto.  licito  a  rosa. 

Rosetta.  Foro  ncj^li  isiruinenti  D)usicalia  corda: 
cchco  (ani.),  rosa. 

Rosicante  froaicanti).    Quadrupede  roditore. 

Rosicare,  rosicatura,  rosicchiare,  ro- 
sicchio.  Vi'iif.'.  a  rodere  e  a  Hinaieuylio. 

Rosifcro.  Che  dà  la  rosa. 

Rosi^ nuòto,  l.'usitjniiòlo. 

Rosindtiliiio.  Colori  artiliciali  derivali  da  ca- 
Irame,  iis.ili  in  tintorio. 

Rosmarino.  Il  ramerino,  erba  da  condi- 
mento. 

Roso.  l,;i  pianta  della  rosa. 

Rosolàccio.  Sorta  tVerba  medicinale,  nascente, 
per  1(1  più,  tra  le  biaiie,  nei  campi. 

Rosolare  (rosolato).  Detto  'a  cucinare,  pag. 
789,  prima  col. 

Ro.solìa.  .Malattia  cutanea  che  si  manifesta  spe- 
cialm.  nei  bambini.  -  Morbillo,  specie  di  rosolia, 
ma  pili  forte,  quasi  vicina  alla  miliare.' 

Rosòlio.  Noto  liquore  che  si  prepara  con  al- 
cool puro  (ottenuto  dal  vino),  zucchero  raflinato, 
acqua,  olì  essenziali,  aj-'s-'iunfiiHido  talvolta  succo  di 
frutta  e  qualche  materia  colorante.  Di  varie  sorta: 
alcherntes,  composto  di  spirito  di  vino  e  ^'iulebbe, 
tinto  di  cocciniglia  ;  amaraschino,  o  marasehino, 
preparato  con  maresche.  sorta  di  ciliegie;  anisetta, 
anisctlo  (frane,  anisette),  preparato  specialiu.  con 
ì'anice  stellato  (rinomali  quelli  di  Bordeaux  e  di 
AmslertLim)  ;  benedettino  (frane,  bénédictine),  in  ori- 
gine fabbricato  nel  convento  dei  benedettini  a  F^- 
camp  ;  curacao  (v.  olandese),  rosolio  preparato  con 
la  scorza  d-'arancio  (cosi  detto  dall'  isola  di  Cura- 
cao, nelle  Antille,  dove  fiorisce  copiosam.  il  citriu 
vuìgarts,  arancio  speciale)  ;  kummel  o  kimmel.  detto 
a  liquore:  latte  ai  recehia.  preparato  con  latte,  li- 
mone, vainiglia,  alcool  di  vino,  acqua  e  zucchero; 
liquore  di  rainiglia,  rosolio  avente  spiccato  sapore 
di  rainifflin;  ratafià,  rosoho  di  ciliegie  e  aromi; 
rinfresco,  rosolio  con  sapore  d'anice. 

Rosóne.  Ornamento  di  architettura,  a  foggia 
di  i;rande  rosa:  fiorone.  Se  jiirciil.),  rosetta. 

Ròspo.  .Noto  batrace  (vegg.  a  batraci),  specie 
di  rana  assai  grossa,  di  colore  cenerino  gialliccio: 
botta;  bufone  (lat.  bufo).  Figur.,  uomo  ritroso  e 
sgarbato.  -Alile,  anfibio,  affine  al  rospo:  dendro- 
bate,  aniìbio  della  famiglia  del  rospo;  pipa,  anfibio 
del  Brasile  e  della  Guaiana. 


RoHHiicclo,  roHUHtro,  rtHMfL'clure     Iti-lto 

iCiisscItliio    Viri'l.i  ^  ulivo 

KoHSi'llo    II  it>rln:zoli, 

KosM-Ho    1,1-.  !..    l„ll,llo.  ti.miM. 

Rossf/.za  rossiccio.  roiiNÌt;no.  |)<'tloaroMM> 

RoNHo.  Il  rolttrr  minile  a  i|iirl|i>  ibi  mungur 
I-  il.'ll.i  iHtrjHtra.  uno  d.-i  «-Ile  colon  priiinlivi  ■• 
semplici  I-  il  meno  rifraiiuibile  («imbolo  di  >'r.in- 
dezza,  di  iMitenza  cun^iunU  all'  opulenza  ;  espriBi'- 
coraggio,  desiderio  di  guerra,  amore  tiolenlo.  col- 
lera e  buona  .wltlle):  avvinalo  (color  di  \ino  ro-siii. 
biiccbiTo  (colorili  hucclii'ro),  color  cardin:desfo.  i  tiei 
misino.  l'Iierniisi,  chèrmisi,  color  di  rubino,  cr'- 
niesino.  iremiM.  cremisino,  pernierò  (rosso  chiaro  , 
porporino,  purpureo,  roggio  (disus.),  ruliiioinlo 
(detto,  per  lo  pili,  della  faccia),  rubino,  rubinosi,, 
rubo,  russato  (v.  a.),  sanguigno.  s.inguinosn  (disus.), 
scarlattino,  scarlatto,  sinope  (dal  colore  della  sino- 
pia), vermiglio,  vinaio,  vinetico  (disiis.).  Rosso  ac- 
ceso, bruno,  carico,  chiaro,  cupo,  pallido,  ibmdito, 
smorlii,  rinolo,  l'cr.  {rossezza,  sstr,  di  rosso,  qua- 
lità di  ciò  che  è  roiso  :  rossore,  poco  us.;  verini- 
gliezza).  Molto  rosso:  acceso,  affocalo  (color  del 
fuoco),  ardente,  bruschino,  color  di  li.amma  viva, 
dì  fuoco,  di  scarlatto  accesissimo,  color  fecondo 
di  sanguigno  .irdore.  fiammeggiante,  focato,  fuocato. 
infiammato,  ponsò,  nibbio  (v.  a.).  Tossissimo  ;  ross<i 
come  un  cocòmero  da  taglio,  una  ciliegia,  un  can- 
nello di  ceralacca,  una  Mamma,  una  fragola,  un 
gambero,  un  peperone,  un  pomodorn,  un  tacchino. 
rosso  fiammante,  vivo,  allegro,  rovente,  sc<krlatlo. 
fiammante,  strarosso,  vivissimo,  vermigli.ssirno.  ver- 
miglio. -  Essere  rosso:  andar  a  foco,  ardere,  por- 
pore^'giare  (tendere  al  colore  della  porpora),  ros- 
seggiare (tender  al  rosso).  fltrenir  msto  :  arros- 
sarsi, arrubigliare,  invermigliarsi,  riiiverinigliarsi 
(della  faccia,  arrossire  :  vegg.  a  rossore).  •  Hen- 
dere  rosso  :  arrobinare.  arrossare,  arrubigliare,  arru- 
binare, far  divenir  rosso,  imporporare,  invermi- 
gliare, rimvermigliare,  rubificare,  vermigliare. 

Amarantino,  color  d'amaranto,  rosso  cupo;  6iif- 
chero,  rosso  cupo  ;  chermisi,  chermisino,  simile  al 
chermisi,  colore  rosso  fine  che  si  prepara  col  cher- 
mes e  anche  con  la  cocciniglia:  cremisi,  cremi- 
sino ;  color  cannella,  rossiccio,  sibille  alla  cannel- 
la: colore  fegatoso,  una  delle  gradazioni  del  rosso. 
color  mattone,  rosso  cupo  (come  quello  della  lerra 
detta  cinabrese):  color  sultano,  rosso  cupo;  faure 
(frane),  fulvo,  colore  rossiccio  ardente  ;  iiaonazzo. 
paronazzo,  colore  tra  V  azzurro  e  il  rosso:  ca- 
guazzo  ;  ;jOHici,  colore  come  di  fuoco;  porpora, 
rosso  bruno  rilucente;  roseo,  rosso, chiaro,  ro«o- 
»(ro,  ros.'siceio.  tendente  al  rosso  ;  che  tiene  dal 
rosso:  color  di  ruggine,  di  color  rossigno,  ruggi- 
noso ;  rossaccio,  rosseggiante,  rossellino,  Tassello, 
rossigno,  rossino  (poco  us.),  rufo  (v.  a.  lat.),  ruggi- 
noso, sagginato  (color  gi.illo  rosso)  ;  scartano,  color 
rosso  vivo  :  rosso  focato,  infocalo  ;  solferino,  specie 
di  colore  rosso  cupo  ;  vermiglio,  rosso  acceso,  pro- 
priam.  del  colore  del  chermisi. 

Matekie  coLORàNTi  ROSSE.  —  Sono  prcssoché  in- 
numerevoli, usate  nelle  arti  e  nelle  industrie;  molte 
citate  alla  voce  colorante,  molte  altre  a  tintoria. 
Per  una  breve  citazione  complementare:  ancusina, 
principio  colorante  rosso  della  radice  di  ancusa  (in 
commercio,  sotto  forma  di  pasta  rosso-bruna);  bru- 
nino,  specie  di  terra  calcinala,  adoperata  per  le 
tinte  rossicce  e  scure  (ha  un'intonazione  violacea); 
carminio  o  carmino,   l<icca  alluminosa   di    car 
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mina  mista  a  materie  della  cocciniglia;  chermisi, 
color  rosso  nobile  che  si  fa  col  chermes,  la  cocci- 
niglia del  leccio  feoccus.  ilicisj  ;  chica,  principio  co- 
lorante rosso,  preparato  con  le  foglie  di  una  specie 
di  bignonia  (i  selvaggi  se  ne  servono  per  tingersi 
il  corpo);  cinabro,  materia  minerale;  etrolitina,  ma- 
teria che  si  eslrae  dal  girasole;  fucsina,  colore  rosso 
d'anilina:  rosso  Magenta  o  Solferino;  ingrassabue, 
erba  campestre  che  fornisce  una  tinta  rossa  ;  lacca 
di  Venezia,  colore  rosso  che  si  ottiene  precipitando 
con  soda  una  decozione  di  legno  rosso  nell'allume; 
minio,  ossido  di  piombo;  porporino,  bellissimo 
colore  che  si  fa  con  argento  vivo  e  stagno  in 
foglia,  zolfo  vivo  e  sale  ammoniaco  incorporati 
insieme  per  mezzo  del  fuoco;  rosanine,  rosindu- 
tine,  colori  artificiali  derivati  dal  catrame;  rosso 
di  allossana,  specie  di  belletto  fatto  di  coidcream 
con  allossana  (tinge  la  pelle  in  roseo);  rosso  di 
antracene,  colore  derivato  dal  catrame;  rosso  di 
Norimberga,  terra  rossa  simile  al  bolo;  rosso  di 
terra  o  terra  rossa,  colore  naturale  che  serve  al 
pittore  per  dipingere  a  olio,  a  fresco,  a  tempera; 
rosso  inglese,  ossido  di  ferro,  colore  rosso  brillante 
come  quello  della  terracotta;  scarlatto,  bellissimo 
color  rosso,  che  si  ottiene  fissando  la  materia  colo- 
rante della  cocciniglia  sulla  seta  o  sulla  lana,  per 
mezzo  del  cremore  di  tartaro  e  della  soluzione  di 
stagno;  sii,  specie  di  cera  con  la  quale  gli  antichi 
facevano  colori  rossi  e  gialli;  zezzmo,  rosso  diesi 
trae  dal  legno  omonimo:  almiri,  colombino;  zaf- 
ferano, i  filetti  di  color  rosso  che  sono  nel  croco. 

Rosso  d'uovo.  Detto  a  uovo. 

Róssola.  Specie  di  fungo  edule. 

Rossore.  La  tinta  rossa  che  si  dilfonde  sul  volto, 
sulla  faccia  (specialm.  sulla  guancia)  per  pu- 
dore, per  vergogna,  ecc.  :  arrossamento  (poco  us.), 
arrossimento,  erubescenza,  porpora,  rosseggiare,  ros- 
sezza del  viso.  Figur.,  vergogna.  ■  Arrossire,  divenir 
rosso  in  faccia  per  ira,  vergogna  e  simili  :  accen- 
dersi in  viso,  avere  una  vampata  alla  faccia,  brillar 
le  rose  del  volto,  cambiar  di  colore,  correre  il  ros- 
sore alle  guance,  dipingersi  di  vergogna;  divenire 
di  mille  colori,  divenire  più  rosso  dell'asso  di  cuori; 
farsi  le  gote  come  un  peperone-;  farsi  rosso  come 
un  (ìore  di  melagrana,  come  un  chicco  della  mela- 
grana ;  farsi  sanguigno;  fiorirsi  il  viso  di  bell'ostro; 
imporporarsi  il  viso,  invermigliarsi;  mutar  colore, 
di  colore;  sentirsi  le  vampe  al  viso,  turbarsi  di 
colore  (arrossito .•  accerrito,  sofi'uso  di  rossore;  eru-. 
bescenle,  che  arrossisce  fier  vergogna).  -  Far  arros- 
sire, on"endere  il  pudore,  la  suscettività  di  alcuno: 
dar  rossore,  inrossare  (non  us.),.  tingerò  l'una  e 
l'altra  guancia.  -  Antefetico,  ci6  che  fa  sparire  le 
macchie   di  rossore. 

Rosta.  Il  ventaglio.  ■  I.a  finestra  a  river- 
bero, a  ventaglio,  e  V  inferriata  che  le  si  applica. 

-  \'entarnla,  specie  di   rosta. 

Rosticcière.  Chi  vende  vivande  cotte  arrosso. 

-  La  fila,  rosticceria,  la  sua  bottega. 
Rosticcio.  Detto  a  ferriera,  pag.  (JO,    prima 

col.  -  l'"igur.,  gracile,  ntagro. 

Rostrale.  Di  becco. 

Rostri.  Detto  a  oratore  e  a  tribuna. 

Rostro.  Il  becco  degli  ucielli;  punii  di  nave 
antica.  -  Uccembolo,  rostro  a  Ire  rolilii. 

Rosùuic.  Vegg.  a  miscuglio. 

Rota.  Lo  .stesso  che  ruota.  ■  Yegg.  a  ;>ai'oji<i, 
tacchino  e  :i  trovatello. 

Rotàbile.  La  strada  ciyreggiabile. 

Rotacismo.  Detto  a  pronuncia. 


Phemoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


Rotaia.  Il  solco  che  su  una  strada  fa  la  ruota. 

-  .Spranghe  di  ferro  sulle  quale  scorre  un  treno 
ferroviario:  guida.  Le  rotaie,  o  guide,  sono  due 
file  parallele  di  spranghe  di  ferro  fuso,  o  di 
ferro  massellato  o  .battuto,  che  anche  si  chiamano 
barre,  leggermente  convesse  nella  loro  faccia  supe- 
riore, posate  su  guancialini  o  traversine  di  legno  o 
di  ferro  e  chiavarde.  Sulle  due  guide  girano  le  ruote 
dei  carri,  le  quali  sulla  loro  circonferenza,  dalla 
banda  di  fuori,  hanno  un  riatto  o  orto,  a  guisa  di 
battente,  che  ve  le  mantiene  girevolmente  incastrate. 

-  Binario,  la  doppia  guida  di  ferro  sulla  quale  scorre 
un  solo  treno  ferroviario.  •  Agio,  lo  spazio  che  si 
lascia  fra  le  rotaie  o  fra  due  pezzi  contigni,  allo 
scopo  di  non  inceppare  la  dilatazione  prodotta  dal 
calore;  arpione,  chiodo  con  grosso  capo  a  squadra, 
col  quale  si  fissano  le  rotaie,  a  base  piana,  sulle 
traversine  ;  ballast,  voce  inglese  usata  anche  in  fran- 
cese e,  dai  tecnici,  nella  nostra  lingua,  per  indicare 
specialmente  quel  letto  di  ghiaia  che  serve  per  col- 
mare e  trattenere  le  traversine  sulle  quali  si  ada- 
giano le  rotaie;  baratto,  congegno  per  mezzo  del 
quale  si  allontanano  o  si  avvicinano  tra  loro  alcuni 
punti  delle  guide  acciocché  il  treno  vada  sull'  una 
piuttòsto  che  sull'altra  rotaia;  cuscinetti,  ordigni 
di  ferro  fuso  che  tengono  congiunte  le  rotaie  sulle 
traverse;  guida,  propriam.,  jx'zzo  di  rotaia  mobile 
che  serve  per  lo  scambio  di  binario;  staffe,  pezzi  di 
ferro  per  fermare  le  guide  delle  rotaie;  traversina  o 
traversa,  appoggio  diretto,  trasversale,  delle  rotaie: 
può  essere  tanto  di  legno  come  di  ghisa.  -  Deìaqlia- 
mento,  deragliare,  l'uscire  d'un  treno  o  d'un  carro 
dalle  rotaie  (barbarismi  da  rail,  rotaia,  voce  (ngl. 
accettato  nel  frane,  moderno);  sviamento,  sviare. 
Deviatore,  scambista,  chi  opera  gli  scambi.  -  Scar- 
tamento normale  o  ridotto:  vegg.  a  ferrovia, 
pag.  ùi,  ulliina  riga,  e  M. 

Rotaiueiito.  Il  rotare. 

Rotare,  rotarsi  (rotato).  Il  far  girare  e  il  gi- 
rare (muovere,  muoversi,  in  giro,  intorno),  a  guisa 
di  ruota  :  \  egg.  a  rotazione. 

Rotata.  Colpo  di  ruota. 

Rotatòrio.  Detto  a  rotazione. 

Rotazióne.  Il  rotare;  movimento,  moto  in 
giro:  moto  circolare,  mulinello,  ravvolgimento,  ri- 
giramento, rigirazione,  rigiro,  rivoluzione,  rotamento, 
roteamento,  roteazione,  ruotamenlo,  scorreria  di  rtto- 
ta.  -  Rotare,  roteare,  dar  moto  a  checchessia  in  guisa 
che  giri  attorno:  aggirare,  andar  rotando  in  giro, 
arrotearo  (disus.),  far  girare,  farire  in  volta;  girare 
a  tondo,  in  rote;  menare  a  cerco,  in  giro;  menare 
in  giro  da  un  fianco  all'alilo,  raggirare,  roteggiare. 
rapire  in  giro,  ruotare,  vibrare  in  giro,  volgere 
fmzzotare.  far  girare  una  cosa  tonda  su  st^  slessa, 
come  si  fa  con  una  ruzzola  o  disco:  rotol.are,  rot- 
lolare).  •  Untarsi,  rotearsi  (anche  roteare,  rotearsi), 
girare  su  so  slesso:  aggirarsi,  arcohiiarsi.  attorti- 
gliarsi, far  ruote,  girare  ;  rotare  come  paleo,  coma 
un  arcolaio  ;  rotarsi,  roteggiare,  rotolare,  rotolarsi  ; 
rullarsi,  ruotolare.  ruticare.  ruzzolare  (vegg.  a  co- 
llere. p.ag,  :1U.  prima  col.),  ruzzohirsi;  turbinare, 
turbinarsi  (m.  u.)  ;  volgersi  attorno,  in  circuito,  iu 
giro  Cy'<'<'nte.  che  rota,  rotea;  rolalnre.  chi  o  che 
rota;  rotatorio,  agg.  ili  moto  e  simili  che  si  fa  ro- 
tando, roteando,  molando:  circolare,  circolatorio).  - 
Pirlare,  verbo  dialellale  loinliardo  :  v.ile  torcere, 
rotare;  prillare,  far  roteare  il  fuso,  nel  filare: 
rotolare,  ruzzolare  per  propria  vol.iiili. 

Rotazióne.  In  agricoltura,  avvicendjmenlo 
di    varie    coltivaziom.  •  liolaztone   elcltromagnettca. 
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ffiKiiiiiMiii  ri«iill.ntilc  il.illi  riM-iprora  azione  della 
cohtinila  >•  ilrll;i  riirrinti-  rififrtca. 

ItoteiliiM'ilto.  I„i  rotti  li  Olle.  ■  Spotlnmenlo 
aiiili'liiii;  drilli  ,1  moriiiii-iitit,  |i:i;;.  .'i.'i'J,  m-ronda 
«■(il,   iflanla  (iiiyo/rtn,    M'j.'^;.   .ì  .  velocità. 

Uotoart»  {riilfiilii).  Mi'llrrr,  riii'lli.'rsi  in  rola- 
ziiiiii-.  -   Allo  ilrl  jiavoiir. 

ItotcìrjjJiire  fioifiiiiinid).  \i-if.   a   rotazioiiv. 

Uiiti-lla.  l'irnil.i  riiotii.  -  l'.irli'  del  (/iiior- 
rhii,:   1..I11I:..   •  Srinlo  Kiliiiidii. 

Hiitfllliiii,  rotino,  l'irnila  ruota. 

UotcllÓIKV    Sulla    ili    HCtllìO. 

KfitllVro.  Aniiiialu/.zii  a  rorpo  trasparcnlo,  per 
lo  |iiii  >fiiiiiiln  ili  zaiiipr:  vive  nelle  acque  e  nelle 
iHil'iarriiir   iiiinile. 

Rotola iiionto.  Il  roUilare  e  il  rotolarsi.  -  Ho- 
lotdii.  Ili  sfyiiiijeri'  una  rosa  a  terra,  facendola 
jrirare  (m'j,';.'.  a  giro).  iMi[)riiiiendole  un  niorinieiito 
(Il  rottiiione:  1  iiz/.nla.  >viilliilaiiieiitii,  vulliilanientu. 
Dieesi  per  ratiere,  prei-ipitare.  -  .Vnrlie.  arrotolare, 
fare  un  ròtolo.  ■  lUtUilnisi,  rotolare,  ruzzolare. 
(vepg.  a  ratiere,  paj;.  T'i'»,  prima  eoi.),  per  propria 
volontà.  -  Hololonr,  eadiila  a  modo  di  ehi  rotola.  - 
liotoliiiu;  rotoloni,  (avveri).),  cadendo,  rotolando,  ruz- 
zolando; a  modo  di  chi  rotola. 

Rotolare,  rotolarsi (rofo/afii).  Moversi  in  tondo 
(ve;.';.',  a   rotolamento)'  ■   liiizzolttre. 

Rotolo.  Striscia,  rttluiiie  ili  cariti,  di  car- 
ttipccorti,  di  cartone,  di  tela,  e  d'altru.  avvolto 
su  SI'  stesso:  inroltu,  rorchin,  riioio  (disus.),  ruota, 
ruotolo.  -  Airololare.  rnlolnr^  fare  un  rotolo,  ri- 
durre a  forma  di  rotolo:  avvolgolar^',  iirrolijere, 
volgere.  •  .\ndare  0  rotoli,  andar  nulle  nli  affare, 
di  luijtresa  e  simili),  andare  in  rovina. 

Rotonda.  In  edificio,  specialm.  sacro,  di  for- 
ni.1   rnloiida. 

Rotondanjento,  rotoiKlaniento,  roton- 
dare, rotondarsi,  rotondato,  rotondegrgria- 
ro.  roton<iezza.  rotondità-  Ve;;^.'.  a  rotondo. 

Rotondo.  C.orpii  o  (ì^iiira  (cerchio,  cilindro,  cir- 
colo, qloho,  palla,  sfera)  di  forma  circolare,  sferica, 
tiiiiila:  globoso,  girilondo,  orbicolare.  ofbicolato,  n- 
loiulo.  sferale,  sperieo  (disus.),  tondo.  .Miondato.  ro- 
tondato, fiondato,  tondeiji/iante,  rorno  o  figura  dive- 
nulo  o  reso  tondo;  ritondo,  oggetto  di  tìgura  rotonda, 
ma  irregolare  e  goda;  lobata,  ììfigiirtt,  \a  foglia 
a  prominenze  (lobi)  rotonde,  (fiuisi  rotondo:  bi- 
slungo, dislungo,  distondo,  ritondetto.  semirotondo, 
semitondo,  sferoidale,  tondarello,  tondeggiante,  ton- 
derello,  tondello;  ritondastro,  tendente  al  ritondo, 
che  ha  del  ritondo.  -  liotondamentc,  in  forma  ro- 
tonda: ritondainente,  sfericamente,  tondamente.  - 
Rotondare,  rotondarsi,  rendere,  divenire  rotondo  :  an- 
:iocciolare,  annoceiolarsi  ;  arrotondare,  arrotondarsi, 
ittondare,  attendarsi;  rifondare,  rifondarsi,  fondare, 
londarsi  frotondamento  ;  il  rotondare,  atto  ed  ef- 
fetto: rilondainenlo.  tondamento).  -  Hotondeggiare, 
'ondeggiare,  essere,  rendere  (]uasi  rotondo.  -  Roton- 
iezza.  rotondità,  l'essere  rotondo:  globosità,  riton- 
lezza,  sfericità,  londeggiamento,  tondezza,  tondo. 

Rotòne.  Grossa  ruota. 

Rotta.  La  sconfitta  d'un  esercito.  •  Direzione 
li   \iaggio  nel  navitjare:  corsa. 

Rottame,  rotto.  Vegg.  a  rttmfH're. 

Rottório.  Lo  stesso  che  cauterio;  ligur.,  hoioìjo 
vi'u;;.  a  noia,  a  seccatura). 

Rottura.  Detto  a  rompere. 

Rotula.  Osso  del  ginocchio. 

Rovaiacclo,  rov,*»!!».  Dello  a  vento. 

Kovcllo.  Siiioii.  di  ira,  rtibbia,  stizza. 


Roventare,  roventarti  (rottntaln).  Fif  di- 
vi-iiiri',  ilniTiiri-   rovrntr 

Rovènte,  liif(iii''.-ilu,  ritraldato  .vi  alto  ;rado,  al 
color  ro5sii.  vegp.  a  fuoco.  -  Infuorare,  inf»oearu, 
rntfuornrr,  rinfu'irnTii.   rendere,   divenir    rovenl<*. 

Roventino.  Detto  a  »ia<u/c,  pap.  V.W>,  prima  r^l. 

Rovere,  l'i,iiila,  >>perie  di  i/urrcia:  ro%en>.  - 
HaeirUt.    Iiiut'n   pi.iiiL'ito  di   roViTI. 

Riiveria.   l'niii.iiM;   m-:;.  a  pruno. 

Rc.\»-siia    II   Hritlto. 

Ro\<>H('ianiento,  rovesciare,  roveM-larsl 
(ritrrscKit,,).  Viiig.-re.  vojgi-rM  a  rovescio  o  sotto- 
sopra :  riiiMiltiilare,  rinvollolarsi. 

Itovesflno.   Vegg.  a  calza,  pag,  Xil,  prima  lol. 

Rovéselo.  Si)-tanliv..  li  parte  rimirarla  al  tli- 
ritlo  (di  tlrappo,  di  pi. uno  >'  •.imilii,  riV'T.xi, 
riiviTscio  (disiH).  l'arie  di-Ila  metlaglia  ;  eolfto 
dato  rol  dursu  della  mano;  forte  raduta  di //»o«/- 
gia  ;  nel  biliartlo  il  riilliippio;  in  musica,  ri- 
volto (ligur.,  lUffereiiza  ;  aiii-|ie,  forte  rabbuffo. 
aspro  ritnprovero).  AggeltiN..  che  sta  con  la  pan- 
cia all'insu  ;  supino  (vegg  a  giacere).  Anelli-,  m 
opposizione,  111  ordine  contrario,  ilirerso;  pre- 
postero, .\n  ordine  contrario  di  tempo.  ■  Itoretcìair, 
volgere,  voltare  a  rovescio  o  soltiisii(ira ,  arrovesciare, 
capólevare,  capovolgere;  dare  la  balta,  la  vnlta,  la 
volta  sottana;  invertire,  ribaltare,  rimboccire  (di  cal- 
zoni, di  tnanica,  ecc.),  rivesriare  (disus  ),  riversare, 
rivoltare,  scodellare,  sopravoltare.  soltovoltare,s<iv- 
vertere  {travolgere;  anche,  versare  sopra,  volgere 
capopiede,  -  lloveteiarti,  volgersi,  voltarsi  a  rovescio 
o  sottosopra  :  andar  a  capolillo,  arrovesciarsi,  capi- 
tombolare, e  capovolgersi,  dar  le  calcagna  al  cielo, 
far  (lucrciolo.  ingavonarsi  (di  nave),  ribaltare,  n- 
capoliccarsi,  stravolgersi,  stravoltare  (ror«fia melilo, 
il  rovesciare  e  il  rovesciarsi,  atto  ed  affetto:  arro- 
vesciamento,  arrovesciatura;  rimboccainento,  rim- 
hoccalura,  rovescialura ;  roresciato:  arrovesciato,  ca- 
poriverso, caporovescio,  capovolto,  inverso,  solio- 
volto,  stravolto,  travolto).  •  .4  rovescio,  dalla  faccia 
opposta  al  dritto;  dalla  parte  posteriore  o  interna; 
dal  lato  meno  importante,  meno  perfetto:  a  contrap- 
pelo, alla  riversa,  alla  rovescia,  all'incontrarlo,  al- 
l'opiiosto,  al  riverso,  a  riverso,  al  rovescio,  a  ri- 
troso, arrovescio,  capopié,  capopiede,  inversamente, 
retrorso,- rovescione,  rovescioni,  ritrorovescio,  sotto- 
sopra. -  Opistografia  (gr):  sul  rovescio  di  un  f€h 
glio.  sulle  (lue  parti  di  un  foglio. 

Rovescióne.  .\  rovescio,  supino,  -  Ceffone. 
schiaff'o. 

Rovéto.  Detto  a  cespo  e  a  pruno, 

Rovijrllare  (rovigliato).  Cercare,  frugare. 

Rovina  (roriiwso).  Condizione  di  estremo  depe- 
rimento in  cui  p(ìssono  cadere  edifici,  cose,  istitu- 
zioni e  checchessia:  figur.,  gravissimo  dfl/mo  (ma- 
teriale o  morale),  tìisastro,  gran  male,  perdizione 
di  persona;  il  rovinare,  la  cosa  rovinata  e  il  luogo: 
abisso  (ligiir.),  annegamento,  calamità,  catastrofe, 
confondimento,  conijuasso,  dannci  estremo;  denio- 
lizione,  tìisastro,  disfacimento,  disgrazia,  esizio, 
esterni mazii me,  eversione  (v,  lat.),  finimondo,  fìa- 
tjello.  guasto,  malanno,  malora,  morte  (figur.). 
l)recipilamente.  precipitanz-i  (v.  a.),  precipizio,  ri- 
verso (poco  US.),  rompicollo,  rovinamento  (poco  us.), 
rovinio  (rovina  continuata),  ruma  (poco  us.),  ruina- 
nienlo  (tìisus.),  rninazione  (v.  a.),  sconquasso,  sfa- 
celo, sfascio,  sovversione,  sovvertimento,  struggi- 
mento, subisso  (rovina  grande),  tempesta,  tomba 
(ligiir.),  tracollo,  ultimo  crollo,  visibilio.  Frane,  de- 
bacle, degringolade.  Rovina  assoluta,  compieta,  irre 
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parabile  (da  non  potersi  riparare,  senza  riparo), 
ecc.  -  Frana,  rovina,  scoscendimento  di  terreno; 
riedere,  ruderi,  avanzi,  resti  di  edificio  o  di  monu- 
mento in  rovina:  ammasso,  mucchio  di  rovine, 
cadavere,  calcinacci,  calcinaccio,  glorioso  avanzo,  ma- 
cerato, maceria,  macerie,  membra,  moriccia,  muriccia, 
ombra,  orma,  prostrate  mura,  rovine,  sfasciume,  ve- 
stigia di  rovine.  -  Colpo  di  grazia,  quello  die  finisce 
per  rovinare  o  sconfiggere  assolutamente  uno:  crack, 
disastro  finanziario;  patatrac,  voce  imitativa  di  qual- 
cosa che  rovina:  tombola!,  scherz.,  a  chi  casca,  di 
chi  si  rovina  nell'onore  e  nelle  finanze.  -  Andare 
a  jiaccacollo,  alla  giuraddiana,  alla  maledetta,  alle 
baltodote,  a  rilrecive,  a  rotoli,  a  rotoloni,  a  rotta 
di  collo,  a  ruzzoloni  ;  essere  sull'orlo  del  precipizio, 
d'un  abisso;  pericolare  (vcgg.  a  pericolo):  di  cosa 
o  persona  che  volge  a  rovina,  sta  per  essere  rovi- 
nata. Andare  in  malora,  andare  in  rovina  per  quanto 
riguarda  la  questione  finanziaria:  andare  a  terracina, 
consumare  l'asta  e  il  torchio,  dare  in  terra;  fallire, 
far  fallimento;  rimanere  in  camicia,  in  farsetto, 
in  gonna,  nudo,  sul  lastrico;  andare  in  rovina  (di 
persona  e  di  cosa),  ridursi  in  pessima  condizione 
sotto  diversi  riguardi:  andare  a  gaiidje  levate,  al 
bordello,  al  disotto,  alla  peggio,  a  male,  a  mal 
partito,  a  mal  termine,  a  rompicollo,  a  rotoli,  a  rotta 
di  collo,  a  soqquadro,  in  sinistro,  per  mala  via; 
capitar  male,  decadere,  declinare,  far  querciola,  pre- 
cipitare, rovinarsi  (vegg.  più  innanzi). 

RovixARH,  mandare  in  rovina;  danneggiare  in 
modo  irreparabile  o  quasi  (anche,  cadere  precipi- 
tosam.  dall'alto):  affogare,  abbattere,  afTondare, 
assassinare,  attuflare  nel  profondo  della  morte,  but- 
tar giù,  condurre  al  macello,  conquassare,  consitr 
mare,'  dare  il  tracollo,  il  tuffo,  la  mala  ventura, 
la  pietrata;  devastare,  desolare,  dimettere,  diroccare, 
disertare,  disfasciare,  disperdere,  distruggere;  far 
deperire,  pcrij-e;  far  tapino,  far  tombolare;  gettar 
giù.  guastare  (vegg.  a  guasto),  guidare  al  precipizio, 
iscavezzare;  lacerare  (di  abito,  panno,  ecc.);  man- 
dare a  fascio,  a  fuoco  e  fiamme,  a  male,  a  Patrasso, 
a  rovescio,  a  sbaraglio,  in  fascio,  in  malora,  in 
precipizio;  mandare  a  monte,  a  rot(jli  (rovinare, 
sconcertare  un  affare,  un'impresa);  mettere 
a  rovina,  a  terra;  mettere  in  fondo,  in  conquasso, 
sulla  paglia;  porre  al  fondo,  al  sole;  portare  al 
basso,  ridurre  ad  estrema  perdizione,  ridurre  a 
male  (pag.  .'i09,  prima  col:),  rifinire,  rompere,  mi- 
nare (poco  US.),  sbancare  (rovinare  al  giuoco), 
sbarbare  ;  scialacquare  (rovinare  la  propria  condi- 
zione, spendendo  troppo,  per  vizio  e  simili),  sciattare, 
sciupare,  sconqua^are,  sfasciare,  sfracellare,  som- 
mergere in  perdizione,  in  iiiina;  sotterrare,  spiantai'e, 
.s|)iofondarc  (vcgg.  a  profondo),  strangolare,  su- 
bissare, tagliali'  le  liriiciM  a  uno (figiir.),  trarre  nel 
maialino,  volgi'rc  in  basso,  zappare,  ("ontr.,  con- 
servare, salvare.  ■  lìuscherore,  sciupare,  sperpe- 
rare, iiianilari'  a  male;  cercar  di  perdere  mia  persomi. 
rei  cardi  rovinarla,  di  screditarla:  dar  t'ultimo  crollo, 
riilliiiia  rovina;  mettere  lu  umi  strndn,  rovinare  uno 
e  abbandonarlo  senza  mezzi  di  sussistenza  ;  sbugge- 
rare,  sciupare;  sconijuassare,  far  urtare,  buttar  al- 
l'aria, rovinare  con  violenza;  seminare  il  sale,  in 
un  paese,  devastarlo,  renderlo  incolto;  roler  morto 
ìino,  perseguitarlo  (vegg.  a  persecuzione),  rovi- 
narlo. -  Vandalismo,  l'atto  dello  sciupare,  del  rovi- 
nare, per  barbarie  o  malvagilA  o  slupixlil.1. 

HoviNAnsi,  oagiiMiare  la  propria  rovina:  andare  a 
gamlic  all'aria,  al  diavolo,  a  male;  battere  la  rapala  ; 
danneggiarsi  in  modo  estremo:  disfarsi,  dissolversi. 


perdere  il  pane,  porsi  in  rovina,  ridursi  a  mal 
partito,  a  mal  punto;  rompersi  il  collo,  l'osso  del 
collo;  rovinare  il  proprio  stato,  sfasciarsi,  sommer- 
gersi, sprofondarsi.  -  Chi  vuol  rompersi  il  colto, 
trova  la  scala  al  buio:  cioè  il  mezzo  agevole  (pro- 
verbio). 

Rovinato,  rovinoso.  —  Rorinato,  chi  ha  subito 
rovina,  ridotto  a  male  (pag.  -509,  prima  e  sec.  col.): 
afflitto,  cacciato  a  terra,  cadente,  caduto,  demolito, 
deserto,  diroccato,  diruto,  disfatto,  distrutto,  everso, 
fiacco,  finito,  fottuto  (volg.),  guastato,  guasto,  po- 
vero, rovinaliccio,  sconfitto,  scosceso;  uomo  andato, 
morto,  scaduto  (essere  fritto,  rovinato;  naufragare, 
far  naufragio,  essere  rovinato  in  un  affare  quando 
siamo  per  esserne  fuori).  -  Rovinoso,  che  porta  ro- 
vina, ha  ofletto  fatala:  deleterio,  disastroso,  esi 
ziale,  esizioso  (disus.),  fatale,  funesto,  precipitevole, 
precipitoso,  rovinevole  (disus.),  ruinoso  {rovinosa- 
mente, con  gran  rovina,  in  modo  rovinoso:  precipi- 
tosamente, rovinevolmente). 

Rovinare,  ro-vlnarsi,  roTiiiato,  rovine- 
volo,  rovinevolmente,  rovinio,  rovinosa- 
mente, rovinoso.  Vegg.  a  rovina. 

Rovistare,  rovistolare  {rovistalo,  rovistolalo). 
Il  frugare,  Vinvestigare. 

Rovo.  Sorta  di  pruno,  irto  di  pundglioni  un- 
cinati, con  fiori  bianchi  e  rossi  e  con  frutto  detto 
moia  prugnola. 
Rozza.  Brenna,  cavallo  vecchio  e  malandato. 
Rozzamente.  In  modo  rozzo. 
Rozzézza.  L'essere  rozzo. 
Rozzo.  Di  cosa  (jyanno,  ecc.)  grossolana,  fatta 
alla  rustica  e  molto  lontana  AaWa  perfezione  ;  di 
animo,  di  carattere,  di  contegno,  dì  costume, 
di  indole,  di  intelletti),  di  manieì-a,  di  modo, 
di  sentimento  e  della  persona  slessa  alla  quale 
sono  propri:  grossolano,  non  civile,  non  educalo, 
non  gentile,  non  ^riacevole,  ruvido,  senza  civiltà, 
senza  coltura,  senza  eleganza,  senza  garbo,  senza 
grazia:  agreste,  asinino,  barbaro,  brusco,  disa- 
dorno, disamabile,  disameno,  discoiu'io,  duro,  gentile 
come  una  ruota  da  carro,  grossero  (v.  a.),  grossiere 
(disus.).  grosso,  impulito,  impulito,  inamabile,  iname- 
no, incivile,  inelegante,  nialpolilo,  maremmano,  ma- 
teriale, rude,  rustico,  salvatico,  scabro,  scabroso,  scor- 
zone, selvatico,  tanghero,  villanesco,  zotico.  Figure 
di  persona  rozza:  contadino  (spreg.),  costolone,  co- 
tennone, colicone,  di  grossa  pasta,  gente  del  paesello, 
ghiozzo,  gnalTo.  incolto  {ignorante),  inelegaiile,  ma- 
stino, materiale,  materialone,  inaterialolto,  materia- 
luccio,  mercatimi,  mufl'atoiie,  orecchione,  orso,  ostro- 
goto, ollentolo,  patatucco  rusticonaccio,  rusticone, 
sbucalo,  uomo  con  tanto  di  pelo,  di  grossa  colenna, 
fallo  con  r;u-ella,  sciatto,  villanzone,  zocrolone, 
zotico.  -  .Utgoloso,  di  persona  irritabile,  ruvida; 
beco,  uomo  rozzo  e  golTo  ;  fcrnri'no,  persona  sciatta, 
sgarbala,  ineduc.ila,  senza  educazione;  fatlerona. 
di  persona  rozza,  sgarbala;  greggio.  lU  persona  non 
ancora  cdiir.ila,  guarguallagio,  uomo  grossolano  e 
goffo;  idiota,  rozzo  e  privo  di  intrlligensa; 
palanfra,  palanfrona,  persona  grassa  e  rozza;  p<l- 
laccone,  uomo  grosso,  grossolano;  roiiunto.  rosjcmr. 
accre.sc.  di  rozzo;  faiifin,  donna  rozza,  uomo  diroz- 
zalo col  piccone  o  con  l'ntcia,  rozzo  e  mal  fallo, 
zulù  (popolo  cafro  dell'.Vfrica  meridion.ite),  vale 
popolami,  rozzo,  incivile,  lardo,  bestiale  e  siniili. 

Wrciiir  rozzo:  arrozzire,  divenire  poco  accessibile, 
poco  pralicabile;  iinbizzocchire(v.arelina),  incrudirsi, 
inselvatichire,  jnselvalichirsi,  iivzotichire,  irruvidirsi. 
•  Essere  rozzo:  avere.  u*are  modi  rozzi,  selvalicare 
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(disiis.).  t''rnT  (Ir-I  monte  ••  ili-l  marifiiiii,  parrrr  un  p^- 
rmaio,  vna  jitcornin:  ili  pi-r'Siin.i  rozza,  in.il  vl•^|jla;pa• 
rrrr  un  ìiiairmniano,  un  Impano  mrfrr  il  un  marchru: 
«Il  iiiiijvo  rozzo,  zotiro.  •  llemìne  riizuì  :  .irrozzarc 
(ilisiis),  arrozziri-,  ìiiiTiiilìn-,  inzolirhin-,   irriuidin-. 

Ilozzatnnilr,  roti  rozzi'zz^i:  all.i  rnilira,  alla  si-i- 
valica,  disailoniainunli',  (.'olTaiiH'nli'.  (.'rn^sampiilc, 
);rossnlanaiiii>rite,  impolitarncntc,  ini|iiilìlanii>nlr,  ìrir- 
Icpanli'iiii'iilr;  riislioaiiinnlP,  niviilaini'littr,  si-lvalira- 
nitiilr,  zolicanu'iil''.  -  Rozzezza,  l'i'ssiTt'  rozzo,  qua- 
lila  (li  rlii  o  ili  rio  cho  <*  rozzo:  roslunic  (turo, 
nuzo;  golTczza,  ;,'rossappine,  prossolanità,  impali 
i'ezza,  inroltczza,  inole(!anza,  rozzilft,  rozzorfi  (v.  a.), 
■.iiililà,  ruslirapi{iiii',  ruslirliezza,  rustii'iU,  riivitlpzza, 
.nividilA,  srabiez/a,  srlvatirhezza,  zoticaggine,  zoti- 
•chezza  (amvìaeilrart,  dujrostart,  dirozzare,  seozzo- 
nari':  |oj;li(.rr  In   rozzi'zza). 

Iliil>a.  rubiiccblaro  (rubacchiato).  Detto  a 
rtihii  i-r. 

Kiilmeòri,  rubacuòri.  Chi;  p<"r  liollozza,  si 
fa  intuir)-  Ji   (iitll. 

Itiibaiiionto.   Il   rubare. 

HiibHro  friihiimenln.  niliato).  Il  jìreìitlrrc,  il 
totjh/rc  Ili  alili  lori  inganno  o  ron  violenza, 
piT  bisogno  o  per  risio;  fan'  azioni'  ila  ladro; 
«•oniini'ItiMi'  un  furto  (iiiii'stn  può  essere  raw/jcs/rc, 
■domesliro,  mofpio.  qualificat/),  semplice,  ciolenin;  an- 
<hc,  a  limito  armata,  con  scasso,  ecc.):  aceaffarc, 
alzare  i  mazzi,  agguantare,  arpare  (v.  u.  tose),  ar- 
ralTare,  arrappare,  arraspare,  augnare,  auncinare, 
.nvcr  le  mani  a  uncini,  lieccire,  beccar  su,  bestem- 
miare con  le  mani,  buscare  (v.  us.  dai  livornesi); 
■cogliere,  Cl^rre  l'agresito;  chiappare,  dar  ceffoni  a 
una  cosa  (figur.,  sclierz.),  dar  di  piglio,  d'uncino; 
•<]arc  la  spogliazza  a  una  cosa;  depredare;  far  agresto, 
lire.scia;  far  mèo,  rastrello,  repulisti,  ruba;  far  la 
festa,  far  suo  quello  d'altri;  far  vento  ad  alcuna 
•rosa;  feggere  (disiis.),  liedere  (poet.),  furare  (disus., 
fuori  della  poesia),  furfantare;  giocare  di  rampi- 
no, dr  rampone;  graffiare;  imbolare,  involare,  la- 
droneggiare ;  lavorar  di  mani,  di  njano  ;  leppar 
via,  logorar  dell'altrui;  men.ir  il  rastrello,  le  mani  ; 
mettere  le  mani  nell'altrui  cosa,  pescar  nelle  tasche 
altrui,  porre  le  ranitrici  mani  nell'altrui,  portar  via, 
racrallare  ciuffando,  ralTare,  ragnare,  raniignare,  ra- 
pinare, rapire,  raspare,  raspollare,  rastiare,  rastrel- 
lare (figur.).  ripulire,  nibare  (v.  a.),  scopare  il  pol- 
laio, sgraffiare,  sgraffignare,  sonar  l'arpa  (pieni.), 
sottrarre,  spolverare,  toccare,  torre  di  rulla  in  ralla, 
uncinare  (rubato,  agg.  di  cosa  tolta  ad  altri  con 
furto,  per  furio:  furtivo,  maltolto).  La  voce  rubare 
designa  pure  l'azione  di  ehi  carpisce,  sottrae  ad 
altri  roba  avuta  in  anìininistratione,  in  cu- 
.stadia  e  simili:  aggrappare  sotto  mano,  ammassare 
rubando,  ammiiiisirare  rubando,  andare  a  cassetta, 
appiccare,  approfittare  dell'altrui  proprietà,  arrap- 
pare. avere  eli  uncini  lunghi,  divorare,  espilare, 
fraiiilare,  frodare,  furfantare,  imbrattarsi  le  mani, 
industriarsi  (iron.),  ingabbiare,  ingegnarsi  (iron.), 
ingozzare  a  quatlrocchi.  insaccare,  leccarsi,  lupeg- 
«liare,  pigliare  il  horooiie,  prevaricare,  raspare, 
rimolzare,  togliere,  tr;ifiigare.  tribaldare  (m.  a.),  un- 
cinare (jnr  le  fiche  o  la  fica  alla  cassetta:  del  cas- 
siere d'un  mercante,  ecc.,  quando  spende  in  uso 
I>roprio  i  denari  che  ha  in  consegna  ;  fare  una  buca, 
servirsi  del  denaro  fidato;  furfare,  rubare  sulla 
spesa;  pescare  nel  Mròi'do,  tentare  di  avvantaggiarsi 
nelle  pubbliche  disgrazie).  -  Rubare  vale  ancìie  far 
jìlagio:  servirsi,  come  fosse  propria,  d'un'ùit-en- 
^ottc  d'altri.  In  guerra,  sorprendere,  impadronirsi 


di  un  luogo  forte,  con  breve  «•  iinprowma  ballaxlu. 
-  hubare  a  man  lalta,  inipuncmenlr,  a  ptu  ivm 
ponto,  mollo,  rubare  con  l'alito,  f^urt-  fine  imJ  ir- 
corto  ladro.  •  Aijijrnfftgnare.oimrnnfiare.  r\i\iìTv  ron 
prepotenza,  agijraiifiijitare,  rutan-  il'-»lrinii-iili-.  r<»n 
deilf rezza;  nllnjijerirr ,  ipellirriare  uno  (wliiTZ.), 
rubargli,  ibruliarlo,  andare  a  ti<jnunr.  .iridaf  .ill<! 
vigne  per  rubar  l'uva;  andare  m  lerantr,  o  mure 
da  leianic,  in  ischerzo.  levar'-,  rullare  flfmldma,  il 
levare  loi.'liendo  il  suo  ad  altri  con  iiiKaniiM.  mn 
frode);  arraffare,  rubare  con  violenza  o  le^tiiM  ; 
arrancjiiolare,  d'uso  nella  montagna  pistoiese,  portar 
via.  tirare  a  si*;  arrocchiare,  carpire  rherrhevsu  \n-r 
proprio  uso,  senza  considerar"-  se  abbia  pregio  <>  no; 
assaltare  (nell'uso),  l'alto  del  gra^isatore  die  ruba 
per  istrada,  fa  una  grasgaziotie;  huUiolare,  portar 
via  con  inganno  rliecrbe%sia;  colleppoUire.  rubare, 
portar  via  di  nancoato;  coì-rere  altrui  la  cappa, 
ecc.,  rubargliela  correndo;  derubare,  togliere  a  per- 
sona tutto,  o  in  parte,  ci6  die  possiede  (togliere 
roba  da  un  luogo):  derobare,  dirobare,  dirulMre; 
espilare,  rubare  con  inganno;  eitórctre,  fare  estor- 
sione; fare  a  ruffa  rajfa,  far  man  batta:  ruttare 
ogni  cosa;  fare  a  sfratto  di  checcbesua.  trascinare 
seco  per  violenza;  furare,  furtare,  trafugare,  tra- 
furiare:  rubare  nascoslam.  e  con  inganno,  voci  più 
che  altro  poetiche,  specialni.  la  prima;  involare, 
rubar  di  nascosto  e  con  artifizio;  mandare, porre  a 
ruba,  e,  meno  comunem.,  mettere  a  ruba,  rubare,  e 
c'è  l'idea  che  le  cose  rubale  siano  molle:  predare, 
far  preda,  rubare  talvolta  quasi  legittimato  dalle 
condizioni  in  cui  é  sialo  messo  chi  preda,  ed  è  un 
rubare  in  digrosso  e  con  forza  (i  nemici  in  guerra 
predano;  gli  animali  predano,  ecc.);  raf[ar£flUire, 
rapire,  arrappare,  facendo  un  fardello  della  cosa 
involata;  rubacchiare,  spilluzzicare:  rullare  di  quando 
in  quando,  poco  per  volta:  spogliare,  nel  senso 
metaforico  di  rubare  e  sim.,  é  affine  a  depred.\re; 
svaliijiare,  spogliare  persone  e  luoghi;  tagliare  la 
borsa,  rubarla  (del  borsaiuolo);  truffare,  vegg.  a 
truffa.  ■  Arere  il  drmnnio  nelle  mani:  averci  gran 
forza,  anche  di  rubare;  avere  la  pece  alle  dita:  di 
chi  facilmente  rubacchia:  arere  le  mani  ladre,  male 
mani,  o  mani  fatte  a  uncino,  avere  il  vizio,  una 
malattia  nelle  unghie:  avere  il  vizio  di  rubare;  acere 
scopato  più  d'un  cero,  essere  ben  pratico  delle  cose 
del  mondo;  vale  anche  avere  rubato  assai  (non  co- 
mune); parare,  reggere,  tenere  il  sacco:  aiutare  a 
rubare;  essere,  fare  il  munutetigolo ;  ricettare, 
dare  ricetto,  accogliere  presso  di  sé  la  roba  ni- 
bata  (ricettatore,  chi  ricella;  ricettazione,  accogli- 
mento e  occultamento  della  roba);  tastare  il  polso 
al  chiavistello,  cercar  di  rubare. 

Chi  RrBA.  -  Cleptòmane,  chi,  uomo  o  donna,  t  affetto 
da  cleptomania,  tendenza  morbosa  a  sottrarre  oggetti 
che  suscitano  desiderio;  furatore,  fure,  furo,  fur- 
iare :  chi  fura,  ruba,  rubatore  (furetto,  furoncello, 
dimin.:  furane,  accresc  :  traforello,  trafitrello,  diniin. 
che  valgono  anche  sottile  ingannatore).  •  Lesto  di 
mano,  pronto  a  rubare,  e  anche  a  percuotere  ^rii- 
berebbe  su  pettini  da  lino,  o  il  fumo  alle  stiacciale: 
dicesi  di  chi  non  perde  occasione  alcuna  di  rubare 
qualche  cosa);  piluccone,  chi  volontieri  e  vilmente 
piglia  la  roba  d'altri  :  unghia  lunga  ;  pirata,  rubatore 
di  mare;  volapollai,  chi  ruba  il  pollame  che  è  nei 
pollai. 

Ri'BAUENTO,  il  rubare:  depredazione,  furamento, 
furneccio,  furto,  ladroneccio,  presa,  rapina,  ra- 
pineria, ruba,  rubaria,  Tubatura,  Tubazione  (queste 
ultime,  voci  non  comuni).  -.Abigeato,  furto  d'ammali. 
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di  bestiame  (abigeo,  il  ladro)  ;  bu%ca,  ruberia  che  si 
commette  in  campagna  dai  soldati  indisciplinati; 
<ìirepztone  (lat.,  iHreplio).  ruberia,  saccheggio;  espi- 
lazione, furto,  per  lo  più,  di  eredità;  peculato,  furto 
del  denaro  pubblico  fatto  da  chi  é  incaricato  di  ri- 
ceverlo e  custodirlo;  ruberia,  l'abitudine  di  rubare  o 
una  serie  di  furti  :  abuso,  defraudazione,  detrazione, 
guadagneria  (v.  a.),  indelicatezza,  infedeltà,  ladreria, 
ladronaia,  ladroneccio,  malatolta.  mal  guadagno,  mal- 
versazione (neol.),  mangeria,  pappatola,  prevaricazio- 
ne (v.  leg.  burocr.),  vendemmia.  -  Granfiata,  quanto 
si  può  agguantare  con  le  mani,  specialm.  di  roba  ru- 
bata ;  refurtiva,  la  materia  del  furto,  la  cosa  rubata, 
bottino,  compendio  del  furto,  furto  fatto,  mal  tolto, 
roba  di  mal  acquisto,  roba  furtiva,  ruberia.  -  Zaffe  I, 
voce  esclamativa  denotante  latto  di  chi  carpisce  con 
violenza. 

PnnvKRBÌ.  —  Chi  mal  raguna,  tosto  disperde.  - 
li  diavolo  insegna  a  rubare  ma  non  a  nascondere.  - 
Jl  ijualtrino  ingiusto  divora  lo  scudo  giusto:  i  gua- 
dagni illeciti  sono  come  la  moneta  falsa.  -  C'"«' 
che  vieìt  di  ruffa  in  rafja  se  ne  va  di  buffa  in  buffa: 
la  roba  rubala  non  fa  prò. 

Rubato,  Tubatura,  rubazlóne.  Detto  a 
ni  b(i  re, 

Riibbio.  Sorta  di  misura  delle  biade. 
Rubefatto,    rubefacente,    rubefazióne. 
Ve:;g.  a  senapismo. 
Rubóllo.  l'oet.,  ribelle. 
Ruberia.  Dotto  a  rubare. 
Rubòsto.    1,0   stesso  che   forte,   gagliardo, 
robusto.  -  Di  pioggia:  dirotto,  veemente.  -  t'igur., 
pocl.,,  crudele,  fiero,  superbo. 

Rubicondo.  Rosseggiante,  rosso  (per  lo  più, 
della  faccia). 

Rubidio.  Metallo  alcalino,  affine  al  potassio  : 
•si  ossida  all'aria  e  brucia  sponLaneainente. 
Rubilìcare(ru6i/ìeolo  .Arrossare, rendere ros.io. 
Rubiglla.  Specie  di  cicerchia;  pisello  selvatico. 
Rubi}fllóne.  r.icerchia  da.  siepe:  rovaglione, 
ro\ig|i(ine.  ■  Vegg.  a  vaiìiólo. 

Rubino.  Nota  genvtna  (si  produce  anche  ar- 
lificialiiiente)  di  color  rosso,  trasparente,  di  tre  specie: 
(baiaselo,  orientale,  spinello):  acqua  vermiglia  (di 
poro  valore),  carboncello,  carhoncliio,  carbunculo, 
spinello  (di  poco  valore),  ecc.  -  Hubiiio  del  Brasile, 
topazio  rosso  ;  di  Boemia,  granato  rosso  fuoco  ; 
t\  Viiiihiria.  granato  rosso  'violaceo. 
Rublnoso.  Lo  stesso  che  rosso. 
Rubizzo.  Di  vecchio  che  (i  robusto,  in  buona 
salute. 

Rublo.  Nota  moneta  russa. 
Rubrica.  Sorta  di  registro  ;  quaderno.  ■  Parte 
rii  giornale.  ■  Vegg.  a  messa,  pag.  .'iS.i,  prima  col. 
Ruca.  Pianta   erbacea  da    condinu'iito,    conime- 
sldille,  in  insalata:   ruchetta. 

Hudc.  Vale  aspro,  rozzo,  .\nche,  severo. 
Rudere,  riiderl.  .\vanzo.  avanzi  di  edificio, 
di   monumento,  di  muro  in  rovina. 
Rudimentale.  Detto  a    rudimento. 
Hiidlnicnto  (nidimenlalej.    Primo    elemento, 
principio  di  uw'arte,  di  una    scienza,  ecc.;  in 
biologia  e  storia  naturale,   le  prime  tracce  di  un 
organo.  -  Biidimcntalr,  elementare,  iniziale, />i-»- 
tnitivo. 

Ruffa.  C.alca,  folla,  confusa.  -  ('arapi;;lia,  rinsa, 
-  lino  del  giuochi  infantili. 

Ruffiana,  ruffianare,  riif(lane(rKln''<* . 
ruffianeria,  ruffianesco,  niflliinesliuo,  ruf- 
flanlsnio  (ruffianato).   Vegg.  a  ruf/ìauo. 


Ruffiano.  Mezzano,  tnediatore  di  illeciti  amori :^ 
ambasciadore,  ambasciatore  ;imoroso,  arrulTamatas- 
se,  comodino,  consigliatore  di  prostituta,  galeotto 
(figur.,  V.  a.),  internunzio,  lenone,  manutengolo,  mar- 
rano, mercurio,  messaggero  d'amore,  messo  amoroso, 
mezzano  di  tresche  illecite,  monnorino,  paraninfo, 
pollaslriere,  porta  polli,  portastanghe,  procurense, 
sensale  d'amore,  stanga  dì  mezzo,  labacchino  (ruffiano- 
segreto),  tirinnanzi,  lorcimanno.  Nel  gergo  frane.,. 
souteneur  (ruffianino,  ruffianello,  diniiii.;  ruffmnaccio,. 
ruffianane,  accresc).  Fenimin.,  fasservizi,  menandare,- 
messetta  (disus.),  mezzana,  mignotta,  procuratrice, 
ruffiana.  -  Fare  il  ruffiano:  andar  di  portante,  ar- 
ruffare le  matasse,  arruffianare,  battere  l'acciarino,, 
far  la  credenza  di  fanciulle,  la  mezzana;  fare  quel 
mestiere,  fare  spalletta,  fare  un  servigiuzzo  di  quattro 
paroline,  pettinarsi  all' insù,  portar  i  polli,  portar- 
novelle;  reggere  il  lume,  la  matassa,  la  mula,  i 
venti  ;  ruffianare,  ruffianeggiare,  tener  mano,  tenere 
il  candeliere,  tener  oche  in  pastura;  tirare  il  calesse, 
la  carretta.  •  Buffianeria,  atto,  azione,  mestiere  della 
ruffiana,  del  ruffiano:  lenocinlo,  mezzanità,  ruffia- 
namento  (poco  us.),  ruflianezza  (disus.).  -  liuffia- 
nesco,  di  o  da  ruffiano:  alla  ruffiana,  arruffianato.  - 
Hufftanesimo,  ruffianismo,  arte  del  ruffiano  e  il  fare 
il  ruffiano:  lenocinlo,  leiionia  (disus.).  ruffianeccio 
(v.  a.),  ruffianeria,  ruffi;inesiiiio,  ruffiana  (v.  a.). 

Ruffolarc,  rufolare  (ruffotato,  rufoiato).  Il 
grufolare  del  maiale.  ■  Knigaccliiare,  frugare, 
investigare,  rovistare. 

Rutra.  Piega,  solco,  contrazione  della  pelle 
(specialm  della  faccia,  delhi  fronte)  o  d'una 
membrana:  qualsiasi:  crespa,  grinza:  racòsi 
(gr.).  -  Grinzume,  quantità  di  grénze,  di  rughe.  - 
liugositd,  l'essere  rugoso;  rugoso,  pieno  di  rughei 
aggrinzato,  cresputo,  grinzoso,  grinzulo,  rinfrigiiato.. 
Contr.,  liscio.  -  Divenire  rugoso:  accresparsi,  ag- 
grinzarsi, aggrinzirsi,  arriigare,  corrugarsi,  incre- 
sparsi, raggrinzare,  rincresparsi,    rinlìcliire,  negare. 

■  Bendere  rugoso:  accrespare,  alfaldare,  aggrinzare, 
aggrinzire,  arrugare,  assolcare,  corrugare,  increspare, 
iiirugare,  r:iggrinzare,  riiigrinziie  (acnespatura,  ag- 
grinzamento,  rorrugamento,  corrugazione.  increspa- 
mento, increspatura,  raggrinzamento,  raggrinzimento: 
il  divenire  o  il  rcmlcre  rugoso,  alto  ed  elTetto). 

Rugg-hlare,  rutri^lilo  ( rugghialo J.  Dato  a 
ruggire. 

Rutrtrlno  fruggiuoso).  Strato  di  ossido,  idra((v 
o  no,  I  hi'  si  forma  sul  metallo  ossidabile  (spe- 
cialm. ferro  e  acciaio),  quando  esposto  all'aria; 
propriam.  l'ossiilo  idrati)  foriii:uilesi  sui  lavori  d'ac- 
ciaio, che  spesso  corrode  e  distrugge  (potere  cor- 
rtfsivo),  ferrigine,  ferrugine,  feriigine  (voci  a.1,  os- 
sidazione, rugginetta,  rugglnezza,  Irilossido  di  ferro. 
l'ìgur.,  odio,  rancore  (o,<tsidiibile,  che  si  può  arrug- 
giiiiii',  può  arrugginirsi  ;  rugginosa,  che  ha  la  ruggine, 
coperto  di  ruggine:  arrugginiln;  corroso,  mangialo, 
roso  d;ill,(  ruggine,  inlarlarilo,  irrugginilo,  ossidato, 
riiggineiilo).-  .•IrrHyjiHirc,  rendere  rugginoso,  far  pren- 
dere la  ruggine:  irrugginire, ossidare,  rugginire;  arrug- 
ginirsi, diM'iilar  rugginito,  prendere  la  ruggine:  ar- 
ruggìiiiri',  iiinigi;iiiirc,  ussiihirsi,  rugginire,  rugginirsi. 

■  Diniggimire,  dirugginire,  ivlUii'.  pulire  dalla  rug- 
gine, togliere  la  ruggini':  srugginire  {diTwjginin,  il  suo- 
no che  inaiuhino  i  ferri  quando  si  ilMUi;i.iMaMo).  gal- 
rauizzare  (vegg.  a  galvanismo^,  sleiid.rc  uno  strato 
di  zinco  sul  ferro  allo  s<'opo  di  preservarlo  dall'ossido 
e  dalla  ruggine.  •  Astersivo,  il  liquido  che  ha  virlu  di 
lev.ir  la   ruggine:    hii'hio   di  ferro,   sostanza  russa. 
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ciip.i.  iltll'ossiilo  noro  di  ferro;  unata  a  proteggere  il 
fcirii  il:illa  rii(;Kinc. 
Unj^cliic.  Mul:illì.i  ilei  (frano. 
ltiiu(,'lnlro,   ru(;i;iiilrMl  (rugginito).    Dello  a 
rii(l!/iii» 

Un-^^ìro.  runijlto.  Dillo  a  leone. 
Kii^'laclu  ihii/kk/oiio).  Strali»  ili  vapore  a  cor- 
iiiiiih.',  di.'  iiillr'  iiolli  scrciK-  il«'lla  sla^Nuno  calda, 
.spciialrii.  xcr-iii  ì'alha,  si  posa  alla  sup'Tiicip  ilfllc 
cose;  forma  di  condensazioni'  dfH'uiiiidit.l  di-H' «<- 
nuisj'era,  meno  densa  della  brina  (f^'ur.,  conforto, 
conKolazlone):  n-lesli-  slillalo.- (.'élo  di  %  ivi- perle, 
guazza,  maltulina  slilla,  mallulino  gelo;  noUiirno 
gelo,  union;  ru^'iadoso  umor  cli'e  (|nasi  cemma,  se- 
renata, sereno,  serezzana.  -  Melata,  rugiada  dolre,  di 
consistenza  di  miele,  che  cade  nel  mese  di  agosto 
sopra  le  foglie  di'iili  alberi  e  delle  erbe,  o,  secxindo 
allri,  trasuda  dalle  foglie  e  dalle  corleci-ie  di  cerli 
alberi  per  forza  del  calore  solare;  mehygine  (lai.), 
manna  aerea.  -  Ikif^nare  di  rugiad/i,  arrorare  (v.  a,), 
arrugiadare,  imperlare,  inrorare,  inrugi.adare,  irro- 
rare, rorare  (lai.).  irrui;iad,are.  /n^uaisar*!,  ba- 
gnarsi di  rugiada.  -  Rugiadoio,  asperso  di  rugiada: 
gemmante  di  rugiada,  guazzoso,  roranle  (lai.  disus.), 
rorido,  coscido  (poel.),  rugiadato  (v.  a.).  Figur.,  cle- 
ricale, gesuita,  impostore.  •  Drosumetro  o  dro- 
soscoiiio,  bilancia  che  serve  a  deteriiiinare  il  peso 
della  rugiaibi.  -   Erre,  o  ene,  dea  della  rugiada. 

Uu^xHaro  fruyliato).  Detto  ad   animaie,  jiag. 
IDI.  prima  col. 
Rtii^osltà.  rnproso.  Vegg.  a  ruga. 
Huiua,  ruinare,  ruinoso  (minalo).  Detto  a 
roriìia. 

Rullare  (rullato).  Moversi  in  giro  ;  fare  scor- 
rere una  cosa  sul  iiUlo. 

Kullio.  Movimento  di  una  nave,  da  fianco  a 
fianco. 

Rullo.  Arnese  di  tipografìa,  per  distendere 
l'inchiostro  sui  caralleri.  -  Cilindro  di  legno  per 
muovere  pietre  o  travi.  -  Vegg.  a  strada,  a  tam- 
buro. , 

Rum  (rhum).  Nolo  liquore  che  si  ha  per  distil- 
lazione dalle  canne  di  zucchero.  -  Metasfa,  liquido 
vischio.so,  fdante,  di  .sapore  molto  zuccherino:  serve 
a  preparare  il  rhum. 
Rumare  (rumato).  \.o  stesso  che  ruminare. 
Ruminante.  Che  o  chi  rumina:  digrumante, 
digruniatorc,  rugumante,  ruminatore.  Ruminanti, 
classe  dei  mammiferi  che  riinastictino  il  cibo  già 
inghiottito,  facendolo  tornare  dallo  stomaco  alla 
bocca  :  sono  quadrupedi  ungulati,  nel  più  dei  casi 
con  quattro  dita,  le  laterali  però  molto  ridotte;  iiian- 
rano  .spesso  di  canini  e  per  Io  più  anche  di  inci- 
sivi alla  mascella;  quasi  lutti  hanno  corna  care 
permanenti  ossia  sorrette  da  prolungamenti  del- 
l'osso frontale  (dette  astucci),  oppure  cadiiche  e  piene 
(dette  palchi)  e  lo  stomaco  quasi  sempre  diviso  in 
quattro  cavità;  sono  tutti  esriusivam.  eròi'con.  Tali, 
fra  i  molli  e  più  noli  :  Vagnelto.  Vantilope,  Pau- 
chenin  (sfnza  corna),  il  bue.  il  bufalo,  il  cam- 
mello, il  camoscio,  la  capra,  il  cervo,  il  fiat- 
ilo, la  gazzella,  la  gira/fa.  la  pecora,  la  renna, 
lo  stambecco,  il  toro,  la  vacca,  .\llri:  alpa<:a, 
specie  di  lama  (pag.  S7o)  ;  boselafo,  gigantesco  e 
vivente  in  .^frica  ;  caama,  specie  di  antilope  vi- 
v.enle  nelle  pianure  dell'Africa  meridionale  ;  egagro, 
ruminante  che  somiglia  mollo  allo  stambecco,  ma 
e  più  piccolo  ;  emitrago,  simile  alla  capra  (vive 
neU'Ilimalaia;  il  maschio  ha  folla  e  lunga  criniera, 
corna   compresse);   mosco,  di    piccola    mole,   senza 


corna,  viveole  nelle  alte  (riopaie  della  Tina,  del  Tlii- 
bel,  del  Tonchino.  ecc.  (da  d  mujirhioj,  orr>>- 
trago,  specie  di  aiililopo,  lolgarm.  dello  lallnriiui, 
«omigliante  al  camoscio  (vive  m  vane  parti  dell  .\- 
frica);  pollarli,  altra  specie  di  antilopt-  vivente  iiH- 
l'Africa  meridionale,  in  nuineroM  stuoli ,  urriii,  spe- 
cie di  antilope,  alquanto  più  piccola  del  capriolo  ; 
vigogna,  sorta  di  ruminante  americano  (erra  in  pie 
eoli  branchi  sulle  .Ande).  ■  Ahnmaut,  quarta  ra\iU 
del  ventricolo  del  vitello  poppante  e  della  (H-rora: 
gr.,  eniislron  ;  eentopelle  (libro,  omoto,  ptatter io,  ut- 
trrv),  latterò),  il  terzo  stomaco  :  milan.,  bilvjcca, 
foioeu,  foiolo,  trippa  ;  iligrumalr,  faro  rùmine,  il 
primo  ventricolo;  relirolo,  il  secondo  stomacn. 

Caglio,  vegg.  a  questa  voce;  rutiledoni,  prominenz« 
della  mucosa  del  corpo  e  delle  corna  dell'  ulero 
dei  ruminanti  ;  egdgropilo,  concrezione  delle  vie  di- 
gerenti dei  ruminanti  ;  renlresca  o  trippa,  ampia 
borsa  situaUt  a  sinistra  dell'  addome  e  in  comuni- 
cazione col  rumine.  -  Stomatite,  febbre  aftosa  del 
ruminanti. 

^umiliare,  il  modo  dì  mangiare  e  digerire  dei 
ruminanti  :  digrumare,  rugumare,  rumare  (mguma- 
zioni-,  I  uminazione,  l'alto  e  l'elTelto). 

Ruminare,  ruminazione  (ruminato).  Opera- 
zione che  fa  il  ruminante.  -  Figur.,  meditare, 
pensare. 

Rumóre  Crumoroso).  l'n  suono  cupo,  piulloslo 
forte  e  prolungato,  in  genere  senza  armonia  e 
confuso:  bordello  (volg.),  buscherio,  buscio  (v.  a.'), 
busso,  frastuono  (idiot.),  parapiglia,  romio  (v.-  a.), 
roinore,  romoreggianiento,  rombazzo  (non  us.),  rug- 
ghio, rumoreggiamento,  sconturbo,  scoppio,  sentore, 
strepito,  stropiccio  (dimin.),  tananai,  lippe  tappe, 
liribussio,  toppa  loppa,  trambusto.  Iricche  Iracche. 
Iric  trac,  tumulto,  tuono,  zonfo  (eontr..  quiete, 
silenzio;  piano,  senza  rumore).  Figur..  fama. 
Rumore /o»*'e,  debole;  acuto, altitonante,  Mo;  basso, 
cupo,  sommf$so  stridulo:  sordo;  assordante  (che  of- 
fende ]' udito),  fastidicso,  indiarotato,  infeintile:  ir- 
ritante, molesto,  ecc.  Nella  maggior  parte  dei  casi,  il 
rumore  cagiona  disturbo,  fastidio,  molestia  e 
simili  (rumorelto,  rumorino ,  dimin,:  rumorireio, 
meno  e  più  speciale  di  rumon«crfo,  di  cose  sfre- 
gale ;  rumorio,  rumore  o  rumoreggiare  lungo  o  con- 
tinuato). -  Badanai,  baiata,  bailamme,  brusio,  ca- 
gnara, ecc.  :  vegg.  a  baccano  ;  baraonda,  insieme 
damici  chiassoni;  biribissaio,  rumore  e  frastuono 
di  più  persone  che  bisbigliano  insieme,  come  fanno 
i  giocatori  di  biribissi  ;  bisbiglio,  rumore  del  -bisbi- 
gliare (vegg.  apaWrtre);  pispiglio  (pi.«pi(Joria,  ru- 
more di  persone  che  bisbigliano);  boato,  rumore 
cupo  e  prolungato,  sotterraneo,  precedente  i  feno- 
meni vulcanici  e  il  terremoto;  bombo,  rumore  grande 
e  profondo  come  quello  AiW  artiglieria  ;  botta, 
colpo,  rumore  di  varia  natura,  specialm.  quello 
che  accompagna  l'esplosione  d'un'firwf  da  fuoco  ;- 
brontolamento,  brontolio,  vegg.  a  brontolare;  bug- 
gerio, bruscherio,  tananai:  chiasso  disordinato  di 
molle  persone  che  litigano  o  sono  in  allegria;  bui- 
zichio,-  bisbiglio,  mormorio;  calpeftio,  trepestio,  ru- 
more fatto  col  piede  (anche,  confusione  di  rumori 
diversi  e  indistinti:  charirari  (frane),  dello  a  grido, 
pag. 2Cl,-'sec.  col.;  c/iiuj.w.  rumore  di  persone  fatto 
ruzzando,  divertendosi;  chiassata, divertimento  con 
chiasso';  chiassetto,  chiassino,  dimin.,  e  detto  di  bam- 
bini, di  ragazzi;  cianio,  rumore,  baccano  con  pette- 
golezzo; cigolamento,  cigolio  i\  cigolare  ;  clamoi-e. 
gridio  di  più  persone,  schiamazzo  ;  clangore,  suono 
di  tromba  guerresca;  delonazime,  rumore  fragoroso 
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prodotto  da  una  combinazione  o  da  una  decompo- 
sizione cliimica,  da  esplosione,  da  scoppio  ;  fischio, 
vegg.  a  questa  voce;  friggio,  il  rumore  del  frig- 
gere; frullo,  rumore  di  uccelli  che  si  levano  a 
volo  ;  frusi'ìo,  il  rumore  di  quanto  striscia  per  terra, 
attraverso  frasche  o  sim.,  o  il  rumore  di  più  per- 
sone nel  camminare,  strisciando  le  scarpe;  gaz- 
zarra, rumore,  strepito  di  allegrezza  o  sparo  di 
artiglierie;  gorgogliamento,  gorgóglio,  gorgoglio,  ru- 
more d'acqua  (pag.  17,  prima  col.);  mistpoeffers, 
voce  belga  che  significa  a  rutti  del  mare  »  e  desi- 
gna certi  cupi  rumori,  come  di  sotterranee  esplo- 
sioni che  odonsi  entro  terra:  se  ne  ignora  la  causa; 
mormorio,  il  mormorare  di  più  persone,  quasi 
sussurro;  pedala,  rumore  fatto  co!  piede;  futi- 
fério,  scenata  clamorosa  ;  raglio,  vegg.  ad  asino; 
rimbombo,  suono  forte  rimasto  nell'aria,  per  cosa 
percossa,  specialm.  suono  che  resta,  dopo  qualche 
rumore,  nei  luoghi  concavi  o  cavernosi  ;  romba,  ru- 
more grave  e  cupo  (anche  sotterraneo);  rombo,  ru- 
more (più  deciso  forse  che  romba)  cupo  e  lungo 
di  tuono,  d'artiglieria,  d'armi  ripercosse  e  simili; 
ronzio,  rumore  d'insetti  volanti  (rumore  d'orecchio)  ; 
rovinio,  rumore  di  edificio  o  altro  che  cade  in  rovina 
(anche,  gran  rumore);  rugghio,  i]  ruggire;  rumori 
endocardiaci,  esocardiaci,  quelli  che  il  cuore  produce 
dentro  e  fuori  della  sua  cavità;  rumorio,  rumore  fre- 

3ueiite  e  prolungato:  fracassio,  imperversaniento,  in- 
iavolio,  romorio;  scaipiceiamenlo,  scarpicciamento,  il 
rumore  che  fanno  i  piedi  (scalpiccio,  scalplccianiento 
continuato);  scalpitamento,  scalpitò,  scalpitio:  vegg. 
A  piede  ;  scalpori',  rumore  di  risentimento,  di  pro- 
festa; scarrucolio,  il  rumore  prolungato  che  fa  la 
carrucola,  quando  si  attinge  acqua;  schianto,  ru- 
more violento  di  cosa  che  si  fende,  si  spacca:  scro- 
sciata, scroscio;  scoreggia,  rumore  ventoso  dal- 
l'ano;  scricch'io,  scricchiolata,  scricchiolio:  vegg.  a 
ccricchiolMre;  strepito,  rumore  aspro,  grande  o  ri- 
sentito; stridio,  stridore:  vegg.  a  stridere;  stro- 
picciamento, rumore  che  si  fa  nel  fregare  o  col 
passo,  col  piede  {stropiccio,  stropicciamento  con- 
tinuato: rovistio,  strascinio,  strepicelo);  stroscio,  più 
popol.  di  scroscio;  subbuglio,  tranibuslo,  tumulto 
di  persone;  traghettio,  tramenio,  trarufslio :  rumore 
e  confusione  di  gente  cIkì  va  e  viene,  aiyaniian- 
dosi  (anche  di  una  sola  [icrsona  che  vada  qua  e  L'i 
per  casa,  tramutando  mobili).  Dell'uomo  e  degli 
animali:  /ischio,  grido,'  urlo,  voce,  -  Uumore 
forte,  grande:  casa  del  diavolo,  diavolerio,  diavo- 
leto, diavolio,  fracasso,  fragore,  frastono,  frastuono 
(rumore  assordante),  nabissamcnto,  rumore  infer- 
nale, stordimento,  tempesta,  un  caso  del  diavolo,  un 
diavolo  a  quadro  {fracassio,  fragmio,  frastornio, 
iterativi).  6"(i.si(s  belli  (lat.,  lìgur.),  gran  rumore  per 
una  cosa  da  nulla,  o  per  un  all'aro  di  Stato. 

Voci  iMiTATiVR,  oNOMATOPKKiiK  :  bum.  imitativa 
dello  sparo  del  cannone  o  di  altri  rumori  forti  e 
sordi  ;  ciacche,  imitativa  di  rumore  fatto  in  acipia  o  in 
cose  molli  ;  cnir,  imitativa  di  rumurr  prodotto  da 
cosa  chi'  sì  rompa;  r?'i,  cii,  a  liiiilazioni' dello  spac- 
carsi di  legname,  del  /«i7o  che  rosicchia,  di  chiare 
che  si  gin  nella  serratura,  d'  ossa  che  scricchiola- 
no, ecc.  ;  patatrac,  a  imitazione  d'un  corpo  che  si 
sfascia  e  cade  ;  lippe,  tappe,  tippete,  tapiiete,  imita- 
tive di  rumori,  di  colpi,  di  cadute  ,  tri,  tri,  a  imi- 
tazione di  rumore  o  di  canto  acuto. 

Far  Ri.MoiiK,  RUMORF.ciiiAHK  :  chiassare,  levar  ro- 
more,  rumore,  romire  (v.  a.),  romoreggiare,  rimiig- 
gliiare,  rimuggiare,  rinloiiare,  riitjgliiare,  rngliare, 
scliianiazzare,  strepere  (\ .  leller.),  strepire  (v.  a.),  stre- 


pitare, strepiteggiare,  suonare,  trimpellare;  assordare, 
intontire,  intronare,  rintronare,  far  grande  rumore  e 
dare  con  questo  una  specie  di  stordiinento.  - 
Avanzare,  coprire,  far  fioco,  soffocare  col  proprio  il 
rumore  altrui:  rumoreggiare  maggiormente;  far  ca- 
gnara, mettere  a  rumore  una  società,  una  riunione 
con  liti  e  questioni;  fare  il  diavolo  in  un  canneto, 
un  bosco  a  baccano,  un  diavoleto,  un  inferno  o  l'in- 
ferno, sbaccanare,  sbaccaneggiare,  schiassare,  sdiavo- 
lare:  far  gran  rumore;  fischiare,  di  un  corpo  qua- 
lunque che  rompa  rapidamente  l'aria  ;  7neltere  il 
campo  a  rumate,  far  mollo  scalpore  per  qualche 
cosa,  mettere  in  lotta,  ridestare  in  molli  passioni, 
sentimenti,  ire,  sdegni  ;  raspare,  produrre  un  ru- 
more simile  a  quello  che  fanno  certi  animali  per- 
cotendo  col  piede  a  terra,  rimbombare,  strepi- 
tare di  tuono,  di  artiglierie,  ecc  ;  rintronare,  raf- 
forza intronare  ;  rombare,  far  romba  o  rombo,  e  il 
rumore  delle  cose  lanciate  e  tratte  per  aria  con  vio- 
lenza ;  roncare,  russare;  rubbiare,  rumoreggia- 
mento  che  fa  il  mare  quando  sta  per  levarsi  una 
tempesta;  ruzzare,  fare  un  chiasso  vivace,  saltando, 
scherzando;  di  persone  e  d'animali;  scalpicciare, 
far  rumore  coi  piedi,  calpestando  (scalpiccio,  uno 
scalpicciare  continuato);  scompuzzare  (sprcL'.),  scom- 
bussolare, far  un  gran  chiasso  per  un  nulla  ;  scro- 
sciare, detto  a  fulmine  e  a  pioggia  ;  scricchio- 
lare, rumoreggiare  di  cosa  che  si  schianti;  stcì- 
dire,  stridere  ;  tramenare,  darsi  da  fare,  far  ru- 
more, mettendo  sossopra  mobili,  ecc.;  tumultuare, 
tuonare  :  vegg.  a  tumulto  e  a  tuono. 

Che  ka  rumore,  rumoregc.iante,  rumoroso:  chias- 
soso, clamoroso,  fracassoso,  fragoroso,  nioltisonante, 
ronioreggiante,  romóroso,  sonante,  sonevole,  sonoro, 
strepitante,  strepitoso.  Contr.,  cheto,  silenzioso,  ta- 
cilo. -  Di  per.fona,  rumoreggiatore  ;  chiassonaccio, 
accresc,  di  chiassone  ;  chtassoncetlo,  dimin. ,  chias- 
.tane,  chi  fa  molto  chiasso,  molto  rumore  ;  fracas- 
sone, chi  fa  fracasso,  o  fa  le  cose  senza  attenzione  ; 
sbaccanoiic,  sbaccanona,  chi  fa  molto  baccano.  - 
Chiassosamente,  rumorosamente,  in  modo  chiassoso, 
clamorosamente,  romoros;imente ,  fragorosamente, 
stri'pitosanienle. 

Varie.  —  Cianame,  adiinamento  di  ciane,  di  be- 
ceri, di  personi'  che  fanno  baccano  e  pettegolezzi  ; 
iliavoleiii).  duivolìo,  gran  (piantila  di  persone  o  di 
cose  che  fanno  strepito  ;  flera,  mercato  (lìgur,). 
dove  si  odono  grandi  rumori  e  voci  bestiali  ;  ghet- 
tato,  luogo  dove  si  fa  un  ghetto,  gran  baccano.  - 
Arerc,  fare  il  capo  come  un  cestone,  oii  tamburlano, 
entrare  nel  cerrello:  vegg.  a  stor<liìnento.  -  Et- 
nere  la  grandine  sulla  stoppia,  molto  rumore  e  poco 
danno.  -  A'on  .viitii-.^i  «ii  alito,  uno  zitto,  nessun  ru- 
more. -  (Jiinttro  noci  ih  hii  sacco,  locuzione  usata 
per  indicare  pochi,  ma  che  fanno  baccano 

KiiiiKiro^-rlniite,  riiniorcfidlarp,  riiiiio- 
rcfr^laton».  riimorio,  rmiiorosaiiiciito,  ru- 
nioro.so.   Vi';;;.'.  ,i  nniiorr. 

Uiiiiu.  Urtili  .1  melodia. 

Huncl<;rll<>.   \  l'r-    ■'  iinriuo. 

Ruòlo.  N'.ilc  catalogo,  tlenco  di  nomi  (della 
milizia,  ecc.),  regi,stro  e  simili  (per  esli'ii>.,  li- 
stit.  ìiiinieroj.  Itiinln  organico,  veggasi  .i  itìipir- 
gaio;  stato  nominativo  (biirocr.).  libro  di  ruolo. 

Uiiòtìi  (ròta).  Strumento  di  legno,  di  ferro,  ecc., 
a  forma  di  circolo,  costituito  di  una  circonfe- 
renza, di  una  parte  centrale  forata  r  di  rii.;i;i  che 
la  coiiiii'tt.ino  a  questa:  applicato  a  r<irro.  a  rnr- 
rozza,  .ni  ;illro  veicolo,  t*  il  princinale  elemento 
di  velocil.i  e  di  leggerezza  :  carriera  (disns).  volubil 
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mota.  Anrhp,  parln  ili  una  mnrohina.  nella  quale 
agisco  proiliiri'iiilo  <■  Irx^iiiftli-iiilo  il  mnviiiiento 
fiolfUa,  ruotììin,  molino,  pìrccil.i  ruota;  rnlonf,  ruo- 
tane. Brande  riii>la).  Iluola  a  CKsettr,  ijui'lla  che  ri- 
rovi»  I  aci|iia  sii|ioriormi'iile  ;  o  palrltt  o  aìellr.  clic 
rircvi'  l'aifpia  por  disotto,  e  devo  il  inoviinonlo 
alla  pro.Hsiono  elio  l'acqua  osercila  sullo  paletto; 
a  paìtlle  piane,  che  ricove  l'acqua  di  lianco  ;  a  lam- 
biiro,  larpa,  vuota,  in  forma  di  lamburrt;  a  ilella, 
ruota  deiilata  :  ruota  da  ingraiiag;.'io,  rotonda  (lia 
doliti  elio  si  coiinellono  con  altri  e  serve  a  Ira- 
siiieltei'o  il  tuoviinento);  idraulica,  quella  a  cui 
l'acqua  iiiiprinie  un  molo  di  rotazione  intorno  al 
suo  asse;  macflxi,  la  principale  d'un  sistema; 
matta,  quella  di  poltrona,  di  letto  o  caiiaj>è 
che  non  gira  in  una  sola  direzione,  ina  in  piu;  or- 
dinaria, ciliiuìro,  tìisro  di  |)iiiola  altezza  ;  (un- 
genziale.  turMna  in  cui  l'aiqua  afiluiseo  soltanto 
a  una  parto  del  cerchio.  -  Carrucola,  puleggia,  vegg.  a 
queste  voci;  girella,  piccola  ruota,  di  It'gno  o  di  ferro, 
e  specialmente  quella  che  gira  intorno  a  un  asso; 
pignone,  ruota  dentata  di  piccolo  diametro  ;  roc- 
chetto, rotellina  dentata  che  serve  d'addentellato 
ad  altre  maggiori  ;  volano  o  volando  o  lolante,  ruota 
che  regola  il  movimento  di  macchine.  -  Rotale, 
ruotale,  allenejito  a  ruota;  rotarne,  ruotarne,  quan- 
tità di  ruote;  rotaia,  ruotala,  il  solco  fatto  acci- 
dentaloiontc  dalla  ruota  ;  rotata,  colpo  dato  con 
nna  ruota  da  un  veicolo  in  moto  a  persona  o  ad 
altro  veicolo,  tanto  questo  stia  fermo  o  sia  in  moto 
esso  pure:  arrotata,  arrotatura;  rotismo,  itiotismo, 
sistema  di  ruoto  dentate  che  ha  lo  scopo  di  tra- 
smettere il  movimento  da  lui  asse  ad  un  altro,  con 
interposizione  d'uno  o  più  assi  e  secondo  un  de- 
terminato rapporto  di  velocità. 

Arrotare,  dare  la  rotati;  girare,  far  girair  {girila), 
moversi,  far  movere  la  ruota  in  giro:  rotare,  roteare; 
(cigolare,  rumore  che  fanno  le  ruote  girando  :  stri- 
dere {fcrigliorare,  scricchiolare,  quando  girano 
sulla  ghiaiaj  ;  imboccare,  di  ruote  dentate  che  con- 
nettono fra  loro  ;  imbroccare,  l'imboccare  che  fanno 
i  denti  di  una  ruota  a  punto  sulle  ali  di  un  roc- 
chetto ;  ingranare,  l'incastrarsi  dei  denti  d'una  ruota 
in  quelli  d'iin'allra  ;  indeìilare,  incastrare  coi  denti 
ruote  dentate  ;  mordere,  della  ruota  che  entra  coi 
denti  in  quelli  di  un'altra  e  la  muove  ;  razzare  una 
ruota,  fermarla  a  un  razzo  per  sicurezza  del  veicolo 
alla  scesa;  rotare,  correre  sopra  ruote,  e  anche  met- 
tere le  ruote;  sdenlai-e,  sciogliere  i  ritegni  di  ruote  den- 
tate. -  notalo,  i-uotato.  munito  di  ruote.  -  Tra-tra-tra- 
tra,  voce  imitativa  di  ruota  o  simile  che  si  mova. 

P.^nri  DELLA  RUOTA.  —  Acciarino,  specie  di 
chiodo  che  è  nel  mozzo  delle  ruote,  perchè  non 
escano  dalla  sala:  acciarino  ad  asse,  a  rondone,  a 
paletta,  ecc.  Talvolta,  oltre  all'acciarino,  s'invita  sul 
lembo  sporgente  e  metallico  del  mo::o  un  cappello, 
pure  metallico,  destinato  a  proteggere  1'  estremità 
della  testata  della  sala,  unitamente  all'acciarino,  il 
quale  è  spesso  legato  alla  sala  stessa  mediante  una 
striscia  di  cuoio;  asse,  legno  o  ferro  intorno  al 
quale  la  ruota  gira;  batlarella,  arresto  die  impe- 
disce alla  ruota  di  girare  in  un  senso,  mentre  le  per- 
mette di  volgere  in  un  altro  (volgarm.,  cagnuolo, 
castagna);  balzuolo,  lamina  delle  pale  delle  ruote 
idrauliclie  a  cui  si  appoggiano  le  guance;  boccola, 
cerchio  di  ferro  dì  cui  si  riveste  l'interno  del  mozzo; 
bronzina,  tubo  di  ferro  o  di  bronzo  che  riveste  il 
foro  del  mozzo  allo  scopo  di  diminuire  1'  attrito 
della  ruota  contro  la  sala;  campanatura,  inclina- 
zione delle  razze  d'una  ruota  sull'asse   di    questa  ; 


chiavarda,  poi/o  di  ferro.  hullo|lon<>  nei  archi 
delle  ruote;  eerrhuine,  il  robuito  cerchio  di  ferro 
(ora,  anche  di  gomma  e  ripieno  d'aru:  pnmmalieo) 
che  avvolge  e  tiene  in>icmo  una  mota,  (uirlìo,  perno 
nel  mezzo  d'una  ruota  che  gin  con  quello,  o  !'<?- 
streiiiita  della  sala  che  s'inlila  nel  mozzo  e.  intorno 
a  CUI  gira  la  ruota;  garello,  ciur.una  delle  quattro 
parti  o  quarti  che,  uniti  insieme,  formano  tutto  il 
cerchio;  garto,  ciascuno  dei  quattro  pezzi  cimpo- 
nenti  una  ruota;  girello,  cerchietto  di  ferro  tra  il 
mozzo  e  la  sala;  girellone,  disco  di  ferro  foralo  che 
SI  investe  sul  fuso  della  sala,  fra  il  mozzo  e  l'accia- 
rino, e  anche  fra  il  mozzo  e  il  principio  della  sala; 
ingranaggio  (francesismo),  i  denti  tutti  eguali 
dima  ruota,  smussati  alle  estremità:  dentatura,  dentei- 
laliir.i  (anche  le  ruote  dentate  che  si  ingranano  a  vi- 
cenda); mozzo,  pezzo  di  legno,  nel  mezzo  della  ruota, 
in  forma  pressoché  cilindrica,  nel  quale  sono  infissi  i 
raggi,  dalla  parte  estema,  e  in  cui  entra  una  delle  te- 
state della  sala;  quarto,  ciascuno  dei  p<.'zzi  di  legno  ri- 
curvi che,  colletlali  insieme,  formano  il  cerchio  nel 
quale  sono  inseriti  i  raggi;  pale,  ta\oletto  piane,  o  la- 
mine ricurve,  attaccate  al  contorno  d'una  ruota,  per 
servire  al  movimento  d'un  naviglio  o  d'altro;  raggio 
(piu  comunemen.,  razza),  ciascuno  dei  travicelli 
che,  partendo  dal  mozzo,  reggono  i  quarti  della 
ruota:  razzo,  razzuolo, stecca;  reggetta,  verga  di  ferro 
a  nastro  che  serve  a  cerchi  da  ruote,  da  botte, 
ecc.  (reggettina,  reggetta  più  sottile);  «i/a  (asse), 
pezzo  in  forma  di  prisma  rettangolare,  a  sezione 
quadrata,  per  lo  piu  di  ferro,  intorno  alle  cilindri- 
che testate  del  quale  girano  i  mozzi  (volgarm.  aftate); 
scùlolo.  tcutulo,  il  dente  superiore  della  razza,  che 
si  conficca  nei  giranti  della  ruota. 

Accessori.  Varie.  —  Martinieca,  ordigno  di  più 
maniere,  congegnato  in  modo  che,  quando  un  vei- 
colo va  alla  china,  pone  un  ostacolo  alle  ruote, 
sicché  esse  non  possano  girar  libere,  e  i  viaggiatori 
siano  sicuri  di  non  rih.altare  (generalm.,  l'ostacolo 
accennato  è  una  scarpa),  sbarra,  ciascuno  dei  pezzi 
di  legno  messi  ai  lati  d'un  carro  sopra  le  ruote  per- 
chè il  carico  non  ne  impedisca  il  libero  movimento; 
scarpa,  ferro  incurvato  che  si  adatta  sotto  le  ruote 
dei  carri,  perchè  non  precipitino  in  discesa;  tam- 
burlano, cupolone  sopra  un  palco  posticcio  per  co- 
prire le  ruote  dei  piroscafi;  rericello.  rerricello,  spe- 
cie di  sbarra  cilindrica  situata  orizzontalin.  dietro 
il  carro  per  stringere  la  carrata.  -  Cagna,  lunga  leva 
di  legno  con  in  cima  un  dente  di  ferro  mobile  su 
un  pernio:  serve  per  tener  a  segno  il  cerchione  col 
quale,  a  colpi  di  mazza,  si  cerchia  una  ruota  sul 
trabiccolo;  peranibulatore,  istrumento  per  contare  i 
giri  di  una  ruota:  randa,  regolo  per  tenere  in 
piombo  le  razze  delle  ruote,  quando  si  hanno  a 
cacciare  tra  mozzo  e  quarti:  sbaditoio,  arnese  per 
disfare  i  rocchetti  delle  ruote  senza  guastarli.  - 
Ralla,  untume  del  mozzo  della  ruota:  ne  aiuta  il 
movimento.  -  Cigolare  (cigolio),  rumore  che  fa  la 
ruota  girando. 

Raùta.  In  agricoltura,  ruota  agraria,  o  ro- 
tazioite,  avvicendamento  di  coltura.  -  Antico  sup- 
plizio. ■  Armadietto  girante  per  far  passare  roba 
da  una  stanza  all'altra.  -  Fare  la  ruota,  allargare 
le  piume  a  ventaglio  (del  pavone  e  del  tacchino). 

Ruotata,  ruotato.  Vegg.  a  /-i/o?«  (prima  voce). 

Rnotolare,  ruotolarsl  l'ruotolato).  Rotolare 
(vegg.  a  rotazione\,  ruzzolare,  cadere. 

Ruòtolo.  Lo  stesso  che  ròtolo. 

Rupe  (rupinoso).  Parte  alta,  scoscesa,  diroc- 
cata dì  monte  o  di  scoglio:  balza  scoscesa,  balza 
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di  pietra  viva,  bricco,  briccola,  chieggia  (disus.),  cre- 
pidine, dirupo,  greppo,  masso  enorme  di  pietra  nuda, 
petrone, pietra,  roccia,  roncliio,  ronchione,  sasso, 
scheggio,  sporto  (rupicella,  diniin.  \ei!zegg.).  Soprac- 
cigluì  di  monte,  rupe  sporgente  (nipe  Tarpea,  ri- 
pido fianco  del  Campidoglio,  nell'antica  Roma,  da 
cui  si  precipitavano  i  traditori  della  patria).  -  Ilio- 
pinoso,  dirupato  (vegg.  a  dirupo),  scosceso.  -  Di- 
lupare,  getlare.  precipitare:  scendere  precipitosa- 
mente da  rupe. 

Rupia.  Malattia  della  pelle,  caratterizzata  da 
bolle  isolate.  -  Moneta  d'argento;  unità  monetaria 
dell'India  inglese. 

Rupicola.  Uccello  passeraceo  insettivoro,  del- 
l'America inerid.  e  centrale. 

Rurale.  {MV agricoltura,  della  campagna. 

Rurfoola.  Il  contadino. 

Ruscèllo.  Piccolo  corso  ^'acqiia,  che  esce  da 
sorgente  (se  derivato,  canale,  gora,  ecc.):  corrente 
acqua,  picciol'acqua,  rigagnolo,  rigo,  rio,  riottolo 
(disus.),  riozzolo,  rivetta  (disus.),  rivicello  (disus.), 
riviscello  (v.  a.),  rivoletto,  rivo,  rivolo,  zamba  (ru- 
scelletlo,  ruscellino,  dimin.).  Rigagnolo,  piccolo  corso 
d'acqua,   specialm.  nelle  vie,  nelle  strade  e  simili. 

-  Mormorio,  rumore  che  fa  il  ruscello,  scorrendo.  - 
Passatoio,  pietra,  sa.sso  o  fila  di  sa.ssi  per  attraver- 
.sare,  a  piede  asciutto,  ruscelli,  ecc. 

Ru.sco.  Il  piignitopo. 

Rusl(;^nuòlo.  \ìiisigìniolo. 

Ruspare  (rinpatoj.  Il  razzolare  del  jwlto.  - 
Figur.,  frugare. 

Ruspezzii,  ruspo.  Vegg.  a  ruvido. 

Ruspo.  La  moneta  che,  coniata  di  fresco,  non 
ha  perduto  la  ruvidezza. 

Ruspóne.  Vecchia  ìnoneta  fiorentina. 

Russare  (russato).  I''are,  mentre  si  dorme  (vegg. 
■A  dormire),  un  rumore  più  o  meno  forte:  fare 
il  contrabasso  (.scherz.),  roncare,  roncheggiare,  ron- 
chizare  (disus.),  ronfare,  ronfiare,  sonare  di  tromba 
dormendo  (scherz.),  sornacchiare  (senese),  stronfiare. 

-  Hussumento,  russo,  stertore,  il  russare.  -  Violone, 
per  simil.  .scherz.,  chi  russa  rumorosamente  (russare 
come  un  violone). 

Russo.  Il  russare. 

Russo.  Della  Hussia-  (popolo,  coslunie,  ecc.): 
moscovita,  slavo  (ceppo  etnico  a  cui  ai)narlengono 
i  Hussi;  la  loro  lingua).  -  .■t/n»«/)i,  capo  ili  cosacchi; 
anldcrata.  dèspota,  lo  ("zar;  Imiurn.  signore,  gran 
prciprietario  ;  i-osncro,  russi)  del  Don;  czar,  izanna, 
V imperatore,  l'iiiqìeratrice  di  Itussia;  lUona,  voce 
russa  che  significa  consiglio;  nome  del  Parlamento 
russo;  Jiorianlsvo.  la  nobilt.à  russa;  etamnnno  fhet- 
man),  dignitario  presso  i  Cosacchi;  mWiYi/io?i/(i,  iia- 
triarca  russo;  viujik.  conladinn,  uomo  del  popnid  ; 
ojioMienie,  milizia  nazionale;  pope,  nrctc;  slnrostn, 
sindaco  di  villa<'gio;  l'Oi'uoc/fl,  capo  militari' e  civile; 
zemstvo,  assemblea  territoriale  o  nr(i\  imiali'.  -  fslia, 
tzbii,  capanna  russa;  Icnul,  stallile  nsaln  dai  russi; 
rublo,  principali'  moneta  russa;  solirnnii'  zokonov, 
raccolta  di  leggi;  slei-ìin,  \asta  e  ^\fi\\i'  pianura; 
tarnntaits,  sorta  di  vettura  piihlilìca  a  (iiiiillio  ruote; 
ltoil<a.  veicolo  a  Ire  cavalli;  tumln:,  pianura  de- 
serta; versta,  misura  itineraria  (.'>(X' sagi'ile;  ttigena, 
misura  di  m.  .2,l'i);    ukase,    decreto  dello  czar. 

Nichiltsmo,  dottrina  deiraiiiiieiilainiiitn  ilell'urdine 
politico  e  sociale  odierno,  per  instaurarne  uno  ninno, 
conforme  alla  giustizia  assoluta;  ob(oHiori.<mii,  l'infin- 
gardaggine e  il  vaneggiare  attribuiti  ai  Russi.  •  Pan- 
utavismo,  tendenza  delle  variet:1  etniche  del  popolo 
slavo  a  fondersi  in  uniti  politica;  imperialismo  di 


razza  (panslavista ,  chi  parteggia  per  il  pansla- 
vismo). 

Rustica  (alla).  Vegg.  a  legatore. 

RustlcàgfTlne,  rustlcale,  rustlcalniente, 
rusticano,  rustichezza,  rusticità.  Vegg.  a 
rustico. 

Rùstico.  Che  appartiene  alla  campagna,  alla 
villa:  campagnuolo,  contadinesco,  da  contadino, 
rusticale,  rusticano.  Anche,  >-0220,  zotico;  nell'uso 
famigliare,  burbero.  Di  edificio,  di  lavoro,  ecc., 
semplice,  senza  ornamenti  e  simili.  -  liusticalmente, 
rusticamente,  contadinescamente,  rozzamente.  -  Ru- 
sticaggine, rustichezza,  rusticità,  l'essere  rustico: 
rozzezza.  -  Rustica  progenies  semper  rillana  fuit; 
antico  molto,  di  sapore  macheronico  e  di  uso  popo- 
lare: allude  allereditarietà  del  costume  e  dei  modi. 

Ruta.  Pianta  erbacea  medicinale,  di  acutissimo 
odore  e  di  sapore  amaro,  con  foglie  ovali  e  di  un 
verde  glauco  (si  olire  alle  partorienti  per  congratu- 
larsi del  buon  esito  del  parlo,  e  per  augurare  for- 
tuna al  neonato).  Fa  parte  dei  liquori  tonico-amari. 
-  Rutetta,  ruta  piccola  e  bassa;  rutina,  principio 
amaro  della  ruta.  -  Cusparia,  dittamo,  fagonia  :  ge- 
neri di  piante  rutacee. 

Rutenio.  Corpo  metallico,  metallo  assai  raro, 
indicato  da  Osann,  isolato  da  Claus:  si  trova  asso- 
ciato al  platino,  con  iridio,  palladio,  rodio  e  osmio. 

Rutlcare,  ruticarsi  fruticante,  ruticato).  Il 
muoversi  piano  e  con  fatica. 

Rutilare  (rutilanle,  rutilato).  Risplendere,  scin- 
tillare, splendere. 

Rutilo.  Minerale  quasi  esclusivam.  composto  di 
acido  titanico  e  tinto  di  un  rosso  brunastro,  tal- 
volta misto  di  giallo:  sciorlo  rosso,  titanio  ossidalo 
(scalfisce  fortemente  il  vetro). 

Ruttare  {ruttato).  Il  mandar  fuori,  per  la  bocca 
(pag.  302,  prima  col.),  aria  dallo  stomaco,  con 
rumore  sconcio;  arcoreggiare,  bulTettare,  esalar  rutto, 
far  flati  per  bocca,  liberarsi  dai  flati,  rutleggiare, 
scaricare  rutti,  singozzaro,  sventolare,  trarre  rutti.  - 
Flatulento,  che  produce  flati,  rutti;  ruttatore,  c\ìi  o 
che  rutta:  erutlatore  ;  rutleggiamento .  frequenza, 
sfogo  di  rutti  ;  rutto,  il  ruttare,  attii  ed  eU'etto.  e  l'aria 
che  erompe,  dallo  stomaco:  eruttazione,  eriitlazion- 
cella;  flato  di  stomaco,  di  bocca;  rotto  (disus.),  vento 
di  sopra.  -  Fortore,  quando  l'alilo  sa  di  acido,  per 
cattiva  digestione.  ■  (arminare,  azione  di  alcune 
sostanze  medicinali  die  risolvono  la  veiitosilA.  pro- 
muovendo i  riMIi  o  altro  (rnrmiiKi/ii-o,  che  carmina, 
che  dissipa  i  flati).  -  .t/  tempo  dei  Troiani  si  chia- 
marono sospiri:  iroii..  .1  l'Iii  rutta. 

Ruvidezza,  ruvidità.  L'es,sere  ruvido. 

Ruvido.  Che  non  ha  siiperfirìo  liscia  e  puliLi; 
di  panno,  di  pelo,  lo  stesso  che  grossolano, 
rozzo:  di  persona,  che  ha  modi  sgarbati,  scortesi; 
arrozzito,  aspero,  aspro,  crostoso,  disuguale,  gra- 
nelloso, granellato,  gr.iniihilo,  grosso,  impulito,  ir- 
regolare, orrido,  pernicioso,  roncbioso,  lonchiuto, 
rostigioso  (v.  a.),  rozzamente  ineguale,  rozso,  ru- 
spello.  ruspo  (poco  us.),  scabbioso,  scabro,  scabroso» 
scaglioso,  scheggioso,  scorzoso,  sgriignivso  (disus.), 
S(|iiamoso,  sofie».  Coulr..  li.irio.  morbido,  soave. 
■  Ruvidamente,  in  modo  ruvido:  duramente,  rozia- 
mente,  sgarbatamente.  -  Umidezza,  rmidita.  l'essere 
ruvido;  asperità,  asprezza,  ruspezza,  scalirezia;  tca- 
brosttà.  anche,  scortesia,  sgarbo.  -  Arruridire.  imi- 
ridire:  arrut'idirsi.irrundtrsi :  rendere. divenir  nivi- 
do;  sruvidire.sruridirsi.  togliere,  perdere  la  ruvidezza. 

RuvUture  {ruvittaìo).  Rovistare,  /'rugare,  in- 
■rr.ttigare. 


iHt> 


ni'vitrico  —  8Aa;E!«Te 


RaviHtli'O.  l'innl.i  si'lv:itir.i  ila  aiepr,  prodii- 
cti\\<'  liori  biniiclii  a  forma  ili  pina:  ll•^l^ln•ll,  lilii- 
«licD.  Iigiisticuj  ligustro,  livLTtiziu,  oiiiiilu,  ruvi- 
ttico. 

Ruzzamonto.  Il  ruzzare. 

Ruzzare  (ruzzata).  (ìiuorari-,  saltaniln  r  sclier- 
z.iikIo  (vc(;(!.  a«c/te*-i<v.  s()iM-i.ilni.  iì>-'  ra^MZ/i  (vegg. 
a  rayazto),  k  anelli-  ili  persom-  adiilli-  k  di  ani- 
mali. ■  liuzzamenlo,  il  ruzzan-,  atlu  ed  efTcllo: 
chiasso. 

Ruzzo.  Il  ruzzare.  -  CUioco.  nclurzo. 

H('i/./.oln.  Slrunii'nto  tondo  che  >i  t.i  i-utoUire: 


gir<-ll.i.  ■  ÌHuco.  aniirjin.  usalo  per  il  giuoco  del 
calcio,  |p.i,',  .'IV.l,  prima  col. 

Ruzzolare  {ruzzuUiltj).  Muoversi  rotolando,  cn- 
iteri-  lotolaiiilo:  diroccare,  liiriiinari',  dirupjr<- . 
dirupiiLin-,  f.ire  tiritamUda,  precipilin-,  rololar>  , 
ruolol.irf,  svoltoliri',  loiiibolari.',  Irarupar»-.  Miliari-, 
vollolan-.  Anelli-,  girare,  far  iiioM-ri;  in  giro  (\>-(f. 
anelli-  a  rotazione).  ■  Huzzulune,  caduta  pri-cipi- 
tosa,  ruzzoloni,  ruzzolando:  a  ruzzoloni,  a  scave/.- 
zaciillo.  rotoloni 

Ruzzolóne,  ruzzolóni.  Veggasi  a  ruzzo- 
lare. 


S.  Dicioltesima  lotterà  consonante  del  nostro  al- 
fabeto, dai  grammatici  detta   siinivocali. 

Sabatina,  sabatino.  Vegg.  a  cena,  a  sabato. 

Sàbato  (sabatino).  Il  settimo  giorno  della  set- 
tiniaua:  giorno  di  Saturno,  .sahhato  (\.  a.),  giorno 
festivo  per  gli  Kbrei.  -  Sabato  grasso,  l'ullimo  di 
carnevale  :  sabato  santo,  quello  avanti  la  pasqua. 
-  Fare  la  sabaTina,  cenare  di  grasso  dopo  la  mez- 
zanotte del  sabato.  -  Sabatino,  di  sabato  ;  nato  in 
giorno  di  sabato,  Sabbatino. 

Sabbia.  Congerie  di  piccoli  grani,  non  aderenti 
fra  loro,  che  provengono  dallo  sfacimento  di  roccia 
silicea  o  quarzosa;  rena  mescolata  con  terra:  arena, 
ghiaia  ,  polverina  .  renella  ,  zavorra.  Sabbia 
gialla,  tufo  siliceo  calcareo;  refrattaria,  usata  per 
gli  alti  forni;  tntlcanira,  proveniente  da  tnttcano. 
■  Psammite,  arenaria  composta  di  sabbia  quarzosa  e 
di  mica  ;  sabbie  bollenti  (frane,  sables  ebouillants), 
sabbie  sommosse  da  acque  sorgive:  specie  di  fango 
che  pullula,  non  bolle;  sabbione,  terra  arenosa;  sub- 
biosa, specie  di  sabbia  dolce.  -  Folgoriti,  vegg.  a 
fulmine;  piroliti,  globuli  formati  (li  strati  sottili 
concentrici  orodolli  dalle  acque  cariche  di  sostanze 
disciolte  e  dotate  di  un  movimento  capace  di  sol- 
levare continuamente  i  grani  di  sabbia  che  incon- 
trano sul  loro  passaggio  ;  rainbla,  vocabolo  spagnuolo 
d'origine  araba  (rambaj,  che  vuol  dire  terreno  sab- 
bioso; secca,  banco  di  sabbia.  -  Granello,  piccolo 
"rano  di  sabbia.  ■  O/a,  co/o,  arnese,  grande,  qua- 
dro, con  rete  per  colare  la  sabbia.  •  Elino,  piante 
graminacee,  usale  per  dare  consistenza  alle  sabbie 
mobili  e  opporsi  alla  duna.  ■  ubbioso,  di  sabbia, 
pieno  di  sabbia:  arenoso,  renoso. 

Sabbióne.  Veggasi  ad  argille. 

Sabei.smo.  Antica  frfo/af ria  egiziana:  sabaismo. 

Sabina.  Specie  di  ginepro  medicinale:  savina, 
cipresso  pe'  maghi,  pianta  drinnata. 

Sacca.  Sorta  di  sacco  da  viaggio  e  per  altri 
usi:  saccaia  (disus.),  scarsella,  scarsellona,  scarsel- 
lone,  tasca.  -  Bisaccia,  due  sacche  o  tasche  col- 
legale insieme  con  cinghie. 

Saccàia.  Vegg.  a  ferita  (pag.  Si,  sec.  col.),  a 
sdegno. 

Saccapanc.  Detto  a  soldato. 

Saccarato.  Vegg.  a  ziirchcro. 

Saccardollo,  saccardo.  Della  plebe,  plebeo. 
-  Soldato  foraggiere. 

Saccarìllcazlónc.  Processo  che  converte  Va- 
mido  in  glucosio  (avviene  anche,  naturahn.,  nel- 
l'organismo vivente). 

Saccarina.  Prodotto  derivato  dal  catrame  e 


dotalo  d'un  potere  dolcificante  cinqueceolo  volte 
superiore  a  (|Ui-llo  dello  zucchero. 

Saccarolito.  dranulo  che  serve  per  la  som- 
ministrazione di  w««<Wcamenfo  eroico  a  dosi  picco- 
lissime. 

SaccapOmetro.  Ve?g.  a  zucchero. 

Saccaronilceto.  Fungo  di  feccia. 

Saccaròsio.  Lo  zucchero  di  canoa. 

."Saccata.  Vegg.  a  sacco. 

Saccente.  Chi  presume  di  sapere,  fa  osten- 
tazione (li  dottrina,  di  erudizione,  vuol  parere 
dotto  e  non  e  tale  :  abboiidone,  arcifanfano,  arro- 
gantone,  bacalare,  barbassoro,  bas  bleu  (frane),  bot- 
tegaio d'eloquenza,  cacasentenze,  cacasenno,  caca- 
sodo, cainiacan,  camarlingo  dell'ortografia,  ciaccione. 
cicerone,  colui  che  da  l'ambio  ai  baleni,  dottore 
(fcnimin.,  dottoM,  dottoressa  di  donna),  dottore  sot- 
tile, dottore  della  Sort>ona,  dottorone,  fanfano,  gon- 
fione, gran  sacerdote  (iron.),  letterato  a  tre  code, 
l'ottavo  dei  saggi,  maestro  del  villaggio  (iron.),  nuovo 
Salomone,  pataffione,  patrastro,  pesamondo,  primasso. 
profe.ssore  a  diciotlo.  prolomastro,  proto(|uamquani, 
roselo  da  scuola,  saccentone,  saccluto.  salainislro. 
Salomone  del  nostro  tempo,  sapientone,  saputello, 
saputo,  saputone,  satrapone,  sciolo,  sentenzioso,  s*r 
appuntino,  ser  faccende,  ser  saccente,  ser  tutte 
salle,  ser. Vinciguerra,  signor  tulle  salle,  sopramniae- 
stro,  sputasenno,  sputasentenze,  sputatondo,  star- 
nutadogmi,  starnuta  oracoli,  strologon  (venez.),  To- 
lomeo, uomaccione,  virluosone.  Curtino  di  mente  rna 
pieno  di  volontà  (iron.):  di  chi  fa  il  saccente  con 
prosopopea  e  non  capisce  nulla;  saccentello,  sac- 
ceiituzzo.  diniin.  ;  saccentone,  accresc.  -  Essere,  fare 
il  saccente:  avere  del  grave,  darsi  aria,  dottoreg- 
giare; far  il  conciatesle,  il  dottore,  da  dottore,  il 
dottrinario,  il  grave;  far  il  dodda.  il  dolio,  il  fava, 
il  papasso,  il  protoquamquam,  i!  quamquam,  il  sa- 
puto, il  saputello;  guardare  basso,  impancarsi,  mei- 
tersi  sul  c.oramvobis  ;  parlare  come  un  oracolo,  in 
tono  magistrale,  per  dotloreria  ;  prosar  le  parole, 
scatarrare,  sdottorare,  sedere  a  scranna;  sembrare 
il  secento,  uno  dei  sette  savi,  un  Solone,  un  Kiante; 
sentenziare,  soffiare  ex  tripode  ;  sputar  sentenze, 
assiomi  ;  sputare  tondo;  slare  in  sul  quamquam,  in 
su  grandi  pretese;  tenere  una  (irand'aria  d'impor- 
tanza, voler  senneggiare,  voler  fare  del  Tullio.  -  Sac- 
cenlemente,  da  saccente,  con  saccenteria:  presuntuo- 
samente, da  presuntuoso.  -  Saccenteria,  presun- 
zione di  s;ipere;  l'essere  saccente:  sacciutezza. 

Locuzioni  e  pkoverbì.  —  Clie  ce,  maestrina f.... 
a  bambina  o  donna  che  voglia  fare    la  saccente.  - 


SACCENTERIA 


Ecco  il  maestro!  Che  dtcc  signor  maestro^:  di  per- 
sona saccente,  e  anche:  caro  il  signor  maestro  de' 
miei  stivati.  -  Chi  fa  il  saputo  stolto  é  tenuto.  •  I 
pàperi  menano  a  bére  le  ocìie:  quando  chi  ne  sa  meno 
vuol  saperne  di  più. 

Saccenteria.  Ftelto  a  saccente. 

SacchcfrjjrlaiJiento.  Il  saciheii^'iare. 

Saccheg'giin'e  (saccheggio^.  Mettere  a  sac- 
clieggio  ;  depredare,  far  depredazione ,  preda 
(specialni.  in  ffuerra);  desolare  un  paese.  Figur., 
fare  un  pìayio. 

Sacchégg-io.  Il  saccheggiare,  atto  ed  effetto; 
depredazione  violenta  e  rovinosa  che  si  fa,  per  lo 
più,  da  ììiiliìia  in  una  città,  in  un  luof;o,  dopo 
Vaasedio:  abbottinamento,  correria,  depredazione, 
predamenlo,  ruba,  saccheggiamento  (riferito  al  tempo 
e  al  modo),  sarco,  saccomanno  (disus.),  scarreHa. 
-  Razzia  (arabo),  spedizione  di  saccheggio.  -  Sac- 
cheggiare, mettere  a  saccheggio,  a  sacco;  prendere 
la  roba  dei  nemico  o  d'altri,  a  vantaggio  proprio: 
abbottinare,  assaccoraannare  (poco  us.),  dare  a  sacco, 
a  ruba,  dare  il  guasto,  dare  il  sacco,  depredare, 
derobare  (disus.),  derubare,  dirubare,  fare  il  sacco, 
far  razzia,  giuocar  di  rampino,  istruggere;  mandare 
a  sacco;  mettere  a  ferro  e  fuoco,  a  ruba,  a  bottino; 
porre  a  saccomanno,  porre  in  preda,  predare;  ru- 
bare, saeconieltere,  svaligiare  {saccheggiante,  sac- 
cheggiatore, chi  o  che  saccheggia;  saccheggiato,  che 
ha  subito  il  saccheggio:  andato  a  ruba,  scorso). 

.Sacchettare  fsacchettaioj.  Percuotere,  dare  per- 
corsa con  sacchetti  pieni  di  sabbia. 

.Sacchétto.  Piccolo  hocco. 

Sacciutello,  sacclutezza.  Vegg.  ì  saccente. 

Sacco  (plur.,  sacchi  e,  speciahn.,  se  pieni,  sacca). 
iNolissiiiiii  recipiente  di  tela,  di  panno,  di  varia 
slotfa  grossolana,  aperto  di  sopra,  cucito  i[|  fondo 
e  dalle  parli  e  di  varia  wisiira;  bisaccia  (a  doppio 
fondo),  borsa,  niocciglia,  zaino  (serve  a  conte- 
nere diverse  cose).  Saccherello,  sacchetta,  sacchellino, 
sacclietto,  sacconcelto,  dimin.;  saccaccio,  sacconaccio, 
spreg.,  saccone  accr.  -  Sacco  colmo,  jneno,  rigur- 
gitante, vuoto,  ecc.  -  Balla.sAcco  ripieno  di  merce; 
sacca,  sorta  di  sacco  largo  e  corto  per  riporvi  roba; 
sacchetto,  piccolo  sacco  o  specie- di  tasca:  pera 
(v.  lat.  disus.:  sacco  ripieno),  sacchetta,  sacchetto 
lungo,  sacchettitia.  Bacchettino,  saccoccia  (disus.), 
saccolo,  saccuccia  (v.  a.),  saccuccio  (poco  us.),  sac- 
culo,  taschtìlla,  laschetto;  strapunto,  saccone  da  letto 
impuntito;  zimbello,  vegg. , a  giiiocattolo. 

Padti  njci.  sacco:  abboccatura  ii  bocca,  l'apertura; 
fondo,  la  parie  opposta  ;  corda  (fune)  n  legaccio  (cor- 
done, ecc.),  per  chiudere  la  bocia  ;  rona,  orecchio, 
picciuolo,  pedicino,  pelticiiio,  l'cstrciiiila  del  sacco 
chiuso  che  sopravanza  la  legatura.  ■  Saccata,  quanta 
roba  sia  in  un  sacco;  .saccodi  grano;  anche,  mi- 
sura di  tanto  terreno  in  T)uanto  si  .semini  un  sacco 
di  grano. 

Disaccare,  togliere,  trarre  dal  sacco,  vuotare  il 
sacco:  shisacciare;  empire,  votare,  vuotare,  le- 
gare, sciogliere,  .slegare  II  sacro:  di  chiam  si- 
gni(ìcal<i;  insaccare,  mclli'ie  nel  sacco,  introdurre 
ruba  nel  sacco:  rhiuilfre  nel  sacco,  imhisacciare 
{insaccamento,  l'insaccare;  iiisaciagione,  insaccatura; 
tnsarcnlo,  messo  nel  sacco);  oi.sdcivir.vi.  entrare,  met- 
tersi nel  sacco;  rimboccare  (rimboccatura),  arrove- 
sciare r  imboccatuni  del  sacco  ;  rimaccare,  iterai, 
di  insaccare;  roivsciare,  mettere  a  roi'escio,  con 
la  bocca  .tir  ingiù. 

Sacco.  .Abito,  tonaca,  veste  grossolana,  mona- 
stica, di. penitenza,  ecc.  -  In  anatomia,  vaso  forma- 


tosi nel  corpo  e  atto  a  contenere  materia:  borsa, 
marsupio  (vegg.  a  marsupiale).  -  Sinonimo  di  sac- 
cheggio. -  Misura  di  tre  stala:  vegg.  a  staio. 
-  Figur.,  grande  quantità  di  roba.  -  Sacco  nero, 
vegg.  a  giornale. 

Saccòccia.  Sinon.  di  tasca;  nell'uso,  taschetta 
appiccata  alla  veste  muliebre  per  portarvi  pìccole 
cose:  bisaccia,  falda,  ladra,  sacca,  scarsella,  tasca, 
taschino.  -  Tascata,  il  contenuto. 

Saccomaiinare,  saccomanno,  saccomet- 
tere.  Vegg.  a  saccheggio  e  a  soldato. 

Sacconclno,  saccóne.  Il  paglieHccio. 

Sacello.  Tempietto,  piccolo  tempio. 

Sacerdotale,  sacerdotalmente.  Detto  a  sa- 
cerdote. 

Sacerdòte.  Chi  è  ordinato  all'amministrazione 
delle  cose  sacre,  di  una  religione,  di  una  chiesa 
(pag.  9.31)  qualsiasi:  donatore,  insegnatore  di  cose 
sacre;  ministro  dell'altare,  del  santuario,  del  culto, 
di  Dio,  di  pace  ;  papasso  (greco),  pastore,  prelato, 
prete,  religioso,  reverendo  (femni.,  sacerdotes- 
sa). Contr.,  laico.  Sacerdote  beneliziato,  che  ha  il  go- 
dimento di  un  bene/izio  ecclesiastico;  capo,  pon- 
tefice, principe,  sommo  sacerdote,  il  più  elevato  in  gra- 
do, nella  gerarchia  ecclesiastica  (vegg.  a  clero);  cau- 
datario, che  ha  l'uftìcio  di  sostenere  (o  strascico  delle 
vesti  prelatizie  ;  celebrante,  che  dice  la  messa  o  ce- 
lebra altro  ufficio  religioso.  -  Abate,  canonico,  cardi- 
nale, diacono,  gesuita,  papa,  pai-roco,  rescovo,  vicarili: 
vegg.  a  queste  voci  ;  assistente,  capitolare,  cateche- 
ta,  ecc.:  vegg.  a  prete;  cappellano,  sacerdote  che 
funziona  negli  ospedali,  nelle  carceri,  in  guerra,  ecc.; 
economo  spirituale,  chi  fa  da  curalo  in  una  par- 
rocchia vacante  ;  gran  sacerdote,  il  primo  sacer- 
dote nella  gerarchia  specialm.  ebraica;  missionario, 
sacerdote  che  va  in  ynissione  ;  prelato,  vicario 
vegg.  a  queste  voci  ;  primate,  prelato  con  giurisdi- 
zione superiore  all'  arcivescovo  (vegg.  a   vescovoj. 

Sacerdotale,  appartenente  al  sacerdozio  :  ecclesia- 
stico, ieratico,  presbiterale  ;  sacerdotalmente,  da  sa- 
cerdote, in  modo  sacerdotale  ;  ordine  religioso,  vegg. 
a  religioso.  Ordini  sacri,  segni  coi  quali  e  dato 
potere  spiriliude  a  chi  ò  ordinato  all'  ufficio  di  sacer- 
dote :  sono  tre  maggiori  (suddiacono,  diacono,  prete) 
0  alli'i  minori  (osliario,  lettore,  esorcista,  accolito: 
ostiariato,  lettorato,  esorcistato ,  accolitato);  sa- 
cerdozio, il  ministero  del  culto;  ufficio  e  dignit:\ 
di  sacerdote  :  clericato,  presbiterato,  sacerdotatico 
(v.  a.),  sacri  onori  ;  semiitario,  luogo  dove  si  am- 
maestrano i  giovani  destinati  al  sacerdozio.  -  .Ac- 
qua santa,  Vaci/ua  bcntdettu  usala  dal  sacer- 
dote cattolico.  -  Domino,  don,  reverendo,  titoli  di 
sacerdote.  -  Indumenti,  ormunenti,  pai ammtx,  parati, 
resti  del  sacerdote  (amilto  o  ammillo,  batolo,  ma- 
nipolo, mitra,  mozzella,  pianeta,  piviale,  ecc..  ecc.): 
vegg.  a  clero,  pag.  ")8i  e  segg.  -  Corbona,  bors.i 
comune  dei  sacenloli  di  alcune  chiese  ;  cordiglio. 
funicella  portata  intorno  ai  fianchi  da  qualche  sa- 
cerdote, specialm.  dal  frate;  infula.  lu-nda,  f.isci.i 
a  guisa  (Il  diadema,  della  quale  si  servivano  i  sa- 
cerdoti pag;»ni.  -  (IrdiHiirc,  pararsi,  ecc.  :  vejsg.  a 
clero  (pag.  ."iSfi,  prima  col.);  /loiifi/iiare,  detto  a 
papa  e  a  rescovo. 

SaCKRDOTI   IHVKHSI.    ANTICHI    E    MOPCllM.  —  AmolcO. 

sacerdote  del  (^ongo:  0[/u!/(i  (milol.),  .sacerdote  di 
C.ibele  ;  Akond,  pontefice  persiano  ;  arcimago,  sommo 
sacerdote  dei  magi  persiani  o  adoratori  del  fuoco . 
antista.  ontisttta.  il  sacerdote  pajaiio  ;  aruspice,  detto 
ad  augurio  ;  auguslati.  sacerdoti  isliliiili,  in  onoro 
di    Augusto   Dio,    da    Tih.Mio  ,  augure,  auguro,    s*- 
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cerilolc  rlic  aveva  l'uffn-io  di  Irarro  pri'5a(;i  dal  volo 
p  dal  raiito  dcL'li  uccelli  (isliliizioni'  clriisra),  bel- 
lonarin,  sarmfnlfi  della  dea  Itellona  (le  offriva,  il 
24  marzo,  dirs  saugiiim;  il  proprio  sangue,  lare- 
rando<ii  dopo  il  sacrilìcio  lo  hrarria  e  le  spalle  con 
un  coltello;  poi  profetava);  bonzo,  lama,  marabnl, 
piifloìr,  pope,  ve;;;;,  a  prete,  pa;;.  luOi,  prima  eoi.; 
iromiHo;  sacerdote  dal  dio  llrama  o  «ralima,  ve^g. 
a  bu<1tìÌHmo\  bimgi,  ministri  del  concilio  eccie- 
siaslicd  del  Giappone,  ai  c]uali  spettano  le  decisioni 
in  materia  relif,'iii<a  ,  cnlibn,  o  cntibu,  sacerddle  di 
grado  elevato  a  Mada^rascar  ;  rhHomri,  capo  di  reli- 
fjione  presso  certi  popoli  dell'Africa;  mribtinle  (niit.), 
sacerdote  di  ril)e|p  ;  nireti,  i  sacerdoti  di  Hea  e 
(ìiove  nell'isola  di  Oeta;  rurio,  il  sacerdote  di  una 
corporazione  (curia),  il  quale  era  nominato  a  com- 
piere i  riti  relij;iosi  in  servigio  della  corporazio- 
ne; daduro,  delio  a  fiaccola;  daivila,  nei  misteri 
eleusini,  addette  a  Proserpina;  dalai  lama,  sommo 
sacerdote  dei  buddisti  in  Cina  enei  paesi  finitimi; 
iliìtttti  (idi-i),  secondo  alcuni  i  primi  sacerdoti  di 
C.ihele  ritenuti  come  scopritori  dell'  uso  del  fuocfl, 
del  rame,  del  ferro;  decemviri  sacci,  collegio  di  sa- 
cerdoti a  cui  spettava  di  consultare  i  libri  sibillini 
nelle  pubbliche  calamità;  rfccms,  monaco  maomet- 
tano; druida  (druidi,  plur.),  sacerdoti  degli  antichi 
Olti;  eubagi,  specie  di  auguri  celli;  vati,  deposi- 
tari dei  dogmi)  ;  cpibomo,  sacerdote  pagano  addetto 
alle  are  ;  einmehii.  .sorveglianti  dei  misteri  eleusini  ; 
eiimolpidi,  sacerdoti  di  alcuni  sacrifizi  notturni  in 
Atene  ;  fallofori,  vegg.  a  processione  ;  figli  di 
Levi,  i  sacerdoti  presso  gli  ebrei  ;  feciali,  sacerdoti 
di  Giove  Italica),  istituito  da  Numa  e  da  .\nco  Mar- 
zio :  ebbe  jran  parte  nei  rapporti  internazionali  e 
nella  conclusione  dei  trattati  di  pace  (padre  per- 
ielio, paler  jiatraliis,  il  capo  dei  feciali)  ;  flamine 
^/IfiHicii):  i  flamini  erano  quindici,  tre  maggiori  ad- 
detti al  culto  di  (iiove,  di  iMarte,  di  Homolo,  e  do- 
dici minori  addetti  ciascuno  ad  una  divinila  parti- 
colare (flamine  din/c,  sacerdote  di  Giove,  e  flaininato, 
il  suo  ufficio;  marziale,  di  Marte;  <yui(inn/e,  di 
Homolo)  ;  fratelli  Avvali,  fratres  Arvales,  collegio  sa- 
cerdotale dell'  antica  Homa  i  cui  membri  avevano 
per  ufficio  di  implorare  da  Cerere  la  fertilità  dei 
campi;  galli,  sacerdoti  di  Cibele  che  si  eviravano; 
gazi,  sacerdoti  dei  Gauri  in  Persia;  gerogrammalici, 
nell'ant.  Egitto,  i  sacerdoti  che  consigliavano  il  re 
in  tutti  gli  all'ari  ;  ghelune,  sacerdote  giapponese  ; 
gone,  di  Cevlan;  hazan,  ufficiale  d'una  sinagoga  ; 
idrano;  sacerdote  pagano  addetto  alla  purificazione 
degli  iniziati  ;  icrocerice,  sacerdote  che  veniva  dopo 
il  daduco,  nei  misteri  eleusini  ;  ierofanle  (gero- 
fantej.  sacerdote,  interpi^ete  dei  riti  e  delle  .sacre 
memorie,  presso  i  Greci  (presiedeva  ai  misteri  ele- 
usini) e  gli  Kgiziani  ;  imano,  vegg.  a  inaoìiietta- 
no\  isiaci,  sacerdoti  di  Iside  (ant.  Egitto);  levita, 
ebreo  della  tribù  di  Levi,  addetto  o  destinato 
al  sacerdozio  ;  lupcrci,  sacerdoti  addetti  ai  luper- 
cali, antichissime  feste  romane  in  onore  di  Pan, 
detto  Lnpereiis,  dio  della  fecondità  ;  magi,  sacerdoti 
dell'antica  Persia;  mikado,  capo  dalla  religione  na- 
zionale nel  Giappone  ;  mistagogo,  sacerdote  che 
iniziava  i  misteri  ;  mnenno  (inuezziu),  sacerdote 
inaomeltano  che  invita,  dai  minareti,  i  fedeli  alla 
preghiera  (con  queste  parole  :  Sou  c'è  altro  Dio  che 
Allah,  e  Maometto  è  il  suo  profeta)  ;  nnbab,  gran  sacer- 
dote dei  Persiani;  namburi,  sacerdoti  del  ,Malabar;  okal, 
sacerdote  presso  i  Drusi  ;  pirofaro,  portatore  di  fuoco 
nei  misteri  eleusini  ;  piromanti  sacerdoti  £he  vati- 
cinavano sui   fenomeni  del    fuoco,   pizi,    sacerdoti 


mandati  a  consultar»  l'oracolo  di  Delfo  ;  iiuindrrém- 
viri,  sacerdoti  romani  i»lduiti  da  Tar(|Uiriio  il  .Su- 
Jierbo,  per  cintodire  I  libri  i>ibillini,  re  Smiorenif 
Cdi  Semi),  sacerdote  dr  Diana  ScumTvn'j',  quando 
lo  si  c<'leliravano  sacrifizi  ;  uicrifirulo  (ni  lanficu- 
tuij,  sacerdote  nominato  |K>r  il  diMm|H-(;no  di  certi 
riti  che  antirain.  «[Mattavano  ai  re.  >u/i«.  <acerdote 
di  Marte;  utili,  s.K'<'rdolf>  di  liiovc  a  Dodoni  ;  •<>- 
dali  auguslati,  sacerdoti  che  sacrificano  agli  impe- 
ratori; fodalet  titix,  sacerdoti  istituiti  da  Tazio,  r» 
ilei  Sabini  ;  iy)uii>/o/'oru,  nei  misteri  eleusini,  addetto 
alle  libazioni;  tao-ut,  i  sacerdoti  e  i  dottori  della 
religione  di  lao. 

Coi.i.KGi  SACKiinoTALi.  Krano  quattro  maggiori:  i 
Pontefici,  gli  /(liguri,  i  Quxmleremtirì,  e  gli  Epuloni. 
I  pniitefici,  in  numero  di  quindici  erano  supremi  vi- 
gili delle  cose  sacre  e  decidevano  delle  quislioni 
che  potessero  nascere  in  un  sistema  tradizionale; 
i  (juindecemviri  custodivano  i  libri  tibillini  e  in- 
terrogavano i  vaticini;  gli  Epuloni,  portati  a  selle 
da  .'>illa,  facevano  gli  onori  del  t>aiic{ielto  di  Giove. 
I  (juattro  collegi  inferiori  cumprendevano:  i  Fra- 
telli /Irvali,  i  venticin(|ue  Tiziesi,  i  venti  Feciali, 
i  trenta  Curioni,  che  assistevano  alle  adunanze 
delle  Curie.  Altri  collegi  minori  avevano  il  culto 
speciale  di  qualche  divinità.  Ugni  collegio  aveva  il 
suo  capo  (Magister),  e  a  tutti  soprastava  il  ponte- 
fice massimo. 

AssisTK.Mi  AGLI  A-MiCHi  SACERDOTI  :  calator,  gri- 
datore pubblico,  il  cui  ufficio  consisteva  nel  pre- 
cedere il  sommo  sacerdote.  (|uaiido  si  reca\a  al  sa- 
crifizio, e  far  cessare  ogni  lavoro;  comiZ/Mi!,  giovane 
,\ssistente  al  sommo  .sacerdote,  mentre  officiava  ai 
sacrifizio.  (Camilla,  se  giovinetta);  cistophorus.  quello 
che  portava  la  cassetta  mistica  in  certe  processioni 
religiose  (nei  riti  di  Cerere  e  di  Bacco,  o  delle  di- 
vinità egiziane,  Iside  ed  Osiride,  questo  ufficio  era 
esercitato  da  donne);  citUrarius,  l'assistente  di  un 
sacerdote  ufficiante  che  sgozzava  la  vittima  ;  neocorus, 
custode  d'un  tempio  e  degli  oggetti  che  vi  si  conlene- 
vano,  e  il  cui  ufficio  consisteva  nel  pulirlo  e  nello 
spazzarlo;  papa,  il  ministro  che  menava  una  vittima 
all'altare,  e  l'abbatteva  con  un  martello  o  con  la  co- 
stola d'una  scure,  per  contrapposto  al  cuUrariiu, 
che  la  spaccava  col  coltello  dei  sacrifici;  praecia, 
gridatore'  ohe  precedeva  i  Ftamines  nelle  sacre  fe- 
ste; piieri  patrimi  et  malrimi,  e  puellae  patrimae 
et  matrimcu,  i  giovani  assistenti  a  chi  officiava  al 
sacrifizio,  perchè  in  origine  solo  i  figli  minorenni 
di  genitori  viventi  potevano  fare  il  noviziato  per  adire 
alle  cariche  sacerdotali  ;  spondavdus,  suonatore  che 
accompagnava  con  un  doppio  flauto  lungo  gli  inni 
che  SI  cantavano  nei  sacrifizi ,  mentre  avevano 
luojio  le  libazioni;  victimarii  o  popi,  servi  o  mi- 
nistri ne'  sacrifizi,  il  cui  ufficio  era  quello  di  ac- 
cendere il  fuoco,  preparare  gli  oggetti  richiesti, 
e  tenere  la  vittima  mentre  riceveva  il  colpo  mor- 
tale dal  papa. 

Sacerdotessa.  Feminin.  di  sacerdote  la 
donna  consacrata  al  ministero  religioso:  sacerdoti 
(disus),  prctessa.  Detadassi.  vergini  addette  al  ser- 
vizio della  pagoda  e  dei  templi  indiani  ;  diotima, 
la  sacerdotessa  di  Mantinea  clie  espose  a  Socrate  le 
dottrine  intorno  alla  natura  dell'amore;  druidesse 
o  druide,  sacerdotesse  dell'antica  Gallia,  riputate 
indovine  presso  i  Galli,  i  quali  credevano  potessero 
coi  loro  incantesimi  suscitar*  le  tempeste,  guarire  ■ 
le  più  funeste  infermila;  £ro,  sacerdotessa  di  Venere; 
ierofanttde,  sacerdotessa  di  Cerere;  meli.fse  o  metro- 
polite  (gr.),  sacerdotesse  di  Cerere;    tisiaclit,  nome 
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generico  delle  sacerdotesse  di  Proserpina;  vestale, 
vergine  sacerdotessa  consacrata  al  culto  della  dea 
Vesta  e  al  mantenimento  del  fuoco  sacro.  -  Canephora 
0  canephoros  (porla  ceste),  giovine  ateniese  che  alle 
feste  di  Cerere,  Uacco  e  Minerva  prendeva  parte 
alla  processione,  portando  in  testa  una  cesta,  o 
vassoio  nel  quale  erano  la  focaccia  consacrata,  le 
ghirlande,  l'incenso  e  il  coltello  per  uccidere  la  vit- 
tima. -  Corlinu,  bacino  sostenuto  da  un  tripode 
sopra  il  quale  sedeva  la  sacerdotessa  che  in  Delfo 
dava  i  responsi. 

Sacerdozio.  Ufficio,  dignità  del  sacerdote. 

Sacra.  Più  comunem.,  sagra. 

Sacranientalmente,  sacramentare,  sa- 
cramentavio,  sacramentarsi  (sacramentato). 
V<>gg.  a  sacrnmento. 

Sacraménto  (sarramenlale).  In  generale,  sim- 
bolo di  cose  sacre;  segno  sensibile  della  grazia 
santificante  (secondo  il  cattoHci.snio),  istituito  da 
Cristo:  cose  della  santa  Chiesa  (pag.  531),  mi- 
sterio  sagrainentale,  sagramento  (particolarm.,  euca- 
ristia; anche  l'ostia  consacrala,  e  giuramento). 
Settenario,  i  sette  sacramenti,  e  cioè:  battesimo, 
confermazione  (cresima),  eucaristia  (comunione, 
sacra  mensa),  penitenza,  estrema  nnzicme  (con 
l'o/to  santo),  ordine  sacro,  matriìnoiiio.  Conforti 
delia  religione:  i  sacramenti  amriiinislrati  dalla 
Chiesa  cattolica  al  niortòoHrfo;  quaiant'ore,  nella 
Chiesa  cattolica,  l'esposizinne  del  sacramento  all'a- 
dorazione dei  fedeli,  tre  giorni  di  seguito  e  per  di- 
verse ore  del  giorno.  -  ì^arraìnentale,  di  sacramento: 
augustissimo,  sagramenlale;  snrramentalmenle,  in 
modo  sacramentate:  sagranienlalmente;  sacranìentare, 
amministrare  i  sacramenti,  sagramentare;  sacramen- 
tario, antico  rituale  contenente  le  orazioni  e  i  riti 
(vegg.  a  rito)  per  la  celebrazione  e  amministrazione 
fli  sacramenti.  -  Sncrai(i«i<orsi,  ricevere  I  sacramenti; 
arrostarsi  a'  sacramenti,  comunicarsi  (vegg.  a  eu- 
caristia). 

Sacrare,  sacrarsi  {sacrato).  Vegg.  a  sacro, 
a  bestenìttìia. 

S.icràrlo.  La  parte  più  riposta  d'una  chiesa, 
di  un  (rinjtio:  cappella,  santuario.  •  Vegg.  a 
sarrifirio. 

Sacrato.  Luogo  sacro. 

Sacrestia.   La  sagrestia. 

Sacrificare,  sacrificarsi,  sacrificatore 
(sarrifirulo).   \'cgg.  a  sacrificio,  a  privo. 

Sacrifìcio,  sacrifizio.  Il  sacrificare  e  il  sa- 
crificarsi, atto  ed  elTelto:  immolazione,  oblazione, 
olocausto,  sacrificamento,  sacrificazione.  sagrifica- 
mento  (nell'uso  farnigliarm.,  rinunzia  a]  soddisfa- 
cimento di  qualche  desiderio,  a  qualche  jHacere 
e  simili,  per  fin  di  bene:  abnegazione, annegazione, 
spirito  di  sacrificio). 

Sacrifiraro,  dare,  oll'rire  la  vittima  in  sacrifizio; 
figur.  (frane,  da  .sncii/ìcr),  dare  a  l'antaggio  d'al- 
tri, privarsi,  con  generosità,  di  :diiina  cosa  (an- 
che immateriale)  che  volentieri  si  terrebbe  (anche, 
nell'uso,  trattare  male,  tenere  .schiavo,  .soggetto)  : 
fare  onore  di  sacrifici  ;  immolare,  offerire,  propi- 
ziare, rendere  sacrìlicin,  sacrificare  (sacrijicamenlo, 
il  sacrificare:  sacrilica/.inui;  ;  sarrifirato,  sagrifiruto, 
offerto  in  sacrificio  ;  siirrilirnlnre,  che  o  chi  sacri- 
fica: sacrificante,  sagrificante,  .sagrilìcatore;  vegg.  a 
.sacerdote).  -  Sacrificarsi,  fare  sacrificio  di  si), 
fare  rinunzia  a  favore,  a  vantaggio  d'  altri  ;  ca- 
dere vittima  del  proprio  coraggio,  dell'  amor  di 
patria,  iMVidvale  ;  abnegare;  dare,  spargere  il  pro- 
prio sangue  ;  farsi  a  pezzi,  uccidersi  ;  lev.arsi  la  ca- 


micia di  dosso,  il  pane  di  bocca,  mettersi  a  morte, 
rinunziare,  sacrarsi,  spogliarsi.  -  Eroe,  chi  si  sacri- 
fica per  una  nobile  causa. 

Sacrifizio,  nell'antichità,  era  l'offerta  di  vittime 
e  di  doni  alla  divinità,  compiuta  con  certe  ceri- 
monie: macellame,  macellamento,  ostia.  Sacrifizio 
cruento,  con  spargimento  di  sangue  delle  vit- 
time (contr.,  incruento);  propiziatorio  o  di  propi- 
ziazione, inteso  ad  ottener  grazie.  -  Diabateri, 
nell'antica  Sparta,  sacrifizi  offerti  a  Minerva  come 
dea  della  guerra,  quando  si  varcavano  i  confini  ; 
ecatombe,  sacrifizio  di  cento  capi  di  bestiame  della 
stessa  specie,  specialm.  iuoi  (figur.,  strage)  ;  forti- 
cidia,  sacrificio  che  era  offerto  alla  dea  Tellus,  in 
cui  si  uccidevano  animali  pregni;  lustrazione,  sa- 
crifizio d'espiazione  dei  Pagani;  o/oraMsJo,  sacrifizio, 
presso  gli  Kbrei,  in  cui  era  arsa  la  vittima;  piacoio, 
sacrifizio  espiatorio  col  quale  si  mirava  a  placare  la 
divinità  offesa;  purga,  purgazione,  sacrifizi  agli  Dei 
Mani;  suovetaurilia,  sacrifizio  di  purgazione  di  tre 
animali  (un  porco,  una  pecora  e  un  toro),  che  erano 
condotti  in  processione  solenne  attorno  al  luogo,  o 
alla  i'aunata  che  abbisognava  di  purificazione,  e 
poi  uccisi;  taurobolo,  sacrifizio  d'espiazione  molto 
in  u.so  nel  sec.  Ili  e  nel  VI  dell'era  volgare,  che  si 
faceva  sgozzando  un  toro  sopra  una  "gran  pietra 
alquanto  incavata  e  con  più  buchi  (.sotto  essa  era 
una  fossa,  nella  quale  chi  doveva  fare  espiazione 
riceveva  sul  suo  corpo  e  sul  viso  il  sangue  dell'a- 
nimale). -  Libagione,  libazione,  cerimonia  dei  Pagani 
che  consisteva  iii'lln  s[):ir:_'ere  gocce  del  liquore  della 
patera  sopra  l'altare  o  li  vitliiiia  o  la  mensa, dopo 
averlo  assaggiato;  rittiwa.  l'animale  destinato  al  sa- 
crifizio: raiiro  emissario,  capro  espiatorio,  ostia  (able- 
geìiina,  abiemina,  parte  scelta  dei  visceri  di  animali 
che  si  ardevano  nei  sacrifizi).  -  Re  dW  sacrifizi  (rei- 
sacrificulus) ,  sacerdote  delegato  a  certi  riti  già 
spettanti  ai  re.  -  .Ara,  piano  sorretto  da  un  piede 
dove  i  pagani  facevano  i  sacrifici;  probatica,  la 
piscina  di  (ìerusalcmme  dove  erano  lavate  le  be- 
stie destinate  al  sacrifizio;  sacrario,  luogo  ove  si 
buttavano  le  lavature  dei  vasi,  dei  panni  o  simili 
ihc  servivano  immediatamente  al  sacrifizio:  adito, 
cappella,  cripta  (santuario,  tabernacolo  dove  gli 
Kbrei  tenevano  l'arca).  -  DoUibra,  l'ascia  da  lavoro 
presso  i  Homani  ;  coltellaccio  adoperato  nei  sacrifici; 
lituo,  il  ba,stiine  curvo  degli  auguri,  us.ilo  ne'  sa- 
crifici; secéspite,  gran  coltello  un  tempo  usato  nei 
sacrifizi  per  iscannare  la  vittima,  o  per  estrarne  le 
viscere  e  suddividerle.  -  Tripudio  (tripudium),  nelle 
divinazioni  antiche,  il  cibo  dal  polli  s:icri  divoralo 
tanto  avidamente  che  una  parie  di  quello  cadeva 
a  terra,  il  clu-  era  considerato  rome  lieto  augurio. 

SacrlIeKamento,  sacrilègio,  sacrileiro. 
Vegg.  a  sacro. 

S,-\crlpantc.  Vegg.  a  millantatore. 

Sacrlsti'a.  Lo  slesso  che  .iagrt:tti<i. 

Sacrlstlzlo.  La  sospensione,  per  iiilerdetlo,  di 
tutte  le  funzioni  religiose. 

Sacro.  Dedicato  alla  dirinitd.  al  ralfo  dÌNÌno 
(opposto  a  profaìu));  contenente  c.ii>i  di  religione: 
augusto,  consacrato,  ìmprofan.iliiU,  rcM-reiito  (di« 
siis.).  sacrato,  sagralo ,  veiiiriliile.  MMierato  (per 
e.stens.,  di  giuramento,  di  patto,  ili  prontfsaa 
che  non  si  può  infrangere).  v<<iiT<ifu.«i>»i<).  sacro  san- 
to, sacrosanto,  sagrosanto,  «iiollo  sacro.  -  Effatlo. 
nell'antica  Homa,  preghiera  o  formula  che  pronun- 
ziava un  sacerdote  per  consacrare  un  luogo;  hbn-a 
esame,  la  facolt.1,  .secondo  gli  evangelici,  il  interpn»- 
tare  i  testi  sacri;  ordini  sacri,  licMo  %  sacerdote; 


liso 


sachmanto  —  $AU 


ordinr  sacro,  ciascun  swraìtiento  -  Parr,  la- 
Vdlclla  con  entro  un'iiinn.iK'iiK-  sacra;  relii/uia,  k;.'- 
gcllo  sacro;  tiibcrtincolo,  nircliia.  o  cappcl letta 
con  una  Àmmagitie  sacra.  -  Arridi  torri,  i-rr., 
Vfgg.  a  chiemt,  [lajf.  ')27  e  scg);.;  palamenti,  re- 
tti, ecc.,  \cj:j;.  e  rUrti.  \).i\!.  t'>H%  i' n'^f^.;  S<icra  Scrit- 
tura, fiere  Carli;  la  tiibt>ia.  Sacro  CoUeyio,  yi^gf. 
a  cardinale.  -  Adorare,  adorazione:  vcgj;.  a  (jui'- 
sto  voci  ;  «aerare,  coittMtcrare  (anche  dedicare)  ; 
tcontacrare,  to|(li(!ri!  il  carattcrt'  sacro,  ridiirn;  al- 
l'uso profano:  disacrare,  disagrarc  (disus.),  dissa- 
(ijrarc  (v.  a.),  sconsagrare. 

Profanazione,  il  profanare  ;  violazione  di  cosa  sa- 
cra (vcgg.  a  prolano)  ;  sacrilegio,  delitto  verso 
persone  o  cose  sacre:  furto,  violazione,  usurpazione 
di  cose  sacre  ;  sagrilegio  (sacrilegamente,  con  sacri- 
legio :  profanamente  ;  sacrilego,  die  commette  sacri- 
legio, chi  profana  cose  sacre)  ;  simonia  fsimonia- 
coj,  traffico  delle  cose  sacre  e  spirituali.  -  Tabù, 
{\oc^  della  Polinesia  :  vate  sacro),  divieto  religioso 
di  toccare  o  nominare  persone  od  oggetti  sacri. 

.Sacrosanto.  Detto  a  sacro. 

Sadismo,  hello  a  senno. 

•Saeppohire.  saéppolo.  Dotto  a  potare. 

Saeppolo.   Dello  a  ette. 

Saetta,  {.-n  freccia  (armo).  -  Folgore, /"ttfjnine. 
Figur..  dispetto,  stizza. 

Saetta  ino.  Quantità  di  freccie  (vegg.  a  frec- 
cia): .>;aeltunie. 

Saettare,  saettata  fsaellamente,  sacllatoj.  Veg- 
f'asi  a  fréccia. 

.Saettìa.  Piccola  e  velocissima  «are.  •  Vegg.  a 
chiesa,  pag.  .'i:2',t,  prima  col. 

Saèttolo.  Vegg.  a  tralcio. 

Saettóne.  Specie  di  serpente. 

Sàffico.  Vegg.  a  oiìe,  a  verso. 

Safèna.  Vena  sollocutnnea  della  gamba. 

Sag'àce.  f>lii  è  dotato  di  sagacia,  di  line  iti- 
tclletto,  di  intelligenza  ;  ha  tinozza  di  pcnMero, 
e  avveduto,  accorto,  astuto  (in  senso  buono)  :  as- 
sentito, avveduto,  avvertito,  avvistato,  cauto,  com- 
piuto, destro,  diritto,  oculato,  pieno  d' ogni  av- 
viso, perspicace,  provveduto,  raffinato,  sopravve- 
duto, sottile  ingegno,  testa  esperta,  uomo  di  molti 
compensi  e  d'ingegno  (conte,  disavveduto,  malaccorto, 
malavveduto,  minchione,  non  frirbo).  Essere  sa- 
gace :  accorgersi  facilmente  e  presto,  avvedersi  ; 
avere  adunca  e  profonda  la  mente,  avere  della 
politica  (v.  d'uso),  avere  fine  ragionamento, 
sottile  esperieitza  ;  essere  di  buon  naso,  sapere 
il  conto  suo.  Contr.,  avere  disavvedutezza,  essere 
disavveduto,  malaccorto,  ecc. 

Sag:acenicnte.  Con  sagacia. 

Sagàcia,  sag-acità.  L'c^sfre  sagace;  astuzia 
(in  senso  buono);  prontezza  nel  saper  trovare  la 
causa,  la  ragione  delle  cose,  ecc.  ;  facoltà  di 
bene  considerare  le  cose  ;  di  '  saper  fare  be- 
ne, ecc.:  aceorginìento,  accortezza,  acume  di  intel- 
letto, di  mente;  avvedimento,  avvedutezza,  avviso, 
oculatezza,  pempicacia,  raffinamento,  raffinatezza, 
sagacezza  (v.  a.),  saggezza,  saviezza,  sottigliezza, 
sottilitade  (contr.,  cecaggine,  di.'^avvedutezza.  inarre- 
dutezza).  Accortezza,  qualità  naturale  e  abitudine 
confinante  con  la  furljeria,  per  cui  si  conosce  la  gente 
e  si  agisce  in  modo  da  riuscir  sempre  bene,  .-tccoifo, 
chi  ha  accortezza.  -  Sagacemente,  con  sagacia,  accor- 
tamente, avvedutamente,  ingegnosamente,  maestre- 
volmente, provvedutamente,  sentitamente  (contr., 
disavvedutamente,  inavvcdutumcntcj. 

Sagapeno.  Sorta  di  gomma  medicinale. 


.S;i(.rarlo.  r).Hi,  a  rigattiere. 

•"^atr^ozza.  l,'.•^^-rl•  Mggio,  aavio  nel  dire  un 
giudizilt  o  n>-l  fare  r\vci\ii'sMì:  narirzza. 

.Sa;;!.rluniontc    (^on  >ai;xezzi.  cmi  Hafirzztt. 

•Sai^^laro  haggiatuj.  Fare  il  Haggio  d'un  me- 
tallo, d  un  niinertUe  e  Minili. 

Sai;(flna.  Pi.inla  Minili-  al  granoturco  (vegg.  a 
grano),  ma  più  alla,  con  la  ftannocekia  in  cima  e 
i  chicchi  |iiu  piccoli  ;  iinliga.  salna.  spiirgola  (il  suo 
fusto  (In  osi  sagginale).  ,Sp<-ci'-,  \ anela:  saggina  bianca, 
racraiiilii,  dWfrica,  da  granale,  dal  collo  Iorio,  da 
zucchero,  nera,  rotta.  ■  Dura,  durra,  cereale  saggi- 
neo  coltivato  speculmenli'  in  .\frica. 

Sa^fflnale.  Detto  a  saggina. 

Saperlo,  0(iorazione  sperimentale  di  metallur- 
gia, lifW'ore/ice,  ecc.,  con  la  quale  si  ricono^c-  loro, 
l'argento,  altro  minerale,  altro  »n*/n//o,  anche 
se  ne  determina  il  titolo:  assaggio  (saggiare,  fare 
il  saggio,  la  prova  :  assaggiare  ;  saggiatore,  chi  fa 
il  saggio).  Per  estens.,  esempio,  esperimento, 
modello,  prova  :  frane,  essai  (di  cose  letterarie, 
per  lo  più);  lai.,  specimen,  .\nche',  campione,  mostra 
di  merce;  />oro  d'una  cosa;  ragione,  lasso:  vegg. 
a  sconto.  ■  Provino,  arnese  per  fare  il  saggio.  • 
Ufficio  del  saggio,  quello  govcrn.itivo  in  cui  si  sag- 
giano i  metalli  preziosi. 

Sàfig-lo.  (Jhe  o  chi  hn,  dimostra  saggezza,  sa- 
viezza. 

Safrcluòlo.  Piccola  quanlill  di  checchessia  ria 
tissngijinre. 

Satinare  haginato).  Vegg.  a  pingue. 

Sa«-lttàlo.  Vegg.  a  cranio,  pag.  761,  prima  col. 

Sa;rittàrlo.  Sogno  dello  zodiaco. 

Sàjro.  Corta  veste  dell'  ani.  milizia  romana.  - 
Fecola  di  molte  piante:  cicade,  sagù. 

Sàgola.  Veggasi   a  vela. 

Sag-oina.  Il  profilo  di  un  membro  A'arcMtet- 
tura  :  anche,  centina;  genericam.,  forma. 

Sajjrra.  Dedicazione  d'una  c/i«esa;  la /'e.sfa  che 
si  rinnova  poi  ogni  anno,  con  funzioni  ^eligio^e, 
sparo  di  mortarelli  e  simili  :  sacra. 

Saprare,  saprazlòne  (sagratoj.  Sacrare,  con- 
sacrare ;  consacrazione. 

Satrràto.  .S;icrato,  sacro.  -  Soslantiv.,  be- 
stetnmia. 

Sapratóna.  Cirande  fame. 

Sagre.stàno.  Detto  a  sagrestia. 

Sacrestia.  Luogo  annesso  alla  chiesa,  nel 
quale  si  ripongono  gli  arredi  sacri,  i  paramenti  sa- 
cerdotali, ecc.:  sacrario,  sacrestia,  sacristia,  sagri- 
slia.  Ant.,  diaconico.  -  Bandinella,  asciugamano 
di  forma  rettangolare  allungata  che  gira  su  due 
niMi  fìssi,  uno  in  alto,  l'altro  in  basso  (usalo  nelle 
sagrestie  e  nelle  scuole);  lavabo,  acquaio  dove  i 
preti  si  lavano  le  mani  prima  di  pararsi  e  dire 
inessa  ;  restiario  luogo  dove  si  serbano  le  vesti 
dei  religiosi.  -  Sagrestano,  chi  è  preposto  alia  cura 
della  sagrestia  ^  delle  cose  sacre  dèlia  chiesa  :  cu- 
stode del  tempio,  mansionario  (v.  lai.),  manpiamoc- 
coli  (sclicrz.,  salesiano  che  lucra  sulla  cera),  sa- 
grista,  santese  (Iella  chiesa,  scaccino,  tempiere,  teni- 
plicuslode  (arcisagrestano,  capo  dei  sagrestani:  ar- 
cisacrestano  :  sagrisla,  prelato  che  fa  le  veci  di  sa- 
grestano nel  palazzo  pontificio;  scaccino,  sagrestano 
inferiore). 

Sagri.  Sorta  di  pelle  conciata. 

Sagrincare.  sacrificio,  .sag-riflzlo  {sagrtfi- 
cato\.  Vogg.  a  .•iacriflcio,  .•iacvifìzio 

S.-iirrista.  Detto  a  sagrc.'itia. 

Sàia.  Sorta  di  pannolano. 


Saio.  Specie  di  sottoveste  o  di  veste. 

Sala.  La  stanza  grande,  senza  letto,  più  adorna 
delle  altre,  nella  quale  si  ricevono  le  visite,  si  pre- 
para la  mensa,  ecc.  (salctla,  salotto,  diiiiin.;  saletUna, 
sottodimin.,  saletta  graziosa  ed  elegante  ;  saloncino, 
sala  erande,  ma  meno  del  salone;  salone,  accr.,  con 
significato  di  magnificenza).  Sala  da  ballo,  da  bi- 
liardo, da  concerto,  da  pranzo  (frane  ,  salle  d 
■manger),  da  visita,  dei  festini,  del  trono,  di  ad%i^ 
nanza,  di  Consiglio,  ili  lettura,  di  scherma 
esala  d'armi),  di  studio,  (ì'iidienza,  ecc.  Sala  d'a- 
spetto, propria  di  stazione  ferroviaria,  tramviaria. 
L'na  sala  (nell"  uso  moderno  con  la  parete,  per  lo 
più,  ricoperta  di  tappezzeria)  ha  parecchi  mobili 
(vegg.  a  casa,  pag.  4.")7,  prima  col.,  e  a  mobilia) 
e  parecchi  arredi  {quadro,  specchio,  tapiicto  a 
passatoia,  tenda,  vaso,  ecc.)  comuni  ad  altre 
>lanze  ;  di  più,  oggetti  vari  di  decorazione  (vegg.  a 
decorare)  e  di  ornamento,  oggetti  d'arie  (di 
pittura,  di  scultura,  ecc.),  di  illuminazione, 
l'albo  delle  fotografie,  il  trespolo  (vegg.  a  fine- 
stra, pag.  98,  sec.  col.),  ecc.  Altri  oggetti  :  jalte, 
scodella  elegante  di  fine  metallo  o  di  porcellana, 
tutta  d'un  pezzo  e  senza  orlo,  che  serve  a  riporre 
galanterie  o  per  sopramobile  ;  lambris  (frane;  ital., 
pannello),  tavole  di  legno,  semplici  o  ad  intarsi,  che 
rivestono  un  tratto  di  parete  d'una  sala  ;  zoccolo, 
subbasamento  di  una  sala,  di  una  colonna  (plinto) 
e  simili.  La  sala  da  pranzo  contiene  la  tavola  della 
tnensn  (con  gli  accessori  relativi),  la  credenza; 
la  rosoliera  (botticina  di  vetro  da  empirsi  di  rosolio, 
cognac  o  simili,  con  bicchierini),  il  vassoio,  sto- 
viglie eleganti,  ecc.  Vassoio,  quasi  ricettacolo  di 
vasi,  la  tavoletta  (piatto  d'argento  o  d'altro)  che 
porta  le  chicchere  della  cioccolata  e  del  caffé. 

Aula,  stanza  reale;  presso  i  Latini  significava  pa- 
lazzo, reggia  e  sala,  uja,  primitivamente,  si  chiamò 
COSI  il  cortile,  poi  la  sala  circondata  da  portici  per 
uso  di  adunanza  festiva;  camerone,  sala  grande, 
sproporzionata  e  .senza  ornamenti;  /mW  (ingl.), /ia//e 
(led.),  gran  sala  in  una  casa  o  in  un  ritrovo  pub- 
blico (albergo,  caffè,  ristoratite,  wc);  saluta- 
Inrto.  la  sala  di  ricevimento  degli  antichi,  dove  si 
salutavano  i  convitati,  gli  ospiti-,  gli  amici. 

Sala.  Erba  con  la  (piale  si  riveste  il  fiasco  e 
la  sedia.  •  .Mazza,  la  folla  spiga  della  sala,  detta 
anche  mazza  sorda;  salino,  la  parte  più  iiilerna  e 
cesposa  della  sala. 

Salacca,  Noto  pesce  di  mare  che  viene  salalo: 
simile  al  ragno,  ma  compres.so  nella  schiena  fsatac- 
chino,  dimin.).  -  Salaccaio,  venditore  di  salacche. 

Salace,  salacità.  Vegg.  a  scurrile. 

Salagióne.  Detto  a  sale. 

Salamandra.  Specie  di  lucertola,  tutta  jiez- 
/ata  di  nero  e  giallo,  vivente,  "ìim-oikIo  le  antu'lie 
iredeiize,  in  mezzo  alle  fiamme  (salamaiulridij,  fa- 
miglia di  anfibi  urodeli  , dal  corpo  lucertiforuie,  con 
arti  bene  sviluppati  e  branchie  solo  in  gioventù, 
(ieneri:  spelerpes,  geolriloìi,  ombh/otomn,  trilon,  ecc. 
(sa/nwnH(/ra,  iìgura  cliiiiierica  in  araldica).  ■  Sala- 
vianihina,  salaniaiulra  [>iù  pici'ola  e  con  un  dito  di 
Mieiiii  nei  pieili  ili  dietro;  anche,  la  materia  alcalina, 
amili  fa,  rslialla  dalla  secrezione  delle  ghiandole  cu- 
t.Tnii'  della  salaiiiamlra.  •  Chiaglossa,  sulamandropc. 
generi  affini  alle  salamandre,  tritone,  salamaiulra 
acijuaiola,  e  sjiecie  di  molluschi. 

.Salainaniia.  Sorta  d'i<i'«  bianca. 

Salame.  Carne  di  inalale  Irit.i,  salata  e  in- 
saccata (per  lo  |)iM,  dal  pizzicagnolo)  in  budella 
anche,  denominazione  generica  di  carni  salate,  come 


prosciutto,  salsiccia,  salsicciotto,  ìnortadella, 

e  simili:  salato  («aiamtno,  dimin.  e  talora  vezzegg.; 
anche,  piccolo  salame  che  si  mangia  poco  dopo  in- 
saccato, mentre  il  .vaiarne  propri  ani.  detto  dev'essere 
stagionato  per  un  buon  po'  di  tempo).  -  Salame  di 
Ferrara  (diateli.,  salama),  farcito  delle  più  fini  carni 
suine,  con  marsala  e  droghe;  felino,  attributo  di 
squisitissimi  salami,  da  Felino,  borgo  nel  comune 
di  Parma.  -  Bondiola,  cotechino,  niosciame,  sorra, 
tonnina:  ve^g.  a  salume;  nicchio,  sorta  di  salame 
in  forma  di  cappello  da  prete;  salsicciotto,  salame 
più  lungo,  ma  meno  grosso  del  salame  ordinario; 
zucchetta,  salame  simile  a  una  zucca.  -  Affettato  (s. 
m.),  salame,  o  prosciutto,  affettato  ('affettato  salalo, 
dicesi  in  genere  di  salame,  mortadella,  prosciutto  e 
simili,  tagliati  a  fette);  culaccino,  culatta,  la  parte 
estrema  che  rimane  d'un  salame  atTettato;  anche  la 
prima  fetta.  -  Buccia,  l'involucro  esterno,  ^eneralm. 
un  pezzo  di  budello;  fett<i,  particeHa  di  salame, 
tagliata  generalm.  sottile  (affettare  il  salame,  ta- 
gliarlo a  fette);  pasta,  la  carne  tagliuzzata  per  farne 
salami  e  simili. 

.Salamelecche.  Vegg.  a  complimento,  a  sa- 
luto. 

Salamistro.  Lo  slesso  che  saccente. 

Salamòia.  Detto  a  sale. 

Salàng-ola.  Uccelletto  affine  alla  róndine. 

Salare  (salalo),  ('ondire  con  sale.  -  Salare  la 
messa,  la  scuola  :  il  mancare  ad  esse. 

Salariare  (salarialo).  Detto  a  salario. 

Salario.  La  paga  fissa,  la  retribuzione  che  si 
dà  a  lavoratore,  ad  operaio,  a  servo,  come 
mercede  del  lavoro  o  prezzo  della  locazione 
d'opera;  mesata,  mese,  salaro  (v.  a.).  Rappresenta 
il  guadagno  del  mestiere,  come  lo  stipendio  il 
guadagno  ddl'MM/Jieyo/o  ^o  convenzione:  a  salario, 
per  salario).  •  Salariare,  assoldare,  dare,  fissare, 
passare  la  paga  ;  condurre,  prezzolare,  saldare. 

Salassare  (saUissato).  Detto  a  sala.iso. 

Salasso.  Atto  ed  effetto  del  cavar  sangue,  apren- 
do o  aprendosi  una  vena  con  una  lancetta,  a  scopo 
terapeutico  (da  molto  in  uso  e  condannato  dalla 
medicina  moderna):  cacciata,  cavala,  emissione,  le- 
vata, missiva  di  sanane,  sangria  (v.  spagnuola  di- 
siis.),  signera  (v.  a.).  •  Salasso  arterioso,  fatto  al- 
Varterifi  (arteriolomia);  bianco,  quando,  mal  toc- 
cata la  vena,  non  esce  sangue;  capillare,  locale, 
fatto  mediante  la  sanguisuga  e  le  scarificazioni; 
deriratiio,  riruhico,  .s/>ov''"'"o.  quello  che  si  ripiv 
leva  spesso,  per  diminuire  la  quantità  dei  globuli 
sanguigni;  renoso,  toccando  la  vena.  -  (Àii-arsi  .«in- 
jHf,  ririicdi.'ii  loi  po'  di  sangue,  farsi  sabissare.  dis- 
sanguare, far  troppi  salassi,  rendere  esangue  ;  salas- 
sarr.  fare,  operare  un  salasso,  cavare,  cavarsi  sangue; 
allentare,  aprire  la  vena;  flebotomare  (terni,  scien- 
lif.),  segare,  segnare,  sventare,  toccare  la  vena;  rica- 
vare, scemare,  tirare,  togliere,  trarre  sangue.'-  Flebo- 
loniia.  parte  dell'anatoinia  che  ha  per  oggetto  la 
dissezione  delle  vene;  l'arie  del  cavar  sangue;  flf- 
holuino,  chi  salassa.  -  Aura  sanguigna,  "speciale  esa- 
lazione del  sangue  cavalo  di  fresco;  emalo.icopia, 
esame  del  sangue  di  salasso,  iJi.'scrimioa'wa,  ditcri- 
Hiif»',  fasciatura  per  il  salasso  della  vena  frontale. 

.Salata.  Detto  a  sale. 

■Salato.  Asperso,  condito  di  .«a/*- (se  naluralin., 
salso/.  Fi|!ur.,  arguto,  inord'ice;  il[  prezzo,  caro. 

.Salatolo  salatura.  Dello  ,i  sale. 

.S;iloót<ì.  saU'ÌKi>o.  Dello  a  salice. 

.SaU-lci'la.  saU'lcclalo.  Vegg.  .i  salsiccia,  i 
pizzicagnolo. 
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SAIcl»    Il  Mitlicf. 

SiilclAlo    II   rtmhtr. 

Kiil<l;«.  Iill.i   i  Mitrare. 

Siil(l;iiiii>iit(<.    Vi'^'t'.   .1  naltto. 

S:il<laiiiciito    II  stiltlare. 

■Saldari-,  Kuldntura  (siMalu,  tatJaloioJ.  Il  con- 
piiiiiUMii',  Vatlaccare,  ì'iiiiiro  (con  l.i  fitagno,  con 
■mastice,  oi-c.)  ptìzzi  inctallici  n  altr.i  rosa   die   si 
sia  rolla  (v(>gR.  a  guanto,  a  rompere)  o  dìsgiunla; 
operazioni-  del  caltlernio,  rld  inai/nano  e  simili: 
fermare,  ineollare  (vc|.;g.  a  rollìi),    pininljare.   rab- 
berciare, racronciare,  rag^iiin^iiTe,  rainmarginare, 
riap|iiccare,  riallaccarc,  ricon^iuni-erc,  rincollare,  ri- 
cbiiidere,    ricongiungere,   risaldare  (iler.),   ri^pran- 
gare,    ristagnare,    riunire,    slayiiare  (di    ferita,  di 
piiiijit.  rainmarginare,    far  Hrtilrirc;  di   contai, 
di  tlrbitOf  ecc.,  pagare).  Saldare  a  calore  o  ram- 
marijiimrr,  unire   senza   saldatura  due  iiezzi  melai- 
liei,  produccndo  in  essi  un  principio  ili  fusione,  e 
alleile  unire    aperture    o    schianti  di  lavori  di    ce- 
sello; n  lucerna,  saldare,  dirigendo  col  cannello,  sui 
pezzi  da  riunirsi,  il  dardo  di  grossa  (iainnia  di  lu- 
cerna;   rinsaldare,    ripete  e    rafforza  saldare;    sal- 
darsi, richiudersi,    ricongiungersi,    ristagnarsi,  riu- 
nirsi. -  Sdldameiito,  snidalura,  il   saldare,    allo    ed 
cll'elto:  imbiettatura,  impiombatura,  risaldamento,  ri- 
saldatura,  ristagnamento  {saldatura  diccsi  anche  il 
punto   in   cui   un  oggetto  venne  saldato,  e  la  lega 
che  serve  per   saldare).    L'orefice  usa  varie  ni.a- 
nierc  di  saldatura,  dette  (secondo  la  quantità  e  la  qua- 
lità dei  metalli  usati)  di  terzo,  di  ottavo,  di  rame  arso, 
a  stagno,  forte.  Saldatura  autogena,  quella  tra  metalli 
della  stossa  natura,  senza  il  concorso  di  una  lega; 
saldatura  e/w;nV(i,  processo  consistente  nel  porre  i  due 
pezzi  da  saldare  in  contatto  uno  con  l'altro,  facendoli 
attraversare  da  una  corrente  elettrica  di  grande 
intensità.  Presa,  congiungimento,   saldatura   di  più 
p.irti  nei  lavori    meccanici.  -  Boraciere,  vasetto,  di 
latta  0  di  rame,  nel  quale  si  tiene   bor.ice   polve- 
rizzato, la  polvere  di  colofonia,  o  altra  materia  per 
saldare  ;  cannello  da  saldare,  tubo  di  vetro,  o  di  me- 
tallo, terminante  in  becco  sottile,  ricurvo' con  la  base 
di  questo  ingrossata  in  palla  (serve  a  soffiare  sulla 
fiamma);  camullo  ferruminatorio,  vegg.  a  chimica, 
pag.  539,  sec.  col.;  eolipila,  «pecie  di  cannello  fer- 
ruminatorio  nel  quale  una  corrente  di   vapore   di 
alcool  produce  una  fiamma  lunga   e   molto   calda, 
impiegala  per  la    saldatura   dei  tubi  metallici;  sal- 
datoio, strumento  per  saldare,  composto  d'una  bac- 
chetta di  ferro  fissala  da  un  capo  in  un  manico  di 
legno  e  avente  dall'altro   un  pezzo  di    metallo   as- 
sottigliato alla  cima,  che  servo  propriam.  a  saldare. 
Saldatóio,  .«saldatura.  Detto  a  saldare. 
Saldezza.  L'essere  salilo. 
Saldo.  .\ggelliv.,di  cosa  materiale,  alta  a  resiste- 
re, che  difficilmente  può  essere  abbattuta,  rotta,  o  ab- 
battersi, rompersi:  adamantino,  a  prova  di  bomba,  di 
moschetto;  diamantino;/"er»iio,/'orte,  intero  (senza 
rottura),  massiccio,  resistente  (vegg.  a  resistenza), 
sodo,  solido,  stabile;  di  legno  e  simili,  tenace. 
Figur.,  costante,  che  ha    rostanzu.    -    .Soslanliv., 
pagamento  (vegg.  a  pagare)  di  conto,  di  debito: 
paraggio  (disus.),  pareggio,  saldamenlo.  -  Saldamente, 
con  saldezza,  in  modo  saldo:    fermamente,   fermis- 
simamente,   solidamente,    tenacemente.    -    Saldezza, 
l'essere  saldo,  qualità  di  ciò  o  di  chi  è  saldo:  fer- 
mezza, fortezza,  resistenza,  sodezza,  solidezza. 

Salo  (salino).  Chimicamente,  il  cloruro  di  sodio, 
0  murialo  di  soda,  che  si  estrae  specialm.  dall'ac- 
qua del  mare  ed  è   di   estesissimo  uso  come  con- 


dimeitt^)  di  vivandi',  nel  riuHnare  («ale  comune,  di 
cucina,  marino.  >■  M'niplir<>ni.  wi/f;  e  come  pr<">er>alivo 
coiilro  la  putrefazione;  particella  di  niatiria  fru- 
bilc.  .irrf.  eli.'  SI  ricava  in  vari  modi  dai  corpi  in  na- 
tura. Ila  fruijiienli  applicazioni  iiH-dicinali .  come  pur- 
gante, comi-  l'inoslatico,  antisettico,  anlinogiktirn, 
ecc.;  f:  assululainente  necessario  al  nostro  organi- 
smo (satino,  di  «ali,  appartenente  a  .>>alo,  che  da 
.sale:  saligno,  salsugginoso,  Mlsuginoso).  .Sale  bianco, 
da  cucina;  fine,  più  o  menu  rnf^nalo;  grano,  nero. 
non  depurato;  saletta,  sale  cattivo;  salgemma,  ut- 
nitro,  vegg.  a  queste  voci.  Sale  dei  diserti,  o  delle 
steppe,  giacimenti  su|>erriciali  di  sale  indicanti  la 
recente  trasformazione  di  bassifondi  marini  in  de- 
serti. Vn  grano,  un  pizzico,  un  pugno  di  sale: 
diverse  quantità  di  sale.  •  Ingemmare,  ingemmarst, 
del  sale,  cristallizarsi,  prendere  forma  di  crittalU». 
Salagione,  il  salare,  >pecialm.  riferito  alle  sostinze 
alimentari  da  con.servarsi :  salala,  salatura;  salamoia, 
acqua  salala  per  conservarci  dentro  pesci,  fungili, 
olive,  ecc.  :  <o/uzion«  di'  sale,  il  liquido  che  rimane 
nei  recipienti  che  servono  alle  salagioni  (per  si- 
milit.,  la  roba  troppo  salata).  •  Salare,  (>orre  in  un 
alimento  alquanti)  sale  per  condirlo,  o  porvenc  di 
molto  per  conservarlo  lungo  tein|K>:  asfiergere  di 
sale,  insalare,  insalinare,  mettere  in  sale,  saleg- 
giare; soprassalare,  salare  troppo  (dissalare,  to- 
gliere il  sale);  salato,  asperso,  condilo  di  sale: 
se  naturalmente,  salso  (giusto  di  sale,  salalo  a 
sufficienza);  amaro  di  sale,  salalo  arrabbiato.  moHo, 
troppo  salalo:  conlr.,  dolce  di  sale,  sciocco,  scipito, 
senza  sapore.  -  Alberello,  vaso  di  terra  o  cassetta 
dove  si  tiene  il  sale  in  cucina  ;  bossolo  del  sale, 
cas.setla  in  cui  tiensi  il  sale  in  zollette  a  uso  della 
cucina  ;  saliera,  vasetto  da  mensa,  da  tavola  per 
il  sale:  saleltiera,  salina  (voci  disiai.);  talieretta,  sa- 
lierina,  salienucia.  dimin. 

Salina,  luogo  dove  si  cava  il  sale;  ciascuna  delle 
grandi  vasche  che  si  costruiscono  in  vicinanza  del 
mare,  per  raccogliervi  le  acque  Diarine,  farle  sva- 
porare spontaneamente  ed  eslrarne  il  sale  che  con- 
tengono (anche,  opificio  nel  anale  si  raffinano  i  sali 
di  ogni  maniera  e  specialm.  del  nitro,  per  la  compo- 
sizione della  polvere).  Arginetlo,  piccolo  argine 
per  regolare  l'acqua:  serve  anche  di  passaggio  nelle 
saline;  moie,  a  Volterra  e  altrove,  pozzi  d'acqua 
salata  che  danno  il  sale;  inferni,  alcuni  pozzi  nelle 
moie,  di  circa  due  braccia,  per  radunarvi  l'acqua 
salata;  paludi  salate,  estensioni  di  terreno  inondate 
dal  mare,  nelle  quali  si  ritengono  le  acque  per  la- 
sciarle evaporare  e  raccogliere  il  sale  marino.  - 
Btllerua,  acqua  madre  o  salamoia  che  rimane  nella 
cristallizzazione  dei  sali  contenuti  nell'acqua  ma- 
rina, quando  se  ne  estrae  il  sale;  grafo,  la  gromma 
che  lascia  nella  caldaia  il  sale  comune,  quando 
lo  si  depura.  -  .Alotecnia,  arie  di  estrarre  e  ai  puri- 
ficare o  di  fabbricare  il  sale  da  cucina;  sa/ina^^jio, 
il  modo  d'e.strarre  il  sale  dalle  acque  marine;  sali- 
nazione,  il  lavorio  delle  saline.  •  Bianchire,  (bian- 
chimento), far  diventar  bianco  il  sale;  sali/icare, 
ridurre  a  sale-  -  Cocitore,  l'operaio,  che  assiste  alle 
caldaie  per  la  cottura  del  s.^le  ;  salinaio,  chi  lavora 
alle  saline:  molatore,  salinaro,  salinarolo,  salinature. 
Varie.  —  Aexensa,  bottega,  rivendita  di  sale  e  ta- 
bacco :  appalto,  gabella  del  sale,  spaccio  di  generi  di 
privatira.  della  regia;  accensalore,  chi  conduce  l'-w- 
censa  :  canovaio  del  sale,  canoviere  (v.  a.),  salaiolo,  sa- 
laiuolo.  tabaccaio,  tabaccaro.  -  Atomanzia,  antica  ma- 
niera di  divinazione  per  mezzo  del  sale.  -  Salaloio, 
stanza,  nelle  grandi  latterie,  dove  si  sala  il  formaggio. 


115.3 


Sali,  denominazione  generica  data  da  Lavoisier 
ai  prodotti  della  combinazione  di  un  ossi-acido  con 
un  ossido  metallico;  nella  chimica  moderna,  la  so- 
stituzione, totale  o  parziale,  di  un  metallo  all'idro- 
geno metallico  di  un  acido.  Sale  basico,  quello  che 
contiene  un  eccesso  di  base,  la  quale  è  il  corpo 
semplice  o  composto,  ossido  o  idrossido  metallico, 
che,  combinato  con  un  acido,  dà  luogo  ad  un  sale 
(semplice,  il  sale  d' una  base  sola  ;  doppio,  triplo, 
con  due.  tre  basi,  ecc.);  efflorescente,  il  sale  che  con- 
tiene quantità  più  o  meno  grande  di  acqua  di 
cristallizzazione  e  che  perde,  alla  superficie,  la 
forma  cristallina.  Innumerevole,  quasi,  la  serie  dei 
sali  (es.,  acetato,  eele  prodotto  dalla  combinazione 
dell'acido  acetico  con  un  ossido  metallico  o  con 
una  base  organica  ;  benzoato,  il  sale  prodotto  dalla 
combinazione  dell'acido  benzoico  con  una  base  ;  62- 
carhonalo,  ogni  sale  che  contiene  il  doppio  di  acido 
carbonico,  ecc.),  e  di  essi  é  fatta  larga  menzione 
alla  voce  chimica.  Saponi,  i  sali  degli  acidi  grassi 
che  si  ottengono  per  azione  degli  alcali  caustici  e 
carbonaii,  degli  ossidi  metallici,  ecc.,  sui  grassi.  • 
Decrepitazione,  fenomeno  prodotto  da  alcuni  sali 
che,  coinè  il  sai  marino,  hanno  la  proprietà  di 
scoppiettare,  se  gettati  sul  fuoco  o  sottoposti  a  in- 
tenso calore.  -  llaloscopio,  strumento  per  esaminare 
le  soluzioni  d'un  sale;  pe.srasa/i,  strumento  che  serve 
a  ricnnosi:ore  la  densità  delle  soluzioni   saline. 

Salg'emina.  Il  sai  marino  allo  stato  solido: 
cloruro  di  sodio  nativo,  idroclorato. 

Sali.  Vegg.  a  sale. 

.Sàlica.  La  legge  che  esclude  le  donne  dal 
trono. 

Sàlice.  Pianta  (tipo  delle  salicinee)  che  alligna 
nei  terreni  umidi  e  la  cui  specie  più  comune  li  il 
bianco  o  sabcone  (salii  alba)  :  gorre,  salce,  salcigne, 
salcio  (anche,  la  mazza  del  salice),  vinco.  Salice 
piangente  :  salcio  che  piove,  .salcio  davidico,  salcio 
di  Babilonia  ;  salice  selvatico,  giunco  0  salce  selva- 
tico, salicaslro,  saligastro  ;  altre  specie  o  varietà 
dette  salice  rosso,  putporino,  yentite,  giallo,  a  foglie 
d'olmo.  Salcione,  specie  che  ha  rami  più  grossi  :  ve- 
tricione, salcio  bianco.  -  Salceto,  suliceto,  nlriciaio  : 
luogo  piantato  a  salci  ;  salciaia,  ri|iaro  di  salci  in- 
trecciati ;  salcigno,  della  natura  del  salice.  -  Sali- 
dna,  sostanza  di  sapore  amaro  aiiilenuta  nella  buc- 
cia del  salice. 

Saliceto.  Detto  a  salice. 

Salicilato.  Vegg.  a  salicilico. 

Salicilico  (acido).  Prodotto  dall'  azione  eserci- 
tata dalla  pulas.sa  sull'idruro  di  salicilo  o  sulla  sa- 
licina;  si  trova  in  natura  nella  gaulthi-ria  procum- 
bens.  -  Salicitatt,  i  sali  dell'  acido  salicilico,  alcuni 
di  speciale  inqiortanza  nella  medicin;!.  -  Salipirina. 
salicilito  di  aiitipirina. 

Saliera,  salina,  salluaruolo.  eallnatoro, 
salino.  Vegg.  a  .ittlc. 

.Salirò  {salito).  Andare  in  alfo.  fare  una  salita, 
camminare  in  salita:  ascendere  {ascemione.  atto 
eri  ell'etto),  inalberarsi,  inalzarsi,  inarpicare,  iiiarpi- 
carsi,  inerpicare,  inerpicarsi,  intrabiccolare  (salire 
con  pericolo  di  cadere),  nariucare,  poggiare,  poggiarsi, 
progregire,  rimontare,  saglire  (v.  x.),  sallirc  (v.  a.), 
scandere,  sopr:uiiraontare,  sorgere,  sormontare  (pas- 
sando soma),  trascendere  (salirò  lra|)assando).  Hi 
pianta,  afc/iaWjicar.s!  :  vegg.  a  rampicante  Contr., 
«cendere.  S:iliru  a  poco  a  poco,  dolcemente,  legger- 
mente, passo  fiosso,  di  C01-XO,  piano  piano,  ecc.;  (ii 
nuovo,  ripoggiarc,  limontare.,  risalire,  risoprasalirc, 
sabre   sopra,   soprassaliro  ;   salire    un   monte  :    fare 
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l'erta,  dare  l'erta,  inerpicare,  inerpicarsi,  montare,  ri- 
nire  (salire  con  l'aiuto  delle  mani);  salire  sui  piuoti  con 
l'aiuto  delle  mani  e  dei  piedi,  e  scendere  nello  .itesso 
modo,  oppure  con  le  sole  mani,  0  con  una  mano  e 
con  l'altra  il  fianco  della  scala,  ed  anche  su  di  un  sol 
fianco,  sui  due  fianchi,  a  sbalzi  :  esercizi  di  ginna- 
stica sulla  scala  a  piuoli  (salente,  che  sale:  ascen- 
dente, ascensore,  montante,  sagliente  (disus.),  sali- 
tore ,  salibile,  che  si  può  salire:  accessibile  nella 
sua  altezza  ;  saltmento,  il  salire.  -  Aggattare,  andare 
su  per  alberi  o  per  tetti,  come  fanno  i  gatti  ;  ar- 
rampicare.  arrampicarsi,  s.ilire  per  luogo  rìpido 
{di' uomini,  bestie,  ecc.),  attaccandosi  ad  alberi,  a 
muri  :  abliriccarsi,  aderpicare,  aderpicarsi,  .aggrap- 
parsi, aggrappolarsi,  dare  la  scalata,  rampare  (salire 
attaccandosi  con  le  rarapej,  rainpicare,  rampicirsi, 
scalare  ;  risalire,  salire  di  nuovo  :  rimontare  (an- 
che, tornare  indietro,  riandare  col  pensiero,  nel 
pensiero,  ecc.);  soprassalire,  salire  sopra.  -  Fare 
spalla  a  uno,  aiutarlo  a  salire.  -  Ascensore,  noto 
apparecchio  per  far  salire  cose  e  persone;  pimpin- 
ìiacolo,  castello  di  legno  0  altro  dove  sia  pericoloso 
salire  ;  saliscendi,  vegg.  a  strada  ;  salita,  il  salire 
e  luogo  in  pendio ;' scala,  quanto  é  acconcio  al 
Siilire  e  allo  scendere  por  distinti  gradi. 

Saliscéndi.  La  strada  o  simili,  quando  va  sn 
e  giù  ;  montascendi.  -  Serratura  delruscto  con- 
sistente in  una  laminetta  di  ferro  o  una  bietta  di 
legno  che,  imperniata  nel!'  im|iosta  da  un  capo  e 
inforcando  i  monachetti  dall'altro,  serve  a  chiudere: 
merletta  (romagn.),  nòttola  (saliscendi  di  legno  per 
usci  e  finestre  :  nottolino,  dimin.).  -  Linguetta.  ler- 
ruzzo  bilicato  che  solleva  il  saliscendi  ;  nasello,  ferro 
CUTI  un  dente  che  fissa  il  saliscendi. 

.Salita.  Il  salire,  e  il  terreno,  la  strada,  la 
ria  per  cui  si  sale  :  acclività,  .ascendimento,  .iscenso 
(poco  u.),  ascesa,  costi,  erta,  intrabiccolamento  (pe- 
ricoloso), inontamento,  montala  (s.ilita  non  lunga), 
pendio,  rampa;  terreno  acclive.  acclivo.Salita/'acWe 
(leggera,  lieve)  o  difficile  (arilit;i.  ardua,  canin.a, 
ripida,  scoscesa).  .■Ucensione  (v.  d' uso),  salita  in 
montagna,  in  mont^.;  pellaio,  salita  aspra,  faticosa, 
all'annosa  per  il  petto.  -  Bertesca  (ficiir.),  cosa  peri- 
colosa a  salirsi  ;  piaggerelLì,  erta  leggiera  :  cosft»- 
rell.a,  lieve  pendio;  piaggia,  salita  ìli  monte  un 
po' ripida;  rampa,  erta  a  scaglioni,  tratto  di  s.ilita 
ripida,  scaglionata  (anche,  salita  di  terra  fatta  nella 
scarpa  del  terrapieno):  trabiccolaio,  luogo  erto, 
scosceso.  -  Ertezza,  qualità  di  ciò  che  è  erto  :  ac- 
clività, arduità,  rattezza,  ripidezza.  -  Erto,  agg.  di 
luogo  per  l'ui  si  sale,  in  salita:  ardilo,  arduo,  rat- 
to, repente,  rìpido,  ritto  {dolce,  mnii.niofo,  poco  orlo). 
-  Allentarsi,  divenire  nit^no  erto;  averu  owlto  sdraio, 
essere  poro  erto. 

Salitolo.  Vegg.  a  scala. 

Saliva.  Liquido  vischioso ,  umore  acquoso 
senz:i  odore  e  senza  >apore.  risultante  dal  iniscn- 
glio  dei  nnidotti  di  secrezione  delle  ghiandole  sa- 
liv:ili  I'  (lei  muro:  sclaliva  (ilisiis.),  sdiva  (ilisusi.). 
Aiuta  II  dit/cstionr  (salivule,  salirarr.  di  saliva,  at- 
tenenti' a  saliva  ;  sd/t'roforio,  che  pnimuovo  la  saliva: 
plialauogo,  salivante,  scialagogo,  scialiv.^torlo  :  tali, 
l'angelica,  il  gii.iiaro.  la  pilocarpina,  il  piretro,  lo  zini- 
zero,  ccc).  Acquolina,  (lusso  ifi  bocca,  saliva  chiara; 
bava,  s:iliva  .abbunilante  che  esco  dalla  bocca  degli 
animali  e  degli  uomini;  biascia,  biascica.  s.alivache, 
di  salito,  rimane  sulle  labbra  di  chi  mastica  male. 

Parotidi.  le  due  glandolo  .salivari  poste  cLiì.cuna 
sotto  l'on-crliio  iiiimedialam,  dietri)  la  branca  .usccn- 
dente  della  rnasceJla  inferiore  :  sotlolinguaU,  le  due 
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);iaiiiliilc'  poslr  Mitili  la  liii|.-ua  .  solloinniicfllari,  li; 
(liii-  t'hiiilolc  salivari  situale  .ill'ìiiili'iitrn  di-l  corpo 
ili'lla  rnanililiola:  ((motiiro,  il  rondolto  csrri-liir>> 
priiiri[ialr  ilclla  parotidi!.  •  Calcoli  taltvori,  jirpcipi- 
la/.ioiii  (li  i-arlionato  di  cali'it,  rnriionalo  di  iiia^iiiL'' 
sia  <•  fosfato  di  calco  chi'  si  trovano  ni'llc  {.dandole 
salivari;  parotiti;  intianimazioni'  di'llu  panitidi. 

Iliaicicare,  instidiciari'  con  la  saliva;  «idfar»,  pro- 
durri'  molta  saliva  {mlirazionr ,  allo  ed  olTrtto  : 
llilSMi,  plialisiiio.  scialivazioiip)  ;  sputare,  caci'ian- 
la  sali\a  dalla  boi-ca.  Aiiiialui,  iiiaiKanza  iiionieii- 
tanca  della  saliva;  asialia,  nianraiiiia  di  saliva. 
asialorrea.  dimimizioiif  di-Ila  secrezione  salivare.  - 
Aiilisialaiioiihi  o  antisialiet,  rimedi  rontro  l'eccesso 
di  salivazione  (.iL'ariiina,  rloralosio,  ecc.);  mattira- 
Iorio,  di  cosa  da  niaslicare  senza  inghiottire, 
spccialrii.  per  eccitare  la  salivazione;  nieliloptialismv, 
spnlii  ili  saliva  dolco,  zucclierata. 

Salivate,  salivare,  sallvazlono.  Iieito  a 
saliva. 

Salina.  (I  rntìnrcre.  il  corpo  tiutrto. 

■Suliiiastro,  snlniastroso.  Dotto  a  salxo. 

.SalmcfjK-lanioiifo.  .<$alincg<rlare,  salmeg- 
jrlatorc.  Vi'L';;.  a  salino. 

'Saliiieria.  Molliiiiilino  di  carri  della  milizia. 

Salmista.  Dnlto  a  salmo. 

Salmo.  Sacra  canzone,  d'oripine  ebraica:  can- 
tica, canino  (salmo  di  ringraziamento),  vessillo 
(terni,  eccles.  ).  Salmi  dei  veaprt .  della  compieta, 
dellf  ore.  graduali,  feriali,  festiri,  peììitenziali  (sette 
salmi  (li  David),  eci .  Antifona,  versetto  che  si  canta 
prima  o  dopo  i  salmi  (deprojundts,  antifona  che, 
nella  chiesa  cattolica,  si  canta  per  un  morto); 
ijraduale,  salmo  o  parte  di  salmo  che  si  canta  nella 
»»(«».s«,  fra  l'epistola  e  l'evanjiolo  o  si  legge  dopo 
l'opistrila  (anche,  il  libro  contenente  ciò  che  vien 
cantato  dal  coro  durante  la  messa);  gloria  Patri, 
versetto  d'un'orazione  o  salmo  cattolico;  invitatorio, 
antifona  che,  nella  Chiesa  cattolica,  si  dice  al  prin- 
cipio del  mattutino  e  si  replica  dopo  ciascun  ver- 
setto. -  Salmeggiamento,  il  salmepciare^  canto  di 
salmi,  psalmodia  (gr..  disiis.),  salmodia  (salmodia 
regolare,  irregolare,  feriale,  festiva,  ecc.).  Sahniita. 
compositore  di  salmi/  salmodo,  salmografo.  salteri- 
sta.  -  Salmeggiare,  cantare  (o  leggere)  salmi,  salmo- 
die; salmodiare;  salmeggiale  con  lo  .spirilo,  mental- 
mente (.<:almeggiatore.  chi  canta  salmi,  salmeggianle). 
•  Antifonario,  libro  (che  si  adopera  nel  coro)  nel  quale 
sono  scritte  le  antifone;  salterio,  saltero,  raccolta 
di  salmi.  -  Seta  (ehr.)    nei  salmi,   segno    di    pausa. 

Salmodia,  salmodiare  (salmodiato).  Detto  a 
salmo. 

Salmóne  ^.se»moné>^.  Pesce  marino,  tisostonio. 
con  molle  specie,  tutte  ricercatissime  per  la  bontà 
della  carne:  salamoile,  Salomone,  sermone.  Rinomalo 
il  salmone  del  Reno.  Satino  salar,  il  vero  salmone 
che  dal  mare  del  Nord  e  del  Rai  lieo  risale  i  fiumi; 
huco.  nome  scientilico  del  salmone  del  Danubio; 
.^rrasalmom  e  pigocentri.  pesci  dell'lragiiav  e  del 
fiume  delle  Amazzoni,  di  tale  voracità  da  lìivorare 
tutto  quanto  si  presenta  loro,  temolo,  specie  di 
pesce  salmonide,  a  pinna  dorsale  mollo  sviluppata. 

Salnltralo.  salnltrato.  Dolio  a  salnitro. 

Salnitro.  .Salo  composto  di  acido  nitrico  e  di 
potassa;  specie  di  inciostiizione  salina,  eftlorescenle. 
che  si  forma  sui  muri  e  sui  calcinacci  delle  mura- 
glie umide  (di  cantina,  ecc.)  o  dovunque  siano 
sostanze  animali  in  putrefazione;  afranitro,  cristallo 
minerale,  nitrato,  nitrato  di  potassa,  nitro,  salpietra. 
Si  prepara  trattando  il  nitr.ito  sodico   col    cloruro 


pota!t»irii  di  .S|;iji«rurt.  Salpruntlla,  «aliiitro  fUMi  con 
piHo  M)lfo,  per  modiranioiito.  •  Salniiraio.  fahbriraute 
di  %alnilro;  intnilrale,  altenonto  r.  s.ilnitro,  lalni- 
tralo,  corpo  coiiip<i'<tii  di  acido  nitrico  o  di  una  bay, 

{ler  lo  pili  alcalina,  che  ha  «alnitro.  ta/ni/roio,  che 
la  del  salnitro.  •  Satnttnera,  officina  per  la  proda- 
ziono  di  salnitro:  nitriera. 

Salòlo.  Oiinposto  risultante  dalla  comhinaiioue 
di-llacidii  .salicilico  col  fenolo;  etere  fenolico  di  .v 
cidi  aromatici:  disinfettanlo  interno. 

Salóne.  lirandeMifa.  -  ISoII'um),  in  abani  luoiihi. 
eleg.inte  botto.'. i  da  barbiore. 

Salottlno.  Piccola  iif(/n,  piccolo  «o/off»;  stinta 
eleganlo  rioll.i  quale  le  signoro  stanno  a  lavorare  o 
a  leggero,  riiewndo  solamente  b'  |>ers4>n"  di  conti- 
denza  (frane,  boudoir). 

Salòtto.  I.a  sala  non  molto  grande,  por  lo  più 
.id  uso  di  coiii'crsazinne,  di  riteeimtnio  delle 
ristle,  o  anch>-  dj  pranzo,  di  laroro  ish  piccolo 
od  elegante,  salottino;  mIoUucHo,  dimin.  >preg.). 
Salotto  di  passaggio,  quello,  jier  lo  più  nei  grandi 
appartamcnli.  non  riccamente  addobbalo,  nel  qaab- 
passano  per  entrare  nel  vero  salotto  coloro  che 
vengono,  a  far  visita.  Cor  l'arredamenlo  doj  s,!- 
lotto  vegg.  a  «ala  e  ai  rimandi  ivi  segnati. 

Salpa.  Animale  marino,  tunicato,  a  generazione 
alternante,  con  il  corpo  trasparenlissimo  f  fosfore- 
scente. 

Salpare  (salpato).  Levar  Vancora  per  navi- 
gare: alzare,  inalberare,  spiegare  la  vela,  Invelo, 
dare  alle  vele,  dar  de'  remi  in  acqua,  mettere  lo 
vele  al  vento,  mettersi  al  largo;  pigliar  mare,  pi- 
gliar voga;  prendere  il  largo,  sciogliere  dal  lido, 
svignare,  tirar  l'antenne,  varare  la  barci. 

Salprunella.  Dello  :i  salnitro. 

Salsa,  l'n  condimento  di  più  manioro  e  m,. 
stanze  (cappero,  pomodoro,  radico  di  rafano 
grattato,  senape,  ecc.')  che  si  fa  a  pili  d'una  rt- 
vanda  per  aggiungere  loro  sapore,  agresto,  bro- 
detto, condito,  solcio,  zanzaverala.  hrodiechio.  bro- 
diglia, salsa  lunga,  insipida;  guazzetto,  salsa  troppo 
sciolta  (salselta,  talsettina,  dimin.).  Salsa  agrodolce, 
o  dolce  e  forte,  quella  in  cui  l'agro  di  limone  o  l'a- 
ceto e  lo  zucchero  sono  insieme  contempcrati  ;  alta 
finanziera,  nome  generico  di  salse  e  di  processi  spe- 
ciali di  fucinatura  delle  vivande:  bianca,  fatta  con 
farina  e  con  tuorli  d'uova;  forte,  o  pirraii/<>.  quella 
in  cui  sono  capperi,  peperoni,  senapa,  e  altre  cose 
che  pizzicano,  mordicano  più  o  menu  la  lingua; 
verde,  quella  in  cui  (entrano  erbe  battute.  -  .tceiM- 
gaia,  salsa  d'.icciughe  sminuzzate  e  s<5fTritle;  agliata. 
salsa,  savoretlo,  di  cui  principale  ingiedionte  sono 
l'aj^Wo  trito  e  l'aceto:  btvhamel,  salsa  bianca  di 
farina,  rosolala  nel  burro,  e  panna;  fa.Nsarip  (ingl.). 
salsa  preparala  con  succo  di  jatropha  manihot  e 
pepe  rosso;  mayonnatte,  maioneta  o  maionesf,  salsa 
per  condire  il  pesce  lessalo  e  la  carne  fredda; 
muria.  salsa  di  tonno;  nuej-fun's*  (frane),  salsa  di 
sisaro;  pinzimonio,  specie  di  salsa  con  olio,  pepe 
e  sale,  per  condimento  del  sedano;  salmi,  voce 
straniera,  ma  oramai  comune  in  tutta  l'Kalia,  a 
indicare  un  intinto  con  varie  drosibo  assai  ferii. 
fra  le  quali  il  coriandolo,  e  che  serve  generalnienle 
per  le  lepre  o  simile  selvaggina  (il  cibo  stesso  colto 
in  questa  salsa);  sarore,  taroretto,  sorta  di  salsa 
fatta  di  noci,  acciughe,  agresto,  olio,  ecc.,  che  si 
mangia  col  lesso;  supreme  (frane),  suprema,  una 
delle  tante  salse,  falle  di  sughi  e  ristretti  di  carne, 
di  cui  abbonda  la  cucina  fcincese  ;  zimino,  salsa  di 
bietole,  spinaci,  prezzemolo,  aglio,  pepe  e  sale,  che 
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Si  fa  a  certi  cibi  di  magro  (baccalà,  anguilla,  ecc.), 
-  Acetina,  acetosa,  acetosella,  erba  perenne  di  prato, 
coltivata  negli  orti  per  farne  salse,  saporetti,  intin- 
goli ;  barbaforte,  vegg.  a  carota.  ■  Intingolo,  mani- 
caretto con  sal.sa ,  intinto,  la  parte  umida,  grassa 
(burro  od  olio)  nella  quale  é  cotta  una  vivanda  soda. 

Salsa.  Detto  a  vulcano. 

Salsaparig^lla.  Piant;i  americana  la  cui  radice 
é  depurativa  f  sudorifera:  salsaparilia,  scarsapa- 
rilla,  zarzaparilla  (dlsus).  ■  Aralia,  pianta  succe- 
danea della  salsapariglia.  -  Pariglina,  sostanza  bianca, 
cnstallizabile,  di  sapore  amaro  e  acre,  estratta  dalla 
salsapariglia. 

Salsèdine,  salsezza.  Dotto  a  salso. 

Salsiccia.  Carne  cruda  di  maiale,  minuta- 
mente tagliuzzata,  rimestala  e  insaccata  umidiccia  in 
piccolo  e  lunghissimo  budello  :  salsiccia  (in  alcuni 
luoghi  d'Italia  e  alla  latina,  lueanica,  nell'uso  lu- 
ganica).  Ted.,  wiirstel  Csalsiccetta,  sahiccina,  dimin.  ; 
sakicr.iome,  accr.  ;  salcicciuolo,  pezzo  di  salsiccia).  - 
Bolulus,  sorla  di  salsiccia:  cervellata,  salsiccia  alla 
milanese  con  carne,  cervella  di  maiale  e  aromi  ; 
finocchiona,  sorta  di  salsiccia  drogata  ;  salsicciotto, 
specie  di  salaìne,  meno  grosso  del  salame  ordi- 
nario, ma  più  lungo.  -  Filo  che  strozza  la  salsiccia, 
filo  che  la  lega;  filza,  un  certo  numero  di  salsiccie 
in  un  medesimo  budello,  divise  da  una  legatura  ; 
roccltio,  la  salsiccia  contenuta  e  legata  in  una  por- 
zione di  budello  di  maiale.  -  Salsicciaio,  il  pizzi- 
cagnolo. 

Salsicciaio,  salsicciòtto,  salslcciuòlo. 
Detto  a  salsiccia  e  a  salame. 

Salsièra.  Vaso  di  salsa. 

Salso.  f)i  qualità  e  di  sapore  di  sale:  anutro, 
salato,  salino,  salmastro,  salinastroso.  salsugginoso, 
salsuginoso.  Salsezza,  qualità  di  ciò  che  é  salso,  sal- 
mastro: salsedine,  salsilaggine  (disus.),  salsuggine, 
salsugine,  salsume.  -  Salsume,  spreg.  di    cose  salse. 

Salsu^jL^inoso,  salsume.  Detto  a  salso. 

Saltabecca.  Specie  di  cavalletta. 

Saltabeccare  f saltabeccato j.  Vegg.  a  saltare. 

Saltabecco,  [lecco  (maschio  della  capra) , 
montoiic, 

■Saltabcllare  (saltahellatof.  Vegg.  a  saltare. 

Saltaleóne.  Sottilissimo  (ilo  A'ottone. 

Saltamartino.  Nome  volgare  del  grillo,  della 
locusta.  ■  Aulico  pezzo  i.i'arHglieri4i.  ■  Sorta  di 
giiiocattolo.  ■  t'igur., 'bambino  che  non  sta  mai 
fermi  i. 

.Saitamlndosso.  La  veste  misera  e  scarsa. 

Saltansèccla.  Uccelletto  che  vive  di  bache- 
rozzoli. 

Saltare  (saltato).  Fare,  spiccare  un  salto  ;  bal- 
zare (ili  persona,  con  l;i  gamba,  e  ili  cosa  atlra- 
versaiidii  uno  spazio  .  azione,  tnovitnetito  che  si 
fa  sollevandosi  con  il  corpo  da  (erra,  per  poi  rica- 
dérvi :  ballare  (vegg.  a  ballo);  far  capriole;  fare, pren- 
dere il  lancio,  un  lancio,  un  salto  ;  ftire  scambietti, 
guizzare,  lanciare,  scagliarsi,  schizzare  (di  liuuido), 
scoccare,  sguizzare  (v.  dialettale),  zompare,  .\iiche, 
trapassare  ila  un  lato  a  un  altro  con  i)reslezza:  altra- 
versare,  lanciarsi,  oltrepassare,  passare,  saltar  via. 
slravalicare  (poco  us.),  stravalcure  (ilisiis.).  trasalire, 
valicare.  Figur.,  ontettere.  .Saltare  a  pie  pan,  coi 
piedi  giunti  ;  saltare  rome  un  burattino,  coinf  un  basi- 
iisco,  rome  un  serpente,  come  un  galletto,  rome  un  sal- 
timbanco, come  uno  scoiattolo,  (>cc.,  concilalaincnie. 
Saltare  di  nuora,  risaltare:  alzarsi  e  ricadere,  balzare, 
ribalzar!',  rilletlersi  indietro  (scieiit.),  rimbalzare,  ri- 
saliri\  rischizzare.  sobbalzare,  trabalzare.  -  .Aii(/ar«  a 


saltelloni ,  saltellando,  a  salti  piuttosto  grandi  e 
sversati  ;  andare  a  saltacchione,  a  saltacchioni,  bal- 
lonzando,  ballonzolando,  balzellando,  scambiettando, 
balzellone,  balzelloni,  salleggiando,  zebellando;  avet- 
lare.  saltare  un  fosso  o  altro  da  un  lato  all'altro; 
hnllettare,  camminare  saltellando;  balzare,  saltare,  e 
andar  prestamente,  in  un  subilo,  o  di  contrattempo, 
e  il  ri.saltare  che  fanno  i  corpi  più  o  meno  sferici 
e  elastici,  picchiando  in  terra  (batzeggiare,  far  bal- 
zare :  non  comune,  ma  efficace);  balzellare,  balzare 
leggerm.  (esprime  molo,  movimento  più  irresrolare 
che  non  il  verbo  saltellare)  ;  buttarti  di  sotto,  get- 
tarsi, sbalzare,  sbrircare .  sbrtrcarsi,  saltare,  ab- 
basso, giù;  capriolare,  far  capriole,  capitomboli 
(vegg.  a  salto),  scambiettare,  trinciare  capriole  ; 
rimbalzare,  il  balzare  di  un  corpo  risospinto,  e 
frequentativo  di  balzare  (anche,  causare  rimbalzo; 
rimbalzatore,  che  rimbalza,  fa  rimbalzare).  -  Sal- 
tarellare, salterellare,  saltellare,  salticchiare,  andare 
a  salti,  saltare  spesso  e  a  piccoli  salti,  saltare  qua 
e  là  disordinatamente:  ballettare,  ballonzare,  ballon- 
zelare,  balzellare,  camminare  saltellando,  fare  mo- 
resche, salti  ;  saltabeccare,  saltabellare,  sallacchiare,. 
saltarellare,  salte^giare,  scambiettare,  z'bellare.  - 
Sbalzare,  saltare  da  giù  in  su  o  da  fianco  a  fianco; 
o  saltar  fuori  ;  scoppiare,  saltare  in  aria  ;  sobbal- 
zare, strabalzare,  sussultare,  trasalire  :  saltare, 
scuotendosi  ;  soprassattare,  sorsaltare,  saltare  sopra; 
trabalzare,  più  che  balzare;  Irasaltare,  saltare  alto, 
saltare  grandemente  ;  tripudiare,  saltare  scomposta- 
mente, in  segno  di  grande  allegrezza:  bagordare, 
trescare;  fWto/are,  dimenarsi,  saltabellare.  come  chi 
vuole  stritolare  alcuna  cosa  coi  piedi.  -  Prendere  la 
rincorsa,  dare  indietro  di  alcuni  passi,  quindi  cor- 
rere velocemente  al  luogo  nel  spiccare  il  salto,  per 
farlo  più  alto  e  più  lungo.  -  Risaltare  iter,  di  saltare. 

Saltatore  (feiiim..  saltatrice).  balzalore,  saltarizzo, 
saltimbanco  ;  saltatorio.  allo  al  salto,  saltereccio, 
saltativo  ;  saltazione,  vegg.  a  ballo.  ■  Opld  ',  escla- 
mazione onomatopeica  nell'atto  del  saliare. 

Saltarello.  Piccolo  salto.  -  Danza  in  uso  nel- 
l'IUlia  meridionale  e  a  lìoiiia. 

Saltarizzo.  IX'tIo  a  saltare  (saltaloreV 

Sii Itariipe.  Specie  d'antilope,  dadi  abissini  delia 

StlSSd. 

Saltativo,  saltatore.  .Haltatòrlo.  saltep- 
•rlare,  saltellare,  saltellóne,  saltelloni, 
salterellare.  Vegg.  a  saltare. 

.Salterello.  Piccolo  .sri//o.  -  Saltatoio  della 
gabbia. 

Saltèrio,  saltero.  .Anluo  struinenlo  musicale. 
cassa  (Il  legno  sottile  in  forma  di  trapezio,  con  pa- 
recchii'  corde  nielalliche  miI  coperchio  (anche,  il 
terzo  stomaco  del  ruminante,  e  il  libro  di  salmi  : 
vegg.  a  salmo)  :  psallerio  (gr.  disus.).  Hacchtttf, 
pezzi  di  legno,  cilindrici  con  cui  si  suona  il  sal- 
tero ,  ditali,  specie  d'  anelli  da  riicire,  che  si  inca- 
strano III  rima  alle  dita  e  coi  quali,  inzichi^  con  le 
bacclietle,  si  suona  il  salterio  ;  ponticelli,  pettetli  di 
legno  che  siislengono  le  corde. 

-Salticchiare  (salticchiato).  Detlii  a  salto. 

Saltimbanco.  Sinonimo  di  ciarlatano.  ei>>- 
coliere,  bagatelliere,  ecc.  ,  parliciiLiriii.,  chi  nelle 
piazze  pubbliche,  con  giuochi  di  deslreiia  e  di  for- 
za, inlradicne  il  popolo:  forzatore,  funambiilo  (fta/> 
lerino  di  corda),  giocoliere  di  piazza,  uiociilatore, 
inaltucciiio.  saltambanco,  sallalor><.  sp.v<s.ipopolo . 
Phngeur  (frane),  acrobata  che  salta  a  capo  lìtio 
dall'alto  sopra  una  rete  ;  p(*(iiiiri.<f<i  (gr.),  s.iltatore 
di  corda  ;  uomo  mosca.    salliiiilMii<-o    rlio    c.iinmiiia 
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come  lo  mosclip  sulle  volle  r  sui  palchi,  a  capo  in 
in  giù,  51'iiz.i  a|ipo^');iu.  ■  htattaccinare,  fare  i  giuochi 
(mattacrmate)  del  saltimbanco. 

Haiti iiipiudl.  Surta  di  i/liiocàttolo. 

Salto.  Il  naltare.  atto  l'd  clTt'llo  (ili  persona  o 
d'animali)  ,  movimento  p>>r  cui  il  corpo  (o  un  og- 
getto, palla,  pallone,  itc.)  si  stacca  dal  suolo  « 
per  poco  riiiKiMc  coiiib  sospeso  in  aria,  per  poi  ri- 
cadere al  >uolo  in  forza  della  Aua  gravità:  balza- 
mcnto,  balzo,  lancio,  rimbalzalura,  riinhalzone  :  saltv 
mcnto  (non  us.),  sbalzata,  sbalzo,  sbilancio,  sfol).'Oria 
di  piede,  slancio.  Esercizio  di  ginnastica.  Pi^gur., 
omissione  (vcgg.  a  otnettere).  Balzellone,  salto  scon- 
nesso, a  sghimbescio.  Balzello,  saltarello,  talttUino, 
saltello,  saitelto:  piccolo  salto;  balzo,  salto  che  fa,  ri- 
percosso, un  oggetto  pili  o  meno  elastico  (balzo  lungo, 
eorto,  alto,  ecc.),  capitombolo,  salto  che  si  fa  lancian- 
dosi in  avanti  con  le  mani,  o  il  capo,  in  terra  e  i  piedi 
per  aria  per  ricascar  più  in  li  a  (jualche  distanza: 
tombolo  (anche,  il  cadere  a  capo  in  giù);  capriola, 
salto  che  si  fa  ballando,  sollevandosi  diritto  da 
terra  con  scambievole  mutamento  di  piedi  :  capriuo- 
la,  cavriola^  cavriuola  {caprioletla,  dimin.);  esca- 
pade  (frane),  salto  da  un  lato  che  fa  il  cavallo  di 
maneggio;  falcata,  salto  del  cavallo  inalanti;  lan- 
eiameiUo,  laneio,  slancio,  salto  grande  e  precipitoso; 
pirouette  (frane.),  pirolelta  ;  nbalzamento,  ribalzo, 
riflessione  (v.  scient.),  rimbalzo,  riierberazwne  (poco 
US.),  salto;  risalto,  nuovo  salto,  •>  il  salto  all'indie.- 
tro  che  fa  un  corpo,  dopo  avere  urtalo  in  un  altro; 
saltellone,  saUerellone,  accrcsc,  grande  salto  ;  salto 
mortale,  il  saltare  voltando  la  persona  sottosopra, 
senza  toccare  terra  con  le  mani  o  altro;  sbalza- 
mento,  sbalzellane,  sbalzo,  salto  da  un  fiaiico  all'  al- 
tro o  di  giù  in  so  Csbalzellio,  sbalzamento  conti- 
nuato) ;  sbilancione,  salto  grande  e  sbilanciato;  scam- 
bietto, scambio  dei  piedi  nel  ballo,  piccolo  salto  ; 
sobbalzo,  salto  per  effetto  di  .scossa;  strabalzane, 
trobalzone,  salto  in  quX  e  in  là,  a  sbalzi.  -  Salto 
nel  buio  (lìgur.),  impresa  dissennata,  disperata. 

Ascotie,  anticam.,  salti  sopra  otri.  -  Rincorso,  il 
dare  indietro  {abbrivare,  v.  d'uso)  di  spalle  e  poi 
pigliare  la  corsa  che  si  fa  per  saltare  o  lanciarsi 
con  maggior  impeto  e  leggerezza  :  anda,  abbrivo 
(v.  d'uso);  scLltelìamento,  serie  di  salti,  salti  conti- 
nuati. 

Saltuariamente.  Detto  a  ititerrompere. 

Saltuario.  Interrotto,  intermittente,  non  con- 
tinuo. 

Saluberrimamente,  saluberrimo.  Detto  a 
salubre. 

Salubre.  Che  ha  o  apporta  salubrità,  è  giove- 
vole alla  salute,  conforme  M'iglene:  abitevole 
(di  casa,  di  luogo),  balsamico,  perfetto,  pregno  di 
vita,  puro  (d'aria,  ecc.),  ricco  di  salute,  saluber- 
rimo (superlat.),  salutare,  salutifero,  sano,  spirabile, 
Contr.,  insalnbi-e.  ■  Saliibremeiite,  con  salubrità: 
saluberrimamente  (superi.),  salutarmente  (v.  d'uso), 
salutevolmente,  salutiferamente.  -  SaUtbrUd.  l'essere 
salubre,  qualità  di  ciò  che  e  salubre:  sanità  (contr., 
insalubritdj. 

Salubrità.  Detto  a  salubre. 

Salumàio.  Il  pizzicagnolo. 

Saliime,  salumi.  Denominazione  generica  di 
vivanda  che  si  vende  salata  (dal  pizzicagnolo) , 
di  camangian  salati,  per  lo  più  di  maiale,  come 
prosciutto,  salame,  lingue,  ecc.;  e,  per  estens., 
anche  d'altre  carni  salate;  ad  es.,  Vacciuga,  il 
baccalà  (merluzzo  essiccato),  la  bondiola,  specie 
di  salame  in  cui  prevale  la  carne  magra  alla  grassa, 


più  serrato  e  più  c/irtn  degli  ordinari,  il  cotichino, 
rottcliino,  inurrjlo  di  maiale  che  si  niangia  colto: 
codcghino,  cotighino  (Fanfani:  salame  fatto  di  co- 
tenne, ecc.);  il  mvirtam/,  naluine  fatto  col  nivtto  del 
tonno  It-nuto  in  soppressa  ;  la  icprattata  fcoppcj, 
salumc  fatto  con  h  testa,  i  mu>c/ili.  le  iìO\\>f  e  le 
cotenne  del  maiale;  il  tonno  sott'olio,  la  lorra, 
salumc  fatto  con  la  pancia  e  la  schiena  del  l'inno; 
la  tarantella,  fatto  con  pancetta  di  tonno,  e  la  pan- 
cetta stessa  sott'olio;  la  tonnina,  fatto  roii  la  schiena 
del  tonno;  la  ventresca,  pancetta  di  tonno;  lo  zam- 
pone, zampa  di  maiale  vuotata  e  ripiena  di  rame 
trinciata,  salata  e  drogata  (famosi  quelli  di  Mo(l<-- 
na),  ecc.  •  Dissalare,  tenere  in  molle  i  saluini  per 
purgarli  dal  sale.  -  Salumaio,  venditore  di  salumi 
e  civaie:  pizzicagnolo,  salsamentario,  salumiere  fpiz- 
iicheiia.,  fa  bottega). 

Salumière.  Neol.  d'uso:  pizzicagnolo.  Vegg. 
anche  per  i  richiami  (inibu-seccliiare,  uiNiccare,  ecc.), 
a  codesta  voce,  a  salante,  a  salùme  '■  i  sale 
per  la  salamoia. 

Salutare.  Aggettiv.,  salubre. 

Salutare  (salutato).  Dare,  fare  un  saluto,  sa- 
luti; pregare  felicita  e  salute  ad  altri,  facendogli 
molto;  andar  a  trovare  alcuno,  fargli  visita. 

Salutatòrio,  salutazióne.  Detto  a  saluto. 

Salute.  Lo  stato  di  sanità;  l'esercizio  libero, 
facile  e  regolare  di  tutte  le  funzioni  necessarie  alla 
vita:  azienda  vitale,  benessere  fisico,  valetudine 
(anche,  salvazione,  felicità  eterna).  Frane,  sante. 
La  salute  i,  più  o  meno,  subordinata  alla  coni- 
plessione,  al  temperamento,  difesa  diW'igiene, 
sostenuta  con  una  cura  profilattica  e  con  qualctie 
medicamento  .lU'uopo  (corroborante,  ecc.).  - 
Salute  pubblica,  quella  d'una  popolazione  nel  suo 
complesso,  e  ad  essa  la  moderna  filantropia  prov- 
vede anche  con  parecchi  istituti  di  beneficenza 
(bagni  di  mare  gratuiti,  cura  climatica  per  i  bam- 
bini poveri,  ecc.).  Simbolo  della  salute,  ì'achillea, 
erba  medicinale  detta  volgarm.  millefoglie,  erba  del 
marchese,  erba  pennino,  sanguinella.  -  Coma,  Igea 
o  IgU^a,  dOa  della  salute:  Saliis  (lat.),  personificazione 
della  salute.  -  Salute  d'acciaio,  di  ferro,  ferma,  ferrea, 
perfetta,  stabile:  quella  di  chi  t^  forte,  prospero, 
robusto,  rubizzo  (di  vecchioj,  sano;  salute  ca- 
gionerole,  delicata,  logora,  malferma,  precaria,  cacii- 
tante,  di  chi  (•  debole,  gracile,  malaticcio  (vegg. 
a  malato),  misero.  -  Idiocrasi,  idiocrasia,  la  oispo- 
sizione  naturale,  la  salute  particolare  d'una  persona. 

.AvEBE,  GODERE  SALi'TE,  MOLTA  SALUTE:  avere  esu- 
beranza di  salute,  salute  da  vendere;  crepare  di 
salute  (scherz.)  ;  esser  bianco  e  rosso,  conservato 
bene,  in  fiore,  un  fiore;  essere  in  gamba,  in  gambe, 
vivo  e  verde  ;  essere  sano  come  una  lasca,  non  aver 
mai  un  dolor  di  capo,  prosperare,  schizzar  salute  ; 
sentirsi  bene,  in  arnese;  star  bene,  star  bene  di 
salute,  magnificamente  ;  stare  come  un  doge,  come 
un  canonico,  come  un  carnevale,  come  un  papa, 
come  un  priore;  trovarsi  bene,  in  arnese,  in  Duon 
arnese,  in  buono  stato,  in  essere,  in  prosperità. 
Stare  al  solito,  alle  solite,  alle  medesime  :  star  bene 
in  salute.  -  Euprusia  (gr.),  fiore,  floridezza,  freschezza, 
stato  di  buona  salute;  sinergia,  azione  simultanea 
tra  i  vari  organi  allo  stato  di  salute.  -  Fiorente, 
florido,  prospero,  vegeto,  vispo:  che  gode 
buona  salute. 

Non  AVERE  salcte:  andar  giù,  aver  la  macchina 
indebolita,  intronata,  scombussolata;  aver  il  diavolo 
in  corpo,  dar  giù,  decadere,  declinare,  deperire,  de- 
teriorare, disfarsi;  essere  di  burro, cagionoso,  deli- 
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■calo,  delicatuccio,  delicatuzzo  ;  essere  dissestato,  es- 
sere ridotto  sulle  cigne,  essere  in  cattive  acque,  esser 
giù  ;  esser  malato  fradicio  (in  cattivissima  salute), 
malandato,  malconcio,  malsano,  rifinito,  rovinato  in 
salute;  essere  una  scamonea;  essere  spiantato,  rifinito 
nelle  barbo;  essere  un  cadavere,  non  essere  ne' suoi 
cenci;  reggere,  reggersi  sui  trampoli,  sulle  cannucce; 
sentire  un  malessere,  un  abbattimento,  una  fiac- 
chezza, una  gravezza  di  respiro,  un'arsione  interna; 
sentirsi  debole,  finito,  grave;  sentirsi  male  ;  tenere, 
reggere  l'anima  coi  denti;  trovarsi  male,  zoppicare 
(flgur.).  •  Acciacco,  mancanza  di  salute,  generalm. 
per  vecchiaia;  batosta,  pnve  scossa  nella  salute; 
cagionevolezza,  precarietà,  stìto  di  salute  non  buona, 
non  ferma;  cacosi  (gr.),  cattivo  slato  del  corpo: 
gramezza;  disturbo,  piccolo  malessere;  frizzane, 
piccolo  incomodo  di  salute;  incomodo,  disturbo  di 
salute,  più  noioso  che  grave  ;  indisposizione,  altera- 
zione, non  grave,  della  salute,  malessere,  malore 
lieve  e  passaggiero.  •  Acciaccoso,  che  soffre  acciacchi  ; 
acchiappato,  ai  persona  malconcia  in  salute:  gramo, 
malandato  {vegg.  a  malandare);  afato,  uomo 
stento;  bacchialo,  chi,  per  malattia  o  per  dispiaceri, 
ha  perduto  la  freschezza  ;  bolso  (figur.),  uomo  di 
cattivo  colore,  di  carne  floscia,  di  grama  salute; 
cachetico,  cachèttico,  che  si  trova  in  malessere  per 
temperamento  debole  piuttosto  che  per  salute  guasta; 
ceruccia,  dicesi  di  persona  che  non  sta  bene  o  lo 
rivela  dalla  faccia;  deposito  (scherz.),  di  persona 
malandata  e  piena  d'acciacchi;  malfervio,  debole 
di  salute;  malsano,  senza  salute,   malaticcio. 

Varie.  —  Avere  molto  riguardo,  conservare, 
custodire  la  salute,  essere  geloso  della  propria  sa- 
lute, riguardarsi:  prenderne  gran  cura  (contr., 
fare  strapazzi,  strapazzo,  strapazzarsi)  ;  far  buona 
cera,  prosperare  in  salute;  far  buon  sangue,  di  cosa 
che  fa  piacere  e  va  in  tanta  salute  :  mettersi,  rimet- 
tersi in  gambe:  ritornar  in  salute,  ricuperarla;  met- 
tere una  toppa,  rimediare  alla  salute  perduta;  re- 
staurare, riacquistare  la  salute,  tornare  in  salute: 
rinfrancare  la  saluto,  rinfrancarsi,  ristabilirsi  ;  rifio- 
rire, ritornare  in  florido  stato  (ringiovanire,  modo 
iperbolico  col  quale  si  indica  il  rifiorire  della  salute: 
ingiovanire,  metlcre  un  tallo  s'ul  vecchio,  ringiova- 
nire, rinvenire,  ribattezzarsi  a  vita  più  bella,  spo- 
gliarsi delle  rughe,  tornar  biondo);  r/ji.'saTiiVarf,  rin- 
sanichire,  rinsnnire:  guarire;  risorgere  da  morte 
a  ritu:  dì  iiilglioi;iiiiiinli  grandi  e  improvvisi  della 
salute  ;  .««/»•«»•<■,  riddnare  la  salute;  tenersi  risciac- 
ijualo,  di  piMsoii.i  caginiii'vole  che  deve  tenersi  con 
Ili  stomaco  libero.  -  IJeperire,  andar  perdendo 
salute,  /'orzo,  vigore;  fare  un  casco,  scadere  di 
salute;  deperire;  guastare  (vegg.  a  guasto),  gua- 
starsi, logorare,  logorarsi,  tovituire,  rovinarsi,  siiu- 
pare,  strapazzare  la  salute:  di  chiaro  significalo; 
ridursi  un  cencio,  male  in  salute;  rortìiarsi  la  sa- 
lute per  l'eccessiva  fatica,  gli  slrarizi,  la  mala  vitii. 

Iliometna,  scienza  che  studia  e  deduce  il  vario 
grado  di  salute  o  di  malattia  del  corpo  umano, 
misurandone  le  \ibra/,ioiii  per  mezzo  ih  uno  spe- 
ciale strumento  cbi:imato  biometro;  hioslalica,  dot- 
trina della  salute  e  della  durat:i  media  della  \H;ì 
umana;  macrobiotica,  scienza  (vera  o  presunta)  di 
prolungare  la  vita,  in  buona  salute.  -  Casa  di  .<iihilc 
(neol.  d'iis.),  specie  di  ospedale  privato.  -  .Salubri-. 
atto  a  conservare  la  salute:  lials;imìi-o,  --.ibit.ire,  sa- 
lutevole, salutifero  (contr.,  deleterio,  itisalubrr. 
malsano,  pernicioso)  ;  salubrementc.  con  salubrità, 
in  modo  salubre:  saliili-Nolmente,  salutiferamente.  - 
Sanatorio,    luogo    [ler    la  cura    di  certe    malattie  o 


anche  per  la  tutela  preventiva  delia  salate  ;  sanativo, 
atto  a  sanare,  a  dar  salute.  -  Sanitario,  che  si  ri- 
ferisce alla  salute  pubblica  (magistrali,  provvedi- 
menti, ecc.,  santi  ari  j  ;  nell'uso,  il  medico  (vegg.  a 
questa  voce).  Cotitumacia,  cordone  sanitario, 
quarantena  (vegg.  a  epidemia),  misure,  provvedi- 
menti sanitari. 

Locuzioni,  PROVERBI.  —  Puzzare  la  salute:  di  chi 
la  trascura.  -  Quando  c'è  la  salute  c'è  lutto:  locu- 
zione lepid»  e  caustica,  usata  in  vario  senso.  -  Si 
legge,  si  conosce  dal  frontespizio,  o  dalla  sopraccarta  : 
di  chi  mostra  dal  viso  lo  slato  di  salute. 

Cìù  a'  medici  si  dà,  a  sé  si  toglie.  ■  Chi  dorme 
nel  lato  manto,  il  cuore  è  franco,  e  chi  nel  lato 
drillo,  il  cuore  è  afflitto.  -  Chi  é  sano  é  da  piti  del 
sultano.  ■  Chi  ha  la  sanità  è  ricco  e  non  lo  sa.  - 
Chi  piscia  chiaro  ha  in  tasca  il  medico.  ■  Chi  vuol 
vivere  sano  e  lesto,  mangi  poco  e  ceni  presto.  -  Dove 
entra  il  .s'o/e  non  entra  il  medico  (l'aria  e  la  luce 
sono  le  prime  fonti  di  salute). 

Salutévole,  salutevolmente,  salutifero. 
Vegg.  a  salute. 

Saluto.  .Mio  di  amicizia,  di  reverenza, 
d'onore  (es.,  saluto  militare),  che  si  rinnova  in  un 
incontro,  nel  partire,  nel  fare  ritorno,  en- 
trando a  far  visita,  ecc.:  salutazione  (poco  us.), 
salutamento  (disus).  salutanza  (v.  a.),  salutevole 
cenno.  Si  saluta  con  la  voce,  col  gesto,  ecc..  e 
tale  atto  presso  i  diversi  popoli  é  fatto  in  modi 
vari  e  bizzarri  (salutatorio,  salutevole,  di  saluto, 
relativo  a  saluto).  -  Saluto  affabile,  beffardo  (per 
belfa,  per  burla  o  per  scherno),  cerimcmioso  (di  ce- 
rimonia, per  cerimonia),  comidtmentoso  (per  coni- 
plimento),  cordiale  (con  amorevolezza],  cor- 
tese (con  cortesia),  ironico  (con  ironia),  languido 
(pieno  di  languore),  malinconico  (con  malinco- 
nia), ossequioso  (con  ossequio),  rispettoso  (con  ri- 
spetto), riguardoso  (con  riijuardo).  sdegnoso  (con 
sdegno),  sgarbalo  (con  sgarbo),  sostenuto  (con 
gravità,  con  serietà),  smorfioso  (che  ha  della 
stnor/ia),  villano.  Saluto  a  secco,  semplice;  di 
ricambio,  rispondendo  al  saluto  d'altri  :  restituzione 
di  salati  1,  lisaliitazione.  Addio,  saluto  alfettuoso  e 
di  conlìdenza  <li  persone  che  si  lasciano  o  s'incon- 
trano senza  fermarsi;  fcaci'amaiio,  saluto  che  si  fa 
con  un  bacio  sulla  mano  di  persona  (anche,  sa- 
luto da  Icinlano  avvicinando  le  dita  alla  bocca  con  le 
nocche  rivolle  a  chi  e  diretto);  controsnluto,  -s,-»|u(o 
di  rispost.i ,  i/ir/i»;io,  rii-^rcHSo,  saluto  più  o  meno 
cerimonioso;  olimpico  cenno  di  testa,  saluto  contt'- 
gnoso  e  di  sussiego;  sberrell:ila.  s:iliito  tatto  col 
trarsi  intieram.  di  capo  il  berretto;  sciìppellata, 
saluto  con  una  gran  levala  di  capptUo.  -  Stretta  di 
mano,  saluto  amichevole  (abbreviazione  di  a  Dio 
ti  rncromandoj ;  Ave  (Dio  li  salvi),  .«aluto  d'incon- 
tro o  dì  congedo,  usalo  dagli  antichi  roin.uii;  ben 
alzato,  ben  arrivato,  ben  venuto,  ben  tornalo,  ben 
trovato,  buon  giorno,  buona  sera,  buona  notte,  felice 
giorno,  felice  notte,  felice  sera:  forinole  lien  note  o 
famigliari  di  saluto;  fino,  per  addio  e  voce  dell'Alta 
Italia  (piemon.,  cerea),  nota  e  usala  anche  in  altre 
rccioni  ;  co»  osservanza ,  forinola  burocratica  di  sa- 
luto mollo  nspetto.so.  con  la  (|iiale  un  inferiore 
chiude  una  lettera  diretta  a  un  superiore;  Orò 
gratins,  saluto  in  uso  una  vidt.i  tra  i  fedeli  (oggi 
rimasto  solo  ai  religiosi);  evviva.  \<Xi-  a  qiiest,-»  viH'e 
(anche,  saluto  famigliare  incontrando  qualcuno);  1/ 
Signore  sia  con  voi.  saluti^  del  frati  ;  osanna,  vore 
ebraica  che  vale  salve,  ti  prego!.  Di-li,  f.i  salvi!; 
salve,  salvele.'  (lai.  salale'),    saluto  ospitile.  ..  au- 
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Ifiirio  {ritmriv.iiiflo  aiilua  (icnlilp/.z^i,  >•  srritt.i  sul 
liiiiil.irt'  ili  moli*'  ci)»e  iiiotlfriic):  Iwii  possa  stare, 
ix'iii'  slu,  ben  ven);.!,  Diri  vi  in.indi  tieni',  Dio  vi 
dia  pari-,  itins  aiiirux.  modo  fli'(!aiit«  i-  moiidaiio. 
insi'HiLilii  (lai  francesi  invece  del  nostro  arrivrdrrti  : 
sin  liiilitlo  lìffii,  saluto  dei  relifiiosi  laltoliri  :  sia- 
tfte  Ituiiuol  I  fiate  lu-nr),  furiiiiila  «li  saliilo  e  di 
roiiiiMialo  nel  dialetto  iiapoleluiio;  tante  rose,  per 
lanlt  saluti,  tanti  rnmplinieiili:  lata,  voce  fanciul- 
lesia  in  alcune  re^'ioiii  vale  addio:  vate,  calete 
(lat  ).  saluto  die  si   fa   liieiiziandosi. 

Salutare,  far  atto  ili  salulo,  rivolgere  il  saluto, 
o  mandare  o  portare  saluti  ;  riverire  passando,  in- 
contrandosi; azzeccare,  dare,  fare,  rendere  un  sa- 
lulo, chinare  la  testa,  dare  ladilio,  dire  addio,  fare 
mollo,  inrhiiiare  (di  na\e.  ecc.:  aliliattere  le  an- 
tenne, chinar  le  vele,  far  salve  d'artiglieri»,  umi- 
liar le  bandiere;  di  soldati,  presentar  ì'arme.  le 
armi).  •  /Icromia/uic  ncromwtar.ii.  salutare  chi  si 
allontana  o  chi  resta,  commialare.  cniniiiiatarsi  (ven- 
gasi a  cotnniiato).  baciare,  ronstrvarr  affetto,  gra- 
dire, lyicliinare,  innari .  jn esentare  omaggio,  rispetto, 
riverire:  espressioni  che  si  iisaim  salutando  per 
lettera;  dare  il  henreniilo.  il  lieii  yunnto,  il  bfit  tor- 
nalo, il  ben  troiaio,  inchinare:  salutando  con  os- 
sequio; dire  addio,  salutare  allontanandosi;  far 
temo,  salutare  come  fanno  i  bambini  ;  mandare  ji 
salutare,  mandare  .ralult,  salutare  per  mezzo  d'altri  : 
osannare,  cantare  osanna . /jio/òiKf/'ijii  in  saluti,  pur 
grande  ossequio  ;  rendere  il  saluto,  risalutare,  >(• 
jpondtrf,  salutare  di  ricambio;  richinare,  inchinare, 
inchinarsi  e  salutare  con  reverenza;  risalulure,  ren- 
dere il  saluto  e  anche  salutare  di  nuovo,  sberret- 
tare,  sberrettarsi,  far  di  berretta,  di  cappello  ripe- 
tutamente, scappellare,  scappellarsi,  levarsi  il  cap- 
pello, !:aluiando:  far  di  cappello,  cavarsi  il  cappello, 
cavarsi,  trarsi  di  capo,  di  lesta  ;  scappucciarsi  (disus.); 
scoprirsi,  trarsi  di  lesta .  .sciupare  il  cappello,  ab- 
bondare in  saluti  ossequiosi;  sientohre  il  fazzoletto, 
altro  modo  di  salutare. 

Andarsene  alla  francese,  partire  da  un  luogo  di  ri- 
trovo senza  salutare  o  salutando  solo  la  padrona 
di  casa,  per  non  scomodare;  ayidarsene  senza  dire 
addio,  andar  via  villanamente,  senza  salutare:  an- 
darsene senza  dire  addio  né  al  diavolo,  né  ai  santi, 
andarsene  insalutato  hospile  (lat.);  levare  il  saluto 
(m.  d'uso),  non  salutare  più  alcuno;  negare,  non 
rispondere,  rifiutare  il  saluto:  non  salutare  o  non 
ricambiare  il  salulo. 

Salva.  Lo  s/inro  d'armi  da  fuoco  per  festa. 

Salvacondotto.  Permesso  per  iscritto,  specie 
di  passaporto  accordalo,  in  tempo  di  guerra, 
a  talune  persone,  perché  possano  attraversare  il 
territorio  occupato  da  milizia  senza  essere  per- 
quisite 0  in  alcun  modo  molestate;  anche,  alto 
per  cui  ad  una  per.sona.  già  sotto  processo,  e  consen- 
tito di  presentarsi  all'aulorila  giudiziaria  senza  che 
la  si  possa  arrestare:  salvaguardia,  sahocondotto. 

Salvadanàio.  Vegg.  a  denaro,  pag.  840,  pri- 
ma col. 

Salva^rentc  NiMtatoio:  vegg.  a  nuoto. 

Salvag^ina,  salvag-giùme.  Detto  a  selvag- 
gina. 

Salvagruardare  (salvagtiardatoj.  Vegg.  a  <ìi- 
feaa.  pag.  860,    prima  col, 

Satvag:uardia.  Veggasi  a  difesa,  a  salva- 
condotto 

Salvamento.  Il  salv.ire  e  il  salvarsi  (da  disa- 
stro, da  naufragio,  da  pericolo,  da  morte,  ecc.). 
ottenendo  salvezza  (Negg    a  questa  voce). 


Salvare,  Hitlvarhl  fsaln-toj  I),ire.  avere  uit- 
rezza  l\ft;ii.  a  ijiii->l.i  vocei ,  (.uiipaf.  rì^ippiiri.. 
scampare  da  disgrazia,  da  male.  d,i  mnrtt-,  ila 
naufragio,  da  pericolo   o  danno  o  dimantro 

iluaUia^i  I'  simili,  procurare,  prururarsi  v.ilida  «/<- 
fena.  libertà  treHiuiere,  rediiie  r«ii.  riinver... 
rifugio  e(r.  .\nihe.  eoniu-rvare.  cimlodire.  ri- 
/Mirare.  riM-rhare.  lasciar'-  p'-r  riiu-rra;  il.ir  sci- 
lilte.  K  (alvarn  dicesi  ,ini  he  per  andare  alla  eterna 
salute,  avere  la  lallazione  iMVanima. 

Salvazióne.  Simininin  di  salvezza  ;  a.«solutani.. 
quella  iiA\  Ulti  ni  u. 

■Salve  isaliilf/.  Kormnla  di  solido.  ■  Salta,  afta- 
ro  pi-r  festa. 

SalvcrcK-tna.  Orazione,  preghiera  in  onore 
della    Madonna. 

Salvézza.  I.a  condizione  di  chi  <■  n  diviene 
."talvo.  e  il  mezzo  col  quale  salvare  ><  siilvarsi: 
l'ampanienlo,  inculumila.  indennità  (disiis.j.  para- 
cadute, refuggiii  (V.  a.),  redentione.  refiigio,  s.-ilute. 
s»lv azione,  scjimpa  (v.  a.),  scompra,  sicurezza.  - 
Salvamento,  atto  ed  elTello  del  salvare  ■•  del  sal- 
varsi, I  avere  salvezza,  l'essere  salvato:  salvazione 
(disus.),  salvataggio  (frane,  salvamento  da  nau- 
fragio o  da  altro  disastro),  scanipaniento,  scampo 
(a  salvamento,  salvamente:  con  salvezza).  -  .-liuto  ', 
voce  che  si  usa  quando  si  ù  in  pericolo,  e  si  in- 
voca salvezza;  ancora,  tavola  di  salvezza,  locuzione 
che  significa  cosa  atta  a  salvare;  sotrrw,  olferla  per 
ringraziamento  di  salvezza  ottenuta.  -  Chiedere  la 
vita,  supplicar  della  vita  :  domandar  salvezza.  -Sal- 
vatore, che  salva,  da  salvezza  :  liberatore,  redentore 
CCristoj.  redentrice.  salv.adore,  scanipalore. 

Salvare,  liberare,  trarre  da  pericola,  ecc.  :  aiu- 
tare, assicurare,  campare,  dar  .salute,  cavare,  difen- 
dere, guarentire,  mellere  in  salvo,  redimere,  ripa- 
rare, riserbare,  scampare,  schivare,  serbare,  sot- 
trarre, sparmiare.  toglier  di  briga,  togliere,  trarre, 
tirare  in  salvo.-  Dare  la  ri  la;  sottrarre,  strappare, 
trarre  alla  morte,  dalla  morte,  salvare  la  vita  a 
qualcuno;  risalvare,  iterai,  di  salvare;  salvare  capra 
e  cavoli,  salvare  (ulto,  mentre  si  credeva  di  per- 
dere una  parte. 

Salvarsi,  liberare  sé  slesso  da  pericolo,  ecc.: 
andare  a  salvamento,  andare  esente,  approdare  un 
porto,  a  verbi  avuta  a  buon  mercato,  campare,  fug- 
gire il  ranno  caldo;  mettersi  al  sicuro,  in  salvo; 
parare  nello,  restare  indenne;  ridursi,  uscire,  ve- 
nire a  salvamento,  riportar  sane  le  spjrtle  (salvarsi 
dalle  busse);  ritrarsi  a  salvamento,  scampare,  scam- 
parla bella  (da  gran  pericolo),  scampare  un  gran 
punto,  tornare  .sano,  uscire  dal  laccio,  uscire  di 
pericolo,  uscire  felicemente.  -  Attaccarsi  a'  rasoi,  di 
chi  cerca  scampo  in  ogni  modo;  cfiiapjiar  la  riva: 
aderrare  la  riva,  ridursi  a  salvamento.  /Mjjirr,  sal- 
varsi 0  cercar  di  salvarsi  con  \à  fuga  ;  liberarsi  da 
rischio  mortale,  satv-are  la  pelle,  salvare  la  propria 
vita,  sotlrani  a  morte,  uscirne  con  la  rito:  salvarsi 
d.i  morte. 

Sàlvia.  Pianta  aromatica,  di  sapore  canforato, 
usala  per  cucinare  (un  tempo  anche  in  medicina). 
PareccJiie  varietà:  la  salvia  di  Spagna,  a  foglie  au- 
ricolate;  la  .«a/ria  crespa  o  rtcc««/a;  la  salvia  a  fo- 
glie screziale,  a  foglie  tricolori,  ecc. 

Salviétta  (francesismo).  Tovagliolino,  tova- 
gliolo. 

.Salvo.  .-Vggeltiv.,  riuscito  a  sodvezza,  fuori  di 
pericolo,  giunto  al  sicuro:  esente  (vegg.  a  esen- 
tare), franco,  immune,  incolume,  in  franchigia,  netto, 
salvato,  sano  e    salvo,    sicurissimo,  uscito  di    peri- 
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colo.  Sano  e  xatvo,  libero,  esente  da  ogni  danno,  da 
ogni  pericolo.  •  Avverb.,  eccettuato,  ad  eccezione, 
fuorcnè.  trantie;  salvo  che,  pitrc/iè.  ■  Fare  a 
salvo,  giuoco  nel  quale  si  pattuisce,  reciprocamente, 
di  non  esigere  i  denari  della  vincita,  -  Salvo  errore, 
locuzione  con  la  quale  si  intende  di  non  dare  per 
certo  quel  che  si  dice:  credo,  mi  pare,  salvo  il 
vero,  se  ben  ricordo,  se  non  erro,  senza  pretesa 
all'infallibilità. 

Sambuca,  .antico  strumenio  musicale;  antica 
macchina  da  guerra  (vegg.  ad  arnie,  pag.  161, 
prima  col.). 

Sanibnco.  .Arboscello  caprifogliaceo,  i  cui  rami 
e  il  fusto  sono  ripieni  di  una  midolla  tenera  (con 
i  suoi  frutti  si  fa  una  .specie  di  vino,  i  fiori,  bianchi, 
le  bacche,  le  foglie,  i  semi  e  le  radici  servono  in  me- 
dicina): ebbio,  ebulo,  sambuchello,  sambuco  ebbio, 
sambuco  ebulo.  È  simbolo  della  leggerezza.  Varie 
specie:  samljuco  acquatico,  a  grappoli,  erbaceo,  mon- 
tano, salvalico,  ecc. 

Sambaco.  Leggiero  battello  per  canali,  lagune, 
stagni. 

Sampogna.  La  zampogna. 

San.  Abbreviazione  di  santo. 

.Sanabile.  Che  si  può  guarire. 

8anuia.  La  panacea. 

Sanale.  (ìainlxj  secco  di  granturco  (vegg.  a 
graiio\.  di  saggina. 

Sanamente.  Con  nanità.  -  Con  senno. 

Sanare  (tanaloj.  Rendere  sano;  risanare,  gua- 
rire :  rendere;  ricuperare  salute. 

Sanativo.  .Vfto  a  dare  a  salute. 

Sanatòria.  Vegg.  a  sancire. 

Sanazióne.  Guarigione,  il  giuirire. 

.Sancire  (sancitoj.  Decretare,  statuire;  dare  ef- 
ficacia ufticialmente,  a  decreto,  a  legge,  a  ordina- 
mento: costituire,  far  lej.'ge,  enianare,  formulare, 
legiferare,  porre  legge,  promulgare,  riformare,  san- 
zionare, stanziare.  -  Sanatòria,  disposizione  con  la 
quale  l'autorità  sancisce  un  atto  non  regolare. 

Sàndalo,  .\ntica  calzatura  ancora  in  uso 
tenuta  aderente  al  piede  niediante  una  guiggia 
{cròtalo,  o  crupézion.  pesante  sandalo  antico) 
Pianta  asiatica  di  legno  duro  (bianco,  rosso,  giallo), 
aromatico,  usato  per  lavori  d'arie  e  in  profumeria, 
fin  dall'antichitit.  Contiene  un  principio  colorante. 
detto  santalina  o  acido  nanlatico,  usato  in  tintoria. 
-  Amiroto.  derivalo  dell'essenza  di  sandalo. 

Sandolino,  .'^pecip  di  barca  snella,  di  pali- 
s' benno,    jier    una  sola  persona  :    roman.,    battana. 

Sandracca.  Solfuro  rosso  d',trsrtiico:  risagallo, 
risigallo. 

Sanfedista.  Detto  a  partito. 

San^flovese.  Qualità  di  rltc  e  ili  vino  roma- 

glKlIi. 

Sanjine  /sangitigìw).  Il  li(fiiiilu.  Viimore  me- 

.soderniico,  di  colore  vermiglio,  che  scorre  nei  vasi 
(arteria,  vtnaj  ilrl  corpo  animale  (vegg.  a 
circolazione  del  sangue)  e  contiene  tutti  gli 
elementi  necessari  alla  nutrizione  \\f\ciir\m:  cruore, 
sanguine  (voci  a.).  Consta  ili  uii:i  parte  liquida  e 
trasp.irerite  (plaama)  e  di  una  solida  o  globulare,  com- 
posta di  globuli,  ossia  dei  corpuscoli  sferici  scoperti 
da  Malpìghi.  Nel  plasma  (che  t*  la  parie  liquida) 
sono  sospesi,  insieme  a  granulazioni,  gli  elementi 
anatomici,  cioO  le  emazie  fglobuU  rofsij,  i  leiéfo- 
liti  (f,loliulx  bianchi)  e  le  piastrine  (piccoli  dischi 
incolori).  Il  sangue  che  ha  subito  le  nnidilira- 
zioni  respiratorie  e  si  reca  ai  tessuti  per  nu- 
trirli, vien  chiamalo  sangue   arterioso:   quello   che 


ritorna  dai  tessuti  dopo  averli  nutriti  dicesi  sangue 
venoso:  il  primo  è  rosso  rutilante,  perché  carico  di 
ossigeno  da  distribuire  ;  il  secondo  è  rosso  bruno 
violaceo,  perché  carico  di  acido  carbonico.  Il  sangue 
é,  poi,  verdiccio  negli  anellidi,  giallo  rossastro  in 
molti  insetti  o  crostacei,  azzurrognolo  nei  mollu- 
schi. Introdotte  per  le  vie  digerenti  e  respiratorie 
e  giunte  al  sangue,  le  sostanze  provocano  le  atti- 
vità organiche,  ossia  le  diverse  energie  (calore,  mo- 
vimento, ecc.),  nonché  innumerevoli  e  complicati 
fenomeni  chimici  (nell'interno  degli  organi,  nel  pro- 
toplasma cellulare)  consistenti  in  iscambì  interni 
(scambio  di  materia  dell'organismo  col  mondo  e- 
sterno,  restituzione  al  mondo  esterno  dei  materiali 
eliminati  o  rifiutati  dall'organismo),  complessivam. 
designati  col  nome  di  metabolismi  (mutamento , 
trasfor.mazione).  Il  plasma  attraversando  le  sotti- 
lissime pareti  degli  ultimi  capillari,  penetra  nell'in- 
timo dei  tessuti  e  ne  bagna  gli  elementi  (celluU:  vegg. 
a  celluluj;  il  sangue  è  pertanto  il  ministro  im- 
mediato del  ricairUno  organico:  passando  dalle 
arterie  nei  capillari  •?  da  questi  nelle  vene,  fornisce 
il  nutrimento  alle  cellule  e  da  esse  riceve  i  rr.ate- 
riali  di  eliminazione,  che  cessano  di  far  parte  del 
protoplasma  cellulare  per  essere  di  nuovo  utilizzati, 
senz'altro  o  previe  moditicazioni.  o  allontanati  dal- 
l'organismo. -  .Sangue  acquoso,  con  acqua  in  eccesso; 
azzurro  (I  fc/«ì(,  quei  lo  presunto  della  no&iiif^  ;  cattitio, 
discrasico,  alterato,  guasto  ;  cotennoso,  quello  che, 
estratto  dalla  vena,  fa  molta  cotenna;  jihroso,  fila- 
mentoso; grosso  (volg.),  pletorico,  che  ha  plètora, 
ossia  ripienezza,  sovrabbondanza  di  sangue,  generale 
o  locale  (contr.,  sottile);  languido,  debole;  stagnato 
(volgami.),  fermo.  -  Stilla  di  sangue,  goccia. 

Co.MPONE>TI    E    PROnOTTl     DEL     SANGUE     UUA.NO.     — 

Sono,  approssimativamente:  acqua,  798.177;  globuli, 
116.:)2(>;  albumina,  74.194;  fibrina,  2.2.13;  grassi, 
1.520;  cloruro  di  sodio,  i;465;  altri  sali,  3.084. 
Albuntlna.  sostanza  che  è  nel  siero  del  sangue; 
cilolisine,  sostanze  contenute  nel  siero  del  sangue, 
dissolventi  dei  corpuscoli  sanguigni  e  che  hanno 
gran  parte  nella  produzione  dei  fenomeni  di  immu- 
nità naturale  o  actpiisita:  cotenna  infiamv.a'.oria, 
parie  che  galleggia  sul  siero  del  sangue  cavato  dalle 
vene  e  raffreddalo,  quiindo  tratto  da  maiali  di 
infiammazione:  crosta,  prodotto  m"rboso  da 
sangue  travasato  o  da  essiccamento  di  liquidi  es- 
sudati; ematina,  pigmento  rosso  brur.o  d-'lsangne 
contenente  ferro  (unito  .i  una  sostanza  albuminoide, 
globulina,  costituisce  V emoglobina,  la  parte  più  es- 
senziale dei  globuli  rossi);  rmato'>l:ìsto.  nome  dato 
(la  Hayeiu  alla  piastrini'  supposte  ^;tìneralrici  dei 
globuli  rossi;  ematoglobina.  inatena  ni  cui  si  Iro- 
\ano  l'ematina  e  la  globulina;  emiUoidina,  pig'iicnto 
del  sangue,  privo  di  ferro,  che  si  fcirma  dall'  emo- 
globina nei  vasi  sanguigni  dove  il  sangue  si  soffer- 
ma ;  emocinnina.  prodotto  di  decompi^sizione  della 
materia  colorante  della  bile,  del  -angue  normale  e 
di  quello  degli  itterici;  risudato.  la  parte  del  pla- 
sma •sanguigno  che  esce  dai  vasi  durante  il  proces- 
so (essudativo)  iiiliammatorio  ;  fibrina,  sostanza  al- 
buminoide che  si  separa  dal  sanpue  uscito  dalle 
vene  (cosi  dal  chilo,  dalla  linfa,  (fallo  siero  abban- 
donali a  so\  e  che  forrja  la  nuigior  p.irte  della 
carne  muscolare  degli  .tniniali  ;  glutine,  materia  vi- 
scosa e  tenace;  icore,  terza  parie  del  sangue,  ac- 
quosa, tenue,  f.icile  a  corrompersi  (anche  sieMsiti 
sanguinolenin,  mista  a  }nis  ;  csmaioira.  vegg.  a 
carne,  p.ag.  423,  prima  col.;  parì^l'Atilina  (^  jibri- 
nopla.flicn,  sostanza  albuminoide  esutente  nel    i^an- 
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glie,  itiMPtnc  ai  Rlohiili  bianchì  <>  alle  inastrin»- .  re- 
rrrmmtitio.Ax  umorr  rlie,  separato  dal  saii|;iic,  ri- 
turila  a  inoscolani  r«>ii  fssd  o  si  ferina  in  vani- 
parli  (riinlr..  rirrrmrntizio),  Mero,  parti-  ac<[uo»a 
dol  sangue. 

l'ilOCKSSI,   C0M)IZI0N1,     CAMBIAMENTI,    MOVIMEnTl.    — 

Arterializznziont,  trasformazione  ilei  saiiKiie  venoso 
in  arterioso,  nel  polmone,  per  l'azione  (lell'ossigeno; 
atiorhimenlo,  processo  per  rui  le  sostanze  che  si 
trovano  alla  superficie  del  corpo,  nelle  cavili  di 
questo  o  nell'interno  degli  organi,  enfrano  nelle 
vie  della  circolazione,  senza  che  inlenenfia  lesione 
traumatica  dei  vasi.  -  Aura  tanguigna,  speciale  e- 
salazione  del  sangue  cavalo  di  fresco;  crasi  del 
sangue,  lo  stalo  speciale  conforme  alle  leggi  della 
salute  ;  ematopoesi,  formazione  del  sangue  {emalo- 
poietiri,  gli  organi  gennntori  dei  globuli  rossi,  cioè 
la  milza,  il  fegato  e  il  midollo  rosso  delle  ossa)  ; 
imiatosi,  sanguificazione  e  ossigenazione  dei  globuli 
rossi  nei  polmoni,  il  prodursi  e  ricostituirsi  del 
sangue,  per  la  respirazione;  grttmo,  coagulo  di  san- 
gue; iperemia,  aumento  della  quantità  di  sangue 
nei  va.si  di  un  organo  o  di  una  parte  del  corpo 
fiperemico,  l'organo  che  è  sede  delriperemia);  pia- 
Sheila,  stato,  qualità  del  sangue  (plastico)  che  ha, 
in  grado  notevole,  la  facoltà  di  nutrire  e  di  ripro- 
durre i  tessuti;  secrezione,  separazione  di  un  nuo- 
vo umore  dal  sangue  (per  opera  o  delle  glandule  o 
delle  estremiti  dei  vasi  sanguigni).  -  Afflusso,  con- 
corso (in  quantità  superiore  alla  naturale)  del  sangue 
in  una  parte  qualunque  del  coT\}Ct,  corrente,  ^us- 
so:  il  corso,  il  correre,  lo  scorrere  del  sangiie; 
efPusun  del  sangue,  uscita;  fiotin,  onda  di  sangue; 
fiume,  lago,  mare,  pozza,  torrente  di  .sangue  (tìgur.) : 
grande  emorragia  ;  getto,  trabocco  di  sangue,  emissione 
ai  sangue  dalla  boera  (emottisi,  vegg.  a  polmone. 
pag.  '.)()!•,  prima  col.);  stravaso,  fuoruscita  del  san- 
gue o  degli  altri  liquidi  dai  vasi  che  li  contengono  ; 
zampiìlo  di  sangue,  uscita  in  forte  getto,  per  fe- 
rita, salasso,  ecc. 

Alterazioni,  disturbi,  malattie.  —  Aberrazione, 
la  tendenza  del  sangue  (e  d'altri  umori) 'ad  affluire 
in  maggior  copia  verso  organi  diversi  da  quelli  a  cui 
é  solilo  dirigersi  in  date  "epoche  (es.,  quando,  in- 
vece della  mestruazione  sopravviene  un'  epistassi)  ; 
aeetonemia,  accumulo  di  acetone  nel  sangue  (pro- 
voca fenomeni  sopratutto  venosi);  acrimonia,  nel- 
l'antica meilicina,  proprietà  acquisita  dal  sangue 
per  introduzione  di  sostanze  acri,  pungenti;  agio- 
Mia,  forma  di  anemia  caratterizzata  dalla  diminu- 
zione dei  globuli  del  sangue;  ammoniemia.  accu- 
mulo nel  sangue  di  carbonato  di  ammoniaca,  che 
si  produce  nelle  varie  forme  di  decomposizione  del- 
l'urea ;  anematosi,  difetto,  deficienza  nel  processo  di 
sanguificazione;  anemia,  mancanza,  povertà  di  san- 
gue per  malattie  esaurienti,  per  emorragie  gravi,  ecc.: 
anemasi,  anemasia,  anemosi,  depauperamento  del 
sangue,  sangue  languido  e  malato;  angioemia,  con- 
gestione sanguigna;  angioplerosi,  pienezza  dei  vasi, 
congestione  sanguigna  ;  anaiop/o«>,  nodosità  morbide 
fonnantisi  nei  vasi  e  prodotte  da  prumi  di  sangue; 
angiorragia,  emorragia  attiva,  cioii  causala  da  ec- 
cesso di  forza;  an^iorrea,  emorragia  passiva,  ossia 
causata  da  mancanza  di  forze  ;  antdroemia,  diminu- 
zione della  cpiantità  d'acqua  contenuta  nel  sangue  ; 
anoemia,  difetto  di  ossidazione  del  sangue  ;  anosse- 
mia,  stato  del  sangue  che  non  contiene  quantità  di 
ossigeno  sufficiente  per  il  normale  compimento  delle 
funzioni  vitali  ;  bollore,  calore,  effervescenza,  ribolli- 
menlo:    riscaldamento   di   sangue,    e   quindi    della 


jjfllr:  caldana  (tralm-ina,  icarmani),  improvviu 
innammazione  del  sangue  in  quali  lie  parie  del  cirpo 
e  sensazione  di  gran  caldn,  eampanut  morbus,  mi- 
laltia  del  sangue  che  m  rivela  all'esterno  con  porri 
cornei  sulla  fronte,  doromi.  (orma  di  anemia  mu- 
liebre; ciilrmia,  difcra.sia  rliimira,  rixtiluita  dall'au- 
mento  dei  pigmenli  e  degli  .iridi  biliari  nel  «an- 
gue ;  coletteremia,  accumulazione  morbus*  del  «an- 
gue; congestione,  accumulamento  lento  di  sìnfxif.  {o 
altro  liquido)  in  una  parte  del  rorjKj,  diaptdett, 
tra.sudazione  del  sangue  attraverso  le  pareti  dei  vasi 
sanguigni  :  fiujmo,  diicraiia.  diumia.  alterazione  nella 
composizione  del  sangue;  ematrmest.  vontUo  di  sali' 
gue  proveniente  dallo  slomaio  e  reso  nero  dal  sucto 
gastrico;  ematiasi.  malattia  del  sangue;  ematidroti, 
sudore  sanguigno  ;  ematociiti.  cisti  sanguigna  .  ema- 
toma, tumore  ematico,  sanguigno,  emalopatta,  male 
nel  sangue;  emalozimosi,  fermentazione  del  sangue, 
ematuria,  emissione  di  sangue  inslenie  all'  urina  : 
emodia.  flus.so  di  sangue  al  capo  durante  la  denti- 
zione dei  bambini  ;  emofilia,  malattia  congenita  pro- 
dotta da  gravi  perdite  ai  sangue  ;  rmofloe,  sputo 
sanguigno;  emostaii.  ristagnamento  del  sangue  ca- 
gionalo dalla  pletora  ;  cmofosiia,  sputo  di  sangue 
prodotto  dalla  rottura  di  qualche  vas4i  dei  polmoni: 
emotrofia.  produzione  eccessiva  del  sangue  ;  epalir- 
rea,  scolo  sanguinolento,  misto  a  siero,  aall'ano,  epi- 
plerosi.  abbondanza  morbosa  di  sangue;  epulasti, 
emorragia  dal  naso;  esemia.  as.senza  di  sangue  ;  eie- 
rocrasia,  mescolanza  col  sangue  di  sostanze  che  gli 
sono  estranee;  flèmmóne,  sorta  di  tumore;  formt- 
colamento,  lormicolio,\e^f.  a  sensazione;  icorremia, 
avvelenamento  del  sangue  cagionato  da  icore;  infarto 
emorragico,  versamento  di  sangue,  accompagnalo  da 
separazione  (scollamento)  del  tessuto  animale  e 
da  leggiera  mortilicazione  ili  esso,  insulto  di  san-' 
gue,  afflusso  violento  (apopìrssiaj  ;  leucemia,  ma- 
lattia consistente  in  un  aumento  considerevole  e  du- 
raturo dei  globuli  bianchi  con  ipertrofia  degli  or- 
cani  formati  dal  tessuto  linfoide  (milza,  gangli  lin- 
fatici, ecc.);  ìipemia,  lipoemia,  anormale  quantità  di 
materie  grasse  nel  sangue ,  melanemia,  forma  di 
anemia  generale  caratterizzata  da  presenza  di  spe- 
ciale pigmento  nel  sangue  e  da  scarsità  di  globali 
rossi  ;  melitetemia,  condizione  del  sangue  contenente 
una  anormale  quantità  di  zucchero  ^dioAefe^;  oli- 
gocitemia,  povertà  di  globuli  rossi;  pnchemia  (gr.), 
addensamento  del  sangue  ;  paremptósi  (gr.),  il  pe- 
netrare del  sangue  in  organi  che  per  sé  non  ne 
hanno;  pioemia,  gruppo  di  forme  morbose,  le  quali, 
traendo  la  loro  origine  da  depravazione  del  sangue, 
per  miasma  generalo  dalle  piaghe,  colpiscono  prin- 
cipalmente I  feriti  da  arma  da  fuoco,  negli  ospe- 
dali militari  ;  plètora,  sovrabbondanza  di  sangue  o 
di  umori  nel  corpo  ,  policiiemia.  pienezza  di  san- 
gue, ripienezza  ;  putrefazione,  vegg.  a  questa  voce  ; 
scorbuto,  vegg.  a  questa  voce;  ribollimento,  incalo- 
rimento, infiamnìazione;  septieemia,  setticemia, 
detto  a  infezione;  stasi,  ristagno  del  sangue  o  de- 
gli umori,  tifoemia.  alterazione  del  sangue,  per 
opera  di  sostanze  e  di  miasmi  putridi  ;  trombo,  coJr 
gulo  sanguigno  formato  entro  i  vasi  del  corpo  u- 
mano  durante  la  vita;  uremia,  lu-ifemia.  accamula- 
mento  d'urea  nel  sangue.  -  Veggasi  inoltre  a  ma- 
lattia (pag.  500,  .591)  e  a  vaso  sanguigno. 

StoiIO    del   SANGDE,    UEDICAJIE.NI1,  APPARECCHI.  ECC. 

.Aiigio/offio,  parte  dell'a/ia/omin  che  tratta  dei  vasi 
nei  quali  corre  il  sangue  (arterie,  vene);  ematallo- 
scopia,  esame  medico  legale  del  sangue;  ematopaio- 
logia,  trattalo  delle  malattie  del   sangue  ;   emorfina- 


SANGUE     —    SANGL'LNEO 


1161 


mica,  insieme  di  cognizioni  relative  alle  fòrze  e  alle 
leggi  che  regolano  la  circolazione  del  sangue;  emosta- 
tica, parte  deìh  fisiologia  che  tratta  delle  leggi  rela- 
tive all'equilibrio  del  sangue  nei  vasi  e  nei  rapporti 
tra  la  forza  dell'organo  di  impulsione  e  la  forza  ai  re- 
sistenza che  questo  liquido  incontra  nel  suo  corso, 
cmatifa,  studio  del  sangue  ;  emafojra/ìa,  descrizione  del 
sangue;  ematologìa,  studio,  teoria  del  sangue  ;  emosco- 
pia,  esame  del  sangue.  -  Compressione,  emostasi,  opera- 
zioni di  chirurgia  fatte  allo  scopo  di  frenare  lo  scolo 
del  sangue  ;  emospasia,  metodo  per  far  deviare  il  san- 
gue, all'uopo  producendo  il  moto  in  grandi  superficie 
del  corpo,  mediante  appositi  apparecchi  ;  epicrasi, 
cura  delle  malattie,  e  specialmente  del  sangue,  con 
rinfrescanti,  mitiganti;  trasfusione  ilei  sangue,  il  farlo 
passare  da  un  corpo  animale  a  un  altro.  •  Emosta- 
tico, il  medicamento  atto  a  frenare  le  emorragie 
(vegg.  a  emorragia  e  ad  utero);  ematonatarticn, 
il  medicamento  atto  a  depurare  il  sangue  ;  emato- 
poietico, ogni  medicamento  ricostituente  del  sangue; 
emotrofico  (aggeli,  di  emolrofia),  nutrimento  che  pro- 
duce abbondanza  di  sangue.  -  Aerotonometro,  ap- 
parecchio adoperato  da  Pifiiger  e  da  Strassburg,  per 
misurare  la  tensione  dei  gas  del  sangue  ;  contagio- 
bull,  strumento  per  determinare  il  numero  dei  glo- 
buli rossi  contenuti  in  una  data  quantità  di  san- 
gue ;  coppetta,  campanella  di  vetro  per  richia- 
mare maggior  afflusso  di  sangue  in  una  parte;  cri- 
slatli  di  emina,  mescolanza  di  ematina  e  di  acido 
muriatico  usati  per  riconoscere  la  presenza  di  san- 
gue sulle  armi  o  altro  ;  emadografo,  strumento  per 
misurare  la  velocità  del  sangue  nei  diversi  tempi 
di  cui  si  compone  una  rivoluzione  del  cuore,  sia 
nelle  arterie,  sia  nelle  vene  ;  emaspettroscopio,  stru- 
mento per  la  ricorca  delle  (|ualità  infinitesime  di 
sangue  in  un  liquido  qualunque,  e  anche  sulle 
stolte,  sul  legno,  sul  ferro;  pn/oii(oJH(;«ro,  strumento 
con  il  quale  si  può  misurare,  o  meglio  contare  i  glo- 
buli rossi  del  sangue  ;  emocromometro,  strumento  con 
il  quale  si  può  misurare  l'emoglobina  d'iin  dato  san- 
gue, paragonando  una  soluzione  di  questo  con  una 
soluzione  titolata  di  emoglobina  o  di  picrocarmi- 
nato  di  ammoniaca;  emodinametro,  strumento  ma- 
nometrico costruito  per  misurare  la  pressione  o  la 
forza  con  la  quale  il  sangue  circola  nei  vasi  degli 
animali  viventi  ;  emodroiitomrtro.  strumento  per  mi- 
surare la  velocita  della  corrent<:  .sanguigna .  mi- 
crospettroscopio, apparecchio  usato  specialmente  nello 
stuuio  del  sangue,  a  scopo  diagnostico  o  terapeutico; 
è  una  specie  ili  spettroscopio  a  visione  diretta  ;  pie- 
tismogra/h,  vegg.  a  vaso  .sanguigno. 

Kmatobio  (gr.  tuoente  nel  fiingueV  filarla  vivente 
nel  sangue;  «wa/o:ofn/,  i^liiiiiiti  (vermi)  del  sangue; 
mignatta,  vegg.  a  sanguisuga. 

Sanguigno,  sanguinante,  sanouinahk.  sanguinahio, 
sanguinoso,  ecc.  —  vaiiit. 


Sanguigno,  di  sangue  :  .saiiguigneo.  sangiiincn,  san- 
guinoso (nnntode,  cmoide,  simile  .il  sangui',  formato 
dal  sangue);  anche,  che  ahboiid.i  di  saii.'ue  (contr., 
itnemico,  povero  di  sangue,  solì'erente  {|i  anemia: 
dissanguato,  esangue,  senza  sangue,  che  ha  sangue 
di  piattola  ;  di  fanciulla,  cloròltca)  o  che  contiene 
.sangue  (nell'uso,  iniettalo  di  sangue);  frigido.  Vani- 
male  di  sangue  freddo,  o  1'  inaino  povero  di  .san- 
gue. -  Sanguifero,  che  contiene  sangue  (vasi  san- 
guigni) o  che  produce  sangue  (i  preparali  di  fer- 
ro,   ecc.).    -    Sanguinante,    imbrattato    di    sangue: 


cruento,  insanguinato,  sanguinate,  sanguinente  (v.  a.), 
sanguinolente,  sanguinolento.  -  Sanguinario,  avido 
di  sangue,  facile  al  delitto  di  sangue,  a  uccidere: 
assetalo  di  sangue,  carnefice  (Cgur.).  indurito  alle 
stragi,  omicida,  sanguigno,  sanguinente  (v.  a.),  san- 
guineo, sanguinolente,  sanguinoso  (disus.),  tracan- 
natore  di  sangue.  -  Sanguinolento,  asperso,  bagnato, 
inzuppato,  sporco,  spruzzato  di  sangue:  cruento, 
fatto  vermiglio,  insanguinato,  sanguinolente,  sangui- 
noso (insanguinare,  bagnare,  sporcare  di  sangue; 
insanguinarsi,  divenir  sanguinolento,  parere  un  ma- 
cellaro: di  chi  6  molto  insanguinato,  è  grondante 
di  sangue).  -  Sanguinoso,  sinon.  di  sanguinolento, 
ma  dicasi  specialm.  di  ciò  che  costa,  fa  versare 
sangue  (battaglia,  rissa,  ecc.)  ;  sanguintisamente. 
con  effusione  di  sangue:  sanguinolentemente.  -  San- 
guivoro,  succhiatore  di  sangue,  come  la  sangui^ 
suga,  il  vampiro,  eccj  succiasangue,  succiatore 
delle  vene. 

Accagliare,  cagliare,  del  sangue  che  prende  una 
certa  consistenza,  fa  caglio:  rappigliarsi;  affluire, 
fare  afflusso;  aggrumare,  aggrumarsi,  coagulare, 
coagularsi,  far  coagulazione:  appallare,  conglo- 
barsi del  sangue;  assottigliare  il  sangue,  spogliarlo 
di  globuli  rossi;  arrompere  il  sangue,  far  uscire 
con  forza  il  sangue,  rompendo  le  vene;  cavare,  levar 
sangue,  far  salassi,  un  salasso;  colare,  del  sangue 
che  esce  per  apertura  o  ferita  di  vasi:  gocciolare; 
dare  un  tuffo,  rimescolarsi  del  sangue  per  forte  im- 
j>ressione ;  depurare,  purificare  il  sangue,  renderlo 
puro;  dissanguare,  levar  tutto  o  quasi  tutto  il 
sangue  (dissanguamento,  atto  ed  effetto);  frenare  il 
sangue,  impedire  l'uscita;  filare,  de]  sangue  quando 
esce  con  continuità  e  con  velocita  uniforme;  gron- 
dare sangue,  versarne  in  quantità;  ribollire,  rinsan- 
guare, rinsanguinare.  rifare  il  sangue,  rimettere  o 
riprendere  sangue;  rinsanguarsi,  rifarsi  di  sangue; 
sanguinare,  generare,  produrre  sangue  (sanguifica- 
zione, il  convertirsi  del  cibo  in  sangue);  rinsangui- 
nare. di  nuovo  sanguinare;  sanguinare,  emettere, 
uscire,  versare  sangue:  dare,  rifare,  gettar  sangue 
(anche,  aspergere,  bagnare,  imbrattare  di  sangue: 
cruentare,  far  vermiglio  di  sangue,  imporporare); 
stagnare  il  sangue,  quando  ces.sa  di  buttare  dal 
naso  o  da  una  ferita,  svenare,  tagliare  le  vene; 
iperh.,  levare  molto  sangue. 

Saiifjue.  Figur.,  progenie,  stirpe;  discendente, 
figlio.  -  Qmsangu incita,  l'es.sere  consanguineo  (pa- 
rentv),  dello  ste.s.so  sangue,  della  stessa  stirpe:  pa- 
rentela; snnguinitd,  collettivam.,  tutti  i  consan- 
guinei. ■  ri;ico/i,  legami  di  sangue,  della  parentela. 
-  l'ore  del  .sangue  (lìgur.),  l'affetto  istintivo  per  le- 
game di  parentela.  ■  Sangue  freddo  (frane,  sang- 
froid),  calma. 

Siin^rulllcarc»  (sanguificato).  Generare  «anj^M^. 

San^Tul^no.  Detto  a  sangue. 

Sun{;iilii(icci(>.  IV/zo  di  budello  riempito  di 
.sangue  (dolcia),  jier  lo  più  di  tnnialc,  mescolato 
luiii  altri  ingredienti:  biroldo,  hululo  (lat.),  malie- 
gain,  iiiiL'Iiaccio,  roventino,  saleicciolto.  sambudello. 
Kranc,  houdin.  -  Migliacciare.  smigliacciare,  man- 
giare sanguinaccio  in  quantit:\. 

iiunfriiinaiitc.  snn^ulnnro.  san^uinilrlo. 
Vegg.  a  siingiic. 

Siinuriilniirla.  \..\  .•innguhirlhi. 

Saii|,'iiliu<llu.  Specie  di  gramigna  :  s-iiigui- 
n:iri.i. 

Sanguineo.  .<iani;ulnltii,  .snnKriilnolònto, 
sanKiilnosaiucntc .  Nnn(:(ilnoso.  Dello  a 
sangue. 
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Nittmiilmie^n.  .Nuli»  minr  (cl.iì.f.i.'  (Icfli  and- 
Hill)  <  II.'  Mii'i'liia  il  miugiir  l'il  •■  |i(>r<'i'i  usalu  in 
iiii'iIk'iii.i  ;  iiii^'ii.'ill.'t.  l'iiM-iil.iria,  |ii|.'ii;illa  (Klnrpìaluri 
ruiil.i'liiiiMii,  >-;iiisu(;.i  (p'ufi  iis.i.  Fit'ur.,  paran- 
gitfi  iinnztcarr,  il  piiriiri-f  fin-  f.i  la  sarif;ui»uga).  • 
llihlliommrlro.  vfiilona  fcoppettaj  Marilicaiite,  un- 
iiia(;iii:ita  ila  Sarlaiidii^ri;  pi'r  Mistitnin-  le  tiiifiiisii- 
L-lii'  )'  (lolata  ili-lln  proprii-l.i  ili  iniMirari-  CHattaiin'ii^e 
la  (|uaiititi  iJi  saiifTiie  sotlratto:  bdelbpileca,  (xisa- 
sanguisiigliP:  recipiente  di  vetro,  n  ili  avorio,  desti- 
nati! a  pernieltere  l'appliraziune  delle  saii^'uisuglie 
.sulle  diverse  parli  del  corpo;  bdfllolomia,  jiincess'i 
|)roj)08to  da  Reer  (If^G'l)  per  aumentare  il  (wlere 
Rucrliialorio  delle  .laii^'uisugtie.  Mifinuttaio,  clii  \a 
a  pesi-are  sangiiisu(;lie  e  chi  ne  tiene  provvista,  per 
venderle. 

Nnn;;uiroro.  Suci.'liialort  di  Mangile. 

Saiilfore.  sanificare  (fiinicalo,  sanitiralu). 
Dare  vanii, i,  guarire;  anche,  bonificare  (ve(;g.  a 
bonifico/. 

.•"«aiile.  Marcia  (vepg.  a  marcire):,  prodotto  di 
SII  Pfiii  razione. 

Sanità.  L'c.ssere  sano,  qualità  di  ciò  e  dì  chi 
é  sano .  perfezione  delle  funzioni  organiche,  buona 
salute:  armonìa  organica,  benessere,  ben  essere, 
benessere  organico,  benestare,  buona  valetudine  (v. 
a.),  capitale  di  forza,  energia  vitale,  normalità  fisio- 
logica, perfetta  sanità,  prosjitrità.  salute  corporale, 
valetudine  (v.  a.),  vigor  di  salute,  vigor  delle  mem- 
bra. -  Sanitario,  che  riguarda  la  sanila,  specialm. 
pubblica  ^medico  o  j>rovve(tiniento  di  igiene. 
come  la  conlumana  »  ijuaranleita,  contro  uiì'epide- 
tnia,  e  simili). 

Sanlt:lrlo.   '■' egg    a  vieilico  e  a  salute. 

^anna  fninualo).  Zanna,  dente. 

Sano.  Che  o  chi  ha  salute,  sanilo,  e  senza 
malattìa  (dei  corpo  umano  o  d"un  suo  orga- 
■ntij.  non  e  malato:  ben  dispojlo;  di  buona  cotn- 
plessione.iU  voglia;  disposto,  perfetto,  saldo (disns.ì, 
Hrace  (anche,  salubre,  salutifero,  che  conferisce 
alla  sanila:  conte,  insalubre,  malsano,  pernicioso; 
figur.,  giovevole,  utile,  intero  e  senzi  guasto, 
senza  rottura;  vegg  a  rompere).  Sano  come  una 
lasca,  svelto,  vispo  come  un  pesce:  mollo  sano.-  Sano 
(li  meule.  in  pieno  possesso  della  ragione  (conlr., 
pazzoj.  ■■  ,\ccrescere  sanità,  alleviare,  migliorare  : 
rendere  più  sano;  acqui.':tarc  .\alute.  niialiorare  lu 
vita,  divenire  più  sano.  -  Essere  sano  (di  persona, 
specialm.):  essere  di  ferro,  sano  e  robusto;  essere 
in  buon  punto,  essere  verde  come  un  aglio  (sano  e 
vegeto),  essere  senza  dolori  e  potersi  del  corpo 
(disus.);  godere  buona,  perfetta,  salute;  sentirsi, 
star  bene  parere  salute  da  vendere,  essere  più  che 
sano,  sanissimo).  -  Immatsaiiire,  rendere  o  divenir 
malsano;  risanare,  rendere  sano:  detto  specialm.  di 
luogo,  aria  e  simili:  rimuovere  Vinfezione,  rinsa- 
nicare.  rinsanire,  togliere  l'insalubrità  {risanatine,  i\.\ 
potersi  risanare  ;  risanamento,  il  risanare  alto  ed 
effetlo)  ;  risanarsi)  ridivenir  sano  fguarire)  :  rin- 
sanicarsi,  rinsanire  (riaversi  da  malattia,  specialm. 
mentale);  sanare,  detto,  per  lo  più,  di  ferita,  di 
piaga  e  simili  {sanabile,  che  si  può  sanare). 

Sanrocehino.  Mantellina  da  peliegrino.   ■ 

8ansa.  Dello  a  castcigno.  pag.  46T,  prima  col., 
e  a  ulivo. 

Sànscrito.  La  lingua  moria  dell'antica  Ielle- 
r.alura  indiana,  madre  degli  idiomi  indo-europei,  in 
cui  Simo  scritti  i  monumenti  della  religione  e  della 
letteratura  degli  Indi:  anscrito  (disus.),  samscrito 
<disus.).  -  Devanaffari,  alfabeto  sanscrito,  dal  quale 


derivarono  tutti  gli  uIUtìtì  iilfali*-li  d<ll-  diverw 
liiigui'  indiane. 

Nanta.  l'emmin.  di  aanlo, 

SHIltubÙrbara.  Deporto  di  Jtotrrrr  ftiriru 
III   IMI  I   Ilare 

.Santa lo.   Il  sandalo. 

.Siiritaiiiciil*-.   Ii'lt'i    1  minto. 

.SHiitarflIiiia    Nsiiturpllo.   Il'-lt-  ;-.  santo 

Kanta  .So<l«<    Il  jtapato. 

Saiitorelllna.  Nant«T(<II<i.  iiantlflcant«. 
KantUlcare.  tantlflcatlTo.  Mantlll<-u/ldne. 
santino,  santità.  Veg^,  a  santo,  a  fKifta. 

Nanto.  .\ggettiv.,  slDonimo  di  «aero^klto,  chiesa, 
religione,  sentiménto,  virtù,  ecc):  laanio  (v.  a.;;  di 
persona,  che  vive  con  perfetta  purezza  di  coa/uNte, 
è  dotala  della  piii  eletta  virtU.  Feinmiii.,  santa. 
Sostanti\.,  chi  dalla  chie-a  laltolica  e  canonizzato 
e  inscritto  nel  novero  dfi  santi,  gclenli  la  feliciti 
eterna  in  paradiso:  beato,  romprensore,  divo,  Core, 
luce  dì  santità;  santissimo  (disus.),  spirito  celeste, 
venerabile  (persona  in  concetto  dì  santità).  Kemmiu., 
santa.  Anime  sante,  quelle  del  purgatorio.  -  xin- 
tarelhna.  tanlerellina,  sanlarelto,  santertllo,  iliiiiin. 
di  santa,  santo;  santo  patrono  (protettore),  il  santo 
a  cui  1^  dedicata  una  cttiesa  o  ."otto  la  protezione 
del  quale  if  una  citta.  Si  dislingue  il  patrono  princi- 
pale, o  primario,  dal  sccoiidorio  ^compatrono,  il  santo 
o  la  santa  che,  con  altri,  sono  patroni  d'uno  stesso 
paese,  d'una  stessa  dioceitij  ;  titolare,  il  santo  a  cui  si 
intitola  una  chiesa,  un  benefizio,  un  altare  {con- 
titolare, litolare  insieme  con  altro  santo),  -  //  pe- 
scatore, san  l'ictro;  1/  pm-iTello  d'Assisi,  san  Fran- 
cesco; i7  precursore,  san  (iiovanni  Raltieta:  il  pre- 
dicatore delle  genti,  san  Paolo.  -  Consorzio  della 
beatitudine  ulette,  dei  celesti:  unione  di  sanli;  corte 
celeste,  del  paradiso,  gli  angeli  (vegg.  ad  angelo/  e 
i  santi. 

Adorare  .  adorazione  ;  cullo  .  omaggio, 
onore, preghiera  ai  santi  e  a  IHo;  andare,  entrare 
in  sunto  :  vegg.  a  parto,  pag.  S.'iS,  sec.  col.  •  .-tr^r^  la 
corona  dei  santi,  la  corona  di  gloria,  di  Qiintiiia  : 
essere  sanlillcato  o  santo  (beatitudine,  lu  slato  di 
chi  fu  beatificato  ;  morire  in  onore,  m  voce  di  san- 
tità: in  concetto  di  santo  (nascimento,  ecclesiasticam.. 
il  morire  dei  .santi).  -  Santificare,  far  santo  o  cosa 
santa:  beatificare,  canonizzare  a  santo;  consacrare; 
glorificare,  inalzare  agli  onori  dell'altare,  purificare, 
riconoscere,  venerare  per  santo;  sacrare  (conlr.. 
scanonizzare,  .^consacrare),  .eliche,  riferito  a  fest*t. 
osservare  certe  pratiche  del  culto  (sautificamente. 
santificazione,  il  santilicare.  atto  ed  ellelto:  cano- 
nizzazione; confezione  dei  beali,  dei  sanli;  consa- 
crazione, elevazione  agli  onori  dcll'altarr,  glorilìca- 
ziono  ;  postulatore,  chi  presenta  gli  atti  occorrenti 
alla  canonizzazione  d'un  santo;  promorere  la  causa  di 
un  sunto,  far  gli  atti  per  procurare  la  canonizzazione). 
-  Santificante,  santifu-aiiio:  che  santifica,  alto  a  san- 
tificare. -  Santi ftcetur.  leti.,  in  Ialino:  sta  santifi- 
cato. -  Santità,  qualità  di  ciò  o  dì  chi  t  santo,  o 
sacro,  o  appartenente  al  culto:  santimonia  (detto 
]iare  per  atto  da  santarello);  altro  dei  titoli  del 
papa  /santamente,  con  santità:  a  guisa  di  santo; 
da  persona  santa).  -  Quattrini  e  santità,  mela  della 
metà  (prov.):  c'è  sempre  frangia. 

Absida,  feretro  contenente  le  reliquie  (vegg.  a  re- 
liquia) di'  santi  ;  aeta  snnclorum,  le  notizie  sulle 
gesta  dei  santi  ;  aureola,  il  cerchio  di  luce  dipinto 
intorno  alla  testa  o  al  corpo  delle  immiigini  sacre 
e  che  gli  scultori  pure  segnano  in  diverso  modo; 
cerchio,  corona  (di  luce,  di  raggi,  di  stelle),  diadema. 
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disco  luminoso,  gloria,  gloriola,  mandorla  mistica, 
nimbo;  autentica,  carta  lii  cui  s.ono  munite  le  re- 
liquie dei  santi  e  ne  attesta  l'identità;  hrandeum, 
detto  a  lenzuolo;  dulia,  il  culto  reso  agli  angeli 
e  ai  santi;  inno,  canto  in  onore  dei  santi,  ecc.; 
panegirico,  orazione,  predica  in  lode  di  qualche 
santo  fpanegiriila,  chi  fa  uno  o  più  panegirici); 
passionale,  libro  contenente  gli  atti  dei  santi  mar- 
tiri; recdiiditorio,  custodia  di  reliquii-;  santino,  pic- 
cola ijn»ir/f/j»)*  di  santo.-  Giorno  dei  santi,  il  primo 
novembre,  V ognissanti;  ottavario,  spazio  di  otto  giorni 
consecutivi,  dopo  una  festa,  in  cui  si  fanno  preghiere 
a  onore  del  santo  celebrato  nella  festa  stessa.  -  Bol- 
landisti,  gli  scrittori  e  gli  editori  gesuiti  che  pubbli- 
carono, p<>r  iniziativa  di  tiiovanni  di  Bolland,  le  leg- 
gende dei  santi.  -  (ieràtica,  trattato  della  santifica- 
zione. -  Panagia  (gr..  tutta  santa),  la  Madonna. 
Santi  pbotettori  delle  iuverse  professioni:  degli 
agricoltori,  sant'Isidoro;  degli  albergatori,  san  Gen- 
ziano;  degli  architetti,  sant'.\i|uila;  degli  argentieri, 
sant'Andronico;  de^h  armaioli,  san  Marciano;  degli 
arsenalotti,  san  Noè,  patriarca;  degli  artiglieri,  santa 
Barbara;  degli  auiomobilitti,  san  Cristoforo;  degli 
arvocali,  sant'Alfonso  de'  Liguori;  dei  banchieri, 
san  Matteo;  dei  barbieri,  il  beato  Francesco  da  Riva- 
rolo;  dei  cacciatori,  sani  Tberlo;  dei  calzolai,  i  santi 
Crispino  o  Crispiniano,  dei  caiipellai.  Sin  (iiacoino; 
dei  carcerieri,  sant'  Ippolito;  dei  carrettieri,  san  Ric- 
cardo ;  dei  carbonai,  sant'Alessandro  ;  dei  cavalle- 
rizzi, san  Romarico  ;  dei  chirurghi,  i  santi  Cosma  e 
Damiano;  dei  cocchieri,  san  Vulmaro;  dei  concia- 
pelli,  ì  santi  Simone  e  tiiuda;  dei  cordari,  san  Po- 
stumio;  dei  comici,  san  Genesio;  d'^i  corrieri.  san- 
t'Adriano ;  dei  cuochi,  il  beato  Silvestro;  dei  droghieri. 
sant'Emiliano;  degli  economi,  san  Salirò;  degli  «af- 
tori,  san  Matteo;  Um  fabbri,  san  Boldinaro;  dei  tac- 
chini, sant'Aquilino  (solo  [>er  Milano)  e  san  (,ro- 
nione;  dei  lalegnami,  ani  Giuseppe;  dei  larmacisti, 
i  santi  Cosma  e  Damiano  ed  Emiliano;  dei  fcmditori. 
san  Gildo;  dei  fornai,  san  Paolo  Monaco; dei  liimi.^ti, 
san  Trasone;  dei  giardmiiri,  san  Foca;  dei  giudici, 
san  .leroteo  e  san  Dionigi;  degli  incisori,  san  Ti- 
meone;  degli  infermieri,  san  Camillo;  degli  inge- 
gneri, san  Guglielniii;  degli  iV/iOifori,.  santi  Mo(lest<i 
e  Crescenza;  dei  Innuioli.  san  Severo;  dei  htlicen- 
doli,  san  Linio;  dei  lavandai,  santa  ("aterina  da 
Siena;  dei  legatori  di  libri,  san  Pietro  Olestino: 
delle  levatrici,  santa  Syla;  dfi  /i()»ai,  san  Giovanni 
di  Dio;  dei  macellai,  il  beato  Tommaso;  dei  maestri 
di  scuola.  sant'Arsenio  e  san  Cassiano;  dei  mani- 
scalchi, sant'.Apelle;  dei  medici,  san  Luca,  i  santi 
Cosma  e  Damiano,  san  P.iiitdi'one  ;  dei  JHcrcaH^, 
sant'Alberto;  dei  minatori,  santa  Barbara;  dei  mu- 
gnai, san  Vittore;  dei  muratori,  san  Procolo;  dei 
musici,  santa  (Cecilia;  dei  necrofori,  san  Tobia;  dei 
notai,  san  Giovanni  di  P.  Latina;  degli  orefici,  san- 
t'Elit'io;  degli  ortolani,  santa  /ita;  degli  osti,  san 
TeoUdt";  dei  pasticcieri,  san  Macario;  dei  pegna- 
lari.  san  Bernardino  da  Feltre;  dei  fiescatori,  san 
Pietro  ap.  ;  dei  pettinai,  il  lieatn  Pielr<i  Pietrone  ; 
dei  ;)i^<oi  i.  san  l.nca  evang.:  dei  pompieri,  santa  Bar- 
bara; dei /)0i7i»(i/,  sani' Ireneo;  dei  ;iiocu»n(ori,  san- 
f  Ironc;  delle  »it(iniij/rici.  >anta  Matilde,  dei  sagre- 
alani,  san  (iuido;  dei  sarti.  sant'Omobomi;  degli  si?(W- 
pellint.  santi  Floro  e  Mauro;  dei  scultori,  san  (Claudio; 
delle  serve,  santa  Zita;  dei  .■<erri,  san  Vitale;  dei 
soldati,  san  Martino;  degli  .'Stallieri,  sanl'Orniisda  ;  dei 
tappezzieri,  san  l'aolo  apostolo ,  dei  tessitori,  san 
Benigno;  dei  tipografi,  sant'Agostino;  dei  octrai, 
san  .Nicolò;  dei  vignaiuoli,  san  Secondo. 


Santòcchio.  Bacchettone,  bigotto:  santinfìzza. 
Sàntola,  gàntolo.  Detto  a  bnftenitno. 

Santorèsrgta.  Erba  odorifera,  annua,  folta,  usata 
per  condimento  e  per  preparare  un  liquore  :  cu- 
nella,  satureia. 

Santuàrio,  l'na  cappella,  una  chiesa  o  altro 
edificio  o  luogo  s.icro:  sacrario 

Sant'Ufflcìo.  Vegg.  a  inquisizione. 

Sanzionare  f^anzionatoy.  Francesismo  :  dare 
sanzione. 

Sanzione.  Confermazione,  convalidazione,  rati- 
fica ;  parte  della  legge  che  contiene  la  minaccia 
della  pena  ai  trasgressori.  -  Sanzionare,  confer- 
mare, convalidare,  sancire. 

Sapa.  Sorla  di  mosto  cotto,  per  condimento. 

Sapere  CsapiUoj.  L'avere  cognizione  certa  d'al- 
cuna cosa  iier  via  di  ragione^ à\  esperienza,  di 
pratica,  di  studio,  di  relazione  o  di  informa- 
zione data  da  altri,  ecc.;  avere  cultura,  dottrina, 
istruzione,  sapienza,  scieìi za;  avere  arrnso, 
notizia,  sentimento;  conoscere,  distinguere  il 
fagiolo  dal  cece;  esserci  chiaro,  conto;  intendersene, 
intendersi;  mangiare  d'una  cosa  (figur.),  non  giun- 
gere nuova  una  cosa,  risapere  (sapere  per  relazione 
o  per  fama),  savere  (v.  a.).  In  senso,  per  lo  più, 
dottrinale;  avere  lume,  avere  per  mano,  aver  fa- 
migliare, .sapere  perfettamente.  Nel  senso  di  avere 
cognizione  o  notizia  d'una  data  cosa  (iieir  uso, 
esseie  informato,  bene  informato):  avere  notizia  da 
ottima  fonte,  poter  leggere  in  cattedra;  sapere  di 
buon  luogo,  per  appello  e  per  appunto;  saperne 
quel  che  se  ne  può  sapere.  Anche,  avere  abilità, 
essere  in  grado  di  fare,  di  operare  e  simili.  S.v 
pendo,  o  credendo  di  sapere,  non  sempre  si  è  nel 
vero,  nel  giusto,  ma  talvolta  o  spesso,  secondo  i 
casi,  si  e  in  errore.  -  Sapere,  soslantiv.,  elemento 
della  morale:  complesso  delle  cognizioni  che  si 
hanno  nelle  mente,  nella  memoria;  quanto  si  sa. 
Sapere  volgare  (comune  a  tutti,  acquistato  senza 
studi,  solo  con  la  praticadMà  vita);  sapere  scien- 
tifico, comple.sso  di  cognizioni  ordinate,  scienza.  Di- 
cesi anche  per  competenza  in  checchessia.  Sapere 
accattato,  appicattccio,  capparente.  d'accatto,  di  seconda 
mano,  di  sepolcro:  superficiale;  esteso,  profondo, 
scello,  universale,  vario,  vasto,  ecc.  Barlume,  primo 
e  incerlo  rudimento  di  sapere;  infarinatura,  lieve 
cognizione,  sapere,  scienza  superficiale:  ignoranza 
in  guanti  bianchi,  inorpellata,  inaschernla;  lardella- 
tura erudita,  iiotiziuola.  nozioncella;  spolveratura, 
tinta,  linlura,  vernice  di  sapere;  onniscienza,  il  sa- 
per lutto:  panlosolìa,  sapienza  universale,  scienza 
inlìnita;  prescienza,  il  sapere  quello  che  deve  av- 
\enire,  il  futuro:  aniicogniziciiie,  anticonosceni.t, 
antisaputa,  :intivederc,  divinazione,  precono>cenza. 
precoiiosciiiiento,  precognizione,  premozione,  pre- 
sagio, prescenzia  (\,  a.).  pro\idenza  (di-^us.).  -  ^'(I- 
pula.  il  sapere  una  cosa,  la  consapevolezz:i  d'  un 
fatto  estraneo:  cognizione,  conoscenza,  nozio- 
ne, sentimento.  Coiitr,,  ÌHcotisn;)crii/f::(i,  igno- 
ranza, insaputa,  inscienza  (lai.),  nescien/.i.  In- 
fonuiiztone.  saput:i  per  bocca,  per  mezzo  d  altri: 
;iccontamenlo,  cognizione,  contezza;  Iure,  lume,  in- 
formativa, instruzione,  istruzione,  lettera,  notizia  ; 
particolare,  ragguaglio,  relazione  informativa,  schia- 
rimento. ■  Sapulo,  che  si  sa,  i^  noto,  risaputo. 

Silente,  che  o  chi  sa,  ha  cognizione,  coiiosceiiw: 
accorto,  consafx'vole,  consapiente.  cniiscin,  i-dolto, 
informato,  inlendiliire,  sapevole.  saputo,  sagace. 
ilonlr.,  cieco,  digiuno  (tigiir,).  i(!naro,  ignor.inlc,  in- 
consapevole, insciente,   inscio,  mal  roiiosceiitc,  nf- 
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«cii'nlc.  iH.'scio,  non  snprvolo.  nuovo  a  una  cosa  (vcgg. 
più  innanzi:  non  ^APKiit.).  f)nnitextnte,  chi  m  tutto,  ha 
iiiollissi^inio:  cncirlnpeclico,  onniscio;  premenU,  do- 
tato  (il  ()ri.'scii'nja:  presago,  previil«nlc  (yff.  a  jrre- 
vedere)  ^imcceìite.  Iiarliassoro.  saputello, rlii  ostenta 
(vcg^'.  a  OHtentaHone)  di  sapere  più  che  non  sappia, 
e  (III  ha  la  presunzione,  (•  pretttmtuono  dì  sapere.  ■ 
SrifTìtrmeitte,  SJipcndo,  con  cognizione,  con  scienza 
di  causa:  avvertcnteniente,  avvertitamente,  rono- 
sciutaiiienle,  consapevolmente,  con  saputa,  di  sa- 
pula ,  saputamente,  scientremente  (v.  a.).  Contr.,  a 
caso  vergine,  inconsapevolmente,  inscientemente.  • 
Ficcammo,  chi  lì  curioso  di  sapere  i  fatti  altrdu 

Sapeue  bene,  molto,  poco,  ecc. 
Far  sapere,  non  sapere,  ecc.  —  Vabie. 

Saper  bene,  con  certezza,  ecc.  ;  avere  cogni- 
zione di  cuusa,  famigliarità  con  una  cosa,  profon- 
dita di  sapere;  avere  sulla  punta  delle  dita,  sulle 
dita,  su  per  le  dita;  discernere  il  pruno  dal  mela- 
rancio, essere  avanti  in...,  essere  forte  in  una  cosa, 
essere  padrone  d'una  materia  (arte,  scienza,  ecc.), 
essere  sapiente,  intendersene,  intendersi  d'una  cosa; 
risapere;  sapere  a  menadito,  per  lo  senno;  sapere  il 
fatto  suo,  sapere  quanti  peli  ci  vogliono  a  fare  ura 
barba;  sapere  una  cosa  c^me  l'avemaria,  come  il 
paternostro.  Nell'uso,  essere  bene  informato:  attin- 
gere alla  verità;  avere  certezza,  cognizione  d'una 
cosa,  avere  il  filo  della  faccenda;  avere  lingua,  no- 
tizia di  un  fatto;  aver  più  segreti  sotto  che  non 
ne  fa  un  iiiii;.'iiai)ii;  e.ssere  al  corrente,  a  giorno; 
essere  una  gazzella  vivente;  risapere,  sapere;  ad- 
dentro, sapere  come  stanno  le  cose  ;  sapere  il  per- 
chè e  il  percome,  il  prò  e  il  contro,  l'alfa  e  l'o- 
mega; sapere  in  qiiant'acqua  si  pesca. 

Sapere  molto;  Avere  l'alfabeto  per  ogni  partita; 
avere  una  ricca  suppellettile,  un  ricco  corredo  di 
cognizioni;  avere  l'onniscienza  (saper  tulio),  essere 
dotto,  erudito  (pieno  di  eru4Ìizionel;  essere  dotto 
come  uno  sCalTale,  essere  enciclopedico;  essere  una 
arca  di  scienza,  una  biblioteca  ambulante,  un  ma- 
gazzino, un  pozzo  di  erudizione;  sapere  il  civile  e 
il  criminale  (saperla  lunga),  sapere  la  quintessenza 
d'una  cosa  (quanto  se  ne  può),  saperne  come  un 
dottore;  soprassapere,  slrasapere,  Irasapere  (v.  a.). 
-  Sapere  più  di  nitri:  dare  insegnameuto,  dare 
pane  per  cena  a  uno,  far  la  barba  e  il  contrappelo, 
insegnare,  saper  meglio,  tenere  a  scuola. 

Sapere  poco  o  male;  essere  addietro  da  una 
cosa;  essere  all'abbici,  all'alfabeto;  essere  infarinato 
d'una  cosa,  sapere  in  pelle  in  pelle  (sapere  appena, 
malamente).  -  Avere  un'arte,  una  scienza  a  bardosso, 
saperne  con  poco  ordine,  malamente.  •  Avere  un'in- 
farinatura, un'  impolveratiira  di  scimiza,  sapere  poco 
0  superficialmente:  avere  cognizione  sopra  sopra; 
essere  come  il  topo  del  mugnaio;  essere  impolve- 
rato, infarìnacchialo,  infarinalo,  spruzzato  di  lettere; 
far  da  medico  volante,  sapere  due  acca. 

Sapeke  PBi.MA.  avere  prescienza;  aniisapere,  in- 
dori mire,  precognoscere  (v.  a.),  preconoscere,  pre 
sapere,  prescire  (poco  us.).  presentire  (vegg.  a  pre- 
sentimento . 

Far  SAPEiiK.  comunicare,  dare  notizia ,  dire,  di- 
vìUgaì'c,  tnanif'estare  (nell'uso,  informare),  pale- 
sare, p»/6Wicrtre.  render  palaie,  riferire:  abbe- 
verare (ligiir.)  altri  duna  cosa.annunziare,  aprire  il  fo- 
glio, chiarire, chiarire  la  partita;  dar  cognizione, conio 
del  fatto,  conto  e  lume;  dare  informazione,  lingua. 


notizia,  relazloite;  dichiarai,  i-s»^re  lmnil>a  ;  far 
avvedete,  far  roiisapc%  ole,  dfrtto,  eilillo,  partecipe, 
saputo;  far  intendere,  far  motto,  illuminar'-,  mio- 
dar  dello,  metlcre  al  corrtiiit»;,  passar  parola,  pre- 
dicare dai  tetti,  SUI  tetti  (far  capere  a  tulli),  rag- 
guagliare, recar  nova;  rendere  i-dollo,  infornulo, 
render  noto;  rischiarare  sul  fatto,  ^pie«are  più  chi», 
rament*'  il  foglio,  mettere  a  giorno,  trnere  a  giorno. 
Ointr..  nngcondere,  non  dire,  non  parlare, 
tenere  tegreto. 

Non  sapere  e.ssere  al  buio,  alIV^curo  d'una  cosa. 
Ignorare  .  non  avere  nò  nova,  né  novella  (di  alcuno), 
non  licccare  d'una  cosa;  non  piglLir  palla,  non  sapere 
biracchio,  buccicala,  stracano,  una  huccicata  (sa- 
pere nulla);  non  sapere  mezze  le  nienv  (non  es- 
sere bene  informalo  di  checchessia).  Etirre  una 
stoppa  enciclopedica  (spreg.),  il  >apere  un  po'  di 
tutto,  sepza  saper  nulla.  ■  h'arr  il  nririo.  \'>ndiano, 
lo  ijnorri.  il  serfidorro,  fingere  di  non  sapere,  o 
non  intendere  una  cosa,  h'are  spallucce,  stringersi 
nelle  spalle,  gegto  di  chi  mostra  o  vuol  mostrare 
di  non  sapere  alcuna  cosa. 

pRociRARE,  cercar  d!  SAPERE  CSI  COSA,  assumerc, 
prendere  notizia  (nell'uso,  informanti):  cercare, 
accertarsi  ;  chiedere  la  via  ;  domandar  conto,  notizia; 
investigare;  mandar  a  sentire,  a  tastare,  a  vedere; 
pigliar  lingua;  prender  conto,  informazione,  rag- 
guaglio; scandagliare;  scoprir  terra,  paese;  scrutare, 
sentire  l'animo  e  la  possa;  spiare  la  via.  la  fortuna; 
Listare  l'animo  e  la  possa;  vedere;  vedere  quel  ch'e, 
in  quant'acqiia  si  pesca;  venire  in  chiaro. 

Varie.  Apprendere,  venir  a  conoscere,  a  saper 
checchessia,  imparare:  avere,  ritrarre  cognizione, 
notizia,  intendere;  risapere,  venire  agli  orecchi, 
a  notizia,  in  notizia  (apprendimento,  l'apprendere, 
alto  ed  effetto;  apprensxra.  facoltà  di  imparare; 
apprensivo,  che  apprende;  allo  ad  apprendere).  - 
Avere  buon  naso,  distinguere,  sapere  quel  ch'è 
buono  e  quel  che  non  è  tale.  ■  Fare  il  dolio,  darsi 
aria  d'  avere    dottrina  con  citazioni,  sentenze,  ecc. 

-  Insegnare  a'  dottori:  a  chi  ne  sa  più  di  noi.  - 
Interrogare,  muovere  an' interrogazione,  allo  di 
chi  vuol  sapere.  -  Saltare  il  fosio,  volendo  sapere 
qualche  cosa  da  alcuno,  passare  addirittura  al  punto 
scabroso  per  evitare  che  l'altro  si  prepari  a  uscirne. 

-  Saper  venlilré  parole  di  latino:  di  chi  mette  in 
mostra  la  sua  sapienza,  che  è  poca.  -  Sapere  nome 
e  cognome  d'uno,  saperne  vita,  morti  e  miracoli:  sa 
pere  tutto  d'una  persona,  anche  i   fatti  più  intimi. 

-  Sapere  quante  paia  fanno  tre  bori,  saper  quel  che 
sanno  tutti.  ■  Capere  una  cosa  per  cerbottana,  indi- 
rettamente, di  rimbalzo.  -  .Scoprire  fuoco  di  Co- 
lombo, riuscir  a  sapere  quel  che  tutti  sanno.  -  Te- 
soreggiare, raccogliere  cognizioni,  farne  tesoro,  per 
servirsene  poi.  -  Trapelare  (tìgur.):  di  cosa  che 
si  fa  conoscere,  si  riesce  a  sapere. 

Locuzioni.  Che  nonio!  (iron.),  per  significare  che 
quanto  ci  viene  narrato  si    sapeva   da  un  pezza  - 

-  Son  si  sa  come....  :  che  è  che  non  e.  che  fu  che 
non  fu,  chi  .sa  perchè*.  Dio  sa  perchè,  non  si  sa 
perchè.  -  Kon  so  che  :  modo  esprimente  cosa  inde- 
terminala, della  quale  non  si  ha  spiegazione  precisa: 
un  certo  che,  un  incognito,  un  indistinto,  un  non 
saper  che. 

Pkovkrbì.  a  chi  sa  non  manca  nulla,  -  Chi  ag- 
giutige  sapere,  aggiunge  dolere.  -  Chi  ha  occhio  e 
lingua,  va  a  Roma  e  toma.  -  Chi  sa  é  padrone  de- 
gli altri  -  Chi  sa  ha  dieci  occhi,  chi  non  sa  e  cieco 
affano.  -  Chi  sapesse  tutto,  innanzi,  sarebbe  presto 
ricco.  -  Dal  sapei'e  vien  l'avere.  -  Il  sapere  è  il  ba- 
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stane  della  vita.  •  Non  c'è  avere  che  voglia  sopere. 
•  Ogni  campanile  suona  le  sue  campane:  ciascuno 
dice  quel  che  sa.  •  Tutto  il  cervello  non  é  in  una 
testa.  ■  Val  più  un  colpo  del  mastro  che  cento  del 
manuale. 

Sapere  (sapulo).  Avere  odore,  sapore, 

Sapldezza,  sapidltà,  sapido.  Uetlo  a  sa- 
pore. 

Sapiènte.  Che  o  chi  ha  sapere,  sapienza, 
è  dotto,  erudito  (che  ha  dottrina,  erudizione): 
arca  di  scienza,  biblioteca  ambulante,  collo,  culto, 
dottissimo,  dotto,  dottorone,  dottrinato,  enciclopedico, 
gran  maestro,  gran  fama  dottorale  (iron.),  gran  sa- 
vio, intelligente,  intendente^  lume  di  scienza,  lumi- 
nare, onnisciente,  onniscio,  pozzo  di  scienza,  saccente 
(disus.),  Salomone  (scherz.),  satrapo  {iron.),  saputo, 
savio,  sciente  molto,  scienziato,  senno  grandissimo, 
sofo,  solone  (scherz.),  sopradotto,  uomo  di  molti 
lumi,  uomo  universale,  varrone,  versato  fsapientessa, 
femmin.  iion.  non  comune  di  sapiente;  sopteìitino, 
dimin.  iron. ;  sapientissimo,  s,n])eA.,  sapientone,  accT. 
iron.).  -  Abbondane,  ciaccione,  presuntuoso,  sac- 
cente; baccalare,  chi  la  pretende  a  sapiente;  bene- 
dettino (figur.),  erudito  paziente  e  laborioso;  cale- 
pino ambulante  (iìgnT.),  chi  a  molto  erudito,  specialm. 
m  latino.  -  Grammatici:  si  chiamarono  cosi  i  dotti 
alessandrini  che  spiegavano  o  commentavano  le  an- 
tiche opere  letterarie,  specialmente.  Omero;  homo 
sapiens,  vegg.  a  uomo;  Magi,  nell'antichità,  i  sa- 
pienti addetti  al  servizio  delle  divinità. 

Sapientemonte.  Con  sapienza. 

Sapienza.  La  più  alta  perfezione  intellettuale 
e  morale  dell'uomo;  Vistnizione,  il  sapere,  la 
scienza  che  contempla  la  causa,  la  ragione 
d'ogni  cosa;  oggettivam.,  la  verità  conosciuta;  mo- 
ralm.,  la  verità  cercata,  realizzala  nella  vita,  cioè 
la  virtù:  dottrina,  erudizione,  profondità  di 
sapere,  filosofia,  sapientia  (lai.),  scienza,  senno, 
sona  (pantosofia,  onniscienza);  soprassapienza  (più 
che  sapienza).  Minerva,  Pallade,  dea  della  sapienza, 
della  guerra  e  delle  arti.  •  Sapienza  d'accatto,  quella 
che  si  sfoggia,  ma  C  presa  di  seconda  mano.  -  Dos- 
sosolia  (gr.),  boria,  ostentazione  di  sapienza.  - 
Sapientemente,  con  sapienza,  da  sapiente:  acutis- 
simamente, addottrinatamente,  dottamente,  erudita- 
mente, filosoficamente,  sapevolmenle  (poco  us. ), 
sapientissimamente,  sottilissimamente.  Contr.,  igno- 
rantemente (con  ignoranza),  inscientemente. 

Sapindo.  Pianta  equatoriale,  di  cui  una  specie 
dà  un  olio  da  bruciare  e  un'altra  buone  frutta. 

Saponàceo,  saponàla,  saponàio.  Detto  a 
sapone. 

Saponària.  Pianta  simile  al  garofano  e  cosi 
detta  perché  la  radice  d'alcune  specie  dà  una  spuma 
simile  a  quella  del  sapone:  cundisi,  marea,  mar- 
gone, saponaia,  saponaria  officinale,  saponella,  ferra 
di  purgo.  -  Sapomna,  sostanz;i  organica,  principio 
attivo  della  saponaria  officinalis,  la  cui  radice  i5  da 
epoca  remota  impiegata  per  smacchiare  i  tessuti  di 
lana  che,  per  la  delicatezza  delle  loro  tinte,  non 
potrebbero  essere  trattati  con  sapone,  senza  subire 
•alterazione  di  colore. 

Saponata.  La  schiuma  del  sapone» 

Sapóne.  Mistura  di  matcrio  gras.so  ed  alcalino 
che  si  adopera  per  lavare,  pulire  da  nutccttia, 
per  bagnare  la  barba  da  radure,  ecc.  ;  marga,  olca- 
stro  alcalino  (anche,  sale  di  acido  grasso  usalo  in 
farmacia:  cosmetico,  empiastro,  pomata). 
Sapone  ftintìco,  marmorizzato  {Ctìu  venature),  nero, 
ordinario;   sapone  da  biancheria,  da   cucina; 


sapone  da. profumeria,  da  toeletta  (sapone  al  cedro, 
al  muschio,  al  sugo  di  lattuga,  di  glicerina  pr.ofumata, 
di  mandorle  amare,  di  tuorli  d'uovo,  gialla O'ii  altea, 
ecc.)  ;  sapone  di  Marsiglia,  di  nota  qualità/  febbricato 
mettendo  in  presenza  l'olio  e  la  Usciva  di  soda  per 
operare  l'impastamento  e  Ja  saturazione^  sapone  duro, 
a  base  di  soda  (sapone  di  sego,  di  sugna,  d'olio  di 
palma,  ecc.);  sapone  tenero,  a  base  cG  potassa.  Si 
hanno  saponi  fabbricati  a  freddo,  saponi i^pj/iert.  Ira- 
sparenti,  sciolti  nella  j//tcert/J«  ;  creuis  (saponi  mor- 
bidi), essenze  di  sapone  (dissoluzioni  dLsapone  nell'al- 
cool); polveri  di  sapone  (trucioli  di  sapone  bianco 
bene  essiccati,  pestati  nel  mortaio  e  stacciati,  poi  aro- 
matizzati e,  se  occorre,  coloriti).  Saponetta,  sapone 
piccolo,  fine  e  odoroso  (anche,  sapone  Tidotto  in  pic- 
coli pani  e  composto  di  sostanze  atte -a  smacchiare  i 
panni):  pezzo  di  sapone  adatto  alla  puliiiapersonale; 
sapone  da  toeletta,  saponetto  odorifero}  spirito  di 
sapone,  soluzione  di  sapone  d'olio  d'oliva  nello  spi- 
rito e  nell'essenza  di  rose.  -  Saponaceo,  della  natura 
del  sapone,  simile  al  sapone,  saponario;  saponaia,  la 
saponaria  ;  saponata,  schiuma  di  sapone  stropic- 
ciato, l'acqua  dovò  stato  sciolto  del  sapone;  sapo- 
niera, tazzina  o  vasetto  o  scatola  di  porcellana  per 
tenervi  il  sapone.  -  Insaponare  (insaponarmentp) ,  dare 
il  sapone  a  checchessia;  insapoTiafiira,  l'operazione 
e  retTelto  dell'insaponare.  ■  Bolla  di  sapone,  quella 
che  si  fa  soffiando  in  un  cannellino,  inlialo  nella 
saponata:  bolla  iridala. 

pABBniCA  DEL  Sapone.  -—  Le  materie  più  comunem. 
adoperate  all'uopo  sono:  il  carbonato  di  sodio  cri- 
stallizzato, Votio  (di  mandorle  dolci,  di  pesce,  di 
olivo,  di  ricino,  di  arachide,  di  catapuzia,  di  cocco, 
di  palma,  di  sansa  o  di  sesamo,  ecc.),  la  calce  viva, 
\a  potassa,  il  sale' di  cai:ina,  la  soda;  ì/ioltrc, 
il  sego,  l'acido  oleico  e  il  margarico,  i  semi  di 
bassia,  di  canapa;  il  grasso  di  carapa  (pianta  tro- 
picale), il  bianco  di  balena,  la  cera,  la  gomma,  II 
miele  (per  saponi  da  toeletta),  ecc.  -  Cinaòro,  coralli- 
na., fucsina,  viola  di  catrame,  oltremare,  carameìe  alca- 
lino: sostanze  coloranti  per  i  saponi  ;  e  per  darò  loro 
grato  odore  si  impiegano  vari  prodotti  della  profu- 
meria. •  Pasta  saponacea,  il  miscuglio  delle  varie  so- 
stanze; grana,  la  pasta  saponacea  quando  raggiunge 
il  punto  del  granire;  nia«tro,  sorta  di  ranno  fortis- 
simo col  quale  si  fabbrica  il  sapone.  -  Saponificare 
(saponificazione),  convertire  un  corpo  grasso  in  sa- 
pone. Varie  le  operazioni,  anche  seconìio  la  qualità 
dei  saponi  che  si  vogliono  ottenere;  generalin.,  si 
incomincia  col  mettere  in  presenza  l'olio  e  la  lisciva 
di  soda,  per  operarne  {'impastamento  e  la  satura- 
zione; la  prima  operazione  si  fa  in  unaca/<{<iia 
o  in  più  caldaie  acconce  per  mettere  in  emulsione 
il  corpo  griusso  .i  mozzo  della  lisciva;  poi,  per  to- 
gliere le  tracce  del  corpo  grasso,  si  introduce  una 
?i»cfta  alcalina  salata  (il  sale  spoglia  la  pasta  dal 
suo  eccedente  di  ac^ua  e  dei  diversi  corjii  che  con- 
tiene); con  aggiunte  di  lisciva  sempre  più  debole, 
si  regola  la  composizione  della  pasta  colta  e  la  si  ri- 
mescola fortemente,  finchii  la  grima  sia  a  soflicieDia 
tumefatta  e  indichi  che  Vaciiua  di  composizione  è 
assorbita.  Cosi  preparata,  la  p;isla  viene  dalla  cal- 
daia passata  in  canali  di  legno,  che  la  conducono 
entro  bacini  di  muratura,  dove  il  sapone,  raffreddan- 
dosi, acquista  una  certa  coiisij(/iisa,  per  essere  ta- 
gliato; ma,  iirima  di  inellorlo  in  cominercio,  lo  si 
sottopone  alla  bagnatura,  iminergeiuiolo  in  una  li- 
sciva cho  ne  restringe  i  pori.  Lo  liscive  si  ottengono 
mediante  trattamento  con  calce  o  sod.i  gr>'ggo.  • 
Aggomitolamcnio,  operazione  che  si  fa  Con  la  mao 
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china  (Ifll.i  a(iiiumiloUitritr .  ciizionf,  ciiipr.iziorie  cili- 
ci f:i  .'Illa  |la^i.l  i|ii.iiiil<i,  spoi^lialA  ilall'arc|ii.i  ••  dai 
iliverii  rorpi.  ilnciila  alla  a  riri-vcri'  ilclli-  liscivi- 
sino  a  <(iiii|i|fla  >aliiia/.iniii>;  iinpyeinane,  lavoro  (mt 
cui  Mil  sauoiM-  SI  iiiiiiriiiioiio  la  marra  ili  falilinia  o 
(|tiiilrlic  li^iira,  iiii'iliaiili-  a|i|iosilo  torchio  <•  con 
varie  matrici;  Tiidcinu/iiKi.  n(ieraziont"  ilei  («assarf  i 
treccioli  ili  pasta  solln  una  sjii-ni-  <li  trummjyia  : 
rìlarynijijio,  opiTazioni-  che  m  fa  al  sapone  i|Uanilo 
SI  aj.'(,'iiiiige  lisciva  piii  forle  e  salala.  ■  Aijyomita- 
lalrire,  macchina  che  serve  a  imnaslare.  mani|iolare, 
lavorare  e  mettere  in  forma  le  past^'  <li  sapone 
;i.sriutle ,  cassetta  di  legno,  viarinittn,  irhtumalow, 
tiiioizii.  utensili  occorrenti  per  falihncare  il  sapone. 
-  Saponaio,  che  o  chi  fahnrica  o  vende  sapone  ; 
siipoiieìia,  luogo  ove  si  fahhrica  il  sapone  ;  sapo- 
nilìno. 

Saponella.   I.i  soponarhi. 
Napoiiorl:!.  sapoiK'tta,  .sapoiiKlcaro,    sa- 
ponUlcazliinc.   Ve^j;.    i  sapone. 

Saporaro  /vaporato}.  Hello  a  sapore. 
Sapore  (iaportiso).  l'articolare  .sensazione  che 
certi  corpi  {cibo  <•  bevanda  e  piu  ri'  una  mate- 
riti,  nìassinio  la  tlroyii).  ilelli    sapidi,    producono 
sull'origano  del  gusto  .  comunem.,  la  speciale  pro- 
prietà per  cui  e.ssi  corpi  frenerano  tale  impressione: 
gusto,  piislosità,  sapidez/.a,  saporosità,  savore  (v.  a.). 
Figur.,  succo,  sugo.  Non  si  lia  una  precisa  classi- 
ficazione dei  sapori;  tuttavia,  si  distinguono  princi- 
palmente i  sapori  zuccherini  (es.,  dello  zucchero, 
dell'  aretato  di  pioinho.  del  cloroformio,  della    sac- 
carina), sapori   ,'!(i/i'«i  [sale   comune  ed    altri  sali), 
acidi  {aceto,  acidi  delle   frulla,   acidi    cloridrico  e 
solforico^,  amari  {genziana,  legno  quassio,  sali  di 
stricnina),  alcalini  (bicarbonato  di  soda,  ecc.).  Inol- 
tre, sapori  rancidi,  oleosi,  aromatici,  ecc.,  che  molto 
dipendono  daiPassociarsi  delle   sensazioni    olfattive 
e  tattili  a  quelle  del    gusto,  Nei    riguardi    dell'ali- 
mentazione, i    sapori    vengono   distinti  in    buoni  e 
gradevoli  e  in  cattici  o  sgradei'oli  :   distinzione    as- 
solutamente   soggettiva,  senza    valore  scientifico,  il 
gusto  essendo  diverso  da  persona  a  persona  e  mo- 
aificaiulosi  per  l'età,  l'abitudine,  ecc.  Giistaccio,  sa- 
poraccio.  sapore  cattivo  ;  mezzo  sapore,  sapore    de- 
uole  0  commisto  di  più  sapori  ;  sapore  acido  {ad- 
detto, addino,  dimiii.),  sapore  agro,  come  quello  del- 
l' uva  acerba  ;   acre,    come  quello  del  limone    e, 
simili    (che    allega   i    denti)  ;    amaraschino,    sapore 
d'amarasche  ;  aspj'o,    mordace,    pungente:    astrin- 
gente, che  allega  i  denti  ;  agrodolce,  dolce  e  forte 
insieme  ;  amabile,  delicato,    line  ;  amaro,    vegg.  a 
questa  voce  ;  arcigno,  astringente,  come  quello  del 
frutto  acerbo  ;  brusco  (bruschetto,  diniin.),  acidello, 
opposto    di    abboccato:    di.'igustoso,  che   dà   disgu- 
sto  (conlr.,    gustoso)  ;   dolcigno,  un    po'  dolce,    che 
pende  al  dolce;  ferrigno,  simile  a  quello  del  ferro: 
forticcio,  fortigno,  un  po'forle;  iblèo,  soave;  grato, 
piacevole    (conlr.,    ingrato,    ostico,  spiacevole), 
grave,  che  fa  troppa  gagliarda  impressione  (confr.. 
leggiero):  lazzo,  aspro;  picmnte,  che  ha   Uicco,  è 
frizzante,  pizzicante; /(iVno,  yjtìffnfc;  forte;  salmastro, 
che  ha  del  salso,  salalo  ;  squisito,  piacevolissimo, 
gustosissimo;  stomaclwcole,  pessimo,  tale  da  provo- 
care nausea,  ripugnanza,  romito.  ■  Austerità, 
qualità  di  sapore  aspro  ;  fortume,  di  sapore  forle;  gra- 
zia, sapore    aggradevole,   non    forte   (la    grazia    di 
questo  vino):  gustosità,  piacevolezza;  <;uj(«((iiio,  di 
buon  sapore  ;    lacchezzo,   cosa    saporita,    attraente  ; 
mezzo    sapore,  che    non  ha  né    troppo  né  poco  sa- 
pore o  è  tra  un    sapore  e  l'altro.:   palato,   gusto 


ilei  safiori  ;  rancidi).  w(><(re  .i>pro  che  vi<»n»-  *lb 
gola  per  certi  nhi  callivi.  o  nulam<-nle  fritti  e  con 
roba  vieta  ,  lapidila,  proprietà  che  hanno  crrie  v> 
slarize  di  far  imprrviione   «nll'organo  iM    gusto, 

Saporttantmtr,  lon  «.ipore,  ron  diletto  .  (iu(«vol- 
inenle,  gustosamente,  taporusamenti:  -  .Saporito,  dm 
ha  sapore,  é  saporilico.  ha  buon  wpore  :  da  ltvcaf»ene 
I  hafli,  grato,  gustevole,  gustovi,  piacevole,  \apieii(« 
(che  ha  sapore  troppo  acuto),  «appiente  (dnUi),  »a- 
poroso.  savoroso  (v.  a.),  succolenlo  (di  molto  sa- 
pore !•  sugo),  foiccuto,  sugovi.  -  Vieto,  di  cjttivo 
sapore  per  vecchiezza  :  dicesi  per  lo  più  Hi  cirni 
salate,  burro  e  grassumi  '  rancido,  stantio. 

AvKHK,  PHtMiKHK  SAfoBK:  -«iperf,  s<'ntire .  laac*- 
tare,  inacetire,  pigliare  sapore  d'aceto  o  il  forte, 
iimcidirc,  prender  sapore  acido ,  iiuigrettir-,  dive- 
nire agresto;  infortire,  pigliare  il  forte;  pendere  ì\ 
dolce,  all'amaro:  avere  pin  dell'uno  o  dell'altro; 
pigliate  di  fumo,  averne,  prenderne  1'  odore;  pizxi- 
care,  avere  sapore  pungente,  saper  d'amaro,  d'agro- 
dolce, ec.  ;  averne  il  sapore  ;  taper  di  guasto,  aver 
odore  di  roba  andata  a  male  ;  saper  di  mueido.  della 
carne  vicina  alla  putrefazione;  di  strinato,  di 
bruciaticcio.  -  Allappare,  allappolare,  aspreggiare, 
astringere  :  effetto  aelle  sostanze  acide  •>  di  .sj()ore 
aspro  sulla  lingua. 

Uak  Sapore:  assaporire,  conciare,  condire  (vegg. 
a  condimento),  insaporare,  insaporire,  saporire; 
aromatizzare,  dare  sapore  d'aroma  ;  inacerbire, 
rendere  acerbo  o  piu  acerbo  ivggg.  a  acerltezza). 
Sentire  il  sapore.  —  .Assaggiare,  gustare  un  po' 
d'  una  cosa  per  sentirne  il  sapore  :  assaporare,  at- 
lastare ,  beccucchiare,  degustare,  delibare,  fare  la 
credenza  e  il  saggio,  fare  la  salva,  gustar  legger- 
mente, gustare,  lioare,  pigliare  a  saggio,  pregustare, 
prelibare,  provare,  saggiare,  saporare.  savorare,  sen- 
tire, sorbire,  spiluzzicare  fatsaggiamento,  l'assag- 
giare :  assaggiatura,  assaggio,  assaporazione,  degu- 
stamento,  degustazione,  delibamento,  gustainento, 
gusto,  pregustazione,  prelibazione,  primizie,  saggio, 
spillucamento  ;  assaggiatore,  chi  o  che  assaggiai  - 
Assaporare,  tenere  qualche  bevanda  o  cibo  in  bocca 
per  godere,  gustare  meglio  il  sapore  ;  pregustare, 
prelibare,  gustare  avanti,  anticipatamente ,  far  la 
boàca  a  questo  a  quel  sapore  :  assuefarsi  a  niaM- 
giare  questa  o  quella  cosa. 

Sknza  sapore.  —  Insipidezza,  qualità  di  ciò  che 
i''  insipido  :  insipidità,  insipitezza,  sciapitezza.  sci- 
pidezza,  scipitaggine,  scipitezza.  -  Insipido,  che  noa 
ha  sapore  o  ne  na  poco  (anche,  di  cosa  non  pia- 
cevole): dissaporito,  dissavoro,  dolce  di  sale,  in- 
fatuato, in.sulso.  ottuso  (di  sapore),  pisciarello,  priro 
di  gusto,  sciapido,  sciapito,  sciapo  (dialett.  mar- 
chigiano), scipido,  scipito,  sciapo,  sciocco  (specialm. 
di  vivanda  senza  sede),  scondito.  Direnire  insipi- 
dito :  diventare  vappa.  perdere  il  sapore,  sciapire, 
scipidire,  seipire;  essere  insipido:  non  aver  né  sa- 
pore né  tepore,  non  sapere  di  niente,  non  saper 
ne  di  te  né  di  me:  essere  sdolciato,  sdolcinato: 
senza  gusto,  smaccato,  .snervatello,  svanito.  -  bio- 
scia,  sbroscia,  di  cose  aventi  poco  sapore. 

Saporire,  saporitamente,  saporiflco.  sa.- 
porlto,  saporosità,  sapplente.  Detto  a  sapore. 
Saputa,  saputamente,  saputello,  saputo. 
Tegg.  a  sapere. 

Saraceno.  Saracino,  .'seguace  del  culto  mao- 
mettano. 

Saracinesca.  Specie  di  cancello  di  antico 
castello,  di  fortezza:  btitola.  cateratta,  organo, 
saracinesca. 
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Sarcasmo  (%orcasiicoj.  L'ironia  ariiaia,  pun- 
gente die  si  adopera,  specialmente,  quando  si  tratta 
di  ribattere  un'  ingiuria.  -  Sarcaslicamenle,  con 
sarcasmo.  -  Sarcastico,  che  ha  de!  sarcasmo. 

Sarchiare  (sarchiaioj.  Hipulin-  il  campo  dalie 
erbe  selvatiche  (lavoro  di  agiricoltura):  chisciare, 
radere,  roncare,  sarchiellare  (sarchiare  leggermente), 
zappettare.  -  Sarchiatura,  atto  ed  effetto  del  sarchiare  : 
roncheggio,  zappamento.  -  Sarchio,  piccola  marra  per 
uso  di  sarchiare:  rastrello,  ronca,  sarchiello,  sar- 
chietto,  sarchiolino,  sariliionccllo,  zappetto. 

Sarchiatura,  sarchio.  Detto  a  sarchiare. 

Sarcocèle.  Tumore  dello  scroto. 

SarcocòUa.  Specie  di  gomma  resina. 

Sarcòfago.  Vegg.  a  sepolcro. 

Sarcologia.  Parte  dell'anatomia  che  tratta  delle 
carni  e  delle  parti  molli. 

Sarcòma.  Vegg.  a  tumore. 

Sarcònfalo.  ì.'ernia  deW'ombelico. 

Sardella,  sardina.  Piccolo  pesce  di  mare, 
teleosteo,  lisostomo,  che  si  mangia  fresco  o  sott'o- 
lio :  pesanlone  (volg.  napoL),  sarda  ;  lat.,  pilckerdus. 
liinomate  le  sardine  di  Nantes.  Specie  affini  :  la 
fiupea,  la  meletta  (di  carne  velenosa),  spratto.  - 
Maiuiide,  barca  per  la  pesca  delle  sardine. 

Sardònica,  sardònico.  Corniola,  gemma  di 
color  rosso. 

Sardònico.  Modo  di  parlare,  di  risiere,  con 
ironia,  con  sarcasmo.  ■  Specie  di  convulsione 
the!  contrae  i  muscoli  delle  labbra. 

Sarg-asso  (uva  di  mare).  Nola  algn,f\ico  che  in- 
gombra, in  certi  punti,  l'oceano,  dandogli  un  color 
verde  e  talvolta  imbarazzando  la  navigazione. 

Sargia.  Specie  di  panno  lino  o  lana  colorato. 

Sariga.  Mammifero  marsupiale,  di  più  spe- 
cie. -  Opossum,  Didelphts  virgimana,  specie  di  sa- 
riga  o  didelfide  particolare  dell'America. 

Sarlssa.  Antica  arme  (asta)  macedone. 

Sarmento  fsarmentosoj .  Il  ramo  secco  della 
i<ite  .  sermento,  tralcio.  ■  Sannentoso,  che  ha  sar- 
menti. 

Sarrocchino.  Mantelletta  da  pellegrino. 

Sarta.  Donna  che  fa  vesti  muliebri,  per  lo  più, 
e  da  hamhino:  sartessa  (disus.J,  sartina,  sartora, 
sarloressa  (disus.),  sartrue.  I  suoi  lavori  (appun- 
tare, cucire,  a  mano  o  a  macchina,  con  refe, 
o  filo  di  cotone,  di  seta,  ecc.  ;  far  Vocchiell4>, 
l'orlo,  imbottire,  mettere  la  follerà,  ecc.,  e  i 
suoi  diversi  arnesi  sono  pressa  poco  quelli  del 
sarto,  (lltre  la  reste  propriamente  detta,  es.sa 
f.i  la  c<imicetta,  la  camicia  da  donna,  1:-. 
gonna,  u  sottana,  la  guarnizione,  la  »ui)i- 
telliUH,  la  sopravveste,  ecc.;  fa  il  ruprtbiuto,  il 
corpo  semplice  a  colto,  a  faide,  aìUieriato  di  dietro 
o  tut  fianco  sinistro,  il  corpo  scollato,  ecc.  Attende 
altresì  a  racconciare,  a  rannnen)iare,  a  rap- 
pezzare, a  rattopjtare  e  simili.  Sartina  (diiiiin.), 
giovane  sarta,  e  dialetlalm.,  madamina  (che  e,  prò- 
priaiii.,  la  crestaina),  fii.srinina  (frane,  grisette,  mi- 
dinette) ;  sarlorella,  sarta  da  poro  ;  soltoivstaia  (non 
US.),  sarta  che  fa  sottovesti.  -  Confezionare,  confezione, 
voci  popolari  che  significano:  fare  un  vestilo,  failurn 
di  oggetti  di  vestiario;  falsare  un  ccicfi/u.  metterci 
delle  fatsuliire  (strisce  di  trina  fra  pezzo  e  pezzo 
(Il  un.i  sless;i  sfolla):  prendere  la  iiin(jliezzn  del  di- 
dietro, del  duranti,  della  ijonna  e  del  cor/io,  la  lar- 
illiczza  del  petto,  .^ottoas.eella,  i7  giro  della  rita,  la  lun- 
ghezza della  manica,  la  larghezza  del  dorso  e  del  collo: 
operazioni  che  la  sarta  deve  fare  perché  11  vestito 
riesca  a    dovere.  -  Fantoccio,    manichino  :    vegg.   a 


modello;  gangherella,  gangheretto:  vegg.  a  bot- 
tone; guaina,  addoppiatura  nei  panni,  cucita  in 
modo  da  formare  come  un  budellino,  entro  il 
quale,  con  l'infilacappio,  la  sarta  fa  passare  un  na- 
stro, o  altro  del  genere,  per  istringere,  mediante  l'in- 
crespamento di  essa  addoppiatura  o  budellino,  le 
sottane  e  simili;  passamano,  ^oHi  di  nastro  sottile 
per  guarnizione;  spedizione,  voce  abusiva  delle  sarte 
milanesi,  per  indicare  le  piccole  spese  inerenti  alla 
fattura  degli  abiti  e  alla  stoffa;  traine,  voce  fran- 
cese usata  dalle  sarte  per  strascico,  coda. 

Sarte,  sartia,  sartiame,  sartie.  D>'tto  a  vela. 

Sarto.  Chi  fa  il  me,sliere  di  tagliare  e  cucire 
(a  mano  o  a  macchina)  ì  abito,  il  soprabito  o 
altro  oggetto  di  vestiario  da  uomo,  e  altresì  at- 
tende a  racconciare,  a  ramntenOare,  a  rap- 
pezzare, a  rattoppare:  farsettaio  (v.  a.),  sartore 
fsartorello,  sartuccio,  sarliicolo,  sarto  da  poco).  Cou- 
turier (frane),  sarto  da  donna;  fai7/«ur  (frane),  l'o- 
peraio sarto  ch'é  maestro  nel  taglio  degli  abiti  (in 
Francia,  anche  il  sarto  padrone  di  bottega);  vestia- 
rista, sarto  da  teatro.  Di  solito,  il  sarto  inizia  il  suo 
lavoro  col  prendere  la  misura  sul  corpo  della  per- 
sona per  la  quale  deve  fare  (nel  linguaggio  del  me- 
stiere, confezionare)  l'abito  o  una  parte  di  esso 
(calzoni,  farsetto,  gabbano,  giacca,  giubba, 
panciotto,  pastrano,  ecc.)  :  procede  quindi  al 
taglio  della  stoffa  e  della  fodera,  M'imhasti- 
lùra  (imtja.-itire,  vegg.  a  cucire,  pag.  791,  prima 
col.),  seguita  dalla  messa  in  vrova,  che  consiste  nel 
far  indossare  alla  persona  l'aoito  Imbastito,  per  se- 
gnare col  gesso  o  col  micio  (pietra  da  .sarti)  le  cor- 
rezioni eventuali  e  i  punti  in  cui  fare  l'occhiello 
e  attaccare  i  bottoni  ;  passa  poi  alla  cucitura  e  Al- 
l'imbottitura (vegg.  a  imbottire),  al  finimento  (fa- 
cendo l'orlo,  il  bavero,  atlacrando  il  bottone, 
ecc.)  e  terminando  con  lo  stirare  l'abito  fatto. 
.■Vrnesi  che  adopera:  l'ago,  l'anello  da  cucire  o  il 
ditale,  la  forbice  e  le  cesoione  (grosse  forbici), 
lo  sjiillo,  la  macchina  da  cucire  (pag.  79\.  795, 
voi.  primo);  inoltre:  l'infilacappio  o  infilaeappi,  lami- 
netta  piana,  ovvero  filo  metallico,  a  modo  ai  grosso 
ago,  ma  con  punta  ottusa  e  con  ampia  cruna  (serve 
a  passare  cordelline,  passamani,  nastri,  o  altro  nelle 
guaine);  il  regolo,  legno  lungo  e  triangolare  usalo 
per  ribattere  le  costure:  il  fantoccio,  detto  manichino, 
uomo  da  sarti  (frane,  Hmiiiiei/in'ii  ;  vegg.  a  »io- 
dello).  .\dopera  la  misura,  striscia  di  carta  o  na- 
stro segnato;  usa  il  modello,  disegno  di  caria 
che  serve  per  fare  con  precisione  i  lavori ,  il  segno, 
stecca  di  tutte  le  larghezze  per  segnare  iili  ociliielli. 

Opkraziom  nivKHSK.  —  .•ImiHiilar''.  allacraro  con 
punti  o  con  spilli  le  parti  (Iella  stoffa;  ociiuirc  hii 
petto,  fiirtitirarlo  sullo  con  tela  gros.sa  (cosi  d'altre 
parti  d'un  aliilo)  :  dare  un  addossata,  un'indossata, 
provare  un  abito  per  vedere  se  Ionia  bene;  fare  una 
filza,  cucire  a  punti  radi  e  lenti,  per  li'nrre  a  posto 
i  pezzi  d'un  abito,  per  cucirli  poi  a  buono,  fare  to- 
pra  misura,  secnmlo  la  misura;  filettare,  niellere 
fra  le  rotture  (cuciture  che  fanno  costola)  un  pez- 
zettino di  sfolla  d  ultra  roba  e  di  colore  diverso, 
con  entro  un  cordoncino  che  serve  da  anima  (filM- 
tatura,  atto  ed  effetto);  foderare,  metter.'  la  fodera 
e  la  eontrafodera  (vegg.  a  fodera),  mettere  a  mo- 
de'llo,  tagliare  la  sfolla  sul  iikmKIIo.  a  pez/i.  poi  im- 
b.aslirli  per  nietterli  insieme  e  pinvarli  add.>s>oall;i 
persona,  orni/are,  foderare  doratta:  ribatti  re  (it- 
battuto)  il  cucito,  le  costure,  col  ferro  caldo,  spi.i- 
nare,  fare  la  ribattitura;  ricrogiarr.  ripas.>are  il 
ferro  c:ildo  su  un  panno  stiralo  (ncrogiata.    il    ri- 
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cro^'iari'  una  vnlla),  rìfiire  xì  jiezzo.  i|iiaiiil»  un  a- 
bilo  1^  lani')  slrai:nali>  clit>  non  basla  runt-ndarlo  •> 
nidliTci  una  toiipa,  ma  bisojttia  I6r  via  la  parti; 
rotla,  sostiluend"  un  pczzd  eli  panno  n  drappo 
nuovo;  rinfrinzellari;  riu>ciri'  alla  pi'(;i;ir>,  con  punii 
di.Mi|;iiali,  ritayliare.  tagliari-  da  un'altra  stoffa;  ri- 
voltare,  rifare  l'abito  niellcndo  la  stoffa  a  rovpsrio 
(rivoltatura,  il  rivollarf,  i-  la  spesa  relativa);  tcat- 
tivari.  tagliare  con  le  forbici  le  parti  molto  larere 
della  rottura  per  potervi  mettere  una  toppa,  sca- 
vare, fare  lo  icavu  (incavo  nei  panni:  scavo  del  collo, 
delle  [iiaiiiche,  dei  tianclii,  ecc.);  «corrior.»,  tcorcire. 
levare  dalla  parte  inferiore  una  striscia  di  un  abito 
troppo  lungo,  pen-lit'  torni  alla  giusta  misura  fscor- 
citurn.  atto  ed  effetto),  jciictr?  (scucitura),  disfare 
il  cucilo;  discucire,  sdrucire,  sdruscire.  scuscire  ; 
slunyare  un  abito,  allungarlo,  farlo  più  lungo.;  sop- 
pannare, mettere  il  soppanno  (la  fodera);  spianare 
le  costure  o  le  costole,  ritatterle  col  ferro  da  stirare; 
spuntare  il  vestilo,  levare  ciò  che  lo  tiene  appuntato; 
staccare  un  vestito,  prenderlo  nuovo  dalla  pezza,  per 
farlo;  strettire,  stringere  un  abito,  ricucirlo  per  ren- 
derlo più  stretto  fslunyatura.  allungaturaj,  (contr., 
allargare,  slargare  rendere  più   largo). 

Varie.  —  bandiera,  l'avanzo  della  stoffa  che  il 
sarto  ha  saputo  tagliare  e  serbare  a  suo  profitto 
tagliando  un  abito  (fare  la  bandiera,  lavorar  d'in- 
tagli: del  sarto  quandt)  ruba  gli  avanzi);  finta, 
striscia  di  panno  0  altro  che  simula  una  tasca; 
fortezza,  pezzo  di  tela  che  si  mette  negli  alìili  tra 
fodera  e  loderà,  per  renderne  più  forti  alcuni  punti; 
viantino,  drappo  di  seta  usalo  dai  sarti  per  fodera, 
rimila,  strisele  di  panno  che  si  sovrappongono  alle 
tasche  delle  gi.icchetle.  ecc.  -  Riviere  (frane),  specie 
di  punto  a  giorno  formalo  togliendo  i  fili  dalle 
stoiTe  ;  soppunlo,  punto  andante  dei  sarti  ;  spedizione, 
vegg.  a  sarta.  ■  Sartoria,  la  bottega  o  il  negozio 
del  sarto  o  della  sarta;  laboratorio,  parte  di  stabi- 
limento dove  si  cuciono  abiti. 

Sartoria.  I,aboratorio  del  sarto  e  della  sarta. 

Sartòrio.  Museolo  flessore  della  gamba. 

Sassafrasso.  Pianta  laarinea,  con  legno  usato 
come  stomatico  e  sudorifero. 

Sassaia.  Itiparo  di  sassi:  diga. 

Sassalòla,  sassata,  sassatlle.  Vegg.  a  sasso. 

Sasscfrlca.  La  scorzonera. 

Sassello.  Specie  di  tordo. 

Sàsseo,  sassetto,  sassettino,  sassetto, 
sasslcello.  Uetto  a  sasso. 

Sassifraga.  Pianta  erbacea  rappresentata  da 
circa  centocinquanta  specie  (con  eleganti  fioreilini), 
che  crescono  specialm.  nelle  regioni  alpine  e  po- 
lari: saxifraga. 

Sasso.  Pezzo  staccalo  di  pietra  senza  forma  par- 
ticolare, piuttosto  piccolo  e  da  potersi  lanciare: 
fromba  (anche,  strumento  da  lanciar  sassi  :/iond«^, 
frombola,  ghiaiotto,  ghiarolto,  ghiarottolo,  nocciuolo 
(figur.),  ossa  di  monte  frantumate,  pillola  (scherz.). 
Sasso  dolce  (friabile,  che  si  sbriciola),  marcio,  ver- 
golato  (listalo,  picchiettato),  vivo,  buono  per  far 
calce.  Sassetlino,  sassella,  sassicello,  sassolino,  sas- 
suoId,  piccolo  sasso;  sassone,  grosso  sasso  (sasseo, 
pocl.,  di  sasso;  sassoso,  pieno  di  sassi:  petrino,  pe- 
troso). -  Ciòttolo,  sasso  piccolo,  arrotondalo  dalla 
corrente  delle  acque:  ciotto,  cogolo,  piccola  petrella, 
pietrella,  pilloletta,  sassetto,  sassino,  Sassuolo  fciotlo- 
lino,  piccolo  ciottolo:  calcolo,  cioltolelto,  ghiaiozzolo, 
ghiaiuzze,  pielricciuola,  pietrolina,  pietrozza,  pie- 
truzzola,  pietruzzolella,  pietruzzolina)  ;  ghiarone , 
sasso  grosso;  inacigno,  sasso  grande,  masso,   noc- 


ciolo, pillora.  lajiV)  ,.'ru\iii,  perttli.  -j^v.  appuntito. 
terra  trita.  sa*»<)  divenuto   tern.    (Kilvife. 

Maturciala,  stralodi  sasiii  mwksi  iierritt»  h  ■sui  quali 
>-i  >.'etla  ghiaia  minuta,  mora,  mortrrta,  mucchio 
di  sassi,  lorihin,  |h-azo  rti  usMi  ;  UAvto,  ^'liiarrto  di 
fiume,  i>  terrrrno  oiiperlo  di  nassi  rotolati  dall'acqua; 
selciato,  ^[H^rie  di  paìHniento  di  Ktrnda,  Ji  rio- 
(ncriottolaie,  riollolnre-  sJ-lriare.  fare  il  selcialo).  ■  .^<u- 
taiota,  vniiaiuofo,  battaglia  di  s:is«i  (far  la  uttaiol*. 
ciottolare:  il  prendere,  il  colpire,  qualcuno  a  sa^i): 
grandinata  di  siissi,  piovitura  di  saissi;  uiiuila.  il 
tirar  un  sasso  contro  uno.  e  il  colpo,  la  iKttta.  Colpo 
di  sasso,  peIraLa  (poco  u.'.),  pietraia,  pillorata  ftat- 
salelln.  dimin.  anche  iron  di  s:i.s.sata).  -  Sattatilf. 
che  vive  «opra  i  sa&si.  -  Mazza,  iiiartetlo  gmso 
per  spezzare  sassi;  icaruiiglio.  misura  cubica  (la 
quarta  parte  del  metro),  che  serve  a  misurare  i 
sassi  spezzali  per  breccia.  •  Gorgoni,  nella  mitolo- 
gia, le  Ire  donne  (.Medusa,  liuriala  e  Sterno)  che 
convertivano  le  persone  in   s.-lssi. 

Sassolino.  sa.s.sòso.  Dello   i  sasso. 

Satana,  satanasso,  satanno  lialanu»).  Il 
diavolo.  ■  Satimito.  di  salana,  iliaboliro. 

Satèllite.  Il  fiianetu  secondano,  corpo  cele- 
ste minore  che  gira  intorno  a  uno  maggiore:  luna. 
Es..  stelle  medicee,  satelliti  ili  liiove.  .\iiche.  chi  fe 
al  seguito  e  a  guardia  cl'aJlri  ;  ministro,  eseca- 
tore  delle  crudeltà  illriii  :  birro,  cagnotto,  tiìanniz- 
zero  (figur.),  scherano  {saietlizio.  ufficio  del  sa- 
tellite). 

Satcllizlo.  ftPifo  a  satellite. 

Satira  {satiruo).  Componimento  in  prosa  o  in 
poesia,  diretto  .1  beffare,  a  mellere  in  burla,  in 
ironia,  specialmente  vizi  •■  ridicolaggini:  ironìa 
che  morde,  mala  satira,  pasquinata  (romanesco), 
poesia  mordace,  satiroma.  sferzati,  tirala  (satira 
più  o  meno  coperta  e  lunga),  .\nlicani.,  sorta  di 
farsa  greca  con  coro  di  allori,  detti  satiri.  Satira 
politica,  religiosa,  personale,  ecc.  -  Fabìio,  componi- 
mento poetico  in  versi  ottonari,  nell'  ani.  francese, 
usalo  in  temi  svariatissimi,  ma  specialmente  sati- 
rici ;  salirà  menippea,  quella  morale  del  filosofo 
Menippo,  imitata  poi  da  Varrone  e  in  Francia.  -  Far 
satire,  mettere  in  satira,  trattare  satiricamente:  mot- 
teggiare^, pasquinare,  pungere,  satireggiare  (pun- 
gere con  parole  satiriche,  fare  acerba  critica),  sa- 
tirizzare. -  SaJirifa,  l'arte  di  scrivere  satire  (anche, 
la  satira  come  genere  di  letteratura),  maneggio 
del  flagello  satirico,  vena  satirica.  -  Satirico,  com- 
positore, poeta  di  satire  :  dicace,  maestro  di  eie 
ganti  attici  sali,  satirografo,  sillografo.  un  Giove- 
nale; anche,  discorso,  motto  che  ha  della  satira; 
satiresco,  satiricomico  (satirico  e  comico  insieme). 
Satiricamente,  in  modo  satirico:  satirescamente,  sa- 
tirocomicamenle,  cioè  con  satìrica  comicità.  •  Marfo- 
rio,  statua  in  Roma,  nella  quale  un  tempo,  come  a 
quella  di  Pasquino,  si  attaccavano  satire  popolari  ; 
Pas(]uino  (pasquillo).  nome  di  un  maestro  di  scuola 
vissuto  in  Roma  al  principio  del  sec.  XVI,  dirim- 
petto al  palazzo  Caraffa  (ora  Braschi),  dove  sorgeva 
un'antica  statua  di  gladiatore,  che  fo  poi  mutiIaU, 
e  alla  quale  fu  dato  lo  stesso  nome  dì  lui,  diven- 
tato celebre  per  frizzi  e  molleggi  ;  ad  essa  si  appic- 
cavano satire  e  libelli  (pasquinate),  per  lo  più  in 
forma  di  dialogo  tra  Pasquino  e  Marforiot 

Satlreg-grlare,  satiresco.  Detto  a  satira. 

SatlriasL  Vegg.  a  sesso,  a  venereo. 

Satirica,  satiricamente,  satirico.  Dello  » 
satira. 
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Satlriòne.  Pianta  alla  quale  si  attribuiscono 
qualità  s(imolanti  ;  satirio. 

Sàtiro.  Nella  mitologia,  semidio  boschereccio 
in  n?ura  d'uomo,  con  le  coscie  e  le  gambe  di  capra 
(lìgur.,  uomo  pieno  di  lussitria,  di  libidine):  ca- 
pribarbicornipede,  egipane,  fatino^  semicapro,  sileno, 
silvano  (faunello,  satirello,  satiretto,  salirino.  satiro 
giovane).  Satira,  femm.  di  satiro.  -  Insalirito,  di- 
ventato .satiro,  con  apparenza  di  satiro.  -  Mania, 
satiro  che  sfidò  .Apollo  a  suonare,  sicché  il  dio  lo 
scorticò:  detto  poi  \ìer  presuntuoso. 

Satirògrafo.  Detto  a  satira. 

Satisfare,  satìsfattòrio,  satlsfazlonc.  Veg- 
gasi  a  soddisfazione. 

Sativo.  Agg.  del  campo  nel  quale  si  possa  se- 
minare ;  della  pianta  dimesticata  per  coltiva- 
zione. 

Satólla,  satollare,  satollarsi,  satòllo.  Veg- 
gasi  a  sazio. 

Sàtrapo.  Nell'ani.  Orii^nte.  governatore.  -Ora, 
chi  fa  critica  acerba;  anche,  mi.si'nitropo. 

Saturare,  saturarsi  (satura in).  Detto  a  sa- 
turazióne. 

Saturazióne.  Stato  di  un  liquido  (imbevuto, 
impregnato,  pieno,  saturato,  saturo),  nel  quale  è  di- 
sciolto tanto  d'una  materia  da  non  potere  scioglier- 
vene  altra.  Fig.,  sazie,tà.  l'essere  sazio.  •  Salnrare, 
sattirarsi:  rendere,  divenire  saturato,  saturo. 

Saturnale  (plur.,  saturnali).  Antica  orgia  in 
onore  di  Saturno. 

Saturnismo.  .Avvelenamento  col  piombo. 

Saturno.  Dio,  divinità  del  paganesimo,  figlio 
di  (Jraiid  (cielo),  dai  Greci  detto  Cronos  (tempo).  ■ 
Noto  pianeta,  circondato  da  un  cerchio  luminoso 
(anello  'li  Sulvrnn:  ìl'mco  serto)  e  con  parecchi  sa- 
telliti (Mimante,  Ijicelailo,  Teti,  Dione,  Hea,  Titano, 
Iperione,  lapeto).  -  Saturnali,  feste  in  onore  del  dio 
Saturno. 

Sàturo.  In  istato  di  saturazione.  -  .Satollo, 
sazio. 

Sàuro.  Mantello,  tra  bi^io  e  tane,  del  cavallo, 
e  il  cavallo  stesso  (sdomino,  tra  sauro  e  morello). 
-  Nome  generico  di  rettili  (sauri)  formanti  un  or- 
dino (tipo  la  lucertola  comune)  cmnprendente  tutti 
gli  animali  lacertiformi.  che  abbondano  nelle  regioni 
intertropicali  e  furono  distinti  in  huertuli,  igitanidi, 
plntiilaltili,  camaleonti.  Sauri  :  il  drago,  il  placodo 
(fossile),  il  gecardno,  la  -taragira,  Ìo  stellioue,  lo 
.scinco,  ecc. 

■Saurópsldl.  I  rettili  e  gli  uccelli. 

■Suviainonte.  Con  saviezza. 

."Savlèiza.  l/esscre  savio,  saggio:  saggezza;  qua- 
lità della  mente  e  dell'criiimo  per  cui  si  è  in  grado 
di  pensare,  ili  agire,  di  operare  con  discerni 
mento,  con  senno. 

■Sàvio.  Agg.  di  persona  che  nella  condotta. 
nel  contegno,  nel  modo  di  pensare,  ili  agire, 
di  operare,  in  ogni  circostanza,  possiede  e  dimo- 
stra buono,  sane  facoltà  di  mente,  il'animo,  di 
spirito,  perfetto  possesso  della  ragione:  acco- 
rato (non  US.),  assennato,  he:lpensante,  ben  qua- 
lificalo, cervcllato,  cervelluto,  grave,  giudizioso,  pen- 
sato, potente  di  senno,  prudente,  saggio,  sano,  sa- 
puto in  senno  (ilisus.),  sennato,  sen.sato,  serio,  sodo 
(detto  .anche  per  autorevole,  esperto,  ìinitico  ;  fami- 
gliarm.,  per  quieto,  tranquillo).  Arca  di  eonsiglio, 
ben  pensante,  sennino  d'oro  :  di  persomi  >savia  ;  bocca 
il'oro.  di  chi  parla  con  saggezza  ;  santisimo,  slra- 
savio,  trasaiiii  (v.  a.):  mollo  savio.  -  Hirenir  savio: 
far  giudizio,  far  senno  ;  mettere  il   cervello  a   par- 
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(ito  ;  mettere  intelletto.  -  Essere  saeio  :  avere  cer- 
vello, giudizio,  senno,  testa  ;  avere  il  cervello  a 
partito,  la  testa  a  segno  ;  avere  sale  in  dogana,  in 
zucca.  -  Far  divenire  o  ridivenire  .<iarto  :  assennare, 
cavare  il  pazzo  dal  capo,  chiarire;  rimettere  gli  oc- 
chi dell'intellelto,  il  cervello  in  capo.  -  Ridivenire 
savio:  cessar  d'essere  matto,  fuor  di  sé  per  passione, 
pazzo;  essere  tornato  il  cervello  in  capo,  essere 
uscito  il  ruzzo  dal  capo,  dalla  testa;  ricuperare  il 
senno,  rinsanire,  rinsavire,  rinvenire  in  sé  ;  ritor- 
nare a  sé,  in  buon  conoscimento  ;  ritornar  la  ra- 
gione al  dovere;  ritornar  nei  gangheri;  svegliarsi, 
tornare  a  segno;  tornare  al  quia;  tornare  in  cer- 
vello, in  gangheri,  in  sé;  tornar  .savio,  uscir  dal 
pecoreccio,  venire  in  senno 

Saviezza,  \'  essere  savio,  qualità  di  chi  é  savio 
(simboli,  la  menta  e  la  civetta):  criterio,  giudi- 
zio, prudenza,  </uiet.e  d'animo,  saggezza,  senno, 
sensatezza,  soprassenno  (grande  saviezza).  Secondo 
consiglio,  senno  di  poi:  saviezza  tardiva.  -  Con  sa- 
viezza, saviamente  :  assennatamente,  con  buon  senso, 
con  saviezza  con  senno,  giudiziosamente,  provve- 
dutamente, saccentemente  (v.  a.),  saggiamente,  sana- 
mente, sensatamente,  sentenzialmente  (disus.),  sen- 
tenziosamente, solidamente,  solidissimamente. 

Proverbi.  —  Chi  ha  più  giudizio,  più  ne  doperi. 
-  Dopo  il  fatto  tutto  il  mando  è  sapiente.  -  E  vi 
sono  de'  matti  savi,  e  de'  savi  matti.  -  L'agricoltore 
coltiva  le  sue  terre  e  il  savio  il  suo  spirito.  -  Xon 
è  sempre  savio  chi  non  sa  esser  qualche  volta  malto 
(Dulce  est  desipere  in  loco:  Orazio). 

Savoiardo.  Della  Savoia  (lat.,  Sabaudia,  Sapau- 
dia).  -  Sorta  di  pasta  dolce. 

Savonèa.  Vegg.  a  tosse. 

Savóre.  Sorta  di  salsa. 

Saziabile,  saziabilità,  saziabilinente, 
saziamento ,  saziare ,  saziarsi.  Veggasi  a 
sazio. 

Sazietà.  V  essere  sazio.  -  Figur.,  disgusto, 
fastidio,  nausea,  noia. 

Saziévole,  sazievolezza,  sazievolmente. 
Vegg.  a  sazio. 

.Sàzio,  (^omuneni.,  chi  ha  mangiato  tanto  da  non 
aver  più  voglia  di  mangiare:  chi  ha  soddisfallo 
ahbondantem.  1"  appetito  :  anche,  chi  ebbe  o  ha 
goduto  tanto  dì  checchessia  da  non  averne  piti  dc- 
siderio,  voglia  :  beato  di  vivande,  ben  pasciuto, 
imbuzzito,  pieno,  rimpinzato,  ripieno,  risazio  (niù 
che  sazio),  ristucco,  satollo,  saturo,  saziato  ;  anche, 
iioiato,  pago,  ristucco,  soddisfatto  tessere  il  pozzo  di 
san  Patrizio,  di  persona  o  cosa  mai  saziai»  -  Sazietà, 
stalo  di  chi  é  sazio  :  bastanza  (disu's.),  pienezza,  salul- 
lamenlo,  satollanza,  satollezza, (disus.),  satollila  iv.:i.), 
satollilade  (v.  a.),  saturit.A  (v.  lai.),  saziamentn  (di- 
sus.), sazievolezza,  sfamatura.  f'onlr.,    digiuno. 

Saziare,  render  sazio:  as.saziare,  empiere,  lev.are  la 
Voglia,  pascer  bene,  ristuccare,  satollare,  sfamare,  sod- 
disfare, toglierò  il  desiilerio  ;  saziarsi,  divenir  sazio: 
pascersi  bene, sfamarsi,  satollarsi,  saturarsi  r^snziahile, 
saiii'vole,  atto  a  saziarsi,  ad  essere  saziato:  conlr.. 
nì-ido;  .faziabilitd,  astr.  di  sazialule.  sazievolezia  ; 
saziabilmnilc,  sazievolmente,  in  modo  da  poter  sa- 
ziare: :i  petizione,  a  volonl,'*,  in  abbondanza,  ni 
soprabbonda nta  :  saziamento,  il  ^aiiari'  >•  il  sa- 
ziarsi, atto  ed  effetto:  salollamento.  sfain.ilura).  - 
Insaziabile,  che  non  si  può  s.izi.ire,  non  può  sa- 
ziarsi; avido,  lueno  di  <U\siderio  (insaztabilitu, 
l'essere  msa/.iapile). 

Sbacciinojrnliirc  (sbaccaneggiatoj.  Rumoreg- 
giare, far  rinnore. 
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Slm<««<llato.  C.avalu  il. il  harrello. 

NbiKcrllatura.  V.'Hi;.  a  iittaytio. 

Sbuccblaro  (tbacchiatoi.  L'j  abattere  contro 
(■Ii''(ilii'ssia. 

SbndatAKt^lno.  Sinonimo  di  iliimffenzioiie, 
ilisIrttzioHf,  Inavvedutezza,  ina r vertenza,  ne- 
ffUyenza,  noncuranza:  a.strattafgifK",  astrallcz- 
/a,  inalostro,  .srapata|,'(;ini',  six'nsif^ralagt'in*-,  spcn- 
sierali-zza,  slorililaK^'iin'.  .slorJlti'Z7.a  (vegi;.  a  iilor- 
dimento),  svi'iitalai;>:ini',  svonlatezza.  -  Sballala- 
mente,  «in  sbadatafpine  ;  disorilinalatnenle.  sbalo- 
slratanicnlc,  senza  badare.  .spensiiTalaiuontc,  slor- 
ditanierite.  -  Sbadato,  3%  viMit.itn,  liiiiienlico  (facile  a 
dimenticare),  disallentu,  disriiiiiiorati),  distratto, 
maldestro,  sbalestrato,  sconsiderato,  spenaierato, 
stordito,  sventato  (sbadatello,  dimin.  vezz.  ;  thada- 
tone,  arcr.). 

SbadlKlIainento.  Lo  sbadigliare, lo  sbadiglio. 

Sba<Uf;llaro  (sbadigltatoj.  Fare  sbadigli,  uno 
sbadiglio. 

SbaillK'Iio.  Inspirazione  più  ampia  e  più  lenta 
dell'ordin.-'ria.  indipendente  dalla  volontà,  con  no- 
tevole allontananiento  delle  mascelle,  e  segnila  da 
una  espirazione  profonda  (secondo  il  -Mosso,  i  pro- 
dotto da  una  fugv'evole  e  ienpera  anemia  del  cer- 
vello): badiplio  (tìisus.),  badigìiamento  (disus.),  osri- 
tazione  (v.  lai.),  sbaviglio  (disus.).  sbadigliamento, 
sbavigliainento  (disus.).  Sbadigliarella,  sbadiglio  con- 
tinuato; sbadiglio  die  par  quello  del  Gonnella  quando 
divt-ìitava  lupo,  grande  sbadiglio;  sbadiglio  conta- 
gioso, che  si  propaga  dall'uno  all'altro.  -  Casmodia, 
frequente  sbadiglio  a  cui  si  va  soggetti,  in  certe 
malattie,  per  all'ezione  spasmodica  ;  febbre  osctlante, 
accompagnata  da  sbadigli  frequenti  ;  ibadigliella,  fe- 
nomeno per  cui  si  sbadiglia  ogni  momento.  -  Sba- 
digliare, fare  uno  o  più  sbadigli  (per  fame,  per 
sonno,  per  noia,  per  cattiva  digestione,  ecc.); 
badigliare  (disus.),  soavigliare  (disus.),  tirare  sba- 
digli (risbadigliare,  sbadigliare  di  nuovo).  Sbadi- 
gliare rfi  fonfiniio;  andate  sbadigliando,  sganasciarsi 
la  bocca  dagli  sbadigli,  sbadigliacciar^.  -  Tagliar 
la  testa  in  due  con  uno  sbadiglio:  aprire,  allargare, 
spalancare  la  bocca.  -  Trattenere  uno  sbadiglio, 
soffocarlo. 

Sbagliare,  sbagliato.  Detto  a  sbaglio. 

Sbag-Ilo.  L'errore  materiale  (morale,  fallo/ 
commesso  nel  dire,  noi  fare  checchessia  a  spnro- 
posito  o  con  lo  .<>cambiare  una  cosa  per  l'altr:!: 
abbaglio,  abbagliamento  (disus.),  capopiedi,  equi- 
voco, farfallone,  inesattezza  (contr..  esattezza), 
inganno.,  quiproquo ,  sbagliamenlo  (non  us.) , 
scambio,  scappuccio,  scorsa,  scorso,  .sgarro,  sghembo, 
sproposito  (errore  nel  parlare  o  nello  scrivere: 
scorsa,  scorso),  svista  (sbaglio  di  irtemona,  non  di 
volontà,  o  di  giudizio).  -  Sbagliare,  commettere 
uno  sb.iglio:  abbagliare  (poco  us.ì.  andar  a  passare 
col  campanello,  andar  col  cembalo  in  colombaia, 
andare  in  frasca  (confondendosi),  cadere  in  di- 
fetto, dare  in  fallo,  equivocare,  errare  ;  fallare, 
fallire,  guastare,  incespicare,  ingannarsi,  isma- 
gliare,  peccare,  prendere  sbaglio;  prendere  una 
cantonata,  un  granchio,  un  granciporro,  un  equi- 
voco, un  erro  (tlisus.);  sbagliarla  di  grosso  (commet- 
tere un  grosso  sbaglio),  slwlestrare,  sberciare,  scam- 
biare^  scappucciare,  sfallare,  sfallire  nel  segno,  sma- 
gare, smarrirsi,  tirare  in  fallo  (fallibile,  soggetto  a  sba- 
gliare; sbagliato,  erroneo,  inesatto,  sbalestrato).  Ca- 
dere dal  suo  asino,  sbagliare  delle  cose  per  le  quali 
si  ha  pratica:  fare  un  lapsus  linguae,  un  errore  nel 
parlare;  scambiare,  hra  uno  scamòi'o,  prendere  in 


ishaclio  una  r(rta  per  un'.illra  ,  ipropntitare,  kba- 
(.'liiri'  parl.indo  o  scrivendo,  pmjare  il  noi  izialo,  coni- 
mettt.Ti-  i|uali-be  sbaglio  nell'i-vrcizio  primo  della  pro- 
pria arte,  o  rinnovando  una  co^a,  o  imparando  a  prfi- 
prie  spese,  trorrere  la  penna  (fare  un  laptu$ 
calami  lat.),  slngli.ire  scrivendo.  •  (jompromrttern, 
mettersi  nella  rondizione  lii  fare  qualche  sbaglio 
che  ci  [torti   danno:    riniuntar»i. 

l'HovKiini  P.  Moni  l'HOvcRiiiALi.  —  Cade  un  ra- 
vallo  di  quattro  gamlie.  ■  Chi  ne  ferra  nr  inchioda. 
■  Errare  liumanum  est  (lai.:  è  umano  lo  sb.igliarel. 
-  Chi  fa  falla.  <■  chi  noti  fa  ifarfàlla.  ■  Sbaglia  il 
prete  all'altare  e  il  contadino  all'aratro  (»i  •ibaglu 
tutti). 

Sbalarc,  sbalaffaro  ^shaiato,  ibaiaffatoj.  Cian- 
ciare :    \eng.   .1  chiacrhiera. 

Sbaldanzlre  ('."bnldnuzito).  Perdere  o  far  per- 
dere  li   rorayyio;  mettere,   .ì\eT  paura. 

.Sbalostraiiicnto.  Lo  sbalestrare. 

Sbalestrare  ^sbalestralo^.  Non  colpire  nel  ber- 
saglio. -  (^oiiimelterc  uno  sbaglio. 

Sballare  ('sballato).  .Vitrire.  disfare  una  fra//a  : 
togliere  r<?ji6a//aj/jrio;  scassare,  sciogliere  pacrbi. 
Anche  pa.ssare  un  dato  punto  di  giuoco  ;  tlirr. 
raccontare  fandonie  (vegg.  a  fandonia),  raccoii- 
tare  cose  non  secondo  il  vero,  o  ingrandire,  e?.,- 
gerare  (vegg.  ad  esagerazione)  le  vere:  inventar- 
una  notizia  e  simili.  -  Kignr.  voig.,  morire.  ■  Sbal- 
lonata, bugia,  fandonia.  Sballone,  chi  sballa  lac- 
che, chi   us.i  mHlauteria). 

Sballonata,  stiallóne.  Vegg.  a  sballare. 

.Sballottamento,  sballottare  (iballoUalo  . 
Il  jxillvggiare. 

.Sbalordimento.  I."  sbalordire,  atto  ed  ef- 
fetto. 

Sbalordire  (sbalordito j.  Far  perdere  o  perdei* 
il  sentimento  o  attutirlo  fortemente;  rimanere 
0  far  rimanere  stupefatto  (vegg.  a  meraviglia/ : 
abbalordire  (disus.),  acciiicchire,  acciuchirsi,  aver 
la  testa  che  pare  un  ceppo;  cavare,  levare  di  cer- 
vello; confondrre,  confondersi;  dicervellare, 
discervellare,  intenebrare,  intontire,  intorpidire,  re- 
star li  come  un  ceppo,  sconcertare,  stoiuare.  stor- 
dire. Sbalordimento,  atto  ed  effetto  dello  sbalordire  : 
lo  stato  di  chi  é  sbalordito:  atlonitaggine,  attoni- 
tezza,  confondimento,  conturbamento,  grande  mera- 
viglia, intronataggine.  sbalorditaggine;  sbÌL'ottiment>'. 
smemoramento,  stordigione.  stordimento,  stordi- 
tezza (disus.),  stupimento  (poco  us.),  stupore,  f'ur- 
bamento.  -  Sbalorditiramente,  in  modo  sbalorditivo, 
meravigliosamente.  -  Sbalordiliro.  che  sbalordisc-;: 
stupefacente.  •  Sbalordito,  abbarbaglialo,  acciocchii»!, 
acciucchito,  allogliato  (disus.),  attonito,  imbalordito, 
impacciato,  intenebrato,  intonfilo,  intronato,  insloli- 
dito,  instupidito,  invasato,  ismemoralo.  meravigliato, 
ottenebrato,  sbaito,  sbigottito,  scombuiato,  spennac- 
chialo, stordito,  tramortilo.  Divenire,  essere,  restare 
sbalordito:  avere  il  cervello  in  guazzetto:  essere,  re- 
slare  attonito,  aumilialo,  balordo,  come  un  ceppo, 
incantato,  smarrito,  stupidito,  tralunato,  trasognalo; 
incantarsi,  non  aver  più  lesta,  non  dar  più  ne  in 
cielo  ne  in  terra,  non  rimanere  né  morto  né  vivo, 
non  trovar  più  la  strada,  perdere  la  tramontana , 
restare  come  una  mosca  senza  capo,  come  uomo 
di  paglia;  rimanere  pineon  pincone;  stupidire;  veg- 
chiare,  vegliare  sognando.  -  Sbalorditolo,  allo  a  sba- 
lordire. 

Sbalordito,  sbalorditolo.  Detto  a  sbalor- 
dire. 

Sbalzare  fsbalzatoj.  Levare,   togliere   da   uà 
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posto,  0  (la  una  carica:  destituire,  anche  get- 
tare, lanciarsi,  saltare  e  simili;  far  cadere 
ilalla  sella,  da  un  veicolo,  ecc.  -  Sbalzata,  sbalzo  : 
allo  ed  elMto  delio  sbalzare:  salto. 

Sbalzata,  sbalzo.  Lo  sbalzare. 

Sbalzellare  (sbalzellalo).  Modo  di    scuotere. 

Sbancare  f sbancato J.  Nel  giuoco,  togliere 
tulio  il  denaro  all'avversaiio  (tenga  o  non  tenga 
il  banco):  freddare,  ridurre  al  verde,  rovinare  (man- 
dare in  rovina),  sbusare,  spogliare.  -  Sbancato,  chi 
ha  perduto  tutto  :  sbollato,  spallato. 

Sbanchettare  (sbanchettato).  Passare  da  ban- 
chetto .1  banchetto. 

Sbandamento.  Lo  sbandare  o  lo  sbandarsi  ; 
il  separarsi  (vegg.  a  separazione)  tumultuario 
di  più  persone,  prima  adunate,  raccolte  insieme, 
talora  (m  battaglia,  in  guerra)  mettendo  o  dan- 
dosi a  fuga  disordinata,  dopo  una  sconfitta:  di- 
sperdimento, dissipamento,  dissipazione,  dissoluzio- 
ne, sbandimento,  sbando,  sbaragliamento,  sbaraglio, 
sbrancamento,  .Scompigliamento  (sbandatamenle,  con 
sbandamento:  alla  rinfusa,  disordinatamente,  in 
disordine,  alla  spicciolata,  sfilataniente,  smarri- 
tamente, sparpagliatamente,  spartatamente,  spiccio- 
latamenle).  -  Sbandare:  allargare  le  file;  disbara-, 
eliare  (v.  a.),  disciogliere,  disordinare,  disperdere, 
dispergere,  uissipare,  rompere  Voriline,  sbaragliare, 
sbarattare  (disus.),  sljrancare,  sciarrare,  scompigliare, 
scomporre,  sconfondere,  sgominare,  spargere,  sparpa- 
gliare (sdrucire,  cominciar  a  sbandare   il    nemico). 

-  Sbandarsi,  disbandarsi,  disordinarsi,  disparpa^liarsi, 
disperdersi,  dispergersi,  disserrarsi,  dividersi,  risol- 
versi, ritirarsi,  «banigliarsi,  sbarattarsi  (disus.),  sbran- 
carsi, stilarsi,  snodarsi,  sparpagliarsi.  -  Sbandato, 
sarrato  (disus.),  scombuiato,  scon(]uassato.  squarciato. 

-  Sbandevole.  disposto,  acconcio  a  sbandare  o  ad  es- 
sere sbandalo. 

.Sbandare,  sbandarsi  (sbandato).  Vegg.  a 
shandarnento, 

•Sbandcg-giare  (sbandeggiato).  .Mandare  in  ban- 
do, in  esilio. 

.Sbandellare  (sbandellato).  Vegg.  a  scassi- 
mire. 

Sbandierare  (sbandierata,  sb'andieratoj.  Sven- 
tolare la  bandiera. 

Sbandire  (sbandito).  Dare  il  bando,  mandare 
in   esilio,  a  confino. 

Sbaragliamento,  sbaragliare  (sbaragliato/. 
Vegg.  :\  sbandamento  e.  a  sconfitta. 

SbaraK'lino.  Vegg.  a  giuochi,  p:ig.  ilifi,  pritna  col. 

Sbaràglio,  [..o  sbandamento,   la  sconfitta. 

-  Anche,  pericolo. 

Sbarattare,  sbarattarsi  (sharattato).  Vegg. 
a  sbandamento. 

Sbarazzare,  sbarazzarsi  (sbarazzato).  To- 
gliersi un  imbarazzo,  un  inipedimento. 

Sbarazzino,  (iiovane  di  mali  roslnmi,  rissoso, 
facile  alla  rissa. 

Sbarbare,  sbarbarsi  (sbarbati)).  Hadrre.  ra- 
dersi  l.i  barba,  svellere,  svellersi  d.illa  radice. 

Sbarl)atoiio,  sb.arbato.  Senza  barba. 

Sbarbazzaro,  sbarbazzata.  Dello  a  redine. 

Sbarbicare,  sbarbicarsi  (sbarbicalo).  Svel- 
lere, sve'llersi  dalla  radice. 

Sbarcare  (slmn-aln).  l'si-iie  (di  persona)  o  to- 
gliere (di  cosa)  dalla  barca,  dalla  narc,  in  un 
porto,  in  un  \nmlo  della  Hra,  della  spioggia, 
ecc.  Di  persona:  disbarcare,  dismontare,  prender 
terra,  scendere,  smontare,  uscirò  dalla  nave.  Di 
cosa:  disbarcare,   disimbarcarc  (poco  us.),   fare    lo 


scarico,  mettere  in  terra,  scaricare.  -  Sbareaioio, 
luogo  ove  si  sbarca:  pontile  (v.  d'uso),  scalo,  scarica- 
toio; sbarco,  atto  ed  elfetto  dello  sbarcare.  -  Sbar- 
care il  lunario:  di'tto  a  vivere. 

Sbarcatóio,  sbarco.  Detto  a  sbarcare. 

Sbardellare  (sbardellato).  Detto  a  cavalcare 
(pag.   'iT'.l.  sei',  cdloima). 

Sbardellatamente,  sbardellato.  Vegg.  ad 
eccesso. 

Sbarra.  Asta,  travicello  per  chiudere  una  por- 
ta, una  finestra  o  altro  :  assero  (disus.),  barra, 
staggio,  stanga,  traversino.  .Asta  dj  cancello;  in- 
ferriata di  prigione  (stanghetta,  piccola  sbarra  ; 
stangone,  grossa).  Anche,  tramezzo  per  impedire 
il  passo,  per  ostacolo  e  simili  ;  aoticam.,  istru- 
mento  che  si  ficcava  in  bocca  alla  gente  per  impe- 
dire di  parlare  ;  arnese  di  ginnastica  (sbarre  a 
sfera,  di  suspensione,  ecc)  ;  segno  nella  musica.  Gra- 
ticcio, intrecoiamento  di  sbarre  sottili  (ingratic- 
ciare, ingraticolare,  chiudere  con  graticcio).  •  Sbar- 
rare, chiudere  con  i.'vl)arra  :  abbarrare,  applicare 
sbarre,  barrare,  barricare,  serrare  con  sbarre,  im- 
barraro,  mettere  le  barre.  Sbarrare  le  braccia,  allar- 
garle, distenderle.  -  Alla  sbarra,  locuz.  neol.  gior- 
nalistica per  indicare  chi  é  trascinato  davanti  a  un 
tribunale  (anche,  al  cosidetto  tribunale  dell' opt- 
nione  pubblica). 

Sbarrare  (sbarrato).  Detto  a  sbarra. 

Sbarro.  Sorta  di  tramezzo. 

Sbasire  {sbasito).  Sinonimo  di  morire. 

Sbassare  {sbastato).  Rendere  basso,  più  basso, 
meno  alto;  abbassare,  portare  in  ba.sso:  bassare 
(poco  US.),  dibassare  (disus.).  Figur.,  umiliare.  - 
Sbassmiieuto,  lo  sbassare. 

Sbasso.  Diminuzione  di  j»-€22o;  ribasso,  .<»fo»»<«. 

Sbastardare  {sbastardaio).  Detto  a  vit-e  (pi,jnla). 

Sbatacchiare,  sbataccluo.  Detto  a  sbattere. 

Sbattere,  sbattersi  (fliaitiiio).  Il  battere  o 
il  gettare,  gettarsi  con  violenza  a  terra  o  contro 
qualche  cosi  :  ahbaccliiare,  :ililpalacchiare,  bacchia- 
re, batacchiare,  sbacchiare,  sbatacchiare,  schiaffare, 
stiaffare  {abbacchiarsi,  ecc.,  e  specialm.  lei  scontor- 
cersi che  si  fa  con  la  persona).  -  Sbacchio,  sbatac- 
chio, uno  sbacchiare  continuato,  sbaliimmln.  sbat- 
tilo, lo  sbattere,  e  anche  1"  agitazimie  del  corpo, 
e  gr.adazione  di  luce;  sbattilura.  lo  sbattere,  ef- 
fetto ;  sbottala,  lo  sbattere,  una  vollx  •  Sbattuto,  ab- 
battuto di  forze,  acc:isciato. 

Sb.attezzare.  sbattezzarsi  {^allezsató).  To- 
gliere Il  batti  .titno,  cambiare  di  religione. 

Sbatllniento.  Detto  a  pittura  (pag.  952,  sec. 
col.),  e  :\  sbattere. 

Sbiittito,  sbattuta,  sbattuto.  Veggasi  a 
shiittere. 

.Simulare  (sbanlato).  Civ.ir  dal  baule. 

.Sbavare  (sbarato).  Emettere  bava.  -  Vegg.  a 
baro  da  .letii,  pag.  225,  sec.  col. 

Sbavatura.  l'eluria  al  margino  della  caria.  - 
()rli  e  prillili  sul  metallo  cavalo  dalla  forma,  in 
fonderia.  Vegg.   a  seta. 

.Sl)avazzare  i sbarazzalo).  Far  bava. 

.sbavóna,  sbavóne,  bavosa,  bavoso:  vegg.  a 
buvu. 

Sbeccare,  sbeccnfo.  Dello  .i  vaso. 

Sbelìare,  sbenVtrjrlare  (ibfljalo,  sbrjjtggiato). 
Prendere  .i  bella,  .i  burla,  a  scherno:  sbolTamcn- 
lo.  sbellVggiamenlo. 

.Sbollicare,  sbellicarsi  (sbellicato).  Ve.gg.  a 
ombelico,  a  ridere. 


mi 


SDENDARB  —   (BRAVATA 


Klirniliiro,  MbendHrNl  (theudato).  ToKliere,  1o- 
(ilii'iM  la  Invida. 
Sbòrclu.  l'olii  pratico  M   glttoco;   ilis.idatln, 

ilirllo. 

SlicrlòfTo,  Hborlèffo.  Lo  scherno,  lo  iifrtyio. 

Sbcrrcttftro,  Hborrettata  fsbgneitaloj.  \i-^- 
(:isi  .i  Httliifo. 

Slu>r(uro  (fìiprlato).  Dar  la  herta,  far  burla. 

Sbcrtiro  fshirtitoj.  Siikui.  ili  morire. 

Sbertucciare  {nbfitiicriuto).  Prciideri-  a  burla  ; 
:  iicliu,  f/iialcire  i:  srcncUire. 

Sbcvazzninento,  sbQvnzzaro  (sbevaztalu).  il 
òcre  troppo. 

Sbevucchiare  (ibevticchiato).  CciUcllinarc,  bere 
a  |ioio  a  poco. 

Hbladiro  (shiiidilt)).  M  colore,  perdere  la  sua 
vivezza;  diveiilarr  pullulo,  sbiadato,  sbiavato , 
sbiavito,  smorto. 

Sbiancare,  sbiancarsi  (sbiaiifato).  Divenire 
quasi  bianco. 

Sbluncato.  Hiaiicastro,  leiidentc  ai  bianco. 

Sblàncldo.  .'smorto,  pallido. 

Sbicchierare  (ékchieralo).  Vendere  il  vino  a 
bicchieri. 

Sbiecare,  sbièco.  Vepj.  a  storto. 

Sbièsolo.  Non  retto,  obliquo. 

Sbiettare  {sbiettalo).  Cavare  la  bietta;  anrhe, 
partire  lesti  e  di  unscoisto. 

Sblj;ottIinonto)  sbls-ottlre,  sblpottlrsi 
(shignllito).  Vegp.  a  paura,  a  spavrnto. 

Sbilanciaro,  sbilanciarsi,  sbilanciato. 
Sbilancio.  Ve^'j.-.  a  rischio,  a  spesa. 

Sbilancióne.  Detto  a  salto,  a  scossa. 

Sbilenco.  Storto,  storpio. 

SblUardarc  {shiliardato).  Ve^g.  a  biliardo. 

Sbirbare,  sblrbarla,  sblrbàrsela.  Vegg.  a 
ccialare. 

Sbirciare  {sbirciato).  Modo  di  guardare  (pa- 
gina 267,  sec.  col.);  socchiudere  gli  occhi,  per  ve- 
dere più  fa'-ilniente.  , 

Sbircio.  lìircio,  losco. 

Sbirraglia,  sbirreria,  sbirresco,  sbirro. 
Vegg.  a  birra,  a  polizia. 

Sbizzarrire,  sbizzarrirsi  {sbizzarrito).  Ca- 
vare, cavarsi  un  capriccio  :  scapricciare. 

Sboccare  {sboccalo,  sbocco).  Di  fiume  e  simili, 
imboccare,  metter  foce  ;  d'altro,  riescire,  Hj^pon- 
dere,  uscire.  Di  vaso,  gettare  e  toglierne  un  po' 
del  liquore  che  c'è  sopra  ;  anche,  rompere  La  bocca 
del  vaso.  Di  artiglieria,  romperle  la  bocca.  - 
Sboccatura,  lo  sboccare;  sbocco,  luogo  dove  un  lìume 
sbocca:  imboccatura,  imbocco,  SDOccata  (disus.), 
sboccatura,  uscita. 

Sboccatamente.  Da  sboccalo. 

Sboccato.  Di  persona  scurrile;  di  cavallo, 
restio,  che  non  sente  il  freno. 

Sboceiare,  sbòccio  {sboccialo).  L'uscire  del 
fiore  dalla  boccia  :  aprirsi,  schiudersi,  spimtare.  - 
Sbòccio,  lo  sbocciare;  germogliamento,  (/eituo^Mo. 

Sbócco.  Lo  sboccare,  e  il  punto  in  cui  avviene: 
foce.  -  Emissario,  sbocco,  apertura,  naturale  o 
artilìciale,  per  cui  laghi  e  canali  mandano  fuori  le 
loro  acque. 

SbociEoncellare  {sbocconcelìalo,  sbocconcellatu- 
raj.  Il  tnangiare  a  piccoli  bocconi.  -  Vegg.  a  rom- 
pere, a  triture. 

.Sbollire  {sbollito).  Cessar  di  bollire. 

Sbomba/.zare,  sbonibettare.  Il  bere  troppo. 

Sbonzolare  (dionzolato).  Detto  a  scroto. 


Sborbottare  {tborbollato).  RabbvfTare.  dare  un 
rahOu/fo 

Sb<irclilaro  (Aborrhialo).  Veug.  a  aehiotlare. 

Sbordellare  (thurdellaio).  Frequentare  i  bor- 
delli :   nt';v  a  pouf  riboto. 

Sbornia,  Hbomlato.  IV-IId  *  ubbriachezxa. 

Sborrare  {slmmilo).  l^-var'!  la  borra. 

HborKiiiiiento.  Ln  sborsare. 

Sborsare  («fcoriafo).  To(;lii-rc  dalla  borita,  spe- 
cialiii.  denaro  :  aprire  i  cordoni  della  boria,  ca- 
var fuori,  disborsare;  pagare;  sfronibolare.  snoc- 
ciolare, spendere.  ■  Shoiio,  dishonto,  pagamento, 
sbors:iiiieiito.  Scorporo  di   borsa. 

SboHcamento,  sboscare  (tboicatoj.  Dibosci- 
meiito,  diboscare:  vegg.  a  bosco. 

Sbottonare  (tholionatn).  Slarrian'  il  bott-one. 

Sbottonarsi  {sboltonatu).  Il  confidare,  il  dire 
con  altri. 

Sbottonejfiflare  {tboUoneggiato\.  Il  motteg- 
giare e  lo  sparlare. 

Sbozzacclilre  {sboizacchialo).  Rinforzarsi,  ri- 
prendi ere  forza. 

Sbozzare  {sbozzato).  Vabbozzare. 

Sbozzatore.  Chi  sbozz-i,  fa  il  lavoro  di  digros- 
sare. 

Sbozzlniaro  (sbozzimato).  Cavare  la  iKizzima  ; 
pulire. 

Sbozzatara,  sbuzzo.  L'abbozzo. 

•Sbozzolare  {sbozzolato).  Vejig.  a  baco  da  seta. 

Sbracare  {sbracato).  Cercare,  investigare. 

Sbracarsi  /'sbracato).  Il  ridere  smodatamente. 

Sbracato.  S'iiiza  calzoni. 

Sbracciare  {sbracciato).  Cavare  dal  braccio 
(es.,  lo  scudo). 

Sbracciarsi  {ibracciato).  .Scoprire  il  braccio. 
rimboccando  la  manica.  -  Durar  fatica,  fare 
aforzo. 

Sbraciare  {sbraciato).  .Allargar  l.i  brace.  -  Me- 
nar vanto,  usare  millanteria. 

Sbracióne.  .Millantatore:  vegg.  a  millanteria. 

Sbracalato,  .^enza  calzoni. 

Sbraitare  {sbraitato).  Vociare,  gridare  rtinio- 
rosamente. 

Sbramare,  sbramarsi  {sbramato).  Saziare 
(vegg.  a  sazio),  soddisfarsi  la  brama,  il  desiderio. 

Sbranare,  sbranarsi  {sbranato).  Lacerare,  la- 
cerarsi 'a  vicenda)  il  corpo  (animale).  -  Sbrana- 
mento,  atto  ed  effetto  dello  sbranare,  e  dello  sbra- 
narsi :  dilaceramento,  dilaniamento,  dismembramen- 
to,  dismembrazione,  sbrano  (poco  us.),  squarcia- 
mento, squarciatura.  -  Sbranare:  aprire,  dilacerare, 
dilaniare,  dimembrare  (poco  us.),  dismembrare;  fare, 
mandare  a  brani,  in  brani,  a  pezzi,  in  pezzi  ;  fare 
polvere,  lacerare,  mandare  in  minuzzoli,  mettere 
a  pezzi,  pestare,  ridurre  in  limatura,  scempiare,  sfra- 
cassare, smembrane,  sminuzzare,  spartire,  squarciare, 
squartare,  stanipanare  (v.  a.),  straziare,  tritare.  - 
Sbranarsi,  aprirsi,  dilacerarsi,  ecc. 

Sbrancare,  sbrancarsi  (sbrancato).  Vegg.  a 
sbandamento. 

Sbrancicare  {sb'raneicato).  Agitare  le  braccia, 
il  braccio. 

Sbrandellare  {sbrandellate).  Lacerare,  strap- 
pare. 

Sbrano.  Lo  sbranare. 

Sbrattare  {sbrattato).  .Nettare,  pulire.  -  Figur., 
togliere  un  impedimento  (vegg.  a  impedire),  un' 
ostacolo  ;  anche,  jtartire,  sgomberare. 

Sbravata,  sbravazzata.  Smargiassata,  mh7- 
lanteria.  -  Sbravazzone,  millantatore. 
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Sbrèndolo.  Brano,  pezzo,  specialiii.  quello  ca- 
sciuilf  ili  ve^to  rulla.    -, 

Sbréscia.  V'ej;^.  a  giuochi,  pa^'.  235,  prima  col. 

.Sbrifcar©  (shriccato).  Modo  di  saltare. 

Sbrifco    l'Ii'lico,  vile. 

.Sbriciolare,  sbriciolarsi  /"sbriciolato).  Ri- 
durre, ridursi  iti  liriciole,  in  bricioli,  in  minuzzoli 
(vej.a'.  a  miìiuzzolo). 

Sbrigare,  sbrifjarsi  (sbrigato).  Dar  cono,  fine 
spedilam.  a  qualche  impegno,  a  ([ualche  opera- 
zione ;  ì'dt'e  piuttosto  in  (retUt,  presto  :  adem- 
piere, eavare,  dare  esito,  sfoj;o  ;  disbarazzare,  di- 
sbrii-'are,  disiniharazzare,  disinipe).'nare,  riistripre, 
levare  dat'li  occhi,  liberare,  sbri|.'arsi,  sraricare,  sod- 
disfare (di  afTari),  trarre  d'impaccio.  Sbrigarsi,  pro- 
priam  ,  essere  sollecito  nel  .fare  una  cosa:  afl'ret- 
tarsi,  deliberarsi,  dishrijjarsi, 'disimpegnarsi  (v.  d'us.), 
spacciarsi,  spicciarsi,  strigarsi.  Anche,  levarsi  ili 
briga,  d'imbroglio,  d'impaccio,  d'impiccio,  da 
ìioia:  disimpacciarsi,  districarsi,  disvilupparsi,  evi- 
tare, schivare  un  guaio,  sbrogliarsi,  scaricarsi, 
sciogliersi,  sdossarsi,  spastoiarsi,  uscir  di  bega.  - 
Shrigamento,  atto  ed  efTetto  dello  sbrigare:  disbrigo, 
disimpegno,  dispaccio  (disus.),  disbrigo  (v.  d'us.),  di- 
strigo, spaccio.  -  Shrigatamente,  celeremente,  con 
prestezza,  con  velocità.  -  Sbrigativn,  che  si  sbriga 
e  sbriga  facilmente  :  pronto,  spacciativo,  speditivo, 
spedilo,  spicciativo,  spiccio. 

.Sbri<ratanientip,  sbrlgratlvo.  Detto  a  sbri- 
gare, xltrifjtirsi. 

Sbriuliare,  sbrigliarsi  {shrigliato).  Levare, 
bnavsi  la  briglia:  lìgur.,  non  frenare,  non  fre- 
narsi: vegg.  a  sfrenatezza. 

.Sbrlfrliata,  sbrifrllatella.  Scappata  di  bri- 
glia. -  l'igur.,  rabbuffo. 

.Sbrlfjfliato.  .Sfrenato  ;  scapestrato. 

Sbrindellare  fsbrindellatoj.  l'aire  a  brandelli, 
fari-rare.  -  Il  penzolare  di  cosa  rotta. 

Sbro<-care  (ithroraito,  .'^broccatura,  sbrocco).  Veg- 
gasi  a  seta. 

Sbroecare,  sbroccolare.  Il  brucare. 

.Sbro>;rliare,  sbrogliarsi  (sbrogliato).  Levare, 
levarsi  d'imbroglio.  -  Inestricabile,  da  non  potersi 
sbrogliare  o  spiegare. 

Sbro;:rliazzo.  Scartafaccio,  brogliasso. 

.Sbronconare  fshronconato).  Detto  a  vanga. 

.Sbròscia.  VnA  bibita  poco  sostanziosa;  feforfo 
lungo. 

.Sbrucare  {sbrucalo),  lìniiare.  strappare. 

Sbriill'are,  sbrull'ata  (.■ibi- uffa  lo).  Veggasi  a 
spruzzare. 

SbriiilV).  Lo  sbruffare,  lo  spruzzare.  -  Dare 
In  sbruffo  (famigliarm.),  dare  di  nascosto  roba  o  de- 
naro per  corrompere  altri;  anche,  dare  la  mancia. 

Sbruttaro  (sbrttlluto).  Nettare,  pulire. 

.SbiK'are  {sbucato).  Togliere  d.illa  bucti.  ■  l'scire 
da  lina  linea  o  da  luogo  nascosto.  -  Krompero, 
ii.irirr  con  impioto. 

.Sl)uc«'hlarc  {.■ibucchialo).  Lo  silriicciolare. 

Sbucciare  {slnuciuiuenta,  sbucctaln).  Levare  la 
Inircia.  il  guscio,  la  scorza  ili  legume,  ecc.  - 
l'igiir..  'icansaie  fatica.  Iuìlm.   l'cc..  con    accortezza. 

.Sbucciatura.  Lo  sburriarc.  ■  Lievi.ssiina  fe- 
rita l'Ili'  porli   \ia  1111  po' di  firlle. 

.Sbuccì<'>ne.  .Scaiisataticbe,  pigro,  che  ha  pi- 
gri zìi  t. 

.Sbudellare  {sbudellato).  Vegg.  a  ferita,  pa- 
gina  "i.'i.  prima  cid. 

.Sbiin'arc  {sbujliilo,  sbuffo).  .Mandar  fuori  l'alito, 
il  fiato,  con  impelo,  per  ira,  ecc.:  disbulVare,  gon- 


lìar  le  gote,  risoffiare,  soffiare,  stronfiare,  tronfiare. 

-  Sbuffo,  lo  sbull'are,  atto  ed  elTetto:  sbuffamento, 
sbiill'ari  (disus.). 

Sbuyrlardarc  (sbmiiardato).  Convincere  di  bu- 
gia :  .•iinciifire. 

Sbullettare  {.'sbullettato,  sbuUeltatura).  Togliere 
le  biillelle:  schiodare. 

.Sburrar©  {sburralo).  Togliere  la  parte  burrosa 
al  fatti: 

.Sbuzzare  {sbuzzato).  Forare  il  r-eiitre  {d\  pollo 
e  simili).  ■  Aprire  lettera,  plico,  ecc. 

Scabbia.  .Malattia  delia  pelle,  vescicolare,  pa- 
pulosa  o  [lustolosa.  pruriginosa  e  contagiosa,  pro- 
dotta dalla  presenza  di  un  acaro  {acarus  scabiei  : 
pollicello,  sarcoptes).  parassita  speciale,  e  dal  grat- 
tarsi: pizzichina,  p.'-uzza,  psora  Igr.),  raschia,  raspo,  ro- 
gna. Po.ssono  prenderla  anelli' animali  domestici  (cAne, 
gatto,  pollo);  si  localizza  specialmente  alle  mani, 
in  mezzo  alle  dita,  al  ventre,  agli  arti  ;  non  si  trova 
mai  al  vi.so  degli  adulti.  Cura  celere,  di  Hardy  : 
mezz'ora;  frizione  con  sapone  comune  di  mezz'ora 
di  bagno  tiepido:  mezz'ora  di  frizione  con  pomata  di 
Helmerick  ;  mezz'ora  di  nuovo  bagno  fantxpsorici,  i 
rimedi  contro  la  scabbia:  e.s.,  acido  cacodilico,  en- 
gallol,  enigallolo,  citrato  di  sodio,  ecc.;  rogiiarella, 
rognetta,  roynuzza,  rogna  non  molto  intensa).  Em- 
petigine,  empetigt/ine,  sorta  di  scabbia  ;  morfèo,  in- 
fermità simile  aìla  scabbia,  bianca  o  nera,  secondo 
il  predominio  d'uno  o  d'altro  temperamento  ;  scab- 
bia secca,  minuta,  che  fa  poca  marcia.  -  Essere  pieno 
come  UH  sau  Lazzaro,  avere  la  scabbia  ;  scabbiare, 
togliere  la  scabbia;  scabbioso,  che  ha  la  scabbia: 
rognoso,  stizzoso.  -  Psoropotide,  acaride  che  pro- 
duce la  scabbia  nel  cavallo;  scabbiosa,  pianta  cosi 
chiamata  perché  creduta  atta  a  guarire  la  srabbia 
e  detta  anche  /ìoc  di  redova,  redovina  (altra  specie, 
la  scabbiosa  incisa,  volg.  morso  del  diavolo). 

Scabbiare,  scabbiósa,  scabbióso.  Detto  a 
scabbia. 

Scabello.  Lo  sgabello. 

Scabino.  Detto  a  ìiiagisfi-ato.  pag.  'iH'.i,  sec,  col. 

Scabrezza,  scabro,  scabrosità,  scabroso. 
Vegg.  a  rozzo,  a  ruviilo,  a  difficile. 

Scacazzare  [scacazzato).  Il  defecare  spe.sso, 
qua  e  lA. 

Scaccàto.  Fatto  a  scacchi. 

Scacchi.  Notissimo  giuoco  che  si  fa  con  Iren- 
tadue  figurine  {scacchi),  di  legno,  d'osso,  ecc.,  di\ise 
in  due  schiere  (di  sedici  pezzi  ciascuna),  di  colore 
diverso,  dette  anche  fouiridi  (disus.).  pedine,  pe- 
done (i  pezzi  meno  importanti),  rocchi,  scrupi  (di- 
sus.). Alfiere,  per  im|iortanza,  il  terzo  pezzo,  e  Io 
si  muove  sempre  ili  traverso  (ciascun  ginocalore  uè 
ha  due,  fiancheggianti  il  re  e  la  regina);  rara//o,  il 
(luarto  pezzo,  e  sia  a  lato  di  ci.ascun  altiere  (ha  l.i 
figura  di  un:i  testa  di  cavallo,  e  procede  a  salti)  : 
re,  il  pezzo  più  importante  (perdendolo,  e  perdala 
la  partita)  ;  reginn,  il  secondo  pezzo,  e  sta  a  sini- 
.stra  del  re  ;  torre,  o  nirro,  il  ijiiinlo  pezzo,  posto 
alle  estremità  della  fila  in  cui  sono  il  re  e  la  re- 
gina. Le  pediue  st:inno  davanti  ai  pezzi  inipor- 
ìaiiti  per  coprirli  (e  da  Ciò  le  design,i7Ìoni  di 
pedina  del  re.  pedina  della  regina,  della  torre,  ecc.). 

-  .s'cdcc/iiVrii.  ta\(da  su  cui  sono  disegnali  sessan- 
laquattro  quadretti  per  giocare  a  scacchi  :  scac- 
chiera, scacchiero,  tavoliere.  Casa,  casella,  scacco, 
ogni  quadretlo,  o  quadralo,  dello  scacchiere,  fila, 
cia.scnna  ilelle  file  di  quadretti  ohe  compongono 
la  scacchiera:  iiuadrelti.  le  sessaiilaqualtro  parti 
dello  scacchiere,    regolo,    ogni  fila    di    otto   caselle. 
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Gauai>i/ilf,  la  parlila  a  srarchi  in  cui  un  fhin- 
raion'  coslringi'  l'allro  a  ilariiii  forzatanii'iitr  scacro 
ni:iUo  ;  mona,  iraceo,  il  imoviti-  I  pi'/.zi,  nn'iidfnilo 
t)i  mira,  sripcialni.,  il  re  e  la  rnjfiiia  «IimI'  avverta- 
rio  :  qiianilii  lu  scacco  (■  dati)  in  modo  clii!  il  n' 
non  possa  più  esscrr  difi-so,  si  ha  lo  teucro  matto, 
fi  trai-cnmatto,  col  (jualc  resta  linilo  il  ^tliioco.  Stano 
di  pedina,  irarcororco,  i]U('llo  <latii  al  re  con  k'  pe- 
dine, col  roc<'o,  ecc.;  scacco  doppio,  (]jando  al  re  è 
dato  scacco  da  due  pezzi  nemici,  per  rio  renden- 
dosi necessario  il  moverlo  per  ioprirl(j  dalla  dop- 
pia olTesa  ;  scaccomatto  affocato,  ((uando  il  re  (5  im- 
pedito nella  mossa  da'suoi  stessi  pezzi  ;  scaccomatto 
cieco,  cpiello  dato  dal  giiiocatore  per  caso  e  senza 
dirliimarlo.  -  Arroccare,  cambiare  il  re  di  posto 
cx)n  la  torre  e  viceversa;  arcrc  un  pezzo  in  pre>a, 
essere  sotto  scacco;  essere  Imola,  quando  il  re  e 
esposto  in  ogni  modo  a  scacco;  /are  a  scacchi,  giuo- 
care  a  scacchi  ;  fare  stallo,  (juando,  pure  senza 
scacco,  il  re  non  si  può  movere  (allora  il  giuoco  li 
patta);  intavolare,  ordinare  i  pezzi' in  principio  di 
partita  ;  scaccare,  dare  scacco  ;  scaccheggiare,  dare 
scacco  spesso  ;  soffiare,  mangiare  un  pezzo. 

Scaccheide,  poema  sul  giuoco  degli  scacchi  ;  torneo 
scacchistici),  per  siniil.,  gara  di  scacchi.  ■  Scaccxy- 
mania,  scaccotecnia ,  arte,  scienza  del  giuocare  a 
scacchi.  -  Scacchista,  giuocatore  di  scacchi, 

Scacchiare,  scacchiatura  fscacchialoj.  Vegg. 
a  uva. 

Scacchière.  I.a  tavola  degli  scacchi.  -  In 
Iiichilterra  (e.ccheqiirr),  erario  o  tesoro  pubblico. 

.Scacciamento.  Lo  scacciare. 

Scaccia  ni  OHCh  e.  Arnese  per  scacciare  la 
mosca. 

Scacciapensieri.  Vegg.  a  mxisicali  istru- 
ntenii.  pag.  (580,  sec.  col. 

Scacciare  fscacriutoj.  Discacciare,  licenziare, 
mandar  via  con  ii'a,  con  forza,  con  malgarbo 
(fìgur.,  liberarsi  da  pen.iiero  molesto,  ecc.)  :  cacciare, 
cansare,  dare  lo  sfratto,  dileguare,  dissi])are  (far 
andar  via:  es.,  il  vento  ha  dileguato,  ha  dissipato 
le  nubi),  espellere,  imbarcare,  isbarbare;Jevarsi  uno 
d'attorno,  di  tra  i  piedi  ;  licenziare,  mandare,  man- 
dar da  parte,  mettere  alla  porla ,  parare,  re- 
spingere, ricacciare,  riinovere,  rincacciare,  sban- 
deggiare, sbandire,  sfrattare,  spollaiare.  -  Scaccia- 
mento, atto  ed  effetto  dello  scacciare  :  cacciata, 
espulsione,  sbandeggiamento,    sbandimento,  sfratto. 

-  Scacciato,  balzato  fuori,  cacciato,  espulso,  licen- 
ziato, mandato  fuori,  sfrattato  fessere  scacciato:  avere, 
ricevere  lo  sfratto;  essere  balzato  fuori;  essere  cac- 
ciato come  un  cane,  senza  riguardo). 

Scaccino.  Sagrestano:  vegg.  a  sagrestia. 

Scacco,  scaccomatto.  Detto  a  scacchi. 

Scadente.  Vegg.  a  scadenza. 

Scadènza.  Il  tempo  prefisso  nel  quale  si  deve 
pagare  una  cambiale,  un  debito,  soddisfare 
una  protnessa,  un  obbligo,  ecc.:  decorno,  giorno, 
limite  fissato;  maturanza,  tennine  stabilito.  Sca- 
denza a  termine,  quella  che  stabilisce  il  tempo  ac- 
cordato come  mura,  proroga,  respiri!  ;  scadenza 
fissa,  che  stabilisce  \\  giorno  del  pagamento.  -  Sca- 
dente, che  scade,  in  iscailenza:  nell'uso,  di  poco 
pregio,  di  poco  valore  (sia  lavoro,  merce,  ecc.); 
scadere,  venire  a  scadenza,  essere,  venire  al  termine. 
Anche,  declinare,  vanire  in  peggiore  stato,  in 
peggiore  condizione  (e  scadimento,  lo  scadere  in 
questo  secondo  caso:  decadenza) :  scaduto,  cessato, 
decorso,  estinto,  divenuto  nullo,  maturato,  passato. 

-  Perento,  soggetto  a  perenzione:    cessato,  divenuto 


nullo  o  invalido,  pslioto;  pemloriamenle,  con  Irr- 
mine  iierentorio;  iter  tutt«  l'altre  volle,  p<T  tutl(> 
le  volte,  una  volta  p-r  »pmpre,  una  volta  ymr 
tulle  ;  perentorio,  \i>ce  legair  generalizzata  nell'uso, 
e  dicasi  di  lerminf  o  »ini.,  olire  il  quale  non  <»  con- 
cesso indoffi^o  (anche,  di  dichiarazione  i  he  uon 
ammette  replica,  ecc.;  recna,  riciiai,  prrmzUme, 
scadenza  irrevocabile  del  termine  ledale  o  della  cosa 
per  mi  il  termine  venne  (issato:    estinzioii.-. 

Scadere,  Hcadl  mento.  Detto  a  Hcadrtisa. 

.Scafaiidro.   V'-fg.  a  palombaro. 

Scan'ale.  Mobile  (\egg.  a  nutMliai,  per  lupii'i 
di  legno,  con  vari  «compnrfim/n/i  p-r  riporvi  libri, 
vasi  o  altro;  étagi'-re  (frane),  plut'-<i,  scannia.  .Zaf- 
fale da  cucina,  da  naia,  di  bottega,  eir.  (scaf- 
falata, uno  sniffale  pieno;  scaffalimi,  scaffotelto,  di- 
min.;  scaffalane,  ecc.).  -  Scaffalare  una  stanza,  fa- 
sciarne le  pareti  di  scaffali  per  libri;  traffalalura, 
lo  scaffalare  e  gli  scaffali  stessi.  -  Palchetto.  ass« 
trasversale  che  si  colloca,  a  maggiore  o  tninor  di- 
stanza, negli  scaffali,  per  disporvi  i  libri. 

Scafifetto.  Vegg.  ,i  ripostiglio. 

Scafo.  Il  corjpo  diin.i  >i«r<-  senza  ornamento: 
guscio. 

Scafolde.  l'n  os.to  del  tarso. 

Sca^rionare,  scag-lonarsi  CscagionaUi).  Giu- 
stilicare,  giuslilicarsi  ;  vegg.  a  gììistiftcazione. 

Scaf^lla  < scoijliosoj .  i'ezzetto  che  >i  leva  ila 
marmo,  da  pietra  o  da  altra  materia  dura,  la- 
vorando con  lo  scaljtello:  faldella,  iscagliettina, 
piastra,  scaglietta,  scoglietta,  sfoglietta,  spranga. 
.Anche,  squama.  -  Rottame  di  ferro  o  d'altro,  da 
mettere  in  un  cartoccio,  per  caricare  il  cannone: 
ramina,  la  scaglia  che  si  fa  battendo  il  rame  rin- 
focoluto.  •  Scagliare,  scagliarsi,  levare  le  scaglie, 
ridursi  in  scaglie.  -  Scaglioso,  che  ha  scaglie:  squa- 
moso, unghioso. 

Scagliare  fscagliatoj.  Levare  la  scaglia.  -  Ri- 
mettere a  galleggiare  una  barca,  un.i  »i«rc  che 
abbia  dato  in  secco. 

Scagliare,  sca^rllarsi  (scaijliiito/.  V.ile  get- 
tare, gettarsi,  lanciare  (un  proiettile,  un  sasso 
e  simili;  anche,  un'accusa,  un'ingiuria,  un'in- 
vettiva, ecc.),  lanciarsi  con  imj>eto:  dibattere, 
dibattersi.  Scagliarsi  dicesi  anche  per  inveire,  pro- 
rompere. •  Proieente,  chu  scaglia,  lancia,  manda  ; 
scat/liabilè,  atto  ad  essere  scagliato,  lanciato  :  lan- 
ciabile. 

Scafinola.  Piccola  scaglia.  -  Sorta  di  pietra 
e  dì  gramigna:  scagliuola. 

Scafrlionare  (scaglionato).  Voce  del  linguaggio 
mìlitiire:  disporre  soldati  a  una  certa  distanza  gii 
uni  dagli  altri. 

Scasrliòne.  Grosso  scalino  o  ripiano  di  scaia  : 
ripiano  in  costa  di  monte.  ■  Scaglioni,  i  quattr-i 
denti  canini  del   cavallo. 

Scaglióso.  Detto  a  scaglia. 

Scay:nare,  scag'nio.  Abbaiare,  abbaiamento 
del   rane. 

Scasrnozzo.  Chi.  nella  sua  arte,  ha  poca  abi- 
lità. -  Il  prete  infuno. 

Scala.  Nolo  arnese  (sKila  mobile,  portatile)  per 
salire  o  scendere  per  gradi  diversi,  ponendovi 
sopra  alternativau].  un  piede  dopo  l'altro;  parte  di 
casa,  di  edificio  (scala  ^-■isa}:  salitolo,  .\nche, 
arnese  di  ginnastica.  -  Scalaccia,  scala  brutta  e  pe- 
ricolosa; scaletta,  scalettino,  scolina,  scaluccia,  breve 
e  stretta;  scalano,  SKila  lunga;  sca/oiw,  grande  e' 
magnilìca.  Scala  di  ferro  o  di  corda,  di  ghisa,  di 
legno,  di   marmo,   di  pietra.  -  Scala  cieca,  oscura. 
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buia  ;  di  molta  pianta,  non  erta;  erta,  di  poca  pianta, 
molto  ripida  (scala  di  Giacobbe,  fifjur.,  ripida  e  lunga); 
incomoda,  scomoda,  di  non  facile  accesso  (contr., 
comoda,  agevole);  interna  o  esterna;  interrotta,  a 
pianerolloli  ;  lunga  o  corta;  principale  o  di  servizio 
(por  i  servi);  segreta,  quella,  più  piccola,  per  la 
(]uale  sale  e  scende  chi  non  vuol  fare  lo  scalone  o 
vuole  entrare  od  uscire  di  nascosto.  -  Scala  a  cas- 
setta con  l'anima:  quella  distesa  sostenuta  da  archi 
a  rampe;  a  cassetta,  senz'anima:  vuota  nel  centro, 
stabilita  in  uno  spazio  quadrato  o  rettangolare;  a 
chiocciola,  fatta  a  spira,  di  forma  curvilinea,  con 
pianta  circolare  ed  ellittica,  detta  anche  a  elice,  a 
elica,  a  lumaca;  a  collo,  fiancheggiata  di  muro  solo 
da  una  parte  e  con  gli  scalini  in  aggetto;  a  cordoni, 
tutta  con  rialti  di  cordonati;  alla  romana,  con  pendio 
piacevole  e  vari  riposi  ;  a  pozzo,  con  le  branche  a 
collo  e  rigiranti  intorno  intorno,  si  che  nel  mezzo 
rimane  uno  spazio  profondo,  quasi  a  modo  di  pozzo  ; 
a  sdrùcciolo,  senza  gradini;  a  tanaglia,  quella  che 
comincia  con  due  branche  a  colio,  partenti  dal 
terreno  per  arrivare  alle  due  opposte  estremità  del 
primo  pianerottolo,  dal  centro  del  quale  sorge  una 
liraiira  unica  a  volo,  poi  altre  due  a  collo,  e  cosi 
di  seguito;  a  tréspolo,  che  sta  ritta  da  sé  sopratre 
stanghe,  due  con  scalini  e  la  terza  di  puntello,  detta 
scalandrina;  a  volo,  che  vola,  non  fiancheggiata  da 
muro  né  da  una  parte,  ni'  dall'altra:  scala  libera.- 
■Scala  diritta,  quella  che  da  un  piano  all'altro  è  tutta 
andante,  cioè  che  non  é  divisa  in  branche,  o  queste 
continuano  nella  stessa  direzione;  distesa,  quella 
'  tra  due  muri,  nei  quali,  da  una  parte  e  dall'altra, 
sono  incastrali  eli  scalini;  greca,  riparata  ai  lati, 
sicché  non  si  veda  la  parte  inferiore  della  persona; 
stabile,  la  scala  che,  fabbricata  di  jiietre,  di  mattoni 
o  di  k'gno,  non  si  può  rimuovere  dal  posto  (tale 
è  quella  che  mette  ai  diversi  piani  d'un  edificio); 
consiste  in  una  serie  di  piani  lunghi  e  stretti,  eguali 
tra  loro,  e  chiamati  scalini,  posti  orizzontalmente 
lungo  un  piano  inclinato,  a  eguali  e  comode  di- 
stanze, per  uso  di  salire  e  di  scendere.  -  Padiglione, 
.specie  (li  scala  a  bastoni,  che  sorge  dal  suolo  in 
forma  circolare  e  va  restringendosi;  sfa(a  levatoia, 
ponte  volante  per  ascendere  alle  navi;  scalea,  o  sca- 
lerà, scalinata,  o  gradinata:  specialm.,  due,  di  fronte 
una  all'altra,  davanti  a  una  chiesa,  a  un  edificio 
grandioso  (anche,  la  scalinata  greggia  naturale); 
scalèo,  scala  a  libro,  doppia,  scalone;  scalinata,  or- 
dine di  scalini  davanti  a  un  edificio.  -  Scala  santa, 
a  Homa,  in  Vaticano,  quella  per  la  quale  i  divoti 
salgono  coi  ginocchi.  -  Cemouie.  le  scale  del  gran 
carcere  del  Campidoglio,  nell'ani.  Homa,  dove  si  espo- 
nevano i  cadaveri  dei  prigionieri  strozzati,  prima  di 
gettarli  nel  Tevere. 

Pauti  h'i'NA  SCALA  DI  F.niKicio:  anima,  il  mura- 
mento che  regge  gli  scalini,  o  la  colonna.  <v  altro 
sostegni)  che  sorge  verticale  nella  direziono  dol- 
l'as.sc  della  scala  a  chiocciola,  ijuando  questa  non 
fosse  a  collo  (intorno  all'anima  é  spiralmonle  for- 
mata l'estremità  centrale  di  lutti  gli  scalini);  branca, 
ciascuna  dello  parti  in  cui  >\  divisa  la  scala:  ramo; 
lapnscala,  o  capo  di  scnla,  l'oslromità  supcriore  della 
scala,  o,  se  la  s<ala  0  di  più  rami,  rostromità  su- 
porituo  di  ognuno  di  {|uostì:  cima;  pianerottolo,  lo 
spazio  quadralo  o  piano,  chi;  é  in  cima  a  ciascuna 
branca  di  scala:  dieosi  anche  andito  (al  piede  della 
scala),  ripiano,  scagliono  (propriam.,  grosso  scalino 
naturale);  scalino,  grmlino.  grado,  sragltone,  ciascuno 
di  quei  piccoli  piani  sui  quali  si  pongono  alter- 
iiativam.  i  piedi,  nel  salire  e  nello  scendere  ^a/^iifn, 


l'altezza  degli  scalini;  collo,  parto  del  gradino,  in 
una  scala  a  chiocciola,  presso  al  nucleo  o  alia  co- 
lonna cui  la  scala  si  appoggia;  invilo,  uno  o  pochi 
scalini  a  poca  distanza  dalla  scala,  e  che  accennano 
alla  medesima  (voce  poco  us.);  pedala,  pianta  dello 
.scalino,  la  parte  piana  di  esso,  sulla  quale  si  pone 
il  piede  nel  salire  e  nello  scendere  (meglio,  piano 
dello  scalino);  so/tosca/n,  quello  spazio  vu'iito  che  al 
pian  terreno  resta  sotto  la  scala;  tromba,  vano,  io 
spazio  che  rimane  vuoto  fra  due  o  Ire  pareti  di  una 
scala.  -  Appoggiatoio,  bastone,  bracciolo,  ferro,  guar- 
damano, maniglia,  Hnghiera,  ripari  che  si 
mellono  ai  lati  della  scala,  per  appoggiarvi  le  mani  ; 
balaustrata,  riparo  ed  ornamento  di  pietra,  e 
talora  di  cotto,  di  gesso,  di  legno,  lungo  uno  sca- 
lone, o  anche  intorno  ad  un  balcone  o  terrazzo, 
invece  di  ringhiera;  lanterna,  lucernario,  specie  di 
torrioncino  per  dare  lume  alla  sottoposta  scaia, 
quando  essa  non  ha  luce  altrimenti  (il  lucernario  è 
coperto  di  cristalli  tenuti  a  padiglione  in  un  telaio 
di  ferro,  difesi  per  lo  più  da  rete  metallica)  ;  smaltitoio, 
apertura  e  condotto  sulla  scala,  per  gettarvi  le  in  - 
mondizie.  -  Pianta  della  scala,  la  proiezione  su  piano 
orizzontalo,  cioè  la  figura  quadrilatera  formata  sul 
suolo  da  quattro  piani  verticali,  due  dei  quali  pas- 
sino poi  limiti  della  larghezza  della  scala  e  due 
per  quelli  della  sua  lunghezza,  cioè  tra  il  piede 
e  la  cima  di  essa. 

Fare  a  scivolarella:  pericoloso  spasso  dei  fan- 
ciulli, consistente  nello  scendere  le  scale  sdruccio- 
lando rapidissimamente  a  cavalcioni  dell'appoggia- 
toio; montare  su  una  scala,  salirvi;  ruzzolare  la 
scala,  cadere  da  essa  rovinosamente,  come  avviene 
talvolta  a  chi  scivola  col  piede,  nel  salire,  e  spe- 
cialmente nello  scendere  una  scala  stabile:  an- 
dare ruzzoloni,  tombolare  per  le  scale,  misurare  le 
scale;  .'icalare  (scalamento),  salire,  montare  con  una 
scala  (dare  la  scalata,  salire  sullo  ìniira  di  città 
o  fortezza  stretta  da  assedio;  scalatore,  chi  da 
la  scalata). 

.Scala  a  mano,  por  lo  più  di  legno,  mobile,  por- 
tabile (i.ÌA  .appoggiare,  o  no.  ai  muro),  composta  di 
due  .ibarre  |)arallelo,  nelle  quali  sono  infisse  le  Ira- 
versine  che  fanno  le  voci  di  gradini;  si  hanno  an- 
che scale  di  corda  (di  fune),  di  seta,  ecc.  Scala  a 
pinoli,  portatile,  di  legno,  con  gli  scalini  (cavicchi, 
caviicliuioli,  pinoli)  fatti  di  bastoni  o  di  regoli,  in- 
castrati sugli  staggi  (aste,  stanghe  di  legno  paral- 
lele): scala  murale;  scala  da  annestare  o  da  aggiun- 
tare, fatta  a  pinoli,  acconcia  a  poter  essere  fermata 
in  capo  ad  altra  simile,  per  accrescerne  la  lunghezza; 
da  scorrere,  a  piuoli  girevolmente  imperniati  nei 
due  staggi,  e  che  possono  all'uopo  nascondersi  nella 
grossezza  di  essi,  facendo  scorrere  gli  staggi  uno 
contro  l'altro,  a  formarne  come  uno  solo  ;  scaia  li^f 
magnato,  con  larghi  fianchi  di  legno  (invece  di 
staggi,  nei  ipiali  sono  incalollale  alcune  tavole  for- 
manti gradini  larghi  e  piatti;  scala  doppia,  duo 
scale  a  mano,  niinilo  in  alto:  scala  a  iiliro,  scalèo, 
scalone  ('l'ramater).  -  tìuscalina,  scaia  di  corde  u- 
sala  nei  lavori  di  riparazinne.  negli  incendi,  in  ma- 
rina, ecc.,  calandrino,  scala  di  tre  sl.aggi  roggoiilosi 
da  sO.  veglio,  scala  di  un  solo  staggio,  con  molli 
cavicchi  passanti  da  parlo  a  parte. 

.ScAi.K  MKCc.ANiciiK  MoiiKiiNK.  Soiio  molteplici,  ado- 
perati" itagli  operai  elio  la\ orano  in  allo,  all'esterno 
dogli  o.dilici,  adi  apparecchi  di  illiiininazinno  pub- 
liliia,  ai  lìli  del  tololono  e  del  telegrafo,  ecc..  e  dal 
/xmiptei'c,  questo  iillime  dette  genericanienlo  scale 
aeree,  sitile  da   incendio,   ecc.,   alcune   montate   su 
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carri.  Tra  csuo  (»ncri.ilm.  Ira  ((Uflle  usale  dai  poiiv 
j)iori),  hi  icala  ad  arpvmi,  rostruita  in  fravsiiio  o 
(lino  scelto,  seuza  nodi,  con  arpioni  in  arciaio  e 
(Oli  un  ffrro  curvalo  (n<d  pinolo  superiore),  ppr 
atLicrar\i  il  (gancio  della  l'intura;  la  tcala  a  ctmiera, 
la  Mala  a  coulitie,  culi  paracadute  a  molle  a  cer- 
niera; la  tcaUi  atrea  con  appoyiji;  la  icala  ijirerote, 
postala  su  un  carro  a  ijuaitro  ruote,  con  Ulaio  in 
ferro,  ad  angolo  e  traverse  in  lecuo;  la  $cnla  gire- 
vole con  motore  a  rapore,  la  sc<ila  per  letti,  con  o 
senza  arpioni;  la  tcata  automobile,  con  motore  a 
benzina  o.  motore  elettrico;  h  scala  con  piattaforma 
n  scatino  a  parapetto;  la  scola  Porta,  o  srala  ponte, 
aerea,  che  si  arnia  e  si  adatta  ineccanieamcnte,  pezzo 
per  pezzo,  su  un  carro  speciale  (cosi  detta  dal  nome 
dell'inventore,  l'aolo  l'orla),  ecc.  Alcune  di  tali  scale 
sono  fornite  di  un  regolatore  del  terreno,  apparec- 
chio che  serve  a  mantenere  la  scala  orizzontale  su 
terreno  inclinalo  o  a  inclinarla  Lileralnlente  nelle 
vie  strette,  fornite  anche  di  indicatore  a  pendolo  (che 
regola  lo  sx'iluppo  e  l'inclinazione  delia  scala)  e  di 
freni  di  sicurezza  automatici  (per  facilitare  i  movi- 
menti di  chi  deve  adoperare  le  scale),  .\ltri  parti- 
colari: gli  argani  (semplici,  o  con  meccanismo  a 
sfere  o  con  tamburo  di  bronzo),  apparecchi  per  il 
drizzamento  e  lo  sviluppo  della  scala;  il  paraca(/i/(c 
automatico,  ingegnoso  apparecchio  pel  quale  ogni 
tratto  di  scala  poggia  solidamente  su  ogni  pinolo 
del  tratto  inferiore  e  permette  quindi  lo  sviluppo 
della  scala  a  qualsiasi. altezza  intermedia.  Accessori 
di  scale  meccaniche  (specialm.  da  pompieri):  cam- 
pana d'allarme,  lanterna,  mozzi  di  precisione,  a 
sfere;  molle  con  apparecchi  di  fissazione  durante 
l'uso  della  scala;  freni  a  mano  o  a  nastro;  scarpa 
coìì  catena,  per  discese  pericolose,  ecc. 

Scala.  Ordine  di  checchessia  che  vada  gradata- 
mente crescendo  e  scemando;  artifizio  qualunque 
0  un  mezzo  che  conduca  gradatamente  da  una  cosa 
a  un'altra  che  sia  più  alta  o  più  bassa.  .Vnche,  de- 
terminata misura,  corrispondente  a  miglio,  a 
lega,  ecc.,  per  comprendere  con  essa  la  distanza 
dei  luoghi;  in  marina,  porto  (fare  sc<ila,  pigliar 
porto:  nell'uso,  fare  scalo).  -  Scala  di  pendenza,  di 
una  retta:  serie  di  punti  equidistanti;  scala  jeoyra- 
fica,  idrografica,  architettonica,  ecc.,  per  misurare 
sulle  carte  geografiche,  ecc.,  le  distanze:  termome- 
trica, vegg.  a  termometro;  ticonica,  lastra  di  ot- 
tone lunga  circa  2  o  3  decimetri  e  larga  4  o  5  cen- 
timetri. 

Scala  musicalo  (o  gamma).  Successione  di 
suoni  procedenti  per  toni  e  per  semitoni,  sia  nel 
salire  che  nel  discendere  (vegg.  a  musica,  pag.  G76, 
prima  col.):  le  scale  maggiore  e  minore  si  com- 
pongono di  cinque  toni  e  di  due  semitoni,  disposti 
però  in  modo  diverso.  Scala  cromatica,  quella  che 
procede  per  semitono,  fra  un  suono  e  l'altro;  dia- 
tonica, quella  che  procede  per  gradi  naturali,  suc- 
cessione di  suoni  prestabilita  e  tipica;  relativa,  la 
scala  che  porta  alla  chiave  l'egual  numero  di  diesis 
o  di  bemolli  (oppure  nessiui  accidente)  di  un'al- 
tra. Scaletta,  serie  di  note  semplici  o  fioreggiate,  a 
base  di  scala. 

Scalabrlno.  L'astuto. 

Scalare,  scalata  (scalalo).  Vegg.  a  scala  e 
a  sconto. 

ScalatuCt'o.  Lo  scappellotto. 

Scalcagnare  (scalcagnato).  Vegg.  a  scarpa 
e.  a  seguire. 

Scalcare,  scalcheria  (scalcato).  Il  tagliare, 
trinciare  a  mensa,  e  l'arte  relativa. 


Hcalco.  (^hi  laglu.  trincia  a  fn«n«a;  anche,  chi 
onlina  il  convito  e  m<-tU  in  Uvula  le  vivanda 

Scaldaletto.  Arnew  p*T  Mraldare  il  letto:  cai- 
damilo,  c>'ria,  ciocia,  monaca,  pigiulella,  prele, 
pretina,  trabiccolo. 

Scaldamano.  Arnese,  di  vana  foggia,  por  ri- 
scaldare le  mani.  •  (iiuocu  infantile  nel  quale  m  balle 
sulla  mano  d'un  raiiazzo  che  non  veda  chi  lo  per- 
cuote:  jiercahiglio. 

S('uI(I:iiiii-iito.   I.o  scaldare:   rincaldatnento. 

.Sculiluiiu.  >(.iliii.iMa,  pliMirite:  vegg.  ii  pU-ura. 

.Scaldaitanclic.   I.o  gcolaro  negligent.-. 

.Sialdupiatt  I.  D'Ilo  ;i  mensa,  pag.  072,  »ec.  col. 

■Scaldapiedi    \  •fi;,  a  pietle. 

.Scaldare,  scaldarsi  (scaldalo).  Produrre,  prò- 
.ciir.ir^  ri.siiililnnwnto.  Figur,  contìnuovere, 
comitimnersi 

.Soaldaséjiulole.  Ozioso,  che  sta  in  ozio. 

.Scaldatolo,  ."^lanza  calda;  stufa. 

Scaldavivande.  Detto  a  mensa,  pag.  573,  se- 
conda (ol. 

Scaldino.  V.iso,  di  terracotta  o  di  rame,  nel 
quale  si  mette  la  brace  per  riscaldarsi:  braciere, 
caldanellu,  caldanino,  caldano,  caldaniizzo,  cassel- 
tina,  cecia,  coccio,  coppino,  scaldapiedi,  scaldino  a 
sgabello,  stufetta,  veggino,  veggio.  -  Coccina,  eoe- 
cino,  chi  é  freddolo.so,  e  sta  volontien  intorno  al 
fuoco  o  con  lo  scaldino.  •  Incotto,  vacche  (faniigliarm.), 
m.acchie  alle  gambe  di  chi  usa  molto  lo  scaldino.  - 
Tener  vivo  il  fuoco  nello  scaldino,  sbraaare  lo  scal- 
dino :  ravvivarvi   la  brace. 

Scalea.  Sorte  di  scala. 

Scaleno,  scalcnocdro.  Vegg.  a  triangolo. 

Scalèo.  IJello  a  .scala. 

.Scalllrc  ffcalfiioj.  Incidere,  lacerare  lieve- 
milite  la  pelle  (vegg.  a  ferita). 

•Scalttttura.  Leggiera  ferita  della  pelle. 

Scalinata,  scalino.  Detto  a  acala. 

Scalmana.  Pleurite:  vegg.  a  pleura. 

.Scalmanare,  scalmanarsi  (scalmanato). 
Prendersi  una  scalmanata:  ve^g.  a  pleura.  -  Figur., 
atTaccendarsi,  darsi  gran  faccenda. 

Scalmo.  Vegg.  a   renio. 

.Scalo.  Luogo  alla  riva  del  mare,  adatto  per 
il  ranco  e  lo  scarico   delle  navi. 

Scalo.  Terreno  in  pendio  dolce,  presso  un  porto, 
per  servii'e  alla  costruzione  delle  navi  e  farne  poi  il 
raro:  calata,  scavo.  Propriain.,  piano  inclinato  dì 
fabbrica  (ricoperto  di  graticolalo  di  legno  di  quer- 
cia) che  dalla  piazza  del  cantiere  si  inoltra  fin 
entro  il  mare  (dove  non  .sono  cantieri  stabili,  si  fa 
provvisorio  o  di  legno).  -  Avanli-scalo,o  scalo  avan- 
zato, o  scalandrone,  scalo  identico  e  che  si  immerge 
nel  mare,  allineandosi  col  primo  in  modo  di  formarne 
la  continuazione  fino  al  punto  in  cui  la  nave  da 
varare  possa  galleggiare;  scalo  d'alaggio,  quello  co- 
struito per  far  salire  la  nave  dal  mare  in  cantiere, 
quando  manchi  un  b.aciiio  di  carenaggio  (bacino  di 
carenaggio,  di  raddobbo,  galleggiante:  ve^g.  ad  ar- 
senale);  squero,  cantiere,  grandi  tettoie  sotto  cui 
si  riattano  le  navi  o  le  si  tengono  a  riparo.  -  Sullo 
scalo  sono:  i  parali,  grosse  tavole  di  quercia  squa- 
drate, messe  parallelamente  fra  loro,  a  circa  mezzo 
metro  di  distanza,  in  direzione  trasversale;  i  porto- 
la,':!, due  tavoloni  di  quercia,  larghi,  levigati  sulla 
faccia  superiore,  disposti  longitudinalmente  allo  scalo 
(alla  distanza  di  due  .o  tre  metri),  sui  quali  scivo- 
lano i  rasi;  le  longherine,  due  pezzi  di  quercia  posti 
sopra  e  nel  senso  dei  portavasi,  per  servire  di  guida 
ai    casi,  che    vi    poggiano    con    le  facce  laterali. 


Invasatura,  insieme  di  grosse  travi  di  quercia, 
squadrate,  e  di  cordame,  iformanti  una  specie  di 
grande  slitta,  sulla  quale  poggia  la  nave  al  mo- 
mento di  essere  varata,  il  che  si  effettua  facendola 
scivolare  sui  portavasi.  Compongono  l'invasatura:  i 
vasi,  pezzi  diritti  di  quercia,  a  quattro  facce,  di- 
sposti ai  due  lati  della  chiglia  e  poggianti,  con  la 
loro  faccia  inferiore,  sui  portavasi,  e  con  quella  la- 
terale esterna  sulle  faccie  interne  delle  longherine  ; 
le  traverse,  di  legno  di  quercia  e  poste  alle  estre- 
mità, e  i  tiranti,  bastoni  di  ferro  (questi  e  quelle 
destinati  a  collegare  i  due  vasi  tra  loro,  allo  scopo 
di  mantenerli  equidistanti);  le  castagne,  scontri  di 
legno  poggianti  con  un  estremo  ai  parati  e  con 
l'altro    a  dei    tacchi   inchiodati    ai  vasi   (servono  a 

Tav.  LIV.  S( 


nave  è  scesa  in  mare;  V apparecchio  di  spinta,  qxieWo 
che  serve  a  imprimere  una  spinta  iniziale  aita  nave, 
perché  scivoli  m  mari'  (si  può  formare  con  due 
calerne,  applicate  alle  parti  posteriori  dei  vasi  ;  con 
due  balestre,  o  leve,  mosse  da  paranchi,  o  con  due 
martinetti,  applicati  tra  i  corpi  morti  e  le  teste  po- 
steriori dei  vasi).  -  Palanca,  o  /oianca,  ciascuno  dei 
piccoli  parati  mobili  (con  leggiero  incavo  nel  mezzo, 
che  si  spalma  di  sego)  che  servono  a  trarre  in  secco 
o  a  varare  piccoli  navigli  ;  platea,  il  fondo  del  Da- 
cino  di  carenaggio;  pun(e.'(o,  ciascuno  dei  travi  che 
mantengono  ritta  la  nave  sullo  scalo;  ii/w/<«,  i  pezzi 
dell'invasatura  che  puntellano  la  nave  nelle  parti 
più  acute  perché  non  trabocchi  nel  varo  ;  taccata, 
pila,  lavoro    di  sostegno,  ciascuno  degli  altarini  di 


1.  scalo  e  invasatura.  —  2,  id.,  visto  di  fronte.  - 
cino  di  carenaggio  (proiezione  orizzontale).  —  5,  id., 
bacino  di  carenaggio. 

[mpedire  a  questi  ogni  movimento  verso  il  mare)  ; 
'e  colonne,  [lezzi  di  rovere  s(iiiadrati,  con  incastri 
per  le  trincature  (si  piantano  sui  vasi  e  poggiano 
sotto  la  canma  della  nave,  per  sostenerne  il  peso)  ; 
le  trincature,  forlì  legature  latte  con  gherlini  (ica\i 
piani  nuovi,  i  quali,  passando  a  più  giri  sotto  la 
chiglia  e  intorno  agli  incastri  delle  colonne,  strin- 
gono cia.scuna  di  queste  da  un  lato  con  quella  cor- 
rispondente del  lato  opposto;  gli  urlanti,  aste  di 
legno  piantate  orizzoiitaluieiite  con  una  estremità 
sulla  faccia  laterale  interna  dei  vasi,  con  l'altia 
sulla  faccia  laterale  della  chiglia  (servono  a  impe- 
dire che  i  vasi  possano  cedere  sotto  lo  sforzo  delle 
trincature  e  curvarsi  in  dentro);  le  trincature  ilei 
vasi,  legature  solidissime  praticale  fra  le  estremità 
posteriori  dei  vasi  e  due  cor^i  morti  piantati  nell.i 
fabbrica  di'llo  scalo  (le  si  tagliano,  a  colpi  di  scure, 
al  momento  del  varo);  la  ritenuta,  gherlino,  o  gome- 
na,    che   serve  a  far  cessare  Vabbriro,   quando  la 


;l,  apparecchio  jier  ibhattere  in  carena.         4,  (j.i- 
visto  (il  fronte.  —    G.   porlellone.    —  7,  iia\e  nel 


quercia  che  si  elevano  dal  mezzo  dei  parati  dello 
scalo  di  costruzione,  sui  (|uali  si  imposta  la  chiglia. 
pKnsoNE,  PEZZI  ui  cosTHUzioNK,  MAVeiiii:,  ecc.  — 
Calafato,  chi  calafata  e  ristoppia  le  navi:  mastro 
di  calafatare;  incassatore,  il  m,ustro  d'ascia,  che 
atlemle  all'opera  delle  ca-sselte  e  dei  rombagli,  nella 
riparazione  delle  navi;  mastro  d'iuciVi.  legnaiuolo, 
che  lavora  ai  bastimenti /'mai'«/>'(iii:ii.  la  moltitudine 
(il  oper.ii  meccanici:  Vìattri  ,1'ascta.  cm iirnlìeri  e 
cahifatt  che  lavorano  alla  costruzione  e  al  raddob- 
bo); miiriiii>/otic,  falegnamr.  e  anche  chi.  tulTan- 
dosi,  ripesca  le  cose  cadute  in  mare  o  racconcia 
qualche  rottura  delle  navi;  siutraroìo,  chi  lavora 
negli  sipieri  n  cantieri.  -  Ihiihe,  pezti  di  Irgnantf, 
lunghi  e  forti,  per  coslruzuine  di  navi;  Imtlaccio. 
/iof((i::().  sovrapposizione  di  legnami»  per  rinfrancare 
e  rigonfiare  il  forte  di  navi  nul  costruite;  ciir/inj;a, 
pezzo  di  costruzione;  colomba,  jodera.  foitnt.  eoe, 
vegg.  a  nave,    pag.  6%,  prima  col.;   guardafuoco; 
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riparo  di  tavolo  r)io  si  fa  intorno  al  corpo  del  ba- 
stimento (|iiaiido  (ili  si  di  la  bruua ,  (jìiardia,  o 
fodfra,  pezzo  di  Ifjino  corto  che  si  mette  in  qua)- 
rlit'  parte  (lel)ole  di  nna  costruzione  per  rinforzo  ; 
lamitira,  piastra  metallica  di  poco  sjipssore.  per 
lasciarne  nella  costruzione  dei  |ia.stimenti  a  scalo 
metallici);  legamenli,  i  pezzi  die  formano  tra  loro 
tutta  l'ossatura  della  nave;  mruali,  gli  s'-amii  e  ^'li 
allun^'atori  dei  forcacei,  tajiliati  a  sguancio,  per  adat- 
tarsi alla  figura  degli  estremi  deria  nave;  morlisa, 
incastro  o  huco  nel  quali'  si  introduce  e  si  adatta 
esattamente  un  altro  pezzo;  miiiicioni  navali,  le- 
gnami da  costruzione,  cordami,  tele,  ecc.;  pezzi  di 
costruzione,  vegg.  a  «are,  pag.  ti'Ji  e  seg.,  e  per 
gli  accessori  a  jiag.  7(H,  7()'J,  'IM>;  qunirate,  le  ta- 
vole con  cui  si  forma  il  fondo  del  fasciame  di  un 
haslimcnto:  fiempimenti,o  rifmpilivi,  i  legni  collo- 
cati per  occupare  gli  intervalli  fra  i  membri  prin- 
cipali; rimliuoìio,  pezzo  di  costruzione  die  si  mette 
per  imbonire  il  naviglio  ;  tassello,  pezzo  di  legno  a 
guisa  di  piccolo  p;irallepipedo,  die  Si  incastra  nella 
parte  guasta  di  un  altro  pezzo.  -  Bratto,  coniposlo 
di  gomma,  di  resina,  ecc.,  cbe  s>'rve  a  calafatare 
e  riempire  le  giunture  delle  tavole;  catrame,  colla 
(navale),  mastice,  pece:  vegg.  a  codeste  voci  ;  pattume, 
o  spalmo,  mistura  di  sego,  zolfo  e  biacca,  ragia  o 
catrame,  olio  di  pesce  e  simili,  che  si  distende  e 
si  spalma  sulla  parte  della  nave  che  deve  stare 
immersa,  quando  le  si  dà  carena. 

Operazioni,  arnesi,  macchine.  —  Abbattere  in  ca- 
rena, inclinare  il  bastimento  su  un  fianco,  per 
forza  d'uomini  e  di  macchine,  fino  a  mettere  la 
chiglia  fuori  acqua:  abbattere  la  chiglia,  carenare. 
-  Apparecchio  di  nt6n«u(n,  quattro  guardalati  spal- 
mali di  sego,  da  sottnrento  a  piombo  delle  lande,  e 
due  a  meta  della  nave,  per  ripararne  il  fianco  dai 
pontoni  di  carenaggio  (fatti  con  ormeggi  suscettibili 
di  essere /ì/a(i  e  ricuperati  a  volontà);  apparecchio 
di  raddrizzo  o  di  abbandono,  quello  che  serve  a 
raddrizzare  la  nave  abbattuta  in  carena  (aghi  d'al- 
bero o  di  carenaggio,  lunghi  e  robusti  pezzi  di  abete 
che  servono  per  fare  contrasto  agli  alberi  di  una 
nave,  quando  la  si  voglia  abbattere  per  carenarla  ; 
troppe,  cavi  che  si  adoperano  per  abbattere  in  ca- 
rena, e  far  forza  per  inclinare  la  nave  da  un  lato). 

Calafatare,  empire  di  stoppa  e  di  pece  i  conienti 
del  fasciame  esterno  e  del  tavolato  dei  ponti  ;  ca- 
lettare^ commettere  due  pezzi  di  costruzione  con 
tagli  a  incastro,  ossia  con  calette,  in  guisa  che  stiano 
.bene  spianati  e  fortemente  uniti  ;  coprire  la  nare, 
metterci  la  coperta;  corazzare,  ricoprire  di  corazza 
una  7iave  da  guerra;  dare  la  garhatura.  la  curva 
a  un  pezzo  di  legname;  imbarbotlare,  mettere  alla 
nave  un  rivestimento  di  ferro,  per  difenderla;  im- 
bastire, impostare  i  mèmbri  maggiori  della  nave  al 
loro  luogo,  per  costruirla;  iiHfcoscaic  costruire  Vos- 
satura  e  lo  scheletro  in  pezzi  più  grossi,  per  rive- 
stirlo poi  della  bardatura  o  fasciame;  imbottire,  fare 
il  ripieno  di  borra  nell'opera  viva  d'una  nave,  fra 
le  tavole  e  la  fodera  di  rame;  impernare,  collegare 
lamiere  o  due  pezzi  di  costruzione  con  perni;  im- 
postare, incominciare  la  costruzione  di  una  nave: 
mettere  a  secco,  tirare  la  nave  sullo  scalo  d'alaggio 
o  lasciarla  a  secco  in  un  bacino  di  raddobbo,  o  ti- 
rare a  terra  un  piccolo  bastimento  o  un  palischermo; 
palellare.  unire  due  pezzi  a  palelle:  raddobbare,  ri- 
parare, far  lavori  di  riparazione;  ribadire,  battere 
sulla  punta  di  un  perno  o  chiodo  già  messo  a  posto, 
per  formarne  un'altra  testa,  affinchè  quello  resti 
saldo:  cosi  si  chiodano  le  lamiere;  spalmare,  ungere 


e  coprire  di  bitume  la  car>'na  di  un  lontimenlo  in 
legno,  o  di  Wfgo  le  ride  di-lb'  manorre  fi>M-,  i  pa- 
rali dello  scalo,  le  palanche  delb'  barche,  e  inlìne 
di  catrame  i  cavi. 

Allargarommti  (eomtnU),  vegg.  a  n<lf«,  pag.  G9Ì1, 
■.l'c.  col.),  arnev  per  ficcare  l.i  stoppa  fra  le  tavoli- 
dir  fasciano  i  bastimenti  iiuov  i .  htrto  corrino,  scal- 
pello a  ferro  adunco  osato  per  levar»*  !••  stop|ie  ver- 
iliie;  bigtiardo,  grossa  stecca  di  ferro  p>'r  ralare  un 
cerchione  sporgente  o  altro,  cammello,  gru,  mardiina 
da  sollevare  navi;  cantoniera,  verga  angolata  di  ferro 
o  di  acciaio  adopiTata  nella  costruzione  di  navi  a 
scafo  metallico  (cantoniere  tonlinut,  usale  per  o-rle 
ossature;  brrii,  per  pezzi  di  congiungimento);  ca- 
riglia,  chiavarda,  chiaietta:  vegg.  a  nare,  pag.  TO."»  ; 
fraschiere,  strumento  da  calafato,  specie  di  gabbia 
ferrala  (in  cima  a  un'asta)  con  la  quale  si  avvici- 
nano alla  carena  le  fratelli  incatramate  o  accese; 
garbo,  modello  di  sottili  tavole  di  abete,  che  indica 
la  forma  di  un  pezzo  di  costruzione;  maglutto.  mar- 
tello di  legno  usalo  dai  calafati:  matabestia,  specie 
d'ascia  o  accetta  a  martello,  di  cui  si  servono  j 
calafati  per  spingere  la  stoppa  nelle  grandi  coni- 
meltilure;  mancina,  macchina  per  mettere  o  levare 
gli  alberi  maggiori,  imbarcare  cald.iie,  artiglierie. 
ecc.  ;  mano  di  ferro,  mazza  forcuta  con  la  quale  si 
tengono  e  si  fanno  passare  i  canapi  nel  fondo  del 
truogolo  pegoliero  per  incatramarli  (anche,  anco- 
rctta  0  rizzone  d'arrembo);  palella,  scalpello  da 
calafato,  con  linguetta  a  doppio  canale  (anche,  cia- 
scuno dei  risalti,  come  piccole  pale,  che  si  lavorano 
su  uh  pezzo  di  costruzione,  per  incastrarlo  fortem. 
in  un  altro;  patarasso,  scalpello  di  ferro  (da  cala- 
fato) per  cacciare  a  forza  la  stoppa  nelle  giunture 
e  nei  commenti;  quartabuono,  squadra  di  legno  con 
un  lato  a  risalto;  ramaiuolo,  caldaia  di  ferro,  nella 
quale  si  fanno  fondere  e  riscaldare  la  pece,  il  ca- 
trame e  altre  materie,  che  servono  a  spalmare  la 
nave;  srai'ina,  strumento  col  quale  il  mastro  d'ascia 
segna  il  legname  per  accertare  le  traccie  del  la- 
voro; stringibordo,  sortì  di  vite  per  stringere  sulle 
coste  il  fasciame  della  nave;  triangolo,  specie  di 
palco  che  si  fa  intorno  ad  un  albero,  con  tre  ta- 
vole e  con  tre  manovelle  o  aspe  dell'argano,  per 
sostenere  gli  operai  che  debbono  rastiare,  incatra- 
mare o  fare  qualche  lavoro  intorno  all'albero  stesso; 
tura,  macchina  per  risarcire  i  fondi  della  nave, 
senza  tirarla  a  secco;  :aiiarara,  la  cassetti  da  la- 
voro del  mastro  d'ascia. 

Scalòfrno.  .'sorta  di  cipolla. 

Scalóne.  Detto  a  .scala. 

Scalpellare,  scalpellatura.  Ves.'i.  a  scal- 
pellino. 

Scalpellino.  Chi  lavora  \,\  j)ietra.  il  marmo 
con  lo  scalpello,  per  renderne  le  facce  piane, 
levigate,  ecc.:  lapidario  (poet.),  inarmorino  (lomb.), 
petraio,  piccapietre  (riquadratore  e  intagliatore  di 
pietre  sepolcrali),  pietraio,  quadralario,  scarpellino, 
squadratore,  tagliapietra,  tagliapietre.  -  Aceanolare, 
scanalare,  scannellare;  (iofa/)f3Mrr  pareggiare,  rego- 
lare con  lo  scalpello  le  pietre,  perché  combacino 
bene  commettendole;  appiastrare  foppiastramento, 
appiastraturaj,  il  ridurre  una  pietra  a  guisa  di 
piastra:  arrocchiare,  ridurre  una  pietra  in  roi'- 
chi,  in  pezzi;  arrotare,  spianare  la  superficie  di 
marmi,  sfregandoli;  tarorare  di  foi-ma,  ridurre  le 
pietre  a  varie  foggie,  per  servire  d'ornamento  ad 
altre  pietre;  lavorare  di  quadro,  adoperando  la 
squadra  e  le  seste  (specie  di  compasso^  ;  ma- 
stiettare,  far  si  che  una  pietra,  commettendosi  con 
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un'altra,  combaci  bene  e  pareggi  ;  polire,  lisciare, 
levigare  le  pietre;  raitchiare,  grattare  la  super- 
ficie della  pietra;  scalpellare,  battere,  lavorare  con 
lo  scalpello:  lavorare  con  la  subbia,  scalpellinare, 
scarpellare,  scarpellinare,  subbiare  (scalpellata,  col- 
po di  scalpello:  scarpellata:  scalpellahira,  atto  ed 
elTetto  dello  scalpellare:  scarpellatura).  -  Concio,  con- 
cia, pietra  scalpellata;  galestro,  la  crosta  che  sta 
attaccata  alla  pietra,  e  trovasi  immediatamente  sotto 
terra  (sgalestrare,  staccare  il  galestro  della  pietra); 
palla,  la  parte  più  dura  che  trovasi  in  alcune  pie- 
tre, come  il  nocciuolo  del  fusto  degli  alberi;  polti- 
glia, liquido  o  intriso  che  si  fa  nel  segare  pietre; 
raperella,  pezzetto  di  pietra  die  serve  a  coprire  le 
magagne  delle  pietre;  rimesso,  specie  di  tarsia  fatta 
con  pietre  colorite  e  grafliate;  scaglia,  piccolo 
pezzetto  che  si  stacca  o  si  leva  dalla  pietra,  lavo- 
randola; seggiola,  il  cavo  che  si  fa  nella  pietra  che 
deve  sostenere  una  lapide  ;  slrujfo,  quantità  di  pa- 
glia che  serve  per  dare  il  lustro  ai  lavori  di  marmo. 

Banco  da  lavorare  pietre  a  mota,  strumento  di 
legname  che  serve,  mediante  una  girella,  a  far  gi- 
rare una  ruota  metallica,  sulla  quale,  con  lo  sme- 
riglio, si  consuma  ogni  sorta  ai  pietre,  per  ri- 
durle alla  voluta  forma;  ca/andrino,  specie  di  squa- 
dra mobile  di  legno,  con  regoli  soprapposti  (diver- 
sam.  da  quelli  del  pijferello,  che  si  intersecano  inter- 
nandosi l'uno  nell'altro);  calcagnuolo,  specie  di  scal- 
pello corto,  con  una  lacca  in  mezzo  (serve  per  la- 
vorare il  marmo,  dopo  averlo  disgrossato  con  la  sub- 
bia): curro,  pezzo  di  legno,  cilindrico,  usato  per 
isiriuovere  pietre  pesanti  fcurrare,  maneggiare  le 
pietre  con  curri,  pali  e  paletti  di  ferro,  stanghe  e 
uiaiKnelle  di  legno);  martellina,  sorta  di  martello, 
col  taglio  dell'  una  e  dell'altra  parte  inlaccato  e 
diviso  in  più  punte  a  diamante  (serve  per  lavorare 
le  pietre  dure);  mazzolo,  mazzuolo,  sorta  di  mar- 
tello di  ferro  usato  dagli  scalpellini  jier  battere 
sullo  scalpello;  picchierello,  sorta  dì  martello  d'ac- 
riaio,  con  |)unte;  quadrante,  strumento  al  ijuale  si 
adatta  un  pezzo  di  legno  in  cui  con  istucco  è  in- 
castrata la  pietra  (serve  a  tenerla  ferma  nell'affac- 
lettarla  o  pulirla;  raperelline,  strumento  che  serve 
a  far  le  rapelle);  raspa,  specie  di  lima  che  serve 
per  levare  i  segni  dello  scalpello"  ne'  lavori  di  mar- 
mo; ruota  da  lavorar  pietre  dure:  ruota  di  piom- 
bo, stagno  o  rame  schietto  (serve  per  lavorare 
pietre  durissime);  spianatoio,  slruiiiento  composto 
d'un  quadro  di  legno  e  -di  due  stanghe,  fermi'  per 
il  liiiigii.  formanti  quattro  prese  o  manichi,  per 
muoverlo  (serve  [ler  spianare  le  pietre),  subbia, 
sialpello  appuntalo;  itltrelld.  ranco  di  ferro  per 
uso  di  tirar  su  le  [lietre  vive  tj'rrrair  l'ulivelln, 
fire  un  buco  a  sottosi|iiaili'a  nella  pietra  in  modo 
rlir   riiliv."lla  \i  si  iidalli  a  do\ere). 

Scalpòllo.  Slnimeiilo  ili  ferro  tagliente  in  cima. 
cui  quale  si  l.i\ orano  il  legno,  il  inaitno.  qualche 
ìuctallo  I'  la  pietra:  sralpro  (v.  lat.  disiis.),  scar- 
|ii'llo.  siililiiii.  Cdiisisle  111  una  robusta  lastra  d'ae- 
t'iaio,  a  margini  paralleli,  il  cui  taglio  in  cima, 
sulla  larghezza,  ha  \ti\' ani/natura  ii  sghembo,  delta 
ralla,  e  dall'opposta  p.irle  si  prolunga  in  codolo. 
idiiliccato  in  un  manico  di  legno,  sul  quale  si 
balte  coli  tnarteJlo  o  con  i;i(i:;no/o;  alla  base 
del  codolo  e  il  bottone,  risalto  che  fi  ritegno  e  li- 
mili' ali  l'iilr.iliir.i  di  esso  codolo  nel  iriaiiico.  Serve 
al  l'alrtjnnmc,  :\\\  inrÌHorr.  ,il  legatore,  al  le- 
gnaiuolo, al  magnano,  al  mnratore.  .iW'ore- 
/ice  (pag.  IH'.Ì,  priiiiK  col.),  allo  .sraliteJlino.  allo 
scultore,  ecc.  lìrnude.  grosso  .scalpello:  scalpellone; 


piccolo  scalpello:  jradevolino,  picchierello,  scalpel- 
letto,  scarpelletto,  sgorbiolino,  subbiettó,  tagliaferro, 
ugnetto.  Scalpello  a  doccia,  scanalato;  a  scarpa  con 
taglio,  tozzo,  atto  a  far  forza;  da  banco,  specie  di 
tagliuolo  più  lungo  (serve  a  tagliare  il  ferro  a  scheg- 
gie  e  s'adopera  solamente  a  freddo),  .\ltri  scalpelli  : 
quelli  detti  becco  il'asino,  bicciacuto,  bulino,  ìCà]fe\- 
letto  d'acciaio  per  lavori  di  cesellatore  e  d'inta- 
glio; cacciatreccie,  sorta  di  scalpelletlo  a  punta 
tonda;  calcagnuolo,  scalpello  corto,  con  tacca  in 
mezzo;  ciappola,  convesso  al  disotto;  sgorbia,  per 
lavorare  e  sgrossare,  o  intagliare,  legnami  o  metalli 
al  tornio;  granitoio,  per  fare  h  grana;  pedano, 
da  legnaiuolo,  per  intagliare  stretti  e  [irofondi  ca- 
nali; pianatolo,  scalpello  liscio:  picchierello,  martel- 
letto, a  due  punte,  che  può  servire  da  scalpello; 
ribuzzo,  con  punta  ottusa,  testa  spianata  e  manico 
nel  mezzo,  di  traverso;  smusseltino.  smusso,  per 
smussare;  spina,  scalpello  senza  taglio:  subbia, 
scalpello  appuntato  per  lavorare  le  pietr';;  tagliaferro, 
d'acciaio  finissimo,  per  tagliare  il  ferro;  taglialo, 
senza  smusso,  corto,  tutto  di  ferro;  ugnetto,  vegg. 
a  pietra,  pag.  fl.'jy,  prima  col. 

Scalpicciamento,  scalpicciare,  scalpic- 
cio, scalpitare.  Vi'gg.  a  piede  e  a   rumore. 

Scalpóre.   Detto  a  risentimento. 

Scalterire,  scalterito,  scaltramente, 
scaltrezza,  scaltriiuento,  scaltrire,  scal- 
trirsi (scaltrito).  Vegg.  a  scaltro. 

Scaltro.  Astuto,  furbo:  scalterifo  (disus.),  scal- 
trito. -  Scaltramente,  da  scaltro,  in  modo  scaltro: 
astutamente,  furbescamente,  scaltritamente;  scaltrez- 
za, qnjalità  di  chi  è  scaltro,  atto  da  scaltro;  scat- 
Irimento,  astuzia,  furberia;  atto  ed  elTetto  dello 
scaltrire  e  dello  scaltrirsi  ;  scaltrire,  di  rozzo  e 
inesperto  fare  altri  astuto  e  sagace:  accivettare, 
fare  astuto,  infondere  astuzia,  rendere  accorto,  scal- 
tro; scalterire  (disus.),  sniinchionare,  snebbiare; 
scaltrirsi,  acquistare  astuzia  :  infurbirsi,  non  dor- 
mire nell'olio,  non  essere  balordo. 

Scalvare  (scahato).  Il  portare. 

Scalzacane,  scalzacani.  L'omo  dì  vile  con- 
dizione ;  mascalzone. 

Scalzamento.  Lo  scalzare. 

Scalzare  (scalzato).  Hendere  scalzo.  -  .-Vnche, 
demolire,  insidiare,  leiidere  insidia:  levare  la 
terra  intoriiu  alla  radice  dell.i  pianta. 

Scalzarsi,  scalzatolo,  scalzatura.  Dotto  a 
scalzo. 

Scalzo,  l'.hp  1^  senza  calzatura,  senza  scarpa 
e  calza,  a  piede  nudo:  discalzalo,  disc;il7o,  m 
peduli  di  calze,  sgaiubucciato.  Kigiir.,  povero.  - 
Scalzare,  scalzarsi:  mettere,  mettersi  a  piedi  nudi, 
scalzi:  discalzare,  discalzarsi,  togliere,  togliersi  le 
calze,  le  .scarpe  e  simili  (scalzamenlo.  scalzatura,  io 
scalzare  e  lo  scalzarsi,  atto  ed  effetto).  -  Scalzatoio, 
slriiinento  in  genere  da  scalzare;  ujtzafore.  che  o 
clii  scalza. 

Scamatare  ^scamatato).  Vegg.  a  polvere. 

Scamatino.  Il   materassaio. 

Scamato    Urlio  .i  /tDlrere. 

Scamliiameiilo,  sciiiiil>lare  (scambiato). \'iig- 
gasi  a  sbaglio.  .\  .icambio. 

Scaml»tettare,  scambietto.  Veg^.  a  s<Uta- 
re.  .1  .tolto. 

.Scamldcvole,  scnmhlovolezza.  scamblo- 
volmentc.   Di'lto  ,i   eirendn. 

Scàmbio.  Il  dare  o  il  prendere  una  cosa  in 
cambio  di  un'altra  :  in  com»ncrcio.  il  camino  re- 
ciproco, fra  Stalo  e  Stalo,  di  prodotti  agricoli  e  in- 


ilAO 


(lilfllrìali  :  linmlbim-nto,  tmratb/ione,  tinratlo,  hay.- 
xarri"  (v.  .i),  ruiiiiiiiilazicnif.  iiMiviriirnlo  ili  enpor- 
tiiziiiiif  I-  (Il  importtizioue,  permuta  (sraiuliio 
ili  \alnri),  iiiTiiiulaiiii'iitn.  piTriiiilaii/.'i  (v.  n.)<  pi'i'iiiil- 
lazi. mi'.  |iriiiiiiil.ì,  ricambio,  nlasrin  roiiimi-rrialf, 
riinisliiiii'iilo,  srainhiaiiirii'ii».  I.a  i:os;i  n  la  ptTsuna 
(is..  pri(/iottiero)  jin-sa  in  «aiiiliin  (amili.',  erro- 
tf.  ubayUo,  pri'mli'iiilu  una  rosa  niT  un'altra). 
Iliìiinciii  lommerciaie,  la  misura  varialiili'  ili.'llu  scain- 
Imi  Ira  iluc  pai'si,  ovvi-ro  anWu'  il  rniitn  l'salln 
ili'lla  cspiirlaziono  e  ilL'iririipi^rlazIonc  il'iiiio  Sialo; 
fijuivdìmzn  dei  servtgi,  in  cfonniiiia  politica,  la  tiase 
r  i/inti.i|i'  ili'llo  sranibio.  -  Sramhiare,  fare  ■(l'ambio. 
riiinhiure;  fani  camliio.  un  carnbio;  anche.  <*o»i- 
finiih-re,  prendere  in  fallo,  sbasliarc.  -  iicnmhiarsx, 
ncaiiiliiarsi.  darsi  il  camliio.  il  ricambio.  -  Libero 
sramhista,  detto  a  commercio,  pa^'.  ti'll,  sec.  col. 
-  Scambiata,  la  persona  die  deve  scamLiiare  altri 
in  un  uflicio;  il  deviatore  ferroviario:  vegg.  a 
rotaia. 

Scanipraro  /'sramerain).  Vepg. 'a  acqueiitro. 

.Sram«>rita.  l'irti'  dilla  schiena  di  maiale. 

Sl'aiiilclaro,  scamiciarsi  faraminalnj.  l.e- 
Viri',  levarsi  la  camicia  ;  anche,  restare  in  mani- 
chi' di  camicia. 

Scanionòa.  l'ianta  medicinale,  resinosa:  dia(;ri- 
dio  (V.  a.),  anche,  il  succo  (purgante  della  hile  e 
della  sierosità)  che  se  ne  trae:  scammonea,  scam- 
nionio.  -  Scamaneato,  il  medicamento  coji  la  scamo- 
nèa. -  Scamnnina.  principio  attivo  della    scamonèa. 

Scamosciare,  scamosciatura.  Uelto  a  con- 
cùt.  pa{.'.  (i.").'i  e  (i.'iti. 

Scaniozzare  fsramuzzataj.  f.o  svettare.- 

Scampaforca  ,  scampaforche.  Briccone  , 
hirliaiile.  birbone. 

Scampafrnata.  I>a  gita  in  campagna:  briac- 
cio,  parlila  ili  [liacere,  spa.sso,  vignata.  -  Ottobrata 
(roMian.).  «scampagnata  in  ottobre. 

Scampamcnto.  Lo  scampare. 

Scampanare,  scampanata  (/■campanato).  Il 
suonare,  molto  a  distesa,  le  campane  (vegg.  a  cam- 
pana). Scainpanata  dicesi  anche  il  chiasso  di  voci, 
arnesi,  strumenti,  fatto  dal  popolino,  specialni.  in 
campagna,  sotto  le  finestre  d' alcuno  :  bomhardio, 
campanaccio,  chiassata,  fischiata,  furfantina.  -  Scavi- 
panìo.  lo  scampanare  continualo,  per  lo  più  in  se- 
gno ili  festa. 

Scampanellare,  scampanellata,  scani- 
pancUio.  Vegg.  a  campanello. 

Scampanio.  Detto  a  scatnpanare. 

Scampare  (scampato,  scampo).  Il  salvare  e  il 
salvarsi  (scamparla);  liberare,  liberarsi  da  pe- 
ricolo; evitare,  schivare.  -  Scampamenlo,  scam- 
po: salvamento,  .salvezza  da  pericolo  incorso  o  che 
minacciava  ;  scampato,  salvato  :  avanzato,  reduce. 
rimasto,  superstite  (rubare  il  canilelierr  al  prete. 
essere  scampato  da  grave  malattia).  -  Sotterfugio. 
l'spi'dii'iile  per  iscanipare. 

Scampolo.  \.'avaiizo.  il  residuo  d'una  pezza 
di  panno,  di  stoffa  e  simili  :  cavezzo,  pezzuolo. 
iflaglio,  ritaglio,  scamuzzolo,  scavezzo,  scavezzone. 
taglio,  tagliuolo. 

Scamiizzolo.  Il  minuzzolo. 

Scanalare  (scanalato).  Fare  una  scanalatura,  un 
incavo. 

Scan.ilatara.  Lo  scanalare,  atto  ed  effetto;  in- 
cavo, rigami',  rigolo,  scannellatura. 

Scancellare  (scancellabile,  scancellato).  Il  can- 
cella re. 

Scancello.  La  scrivania. 


Scancia.  I,a  aranitìa. 

.Scanj'io  fa/.  I>i  trarerto. 

Sciin<l,'i(;llare  f^runilnijlmln).  Mioirare  eon  lo 
Hcanilagliii  :  Un-  ricerca,  frii;;.ir.',  invtmligare. 

Scaniliiullo.  .strumento,  npparei-'-hio  per  tnuu- 
rai>'  Il  prufoinlil.'i  del  mare  e  muiiIi,  r«iu<i«U;nle  in 
un  piombo  applicato  a  una  corda  .  piomùino, 
pnilnbo,  s.igola,  sagola  (la  sranilaglm.  'vi^.-ort.  soiiibt. 
l,a  misura  ste^s.i  della  profondila  ib'lle  .uipii'.  Ha- 
tnmetro  (iiiKuratori'  di'llc  profondila),  spi-rie  iti  scan- 
daglio i-lie  segna  più  l'sallaiiii'nte  di  quello  rnmiine, 
a  fiinirella  ;  <canilaglio  da  nenlinn,  delti.)  .1  navi- 
gare, pag.  7IS.  prima  col.  •  ScnndijyUare,  gi-ILare  lo 
scandaglio,  lavorare  di  scandaglio,  pinnihinire.  ri- 
cercare. Ia^larl'.  ti'iil.ire.  Kifur..  investigare  fien- 
Zafitndo.  il   piinlii  dovi'   lo  M-.ind,n;lio  non  tocca). 

Scandalizzare,  scandalizzarsi  ftcandaliz- 
zalnj.  Iti'tto  a  scandalo. 

Scàndalo  (scandaloso).  .Mal  esempio,  gravii  co/- 
pa  ;  qualunque  cosa  dia  ad  altri  occasione  di  ca- 
lieri) III  colpa,  in  peccato  e  arrechi  inftfmia: 
male  parere,  pubblicità,  putiferio,  .scandalizzamenlo 
(poco  US.),  scaridolo  (p.  iis.)  ;  seniinamento  di  scan- 
dolo,  talTeriiglio.  .Scandalo  privato  o  pubblico, 
enorme,  grave  o  lieve,  di  poca  importan- 
za, ecc.  (pietra  dello  scaniìnlu,  tigur.,  la  lagmne 
dello  scandalo).  -  Sscandn lizzare,  dare  scandalo: 
conlaminare,  conturbare,  dare  mala  vista:  dare,  le- 
vare, seminare  scandalo  ;  iscandalizzare.  offendere 
il  pudore,  scandolezzare,  scandolizzare  ;  fare  una 
scena,  una  scenata;  fare  cose  da  nchiamanj  l'at- 
tenzione della  gente,  da  creare  scandalo;  impermalire 
alcuno,  farlo  sdegnare  o  scandalezzare  ;  mettere  il 
sedere  alla  finestra,  non  avere  vergogna  degli  scan- 
dali. -  Scandalizzarsi,  pigliare  scandalo  :  allarmar- 
si, formalizzarsi,  farsi  nuovo,  prendersi  scandalo, 
scandaleggiarsi  (disus.),  scandolezzarsi  (formalizzar- 
si, trovare  scandalo  in  cose  che  ci  appaiono  poco 
belle).  Scandalizzato,  che  ha  preso  scandalo:  scan- 
dalizzatore,  che  da  scandalo  :  scandalezzalore,  scan- 
dolezzatore,  pietra  di  scandalo,  seminatore  di  scan- 
dali (mettiscandali,  lo  stesso  e  più  grave  che  met- 
timale; e  anche  chi  fa  nascere  dissensioni,  lHi~ 
gio,  ecc.,  non  tanto  per  malizia  quanto  per  scioc- 
chezza). Scandalosamente,  in  maniera  scandalosa, 
scandolosamente  (disus.).  -  Scandaloso,  che  da  scan- 
dalo, é  causa  di  scandalo;  sia  avvenimento , 
caso,  condotta,  contegno,  costume  di  per- 
sona, sia  il  dire,  il  fare,  il  parlare,  lo  scri- 
vere  licenzioso,  scurrile,  ecc.:  pestifero,  scanda- 
litico  (v.  .1.),  scandalizzante,  scandolezzante,  scan- 
dolizioso  (v.  a.),  scandolosissimo  (disus.),  scandoloso 
(disus.).  .\nche.  nell'uso;  pornogratico.  osceno. 

Scandalosamente ,  scandaloso.  I>;tto  a 
scandalo. 

Scandella.  Specie  A'orzo. 

Scandènte.  Detto  a  ramjHrante. 

Scindere,  scandlmento,  scandire  (scan- 
dito). Detto  a   verso. 

Scandio.  Metallo  del  gruppo  ileUalluniinio. 

Scanfrèo.  Vale  sconcio,  sinistro. 

Scanlcarc  (scanicato).  Vegg.  a  screpolatura. 

Scannafosso.  Condotta,  fosso  di  scolo. 

Scannapa^-notte.  Il  parxissita. 

Scannare  tscannamento.  scannato).  Il  togliere 
la  canna  della  gola  :  angariare,  forare,  macellare, 
sgozzare,  uccidere.  -  Seannamento,  atto  ed  elTelto 
dello  scannare.  ■  Scannalo,  morto  sgozzato  .  anche,' 
spiantato,  cioè  molto  povero.  -  Scannatoio,  luogft 
del  macello  dove  si  scannano  gli  animaiL. 


SCANNELLALE    —    SCARACCHIARE 


Scannellare,    scannellatura  fscanneìlato) . 

Lavorare,  lavoro  di  incavo,  su  metallo. 

Scannèllo.  Taj:lio  del  cularcio  che  fa  il  ma- 
cellaio. -  Piccolo  agabello. 

Scannetto.  Piccolo  agabello. 

Scanno.  .Seggio,  sedia. 

Scanonizzare  fscanoniziatoj.  Vegg.  a  santo. 

Scansafatiche.  Il  fannullone,  il  pigro  (veg-' 
gasi  a  pigrizia)  :  sbuccione. 

Scansare,  &c&nsSiTsi  (scansato).  Allontanare, 
discostare  alquanto  una  cosa  dal  suo  posto  :  spo- 
stare ;  allontanarsi,  discostarsi,  spostarsi. -"  ^Mta re 
o  cercar  di  evitare,  fati<;a,  noia,  pericolo,  ecc.: 
badare,  badarsi,  prevenire,  acampare,  scanto- 
nare, scappare,  scapparla,  achivare,  sfuggire,  sot- 
trarsi, tirarsi  in  disparte  (ncansamenio,  scanno,  atto 
ed  effetto).  -  Sotterfugio,  espediente  per  cavarsela, 
scansare,  scansarsi.  -  Alla  Inrya!,  espressione  di 
abborri mento  a  cosa  o  a  persona  da  scansare:  or- 
rore !,  puah  !,  vade  retro  satana  ! 

Scansardo.  Pigro,  che  ha  pigrizia. 

Scansia.  Jlohile  di  legno  (armadio,  scaffa- 
le), a  palchetti,  per  tenervi  carte,  libri,  scritti  e 
simili  :  armario,  biblioteca,  ciscranno,  cristalliera, 
pluteo,  rastrelliera,  scanceria  (disus.),  scancia  (p.  us.). 

Scanso,  Scansaniento,  lo  scansare. 

Scantonare  (scantonato).  Levare  i  canti,  il 
canto  (pag.  .398,  sec.  col.)  :  scantucciare,  aniua- 
sare.  -  Andare,  partire  di  nascosto  o  alla 
sfuggita. 

Scantucciare  (scantuccialo).  Scantonare, 
tnnitssare. 

Scapaccióne.  Colpo  nella  testa:  scappellotto. 

Scaparo  (srapato).  Levare  la  testa,  specialin. 
s.\\'acciHga.  prima  di  saJarla. 

.Scaparsi  (trapalo).  Il  lambiccarsi  il  cervello. 

Scapatàfffjlne.  .Sinon.  di  sbadataggine. 

Scapato.  (Uovane  di  poro  senno. 

Scapocchiare  (scapecchiato).  Nettare  il  lino 
dal  capecchio. 

Scapestrare,  scapcstràgrfrine,  scapestra- 
tamente. Detto  a  scapestrato. 

Scapestrato.  (;hi  ha  poco  senno,  poca  inor.v 
lità  (vegg.  a  morale)  ili  condotta,  di  contegno, 
di  costume:  bel  mobile,  birbone,  boli(^me  (frane), 
buona  pelle,  ciacihierino,  rapo  sbrigliato;  diavolo 
incarnato,  scatenato,  discolo  (di  fanciullo,  ra- 
gazzo), disperatfi,  dissoluto,  liaciacollo  .  forra, 
fusciarra,  malto  come  un  cavallo,  rompircillo.  sa- 
tanasso, sra|iigliato,  scostumato,  spensierato  (chi 
vive  a  riisacrio),  scavezzacollo,  srorretlo.  Cana- 
glia, scapii/ìiatura  (iliresi  anche  in  buon  senso, 
per  spensieratezza),  complesso,  insieme  di  scape- 
strati. •  Siapcstrine,  l'are  lo  scapestrato,  vivere  da 
scapestrato  ;  luettere  in  disordine,  in  Hvolu- 
zione.  -  Scapestrataggine,  atto  ed  elfello  dell'essere 
scapestrato  :  capestreria,  mala  riimlotta.  perverti- 
mento, srapiglialura,  scostumatezza,  sfreiialag- 
f;'\tH\  sfrenatezza.  -  Scapfslrntnmcntc,  in  modo  sra- 
])estrato:  discolamente,  scostumatamente, 

Scapezzare  (scapezzato).  Petto  ad  al.brro, 
liag.  .M,  ser.  col. 

Scapezzi'.ne.  ('olpo  nella  lesta:  scappellotto. 

.Scaplsllare,  Hcapl;:Uarsi  'siiipiijlinio).  Scom- 
pit'll;ne  i  capcìli. 

.Scaplfilliito,  ('Ili  li.i  1  caprili  in  ili>ordiiie,  - 
Dissoluto,  .li-ajw.strilto. 

.Scapitare  tsciipiliiiinute,  srapitatoj.  Il  perdere 
in  un  uff  are.  in  un  impresa  e  simili:  avere 
tlaniin,  jurilita:  riiii''llir(i. 


Scàpito,  Lo  scapitare:  danno,  perdita. 

Scapitozzare  ( scapitozzato j.  Lo  svettare. 

Scapo.  Vegg.  a  tronco. 

Scàpola.  Osso  dilla  spalla:  paletta,  scapula. 

Scapolare  Cscapolatoj.  Detto  a  c/ero  (pag.  585, 
sec.  col.)  e  a  fuga. 

Scapolo.  Lo  stesso  che  celibe. 

Scaponire,  scaponirsi  (scaponito).  Vincere 
il  capriccio,  V  osti  nazione  altrui  o  propria. 

.Scappamento.  Lo  scappare.-  Parte  (lell'oro- 
logio,  del  pianoforte,  ecc.  •  Lo  scaricarsi  di  gas, 
di  vapore. 

.Scappare  (scappato).  II  fuggire,  il  darsi  alla 
fuga.  •  Andare,  partire  in  tutta  fretta;  anche, 
scampare,  scansare. 

Scappata,  scappatella,  scappatina.  .\tto 
dello  scappare.  -  Anche,  nell'uso,  fallo  e  gita. 

Scappatóia.  Scappavia,  pretesto,  scusa,  men- 
dicata ;  sotterfugio. 

Scappavia.  Scajipatoia.  -  Uscita  segreta. 

.Scappellare,  scappellarsi,  scappellata, 
scappellatura.  l)el|i>  a  saluto. 

Scappellottare  (scappellottato).  Detto  a  scap- 
pellotto. 

Scappellòtto.  Il  colpo  (la  percossa)  dato 
nella  parte  posteriore  della  testa  con  la  mano 
aperta.:  capessata  (v.  a.),  orecchiata,  paccliino,  rec- 
chiata,  recchione,  scapaccione,  scapezzone,  scopola, 
scoppola  (v.  d'us.),  tempione.  -  Scappellottare,  dare 
scappellotti:  pacchinare,  scapezzare  (non  us.). 

•Scappia,  scappluòla.  Pietrisco:  veggasi  a 
pietra. 

.Scapplare,  scappiarsi  (seappiato).  Lo  scio- 
gliere, lo  sciogliersi  di  nodo  e  simili. 

Scapponata.  Dello  a  festa,  pag.  UH,  prima  col. 

Scappucciare,  scappucciarsi  (scappuccialo). 
Levare,  levarsi  \\  cappuccio.  -  Scappucciare,  dgnr., 
commettere  errore,  sbaglio. 

Scappuccio.  Lo  scappucciare.  -  Figur.,  errore, 
sbaglio. 

.Scapricciare,  scapricciarsi,  scaprlcclrc, 
scapriccirst  (scapricciato,  scapi  iccitoj.  Le\  aro, 
levarsi  il  capriccio. 

Scapula.  Scapola,  osso  della  spalla. 

Scapularc.  Lo  stesso  che  scapolare. 

Scarabàttola.  Detto  a  mobilia,  a  stipo. 

Scarabèo.  Noto  insetto  (cervo  vid.intei  che  da 
il  nome  a  un  genere  la  cui  specie  più  comune  0 
lo  scarafaggio:  altre  specie:  scarabeo  rinoce- 
ronte, mi-ro,  stercorario,  afoiìio  scavatore;  capri- 
corno (scarabeo  longicorno  o  dalle  lunshe  antenne 
cornee,  volgami,  pesa-ferro);  cetonia,  lo  scarabeo 
doralo;  ijolia,  ijoiia  ili  l'olifemo,  ijolia  caci'o,  chemn, 
anulli,  Ercole,  lucano,  monoceronte  o  rinoceronte  lo- 
lanle,  eliiasoijniito:  scarabei  giganteschi  della  specie 
delle  celonie,  lucciola,  scaralieo  luminoso;  maggio- 
lino, la  melolonta  volgare;  serica,  srar:ibeo  litofago. ecc. 

.Scnrabocclilarc,  scarubocehlatorc.  Dello 
a  scai-aborrliio. 

Soaral»òcclilo  ^'srarnfcocc/iiorc,;.  Tratto  Hi  pen- 
na, di  pennello,  ecc..  fallo  malamente,  mnechin 
i.\'  inchiostro  (,M.\  nello  scrivere:  frec  ki  io,  fre- 
gaci iido.  iiiilir.ilto,  sfregaccio,  spieg.ini.).  lijiir.,  cos.i 
iii;il  falla,  uomo  piccolo  e  conlralTallo,  •  .'<iiii ii/nn • 
c/ii(iiv,  fare  scaraliocclii:  scorlu.ire,  sgorbiare,  spie- 
g.ii'ciare  (riscoibmre,  varaboceliiare  di  nuovo).  - 
,"Jr(iriiliori'/ii(i(i)ir,  chi  scarabocchia;  anche,  scaralK>c- 
chino,  scrittore  da  poco. 

.Scaracchiare,  scnràcchlo.  IVtto  a  espet- 
torare. 
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ICARACCIirOMR   —   SCARPA 


8c«rac<'liUmo.  Clii  f-spi-ltor:!  tiiollo. 

H<'unifii;;K'<'-  ^"'"  insetto  coleotloro,  nero: 
hiall.i,  piiilliiloiKi,  Hmrabeo,  scaraboni'  (v.  a).  Spficio 
più  ('ciiiiiifK;,  lo  si'arafaj.'(;io  ilfrcorarto.  ■  Agnoliile, 
scaraCa^lfìo  die  reca  danno  alle  piante;  mflulonta, 
cdleollero  rnniitne  in  Italia;  jinìjilanetcì  (lai),  la 
blalt.i  orientale. 

Scarafaldóno.  Sbirro,  scherano. 

Mraraiiiiinzia.  Malnceliio,  ìttalta.  ■  Disdetta, 
.ij'ortiiiitl   al   (iiiiocii  (terni     voli;,   tose.). 

■Scaruniuzza,  Mcarainazzo.   Veg);.  a  perla. 

.Scaramuccia.  Il  combattimento  fra  (liccole 
scliiere:  avvisaglia,  liadaliicco,  battaj;liella,  batta- 
glinola, hattagliiizza,  lieve  coinbattiinento,  pugnazzu 
(disus.),  siarainnccio  (v.  a.),  scaramugio  (v.  a.),  scher- 
mugio  (V.  a),  Scaramuzza  (disus.),  scontrazzo  (dìsns.). 
-  ScurainMfciarc,  fare  scaramuccia:  assaggiare;  bez- 
zicare, pizzicare,  tastare,  lorinentare  il  nemico.  - 
Scaramuct latore,  che  fa  scaraniuccie,  guerrigliero 
(spagn.).  scaraniucciante. 

Scaraventare,  scaraventarsi  (scaraventato). 
Lo  stesso  clic  gettare,  gettarsi ,  lanciare,  lan- 
ciarsi. 

Scarcerare  fscarcei-ameiilo,  scarcerato,  scarce- 
razionej.  Tof.'liere  di  prigione. 

Scarco,  ('oet.,  scurirò. 

Scardare,  scardassare,  scardassiere, 
scardasso.  W";ì..  a  carihilore. 

Scardicclóne.  Il  cardo  selvatico:    stoppione. 

Scardinare  (scardinato).  Togliere  dal  cardine, 
dal  ganghero  un  uscio  e  simili:   disgangherare. 

Scardonare  / scardonatoj.  Vangare:  vegg.  a 
vanga. 

Scarica.  I.n  sparo  d'un'arme  o  di  più  armi 
da  fuoco.  •  Evacuazione  di  corpo,  il  defecare.  - 
Scarica  elettrica,  il  fenomeno  luminoso  e  rumoroso 
a  cui  dà  luogo  la  neutralizzazione  dei  due  stali 
elettrici,  posifiio  e  negativo.  ■  Scarica  disruptiva,  la 
scarica  violenta,  subitanea  che  si  verifica  fra  du£ 
conduttori  in  cui  le  scariche  di  nome  opposto  sono 
assai  elevate,  anche  quando  fra  essi  sia^  interposto 
uno  schermo  di  cartone  o  di  vetro,  che  rimarranno 
forati  ;  re.^idua,  la  scarica  che  lien  dietro  ad  una 
prima  scarica  elettrica,  principale   per  intensità. 

Scaricabarili.  Altro  dei  giuochi  infantili.  - 
Vegff.  a  respoiìsabiUtà. 

Scaricamento.  Lo  scaricare  e  lo  scaricarsi: 
scarico. 

Scaricare  (scarico).  Far  lo  scarico.  -  Sparare 
(vegg    a  sparo)  :  far  scoccare. 

Scaricarsi  (scaricato).  .Avere  scarico.  ■  Sboc- 
care, metter  foce.  ■  Di  macchina,  di  orologio: 
perdere  la  carica. 

Scarlcativo.  II  medicamento  purgante. 

Scaricatolo ,  scaricatore ,  scaricaturà. 
Detto  a  scarico. 

Scàrico.  Ix>  scaricare,  alto  ed  effetto:  scarica- 
mento; luogo  nel  quale  portare  terra  Scavata  o  altro; 
sbarcatoio,  scalo;  fossa,  fosso  di  stalo.  In  con- 
tabilita, uscita.  Aggettiv.,  libero  dal  carico,  dal  pe- 
so: scarco,  scaricato,  sgravato,  vuoto  (del  vino, 
limpido).  ■  Scaricare,  levare  il  carico;  mettere 
giù,  posare  il  carico  da  dosso,  togliere  il  carico  da 
barca,  da  nave,  da  veicolo,  ecc.:  discaricare, 
sbarcare,  scarcare  (jwet.),  sdossare,  sgravare.  Sca- 
ricamento, atto  ed  olletto  dello  scaricare  :  discarco, 
discarico,  scarica  (disus.),  scarico,  scaricatura,  sca- 
ricazione, sgravamento.  -  Scaricatoio,  luogo  o  stru- 
mento per  scaric-ire:  sbarcatoio  (anche,  emissario, 
fossa  o  fosso  di  scolo,  di  sbocco). 


Srariflcaro  ficarifiralr),  irarifieatorf,  trartfira- 
iiiiurj.  Iiiridere,  «.larnire,  tagliare  l.i  carne. 

Scarlattina.  .Mal:iltiaii,ni,i^'i>,sar  arall'-riziatuU 
larghe  inaiThii'  Siarlatle  ìWì  pelle  e  da  tiul  di  gola. 

•Scarlatto.  Il  colore  rotto  mollo  vivo:  rouo 
porpor<i. 

Soarinana.  .'^i  .ilin.in.i.  pli'unt'v  \>'f{.  a  plrura. 

.Scariiiunare  .  scarnianarKi  I  nanna  mito j. 
.\\ii.-  Il  s.iiriiiana.  •  Kigiir.,  afTacceiiJarM,  darsi  gran 
faccenda. 

■ScarnilKliare,  HcarnilKlIargl  (trarmiijlialoi. 
Arriiirare;  arrulTarsi  i  rapcUi.  ■  ^niryniylione,  rfn 
lia   i  lapi'lli  si'arini;:lia(i. 

.Scarmlt^Uata,  «cariulgliatura.  Sinon.  di 
p^' crossa. 

Scanno,  ."^calmo:  vegg.  a  remo. 

.Scarnare  dcamammto,  scarnalo).  Levare  al- 
quanto di  carne:  discarnare,  sbranare,  scarnifi- 
care, scarnire  (icamainento,  scamitura,  lo  scarnare, 
alto  ed  effetto).  -  Scarnatoio,  coltello  da  scarnare, 
coltello  sordo. 

Scarnarci  (scamato).  Dimagrire,  divenire 
magro. 

Scaroasclalare  (scarnascialalo).  Far  gozzo- 
viglia. 

.Scarn.itolo.  C.iiltello  da  scarnare. 

Scarnillcare,  scarnire  (scarnificato,  scarnilo). 
Sinon.  (Il  scarnare. 

.Scarno,  .\ssai  magro. 

Scarnovalare,  scarnovalep«'iare.  Passare 
allegrainente  il  carnevale. 

Scarognare  Cscnrot/narsi).  Detto  a  negligenza. 

Scarola.  Erba  da  insalatn:  indivia  minore, 
schcruola. 

.Scarpa  (scarpe/.  Calzare,  calzatura  del  piede, 
per  lo  più  di  pelle  conciata  (di  racchetta,  di  ri- 
(ellf  di  capra,  ecc.)  e  di  cuoio,  ma  anche  di  cen- 
cio, di  panno,  di  legno,  di  raso,  di  seta,  ecc.: 
calciamenlo  (disus.).  calsciamenlo  (disos.).  calzalo 
(v.  a.),  calzamento,  fondamento  (scherz.).  Varia  di 
materia  e  di  forma  secondo  che  serve  da  btillo 
(calcetto),  da  caccia,  da  campagna,  da  macchia,  da 
viaggio,  ecc.  (scarpa  da  strapazzo,  di  uso  frequente, 
grossolana;  scarpaccia,  scarpettaccia,  scarpa  in  cat- 
tivo slato;  scarpetta,  scarpettina,  scarpina,  scarpa 
piccola  e  graziosa:  scarpettone.  scarpone,  grossa 
scarpa;  scarpuccia,  piccola  e  brutta).  Scarpa  larga, 
stretta:  lunga,  corta,  che  calza,  che  (orna  bene 
(è  comoda)  o  male;  leggiera,  pesante  ;  elegante,  gros- 
solana, ecc.  ;  che  entra  di  rincorsa,  che  pare  una 
barca,  0  in  cui  si  balla  dentro,  si  guazza,  si  nuota: 
mollo,  troppo  lar^a;  che  fa  teccole,  un  po'  larga; 
che  non  fa  una  grinza,  che  sia  a  pennello;  scarpe 
che  non  entrano,  .«orio  U  carceri  di  san  Crispino, 
che  storpiano  i  piedi,  stringono  :  troppo  strette;  lun- 
ghe che  paiono  strade,  lunghissime,  acarpa  a  boc^a. 
di  lupo,  che  ha  sete,  piange,  ride,  slabbro  :  scarpa  rotta; 
scarpa  che  canta,  .scricchia,  scnVchioio  (ha  loscrircAioy, 
sgngliola  (ha  lo  sgriglioloj,  fa  rumore  quando  si 
cammina  (scarpe  da  ladri,  quelle  che  non  fanno 
rumore):  che  fa  boccaccia,  che  si  spacca;  coi  paoli 
(scherz.),  rotta  nella  pianta;  /annosa,  mofosa,  sporca 
di  fango;  hu-ida,  lustra,  i-erniciata,  a  cui  fu  dato 
il  lucido,  la  vernice  (scarpa  che  ebbe  la  cera,  i 
lustri):  rappezzata,  rattacconata,  tacconata,  quella 
alla  quale  il  calzolaio  ha  messo  un  taccone,  cioè 
ha  cucito  un  pezzo  al  tomaio  rotto  in  qualche  pa.'te; 
risolata,  risuolala,  con  la  suola  rifalla;  scalcagnata, 
col  tacco  corroso  o  con  la  parte  posteriore  ripie- 
gala malamente  sotto  il  calcagno;  sciolta,  senza  le- 
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gaccioli  0  con  i  legaccioli  non  annodati:  sfondata, 
strappata,  trita,  rotta  ;  sformata,  che,  prima  di  es- 
sere logora  o  rotta,  si  è  allargata  di  troppo,  e  non 
calza  più  bene;  usata,  adoperata,  consumata  dal- 
Vuso,  non  nuova.  -  Scarpa  accollata,  che  sale  molto 
sulla  fiocca  o  dorso  del  piede  (contr.,  scollata)  ;  af- 
fibbiata, allacciata,  serrata  al  piede  con  fibbia 
(contr.,  sfibbiala,  slacciata)  ;  o  ghetta,  col  tomaio 
diviso  a  ghetta;  a  navicella,  come  a,  babbuccia;  a 
pianta,  a  cianla,  a  ciantella,  a  pianella,  a  ciabatta, 
scarpa  non  interamente  calzala,  cioè  coi  quartieri 
non  tirati  su  contro  il  calcagno;  coi  legaccioli,  o  cor- 
reggioli,  vcgg.  a  legaccio;  con  l'elastico,  con  tessuto 
elastico  (dotato  di  elasticità)  ai  due  lati  del  piede; 
imbullettata,  con  bullette  (vegg,  a  cfttorfo^;  scollata 
a  babbuccia,  senza  clastico  o  con  la  linguetta  da- 
vanti non  legata  e  il  di  dietro  sul  calcagno  un  po' 
alto;  scollata  e  con  le  fibbie,  da  prete;  sugherata, 
in  cui,  a  maggior  pieservazione  dell'umidita,  si  ag- 
giunge una  lamina  di  sughero,  che  serve  di  anima. 
-  Scarpe  compagne,  (|uellc  a  una  forma  sola. 

Babbuccia,  scarpetta  di  pelle,  di  lana  (i  d'altro, 
che  si  porta  in  casa;  ciabatta;  borzacchijw,  pic- 
colo stivale;  hottine,  dimin.  ili  botte  (frane),  specie 
di  scarpa  elegante  che  chiude  parte  della  gamba; 
brocchini,  in  alcuni  dialetti  lombardi,  scarpette  con 
gli  elastici;  chiatta,  per  simil,  scarpa  grande  e  larga, 
con  tacco  basso;  ciantella,  scarpa  vecchia  che  s'a- 
dopera per  ciabatta;  sandalo,  vegg.  a  questa  voce; 
scarperotto,  scarpa  molto  accollala,  con  uno  sparo 
nella  parte  superiore  del  tomaio,  per  poterla  cal- 
zare, e  che  poi  si  stringe  con  corut-llina  o  stringa 
passata  in  alcuni  bucolini;  scarpino,  scarpa  da  donna 
a  tomaio  basso,  di  pelle  sottile  e  patinata  a  lustro, 
o  di  raso:  calcetto,  scarpetta,  scarpetlino,  scarpori- 
cino;  scarponcello,  sinitle  allo  scarperotto,  ma  di 
pelle  più  fine,  o  anche  di  stoffa,  da  uomo  e  da 
donna;  scarponi,  scarpe  di  vacchetta  con  grossa 
suola,  per  la  campagna;  ski,  scarpa  da  neve,  in  Nor- 
vegia; zoccolo,  rozza  scarpa  con  la  pianta  di  legno. 

I'aiiti  ueli.a  scarpa  e  accessori.  —  Anima,  il  ri- 
pieno tra  il  suolo  e  la  soletta;  cambrighone.  parti; 
dell'anima  che  resta  inlernam.  presso  il  Dosso;  bac- 
cillnio,  strisciolina  di  pelle  che  sul  davanti  e  sul 
(Il  dietro  scende  dal  tirante,  o  laccelt(\  lino  alla  meta 
della  scarpa;  becchetti,  due  liiiimeiiti  laterali  e  liberi 
di  ciascun  quartiere,  con  alcuni  buchi  per  passarvi 
i  laccetti  ;  boera  della  Mii)/»/,  l'apiTtura  ;  bocchello, 
striscia  di  (lelli'  cucita' per  di  dentro  al  tomaio  delle 
Marpc  da  affibbiare  sul-  collo  del  piede  ;  calcagno. 
la  parte  di  dietro;  calcetto,  la  parte  che  veste  il 
piede;  cappelletto  o  forte,  pezzo  di  cuoio  grosso 
posili  in  fondo  alla  scarpa  per  sostegno  del  loiiiaio; 
cinturini,  orecchi,  specie  di  becchetti,  ma  più  Imi- 
glii,  più  larghi,  imperforati,  che  servono  ad  afiib- 
hiare;  codetta,  ciascuna  delle  due  estremità  inferiori 
del  tomaio  ;  roroiid,  impuntura  intorno  al  quartie- 
re; costitra,  l'iuitura  che  fa  costola;  fincca,  il  collo; 
fiosso,  la  parte  stretta  fra  il  lacco  e  la  pianta  ^ivi- 
sic  del  /iosso,  le  parti  laterali,  tinte  di  nero);  ghetta 
((  ghettino,  la  pelle  che  fascia  il  collo  del  piede,  e 
racchiude  1'  elastico  (anche,  stinco  e  gambalctto); 
guardasti nclii  o  pi  iinacctuoli,  pezzi  interni  in  dire- 
zione della  tibia;  guardia,  pezzo  d'olliiiie  che  ,ingi' 
lo  spunterbo  delle  scarpine  da  bimbi  ;  giiardione, 
pezzo  di  suolo  che  rigira  il  calcagno  ;  guardone  o 
giro,  striscetta  di  cuoio  che  si  cuce  in  giro  al  (|uar- 
tiere  ;  linguella,  linguetta,  striscia  di  pelle  sotto  l'af- 
fibbiatura (linguetta  posticcia,  ipiella  cucita  alla  bocca 
<lcl  tomaio^  ;  lunette,  i  pezzetti  di  pelle  che  reggono 


il  fornaio,  dove  si  unisce  al  quartiere;  magliettine, 
quelle  in  cui  entra  il  gangheretto  quando  si  ag- 
ganciano le  scarpe  ;  maschera,  la  parte  del  tomaio 
spesso  di  diversa  pelle  sotto  il  collo  del  piede; 
mascherina,  parte  del  tomaio  che  prende  la  punta 
della  scarpa;  orecchiuolo,  ciascuna  delle  strisciel- 
tine,  munite  di  occhielli  (vegg.  a  occhieUo)  per 
cui  si  affibbia  la  scarpa  ;  orlo,  orlatura,  pelle  sot- 
tile 0  nastro  cucito  in  modo  di  ricoprire  l'estremo 
lembo  del  tomaio  e  del  soppanno  ;  pianta,  la  partJ 
di  sotto,  che  posa  in  terra  (pianta  smussata,  cb>» 
invece  d"  essere  unita  al  tomaio  è  un  po'  staccata, 
per  eleganza)  ;  piantella,  parte  esterna  della  soia- 
tura  f mezza  piantella,  detto  a  calzolaio);  pian- 
tella smussata,  suolo  soprammesso  alla  piantella, 
cucito  e  poi  ben  fermato  con  puntine  o  bullettine; 
quartiere,  la  parte  posteriore  della  scarpa  (i  quar- 
tieri, prolungandosi,  formano  1  talloni):  jo/e//a,  stri- 
scia sottile  di  pelle  o  di  cuoio  dentro  la  scarpa,  quan- 
d' e  trop[io  larga  ;  soppanno,  pelle  sottile  che  i\ 
foderatura  alla  parte  interna;  soprattaccco,  pezzo  di 
cuoio  che  si  mette  alle  scarpe  quando  il  tacco  è 
logoro  (ora  si  applicano  anche  di  gomma  o  di  cauc- 
ciù) ;  spunterbo,  pezzo  di  pelle  sopranimesso  nella 
punta  ;  solo,  suola,  suolo  (al  plur.,  sempre  le  suola), 
cuoio  grosso  e  sodo  che  forma  la  pianta  :  tacco,  la 
parte  rialzata  che  corrisponde  al  calcagno  :  raccone, 
pezzo  di  suolo  assai  alto,  che  si  mette  alle  scarpe 
rotte  ;  tomaio,  (lai.,  ostrangolu),  tutta  la  parte  che 
copre  e  cinge  il  piede,  escluso  il  suolo;  tramezza, 
tramezzato,  tramezzo,  la  piantelletta  che  si  colloca 
tra  il  guardone  e  il  suolo.  -  .^ghetto,  cordoncino 
con  puntale  di  metallo  per  legare  scarpe  e  stiva- 
letti (vegg.  a  stivale);  biglterino,  impuntura  alla 
pari»  superiore  ;  corrigia,  anticamente,  legacela  da 
scarpe,  che  a  volte  si  faceva  di  pelle  di  cane. 

Calzatoio,  pezzo  di  corno  concavo  e  ncurvo,  che 
serve  per  calzare  le  scarpe  (anche,  corno,  stecca)  ; 
fibbia,  legaccio  (laccellO).  stringa  :  vegg.  a  queste 
voci  ;  guiggia,  cia.scuna  delle  strisele  di  cuoio  per 
affibbiare  ;  busecchia.  coreggia,  coreggiolo  coreg- 
giuolci;  para/ango.  sorta  di  piccolo  sprone  che  si 
avvita  nel  tacco  della  scarpa  per  tenere  sollevati  i 
calzoni;  .toprascarpa .  calzatura  per  difesa  dal- 
l'umido o  dal  fango,  fotta  di  gomma  efastica  (an- 
che, calo.^cia,  controscarpa,  galoscia,  gallozza;  frane., 
claque).  ■  l'n  ;ìii'o  di  scarpe  ;  due  scarpe  uguali 
(scarpe  dispaiate,  una  diversa  dall'altra).  -  Dorè, 
colore  rancio  che  si  da  alla  pelle  fine  da  scarpe 
per  signora.  -  j\donina,  polvere  che  si  iiirtle  nellfl 
scarpe,  per  calzarle  meglio;  cera,  eeretta,  lurido, 
nero  da  scarpe,  mistura  nera  con  la  qual»  si  lu- 
strano i  calzari  di  ji-lle,  dopo  averli  ripuliti  dall.i 
polvere  e  dal  fango:  si  prepara,  per  lo  più,  mesco- 
lando insieme  nero  allunale,  nero  fumo,  impastato 
con  olio,  con  siroppo  di  zucchero  o  melazzo,  i 
aggiungendo,  a  poc<i  a  poco,  .icido  .solforico.  Ol- 
tre ai  lucidi  neri,  se  ne  n.anno  anche  di  colorati: 
quelli  gi.illi  sono,  per  lo  più,  formati  da  una  pasl.i 
a  base  di  vaselina,  cera,  ossido  di  ferro  e  acqua 
ragi.i  (lustrare,  dare  il  lucido,  luci-cciri',  tingere  lo 
scarpe;  lustrata,  operazione  del  lii>trare  alla  lesta; 
lushatura.  lucidamenlo.  il  lustrare).  -  f-'eiio  da  pieiìi 
(I  per  i  piedi:  vegg.  a /"««(/o  ,  /iM/i.«cipicdi.  CiU'isctla 
Miiinil.i  di  setole  per  pulirsi  le  M-arpo  fangose  ^,ìii- 
che,  specie  di   raschietto  ,illii  ste.vo  scopo), 

Vaiiik.  --  Finestrvw,  buco  nelle  scarpe;  grotsa, 
buona,  giusta  passala .  del  collo  del  piinte  che  pxs$a 
male  o  bene  o  disrrelaineiUe  nella  scarpa .  piUac- 
cherti,  macchia,  schizzo  di  fango;  scarpnttt,  colpo 
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(li  srarpa:  zurroli.  slnili  ili  li-rra  rlu-  s'alt.irrann  ali.; 
acarpi'  iii>'  Inolili  miiiili.  -  Arrnllarf,  ili  srarpi-  rlii- 
Cf>[)rfiiii>  lii'iH'  il  l'olio  ilei  (lifiif  ;  ihii/winarf,  slan; 
Iriiitpo  l;iri;i>  iipIIi!  srarpe  ;  terepoiarr.  il  fi-niJiTsi  ilella 
pi'lli'.  alla  Mipcrlicio  ;  tfilacfiiirii :  si  ilir«  ili'ijli  i-la- 
stiri,  (laiini-^'KÌalì  dallo  sfreK-xo'-nto  dri  i'al/.i)ni  ,  ila- 
(jionarr:  iJi'llc  *carp(>  ••he  non  si  calzano  appena 
fallp,  |)erchi'  durino  di  più.  -  Calzare,  raUnrn, 
iiH'tIcri'  o  niclli'rsi  lo  srarpi'.  l'ini  ipialclii-  ■sforzo, 
in  modi)  die  liiriiinii  hi'in-  ,  /loi'fnr  li-  n-arpe  n  mi- 
balta.  Il  cncnioln,  in  dante:  portar  li-  scarp"-  scalca- 
gnati!, con  la  part'  di  dii-lm  ripiegata  sotto  il  cai- 
cajjno;  pmimr  le  scarpe  :  si  ilii'i;  tlcl  nii'tti'ri'  le  scarpe 
la  prima  volta  |)er  vedere  se  vanno  liene  ;  pulire  le 
se.'>rpe,  loglieriie  la  polvere,  il  faiitio  con  la  spaz- 
zola o  con  un  cencio.  ■  Hiscarpetinre,  munire  di 
s-arpe  ;  sbullettare,  levare,  perdere  le  Imlletle;  slru- 
xciare,  logorare  e  sciupare  le  scarpe  stropicciando; 
tacchettare,  battere  il  tacco,  camminando  ;  tirare  le 
scarpif  a  uno,  aiutare  a  levarsele  ;  ungere  le  -icar- 
pe,  spalmarle  di  qualche  sostanza  grassa  per  difesa 
contro  l'acqua  e  1'  umidità.  -  Per  la  fabbricazione 
delle  scarpe,  le  operazioni  e  gli  arnesi  relativi,  ven- 
gasi a  calzolaio.  ■  Farinaio,  artiere  che  fa  in  le- 
gno forme  da  scarpe  e  gambali  da  stivali  ;  lustra- 
scarpe, chi  per  mestiere  lustra  le  scarpe  in  pubblico: 
lustraslivali,  lustrino  (lustrascarpe  elettrico,  apparec- 
chio costituito  (la  una  scatola  sormontata  da  un  pe- 
dale, la  quale  contiene  un  motore  che  mette  in  movi- 
mento una  spazzola  posta  all'  estremo  di  un'  asta 
flessiliile);  srarparo,  venditore  ambulante  di  scarpe 
0  babbucce.  -  Scalzo,  senza  scarpe,  ni>  calze. 

Scarpa.  Il  pendio  che  si  dà  a  muro,  a  ierra- 
pieno.  -  Ferro  che  si  mette  sotto  le  ruote  d'  un 
l'eicolo.  per  allentarne  il  movimento  in  discesa.  - 
A  scarpa,  in  pendio.  -  Scarpa  scarpa,  pedestre- 
mente.  a  piedi. 

.Scnrpatore.  Il  ladro  di  campagna. 

.Scarpellare,  scarpollato,  scarpelllno. 
Vegg.  a  scalpellino,  a  scalpello. 

Scarpello.  Più  comuncm.,  .icalpello, 

Scarperotto,  scarpetta,  scarpettina.  Veg- 
ga,sì  a  scarpa. 

Scarpicciamento  fscarpicciare,  scarpiccioj.  Pe- 
stare, far  rumore  col  piede. 

Scarpino,  scarponcello,  scarpóne.  Detto 
a  scarpa. 

Scarriòra,  scarrlerare.  Detto  a  r-agabondo. 

Scarrozzare,  scarrozzata.  L'andare  in  car- 
rozza, per  diporto. 

Scarrucolare  f scarrucolato).  Detto  a  carru- 
cola. 

Scarsamente,  scarseggiato,  scarseggia- 
re. Vegg.  a  scarso. 

Scarsèlla.  Specie  di  tasca. 

Scarsézza,  scarsità.  L'  essere  scarso  :  man- 
canza, penuria,  pocliezza. 

Scarso.  Chi  è  manchevole,  poco,  in  quantità 
insutlicienli'  al  bisogno  (contr.,  in  abbondanza, 
in  soprabbondanza,  molto):  affamato,  arido, 
avaro,  fiacco,  tnagro,  tnisero.  piccolo,  rado. 
scarseggiante,  scemo,  sottile,  starile,  tenue.  Di 
cosa  rara:  caro,  prezioso,  raro;  di  misura,  di 
peso:  minore  del  giusto;  di  persona:  «roro,  eco- 
nomo ;  di  veste,  di  abito:  stretto  o  corto.  -  Scar- 
samente, con  scai-sità,  in  modo  scarso  :  a  miccino,  a 
misura,  a  misura  sear.sa,  stentata  ;  limitatamente, 
misuratamente,  strettamente.  -  Scarseggiante,  piut- 
tosto scarso  (di  denaro,  di  ingegno,  ecc.):  defi- 
ciente, malagiato,  mal  provveduto,  manchevole,  pe- 


ntipio<;o,  povero,  notule.  ■  'icarsrijgiarf,  avere  kat- 
m\>i  d'  alcuna  iota.  -  Sraririza,  u-nrtita.  r.e<»<'re 
•icarso  :  carevtia.  delireri/a  {\.  .i).  ib-licii-nu,  disa- 
gio, in-!iiflicii>nza,  maitrezza,  mancanza,  ir.enomauu. 
misagio  (v.  a.),  miseria,  pt-nuna.  |viclii'zza,  |>overt4, 
rarit.l  (vegg.  a  raro),  «tlrelta,  IcnuiUi  ^ivin/a,  iic»r- 
sezza  o  poco  numero  :  infrequenza,  infr<M{uenzij  , 
radezza,  rarezz.1). 
.Scartabellare  fsr.artaMlatoJ.  Wpg.  a  libro, 

pag.    W\.    sec.    col. 

.Scartabello.  In  libro  di  poco  pregii>. 

.Scartafacclo.  Il  brogliaiwo  ;  iiiMeiin-  ili  fo- 
gli   ^iii  quali  é  in  .scritto.   Ancbe.   srartabi'H.i 

.Scartiunento.  Lo  si-.irt.in'.  il  fare  ncarlo.  - 
Ve'.'i,'.  a  ferrovia,  paf.  tii,  fi.'). 

.Scartare,  scartata  (scartato),  [ietto  a  incarto. 

.Scarto.  La  merce  avariata  e  quella  che  resta 
dopo  scelto  il  meglio;  cosa  rigettata:  bozzima,  chiap- 
polo, ciarpa,  ciarpame,  ciarpnme,  feccia,  fecciala, 
fondaccio,  gettante,  marame,  riliuti,  rifiuto,  rigetto, 
rimodamento,  roba  scartata,  scegliliccia;  robaccia, 
sceltume,  sferro,  sottigliume.  In  altro  senso,  vegg. 
a  carte  da  giuoco,  pag.  i42,  prima  col.  -  ,Vai- 
tamentn,  .itto  ed  effetto  dello  scartare.  -  Scartare,  fare 
scarto  respingere,  rigettare  (scortata,  hi  scartare, 
atto  ed  elTello  ;  anche  il  montare  in  rolli  ra,  in  ira). 

■Scartocciare  (scartocciato),  fxigliere  il  car- 
toccio alle  pannocchie  del  grano:  sfogliare,  spo- 
gliare. 

Scartòccio.  Tubo,  cilindro  di  vetro  che  si  ap- 
plica a  qualche  lume,  per  difendere  la  fiamma 
dall'aria.  -  Ornato  di  architettura:  accartoccia- 
mento. 

Scasaro  (scasatn).  .\ndar  via  da  casa:  sloggiare. 

.Scàslmo.  Detto   a  smorfia. 

.Scassare  (scassato).  Togliere  dalla  cassa,  dal 
baule  (sbaulare);  rompere  la  serratura.  -  Di- 
vellere il  terreno. 

.Scassinare  (scassinamento,  scatsinatoj.  .Aprire 
con  violenza,  rompendo  la  serratura,  sconficcando 
i  chiodi,  ecc.,  per  lo  più  a  scopo  di  furto:  gua- 
stare, mettere  a  lieva,  rompere,  sbandellare,  sbar- 
bare, sbullettare,  scardinare,  scassare,  sconficcare, 
sconfiggere  (poco  us.),  sconquassare,  sg.ingherare, 
spezzare.  -  Scassinamento,  atto  ed  effetto  dello  sca>si- 
nare:  effrizione,  scasso,  sconficcamento). 

Scasso.  Lo  scassinare. 

Scastagnare  (scastagnatoj.  Uscire  dalla  regola 
nota. 

.Scataròsclo.  Rovescio  di  pioggia. 

Scatarrare  (scatarrata ,  scatarrato).  Scarac- 
chiare, espettorare.   ■  Scatarrata,    espettorazione. 

.Scatarzo.  Qualità  di  seta. 

Scatenacciare,  scatenare  (scalcarsi).  Detto 
a  catena. 

.Scatenarsi  (scatenato).  .-Vndare  in  furia. 

.Scatlzzare  (scatizzalo).  Lo   smoccolare. 

.Scatola.  .Arnese,  recipiente  di  molte  e  varie 
grandezze  e  materie,  capace  di  contenere  una 
certa  quantità  di  cose,  e  quindi  a  uso  di  riporvi 
roba:  cofanetto.  Frane,  boite  (scatoletta,  scatolina, 
scatolina,  dimin.;  sratolona.  scatohne,  .accr.;  scato- 
liiccia,  vezz.).  Scatola  iVargento,  ^'avorio,  di 
cartone,  di  celluloide,  di  latta,  di  legno,  di 
maiolica,  d'oro,  d'osso,  di  pelle  conciata,  di 
tartaruga,  ecc.  -  Astuccio,  ctt,>torfw.'  vegg.  a  que- 
ste voci;  boite  a  surprise,  noto  giuocattolo  (pa- 
gina Ì3^,  prima  col.);  ferraccia,  specie  di  scatolino 
di  lamiera  di  ferro,  senza  coperchio;  mandorla, 
specie  di  scatoleftiua  fatta  come   una  ghianda,  per 
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mettervi  qualche  profumo;  peltiniera,  scatola  da 
pettini;  portacarte,  scatola  per  tenerci  carta  da 
scrivere  ;  scatola  a  mitraglia,  vegg.  a  cannane, 
pag.  391.  prima  col.;  scatola  di  fiammiferi,  di  pen- 
nini :  vegg.  a  fiammifero,  a  penna  ;  scngnetto, 
piccolo  scrigno  (anche,  la  scatola  elegante  nella 
quale  si  custodiscono  i  gioielli:  cofanetto,  forzie- 
rino,  pisside);  tabacchiera,  scatola  da  tabacco. 
Cascina,  assicella  di  legno  di  faggio  per  fare  sca- 
tole e  simili;  fascia,  ciascuna  delle  parti  esteriori 
e  curve  del  fondo  e  del  coperchio,  le  quali  ne  for- 
mano come  una  sola,    quando  la  scatola  è    chiusa. 

-  Scatotaio,  chi  fa  scatole:  scatoliere. 

Scatollcchlo.  Vegg.  a  stipettaio. 

Scatoline.  Piccola  scatola. 

Scatricchlare  (scatricchiatoj.  Detto  a  pet- 
tinare. 

Scattare  (scattato).  Fare  scatto. 

Scattlvare  fscattivalo).  Levare  il  (juusto  alle 
cose  da  mangiare. 

Scatto.  Lo  scattare,  allo  ed  effetto,  special m. 
d'una  molla  esimili;  pezzo  dell'oro/oyto.  .Anche. 
scoppio,  sussulto.  Figur..  impeto  di  passione, 
slancio.  ■  Scattare,  lo  scappare  che  fa  la  cosa  tesa 
da  quella  che  la  ritiene.  Figur..  prorompere.  ■ 
Scattare  tant<^  o  poco  da  cosa  a  coso,  esserci  diver- 
sità, differenza. 

Scaturlente.  scatoriglno,  scaturiniento. 
Vegg.  a  scaturire. 

Scaturire  (scaturito).  L'uscire  dell'acqua  dalla 
terra  :  avere  sorgente,  balzare  fuori  ;  dare,  dare  fuori; 
derivare,  dischiudere,  disgorgare,  emanare,  muovere, 
nascere,  rampollare,  rompere,  sbocciare,  sgorgare, 
sorgere,  spicciare,  stillare,  surgere,  uscire,  zampillare. 

-  Scaturimento,  che  scaturisce:  disgorgante,  emanante, 
rampollante,  sgorgante;  scaturigine,  rampollo,  sor- 
gente deì\'acf/ua  (figur.,  origitiej  ;  seaturimetito, 
atto  ed  etfettO  dello  scaturire:  avvenimento  (disus.), 
rampollamento,  scorrimento,  sgorgamento. 

Scavalcare  (scavalcato).  Geilar  giù  da  cavallo: 
avere  fatto  votare  la  sella;  cacciare,  far  volare,  ca- 
vare dall'arcione;  cavare  di  sella,  far  votare  l'arcione, 
mandare  in  terra,  mettere  a  piede,  posare  in  terra, 
scavallare  (poco  us.),  sporre  da.  cavallo  (disus.). 
Anche,  scendere  da  cavallo  dopo  finito  di  caval- 
care: appedare,  appiedare  (v.  a),  discavalcare,  di- 
smontare,  mettere  piede  a  terra,  scendere  di  sella, 
smontare  (scavalcato,  caduto,  rovesciato  da  cavallo, 
uscito  dagli  arcioni).  -  Nel  senso  dì  passare  al 
disopra  di  un  muro,  di  uni  siepe,  ecc.:  accavalcare, 
incavalcare,  valicare. 

Scavallare  (scavallato).  Il  correre  qua  e  là: 
di  ragazzo. 

Soavamortl.  Il  becchino. 

Scavare  (scavumetito.scamto).  Levare,  cararc, 
estrarre  materia  dal  suolo  (o  da  altra  super- 
ficie), rendendolo  coHCrtuoo  pi u/j»'o/'o#»rfo.  appro- 
fondire, escavare,  incavare  (fare  un  incavo),  pertu- 
giare, rall'ossare,  ricavare,  ritninvare,  soccavare,  .sog- 
grottare,  sterrare,  vallare,  viscerare.  .Si  scava  por  apri- 
re un  canale,  fare  una  buca,  una  cisterna,  uiia/'o- 
gna,  wv.i  fossa,  uufo.iso.  una  qualsi.asi  cavitA  (al- 
Utcqiieare,  cavare  d'attorno,  fodire  le  vigne,  scalzare: 
scavare  intorno  alle  piante).  -  Scavamento,  lo  si  a- 
vare  e  l'atto:  cavatura,  cavallone,  escavazione,  in- 
cavernamenlo  sotterraneo  (scavamento  fatto  dall'ac- 
qua .sotterra),  scavatura,  sterramento,  sterro  (di 
terreno).  -  Scarato,  cavato,  cava,  cavo,  incavalo.  - 
Scavatore,  chi  scava,  cavatore.  -  ScaralHra,  lo  sca- 
vare, alto  ed  efl'elto,  e  la  nialona  scavata:  airusDiune, 


escavazione,  scanalura.  scannellatura,  scarico,   sca- 
vamento, scavazione.  -  Scavo,  la  parte  scavata. 

Scavezzacollo.  Lo  scapestrato. 

Scavezzare,  { scat-ezzone) .  Il  rompere  in  tronco 
(scavezzane,  la  rottura). 

Scavézzo.  Vegg.  a  scampolo,  a  smussare. 

Scavltolare  (seavitolato).  Vegg.  a  trovare. 

Scavo.  La  parte  scavata  di  qualcl^e  cosa;  l'ope- 
razione dello  scavare,  la  cavità  che  ne  risulta: 
cavala  (buco  fatto  con  la  vanga),  cavamento,  ca- 
vala, cavatura,  cavo,  concavità,  escavazione,  incava- 
zione,  incavo,  scavamento,  scavatura. scroba (disus.), 
sguscio  (incavo  di  cesellatore  e  .simili),  sotfoquadro. 
-  Acquaio,  fognaruolo.  scalzatura,  scalzo:  scavo  in- 
torno a  piante  ;  incile,  incisione,  scavo  per  condurre 
acqua;  incisione,  scavo  nel  legno,  nel  rame,  ecc.; 
scavi,  genericam..  le  operazioni  che  si  fanno  per 
rintracciare  oggetti  di  antichità.  ■  Cava,  profon- 
dazione:  profonditA  di  scavo. 

Scazzata.  Tiro  mal  fatto  al  biliardo. 

Scazzónte.  Detto  a  verso. 

Scèda.  Sinon.  di  lezio,  smorfia. 

Scedóne.  .Sorla  di  cariati<le. 

ScésrUere  (scelta,  scelto).  Il  mettere  a  parie, 
il  prendere  tra  più  persone  o  cose  quelLi  (o  quelle; 
che  pare  migliore  e  più  conveniente  :  appigliare, 
avere  preeletlo,  cappare,  cernere,  discegliere  (disus.), 
discerre,  distinguere,  dividere,  fare  la  scelta, 
fare  scelta,  intraprendere  (disus.),  libare,  mondare, 
prescegliere  (scegliere  fra  molti),  ricapare,  scernere, 
scerre,  sceverare  (separare  scegliendo),  trascegliere, 
vagliare.  .Anche,  eleggere  (vegg.  ad  elezióne).  - 
Assortire,  tra  più  cose  varie  dello  stesso  genere 
scegliere  e  mettere  insieme  quelle  simili;  cogliere, 
il  fiore,  cogliere  le  rose  e  lasciare  le  spine,  schiumare, 
sfiorare,  spogliare:  scegliere  il  meglio;  risceghrre, 
ridiscernere.  riscerre,  scegliere  di  nuovo.  -  Fare  o 
lasciar  scegliere:  dare  a  scelta,  dare  la  scelta,  dare 
le  prese,  mettere  a  partito,  permettere  la  scelta. 

Scelta,  atto  ed  effetto  dello  scegliere:  cerna  (disus.), 
cernita,  ci'rriiliira,  eletta,  elezione,  epurazione,  rac- 
colta, s-ceghere.  sceglimenld,  sceglilura.  scevera- 
iiientd.  selezione,  sorlila  (v.  a.),  spoglio.  Ir.asregli- 
menlo,  vaglio  (a  scelta,  locuz.  che  significa  ad  ar- 
bitrio, a  piacere,  a  volontàj.  -  Opzione,  scella, 
esercizio  della  facoltà  di  scegliere  fra  due  co.se  (op- 
tare, oliare,  fare  onzioiie)  ;  prelezione,  scelta  prima: 
risceglimenlo,  riscelta,  srelu  nuova  e  pui  diligente; 
rtspigolunie.  scelU  ultima  (altn-ualiva,  facoltà,  im- 
posta Il  ricevuta,  di  scegliere  fra  due  cose,  at>ere 
la  scelta,  essere  padrone  di  sceglitre,  poter  scegliere  , 
sctttuwe,    cose    avanzali'    a    una  scelt.i:  scarto). 

Scelto:  distinto,  erceJlente,  eletto,  fin.',  miglio- 
re. s</iiisit«:  coulr.,  grossolano,  ordinario  i  scel- 
tezza, (ilnlil.l  ili  ciò  che  e  scello:  eccellenza.  eU'- 
ganstt ,  finezza,  linr  linre,  si|uisitezia:  Ir.iiii.. 
elite,  di  persmie).  -  l'rescelto.  scelto  tr.i  :;li  illn. 
preferito  (\egg.  a  preferirci. 

Scefrlltl<'«'lo.   Itetlii  .1  srnriti. 

Si'olcco.   Itili. 1    >   tribù. 

Sc»«IU>rjl«^y:lii<'.  scollcratiM^Kinc.  scello- 
ratainontc.  8ci>tl«Tatozzik  Deiid  .i  sceilcrato. 

Scellerato,  (ilie  o  chi  oiiiiiiielle  .ilio  malva- 
gio, iiefandii,  iief.iriu:  birbone,  malfattore.  - 
^cclternggine.  scelleintiiggine,  scellernleiza.  illi>  il.i 
sceller.ito:  atrocità,  empiet.'k.  malv.igit.'k.  nequiti.i. 
nefandezz.x      ScellenUnmeiile.  da  scellerato,  in  modo 

SC'Ilerilo. 

Si-filino.  Nola  «lOiK'/rt  iiigl."ie(l.  I.iti:  li;>mrr.sy. 
Scclotlrbe.  lletlo  a  vacillare. 


I'heuoli.   —    Vocabolario  Somenclatore. 


ÌI8A 


m:ki.t*   —  M.iiKLKmih». 


.Sféltn.  I."i  scegliere;  l.i  pjrli'  [i\à  eccellente 

ili  rliri  .licssia.  ■  Collezione,  raccolta.  ■  Aiurlic. 
cirzioiir. 

Sri'Urzza.  Mt'olto,  scoltunic.  ^''K-  :i  nce- 
ijId'i  r,  ,1   HCitrlo. 

Scciiiuro,  scemarsi  (scemalo).  Ilidurrc,  rìiliir>i 
n  iiitiio:  tliininiiire. 

ScéiiH».  Sii>laiili\..  ilimiiiuzione:  vegg.  a  dimi- 
nuire \l".'.MIi\..  chi'  inaura,  non  è  intero,  mm 
juriio;  U^m..  ftazso,  Kciocro.  di   ptxn  nnttto. 

.Scj>iii|>l:i(j{rlnc.  S(  iiiiiiiiit  i^'^'ini-,  .sciocchezza. 

S('ciii|)i:ii'<>  (sirnipintoj.   HfinliTr  ncenipio, 

Nceiiiplatimfilni".  S(iMi|iia^'(;iiii'. HCiocrliezza. 

Sccinpiatainento,  scempiato.  Vepga.M  a 
nciocco. 

Scémpio.  A>;j:''lli\  .  srìiiplice,  dello  di  fllo, 
di  fiore,  ecc.  (colili.,  dopjrioj.  e  scempiare  vale 
.adoppiale,  rendere  si.-eiiipiu  (contr.,  raddoppiare). 
Ki(.'ur.,  «ciocco.  -  Soslantiv.,  strage. 

Scèna  (sn-nico).  Parte  del  teatino  dove  adiscono 
il  comico,  il  cantatile,  ccr.,  e  il  loro  modo  di 
recitare,  di  cantari-;  il  palcoscenico,  o  parte  de- 
(•orati\a  di  esso,  nascusla  allo  s^pettatore  dal  sipario: 
scenario,  l'artr  di  una  eoinpo.sizione  dr.iiinii.itica. 
.\nc\ìe,  panorama,  .spettacolo.  -  Sfeneygtamento, 
sceneggiatura,  lo  scenej.'j:iare  (vegp.  a  dramma- 
ticaj  ;  sceneggiare,  disporre  in  ordine  conveniente 
le  parti  o  scene  dì  un'opera;  t^ceiiicamente,  in  iiiedo 
scenico;  srcjiico,  della  scena,  appartenente  a  scena: 
di  teatro,  teatrale  -  Scenografia,  .irle  di  dipingere 
scene,  scenari;  scenoyralico,  appartenente  a  sceno- 
j:ra(ìa;  scenografo,  il  pittore  di  scene.  -  Andare  in 
xscena,  comparire,  prodursi  dell'rtrtisto  o  del  figu- 
rante (brutto  neoi  \w\- comparsa)  sul  teatro;  anche, 
rappresentare,  dare  rappresentazione. 

•Scenàrio.  Detto  a  palcoscenico. 

Scenata.  (Clamore,  rumo/ e  levalo  da  alcuno 
die  faccia  una  jirotesta.  l'accia  ingiuria  ad  altri, 
dia  scandalo  in  qualrlie  modo:  diavoleto,  bac- 
cano, piazzata,  [iiitiferio.  scornacchiata.  -  Fare  belle 
le  piazze,  prorompere,  spiattellare,  tpiattellarla  : 
tare  una  scenata. 

Scéndere,  scésa  l'sct^oj.  L'andare  a  basso 
(contr..  montare,  salirej:  ahbassarsi,  andar  yi«, 
difjradare,  discendere,  discorrere  (scendere  correndo), 
disriioiitare.  divallare,  sniont'ire.  Anche,  calare 
/rualare.  iter.),  porre  in  basso  cosa  o  persona  : 
abbassare,  atterrar»»,  avvallare,  cfc<H«re(disus.) . 
l'are,  porre  giù,  più  basso.  Kigiir.,  decadere,  andare 
111  decadenza.  Assolutam.,  scendere  da  cavallo, 
ila  scala,  di  carrozza  e  simili  :  di  uccello,  ab- 
ba.ssare  II  volo,  abbattersi,  toccare  il  suolo.  -  Buttarsi 
(dal  letto,  ecc.).  dirupare,  discendere,  precipitare, 
ruzzolare,  sdrucciolare:  scendere  in  fretta:  ri^ 
calare,  ricatarsi,  iidi.^cendere,  riscendere:  scendere 
di  nuovo:  sftarcare,  scendere  a  terra,  in  terra,  da 
mare,  ecc.  ;  scendere  a  colombella,  di  oggetto  che 
\  ien  dall'alto  a  perpendicolo.-  Sa/isrfHrf;.  uno  scen- 
dere e  uno  salire  più  o  meno  continuato.  -  Scesa. 
lo  scendere  e  la  strada,  o  il  punto  che  si  fa  scen- 
dendo, l'alto  (movimento,  moto)  e  la  condizione 
di  chi  scende:  calata,  clima,  declivio,  descendimenlo 
(disus.),  descensione  (v.  a.),  disGendimento.  discen- 
sione (v.  a.),  disCenso  (v.  a.  lai),  discesa,  divallica- 
menlo.  pendìo,  sieiulimeiito  (scesa  di  testa,  ca- 
priccio,  idea  stravagante).  -  Sceso,  giù,  a  basso. 
•  Alia  scesa  tutti  i  santi  aiutano:  a  scendere  si  dura 
meno  fatica  che  a  salire. 

Scene^^iamento,   scenesrsriare,  scenegr- 


(rlatiirn,    iconicaniento,    «cenlco,    fceno- 

;;r:iflu,   •n-fiiiturufo    \  .t'v'.   .i  itcrtiti. 

.S)  ciiiibuta     II   Itnlleritio  di   "irdi. 

.Sci-rUli».   Ii.lli.    1  gorrrnalore. 

.Scenierc,  Hccrnliiiento  ttcernuloj.  \aì  tee- 
gliirc,   l'I  srrierare 

.Scorparc  l ici-rp^iloj.    Val.-  iichiantnre 

.Scerpcllato,  Hcerpelllno.  S.-;.'  i  occhio, 
,1  palpebra 

.Scerpellóne.  IV'Ito. i  *^ror<-,  pav-  H»l  I,  vf .  col. 

•Scervellare  itrervllnlo/.  Ilir  noia  con  troppe 
cliiairbii'f    -   Hiinliri'  pazztt. 

•Scervellarsi  ftceriettatoj.  I»iv.-nire  pazzo. 

•Scesa,  scéso.  Dcttn  a  scendere. 

■ScetticlHiiio.  In  /iloso/ia,  dottrina  deirli  defi- 
lici; romuneni.,  mo<io  di  pensare  u  di  sentire, 
quando  si  rri'de  a  nulla,  si  ha  dubbio  >n  lutto;  cini- 
smo (vegg.  a  cinico),  pirronismo  (conlr.,ecl«tt<»mo). 
-  Scettico,  l'antico  filosofo  che  professava  lo  -celli- 
cismo:  pirroniano,  pirronico;  pi-r  esti-n^.,  linere- 
dulo. 

.Scèttico.  Mio  a  scetticismo. 

Scettro  fscetlraloj.  Ilacchetta.  insegna  dfl  mo- 
narca, del  re.  Segno  d'antoritA  e  di  dominio: 
bastone,  verga,  verga  reale.  -  Scetlrato,  iniinilo  di 
scettro. 

SccTcrare  (sceieramento.  seeveraloj.  .Sinon.  di 
scegliere;  propriam.,  separare  scegliendo  o  per 
scegliere:  accappare,  avere  cernilo  (v.  a.),  cernere, 
cribrare,  crivellare,  fare  lo  spoglio  (di  carie,  docu- 
menti e  simili),  discernere,  clisceverare,  distinguere, 
istraggere,  ineltere  da  banda,  da  parte;  passare  al 
vaglio,  porre  in  disparte;  scernere,  sce\rare,  spo- 
gliare, trascegliere,  tr.ascrre,  triare  (frane),  vagliare, 
vigliare.  -  Scereramenlo.  lo  sceverare:  cernita,  cerni- 
tura (disus).  scernimento,  sceverata. 

•Sceverataniente.  Separatamente. 

Scevrare  (scevratoj.  Lo  sceverare. 

Scévro.  Ksente  da  colpa  o  da  difetto:  alieno, 
esente,  immune,  incolume,  innocente,  lil>ero.  lontano. 
mondo,  netto,  privo,  puro,  spiiglio.  vergine. 

•Schèda.  Pezzo  di  carta  sul  quale  >i  scrivono 
nomi,  numeri,  ecc..  da  mettere  poi  in  ordine:  fo- 
glietto per  una  elezione:  breve,  bulletta,  cedola, 
polizza,  polìzzino,  schedula.  sorli  (lai.).  -  Schedare 
(neol.).  notare  su  una  scheda;  schedario,  raccolta 
ordinata  ili  schede.  -  Silella  (lai.),  urna  da  schede. 

Schedare,  schedàrio.  Detto  a  .scheda. 

Schéssia.  Pezzetto,  pezzo  di  legno,  di  mar- 
mo, di  pietra  o  d'altra  materia  eh'-,  nel  ta- 
gliare n  nel  battere,  si  spicca  da  nn  corpo:  cop- 
pone.  scbeggetta,  scheggiuoKa,  scheggiiizza.  scheera 
(disus.).  .schiappa,  squarlone.  sliappa.  svezza,  loppa 
(miUw.. sceppa;  romagii..  schiampa.  stiampaj.  -  Scheg- 
giane, seoglio  scheggiato.  Scheggiare,  fare  scheggie: 
fendere,  levare  scheggie,  schiappare, sverzare;  scheg- 
giarsi, andare  in  ischeggie,  fendersi,  sfracellarsi,  sver- 
zarsi (scheggianiento.  lo  scheggiare  e  lo  scheggiarsi, 
allo  ed  efTelto:  sgretolamento;  scheggiatura,  l'essere 
scheggialo  .  scheggioso,  diviso  o  l.agliatn  a  scheggie; 
dirupato.  ru\ido). 

•Schejrfliàle.  Sorla  di  cintura  di  cuoio,  con 
fibbia . 

.Sctictrgianiento,  schovr^^iare,  schesTSTÌar- 
.s  i .  se  lie^^r  iat  u  ra  .  schetririoso.  Detto  a 
.scheggia. 

.Scheletranie.  D-tlo  ^  scheletro. 

•Scheletrire,  scheletrirsi,  scheletrizzare, 
scheletrizzarsi  (scheletrito,  .vlieletrizzatoj.  Ri- 
dune,  ridursi  come  sclieletro.  eccessivain.  magro. 


SCHELETRO    —   SCHERMA 


ns; 


Schèletro.  Complesso  delle  ossa  (vegg.  a  osso) 
dell'uomo  e  degli  animali  vertebiali  :  anatomia  di  un 
corpo,  carcame,  ossame,  ossatura,  scheretro  (idiot.). 
Archetipo,  in  anatomia  generale  o  comparata,  la 
nozione  astratta  di  unr)  scheletro  o  di  un  altro  si- 
stema di  pOTti  similari  (nervose,  muscolari,  ecc.). 
considerato  come  tipo  immutabile,  a  cui  si  potreb- 
bero riferire  le  forme  di  ciascun  sistema  apparte- 
nente a  tutte  le  specie  e  a  tutte  le  eia  di  ciascun 
individuo.  Scheletro  natìirale,  quello  con  le  ossa  an- 
cora riunite  dal  loro  legamenti;  scheletro  artificiale, 
quello  del  quale  le  ossa  sono  riunite  con  mezzi  o 
legamenti  meccanici  (scheletrame,  quantità  di  sche- 
letri :  carcame).  Arcarne,  ratriotan,  scheletro  d'uc- 
cello ;  epidemo,  parte  dello  scheletro  tegumentale 
degli  animali  articolati  che  proviene  dalla  faccia 
interna  di  alcuni  pezzi  di  questo  e  fa  sporgenza 
all'interno  del  corpo.  -  .\ello  scheletro  si  distinguono 
tre  regioni  (la  testa,  il  tronco,  con  la  colonna 
vertebrate,  e  gli  arti,  anpendici  del  tronco),  e  in 
queste  due  regioni  (considerate  nello  scheletro  u- 
inano)  si  distinguono  principalmente:  il  cranio, 
le  vertebre  cervicali  (vegg.  a  vertebra),  la  clavi- 
cola, la  scapola  e  V  omero  (vegg.  a  spaila),  \'ul- 
tìa,  il  radio,  il  carpo  e  il  metacarpo  (\eggasi  a 
onano),  le  falangi  (vegg.  a  dito),  lo  sterno,  le 
costole  (vegg.  a  costola),  le  vertebre  lowhari,  l'i- 
leo. Vischio,  il  pube  (vegg.  a  genitali,  pag.  230 1, 
il  /'emore,  la  rotula  (veg?.  a  ginocchio),  la  ti- 
Ma,  la  fibula  (osso  della  gamba),  il  tarso,  il  me- 
tatarso e  le  falangi  del  piede.  I.o  scheletro  del 
corpo  umano  lia  20.'^  ossa  (cranio,  8  ;  faccia,  14  ; 
colonna  vertebrale,  24;  sacro  e  coccige,  n\  coste  e 
sterno,  25  ;  joide,  1  ;  arti  superiori,  G't  ;  arti  infe- 
riori, 62).  -  l'er  le  anomalie  delle  ossa,  dello  sche- 
letro, vegg.  a  osso,  pag.  804,  sec.  col. 

Schèma.  l>o  stesso  che  abbozzo,  jn-ogctto.  - 
Schematismo,  forma  schematica  ;  rigido  e  uniforme 
funzionamento  di  un'amministrazione. 

Scherano.  Malfattore  al  servizio  di  qualche 
tristo:  aguzzino,  assassino,  birbone,  bravo,  lira- 
vone.  cagnaccio,  cagnotto,  malandrino,  mangiaferro, 
iiiarabiso,  masnadiere,  mazzaselte.  satellite,  sbricco, 
scarafaldone,  scberiglio  (v.  a.),  sgariglio  (disus.), 
sgherraccio,  sgherrano  (disus.),  sgherreltone  (v.  a.), 
.sijherro,  sgherron.'.  -iirario.  ■-pad.iciinaccio,  spadac- 
lino.  sparafucile,  svi.ilo.  l:i^'li.ir,iiilom",  taglione,  zaITo. 
Scherlcare  («7,1,  (,-„^,j.  .Spn'lan-:  vegg.  a  prete. 
Scherma.  Arte  ih  aggredire  e  di  difendersi,  con 
nw'arme  bianca  {sciabola,  spada  o  finretln)  ,■ 
.luche  col  bastone;  arte  che  insegna  il  modn  di 
battersi  in  duello:  giuoco,  lezione  ili  arme;  ma- 
neggio delle  armi,  opera  di  arme.  Scherma  di  pun- 
ta, con  la  spada  ;  di  taglio,  oon  la  sciabola  ;  w(- 
sta,  con  arme  che  ferisce  di  punta  e  di  taglio.  - 
Schermire,  fare  alla  scherma,  giiiocar,'  di  scherma. 
"'sercilar.'U  nel  maneggio  della  sciabola  o  della  spa- 
da :  maneggiar  d'arme,  schermare;  tirare  di  scia- 
bola, di  spada.  -  Schermitore,  srhermidore.  esperto 
nell'arte  della  scherma,  che  fa  la  scherma  :  buona 
spada,  buon  predicatore  imi  la  lingua  liighenle,  diiel- 
lista,  esctiermidiire  (v  a.),  guiocalore  il' arme,  ma- 
neggiatore d'armi  ,  prima  sjìada  (schermilore  va- 
lente), scrimalore  (v.  a.),  spadaccino,  uomo  di  spa- 
da, virtuoso  di  scherma.  Maestro  di  sclurnia,  colui 
che  fa  professione  di  insegnare  la  sellerina. 

Atti,  modi  hklla  scHEHM.t.  —  Lo  schermitore,  an- 
zitullo,  SI  mette  in  guardia,  ossia  prende  ì'atirg- 
giamento  n'golare  per  cui,  con  l'.irme  rivnlt.i 
verso  Vavversario.  sta    pronto  a  tirare  o  ,i    parare 


cioè.  M'assalto    o    alia    difesa    /'mettersi,   porti    in 
guardia  :  mettersi  a  buona  guardia,  a  buon  governo, 
raccogliersi,  recarsi,  restringersi  in  guardia,  in  sulla 
guardia);  poi  entra  in  azione.  •  .Accennare,  far  finte; 
avanzare,  aranzarsi.   ritirarsi,  fare  passi    a\anti  o 
indietro:   progredire,  indietreggiare;   battere 
la  spada,  premere  e  scuotere  col  forte  della  propria 
spada  il  debole  della  nemica,  per  dominarne  i  ino- 
vinienli  ;  carare  il  ferro,  mettere   in  liberta  la  prò 
pria  spada,  ipiando  so.splnta  e  tenuta  in  soggezione 
da  quella  dell'avversano;  cercare  il    ferro    dell'av- 
versario, renderlo  soggetto,  appoggiando  il  forte  della 
propria  arme  contro  il  debole  di  quella  dell'avversa- 
rio ;  coprirsi,  parare  il  colpo,  i  colpi  ;  destreggiare, 
cercare,  con  abili   mosse,    di  stancare  l'avversario: 
dare  colpi  ora  fìnti,  ora  pieni,  ora  scarsi  ;  girar  la 
spada,  la  mazza  in  tondo,  rotarla  con  forza  ;  incrociar*; 
attraversare  con   la  propria  l'arme  dell'avversario, 
replicare,  riprendere  con  un  colpo  pronto;  ric,ii;or*, 
ritirare  e  mutare  di  luogo   l'arme,  tirando;   sbotto- 
nare,  sbottoneygiare,    dar  bollate,    colpi;  sedere    in 
guardia,  abbassarsi  verticalin.  con  la  persona  pie- 
gando le  ginocchia  e  rimanendo  tuttavia  in  guardia; 
sfalsare,  rendere  falsi  i  colpi  dell'avversario:  scan- 
sare, sviare  il  ferro;   stare  scoperti,    senza   difesa; 
stare  sulla  difensira,   non  a.ssalire,   solo   difenden- 
dosi.  tirare,  vibrare    un  colpo    col  ferro;    tirar  di 
piatto,  non  di   taglio,    ma  col  piatto   della    lama; 
tirare  un'  imbroccata,  un  colpo  <li   punta.  •  Allineo, 
movimento  di  estensione  fallo  col  braccio  per  por- 
lare  la    punta    dell'arme    nell'esatta    direzione    del 
bersaglio  ;  apertura  di  guardia,  quel  lauto  di  spazio 
che  lo  schermitore  può  prendere  allontanando  una 
gamba    dalValtra  ;    assalto,    e.'^ercizio,    o    studio    di 
scherma  (anche,  l'allacco  di  uno  degli  scliermilori); 
azione,  il  complesso  di  tinte,  di  parale,  di  colpi,  che  si 
fanno  da  avversario  ad  avversario  ('azione  di  prima 
intenzione,  o  proposta,  improvviso   inovimenlo    per  I 
ferire;  azione  di  <eronda  itUenzione.  o  rviposta.  mo- 
vimento l'atto  nel  tempo  slesso  che  si  para  il  colp.)  i 
dell'avversario);  azione  in  tempo,  o  uscita  in  tempo, 
quella  che  si  eseguisce  per  colpire  l'avversano  sul 
suo  atlacco.   senza    ricorrere    alla    parata-risposta.  J 
botta,  colpo  tirali,,  al  quale  si  risponde  con  la  cosi  1 
delta  parata:    carata,    mossa    fall:i    con    maestria;  j 
chiamata,  scoprimento  simulalo.    |ier  indurre    l'.iv-  1 
versarli)  a  un    colpo    impriidenle;    colpo   d'arrrslc,  ] 
quello  fatto  tirando  all'avversario  un  colpo  diretto  j 
in  modo  di  lr:itleiierlo   dal  continuare  una  ajione  j 
iilfensiva  ;    colpo   finto   ^o    /i»//i).    accennalo    in  un 
piinlo  e  dato   in    un  altro    (linta  semolice.    doppia, 
di  filo,  l'cc):  colpo  scarso,  che  non  arriva  a  colpire; 
contrasto.  ro|)porre    con  la    propria  arnie    un  con-  ' 
tinualo     iiiipediiMeiilo     all' arme     dell'  avvers.irio,  ' 
per    isUuichig»;iarlo   (far,'    contrasto)  ;    conlratlncco. 
movimenlo  p,'l  qii.ile  si  f.i  p.iss.ire    l'arme  da    lato 
a  lato,  por   dominare    l'arme  dell'av versario,    con- 
Irattemvo,  l' islanle  che  >i  coglie  p.T  parare    un'a- 
zione di  tempo  eseguila  daH'avv.Tsario;  confi o<i:ioijf, 
jiarnla-risposi.i    in    un    solo    movimenlo;    rfitnrmo,  , 
colpo  col  quale    si  fa    cadere    di  niang    l'arme    al-  1 
l'avversario;  fendente,  colpo  di    sciabola,  dallo    in 
bajwo;  fiiigone,  punta,  culpo  di   punta.  iiH6i-i>cr(i/a.  ) 
colpo  di  minia,  dall'allii  iii  basso  (anche,  la    p,>si- 
lura  che  fo  schermilore  prende  in  tale  circoslania);  ^ 
incontro,  concorso  di  due   a/iuiii  falle  nello    sle!^>  t 
islanle  da  cia.scuno  dei  due  avversari;  iHrifo,  lo  sr<*-  | 
prire  più  o  meno  il  proiirio  petto  per  invitare  l'av-  j 
versano  a  tirare  in  qih'lla  parte  scoperta  (gli  inriti  | 
sono  quattro:  l'invilo  di  inori  o  invilo  di  i^unrra; 


Ii88 


KHRnMIR£   —    «aiUNO 


r  invilii  ili  ilfiitro  n  invito  di  lena  ;  l' invilo  ili  mezzo- 
rrfckui,  r  invito  (/i  K-roriiia);  manrlielte  (franr),  pò/- 
ji'no,  il  colpo  (li  \.if,\ìo  con  cui  »i  cerca  ili  ferire 
ravviTsario  al  polso diilla  mano  che  iiiipij|,'iia  l'arme; 
mezin  njiiula,  mntaloma,  sollonitinna :  ilicosi  ilcl- 
l'aiiooc  fatta  a  lil^tanza  minore  della  i;'»^'-'^  "■■- 
para;  mulinfllo,  movimento  ili  rotazione  che  si  fa 
con  la  sciahola  mentre  si  vihra  un  colpo;  offesa,  con- 
trario  di  difesa;  parala,  moviinentn  pur  parare  i  colpi 
dell'avversario  (parata  i/i  prima,  ili  seconda,  di  terza. 
ecc.,  secondo  la  posizione  di  guardia)  ;  parala  di  sfor- 
zo, eseguila  con  sforzo  ;  piattonala,  colpo  dato  di  piatto  ; 
poiìzione.  delermiiialo  modo  di  tenere  l'arme  im- 
pugnata ipiando  si  i-  in  puardia  (posizione  di  prima, 
M  seconda,  di  terza,  di  quarta,  ecc.,  secondo  il 
modo  di  impugnare  l'arnie  e  di  tenerne  la  punta 
più  o  meno  alla  o  hassa:  guardia  bassa,  alta,  ecc.); 
puntata,  colpo  di  punta;  raddoppio,  colpo  che  .si 
dà  avvicinandosi  di  più  all'avversano,  quando  questi 
para  e  fa  un  passo  indietro;  su/uto,  movimenti  con 
l'arme  prima  di  dar  principio  e  dopo  lenninato  un 
assalto;  sforzo,  movimento  che  si  fa  battendo  con 
fona  e  strisciando  il  proprio  ferro  su  quello  avver- 
sario, per  ispostarglielo  o  disarmarlo;  sopragguar- 
dia,  segno  più  alto  di  guardia;  spaccata,  (losizione 
dì  guardia  a  fondo,  con  la  gamba  sinistra  distesa; 
tagliata,  movimento  tradizionale  della  scherma  ita- 
liana pel  quale,  riLsentando  con  la  propria  la  punta 
dell'arme  nemica,  si  colpisce  l'avversario  al  petto 
in  fuori;  tirata,  azione  :islutamenle  accennata  per 
indurre  l'avversario  a  pararla  e  cogliere  quell'  istante 
per  dargli  una  botta;  toccata,  l'azione  del  portare 
il  centro  o  il  mezzo  del  proprio  ferro  contro  il  de- 
bole di  quello  dell'avversarin,  per  sviarne  la  punta, 
e  quindi  tirare  la  botta  o  stoccala  fioccato,  il  tira- 
tore di  scherma  colpito  dal  ferro  dell'avversario); 
traccheggio,  rolamento  dell'arme,  azione  di  difesa  e 
insieme  di  offesa;  traverso,  ira iwsonc,  colpo  obliquo. 
Alcuni  tehmim  piioprì  specialmente  della  schkb- 
iiA  DI  FIORETTO  (spada).  —  Affondo  o  spaccata,  movi- 
mento fatto  per  raggiungere  con  la  pun^a  il  petto  del- 
ì'av\crsario,  restando  in  posto  col  piede  sinistro  (al- 
lungo, il  massimo  dell'affondo,  per  portare  la  stoc- 
cala più  lontano,  senza  ricorrere  al  passo  avanti)  ; 
appelli,  battute  che  si  eseguiscono  coi  piede  destro 
allo  scopo  di  equilibrarsi  meglio  sulla  guardia  e 
di  dare  maggiore  espressione  alle  finte;  arresto, 
stoccata  diretta  che  ferma,  con  Vopposizione,  il  ferro 
avversario;  azioni  volanti,  quelle  eseguite  diretta- 
mente su  un  bersaglio  (punto  del  corpo)  dell'av- 
versario ;  battuta,  o  tocco  di  spada,  movimento  allo 
scopo  di  allontanare  niomentaneam.  il  ferro  del- 
l'avversario dalla  linea  di  oll'esa  o  di  allargarne 
l'invito;  c^tvazione,  l'atto  di  ritirare  la  spada  e 
spingerla  a  colpire  altro  punto;  copertini.  finte  delle 
fianconate;  coupé,  azione  caratteristica  della  scuola 
francese,  corrispondente  a  una  cavazione  angolata  ; 
^neonata,  movimento  col  quale  si  colpisce  in  una 
linea  diversa  da  quella  sulla  quale  si  é  fatto  il  le- 
gamento; guadagno  di  spada,  specie  di  disarmo; 
inquartata,  stoccata  che  si  eseguisce  mentre  l'avier- 
sario  tira  una  botta  diritta  o  una  cavazione;  in- 
trecciata, nella  scherma  italiana,  battuta  preceduta 
da  un  movimento  di  cavazione,  che  serve  a  svin- 
colare la  propria  spada  da  quella  dell'avversario; 
legamento,  l'appoggiare  il  proprio  ferro  sul  ferro 
avver.sario  e  facendo  descrivere  coi  ferri  incrociati 
un  circolo  intiero  da  destra  a  sinistra  o  dal  ba.sso 
in  alto  o  viceversa  (si  distingue  il  messo  legamento 
da]  legamento  intero).  Rispetto  alle  parate,  si  hanno 


quella  detta  di  tatto,  o  li'appoggio.  la  parati  di 
pifcn.  ecc.,  relativamente,  alle  izioni  di  offfvi,  le 
parate  si  distinguono  in  semplici,  di  ni«io  contro, 
di  contro,  di  etduta  semplice,  di  cedulu  di  rirrola- 
zione;  so  l'avversano  resta  fermo  sulla  parata); 
storcala,  colpo  di  punta  (sloecata  di  filo,  quando, 
strisciando  il  fernj  su  quello  avver».iri'i,  si  devia 
dalla  linea  di  offesa  e  si  vibra  il  colpii),  ttnino, 
movimento  di  scherma  meno  forte  dello  sforzo, 
traccheggio.  se(niito  di  ravazioni  rapidissime,  fatte 
in  pu^o  e  strette  alla  lama  avversaria, 

An.vRsi.  —  Bottone,  pallottolina  in  frjrma  di  bot- 
tone che  s'infila  sulla  punta  della  spada,  quando 
si  adopera  nella  scherma,  per  non  offendere  l'av- 
versarlo ;  guanto,  copertura  della  mano  per  l.i 
scherma  di  fioretto;  ouanton?,  guanto,  con  bracciale 
di  cuoio,  per  la  scherma  di  sciabola;  maschera, 
arnese  che  sen'e  a  ripararsi  dai  colpi  :  (maschera 
da  sciabola,  da  spada  (orecchioni  della  maschera 
da  sciabola,  armatura  di  fil  di  ferro  coperta  di 
pelle  per  difendere  gli  orecchi,  rete,  parte  della 
maschera  che  serve  a  riparare  la  faccia)  ;  petto, 
guancialino  di  pelle,  imbottito  di  crino,  con  cui  il 
maestro  di  scherma  suol  coprirsi  il  petto,  e  il  de- 
stro fianco,  per  ricevervi  senza  nocumento  i  colpi 
di  fioretto  che  si  fa  dare  dagli  scolari  ai  quali  aà 
lezione;  piastrone,  o  corazza,  arnese  di  tela  olona 
imbottita  che  serve  ai  maestri  per  attutire,  riparan- 
do, le  botte  quando  danno  lezione. 

Varie.  —  Linea  di  offesa,  la  direzione  al  petto 
dell'avversario;  linea  direttrice,  la  linea  immaginaria 
sulla  quale  i  due  schermitori  devono  trovarsi,  quando 
sono  ni  fronte,  e  che  deve  essere  conservata  durante 
tutte  le  fasi  dell'assalto;  misura,  la  distanza  che 
devono  tenere  due  schermitori  (doppia  misura,  di- 
stanza che  separa  gli  schermitori,  quando  entrambi 
si  sono  nello  stesso  tempo  avanzati  uno  contro 
l'altro  a  giusta  misura,  ciascuno  per  colpire  l'av- 
versario; giusta  misura,  quando  solo  andando  a 
fondo  si  potrà  colpire  l'avversario:  fuori  misura, 
quando  per  colpire  l'avversario  bisogna  fare  uno  o 
più  passi  avanti;  soHo  misura  o  stretta  misura. 
quando,  senza  fare  né  passi  avanti  né  a  fondo,  si 
arriverà  a  toccare  l'avver.sario)  ;  spratico.  esercizio 
obbligato  della  scherma  (voce  speciale  dell'  Italia 
meridionale);  tempo,  l'opportunità  di  un'azione,  cor- 
rispondente alla  momentanea  situazione  dell'avver- 
sano. -  Accademia  di  scherma,  specie  di  tortilo  : 
combattimento,  esercizio,  gara  di  schermitori;  sala 
d'arme  o  d'armi,  quella  nella  quale  si  fanno  eser- 
cizi di  scherma  (pedana,  tavolato  sul  quale  si  fa  la 
scherma).  -  Tenere  la  smarra,  nel  linguaggio  della 
scherma,  vale  dirigere  gli  assalti  accademici.  -  In 
difesa.',  nella  scherma, comando  di  mettersi  in  guar- 
dia; nel  duello,  invito  a  difendersi. 

Schermire,  schermirsi,  schermitore.  Ri- 
jiarare,  ripararsi.  -  Vecg.  a  schetiua  e  a  difesa. 

Schérmo.  Difesa,  riparo. 

ScherncTole.  schernevolmente ,  scherni- 
bile,  schernlmento.  schernire,  schernito, 
schernitore.  Dotto  a  sriterno. 

Scherno.  .-Mio.  alti,  parola,  parole  con  cui  si 
mette  altri  in  burla,  in  ridicolo,  o  si  manifesta 
disprezzo:  baia,  baiata,  beffa,  bert.a,  bertuccia,  can- 
zonatura, canzonella,  coglionatura  (volg.),  coglionella, 
derisione,  dileggio,  disturna,  furfantina,  gioco,  irri- 
sione, ludibrio,  motteggio  (vegg.  a  motteggiare), 
parodia,  sbeffa,  sbeffamento,  sbeffeggiamento,  sbef- 
fatura  (non  coni.),  sberleffe,  sberleffo,  sceda,  schemi- 
mente,  scilecca,  scorno,  sussannazione  (scherno  iron.). 
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Se  lieve  e  senza  malanimo,  facezia,  scherzo.  -  At- 
teggiumetito,   gesto,   sogghigno,   sorriso  di 

scherno:  modi  di  esprimerlo.  Locuzioni  nello  stesso 
senso  :  alla  barba,  a  scherno,  belTa,  belle,  in  barba,  lima 
lima,  per  ischerno,  sceda  (disus.),  sussannàzionc.  - 
Schernevole,  allo  a  schernire,  da  schernire:  canzonato- 
rioj  deridente,  derisivo,  derisorio,  jrabbevole,  irrisivo, 
irrisorio,  minchionatorio,  mordace,  ridevole,  scher- 
nitivo,  sfatatorio.  -  Schernevolmente,  con  ischerno  : 
a  scherno,  in  ischerno,  per  istrazio,  straziosamente. 
-  Schernibite,  doglio  di  scherno,  ridicolo:  befTevùle, 
derisibile,  dilc^-giabile,  irrisibile.  -  Schernire,  pren- 
dere a  scherno:  avere  a  scherno,  beflare,  befle^- 
giare,  berteggiare,  bociare,  burlare,  burlarsi  d'uno, 
canzonare,  canzonare  fitto  fitto  (per  bene),  cefTare, 
coceare,  coccoveggiare,  coglionare  (volg.),  corbellare, 
cuculiare;  dare  la  berta,  la  cenciata,  una  bacata; 
dare  il  giambo,  la  quadra,  la  satira;  deridere,  di- 
leggiare, disturnare;  fare  cilecca,  gabbo;  fare  le  coc- 
che, la  barba  di  stoffa;  fischiare,  farsi  belfe,  far  le 
fiche,  gabbarsi  d'uno;  investire  di  ridicolo,  irridere, 
ischerniare  (v.  a.);  mettere  in  canzone,  in  canzonelle, 
in  ludibrio:  mettere,  esporre  alla  berlina;  minchio- 
nare, mostrare  a  dito,  pigliarsi  gioco,  porre  in  ridi- 
colo; prendere  a  gabbo,  a  scherno,  in  ludibrio;  pro- 
verbiare, ridere,  ridere  in  barba  ad  alcuno,  ridere  in 
faccia,  ridersi,  rifare  il  verso  a  uno,  sberciare,  shefTare, 
sbelTeggiare,  sberlelTare,  scernire  (v.  a.),  scherniare 
(v.  a.),  sghignare,  sgrignare,  sgufare,  strapazzare, 
straziare,  zonzonare.  -  Schernito,  chi  subisce  scherno 
(essere  schernilo:  diventare  l'uccel  di  Firenze;  di- 
venire, essere  la  favola  del  popolo,  lo  zimbello; 
far  bella  la  piazza,  far  ridere,  farsi  cuculiare; 
servire  di  trastullo,  di  zimbello).  -  Schernitore, 
che  0  chi  schernisce,  è  proclive  allo  scherno:  bef- 
fardo ,  ben'ej-'giatore ,  canzonatore ,  derisore  ,  deri- 
sore in  gioco,  dileggiante,  dileggiatore,  illusore,  ir- 
risore, minchionatore,  riditore,  scaracchione.  scher- 
niano,  scheriiidore,  scedatore,  sibilatore.  sussannar 
torc,  uccellante. 

Sclieruòlo.  Vegg.  a  pelliccia. 

Scherzare,  scherzévole,  schcrzcvoluien- 
te.  Oetlo  a  sclierzo. 

Schérzo  (scherzoso).  .4tto.  azione  o  parola 
giocosa,  per  burla,  per  celia,  per  ridere,  per 
iUvertimento,  per  giuoco  (anche,  per  leggerezza 
o  cattiveria):  arlecihinata  (poco  civile),  baia,  baietta, 
befl'a,  bcrteggiamento,  bisticcio  (di  parole),  burla, 
f)urletla,  cilelfo  (disus),  .celia,  chiassala,  cliias-vi, 
giochetto,  giuochetto,  lazzo  (gesto),  mattaccino  (poco 
US.),  motteggio  (brutto),  ruzzo,  trastullo,  Irufl'a  (di- 
sus.), zurlo,  zurro  (scherzatelo,  scherzo  villano:  ca- 
rezza asinina,  giuocaccio.  mal  giuoco;  scherzetlino, 
scherzetto,  dimiii.;  srherzurcio,  vezz. ,  schi'i  zucciaccio. 
spreg.).  Scherzo  allegro,  antipatico,  bello,  brutto,  dt 
cattivo  geneie,  di  cattivo  gusto  (\olgare  e  pericoloso), 
garbato,  gentile,  ingenuo,  licenztofii.  o.siuio,  piace- 
role,  .<i}iiritoso,  ecc.  -  Harzeltettn,  motto  scherzo.so, 
facezia;  bisticcio,  .scherzo  di  parole  (bisticciare, 
fare  bisticci)  ;  chiassata,  chiasso,  scherzo  rumoroso  ; 
coìnnicdia  che  finisce  in  tragedia,  d'uno  scherzo  che 
ha  (Ine  deplorevole:  lazzo,  atto  giocoso  d  da  buf- 
fone, rijdilo  di  scherzo:  pesce  i/'n/jn/c.  nolo  M-hcrzn 
di  f.ir  correre  la  gente,  il  primo  di  d'aprile,  dando 
falsa  notizia.  -  Scherzare.  J'arc  o  dire  per  ischerzo, 
fare  scherzi,  non  fare  con  serietà:  .ivere  vezzi, 
berteggiare,  bertuellarc.  bordellare.  burlare.  Iiii.sche- 
rare,  calefare  (v.  a.),  canzonare,  celiare,  cianciare, 
dire  una  bun'on:il:i,  delle  bulTonate,  essere  sulle  baie, 
l'are  burle;  fare  il  btiffone,\\  inatto;  f;ir  mille  materie. 


frascheggiare,  giambare,  giuocare.  mettere  in  barzel- 
letta, in  ridicolo;  motteggiare,  pazziare  (napoL), 
piacevolare  (v.  a.),  piacevoleggiare,  pigliare  burla, 
prendersi  confidenza,  prendere  in  giro  (volg.),  nizztt- 
re,  satirizzare,  scherzeggiare  (poco  us.),  sminchionare, 
stare  in  cimbali,  trescare  (lascivam.),  usare  la  burla, 
zimbellare.  -  Accoccarla  ad  uno,  fargli  uno  scherzo: 
avere  il  chiasso,  volontà  di  scherzare  ;  corbellar  la  fiera, 
prendere  in  scherzo  una  cosa  seria;  essere  di  bùon^ 
umore,  aver  voglia  di  scherzare  (contr.,  di  tnai- 
umorej  ;  essere  il  papa  sei  della  brigala,  lo  zim- 
bello di  tutti  ;  prendere  in  ciancia,  in  celia,  in  eau- 
zonella,  in  scherzo:  stare  allo  scherzo,  non  aversene 
a  male;  reggere  la  celia,  aiutare  a  farla  celia;  stare- 
sulla  berta,  sullo  scherzo.  -  Scherzevole,  che  scherza 
volontieri,  burlone  (vegg.  3.  burla):  celione,  faceto, 
lascivo  (v.  lat.),  motteggevole,  nugatorio  (un  Demo- 
crito, chi  prende  in  celia  tutto;  tagliato  al  bernesco. 
con  disposizione  allo  scherzo).  -  Scherzevolmente. 
con  e  per  ischerzo  :  a  gabbo,  buffonescamente,  bur- 
lescamente, facetamente,  giochevolmente,  giocolosa- 
mente  (v.  a.),  giocosamente,  scherzosamente,  sollaz- 
zevolmente. -  Scherzoso,  fatto  per  ischerzo:  da  burla, 
per  gioco,  giocoso,  ludiero,  scherzante. 

Provkrbì.  —  Ogni  bel  giuoco  dura  poco:  gli  scheru 
prolungati  seccano.  -  Sclterza  coi  fanti  e  lascia  stare 
I  santi.  •  Scherzo  di  mano,  scherzo  di  villano. 

Scherzóso.  Detto  a  scherzo. 

Schiaccia.  Ordigno  per  pigliare  gli  animali  : 
strumento  a  mollette  che,  riscaldato,  serve  a  strin- 
gere i  capelli  :  schiacciola. 

Schiaccianóci.  Vegg.  a  noce. 

Schiacciare  (schiacciamento,  schiacciato).  Com- 
primere, premere,  rompendo,  più  che  altro,  cose 
che  hanno  j/u.sc«o,- ridurre  in  forma  piatta,  rendere 
piatto:  acciaccare  (schiacciare  un  po' cosa  consi- 
stente, ma  che  cede),  accovare,  ammaccare  (schiac- 
ciare parzialm.),  comprimere,  fare  una  frittata,  ana 
stiacciata  ;  infrangere,  schiacciolare.  premere,  pe- 
stare, scafacciare,  scofacciare,"  scoppiare  (disus.). 
Noppressare,  spiaccicare  (ammaccare  cosa  morbida, 
cedevole),  stiacciare.  Figur.,  opprimere  :  vegg.  a  ojt- 
pressione.  ■  Schiacciamento,  atto  ed  effetto  dello 
schiacciare:  ammaccatura,  schiacciala,  schiacciatura, 
stiiicciata.  -  Schiacciarsi,  infrangersi,  rompersi:  di 
certi  animali,  stendersi  quasi  con  la  pancia  in  terra. 
■  Schiacciato,  ridotto  per  compressione:  piatto,  pre- 
muto (restare  sotto  la  stiaccia,  sconpialo:  es-sere,  ri- 
manere schiacciato).  -  Slip,  voce  onomatopeica  d'in- 
setto che  si  schi,wcia. 

Schiacciarsi  (schiaccialo).  Uetlo  .1  .ichiar- 
ciare. 

.Schiacciata,  l'i/./.a.  l'ocatria. 

Sclilacciulo,  scliiacciutiira.  IK-Iln  .1  .sc/»tac- 
ri*i  re. 

.Scliii'ioclolH.   1..1  sehittccia. 

.SclilalVarc,  schlaf fep jflar e.  Vegg.  a 
schiiijfit. 

Nchiàn'o.  La  percossa,  il  colpo  ilato.  a  nuni> 
aperta,  sulla  guancia  :  c<-\Ul:ì.  gaiia.scione.  nulsta 
(v.  provenzale),  gol.it.i.  grifone,  guanciata.  I.xbbrala, 
mascellata.  mascellone.  mastarciata,  uiosLvcionc. 
musone.  nilVata,  nilTolino.  scapaccione,  sriacquadcoli 
(scherz.).  smostacciala.  sliaffo,  slrecola  (disus.).  slnt- 
gola  (v.  a.),  lempione.  vangelo  ilei  cini|uo  santi 
fscberz.),  roverso.  rtivescioiie.  .Schiaib»  forlr.  fortis- 
simo: ceffone,  colalone.  giiancione.  I.ibbralune.  malo 
schiaffo,  schiaffone;  hrrc:  celfatella.  cell.itm.^.  cuaii- 
ciatiiia,  inost.vcialina,  schialìeltiiin.sclii.ilTeiio.  Man- 
rovescio,   sc-hiaffo    dato    col  dorso   dell.\  nunu.  - 
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Uarf  S'hviflv,  sthiaffarr  (vali'  anch'?  flrcnrej,  ichiaf- 
Irtii/vire,  pr"'rii)eri'  a  srhiaffi:  acrorj  ari-,  amiiiollari', 
apiHCcffari',  a|i()iop(iar4',  3ppii)!i,'inri'  mio  vrliialTo , 
liark'ii'i*.  colToriari;,  rolalizzarc  (lai.),  «lari-  ilieri  ilila 
in  faccia,  darò  ni-l  vollo,  ilari»  nn  iiioslarrinnr,  Ronlia- 
n-,  lasciar  nniJare  uno  scliialVii,  intisoniire,  perciio- 
Icrt!,  pri'nilcrc  a  srhiaflì,  sniostacriare;  sliairan-, 
lirari'  uno  icliialTo,  voltare  la  faccia.  -  Ciapprte, 
rippelf,  pif:  voci  imitative  di'l  suono  ili  scinaffi. 
sculai'i'iiiiii  p  sMiiili. 
Mchiainazzure    (uhiamazzatoj.    Fare  achia- 

Scliiiiniazzio.  L>i  schiamuzzo  continualo. 

•Schiamazzo.  Clamori',  rumore  (ili  t.'riila,  ili 
urli,  ili  Lolpi,  l'cc.),  strepilo,  stiamazzo:  baccano, 
liaiata  ,  iliiasso  fxi-hiamnzzìn.  quando  prolungalo). 
XeUfl.  a  tordo.  ■  Srliiamuziarf,  gridare,  e  spccialm. 
della  fjiUlino,  del  pollo  ••  (le(;li  uccelli,  quando 
lianno  p.iiira:  far  clanicire,  romliazzo,  scliiainazzo; 
lare,  pircre  un  mercalo;  ^'racidari',-t.TÌdare  (vcgp.  a 
ffri<li>),  rumoreggiare,  stiamaz:(are,  vocilare. 

Sc'htancio  faj.  \  s'.'lienibo,  obliquo. 

Schiantare,  Nchlantursl  (scUiniiiatoj.  Oeilo 
a  nrhùtiito  e  a  rumore. 

.Schianto.  Kendiniri,  rottura  (vegg.  a  rom- 
perej,  e  il  relativo  rumore;  anclie,  improvviso 
scoppio:  scro,sciat.i,  scroscio  (di  pianto).  Srhiav- 
lare,  .■brillantarsi,  fare,  subire  .«cliianlo.  -  Di^chìanto, 
sull'alto. 

Schlanza.  Detto  a  piaga,  a  ulcera. 

Schiappa,  .schlapparo.  Vcpg.  a  scheggia.. 

■Schiarare  (schiaralo).  I.o  ste.sso  che  schiarire. 

Schliirlinento.  Lo  schiarire:  dichiarazione, 
spiegazione. 

Schiarire,  schiarirsi  f schiarito).  Fare,  divenir 
chiaro;  mettere,  mettersi  in  chiaro  (di  checchessia); 
diradare,  diradarsi  (rendere,  divenir  radoj.  -  Vegg. 
a  gola. 

Schlassare  fschiassato).  F Are  baccano,  chiasso; 
anche,  scherzare  (v?gg.  a  scherzo). 

Schiassnolare  (schiassuolatoj.  Darsi,  alla  fuga. 

Schiatta.  Progenie,  stirpe. 

Schiattare  (schiattalo).  Sentirsi  scojtpìare  ; 
anche,  morire. 

Schiattire  (schiattito).  .Abbaiare,  guattire  d.-l 
cane. 

Schiavacciare  t'schiavacciatoj.  Levare  il  chia- 
vaccio o  chiavistello. 

Schiavina.  Lunga  ì-estc  da  pellegrino. 

iSchlavltù.  Stato,  la  eomlizione  di  clii  rper- 
sona,  popolo)  é  schiaì-o,  privo  di  libertA  e  di 
diritto:  cattivaggio  (v.  a.),  caltivanza  (v.  a.),  cat- 
tività, gioco  di  signoria,  giogo,  oppre.ssione,  pri- 
gionia, schiavaggio  (non  iis.),  schiavitudine  (disiis.), 
servaggio  (j)ropriam..  condizione  intermedia  tra  la 
schiavitù  antica  e  la  libertà  moderna  i,  servitù,  sog- 
gezione, stiavitù  (fior.),  sliavitudine  (fior,  disus.). 
Simbolo,  la  santorrea,  pianta  della  famiglia  degli 
asfodilli.  -  Conseringgio.  comunanza  di  schiavitù.  - 
Abolire  la  schiavitù,  toglierla:  affrancare,  eman- 
cipare, liberare  dalla  schiavitù.  -  Essire  in  ischia- 
titù,  avere  la  catena,  la  cBvda  al  collo,  essere  in 
ceppi,  stare  a  catena;  liberarsi  dalla  schiaritu: 
emanciparsi;  rompere,  spezzare,  strappare  le  catene, 
i  ceppi  ;  scuotere  il  freno,  il  giogo,  la  sogge- 
zione; sottrarsi  alla  schiavitù.  -  Mettei-e,  tènere  m 
isc/iiamtii;  aggiogare,  inschiavire  (poco  us.),  disfran- 
care (fare  schiavo  un  libero),  manomettere,  mettere 
il  giogo,  menare  in  servaggio;  porre,  recare,  ridurre  in 
servitù;  sottontettere  al  giogo,  tenere  alla  tortura. 


/l&»/i:ioniinio,  la  litiria  di  chi  faholizutnuta)  «i 
ailopiTo  o  M  a>l<>|ii-ra  per  l'alKilizioni-  dell»  ■whi.i- 
villi  Iciinlr.,  iclimriita,  neol.  dal  fr,iiir.  tulamgittt). 
-  Affrnncammtd,  nffrancaixonr,  allo  il''(!li  antictii  ed 
quale  lo  schiavo  vi-niva  ad  cAvri'  n-vi  libero:  eman- 
cipazione; aniirapodiimo,  allo  col  qu.ile  kì  npiiwe 
un  uomo  e  lo  si  riduce  in  iscbiavilu,  plagio,  Milo 
la  legishizione  romana,  il  reato  di  chi  xi'iideva  >; 
rom(ierava  come  schiavo  un  uomo  die  ^aix'va  M- 
sere  libero;  secondo  il  cfidicc  ]vn.  ilal..  il  drlillo  di 
chi  riduci-  una  persona  in  ischiavilu  o  in  .iiialivj 
condizione;  ritcatto,  vegg.  a  qui-vita  Vfjci-;  tratta  ari 
negri,  il  commercio  il.'gli  schiari,  riniictn.  ceri- 
monia istiliiila  da  Vindice,  console,  con  la  qu:il>* 
si  liberavano  pli  «rhiavi  loccanduli  con  una  ver- 
ghell.i.  -  .Aguzzino,  riislode  ili  scliiaM:  aiizzino,  laoz- 
zino;  asstente,  astiento.  Compagnia  spa;nuola  che 
aveva  (sec.  \VII|  in  appallo  dal  governo  il  diritto 
di  imporU'ire  schiavi  negri  alle  colonie  d'.Ainerica; 
mercante  d'ebant},  negriere,  negriero,  chi  fa  Iraffi':'! 
di  schiavi  neri:  padrone  di  schiavi  (barca  n.- 
griera,  quella  che  trasportava  schiavii. 

.Schiavo  (tchiava).  (;hi,  pi'rdiila  la  HbertA,  - 
in  balia  altrui,  in  islalo  di  schiavitù  (figur.,  ciii  e 
stretto  da  dovere,  da  obijligo,  deve  obbedire 
ciecamente  e  simili):  raplivo,  cattivo,  mancipio 
(anche  figur.),  oppresso,  prigione,  servo  (v.  lai.),  schia- 
vaccio (spreg.),  schiavone  (accr.),  serx'o,  soggetto, 
sliavo  (fior.).  Kemmin.,  tchiam.  captita,  ecc.  -  Schiaro 
riscattalo,  sciolto,  liberato:  adespoto,  affrancalo,  inge- 
nuo, libertino,  liberto  (liberta).  -  Srhiare  bianche,  eu- 
femismo neologistico  col  quale  si  designano  le  fanciulle 
deboli  0  indifese  trascinate  a  mala  vita  da  incettatori 
e  incetlatrici.  -  Schiavi  neirantichila  mmana  (ordi- 
narli, quelli  che  godevano  la  confidenza  del  padrone; 
di  grado  infimo  i  mediastini):  arcarti,  schiavi  che  te- 
nevano i  conti,  soprintendevano  alle  spese,  ecc. 
(specie  di  schiavi  cassieri);  cosmetae,  la  schiave  ca- 
meriere; cosmeti,  quelli  che  ornavano  le  donne  e 
ne  curavano  la  guardaroba;  cnraores,  quelli  che  pre- 
cedevano i  cocchi  dei  loro  padroni;  fatuae,  (atin 
(idiole,  idioti),  moriones.  nani:  schiavi  tenuti  in 
lasa  dei  signori  per  eccitare  le  risa;  flahelliferi,  pio- 
vani schiavi  dei  due  sessi  che  portavano  il  venta- 
glio della  padrona;  insulani,  gli  appartenenti  a 
proprietari  di  case,  facenti  funzione  di  agenti  e  raar- 
diani  di  case  da  appigionare;  lecticarn.  i  lettignieri 
o  portatori  di  lettiga;  paedagogiani,  giovani  schiavi 
scelti  per  la  bellezza  della  persona  (specie  di  paggi); 
pedissequi,  schiavi  dei  due  sessi  che  seguivano  i  pa- 
droni fuori  di  casa;  sa/ufijeru/i,  che  portavano  sa- 
luti e  complimenti  agli  amici  dei  padroni;  sanda- 
ligerulae.  schiave  che  portavano  le  pantofole  di 
gala  delle  loro  padrone;  simphoniaci.  giovani  schiavi 
educati  a  cantare  in  coro.  -  Anagnoste  o  letture,  lo 
schiavo  che  possedeva  qualche  cognizione  di  belle 
lettere  e  faceva  l'ufficio  di  leggere  qualche  cosa  di 
piacevole,  mentre  i  padroni  sedevano  a  tnensa; 
anteamboli  (anteambulones).  nell'ani.  Roma,  schiavi 
che  precedevano  il  padrone  pervia,  facendogli  largo; 
atrientis,  quello  che  sorvegliava  l'atrio  della  casa; 
bastemarius.  guidatore  dei  muli  che  portavano  una 
lettiga  o  basterna:  capsarius,  lo  schiavo  che,  nelle 
antiche  terme,  custodiva  gli  abiti  dei  bagnanti;  anche, 
io  schiavo  che  portava  i  libri,  seguendo  i  figli  del 
padrone;  cellarius.  quello  che  fungeva  da  dispen- 
siere; cistellalris,  schiava  che  aveva  in  custodia  gli 
abiti,  i  gioielH,  ecc.,  della  padrona,  posti  in  una 
cista  ;  c^gnus.  il  cuoco  ;  cubieolanas  (cubicolario), 
addetto,  presso  i  Romani,    ai  servigi  della    camera 
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f  dell'anticamera;  rfispcjfia/or  (dispensatore),  specie 
ili  maestro  di  casa;  focariiis,  addetto  alla  cucina; 
janitor,  ostiarius,  che  faceva  da  portinaio;  janitrix, 
schiava  che  faceva  da  aia;  lanìemariua,  portatore 
di  lanterna,  di.  notte,  al  seguito  del  padrone;  b'Cti' 
siernalor,  che  accomodava  e  rialzava  i  letti  sui 
quali  i  padroni  sedevano  a  mensa;  nomenclator  (no- 
inenclatore),  vegg.  a  nome;  numida,  il  battistrada; 
ornatrix,  la  schiava  che  faceva  l'ufficio  di  pettinare 
la  padrona;  paedwjofim  (pedagogo),  funzionante  da 
aio;  pincema.  lo  schiavo  che  faceva  da  coppiere; 
pocillator,  giovane  schiavo  che  enjpiva  di  vino  i 
bicchieri;  piaeguslator  (pregustatore),  lo  schiavo  che 
alla  mensa  imperiale  doveva  assaggiare  le  vivande 
e  il  vino,  per  togliere  il  sospetto  di  veleno;  pro- 
mus,  cantiniere  e  dispensiere;  aci.ixor,  o  carptor,  il 
trinciatore,  lo  scalco;  sroparius,  lo  schiavo  che  do- 
veva scopare  le  stanze,  aileittiaritu^  (silenziario).  che 
aveva  l'ufficio  di  impedire  alla  gente  di  casa  di  far 
rumore  durante  la  presenza  del  padrone;  structor, 

10  schiavo  che  doveva  accomodare  i  piatti  nel  por- 
lavivande,  preparare  per  bene  la  mensa,  ecc.;  ve- 
stipica,  schiava  che  raccomodava  le  vesti  della  pa- 
drona; ws(i;>/ica,  quella  che  le  ripuliva  e  riponeva. 
-  Altri:  demiixii,  schiavi  pubblici  in  Atene  (li  com- 
perava lo  Stato  per  farli  servire  come  araldi,  scri- 
vani, ecc.);  ginnesi  o  ginneti,  schiavi  in  Argo,  pa 
ragonabili  agli  iloti  di  Sparta  (accompagnavano  i 
padroni  in  guerra,  armati  alla  leggiera);  itoli,  o  eloti, 
gli  schiavi  della  gleba,  nell'ant.  Sparta;  maìnma- 
liicco,  schiavo  crisi  imo.  o  nato  da,  cristiani,  presso 
gli  Egizi;  SDi/bniaci,  anticam.  gli  schiavi  musicanti. 

Assertore  (astertor),  nel  diritto  romano,  chi  so- 
steneva le  veci  di  attore,  in  un  giudizio  aperto, 
per  rivendicare  la  libertà  di  uno  schiavo;  Feronia, 
divinità  etrusca  che  aveva  un  tempio. a  Feronia, 
ai  piedi  del  Soratte,  in  un  bosco  a  lei  sacro:  era 
la  pretesa  protettrice  degli  schiavi  tornati  a  libertà; 
(iemónie,  specie  di  pozzi  dove  i  Romani  gettavano 
i  cadaveri  degli  schiavi  puniti  di  morte;  NioUe, 
l'Italia  schiava,  ora  la  Polonia ;.j)a(rona/o,  i  diritti 
d'un  padrone  sul  liberto.  -  Anello,  cerchio  di  me- 
tallo che  si  poneva  ai  piedi  degli  schiavi;  catuhis, 
catena,  con  anello  di  ferro,  che  si  metteva  al  collo 
degli  schiavi  fuggitivi  quando,  ripresi,  si  riconduce- 
vano  ai  loro  padroni.  /■'.  nell'ant.  Konia,  il  marchio 
impresso  sulla  fronte  degli  schiavi  che  avevano 
tentalo  fuggire;  mazzafrusto,  strumento  adoperato 
principalni.  pfr  la  puniiione  degli  schiavi  (consi- 
steva di  parecchie  catene  con  palle  di  metallo  alle 
loro  .  streiiiita,  sospese  ad  un  corto  manico,  come 
una  Iriista);  nodi,  nell'ant.  Iloma,  marchio  in  fronte 
allo  schiavo;  schiavina,  cappotto  da  schiavo,  da 
galeotto,  o  da  pellegrino. 

Affrancare,  disfrancare,  liberare  uno  schiavo  e 
altri  particolari,  vegg.  a  schiaHtit  ;  riscattare,  vegg. 
a  risratto-  ■  A'<>»  portar  bafto,  non  essere  schiavo. 

•Sclilavóno  (terni,  slor.).  L'illirico  al  servizio 
di'lla  Itepiihhlica.di  Venezia. 

JSfhl«"t'lu'rarc  fschiccìnrato).  Veg:;.  a  tacere. 

Schidloiiaro ,  schidionata,  schidióne. 
Vi'.'g.   ,1  spinto. 

.Sclilotia.    I.:i   pirli'    piislenore    del  petto   \{on 

11  roloiititi  iyr^fc*'(j/<' nel  mc/,/.o)  neH'uomo;  nel 
hesliaìiie  f;iiissii.  ihlle  spalle  alla  groppa;  nel  ini- 
niilo,  dal  eolio  alla  coda:  arco  della  schiena, 
dorso,  dosso,  gobbo,  gobbo  (scherz.),  groppa,  grop- 
pone, reni,  schienale  (disus.),  scoglio  (schiena  squa- 
mosa), spalle,  stiena  (lior.).  l'eggior.,  scliicnaccia. 
Nel  senso  esteriore:   codion,   codrion,  lombo,  rene 


(disus.),  tergo,  vita  (sc/itetiufo,  che  ha  larga  schiena  : 
bene  schienato).  -  Lombi  (vegg.  a  lotnboj,  la  faccia 
posteriore  dell'addome  ai  lati  della  colonna  verte- 
brale; osso  sacro,  l'estremità  della  spina  dorsale; 
vertebre  (vegg.  a  vertebra),  le  ventiquattro  ossa 
della  colonna  vertebrale.  -  tìrattanatiche  (lat.,  ani- 
sculptorj.  nome  volgare  del  muscolo  latissinio  del 
dorso;  lungo  dorsale,  sacro  lombare,  transrer.iO  spi- 
noso, ecc.,  muscoli  della  regione  vertebrale;  piccoli 
d^'ntati  posteriori,  superiori  e  inferiori:  muscoli  della 
regione  vertebro-costale;  romboide  e  angolare  della 
scapola:  mu.scoli  della  regione  dorso-cervicale;  fra- 
pezio  e  gran  ilorsale:  muscoli  della  regione  dorsale. 

-  Dorsale,  della  schiena,  sihii naie  (schienale,  anche, 
l'unione  delle  vertebre  che  conipongono  la  schiena 
delle  bestie  da  macello,  e  l'animella  che  è  contenuta 
nelle  vertebre  medesime).  -  Addossare,  addossarsi, 
porre,  porsi  sul  dorso  ;  far  portare,  portare  sulla 
schiena  (raddossare,  addossar  di  nuovo  ;  sdossare, 
contrario  di  addossare);  colpire  nella  schiena  (tigur.), 
a  tradimento;  fare  specchio  delle  reni  a  uno, 
voltargli  la  schiena;  salare,  rompere  il  Ilio  della 
schiena;  sfilarsi,  rompersi  il  (ilo  della  schiena,  sic 
garsi  le  vertebre,  slembarsi  ;  voltare  il  renaio,  li 
schiena:  andarsene,  partire  con  dispetto,  per  dispetto. 

-  Nella  schiena:  nelle  reni  (vegg.  a  rene),  più  su 
che  la  natica. 

Atelomielia.,  sviluppo  incompleto  del  midollo  spi- 
nale; cifosi,  curvatura  anomala  della  colonna  ver- 
tebrale in  dietro;  cirlomia,  malattia  che  consiste  in 
un  piegamento  o  curvità  della  schiena  ;  notalgia  (gr.), 
dolori'  ili'l  dorso,  rac/iiopara/i.'ii,  paralisi  del  midollo 
spinale. 

Schienale,  lii'tto  a  schiena. 

Schièra,  lliparlo  di  milizia,  numero  ordinato 
di  soldati  .armati  ;  disposizione  dì  soldati  sopra  una 
linea deterniinata:  battaglione,  caterva,  colonna,  com- 
pagnia, contingente,  coorte,  corpo,  drappello,  drap- 
pellet  to  (piccola  schiera),  falangia  (v.  a.);  ntta  (schiera 
di  tristi),  legione,  manipolo  (di  fanti)  ;  mano  (di  ar- 
mati); masnada  (v.  stor.),  massa,  m.azzocchio  (disus.), 
milizia,  muta,  iiodn  (di  milizia);  nucleo,  orda  (I.  stor. 
ora  spreg.);  ordine,  plotone,  qu.ulriglia,  qu.adro,  sciera 
(V.  a.),  squadra,  squadretta.  >quadriglia.  squadroncal- 
la,  squadroiicino,  squadrone,  stuolo,  torma  (di  caval- 
U'ggeri),  tresca.  V\f.\ir.,  gente ,  »i«//if(((f<ri«  ordina- 
ta :  brigata,  consenso,  eletta, (di  persone  eminenti), 
pleiade  (di  poeti,  di  scrittori,  ere).  ■  iìomxtolo,  in  lin- 
guaggio militare,  schiera  il>  ciniib.ittenli,  raccolti  in 
globo  compatto,  per  difendersi  nd  oltrepassare  ;  («90, 
specie  di  ordinanza  in  battuylia  (pag.  i.Ntl,  prima 
col.)  composla  ih  più  iiinei  all.t  b.i.se,  con  alla  punta 
I  più  valorosi.  -  Fianchx,  i  lati  d'una  colonna;  jrùnte. 
la  parte  dinanzi .  spalla,  la  posteriore.  -  IHschxerare. 
dischienirsi  (poco  us.),  disfare  e  disfarsi  le  schiere. 
•  Mivrainentu.  atto  ed  effetto  dello  scbier.ire:  ordine 
di  battaglia,  ordinanza,  spiegamento  delle  schiere.  - 
Schieritre,  mi'tterc  in  Ischiera,  onlinati,  in  tìla:  ad- 
ilrappellare  (poin  us.).  allinear"',  ischierare  (v.  a.), 
disporre  in  fila,  .happellare.  mettere  in  oritiii,\nza. 
onfinare  (s<liinare  in  ordine  tti  hntlugliaj  :  ,\ssejii 
brare  VeKereito,  .tltelare  ^\.  .1.).  mettere  l'esercito 
in  battaglia.  111  onlinanza  ;  inlelare  (ilisiis.i.  iirdin.ire 
:illa  battaglia,  ordinari'  le  squadre,  presentare  albi 
battaglia,  spiegare  gli  ordini,  squadrare,  stendere  i\ 
campo;  .«r/iieidic  di'  Hiiort).  riiiicltere.  rinforzare, 
riordinare.  n>cliii'r.ire.  ritornare.  •  Schierarsi,  ac- 
cozzarsi, aflilar^i  (disus.),  av-hierarsi  (v.  ,\.),  drap- 
pellarsi  (poco  us.i,  far>i  sclm-r,!,  formarsi,  ridursi 
in  isrhiera;  ordinai">i  (schierarsi   m  orJmr  di  bai- 
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tiiqlia:  corrorc,  oriliiinr"),  spìo|!arsl  in  butlnplia; 
irhifrnrtt  i/i  «inoro .  racro^'ljcrsi,  r.i'l'iiiarsi,  ranno- 
ihrsi.  rif:irp  trsla,  rimclliTsi,  rinrcir/arsi.  riordi- 
narsi) -  Srhirìa/n,  :irinj.'alo,  asscmliratii,  avvisalo, 
insli'iitli),  oriliiialo  a  hatta^'lìa,  in  isr.hìera;  posilo 
in  cirilinanza.   steso  in  r.itcna. 

ScliltTuri',  sclil<>riir»il  fschirrntuj.  FMIo  a 
schifru. 

S  e  II  i  e  1 1  a  ni  o  n  t  r .  C.on  ischictlczza.  in  tnoilo 
nc/i  ietto. 

Sriilcttczia.  L'csson-  schietto,  l'avfrr  /'rati- 
c/irz:a  ni'l  parlurv,  iwì  contegno,  ecc.,  t|ualiLa 
<\\  (hi  11  (Il  ciò  che  é  schietto.  Dicesi  anche  per 
ingenuità. 

Schietto.  Di  ros.l:  non  corrotto,  non  (.'ua-sto. 
non  mischiato,  ma  pretto,  puro  (del  ridere,  sin- 
cero ;  di  vino,  non  aiinac(]iiato);  di  persona,  chiaro, 
fedele  dell'aniina  sua.  libero,  mero,  nudo,  senza  pie- 
!.'he,  itincero,  spampanato,  stietto  (pertona  scliuUa 
nel  parlare,  nel  contegno,  ecc.:  x-he  ha  il  cuore 
sulle  lalihra,  bocca  della  venta,  boccadoro,  uomo  di 
un  sol  cuore).  Avere  sulla  fiunùt  ilrUa  lingua  ijUfl  (he 
ribolle  dentro,  non  portar  bnrhazzoU  ;  parlare  col 
cuore  in  mano  :  essere  schietto.  Schiettamente,  con 
ischiettezza.  in  modo  schietto:  prettamente,  senza 
complimenti,  sinceramente,  stiettamente.  -  Schtet 
letza,  l'essere  schietto,  qualità  di  ciò  che  é  schietto: 
sinceriti,  stiettczza. 

I'rovkhuì.  —  Chi  dice  il  vero  non  s'affatica.  - 
Chi  teme  di  dire  non  è  degno  di  fare.  ■  Hredesi  il 
falso  al  rerace,   negasi  il  vero  al  mendace. 

Sohlfuiiipnte.  Detto  a  schifo. 

Scliifan<>lii.  l'it;ro,  che  ha  pigrizia. 

Schifare (xihifatoj.  .Scansare,  schivare.  -Avere, 
mostrare  schifo.  -  Avere  a  sdegno. 

Schifezza,  schlfeTole,  schifeTolmente. 
Vegg.  a  schifo. 

Schifiltà.  Lessere  schifiltoso. 

Schifiltóso.  Difficile  a  contentarsi,  a  essere 
contento,  specialm.  nel  mangiare,  in  cosa  di 
gusto,  (Il  .sapore:  delicato  (eccessivam.),  disde- 
jriioso,  lezio.so  (veg;;.  a  lezioj,  moìnardo  (ve«.  a 
moine),  ritroso,  schifosetto  (Jimin.),  schifoso 
(disus.),  schizzignoso  (poco  us.),  schizzinoso,  scifo, 
sdegnoso,  sghignoso  (disus.),  sofistico,  stitico,  stoma- 
coso, svogliato,  troppo  squisito  (esclusivam.  di  per- 
sona: schifa  il  poco,  schifa  il  tutto).  Anche:  con- 
trario, modestioso  (v.  senese:  di  esagerata  tno- 
destiaj,  ritroso,  schizzinoso,  scrupoloso  (che  ha 
esagerato  scrupo/oA  -  Sc/ii/i/fii.  l'essere  schifiltoso: 
incontentabilità,  schifaltà  (v.  a.),  schifeltA  (v.  a.),  schi- 
fezza (poco  US.),  schifila  (v.  a.),  stiticaggine.  Anche, 
ripugnanza,  e  affettazione  di  pudore,  di  de- 
cenza; oltradecenza.  pudicizia  esagerata. 

Schifo  (schifosoj.  Impressione,  sentimento  deri- 
vante da  ciò  che  e  sporco  o  altrimenti  provoca 
disgusto,  ripugnanza  (di  odore,  di  sapore, 
ecc.):  a.schero,  contagio,  ischifezza  (poco  us.),  ischi- 
tìltà  (disus),  istomaco.  lereiume,  nausea,  orrore, 
raccapriccio,  ribrezzo,  riprezzo  (disus.),  sca- 
reggio, schifa  (v.  a.),  schivezza,  schivo.  Aggettiv., 
laido,  bercio,  sporco.  -  .\vere  schifo:  avere  orrore; 
prendere  a  saegno,  recare  a  peccato,  ripugnare. 
schifare,  venire  schifo  (anche,  avere  a  fastidio,  a 
noiaj.  ■  Fare  schifo:  nauseare,  provocare  vomito, 
ributtare,  ripugnare,  stomacare;  venire  a  lezzo,  a 
schifo:  mostrare  schifo:  allungare  le  labbra,  il  muso, 
arricciare  il  na.so.  •  Schifezza,  schifosità,  laidezza, 
sporcizia.    -    Schifoso,    chi  fa  schifo,  natisea  :  de- 


forme, fetido,  indiirreto,  lercio,  lerrioto,  naiue&ntr, 
ributlanle,  ripugnante,  jrlnfevole.  sconcio,  tot}/), 
stomachevole,  .«lotnacanlf ,  tlimiarov>  ftchifotamenle. 
Iti  modo  schifoso:  f,-istidiOftauieiil.-,  nauvatanimlc, 
ichifamcnte,  «chifevoliiienle,  nportamenle,  stomache- 
volmente, sloniacosamente).  -  Lfiriarr,  rendere  spor- 
ro, schifoso.  •  ,Voii  gli  »i  tputerehbe  addano,  di  rhl 
li  più  schifoso  dello  spulo. 

Schifo.  .Sinonimo  di  palischermo 
.""irlilfoHamcnte,  itchlfonllà.  nchlfoHo    D.-lto 
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.^«rliliiibé.sclo  f^a/.  In  senso  oblii/uo. 

Schinióre.  l'arie  di  amuitiira  (pa<r.  l.M, 
prima  col.)  antica,  arnese  per  difendere  le  gambe 
(Il  chi  cavalca:  scheniera  (disus  1,  sliniere. 

Schioccare,  schiòcco  ftchioccatoj.  Detto  a 
frusta. 

Schiodare  (schiodato/.  lavare,  togliere  i  chiodi 
(vegg.  a  chiodo):  dischiodare,  sbadire  (disfare  la  ri- 
baditura), slM»rchiare,  sbulletlare  (levare  le  bullette), 
scassinare,  schiavare,  schiavellare,  sconficcare, 
sconfiggere  ('schiodatura,  alto  ed  effetto  deUo  schio- 
dare). 

Schiomare  /^schiomato).  Disfare  la  chioma,  i 
capelli  Ipag.   Wi,  M'.\),  l.i  pettinatura. 

Schioppettare,  schioppettata.  Far  fuoco, 
sparare  lo  schioppo;  /fpnro,  ttro  di  schioppo  f fu- 
cile), ella  ferita  relativa. 

Schioppo.  Il  fucile. 

Schisare  (schisato).  Dello  a  numero  (pagina 
740.  sec.  col.). 

Schlsto  fschistnso).  La  pietra,  la  roccia  ar- 
gillosa che  SI  sfalda  facilmente:  pietra  fissile.  - 
Varietà:  alluminoso,  nero,  bigio,  bruno,  rostaslro, 
verdastro.  -  Schisto  andalusito,  schisto  micacea,  cri- 
stallino, nel  quale  si  sviluppano  abbondantemente 
cristalli  di  andalusite;  grafolite,  schisto  lamellare; 
lavagna,  schisto  duro,  nericcio  o  turchino  scuro. 
-  Sehtstoso,  della  natura  dello  schisto. 

Schitarrare  (schitaiiato^.  Suonare  a  lungo  la 
chitarra. 

Schiudere,  schladersl  (schiuso).  Vaprire, 
Vaprirsi  (conlr.,  chiudere). 

Schiama  (schiumoso)  Aggregato  di  bolle  d'aria, 
che  si  producono  in  un  liquido  (che  si  fa  bollire), 
neiro»if/o  di  mare  agitato,  ecc.,  assumendo  una 
colorazione  bianchissima:  bolle, effervescenza,  sciuma 
(v.  a),  spuma,  spumma  (disus.).  stiiima,  stumia 
(idiot.),  stummia  (v.  disus.).  Efferrescenza,  il  for- 
marsi di  piccole  e  frequenti  bolle  alla  superficie  di 
un  solido  o  liquido,  per  lo  sviluppo  di  gas  che 
se  ne  sprigiona:  caratteristica  refTervescenza  dei  car- 
bonati. -  Schiuma  o  spuma  di  mare  /magnetite),  .so- 
stanza minerale,  leggera,  porosa,  friabilissima,  com- 
posta di  silice,  magnesia,- acido  carbonico  ed  acqua; 
serve  a  fare  le  pipe.  -  Schiumare,  fare  spuma,  spu- 
meggiare (sopraspumegniare,  rigurgito  del  liquido 
per  effetto  dello  spumare):  anche  lecare  la  schiuma: 
dischlumare,  dispumare  (disus.),  schiummare  (poco 
US.),  stumiare  (disus.),  stummiare  (disus.),  togliere 
la  schiuma  (schiumarola,  arnese  di  cucina  per  schiu- 
mare: mestola  bucherellata,  traforata;  relino,  schiu- 
maruola,  schium,atoio,  scumarola,  stiumino).  •  Scfcia- 
moso,  che  ha  schiuma,  pieno  di  schiuma:  schiu- 
mante, ispumanle,  espumoso,  schiumante,  schiumato, 
spumeo.  spumifero,  spumoso.  •  Spumante,  che  fa 
schiuma,  molta  schiuma:  effervescente,  gazoso,  spu- 
meggiante, spumifera. 

Schiumare .  scbiumaròla  .  schiumóso. 
Detto  a  schiuma. 
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Schivare  (schivabile,  schivato).  Cansare.  evitare 
un  cnstigo,  un  danno,  un  male,  una  pena,  un 
pericolo,  ecc.  (nell'uso,  specialm.  V  incontro  di 
qualche  persona):  dare  volta,  discostarsi,  fuggire  al 
largo,  girar  tondo, nascondersi,  rihadare,  scampare, 
scansare,  scan'onare,  scostarsi,  sfuggire,  star  lontano, 
svicolare,  torcere  i  passi.  Anche,  esimersi  dal  fare 
alcunché;  sbrigarsi  (scansamento,  ncanso,  atto  ed 
efTello  dello  schivare:  evitazione).  -  Dare  un  canto 
%n  pagamento,  scantonare  i  creditori,  schivarli;  scan- 
sare come  un  lebbroso  di  persona  con  la  quale  non 
vogliamo  trovarci  (schivabile,  che  si  puO  schivare: 
evitabile,  contr.,  iìiesorabile,  inevitabile).  -  Se  non 
è  oggi  è  domani:  di  cosa  inevitabile. 

Schivo.  Guardiiipo:   ritroso. 

Schizomlcéte.  Il  più  piccolo  essere,  vivente 
su  organismi  morti  o  in  soluzioni  organiche  (aapro- 
fitij,  oppure  su  corpi  vìventi  fschizomicete  paras- 
iitario),  causa  di  malattie  infettive. 

Schizzare  (schizzamento,  schizzato).  Saltar  fuori, 
uscire  con  impeto  di  qualunque  liquido,  erom- 
pere di  zampillo  ;  saltare  di  fango  o  di  parti- 
celle d'altra  materia  (n  introdurlo  per  iniezione) , 
(anche,  fare  nn  di.segno  Ma  grossa:  abbozzare). 

-  Schizzamento.  schizzo.  Io  schiz.zare.  -  Schizzatoio, 
arnese  per  schizzare  :  schizzetto. 

Schizzettare,  schizzettata,  schizzettato- 
ra.  Vegg.  a  schizzetto. 

Scliizzètto.  Piccolo  istrumento,  di  varie  forme, 
col  quale  si  attrae  e  si  schizza  aria  o  liquido  per 
iniezione  e  per  altre  operazioni  :  schizzatoio,  si- 
ringa. Anche,  piccolo  archibugio.  ■  Mazza,  stan- 
tufo  dello  schizzetto.  -  Schizzettare,  introdurre  li- 
quido con  lo  schizzetto:  siringare;  schizzettata,  l'atto 
e  la  quantità  di  materia;  schizzettatura.  l'atto  e  l'ef- 
fetto. 

Scblzzlgrnóso,  sciilzzlnóso.  Ititroso.  schifil- 
toso. 

Schizzo.  Lo  schizzare.  ■  Macchia  di  fango,  ecc. 
•  Sjiecie  di  disegno  o  di  pittura  (macchiare,  fare 
schizzi;  macchiaiolo.  il  pittore  che  li  fa). 

Scia.  Detto  a  nave,  pag.  700,  .sec.  col. 

Sciàbola.  Nota  arme  d'acciaio,  maneggevole, 
per  ferire  di  taglio  o  di  punta:  acciaro,  atTetlapolpe, 
orando  (poet.),  ferro,  lama,  sciabla  (disus.),  scilacca. 
Varia  di  torma  .secondo  la  milizia  a  cui  serve  (sciabo- 
lina,  piccola  sciabola;  sciahoìone,  squadrone,  grande). 

-  .Sciabola  o  sega,  arme  usata  specialmente  dai  por- 
taferiti in  guerra;  sctabota:hatonetta,  arme  da  taglio 
Il  da  punta:  impugnala  dal  soldato,  serve  quale  scia- 
bola e,  innastata  alla  canna,  rende  il  furile  o  il  mo- 
schelto  arme  da  punta;  sciabola  d'onore.  (]uella  con- 
tenta per  segnalati  servigi   in  guerra  i>    allnmenli. 

-  .Scialiola  (inHia.<chi?i(i,  di  lama  d'acciaio  temperato; 
inguainata.  nel  fodero;  sguainata,  fiKiri  del  fodero. 

Unga,  specie  di  sriabola-haionella  a  lama  corta. 
larga  e  diritta;  jafni/an,  sciabola  dei  turchi  e  ilegli 
;irahi;  pallos,  la  sciabola  diritta  della  cavalleria 
rustia  pesante,  salacca  (sc:hej-z.).  sciabola  anche  di 
legno;  scimitarra,  sciabola  corta,  lunata,  usala 
dagli  orientali:  arpe  (falce  mitologica  di  .Saturno, 
armi'  corta  e  ricurva  di  cui  si  servivano  anche  i 
gladiatori  traci),  arrani'ata,  spada  lurchesca,  storta 
(arme  che  ha  soiiiigliaiiza  con  la  spada  liirchestaV 
,^tortella  (arme  che  segretamente  >i  portava  .sotto); 
.•iquarcina,  sciabola  antica  da  predoni.  •  Capoto,  im- 
pugnatura \lclla  sciabola ,  guardamano  o  guardia, 
parte  dell' impiignaliira  per  guanlia  o  difesa,  ito- 
cieni.  ferro  itii^  di  traverso  all'  iiiipugnaliira  (serve 
di  guardia  alla  mano);  dono,  parte  opposta  al  twilio. 


0  filo,  della  lama;  elsa,  detto  a  spada;  guancia, 
cia.scuna  parte  laterale  dell'impugnatura  di  alcune 
sciabole  ;  pomo,  l'estremità  superiore  e  tondeggiante 
dell'elsa.  -  De6o/e  delle  sciabole,  parte  della  lama  che 
si  allontana  dal  centro  dx  percossa,  o  forte  della  scia- 
bola, valutato  a  due  terzi  dall'impugnatura.  -  f)ra- 
gona,  striscia  di  cuoio,  cordoncino  o  nastro,  con 
tìocco,  o  nappina  od  ulivetta,  cbe,  allacciata  in 
fondo  all'impugnatura  della  sciabola  e  passata  intor- 
no al  polso,  serve  ad  assicurare  l'arme  in  mano  ;  guai- 
na, il  fodero:  puntale,  fornimento  di  metallo  e  nor- 
malmente di  ottone,  che  si  mette  ai  foderi  di  cuoio 
delle  sciabole;  moschettone,  molletta  per  tenere  1& 
sciabola  appesa  alla  cintura,  al  cinturino.  ■  Mappa, 
gruppo  di  fili  o  peneri  messi  per  ornamento  alla 
sciabola  degli  ufficiali;  paramano,  manopola  difen- 
siva della  mano  ,  vette,  spraiighetta  di  ferro  perpen- 
dicolare all'asse  della  lama. 

Affettare  uno,  ammazzarlo  con  una  o  più  sciabo- 
late. -  Cacciar  mano  alla  spada,  alla  sciabola:  im- 
pugnarla, calare  fendenti,  dare  colpi,  sciabolate; 
inastare,  assicurare  sulla  canna  la  .sciabola-6a»o- 
netta;  ferire,  incarnare:  vegg.  a  ferita;  inguai- 
nare,  fnettere  la  sciabola  nel  fodero  (contr.,  nudare, 
sfoderare,  sguainare,  snudare);  menare  a  tondo,  far 
rotare  la  sciabola;  sciabolare,  battere  con  la  scia- 
bola, menar  colpi  di  scialala,  precedere  a  sciabo- 
late; tirare  di  sciabola,  maneggiarla  con  arte,  nella 
scherma  o  nel  duello  ■  Piattonata,  colpo  di  scia- 
bola dato  di  piatto;  sciabolata,  colpo  di  sciabola: 
salaccata.  -  Sciabolatore,  colui  che  maneggia  la  scia- 
bola. 

Sciabolare,  sciabolata,  sciabolatore. 
Detto  a  sciabola. 

Sciabordare  (sciabordato).  Diguazzare,  scia- 
guattare. 

Sciacallo.  Mammifero  carnivoro,  della  famiglia 
dei  cani,  vivente  in  Europa.  nell'Africa,  ecc.  C.ojote, 
lo  sciacallo  americano.  -  Hramire.  bramito,  il  gri- 
dare, il  grido  dello  sciacallo. 

Sciacquabadelia  (a).  Modo  di  6er0(pag.  ili, 
sec;  Col  ). 

Sclacq  II  adento,  sciacquadenti.  Detto 
a  mangiare,  pag.  ."ilO,  sec.  col. 

Sciacquare  (sciacguamento.  sciacguato.  tciae- 
guaturaj.  Itisciacqiiare:  vegg.a  cnrtna.p;ig.  787, SPC 
col.   /rtsciacquamento.  ntcìacguato,  rii^riacquatura). 

Scla<'qu:itòio.  .Scolatoio:  vegg.  a  scolare. 

Si'lajruattaro  (sciaguattalo).  Agitare,  dibiillere, 
diguazz.irc  iiiialche  litftiido  in  un  fa,<io  non  pieno: 
dibattere,  diliatticare,  diguazzare,  piiaz/.erare.  sbatac- 
chiare, sbattere,  sciabordare,  scuotere.  ■  Sfiaguat- 
tomento,  atto  cil  etTetlo  dello  sciaguattare:  dibatti- 
melilo,  sciatiordio. 

SclajTura    Cirande  disgrazia. 

Sv  1  iif  11  ra  tà  KS?  ln««,  Mi-iaKiirntnnicnte, 
SCÌatriir;it«"/./.a    Vt•;;^•    .i  sciagli  ritto. 

.•Sclnyrurato.  Di.-graziato.  in  iH.-igrazia.  degno 
di  pietà,  ifi/'W<c«,  .sciaguroso,  .iiiche,  malvagio, 
scellfriito.  ■  Sciagurataggine, sciagurnltziii.  qualità 
ili  si'iagiir.ito.  .  Sftaguialamentt,  per  disgrazia  o  con 
mah  agita. 

Srialucquaro  (sriaUicquammto,  scialacquato). 
Lo  spendere  con  prodigalità  o  eccessivanionle, 
per  procurarsi  divertiiitetito,  piacere,  ecc.;  con- 
sutnare  iiialamciitc  il  raiittale,  il  dryiaro,  il 
patrimonio  <•  Minili:  dilapidare  (dilapidamento, 
dilapidazione).  di-<M|iare  (dissipamento,  dissip.uione), 
divorare,  tntingiare  tutto,  inaiidare  in  rovina. 


IIM 


«CULACOITATA   —    SCIR.<<Za 


Scl.'iliu'Qiintn.  sclnlui-qunto.  Hcialuc-quio. 
«i('liil:ii'i|ii(i    Vi;;    .1  s/niiiterf. 

Sclaliirp  fsi-KilnloJ.  D.itm  lui  li'iiirm,  far  vita  ili 
ihrirlhntitti),  ili  (/ozzorifflUt ,  ili  limilo,  ili 
pitiirrc;  Hpeiidcre  iiiullo,  Iio|p|mi.  sfii;;^iaiiili>,  fa- 
ri'iiilii  sfoyyio  in  pranzi,  fci'.:  aiiilar>'  liricalnniln 
(poco  n-i).  raiiit'valfugiarp;  fare  balilnria,  hiTla  vjla. 
Iiiion.i  rrra,  rariii'vali',  galloriii .  rar>>  liiinii  leiiipn, 
fari'  il  graiide,  (;avaz/.arr,  {/o*/ei'«;,  (.'DiJiTSi'la,  pran- 
ili'j;^.'i,iri'.  ini'nari'  srillazzn,  sliaiocrari-,  slwrlinv'arc, 
sliirliaro.sliirliarla.  sliiilpaisi'la,  srazzfllari',  seliiassari', 
siiorinarsi ,  sfiit;ar(\  s^-iiazzaro,  lassellaro  (ilisus.  ), 
liinrari-,  vìviti;  (.'ioiossiiu'nti'.  -  Scinto,  In  scial.ire: 
ballata,  balloria  (ilisiis.),  carnevale,  teiiipoiii:,  vi- 
gnuula.  •  Sfialuìie,  srialacqiialori'.  -  Proverbi:  C'ii 
compra  il  supeijìiio,  leiitlerii  il  iicressario.  -  Chi  ti 
stende  più  del   lenzuolo,  nioslrerd  i  piedi. 

Scialarsi  (scialato).  Dìscingersi ,  sciorinarsi . 
scompannarsi,  scoprirsi,  spellorezzarsi  (disus.),  sve- 
stirsi. 

Scialbare,  scialbo  (scialbato).  Dar.-  Vhito- 
finco  a!  nmro. 

Scialbo,  lìianchicrio,  paìtido. 

Scialle.  Ampio  panno  o  lìrtippo  di  lana,  di 
seta  0  d'altro  tessuto  o  a  rmiglia,  di  «no  o  più 
colori:  usato  dalle  donn»,  che  lo  portano  sulle  spallo 
ripiegalo  triangolann.,  anche  a  più  doppi  :  ciarpa 
(sciaìletto,  sciaUeltiiw.  diniin.:  scialluccio,  vezzegg.  : 
ariaUtiiie,  acci.).  -  Scialle  »  (quattro  doppi,  raddop- 
piato quattro  volte;  di  termi,  doppio,  stradoppio: 
frangiato,  con  frangia;  turco,  tessuto  in  Turchia, 
e  gcneraliii.  molto  ricco  e  costoso.  -  Baiadere,  scialle 
leggero  da  estate;  canesii,  velo  o  sciallino  da  collo, 
di  Irina:  fichu  (frane),  sciaìletto  di  forma  triangr>- 
lare.  di  velo,  di  trina,  di  merletto,  che  posa  sulle 
spalle  e  s'incrocia  largo  sul  petto;  plaid  (pron. 
pleddj,  scialle  scozzese,  da  avviluppare  tutta  la  per- 
sona; sciama,  o  scianima,  sorla  di  scialle  che  por- 
tano gli  Abissini.  -  Cocca,  punta  dello  scialle.  -  Im- 
bacuccare, imbacuccarsi,  avvolgere,  avvolgersi  in 
uno  scialle;  ìnfagotttire,  infagottarsi,  avviluppare, 
avvilupparsi  nialaniente. 

Scialo.  Lo  scialare;  il  far  festa  continuamente. 

Scialuppa.  Soli  i  di  barra. 

Sciamannare  (sciainanuatn).  Abborr.icciare, 
fare  malamente. 

Sciamannato.  Sinon.  di  sciatto. 

Sciamare,  sciànjo.  Vegg.  ad  €tpe. 

Sciamlto.  .SorU  di  sto/fa  a  fiorami. 

Sciampagna.  Celebre  vino  spumante. 

Sciancare,  sciancarsi  (fiancato).  Vegg.  a 
storpio,  a  zoppo. 

Sciancato,  ('hi  li:i  Valica  rotta  o  guasta;  di 
corporatura  dil'ettos.i;  storpio,  zoppo. 

Scianto.  Hicreazione,  riposo  dopo  il  lavoro. 

Sciarada.  Sorta  di  enigma,  lii  indovinello, 
in  prosa  o  in  versi,  che  sminuzza  una  parola  in  più 
parti  di  vari  significati  coi  quali  c'è  da  trovare 
l' intero.  Sciarada  ad  anagramma,  a  incastro, 
incatenata,  eac.  -  Primiero,  secondo,  terzo,  intero,  o 
tuilo:  i  termini  della  sciarada. 

Sciarappa.  Radice  medicinale,  purgavate: 
scialappa. 

.Sciare  (scialo).  Detto  a  remo. 

Sciarpa.  Banda  di  seta  o  di  lana  che  si  cinge 
alla  vita  (cintura)  o  si  porta  al  collo  (colletto, 
cravatta)  o  .ad  armacollo  (tracolla):  ciarpa, 
ciarpetla,  ciarpeltina,  ciarpina,  fascia,  fusciacca, 
peplo.  Dicesi  anche  per  ornamento.  -  Ciarpame, 
ciarpwme,  quantità  di  ciarpe. 


.Sdarpollato,  Kclarpolllno.  V.-c;'.  a  orchiu, 
p:.t..   T.'.i.  ..-..  ,„l. 

.Sclarpcllcria.   l'ni  nrincrheiza. 

.Sclarra,  Hciarrata.  ItinifU.  riiita. 

.Sclarrarc  r„;iii>ati'/.  Sb.iiiil.àri- (wgg.  a  •6**w- 
ilaniiiiliij .   nialtrtiltare. 

S<'larrato    liidoll'.  ,i  tnale 

Sciàtica.  .Mli'/miii',  iii,it.itli.i  del  nervo  tciatico: 
doglia  sciatici,  isrbiad'-.  isriiiajgia,  iieuralgia  femo- 
ropopliliM,  ni-uralgia  fi-iiior<>-pri-libiale.  sruntell'i.  - 
Sciatico:  di  scialira,  atlenent.;  j  sciatica:  isrbiadiiù, 
iscliiaticii;  nerro  v  ùifiro.  'i  •schùitiro,  M'gg.  a  cotcia. 

■SclattàK^lne,  8<-iattainent«,  sciattare, 
seiatterla    sclattezza.  Veg.'-  a  ariatto. 

.Sciattino.  Incapace,  inetto. 

Sciatto.  <!li.-  usa  sovi-nhi*  negligenza  nel 
vestire,  lugli  alti,  rud  contegno,  im'I  fare:  a  bio- 
scio  nel  vestire,  arruffati',  ciaccolino,  dimesso,  di- 
scinto, inconlo,  inornalo,  mal.isseltato.  mal  composto, 
male  in  ordine,  negletto,  sciamannali!,  scìnto,  scon- 
cio, spennacchiato,  sprezzato,  siicido,  trascuralo.  - 
Essere  sciatto  :  essere  bisunto,  sciamannato,  sgualcito; 
vestire  a  bioscio  {trialiino.  dimìn.  ;  teiattom,  accr.  ; 
sciattonaccio .  spreg.).  Brindellone,  nonnone,  tciat- 
tone,  persona  sciatta.  -  ciattaggine,  tcialleria,  atto 
0  modo  di  persona  sciatta:  sciattezza,  sconcezza, 
trascuratezza;  anche,  cosa  barbina,  fatta  male.  - 
Sciattamente,  in  modo  sciatto:  dimessamente,  diso- 
nestamente, neglettamente,  scompostamente,  sprez- 
zala aientc. 

Sclaurato.  Poct.,  sciagurato. 

.Sciàvero.  .Avanzo  di  peUe  conciata.  ■  Vegg. 
a  segare. 

.Scibile.  Quanto  si  può  sapere;  quanto  forma 
scienza. 

.Sciente,  scientemente.  V.'^-g.  a  sapere. 

Sclcntiiicameiite ,  scientifico.  Detto  a 
scienza. 

Scienza.  Complesso  delle  cognizioni  ordinate 
intorno  alle  cose  e  ai  principi  (vegg.  a  principio^ 
che  le  reggono,  a  ogni  /c/ionw/io  che  presentano; 
corredo  di  nozioni  certe,  partitamente  o  in  com- 
plesso, che  formano  il  sapere,  e  il  sapere  stesso 
(contr.,  ignoranza):  ampio  mare  del  cero,  campo 
scientifico,  dèa  pensosa,  dottrina,  /ilosofia,  libe- 
rali stud'r,  patrimonio  (ieWingegno,iMVintelletto, 
iieìV i ntelligenza,  regno  di  Minerva,  sapienza, 
^cibile,  scienzia  (v.  a.),  sofia  (gr.),  .itudto,  trivio 
(nel  medio  evo),  Urania.  Jn  senso  oggettivo  più  ri- 
stretto: arte,  facoltà,  disciplina,  magistero. 
Comunem.,  notizia  certa  di  checchessia.  -  Scienza 
accessibile,  facile  a  studiarsi,  a  intendersi;  alta, 
profonda,  grande:  ekmentare,  primitiva,  sem- 
plice; foÀsn,  senza  fondamento,  basata  sul  falso; 
infusa,  avuta  da  natura.,  senza  fatica  di  studi, 
scienza  madre,  fomlaiiientale;  os.«prrafica,  che  l?nde 
a  osserva  re,  M'osserrazione;  popolare,  agevole 
(popolarizzare,  volgarizzare  la  scienza,  diffonderla 
nel  popolo):  trascendentale,  che  ha  per  oggetto 
le  nozioni  più  elevate:  vira,  attiva,  che  produce. 

Gain  scienza,  nel  medio  evo,  la  scienza  d'amore  ca- 
valleresco e  la  poesia  trovadorica;  gnosi,  scienza 
d'un  ordine  superiore,  macchiotogia ,  raniologia, 
scienza  inutile;  onnisfoi-a,  scienza  universale;  pan- 
tosofia,  scienza  o  saggezza  universale;  prescenza,  il 
sapere  prima:  divinazione.  -  Scienze  applicate, 
quelle  che  mirano  a  fornire  nuovi  soccorsi  iìVarte. 
e  M'industria:  es.,  la  chimica  (contr.,  scienze 
pure).  -  Comparate  o  comparative,  quelle  che  stu- 
diano   le   relazioni    fra   due   o  più  discipline  (cosi 


\'anatoinia,  la  fisiologia,  la  patologia,  ecc.)  ; 
scienze  del  Quadrivio,  la  geometria,  Vaì'itme- 
tica,  la  musica,  \' astronomia  ;  del  Trivio,  nel 
medioevo,  la  gramtnatica,  la  retorica,  la  dia- 
lettica; scienze  dimostrative,  quelle  che  s'inse- 
gnano mostrando  gli  oggetti,  i  corpi,  come  la  zoo- 
logia, la  mineralogia,  ecc;  empiriche,  quelle 
basate  sulla  pratica,  sull'osservazione  e  sulla  rac- 
colta dei  fatti  ;  esatte,  o  positive  (vegg.  a  positivi- 
smoj,  quelle  che  cercano  risolvere  i  loro  problemi 
con  esattezza  indiscutibile  (tali:  le  matematiche,  vegg. 
a  matematica,  la  fisica,  ['astronomia,  la  mec- 
canica) ;  induttive,  le  scienze  naturali  che,  nelle 
loro  ricerche  e  conclusioni,  procedono  per  indu- 
zione, per  giudizio;  naturali,  quelle  che  studiano 
i  fenomeni  e  gli  oggetti  naturali,  allo  scopo  di  ri- 
conoscerli e  analizzarli  scienlìlicanii'ute  (botanica, 
geologia,  mineralogiri,  zoofogifO  :  occulte,  le 
dottrine,  strane  ed  assurdu,  ntn  \i-  (|iiali  certi  uo- 
mini, 0  ingannatori  o  illusi,  cercarono  di  conse- 
guire la  cognizione  del  futuro  o  la  facoltà  di  ope- 
rare cose  fuori  dalle  ordinarie  leggi  della  natura; 
sociali,  l'economia  politica,  la  scienza  della  finanza, 
la  storia,  il  diritto,  la  geografia,  la  statistic-a  ; 
speculative,  teoriche  (vegg.  a  teoria).  ■  Aerodina- 
mica, aerostatica,  cinematica,  geostatica,  ecc.,  parti 
della  meccanica;  alchimia,  alyebra.  biologia,  geokigia, 
geometria,  magia,  medicina,  metallurgia,  meteorologia, 
numismatica,  ottica;  politica,  storia  natui  ale,  teologia, 
terapia:  vegg.  a  queste  'voci;  antropoloqin,  antropo- 
logia criminale:  (ietto  a  nomo;  archeologia,  scienza 
delie  antichità.;  balistica,  scienza  che  tratta  dei 
corpi  lanciati  in  aria  (si  svolse  dopo  la  scoperta  della 
polvere  e  la  costruzione  dei  primi  cannoni)  ;  dua- 
lismo, ontologia  (scienza  dell'essere^:  vegg.  a  dot- 
trina; economia,  scienza  di  bene  amministrare 
(tenere  Vamministrazinne)  la  cosa  pubblica  o 
privata;  filologia,  scienza  della  parola;  geogenia, 
dottrina  dell'origine  della  Terra  ;  geostatica,  scien- 
za deW equilibì-io  dei  corpi;  giurisprudenza,  la 
la  scienza  del  giure,  del  diritto;  mesologia,  scienza 
dei  rapporti  che  legano  gli  esseri  ai  mezzi  in  cui 
vivono;  micrometria,  scienza  delle  ijnantitò.  mi- 
nime; microscopia,  scienza  dèlie  osservazioni  col 
mirroscojno;  naturalismo  (naturalista),  vegg.  a 
natura  (p:\g.  (i!)0,  sec.  col.);  palcngralia,  pateon- 
tngrafxii.  palcnntologia ,  paleozoologia:  vi'jsg,  ad  aii- 
tichitù  e  i\  t'ossile;  /)ro«<)/o(/ta,  scienza  d'un  primo 
vero;  sìmìitihiijia.  scienza  dei  simlxdi  (vegg.  a  «»m- 
bolo)  ;  spettroscopia ,  vegg.  a  sole  ;  .statistica , 
scienza  dei  fatti  sociali  espressa  con  termini  nuiiie- 
rici  ;  stereotomia.  scienza  del  taglio  dei  solidi;  f«'<>- 
rta,  scienza  speculativa  che  dà  regola  alla  pratica 
e  renrie  ragione  delle  operazioni. 

Alfabeto  (ligiir.),  i  pruni  rudimenti  d'una  scienza  ; 
branca,  ramo  (li  scienza,  dello  scibile;  dogma, 
damma,  la  verità  accertala,  non  pili  disciililiile; 
elemento  della  scienza,  ogni  prima  regola  ;  en- 
ciclopedia, la  lotalit.1  delle  cognizinm  che  si  ri- 
feriscono a  una  scienza,  ecc.;  eresia  (ligiir.).  dot- 
trina, ma.ssimn  contraria  alla  scienz.i  accettata; 
esperienza,  l'insegnamento  pratico  dei  iiiollephci 
fenomeni  interessanti  la  scienza; /i/<).«ii;iii  d'una  !.rini 
za,  le  cause  prime  e  lo  svolgimenln  di  ipielb'; /'«»i- 
dnmento:  base,  principio  ;  forniola,  ftirmuln. 
espressione  esatta  d'un  cniuello  sihmiIiIìco  fformu 
Iorio,  libro  contenente  forinole),  istituto  (lai.),  i 
primi  elementi  di  una  scienza,  specialm.  legale; 
m^^todo  sperimentate,  fondato  siili  esperienza;  no- 
nutìcUrtura,  tutti  i  nomi  propri  d'iim  n  più  scienze 


0  arti;  nozione,  cognizione  particolare  di  scienza  o 
d'arte;  onomatologia,  la  parte  delia  scienza  massime 
della  Dolanica.  che  fratta  della  nomenclatura;  pla- 
cito, sentenza  scientifica  autorevole. 

Vratica,  l'uso  delle  regole  e  dei  principi  d'una 
scienza,  problema,  i/uesilo,  ricerca  di  carattere 
scientifico  o  morale;  propedéutica,  istruzione  pre- 
paratoria per  una  scienza  o  per  un'arte  ;  rudimento, 
elemento  di  scienza  o  forma  nascente  che  si  svol- 
gerà; sistema,  complesso  di  proposizioni  coordi- 
nate a  un  principio  o  a  più  prmcipi;  terminologia, 
l'insieme  dei  termini  tecnici  d'una  scienza.  •  Calo- 
metria.  trattato  intorno  ai  gradi  della  bellezza 
nelle  scienze;  catechismo,  Irattalello  elemen- 
tare di  qualunque  scienza;  monografia,  libro  che 
tratta  un  punto  particolare  d'una  data  materia  (mo- 
nografista,  autore  di  monografie),  plagio,  illecita 
copia.,  imitazione  d'un'opera  scientifica,  ecc.;tjuarfro 
sinottico,  specchio  o  tavola  di  fatti  scientifici,  sto- 
rici, ecc.  ;  repertorio,  raccolta  compendiosa  di  co- 
gnizioni, ■  Filomalia,  amore  delle  scienze;  osserva- 
zione scientifica,  attento  esame  di  un  fenomeno, 
complesso  di  indagini  e  di  esperienze  dirette  a  trovare 
la  verità  in  qualche  ramo  della  scienza:  esperienza 
di  gabinetto,  esperimento,  esplorazione,  inda- 
gine, riviilla  a  chiarire  ciò  che  resta  di  inesplorato; 
microscopio  (figur.),  ricerca,  studio. 

Accademia,  associazione  che  diffonde  la  colluri 
delle  scienze,  delle  arti,  delle  lettere;  gabinetto  di 
Mtnerra:  una  o  più  stanze  dove  si  raccolgono  nrate- 
riali  scienlitìi  i  (gabinetto  anatomico,  fisico,  numi- 
«matiin,  IMI-  );  j.s7*^j//o,  scuola  di  insegnamento  ; 
monumento  (ligur.),  opera  durevole  scientifica, 
letteraria,  ucc;  miiseit,  raccolta,  collezione  (e  il 
luogo)  di  oggetti  scientifici;  sacrario,  santuario  della 
scienza,  luogo  ad  essa  dedicalo;  scuola,  i  disce- 
poli che  rappresentano  e  professano  una  scienza, 
un'arte,  ecc.;  .suppellettile  scienlilica,  corredo  degli 
istrumenti  scientifici.  -  Scinitilicamente.  in  modo  scieii- 
tificfl:  dottrinalmente,  filosoficamente,  in  modo  dot- 
trinale, sottile;  se  en»i7ifo,  della  scienza,  apparle. 
nenie  alla  scienza  (scoperta,  invenzione,  legge. 
ecc.):  epistemomco  (gr),  lilosoliro,  profondo,  scien- 
ziato (disiis.);  tecnico,  agg.  di  ciujiito  i*  proprio 
di  qualche  scienza  (politecnico,  che  concerne  molle 
arti  che  dipendono  dalle  scienze). 

hKM.K  PKHSONK.  —  Hassolto,  poco  piMlìcji  in  lina 
scienza;  caposcuola,  maestro  in  una.  scienza,  chi 
le  ha  dato  un  determinato  indirizzo,  che  trova  s-*- 
guaci  o  imitatori;  fUommo  (gr.l.  amatore  delle  arti 
e  delle  scii'iize;  tnminarr,  illustre,  sommo  scien- 
ziato, martire  della  scienza,  chi  ad  essa  si  é  s.i- 
crilìcato,  mecenate,  proli-llore  di  scienziati,  di  ar- 
tisti, di  letterati  ;  noivifore,  chi  sostituisce  cosa,  teoria 
nuova  ad  altra  che  non  e  lab'  (innovatore,  rifor- 
matore: vegg.  a  riforma);  oracolo  della  scienza 
(figur. l  chi  sa  molto,  profoiidamenle  e  può  dire 
parola  autorevole;  po/ii.<(i/i e.  erudito,  \ersalo  in  tulle 
le  icienr.c;  precursore,  chi  preannunzia  una  legge, 
una  verità  scienlilica,  profano,  chi  non  sa  d'una 
scienza  ;  profes-sore,  chi  e  (ledilo  all'  inscgiiaiiK-iilo 
d'una  scienza,  jier  pro/'essione  o  no  /matricolarr, 
dare  il  diploma  cbv  abilita  .iH' insegnamento),  «i- 
cerdtite  (ligur.»  della  scienza,  chi  ad  e»sa  si  consacri»; 
scienziato,  versato  nella  scienza:  dotto,  dottore 
erudito,  filosofo  (dollorucoh.  spn-g.  di  dollore.  sp.- 
cialin.  in  malena  di  scien»»).  iprci(i/i.</ii.  chi  si  ap- 
plica a  un  ramo  particolare  di  scienza;  Itoirtiea, 
chi  conosce  una  scienza,  iim  non  ne   ha  la  pratica. 

Avere  un'infarinatura   d  un.»  srienz».  sajxrne 
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poco,  siipi'rfici.ilini'iilc;  lieccar  un  pò  di  tutto,  nii'l- 
tere  ^in^;l•gIlo  In  niolte  icienzi'.  senza  ìiii|),irarri'- 
alcuna  cun  fonilaiiii'iito;  (liftitbiiire,  iprzzarr  il  pam' 
tirila  tcirnza.  iiisci-narla ,  mnnijiarr  il  paw  delln 
tcienza,  imparare;  posteiiere,  cssen-  in  poMaenso 
(I  una  sPÌi'iiza:  romisccrla  hi-m-  {voff.  ,i  conoscere). 
averci  coìnpeteiiza,  i-ssirc  perito;  nmetleie  ni 
luce  MJij  scienza,  farla  riliorirc.  ilarli-  iin[itiU(i,  prò- 
ffrenno.  riuaHcinwnlo,  risorKiiiii'iito  (conlr..  ado- 
pirare  lo  spetptttoioj  ;  lemir  il  prunaio,  essere  pri- 
mario, ftrimat-e,  primo  ni  una  scienza,  esserm' 
il  principe.  ■  Cla$si(ir.aie,  stabilire  la  c/as»i/ica:ioiic 
scienlìfìca,  ossia  la  classe,  il  genere,  la  specie. 
ecc.,  detli  esseri  o  delle  sostanze  a|i|iarlenenli  ai  tre 
regni  (Iella  natura:  aiiiììiale.regetale.  minerale. 

Scienziato.  Iiettu  a  scienza. 

Scilacca.  Detto  a  sciabola. 

SclliiiKtià^nolo.  Veyg.  a  lingua,  pag.  4.38, 
sec.  cdl. 

Scilinguare  (scilinijuato,  scilmgunlore,  .icilin^ 
guatiiraj.  l'ronuiiziare  male  (vegg.  a  pronunzia), 
per  difetto  organico  o  per  mala  abitudine:  vegg.  a 
iHtIbettare  e  a  tartagliare. 

Sci  Iònia.  I.iingo  ragionamento. 

Sclloppare,  scilòppo.  Vegg.  a  sciroppo. 

Scliula,  sclnileria,  scimiesco.  Veggasi  a 
scimmia. 

Scimitarra,  ."sorta  di  sciabola. 

Scimmia.  Maiumifero  quadrumane  (con  quattro 
mani),  di  forma  più  o  meno  analoga,  secondo  le 
varie  .specie,  a  quella  dell'itomo  (bimano):  antro- 
poide (uomo  imperfetto,  quasi  uomo),  antropomorfo 
(che  ha  forma  d'uomo,  pseudouonio),  bertuccia,  ber- 
tuccina,  bertucciola,  bertuccio,  bertuccione,  micco, 
monicchio  (disus.),  monna,  monnino,  monnone,  mon- 
nosino,  pitecantropo,  piteco.  scimmiotto  (scimmia 
giovane).  La  scimmia  vive  nelle  foreste  delle  re- 
gioni calde;  appartiene  all'ordine  dei  prima(i,  com- 
prendente gli  animali  di  più  alta  organizzazione. 
fe'  simbolo  della  bruttezza  e  AeW iinilazione.  -  Antro- 
pomorfe, le  scimmie  il  cui  organismo  s'alloptana  ben 
poco  da  quello  dell'uomo:  pitecidi  ;  catarine,  o  ca- 
tarrine,  scimmie  (viventi  in  Africa,  nell'.Xsia  merid.) 
caratterizzate  dall'avere  narici  convergenti  e  piccolo 
setto  nasale  (tali,  il  gibbone,  il  gorilla,  la  bertuccia, 
lo  scimpanzi^  o  cimpanzé,  e  I  orango),  cinocèfali. 
catarrine  africane,  generalm.  dì  grande  statura,  con 
la  testa  simile  a  quella  del  rane  (dai  naturalisti 
dette  cercocèbi  o  c.xnomolghi)  :  cinomorfe,  le  scimmie 
elle,  nella  loro  confomiazione,  ricordano  i  cani  ;  co- 
lobii,  di  più  specie,  molte  senza  pollice;  miopitéchi, 

ficcole,  graziose,  dal  muso  cortissimo;  nastc/if,  dei- 
antico  continente,  cosi  dette  pel  loro  naso  molto 
lungo;  papioni,  cinocefale,  dell'ani,  continente  (il 
drillo,  il  mandrillo,  ecc.),  platirrne,  o  platirrine,  a 
setto  nasale  grosso  (più  note  gli  uistiti.  i  cebi  e  le 
scimmie  ragni,  con  coda  prensile);  pUiiimne,  del- 
l'antico mondo,  a  sello  nasale  largo;  .^emnopiteci, 
plalirrine  (più  di  venti  specie)  sparse  nelle  grandi 
isole  di  Ceylan,  Sumatra,  Borneo,  Giava,  ecc. 

Babbuino  (lai.,  amadrias,  amadriade),  scimmia  ci- 
nocefala, con  pelo  giallo  seuro  verdiccio,  faccia  verde 
scura,  palpebre  bianchiccie;  bertuccia  (bertuccio, 
bertuccione),  la  scimmia  comune;  caaila,  scimmia 
del  genere  a^f/^,  dalla  coda  tattile  e  prensile;  cap- 
puccina, specie  americana,  cercocebo.  Catarina  inter- 
mediaria fra  i  cercopitechi  africani  e  i  macachi 
dell'India;  cercopiteco,  Catarina;  diana,  piccolo  cer- 
copiteco barbuto;  drillo,  cinocefalo  dai  muso  pro- 
minente e  dalla  coda  coHissima;    driopiteco,  antro- 


pomorfa dell'epiica  mioc/nica;  dutk,  della  fiuciiicina. 
a  vari  colon,  dururuli.  notturna,  con  lunga  coda, 
cJipo.  o  mula,  americana,  con  mani  nis»<-,  rori»o 
lungo  quindici  ceniiin.  e  la  roda  il  doppio,  entello, 
piteco  del  lie.ngala;  gorilla,  la  piii  ^jro^sa  e  robusta 
delle  antropomorfe,  con  faccia  orrida,  pelo  nero,  senza 
coda,  braccia  lunghe  Tino  al  finocchio;  hulock,  an- 
tropomorfa del  genere  ilobate,  più  piccola  dell'oraago; 
macacii,  macaccn,  seimila  vigorosa,  con  inuv»  somi- 
gliante a  quello  del  cane,  mammone,  o  mandrillo, 
scimmia  cinocefala,  libidinosissima,  micco,  dell'dre- 
noco.  as.sai  piccola;  micete,  scimmia  urlalrice,  del- 
r.\merica  merid. ,  nillicetu,  nittipiteco,  scimmie  not- 
turne; piteeia.  scimmia  americana,  sallatrire,  tar- 
chiata, con  pelo  lungo  e  riccio,  orang-ulang,  antro- 
pomorfa fmnia  talyrusj  che  rappresf-nta  nell'Asia 
il  gorilla  e  lo  scimpanzè  del  continente  ifricano 
(orang  significa  uomo,  utang,  selvaggio);  prnptléco, 
del  Madagascar;  reso,  macaco  tozzii,  intelligentissimo, 
(lifTuso  in  tutta  l'India,  >,achi,  americana,  di  oda 
lunga  e  pennacchiuta;  .'^a^uùto,  propria  dell'America 
intertropicale  (specie  più  notevole,  il  saimiri,  gra- 
ziosissima):  sileno,  del  genere  macacchi,  tarchiata; 
tili,  americana,  del  genere  delle  callitrici;  uakan, 
dell'America,  con  muso  rosso,  pelo  fulvo  e  coda 
rudimentale;  uistiti  (jacchus  vulgaris),  piccolissima, 
americana:  uiujko,  indigena  di  Sumatra  (ha  una 
dilatazione  giugulare  tale  che ,  quando  grida,  si 
gonfia  come  una  palla,  rafforzando  molto  la  voce). 
Altre  scimmie  note  sotto  inomi  di  gottumammone, 
giacca,  lori,  mirili,  mova,  nasobianco,  nemestrino, 
ecc.  -  Galnijhi,  lanieri  o  tarsii,  cheironii  o  ai-ai, 
animali  che  all'organizzazione  delle  scimmie  uni- 
scono I  apparenza  di  scoiattoli;  hanuman,  scimmia 
favolosa  che  ha  gran  parte  nella  storia  leggendaria 
del  secondo  periodo  della  mitologia  indiana.  -  Pro- 
scimie  o  lemuridi,  sottordine  dei  primati,  affine  alle 
scimmie,  comprendente  animali  notturni  ed  insetti- 
vori, propri  del  .Madagascar  e  delle  isole  dell'arcipe- 
lago Malese  (maki.  nome  di  parecchie  proscimmie, 
specialmente  del  lemur  calla  del  Madagascar)  ;  rro- 
gloditi,  genere  di  quadrumani. 

Scimia(4gine,  scimmiaggine,  natura  della  scimmia  ; 
.sfimmier/a,  qualità  di  scimmia,  complesso  delle  scim- 
mie: bertuccerìa;  scimiesco,  scimmiefco,  di  scimmia. 
che  ha  della  scimmia:  sciamialico.  ■  Ringhiare,  rin- 
ghio, emettere  la  voce  che  fa  la  scimmia.  -  Scimmiot- 
tare,  far  la  scimmia:  dicesi  in  senso  di  imitare. 

Scimmiottare,  scimmiòtto.  Detto  a 
scimmia. 

Scimiuiitàgglnc,  scimunito.  Vegg.  a  scioc- 
chezza, a  sciocco. 

Scindere  (scisso).  Propriam.,  staccare  con  vio- 
lenza :  ma  dicesi  anche  per  diiHdere,  fetidere, 
sdoppiare,  separare. 

Scing-ere  (scinto).  Discingere,  sciogliere. 

Scintilla.  Particella  di  fuoco,  repentina,  viva- 
cissima, e  di  corta  durata,  che  si  spicca  con  impeto 
e  per  lo  più  con  iscoppiettio  dal  legno  che  arde, 
dal  ferro  incandescente  battuto  sull'incudine,  dal- 
Vacciarino,  ecc.:  favilla,  favolesca  (vegg.  a  fuo- 
C4>),  losola  (v.  senese),  monachina  (fanlletta.  farli- 
lina,  farilluzza ,  scintilteUa.  scintillnzza.  dimin.). 
Anche,  la  luce  momentanea  prodotta  dall'e/e/frt- 
cità  che,  condensata,  si  trasporta  rapidissimamente 
da  un  corpo  all'altro,  attraversando  l'aria  interposta. 
-  ScinlillaTnento ,  atto  ed  effetto  dello  scintillare: 
brillamento,  luccichio,  scintillazione,  scintillio,  sfa- 
villamento (sfavillio,  uno  sfavillamento  continuo, 
brulichio    turbinoso    di    scintille),    scintillanle.   che 
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scintilla:  brillante,  corrusco,  disfavillante  (disus.), 
rutilante,  sfavillante,  sfavillato  di  splendon;  scintil- 
lare, nandìr  scintille:  brillare,  disfavillare,  favillare 
(disus.),  luciccare,  rutilare,  sfavillare,  tremolare.  - 
Scintillometro,  istrumento  (inventato  da  Arago)  che 
da  la  misura  della  scintillazione. 

Scintillare  {scintillamento,  scintillante,  scintil- 
lato, seintillazione).  Mandare  scintille,  sciiìtUla. 

Scinto.  Sinon.  di  sciatto. 

Sclòbbo.  Lo  stesso  che  deforme. 

Scioccàgrg-ine,  scioccamente,  scioccheg-- 
griare,  scioccheria.  Detto  a  sciocchezza,  a 
sciocco. 

Sciocchezza.  Qualità  di  chi  é  sciocco;  anche 
(propriam.,  sctoccheria),  allo  e  parola  da  sciocco  (le 
voci  che  seguono  in  corsivo  indicano  speciaim.  la 
qualità):  asineria,  As\nilà.,  babbunggine,  babbuassaggi- 
ne,  bafTgianata,  balordaggine,  balorderia,  bambaneria. 
beuaggine,  bietolaggine,  buac.ciolata,  buaggine,  huassag- 
gine,  bubbolata,  cacchioneria,  capata,  capocchieria, 
castronaggiyie,  castroneria,  cipollata,  citrullaggine, 
citrulleria,  corbelleria,  cordoneria,  cosa  esilarante, 
dabbenaggine,  dappocaggine,  dappochezza,  disavvedi 
mento,  dolcezza  di  sale,  fagiolata,  fatuità,  fatuitade, 
freddura,  gaglioffaggine,  gagliofferia,  giuccata,  giuc- 
cheria, goffaggine,  (jranelleria,  grossezza  d'ingegno, 
grullaggine,  grulleria,  imbecillaggine,  imbecillità,  in- 
sif>ienza.  insulsaggine,  iscompita  (disus.),  mancamento 
di  spirito,  matteria,  mattezza  (poco  us.),  melensag- 
gine, mellonaggine,  milensaggine,  minchioneria,  min- 
chionevolezza,  mocciconeria,  pappolata,  pecoraggine, 
pilferata.  pinconai^jiinc.  polpettone,  puerizia,  ragliata. 
scemptataggine,  scempinlezza,  sceiii|iii'(a,  sci'iiipiezza, 
scimunitaggine,  scioccaggine.  scion'Ii'Tia,  xcipitaggine, 
scipitezza,  semplicità,  stolidezza,  stoltezza,  stoltizia, 
slultezza  (v.  a.  lai.),  stultia  (v.  a.),  stupidezza,  trul- 
laggine, trulh'ria.  -  Sciocchei-iola,  sciocchezza    lieve. 

Sciòcco.  Che  m.inca  di  intelli(/enza,  di  sa- 
viesza,  di  senno,  di  prudenza;  che  fa  o  dice 
sciocchezza:  afaticcio,  arcifanfano,  asinino,  asson- 
nito, baggiano,  balogio,  balordo,  bambo,  basco 
(disus.),  basoso  (disus),  beoto,  buono  tre  volte,  cieco 
e  bieco,  citrullo,  disavveduto,  discipito  (disus.),  dolce 
di  .sale,  fatuo,  gagliolfo,  goffo,  grullo,  insensato, 
insulso,  istupidito,  leggiero,  melenso,  pazzo,  peco- 
resco, scemo,  sciempio,  sciabordo  (aret.),  scimunito, 
scipido,  scipito,  semplice,  senza  .sale,  srtro,  terricurvo. 
tondo  di  pelo,  tonto,  troppo  buonaccio  (.wi'ocr/ierfi/o, 
sciocchino,  diiiiin.  ;  si'ioccone,  ;iccr.  ;  sciocconarcio, 
spreg.).  -  Di  persona:  «Hocco,  arcifanfano,  arlotto, 
.asino;  asino  d'Arcadia,  di  Pantellaria;  hahbaleo. 
liahhalocco,  hahbano,  babbeo,  babhione,  habboccione, 
1)alihuasso,  babbuino,  haccellacrio,  baccello,  baccel- 
lone, bacchinone,  bacciocco,  bacheco,  hachiocco, 
b.iggeo,  baggiano,  baggianaccio,  baiocco,  haioccone. 
bahirdaccio,  halordello,  harbaggianno,  barbalacchio, 
barbuasso,  l):irlacchio,  heccone,  beco,  bel  cero,  bello 
spirili),  bertoldo,  besso,  hestiuoio,  hichico,  bietolone. 
bighellone,  hocco,  bonus  vir  (lat.).  hozzune,  brogio, 
brogiotto,  buaccio,  buacciolo.  buaciione.  bue.  bue 
di  panno,  bufalo,  buon  nomanino.  buon  unmn,  capo 
d'assiuolo,  capocchio,  capocchione,  ca-.lronaccio,  ca- 
slroncello.  castrone,  carciofo,  casiniisdeo,  ca\olaccio, 
cazzo  cendito  (disus.),  cervello  di  gallo,  cetriolo, 
chiurli!,  ciafo,  cilriillaccio.  citrullino,  citrullo,  ciuco, 
cogliluva.  coglioncello,  cogliono,  conte  dei  mincliioni, 
corbello,  corbellone.  Cyordombero,  cordoncello,  cucco, 
cuiii.  cuicco.  dahbonuomo,  dappo&o,  dolce  di  sale, 
dolcione,  ebelist.n.  fagiolo,  fantoccio,  fatuo,  fesso, 
gabbiano,   gagliolTo,   galeone,  gallione,  ghiniulono, 


ghiozzo,  giacomo,  giucaccio,  giucco,  giucherello, 
giuggiulone,  gnocco,  gocciolone,  gonzo,  gran  maestro 
dell'ordine  dei  grulli,  grnllino,  grullo,  gufacelo,  im- 
becille, insigne  imbecille,  insensato,'  insipiente,  lan- 
ternone, lavaceci,  lasagnone,  lupinaio,  maccherone, 
magogo,  manffianiarroni.  margolfo.  marzocco,  me- 
lenso, mellone,  inencheraccio,  nienghero,  menico, 
meo,  merlo,  merlotto,  mestolone,  midollone,  min- 
chioncello,  minchione,  moccicone,  moccolone, 
montone,  oca,  ottuso,  paccheo,  pacchiano,  pacchio, 
palamidone,  papavero,  papero,  paperotto,  paperot- 
tolo, pappa  senza  sale,  pappacecj,  pappacchione, 
pastricciano,  pascibielole,  pazzo,  pecora,  pecorone, 
pentolone,  piaslricciano,  pinca  da  seme,  pinchellone, 
pinco,  pinconcione,  pincone,  pippone,  pisellaccio, 
pisello,  pisellone,  pollo,  pover'uomo,  privo  di  cer- 
vello, rapa,  riciuco,  sanloccio,  scempio,  scimmio- 
pappagallo,  scimunito,  scioccacelo,  sciocchino,  scioc- 
conaccio,  scioccone,  semplice,  ■semplicello,  seinpli- 
ciaccio,  semplicione,  semplicinllo,  serfidocco,  sernie- 
stola,  sonaglio,  sporagione.  squasimodeo,  stolido, 
stollo,  strullo,  stupido,  laccolino,  taddeo,  talpa,  tam- 
bellone, lempione.  lesta  debole,  di  legno;  testa  scema, 
tondone ,  tonno,  torsolo,  lorsone,  totano,  tronco, 
troppo  ingenuo,  trullo,  uomaccino;  uomo  senza  sale, 
con  poco  sale  nel  cervello  o  in  zucca;  viso  da  sciocco, 
zucca  al  vento,  zucca  vuota,  zuccone,  zufolo,  zufo- 
lone,  zugo  melato.  -  Direnir  sciocco  ■  immelensire, 
incaslronire,  incitrullire.  Ingiucchire,  ingrullire,  ri- 
manere smelensito,  ringiucchire  (ripete  e  rafforza 
ingiucchire),  ringrullire,  rinlrullire.  -  Essere  sciocco  : 
avere  del  bue,  dell'animale,  dell'ognis-sanli,  del  nuovo 
pesce;  avere  della  pappa  nel  cervello;  avere  una 
vena  di  dolce,  di  sciocco,  avere  meno  cervello  di 
un'oca,  dare  un  tulio  nello  scimunito;  essere  bat- 
tezzato in  domenica  ;  essere  di  buona  pisellaia,  di 
sette  mesi;  mancare  d'un  giovedì,  d'un  venerdì; 
non  saper  neppure  sognare  quel  che  si  peschi,  non 
sapere  quante  dita  si  lia  nelle  mani;  non  saper  né 
di  me  nò  di  lo;  saper  d'arlotto  (Arlollo,  pievano 
di  Firenze,  celebre  per  la  sua  goffaggine),  sentire 
dello  scemo,  vedere  la  luna  nel  pozzo. 

Scioccamente,  in  modo  sciocco:  baccellonescanionte, 
balordamente,  da  bestia,  da  scempio,  gaglioffamente 
(poco  US.),  insulsamente,  scempiatamente,  scimuni- 
tamente, siipitamenle.  senza  sugo,  soramente  (poco 
US.),  stolidamenle,  stoltamente,  stupidamente.  -  Scior- 
rhcgginre.  agire  da  sciocco:  dare  in  ciampanelle,  in 
noiiiiiilla.  in  piallole.  in  tinche  e  ceci:  fare  scinc- 
rherie.  farsi  frustare.  -  I  piselli  son  semprt  nelle 
frasche:  gli  sciocchi  sono  sempre  imp.icciali. 

Sciògliere  /'sciolto).  .'>lepare  o  alKirgare  quanto 
serve  :id  avrnlgrre.  a  Irgare.  a  stringere  (sia 
cintura,  nodo  o  altri»)  :  discingere,  disfare,  disgiun- 
gere, dislacciare,  disnodare,  di.ssolvero,  disvilupp.ire, 
disvincolarc.  disunire,  ribassare,  sbrigliare,  scappi.ire, 
scingere;  .scìorre.  sronlessere,  slegare,  sulvere.  svinco- 
lare, svolgere,  .\nche;  decontporrr,  diluire,  di.scio- 
gliere.  disfare,  dissolvere,  dislempenire.  liijuefare. 
niellerò  in  infusione,  slemperare;  dir.adare  (renderv 
rado),  ilispenlore.  di.ssiparo,  dissolvere,  distrugge' 
re.  scomporre,  allonlanare  i  componenli  wi'adu- 
nanza.  [xn'a.isrnitilea ;  («'ir  lìnea  una  societtì,  li- 
ciMiziare  Veserrito,  ree.  Figur..  assolvere  (d.ire  IVijt- 
soluzione^.  liberare;  .indir,  deridere,  definire. 
espedire,  finire  uni  lite,  iiii.i  i/iie.slione  e  siimi 
togliere  da  imbarazzo.  i\n  inibroi/lio.  d.i  iwtj)' 
gno.  ii;\  inipieeit).  da  oltbligo,  l'cr.  -  IW,isev\il\/yi , 
sciogliere  da  accasa,  da  condanna.  d.\  jtena  >•  si- 
mili, r«cini/crr,  sciogliere  un  contratte,  un  patto 
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p  simili;  riditcingìitre,  ritciogliere,  iter,  di  »cio- 
vliiTf  ;  siioglifie  il  corpo,  |iiir(;ari',  dan-  un  pur- 
gante. ■  Scioijlifrsi,  .scapiiiarsi,  liberami;  ililc- 
t'uarsi.  iliscidKliiHsi,  ilis|ii;rdur.si  .  [irrdcrsi  in  .ina. 
Ili  nulla;  risnIvtT.Hl,  ^«pararsi,  stilarsi,  soIvcrM,  gpa- 
rirr,  svaiiiri',  sviiirolursi.  .Xiicttc,  cessare  di  slare 
uniti:  tliscioKliorsi,  disperdersi,  stilare. 

Scimjltmento,  lo  scionliere  e  lo  sri(i(;liersi  :  dccoin- 
posi/.li>ne,  dis<?ìn|;liineiito,  diM'onipuuiiiienlu,  disfa- 
oinientrt,  ilis^^nrainento,  dis|;r('>:a/.ioin',  dissoluzione, 
dissolvimento,  (lislrii7.ione,  risolvimento,  scissione  (v. 
d'iiK.),  sronipoiiimerilo,  scongiuriKinienlo,  i>leganiento, 
soluzione,  niiusa,  concluMone.  conversione,  line. 
periner.ia,  svoltura  (scioglimntlo  di  corno,  diarrea, 
sciolta).  Soluzióne,  lo  scioj;liere  o  lo  sciogliersi, 
atto  ed  elTetto,  e  la  materia  sciolta  (contr..  ronroi- 
trazuinr).  ■  /ìùWmì/^.  atto  a  essere  sciolto:  decom- 
ponibile, fusibile,  scioglibile,  solubile  (contr.,  inde- 
.omponibilc,  indissolubile,  infusibile,  insolubile) .  tli.t- 
solvente,  la  sostanza  atta  a  sciogliere  altre:  diluente, 
dissolut  ivo,  dissolutore,  risei  venie,  solutivo,  do/ i'e«f  e, 
tciolio.  disriolto,  dissolto,  risoluto  (non  u<.).  soluto. 

Sciògliersi,  sclogUniento.  Dello  .i  scio- 
gliere. 

Setolo.  .Saputello,  saccente. 

Sciòlta.  La  diarrea. 

Scioltezza,  sciòlto  (di  inemlira).  Vegg.  ad  agi- 
lità, a  destrezza. 

Scloperàfrprlnc,  scloporatàsglne.  Oziosità, 
ozio,  pigHzia. 

Scioperare  /scioperalo).  Kare  lo  scioperato; 
fare  sciojìero. 

Scioperatamente,  scioperatezza.  Vegg.  a 
scioperato. 

Scioperato,  scioperatone.  Glie  sta  in  ozio, 
ozioso:  i'aìiitulloìie,  liaccacóllo ,  uiascalzone, 
scioperatacelo,  vagabondo.  -  Scioperatamente,  da 
scioperato.  -  Scioperaggine.  scioperataggine,  sciopt- 
ratezzn,  alto  o  qualità  di  chi  è  scioperato:  anche, 
spensieratezza. 

Scioperio.  Poco  us.  :  ozio,  sciopero. 

.Sciòpero.  Il  cessare  coiuorde  d'opei;M  dal  Ui- 
voro  |iir  venire  a  migliori  patii  coi  padroni:  di- 
soccupazione, gazzurro  (disus.),  ozio  volontario , 
scioperio  (sciopero  continuato).  Sciopero  lorzato. 
quando  imposto  da  circostanze  o  volontà  esteriori . 
generale,  atto  di  solidarietà  di  tutte  le  classi  ope- 
raie che  parteggiano  per  un  gruppo,  in  segno  di 
protesta.  -  Scioperante,  che  fa  sciopero:  disoccupato 
volontario  (krumiro,  crumiro,  neol.  d'uso,  l'operaio 
che  si  presta- a  lavorare  mentre  gli  altri  scioperano): 
scioperare,  fare  sciopero:  scioprare  (disus.);  serrata 
(iiigl.,  lock-out),  so>pensione  parziale  o  generale,  da 
parte  dei  padroni,  dei  proprietari  di  una  data  indu- 
stria, per  mancato  accordo  con  gli  operai.  -  Arbi- 
tro, probovìro,  persona  (per  lo  più.  in  collegio  con 
altre)  delegata  come  giudice  tra  scioperanti  e  pa- 
droni. 

Scioperóne.  Ozioso,  che  sta  in  osto. 

SciorinainentOj  sciorinare.  Vegg.  a  sten- 
dere. 

Sciorinarsi  fsciorinatoj.  Vegg.  a  scialarsi,  a 
vestire. 

Sciòrre  (icioltoj    Lo  slesso  che  sciogliere. 

Scipitàggine,  scipitamente,  scipitezza, 
scipito.  Vegg.  a  sciocchezza,  a  sciocco. 

Sciròcco  fsciroccatej.  Il    vento  che    spira    fra 
levante  e  mezzodì:  euro,  scilocco  (disus. 1,  sirocco, 
vento  scilocco  (disus.). 
Sciroppare  fsciroppato).  Vegg.  a  sciropjfo. 


Sciròppo   ftciropipotoj.   Liquido,  di  una    ri>rta 

c/insislenza,  romponto  di  acqu.i.  /ucrliero,  mgo  di 
frutta  e  simili  :  giulebbe,  kiiiIiIiIki.  srilo(x>  Idisut.l, 
scilop[)0,  siroppetlo,  siroppo.  In  fumutcia,  wlu- 
zio/ie  deii.sa  e  vitcbiitsa  di  zucchero  di  rjiina  e 
acqua  |iura,  oppure  in  a<U|ua  avenl>'  in  ujluzion>* 
sostanze  medicaiiienlose:  fi.,  sciroppo  d  arancio,  di 
china,  di  cicoria,  di  ipecaruana,  di  mrlagrnnatn 
(granatina),  di  orzo  (orzata),  di  poligala,  ili  ra- 
barbarli,  di  rtbes,  ecc.  (secon(h5  I3  deiiMla.  si  dice 
che  lo  sciroppo  fa  la  pellicola,  la  perla,  la  napjiu, 
il  piccolo  filo,  il  gran  filo,  ••ce).  -  Acelamirle,  sci- 
roppo semplice  di  .icelo  (vecchio  prepar.ito  a  base  di 
miele);  melassa,  vegg.  a  niccfiero;  sartaroleo , 
sciroppo  in  generale  fatto  con  zucchero  comune.  - 
Sciroppare,  snloppare,  giiilebbare,  confettare. 

Sclrpo.  l'i'inta  ciperacea,  coi  giunchi  d.jla  quale 
si  fanno  ceste,  stuoie,  ecc. 

.Scirro  (scirrosoj.  .Sorla  di  tumore. 

.ScLsraa  (scismaticoj.  I)i>lacco.  s<^parazione  d'un 
certo  numero  di  fedeli  da  una  Chiesa,  da  una  re- 
ligione: discordia,  divisione,  eterodossia,  squarcio 
(disus.);  pei  cattolici, ere<rf«  (nella  |Kilitica,  distacco 
di  alcuni  da  un  partito).  -  Grande  srisma  d'O- 
riente, anarchia  durata  una  parte  del  secolo  XIV 
e  XV  nella  Chiesa  cattolica,  mentre  parecchi  papi 
pretendevano  ad  un  tempo  es.sere  tutti  legittimi; 
nesloiianismo.  lo  scisma  dei  seguaci  di  Neslorio 
(nelle  Indie  drientali),  I  quali  pretendevano  di  aver»- 
ricevuto  il  vangelo  da  san  Tomaso,  ecc.  -  Sruma 
dei  Samaritani,  la  divisione  che  esisteva  fra  Geru- 
salemme e  Samaria,  per  quistioni  Religiose:  di  Lu- 
tero, la  riforma;  d'  Inghilterra,  separazione  di 
questo  paese  dalla  Chiesa  cattolica  per  opera  di 
Enrico  Vili,  nel  secolo  XVI;  d'Oriente  rt  dei  Greci, 
separazione  della  Chiesa  greca  dalla  romana,  pro- 
vocato dal  patriarca  di  Costantinopoli.  Fozio,  nel 
862,  regnando  Bastie.  -  Scismatico,  che  promuove 
0  segue  lo  scisma. 

Scissióne,  scissura.  Lo  stesso  che  discordia. 
disunione. 

Scissiparità.  Detto  a  generazione. 

.Scitale.  Bastone,  frusta,  staffile,   verga. 

Sciupacchiare  fsciapacchialo^.  Detto  a  sciu- 
pare. 

Sciupare  (sciupato).  Conciare,  .idoperar  male 
(meno  di  sciattare),  guastare  (vegg.  a  guasto)  ;  an- 
che, spendere  malamente:  cincischiare,  consu- 
mare il  ben  di  sette  chiese,  disjierdere,  gualcire, 
lacerare,  malmenare,  sciupacchiare  (sciupare  tanto 
e  quanto),  sciupinare  (con  dispettol,  sconciare,  spre- 
care (usare  malamente),  strebbiare,  stribbiare,  stru- 
cinare,  strusciare.  -  .Ammazzare  la  gallina  per  man- 
giare l'uoiH).  sciupare  un  bene  grande  per  averne 
uno  piccolo.  -  Seiupinio,  sciupio,  frequenza  di  sciupo, 
ed  eifetto  dello  sciupare,  anche  di  cose  non  mate- 
riali. -  Sciupone,  chi  sciupa  molto  0  inutilmente: 
figliuol  prodigo  (figur.),  strebbione. 

Seiupinio,  sciupio,  sciupóne.  Detto  a  aciu- 
pare. 

Scivolare  ('seirolatoj.  Quasi  sdrucciolare,  ma 
con  meno  rumore,  in  modo  più  liscio  e  leggero; 
scorrere  col  piede,  nel  camminare,  nel  cadere: 
parlando  di  cose  lisce,  umide  e  simili,  sfuggire  di 
mano,  correre,  guizzare,  sbucchiare.  sdrucciolare, 
sguisciare,  sguizzare,  sguizzire,  sgusciare,  smucciare. 
Anche,  dare,  passare  piano  e  rapido;  calare, 
scendere  piano  piano.  -  Scuolata,  atto  ed,etretto dello 
scivolare:    isdrucciolo,  scivolamento,    scorrimento. 
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sdrucciolio  (continuo),  sdrucciolone;  scivolenlo,  sci- 
voloso, sdrucciolevole. 

Sclamare  f$clamatoj.  Esclamare:  vcgg.  a  escla- 
inazione. 

Sclerénia.  Detto  a  neonato. 

Sclerodermi.  Famiglia  di  poci  pletlognati,  con 
il  corpo  coperto  di  picastre  ossee. 

Scleròsi.  Indurimento  patologico  di  un  organo 
o  di  un  tessuto  animale. 

Scleròtica.  Vegg.  a  occhio. 

Scoccare  fscoccamento,  scoccatoj.  Far  scappare 
0  scappare  dalla  cocca;  scaricare  arco,  balestra  e 
sim.  ;  in  generale,  delle  cose  tese  o  ritenute  che  scat- 
tano: dischiavare,  discoccare  (poco  us.),  scordare 
(disus.),  sfrenare.  Anche,  battere,  suonare  di  ora. 
■  Scoccamenlo,  atto  ed  effetto  dello  scoccare;  scocco; 
scoccai )i in .  lo  scoccare,  azione. 

Scocciare  (scoccialo^.  Hompere  il  guscio  del- 
\  uofo.  ■  Dar  noia.  ■  Dissuadere. 

Scòcco.  Lo  scoccare. 

Scoccolare  (scoccolaloj.  Spogliare  un  frutice 
delle  sue  coci'ole  o  bacche. 

Scodare  (scodalo).  Tagliare  la  coda.  •  Scodato, 
privo  di  coda. 

Scodèlla.  L'n  piatto  più  fondo  degli  ordinari, 
e  per  nieltervi  dentro  la  minestra:  cassula,  cio- 
tola, cupari'lla.  fondina  (lontb.),  fondino  (roniagn.), 
>cudi'lla  (disus.).  Scoi/tZ/acciVi.  pegg.  ;  scodellina.  sco- 
drìhuo,  siodfllctta,  diniin.;  scode) Iona,  scodel Ione,  ■.\c\t.: 
scodelluccia,  diiiiin.  spreg.  -  Acc.ioltolare.  nrctoltolio. 
iirlarc.  rumore  di  scodelle  urtate;  scwtellare  fsco- 
ilcUaldj.  iiietlere  la  minestra  o  altra  lavanda  nelle 
>codelle,  scodellala,  tanta  quantità  di  vivanda  quanta 
ne  sta  iii  una  scodella.  -  Scodellaio.  stovigliaio:  vegg. 
a  stoviglie. 

Scodellare  fscodellaloj.  Detto  a  scodella. 

Scodellino.  Parte  dell'arc/u'ftM^to,  dove  è  il 
focone. 

Scodinzolare  (scodimolato).  Dimenare  la corfa. 

Scofaedare (.sco/arciaM).  Mododi  schiacciare. 

Scofflnare  iscofjinaln/.  Limare:  vegg.  a  lima. 

Scofrllèra.  Detto  a   scoglio. 

Scoglio  fscoghosoj.  Ma,>iso  frastaglialo,  alla  riva 
o  in  mezzo  alle  acque  lligur..  piccola  isola  petrosa, 
luogo  sterile  e  .ispro  ;  ostacolo,  cosa  difficile  o 
che  presenta  pericolo):  :ira  (.sasso  alpestre  chia- 
mato com  dagli  .Ausonii),  punta,  rupe,  scoglie  (disus.). 
scopolo  (disus.).  scopiiln  (V.  lat.).  Scogliaccio.  pegg.; 
scoiìUclto.  scogliiizzo.  dimin.;  scoglioso,  pieno  di  sco- 
lali :  scopiiloso.  V.  lat.  -  llergu.  srogli«i  a  picco,  a 
livello  del  mare  (awcìw,  sponda  scoscesa);  fara- 
glioni, nome  dato  agli  scogli  alti  e  sottili,  come  se 
ne  veggono  alla  costa  urienlale  di  .'Sicilia  (Catania) 
e  altrove;  Irangenlf  o  rompente,  lo  scoglio  a  fior 
d'acqua;  gnlmni,  scogli  ili  spiaggia;  rupe,  sco- 
glio grande,  erto;  scaglicru.  seni'  di  scogli  ;  falatsc 
(frane),  scogliera  à  perpendicolo  sul  m.ire,  senza 
spiaggia.  Fungo  marino,  /oolilo  che  sta  allac'iatn 
agli  scogli.  -  Andare  a  puro,  imiogliari-  (disuv.). 
nanfraiiiirc  (f.ir  iiauf'r<iyio)  :  dare,  urlare  negli 
scoi/li  ;  narignre.  trovarsi  fin  Scilla  e  l'ariddi:  tra 
due  siiigli.  HI   giiUi'  difliioU.i.  in  dofi|ii<>  peiicido. 

•Scolare  '■.cointu/.  I.i"vare   il  cuoio,  la  pelle. 

.Scoiàttolo,  (iraziosissiinn  auiiiialrlln.  roilitore 
arhoiicolii.  V  i\ace,  destro,  accortissimo  industrioso, 
din  occhi  viv.iiMssiiiii  1"  coda  coperta  di  lunghi  peli: 
scoi:itlo.  E'  simbolo  della  seeltezza.  ■  Oinr  di  pra- 
terie, specie  di  scmatlolo  dellWiiierica  Sellentrio- 
naie;  sciurolten,  scoiattoli  volanti,  rosicanti,  viventi 
nel  nord  dell'Europa  Orientale  ;  mio,  sorta  di  scoiat- 


tolo (anche,  il  pelo  :  frane,  pettl-grigj.  ■  (ihiro,  gra- 
zioso animaletto  idi  mezzo  tra  lo  scoiattolo  e  il 
topo),  dallo  sguardo  vivace  e  co»  pelo  morbidissimo 
terminato  in  coda  pannocchiuta. 

Scolamento.  Lo  snotare,  atto  ed  effetto, 

Scolare  (scolato).  Di  liquido,  venir  giù,  co- 
lando e  andar  via:  avere  scolo,  colare,  desudare,  di- 
irocciolare  (scolare  goccia  a  goccia),  stillare,  spil- 
lare, trapelare,  trasudare,  uscire.  Di  materia  che 
tramandi  umore  :  colare,  digocciolare  ;  come  azione 
di  persona,  far  cadere  da  un  vaso  e  simili.  - 
Scolamento,  atto  ed  effetto  dello  scolare:  colamento, 
gemitio;  scolatura,  ciò  che  cola,  scola:  colaticcio, 
scolatizzo  (poco  US.),  "itillicidio.  -  Scolatoio,  luogo 
per  il  quale  scolano  le  cose  liquide  :  fosso,  gorna, 
scaricatoio,  sciacquatolo,  scolo,  sgorgatore.  stillo, 
trafilo;  scolo,  lo  scolare,  e  il  liquido  t-he  scola:  co 
lamento,  flusso,  scolagione  (disus.),   sgrondo. 

Scolaresca,  scolaresco.  Vegg.  a  scolaro. 

Scolaro,  (^hi  va  alla  scuola  o  ricevo  inse- 
gnamento da  un  maestro:  allievo,  alunno,  au- 
ditore, discente,  discepolo,  educando,  scoiaio  (disus.), 
scuolaro.  studente.  Femm.,  alunna,  scolara,  ecc.; 
scolaretto,  sco/aWno,  dimin.  ;  scolar  uccio  :  dimin.  spreg.). 
Condiscepolo,  scolaro  che  va  alla  stessa  scuola  con 
altri;  cs(cr«o.  in  certi  istituti,  chi  va  fuori  :id  ap- 
prendere un'arte;  licenziundo,  licenziato,  uditore: 
vegg.  a  studiente;  praalnta,  scìàato  che  ebbe  l'in- 
segnamenlo  paterno  o  che  ha  studiato  privatam.; 
scaldo  panche,  scolaro  ozioso;  ripetente,  che  non  ha 
siiper:ito  ì'esatne.  -  Scolaresca,  tutti  gli  scolari  che 
vanno  a  una  scuola,  classe:  scolari,  scuola,  studen- 
tesca (di  scuola  superiore).  -  Accessit,  un  tempo,  di- 
stinzione a  chi  SI  accostava  di  più  al  premialo. 
-  Assicelle,  le  due  assi  di  legno  che  adoperano  alcuni 
ragazzi  per  serrarvi  i  libri  quando  vanno  a  scuola; 
esemplare,  quaderno  sul  quale  il  maestro  disegna 
lettere  a  matita  o  scrive  parole  che  poi  lo  scolaro 
deve  copiare;  pagella,  quailerno  sul  quale  si  segnano 
le  classificazioni  iiltenute  dagli  scolari.  •  Feria,  feru-, 
le  v.acanzp. 

Scolà.stlca.  I..I  teologia  secondo  il  metodo  di 
Aristotile,  il  metodo  usato  nelle  scuole,  durante  li 
medioevo,  iiell  iiisegnameiilo  della  filosofia  e  della 
teologia.  ■  Scolastico,  seguace  della  scolastica  (.inche. 
che  si  attiene  troppo  alle  regtde).  -  CoiisegurnzxaTio. 
persona  troppa  rigid.i  ••  ostinata  nel  tirar  le  conse- 
giienze.  iiell'andare  lino  all' ultime  conseguenze.  nu>- 
vendo  :iiiche  da  premesse  non  giuste.  -  .\ngelo  dellf 
scuole  fu  detto  per  antonomasia  san  Tonim.Lso  d'.\- 
quinn.  a  indicare  la  eccellenza  di  lui  per  gli  >c<v 
lastici  -  Distinguere,  voce  freiiiieiite  nelle  argo- 
iiH'iitazioni  scolàstiche.  Ks.:  Distinguo,  distingui, 
distinguiamo.  K  canone  era  :  t'oncedi  raro,  distingui 
sovente,  nega  spesso. 

Scolustlcnnicnte.  In  moilo  scolastico,  secondo 
scuola. 

.Scolàstico.  Hi  scuola,  appartenente  .i  scuola. 

.Scolatóio,  scolatura.  IMto  a  scolare 

.Scolailóno    1.1  gonorrea. 

.Scollaste,  scialo.  Dell.'   •  commento. 

.Scollacciato,  i.mi   il  rollo  sf,.pert.>. 

Scollare.  scollar8Ì  'uoilaioj.  Staccare,  stac- 
carsi di  cose  unite  ci>ii   la  colla. 

Scollare,  scollato,  «collatur».  Detto  »»«•<«. 

.Scollcfjiiro  (  M-.i/'i-v'iiiicii/o.  scollegalo).  Disunire, 
scommettere,  sconiietleit: 

Scòllo.   Vej:^'.  a  camicia. 

.Scòlo.  Lo  scolare.  •  Alveo,  fossa  che  serve  .\  f*r 
delluire  le  acque;   scarico.  ■  Volgami.,  gonorrea 
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Scolopendra.  Incotto  mìriapodo,  carnivoro,  vi- 
venli-  iii'll'Kiiropa  meridionale  e  nelle  regioni  tr«- 
jinlii'  lii'l  ^'li>i)0. 

Ncolopt-ndrlo,  soolopondro.  Sorta  di  felce: 
una  s|ii'(i.!   Ndlearrii.  detta  linyua  cerrina. 

Hc*(W>plo.   \i'f^.  a  religioHo  (ordine). 

Ncoloraiiionto.  I,o  scolorare  e  lo  Hcoto- 
rnrsi. 

.Scolorare,  Hcolorarsl  fscotcn-atoj.  Topliere. 
j)erdere  il  co/ore,  in  tutto  o  in  parte.  -  Srotora- 
vifìito,  alto  ed  effetto  dello  scolorare  e  dello  scolo- 
rarsi: disrolorazione,  scolorimento,  smarrimento, 
slavatum.  Scolorare:  acciecare,  niinnortìre,  decolo 
raro,  discolorare,  discolorire,  man^jiare  i  colori,  sco- 
lorire; scolorarsi:  discolorarsi,  discolorirsi,  sbiadirsi, 
scaricarsi,  scolorirsi,  smontarsi,  slignersi,  stingersi. 
Scolorato:  di  colore  morto,  dilavato,  morticcio.  pal- 
lido, sbiadato,  sbiadito,  scolorito,  slavato,  sm.irrito, 
smorto,  •  Decolorante,  la  sostanza  atta  a  togliere 
il  colore  (es.,  acqua  ossigenata,  carbone  di  legna, 
cloro,  ecc.);  decolorazione,  operazione  con  la 
quale  si  toglie  a  un  corpo  (mediante  reazioni  chi- 
miche) la  sua  materia  colorante.  ■  Decolorimelro, 
striiinenlo  per  misurare  la  forza  scolorante  di  certe 
sostanze. 

Scolorire,  .scolorirsi  ficolorimentn,  scolorito). 
Lo  stesso  che  .scolorare,  scolora r.si. 

Scolorito.  Senza  colore.  ■  .Ainhe.  pallido. 

Scolpare,  scolp^arsi  fscolpaìoj.  Purgare,  pur- 
garsi th\h  colpa;  giuslificarc,  giustificarsi:  vegg.  a 
giiistificnzinne. 

Scolpire  fscoìpito).  Lavoro  che  fanno  il  cesel- 
latore, lo  scalpellino,  lo  scultore,  ecc.  -  Pro- 
nunziare (vegg.  a  pronunzia)  bene  le  parole.  - 
Scolpimentn,  atto  ed  elletto  dello  scolpire:  scul- 
tura; scolpitamente,  con  buona  pronunzia;  scolpito, 
ben  pronunziato  ;  scolpitore,  chi  scolpisce. 

Scolpitamente,  scolpito,  scolpltore.  Detto 
a  scolpire. 

.Scolta.  La  sentinella. 

Scoltcllare  fscollellato).  Nettare  le  biade  col 
coltelle^  dalle  erbe  nocive.  -  Ferire  di  coltello. 

.Scoltura.  Vegg.  a  scultura. 

Scombiccherare  (scombiccherato).  Lo  scri- 
vere male. 

Scombinare  (scombinato).  Mettere  in  disor- 
dine; rompere  ima  combinazione. 

Scómbro,  l'esce  teleosteo,  acantottero,  comune 
nei  mari  italiani  (dà  un  cibo  pregiato)  noto  anche 
agli  antichi,  i  quali  ne  cstraevano  un  liquore  per- 
niciosissimo: sgombro. 

Scombuiare,  scombuiarsi  [scombuiamento, 
scombuiato).  Hemlere.  divenir  oscuro.  ■  Anche,  con- 
fondere. 

.Scombussolare,  scombussolio.  Vegg.  a  tur- 
iMiniento. 

.Scomméssa.  (Convenzione  sopra  una  cosa  dub- 
biosa, incerta,  a  motivo  della  quale  ciascuna  delle 
parli  giuoca  una  somiiia  di  denaro  o  altro  pe- 
gno: patto.  -  BeUing  (ingl.),  termine  di  sport;  va- 
lore delle  scommesse  e  l'insieme  di  coloro  che  scom- 
mettono nelle  corse;  match  (ingl.,  pron.  mete)  vuol 
dire  scommessa,  partita  nelle  corse  di  ciclisti,  di 
cavalli,  di  automobili,  ecc.  •  flisco?ifro,  la  persona 
che  accetta,  tiene  la  scommessa.  -  Essere  pari, 
non  vincere  e  non  perdere  in  una  sconmiessa.  - 
Scommettere,  fare  scommessa:  giocare,  giocare  la 
testa  (scherz.).  giurare,  impegnare,  ingaggiare,  legare, 
mettere  pegno,  mettere  nelle  mani  della  sorte  (scom- 
mettitore, chi  scommette;   seommellititra,  alto  dello 


scommettere,  <•  la  w)iiima,  I*  parte  kcommesu).  - 
Scnmmetlrre  uno  lecchino  amlnt  kn  quattrin  lut- 
rheie.  sroiiimetlere  con  Mcureizj  di  vincere,  non 
di  perdere.  ■  Uiliraru  dall.%  •uoiiiiiM-ssa. -rinun- 
iiar\  i, 

.Sconiinùttcro  {acommtuo).  Fare  gcomme»Ba. 
-  Disfare  opere  di  legname  o  d'altro  che  fimwru 
commesse  insieme:  disaggregare,  dugregan-  divi- 
dere, srongiungere,  separare.  ■  Scmimettura,  alto 
ed  eHello  dello  scommettere  :  sroll.ilura.  Komnietli- 
iiieiito,  sromiiietlitura,  scingiiintur.i 

.Scommettitore,  Hcomniottltura.  Vegg.  a 
srotnineHsa  >■  a  sromrtirtterc. 

.Scommuovere,  scoiniiiiióversl  (icommoMO). 
Korli-iiii'iili-  rotnntuovere,  commuoverti. 

.Scomodare,  scomodar»!.  Dare,  prendersi 
inrotnotlo 

Scomodezza,  Hcomoditii,  scòmodo.  Sinon. 
ili  incomodo 

■ScompaKlnare,  Hcompautnarsl  (uompogi- 
namento,  sroJnpagmiito,  srompacfinniionet.  Porre,  met- 
tersi in  disordine;  turbare  la  sirmrtetria.  - 
Scompagmanieìito,  alto  ed  efr.-Hu  dello  srompaginare: 
scompaginai ura.  sroiii paginazione. 

Scompag^nare,  scnmpa^narsl  {scompagnalo, 
srompafiiiitiira)  Disgiungere,  disgiungersi,  s^jHtra- 
re,  separarsi  dai  compagni.  ■  Kompere  il  paio 
(scompagnato,  spaiato;  scompagnatura,  lo  slato  di  ciò 
che  i^  scompagnatoi. 

.Scompannare  (scompannato).  Disordinare  il 
letto  e  rimanere  scoperto. 

.Scomparire  (scomparso).  Sottrarsi  alla  vista,  al- 
Innlanarsi  ili  nascosto:  andarsene  furtivamente,  di 
nascosto;  dileguare,  dileguarsi,  eclissarsi,  mettere  le 
ali,  prendere  il  volo,  squagliarsi  (volg.),  nparire, 
svanire.  -  Anche,  perdere  di  pregio  o  di  bel- 
lezza ;  far  cattiva  figura-  sfigurare,  sparere (disus.l, 
sparire,  svenire,  venire  meno. 

Scompartimento.  Lo  scompartire  e  la  cosa 
scompartita  ;  combinazione  e  disposizione  di  linee 
o  di  forme,  la  cui  varietà,  mescolanza,  ripetizione 
e  i  contrapposti  producono,  secondo  la  natura  della 
superficie  in  cui  vengono  praticate,  un  aspetto  più 
o  meno  gradevole:  casellario,  cella,  compartimento, 
divisione,  ricettacolo,  scaffale,  spartimento.  -  /»- 
casellare,  mettere  in  casella,  parlando  di  numeri  e 
simili;  scompartire,  dividere  una  superficie,©  an- 
che una  cosa  cupa,  in  un  certo  numero  di  parti  : 
fare  a  scompartimenti.  -  Scompartito,  fatto  a  scom- 
partimenti: distinto,  diviso,  graduato,  quartato,  si- 
nuato. 

Scompartire  (scompartito).  Entrare  fra  due  in 
risua,  per  separarli.  -  Vegg.  .1  scompartimento. 

Scompiacènte.  .Non  compiacente:  discor- 
lese.  disobbligante,  duracelo,  inofficioso,  inoffizioso, 
scortese,  sgarbato  (vegg.  a  sgarbo). 

Scompiacènza .  scompiacere.  Ontr.  di 
compiacenza,  compiacere. 

.Scompigliare  (scompigliato).  .Mettere  nxdisor- 
dine,  confondere. 

Scompipllo.  Grande  confusione,  gran  disor- 
dine. 

Scompisciare,  scompisciarsi  (s(ompueiato). 
Detto  a  orina,  a  ridere 

Scompleto.  .Non  completo  :  di  libro  a  cui 
manchi  qualche  pagina,  di  opera  a  cui  manchi  qual- 
che volume. 

Scompórre  (Sfcomponimcnto.  scomposto).  Il  disfa- 
re; anche,  cagionare  disordine  o  guasto:  discom- 
mettere,   dismembrare,    risolvere.    scommeUere; 
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sferrare,  smontare  (una  macchina  e  simili).  -  Ter- 
mine di  tipografia  {scomposUivo,  atto  a  scom- 
porsi ;  scmnposizione,  io  scomporre,  atto  ed  elVetln). 

Scomporsi  (tcontpostu).  Dividersi  in  parli,  di- 
sfarsi, disnodarsi,  scommettersi,  sfasciarsi,  snodarsi, 
spappolarsi.  Anche,  alterarsi,  turbarsi  {yegg.  a  tur- 
bamento). 

Scoia  positivo,  scomposizióne.  Detto  a 
scomporre. 

Scompostamente,  scompostezza.  Vegg.  a 
scomposto. 

Scompósto.  Disordinato,  in  disordine;  sciat- 
to, sguaiato  neìVattcggiarnento,  nel  contegno 
e  simili.  -  Scompostamente,  senza  compostezza.  - 
Scompostezza,  l'c^ssere  scomposto,  sguaiataggine. 

Scomputare  (scomputato).  Sottrarre:  vegg.  a 
sottrazione. 

Scompuzzaro  (sfompuzzato).  Avere,  dir puzso. 

Scomunare  {scumunato).  Disunire;  guastare  la 
comunanza. 

Scomùnica  (scomunicare).  Censura  con  la  quale 
la  Chiesa  (pag.  ..jl!2)  colpisce  chi  lede  certe  osser- 
vanze, certi  diritti  o  certe  pretese  :  anatema  (detto  gre- 
camente), censura,  escomunicazione  (v.  lat.  disus.), 
fulmine  del  Vaticano,  fulmine  papalej  interdizione 
(poco  US.),  scomunicagione  (disus.),  scomunicamento 
(poco  US.),  scomunicazione,  scomunione  (disus.).  Sco- 
njuuica  maggiore,  quella  che  esclude  lo  scomunicato' 
dalla  chiesa  e  dal  camposanto;  minore,  che  esclude 
dai  sacramenti.  -  Gravatoria,  monitorio,  sentenza, 
bolla  di  scomunica;  ribenedizione,  ricomunica,  rìco- 
municazione,  assoluzione  dalla  scomunica.  -  Incor- 
rere nella  scomunica,  esserne  colpiti.  -  Scomunicare, 
dare  la  scomunica:  anatemizzarc;  aijgravare,  colpire 
di  scomunica;  fulminare  di  scomuniche;  éscomuni- 
care  (v.  a.  lat.),  jjittare  la  scomunica,  interdire,  ma- 
ledire, mettere  l'interdizione  (confermare  l'interdi- 
zione, riscomunicare,  scomunicare  di  nuovo;  riliene- 
dire ,.  ricomunicare,  riconciliare,  a.ssolvere  dalla 
sconmnica).  -  Scomuriicato,  chi  ebbe  la  scomunica: 
anatema,  peccatore  pubblico,  soggetto  a  scomunica. 
-  Fulminare,  colpire  di  scomunica  e  d'altre  pene  ec- 
clesiastiche. 

Sconcare  (sconcato).  Trarre  pamii  dalla  conca. 

Sconcertamento,  sconcertato.  Detto  a  scon- 
certo. 

Sconcertare  (sconcertamento,  sconcertato,  scon- 
certato). Guastare  faccenda  o  proposito  altrui; 
produrre  sconcerto  :  disturbare,  impedire,  iscon- 
ciarc,  mandare  a  monte  (a/fare,  impresa)  :  met- 
tere a  soqquadro,  in  rovina;  scombinare,  scompigliare, 
sconciare,  sturbare,  turbare,  volgere  sotto.sopra. 
Anche,  rompere  Vaccordo,  il  concerto. 

Sconcertarsi  (sconcertato).  Subire  sconcerto. 

Sconcèrto.  Siiion.  di  confusione,  disordine, 
indisposizione:  sconcertamento.  -  Sconcertare, 
priidurro  sconcerto;  scmicertarsi,  subirlo;  sconcerta- 
tamintr,  ilisordinalaments;  sconcertato ,  disordinalo, 
indisposto,  stonato, 

Scoiiclnro  (sconciamcnto,  sconciato),  ragionare 
danno,  guasto;  sconcertare;  rendere  sconcio. 

Sconciarsi  fsconciatoj.  Detto  a  parto. 

Sconciatura.  Lo  scunciarsi  (vegg.  a  parto), 
allo  ed  pfl'ello.  •  Aborto. 

Scóncio.  Sostantiv.,  danno,  inconvcnient4ì. 
scang(}o.  A|jgetlivam.,  deforme,  schifoso  (che  fa 
schifo),  sciatto,  scon reniente,  .sporco,  sudi- 
cio, turpe. 

Sconclùderò  (sconclusnj.  ^on  concludere:  veg- 
gasi  a  concludere,  pag.  Ctil. 


Pro-:MOi.i. 


Vorcbolario  Nomenclatorf. 


Sconclusionato.  Senza  conclusione. 

Sconclusióne.  Non  conclusióne. 

Sconcordanza.  Non  concordanza. 

Sconcordia.  Non  concordia:  discordia. 

Scondito.  Senza  sapore. 

Sconfessare  (sconfessalo).  Contrario  di  con- 
fessare; negare,  rinnegare,  ritrattare  (fare 
una  ritrattazione). 

Sconficcare  (sconficcato).  Scommettere  le  cose 
confitte,  scassinare  (contr.,  conficcare). 

Sconfiggere  (scondito).  Far  subire  una  scon- 
fitta. 

Sconfinare  (scon^no^o).  Oltrepassare  il  confine. 
-  Sconfinato,  senza  confine;  lo  spazio  in  cui  l'oc- 
chio si  perde,  infinito,  spazzato. 

Sconfitta.  Itotta  di  esercito,  di  milizia  in 
battaglia:  disconfitta  (poco  us.),  disfatta  (comple- 
ta), perdita,  perdila  della  battaglia,  rabbullala,  rot- 
ta, ro\  ina,  s&a/irfawjento,  sbaraglia,  sbaragliamento, 
sbaraglio,  sconfittura  (v.  a.),  sgominio  (.sconfitta  con- 
tinuata: frane),  deroute.  Sconfitta  disastrosa,  memora- 
bile, spaLento.\a,  terribile,  ecc.  Sedan,  antonomastica- 
mente,  sconfitta  grande,  risolutiva  di  una  guerra.  - 
Sconfiggere,  romjiere  il  nemico  in  battaglia:  debel- 
lare, disconfiggere,  disfare,  disperdere,  islerminare, 
mandare  in  rotta;  mettere  in  fuga,  in  rotta,  in  iscon- 
lilla;  riversare,  rompere,  sbandare,  sbaragliare,  scon- 
quassare, sgouiinare,  volgere  in  rotta,  -  Sconfiggi- 
lore,  chi  o  che  sconfigge.  -  Sconfitto,  che  lia  subito 
sconfitta,  vinto  in  battaglia:  andato  in  rott.a,  bat- 
tuto, levato  a  sconfitta,  partito  a  rolla,  prosternato, 
rilevato,  rotto,  sbaragliato,  sbai-rato,  tornato  scon- 
fitto (fcaWu^o  su  tutta  la  linea:  sconfitto  in  tutti  i 
punti),  .\i-ere  la  peggio,  essere  sconfitto. 

Sconfitto.  Ik'tto  a  sconfitta. 

-Sconfondere  (seonfuso).  .Mettere  in  gran  di- 
sordine ;  :inche,  in  vergogna. 

Scoufortivre,  sconfortarsi  (sconfortato).  Veg- 
gasi  a  .sconforto. 

Sconfòrto.  .Abbattimento  d'animo.'  ac<:ascia- 
menlo,  av\ilimento,  costernazione,  debolezza  (veg- 
gasi  a  debole),  demoralizzazione  (neol.),  disjHa- 
cere,  dolore;  esinaniziono.  -  Sconfortare,  recare 
sconforto,  accasciare  ;  avvilire,  costernare,  discon- 
fortare, scoraggiare.  Sconfortarsi,  avere  sconforto, 
perdersi  d'animo,  di  coraggio  e  moverne  lamen- 
to: accasciarsi,  altarparsi,  avvitirsi,  disconforlarsi, 
scoraggiarsi,  smarrirsi.  -  Sconfortato,  in  preda  a  scon- 
forto, abliacchiato,  abbattuto,  accasciato,  avvilHo,  di- 
sconfortato,  scora(;)i!Ìato. 

Scongrlùngerc,  sconglùngcrsi  (scongiunto). 
Di.sgiungere.  disunire,  lìisiinir.si ;  rompere  l'it- 
nione;  sepiirarf,  separarsi. 

Sconjjliirai'e  l scongxuramcnto,  scongiurato,  scon- 
ginrazione).  Fare  scongiuro. 

Scongiuro.  Presunto  atto  di  costringere,  per 
esorcismo,  il  demonio  ad  uscire  dal  corpo  di 
una  pi'rsona  ;  figiir..  preghiera,  fatta  con  giani- 
mento  solenne  o  con  l'errore;  anche,  preglii^ra 
misliTiosa  contro  la  iettatura:  caniadiavoli,  d.>- 
pri'cazioiii',  evocazione,  scongiiiranienlo  (meno  di 
scoiigiuiii),  SL-onpiur;uione  (scongiurare,  fare  scon- 
giuri, roslriin;cre,  piegare  con  scongiuri  :  depreca 
re,  evocare). 

Soonnessainente ,  8conncssló;io,  scon- 
nesso. Vegg.  a  sconnettere,  sconnettersi. 

.Sconnèttere,  sconnòttersl  ^ji-oim/^jion*  . 
.«i-oitii.".*»-!!).  Disgiungere,  ilisgiimg.'rji  ;  di.suuirr,  ili- 
sunirsi;  scolleg^ue.  scollru^rsi,  sepa rare,  sepa- 
rarsi; spostare,  spostarsi  (vgjj.  x  itosto)  «peculin. 
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(li  cose  iiiimatoriali  i-lu'  dovrchliero  avere  Ira  loro  Ic- 
Kiiiiiu  ordinato.  Scnimestamente,  in  mixlo  »coni)*»so  : 
disordinafamcnle  (in  «enso  fig.),  mal  rom|K>slanii'iil>;. 
-  Sconuetsionf,  mancanza  di  coniiemiioiie,  di  ar- 
diìie:  inconuniiMiza  (in  un  racconti),  in  un  drainiiia), 
<ìt»orillne,  sr()ll(;j;ain«nh),  sconlessilura.  •  Scannello, 
dìsK'iiinto,.  dispensato  da  np\\  legaiiu;  sistematico, 
disnnito,  incoerente,  incongiunto  (disus.),  M;onclu- 
siiiiialo,  scucito  (in.  u.),  senza  nesso  alcuno,  slibbia- 
lo,  spangheralo,  slegalo. 

Sconoc'Chiaro  (sconocchialb).  Dolio  a  filare. 

SconoHronzii,  sconóscerò  (sfo/iojcen/f).  Veg- 
liasi a  iii(/r<ititinliiie. 

Sconos<-iiituiiiontc.  Noii  conosciulanienle,  in- 
cognUame.ttte. 

Sconosciuto.  Nnri  conosciuto  (veg;:.  a  cono- 
scere), non  nolo:  biiiinp.  ignoto,  incognito,  oscu- 
ro, nuovi).  -  Sconosciutamente,  senz'essere  cono- 
sciillu:   in  iiuo^:nilo. 

Sconquassare  {sconquassamento,  sconquassalo). 
Lo  stesso  che  conquassare,  mettere  in  ili.^or- 
dine;  scuotere. 

Sconquasso.  Conquasso,  disastro,  disordine, 
scossa. 

Sconsacrare  {ux>nsacrato).  Detto  a  sacro. 

Sconsideratamente.  Detto  a  sconsidera- 
tezza. 

Sconsideratezza.  Mancanza  di  considerazione, 
di  ponderazione  (vegg.  a  considerare,  a  ponde- 
rare), di  ragionamento,  di  ragione,  di  ragio- 
nevolezza (vegg.  a  ragionevole),  di  riflesssione; 
l'esserp  sconsiderato:  dirizzone  (operazione  senza 
consiglio),  inconsideratezza,  inconsiderazione  (poco 
US.),  irriflessione,  non  consialiala  legj.'erezza,  preci- 
pitazione, sconsideranza  (disus,),  sconsidcrazione 
(poco  US.),  .sconsigliatezza.  Contr.,  prudenza,  sen- 
no. -  Sconsideratamente,  senza  consideriizione  :  a 
credenza,  a  diritto  e  a  torto,  al  buio,  a  mano  chiu- 
sa, a  occhio  e  croce,  a  rischio  e  ventura,  a  tastone, 
a  vento,  avventatamente,  ciecamente,  come  Dio  vuo- 
le, disavvedutamente,  disordinatamente,  impruden- 
temente, inconsideratamente,  inconsullemenle,  in 
modo  inconsulto,  irrazionabilmente,  meno  osserva- 
lamente,  precipitosamente,  repentemente,  sconsiglia- 
tamente, senza  premeditazione,  .senza  voltarsi  in- 
dietro, torbidainenle.  Correre  a  furia,  in  chintana  ; 
fare  una  scarrieia,  uu  salto  nel  buio  :  agire,  fare, 
operare  sconsideratamente;  parlare  sc.onsideta- 
tornente,  dire  come  viene  e  non  pensare  a  quello 
che  si  dice,  favellare  a  caso,  parlare  come  i  papp.i- 
galli,  soffiare  e  favellare. 

Sconsiderato.  Che  o  chi  ha  sconsideratez- 
za; atto,  parola,  ecc.,  senza  considerazione:  av- 
ventato, corrivo,  imprudente,  inconsiderato,  incon- 
sulto, sbalestrato,  sconsigliato,  sparvieralo,  spen- 
sierato, strapazzato,  precipitoso. 

Sconslf^llarc  (sron.':ìgliuto).  Il  dissuadere. 

Sconsigliatamente,  sconsigliatezza.  Uelto 
a  sconsideratezza. 

Sconsolatamente.  Infelicemente  (vegg.  a  in- 
felice, senza  consolazione. 

Sconsolato  (sconsolatamente).  Senza  consola- 
zione ;  infelice. 

Scontare  [srontaló).  Estinguere  lenlam.  un  de- 
bito; fare  sconto:  pagare  una  cambiale,  ecc. 
Riferito  a  colpa,  ingiuria,  offesa,  peccato  e 
simili:  averne  c«s^«j;o,  pena  ;  hme  espiazione, 
Itenitenxa;  pagare  il  lio,  scontarla. 

Scontentare,  scontentezza ,  scontento. 
Detto  a  contento. 


N('()nt<-xNltiira.  \i'et-  ^  sconnettere. 

•Scontliiimro  Siculi niwito}.  .Non  continuare; 
intirrroìnpere.  Irata nciti re. 

.'^(■ontlHta.   Vi'^'^.  a  nronto. 

Sconto.  Diniinuziiine  di  conto:  ablxiiio,  abhun- 
namenio,  defalco,  f.acililazione,  falcidia,  ribasso  di 
prezzo,  scalata,  sl>.u>>o,  »calo,  tara  (falculiart,  teo- 
lare,  tarare,  fare  uno  sconto).  Il  c*dere  un  elL'llo  cam- 
biano (<.egg.  a  c^mMale)  anlicipalaiDeote,  nlascun- 
do  lina  provvigione  convenuta,  e  la  provvigione  .stessa: 
collibio  (sconto  di  cambiale!.  Sconto  bancario,  quello 
che  si  fa  considerando  la  si>mma  da  scontare  come 
formata  di  solo  capitale  ;  mercantile,  quello  che  si  f» 
sul  prezzo  totale  della  merce  papndo  prima  del 
lerniine  (issato  ;  per  pronta  cassa,  beneficio  che,  in 
commercio,  si  ha. con  un  pronto  pagamento,  rigo- 
roso. t|ucllo  che  SI  fa  sulla  s'unma  da  scontare,  con- 
siderandola formala  di  capitale  e  di  interesse; 
semplice,  i|uando  si  calcola  su  una  somma  for- 
mata di  capitale  e  interessi  bemplici,  e  composto 
quando  si  calcola  su  una  somma  composta  di  ra- 
pitale e  di  interessi  composti. 

Regola  di  sconto,  calcolo  col  quale  si  ottiene  il 
tanto  da  trattenere  su  una  somma  che  sì  paga  prima 
del  tempo  stabilito;  saggio  deir interesse,  misura, 
tasso  dell'interesse.  -  Scontare,  scalare;  estinguere 
adagio  a/lagio  un  deòito ,  ammettere  allo  sconto  f<coii- 
tante,  chi  anticipa  il  pagamento  della  somma  e  Irat- 
tiene  lo  sconto  ;  tcontista,  chi  sconta  cambiali). 

Scontòrcere  (scontortoj.  Contr.,  di  torcere; 
sbattere,  erstorcere  in  vario  senso. 

Scontorcersi  (scontorto).  Il  torcersi  piegandosi 
(vegg.  a  piegarsi)  per  ogni  verso  :  arroncigliarsi,  as- 
serpolarsi, contorcersi,  divincolarsi,  ridivincolarsi, 
ripiegarsi,  sbattersi,  svincolarsi,  svolticchiarsi. 

Scontorcimento.  Lo  scontorcere  e  lo  acon- 
torcersi. 

Scontrare,  scontrarsi  fsconiratoj.  Incontra- 
re, fare  incontro. 

Scontrazzo.  Scaramuccia,  combattimento. 

Scontrino.  .Specie  di  polizza  o  libretto  che 
serve  di  riscontro  e  di  riconoscimento  per  l'entrata 
in  un  teatro  e  simili  :  biglietto  d'  entrala,  bullettino, 
contromarca,  riscontro,  tessera. 

Scóntro.  Lo  stesso  che  incontro.  -  Anche,  col- 
lisione, combattimento,  contrasto,  duello, 
urto.  Scontrare,  scontrarsi,  fare  scontro. 

Scontrosàggine,  scontrosità.  Detto  a.  scon- 
troso. 

Scontróso.  Chi  ha  contegno,  maniera,  modo 
di  trattare  aspro  e  dispettoso  (vegg.  a  dispetto/; 
chi  difficilmente  si  accorda  con  Vopinione  alirui  .^d 
è  sgarb:ito  nelle  risposte,  anche,  permaloso  /sron- 
trosacrio,  pegg.,  scontrosello.  diniin.).  ■  Scontivsaggine, 
scontrosila,  atto  o  qualità    di  chi  e  scontroso. 

Sconturbare,  sconturbarsi  (conturbala). 
Cagionare,  subire  disturbo,  turbamento. 

Sconturbo.  Vegg,  a  rii>nore.  a  turbamento. 

Sconvenévole.  sconveneTolczza,  sconve- 
neTolmente.  Vegg.  a  sconveniente  e  a  scott- 
venienza. 

Sconveniènte.  Non  eonvenieiite ,  che  ha 
sconvenienza  :  brutto,  biasimevole  (meritevole 
di  bia.simo^,  disadatto,  disconvenevole,  discon- 
veniente, disdicevole,  improprio,  incompatibile, 
incongruente,  inconsulto,  inconvenevole,  inconve- 
niente, indebito,  indecente  (contrario  alla  decen- 
za), indecoroso  (senza  decoro),  inopportuno, 
intempestivo,  malconcio,  malproprio,  ripugnante 
(che  desta,  provoca  ripugnanza),  sconcio,  scon- 
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venevole,  sconvenuto  (disus.),  sdicevole,  strano, 
vieto.  •  Sconvenientemente,  in  modo  sconveniente:  di- 
sconvenientérnente,  incompetentemente,  incongruèn- 
temente, inconvenientemente,  indebitamente,  inde- 
cerilemente.  indecorosamente,  ingiustamente,  iscon- 
venevolmente  (disus.).  -  Sconvenire,  essere  sconve- 
niente :  disdire,  non  convenire  che  indegnamente, 
disconvenire.  Anolic,  dissentire,  essere  in  dissenso. 

Sconvonicntemente.  In  modo  sconveniente. 

.Sconveniènza.  L'essere  sconveniente;  atto 
o  detto  sconveniente:  disconvcnovolezza,  disconve- 
nienza, disdicevolezza,  inciviltà,  incompatihità,  in- 
congruenza, incongruità,  inconvegnenza  (poco  us.), 
inconvenevolezza,  inconvenienzii,  indecenza,  inde- 
gnità, sconvenevolezza,  sgarbo,  vietume.  -  Diior- 
bilanza.  sproporzione,  sconveMÌeiiza  grande  di  forme. 

.Sconvenire  ($convenuloJ.  Kssere  sconve- 
niente. 

Sconvòlgere,  sconvòlgersi  (sr.onvolto).  Ca- 
gionare, subire  sconvolijiineiito. 

Sconvolgimento.  Scoiiipiglio,  r?tsoj"di»i«,  per- 
turbamento, turbaìnento;  cataclisìna,  •disa- 
stro. -  Sconvolgimento  di  stomaco,  nausea;  po- 
litico, rivolta,  rivoluzione,  ■  Sconvolgere,  scon- 
volgerai.  disordinare,  disordinarsi;  scompigliare, 
scompigliarsi. 

Scópa.  Arboscello,  specie  di  erica,  quasi  somi- 
gliante .il  ginepro,  a  foglie  piccole,  strettissime: 
serve  ad  avviare  il  fuoco  nel  camino,  a  riscaldare 
il  forno,  ecc.  Della  famiglia:  il  ceratosteinum,  Vom- 
lìrcutole  (scopa  piccola,  scopa  meschina,  sorcetto,  bren- 
tolij,  piccolo  frutice  ;  la  pijrola  umbellata,  ecc.  (■«ri- 
colma ,  materia  resinosa  che  trovasi  in  qualche 
tncACia.;  scopeto,  luogo  pieno  di  scope;  scopina, 
terra  da  scope).  -  Nolo  arnese  da  spazzare  (per  lo 
più  il  pavimento),  più  rozzo  della  granata,  fatto 
ai  vermene,  di  sanguinella,  di  ratnoscelli  di  betula  e, 
più  coniuneni.,  di  scopa:  piemont.,  ramassa  (scopetta, 
scopetlinà.  dimin.  ;  scopone,  accr.).  -  Granato,  mazzo 
di  saggina  (detta  spargala),  o  simili,  con  legaccio 
di  (ilo  vegetale,  e  con  manico  infilatovi  per  la  parte 
superiore:  consta  di  distinti  mazzetti,  chiamali  ma- 
nelle  (granatino,  dimin.;  granatane,  accresc);  ra- 
VKicria,  ramazza,  scopa  di  legno;  spazzola  di  padiile, 
specie  di  granatini!  tallo  run  le  piumose  cime,  non 
mature,  (leU'nf  mik/o  phragmites.  pianta  acipiatica, 
detta  anche  canna  da  spazzole.  -  .Vo/mif,  spaz- 
zare (anche  in  senso  figiirato);  menare  scopa,  pulire 
con  la  scopa,  spazzare  (scopata,  colpo  dato  con  la 
scopa:  granatala;  scnpulnra.  atto  l'd  elVetlo  dello 
scopare:  spazzamento,  spazzala;  anche,  pattume, 
spazzatura.;  e  porlaspazzalura,  l'arnese  per  ri- 
porvi  la  sjiazzalura).  -  Sfilarsi  del  manico  della 
scopa,  l'uscire  dal  suo  posto. 

I'aiiti  nELi.A  scoi'a:  chioma,  li»  parte  che  scopa; 
manelle,  inazzelli  distinti  in  numero  di  (re  o  quattro, 
legati  con  vimini  o  ginnclii,  gli  uni  accanili  agli 
altri,  in  f(n'ma  ili  ventaglio  aperto;  manico,  il 
liaslone  piantato  furliunenle  in  mezzo  agli  steli  dello 
manrlli".  e  serve  pir  m.uii'ggiare  la  scopa.  -  Scopuro, 
f.ihliriiante  o  M'uililore  di  scope:  granalaio;  scopa- 
tore, scopino,  .•:/)ii;:iiiii.  chi  spazza  con  la  scopa: 
pai  tu  ma  il),  .•ij>azz<ituriiio. 

Scópa,  (liiioco  di  cute  (  vpgg.  a  earte  da 
giuoco)  che  si  fa  in  due  con  tre  carte  per  uno  e 
quattro  in  tavola,  scoperte:  chi  ha  carta  simile,  o 
combina  la  propria  con  la  somma  di  due  o  più 
carte  in  tavola,  piglia,  riiuorando  in  quattro,  si 
mettono  (piatirò  carte  in  tavola  e  se  ne  distribui- 
scono   nove  a  ciascun    ginocatore.  .Si  giiioca  anche 


non  mettendo  carte  in  tavole,  facendo  anche  la  scopa 
con  re  bello  (il  re  di  quadri,  che  può  valere  dieci 
o  undici  punti,  secondo  si  crede,  e  conta  un  punto 
cnnie  il'  sette  bello).  Delle  carte,  hanno  maggior  va- 
lore W' tette  (quello  di  quadri  vale  un  punto  per  sé 
solo),  il  sei  e  l'asio.  Si  fa  primiera  combinando  o 
tutti  i  sette,  o  sostituendo  loro  i  sei  e  gli  assi  di 
diverso  seme.  -Scopone,  giuoco  simile  alla  scopa. 

Scopamare.  Detto  a  vela 

Scopare  (scopalo).  Lo  spazzare  con  1:1  scopa. 

Scoparo,  .scopata,  scopatore,  scopatura. 
Vegg.  a  scopa. 

Scoperctilaré,  scoperchiarsi  (scoperchiato). 
Lev;ire,  perdere  il  coperchio:  scoprire,  sco- 
prirsi; scoverchiare,  scoverchiarsi.  -  Scoperchiatura, 
atto  ed  effetto. 

Scopèrta.  Scoprimento,  Irovamento  di  fenome- 
no, di  legge  riguardante  la  scienza  o  di  cosa,  di 
paese,  ecc.,  a  tutti  ignoto:  invenzione,  ritro- 
vata, ritrovato,  trovato  (scoprire,  fare  una  sco- 
perta). •  Brevetto,  specie  di  diploma  che  assicura 
all'autore  i  benefici  inerenti  a  una  scoperta. 

Scoperto.  Ve^g.  a  scoprire. 

Scopéto.  Detto  a  scopa. 

■Scopetta.  Piccola  scopa;  anche,  5paz«o/a. 

.Scopcttaro  (scopettaio).  Pulire  con  la  spazzola. 

Scopo.  Il  fine  a  cui  si  tende  in  un'azione  o  nelle 
azioni;  l'oggetto  del  desiderio,  lieWintenzione : 
aspirazione,  attento  fdisus.),  elfetto.  line,  intendimen- 
to, intento;  intesa,  obbiettivtf,  obbietto,  oggetto,  prò- 
posito,  (iropiìsto,  riflesso,  segno,  uopo,  vista  (ora 
molti»  US.),  termine,  ultimo  line.  Dicesi  anche  per 
bersaglio,  mela,  mira.  Sc(.ipo  bello,  grande,  no- 
bile, supremo,  umanitario,  ecc.;  brutto,  ignobile,  ver- 
gognoso, vile,  ecc.  ;  scopo  diretto,  indiretto,  secondo 
_cJie  si  cerca  con  mezzi  diretti. o  no^  secondari'^,  il 
"meno  importante  o  non  il  principale.  -  Manovra. 
operazione  a  secondo  fine  per  riuscire  in  uno 
scopo  ;  secondo  fine,  scopo  nascosto  e  non  buono,  o 
interessato  ;  mezzo,  ciò  clic  serve  di  conseguimento 
d'uno  scopo;  requisito,  qualità  che  occorre  per 
ottenere  uno  sco|u>.  -  Collimare,  convergere,  ten- 
dere :i  uno  stesso  scopo;  giovare,  avere  efficacia, 
valore  a  uno  scopo;  servire  a  uno  scopo,  prestarsi, 
essere  utile.  -  .accennare  alle  gambe  e  dare  al  capo. 
mirare  a  uno  scopo  o  far  vista  d'averne  uno  con- 
trario; andare  per  le  corte,  diritto  allo  scopo,  senza 
riguardi;  arrirare  (figur.).  riM.sr/re  in  uno  scopo; 
airre  delta  jtolilica,  avere  .astuzia,  usare  prudenza, 
accorgiiiiento.  per  giungere  a  un  dato  scopo;  coii- 
sacrarsi.  tledirarsi  ad  imi)  scopo,  darsi  intera- 
iiienle  con  ugni  cura  e  solleriliidine;  eonseguivA 
ottenere  iiiu)  scopo,  raggiungerlo;  cospirare,  mirare 
con  altri  allo  slesso  scopo;  desistere  da  uno  scopo, 
riniinziarvi,  fare  rinunzia;  fare  il  trentadinroli, 
inetti-re  sossopra  ogni  cosa  per  arrivare  a  un  fine; 
mirare  a  mio  scopo,  rivolgere  a  quello  la  propria 
attenzione,  il  pensiero,  la  mente:  appiinl.irsi; 
avere  in  veiliita,  per  mira;  aviT  leso  l'arco  dell'in- 
lellello,  battere  il  segno,  indirizzarsi,  inleiuleiv. 
parare,  prendere  di  mira,  riferirsi,  tendere,  trarre  ; 
iinn  uccellare  a  pispole,  tendiue  a  qu.ililie  Ciwa  di 
solido,  avere  nobile  mèta  davanti  a  si>;  prendere 
due  coliwihi  ad  iiiiq  farà,  o  fare  un  viaggio  e 
due  serrili,  raggiungere,  due  intenti  con  una  .sola 
operazioni»;  riserìiarsi.  riserbare  si^  slesso,  o  a  se 
slesso,   per  un  dato  scopo:  aspettare. 

.■\d  hoc  (lat.),  di  cosa  fatta  in  mudo  e  con  intento 

speciale,  affiucliè,  affine,  n  fine  di ilio  scopo  di..... 

allo  scopo,   a    lille,    ifliiie  ih,    .1   iDlcildlineiilo.  .ill'og. 
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fello,  a  ri^;rlar(ll),  a  riupt'Uo,  aveniln  <li  mira,  col  fini*, 
col  rilli'Bso,  con  lo  scopo,  per  rio,  per  fare,  per  in- 
tenzione; a  li  11  dnin  scopo,  npynutamrnle:  a,  per, 
con  arte;  a 'hell'arte,  a  Ih'I  diledo,  a  liella  posta,  a 
ciò  fatto,  TI  diletto,  a  partito  preso,  a  posta,  a  i)osta 
fatta,  apposito,  appositaiii.  apposlalaniente,  a  sciente, 
a  tale  elTclto,  a  virlute,  avverlilanieiite,  ileliherata- 
nientc,  eli  profe.s«ione,  ex  proposito,  in  della  prova, 
pensatamente,  per  partito  preso,  per  studioso  con- 
siglio, provvednlaini'nle.  sapiitanienle,  scientemente, 
segnatamente,  speculatanieiite,  spontaneamente,  stu- 
dievolincntc;  a  uno  uopo  dichiarato,  etprettamenlr, 
in  termini  furmad:  cliiaranicnlc,  con  termini  espressi, 
determinatamente,  dichiarativamente,  distrettamente, 
formalmente,  orecisamente,  segnalatamente,  segna- 
tamente, signincanteinenle,  signiliralamente.  specifi- 
camente, specificatamente,  spiegatamente,  spiegatis- 
simamente, spressamente.  lassativamente:  con  n  per 
tino  scopo  lodevole:  a  buona  intenzione,  a  Imon  line, 
a  (in  di  Lene,  con  buon  fint^  con  jiuona  intenzione, 
per  bene,  per  lo  meglio,  per  uno  .scopo  lodevole. 

//  fine  gttiftilira  i  mezzi,  locuzione  variamente  at- 
tribuita al  Maccliiavelli  e  ai  Gesuiti.  -  La  fodera 
mangia  il  dritto,  locuzione  per  significare  che  il 
mezzo  per  raggiungere  un  a.ito  scopo  costa  più 
dello  scopo  raggiunto.  -  Tanto  tuonò  che  piovve,  tanto 
si  disse  e  si  fece  che  si  raggiunse  l'intento.  -  Tutte 
te  strade  conducono  a  Roma:  cosi  risponde  chi  è  rim- 
proverato di  pigliare  una  via  che  allontani  dal  fine 
a  cui  si  mira,  piuttosto  che  avvicinarsi. 
Scoppi  amento.  Lo  scop/Ho. 
Scoppiare  {scoppiato).  Faro  scoppio,  con  ru- 
more, andare  in  pezzi,  in  più  d'un  pezzo,  rotti- 
persi  o  altrimenti  dissolversi  \ìer  Iroppa  tensione: 
crepare,  detonare, erompere,  esplodere;  fare  lo  stianto; 
partire;  prorompere,  saltare,  scattare,  schiantare, 
schiattare  (di  bile),  schizzare,  sprigionare,  stiattare, 
spaccarsi,  tuonare,  volare  in  aria.  Anche,  aprirsi, 
fendersi,  incrinarsi  (di  vaso)  a  un  tratto,  scre- 
polarsi {esplosivo,  che  scoppia;  scoppinbile,  che 
può  scoppiare;  scoppinmenlo,  il  modo  e  il  line  dello 
scoppiare;  sco;*;) iato,  lo  scoppio;  scoppiatura,  ciXcltù 
dello  scoppiare).  -  Scoppiare  ih  pianto, piangere; 
scoppiettare,  frequentai,  di  scoppiare,  e  dicesi  di 
legno,  di  carbohc  o  altro  che,  per  l'azione  del  fuoco. 
fa  degli  scoppi:  crepitare. (della  legna  accesa),  cro- 
sciare, fare  strepilo,  scrosciare  {scoppiettio,  uno  scop- 
piettare continuato:  crepitio,  decrepitazione,  scop- 
piata, scoppietlata,  scoppietto).  •  Sentirsi  scoppiare. 
avere  un  eccesso  di  voglia,  avere  la  sitiatiia  di 
fare  una  data  cosa,  per  cui  non  riesca  di  frettarsi, 
di  trattenersi  dal  farla:  crepare,  fare  un  gran 
sforzo,  non  capire  nel  cuoio,  non  capire  in  sé  me- 
desimo, non  ne  poter  più;  non  poter  capire,  non 
poter  slare  nella  pelle;  non  poter  più  slare  alle 
mosse,  in  guinzaglio;  non  poter  pio  resistere,  non 
trovarsi,  non  trovar  luogo,  poter  a,steiiersi  appena, 
schiattare,  scoppiare,  sentirsi  il  più  non  posso,  sfor- 
zarsi, traboccare  il  sacco. 

Scoppiare  {scoppiato).  Rompere  o  disgiungersi 
della  coppia. 

Scoppiata,  scoppiatura.  Vegg.  a  scoppiare. 
Scòppio.  Lo  scoppiare,  atto  ed  efl'etto  (anche, 
fìgur.,  scoppio  d'ira,  di  pa.ssio»e,  ecc.:  impeto); 
il  minore  forte  che  nasce  dallo  scoppiare:  armonia 
funesta,  detonazione,  esplosione,  ruggito,  scatto, 
schianto,  scoppiamento,  scoppiata  (poco  us.),  stianto 
(volg.),  tuono,  vescia  (scoppio  debole,  appena  per- 
cettibile). •  Scoppio  di  pianto,  di  riso  :  i\  piangere, 
il  ledere  forte  e  improvviso. 


S<-oprlmcnto.  I,o  troprirr. 
Scoprire  [nufirrlo).  l,«-\ar'-  il  coperchio,  o  cio 
die  MTVi-  a  coprire  (Moprip-  una  pmtota,  uno 
sfiatatoio,  la  torca,  ■/  mpti,  tu  farcia,  il  cotto,  il 
tetto,  ecc.).  .Viiche:  fare  U11.1  ncoiM-ria:  cogliere, 
indagare,  indovinare,  penetrar»-,  prendere,  rarraji*/.. 
zare.  rilevare,  ri(»escare,  ritrovar.-,  vovar--.  M-ntire, 
sorprendere,  spiare,  %pill.ire,  trapelare,  trovare,  trovar 
la  vi'iia.  Accorgersi,  trovare  indizio,  venir  .■» 
sapere,  a  conoscere  In  a  far  sap.'re:  «coprire  la 
veril.'i)  cio  chi'  i-r.i  ignoto;  dttifppellire,  trovare 
co.sa  na.srosla  o  dmisnlicata  l)ii:csi  pure  per  cogliere, 
disvelare,  nielti're  allo  scoperto,  a  nudo,  manife- 
stare, palesare,  srelare.  Scoprire  vale  pure 
dominare  dall'alto  o  di  fianco  sopra  un  luogo  sot- 
toposto. -  Indaijare,  f.ire  indagine  per  iscoprirp 
(scoprimento,  discoprimenlo,  scoperta,  scojiertura, 
scopritura;  scoperto,  senza  c«[)ercliio,  dÌM-operto; 
caduto  il  velo,  colto  in  fallo;  scopritore,  cerca- 
tore, esploratore,  inventore:  vegg.  a  esplorare,  a 
invenzione).  ■  Modi  proverbiali:  catare  la  ranoc- 
chia dal  pnnlano,  levare  la  quaglia,  cercare,  trotare 
la  quadratura  del  circolo,  cercare,  trovare  cosa 
impossibile,  meravigliosa;  seopriregli  altarini,  sma- 
scherare; scoprire  tutta  la  matassa,  capire  \'in- 
trigo,  le  marachelle,  la  frolle,  ecc.  •  .\on  ti  fece 
mai  bucato  di  notte  che  non  si  asciiwasse  di  giorno 
(prov.).  tulle  le  cose  si  scoprono.  -  Eureka!  (gr.,  ho 
trovato),  l'e-sclacnazione  di  Archimede  quando  scopri 
la  legge   idrostatica  fondamentale. 

Seoprirgi  (scoperto).  Far  conoscere  il  proprio 
pensiero,  il  proprio  sentimento,  ecc.;  levarsi  il 
cappello   per   saluto.    Anche,   coinprotnetterai. 
smascherarsi. 
Scopritura.  Lo  scoprire. 
Scopulo  /scopulosoj.  Li>  scoglio. 
Scorag^riaraento,    scoraggiare,  scorap- 
glarsl,  scorafTj^lre,   scorauiento,   scorare. 
Detto  a  coraggio. 

Scorbacchiare    (scorbacchiato).    Lo  svergo- 
gnare uno  pubblicamente. 
Scorbiare  (scorbiato).  Fare  scorbi,  scorbio. 
Scòrbio.   La  nuuxhia  d'inchiostro  sulla 
cartn  :  sgorbio. 

Scòrbùto  (scorbutico).  Malattia  che  offende  prin- 
cipalm.  le  parli  membranose,  producendo  ingor- 
gamento di  sangue,  macchie  livide  (ma'-chie  scor- 
butiche) alla  pelle  e  generando  eitiorragia  nei 
v.isi  più  deboli,  massime  alle  gengive  :  morbo  scor- 
butico A-corÌM<ico,  attenente  a  scorbuto,  o  che  giova 
allo  scorbuto,  e  anche  chi  è  malato  di  scorbuto).  - 
Antiscorbutici,  i  medicamenti  alti  a  combattere  lo 
scorbuto  :  usati  un  tempo  (e  alcuni  ancora  oggi)  1 
succhi  ottenuti  dalle  foglie  di  coclearia,  e  di  trifo- 
glio acquatico;  il  crescione,  l'erba  porcellana,  il  ra- 
fano. Il  succo  di  becealunga,  ecc.  -  Birra  antiscor- 
butica, preparazione  medicinale  fatta  con  gemme  di 
abete,  foglie  di  coclearia,  radici  di  rafano  e  birra 
recente. 

Scorciare,  scorciarsi  (scorciamento,  scorciato). 
Apparire  di  scorcio;  rendere,  divenire  più  corto. 
Scorciatola.  La  .strada,  la  via  più  corta. 
Scórcio.  Parte  sfuggente  d'una  prospettiva.  - 
Operazione  che  mostra  come    la  superficie  sia   ca- 
pace della  terza  dimensione  del  corpo,  mediante  la 
prospettiva,  la  quale  fa  apparire  le  figure  di   mag- 
gior quantità  ch'esse  non  sono  :  scorto. 
Scorcióne.  La  scorciatoia. 
Scordare,  scordarsi  (scordato/.  If  (liineiiti- 
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care  ;  non  incordare.  -  Disaccordare,  disaccor- 
darsi, dislonare,  stonare. 

Scordato.  Dimenticato,  caduto  in  oblìo.  ■  Sto- 
nato (di  musicali  istrumentij. 

Scorèfrgia  (scorreggia).  1^  umore  ventoso  che 
esce  dall'jHtesiiato  per  l'aHO  .  coreggia,  cannonata 
(sclierz.),  fagiuolo,  flati,  flatulenza,  flatuosità,  lofia, 
loffia,  peto,  tromba  di  culo,  trombetta  del  culo, 
trullo,  vento,  ventosità.  Fuochi  d' artifizio,  spari, 
spelezzamento,  venti  che  portano  via  te  mele  (nati- 
che), scoreggie  forti  ;  vestita,  la  scoreggia  accompa- 
gnata da  fece;  vescia,  scoreggia.  -  Scoreggiare,  ti- 
rare scoreggie:  buffare,  fare  dell'aria;  fare  un  vento, 
ventosità  lasciar  andare,  correre  ;  liberare  dai  flati;" 
mandare  di  fuori,  pelare,  piedere  (v.  lat.  disus.), 
sbalestrare,  sbombardare,  sfiatare,  sospirare  vento 
|)rofumato,  suonare,  sventare,  sventolare,  trarre  co- 
reggie,  trombeggiare,  trombetta,  trullare  ^is/)etc::arc, 
scoreggiare  ripelutam.,  di  seguito).  -  Scoreggiane, 
chi  è  solito  scoreggiare  :  correggiero,  flatulento,  fla- 
tuoso,  petardo,  spetone,  ventoso. 

Scòrgere  (scorto).  Discernere,  vedere  (per  Io 
più,  di  cose  immateriali).  -  Guidare,  far  da  guida. 

-  Farsi  scorgere,  dare  altrui  occasione  di  beffa,,  di 
burla.  ■  Scorgersi,  vedersi. 

Scòria.  Materia  che  si  separa  dal  tfietallo  nella 
fusione  :  vegg.  a  metallurgia. 

Scornacchiare  (scornacchiato).  Scorbacchiare, 
fare  scorno,  svergognare. 

Scornare  (scornato).  Levare,  rompere  le  corna 
(vegg.  a  corno).  Figur.,  fare  scarno,  svergo- 
gnare. ■  Scornatiira,  atto  ed  effetto  dello  scornare. 

Scorneggrlare  {scorneggiato).  Tirare  frequenti 
cornate  :  vegg.  a  corno. 

Scorniciare  {scomiciamento ,  scorniciato).  Ri- 
durre in  forma  di  cornice;  fare  cornici,  lavori  a 
cornici  ;  anche,  perdere  parie  della  cornice.  -  Scor- 
niciamento,  scorniciatura,  atto  ed  effetto  dello  scor- 
niciare. 

Scòrno.  Ignominia,  svergognamento,  vergogna 
(scorbacchiare,  scornacchiare,  scornare,  fare  scorno). 

-  Restare  col  danno  e  con  le  beffe:  scornati  e  delusi; 
ritornare  con  le  pive  nel  sacco,  scornato. 

Scoronare  (scoronato).  Togliere  la  corona  ;  di 
albero,  svettare. 

Scoronclare  (scoroncialo).  Recitare  il  rosario. 
Scorpacciata.  Il  mangiare   eccessivamente. 

-  Vegg.  a  voglia. 

Scorpène.  l'esce  coil  la  testa  e  il  corpo  late- 
ralmente cortjpressi  :  è  armato  di  spine  e  di  orribile 
aspetto. 

Scorpio.  Poet.:  lo  scorpione. 

Scorpióne.  Noto  insetto  aracnide,  carnivoro, 
predatore  :  scarpione  (disus.),  scorpio  (poel.V  .scor- 
pioncino  (dimin.).  Nepa,  scorpione,  ragno  cf'acqua. 

-  Aculeo,  pungiglione  velenifero  col  quale  lo  scor- 
pione ferisce  la  preda,  quando  gli  resiste;  chele, 
forbici,  le  branche.  -  Olio  di  scorpioni,  olio  comune 
con  dentro  scorpioni  :  creduto  utile  nella  cura  di 
certe  ferite. 

Scorporare,  scòrporo.  Vegg.  a  epender«,  .1 
spesa. 

Scorrazzare  (scorrazzameato,  scorrazzato).  Il 
correre  in  qua  e  in  là  intorrotlamente  e  lah^ra  pir 
giuoco:  correre  disordinatam.,  discorrere,  fare  scor- 
reria, scarrierare,  stracorrere.  -  Scorraizamento, 
allo  ed  effetto  dello  scorrazzare:  concursazionc  (v. 
lat.),  il  correre  qua  e  li,  scorreria  :  .•«for((i::(m<<', 
che  o  chi  scorrazza. 

Scorrente.  Detto  a  scorrere. 


Scórrere  (scorso).  Oltrepassare,  passare  alla 
lesta;  andare,  correre  0  venire  all'ingiù:  fluire 
(di  liquido),  cadere  con  agevolezza  in  basso  ;  spie- 
ter*,  scolare.  Anche,  leggere  con  prestezza  un  libro, 
ecc.  Rifluire,  scorrere  indietro;  scorrere  con  la  mente, 
non  ragionare,  perdere  1'  uso  della  ragione.  - 
Scorrette,  che  scorre  (astr.,  scorrenza),  scorrente; 
scorrevole,  che  scorre  facilmente  :  correvole,  facile. 
fluido,  liscio,  liscissimo  (astr.,  scoirevolezza)  ;  scor- 
rimento, lo  scorrere;  scorsa,  atto  dello  scorrere: 
fluimeiito  ;  anche,  gita  ;  lettura  rapida. 

Scorreria.  Lo  scorrere,  la  corsa;  di  miti' 
zia  in  territorio  nemico,  invasione  rapida  allo 
scopo  di  preda  0  di  guasto,  interrompendo  linee 
telegrafiche,  ferroviarie,  ecc.,  per  lo  più  in  tempo 
di  guerra  :  cavalcata,  correria,  discorrimento  (poco 
US.),  discorsione  (v.  a.),  escursione,  incursione,  ir- 
ruzione, giramento,  gualdana,  ladronaia,  raggira- 
mento, razzia  (neol.  d'US.),  sacclteggio,  scorribanda 
(scorreria  breve),  scorribandola,  scorrimento.  Ingl. 
raid.  -  Fare  scorrerie:  battere  la  campagna,  ricor- 
rere, scorrazzare. 

Scorrettamente.  Con  scorrettezza. 

Scorrettézza.  Qualità  di  ciò  che  è  scorretto, 
e  la  cosa  stessa  :  difetto,  imperfezione  (conlr., 
perfezione),  mancanza  di  educazione,  di  cor- 
tesia. ■  Scoi  rettamente,  in  modo  scorretto  :  incor- 
rettamente ;  scorretto,  che  non  si  potè  e  non  si  volle 
correggere:  imperfetto,  incorretto,  licenzioso,  men- 
doso;  scorrezióne,  errore  di  scrittura,  sproposito. 

Scorrètto,  scorrezióne.  Detto  a  scorret- 
tezza. 

Scorrévole.  Vegg.  a  scorrere. 

Scorribanda,  scorribandola.  Sinonimi  di 
scorreria. 

Scorridóre.  Detto  a  soldato. 

Scorrimento.  Lo  scorrere. 

Scorrucclare,  scorrucclarsi  (scorrucciato). 
Adirarsi,  prendere  cruccio,  ira  con  alcuno. 

Scórsa.  Lo  scorrere. 

Scórsa,  scorso.  Vegg.  a  sbaglio. 

ScorsctTff laro  {scorseggialo).  Pirateggiare,  cor- 
rere (l:i  pirata. 

Scorsóio.  Sorla  di  no<lo. 

Scòrta.  Conducitore,  guardia,  guida;  ac- 
campngnamento,  coiuio  (disus.),  traino  di  guardi,'«.  - 
Provvista  di  denaro;  provvigione  di  vettova- 
glia; ri.ierva.  ■  Aransrorta,  il  riparto  d'una  scorta 
che  precede  un  convoglio,  per  i.sgombrargli  la  strada. 
-  Scortare,  fare  scort;i:  accompagnare,  avere  guardia, 
condurre,  fare  da  scorta,  fare  scorta,  scorgere. 

Scortare  (scortalo).  Fare  scorta.  -  Rendere 
corto  o  più  corto. 

Scortecciare  {scorlfcciamento,  scortecciato).  \jt- 
vare  la  corteccia,  la  scorza.  -  Di  tnuro,  scalci- 
nare, togliere  Vintonaco. 

Scortése,  scortesemente.  Dello  ,»  scortesia. 

Scortesia.  Oiscorlesia.  incivill.'i  .  inurbanil.'k, 
mala  creanza,  malgarbo,  scompiacenza,  sjar- 
balezza.  sgarbo  (contr.,  compiacenza,  corte-iìa). 
■  SiXtrlise,  che  non  ha  cortesia.  n>;pro  di  inanimi, 
di  modi,  nel  trattare:  discorli'se.  disobMig.inle. 
scompiacente,  sgarbalo.  -  Asino  battezzato,  ciuco:  di 
persona  scortese. 

.Scortlcapldocolil.  l.'araro. 

Scorticare  (scortie<tmfì\lo,  srorticit<K  seorlicii- 
lùio,  .<iCorlifalura).  Levar  Ma  la  pelle,  prinlurre 
scorticatura:  dejiellare,  escoriare  (w  lai.),  spel- 
lare, spellicciare,  slr.icoiare  la  pelle.  Anche,  levare 
la  barda,   sbucciare.    Figur.,    togliere   mollo  d«- 
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tutro,  lit  pagare  \  criris^imo  prrzzo,  ■  Seurlt- 
camenlu,  trorllcaituiie,  lu  scorticare,  icuritcaloio, 
luo),'i>  rii'l  quelle  HI  «corticano  le  Ih-sIik  mai-olIaU', 
srorlicativo,  die  scortica:  cscoriativo,  «ror<ica/o,  rtii! 
tiu  subito  scorlicaturn:  escoriato,  sbucciato,  spel- 
lalo, iarrticatore,  il  ninrvllttio;  irorlichmu,  lo  scor- 
tir.itore  e  il  colleUo  da  srorliiare. 

Scorticati vu,  Hcortlcato,  urortlcatoret 
Ncorticlilno,  scori  Inazióne.  Dello  a  ncorti- 
cit  re. 

Scorticatura.    Ali I  efTello    .l.-llo   srorti- 

rarc;  lurerazione  di'lla  pf/lr;  piaga:  abrasione; 
detrazioiiP  della  [ielle,  della  iute,  iji-jla  cuticola, 
escoriazione,  csuleorazioiie,  lacerazione,  sbucciatura, 
scoiatiira,  scorticamento,  scorlicazione,   spellamento 


fioljtegalo,    scorticatura   della    pelle  fatta  iier    fre- 
■      fa  il  mestiere  di  scorti- 
care le  bestie. 


ga(;iniie)  ;    icorlichino,    chi 


Soortlre  (scorlito).  Rendere  più  corto. 

Scòrto.  Lo  scorcio.  -  Aggetliv.,  iccorto,  furbo, 
sagace. 

Scòrza.  La  buccia  AcW'atbero,  di  qualche 
frutto,  della  pianta,  ma  |iiu  soda  e  più  i^-rossa: 
corteccia,  cortecciuola.  gimcio  (di  legume),  invo- 
lucro esterno,  tunica  (boi.).  Fij.'ur.,  apparenza, 
parvenza.  Si  compone  di  quattro  strati  /'strati  cor- 
lieolìj  o  tessuto  (dal  di  fuori  al  di  dentro):  epider- 
rnide,  strato  sugheroso,  strati  corticali  verdi,  libro. 
Scorze  medicinali:  veej;.  a  corteccia  (scorzale,  di 
scorza;  scor:ii(o,  che  ha  scorza).  -  Catorzolo,  pro- 
minenza nodosa,  specialm.  sulla  superficie  le>!iiosa  : 
bitorzolo  /'caforjo/Hlo,  che  ha  catorzoli)  ;  periderma, 
il  tessuto  che  costituisce  la  scorza.  -  Scorznmenlo, 
dibiieciainento,  dibuccio  (disus.),  sbucciamento,  &gu- 
sciameiilo.  -  Scorzare,  più  comunein.  scortecciare, 
levare  la  scorza:  decorticare,  dibiieciare,  digusciare; 
levare,  togliere  il  baccello  ;  mondare,  sbaccellare, 
sbucchiare  (disus.),  sbucciare,  scortecciare,  scrostare, 
sgranare,  sgusciare,  spogliare.  -  Scorzarsi,  perdere 
la  scorza.  -  Scorzatura,  lo  scorzare  e  la  parte  dove 
la  pianta  è  scorzala:  decorticazione,  sbucciatura, 
scori ecciaiiienlo,  scortecciatura. 

Scorzare,  scorzatura.  Detto  a  scorza. 

Scorzóne.  Lo  slesso  che  rozzo. 

Scorzonera.  Sorta  di  erba  mangereccia,  da 
insalata:  sassefrica.  Specie:  la  scorzonera  humilis, 
la  t$()anita,  ecc. 

Scoscéndere ,  scoscéndersi  f scosceso).  Il 
rompere,  lo  spaccare  (roiiipersi,  spaccarsi),  e  pro- 
priam.  di  ramo,  d'albero;  /eHrfere,  fendersi.  An- 
che, franare.  -  Scoscendimento,  lo  scoscendere  e  lo 
scoscendersi:  dirupo  {dì  monte), /"/'aurt  (di  terra). 
-  Scosceso,  il  luogo  dirupalo,  erto,  ripido. 

Scoscendimento,  scosceso.  Detto  a  sco- 
scendere. 

Scosciare,  scosciarsi,  scoscio.  Detto  aco«cto. 

Scòssa.  Scuotimento,  lo  scuotere  e  lo  scuotersi, 
atto  ed  elTetUi:  abburattio,  bilancione,  concussione, 
conquasso,  crollameiilo,  crollo,  dibattuta,  dicrolla- 
niento  (disus.),  riscossone,  salto,  sbalzata,  sbalzellio 
(uno  sbalzellare  continuo),  sbilancione,  scossata, 
scotimento,  scrollamenlo,  scrollo,  scrollone,  scuoti- 
mento, squassamento,  squasso, squassone,  strabalzone, 
succussione  (di  sotto  in  su),  *m*»m«o  (scossa  improv- 
visa), tremito  (leggiera).  Figur.,  forte  impressione 
(scossetta,  scossettiita,  diniin.  ;  scossone,  accresc).  - 
Scossa  della  Terra,  terremoto:  scossa  elettrica, 
quella  che  dà  la  scarica  elettrica.  •  Conquassare, 
crollare,  squassare,  scuotere;  rimballare,  scuotersi 
con  moto  sussultorio.  ■  A  sbalzi,  a  scosse. 


ScoMÓne.  l'orli'  uronsa  ;  nffltazione 

ScoNtare,  «comlarHl  f  uutlammio ,  uotialoj 
Mandare,  andare  lontano;  rimuovere,  riiiiuo* 
versi. 

Scostiiinalézza.  M:il<'<i<>liiiiii',  l'essere  seogiu- 
mnto,  deililii  .il  fitio;  iii.<iii  .mzi  .li  Imioii  cohIu 
me:  ciiiihunest.i  (ijisu*.),  dis>.iliili-iis  <li  i'0»luiiii, 
dissoliiziiiiie  (piK-.i  US.),  iiniiiiiiidizi.<,  inurbnnitA, 
libertiiiaggm,  licenza,  licenzia,  IicciiziomI  i.  lordura, 
inala  condotta,  mala  vita,  inaia\ita,  iikiI  l'l^lul^e, 
paltuneria,  ii'riliit.i  \it.i.  M-apigliatura.  wizzezza,  *ol- 
zura.  Mia  ila    sraftrslrato. 

ScoHtniiiato.  Senza  buon  costume,  dato  alla 
scostumatezzu,  al  i-izio:  debosciato  (fram.).  ili 
mala  \it.i.  discolo,  dissoluto,  imiiiorale  (vefig.  Amo- 
rale), libertino,  licenzioso,  lubrico,  mal*-  roslunialo, 
osceno,  paltoniere,  porco  (volg.),  scii'lto,  sorretto, 
scurrile,  spintria,  vizioso,  (kintr.,  onesto,  puro. 
Scostumatamente,  da  scostumato:  airanimale%ca,  ani- 
malescamente, discolarm-nte,  disonestissiniani'-nte, 
dissolutamente,  impuramente,  inonestamente,  licen- 
ziosamente, malamente,  mondanamente,  perduLi- 
mente,  scorrettamente. 

Scòtano.  Specie  di  sommacco:  materia  co/o- 
ra «<<•. 

Scotennare  ^scotennato).  Levare  la  cotenna 

Scotimento.  La  scossa- 
Scòtola,  scotolare  (scotolato,  scotolatura).  Vegg. 
a  fino. 

Scotta.  Lo  siero  del  latte,  non  rappreso,  .che 
avanza  ;illa  ricolta. 

Scottare,  scottarsi  ^scottato).  Produrre,  pro- 
dursi una  scotttitura  ;  olfendere  col /'uoco,  o  con 
materia  caldissima,  la  pelle  dell'animale  dipelare, 
incuocere,  pelare,  sbrojjlientare  (v.  a.),  dipelarsi, 
incuocersi,  pelarsi,  sbroglientarsi.  •  Scottare  dicesi 
pure  per  gettare  acqua  bollente  su  checchessia,  per 
lo  più  nel  cucinare;  anche,  essere  molto  caldo. 
■  Scottante,  che  scotta:  ardente,  brucente,  bruciante, 
rovente;  scottato,  abbruciato  (vegg.  a  bimciare), 
che  ha  segni  di  scottatura:  inusto  (accer pellaio,  del 
corpo,  dove  la  pelle  sia  come  stracciata  o  rappez- 
zala, o  per  bruciatura). 

Scottatura.  Atto  ed  eITctto  dello  scottnre  e 
dello  scottarsi;  lesione  più  o  meno  grave  cagio- 
nata dal  fuoco  0  da  un  corpo  qualunque,  forlein. 
riscaldalo,  sull'organismo  vivente:  cociore,  cocitura 
(poco  US.),  coltura,  inusto  segno,  scollata,  scotta- 
mento, segnale  di  fuoco  fscottatina,  scoUaturiita, 
dimin.).  ■  Brudore,  sensazione  incomoda  di  calore 
e  di  dolore  prodotta  da  puntura  o  da  scottatura  o 
dal  contatto  di  qualche  cosa  che  irriti  sopra  una 
parte  già  molto  sensibile,  galla,  vescica,  gonfiamento 
di  pelle  per  scottatura  fsgallare,  alzar  la  galla  per 
effetto  di  scottatura).  •  .Antipirotici,  rimedi  impiegati 
contro  le  scollature,  come  l'acqua  freddissima,  il 
cotone  HI  faldelle,  le  patate  grattugiate,  i  piumac- 
cioli  inzuppali  di  tintura  di  benzoino,  ecc.;  derma- 
toh,  gallato  basico  di  bismuto,  usato  nelle  scotta- 
ture, nelle  ulcerazioni,  negli  eczemi,  populeone, 
specie  d'unguento  usato  come  rinfrescante  nelle 
scottature. 

Scòtto.  Vegg.  a  pagare. 

Scovacclare  (scoiaiciatoj.  Lo  scacciare. 

Scovare  (scovato).  Far  uscire  del  covo;  in- 
vestigare ;  scoprire. 

Scoverchiare,  scoverchiarsi.  Sinon.  di  sco- 
percliiare,  scoperchiarsi. 

Scóvolo,  .^sta  .idoperala  per  ripulire  l'anima, 
del  cannone,  nfolatore. 
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Scozia.  ìtlemhro  à'architettura  incavato  come 
un  mezzo  eanale:  navicella. 

Scozzese.  Abitante  della  Scozia.  -  Ersko,  il  dia- 
letto gadelico  della  Scozia. 

Scozzonare  (scozzonalo).  Ammaestrare,  doma- 
re il  cavallo.  Figur.,  digrossare,  dirozzare  una 
persona;  anche,  scaltrire,  snoviziare,  spupillare.  - 
Seozzoìiatura,  atto  ed  effetto  dello  scozzonare:  am- 
maestramento, istradamento,  spupillatura  (in  senso 
lignr.).  -  Scozzone,  chi  doma  un  cavallo  levalo  dal 
branco. 

Scozzonatura,  scozzóne.  Detto  a  scozzonare. 

Scranna.  Rozza  sedia. 

Screanzàto.  Senza  creanza. 

Scredente.  Chi  non  vuol  credere. 

Screditare,  screditarsi  (screditato).  Levare, 
perdere  il  credito,  la  faina,  la  riputazione,  la  stima: 
mettere,  mettersi  in  cattiva  luce. 

Scrédito.  Perdita  di  credito,  di  fama,  di  stima  : 
discredito.  -  Contraltare,  cosa  fatta  perchè  altri  perda 
il  credito  o  abbia  danno. 

Scrcpare,  soreparsi  (screpato).  Sinon.  di  scre- 
polare, screpolarsi. 

Screpazzare  (screpazzato).  Sghignazzare,  ri- 
dere con  strepito. 

Screpolare,  screpolarsi  (screpolato).  Fare 
crepa,  crepaccio  (di  muro),  cretto,  /Vssurrt,  pelo, 
screpolatura:  cominciare  ad  aprirsi,  a  fen-- 
derni:  crepare,  crettare  (screpolarsi  per  freddo), 
incrinarsi,  pelarsi  (poco  us.),  risentirsi,  scanicare, 
schiantarsi,  scoprirsi,  spaccarsi. 

Screpolatura.  1/  effetto  dello  screpolarsi 
(speciahn.  ilM'intotiaco  d'un  muro,  però  anche 
di'l  legno,  del  marmo,  della  pelle,  ecc.):  apri- 
tura  (poco  US.),  crepa,  crepacela  (v.  a.),  crepaccio, 
crepacciuolo,  crepatura,  fenditura,  fe.sso,  fessuolo, 
fessura,  frattura,  incrinatura,  lesione  (v,  d'uso), 
pelatura,  ragade  (ddla  pcMc),  rimola,  rimula,  rottura, 
screpola  (poco  us.),  scissura,  setola  (della  peUe  e 
dello  zoccolo  dei  cavalli),  spaccatura.  -  Screpolato, 
che  ha  screpolature:  intronato,  rinioso,  scanicato 
(partic.  di  scaricare),  screpoloso,  setoloso. 

Screspare  (scì-expalo).  Rendere  Wscio;  levigare. 

Screziare  (acrczinlo).  Macchiare,  far  macchia, 
con  più  d'Lin  r«<<*/v.  -  .Sirci/nd),  dipinlo,  rabescato, 
ricamato,  scrizialn  (disus.),  serpaio,  scriiogglali),  va 
rii'gato.  -  Screziatura,  l'essere  screziato,  e  la  dispo- 
sizione dei  colori:  screzio,  tresca  (anche,  operazione 
del  macchiare  a  più  color.i,  a  imitazione  del  diaspro, 
del  granito,  ecc.). 

Scrèzio,  piccola  discòrdia  fra  persone.  '  Vegg. 
a  screziare'. 

Scriato.  .Sinon.  di  gracile. 

Scriba.  \,o  scrivano,  In  scrittore  da  poco.  ■ 
Scrtbi,  i  dottori  della  leggo  giudaica. 

Scricchiolare  (srricchiolata.  scricrliiolnto).  Ren- 
dere rumore,  suono  acuto;  stridere  Ai  ruota, 
di  cosa  che  sia  sforzata  o  che  si  schianti:  cric- 
chiare, crociare;  faro  cricche,  tic  tao;  iscrosciaro, 
scrogiolare,  sgretolare,  sgricchiolaro,  sgrigliolare.  - 
Scr(Vc/i(o/(ifa,alto  ed  elTcIto  dello  scricchiolare:  sgri- 
glio;  scricchiolìo,  lo  scricchiolare,  speclalm,  conti- 
nuato: cricchiollo. 

Scrlcclilolata,  scriccliloKo.  Dotto  a  scric- 
chiolare. 

Scricciolo.  Uccello  passer.aceo  noslralo(volgarni., 
reattino,  foramacchie,  re  castagna),  diffuso  in  tutta 
Europa  (fa  nn  grosso  nido  di  borraccine):  forasiepe, 
scriccio,  sgricciolo,  .sepaiuolo. 


Scrlgnetto.  Piccoloscrfflrno;  elegmtQ  scatola. 

Scrig-no.  Specie  di  stipo,  meno  ornato,  a  uso 
di  tenervi  denaro  o  scritture  di  pregio  ;  arca,  co- 
fanetto, cofano,  forziere  (scrigno  forte,  a  più  chia- 
vi), forzieretto,  forzierino,  lorzieruccio,  scatola, 
tesoro  (scrignelto,  piccolo  scrigno).  Geroleca,  scrigno 
sacro  ;  pesside,  scrignetto  nel  quale  Greci  e  Latini 
riponevano  gioielli  e  preziosi  ornamenti. 

Scrig-nuto.  Il  gobbo. 

Scriminatura.  Il  rigo  che  separa  in  due  parti 
i  capelli  nel  mezzo  della  testa:  dirizzatura,  di- 
scriminatura, divisa,  scrinatura,  spartizione.  Scri- 
minare, fare  la  scriminatura.  -  Strumento  per  fare 
la  scriminatura,  addirizzatoio,  ago  crinale  (usato  già 
dalle  donne  romane),  dirizzatolo,  discernicolo  (y.  stor.), 
discriminale  (v  lat.),  fusellino.puntaruolQ  discri- 
minale. 

Scrimolo.  L'estremità  di  varie  cose  ;  l'orto  di 
un  precipizio. 

Scrinare  (scrinato).  Tagliare  iterine  ai  cavalli, ecc. 

Scrinlocrazia.  La  burocrazia. 

Scritta.  La  scrittura:  epigrafe,  iscrizio- 
ne. Anche,  contratto  scritto  di  matrimonio. 

ScrittercUo.  Piccolo,  breve  scritto. 

Scritto.  Participio  pass,  di  scrivere  :  \3.  scrit- 
tura, ossia  quanto  si  mette  sulla  carta  o  sa  al- 
tro, con  inchiostro,  con  matita,  ecc.  (pidocchino, 
scritto  minutissimo;  proscritto,  scritto  dopo,  in  una 
lettera  ;  retroscritto,  scritto  dietro,  in  una  pagina 
posteriore);  anche,  il  car«Wer&  scritto  rispetto 
alla  calligrafta.  -  Particolarnrcnte,  opera  lette- 
raria di  piccola  mole,  in  prosa  o  in  poesia,  o 
anche  nn  trattato  d'  arte  o  di  scienza,  in  (piesto 
e  in  quel  caso  destinato,  per  lo  più,  a  essere  ti6ro 
di  maggiore  o  minor  pregio  secondo  Ves.tro,  Vin- 
gegno  o  il  genio  dello  scrittore  e  second<i  la  lin- 
gua e  lo  stile  da  lui  usati:  carte,  dettato,  detto. 
discorso,  faccia  d'inchiostro  (tigur.).  manoscrit- 
to, ordito  d'idee,  di  pensieri  ;  parola  scritta,  stu- 
dio, vive  carte  (scriitarello,  scriitcrello,  di  poca  im- 
portanza ;  scrilluccio,  di  poco  valore).  Per  le  vo(;i 
designanti  i  vari  scritti  o  coinponimenti  letterari, 
vegg.  a  letteratura.  Quindi  ai  rimandi  i\i  se- 
gnati. Scritti  diversi  :  ('  articolo  e  1"  appendice  di 
giornale,  V  avviso,  il  biglietto,  la  critica,  la  dia- 
trihn  o  invettiva  ;  la  lettera,  la  memoria  ("mevia- 
randumj,  scritto  rivolto  ad  alcuno  per  dare  spie- 
gazioni, ordini,  ecc.;  I:v  nota,  la  prefazione,  il 
programma  (elettorale,  politico,  ecc.).  il  trat- 
tato. Può  essere  altresì  doinamìa  o  risposta, 
istanza  o  supplica,  ecc.  (vegg.  a  scrtllvra). 

Scritto  apocrifo,  non  autentico,  altriliiiito  erro- 
neamente ».  ui\  autore;  n/io/ojWico,  in  difesa,  ura- 
liìo  (livmr.).  astru.io,  dilìicile  a  capire,  oscura; 
clic  piuz'i  iti  lucerna,  troppo  studialo  e  poco  ingi^ 
gnoso  ;  cifrato,  in  cifra;  «om/ifiirfioso,  breve,  in 
compendio;  concettoso,  pieno  dì  concetto:  dub- 
bio, che  s'allribuisce  a  due  n  più  autori  ;  tr>  punta 
di  pinna,  improvvisato  ;  mutilo,  mancante  di  qual- 
che parie  .  orrettizio,  quello  in  cui  si;isi  omessi» 
qualche  punto  importante,  per  ottenere  qu.auto  si 
chiede;  pepato,  mordace,  satirico  (vegi;.  a  satira); 
polemico,  a  scopo  di  polentica;  pntUsuo,  sover- 
chiamente lungo;  iotaiti'oo,  osceno  (da  Sot.ule,  au- 
tore di  versi  osceni).  -  .\iitogi afa,  scritto  ilall' au- 
tore slesso  (solitamente  di  persona  illualreV.  o/o- 
(jrafi),  scritto  per  intero  ila  una  j'crsona  sola  (di- 
cesi  specialmentedi  te.stamento-^cviHo  e  soKoscnltd 
dal  testatore)  ;  omoi/i(i/(),  scritto  nel  iiiedesimo  modo. 
prolegomeni,  .scritto  o  discorso  d'introduiione. 
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Btijilda,  liiibbia,  hruilii,  hrodateta,  btoilo  liinijn. 
scrillii  luiurn,  noioso.  sci|iilo ,  ej^itafflo  (iÌKur.), 
srrillii  clic  |);iri-  un  [.'it^'o,  f>  iscri/.ionv  limita  rlii- 
non  coiKisciiinio.  esarazione  (lai.),  i-ialjDia/.iotK,'  per 
isrriltii,  jiislololto,  per  ali-uni  lessici,  bteie  trrillo, 
ftTotìjiottica ,  scritto  iliriilo.  -  Srnlln  mal  fililo, 
seiitii  pregio .  horra,  iiarpa  (ciarpame),  in(ru>.'lio, 
nonnulla,  pappolata,  rifiovcrnata  di  pialli,  rolia, 
robaccia,  scarlalii'llo  ,  scliicclii-ranicnlo  ,  s({orl)io  , 
spiegascianii'iilo,  tirala  di  penna,  7.aliaionp  (ditur.), 
zibaldone.  ■  Capitolo,  coiii|)<iiiiiiii-nlo  pudico  (an- 
che, parie  di  uno  scrillo),  cart-ello,  breve  iscri- 
zione, e  allro,  commentario,  scritto  di  commen- 
to ;  eonlrosci ilio,  nuovo  scritto  che  ne  niodiliia 
un  allro  preceduiilo;  difsetlazione,  scrillo  «  <Ji- 
acorno  intiirno  a  qualche  artionienlo  ;  itinizioiie, 
brevi!  scritto  (anche,  unito  a  alcuni  onitelti  messi  in 
vendila,  per  imlicare  come  vanno  usali);  lamnttazio- 
ne,  scritto  che  suona  lametito  ;  libello, nnlUicnu- 
lenente  diffamazione;  ìiiinuln.  il  |iriino  j,'elto  di 
uno  scritto  (mimiliinle.  chi  lo  fa;  minutare,  scri- 
vere la  minuta);  originale,  il  piiiiio  maiiosiritlo 
di  checchessia  (vpf:tr.  a  tipografia);  pamphlet 
(frane),  scritto.  opuHcolo  che  traili  una  (luestione 
(li  alliialilà,  sperialni.  ili  carattere  politico  e  pole- 
mico ,  parerga  (gr.),  scritti  minori.  -  Compilatore, 
chi  attende  a  eompilare  scritti ,  oslensore,  chi 
mostra  o  dimostra  ijualclie  scritto,  ordine,  o  simili; 
seduttore,  autore  di  scritti.  -  Scrittoio,  scrivania  : 
vegg.  a  queste  voci. 

Parti  k  paiiticoi.aiii  ni  uno  scritto.  —  Alinea, 
capoverso:  paragrafo;  argomento,  il  soggetto 
d'uno  scritto;  ariertenza,  dichiarazione  che  si  pre- 
mette a  uno  scrillo;  bozia,  primo  gello  che  si  fa, 
come  viene  viene,  per  poi  e.<spre  corretto  e  riordi- 
nalo in  forma  migliore:  abbozzo;  brano,  fram- 
mento, pezzo  scritto:  squarcio;  aApo  di  penna, 
poche  parole  scritte  ;  contesio,  insieme  di  uno  scritto 
nel  collegamento  delle  sue  parti  ^contestuale,  ap- 
partenente al  conle^to);  intcrlinen,  interlineo, spa- 
zio tra  le  righe  d'uno  scritto  ('interlineare,  lasciare 
le  interlinee)  ;  lacuna,  mancanza  di  parola,  di  fra- 
se, di  periodo  in  uno  scrillo;  linea  ài  scritto  o 
di  stampa,  lo  stesso  che  riga,  rigo  ;  marginale, 
situato  nei  margine  di  uno  scritto  ;  passo,  luogo, 
punto  di  scritto  ;  tesKitnra  (figur.),  orditura,  intrec- 
cio d'uno  scritto;  testo,  il  preciso  contenuto  di 
uno  scritto.  •  Apografo,  copia,  esemplare  di  scritto; 
copia,  riproduzione  di  scritto,  ora  falla  anche  con 
diversi  apparecchi,  quali  il  eiclostile,  il  molUplira- 
tote  Roneo,  il  poligrafo,  ecc.  ^ropia  a  buono,  quella 
che  si  fa  sulla  minuta  corretta  ;  copia  al  sudicio, 
primo  getto,  su!  quale  si  fanno  poi  cancellature  o 
correzioni:  contr.,  copia  al  pulito);  data,  indica- 
zione del  luogo  e  del  tempo  in  cui  si  è  scritto; 
facsimile,  facsimile,  la  copia  fotografala,  impressa 
o  incisa  ;  inserta,  lettera,  articolo,  allegalo  come 
documento  a  uno  scrillo;  isagoge,  introduzione  a 
uno  scritto  ;  richiamo,  segno  per  richiamare  l'at- 
tenzione del  lettore  ;  rimando,  cenno  o  parola  che 
rimanda  a  un  dato  luogo  dello  scritto  per  maggiori 
spiegazioni  o  altro;  rimessa  \\.  .a.),  aggiunta,  giun- 
ta, postUta  0  correzione,  fatta  qua  e  colà  nel  mar- 
gine o  in  line,  alle  quali  si  rimanda  con  una  chia- 
mala; ritoccata,  ritocco,  correzione;  sottoscrizione, 
la  firma;  /raccm,  abbozzo,  embrione  d'tino  scritto; 
risto,  nota  di  chi  ha  riveduto  uno  scritto. 

Atti,  opebazio.ni  relativi  a  manoscritto.  —  Ab- 
bozzare, cancellare,  castrare  ^sopprimere  in 
parte),    correggere  ;    improvvisare    (veg.g.    a    itn- 


prorviMoJ,  inserire.  ■  .Addurre,  citare  uno  M-rilti» 
colli"  «utorila  ,  eonrtadere,  veiiir<-  alla  conriu- 
Sion.'  dell.;  r.it'ioiii  o  drilli  -^himi  |Mr  cui  lo  scritto 
f-  fatto,  dittendrrii  {m'W-  ^  dintrndfre).  diffon- 
dersi in  uno  scritto  ,  etpuiigrrr,  vjppriiiMfre,  levare 
qil.tlche  periudo  ;  fofnnrr.  IralaHiiap-  qiialrbe  let- 
tera :  elidere;  illuttrare.  render'-  piii  chiaro  uno 
scritto.  il:iiiilone  la  spiegazione;  hf  tare  in  bian- 
co, omettere,  fare  omi.isione,  Iral.xvriare  qualche 
parola  o  qualche  cosa  ni  un»  Mrittn ,  ordire  la 
tela  d  un  rom.iiizd,  .re,  id.-..rli.  e  metterhi  in  iwnt- 
lo,  rediyen-  (redazionrj,  il  compilare  uno  sfritto  ; 
stare  alla  lettera  (ad  litteravij,  slare  rigorosamente 
a  ri.i  che  dice  lo  scritto.  -  Stetura.  lo  stendere,  spe- 
cialmente dello  siTitlo. 

Lor.uzioM.  —  A  peuna,  modo  ellittico,  in  oppo- 
sizione di  ttampato  codici,  lesti  a  penna,  noè 
Scritti  a  mano,  fiumi  d'inchiostro  (per  lo  più,  iron.): 
insieme  di  tanti  vcritli.  -  Quel  che  e  uritlo  non 
stinge,  lo  scrillo  uon  si  mette  in  bucalo;  wripta 
manent,  ceiba  lolaiU  (lai.):  gli  scritti  rimangono  e 
le  p:irole  Nolano. 

."Scrittóio.  I.a  stanza,  per  lo  più  piccola,  a 
uso  di  scrivere  e  conservare  scritture  (nell'uso,  lo 
studio,  come  luogo,  e  la  scrivania).  -  ."scrittoio 
d'indicazioni,  scrittoio  d'avvisi  :  quel  che  comune- 
mente si  chiama  agenzia  d'informazioni. 

Scrittore.  Chi  scrive,  si  dedica  a  scrivere,  in 
senso  letterario;  autore  di  uno  scritto  o  di  scritti, 
di  libro,  di  opera  in  prosa  (prosatore)  o  in 
poesia  (poeta J:  artefice  della  parola,  compilatore 
(vegg.  a  compilare),  componente  (ilisu.s.),  compo- 
sitore, dettatore,  estensore.  Ietteremo,  pubblicista, 
o  redattore  (.scrittore  di  politica,  di  diritto  pubblico, 
ecc.;  scrittore  di  giornale,  di  rivista),  scrivitore 
(disiis.),  testore,  uomo  di  penna.  Scrittore  arguto; 
brillante,  brioso  {c\\t  ha  brio,  è  spiglialo,  rirafcy; 
buono  o  cattivo;  classico,  perfetto  (dcH'anticliità 
greca  o  romana  ;  in  Italia,  del  sec.  di  Leone  X)  o 
seguace  del  classicismo  ;  colorista,  che  sa  descrivere 
bene  (vegg.  a  descrizione);  dotto;  efficace  {ve^g. 
a  efficacia),  elegante  (vegg.  a  eleganza),  fecondo, 
che  produce  molte  opere;  faceto,  fantasioso,  che 
ha  molta  fantasia;  forbito  (accurato  ed  elegante 
nello  stile:  pulito,  terso),  forte,  vigorosa  (ricco  di 
pensiero  e  pieno  di  robuste  espressioni);  idealista, 
che  sepie  l'ideale  (conte,  naturalista,  che  si  at- 
tiene alla  realtà  della  vita  e  delle  cose);  ignobile, 
volgare,  triviale,  vile  (contr.,  c/frafo, /in?,  nobile, 
ecc.);  inlelleltuale,  di  molto  intelletto  ;  manie- 
rato, che  cade  nel  manierìstno  ;  originale  o 
imitatore,  pedissequo  (vegg.  a  imitare);  pedante 
0  no;  pedestre,  meschino;  piacevole  (contr., 
noioso:  vegg.  a  >iof«);  purgato,  che  scrive  in  buo- 
nissima lingua;  ridicolo  o  .^erio;  romantico,  chi 
segue  il  rotnanticiumo,  o  si  perde  in  fantasti- 
cherie ;  satirico,  vegg.  a  satira  ;  sgrammaticalo,  che 
non  rispella  le  regole  della  grammatica;  .spiri- 
toso, che  ha  dello  spirito;  umoristico,  che  ha  del- 
Vumorismo,  ecc.;  utopista,  che  si  abbandona  al- 
Vutopia.  Scrillore  apprornio.  ammesso  per  buono; 
caricato,  che  ha  lìoW'affetfazione;  che  non- ha  più 
idee,  esaurito  di  fantasia,  di  immaginazione. 
Arcade,  scrittore  vuoto,  freddo,  retorico,  che  pare 
elegante,  buona  pciuìo,  penna  d'oro,  scrittore  ee- 
cellente.  valente,  valentissimo  (stilista)  ;  enciclo- 
pedico, che  scrive  su  molli  e  vari  argomenti;  glos- 
sario, di  scrittore  che  usa  troppi  modi  antiquati;. 
gonfianurole,  scrittore  vuoto,  non  efficace;  grafo- 
mane,  smanioso   di   scrivere,  e  chi  scrive  troppo; 
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inibianchino,  scrittore  grossolano;  norrinn,  che 
strazia  la  lingua  ;  parolaio,  che  dice'  molle  parole, 
molte  frasi,  ina  tanto  o  poco  vuote  di  senso:  ciar- 
lone; pennaiolo,  scrittole  prezzolato  (penna  ineso- 
rabile, mercenaria,  renale,  venduta,  velenosa)  ;  pla- 
giario, vpgg.  a  plagio,  penna  lesta,  chi  scrive  con 
facilità;  retore,  che  fa  della  retòrica;  scagnozzo. 
scrittore  sgrammaticato.-  Scrittore  che  acciabatta,  che 
fa  in  fretta  e  senza  cura  ;  scriiiorello,  scrittole  da  poco, 
che  manca  d'iiigegìio,  di  genio,  non  ha  buona 
lingua,  buono  stile:  cattiva  penna,  imbrattacarte, 
impiastrafogli.  inipiastrascartabelli,  pennaccia,  roso- 
laccio scagnozzo,  scarabocchiatore,  scaraljocchino, 
schiccheracarte,  schiccherafogli,  sciupacarla,  scriba, 
scribacchino,  scriltorello,  scrittoruccio,  scritloruzzo, 
sere  imbratta,  sgorbione,  vanita  letteraria. 

Lo  scrittore  ha  nomi  speciali  (commediografo,  no 
celliere  o  ìiorelìisla,  romanziere,  poeta,  ecc.),  se- 
condo che  tratta  questo  o  (jiiel  genere  di  lettera- 
tura. ■  Agiografo,  scrittore  di  libri  sacri,  specialm. 
della  Bibbia;  apologista,  scrittore  di  apologia  (apo- 
logisti, 1  primi  scrittori  in  difesa  del  crintiane- 
simoj;  attuario,  vegg.  ad  atto;  concepista,  chi  fa 
la  minuta  di  uno  scritto;  dugentista,  trecenti  sia, .quat- 
trocentista, cinquecentista,  secentista,  ecc.,  scrittore  del 
duecento  (sec.  XIll),  del  trecento,  del  (juatlrocento, 
ecc.;  epigrafista,  epilaflìsta,  scrittore  di  epigrafe, 
A\  epitaffio;  epiaoni,  gli  scrittori  che  vanno  elabo- 
rando e  dilTondenuo  le  idee  e  le  forme  di  celebri  loro 
predecessori;  memorialista,  autore  di  memoriali;  mo- 
nografista,  scrittore  di  monografìe,  di  monografia  ; 
poligrafo,  chi  .scrive  su  più  materie,  scrittore  in 
ogni  ramo  dello  scibile;  siliojrafó,  scrittore  di  sa- 
tire; /raHa<(sfo,  scrittore  scientifico  in  materia  par- 
ticolare (vegg.  a  trattato). 

Vabie.  —  Citare  uno  scrittore,  mi  posso  di  scrii 
tare,  Voutorild  d'uno  scrittore:  allegarli  per  provare 
un  assunto  e  per  conferma,  sostegno  o  aiuto  d'una 
affermazione;  oppugnare,  il  confutare  che  fa  uno 
scrittore  verso  altri  o  altri  verso  lo  scrittore;  pla- 
giare, polare,  sacc/icjjiarc  uno  scrittore,  un  autore: 
vegg.  ad  autore:  saper  tenere  la  penna  iii  mano, 
èssere  valente  scrittore.  •  Clìirospaswo,  grafospasmo, 
lo  spasmo,  il  crampo  degli  scrittori  uitreniografo. 

fiortapcnné  contro  il  rraiii|io  degli  scrittori)  Limn 
(ì^ùr.),  lavoro  che  fa  lo  scritture  per  correggere  o 
migliorare  l'opera  profiria,  •  Monotei.imo  lettfrario 
(per  esfens.  e  figur.),  Vanìmirazione  per  un  solo 
scrittore.  -  Fseudomino,.  finto  nome  di  scrittore.  - 
Tarolozza  (figur.),  tocco,  la  maniera  propria  d'uno 
scrittore. 

Scrittorello.  I.o  scrittore  da  poco. 

Scrlttoria.  Detto  a  scHvuno. 

Scrittura.  Ixi  scrirere.  ui:(terialmonle  (e  il 
modoV  forniand('  con  lettere  (vegg.  a  lettera,  pag. 
4I'J,  prima  col.)  la  parola  >•.  con  altri  segni  gr.i- 
firi,  il  numero,  h  cifra  .  l'arte  di  rappresentare 
il  pensiero  con  segni  di  convenzione  (caralteri)  ; 
nianri  (nello  scrivere),  scritto,  scrizione  (non  us.). 
Si  fa  con  \[i  penna,  con  la  matita,  ecc.,  la  si  can- 
cella (vegg.  a  cancellare)  col  grattino  u  rascliutto 
0  la  si  tratta  con  altri  :iriiesi  citali  a  scriranin 
(srnlturarria,  pegg.  ;  strillurina,  dimin.  vezzegg.). 
orritliiia  bella  o  brulla,  chiara,  intelligibile  o  dif- 
fìcile,  inintelligibile,  ngolaie  o  irregnlnre.  secondo 
che  0' fatta  o  no  giusta  le  regola  calligrafiche  e  or- 
tograliche.  -  IJncogiatia,  scrittura  scorretta;  frego, 
inibraltu.  raliesco,  scrittura  brulla,  nuli  fatta;  gnnci. 
twcini,  zampe  di  gallina,  scrilUir a  brutta,  difettosa; 
fcaraliocchio,  scrittura  alla    peggio  (anche,   macchia 


d'inchiostro:  frate,  prete,  scorbio,  Sgorbio).  Scrit- 
tura attaccalicria,  con  le  parole  attaccate  insieme 
e  male  leggibili;  che  par  panico,  piccolissima;  pi- 
docchina, minuta  e  difficile  a  leggersi.  -  Datti- 
lografia, scrittura  a  macchina  (vegg.  a  scrivere); 
idiografo,  scrittura  di  proprio  pugno  (autografo); 
micrografia,  scrittura  piccolissima;  opislogrnfia.  voce 
greca  che  significa:  sul  ronescio  del  foglio  e  scrit- 
tura (o  pittura)  su  un  foglio  da  due  parti ,  pasi- 
grafia, scrittura  universale,  cioè  intelligibile  a  tulli 
gli  uomini,  benché  parlanti  diverse  lingue;  plasto- 
grafia,  scrittura  falsa  (vegg.  a  falso),  fai.sificata; 
semiografia,  scrittura  a  segni  ;  sintema.  scrittura  a 
segni  convenzionali  ;  scrittura  corsiva,  tonda  (cor- 
sivo, tondo),  ecc.,  vegg.  a  calligrafia  .  gotica  (gotico), 
greca,  inglese,  italiana.  Ialina,  tedesca,  secondo  i  ca- 
ratteri usati  dalle  nazioni  di  tal  nome  (altri  carat- 
teri; formatello,  di  scrittura  rotondeggiante,  iero- 
gramma  o  gerogramma.  proprio  della  scrittura  iera- 
tica .  ritna,  ilofli  antichi  danesi,  scandinavi;  tino- 
grammi,  i  caratteri  della  scrittura  cinese,  eprimenti 
cose  e  idee).  ■  Scrittura  alfabetica,  quella  che,  diversa- 
mente dalla  geroglifica,  rappresenta  le  cose  per  mezzo 
della  parola;  cuneiforme,  aon  caratteri  a  forma  di  cu- 
neo, antica,  usata  da  gran  parte  dei  popoli  asiatici  ;  de- 
motica, scrittura  dell'antico  hlgitto,  popolare,  volgare. 
Contr.,  ieratica,  o  sorca.  arcana,  enigmatica  (gerogra- 
lia,  ierografia);  eslrangela,  la  scrittura  siriaca  più  ao- 
tica  (si  distingue  dalla  moderna  per  minore  eleganza 
di  forme  e  per  vigoria  di  tratti);  simbolica,  quella  in 
cui  il  segno,  il  simbolo  rappresenta  la  cosa  non  la 
parola;  /onc/ica,' quella  che  cerca  di  riprodurre  la 
pronunzia  il  più  esaltamente  che  sia  possibile; 
ideografica.^  fatta  con  s«giii  che  ««sprimono  idee,  an- 
ziché SiionT  (tale,  la  cinese) ,  lapidaria,  quella  la- 
tina in  lettere  onciali,  imitazione  (Jelle  iscrizioni 
sulle  lapidi,  onciale,  latina  antica,  maiuscola,  ed 
etrusca,  i  cui  caratteri  avevano,  ni  origine,  un'on- 
cia, cioè  2">  millini.  di  altezza  (era  adoperata  iiel- 
Y  iscrizione  e  neW epitaffio);  scmalico,  fatta  con 
segni  0  cifre,  sillabica,  che  rappresenta  ogni  sil- 
laba con  una  lettera  sola  (brachigrafica,  tachigra- 
fica)  ;  slenograftca,  propria  della  stenografia  o 
brachigrafia.  -  Bustrofrdo  (biistofredon),  scrittura 
a  solchi  in  antichi  monumenti;  dbu-med.  scrittura 
corsiva  dei  'l'ibctaiii  :  ogham,  la  scrittura  delle  più 
antiche  iscrizioni  britanniche ,  lobiilalnra,  l'antica 
scrittura  delle  sette  note  musicali  mediante  le  prime 
sette  lettere  dcW'alfabeto. 

I'aiitii;oi_\ui  :  abbreriainra,  at'corriamenlo  di  pa 
rota;  accento,  punta,  rirgola,M'\:ii>  d'ortogra- 
fia; altiuraturd,  svolazzo,  tratto  vegg.  a  calU- 
gr<ifia;eolonnino,  colonna  di  scrittura,  geroglifico 
(ghirigoro,  girigogolo,  girigoro,  scherzo  di  penna), 
grappa  o  sgrajfa,  segno  die  accenna  all'unione  di 
articoli  o  paragrafi  (fatto  come  due  esse  paste  a 
rovescio  una  sopra  l'altra);  graltaticr.io,  segno  che 
resta  sulla  carta  ilov'c*  passato  il  grattino.  Imettta, 
piccola  linea,  indicante  che  la  parola  interrotta 
continua  da  capo,  modulo,  modello  di  scrittura; 
posa,  .NCgiio  di  pausa;  riga,  le  nargle  scritto  l'una 
tìccanlo  all'altra.  •  .Abbozzare,  colìazioHare  vegg.  a 
queste  voci  ;  accecare  (accecato),  coprire  con  inchio- 
stro o  altre  parole  scritte;  accentare, o  acceutuert, 
porre,  Vaccento;  asteggiare,  gerogtilicare,  ombreg- 
giare, ecc.:  vegg.  a  calligrafia;  babninnre.  Ir.ic- 
ciare  o  dipingere  le  figure  iiiargin.ili  (m  faceva 
negli  antichi  iiiaiioscrilti  in  pergamena);  dar  di 
penna,  depennare,  dtpennait.  cancellare.  -  Seri- 
vere  a  fohnHii.    in  colonna,    in    una  parte  sola  del 
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fO|;lio  piP(;ato  in  iluc.  a  ilftlotura,  tolto  detlatura: 
scriver!'  I«  |iaiol(:  clif  allri  dflla;  a  tergo,  lu-lla 
parie  postiM-ion-  (ili  tlletroj  (li;l  fn^'li'i;  rome  una 
ijailina,  mali'.  -  Sfnrlnare,  fan;  «(.'oilji,  tgorhiarti, 
ÌJi'lla  !ii'ritliira  falla  ili  fresco.  <|ilatiil»  il  foglili  si 
ripiega,  o  si  sottopone  ai)  altri,  prima  rhe  sia  asciu- 
gala; loltoncrivere,  lirniarc,  inellere  la  (Irma;  Iratcri- 
me,  copiare,  trasportare  la  scrittura  da  foglio  a  foglio. 
•  Griifia,  modo  di  rappresentare  le  parole  nella  scrittu- 
ra ;  grafologia,  arte  clie  studia  la  scrittura  (segno  gr.v 
lieo)  come  iiidi<:c  del  sentimento  o  del  carattere  dello 
scrivente;  grafumania,  mania  di  scrivere  fgrafi>tnune, 
clii  ne  é  afTetto);  si-ìwgrofia,  nozione  di  scritture 
straniere. 

Scrittura.  La  cosa  scritta  (bigìielto,  epi- 
f/rafe,  iscrizione,  lettera,  relazione,  wc: 
vegg.  a  KcHttoJ;  atto,  scritto  pubblico  o  privato 
(cs.,  il  chirografo,  scrittura  privata  autentica,  fatta 
o  sottoscritta  di  proprio  pugno,  portante  obbliga- 
zione; il  contralto,  le  scritture  di  affitto,  di 
compra  o  di  vendila:  vegg.  3  comprare,  a  ven- 
fiere,  ecc.).  .Nell'uso,  contralto,  convenzione  scritta 
fra  artista  e  impresario  teatrale  (icriUurare, 
siriltìirarsi,  soiituralo:  impegnare,  impegnarsi,  im- 
negnato  con  scrittura).  •  Bibbia  (figur.),  scrittura 
lunga,  che  non  finisce  mai  ;  bozza,  la  scrittura  che 
accenna  alle  parti  principali,  per  servir  poi  di  norma 
ad  altra  scrittura  più  compiuta  e  ripulita;  brulla 
copia,  scrittura  con  correzioni  che  non  ó  ancora 
ricopiala;  cartaslrarcia,  scrittura  di  nessun  valore; 
Olivina/;,  il  primo  manoscritto:  pasticcio,  scrit- 
tura tutta  cassature  o  lavoro  malfatto,  anche  di 
lavori  intellettualii  -  Scrittura  adespota,  quella  ano- 
nima, senza /ìr#»ia;  «(rapiudùia/e,  scrittura  auten- 
tica e  importante,  che  però  non  vien  mostrata  al 
giudice;  orreilizia,  la  scrittura  in  cui  siasi  omes.so 
qualche  punto  importante  per  ottenere  quanto  si 
chiede;  surrettizia,  falsa.  -  Allegazione,  scrittura 
legale  in  causa  civile  (allegato,  documento  che  si 
unisce  a  corredo  di  un  contratto,  di  una  scrittura, 
di  una  relazione,  ecc.);  appunto,  nota,  memoria; 
attestato,  atto  scritto  e  sottoscritto,  o  soltanto  sot- 
toscritto, che  serve  di  documento  da  prodursi  per 
provare  checchessia;  aiWopra/b,  scrittura  autentica: 
•vegg.  a  manoscritto;  collazioni,  scritture  nelle 
anali  sono  narrate  le  lezioni  ed  esposti  i  discorsi 
aei  padri  della  Chiesa;  polittico,  scrittura  di  più 
fogli;  segno  òmnco,  scrittura  nella  quale  si  la.scia  in 
bianco,  ossia  si  omette  pel  momento  qualche  indi- 
cazione; sùlloscritione,  raccolta  di  firme  per  obla- 
zione o  per  omaggio;  voto,  scrittura  per  sostener 
la  lesi  o  la  causa  che  si  è  preso  a  difendere.  Altre 
e  diverse  scritture:  l'avviso,  il  brevetto,  il  capito- 
tato  (contenente  una  serie  di  patti  o  di  condizioni 
proposte),  il  certificato,  il  cDdicillo  (vegg  a  testa- 
mento),  il  decreto,  la  dichiarazione,  il  di- 
ploma, Vistanza,  la  legge,  h  lista,  Vobbliga- 
zione,  il  palinsesto  (antico  codicej,  la  polizza, 
la  postilla,  il  reclamo,  il  regolamento,  il  re- 
scritto, la  relazione,  la  ricevuta,  il  ricorso, 
la  ritrattazione,  la  sentenza,  il  verbale,   ecc. 

Asterisco,  segno  di  richiamo  0  altro;  capo- 
verso, parte  di  scrittura;  chiamata,  segno  rhe  ri- 
chiama a  un  punto  un  altro,  a  correzione  o  ag- 
giunta; manina,  segno  in  figura  d'una  mano,  con 
l'indice  steso,  che  si  mette^  negli  scritti  o  nelle 
stampe  per  additare  luoghi  notevoli;  margine,  lo 
spazio  bianco  entro  il  quale  è  inquadrala  una  pa- 
gina di  scrittura  (margine  superiore,  inferiore,  si- 
nistro, destro,  dato  il   posto  periferico  che  occupa 


nella  pagina);  tH^o,  line.i.  •  Fn carino,  vegg.  a  qu':<t» 
voce  ;  ;j(n»o,  luogo  di  scnltura,  jteriodo,  pari*  di 
scrittura  ;(rnniun<rj,  «•strallo  di  scrittura.  -  Architiari'. 
inetlere  scrilluri:  in  archivio;  dar  di  frigo,  cancel- 
lare (canuticcio,  brulla  ranrellatiira  di  parole  o  di 
lettere);  deciferare,  o  decifrare,  interpreUtre  una 
scrittura  in  cifra  (per  estensione,  inti-ndere  uno 
scritto  difficile);  mettere  al  puliln,  riropiare  accum- 
laiiiente  una  scrittura;  ttillare  una  scnltura  (loruz. 
curialesca),  compilarla,  slenderix  •  Autografia,  l'arte 
di  tra.sportare  scritti  u  dit><-giii  sulla  pietra  \ifr  ti- 
rarne fac-siinili;  cifrario,  chiave  di  una  •.cnllura 
segreta,  in  cifra  (vegg.  a  scriverei:  rollrtranea 
(lai.),  l'insii'nie  di  scritture  rarcollc  da  più  luoghi  ; 
logografia  (logografo),  arte  di  scrivere  a  nnsura 
che  °un  altro  parla,  mellendusi  in  parecchi  e  cia- 
scuno scrivendo  una  parte,  paleografo,  scienza 
delle  scritture  antiche;  pnrtiduptismo,  sistema  di 
scritture  computistiche  bilancianti.  •  CicloilJe,  mol- 
tiplicatore Huneo,  poligrafo,  arnesi  p<>r  ottenere 
molle  copie  d'una  scrittura;  copia,  trascrizione  di 
una  scrittura  ftcrilta  e  controtcrtUa.  o  conlrosrriltura, 
le  due  copie  della  medesima-  scrittura).  -  Falsario, 
chi  commette  falso  in  scritture;  orrezionr,  il  ta- 
cere in  lina  scrittura  (scrittura  orrettizia)  quel  che. 
si  doveva  dire.  -  Per  copia  conforme,  quando  la 
firma  d'una  scrittura  non  é  l'originale. 

Scritturale.  Di  scrittura.  -  Scrivano. 

Scritturare,  scritturarsi  (scritturato).\'i%f,. 
a  scrittura. 

■Scritturista.  Maestro  di  scrittura.  -  L'inter- 
prete della  labbia;  per  gli  Ebrei,  talmudista. 

Scrlvacchlamento,  scrlraccblaro  fscricac- 
chiatoj.  Vegg.  a  scrivere. 

Scrlvaneria.  Dello  a  scrivano. 

Scrivania.  Sorta  di  tavolino,  di  svariate  foggie 
(spesso  con  una  specie  di  armadietto  o  con  palchetto 
aperto,  a  scompartimenti  o  cassetlij,  ad  uso  di  «cri. 
vere,  per  riporvi  cario,  documenti,  ecc.:  banco, 
cancello  (v.  a.),  scancello  (disus.),  scrigno,  scrittoio' 
studiolo.  Frane,  secretaire.  Scrivania  a  ribalta,  con 

filano  fatto  in  modo  che  si  alzi  e  si  abbassi  a  vo- 
onia  e  anche  da  chiudere  a  chiave;  a  scannello,  con 
cassetta  a  piano  inclinato;  a  tdrucciolo,  con  piano 
mobile.  -  Cassette,  le  piccole  casse  (senza  coperchio) 
che  si  tirano  fuori  per  dinanzi,  e  che  servono  per 
riporvi  carte  e  altro;  mensoline,  i  due  regoli  che 
sostengono  la  ribalta,  quando  la  si  tiene  aperta  ; 
scannello,  specie  di  cassetta  a  foggia  di  leggio, 
fermo  o  da  potersi  aprire,  sempre  in  piano  incli- 
nato e  generalmente  coperto  di  panno  verde  (si 
tiene  sul  piano  slesso  delle  scrivania,  u  sopra  altra 
tavola)  ;  segreto,  cassetto  che  si  apre  per  condegno 
occulto;  tirante,  le  campanelle,  o  maniglie,  che  si 
fissano  alle  parti  laterali  di  un  cassetto  per  tirarlo 
a  sé,  quando  si  vuole  aprirlo.  Sulla  scrivania,  o  nel 
cassetto,  si  trovano,  per  lo  più,  il  calcafogli  o  cal- 
caleltere  (pressacarte;  frane,  presse-papiersj,  pezzo 
di  marmo  o  di  metallo  che  si  inette  sopra  carte  o 
lettere  spiegate,  ammoniate,  sciolte  sulla  scrivania; 
il  calamaio,  la  carta  di  varie  sorta  (anche,  as- 
sorbente, 0  asciugante,  o  bibulo)  ;  la  cartella,  cu- 
stodia per  racchiudervi  scritture,  ecc.  ;  la  ceraUuxa, 
la  ciotola,  vaso  di  legno  per  tenervi  il  poIreriFio 
(il  vaso  e  la  materia,  cioi^  rena  finissima,  smalto 
pesto,  snatura  minuta  di  legno,  ecc.),  che  serve  per 
asciugare  Vinchiostro;  la  /alsanjn,  foglio  (lineato 
di  grossi  righi  neri)  che  si  pone  sotto  quello  su  cui 
si  scrive,  per  guida  allo  scrivere  diritto,  il  ferma- 
carte, di  svarìa\i$sime  foggie  (di  metallo,  di  pietra. 


(li  legno,  a  cerniera,  a  molla,  ecc.),  la  forbice,  la 
gomma  per  cancellare,  la  matita,  ['ostia  poin- 
rnata,  il  nettapenne,  il  portapeime,  il  reyyipeitne.  ecc. 
(vegg.  a  penna  da  scrivere^ ;  il  peduccio  di  lolpe 
0  ipolcei  acciaio,  zampetto  peloso  di  volpe  per  ispol- 
veiare  o  raccogliere  il  polverino,  il  quaderuacrio 
fscartabello,  scarta  faccio,  stracciafoglio;  nell'uso,  bloc- 
coj,  specie  di  quaderno  a  uso  di  farvi  bozze  di 
conti  o  notarvi  appunti,  ricordi  e  simili  ;  il  raschietto, 
o  raschino  (vegg.  a  raschiare),  la  riga;  la  san- 
dracchiera,  vasetto  conlenente  sandracca  (solfuro 
rosso  d'arsenico:  risagallo,  risigallo),  per  asciugare 
lo  scritto;  il  sigillo,  il  tagliacarte  {specie  di  stecca, 
fatta  a  lama,  di  varia  materia),  il  temperino, 
più  d'un  timbro  (col  portatimbrij,  il  vasetto  di 
cloro  per  cancellare,  ecc.  -  Paniere,  cesta  da  carte 
o  da  gettarvi  carte  ^cestino),  pedana,  arnese  di 
legno  in  forma  di  cassetta  a  piano  inclinato,  per 
tenervi  sopra  i  piedi,  stando  alla  scrivania. 

Scrivano.  Chi  fa  il  mestiere  di  scrivere,  di  co- 
piare (far  copia)  per  conto  d'altri  :  amanuense, 
copiatore,  copista,  copistaccio  (spreg.),  copistuzzo 
(spreg.),  craziante,  diurnista,  menante  (v.  a.,  sclierz.), 
prammatico,  procliirografo,  scriba  (spreg.,  scberz.), 
scritturale,  scrittore  (disus.),  trascrittore.  In  Toscana, 
chi  fa  computi,  conteggi,  per  tribunali  e  per  pri- 
vati ;  altrove,  liquidatore,  nella  marina  mercantile, 
un  tempo,  il  secondo  capitano,  incaricato  della  con- 
tabilità della  nave.  -  Craziante,  copista  a  giornata 
e  a  poco  soldo  (cosi  detto  perché  prendeva  una  crazia 
la  [lagina);  dattilografo,  clii  si  serve  della  macchina. 
da  scrivere;  excepiores,  nell'impero  romano,  gli 
scrivani  del  prefetto  del  pretorio,  stenografo,  chi 
scrive  mediante  la  stenografia.  ■  Copisteria,  me- 
stiere, esercizio,  impiego  (e  il  luogo)  da  scrivano: 
iiienaiilena,  scrittoria,  scrivaneria  (v.  quasi  diiiien- 
tiralc).  -  liuro,  grossa  stolta  di  lana,  bigello,  che 
serviva  di  tajipeto  agli  scrivani  negli  uffici;  manica, 
quella  che  si  mettono  gli  scrivani  per  non  insilili- 
ciarsi  l'abito.  Segni  grafiti,  le  WUevi'  àiA\  alfabeto. 
con  le  quali  lo  scrivano  forma  la  parola,  la  riga. 
la  pagina,  ecc.  o  il  num.ero,  la  c^ifra,  aHuopu 
adoperando  \a  penna  da  scrivere,  o  la  ìnatita. 
y  inchiostro  e  altre  cose  varie  citate  a  scrivania. 

Scrivere  (scritto).  Fare,  segnare  lettere,  parole 
su  carta  (papiro),  su  cartolare.  <ìiì pergamena, 
su  lavagna  (con  gessetto,  gesso),  su  quaderno. 
su  albo  o  su  altro:  arare  il  foglio,  comiiittlcre 
scritture,  compilare,  consegnare  alla  iiiemoria, 
correre  la  penna,  descnvere  (\egg.  a  descrizione) 
distendere,  fare  una  riga,  un  disleso;  gettare  in 
carta,  sulla  carta;  impennare,  incarteggiare  (v.  a.), 
incliiosirare  (disus.),  manovrare  la  penna;  mettere 
il  nero  sul  bianco,  mettere  in  carta,  in  iscriltiira, 
ordire  (ligiir  ),  porre  nero  sul  bianco,  pubblicare 
(scrivere  su  giornate,  rivixta.  ecc.).  rappresen- 
tare, recare  in  iscritliira,  redigere,  scritturare,  sten- 
dere, stillare,  trarre  penna  sul  foglio,  tratteggiare,  ver- 
gare fogli  (scrino,  come  parlicip.,  composto,  dovuto 
alla  penna,  uscito  dalla  penna;  scrivente,  chi  scrive  e 
lo  scrivano;  scriribite.  alto  ad  essere  scritto,  che  si 
può  scrivere).  Dello  scrixere  malerialniente  t^  detto  a 
calligrafia ,  a  ortografia,  a  scrittura;  in  senso 
letterario,  a  lingua  (pag.  ViO),  a  scritto,  a  stile. 
Si  scrive  un  biglietto,  la  cerrispoiidcnza.  uii.i 
lettera,  un  libro.  ilii:i  nota,  nw'opera  (.uiiIh- 
in  musica),  o  per  fire  una  relazione,  una 
scrittura  (pag.  DIO)  <|iialiin(|ue,  die  rosta  co- 
me documento  di  maggiore  o  minor  pregio.  Si 
scrive  in  prosa  o    in  poc.iiHj    secondo,  o  no,    le 
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regole  della  grammatica,  deliri  logica,  della  sin 
tas.si.  sempre  su  un  argomento  e  a  base  di  ar- 
gomentazione,  come  si  può  fare  da  qualunque 
persona  (anche,  con  le  diverse  (|ualiladel  letterato, 
dello  scieminto,  dello  scrittore),  oppure  dall'ama- 
nuense, ossia  dallo  scrivano,  per  fare  copia,  ecc. 
Si  scrive  in  modo  chiaro  od  oscuro;  con  brio; 
con  arguzia,  cori  efficacia,  o  no,  in  modo  /o- 
ceto  o  serio,  con.  eleganza  o  in  modo  goffo 
(barocco),  ecc.  Molte  voci,  molti  locuzioni  intorno 
ai  diversi  modi  di  scrivere  possono  essere  quelle 
stesse  citate  a  dire  e  a  parlare.  ■  Comporre,  scri- 
vere d'invenzione:  aspergere  carte,  avere  penna  age- 
vole, compilare  d'invenzione,  contessere,  correre  agli 
inchiostri,  dare  forma  artistica,  dire  e  metter  fuori, 
discorrere  al  tavolino,  elaborare,  empire  pagine, 
esprimere  con  lo  scritto,  faticarsi  in  prosa  e  ia  rima, 
generare,  girare,  gridare  con  carta  e  inchiostro,  im- 
paginare, inchiostrare  penna,  infilare,  inventare,  lan- 
ciare, lucubrare,  menare  una  gran  pasta,  mettere 
insieme,  piangere  o  ridere  con  la  penna,  poetare,  raf- 
fazzonare, saettare,  sbavazzare  la  peuna,  scendere  nel 
l'agone  letterario,  sciorinare,  di  sua  lesta,  sfoderare, 
sfogarsi,  vergando  carte,  sgomitolare,  sguisciare,  sil- 
laiiare,  snocciolare,  spargere,  spifferare,  spippolare, 
svolgere,  tessere  versi,  tirare  giù,  tornire,  trattare, 
trovare  ,  vergare  carte,  il  proprio  pensiero  ;  vestire 
le  idee.  ■  Scrivere  a  hàno,  senza  fare  la  minuta; 
acconcio,  scrivere  ornalo;  affettatamente,  con  affet- 
tazione; alla  famigliare,  alla  buona;  alt'anabbiata, 
come  vieii  viene,  senza  senso,  senza  sintassi;  bene, 
con  proprietà,  adornare  le  carte  di  schiere  nitide,' 
saper  maneggiare  la  penna,  saper  mettere  in  carta, 
scrivere  appuntato  (bene,  con  precisione),  appun- 
tino, come  la  penna  getta,  come  vien  vieue,  senza 
mollo  pensare,  liti  limare  ;  coHcisamerite,  con  con- 
cisione, con  brevità  (conlr.,  prolissamente,  in  modo 
prolisso)  ;  correttamente,  castigatamente,  senza  er 
rori  ;  con  elfusione  di  cuore,  affettuosamente  ;  curreiiti 
calamo  (lai.,  a  penna  corrente),  senza  tornarci  sopra; 
di  buon  incliiostro,  bene  e  liberamente  o  risentitamen- 
te, senza  riguardi;  in  borra,  con  superfluità  di  parole 
e  senza  proposito  ;  in  cifra,  inatiiera  convenzionale  se- 
greta di  scriversi  tra  governi  e  funzionari;  in  fretta, 
a  penna  corrente,  correntemente;  Mcuiiirarneiit*',  in 
modo  laconico;  male  :  buttar  via,  sciupare  l' inchio- 
stro, coninoniccliiare  (scrivere  alla  carlona,  a  stento, 
poco),  imbrattare  fogli,  raspare,  scarabocchiare  (\egg. 
a  scarabocchio),  schiccherare ,  scombiccherare, 
sconibicchirare,  scorbiarc,  sgorbiare,  serivacchia- 
rr,  scrivere  o  tirar  giù  alla  strapazzata  (scara- 
bocchio, schiccheratura,  scorbio,  scribacchiatur.i, 
scrivacchiaiiienlo.  sgorbio:  lo  scrivere  male,  atto  ed 
effetto);  ricercatamenle.  con  Hcercatezxit;  nuda- 
mente,  senza  fronzoli,  senza  ornamenti ,  quanto  .<an- 
l'Agostino,  molto,  moltissiiiio ,  sulla  traccia,  con  la 
traccia,  facendo  l'abbozzo  di  un  componimento. 
;4»ifi:;iire,  scrivere  con  gusto  attico;  ati^e  il 
diabete,  areie  la  diarrea  della  penna  (liguri:  di  chi 
scrive  con  molla  facilita,  ma  con  poche  idee,  bar- 
bareggiare, parlare  o  scrivere  in  nuulo  barbaro; 
buttar  giù,  scrivere  senza  pensar  mollo,  improvvi- 
sare, scrivere  all'  intpron-iso  (c<iMlr.,  elucu- 
brare). (Y,<e//iire  (lìgur.),  scrivere  con  finezza  e  pa- 
zienza, collaborare,  scrivere  un'opera  insieme  ad 
.litri,  dilfoniUrsi.  scrivere  dilTiisamenlc.  a  lungo; 
diriigarr,  scrivere  .illontanandosi  dairargomcnto, 
per  distrazione;  imhellellare  gli  tcriUi,  ornarli 
troppo,  intingere  la  penna  nlt  fiele,  nel  veleno: 
scrivere  con  ira.  con    nialigiiit.t,  con    odio,  lum^- 
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giarf'lii-nc,  tlupeiìilAìimtlf  :  dare  risalto  alle  iiK'»-,  .11 
colori  nello  scritto;  prendere  in  mano  il  rorabo- 
Inrin  rlif  ci  tuona  in  borra  :  scrivere  roiiii'  ni  parla, 
la  lin^;iia  dell'uso;  $atr<iecliinrr,  scrivere  cose  ili 
poca  importanza;  tfioreUare,  usare  troppo  lioretli  re- 
torici; sfrinijnelìare,  spinrionare  (trasl.),  scrivere  alla 
dislesa,  oziosauiente;  Iralleijpare  con  la  parola,  di'- 
scrivere.  fare,  scrivere  una  tiene risioì ir  ■  Abboz- 
zare, fare  un  abbozzo  ili  scritto,  nllergnre  (atter- 
galo), scrivere  a  tergo,  dietro,  retroscrivere,  (retri>- 
scritto);  capitolare,  scrivere  a  capitoli,  capitolo 
per  capitolo;  cassare,  cancellare  ;  emarginare,  scri- 
vere in  margine;  fognare,  otrietterc  una  lettera 
nella  parola;  inscrivere,  rejiistrare,  scrivere  a  re- 
ffititro;  inscriversi,  farsi  inscrivere,  mettersi  in 
nota:  inlerlincare,  scrivere  nell 'in/er/inca,  fra  le 
linee  d'un  altro  scritto:  infrascrivere  (infrascritto); 
inteslare  un  foglio,  ima  pagina,  mettervi  in  capo  il 
titolo,  l'argomento;  »HÌni(/arf,  fare  la  minu/o,  cioè  il 
primo  scritto,  da  rivedere  e  corrctrgere  poi  fmi- 
ìiulanle,  chi  la  fa);  pulire,  correggere  uno  scritto; 
riscrivere,  scrivere  di  nuovo  0  in  iHsposta  ad 
alcuno;  scrivere  a  denatura,  sotto  dettatura,  scri- 
vere quel  che  altri  delta  (vegg.  a  detture);  so- 
prnscrivere,  scrivere  sopra  checchessia  (specialm., 
fare  la  soprascritta,  V indirizzo,  di  lettera  e  si- 
mili), sottolineare,  segnare  una  linea  sotto  parole  0 
frasi  perché  siano  meglio  notate:  vergolare;  sottoscri- 
vere, scrivere  il  proprio  nome,  la  propria  firma 
in  fondo  a  quanto  si  (•  scritto  {sottoscritto  so- 
stantiv..  la  persona  che  ha  firmato).  -  Avere  la 
penna  in  carta,  eisere  0  stare  a  tavolino,  stare  a 
scrivere;  avere  presa  la  penna,  aver  tallo  in  mano, 
prendere  la  penna:  mettersi  a  scrivere;  deporre,  de- 
positare, metter  giù,  posare  la  penna,  cessare  di 
scrivere;  lasciare  nella  penna,  lasciare  spazio  in 
bianco,  omettere,  non  scrivere  in  parte  (restare, 
rimanere  nella  penna  .di  quanto  non  fu  scritto). 

Vabie.  —  Autografo,  vegg.  a  manoscritto:  dìt- 
tico, vegg.  a  questa  voce;  quadro,  specchietto:  ta- 
bella di  scritto;  stile,  strumento  di  ferfo  usato 
dagli  antichi  per  scrivere ,  tavoletta  di  cefa,  tabella 
usata  comunem.  dagli  antichi  per  scriverci.  -  Agrafia, 
impossibilità  di  scrivere:  fenomeno  sintomatico  di 
affezione  del  sistema  nervoso  centrale  ;  crittografia, 
l'arte  di  scrirere  in  cifra;  dactilografio,  dattilografia, 
modo  di  scrivere  a  macchina;  dittografia,  errore  d'i 
ripetizione  nello  scrivere;  dessiografia,  lo  scrivere 
da  sinistra  a  destra  ;  grafomonia,  mania  di  scri- 
vere; grammatistica  (gr.),  presso  gli  antichi,  l'arte 
di  scrivere  e  di  leggfre  bene;  paragrafia  (grec),  il 
mettere  al  posto  ai  una  parola,  che  si  deve  scri- 
vere, una  parola  sbagliata  ;  scorso  di  penna,  errore, 
sbaglio  nello  scrivere  (lat..  lapsus  calami)  :  stenogra- 
fia, vegg.  a  questa  voce.  -  Scrivania  mobile  sul 
quale  scrivere.-  Analfabeta,  chi  non  sa  né  leggere, 
né  scrivere. 

Macchina  da  scrivere.  —  Arnesi  di  riprodczione. 

Macchina  da  scrivere,  o  dattilografo:  nome  di  vari 
congegni  meccanici,  generalm.  a  tastiera,  per  mezzo 
dei  quali  si  può  scrivere  velocem.  e  coi  tipi  della 
stampa.  In  alcune  macchine  ogni  leva  porta  uno, 
due  e  anche  tre  tipi:  lettere  minuscole,  maiuscole, 
cifre  0  segni;  in  altre,  i  tipi  sono  riuniti  sopra  un 
tamburo,  dette  perciò  a  tamburo  girante.  In  alcune 
macchine  la  scrittura  è  visibile  durante  il  lavoro, 
in  altre  no,  nel  senso  che  in  alcune  di  esse,  come 
nella  Remington,  p   e^.,  bisogna  sollevare  il  carretto 


per  lejigere  la  .scnltuia.  in  allrf  '.nrora  la  scrit- 
tura e  sempre  visiliile  .tIT  operatore.  Si  enumerano 
qui  le  parti  essenziali  comuni  ai  tipi  romuncMient« 
usali  nel  commercio:  inatiirltaiura,  carca&sa  di 
gliÌNa  alla  quak-  vengono  fissati  lutti  gli  organi  della 
macchina  ,  lotlti-ra,  sistema  di  leve  almeno  in  nu- 
mero uguale  a  quello  delle  lellere  deiralfabeto  (es»e 
leve  portano  nella  parte  interiore  un  dtuhetto  o 
bottone  di  ebonite  o  metallo,  sul  quale  sono  incisi  i 
tipi  che  ciascuna  le\a  rappresenta;  le  leve  ter- 
minano all' altra  estremila  con  un  pezzo  di  ac- 
ciaio sul  quale  é  inciso  il  tipo  Corrispondente  alle 
lettere  ai  segni  del  bottone  relativo);  ipaziafire, 
regolctto  di  legno,  di  ebonile  0  di  metallo  [Misto 
sul  davanti  della  lattiera  (abbassandolo,  si  fa  pro- 
gredire il  carretto  di  uno  spazio  corrispondente 
a  quello  di  un  tipo:  esso  serve  per  distanziare  una 
parola  o  una  lettera  dall'altra)  ;  tasti  di  scambio,  bot- 
toni coi  quali,  premendoli,  si  sposta  il  cilindro 
in  senso  verticale,  in  mudo  che  il  foglio  rac- 
colga l'impressione  delle  maiuscole  0  delle  minu- 
scole 0  delle  cifre,  a  seconda  che  il  bottone  deter- 
mini un  maggiore  o  minore  spostamento  del  ci- 
lindro, carrette),  specie  di  telaio  mobile  sa  guide 
posto  ordinariamente  sulla  parte  più  alta  della  mac' 
china:  di  esso  fanno  parte  diversi  organi  mecca- 
nici, i  cui  spostamenti  da  destra  a  sinistra  ven- 
gono determinati  dall'abbassamento  delle  leve  o  da 
una  molla  motrice  automaticamente  caricata  Icilin- 
dro,  parte  del  carretto  consistente  in  un  rullo  di 
legno  o  di  metallo,  rivestito  di  caucciù:  sovr'esso 
passa,  aderendo,  il  foglio  di  carta,  e  contro  esso 
battono  i  tipi  delle  leve  o  del  tamburo  girante)  ; 
marginatori,  organi  regolabili  del  carretto  i  quali 
hanno  lo  scopo  di  limitare  a  volontà  il  principio  e 
la  fine  del  rigo  ;  avvisatore  di  fine,  campanello  il 
che  ha  lo  scopo  di  avvisare  l'operatore  come  fra 
tre  0  quattro  spazi,  a  seconda  del  modo  col  quale 
il  sistema  viene  regolato,  il  rigo  sia  per  finire  ;  m- 
terlineatore,  sistema  di  leve  a  nottolini  e  ruote  dea- 
late,  congegnato  in  modo  da  far  progredire  la  carta  dal 
basso  all'alto,  lasciando  uno  spazio  conveniente  tra 
un  rigo  e  l'altro  ;  liberafoglio,  congegno  meccanico, 
a  leve  o  bastoni,  che  serve  ad  allontanare  piccoli 
rulli  di  gomma,  i  quali  ordinariamente  tengono  ade- 
rente il  foglio  di  carta  al  cilindro;  marcia  indietro, 
meccanismo  azionato  da  bottone  0  da  leva,  spostando 
i  quali  il  carretto  si  fa  indietreggiare  di  uno  spa- 
zio per  volta,  per  riportarlo  poi  sopra  una  let- 
tera 0  segno  che  si  vuol  correggere;  scappamen- 
to, meccanismo  che  serve  a  far  avanzare  il  carretto 
per  lo  spazio  corrispondente  a  quello  di  un  tipo 
(di  solito,  esso  meccanismo  libera  il  carretto,  sol- 
lecitato dall'  azione  di  una  molla  caricata  auto- 
maticamente dall'operatore  nel  riportare  il  carretto 
alla  posizione  di  p;irtenza.  permettendogli  solo  di 
avanzarsi  di  uno  spazio).  -  Disarreslo  del  carretto, 
organo  mediante  il  quale  si  disimpegna  il  carretto 
dal  sistema  di  scappamento,  in  modo  da  lasciar 
scorrere  a  piacere  il  carretto  sulle  guide;  extra- 
marginatore,  sistema  mosso  da  un  bottone  e  avente 
lo  scopo  di  spostare  i  marginatori,  in  modo  che 
il  carretto  possa  avanzarsi  oltre  i  limili  segnati  ; 
inchiostratore,  nastro  imbevuto  d'inchiostro:  contro 
esso  battono  i  tipi,  spingendolo  contro  la  carta  sulla 
sulla  quale  l'impronta  del  tipo  resta  impressa  (in 
alcune  macchine  é  un  tampone  contro  il  quale 
battono  i  tasti  inchiostrandosi:  in  altre  il  tampone 
inchiostra  il  tamburo  girante  durante  il  suo  moto 
di  rivoluzione)  ;  tabulatore,  congegno  messo  in  azione 
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da  un  tasto  o  da  più  tasti  e  fatto  allo  scopo  di  ac- 
colonnare  le  cifre  o  le  lettere  in  una  parte  qualsiasi 
del  foglio. 

Tachéoyrafo, macchina  per  stampare  e  per  scrivere 
con  grande  rapidità  sulla  carta,  sulla  cera,  o  sui  me- 
talli teneri  ogni  maniera  di  caratteri  ;  laurustype, 
macchina  da  scrivere  tascabile,  a  forma  di  orolo- 
gio, munita  di  carta  continua  ;  tilloyrafo,  strumento 
che  mette  in  grado  di  scrivere  il  cieco. 


Macchina  da  scriirere.  —  In  questa  figura  sono 
chiaramente  visibili:  Vincasletlatura;  la  tastiera; 
lo  spaziatore,  nella  parte  anteriore  della  tastiera  ; 
il  carretto,  nella  parlo  più  alta  della  macchina;  il 
cilindro;  il  braccio  interlinealore,  a  destra  del  car- 
retto; i  tasti  di  scambio,  a  sinistra  della  tastiera; 
la  leva  pel  disarreslo,  a  sinistra  del  carretto.  A  si- 
nistra e  al  disotto  del  piano  superiore  della  mac- 
china, il  cilindro  intorno  al  nuale  è  avvolto  il  nastro. 


Macchina  cai  carretto  solUrato.  —  Visibili  il  ci- 
lindro, i  rulli  di  gomma  che  guidano  l.t  carta  ;  la 
leva  del  disarrei^to  del  carretto,  a  sinistra,  ecc. 


Arnesi  di  riproduzione  dello  scritto  :  quelli  noti 
sotto  i  nomi  di  ciclostile,' cosmografo,  itiiografo,  po- 
ligrafo, velQcigrafo,  per  lo  più  formati  con  uno 
strato  gelatinoso  composto  con  sostanze,  analoghe 
a  quelle  che  si  usano  pei  rulli  da  stampa,  riuscendo 
con  ciò  ad  ottenere  un  certo  namero  di  copie  di 
uno  scritto.  -  Copialettere,  vegg.  a  questa  voce;  du- 
plografo,  apparecchio  che  serve  a  scrivere  contem- 
poraneamente Su  due  fogli  di  carta;  telautoyrafo,  ap- 
parecchio (di  recente  invenzione)  che  serve  per  scri- 
vere a  distanza,  ossia  a  riprodurre  la  propria  mis- 
siva nel  luogo  col  quale  si  é  messi  in  comunica- 
zione. 

ScriTibile.  Che  si  può  scfivere 

Scrivo.  Serio,  puro,  schietto. 

Scrivucchiare  (scrirucchiatoj.  Lo  scrivere 
cose  poco   importanti  e  per    passatempo. 

Scroccare  (scroccalo^.  II  mangiare  a  spese 
d'altri  ;  podere  fama,  onore  e  simili  senza  nve- 
Hto  ;  beccarsi  a  scrocco,  a  ufo  ;  scroccarsi.  -  Scroe- 
cher'ia,  scròcco,  lo  scroccare;  sccocco/ic,  chi  scrocca: 
cavaliere  del  dente,  maii"iaminestre,  parassita, 
scroccatore  (non  coni.),  -  Sentire  l'odore  dello  stoc- 
cafisso: di  scroccone  chf  ha  sentito  il  desinare  vi- 
cino, e  tien  fermo  per  mangiare  ;  spagliare  (iron.  o 
spreg.):  l'azione  Ui  persone  che  vanno  a  scroccare 
in  casa  altrui. 

Scròcco,  scroccóne.  Detto  a  scroccare. 

Scròfa.  La  femmina  del  inaiale. 

Scròfola  (scrofoloso).  .Malattia  costituzionale, 
talora  ereditaria  e  di  lunga  durata,  caratterizzata 
(la  un  insieme  di  affezioni  varie,  che  lianno  come 
caratteri  comuni  la  tendenza  all' ipertrofia  e  all'ul- 
cerazione, e  per  sede  i  sistemi  tegumentario,  osseo 
e  linfatico:  cherade,  efllorescenza.  gangola,  scrofe, 
scrofula,  struma,  tcstudine.  Scrofola  ereditaria,  re- 
cente, invewliiala  ;  cruda  ;  suppurata,  aperta,  callo- 
sa, infistolita,  ecc.  Scrofulide,  ogni  accidente  mor- 
boso, specialineiile  ogni  affezione  cutanea,  quale 
manifestazione  scrofolosa.  Ciira:  buona  nutrizione 
generale,  moto,  vita  all'aria  libera,  specie  l'alta  mon- 
tagna, ginnastica,  bagni  di  mare  safsoiodici  e  salati, 
alimentazione  di  sostanze  azotate  (carni  ed  uova  a 
preferenza).  -  Gangola,  gonga,  gongola,  glandola. 
malata  di  scrofola^  cicatrice  ili  scrofola  :  gavina  ; 
gongone,  gongrone.  l'enlialo  che  viene  nella  gola  per 
ingorgo  ili  gìalidole  o  nelle  gote  per  dolore  di  denti 
(anche,  persona  che  ha  I.-  gongheK  -  /riuariiiurc.  pro- 
durre scrofola.  -  Scrofolosi,  stato  scrofoloso.  -  ^ro- 
foluso,  di  scrofola,  srrofolare  ;  affetto  da  scrofola, 
goiigoso,  maledetto  dalla  scrofola.  -  Antisiiofolosi. 
1  medicamenti  atti  a  i-oiiibaltere  la  scrofola:  pre- 
parati arsenicali,  ioduro  di  arsenico,  iodio,  morroina, 
morriiol..iliodi  fegato  di  merluzzo,  ioduro  di  piombo 
(usci  esti-rnii'l,  rafano,  ecc. 

Scrofiiluria.  Vegg.  a  itlcrrn. 

Si-roylolarc  fserogiolaloj.  Lo  srHrrhiolar«. 

SiToMnro  ^trio/Zam^iIo,  scrollato/.  Muovere  di- 
iiii'iiainlo  :  agitare,  crollare,  scuotere. 

Scrosclure  fscroiruito).  Produrre  scroscio:  cro- 
sciare, strosciare.  Anche,  bollire  a  ricorsoio.  - 
Serosiiali).  scftianto  :  scnlscio.  rumore  che  fa  un 
liquido,  bollendo,  o  la  jtiogffia  dirotta^  ribollio, 
rigoglio,  sratarosrio.  stroscio,  susurro.  -  Srroteto  di 
risn,  vegg.  a  riiiere. 

Scròscio.  Vegg.  a  scrosciare. 

Scrostare,  scrostarsi  ^.<.ri).«((iHirn»o.  «Tortalo;. 
Lev.ire,  perdere  la  crosta,  {intonaco.  -  Scrotla- 
vienlo,  lo  scrostare  e  lo  scrt^slarsi,  atto  cii  effelt  '. 
nonchi  la  parte  scrostata  (scrotlaturoj. 
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8crò»o.  l'nivioim  soUile  dflhi  |i('ll.;  che  forma 
l'involucro  |iiù    t'sierno  del    tenti  colo  :  liorsa,  co- 

fli.1.  f.iniaiia,  ovaia.  Hnfe,  sutura  dello  scroto.  - 
of/ti'iiHoriu.  bendaggio  per  contenere  e  sostenere  lo 
scroto.  •  Asboliro,  carcinoma  dello  scroto,  dello  il 
cancro  dello  npaìinriimino  ;  mrciiceU,  ertila  carnosa, 
tumore  dello  scroio;  vroctli;  t tintore  formalo  da  in- 
llllrnzione  di  orina  nello  scroto.  Slionzoluie,  cadere 
eli  intestini  nello  scroio.  -  Sospttisorio,  specie  di 
benda  per  contenere  e  sostenere  lo  scroto. 

Scrudire,  scrudirsl  fsct-ndUo).  Veggasi  a 
tiepido. 

Scrunare  ("scrunatoj.  Itompcre  la  cruna  Al- 
lago. 

Scrupole^rglare  (scrupoleggiaiuj.  Detto  a 
acrtipolo. 

Scrùpolo  ffnapoloin).  DiflìrnltA  eccessiva  e  de- 
licatezza timorosa  o  «ìiihbiowWr  cose  di  coscien- 
za, di  religione  (,scru|iolo  ifligitisoj,  nel  compi- 
mento di  un  ilorere.  nel  tlire,  nel  parlare,  nel 
fare  alcunché:  ombra  di  pregiudizio,  scrupolet- 
tucciaccio  (scrupolo  di  poca  importanza,  .senza  ra- 
gione). -  Airre  la  coscienza  al  lutto  raia  di  scrupoli, 
non  avere  scrupoli:  bere  gros-so,  tirar  via;  filare 
grosso,  non  essere  scrupoloso  ne'  mezzi;  guardare 
per  il  minuto,  pel  yitlile:  di  persone  sofistiche,  scru- 
polose; passare  per  Unibicco  (llgur.),  essere  scru- 
poloso ncllapiirovaie  alcuTiclié;  pcsarccon  la  bilancia 
dell'  orafo,  essere  scrupolosissimo.  Scìiipolegi/iare, 
scrupolizznre,  avere,  tarsi  Scrupolo:  jiravare  la  co- 
scienza; mellersi  a  coscienza,  a  scrupolo:  jnendere, 
prendersi  a  coscienza,  recarsi  a  coscienza;  tenere  la 
coscienza  gravala,  tenere  in  isciupolo.  Contr.,  ri- 
lassare,  rilassarsi,  essere  rilassalo.  -  Scnipulosa- 
niente,  con  ogni  scrupolo,  melicolosamenle;  scrupo- 
losità, lo  scrupoleggiare:  delicatezz.i,  esattezza,  squi- 
sito sentimento  (li  onore  (meticolosità,  ombrosità, 
scrupolosità  eccessiva;  scrupoloso,  che  ha  scrupolo, 
si  fa  scrupolo;  delibato  di  coscienza,  meticoloso, 
scrupuloso:  ghezzo,  santarello,  vezzoso,  scrupoloso 
all'ecccs.so  o  per  aireltazione.  Anche,  scìiifiUono. - 
Chi  vuol  fare  il  Tiicrcante  della  lana  non  guardi  a 
ogni  peluzzo  (prov.). 

Scrupolos.iiiìcnte,  scrupolosità,  scrupo- 
lóso. Vegg.  a  scrupolo. 

Scrutare  drrulalo).  Il  guardare  con  atten- 
zione: esaminare  con  occhili  deiiudalore, /'/•«//are; 
anche,  fare  indagine,  investigare,  perscrutare, 
ricercare,  serulinare.  spogliare.  -  Scrutalile,  che  si 
può  scrutare:  perscrutabile  (conlr.,  imjienetrabile, 
imperscrutabile,  segreto).  -  Scrutatore,  scnttatrice, 
chi  scruta:  invesli?.itore.  invesli.ualrice. 

Scrutatóre.  Clii  fa  lo  scrutinio. 

Scrutinare,  scrutinatore.  Detto  a  volo. 

Scrutinio.  Modo  di  dare  il  8^o<o,  e  anche  com- 
puto di  voli.  -  Incltiesta.  investigazione. 

Scuccliiaiaro  (scucchiaiato).  Far  risiionare  i 
cucchiai  (vegg.  a  cucchiaio):  scucchiarare. 

Scucire  (scucilo).  Disfare  il  cucilo  (vegg.  a  cu- 
cire): scuscere  (disus.),  sdrucire,  sdniscire. 

Scudalo,  .scudalo.  Dello  a  scudo. 

Scuderia.  Ve?g.  a  stalla. 

Scudetto,  scudìccluòlo.  Piccolo  scudo. 

Scudière,  scudiero.  Chi.  nel  medio  evo,  ser- 
viv:i  il  caraliere  in  guerra  e  ne  portava  lo  scudo: 
paggio,  paggio  di  roMla.  snidere.sco,  scntifero,  val- 
letto d'arme.  -  Scudiere  nobile,  chi  apprendeva  l'uso 
delle  armi  al  servizio  d'un  cavaliere,  per  poi  di- 
ventare cavaliere  a  sua  volta. 

Seudifornio    .■V  forma  di  scudo. 


Ncud  i  Hcl  a  re  .  Hi'udls<'latu.  D<-tto  a  ncii- 
dindi). 

Scudiscio.  Sottile  baichitta,  frustino,  piccola 
l'riista,  xta/'/ile.  -  .SruWiiciniv.  dare  percrotiMi  con 
lo  scudiscio;  frustinare,  scurisciare.  ■  Scudiictata, 
colpo  di  scudiscio. 

Scudo.  .Nota  arme  difensiva  di  varia  foggia  e 
niafcria:  'brocchiere,  hroccdicro,  clipeo  (v.  lal.l. 
egida  (scudo  di  Minerva,  di  (jiove  e  d'altri  dèi),  p.il- 
vese,  pavese,  pella  (vudo  somigliante  alla  cetra),  mn- 
daccia  (di  forma  tonda),  rotella,  rolellelta,  rolelloni', 
scudo  umbelicato,  larga,  tavolaccio.  Anche,  piastra 
di  ferro  temprato  che  concorre,  col  ponticello,  a 
rinlorzare  l'impugnatura  delle  armi  portatili  (so- 
stiene il  grilleltn  e  la  nudla  del  grillello).  In  aral- 
dica, il  fondo  0  il  campo  sul  quale  sono  li^'urate 
le  armi:  stemma.  Nota  moneta,  [■'^[uc..  difena, 
protezione ,  riparo  (farsi  scudo,  ilifendersi,  met- 
tersi al  coperto,  ripararsi).  Scudo  concoro,  quadro, 
tondo,  ecc.;  ferrato,  rinforzalo  con  ferro.  In  araldica  : 
scudo  fusata,  diviso  a  fusi;  gremtiVi/o,  scudo  coperto 
di  due  smalti  aventi  tulli  il  vertice  nel  centro  e  le 
basi  ai  Iati.  -  Quartiere,  scudo  blasonato  (in  aral- 
dica, piccolo  scudo  che  si  sovrappone  nel  cuore 
dello  scudo);  scudetto,  piccolo  scudo:  pavesolto, 
scudicciuolo;  .^curfoiic,  scudo  grande:  targonaccio, 
largone  (scudaio,  largonaio,  chi  fa  gli  scudi;  scudale. 
di  scudo;  srudifarme,  scutiforme,  a.  focmn  di  scudo). 
-  Area,  campo  di  scudo;  campo,  parte  di  mezzo 
dello  scudo;  imbracciatura,  .]a  parie  per  cui  lo  si 
prende:  guiggia;  penna,  l'eslremita Supcriore;  sbarra. 
pezzo  che  va  in  basso  da  sinistra  a  destra;  umbo, 
■ambone,  parie  sporgente  dal  campo.  -  Imbrauiare 
lo  scudo,  passarvi  dentro  il  braccio;  sbracciare,  to- 
glierlo. 

Adarga,  scudo  di  cuoio  (v.  spagn.);  ancile,  lo 
scudo  sacro  che  i  lìomani  credevano  fosse  caduto 
dal  cielo;  aspis,  scudo  argivo,  rotondo,  d'uso  gene- 
rale presso  gli  Kiruschi  e  adottato  dai  Homani  ; 
brocchiere,  specie  di  scudo  circolare  avente  nel  mezzo 
uno  spunzone  o  brocco;  c(tra,  piccolo  scudo  ro- 
tondo, coperto  di  cuoio,  usato  in  Africa,  in  Sp.agna 
e  nell'antica  Bretagna;  cirzia,  scudo  rotondo,  usalo 
dagli  antichi  Celliberi;  clipeo,  scudo  rotondo,  di 
metallo,  dei  soldati  romani  (lai.,  clipeus,  clipeiim) 
e  della  fanteria  greca  ;  clipebcenlro,  scudo  che  si 
poneva  in  fronte  al  licodifro  (vegg.  ad  arme. 
pag.  itìi,  prima  col.)  o  .sospeso  al  limone  per  difes.1 
di  coloro  che  governavano  una  macchina  da  guerra; 
egida,  lo  scudo  e  l'usbergo  di  Giove,  di  l'allade  e 
li'altri  dèi;  gerroe,  gerrofora,  scudo  inlessuto  di 
\i\ì\\n\  :  pahese.  scudo  quadro  e  largo,  di  legno  al- 
quanto leggiero  o  di  vimini  coperti  di  pelle;  parnui 
(lai.),  scudo  di  cuoio  circolare  e  leggiero;  pavesala, 
pavese,  scudo  quadrilungo,  grande  e  dipinto;  ;><■'(«, 
piccolo  scudo  leggiero,  di  legno,  o  di  graticcio  co- 
perto di  cuoio,  circolare  e  lunato;  roridnccia,  sorta 
di  scudo  rotondo  e  leggiero:  rotella,  scudo  di  legno, 
rotondo  coperto  di  pelle  o  di  cuoio  co(to,  o  diferro, 
di  bronzo,  d'acciaio  o  d'altra  materia  (rotellina  da 
pugno,  rotella  di  minori  dimensioni  delle  ordinarie, 
che  non  si  imbracciava,  ma  si  impugnava);  scutum 
(lai.),  scudo  sannita  quadrilungo,  formato  d'assi  con- 
nesse e  ricoperte  di  panno  grossolano,  rivestito  ester- 
namente di  pelle  greggia,  rinforzata  da  piastra  me- 
tallica; targa,  specie  di  grande  scudo  di  legno  o 
di  cuoio,  usato  un  tempo  dai  soldati  a  piedi  (ttir- 
ghelta  da  pugno,  piccolo  scudo  da  impugnare:  aveva 
la  figura  quadrata  o  trapezia,  e  si  adoperava  come 
il  roleluno)  ;    (orgia    pinta,    scudo    di    legno  o  di 
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cuoio.  .Peltosta,  chi  era  armato  di  pella  e  spe' 
cialmente  una  classe  di  soldati  greci;  scudiere, 
portatore  di  scudo  :  scutifero,  scutigero. 

Scùffia.  La  cuffia. 

Scuffiare  fseufliatoj.  Il  mangiare  con  ingor- 
digia. 

Scuffina.  Sorta  di  lima  piatta. 

Scuffióne,  scufflòtto.  (brande  cuffia;  cuf- 
fiotto. 

Sculacciare,  sculacciata,  scoIaccKine. 
Vegg.  a  deretano. 

Scultóre.  L'artista  che  scolpisce,  fa  lavori  di 
scultura,  di  rilievo,  ó'ornato,  in  tnarnio,  in 
alabastro,  in  legno,  in  avorio,  in  metallo,  ecc. 
(quando  il  lavoro  debba  essere  in  bronzo,  lo  scultore 
manda  il  modello  alla /o«rferi«):  marmista,  marmo- 
raio,  marmorario,  modellatore,  operatore  di  marmo, 
icarpellatore  (disus.),  statuario  (che  fa  la  statua), 
statuista  (poco  us.).  Cesellatore,  incisore,  intagliatore  : 
vegg.  a  queste  voci;  eborann  (lat.,  eborarius),  scul- 
tore in  avorio;  ermoglifo  (gr.).  chi  scolpiva  erme; 
fictor  (lat.),  artista  che  modellava  YargiUa,  la  cera 
e  ogni  altra  materia  molle;  figurinaio,  vegg.  a  fi- 
gurina; ornatista,  scultore  d'ornati;  sbozzatore, 
cohii  che  lavora  a  digrossare,  a  dare  la  prima  forma 
alle  statue  di  marmo.  -  Hamboceiaio,  smlpellatoré, 
scultore  che  graffia  il  marnm.  scultori  da  boli,  da 
VQli:  scultore  da  poco;  graffiature,  cattivo  scultore; 
im  Fidia,  un  Prassitele:  dì  scultore  valente.  -  Pig- 
matione,  nella  mitologia,  celebre  scultore  il  quale 
tanto  amo  una  statua  di  Venere  da  lui  fatta,  che 
la  sposò,  e  si  ardentemente  [)rego  Venere  di  volerla 
animare  che  la  ilea  lo  esaudì.  ■  Formatore,  chi  getta 
in  gesso  i  modelli  delle  statue;  modella,  modello, 
donna,  uomo  che  si  .mettono  in  posa  perché  lo 
scultore  ne  ritragga  il  corpo  i>  una  parte;  purifotorc, 
l'operaio  che,  prese  le  opportune  misure,  segna  sul 
iviarmo  i  punti  nei  quali  lavorare  di  scalpello,  per 
ottenere  la  figura  secondo  il  modello.  -  .Anatomia 
pittorica,  studio  (per  lo  scultore  e  il  pittore)  delle 
forme  esterne  e  delle  funzioni  dei  muscoli.  Studio, 
il  laboratorio  dello  scultore. 

ScoLpmE  E  OPERAZIONI  iNf.HEiiTi.  Scolpire,  for- 
mare segni  e  figure  in  materia  solida  con  lo  scal- 
pello :  balzare,  cesellare,  far  balzare  la  vita  da  marmi 
e  da  tavole,  fare  di  rilievo,  fissare  in  marmo,  impri- 
mere, incidere,  intagliare,  lavorare  il  marmo,  scal- 
pellare, sculpire,  scultare  (disiis.).  staluare.  Srol/ntcì, 
pari,  e  agg.  di  materia  lratl:ita  con  lo  scalpello  per 
imprimervi  segni  o  figure  (dinsi  pure  della  lìciira 
o  del  segno  che  no  risiill:i,  dnvnio  allo  scalpello): 
frastagliato,  scolto,  sciillato,  sriillo.  trapunto,  uscito 
il.d  marmo  {frastagliato,  iraminto,  scolnito  finamente). 

Abbozzare,  sbozzare,  fare  un  abnozzo,  un  boz- 
zetto {abbozzatura,  ibozzattini,  allo  ed  efTetlo);  af- 
faccettare, lavorare  una  pirli, i  in  maniera  che  ahbia 
pili  faccene,  nljaccinre.  ridurre  in  piano  la  super- 
ficie dì  pietra,  dì  legno,  ccc  .  affondare,  dare  mollo 
rilievo  ai  muscoli  e  ad  illn-  parti  del  corpo;  am- 
maccare, fare  un  po'  dipresso  (contr.  di  fare  in 
rilievo);  annestare,  con^Hiiii^i're  pezzo  con  pezzo  in 
modo  che  uno  romhnri  (on  l'altro,  esattamente; 
arrotare,  stropicciare,  linciare,  pulire  ì  marmi;  bat^ 
tere  la  terra,  operazione  f.illa  quando  si  devo  mo- 
dellare in  creta;  hurare  il  sauo,  adoperare  lo  scal- 
pello senza  avvertenx:'  e  senza  discrezione;  dare  il 
lustro,  il  polimenlo  o  pulimento:  polire;  dare  mo- 
venza alle  figure,  infondere  loro  vita;  formare,  fare 
U  forma  d'una  figuM;  fare  il  getto,  gettare,  formare 
il  modello  in  gesso,  per  tradurlo  poi  in  marmo,  in 


pietra,  in  bronzo;  ingrandir  la  maniera,  miglio- 
rarla, renderla  più  franca  e  più  bella  (contr.,  imec- 
cliire);  modellare,  fare,  con  argilla,  con  cera,  con 
terra  molle,  il  modello  d'una  statua,  da  riprodurre 
poi  in  marmo  o  in  altro  modo  {modellamento,  epu- 
razione dei  tratti  dello  sbozzo,  nella  fusione  dei 
piani  gli  ani  negli  altri,  nell'arrotondamento  degli 
angoli,  ecc.)  ;  rapportare,  aggiungere  alcun  pezzo  di 
pietra  o  di  legno  che  nianchi  a  quello  dal  quale  si 
cava  la  figura,  o  altro;  rifinire,  dar  finitura  al  a- 
voro;  risentire  o  rt7roi'ar«,  lavoro  che  fa  lo  scultore 
con  gli  stecchi  (dopo  avere  nella  forma,  o  ma- 
scheda,  fatti  sopra  testa  d'uomo  morto,  messo  la 
cera,  pvvero  dopo  aver  gettato  figure  dentro  forme 
talvolta  logore),  affondando  di  più  i  fondi,  e  alzando 
le  parli  rilevate  del  getto,  per  ridurlo  a  freschezza; 
scoprire,  levare  tanta  materia  da  una  statua  abboz- 
zata all'ingrosso  in  un  masso,  finché  si  delineano 
le  membra  della  figura;  sformare,  togliere  dalla 
forma,  togliere  la  formi  persa;  sco/jcre,  distribuire, 
mettere  in  buon  ordine;  traforare,  incorare,  lavoro 
che  fanno  gli  scultori  intorno  ai  muscoli  e  ai  panni 
delle  figure,  più  o  meno  incavandoli  secondo  l'al- 
tezza del  luogo  nel    quale  devono  essere   collocale. 

Calco,  lavoro  mediante  il  quale  si  riproduce  una 
figura  in  rilievo,  un  bassorilievo,  una  cornice, 
un  cornicione  o  altro  pezzo  di  monumento:  forma, 
vegg.  a  fonderia  {forma  persa,  l'involucro  dì  gesso 
fatto  sul  modello  di  creta;  chiavi  dflla  foruui,  pic- 
coli nocchiettini  rilevati  ai  lati  di  un  pezzo  della 
forma  e  riscontrantisi  col  buco  fatto  nell'altro  pezzo); 
maschera,  la  rappresentazione  a  incavo  delle  forme 
della  faccia  di  un  morto,  ottenuta  deponendo  del 
gesso,  opportunam,  preparato  e  misto  con  acqua, 
sulla  faccia  del  cadavere  stesso;  modello,  figura 
della  statua  o  altro  che  sì  vuol  fare  in  grande  o  in 
piccolo,  scolpendola  in  marmo,  gettandola  in  bronzo, 
in  ^esso,  ecc.  {camicia,  strato  sotlilissimodi  argilla, 
o  di  creta  umida,  che  si  stende  sul  modello  di  cui 
si  deve  fare  la  forma;  anche,  il  primo  strato  d'una 
forma  presa);  paratura,  appareccliio  di  lamine  di 
ottone  infisse  nel  modello;  proplasma,  modello  in 
creta;  sotlosquadri,  i  |)iinti  della  figura  incurvati, 
nascosti  e  difficili  per  fare  il  calco:  se  la  forma  da 
farsi  é  importante,  si  cerca  di  dividerla  in  più  se- 
zioni (tra/ora(i,  sotlosquadri  cosi  profondamente  in- 
cavati che  le  forme  sembrano  quasi  staccarsi  dai 
marmi);  tasselli,  o  pezzi,  le  diverse  parti  compo- 
nenti la  forma. 

ArPAnEcciii,  .\HNESi,  ECC.  —  Anima,  armatura,  di 
legno  0  di  ferro,  che  lo  scultore  copre  dapprima 
con  cemento,  per  rivestirla  poi  dì  gesso  o  dì  stucco 
farne  una  statua  ;  castelletto,  strumento  di  legno 
che  tiene  ferma  una  canna  di  ferro,  la  quale,  girala 
a  forza  di  ruota,  serve  a  bucare  la  pieJra  dura  ; 
cavalletto  del  modellatore,  un  piallo  di  legno  rotondo 
che  gira  sopra  un  asse  verticale  quadrato,  montato 
sopra  un  treppiede  ;  cijito,  pezzo  tondo  o  rilindri- 
co,  dì  legno,  usalo  per  isinuovere  grossi  pezzi  di 
maVmo  ;  niaiiicliinn,  fantoccio  (frane.  i»u»iiir7Miii), 
figura  di  legno  che  si  tiene  a  modello,  sperialm. 
per  il  panneggìamenlo  ;  perno,  legno  o  metallo  da 
ficcare  Ira  l'uiia  e  l'altra  parie  delle,  membra  rollo 
delle  statue,  per  unirle  insieme  ;  rtiperella,  pMietln 
dì  |)ielra  che  serve  a  coprire  lo  m.agagne  delle  pie- 
tre ;  slruffcli  di  itaglio.  una  certa  quanlil.i  di  pa- 
glia (Il  grano,  le^iila  "insieme  in  pìccoli  marielti  : 
serve  per  dare  il  lustro  ai  lavori  di  marmo;  're- 
spofo,  specie  di  banco,  di  desco,  piuttosto  allo,  con 
tre  gamne,    larghe   a    terra  e    reslringcntisi    in  su. 
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incastrale  in  un  piano  tondo  di  legno,  nel  mezzo 
del  (juulu  ù  un  foro  in  cui  entra  un  pernio  di  le- 
gno 1,'irevole,  fisso  in  mezzo  ad  un  asse,  perché  si 
possa  girare  il  lavoro  {bronzina,  rotellina  ai  bossolo 
o  di  ferro  die  si  mette  fra  il  piano  del  trespolo  e 
l'asse  su  cui  posa  il  modèllo,  per  girarlo  agevol- 
mente). -  Calcagnuolo,  subbia,  ugnella,  scalpelli  da 
scultore  (vegg.  a  scalpello);  compasso,  squadra, 
vegg.  a  queste  voci  ;  ftsionolipn,  strumento  col  quale 
si  prende  l'impronta  del  volto  (d'un  morto,  ecc.: 
maschera);  gradina,  ferro  piano,  specie  di  scal- 
pello a  due  tacche,  usalo  per  lavorare  con  gen- 
tilezza le  statue,  .dopo  adoperati  la  subbia  e  il  cal- 
cagnuolo (anche,  il  segno  che  lascia  la  gradina  sul 
marmo:  gradinatura);  martellina,  sorta  di  mar- 
tello, col  taglio  dall'una  e  dall'altra  parte,  intaccato 
e  diviso  in  più  punte  a  diamante  (serve  per  lavo- 
rare le  pietre  dure);  mazzuolo,  martello  di  legno  o 
di  ferro  (da  scultore  e  da  scalpellino),  con  due 
bocche  e  senza  penna;  picchierello,  martello  a  due 
punte  ottuse  usato  a  scolpire  il  porfido;  raffice, 
sorta  di  rampino  per  lavorare  specialm.  l'alabastro; 
raìierelliere,  strumento  che  serve  a  fare  le  rape- 
velie;  rullo,  cilindro  di  marmo,  o  di  pietra  forte, 
usato  per  polverizzare  materia,  spianare,  pareggia- 
re, ecc.;  saetta,  sacUuzza,  ferro  per  uso  degli  scul- 
tori ;  schizzetto,  canna  da  clistere  per  schizzare  il 
gesso  nei  punti  più  oscuri  e  difficili  della  forma 
persa;  stampa  da  scultori,  strumento  d'acciaio,  di 
varia  grossezza,  con  testa  quadrata,  spartita  in  più 
punte  a  diamante  (serve  per  lavorare  nei  punti 
delle  statue  dove  non  si  può  introdurre  ferro  di 
taglio)  ;  stecca,  pezzo  di  legno  piano  per  ispianare 
la  creta  o  il  gesso  ;  stecchi,  pezzetti  di  legno  di 
bossolo,  di  noce,  d'  avorio  e  simili,  lavorati  a  fog- 
gia di  fusi,  con  le  cocche  simili  alle  lime,  ma  al- 
quanto torte,  e  alcuni  simili  agli  scalpelli  (servono 
per  lavorare  figure  di  creta  o  di  cera)  ;  trapano, 
strumento  per  forare.  -  Loto,  o  luto,  terra  immor- 
bidita con  l'acqua,  nelli  quale  lo  scultore  bagna  o 
intride  pannilini,  per  vestire  con  essi  i  modelli 
delle  figure  ;  plastilina,  creta  preparata  In  modo  che 
non  secca  mai,  restando  quindi  sempre  malleabile, 
senza  bisogno  di  bagnarla  ;  scaglia,  quel  piccolo 
pezzo  che  si  leva  dai  marmi  lavorando  con  lo  scal- 
pello ;  scagliola,  pietra  del  gesso,  quando  è  ben  cri- 
stallizzata :  cotta  e  ridotta  in  polvere,  serve  par- 
ticolarmente a  fare  statue,  bassorilievi,  ecc.  ;  sme- 
riglio, minerale  che,  ridotto  in  polvere  e  usato  con 
«acqua,  serve  a  lavorare  le  pietre  più  dure  e  pulire 
i  marmi. 

Scultoresco,  scultòrio.  Di  scultura. 

Scultura.  L'arte  di  rappresentare,  di  ri- 
trarre'persone  0  cose,  di  esprimere  idee,  sentimenti 
e  caratteri  mediante  l'imitazione  delle  forme  viventi, 
adoperando  maìtno,  pietra,  metallo,  avorio, 
legno,  stucco,  ecc.  ;  una  delle  arti  del  disegno  :  arte 
dello  scultore,  dello  statuario  (m.  disus.),  arte  màv- 
mova, plastica,  scultorea;  fare  di  pietra,  di  mar- 
mo; marmoraria,  statuaria.  Anche,  l'oj>era  dello  scul- 
tore: figura  V  iva,  in  tagl  io,  la  voro  d  i  scalpello,  opera 
dì  rilievo,  scolpitura  (disus.),  scoltura  {scultoresco, 
scultorio,  di  scultura,  .appartenente  a  scultura  :  scul- 
tile,  scolturescQ).  Foioscullura,  arte  di  far  lavori  di 
scultura,  giovandosi  deìh  fotografia  ;  {policromia, 
arte  di  dipingere  e  decorare  con  vari  colori  sta- 
tue, edifici,  ecc.;  leltomca,  la  scultura  in  legno. 
Scultura  .acciaccata,  ammaccata  (partic.  pass,  di  ac- 
ciaccare, ammaccare),  contusa,  depressa,  pesta  ;  am- 
manierala (partic.  di  ammanierare),  fatta  di  manie- 


ra, con  ma  II  lei-turno;  scultura  d'inciiion»,  \et;).'.  a 
incisione;  i\' intaglio,  \i";ìI.  a  intaglio.  Acca- 
demia, sluilio  della  lìguru  umana  ignuda,  fatto 
dal  vero,  sul  nudo;  galUria,  mitico,  vegg.  a  que- 
ste voci  ;  gtitloleca,  edificio,  o  parte  di  esso  desti- 
nato alla  raccolta  di  sculture  ;  protomoteca,  galleria 
di  busti.  -  Seduta,  le  ripetute  pose  della  persona 
che  sta  a  modello. 

Opf.he  e  or.nati.  —  Abbozzo  (vegg.  ad  abboz- 
zare), bozzetto,  modello  da  riprodurre  in  grande; 
allegoi'ia,  figura  che  sotto  un  oggetto  ne  adom- 
bra un  altro;  allo,  mezzo  rilievo,  vegg.  a  riliefo; 
(maglifo,  lavoro  di  bassorilievo,  e  anche  la  figura 
stessa  scolpita;  anaglipto,  bassorilievo  in  marmo, 
metallo,  avorio,  ecc.;  bassorilievo,  vegg.  a  questa 
voce  ;  busto,  testa  con  parte  del  petto  modellata  o 
scolpita:  busto  intero,  ritratto  sco\p\lo  {meZyO  hu- 
stu,  la  testa  e  il  collo  soltanto);  cariatide,  figurina, 
medaglione,  .■<tatua:  vegg.  a  queste  \oci;  carte  peste, 
statiiine  o  bassorilievi  modellati  ia  cartapesta,  get- 
tati ila  una  forma  in  gesso  ;  cenotofio,  sepolcro  o 
monumento  vuoto,  inalzato  in  onore  di  un  morto; 
ermd,  figura  quadrata,  la  cui  parte  inferiore  va 
sempre  .restringendosi,  e  al  di  sopra  della  quale  é 
posta  una  testa  d'  Ermete  o  Mercurio  ;  gessi,  gesso, 
opere  d'arte  riprodotte  in  gesso;  gloria,  opera  che 
rappresenta  spiriti  angelici,  simboli  sopra  le  figure 
piincipali  :  glorietta  ;  gruppo,  insieme  di  più  fi- 
gure ;  mascherone,  scultura  che  rappresenti  una  faccia, 
di  solito  grottesca  e  simile  a  quelle  con  le  quali  si 
rappresentano  i  satiri  e  siguli  (serve  per  orna- 
mento di  fontane,  di  mensole  e  simili);  grottesca, 
opera  decorativa,  con  bizzarra  combinazione  di 
fronde,  fiori,  ecc.  (^egg.  a  pittura,  pag.  951, 
prima  col.);  placchetle,  nel  Rinascimento  italiano, 
piccoli  bassordievi,  per  lo  più  in  bronzo,  riprodu- 
centi  lavori  di  scultura,  ili  cesello,  d' oreficerìa, 
ecc.;  proptasma,  modello  in  creta  ;  simpUgna,  gruppo 
intrecciato  di  varie  figure  che  si  toccano  o  si  ab- 
bracciano; zòccolo,  parte  quadrata  che  serve  di 
base  a  statue,  ecc.  -  .4c(jii^,  ornamento,  ornato, 
fregio  di  scultura  ;  cartella  o  cartoccio,  vegg.  a 
questa  indicazione  ;  conchiglia,  ornamento  di  scul- 
tura 0  d'intaglio  in  forma  di  conchiglia;  decora- 
zione, vegg.  a  decorare. 

Vatiie.  —  Altezza,  parlando  di  rilievo  :  quanto 
stacca  dal  fondo;  attribuii,  gli  accessori  che  carat- 
terizzano una  figura;  campo,  lo  spazio  dove  campare 
0  dove  campeggia  un  bassorilievo;  fondo,  il  campo 
sul  quale  sono  posti  oggetti  in  un  bassorilievo; 
pièga,  sinuosità  delle  vesti  nelle  figure  scolpite  ; 
taglienti,  piegature  durissime  di  braccia,  di  gambe, 
di  muscoli  0  di  panni,  fatte  senza  esprimere  quella 
morbidezza  e  pastosità  che  sarebbero  naturali;  sor- 
passo rf,  del  cambiamento  che  subisce  una  figura  get- 
tata in  gesso  seccandosi  e  ritirandosi  ;  trafiggere,  di- 
cesi del  difetto  di  quelle  figure  di  scultura  die  hanno 
i  termini  dei  muscoli  troppo  ricercali  o  affondati,  e 
che  diconsi  troppo  trafilti.  -  Copia  d'una  scultura  e 
simili:  imitazione,  riproduzione;  pittura,  scultura 
non  di  propria  invenzione,  ma  ricavata  dall'  ori- 
ginale. 

Scuòla.  Luogo,  edificio  in  cui  si  impartisce 
V insegnamento  ;  ì'istruzione  che  vi  si  dà  e 
l'adunanza  degli  scolari,  degli  studenti  (vegg.  a  sco- 
laro, a  studente)  e  degli  uditoi-i  (coloro  che,  in 
una  scuola,  possono  assistere  alle  lezioni,  pur  non 
essendo  scolari  regolarmente),  che  vi  si  recano  per 
imparare,  per  studiare:  accademia,  ateneo  (scuola 
universitaria),  cattedra,  educazione  comune,  fa- 


colta  lezione,  luJo  letterario,  pedam-'eo  (wa- 
p-eca)  penetrale  della  dea  pensosa,  *^<«;«S  Anch'' 
a  par  .colare  rfo#/,-i«a  professata  da  molt  in  rna' 
eru  à-arte.  di  letteratura,  di  scienZ  eoe  Zt 
ostico,  d,  scuola,  appartenente  alla  sc^a  sco  at 
esco;    scola.ncammte,    alla  scolastica,  scolarmente 

Zper^,Ì   ì  P"    ''"'  .'^'^"^'""e-  Scuola    .«/■''"^  . 
o/eMim,„i;e.  espressioni  di  chiaro  significato-  /«;>« 

da  Vot-e^^!^^";!"'?  '«^'''  «*-«'  non  d,p«.£  ; 
feinn^^P  '      '""  °  /J'-0""sc«a,  di  maschi    e  di 

I^Ua  la  prima  classe);  ,„/à„,,7.  l'f "o  d'  «>«« 
^a  tnternazwnale,  attributo  di  scuola  in  cuTw.n' 
fi;nèr'"r'°  '''"^^"'''^'^"^  lingue  stranfeV' 

quella  nella  mni;,-^'  "'"S'*"-"'*  o  noma/., 
di  n  aestra  o  di  21  ^'"'''r  ?""  .°"^"*^'"«  '^  P^'ente 
fessnrP  ^U;       "'="^^  ""O'  <!'  professoressa  o  di  pro- 

sag^'io  tra  due  principa      tra  le  elempnt.r;  1  r 
perTori;  militare.  nneMp    .    liln  !    '^"■,*-'^'  «  1«  *" 
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.^<.7    •         ,■     ^■■"'''iJ'i'i,  UH  le  e  ementari  e   p  «n 

Ca'd^=r;;iS:::'r.;:s^ 

Z7  al  '^'-'f  !'«««■««''  -^1'^^  si  dl'o  si  d  'v    b 
«are,  ai.  fi^h  del  popolo  (tali,  la  scuola  serale     ne  r  U 
d.  sera,  e  la  festiva,  ìn  ,Worno  di  festa,  denelailtz 
dZ^T'r"^  ;  pratir,.,  per  l'insegnan,  nto  di  un'a.- 
d  un  mestiere;  professionale,  quella  specialmente  in 

e  </t  mestiere);  secondaria,  la  ginnas  ale   e    a  té 

pubblico  ser^S     '  W;^,C'™|]="^,;;-Jf  7   ''«i 
^o/^f.cntco,_  ismuo  .0."  S'su^Sio  5'"  „Sr 
réoi^'T"":  ''^'  am,oveilre,°tri'  1^:4 
Il  collegio,  il  coHri/fo  )(n:,o/ia/p  (dove  si  imnirll 

,.    f^    '".'   pratici    e   di    perezwinjDieiìln     i.li 
o   11  manna,  il  policlinico  (von''.  a  clinica)     ,i 

£"l^h.  ""f  ■  l^"''-  ""^"^^  a  plica^/'^n^Lu;! 
c,.„/  '*'"'"<*  "'  'sli-uxione  lecnic^i  superiore)-  la 
scuola  agraria  e    la   scuola  superiore  d^agricolJa. 

Premoli.   f'ofafco/ano  Nomenclatore. 


f.!'./'  '"?.^^"*?^*="'°   dellagrHcoWMra   pratica-   la 

lef  "ovanrirrd  ''''    ^""P'"'^    '  '«ne' 
uei    -lovani    Llie   si    danno  a    una  nrofessione-    in 

scuola  di  magistero,    quella  annessa  ^a  la  facoltà'  ài 

.cenze  matematche,  fisiche  e  naturali    di  fiósofia 

menfi  L    '  T""- '^  Pi-^Parazione  pratica  all' insegna^ 

Z?..  '"''"'^^^'o  "mediante  esercitazioni  sune    ma- 

t te    eTcolu"''.''    ''T  "''^'P'"^'  P'i-   d. 
^■ferln,.^!.    'r    .   '1"°'''   ««/'^'•''>'«    di    mediana 

l  ,^f  ■  \^ff»>-"ato>-io  meterolngico,  ecc  ecc  - 
&«ota  Ai  ballo,  di  ,-ommm-io,  di  </L,>«o  ner  r  in 
segnamenlo  del  ballo,  del  comwi«/.S  Ti  J^' 
S"'  (f'""'''''  P«^  '--segna"' ntr"ati>o  alo" 
ai  .cneima,  per  I  insegnamen  o  della  scherma  •  »,. 
r™"'  ^r  '"^«gn^niento  dei  metod^^ft^j'aTla 
niera.  6(«o/e  ptr  /a  milizia,  o  mi/iyaM  -  auellp 
di  «irò  per  i  a^tigliena,  di  «/-o  per  a  ffl„(;iw« 
d  applicazione  per   lartig  ieria  e   f|  «l.-o    H'T' 

gasi  3.  sottufficiale):  d  euì'fiiii>t.i„  j-  ^ 
(dove  rufticiale  studia  slrTtega,  laitL'TJ^ 
■M  palatine,  specie  daccademie  istTtuiTe  daTar' 
omagno  nella  sua  corte;  sc«o/.  pt«,  que  e  deaìf  ^ 
lopi.  -  5or6o«a,  famosa  scuola  di  teo lo 'ia  a  Pari^' 
-  Umcersita  popolare,  istituto  moderno  di  cui  tufi' 
popolare,  sorto  da   pochi  anni  in  l.wi,    e    '^,  '"'^ 

derna  e  benefica  istituzione  (fondazTo^e  Calderina" 
Arredamento.  Il  complesso  degli  arredi  d'una  sTuÌ 


.    ,,"  »^.'   i'"^»'»!  1  pieai.  11  tav 

pie  da  rt  ".Sl^'r""  ^^""""^  «  <="" '^ 
e  rimwT.  ~  '''"''•"'  '''  '""'''  """"^^'-o   danni  in  cui 

Quali  si  n,n,.  ;  1  "'f  P"""  '«'o.vVira,  norme  con  le 
l>er  stabilire  s',  a,  Tno  deen  Tt  "  *"""*■"' 
^tsame  ai  ammissione,   anello   l'iii.i  ,^  .li  f>.., 

esame;,  le.,one,    1  insegnamento    impaj-tilo   dal- 
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rin«fi).'ii.iiili'.  Il  parti;  dir  lo  srolaro  deve  impa- 
rare A  tiiemorla  (cliiiuurn,  Ik  Uni- ilfllu  lezioiiit, 
pielezwiii;  l'V.ioni"  cÌip  pifcf'de  un  cono  ili  Iczinni, 
)>foyramnt(i.  Irslo  iltllc  lozioni  che  iK-vi-  far'-  i- 
ili'lli'  innlcrii'  rln'  dcv  trattari'  T insegnanti';  pio- 
litsinne,  disrorso  d'  introduzioni'  ad  un  corMi  ili  !••• 
zioni.  -  ('oinpito,  conipoiiimeiito,  lavoro  di 
.innila,  in  iscritto:  claliorato  (podaiit.),  pijnsurn  (lai.). 
eiperimentn,  sa(;t'io,  specie  di  l'sann',  durante  l'aniiu 
o  alla  fine  dell'anno  seolasliro;  pio  loco,  nelj.'  scuole 
(lassiclie,  il  compilo  da  farsi  in  classe  ;  tesi,  la  jiro- 
poitizione  da  dimostrare.  -  Aectixit,  voce  lalin.i 
ilie  Ila,  pre~s'a  poco,  il  significalo  di  promozione  (di- 
stinzione, un  tempo,  conferita  a  chi  risultava  se. 
rondo  per  merito):  ca»yi//o,  castigo  usato  un  tempo 
e  consi.nlente  nel  percuotere  con  la  frusta,  ci«i-o. 
ini  tempo,  castigo  nel  quale  il  maestro  metteva  in 
capo  0  al  collo  dello  scolaro  un  foglio  con  un  cine  < 
dipinto  0  un  cappuccio  con  un  paio  d'orecchi  di 
ciuco;  ctnssìfteazione,  punto  di  inerito  dato  allo 
scolftro;  (/smcriVo.  punto  che  toglie  un  niiTito  iiell.i 
condotta  o  negli  slndi:  diligenza,  punto  di  meriln; 
emenda,  vegg.  a  (|uesta  voce  ;  licenza,  approvazione, 
ottenuta  per  esami  o  per  merito,  di  passare  agli  studi 
superiori  (licenza  elementare,  ginnasiale,  liceale, 
ecc.;  licenza  d'onore,  pdrq  d'onore:  congedo,  con- 
correnza Ira  candidati  agli  esami);  media,  punto  di 
passaggio,  d'idoneità,  di  profitta,  di  studio;  men- 
zione, grado  sotto  il  premio;  meriti,  i  punti  dati 
per  merito  agli  scolari;  iieijluienza,  punto  di  deme- 
nto; optima  (lat.),  alto  piiiiio  di  mfrUo;  penitenza, 
castigo  agli  scolari  ;  pessime,  punto  di  demerito  grave; 
promozione,  licenziamento  da  una  classe,  dopo  esame, 
con  diritto  a  entrare  nella  classe  superiore;  punti, 
la  classificazione  assegnata  allo  scolaro  o  al  suo  la- 
voro; sotlomedia,  punto  .sotto  la  media.  -  Atto  di 
nascila,  fede  di  battesimo,  certificato  di  vacci- 
nazione, documenti  da  presentarsi  perché  uno 
scolaro  sia  ammesso.  -  Certificato  di  idoneità,  il 
diploma  rilasciato  dall'autorità  scolastica;  pagella, 
certificato  scolastico,  eoi  risultato  degli  esami. 

Anno  accndemico.  scolastico, nnii;ersitario.is.i\\ianAo 
si  aprono  fino  a  c|uando  si  chiudono  i  corsi  scola- 
stici. -  Appello  nominale,  chiamala  a  nome  per  con- 
constatare che  tutti  gli  scolari  siano  presenti.  -  Ca- 
lendario scolastico,  quello  nel  quale  sono  indicati 
i  giorni  di  scuola  e  le  vacanze.  -  Patronato,  isti- 
tuto che  si  propone  di  aver  cura  degli  scolari  e 
di  provvedere  ai  loro  bisogni.  -  Propina,  compen>u 
speciale  dato  a  un  insegnante  per  gli  esami  di  lau- 
rea 0  di  licenza  a  scolari  non  suoi.  -  Tassa  d'am- 
missione, di  licenza,  quella  che  si  paga  per  tali  oc- 
casioni. -  ì'acanza.  ivcanze,  il  periodo  nel  quale 
le  scuole  sono  chiuse. 

Aprire,  aprirsi,  chiudere,  chiudersi  della  scuola: 
il  cominciare  e  il  finire  delle  lezioni  {apertura,  la 
cerintonitt  relativa).  -  Bocciare,  non  dare  la  pr'> 
mozione;  classare,  classificare,  dare  i  punti  di  me- 
rito;  dare  gli  esami,  cliiamare  a  essere  esaminati 
(anche,  fare,  subire  gli  esami);  fare,  tenere  scuola, 
insegnarvi  ;  leggere  (tit.  stor.),  insegnare  da  una 
cattedra;  sentire  la  lezione,  farla  recitare  all'allievo. 
-  Andare  a  scuola,  frequentare  la  scuola,  assistere 
sempre,  o. quasi,  alle  lezioni;  fare  i  compiti,  i  doveri, 
le  cose  di  scuola,  fare  quanto  l'insegnante  ha  dato 
allo  scolaro  come  Lavoro  da  sJirigare  a  casa  ;  passare 
V.  d'us.),  ottenere  la  promozione  da  classe  a  classe; 
]iassare  con  plauso  negli  esami,  con  lode;  passare  per 
mento,  senza  esami;  passare  a  scapaccioni,  a  scappel- 
lotti,seim  avere  studiato:  buscare  l'esame,  rubare  la 


pr<inioziiih<> .  Tttture  odiìittro  nrfli  Uudi,  »ver<*  per- 
duto leni[w>  per  rnaUtlu  o  ptt  malavo|tlia;  rmlart 
(Irfictente.  non  ottenere  l'approv-izione  a  un  ewmf  pr 
insufficienza,  ripetere  la  Irziotir,  rimler?  all' in«e- 
pnaiil"-  le  spiegazioni  a\ule.  npeleir  ìanno,  «tare  p<'r 
un  bienni'i  in  una  stessa  classe,  tallare  una  rlaite, 
fare  in  un  anno  gli  studi  di  dne  classi.  -  Manente 
alla  scuola,  non  nudare  n  scuola  bruciare,  bucare, 
fare  forra,  faro  un  buco,  inforcare;  mannare,  ca- 
lare la  >cuol,i,  la  lezione. 

.Scuolaro.  f>)niunem.,  Bcolaro. 

.Sniorarc  ffcuoratoj.  Scoraggiare:  v.-kV.  a  eo- 
raggio. 

.Scuòtere  ftcono,.  ffire  nn»  ncotita  :  agitare, 
intiorcrc  cMi  violenza  una  ro^i,  allontanar).', 
rimuovere  da  se  :  abburattare,  roncussare,  con- 
quassare, rridlare,  dibattere,  dicrollare,  ditcrollare, 
dimenare,  far  rintronare,  rimescolare,  sbalzellare, 
sbattere,  sciaguattare,  -commuovere,  sronqDi.s- 
sare,  scrollare,  squassare  (scuotere  con  forza  cosa 
che  si  brandisca;,  strabalzare,  trambustare,  vagliare. 
.\nche,  comnvuoi-ere,  fare  impresMon*  su  il- 
cuno;  far  tremare,  piegare,  smagare,  fhcesi  pure 
p<'r  far  cessare  VindiffereHea,  ì'inerxia  d'altri: 
incitare,  suscitare  /'scotimento,  lo  scuotere:  con- 
quassi); scotio,  uno  scuotere  continuato). 

Scuòtersi  [scosso).  Il  niuoi-ere  sé  stesso  con  rto- 
lenza  e  con  moiHmento  interrotto;  darsi  una  scoit- 
sa  0  pili  scosse:  crollare,  dimenarsi,  fuiizìTf.  ^niiz- 
zarsi,  riscuotersi,  vibrarsi.  .Vuche.  commuoversi,  tre- 
mare per  subita  paura,  ecc.  -  Dibatterti,  scuotersi, 
agitarsi  con  tutta  la  persona,  con  minor  movimento 
forse  del  divincolarsi,  ma  con  piii  violenza. 

Scure.  Noto  strumento  di  ferro,  tagliente,  di 
forma  quasi  triangolare,  con  taglio  retto  o  curvo, 
e  manico  lungo,  da  impugnare  con  due  mani  per 
atterrare  alberi,  tagliare  la  legna,  ecc.:  accetta, 
accia,  ascia,  azza,  bipenne,  scura  (disus.),  secure 
(v.  lat.).  Antic,  arme.  Strumento  da  carnefice. 
Accetta,  mannaiola.  mannaietta,  piccozzino,  tcuricella, 
scure  piccola;  mannaione,  mannaro/o,  scure  grande. 
-  A-icia,  scure  da  bottaio  fasciare,  adojierare  T'ascia  ; 
asciata,  colpo  d'ascia);  bicciacuto.  scure  da  fale- 
gname; bipenne,  scure  a  due  tagli:  anticamente 
fu  usata  come  arma  di  combattimento  dai  Romani, 
dai  Galli,  dai  Franchi;  mannaia,  grossa  scure  a 
do|)pio  taglio  adoperata  in  vane  arti.  -  Littore:  vegg. 
a  questa  voce. 

.Scuretto,  scuro.  Soi-U  di  imposta  da  fi- 
nestra. 

.Scuriccio.  Di  colore  bruno 

.Scuriosire,  scnrio.sirsl  fscuriofitoj.  Togliere. 
togliersi  la  curiosità. 

"Scurire  (scurito).  Rendere  o  divenire  oscuro. 

Scurità.  L'oscurità. 

Scuro.  1,0  slesso  che  oscuro;  parte  ombreggiata 
in   un  dipinto. 

.Scurrile,  ("onlrario  all'o/w.s-tó,  alla  morette, 
osceno  (riferito  a  discorso,  motto,  ecc.):  da  trivio, 
disonesto,  grasso,  laido,  lascivo,  liberolto.  licenzio- 
setto.  licenzioso,  lordo,  lubrico,  procace.  s,ilace,  sboc- 
calo, scandaloso  (vegg,  a  scandalo^,  scostumato, 
.sozzo,  sucido,  turpe,  vituperoso.  -  (-Venata  tcm-rettn. 
lingua  oscena,  la  persona  sboccata.-  Sboccato  (Qgur.). 
chi  é  troppo  libero  nel  parlare,  parla  scurrilmente: 
dissoluto,  largo  di  bocca,  licenzioso  di  parola,  lingua 
sfrenata,  pornografico  f sboccataggine.  Tessere  sboc- 
cato). •  Scurrilità,  l'essere  scurrile,  qualità  di  ciò 
che  <■  scurrile:  discorso,  parola  scurrile,  giulleria, 
inmiondizia  della  lingua,  laidezza,   lascivia,  lubrico 
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concetto,  materia  lubrica,  parolaccia,  salacità,  sbocca- 
irif-nto.  scederia,  sozzo  parlare,  sporcizia.  Anche, 
espressione  scurrile  a  voce  o  in  iscritto:  giullarita 
(V.  a.),  licenza,  lubricità,  petulanza,  porcinaglia, 
turpiloquio.  -  Scurrilmente,  in  modo  scurrile:  licen- 
ziosamente, sboccatamente. 

SoDsa.  Lo  scusarsi  e  la  ragione  addotta  per 
iscagionarsi  di  accusa,  di  colpa,  di  errore  (an- 
che, pretesto,  sotterfiigioj .  attenuante,  coonesta- 
mento,  copritura,  discolpa,  diverticolo,  escusa,  giu- 
stificazione, iscusazione  (poco  us.  ),  mantello, 
ricoperta,  ritirata,  scarico,  scusamento  (poco  us.), 
scusanza,  scusata  (voci  a.)  ;  sruseretla,  sculetta,  di- 
min.  -  Scusa  buona,  degna,  legittima,  onesta,  assurda, 
cattila,  balorda,  pronta,  sciocca,  tarda,  ridicola,  vana, 
'  ecc.  .  scusa  apparente ,  caltira  .  debole  ;  escusa- 
j  zioncella,  ragione  magra,  rappezzo:  scusa  senza 
!  efficacia;  ragienaccia,  scusa  frivola;  scappatoia,  scusa 
:  o  azione  messa  avanti  per  ripiego.  ■  Scusabile,  da 
potersi  scusare,  perdonare  (vegg.  a  perdono),  degno 
di  scusa:  escusabile,  perdonabile,  scusevole  (conlr., 
mescusabile,  immeritevole  di  scusa:  imperdonabile, 
incompatibile,  indegno  di  scusa,  indiscolpabile,  ineiu- 
slificabile,  inscusabile,  irrimissibile,  non  rimissibile); 
i.cusabilmenle,  in  modo  scusabile:  scusatorio,  atto  a 
scusare:  escusatorio. 

Si'usare,  procurar  di  scolpare  adducendo  ragioni 
favorevoli;  diminuire  in  parte  la  colpevolezza  di 
I  111  ha  fallito:  coonestare,  disgravare,  iscusare,  ri- 
( uprire.  scagionare,  servire  di  attenuante,  soccorrere, 
siilTragare.  Anche,  accettare  le  spiegazioni  di  chi 
cerca  scusarsi:  avere  per  iscusato,  discolpare,  escu- 
sare. •  Scusarsi,  addurre,  portare,  recare  scusa,  scol- 
parsi: difendersi,  escu.sarsi  (disus.),  farsi  scusare, 
riinpolpettarsi.  Anche,  trovar  modo  di  non  accet- 
tare alcuna  cosa  (rappezzare,  ripezzarsi  la  scusa, 
scusarsi  malamente). 

Coonestare,  scusare  con  una  ragione  che  non  é  la 
vfia.  far  passare  per  onesto  ;  mendicare  scuse,  averne, 
trovarne  a  stento;  mettei-e  le  mani  avanti  per  non 
ciiscare:  di  chi  si  scu.sa  anticipatamente,  o  accusa 
:iltri  per  non  essere  accusato;  non  intendere  scuse, 
imn  volerle  accettare,  non  ammetterle  :  profondersi 
in  satse,  farne  molte ,  ricoprirsi  col  mantello  degli 
altri:  scusare  si*  con  l'incolpare  altri.  -  Kscmalio 
vnn  petita  accusatio  manifesta  (lat.):  scusa  non  ri- 
iliiesla.  accusa  manifesta.  •  La  scusa  del  basilico  é 
In  rovina  dell'orto:  quando,  con  la  scusa  di  inezie 
e  a  forza  di  puntigli,  si  rovinano  cose  grandi,  pa- 
Irimoni,  ecc.,  o  con  scuse  e  pretesti  piccoli  si  danneg- 
giano persone  o  prandi  interessi.  -  Pardon,  voce 
frani',  usata  in  senso  di  scusa,  doiiiaiuiando  scusa; 
pazienza!  (facendo  involontariam.  iiualche  male), 
m;4niera  di  scusa,  i|uando  si  dia  qualche  noia. 

Scusso.  Detto  a  .ipoglitire. 

Scutlfero,  scutlK'ero.  Detto  a  scudo. 

Sdarsl  (sdatoj.  (lessar  liMoperare  per  pi- 
grizia. 

Sdaziare  (sdaziato).  Neol.,  ritir.ire  dal  dazio: 
sdoganare,  sgabellare. 

Sdebitarsi  (sdebitalo).  Pagaie  il  debito,  i 
debiti. 

Sdegnar*»,  sdc^'iarst  (sdegnameiito.  sdegnato). 
Av(M>'  .Hilcgtto,  a  sdegiiti ,  provocare  sdegno.  Non 
vonifiiacere,  non  degnarsi;  schifare. 

Sdcjino  (sdegnoso).  Seiitìiiienlo  e  alto  di  chi  si  sd<»- 
gna  :  corruccio,  cruccio,  disgusto,  ira.  sdegnosila, 
stizza:  forma  di  dispetto,  iU  disprezzo:  aristo- 
crazia, inimicizia  (vegg.  .1  nemico),  sfarzo,  sostoiiu- 
Iczia.  Anche,    indignazione ,  incitazione    (lìgur.). 


risentimento  vivo  prodotto  neir«»itmo  nostro  da 
ingiuria,  da  offesa,  da  cose,  da  azioni  indegne; 
sdegnosaggine,  rabbia.  Parole  accese,  parole  piene 
di  sdegno;  spallucciata,  atto  di  sdegno.  -  Sdegnare, 
movere  a  sdegno,  invelenire,  irritare,  e  anche  avere 
a  sdegno  persona  o  cosa,  trattare  con  sdegno:  abbo- 
minare,  disdegnare,  guardare  in  cagnesco,  mostrare 
schifo,  non  dare  importanza,  prendere,  tenere  sde- 
gno, rifiutare,  schifare,  schivare,  scompiacere.  -  Sde- 
gnarsi, sentire  indignazione,  accendersi  d'ira:  ac- 
cigliarsi, adontarsi,  ardere ,  avvampare,  caricarsi 
di  sdegno  (disus.),  avere  il  cimurro,  eorrucciarsi, 
disdegnarsi  ;  fare,  tenere  il  grugno,  far  saccaia  (sde- 
gnarsi molto),  fare  il  viso  brusco,  la  faccia  scura; 
inalberarsi,  inasprirsi,  inciprignire,  indegnarsi 
(poco  US.),  indignarsi,  invelenirsi,  irritarsi,  pigliarsi 
disdegno,  provocarsi  indegnato,  risentirsi,  sdegnarsi 
(poco  US.)  ;  accaHjrji,  portare  lo  sdegno,  la  rabbia 
fino  all'accanimento,  all'eccesso  dell'odio;  bofon- 
chiare, bufonchiare,  parlare  a  voce  bassa  e  sde- 
gnosa. -  Sdegnato,  adirato,  armato  di  sdegno,  disgu- 
stato; indignato,  irritato.  Grifa,  grinta,  grugnone, 
musone:  di  chi  si  mostra  sdegnato  (arricciare  il 
naso,  le  labbra,  il  muso,  torcere  il  muso,  torcere, 
t'oliare  il  grifo:  mostrarsi  sdegnato).  -  Sdegnosa- 
mente, con  isdegno,  disdegnosamente,  sdegnando.  - 
Sdegnositd,  V  essere  sdegnoso.  -  Sdeguoso,  facile  allo 
sdegno,  pieno  di  sdegno  :  altero,  avaro,  disdegnoso, 
prezioso,  schifevole,  schifo,  scifo  (disus.),  scontroso, 
anche  permaloso  (sdegnosetto,  sdegnosuccio,  dimin.). 

Disarmare,  disarmarsi  (lìgur.),  far  passare,  lasciar 
sbollire  lo  sdegno  :  placare,  placarsi  ;  esalare, 
sfogare  lo  sdegno,  dargli  sfogo  (contr..  frenare, 
frenarsi)  ;  riconciliare,  riconciliarsi,  indurre,  ve- 
nire a  riconciliazione.  -  Alla  malora!,  che  il 
diavolo  ti  porti  I,  i/ucsi' <•  troppo!:  e.^clamazioni  di 
sdegno. 

Sdentare,  sdentarsi  (sdentato).  Romperò, 
rompersi  di  qualche  dente  (anche  di  ruota,  di 
sega,  ecc.).  -  Sdentato,  privo  di  denti  (di  persona, 
bocca  sferrala). 

Sdentati.  Ordine  di  mammiferi,  a  sistema  den- 
tario più  o  meno  incompleto:  sono  propri  delle  re- 
gioni calde  dell'America  Meridionale.  For^uu-hiere. 
pangolino,  armaditlo,  oritteropo:  sdentati  a  muso 
acuto,  appuntato. 

Sdiacciare  (sdiacciato).  Detto  a  tiejtido. 

Sdl^liinare  {sdigiunato).  Rompere  il  di^/iimo. 

Sdilinquire,  sdilinquirsi  isdilinguUo).  Ren- 
dere, cliveiur  debole;  liiiucf.ire,  liquefarsi.  -  Veg- 
g.asi  a  innamorato. 

Sdire  istetto).  Disdire  promessa  e  simili. 

.Sdoganare  (sdoganato).  I.il»'r:iri'  di  dogana. 

.Sdo(jar©  tsdogalii).  Levare  le  doghe  aWì  botte. 

Sdolcinato.  Lezioso:   vegg.  a  lezio. 

.Sdolenzire  ftdolfnnto).  Togliere  la  dogli.i,  il 
tìolore  iii.iti'nale.  guarire. 

Sdoudolare.  sdondolarsi  {sdondolato).  Si- 
non.  di  dondolare,  d.iiidol.irsi  :  baloccare,  ba- 
loeeurii. 

.Stlonzellarsl  (tdonirllato).  Stare  in  ozio. 

Sdoppiare  (sdoppuìmeuto.  sdoppiato).  Contr..  di 
addoppi.are  (vcgg.  a  doppio):  disf.ire  l'addoppialo, 
ridurre  ad  ei-sere  scempio,  semplitìr.ire,  singulant- 
lare.  •  .s'do;ifii(im;ii(u,  lo  sdoppiare,  alto  ed   elfetlo. 

Sdorare  (sdorato).  Togliere  la  doratura  (veg|. 
a  doratore). 

Sdoraientare  (sdamentaio).  I.o  sregliare. 

.Sdorinentlre  (sdormcntiio).  \\'(.i.  .1  suscitare. 

Sdraiarsi  (sdraiato),  l'orsi  a  giacer*:  abban- 
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(donarsi,  nlil>iusciar«i ,  appam-inllariii ,  buttarsi  a 
f  Iraio.  coni  arsi,  sIcndiTsi.  Far  la  mandia,  »<ira- 
i  irsi  riiiiM'  fanno  l>'  bestie,  nrorifom.  rorirarsi  di 
iiuiivo  ,  Ilare  a  coccolo,  ilello  ail  titleggittìiifuto. 
•  Sdraialo,  cbe  sta  a  ^;i.iceri',  per  ripoxo  •<  prr 
llro:  jriaeenle,  iiirbinalii,  steso,  supino  (slare  a 
,  .Irato,  tdrtiwite,  atratone  :  essere,  stare  sdraiato). 

Hdrùlo,  sdraióne.  iJelto  a  mlraiarsi. 

•SdrlscInrcN  «drlsclro  (sdrisc iato).' bello  a  ca- 
".allo,  paj:.  V.t:(,  see.  eoi. 

Sdrucciolare  (MÌrucctolato).  Scorrere,  propria- 
1. lente  col  piede,  ì\ì  cosa  lubrica  o  clic  inanelli  di 
attrito;  strisciale  sul  ghiaccio  per  divertimento 
(pattinare),  anche,  vicllere  il  piede  m  fallo: 
dare  uno  sdrucciolone,  illudere  il  piede,  isdriiccio- 
lare;  lasciar  scorrere  il  piede  in  isbadio,  sbuccliiare, 
scrvolare,  sinistrare,  siiiucciarsi  il  piede.  -  Sdrucciola- 
rnento,  lo  sdrucciolare  :  scarrucolaniento.  scarriicolio 
^continuato),  scivolata,  sdrucciolone.  -  Sdrucciolevole, 
the  scorre  o  lascia  scorrere  :  isdruecevolc,  labile, 
lubrico,  scivolante,  scivoloso,  scorrevole,  sdruccio- 
hnte,  sdrucciolativo  (poco  us.),  sdrucciolevole,  sdruc- 
cioloso, sfucgevole,  lubricare,  lubrificare,  rendere 
sdrucciolevole;  lubricità,  qualità  di  ciò  clic  ù  sdruc- 
ciolevole. -  Sdruccinlanimte,  in  modo  sdrucciolevole  ; 
sdrucciolosamente,  sdrucciolando.  -  Sdrùcciolo,  atto 
dello  sdrucciolare  ;  a^:g.  di  parola,  di  verso  che 
ha  l'accento  sull'anlinenullima  sillaba.  -  Sdntccio- 
Ione,  sdruiciiilimi :  siinii  ciolaiido. 

Sdriici'loU'volf,  sdrùcciolo,  sdraccloló- 
re,  sdrucciolóni.  Dello  a  sdrucciolare. 

Sdrùcio.  Lo  sdrucire  o  lo  sdrucirsi. 

Sdrucire,  sdrucirsi  {sdrucito,  sdruatura).  Di- 
sfare, disfarsi  il  cucito  (vegj:.  a  cucirò);  rompe- 
re, romperai.  ■  Sdrucitura,  ellelto  dello  sdrucire. 

Sdurare,  «durarsi  {sdurato).  Togliere,  per- 
dere la  durezza. 

Se.  l'arlicella  condizionale  di  dubbio,  siippo- 
cizione,  desiderio,  ecc.:  caso  che...,  'coiiie;  in 
caso  nel  caso  che;  inquanto,  mentre,  mentre  che, 
per  quanto,  purché,  quando,  quanto.  Ajiche,  pre- 
posizione finale  (per  vedere  se...).  -  Se  anche,  quan- 
tunque ;  se  no,  diversamente,  in  modo  tliverso  ; 
ce  non,  fxtoreìiè.  se  non  che. 

Sé.  Pronome  personale  usato  nei  due  generi  e 
nei  due  numeri  :  st  iiiedesinio,  sé  .stesso  (per  mag- 
giore precisione);  -  Da  se.  senza  aiuto  d'altri  ;  fra 
sé,  tra  sé,  in  se  s(e.sso,  seco  slesso;  seco,  con  sé: 
allato,  indosso,  in  lasca,  per  mano,  pre.sso  di  sé, 
sotto. 

Sebàceo,  sebàcico,  sebifero,  seborrea. 
Dello  a  sego. 

Sebbene.  Benché,  quantunque,  sibbene. 

Secante.  Dello  a  linea,  pag.  4.37,  sec.  col. 

Sécca.  Rilievo  del  fondo  nel  mare,  che  impedi- 
sce 0  rende  difficile  la  navigazione.  -  Duna.  -  Sec- 
cagna,  estensione  di  secche. 

Seccafìstole.  Chi-  da  noia. 

Seccàggine  (sfcca9ji)io.«o). -Vegg.  a  seccatura, 
A  .>'ecco. 

Seccàsna.  Dello  a  secco, 

Seccaióne,  seccamento,  seccante,  sec- 
care, seccarsi,  seccaticcio,  seccativo,  sec- 
catóio. Yegg.  a  seccatura,  a  secco. 

Seccatóre.  Chi  dà  molestia,  noia,  è  iìnpor- 
tuno,  noioso,  è  causa  di  seccatura  :  camorro,  can- 
chero, cerotto,  cilicio  (lìgur.),  impaccione,  impiastro, 
mortorio,  mosca  cavallina,  mosca  culaia,  pittima, 
rompiscatole,  rompislinchi.  rompistivali,  rompize- 
bedèi,  tafano,  tumislulì.  Abbordane,  chi  senza  cono- 


«cere,  o  poro,  una  piT^ona,  le  si  pianta  attorno,  «c- 
candola  ,  chiacrhrnnn.  pcr-Jin.i  itiip<-rtiii>-iitrlU,  s<^- 
raiite  !•  maligna.  •  Eiirre  mi  tultin  (volg.).  un  tocca» 
lore.  Mandare  a  ditrurrere  col  prioi  e  dei  morti,  eoi  mu- 
nì, con  le  yroniile,  a  farti  buirlitrarr,  ai  i]amp\ 
eliti,  al  limbo:  lilifrarsi  di  chi  ri  vcca.  ri  ini|uieU. 
ci  d  antipatii-o.  ■  Uoinpei ettb*  i  eonluni  oì  frati  di 
ÌAma,  che  li  hanno  dt  ferro,  foderati  d'  arciaw.  d'un 
gran  secralore. 

Seccatura.  .Atto  o  ^crie  di  atti,  rosa  o  per.oiii 
che  dia  disturbo,  fastidio,  imitaratto,  im- 
piccio, molestia,  noia.  ••  T  •■fletto  5tess<i  rlie  •■■• 
ne  risenti-:  ralla,  castigai,  cruccio,  ferraiuolu,  ini- 
portiinita.increscimento.  musica(iri,ii.),pcr«e<MÌx4o- 
ne  fainigliariii.  seccatura  iiisi>t<'nte).  piacciaddio,  n>- 
gna,  rompicapo,  seccaggine,  stimolo,  stona,  lacroU. 
tasta,  tediosa  cxira,  tigna  (liKiir),  tormento.  - 
Seccante,  importuno,  molesto,  noioso  (veggasi  a 
noia),  roltorio.  -  Seccare,  cagionare  st'ccalura:  a.v>e- 
diare  alcuno,  disturbare,  entrare  tra'  [nedi  ;  far  girare 
gli  stivali,  i  cordoni,  il  chitarrino ,  gonfiare  (volg.); 
rompere  gli  stinchi,  gli  stivali,  i  cordoni,  ì  santiv 
simì  cordoni,  i  sonagli,  i  timpani,  il  capo,  la  cuc- 
cuma, r  aoiina,  le  scatole,  le  tasche,  le  Uvernelle. 
tutte  le  corde  del  chitarrino  ;  scocciare  i  corbelli, 
la  devozione  ;  saziare,  stuccar-',  stufare.  -  Stararti. 
annoiarsi,  sentirsi,  seccato  {imimyarsi,  prooorarsi 
imbarazzi,  seccature,  ecc.).  ■  Seccato,  annoiato,  im- 
portunato, noiato.  stufo  (^inir^  il  boccino,  la  bu- 
schera, i  corbelli,  i/li  stivali,  la  buggera:  essere  sec- 
.sato  ;  averne  piene  le  laiche,  le  scatole,  pieni  gli  ili- 
vali,  i  corbelli,  i  Itnip/ini,  essere  molto  seccato).  - 
Seccatore,  chi  da  noia:  rompiscatole,  rompistivalu 

-  Levarsi,  levarsi  d'  attorno  :  liberare,  liberarsi 
da  una  seccatura  (veggasi  anche  a  noia).  -  Lo  itaio, 
la  misura  è  colma:  quando  non  se  ne  può  più  delle 
seccature  di  qualcuno. 

Seccheréccio,  secchézza.  Yegg.  a  secco. 

Seccheria.  Meschinità,  avarizia. 

Sécchia,  sécchio.  Vaso  cupo,  di  legno,  di 
rame  o  d'altro,  per  attingere  acqua  dal  pozzo,  ecc., 
per  altri  usi  da  recipiente  Csecclito,  per  lo  più. 
la  secchia  di  metallo  o  il  raso  per  raccogliere  il 
latte  nel  mungere)  :  mezzino,  secchiello  (secchierelln, 
secchietta,  sccchiolina.  secchioliiio,  secchino,  dimin:  sic- 
chione,icnes.c,  :  secchiuccia.  ■•teccliiuzza,  dimin.  spreg.). 

-  fastello,  specie  di  grande  secchia  rotonda,  senza 
manico:  mescino,  specie  di  secchio  di  legno  attaccato 
a  una  pertica  e  usalo  dai  contadini  per  prendere  dalle 
conserve  il  concime  liquido  ;  noria,  insieme  di 
secchi  in  legno  o  in  lamiera  pendenti  ad  una  o  due 
catene  avvolgenlesi  su  rulli,  il  superiore  fallo  ruo- 
tare con  argano  a  mano  o  con  altro  mezzo;  sec- 
chioni, speciali».,  grande  secchie  che  nei  pozzi  pen- 
dono ai  capi  della  fune  introdotta  nella  carrucola, 
per  modo  che  una  sale  ciuando  l'altra  scende:  si- 
stola, secchiolino  bucherellato  per  colare  medicine; 
zangola,  specie  di  secchia  per  fare  il  burro.  -  Ar- 
concello,  bilico,  arnese  per  portare  tvegg.  a  questa 
voce)  secchie  e  simili  sulla  spalla  ;  «ito,  gancio,  unci- 
no per  la  secchia  al  pozzo;  molla,  molletta,  arnese  di 
ferro  per  attaccarvi  la  secchia  da  calare  nel  pozzo.  - 
Fitte,  ammaccature  che  rimangono  nella  secchia 
quando  batte  forte  nella  gola  o  sulla  sponda  del 
pozzo.  -  Secchiata,  ijuanlo  può  contenere  una  sec- 
chia; colpo  dato  con  la  secchia. 

Secchiata,  secchiolino.  secchióne.  Vegg. 
a  secchia,  secchio. 
Seccia,  secciato.  Detto  a  stoppia. 
Sécco.  Soslanti\.,  adustione,  iridila,  s««cWà,  man- 
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canza  d'acqua,  A'umidità,  dutnore.  Aggettiv., 
adusto,  alido,  arefatfo,  arido,  assL'Cchilo, asciutto,  as- 
sfilato  (figur.),  disseccato,  inacquoso,  inaridito,  insec- 
chito, riarso,  riseccato,  risecchito,  risecco,  seccagino- 
so,  seccato,  serchilo.Contv.,  bagnato, molle, umido. 
Aggettiv.,  asciutto,  privo  di  umore  {carne,  pane, 
ecc.)  o  che  lia  jierduto  il  verde  {erba,  fiore,  foglia, 
frutto,  pianta,  ramo,  terreno,  ecc.).  .\uche, 
sterile.  Figur..  magro,  improsciuttito,  rimpro- 
sciuttito.  Secco  die  arrabbia,  secco  come  un  chiodo, 
molto  secco;  seccuccio,  alquanto  secco.  Mezzo  secco, 
quasi  secco:  catorzoluto,  seccagginoso,  seccareccio, 
seccaticcio,  secchereccio,  secchericcio.  -  Secchezza, 
qualità  di  ciò  che  è  secco:  adustezza,  alidore  (disus), 
asciugaggine,  seccaggine  (disUs.),  secchila  (disus.), 
secchitudine  (v.  a.),  seccore,  siccità;  seccume,  quanto 
v'ha  di  secco  sulle  piante,  ecc.:  seccagglnosita,  sec- 
caione, secchereccio,  secco,  siccità.-  Divenir  secco: 
ahhronzarsi,  ahbruciare,  appassire,  arsicciare,  as- 
setcarsi,  asseccliire,  deporre  l'umido,  bruciare,  di- 
seccare, disseccarsi,  essiccarsi,  improsciuttire  (dive- 
nir magro),  inalidire,  inaridire,  inaridirsi,  insecchire, 
perire,  rimanere  morto,  riseccare,  riseccarsi,  ristee- 
chirsi,  stagionare,  stecchire,  sverdire  (poco  us.). 
Arrabbiare  (figur.),  divenire  estremam.  secco  (contr., 
njnmolhrsi,  rintvìnre,  rinverdire).  Rendere  secco: 
abbronzare,  alidire,  arrostire,  asseccare  (v.  a.),  asseta- 
re, deseccare  (v.  lai.),  diseccare,  disseccare,  esiccare, 
essiccare,  inaridire,  insecchire,  mortificare,  prosciu- 
gare, raggrinzire,  riardere,  riseccare,  risecchire,  ristec- 
cliire,  smugncre ,  suzzare  {assorbire  l'umore,  ra- 
sciugare). Seccata,  atto  del  seccare.  Riìivenire,  da 
secco  ridiventar  molle.  -  Seccabile,  alto  a  essere 
seccato,  che  puA  seccarsi  o  essere  seccato  (contr., 
inesstcabiìej.  •  Seccamento,  adustione,  disseccamento, 
diseccazione,  cssiccagione,  essicazione,  essiccazione, 
riardimento,  seccatura,  seccagione,  suzzamento  (poco 
US.).  -  Disseccamento,  disseccazione,  essiccazione,  ope- 
razione di  farmacia,  ecc.,  per  conservare  sostanze 
vegetali,  ecc..  ■  Seccatilo,  atto  a  rendere  secco:  di- 
seccativo (poco  US.),  diseccante,  dissecativo,  esi- 
canle,  cssicante,  essiccanlo.essicativo,  essiccativo,  sec- 
cante (poco  US.),  siccativo.  Disseccativi,  pssiìanti,  es- 
siccanti, tutte  le  sostan/.i'  ilw.  applicale  sulle  piaghe 
«1  sulle  ulceri,  hanno  la  [)r(i|)iiela  di  asriugaile,  assor- 
liendo  gli  umori  secreti  :  tali,  l'amiloformio,  l'o-ssidodi 
zinco,  1  acetato  di  jiiombo.  l'argento  nitrato,  il  perclo- 
ruro  di  ferro,  ecc.  -  Seccatoio,  luogo  nel  quale  si  fanno 
seccare  cereali,  frutta,  ecc.:  canniccio,  disseccatoin, 
essiccateio. essiccatore, niMalo,  seccàloia. stufa,  stufa 
secca  (si  hanno  essicaloi  a  correrli*  d'aria,  alla  lem- 
jjeriitura  dell' (tnihtvnte,  mi  aria  calda,  a  vapore,  ecc.). 

Necoiiiinv  Detto  a  secco. 

Scfcntlsiuo.  In  Italia,  periodo  del  manierismo 
iicH'arlc  I'  nella  letteratura. 

Soc'òrncro  (secesso).  Vegg.  a  secrezióne. 

Seccsslóiio.  Sepaiaziniie  per  discordia.  - 
Seee.ssionista.  chi  l,i  M•(■l■s^illne.  m  separa  eia  .iltri. 
.•-pi'cialiiienic  ni'l  caiiipo  politico. 

Nofo.  Tuli  si: 

Secolare  (secolaresco).  Di  neccio.  -  Laico, 
profano,  non  religioso. 

Secolarizzare,  secolarizzazione.  -Ninon.  di 
laicizzare,  laicizzazioni^:   \egg.  a  laico. 

Sècolo  (.vecoUiie/.  Periodo  di  cciitn  anni;  cen- 
li'siiiio  (disus.).  cent'anni,  leiilnrie.  sedilo  (v.  a.), 
tempo  di  conio  anni.  l'iL-ur.,  cpoc<i.  età.  evo,  moii- 
ilaiiila,  mondo.  Itclalnam.  alla  ciNltd,  al  pro- 
gresso, si  dislinscro  il  seco/o  d'oro,  il  .secolo  d'ar- 
yeiilo,  li  secolo  del  ferro:  inoltre,  il  secolo  di  l'enei:; 


di  .Augusto,  dì  Leone  .V.  ecc.  Secolo  attuale,  corrente, 
incorso;  secolo  6oi-6a>'0,  senza  civiltà;  secolo  dei 
lumi,  secolo  di  progresso,  ecc.;  .secolo  nuovo,  inco- 
minciato da  poco.  -  Secolo  d  i  ferro,  i  tempi  nei  quali  gli 
uomini  erano  forti,  eroici.  -  Duecento,  trecento,  qimt- 
trocento,  cinquecento,  seicento,  settecento,  ottocento,  no- 
vecento:'i  secoli  Xlll,  XIV  XV,  XVI,  XVII,  XVIU, 
XIX,  XX.  -  Al  secolo,  nella  vita  mondana  (contr.,  vita 
contemplativa,  religiosa),  e  si  dice  del  nome  e  cogno- 
nip  d'un  religioso;  nel  giro  de'  secoli,  nello  spazio  di 
tennpo;  per  tutti  i  secoli  ^lat.,  per  omnia  saeculaj,  in 
eterno,  sempre  ;  sul  limitare  del  secolo,  al  prin- 
cipio; a  mezzo  il  secolo,  a  metà;  sul  declinare  de\ 
secolo,  verso  la  /ine.  -  Secolare,  di  secolo,  apparte- 
nente a  secolo,  che  si  fa  di  secolo  in  secolo,  cho 
vive  un  secolo:  centenario,  seculare  (v.  a.).  -  Seco- 
larmente, ili  secolo  in  secolo. 

Seconda  (secondina).  Vegg.  a  placenta. 

Secondare  ^secondato).  Seguitare,  andare  dietro 
altri  nel  parlare,  nel  pensare,  ecc.;  essere,  fare 
cosa  in  favcrre  d'alcuno;  adattarsi  alla  vo- 
lontà d'altri,  obbedire  con  ossequio:  acco- 
modarsi alle  b.attute;  andare  a  vela,  a  verso,  secon- 
dando; assecondare,  dare  nell'umore,  dare  spago,  fare 
buono,  ribadire,  rifiorire,  rimandare,  rimbeccare, 
rimettere,  rimpolpettare,  seguire.  -  .Pigliare  il  panno 
per  ti  suo  verso  :  trovare  il  verso  di  persone  o  di  cose. 

Secondariamente,  secondarlo.  Détto  a 
secondo. 

.Secondino.  Guardia  di  prigione. 

Secondo.  .Vggettivo  ordinale  di  due  ;  che  viene 
immediatamente  dopo  il  primo.  .Anche,  fausto, 
di  prospero  successo.  Nella  marina,  l'ufficiale  che 
succede,  gerarchicam.  al  capitano.  -  Secondogenito, 
il  figlio  nato  dopo  un  altro:  cadetto  (sfcondogeni- 
tura,  il  suo  stato).  -  Secondariamente,  in  grado  se- 
condario, in  secondo  luogo,  l'altro,  poi.  seconda- 
mente (poco  US.),  secondario  (m,  a.),  secondo,  se- 
gondo  (v.  a.).  -  Secondario,  che  viene  in  secondo 
luogo:  accessoHo,  sussidiario.  Contr.,  primario. 

Secondo.  .Avverbio  cho  si  uuisce  direllam.  col 
suo  termino,  indicando  conformila:  appresso,  a  prò- 
]Kirzione,  a  sensi,  a  sentire,  a  tenore,  a  termine,  coe- 
rentemente, conforme,  consentaneamente  (v.  d'iis  ), 
corrispondentemente,  dietro,  giusta,  giusto,  in  base, 
in  coiiforiiiila,  in  termine,  per  consiglio,  second» 
l'avviso,  relativamente  (in  modo  relativo),  second* 
(v.  a.).  -  Secondo  che,  Sfcondoehé  ■  come,  c.onforiiu*, 
conforme  a  che  (disus.)  secoiidoquello,  tanto  come.,.: 
secondo  ì  casi,  il  caso,  a  norma  dAVavrcninxento, 
della  circostanza;  secondo  il  linguaggio:  come 
dicono,  come  si  dice,  per  ilirla  con,  per  dirla  con 
linguaggio,  fieni  aiunt  (lat.);  secondo  il  ;wrrrc; 
giusta  il  parere. 

Sei'ondoK<'nUo.  Vegg.  a  secondo. 

Secrolo.  secretòrio.  Vegg.  n  secrezione,  x 
segreto. 

Secrezióne.  L'alto  r  lelVetlo  del  secernere, 
cioè  del  mandar  fuori  dclerniinate  materie  [salirà, 
sudore,  ecc.)  che  fanno  alcuni  corpi;  digestione, 
i'>crezioiie.  turisi  (secre/ione  ed  escrezione  d'iimoi-e). 
■  ICtcrelore.  escrelorio.  secrelore,  ttcrelorio  :  raso, 
recipiente,  ecc  ,  che  M'r»e  ^  >ep.irare  una  maleriit 
da  un'altra.  •  Sectìnerr.  emi-llere,  nund.ir  fuori, 
soernere,  >crearc,  secretare,  separare,  spiiLirr.  • 
.■\polipsia,  soppressione  di  una  secreiiione  n.itiirale: 
ieorrea.  .secrezione  puMolenle;  i/KHriiim.  diminu- 
zione   della  secrezione.  -  Vegg.  .t  .^ang^te. 

Sèdano.  Krba  nmbrollifera.  spontanea  in  più 
luoghi  del  liltorale  italiano  e  collual.t  per  condi- 
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mento.  \wr  iinlKit,  e  nì  m.in);>a  .iiirlie  crnrlo,  in  pinzi 
monio  (olili,  sale,  pi'iio):  accio,  (napol.),  appi»,  sfllpro. 
Jla  la  ridicf  a  fittme  r  le  fojilie  ron  liiii^'lie  e  (froxse 
fuilole  striale,  a  (.'iiisil  ili  canna.  Specie,  varifla  ; 
inUmina,  coltivalo  lu-gli  orti;  sedano  lii  «iniia  jxfna 
(I  pieno,  (li  rnnna  ruota,  o  ruolo,  rtie  riescono  più 
teneri  <■  ili  sapore  pili  nule;  sviJano  di  montmjna 
(vnl);ani.),  il  lii/uiticuin  letyittkum,  erba  nativa  dri 
molili,  forte  ed  aromatico;  sedano  rapa,  varietà 
del  sedano  comune,  con  radici  carnose,  delicate.  -  Mare- 
rane,  erlia  dei  luoghi  umidi,  soini^diante  al  sedano, 
ma  con  UijiVw  più  grandi;  sedano  (u/tvilico,  il  ranun- 
colo salvalico.  -  Giùmolo  del  sedano,  le  foglie. 

Sedare  (.wlatnj.  ("alinare  (specialni.,  rivoUn  e 
simili),  mettere  in  viilnta.  in  quivte:  frenare, 
i-eiirimere.  (piieUie.  scliiaeciaie. 

Sedativo,  li  rulinante. 

Sedo.  Il  luogo  principale  di  residenza  (scili'  di  go- 
verno, sede  pontilìcia,  ecc.):  domicilio,  posto,  ri- 
cetto, scanno,  sedia,  stallo,  stazio  (\ .  ,-v.).  Anche,  giù- 
iri8<Jizloiie.  Sede  varatile  :  dicosi  di  caHcrt,  di  im- 
piego, d'ufficio  in  cui  manchi  il  titolare:  ufficio  a- 
despoto,  cavalo,  vedovo  ^.Serf^ romana,  santa  sede,  l'au- 
torità del  papa,  il  papato).  •  Residente,  risedente, 
che  ha  residenza,  sede;  risedere,  risiedere,  avere  sede, 
dimorare,  aver  dimora  (residenziale,  di  residenza). 

Sedentario,  sedente.  Detto  a  sedere. 

Sedére  {seduto),  l'osarsi,  per  Hposo  o  altro,  con 
le  parti  deretane  sopra  un  qualunque  .sedile  {sedia, 
panca,  lettiga,  ecc.):  star  a  sedere,  star  seduto; 
buttarsi,  piantarsi,  porsi  a  sedere.  Sostantiv.,  parte  di 
panca,  di  sedia,  ecc.,  su  cui  si  posa  il  deretano  ; 
anche,  il  deretano  stesso,  le  natiche.  /4i'cocco/(arsi, 
vegg.  a  positura;  accomodare,  accmnodarfi ,  adagiare, 
adagiarsi,  asscdere,  a,<isedersi,  assidere,  assidersi,  la- 
sciarsi andar  giù;  posare,  posarsi:  mettere,  met- 
tersi a  sedere;  rassettarsi,  risedersi,  sedersi  di  nuovo  ; 
raccogliersi,  restringersi  nelle  membra  stando  o  met- 
tendosi a  sedere  ;  sedere  a  gambe  larghe,  spensiera- 
tamente :  alta  turca,  in  terra,  con  le  gambe  incro- 
ciate ;  sedere  comodo ,  incomodo  (scomodo)  ; 
composto  o  incomposto,  .secondo  Y atteggiamento  ; 
sedersi:  acculattarsi,  assentarsi  (v.  a.),  assettarsi,  im- 
pancarsi, sentarsi  (disus.),  siedersi  ;  sprofondarsi, 
m  una  poltrona,  in  un  seggiolone,  stendervisi  a 
tutto  agio.  Alzarsi,  teiarsi  in  piedi,  alzarsi  da  se- 
dere ;  riassidersi,  rimettersi  a  sedere.  -  Sedentario, 
che  sta  molto  a  sedere,  o  fa  vita  sedentaria,  non 
di  moto  ;  sedente,  che  siede  (in  araldica,  V  ani- 
male posalo  sulle  zampe  posteriori)  sedenlesi,  seg- 
gente  (poco  us.),  seggieiite  (disus.),  soprassedente  ; 
seduta,  atto  del  sedere  :  sessione  (nelT  uso,  adu- 
nanza, assemblea,  tornala)  ;  seduto,  parlic.  di 
sedere  :  accomodato,  assiso,  posato  (addossato,  ap- 
poggiato a  gwinciaJi  :  seduto  sul  letto).  ■  Si  acco- 
modi :  invilo  a  sedere. 

Sederino.  Detto  a  carrozza  (pag.  432,  sec. 
col.),  a  sgabello. 

Sèdia.  Mobile,  sedile  di  varie  foggie  e  di  varia 
materia,  per  sedere  una  persona  sola:  cadrega  (di- 
sus.), carrega  (v.  a.),  ciscranna,  scagno,  scanno, 
scranna,  seciiora  (v.  a.),  seggia  (v.  a.),  seggio,  seg- 
giola, seggiolo,  stallo.  Seggiola,  con  quatti'O  gambe,  e 
epalliera,  per  lo  più  senza  braceiuoli:  sranno, 
clisus.  nel  parlare  comune  ;  seggio,  usato  nel  tras- 
lato (esemp.  semibarbaro,  il  seggio  presidcjiziale)  ;  $e- 
diola.  sedwtitui,  seggettina,  seggioletta.  scggiolina, 
seggiolino,  dimin.,  sedia  piccola  ;  sediow,  seggiohne, 
accr.  ;  sediaccia,  seggiolaccia,  .<:eggioluccia,  sprej.). 
Sedia  o   seggiola  di  legno,  quella   in  cui   anche  il 


piano  è  di  legno  (nervo  generalmente  per  là  racina; 
ma  ve  ne  sono  anche  di  bellu>sime  con  alla  fp»\- 
liera,  antiche  e  moderne,  e  m  mell.-iio  p.T  lo  più 
nelle  aniicameri')  ;  di  paglia  n  im/my/iadi,  col  i-f- 
derino  formato  da  rurdicelle  di  tata  (pianta,  rrbi 
palustre,  della  anche  buda,  codone,  pannia.  pappra 
maggiore,  slianna,  ecc.),  iiil<M,^ule  van.iiie'rile  sopra 
un  telaio  di  legno  ;  Sedi.i  tgan/jherala,  Imteunant*, 
vefchia,  zoppa,  zoppicante,  in  cattivo  arn<»»''.  rotu, 
sedia  n  hracriuuii,  con  appoggiatoi  |M;r  le  braccia . 
a  ruote,  rara,  ed  e  piuttosto  una  poltrona;  a 
sdraio,  specie  di  seggiolone  basso  e  alluiigatn.  sul 
quale  sdraiarsi:  rislcjiig.i  (fr.inc.),  greppiiia,  pol- 
trona a  sdraio,  sedia  americana;  a  ignbello  piegheroU, 
falla  con  tela  e  regoli  di  legno,  da  aprirM  <■  cbiuder'-i: 
brandina,  capretta,  panchetto  du  snoilarsi,  seggio  a 
iccasse,  a  lihriccìno  (frane,  pliant)  ;  di  barga,  ordi- 
naria, impagliata;  di  Chiarari.  semplice  ed  elegante, 
con  le  gambe,  la  spattii'ra,  gli  staggi  di  legno  leg- 
giero e  fortissimo,  vari:imenle  cnrvalo,  e  i  sederini 
intrecciati  a  modo  di  rete  con  una  specie  di  giunco 
o  canna  d'India  nei  quattro  regoli  slessi  o  in  quello 
unico  circolare  che  ne  forma  il  piano  ;  di  Pwa.  con 
gli  staggi,  le  gambe,  la  spalliera,  ecc.,  di  alìiero  ver- 
niciato, e  il  piano  o  sedere  impaglialo;  imbottita, 
quella  il  cui  piano  e  talora  nuche  la  spalliera  sono 
imbottiti  di  crino,  di  capecchio  o  simile,  e  rico- 
perti di  stoffa  ;  impennala,  con  le  calettature  raf- 
fermate da  piuoli,  siano  [>erni  o  stecchi  ;  m*fca- 
niVa,,  grossa  seggiola  a  braceiuoli  e  a  tre  ruote, 
sulla  quale  chi  sta  seduto,  per  mezzo  di  manovella, 
si  trasporta  ove  vuole  ;  spemiatn,  o  salata,  non  ben 
soda,  perchè  i  perni  siano  usciti  o  comincino  .i 
a  lenteggiare.  BiteHio  (dal  Ialino  biselium),  sedia  a 
due  posti  :  sinon.  di  sedia  rurule  (sedia  di  magi- 
strato) ;  bussola,  specie  di  sedia  portatile  (buiso- 
lante,  chi  la  portava);  c/iiraTnojium,  antica  seggio- 
la, munita  di  ruote,  che  poteva  essere  tirata  o 
spinta  a  mano  ;  ciscranna,  un  tempo  sedia  o  panca 
con  appoggiatoio  mobile  (ora.  dicesi  di  sedia  rozsa 
e  guasta,  e  per  metafora  anehe  di  altri  mobiti  vec- 
chi) ;  cislonga  o  greppma,  sorla  di  sedia,  o  di  ca- 
napè, con  una  sponda  più  larga;  deschetto,  arnese 
rustico  consistente  in  un  piano  circolare  in  cui 
sono  conficcate  tre  sole  gambe  a  distanze  uguali  ; 
dondyOlona  (ingl.,  rorkmg-rhairj,  sedia  n  dondolo,  se- 
dia (unga,  sulla  quale  dondolare,  dondolarsi; 
faldistorio,  sedia  da  prelato;  palanchino,  sedia 
portatile,  specie  di  lettiga,  di  cui  si  servono  nelle 
indie  Orientali  i  signori  ;  porfanJiiui,  sedia  porta- 
tile: bussola;  predellina ,  predellino,  sfagiolino: 
quello  alto  per  tenervi  i  bambini  specialm.  a  ta- 
vola ;  pulttinare.  la  sedia  dell'imperatore  nell'antic» 
anfiteatro;  scranno,  panca  o  seggiolone  di  le- 
gno con  spalliera  alta,  braccioli,  e  cassella  ;  .<«- 
dia  elettrica  (ingl.  eletric-chair),  quella  per  cui 
passa  la  corrente  elettrica,  mezzo  di  barbarie  mo- 
derna per  dare  la  pena  di  morte  legale  (SUli  Uniti); 
sedia  gestatoria,  sedia  sulla  quale  si  portava  la  per- 
sona seduta  ;  .reggetta,  vegg.  a  questa  voce  ;  )eggio- 
/tno,  seggiola  a  uso  de'  bambini,  con  braceiuoli  e 
riparo  davanti  (perchè  vi  si  reggano),  sfondala  di  sotto 
per  i  bisogni  corporali,  e  più  alta  delle  soggiole  co- 
muni ;  sgahello,  vegg.  a  questa  voce;  trespolo,  sedia 
portatile  Sopra  tre  piedi  snodali:  tripode,  o  trep- 
piede, sedia  a  tre  gambe  che  era  nel  tempio  d'A- 
pollo delfico,  per  la  sacerdotessa;  trono,  sedia  or- 
nala di  re,  di  soi'rano.  -  Seggtolame,  quantità  di 
seggiole  d'ogni  maniera  e  d'alici  consimili  arnesi  a 
uso  di  sedere. 
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Bratciuoli,  parte  d'appoggio  delle  braccia  in  certe 
sedie;  cartella,  l'assicella  alquanto  larga,  talora  curva 
o  centinata,  più  o  meno  ornata,  che  da  sola  o  con 
l'aggiunta  di  qualche  traversa  infericB-e  forma  la  spal- 
liera; gambe,  quattro  legni  calettati  ai  quattro  an- 
goli dell'  intelaiatura,  e  sui  quali  si  regge  la  sedia 
(anche,  piedi,  henchè  questi  più  propriam.  siano  le 
estremità  che  posano  sul  pavimento)  ;  impagliatino, 
il  piano  delle  seggiole  impagliate:  paglierino,  pa- 
glino, sedere  di  paglia;  intelaiatura,  insieme  dei 
legni  calettati  in  quadro,  sui  quali  è  fermato  il 
piano  ;  mazze,  o  traver$e.  i  bastoncelli  tra  gamba  e 
gamba  o  tra  i  due  staggi  ;  piano  o  sedere,  il  piano 
orizzontale,  sostenuto  dall'  intelaiatura,  e  sul  f|ua|p 
si  siede  :  spalliera,  la  parte  alla  quale  si  appoggia 
la  schiena  (spalliera  aperta,  formata  da  una  sem- 
plice cartella,  aggiuntevi  talora  alcune  traverse  tra 
essa  e  il  piano;  piena,  quella  che,  o  tutta  di  legno 
o  imbottita,  non  ha  aperture  o  trafori)  ;  slaygi,  i 
regoli  che  formano  il  di  dietro  della  sedia  (gambe 
e   spalliera),  e    anche  i   traversini    nelle    gambe. 

Corda,  corde,  foglie  di  sala  rattorte  spiralm.  a  mano, 
in  numero  di  due,  tre  o  più,  aggiuntene  altre  per 
punta  e  per  una  lunghezza  indeterminata  (servono 
a  impagliare);  croce,  due  spighe  perpendicolari  una 
all'altra  e  parallele  ai  lati  del  piano  ;  ripièno,  gli 
scarti  di  sala  che  si  frammettono  nell'interno  del- 
l'impagliatura per  accrescerne  la  grossezza  e  la  so- 
dezza (anche  tutto  ciò  che  serve  ad  ivtbotUre); 
fvtgg,  la  linea  in  cui  s'intrecciano  le  diverse  corde 
dell'impagliatura.  -  Ciambella,  cerchio  imbottito  che 
si  mette  sulle  seggette  e  simili  o  anche  solo  per 
sederci  (avendo  qualche  male  alle  parti  deretane)  ; 
all'uopo,  ora,  si  fanno  anche  sofnci  ciambelle  di 
gomma  {rond  de  cuir,  frane,  la  ciambella  di  cuoio 
su  cui  r  impiegato  sovrappone  la  parte  piti  seden- 
taria del  proprio  corpo)  ;  copertella,  coperta  di  (eia 
0  di  stoffa  con  la  quale  si  riveste  una  sedia  di  lusso. 

Seociolaio,  chi  fabbrica  sedie  e  più  specialm.  chi 
{impagliatore,  rimpayliatore)  le  ricopre,  se  di  paglia: 
sediario,  sediaro  (anche  colui  che  nelle  chiese  o  ai 

fiubblici  spettacoli  ila  sedie  a  nolo).  Il  seggiolaio 
avora  su  un  banco  per  commettere  e  su  un  altro 
per  ixpianare.  ■  Impagliare,  formare  il  piano  di  pj- 
glia  {impagliatura,  rimpaglia(.ura,  l'atto  e  l'eiretto); 
imbottire  sedie,  riempirle  con  lana,  crino,  stoppa  e 
simili.  -  .Arnesi  del  seggiolaio:  battmgo,  cùiiBegno 
consistente  in  un  piccolo  ferro  da  politolo  fissato 
sopra  un  fusto  di  legno  di  sorbo,  cmi  una  feritoia 
dinanzi  al  taglio  per  dar  adito  ai  trucioli  e  un  pezzo 
d'ottone  per  prevenire  il  logoramento  ;  coltro,  lama 
tagliente,  con  costola  grossissima.  nicmtata  ad  an- 
golo rello,  col  taglio  in  fuori,  in  un  iiianini  di  le- 
gno e  che,  posata  sopra  un  peiu)  di  legno  che  si 
traila  di  spaccare,  i*  picchiata  a  colpi  di  mazzuoln, 
ghembarda,  ra.siera  montata  vertic^alm.  in  un  fusto 
che  ha  l'apparenza  del  battnigo,  ma  composto  di  due 
pezzi  avvicinati  longitiidinaliiienle  e  avvitati  sulla 
rasiera  montata  e  prec<>dula  da  una  stretta  feritoia 
per  il  passaggio  di  leggieri  trucioli,  che  slacca,  messa 
clic  sia  in  azione  ;  Étecca,  stretta  lamina  di  ferro,  a 
punta  ottusa,  a  margini  assottigliali,  uncinata  alla 
base:  serve  al  seggiolaio  por  far  passare  »•  per 
rassettare  le  conle  nell'  impaglialiir;i.  -  Scliiama, 
ttianta.  foglie  esterne  della  sahi,  circondanti  II  »;»• 
lino,  più  grandi,  più  dure  e  .idoper.ate  in  lavnn 
ordinari  :  <a/iiio,  i)  garznolo  della  sala,  ossia  le  to- 
glie  centrali  del  cespo,  iiiù  morbide  e  usate  per  fare 
la  corda  in  lavori  gentili. 
Sedicente.  Vegg.  a  fingere,  pag.  I(t0,  prima  col. 


Sedicesimo.  Formato  di  libro,  il  cui  foglio 

di  stampa  contiene  cedici  pagine  per  ogni  lato  del 
foglio  aperto.  -   Vegg.  a  sedici. 

Sedici.  Nuniero  composto  di  sei  e  di  dieci.  - 
Sedicesimo,  igg.  numerale  ordinativo  di  sedici  :  de- 
cimo sesto,  sedecimo  (disus.),  sestodecimo  (poco  us.). 

Sedile.  Denominazione  generica  di  arnese,  per 
lo  più  fisso,  a  Ubii  di  sedervi  sapra  anche  più  per- 
sone (esemp.  canapè,  divano,  panca, poltrona, 
sedia,  ecc.):  banco  (sedile  da  remalori),  manganella 
(sedile  mastiettato  che,  quando  non  si  usa.  si  tiene 
rialzato  o  abbassato  lungo  l'assito  che  fa  da  spal- 
liera), niuvicciuolo  (fatto  di  materiali  da  muro), 
poggiuolo,  scanno,  sedere  (disus.),  seggio,  stallo.  - 
Bancliina.  panchina,  rialto  di  legname,  di  pietra 
o  altro  in  giardini  o  iu  piazze,  fatto  per  sedersi  : 
panchetta,  pancheltiiia  ;  cislonga,  o  greppina,  tre- 
spolo, tripode,  trono  :  vegg.  a  sedia  ;  misencordia, 
sedile  mobile  nell'  interno  degli  stalli  archiacuti , 
panchetto,  arnese  da  sedervi  sopra,  con  quattro  o 
tre  gambe,  senza  spalliera,  col  piano  di  legno  o 
imbottito,  se  ne  fanno  anche  di  ferro;  po«/' (frane), 
sedile  in  forma  di  cuscino,  e  anche  divano  ro 
ton<lo  con  una  spalliera  a  cilindro  nel  mezzo ,  pro- 
spera, sedile  del  coro;  sederino,  vegg.  a  carrozza 
(pag.  V]'ì,  sec.  col.).  -  Cuscino,  guanciale  per  di- 
vani, sofà,  ecc.;  timbolo,  cuscino  cilindrico  da  aivano. 

Sedimento  (sedimentoso j.  La  potatura;  vegg. 
a  posare.  -  Termine  di  geologia. 

Sediòlo.  Leggiero  veicolo. 

Sedizióne  (sediztosoj.  .SoUevamenlo,  sommossa, 
sovvertimento,  ribellione,  rivolta  d'una  parte  di 
popolo  contro  un'altra.  -  Sediziosamente,  con  sedi- 
zione: a  grido  e  a  rumore,  faziosamente,  tumultua- 
riamente, tumultunsaiiienle,  turbolentemente.  -  v- 
dizioio,  ribelle.  -  Sorvertire  (ligur.),  mettere  in  ri- 
volta, istigare  a  rivolta  (sovvertitore,  chi  sovverte). 

Sediziosamente,  sedizióso.  Detto  a  sedi- 
ziotte. 

Sedo  fuduraj.  Pianta  erbacea,  crassulacea.  con 
circa  ollanta  specie. 

Sedotto,  seducente,  seducibile,  seduci- 
tore.  Vegg.  a  seduzione. 

Scducità.  Lai.,  diligenza. 

Sedurre  (sedotto).  Ksercitare  seduzioiif. 

Seduta  (fraiicesisiiio,  da  .««inccy.  L  adunanza 
(Il  un  collegio  di  persone,  d'un  Con.iiglio,  ecc.. 
\\''T  far  iti.-icussione  e  deliberare  :  tornata,  i*'*- 
jiofif.  serie  di  sedute.  -  Aprir',  chiudere,  conixicare. 
dichinttììe  aperta,  tenere  la  sedul.i.  os|iressioni  di 
chiaro  si^'iiilicalo:  vegg.  ail  asnemblea. 

Seduttore  (seditttarìo).  i'.\\\  cserc-ita  iteduzioiif. 

.Sc<luzlóne.  .Mio  e<l  etlello  del  sedurre,  ossia 
di  induri.'  .ilcuno  .1  mal  fare,  mediante  lo<le,  lu- 
singa, promessa  e  allri  alleU.imeiili  :  adesca- 
iiienlo  amoroso,  animaliamento.  altrattira,  colpa 
amorosa,  delirio  che  non  pun  fruttare  .*e  non 
afilizioiie  e  vergogna;  fascino,  incanlesiiiio.  èii- 
canto  malìa,  prt^igio,  seduciinenlo  (piuttosto 
III  seiisii  di  .w/doidiiiiisionc;.  .Aliene  corruzione. 
Simbolo,  la  bolla  di  nere  (viburni),  tiore  CAndido. 
.1  foriii.i  di  glolK).  -  Sedotto,  chi  ha  subito  seduiioni' 
ammaliato:  seducente  (per  attraente,  in  aenso  buono, 
pero.  1*  \oce  ripresa  dai  puristi),  rhe  seduce  o  iix- 
scita  gran  «/«wirfrrto;  alUscinanle.  allenante,  allel- 
tali\o,  alletlexole,  imiiialiante,  attr.ieiile,  fascina- 
tore, incantovule,  initamoralivo,  oltrepiacenle.  |><<i- 
rerole,  provocante,  vecnenloocio  :  sfdu,-ibile,  che 
facilmentt'  si  l,i>cia  sedurre,  soggetto  a  ieiliuione. 
-  Stditrre:  .idescare,  alTasciiiare,  allettJire,  ainmaliMT, 
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corrompnrc,  ilnmi'slicaro  tema  norriiinlr;,  irretire, 
recare  a'  suoi  |iiai'cri,  sediircrt'  (v.  a.),  «tremare. 
Ncll'iiso,  (Iiwiiurarr  ima  ra(!!"z»  (teduttorio,  allo. 
irilrHo  a  si.'diirre,  avente  per  isrono  la  seduzione). 
-  Sfiliillore,  che  o  clii  seuiiee;  iiell'uhu,  rlii  olliene 
autore  con  line  disnnesld:  ainnialiatoru  (aninialla- 
Ince).  (Inidu.  Irionfatorc  dei  (alami  ffar  l'occhio  dt 
Inglm,  iorchio  di  jience  morto:  |;iiardar(;  in  modo 
laiiL'iiiilo,  amoroso,  da  seduttore,  mo.strando  il  hiani'o 
de^li  occtii  Senna  listare  diicll.iiiieriti!). 

Stóprt.  Noto  stniiiiento  dì  vana  fo;.');ia.  e  per  lo 
pili  di  ferro,  fin'  serve  a  dividere.  i!on  un  moto  di 
va  e  vieni,  certi  corpi  duri  (legna,  legno,  mar- 
ino, osso,  ftiftra  e  simili:  serra  (v.  a.).  SI 
((impone  (Il  una  Ittnut  d'acciaio;  ha  un  margine 
a  dentelli,  o  (ieii<i  (dentellatura,  il  loro  complesso), 
un  cafìitello  (iiianijilia  per  cui  il  segatore  la  tiene 
in  mano)  e  un  telaio;  la  si  mantiene  in  tensione 
con  una  coi(!(i  ritorta.  E'  a  mano,  a  braccia,  mec- 
canica a  movi'ittnio  alternalo,  a  moto  continuo,  ad 
archetto,  a  coltello  circolare  (senza  il  molo  di  va 
e  vieni),  noìi  dentata  (per  il  marmo);  intelaiata, 
fatta  in  modo  che  serve  a  recidere  per  il  lungo  legni 
di  grande  lunghezza  (toppi,  travi,  ecc.).  Si  hanno 
pure  seghe  n/l  aci/ua.  a  vento,  a  vapore.  Inventore 
della  sega  a  mano,  secondo  la  mitologia,  fu  Acale, 
nipote  (li  lledalo.  Galtiiccia,  yatturcw,  specie  di  sega 
che,  invece  del  telaio,  ha  un  manico  di  legno  : 
.'baracco,  sorla  di  sega  con  lama  dentata  che  0  plu 
stretta  all'estremità  opposta  a  (joella  alla  quale  sia 
assicurato  II  manico;  segaccino,  seghetta  quadrilunga 
ner  accomodare  gli  zoccoli  alle  vaccine;  segaccio, 
lama  d'acciaio  di  forma  trapezla,  con  Impugnatura 
di  legna;  .teghetta,  piccolo  strumento  dentell.ito.  sot- 
tilissimo, di  cui  i  gioiellieri  e  gli  orefici  si  servono 
per  segare  i  metalli  (pu('i  essere  circotare  o  dritta); 
segone,  grossa  sega  con  manico,  ma  senza  telaio. 
Allicciatura,  operazione  per  cui  si  deviano  (con  uno 
strumento  di  ferro  detto  licciaiola.  licciaitiola)  a 
destra  e  a  sinistra,  alternalivain..  i  denti  della  sega, 
perche  agisca  più  efiìcaccm.;  frnllanare,  sei^ure  con 
la  frullana  ;  segare,  recidere  con  la  sega.  -  Scia- 
vero, porzione  rozz^  di  legname  cavata'  da  un 
pezzo  che  si  riquadra;  e  segatura,  parte  del  legno 
che  la  sega  riduce  (piasi  in  polvere:  pula.  Sega- 
tore, chi  sega. 

Ség:ala,  ségale.  Biada,  cereale  più  minuto, 
più  lungo  e  più  scuro  del  j;;'ano;  secale  (lai.),  se- 
gola  (disus.),  slligine  (v.  lat.).  Variet;»:  segale  da 
seme,  da  fo-raggio;  di  san  Giovanni,  che  molti- 
pllca I  talli  più  delle  altre;  invernenga,  russa,  te- 
desca. Pannocchina,  la  segale  quando  traligna  e  fa 
un  .seme  simile  all'aglio,  ma  più  minuto  fsegalaia, 
segalaio,  mistura  di  frumento  e  sepie;  segaligno, 
della  natura  di  segale,  fatto  di  segale:  figur..  ?»i«- 
groj.  -  Segale  cornuta,  o  grano  speronato,  prodotto 
anormale  (fungo,  pag.  177)  che  si  sviluppa  su  le 
spighe  di  alcuni  cere:ill,  specialmente  della  segale  : 
frane,  figot .  Ergotina,  sostanza  particolare  della  se- 
gale cornuta  (usata  contro  le  emorragie  dell'utero); 
ergotismo,  o  clavismo.  l'avvelenamento  determinato 
dalla  segale  cornuta;  micosia,  materia  zuccherina 
tratta  dalla  segale  cornuta.  -  Segalino,  malattia  della 
segale,  o  presenza  di  segale  cornuta;  sperone,  specie 
di  malattia  delle  piante  cereali,  particolarmente 
della  segale. 

Segadato.  segaligno.  Detto  a  segala. 

Seg'amcnto,  scirantc,  segantino.  Vegg.  a 
segare,  segatore. 

Segare  ''segato).  Recidere,  tagliare,  che  fa  il  se- 


gaUtre  con  <«gra (del  grano, cr^.,mUtereì:  »(vjre, 
v.  lai.  •  Segabile,  di  poter  «-«sere  i">caUj;  ugamento. 
il  seg.irc:  >erainciito,  serazione  (Jituv),  secadir.i 
(disut.),  segatura,  legaticelo,  che  e  d.i  «eifare  o  può 
essere  segalo.  Scialerò,  parie  lignea,  rozza,  cavala 
segando,  da  un  pezzo  di  legname  che  si  riv|uadra 
(.incile,  la  prima  e  l'ultinia  atte  o  pnnnmr  che  •,! 
reride  da  un  toppo  o  da  una  Irave  non  direttamente 
squadrata);  segatura,  i  minuzzoli  «epiiranti»!  dal 
i-orpo  che  SI  -ega,  e  lo  tpnceo  o  fe.ssiira  che  la  sf^ì 
lascia  dietro  di  sé  (anche,  Il  segare  e  il  lenijK)  che 
si  se^a):  farinacno,  pula  .  irrneiifc/Zo,  segatura  a  spi- 
rale. •  (jintèo,  trave  usata  ual  segatore,  teglieria, 
c-dl(izio,  lu(jgo  dove  si  sega  in  grande.  -  'Hi$egorr, 
iterativo  di  segare.       • 

Segrarino.  Il  negatore. 

Segatore.  Che  o  chi  recide  con  la  sega  ;  chi 
fa  il  mestiere  di  segare  il  legno,  \ì  pietra,  per 
oltimerne  vari  pezzi  :  segninolo,  segantino,  segarino. 
•  Acconciare  il  toppo,  lo..'liergli,  con  la  scure,  tanto 
di  schegge  (vt-gg.  .1  scheggia)  che  liasti  per  ridurlo 
a  forma  più  regolare,  of/icnare,  vegg.  a  «ej/a;  pun- 
tare  il  pezzo,  il  tronco:  segnare  il  filo;  shwchiare  il 
toppo,  togliergli,  con  la  scure,  la  hiiccia,  o  scorza  ; 
riquadrare,  risquadrare,  squadrare  il  toppo,  ridurlo 
a  trave,  cioè  a  forma  quadrangolare.  Altre  opera- 
zioni affini  sono  quelle  stesse  eseguite  dal /Vi/egrfMi- 
me.  -  Cantèo,  Iravetla  che  II  segatore  mette  attra- 
verso le  pietiche  (su  essa  posa  la  trave  da  segare); 
fattorino,  assicella  ritta  che  regola  la  sega  in  molo; 
licciaiola,  licciaiuola,  spranghelta  di  ferro  per  al- 
licciare; morsa,  arnese  per  stringere  il  legno  da 
segare  ;  piedica,  pietica,  arnese,  specie  di  cavalletto 
111  cui  si  incastra,  inclinala,  la  trave  da  segare. 
Filo  {filo  della  sinopia),  lungo  spago,  intriso  di  tinta 
rossa  o  nera,  col  quale,  tenuto  ben  teso  in  tutta 
la  lunghezza  della  trave,  e  scuotendolo,  >i  segnano 
linee  parallele  per  guida  della  scure  o  della  sega. 

Segatura.  Detto  a  segare. 

Seggétta.  Sorta  di  sedia  per  hisogni  corporali, 
\m  defecare  :  predella;  sedia  stercoracea,  sterco- 
raria; seggettiiia,  sella  famigllarlca. 

Sèggio.  La  sedia  nobile  ;  il  trono  Nell'uso, 
gli  ufficiali  di  un'accidemia.  di  un'assemblea,  ecc., 
attualmente  in  ufficio. 

Seggiola,  seggiolaio,  seggiolino,  seggio- 
lóne. Vegg.  a  sedia,  ;i  poltrona. 

Segheria,  seghetta.  Vegg.  a  sega. 

Segmento.  Parte  di  un  circolo,  di  una  sfera; 
in  anatomia  (pag.  (S7,  prima  col.),  porzione  di  or- 
gano. 

.Segnacaso.  Detto  a  siUaba. 

Segnacolo.  Slnon.  di  contrassegno,  segno. 

Segnalare  [segnalato).  Fare  segnale.  -  Cele- 
brare, dar  fama,  rendere  illii.stre. 

Segnalarsi  {segnalato).  Hendersl  illustre  (se- 
gnalato): accreditarsi,  ac(]ulslarsl  onore,  alTermarsi 
(m.  d'us.).  t'ermarsl,  distinguersi,  elevarsi,  illu- 
strarsi, mnstrarsi,  richiamarsi,  riportarsi. 

Segnalatamente.  In  modo  notevole. 

Segnalato.  Distìnto,  illustre. 

Segnale.  Specie  di  segno  convenzionale  che 
delerinina  alcun  signilicato  Ira  persone  lontane:  ac- 
eennamento,  accenno,  cenno,  contrassegno,  di- 
mostramento.  telegrafo,  .\nche.  ai-riso,  guida, 
indizio.  Segnali  di  manna,  vegg.  a  navigare. 
pag.  717,  prima  col.  ;  di  ricognizione,  fuochi,  fanali, 
bandiere  e  simili,  per  cui,  quantunque  disgiunti,  si 
riconoscono  tra  loro  persone  amiche,  milizie,  ecc.  ; 
ferroviari,  vegg.  a  ferroi'ia.  pag.   l!6.    prima    col. 


C«flagnoìa.  specie  di  tacchetta  in  legno   o   in    me- 

9^  yr?- 'S-ìl^'K' z-;/J 

MK  (far  agire  una  suone,ià)  ^      '  *"°' 

Segnalibro.  Detto  a  libro,  pag.  433  prima  col 

in  tfdr.¥nr-  ^-'-'---'e,  slfectaSt 

«effiiatasse.  Marca  fiella  Posta 
seg?,r''^'''    •^*'"»''to»-«'   sefrnatura.  Detto  a 

Segno.  Ciò  che  serve  naturalmente  a  far  ro 
T^Teto  n  '7  '"'^-f  o"<^.  "'^^'«o  di  che  che^ 
ÌIIù:^..°  ''"''°  '""''«  "-acciatosu  una  superficie, 
(sulla  pe/te,  ecc.  :  impronta,  indice  in^J» 

atsrintMo,   firma,    livido,    lividura    nurrm 

vefratóS«™  ^"^'"■•''  /""''«^"-'^   SS; 

riLn  cds  nn?'  ,n^""  f  "■"'^«'/luello  che  fanno 
involi  cristiani,  toccandosi  con  e  dita  la  fronte 
petto,  I  una  e  l'altra  spalla  (,epxar,i,  are  il  seS 

<  ''l'^>  'Toce);  segno  dxacrilko,  segno  grafico  oer  hi 

.i.care  ,1  retto  modo  d.  pró««^„^i'  segn'ó  Va-" 
ho  che  rappresenta  il  suono,  o  la  voce  -  C„ 
rat  ere,  segno  dal  quale  si  riconosce  urna  co^"" 
couwomarca,  .segno  convenzionale  di  riconoschnento  ■' 
;)»«^..,n«o.  segno  di  lettera,  o  numero,  o    a    a  per' 

ndcare  la  persona  alla  quale  appartieóeunoggeU, 
L  iato 'mi'"'''  1"'"^'°;  P"^'«-  PiccoloTno 
Ba  «1/  ''""""'•'"  ^  ""  °fe'««"«  acuto  ;  segno  d^ 

^<^omeU  antico  segno  mistico  di  una  croce  mezzo 
uncinala  o  ,1,  quattro  gamhe,  una  accanto -fllS 
va,  segno  convenzionale  messo  ad  oggetti  di  fai 
iTiM,  per  riconoscerne  la  provenienza  C'if 
•v'-i/w  segno  aggiunto  a  un  al  ro  ;  tacclU^nmT. 
agl.ato  nel  legno,  nel  ferro,  ecc.  S  m rf^a rè' 
asciare  un  segno,  segni:  arare,  diJZuer'e\n^ 
.riinere,  marcare,  marchiare,  notare,  prot'Jar^e  (poco 
t  s.)  segnare,  soprassognare,  stampare  t  acchrt^ 
Anche.  Iirniare.  .sottoscrivere,  sh-4À%m^'^Uo 

clic  porla  s.'gni,  segno:  istorialo,   percorso-  «!„„ 
ia^   .segnato  da  solchi).  ,Vs„„,,„ó.  ^tiZ^oTp; 
ne  e  per  segnare;  regnatore,  chi  o  eli..  s,.(r,ia •    nar 

specalm.  col  dito,-  ammiccare,  far  segn?  eon^  W-' 
segnare  .sopr:..  .  Se.„„Uura.  Mio  ed  elletlo;  termi  ui 
d'ii  fT""'"'.  '■^'"-■''«•'-'■■is^'nale  della  co  i,   .suo 

i;:i:^.rscrS;;irii£i:r;:rini}:^^^^^^^ 

hfaluMa"'"^'  "  »'•"•■"">  ^'"i"'^''"  "sai.,  per  fare 

s.est...,,a,s,;;,Vden;:^..,5^^^^ 

iltlla  (.ma.  -  Sebaceo,  della  naima  d,.|  sego.  sW,i/<.ro 
vsos,.,  unto  di  sego,  dell;,  n:,|„ra  j^l 
marparico.  acido  che  si  trae  dal  sego 


che  dà  segr 
sego.  ,  Aci( 


y  -'ywrii-i,,   (iiiuu  Illesi  ir;ie  (111  «pin-^  - 

sebaceo,   acido  .lei  sego  distillalo;   olèli^lZ^!;^ 


yjrisiica  sebi/era,    sebina,    corpo  analoco  alla  s(p;i 
,ln  /     h'      *"■  P'°''""°  •'ella  secrezione  delle  shian- 

^oci,  I  umedi    contro  I  ipersecrezione   delle  srlan 

Sésrolo.  .Specie  di  falcetto. 
aegroso.  Detto  a  se^o 

■Segienna.  Chi  é  j;ract7e.  ma^ro. 

Vn77n^h^;    Mn'^ir""  )"  '="1.''  «^o-iJ^nnato  non 

l-Hiavr;;";;,  r:?„;^'-  ■  ^^-^  ^""-  ''•^-eciaio  che  si 

sco.^DeU*''.!T4%,^.^7*--*«'    -«retarle- 

cur^KfaH^'V  'r'"  """=  'f  ^«"•'•'>PO«rfe«~'«  e 
cura  gli  altari  d  alcuno;  anche,  chi  nietle  in   carli 

na.^TZ:J'  deliberazioni  .li  qualche  «^  ! 
nan^  o  accademia:  are  segretario  (segretario  in 
capo)   secretarlo,  secretiere  (v^l.    se. .K  v  a  ^ 

wie»»fo,  deputato  facente  parte  dell'ufficio  di  nre- 
s.denza;  «jr./ario  </.'  Slato,  il  mù   l"ró  r'o^oce 

s'egret^Tia  Telh  '  n^''"'"'"'  P«""/'>'o,  che  .^  nella 
scgreuria    .Jella    Cuna    romana:   vce     a  mtttnfn 

ario.  -  Segretariato,   la  carica  e  l'ufficio  del  se\..re 

sob"<';;-S'  h'r"°  ''•"••  »"''"  "f"""»^ 

'^ifci eiena.  Detto  a  segretario 
•>esrretezza.  V.gg.  ,,  segreta. 

cuiì?*'''',nr?:  •'''^'^""^,'  '•"^•'  "cculta  o  tenuta  or- 
de "al  'o^  ""Ì  *''''  "'"'  ""^"-"^  ="•"»«;  cosa 
crétorv  \  ''•.''r''-''"'''*  ("•'"  "^•)-  latibolo,  sa. 
w!.»,;  ^^'  ■'^*"''''"  <^'  •''•  '■"••ta.liii.).  secreto  (anche 
rtrc«„  o  modo  saputo  da  po.-hi  .li  fare  eh '"hes-' 

>%l>lo  <  W/ «„„„„.  |„cosfi«?,„rt;  s.^iirelo  d,lU  utié 
<"»«'■;.  ./.  f.»/n..W/a;  segreto  „o<o  clu'e  nu  '  t^«! 
.s  '««./o-e;  s.v.r..to  ni.v.n./nfc.V,.  eh.,  non  s  ."« 

I«"  •.  •/•|.f^iMi,ai-«.  irntYÌab.le,  il  s.vn.lo  e  le  non  "i 

«.%so/,i/o  •segivl../,o..f„/,..  ,,ro/'rt.»io„„/;.  .-he  .|.n>^  ,.s. 

a  s  ir  ."l ""'  ''^•"'"•""  ''•'''•'  ''"■-•'"•  ''''I  /"4-0  .. 
a(spe,i.dm.  arrocnto.  medico,  notaio)  MLstc 

r.i  ;,"?■, I.  ' '"'?•  '^»'''"i^'.'-i"" '"'-«  'i>«/r;r.,i 

•Mli.la  ..gli    ,|„.|o,  liscoso.  iLisosIrt.  nrivali^siiiw  re- 
I  -nd.  ...  ...p.^sto,  sagrelo  (v.  a.),  secreti,  ser  atHrX 

I  -Mino,  slretl...  1)1  |H.r,sona:  cervello  coivrlo    lil.r> 
ch.us...  uonu.  abl,..tt.,nalo.  chiuso.  cupoVlìg  M 
M-relo.  ^oll  segreto:  chiacchierone  (v  .gg   a'^iàc. 


iìid 
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ctUera),  riarli.nc,  crivello.  linRua  a  caraiuola,  pel- 
tegola,  uorUnMV eli.-,  rinvesciania.  nnv.'sciardiiia , 
ri^vesciard...  nportaiiovellc,  segreto  cotue  ui.  dado, 
sgolato,  sincrone,  svescione,  tan.l.ur.iio.  Irornl.a 
della  comunità,  trombetta,  vesciona.  vescuine.  ■  Clan- 
deilino,  ciò  che  si  fa  in  s.^greto,  e,  (jencra  n...  ci^ 
elle  si  vuol  nascondere  per  timore  della  legge,  o 
perchó  disonorante;  crnhiteute.  chi  gode  della  con- 
fidenza, la  ftdttcia  d'alcuno,  ricevendone  i  segreti. 

-  Starelamenle.  con  segretezza:  alla  sfuggiasra,  al- 
lorflcchio.  alla  listrella.  al  segreto  (disus.).  arcana- 
mente copertamente,  di  naacoato,  in  privato,  in 
qualche  cantone,  in  segreto,  nascostaiiieiile.  priva- 
tamente, sagretamente  (v.  a.),  secretaraente,  segreto. 

-  StQTeiezia,  Tessere  o  il  tenere  segreto:  credenza 
(disus.),  discretezza,  occnltezza.  strettezza. 

Mbononarti,    andare    segreto,    non  lapere  parola, 
paitare    sotto    silmzio:    di    persona,   essere,  restare 
seiireto;    avere    le    calze    legate    bene,    non   lasciarsi 
scappare    i    «egreti;    avei-  paglia  tu  berco,   essere  a 
parte    di    qualche  segreto;    avere  retinenia  (disus.), 
chiudere  le  labbra,   celare.   cusUtdire  (essere  cu 
stode)  il  segreto,  non  cantare,  non  far  parola,  non 
la  dare    fuori,    non    parlare,  passare   tacuamente, 
ritenere,    stare    in    se.  Uncre    m  sé,  sotto  il  moggio, 
sotto    silenzio,    tacere,    tenere  segreti  i  bandi,    e- 
nersi  in  corpo:  conservare,  tenere  segreto,  il  segreto; 
avere  un  cocomero  in  corpo,  di  un  segreto  che  mala- 
mente si  può  custodire  ;  cavare  a  uno  i  segreti  di  sotto, 
farglieli  rivelare;  con^dnrf,  dire  in  tutta  segretezza, 
in  confldetiza;  deporre  un  segreto  nel  seno  dun 
altro;  dire  una  cosa  sotto  sigillo  o  suggello,  a  pMo 
che  si  tenga  segreta,  dissimulare,  far  lo  gnorri. /Iii- 
gere  di  non  conoscere  un  segreto;  grattare  il  capo 
alia   cicaia,    discorrere    per    far    iialesare,    rivelare 
qualche  segreto;  metter  dentro  alle  segrete  cose,  far 
partecipe    altri  dei  disegni,   dei  riposti   consigli  (si 
dice  per  facezia  o  con  intenzione);  bucinare, cacare 
in  terra,  cantare,  confessare,  dire  tutto;  pigliare,  o 
prendere  la  tromba,  saper  nulla,  sbertare,  sbonare, 
sborrare,  sbrodettare,  schiodare;  rivelare  fin  segreto 
a  lutti:  disvelare,  scoprire  gh  altari  o  gli  a  [anni, 
scoprire  l'embrice,  o  gli  embrici,  scuotere  il  pellicino 
sfringuellare,  sgorg.^re,  spettegolare,  spiattellare,  spif- 
ferare, spincionare,  spippolare,  squaccherare,  squa- 
dernare, vuotare  il  sacco;  scoprire  qualche  tegolo,  sco- 
vare: scoprire  un  segreto:  ,<!;u»ai<' un  segreto,  cono- 
scerlo, indai^Hrtre.  venir  a  sapere;  tenere  come  il 
vaglio  l'acqua,  come  una  botte  sfondala:  di  chi  non 
tiene  il  segreto;  trovar  libandolo  d'un  segreto,  riu- 
scire a  scoprirlo;  tradire  un  segreto,  manifestarlo; 
vendere  un  segreto,  manife.stario  disonestamente: 
traspirare,  trapelare  ((ìgur.),  darsi  a  conoscere.  - 
Gatto  indiano  canta  per  far  cantare:  di  chi  ci  vuol 
cavare    qualche    informazione    o  secreto.  -  Iniziare 
liniziaiione),  ammettere  in  una  società  segreta^ 

Sepaàce.  Che  segue  (vegg.  a  seguirej,  va  die- 
tro •  chi  aderisce  a  persona,  a  dottrina,  ecc.;  aiv- 
che'chi  si  dà  ad  imUare:  accolito  (v.  d'us.),  adepto, 
aderente,  adetto  (disus.),  assecla  (v.  lat.),  candidalo, 
capeggiato,  discepolo,  famiglio,  gregario,  parfigw- 
no  pedissequo  (servilmente  seguace),  proselite,  pr(>- 
selito,  seguitatore.  settario,  settatore  (ve^g.  a  setla). 
Cagnotto,  intrinseco  di  persona  potente,  che  serve  per 
strumento  delle  sue  imprese:  aguzzetta,  aguzzetto, 
anima  dannata,  ascaro,  braccio  destro,  cagnette,  con- 
sorte, consòrto,  corifeo,  giannizzero,  lancia,  lancia- 
scavezza,  lanciaspezzata,  moretto,  satellite;  seguaa 
di  Lo]ola,  il  geutita.  -  Peculio  (v.  a.),  complesso  di 
«eguaci;  proselitismo,  il  far  satelliti,  seguaci. 


Sèfi:aent«.  Vofg.  a  aeguire 
ScKU(»iza.  r.<,tiÌinuazioM.-.  nerte.  ■  ItiaiUtato. 
Sc»;iÌKl«-  Varitta  di  enne  ila  rjiifia. 
.Si'jfutrc  (seguente,  seguito),  l.  anilnrr.  il  ve 
nire  dietro,  tener  dietro  (di  perdona  o  di  miniale) 
condursi,  venir  dopo:  irriMlarM.  andare  dietro. 
dopo  le  pedate,  ariodare,  attergare,  codiare,  con 
durre  dietro  a....  dietro  dietro;  convogliare  (.•e- 
compagnare.  seguire  per  sicurezza).  fiuUre  il  foraai^ 
(volg.),  gire,  ire  appress<i,  pre»ko  ,  inaegitire  (d  tr 
dietro  a  chi  <^  in  fuga),  pedinare,  perseguire,  p.r 
seguitare  (seguire  uno  dove  va),  p.-stare.  rislaiupare 
le  orme;  scalcagnare,  secondare;  seguire  i  pis-i. 
l'orma  ;  seguitare,  tenere  dietro,  toccare  ,  venire  ap- 
presso, codando.  da  tergo,  dopo.  Hi  ferito  alla  ma. 
o  sim.,  per  la  quale  si  cammina:  and,ire.  ««"«»« i 
Tiare  a  seconda,  secondare,  tenere  ,  m  ordine  di 
tevipo.  susseguire,  venir  po<;  in  senso  figur.,  con 
formarsi,  imiUire,  obbedire,  osseitare  Aii 
che  continuare:  consejuilare,  procedere,  •>>: 
nire  di  conseguenza  .  accadere,  prodursi  d  un 
avvenimeiito. 

Seguace,  chi  segue,  va  dietro  (anche  in  senso 
astratto)  ad  altri,  seguitore  :  secutore  (lat.).  segui- 
tatore (per  lo  piufigur.);  seguente,  che  segue,  vien 
di  seguito,  io  seguii»):  appresso,  che  viene  aj^ 
presso,  comitante,  seguentesi.  susseguente,  susse- 
guente (disQs.);  uguimenlo  (non  comune),  il  seguire, 
inseguitamento  (v.  a.),  seguiUmento,  seguita  (disus.). 
sequela  (v.  lai.),  successione;  seguitabile,  che  si  può 
seguire,  degno  di  essere  seguilo  ;  sèguito,  ciò  che 
segue  vien  dopo;  successione,  successo  (disUsa- 
me*t^  alla  distesa,  di  segmto ,  innanzi,  inferior- 
mente più  abbasso,  ulteriormente)  ;  seguilo,  la  per- 
sona o  la  cosa  seguita,  che  ha  dietro  di  sé  alcuno, 
che  precede  altri  (anche,  accaduto,  avvenuto). 
Segultamente.  Di  seguito,  senza  inteifollo. 
Sè^rulto.  Accompagnamento  d'onore  di  {auto- 
WW^di  piHncipe),  compagnia:  codazzo,  conci- 
storo, coro,  corte,  corteggio,  corteo,  fila,  scorta. 
strascico,  striscia.  Frane,  suite,  voce  del  lingua^ggio 
politico.  -  Fare  seguilo:  addestrare,  cavalcare  a  lato, 
allo  sportello;  corteare  (disus.).  fare  cerchio,  coda, 
codazzo;  far  da  satellite.  ... 

Sèi.  -Aggettivo  numerale  cardinale  indicativo: 
che  è  composto  di  cinque,  più  uno;  mezza  doi- 
zina  numero  senario.  -  Sessagono.  di  sei  lati  ; 
sessennio,  spazio  di  sei  anni;  sestangolo.  di  s«i  an- 
goli •  sestetto,  composizione  musicale  a  sei  parti  ob- 
obbl'igate  (sei  persone);  sestina,  vegg.  a  »<»-o/«  ; 
sesto  di  sei;  sestultimo,  sesto  prima  dell  «mmo; 
sestuplo,  che  contiene  sei  volte  numero  o  quantità, 
a  sei  doppi.  ,  .     ., 

Seicento-  Sei    centinaia,  secentQ  (poco  us.),  il 
secolo  dal  16ttO  al  1700  (secolo  XVII). 
Selce.  U  silice.  ,        -,         ./ 

Selciare  fselciatoj.  Lastricare,  fare  il  pavi- 
metito  d'  una  strada  con  selce,  con  ciottoh  :  ac- 
ciottolare, ciottolare,  coprire  le  strade  con  selci, 
imbrecciare,  inciottolare,  inselciare.  inseliciare  (di- 
sus )  inseniciare,  insiniciare  (idiot.),  lastricare  con 
ciottoli.  Disseleiare.  togliere  il  selciato;  viacaia- 
mizzare,  selciare  le  strade  secondo  '•/•!»«'"»"■ 
trovato  da  Mac  .\dam,  ingegnere  inglese  (17ot>-18Jt)). 
-  Selciatore,  chi  fa  il  selciato:  amraattonatore,  la- 
stricatore, selciatore,  selcino  (volg.),  sei iciatore  (di- 
sus )  -  Martellina,  sorta  di  martello  da  selciatore, 
con  penna  larghissima,  curvata  verso  il  manico  : 
serve  ad  allargare  e  picchiare  i  ciottoli  nella  rena 
formante  il  letto  del  selciato,  che  poi  si  batte  più  so- 
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daniente  con  la  mazzeranga.  -  Selciatura,  il  selciare 
atto  ed  effetto:  acrioltolatuia. 

Selciato,  n  pavimento  a  ciottoli,  a  sassi  (par- 
ticipio :  che  ha  tale  pavimento)  in  una  piazza,  in 
una  strada,  in  una  via  :  acciottolato,    ciottolato 
imbrecciato,  selicialo  (disus.),  siliciato  (disus.) 
Selciatore,  selciatura.  Dotto  a  selciare. 
Selenio.  Metalloide  raro,  scoperto  da  Berzelius 
e  da  Gahn    nel    1817:  si  trova    mescolato   con   lo 
zollo.  •  Eueainte,  minerale  composto  di  argento  se- 
lenio e  rame.  ' 
Selenita.  Abitante  della  luna. 
Selenite.  Minerale  incoloro,  diafano,  vitreo. 
Selezione.  La  scelta  fatta  dall'uomo  dei  ripro- 
duttori di  specie  domestiche  vegetali  o  animali  of- 
trenti  qualità  riconosciute  migliori,  e  ciò  allo  scopo 
di  ottenere,  per  evoluzione  ereditaria,  uno  sviluppo 
ancora  superiore.  Selezione  nnifidale,  quella  diretta 
a  creare  razze  presentanti  qualche    anomalia    rela- 
tiva. -  Selezione   sociale,  la  selezione   naturale  che 
col  sussidio   della   fisiologia  e  dell'  igiene,  conduce 
progressivamente  al  predominio  dei  meglio  organiz- 
zati sugli  altri.  *" 

Sella.  L'  arnc«e  che  si  mette   sulla   groppa  del 
cavallo  {ler  cavalcare:  arcione,  bardella  (da  con- 
tadini, con  piccolo  arcione:  sella  alla  butterà,  alla 
marenimanaj,  bardellone,  sella  arcionata,  sellino  (di 
bicicletta  e  simili).  Sellaccia,  accr.  spreg.;  sellella 
sellina,  dimin.  vezzegg.;  sellona,    sellane,  accr.;    $el- 
tuccia    dimin.  spreg.  Sella  all'inglese  (senza  arcioni), 
alla  francese,  alla  fitlavota,  all'ungherese,  da  scudie- 
re, rasa    reale:  vari  tipi  di  selle;  sella  baiulatoria 
quella  che   serviva  a  Irasportare   fardelli,  fatta  di 
pezzi  di    legno   foderati  di  pelle,  e  molto   grande  • 
€9K«s(ris,  originaria    dell'Oriente,  composta  di  due 
arcioni,  di  un  piano  elevatissimo  ffukrum)  sul  di- 
nanzi e  sul    di    dietro  di  una   sporgenza   convessa 
ctie  formava    orlo,    ricoperta  di    cuoio  e  imbottita 
intornamente.  Bardellow.  sella  grossa  che  si  mette 
ai  puledri  per  domarli;  f/.>/«o,  sella  primitiva,  pezzo 
ai  stoda  ripiegato  in  quattro,    formante,  un    tuan- 
cialetto  sul  dorso  del   cavallo  ;   mantellina,   varietà 
di  bardella  riservata  agli  equipaggi  di  lusso  ;  palan 
in  persiano,  sella  da  donna  l  sellino,   arnese   com- 
posito d  un  fusto  di  legno,  formalo  di  due  archi  e 
dr  due  falde,  montato   come  il  fusto  del    b(isto   - 
Sella  famigliarica,  la  «ej/j/cWa  ;.  sella  gestatoria,  \ì 
lettiga. 

Arcione,  ciascuna  delle  due  parti,  anteriore  e  po- 
steriore, falle  ad  arco,  riunite  mediante  assicelle 
{bande),  a  cui  sono  inchiodali  i  r/i/arti,  pezzi  di  cuoio 

0  di  stulla  (l'arcioiir  aiili'riore  comprende  le  due 
punte  dtnunzi  e  i  diir  .tugheri.  ossia  i  lati;  l'ar- 
cione postenorr  comprende  le  due  punte  di  dietro 

1  (lue  archetti  a  griiccie  della  sella;  vengnuo  poi  le 
due  ttandc.  «he  uniscono  i  due  arcioni  ;  galma  di- 
fesi la  cima  delle  due  punte  dinanzi  riunite,  arco 
la  loro  iiiiione  al  disotto,  colletto,  l'unione  dell'arco 
e  «lei  galma);  burdelh.  l'iml)oltiluia  che  si  fa  sotto 
I  arcione  aflinclw^  questo  non  offenda  il  dorso  i\,-\ 
*i*M  •>  *""""''•  ("rti'llt.  urti,  [)oco  us.).  le  parti 
della  sella. da  scozzonare  rialzate  agli  arcioni;  Ini- 
neh,  part<'  archeggiala  che  rileva  sul  fusto  della 
.sella;  chtavarda,  contraecigna.  emihaccinghta  10- 
«a»..  ecc..  dello  a  finimento;  co.-:eiale.  ciascuna 
de  le  due  parti  rilevate  e  ahiuanlo  ricurve,  che  sono 
nel  dinanzi  della  sell.i  da  d.miia  (forca,  i  due  ay- 
sciali);  falde.  !..  due  ,1/,  della  sella  Ira  il  giiioi-chio 
del  cavaliere  e  il  cavallo  {coperta,  quartieri,  quarti): 
fonde,  le  due  lasche  o  astucci   di  cuoio   feriiiati  ai 


due  lati  dell'arcione  anteriore  per  tenervi  entro  le 
pistole;  fusto,  l'ossatura  della  sella;  groppiera  stri- 
scia di  cuoio  che  dal  mezzo  del  sellino  va  sopra 
la  groppa  del  cavallo,  e  termina  dividendosi  in  due 
parti,  alle  quali  si  affibbia  il  posolino  (codone,  parte 
della  groppiera  che  passa  sotto  la  coda  del  cavallo)- 
pallino,  o  pomo,  pezzo  di  metallo  sulla  parte  più 
rilevata  dell  arcione  anteriore;  pòsola,  posoliera  la 
cinghia  da  cui  pende  la  stalla  ;  posolino.  cinghia 
imbottita  che  va  sotto  la  coda  dell'animale:  sed^é 
la  parte  dove  sta  il  cavalcatore;  sopraccinghia,  cin- 
ghia che  serve  a  tenere  in  sesto  i  quarti  e  la  gual- 
drappa jjoffopnmia,  cinghia  che  passa  sotto  la  pan- 
cia dell  animale,  per  assicurare  la  seUa;  sotatti  I 
CUOI  che  congiungono  la  groppiera  e  il  pettorale  aila 
sella:  staffile,  vegg.  a  staffa.  -  Coperta,  copertina^ 
gualdrappa,  soprassella,  panno  più  o  meno  ricco  ed 
ornato  che  si  pone,  più  per  riparo  che  per  orna- 
mento, sotto  la  sella  e  ne  sporge  alquanto  all'in- 
torno; cuscinetto,  guancialetto,  arnese  cb«  si  pone 
sopra  la  sella  per  istarvi  più  comodi. 

Bardellare  (non  com.),  mettere  la  bardella  a  una 
Destia  da  soma  ;  dissellare  (non  comune),  togliere  la 
sella,  e  anche  cadere  di  sella,  levar  di  sclL%  butUr 
giù  ;  inforcare  la  sella,  salire,  saltare  a  cavallo  in 
arcione,  in  sella  ;  insellare,  sellare,  mettere  la  sella- 
assellare,  disus.  rsellato,  che  ha  la  sella  indorso)  - 
sbalzare,  buttar  giù  disella;  scasa/care,  scendere  di 
sella  ;  slare  a  bisdosso,  a  cavallo  senza  sella  -  But- 
tatelta,  comando  che  si  da  con  la  tromba  ai  soldati 
per  avvertirli  di  porre  in  ordine  il  cavallo  e  sellarlo 
-  Corno,  male  del  corno:  vegg.  a  bestia 

Sellaio,  l'artiere  che  fa  la  sella  e  altri  finimenti 
perciò  detto  anche  bngliaio,  frenalo,  morsaio.  Bar- 
del  aio,  chi  fa  specialm.  bardelle  :  sellaio   per  con- 
tadini e  harocciai    (selleria,  la  bottega  del  sellaio* 
Le  operazioni  che  fa  e  gli  arnesi  che  adopera  sono 
pressa  poco,   quelle  e  quelli  del    bastaig.   Gene- 
ralmente, il  sellaio  incomincia  col  costruire  gli  ar- 
cioni ;  quindi  passa  ij  nercarc  (cioè  guarnire  gli  ar- 
cioni di  fili  di  nervi  bovini),    a  incuoiare  (coprire 
1  pezzi  degli  arcioni  con  liste  di  tela,  che  si  incol- 
lano e  SI  lisciano):  segue  la  tiapuntura  del  sedili 
dell  arcione  posteriore,  della  bardella  e  dei  sugheri' 
I-atta  la    sella,    il    sellaio    aggiunge    gli    accessori  : 
staffe,  cigne.  pettùraU  groppina.    .Arnesi  :    bicomia 
spatola  di  legno,  alquanto  ovale  e  munita  di  lunco 
manuo,    usala    per    liaccare  il    cuoio;   cocomfn^. 
specie  di  bulletta  con  capocchia  di  ottone      imbot- 
titolo,   strumento    p.T  imbottire;    ministro,  stru- 
mento   di  legno  a  (piatirò  angoli  arrotondati  ;    req- 
gi:<clla.  ravulletto  di  legno,  con  asta  verticale  nel 
mezzo,  teniiiiiala  da  una  gruccia  girevole  (e  su  que- 
sta, come  su  un  cavallo,   .ti  tiene  la  sella,  amiche 
•sospenderla);   traceiatoio.  struiiieiito   per   tracciare 
linee  o  disegni  sul  cuoio. 
Sellalo,  xellaro.  selleria.  IV<to  .1  Dtlla 
Sellerò.  Il  .-u-iìano. 
■Sellino.   Vegg.  ,1  stila. 

SclTa  (seltvsoi.  (ir.iiid.-  banco,  luogo  vasto,  in 
moliti-  ,1  in  pianura,  nel  qu.,|^  naturalmenle  e 
tolti  crebbero  gli  alberi:  foresta  (anche.  »m>rie  di 
componimento  m  |>o<>.iia).  Selva  aspra  (non  pra- 
ticala, poco  accessibile),  folta,  ic/ravoia .  riitj  (rV^- 
gliosa),  occ.  ■  Inselvai!-,  insrlrarsi.  '  forinire  <elv.t, 
entrare  nella  selva  ,  ririiWtxirf,  rinseli\irsi.  divenire' 
nuovamente  selva,  rientrare  nella  selva.  -  Sellalo. 
terreno  a  selva;  selivso,  pieno  di  selve:  taleatico] 
srltalico.  stivano.  alvf.<tTe,  tilvestro,  di  selv»  Ixv- 
scoso.  -  Selvicoltura,  li/uirof/erro,  lattiviU  diretta  al 
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«■onscgiiiniPiilo  ili  priiijiitli  forestali,  i  quali  si  distiii- 
ginmo    in    pririirirl    (livii.inii)    e    srcondari    {erba, 
slr.iiiic.  l'nill.i.   fflv(iyyiint):  scwiviài  furrsLilr. 
.S«(lvatrKli'"><''>tc.  In  iiiiiJii  Helvntjtjio. 

Selvii^;rina  II  i  oiii|ili'ssii  ilenli  aniiii.ili  si-h.i- 
tiii  (.'Il  :iiMiii;ili  ili  cui  M  va  a  c<irciii  :  rai.i;iii- 
pimir.  salva^'^'iiia,  solvalicinu  (disus.),  salva^giuiiir. 
sflvajjgiuini'.  utcellat'ioiii'.  uccellanK-  {salcalico,  tei- 
rnlifo,  (Iella  .sclva}!(;ma).  Selva^iiiiia  im  salmi  (frane, 
sfilmis),  vo);}!.  a  tticinarc,  paj:.  78S.  scc.  cui.  - 
l'.urrc  (frane).  In  svcntiainenlo  ili'lla  solvajfcina,  che 
III  parte  si  da  ai  cani  (it^il..  carneficina).  ■  La  fatta, 
i;\i  esrrciiienli  delle  lepri  e  d'altra  selva^'gina  (detto 
dei  carx'ialori). 

SolvaBTRlo.  (^Iii  {popolo,  ecc.)  vive  sen/.;i  legge, 
sen/,a  coltura  intellettuale  o.  al  più,  con  ijualclie  no- 
zione appena  di  \v^fi.  di  religione,  di  coatiime 
<ivile  (di  paene.  incolto;  di  tnotite,  aspro,  ecc.): 
liarbivro  (senza  civiltà),  liestiale,  feroc*-.  (udoino,  in- 
domito, inospitale,  inospile,  insociabile,  insociale,  in- 
trattabile, salvaggio  (disus.),  salvatico,  silvestre. 
Alleile,  rozzo.  ■  .\ntropofatjo,  selvagj;io  mangiatore 
di  carne  umana  (dedito  airiiii/ro/jo/^ijia);  semiseirag- 
flia.  quasi  selvaj.'j;io  ;  si'hayyiniiienle,  da  selva^'pio; 
.H-lvalicJu-zza.  l'essere  selvaggio  o  selvatico.  -  Ta- 
tnags'o,  operazione  pur  la  quale  i  selvaggi  del- 
Oceania  e  d'altre  contrade  incidono  segni  faiita- 
slni  sul  loro   corpo. 

Selvàtico.  Non  (loìiietidco.  allo  stalo  di  iia- 
tiirti  (di  iiiiiiìtale.  di  pianiti  e  simili  ;  di  ter- 
reno, non  coltivalo,  di  persona,  d'uomo;  rozzo]: 
agreste,  l^rado.  campestre,  salvatichissiino,  selv.-iggio, 
selvano"  (disus.).  silvaggio  (v.  a.),  silvana,  silvano, 
silvestre,  -  Avere  il  bestino,  sapei-e,  puzzare  di  be- 
stino: saper  di  selvatico;  inseli^aticltire,  inselvati- 
chirsi, rendere,  diventare  insocievole.  -  Selvatica- 
mente, da  selvatico,  bestialmente,  salvaticameiite 
(poco  US.);  selvatichezza,  l'essere  selvatico  o  sel- 
vaggio: asprezza,  ferocità,  salvatichezza,  salvati- 
cunie;  selialtrume,  complesso  di  cose  selvatiche. 

Selvato,  selvóso.  Detto  a  selva.  ' 

.Semafòrico.  Di  semaforo. 

Semàforo.  Stazione  di  segnali  da  costa,  specie 
(il  telegrafo  impiantato  su  una  spiaggia  marina 
a  diversi  .scopi  :  sorvegliare  le  coste  e  il  mare,  le- 
nere  corrispondenza  fra  le  navi  e  la  terra,  fare 
osservazioni  di  nieteorologin.  annunziare  ai  na- 
vicanti la  probabilità  di  bim-asca  o  di  cattivo 
tempo,  esercitare  il  servizio  telegrafico,  anche  per 
i. privati,  e  il  servizio  ornitologico  (fatto  durante 
il  p.i.ssaggio  degli  uccelli  in  primavera  e  in  autunno). 
Si  distinguono  Vapparato  semaforico  fisso  da  costa  e 
il  telegrafo  a  bracci  mobili,  inglese,  entrambi  sostituiti 
ora,  vantaggiosam.,  dalle  segnalazioni  radiotelegrafi- 
che, sistema  Marconi.  Il  vecchio  semaforo  consiste 
in  una  specie  di  albero,  di  legno  o  di  ferro,  allo 
da  dieci  a  quindici  metri  (eretto  su  un  edificio), 
girevole  sul  proprio  asse  e  con  quattro  bracci  mo- 
bili, i  ((uali  hanno  in  cima  un  disco,  pure  mobile, 
e  secondo  la  diversa  posizione  loro  data  esprimono 
lettere,  numeri,  parole.  I  bracci  sono  uniti  all'al- 
liero,  con  libero  movimento,  inedianle  un  sistema 
di  £am  senza  fine  e  di  piiltggie.  Le  parti  Tisibili 
degli  edifici  dei  semafori  sono,  per  lo  più,  dipinte  a 
grossi  scacchi  rossi  e  neri.  Vari  i  sistemi  di  segnal.a- 
zione:  con  bandiere,  con  segnali  di  lontananza,  a  si- 
stema luminoso  o  acM^rico,  con  l'alfabeto  Morse. 
{.'apparalo  segnalatore  del  telegrafo  a  br.acci  inglese 
è  un  ;ilbero  provvisto  di  due  bracci  mobili  in  cima 
e  di  un  altro  più  in  basso,  detto  indicatore  ,  il  ino- 


viiiienlo  ai  br.icci  <>  Irasme^»!)  a  mano  (trmaforvo, 
attinente  al  semaforo).  •  Klettroiiemaforo,  appa- 

recchin  segnaLilore  per  ferrovi.i. 
j       .Sembiante.  .Sinon.  di    ap/tarrma.  anprlto, 
I   faccia,  figura.  i.>piTie,  maniera  .  tiioJo,   veni. 
Iii.inza.  spoglie,   viso,  vivla  (poco  ii».).  \ol|(> 

Nenibiànzii.  Il  sembrare.  -  Anche,  sembian- 
te; ritratto. 

.Som  tirare  (semolato).  A  vere.seinliiaiiz.1. /MI  r<?ri»; 
apparire,  assembrare,  avere  aria,  mostrare  di 
l'ssere  rappresentare,  i.issembrare,  ri.setiibi.ire 
(poco  US.),  .sembiare  (disus.).  simigliare  (disu.s.);  te- 
nere somiglianza,  faccia,  .\iirlie.  sijinigliare,  avere 
somiglianza  ;  e  dicesi  pure  pei  eretlere,  sti- 
mare, avere  iìiì' api niotie.  -  Apparente,  che  sembra 
e  non  e  o  non  pare  che  sia. 

.Séme.  Sostanza,  materia  che  ha  la  virtù  ili 
generare  (in  anatomia,  sinonimo  di  sperma;  in 
botanica,  Vembi-ione  del  frutto):  germe,  era- 
nella,  semenla,  semente,  semenza,  speme  de  la  piolo. 
Anche,  le  uova  del  <»oco  </«  «e<rt*Figur..  causa, 
generazione,  origine,  razza,  stirpe  Uemr»- 
liuo,  da  semente;  seminale,  di  seme,  ,ipparlenenle 
a  seme).  Seme  acerbo,  non  maturo;  cortaei-o, 
con  buccia  dura;  nudo,  senza  iiiro«>/io;  oleoso,  che 
d.1  olio.  -  Semente,  semenza  r|uello  che  si  raccoglie 
per  seme  d'altre  piante;  sementina,  semenzina,  teme 
santo,  nolo T7^e<{'lcamento vermifugo:  semen  conlra. 
semen  contra  verines  (lai.),  santonico,  sanlonm.i.  - 
Semi  caWi,  quelli  d'anice,  del  finocchio  e  simili: 
freddi,  del  cocomero,  del  popone  e  della  zucca.  - 
Caoospermasia,  cattiva  qualità  del  seme.  -  (ìrrmi- 
nare,  germogliare  (far  geinnoglio),  lo  schiudersi 
del  seme;  granire,  svilupparsi  il  seme,  i  granelli,  i 
frutti;  semenzire,  fare  il  .seme,  tallire  f.^rmenzito, 
in  seme,  semilo.  disus.);  seminare,  geliare  il 
siHiie.  -  Semaio,  che  raccoglie  o  vende  semi.  -  5#- 
menzaio.  luogo  dove  si  semina  o  dove  iia.scotio  le 
piante  da  seme,  da  trapiantare  (frane,  pepinière). 

Parti  del  seme.  —  Anima,  il  seme  dei  frutti 
chiuso  nel  nòcciolo;  arillo,  copertura,  involucro; 
capsula,  cassula,  piccola  loggia  del  seme;  coneella- 
colo,  lo  slesso  che  pericarpio;  drupa,  pericarpio 
doppio,  carnoso  o  coriaceo,  indeiscenle,  conlenente 
il  nocciuolo;  endosperma,  tessuto  cellulare  amilaceo 
od  oleoso  distìnto  dall'embrione  vegetale,  col  quale 
forma  la  mandorla  dei  semi  di  molle  piante;  epi- 
spenna,  involucro;  follicolo  (sacchetto, flritscto),  pe- 
ricarpio parziale  del  frutto  composto;  funicolo,  cor- 
done per  cui  il  seme  è  unito  al  pericarpio;  gone- 
cisti,  vocabolo  proposto  per  designare  le  vescicole 
seminali;  guaina  o  rajitiu,  espansione  membranosa 
di  alcune  piante,  come  le  graminacee,  difendente 
il  seme;  ilo,  punto  in  cui  il  seme  é  attaccato  al 
funicolo;  integumenti,  parti  essenziali  di  ciascun 
seme;  lobi  o  cotiledoni,  parli  che  servono  ad  ali- 
mentare e  coprire  l'embrione;  micropilo,  aper- 
tura nell'epidemia  dei  semi;  nucleo,  la  parte  dura 
e  solida  che  contiene  il  seme  del  frutto;  ombe- 
lico, ombilico,  parte  interna  del  seme;  pericarpo, 
pericarpio,  ciò  che  serve  d'invoglio  o  di  custodia 
al  seme,  con  tre  parli  diverse:  lepicarpo,  invoglio 
esterno;  Vendocarpo,  invoglio  interno;  i\  mesocarpo, 
fra  i  due  primi  fcapsula  nel  papavero,  siliqua  nelle 
viole,  baccello  nel  pisello  e  nella  ginestra,  pomo  nelle 
mele  e  nelle  pere:  diverse  specie  di  pericarpi).  l'è- 
riembrione,  corpo  corneo  a  difesa  dei  semi  ;  perisper- 
ma, corpo  accessorio,  coriaceo  e  talvolta  durissimo; 
piumefta  ('pi'umufay,  la  parte  germoglianle;  placenta, 
il  corpo  per  cui  i  grani   aderiscono  al   pericarpio; 
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polline,  l'elemento  fecondante  contenuto,  in  forma 
di  minutissimi  granuli,  nel  sacchetlino  (antera)  che 
termina  in  alto  il  pistillo;  rafe  o  vasidolto.  sporto 
lineare  formato  dal  fascette  di  vasi  nutritizi  che 
serpeggiano  nell'integumento;  rizoma,  radiclietta  del 
seme;  siticula,  pericarpio  corto  e  alcune  volle  ro- 
tondo finiog/io  che  hanno  alcuni  semi);  spermoder- 
ma,  mandorla,  podospermo,  le  tre  parti  che  costi- 
tuiscono il  seme;  suture  del  pericarpio,  riunione  di 
ciò  che  serve  di  custodia  al  seme;  testa  (tegmen^,  i 
due  tegumenti  dello  spermoderma. 

Semeiotica.  Parte  della  patologia. 

Semel,  somelle.  Piccolo  pane. 

Seménta.  11  seme  o  il  seminare. 

Sementare  (sementato).  Il  seminare. 

Seménte.  Il  seme  da  disseminare,  da  semi- 
tiare;  il  seminato. 

.Sementina,  semenza,  semenzaio,  semen- 
zina, semenzirc  (semenzito).  Detto  a  seme. 

Semestre  (semestrale).  Periodo  di  sei  mesi. 

Semi,  l'relisso  che  vale  nietù,  quasi  (semi- 
aperto, mezzo  aperto  ;  semichiuso,  socchiuso,  ecc.). 

Senilbrove.  Vegg.  a  7nustca,  pag.  674,  sec.  col. 

Semlcapro.  Mezzo  capro;  fauno,  satiro. 

Semlcerclilo,  scmicircolo.  Detto  a  circolo, 
pae.  372,  prima  col. 

Semicirconferenza.  Meta  della  circonfe- 
renza. 

Semicròma  Detto  a  musica,  pag.  G74;  sec.  col. 

Semicupio.  11  bagno  fatto  stando  seduti  nel- 
l'acqua che  arrivi  lino  a\ì' ombelico  :  insesso.  Anche, 
il  recipiente  all'uopo:  bagnarola,  bagniuolo;  frane. 
euvette. 

Semidòo.  Siiion.  di  semidio. 

Senildiàmetro.  Mezzo  diametro. 

Semidio.  Semidi'o,  divinità  inferiore. 

Semifreddi.  Vegg.  a  seni4i. 

Semlliinarc.  A  forma  di  mezzaluna. 

Sciiiiii)iDiiua.  Vegg.  a  musica,  pag.  67'i,  se- 
conda col. 

Sémina,  seminagióne.  Il  seminare,  atto 
ed  elletlo. 

Seminale.  Di  .seme. 

Seminare  (seminalo).  Spandere,  spargere,  get- 
tare il  seme  alla  terra,  per  la  riproduzione  della 
pianta,  dcll'erfttt,  d'ogni  «'«{/cirt/p ;  assemare  (v. 
senese),  pone  a  seme  un  terreim,  ringranare,  senien 
lare  (poco  us.),  sementare  (poco  us.),  soprasseminare, 
spargere  il  seme.  Vari  modi:  seminare  a  bitclte  o 
,1  buchette,  n  yuaslo'  {ì\\\:ì  rinfusa),  a  porche,  a 
file,  a  jilari.  a  riijhe,  a  strisce,  a  salchi,  a  carie- 
r.hio,  a  ijetlo,  a  mano;  seminare  al  minuto,  a  piano, 
a  prato,  in  crosta  (su  terreno  soilo)  ;  (i  spaijlio  (spar- 
gendo il  seme,  facendo  rircol;ire  la  m:ino);  <i  rauija, 
sulla  vanga,  sulla  zappa,  sul  bidente  (su  terreno 
\angato,  zappalo,  o.cr.),  sul  grano  (dove  fu  raccolto 
il  grano).  Kingruunre,  seminare  di  nuovo  un  terreno 
a  grano  ;  risloppiive,  seminare  di  nuovo  il  terreno 
che  ha  la  stoppia,  senza  lasciarlo  riposare.  -  Sc- 
mina,  seminagione,  il  seminare,  allo  ed  eirctlo:  se- 
iiienla,  semina,  .srminameiito  (poco  us.),  seminato 
(poco  US.),  seminatura,  seininazuine:  comprende  l.i 
scelta  dei  semi  e  la  loro  preparazione,  l'epoc.i  della 
sejnina,  la  profondilA  a  cui  porre  i  semi  nel  ter- 
reno, la  quantità  del  seme  necessario  per  una  data 
estensione  di  terreno  e  il  modo  di  seminare.  -  Se- 
minabilej  che  si  può  seminare:  salivo;  seminativo, 
terreno  acconcio  all.i  seminagione;  seminalo,  terreno 
nel  quale  fu  .sparso  il  seme;  seminatoio,  islriimenlo 
che  serve  per  seniiuAre  (a  mano  o  a  macchina);  $emt- 


natore,  che  o  chi  semina:  sementalore,  semenzatore 
(poco  US.);  seminatrice,  macchina  che  serve  a  span- 
dere meglio  il  grano  nel  seminarlo  ;  seminereccio,  da 
seme,  sementabile,  seminabile;  seminio,  un  lungo  e 
continuo  seminare  (fìgur.,  causa  di  qualche  ma- 
lattia infettiva).  -  tìiro  della  semente,  l'avvicen- 
dare delle  varie  sementi  ;  marzeria,  la  roba  che  si 
semina  in  marzo:  orzo,  orzola,  grano  marzolo,  o  mar- 
zHolo,  ecc.;  mistura,  miscuglio  di  cereali  che  si  se- 
mina e  si  raccoglie  insieme,  moggiata.  spazio  di 
terra  per  un  moggio  di  sementa;  piolo,  piuoh,  ca- 
vicchio per  bucare  il  terreno  e  fare  seminagioni  o 
piantagioni;  posta,  il  seme  che  si  mette  in  una 
volta  a  nascere  ;  pugnare,  misura  agraria,  tanta  terra 
per  un  pugno  di  seme,  trimari  sacco  a  cono  ro- 
vescio, che  gli  agricoUori  romani  tenevano  al  collo 
seminando.  -  .innebbiare,  stizzare,  che  fa  la  nebbia 
sulle  semente;  far  delle  dieci,  delle  venti,  ecc.:  d'un 
chicco  di  seme  la  terra  ne  rende  dieci,  venti,  ecc. 

Phoverbì.  —  Btsogiuì  seminare  con  la  mano  e 
non  col  sacco:  non  è  l'abbondanza  che  conta.  -  Chi 
semina  con  l'acqua  raccoglie  col  paniere  (magra  rac- 
colta). -  Chi  semina  con  la  polvere  fard  granai  di 
rovere  (avrà  raccolta  ricca).  -  Dicembre  piglia  e  non 
rende:  chi  semina  in  quel  mese  ha  magro  prolìtto. 
-  -Altri  provertn  in  agricoltura. 

Seminàrio.  Istituto  di  educazione,  specie  di 
collegio,  per  i  giovani  avviati  allo  stato  ecclesia- 
stico, alla  carriera  del  prete,  del  sacerdote.  - 
Camerata,  Ja  stanza  nella  quale  dormono  insieme 
parecchi  seminaristi.  -  Seminarista,  alunno  interno 
di  seminario:  chierico.  -  Dande,  strisce  di  panno  che 
pendono  dalle  spalle  dei  seminaristi  ;  soprano,  la 
zimarra  dei  seminaristi,  senza  maniche. 

Seminativo,  seminato,  seminatore,  se- 
minatrice, seminatura.  Vegt'.  a    sf-minare. 

Semini,  .'sorta  di  pasta  da  minestra. 

Senjlnio.  Detto  :i  nemiiiare. 

Seminudo.   Mezzo  -nudo. 

Semipieno.  A  meli  pieno. 

Semisèrio.    Tra  il  .serio  e  il  faceto 

Semispénto.  Ve^'g.  a  .spegnere. 

Semitico.  Isiaelilico.  ebreo. 

Semitono.  Mezzo  tono. 

Semivivo.  Mezzo  riro,  nìoribomlo 

Semivocale.  Di'llo  a  vocale. 

Semola,  seiiiolella.  Dello  a  crusca. 

Semolino.  Dello  a  pasta,  pai;.  S,V.i.  prim.t  rol. 

Semolóso.  Avente  qiialiLk  di  seiiiohi.  di  crusca. 

Semovente,  ("he  si  muove,  allo  a  ntiiorersi; 
Winiinide, 

Semp'ternam«>iite,  soinpltorno.  In  <•'«•/•- 
no;  perpetuo. 

Semplice.  .Non  doppio.  luii  coinplicito,  non 
coiiipovlo  ih  pili  p.irli  (molli'phce).  scempio,  senza 
romjitirnzioite  (scieiitdicani..  .igg.  ih  corpo  che 
la  rliiiiiica  non  ha  ancora  polulo  risolvi're  in  altri 
corpi  rompoiienli:  eleiiient.ue,  elentento  semplice, 
indecoiiipoiiibile;  siiion.  di  erba  o  pi.viila  medici- 
nale, e  »'mp{iriario  il  libro  che  ne  traila);  in- 
complesso,  pretto,  sempice  (v.  a.»,  semplicissimo, 
scmprii-e  (v.  a.),  sempnsce  (\.  .i.).  Anchi'.  puro, 
sincero,  schietto,  m'ii/,i  urlijirio:  .\\\.\  Imoii.i. 
dis.irlitii-ioso,  facile,  germino,  malTetlalo.  iiiarlili- 
ciale,  inarliriciosi).iiieleg,inli'.«fi{;r»iMO./«,'««'<o.mi'ro. 
natiu-ale,  novizio,  nudo,  palri.irrali'.  (n.ino.  pri- 
inilno.  Di  pei^sona,  riferiliilm.  a  rurrif/rrc.  .i  roM- 
tegno.  a  indole,  ecc.:  avaiinollo,  kibluM.  Ikvcreilo, 
baciocco,  briH-colo,  citrullo,  iiierlotlo.  mincttiotte, 
pastricciano  (uomo   semplice   e   qiiieloV    pollastro, 
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pti|iil|iill<i,  .s<-rii|>lirii>iii',  si'(ri|iliciiilt>i.  '  SfmpUtiila. 
chi  sliiilin,  cdiiiimCi-  le  ijualila  ilei  templtri  ((■rlip),  i: 
chi  li  ventif.  •  SfinpliceminUf,  roii  Heiiiplicìta.  in 
nmdo  seriipiire:  alla  siMiiplic,  IjoiianaiiiKnle,  iiiartili- 
«lOHaiiienU'.  lisnaiiieiile,  niiMaiiitiiile,  riuiiaTrii-nti-,  pu- 
rjuiifiitc,  scliioltatiiPiite,  spiiipiipiiifnlc  (v,  a.),  Sftn- 
priceiiicnte  (v.  a.),  sfnia  Im-i  lion'lli,  srnza  fraiiniR. 

-  Sftnpiiritn,  l'essere  sctnplii-c  ii^l  contegno,  nel 
parlare,  ecc..  (anche,  mancanza  ili  eupeiHeìuia), 
tli^atri'ttaziune.  disartifìi-io.  ;;i-nuita,  in^'eiiuila.  iiatu- 
rali'zza,  semplio-zza  (\.  a.),  seinpricit.i  (v.  a.).  An- 
eli.'. motU-.Htia.  (Viiitr.,  affettazione,  malizia, 
orgogli!),  suju-rbtii.  -  Semjil\tìcnn\  rciultTi'  sem- 
plice (specialiii..  IMI  affare,  un  lavoro  e  siin.); 
a^'evolarc,  ridurre  a  ininlmi  termini,  sharazzarc  il 
cdininino.  Ciintr.,  complicare,  rendere  difficile. 
S^impHftrazmne,   il  seiiipiilicaie,   altn  ed   etri'ito. 

Scnipllcenicntc,  sempliciario,  spiiipli- 
cl.sta,  senipUcltu.  8eniplllle:iro,  senipllfl- 
cazióne.  Ve^j;.  a  semplice. 

.Sèmpre.  .Senza  interruzione  (veg;;.  a  interrom- 
pere), continiianìente  (ve^'g.  a  contiuiuire),  opii 
volta,  tutte  le  volte,  in  ogni  occas.iione,  in  ogni 
tempo:  ad  ogni  ora,  a  tutte  le  imprese,  a  tutte  l'ore, 
a  tutti  i  proposili,  a  vita,  da  inane  a  sera,  eterna- 
mente, giorno  e  notte,  m  etento,  in  perpetuo, 
0|fni  ora,  ogni  quando,  ogni  sempre,  ognora,  per 
nmnia  saecuia  (lat.),  permanenteniente,  perpetiia- 
mento,  sei  giorni  la  settimana,  tutta  la  stagione,  tut- 
tavia, tutto  tempo.  Ingl.,  for  erer'  ■  Sfmpre  chf, 
srmpre  quando,  ogniqualvolta,  in  ogni  occasione. 

Sempreverde.  Detto  a  verile. 

Semprevivo.  Agg.  di  erba,  di  pianta,  con 
lìon  che  non  appassiscono,  e  il  fiore  slesso.  Es., 
agliocriso,  elicrisio,  elicriso,  musco  greco,  zolfino. 

Sena.  Piccolo  arbusto  leguminoso  le  cui  foglie 
danno  un  energico  purgante  :  cassia  orientale;  sena 
alessandrina,  orientale:  senna. 

Senapa,  senape.  Pianta  erocifera:  una  specie, 
senape  bianca  fsmapit  alba),  ha  semi  che  si  usano 
per  condimento  (come  mostarda,  salsa)  e, 
ridotti  in  farina,  per  preparare  il  senapnmo.  Hapa- 
slrella,  senape  selvatica.  -  (Hin  di  senape,  essenza 
velenosissima  (si  ottiene  dal  seme  della  senapa  nera 
mescolato  con  acqua)  ;  sinapina,  alcaloide  della  se- 
nape bianca  fsinapis  alba);  smapisiua,  sostanza  cri- 
stallizzata della  senape  bianca. 

Senapismo.  Il  cataplasma  fatto  con  farina 
di  senapa  e  altri  ingnnlienti:  cataplasma  rubefacente 
o  ruliilìcativo  frubtficazionp,  l'effetto).  -  Carta  senapiz- 
zata.  ricoperta  di  cantaride  o  senape:  frane,  rigollot. 

Sanarlo.  Detto  a  verso. 

Senato.  Ramo  del  Parlamento,  in  Italia  com- 
posto di  membri  nominati  dal  re  e  scelti  dal  mi- 
nistero; asse»i6/ert  deliberante  che,  nella  maggior 
parte  degli  Stati  antichi  e  moderni,  rappresenta  l'e- 
lemento aristocratico  e  conserv.atore,  e  gode  qualche 
prerogativa  :  assemblea  vitalizia,  Camera  alta,  con- 
sesso sen.atorio,  senacolo  (luogo  dove,  in  Roma,  adu- 
iiavasi  il  senato).  Alta  corte  di  giustizia,  titolo  che 
a.ssume  il  senato  quando  si  trasforma  in  corpo  giu- 
diziario. Sfiato  apostolico,  il  collegio  dei  cardinali; 
.cenalo  dirigente,  tribunale  supremo  in  Russia.  Se- 
natoconsulto.senalusconsulto.  deliberazione  del  senato. 

-  Senatorato,  senaiorta,  carica,  ufficio  di  senatore,  e 
il  tempo  che  dura:  nell'uso,  laticlavio  (striscia  pur- 
purea portata  dagli  antichi  senatori  romani  sulla  tu- 
nica bianca);  senatore,  membro  del  senato:  geronta 
(gr.),  padre  coscritto,  seniore  <'»«na/or«.'ia,  senalrtct. 
moglie  del  senatore).   Ikcemprvni,  i   dieci    senatori 


che  davano,  pruni,  il  voto  nel  cenato  di  cento  mem- 
bri, istituito  da  Itoiiioln;  interré,  in  Roma,  il  w— 
natore  che  f'ingeva  in  vece  del  re  morto  •■  fino  alL 
noiiiina  del  nuovo  re,  padri  coirritli.  pntrrt  rjjn- 
tcrtpti,  storicamente,  i  senatori  dell  antica  Itomi. 

Senatoriale,  voce  abusiva  per  lenalorto,  rio»-  dell'or- 
dine del  seiiat'i.  -  lìreenitun.  in  Moina  antica,  gal- 
leria aperta  nel  Foro  Romano,  do»e  gli  andiascia- 
tori  greci  o  quelli  degli  altri  po|iiili  a.«|x-ttavano  di 
essere  intrcklotti  in  «enato;  libera  legatione,  nell'ani 
Roma,  titolo  spesso  conceduto  dal  »enato  ai  viia- 
tori  che  dovevano  recarsi  in  provincia  per  loro  af- 
fari particolari,  tenarolo,  in  Roma  antica,  il  luogo 
dove  si  adunava  il  senato. 

.Senatóre,  senatoria,  senatòrio  Detto  a 
senato. 

.Sene,  senile,  senilità,  senior*.  Detto  a 
vecchio. 

.Sennlna,  sennino.  Detto  a  Henna. 

.Sénno.  Iluona  facolttì  della  niente,  criterio, 
giudizio,  prutlenza,  sapienza,  saviezza:  i- 
seiinatezza,  ìten  dell'intellelto,  buonsenso,  conside- 
ratezza, dirittura,  discernimento,  gnegnero  (scherz.). 
mitidio  (il  criterio  che  ognuno  dovrebbe  avere). 
ragione,  retto  senso,  riflessione,  saggezza  (contr., 
dissennatezza,  follia,  inconsideratezza.  iiisen>.atag- 
gine,  insensatezza,  pazzia,  scapataggine  (propri.im., 
atto  ed  effetto  dell'essere  scapato,  sconsideratez- 
za). Il  senno  si  dimostra  nella  condoliti,  nel  con- 
tegno, nel  dire,  nel  fare,  nel  giudicare,  nell'o- 
perare,  nel  parlare,  ecc.  Senno  di  poi,  auello  di 
cui  sono  piene  te  fosse,  giudizio  di  nessun  valore  per- 
chè segue  al  fatto.  -  Assennatamente,  con  senno,  con 
sanità  di  intelletto;  sanamente.  -  Assennato,  che  ha 
senno:  assentito,  giudizioso,  riflessivo,  saggio,  savio; 
testa  ben  quadrata,  quadra,  uomo  di  vista  luiiga 
(contr., fcaiórdo,  folle,  forsennato.  imòertZ/^-,  insen- 
•salo,  male  consigliato,  malterugio,  malterugiolo.  pa«- 
zo,  scapato,  scemo,  aciocco,  sconsiderato,  sconsi- 
gliato, sparagio  di  legnaia,  senza  testa,  sventato, 
uomo  di  vista  corta,  zucca  al  vento,  zucca  vuota) , 
«eiinino,  bambina  a,ssennata  :  donnina,  donnino;  vn- 
nino,  sennnccio,  ragazzo  buono,  serio,  studioso.  • 
Cei-vetlo  di  taccliina:  di  chi  ha  poco  senno;  cinque 
eenelli,  un  paolo  di  varie  persone  senza  criterio; 
giudizino,  persona  di  poco  giudizio;  pazzacchione, 
pazzarettone,  pazzarello.  pazzerello,  scapatello,  sca- 
patacelo, scapatone,  poco  a.ssennato  ;  scapestrato,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Avere  senno:  avere  il  cervello  a 
casa,  a  posto,  avere  la  testa  a  partito,  a  segno,  la 
testa  con  sé  ;  slare  in  cervello,  in  gangheri.  -  tion 
avere  senno  :  avere  del  bue  ;  avere  il  capo  nelle 
nuvole,  il  cervello  nelle  calcagna,  nelle  gomita, 
sopra  la  berretta,  sopra  i  capelti  o  sopra  il  cap- 
pello; avere  l'appigiona-si  sul  cervello;  aver  perso 
il  lunario;  essere  corto  a  giudizio,  malto,  rimbambito, 
una  ino.sca  senza  capo,  non  avere  di  quel  che  si 
frigge,  girare  il  cervello,  portare  il  cervello  a  ciabatta, 
sbalestrare.  -  Perdere  il  senno:  dare  il  cervello  a 
rimpedulare;  penlere  la  bussola,  la  tramontana,  le 
staffe;   smarrire  il  senno,  uscir  fuori  di  sé. 

Assennare,  far  rinsavire,  rendere  assennato:  cavare 
la  pazzia,  mettere  alla  ragione.  -  Dissennare,  far 
perdere  il  senno.  -  Mettere  cervello,  il  capo  a  partito, 
il  cervello  a  giudizio,  a  bottega  :  far  senno.  -  Tor- 
nare II»  cervello,  mettere  giudizio,  rinsavire. 

Proverbi.  —  A  chi  ha  testa  non  manca  eappello. 
•  Chi  di  venti  non  ne  ha  (di  senno),  <fi  fruita  non 
ne  aspetti.  -  Chi  è  savio,  si  conosce  al  ynal  tempo.  ■ 
Con  un  po'  di  cervello  si  gorenia  il  mondo.  ■  Il  mal 
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di  morte  addirizza  ìf  gambe  a  clii  le  ha  storte  (di 
<  hi  mette  senni)  soltaii(o  all'ultimo).  -  Senno  vince 
astuzia.  ■  Tutti  dicono  di  non  aver  memoria,  nes- 
suno dtcv  di  Tinn  amr  giudizio. 

Séno,  l'arte  del  oorpo  umano  Ira  la  fontanella 
d-lla  gota  e  {'ombelico;  anche,  le  mammelle  {\'eg(;. 
.1  mammeììn)  dolla  donna,  e  la  concaviti  di  un 
"irgano,  di  cui  il  fondo  sia  più  largo  dell'entrata: 
bianco  segreto  did  peltn,  busto,  grembo, />c*<o.  In 
chirurgia,  l'infossamentn  clic  sopraggiunjj'e  nel  fondo 
dì  una  feì-ita  o  di  Mw'tdcera  e  in  cui  s'accumula 
la  marcia;  in  matematica,  la  linea  perpendicolare- 
condotta  dall'eslreniità  di  un  arco  ad  un  raggio  tirato 
all'altra  estremila  (uno  di  mare,  htivà,  ratta,  parte 
di  terra  m  cui  s'addentra  il  mare).  Sinuosamente, 
1  on  seni;  sinuosità,  l'essere  sinuoso;  sinuoso,  di  lido, 
dr  itpiaggia  che  ha  seni:  cuin'o.  -  Audacia  del 
l'Usto,  pettocno,  senato  (sclierz.):  seno  grosso.  -  Equi- 
paggio (scherz.),  .seno  abbondante;  seno  di  stoppa: 
ili  donna,  finto.  -  C'è  passata  la  pialla  di  san  Giu- 
seppa: di  donna  che  non  ha  seno:  donna  piallata 
davanti,  spianata  come  un  uscio.  -  Parere  una  balia: 
di  donna  con  seno  grosso.  -  Stoppa,  capecchio  e  lana 
l'anno  il  petto  a  damigiana  :  di  donne  che  si  imbot- 
tiscono. 

Sensale.  Chi  s' intromette  in  un  affare,  spe- 
cialm.  trattandosi  di  cotnperare  o  di  vendere,  e 
del  contratto  all'uopo:  cozzone,  dragomanno,  me'- 
diatore,  mettimassare  (mezzano  follocamassare),  mez- 
zano (poco  US.),  negoziatore,  proeolo,  prosseneta 
(mediatore),  sensaliiccio,  sensaluzzo  (spreg.),  torci- 
manno,  lurcimanno  (in  cattivo  senso,  ruffiano^. 
Fr»nc..  courtier.  -  Agente  di  cambio,  sensale  di  va- 
lori pubblici  ;  roulissiec  (frane),  sensale  non  rico- 
nosciuto legalm.  che  tratta  gli  affari  o  la  coulisse, 
cioè  fuori  del  luogo  a  ciò  destinato  e  riconosciuto  ; 
cozzone,  sensale,  mercante  di  cavalli;  paraninfo, 
sensale  di  nozze,  di  matrimonio.  -  Cozzonegyiare, 
estere  mezzano  :  ifare  da  sensale.  -  .^^ediazionl■,  sen- 
sn-ia,  rinlroiiiisslone,  l'azione  del  sensale  e  anche 
il  compenso,  la  mancia  relativi. 

Sensatamente.  Per  via  del  scn.to.  Con  nenno. 

.Sensatézza.  Saggezza,  sainezza. 

Sensazionale.  Barbarismo  per  impressionante, 
cfie  fa  impres.sionf,  ossia  il  prodursi  della  .se»- 
sibilila  visiva,  auditiva,  olfalliiria,  ecc.. 

Sensazióne.  \,'impresMone,  sia  piacevole 
0  spiacevole,  che  si  produce  per  azione  delle  rose 
esterne  sugli  organi  del  setMO;  fenomeno  interno, 
fatto  psicologico  (vegg.  a  psicologia)  o  semimenlo 
/iii'co,  percezione,  senso,  sentita  (poco  us.).  I,e  sen- 
sazioni sono  rslrrne  (stimnli  Insmessi  dall'esterno 
ai  centri  nervosi:  es..  rumore)  e  interne  (slimoli  pro- 
venienti dall'organismo);  generali  (che  nmi  ripetono 
la  toro  origine  da  organi  speciali  e  caratteristici)  o 
speciali  (deleniiinale  da  un  organo  del  >eiiso:  es., 
tatto,  urlilo,  olfatto).  .Mire  distinzioni  :  sensazioni 
vin.'icolari  (es.,  rontraxioncl  e  funzionali,  che  si  av- 
vertono durante  le  vane  funzioni  ri(o/i .  soini  molto 
coiiijilcsse  per  cuiscuna  funzione  e  clnaniaiisi  sen- 
sazioni digesticr,  gUindolari,  circolatone,  sessuali,  ecc. 
.^i  hanno  sensazKini  atlire,  passile,  costanti,  acqui- 
site,  ecc.;  sensazioni  v.irie,  corrispondenti  a  un  fci- 
."ogno;  sensazioni  ilella  fame,  della  sete,  del 
fretlfio  (con  brivido),  del  caldo,  del  sattore, 
liell'ofior*»,  seiLsazioni  di  disgusto  o  ili  piucerr, 
di  gioia  o  di  angoscia,  di  dolore  (la  soffe- 
renza), di  languore,  di  malessere,  di  nautwa, 
di  paura,  di  prurito,  di  raccapriccio,  ili  sol- 
letico, di  stanchezza,  ecc.  -  .l/Zii/i/iumciilo,   sen- 


sazione die  le  sostanze  acide  producono  sulla  lin- 
gua; cacliestesia,  sensazione  sgradevole  morbosa. 

Formicolare,  produrre,  dare  formicolamenio  (sensa- 
zione che  si  ha  in  qualche  parte  del  corpo  come 
.se  vi  camminassero  entro  formiche:  informicola- 
inento,  forraicolazione):  informicolare,  informicolire 
(formicolio,  un  formicolale  continuato);  frizzare. 
produrre  dolore  sulla  pelle,  come  fanno  il  sale, 
l'aceto  e  le  materie  dotale  di  potere  corrosivo 
(frizzante,  che  frizza);  fremere,  avere  fremiti, 
moli  convulsi  delle  membra  e  della  voce;  respi- 
rare (figur.),  sentirsi  riavere,  sentire  sollievo:  sen- 
tirsi morire,  per  mancanza  di  vita,  per  fame,  per  sete, 
ecc  (anche,  di  dolore,  di  passione,  ecc.):  tenlirsi 
lenire  l'acquolina  m  bocca,  vedendo  o  udendo  discor- 
rere di  cose  buone,  gustose,  eccitanti  il  desiderio. 

Cenestesi,  cenestesia,  sentimento  vago,  risultante 
dal  complesso  di  tutte  le  sensazioni,  in  un  dato 
niomeiilo  trasmesse  alla  nostra  coscienza  ;  etteterio, 
tisiologicam.,  supposto  centro  comune  di  sensazioni  ; 
illusione  patologica,  disturbo  delle  sensazioni  carat- 
terizzato -da  un'impressione  reale  che  si  compie  in 
modo  anormale  o  si  modifica  patologicam  durante 
la  trasmissione;  sensibilità,  facoltà  di  percepire 
le  sensazioni;  sensorio  (seniortum),  parte  del  cer- 
vello considerata  il  centro  comune  delle  sensazioni. 

Senseria.  Detto  a  sensale. 

Sensi.  Le  facoltà  del  corpo  animale:  vegg.  a 
senso.  ■  Impercettibile,  ciò  che  sliigge  ai  sensi. 

Sensibile.  Dotato  di  «fn«tW/i^à;  reale,  a.veiile 
realtà. 

Sensibilità.  Proprietà  d'ordine  vitale  che  si 
osserva  nel  corpo  amano,  negli  animali,  ecc.. 
ed  e  uno  dei  modi  della  neurtlxtà  o  necrilitd  (pri> 
prieta  o  forza  propria  non  dipendente  dal  centro 
nervoso r,  facoltà  di  percepire  le  sensazioni  (vegg. 
a  sensazione],  di  avere  un'impressione  (impres- 
sionarsi), di  comm uoì'er.si :  l'essere  sensibile,  qua- 
lità <li  ciò  che  è  sensibile:  anima  sensibile,  einolivita 
(v.  d'US.),  estesi  (gr.),  facoltà  di  seutire  un  piacere  o 
un  dolore,  impressivilà.  sensività.  senso,  sensualità. 
sentimento,  sentire,  sentore  (conlr..  apatia,  in- 
differenza, insensibilità ).  Nell'uso,  senso  delica- 
lo  :  delicatezza,  pietà,  raflìnalezza  di  senso,  squisi- 
tezza di  sentire,  tenerezza,  vigoria  di  sentimento. 
Anche,  co.icienza,  sentimentalismo.  Sensibilità 
tlcltira.  in  fisiologia,  rapporto  speciale  fra  un  or- 
g.iiio  e  un  lille  corpo,  sensibilità  ^sicn.  f.icolla  che  ha 
Vuiiima  di  subire  le  sensazioni;  morale,  nuella 
elle  ritrae  la  sua  natura  e  i  suoi  caralleri  d-ill'i'ii- 
telligenza  e  dalla  volontà.  ■  Sensibile,  alto  a  ri- 
cevere le  sensazioni,  doi.iio  di  sensi:  cosciente,  pas- 
sibile (cipace  ili  passione/,  sensitivo,  sentente. 
seii/ieiite  (coiilr..  iii.^cnsil>ile,  mortificato:  vegg.  a 
mortificazione),  .\nche,  chi  sente  molto,  ha  sensi 
delii-.iti  ilrlicato,  di  profondo  sentiri-,  luipressio- 
n.ibile,  pieno  di  delicatezza,  sensibilissimo,  scusili- 
vissimo,  e  dicesi  pure  di  ciò  che  può  essere  sentilo 
(es..  caldo  mollo  sensibile):  seiisivo.  -  Haromelro 
umbulanl'-  (iK'iir.).  persona  mollo  sensibile,  daUdo- 
liinc,  sentihiione.  di  persona  Iroppo  o  alTelULim. 
sensibile,  ("..uitr..  faceia  di  bronzo,  di  marni»,  in- 
icr.ilo,  petto.  slomaci>.  \oce  di  bronzo.  |h>«o  di 
legno.  -  Impercettibili-,  che  sfugge  .u  sensi. 

.Mlochina.  errore  di  percezione  per  cui  gli  sti- 
moli di  mi  arto  sono  risentili  dall'allro,  analgesia, 
iiniilgia,  abolizione  della  .sensiliiliU  odonlic»  per 
iialurale  imperfezione  o  per  applicazione  di  sostanza 
che  h:»  |x)lere  analgesico  (es..  la  cocaina/ .  ane- 
stesia,   indeUdiiiionlo   o    perdita   della  sensibilità , 
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autitpalia,  iri-^iiiMiliilili^  alN-  pinie  o  .illi>  si)fT)frfnz>! 
ilei  |ii'>|>i'i<>  simili*,  dae$letia,  iridi-liolìiiicnt»  di-Ila 
MMiMliilila;  «m;jii(iu,  si'iisibiliU  iicr  iiiipresiioni  csli-- 
nuli;  ipoiiintrut,  (liiiiiiiiizioni>  Jvll.i  sensibilità,  mo- 
/ii7i(a  tirrroiia,  (.Taiiilc  sfiisiliilila  i*  siiscettivilA  iut- 
\ùNa.  -  Ktlesiuloijia,  parie  JcH'anatotiiia  chi'  Iratla 
dfgli  organi  di'i  sensi  ;  estniomelria,  metodi)  eoa  il 
quale  si  misura  il  fTMÌa  di  seiisiLilitù  della  pelle. 

Aneslftimetro,  struriientu  per  determinare  il  (.'rado 
H'anesU'sia;  compasso  tifemetrtro,  esleiiomelro,  i.stru- 
mento  per  iiiisiiran'  il  ^'rado  di  sensibilità  della 
pelle  :  senxilnomelro,  apnareci'.hii)  jier  determinare 
il  (.'rado  di  sensihilit.'V  Uelli'  persone,  ciot)  la  loro 
altiludine,  più  o  meno  grande,  a  percepire  l'agente 
niagnelieo. 

Songlbllizzatorc.  Ve^'^-.  .i  fotoy rafia .  nat;. 
1"»<I.  see.  eoi. 

Senslbiliiit'nto.  Oi\  senso;  in  modo  sensibile, 
palese;  in   realtà. 

Sons/foro.  Tlie  eceila  il  sentimento. 

Sensismo,  sensista.  Detto  a  senso. 

Son.sitiva.  l'i.iiita  del  genere  della  mimosii,  che 
ad  ogni  semplice  tocco,  rinserr.ì  le  foglie  (immagine 
del  pudore):  erba  sensitiva,  miinosa.  mimosa  va- 
sta,  pudica,  sensitiva,  viva,  sensitiva  d". America, 
vergognosa. 

Sensitivamente,  sensitlrìtà,  sensitivo, 
sentivo.  Vegg.  a  senso. 

Sen.*>o.  I. a  l'acoltà  e  il  mezzo  per  cui  Vanhna 
lia  seiisiOililà.  pi'i-opiMc  gli  ougelti  esterni,  lui 
sensazione,  hnpreasione  (secondo  Aristotile, 
era  la  facoltà  di  riunire  e  comparare  le  sensazioni): 
sensitiva,  sentimento,  spirito,  spirito  sensitivo, 
virtù  sensitiva,  l'omunemente,  «i  annoverano  cin- 
que sensi  :  gusto,  olfatto,  tatto,  udito,  vista 
(ma  si  potrebbero  ridurre  a  uno  solo,  il  tatto, 
che  assume  varie  l'unzioni  per  mezzo  dei  vari  or- 
gani). Organi  relativi:  \a  lingua.  ì\  ««.so,  la  pe^ 
te,  {'occhio,  l'orecchio.  Senso  (leticalo,  jine,  finis- 
Simo,  ottuso,  ecc.;  inleriore,  intimo,  morale-,  ecc.  Buon 
senso,  facoltà  di  ragionare  retlamente:  fenno; 
senso  camaìe,  la  sensualità  ;  senso  comune,  veg- 
gasi  a  rerità;  senso  della  ragione,  il  raziocinio, 
sanità  di  intelligenza;  senno  pratico,  \'es2>erieti- 
za.  Sensilicamritle,  in  modo  sensitivo:  sensibil- 
mente sensivainente  (poco  us.),  sensualmente  ;  seii- 
sitivo  dei  sensi,  di  senso:  sensorio,  sensuale;  sen- 
sorio, voce  usala  dai  medici  per  indicare  lo  stalo 
più  0  jiieno  vigile  dei  sensi.  -  .4//MCtn(irio»e  (1'  (il- 
lucinare  e  l' allucinarsi),  errore,  il{usione  del 
senso;  ammortimento,  mortificazione,  totale  estin- 
zione del  senso  in  qualche  parte  del  corpo;  cata- 
lessi, cataìessia,  sospensione  immediata  dell'attività 
dei  sensi;  cenestesia,  dello  a  sensazione:  como- 
do, genericamente  ciò  che  serve  a  soddisfare  il 
senso;  depravazione,  falsa  nozione  di  ciò  che  giunge 
ai  nostri  sensi  (corruzione);  ecfronia  (gr.),  per- 
dita dei  sensi;  estési  (gr.),  la  capacità  di  sentire; 
feticismo  (terni,  med,),  nei  casi  di  psicopatia  ses- 
suale, la  persona,  o  parte  della  persona,  o  l'oggetti» 
che  appartiene  alla  persona,  il  quale  eccita  le  mor- 
bose sensibilità  del  senso  ;  frégola,  eccitamento  del 
.senso,  della  sensualità:  parestesia  (gr4,  allucina- 
zione degli  organi  dei  sensi  :  pervertimento,  falsa 
nozione  che  arriva  al  senso  fmasochisnio,  perverti- 
mento speciale  consistente  nella  voluttà  di  sevizie 
obbrobriose:  contr.,  sadismo);  smarrimento,  turba- 
mento, svenimento.  ■  Addormentare  i  sensi,  farne 
txicere,  vincerne  lo  stimolo;  mortificare  (vegg.  a  mor- 
tificazione) i  sensi,  resisfere  ai  loro  impulsi:  ria- 


ntre,  riaverti,  far  rivniure,  ripr-Tiib-re  i  -.•im  (tor- 
nare nei  sen^i,  tornare  in  m*.  dop»!  si  enimeiito) ,  ri- 
suscitare, far  riavere;  tmanixru.  lurUirsi,  svenir--. 

Etlftioloijia,  studio  degli  organi  dni  5i-ni>i,  unn- 
smn,  dottrina  che  fa  derivare  ogui  uiiun.i  cognizion-- 
dai  sensi  ftemitta,  seguace  del  si-nsismo) ,  sensua- 
lità, tendenza  a  soddisfare  i  v;m«i. 

Senso.  Il  significato  di  parola  o  fra»e. 

Scmiuale.  Inclinato,  dedito  alla  seitsualitA,  o 
anche  al  piacere  in  genere:  epicureo. 

Sctisiialltii.  Tendenza  iW'amore  (voi.  I,  pa,;. 
7'J,  SO)  carnale,  al  piacere  del  sniso:  l'essi-re 
sensuale  (anche,  appetito  dei  l'omodi  e  di-gliayO: 
carnalità,  concupiscenza,  desiderio  ••rotiro,  diletto 
sensuale,  la.scivia,  lussuria,  mobilità  concupisci- 
bile, senso,  sensualismo  (\.  d'us.),  voglia  di  nozze,  vo- 
lontà corporea,  voluttà,  volutliiosita  (contr.,  crt- 
stità,  pudore).  .Simijolo,  Venere.  Urotomania. 
delirio  erotico:  esagerazione  nei  desideri  carnali; 
/'ré^jo/a,  eccilamenlo  della  sensualità;  libidine, tiri- 
sualilà  es.igerata,  lurida;  necrofilia,  pervertimento 
del  senso  che  spinge  ad  atti  carnali  con  cadaveri  ; 
ninfomania,  arilore  morboso  pei  piaceri  vener>»i. 
nella  donna  ;  andromania,  erotomania,  furore  ute- 
rino; ferfcroj/ia,  inversione  sessuale  dell'uomo  ;  «o- 
disino,  varietà  di  pi-rvertimento  sessuale  per  cui 
l'uomo  prova  eccitamento  e  diletto  nel  seviziare  e 
m.vloriare  la  donna  ;  taliriasi,  esas:erazione  nei  de- 
sideri sessuali  dell'uomo  ;  tentazioni  di  sant'Antonio: 
intendesi  specialmente  delle  tentazioni  e  delle  s»-- 
duzioni  carnali.  -  Erotico  (cìIr),  bevanda,  ecc.),  ec- 
citatore della  sensualità.  -  Sensuale,  inclinalo  a  sen- 
sualità, intento  nella  sensualità:  gaudentiy  delicato 
(inni.),  lascivo,  lussurioso,  mondanetto,  mondana, 
salapuzio,  salirò,  voluttuario,  voluttuoso  ^salapuiium, 
lai.,  uomo   piccolo,  astioso,  libidmiis.-tlol. 

Sentenza.  La  sintesi,  la  conclusione,  il  co- 
ronamento del  giudizio  ;  atto  giudiziario,  deci- 
sione di  una  lite,  di  un  processo,  pronumiata  dal 
y<Mrftce  :  declaratoria,  giudicamento  Misns.i.  g'm- 
dicalo,  giudizio,  ordinamento  della  giustizia, 
pronuiuialo  (v.  d'uso),  sentenzia  (anche,  opinione, 
parere;  .adagio,  aforisma,  apoftegma,  apofteinma. 
assioma,  dello,  epifonema,  gnome,  massim-a;  mot- 
to gnomico,  memorabile).  La  sentenza  deve  essere 
proii«)i:in/a  (della  o  letta  in  pubblico:  sentenza 
data,  profferita,  prolata),  jjubblicata  (con  affissione  o 
con  la  slampn)  e  notificata  afle  parli  interessate  ; 
]iuo  trovare  opposizione  ed  essere  impugnata  me- 
dianli-  appello  o  ricorso  in  Cassazione  (supremo 
tribunale).  Sentenza  giusta,  o  ingiusta  :  clemente  o 
.■ievera  ;  saggia  o  iniquo  ;  aurea,  da  ttainparsi  a  let- 
tere d'oro,  ottima;  fi:ia/(i,  erronea,  ecc.  Sentenza 
assolutiva,  assolutoria,  di  assoluzione,  che  libera  da 
accusa,  non  infligge  condanna,  pena  :  contu- 
maciale, pronunziala  contro  clii  sia  in  contunta- 
eia  ;  contradditoria,  se  pronunciata  in  confronto 
all'impiilalo;  definitini,  se  per  essa  il  processo  viene 
esaurito  con  la  condanna  o  l'assoluzione  dell'ac- 
cusato ;  desertorta,  un  tempo,  la  sentenza  che  re- 
spingeva un  ricorso  non  introdotto  in  termine  pr-- 
rentorio  ;  inappellabile,  quando  non  le  si  può  op- 
porre appello  ;  incidentale,  che  risolve  un  inciderne 
sorto  durante  la  trattazione  d'una  lite,  d'un  pre- 
cesso: intrt-/ocu/on'a,  quando,  pur  non  pronunciandosi 
sul  merito  della  causa,  ammette  o  rigetta  prove  che 
su  quello  inlluiscono  ;  passala  in  giudictUo,  diven- 
tata definitiva  ;pre/)(iratoria.  quando  tende  ad  istruire 
il  processo  ;  proctisoria,  che  pronuiuia  pro\"\iso- 
riamente  uua  determinazione  d'  urgenza  ;  prori-iso- 
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riamefnte  esecutiva,  clie  lia  effetto  tosto  dopo  pro- 
nunziata, ma  può  essere  impugnata  ;  pronunziazio- 
ne,  puhhticaziune,  prolTerimento  della  sentenza.  Lau- 
do, lodo,  sentenza  d'arbitri,  di  arbitro;  ordina- 
mento  di  giustizia,  la  sentenza  del  magistrato; 
petalismo,  sentenza  che  talvolta  si  pronunziava  in 
Siracusa,  ed  era  presso  a  poco  come  V  ostracismo 
(vegg.  ad  esilio)  in  Atene;  placito,  sentenza  auto- 
revole ;  reindicata  (terni,  lat.  giuridico,  cosa  giudi- 
tata);  si  dice  di  sentenza   passata  in   giudicato. 

Dispositiva,  dispositivo,  la  parte  d'una  sentenza, 
dopo  i  motivi,  i  considerandi;  motivazione,  spiegazione 
dei  motivi  che  consigliarono  la  sentenza  :  articolo 
di  ragione;  considerando,  dato,  dato  di  fatto,  ele- 
mento, enunciativa,  enunziativa,  fattispecie,  mo- 
tivo, motivo  di  diritto,  di  fatto,  in  diritto,  in  fatto. 

Decreto,  ordinanza  od  exequalur,  atto  speciale  di 
autorizzazione,  emanato  dall'autorità  giudiziaria,  che 
rende  esecutiva  la  sentenza  degli  arbitri;  domanda 
di  rivocazione,  atto  che  contiene  i  motivi  pei  quali 
si  invita  un  giudice  a  riformare  una  sentenza;  giu- 
dizio di  delibazione,  quello  col  quale  si  cerca  di 
accertarsi  che  una  sentenza  di  autorità  straniera, 
di  cui  si  chiede  l'esecuzione  nello  Stato,  sia  pro- 
nunziata dall'autorità  competente  ;  giudizio  di  de- 
rivazione, quello  per  il  quale  le  (Jorti  d'appello  ita- 
liane danno  forza  esecutiva  alle  sentenze  delle  au- 
torità giudiziarie  straniere  ;  impugnativa  di  senten- 
za, atto  col  quale  si  chiede  al  giudice  superiore  la 
riforma  o  1'  annullamento  di  una  sentenza  del  giu- 
dice inferiore.  •  Sentenzialmente  (poco  us.),  con  sen- 
tenza, per  forza  di  sentenza  :  sentenzievolmente  (di- 
sus.);  sentenziosamente,  in  modo  sentenzioso;  sen- 
tenzioso, in  forma  di  sentenza  (anche,  che  contiene 
ma.ssime,  concettoso,  ricco  di  pensieri  ;  e  dicesi 
pure  per  conciso:  vegg.  a  concisione). 

Cancellare,  cassare,  revocare  una  sentenza:  an- 
nullarla ;  esecutare  (neol.  frane,  burocr.),  eseguire 
sentenza  con  alcune  formalità  solenni  e  legali  ;  mo- 
tivare, fare  la  motivazione:  dar  cagione;  riportarsi, 
riferirsi  a  una  sentenza;  sentenziai'e,  dare,  profferire, 
pronunziare  sentenza  ;  assolvere  o  condannare  per 
sentenza,  giudicare:  dichiarare,  sedere  sul  tripode 
{dare  boriinole,  dare  la  sentenza  con  l'accetta,  con 
l'ascia,  fare  un'asciata,  ragionare  alla  grossa,  tra- 
boccare sentenza:  sentenziare  malamente;  dare  in 
({uel  mezzo,  dare  nel  mezzo:  sentenziare  con  equità, 
in  modo  conciliativo);  soffiare  ex  tripode  :  sentenziare 
solennemenle,  come  un  oracolo.  -  Compilatore, 
estensore,  chi  scrive  la  sentenza. 

Sentcnzlalmonto.  Detto  a  sentenza. 

Sentenziare  ( sentenziato J.  Pronunziare  seti- 
tema:  pailare,  proclamare.  -  .irbitrare,  sentenziare 
da  arbitro. 

Sentièro.  Stretta  v/o.  stretta  stratta  attra- 
verso lu  canìfiayiia  :  callaia,  callaro  (v.  a.),  calle 
(poel.),  rivoltella,  semita,  senlero  (v.  a.),  senliere, 
sentieruolo,  sentieruzzo,  strada  pedunale,  slradellac- 
cia,  stradella,  stradicciuola,  tramite.  Iramitelln,  riale 
(disus.),  vicolo,  viella,  viottola,  viotlulino,  viottolo 
fsentirrcllo,  sentierino,  senlierucrio,  sentieruolo.  dimin.; 
sentierone,  accrcsc.  Sentiero  piano,  retto,  saisoso,  sco- 
sceso, sinuoso  (a  curve),  tortuoso,  ecc.  Andana,  sen- 
tiero Ira  due  lilti  d'alberi  ;  diverticolo,  sentiero  fuori 
della  strada  maestra  ;  pesta,  sentiero  segnato  dal- 
Vornia  del  piede  dei  passanti  ;  trngrllo,  Iraghetto. 
V  tragitto,  piccolo  sentiero  non  frequentati!,  detto 
anche  traversa,  accorciatoia,  scorciatoia  :  viagijiolo. 
viottolo  attraverso  una  palude.  -  Imboccatura  dol 
sentiero,  il  punto  in  cai  incomincia. 

I'ukmoi.i.  —   Vocabolario  \omcnclatort. 


Sentimentale.  Sinonini'»  di  romantioo.  di  pa- 
tetico. ■  Chi  ha  romanticismo,  setìtinient-alisnio. 

Seutlnientullsmo.  Ksagerazinne  di  sensilrì- 
lità  morale,  di  sentimento  :  affettazione,  osten- 
tazione di  sentimenti  delicati:  romanticismo,  ro- 
manzo, sdolcinatura. 

Sentimento.  Quello  che  si  sente,  si  ha  nell'a- 
nimo; nella  coscienza  ;  la  facoltà  di  sentire;  af- 
fetto, idea,  impressione,  opinione,  pensiero 
(anche  significato  d'un  discorso,  li'mu  parola, 
d'uni  frase  ;  passione  («juando  ardente,  forte),  pie- 
ghe dell'anima,  poesia  dell'animo;  sen«i)  interno, 
intimo,  sentore  (disus.),  spirito,  rolontà.  Figur.. 
cuore.  Famigliarm.,  criterio,  senno  (sentimen- 
tale, che  accenna  a  sentimento  :  romantico,  floscio. 
alTettato;  .•sentitamente,  con  m'Ito  sentimento).  Il 
sentiiiienlii  è  buono  |es..  affezione,  amicizia, 
amore,  compassione,  dignità,  /ilantropia. 
generosità,  gratitudine,  pietà)  o  cattivo 
(es.,  egoismo,  gelosia,  invidia,  ira.  odio, 
vanità,  vendetta),  debole  o  forte;  deli- 
cato, elevato,  fine,  gentile,  nobile,  sr/tiitiito. 
0  basso,  grossolano,  ignobile,  rozzo ,  ti'i- 
viale.  vile;  .sincero  o  falso,  onesto  o  Ji.so- 
nesto  (\egg.  a  onestà),  jjarzitde  n  imparziale 
(fondato  sulla  giustizia  o  suH'  ingiustizia). 
Sentimento  antigiudteato,  il  pregiudizio;  effimero, 
fugace,  o  perenne,  perpetuo;  in  favore  o  in 
contrasto,  contrario,  a  cosa  o  a  persona  (da  a- 
mico  <)  i\i\  nemico);  innato,  imitu  nella  perso- 
iui,  -naturale,  o  frutto  di  educazione;  intuitivo, 
il  presentimento;  inveterato  f^antico)  o  nxwvo; 
p<itetico,  romantico;  profondo  o  supei-ficiale. 
di  €ipparenza  più  che  altro;  religioso,  relativo  alla 
religione,  ecc.  Ogni  sentimento  ha  in  st?  un  princi- 
pio di  bene  o  di  male,  corrisponde  a  una  virtù  o 
a  un  l'izio,  senza  di  che  vi  è  apatia J,  e  costituisce, 
con  varie  gradazioni,  merito,  pregio,  onore, 
vanto  o  colpa,  difetto,  peccato,  vergogna. 
Il  sentimento  si  determina  o  si  nindilìca  per  im- 
pressione ed  ha  la  sua  espressione  ^atta  .i  cam- 
muovere)  nella  faccia,  neirocr/ii'o,  nella  pa- 
rola, nrl  parlare,  nell'  atteggia  mento,  nel 
gesto,  ecc.  Sentimenti  più  comuni:  Vambizione, 
V amor  proprio;  V antipatia  e  la  simpatia  ; 
il  coraggio  e  la  paura;  la  speranza  •■  il  ti- 
more; il  dfsiilerio  e  la  noia:  \'rntusiasino 
o  \'in<lifferenza  :  la  benevolenza,  la  malevo- 
lenza; 1.1  fede,  il  dubbio:  l,i  fiducia,  il  so- 
spetto: la  modestia,  Vorgoglio.  eii\,  e  il  sen- 
timentd  ti'iide,  più  o  meno,  .\\\' ottimismo  o  al 
ftessimismo.  -  Alterezza,  alterigia:  vegg.  a  »n- 
perbia:  altruismo,  senllmeiilo  per  cui  si  è  solleciti 
iU'W  ini  eresse,  del  bene  allriii;  (iin»iim:ioiit',  criic- 
cii),  decoro,  diletto,  emulazione,  ingenuità,  malizia, 
pentimento, perspicacia, presentimento, r^tpelto.  umiltà' 
vegg.  a  queste  voci;  eiimusia  (tv.),  il  sentimento 
dell'Ara',  fuoco  di  paglia  (lìgur.),  sentimento  eflì- 
inero,  fumo  sacro,  il  sentimento  allo  e  generoso. 

Accorilo,  unione,  inula  di  senlimeiili  (cnnlr.. 
iliscorilia).  ardore  ili  M'iiliiuenlo:  fervore,  iin 
peti».  i/(.</«ifin,  ilivrrMi  modo  di  sentire,  il  discor- 
dare di  sentimenti;  dimo.it razione,  segno  manife. 
sto  di'l  proprio  sentimento  ;  ecces.*o,  rfagcrasione- 
furia,  furore  di  .sentimento:  mici  di  chiaro  si- 
gnilicilo;  esasperazione,  inaspnnienlo.  \  inasprire 
e  V inasprirsi  dfl  sentimento;  apansion».  mani- 
festazione (il  mnnifestftre)  lontidenle  di  senli- 
iiii'iiti:  aprire,  aprirsi,  espandersi  dell'animo  i  con- 
fidenza.  .•iWi-iin.  la  sede  del  senlinienlo,  fona 
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timuo,  1.1  ritaltazione  (M  ■<.en\ìmen\o,  filonof la, 

faiiiit!liariii.,  1.1  rtiinid,  \n  tr.iii(|iiillil,l  di  si-iiliniriito  ; 
porgiti  <li  M'liliin>'lil<>  (li^'ili.).  cli'|ir:i(i>/7,.i,  nobiltà  . 
pcffiio,  cliiiiDslraziiiiii",  expreiinioìie,  prova  eh"; 
.■il  il:i  d'un  .M'iiliiniMilii.  raffinamento,  iiiTfi'zio- 
n:in\fì\yn,  perfezione .  lelfjialia.  nt'ul.  d  usn  piT 
indwiri'  uri:i  iiiì-.Ictios,t  r(iriis[iMiiil(ii/a  di  sciili- 
iiii'iito,  di  pensiero,  d.i  |MT><iiia  .1  iicimiiki,  limlaii.i 
iin.'i  dall'nirra;  tumulto  ili  si'iiliiiii'iih,  la  liirn  a- 
f/Hazione.  volulnlilii,  Irss^rc  volnOUe,  la  ii<in 
costanza  di  st'iiliiiii'iilo.  -  Altizzdtr,  ravvivare, 
suscitare  un  sriilinn-iitcì,  n  ain'lii!  i-ccitarii  (vi'ifi;. 
a  eccitazione,  a  istigare);  raniMare,  mutare, 
pa.s.iari"  ila  un  srnlimt'iilii  a  un  altro,  anrln'  ihh- 
trario;  conculcare,  forzare,  oppriineri»  (vetit;.  a  o/t- 
pressione),  vilipeiiden',  far  violenza  a  un  «icnti- 
mento;  rorri%inmderr  di  sentiinciiti,  oontr.icraniliiare. 
dare  il  ri-cambio,  ili.<:.iimiiliire  un  sentiincnto,  non 
dimostrare  di  svilirlo:  fingere.  nn«condere\ 
essere  imbn'uU.  penetrati  da  un  .sentimento,  osserne 
ben  eonijiresi,  duniinati;  desiare,  infondere  un  sen- 
timento, svegliare.  hr\o  nascere  ni  altri;  instil- 
lare,  proriirare  d'infonderlo  qu.isi  a  slilla  a  stilla; 
mitigare  un  senliinmilu,  renderlo  7nite  o  pirt  mite; 
parlare  di  cuore,  movere  il  sentimento,  eommuovere; 
professare  un  .'sentiiMento.  averlo  e  manifestarlo;  rai-- 
valorai-e,  avvalorare,  dar  forza  a  un  .sentimento; 
rilassarsi,  del  sentimento,  perdere  forza;  sbalordire, 
vegp.  a  (juesta  voce;  sconfessare,  disdire,  riprovare; 
scoprirsi,  manifeslaro  il  proprio  sentimento;  soffo- 
care (figur.)  un  sentimento,  non  secondarlo,  farlo 
tacere;  toccare  la  corda  sensibile  (loouz.  d'uso),  pro- 
durre viva  impressione;  toccare  una  corda  (figur.), 
esercitare  inllnenza  su  un  sentimento;  turbare,  ca- 
gionare turbamento.  -  Sensiferu.  ogni  agente  in 
quanto  eccita  un  sentimento;  soggettivo,  quanto  ri- 
guarda il  nostro  modo  di  sentire  {oggettivo,  riguar- 
dante l'oggetto  del  sentimento). 

Sentina.  Fogna  di  nave.  -  Figur.  ricettàcolo 
di  brut  Iure. 

Sentinella.  Il  soldato  in  armi  a  guardia 
di  un  luogo  per  un  tempo  determinato  (3a  guardia 
stessa  fatta  dal  soldato  e  il  tempo  di  (]uesta  fa- 
zione): ascolta  (v.  a.),  esciibie,  gabbiere  (marinaio 
cbe  f*  guardia  sulla  coda  o  gabbia  della  nave), 
guarda  (disus.),  piantone,  scolta,  Lorriere,  torrigiano 
(guardia  della  torre),  vedetta  (sentinella  a  cavallo, 
(fistaccata  verso  il  nemico),  veditore,  vegghia,  veletta 
(disus.),  vigile.  Sentinella  avanzata,  morta  o  pei-duta, 
molto  lontana  dal  campo  ed  esposta  agli  assalti  del 
nemico;  sentinella  doppia,  due  soldati  a  guardia  ' 
dello  slesso  corpo.  -  Disporre,  tjnpostare,  mettere  le 
guardie:  eollocare  le  sentinelle;  dare  lo  scambio, 
la  muta  alle  guardie,  rimettere  le  guardie:  cambiare 
ie  sentinelle;  esiUorare,  guardare  intorno  cbe  fa 
la  sentinella  per  .•^coprire  o  spiare  il  nemico:  essere 
di  fazione  (v.  d'uso),  stare  in  sentinella;  rilevare 
una  sentinella,  sostituirla  con  un'altra.  -  Al  largo!, 
all'armi I,  aircrla!,  alto  là!,  chi  va  La?,  chi  eivef: 
avvertimenti,  chiamate,  gridi  della  sentinella. 

Cappotto,  sopravveste  da  .sentinella  per  la  sta- 
giene  fredda .  casotto,  piccala  torretta  tonda,  qua- 
dra o  poligona,  per  lo  più  di  legno,  che  serw 
di  rronero  ad  una  sentinella:  tasello,  garetta,  ga- 
ritta, garretto,  guardiola  (ciardache,  i  casotti  di 
legno  per  le  gaardie  de»li  antichi  confìVii  miliari 
austriaci).  -  Circuizione,  it  controllo  delle  sentinelle; 
consegna,  l'insieme  di  quelle  presrrizioni  che;  oltre 
ai  comuni  doveri  niilitari,  ogiri  sentinella  deve  os- 
servare; m©«o,/>ar#/a  d'ordine,  bren  parole  p^r 


le  quali  le  (eiitinelle  o  vedette  diilinguono  gli  amici 
dai  nemici;  roìula,  vmla  che  fa  un  ufficiale  nei 
lunghi  ovi-  sono  seiilinelli-,  pi-r  arcerlarM  v  lutto  t 
in  n-gola  (rnndinn.  il  caporale  che  M>r>e|;lia,  spe- 
rialm.  di  nolle,  l>'  vntinrih-). 

Sentire  fienàtoj.  Avire  un  sentimento;  pro- 
vare impressione,  una  sensazione,  ricevuta  o 
data  da  questo  o  quel  senso;  aver"-  sensibilità. 
battere  il  niiMr''.  fervere  il  pensiero,  intendere 
sensualmente,  pensare,  provare  una  -.etisazione, 
sentire  dentro.  .\iiili.',  gustare,  mtorare.  udire, 
e  avere  odore,  sapore.  Hhcsi  pun-  per  accor- 
gersi, capire,  conoscere,  saprre  Unmtire,  iter, 
di  sentire  (mentirsi,  avere  risi-ntinn-nlo/  ;  uni- 
tire  di  sé,  molto  di  SI-:  avrr^'  amor  proprio,  di- 
gnità (anche,  una  i>'rla  presunzione,  essere  pre- 
suntuosoj;  sentirti  bene,  male,  essere  in  buona 
salute  o  malato ,  strasentire  (disus.),  sentire  vi- 
vamente. -  Idiosincrasia,  disposizione  individuale  a 
risentire  di  certi  effetti,  di  certi  agenti;  ntmtinwnlo, 
scetticismo:  vegg.  a  queste  voci  ;  tentimentaziont.ntone 
con  cui  l'anima  produce  il  sentito;  sentita,  sensazione, 
udimenlo;  sentito,  il  termine  della  facoltà  di  sentire, 
proprio  del  principio  senziente;  sentore,  indizio  di 
qualche  oisa:  odore,  rumore,  sensibibta. 

Sentita.  Il  sentire 

Sentitamente,  ('.on  molto  sentimento. 

Sentóre.   Indizio  buono:  vegg.  a  sentire. 

Senza.  Preposizione  separativa  che  indica  man- 
canza (\egg.  a  tnancare)  di  qualche  cosa:  a  me- 
no di  (disus.),  con  privazione  (essendo  privo,  sprov- 
veduto), sanza  (disus.).  Senz'altro,  escludendo  il  resto 
che  si  dovrebbe  dire:  aria  e  li,  null'altro,  senza  che..., 
senza  piti,  e  via:  senzachè:  oltreché,  se  non. 

Sepal«'>la.  sepaiuòla.  Detto  a  scricciolo. 

Sèpalo.  Divisione  d>d  calice  del  fiore. 

Separàbile,  separamento,  separante. 
Detto  a  separazione. 

Separ.ire,  separarsi  ^separato).  Fare  la  se- 
parazione, venire  a  separ.azione:  allontanare,  al- 
lontanarsi ;  sceverare,  sceverarsi  ;  scindere,  scindersi  ; 
scommettere,  scommettersi  ;  scompagnare,  scompa- 
gnarsi ;  scongiiingere .  scongiutigersi;  sconnettere, 
sconnettersi. 

Separatamente,  separati.sta.  separ.itìTO. 
separato,  separatore,  separat  rio.  Veg,^.  a 
separazione. 

Separazióne.  Il  separare  e  il  separarsi,  atto 
ed  eHVtlo;  avulsione,  disceveranza  (v.  a.),  disconi- 
pagnatura,  discongiungimento,  disgiungimento,  dis- 
giunzione, disgregamento,  disgregazione,  dissepara- 
zione, dissociamento,  distaccamento,  disticco,  disu- 
oimento,  disunione,  sbandamento,  sbrancamenlo 
(separazione  dal  branco),  sceveramento,  scompagna- 
mento, scompagnatura,  scongiungimento,  scorporazio- 
ne (di  beni,  di  capit.>li.  di  fondi),  segregazione,  separa- 
mento, smembramento  (di  cose  che  formano  corpo), 
sequestì'o,  spaiamento  (rompendo  il  paio),  stacc.v 
mento,  stacco.  Nell'uso,  divisione  tra  marito  e  »io- 
{/7ie.  sciogUmenlodii>irtfri»»iort«o:  rficorsio.  spar- 
tizione ilei  letto.  Separazione  volontaria,  spontanea, 
forzata,  assoluta,  decisiva,  ecc.  -  Dialisi,  separazione 
di  sostanze  per  diffusione  ;  c.'!fratyr.<;toiie.  separazione 
di  acidi  e  di  sali;  estraziojir  o  bsciviazicme,  separa- 
zione dcHe  sostanze  solubili  di  un  corpo  da  quelle 
insolubili.;  scisma,  separazione  religiosa  ;  secessione, 
separazione  politica,  smembramento,  separazione  di 
un  -corpo  dall'aitro.  -  Separabile,  che  iSi  pno  sepa.- 
r.are:  divisibile  (conlr.,  inseparcAile:  alla  cintola, 
ai  panni,  eucito  insieme,  indivia,  la  buca  e  il  gran- 
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chio,  pane  e  cacio,  penna  e  CHlain.uo,  sant'Antonio 
e  il  porco,  san  Rpcco  e  il  cane;  uno):  separante, 
che  separa:  separatore,  separatamente,  con  separa- 
zione tra  cose  o  persone:  alla  spicciolata,  a  parte, 
a  uno  per  uno,  da  parte,  da  per  si-,  da  sé,  da  solo, 
di  per  sé,  disgiuntamente,  disgiuntivamente,  dispar- 
litamente  (disus.),  disunitamente,  divisamente,  esclu- 
sivamente, in  disparte,  partitamenle,  ripartitamente, 
sceveratamenle,  scevramente,  scevratamente,  separa- 
tivamente (poco  us.),  sparsamente,  spartitamente,  spic- 
ciolatamente, svariatamente  (contr.,  inseparabilmente, 
indissolubilmente,  indiv  isibilmente);sf  parn<ista,;>ar- 
fifflano  della  separazione  politica  d' una  ref;ione  dallo 
Stato  o  simdi  ;  separativo,  separatorio,  atto  a  separare  : 
disgiuntivo,  se|)arante,  separantile;  separato,  diviso, 
staccato  da  altro:  avulso,  disgiunto,  disperso,  distante, 
distinto,  disimito,  immisto,  incongiunto,  iscevero 
(disus.),  lontano,  remoto,  rimosso,  scevero,  scisso,  so- 
Utario,  solo,  spicciolato  ;  separatore,  che  separa. 

S)'parare.  disgiungere,  disunire:  allontanare,  ap- 
partare, cernere,  avere  fagliato  fuori,  dipartire, 
disaccompagnare,  discindere  (disus.),  disciógliere, 
di&collegare.  discompagiiare,  discongiungere,  discoii- 
giugnere.  discozzare,  dismeinbrarc,  dispartire,  dis- 
separare, dissociare,  disUtccnre .  distiìiguei'e, 
dividere,  fare  separazione,  tendere,  partire,  re- 
cidere, ricidere,  sceverare,  scevrare,  scinrtere,  scotìi- 
mettere,  scompagnare,  scompensare  (disus.)  scon- 
netterre,  scorporare  (disus.),  scozzare  (disus.),  segre- 
gare, sequestrare,  severare  (v.  a.1,  sevrare,  spartire, 
spiccare,  staccare,  strappare.  ■  Separarsi,  al- 
lontanarsi, andar  lontano,  discompagnarsi,  disag- 
gregarsi, disgiungersi,  disseparar.si,  dividersi,  partirsi, 
sbrancarsi,  scantonarsi,  sceverarsi ,  scjmpagnarsi, 
sghermirsi,  smagarsi,  spartirsi,  staccarsi ,  uscirsi 
{dirsi  addio,  separarsi  per  qualche  tempo). 

Sepolcrale,  sepolcréto.    Dello   a  sepolcro. 

.Sepólcro.  l^Wì'^o  i\o.\  iin:\\e  seppellire  \\  morto: 
propriam.,  il  luogn  all'uopo  ornato  di  lapide,  di 
monuntento,  ecc.:  arca  scavata,  avello,  caverna, 
cimitero,  conca,  dijiosito.  fossa,  funebre  zolla, 
luogo  santo,  marmo  funerale,  mausoleo,  mortorio 
(poco  US.),  pietra  sepolcrale,  pilo,  poca  fossa,  riposo, 
sasso,  seggio  e  coverchio,  sepolcrale  buca,  sepoltura, 
sepulcro^v.  a..),  stanza  gelida,  tenebra  (nella  S.  Scrit- 
tura indica  sepolcro),  tomba,  tumulo,  urna.  •  Gelido 
marmo,  lavoralo  tasso,  sari)o((tgo,sepolcnno:  sepolcro 
monumentale  ;  sepolcro  che  pare  (jitetlo  del  pioi-ano 
Arlotto,  largo.  •  jLrca.  sepolcro  a  forma  di  cassa; 
calacomfca,  vegg.  a  questa  voce;  cenoliifw,  sepolcro 
vuoto,  inalzato  in  onore  di  qualche  illustre;  crpo- 
tafto,  tomba  in  un  girirdiuo,  cista,  ama  si'jiolcrale 
ipiadra,  di  nianiio  u  di  terracotta,  colombario,  se- 
polcro distribuito  in  tante  caselle  o  nicchie;  depo- 
sito, .sepoltura  si>iiza  ornamenti,  con  segni  couimiv 
inorativi  dolla  persona;  dolmen,  sepob-Ko  dell'età 
della  piotra;  éroon  (gr.),  sepolcro  d'un  eroe;  mau- 
soleo, sepolcro  ('«lebre  neirantichila,  iiialzaln  da  .\r- 
leiriisia,  regina  di  Caria,  a  mto  m.'>rito;  pirnmi^li 
d'h'gitto,  sejwlcri  dei  K:iriium  ;  Mrcofayo,  sejiolcn» 
in  cui  gli  «ntichi  riponevano  i  cailaveri  che  non 
MiloTino  abbruciare;  tepolereto,  conserva  d'o«sa 
umane,  (oaiba  di  fainiglui;  tumulo,  sepolcro  solle- 
v.ito  da  turra.  -  OiiuKirio,  coperchio  di  pit'lraj  alit 
cola,  nei  sepolcri  antichi,  ripostiglvo  per  It^  urno 
o  le  olle  ciiierann;  i/mgeo,  cavern.i  o  vòlta  soltcr- 
raut'a  in  cui  si  riponevano  lij  urne  cinerarie;  L- 
chito,  ra-so  da  oIk)  per  unzioni,  che  si  jnetteva  nei 
sepolcri  etruschi,  toaiL\  nicchia  dciliiiata  :ul  ac- 
coglierò la  bara.    -  Amlnlo.  lo  spano    rìrcondaiitu 


una  tomba  e  consacrato  a  tale  uso;  apparilono  (ap- 
paritoriumj,  presso  i  Romani^  edificio  aggiunto  ad 
una  sepoltura  di  famiglia:  il  luogo  di  riunione  pei 
membri  della  famiglia  stessa,  che  vi  si  recavano  a 
celebrare  gli  anniversari.  Cnsanlemo,  pianta  d'orna- 
mento per  sepolcri  ;  eìncedio,  sorta  di  poesia  funebre. 
•  .YW.sepoicro; all'ombra  eterna;  nella  quiete,  nel  silen- 
zio della  morte,  sotterra.  -  Sepolcrale,  di  sepolcro,  ap- 
partenente a  sepolcro:  sepulcrale;  cippo,  jiietra  acìie- 
rontca,pila:  pietra  sepolcrale  con  iscrizione;  nenia 
sepolcrale,  Vepita/fio.  -  Sepnltuario,  registro  dei  se- 
polcri ;  sepultuario  (anche,  chi  possiede  un  sepolcro). 

.Sepólto.  Vegg.  a  seppellire. 

.Sepoltuàrlo.  Detto  a  sepolcro. 

Sepoltura.  Il  sepolcro  e  il  seppellire. 

Seppellire  deppeìltmento,  seppellito,  sepolto). 
Sotterrare  un  morto  (entro  la  bara)  coi  debiti 
onori  ;  mettere  il  morto  nella  fossa  del  cimitero 
o  nel  sepolcro,  nella  tomba:  allogare  in  sepol- 
tura, appiattare  i  corpi  nel  sepolcro  (disus.),  ca- 
lare nella  fossa;  coprire,  ricoprire  di  terra  ;  coricare 
in  terra,  dare  sepoltura,  infossare,  interrare,  intomba- 
re, inumare  (v.  lat.),  lasciare  il  corpo  composto; 
mettere  sotterra,  nel  «poso  eterno;  riporre,  riposare 
sepelire  (v.  a.),  sotterrare,  stendere  in  un  solco,  tu- 
mulare. Figur.,  nascondere ,  far  dimenticare 
(contr.,  diseppellire:  disotterrare,  dissotterrare,  disu- 
mare, esumare,  scavare).  -  Seppellimento,  sepoltura,  il 
seppellire,  atto  ed  elfetto,  sepoltura,  e  anche  la  ceri- 
monia d'occasione  (sepoltura  etnie.  relKjiosa,  gen- 
tilizia, perpetua,  ecc.)t  interramento,  inumazione 
<v.  lat.),  seppellizione  (poco  us.),  sepultura  (disus.), 
sotterramento,  tumulazione,  umazione  (contr.,  disep- 
pellimento, disotterramento,  disumazione,  esuma- 
zione). -  Sepolto,  seppellito,  chi  fu  messo  sotto  terra 
o  nel  sepolcro:  consepolto  (sepolto  con  altri),  com- 
posto, rimasto  in  terra;  sepulto  (v.  a.  e  poet.).  - 
Insepolto,  non  seppellito:  disseppellito,  dissepolto 
(poco  US.).  Andare  ad  ingrassare  i  pe.<.ctcani,  essere 
sepolto  in  mare;  andar  tra  i  cavoli,  essere  sepolta 
senza  cerimonia  e  in  qu.tlsiasi  luogo,  afirfjr*  alla 
fossa,  avere  pace  soUerra,  avere,  riiyevere  sepoltura: 
star  per  essere  sepolto;  essere,  stare  sepolto:  abi- 
tare eterno,  avere  pace,  sepoltura;  tiormire,  dor- 
mire nel  grembo  della  terra,  e.vsere  pasto  di  vermi 
in  poca  fo.ssa,  giacere,  giacere  in  terra,  riposare; 
es.sere  tappato  a  povero,  sepidto  come  un  po\ero.  - 
lìeccMiio.  chi  seppellisce  e  diseppellisce  (dissep- 
pellitore) per  mestiere. 

Sòppla.  .Noto  mollusto  marmo,  senza  conchi- 
fflia  e  ioli  un  particolare  serbatoio  contenente  un  li- 
quiilo  (inchiostro,  nero  di  seppia,  usato  in  pillur.i)  che 
getta  fuori  per  sottrarsi  ai  nemici:  calamaio,  «ila- 
maro,  cal.imaretto.  loligiiie,  lolligimv  pol]»o,  sepia. 

So(|ucitza  Detto  a  canto,  p.ig.  M7,  priiiu  col. 

.Sequestrare  isoiueslralirf.  Porre  a<'<iuentro. 
■   .Anche,  .illòiituii.u-e.   separ.tr<\ 

.Sc<|uestTnli»rlo.  sequestrazióne.  Vegg.  t 
sequestro. 

Sequestro.  .\ltocolqii.>le,pcrordm*doir.»iilorili 
gHldiziaria.  ilei  l'iseo,  .si  metl.k.s.>tto  log.ile  custodia, 
pressT)  il  posseijiore  (l.iUolla  t»n  sigillo).  m<>rcr  o 
altra  cosa,  tome  caparci  pel  M.vKHsf.\cinieiit.^  di  uà 
debito,  di  ima  obbligazioue,  ecc.;  conficca, 
es.'cuzioiie,  cK«U'io"'"  reale  Aerino.  gr.t\  amento.  ist»g- 
ciiimeiito,  oppignoraineiito,  oppigiior-uione.  piYiloiw- 
mento,  pignor:uni<ilo.  pnvell^i  (jiopol.),  stH|ue.slra«io- 
iie,  sl.ignin.1.  ,s>questro  a  mam  trrze,  istaggiiia (disu.vl, 
ktaggin.A  ;  eomenzwnale.  deponilo  di  cov  conlrn^ 
versa  presso  persoim  la  quale  m  obblijlA  di  il-slituirl» 
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a  conlr'iviTsia  finita  ;  di  )iertona.  (Millo  c-ontro  la  li- 
bvrUÌ  iii<lìviiliinli':  cattura;  f;iM(/iziuriii,  cli'|msito  uf- 
fidato  :i  p.r-;ona  scelta  il'acconl'i  ili'llr  parti  o  noiiiioa- 
t.i  il.illaiilniitn  );iiiiliziaria.  -  Seijiteslraii-,  fari'  gequfi- 
■-Irii,  MvlltTi'  sotto  s('()uoslro:  arri'^lan-  (purn  us.),  l'se- 
l,iri'(ii»'ol.hurncr.);  fari-,  iiitrapriTnli-rr,  opcraro,  porri' 
st'(|ue^lro;  gravare,  intcrcottari'  (s('i|ni'slrarp  corri- 
Hpondenza  por  csaiuìiiavi'  il  l'onltMiiitoj,  uppif/nora- 
re,  pognorarp,  piiinorare,  precettare  (popò!.),  ritenere, 
staggire  ;  sequeatrnre  ungianmle,  un  ttbro,  un'ediziomr. 
fermarne  la  veuilila,  la  puhiilicazinne.  Incamerare,  se- 
questrare per  l'erario  piihblieo  (contr.,  tcamerare).  Se- 
quettrabile,  clie  si  può  seipiestrare  (contr.,  inse<iuestra- 
bile):  tequcstratano,  chi  sutiisce  il  sequestro:  oppigno- 
rato, pegnoratario,  pignoralario.  -  Requisire,  fare 
una  requisizione,  un  incetta  :  chiedere  e  seque.strare 
per  urgenza  o  necessita  pubblica. 

Sequestro.  Porzione  di  osso  morto  rinchiuso 
in  un  o<so  di  nuova  formazione:  sì  toglie  con  la 
sequestrùlomui. 

Séra  Cserale).  Il  tempo  dal  tramonto  del  sole 
al  principio  della  notte;  ultima  parte  del  giamo, 
dofo 'ì\  poìneriffgio  :  crenuscolo,  crepuscolo  ve- 
spertino, serata,  sole  sepolto,  squilla,  vespero,  ve- 
spro (Esperò,  Il  pianeta  Venere,  cosi  detto  perchè 
appare  al  tramontar  del  sole);  bassa  ora,  bntsu  it- 
spero,  il  principio  della  sera;  notte  nera,  sera  inol- 
trata, a  tarda  ora;  protratta,  lunga  (serale,  di  sera, 
della  sera:  vespertino;  scrnM,  il  periodo  della  sera. 
Serata  d'onore,  la  beneficiata;  serataccia,  serata 
Uggiosa,  sfortunata,  ecc. ,  seni/ina,  dimin.  vezzeg^'.; 
serattuna,  dimin.  sprog.  (serotine,  serotino,  prossimo 
a  sera,  che  succede  la  sera).  -  A  sera,  ài  sera,  du- 
rante la  sera,  nella  sera;  avemarxa,  aremmaria,  ora 
della  sera,  del  tramonto;  domanisera,  domnnsera, 
la  sera  del  tìoìnani  ;  stasera,  stassera,  la  sera  d'oggi. 
Seì-almente,  ogni  sera,  tutte  le  sere,  sul  catare,  sul 
far  della  sera,  in  principio  di  sera;  sul  tardi,  a 
sera  inoltrata  (contr.,  la  sera  presto).  -  Imbrunire, 
oscurarsi  dell'aria,  verso  sera. 

Soràflco,  serafino:  Vegg.  ad  angelo. 

Serale,  seralmente,  serata.  Delfo  a  sera. 

Serbare  (serbatoj.  Mettere  da  parte  per  altro  tem- 
po; mettere  in  serbo  per  adoperare  poi:  avanzare,  con- 
segnare, tenere  in  serbo,  conservare,  custodire,  far 
durare;  fare  riserbo,  risparmio,  serbanza  (poco 
US.):  immagazzinare,  mettere  in  bucato,  rattenere,  ri- 
porre, riserbare,  riservare,  ritenere,  servare,  stagiona- 
re; tenere  a  candire,  a  modo,  da  conto,  in  un  cantone. 
-  Serbanza  (non  US.),  il  serbare, atto  ed  effetto:  riserba, 
riserbagione  (disus.),  riserbanza  (poco  us.),  riserbazio- 
ne  (poco  US.),  riserbo,  riserva,  riservamento,  riserva- 
zione,  serbo;  serbatoio,  recipiente o  luogo  ove  serba- 
re; serbevole,  da  potersi  sei'bare  :  bastabile,  che  resiste, 
conservabile,  conservevole  (disus.),  consistente,  serba- 
bile  (poco  US.),  serbatoio  (v.  a.),  servabile  (poco  us.). 

Serbarsi  (serbato).  Il  serbare  per  sé  (di  frutto  o 
altro,  non  subire  guasto):  bastarsi,  conservarsi,  du- 
rare, mantenersi,  non  corrompersi,  reggersi,  ri- 
serbarsi. 

Serbastrclla.  l.a  pimpinella' 

Serbatolo.  Il  recipiente  nel  i]uh]f  serbare  al- 
cuna cosa;  specie  di  peschiera,  di  ampia  cisterna  mu- 
rata, nella  quale  si  fa  raccolta  d'acqua,  per  poi  distri- 
buirla (anche,  scatola  di  lamiera  d'acciaio  verniciata): 
capo  d'acqua,  castello,  conserva  d'acqua,  cratere,  pi- 
scina (ricettacolo  d'acqua),  recettacolo,  regolatolo, 
ricettacolo,  riserbatoio,  riservatolo.  -  Sfioratore,  bocca 
a  stramezzo  nel  ciglio  d'un  serbatoio  d'acqua  ;  stilo,  ci- 
lindro cavo  di  ferro  piantato  nel  mezzo  del  serbatoio. 


Serb/'vole.  N^rbo.  n<"ttu  a  tertmre. 

Sère.   !,■•  -l-^-.p  chi.  nigiiore. 

.Serenare.  herenorKl.  Vr^%'.    i  Herrno. 

.Screnata.  Lieta  feata.  ctm  riiili  <■  Mjoni,  di 
notte,  .ì  i'i..|  ber>-iio:  curdiiala  ,  .xrat.^,  itottolata 
(ilisus.).  -  In  musKa,  lo  sW.sut  che  nuttumb. 

Serenella,  .\rbustu  dalle  grandi  |>aMnocchie  di 
fiori  odorosi,  gridellini,  o  Inanelli,  o  quasi  [wirporinL 

NerenlaMhna.  L'antica  Repubblica  V.-nel». 

Serenlnninio.  Titolo  onorifico  di  priuf-ipe. 

Serenità.  L'esAere  gereno:  diC4!'si  ilei  ciclo, 
della  /accia,  ecc.  -  Anche,  tramjuillilà  d  .in uno. 

Seréno.  Sostanti*.,  chiarezza  il»-!  cielo  senza 
nuvoli  (vegg.  a  nuvola):  aggetti*.,  chiaro,  detto 
pure  di  cielo,  anche  di  .aspetto  (faccia),  d'an<mo, 
ecc.  (ligur.,  fausto,  Uttoj  :  allegro,  bel  cielo,  chiaro, 
limpido,  netto,  puro,  riilenle,  nsrhurcvole  (poco 
US.),  scarico,  scarico  di  nebbia,  .senza  velo,  tranquil- 
lo (serenittrmo,  molto  sereno;  sereno  che  smaglia,  sfr 
reno  come  uno  specchio).  -  Essere  sereno:  far  bello, 
buon  tempo,  tempo  sereno;  permettere  il  tempo.  • 
Serenamente,  il  serenare  e  il  serenarsi:  rasserena* 
mento;  serenare,  rendere  .sereno:  rischiarare;  Rgìir., 
rasserenare,  rendere  lieto,  tranquillo:  asserenare 
(poco  US.),  inserenare  (v.  a.),  riconfortare,  ricreare, 
serenare,  smoccolare  al  sole  il  candelliere,  .smocco- 
lare al  sole  una  candela  (serenare  dicesi  anche  per 
accampare,  stare  a  cielo  scoperto).  -  Serenartt  (del 
cielo,  del  tempo),  divenire,  tornar  sereno:  allargarsi 
il  tempo,  l'aria;  assserenarsi,  racconciarsi  il  tempo, 
rimbeltempire.  rintempire  (tose),  rischiararsi,  ri- 
schiarirsi,  tornare  il  tempo  a  serenità.  Figur.,  rtu- 
serenarsi:  inipiacevolirsi,  rilevarsi,  rischiararsi,  se- 
renare i  nubilosi  rai  serenarsi,  tranquillarsi.  -  &- 
renila,  l'essere  sereno:  pace,  riso  di  cielo,  serenità 
dell'aere,  sereno  (ligur.,  allegrezza,  tranquillità  ; 
anche,  imixirztahia,  l'essere  imparziale/.  -  Stel- 
lato. serenit;i  di   notte. 

Serezzana.  La  rugiada. 

Sergente.  Pruno  grado  della  categoria  dei  sol- 
tufficiali  deire««rcf*o  ;  vigila  sui  caporali  e  sui 
soldati.  Sergente  d'ispezione,  quello  che  coadiuva 
Vufflciale  di  picchetto  e  l'ufiìciale  ai  viveri  ;  ser- 
gente furiere,  vegg.  a  sottufficiale. 

Sorgrozzóne.  l'n  colpo  dato  nella  gola. 

.Seriamente.  Con  serietà. 

Sericano,  serico,  sericoltore,  sericol- 
tara.  Vegg.  a  seta. 

.Sèrie.  Disposizione,  ordine  di  cose  correlative  ; 
successione  indefinita  di  quontità  derivanti  le  une 
dalle  altre  secondo  una  certa  legge  e  riunite  coi 
segni  più  0  meno  :  categoria,  catena,  continua- 
zione, corda,  fila,  lìlastrocca,  tìlatessa,/7/so.  grup- 
po, infilzata,  infilzatura,  ordine,  resta,  riga,  «c/«>ra, 
seguenza  (disus.).  sequela,  sfilata,  tirata.  Serie  conver- 
gente o  discendente,  che  va  diminuendo;  ditergente 
0  ascendente,  che  va  aumentando  ;  infinita,  senza /ine 
(calcolo  infinitesimale);  ricorrente,  quella  in  cui 
ogni  termine  si  forma  per  mezzo  di  parecchi  che 
precedono;  rfiwasfia,  serie,  successione  di  principi 
(in  matematica,  seguito  di  grandezze  che  crescono 
o  diminuiscono,  secondo  determinate  regole). 

Serietà.  L'essere  serio,  positiro.  nel  dire, 
nel  fare.  ni\  parlare,  ecc.;  qualità  dipersona,  di 
azione,  di  cosa,  di  mente  seria;  condotta,  con- 
tegno, proposito  grave:  autorità,  gravezza,  gravità, 
iniponenza.  maestà,  magistralità,  severità,  so- 
pracciglio, sussiego.  Contr.,  fatuità,  frivolezza  (l'es- 
sere frivolo/,  leggerezza,  scioccaggine  (vegg.  a 
sciocco),  ridicolaggine  (ve^g.  a  ridicolo).  -  Pro- 
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sopopéa,  affettazione,  ostentazione  di  serietà: 
sicumera.  ■  Seriamente,  con  serietà,  in  modo  serio: 
da  buon  senno,  da  maledetto  senno,  da  senno,  del 
miglior  senno,  in  modo  serio,  in  saldezza  (disus.), 
in  sul  grave;  in  sul  saldo,  in  sul  sodo,  in  veritade, 
seriosamente  (disus.),  sul  serio. 

Sórto.  Che  ha  serietà;  agg.  di  persona  che  non 
usa  ridere,  non  istà  alla  btirla,,  allo  scherzo 
(nell'uso,  famigliami.,  dicesi  di  ciò  che  ha  molta 
importanza  o  dà  pensiero  per  le  cattive  conse- 
guenze che  potrebbe  avere:  grave):  autorevole, 
contegnoso,  dignitoso,  onestato,  posato,  sodo,  soste- 
nuto (seriuccio,  dimin.  ;  seriissimo,  superlat.).  -  Bar- 
bassoro, parruccone,  persona  di  ostentata  gravità  ; 
burbero,  serio  e  quasi  sgarbato  (veg;;.  a  sgarbo)  ; 
buzzo,  buzzone,  imbronciato,  che  ha  il  broncio,  è 
serio  serio;  semiserio,  tra  il  serio  e  il  ridicolo: 
di  mezzo  carattere,  mezzo  serio,  semibufTo  (v.  d'us.), 
seriogiocoso  ;  sornione,  serio  e  cupo.  •  Essere,  mo- 
strarsi serio:  andare  in  sul  grave,  in  sul  contegno; 
comporsi  in  gravità;  far  cipiglio;  far  sul  serio,  dad- 
dovero;  filosofare,  ingravarsi,  mettersi  sul  grave; 
non  canzonare,  non  corbellare;  parere  un  diesire  ; 
recarsi  in  contegno  la  vita,  in  sul  saldo;  stare  in 
carattere,  in  conlegno,  in  corambovis,  in  dottoreria, 
in  sul  grande,  in  sul  grave,  in  sul  mille,  in  sull'o- 
norevole, in  sul  quam-quam,  in  sulla  riputazione, 
in  sul  serio,  in  sul  sodo  ;  tener  gravità,  una  certa 
gravità;  tener  maestà  ^rfarji  ai  serfo,  diventar  serio, 
passare  dalla  giovanile  spensieratezza  alla  gravità 
d'uomo  maturo  ;  dire  (larverò,  parlare,  scrivere 
e  anche  fare  con  proposito  serio;  fare  il  serio, 
ostentare  (vegg.  a  ostentazione)  serietà  ;  slare  in 
tono,  con  serietà  quasi  ridicola.  -  Finire  in  com- 
media: di  cosa  seria  e  grave  che  tinisce  a  far  ridere. 
•  Sul  seno,  davvero,  daddovero,  da   senno. 

Serménto.  Il  ramo  secco  della  vite. 

Serincntóso.  Che  ha  sermento. 

Scrnioc'lnalo,  sermoctnatlvo.  Oratorio,  da 
oratore. 

SornioUino.  Vegg.  a  timo. 

Sermonare,  sernionofrg'tarc.  Vegg.  a  ser- 
mone. 

Sornióne.  Il  discorso,  il  ragionamento 
fatto  in  adunanza  e,  propriain..  di  argomento 
spirituale:  arringa,  predica.  Anche,  discorso  lungo 
e  rimprovero.  l'oet.,  favella,  idioma,  lingua.  - 
Sermonare,  sermoneggiare  :  fare,  tenere  un  sermone  ; 
parlare  a  hiiigii. 

SerotinaniontO'.  Detto  a  lardi. 

.Seròtino.  Di'lla  .sera  o  tardivo  (vegg.  a  tardi). 

Serpàio,  licito  a  serpe. 

Sèrpe.  Noto  rettile  di  varie  specie;  nome  ge- 
nerico degli  ofidi  non  superanti  una  certa  misura 
(se  grande,  serpente)  e  aventi  lingua  a  lancia  o 
forcuta:  angue,  aspe,  aspide  (velenosa),  biscia,  bi- 
scione (serpe  grande),  cerasta,  ceraste  (specie  di 
vipera),  colubro,  serpentello.  I,a  serpe  esercii.-» 
fascino  suìVu.-ìig nuoto.  ■  Diacco,  specie  di  serpe 
non  velenosa;  coronella,  serpe  della  famiglia  ilei 
colubridi,  non  velenosa,  vivente  nelle  regioni  tem- 
perate; idra,  idra,  serpelta,  serpicella.  serpieiallola, 
serpicina.serpolina,  serpolino  :  piccola  serpe;  lucfr- 
tota,  vegg.  a  questa  voce;  lucignolo,  serpe  detta 
anche  anfesibena  o  anfìsbcna  ;  orbelhiio  fiinguis  fra- 
gilis),  rettile  sauro  confuso  con  le  serpi,  perclu^ 
senza  arti  esternamente  visibili; /ifi/i/n  ;)(iim,  podda, 
seroe  gigantesco  elio  giunge  fino  ad  otto  metri,  e 
abita  la  maggior  parlo  dell'India:  tiiio/ì,  vermi  in- 
nocui, vermiformi;  serpe  acquaiola,   serpe  che  vive  1 


.  nell'acqua  {'spoglia,  la  pelle  che  la  serpe  lascia  a  pri- 
mavera). -  Cuoio,  manto  viperino,  scaglia,  scoglio,  pelle 
della  serpe.  -  Divincolarsi,  serpeggiare,  strisciare, 
modo  di  moversi  della  serpe.  -Fischio,  li  sibilo  della 
serpe.  -  Serpaio,  luogo  soleggiato  nel  quale  si  rac- 
colgono le  serpi  ;  serpóso,  che  produce  o  contiene 
serpi  ;  serputo,  armato,  munito,  ornato  di  serpi  (an- 
guichiomato,  amjuicrinito,  con  capelli  a  forma  di 
serpi). 

Serpe.  Cassetta,  sederino  della  carrozza. 

Serpeggiamento,  serpeg-g-iante.  Detto  a 
serpeggiare. 

Serpeg-g-iare  {serpeggialo).  Lo  strisciare  della 
serpe;  anche,  andare  a  zig-zag,  come  la  serpe: 
serpere  (poet.).  Di  strada,  che  fa  giravolta  (vegg. 
a  giro)  a  brevi  tratti.  -  Serpeggiamento,  il  serpeg- 
giare ;  serpeggiante,  che  serpeggia  :  tortuoso. 

Serpentàrla.  Erba  medicinale,  odorosa,  aro- 
matica, tonica,  eccitante. 

Serpentàrio.  Uccello  rapace,  di  forme  singo- 
lari :  distrugge  i  serpenti. 

Serpènte.  Grande  serpe,  simbolo  della  mali- 
gnità, della  perfidia  :  biscione,  mala  striscia,  ret- 
tile. Ofidio,  scrpaccio,  serpente  velenoso  {serpenti- 
namente, a  Ilio'  ili  serpente,  come  fa  il  serpente  ; 
serpenlifero,  serpentoso,  che  produce  o  contiene  ser- 
penti ;  serpentiforme,  a  forma  di  serpente  ;  serpen- 
tino, di  serpente  o  di  serpe  :  serpigno,  serpentile). 
I  serpenti  (scientificam.,  afidi)  hanno  il  corpo  squa- 
mato, mollo  allungato,  mancano  di  nrti  (avendo  solo 
quelli  posteriori  e  allo  slato  rudimentale),  hanno 
bocca  armala  di  denti  acuti  e  ricurvi  all' indietro; 
in  parecchi  le  mascelle  portano  denti  mobili  in  rap- 
porto con  glandole  velenigene.  Quasi  tulli  i  ser- 
penti innocui  depongono  uova  con  guscio  pergame- 
naceo poco  calcarizzalo  ;  quasi  talli  quelli  velenosi 
invece  sono  ovovivipari  ;  alcuni  (come  il  boa  e  i 
pitoni)  sono  di  grandi  dimensioni;  altri  (es.,  i  ser- 
penti-vermi) sono  minutissimi  e  misurano  pochi  de- 
cimetri. Tutti  si  nutrono  di  altri  animali  e  abbon- 
dano nei  paesi  caldi.  ìVoti,  come  velenosi,  l,i  vipera, 
la  naia,  il  crotalo  o  serpente  a  sonagli,  ecc.  (per  i  ri- 
medi, vegg.  a  veleno)  :  meno  noli  i  serpenti  marini, 
dalla  coda  piatta,  remiforme.  -Bifida,  la  lingua  del 
serpente,  ecc.;  ofìodonli,  (lenii  fossili  di  serpente; 
.s7)irc,  gli  anelli  che  fanno  i  serpenti,  avvolgendosi, 
atlortigliandosi  su  si^  stessi;  squama  (\  squamma, 
scaglia  del  serpente  e  del  pesce.  Fisc/iicirc,  sibi- 
lare, emellere  la  voce  che  fa  il  stupente  (del  ser- 
pente a  sonagli,  tintinnare).  -  Ofiologia,  studio  dei 
seriienti. 

«i»rm  dal  collare,  serpente  coliiliriforme  notis- 
simo fra  le  natrici  {colubri  che  soi-liono  slare  nel- 
r  acqua);  boa.  serpente  proprio  dell' .America,  non 
velenoso,  ma  predatore,  cerasta,  serpenlello  con  due 
cornetti,  velenosissimo  ;  chelidro,  ser|ieiite  anfitno, 
velenoso,  che  cainmin.'\  sempre  diritto ,  codia  r<i- 
pelli)  (cobiM  de  rahello),  il  pm  terribile  serpente 
velenoso  dell'  India  e  dell'  .Asia  iiiendioiiale  ;  (/<T«- 
drofite.  serpente  non  \elenoso  dell'India  e  dell' .\- 
frica,  con  lesta  pili  larga  del  corpo  e  con  muso 
corto  ;  dipsade,  .serjieiile  dei  paesi  caldi  il"  .\su  o 
d'.Xmeric.i,  con  collo  hingliissiino,  testa  grossa  o  pu- 
pilla verticale  ;  driofidf.  serponlc  colubriforiiie,  d.»l 
corpo  sottile  ;  c/a;is  rorii/Ziiiui  (serponle  conillino), 
dell' .\inerira  merid.,  veleno.so  ;  «i-iiy,  serpente  aflino 
al  boa  ;  iiniu,  serpenti'  dell'.Vsia  e  dell'  Africa  .  pa- 
leolidc,  serpente  fos.iile.  aflìliti  al  boa  ,  pitone,  ser- 
pente di  gran  mole,  non  velenoso,  proprio  delld  re- 
gioni torride  ;  plaluro,  serpente  marino,  agilissimo. 
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vrlcnoso;  pi.imnw'liff.  poiicfe  di  serpenti  a  d.;nli 
n.at<rll;.ri  imsteriMri  solrali.  proprio  (Irli.-  ri-'Hioni 
calile  •■  -ijjrbicw  .IAfrir:i<' d'Asia,  rachindmle.  s>'r- 
nenie  non  velenoso,  iiolevolc  per  alcun.!  verliibro 
!ilileri(.ri  penelranh  nelIVsofano  e  fari-nti  luflido 
(lì  denti:  vive  neir  Africa  ;  suettmie,  serpente  co- 
liilirifonne,  dello  anriii-  colubro  di  Kirulapio  por- 
cile formò,  presso  ^.-ii  antichi,  l' insciina  di  ijuesti  : 
salale  coronato,  specie  di  serpente  dell' America  ine- 
rid.;  sipo,  serpente  che  vive  nelle  foresle  della  Gua- 
vana  e  del  lirasile  ;  torlrue,  serpente  innocuo  di 
piccola  mole,  con  occhi  nel  nicizo  di  uno  scudetto  ; 
Irigonocefalo,  serpente  veleno.so  simile  al  crotalo  ; 
uropete,  serpente  delle  Indie  Orientali.  -  Anfenbena. 
serpente  favoloso,  spesso  mentovato  nelle  antiche 
leptiende;  fciuWuco,  serpente  che  supi)oneva,si  capace 
di  uccidere  con  lo  sguardo  e  con  l'alilo:  hasilischio. 
basalisco,  badalisco,  bavalisco  :  uira,  sorpenle  della 
palude  di  Lerna  (aveva  sette  teste,  che  rinasce- 
vano non  appena  troncate).  Coluhndi,  fanii|.'lia 
di  serpenti  non  velenosi  con  quasi  trecenlo  specie 
sparse  dovunque  ;  mlrindi,  serpenti  innocui  che 
vivono  nei  luoghi  palustri  o  umidi;  peiopodi,  ser- 
penti grossi  e  muniti  di  rudimenti  d'arti  posteriori  ; 
proteiaylifi.  gruppo  di  serpenti  a  cui  spettano  la 
vipera  degli  occhiali,  i  platuri,  ecc.;  sifosonii,  ser- 
penti della  famiclia  dei  peropodi,  affini  al  boa;  so- 
lenogtifi.  serpenti  con  denti  veleniferi  tubolosi,  col- 
locati sulla  mandibola  superiore;  tiflopidi,  serpenti 
piccolissimi,  talora  filiformi,  viventi  in  Grecia  e 
nell'Asia  Minore;  uropellidi,  gruppo  singolare  di 
serpenti  piccolKsimi,  cilindrici,  a  capo  conico  e  a 
co^  brevissima,  troncata. 

Serpentlfcro,  serpentiforme.  Detto  a  ser- 
pente. 

Serpentina.  Ruota  che  divide  il  tempo  nell  o- 
roìogio.  ■  Vaso  di  vetro  :  storta.  •  Sorla  di  roc- 
cia. ■  Krba  da  condimento. 

Serpentino.    Di  o  dn    nerpente.  -  Specie    di 
■mai-ììio.    di    roccia:    serpentino   di    Toscana,   di 
Piemonte,  nobile,  ordinario,  bigio,  ecc.   Cabro,  ser- 
pentino che  SI  può  lavorare  al  tornio. 
Serpentóne.  Sorta  di  trombone. 
Sèrpere.  Poet.:  serpeggiare. 
Serpi  Cina.  Piccola  serpe. 
Serpisilne.  Specie  di  erpete. 
Serpillo.  Specie  di  timo. 
Sérqua.  Una  dozzina. 

Sèrra.  Luogo  chiuso,  per  lo  più  in  un  giar- 
dino, per  mettervi  le  piante  delicate  durante  la 
fredda  stagione:  bacheca  (piccola  serra),  calidario, 
conserva,  serbatoio,  stanzone,  stufa,  tepida  cella, 
tepidario.  Serra  culda,  temperala,  ecc.  Anche,  ri- 
paro di  muro  per  impedire  lo  scorrere  dell'acqua; 
figur.,  importunila,  l'essere  itnporttttio.  ■  La  cin- 
tura dei  calzoni. 

Serraflle.  La  retrogiiida. 
Scrraftlo.  Ordigno  metallico  che  serve  ad  unire 
insieme  le  estremità  di  due  fili  conduttori  di  elet- 
tricità 

Serràglia.  Sinon.  di  barricata,  di  chiudenda, 
(riparo  per  cMiide-re). 

Serràg-lio.  Luogo  nel  quale  si  tengono  rinchiusi 
fiere  ed  animali  esotici  ;  barco,  parco,  serbatoio. 
Frane, iHfiiai/eiie  (bestiario,  chi  ha  cura  delle  fiere; 
domatore,  ehi  dà  spettacolo,  con  le  fiere,  nel  serra- 
glio ;  serragliere,  custode  o  proprietario  del  serra- 
glio). -  Giuoco  che  consiste  nel  rinchiudere  fra  gli 
otto  re  di  due  mazzi  di  carte  gli  otto  due  dei"  mazzi 
stessi  :  riesce  quando  i  ceppi    degli    assi    sono  ter- 


minali con  |p  dame  e  quelli  dei  rt  »i  qaallTo  an- 
goli con  vU  as«i.  -  Pregno  i  'rurrhi,  p.'iU2io  regio  e 
lidilicio  ritiTv.ilo  alle  donne. 

Morrùnianlco  (aj.  Agg.  di  eolteilo 
Horraino,  serramenta.  Merrainento.  De 
nominazione  ^.'-nerica  degli  arneii,  d.-di  ordigni, 
per  lo  più  di  ferro,  che  wrvono  all'us"  di  iter  rare. 
di  cMutlere  checchessia  (specialnj.,  imposta,  fiit,- 
iti  a,  piirtn,  Ufrio:  Tegg.  a  queste  vorij  e  ;id  im- 
pedire il  pas<aj,'/io  :  tali  il  cancello,  la  rt-rttie- 
ra.  Il  rhiiirf.  Il  ruteiui,  il  rhiavittrllo,  I  in 
feltrata,  il  lurclutto,  li  maniytiii,  j|  pini- 
tallo,  il  salitnendi,  la  «barra,  l.i  nei-ralura 
propnam.  dell.u  U  spranga,  la  stanga,  la  toppa 
e  altri  serramenti.  C.onlrolforte ,  spran|^a  che  si  mette 
orizzoutalni.  e  di.tgonalm.,  on  capo  contro  il  muro, 
l'altro  contro  l'imposta  dalla  parte  interna,  per  te- 
nerla più  saldamente  serrala. 

.Serrare  ^^erratoj.  Il  chiudere  più  fortemen- 
te, per  lo  più  1  òli  serrami,  otn  serratura  (»n- 
che,  eompriiiiere,  premere,  stringere).  Contr , 
aprire,  scassinare.  Si  serrano  \  nrma<Ho  e  altri 
mobili  (vegg.  mobilia),  il  baule,  il  cancello, 
la  cassa,  il  ca.isetto,  1'  imposta,  U  porta,  lo 
sportello,  r  uscio,  ecc.  Ilinserrare,  lo  slesso  che 
riiir/iiH'^re  (ma  rinchiudere  indica  più  internamente 
e  si  riferisce  per  lo  più  al  serrarne)  iterativo  di  ter- 
rore. ■  Serramento,  l'azione  del  serrar^. 

Serrata.  Nome  generico  di  ripaifo  (^pecialm. 
contro  r  acaua  corrente),  come  Xargine,  la  cate- 
ratta, la  cniusa  (vegg.  a  cMuderej  la  diga.  \\ 
trincea,  ecc.  -  Neokigismo  introdotto  a  indicare  la 
sospensione  di  lavoro,  parziale  o  generale,  da  parte 
dei  padroni  o  proprietari  di  una  data  industria, 
contro  gli  operai  (il  contrario,  dunque,  dello  scio- 
pero):  sciopero  del  capitale.  IngJ.,  lock-out. 

Serratura.  Chiusura,  serrarne,  propriam.  di 
cassa,  porta,  uscio,  sportello  ivegg.  a  serrare), 
funzionante  per  mezzo  di  chiave  .  il  tutto,  lavoro  del 
fabbro,  del  magnano.  iSottola,  serratura  rozza; 
serratura  di  sicurezza.,  da  non  potersi  aprire,  scoti- 
ficcata,  scassinata,  rotta  con  violenza;  sgangherata, 
scoTinessa.  Serratura  a  mandata,  che  si  serra  con 
un  semplice  colpo  dell'a/TÌMo;  a  doppia  mandata: 
con  due  mandate,  a  chiave  e  conlracchiave,  a  con- 
traccliiave,  a  acatto,  a  sdrucciolo,  o  a  colpo,  piccola, 
con  la  stanghetta  a  mezza  mandata,  smussa  in  guisa 
che  l'uscio,  spingendolo  un  po'  forte,  si  chiude  da 
sé;  con  chiave  a  registro,  con  segreto  meccanico,  con 
una  serie  di  rotelle  che  fanno  l'uffizio  di  chiave,  ecc.: 
serratura  di  sicurezza,  elettrica,  con  la  stanghetta,  o 
bocchetta,  posta  in  azione  da  un'eletlro-calanula;  eji- 
ziana,  con  una  serie  di  ostaccHi  mobili  che  la  chiave 
deve  superare  priroa  di  toccare  la  stanghetta.  Becco 
d'anitra,  serratur.i  a  mezza  mandata,  la  cui  stan- 
ghetta, tagliata  a  u^atma,  e  spinta  da  una  moUa  (si 
apre  mediante  un  pallino  e  si  chiude  da  sé);  cer- 
niera, serratura  da  borsa  ;  catenaccio,  chiaracno,  il 
chiavistello  :  controserratura,  serratura  fatta  per  as- 
sicurarne un  altra,  lucchetto,  serratura  amovibile  ; 
paletto,  specie  ili  chiavistello  scorrevole  éntro  pie- 
gatelli,  che  sono  staffette  ripiegate  in  quadro,  fer- 
male con  una  piastra  di  ferro  (paletto  a  molla  : 
strumento  di  ferro  imperniato  a  modo  di  leva  ret- 
tilinea 0  piegata  a  squadra)  ;  saliscendi,  serrarne 
senza  chiave;  serratura  a  saracinesca,  quella  con 
piastra  a  cassetta,  che,  invece  di  stanghetta,  ha  lina 
specie  di  grosso  dente,  il  quale,  mediante  una  molla, 
quando  l'uscio  viene  chiuso,  scocca  in  un  buco  fatto 
a  riscontro  nell'altra  banda  della  porla,  nello  stipite. 
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quando  la  porta  ha  una  sola  imposta;  spagnoletta, 
serratura  di  imposta;  toppa,  serratura  per  lo  più 
tutta  di  ferro,  e  anche  la  piastra  di  ferro  con  in- 
gegni  messa  all'uscio  per  serratura  (toppa  aita  piana 
o  toppa  da  incanalare,  quella  che  va  tutta  nella 
grossezza  dell'imposta  ed  e  adoperata,  comunem.,  nelle 
bussole;  toppa  segreta  o  a  segreti,  quella  in  cui  l'in- 
troduzione e  il  girare  della  chiave  sono  dipendenti 
da  certi  altri  movimenti,  preparatori  o  concomi- 
tanti, non  noti  ad  altri).  -  Una  serratura  si  puO  per 
lo  più  aprire,  fraudolentem.,  col  grimaldello  (eia- 
t'is  adultera),  arnese  di  ferro,  anche  semplice  e 
grosso  filo  di  ferro,  o  lastrelta  variamente  uncinata; 
si  può  aprire  con  lo  scassare,  lo  scassinare,  cioè 
forzandola  o  rompendola.  Sfruconare  il  buco  della 
serratura,  frugacchiarvi  dentro;  tastare,  tentare  la 
toppa:  cercar  di  aprire. 

Ago  della  toppa,  o  albero,  asticciuola  di  ferro 
che,  partendo  dall'interno  della  toppa,  si  affaccia  al 
buco  della  serratura  ed  é  ricevuta  dentro  al  can- 
nello della  chiave  femmina;  bocchetta  o  scudetto, 
o  mostrina,  piastra  di  metallo  traforala  secondo 
la  figura  della  chiave,  specie  di  borchia  o  lamina, 
messa  a  rinforzo  del  buco  della  serratura  ;  bonci- 
nello, ferro,  bucato  in  punta,  che  riceve  la  stan- 
ghetta della  toppa;  buco  della  serratura,  specie  di 
leritoia  nel  legno  dell'uscio;  feritoia,  apertura  qua- 
drangolare nella  parte  laterale  della  toppa  (da  essa 
esce  fuori  la  stanghetta  per  entrare  nella  boc- 
chetta); ingegni  propriamente  detti,  le  lastrettine 
che,  fermate  perpendicolarm.  al  piano  di  disposizio- 
ne, imboccano  solo  nelle  tacche  delia  chiave  che  sono 
parallele  al  fusto  della  medesima;  fondo  o  piastra 
della  serratura,  quel  largo  pezzo  di  lamina  che  è 
parallelo  al  coperchio;  molla  della  toppa,  lamina  ela- 
stica che  impedisce  di  far  scorrere  la  stanghetta,  e 
in  fine  di  ogni  mandata  entra  in  due  tacche  della 
stanghetta,  o  incontra  due  denti  della  medesima,  e 
impedisce  alla  stanghetta  di  scorrere  innanzi  o  In- 
dietro V  COSI  serrare  o  aprire,  senza  il  volgersi  nella 
toppa  di  una  chiave  appropriata;  nasello,  pezzo  di 
ferro  sulla  cui  grossezza  è  un'impugnatura,  alla 
base  della  ((uale  è  il  dfnte  (risalto  che  rattiene  la 
spranghetta);  nottolino,  specie  di  leva  interna  col 
<iuale,  iiell'aprire,  si  fa  forza  alla  molla  e  si  tira 
indietro  l'estremit.'i  smussata  della  slangholla  a  culpo, 
la  anale  poi,  abbandonata  a  se,  f  risospiiita  dalla 
molla  ni'l  serrare  (presa  del  nollDlino,  [larte  metal- 
lica di  varie  fogge  per  volgerlo);  pnttitio,  cmnpa- 
■nella  cascante:  presa  del  paletto;  piastra  o  fondo, 
lastra  di  ferro  sulla  (|uale  sono  incastrate  le  altre 
parti  della  toppa  (piastra  a  cassetta,  che  sporge  in- 
ternamente dall' liscio);  segreto,  congegno  occulto 
della  serratura;  stalla .  ferro  che  tiene  collei;ata  la 
spranghetta:  stanghetta,  ferro  che,  mosso  con  la  chia- 
ve  e  guidalo  dai  piegatellt,  apre  e  chiude. 

Serto,    l'net.:  corona,  ghirlanda. 

Serva.  Doiin.i  o  ra^'azza  .he  ^t.i  ;i  sfvvtzin  in 
una  cnsa,  in  una  f'ainiijlid  o  presso  iiii.t  /><>»•- 
nona:  ancella,  casiera,  domestica,  donna,  donna  di 
casa,  di  servizio,  fancella  (v.  a.),  fante,  fantesca, 
fantescaccia  (spreg.),  fantlcella,  massaia,  massaretla, 
perpetua  (ser\  a  del  pl-ete),  servaccia  (spreg.),  ser- 
vente, servetta  (giovane),  sorvicciuola,  servicellR 
(giovane),  servirina.  .serviente,  servigiale  (v.  a.), 
servilora,  serviziale  (disus.),  servoccia,  sorvotta  (ser- 
racela, spreg.  ;  servone.  schorz.,  serva  grassa  e  grossa). 
Cenerentola ,  tipo  di  ragazza  seilrtpre  iiialtratlala 
e  tenuta  in  nessun  conto:  protagonista  di  una  no- 
tissima fiaba;    donna  a  mezzo   seri'izto,  quella  che 


sta  in  casa  solo  per  una  jiarte  dnl  giorno  :  fasser- 
vizi, faticante;  garzcma,  donna  che  il  contadino 
tiene  per  le  faccende  più  necessarie.  -  Scambio,  sem-a 
provvisoria  che  si  prende  a  servizio  finché  si  abbia 
quella  fissa.  -  Soubrette  (frane),  la  servetta  della 
commedia.  -  Vegg.  a  cameriera.  -  Servaiolo,  ehi 
sta  dietro,  fa  la  corte  alle  serve.' 

Servàbile.  Serbevole,  da  serbare. 

Servàggio.  Detto  a  schiavitù. 

Servare  (servatoj.  Lo  stesso  che  serbare. 

Servènte.  La  serva,  il  servo. 

Serventese.  Sirventese:  canzone  provenzale. 

Servi.  Il  servo  e  la  serva. 

Servibile.  Che  può  servire. 

Servidoranie,  servidore,  serviente,  ser- 
vigiale.  \  egg.  a  serva,  servo. 

Servigio.  Atto  di  compiacenza,  nò  che  si 
fa  per  compiacere  altri,  a  favore  o  a  van- 
taggio d'altri:  accomodamento,  amichevole  cura, 
canta  (servigio  segnalato),  cortesia,  favore,  fi- 
nezza, grazia,  piacere,  servizio,  iif/ìeio  {conir., 
dispetto,  disservizio).  Servigetto,  sercigiuzzo,  ser- 
viziuccio,  [tic.coìo  servigio;  servizio  a  cielo,  senizione, 
servigio  grande,  importante.  -  Bonavogìia,  sei'vizn- 
vole,  chi  spontaneamente  compie  un  servigio  o  as- 
sume un  incarico,  ecc,:  accomodato  alle  voglie, 
compiacente,  compiacevole,  cortese;  che  farebbe 
derrata  della  persona,  farebbe  servizio  infino  al  boia; 
gentile,  obbligantissimo,  officioso,  piaceroso  (disus.), 
piacevole,  piacevoletlo,  prestevole,  servente  (poco  us.), 
serviziato,  serviziale  (disus.).  Do  ut  des,  formula  Iali- 
na usata  spesso  per  dire  che  un  servigio  si  fa  a  patto 
di  avere  compenso,  ricambio.  .Assistere  alcuno. 
prestarsi  per  alcuno:  rendergli  servigio,  essergli  ser- 
vizievole (si  butterebbe  nell'acqua,  nel  fuoco  ;  porte- 
rebbe acqua  con  gli  orecchi:  di  chi  presta  servigi  vo- 
lontieri);  serrire  nel  concetto,  fare  un  grande  senigio. 

Servile,  servilità,  servilismo,  servil- 
mente. Vegg.  a  servire,  a  servo. 

Servire  (.^errito).  Fssere  serva,  servo  (anche, 
schiavo  o  in    istato   di    oppressione);    prestare 

servizio  ad  altri,  presso  altri:   s.Tvire,  a stare 

sotto;  fare  servigio;  amministrare  la  cAsa 
d'altri,  ministrare  :id  altri;  .sM-r'-  .ill.i  o  adatto  (di 
persona  o  di  cos:0  a  un  dito  scopo,  a  un  dato 
uso:  compiere,  fare  l'uffizio,  esstM-'  in  luogo,  po- 
ter leiii'iv,  valere,  .\nche,  fornire,  provvedere, 
somministrare  (es.,  -er\ire  di  cilio.  di  denaro, 
ecc.).  -  Henserrire.  servire  tiene  (coiilr  .  disserrirr. 
maUemre/  :  essere  il  c/iiitico,  il  chimchctto  d'al- 
cuno: (Il  chi  serve  un  superiore  o  |>ersoiia  illuslr>' 
servilmente,  l'accoinpagna.  lo  loda  (sperialiii..  di 
qualche  giovane  critico);  fare  1/ cunifnMriu,  servire 
airallriii  pompa;  fare  ti  tacche,  il  tirapiedi,  rrgyen 
il  candeliere,  lo  .ilrascico:  servire  iiniilinente  o  vil- 
mente; leccare  In  caiezia  (figur.),  si-rvire  ti.i.s.<aniei)l#  . 
servire  al  tagliere,  srah-are,  fare  da  scniro:  servire 
uno  di  barba  e  ih  pan  ucca,  a  dovere,  come  si  menta  ; 
•■itTi'irc  uno  di  coppa  e  di  coltello  (anche  tron.l,  .1 
modo  e  a  verso;  i^oprasservire,  slrnsfmrr,  servip' 
pili  dell'obbligo;  slare  per  le  spese,  servire  pel  man- 
tenimento. •  Sernhite.  clip  pili'i  servire,  si  può  <l- 
dopcrarv:  adoperabile,  di  tutta  usualità,  usabile 
(coiilr.,  niadO)M-rabilc.    inserrihile.    inutile:    c.\\\\). 

Serrile  (sprec),  dio  da  servo;  f:int''>ii mili  jiersoiia: 
che  I'  troppo  ligio,  troppo  umile  in'lla  condotta. 
nel  contegno,  ecc.);  .<<Tri/niHio.  disposizioiw  c.ir- 
tigianesc.i  ed  abbietta  di  servire  potenti,  prepotenti 
o  fortunati  (in  politica,  l'ultra  niinislerialisnio);  trm- 
titii,  qualità  di  CIÒ  e  di  chi  e  servile,  seri-ilmente,  jl 
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senviRsi  —  «EHVo 


nianliT.t  di  «lorvi-i    in  nioilo  servile:  pecorescamente 
(«pn^t-'  >■  «''■rviliMciilc  (poro  iis.V 

.Scrilrsl  firnilo).  Pare  uno,  valenti,  ili  rosa 
Il  (li  persona;  prendere.  Mettere  a  mano  una  rota: 
roriiiin'iarf  a  servir^inrii-;  nnn  enxn-e  terreno  lìa  pian- 
tar riijue.  (li  co<a  (Ii'IIj  quali'  imn  potrriiin  •iiTvirri 
Il  ilit'IiiilniiTite. 

ScrTlta.  Vi'yp.  a  fruir 

Servito,  hetlii  a   riraiulti. 

Servitorame,  servitore.  \'*'^f.  a  nervo,  a 
Hj>ieiìo. 

Servitù.  FI  -Pivirf.  i's<;pre  serra,  servo;  «er- 
va(!(!iii.  nrhifi.vitìi.  soyyrzioiie  ((i|.iir..  giogo) 
nella  ipiali'  ali'iirm  iMilia  Itiiigtiire.  Liiiiiiif,  ob- 
bligo, riiicolo.  I.pplm.,  diritto  sopra  liio^'ii,  sta- 
llili', proprietà,  eci".  Serrilii  fondiarie,  puhliliche. 
di  pnssaijyio,  militali,  private,  ecc.;  serritù  delio 
ftillicidio:  consiste  nell'olibligo  di  dare  le  aci|ue  pio- 
vane di  un  edilìcio  ad  un  fondo  vicino;  servitù 
mista,  (pii'lla  dov  iila  dalla  co>;a  alla  persona.  -  Affran- 
care, (iffrancnrfi:  lijicrare,  liberarsi  da  servitù. 

Servlziale.  Il  clistere. 

Servlzlato.  Del  tu  a  sein-igio. 

Serviziévole.  Chi  volentieri  fa  servigio. 

Servizio.  r,iiiii|ilc.<so  delle  pre,stazioni  di  lavoro 
falle  dalla  seiTrt.  dal  serro  (cucire,  lavare,  ri- 
fare il  letto,  spazzare,  stirare,  ecc.);  condizione 
p  ufiicio  di  servo,  e  anche  la  casa  in  cui  si  serve:  me- 
stiere, posto,  servigio,  servile  condiziono,  serviscio 
(v.  a.).  ■  L'opera  prestata  in  un  ufficio,  privato  o 
pubblico,  ciHle  o  ìtiilitare.  come  impiegato.  - 
Favore,  servigio  fatto  da  alcuno  ffatsei-vizij. 
per  compiacere  altri  ;  anche,  il  servigio  fallo  per 
mercede,  per  paga:  inercenuine,.  operazione  ser- 
vile, servilità,  serviso  (v.  a.).  Faecendarcia,  fatica 
grossa,  grosso  .servizio,  ministero  vile,  minuto  servi- 
gio, servigetto:  basso  servizio;  incòmodo  (v.  d'uso 
famigliare),  il  servizio  che  va  relribuito.  -  .Accomo- 
dare, allogare,  inetlere  persona  a  servizio  presso 
alcuno  (patlrone)  ;  assoldare,  saldare,  prendere 
al  proprio  servizio  alcuno,  pagandolo;  licenziare, 
licenziarsi  nicenziamentoj,  mandar  via  dal  ser- 
vizio o  abbandonarlo:  dare,  prendere  congedo; 
esentare,  dispensare  da  servizio;  far  due  chiodi 
0  diie  bullette  a  min  corda,  due  servizi  in  un  viag- 
gio; portare  la  barella  (fnrur.),  fare  ogni  sorta  ai 
servizi.  -  Beusemto.  certificato  che  si  usa  rilasciare 
a  chi  abbia  prestalo  buon  servizio.  -  Hosizione  au- 
siliaria o  di  spiTiri'o  ausiliario,  in  Italia,  la  condi 
zione  assegnata  agli  ufficiali  che,  per  eia  o  per 
altri  motivi,  sono  tolti  dal  servizio  attivo  e  tenuti 
a  disposizione  del  governo,  per  ogni  eventualità. 

Servizi  pubblici.  Quelli  esercilati  dallo  Stato, 
dal  governo:  quello  sanilario  per  1'  igiene,  \' illu- 
minazione, ecc.;  ferrovia,  posta,  stratte,  te- 
legrafo,  ecc. 

Sèrvo.  Chi  presta,  per  mestiere,  l'opera  propria 
manuale  ad  altri  l'padronej,  specialm.  chi  sta  a 
servire,  a  servizio  in  una  famiglia,  in  una 
casa  (fenim  ,  serva/-  dipendente,  domestico,  fami- 
gliare, famiglio,  famulo  (v.  a.  lai.),  faneello,  fante, 
fanlicello,  fedele,  filtaiuolo.  mercenario,  mozzo  (servo 
di  corte,  che  fa  le  faccende  più  vili),  scudiero 
(disus.).  sergente  (v.  a.),  servente,  servidore,  ser- 
viente, servigiale  (v.  a.),  serviloraccio,  servitore, 
servilorello,  servilorino,  serviziario  (disus.).  lira- 
piedi,  uomo  di  casa,  vassallo,  valletto  (fignr.,  chi 
è  in  tutto  e  per  tutto  ai  servigi  ufficiosi  d'altri). 
Anche,  chi  è  in  islato  di  scliiavitù,  di  sogge- 
zione,   chi  non  è  libero   della  propria  volontà. 


ma  (leve  obbedire  ad  .illri  (ag^'eìliv.,  di  »<-rvo,  da 
servo,  servili',  chi'  dinnt  i  trmlitmn  .  rhi  ••  trupiio 
ligio  ad  allri  iii'lla  condotta,  ni'l  contegno,  nel- 
l'opinione,  rrc.:  vi-gg.  a  iterrirej.  <.eT\n  della 
gleba  (schiavo  condannato  a  lavoran'  la  terra),  del 
loj-ornre  flarorntore),  drll'offirina  (operaio/.  - 
.Servo  arrnnhato,  li-nlo.  jiigro,  rli»-  ha  pigrizia  ; 
servo  fetlrle,  fidali',  fido,  onesto  e  zelanti- .  rtie  ha 
zelo  (conlr.,  di  poca  onestà);  maleitroto.  che  fa 
malestro  (danno,  giiastoj.  ■  Il  cucco,  il  servo 
fidatxstimu  del  padrone ,  luogotenmle  del  padrone 
(sclierz.),  servo  che  comanda  a  baccliella;  mano/o, 
mariiwlo,  birbotie;  pagnottista,  chi  si-rvo,  striscia, 
ecc.,  per  la  paga.  -  Patisci,  soprannome  (srherz.) 
d'un  servitori-  che  il  padrone  non  isfama  abbastanza. 

■Adespoto  ('{T.).  si-rvo  senza  padrone,  bardotto,  ^i-t- 
vilorello  adoperalo  in  bassi  .servizi ;  f<7j7ioJfo,  chi  si 
mette  al  servizio  d'un  prepotente,  per  mallratlare, 
inveire  contro  i  pn'i  deboli;  cameriere,  interrienle, 
lacche,  paggio,  palafreniere,  staffiere  :  vegg.  a  queste 
voci;  cani*  venduta,  di  persona  che  siwe  agli  altrui 
piacerlo  lucri.  Cenerentola,  domeitica,  fantesca, ''"'ff- 
a  serra;  conservi,  coloro  che  hanno  uno  slesso 
padrone  ;  domenicbino,  servo  che  certe  signore,  un 
tempo,  prendevano  a  .soldo  la  domenica,  per  mostra, 
per  darsi  aria,  facendosi  seguire  da  lui,  donzello, 
servo  di  magistrato;  galoppino,  chi  va  su  e  giù, 
da  luogo  a  luogo,  per  servizi;  garzone,  nell'uso, 
servo  di  bottega  (anche,  uomo  che  il  contadino 
tiene  per  le  fai'cende  più  necessarie);  groom  (ingl., 
pron.  pnimy,  piccolo  palafreniere,  staffiere;  mazziere, 
servo  di  magistrato,  davanti  al  quale  portava  la 
mazza,  emblema  di  autorità;  moretto,  paggetto  moro; 
mozzo,  servo  di  nave  o  di  stalla;  picciotto,  pic- 
ciotta  (dialetto  sicil.),  servo,  rag.*zzo  del  popolo; 
servigiale,  servo  di  ospedale,  infermiere;  serro 
della  Chiesa,  di  Dio:  il  prete;  usciere,  servo  di 
tribunale  ;  rolncanieri,  chi  fa  i  più  bassi  servizi 
di  casa.  -  Analetii.  anticam.,  i  servi  che  raccoglie- 
vano gli  avanji  della  mensa;  camparli,  servi  d*"! 
campi;  ckilliri,  i  servi  che  lavoravano  la  terra  di 
Siracusa  greca;  discreti,  i  servi  che  erano  chiamati 
a  consigli  (detti  periti,  in  Perugia,  nel  secolo  XIV); 
eloti,  iloti,  nell'antica  Sparta,  i  servi  della  gleba  : 
paclwleks,  servi  armati,  a  cavallo,  dei  nobili  po- 
lacchi; piagnoni,  servi  che  assistevano  ai  funerali, 
a  lato  del  feretro.  -  Sandalogerulo.  ser\o  che  portava 
i  sandali  del  padrone;  .set-ro  rnmmeiitofor^,  presso  i 
Romani,  il  servo  che  per  via  rammentava  al  pa- 
drone le  persone  che  incontrava,  per  salutarle  con- 
venientemente: tavolaccino,  servo  dei  magistrati,  a 
Firenze.  -  .Angarie,  opere  manovali  che  prestano  i 
servi  ;  mezzo  servizio,  quello  di  chi  serve  mezza  gior- 
nata e  poi  se  ne  va  (contr.,  tutto  servizio);  salario, 
la  mercede  al  servo:  mesata;  tinello,  stanza  della  casa 
nella  quale  mangiano  i  servi.  -  Brigidino,  cialda,  coc- 
carda al  cappello  dei  servi  (scherz.,  pasticcino,  patac- 
ca) ;  livrea,  assisa,  veste  da  servo  ;  paslranella,  ferra- 
iolo a  più  baveri  portato  da  servi  e  da  cocchieri.  -  Ben- 
servito, dello  a  seri-izio.  -  Servidorame,  complesso, 
quantità  di  servi:  codazzo,  strascico  di  servi;  collegio 
fantesco,  domestici,  persone  di  servizio,  famigliari, 
livrea,  servigio  (disus.),  servitorame  (spreg.),  seryifo- 
rume  (anche  più  spreg.),  servitù  (v.  d'uso),  servizio. 

Andare  a  salario,  a  un  tanto  il  mese:  allogarsi 
come  servo;  avere  la  paga  del  Calenzoli.  essere  mal 
riconosciuti  o  licenziati  dopo  buoni  servizi  ;  chiedere 
licenza,  (lomandare  il  permesso  di  lasciare  il  ser- 
vizio; dipendere  da  altri,  esserne  agli  ordini,  al  ser- 
vizio :    portare    la    livrea  ;   essere  fuor  di  padrone  : 
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fuor  di  servizio;  essere  piit  minchione  delIorso,che, 
se  lo  bastonavo,  balla  :  di  clii  serve,  maltrattato  ; 
guadagnare  sitila  sporta:  di  servi  che  rubano  al  pa- 
drone sulla  spesa.  -  Allogare  (allogamento),  far  ac- 
cettare come  servo,  collocare  a  servizio  ;  disfrancare, 
far  servo,  schiavo;  licenziare,  dare  licenziamento, 
dispensare  dal  servizio,  mandar  via,  mettere  in  li- 
bertà (d'uso);  rifermare,  trattenere  ancora  al  ser- 
vizio, in  servizio;  salariare,  dare  salario. 

Pboverbì,  LociizioNi  l'HovERBiALi.  —  Chi  vuol  le- 
dere i  servitori,  guardi  i  padroni.  ■  Granata  nuova 
spazza  bene  tre  giorni  :  i  servi  ne  primi  giorni  fanno 
sempre  bene.  -  Molti  serritori,  molti  rumori.  •  O 
servi  come  serro  o  fuggi  come  cervo. 

Sèsamo.  Pianta  dai  semi  della  quale  si  estrae 
olio:  sisamo  (disus.).  -  Sesamino,  olio  di  sesamo. 

Sesell.  Pianta  erbacea  ombrellifera:  capo  bianco, 
ouibrellona  de'  prati,  seselio. 

Sèsqaipedàle.  Sìnon.  di  enorme. 

Sessagenàrio.  Vegg.  a  seitsanta. 

.Sessag-èsima.  L'ottava  </o»Mc;jtf«' avanti  pa- 
squa. 

SessaKésimo.  Detto  a  sessanta. 

SessàfTono,  sessàng-olo.  Detto  a  sei. 

Sessanta.  .Numero  che  contiene  sei  decine.  - 
Sessagenario,  sessantenne,  di  sessanfanni  ;  sessagesimo, 
sessantesimo,  l'ultimo  di  sessanta;  sessantina,  circa 
sessanta,  ì'etA  di  sessantanni;  sessennio,  periodo 
di  sei  anni. 

■Sèsslle.  Il  fiore,  la  foglia  senza  peduncolo, 
il  frutto  senza  picciuolo,  lo  stimma  senza  stilo, 
l'antera  senza  filamenti. 

Sessióne.  Vegg.  a  seduta. 

Sèsso  /'sesstialej.  L'essere,  lo  stato  organico  del 
maschio  e  della  femmina,  con  diversità  di  or- 
gani sessuali  (genitali)  e  d'altri  caratteri;  genere 
(sessuale,  di  .sesso,  concernente  il  sesso;  sessuahtii, 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  sesso  e  lo  caratterizza). 
Sesso  debole,  quello  delhi  donna;  forte,  deH'itowio. 
-  Androgino  (uomo  e  donna),  attributo  di  piante  e 
(Il  animali  (es.,  la  chiocciola)  ohe  hanno  i  due  or- 
pani  riprodotti;  asessuale,  senza  sesso;  ermafrodita, 
ermafrodito,  che  partecipa  dei  due  sessi:  bigenere, 
bisessuale,  bisesso,  manfruiki  (volg.),  mascliiofem- 
niina,  mercuriovenere.  monoico  (di  animale),  neutro 
(ermafrodismo,  ermafroditismo,  qualità  e  stalo  del- 
l'ermafrodito: bisessualità;  ginandrio,  pseudoerin.a- 
froditismo  con  predominio  dei  caratteri  del  sesso 
femminile  (pseudoermafrodilismo,  forme  insuflìcienli 
e  accidentali  d'ermafroditismo);  ginautroiro.  erma- 
frodito che  tiene  più  della  donna  che  d!ell'uomo; 
nrningo  (terni,  di  patologia),  chi  é  affetto  da  inver- 
sione sessuale.  -  .ìrcoppinmcnto,  contatto  fra  esseri 
dei  due  sessi,  allo  scopo,  o  no,  di  /rroereare: 
abburattata,  concubito,  coito,  comiiunzioiie  carnale, 
connubio  fisico,  dondolo,  infornata,  copula,  ludo 
venereo;  digeiìia,  generazione  r\\c  si  cITettua  me- 
diante il  concorso  di  due  sessi;  dispareunia,  ana- 
frodisia nella  donna:  -issenza  del  piacere  sessuale, 
e,  in  alcune,  anche,  dolore  dtiranle  il  coito;  fecon- 
dazione, unione  del  prodotto  della  (ghiandola  ses- 
suale femminile  (ovulo)  col  prodotto  della  ghiandol.i 
.sessuale  mascliile  (sperma);  foia,  desiderio  di  ac- 
loppiaiiieiito:  amore  (pag.  "!),  prima  col.)  carnale, 
lu.isnria;  fregola,  il  manifeslarsi  dell'istinto  car- 
nale; gonocorismo  (gr.).  nelle  piante  e  negli  animali, 
la  se|iarazione  del  sesso  ;  istinto  sessuale,  tendenza 
naturale  degli  animali  all'atto  della  generazione,  o. 
in  pili  largo  senso,  la  capacità  di  soddisfare  a  co- 
sifTatla  tendenza:    afrodisia.  appetito  sessuale,  atti- 


tudine a  produrre  rampolli,  facoltà  di  riproduzione, 
facoltà  riproduttrice,  potenza  riproduttrice,  stimolo 
erotico,  tendenza  erotica ,  tendenze  afrodisiache , 
tendenze  sessuali,  veneree;  oniosessualismo,  omoses- 
sualità, omoestesia,  uranismo,  pervertimento  ses- 
suale di  individui  i  quali  hanno  un'inversione  del- 
l'istinto, pur  avendo  gli  organi  normalmente  con- 
formati ;  sadismo,  pervertimento  sessuale  (opposto  a 
masochismoj  per  cui  l'uomo  prova  eccitamento  e 
diletto  nel  seviziare  e  martoriare  la  donna;  satiriasi, 
tendenza  continua  e  morbosa  al  coito:  eslromania, 
priapismo;  sensualità,  tendenza  a  soddisfare  i 
bisogni  del  senso  o  i  piaceri  sessuali;  stupro, 
la  congiunzione  carnale  con  violenza;  tribadismo, 
forma  di  inversione  dell'istinto  sessuale  nella  donna. 

Fornicare  (fornicazione),  usare  illecita  relazione 
fra  due  sessi;  passar  sotto  i arcobaleno,  mutar  sesso 
(detto  molto  in  uso  e  si  dice  per  scherzo,  volendo  ac- 
cennare a  cose  impossibili).  •  .Afrodisiaco,  il  medi- 
camento, la  sostanza  a  cui  si  attribuisce  la  facoltà 
di  accrescere  gli  stimoli  sessuali:  es.,  cantaride, 
cantaridina,  fosforo,  fosfuri,  noce  di  kola,  ecc.  (contr, 
antiafrodisiaco:  es..  bromuro  di  canfora  e  di  potassio, 
canfora,  luppolo,  ecc.). 

-Sessuale,  sessualità.  Detto  a  sesso. 

Sosta,  .seste.  Vegg.  a  compasso. 

Sestante.  Istruniento  di  astronomia  e  per 
navigare  (pag.  718)):  sestile. 

Sestèrzio.  .Antica  moneta  romana. 

Sestetto.  Detto  a  sei. 

Sestière,  sestièro.  Quartiere,  rione  di  città. 

Sestina.  Vegg.  a  strofa. 

Sèsto.  Sostantiv.,  misura,  ordine  ;  formalo 
di  foglio,  di  libro.  -  Ciir\  ila  o  rotondità  di  rtrro, 
di  vòlta.  -  .Aggeli,  niinier.  di  sei. 

Sestùltimo,  sestuplo.  Detto  a  sei. 

Séta.  .So>lanza  tilaiiieiilosa  che  si  ottiene  dai  boz- 
zoli del  lilugollo  o  baco  da  seta:  bava  sottile  del 
lìlugello,  fibroina,  marcellina,  lalTeltà.  zendado.  Se 
ne  fa  il  drappo  (di  raso,  di  veUuto.  ecc.),  il 
tessuto.  Il  sto/fa  per  veste  (per  lo  più  muliebri)  e 
sottoveste,  nniuhe  per  cravatta,  fazzoletto, 
fodera,  nappa,  nastro,  ricamo,  scialle,  taf- 
fettà, trina,  ere.  Seta  algeiina,  della  Cina,  di 
Avignoni',  di  Como,  di  Genova  (sopraffina,  non  fa- 
cile a  trinciare),  di  Lione,  d'  Oriente,  foglia,  mar- 
cellina, tcrzanella  o  faloppa,  ecc.  :  diverse  qualilA 
di  seta  .  cahessa,  seta  line  proveniente  dalle  Indie 
fjrienlali  ;  c/ilarzo,  scatarzo,  sela  gro.ss.i  e  meno 
buona,  aiioperata  specialm.  a  fare  nappo  e  una  volta 
per  vesti  ;  fibroina,  la  seta  pura  o  la  sostanza  se- 
rica propriam.  delta  per  distinguerla  dalla  parte 
esterna,  o  riveslinienlo  di  materia  gommosa .  fi- 
laticcio,  seta  rli-a\ala  dai  bozzoli  sfarfallati  (il 
Ilio  e  il  tessuto  di  quelli);  fioretto,  seta  che  il  to- 
glie al  bozzolo  sfarfallato  e  di  qualità  inferiore; 
marabut  (arabo,  mn«(iii),  sela  torta  ;  oryiiiiiino,  sela 
filata  e  preparata  por  I'  ordito  delle  stofle  ,  orsoio. 
la  si'la  lilala  e  torta  che  serve  |>er  ordire  lo  stolfo. 
paymu  specie  di  sola  vegetalo  (lei  Brasilo  ;  pelo,  la 
seta  ritorta  filo  per  filo;  sbrocco,  U  sela  che  si  le\a 
dall'arro/a^o  per  ripulirla,  dopo  rhei'  tratta  «sbvoi- 
care,  ripulire  la  seta  dagli  sbrocchi,  d-ai  sudiciumi. 
sliroccalura,  l'atto  o  l'elTotlo);  telino,  s>'la  linissiiiii 
per  rammendi  .  tussnh.  sela  prodotta  da  una  farfalla 
indiana,  utilizzata  por  la  confeziono  di  stolte  civps  . 
vergola,  sola  addoppiala,  torta  e  ritorta  (servo  |>or  gli 
occhioni).  Sela  a  titolo,  la  migliore  ,  ciotta,  quoii  < 
bollila  per  toglierle  la  sostanza  goninio.sa  di  cui  t'  ir 
prognata;   oiirfo,  non  conciala  per  In  linliira,  n"  : 
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lavala,  lìf  tinta  (aiiiiir,  quella  chi!  ha  sopprirtato 
una  pri'par.iziiwii',  svina  osson;  sliollita),  tjrtgym, 
qui-ila  Ji\>:waI,\  ilal  hozzolo  o  riunita  in  inalasM'  (hi 
oltii'nt-  uiifiiild  pili  b.'ivi-  di  (liviTti  bozzoli  in  un 
filo  solo  (grfijgta  rUisnat,  ili  colore  unifonni-  e  ti- 
tolo regolare  ;  gregijia  corrente,  nirno  uniformo  nel 
colore  e  nel  titolo ,  (jrrygin  iiniznna,  proveniente 
da  filande  piccole,  di  poclii  fornelli;  greggia  scarto, 
proveniente  da  hozzofi  di  scarto  e  colore  oscuro  ; 
greggia  doppione,  proveniente  dalla  trattura  di  boz- 
zoli doppi)  ;  meccanica  o  artificiale,  (|uella  ottenuta 
slìlacciando  i  cenci  di  seta  ;  piaita  o  fionda,  quella 
che  non  fu  ritorta  ;  torta  e  ritenta,  (piella  che  fu 
manipolata  e  or|,'anziiiata  ;  inlicata,  quella  passata 
al  valico  ila  filare  (arnese  in  cui  il  (ilo  un%^\o, 
quale  viene  dalla  trattura,  che  ò  V  arte  di  trarre 
(lai  bozzoli,  mediante  acqua  calda,  la  seta  per  av- 
volfierla  sull'aspo,  si  torce  su  sé  slesso)  o  »l  valico 
da  torcere  (arnese  in  cui  due  lili  o  poco  più  si  tor- 
cono insieme ,  riilucendosi  in  orsoio)  ;  regitale , 
quella  che  si  ottiene  dall'  asclepias  .<:!iriaca,  pianta 
elle  produce  semi  provvisti  di  un  ciulTo  di  peli  se- 
tacei e  poc^i  tenaci.  -  Bara,  il  filo  di  seta  che  non 
si  può  lilaro  e  quindi  si  straccia;  bavella,  filo  che 
si  trae  dai  bozzoli  messi  nella  caldaia,  prima  di  le- 
vare la  seta  ;  capitone,  filo  di  seta  disuguale  e  boz- 
zoluto ;  c«srani<',  caacami,  avanzo,  riniasii^ilio  della 
filatura  (serve  per  fare  tessuti  di  qualità  inferiore: 
nell'uso,  galetlame ,  recotli,  .<:inighella  ,  firiyliella , 
struaaj;  ciniglia,  piccolo  <"0ivlo«e  di  !ivtA  ;  faldella, 
piccola  quantità  di  seta  a  matasse  (ajjaldellare,  ri- 
durre in  faldelle);  fibra,  il  filamento  tessile;  fila- 
ticcio o  moresca,  strato  di  seta  nella  parte  esterna 
del  bozzolo,  tra  la  bavella  e  la  seta  propriamente 
detta  ;  filo,  piccola  parte  che  si  trae  filando  ;  go- 
ìnitolo,  palla  di  fili  ;  giiscetto,  parte  che  rimane 
dopo  la  dipanatura  dei  bozzoli;  w»rt(^/irt.  cerchiet- 
to, intrecciamento  di  fili;  s6at'a(iira,  le  file  sollilis- 
sime  della  seta  non  buone  da  filare  ;  sericina,  la 
^'omma  o  gelatina  della  seta  ;  sfiaszo,  i  fili  rotti 
che  rimangono  filando  la  seta;  trafusola,  matassa 
di  seta;  traina,  quando  i  fili  sono  ritorti,fra  loro. 

Massa  carboniosa,  quanto  rimane  all'estremità  dei 
fili  di  seta  abbruciati  ad  una  fiamma.  -  lìincrndire. 
della  seta,  diventar  cruda  ;  spicciarsi,  lo  sfilacciarsi 
della  seta  ;  trinciarsi,  il  recidersi. 

Condizione,  determinazione  del  valore  della  seta 
mediante  la  slima  della  quantità  d'acqua  che  con- 
tiene; contrattaglio.  vegg.  a  tintoria;  titolo  di  un 
filalo,  il  numero  dei  metri  occorrenti  per  fare  il 
peso  di  un  grammo  (il  titolo  di  un  filo  di  seta  è 
il  peso  in  decigrammi  di  1000  metri  di  lunghezza: 
1  matassa  —  10  mala-ssine).  •  Ciompo,  anlicaniejite, 
il  cardatore  di  seta;  sericano,  il  setaittolo;  se- 
ricoltore, sericìtltore,  chi  attende  alla  bachicoltura  o 
sericoltura,  cioè  all'allevamento  del  6aco  </«  se(«; 
stracciaiolo,  chi  carda  i  bozzoli  sfarfallati  e  sim., 
che  poi,  filati,  diventano  filaticcio.  -  Sericeo,  che  ha 
(lualità  di  seta,  appartenente  a  seta;  serico,  setaceo, 
(li  seta,  della  natura  della  seta  ;  serimetio,  istru- 
menlo  per  esaminare  il  grado  di  elasticità  e  tena- 
cità del  filo  serico  ;  seteria,  nome  generico  di  la- 
vori e  di  tessuti  di  seta;  setificio,  arte  di  estrarre 
e  di  preparare  la  seta,  per  tarne  tessuti  di  ogni 
maniera  (anche,  fabbrica  di  seta  e  l'edificio  per  tale 
industria).  -  Per  quanto  riguarda  a  lavorazione  della 
seta;  vegg.  a  filanda .  filare,  filatura,  tessi' 
tura,  tititoi-ia,  torcitura,  trattura.- 

Setàccio.  Lo  staccio. 

Setàceo.  Di  seta. 


Setaiuòlo.  Fabbricante  o  negoziante  di  meta: 
sericano.  Per  le  operazioni  che  fa  faffaldtllare.  ri- 
durrò in  faldelle,  addoppiare,  ver.)  .-  p»^  eli  aruni 
che  adopera  (addoppialoìo,  arcotaio.  «ve),  vrjfj,',  a 
/Uatiila,  ftlarr,  filatura,  trmiitura,  tintoria. 

Sòto.  Il  ttixoyiio  ili  brre  (ligur.,  anl'iil''  tir- 
aitlerioj .  arcione,  .ir>iirj  i^ele  grand>-),  inleriia  .u- 
sura.  (iipita  (male  che  viene  in  bocrj  alla  gallina;,  x'- 
tata,  (disus.).  Sete  ardente,  birbona,  da  cani,  intoppcrr- 
labile,  ladra,  otribile:  grande,  eccessiva:  uJata  (non 
US.),  gran  sete  continua  ;  sopra.ss<-|e.  ■  Adipiui,  dimi- 
nuzione o  mancanza  di  sete  ,  apoiia,  mancanza  << 
diminuzione  della  sete  ,  seccaggine,  senuzione  che 
dà  la  sete.  Sitibondamente,  con  sole.  -  Atirtnre,  ai- 
selire,  insegnare  a  bere:  indurre  sete  {tetardmte, 
che  fa  venire  ardentissima  sete).  Avere  ule:  affo- 
gare di  sete,  allampare,  arrabbiare  di  sete  .assaettare, 
assetire;  aver  colto  la  .«eie,  avere  la  fxicca  asciutta, 
la  gola  secca,  la  pipita;  bruciare,  morir  di  sete,  noti 
veiier  lume  per  la  sete,  patire  la  sete,  sitire.  M)f- 
focare,  spasimare  di  sete,  struggere,  struggersi  ^os- 
sciato,  che  ha  sete,  sofi're  la  .sete:  arso,  asciullo. 
asselito,  morto  di  sete,  rasciullo,  riarsa»,  secco,  se- 
toso,  sitibondo,  siziente).  Dissetare,  dissetarsi,  ca- 
vare, cavarsi,  smorzare,  .-pegnere  la  sete  ,  non  toc- 
care l'ugola,  non  cavare,  non  soddisfare,  non  !•>- 
gliene  la  sete  ;  rinfrescarsi,  prendere  qualche  be- 
vanda fresca  o  qualcosa  d'altro  per  smorzare  la 
sete  e  il  caldo  ;  temperare  la  sete,  tnitigetre  la 
sete.  -  Berrebbe  l'  Arno:  di  chi  ha  molla  sete.  - 
Par  che  abbia  mangiato  le  salacche:  di  chi  ha  molta 
sete. 

Setigrero.  L'animale  suino. 

Sétola,  il  pelo  del  maiale.  -  Malore  al  piede 
del  cavallo.  -  Screpolatura  della  pelle  :iitani,  lali- 
bra)  per  freddo  :  crepatura,  ceretta  (v.  u.),  escoria- 
zione, fenditura,  scoppiatura  frretlarii,  rendersi, 
ricidersi.  screpolarsi  :  formarsi  le  setole).  Anche, 
specie  di  spazsola  per  togliere  la  polvere,  far  pu- 
lizia; e  una  delle  facce  di  un'assicella  di  legno.  - 
Setoloso,  pieno  di  setole,  di  peli  :  setolare,  setolalo, 
setoluto,  seloso. 

Setolinàio,  setolino.  Vegg.  a  sp€i»xota. 

Setolóso,  setoluto.  Detto  a  setola. 

Setóne.  Laccio  o  simile  di  setole  o  ttainbagia 
che  si  fa  passare  sotto  la  pelle,  per  cura  di  mah. 

Setta.  In  origine,  scuola  filosofici,  di  filoaofla  ; 
poi.  gruppo  di  persone  adereiili  a  particx)lare  opi- 
nione o  dottrina  in  Lillo  di  religione,  di  pò- 
litica,  dee.  (perlopiù,  in  cattivo  senso):  chiesuola, 
combriccola,  fazione,  parte,  partito,  scelta  (v.  a.), 
scuola,  .\nche,  associazione  creata  a  speciali  scopi  : 
es.,  la  camorra  e  la  mafia.  Adepto,  persona 
iniziata  ai  culti  di  una  setta:  <irc/ii»nnnJri(a,  capo 
d'una  setta:  caposetla,  caposellario;  n^o/Ua,  neofilo, 
chi  è  da  poco  in  una  setta ,  settario,  appartenente  ad 
una  setta,  chi  si  divide  dalla  maggioranza,  o  chi  segue 
un  capo  che  si  presenta  con  uno  s}>eciale  program- 
ma di  idee  e  di  intenti:  anliunionista,  secessionista, 
.separatista,  settaiuolo  (disus.K  settatore,  selleggianle. 
selteggiatore  (aggettiv.,  atto  o  altro  da  partigiano/  ; 
setteggiare,  far  setta  :  parteggiare  (anche,  nKllere 
discordia^.  -  Rinnegare,  abbandonare  la  setta. 

Buchanisti.  setta  di  fanatici  scozzesi  fondata  da 
Elisabetta  Buchan;  CciirM/sioiiuri,  setta  di  fanatici 
giansenisti  che  si  attribuivano  il  dono  della  profezia; 
Esicasti,  setta  di  monaci  greci  del  sec  XI  datici  a 
una  vita  contemplativa,  Esseni,  setta  monastica 
ebraica  formatasi  in  Siria  e  in  Palestina;  Eucratiii. 
cristiani    del    II    secolo   che   vivevano   con  grande 
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astinenza,  Familnli  (famiglia  d'amore),  membri  di 
due  selle:  una  inglese,  l'altra  americana;  Giacobiti, 
settari  eulichiani  che  consideravano  in  Cristo  sola- 
mente la  natura  divina  ;  Iconoclasti,  settari  del  se- 
colo VII,  i  quali  non  volevano  il  cullo  delle  imma- 
gini; Illiricam,  settari  (sec.  XVI)  detti  anche  rigidi 
Luterani  ;  Impeccabili,  anabattisti  che  ritenevano 
l'uomo  rigenerato  dalla  fede  non  più,  soggetto  a 
peccare;  Infernali,  settàri  (sec.  XVI)  che  dicevano 
Cristo  essere  stalo  all'inferno  e  aver  patito  le  pene 
infernali  ;  Ispirati,  setta  (fondata  a  Londra  nel  1706) 
che,  oltre  la  Bibbia,  ammette  l'ispirazione  divina 
anche  nei  singoli  credenti;  Manichèi,  seguaci  del 
manichismo,  dottrina  di  Manéte  (III  sec),  i  quali  am- 
niettevanodue  principi  creatori  del  mondo:  imo  buono 
e  ano  cattivo  ;  MoUnisti,  i  set'uaci  di  Luigi  Molina, 
gesuita  e  teologo  spagnuolo  (sec.  XVT)  ;  Monnont, 
nota  setta  evangelica,  fondata  da  Giuseppe  Smith 
nel  i827,  e  che  ha  per  base  la  comunanza  delle 
donne  e  dei  beni;  Paterini,  i  Manichei  del  sec.  XI 
che,  venuti  in  Italia,  abitavano  specialm.  a  Milano 
(in  via  dei  l'altari);  Saklas,  setta  indiana,  dedita 
alladorazione  delle  forme  femminili;  Sca(2«,  settari 
i  quali  volevano  che  tulli  gli  uomini  andassero  scalzi  ; 
Trinitari,  settari  che  parlavano  acattolicamente  della 
Trinila.  Per  altre  sette  v.egg.  a  Chiesa  (pag.  S3I), 
a  cristiaiiesimOf  a  efesia. 

Settanta.  Dieci  volte  se  W«;  sette  decine.  -Set- 
tantesimo, aggeli,  num.  ord.  di  settanta,  l'ultimo  di 
settanta:  setluagesimo.  -  Settuagenario,  settagenario, 
di  si'ttant'ahni  :  sctlaulenne. 

Settàrio,  settatóre.  Vegg.  a  setta.  •  Settatore 
(lai.,  S(frJa<or),  seguace.  -  Eradico,  il  sistema  nume- 
rico a  base  di  selle. 

Sètte.  Il  numero  che  segue  al  set  e  precede 
Votto  fzappa,  la  cifra  che  lo  rappresenta.  -  Settena, 
sette  giorni  di  penitenza;  settecento,  che  contiene 
sei  centinaia  (il  secolo  XVI);  settemila,  sette  volte 
■mille:  settemplice,  di  sette  parti  (agg.  della  luce, 
secondo  il  sistema  dei  sette  colori);  settenario,  i  sette 
sacramenti,  il  verso  di  sette  sillabo;  settennale,  che 
dura  sette  anni  ;  settenne,  che  ha  sette  anni  ;  settennio, 
periodo  di  selle  anni:  settennato;  setténviralo,  au- 
torità collegiale  di  sette  niagisli-ati,  ecc.;  setlelto  o 
settimino,  composizione  musicale  per  sette  voci  o  per 
sette  istrumenti  ;  selticlavio,  le  sette  chiavi  della 
musica  ;  settidun,  spazio  di  selle  giorni;  setti  forme, 
di  sette  forme;  scttilione,  un  milione  alla  settima 
potenza:  1  seguito  da  42  zeri;  settima,  in  musica, 
intervallo  di  sette  gradi  e  dissonante;  settimana. 
periodo  di  sette  giorni;  settimestre,  di  selle  mesi; 
settimtno,  nato  nel  settimo  mese  della  gravidanza, 
settimo,  agg.  nunier.  ord.  di  selle;  settimi,  quantità 
composta  ai  sette;  sctttzonio,  le  sette  zone,  o  fasce, 
imniaginate  nei  cieli  dagli  astionouii.  •  Settuplirart. 
mnltiplicare  per  sette;  sc«up/o,  sette  volte  tanto. 

Sette  e  mezzo.  Giuoco  di  carte,  famigliare, 
notissiiiici. 

Settofónto.  l)<'tto  a  sette. 

Sottetreiare  fselleijgiatnj.  Far  setta. 

.Settèmbre.  Il  nono  mese  ih'U'anno  comune 
(sollimo  secondo  gli  iustronomi),  detto  /icdio,  perdio 
produce  fichi  (settembre,  quando  l'uva  è  matura  e 
il  lieo,  pende).  A  settembre  il  giorno  e  la  notte  si 
ronletidono ;  il  caldo  di  srttemtnr  toglie  e  no»  rende, 
uerclit'  le  frutte  \oglioiio  acqua  o  sole.  •  Setlrm- 
braccio,  Vnutunno;  settembrino,  Ae\  settembri',  al- 
lenente al  sellembrc. 

Settembrino.  Del  settembre. 


Settemila,  settemplice,  settennale  set- 
tennario.  settenne.  Veg>:asi  a  sette. 

Settentrionale.  Del  settentrio^ie. 

Settentrióne.  Regione  del  cielo,  dell'oris- 
zonte,  dalla  parte  del  polo  artico  o  dell'Orsa  mag- 
giore ;  plaga,  paese  della  Terra  sottoposto  al 
polo  artico  e  alla  tramontana:  aquilone,  arto, 
bacio,  borea,  nord,  norie,  parte  boreale,  d'aquilone; 
polo,  regione  settentrionale,  rovaio,  tramontano.  - 
A  settentrione,  a  bacio,  a  mezzanotte,  a  ridosso  (al 
coperto  dal  sole),  in  aquilone,  in  parte  ove  ado- 
rezza.  -  Settentrionale,  del  settentrione:  bacigno 
(disus.),  bacio,  boreale,  iperboreo,  nordica. 

Setticemia  (settico).  Forma  di  infezione.  - 
Settico,  ciò  che  è  putrido,  infellivo,  virulento,  pa« 
tolngicam.,  trasmissibile. 

Setticlàrio,  settiforme.   Detto  a  sette. 

Settimana.  Periodo  di  sette  giorni  (lunedì, 
martedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì,  sa- 
bato): dima  (v.  a.),  ebdomade,  eddomade,  edima 
(disus.),  ottava  (\n  cui  si  calcola  il  giorno  col  quale 
comincia  e  quello  omonimo  in  cui  termina  la  set- 
timana), semmana  (v.  a.),  settenario  (poco  us).  Set- 
timana corrente,  in  corso;  entrante,  quella  che  sta 
per  incominciare:  prossima  (contr.,  scorsa,  pasjafaV. 
Settimana  in  alhis,  la  prima  settimana  dopo  la  pa- 
sqtia;  sunta,  l'ultima  settimana  di  q-uaresima: 
di  delle  tenebre  (in  essa  tace  la  campana  e  >i 
suona  la  raganella  o  la  tabella,  assicella  con  uà 
martello  di  legno  imperniato).  -  Settimanale,  che 
dura,  ricorre  ogni  ;;ellimana:  ebdomada,  ebdoma- 
dario, eddomadario,  settimanario  (v.  a.).  -  Settima- 
nalmente: ogni  settimana,  tuli''  le  settimane. 

Settimanale.  Di  ogni  settimana. 

Scttimèstre,  settimo,  settlzónio.  Ve^gg.  a 
sette. 

Setto.  Tramezzo  membranoso  (vegg.  a  inetn- 
brana),  o  carnoso,  che  .separa  due  cavita.  Setto 
liuido.  (juello  che  separa  uno  dall'altro,  in  av:iiiti, 
i  dui'  ventricoli  laterali  del  cervello;  travertum,  il 
diaf'r<nnma. 

Settóre.  Figura  geometrica  piana,  triangolare. 
Compresa  da  due  semidiametri  del  circolo  e  un 
arco  di  circonferenza.  -  Strumento  di  emiro - 
nomia.  -  .Neol.,  medico  operatore  (dal  lai.  secare, 
tagliare). 

Settua^ronàrlo,  settuatrèslmo.  Detto  a  set- 
t  tinta. 

SotUiatiòsìiìia.  Dello  a  donimica. 

.Sottiiajrèslmo.  D^'llo   i  settanta. 

.Settuplica re,  séttuplo.  \'i'gg.  a  sette. 

Severamente,  ('mi  .lerrHtà. 

Severlti».  I.'i'ssen'  :Hisl>'ri>.  .severo;  assoluta  e  co- 
staiili.'  rettitudine  ì\>-\  giudicare.  nA  trattare 
le  (lersonc  secondo  giustizia,  s.'iondo  il  inerito, 
ecc.;  reltiludiiie  di  condotta,  di  contegno,  nel 
fare,  ucWoperare,  nel  punire,  ecc.  :  acorbila, 
amarezza,  amarore  (disus.),  asprezza  austerila,  du- 
rezza, gravezza,  gravita,  inclemenza  (contr..  clemen- 
za), rigidezza,  rigidità,  rigore,  rigorisiiin.  rigorosità, 
sosleiurtez7..-i.  Simbolo,  il  i/i/>.«jc<)  o  eardane  selvatico. 
-  Sererammite,  con  severità:  .arerlamente,  acrenirnle, 
aspramente,  austeramente,  dislrellamenle.  grave- 
mente, iinmiserironliosamenle,  rigidaiiieiilc,  rigoro- 
saiiu'iili',  severissimamente,  slranissiiinnitiile.  slret- 
taiueiite.  -  Anche,  gravil.l  di  atteggi<tnientti,  di 
portamento.  •  Jnetorabilitii  (l'e-ssero  ine.*oratHle, 
intlessibile,  rigido,  rigorista),  la  severiU  >pinta  al- 
leccesso  (contr.,  imlulgenza.  tolleranza). 
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Sevèro.  Dello  o  falli)  (un  scvcrìti  fcantigo,  gitt- 
tUzio,  rlniftrovero,  pcc);  chi   «sa  arrefitiì  :  a- 

maro,  .nislcro,  iliiro,  fiTriuiio,  (.'ravc.  iiiiiiiiti',  iiirli-- 
iiii'iili',  ini'MHaliili-,  irmiiisfrirorilifoio,  inalronilisri-n- 
ilfiil'',  UKW effeminato,  ynco  \niì\i\fi'n\i\puriUino, 
xv;.u\\m),  iiulc,  sinico,  .Iri'tlo  (conlr.,  clemenU,  imliit- 
fii-nle,  mitej.  Iti  (ll■r^nlla:  alma  s(l(.-t'(i(.>a,  anima 
spartana,  raloin-,  Scni'ra.  -  IiimorabUe,  iufles.ithtle, 
s.'vori)  Mì'ecceimo;  HyUlo,  s.-\cro  liiiu  allo  «cr«- 
polo  {imijidirf,  ttrùjidtist:  rcnilcri',  liivrnir.:  rigido). 

-  l'.atonegguxre,  teneri'  condotta,  contegno,  co- 
ntarne severo  (anche,  farne  ostentazione);  ime- 
vertre  (poco  iis.),  tiare  duro,  rigido;  stranrygiare, 
slraniare,  tirare  la  hriylia  :  essere  severo. 

Sevizia  (teviziej.  (".ruilelti  (vep^;.  a  cru<Me), 
m.illrallaniento  (\e;');.  a  maltrattare). 

Sevo,  Il  sego. 

Sezionare  (sezionato).  Fare  la  sezione. 

Sezióne.  Una  divisione,  una  parte  di  varia 
cosa:  snatcalo;  la  superflcie  risultante  da  un 
piano  elle  attraversa  un  solido.  Sezione  piana, 
conica,  nomiate,  principale:  linea  o  superficie  se- 
guendo la  quale  si  tagliano  altre  superlicie,  altri 
solidi;  ellissi,  od  ovale,  parabola,  iperbole:  sezioni 
coniche,  cosi  chiamate  perclié  sono  le  curve  che  si 
ottengono  tagliando  un  cono  con  un  piano.  -  Sezione 
dicesi  anche  per  amputazione,  autopsia  (di  ca- 
davere), incisione  -  Sezionabile,  da  potersi  sezio- 
nare; sezionare,  fare    la  sezione. 

Sfaccendato.  Ozioso,  fannullone. 

Sfaccettare  ^sfaccettalo/.  Tagliare  a  faccette 
(diamante,  ecc.):  brillantare.  Operazione  del  ^<o- 
Jelliere. 

Sfacchinare  (sfacchinatoj.  Fare  grand  fatica. 

Sfacciatàggine.  Sinon.  di  impudenza,  inve- 
recondia, procacità,  spudoratezza  (vcgg.  a  pudore): 
nell'uso,  specialm.,  atto,  condotta.,  contegno,  ecc., 
di  ehi  non  ha  creanza,  modestia,  riguardo  e 
simili:  cinismo,  disinvoltura  (in  cattivo  senso),  ec- 
cessivo ardore;  faccia  franca,  tosta;  facciaccia;  grinta, 
mutria,  sfrontatezza  (frane,  toupet).  -  Sfacciatamente, 
con  sfacciataggine:  sfrontatamente.  -S/acciafo; detto; 
fatto  con  sfacciataggine,  senza  vergogna;  chi  ha 
sfacciataggine:  cinico,  disinvolto,  impudente,  inve- 
recondo, procac,  sfrontato,  svergognato  (figure  di 
persona:  faccia,  fronte  di  bronzo,  incallita,  inve- 
trata, spudorata  ;  sfronlatello), 

Sfacciatamente,  sfacciato.  Vegg.  a  sfac- 
ciataggine. 

Sfacèlo.  Grande  sfacimento,  grande  j-ori/ia; 
disorganizzaziono  completa,  sfascio. 

Sfaldare,  sfaldarsi,  sfaldatura.  Dividere, 
dividersi  in  falde  (vegg.  a  falda).  Sfaldare:  aflal- 
«icllare,  difaldare.  dilTaldare,  ridurre  in  faldello, 
sfaldellare,  sfogliare  sfaldarsi:  afTettarsi,  disfaldarsi, 
dividersi  in  iscaglie,  incipollirsi,  scagliarsi,  trinciarsi. 

-  Sfaldatura,  lo  sfaldarsi:  sfogliatura  (modo  coi  quale 
si  divide  un  minerale  cristallizzabile). 

Sfamare,  sfamarsi  fsfamatoj.  Cavare,  cavarsi 
la  faìne. 

Sfangare  (sfangato).  Uscire  dal /Vr^igro;  (Igur., 
d,i  (lìflicolta  (vegg.  a  difjì^le),  da  imbroglio 

Sfare  asfalto).  Vale  a  disfare,   distruggere. 

Sfarfallare  (sfarjallalo).  Del  baco  da  seta, 
uscire  dal  bozzolo.  Figur.,  spropositare:  vegg.  a 
sproposito. 

Sfarfallóne.  Grosso  errore,  sproposito. 

Sfarinare,  sfarinarsi  (sfarinato).  Ridurre,  ri- 
ridursi  in  polvere:  polverizzare,  polverizzarsi. 

Sfarsi  (sfato).  Sciogliersi,  struggersi. 


Sfarzo  (tfariitioj.  M.ii(riilir>ii/.i,  jMimjta,  |««t  lo 
più  MniMlal.-i,  brioM;  lusso;  ostiiitazione,  %upfT' 
(liiil.l  iti  sfoggio  negli  adilobl.i.  nelle  \<-.\.\,  ecc.: 
diluMliira  (disus.),  delizia,  fasto,  f.istiisil.i,  gala, 
ni:iestoviia,  omaìnenin,  ornato  (disa».).  pompa, 
riccltezxa,  ■iatiinl.ì,  ^f.irzacrin.  »f.ir/iiMta,  Milendi- 
dezza,  splendore,  siinluosila,  sujterbiti.  (>)nlr., 
modestia.  ■  Sfarzotnmenle,  con  sf.irz'i:  alla  iiiilor- 
diiia,  con  lui.so,  dispendiosamente,  f.i«lovinient>-,  in 
gran  lusso,  lucentemente,  magnilicamente,  [Kunpo- 
sanieiite,  preziosamente,  principescamente,  riccamen- 
te, ricchissimamente,  sfoggiatamenle,  splendidamente, 
suntuosamente,  supcrbanienle.  -  Sforzato,  che  ha 
sfarzo;  fatto,  messo  con  sfarzo:  lauto,  Iussuom,  ma- 
gnificcnte,  magnifìcentissinio,  niagiiifico,  princi- 
pesco, ricco,  scialoso,  sfarzoso,  sontuoso.  spantr>. 
splendido,  suntuoso,  superbo.  Coiitr..  modesto. 

Sfasciare,  sfasciarsi  (sfatriamento,  sfau-tnto). 
Levare,  levarsi  la  fascia,  sciogliere,  scioglierai  il 
fascio,  ■  Sfasciarne,  inollitudine  di  cose  sfa<"  i.ile, 
in  isfacelo:  rottame,  rovina,  rudere. 

Sfasciume.  Detto  a  sfasciare. 

Sfatare  (sfatato).  Togliere  pregio,  prestigio, 
rispetto  a  persone,  a  istituti,  ecc.,  specialm.  ri- 
correndo al  disprezzo  e  allo  sparlare:  battere, 
cacciare,  disautorare;  prendere  a  burla,  a  scherno  ; 
sconsacrare,  screditare,  smaccare. 

Sfaticato.  Sfaccendato,  fannullone. 

Sfavillamento,  sfavillante,  .sfavillare, 
sfavillio.  Vegg.  a  scintilla. 

Sfavorevole,  sfavorevolmente,  sfavorire. 
Detto  a  favore. 

Sfegatarsi  (sfegatato).  Gridare  (vegg.  a  grido) 
a  perdilìato.  -  .MTaticarsi  con   ira» 

Sféndere  (sfesso).  Lo  stesso  che  fendere. 

Sfonòlde.  Osso  impari,  irregolare  del  cranio. 

Sfora  (sferico).  In  geometria,  solido  limitato  da 
una  superficie  i  cui  punti  sono  equidistanti  dal 
centro;  ellissoide  a  diametri  principali  eguali  o 
una  superficie  di  rotazione  generata  da  una  semi- 
circonferenza che  ruota  intorno  al  diametro:  cer- 
chio, disco,  globo,  gomitolo,  pa/ta, pomo,  ritondo, 
spera,  tondo.  .Anche,  rappresentazione  del  cielo  su 
un  globo;  macchina  rotonda  con  circoli;  lancetta 
dell'oroAoi/to.  Figur.,  ceto,  condizione,  grafia 
(es.,  persona  di  alla,  di  bassa  sfera).  S/irra  armillare  o 
planetaria,  complesso  di  circoli  destinato  a  rappre- 
sentare il  movimento  apparente  degli  altri;  paral- 
lela, sfera  posta  in  modo  che  il  piano  dell'  equa- 
tore sia  parallelo  M' orizzonte.  Emisfero,  mezza 
sfera;  sferetta,  sperelta,  sperula,  piccola  sfera;  sfe- 
roide, figura  solida  di   forma    ellittica    od    ovale. 

Analemma,  proiezione  ortografica  dei  circoli  della 
sfera;  callotta  sferica,  ciascuna  delle  due  parli  in 
cui  la  superficie  della  sfera  è  divisa  da  un  piano  ; 
cerchio  massimo,  quello  che  divide  la  sfera  in  due 
parti  eguali;  circolo,  cerchio,  specialm.  quello  della 
sfera  (circolo  massimo,  V equatore)  ;  fuso,  porzione 
di  superficie  sferica  compressa  fra  due  archi  di 
circolo  massimo,  planisferio.  planisfero,  proiezione 
d'una  sfera  su  un  piano;  proiezione,  i  diversi  modi 
di  rappresentare  la  sfera  celeste  o  terrestre  ;  segmento, 
porzione  della  sfera  ;  segmento  sferico  a  due  basi, 
la  porzione  compresa  tra  due  piani  paralleli;  spic- 
chio, in  geometria,  porzione  di  sfera  compresa  fra 
due  semicircoli  m.issimi  e  il  fuso  sferico,  da  essi 
determinato;  settore  sferico,  la  porzione  di  sfera  ge- 
nerata dalla  rotazione  di  un  settore  circolare  intorno 
ad  un  suo  raggio  o  lato;  zona,  parte  della  super- 
ficie d'una  sfera   compresa  tra  due  piani    paralleli. 
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Sfericamente,  a  mo'  di  sfera,  in  maniera  sferica; 
sfericità,  (qualità  di  ciò  elle  é  sferico:  globosità,  ro- 
tondità; sierico,  che  ha  la  forma  di  sfera:  globoso, 
globulare,  rotondo,  sferale,  sperale  (poco  u.),  spe- 
rico;  sferoidale,  a  forma  di  sferoide.  -  Sferologia,  stu- 
dio della  sfera;  la  stereometria  applicata  alla  sfera. 

Sferale,  sfericamente,  sfericità,  sferico, 
sferoidale,  sferoide.  Detto  a  sfera. 

Sferisterio.  Luogo  pel  giuoco  del  pallone. 

Sferómetro.  Vegg.  a  superficie. 

Sferóne.  Sorta  di  rete  da  pesca. 

Sferra.  Ferro  rotto  pel  cavallo. 

Sferrare,  sferrarsi.  Vegg.  a  mnniscaico. 

Sferre.  Detto  a  scarto. 

Sfèrza.  Ferza,  frusta,  st-affile. 

Sferzare,  sferzata,  sferzino.  Vegg.  a  fru- 
sta, ,1  staffile. 

Sfiaccolare  fsfinccolatoj.  Di  candela,  di  lu- 
me:  fare  fiamma  troppo  grossa. 

Sfiaccolato.  Fievole,  fiacco,  stanco. 

Sfiancare,  sfiancarsi  (sfiancato).  Dirompere, 
dirompersi,  guastare,  guastarsi  nel  fianco. 

Sfiancato.  Sfiaccolato,  debole,  fiacco,  stanco. 
Vegg.  a  cavallo,  pag.  481,  sec.  col. 

Sflandonata.  .Millantatura,  millanteria. 

Sfiatare  (sfiatamento,  sfiatalo).  Mandar  fuori  il 
fiato:  esalare  (di  pipa:  non  tirar  bene,  per  gua- 
sto). -  Sfiatamentn,  lo  sfiatare:  sfiatatura,  sfiatazione 
(esalazione);  sfiatatóio,  luogo  dove  sfiata  chec- 
chessia; sfogatoio;  vegg.  a  orefice,  pag.  "80, 
sec.  col.;  sfiatatura,  lo  sfiatare,  atto  ed  etietto;  sfiato. 
apertura  per  cui  sfiatare. 

Sfiatarsi  (sfiatato^.  Perdere  il  fiato  per  il 
troppo  gridare:  ammarcirsi,  rimettere  un'ala  di 
polmone,  sfegatarsi,  sgolarsi,  spolmonarsi,  strango- 
larsi. -  Sfiatato,  senza  fiato  ;  tnorto. 

•Sfiatato.  Detto  a  sfiatarsi. 

•Sfiatatolo,  sfiatatura,  sfiato.  Detto  a  .-ifia- 
tare. 

.Sfibbiare,  sfibbiarsi  (sfibbiato).  Sconficcare, 
sconficcarsi  la  fibbia. 

Sfibrare,  sfibrarsi  (sfilnamenlo.  sfibrato).  f!ua- 
slare,  guastarsi  la  fibra  ;  rendere,  divenir  debole. 

Sfida.  Provocazione  a  battaglia,  a  combat- 
tere, a  duello,  a  gara,  a  giuoco,  a  lotta,  a 
sellerina,  «ce,  e  l'atto  dello  sfidare:  cartello  (sfida 
corpo  a  corpo  ;  sfida  per  iscritto),  chiamata  a  bat- 
taglia, disfida,  scartabello  (disns.),  slìdamenlo.  Dare, 
mandare  la  sfida:  a^ìpellare  a  battaglia,  rhiamare 
a  slìda,  disfidare;  gettare,  mandare  il  guanto;  man- 
dare due  amici,  i  padrini,  un  cartello,  un  cartello 
di  sfida  ;  mandare  il  guanto  della  battaglia,  la  di- 
sfida ;  provocare  a  battaglia,  |>ungere,  richiedere  la 
battaglia,  sfidare.  Sfidare  a  ijiierra  moriate,  all'  ul- 
timo sangue,  a  morte  :  di  chiaro  significalo  /aral- 
do, chi  porta  la  sfida  ;  sfidante,  cFii  sfida,  manda 
la  stilla;  disfidante,  provocatore,  slìdatore,  sfidato, 
chi  riceve  la  sfida:  chiamalo,  ilislìdato,  provocalo). 
-  Accettare  la  sfida,  accettare,  prencbM'c,  racco- 
gliere, ricevere  il  guanto  ;  essere  a  disposizione, 
promettere  battaglia ,  scambiare  i  padrini ,  spe- 
dire le  armi,  tenere  tavolaccio.  -  ^offerire  la  sfida, 
sostenerla. 

Sfidare  (sfidante,  sfidato).  Mandare  sfida.  - 
Aflrontare  con  coraggio  un  pericolo. 

.Sfidato.  (!ln  riceM-  .sfida.  -  Chi  non  ha  fi- 
ducia. ■  Il  malata  che,  secondo  il  medii'o,  non 
ha  pili  speranza  di  gu.arire. 

Sfldatoro.  Detto  a  «fida. 


Sfidùcia.  .Mancanza  di  fiducia,  diffidenza,  so- 
spetto :  diffidamento,  diffidanza,  disfìdanza,  incon- 
fidenza, sconfidenza,  sfidanza.  Avere  sfiducia  :  avere 
sospetti,  a  sospetto  :  dare  la  lunga,  diffidare,  guar- 
dare a  dritto,  guardarsi,  pensar  male,  perdere  fi- 
danza, pigliar  guardia,  prendere  diffidenza,  in  dif- 
fidenza; prender  guardia  :  sconfidare,  sfidare,  sospet- 
tare: stare  all'erta,  in  cagnesco,  in  guardia,  in  sulla 
scrima;  temere,  tener  lontano.  -  Chi  ha  sfiducia; 
diffidente,  insalvatichito,  malfidato,  pauroso,  scordi- 
dato,  scredente,  sfiduciato,  sospettoso. 

•Sfigmometro.  Vegg.  a  polso. 

Sfig'tirare,  sfigurarsi  fsficjnraloj.  Veggasi  a 
figura. 

Sfilacciare,  sfilacciarsi  (sfilacciato,  sfilac- 
ciatura). J-'ar  le  filacele  (vegg.  a  filo):  sfilaccicare. 
sfilaccicarsi  ;  spicciare,  spicciarsi.  Sfilarciamento . 
l'alio  e  l'effetto:  sfilacciala,  sfilacciatura,  sfilaceica- 
tura,  slilaccico,  sfrangiatura.  -  Sfilacciato:  filaccicoso, 
filaccioso,  slilaccicalo. 

Sfilare  f^sfilala,  sfilaioj.  .\ndare.  camminare. 
specialm.  di  milizia,  in  ordine  di  tnarcia  e  in 
fila  :  andare  in  processione,  difilare,  filare  in 
ordinanza,  passare  processionalmenle  (in  altro  senso, 
vegg.  a  schiena).  -  Sfilata,  lo  sfilare  :  corteggio, 
corteo,  processione. 

Sfilarsi  (sfilato),  l'scire  il  filo  dal  baco  in  cui 
è  infilato.  -  Stancarsi,  ridursi  in  uno  stato  di  grande 
stancltezza.  -  Vegg.  a  schiena. 

•Sfinge  Favolosa  e  mostruosa  dii-inità  (pag. 
922,  sec.  col.).  -  Insetto  lepidottero  crepuscolare.  - 
Kìrigma.  -  Figiir..  persona  misteriosa. 

S(lnitez2;a,  sfinimento,  tìrande  languore: 
svenimento. 

Sfintère.  Nome  di  pìii  d'un  muscoli  di  forma 
anulare  e  atto  a  chiudere  certe  aperture  naturali 
(es.:  sfintere  dell'auoy. 

Sfloccare  /sfioccato).  Sfilacciare  a  guisa  di  fioc- 
co, ossia  nappa.  -  Sfioccato,  senza  fiocco. 

Sfiocinaro  (sfiocinato).  Cavare  dall'  uva  i  fio- 
cini o  vinacciuoli. 

Sfiondare  /'s/ioiirfofó>.  .Millantarsi  :  \e%%.  3.  mil- 
lanteria. 

•Sfiorare,  sfiorire,  sfioritura  ^i/ioriniciifo, 
sfiorili)).  \  I  •.i;.  .1  fiore,  p.i.'.   llli.  pinna  col. 

•Sfittare  (sfittalo).  Scingliere,  perdere  Vaffitto. 

.Sfociare  (sfociato/.  Allargare,  sgomberare  la 
foce. 

•Sfoconare  (sfoconato;.  Sbraciare  il  fuoco.  - 
Sfoconala,  \'arme  da  fuoco  col  focone  guasto. 

Sfoderare  tsfoileramnilo).  Cavar  tii\  fodero. - 
Toi:liere  II  fodera. 

•Sfogare  (sfogalo).  Dare  sfogo  (o  Malazionej. 
Ksalare,  uscire,  venir  fuori  ;  avere  sfogo,  esp.m- 
di'isi.  -.x.iiiipare.  versare.  Lasciare  libero  corso  ad 
affetto,  .1  passione,  a  sentimento  :  ihnv  esitn, 
dist'ii^Mre.  ispandere,  i.srialare,  >foderare,  sfogarsi, 
svapurare  'ci/Hinsiro  chi  facilmente  sfoga  i  propri 
air.'lli). 

Sfogarsi  /sfogalo).  Dar»'  ."fogo  ad  affetto,  a 
passione,  a  .setitimento:  iU-ì'fi.\r>\,  prorompere, 
sciogliersi,  scoppiarsi,  sgocciolarsi.  -giii:j.arsi,  sp.ui- 
iliNNi.  sp.i'.sioiiarsi.  sve|enar>i.  -v. 'lenirsi.  versar>i, 
vuotarsi.  .Ni'lliiso.  confidare.  :ibl).indiinarsi  a  oo«i- 
fidenza.  .iprire  Vanimo  con  altri.  •  Sfogar,-  i{ 
dolore,  piangere. 

Sfogato.  l>i  aria  o  di  luogo  :  aperto,  libero  :  di 
stanza,  alla  a  ricevere  .via,  luce. 

•Sfogatolo.  L'apertura  nel  muro,  o  altnmenli, 
fall.i  pi'r  «lare  esilo,  sfogo  a  chercliessia;  asolo,  stia- 
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taloio,  !ili,-i(<>.  ■  V.saUiiorr.  apertura  nelle  caxPinaUe 
per  fl.iri-  vfnjto  ,il  fnfno. 

Hf(i(r;;lttro  fifoijijialo).  Fare  «foggio;  farla  da 
jyr«  »!<<<•. 

.sroi;;rliitaincnto.  (Jm  sfoggio. 

.Sr<'>;:^tr'*>  I'"  stesso  chi'  pompo,  nfarzo.  mui 
tii'tsit.'t  ;  L'r:iriili;.'ì:i,  OHteittazioiie  ili  Iti/tuo,  di  jjo- 
tfiizii,  ili  ricchezza.  ■  Sforirjinre.  fare  sfoggili:  an- 
d.iri"  ornalo,  ponipaliin  ,  .ipp.irirf.  fare  gala,  fare  il 
gi-HTìde,  ({raiidr(.'(.'iar(',  liissiiri!(((!iart;  ;  pizzicare  di 
prinriptssa,  risplrndiTc,  scialare;  star  sulle  nulle  e 
sulle  gale  (i«'tiiTZ.).  -  Sfoci<iìnlammtr,  con  sfoggio, 
sfar70snnii'Mti-. 

•Sfòfjlla.   La  Hogliolii.  ■  h'aUIa   ili  cheeches<;ia. 

•SfoRllamcnto.  sfo^'lliiro,  HfotrliarNl  (ufo- 
gliatn).  Levare,  perdere  la  l'oglin,  le  foglif.  .  Di 
libro,  svolgerne  le  pagine  |»r  leggere. 

Sfog-llslt».  Sorla  di  patita  tlolce. 

SfojrllAzz".  Il  brogilasso. 

Sfo^jllotta.  Lo  slesso  ehe  .icngìia. 

Sfof^arc  fffognato).  L'Uscire,  spoòialni.  dalla 
fogna. 

SfòjTo.  Lo  sfogare,  lo  sfogarsi  (disfogare,  di- 
sfogarsi), l'espandersi,  il  prorompere,  atto  ed  ef- 
fetto :  tlisfoganientcì,  esjilosione  (di  gioia,  di  Mo- 
tore, d'  ira,  iVoitto.  ecc.),  scofyjìio,  sfogamento, 
sgravio.  Anche:  esalamento,  esalazione,  esito,  re- 
spiro (facoltà  o  agio  di  muoversi,  respirare,  ecc., 
liberamente),  scialo.  Elfello  di  un  revulsivo.  .Nel- 
l'uso, l'abbandonarsi  a  roiifidenza,  l'aprire  l'rt- 
nimo  con  altri,  essere  e^piiìisivo.  ■  Kepriinere 
uno  sfogo,  frenarlo:  frenare,  frenar. ti. 

Sfolfforampn'to,  sfolgorante,  .sfol^rorare. 
sfolfrorogt^'Iante,  sfolfioretrglare,  sfolgorio 
(sfolgorato).  Vegg    a  spl-einlere. 

Sfollare,  sfollarsi  fsfotlamento,  sfollato).  Di- 
radarsi della  folla. 

Sfondare,  sfondarsi  ('sfondamento,  sfondato). 
Levare,  perdere,  rompere,  rompersi  il  fondo: 
sfondolare  (poco  us.),  sprofondare^  -  Hompere  chec- 
cliessia,  p.assandolo  da  parte  a  parte.  -  Sfondameti- 
lo.  Io  sfondare.  -  Sfondato,  senza  fondo,  col^fondo 
rotto:  sfondolato  (anche,  eccessivo:  es.,  ricco  sfon- 
dato). Sostantiv.,  veduta  di  prospettiva  con  effetto 
di  gran  lontananza. 

Sfóndo.  Spazio,  vano,  lasciato  nei  palchi  o  nelle 
vòlte  per  dipingervi. 

Sfondolato.  Eccessivo,  In  eccesso. 

Sforacchiare  (sforacchiato).  Il  foìticchiare. 

Sformar©  (sformalo).  Cambiar  la  forma.  - 
Togliere  dalla  forma,  in  fonderia  (sfonnatura). 

Sformatamente.  Fuor  di  forma. 

Sformato.  Senza  follia;  deforme. 

Sforna«lare  (sfornarialoj.  Cavafe  dalla  /br- 
n/toe. 

Sfomaj-e  (sfornato).  Cn>-are  dal  foinio. 

Sfornire  ((fornimento,  sfornito).  Rendere  pri- 
vo, spogliaì-B,  sproifedere. 

Sfortuna.  Cattiva  fortuita,  mala  sorte  :  av- 
versità, calamita,  contrarietà,  dissrvventura,  disdetta 
disfortuna  (v.  «is.^,  disgrazia,  infortuna  (v.  a.), 
infortunio,  ingiuria  della  sorte,  mal.adetta  (volg.j, 
malavvejitunv  maledetta,  maledizione  (^popol.).  rai- 
savventura  (disus.),  misventura  (v.  a.),  peripezia, 
nìvascio  di  fortun;)  ;  scaramanzia  (dialeit.  tose,  sfor- 
tuna al  giuoco),  sorle  arwerso,  contraria;  sper- 
petua; stella  .avversa,  maligna;  stemperona  (sfor- 
tuna grandi?),  sventura,  traversia.  Frane,  guigne 
(del  gergo  parigino:  vale  disdetta,  iettatura).  -  A- 
•ere  sfortuna  :  andare  a  traverso,  andar  male  (affare, 


impresa,  ecc.);  avere  cattivo  ascendente  (dito».) 
disdella,  malavvenlura,  nialtnlizione  in  do<iM> ,  ev. 
sere  bers.'iglio  della  fortuna,  e<s«re  fortunato  rome 
1  r:ini  in  cliiC!^  ;  essere  nato  a  cattiva  luna,  «otto 
cattiva  luna,  sotto  cattiva  stella,  con  la  «n.-iinira  in 
mano  ;  iii.arti-llar  la  sorte,  non  aver  Ix-m-,  non  arer 
solito  dritto  ;  non  f.sseri-  fra  gli  eletti,  iimi  gin»r  la 
sorte.  Portare  iettatura  (v.  d'ttso),  cagionare  sfor- 
luna.  -  Sfortunatamente,  con  isfortuiia  ;  disgraziala- 
tnente,  infortuiiatamente.  -  .'^fortunato,  chi  ha  sTt- 
luna  (di  avvenimento,  di  caso,  ecc.:  infaiuto. 
:iialaugiirato)  :  bersaglio,  tnistiillo,  ziinix-llo  dHla 
fortuna;  creato,  nato  sotto  cattiva  stella  ;  disavven- 
turato, disavventuroso,  disfortunato,  disgraziato  (pia 
di.sgraziato  dei  capretti),  disvenlurato,  disvenluruso, 
infortunato,  in  ira  ai  numi,  malavventurato,  mal 
creato,  male  avventuroso,  maldestinato,  mal  nat<i. 
nato  al  pianto,  sventurato,  svenluroso  (disus.).  Saf» 
di  disdetta,  persona  molto  sfortunata.  -  Se  «i  mettetiie 
a  far  cappelli,  nascerebbero  gli  uomini  teyiza  letta  : 
di  chi  é  sfortunatissimo. 

l'nm'ERHi.  —  .4  chi  è  disgraziato  gli  tempista  nel 
forno.  -  Chx  è  disgraziato  non  mda  al  mercato.  - 
Chi  e  nato  disgraziato  anche  le  perore  lo  mordono. 

Sfortunato.  Vegg.  a  sfortuna. 

Sforzare  (sforzato).  Forzare,  costringere,  fare 
sforzo,  violenza.  -  Dare  la  massima  intensità.  - 
Sforzatura,  lo  stalo  di  cosà  sforzala  :  es.,  dell'alteg- 
giamento  di  membra,  del  coperchio  sforzato  p<T 
aprirlo,  ecc. 

Sforzarsi  (sforzato).  Fare  molta  fatica,  cer- 
care, ingegnarsi,  procurare  di  riuscire  in  uno 
scopo  :  vegg.  a  sforzo. 

Sforzatamente.  Con  sforzo. 

Sforzatura.  Detto  a  sforzare. 

Sfòrzo.  Lo  sforzai-si,  atto  ed  effetto;  lo  sfor- 
zare con  maggior  forza,  potere,  possibilità,  nome 
generico  di  ogni  efficacia  meccanica  e  di  ogni  ap- 
parecchio militate;  affacendamento,  moto  che  ci  si 
dà,  facendo  lutto  il  possibile  per  nuscire  in  uno 
scopo,  |HM-  ottenere  cosa  non  facile;  conato,  for- 
zamenlo,  prova,  sforzamento,  tentativo.  Frane., 
tour  de  foire,  e  dicesi  di  azione  compiuta  con  abi- 
lita e  prestezza,  fuori  del  consueto.  Sforzo  erculeo. 
gra)tde,  sovrumano,  riolento,  ecc.  Risforzo,  nuovo  e 
maggiore  sforzo.  -  Fare  sforzi,  uno  sforzo,  sforzarsi. 
alTaccendarsi,  affannarsi,  affaticarsi,  altìbbiarsi,  al- 
lacciarsi, cingersi,  mettersi,  scamiciarsi  la  giornea, 
arrabattarsi,  arrangolarsi,  arranlolarsi,  avere  an  b«'l 
fare,  hrig.are,  contendersi,  creparsi  di  fatica,  di'- 
mt'iiarsi,  durare  fatica,  fare  fare;  fare  l'estiemo, 
niltimo  sforzo,  ogrfi  possibilg;  faticarsi,  fonarsi, 
impegnarsi  a  tult'uonio,  industriarsi,  ingegnarsi, 
mettersi  per  morti,  non  perdere  alcuna  occasione, 
opporsi,  sbracciarsi^  scalmanarsi,  sfiancarsi,  sfiatarti 
in  s;rida  e  dileguarsi  in  sudore,  sfogarsi,  sfruttarsi, 
sgobbarsi,  strapelarsi,  studiarsi,  sviscerarsi,  trafe- 
larsi,  tranjenarsi  quanto  é  possibile,  ujare  ogni  fa- 
tira  e  diligenza.  Sparare  /e  ultime  cartucce  (usar.), 
fare  gli  ultimi  sforzi  (sforzatamele,  con  iswno, 
sforzandosi).  -  Ponzare,  ra.ttenere  il  fiato  per  far 
maggiore  sforzo.  -  .4  tutto  potere,  con  ogni  sforzo, 
coli  tutta  la  forza.  -  Isa  ',  voce,  grido  di  chi  f» 
uno  sforzo    materiale  o  spinge  a  farlo. 

SfQrzosament-e.  Cpn  violenza. 

Sfossare  (s/hssato).  Cavare  dalla  fossa. 

Sfracassare  (sfracassato).  Fracassare,  roti*- 
pere,  mettere  in  rovina. 

Sfracellare  (sfracellatoj.  Il  rompere  in  pezzi, 
non  minuti  ( sfrac£Uarsl,  rompersi  in  pezzi-:  aijdare 
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in  frantumi);  disfare  infrangendo:  dirompere, 
fracassare,  fracellare,  frantumare,  guastare,  infran- 
gere, macinare,  mandare  a  male,  ridurre  in  briciole, 
sbriciolare,  sbrizzare,  schiacciare,  sfaldellare,  sfra- 
cassare, sfracellare,  sgretolare,  smagliare,  sminuz- 
aiire,  squarciare,  stritolare,  svezzare,  tribbiare,  tri- 
tare (rompere  in  pezzi  minutissimi).  -  Sfracellato: 
ronlrito,  minuzzato,  trito. 

Sfrangiare  (sfrangiato).  Vegg.  a  tessuto. 

Sfrascare  (sf rancato j.  Togliere  le  frasche  o 
dalla  frasca 

Sfratare,  sfratarsi  (sfratato).  Vegg.  a  frate. 

Sfrattare  (sfrattalo).  Esiliare,  mandare  in  esi- 
lio, mandare  via,  scacciare.  -  Sfratto,  l'atto 
e    l'effetto. 

Sfratto.  Lo  sfrattare. 

Sfrejjacclolaro,  sfregamento,  sfregare. 
■Vegf,'.  a  fregare. 

•Sfregiare,  sfregiarsi  (sfregiato).  Detto  a 
sfregio. 

Sfrégio.  Taglio,  ferita  nella  faccia,  e  la  ci- 
catrice che  ne  resta  :  fn'gio,  frego,  sberlefTe,  sber- 
leffo. Fi2ur.,  insulto,  o/fesa  nell'oMOJ'c;  villa- 
nia. ■  Sfregiare,  fare  sfregio,  fare  a  liste  come  le 
gratelle,  fare  del  viso  una  carta  geografica,  fare 
sfregio,  sbarleffare,  sberleffare,  segnare,  svisare.  - 
Sfregiarti,  farsi  uno  sfregio. 

Sfrenanionto.  Lo  sfrenare  e  lo  sfrenarsi  (contr., 
frenare,  frenarsi)  ;  disfrenamento,  isfrenazioiu' 
(disus.),  sfrenat.èzza. 

Sfrenare,  sfrenarsi,  sfrenatamente  {sfre- 
nato). Vegg.  a  sfrenatézza. 

Sfrenatézza.  Eccessiva  libertà  di  condotta, 
di  contegno  e  slmili;  soverchia  fic«wsra;  qualità 
di  chi  è  sfrenato:  incontinenza,  isfrenazioiie  (disus), 
libertinaggio,  scostumatezza,  sfrenamenlo,  sfrc- 
n.ataggine.  Contr.,  riserbo,  rispetto,  ritegno.  - 
Sfrenare,  dare,  permettere  soverchia  licenza:  allen- 
tare le  redini,  dare  gaiiibone,  disfrenare,  largare, 
lasciare  troppo  la  briglia  in  sul  collo,  levare  la  ca- 
vi'zza,  non  dare  troppa  briglia;  sbrigliare,  sciogliere 
l:i  briglia,  .•ijiuinzagliare.  Co\\{T.,J'renare.  -  Sfre- 
narsi, prendeisi  soverchia  licenza:  allargarsi  le  re- 
dini, correre  la  cavallina,  darsi  nel  mezzo  a  tutte 
le  scellcraggini  o  sporcizie,  darsi  per  mezzo  a  brac- 
cia quadro,  ingollarsi,  mandarsi  gin  la  visiera,  pas- 
sare i  limiti,  prendersi  soverchia  libertA,  rompersi 
il  collo;  rompersi,  strapparsi  Incavezza;  sbrigliarsi, 
scape.strarsi,  scapigliarsi,  scavallarsi,  togliersi  il  freno. 
Contr,  frennr.ii.  -  Sfrpnatamnìtc,  con  ìsfreiiatezza, 
da  sfrenalo:  abbaiulonat.imeiilc,  alibandoiievolmente, 
a  briglia  sciolta,  alla  scapeslrala,  alla  sfrenala,  con 
abbandonale  redini,  discioltamente,  disrn'iiataiiiente, 
disperutamente,  dissolutaiiienle,  rffrenalaiiiente,  in 
diireno  (m.  ,a.),  in  malo  arbitrio,  iiiteinperatamente, 
sboccatamente,  scapi'strilaiiwnle,  scioltamente,  Stein- 
peratainnite.  stcMipeiatissimainenle.  •  Sfrenato,  che 
o  chi  lu  rotto  ogni  ft-eiio.  ogni  nlegiKi;  dissoluto, 
l'ITrenato,  irrefrenabile,  liberliiio,  Ih-.mi/.oso,  prciipi- 
li>s<i,  sbanlellato,  sbrigliato,  sbriglialissinio,  scape- 
.strato,  wvirrucolante,  scatenato,  sc;>ve/.zalo,  seiollo, 
scondita  spodcslalii,  trabocchevoly,  vjoUMlto. 

.Sf remilo.  iV-tlo  a  sfrtfnatòzsa. 

Srlggolape,  sfrigoIaro/s/'riyyofcWoV.  Viyg.  a 
fr((j(/er^ 

Sfrlngnollarc  (sfringutsltatoj.  Il  rnntai-n  del 
/■«•<n</yWlo.Cbiai  ibierare.  etmmiare:  vegg,  a  chÀac- 
(Ili  fra. 

lifrondarc,  sfrondarsi    («/roiwfoft)).    Detto    a 


Sfrontatezza,  sfrontato.  Detto  a  sfaccia- 
taggine. 

Sfrottolare  (sfrottolato).  Dir  fandonie,  una  fan- 
donia. 

Sfruconare,  sfrugonare.  Il  frugare. 

Sfrusciare  {sfriisci/ilii}.  Il  mormorare. 

Sfruttamento.  Lo  sfruttare,  alto  ed  effetto. 

Sfruttare  (sfruttato).  Cercar  di  trarre  il  mag- 
gior frutto,  il  maggior  utile  possibile  da  un  terreno 
(per  estensione,  godere  eccessivamente  del  lavoro, 
dell'opera  altrui)  :  depauperare,  dissugare,  esaurire, 
indebolire,  isterilire  (rendere  sterile),  mugneic,  pe- 
lare, scorticare,  .seccare,  smugnere,  spolpare,  succiare, 
usufrultuare.  -  Sfruttanieuto.  lo  sfruttare  e  lo  sfruttar- 
si, atto  ed  effetto:  depauperamento;  sfruttarsi,  isteri- 
lirsi, stancarsi;  sfruttato,  goduto,  reso  sterile  (nell'uso, 
il  proletario),  sfruttatore,  chi  sfrutta,  specialm.  su- 
gli altri:  angariatore,  carnivoro,  mercante  di  carne 
umana,  pelanibbi,  pirata  (ligur.),  pellaio,  strozzino. 

Sfuggévole.  Cne  sfugge,  è  fugace.  -  Sfugge- 
volezza,  fugacità. 

Sfuggire  (.-ifuggito).  Evitare,  scansare,  scan- 
sarsi; schivare  castigo,  pena,  ecc.  -  Cessar  di 
essere  in  possesso. 

Sfuggita  {alla),  (^on  poco  agio,  di  nascosto. 

Sfumare  (sfumato).  .Mandare  fuori  il  fumo. 
■  Del  pittore:  digrailan'  dolcem.  i  colori. 

Sfumatura.  Lo  sin  mari'  che  fa  il  pittore,  e 
l'effetto.  -  Lieve  dilleri'iiza  di  grado:  frane,  nuance. 

Sfumino.  .Arnese  del  disegnatore,  del  pittore. 

Sfuriare  (sfuriara,  sfuriato).  Andare  in  furia. 

Sgabbiare  (sgabbiato).  Togliere  di  gabbia. 

Sgabellare  (sgabellato).  Pagare  la  dogarla,  e 
introdurre  la  merce. 

Sgabelletto.  Piccolo  sgabèllo. 

Sgabèllo.  Arnese  senza  spalliera,  sul  quale 
sedere  o  posare  i  piedi:  banchetto,  deschetto,  pan- 
chetta, panchettino,  panchetto,  posapiede,  predella,* 
predellina,  predellone  (se  alto),  scabello,  scannello, 
scannello,  sederino,  sgabellone,  tamburello.  Frane, 
tabouret  (sgabello  .•le-.inle>.  .'sgabello  piccolo,  sgabel- 
letto: biiiirli.'Ko.  li.'giiiT.'llu,  p.iih'li.'llino,  panclielto. 
predello,  predelletlo.  pri'di'lliiio,  pi-i'ib-lliiccia,  predol- 
iuccio,  scabelletto  (disus.),  scannello,  scannello,  seg- 
giolino, sgabellino.  Brandina,  caiiretla.  iceasic,  tre- 
s/ìoio.  sgabello  pieghevole  formalo  di  due  telai  incro- 
ciali, con  tela  sopra:  frane,  pliant  ;  soppedaneo,  sup- 
pedaneo, panchettino  per  i  piedi.  -  Sgabello  isolante. 
sgabello,  con  piedi  di  vetro,  su  cui  si  fa  salire  per- 
soli:! da  assoggettare  alla  fraiikliiiizz.izione. 

Sgallare  (sgallato).  Vegg.  a  scottatura. 

Sgallotturo.  Ngalluzzare.    Detto  a  virace. 

Sgaiìil)aro,  sgambarsi  (tjanìbato).  Vegg.  a 
stanchisziu 

Sgambato.  Senza  gambe  (vegg.  a  gamòa)  o 
senza  gaintto.  ^ 

Sgambettare  (sgnitihettato).  Dimenare  le  Min- 
ile: dare  degli  sgambetti,  fare  corvill.-  e  rapriol.\ 
piiibellare.  guizzare  cjii  piedi,  spinci-re  0)n  ambo 
le  piote,  s|)ringire  (v.  .a,).  \n(\\K\  camminare  in 
frell.a,  -  Sgambetto,  lo  sgamhellare;  giuro,  tiro  clu> 
si  fa  .ad  alcuno,  attraversandogli  il  p.i$.so  per  f.wl« 
cadere:  ingaiiibaliira,  ingamho,  sg.ainbctlata.  -  Fare 
carallelto.  fare  riaucttella.    far*   gambetta:    d«rc    In 

S^jUlllltMIo. 

Sgambétto.  Lo  sgambettar». 
Sgaiiil»ii«'»liito.  I  "  ^lis-c>  ili»  scalzo. 
SgailiiMMare,  sgannsclursi  (sgatiatiiala,  tga- 
nasiiiito).  Vrgg.  a  ntasrella,  .»  indt-rc. 

Sgangherare  (sgniuibira<o).  \ e^^ :\ giUigttvro. 


iiw 
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SKiinKl««'«'iitftnioiitc.    In    modo   sganglierato. 

lìnilld  iii.iil.i  ili  ihlrir. 

HKiiiiclioriito.  (ini  ili  i/tiiig/tero.  ■  Soriza  gar- 
bo, s.  M/a  yiiizla,  lUforinc.  ■  Di  iiiuliilf.  sliandel- 
lato,  MÌ;iiicali>,  s(orii|)ii>lo,  sconncsM",  soi>ii(|uas.>;ito, 

^K'^||^•|'|:>•".  z«i|>|'t>- 
SKiiniiaincnto.  Siiion.  di  dìBinganno. 
.Sj^amuirr,    tt^annnrsl    {Kjannalo).    Toglii-rc, 
UM-iii-  Miignnno. 

Kjjuraro  (igmirej.  Vincere  l' altrui  otitlna- 
zloiie. 

H  garbata  mento,  sgarbatezza.  Detto  a 
sgurbo. 

.Sf^arbiito.  Si-n/.a  j/nrfto;  di  persona  :  clit-  tia  la- 
ralli'ii'  ih^^rnili'si',  scortesi',  usa  scorte«la,  agarbo. 
Sgarberia,  l.o  sgurbo. 

S<;arbo.  Atto,  azione,  iimiiiira,  iiiorfo  s(.Mr- 
l)atii,  rontrarii)  alla  rorte.tia.  .il  garbo,  alia  gra- 
zUi  del  contegno,  AA  parlare,  d.l  trattare, 
ecc.;  azionaccia  (v.  d'uso),  hifolclieria.  cianata  (v. 
(ìorfiil.) ,  rioMiperia,  discortesìa  ,  faccliin,-ita  ,  faichi- 
neria,  |'arbaci-io,  ((iiiocaccio,  inurbanità,  malagra- 
zia, mal  parilo,  mal  j/iuoio,  nìallrattamcnto  (vect;.  a 
maltrattare),  manieracela,  modaccio,  mossaccia, 
piazzaiolala,  ruvidezza,  sconvenienza,  sj.'arbataggine, 
sgarberia,  sgraziataggine,  spostatura,  spostaturaccia, 
villania.  ■  Sgarbatamente,  con  maniera scarbala:  alla 
trista,  bruscamente,  discorlesemente  ,  facchinesca- 
mente, ru\  idamenle,  scortesemente,  sversatamente.  - 
Sgarbatezza,  qualità  di  cbi  o  di  ciò  che  è  sgarbato:  di- 
scortesia,  mala  grazia,  mal  garbo,  scortesia,  sgarba- 
taggine, villania.  -  Sgarbato,  che  manca  di  cortesia 
e  chi  usa  sgarbi  :  disobbligante,  faccliincsco,  mala- 
gevole, malgarbalo,  mascalzonesco,  rozzo,  scompia- 
piacentc,  scortese,  ttivtdo,  smodato,  sversato,  vil- 
lano. Figura  di  persom  sgarbata  :  beco,  bifolco,  ca- 
cavincigii,  cosacelo,  facchmo,  istrice,  mahiato,  non 
*  amabile,  pincaccio,  re  della  scortesia,  rustico,  ru- 
vido come  la  grattugia,  tarpagnolo,  tarpano. 

Sgarsagliare  (sgargagliatoj.  L'espettorare. 

Sfrarjrarizzare  (sgorgar izzatoj.  Detto  a  gar- 
garismo. 

Sfrarrare  {sgarralo).  Prendere  errore,  sbaglio. 

Sjrarza.  Uccello  della  famiglia  degli  aironi.  - 
Pat'ttu,  la  suarza  bianca. 

Sgattaiolare  (sgattaiolato).  L'uscire  destra- 
mente da  luogo,  da  imbroglio,  da  impaccio: 
sgattaiolarsela,  sguisciare.  -  Darsi  alla  fuga. 

Sgavazzare  ($'iavu"atoj.  Far  gozzoinglia. 

Sgelare  (sgelato).  Sciogliere  il  gelo,  il  ghiac- 
cio: didiacciare,  dighiacciare,  disghiacciare,  sdiac- 
ciare, sghiacciare.  -Sgelarsi,  sciogliersi  il  gelo,  il 
ghiaccio:  didiacciarsi,  dighiacciarsi,  dimoiarsi,  di- 
sghiacciarsi, sdiacciarsi,  sghiacciarsi. 

Sgbèmbo.  Aggettiv.:  obliquo,  storto.  -  A 
sghembo,  a  sghimbescio:  obliquamente. 

Sgheronato.  Detto  a  reste. 

Sgherro.  Bravo,  cagnotto,  sclierano. 

Sghiacciare,  sghiacciarsi  (sghiacciato).  Yeg- 
t'asi  a  sgelare. 

Sghignazzare,  sghignazzata  (sghignazzato). 
Dilto  a  riilere. 

Sgliigno.  11  sogghigno. 

Sghimbèscio  (a).  A  sghembo. 

Sgloriato.  Dillo  a  voglia. 

Sgobbare,  sgobbo,  sgobbone.  Yogg.  a  stur 
diare. 

Sgocciolare,  sgocciolatura,  sgócciolo. 
Ve.-s.  a  stilla. 

Sgelare,  sgolarsi  (sgolato).  Il  gridare  forte. 


Hirombcrare,  «gombrare  Sgomberato,  tgom- 
braloj.  I.ilii-rare,  far  Ubero  mi  luog..  da  rase  o  dj 
pcr.soiie  (anelli-,  andare  mi  uitHrr  d.i  luogo,  U 
sriari-  un  ;*o»<o) :  di^l<arazz.lr••.  di'-giiiiibrarf.diMnip»'- 
gnarr,  ejippiJiri'.  fan-  pia/z^i  pulita,  np.irci:irf,  Iilierar- 
(stanza,  eie.),  nettare.  ;»or/rtr  ria,  riiiiiiij\frf.  *la 
razzare,  sbrattare,  sfrattare  (.onlr.,  ingombrare, 
occupare).  Sgombrare  la  nieiilr,  rarri.irne  i  iK-nM'-ri 
mi>li->li,  il  twiiore,  ecc.  ■  Syomberammlu,  ig<imtiran%en- 
tit.  In  sgombrare:  disgombero,  di»in>barazz<i,  spini- 
beratura  (poco  us.),  sgombero,  sgombro  .  tgomiera- 
ture,  chi  o  che  sgombera  .  tgombralo,  libero,  sgom- 
bro, s|)arrialo. 

Sgomberatura,  sgombero,  sgómbro.  I>-I- 
to  a  sijoìnheriirr. 

Sgómbro.   Timi-:   ^vriiii.ii-,  scombro. 

Sgomentare,  sgomentato,  ugonicntèvo- 
le,  sgomento.   Ve;g.   a  sfiarento. 

Sgominare  (sgummatoj.  .Mett'-re  in  Confucio 
ne,  in   disordine ,    indiggere    una   aconfitta.  - 
SiiomiHW.  In  sgominare,  alto  ed  effetto. 
"  .Sgomitolare rs^omi/o/ii/oy.Di'-riri- il  gomitolo. 

Sgonfiamento,  sgonfiare,  .•igondarsl. 
sgónfio  hiionfiatn}.  Vegg.  a  gonfiezza,  a  gonfio 

Sgonlló'tto.  .Morselletto  di  pasta  dolce  'h.-. 
friggi'iiilosi,  rigonlia. 

Sgonnellare  ( sgonnellato j .  Il  gireUare  di 
domia. 

Sgórbia.  Sorta  di  scalpeUo  per  Y  intaglio 
del  legno.  Sgorbiohna,  piccola  sgorbia.  -  Sbaccella- 
fino,  lavoro  di  sgorbiettina  simile  a  un  mezzo  bac- 
cello aperto. 

Sgorbiare,  sgòrbio,  Vegg   a  scrivere. 

Sgorgare,  sgorgo  fsgorgainento,  sgorqanre. 
sgorgato;.  Hi  liquido,  uscire  in  quantità.  •  Scatu- 
rire ih  sorgente. 

Sgovornare,  sgoverno  ^tgorernatoj,  f>)o<lurre 
con  arbitrio,  male,  il  governo  (pag.  i50):  mal- 
menare, maltrattare,  spadroneggiare.  -  Sgoverno,  lo 
sgovernare  :  cattivo  governo,  mala  condotta,  mal 
governo. 

Sgozzare,  sgozzarsi  (sgozzato).  Tagliare,  ta- 
gliarsi il  gozzo,  la  gola:  digozzare,  scaniuire, 
strani-'olare  (ilisus.);  digozzarsi,  scannarsL 

Sgracimolare  (sgracimolato).  Detto  a  (Trap- 
polo. 

Sgradevole,  sgradire,  sgradito,  \eggasi  a 
spiacevole, 

SgrafTa.  Detto  a  giornale. 

Sgraffiare  fsgraffiatoj.  Il  graffiare. 

Sgraffignare  (sgraffignata).  Portar  via,  rubare 

Sgrafflto.  Il  graffito:  sorta  di  pittura. 

Sgrammaticare,  sgrammaticato,  sgram- 
maticatura. Vegg.  a  sproposito. 

Sgranare  (s'iranatoj.  Fare  la  sgranatura  del 
cereale  ;  sbucciare  il  legume.  •  Sgranatrice,  mac- 
china per  cavare  i  chicchi  dal  guscio,  dal  torsolo, 
dalla  spiga. 

Sgranchiare,  sgranchiarsi,  sgranchire, 
sgranchirsi  f.<:gram-hialo.  sgraiirriU.y.  Veggasi  a 
torpore,  a  stirarsi. 

Sgranellare  (sgranellato;.  Spiccare  i  granelli 
del  grano,  dell'  uva:  disgranare.  dispranellare. 
schiccolare.  sgranare,  sgranocchiare,  spicciolare.  - 
Sgranellatura,  l'atto  e  l'effetto:  sgranamento,  sgra- 
natura, sgranellamento.  ,    j    j- 

Sgranocchiare  C^granocchiato;.  Modo  di  m««- 
stirare.  , 

Sgravare  (sgravato;.  Togliere  un  peso:  allcg 
eerire. 
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Sfiravarsi,  sj^ravldarsì  (sgravato).  Veggasi  a 
parto. 

Sgràvio.  Lo  sgravare  (iiell'  uso,  alleggerimento 
(li  iììiposta,  (li  tassa).  Figur.,  discolpa,  giusti- 
ficazione. 

Sgraziatàijs'iix'-  Mancanza  di  grazia. 
Sgraziatamente.  Senza  grazia.   -   Per  di- 
sgrazia. 

Sgraziato.  Senza  grazia. 
Sgretolamento,  sgretolare,  sgretolarsi. 
Rottura,  guasto,  il  guastare,  il  guastarsi,  il  rortìr 
pere,  il  rompersi  di  intonaco,  di  muro,  ecc.: 
scheggiainento,  scorticamento  {sgretolio,  sgretolamento 
continuato).  -  Sgreto/ore  ;  rodere;  scalliccare,  scheg- 
giare, scortecciare,  strappare  (anche,  masticare). 
-  Sjj'e/otarsi,  dismaltarsi,  i^chizzarsi,  scanicarsi,  scro- 
starsi, svezzarsi.   -  Sgretoloso,  facile  a   sgretolarsi  : 
friabile. 
Sgricciolo.  Lo  scricciolo,  il  picchio. 
Sgridare  (sgridato).  Dare  aspro  rimprovero, 
acerba  riprensione,  rabbuffo:  garrire. 
Sgridata.  Miprensione,  rabbuffo. 
Sgrigliolare,  sgrigUo.  Veggasi  a  scric- 
chiolare. 

Sgrìllettaro  (sgrilleltato).  Far  scattare  il  grih- 
letto  (vegg.  ad  arme,  pag.  4.58,  sec.  col.). 

Sgrondare,  sgrondo  (sgrondato).  Grondare, 
grondo:  vegg.  a  grondaia. 

Sgroppare  (sgroppato).  Lo  slegare.  -  Guastare 
la  groppa. 

Sgrossare  (sgrossamento,  sgrossato).  Il  digros- 
sare, il  dirozzare. 

Sgrugnare,  sgrugnata.  Detto  a  sgrugno. 
Sgrugno ,   sgrugnóne.    Il    colpo ,   a   mano 
chiusa,    nella    faccia:    grifone,    ingoffo,    sgrugnata, 
sgrugno.  Maturo  ingoffo,  sgrugnata,  forte  sgrugno.  - 
Ingolfare,  sgrugnare,  dare  sgrugni. 
Sgrugnóso.  Vale  ruvido. 
Sgrumare  (sgrumato).  Togliere  la  gruma. 
Sgruppare  (sgruppato).  Lo  .slegare. 
Sguaiataggine.  L'essere  sguaiato. 
Sguaiato.  Senza  garbo,  no  grazia  nel  con- 
tegno,  nel  jtarlare,  nel  ridere,  ••(c.  ;  chi  dice  o  fa 
cose  sconvenienti  o  d\\  sciocco':  goffo,  incoinposto, 
scomposto,  senza    riguardo,    svenevole.    -   i^gua- 
iatdggine,    V  essere   sguaiato,  qualità  di    chi    o    di 
ciò    che    é    sguaiato  :    discomposlezza,    immodesti:!, 
incompostezza,    scompostezza,    sconcezza,    sconve- 
nienza,   svcnevolaggine,-   svenevolezza.  -   Sguaiala- 
nienle,    da    sguaiato:    alla   svenevole,    iiicomposl.i- 
nienti',  itn'oinposlo,  scompostamente,  svcnt'Miliii.Mite. 
Sguainare  (sijuaiiiato).  (".avare  dal  fodero. 
Sgualcire  (sgualcito).  Gualcire,  spiegazzare; 
malnwnare. 
Sgualdrina.  I.a  prostituta. 
Sguància.  Striscia  di  cuoio  della  briglia. 
Sguardata,  sguardatura,  l.o  .tguardo. 
Sguardo.   Alto  drl  guardare  (ri\  oliere,  vol- 
gere lo  sguardo),  con  \:iri:i  espressione  di  pas- 
sione, di  sentimento  (amore,  odio;  passione, 
pudore,  sfarcintaggine,  i'f^\). 

Sguarnire  ixiiuarnUo).  Togliere  li  guarni- 
zione, loriiainenfo.  -  Sfornire,  sprovreilere. 
Sguàttero.  Giiallero,  cuoco  da  poco. 
Sguazzare  fsguaizaloj.  Dilialtersi  di  liquido: 
cuazzare;  scialare.  -  Sguazzare  iii  iiim  cosa,  averne 
in  soprabbondanza;  sguazzare  ncW'ablto,  nella 
veste,  iiuando  lni|)pa  larghi. 

Sguazzarsi  (sguazzatoj.  Lo  adalacquare. 
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Vocabolario  Somtnclalorc. 


Sguernire  (sgutì'nUo).  Lo  stesso  che  aguar- 
nire, sprovvedere. 

Sgufare  fsgufatoj.  Prendere  a  scherno. 

Sgulggiare  (sguiggiatoj.  Togliere  le  guiggie; 
slegare. 

Sguinzagliare  (sguinzagliato).  Detto  a  guin- 
zaglio. 

.Sguisclare  (syuisciato).  Sinon.  di  sguizzare. 

Sguizzare  (sguizzato).  Sgusciare,  sfuggire  di 
mano  che  fa  il  pesce  o  una.  cosa  viscida.  -  Fuggire; 
saltare  lesto;  scivolare. 

Sgusciare  (sgusciato).  Cavare  dal  guscio.  - 
Scappare,  sfuggire  dalla  presa. 

Sgùscio.  Vegg.  a  scavo. 

Sgustare,  sgustarsi   (sgt^ilato).   Dare,  avere 

€lÌSfJUStO. 

Si.  Particella  che  accompagna  il  verbo,  talvolta 
come  pronome  (se)  nel  terzo  caso  d'ambedue  i  ge- 
neri; avverbio  di  afl'ermazione:  maisi  (conlr.,  no). 
Dicesi  anche  per  così.  -  Settima  nota  musicale.  - 
Gnnrsi,  idiotismo  per  si,  signore,  sissignore. 

Sia.  Ossia,  ovvero.  Sia  pure:  vegg.  a  osser- 
vazione. 

Sibarita  (sibaritico).  Vegg.  a  piacere. 

Sibilare  (sihilunte,  sibilato).  Vegg.  a  fischio. 

Sibilio.  Il  fischio  di  molti. 

.Sibilla,  lihlciviiia  (vegg.  a  indovino),  donna 
che,  pn.'sso  gli  antichi,  aveva  conoscenza  del  futuro. 
Secondo  alcuni,  erano  dieci;  dodici, secondo  V.-nrone, 
tra  cui:  la  Persica,  la  Libreay  l'Eritrea,  la  Delfica, 
la  Cumèa,  la  Samìa,  la  Frigia,  la  Tiburlina.  -  Fé- 
badi,  le  sibille  e  le  dmine  ispirale  da  .\pollo. 

.Sibillino.  Da  sibilla.  -  Astruso. 

Sibilo.  Fischiala,  fischio. 

.Sicàrio.  Dello  a  uccidere. 

.Sicché.  Si  che,    cosicché. 

.Sicclolo.  Cicciolo:  ve?g.  a  maiale.  3  strutto. 

Siccità,  .\riilili  prodotta  d:illa  stagione  senza 
pioggia:  adustione,  alidore,  arsiccialiir.i.  arsione, 
arsura,  asciutto,  asciuttore  (disiis.),  ciclo  di  bronzo, 
estiva  sete,  seccariccia  (alidore  forte),  secchereccio, 
seccore  (poco  us.).  seccura,  tempo  di  secco.  Gonlr., 
umidità,.  •  .\lidire,  arsicciare,  cagionare,  soffrire 
siccità,  arrabbiare:  di  pianta,  di  terreno  in  grande 
sicclt.'t. 

Siccome.  Lo  stesso  clic  come;  essendo  che, 
posto  ch>' 

Sicofante.  Chi  calunnia  o  fa  la  .«pia. 

Slconiòro.  ("irande  albero,  simile  al  lieo,  con 
frutto  dolce,  aromalico.  e  con  legno  qu;isi  incor- 
riitliliile.  Volgami.,  albero  della  pazienza. 

.Sicumèra,  l'iravil.i.  serietiì  (i^to^.i;  ostenta- 
zione di  .Huperbia  e  di  vaniti):  contegno  altero, 
ijrave,  iiiin.icci:inte  ;  mulTa.  presunzione ,  proso- 
popea, puzzo,  sostenutezza,  sussiego.  -  Vavoneg- 
giarsi,  l'atteggiarsi  di  chi  ha  sicinnera. 

Sicuramente,  ("on  sicurezza,  in  inoilo  certo, 
,ticuro;  v,ii/a  fallo,  .\nclie,  di  necessitù,  quando 
li  nevc'^sario. 

Sicurézza.  L'essere  .il  sicuro,  l'essere  sicuro 
(anche  confidenza,  fiducia):  a,<sicuranienlo.  as- 
sicur.inza  (disus.),  caiitel.i,  fermezza.  fraiichciM, 
guarentigia,  securainenlo  (v.  x.).  seriiraiu.i, (v..).), 
si'cinila,  sicuranza  (disus.).  siruril.\  ulisils.),  sicuri- 
tade,  sicuri. I,  sigurlA  (ilisus.).  sigurl.ido.  .\nche,/rrtn- 
guilHtù.  ■  Pubhlicii  sieurnztì,  in  Italia.  i|Uell,i  che 
un  tempo  si  chiamava  aniininistra/ione  di  polizia. 
I  /"li  li:  lumi  l'I  addetti  e  le  giiardif  hanno  sedo  nella 
</ue.itura.  -  Sicurnmeìitr.  con  siciire/ia,  senza  pe- 
ricolo: alla  sicura,  al  sicuro,  a  salva  m.ino,  a  sal- 
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vamnnlii,  a  HicurlA,  rome  ri  ni  aniln-litjn  ili  purno 
giorno,  |)iT  s.ìKi>  modo,  sìnirainontu,  soitamciiti'. 

Klciiro.  SiisLiiiliv..  Hlcìirezza  (cs ,  l'.sm-ri!  al  ni- 
fiirn).  Aftijiilliv..  certo,  rì\c  non  può  manrnre  (un- 
wnnrabìle)  o  non  l,iscj:i  iliihhio;  a(;j;Mnilo  ili  olici- 
«'lii'<i«ia  che  non  può  snliiri'  yuanto  (o  rfsli  i7/c.io, 
xìiiiìlìimt):  assicurato,  jiaranl ilo,  iiniillm<>,  s,ilvo,  Inio 
(lai.);  iincho  ili  cosa,  di  liio^'o,  di  persona  rli«  non 
forre  o  non  presenta  /te-i-U-olo,  0  al  coperto,  ha 
rituiru  («ifiiro  comr  tnl  ciborio,  mll'allurr  :  sicu- 
jissiino  lulissìiiin);  ili  porsona,  che  non  teine  peri- 
colo, ha  voragyio,  non  >■  esjwsta  a  danno  (an- 
rhe,  f!imi;;liarin.,  ilm  (.'iidr  o  inerita  f'4ilnria):  as- 
'siriiralo,  fidai  issiino,  tidalo,  guarentito  (v.  iis),  sicuro 
(essere  siruvo,  in  questo  senso:  andare  sul  sicuro, 
a  sirilrn,  dormire  a  occhi  chiusi,  dormire  fra  due 
puanciati,  essere  a  coperto,  essere  in  chiesa,  ire  sul 
siculo,  sBlre  in  sul  sazialo,  vivere  a  sicurtà  (di 
luopo:  lit  flove  non  piove,  non  nevica,  non  granilina). 
r.ontr.,  tiiffrfo  (vcg}:.  a  incertezza),  malfermo,  inni- 
fido,  malsicuro.  ■  Hendere,  renderiii  sicuro:  assidi' 
rare,  assicurarsi;  franclieggiaie,  franchep(.'iarsi  ;  rac- 
icertare,  raccertarsi;  rassicurare,  rassicurarsi. 

Affermare,  asserire,  dare  por  certo,  per  sicuro: 
accertare;  assicurare  la  barca  in  porlo,  mettersi  in 
sicuro,  essere  prudente;  arere  o  tenere  bmno  in 
maino:  essere  sicuri  del  fatto  suo;  peritarsi,  non 
essere  sicuro  d'una  cosa  che  si  vorrehhe  dire  o 
fare;  vacillare:  di  persona  o  cosa  mal  sicura.  - 
Sicuramente,  in  modo  sicuro,  ette  non  può  mancare: 
a  colpo  sicuro  certaiiit>nte,  imiinmcahiliiiente,  infal- 
lantemente, infallibilmente,  risolutamente,  senza 
forse,  senza  manco,  sicurissimo,  troppo  bene.  An- 
file,  con  certezza:  accortalamei\tc,  fìdatanienle,  ve- 
ramente. 

Sicuro.  Avverbio  che  alTerina:  certamente,  ce*-- 
to,  senza  dubbio. 

Sicurtà.  Franchezza,  sicM/'essa.  Nell'uso,  tiial- 
ìercria. 

Siderale,  sidèreo.  Detto  a  stella. 

Siderurgia  (siderurgico).  La  lavorazione,  la 
tììctaìlurijia  del  ferro. 

Sidro.  Sorta  di  bcranda  che  si  prepara  con 
mele  o  pere  fermentate  :  siòcera  (v.  a.). 

Sienite.  Roccia  tenace,  composta  di  feldspato 
ortose,  di  anlìbolo  e  spesso  di  quarzo  e  jnica  :  serve 
nelle  costruzioni  e  a  lastricare  le  strade. 

Siepàglla,  siepàio,  .slepare.  Vepg.  a  siepe. 

Sièpe.  Specie  di  ciiita  o  riparo  (intorno  a 
campo,  a  giardino,  a  orto,  ecc.),  fatto  con 
pruni  e  altri  sterpi:  chiudenda  viva,  scitìjìe  (v.  a.), 
fratta  (siepe  naturale  e  irregolare),  sepaio  (v.  a.j, 
.siepa  (v.  a.),  siepaglia  (larga  e  fitta,  ma  disordinata), 
siepe  viva,  siepone,  spalliera.  Siepe  naturale  o  ar- 
tificiaie;  folla  (vegg.  a  folto);  morta,  di  mazze  fra- 
sche e  simili;  viva,  di  piante  viv^-.  Ztfi-i6a,  siepe  di 
mimose  tagliale,  con  le  quali  in  .'\frìca  si  circonaano, 
per  difesa,  case,  campi,  fortificazioni  fsiepaio,  da 
siepe,  da  far  siepe;  siepacolo,  che  vive  nelle  siepi).  - 
Calla,  callaia,  callaiuola,  apertura  in  una  siepe; 
crespino,  lentaggine,  roro,  rubiglione,  ruvi$lico,sj>ino, 
arbusti  da  siepe;  fiori  di  siepe,  vegg.  a  fiore;  se- 
ricciolo,  staccino,  uccelletti  da  siepe.  ■  Assiepare, 
insiepnre,  sieparc,  'chiudere  con  siepe,  di  siepe  (an- 
che, mettere  insieme,  far  folla,  inolfitudCiié). 
Assieparsi,  farsi  siepe,  ridursi  in  forma  di  siepe; 
insiepare,  insieparsi,  nascondere,  nascondersi  in  siepe. 

Sloro  (sieróso).  Liquido  acquoso,  leggermente 
colorato  di  giallognolo,  che  si  forma  dal  latte  o  dal 
sangue  per  coagulazione.  Siero  del  latte:  scotta. 


sierc  (ilisu*.).  lifl  mngue:  flemma,  linf»,  pituita, 
serosil.i  (poco  in.),  sii^o  del  sanpie,  McrOMl.i,  uinoro 
niluitoso.  -  Anche,  pr'ip.ìrdzione  di  farnuiein  \fr 
la  cura  di  c«-r|e  malattie:  e».,  ii«o  anfiraòico,  con- 
tro V idrofobia:  linu  di  llehrtiig,  contro  la  di/l-- 
rile  (liri'ciii/u,  l'essere  Mero«o,  sieroiu,  che  con- 
liene  siero:  pituito.so.  serojo).  Milleina,  siero  ctjc 
si  inietta  in  un  animale  so»f)ollo  di  nion.i,  e  <  he 
produce  re.izionn  febbrile  se  ranimale  é  alTello  d* 
tale  malattia.  -  Anatarca,  ver^ami'nlo  di  siero  si.i 
negli  spazi  sotto  la  pell<>,  sia  nelle  caviti  del  corp... 
Idrosntpingt,  raccolta  sierosa  nella  tromba.  •  Sieri- 
terapia,  cura  inedianle  lo  si.-ro. 

Sierósa.  I>e(lo  a  membrana. 

Sierosità,  sieróso.  Dftlo  a  siero. 

SKIlUcMiilo.  Uello  a  sifilide 

.Sifilide  (u/i/ifir.)).  (iravc  malattia  da  infezione 
vemrea,  manifestantesi  con  .sinlomi  d'infiaiiiniazionc 
e  di  ulcerazione  specifica,  quindi  con  diverse  spe- 
cie di  efllorcscenz'-,  con  ulcere  alla  cute  e  alle  fau- 
ci, ecc.,  e  tale  da  averi;  gravissime  conseguenza 
quando  non  curata  a  tempo  e  rigorosamente  :  In.- 
celtica,  lue  gallica,  lue  venerea,  mal  francese,  male 
spagniiolo,  .morbo   gallico,    pudendraga  (v.  lat.).  I" 

firoilotla,  si  crede,  da  un  minoii/'inMmo  specific^t, 
a  spirochneta  pallida,  scoperta  (1903)  da  Schaii- 
dinn  e  llolTinann  Forme  normali:  la  sifìlide  co- 
mune, la  leggera,  la  grave;  anormali,  la  sifilide 
teriiaria  precoce,  la  maligna.  Della  sifilide  si  distin- 
guono cinque  periodi:  periodo  primario  (inocula- 
zione, incubazione,  lesione  o  sijitoma  iniziale),  se- 
conda incubazione  (precedente  la  comparsa  delle 
manifestazioni  generali:  macchie,  dolori,  occ.)  ;  pe- 
rìodo secondario  (infezione  generale,  in  tre  t'"'inpi  : 
prodromi,  manifestaziani  fìcule  e  latenza);  sifilide 
.secondaria  (formazione  di  i/omme),  cachessia.  -  Sifilid-- 
congenita,  trasmessa  al  bambino  '  nell"  utero  della 
madre;  da  allattamento,  trasmessa  al  bambino  dalla 
balia;  da  concepimento,  trasmessa  al  bambino  verso 
il  terzo  mese  di  gravidanza;  ereditaria,  trasmessa 
dai  genitori  ai  figli  (ù  materna  o  paterna  o  mista), 
professionale,  contratta  dai  medici  o  dalle  levatrici. 
Slataltia  dì  Dithmarschen,  forma  secondaria  di  sili- 
lide,  frequente  in  Danimarca  e  nell  'Holstein. 

La  cura  si  distingue  in  :  specifirn,  ed  è  costituita  lin 
qui  dalla  somministrazione  di  due  medicamenti  prin- 
cipali, il  tiicrciin'o  e  lo  iodio  in  tulli  i  loro  prepa- 
rati semplici,  composti  e  derivati,  e  complementare 
o  foadiMran/«  della  prima  e  comprende:  le  curn 
tonico-ricostituenti  (china,  ferro,  arsenico,  olio  di 
legato  di  merluzzo},  l'idroterapia  (bagni  dolci,  ba- 
gni di  mare,  bagni  termo-minerali,  bagni  salso-iodici 
di  Salsomaggiore,  di  Salice,  ecc.),  i  decolti,  lo  tisane. 
Corona  veneris,  cerchio  di  macchie  rosse  for- 
mato attorno  alla  fronte  dalla  sifilide  secondaria  ; 
esostosi  molle,  gomma  sifilitica;  porro/i<-o,  escre- 
scellza  carnosa  sifilitica;  roseola,  espulsione  erite- 
matosa  eh?  accompagna  la  sifilide  e  altre  malattie. 
-  Sifilieomio,  ospedale  ove  si  cura  la  sifilide:  ospe- 
dale celtico;  sifiltlico,  di  sifilide,  relativo  a  sifilide: 
celtico  /'aniisifilitico,  il  medicamento  contro  la  sifi- 
lide); sifitizzazione,  specie  di  immunità  per  satura- 
zione degli  organi  viventi  per  mezzo  del  rwiis  si- 
filitico. 

Sifóne.  Tubo  ricurvo  di  vetro  o  di  metallo  le 
cui  braccia  sono  disuguali:  lo  si  adopera  parti- 
colarmente pel  travdso  dei  liquidi,  immergendo  il 
braccio  più  corto  nel  recipiente  che  si  vuol  vuo- 
tare (sifoncino.  piccolo  sifone).  -  .\ncb"e,  turbine 
d'aria,  di  vento. 
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Slgfarala,  sigaraio.  Detto  a  sigaro. 

Sigaretta,  (".irtoccetto,  tubetto  di  carta  di  riso, 
pieno  di  tabacco  da  t'ugnare,  per  lo  più  turco, 
trinciato  finissimo  :  cigaretta  (frane),  sigarette,  spa- 
t-'noletla,  zigaretto.  Papelitlo,  papelila,  papelito  (v. 
spagn.),  sigaretta  di  carta.  Si  hanno  sigarette  medi- 
cinali, costituite  da  foglie  secche  di  alcune  piante 
tagliate  linamente  (belladonna,  giusquiamo,  stramo- 
nio, eucaliptus,  digitale,  ecc.)  e  introdotte,  col 
mezzo  di  ano  stampo  speciale  {Tnacchinette  per 
sigarette),  in  inviluppi  di  carta  sottile  speciale: 
o  anche  si  arrotola,  dandole  la  forma  (li  siga- 
retta, della  carta  Herzelius,  precedentemente  im- 
pregnata di  soluzioni  medicamentose,  e  poi  fatta 
seccare.  •  Bocchino,  cannellino  nel  quale  talvolta  si 
introduce  la  sigaretta,  per  fumarla  ;  carta  da  siga- 
rette, carta  .sottilissima  che  si  compra  a  lit>rircini  e 
serve  per  fare  sigarette  ;  pacchetto,  scatoletta  di  si- 
garette, più  sigarette  in  una  specie  d'  astuccio,  di 
cartoncino. 

Slf^aro.  lìotoletto  di  foglie  di  tabacco  vario 
di  forma  e  di  nome,  preparato,  in  apposite  fabbri- 
che, a  mano  o  con  macchine  (lo  si  mette  in  bocca 
per  un'estremitil  o  inlilalo  in  uii  liocchino,  cannellino 
di  varie  materie  :  vegg.  a  fumare}  :  cicala  (disus.), 
cigaro,  cigarro,  sigarro,  zigala,  zigaro,  zigarro  Csi- 
garaccin,  peggior.;  sigaretta,  dimin.,  e  anche  siga- 
retta; sigarino,  dimin.  vezz.).  Sigaro  chiaro,  'scuro; 
dolce,  leggiero  o  forte  ;  filmabile,  infumnhile  ;  scello, 
tra  i  migliori  che  il  tabaccaio  prende  da  un  mazzo, 
da  un  pacco;  sigaro  che  sfiata,  iiercbé  rotto  in  qual- 
che parte  ;  sofliato,  provalo  dal  tabaccaio  e  che  non 
sfiata  ;  stagionalo,  ben  asciutto  e  di  sapore  grade- 
vole. Avana  (tino,  profumato,  fabbricato  ad  .-Vvana, 
nell'isola  di  Cuba),  branca,  Cavour,  sella,  toscano, 
lìiibiicco  (line  e  corto),  virginia  (con  tubetto  e  filo 
di  paglia  dentro),  ecc.  ;  diverse  qualità  di  sigari  ; 
code  di  topo,  sigarucci  che  si  fanno  specialm.  nel 
r,aiilon  Ticino  ;  pressalo,  molto  leggiero,  gialliccio, 
di  forma  quasi  rettangolare,  perché  schiacciato;  re^ 
ydlia,  sigaro  grande  e  tino.  Siqari  medicinali,  pre- 
parati con  le  foglie  secche  di  piante  medicinali 
(vegg.  a  sigaretta).  -  Cenere,  avanzo,  residuo  di 
sigaro  fumato  ;  ciVai  ,  inozzicone  (cicca  ahjuanto 
lunga),  pezzetto  avanzato  dallo  sigaro  fumato  (in 
alcune  regioni,  caporale);  spuntatura,  la  punta  tolta 
allo  sigaro  per  meglio  fumarlo,  o  nelle  fabbriche 
piMclii^  troppo  lungo.  •  Accendere  lo  sigaro,  ap- 
pressarvi il  fuoco  o  appressarlo  al  fuoco  (specialm. 
di  t'iinnmifero),  pec  aspirarne  il  fumo;  ciccare, 
masticare  la  cicca  ;  mettere  ai  ferri  (locuz.  d"  uso), 
mettere  lo  sigaro  a  una  candela,  su  un  ferretto, 
perchii  si  accenda  lentamente;  sfogliare,  sfogliarsi, 
disfaro  0  disfarsi  delle  foglie  degli  sigari,  nerchtl 
secchi  ;  soffiare  uno  sigaro,  farvi  passare  il  fiato, 
per  sentire  se  sfiata  ;  spuntare  lo  sigaro,  toglierne 
la  punta  ;  trinciare,  vegg.  a  tabacco.  -  Cedrela 
odorata,  legno  di  color  rannella,  di  odoro  gradito, 
usato  a  fare  scatole  per  sigari  ;  ceneriera,  oggetto  di 
varia  forma  e  materia  sul  quale  si  meltono  la  cenerò 
e  I  mozziconi  di  sigari,  occ  :  posaceiien'  (frane,  cen- 
drierj;  portasigari,  astuccio  o  cu«todia.  per  lo 
più  di  pelle,  per  portare  sigari  in  tasca  ;  sigariera, 
arnese,  eassetta,  per  tenervi  sigari.  •  Ciccatolo,  cic- 
caiuolo, chi  raccoglie  cicclie  per  le  strado  ;  sigaraia, 
sigaraio,  operaia,  operaio  che  fa  sigari,  e  il  vendi- 
tore ambulante  di  sigari  (nei  catW,  nelle  stazioni). 

Faiiiuiic.azionk.  —  I.o  sigaro  consta  di  tre  parli 
principali  :  la  parte  interna,  la  fogHa  che  la  involgo 
e  quella  che  copre  la  foglia.  Le  foglio   più   grandi 


e  di  colore  più  bello  servono  a  quest'ultimo  scopo  ; 
quelle  grandi,  ma  non  belle,  si  adoperano  por  av- 
volgere, e  le  più  piccole  vengono  disposte  nell'  in- 
terno. Le  operaie  più  abili  tolgono  la  cosloli  o  ner- 
vatura principale  alle  foglie  destinate  a  formare  la 
parte  esterna;  le  due  mezze  foglie  ottenute  con  tale 
operazione  vengono  stese  una  sull'  altra  e  legger- 
mente compresse,  poi  passate  alle  sigaraie.  Perché 
passi  l'aria  negli  sigari,  se  ne  fa  asciugare  l'interno 
mediante  appositi  essiccatoi,  provvisti  di  ventilatori 
mossi  per  forza  elettrica.  Quattro  maniere  di  lavo; 
razione,  e  più  pregiata  1'  avanese,  per  la  quale  si 
adoperano  foglie  della  migliore  qualità,  affidandole 
ad  abili  operaie  che  preparano  il  corpo  dello  si- 
garo con  larghe  foglie  arrotolale  e  poi  lo  involgono 
nella  foglia  esteriore.  In  una  seconda  maniera,  il 
corpo  dello  sigaro  viene  avvolto  in  carta  apposita 
abbastanza  forte,  poi  lo  si  ricopre.  La  terza  ma- 
niera, pili  recente,  é  la  cosidetta  manifattura  d'imi- 
tazione, per  la  quale  lo  sigaro  viene  preparalo  in 
una  forma  speciale  ;  in  una  quarta  maniera  si  ado- 
perano forme  dì  legno.  Le  punte  degli  sigari  ven- 
pono  appiccicate  con  gomma  dragante. 

Sigillare  (sigillato).  Porre  il  sigillo.  -  Far 
combaciare  bene. 

Sigillo.  Il  suggello,  istrumenfo,  matrice  di  me- 
tallo, di  pietra  dura,  ecc.,  ohe  porla  inciso  in  con- 
cavo uno  stemma,  un'  immagine,  un  motto,  ecc.  ; 
bollo,  segno,  slampo,  timbro,  tipario.  .•Vnche,  l'tm- 
pronta  che  no  resta  su  cera,  su  ceralacca,  su 
altra  materia  :  bollo,  piombo,  segnacolo,  suggella- 
tura.  suggello.  Sigillo  alzato,  un  tempo,  quello  (per 
lo  più  di  ostia)  appiccicato  alla  ripiegatura  supe- 
riore, non  all'inferiore  d'una  letter.'i  commendati- 
zia la  quale  cosi  rin  anova  aperta  11  raccomandato 
poteva  leggerla  e  poi  suggellarla.  -  .\rea,  campo  del 
sigillo  e  della  medaglia;  cifra,  abbreviatura  del 
nome  nel  sigillo,  ecc.;  pala,  vegg.  ad  anello.  Dis- 
sigillare, rompere  il  sigillo  :  dissuggellare;  sigillare, 
fare  l' impronta  col  si^jillo  :  chiudere,  fermare  con 
sigillo,  serrare,  suggellare  (piombare,  sigillare  con 
piombo;  risigillare,  risuggellare,  sigillare  di  nuovo). 
Sigillatamente,  eoa  sigillo.  -  .apposizione  rft  sigilli, 
atto  giudiziario  pel  quale  si  custodiscono,  sotto  si- 
gillo, valori  od  oggetti  destinati  a  servire  di  guaren- 
tigia ai  diritti  di  terzi,  -  Sfragistica,  scienza  dei  si- 
gilli :  sigillografia. 

Sigla,  t'ifra  o  intreccio  di  lettere  significante 
all'un  nome. 

Sigmoideo.  .V  forma  di  sigma  o  esse. 

Slgnacolo.  Vegg.  a  sigillo. 

siiiiilllcaatc,  slgnlllcantcmcntc.  Petto  a 

sii/Ili  ll<'<irc. 

Sigli llloarc  {significalo),  .\vore  un  determinato 
significato  ;  esprimere  un  coHcetfo.  un"  id*<a  ; 
essere  .legno  di  qualche  cosa  :  conlonere  l' idea, 
corrisponderò,  dire,  equivalere,  importaro,  inferire, 
risiiomiro,  stare  por....  suonare,  valor  a  iliro.  voI.t 
dire.  .Vnrho.  /laiesare  con  paiolo,  far  iittenilcrc, 
mandar  a  diro.  -  .^idim/iriinlc,  che  significa,  alt»  a 
signitiraro  :  significativo,  signitìraloro.  -  Sigitifìfan- 
temrntc,  rnn  ettiìressioite.  ospri-'samonlo,  signifira- 
tamonle.  >igniticalivamonli'. 

SlgnHlontlvaincnttv  slgiiltUnttvo.  Polio  a 
significare. 

Slgiillloato.  Il  concento,  il  /«•»i.vi«-i-o,  il  senso 
racohitiso  nella  parola,  nella  fra.'u-  (anche,  nel 
discor.io)  o  simili;  cll^  olio  o.s.so  valgono  ad  e.spri- 
moro,  a  significare:  .uTozione,  animo,  espres- 
sione, forza  d'ospressiono,  intelletto  (disus.),  intendi- 
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mento,  intenzione,  nozione,  risonanza,  senno  (ili^u».). 
sentenza  (disus.),  Heulinieiito.  signiliranienlo  (di- 
su».).  Higiiiliranza  (liisus.),  sl|;lIilicazionl^  tenore, 
valore,  virili.  Senso  o  siifuilìralo  amlmjuo  che  pre- 
senta (iinbif/iiltiì  ;  chiaro  (Konìr.,  onritro);  Uttr- 
rate,  fii/wnlo  ,  metaforico  (ve(,'((.  a  mettiforaj,  mi- 
stiro,  proprio  (Odiilr.,  improprio),  retoran  vp((j,'. 
a  retorica),  crr,. ,  sfnso  itiipenetrabile,  che  non  si 
arriva  a  capire.  ■  Anlifrusi.  parola  Usala  nel  senso 
roiilrano  al  proprio;  lonirosenso,  senso  d'una  prò- 
poHizionv  l'Ile  è  ij)  opposizione  a  un'altra  precedente 
e  che  urla  col  .leiiso  comune,  doppio  setiio,  parola  o 
locuzione  che  si  inlcrprela  in  due  modi;  j;r.,  anfi- 
bolia ,  nonsenso,  non  senso,  ciò  che  non  ha  senso, 
significalo;  polisenso, che  ù  di  più  sensi;  itinonimo, 
dello  stesso  signilìcato.  •  Comprensione,  estensione 
di  significolo.  •  Corrlspotulere  :  di  parole,  di  vo- 
caboli, avere  lo  slesso  significalo;  definire,  di- 
chiarare, spiegare  il  signiliealo:  interpretare, 
trovare  il  significato  oscuro  d'uno  urritto.  d'un 
libro  e  simili;  raecapezzar.si,  trovare  il  senso,  il 
significalo;  CApirc,  comprendere,  intendere;  ri- 
levare, ricavare  un  significato;  sinistrare  (neol.  ri- 
preso dai  puristi),  interpretare  in  mala  parte:  sti- 
racchiare, tirare  a  proprio  talento  il  senso  di  pa- 
role o  di  sentii:  tirare  con  le  tanaglie,  per  i  capelli  ; 
stravolgere  il  senso,  alterarlo;  torcere  le  parole,  una 
scrilturn,  ecc.:  tirarle  a  senso  diverso  dal    proprio. 

Si^ninenzinnc.  Il  significato. 

Slg:n«>rn.  Keinniin.di  aignore,  la  r{o)i»(i  ma- 
ritata (moglie)  e  di  civile  condizione;  dama  (an- 
che, donna  d'alto  stato),  madama  (frane),  madonna, 
mona,  monna  (disus.).  Ingl.,  mislress.  Per  le  persone 
di  servizio,  la  padrona  {signora,  per  maestra,  inse- 
gnante, professoressa,  è  idiotismo  vizioso  del  gergo 
scolastico  milanese).  -  Gran  dama,  signora  ui  edtt- 
cazione  eletta. 

Sigrnóre.  l'n  tempo,  chi  aveva  potere,  signoria, 
dominio  sugli  altri;  ora,  di  ceto  civile:  domine 
(lai.,  doniuiiis),  messere,  milord  (ingl.),  monsii  (pie- 
niont.,  dal  frane,  monsiew),  sere  (per  Io  più  scherz. 
e  iron.),  sòr.  Turco,  efendi,  elfendi.  Popolami.,  chi 
è  ricco,  pei  servi  il  padrone;  nobile,  della  no- 
biltà; sifìnorazzo,  signore  borioso,  che  fa  il  grande. 
Si  dà  il  titolo  di  signore  a  coloro  coi  iiuali  non 
siamo  in  confidenza,  e  ai  quali  si  dà  ael  I^i,  si 
parla  in  terza  persona:  don,  messere,  sér,  signor 
messere,  signor  ser  messere  (disus.).  Illustrissimo, 
ornatissnno,  osservandissimo,  signoria,  spettabile,  spet- 
levale,  sua  signoria,  vossignoria,  vostra  signoria  : 
titoli  del  signore.  -  Sigmreggiamento,  il  signoreg- 
giare: predominio.  -Signoreggiare,  avere  dominio, 
«ignoria,  far  da  signore,  da  padrone,  da  soi-rano, 
predominare;  signoreggiatore,  padrone,  .sovrano;  si- 
gnoria, qualità  e  condizione  di  signore;  signorile 
(astr.,  signorilità),  di  o  da  signore:  nobile,  padro- 
nale; signorilmente,  con  signorilità,  in  modo  signo- 
rile, signorotto,  un  tempo,  signore  di  piccolo  do- 
minio, ma  ricco  e  di  conto.  -  //  Signore,  I>io;  più 
parlicolann.,  Cristo. 

Signoreggiare,  signorile  (signorilità,  signo- 
rilmente). Vegg.  a  signore. 

Signoria.  Qualità  e  condizione  di  signore: 
niesseraggine,  messeratico.  -  Dominio,  podestà, 
possesso.  -  Supremo  MJrtj/<s/»-rt<o  d'alcune  repub- 
bliche antiche,  il  principato,  successo  al  Comune 
nel  medioevo. 

Signorina.  Giovane  signora;  fanciulla,  ra- 
gazza, donna  non  maritata;  damigella,  madami- 


gella, madamisella  (frane,  diios.),  madamosells  v.  a- 

frane).  Ingl..  min. 

Signorino.  Giovane  signore;  «ignore  ((iova- 
nellii.  -  /,i..?i  ^fraìic),  signore  giovane  ed  elegante. 

.Signoròtto.  V'egg.  a  tignare. 

.Sllónc.  PiaiiU  erbacea  cariolillar.M,  con  fiori  di 
roliir  rosa  i'  aventi  il  calice  a  forma  ili  clava.  - 
Mmiipoki,  varii-ta  di  silene:  volg.,  acrUiaypnmotcht 

Sileno.  [)elto  a  satiro. 

Silenzlarlo, Hllontcmente.  ÌMlu  i  nilenzio. 

.Silènzio  l'silenziiìioj.  Il  nini  parlare,  il  inTi 
far  rumore;  il  tacere  e  lo  stare  in  t/nicte:  che- 
lezza,  lontananza  dallo  strepilo,  pac«,  quietaineiito, 
silensia  (voi-i  a.)  silenzo,  tacere  (di«us.).  Anche, 
taciturnità  di  persona.  Figur.,  mancanza  di  fama, 
(e  cospirazione  del  silentio  l'alto  dì  chi  fa  di  tulio 
perch(^  altri  non  abbia  rinomanza),  dimenticanza, 
oblio  fArpocrale,  dio  del  silenzio;  (nranda.  pianta 
perenne,  simbolo  del  silenzio).  Silenzio  u/Jo.  a'fnuro, 
astioso,  doloroso,  forzato,  freddo,  glaciale,  grato,  pia- 
cevole, .sacro,  scrupoloso,  lUste,  ecc. ,  silenzio  di 
morte,  profondo,  terribile;  genera'*,  di  tutti;  per- 
fetto, completo,  assoluto;  misericordioso,  verso  de- 
menti ,  ignoranti,  ecc.,  profondo,  religioso,  sejiol- 
crale  :  grandi-.  -  Ammutolire,  non  parlar  più,  non  ri- 
spondere restar  MI M<o,  essere  ridotto  al  silenzio; 
guardare,  mantenere,  serbare  il  silenzio  ;  non  zittire, 
slare  zitto  :  slare  in  silenzio,  silenziosi  ;  mettere  il  ba- 
vaglio, il  lucchetto,  la  museruola,  una  spranga  alla 
bocca  (fignr.),  imporre  silenzio;  mettersi  un  dito  alla 
bocca,  far  cenno  per  ottenere  silenzio;  tfner  la  lingua 
muta,  senza  risentirsi,  né  far  parola.  -  Rompere,  inter- 
rompere il  silenzio,  parlare  o  far  rumore;  zi»irf,  per 
ammutolire,  poco  usato;  più  comunem.,  vale  imporre 
silenzio  (del  pubblico,  in  teatro  o  comizio,  dar  segno 
di  disapprovazione,  di  stanchezza,  di  noia).  -  Sasce 
un  frale.,  quando  in  una  conversazione  nessuno 
parla.  5i  sentirebbe  nascere  la  gramigna,  si  tenti- 
rebbe  volare  una  mosca  :  quando  si  fa  gran  silenzio. 

Pscii,  st.  voci  di  chiamata  e  anche  di  invito  al  si- 
lenzio e  simili  ;  zttli .',  zitto .',  zitto  là  .',  ;iHo  U  !  :  inti- 
mando il  silenzio.  -  Silenziario,  chi  deve,  per  ufficio, 
imporre  silenzio  agli  altri.  -  Silenziosamente,  in  silen- 
zio, senza  rumore:  adagino,  a  remi  sordi  (detto  di 
barca  o  sim.),  chetamente,  cheton  chetone,  pian  piano, 
quattamento,  quatto  quatto  e  cheto,  qualton  quattone, 
quetamente,  senza  far  motto,  silentemente,  senza 
rumore,  tacitamente,  zitto  zitto.  -  Silenzioso,  che  é 
in  silenzio,  non  fa  rumore:  cheto  cheto,  zitto  come 
olio;  muto,  mutolo,  quatto  quatto,  queto,  queto 
queto,  quieto,  silente,  tacente,  tacito,  taciturno,  zitto 
(zitto  come  olio,  più  dell'olio  :  silenziosissimo). 

Silenziosamente,  silenzióso.  Vegg.  a  ««- 
letizio. 

Silfide,  silfo.  Nella  mitologia,  geni  (vegg.  a 
genio,  sec.  voce)  dell'aria.  ■  Ballerina,  ballerino. 

Silicato.  Vegg.  a  silice. 

Silice  (siliceoj.  Comunem.,  selce  :  pietra,  roc- 
cia dura,  composta  di  biossido  di  silicio  o  ani- 
dride silicica  (una  specie,  la  silice  violare  o  pi«o- 
maca,  o  pietra  focaia,  percossa  con  Vacciarino.  da 
scintille).  Silice  pura,  sabbia  che  si  trova  sotto 
forma  di  quarzo  o  combinata  con  altre  materie. 
Adinolo,  cabasia,  cabastte,  eudialite,  gaisenle,  perlite, 
semiopale,  tHpolo,  ecc.  :  varietà  di  silice  (siliceo, 
di  silice  :  petrino).  -  Silicati,  combinazioni  della  si- 
lice con  gli  ossidi  metallici,  costituenti  una  gran 
parte  delle  roccie  eruttive  e  sedimentarie  e  nume- 
rosissime specie  mineralogiche.  Tali:  i  feldspati,  le 
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argilla,  il  talco,  il  serpentinoi^  la  sclniinia  di  mare, 
la  pietra  pomice,  la  calamina,  la  crisocolta,  le  to"- 
maline,  il  granato,  lo  smeraldo,  ecc.  -  Silicico  (acido), 
idrato  della  silice;  vegg.  a  vetro;  silicidi,  corpi 
costituiti  da  silice  sola  o  combinati  con  diversi 
ossidi. 

Silicio.  Metallo  che,  allo  stato  di  combinazione 
con  l'ossigeno,  è  copiosam.  sparso  nel  regno  mine- 
rale e  costituisce  l'idrato  della  silice. 

Silio.  Erba  medicinale  con  seme  che  dà  muci- 
laggine.  psillo,  psilo,  pulicaria. 

Siliqua.  Il  baccello. 

Sillquastro.  Bella  pianta  leguminosa.  -  Albero 
d'amore,  siliquastro  che  si  veste  prima  di  fiori  (rossi), 
poi  di  foglie. 

Sillaba.  Parte  della  parola,  aggregato  di  due 
«  più  lettere  pronunziate  con  una  sola  emissione 
di  fiato;  anchi',  una  sola  focale  souza  accompa- 
gnamento di  coiisonantr.  Olilnilisif  a  regole  sta- 
bilite dalla,  yraìtììiialica,  e  la  j>roìi itìizia  ne  è 
regolata  dalla  prosodia  fsillabella,  sillaba  breve, 
semplice).  Sillaba  aspirata,  pronunziata  con  una 
certa  forza  e  una  cgrta  asprezza  ;  breve,  cpiella  d'un 
tempo  solo,  e  sulla  quale  non  cade  Vaccento; 
comune,  che  si  può  far  breve  o  lunga;  lunga,  quella 
nella  quale  si  inalza  di  più  la  voce.  -  I^refisso, 
sillaba  o  sillabe  premesse  (es.,  meya,  che  significa 
grande;  morfo,  che  significa  forma;  poli,  che  vale 
molto  ;  prò,  che  vale  avanti  o  in  favore  ;  tri,  che 
vale  tre,  ecc.).  -  Crasi,  insieme  di  due  parole  o 
due  sillabe  in  una;  rfias/ofc,  figura  per  cui  una  sil- 
laba breve  si  fa  lunga;  dieresi,  dissoluzione  di  una 
sillaba  in  due;  dittongo,  unione  di  due  vocali 
pronunziate  in  una  sola  sillaba  (dittongo  sillabico, 
d'una  sola  sillaba;  trittongo,  sillaba  con  tre  vocali; 
gìiadrittongo,  sillaba  con  quattro  vocalii:  iperhasmo, 
trasposizione  d'accento,  stravolgimento  di  sillabe  o 
di  parole;  lunghezza,  (]uantita  delle  sillabe:  pi'o- 
icliematismo,  allungamento  di  vocabolo  (prosehema- 
ticoj  per  aggiunta  di  sillaba;  rima,  consonanza 
di'll'iiltlnia  o  delle  ultime  sillabe  di  due  o  più  pa- 
role tra  loro;  segnacaso  monosillabo  indeclinabile 
introdotto  per  supplire  al  difetto  di  alcuni  casi; 
sinatéfe,  contrazione  di  due  sillabe  in  una,  per 
crasi,  sineresi  o  elisione;  sineresi,  riunione  di  due 
sillabe  in  una  sola  nello  stesso  vocabolo,  nia  senza 
mutamento  di  lettere:  sinecfonesi,  sinfonesi,  sini- 
zesi;  verno,  riunione  armonica  di  sillabe  o  di 
cadenze,  -  Imparisillabo,  il  vocabolo  che  nella  ri- 
flessione ha  numero  disuguale  di  sillabe;  monosil- 
labi) o  iinisillabo,  bisillabo  o  disillabo,  trisillabo,  qua- 
drisillubo,  pentasillabo,  eptasillabo,  esa.<iillabo,  ecc,  : 
vocabolo,  nome  di  una,  due,  tre,  ((uattro,  rin(]ue, 
sei,  si'tte,  ecc.,  sillabe  (decasillabo,  endecasillabo,  do- 
ilecdsillabo,  ecc.,  di  dieci,  undici,  dodici,  ecc);  pa- 
risillabo, dei  nomi  greci  e  Ialini  che  hanno,  al  no- 
minativo e  al  genitivo,  un  numero  uguale  di  sillabe, 
polisillabo,  di  |)iù  sillalie,  -  Bisdrucciolo,  il  vocaliolo 
che  ha  l'accento  sulla  (luarfultinia  sillaba;  piano, 
con  l'accento  sulla  penultima;  ossilono,  con  l'accento 
suH'iillima;  parossitono,  con  l'accenli^  sulla  penul- 
tima: proparns.ùlono,  con  l'ultima  sillaba  breve  e 
«■oli  l'accento  sulla  lerz'ullima;  properispomeno,  vo- 
cabolo greco  con  l'accento  circonflesso  sulla  penul- 
tima sillaba;  sdrucrialo.  il  vocabolo  lon  l'accento 
luiiico  Mill,\  tiTz'nltinia;  trisdrucciolo,  con  l'accento 
iirima  della  liisilrucciola  :  tronco,  con  l'accento  sul- 
l'ultima sillaba  (gr.    pei  ispomeno). 

Sillabare,  leggere  le  paride  dividendole  in  sillabe, 
compitare    (sillabazione,    il  sillabare).    -    Sillabario, 


libercolo,  libretto  col  quale  si  insegna  a  leggere  col 
metodo  sillabico:  abbecedario,  abbiabà,  abj/iabe,  ab- 
bicci, abecedario,  alfabeto,  crocesanta,  croce  santa, 
librettino  (disus.),  tavola  abbecedaria,  tavoletta  della, 
b.  e.  -  ^illabarisla  (brutto  neologismo),  autore  disilla- 
bari. -  Sillabato,  che  ha  sillabe,  diviso  in  sillabe:  sil- 
labicato  (v.  a.).  -  Sillabico,   appartenente    a  sillaba. 

Sillabare,  .sillabario,  sillabato,  sillàbico. 
Detto  a  sillaba. 

Sillabo.  Vegg.  a  papato,  pag.  8.34,  sec.  col. 

Sillepsi  (sillessi).  Detto  a  grammatica,  pa- 
gina 252,  sec.  col. 

Sillogrisino.  h' argomentazione  nella  quale 
da  due  proposizioni  ne  risulta  una  terza,  detta  con- 
seguenza o  conclusione:  argomento,  silogismo.  - 
Sillogismo  acuto,  arguto,  chiaro,  semplice,  cavilloso, 
perfetto,  ecc.  -  Sillogismo  cornuto,  il  dilemma.  - 
Entimèma,  sillogismo  mancante  dell'una  o  dell'altra 
delle  premesse,  perché  si  sottintende  (antimemaiica, 
entimcmatico:  che  ha  forma  d'entimèma).  -  Epiche- 
rema,  sillogismo  con  tre  proposizioni  fornite  cia- 
.scuna  di  prova;  episillogismo,  sillogismo  nel  quale 
una  delle  premesse  conclude  un  altro  sillogismo; 
ferio,  sillogismo  in  cui  la  proposizione  maggiore  nega 
in  generale,  la  minore  aflerma  in  particolare;  pro- 
sillogismo, sillogismo  la  cui  conclusione  serve  di 
premessa  a  un'altro;  polisillogismo,  serie  di  sillo- 
gismi silTattamente  connessi  che  la  conclusione  di 
quello  che  precede  sia  una  premessa  del  susse- 
guente, finché  si  arrivi  ad  una  conclusione  che  è 
la  (|uestione  proposta;  sorite,  sillogismo  formato 
da  una  serie  di  proposizioni  connesse  in  modo  che 
il  predicato  delle  prime  diventa  soggetto  della 
seconda,  il  predicato  di  (juesto  soggetto  della  terza, 
e  cosi  di  seguito.  -  Antecedente,  la  jtroposizione 
prima  e  seconda  d'un  sillogismo  che  serve  a  de- 
durre la  conseguenza;  baroco  o  barocco,  nome 
dato  al  quarto  modo  della  seconda  figura  dei  sil- 
logismi ;  conclusione,  la  terza  proposizione  del  sil- 
logismo; estremi  d'un  sillogismo,  i  termini  neces- 
sari; mezzo  termine,  o  termine  di  mezzo,  la  propo- 
sizione minore;  promesse,  le  due  proposizioni,  una 
detta  maggiore  (contiene  il  predicato  della  lesi), 
l'altra  minore  (contiene  il  soggetto)  ;  termine  mag- 
giare,  medio  e  minore,  le  proposizioni  con  le  quali 
si  fanno  i  sillogismi.  -  Sillogistica,  ragionamento 
sillogistico,  arte  di  formare  sillogismi  ;  sillogistica- 
mente,  in  modo  sillogistico;  stlloynluo.  di  sillogi- 
smo, appartenente  a  sillogismo;  sillogizzare,  fare 
sillogismi,  ridurre  a  sillogismo:  silogiz/.are. 

Sillogistica  ,  sillogistico  .  sillogizzare. 
Vegg.  a  .lillogismo. 

Mllójrrafo.  Scrittore  di  satire. 

Si  llòiiictro.  SI  riimeiito  per  misurare  la  velocità. 

Silo,  l-'ossa  scavala  profiindamente,  nella  quale, 
in  alcuni  liioglii,  si  conserva  il  grano  meglio  che 
nei  ni:iga77ini. 

.S||<(«>.  .s.irla  di  legno  odiiroso. 

.Sllogralla  fsilograftcoj.  \,' incisione  sul  legno. 

Stliirlllclo.  siluripèdio.  Detto  a  siluro. 

Siluro,  l'esce  teleosti'o  fisoslomo,  con  capo  grosso 
e  coda  lunga  (da  il  nume  alla  famiglia  dei  siluri 
o  siluridi.  die  hanno  pelle  nuda,  conerta  cioè  sol- 
tanto da  placche  ossee.  I,a  specie  siìurus  glanis  é 
il  mu  grosso  pesce  fiuvialo  d'Kuropa.  Mahplfrun) 
e  detto  il  «i(mi-o  elettrico.  -  Siluro,  esplodente  sot- 
tomarino, specie  importante  di  torpedine:  siluro 
diicrgenlf.  un  tempo,  quello  riiiiorclii.ilo  a  fianco 
della  nave,  e  fornito  di  forira  che  esplodeva  jkt 
comunicazione,  cioè  elellricamenic;  siluro  stmovrtite. 
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proicllilo  destinalo  a  pprrorrpre  un  dclerminato 
caiiiminn  "inii'.irqiia.  Sm-  |>:irll  piincip.ili  :  l'arda- 
rlno.  riin  lopmiln  ,  h  Itila  (rccipienli'  (li  forni.i 
ogivale,  lo  ncomparlimento  drll'  nppnrntn  idronfa- 
Uro  (conlinii'iilp  il  coii|.'P):iio  n-Kolalcire  r|i>l  timoni;), 
il  j.  rantolo  (rt'cipii'iilf  (l'acciaio  al  ci-ntro  ilei  ^llllro 
•'  nel  (|ii.ili'  si  piirt  ciiniprimcro  l'aria  al  t'rado  vo- 
ltilo), lo  fcumpartlmmlo  iletta  macchina  (av.-iili?  ru-l- 
l'inlcrno  la  casutla  delle  ralrole,  il  regolatore  di 
jnessione,  il  terioviolore,  le  trasmixstont  di  mori- 
mento,  la  rtitrola  d'ajjimdamento.  la  mnrrliitKi  mo- 
trice) e  la  poppa,  ili  forma  tronco-roiiiica  (compreii- 
denti'  lo  scompnrtimmto  slagno,  il  ripostu/lto  deijU 
ingranaggi,  Varmahtra,  le  eliche,  i  (immii).  Il  siluro 
semoViiite  può  psserc  lanciato  a  mano,  o  per  mozzo 
(li  cn)  retti  e  di  apparecchi  sopraaiuei  o  subacquei. 
•  Siluriern,  barci  che  lancia  siluri  ;  silurificio,  fab- 
brica ili  siluri;  siluripedio,  bacino,  spazio  m-l  quali' 
si  provano  i  siluri. 

Silvauo,  silvestre,  silvicultura,  silvoso. 
\vM.  a  selva. 

Silvia.  Uccello   canoro,   donlirostre,  distrulton- 
d'insetti:  rappresenta   un  pruppo   al  quale   appar- 
lenj,'ono  la  capinera,  il  pettirosso,  lo  stiaccino,  ecc. 
Sliubii'iHl.  Detto  a  iHta. 

SlnibolcfTfriare  (ùrnholefiginto).  Configurare,  far 
conoscere,  rappresentare,  si^'nilìcare  per  simboli, 
col  simbolo. 

Simbolica,  slnibollcamente.  simbolico, 
simbolismo,  simbolista,  simbolizzare.  Detto 
a  simbolo. 

Simbolo.  Cosa  per  mezzo  della  quale  se  ne  si- 
gnifica un'altra;  figura,  immagine  usala  a  si- 
gnificare una  cosa:  disegno,  emblema,  forma, 
rappresentanza,  segno  emblematico,  tipo.  Anche  la 
regola  d'una  credenza,  d'una  fede,  ecc.  Genio,  es- 
sere soprannaturale  in  figura  di  giovinetto  alato  ò 
con  .altri  emblemi  che  r.appresentano  una  o  un'al- 
tra virtù,  l'arte,  le  passioni,  ecc.;  monogramma,  più 
lettere,  spesso  iniziali,  intrecciate  che  vengono  a 
formare  un  simbolo,  a  indicare  un  nome.  Alcuni 
simboli:  amaranto,  simbolo  dell'immortalila;  ama- 
ranto giallo,  del  dolore;  bastone,  di  dignità  o  di 
comando;  cane,  della  fedeltà:  il  lupo  e  l'agnello: 
simbolo  del  prepotente  e  dell'innocente  sacrificato 
a  ogni  costo;  scettro,  di  possansa  o  di  autorità; 
spada,  del  comando,  ecc.  -  Simboleggiare,  significare 
per  simboli  o  essere  simbolo  di  qualche  cosa:  con- 
figurare, dare  a  intendere,  figurare,  importare,  per- 
figurarc  (disus.),  raffigurare,  rappresentare,  signi- 
ficare, simbolizzare,  tenere  figura  (simboleggiamento, 
il  simboleggiare:  allegoria;  simboleggiato,  linuralo, 
profigurato).  -  Simbolica,  lo  studio  dei  simboli  reli- 
giosi, l'arte  di  rappresentare  con  simboli  idee  reli- 
giose, etiche  e  simili;  simbolicamente,  in  maniera 
simbolica;  per  via  di  simboli;  emblematicamente, 
figurativamente;  simbolico,  di  simbolo,  attenente  a 
simbolo  emblematico,  figurativo,  figurato;  simboli- 
smo, l'astruso  complesso  dei  simboli;  «l'mfto/i'sffl,  chi 
si  fa  inteiulere  per  mezzo  di  simboli:  allegorista; 
simbologia,  scienza  dei  simboli. 

Simijrliante ,  simigrlianza,  simigliare, 
similare. .Vegg.  a  simile,  a  somiglio iiza. 

Simile.  Sostàntìv.,  persona  o  cosa  di  (jualitd 
simile  a  un'altra;  aegottiv.,  analogo  (vegg.  ad  analo- 
gia), conforme,  dello  stesso  genere,  che  ha  fiem- 
bianza;  d'altro,  o qualità  pressoché  uguali  (quando 
le  stesse,  identico)  :  altrettale,  assomigliante,  compa- 
gno, (Tonfacente,  congenere,  consimigliante,  consimile 
(quasi  simile),  corrispondente,  eguale,  equivalente,  o- 


ynogenfo.  paragonabile  (rlif  può  <t(are  al  parago- 
ìtr),  parenti.',  pari,  M-iiibiaiiti-,  Mmel«  tv.  a.),  timi- 
plìanie,  smiiglievoli-,  «iniilarc  (di  qualità  ornoientra, 
della  <iti'.s<a  natura),  <iniiliar<-  (di>us.),  vimiglianl", 
»le»HO,  tatti,  ugnale,   uniforme,  vi.  iri",  Ouili.. 
difTerenl''  ('lie  ha  ill/ferettsa,  dis»iiiiil.',  diverHO 
(faciimilf,  fiic  Simile,  aÌiiiiIi.-  per    ripr'nluzione,  rx-r 
copia;  iiuiiUimile.  quwimtU,  cosa  zinnie,   similit- 
unto,  limillimo,  molto  simili').    Come  avverbio,    si- 
milmente: consimiliiicnle,  cosi,  in  simile  metro,  me- 
di'simani'"iit»'.  |iarimente,  parimenti  (per  «simile,    «.i- 
niile.  disii>^.),  similmente,  tale,  tutto  a  similf.  l'r.iprio 
simile,  il  proaitimo.  -  Uirenir  umile:  assomigliare, 
assimilarsi.  rass<iniigliare,  simigliare;  f$ure  iimilt: 
accoppiare,  assimigliare.  assomigliare,    corriapoìt- 
dere,  essere  spianate  nella  s|pv«a  madia,  far  rincon- 
tro, r.asseml)rare,  rendere  simile,  risembrare,  sem- 
brare, simigliare  (contr.,  differire,  dissimigliarr,  dit- 
toniii/liare);  essere  lutti  d'un  pelo  e   d'una  lana:  dì 
persone  simili;  essere   zuppa    e  pan  molle,    o   pane 
bagnato:  di  due  cose  ideiiliche;   rendere  ttmile.  as- 
similare, uniformare  (roiitr.,  discnmpagnare.  ■  Simi- 
gltanza,  similarità,  l'i^ssere  simile:  più    comuneni., 
somiglianza  (approsstmar.<:i,  avere    qualche    so- 
miglianza'). Ooiitr..  dissimi):liaiiza,   dissomiglianza.  - 
,'<imilftndine.  conformità  di  fattezze.  -  tì  stmtlta 
(lat.    e  simili  rose  o  persone},  locuz.  spreg. 
Similissimo,  similmente.  Detto  .»  simile. 
Similitudine.    Simiglianza.    l'essere    simile; 
somiglianza;  anche,  immagine.  Figura  di  re- 
tòrica con  la    quale  si    fa  comparazione,  para- 
gone, cioi)  s'i  dimostra  chiaramente  un  oggetto  per 
nrezzo  di  un  altro  che  gli  rassomiglia:  omeosi.  ras- 
somTgliamento,    ras.somiglianza,  somiglianza.    -  .\p- 
jfxopriare,    asscmigliare,  raffigurare,    rassomigliare, 
recare  a  similitudine,  paragonare:  fare  similitudine. 
Similòro.  Detto  a  lega,  seconda  voce. 
Sinuuetria  {simmètrico).  L'ordine  e   la  pro- 
porzione che  le  parli  di  un  corpo  hanno  tra  loro 
e  col  loro  tutto,    riguardo   alla   grandezza,    alla 
figura,  ecc.  :  armonico  temperamento,    corrispon- 
denza di  parti,  riscontro,  simetria,  simmetria  ri- 
spettiva (quella  i  cui  lati   opposti    sono  simili  fra 
loro),  simmetria  uniforme  (quella  il  cui  ordine  re- 
gna, nella  stessa  maniera,  dappertutto).  Contr.,  a.'im- 
vietria.   irregolarità.  -  Simmetricamente,    con    sim- 
metria, in  modo  simmetrico:  a  corrispondenza,  con 
avvenenza  di  simmetria,   con  bella  corrispondenz:» 
di  parti  (contr.,  asimmetricamente,  ecc.).    •    Simmè- 
trico, che  ha  simmetria:  simetriato  (disus.),  simelrico, 
siminctriato  (poco  us.).  Contr.,  asimmetrico,  discoii- 
trato,  sproporzionato;  elerosomo,  ciò  che  ^   assim- 
metrico  o  riguarda  l'assimmelria  del  corpo.  Cosa  sim- 
metrica: accompagnamento,   accompagnatura,  pen- 
dant (franc.i,   riscontro  simmetrico.  -  Arere  simui,- 
trio,  essere  simmetrico  :  accompagnare,  corrispon- 
dere, far  riscontro,  fare  simmetria  (contr.,  dUrom- 
pagnare,  scompagnarsi,  scompnginare,  scompaginarsi-, 
ecc.).  -  Simmi'trizzare,  rendere  simmetrico. 

Simmetricamente,  simmètrico.  Detto  a 
simnietrict. 
Sluionegfgiare  (simoneggiato).  Fare  simonia. 
Simonia  (simoniaco).  Illecito  mercato  delle 
cose  sacre  (vegg.  a  sacro)  e  spirituali:  bottega  di 
cose  sacre,  cupidigia  di  vendere  cose  spirituali,  fari- 
saica contrattazione,  mercimonio.  Simoniacampnte,  con 
simonia;  simoniaco,  che  fa  simonia:  di  simonia  o  .ad 
esso  relativo:  bottegaio  in  maschera  religiosa,  riven- 
dichiesa,  simoniale  (disus.),  simonizzatore;  simoneci- 
giare,  simonizzare,  far  simonia:  fornicare,  mercan 
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teggiare  sulle  cose  sacre,  puttaneggiare,  simoneggiare, 
trafficare  la  fed«. 

Simoniaco,  slmonlzzare.  Detto  a  simonia. 

Simpatia  CsvnpaticoJ.  Affinità,  propensione, 
consenso  naturale  verso  persone  o  cose;  innpulso 
che  porta  ad  amare  e  vedere  altri  di  buon  oc- 
chio; famigliami.,  amicizia  e,  anche,  guato  (fisio- 
logicam.,  relazione  esistente- tra  due  o  più  organi, 
fra  loro  distanti,  la  auale  fa  si  che  un  cambiamento 
avvenuto  in  alcuno  ui  essi  s'irradi  agli  altri):  in- 
clinazione  (contr.,  antipatia,  indifferenza, 
ripngnanza).  Sinìbolo,  la  licnide  campestre,  che 
esprime  simpatia  irresistibile.  Attrattiva,  forza, 
virtù  d'attrarre,  di  destare  simpatia.  -  Confarsi,  es- 
serci simpatia;  simpatizzare,  avere  o  destare  sim- 
patia: dare  nel  genio;  essere  la  calamita,  essere  nel 
calendario  di  alcuno,  goderne  il  favore.  ■  Simpa- 
tico, che  ispira  simpatia,  é  oggetto  di  simpatia  (yrar» 
simpatico:  vegg.  i nervo);  sim/jahcon*' (famigliami.), 
persona  simpaticissima. 

Simpàtico,  simpatizzare  (simpatizzato). 
Detto  a  simpatia. 

Simpòsio.  Il  banclietto,  il  convito. 

Simulacro.  Cosa  che  ne  imita  un'altra;  effigie, 
immagine,  ritratto,  statua.  Anche,  fantasma, 
lustra,  finta  dimostrazione,  simulazione  seducente 
per  dar  polvere  negli  occhi. 

Simulare,  simulatamente,  simulatore, 
simulazióne.  Vegg.  a  fingere. 

Slniulianeaniénte,  simultaneità.  Detto  a 
simultaneo. 

Simultàneo.  Che  esiste  o  avviene  nello  stesso 
tempo  (dicesi  della  causa  prima  e  seconda  di  una 
stessa  azione):  coesistente,  coincidente,  comitante, 
concomitante,  consussistente,  contemporaneo,  sin- 
crono (coincidere,  concomitare:  essere  simultaneo).  - 
Simultaneamente,  nello  stesso  tempo  :  contempora- 
neamente, di  pari  passo,  insieme.  -  Simultaneità, 
Vessere  simultaneo,  esistenza  simultanea:  coesi- 
stenza, coincidenza,  concomitanza,  concorso,  con- 
temporaneit:'!,  sincronismo.  -  Singcnesi,  ipotesi  .se- 
condo la  (luale  tutto  é  stato  creato  simultaneamente. 

SinaK'o^a.  Adunanza  degli  Ebrei,  tempio  e- 
breo:  archisinagoga,  arcisinagoga  (sinagoga  princi- 
pale), oratorio,  proseuca. 

Sinallapmàtico.  Ciò  che  c^  reciproco. 

Sinarcliia.  Or.,  repubblica. 

Slnoeranionte.  Con  sincerità. 

Sincerare,  sincerarsi  fiinceramento.  sinceralo, 
siiicerazion(  j.  Hendere  capace,  persuaso,  dare  per- 
suasione (anche,  giustiitcazione)  ;  .accertarsi 
(rendersi  certo),  chiarirsi,  persuadersi  di  checches- 
sia. -  Sinreramento,  sincerazione :  il  sincerare  e  il 
sincerarsi. 

Sincerità.  I, 'essere  sincero;  ipialilA  di  per- 
sona che,  per  animo,  per  carati*  rv,  per  indole, 
per  natura,  ecc.,  non  usa,  non  s.i  fingere,  ma 
nella  condotta,  nel  contegno,  mila  maniera, 
nel  confessare,  nel  dire,  nel  fare,  nel  par- 
lare, ecc.,  si  anioni"  alla  vrritti.  pin  per  impulso 
spontaneo  clic  per  dovere  o\wv scrupolo  di  rosiien- 
za:  cordi  ali  t  lì  (.illettiiosila  siiiier.O.  franchezza, 
lealtà  (vegg.  a  leale),  liberalità,  schiettezza  Im 
disse  anche  per  ingennitd).  Coiilr..  auibiguifa. 
artificio,  doppiezza,  finzione.  IVifccii'i,  |iiaiilicell,i 
a  fiori  cilestri,  simbolo  di  sinceri!.!  d'alletti.  •  Sin- 
ceramente, con  sincerità:  di  buon  animo,  di  tutto 
animo,  genuinamente,  in  buona  fede,  lealmente,  li- 
beramenle,  schiettamente. 


Sincèro.  Di  persona:  chi  parla  con  Si/icer»/d, 
è  d'animo  aperto,  candido,  cordiale,  franco,  leale, 
liberale,  schietto,  alieno  dal  fingere,  dal  nascon- 
dere il  pensiero,  dall'  usare  ambiguità,  arti- 
ficio, inganno,  dal  far  mosUa,  ecc.,  ha  natu- 
ralezza di  carattere,  di  contegno,  ecc.  Di  af- 
elio, dolore,  sentimento  e  aìmiVi:  naturale,  spon- 
t^aneo.  Di  cose  diverse;  genuino,  naturale, 
pretto,  puro  (di  vino,  non  annacqualo).  Since- 
rone, chi  è  sincero  sempre  e  a  ogni  costo  (anche, 
svesciane:  vegg.  a  segreto).  ■  Avere  il  core  sulla 
lingua,  sulle  labbra,  dir  pane  al  pane,  essere  la 
bocca  della  verità,  essere  sinceri,  molto  sinceri  ;  ba- 
rattare le  parole,  non  essere  sincero,  non  mante- 
nere una  promessa.  -  Acqua  chela  rovina  i  ponti, 
la  gente  che  parla  poco  non  è  sincera. 

Sincipite.  Osso  del  cranio. 

Sincopare,  sincopatamente,  sincopatu- 
ra.  Detto  a  sincope. 

Sincope.  Sospensione  o  abolizione  della  con- 
trattilità del  cuore,  con  perdita  delle  forze  vitali: 
paralisi  cardiaca  (quando  lieve,  lipotimia,  si'C- 
nimento  {cascare  di  sincope:  morire).  Anche, 
figura  grammaticale  per  cui  si  abbrevia  una  parola 
(es.,  opera,  opra).  ■  Sincopare,  abbreviare  per  sin- 
cope :  assincopare  (poco  us.),  usare  la  sincope  ;  sin- 
copatamente, con  sincope,  per  sincope,  per  via  di 
sincope;  sincopatura,  formazione  di  sincope.  -  Ter- 
mine di  musica  (pag.  674,  sec.  col.). 

Slncrisl.  Detto  a  liquitlo,  pag.  44i,  prima  col. 

Sincronismo,  sincrono.  Detto  a  simultaneo. 

Sindacalismo.  La  teoria  del  sindacalista  :  \egg. 
a  partito. 

Sindacare  (sindacabile,  sindacamento,  sindacato). 
.\ppuntare,  controllare,  far  coHfro//o,  rivedere  un 
conto;  sorvegliare,  vigilare.  Anche,  movere 
biasimo,  censura.  ■  Simlacabile,  da  potersi  sin- 
dacare (astr..  sindiicabilttdj;  sindacamntto,  il  sinda- 
care: sorveglUmza,  vigilnnza;  sindacato,  ren- 
dimento di  conto  (anche,  temporanea  unione  di 
capitalisti  per  compiere  insieme  cerle  operazioni 
bancarie). 

Sindacato.  Detto  a  sindacare,  a  sindaco. 

Sindaco.  Il  capo  e  il  ra()preseiitantft  del  Co- 
mune, del  Municipio,  iifliciale  delegato  del  po- 
tere centrale  (anche,  revisore  dei  conti  di  un'nm- 
niini.itrazione):  borgomastro,  primo  maffistrato. 
cittadino,  podestà,  presidente  dell.i  giiinLl  e  d.'l 
Consiglio  iiiiinieipale.  .*^p:ign.,  alcadf  :  frane.,  maire; 
ingl.,  lord  mayor;  turco,  nuichler  [sindacale,  di  sin- 
daco; sindacato,  carica,  ufficio  del  sindaco;  sinda- 
catura,  la  durala  della  carica).  Facente  funzione  di 
sindaco,  Va.i.sessore  .anziano,  .ricade,  titolo  del 
siiiilaio  o  ilei  giudice,  nella  .'^pagna. 

.Slndòresi.  Interno  conoscinienlo  del  bene  e  del 
male:  ro.sHenza.  ■  l\rii-re  la  sinderesi,  lagcllare. 

.Sindone.   Detto  .i  lenzuolo. 

Sindrome.  Detto  a  sintomo. 

.Sinecura.  ì.'iinpiego  lucroso  e  *eiii.»  lavoro. 

■Slnèddoclie.  Ki^'iira  di  retorica. 

Sinedrio.  Ve;:^'.    i  nm.'iesso.  n  tribunale. 

Sinòrcsl.  Dello    i  .•iillaba. 

Slnerfria.  (ìr..  ronjicnizione. 

Sinfisi.   Dello  .1  osso,  pag.  Stli.see.  col. 

Sinfonia.  Introduzione,  composizione  di  tiiu- 
sica  (p.ii;.  Ii7:i.  sec.  col.).  Sinfonico,  di  sinfonia 
(pezzo  ^infonieo). 

•Sinfònico.  Di  sinfonia. 

Slnp:hli>7.7.are  [siniihiozzdnl'.  sin^Kiozzato).  A- 
vere il. ■«»/»(/// i«ic«.  Aii.lie,;ji(i»ij;f»vsinghiozianJo. 
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Slii;rlil<)zzo.  noiiirnzioiio spasmodica  r«  •.iiIiìI.iium, 
«HiiiM  «iiiiuil'ionc,  (lol  tìiaframmn,  per  mi  ven- 
gono scosM'  liriisi'.'iniPliU'  le  ravil.i  lorarir.i  e  addo- 
iiiiiMiU-,  fon  suoli»  rauco  |)arlicolar<>  i-  slriii);iiiifiil<i 
i\iA\.\  plollidr».  iiitoiToltaiili'  iiioiiii'nlanpanifiil"'  la 
rfh/)irnzioiir:  >.iii(;o/.zo  (ilisiis.),  miikoIIh.  Anelli-, 
pianto,  modo  di  pianyrre  convulsivo,  spasiii'»- 
dico.  -  $iniihìozzante.  clic  siii);lii<>z/a:  assmpliiozralo, 
lotto  da  sìiipiilll,  sìn^'ozzaiilf,  NÌn).'iillaii(i-',  tingUioz- 
ziire.  avere  il  sinjjliiozzo:  nssin^hiozzare  (v.  a.),  di- 
s;.'lii(dtiri'  (diiiis.i  sij!nc>zzare  (disus.),  singhioltire 
(V.  a.),  sii)j;liio7.zirf  (v.  a.),  singliizzirc,  sinpozzare, 
siii(;ullare.    ■  Siuijliiozzoso,  misto  a  singliiozzi:    sin- 

(.•IlllOM,. 

.SInf:olarc.  11  numero  r\\e  imporla  rosa  o  per- 
S'iiiii  xil.i  (conlr.,  plitruìé):  di  uno  .so/o,  iitilii<i- 
tino.  iniiiHMo  dell'  uno,  numero  del  mcHo.  Anche, 
(Il  </ii<i/itò  speciale:  eccellente,  pnrticolii^e, 
raro,  strano.  Singolaiilii,  qualità  di  ciò  che  ò 
sincoiare:  Laudila,  caratteristica  rara,  eccellenza, 
esclusiva,  monopolio,  particolarità,  prerogativa,  pro- 
prietà speciale.  -  Singolarizzare,  ridurre  al  singo- 
lare, i  speciale.  -  Sniyolarmcnte,  eccellentemente, 
partìcol.u'iiicnfe. 

Slnu'olarltà  ,  singolarizzare,  sliijjolar- 
iiionte.  Vegi;.  a  sinijolarc. 

i>\ntnAo.  Vegg.  ;i  uno. 

Sln;rozzare.  singózzo,  slnsJTulto.  Detto  a 
tiinyhiozzo. 

Slnifiholla.  Tasca  me  di  seta. 

Siniscalco.  Voc  che  ehbc  i  diversi  significai- 
di  inaiji/iordotno,  governatore  di  distretto,  tei 
soricre.  luogotenente  generale. 

Sinistra.  La  man^  o  la  parte  In  direzione 
opposta  alla  destra  :  manca,  mancina,  inancolato, 
mano  manca,  parte  manca,  senestra,  sinesira  (v.  a.), 
sinistra  parie.  Della  mano:  mancina,  senesira  (v.  a.). 
Nel  linguaggio  del  Parlamento,  la  parte  avan- 
zala, progressista.  -  A  sinistra,  dalla  parte  sinistra, 
dalla  parie  del  cuore  :  a  manca,  a  mancma,  a  mano 
manca,  a  orza,  da  orza.  -  Sinistro,  che  è  a  sini- 
.«ttra;  .<iitiì!itr(iiiiro.  il  corpo  in  movimento  che  gira 
dall.i  (ll•^lr.l  '.iH.i  sinistra. 

Sinl.stranicntc.  In  modo  sinistro. 

Sinistrare  (siiiistratoj.  Vegg.  a  interpretare. 

Sinistro,  .^oslanliv.,  di.sa.stro.  disyrazia.  in- 
fortunio, sfortuna.  ■  Aggetliv-,  che  è  dalla  parie 
sinistra,  sta  a  sinistra  :  mancino,  manco,  seneslro 
(v.  a.),  sineslro  (v.  a.),  stanco.  Figur.,  cattivo, 
dannoso  (che  arreca  danno,  male),  tristo,  truce. 
-  Sinistramente,  con  sinistro  modo,  malamente:  in 
raltivo  senso,  in  mala  parte,  tristamente. 

Slnizcsl.  Figura  di  grammatica. 

Sino.  Fino,  inlino,  insino:  a  un  dato  punto,  per- 
lino.  per  inlìno,  per  insinu,  sin,  sino  a,  sino  al, 
sino  ili.... 

Slnoca.  Dello  a  febbre,  pag.  49,  prima  col. 

Sinodale.  Di  sinodo.  -  \.'età  critica  (quaranl'anni). 

Sinòdico.  Dello  a  mese. 

Sinodo  (ainùiìaìe).  l"n  concilio  di  sacerdoti. 

Slnòloiro.  t'.lii  si  occupa  della  letteratura  ci- 
nese :  orientalista. 

Sinonimia.  Detto  a  sinonimo. 

Sinòniuio.  Vocaliolo,  nome  i-he  ha  lo  stesso 
significato  d'un  altro.  -  Sinonimia,  qualità  e  com- 
plesso di  vocaboli  sinonimi.  Sinonimico,  vocabolario 
di  sinonimi  :  sinoìiimizzare,  abbondare  di  sinonimi, 
usare  sinonimi. 

Sinòpia.  Vegg.  a  cinabrese.  ■  Andare  pel  filo 
della  sinopia,  andare  in    linea  retta,  senza  deviare. 


Slnt'ipsl  sinossi.  I.O  sli-svi  I  h.' comprtifKo. 
priis/H  tio. 

SinoHiòhI.  D<-lli>  a  ohho,  pag.  H^i,  sec.  caI. 

Sinòttico.  i;iii'  |M-riiM'tli-  di  comprendere  con 
una  sirl.i  nichela  le  varo-  p.irti  ili  un  roiiipleiio  : 
COSI,   il  ronijH'niUo,  il  proitjielto. 

Sinòvia  fiinuijalej.  iMiori-  liihrilicante  ì' arti- 
colazione: glutine,  umore  .«ino\iale  funocialt,  di 
siiiii\ia.  relativo  alla  sinovia).  -  Huria  mucoui,  rap 
siila  siiioviale  foriiianle  un  sacrochiawi  Mrluale 
intiirno  ai  lendini,  alli-  :irlicol.izi<iiii,  ix-r  facilitarne 
le  funzioni.  -  Sinorite,  inliamnuzioiie  della  sinovia. 

Sintasiii  ffintalliroj.  l'arte  de||.i  granunatiea 
riguardante  la  coordinazione  e  le  relazioni  delle  pa- 
role, per  le  quali  si  espone  ordinatamente  il  pon- 
siero  nel  discorso  e  nello  acritto  (tintóuiro,  di 
sint.issi,  relativo  alla  sinlassii.  -  SoWiimu,  errore 
di  sintassi  (soleazzart,  fare  solecismi). 

Sìntesi  (iintftìcoj.  Voce  greca  che  si;.'nifica  com- 
posizione, comi-  analisi  significa  scomposizione; 
il  procedere  della  mente,  nell'  investigare  le-rose, 
dal  .si-inplice  :il  crmiposlo:  metodo  di  roiii[n,Mzione, 
nieloilo  sintetico,  .\nclie.  processo  di  chimica  hin- 
lelictimente,  in  modo  sintetico  ;  sintetico,  di  sintesi,  ap- 
parlenenle  a  sintesi:  compositivo;  po/iiin/rtifo,  che 
offre  molte  sintesi).  -  Assommare,  compendiare,  rag- 
gruppare i  fatti,  riassumere,  sintetizzare,  unificare: 
fare  la  sintesi  {riassunto,  sintesi  di  fatti  o  di  idee 
prima  esposte,  per  coneliuìfrej. 

SlntètlcOt  sintetizzare.  Vegg.  a  sintesi. 

Sìntomo  Csintomàticoj.  .Accidente,  fenomeno 
morboso,  patologico,  prodotto  da  una  malattia  •■ 
dal  quale  si  trae  ipialclie  congettura:  indicazione,  <n- 
dizio,  prodromo  (sintomo  foriero  di  una  malattia), 
prono.slicanza,  segno,  segno  patognomonico  (sin- 
tomo proprio  e  speciale  di  una  malattia),  sinloma 
fsinlomalico,  di  sintomo,  appartenente  a  sintomo). 
Sintomo  concomitante,  che  accompagna  i  fenomeni 
caratlcristici  d'  una  malattia  ;  essenziale,  quello  di- 
pendente dall'essenza  stessa  della  malattia;  fugace, 
che  dura  poco  ;  subentrante,  che  si  produce  prima 
della  fine  d'un  sintomo  precedente  della  stessa  na- 
tura. Sindrome,  riunione  dei  sintomi  caratteristici 
di  uno  stalo  morboso.  -  Semeiotica  o  semiologia, 
parte  della  medicina  che  tratta  dei  segni  o  sintomi 
delle  malattie  e  del  loro  valore;  sintomatologia,  trat- 
tato dei  sintomi  delle  malattie. 

Sinuosaniente,  sinuosità,  sinuoso.  Vegg- 
a  «elio. 

Slonlsuio  {'sionista).  Lo  scopo  e  1"  unione  dei 
SionÌ5li,  ossia  di  coloro  che,  secondo  la  formola  del 
loro  programma  stabilito  in  un  congresso  a  Basilea, 
«  vogliono  una  sede  in  Palestina  per  il  popolo  ebreo, 
sede  garantita  dal  diritto  pubblico». 

Sipàrio.  Veg2.  a  palcoscenico. 

Sire.  Titolo  di  sovrano. 

Sirèna.  Mostro  mezzo  donna  e  mezzo  pesce, 
che  attirava  i  viaggiatori,  con  la  dolcezza  del  canto, 
sugli  scogli  siculi,  dove  essi  morivano  :  serena  (v.  a.). 
-  Sorta  d'  anfibio  :  vacca  di  mare.  -  Istrumento, 
ordigno  che  enielle  un  suono,  poco  gradevole  ma 
mollo  acuto,  col  quale  si  danno  i  necessari  segnali 
nelle  officine  e  nei  porli.  -  .\pparecchio  per  misu- 
rare il  numero  delle  vibrazioni,  per  secondo,  che  ca- 
ratterizzano una  data  nota. 

Sirig-hèlla.  Cascame  di  seta. 

Sirinjjra.  Piccolo  strumento  chirurgico  (vegg.  a 
chirurgia)  per  introdurre  nel  tessuto  congiuntivo 
sollocutaneo,  col    mezzo  di  una    puntura    praticala 
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nella  pelle,  una  sostanza  adiva  sciolta  o  sospesa  in 
piccola  quantità  di  liquido  (per  iniezione  sol- 
locvtanea  o  ipodeimica  la  più  in  vo^a  è  quella  di 
Pravaz):  ago,  cannula,  canna  da  lavativo,  da  servi- 
ziale;  cannone  d'argomentp,  clisoponipa  (v.  scient.) 
enteroclisma,  irrigatore,  ponipetta,  schizzatolo,  schiz- 
zetto, schizzo,  scilinga,  sciringa.  Anche,  istrumento 
per  estrarre  \'oriì},a.  Siringa  decimale  ipodermica, 
quella  per  iniezioni  non  comuni,  di  ijuatlro  centi- 
metri cubi  di  soluzione  medicamentosa.  Candeletta, 
piccola  siringa  di  gomma  elastica  o  di  tela  incerata; 
pera,  siringa  di  caucciù,  a  forma  di  pera.  -  Schiz- 
zettare, strviqare,  applicare  la  siringa  (siringazione, 
l'atto  e  l'efletto).  -  Sirhujotomia.  operazione  della 
fixlnla  per  incisione. 

Sirinfrarc,  slrlnfrazlóne.  Detto  a  siriìiga. 

Sirlo.  I.a  canicola. 

Slròppo.  Lo  sciroppo. 

Slsamo.  Lo  sesuìno. 

Sisaro.  Erha  ombrellifera,  con  radice  di  sapore 
zuccherino. 

Sismico,  sismògrafo,  sismologria,  sismo- 
scàpio.  Ycgg.  a  tenremoto. 

Sistàltico.  Di  si8to/<: 

Sistèma.  .Ati.t'rpgato  ragionevole  di  più  proposi- 
zioni (vegg.  a  proposizione)  sulle  quali  si  forma 
una  dottrind  intorno  a  un  dato  argomento;  me- 
todo, ordine,  regola.  Ordine  delle  parti  prin- 
lipali  del  »io«(/o  (sistema  planetario,  solare,  ecc.): 
nella  storia  naturale,  la  distrihiizione  generale  degli 
esseri  fondata  sopra  un  dato  pniicipio  (categoria). 

Sistema  didattico  (di  ittsegnanioito),  politico, 
civile  (della  politica) ,  filolofico  (di  filoaofiu) , 
scientifico,  di  una  scienza,  ecc.;  iistema  possibile, 
fiinlastico,  pratico,  logico,  feudale,  rappresentativo, 
fedm-ativo,  educattro,  generale,  particolare,  pedante- 
sco, cervellotico,  savio,  infame,  cattivo,  ammini- 
slrativo.  antico,  moderno,  ecc.  Sistema  decimale,  o 
volgare,  avente  per  base  il  dieci  ;  neperiano,  avente 
])er  base  il  due  e  settecentodiciotlo  millesimi  ;  si- 
stema nervoso,  vegg.  a  nerroso.  ■  Sistemarsi,  adot- 
tare un  sistema  ;  acconciarsi,  adattanti.  -  Sistema- 
ticamente, in  modo  sistematico  :  metodicamente  ;  si- 
stematico, di  sistema,  appartenente  a  sistema  :  me- 
todico. 

Sistemarsi,  sistematicamente,  sistemà- 
tico.  Detto  a  sistA'mn. 

Sistiio.  Detto  a  colonna,  pag.  604,  sec.  col. 

Sistoio.  Molo  naturale  e  alterno  del  cuwe  in 
(Ili  le  libre  muscolari  sono  in  contrazione,  de- 
Icrminando  cosi  il  loro  restringersi:  sistalsi  (contr., 
diastole).  ■  Ststaltiro  (gr.),  di  sistole,  che  ha  con- 
ti azioni  e  dilatazioni  alternate:  sistolico. 

Slstro.  istriiiiiento  musicnle  d'  acciaio,  a  forma 
tri:ingolare  (lo  si  batte  con  una  verghctta  di  ferro): 
centospiriti,  triangolo. 

Sitare  (sitato).  Mendere  cattivo  odore. 

SltibòiKlo.  Che  ha  gran  sete.  ■  Figur.,  avido. 

Sitlre  (aititiì).  .Avere  sete. 

Sito.  Vale  luogo.  -  Anche,  cattivo  odore. 

Situare  (situato).  Porre  in  luogo,  in  posto.  ■ 
Situazione,  azione  del  situare. 

Situazióne,  ('omlizinne.  positura  di  luogo. 

Sizlo.  l'eiioso  lavoro. 

Sizza.  Il  freddo  pungente. 

Slal)l>rnre  (slabbrato^.  Tagliare  le  labbr.i.  - 
Sniu.i.Harc  -  I '.•idre  ihW' orlo    -  Vegg.  a  stoffa. 

Slacciare,  siacciar.si  islacciatoj.  Sciogliere, 
sciogliersi,  slegare,  slegarsi. 

Slatrare  (slmiato/.  \,'alhigare. 


Slamare  (slamato).  Franare:  vegg.  a  frana. 

Slanciare  slanciarsi  (slanciatoj.  Il  lancia' 
re,  Innciarsi;  dare,  prendere  lo  slancio.  -  Im- 
postare, mettersi  in  atteggiamento  atto  a  dare,  slan- 
cio, a  slanciarsi. 

Slàncio.  Lancio,  salto  grande  e  precipitoso. 
Anche,  moto  impulsivo  e  fervoroso  dell'animo  che 
spinge  a  qualche  atto:  fervore,  furore,  impeto, 
prorompimento,  scatto,  scoppio,  sfogo,  slancia- 
mento, trabocco.  -  Slanciarsi,  avere  slancio;  nel- 
l'uso, avere  ardimento,  coraggio:  osare. 

Siappolare  (slappolato).  Togliere  les  lappole 
dalla  palpebra. 

Slargare  ^slargatnj.  Fare  largo,  più  largo. 

Slatinare  (slatinato).  Detto  a  latino. 

Slattare  (slattato).  Togliere  \' allattamento. 

Slavato  (slavatura).  Scolorato,  senza  colore.  - 
Staratura,  scoloramento. 

Slavo.  Il  ceppo  etnico  comprendente  i  popoli 
indo-germanici,  affini  ai  Lituani,  divisi  in  Slavi 
orientali.  Russi  della  Grande,  della  Piccola  e  della 
Bianca  Russia  e  Ruteni  (in  Gallizia  e  Ungheria); 
Slavi  meridionali  (Slavi  illirici).  Serbi,  Bosniaci, 
Slavoni,  Croati,  Dalmati,  Montenegrini,  Erzegovini, 
Vindi  0  Sloveni  (nelle  .Vlpi  Orientali)  e  Bulg^ari  (sul 
Danubio)  ;  Slavi  occidenialt.  Polacchi,  Czechi  (in 
Boemia  e  in  .Moravia),  Slovachi  (in  .Moravia  e  nel 
nord  dell' Unglieria),  Vendi  (nella  Lusazia  e  nella  Selva 
della  Sprea).  -  Jtigo,  voce  slava  che  vale  meridio- 
nale. -  Panslavismo,  tendenza  delle  varietà  etniche 
del  popolo  slavo  a  fondersi  in  unità  politica;  im- 
perialismo di  razza. 

Slazzerare  (slazzerato).   Lo  scialacquare. 

Sleale.  Che  o  chi  si  macchia  di  sle^iltà,  non 
é  leale,  manca  di  lealtà,  vien  meno  alla  fede  data, 
tradisce  il  |>ar<i<o,  manca  a  (7«({ra?»e>i/o.  n  pro- 
messa .solenne,  ecc.;  bisleale  (disus.),  disleale,  fe- 
difrago, fello,  fellone,  infedele,  isleale,  maschera 
(figur.),  misleale,  perlido,  traditore. 

Slealmente.  (Àm  slealtà. 

Slealtà.  Qualità  di  chi  è  sleale,  infedele  e 
simili;  abitudine,  vizio  di  mancare  alla  fe<le  dat.r. 
corta  fede,  dislealtà,  disleanza  (Jisus.),  frode,  lunga 
promessa  con  l'attendere  corto,  malafode,  misle.ilta, 
misleanza  (disus.),  perlidezza  (v.  a.),  perfidia,  tra- 
dintento.  -  Slealmente,  con  slealtà:  dislealmento, 
inlìdamcnte,  perlidamente,  perlìdiosainenle. 

Siefjare  (slegamento,  slegato).  DisfarCj  scio- 
gliere cappio,  cintura,  laccio,  legaccio,  lega- 
me, nodo,  saeco.  ecc.  (ligiir..  liberare  cosa  o 
persona),  asciogliere  (\.  a.),  didiberare,  ililacciare. 
dinodare,  discingere,  disciogliere,  ihsciorre,  disgrup- 
pare,  i|islacciare.  dislegare,  disnodare,  districare, 
distriga  e,  disvibicchiare,  lasciare,  prosciogliere,  pn»- 
sciorre,  scappiare  (poco  us.),  scignerc,  sciorre,  sdi- 
lacciaro,  sferrare,  sfibbiare,  sguiggiare,  sgroppare, 
sgruppale,  snodare,  solvere,  slaccare,  slricare.  svi- 
luppare. s\  incoiare  (togliere  il  Hncolo).  svilic- 
cluare.  ('oiilr.,  legare  (distolubite,  solubile,  da  po- 
tiTSi  sleg'iif,  slegamento,  lo  slegare:  scioglimento, 
snodameiito.  snodatura,  svincolainonto,  slegato,  di- 
sciolto,  sciolto,  ecc.:  anche,  sconnesso). 

Sieifarst  (sUgatoj.  Sciogliersi  di  legame,  ecc. 
(vegg.  a  slegare):  dislegani ,  scappiarsi,  svin- 
colarsi. 

Slontaro,  slcntar.sl  (tientalo).  Allentare,  al- 
leiilarM     vi'i;g.   a   teso 

Slitta.  Specie  di  >'.irretlo,  senza  ruote,  tirato  d.t 
cavalli,  da  renne,  ecc..  su  terreno  nevoso  o  sul 
ghiaccio:  traino,  treggia,  Ireggione.  Taboggan,    spe- 
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eie  di  xlilta  usain  dagli  inHjgcni  del  Cariadì,  n<>r 
traversare,  volncissitiii.  quelli!  Bolide  rP((ioni.  -  .Mif- 
tart,  nridarn  co»  la  slilU,  iiniJii-,  (;iiior<i,  ipor/,  eli.» 
rnnsi'-lt)  nrl  correre  in  rapida  discesa  <i)ri  <|iiestri  o 
alili  \eiciili  dfl  neruTi'  fbob,  bobtlriy,  ere).  •  Strin-io, 
ferro  liscio  da  >lilla. 

iSIonraro,  sloiifarsl  (slogato).  Fare,  farsi  una 
Nlof/titiira. 

Motrutura.  Ln  slo)!are  e  lo  slogarsi  di  ossa,  di 
onKo:  lo  stesso  che  fimiinzione. 

Slostrltirc  (sìiiiiijxammto.  nUxjgiatoJ.  Lasciare  o 
far  lasciare  Vnlìorjglo,  il  doìniciUo:  diloggiarc 
(disus.),  disfare  casa,  lasciare  casa,  Ululare  stanza, 
partire,  perinulare,  rifare,  sgoniliraro,  tramutare, 
trasloc,-\re.  trasportare.  •  Slongiamenlo,  lo  sloggiare  : 
eanihio  di  rasa,  san  Michele,  .sgombero,  tr.isloco. 

Slonibaro.  slombarsl  (slombntuj.  Pilombare, 
dilniiiliarsi.  gii.TsI.ire,  guastarsi  i  lombi  (vegg.  a 
lombo).  Figur.,  indebolire,  iiiilebolirsi,  rendere, 
divenir  debole;  snervare,  Kìicrrur.si. 

Slunfrarc,  sliinf;arsl  ^s/iinyafo/.  Itendere,  di- 
veniri' Uniijo.  pili  lungo. 

Sin  acca  re  (smaccato).  Vegg.  a  sfatare. 

Smaccato.  Lo  slesso  che  alfettato  (vegg.  ad 
affettare),  insipido  (senza  sapore).  ■  Dolce  $mac- 
calo,  trop|)o  dolce. 

Smacchiar©  f^smacchiato,  smacchiatore,  smac- 
chiatura). Togliere  le  macchie:  vegg.  a  macchia. 

Smacco.  L'ingiuria  o  altro  che  ad  alcuno 
rechi  vergogna, 

Smacrlre  (^macrito).  Uendere,  divenir  rnagro. 

Sma«;Mnrc  (smagliamte.  smagliato).  Rompere  le 
maglie,  la  magliai  sciogliere  la  balla  ammagliata, 
Figur..  sbagliare,  fare  uno  sbaglio.  Neutro,  splen- 
dere. 

Nnlapnetlzzaro  /'smagiietizzaio).  Togliere  il 
iii<tgneti.'<mo. 

Smagrarc,  smafrrlr©  [smagrato,  smagrito). 
Dimagrare,  dimagrire:  vegg.  a  magro. 

Smallare  {smallato).  Togliere  il  mallo  alla 
noce. 

Smaltamcnto ,  smaltato ,  smaltatura. 
Detto  a  smalto. 

Smaltirò  {smaltimento,  smaltito).  Dare  uscita  a 
fluido,  a  umore  e  simili:  eliminare,  espellere, 
dare  esito,  sfogo.  Anche,  digerire,  fare  la  dige- 
stione. Di  merce,  vendere  (smaltimento,  lo  smal- 
tire e  lo  smaltirsi).  -  Smaltirsi,  eliminarsi,  sfogarsi, 
■uscire  da  un  corpo.  -  Smaltitoio,  fogna,  luogo  per 
dare  esito  alle  superfluità  e  alle  immondizie  ;  dicesi 
di  tutti  j  mezzi  impiegati  per  liberare  i  terreni  da 
acque  slagnanti,  per  iscaricare  le  acque  di  un  ca- 
nale, di  un  lago,  ecc.,  quando  sono  in  abbondanza. 

Smaltir.sl,  sinaltltòlo.  Detto  a  smaltire. 

Smaltista.  Vegg.  a  smalto. 

Smalto.  Composto  di  ghiaia  e  di  calcina, 
usato  per  pavimenti  alla  veneziana,  ecc.;  specie  di 
vernice  vetrosa,  di  più  colori,  che  si  mette  su 
metallo,  su  mniolica,  porcellana,  ecc.,  e  il 
lavoro  slesso,  ciot>  lo  smattamento.  la  smaltatura 
(anche,  la  superficie  esteriore  del  detite).  Smalto  a 
mosaico;  smalto  fatto  sull'oro,  finissimo,  prezioso, 
ecc.  ;  antigorio,  smalto  grossolano,  col  quale  si  rico- 
prono lavóri  di  ceramica  ;  tattime,  smalto  sodo  che 
si  usa  nei  lavori  di  smalto;  soprasina/fo,  ultimo  lu- 
stro dato' sullo  smalto;  staiim/ero.  polvere  di  smalto 
molto  fusibile.  ■  Fotcceiamira,  arte  di  fissare  a  fuoco 
sugli  smalti,  o  su  altro,  le  immagini  fotografiche; 
rilievo  a  smalto,  genere  di  lavoro  inventato  dagli 
orefici  italiani  del  sec.  XIU.  -  Aprirsi,  dello  smalto 


che,  per  troppo  fuoco,  rambia  di  colore;  lailarr, 
«pianare  i  lavori  smallali,  prima  di  ni>-llrrli  «I 
fuoco;  tmaltare,  coprire  di  <>ii,altfi,  lavoro  die  f,>iiiiri 
il  gifiitllie-re.  Vorefiee,  eie.  {imattatiire,  imalUita, 
chi  fa  lavori  di  smalto).  Ojnti.,  ilitmalttire,  levare 
11)  sni.ilto,  dismaliarii,  perdere  lo  Mnalto.  -  Unutl- 
latura,  proc^nso  pi-r  cui  m  copre  I  i>gi<>-ll'<  da  siiul- 
tare  con  uno  ^lrato  conduttore  di  nitrato  d'argi^tu 
o  di  cloruro  di  platino,  e,  do|>o  lina  priin.i  rottura., 
lo  si  lavora  con  lo  smallo.  •  Lampada  da  imallii- 
lori,  a  cannello,  p-r  concentrare  la  fìanmia  (frani., 
chalumeau):  è  piatta  e  la  .si  colloca  sopra  una  ta- 
vola, sulla  quale  uta  un  soffietto,  un  piccolo  manti' ■■ 
a  continua  pressione  d'aria. 

Smani  marni,  smammolarsi  (imammalo, 
tviammolato).  Intenerirsi,  _eommuoverai. 

Sinancoria  {smanreroio).  Lo  stesso  clic  l«xio. 
-  Smancndso.  lezioso. 

Smangiare,  sniant^larsl  (smangiato).  Vale 
foi-rcttere,  i;orrodersi:  rudere,  rotlerH 

Smània  (smanioso).  Kcce>>iva  agitazione  d'a- 
nimo o  di  corpo;  brama,  desitlcrio  .'ccessivo  e 
impaziente;  impazienza,  inguietiulini-.  -  Smam.i 
febbrile,  al  massimo  grado  (conlr.,  calma,  pa- 
zienza). ■  Smaniare,  fare  smanie;  andare  in  furia. 
abbandonarsi  all'ira,  scoppiare,  ecc.  -  Smaniare 
d'una  cosa,  averne  grande  desiderio.  •  Smanio.^o, 
pieno  di  smanie:  inquieto,  infuriato. 

Smaniare,  smaniarsi  (smaniato).  Veggasi  a 
smania. 

Smanicare  (smanicalo).  Togliere  il  manico. 
dal  manico. 

SnianijjUa,  smaniglio.  Il  braccialetto,  la 
nuiniijlia^ 

Smanióso.  Detto  a  smania. 

Smantellare  fsmantellamfnto,  smantellato).  Di- 
roccare, demolire. 

SmaraK^dlte.  Minerale  d'un  bel  verde  sIner^ldu, 
contenente  molta  allumina. 

Sniari^iassata,  smar^asso.  Vegg.  a  »tt7' 
lanteria. 

Smarjrinale  (smarginalo).  Tagliare  il  margini-, 
d'un  libro. 

Smargottare  (smargottato).  Vegg.  a  trapian- 
tare. 

Smarrimento.  Lo  smarrire  e  lo  smarrirsi.  - 
D'animo:  paura.  spavetUo;  dei  sensi:  svetii- 
mento;  di  cervello:  pazzia 

Smarrire  (sma  rrito).  Il  perdere  checchessia,  nnn 
senza  speranza  di  ritrovare;  perdere  temporaneamen- 
te: cascare,  dismarrire  (v.  a.),  perder»»  le  traccie,  sper- 
dere, trovare  manco.  -  Smarrir.?!,  perdere  la  strada  ; 
allontanarsi,  sviarsi,  sperdersi.  Figur.,  perdersi  d'a- 
nimo, di  coraggio  (smarrimento,  lo  smarrin- 
e  lo  smarrirsi).  -  Smarrito,  perduto  ;  spaurito,  spa- 
ventato; di  colore,  dilavato,  pallida,  slavato. 

Smascellare,  smascellarsi  (smascellamenU). 
smascellato).  Vegg.  a  mascella.  ,\  ridere. 

Smascherare,  smascherarsi  i smascherato). 
Togliere,  togliersi  la  maschera:  figur..  manife- 
stare, far  palese,  scoprire  il  difetto,  Vinganno, 
la  malizia,  la  vergogna  d'altri  o  la  propria.  Sma- 
scherare: alzare  i  panni,  cavare  la  maschera,  denu- 
dare, mostrare,  scoprire  gli  altarini,  sfardare.  -  Sma- 
scherarsi: farsi  conoscere,  farsi  scorgere,  farsi  ve- 
dere; mettersi  in  piazza,  in  pubblico;  mostrarsi, 
pabvsarsi,  scoprirsi,  tradirsi. 

Smassaiare  (smassaiato).  Far  da  padrone. 

Smattonare  (smattonalo).  Togliere  i  mattoni 
al  pavimento. 
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Smelare  {mieìato,  smelalura).  Cavare  il  miele 
dall'arnia.  -  Smelatura,  Patto,  l'effetto  e  il  tempo 
dello   smelare. 

Smembrare  ffmenJbrnmento,  smembrato).  Ta- 
gliare le  Diembra.  Dividere,  rompere  un'unità 
(anihe  in  senso  aslralto).  -  Smembramento,  lo  smem- 
brare, atto  ed  effetto. 

Smemorante,  smemorare,  smemoratàg'- 
glne,  smemoratamente,  smemorato.  Vegg. 
a  inemorin. 

Smenomare  (smenomatoj.  Menomare,  dinii- 
tuiire. 

Smenticare  (smenlkato).  Il  dimeniicare. 

Smentire,  smentirsi  {smentito).  Contestare  la 
verità  di  ciò  che  da  altri  o  da  noi  si  potè  asse- 
rire, dire.  -  Smentire:  dare  mentila,  dare  una 
mentita,  dementire  (v.  a.),  dichiarare  mentitore,  di- 
inentire  (disus.),  dismentire,  far  bugiardo,  fare  ri- 
nianeie  mentitore,  mettere  niego,  negare,  sbattere, 
sbugiardare,  smorzare  {smmtire  per  la  gota:  dare 
una  grave  smentita).  -  Stnentirsi,  disdire,  ritrat- 
tarsi, fare  ritrattazione.  ■  ^mentita.  Io  smentire 
il  negare,  atto  ed  effetto-  mentita,  riconvenzione 
riiuentita  (disus.),  sconferma,  smentimento(poco  us.). 
-  Smentito:  dichiarato  bugiardo,  sfatato. 

Smentita,  smentito.  Vegg.  a  smentire. 

Smeraldo.  Pietra  preziosa,  gemma  d'un  bel 
color  verde  (anche,  celeste  o  giallo-miele  o  roseo); 
silicato  alluminoso  doppio,  di  colori  trasparenti  ed 
opachi:  acqua  marina  (smeraldo  scadente),  berillo 
(smeraldo  giallastro),  smiraldo  (v.  a.).  Smeraldo  bra- 
siliano, tormalino  verde  trasparente;  d' Eyitto,  %em- 
nia  lavorata  dagli  antichi  artisti  egiziani;  di  rame 
(dioptasio).  minerale  raro  d'un  bel  verde,  pro- 
veniente dall' Aitai,  dal  (jle,  dall'Africa;  orien- 
tale, varietà  verde  di  corindone.  Berillo,  smeraldo, 
con  una  minor  quantità  di  glucina;  dioptasio,  sme- 
raldo di  rame,  di  un  bel  color  verde:  fu  trovato 
in  Siberia,  insieme  con  la  malachite;  gttuinio,  corpo 
che  trovasi  in  natura  allo  stato  df  silicato  nel  be- 
l'illo,  tii'llo  smeraldo,  nella  gadolinite,  ecc. 

Smerciare,  smèrcio.  Di  merce:  spacciare, 
spaccio  ;  rendere,  vendita. 

Smerdare  (smeriiatoj .  Detto  a  sterco. 

Smèrgo,  ('creilo  acquatico  palmipede,  con  becco 
lungo  e  strettissimo:  mergo.  Una  specie  è  il  yar- 
gaiiello. 

Smerlsrllare  Csmer.igliatoJ.  Dello  a  smeriglio. 

SmcriKiio.  Sorla  di  pietra,  di  minerale  duro, 
granulare,  che,  ridotto  in  polvere,  serve  a  lisciare 
e  segare  corpi  duri,  a  brunire  o  polire  l'acciaio, 
ecc.:  ferro  ossidato  quarzifero,  spoltiglia.  -  Smeri- 
yliare,  lustrare,  polin;  con  lo  smeriglio;  fregare  con 
111  smeriglio  un  tappo  (o  simili)  perrhù  non  essendo 
più  liscio  chiuda  meglio;  coprire  di  smeriglio  il 
vetro,  ecc. 

Smerlare,  smerlattarc,  smèrlo.  Vegg.  a 
ririniio,   ,i  trina. 

Sméttere  ^.smc.sNoy.  ì.itste)icrsi,  il  c^•^>sare, 
il  drsistore  dal  /'are  una  cosa  o  dal  farne  uso; 
lasciare,  terminare.  Mandare  a  inolile  nn'iijfare, 
tìiì'impresa  e  simili.  Contr.,  contintinre. 

Smezzare  [smeziamento.  smezzato).  Il  dividere 
pei   metà. 

.Sinidollaro  (smidollato).  Togliere  la  midolla, 
il   )hido/lt>.  Kigiir..  inrcstignrr.  studiare. 

Smilzo,  .\siiiillo,  esile,  snello. 

Smlncliionare  (.■imiiir/iioiifl/i)).  Prendere  a 
scherzo. 


Sminuire  ("sminuitoj.  Ridurre  a  meno;  ditni- 
nutre. 

Sminuzzare,  sminuzzolare  (sm.inuzzata, 
sminuzzolatoj.  Vegg.  a  tritare. 

Smistamento.  Neol.:  vegg.  a  guerra  pn^.ìTl, 
sec.  col.  e  a  stazione  ferroviaria. 

Smisurare,  smisuratamente.  Detto  a  «wit- 
suratezza. 

Smisuratezza.  Quantit.i  di  ciò  che  è  smisurato, 
ossia  eccede  la  misura,  la  proporzione  :  dismi- 
sura, dismisurità  (v.  a.),  dismisuranza  (v.  a.),  im- 
mensità, passamento  di  misura,  smisuranza  (v.  a.), 
sproporzione,  sterminatezza.  -  Smisuratamente, 
fuori  di  misura,  senza  misura:  dismisura,  dismisu- 
ratamente,  fuor  di  misura,  immensamente,  in  di- 
smisura, in  immenso,  infinitamente,'  oltramisura, 
oltremisura,  sanza  misura  (m.  a.),  sbardellatamente, 
sfoggialamente,  sformatamente,  soprammisura,  -  Smi- 
surare, eccedere  la  n)isura,  essere  in  eccesso.  -  Smi- 
surato, senza  misura:  dismisuralo,  disonesto,  im- 
menso, immensurabile,  <»t/JM»<o,oltramisuralo, senza 
metro,  soprasinisurato. 

Smobiliare  (smobiliato).  Togliere  i  mobili,  la 
mobilia.  -  Smobiliato,  appartamento,  casa  senza 
mobili;   vuoto. 

Smoccolare  (smocrolatoj.  Levare  la  parie  car- 
bonizzata (moccolaia)  del  lucignolo  di  candela 
e  d'altro:  acconciare  lo  stoppino,  levare  il  fungo 
alla  lucerna,  scarbonchiare,  scatizzare,  smoccare 
(disus.),  stizzare,  stoppinare.  -  Smoccolatoio,  arnese 
per  smoccolare:  moccadore  (disus.),  moccatoio  (poco 
US.),  mollette,  navicella,  smoccolatoia  {catinello,  na- 
vicelba.  portamocchetta,  frane,  portamocchetto,  vas- 
soino  dello  smoccolatoio).  Smoccolatore,  che  o  chi 
smoccola:  smoccoliero;  smoccolatura,  alto  ed  effetto 
dello  smoccolare;  la  parte  smoccolata. 

Smodare  (smodato).  Sinoti.  di  eccedere. 

.Snjodatamente.  Senza  tnodo,  senza  regola. 

Smoderatamente.  Detto   a    smotternte::<t. 

Smoderatézza.  .Mancanza  di  moderazione; 
l'essere  smoderato  (non  tnoderato)  qualità  di  chi 
0  di  ciò  che  è  tale:  eccesso,  esagerazione,  im- 
inoderanza  (disus.),  immoderalezza,  intemperanza, 
sniodamonto,  sinoderanza  (v.  a.).  -  Smodeiatamente, 
con  ismoderatezza:  a  oltranza,  con  iniquità,  dirol- 
tainenle,  disonesbimeiite,  disordinatamente,  disleni- 
peralainenle,  fuor  di  maniera,  fuor  di  misnra,  fuor 
di  modo,  immoderalaiiientp,  iinmoderalissiin.ainente, 
intemperatamente,  intemperantemente,  malordinata- 
mente, olire  misura,  oltremodo,  rotlainenlo,  sciala- 
qiialamenle,  senza  discrezione,  .senza  misura,  senza 
modo,  senza  rilegno,  sfrenatamente,  smisuratamente, 
smodalamenle,  sregolataiiienle,  steniperataniente.  tra- 
sinodalaiiienle.  tr.asordinatameiite.  -  SmoiU-rato,  senza 
moderazione,  senza  ritegno:  dirotto,  disordinato, 
dissoluto,  esaltato  (v.  d'us.),  esorliitanle.  immoderato, 
intentperante,  intemperalo,  irregolato  (poco  us.), 
isconcio,  shriiilialo.  smisurato,  smodato,  soperchie- 
vole,  spinto  all'eccesso,  spropositato,  stemperalo,  tra- 
smodalo. -  .4iiS<ii<'  da  stremo  a  stremo,  da  mh  esh-rmo 
all'altro:  essere,  s/nngersi  agli  estremi,  non  conoscere 
mezzi:  essere  smoderalo. 

Smonacare,  siuonacarsl  {imonacato).  Detto .i 
monaca. 

.•^niontar©  nmonl'ilo).  Scendere,  o  f.ir  $een- 
ilere.  -  Perdere  di  colore.  -  Scomporre  una  ntac- 
china.  ■  Togliere  un  cannone  ii.iir.)ffusto.  -  Di- 
struggere con  tiri  diretti  frontali  tVariiglieria,  le 
operi"  di    difesa   e  i  mezzi   di   olVesa   del    nemico. 
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•  Togliere  i  ravalli  M:i  eavnileria.  ■  Fariiipliarm., 
far  pcrd'Ti'  il  rotti t/gio,  ì'etifUMioMmo. 

Smorbare  (.•moròofii).  To^Iutc  il  morbo.  •  Tar 
pulizia. 

Siiiòr0a('.'imor^jo>.  Alto  svenevole  n  die  f.i  rtrle- 
re:  euntorcimi-nlo  dt'lla  farcia  per  dolore,  trzlo, 
HClteriio,  schifo,  ei-c.  :  allueiin,  Uicrawia,  boecur- 
ria,  rarezza  leziosa,  rotupUtiirnto  lezioso,  daildo- 
lo,  licllìno,  (.'eo,  (fe.sli'O,  jrliit'iiala,  ^'hi^;no,  riiasclie- 
rarcin,  moina,  stasimo  (siiiorlia  ili  eonlrarietà  a  fare 
rliccchcssia),  sccda,  siiiiisala,  srontoriiiiieiilo  della 
bocca,  scorcio  di  Itocca,  siiiiisata,  \  isaccio,  visino, 
visisformanlr,  visfi  da  far  ridere.    Frane,    yrimace. 

•  Fare  srnor/if.  Iierliii-cian'.  ronlralTare.  faro  atti 
sconci  colla  bocca,  fare  ceffi,  fare  i  volli,  fare  la 
bocca  iiiiicìda.  fare  le  boccaccie,  scontorcere  il  viso; 
torcere  il  grifo,  il  muso.  -  Smorliùso,  cbe  suol  fare 
smorfie:  daddoloso,  gestroso,  inoinardo  (reggasi  a 
motiie).  Ficaletsa,  (icolesso,  donna,  uomo  smorfiosi 
(daddoleseamrnle.  avv.  non  comune,  da  daddolo: 
smorfiosamente). 

Sniorseoflilarc  {smorsecchialo).  Maniera  di 
morti  e  re. 

Snjortòcoio.  smòrto.  Palliiielln,  palliilo. 

Smorzare  f>-mor7ntoJ.  E'iliii.L'iiere,  .tprgncTe  ; 
diminuire  1'  intensità  (rendere  meno  ititiimoj  del 
calore,  del  fuoco,  del  suono  (ligur.,  d'una  pas- 
«ioìic,  ecc.).  .Anche,  reprimere.  ■  Smorzo,  elTetlo 
dello-  smorzare. 

Smorzato,  smorzatóre.  Vcgg.  a  suotio. 

Sinostaeciare  (smostorciatoj.  Detto  a  schiaffo. 

Smottare  fsmollnloj.  Franare:  vegg.  a /rojirt. 

Sniòvere  (smosso/.  Lo  stesso  olii;  stniiorere. 

Smozzare,  smozzicare  (smozzato,  smozzica- 
toj.  Vegg.  a  tagliare. 

SmùnKcre  (smunto).  Trarre  Vuniore. 

Smunto,  l'.lii  è  magro  e  pallido. 

Smuòvere  (smossnj.  .Movere,  muovere  con  fa- 
tica e  difficoltà.  Figur.,  dissuadere,  distogliere, 
distornare,  stornare. 

Smurare  (smurato).  Disfare  il  muro. 

Smussare  (smussamenlo,  smussato).  Tagliare  il 
cantone,  la  punta,  le  angolosità  di  checchessia: 
.«scantonare,  scantucciare,  schiericare,  slabbrare,  spun- 
tare (slabbratura,  il  portar  via  i  canti  dal  legno 
che  si  intaglia  ;  smussamento,  smussatura,  lo  snius- 
sare).  Smussarsi,  perdere  i  canti,  gli  angoli  :  inot- 
tusire,  divenir  ottuso.  -  Smussato,  scapezzato,  sca- 
vezzato, scavezzo,  smusso.  -  Smusso,  la  cosa  smus- 
sata: biscanto,  picchierello,  scantonatura,  smussa- 
mente. 

Snasare  (snasato).  Tagliare  il  Jiaso. 

Snaturare,  snaturato.  Vegg.  a  natura. 

Snebbiare,  snebbiarsi  (snebbiatoj.  Togliere, 
perdere  la  nebbia. 

Snellamente.  iVm  destrezza. 

Snellezza.  L'essere  snello;  agilità. 

Snèllo.  .Ajjile  (a\eiite  agilità),  sciolto  di  cor- 
paratura,  di  membra;  anche,  di  forma  tenue  e 
allungata:  mingherlino,  minutino,  iqinulo  di  mem- 
bra, scarso,  schietto,  sdotto,  sdutto,  slancialo  (dal 
frane,  eìancé),  sn)ilzo,  .sottile,  sottilino,  svelto.  An- 
gìtilla,  di  persona  agile,  snella,  svelta;  snello  e  fles- 
suoso come  un  giunco,  molto  snello.  -  Siwllezza,  1'  es- 
sere  snello  :  sveltezza.  -  Snellire,  rendere  snello. 

Snervare,  snervarsi  {snei-vamento,  snervato). 
Togliere,  perdere  la  forza  tìsica,  specialm.  per  ef- 
fetto di  abuso;  rendere,  divenir  debole.  Snervare: 
debellare,  debilitare,  dilombare,  disnervare,  ener- 
vare ^v.  lat.),   fiaccare  i  nervi,   frangere  il    vigore, 


sfibrare,  «lombare,  tniidolUre,  snerbare,  »potsar<t 
{troncare,  tagliare,  reeiJerr  i  nerei,  snervare  roni- 
pletamente).  Sturrarn,  debilitarti,  dilombarsi,  <tc. 
{snerniment'i,  lo  snervare  f  lo  sniTvarsi,  allo  ed  ef- 
fetto: indelKiliiiienlo).  •  Sneroalo,  dilombato,  di- 
sciidlo,  lonzii.  •ilonibalo. 

Snidare,  Nnidariil  {inulato).  Ih'tto  a  tiido. 

.Snocciolar»',  iinn/riòlatu).  Civare  i  norrioli  : 
\fV';.  .1  nùrriolit.  l'igiir.,  tlire  lilierainenle.  .  Pa- 
gare (•<n.)ciiol,ir  denaro).  -  Snofciolatoio,  stru- 
mento col  ijuale  si  tolgono  con  facilita  i  noccioli 
delle  olive,  ilelle  ciliegie,  delle  prugne,  ecc. 

Snodare  (snodat.i).  Sciogliere  il  notlo  ;  mi»- 
gare  (riferito  alle  membra  :  dirompere,  isgran- 
chire,  rendere  elastiche  le  ineinhra,  sgranchirsi).  - 
Snodarti,  sciogliersi,  dirompersi,  sgranchirsi.  Figur., 
liberarsi,  sbandarsi  (vegg.  a  Hbandamcnto).  ■  Sno- 
datura, lo  snodare  e  lo  .viiodarsi,  atto  ed  effetlo 
(piegatura  delle  giiinliire  del  corpo  umano:  iioc-lla). 

Snodarsi,  snodatura.  Detto  a  snodare. 

Snudare,  snudarsi  {snudato).  Hendere,  r<-n- 
dersi  nudo.  -  Snn<iare  il  ferro  [sciabola,  sjtada), 
sfoderare,  sguainare. 

Scatto  {sovatto).  Specie  di  cuoio. 

Soave.  Squisitamente  grato,  piarevfde  al  sen- 
so, all'animo  ;  amoroso,  blando,  di  zucchero,  dolce, 
gentile,  lene,  lusingante,  immelato,  melato,  melli- 
fluo, mite,  molle,  morbido  (soave  al  tait4>),  pla- 
cido, suave.  Dicesi  di  cose  varie;  eli  odore  e  di 
sapore;  di  canto,  di  maniera,  ili  musica,  del 
parlare,  fcr.  Conti.,  insoave,  rurido.  spiace- 
vole {insoarirsi,  insuaiirsi,  divenire,  farsi  soave; 
soavizzare,  rendere  .soave).  -  Soaremente,  con  soavità: 
benignamente,  dolcemente,  in  conlidenza,  inzucche- 
ratamente,  lenemente,  mansuetamente,  mansuetissi- 
mamente, mellifiuamcnte,  mitemente,  mollemente, 
morbidamente,  placidamente,  siiavemenle.  -  Soavità, 
qualità  di  ciò  die  è  soave  :  dolcezza,  graziosita,  mi- 
tezza. .Anche,  benignità. 

Soavemente,  soavità,  soavizzare.  Detto  a 
soaì'e. 

.Sobbalzare  (sobbalzato).  Il  saltare  in  su. 

Sobbarcarsi  {sobbarcato).  Equivale  a  sotto- 
por.si. 

Sobbollire  {sobhollimento.  sobbollito).  Legger- 
mente e  ci)[)i>rtaiiiente  bollire. 

Sobbórgo.  Il  borgo  contiguo  alla  citta. 

Sobillare  {.iobilhmento.  sobillato}.  Modo  di  isti- 
gare alcuno,  con  parole  ad  arte,  per  indurlo  a  fare 
una  data  cosa  (per  lo  più  in  cattivo  senso)  :  insi- 
nuare, inzipillare,  inzufolare,  mettere  su,  stbillare 
(disus.),  subillare,  subornare  (vegg.  a  testimonio). 
-  Sobillamento,  il  sobillare,  atto  ed  effetto:  seduci- 
mento.  seduzione,  sodducimento,  sodduzione,  som- 
mossa, suggestione. 

Sòbolo.  Rudimento  di  nuovo  ra7no. 

Sobriamente,  sobrietà,  sòbrio.  Veggasi  a 
parco  e  a  temperanza. 

Socchiùdere  {soccbiuso).  Il  chiudere  a  mez- 
zo, non  interamente  f finestra,  porta,  uscio): 
accostare  (v.  u.),  chiudere  a  capaiinuceia,  chiudere 
alquanto,  chiudere  a  sportello,  rabbattere,  soccallare, 
sottaprire.  -  Socchiuso:  accapannato,  accostato  a  fes- 
solino,  semiaperto,  semichiuso. 

Soccida  (soccioj.  Detto  a  contratto,  pag.  Tit'j, 
'sec.  col. 

Sòcco.  Detto  a  calzatura,  pag.  '{oO,  prima  col. 

Soccodà^piolo.  Straccale,  bretella  da  calzoni. 

Soccómbere  {soccombente,  soccombvUo).   Soggia- 
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cere,  vinto,  a  un  peso,  a  una  fatica,  a  una  forza.  - 
Mctrire. 

Soceorrénza.  Flusso  di  corpo,  diarrea.  -  Il 
ioctorrere,  cioè  portare  aiuto,  soccorso;  far  ri- 
paro. -  Venire  in  niente,  ricordare. 

Soccorrere,  soccorrévole,  soccorriblle , 
soccorrimento,  soccorritore.  Detto  a  aoc- 
corso. 

Soccórso,  n  soccorrere,  atto  ed  effetto;  aiuto 
in  genere  e  in  caso  di  bisogno  (a  clii  è  povero), 
di  disgrazia,  di  pericolo,  ecc.:  soccorrimento, 
sostegno,  sovvenenza,  sovvenimento,  sovvenzione 
(soccorso  in  danaro),  sufl'ragio(lftter.),  sussidio. 
Nell'uso,  carità,  elemosina.  Mutuo  xorrorao,  titolo 
e  carattere  di  associazione,  di  società  custituita, 
per  lo  più  tra  operai,  a  scopo  di  vicendevole  aiuto 
pecuniario,  nei  casi  di  bisogno,  di  malattia,  ecc. 
Soccorso  di  Pisa,  aiuto  tardo  e  inopportuno;  sotto- 
scrizione,  nell'uso,  raccolta  di  denaro  a  soccorso 
d'alcuno.  -  Soccorrere,  dare,  prestare  soccorso  :  ac- 
correre, assistere,  dare  aiuto,  dare  man  forte,  gio- 
vare, mettere  una  toppa,  porgere  sovvenimento, 
porgere  sussidio,  riguardare,  rilevare,  sovvenire. 
Neil'  uso,  mantenere.  -  Soccorrevole,  che  soccorre, 
pronto  e  facile  a  soccorrere  :  benefico,  sovvenevole, 
sovveniente;  soccorribile,  atto  a  essere  soccorso; 
soccorritore,  chi  oche  soccorre:  ausiliario,  sovven- 
tore, succursale,  sussidiario.  •  Istituto  di  soc- 
corso 0  soccorritore,  istituto  di  beneficenza. 

Aiuto!,  grido  di  chi  chiede  soccorso;  self  help, 
bello  e  fiero  motto  inglese  :  aiutali  !  -  Gridare  ac- 
corr'uomo,  chiamare  soccorso;  largheggiare  di  soc- 
corsi, darne  con  generosità.;  raitare,  chiedere 
aiuto,  domandare  soccorso  ;  star»  con  te  mani  in 
rnatio,  non  soccorrere,  lasciare  che  altri  ci  tragga 
d'impaccio  o  di  pericolo. 

Proverbi.  —  Chi  dà  per  ricevere,  non  dà  nulla. 
-  Chi  non  dà  quello  che  ama,  ìion  ricete  quello  che 
brama.  -  Chi  yeuM  al  pro.'isimo ,  al  suo  ben  s'ap- 
prossima. -  Corpo  satollo  non  crede  al  digiuno:  di 
persona  che,  potendo,  si  rifiuta  di  soccorrere  chi  ha 
bisogno. 

Soccòscio.  Vegg.  a  macellaio,  pag.  482,  sec.  col. 

.Sociàbile,  sociabllincnto.  Detto  a  socievole. 

Sodalo  (!.ocialità).  Di  società  (anche,  socie- 
vole). -  Aritmetica  politica  o  sociale,  dclerminazione 
degli  elementi  numerici  riguardanti  fatti  o  fenomeni 
utili  all'uomo  nello  stato  sociale;  catarlisma  .wrinle, 
sconvolgimento  generale  degli  ordini  e  delle  istitu- 
zioni esistenti;  ordine  luti-ialr,  le  regolo  della  so- 
<'ieta  ;  questione  sociale,  i|iii'lhi  sollevala  dalla  classo 
operaia  e  diretta  a  risolvere  parecchi  prnhieiiii  (mer- 
cede, cooj)CiY/zioiie,  ore  di /«roro.  istruzione,  ."(rio- 
pero,  resistenza,  infortuni,  ecc.);  sistemi  sociali,  il 
comunismo,  il  collettirismo,  il  socialismo;  so- 
rialitd,  l'essere  sociale;  socializzare,  rendere  sociale, 
sottrarre  al  dominio  privato.  -  Antisociale,  con- 
trario al  sistema  sociale. 

Soelallsnio  (socialista).  Lo  studio  delle  condi- 
zioni ilell'organismo  sociale,  dei  mali  che  lo  afflig- 
gono e  dei  rimedi  da  applicarsi;  specialm.,  il  si- 
stema, il  partito  economico  e  politico  inteso  a 
rif(vrmare  la  società  umana  con  eguaglianza  di 
Iratlamentii  a  base  di  lavoro:  comnniia,  mutualismo, 
parlilo  dei  lavoratori  (vegg.  a  lavoratore),  dei 
liroli'Iari  (ili!  proli  tariato).  -  Collettivismo  (frane, 
colleclirixme),  sislciiia  curiiuinslico,  tendente  ad  abo- 
lire la  proprietà  privala,  a  beneficio  della  societ:\ 
<>  dello  Stato  Udllclttnsta,  seguace  del  collellivisuioh 
Icaria,  specie  di  ICIdorado  socialistico  che  il  Cabcl 


e  i  suoi  seguaci  avevano  sognato  in  Americi;  prò* 
gromma  minimo,  per  i  socialisti,  la  parte  più  ri- 
stretta, irriducibile  del  loro  programma  di  riforma. 
.  Socialista,  chi  professa  il  socialismo  o  ne  è  fau- 
tore; il  par/j«o  del  socialismo  (nel  quale  si  distin- 
guono i  riformisti,  gli  intransigenti,  i  sindacalisti, 
ecc.).  -  Marxista,  socialista  seguace  della  dottrina 
{marxismo)  di  Carlo  Marx,  da  alcuni  considerato 
come  il  creatore  dei  socialismo  moderno;  senzapa- 
tria (i),  dal  frane,  sans  pa/i(>.  spregiativam.,  i  so- 
cialisti; socialista  addomesticato,  qu<"llo  che,  più.  o 
meno  apertamente,  passando  dalla  teoria  alla  pra- 
tica, si  accosta  all'ordine  sociale  e  politico  costituito, 
non  con  intendimento  ostile,  ina  di  gnaduale  riforma; 
socialista  cristiano,  partito  di  recente  formazione  tra  i 
cattolici;  socialista  libertario,  sinonimo  eufemistico 
di  anarchico:  chi  ha  o  segue  una  dottrina  economica 
in  opposizione  a  quella  dei  socialisti  collettivisti  e 
statolatri;  socialistoide,  chi  propende,  amoreggia  con 
le  teorie  dei  socialisti.  -  Compagno,  nome  che  tra 
loro  si  danno  gli  inscritti  al  partito  socialista.  - 
Socializzare  {socializzazione),  applicare  il  socialismo 
{statizzazione,  statizzare,  neologismi  giornalistici-, 
valgono  socializzazione  e  socializzare).  -  Tutti  per 
uno,  uno  per  tutti:  motto  eaterliistico  del  partito 
socialista,  includente  il  concetto  iuiperativo  della 
solidarietà. 

Società.  Unione  di  tutti  gli  uomini  {società 
umana)  nella  convivenza  civile:  accoglimento  d'uo- 
mini, accordo  umano,  adunanza  civile,  armonica 
totalità,  civile  ed  umana  compagnia,  comunanza 
civile;  consorzio  civile,  umano;  convivenza  civile, 
genere  umano  incivilito,  gente,  meccanismo  sociale, 
inondo,  secolo;  umana,  universale  famiglia.  -  Alta 
società,  qran  mondo,  la  classe,  il  ceto  dei  nobili  e 
dei  riccìii  (frane,  la  creme,  la  haute,  la  /uic  peur 
du  panier  o  le  dessou  du  panier;  ingl.,  high  lift); 
bassi  fondi  della  società,  la  parte  più  corrotta;  bel 
mondo,  la  società  elegante;  buona  società,  il  ceto 
distinto  (frane,  6011  (oh,  Vetichetta  della  buona 
società).  -  Equilibrio  sociale,  l'armonico  sviluppo 
dell'attività  individuale  a  beneficio  privalo  e  della 
società;  evoluzione  sociale,  il  pacifico  progresso 
della  società;  socievolezza.  qualit:i  di  chi  è  socie- 
vole, sta  volonlieri  in  società.  Sociologia,  scienza 
della  formazioni-,  delle  funzioni  e  dello  sviluppo 
della  società  umana:  etologia  (socioloflo,  chi  professa 
e  studia  sociologia:  sociologisla). 

Società,  msienie  ili  lincili  per  uno  scopo  comune 
qualsiasi  {a.ssociazionf.  compugniii.  comunità, 
confraternita .  congregazione .  corporazione, 
ditta,  fazione,  partito.  mmI.iIizio)  o  per  1111  co- 
mune interesse,  in  un  a/fare,  in  nn'imj>re.<a.  eco. 
(società  iVarte,  di  mcstiire.  di  a.isiru razione, 
ecc.),  in  base  a  un  contralto.  .1  un  patto  (patto 
.sociale),  a  un  regolamento  {statuto)  comune,  a 
particolari  conven/ioni:  società  retta  da  un'rt»i>»M'- 
ni.>it razione,  nella  quale  funzion:uiii  r<M»iiii«»i<- 
strafore.  il  direttore,  il  gerente,  il  procu- 
ratore, il  contabile,  l'impiegato,  eco.  .\uclie, 
insieme  di  persone  raccolte  a  conversazione,  A 
divertimento  e  simili  (rasino,  circolo,  club}.  So- 
nale, di  società  o  ad  essa  attinente,  dei  soci  o  ad 
essi  relativo:  vegg.  a  socio. 

Società  iiiioiiiiiKi.  quella  che  non  esiste  sotto  un 
nome  sociah-  e  nell.>  quale  gli  arioiiisli  non  ini|M>- 
gnano  che  la  loro  parte;  eommeiriale.  di  commer- 
cio, intesa  ad  esercitare  un  traffico,  a  tentare  un.» 
speculazione  commerciale;  eooperalirit.  fondala  sulla 
mutualità  e  avente  per  iscopo  non  la  speculazione. 
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ma  un  vicendevole  niiilo,  o  propriain.  (nell'uso) 
quella  ìslituila  per  pincurarc  ni  viri  (anello  ai  non 
soci)  U:  C(i<e  ncccMHarit?  .illa  vila  (roniniestibili,  coin- 
l)ii»tit>ili,  iniJuiiicnti,  ini'dii'iiic,  l'i'r.),  r»c(;nilii  ))artc- 
cipaif  tulli  i  coiiipr.iloii  a;;li  utili  ilcH'aziciula  (cfMj- 
pcialiva  di  roniunio,  ili  milito,  di  latoro,  di  prò- 
iluzionf,  PCI'.):  di  vintilo  lorcorsn,  vedi;,  a  Hoccorno ; 
filanlropùa,  ili  betieiicema  (nfifia  più,  ipiaiido  ro- 
sliliiita  in  L'iili'  inorali')  ;  in  ncrumandiln,  ijui'il.i  iit-lla 
qoiile  i  fornitmi  ilei  fiuiili  nini  li.triMn  iii>  funzinni, 
ni'  rcsponsHinliIft:  in  essa  aliimi  (iii-com'iiii/aii/i) 
danno  il  capitale,  altri  [accomamlatari)  lo  ricevono 
per  trafficarlo;  iri  nome  rnllelliro,  cpiella  in  cui  le 
oblilicazionì  sociali  sono  (.'.iraiilile  dalla  responsa- 
bilità illimitata  e  solidaria  di  tutti  i  soci;  i»  par- 
tecipazione, la  società  coiiinierciale  die  «la  parteci- 
pazione negli  utili  0  nelle  |>erdite  del  suo  com- 
mercio; opernin.vegg.  ad  operaio;  segreta,  di  ori;:ine 
e  di  intendiiiienli  per  lo  più  politici  (cs.,  la  rtirbotie- 
ria,  la  massoneria,  il  itir/ii(ismo  ru%so),  o  anche 
non  onesti  (es,.  camorra,  mafia).  -  Cnmunlla, 
consorteria,  congrega  d'individui  associati  a  fare  il 
proprio  interesse  a  danno  d'altri;  consolalo,  litolodi 
alcune  società  operaie  o  di  accademie;  fratellanza,  so- 
.cieta  unica  di  mutuo  soccorso.  -  Confederazione  (vegg. 
a  confederare),  consociazione,  fascio,  fc'lerazione. 
unione  di  più  società  fra  loro  (società  consociate, 
confederate,  federate)  ;  consorzio,  unione  di  corpi 
morali,  di  Comuni,  ecc.,  per  un  comune  interesse; 
Trade  Union  (lellcr.,  società  operaia),  nome  di  po- 
tenti associazioni  inglesi,  formate  da  operai,  pro- 
velli in  qualche  arie  o  mestiere,  con  l'inlenlo  di 
proteggere  e  promuovere  i  comuni  loro  interessi. 

Af figliazione,  iniziazione,  ammissione  in  una  so- 
cietà, per  lo  pili  segreta,  e  la  cerimonia  lelaliva; 
fsercizio  sociale,  il  periodo  amministrativo  di  una  so- 
cietà, periodo  che  si  chiude  con  il  bilancio;  ragione 
sociale,  nome  che  assume  un'azienda  commerciale 
quando  si  tratta  di  società.  -  Atti,  vieìiiorie.  i  ver- 
bali e  gli  altri  documenti  d'una  società,  d'un'oc- 
eademia,  ecc..  azione,  titolo  che  rappresenta  l'u- 
nità di  misura  del  capitale  di  una  .società -(a; lonijta, 
chi  )o  possiede);  bandiera,  il  drappo  ohe  porta 
il  nonie  e  gli  emblemi  di  una  società;  carato,  ca- 
ratura, quota,  la  parte  di  capitale  versata  da  un 
socio  {caralifta,  chi  ha  versato);  dissoluzione  di 
società,  lo  scioglimento;  dividendo,  benefizio,  utile, 
riparto  d'utili  che  tocca  ad  ogni  azionista  di  un 
esercizio  sociale;  me.isa  sociale,  interessenza,  parte 
di  interesse  sociale;  regola  di  società,  operazione 
con  la  quale  si  ripartisce  fra  gli  associati  il  bene- 
ficio o  la  perdila  della  gestione;  tassa  d'entratura, 
quella  che  si  paga  entrando  in  una  società;  titoli. 
vegg.  a  titolo.  -  Adunanza,  albo:  vegg.  a  queste 
voci  ;  membro,  di  una  società,  il  socio.  -  Ammettere, 
appartenere  ad  una  società:  accogliere  come  socio, 
essere  socio;  associarsi,  farsi  socio  ;  fondure,  una 
società,  crearla;  organizzare,  stabilirne  il  funziona- 
mento. 

Sociévole.  Chi  ama  la  compagnia,  sta  volen- 
tieri insieme  agli  altri,  ama  la  società  :  compagnesco 
(disus.),  compagnevole,  comune,  congregabile.  con- 
gregale, conversabile,  conversalivo,  conversazionale 
(poco  US.),  conversevole,  di  branco,  domestico,  in- 
clinato e  pronto  alla  compagnia,  sociabile  e  gregale 
(disus.),  sociale  (anche,  affabile).  (x>ntr.,  in.wcia- 
bile,  insociale,  intrattabile,  misantropo,  orso  (ligur.). 
-  Socievolezza,  l'essere  socievole;  sociabilità,  socialità 
(non  US.).  -  Socievolmente,  in  modo  socievole:  socia- 
bilmente,  socialmente. 


Sòcio.  Chi  ■'■  tnembro  dì  una  nocirHa:  a(»oria|ri, 
colntere&jalo  (,i\iiili-  in/ei-fsne  roMiune  con  .illri), 
compagno  di  capilaie,  ili  lonitnrrcio,  d'induMria, 
di  negozio:  conv>cialo,  olivino,  porzioniere,  sod^ile 
(lal.i,  >ozio.  l-'cilim.,  tona.  Sono  cornif>ondenle,  inein* 
blu  di  società  letteraria,  ^rL-ntilira,  etx. ,  effettnci, 
l'ho  pruide  parlr;  attiva  alla  vita  sociale,  pagi  i 
Iribiiti,  ere.  (coiitr.,  emerito,  onorario),  moroto,  in 
mor.i  (ritardo  a  pagare),  .\crumandaatr,  urcoman- 
datano,  azionittn,  caralista,  vegg.  a  socirtA ,  rorn- 
paguo,  vxio  di  commercio;  neofita,  nrofito.  Menilo 
di  recente  a  .società  segreta  o  politica.  •  A^tociare, 
attociarsi,  fare,  divenire  socio;  coinlerenore,  rendere 
partecipe  agli  interessi  sociali;  ronjoaarji.  contri- 
buire, mettere,  partecipare  :  cntr.iro  .socio.  Etlratuo, 
chi  i;  fuori,  non  appartiene  alla  società. 

•Soclolopria,  goclòloffo.  Detto  a  società. 

Socràtico.  Di  o  da  Socrate,  filosofo  ateniese, 
dello  il  più  savio  dei  greci  e  il  più  virtuoso  degli 
uomini:  filosofico. 

Sòda  (iodico).' L'ossido  del  melallo  sodio  e  il 
carbonato  di  soda  impuro  del  commercio;  sostanza 
salina,  alcali  minerale  chi-  s  ottiene  bruciando  ta- 
lune piante  marine  (cali  spinoso,  salicornia,  ecc.)  e 
serve  per  diversi  usi  (da  concime,  da  medica- 
mento, per  il  bucato,  ecc.).  Soda  caustica  (idrato 
sodico)  :  si  ottiene  bruciando  il  sodio  nell'acqua  e  trat- 
tando la  soda  con  lalle  di  calce  (ierve  per  fare  sapo- 
ne C  ad  altri  usi  industriali);  soda-uatrr  (\n^\,),ìrq\iì 
di  soda.  •  Alluminato, arseniato,  slannatodi  soda  :  com- 
posti usati  in  tintoria;  bicarbonato  disoda,  sale  in 
minuti  cristallini  bianchi,  inalterabili  all'aria;  borace, 
sale  composto  dall'acido  borico  e  dalla  soda  ;  borda, 
nome  che  si  da  in  commercio  alla  soda  che  vien»- 
da  Sicilia;  carbonato  di  soda,  usato  per  la  fabbrica- 
zione del  vetro,  ecc.;  nitro  riibiro,  ;izotato  di  soda: 
natron,  nitratina.  -  Satrometro,  slriiinento  per  mi- 
surare la  quantità  di  soda  contenuta  nella  potassa. 

Sodale.  I,at.:  socio. 

Sodalizio.  Sinon.  di  associazione,  società. 

.Sodare  {sodameuto,  sodatn).  V.  ;;g.  ,i  sodo. 

Soddisfacente,  soddlsfacenteinentc,  .sod- 
disfacimento. VeL'g.  a  sotlilisfazione. 

Soddisfare,  soddisfarsi  [soddisfalto).  Dari-, 
procurarsi  soddi.if'azione;  concedere  ;  pagare  un 
detrito:  riparare  ad  ingiuria,  ad  offesa  e  simili. 
Aììche.  piacere,  riuscire  piacevole,  andare  a  geuio, 
quadrare. 

.Soddisfattlvo,  soddisfattòrlo.  V»gg.  a  sod- 
dUtfazioiie. 

Soddisfatto.  Che  ebhe  so<ldiir{'ozione.  -  Di 
persona:  contento,  felice. 

Soddisfazióne.  Il  soddisfare  e  il  soddisfarsi, 
alto  ed  elTolto;  stato  d'animo  o  sentimento  di  chi 
1^  soddisfatto,  contento  (anche,  pagamento  d'un 
debito,  risarcimento  di  danno,  riparazione  di 
ingi{iria,  di  off'esa,  d'onore,  ecc.):  appagamento, 
compiacenza,  contenlamento,  contentatura,  cuor 
contento,  godimento  (il  godere),  gradimento  (vegg. 
a  gradire),  ottenimento  (l'ottenere),  p.astura,  pia- 
cere, satisfacimento  (poco  us.),  satisfazione  (disus.), 
sazietà,  soddisfacimento,  soddìsfamento  (poco  us.), 
soddisfatura  (disus.V  sodisfazione  (v.  a.).  ConlT., 
delusione,  disinganno,  dispiacere.  Soddisfazione 
conveniente  onesta,  giusta,  aspettata,  coluta,  chiesta, 
manaila,  ottenuta,  promessa,  presa,  meritata,  solenne, 
clamorosa,  etc.  ^chiedere  soddisfazione,  nell'uso,  sfi- 
dare a  duello;  rappresaglia,  azione  diretta  per 
ottenere  soddisfazione).  -  Soddisfacente,  che  soddisfa, 
appaga  un  bisogno,   un   desiderio,   eci.  :    appa- 
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pante,  satisfattivo  (poco  iis.),  satisfattorio  (disus.), 
sazievole,  sodcìisfacevole,  soddisfattivo,  soddisfaltorio 
(poco  US.),  sodisfacente.  -  Soddisfare,  dare  soddisfa- 
zione (anche,  pagare,  niitegrare,  risarcire  ;  dar 
conto,  giustificazione) :  acchetare,  adempiere,  ap- 
pagare, arcicontentare,  avere  pienamente  contentato, 
cibare,  compensare  (dar  compenso),  cominacere, 
compiere,  concedere,  contentare,  dare  saziamente, 
(lare  soddisfazione,  disfamare,  dissetarCj  empiere, 
eMiu(Ure,  fare  conlento,  pafjare,  rappagare  (disus.), 
rendere  contento,  riempire,  satisfare,  satollare,  sazia- 
re, sbramare,  scapricciare  (soddisfare  un  desiderio,  un 
cnpri-cdo),  sfamare,  sovraempiere,  stracontentare, 
togliere  la  sete.  Soddisfare,  famigliarm.,  dicesi  anche 
\><ìT piacere,  andar  a  Kcnio,  quadrare,  riuscir  piace- 
vole (attaccare  le.  voijliealld  ciimpanetla  deliusrio.  non 
soddisfarle;  non  ioddiifare  all' aspettazione:  «orrispon- 
di-re  male,  darsi  in  budella,  mentirò  alta'speranza,  non 
riuscire,  non  tenere  fetle,  riuscire  inferiore  all'aspet- 
l.izione,  tradire  la  speranza  fatta  concepire,  venire  me- 
no all'aspettativa).  -  Soddisfarsi,  soddisfare  i  bisogni, 
i  desideri  propri,  godere  soddisfazione:  acquetarsi;  ca- 
varsi, levarsi  una  voglia;  compiacersi,  contentarsi,  nu- 
trirsi, pascersi,  satollarsi,  sbramarsi,  sfamarsi,  toglier- 
si la  voglia,  •  Soddisfatto,  che  ebbe  o  si  procurò  soddi- 
sfazione: acclhelato,  a|ipa;.'alo,  arcicontento,  conten- 
tato, contento,  esainlito,  pag:itissimo,  pagato,  pago,  pa- 
sciuto, pieno,  quetaln.satullo,  srtsio,  servitissimo,  ser- 
vito (contr.,  itisoddisfatlo,  inafcontentoj.  Edipatia 
(fjr.),  lo  slato  di  chi  si  sente  .soddisfallo.  -  A'on  rifinire 
una  cosa:  non  esserne  soddisfatti. 

.Soddùcore.soddiizióne.  Persuadere,  7)«r.s«rt- 
Hinne.  sperialnl.  m-l  senso  di  istigare,  istigazione. 

Sodt^zza.  Dello  ;i  sodo. 

Sòdico.   Di  soda. 

Sòdio.  Metallo,  di  color  hiaiico  argentino,  esi- 
stente in  natura  e  oltenvito  da  Da vy  decomponendo 
la  soda  e  la  ftotas.ia  per  mezzo  della  corrente  elet- 
trica: natriun)  (lai.).  Facendolo  .•ij;ire  sull'acido  bo- 
rico anidro,  si  ha  il  boro.  ■  Cloruro  di  sodio,  il 
sale  marino  o  da  cucina. 

Sòdo,  .'sostanliv.,  sodezza:  compattezza,  compa- 
zione,  consistenza,  den.sezza,  spessamento,  spessa- 
^ione  (disus.);  il  terreno  incollo  e  infruttifero;  in 
.iri'hilettura,  hasamenlo  su  cui  |)osino  edifici  o  meni- 
hri  d'ornamento.  Anche,  niaUeveria,  sicurtà.  .\g- 
gelliv.,  che  non  cede,  <'■  allo  a  rosistere,  e  difii- 
iilmentc  si  pini  fonare:  ammazzerato,  compatto, 
<liiro,  t'eruìo,  massiccio,  saldo,  serralo,  sof/rfo, 
stahitf,  unilo  (t^tiiijno  nel  dialetlo  iiMlan.).  Contr.. 
drffolc,  floscio,  fragile,  incompatto,  liquido, 
mo/le,  morbido,  .soffice.  Anche,  forte,  ga- 
gliardo, e  mollo  denso  (uocasode,  ve;,'g.  :i  novo). 
.\\\crb.,   fermamente,  sodamente,  stabilmente,  ecc. 

Assodare  (lìgur.,  stabilire),  consolidare,  indiirari-, 
indurire,  rassodare,  sodare:  rendere  sodo;  assodarsi, 
lonsolidarsi,  ecc.,  divenir  sudo  (tnfAtrire,  divenir 
sudo  carne  feltroj.  -  A.f.sm/amcH/o,  l'atto  e  l'elTetto. 

Soiìon\ÌH{sodomiln,sndomitiroì.  .\t to veneree icon- 
Iro  natura:  nefandezza,  peccalo,  turpiliidiiie  c.nnlro 
Mal  ura;pederaslia.soddom:i(disiis.).socldoMna  (disus.). 
\izìo  innoniinahile.  •  SodowHa,  l.i.iierson.i  turpe  che 
SI  lìA  alla  sodomia:  llnocchio,  |)e(ler,rsl:i,  poderasle. 
pederasto  (merocinvdn.  cinedo:  ragazzo  pederasta  pas- 
sivo). -  Sodnmitieo,  di  sodomia:  sod<lomico. 

.Sofà.    \iMpii)  ranupd, 

.SolVcroiit»",  Vegj;,   .i   soffrire. 

SotTcrouza.  Palimentii.  dolore,  sensazione 
di  dolore,  per  In  più  llsico  ;  il  patire.  Il  .soffrire. 
-  N'egg.  .1  credito. 


Sofferlre  (sofferto).  Sinon.  di  soffrire. 

.Soffermare,  soffermarsi  l'toffermato).  Il  fer- 
mare, il  fermarci;  indugiare,  indugiarsi  (vegg. 
a  indugio). 

.Soffiare  (soffiato).  Emettere  cori  forza  '\\  fiato; 
dare,  mandare  soflì.  respirare  forte  (anche,  spin- 
gere col  fiato,  o  spingere  il  fiato  su  cosa  calda, 
perché  si  raffreddi;  di  aria,  di  ue/ito.  orezzare, 
spirare):  asolare,  bufl'are,  donare  fiato,  liatare,  fre- 
mere, orezzare,  spirare,  spirare  fiato,  ventare.  Anche, 
far  vento  col  soffietto;  e  raccontare,  ridire,  riferire, 
per  lo  più  illecitamente:  far  la  spia.  Alitare,  sof- 
fiare con  la  bocca  larga;  buiJnre,  huffetlare,  soffiare 
gonfiando  le  gote  (runÒK/ffirc,  iterativo),  ^u/'ar«,  sof- 
fiare come  fa  il  gufo;  insufflare,  soffiar  dentro, 
inspirare;  risoffiarti  (risoffiameutoj,  soffiare  di  nuovo; 
sbuffare,  manaar  fuori  l'.-vlito  con  impeto  e  a  scosse 
per  lo  pili  a  cagione  A'ira,  e  anche  rispondere  con 
impazienza  o  con  alterigia:  disbuffare;  sofliare  ne- 
gli oiecchi,  subornare  ;  soffiarsi  il  naso,  vegg.  a 
naso;  soffieggiare,  frequentativo  di  sofliare;  «ren- 
are (a  .Siena,  anche  trenfiare),  ansare  sbuffando  con 
forza  e  riiiil)ombo.  -  Insufflazione,  l'azione  di  spin- 
gere, soffuindo,  in  un  organo  o  in  una  cavità  qua- 
lunque, una  polvere  medicamentosa,  a  scopo  tera- 
peutico; tolfio,  il  soffiare,  alto  ed  effetto;  bolTa, 
tulio,  soffiamento,  soffiare  (disus.),  soffiata,  soffia- 
tina  (dimin.),  soffiatura,  soffilo  (v.  a.),  spiramento, 
spiro,  spirto.  Aura,  soffio,  vapore  sottile;  buffo, 
specie  di  soffio  fatto  a  un  tratto;  risojfiamento,  iter, 
di  soffiamento;  soffio  elettrtco,  movimento  che  si 
produce  neir:iri;i  posta  in  continuazione  ad  una 
punta  metallica,  quando  questa  venga   elettrizzata. 

Soffiata.  Alto  del  soffiare. 

.Soffìccarsl  (soffircato).  Modo  di  nascondersi. 

Soffice.  Cedevole  alla  pressione  (es.,  cuscino, 
guanciale,  sedile,  es.e..);  di  drappo,  stoffa,  ecc.. 
morbido  al  tatto:  boffice,  molle,  pressihile,  soave, 
sollo  (insollare.  divenir  sollo).  Contr.,  sodo. 

.Sofflòtto.  .Specie  di  piccolo  mantice,  arnese 
col  (juale  SI  spinge  l'aria  per  accendere  il  fuoco 
nel  camino,  ecc.:  manfacbelto,  maniaco,  nunla- 
cuzzo,  nianticello,  manlicino,  soffiellino,  soffione 
(propriam.,  canna  traforata  da  soffiare  nel  fuoco), 
soflianetto  (disus.).  Anche,  specie  di  tettuccio  dell.i 
carrozza:  cuffia,  mantice  (in  altro  senso,  vecg.  a 
giornale).  -  Cannello,  il  hocciuolo  o  tubo  metal- 
lico pel  (|u:ile  i^  falla  uscire  l'aria  d.al  soffietto;  caper- 
rhio,  il  palco  superiore  del  soffietto,  al  quale  si  im- 
prime, pel  manico,  Inllernato  molo  angolare,  ora 
.sollevandolo,  ora  abbassandolo;  fondo,  il  palco  in- 
feriore che  anteriormente  si  proliin):a  e  forma  il 
nio::o.  -  Soffiittaio,  chi  fa  o  vende   soffietti. 

.Sóffio.  Il  soffiare.  ■  In  un  soffio,  in  un  mo- 
incuto. 

.SofUónc.  Canna  a  uso  soffietto  iiìi  persona. 
spia  J.  -  SolTiont  horarijeri,  fumaiuolo  che  si  aprono 
albi  superficie  del  suolo:  specialmente  in  Toscana, 
fu  ihito  questo  noiiii"  alle  sorgenti  di    acido  horieo. 

Soffitta.  Piccola  starna,  sotto  tetto  :  abltaino, 
colombai:!,  piccionaia  solaio,  anrl»'.  sene  di  stanze 
sotto  il  telili,  Palco,  pi;uio.  soffitto.  ■  I.unrnano, 
vano  che  si  pratica  nelle  soffitte  che  non  possono 
avere  luce  da  finestra. 

Soffitto.  Pianò  che  serve  di  |>a'eo  »\h\stansa  in- 
fiTiiiii'  e  di  parimento  alla  superiore:  cotone,  cielo, 
imp:ilcatiu:i.  laqueario,  palco  ingraticolato,  palco  re- 
golalo, palco  strialo,  soffitta,  solaio  (disus.),  vòlta. 
.Soffino  o  palco  a  tela,  quelli»  in  cui  alla  stuoia  e 
sostituita  una  t.'ri)>sa  tela,   ben  tesa,  o    iiiibullotlala 
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in  pili  limijhi,  si  dip  non  farria  mai  s^cca;  soffillo 
morto,  fulld  [irr  alihi^siari" una slnnza  ;  tegolato,  di  seni- 
nijci  assi,  roti  le  roinnicssiirr!  rironcrlc  (la  rrgo- 
(iiii  inoiislr.ili  ih  allicllantc  lacclit',  falle  iii'lle 
pi.uii'  e  nclli!  travi  proniini'iili  il<»l  palro'  trompar- 
titit,  ipiollo  i  cui  ioRiiaini  formano  vari  coniparti- 
iiifiiti  in  rilievo  e  in  ravo,  ornali  ili  doraliire.  sriil- 
lurp,  ecc.;  slointo,  (]ut'llo  nel  ipialc  non  appariscono 
l<>  travi  perdio  coperte  da  una  stuoia,  a  sua  volta 
rivestila  di  rairìna.  Kranc,  ptafmul  (sofjittalo,  che  lia 
il  soffitto  laqueato;  uoperto,  senzi  Imiflla,  sema  sof- 
fitto). •  Ciinnicri,  le  cannucce  clii»  servono  a  fare  il 
graticcio  del  soffitto  stoiato;  correnti,  tavole  n<in 
molto  grosse  e  assai  lunghe  usate  per  le  ossature 
di'l  soffitto;  cassettóne,  o  fomiella,  ciascuno  srom- 
pnrtimenlo  a  disegno  di  cui  é  ornato  il  soffitto  o 
la  vòlta;  Incuuare,  spazio  quadrato  o  quadranpo- 
lare  formato  dall'incrociatura  delle  travi;  mezzane, 
grosso  corrente;  passinata,  serie  di  correnti  e  di  tra- 
vicelli; petto  (li  l'ó/fa,  curva  clip  unisce  la  parete  al 
soflllto;  quadri,  spazietti  quadrati  nel  soflìtto  pro- 
dotti dalle  travi  incrociate;  Jvi/odnt  ()03:o/a/i,  (pii'lli 
ai  quali  li  tolto  il  canto  vivo,  sostituitavi  una  n.oda- 
natura  per  ornamento;  regolinilisci.rcgolini  amìatUi, 
quelli  che  sono  solamente  riquadrati  ;  rosóne,  or- 
nato di  figura  circolare,  dipinto  o  fatto  in  rilievo 
a  stucco  o  in  legno,  in  mezzo  al  soffitto  di  una 
stanza,  rappresentandovi  simmetricamente  oggetti 
diversi;  scetn.pinto.  il  primo  strato  di  scolio;  vfilta, 
costruzione,  soffitto  di  forma  curva.  -  Inrorrentnre, 
munire  di  correnti,  di  travicelli;  soffittare,  fare  il 
soffitto:  stoiare,  .ttiioiare,  fare  il  soffitto  stoiato. 

Soffitto.  Aggettiv.  di  persona:  nascosto. 

SoCfocamcnto.soOocante.  Vegg.  Asoffocare. 

SoCfocnrc  (soffocato).  Impedire  la  respirazio- 
ne, fosl  da  produrre  Vasftssia  e  anche  la  morte: 
asfissiare,  impedire,  invader*^  il  respiro  ;  mozzare 
il  fiato,  opprimere,  solVogare,  sulTocare  (disus.),  to- 
gliere il  fiato.  Anche,  strangolare,  strozzare.  Fi- 
gur.,  frenare,  reprimere  una  passione,  un 
sentimento,  ecc.  -  Solforamento,  sojfocdzione,  il 
sofi'ocare,  atto  ed  cfTelto  :  allogamento,  oppressione, 
■sonbgamento ,  sotTogazione  (disus.),  suffocamento 
(disus),  sulTocazione  ;  soffocante,  che  soffoca  (agg.  di 
gran  calilo  o  d' altro  per  cui  si  respira  mala- 
mente): afoso,  asfissiante,  inespiratjile,  irrespirabile 
(voce  dclTuso),  mozza  il  fiato,  soffogante  (poco  us.), 
strozzante,  tufato  (affogatolo,  luogo  soffocante)  ;  sof- 
focato, oppresso,  rimasto  senza  fiato.  -  Angore,  .-^enso 
di  costrizione  della  laringe,  con  sintomi  di  soffoca- 
zione, che  si  produce  nell'isterismo;  apopnissia, 
senso  di  soffocazione. 

SoCfocaziónc.  Il  soffocare,  atto  ed  effetto. 

Soffocare  (soffogamento,  soffogato,  soffogazionej. 
Detto  a  snjfocare. 

Soffoggiata.  Detto  a  vest^. 

Sofifòlcere  (soffoltoj.  Poet.  :  sostentare,  soste- 
nere. 

Soffrogaro  (soffregato).  Leggermente  fregare. 

SofTriblle.  Da  potersi  soffrire,  sopportare. 

Soflrigyere  (soffritto).  Leggermente  friggere. 

SoCt'rirc  (sofferto).  Patire,  provare  dolore,  sof- 
ferenza :,  addolorare,  avere  in  terra  il  purgatorio, 
chiocciare,  chiosare  (v.  contad.),  consumare,  dolorare, 
penare,  sentire,  solTerire,  spasimare,  stentare,  stri- 
dere, tribolare.  Anche,  permettere,  ras.segnarsi 
(avere  i-assegnazione),  sopportare.  -  Ccmputire, 
contribolare,  soffrire  insieme  ;  non  reggere,  non  re- 
sistere, non  tollerare  più.  soffrire  le  pene  dell'  in- 


fn-no,  spiritare,  tpiritarn,  t  edere  le  lucciole,  vedfre  U 
ilelle,  e  luna  e  l'altra  sfera  ;  redrr  più  lurrwie  che  ago- 
ito    sollrir  molto,  troppo  ;  rifialire,  <olTrir>.'  di  nuovo. 

l'assillile,  atto  .i  patire,  a  solfrire  :  passione* od:  ; 
patibile,  loffribile,  quello  che  si  può  patire,  MifTrire, 
sofferente,  c-lic  <.olTr.-  :  paziente,  e.  Ii|/iir..  niartirr, 
vittima,  chi  Kollrc  crud«lmentr  (iiflT  iimj,  tcffr- 
rente  chi  e  malato.  Anche,  la  camtti'ale  non  ac- 
cettai:! o  non  pagala).  -  Sofferenza,  il  soffrire,  p»- 
titiM'iilo.  pena,  p'-r  lo  pm  materiale,  tisica,  per 
malattia,  pir  ferita,  ecc.:  bua  (v.  banibin.). 
doglia,  doglien-lla,  d(>gliiizza,  dolore,  dolore  pun- 
gente, dnloretto,  doloruzzo,  fitta,  flagello,  indoli- 
mento, male,  morso,  passione,  patimento,  pena,  pun- 
tura, senlimenlo,  soffrir»*  (disu<.),  spasimo,  stento, 
tormentagione  (poco  us.),  tormento,  trafitta,  tra- 
vaglio, tribolazione,  Iriliolo.  Per  «"slens.,  peniten- 
za. -  Pathémata,  inruh-mata,  motto  dell'antica  sa- 
pienza greca:   •  ì  patimenti  sono  ammaestramenti  i. 

Soffritto.  Il  condimento  fritto  leggermente.  - 
Hattuto  di  cipolla,  o  d'aglio  e  proscfulto  che  si 
grogiola  nel  tegame  o  nella  casseruola  con  olio  e 
burro. 

Sofl.sina  (sofistico).  Falsa  argomentazione 
che  ha  l'apparenza  della  verità,  isi  usa  nel  di- 
scorso, per  disputare  e  cercar  di  dimostrare. 

con  artificio)  :  circolo  vizioso  ;  metafisicheria,  opi- 
nione.-ragionamento,  niiione  fallace,  magra; 
soffisma  (v.  a.)  ;  solismazio  (piccolo  sofisma),  solismo 
(poco  US.),  sofisticheria  dei  ragionari  a  vuoto.  Anfibo- 
logia, sofisma  proveniente  da  imperfezione  di  linguag- 
gio ;(irzijopo/o,  trovala  cavillo.<a  e  birbesca:  cavillo; 
petizione  di  principio ,  sofisma  che  consiste  nel  sup- 
porre come  dimostrato  ciò  eh'  é  da  provarsi  ;  sofisma 
della  pronunziazioue  :  nasce  dal  canibianiento  dì 
significato  che  può  subire  una  parola  per  il  di- 
verso modo  di  pronunziarla  ;  tofìsma  del  rispetto  : 
si  ha  prendendo  il  predicato  e  il  >.oggetlo  ora  in 
senso  assoluto,  ora  secondo  qualche  speciale  ri- 
guardo. -  Post  hoc,  propter  hoc  (lat.),  sofisma  fon- 
dato sulla  cognizione  confusu  del  predicato,  affer- 
mandosi come  cau.sa  d'un  effetto  una  cosa  per  la 
ragione  che,  dopo  l'avvenimento  di  essa,  accadde 
l'altra,  creduta  perciò  suo  effetto. 

Sofista,  chi  usa  e  si  compiace  di  sofismi:  sofi- 
stico (sofislichetto,  dimin.;  so/ls(ifii::o.  spreg.);  s(^- 
stica  0  paralogistica,  parte  della  logica  che  inse- 
gna a  distinguere  il  sofisma  dal  vero  argomenlo  ; 
sofisticamente,  in  modo  sofistico,  con  sofismi.  Sofi- 
sticare, fare  sofismi,  argomentare,  ragionare  con 
artificio  :  cavillare,  metafisicare,  soffisticare  (v.  a.), 

fiaralogizzare,  sofismare  (non  us.),  sottigliare,  sotti- 
izzare,  trovare  il  quinto  piede  (per  altri  significati. 
vegg.  a  sofisticare)  :  sofisticaggiiu,  atto,  cosa,  vi- 
zio da  sofista  ;  sofisticheria,  arte  o  abitudine  di  fare 
sofismi  0  di  e.ssere  sofistico,  e  i  sofismi  stessi  in 
complesso:  logicheria,  puntiglio,  sofisteria,  sotti- 
gliezza, sottilitade,  stiracchiatura,  tritume  ;  sofistico, 
che  contiene  sofisma  (anche,  fantastico,  strava- 
gante). 

Sofisticare  (sofisticato).  Fare  sofismi  (vegg.  a 
sofisma),  cavillare  (ricorrere  al  cavillo),  metafisi- 
care ;  in  senso  più  generale,  osservare  con  atten- 
zione minuziosa  e  fare  una  critica  troppo  sottile; 
trovar  a  ridire  su  ogni  cosa,  essere  sofistico. 
Anche,  falsificare,  rendere  falso. 

Sofisticheria.  Qualità  di  chi  é  sofistico  ;  sot- 
tigliezza  d'ingegno;  complesso  di  sofiémi  (vegg.  a 
sofismaj. 


Sofistico.  Che  contiene  sofisma  ;  anche,  fan- 
tastico, stravagante;  nell'uso,  chi  non  é  mai,  o 
diffìcilmente,  contento,  chi  trova  a  ridire  su  ogni 
cosa,  fa  una  critica  minuziosa  ed  eccessiva  o  è  achi- 
Ji/toso  (anche,  chi  è  troppo  esatto  nell'  operare,  ecc.)  : 
dedito  ai  succhielli,  (isicoso,  schizzinoso,  scrupoloso 
(pieno  di  scrupolo),  uomo  minuto.  -  Sofisticare, 
fare  il  sofistico,  il  criticone  :  rivedere  con  rigore, 
sottilizzare,  stare  sulla  scrima,  succhiellare,  vedere 
sottilmente,  vedere  lil  filo  ;  assottigliare,  cavillare, 
cercare  l'aspro  nel  liscio,  cercare,  il  pelo  nell'uovo, 
fiscaleggiare,  fisicarc  nel  sottile,  gavillare  ;  guardare 
troppo  nel  sottile,  pel  sottile;  nietalisicare,  ricer- 
care la  quinta  essenza, 

Sòfo.  Il  sapiente. 

Sofffjfettiibile,  sotrffcttaménte,  .so;?{fetta- 
re.  Vegg.  :i  soltotne.ttere. 

So;;rjrettivisino.  Detto  a  spirito  (umano). 

Sofrgettivo.  Vegg.  a  soggetto. 

Soppètto  (soggettivo).  La  cosa  o  altro  di  cui  si 
parla  o  si  dox  ra  parlare  ;  Vargoniento  del  di- 
acorso,  di  ìiu'operit  li'arte,  ecc.:  aringo,  articolo, 
assunto;  campo,  concetto,  contenuto,  cosa,  fatto, 
materia,  nome,  panno,  pasta,  polvere,  lìrcduato, 
proponimento,  proposito,  proposizione,  pro- 
posta, punto,  raccolta,  snhbìelto,  suggella  materia, 
suggetto,  tasto,  tema,  tesi  (in  grammatica 
membro  essenziale  della  proposizione:  quello  in- 
torno al  quale  si  alferma  o  si  nega  qualche  cosa).  In 
ontologia,  ciò  che  in  un  onte  i!  primo  conlenente 
e  causa  d'unità  ;  famigliarm.  e  in  scn.so  non  buo- 
no, persona  (un  bel  soggetto,  un  cattivo  soggello). 
Subbietto,  iuhietlo .  soggi'llo.  speciain).  come  lermino 
di  filosofìa,  poesia  e  arti  belle.  •  Agguare.  raggì- 
[rare,  ragionare,  trattare  :  avere  jior  soggello  ;  stare 
al  soggetto,  non  divagare,  non  l^;ir  iligri'ssicmc,  pro- 
'  cedere  con  ordine;  stare  a  bomba,  al  proposito, 
tenere  il  lilo;  tornare,  venire  al  soggetto:  all'argo- 
mento, al  proposito  del  discorso.  -  Soggettivo,  rela- 
tivo al  soggetto;  anche,  quanto  riguaida  il  nostro 
modo  di  sentire:  suhbiettivo,  subiettivo,  (^onlr., 
estrinseeo  (soggettività,  astratto  di  soggettivo). 

SofTK'ctto.  Chi  è  in  soggezione  ;  suddito.  An- 
che, che  0  chi  può  .soggiacere  a  ima  data  e\enlualiia, 
per  lo  più  spiacevole  (es.,  soggdlo'a  danno,  a  malallia, 
a  pericolo,  ecc.):  esposto,  snltoposlo,  suggetto.  -  An- 
dare incontro,  andare  soggetto,  soggiacere,  sottostare, 
stare  soggetto  :  essere  soggetto. 

Sofjfjozlóinv  liO  stare  soggetto  ;  condizione, 
sialo  dì  chi  si  e  lascialo  .soggiogare,  sottomet- 
tere, o  (^  inferiore  ad  allri,  non  gode  indipen- 
denza, libertà,  ma  deve  sollnslare  a  un  padrone 
o  al  potere  di  chicchessia  ;  dipendenza,  giogo  (ligur.), 
schiavitù,  servUù,  somniessione,  subordinazione, 
sudditanza,  vassallaggio.  Anche,  la  co.sa  che  valga 
a  impedire  la  libertà  d'azione  o  a  darle  imba- 
razzo, impaccio  per  ragione  di  dovere,  di  rt- 
guardo,  ecc.  :  legame,  legatura,  ritegno,  vin- 
colo. -  Figura  di  retorica:  farsi  una  domanda  e 
rispondervi.  -  Soggetto,  chi  i^  in  islalo  di  sogge- 
zione: soggiogalo,  sommesso,  soltomesso,  sollopo- 
sto,  sulwrdinalo.  l'essere  soggetto,  dipendere,  dover 
obbedire,  essere  a  condizinne,  a  discrezione,  ai 
comandamenli.  all'arbilrio,  :iir(dibedieiiza,  in  balia, 
in  signoria,  sotto  il  b:islone,  sotto  la  polesta  il'al- 
tii  ;  essere  in  sotl'ordine,  in  .subordine  .  soggiacere, 
star  sol  lo. 

Soufjhljf naro  (sogghignato).  Dello  a  sog- 
ghigno. 

JSo^Klu'fjno.  Fare  allo  di  ridere,  per  disprez- 


zo, per  ira,  per  scherno:  ghigno,  ghigno  annac- 
quaticcio (finto,  freddo),  sardonico  ;  riso  da  ve- 
nire a  duello,  riso  ironico,  mefistofelico,  sarcastico, 
satanico,  riso  rinvecchignito,  sghigno,  sghignuzzo, 
sgrigno.  Sorrisone,  sogghigno  di  chi  cova  in  cuore 
vendetta.  -  Sogghignare,  fare  un  sogghigno,  sog- 
ghigni ;  ridere,  sorridere  con  malizia  o  maligna- 
mente, da  maligno:  ghignare,  ridere  a  mezza 
bocca,  ridere  confusamente  e  non  apertamente,  ri- 
dere giallo,  sghignare,  sorridere  con  sarcaatno, 
con  ironia,  sorridere  un  poco. 

Sog'giacere  (soggiaciuto).  Essere  in  soggezio- 
ne, soggetto.  -  Giacere  sotto,  cedere,  soccombe- 
re. -  Soggiacimento,  il  soggiacere. 

SojTfjiogaro  (sog'iiogamenU) ,  soggiogato).  .Met- 
tere sullo  il  giogo:  iìgur.,  sotto  il  proprio  <^om*- 
nio,  la  propria  podestà,  il  proprio  potere  ;  ri- 
durre in  soggezione,  togliere  Vindipetidenza,  la 
libertà:  assoggeltare,  assoggetlire,  domare,  im- 
porsi padrone  ;  'iiiellere  atle  strette  ;  mettere  il 
iiasto,  il  giogo  ;  mettere  in  servitù,  porre  il  piede  sul 
collo;  recare,  ridurre  in  schiavitù  ;  rendere  tri- 
butario, soggettare,  sottomettere,  sottoporre,  stig- 
gettare  (v.  a.),  suhiiigare  (v.  a.  lai.),  suggiugare  (v.  a.), 
irionfare.  Di  paese,  di  popolo,  conquistare  (vegg.  a 
conf/iiisfa),  vincere.  -  Soggiagamento,  il  soggio- 
gare :  assoggetlamento,  assoggettìmento,  soggetla- 
inento  (poco  US.).  -Soggiogato:  assoggettato,  domato, 
domo,  vinto. 

•SojL'trlornare  (soggiornato).  Detto  a  soggiorno. 

Sofitiióvno.  Luogo  nel  quale  si  soggiorna  :  di- 
niora,  ricetto,  sede.  -  Soggiornare,  avere,  fare- 
soggiorno  :  inlerlenersi  ;  anche,  custodire  chec- 
chessia, dandogli  aria,  ecc.,  perché  non  subisca 
guasto. 

•SoK'jrlùg'nere.  Lo  ste.sso  che  soggiungere. 

Sofrfjiungero  (soggiunto).  L'aggiungei-e  pa- 
role alle  già  delle  o  scritte:  aggiugnere,  riattaccare, 
ricominciare,  ripigliare,  seguire ,  soggiugnere ,  so- 
praggiungere, sopraragionare.  Anche,  rispondere. 
liisoggiiignere,  rtsoggiimgerr,  soggiungere  di  nuovo. 
-  Soggningimenlo,  il  soggiungere,  alto  ed  effetto:  ag- 
giiignimenlo,  soggiugnimenlo.  soggiunzione,  jopymii- 
liro,  che  si  Soggiunge;  uno  dei  modi  del  verbo, 
indicante  condizione  e  rapporto  con  uno  precedente. 
Soggiunto,  aggiunto,  nel  dire,  nel  parlare,  nello 
scrivere. 

Sopfriunjriiiionto,  songriunziònc.  Detto  a 
soggiungere. 

Sotffròlo.  l'arie  dell.i  briglia.  •  Collaretto  da 
moiuica. 

Soj;),'rottnrc  (soggrntlalo).  Lo  scavare. 

■S«Kf;»iV''«ro  (sogguardato).  Dello  a  guar- 
dare. 

Sò-^lla.  l'arte  superiore  del  paj-apctlo  d'  un.» 
/incstra;  parie  interiore  di  porta,  ili  uscio: 
limitare,  soglio  (<lisus.),  sogliare  (disiis.l.  Soglia  iii- 
tnvolata,  quella  alquanto  ri;dzala  sul  pavimento. 
e  foriiianle  ballente  all'im/m.-i/fi; /i.o.-ki.  ipiell.i  chi' 
torna  a  piano  del  pavinienlo.  -  Anelie.  rullimo  lembo 
(binde  e>eono  le  .icqui'  d'un  canale  o  il'iin  fiu- 
me; l.i  parie  della  eamionier.i  (vegg.  a  cannone) 
dove  SI  allaccia  la  vol.ila  ili-l   pezzo. 

S«i<;liu.  .Sjiion.  di  seggio,  soglia,  trono. 

Sògliola.  Squisito  pesce  ili  mare,  il  ritombus 
soleu:  lingua  marina,  lingiiallida,  sfoglia,  sogli.v 

Sognare  (sognalutr,  sognando,  sognato,  tognato- 
re).   Vevg.  a   sogno. 

Sófxno.  {.'immagine,  \  impressione,  i\  jien- 
siero,  la  ri.-iio>i<',  eie,  che  si  ha  nel  .sohmo;  er- 
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ron-  lopilo.  ii.M.yno,   sognoro   (v.    n.).    v'Ial    «flnuo 
(nor  .•■.ii'iis    o  p.r  Miiiililnd-.  vano   raRionarn.'rito, 
J,„,on2a  'm.i\  f..i..h>l.i.  prou'tio  <\>uìsì   impon- 
«{6//«:in(lii.;Vi"'"'»<«.  "'*■"'"•  <""*"'"«•  '•<■•- 
franr     mrnf).   Sopiw.  W/o,    6rii»o.    nnuffaln     or 
rnuh,  pieno  ili  fnulnfvii   <•  di    ;/uii.v,    su^\w   ilrt- 
7>i«jv,  (li  felicita.  .■(.•.  ;  «ojnuVno,   sn^im    Ijrulto. 
ninni';...  o  rrcduln  Hi  mal  augurio  <>    imniiro.  - 
Sovri'iC'i/c.  di'-  si    im..    s..^'nar.^    foynnmh,    facflnilo 
soiini  nel  soK'iiare:  in  so^-n».  m  sonno,  vapcllanrto; 
«OH.iaiKc  ««viiaJorc.  tngnnlrirf.  chi  so((na,    fa    sopni. 
-  Sognnre.  far  sopni.  sentiri;,  vpdcre  in  sogno:  avori' 
sncni.  avw  un  sonno,  aven;  vi-ilnlo  in   sopnn.    es- 
sere raplo  in  so^no.  parere,  presentare  nel   sofino. 
'  soL-nare  un  sogno,  sonniare  (disiis.)   I>er  estens..  fare 
ipotesi,  supposizioni,  kÌ'hIìzì,  eccslrain,  iiiipo'-.il.ih. 
(hìirodinia,  sognare  niorlioso:  W  goiiunmbiiliHnio 
e  l'iniulio.   Hiiognare.  sognare  «li  nuovo,  svanirò. 
il  dissiparsi  delle  immagini  d'un  sogno.  •  Brtzomante 
(.'r  )     spie'Mtore   di   sogni;    labnlà,  IHiro    dei  iogni, 
vegg  a /of<o;  liafcts  (arabo),  erl.a  narcotica  inebrian- 
te per  mi    l'uomo    si    assopisce  in  sogni  deliziosi; 
onironianzia.  divinazione,  da  interpretazione  dei  so- 
gni. Sogni,  deità  sottomesse  a  Morfeo  (dio  del  sonno). 
Sólo.  Sinon.  di  moine. 
Sol.  La  quinta  fra  le  note  mwiicali. 
Solalo.  La  .10 f fitta,  il  Kof fitto;   impalcatura, 
palco  fra  una  stanza  e  l'altra  (superiore).  In  qualche 
paese,  specie  di  ripostiglio  sotto  il  tetto. 
Solamente.  Solo,  soltanto. 
Solano.  Pianta,  tipo  delle  soìanacee.  con  nume- 
rosissime specie,  quasi  tulle  dell'America    mcndio- 
n.tle.-  erba  morella  (specie  medicinale). 
Solare,  solata,  solatio.  Detto  a  sole. 
Solàio.  Fornito  di  suola. 
Solcare  fsolinmenln,  foicaln).  Fare  solchi  nella 
terra  con  \aratro  (arare).    Fare    solco    in    chec- 
chessia. Fendere  l'acqua,  nel  navigare  o  a  vitato 
Csoicabile,  che  si  può  solcare;  sokamento,  solcata.  H 
solcare,    atto    ed    effetto:    aratura,    navigazione 
ecc,;  solcalo,  scanalato;  solcatura,  solcamento    e    il 
punto  nel  quale  la  cosa  ò  solcata).         ' 

Solcatura.  Detto  a  solcare.  -  Risolcare,  sol- 
care di   nuovo. 

Sólco.  Fenditura,  fossetta,  più  o  meno  larga  e 
profonda,  che  fa  Varatro;  scanalatura  che  divide 
la  purea  del  campo  (solco  maestro),  dell'orto  e  si- 
mili: occhiello  (solco  piccolo,  non  fondo),  capezzag- 
gine  (solco  di  acque  scolanti  dal  campo),  soggo  (v.  a.), 
pol.'a  (disiis  ).  .Anche,  incavo  ;  il  fendimento  dell  ac- 
qua fatto  dalla  nave  :  stria,  riga  ;  (.'^olcello.  sotcherello, 
dimin.:  piccolo  solco).  -  Solcare,  aprire  solchi  (ri- 
sokart:  iterativo).  _ 

Solcòmetro.  Detto  a  navigare,  pag.  /18,  pri- 
ma colonna. 
Soldàiio.  Vegg.  a  sultano. 
Solda  esca,  soldatescamente, soldatesco. 
Vegg.  a  soldato. 

Soldato.  Chi  t^  nella  milizia,  per  soldo  rm^-ccim- 
rio)  o  per  leva  militare  froscrizionej:  più  special- 
mente, il  soW<i(o  semplice,  o  comioic,  o  grtgariu,  cioè 
senza  grado  (di  caporale,  di  sergente,  ecc.), 
tranne  quello  di  appuntalo  (soldato  distinto,  scelto, 
specie  di  vice-caporale):  armadura  (v.  stor.),  armato, 
combattente;  figlio  di  giherna.  di  Marte;  giberna 
(fifiir  )  guerregi-'iante.  guerriero,  milite,  militare, 
pago  (disus.),  stipendiarlo  (til.  stor  ),  subalterno, 
uomo  d'arme.  Carne  da  eannone  (per  disprezzo  o  con 
intenzione),  volgarin.,  la  moltitudine  incosciente  dei 
soldati,  i  quali  vanno  a  combattere  senza    saperne 


U  cau«  (per  molle  voci  in  argomento,  anclie  rfU- 
tive  ai  soldati  d'altri  tempi,  vegg  ai)  eM-reUo,  1 
milizia).  Ilamerata.  ti.mmiliUinr,  rfmpaijnn  d'armi, 
chi  lia  fattn  o  fa  con  altri  il  k'ild.iln.  enicìilUi,  il 
giovane  rliiamatoal  servizio  militare  in  furia  della  o>- 
urìzionr:  ac-cogliliccio.  cenia,  giov.im;  di  leva,  no- 
vello soldato,  recluta:  conlr..  anziano,  reduce, 
veterano  fmaliiU,  il  coscritto  rimuidato,  dichia- 
rato non  alìilf  al  servizio  inilit.ire;  rurixbiU.  il  co- 
scritto che  deve  ripnrsenlarsi  a  una  vigila  di  levai. 
mannittonf.  teaiponr.  totilaln  da  far  mntlra.  dn  i;wl- 
Itera,  soldato  inetto:  frane,  troupier :  reniirnli-. 
chi  non  si  jiresenta  alla  rhinmala  di  leva:  refr.ill  ìh> 
alla  leva.  Soldato  hen  difnplin'iln.  dtiriplinoln,  -i, 
bordinalo:  buimo.  che  sta  alla  disHpUna.  oblu-dien- 
le  (contr..  inauhordinalo,  mal  disriplinalnj  ;  ben  m./n 
lato,  nel  gergo  militare,  ben  armato  e  corred.ilM. 
ded'itizio,  prigioniero  di  guerra  ;  d>l  popò  (sclierz  i. 
buono  a  nulla  e  pauro.so.  disertore,  il  sold.ilo 
che  abbandona  la  milizia.  inr«i/ii/o.  ridotto  inabile 
al  servizio  per  vecchiezza,  malattie,  ferite;  prode. 
valoroso,  pieno  di  coraggio;  pugnare,  agguerrito 
fMldatino,  dimin.,  vezzegg.,  loldatone.  accres.,  sol- 
dato  bravo,  provetto;  s'ddaliurio,  spreg.). 

Soldati>(iscd/(i:io,  di  riserva;  diflueralo.  mandalo 
\n  distaccamento;  incorporalo,  unito,  arruolato, 
inscritto  nel  corpo;  mohililaln,  chiamato  quando 
l'esercilo  è  messo  sul  piede  di  guerra  (vegg.  a 
milizia,  pag.    oOT,    prima    col.);    presidiano,    del 


preMdio;  rerhitalo  (da  reclutare),  clift  viene  accet 
tato  nelle  file  militari;  riformato,  disoensalo  dal  ser- 
vizio per  avere  perduto  l'idonciti;  nsertitta,  for- 
mante parie  della  niwTrn  (vegg.  a  milizia,  pag.  59<); 
satellite,  soldato  accompagnatore  ;  soprannumirano, 
numerato  di  soprappiù;  sussidiario,  ausiliario,  di  ri- 
serva vnlontarw.  sold.ato  che.  di  propria  elezione,  Si 
arruola  nell'esercito,  e  anche  il  giovane  che  domanda 
di   fare  il  servizio  d'un  anno  frolontariatoj. 

■Mtendenlc.  ordinanza,  il  soldato  addetto  al  servizio 
personale  di  un  uHicialc;  bagagliere,  che  attende  al 
treno;  capofila,  che  è  alla  tesla  o  primo  di  una /Ma; 
eavakanle.  il  soldato  che.  stando  a  cavallo,  guida  il 
treno  dell'artiglieria;  fOM(/ueen«',  addetto  al  servizio 
dei  muli  da  basto  e  dei  carri  ;  corridore,  soldato  a  ca- 
vallo mandato  a  correre,  a  esplorare  la  campagna 
resploratore,  precursore,  spiatore);  foraggere    forag- 
giere, che  provvede  il  foraggio  (anche,  soldato  che 
s'invia  a  foraggiare,  a  saecomanmire.  ossia  a  far  sac- 
cheggio, sul  terreno  nemico:  bagaglione,  saccardo. 
saccomanno,  saccheggiatore,  scorridore);  ^ufi(i*r<,  ar- 
mato di  fucile;  guida,  l'ultimo  soldato  a  deslra  o  a 
sinistra  di  un  fronte  di  plotone,  compagnia,  battaglio- 
ne  squadrone  ;  maniscalco,  soldato  0  graduato  che 
attende  alla  ferratura  dei  cav.illi.  ecc.;    mulattiere, 
conducente  di  muli;  pinnfo..«,  soldato  che  si  mette 
di  .'uardia.  senza  fucile,  fisso  in  un  luogo.  0  come 
inserviente  in  un  ufiicio:  cantoniere;  ra.incrf.  sol- 
dato incaricato  ,li  prepar.are  e  distribuire  il  ranao 
(il   ,na.i,i.irf.  il  pasto,  detto    razwnf):    scorridore, 
soldato    d'ajn"i;"flrrfm;    scritturale,    sold.ato.  o 
graduato,  addetto  agli  uftìci  del  reggimento,  ecc.. 
sentinella  (vegg.  a  questa  voce).  soUUto   d.  •  i/war- 
dia;  serrafiln.  l'ultimo  soldato  d  ogni    fila;    .^<ju<i- 
driqliere,  soldato  di  una  squadriglia   (term.    stor.)  ; 
tamburino,  tamburo,  chi  suona  il  tamburo:  trom- 
belta    trombettiere,  suonatore  di    tromba:    vedeUa, 
detto  a  .-leutinelln:  tirandiere,  soldato  che,  nrosso 
un  reggimento,  vende  comnieiitibili   e    bevande,   in 
caserma  o   neW  accampamento. 

Soldato  alpino  (della  milizia  italiana  a  difesa  d^lle 
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Alpi),  bersagliere,  soldato  di  artiglieria  (arti 
gliere),  di  cavalleria  (montato),  di  fanteria 
{tanto,  pedone),  del  genio,  ecc.,  secondo  l'arma  alla 
<{uale  appartiene.  Cacciatore,  soldato  armalo  alia 
leggiera,  destinato  a  coinhaftere  in  ordine  sparso. 
f Cacciatori  delle  Alpi,  inilizia  organizzata  da  Gari- 
baldi) ;  cammelliere,  soldato  indigeno  del  corpo  d'A- 
frica a  cui  è  affidato  il  cammello;  cavalleggiere, 
cavalleggiero,  soldato  a  cavallo  armato  alla  leggiera; 
corazziere,  dragone:  vegg.  a  quef^le  \ od;  ferroviere, 
soldato  del  genio  destinato  al  servizio  dei  ponti,  delle 
ferrovie,  ecc.  (dal  punto  di  vista  militare)  ;  gendarrrw,  il 
carabiniere;  granatiere,  un  tempo,  soldato  che,  ol- 
tre alla  sciabola  e  al  fucile,  era  munito  di  granate  per 
lanciarle  (ora  milite  d'un  corpo  speciale  di  fante- 
ria); guardacoste,  soldato  che  sorveglia  le  spiagge; 
guastatore,  soldato  appartenente  agli  zappatori  del 
Genio,  impiegato  a  spianare  strade,  aprire  passaggi, 
scavare  trincee  e  ad  altri  lavori  di  simil  genere; 
lanciere,  soldato  a  cavallo  armato  di  lancia;  mi- 
natore, soldato  che  scava  la  ntina  e  la  difende; 
pioniere,  lo  zappatore;  pontiere,  pontoìùere,  soldato 
addetto  alla  costruzione  dei  jionti  ;  zappatore,  sol- 
dato che  attende  a  lavori  di  fortiftcuzione,  di 
trincea,  ecc. 

Cosacco,  soldato  russo  (figur.,  soldato  barbaro); 
croato,  soldato  di  cavalleria  leggiera  austriaca  (figur., 
soldato  0  persona  odiosa,  odiata);  jiiger  (ted.,  cac- 
ciatore), soldato  di  speciale  milizia;  mumdas,  sol- 
dato scelto  del  corpo  speciale  d'Africa;  «urro  (plur., 
(wrcos),  fuciliere  indigeno  dell'esercito  francese  d'AI- 
fioria;  ulano,  cavalleggiero  armato  di  lancia;  suaco, 
soldato  francese,  con  larghi  calzoni.  -  MUes  glo- 
riostis,  detto  a  niillanteria;  lommy  aktins,  nomi- 
gnolo familiare  del  soldato  inglese. 

Insieme  di  soldati.  ^  Avanguarditi,  retroguar- 
dia :  vegg.  a  queste  voci  :  categoria  (prima,  secon- 
da, terza),  classe  di  soldati  che  differiscono  per  certe 
qualità  di  obblighi  relativi  al  servizio;  centuria, 
compagnia  di  cento  fanti  ;  classe,  il  coiripk'sso  dei 
giovani  nati  in  un  dato  anno  e  soggetti  agli  obbli- 
ghi di  leva;  drapitello,  piccola  schiera;  rflettiio 
(V.  d'uso),  l'insieme  dei  soldati  sotto  le  armi;  pat- 
tuglia, picchetto:  vegg.  a  guardia;  soldataglia, 
quantità  di  soldati,  in  senso  spregiativo  ;  soldate- 
sca, inilizia,  riunione  di  soldati,  i  soldati  d'un  dato 
luogo:  gente,  gente  dell'arme  (disus.)  gravo  arma- 
dura  (v.  stor.),  lieve  armadura  (v.  stor.),  milizia, 
popolo  di  soldo,  soldataglia  (sjireg.),  truppa  fsolda- 
tescamcìUe,  alla  soldatesca,  guerrescamenie;  soldate- 
sco, di  o  da  soldato  :  guerresco). 

Fauk  il  soldato  (e  voci  inerenti):  adoperare 
l'arme,  essere,  stare  sotto  le  armi,  mangiare  la  ga- 
vetta, militare  al  servizio;  portare  l'arme,  la  daga; 
servire.  -  Abboltinnrsi,  ammutinarsi,  mettersi  in  ri- 
bellione, in  rivolta  ;  andare,  es^er  chiamato,  chia- 
mare,  restare,  ritenere,  esser  iotto  le  bandiere:  an- 
dare, esser  chiamato  a  fare  il  soldato  (si  fa  la  chia- 
mata alle  armi,  o  invito  a  presentarsi,  per  istni- 
zione,  per  le  manovre,  per  mobilitazione,  ecc.);  as- 
soldarsi, entrare  in  una  milizia  volontariamente  ; 
caliere  ■nella  coscritione,  essere  di  leva,  passare  la 
banca  :  essere  coscritto  ;  gabbare  san  Martino,  ab- 
liandonaro  le  armi;  montare  la  guardia,  l'are  la 
sciitiiiella  ;  saltare  la  barra,  fuggire  dalla  canerina, 
dal  quartiere,  di  nuttu  o  alibaiidiiiiaro  1"  accampa- 
iiii'iito  ;  tirare  n  sorte,  tirare  ti  numero:  eslrnrro  un 
ninnerò,  .secondo  il  quale  si  e  snlduli  di  prima  n 
di  seconda  categoria.  -  Addrapiiellare,  unire  i  sol- 
dati in  dr.ippelli,  a  scliiere;  appedarc,  far  scendere 


da  cavallo  i  soldati,  perchè  combattano  a  piedi;  ar- 
rvlare,  arruolare  (arrotamento,  arruolamentoj,  in- 
scrivere sui  ruoli,  sulle  matricole,  i  giovani  chia* 
mali  al  servizio  militare  (arrotarsi,  arruolarsi,  in- 
scriversi, entrare  nell'esercito  volontariamente)  ;  as- 
soldare,  prendere  a  soldo,  detto  specialm.  di  mili- 
zie ;  chiamare,  passare  i  soldati  a  rassegna,  in  ras- 
segna  :  quando  un  generale  o  un  ufficiale  superiore 
ne  passa  in  rivista  il  corredo;  congedare,  mandare  in 
congedo,  lasciar  libero  il  soldato  dopo  finito  il  periodo 
di  servizio;  consegnare,  infliggere  una  piccola  pena 
(consegna),  per  la  quale  il  soldato  non  può  uscire 
dalla  caserma  o  dall'accampamento;  ingaggiare,  ar- 
rotare, reclutare  ;  riformare,  togliere  un  milite  dal 
servizio;  avanti  il  tempo,  licenziarlo  (riforma,  li- 
cenziamento) per  riconosciuta  inabilità  a  prestare 
servizio  :  suonare  a  raccolta  o  la  raccolta,  richia- 
mare i  soldati  0  adunarli  in  un  luogo;  tenere  sotto 
le  bandiere,  in  servizio.  -  Scuola  di  battaglione,  in- 
segnamento pratico  che  si  da  al  soldato,  dopo  averlo 
istruito  nel  maneggio  dell'arme. 

CoHKEDo  DKL  SOLDATO.  —  Vamie.  —  Oltre  r«f>*»iie 
e  Vunifornie,  la  veste  (vai'ia  a  seconda  dei  corpi), 
il  corredo  del  soldato  comprende  il  baracchino  (re- 
cipiente di  latta  per  il  rancio  :  gamella,  gavetta), 
il  berretto  di  varie  foggie,  la  borraccia  (specie  di 
fiasca),  la  buffetteria,  complesso  degli  oggetti  di 
cuoio,  quali  il  cinturino,  h  giberna  {\&gg,  i  car- 
tuccia ,  il  portaqibema  (fascia  di  cuoio  portata  ad 
armacollo:  bandoliera,  portafiaschi);  il  cappello 
(pag.  4H-412),  con  la  nappina  o  nappa,  la  coc- 
carda; il  libretto  di  massa,  sul  quale  è  registrato 
il  dare  e  l'avere  del  soldato  verso  l'amministra- 
zione militare,  per  oggetti  di  vestiario  e  altro;  il 
saccapane  o  tascapane,  tascone  di  tela  per  ripor\'i 
la  pagnotta  (pane  di  munizione)  e  altro;  lo  zai- 
no, ecc.  -  Aghetto,  specie  di  cordellina,  nastro  o 
passamano  per  distintivo;  armamento,  quanto  oc- 
corre per  armare  i  soldati  ;  bagaglio,  quel  che 
porta  il  soldato,  oltre  le  armi  ;  bottino,  la  preda- 
che  fa  il  soldato  in  guerra  (nell'uso,  anche  il  com- 
plesso de'  suoi  oggetti  di  vestiario);  bracciale  di  neu- 
traina,  fascia  bianca,  con  croce  rossa,  -applicala  alle 
maniche  dei  cappotti  e  delle  giubbe  dei  porta-ferili 
in  guerra  ;  cappotto,  ferraiuolo  da  soldati  ;  ca- 
rola, sorla  di  pennacchio  in  alcune  di^^  miti' 
tari;  pennacchielto,  ornamento  di  penne  sul  chepi  ; 
sago,  nKint^llo  del  soldato  coiuune  ."  sotìgolo,  stri- 
scia di  pelle  per  fermaro  il  f/i^;*i  sotto  la  gola; 
stella,  stelletta,  fregio  metallico  o  di  teiyiulo  che 
il  .soldato  e  l'ufficiale,  italiani,  purlaiia  nel  bavero 
della  tunica,  o  sul  chepi  ;  frema,  cordicelle  di  lana, 
d'argeiilo  o  d'oro  attorcigliate,  per  formare  distintivi 
da  wie|ii,  ecc.  ;  trofeo,  distintivo  ili  metallo,  sul  ber- 
retto (>  siiir  elmetto  ;  l'ciuriVru  ,  qualiimpie  tasca 
flie.  allacciata  alle  reni,  porta  tnunizion«  0  for- 
nimenti ;  snino,  sacca  o  sacco  di  pelle  per  conte- 
nere il  corredo.  -  C'i'ik/mihu,  la  p.iga  del  soldato 
(fatta  ogni  cinque  giorni);  gallflla,  pane  biscotto 
di  riserva  ;  perulio  castrense,  il  palriiiionio  cho  il 
tiglio  di  famiglia  acqiiist.iva  col  ser\  izio  inililare; 
proiiaiHla,  i  viveri  per  ì  soldati;  vàUovaglia  (nel 
gergo  ordinario);  razionr,  portioiio  giornaliora  di 
\  Iveri  che  si  distribuisce  ad  ogni  soldato  o  qua* 
drupede  ;  iopraaoldo,  aumento  di  soldo  (anche  a 
impiegati  per  benemereiiju»,  servigi  slr.iordinari.  ecc.). 
■  Fatica,  lavoro  che  fa  il  soldato  disarmalo,  come: 
la  cunii.a,  la  pulizia,  la  spe<.),  i  lavori  di  terra, 
ecc,  (nel  gergo  corvè)  ;  pancaccio,  piano  largo  di 
legno,  per  dormirci  .soldati  di  guardia.  ■  Diana,  U 
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Bveglia  siionala  ;il  mattino  ;  parata,  comparsa  so- 
lenne di  soldati  per  onorarti  qualche  personaggio  o 
la  patria;  ritirata,  il  ritorno  (dopo  1' «scita  ;  nel 
gergo,  sortita)  del  soldato  in  caserma  o  nell'accarn- 
painento,  a  sera;  spalliera,  le  /i/c,  le  righe  dei  sol- 
dati che  fanno  siepe  alla  gente  nelle  vie;  visita, 
l'esame  tisico  dei  coscritto  per  giudicare  se  sia  abile 
al  servizio.  -  Capitolazione,  la  durala  del  servizio 
militai'e  ;  consegna,  prescrizione  a  chi  6  di  guardia, 
di  sentinella  ;  congedo,  licenziamento  dal  servizio 
(congedo  assoluto,  definitivo  per  limite  d'etA  ;  illi- 
mitato, lino  a  nuovo  richiamo)  ;  ferma,  obbligo  per 
legge,  0  volontario,  che  si  contrae  verso  lo  Stato  di 
servire  come  militare  e  la  durata  di  tale  servizio: 
ingaggio  ;  muta,  il  cambio  che  un  soldato  dà  a  un 
altro  nel  montare  la  guardia  ;  viassa,  deposito  de- 
gli oggetti  di  vestiario  e  d'ornamento  presso  i  corpi 
di  milizia  fancho,  somma  di  denaro  che  provvede 
ai  bisogni  individuali  o  personali  della  truppa);  ma- 
tricola, libro  sul  quale,  in  ogni  corpo  di  milizia, 
sono  registrali  gli  uomini  di  hassa  forza,  eoa  tutte 
le  indicazioni  concernenti  il  loro  slato  civile;  raf- 
ferma, il  prendere  di  nuovo  la  ferma  nell'esercito. 
-  JVome  di  guerra,  soprannome  che  prendevano  al- 
tra volta  i  soldati  nell'  entrare  nella  milizia  j  ospi- 
zio degli  invalidi,  ricovero  per  i  veterani  ;  prigione 
semplice  (solo  per  h  noiliì),  prigione  di  rigore  {noile 
e  giorno),  pene  disciplinari  inflitte  al  soldato. 

Tehmin!  sTonici.  —  Accinctus  (cinto),  soldato  con 
•la  spada  alla  cintola  (discintits,  il  soldato  al  quale 
si  toglieva  il  cinto  della  spada,  come  segno  d'igno- 
minia); alabardiere,  soldato  armalo  ih  alabarda; 
aquilifero,  il  soldato  che,  nella  legione  romana,  por- 
tava l'insegna  dell'acquila;  archibugiere,  archibu- 
siere,  armato  di  archibugio  :  schioppettiere,  scop- 
pettiere  ;  arciere,  armato  iVarco;  aryiraspide,  sol- 
dato scelto  nell'antica  falange  macedone,  armato  di 
scudo  d'argento  ;  arimanno,  .soldato  libero  a  cui  era 
toccata  in  sorte  una  parte  di  terra  conquistata  (più 
tardi  ebbe  l'obbligo  del  servizio  militare  per  qual- 
che polente  castellano)  ;  armato  alla  leggiera,  con  ar- 
matura non  pesante  (oggi  il  cavalleggiero  senza  lan- 
cia) ;  astato,  armato  d'asta  (vegg.  ad  arme)  ;  avrenlu- 
riere.  avventuriero,  soldato  di  fortuna,  di  ventura, 
venturiere  :  soldato  Miej'CCJiaWo  ;  balestriere,  ar- 
mato di  balestra,'  barbacani,  caccialepri  (spreg.). 
militi  papalini,  sohlali  del  papa;  6orò«to,  difeso  da 
barbuta  (vegg.  ad  armaturaj  ;  bombardiere,  addetto 
al  servizio  delle  bombarde  ;  cappelletto,  milite  a  ca- 
vallo, veneziano;  carabina,  soldato  a  cavallo  armato 
di  carabina  (milizia  celebre  nelle  guerre  del  secolo 
XVI  e  WII)  ;  catafratto,  soldato  a  cavallo,  armato 
da  capo  a  piede,  e  coperto,  anche  il  cavallo,  di 
ferro  ;  clibanario,  soldato  a  cavallo,  con  armatura 
di  tutta  piastra  ;  ctipeatus,  armato  del  grande  scudo 
greco  ;  corniculario  fcornicutariusj,  soldato  che  si 
fosse  meritalo  il  distintivo  del  corniculum  (corno  che 
si  portava  sull'elmo)  ;  crociato,  soldato  d'una  cro- 
ciata; dorifero,  armato  d'asta,  alla  custodia  del- 
l'imperatore ;  e.Tpeditus,  allestito  per  una  marcia  ra- 
pida ;  evocatus,  in  Roma  antica,  il  veterano  richia- 
malo sotto  le  armi  ;  fonditore  o  funditore,  frombo- 
liere,  tiratore  di /iio»t<Ìrt,-  ferentario,  armato  alla  leg- 
giera che  dai  corni  dell'esercito  attaccava  il  nemico 
in  lontananza  ;  fuciliere,  armato  di  fucile  ;  lancia, 
lancia  spezzata,  lanziclienecco,  lonzo  :  vegg.  a  lan- 
cia ;  legionario,  ascritto  ad  una  legione  ;  Ixtobolo, 
soldato  preistorico  che  lanciava  sassi  con  la  mano; 
mai'zocchesco,  soldati  (ioventini  con  l'insegna  del  mar- 
zocco ;  micheletlo,  soldato  spagnuolo  che  fu   in  Ita- 


lia; moschettiere,  armato  di  moschetto;  palveiariu. 
palvesato,  p'ilrenv,  armato  ili  Hcudu ,  pellatta,  chi 
era  armato  di  pelu  (pii:col(>  scudo),  petardiere, 
addetto  al  petardo;  picchiere,  armato  di  picca; 
picciotto,  giovane  soldato  siciliano  di  Garibaldi 
nella  spedizione  dei  .Mille,  reclutalo  tra  i  popolani 
dell'isola  ;  raitro,  soldato  della  cavalleria  leggiera 
tedesca,  con  mnrionc,  corazza,  schioppetto  e  pi- 
stole lunghe  ;  rubaldo,  nel  medioevo,  .soldato  racco- 
gliticcio; sacc.drdo,  negli  antichi  eserciti,  il  baga- 
gliere ;  sanculotto  {santculotte,  senza  brache),  milite 
della  lUvoluzione  francese;  sarissoforo,  soldato  ma- 
cedone armato  di  sarissa  ;  tcutifero,  portatore  di 
scudo  ;  spadone,  armato  di  pesante  spada  ;  ttambfc- 
chino,  armato  di  stambecchina  ;  slutano,  il  soldato 
combattente  di  pie  fermo;  stradiolto,  soldato  a 
cavallo  armalo  alla  leggiera,  albanese  o  greco,  al 
servizio  della  repubblica  veneta  ;  strator,  soldato 
che  faceva  da  palafreniere;  svizzero,  soldato  del 
)iapa  ;  trabante,  specie  di  guardia  imperiale  tcdesc;t; 
tragulario,  soldato  che  attendeva  alla  macchina  da 
gettar  tragule  ;  ressitlario,  soldato  scelto  delle  le- 
gioni che  combatteva  sotto  propria  insegna  ;  vol- 
teggiatore, soldato  di  fanteria  leggiera,  sotto  Napo- 
leone. 

Clavator,  vivandiere  o  servitore  di  soldato,  al 
quale  portava  ilbagaglio;  tesserarius  (lat.),  l'ordinanza 
che  riceveva  dal  generale  la  tessera  adoperata  come 
parola  d' ordine  e  che  la  comunicava  a  tutto  l'eser- 
cito. -  Accensi,  alarli,  aniepilani,  antesignani,  ecc., 
ecc.:  vegg.  a  milizia.  -  Marcus,  sopramiome  dato 
a  coloro  che  si  mutilavano  da  loro  stessi,  taglian- 
dosi il  pollice,  allo  scopo  di  esentarsi  dal  servizio 
militare. 

Soldino.  Piccolo  soldo,  spicciolo,  per  lo  più,  al 
plur.,  per  denaro:  biglietti  spiccioli,  denaro  mi- 
nuto, sciolto;  moneta  divisionaria,  minuta,  spezzata, 
spicciola;  soldarello,  soldi  spiccioli,  soldini,  spezzati, 
spicciolarne  (cambiare,  far  moneta,  spezzare,  spic- 
ciare, spicciolare:  fare  spiccioli),  .\nche,  piccola 
moneta  d'argento. 

Sòldo.  La  moneta  o  viglione  di  rame,  vente- 
sima parte  della  lira  (o  centesimi);  genericam , 
moneta,  denaro  (per  lo  più,  al  plur.),  e  nome  di 
vecchie  monete:  bagherone,  baiocco,  cinquino,  pa- 
lanca, palanchina,  palanca  doppia,  palancona,  palan- 
cone  (fO  e.),  pataccone,  quattrino,  soldarello,  soidbne 
(v. US.).  Quattrino,  piccolo  soldo:  centesimo;  soldone: 
soldo  rozzo,  bruito.  -  Soldo,  la  paga  del  soldato, 
ecc.:  roga  (lai.),  trattenimento  (disus.).  Per  estens., 
salario,  stipendia.  -  Soprassoldo,  supplemento  di 
assegno,  di  paga,  ài  salario,  di  stipendio. 

Sole  (solare).  Immenso  globo  incandescente, 
stella  fìssa,  con  1300000  km.  di  diametro,  situalo 
alla  distanza  media  di  circa  centocinquanta  mi- 
lioni di  km.  dalla  Terra,  alla  quale  dà  il  gi<tr- 
no,  la  luce,  il  calore:  apporlafrutti,  apportaluce, 
aureo  lume,  astro  febèo,  astro  maggiore,  chiaro 
apportatore  del  giorno,  colai  che  il  mondo  schiara, 
febo,  fonte  della  luce,  genitore  del  mondo,  gran 
topazio,  instancabii  fuoco,  lo  pianeta  che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle;  lucerna,  luminare  del 
mondo  ;  lume  superiore,  occhio  del  cielo,  maggiore 
lampo,  maggior  pianeta,  maggiore  stella,  meridiana 
face,  padre  di  ogni  umana  vita,  padre  massimo, 
pellegrino  che  ogni  di  muore,  pontefice  supremo 
della  vita  planetaria,  portatore  del  di,  re  dei  pia- 
neti, ruota  del  sole,  solare  pianeta,  solare  raggio, 
spera  del  sole,  spera  solare.  Anche,  il  tempo  ral- 
legrato dal  sole.  Soli,  le  stelle  (solare,  del  sole,   di 
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sole:  apollineo,  eliaco;  sistema  solare,  il  sistema 
jilanetario  formalo  dal  sole  e  dai  pianeti  coi  loro 
satelliti.  Eliacamente,  solarmente:  per  cagione  so- 
lare; eliocentrico,  tutto  quanto  si  riferisce  al  sole, 
considerato  come  centro).  Fioco  raggio;  sole  annac- 
quato, arlifiziale,  dipinto,  languido,  malinconico, 
opaco,  pallido,  tipico,  velalo;  solicello,  ultimo  riso  di 
morente:  sole  debole;  sole  rovente,  slolyorante,  vivido, 
sollione,  stellone:  sole  ardente  (scherz.,  so/cnnitó); 
sole  rannuvolato,  coperto  da  nuvola  {scoperto,  senza 
nubi).  Alba,  levante,  oriente  sole:  soie  levante,  no- 
vello, priino  (contr.,  cadente,  moribondo,  occidente 
sole,  sole  all'ocfoso,  al  tramouto) ;  sole  alto,  a 
mattino  inoltrato;  basso,  verso  sera;  meridiano, 
culminante  all'orizzonte,  nel  meriggio.  -  Alzarsi,  ap- 
parire 3.\\' orizzonte  o  dietro  i  monti,  levarsi:  na- 
scere, sorgere,  spuntare  del  sole  ^cosmico,  il  sorgere 
e  il  tramontare  delle  stelle  quando  avviene  insieme 
al  sole);  brillare,  splendere  il  sole:  ardere,  bat- 
tere, cingere  la  terra  di  un  caldo  raggio,  cuocere, 
dardeggiare,  fervere,  fiammeggiare,  filtrare,  folgorare, 
illuminare,  indorare,  passare,  penetrare,  percuotere, 
pungere,  radiare,  ridere,  riscaldare  {dare  riscal- 
damento); riverberare,  saettare  raggi,  scaldare, 
scottare,  sferzare,  sfolgorare;  bruciare,  cuocere,  ar- 
rostire :  del  sole  ebe  emette  raggi  calorosissinii,  in 
piena  estate  (abbronzare,  abbronzire,  il  colore 
brutto  cbe  il  sole  fa  prendere  Ma  pelle) ;  calare, 
dar  volta,  piegare  all'orizzonte:  volgere  al  tramonto; 
dare,  del  sole  (e  della  luna),  battere  in  un  luogo, 
in  un  punto;  far  capolino,  mostrarsi  fra  nubi  di- 
rotte ;  indorare,  dei  colori  che  danno  i  raggi  del 
sole.  -  Empireo,  sfera,  spera,  i  raggi  solari,  il  sole; 
finestrata,  o  sperata  di  sole:  quando  il  sole  si  af- 
faccia dopo  la  pioggia,  rompendo  le  nubi;  gaiezza 
di  sole,  quando  splende  senza  essere  troppo  ardente; 
riflesso,  il  riverbero;  sferza  del  sole,  l'ora  nella 
quale  e  più  fervente  e  gagliardo;  sprazzi,  sprazzo 
<ii  sole,  irradiamento;  vampa  solare,  il  calore  ema- 
nato dal  raggio  solare. 

Aloyie,  corona,  anello  luminoso  che  si  vede  intorno 
al  sole  (e  alla  luna),  quando  i  raggi  luminosi  at- 
traversano un'a^>«o»/errt  vaporosa;  an/c/io,  me- 
tnora  ottica,  immagine  del  so4e  veduta  nella  parte 
o[)posta  all'astro,  in  un  cerchio  bianco  parallelo  al- 
l'orizzonte; anulare,  eclisse  che  fa  intorno  al  sole 
come  un  anello;  arcobaleno,  vegg.  a  questa  voce; 
facule,  parti  del  disco  .solare  più  brillanti  di  ipioUe 
che  lo  circondano;  indtiztone  solare,  azione  iiidiit- 
trice  che  il  sole  esercita  sui  lluidi  elettrici  della 
Terra;  luce  zodiacale,  fenomeno  di  luce  biancastra 
che  accompagna  II  solcai  suo  nascere  o  al  tramonto; 
macchie  solati,  punii  oscuri  che  si  osservano  nel 
corpo  solare;  olfuscanienlo,  oscuritiì  prodotta  quan- 
do il  sole  è  ccqu'i'lii  da  nubi;  orto  ed  ofca.^o,  il 
nascere,  lo  spuntare,  il  sorgere  e  il  Iramon- 
lare  del  sole  e  dei  pianeti;  parelio,  fenomeno  dei 
i.iggi  per  cui  il  sole  pare  multiplo  ^irco/o /jiMv/iro, 
il  circolo  luminoso,  bianco,  sulla  circonferenza  del 
(|uale  sono  situati  i  purrlii).  radiazinne,  l'ener- 
gia che  emana  il  sole  in  lulle  le  dirc/nuii  ;  >•<«•«»•• 
bero,  il  caldo,  la  luce  che  lascia  n  nlletle  il  sole 
in  un  luogo  (gibigana,  gibigiana:  vegg,  a  luce); 
spettro  solare  (seller/,.,  san  T(ntenniiio),  la  striscia 
variamente  colorala  nella  quale  si  risolve  un  raggio 
solare,  se  arriva  ad  mia  camera  oscura  attraverso 
un  prisma  trasparente  •  rifrangente:  cetra  solare, 
iride,  s|iecchio  prismatico,  spettro  coloralo. 

Abbassamento  del  cerchio  crepuscolari;  (|uel  tanto 
che  il  sole  ti  basso  sotto  l'orizzonte  quando  il  crepu- 


scolo vespertino  è  finito;  afèlio,  apogeo,  apside,  pe- 
rielio, perigeo,  ecc.:  detto  a  pianeta;  angolo  di 
commutazione,  quello  formato  al  centro  del  sole 
dal  raggio  vettore  della  Terra  con  un  altro  pianeta; 
arco  diurno  del  sole,  la  parte  del  circolo  parallelo 
all'  equatore  descritto  dal  sole  nel  suo  giro,  ap- 
parente, dal  levare  al  tramonto;  arco  notturno,  io 
stesso,  della  notte,  dal  tramonto  al  levar  del  sole; 
costante  solare,  numero  ancora  incerto  (tra  2  e  4) 
di  piccole  calorie  ricevute  in  un  minuto  da  un 
cent.  q.  di  superficie  terrestre  normalmente  esposta 
al  sole  e  facendo  astrazione  dell'atmosfera  nostra 
che  assorbe  circa  due  quinti  dell'energia  solare; 
digito,  astronomicam.,  la  dodicesima  parte  del  dia- 
metro apparente  del  sole  o  della  luna  (questa  mi- 
sura serve  a  valutare  la  grandezza  delle  eclissi  so- 
lari e  lunari);  eclittica,  l'orbita  del  sole  intorno 
alla  Terra;  passaggio  sul  sole,  il  passare  davanti  al 
disco  che  fanno  Mercurio  e  Venere,  cagionando  e- 
clisse;  punti  equinoziali,  quelli  in  cui  il  sole  attra- 
versa l'equatore  nel  suo  movimento  annuo;  s^gni" 
discendenti,  quelli  che  il  sole  percorre  accostandosi 
al  polo  depresso;  solstizio,   vegg.   a    questa   voce. 

Insolazione,  azione,  malore  cagionato  su  persona 
stata  esposta  al  sole:  colpo  di  sole,  eliosi  (gr.),  so- 
lata, solinata.  -  Solatio,  parte  che  guarda  il  sole, 
quando  é  più  alto:  meriggio.  Agg.  di  luogo  esposto 
al  sole:  allegro,  aprico,  assolatio,  assolato,  battuto 
dal  sole,  benedetto  dal  sole,  calderno,  esposto  al- 
l'occhio del  sole,  lieto,  piegato  verso  il  sole',  soli- 
candolo  (disus.),  solivo  (tose).  Sostantivam.,  cal- 
derno, caldino,  caldio,  solicandolo  (disus.).  A  soUtlio: 
a  caldio,  a  paggino  (disus.),  assolatio,  da  sole.  Conlr., 
bacio.  -  Solécchio  (propriam.,  difesa  contro  il  sole, 
parasole,  ombrello),  schermo  che  si  fa  agli  occhi, 
con  le  mani,  contro  soverchia  luce:  solicchio.  Farr 
il  solecchio:  fare  delle  mani  agli  occhi  ombrello, 
levare  le  mani  verso  la  cima  delle  ciglia,  riparare 
dalla  sferza  del  sole.  -  Soleggiare,  mettere,  stendere 
checchessia  (biancheria,  bucato,  grano,  ecc.y 
al  sole,  per  asciugare:  assolare,  assoliiiare,  dare 
asolo,  esporre,  insolare;  sciorinare,  stendere  al  sole 
(soleggiamento,  il  soleggiare:  esposizione  al  sole); 
soleggiato,  che  sta  al  sole;  illuminato,  riscaldato  dal 
sole  (casa,  luogo,  paese):  aprico,  assolalo,  bat- 
tuto, inondato  dal  sole,  pieno  di  sole,  sfolgorato 
dal  sole  (conlr.,  aduggwto.  M'ombra).  Arso,  bru- 
ciato, concotto,  riarso,  risecchito  (reso  secco,  in  sic- 
citdl:  troppo  soleggiato.  -  Solleone,  sollione,  tempo 
(Il  gran  caldo,  quando  il  sole  tì  nel  Leone;  cani- 
cola. 

Vaiiik.  —  Coroiiio,  corpo  semplice  che,  ipoteti- 
camente, esiste  nel  sole  e  non  ancor»  rinvenuto  a 
costituire  le  roccie  terrestri;  elio,  sostanz.i  che  si 
rivela  nello  spettro  della  cromosfera  solare;  elioco- 
meta.  cotneta  del  sole,  meteora  luminosa  che  fu 
vista  accompagnare  il  tramonto  del  sole.  -  Attinonie- 
Oia,  sUiilio  di"lle  radiazioni  solari  ;  c/(OCTorniii.  proces- 
so tendente  a  riprodurre  durevolmente  sopr.i  una  la- 
stra i  colori  dello  spettro  solare;  eliografia,  descrizio- 
ne del  sole  e  arte  di  fare  immagini  o  disegni  col  sole  ; 
eliomelria,  misura  della  intensilA  delle  radiazioni 
solari;  elioterapia,  metodo  di  cura  che  consiste 
iiell'esporre  ai  raggi  del  sole  le  p.irli  inferme;  5/W- 
trometria,  metodo  di  analisi  ilello  spettro  solare; 
spettroscopia,  scienza  dello  speltro  solare,  -  .(((ino- 
melili,  iilliiionielrn.  slrunieiilo  per  misurare  l'inten- 
sità del  calore  solare;  attmografo.  istrunicnto  por 
misurare  l'intensità  della  luce  ilei  cielo;  collettore  del 
calore,  dello  a  valore:  eliofnnografo,  vogg.  a  «//li- 
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■minmione;  eliofolnmelro,  istrmnento  per  misurare 

razione  luminosa  del  sole;  eliometro,  slruinenlo 
che  serve  a  misurare  il  diaiiiclro  dei  corpi  celesti, 
le  loro  distanze  apparenli,  ecc.;  elioscopio,  detto  a 
cannocchiale;  eltostata,  specchio  (mosso  da  spe- 
ciale conpegno  d'orologeria)  che  segue  il  moto  ap- 
parente del  sole  in  modo  da  riflettere  la  luce  sem- 
pre in  una  data  direzione;  eliolermoscnpio,  pirelio- 
melro,  eliotermometro,  apparecchi  per  misurare  la 
quantità  di  calore  somministrato  dal  sole  in  un 
minuto  all'unità  di  superficie;  gnomone,  strumento 
per  misurare  l'altezza  del  sole;  radiometro,  istru- 
mento  per  prendere  l'altezza  meridiana  dei  sole; 
scafo,  strumento  per  misurare  l'altezza  del  sole  sul- 
l'orizzonte; sfera  armillare,  istrumento  che  rappre- 
senta il  sistema  solare;  s/Jf'froniftrn,  strumento  per 
determinare  la  posizione  delle  righe  nere  o  lumi- 
nose di  uno  spettro  e  misurare  i  corrispettivi  indici 
di  rifrazione  (spettrometro  semplice,  composto,  solare, 
celeste);  spiUtroscopio  ,  strumento' per  osservare 
gli  spettri  luminosi;  stefanoscopio,  tubo  in  fondo 
al  quale  sono  parecchi  vetri  colorati,  che  lasciano 
passare  soltanto  un  solo  colore  (serve  ad  osservare 
le  corone  solari);  stcfanometro,  apparecchio  per  mi- 
surare la  grossezza  delle  gocce  d'acqua  formanti  le  co- 
rone (del  sole  e  della  luna).  -  Analemma,  costruzione 
grafica  che  dà  la  declinazione  del  sule  per  le  epoche 
dell'anno  in  cui  entra  nei  dodici  segni  dello  zodiaco  ; 
tavola  solare,  opera  contenente  dati  di  calcolo  per 
trovare  con  prestezza  l'apparente  posizione  del  sole. 
Mitologia,  ecc.  —  Apollo,  figlio  di  Giove  e  di 
Latona,  detto  Febo  perchè  conduceva  il  carro  del 
sole;  disco  alato,  antico  simbolo  alato  del  cammino 
del  sole:  Eliadi,  le  figlie  di  Elio,  il  sole,  e  sorelle 
di  Fetonte,  alla  morte  del  quale  gli  dèi  le  cangia- 
rono in  pioppi  e  le  lagrime  loro  in  ambra;  Elio,  il 
dio  del  sole,  figlio  del  tiranno  Iperione  e  di  Tela  ; 
Fetonte,  figlio  del  sole.  -  Eliognostici  (gr.).  adoratori 
del  sole;  sngrifici  eliaci,  sagrilici  che  si  facevano 
dagli  antichi  in  onore  del  sole. 

Locuzioni  provehbiali.  —  Dove  entraHl  sole  non 
entra  il  medico.  -  Sole  a  finestrelle,  acqua  a  catinelle. 
-  Sole  d'alta' Iettata  non  é  mai  di  gran  durata  (se 
indugia  a  mostrarsi,  ci  saranno  presto  le  nuvole). 
Solécchio.  Detto  a  soie. 
Solecismo  (solecizzare).  Errore  di  gl'anima- 
tica. 

Soleg-g-iamento,  soleggiare,  soleggiato. 
Detto  a  sole. 

Solènne.  Di  solennità,  appartenente  a  solen- 
nità, fatto  con  cura  e  pompa  eccezionali  ;  dato 
o  fatto  in  modo  superiore  all'ordinario,  riferibil- 
mente a  cerimonia,  ad  esempio,  a  giuraviento, 
a  musica,  ad  occasione,  a  ora.  a  parola,  a 
patto,  a  promessa,  ecc.,  e  vale  eccellente, 
grande,  pomposo,  straordinario.  -  Solennemente, 
in  modo  solenne:  con  grande  apparato,  in  gloria  e 
maestà,  in  pompa  magna.  Di  abito,  quello  che  un 
pubblico  ufficiale  indossa  in  certe  occasioni;  di 
giorno,  quello  di  qualche  grande  avvenimento  o 
di  gran  festa.  •  Parlare,  proclamare,  sentenziare, 
soffiare  ex  tripode:  solennemente;  solennizzare  fso- 
lennizzamentoj,  fare,  rendere  solenne:  celebrare 
con  solennità,  festeggiare,  rendere  solenne,  solen- 
neggiare  (disus.). 

Solennità.  Qualità  di  ciò  che  è  solenne  e 
straordinario  ;  apparato,  pompa  e  grande  ce- 
rimonia, di  qualche  funzione  religiosa;  giorno  di 
gran  festa;  scenico  apparato,  sicanièra.  -  Jera- 
tico,  riflesso  esteriore  di  un'interna  e  sacra  solennità. 


Solennizzare  (solennizzamenlo,  solenniizatoj. 
Detto  a  Hftlenue. 

Solenòide.  Detto  anche  ciltndro  eletlromagiìetico. 
sistema  di  correnti  (vcgg.  a  corrente  elettrica} 
eguali,  parallele  ed  equidistanti;  speciale  disposi- 
zione di  conduttore  elettrico  (reoforo).  ■  Elice  der- 
trorsum,  solenoide  la  cui  èlice  è  avvolta  da  sìnistr.i 
a  destra,  passando  inferiormente;  elice  sinistrorsum, 
solenoide  la  cui  elice  è  avvolta  da  destra  a  sinistra. 

Solére  CtolitoJ.  Essere  solito  ;  avere  por  usanza, 
usare. 

Solèrte.  Clio  ha  solerzia. 

Solèrzia.  Lo  stesso  che  attenzione,  diligenza 
nell'operaro,  sollecitudine. 

Solétta.  P.irlo  della  calza  e  della  scarpa. 

Solettamente.  Da  solo,  da  solitario. 

Solettare  (sokttaioj.  Mettere  la  soletta. 

Solétto.  Quasi  solo  solo. 

Sòlfa.  Le  «ote  musicali,  la  musica:  scala, 
scala  musicale,  solmisazione,  soirentte,  zolfa. 

Solfanèllo.  Zolfanello,  fiammifero. 

Solfara,  solfare,  solfatara.  Vegg.  a  zolfo. 

Solfato.  Ogni  sale  formato  dalla  combinazione 
dell'acido  solforico  con  diverse  basi.  Usati  nelle  arti 
e  nella  medicina  i  solfati  di  magnesia,  di  soda,  di  po- 
tassa (purgativi),  di  calce,  di  zinco  (astringenti),  d'am- 
moniaca, di  chinina  (febbrifugo),  di  mercurio  (antisifi- 
litico), ecc.  ;  pili  spesso  adoperati  il  solfato  di  soda,' 
nella  fabbricazione  del  vetro  e  in  quella  della  -soda 
artificiale,  e  lallunìo  o  solfato  doppio  dall'allumina 
e  di  potassa,  che  serve  specialm.  in  tintoria;  il 
solfato  di  calcf  rende  l'acqua  indigesta  e  irritante. 
-  Disolfalo,  nome  generico  dei  solfati  che  conten- 
gono una  quantità  di  acido  .solforico  doppia  di 
quanta  sarebbe  necessario  a  saturare  una  base;  peì-- 
siilfaio:  si  ha  sottoponendo  all'azione  della  corrente 
elettrica  una  soluzione  concentrata  di  un  solfato  in 
acido  solforico,  mantenuta  fredda. 

Solfeggiare  (solfeggiato j.  Detto  a  solfeggio. 

Solféggio.  Sistema  di  lettura  musicale,  per 
mezzo  delle  note  musicali  (vegg.  a  musica,  pa- 
gina 673.  sec.  col.).  •  Solfeggiare,  fan-  solfeggi,  sol- 
mizzare  (v.  a.). 

Solfo    Lo  golfo. 

Solfòrico.  Della  natura  dolio  zolfo.  -  .\cido 
nolforico,  composto  dello  zolfo  con  Vidrogeno  e 
con  ì'ossigeno:  uno  degli  acidi  più  potenti,  assai 
avido  dell'acqua,  con  la  quale  si  combina,  svilup- 
pando altissimo  calore  (volgami.,  olio  di  vetriuolà): 
si  trova  allo  stato  libero  nella  maggior  parie  delle 
sorgenli  che  scorgano  in  vicinanza  di  vulcani.  - 
Solfato,  sale  dell'acido  solforico. 

Solforóso  (acido).  Gas  incoloro,  di  forte  e  ca- 
ratteristico  odore,  prodotto  dalla  combustione  dello 
zolfo  con  l'aria.  -  Solfito,  ogni  sale  prodotto  dall'acido 
solforoso  combinato  con  le  basi. 

Solfuro.  Vegg.  a  zolfo. 

Solicchìo,  solicello.  Detto  a  sole. 

Solidàggine.  Pianta  composta  ornamentale  : 
verga  d'oro. 

Solidale.  Vegg.  a  solidarietà. 
Solidamente,  solidnre,  Vegg.  a  solido. 
Solidarietà.    Neol.  d'uso:   condizione  di  chi  é 
responsabile,  solidale,  solidario,  cioè  obbligato,  in 
obbligo  di  pagare  (commercialm.,  rispondere), 
insieme  (in  solido)  con  altri.   In  senso  morale,  fra- 
tellanza, impegno,  sollecitudine  sempre  pronta  verso 
il  proprio  simile.  -  Asswnere  sotidarielà  dicesi  an- 
che fare  malleveria. 
Solidàrio.  .Stretto  da  solidarietà- 
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Solidézza,  solidificare,  solidificarsi,  so- 
li riificazióne,  solidità.  Detto  a  golido. 

Solido.    Il    cavito,    la    parte    di  materia  che 

presenta  tale  coesione  fra  s»li  elementi  uiolecolari, 
che  lo  costituiscono,  da  avere  una  certa  durezza 
e  una  forma  propria  indipendente  da  quanto  lo 
circonda;  agg.  di  corpo  solido:  duro,  massiccio, 
sodo,  stabile  (contr.,  liquido,  molle,  tenero). 
Nell'uso,  anche  forte,  importante,  robusto,  serio 
(es.,  una  solida  coltura,  una  solida  ragione).  Seint- 
solido,  il  corpo  tra  solido  e  liquido  (cs.,  quello  in 
islato  di  coagulazione).  -  Solidamente,  in  modo 
solido,  saldamente;  solidificare,  solidificarsi,  rendere, 
divenir  solido:  consolidare,  consolidarsi;  indu- 
rare, indurire;  indurarsi,  indurirsi;  solidare  (lat.), 
solidarsi  (solidificazione,  il  solidificare  e  il  solidilì- 
carsi:  consolicbmeiito.  consolidazione,  rassodamento. 
Coaj/Mtozj'one,  passaggio  allo  stato  solido  o  semi- 
solido; cm<a//t2iaiìone.  \eg^.  Si  cristallo;  solidità, 
l'essere  solido:  saldezza,  solidezza.  -  In  solido,  vegg. 
a  solidarietà. 

Solido,  in  geometria,  corpo  capace  di  tutte  le 
tre  dimensioni  fUirghezziL,  liinylwzza,  profondildj. 
Cubo,  dado,  piruìnide,  po/iedro,  poligono, 
prisma,  sfera,  ecc.,  snlnli  Iji.mì  noti.  Diedro,  triedro, 
tetraedro,  pentaedro,  esaedro,  njilaedro,  ottaedro,  ecc. 
poliedro  di  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei,  sette,  otto 
tacce  (dodecaedro,  à\  dodici;  icosaedio ,  iì\  venti,  ecc.); 
parallelepipedo,  solido,  le  cui  facce  sono  parallelo- 
grammi ;  scaleiwedro,  .solido  le  cui  facce  sono  trian- 
goli scaleni  uguali;  sferoide,  solido  generato  dalla 
rivoluzione  di  una  curva  ovale  intorno  ad  un  suo 
asse;  trapezoedro,  solido  di  cui  tutte  le  facce  sono 
trapezoidi.  -  Angolo,  spigolo,  canto  vivo  d'un  so- 
lido; base,  il  lato  inferiore  della  ligura,  opposto  al 
vertice;  faccia,  la  parte  rivolta  a  chi  guarda;  yrosso, 
aggettivo  che  indica  una  delle  misure  d'un  solido; 
incidenza,  il  cadere  d'una  MiMJa  sul  piano;  sezione, 
la  ligura  che  nasce  dall  incontro  di  linee,  di  super- 
ticie  0  di  solidi,  che  si  tagliano  a  vicenda.  -  Cubare, 
(jiitidrare  :  misurare  yin  solido.  -  Geadiìiamica,  la 
dinamica  dei  .solidi;  geostatica,  la  statica  che  si  oc- 
(  iipa  i\eìVequilibi-io  dei  solidi;  stereografia,  l'arte 
(Il  rappresentare  i  solidi;  stereotomia,  taglio  e  divi- 
sione (lei  .solidi.  -  Areometro.-  strumento  per  detcr- 
niiiiare  la  densità  dei  solidi  (e  dei  liquidi). 

Solilòquio.  Il  parlare  da  solo 

Solinata.  (lolpo  di  sole. 

Sollnfjaiiiciitt»,  Holin^iTO.    Detto  a  solitario. 

Sulino.  Parte  dtJla  camicia  cingente  il  collo: 
cinturino,  collaretlu.  collctto,  collo,  goletto. 

Solipodo.  il  mammifero  con  un'ungliia  sola 
HI  Ogni  piede.  termin:inle  in  uno  zoccolo:  snlidun- 
gole.  •  Fettone,  il  corpo  a  l'orma  di  V  che  si  trov:i 
sulla  faccia  intcriore,  o  plantare,  dei  solipedi  ;  quarti. 
Il'  fenditure  e  le  screpolature  nel  loro  piede.  •  Sproc- 
r<tlura,  lesione  della  siiohi  o  del  fettone,  cagional.i 
d.i  urlo  o  (l.i  pniiliira. 

.Sollpsisiii".  .Siiiunino  di  egoi.*iuo. 

.Solista.  Il  raiilaiitc  o  il  suoitatorr  c\\>'  ese- 
giii.sce  da  solo. 

Solltainóiito.  Ili  solito. 

SolitariaiiK'iitcs  soliturlotà.  Vegg.  .i  soli- 
ta rio. 

Solitàrio.  Chi  mvc  lutto  solo,  m  solitudine. 
senza  compagnia  (di  luogo,  deserto,  eremo),  o 
chi  sta  loiilaiin  dal  nion<lo  per  penitenza,  da  anaco- 
reta, o  no:  :ipparlalo,  eremita,  l'r.ite  (schert), 
gufo,  marmotta,  romitello.  romito,  schivo,  scompa- 
gnalo, soletto,  solingo,  solo  come  un  cane,  solo  nato; 


solo  soletto,  stilila  (eremila  che  stava  in  cima  a 
una  colonna),  topo  tettaiolo,  tutto  solo  ;  anche,  mi- 
santropo fsolitario  chiamasi  pure  il  brillante 
montato  solo  senz'alira  gemma,  e  un  giuoco  di 
carie  fallo  da  solo).  -  HitiruXo,  provvisoriamente  so- 
litario o  di  chi  sta  cliiu.so  in  casa:  calafatato,  in- 
cavernato, intanato,  racchiuso,  rintanato  (ritiratezza^ 
l'essere,  il  vivere  ritirato,  solitario  :  isolamento,  ri- 
tiramento, ritiro).  Essere,  farsi,  stare  solitario  :  abi- 
tare con  sé,  appartarsi,  calar  le  vele  e  raccogliere  le 
sartie  ;  dormire  alla  società,  al  mondo  ;  far  casa,  far 
razza  da  s?;  Jion  uscire  dal  covo;  inselvatichirsi, 
intanarsi,  isolarsi,  rintanarsi,  ritirarsi  dal  mondo, 
seppellirsi ,  sotterrarsi,  sottrarsi  al  mondo.  Far 
stare  solitario  ;  appartare,  i.<;olare,  rinchiudere,  se- 
gregare, sequestrare,  sotterrare,  tener  chiuso,  solo, 
ecc.  Isolarsi  (neol.  frane),  abbandonare  il  mondo, 
allontanarsi,  concentrarsi,  farsi  il  vuoto  intorno, 
separarsi,  tenersi   lonUno  da  ogni  compagnia,  ecc. 

-  Solitariamente,  da  solitario,  in  solitudine:  da 
solo,  fuori  del  concorso  socievole,  isolatamente,  ri- 
tiratamente, selvaggiamente,  senza  compagnia,  so- 
lettamente, solingamcnte. 

Sòlito.  Che  è  d'uso,  é  consueto,  ordinario;  abi- 
tuale, di  abitudine,  di  norma,  di  regola:  ac- 
costumato, andante,  comunale,  comune,  comune- 
vole.  comunissimo,  consueto,  corrente,  costumalo, 
da  dozzina,  di  uso  comune,  dozzinale,  generate, 
grossolano,  normale (m.u.),  ordinario, ovvio,  piano, 
solito,  trito,  triviale,  usalo,  usuale,  volgaiic  (contr.. 
eccezionale,  per  eccezione  ;  insolito,  intimalo, 
nuovo,  strano,  straordinario).  -  Agire  nel  modo 
solito  :  andare  con  la  piena,  andare  per  la  trita,  per 
la  pesta,  andare  per  la  via  ordinaria,  andare  se- 
condo la  corrente,  attenersi  alla  re"ola  ordinaria, 
entrare  per  la  porta,  non  uscire  dalla  pesta,  se- 
guire il  sistema  comune.  -  Solitamente,  cornv  di  so- 
lito, di  solilo,  secondo  il  solito:  al  consueto,  al  so- 
lito, come  si  usa,  comunalmente,  comunemente,  co- 
stumatamente, generalmente,  in  comunale  (disus.). 
in  generale,  more  solilo  (lai.),  ordinariamente,  per 
consueto,  per  lo  più.  per  f  ordin:irio.  per  1'  usalo, 
per  .solito,  regolarmente,  universalincute,  usalamen- 
te.  iisnalinenle,  volgarmente. 

Solitudine.  Il  luogo  non  frequentalo,  deser- 
to :  i'ri'iiiil;iggio,  eremo,  recesso,  romitaggio,  romi- 
torio, tebaidu  ;  anche,  lo  slato,  la  vita  del  solit.irio 
(simbolo,  il  ciclamino):  isolamento  (fr-inc-).  rilira- 
lezza,  soletudine  (v.  a.),  solitarieti  (poco  us.).  Soli- 
tudine desidrrata,  forzala,  melanconica,  noiosa,  fri- 
vagiftiL,  triste,  ecc.  -  Apantropia,  desiderio  della  sn- 
litiidine  (conlr.,  monofoliui).  ■  Isolate,  isolarsi:  ri- 
durrr.  ridursi  in  soliindine:   vegg.  a  solitario. 

Sollazzare,  sollazzévole.  Vegg.  .»  sollazso. 

.Sollazzo.  I.o  slesso  che  dirertimrnlo.  p.is.Nj- 
tempo.  giuoco,  piacere,  tra.itullo..  -  ,'V)/(ii;:(iir, 
.«o(/(i:;iir.<i.  d:ire,  darsi  solhizzo.  i.o(li'rMl,i,spaixbiare. 
■  Sollazzrrolr.  allo  a  (lare  soll.vro:  piaccfole  .  .•«>'- 
lazzerolmente,  con  sollazzo.  -  Sparchionc.  che  .uii;i 
diverlirsi,  spacchiare  spesso  e  volfiiliori. 

.Solle<lt:iiin>nfe.  Con  siilhritudine. 

.Sollct'ltaiiiento.  Il  sollnilarr 

.Soilceltare,  .sollecitarsi  'soUn-iUUo).  .MTnl- 
lari-.  alVretlarsi  (vegg.  .i  fretta j.  indnrrt'.  iiidiir-i 
a  far  presto,  con  .Hollecitudine:  (.in-,  iÌatìì  pre- 
mura. Solla-iltue.  avaii/are.  fare  frelt.i,  f.ir  frul- 
lare; far  furia  (solleciUre  vivamente),  f.\r  |>res>a, 
uicalzare,  incitare,  pressare,  sollicilare  (disiis.l.  so- 
spingere, speronare,  spronare.  sLiie  al  culo,  urgere. 

-  SolttcHatiro,  allo  a  sollccilare  :  solliH-il.inle.  solli- 
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citante  (disus.),  sollicilativo  fdisiis.)-  Sollecitatore, 
fhi  sollecita  (nell'uso,  rlii,  (piasi  per  mestiere,  sol- 
lecita favore,  impiego  da  atiiniinislrazioni  pub- 
blicliu)  ;  sollecilaziónf,  il  sollecilarc,  atto  ed  cfli'llo  ; 
inritaineiito,  sollocilainento  (anehc,  inalHtema): 
sollecitazione,  sollccitamenlo  (disus.),  sollicitazioni- 
(poro  US.). 

SoUccitazióno.  Il  sollecitare  e  il  solleci- 
tarsi; anche,  domanda  \wr  ottenere  presto  al- 
eunchi's  iiisistenza  ;  insistente  domanda  di  favore 
e  simili. 

Sollécito.  Che  lia  sollecìttidine. 

Sollofìtiidlne.  Celerità,  prestezza,  velocità; 
il  far  presto,  in  eretta.  Anche,  V  amorevolez- 
za, la  cura,  la  diligenza,  il  pensiero  .issìduo 
che  si  ha  di  fare  una  data  cosa  o  spcciiilrii.,  di. 
giovare  a  persona,  a  uno  scopo,  ecc.:  impegno,  in- 
teressamento, interesse, premura,  rigiuir)to,^ii- 
licitude  (lat.),  solicitudine  (lat.),  sollecitatura  (disus)., 
sollicitudine  (poco  us.),  studio,  zelo.  Anche,  desi- 
derio. Aver  a  cuore,  avere  a  petto,  dam  per  intero: 
avere  sollecitudine.  -  Sollecitamente,  con  sollecitudine: 
con  premura  grande,  in  modo  premuroso,  premu- 
rosamente, sollicitamente;  sollecilativo,  sollecitazione, 
vcgg.  a  sollecitare,  sollecitarsi  ;  sollécito,  chi  ha, 
sente  sollecitudine  :  acceso,  curante,  geloso,  pensie- 
roso, premuroso,  sollecito  (anche,  chi  opera  lesto, 
pronto;  agg.  di  ciò  che  é  fatto  con  celerità  o  con 
sollecitudine,  e  dicesi  pure  di  chi  si  alza  presto  da 
letto,   la  mattina). 

Solleóne.  Detto  a  sole,  pag.   ISG'.t,  sec.  col. 

Solleticaménto,  solleticante,  solleticare. 
Detto  a.  solletico. 

Sollético.  Eccitamento  nervoso  che  si  risveglia 
in  noi  allorquando  ci  si  tocca  in  qualche  parte  del 
corpo,  specialmente  sotto  le  ascelle,  nelle  anche  e 
sotto  la  pianta  del  piede:  diletìco,  pizzicorino.  An- 
che, stimolo  (solletico  della  fame,  ecc.);  famigliar- 
mente,  prurito.  Figur..  voglia  di  ridere.  ■  Solletica- 
mento, il  solleticare:  diliticamento  (disus.),  solluche- 
ramento,  titillamento,  titillazione,  vellicamento,  velli- 
cazione. Solleticante,  che  solletica  ;  titillalorip  ;  solleti- 
care, destare,  far  solletico:  aggratigliare,  dileticare, 
fare  il  pizzicorino,  grattare  dolcemente,  irritare, 
stuzzicare,  titillare,  vellicare  (figur.,  eccitare,  destare 
la  curiosità  (risolleticare,  solleticare  di  nuovo). 

Sollevaménto.  Il  sollevare  e  il  sollievo. 

Sollevare  (sollevato).  Inalzare,  alzare  chec- 
chessia da  terra  o  da  altra  base:  alzare  di  soppeso, 
levare  di  peso,  levare  su,  prendere  di  peso,  soal- 
zare  (disus.),  sollalzare  (v.  a),  soUievare  (disus.), 
soppesare,  sorreggere,  sospendere,  sullevare  (v.  a.), 
tirare  su  (risollevare,  sollevare  di  nuovo),  .\nche, 
alleggerire,  alleggiare  (poet.),  alleviare;  diminuire 
il  peso,  dare  sollievo  ;  e  indurre  a  ribellione, 
a  rivolta.  Neutro  pass.,  inalzarsi,  levarsi,  sorgere; 
darsi  sollievo,  ribellarsi,  rivoltarsi,  ecc.  (risollevar- 
si, iter.).  -  Sollevamento,  il  sollevare  e  il  sollevarsi: 
inalzamenlo  ;  sedizione,  sollevazione  ;  sollevato,  al- 
zato, inalzalo;  nell'uso,  alleggerito  dia/fanno,  di 
dolore,  di  pena,  sollevatore,  che  o  chi  solleva. 

Sollevarsi  (sollevato).  Dotto  a  sollevare. 

Sollevatore,  sollevazióne.  Vegg.  a  soWeuarc. 

Sollièvo.  Alleggerimento,  alleviamento  morale, 
conforto;  cessazione  o  diminuzione  di  dolore 
(anche  fisico  :  sensazione,  senso  di  benessere):  alleg- 
gianiento,  allentamento,  allento (v.  a.), refrigerio,  pia- 
cere,  ricreazione,  rilassamento,  ristauramento,  ri- 
stauro,  ristoro,  sollevamento  (non  us.).  Dare,  avere 
sollievo  :  alleggiare  (poet.),  alleggiarsi^,  alleviare,  alle- 


viarsi ;  disgravare,  ilisgravar.si  ;  far  stare,  sentirsi 
meglio,  in  condizioni-  ìnigliore,  ricreare,  ricrear- 
si. ■  Sollevato,  che  (I  chi  prii\a  sollievo:  alleggerito, 
alleviato,  confortalo.  Hesjnìnrr  (ligur.),  essere  sol- 
levalo. 

Sollióne.  Dello  a  sole,  pag.  12(j9,  sec.  col. 
Sòl  Io.  .Sinon.  di  sof/ire. 

.Sollucherare,  solliiclierar.si,  solluchero, 
solliK'heròne.  \  eg;'.  j  tenerezza. 

.S(ilo.  .N'in  in  compagnia,  non  insieme  ad 
altri,  .solitario  (.unlie.  semplice,  senza  nifsco- 
la  ti  za  :  eccellente,  unicoi  da  me,  da  te,  da  s./ ; 
scoppialo  (disus.),  solissimo,  solo  all'atto,  solo  so- 
letto, solo  solissimo,  solo  uno,  tutto  solo,  uno.  Di- 
cesi  ])uie  per  abbandonalo,  ilerelitto.  senza  aiuto, 
senza  soccorso.  .Avveri).,  solamente,  .•<o<^rt7j<o.  -  Im- 
sciar  solo  :  abbandonare,  isolare  (isolarsi,  star 
da  solo,  solitario).  -  A  solo,  pezzo  di  musica  suo- 
nato da  uno  striimento  solo  o  cantato  da  una  sola 
voce,  con  o  senza  accompagnamento  (jo/i(ario,  giuoco 
di  carte  che  si  fa  da  solo).  -  Da  solo  a  solo  :  a 
fronte  a  fronte,  a  particolar  convegno,  appartato, 
a  quattr'  occhi,  a  ristretto,  a  solo,  a  lece  meco,  a 
testa  a  testa,  a  testa  per  testa,  a  tu  per  tu,  a 
uno  a  uno,  corpo  a  corpo,  faccia  a  faccia,  in  di- 
sparte, sola  con  solo,  solitariamente,  te.sU  tesìa,  te- 
sta a  te^ta,  lesta  per  testa.  -  Mono,  prefisso  (dal  gr.) 
che  significa  solo,  unico;  monofobia,  avversione  a 
stare  solo,  in  solitudine.  ■  Meglio  soli,  che  male 
ar.romipncjnati  (prov.). 

Solstizio.  Dal  lat.  solis  stallo,  il  tempo  in  cui 
il  sole  è  nei  tropici,  quindi  alla  massima  distanza 
dall'equatore:  ciò  due  volte  all'anno,  avendosi  il  sol- 
stizio rf'  estate,  o  di  primavera,  o  australe  (20-21 
giugno)  e  il  .solstizio  d'inverno  o  boreale  (sohtizialf, 
di  solstizio:  solsticiale,  solstiziario). 

Soltanto.  .Solamente,  solo  (limitando  o  e-sclu- 
dendo):  esclusivamente,  meramente,  non  più,  pura- 
mente, pure,  semplicemente,  tanto  solamente,  uni- 
camente. -  Non  soltanto:  lasciamo  stare  che,  no, 
non  solamente,  non  solamente  che,  non  che,  non 
tanto,  non  tanto  solamente,  non  pur,  non  pure,  so- 
lamente non 

Solubile,  solubilità,  solutivo,  soluto. 
Detto  a  sciogliere. 

Soluzióne.  Operazione  di  chimica  (pag.  oiì, 
sec.  col.)  consistente  nello  sciogliere  un  corpo, 
una  sostanza  :  la  sostanza  stessa  resa  liquida  (più 
propriam.,  soluta,  solutumj  :  diacrisi.  Neil  uso,  scio- 
glimento di  problema,  fitte  di  lite,  di  questiotie 
e  simili.  -  Dissolvente,  dissolutivo,  mestruo,  sol- 
vente, veicolo:  il  liquido  che  opera  la  soluzione; 
solubile  o  insolubile,  la  sostanza  che  si  può  o  non 
si  può  sciogliere. 

Solvènte.  Ciò  che  serve,  nella  chimica  e  in 
certe  indastrie,  per  operare  una  soluzione  :  me- 
struo, risolvente,  veicolo  (dissolvente,  se  capace 
di  aumentare  o  diminuire  la  soluzione).  Solventi  di 
uso  geiìerale  :  acqua,  aceto,  alcool,  etere,  glicerina, 
vino,  birra,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  diversi 
carburi  di  idrogeno.  Solvente  dicesi  anche  per  pui-- 
gante,  e  di  chi  è  in  grado  di  pagare  (in  questo 
senso:  accreditato,  buon  pagatore  solvibile;  e  sol- 
venza, idoneità  al  pagare,  puntualità  nei  pagamenti: 
solventezza). 

Solvenza.  Detto  a  solvente. 

Solvere,  solversi  {soluto).  Poet.,  sciorre,  sciorsi; 
sciogliere,  sciogliersi. 

Sòma.  11  crt  rtco  che  si  pone,  legato  con  s«s/a,  sulla 
groppa,  o  groppone,  della  bestia,  del  quadrupede 
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(la  basto  fsomaro,  snmine,  som iero);  Anche,  carico, 
peso,  quantità,  senriplicem.  -  Accodare,  mettere  be- 
slii'  da  soma  n  da  tiro  una  a  coda  dclTaUra;  pareg- 
gioie  la  soma,  farla  pari  da  tutti  e  due  i  lati  {figur., 
far-  le  cose  pari)  ;  someggiare,  portare  a  soma. 

Somaro.  Bestia  da  soma;  Vasino. 

.Somàtico,  somatolog-ia.  Qualità  che  si  rife- 
riscouo  al  corpo  umano:  studio  del  corpo  umano. 

Somière,  somlèro.  Vegg.  a  soma,  ad  asino. 

.Somigliante,  somigliantemente.  Vegg.  a 
somiglianza, 

Somijfllànza.  L'essere  simile  o  quasi  simile 
(spccialm.,  di  faccia,  di  figura);  concordanza, 
relazione  nella  magizior  parte  delle  note  carat- 
teristiche di  due  0  più  cose  o  persone:  affinità, 
assimigliamento,  assomigliamento,  assiiuiglianza,  as- 
somiglianza, assimigliazione,  assomigliazione,  con- 
facenza,  confaccvolezza,  confermezza,  conformità 
(somiglianza  di  forma),  consimilitudine,  rassem- 
braniento  (disus.),  rassembranza  (disus.),  rassirai- 
glianza,  rassomiglianza,  simiglianza,  somilianza,  si- 
niUitudine  (contr.,  differenza,  dissimilitudine, 
dissomiglianza,  diversità,  l'essere  diverso).  Somi- 
glianza approssimativa,  lieve,  lontana,  piccola,  vaga; 
assoluta,  grande,  parlante,  perfetta,  stretta,  ecc.  - 
Affinità,  analogia,  conformità;  agguaglio,  somi- 
glianza da  poter  fare  confronto  o  i-iscontro; 
analogia,  relazione  di  somiglianza  tra  cose  di- 
verse; aria,  idea  (famiglìarm.),  lieve  somiglianza; 
atavismo,  ascendente,  la  somiglianza  con  gli  an- 
tenati; oniensia,  somiglianza  di  natura,-  ritratto, 
di  persona  che  somiglia  a  un'altra  (ritratto  fe- 
dele, molto  somigliante);  specie,  qualche  cosa  che 
s'approssima,  s'assomiglia,  ma  non  sempre.  -  J»it- 
tare,  raffigurare,  fare,  rappresentare  a  somiglianza. 

Somigliamenla,  il  somigliare,  il  somigliarsi.  -  So- 
migliante, che  ha  somiglianza:  conforme,  gemello, 
maniato,  sembiante,  simigliante,  simiglievole,  simile, 
SDUiiglievole  (nato  e  sputato,  di  persona  somiglian- 
tissima; quissimile,  avente  un  che  di  .somigliante; 
sosia,  di  persona  ctio  ha  molta  somiglianza  con  altri: 
dal  frane,  sosie;  tale  e  anale,  somigliantissimo).  - 
i^omigltare,  avere  somiglianza:  assomigliare,  con- 
Miiiri'.  essere  assomiglio  (m.  a.),  far  ritratto  a..., 
rissfmhrare,  rassomigliare,  rispondere  di  simiglianza, 
rilr:irre,  se»»t6rare,  simigliare,  somigliarsi,  tenere  la 
semhianza,  trarre  dalla...  (contr.,  dissimigliare,  disso- 
migliare, dissomigliarsi  ;  rfeflre/ieraro,  non  somi- 
gliare, nelle  buone  qualità,  ai  propri  antecessori,  alla 
propria  razza);  somigliare  molto:  essere  V imma- 
gine, il  riflesso  di... ;' essere  scolpito,  miniato;  es- 
sere una  coppia  e  un  paio;  parer  maniato,  parer 
pretto  sputato,  riportar  tulio,  somigliarsi  come  goc- 
eie  d'acqua  (non  uè  perdere  un  capello,  una  grinza, 
uyi  pelo:  somigliare  in  modo  perfetto,  spccialm.  in 
male);  somigliare  un  pò:  accostare,  accostarsi,  ap- 
prossimare, approssimarsi,  arieggiare,  rammentare, 
ronilere  un  po'  d'aria,  ricordare;  tenere,  tirare  a... 
-  Qui  se  rassemhte.  s'assenihle.  motto  francese  cor- 
rispondente al  nostro  Dio  li  fa  e  poi  li  accompagna. 

Sóniiiiu.  (I|ier:i/iciiii'  di  aritmetica;  (piantila 
che  risult.i  ilall'ii(/</';ioM'  di  pili  numeri  (addendi. 
pi'siej,  jucsi  insieme;  aiiiMii>iil;iri'.  atiiiii'iito  di  nu- 
mero, importo,  inleni.  sdiiiiiiazioiie.  tofitlc.  l'ra- 
sloJK",  parte  (Il  somma,  (Il  iiiiltiì;  resto,  rt.iiduo, 
avanzo  di  somma,  dopo  falla  la  sottrazione;  ri- 
porlo, la  somma  che  si  porta  da  una  pagina  all'al- 
tra d'un  libro  di  conti;  riprova  della  somma,  ope- 
razione che  si  fa  per  provare  se  l'addizione  0  stala 
eseguita  esattamente;  sommato,  latte  le  somme  rac- 


colte. -  Importare  ascendere  a  qualche  somma,  l'am- 
montare d'una  somma  ;  portare,  computare  nell'al- 
tra colonna  le  decine  che  si  ottengono  (importo), 
sommando,  dalla  colonna  precedente;  ritenere,  de- 
trarre da  una  somma  ;  sommare,  far  la  somma,  rac- 
cogliere sommando:  numerare,  tirare  la  somma: 
anche,  consistere  in  uiu  data  somma:  ammontare, 
arrivare  al  numero,  ascendere,  battere,  dare  la  somma 
il  totale,  fare  in  tutto,  importale,  montare,  salire. 
Somma,  quantità  qualunque  di  cose  raccolte, 
specialm.  di  denaro  {sommarella,  sommeita,  dimin.), 
che  si  ha  a  debito  o  a  credito  o  che  si  deve 
pagare  (rimessa,  nel  linguaggio  bancario,  somma 
di  denaro  che  si  spedisce  ad  alcuno).  Ammon- 
tare di  un  conto;  anche,  sommario,  compendio. 

-  Ammoncellare,  ammonticchiare,  raccogliere  somme 
di  denaro  ;  appressile,  appressarsi,  essere  poco  meflo 
di  una  data  somma;  assommare,  raccogliere,  met- 
tere insieme  più  cose;  compire  una  somma,  aggiun- 
gere quel  che  manca  per  arrivare  alla  somma  voluta  ; 
prelevare  (preìevamentoj,  levare  una  parte  di  som- 
ma, distrarla. 

Sommacco.  Piccolo  albero  che  cresce  nei  paesi 
meridionali  ed  ha  una  corteccia  che  serve  per  la 
concia  di  alcune  pelli  :  sommaco,  summacco  (v.  a.). 

-  Scodano,  scotano,  specie  di  sommacco;  tossico- 
dendro,  sommano  velenoso. 

Sommamente.  In  modo  sommo. 

Sommare  (snnnnaloj.  Detto  a  somma. 

Sommàrio.  .Sostanliv..  compendio  breve,  ri- 
stretto. •  .\ggettiv.,  fatto  piT  soiimii  capi  (o  in  breve)  : 
approssimativo,  ginssolano.  Di  giudizio:  pronun- 
ziato senza  formalità,  senza  solennità:  marziale,  sta- 
tario. -  Sommariamente,  in  modo  sommario:  al 
grosso,  alla  grossa,  all'ingrosso,  a  occhio  e  croce, 
grossolanamenle.  grossamente,  indigrosso,  in  genere, 
in  grosso,  presso  a  poco,  sommarissimamente,  som- 
malamente  (v.  a.). 

Sommato,  sonimazlone.  Dello  a  somma. 

Sommèrpore,  soniiiiòrgersl  (sommerso).  O- 
prire,  coprirsi  d'acqua;  all'ondare,  affondarsi  (man- 
dare, andare  a  fondo)  ;  far  naufraffio.  -  Som- 
mergere: aiiimergerc  (disus.),  atlulTare;  cacciare,  get- 
tare, mandare  sott'acqua;  (icmergerc  (v.  lat.  disus.), 
immergere,  infomiare  (poco  us.),  mandare  .sotto, 
soppozzarc  (poco  us  ),  sunissare,  tuffare;  sommer- 
gersi: affogarsi,  alliiffarsi,  inabis,sarsi,  prendersi  un 
beverone,  sfondarsi,  sommergersi  (poro  us.V  solto- 
pozzarsi  (disus.),  sprofondarsi  (contr  .  galleggiarci. 

-  Sommergibile,  che  può  sommergersi.  -  Sommer- 
gimtiito.  sommersione  (inondazione),  il  sommer- 
gere 0  il  sommergersi,  allo  ed  effetto:  affondamento, 
sprofondamento  (vegg.  a  profondo).  •  Somnurto, 
calato  a  fondo,  sotto,   soll'arqua. 

Somiiicr(;iblIc,  sommersióne,  sommèrso. 
Vegg.   .1  nonimrrgcrr.   .•ioiiivirrijcr.ii. 

Sommòssa.  l,'iir<lilo  <l>'ll,t  trl<i. 

Sommessamente  ('.mi  poco  rumore;  soiio- 
voce;  vegg.  a  voce. 

Somniossióne  fsommessiioj.  Il  sottometterti 
o  il  snttometter.ti  ;  soggezione,  soniinissiono.  - 
OI)liedii'ii/a  (vegg.  .i  obbedire),  reverenza,  ri- 
spetto. ■  .■>urnm>s.'iiiii,  clu'  li.i  o  iiiDslr.»  soiiimessione  ; 
tommesst'.  in  ist.itn  di  MXiiiiievsione  (anche,  che  f.i 
poco  rumore;  ili'llo  a  sottovoce).  •  Sommesso,  di- 
resi  pure  la  lungher./a  del  pugno  chiuso,  col  dito 
gros.so  alzalo.  -  St^mmetleie.  soinmellersi,  sinon.  di 
sottomettere,  sollomellersi. 

Sominesslvo,  sommésso,  sommèttere, 
sonimèttersl.  Vegg.  a  soinme«.^One. 
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Somministrare  (somminislrnmento,  sommini- 
xtratoj.  Il  dare,  il  fornire  ad  altri  cosa  della 
quali'  atibia  bisogno;  surviic  fnsomminisbnrr,  soiri- 
iiiinislran;  di  nuovo:  liforiiil't')-  -  Somministramento, 
il  soinminislrare  ;  surntninistratore,  somministratrtce, 
(.'Ili  soiniiiinistra;  somministrazione,  l'atlo  e  la  cosa 
soriiniinislrala. 

So  lumi  nlstrntórc  .  somiiiinistrazlóno. 
\cf^'^.  a  aoniniinistrare. 

Sonimls.sióiic.  Lo  stesso  che  aotnmessione. 

Sonimità.  Estrema  altezza,  cima:  maggior 
colmo,  soMiirin.  -  Kigiir.,  eccellenza. 

Sómmo.  La  sommità.  -  Aj;jreltiv.,  superlativa- 
iriente  aito,  grande;  eccellente,  jìrima/rio,  su- 
premo. ■  Soiiunnmmte,  in  niodn  sommo,  superlati- 
vanicntt',  in  moiJo  superlati ro. 

Somuitìmiuolo.  Moininóinolo.  Sorla  di  frit- 
tella. 

Sommoscapo.  Parte  superiore  della  colonna. 

Somiiioseiaro  fxoìnmnsnntoj.  L  appassire 

Somiuóssa.  Il  sommuovere.  -  Dimostrazione 
ostile,  incendio  (ligur.),  ribellione,  rivolta,  ri- 
voiusione.- aodìzionc,  sollevazione  di  popolo,  che 
l'autorità,  il  governo  cerca  di   reprimere. 

Sommoviniento.  il  sommuovere. 

Sommuòverò  fsommossoj.  11  muovere  di  sotto. 
Anche,  mettere  in  ribellione,  in  rivolta. 

Sonag-Uare,  sonagliera.  Detto  a  sonaglio. 

Sonàglio.  Sferette  cave  di  metallo,  con  due  bu- 
chi e  con  dentro  una  pallottolina  di  ferro,  che  mo- 
vendosi, suona  :  bubbolo,  campanella,  crepitacelo, 
sonaglietto,  sonaglino,  sonaglielo,  sonagliuzzo,  tin- 
tinnaholo,  tintinnabulo  (anchi',  bolla  che  fa  l'acqua 
quando  piove).  Camparu-llone ,  cumpaiielloni ,  due 
campanelle,  munite  di  puntale  e  fermale  nel  pello  del 
finimento  de'cavalli  dà  tiro,  una  a  destra  e  una  a  sini- 
stra, nelle  quali  vengono  affibbiate  le  tirelle.  -  Sona- 
gliare,  scuotere  la  sonagliera  ;  sonagliata,  il  suono  dei 
sonagli  e  della  sonagliera;  sonagliera,  striscia  di 
cuoio  alla  quale  sono  attaccati  i  sonagli:  bubboliera. 

Sonante,  sonare,  sonata,  sonatore.  Vegg. 
a  suonare,  a  suonatore.  , 

Sonda.  Lo  scandaglio.  -  Istrumenlo  per  va- 
rie operazioni  di  chirurgia  e  per  osservare  le 
cavita  interne  del  corpo  :  candeletta,  specillo,  spe- 
colo Cspecidumj:  stelo,  stile,  stiletto,  tenta;  sonda  ela- 
stica, candeletta  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  un  canale,  il  che  la  rende  adatta  a  condurre  fuori 
di  vescica  l'orina,  quando  la  sua  estremità  sia  pe- 
netrala in  questa  (ve  ne  sono  d'argento,  d'oro,  d'a- 
vorio flessibile).  -  Sondare,  adoperare  la  sonda  o  lo 
$candaglio;  specillare,  osservare  con  lo  specolo. 

Soneria.  Sistema  di  suoni,  meccanismo,  mas- 
sime nell'orologio,  nella  sveglia,  per  battere  le 
ore,  eco.:  batteria.  Anche,  meccanismo  della  fer- 
rovia che  dà  questo  o  quel  segnale  ed  é,  per  lo 
più,  messo  in  azione  dall'  elettricità  (soneria  elet- 
trica). -  Bottone  di  chiamala,  quello  che  si  tocca 
per  far  agire  una  soneria  elettrica. 

Sonettéssa,  sonettista.  Vegg.  a  sotietto. 

Sonétto.  Breve  componi  mento  in  poesia,  di 
quattordici  versi  endecasillabi,  diviso  in  due  quar- 
tine e  due  terzine  (dal  iMenzini  chiamato  letto  di 
Procuste).  Mattaccini,  sonetti  bizzarri  del  Caro  con- 
tro il  Caslelvetro;  sonetti  a  corona,  legati  in  modo  che 
il  secondo  cominciava  con  l'ultimo  verso  del  pre- 
cedente; di  proposta,  quelli  in  cui  si  faceva  un  que- 
sito {di  risposta,  con  le  slesse  rime  della  proposta). 
Sonetto  a  rime  obbligate,  fatto  su  rime  date  da  altri, 
senza  poterle  cambiare;  con  La  coda,  o  caudato,  codato, 


con  un  seguilo  di  versi  endecasillabi  a  setlcnarì  ;  tonei- 
tèssa,  soiietlo  con  lunga  coda  ,  sonerlerello,  sontttuc- 
ciò,  sonettuzzo,  da  poco,  sonetitno,  sonetto  grazioso; 
sonetto  cattivo,  mal  foJto  cilecca  di  soncllaccio,  so- 
neUelluuciaccio,  sonettaccio,  sunctlolucciaccio,  so- 
neltucciaccio ,  sonettonr,  sonetto  di  mollo  valore.  - 
Sonettare,  comporre  sonetti  ;  sonettista,  compositore, 
scrittore  di  sonetti  ;  .sonellante,  vjnellatorc.  sonet- 
tiera,  sonettiere,  (v.  a.).  Catena  dt  sonetti,  una  con- 
liiiuazione  di  sonetti  che  si  tengono  uniti  per  mezzo 
dell'ultimo  verso;  chiusa,  finale,  .fine  dei  sonetti,  e 
simili  ;  ritoiiiello,   coda  di  sonetto. 

SoncTole,  sonio.   Vegg.  a  suonare. 

Sonnacchiare,  sonnacchióso.  Vegg.  a  .son- 
necchiare, a  sonno 

Sonnambula.  Donna  alTella  da  sonnambu- 
lismo: specialiuenle.  colei  che  fa  da  indovino. 
ossia  fa  professione  (per  via  di  magnetismo  ani- 
male, vero  o  falso)  di  rivelare  cose  occulte  e  fu- 
ture; chiaroveggente  (scherz.),  indovina,  pitonessa. 

Sonnambulismo.  Sialo  di  nervosità  isterica 
che  da  luogo  a  fenomeni  singolari  e.  speciaim.,  fa 
agire  nel  sontvo:  il  levarsi  in  sogno,  ipnobàtasi, 
niclòbasi,  iiiiliib:il.isi.  nill<jli;i,^i.  iiiltobatasi,  notlam- 
hulismo,  si'li'ri'iL'aiiia.  -uiiiiiiiiiliohMini.  Ipnotismo, 
sonnambulisiiiu  arlilicialr  pmilullo  col  far  fissare 
oggetti  lumiJiosi  o  simili ,  seleniasi.  sonnambulismo 
clie  si  manifesta  al  tempo  della  luna  piena  ;  sug- 
gestione, l'inlluenza  dell'ipnotizzatore  sul  cervello 
dell'ipnotizzato.  -  Sonnambolo,  e  pili  coniunem.  son- 
nambulo (femni.,  sonnambula),  chi  é  aflTetto  da 
sonnambulismo  :  nottambulo. 

.Sonnecchiare  (sonìiecclnaloj.  Il  dormire  un 
sonno  leggiero,  o  avere  sonno  e  noi»  potere  sod- 
disfarlo a  lungo:  aprire  e  chiudere  gli  ocelli  tra  il 
sonno  e  l'essere  desto,  dire  di  si,  dormicchiare,  dor- 
niigliare,  dormitare  (v.  lai),  inchinare,  sonnacchiare 
(p.  US.),  sonueferare  (v.  a.),  sonneggiare  (v.  a.),  soii- 
niferare.  -  Sonnecchiamento,  il  sonnecchiare  :  sonni- 
feramente ;  somiecchiaiido,  dormendo  poco  o  essendo 
in  islato  di  sonnolenza  :  sonnacchioni,  sonnacchio- 
samente; sonniferante,  che  sonnecchia  (non  com.). 

Sonnellino,  sonnerèllo.  sonnifero,  son- 
nilòquio, sonniloquo.  Dello  a  sonno. 

Sónno.  Sospensione  dei  s^nsi  (per  cause  deter- 
iriinanli  die  furono  oggetto  di  v;u-ie  ipotesi),  del 
sentint,ento  interno  e  d'ogni  morimento  volon- 
tario del  corpo  ;  vero  stato  di  riposo  del  corpo  e 
della  mente  (anche,  voglia  grandissima  di  dormire, 
in  Dante  e  in  altri  antichi  ha  pure  senso  il  sogno, 
ora  disus.)  :  addormentazione  dei  riposali  membri. 
dolce  requie,  giaciglio  notturno,  lete,  letea  rugia- 
da, oblivione  delle  cure,  quela  immagine  di  morte, 
riparazione  delle  forze  dopo  il  lavoro,  sopore  (?onno 
ài  inalato),  soporoso  oblio.  Morfeo,  il  dio  del  sonno, 
e  anche  il  sonno  stesso.  Sonnerèllo.  dimìn.;  sonnellinn, 
dimin.  vezzegg.  fsonnettino  dell'oro,  quello  che  si  fa 
sull'aurora);  sennino,  dimin.,  e  dicesi,  per  lo  più,  di 
bambini  e  di  vecchi.  Sonno  alto.  duro,  profonda, 
itretlo,  sonno  grave,  pesante:  soimaia ,  interrotto, 
intramezzato  da  momenti,  più  o  meno  lunghi,  di 
veglia  (contr.,  continuo);  teygiero:  pisolino,  pisolo; 
placido,  calme,  tranquillo,  in  cahna,  in  tranquil- 
lità (coiilr.,  inquieto,  agitato,  in  agitazione,  iii 
inquietudinej  :  riparatore,  ristoratore,  che  da  i 
benefici  effetti  del  riposo  ;  torbido,  pieni  di  sogni 
penosi  e  strani,  tnmo  sonno,  il  dormire  da  quando 
ci  si  addormenta  al  momento  in  cui  ci  si  sveglia 
una  prima   volta  ;   iowio   dell'  innocenza .  dei  barn- 


SONNOLENTO    —    SOPPORTARE 


1275 


hini  ;  sonno  meridiano,  il  dormire  sull'ore  del  mez- 
zogiorno. -  Assonname7ito,  l'assonnare  e  l'assonnarsi; 
asinnnimeiìto,  tendenza  al  sonno;  assopì meufo,  stato 
|)rossimo  al  sonno  ;  dormiveglia,  stato  tra  il  sonno 
0  la  veglia:  semisonno  fsoiinacchione,  fra  il  sonno 
e  la  veglia)  ;  dormizione,  il  dormire,  voce  piuttosto 
dello  stile  oratorio  ;  sonnolenza,  gravezza  d'occhi  e 
di  lesta  per  bisogno  di  dormire:  assonnamento,  as- 
sopimento, bisogno  di  dormire,  cascaggine,  sonnife- 
ramento,  struggimento  di  sonno.  Avere  sonno,  molto 
sonno  :  avere  gli  occhi  tra'  peli,  avere  la  lucia  (dei 
fanciulli),  cadere  di  sonno,  di  sonrto  morire,  dor- 
mire in  piedi,  piegare  di  sonno,  venire  i  pisani 
fcascaggine,  abbandono  delle  membra  che  si  sente 
ili  venire  del  sonno).  -  Abbacchiarsi,  abbandonarsi 
a  leggiero  sopore,  che  non  é  sonno  quieto  ;  ma 
viene  dopo  lunga  veglia;  aggiogliarsi ,  prendere 
quel  sonno  leggierissimo  nel  quale  i  sensi  non 
sono  al  tutto  sopiti,  ma  si  gusta  quasi  la  soavità 
ilei  sonno;  appalugare,  apnatugarsi,  appisolare,  ap- 
pisularsi:  addormentare,  addormentarsi  leggermente; 
cascare,  morire  di  sonno,  avere  una  grandissima,  in- 
vincibile sonnolenza  ;  cavarsi  il  sunno,  soddisfare  al 
gran  bisogno  di  dormire'.  Far  pigliare,  pigliare  sun- 
no :  addormentare,  addormentarsi  (vegg.  a  dormi- 
re),  addorniire,  addormirsi,  allettare,  procurare,  pro- 
vocare il  sonno,  assonnare,  assonnarsi,  assonnirò,  as- 
sonnirsi; assopire,  assopirsi;  conciliare,  conciliarsi  il 
sonno  ;  insonnarc,  insonnarsi  (iter.,  riaddormentare, 
riaddormentarsi),  immergere,  immergersi  nel  sonno; 
sopire,  sopirsi.  -  Inchinare,  piegare  il  capo,  fare  ih- 
chino  del  capo,  quando  si  è  presi  dal  sonno)  ;  iw- 
terrompere,  roìnpere  il  sonno:  destare,  dissonnare,  di- 
sturbare, guastare  il  sonno,  svegliare  (svegliarsi); 
lusingare  il  sonno,  conciliare  il  sonno,  invitare  a 
dormire;  russare,  faro  un  certo  rumore  nel  sonno; 
sonnecchinre,  dormire  leggermente  ;  velar  V  oc- 
chio, queir  abbassarsi  della  palpebra  superiore  per 
sonnolenza  .  viìicere  il  mnno,  usare  un  artifizio  per 
non  essere  presi  dal  sonno  malgrado  la  sonnolenza. 
Apalocchialo ,  assonnito  e  quasi  addormentalo 
leggermente;  assonnacchiato  ,  mezz'  addormentato  ; 
assonnito,  ('he  casca  dal  sonno,  ha  molto  sonno  : 
dill'erente  da  ussouia/o,  che -dice  l'elTclto  del  soimo, 
la  gravezza,  il  torpore  delle  membra  e  della  mente 
(oppresso,  cinto  dal  soimo:  di  chi  0  molto  asson- 
nato); Qssoniwlenlilo,  in  istato  prolungato  di  son- 
nolenza; insoiiiiito,.  addormentalo,  che  ha  preso 
sonno;  sonnacchioso,  che  ha  gli  occhi  gravati  dal 
sonno:  sonniglioso,  sonnoloso  ;  sonnifero,  che  pro- 
duce sonno  ;  addormentante,  addornientatore.  asson- 
natore,  ipnolico,  naicotiw,  oblioso,  sominrchioso, 
sonnolente,  supurifcro  (ligiir.,  noioso,  che  ila  gran 
noia);  soninloqno,  chi  parla  dormeiulo.  nel  sonno, 
la  un  sonnilòiiuio  ;  sonnolento,  che  ha  sonno,  son- 
nolenza, ù  pieno  di  sonno:  addormenlaliccìo,  as- 
sonnato, cascante  di  sonno,  dormigli  ione,  ebro;  grave, 
impastato  di  sonno  ;  iiisonnilo,  m:Uin'o,  mezzo  ad- 
dormentato, sonnacchioso.  sonnifiManle,  sonnifero, 
sonniglioso  (disus.),  sonnoglioso  (\.  a.),  sonnulenle, 
sonnoloso  (disus.). 

Cat'asojiiio,  co.sa,  penniero  che  toglie  il  .sonno;  m- 
ci(6o,  o  succubo,  onpressione  che  si  prova  lalvolla 
nel  soimo:  pesarolo,  pesaruolo  (Incubi,  pei  Homani, 
t'Iialti  pei  dreci,  specie  di  geni  o  di  numi  riislicam 
che  abiisa\ano.  dicevasi,  delle  doime  durante  il 
sonno;  insonnia,  privazione  del  sonno:  agripnìa. 
/m.vomhc,  che  non  ha  sonno;  dissonii.ito  {ttar  a  con- 
tare i  travicelli,  stare  a  lello  supini  e  insonni).  - 
Ipnagogico  :  dicesi   delle    visioni  che  si    hanno    nel 


sonno;  ipnologia,  trattato  del  sonno,  o  descrizione 
dei  fenomeni  di  esso,  nello  stalo  normale  e  in  quello 
patologico.  -  Net  sonno,  durante  il  sonno;  fra  il 
sonno,  in  dormiveglia.  -  Saporoso,  di  sonno,  deri- 
vante dal  sonno. 

Sonno  morboso,  determinatf)  da  malattia  o  da 
anormali  condizioni  dell'organismo:  sonnaia,  sopore. 
•  Cala  fora,  choc,  voci  equrvalenti  a.  coma:  febbre 
letargica,  quella  nella  quale  l'ammalato  cade  in  le- 
targia; ipnopalia  (ipnosi),  tendenza  irresistibile  e 
morbosa  al  sonno;  letargia,  letargo,  sonno  mor- 
boso e  prolungalo,  proprio  di  certi  animali  (nel  lin- 
guaggio medico,  sonno  profondo  e  continuo  nel  quale 
l'infermo  parla  quando  lo  si  sveglia,  ma  non  sa  ciò 
che  ila  detto,  indi  ricade  nel  primiero  stato);  ma- 
lattia del  sonno,  malattia  manifestatasi  anche  allo 
stato  endemico;  nistagno,  agonia  di  sonno,  con  un 
continuo  ricadere  del  capo;  sonnambulismo,  vegg.  a 
questa  voce.  -  Narcosi,  sonno  artificiale  con  sospen- 
sione della  sensibilità,  dovuto  all'azione  di  medica- 
mento  narcotico  (oppio,  morfina,  cloroformio,  ecc.); 
narcotismo,  sopore  artificiale:  sonno  artìlìcìaLe  fantip- 
notico.  iiiedicanienlo  contro  la  sonnolenza  niorbosai. 

Sonnolento,  sonnolèniKi.  Detto  a  sonno. 

Sonòiiietro.  Strumento  per  misurare  le  vibra- 
zioni sonore  e  gli  intervalli  musicali. 

Sonoramente,  sonorità,  sonòro.  Detto  a 
suono. 

.Sontuosità  fsontiwsoj.  .Magnificenza,  pompa, 
sfoggio  di  Ins.so.  di  ornamenti,  di  sfarzo.  -  Siyn- 
tiioso.  latto  con  sontuosità  ;  di  grande  speia,  tn-a- 
gnifico. 

Soperchiare  (soperchiato).  Essere  di  aorw- 
cltio.  di  troppo.  -  Issare  soperchieria. 

Soperchlerla.  I.  ingiuria  falla  ad  altri  con 
prepotenza,  di  pripotenlc. 

Soperchio.  I.n  >les>o  ehe  soverclUo. 

Sopire,  sopirsi  (sopito^.  Indurre,  prendere 
sonno.  ■  .\ltul.ire.  alliitire;  dare,  darsi  calma. 

Sopóre  soporifero,  soporòso.  Detto  a  Sonno. 

Soppalco,   l'alio  Millo   il  tetto. 
■  Soppannare,    soppanno    fsoppannatoj.    Lo 
slesso  che   foderare   (foderalo),  fodera. 

Soppassare.  soppassire  (soppoMo).  Sinoii. 
di  iiftpas-iire. 

Sappélo.  Vegg.  a  niacelhiio.  pag.  Wi.  ser.  col. 

Sopperire  (so;)/)fi  i/o).  Piii  coninnein..  siipplire- 

Soppesare.  soppeso.  Dello  a  sollevare 

Soppestare  (sopprstalo).  Leggermente  pestare. 
-  Suppesto.  leggermente  pestato. 

Soppiantare  (so/ìpiantato/.  Sinon.  di  sap- 
pia ntare. 

Soppiattaro  l'soppialtato).  Il   nascondere. 

Soppiatto  ii/ii.  hi  nascosto. 

.S<>|>ptatt('>nc.  l'iT'^on.i  ii>.i    i  fìngere. 

Soppldliino.  Specie   di  cassa. 

Soppórre  (sniipustui.  Il  mettere,  il  porre 
sotto:  sottoporre. 

Sopportilblle.sopportabllntentc.  soppor 
taniente.   Di'llo   i  sopportare. 

Sopportare  (.sn/i/ioiTifo).  C.oiiiporl.ire.  regger, 
resistere,    sostenere;  >oll'rne.  .siifr»r<i  «on    pn 
zienza,  con   rassegnazione,  per  forzi»    il  anni' 
di.sgrtt:iia.  dolore.  >»i«i/r  li^no.  ingiuria,  noni 
o/ft:.ia.  ecc.:    avere,    prendersi   in    pace,    cliiuih 
gli  occhi,  cibare  in  p.ice,  cibarsela,  conipalire.  d  i' 
passala,  dare  una  sLignata.  digerire,  durare,  duriiri  • 
essere  buoni    portatori,    essere    panenl.'.    indurai', 
ingoiare    lainaro  ,  ingozr.irsi.    surcliiar.^i  uiu  cos.i  . 
lasciar  ferrare,   passare  con  inaiisuetudine,    con   pa- 
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zìenza;  patiri',  pa/.inilarp,  permettere,  piglinro  in 
sanla  paci',  portare  il  baslo,  portare  in  pani,  portare 
pazienza,  potere,  snialtiri!,  solTtìrire,  sollrire,  sorbet- 
tarsi  {iroii..s(ip|)ortare  per  forza  di  cose),  sostenere, 
superare,  supportare  (disus.),  stare  sotto,  stare  zitto 
e  gonfio,  tollerare,  torre  in  pace,  trangugiare, 
vincere  (aceellante  e  sliputante:  di  chi,  volonta- 
riamente o  suo  malgrado,  sopjiorli  cosa  spiace- 
vole; contr.,  intollerante,  mal  sofferente).  -  Kssere 
colma  la  viimira:  non  poter  |iiii  sopportare,  sor- 
bettnrsi,  godersi  carne  un  sorhello,  essere  costretto  a 
forbire:  in  senso  morale  e  ironico,  di  condizioni 
e  di  persone  che  bisogna  sopportare  per  forza.  -  Sop- 
portabile, da  potersi  sopportare:  comportabile,  di- 
geribile (figur.),  passabile,  solTerevolc  (disus.),  sof- 
feribile  (poco  us.),  solfrihile.-  sopportevole,  tollera- 
bile, comportabile,  comportevole,  portabile,  porte- 
vole  (poco  US.).  Contr,  insuppurtalìilr:  importabile, 
impraticabile,  incomportabih',  iindiiipuitcvole,  in- 
soli'ribile,  insopportevole,  intollerabile,  jntnllerando, 
maltollerabile,  ostico.  -  Sopportalnlmenie,  in  modo 
sopportabile  :  comportevolmenle,  soIVribilmente,  sop- 
Tjortevolniente,  tollerabilmente  Contr.,  incomporta- 
lìilmente,  insopportabilmente.  -  Sopporlameiito,  il  sop- 
portare, atto  ed  effetto:  sofferenza  (v.  a.),  sofleri- 
mento,  sopportazione,  sopporto  (poco  us.),  sosteni- 
mento, tolleranza  (vegg.  a  tollerare).  Contr.,  iii- 
tolleranza,  non  tolleranza. 

Sopportazióne.  Il  sopportare. 

Sopposta.  La  supposta. 

Sopprèssa,  soppressaro,  soppressatrlce 
(soppressato).  Vegg.  a  strettóio,  a  /•tirare. 

Soppressióne.  Il  sopprimere  e  il  sc]|iprimersi, 
atto  ed  effetto;  abolizione,  cessazione,  distruzione: 
levamento  (disus.),  ricidimento,  suppressione  (di- 
sus.), toglimento.  -  Sopprimere,  abolire,  annul- 
lare (decreto,  legge,  ecc.),  cancellare,  depenna- 
re (scritto,  ecc.),  distmiggere,  radere,  suppri- 
niere  (disus.),  togliere.  Nell'uso,  airmiazzare.  ucci- 
dere. -  Sopprimersi,  nell"  uso,  togliersi  la  vita,  ri- 
correre al  suicidio. 

Sopprimere,  sopprimersi  (soppresso).  Veg- 
gasi  a  soppressione. 

Soppnnto.  Il  punto  andante  dei  sarti. 

Sopra.  In  luogo,  nella  parte  superiore  (contr., 
sotto)  :  al  disopra,  di  sopra,  disopra,  di  su,  sopra 
capo,  sovra,  suso.  .Vnche:  di  là,  oltre;  addosso. 
a  ridosso;  contro;  circa,  intomo.  Sostantivam  , 
la  parte  superiore  di  checchessia.  Colassù.  quassù. 
colà  sopra,  qua  o  qui  sopra:  colassuso,  quassuso 
|v.  a.);  da  capo,  dalla  parte  di  sopra;  dal  disopra, 
tìa  un  luogo  superiore:  da  insù  a  ingiù;  sopra  più, 
inoltre,  per  di  più,  per  giunta;  sopra  sopra,  non 
molto  addentro  ;  sopra  tutto,  soprattutto,  massima- 
mente, principalmente  (\egg.  a.  pHncipàleJ  ;  sul 
capo  :  di  cosa  soprapposta.  -  Accavalcare,  accavalcia- 
le, accavallare:  stare  a  cavaliere;  di  sopra;  acca- 
vallarsi, mettersi  a  cavaliere,  di  sopra  ;  addossare, 
addossarsi,  mettere,  mettersi  addosso,  sopra  la  schie- 
na, le  spalle  ;  affaldare,  mettere  falda  sopra  falda  ; 
considerare,  mettere  sopra  a...,  preferire;  domi- 
nare, di  luogo  che,  più  alto,  sta  sopra  altri  e  guarda 
al  largo:  prospettare,  riguardare,  soprastare,  so- 
vrastare ;  giganteggiare,  essere  gigante  e  stare  sopra 
agli  altri,  di  statura;  imporre,  mettere,  porre 
sopra;  sopraggirare,  girare  sopra  e  di  sopra  ;  so- 
prastare, stare  sopra,  sovrastare  (anche,  fermarsi, 
trattenersi,  fare  indugio;  fignr.,  comandare,  avere 
dominio,  signoreggiare);  sormontare,  montare,  sa- 
lire sopra,  sorpassando:  cavalcare,  mettere  sotto, 


oltrepassare,  sorpassare,  superare,  valicare  ;  sorpas- 
sare, passare  sopra,  Huperare  :  sorrolnre,  pa- 
sar  sopra,  di  volo  ;  sovrapporre,  mettere,  porre 
sopra.  -  Dominante,  elle  domina,  sovrasta  ;  emi- 
nente, che  sta  sopra  ad  altri  o  ad  altro,  (kt  essere 
|iiù  alto;  imminente,  die  sovrasta  (di  avveni- 
niento,  di  tempo,  ecc.),  è  vicino  :  incavalcato, 
posto  sopra,  sovrapposto  ;  soprastante,  sovrastante, 
che  sta  sopra:  soprano,  sovrano. 

Soprabbastare  fsoprabhasialo).  Essere  più  che 
abbastaìiza. 

Soprabbondante,  soprabbondantemén- 
te.  luto  a  soprabbondanza. 

Soprabbondànza.  Grande,  soverchia  abbon- 
danza (di  parole,  prolissità),  in  eccessiva  7nisu- 
ra,  quantità  :  eccedenza,  eccesso,  esuberanz;i, 
esuperanza  (disus.),  lussuria,  macca,  profluvio,  profu- 
sione, ribocco,  ridondamento,  ridondanza,  rimpinza- 
mento, soperchianza  (disus.),  soprappienezza,  soprecce- 
denza, soverchianza  (disus.),  sovercbie7.za  (poc-o  us.l, 
sovrabbondanza,  sovrabbondevolezza.  soperchianza 
(v.  a.),  superfluità,  troppo  (p.  ns.).  Magona,  figur., 
luogo  di  grande  abbondanza.  -  Soprabbondanle, 
che  è  in  soprabbondanza  ((!i  parole,  prolisso^,  è 
di  troppo,  più  che  pieno:  avanzaticcio  (disus.). 
avanzo,  avvantaggiato,  dicrollato,  eccedente,  esube- 
rante, esuperante  (disus.),  riboccante,  ridondante, 
sopercbicvole,  sovrapieno,  soprabbondcvole,  supere- 
rogatorio,  superfluo,  straboccante,  traboccante,  tra- 
bocchevole. -  Soprabbondantemente,  in  soprabbon- 
danza :  abbondantemente,  a  buona  misura,  a  macca, 
a  macco,  a  misura  colma,  a  ribocco,  con  grande  usura, 
d'avanzo,  davvantaggio,  eccedentemente,  esuberan- 
temente, più  che  suflicienleniente,  smisuratamente, 
soprabbondevolmenle,  sufficientissimamente,  super- 
fluamente, traborchevolmente.  -  Soprabbandare,  es- 
sere in  sovrabbondanza  :  avanzare,  fossare  i  limiti,  il 
limite  ;  riavanzare,  riboccare,  ridondare,  rigurgitare, 
soperchiare,  soprammontare,  sorbondare,  soverchia- 
re, stramoggiare,  stravanzare,  stramoggiare,  traboi- 
care,  riboccare,  ridondare  (disus.). 

Soprabbondare  (soprabbondante,  soprabbondc- 
vole). Detto  a  soprabbondanza. 

Sopràbito.  La  sopravveste  da  uomo,  con  i  ' 
petti  rovesciati  e  da  abbottonarsi  davanti  ;  special- 
mente, \' abito,  più  o  meno  lungo  e  alquanto  lar- 
go, che  si  porla  sopra  le  altre  vesti:  coppa,  caj>- 
potto,  gabbana,  gabbano,  gonnellone  (da  donna^ 
palandra,  palandrano,  palandrone,  paltò,  paltò,  pal- 
lon,  pastranello,  pastinano,  pastranuocio,  pastra- 
nucolo.  Frane,  pardessus,  sortout  ;  ingl.,  over-coal: 
spagn.,  soprnlodos.  -  Soprabitaceio.  accr.  spreg.: 
soprabitino,  dimin.;  soprabito  leggiero,  o  di  mezza 
stagione  .  quello  che  si  porta  in  primavera  e  in  au- 
tunno, talvolta  anche  d'estate  ;  soprabitone,  sopra- 
bito pesante,  da  inverno  (anche,  soprabito  molto 
lungo  e  largo:  palamidone,  togo):  soprabituccio,  di- 
min.  spreg.  -  Ciannorrn,  soprabito  guernito  di  cor- 
dicelle e  di  pelliccia  usalo  dai  polacchi  ;  ferraiolino, 
ferraiolo,  soprabito  a  guisa  di  mantello  :  spolre- 
Txna.  specie  di  .soprabito  di  tela,  per  lo  più  di  co- 
lor bigio,  portato  in  viaggio,  per  riparo  della  pol- 
vere ;  taite,  taitte  (scherz.  popol.V  soprabito  piutto- 
sto attillato.  -  Bareno,  falda,  tasca:  vegg.  a  queste 
voci  ;  fianclietla,  pezzo  di  stoffa  che  stringe  certi 
soprabiti  nei  fianchi  ;  pistagna,  striscia  imbottita 
della  stessa  stoffa,  o  diversa,  che  forma  il  collo  del 
soprabito.  -  Indossale  il  soprabito,  metterselo  in- 
dosso :  vestire.  -  Tonatone,  di  chi  porta  sopra- 
bito lungo  e  goffo. 
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Soprabusto.  Ciò  che  copre  il  btisto. 
Sopraccalza.  La  calza  sopra  un'altra. 
Sopraccàpo.  Molesta  cura  ;  fastidio. 
Sopraccaricare,  sopraccaricarsi   (ioprac- 

caricato).  Il  caricare,  il  caricarsi  troppo. 

Sopraccarico.  Il  di  più  del  solilo  carico:  so- 
prappeso, soprasoma  (disus.),  sopras-sello,  soprasso- 
ma.  Aggetliv.,  troppo  carico  :  stracarco,  stracarico, 
straccarico,  tracarco.  -  Vegg.  a  studente. 

Sopraccarta.  Coperta,  busta  da  lettera  ;  il 
ricapito  scritto  sul  di  fuori  della  lettera. 

Sopraccassa.  Seconda  cassa  d'orologio. 

Sopracclilaniaro  fsopraccìiiamatoj.  Chiamare 
a  consulta,  a  cwìsullo  il  medico  o  il  chirurgo. 

SopracchifjUa.  Detto  a  nave,  pagina  694, 
prima  col. 

Sopracclèlo.  La  parte  superiore  del  cortinag- 
gio da  letto  0  d'altri  arnesi  siniili. 

Sopraccigrlia.  I  due  archi  pelosi  al  disopra 
degli  occhi  (singolare,  sopracciglio):  arco,  arco  del 
ciglio,  arco  sopraccigliare,  ciglia,  cigli,  sorcigli  (v.a.), 
supercilia  (v.  lai.).  Sopracciliaie,  di  sopracciglia. 
Ciylia  o  cigli  raggiunti,  quelle  sopracciglia  che  sono 
congiunte  nelle  estremità  interne,  ossia  nella  testa 
del  sopracciglio,  da  altri  peli  tramezzo.  Testa,  coda, 
corvo  del  sopracciglio,  l'estremità  del  sopracciglio 
dalla  parte  del  naso  la  parte  inedia,  l'estremità 
dalla  parte  della  tempia,  corrugatori,  i  muscoli  »o- 
(iraccigliari,  che  servono  a  corrugare  la  pelle  deIN' 
sopracciglia  ;  glabella,  intracciglio  o  accigliatura,  lo 
spazio  che  si  interpone  tra  le  due  sopracciglia,  sojira 
la  radice  del  naso. 

Sopracciò.  Detto  a  superiore. 

Sopraccitare  (sopraccHato).  Il  citare  avanti  ; 
citare  di  sopra.  -  Sopraccitato,  citato  più  sopra  ; 
suddetto. 

Sopraccòda.  Vegg.  a  uccello. 

SopraccftUo.  Maggiore  carico. 

Sopraccolònnio.  Varchitrave. 

Sopraccopèrta.  La  coperta  su  un'  altra.  - 
Husta  da  lèttera. 

Sopraddònte.  Vegg.  adcn<e,])ag.  842,  prima  col. 

Sopraddetto.  Detto  avanti  ;  suddetto. 

Sopraddòto  (sopraddotale).  Vegg.  a  dote. 

Sopraffarò  (sopraffatto).  Usare  prepotenza, 
violenza  Cdiitro  alcuno  (anche,  superare,  vin- 
cere): cacciare  o  mettere  alcuno  sotto  di  so;  fare 
])ersona  addosso;  fare,  usar(!  prepotensa,  soper- 
chieria,  sopruso;  fare. stare,  fare  ima  liiiesira  so- 
pratetto a  uno,  mettere  al  disotto,  opprimere, 
rimpolpellarc,  soperchiiire,  sormonlare,  soverchiare, 
sovrafarc  (v.  a.),  sovralTare  (disus).  -  Soproffiilt», 
chi!  o  chi  ha  suhilo  sopra IVazlone  :  oppresso  dalla 
forza  altrui,  vinlo  nel  competere  l'on  altri.  Kssni; 
.•<opralfalto :  lasciarsi  mangiare  la  pappa  in  rapo; 
rimanere  a  piedi,  rimanere  al  disotto.  -  Sopraffa- 
zioiie,  il  sopralfare,  alto  ed  ell'etto. 

Sopraffascla.  La  fascia  su  altra  fascia. 

Sopraffine,  sopralllno.  Molto  line,  di  gr.iniie 
ftn<'zzn. 

SoprafTKlttaro  (sopraggitto).  l'are  il  soprag- 
git(i)  :  vegg.  a  cucire. 

SopragtrlÙHrnorc,  sopra};(»l»'>pero  (soprag- 
giungimento,  sopraggiunto).  Vegg.  a  raggiungere. 

SoprafjJfavaro  (sopraggravato).  Heiidore  più 
grare  ;  sopraccaricare. 

Sopraliitcndì>nte,  sopralnfvndoro,  so- 
praiutoiidònzu.  Vegg,  ;i  .•ioprintrndcrr. 

Sopra llcRaro  (soprallrgalo).  l'recedentemeiite 
allegare. 


Soprallunare.  In  su  della  luna,  rispetto  a  noi. 

SopralluoiLro,  sopraluog'o.  Detto  a  i-isita. 

Sopraniniàno.  Detto  a  spada  e  a  spalla. 

Soprammattóne.  Detto  a  tramezzo. 

Soprammercato.  Per  di  più. 

Soprainmèttere  (sopravimesso).  Mettere  ao- 
pra ;  sovrajiporre. 

Sopraniuilsura,  sopraramòdo.  In  eccesso. 

Soprammòbile.  Vegg.  a  ornamento. 

Sopramniontare  (soprammontatoj.  Elssere  in 
soprabbondanza. 

Soprùna.  .Specie  di  sopravveste. 

Soprànimo.  Con  passione,  cm  animnsita. 

Soprannaturale,  soprannaturall!>nio,  so- 
prannaturalmente. Vegi;.  a  naturale,  a  teo- 
logia, a  natura. 

Sopraiinlno,  sopranno.  Detto  a  bestia. 

Soprannouiare  (soprannomato).  Nominare  a- 
vanti  :  vegg.  a  nome. 

Soprannóme,  soprannominare.  Veggasi  a 
notne. 

Saprannumoràrlo.  In  più  del  numero.  - 
Straordinario. 

Soprano.  Vegg.  a  caìitante. 

Sopraornato.  La  parie  superiore  di  ogni  or- 
dini- di  architettura. 

Sopraòsso  (soprosso).  Detto  a  osso,  pag.    805. 

Soprappa^are  (soprappagdto).  Il  pagare  a 
caro  prezzo. 

Soprapparto.  Detto  ap«r<o,  pag.  833,  prima  col. 

Soprapplù.  Il  soverchio. 

Soprapporre,  soprapporsl  (soprapposto,  so- 
prappoiiziime).  Il  sovrapporre,  il  sovrapporsi. 

Soprapporta.  Ornainento  scolpito  o  dipinto  al 
disopra  d'una  porta. 

Soprappòsta.  Vegg.  a  sovrapporre. 

Soprascarpa.  Detto  a  scarpa. 

.Soprappròndore  (sopruppresn).  Il  raggiun- 
gere .iWimprnvviso, 

Soprascritta.  \,'indirizzo  scritto  su  una  let- 
tera. 

Sopra8crlverp(.'io;)rasiiiHoì.  Lo  .s-<-Hrer«  sopra. 

.Soprassata.  Detto  a  ntaiate.  pag.  i06. 

Soprassedére  (soprasseduto).  Differire,  trala- 
sciare  per  un  |io'. 

SoprasMlo.  Ouel  che  si  mette  di  più  a  som.^ 
intera,  ecc. 

Soprassòldo.  Vegg.  a  paga. 

.Soprassuòlo.  Vegg,  .i  terreno. 

■Soprastante,  aoprastare.  Vegg.  a  sopra,  a 
milirriure. 

.Soprattacco.  Il  cuoio  mosso  sopra  il  tacci» 
dell.i  srarpa. 

.Soprattcni^rc(.<ìoprnW<'nuro),Sin.difivif^eii«iv. 

.Soprattlèiil.  Dilazione,  proroga. 

Sopravanznre  ''*o/iraraii:of<)>  Il  superare. 
speiiihn.  in   alle/z.i,  -  R>>sere  d'avuiiio. 

.Sopraviinzo    Ciò  che  e  d'fii'Xfi;». 

Sopravvenienza,  sopravvoiiluu'nto.  Il  so- 
pravM'iiire, 

Sopravrenlre  aoprari'fniéloj.  \,'arrivare  un^ 
provvisamenle  .  venire  in  seguito  n  in  modo  ina- 
spettalo,  -  .Miclie.  intervenire. 

Sopravvènto.  Dello  ,i  vantaggio  e  .\  vento. 

Sopravvèste.  L.i  veMe  che  si  porla  sopr.i 
un'altra;  palandi-.i,  saio,  soprana.  soprax està  (di- 
sus.). sopravvrsta,  sopra/zimarra.  Sopra\esti  di  v.v 
rio  genere  :  il  camiciotto,  l.t  cappa  ^capjxi  a 
t'ita,  tagliata  in  modo  che  abbia  h  forma  della  re- 
gione dorsale  e  dei  fianchi  ;  cappiì  t.-iolla,  o  ri'>/fii,  d;- 
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rilla,  non  a  vita),  h cappamagna,  l'aulica  clamide 
(specie  di  iiiaiil(i).  i'  grembiale,  la  manUÌUtla  o 
mantellina  o  maiiti;iliti,  la  rolowia,  ecc.  vej.'|:asi  a 
niaiUello;  il  paliidiniienlo  (nomi;  generico  di  so- 
pravvesti da  principi,  da  magistrati,  ecc.),  lo  scial- 
le. Camicetta,  sopravveste  in  forma  di  camicia, 
stretta  alla  cintola  ;  cappina,  cappotta,  cnppottina, 
voci  indicanti  diverse  sopravvesti  femminili  con  ma- 
niche (se  piccole,  e  massime  da  casa,  casacca,  cosac- 
cìdna,  catacchino);  cotta  d'anno,  sopravveste  usala 
(lai  cavalieri  sopra  Varmatuta;  cottardita  (cotte- 
hmdiej,  sopravveste  del  medio  évo  per  uomini  fi 
donne  più  ampia  e  più  lunga  della  cotta;  cotillac, 
da  donna,  usala  in  Francia  nel  secolo  XIII  stretta 
lino  al  collo  e  senza  maniche,  aJlargantesi  in 
molte  falde  nella  parte  inferiore;  trosina,  so- 
pravveste per  lo  più  (h  pelliccia;  di  fiera,  da  pa- 
stori, formata  di  pelli  pecorine ,  quale  si  vede 
anche  adesso  negli  Abruzzi  e  nella  Sabina;  dolman, 
specie  di  cappa  da  signora  con  maniche  larghe,  ro- 
tonde che  scendono  sino  in  fondo  alla  veste;  do- 
mino, camauro  da  prete  con  cappuccio  ;  gabbanella, 
larga  e  lunga,  generalm.  di  tela  nera,  indossala  dai 
giovani  chirurghi  addetti  allo  spedale  ;  (juarnello, 
sopravveste  cosi  chiamata  dal  nome  del  panno; 
matinee  (frane),  da  signora,  indossata  per  la  petti- 
natura 0  simili  ;  mazzetta,  sopravveste  antichissima, 
sorta  di  bavero  prclalizio;  panir.ona,  sopravveste  da 
caniiua,  lunga  e  larga  ;  paraguai,  sopravveste  che 
copre  tutta  la  persona  ;  pellegrina,  manlelletla  di 
seta,  di  lana  o  di  mussola  ricamala,  scendente  dal 
collo  ai  lianclii;  peplo,  sopravveste  da  ilonna  (tal- 
volta anche  da  maschi),  ampia,  tessuta  al  telaio  e 
istoriata  (antlcam.  usala  in  drccia  e  in  Roma);  poi 
lacca,  sopravveste  da  uomo  e  da  donna  guarnita 
con  e  l'abito  nuziale  polacco;  polonese,  sopravveste 
attillala,  con  lunghe  e  larghe  falde  :  roccftto,  o  roc- 
dietto,  specie  di  cotta  (sopravveste  di  tela  bianca,  da 
prete),  a  maniche  lunghe  e  strette  al  polso;  sarafdn, 
larga,  rossa,  portata  dalle  contadine  russe  ;  sopra- 
gonnella.,  meno  lunga  della  gonnella,  ma  più  guer- 
nila:  spencer,  cappollello  o  casacchino;  spolverina, 
da  viaggio  per  riparo  dalla  polvere;  water-prouf 
(ingl.),  sopravveste  femminile  per  la  pioggia. 

Sopx'avTlvente ,  sopravvivènza.  Detto  a 
vìvere. 

Sopravvivere  fsopravvissulo).  Vivere  più  di 
altri;  vivere,  restar  vivo  dopo  aver  corso  pericolo 
di  morire:  sovvivere. 

Sopredificare  (sopredificatoj.  Costruire,  edi- 
ficare sopra. 

Sopreiuinenza.  Vegg.  a  superiore. 

Soprintendènte,  soprintendènza.  Detto  a 
soprinten<lere. 

Soprintèndere  fsoprintesnj.  Avere  la  direzio- 
ne, essere  direttore  di  checchessia.  -  Soprinten- 
dente, chi  sopraintende,  è  proposto  a  checchessia 
flavoro,  ufficio,  ecc.)  ;  soprintendenza,  la  carica, 
l'uflìcio  di  soprintendente. 

Sopròsso.  Dello  a  osso,  pag.  805. 

Soprumàno.  Detto  a  umano. 

Soprunioràlo  (superumeiale).  Vegg.  .a  clero, 
pag.  §85,  prima  col. 

Sopruso.  Allo  di  prepotenza:  soperchieria. 

Soqquadro.  Vale  disordine,  rollino. 

Sòr,  sòra.  Conlrazinne  di  signore,  signora. 

Soramente.  Da  sciocco. 

Sòrba.  Frullo  del  sorbo. 

Sorbare  (sorbatoj.  Percuotere:  veggasi  a.  per- 
cossa. 


Sorbettaro,  sorbottlèra,  «orbottlère. 
Detto  a  gelato. 

Sorbetto.  .Sugo  di  frutta,  panna,  cioccolata,  ecc., 
congelato  con  zucchero  e  aromi  :  gelato. 

Sorbl{>no.  DI  sorbo. 

Sorbire  (sorbito).  Centellinare,  bere  a  sorsi.  - 
Risorbire,  ripete  sorbire. 

Sòrbo.  Pianta  che  cresce  lentamente  ed  ha  le- 
gno durissimo  (simbolo  della  prudenza):  nespo- 
lo. Specie  0  varietà  :  sorbo  degli  urcellalori,  mon- 
tano, selvatico.  -  Sorba,  il  frutto  del  sorbo,  giallo  ver- 
diccio, alquanto  rosso  da  una  parte,  di  sapore  a.spro 
e  astringente.  Varietà  :  sorbe  mele,  pere,  zuccìutte, 
settembrine,  ottuhtine,  ecc.  -  Sorbigno,  di  sorbo  di 
sorba,  della  loro  natura  :  sorbegno  (disus.),  sorbico. 
sorbino,  sorbitico.  Sorbina,  il  gliicosiodelle  sorbe;  jor- 
bite,  principio  zuccherino  che  si  eslrae  dalle  bacche. 

Sorbone.  L'omo  cupo  e  tutto  inteso  al  proprio 
interesse. 

Sorbottare  Csorbollato).  Dare  percossa. 

Sorcio.  Piccolo  topo. 

Sorcolo.  Mazza  da  innesto. 

Sordàgrtlne,  sordamente,  sordàstro.  Veg- 
gasi a  sordo 

Sordidamente,  sordidézza.  Vegg.  a  sòr- 
dido. 

Sòrdido.  Chi  è  sporco,  fa  schifo.  -  .Molto 
araro;  vile.  -  ,Sibrrfi(/ani<'iif#,  con  sordidezza ,  sor- 
didezza, l'essere  sordido. 

Sordina.  Meccanismo  che  ammorza  la  sonorità 
degli  istrumeiiti  musicali.  -  Alla  sordina,  di  na- 
scosto. 

Sordità.  L'essere  sordo:  cofosi. 

Sórdo.  Privo  dcU'udito,  e  anche  chi  ode  poco: 
duro  d'orecchi,  sordaccio  (spreg.).  A.^sordato,  assor- 
dito, divenuto  sordo;  sordacehione,  chi  fa  da  sordo; 
sordàstro,  sordicciu,  alquanto  sordo  ;  sordo  a  comir- 
do,  sordo  da  un  orecchio:  chi  finge  di  essere  sordo, 
non  volendo  ascoltare  ;  sordo  spaccato,  molto  sordo. 
Sordomuto,  muto  dalla  nascila  perchè  sordo.  - 
Darsi  al  sordo,  far  da  sordi  :  fare  il  formicon  di  sorbo; 
divenir  soìdo,  assordire,  insordire:  essere  sordo: 
avere  il  cece,  avere  male  campane,  essere  di  cam- 
pane grosse,  non  avere  gli  orecchi  a  rimpedulare, 
non  avere  né  occhi  né  orecchi,  non  sentire,  pec- 
care nell'udito;  rendere  sordo,  assordare,  stordire: 
vegg.  a  stordimento  (assordamento,  assorJcujine, 
l'assordare). 

Sordità'.  Abolizione  più  o  meno  completa  del 
senso  dell'udito:  assordaggine  (v.  a.),  grossezza  di 
udito,  sordaggine,  sordamento  (v.  a.),  sordez7.3  (di- 
sus.). Sordità  verbale,  alterazione  per  la  quale,  es- 
sendo intatto  r  udito,  le  parole  altrui  sono  perce- 
pite come  suoni,  ma  non  vengono  trasformate  in 
idee.  -  Baracusia,  bariacusia,  o  barìecma,  difficoltà, 
durezza  di  udito:  primo  grado  della  sordità."  co- 
fosi, disecia.  -  Cornetto  acustico,  portavoce,  timpano, 
strumenti  da  mettere  nella  cavità  deirorecchio,  per 
diminuire  la  sordità. 

Sordomuto.  Chi  è  muto  perchè  nato  sordo; 
maialo  di  sordità  congenita.  -  Audifono,  strumento, 
per  mezzo  del  quale  sordastri  e  sordo-muli  sareb- 
bero posti  in  grado  di  udiie  (strumenti  analoghi  il 
dentafano,  il  fonifero  e  il  microfonografoj. 

Sorèlla.  La  femmina  tra  i  nati  dagli  stessi 
genitori  o  da  uno  dei  due  (fratello,  il  maschio 
nello  stesso  grado  di  parentela)  :  germana  (so, 
rella  di  padre  e  di  madre),  scrocchia  (v.  a.),  siroe. 
chia  (disus.)  ;  sorella  carnale  (nata  fuori  dal  mairi. 
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monio),  soror  (v.  h.  l.it.),  suor'i  (dÌ9\rs.);  titolo  della 
nio7iaca  (sorellina,  dimin.  vezz.;  sorellona,  accresc). 
Sorella  maggiore,  minore,  mezzana,  secondo  Tepoca 
della  nascita-,  sorella  di  coppia,  gemella;  sorella  di 
latte,  la  femmina  allevata,  insieme  con  altre  o  con 
altri,  dalla  stessa  nutrice  ^6«Ko^  ;  sorellastra,  nata 
da  altro  padre  (se  di  madre,  sorella  ulerinaj.  ■  So- 
rellcvote,  sorellevolmente,  da  sorella. 

Sorgènte.  L'acqua  che  da  sotterra  sgorga  na- 
turalmente alla  superficie  o  poco  al  disotto  del 
suolo,  per  diventare  ruscello,  fiume,  alimentare 
il  pozzo,  ecc.:  acqua  freatica;  bocca,  capo  d' ac- 
(|iia  ;  fontana,  fonte,  getto,  polla,  prima  onda, 
rampollamcnto,  rampollo,  scaturigine,  scaturigione 
.  (disus.),  specchio  di  Narciso,  vena  d'acqua  (fonti- 
cella,  fonticina,  dimin.).  Aggettiv.,  acqua  mauante, 
sorgevole,  sorgiva,  sortiva  (disus.),  viva.  Figiir.,  eau- 
sa, origine,  principio  di  checchessia.  Fonte  sor- 
gente inaridita,  secca,  che  non  getta  più  ;  intermil- 
Icnte,  che  cessa  e  riprende  a  intervalli  ;  perenne, 
che  butta  sempre  ;  termale,  calda,  alla  temperatura, 
per  lo  più,  variabile  fra  i  CO"  e  gli  83°:  bulicame  (sin- 
Icr,  incrostazione  silicea  formata  dalle  sorgenti  calde). 
(leì/:tir  (geiserj,  voce  irlandese  che  designa  certe. 
sorgenti  con  getto  d'acque  bollenti,  ricche  di  mine- 
rali, speciali  dell'Islanda;  moto,  sorgente  che  con- 
tiene principi  salini;  risorgente,  il  nuovo  sbocco  di 
sorgente  che  d'un  tratto  si  era  perduta  nel  terreno; 
.stufa,  sorgente  d'acqua  calda  e  vapori.  -  Cannello, 
jilo,  un  rocchio  d'  acqua  :  1'  acqua  che  getta  la  sor- 
gente ;  luce,  V  apertura  per  cui  esce  la  sorgente.  - 
liitlicare,  scaturire  bollendo,  con  movimento  "minuto 
e  continuo;  gemicare,  di  sorgente,  buttar  poco;  sgor- 
gare (sgorgo),  y uscire  dell'acqua  di  sorgente:  nasce- 
re, Korgere,  zampillare  (vegg.  a  zampillo).  -  Allac- 
ciamento di  un'acqua,  complesso  di  operazioni  che  si 
eseguiscono  intorno  ad  una  sorgente  minerale  ; 
aquitego,  cercatore  d'acqua,  scavatore  di  sorgenti. 
Crenologia,  trattato  intorno  alle  sorgenti;  idrosco- 
pia, l'arte  di  ricercare  e  scoprire  le  sorgenti  natu- 
rali sotterra. 

MiTOLOfiiA.  —  Furono  tramutate  in  sorgenti  Are- 
tnsa,  ninfa  compagna  di  Diana;  Bibli,  figlia  di 
Mileto;  Dafne,  figlia  del  fiume  l'eneo;  Egeria,  bel- 
lissima ninfa.  Lo  Naiadi,  figlie  di  Giove,  presiede- 
vano alle  sorgenti  e  ai  fiumi. 

Sórgere  (sorto).  Ij'  uscire,  il  venir  fuori  (all- 
eile, l'ii^varsi,  estollersi,  inalzarsi,  nalire,  suscitarsi); 
cotti porire,  essere-  all'aurora,  levare,  nascere, 
preseiilarsi,  saltare  su,  spuntare  (del  sole,  ecc.).  Di 
/iif»M<;,  di  sorgente:  scaturire,  sgorgare,  spicciare. 
-  Far  estollere,  far  nascere,  mandare,  suscitare:  far 
sorgeri'  (albeggiante,  che  sorgo,  sorgeiilo  ;  sorgimmlo, 
il  sorgeri,').  Insorgere,  risiirgere  :  di  nuovo  sorgere, 
sorgere  dopo  esser  caduto  e  morto  (risorgittteiito. 
il  risorgere). 

Sorbiva.  li'ai'qua  di  sorgente. 

SorR-o.  l'Ianla  graminarca,  con  foglio  dio  ser- 
vono da  foraggio.  -  Sorghiiui,  snrgotina,  principi 
coloranti  del  sorgo. 

Soruo7,7.<ine.  Un  pugno  nella  gola. 

Soriano.  Aggiunto  di  gatto. 

Sorito.  Vegg.  ad  argotnentaxione,  pag.  \\'.\, 
see.   col. 

Sormonturo  (soìmonlato).  Montar  uopra. 

Sornàcclilo.  (Jrosso  catarro. 

Sornióne.  Persona  jinco  e.spaiisiva  e  che  in- 
spira diffidenza  (anche,  dissiinulatoro,  uso  a  fin- 
gere, a  nascondere/  :  nniiua  oscura,  cervello  ro- 
jierto,  galla  moria,  cupo  e  ruspo,  geroglifico  (persona 


misteriosa  nel  procedere),  libro  chiuso,  macchiaiuo- 
lo, soppiatlonaccio,  tinca  fredda;  uomo  abbottonato, 
chiuso,  pieno  di  mistero,  riservato. 

Sòro.  Inesperto,  setnplice;  anche,  sciocco. 

Sorpassare  (sorpassato).  Sopravanzare,  supe>- 
rare. 

Sorprèndere  (sorpreso).  Cogliere,  prendere 
M'itnprovviso,  di  sorpresa:  acchiappare,  chiap- 
pare nel  covo  ;  carpire  di  sorpresa  ;  farla  in  can- 
dela, giiignere,  incogliere,  pigliare  a  frullo;  pigliare 
di  furto,  per  sorpresa  ;  soprapprenderc,  sopravve- 
nire, sopprendere  (v.  a.>,  trovare.  Riferito  a  malattia 
o  altro,  giungere  inaspettatamente:  accendersi,  ap- 
piccicarsi, attaccarsi,  invadere;  montare  addosso, sal- 
tare addosso,  scoppiare,  sopravvenire.  Faraigliarm., 
destare  ammirazione,  meraviglia.  -  orpren- 
dente,  che  cagiona  sorpresa,  ammirazione  ;  sor- 
presa,  il  sorprendere,  atto  ed  effetto  ;  sorpreso, 
chi  si  è  lasciato  sorprendere  :  improvvisato,  inav- 
vertito, preso  alla  sprovvista,  soprappreso. 

Sorprésa.  11  sorprendere,  atto  ed  effetto  ; 
avvenintento,  caso,  cosa  che  giunga,  soprag- 
giunga aW  iniprorviso  :  improvvisata,  inaspelta- 
zione,  sorpreiidiiiiento.  Nell'uso,  itttpressione  ina- 
spettata, meraviglia,  stupore.  Brutto  tiro,  una 
brutta  sorpresa  ;  incamiciata,  scamiciata,  sorpresa 
di  guerra. 

Sórra.  Detto  a  salame. 

Sorreggerò  (sorretto).  Il  reggere  sotto;  so- 
stenere. 

Sorridènte,  sorridentemente,  sorridere. 
Detto  a  sorriso. 

Sorriso.  Il  sorridere,  atto  di  chi  sorride:  ghi- 
gnata (spreg.  poco  US.),  ghignettiuo,  lampo  di  un 
liso,  risiilo  (vegg.  a  ridere);  riso  muto,  tacilo; 
sogghigno  (disus.).  Sorriso  affettuoso,  amabile,  be- 
nevolo, dolce,  gentile,  modesto,  spontaneo;  amaro, 
beffardo,  fatuo,  forzalo,  ironico,  malizioso,  sciocco, 
.ttentato,  ecc.  -  Sorrisclto,  sorrisino,  dimin.  vezzegg. 

-  Sorridendo,  in  allo  di  sorridere,  sorridente,  sor- 
ridentemente (poco  US.).  -  Sorridente,  che  o  chi 
sorride:  bocca  sorridente,  contente  labbra,  ridente. 

-  Sorridere,  ridere  leggermente,  a  fior  di  labbro, 
balenare  un  sorriso;  comporre  la  bocca  al  sorriso; 
fare  bocca  da  ridere,  fiorire,  spuntare  il  sorriso 
sulle  labbra;  laiiipeggiai'o  uu  riso;  muovere,  schiudere 
la  bocca  a  un  sorriso;  ridere  qnasi.  •  .Mozzare  un 
sorriso,  sorridere  lievemente;  arridere,  sorridere  (di 
rosa  che  ^ì^  speranza,  promelle  gioia,  piacere); 
ardere,  brillare  un  riso  dentro  agli  occh\  :  sorridere 
con  gli  occhi  ;  .sogghignare,  sorridere  amaramenle, 
a  sclierno,  nialigiiainente.  inaliziosaiiienle. 

Sorsaro  (sorsata,  sorsato).  Centellinare,  bere 
a  sorsi. 

Sórso.  La  quantità  di  liquido  che  si  pui>  bere 
in  un  fiato:  rol|)elliiio,  goziaia  (V.  a.),  succio.  Clan- 
lellino.  centellino,  cenleilo  (poco  us.),  iorterello,  sor- 
settinc.  iorsillo.  torsino,  :ìh:hio:  piccolo  sorso;  sor- 
sala,  sorso  lungo. 

Sórta.  Lo  stesso  che  forma,  guis.a,  modo, 
qualilù.  risma,  specie. 

SitrU".  Il  caso  che  si  suppone  presieda  ad  ogni 
arvciiimciito  (.indie,  condizione,  stalo):  fata- 
lità, filo,  filo  umano,  fiotto  della  fortuna,  ruoU 
della  fortuna,  sortacela  (spreg.).  ventura,  volontà 
(lei  fati.  -  Alca,  sorte.  e\enlo  fortuito,  destino, 
sorlo  particolare;  fortuna,  buona  sorlo  (ronlr., 
sfortuna).  -  Abbattersi,  capitar»  frwf  o  male, 
(pop.):  incontrare  buona  o  mala  sorlo;  dolio  sjKcial- 
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niente  di  ragazze  da  marito,  di  impieghi,  ecc.  :  avere 
buona  o  cattiva  mano;  dare  in  buone  o  cattive 
inani;  iiiihaltersi,  inciampare,  incontrare,  scontrare 
beni'  o  male;  correre  la  sorte,  essere  esposti  ali'even- 
tiialil.l,  al  pericolo,  al  rischio;  dare  nel  trevtuno: 
inciampare  male,  avere  cattiva  sorte;  mettere  nelle 
mani  della  sorte,  scommettere,  fare  urommeasa; 
mettersi  alla  ventura,  affidarsi  alla  sorte,  in  una 
impresa,  inalzare  le  sorti,  migliorare  una  data 
condizione:  raddirizzare,  rediiitegrare,  rialzarsi,  ri- 
Mietlere,  rimettersi,  rimettere  in  piedi,  rimettersi; 
ristorare,  ristorarsi;  tentare  la  sorte,  mettersi  a 
qualche  impresa,  cercar  di  riuscire;  toccare  in 
sorte,  accadere,  avvenire,  succedere. 

SoHinGGiABE,  il  decidere  che  è  nel  supposto  po- 
tere della  sorte:  dare  in  sorte,  la  sorte.  Anche,  li- 
rare,  trarre  a  sorte  nomi  (in  caso  di  elezione  e 
simili),  numeri,  ecc.:  affidare  alle  urne;  fare  al  conto, 
al  tocco;  far  giuocare  alle  bruschetto,  mettere  alla 
sorte,  mettere  le  bruschette,  sortire,  tirare  a  sorte, 
tirare  le  bruschette,  traggere  alla  ventura,  trarre 
in  avventura,  uscire  su  la  sorte.  -  Sorteggiato,  tirato, 
tratto  a  sorte  (essere  sorteggiato:  avere  tratto,  fare 
al  tocco,  essere  il  tocco,  gettare  le  sorti,  uscire  la 
sorte,  uscire  per  sorteggio,  venire  fuori  dall'urna); 
sorteggio,  il  tirare  a  sorte,  da  biglietti,  palline,  nu- 
meri, ecc.,  imborsati:  estrazione  a  sorte,  estrazione 
del  lotto,  sortizione,  tratta  (a  tratta,  per  tratta: 
per  sorteggio).  -  Rimbussolare,  scuotere  e  rivoltare 
il  bossolo,  il  sacchetto  o  la  borsa  dei  numeri  da  tirare 
a  sorte,  perchè  si  mescolino;  sortire,  sorteugiare, 
cavare,  eleggere  a  sorte,  uscire  a  sorte.-  Proverbi: 
A  chi  la  tocca  la  tocca.  -  Il  dado  é  tratto  (quel  ch'e 
fatto  é  fatto,  la  sorte  è  decisa).  -  Ogni  granchio  ha 
la  sua  luna  (una  volta  per  uno  tocca  a  tutti). 

Sorteggiare,  sorteggio  (sorteggiato).  Detto 
a  sorte. 

Sortilègio  fsortilego).  Pretesa  arte  di  indovi- 
nare per  via  di  sorti.  -  Sortilego,  chi  fa  sortilegi. 

Sortire  (sortilo).  Cavare,  eleggere  a  sorte.  ■  In 
linguaggio  militare,  uscire  da  fortezza,  da  for- 
tificazione (sortita,  l'atto  e  l'elfetto). 

Sortita.  Il  sortire. 

Sorvegliante,  sorveglianza.  Vegg.  a  sor- 
vegliare. 

Sorvegliare  (sorvegliante).  Invigilare,  vigilare 
su  una  cosa  che  si  abbia  in  custodia;  curare  il 
mantenimento  dell'orrtine;  fare  attenzione,  os- 
servare gli  atti  di  alcuno.  -  Sorvegliante,  chi  sor- 
veglia, vigila  ;  guardia  municipale.  Sorveglianza, 
il  sorvegliare  e  la  cura  relativa:  guardia,  occhio, 
sindacamento,  vigilanza.  Sorvegliato,  che  é  oggetto 
<li  sorveglianza. 

Sorvivere  {sorvissuto).  Sinon.  di  sopravvivere. 

Sorvolare  (sorvolato).  Il  passare  o  volare 
sopra.  -  Omettere. 

Soscrivere  fsoscritio,  soscrizione).  Mettere  la 
firma.  -  Approvare. 

Sospèndere  (sospeso).  Appendere  e  sostenere 
cosa  0  persona  in  modo  che  non  tocchi  terra:  ag- 
ganciare, appiccare;  far  pendere,  penzolare, 
spenzolare;  impendere,  iìnpiccare,  mettere  pen- 
zoloni, tenere  sospeso.  Anche,  interrompere, 
tralasciare;  differire,  prorogare;  buroeraticam., 
togliere  ùaìV  impiego,  (ÌaW ufficio.  Sospendere  i 
pagamenti,  non  j}agare.  -  Sospensione,  il  sospendere, 
atto  ed  ell'etto;  cessazione  d'un  diritto;  dilazione, 
proroga;  temporanea  rimozione  dal  servizio, 
per  ragione  di  castigo;  anche,  ambiguità  e  fi- 
gura   che    fa    tenere    sospeso  il    discorso,  quando 


siamo  commossi.  -  Sospensione  d'animo,  vegg.  a  so- 
speso:  sospensiva,  dilTerimi'nto  della  discussione 
di  un  argomento,  rimandandola  ad  epoca  deternn- 
nata  o  indeterminata;  lìnspensivamente,  con  sospen- 
sione; sospensivo,  alto  a  sospeiidiTc,  cfie  sospende: 
suspensivo. 

So.sponsivaménte,  sospensivo.  Detto  a  so- 
spendere. 

Sospensòrio.  Vegg.  a  scroto. 

Sospéso.  Appeso,  attaccato  in  modo  di  pen- 
dere, penzolare;  in  positura  da  non  tocc;ir 
terra;  ciò  che  si  i^  potuto  o  voluto  reggere,  so- 
spendere (vegg.  a  questa  voce  |)er  altri  signiliratn; 
a  mezz'aria,  isolato  in  aria,  libero,  librato,  nuotanti', 
pensile.  Di  lite,  r/uestione che,  per  il  momento,  non 
si  discuta,  non  si  tratti.  Kigur.,  chi  (■  in  dubbio,  h:i 
incertezza  d'animo;  anche,  chi  e  lu  grande  at- 
tenzione o  in  grande  aspettativa  di  alcunché.  •  Slare 
sospeso,  as/iettare  cosa  che  iiidii>:ia,  non  viene, 
aspettare  la  grazia,  la  prowidi'iiza ,  stare  sulle 
gruccie;  anche,  titìibare.  -  Tenere  sospeso,  tenere 
alcuno  in  molta  aspettazione:  abburattare,  baloc- 
care ;  dar  cazzuole,  erba  trastulla,  lungbere  ;  dare 
speranza,  dondolare,  essere  tenuto  a  chiacchiere, 
impastocchiare,  incastagnare,  indugiare,  intertenere, 
intrattenere,  lusingare,  mandare  da  Erode  a  Pilato; 
menare  a  spasso,  per  parole;  palleggiare;  far  stare 
in  dubbio,  stentare;  tenere  a  bada,  a  badarella, 
a  denti  secchi,  a  dondolo,  a  parole,  a  tedio,  im- 
piccato, in  dubbio;  tenere  le  oche  in  pastura; 
tenere  in  palazzo,  in  ponte,  in  sospensione,  in  so- 
speso, in  tempo,  per  lungo,  sulla  corda,  sulla  fune, 
sulla,  gruccia;  trastullare,  trattenere.  .Anche,  pro- 
crastinare, mandare  in  lungo  un  affare,  una 
cosa,  una  faccenda;  tenere  in  aria,  in  dimora,  in 
pendente,  in  ponte,  in  sospeso. 

Sospettare  (sospettato).  .Avere  sospetto. 

Sospètto  (sospettoso).  Ij' opinione  dubbia  sul 
conto  di  persone  o  la  paìtra  di  futuro  male:  bru- 
scolo (sospetto  leggiero),  dubbio,  inturno  a  proba 
liile  colpa  d'altri;  gelosia,  ombra,  ruggine,  scru- 
jiolo,  sfiducia,  sospeccio  (v.  a.),  sospeccione  (v.  a.), 
sospezione  (v.  lat.  disus.),  sospetticelo,  sospiccione 
(v.  a.),  sospizione  (v.  lat.),  suggestione  (v.  us.),  suspet- 
to  (v.  a),  suspezione  (v.  a.),  suspicione.  -  .Cospetto 
bieco,  falso,  forte,  grave,  molesto,  orribile,  reo,  vago, 
vano,  volgare; ecc.  Giudizio  temerario,  f.oipeUo,  pen- 
siero senza  fondamento.  -  Ambiguità,  cosa  che 
desta  sospetto,  lascia  dubbio;  ombra,  metaforicamen- 
te, apparenza,  segno,  pretesto,  colore,  sospetto. -  So- 
spetto, aggettiv.,  ciò  che  f a  o  dà  a  sospettare,  induce 
sospetto:  da  diffidarne,  diffidente  (disus.),  dubbio, 
equivoco,  inconfidente  (disus.),  indegno  di  fiducia, 
meritevole  di  sfiducia,  sospettissimo,  sospettevole, 
sospettoso,  sospettosissimo,  sospezioso  (v.  a.),  sospic- 
cionoso  (v.  a.).  -  Destare  sospetto,  far  sospettare: 
adombrare,  compromettersi,  dare  nel  naso,  dare 
ombra,  essere  un  bruscolo  negli  occhi:  mettere  una 
pulce,  un  calabrone, nell'orecchio;  indiziare  (Aa.ve in- 
dizio), far  sospettare  d'una  persona  (indiziato,  messo 
in  sospetto  ;  reo  sospetto)  ;  insospettire,  mettere  in 
sospetto  (anche,  prendere  sospetto),  far  si  che  altri  so- 
spetti :  cacciare  sospetti  in  corpo,  dar  da  pensare  dare 
una  battisoffiola;  clestare,  generare,  indurre  sospetto; 
ingelosare,  ingelosire,  ingerire  sospetto;  mettere  un 
calabrone,  una  pulce,  una  zanzara,  una  zeppa  negli 
orecchi;  movere,  rendere  sospetto;  sufolare  ;  insospet- 
tirsi, venire  in  sospetto,  adombrare,  adombrarsi, 
aombrare;  entrare  in  diffidenza,  in  sospetto;  entrare 
una  pulce  nell'orecchio;  fare,  farsi  ombra;  ingelosare. 


SOSPETTOSAMENTE 


1281 


ingolosii*?,  insospettire,  odorart;,  ombrare;  pigliar 
ombra,  pelo,  sospetto  ;  prendere  sospetto,  subodo- 
rare Cinsospettito,  preso  da  sospetto)  ;  levarsi  un  hru- 
acoU)  degk  occhi,  sgombrare  i  sospetti  ;  prevenire 
un  sospetto,  fare  in  tnodo  da  impedirlo;  sopire  i 
sospetti,  farli  tacere.  -  Sospettare,  avere  sospetto, 
in  sospetto,  in  dubbio  ;  avere  una  pulce  nell'orec- 
chio, diffidare,  dubitare,  entrare  il  sospetto  nel 
cuore,  entrare  in  sospetto,  suspicare  (v.a.  lat.),  teme- 
re, tenere  sospetto.  -  Stare  come  la  lepre:  sempre  in 
sospetto.  -  Sospettamente,  in  modo  sospetto ,  sospet- 
tosamente, con  sospetto:  sospecciosamente  (v.  a.), 
suspettosamente  suspiziosamente  (v.  lat.  dis.).  - 
Sospettoso,  facile  al  sospetto,  pieno  di  sospetto:  ca- 
soso, diffidente,  facile  ad  adombrarsi,  fatto  come 
cavallo  ombroso,  giiardingo.  inclinato  a  diffidenza, 
malfidato,  malfidente,  ombroso,  proclive  al  sospetto, 
sfidato,  slìduciato.  sospecìoso  {v.  a.),  sospettosissimo 
(superi.),  sospicace  (v.  a.),  sospiccioso  (v.  a.),  so- 
spizioso  (disus.)  suspicace  (v  a.).  -  Avere  la  coda  di 
paglia:  di  chi  sospetta  sempre  qualcosa,  qualche 
discorso  a  suo  danno,  percbfi  sta  male  di  coscienza. 
-  Chi  ha  paura  d'ogni  figura,  spesso  inciampa  nel- 
l'ombra. 

Sospettosamente,  sospettóso.  Vegg.  a  so- 
spetio. 

Sospignere,  sospingrore  (sospinto).  Spingere 
leggermente,  sjitngere  all' insù;  anche,  incitare. 

Sospinta.  Detto  a  spinta. 

Sospirare  (sospirante,  sosptratoj.  Mandar  fuori 
sospiri,  un  sospiro:  ilare  sospiri,  fare  sospiro, 
gitlare  sospiri,  rompere  l'aere  coi  sospiri,  sprigio- 
nare sospiri  dal  petto;  tirare,  trarre  sospiri.  Sospi- 
rare di  cuore,  dal  fondo  del  cuore,  con  aftlizione, 
con  (ìolore.  Anche,  avere  un  ardente  desiderio; 
deplorare,  rimpiaiigere  (sospirante,  chi  so- 
spira ;  sospiratore,  sospiialrice,  sospirevole,  sospi- 
roso: figur.,  innamorato).  ■  Dare  moto  a  una 
galea,  dare  un  sospiro,  sospirare  dal  profondo:  so- 
spirar forte;  risospirnre,  sospirare  di  nuovo.  •  Far 
sospirare:  muovere  il  mantice  ai  sospiri,  muovere 
sospiri,  traggerc  sospiri. 

Sospiro.  Il  sospirare  ;  la  respirazione  man- 
dadi  fiKiri  dal  profondo  del  petto,  cagionata  da  do- 
lore, da  affanno,  da  desiderio  intenso,  da  grave 
pensiero,  ecc.  ;  lungo  respiro,  suspiro  (v.  a.). 
.Sospiro  amoioso.  dolce,  doloroso,  freijtuiite.  lungo, 
.vonsotato,  ecc.;  sospirone,  sos|iiro  di  coìni>inreiiza. 
(Il  soddisfatione,  di  sollievo.  ■  Movere  i  sospiri 
(Il  qiialcifno,  farlo  sospirare. 

Sospiróso.  Detto  a  sospirare. 

Soss<ipra.  Sottosopra,  in  ilisordine. 

.Sòsta.  Fermata.  -  l'ausa,  posa,  quiete,  ri- 
poso. ■  Sostare,  far  .sosta,  fermarci. 

Sostantlvaniónte.  Detto  a  sosfnutiro. 

Sostantivo.  Vocabolo,  n<nnf  n  rrrlio.  •  In-  <i- 
gnilii'a  essere,  .sostanza,  siissisti'iiz.i.  in  miilrap- 
posto  M'afff/ettivo:  sustantivo.  Nel  discorso. 
jiiio  fare  da  so<jf/etlo,  da  predicato,  da  otjgello 
e  d:i  complemento,  se  lo  procede  un.i  prepo- 
siziiine.  •  Epiteto,  voce  che  accompagna  \\  soslan- 
tnn  e  ne  dicbiara  l'essenza.  -  Soslan livamenlc.  a 
maniera  di  sostantivo:  suslantivamente. 

Sostanza  j'jio.'ìtntijia/e.).  Ci^  che  esiste  per  sO: 
corpo,  essenza,  ipostasi  (gr.).  materia  di  natura 
v.ina  (animale,  minerale,  veijetalel  e  di  </iJ«- 
liti'i  divers.i  e  scig'.'Ctta  a  i-i)rrii/ionc  (piitre  a- 
ìionej,  traiino  iiuaiido  s.ia  di  iiatiir:t  minerale.  An- 
che, la  parte  essenziale,  migliore,  sostanziale  dello 
cose:    anima,    contenuto,    essenza,    essenzialità, 
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forma,  intrinseco,  midolla,  pieno,  quiddità,  quid- 
dilade,  somma,  sostanzia  (disus.),  siibbietto,  sugo, 
sustanzia  (v.  a.).  In  senso  lilosofico.  il  soggetto  a  cui 
si  rannodano  ^\i  attributi.  -  Sostanza  polimera,  con- 
tenente gli  stessi  componenti  di  un'altra  sostanza, 
ma  in  quantità  multipla.  -  Principi  immediati,  so- 
stanze composte  che  si  estraggono  da  materie  ve- 
getali ed  animali,  con  processi  semplici,  che  non 
inducono  alterazione  o  cambiamento;  sostanze  pro- 
teiche, le  sostanze  organiche  azotate,  che  hanno  per 
tipo  \'albumi7ia;  spirilo  (spiritus),  per  gli  antichi, 
ogni  sostanza  volatile.  -  Sostanziale,  di  sostanza, 
che  ha  sostanza:  essenziale,  midollato,  quidditativo, 
quiditativo,  sostantivo,  substanziale  (v.  a.),  sustan- 
ziale,  sustantivo;  soslaìizialità,  l'essere  sostanziale: 
sustanzialitu;  sostanzialmente,  in  modo  sostanziale: 
sustanzialmente;  sostanziarsi.  ridu^Sl  sostanzial- 
mente; soslanziosiimente.  in  modo  sostanzioso,  so- 
stanzio.so,  che  da  aliìnento,  niiti'izioìie. 

Sostanziale,  sostanzialità,  sostanzial- 
mente .  sostanziosamente ,  sostanzióso. 
Vegg.  a  sostanza. 

Sostare  (sostato).  Far  sosta. 

Sostégno.  Cosa  che  sostiene,  serve  a  reggere,  a 
portare,  a  tener  dritto,  ritto  (ligur..  aiuto,  ap- 
poggio, bastone,  difesa,  favore,  fondamento,  pro- 
tezione, raccomandazione,  rincalzo):  appoggia- 
toio, caposaldo,  incalzo,  rincalzo,  rinforzo,  sopporto, 
.sostenitoio,  siistenlaniento  (poco  us.),  supporlo,  leni- 
mento (disus.),  tenitura  (disus.).  Popolami.,  mnnleni- 
mento,  il  muntenere.  Servono  in  vario  modo  da 
.sostegno  ì'argine,  Varpione,  il  cardine,  la  ca- 
riatide,  la  catena,  il  cavalletto,  il  chiodo,  li  co- 
lonna,  la  diga,  il  fermaglio,  la  gamlia.  la 
gruccia,  la  mensola,  il  palco,  li  palo,  il  prrno, 
il  piede,  il  pietlistallo.  il  pilastro,  il  ponte,  il 
puntello,  hi  staffa,  il  telaio,  la  trave,  [uncino, 
ecc.  -  Sostegno  i.solunte,  apparecchio  che  serve  ad  iso- 
lare qualunque  corpo  che  si  voglia  caricare  di  elettri- 
cità. -  Hltto,  sosteno  di  legno;  sorgozzone,  puntello 
obliquo;  tallone,  ogni  pezzo  sporgente  che  ser\e  d'ap- 
poggio fermo  o  movibile;  tréspolo,  arnese  di  tre 
piedi  che  serve  di  sostegno  ad  ogni  maniera  di  og- 
getti ;  vitreccio,  bruccio.  sostegno  di  candelliere  e 
simili.  •  Appoggiare,  dare,  procurare  sostegno  (per  lo 
più  in  sensij  figurato:  vegg.  a  so.stenere):  .ippun- 
Icllare,  piinlellare.  -  .[piu^ggiarst,  far  sostegni»  di 
(jualche  cosa  alla  propria  persona:  acconciarsi  go- 
mitoni, addossarsi  (con  la  schiena),  appuntarsi,  farsi 
al  bel  fianco  colonna,  poggiarsi,  puntarsi,  puntel- 
larsi t appuntellatura,  puntellatura:  l'atto  e  l'elletto); 
corroborare,  propugnare,  dare  sostegno,  per 
|.>  pili  IN  '.eliso  ligiirato .  riiira/jiirc.  mellere  roba 
per  Mislegno,  rinforzo.  -  IMsarmare.  togliere  i 
sostegni. 

Sostenére  fsoflmuto).  Il  reggere,  il  tenere 
sopra  ili  Si»,  far  da  sostegno;  appuntell.uf.  ,ip- 
poggiarc.  portare,  reggere,  checchessi.i  che  si 
.ilibia  potuto  appendere,  appiccare,  attaccare: 
lolrere  (v.  hit.),  fiilcire  (\.  lat.).  rofiilcire  (v.  A.). 
solTenre,  solVoIrere.  sopportarti,  sorreggere,  so- 
stentare .  siisleiitare  (disiis.).  tenere  su.  Anche . 
comportare,  sollnre.  sopportare;  difendere  (far 
difena)  un  argomento,  un  .is.suiilo.  una  qae- 
.stione.  una  ragione,  una  tesi,  nel  farne  rfi- 
.tcusstonr.  Oiresi  pure  per  mantenere.  -  .Ap- 
poggiare, sostenere  (|ualciino  nella  sii.i  opinione. 
MI  una  sua  proposta  <;  siniili  .iiul.ire  uno  con  lo 
parole,  aiiiiniiiicolaro,  avvalorare,  confortare,  corro- 
uorare.  darò,  prestare /'ne-o»-*,  entrare  sostenitore. 
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essere  d'acronlo,  essere  per  fare  la  ragione  ;  essere 
ncdiifcio,  piede,  spalla,  spalle,  spalliera  ;  farsi  faii- 
lorc,  favorire,  (iaiicl)et,'giare,  militare  per,  pigliare 
per,  predicare  per,  propugnare,  rincalzare,  rinfor- 
zare, secondare,  sorreggere,  spalleggiare,  spezzare 
una  lancia  per...,  .sulfragare,  tener  bordone,  tenere 
con...,  tenere  il  sacco,  tenere  piede,  tro\  irsi  dolila  sua. 
-  Sostenersi,  in  senso  materiale,  r<^(/{/</-.si  m  pH-di. 
star  ritto,  tenersi  su.  .\nclie,  procurarsi  alimento; 
ligur.,  resistere,  trattenersi.  ■  So!.lenibile,  clic 
può  sostenersi  od  essere  sostenuto;  sostenimento,  il 
sostenere  e  il  sostenersi;  anche,  sostentamento;  so- 
sleiiiilo,  retin,  sorretto,  sospeso  (forzare,  tenere  so- 
stenuto: vegg.  a  tribunale). 

Sostenersi ,  sostenibile,  sostenimento. 
Yegg.  a  sostenere. 

Sostentare,  sostentarsi  (sostentato).  Procu- 
rare, procurarsi  alimento,  nutrizione.  -  Mante- 
nere, mantenersi. 

Sostenutézza.  Gravità,  serietà,  severità  di 
atteggiamento,  di  contegno.  -  Sostenuto,  chi  ha 
sosli'iuiti'zza. 

Sostenuto.  Vegg.  a  sostenere,  a  sostenutez- 
za, a  tribunale. 

Sostituire  (sostituito).  Mettere  persona  o  cosa 
al  posto,  al  luogo,  invece,  in  vece  di  un'altra: 
cambiare,  rimpiazzare,  sorrogare  (v.  a.),  sotten- 
trare, succedere,  sullogare  (poco  us.),  surrogare, 
sustiluire  (disus.).  Legalm.,  istituire  un  secondo 
erede  (surrogabile,  che  si  può  sostituire  ;  surrogan- 
te, che  surroga,  sostituisce,  supplisce:  sostituto, 
.succedaneo,  supplente).  Arrovesciarsi,  mettersi  l'uno 
in  luogo  dell'altro,  srambiarsi  :  sostituirsi  a  vicenda. 
Sostttutrsi,  mettersi  al  posto  d'altri  :  darsi  il  cambio, 
lo  scambio  ;  entrare  in  luogo,  essere  sottenlrato,  riem- 
pirsi, ripiegarsi,  scambiarsi,  sottentrare  ;  subentrare, 
supplire.  -  Sostituzione,  il  sostituire  e  il  sosti- 
tuirsi: cambio,  rimpiazzo,  scambio,  supplemento, 
surrogamento,  surrogazione,  sustiluzione  (barattino, 
scambio  fatto  con  frode). 

Sostituirsi  (soslituiloj.  Detto  a  sostituire. 

Sostituzióne.  Il  sostituire  e  il  sostituirsi. 

Sottacére  (sottaciuto).  Equivale  a  omettere. 

Sottàcqueo.  Più  comunem.,  subacqueo. 

Sottana.  Lo  stesso  che  gonnella  [veste  da  donna) 
in  tutti  i  sensi  (anche  dei  preti):  gonna,  gonnel- 
letta,  gonnellina,  gonnellino,  gonnelluccia,  guarnel- 
letto,  guarnello,  sottanella  (disus.),  sottanello  (disus.), 
sottanna,  sottannino,  sottano  (disus.).  -  Sottana  di 
lana,  di  cambri,  di  seta,  ecc.  ;  sottana  con  la  baha.  con 
le  gale,  ricamata,  sgerotiata,  stirata,  ecc.  Carpetta, 
specie  di  gonnella  antica,  cictade,  sorta  di  gonna  in- 
tessuta d'oro,  usata  dalle  antiche  matrone  romane; 
cintino,  mezza  sottana  nera,  abbottonata,  che  copre 
dalla  cintola  in  giù,  per  uso  de'  sacerdoti  e  d'altri 
ministri,  sotto  il  camice  o  rocchetto.  -  Crinolina  o 
crinoUno,  sottana  con  cerchi  di  ti!  di  ferro  o  di  ossi 
di  balena  (si  portava  un  tempo):  cerchio,  guar- 
dinfante, verdugale,  verdugalino  (v.  a.);  faldiglia, 
sottana  di  tela  cerchiala  da  funicelle  che  la  tengono 
intirizzita  ;  gamurra,  soltana  di  gala,  a  crespe  e  tal- 
volta ricamata;  gonnellino,  in  Toscana,  la  sopraggo- 
nella,  che  dalla  cintola  scende  sin  quasi  alla  metà  della 
gonnella  :  ju/ie,  jupon  (frane),  la  sottana  di  sotto  ; 
jupecnlotte  (frane),  specie  di  calzoni  che  la  moda,  di 
recente,  cercò  sostituire  alla  soltana  muliebre;  sot- 
tanino, soltana  breve  :  falda,  tornello  ;  zimarta,  sot- 
tana da  prete. 

Basta,  larga  piega  che  si  cuce  in  fondo  alle  sotta- 
ne, per  poterle  allungare  all'occorrenza;   bastolina, 


ribocco,  riboccatura,  rilreppio,  tessitura  ;  cintura, 
parte  della  sottana  che  cinge  la  vita  ;  falbalà,  fal- 
palà, vegg.  a  guamiiione:  paggio,  arnese,  specie 
di  gancio,  pi-r  teneri'  rialzala  la  sottana  ;  sparali), 
apertura  della  gonnella  e  di  altra  vi'sle;  strascico, 
prolungamento  al  basso;  fosca,  specie  di  saixhetlo 
staccato  che  le  donne  portano  sotto  le  gonnell'-  : 
borsa.  -  Rimboccare  una  sottana  da  piedi,  lirarl.i 
su;  strascicare  la  soltana,  farle  toccar  t''rra. 

Sottanino.  Detto  ,i  sottana. 

Sottarco.  Il  disotti)  di  un  arco. 

Sottòcclie,  sottècclil  (aij.  Modo  di  guar- 
dare. 

Sottèndere  (sotteso).  Vegg.  a  tendere. 

Sottontrare  l'sotlenlrato).  Entrare  sotlo.  -  .So- 
stitaire,  succedere. 

Sottorfujgrio.  Espediente,  modo  di  scansare,  di 
sottrarsi,  di  evitare  un  pericolo  o  altro  :  cansalu- 
ra,  diverticolo,  gattaiola,  gattaiuola,  gretola,  guado,  lu- 
stra, malizia,  rifugio,  riparo,  ritirata,  ritorta,  ritor- 
tola, riu.scita,  rombolo,  scampo,  scantonaniento,  scap- 
patoia, scappavia,  scusa,  stratagemma,  sutterfu- 
gio  (v.  a.).  Anche,  inganno,  pretesto,  scusa  per 
nascondere  qualche  cosa,  ecc.  ;  insidia,  traghetto, 
tranello.  -  Usare  sotterfugio:  lavorare  allft  coperta 
con  la  lima  sorda,  di  straforo,  lavorare  sotto;  proci- 
dere  cautamente,  cheli  e  chinati,  di  nascosto;  ter- 
giversare. -  (mu  sotterfugio,  di  sotterfugio:  alla 
sorda,  alla  sordina,  a  tradimento  ;  chiotti  chiotti, 
copertamente;  di  nascosto,  di  soppiatto,  di  sotto- 
mano, di  straforo,  dolosamente,  nascostamente,  oc- 
cultamente, palliatamente,  per  istraforo,  sordamente. 

Sotterra.  Sotto  terra,  in  luogo  sotterraneo. 

Sotterramento.  Il  seppellire;  sepoltura. 

Sotterràneo.  Quanto  (luogo,  cosa,  ecc.)  sta 
sotlo  terra,  sia  opera  della  natura  o  lavoro  del- 
l' arte  :  sotterrano  (poco  us.).  Sostantiv.,  cavità 
naturale  o  costruzione  fatta  nel  sottosuolo  per  vari 
scopi:  burella  sotterranea  ^cor/*trfoto  sotterraneo), 
fondi,  luogo  sotterraneo,  oscure  stanze  sotterranee, 
profondila  segreta .  sotterraneo  chiostro,  substru- 
zione  (v.  lai.,  parte  sotterranea  d'una  casa  d'una 
fortezza).  .Sotterranei  :  la  cantina,  la  catacomba, 
la  caverna,  la  cloaca  (fogna),  la  cripta  di  una  chie- 
sa, la  galleria  ferroviaria  ;  Yipogeo,  parte  sotter- 
ranea d' un  edificio  e  specialm.  iiuella  dove  gli 
antichi  deponevano  i  morti  ;  ti  silo,  sorta  di  gra- 
naio sotterraneo.  Fondamenta,  fondamenti,  mu- 
ramento sotterraneo,  su  cui  é  inalzato  l'edificio;  sta- 
lagmite, stalattite,  vegg.  a  grottn.  -  Sotterra,  dentro, 
sotlo  ferro  ;  all'inferno  (figur.);  dentro,  entro  terra; 
nel  sottosuolo,  sotto,  sotlo  il  suolo,  sottoterra,  sotto 
terra.  •  Sotterrare,  mettere  sotto  terra  ;  seppellire. 
-  Uabdomanzia,  roddomanzia,  presunta  arte  di  sco- 
prire cose  sotterranee. 

Sotterrare  (sotterrato).  Mettere  in  luogo  sot- 
terraneo; seppellire. 

Sottigliezza.  L'essere  sottile.  -  .Acutezza,  ac- 
cortezza d'ingegno.'  perspicacia,  sagacia,  sot- 
tilità. -  Finezza.  -  Ancìu',  cavillo,  su/isma. 

Sottigliume.  Detto  a  scarto,  a  sottile. 

Sottile.  Che  ha  poco  corpo,  poca  grossezza, 
poco  spessore,  poco  volume  (conte,  grosso]  : 
affilato,  basso,  capillaceo  (v.  lai.),  capillare  (simile 
a  capello  per  sottigliezza),  fine,  fino,  leggiero,  mi- 
nuto, piccolo,  profilato,  scarso,  sottiletto,  tenue, 
(sottiluccio,  sottiliizzo,  dimin.  spreg.).  Di  persona, 
esile  di  corporatura  (figur.,  di  acuto  ingegno,' 
astuto,  che  ha  astuzia/;  di  ragionamento,  fine, 
sagace;  di  terreno  e  d'altro  :  magro.  -  Affusolato, 
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ìog.  (li  colonna,  dito,  gamba,  err  che  va  as- 
soli igliaiuiosi  verso  resli-emila;  accannellalo,  affu- 
salo amisellato,  fallo  a  fuso  ;  mingherlino.  Mntil- 
men  e  sottile  (uno  sterco,  troppo  mingherlino)  smollo 
soU'.le.  che  pare  fatto  con  Valilo,  pare  una  buccia 
di  <-ipolla,  uri  filo  di  pa-lia,  un  pelo,  un  velo  : 
hno  lino;  più  sottile  «lei  vento,  dell'aria;  sottilino 
(tlt-actl^j,  sottilissimo.  -  Sottigliezza,  qualità  di 
CIÒ  che  e  sottile,  finezza,  ijracilita,  minutezza,  sot- 
tig lianza  (v.  a.),  sottilezza  (disus.),  sottilità,  tenuità 
(sotUlmente,  con  sottigliezza;  (inamente,  (inissima- 
mente); sottigliume,  quantità  di  cose  sottili  spe- 
cialm.  cibi  di  poca  sostanza  (anche  scarto).  -  1/: 
{uxare,  a/fusellare,  affusolare,  rendere  a(Tusolato;  af- 
fusolarsì,  ecc.,  divenire  alTusolato;  aguzzare,  aquz- 
zarsi:  rendere,  divenire  acuto,  a  punta;  assotti- 
gliare {asaotfigliamer.lo),  fare,  rendere  sottile  •  afti- 
nare,  attenuare,  diminuire,  far  sottile,  raffinare, 
rassottigliare,  rendere  sottile,  più  sottile  ;  ridurre  a 
sottigliezza,  spianare,  sottigliarc  ;  assottigliarsi,  di- 
venir sottile  :  aggentilirsi,  divenir  magro,  farsi  .sot- 
tile, più  sottile,  stringersi  ;  digrossare,  assotti-liare 
dirozzare,  disgrossare,  sbozzare,  sgrossare  :  rassotti- 
gliare frwssottigliamento) ;  riassottigliare:  assotti- 
gliare di  nuovo  0  di  più. 
SottiUtà,  sottilméate.  Vegg.  a  sottigliezza. 

3.   sotti f€% 

Sottintèndere  (sottinteso).  L'intendere  cosa 
non  es^pressa.  -  Nascondere  un  concetto  sotto  pa- 
role che  non  lo  lasciano  troppo   capire  :    sottoin- 
tonilere,    sottontendere ,    subintendere   (poco     us  ) 
-   Soltmteiuhmtnto,  il  sottintendere;  sottinteso .  non" 
espresso:  tacilo. 
Sótto.  Proposizione  indicante  che  una   cosa  ne 
.  ha  un  altra  sopra  di  sé  (alla  quale  serve  o  no  di 
base)    e  anche  inferiorità   (vegg.  a  inferiore)  di 
condiZMne,    di  grado,    di  positura,    ecc.,    ri- 
spello a  ciò  o  a  chi  é  superiore:  al  di,solto,  a  pio 
^  piedi,  appi.\  disotto,  soltesso,  sullo  (v.  a.).  Anche' 
M  basso.  III  basso /uoj/o.  Sostantiv..  dicesi  per  rice. 
■toltacelo,  solfacgua.  solfotio,  ecc.:  immerso  in  questi 
h(]»uU;  sotterra,  in  luogo  sotterraneo;  sotto  il  tal 
re.  Il  tal  vnperatove.  al  loro  tempo,  durante  il  Ioni 
regno;  sottoiisù,  lelTetto  di  un  cori.o  in  rilie\o  ve- 
duo  11,  iscorcio  e  che  deve  essere  dipinto  in  .ilio  ■ 
sotto  sotto  (hgur.),  nell'imminenza:  quando  un  ai'- 
venimento  r.  simili  ,i  ,n„||„  „icino.  ■  Sommuor.re 
muovere  di  sotto  ;  sollnitrnrr.   andar,',  entrare', 
.•|"lt...  fare  sotto,  subenlrare,  siibinlrarc  (v.  a.),  sol- 
tome  tcre.  mettere  soUo  ;   sottostare,  stareiollo 
''""■'"•  in    soggezione,  essere    dipendente   d:i 
Mr,  j,„ti„sianle.  s,|,i,-,|„  sotto),  subire;  .sottrarre 
Iirejidere  ila  soli,,,  <|i  sotto. 
Sottocalza.  I,a  calza  s„tl,,  un'altra. 
Sotto<•<^da.|),■ll,.a/</um^/,^,.pag.  i((|   s,v  ,-ol 
sottocoppa.  (Jii.iiiliera.  rassoio 
Sottocuòco,  (iuattero  :  veg^.  a  cuoco 
-SoltocutàiKio.  Che  i*  soli,)  la  pelle:  ini,rcu 
laii,',,.  ipoilormico,  succutaneo. 
Sotto  ccccllcnaa.  Vegg.  a  segretario. 
^ottonòla.  .S,.^g,■)|„;  vegg.  a  gola 
Sottola.npnda.  fosalniiie:  vegg.  a  lume. 
.Sottolliu-aro  [sottolineato).  Se^ naie  con  wv.i  li- 

fìCft    tu'lui  srfit'i't't*. 

Sottoliiniii-o,  Mondiale,  del  mondo 
Sotton.jlno.  Contr.  di  soprammaiio    -  Ven- 
gasi a  .stipendio.  -  I),    sottom.uw,  ,1,    nascosto 
anrtie  con  inganno. 

Sottomarino.  Che  sia  o  pii,'.   andare   s,it(„  h 
superhcie  del  »«Mrc;  abisso  dell'oceano,  profomlila 


sottomare,  submarino.  Il  batteUo,  la  nave  che 
può  navigare  (pag.  722)  sommersa  (ideata  e  co^ 
strutta  a  scopo  di  guerra,  spesso  per  lanciare  il  si- 
luro, hi  torpedine).  -  Periscopio,  apparecchio  nei 
s,,lt,)marini  per  dirigerne  il  corso;  talassografia  la 
scienza  che  SI  occupa  di  rose  sottomarine. 

Sottométtere  (sottomesso).  Fare  soggetto,  met- 
tere m  soggezione,  in  sommessione:  togliere  la 
liberta  :  assoggettare,  assuggettare,  infeudare,  porre 
Il  piede,  recare  in  »e/t'«M,  in  scAtai'ifù;  rendere 
dip.'udente  riducere  (V.  a.)  in  giogo;  ridurre  all'ub- 
l'ulieiiza,  al  segno;  soggettare,  soggiugnere  (disus.), 
commettere,  sopponere,  sottoporre,  subordinare. 
umiliare.  Anche,  vincere  l'altrui  resistenza  fsog- 
getliilnle,  da  potersi  sottomettere;  sottomesso,  so'-etto 
sottoposto:  vegg.  a  sottoporre). 

Sottométtersi.  A.ssoggettarsi  :  abbassare  il  capo 
la  testa  ;  chinare,  curvare  la  schiena  ;   fare  da    do- 
menichino,  farsi    catena  al  collo,  farsi    sotlomess,,. 
mteudarsi.  mettersi  all'obbedienza,  mettersi  al  soldo 
rassegnarsi,  rendersi  schiavo,  soggettarsi,  sopporsi. 
enersi  per  signore;  umiliarsi.  -  Sottomissione.  ì|  .sot- 
tomettere e  il  sottonietiersi,  atto  ed  efTelto  :  acquie- 
scenza, rassegnamento,  rassegnazione,  remissione,  re- 
sigiiazione,  soggezione,  soggiacimento  (disus.),  som- 
me.ssione,   sommissione;    sottomessione,    subiezione 
(v.  a.),  subordinam.mto,  subordinazione,  suggezion,'. 
Sottomissióne.  Detto  a  .sottomettere. 
Sottonjiiltiplo.   Vegg.  a   numero. 
Sottopància.  Vegg.  a  .sella. 
Sottopórre  {sottoposto).    .Mettere  sotto,   soggio- 
gare,  sottomettere:    fare  letto   con  paglia;    met- 
tere sotto,  sopponere,  supporre.  Anche,  demandare, 
deferire  ad  altri  perchè  voglia  giudicare,  iteci- 
dere  su  una  questione,  in  una  lite  e  simili:  com- 
mettere,   delegare,   ilemandare   (v.  tal.),   devol-ere 
rapportare,    rappresentare,  rimetter,?,   rinviarc^sot- 
tomettere.  -  Soltoporsi.  assoggettarsi,  mettersi  sotto 
sottomettersi  :    sobbarcarsi,    sottentrace.  -  Soliopo- 
sizitme,  il  sottoporre  e  il  soltoporsi,  alto  od  elTelto 
(anche  deferimento).  -  Sottoposto,  assoggettato,  sog- 
gettato :  infero,  sommesso  (ilisus.),  solloposito  (v.  a.'), 
soltoslanl.',  Millosleso.  supposto  {soggiacere,  scltogta- 
cere,  sottostare,   essere    soltopostol. 

Sottoporsl,  sottopo.slzlónp,  sottoposto. 
Dell,!  a  sottoporre 

Sottoprefetto,  sottoprofettura.  VevLMsi  a 
prefetto. 

Sottoscala.  Dello  a  scala. 

Sottoscrivere  (sottoscritto).  Firm.ire.  mellere 
la  tirma.  Sottoscrizione,  l'alto;  nell'uso,  aiiclierac- 
cilla  ,li  denaro  a  tienelicio  di  qualcuno  :  colletta. 

Sottosópra.  In  modo  che  la  parte  superiori» 
recti  iiifeiioi,'  ,>  \ic,'versa  :  a  caj)o  all'ingiù.  a  capo 
ihin,,.  a  capo  di  sotto,  a  capo  (ilio,  a  ca|K)  ingiù, 
1  ca|io  iiiiian/.i  a  gambe  aliale,  a  gambe  levale,  a 
roresrio,  capopit^  capopiede.  capopiei  (disus. 1,  sos- 
sopia,  sozzopra  (disus.).  Kigur.,  in  confusione,  in 
disordine.  -  Hotcsciare,  rovesciarsi  Iruvtscioinrn- 
toK  iiicll,'!-,'.  .111, lare  sottosopr.a. 

Sottosiiiindro.  Detto  a  incaro. 

Sottostante.  Chi  sia  sotto. 

Sottostare  f sottostato).  i:ss,>r,'  soggello.  s.i||,i- 
iiicsMi.  ^,l||lJpli^|o  (vegg.  a  sottomettere,  sotto- 
porre/. -   Itbbcilire. 

Sottosuòlo.  I.,.  strato  sotterraneo  sul  qu.ilc 
ri|i,,v.i  11  liTi.i  vegetale  o  la  p.irle  inferiore  alla  cu- 
p<rll,  I,'  il.'l  Mi.do. 

Sottotetto.  Vegg.  a  tetto 

Stittoufdclale.   \  ,•  ■  •     ,  sitttufiiciuh  . 
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Sottovaso.  Dello  a  vaso. 

Sottovènto.  Detto  a  vento. 

Sottovì'Sto.  La  veste  che  si  porla  sollo  la  so- 
pravfcntc :  cainMotto,  corpetto,  lorpino  da 
notte,  panciotto,  sottahito.  sottana  (poco  us.), 
sottovesta.  Pùjiavm,  specie  di  corpetto  con  brache 
da  portarsi,  giacendo  o  dormendo. 

Sottovóce.  Soinniessamenle,  a  bassa  voce:  veg- 
gasi  a  parlare. 

Sottraèndo.  Detto  a  sottrazione. 

Sottrarre  fsoltraltnj.  Fare  la  sottrazione; 
togliere  una  quantità  da  un'altra,  più  o  meno 
grande:  abbattere,  dedurre,  defalcare,  dibattere, 
difalcare,  falcidiare,  fare  defalco,  falcidia;  fare 
la  tara,  levare,  levare  dal  computo,  mozzare,  rab- 
battere, sbattere,  scomputare.  Ancbe,  cavare,  trarre 
di  sotto,  cavare  bellamente  di  mano  (nell'uso,  dicesi 
pure  per  rubare)  ;  nascondere  ;  liberare  al- 
cuno da  itnbarazzo,  da  influenza,  da  niittac- 
eia,  da  noia,  da  pena,  ecc.  :  furare,  involare, 
sottraggere,  strappare,  -  Sottrattore,  soltrottrice  : 
chi  sottrae. 

Sottrarsi  {sottrailo).  Sfuggire  a  male,  a  noia,  a 
pericolo,  ecc.  (anche  a  dovere  e  simili):  esimersi, 
evitare,  liberarsi,  scaramucciarsi,  scansare,  scher- 
mirsi, sfuggirsi. 

Sottrazióne.  Lo  scomputare,  il  sottrarre  e  il 
sottrarsi,  atto  ed  effetto.  La  seconda  operazione  di 
aritmetica  consistente  nel  levare  un  numero  da 
un  aUro,  maggiore:  deduzione,  defalcamento,  defal- 
cazione, defalco,  detrazione,  difalcazione,  dilfalcazio- 
ne,  difì'alco,  ritenzione,  seconda  operazione.  Minuendo 
o  diminuendo,  il  termine  della  sottrazione  dal  quale 
si  devono  togliere  o  levare  le  unità  dell'altro  ter- 
mine; resto,  residuo,  avanzo,  uifferenza,  eccesso 
il  risultalo  della  sottrazione;  sottraendo,  il  termine 
della  sottrazione  che  deve  essere  levato  dal  mi- 
ìiueiìdo  {sottraendo,  come  gerundio  :  in  deduzione, 
facendo  la  deduzione);  sottrattore,  la  quantità  che  si 
sottrae  da  un'altra.  -  Riprova  della  sottrazione,  l'o- 
perazione che  si  fa  per  provare  l'esattezza,  del  cai- 
colo  fatto  precedentemente. 

Sottufficiale.  Nella  milizia  italiana,  grado  dal 
sergente  al  maresciallo,  comprendendo  il  fu- 
riere, il  furiere  maggiore,  il  brigadiei-e  (dei  carabi- 
nieri, delle  guardie  di  polizia,  ecc.):  bass' ufiiciale, 
bassufiziale,  sottuffiziale.  Capo  armaiuolo,  sottuffi- 
ciale che,  nei  reggimenti,  ripara  e  custodisce  le  armi; 
capo-posto,  sergente  che  ha  il  comando  della  guar- 
dia ;  foriere  o  maresciallo  d'  alloggiamento,  incari- 
cato di  precedere  un  corpo  e  provvedere  agli  al- 
loggiamenti; foriere  maggiore,  sottufficiale  general- 
ineiìte  addetto  alla  maggiorità;  nakil,  facente  fun- 
zione di  sottufficiale  nel  corpo  speciale  d'  Africa  ; 
retroguida,  sottulliciale  che  sta  alla  coda  di  mi- 
lizia in  marcia  ;  serratile,  che  sta  dietro  le  file.  Af- 
fidamento (i)eol.),  impegno  che  il  governo  assume 
verso  un  milite  (per  lo  più  sottufficiale),  confer 
mandole  .nel  servizio  per  un  certo  tempo  e  corri- 
spondendogli determinate  competenze;  capicola'ione, 
rafferma,  ri  ferma,  rinnovazione  della  ferma  (im- 
pegno di  servire  nell'  esercito  per  un  certo  nu- 
mero d'anni):  rafferma  d' un  anno,  rafferma  con  so- 
prassolda.ecc.  {dJarela  raffeima:  feruiare  nuovamen- 
te, ricondurre,  rifermai'e,  risaldare  ;  raffeitnarsi,  pren- 
dere la  rafferma);  scotto,  quota  fissata  dal  coman- 
dante del  corpo,  di  milizia  e  da  ritenersi  sulla  paga 
dei  sottufficiali  per  le  provviste  di  viveri,  per  la 
mensa,  la  massa  vestiario,  ecc.  ;  sosperisione  dal  grado, 
punizione  che  può  essere  inflitta  al  sottufficiale  per 


mancanze  gravi.  -  Gallone  (fr.,  soutache),  strisce  di 
tessuto  in  lana,  argento,  oro,  che,  applicate  >ulle  ma- 
nichi' della  giubba,  fornnano,  indicano  i  distintivi  del 
grado  ;  guidone,  la  piccola  banderuola  a  diversi  c-olori 
che  porta  sul  fucile  ciascun  sergente  di  ala.  -  Fo- 
reria,  fureria,  la  stanza  o  le  stanze,  in  caserma, 
dove  il  furiere  tiene  la  contabilità  della  compagnia  ; 
mensa,  tavola  comune  pei  solluffici.di  (e  per  gli  uf- 
ficiali), e  il  locale  all'uopo;  sala,  camera  di  disciplina, 
la  prigione  dei  sottufficiali.  -  Scuola  dei  soituf fidali, 
istituto  militare  nel  quale  il  sottufficiale  fa  eli  sludi  ne- 
cessari per  essere  promosso  ufficiale  in  qualche  arma. 

.Sovatto.  Detto  a  sella,  a  staffile. 

Sovènte.  Di  frequente,  per  lo  più,  si>es80. 

Sovcrclilaniéutc.  Di  soverchio;  troppo. 

Sovercliiarc  {snrerclnato).  Kssere  in  soprab- 
bondanza. -  Sopraffare,  superare,  vant:i.;.'giare. 
-  I''are,  usare  sopercliieria,  soverchieria,  prepo- 
tenza. 

Sovèrchio.  Soperchio,  che  è  in'cccesso,  in  so- 
jirappiù,  di  troppo.  -  Soverchiamente,  con  sovcr- 
chianza,  di  soverchio. 

Severo.  Il  sugliero. 

Sovesciare,  sovèscio.  Detto  a  pianta. 

Sovrabbondanza.  Lo  stesso  che  soprabbon- 
danza. 

Sovraeccitaziónc.  Più  comunem.,  sovrecci- 
tazione. 

Sovrana,  sovranamente,  sovraneggiare, 
sovranità.  Detto  a  sovrano. 

Sovrannaturale.  Vegg.  a  naturale. 

Sovrano.  Capo  di  Stato  retto  a  monarchia; 
chi  cinge  corona  regale,  ha  il  supremo  potere: 
coronato,  correggitore  (disus.),  correttore,  dinasta, 
dominatore,  gerarca,  governante,  imperante,  impe- 
ratore, maestà,  moderatore,  ìnonarca,  poten- 
tario  (v.  a.),  potentato,  potente,  principe,  re;  re  di 
corona,  scettrato  ;  reggitore,  regnante,  regnatore,  ret- 
tore, signore,  signoreggiante,  signoreggiatore,  sire, 
soprano  (disus.),  supremo  gerarca,  testa  coronata, 
tieniscettro.  Femmin..  sovraìia:  augusta,  imperatrice, 
monarchessa  (disus.),  regi7ia,  regnatrice,  signoreg- 
giatrice  (poco  us.)  Sovrano  di  piccolo  Stato:  dinasta, 
principotto,  regolo,  regoluzzo,  regulo  (disus.),  reino, 
signorello,  signorotto  ;  inetto,  re  travicello  ;  preten- 
dente, che  aspira  alla  corona,  al  trono;  spode- 
stato, decaduto,  sovrano  in  partibus  (sclierz.).  .Au- 
tòcrate, il  despota:  bei,  califfo,  emiro,  kan,  ecc.; 
vegg.  a.  principe  ;  gossudar  {ru&so),  sire,  sovrano; 
saldano,  gran  saldano:  vegg.  a  sultano;  lirantio, 
vegg.  a  onesta  voce  ;  zar  e  zarina,  ortografia  più 
Italiana  di  czar  e  czarina  (imperatore,  impératrice 
di  Russia).  -  /Imiiis/ia,  clemenza,  corte,  decreto,  gra- 
zia, indulto,  manto,  pate7ìte,  prerogativa,  regno:  veg- 
gasi  a  queste  voci  ;  appannaggio,  assegnamento,  in 
domini  q  in  denaro,  che  un  sovrano  fa  ai  propri 
cugini  e  ai  propri  nipoti;  costituzione,  leggi  e 
decisioni  emanale  dall'autorità  sovrana;  crimenlese, 
delitto  di  lesa  maestà  ;  gttardia  del  corpo,  istituita 
per  difesa  alla  persona  del  sovrano  ;  lista  cniie, 
vegg.  a  re;  motu  proprio,  atto  o  decreto  spontaneo 
col  quale  il  sovrano  esercita  il  diritto  di  sovranità  ; 
placet,  regio  placet,  diritto  del  sovrano  di  dare  o 
non  dare  approvazione  a  nuove  Istituzioni  o  no- 
mine ecclesiastiche  (di  vescovo,  ecc.);  prammatica, 
rescritto  di  sovrano  (dato  su  richiesta  e  previo  pa- 
rere dei  (Consigli  di  Coorte)  ;  proscinési,  adorazione 
del  sovrano  ;  rescritto,  risposta  di  sovrano  in  C4»lce 
a  domanda,  supplica  o  simili.  -  Titoli  d'un  sovrano: 
augusto  signore,  maestà  sua,  reale  maestà,  sacra  co- 
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rnna,  maestà.  -  Abdicare,  rinunziare  all'  autorità 
.«ovrana  ;  detronizzare,  scoronare,  togliere  l'aulorità. 

-  Creare  sovrano  :  conferire  lo  scettro,  consacrare 
re;  fare,  ugnere  re;  intronizzar»',  investirn  ilei  reame, 
mettere  in  trono,  ungere  re,  imperalorc  (intronizza- 
zioìie.  inve.itigione  del  regno,  iuvesliturn.  unzione,  l'atto 
e  l'effetto).  -  Essere  sovrano  :  a\ere  doiniìiio  regale, 
fulgore  in  fronte  la  corona,  reggere,  regnare,  sovra- 
neggiare, tenere  lo  imperio.  -  Hiiddito,  chi  è  sot- 
toposto all'autorità  sovrana. 

Sovranamente,  dà  sovrano.  -  Sovranità,  autorità, 
diritto  di  sovrano:  clamide,  corona,  imperio,  im- 
pero, monarcale  ufficio,  porpora,  prelatura  (v.  a.), 
principato,  regale  possanza,  reggia,  regio  diritto,  re- 
gno, sacro  potere,  scettro,  sedia,  seggio,  signoria, 
signoria  reale,  signorii  possanza,  tirannia,  trono, 
verga.  -  Sovrano  (aggettiv.),  del  sovrano,  apparte- 
nente al  sovrano:  augustale,  monarcale,  scettrifero, 
scettripolente.  Anche,  eccellente,  primario,  su- 
blime. 

Sovrappórre  (sovrapposto).  Mettere  sopra:  ac- 
cavalciare, accavallare,  imporre,  incavalcare,  inca- 
vallare,  riaddossare,  ricaricare,  rimettere,  rindossare, 
sopramettere,  sopramniettere,  soprapporre.  -  Sovrap- 
posizione, l'atto  e  r stretto:  imponinTento,  imposi- 
zione, soprapponimento,  soprapposizione;  soprappó- 
sta, cosa  messa  sopra  un'altra  ;  sovrapposto,  messo 
sopra:  riportalo  addosso,  soprammesso. 

Sovrastante,  sovrastare.  Vegg.  a  superare, 
a  superiore. 

Sovreccellente,  l'iii  che  eccellente. 

Sovreccitazióne.  Manifestazione  pronta  o  ec- 
cessiva, normale  o  morbosa,  della  inotricità,  spe- 
cialmente riflessa,  o  della  contrattilità:  i|)erestesia. 

-  Kpitimui,  sovreccitazione  cerebrale. 
Sovrimposta.  Imposta  (tassa)  aggiunta  all'im- 
posta. 

Sovrumano  (sovrumanatnente).  Vegg.  a  limano. 

Sovvallo.  Vegg.  a  spendere. 

Sovvenèvole,  sovveniente,  sovvcnlmen- 
to,  sovvenire,  sovventore,  sovvenzióne. 
Vegg,  a  soccorso,  a  ricordare. 

Sovversióne,  sovversivo,  sovvèrtcro,  Veg- 
gasi  a  sori'ertimento,  a  rov-ina. 

Sovvertiménto.  Il  mandare  sottosopra  :  spe- 
cialm.,  il  sovvertire  nel  senso  di  iitritare  a  ri- 
volta, a  rirolitzione:  fomite  di  molla,  sovver- 
.sione,  sovvolgimenlo  (disus.),  siivversioiie  (disus.).  - 
Snrversiro  (iieol.  polii;)  :  si  dice  di  chi  vorrebbe 
(più  nelle  presunzioni  alimi  che  nei  fatti)  sovver- 
tire, rovesciare  una  istituzione  e  simili  ;  sovrertire, 
cagionare  sovvertimento,  indurre  sovvertimento: 
commuovere,  rimuovere,  sconniietterc (non  us  ),srom- 
muovere  (poco  US,),  .sollevare,  soiiunuovere,  sovvertore 
(disus.).  suvvertere  (disus.),  turl)are.  •  Soivertilore, 
sovvertitrice,  chi  sovverte:  arrulVapopoli.  ruminuvi- 
loro,  demagogo,  partigi:mii  del  disordine,  perliir- 
iMlori',  perverlilore,  preverntore  (ilisiis.).  promotore 
(Il  nliellidiii,  scom:iio\  itore.  scompiglialon',  solli'va- 
Inic.  siivversore,  suvvertitore  (disus,),  tribuno,  tri- 
lunio  da  strapazzo,  lurbalnn'.  Iiirbolciilo, 

.Sovvertire,  sovvertitore,  licito  .i  sorrcr- 
timeiito. 

Sózlo.  Vale  compagno,  socio. 

Sozzamente,  sozzilre,  sózzo,  sozzume, 
sozzura.  Vegg.  a  sporco. 

Spaccaletrna.  Chi  siiacca,  fende,  nel  bosco  o 
altrove,  la  legna  da  ardere  :  spacralegne,  spazza- 
legne,  spezzazocclii,  stipatore,  taglialegna,  tagliale, 
glie,   tagliatore  di    legna.    Arnesi    che    adoper.i  :  la  I 


bietta,  specie  di  cuneo;  il  /'ilo,  lungo  spago  u- 
sato  anche  dal  segatore  ;  il  cliiavaccio,  grosso  ci- 
lindro solcato  a  foggia  di  lima  ;  il  mazzotto  o  maz- 
zapicchio, grossa  mazza  di  legno,  con  cerchi  di  ferro, 
per  spaccare  legne  grosse,  ceppe;  il  pialletto,  pic- 
cola jìialla;  la  piegatoia,  specie  di  laminatoio;  la 
ritorta,  o  ritortola,  mazza  e  simile,  cedevole  e  re- 
sistente per  attorcigliare  e  legare  fastelle,  fasci- 
ne, ecc.;  la  scure.  -  Spezzatura,  il  prezzo  del  la- 
voro, la  paga  dello  spaccalegna. 

Spaccamontagne.  .Millantatore  :  vegg.  a  mil- 
lanteHa. 

Spaccapietre,  Chi  spacca  la  pietra,  il  sasso 
per  il  selciato  della  strada. 

Spaccare,  spaccarsi  [simcramento,  spaccato). Lo 
stesso  che  crepare,  crofinr^ì,  j'enderé,  fendersi  ;  rifen- 
dere, rifendersi  ;  rompere,  rompersi  in  due  ;  scop- 
piare; .screpolare,  screpolarsi.  -  Spaccamento, 
s/ìMico,  l'atto  !■  I  elVetlo:  apertura,  fenditura,  spac- 
catura ;  spiicciilo,  aperto  di  stjusrto,  ritto,  scisso. 

Spaccarèllo.  .Agg.  di  mandorla  o  di  altro /rutto 
(es.,  pesca)  che  facilmente  si  rompe,  si  apre:  prè- 
mice  (poco  US.),  spiccacciola,  spiccatoio,  stiacciamano. 

Spaccato.  Il  disegno  interno  d'  una  fabbrica 
rappresentato  su  carta. 

Spaccatura.  Lo  spaccare  e  lo  spaccarsi  (di 
legno  e  d'altra  materia)  :  crepa,  crepatura,  fendi- 
tura, fessura,  sci'epolatura. 

Spacchiare,  spacchióne.  Vegg.  a  sollazzo. 

Spacciare  (spacciato^.  Ksitare,  vendere  (merce 
e  simili)  ;  divulgare.  ■  l'are  con  lestezza,  »6ri- 
gare.  -  Di  malato,  spedire,  dichiarare  inguaribile. 
-  Spaccio,  lo  spacciare,  atto  ed  effetto,  e  il  luogo 
(bottega)  ;  vendita. 

Spacciarsi  (spacciato^.  Lo  .sbrigarsi.  ■  Il  farsi 
credere  per  tale  o  tal  altro.  -  Spacciatamenir,  sbri- 
gatamente,  in  fretta,  presto. 

Spacclataménte.  spacciato,  spàccio.  Veg- 
gasi  a  spacciare,  si>acriarsi. 

Spacconata,  spaccóne.  Veggasi  a  miìlan- 
teria. 

Spada.  .Nota  arme  (bianca),  con  lama  d'acciaio, 
retlilinea,  da  punta  e  a  due  tagli  (mentre  la  acia- 
liola  è  a  un  solo  taglio):  acciaro  (poet.  acc.id.), 
brando  (poel.),  fin(|uadea,  draghina-^sa  (scherz.),  du- 
rindana, durlindana,  ferro,  gladio  (lat.).  lama,  stoc- 
co, striscia.  Spada  damaschina,  di  tempra  eccellente; 
di  Toledo,  rinomata  per  l'eccellenza  della  tempra  ; 
d'  onore,  data  per  omaggio,  o.ssenuio,  riconoscenza,  me- 
moria. Spailacnii.  cattiva  spaila:  spadaecia,  spreg. ; 
spadella,  spadina,  spadino,  spadiiccia,  spada  piccola 
(tpadino,  anche  spada  di  cerimonia)  ;  spadona.  spa- 
done, spadone  a  diur  inani,  spadone  da  menare  ih  ton</o; 
spada  grande.  Daga,  daghetla.  spada  diritta  con  l.im.i 
corta  e  larga,  a  due  tagli  ;  liorellu,  ferro  sottile  qu.ulran- 
golare  con  un  bottone  in  punta  qii.tndo  si  lira  di 
scherma;  mitcliera,  spada  a  un  solo  tanlio;  palo- 
.<i-io,  specie  di  daga,  ina  a  lama  imi  stretta,  e  a  un 
solo  taglio;  pnia:oiiio  (lat.).  •<pada  in  oinliira;  ra- 
ptcre  (frane),  spada  lunga,  stretta,  atta  solo  a  eol- 
pire  di  punta,  quindi  per  duello  (ilal..  striscia)  ; 
fcimilarrii,  spada  corta  con  taglio  e  costola  a  gui*,! 
(Il  coltello;  spada  arrancala,  falcata,  lurchesca  ,  sriu- 
KKisiir  (frane),  spada  corta;  sgurrruccui.  spada  cor- 
l.i ,  .vi/iiiiifronc  (spallacela),  grossa  spada  da  sold.Ui 
(Il  cav,dleria  ;  .«(uno,  la  sp.ida  entro  il  Iasione,  e  il 
bastone  con  i|iiella.  l'ei  nomi  di  vane  spade  an- 
liciie  \egg,  ad  arme.  pai;.  1,'ii.  ■  C'Mrfmm.  la  spada 
senza  |iiinla  di  Kdoardo  III  (viene  presentala  ai  ro 
d'Imiliillerra    nella    lerimonia    dell'  incoron.«ione); 
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durlindnìM,  spnda  ilol  paladino  Orlando  ;  fiuberta, 
spada  rlì  Hinaldo,  noli' Ariosto  ;  sinren  hmedelto,  spada 
beriedolta  dal  papa  nella  nolle  di  Natale,  per  rlnna- 
livo  di  alta  distinzione.  -  Capoto,  l'impugnatura  della 
spada;  Mccia,  piastra  nietallira,  tonda  od  ovale,  al- 
quanto concava,  intìlala  nel  códolo,  tra  la  lama  e 
l'iiripupnalura  (insieme  al  ijuardamano.  servft  di  ri- 
paro alle  dita)  ;  róiinlo,  parte  della  lama  opposta 
alla  punta,  e  impiantata  nell'  impu};natura  ;  rantola. 
la  parte  della  lama  die  non  taglia  ;  debole,  forte,  ecc., 
vegg.  a  sciabola;  crociera  o  croce,  il  ferro  posto 
attraverso  il  manico;  eixa.  parte  dell'impugna- 
tura a  difesa  della  tnano,  fatta  con  una  sola  tra- 
versa 0  a  più  cerchie  :  liasetta,  coccia,  elso  (disus.), 
elza  (v.  a.),  guardia,  impujìnalura,  pome,  pomo, 
pugno;  /i/o  della  spada,  il  taglio;  tmjmgnatura,  la 
parte  per  cui  s'  impugna  la  spada  o  altra  arme  ; 
yuardamano,  guardia,  paramano,  arco  metallico  che 
prende  dalla  coccia  al  pomo  e  serve  a  far  riparo 
alla  mano;  lama,  tutto  il  ferro  deirarme,  esclusa 
l'impugnatura  o  altro  fornimento  ;  piatto,  tutta  la 
parte  piana,  o  quasi  piana,  della  lama  ;  pomo,  pò- 
moto,  la  parte  rotonda  a  guisa  di  palla,  sovrappo- 
sta all'elsa;  ponticello,  parte  curva  unita  alla  coccia; 
putita,  l'estremità  acuta  della  lama  ;  ricosse,  parte 
che  serve  per  introdurvi  le  prime  tre  dita  della 
mano;  rivettino,  ripiegatura  dell'orlo  della  coccia 
(serve  di  finimento,  e  ad  arrestare  o  sviare  i  colpi 
della  spada  nemica)  ;  taglio,  la  parte  assottigliata 
e  tagliente  di  uno  o  di  ambedue  i  margini  laterali 
della  lama. 

Cintura,  dntufino,  striscia  di  pelle  o  di 
cuoio,  o  di  passamano,  a  cui  si  appende  la  spada  (o 
la  sciabola)  :  cintura  a  calate,  quella  che  regge  la 
spada  per  mezzo  delle  calate,  due  cinturini  (affinbiati 
alle  due  fascette),  uno  più  lungo  dell'altro,  ai  quali 
é  appesa  l'arme  ;  a  tanca,  quella  che  si  cinge  ai 
lombi,  ma  al  cui  lato  manco  è  cucito  un  taschino 
sfondato,  in  cui  passa  ed  è  sostenuta  la  spada  ;  a 
IracoUa,  \'egg.  a  tracolla.  Dado,  pezzo  di  grossa 
lamina  di  metallo  che  sporge  in  fuori  intorno  al- 
l'estremità inferiore  del  foriero  metallico  della  scia- 
bola, per  impedire  che  si  logori  strascinandosi  a 
terra  ;  dragona,  ornamento  di  gallone  o  di  passa- 
mano con  frangia  (intrecciato  nella  impugnatura, 
della  spada  o  della  sciabola,  serve  da  distintivo)  : 
dracena,  laccetto;  fascette,  due  lamine  metalliche 
che  fasciano  il  fodero  verso  la  bocca  (su  ciascuna 
è  saldato  un  occhio,  in  cui  passa  una  campanellina. 
alla  quale  si  affibbiano  le  calate)  ;  fermaglio, 
specie  di  borchia  o  scudetto  metallico,  per  affib- 
biare la  cintura;  fiocco,  doppio  cajipio  di  ìia- 
stro,  per  lo  più  ricamato,  per  ornamento  dell'  im- 
pugnatura ;  fornimento,  in  senso  largo,  tutto  il  guar- 
nimento  dell'arme  {anche,  nome  collettivo  dei  pezzi 
metallici,  variamente  figurati,  che  sono  annessi  al- 
l'impugnatura) ;  gììiera,  o  viera,  guarnimento  metal- 
lico intorno  alla  bocca  del  fodero,  per  renderla  più 
l'esistente;  guaina,  il  fodero  ;  nappa,  gruppo  dì  fili 
o  peneri  messi  per  ornamento  alle  spade  degli  uffi- 
ciali, ecc.;  pendaglio,  pendone  o  cinciglio,  fornimento 
di  cuoio  che  serve  di  sostegno  all'arme  ;  puntale, 
guarnimento  metallico  che  faccia,  per  rinforzo,  l'estre- 
mità inferiore  del  fodero,  quando  é  di  pelle,  e  ter- 
mina nel  bottoncino;  vagina,  fodero  di  legno  e  ta- 
lora anche  di  cuoio. 

Varie.  —  Spadacciata,  spadata,  colpo  di  spada; 
(colpo  di  costola,  dato  con  la  costola;  di  piatto,  piatto- 
nata, dato  con  la  parte  larga  della  spada  :  marra, 
piattone  ;  di  punta  :    frugone,    imbroccata,    puntata. 


storcala  ;  di  taglio,  o  fendente,  vibrato  per  taglio,  in 
direzione  verticale,  o  poro  inclinata  ;  di  trarerw,  o 
traversone  (più  della  sciabola  che  della  ^pada);  tei- 
mitarrata,  colpo  di  scimitarra  ;  loprammauo,  colpo, 
di  spada,  <j  d'altro,  dato  aliando  la  mano  più  su 
della  spalla;  spadonata.  colpo  di  spadona.  ■  Cavar  e, 
sguainare,  snudare  la  spada:  levarla  dal  fudero  (con- 
tr..  inguainare,  rimettere  nel  fodero,  rinfoderare)  ; 
cingersi  la  spada,  mettcr-icla  al  fianco:  cingere  la 
stadera  (scherz.),  mettere  la  spada  a  bramasangue; 
mettere,  passare  a  (il  di  spada,  ecc.,  uccidere  ;  pia  ■ 
tonare,  dare  una  piattonata;  puntare  la  spada,  ri- 
volgern(^  la  punta  contro  l'avversario  ;  rotare,  rn- 
leare  la  spada,  fare  il  mulinello;  stringere  la  spada, 
impugnarla  ;  strascinare,  strisciare  la  spada  sul  lastri- 
co, far  battere  a  terra  il  puntale  del  fodero.  -  Spadaio, 
spadaro,  chi  fa  le  spade:  aiinaiuolo;  spadaccino 
(scherz.),  chi  porta  la  spada  (nell'uso,  chi  è  abile  nella 
scherma  o  facile  al  duello).  -Ensiforme,  ciò  che  e 
a  forma  di  spada.  -  Moresca,  dama  delle  spade. 

Spada.  Nome  d'un  pesce  con  uno  spunzone  si- 
mile a  spada.  -  .-Vgg.  d'una  sorta  di  pera  (veggasi  a 
pero):  spadone.  -  Spade,  seimi  d'alcune  carte  da 
giuoco,  da  minchiate. 

Spadaccino,  spadàio.  Detto  a  spada. 

Spàdlce.  Dello  a  fiore,  pag.  100.  prima  col. 

Spadino  spadóne.  Vegg.  a  spada. 

Spadroncs},'-iare  f spadroneggiato).  Far  da  pa- 
drone, da   tiraiiìio. 

Spaghétto.  Sorta  di  pasta.  -  Popol.,  paura. 

Spafrllare  (sjyagliaio).  Levare  la  paglia.  - 
Spagliatiira,  atto  ed  efl'elto:  ventilamento,  ventila- 
zione del  grano. 

Spagruòlàta.  Bravata,  millanteria. 

Spagnolétta.  Sorta  di  ballo  (pag.  233,  sec. 
col.),  e  la  suonata.  -  Serratura  da  imposta.  -  La 
sigaretta.  -  Frutto  secco  dell'flrffic/i.trfe. 

Spagnolismo.  Tendenza  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni alle  inutili  e  fastose  formalità  nel  com- 
piersi delle  azioni  per  gerarchie;  nella  vita  sociale, 
tendenza  alla  cei-imonia,  al  fasto  e  simili. 

Spagnuolo.  Abitante  della  .Spagna  (Iberia):  ibe- 
rico. -  Grandato,  la  dignità  di  grande  di  Spagna. 
-  Idalgo.  titolo  che  si  dà,  in  Ispagna,  a  chi  pretende 
discendere  d'una  razza  cristiana  senza  mistura  di 
sangue  ebreo  o  moro. 

Spago.  Piccola,  sottile  fune:  filo  di  canapa 
a  più  capi,  usato  per  legare,  per  imballaggio 
e  dal  calzolaio  per  cucire  le  scarpe,  ecc.  -  Spago 
f\ne.  grosso;  raggomitolato,  attorcigliato  in  forma 
di  gomitolo:  rinforzato,  ritorto  e  stretto  forte.  - 
Liccio,  sorta  di  spago  bianco,  di  canapa,  non  torto 
a  macchina  ;  lusigno,  spago  grosso  usato  dai  marinai  ; 
merlino,  spago  formato  di  tre  fili. 

Spaiare  fspaiamento,  spaiato).  Disfare  il  paio. 

Spalancare  (spalancato).  Largamente,  intera- 
mente aprire. 

Spalare,  spalatura.  Vpgg.  a  strada. 

Spaleare  (spalcato).  Disfare  il  palco. 

Spaldo.  Specie  di  bastione:  spalto;  ballatoio 
di  torre.  -  Spianata,  spazio  di  terreno  intorno  allo 
spaldo,  libero  da  alberi,  da  case,  ecc. 

Spalla.  Parte  del  corpo  umano,  dall'appic- 
catura del  braccio  al  collo,  formata  di  ossa,  le- 
gaynenli,  muscoli,  vasi,  tessuto  cellulare  e  adiposo 
(nei  quadrupedi  domestici,  la  riunione  o  il  com- 
plesso delle  due  regioni  che  hanno  per  base  le  ossa 
dette  omero  ed  omoplata):  omero,  scapola,  scapula, 
umero  (disus.).  Plur.,  spalle,  dorso, schiena.  -  Spalle 
allegre  (scherz.),    un  po'  rilevate;    airre,  ripiegate; 
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(la  facchino,  larghe  p  forti;  d'Ercole,  fortissime,  po- 
derose; gigantesche,  larghissime,  da  gigante;  ijohbe, 
molto  curve,  die  fanno  gobba;  incavigliate,  troppo 
ravvicinate;  quadrate,  quadre,  larghe;  scariche,  poco 
carnose;  rigide,  torpide,  del  eavallo  che  ha  movi- 
mento poco  lihero;  sciolte,  di  chi  é  agile  di  membra. 
Spalluccia,  dimin.  di  spalla;  spalluto,  di  larghe 
spalle;  traverso,  d'uomo  muscoloso,  di  largo  petto, 
di  larghe  spalle  e  robusto;  tarchiato. 

Acetabolo,  cavita  della  spalla  dove  si  articola  l'osso 
del  braccio  ;  acromio,  acromion,  la  parte  più  alta  della 
scapola  che  forma  in  parte  lo  scheletro  del  pomo  della 
.spalla  (con  Vapofisi  coracoidea,  limita  i  movimenti 
della  scapola)  ;  ascella,  clavicola:  vegg.  a  queste  voci; 
ccracoide,  apotisi  della  scapola  paragonata  al  becco 
di  un  corvo  (coraco-clavicolare,  denominazione  co- 
mune a  tutto  quanto  si  riferisce  all'apofìsi  cora- 
coide);  coraco-omerale,  fascio  di  fibre  che  unisce 
l'apofisi  coracoide  della  scapola  al  legamento,  cap- 
sulare  dell'articolazione  omero-scapolare;  eptomiJe, 
la  parte  superiore  della  spalla;  epkondilo ,  tu- 
berosità esterna  dell'  estremo  inferiore  dell'  omero, 
al  disopra  del  condilo;  epitroclea,  eminenza  ossea 
nell'estremità  inferiore  dell'omero,  internamente, 
sopra  la  troclea;  glenoidea,  cavità  nell'angolo  su- 
periore della  scapola,  nella  quale  riposa  la  testa 
dell'omero;  mterscapilio  (lai.),  la  spazio  che  è  fra 
le  due  spalle;  omero  (lat.  humerus),  propriam.,  l'osso 
del  braccio,  osso  pari  posto  fra  la  scapola  e  le  ossa 
ilell'antibraccio  {lesta  dell'omei-o,  grossa  eminenza 
che  presenta  la  estremità  superiore  o  scapolare  del- 
l'omero); omoioideo  fscapoloioideo),  muscolo  allun- 
gato che  si  estende  dal  margine  superiore  dell'omo- 
plata  ai  lati  del  margine  inferiore  del  corpo  del- 
l'ioide; omocotile,  la  cavità  glenoidea  dell'omoplala; 
olecranu,  l'apolisi  voluminosa  dell'estremità  supe- 
riore dell'ulna,  che  si  articola  con  l'omero;  piccola 
tuberosità,  grossa  tuberosità,  eminenze  del  collo  che 
separano  il  corpo  dell-'osso  dalla  testa  dell'omero  ; 
punta  della  spalla,  la  sua  prominenza;  scapola,  sca- 
pula,  paletta,  omoplala.  Osso  pari,  posto  nella  parte 
di  dietro  della  spalla;  trncitere.  eminenza  che  pre- 
senta rpstremità  scapolare  dell'omero.  -  Arteria 
acromiak',  uno  dei  rami  toracici  dell'arteria  ascel- 
lare, accompagnato  da  una  vena  detta  pure  acro- 
mialc  ;  aito  io  a-sre/Zaiv,  dell'ascella.  •  muscoli  della 
.■ipalla:  il  sottoscapoUtie,  o  subscapolare  (avvicina  il 
braccio  al  tronco),  il  semispinato  (alza  il  torace), 
il  sopra-spinato  (eleva  l'omero),  il  sotto-spinato,  il 
piccnto  rotondo,  il  gran  rotondo,  il  deltoide  0  trian- 
golare dell'omero  (innalza  il  braccio,  copre  e  pro- 
legge l'artii'olazione  omeix>-scapolare),  il  bicipede, 
il  liracchialc,  il  Incipete.  ■  Uuialgia,  nevralgia  sca- 
polo-omerale ;  spnllatura,  la  lussazione  dell'arMco- 
lasione  scapolo-omerale;  omartrocace,  artrite  .sca- 
[loln-oinerale. 

Alzare  le  spalle,  fare  spallucce,  gesto  significativo 
col  quale  si  mostra  di  non  sapere  una  cosa,  osi  f^t 
.itto  di  rifiuto,  di  sprezzo,  ecc.:  dare,  fare,  un'alzata  di 
spalla;  fare  le  spallate,  una  spallata,  una  spallucciata; 
restringersi,  stringersi  nelle  spalle.  -  Andar  gobbo,  star 
gobbo,  con  le  s|)alle  curve;  gettarsi  dietro  le  spalle 
(lìgiir.),  liiìnfuticare  ;  incurvarsi,  l'abba.ssarsi  delle 
spalle,  spei'ialm.  per  età  avanzata;  mettersi  a  ca- 
rnlliicciti.  sulle  spalle  di  un  altro,  con  le  gambe  una 
di  (|iia  e  una  di  là  sul  petto;  recare,  tenere  a 
spalili,  portare.  appog>!Ìato  alle  spalle,  sulle  spalle, 
in  ispall:i.  portare  a  bandoliera:  di  indMiiieiiti  ar- 
rotolali alle  s|)alle.  rinsaccarsi  nelle  spalle,  riiii- 
piatlare    la    lesta,    fra  spalle    e  il    petto;    spallare. 


guastar  le  spalle  al  cavallo  o  ad  altri  animali  da 
tiro  (spallato,  guasto  alle  spalle);  spallarsi,  gua- 
starsi le  spalle:  traspallarsi  (disus.);  spalleggiare, 
fare  altrui  spalla,  aiutare,  sostenere;  voltare  le  spalle 
a  uno,  voltargli  il  dorso,  la  schiena:  dar  le  reni, 
fare  specchio  ad  uno  delle  reni;  rivolgersi;  voltare 
le  reni,  il  renaio;  spallaccione,  colpo  dato  a  mano 
aperta  nelle  spalle;  spallatura,  lo  storcimento  del- 
l'articolazione scanolo-omerale;  spalliera,  attenente 
alla  spalla.  -  Spallino,  spallone,  chi  porta  a  spalla 
fagotti,  carichi,  ecc.  {arconcello  bilico,  legno  un  po' 
ricurvo  col  quale  si  portano  a  spalla  secchi  e  simili 
(vegg.  a  portare);  spallone,  volgarm.  i  portatori 
delle  merci  di  contrabbando.  -  Soprammano,  con  la 
mano  più  in  su  della  spalla.  -  i»pa//j«a,  ornamento 
militare. 

Spalla.  Parte  di  ponte  e  simili;  argine  di 
fiume;  risalto  arrotondato  di  nave.  ■  Figur.,  aiuto, 
sostegno. 

Spallaccio.  I.o  spallino.  ■  Straccale  per  cal- 
zoni. 

Spallare,  spallarsi,  spallata,  spallato, 
spallatnra,  spalleggiare.  Vegg.  a  spalla. 

Spallétta.  Specie  di  parapetto. 

Spallièra.  Schienale  di  «erfia  e  simili:  appog- 
giatoio, appoggio,  postergale,  tergale  (specie  di  spal- 
liera decorativa).  Fìgur.,  riparo.  -  Specie  di  siepe 
fatta  con  arte  in  un  giardino  :  parete,  siepone 
(controspalltera.  spalliera  che  è  rimpetto  ad  un'altra, 
con  viali  che  la  tramezzano).  -  Disposizione  di  mi- 
lizia schierata  per  rendere  onore  a  qualche  perso- 
naggio. -  .Maniera  di  potare. 

Spallina,  spallino.  Ornamento  militare  por- 
tato sulla  spalla  (plur.,  spalline,  spallini,  voci  in- 
dicanti anche  grado  di  ìifficinle):  spallaccini  (poco 
US.),  spallaccio,  spalletta.  -  tiriltotti,  i  peneri,  i 
fili  d'oro,  d'argento,  ecc..  che  formano  le   spalline. 

Spallùccia,  spalluccidta.    Vegg.  a  spalla, 

SpaLuiaro(spa/ma(i/rfl,s;)a/ma/o).  Stendere  it/i<o, 
vernice  o  simili  su  qualche  oggetto:  inipia.strare. 

-  Ili  barca,  nave  e  simili:  calafatare.  -  Spalmatura, 
atto  ed  effetto  dello  spalmare:  spalmata. 

Spalmata.  Percossa  sulla  palma  della  ntano. 
.Vnclie,  sculacciata. 

Spalto.  Specie  di  betstiofte;  ballatoio  di  torre: 
terreno  sgombro  da  impedimenti,  ohe  cjrooiida  \,\ 
strada  coperta  o  la  controscarpa  d'una  foi-tifica- 
zinne  e  scende  alla  caiiip.agna  con  dolce  pendio. 

Spampanare  (spampanato^.  Togliere  i  pam- 
pini alla  vite.  -  FAagerare(vegg.  .ad  csaj7«r«sVoH«); 
inillantaro  (fare  millanteria).  -  Spampanato,  senza 
pampini;  di /'ioi-e,  troppo  aperto.  Figur..  «•/lornie, 
stravagaìitr. 

Spaiiipinaro  (spampinatoj.  Togliere  i  pam- 
piiu  .Illa   vite. 

Spanare  l'spanalol,  [ìi  vite  o  dado,  il  non 
teiii'i-  più.  •  Levare  il  pani-  /zolla/  alle  pi.iiite. 

S|mn<'liita.  (iraii  iii.iiigiala  (vegg.  .i  mangiare)., 

-  Caduta  b.iltiMldo  l.i  /niiiini    /rtntrc/. 

Spilndere  spàndersi  fipandimfnto.  spanto). 
Largaiiu'iile  nfturgerc .  .spargersi:  esp.inderp , 
espandersi;  ventare,  vmutrsi  in  .«bbiiiidaiiza. 
.\nrh.-.  tUffonilere.  diffoiittcrM  ;  diviilgarr, 
divulgarsi,  di  fiuiilo.  rsaiarr  (spandinirnto.  atto 
ed  effetto  dello  spandere  e  dello  sp.->nderMt;  diffu- 
sione. es|WiisioMe.  •  Siirniterr  e  .<.paiidcre.  dilapidare, 
npintlere  senza  misura. 

.Spuntale,  .spuntarsi  (spamato).  Veggasi  a 
ri.schio. 
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Spanna.  La  lunj.'liRzza  della  mano  aperta  e 
distnsa  dalla  estremila  del  dito  inigiiolo  a  quella 
del  pollirc;  paltiio,  palmo  maggioro,  spanno.  -  Som- 
messo, lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso  alzalo; 
spavnale,  lungo  una  spanna  (disus.). 

Spaginare  (spannnlo).  Vegg.   a  latte. 

Spannocchia,  .spannocchiare.  Detto  a 
spif/a- 

Spantanare,  ,spantan:ir.sl  f spantanalo).  Ca- 
vare, uscire  dal  fango,  dal  pantano 

Spantòzza.  I.o  stesso  rhe  proiliijtilità. 

Spappolarsi  (spappolo tnj.  Il  diaj'arsi  di  cosa 
morbida.  -  Spappolarsi  dalle  risa,  ridere  smode- 
ratamente. 

Sparadrappo.  Preparazione  di  farmacia, 
tessuto  o  altro  su  cui  si  stende  il  cerotto,  l'ini- 
piastro,  e  l'impiastro  slesso  (sparadrapini  empia- 
stico):  epitema,  taffettà. 

Sparafucllo.  Sinon.  di  scherano.  -  .Millan- 
tatore (vegg.  a  millanteria). 

Spàrafflo  (sparagiàia).  Vegg.  ad  a.iparaffo. 

Sparagnare,  sparagno.  Kisparmiare ,  vi- 
spa rmio. 

Sparapano.  Millantatore:  vegg.  a  ìnillanteria. 

Sparare  (sparato).  .Scaricare  Vartne  da  fuoco 
mediante  accensione  della  polvere  pirica,  o  esplo- 
sione della  cartuccia  con  espulsione  del  proiet- 
tile: buffare,  dare  fuoco,  esplodere  (v.  us.),  fare 
fuoco,  lasciar  andare  la  botta,  sclìioppetlare  (sparare 
lo  schioppo),  tirare,  tuonare,  volare  il  colpo  (anche, 
fendere,  tagliare  il  ventre,  sicché  ne  esca  V in- 
testino. Del  cavallo,  tirare  calci:  vegg.  a  calcio). 
Sparare  o  brufiapelo,  molto  da  vicino:  mettere  lo 
stoppaccio  in  corpo;  a  mitraglia,  con  la  mitraglia; 
apoloere,  sparare  a  vuoto,  tirare  a  voto.avuoto.  -  Bor- 
dare in  fiancata,  sparare  lutti  i  pezzi  di  artiglieria 
su  un  fianco,  specialm.  d'una  nave  da  gueii'a  (bor- 
dala, fiancata,  l'atto  e  l'elTelto);  far  cecca,  del  fu- 
cile 0  di  chi  vuole  spararlo,  quando  non  parte  il 
colpo;  sbombardare,  scaricare  con  continuità  le  ar- 
tiglierie; scartare,  detto  a  cannone,  pag.  391,  sec. 
col.;  sventare,  scaricare  al  vento  e  a  sola 'polvere. 
-  Rombare,  rombo:  strepito,  rumore   degli  spari. 

Sparo,  lo  sparare,  atto  ed  effetto:  botta,  bottata, 
■colpo,  coppiola  (sparo  di  ambedue  le  canne  di  un 
fucile  una  dopo  l'altra  immediatamente),  doppietto; 
scoppio,  sparamento,  sparato,  tiro,  tratta.  -  Tiro 
di  fila,  infernalitd  (non  us  ),  salva,  salva  generaU: 
sparo  di  più  armi  insieme;  salva,  salve  d'onore,  gli 
spari  che  si  fanno  in  certe  occasioni:  gazzarra,  sa- 
luto di  spari  ;  scarica,  soffiata  (disus.),  sparato, 
complesso  di  spari  simultanei  ;  sparo  ben  nìitrito, 
frequente.  -  Colpo,  scoppio  nell'aria  delle  armi  da 
fuoco  quando  sparano;  colpo  proprio,  quello  che 
di  rimbalzo  fa  l'arme  quando  scatta. 

Sparata.  Lo  sparare.  -  Millanteria,  vanto. 

Sparato.  Apertura  sul  davanti  di  camicia,  di 
veste. 

Sparecchiare  (sparecchiameuto ,  spai-ecchiato). 
Vegg.  a  tnensa,  pag.  373,  prima  col. 

Sparéggio.  Non  pareggio:  defial,  disugua- 
glianza. 

Spàrgere  (sparso).  Il  gettare  in  più  parli,  il 
mettere  qua  e  là,  il  versare  sparpagliataraente: 
circonfondere,  diffondere  (spargere  largam.,  dis- 
seminare, divulgare  (spargere  notizia  e  simili): 
effondere  (spargere  fuori  e  intorno),  espandere,  fioc- 
care, interspargere,  piovere,  propagare,  femi- 
nave,  sopraspargere,  spandere,  sparnicciare  (poco 
US.),  sparpagliare  (spargere    dìsordinatam.:  vegg.    a 


sbandamento),  spruzzare  (di  liquido).  -  Cotpar- 
nere,  spargere  qua  e  là  materia  su  materia,  am- 
iiial tonare,  conspargere,  co.tpergere;  ditpergere,  spar- 
gere nel  senso  di  disiterdere:  infarinare,  ^par- 
gere  di  farina,  nrnsparyere,  ndilfondere,  risporgere: 
iterativi  di  sparger.'  (diffutivo,  elfusivu,  eupausiio. 
che  sparge,  è  atto  :i  spargere).  •  S/iargersi,  diffon- 
dersi, dilagare,  distendersi,  ellondersi,  espandersi, 
irradiarsi,  pioversi,  rispaiidersi  (disus.),  sciorarM.  sp.i- 
ziarsi,  stendersi.-  Spargimento,  atto  ed  elfettu  d>-lhi 
spargere:  diffusione  ([)Oco  us.),  effusione,  cspansioii.', 
flusso,  semerico,  spandimento,  spansione  (disu-.l, 
spaniccianienlo,  sparniccio  (poco  us.),  sparpaglia- 
mento, sparpaglio  (qua  e  la),  sparsione  (aisus.;, 
.sprazzo  (spargimento  di  materia  liquida  in  minate 
gocciole).  -  Sparsamente,  in  modo  sparso,  qua  e  là: 
alla  sfilata,  alla  spartita,  alla  spicciolala,  diffusa- 
mente, dispartamcntc  (v.  a.),  disunitamente,  'spar- 
pagliatamenle,  spartamenle,  spicciolatamente. -Sj^nt- 
so,  gettato,  messo  qua  e  la:  circonfuso,  diffuso,  sof 
fuso,  suffuso.  -  Cosparso,  alliicciolalo,  festeggiato, 
giuncato,  inselciato,  Inculato,  pinto,  ricamato,  semi- 
nato, stradato,  trapunto;  rinfusa,  .-sparso  alla  rin- 
fusa, in  disordine. 

Spargersi  (sparso).  Detto  a  spargere. 

Spargimento.  Lo  spargere  e  lo  spargersi, 
atto  ed  effetto. 

Spàrgola.  La  saggina. 

Sparire  (sparito).  Togliere  d'un  tratto  agli  occhi, 
alla  vista:  andare  in  dileguo,  iow<a»io;  andare  via, 
andarsene,  darsi  alla  fuga,  dileguare,  dile- 
guarsi, di.sapparire,  disparire,  dissolversi,  favillare 
(sparire  repentinam.  come  una  favilla),  fuggire  di 
vista,  involarsi,  partire  all'improvviso,  restar 
nulla,  sciogliersi  (vegg.  a  sciogliere),  scompa- 
rire, sparire  via,  svanire,  togliersi  davanti,  uscire 
di  vista.  -  Sparizione,  atto  ed  effetto  dello  sparire: 
disparenza  (v.  a.),  disparizione  (non  coni.),  scom- 
parsa, sparimento. 

Sparizione.  Lo  sparire. 

Sparlare  (sparlalo).  Il  dire,  il  parlare  male 
di  altri,  talvolta  anche  con  maldicenza,  con  dif- 
famazione: acconciare  senza  sale,  afiibbiare  bot- 
toni senza  occhielli;  appiccare  sonagli,  zane;  ar- 
rotare il  temperino,  avere  uno  fra  i  denti,  avventare 
saette  di  maldicenza,  battere  la  fama,  caratare,  carda- 
re, cardeggiare,  crivellare,  dare  alle  gambe  (sparlare 
di  persona  lontana);  dare,  giltare,  bottoni;  dare  il 
cardo,  il  mattone,  la  suzzacchera,  il  contrappelo,  la 
quadra;  denigrare  l'altrui  fama,  detraere,  detrarre; 
dire  ira  di  Dio,  le  piaghe  di  Cristo,  le  sette  peste  , 
dire  male,  roba  da  cani,  da  chiodi;  dire  plagas,  di- 
sparere (poco  US.),  fare  calze  e  calzoni;  fare  il  gaz- 
zettino, un  gazzettino  sul  conto  d'alcuno;  fare  le 
scalee  di  sant'Ambrogio,  fare  una  tagliata,  graffiare 
con  le  parole  gli  usatti,  lacerare  la  fama,  lavorare 
addosso,  lavorare  alcuno  di  straforo,  lavarela  bocca, 
leggere  la  vita;  leggere  sopra  un  libro,  sul  libro; 
levare  i  brani,  i  pezzi,  le  carni;  maledire,  mali- 
gnare, menare  la  lingua,  menare  per  bocca,  menare 
tutti  a  rastrello,  misdire  (disus.),  mordere,  mormo- 
racchiare, mormorare,  mormorare  sul  conto  di..., 
parlare  male:  parlare  maledicamente,  perversamente, 
pigliare  i  bocconi  di  alcuno,  porgere  bocconi,  re- 
stare loro  fra  i  denti,  riprendere,  rodere  il  basto, 
rompere  le  vesti  con  la  lingua,  rosicchiare,  sbot- 
tonare, sbottonegglare,  sbozzolare,  scagliare  bruttis- 
sime cose,  scardassare,  schizzare  veleno,  scorbac- 
chiare, servire  la  messa,  sfringuellare,  sibilare  la  lin- 
gua, spargere  rocfs  ambigiias,  sparlare  sul  conto  di.... 
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strapare,  straparlare  (disus.).  suonare  dietro  le  pre- 
delle, susurare,  svitare;  tagliare  il  giubbone,  i  panni 
addosso;  tagliare,  tagliare  le  calze,  tagliare  legne 
addosso,  tenere  in  bocca,  tirare  giù,  traggere  al 
fondo,  trinciare  la  giubba  addosso,  vituperare.  - 
Cavare  fuori  il  limbello,  dare  fuoco  alla  bombarda, 
cominciar  a  sparlare.  -  Chi  sparla:  boccaccia  affdata, 
lingua  lunga,  sacrilega;  linguaccia,  linguacciuto. 

Sparnazzare  fspamazzamento,  sparnazzatoj. 
Lo  srUilocf/ìiare. 

Sparnlffiaro  (sparnicciato).  Detto  a  spar- 
gere. 

Sparo.  I.o  aparare,  lo  scaricare  Varma  da 
fuoco,  e  il  colpo  (cannonata,  u-hioppellata,  ecc.). 

Sparpapllare,  sparpa^llavsi,  sparpaglia- 
tanionte,  .sparsamente,  spartamcnte.  Vegg. 
a  spargere,  a  sbandamento. 

Sparte  (a).  In  disparte,  separatamente. 

Spartiacque.  Detto  a  monte,  pag.  (340,  sec.  col. 

Spartlmento.  Lo  spartire.  ■  Compartimento, 
scoìnpartimento. 

Spartire  (spartimeitto,  spartito).  Il  dividere 
in  tante  parti;  distribuire  alcuna  cosa,  dandone 
a  ciascuno  una  parte,  una  quota  (di  eredità, 
di  patrimonio  e  simili);  godere  con  altri  (par 
tecipare)  il  fruito  di  checchessia:  avere  co»»»»»!*", 
avere  la  comproprietà,  condividere,  fare  a  mezzo, 
fare  a  parte,  fare  divisione,  fare  parte,  fare  parti, 
fare  partecipe,  godere  insieme,  partecipare,  scorpo- 
rare, torre  a  mezzo,  venire  a  divisa  (disus.).  Anche, 
separar^,  entrare  di  mezzo  tra  chi  é  in  litigio, 
in  rissa:  cacciarsi  in  mezzo,  dispartire,  dividere, 
entrare  in  mezzo,  frapporsi,  intromettersi,  .spar- 
tire la  zuffa.  -  Spartimento,  atto  ed  efl'etto  dello 
spartire:  divisione,  spartigione,  spartizione  (anche, 
scoìnpartimento);  apartilamente,  divisamente,  con 
divisione  di  parti,  separatamente,  spozzalaiiiente.  - 
Spartir.'ii,  separarsi.  -  SjHirttto,  diviso,  separato. 

Spartito.  Detto  a  musica,  pag.  672,  prima  col. 

Spartizióne.  Lo  spartire. 

Sparto.  (Iramiiiacea  i  cui  steli,  tenaci  e  pieghe- 
voli, servono  per  fare  intrecci  (sparteria)  (li  funi, 
canestri,  stuoie,  e  per  fabbricare  carta:  giunco 
marino;  halfa  (arabo).  -  Sparliina,  alcaloide  dello 
sparlium  scopariiim  (eccitante  del  cuore),  spartina, 
corda,  fune  di  giunco. 

Sparuto  (sparutezza).  Di  persona,  più  specialm. 
di  volto  (faccia)  molto  magro  e  pallido:  ca- 
chettico, dispiiruto.  pallido  e  smunto,  sprnto.  spet- 
trale, spunto,  sipiallido,  slrutlo.  •  Sparutezza,  l'essere 
sparuto:  dis|)arutezza.  pallore  ili  sollo 

Sparvièro,  sparvièro,  l'ciello  di  rapina,  gri- 
fagno :  falco. 

Spasimante.  Voce  d'uso  laniigl.  per  amante, 
aniatori-,  innamorato. 

Spasimare  (apasimato).  Avere  spasimo  (tigur., 
durare  gran  fatica).  Kssere,  fare  lo  spasimante. 

Spaslmataménto.  Con  spasimo  ■  Ardente- 
menti',  grandemente.  -  Da  spa.iimante. 

Spàsimo  /'siiasiiw).  Uiialiiiìipie  contrazione 
iMxoloiilaria  di  ìnnsrolo,  cau'N.ili  per  lo  più  d;i 
disordine  di  iiinervaziime:  conrulsione,  spasmo. 
-  Dolore  Inleii.so,  Tisico  (es.,  spasimo  della  fame) 
i:  morale  (ileirnM«»»»«»A  -  Spasimare,  avere  spasimo  , 
tpasimalo.  ardente,  innamorato;  spatimoso,  spa- 
siiiiiso.  clic  ha  spasimo,  .spasmodico,  di  spasimo: 
convulsivo. 

SpaHlmóso,  spasmèdico.  Detto  a  spasimo. 

Spassare,  spassarsi  (spassalo).  It.ire,  darsi 
spasso. 


Spassionarsi  ^.<ipassionatezza,spassionatoj.  Dare 
sfogo  al  proprio  a/fanno,  confidandosi  con  altri  ; 
perdere  la  passione.  -  Spassionatezza,  la  condi- 
zione di  chi  e  spassionato .  anche,  imparzialità,  l'es- 
sere imparsiale.  -  Spnssionato,  scevro  di  passione, 
o  che  non  procede  da  passione. 

Spasso.  Diletto,  divertimento,  ricreamento, 
ricreazione,  scianto,  sollazzo,  sollievo,  tra- 
stulla. -  Spassare,  dare  spasso;  svassarsi,  andare  a 
diletto  qua  e  la,  passesgiarsela.  •  Passeggiarsela,  an- 
darsene a  spasso  tranquillamente. 

Spastare  /'spastaio).  Levare  la  pasta  appic- 
cicata. 

Spastoiare,  spastoiarsi  (spastoialo).  Levare, 
levarsi  (Vimbarazzo,  d'impaccio,  li' itnpiccio. 

Spata.   Detto  a  fiore,  pat;.  106,  prima  col. 

Spaternostrare  Cspatemoslratoj.  Dire  molti 
paternostri  (vegg.  a  rosario),  pregare  molto. 

Spato.  Minerale,  pietra  calcarea  cristallizzata, 
di  natura  lamellosa,  a  tinta  cangiante.  -  Clorofane, 
spato  fosforescente  ;  coriruione,  sostanza  vetrosa  o 
pietrosa  cristallizzabile:  pietra  orientale,  spato  ada- 
mantino; Ireinùlite,  varietà  di  spato. 

Spàtola.  .Strumento,  specie  di  mestola,  piuttosto 
pieghevole,  usata  dal  farmacista  per  fare  le  miscele 
delle  poniate,  confezionare  \a  pillola,  preparare  lo 
sparadrappo,  ecc.:  mestoletta.  mestichino. 

Spatriare  (spatriato).  .Abbandonare  la  patria. 

Spauràcchio.  Essere  chimerico  invocato  per 
far  paura:  avversiera  (moglie  del  diavolo),  baliao, 
babau,  ba.u  bau,  bausette  (v.  infant.),  befan;i,  lupo 
mannaro,  nialabestia,  margolla,  mormone,  orco,  iren- 
tacanna,  Irentapara,  irentavecchie,  verola,  versiera. 
Anche,  fantoccio  che  si  mette  in  un  campo  per 
allontarne  gli  uccelli;  spavenl;ipa.s5eri. 

Spaurare.  spaurlmento,  spaurire,  spau- 
rirsi, spaurito.  V.'u'g.  a  paura. 

Spavalderia  \simrnhii).  Ilraval.i.  millanteria. 
-  Spavaldo,  chi   ha  spavaldi'ria.  ostenta  coraggio. 

Spaventapàsseri.  \'iio  sitauracchio  per  gli 
uccelli. 

Spaventare ,  spaventarsi  .  spaventato  , 
spaventévole,  spavontevolmento.  Detto  a 
sjnivento. 

Spavento  (sparentoso).  Crande  paura:  allar- 
me, atterrimento,  avvilimento  d'animo,  batticuore, 
hattisofli.i,  b:ittisofliola.  caporiccio.  co.soflìola.  dibat- 
tilo, fobia,  ism:igo,  p.inico,  paurezza.  raccapric- 
cio, ribrezzi),  ribrezzo  della  paura,  nmociil.i- 
nieiilo.  sbigoltiiiieiilo.  sgomento,  smarrimento.  .s;<«ii(- 
racchio.  >paiirinienlo,  spaventainento,  spavenla- 
zionc  iilisii>.l.  terrore,  (spavento  forte,  formid.i- 
bilei,  timore  panico,  tr.inibnslo.  -  Ballicuore,  /mi- 
pitazionc  di  c»»orf  per  ell'elto  di  spavento;  sratto 
ili  s|i:i\cnlM,  sussulto;  urlo  di  spavento,  forte 
gl'ilio.  ■  Spaventare,  mettere  spavento:  .«llariu.tre. 
apportare  •.p.ivenlo,  atterrire,  allritare  (di^iis.),  col- 
pire di  subita  e  grave  paura,  coninniovere  di  orrore; 
far  arricciare  il  pelo,  i  c.ipellì:  far  entrare  la  ma- 
remma addosso,  far  parere  di  L'eniiaio,  far  rac- 
capricciare, fare  spaiirAccliiii.  f.irc  spavento,  far 
tremare  come  per  leblire,  lar  tramare  le  vene, 
le  vene  e  i  polsi;  iiiipafunrc  (v.  a),  incutere  sp.i- 
vento.  inorriilire,  in.uid.ire  il  cuore  m  lx«rca.  mei- 
lere  di  paura  ^elo  iii-l  riiore.  mettere  sp.ueiilo  nel- 
l'anima, porre  terrore,  r.iccapriccure.  neiniiire  ili 
terrore,  sbaldaii/.ire.  NJiigollir"-.  >ciioleie  le  radici  del 
cuore,  sgomentare,  sgomentire  (v.  .i.l,  spargere  lo 
spayento.  lerroruzare  [fare  una  i/rande,  una  refehi^ 
paura:  spaventare  inolio,  rispavriitate,   ripete  spa- 
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ventare).  -  Spntentarst,  pigliare  spavento:  accapric- 
■ciaisi,  accapricciarsi  il  cuore,  agghiacciare,  agghiac- 
ciarsi; .■^g^;hiaccia^5i  per  la  paura  il  sangue  nelle 
vene,  allibire,  allihirsi,  cacarsi  sotto  per  la  paura, 
cascare  in  terra  dalla  paura,  cascare  la  caratella, 
cascare  le  brache,  correre  per  l'ossa  il  raccapriccio, 
loslernarsi,  farsela  addosso,  farsi  di  gelo,  farsi  la 
spagnoletta  con  le  budella  ;  gelarsi,  ghiacciarsi  le 
vene  per  grande  orrore,  mancare  di  cuore;  morire, 
morirsi  di  paura;  non  rimanere  sangue  addosso, 
goccia  di  sangue  nelle  vene;  pisciarsi  addosso,  sotto, 
per  paura;  rabbrividire,  raccapricciare,  rimanere 
senza  sangue,  sbalordirsi,  sbigottirsi,  scompisciarsi 
per  paura,  sentirsi  arricciare  i  peli  dalla  paura,  sen- 
tirsi gelare  il  sangue,  sgomentarsi,  sgomentirsi,  smar- 
rirsi, spericolarsi;  spiritare;  spiritarsi  di  paura,  di 
timore;  stordirsi,  trasalire  di  paura;  venire  il  tre- 
mito della  quartana,  venire  la  tremarella  {gelare  di 
teirare,  morire  di  jiaura,  esser  più  morto  che  vivo 
dalla  paura;  spaventarsi  molto). 

Spaventatameiite,  con  ispavento,  paurosamente.  - 
Spaveìitato,  preso  da  spavento,  pieno  di  spavento;  an- 
sante, ansante  di  paura,  compreso  di  s|)avento,  gelato, 
gelido  morto  di  paura,  pallido  di  paura,  pavefatto,  pa- 
ventato, paventoso,  percosso  di  terrore,  più  morto  che 
vivo,  sbigottito,  scombuiato,  sconcato,  sgomentato, 
Bgomeiitito,  sgomento,  smarrito,  sparuto,- spaventatis- 
simo  I  superi.),  spericolato  (che  vede  pericolo  o  diffi- 
coltà in  tutto  quanto,  si  propone),  spiritato,  stordito, 
tramortito,  tramortito  di  paura,  trepido,  tremefatto 
{avere  gli  occhi  stralunati,  le  labbra  tremanti,  i  peli 
amcciatt,  spalancare  tanto  d'occhi:  essere  spaven- 
tato), alquanto  spaventato. 

Spaventevole,  spaventoso,  che  mette  spavento,  o 
elle  è  pieno  di  spavento:  crudo,  cruento,  che  fa 
senso  di  morte,  fero,  formidabile,  iormidato,  inor- 
ribilito,  odioso,  orrendo,  oti'ibile,  orrido,  pau- 
r.evole,  pauroso,  paventale  (disus.),  pavente\ole,  pa- 
ventoso, pieno  di  .spavento,  raccapriccevole,  racca- 
pricciante, rubeslo,  scuro,  scurissimo,  sgomentevole, 
spaurato,  spaurevòle  (poco  u.),  spaventante  (poco  us  ), 
epaventifico  (disus.),  spaventosissimo  (molto),  temo- 
roso  (v.  a.),  terribile,  terrifico,  terrificante,  timoroso 
(disus.),  tremendo.  Faraigliarm.,  di  cosa  stupefacente, 
che  cagioni  grande  meraviglia  {inorridire,  inter- 
ribilite,  rendere  spaventevole,  e  anche  interribilirsi. 
divenire  spaventevole).  -  Spaventevolmente.  spavento- 
samente, in  mòdo  spaventevole,  con  ispavento:  for- 
midabilmente, orrendamente,  orribilmente,  orrida- 
mente, spaventosamente,  terribilmente,  trtìiienda 
mente.  -  Spaventositd,  l'essere  spaventevole,  spaven- 
toso: orribilità,  orridezz.i,  spaventevolezza,  terribi- 
lerza  (poco  us.),  terribilità,  terrore. 

Spaveatosamcnte,  spaTentosltà,.spaTeii- 
tóso.  Detto  a  spaiwìito. 

Spaziare  (spazialo).  Andar  vagando,  vagare, 
dilatarsi,  spargersi  (ve|.'p.  a  spargere)  largamente. 

Spazieggiare,  spazieggiatura.  Veggasi  a 
spazio. 

Spazientarsi,  spazientirsi.  Perdere  la  pa- 
zienza. 

Spazièvole.  Ampio,  largo. 

Spazio  (spazioso).  Il  luogo  o  il  tempo  che  e 
di  mezzo  tra  due  termini  ;  capacita  di  contenere  i 
corpi;  estensione  lìi  superjicie  non  occupata:  am- 
bito (spazio  circoscritto),  aperto,  aria,  camera,  ca- 
mera d'aria,  campo,  circuito,  corso,  distanza,  di- 
slesa, estensione,  largo,  inargine,  piazza,  piaz- 
zone,  posto,  spazzo,  spiazzala  (spazio  vuoto),  spiaz- 
zo, tratto.  Anche,  in  senso  assoluto,  l'ambiente  del 


mondo  sensibile,  l'infinito,  l'estensione  ideale  del- 
l'univcr«o.  in  meccanica,  la  lunghezza  del 
tratto  d'una  linea  percorsa  in  un  dato  moto,  in  un 
dato  movimento.  .Spazio  ampio,  grande,  infinito, 
largo,  sconfinato  (senza  confine,  si-nza  limite) , 
vanto;  circoscritto,  o  limitato  (entro  bri've  li- 
mite, piccolo,  ristretto,  stretto;  aperto  u  chiu- 
so (vegg.  a  cMtulere)  ;  spazii>  estfrno  .i  inter- 
no; ini/ombrato,  ingombro  o  libero,  vuoto,  ecc. 
Spazi  immaginari  :  secondo  la  fisica  scola-^tica,  er.ino 
di  la  dalle  sfere  fisse,  dove  esisteva  il  nulla. 

Aorato,  ovato,  spazio  ovale;  area,  spazio  com- 
preso in  una  figura  ;  interstizio,  lo  spazio  minimo  rjn- 
separa  due  corpi  o  due  parli  di  corpo;  intervallo. 
intramezzo,  spazio  interposto,  di  mezzo;  iperspazio, 
detto  a  geometria  (pag.  210,  prima  col.),  largura, 
spazio,  apertura  larga;  palmo,  spazio  per  quanto  si 
può  distendere  la  mano,  dallestreinita  del  pollice  a 
quella  del  mignolo  ;  peto  (figur.),  piccolo  spazio  ;  pol- 
lice, piccolo  spazio  ;  recinto,  spazio  chiuso  da  case,  da 
muro,  da  piante,  ecc.;  spazietttno,  spazielto  (dimin.), 
piccolo  spazio  ;  zona  (per  simil.),  spazio  più  o  meno 
esteso.  -  Compreso,  quanto  si  può  comprendere  in 
uno  spazio;  dilatazione,  magt'iore  estensione,  occu- 
pazione di  maggiore  spazio;  dimensione,  estensio- 
ne misurabile  ;  estensione,  la  parte  determinala  dallo 
spazio  assoluto;  giro,  la  linea  che  circoscrive  uno 
spazio  ;  obiettivo,  il  punto,  un  punto  dello  spazio,  e 
lo  si  determina  secondo  i  principi  della  geometria  de- 
scrittiva (il  punto  è  distante,  a  distanza,  cioè  lon- 
tano, o  vicino;  renwifo,  molto  lontano);  strisciata, 
striscia,  tratto  di  paese  più  lungo  che  largo;  tra- 
.  mezzo,  tutto  ciò  che  divide  uno  spazio  vuoto;  zona, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Tirawiia  dello  spazio,  locuz. 
che  significa  ristrettezza,  mancanza  di  spazio. 

Abbracciare  uno  spazio,  circoscrivere:  allargare, 
allargarsi,  distendere,  distendersi  in  maggiore 
spazio;  ingombrare,  occupare,  togliere  spazio 
(contr.,  sgombrare^  ;  misurare,  trovare  la  capa- 
cita, la  misura  (anche,  occupare  spazio);  passa- 
re, il  percorrere  un  dato  spazio;  s^pnziare.  esten- 
dersi ;  spazieggiare  ,  dividere  ,  separare  con  inter- 
valli, staccare  (spazieggiatura,  disposizione  degli 
spazi  tra  le  cose).  -  Spaziosamente,  per  molto  spazio  ; 
spaziosità,  agio,  ampiezza,  capacità,  vastità  di  luogo; 
spazioso,  di  grande  spazio  :  spazièvole.  -  Celerinien- 
sura, arte  di  determinare  punti  nello  spazio  plani- 
metricamente e  altimetricamente.  -  Circa,  a\'>'erbio 
indicante  approssimazione  di  spazio  ;  fra,  preposi- 
zione che  indica  lo  spazio  fra  due  punti  o  oggetti  ; 
oltre,  avverbio  indicante  eccedenza  di  spazio. 

.Spaziosamente,  spaziosità,  spazióso.  Detto 
a  spazio. 

Spazzacamino.  Chi  fa  il  mestiere  di  pulire  la 
gola  del  camino:  spazzacammino.  -  Granatino,  pic- 
colo fascetlo  di  scopa  o  saggina,  per  spazzare  il 
camino;  raspa,  arnese  per  raschiare  la /'«iii/j/i/ie.' 
rastia  :  raspare,  pulire  il  camino  con  la  rasp. 

Spazzacampagna.  Antica  e  grossa  artiglie- 
ria. -  .Specin  di  grosso  cannocchiale. 

Spazzaforno.  Arnese  per  spazzare  il  forno . 
fruciandolo,  spazzatolo,  strolinacciolo. 

Spazzare,  spazzatura,  spazzaturàio.  Ri 
s^iettu  amente  :  i>M/irt  con  la  scopa,  con  granatino 
(manella  di  saggina  e  d'altro);  l'atto  e-  la  materia 
spazzata  ;  chi  spazza  per  mestiere.  •  Spazzare,  sco- 
pare, fregare  con  la  scopa,  la  qranata.  il  granatino 
sul />a^•*/ll ente,  per  togliere  l'immondizia;  menare 
Ha  scopa  (spazzamento,  l'atto  e  l'effetto:  scopatura, 
spazzatura)  ;  rispazzare,  scopare,  spazzare  di  nuovo. 
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Spazzatura,  lo  spazzare,  e  ciò  che  si  toglie  via  con 
la  scopa:  concio,  immondezza,  immondizia,  mondezza, 
mondezze,  mondizie,  nettatura,  pacciame,  pattume,  ro- 
baccia, scovigiia,  spazzatume  (non  us.),  spazzatura 
da  gitto  (portaspazzatura,  arnese  di  varia  foggia, 
nel  quale  si  mette  la  spazzatura,  per  trasportarla 
altrove:  cassetta  da  spazzatura,  da  immondezze, 
gerluzza  da  mondiglia,  pattumiera,  quaderno  della 
Nunziata). 

Spazzaturaio,  chi  va  per  le  case  a  pigliare  la 
spazzatura,  o  raccatta  il  concio  per  la  via  :  grana 
fiere  municipale,  letamaiolo  (disus.),  merdaiuolo  (chi 
raccoglie  sterco  per  farne  concime),  mondezzaro, 
pattumaio,  raccataconcio,  raccogliconcio,  raccoglitore 
di  spazzature,  scopatore,  scopino,  spazzatore,  spazzi- 
naccio  (spreg.),  spazzino.  Cassino,  carretto  a  mano 
coperto  usato  dagli  spazzaturai  per  portar  via  la 
spazzatura. 

Kpazzavla.  Detto  a  via. 

Spazzino.  Lo  spazzaturaio. 

Spazzo.  Sinon.  di  pian4>,  spazio,  suolo. 

Spàzzola.  Noto  arnese,  fatto  con  lilo  di  sag- 
gina o  con  setole,  e  usato  per  pulire  panni,  scar- 
pe, ecc.,  togliendone  la  polvere:  scopetta,  setola 
(parte  d'una  dinamo:  vegg.  a  motore,  pag.  ()i)6, 
prima  col.).  Spazzola  da  barba,  da  capelli,  secondo 
l'uso  a  cui  serve,  spazzola  di  enne,  per  lavare;  di' 
pelo  di  tasso,  di  radice,  per  velluti  ;  spazzola  di 
padute,  per  spolverare  le  pareti  e  levare  le  ragna- 
tele ;  spazzola  dura,  con  peli  o  steli  molto  rigidi 
^contr.  morbida)  ;  setoletia,  .setolino,  spazzetta,  spaz- 
zolino, dimin.;  spazzolino,  piccolissima  spazzola  per 
pulire  denti,  unghie,  ecc.  :  setolino.  Unisca,  spaz- 
zola di  setole,  per  ripulire  dal  fango  e  dalla  pol- 
vere cavalli  e  altri  animali  domestici  :  hussola  (bru- 
schino, piccola  hrusca)  ;  bruscola,  spazzola  d' erica  ; 
cardino,  cardo,  spazzola  con  setole  di  ferro,  usata 
dal  cardatore  di  lana,  di  lino,  ecc.;  striglia, 
spazzola  con  alcune  lastre  dentate.  -  Spazzolare, 
pulire  con  la  spazzola  (della  harha,  dei  capelli  :  pet- 
tinare, pettinarsi):  adoperare  la  spazzola,  dar  giù 
con  la  spazzola,  dare  una  spazzolata,  pulire  con  la 
spazzola,  scopare,  scopettare,  setolan-,  setolinare, 
spolverare  (bruschinare,  ripuliri"  i  cavalli  col  liru- 
sellino).  -  Spazzolata  {tetolinato,  spazzolatina,  diinin.), 
allo  ed  elTetto  dello  spazzolare  :  hruscala,  bu.ssolata 
(ili  cavalli);  striiiillazinne,  massaggio  con  spazzola 
ruvida  (slriijilp.  strtiìitoj.  dopo  il  hagno.  -  Si'loli- 
iiaio.  fabhncanti'  r  venditori'  di  spazzole. 

Spazzolare,  spazzolino.  Vegg.  a  spazzola. 

.Spc'Ofh  lare,  speeclilarsl.  spoeclilèra. 
Dillo  a  spitchio. 

Spe<'Clilètto.  l'iicolo  specchio.  -  Coìni>en- 
)lit>.  Itola,  prospetto,  quadro  sinottico.  -  Vegg.  a 
tr<ippola. 

Spècchio.  (ìeneralmenir,  (|ualsiasi  corpo  di  su- 
pcrlìcie  liscia,  atta  a  riflettere  1'  immagine  degli 
Dggt'lli;  parlicnlarm.,  laslri  di  retro  o  di  cri- 
stollo,  nella  parte  poslerinn'  spalmala  di  mercurio, 
argento,  stagno  (una  vnlla  aiulie  pmmho)  e  resa  alla 
a  ri/lettere  1'  immagine,  la  luce,  e  messa  o  no 
eiilrii  cornice:  acciaro  rln'  1'  immagn  al  vivo  rende, 
aiMiiinaglio,  (v.  a.),  consigliere  nato  (lìgiir.),  cri.ttallo 
vcnosinii,  impiombato  vetro,  luce,  niiradore  (v.  a.), 
miraglio  (disus.),  specolo,  speculo  (v.  lat.).  speglio 
(poet.),  spera  (frane.,  miruir).  Kigur..  esempio, 
modello  (s}>ccchietto.  spnctln.  s/vrina,  diiiiin., 
tpcechionr,  spirane,  accr.).  .^prcchio  cOnciivo  (in- 
grossa gli  oggetti),  convesso  (li   inipnciolisce),  coii- 


vergente  (che  vale  a  convergere  i  raggi),  diver- 
gente (che  serve  a  divergere),  piano,  sferico  (a 
forma  di  sfera),  ecc.  Specchio  appannato  (contr., 
terso);  specchio  che  (a  bene  (adulatore),  che  fa  male 
(calunniatore),  fedele,  che  riflette  l' immagine  più  o 
meno  fedelmente)  ;  specchio  sciupato,  sgraffiato,  ecc. 
-  Specchio  a  bilico,  sospeso  a  mezzo  di  due  perni,  volgi- 
bile a  piacere,  girevole  :  psiche  (frane,  psyché);  spec- 
chio che  ribalte  nell'altro,  posto  di  fronte  a  un  altro 
specchio;  di  metalb,  adoperato  prima  della  fabbri- 
cazione del  vetro,  e  oggi  per  certi  usi  scientifici  ; 
di  talco,  usato  dagli  antichi  ;  magico,  sorta  di  specchio 
metallico  cinese  che  al  sole  riflette  nella  parete  op- 
posta i  disegni  in  rilievo  nel  rovescio  dello  spec- 
chio; maltese,  lo  specchio  ustorio  di  Kircher;  pa- 
rabolico, lo  specchio  che  raccoglie  i  raggi  luminosi; 
«storio,  ardente,  o  incendiario,  specchio  concavo  che, 
raccogliendo  i  raggi  solari,  brucia  gli  oggetti  sui  q^oalì 
é  diretto.  -  Caminiera,  specchio  posto  sopra  il  camino  ; 
fenachistoscopio,  portaluce,  prassinoscopio,  strumenti 
per  esperienze  di  ottica;  riverbero,  specchio 
concavo  applicato  all'  illuminazione  e  che  può  es- 
sere sferico  o  meglio  parabolico;  specchiera,  spec- 
chio per  toeletta;  abbigliatolo  (non  us  ),  pettiniera; 
spera,  specchio  usuale,  da  camera,  a  mano. 

Baleno,  luce  istantanea  di  specchio  ;  battente,  la 
parte  per  cui  lo  specchio  si  incastra  nella  cornice  ; 
/beo,  fuoco,  punto  dove  si  riuniscono  i  raggi  luminosi 
(focale,  del  foco);  foglia,  lo  strato  di  stagno  o  d'ar- 
gento che  si  appicca  dietro  alla  luce  (lastra  dello 
specchio)  ;  i;i(tceio,  sostegno  di  specchio.  -  Accecare 
uìio  specchio,   levargli  la  luce  rilialandovi  sopra. 

Specchtamento,  atto  ed  elTelto  dello  speccliiare  e 
dello  spenhiarsi  ;  specchiatura  (poco  us.)  ;  specchiare, 
iJ  riflettere  ilello  specchio,  far  riflettere  nello  spec- 
chio; specctnatsi,  {/uardctra,  guardarsi  nello  spec- 
chio :  affacciarsi,  consigliarsi,  essere  allo  specchio, 
guardarsi,  interrogarsi  nello  specchio,  nella  spera; 
slare  allo  specchio  (figur.,  jp^cf/iiarii  in  alcuno,  osser- 
varne le  opere,  per  prenderne  esempio)  ;  sfH'cchiato. 
riflesso  nollo  specchio  (lìgur.,  persona  di  perfetta 
onestà).  -  Pacometro,  strumento  per  misurare  la 
grossezza  di  un  vetro  da  specchio.  -  Specchiaio,  chi 
acconcia,  fa  e  vende  specclii. 

Speciale.  Ciò  che  e  determinato  da  alcuna  cosa 
ptirticotnre  e  per  cui  si  può  facilmente  distin- 
guere ;  ilie  e  caratteristico  (fa  casa  da  sé),  ha  una 
ciirittteri.stica:  individuale,  particolarissimo,  pe- 
iiiliare,  proprio,  siitgolare,  speziale.  IJmlr..  co- 
nnine, -  Sprnottsta,  chi  o  che  si  applica  ad  un  de- 
lermiiialii  rimo  di  scienza,  di  arte,  ecc.;  ipeeia- 
tilà,  qnatittl  speciale,  particolarità  (anche,  la  ros.! 
che  uno  specialm.,  o  esclusivam.,  studia  o  traila); 
speciiilizzare,  precisare  in  modo  speciale,  spticf/i- 
care  ■  Sii,rialmente.  in  modo  speci.ile  ;  in  spori.Tle,  in 
specialil.i  (disus.),  in  ispecie.  in  ispeziale  (disus.),  in 
ispe/.ialila  (disus.),in  ispetialli(iii.a.),  ni.i.ssimaiiienli>, 
m.issiiiie,  iiiassinio  (disus.),  lurlicolanuente,  segnal.i- 
mente,  sopratiillo.  specie,    spe/i.ilmenle.  tanto    pin. 

.Spei'iiillsla,  NpeelalltÀ  ,  specializzare, 
8p<>('luliiiciite.   Vefi:.    i  .Hitcciulr. 

.Sp<-<'le  I.  lllMellie  lil  llldlMitlll  \\<'t:f.  a  <ll<i«- 
viduo)  simili  o  di  imli\:iliii  che  liannn  tr.i  loro 
maggiori  analo^iie  che  nuli  ne  .abbiano  con  tutti  gli 
altri.  ÌAit  che  e  .stillo  il  genere  e  compreude  molti 
individui  ;  suddivisione  d'un.»  serie  di  es!u>ri  .ivenli 
</uaJitd  roniuni:  falla,  (;c»«-(-<i;i<»i«  (poco  us.). 
iiigeiier.-»zione  (disus.),  lignaggio,  munieru,  pollone, 
ragione,  rama  (suddivisione),  ramo,  rantpoilo,  r»- 
muscello  (\.  a.),  razza,  risma,  schiatta,  sorta,  surte. 
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specia  (v.  .1.),  s|Mv.ia  (v.  a.),  spezie,  stirpe,  varietà. 
AncUv,  apparenza,  forma,  somifflUtttza;  in  far- 
macia, furriif  (-he  si  preparano  mcseolandn  diverse 
piante  (in  filosofia,  uìeìantratta,  unirersalr,  di  ciò  che 
Jianno  d'identico  più  cose  particolari,  pili  individui, 
idea  .illa  quale  si  arriva  astraendo  da  ciò  che  li  diver- 
silica.  Anche,  iintnafrine  [ler  cui  j.'li  oj,'^etti  l'sterni 
ven^toiio  a  essere  percepiti  :  ."rpfcie  piVuc,  con  lutti  i 
costllulivi  anche  accidentali).  -  Asxortiniinto,  in- 
sieme, t/ii,aii fitti  di  più  cose  d'una  stessa  specie 
o  di  specie  diversa;  so/<o»/)f ne,  suddivisione  di  una 
specie  ;  derido,  proveniente  da  due  specie  diverse; 
omogeneo,  della  stessa  specie  ;  della  stessa  na- 
tura; speciale,  d'una  specie  determinata  (contr., 
d'ogni  sorta,  di  tutte  le  specie,  di  tutte  le  qualità: 
(li  tutto  un  po';  a  piedi  e  a  cavallo,  di  tutti  i  co 
lori,  d'ofjni  erba  un  fascio,  d'ogni  lana  un  peso, 
in  tutti  I  modi,  ogni  sorla  di  cose)  -  Procreare, 
far  iiascere,  continuare  la  specie  {consenmziove 
della  specie);  srpeci tirare,  determinare,  dichiarare 
la  specie.  -  Carattere,  ciò  che  vale  a  distin- 
gnere  una  specie  ;  trasformismo,  teoria  della 
varialiilita  della  specie. 

Spècie.  Avverbio  ■.  specialmente. 

Specifica.  La  nota  specificata. 

Specificamente,  speclflcainento.  Detto  a 
specificare. 

Specificare  fspecificatoj.  Dichiarare  la  specie 
o  precisare,  determinare  in  modo  speciale:  deter- 
minare per  singolo,  individuare,  precisare  in  modo 
speciale,  ridurre  alla  propria  specie,  specializzare. 
-  Specijicamentc,  in  modo  specifico:  distintamente, 
particolarmente,  signilìcatamenle;  sfienijicamcnto.  spe- 
cificazione, atto  ed  effelto  dello  specificare:  dichiara- 
zione delle  cose  speciali  ;  speci^catjDO,  atto  a  specifi- 
care; specifico,  che  specifica,  è  speciale,  particolare 
(aggiunto  di  medicamento:  più  appropriato  alla 
guarigione  di  quella  malattia  per  cui  si  applica; 
in  fisica,  il  grado  o  la  grandezza  d'una  proprietà, 
quale  essa  esclusivam.  appartiene  ad  una  data  ma- 
teria o  a  un  dato  volume  della  stessa). 

Specificatamente,  specificativo,  'specifi- 
cazióne, specifico.  Detto  a  specificare. 

Specillo.  La  sonda. 

Speciosità,  specióso.     Detto  a  verità. 

Spèco.  Poel.:  antro,  caverna,  spelonca. 

Spècola.   L'osservatorio. 

Spècolo.  Specillo,  sonda. 

Speculare  fspeculaloj.  Darsi  alla  specula- 
zione nei  vari  sensi.  -  ùiuvrdare  attentamente, 
contemplare.  -  Mirare  M'interesse. 

Speculativa,  speculativamente,  specu- 
lativo, speculatore.  Vegg.  a  speculazione. 

Speculazióne.  Atto  per  cui  si  rivolge  atten- 
tamente r  intelletto,  V  intelligenza,  la  mente 
alla  contemplazione  delle  cose  :  investigazione,  as- 
siduo studio  :  teoria.  -  Complesso  delle  combi- 
nazioni per  le  quali  il  lavoro,  il  capitale,  il 
credito,  il  trasporto,  lo  scambio  possono  in- 
tervenire nella  produzione,  nel  commercio,  ecc.; 
progetto  di  impresa  più  o  meno  ardita  ed  arri- 
.schiata;  indiscreto  sfruttamento  dell'opera  altrui. 
JVell'uso,  affarismo  (vegg.  ad  affare,  pag.  30,  sec. 
col.):  bottega  (figur.),  guadagneria  (poco  us.),  in- 
tlustria  disonesta,  mercimonio,  meretricio,  traffico 
losco,  pensiero  di  dare  e  avere,  procureria  (disus.),  ra- 
pacità. -  Bayarinagpo,  detto  a  commercio,  pag.  6.31 , 
sec.  col.;  %peculazionceila,  speculazione  da  poco,  di 
|)Oca  importanza.  -  Speculare  (della  mente)  contem- 
plare, investigare,  pensare  profondamente,  stu- 


diare; commercialm.,  mirare  al  guadagno,  non 

sempre  onestamente:  buttare  una  «cardova  per  pi- 
gliare un  luccio,  commerciare,  «)ntratlare.  fare  arte, 
fare  bottega,  fare  mercato,  fare  a  rendere ,  fare 
traffico,  mercanzia;  mandare  vettura,  mercanleg(fiare, 
inercare,  paltovire,  porre  vigna  ;  procurare  di  far 
affari,  di  giiad.ignare;  tirare  al  denaro,  al  gua- 
dagno, all' iMfcre.fsc;  trafficare.  •  h'ar  tiri  lunari, 
perdersi  in  vane  speciilaziimi.  -  Speculnlirainente, 
per  via  di  speculazione;  specalatiro,  die  specula, 
alto  a  speculare,  dedito  alla  -.peciilazione;  specula- 
tore, chi  specula:  all'arista,  mercatante  di  laudi  e 
di  (piallriiii,  trafficante. 

Spedale.  Lo  slesso  che  ospedale. 

Speclallère,  spedalln{;ro.Rettored'o«ped«/e. 

Spedalità.  .Servizio  d'ospedale. 

Spedarsi  ('spedalo).  Rovinarsi  i  piedi  nel  cam- 
minare. 

Spedire  (spedito).  Siiion.  di  inviare,  man- 
tiare  (lettera,  pacco  per  posta  o  merce  per 
ferrovia,  ecc.)  con  vari  mezzi  di  trasporto: 
diramure,  espedire  (rispedire,  spedire  di  nuovo 
o  mandare  indietro).  Anche,  fare  in  fretta,  con 
lestezza;  sbrigare,  .sbrigarsi ;  sgombrare.  Pre- 
parare ym medicamento  su  ricetta.  Di  malato, 
spacciare.  -  Spedito,  inviato,  mandato,  fatto  par- 
tire; spedizione.  Alto  ed  effetto  dello  spedire:  invio, 
rimessa.  Spedizioniere,  chi  fa  spedizioni:  agente  di 
trasporti;  spedizioniere  (/i  dogranrt,  l'incaricato  dai 
negozianti  di  fare  le  operazioni  di  dogana  relative 
alle  loro  merci.  -  Destinatario,  negli  uffici  di  spe- 
dizione, la  persona  a  cui  e  destinata  una  merce; 
mittente,  chi  spedisce. 

.Speditamente.  Con  speditezza. 

Speditézza.  Prestezza,  prontezza  (vegg.  a  pron- 
to) mi  fare.  neW operare.  -  Speditamente,  con 
pronUzzii,  senza  indugio;  speditivamente,  in  modo 
speditno;  speditivo,  che  si  sbriga,  si  spiccia:  spic- 
ciativo. 

Spedito.  Particip.  pass,  di  spedire.  •  Sbrigato, 
sollecito,  pronto,  .\nche,  libero  da  impedimento. 
-  Di  inalato,  giudicato  inguaribile  e  vicino  a 
morire. 

Spedizióne.  Lo  spedire,  atto  ed  effetto.  -  .Af- 
frettamenlo,  sollecitudine.  -Impresa  di  guer- 
ra. ■  Destinatario,  mittente,  spedizioniere:  vegg.  a 
spedire. 

Spedizionière.  Detto  a  spedire. 

Spèglio.  Poet.:  specchio. 

Spegnare  (spegnato).  Levar  di  pegno  dal 
Monte  di  Pietà:  dispegnare,  ricogliere,  riscattare.  - 
Liberarsi   da  un  impegno. 

Spègnere  (spento).  Far  cessare  l'azione  del 
fuoco,  dell'incendio,  d'una  lampada,  d'un  lu- 
me, della  luce  e  simili;  ammortare,  ammortificàre, 
ammortire,  ammorzare  la  fiamma,  dispegnere  (v. 
a.),  estinguere,  smoccolare,  smorzare,  spengere,  sli- 
gnere  (disus.),  stutare  (disus.).  Anche,  estinguere  la 
calce  viva;  soddisfare  la  sete.  Figur.,  togliere  mo- 
to, sentimento,  \-ita  (uccidere).  Rispengere,  ri- 
spegnere, spegnere  di  nuovo  (spegnibile,  che  si  può 
spegnere,  spengibile  ;  contr.,  inestinguibile,  perpe- 
tuo) ;  spegnimento,  lo  spegnere,  atto  ed  elfelto: 
estinguimenlo,  estinzione,  smorzamento,  spengilura; 
spengiloio,  arnese  di  metallo  in  forma  di  piccolo 
cono,  ad  uso  di  spegnere  candela,  ecc.  :  spengi- 
toio;  spegnitore,  che  spegne:  estinguitore  (poco  us.), 
estintore,  estintore  da  incendio,  sbesterio  (v.  gr.), 
smorzatore,  spengitore;  spento,  di  combustiMle, 
che  ha  cessato  di  ardere:  disacceso,  morto  (figur.); 
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semispento,  a  metà  spento,  a  meta  acceso:  addor- 
mentato, mezzo  spento,  quasi  spento,  stracco.  - 
Speijnerti,  cessare  iii  ardere;  figur.,  motore  (di 
famiglia,  mancare  ad  essa  la  successione). ' 

Spéjjnersi.spegnibile.spegnlnientOjSpe- 
gnitòlo,  spegniture.  Detto  a  spegnere. 

Spelacchiare  fspelacchiatoj.  Levare  qua  e  là 
il  pelo. 

Spelagare  fspelagatoj.  Vegg.  a  uscire. 

Spolare,  spelarsi  (spelato).  Togliere,  perdere 
il  pelo.  •  Logorare,  logorarsi  (vegg.  a  logoro). 

Spelazzare  (spelazzato,  spelazzatura).  Cernere 
la  lana  buona  dalla  cattiva.  -  Spelazzino.  operaio 
che  spelazza:  spelazziere. 

Spelda.  Specie  di  grafia:  farro,  spella. 

Spelèa  (frane).  La  fauna  delle  caverne  ossi- 
fere quaternarie  (epoca  glaciale). 

Spellare,  spellarsi  (spellato).  Staccare  e  strac- 
ciare la  pelle:  discorticare,  discuoiare,  disquoiare 
(disus.),  dispellare  (poco  us.),  graffiare,  mondare,  sco- 
iare, scorticare,  scortificare  (v.  a.),  scotennare,  scuo- 
iari',  spogliare,  trarre  dalle  vagine  delle  membra.  - 
Spi-ìtamento,  atto  ed  elTetto  dello  spellare;  scorticamen- 
to, ^peltaliiia.  -  Spellarsi,  levarsi  la  pelle:  shueciarsi. 

Spellatura.  Detto  a  spello/re. 

Spellicciare,  spelllcciatùra  (spellicciato). 
Vegg.  a  pelliccia. 

Spelluzzicare  (spelluzzicato).  Lo  stesso  che 
spilluzzicare. 

Spelónca.  Antro,  baratro,  caverna,  spèco. 

Spelta.  Sorla  di  biada,  di  cereale  simile  al 
grano:  farro,  spelda. 

Spème.  Poet.  :  speranza. 

Spèndere  (speso).  Dare  denaro,  che  si  abbia 
in  possesso  o  sia  frutto  di  guadagno,  per  acijui- 
stare,  comprare  alcuna  cosa  (provvedendo  a  un 
bisogno),  per  procurare  o  piociirarsi  diverti- 
mento, piacere,  per  dare  compendo  di  lavoro, 
di  servizio  (anclie,  consumare,  impiegare):  o;i- 
v.ire  denaro,  dispendere,  distrarre;  erogare,  fare, 
incontrare  .spesa;  largire  ;  mettere  a  sovvallo;  met- 
tere mano  alla  borsa,  alla  tasca;  sborsare,  scorpora- 
re, seminare,  versare  in  ispesa  (rtspeiuiere,  spendere 
di  nuovo;  spendibile,  che  si  può  spendere:  asW.,  spen- 
dibilità). -  Spendere  bene,  utilmente:  fare  gonnella,  faro 
spese  serie,  rigirare  il  denaro.  -  Spendere  male  :  buttar 
via,  buttar  via  i  denari;  dar  la  via  ai  quattrini,  alla 
roba;  dilapidare,. essere  sollecito  di  vane  spese,  fare 
scialo,  fare  spese  traverse,  puzzare  i  denari,  sciupare, 
sciupare  a  più  non  posso,  straziare  i  denari,  sperpe- 
rare, sprecare.  ■  Spendere  misuratanitnle,  secondo 
le  proprie  risorse:  consumare  del  suo  nt)  poco  ni' 
troppo,  distendersi  quanto  uno  ti  lungo,  o  (|uan(o 
il  lenzuolo  0  lungo;  far  le  spe.se  col  compasso,  mi- 
surare la  borsa,  non  fare  il  nas.so  più  lungo  della 
gamba,  spendere  a  seconda  ilei  pronri  mezzi,  slare 
in  corda.  -  Spendere  molto,  troppo:  allargare  la  borsa, 
la  mano;  aver  le  mani  bucate,  forale;  consumare 
la  ricchezza,  il  ben  di  sette  chiese:  dar  sotto  ai 
(]iiattrini,  dilapidare,  dolere  la  borsa,  dissipare,  far 
saltare  i  quattrini  ;  non  badare,  non  gii.inlare  a 
speso;  non  conoscere  miserie;  non  perdunarc  ,illo 
spendere,  a  speso;  nrodigare,  prodigalizzare,  profon- 
dere, seminare,  spalare  il  den:iro  ;  salas.sare  tulle  le 
vene,  sbraciare,  scialare,  sguazzare  nelle  spe.se,  spen- 
ilere  a  braccia  (piadre,  a  larg:i  mano,  a  piene  mani, 
a  profusione,  a  refe  doppio,  a  rotta  di  collo,  a  -.(.uà, 
a  (ulto  andare,  a  tutto  spiano,  a  tutto  striscio, 
spendere  con  gli  occhi,  con  la  pala;  spendere  e 
spandere;   spendere  il  cuore  e  ijli  orchi,  l'osso  del 


colio;  spendere  per  sessanta,  senza  misura,  senza 
risparmio;  spendere  tesori,  spolverare  il  patri- 
monio (dissesto,  miseria,  povertà,  facili  con- 
seguenze dello  spendere  troppo).  -  Spendere  molto, 
troppo  e  malamente,  ossia  scialacquare:  consumare, 
dare  fondo,  disordinare,  dispeiidere  (v.  a.),  fare  scia- 
lacquo, inghiottire,  lacerare,  liquidare,  logorare,  rifi- 
nire un  patrimonio;  macinare,  malmetlere,  mandare 
male,  mangiare,  mettere  a  sovvallo,  pappare,  pro- 
digalizzare, profondere,  rovinare  il  proprio  stato, 
sbracciare,  scialare,  sciaropanare,  sciupare,  sguaz- 
zare, sopraspendere,  sparnazzare,  spasimare,  spen- 
dere a  borsa  sciolla,  spendere  e  spandere,  sprecare, 
struggere,  trangugiare,  uscire  fuori  di  lutti  i  beni, 
votare  la  casa  (avere  sciatacqttato  :  essere  andato  a 
ruffa  e  raffa,  a  gualeppo;  aver  buttato  via,  spolve- 
rato). -  Spendere  poco  :  andare  assegnato  nello  spen- 
dere, amniiserare  ammiserire,  calzar  stretto,  cinci- 
schiare il  quattrino,  cavare  il  sottile  dal  sottile, 
economizzare,  fare  a  miccino;  far  carestia,  masse- 
rizia ;  fare  sei  nodi  a  un  testone,  filar  sottile,  ma- 
neggiare con  economia,  menare  le  forbici,  rispar- 
miare, ristringere  la  vita,  sbucciare  il  centesimo, 
scarseggiare,  sparagnare,  sparmiare,  spellare  il  quat- 
trino ;  spendere  a  miccino,  a  spizzico,  a  spilluzzico, 
a  stento,  con  parsimonia,  sottilmente;  slare  a  secco, 
a  stecchetto,  in  sul  tirato,  sugli  avanzelti;  stringere 
le  spese,  tener  la  borsa  stretta,  tenere  strette  le 
spanne,  tenersi  corto,  usare  parsimonia,  usare  a 
spilluzzico.  •  Spetulere  tutto  :  arrovesciare,  asciugare, 
ripulire  le  tasche;  dare  lo  spianto  al  patrimonio, 
divorare  una  sostanza;  spandere  fino  agli  ultimi 
soldi,  struggere  il  patrinìonio,  volare  la  borsa. 

òlandare  i  dettari  giù  per  la  gola,  mandar  tul'o 
pfr  il  buco  dell'acquaio,  spendere  nel  maìigiare. 
nel  bere;  mangiare,  consumare  il  grano  iri  erba, 
consumare  le  rendile  anticipatameale  o  il  prodotto 
d'un  lavoro  prima  che  sia  fatto,  neu  stare  sul  ti- 
rato, non  lesinare  (ve^g.  a  risparmio);  regalare, 
l'are  regalo,  e  dicesi  anche  dello  spendere  mala- 
melile,  del  pagare  di  più;  sjiendeie  a  raccolta, 
qiuuido  ce  n'ti;  spendicchiare,  spenducchiare ,  speii- 
liere  non  molto,  ma  scoiichisiouatamente.  -  .4iYre  il 
granchio  al  borsellino,  spendere  mal  volontieri;  are- 
re  moneta  bona,  potere  spendere;  fare  a  miseria  in 
una  cosa,  cercare  di  spender  poco,  non  poterti 
stende!  e  quanto  si  vorrebbe,  non  potere  spenderò  se- 
condo i  desideri;  non  spendere  il  bc^co  di  un  quat- 
trino, essere  avaro.-  Cagionare  spesa,  indurrei» 
ispcse,  menare  fuori:  fare  spendere;  curnr  sangua 
dal  borsellino,  faro  spendere  per  forza  ,  comumarg 
uno  111  itpese,  fargli  spendere  molto,  fare  i  conti 
addosso  a  uno,  cercare  nialigiiamenlu  ([iiollo  cho 
|)uO  spomlere. 

Assegnatezza ,  lo  stard  assegnato,  essere  ref^jlalo. 
economo  nello  spendere.  -  Dissipasume.  il  f.itlo  del 
dissijiare  e  J' abitudine;  /iiry/ic::d ,  liberl.x  nello 
spondero,  geut'roaitA  (larglitgyiare ,  spendoro  oh» 
larghezza);  pai  simonia,  s:iggia  moder<uione  nfWi' 
spo.se:  economia,  parnla  (1" esserti /mjito),  prò- 
digalitù ,  lo  spendere  sen/a  rigiianlo  ai  propri 
inoz/.i .  .<('iii/<iri((iom«i/i),  scialacquata,  seiaUicquo:  lo 
scialac<|iiare:  ilil.tpidaiiHMito,  ilÌNSÌ|umonto ,  islra- 
ziaiiiento ,  sriacqiiamenlo  ,  si'ialai-i)uatura  (disus). 
.scialactpiio  (M'ialacquo  continuato),  scipamonlo 
(ilisiis.),  sciiip.iiiienlo.  sp.iriiaztaiiu'nlo.  spor|>eni- 
nioiilo,  str.i/iaiiionti".  >liir.iiiieiili> .  tcuilamento,  scialo, 
coiiMimo.  sfoggio:  lo  spomlere  efi'0!»sisanionle  o 
male,  speiuliinmtn.  atto  l'il  edollo  ilello  siH'nderc: 
orogaiioiie,  esito,  spentiere,  spesa  ;  sperperio,  $p*r- 
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pero,  lo  sperptTart'  e  le  cose  sperperate;  spreco,  lo 
sprecar!'.  -  Dttpendioso,  chi  è  facile  al  dispendio,  allo 
speniliTc  ;  dissipalo,  dissipatore,  dissipane  (popol.). 
scuiiiit<iualorr,  chi  o  che  dissipa,  scialacqua:  ilila- 
|)idalorc.  fomlilore,  jjuastatore.  loKoralore,  iiiaciiioiie, 
Kiaii^'ialiilto,  |iroili)!0,  scjalacqualoraccio.  scialonc, 
sciii()alon',  sgua/.zalore,  spaniazzatore,  spendaccione, 
sprecalore,  sprecone,  \olacase.  yiandiuso.  di  chi  è 
grande  nello  spendere,  usa  grandeggiare  ;  persomi 
andanle,  che  non  hada  inolio  allo  spenderla;  prin- 
cipe, principessa  (scherz.),  nomo,  donna  che  .sciala 
(voglie  da  pi  incipe  ed  entrale  do  inppurcino:  di  chi 
scialacqua  avendo  pochi  mezzi) ,  spendereccio ,  chi 
spendo  volonlieri  ;  spenditore,  spenditrice.  chi  spende. 

PROVEniiì.  —  lUsogna  aprir  la  bocca  secondo  i 
bocconi,  fare  i  passi  secondo  le  gambe,  fare  la  spesa 
secondo  l'entrata.  -  Chi  ha  ceppi  può  far  delle  .schegge 
(chi  ha  può  spendere)  -  Chi  unita  la  formica  la  siale, 
non  rn  pel  pane  in  presto  il  iberno.  -  Chi  più  spende 
nuno  spende  (la  roha  che  costa  più  e*  anche  migliore). 
-  Chi  scialacqua  la  festa  stenta  t  giorni  di  lavoro.  - 
Uel  cuoio  d'altri  si  fanno  le  cigne  larghe  (di  quel 
degli  altri  si  spende  senza  risparmio).  ■  Krba  che 
non  ha  radice  muore  presto:  di  chi  spende  più  che 
non  ha.  -  Leva  e  non  metti,  ogni  gran  monte  scema: 
di  chi  spende  e  non  fa  ^'uadagno.  -  Quel  che  non 
ra  nella  cesta,  va  nel  manico,  quel  che  non  va  nelle 
maniche  vn  nei  gheroni:  quando  si  finisce  a  spen- 
dere anche  quel  che  si  voleva  risparmiare. 

Spenderéccio,  spendibile,  spendimento, 
spenditore.  Dello  a  .•^pendere. 

Spène.  Poei.;  speraìixa. 

Sponf^ere,  speng-ltòlo.  Detto  a  spègnere. 

Spennacchiare  (spennacchiuto).  Levare  o  gua- 
stare parte  delie  penne  (veuf;.  a  iteuiia). 

Spennaceli lèra,  spennàcchio,  l'ennacchie- 
ra,  peiinacc/iio. 

Spennare,  spennarsi  (spennato),  (lavare;  per- 
dere le  penne,  la  penna. 

Speusieratàg-gine,  spensieratamente.  - 
Vegg.  a  speniiìfrato. 

Spensieratézza.  L'essere  spensieraló,  avven- 
tato: avventataggine,  avventatezza,  sconsidera- 
tez::a. 

Spensierato.  Chi  non  pone  tnerite,  non  si  dà 
cura,  pensiero,  ma  ^bitualniente  usa  agire, 
fare,  senza  pensare,  senza  riflettere  :  avventa- 
tello.  avventato,  cervellino,  dirangolato  (disus.),  fri- 
volo, iiiierohio  (che  vive  alla  giornata),  inconsul- 
tus  (lat.),  sbadato,  sbalestrato,  sbracalo,  scapato, 
sconsiderato,  svagolato,  svagolatuccio,  sventalo, 
trascurato.  Figure  di  persona  :  cacapensieri,  caposven- 
lato,  cervellaccio,  cervellaccio  sventato,  matto  glorio- 
so, mosca  senza  capo,  pazzo  cittadino  (m.  disus.),  un 
■via  là,  uomo  a  bandiera,  uomo  a  casaccio,  vanesio, 
sventato,  zucca  al  vento,  zucca  vuota  (anche,  sciope- 
fato).  Bohème,  tipo  ronianzesco  di  spensierato 
creato  dal  Murger.  Essere  spensierato  :  andare  in- 
nanzi alla  carlona,  attaccarej  pensieri  alla  campa- 
nella dell'uscio,  avere  il  capo  toralo,  avere  il  capo 
pieno  di  baie,  avere  il  cervello  pieno  di  svolazzi  ; 
avere  il  cervello  sopra  la  berretta,  la  cuffia;  avere 
la  zucca  vuota,  avere  nel  cervello  meno  di  un  gril- 
lo,  fare  come  lo  sparviero,  lasciare  pa.ssare  dodici 
mesi  ogni  anno,  mangiare  col  capo  nel  sacco,  non 
voler  sapere  più  in  là,  pigliare  il  mondo  come 
viene,  stare  a  capriccio;  stare  a  caso,  all'impazzata, 
a  occhi  chiusi,  come  i  polli  nella  stia  ;  vivere  alla 
giornata,  a  pie  pari,  con  la  lesta  nel  sacco,  di  per 
di,  senza  considerazione,  spensieratamente. 


Spensieratezza,  l'essere  spensierato:  avvenlalaggine, 
cervellaggine,  leggerezza,  noncuranza  dell'avve- 
nire, sconsideratezza,  spensir-ralaggine.  .Anrlie, 
scioperataggine  (spensieratamente,  con  spefisieralezza. 
da  spensierato  :  a  bertolotto,  a  ciso,  a  cuor  leggieri), 
alla  carlona,  ull'avvenlala,  a  stracciasiicco,  avvenla- 
lamenle,  sbalestratamente,  sconsideralamenle.  senz;i 
altro  pensiero,  senza  badare  a  consegut-nze,  senza 
cura  dell'avvenire,  senza  pensarci,  senza  pensarci 
ni'  tanto  iii>  poco. 

Modi  piiovkHBiAi.i  ?.  proverbi  accenna:<ti  a  spkn- 
siKHATEZZA  :  Cacami  d' oggi  e  mettimi  in  domani: 
chi  si  (jorerna  da  pazzo,  da  savio  si  duole  :  giorentn 
disordinata  fa  vecchiezza  tribolata;  quegli  è  vera- 
mente cieco,  il  II  naie  cade  due  volte  nella  stessa  fossa; 
sempre  i  cervelli,  come  i  cappelli  (vuoti)  ;  tanto  é  il 
inule  che  non  mi  nuoce,  quant' é  il  ben  che  non  mi 
giova. 

Spento.  Detto  a  spegnere. 

Spenzolare  (spenzolane,  spenzoloni,  spenzolato/. 
Sinon.  ili  penzolare. 

Spèra.  Lo  stesso  chi'  globo,  sfera,  specrhio. 
-  Anche,  raggio,  riflesso. 

Speràbile,  sperante.  Vegg.  a  sj>cranza. 

Speranza.  Commozione,  senso  di  piacere  che 
prova  Vnninìo  al  jiensiero  d'ini  bene  vicino  o  fu- 
turo (siiiibulù  il  hiuncospinoJ  ;  aspettazione  di  ciò 
che  forma  oi'grltn  di  un  desiderio  (conte  delu- 
sione, disinganno,  disperazione,  timore)  : 
anche,  probabilità  di  buon  esito:  aspettamento, 
.ispettativa.  aspettazione,  assicurata  aspettativa,  con- 
forto, (ior  di  speme,  illusione,  la  tentatrice,  mocco- 
lo, pio  desiderio  (speranza  inutile),  promessa,  pro- 
spettiva, ripromissione,  sogno,  speme  (poel.),  spene 
(poet.)  spera  (v.  a.),  ultima  dèa.  Una  della  virtù  teo- 
logali. Speranza  aerea  (senza  fondamento),  antica,  au- 
dace, aurea,  breve,  buona,  cara,  dolce,  fallace,  falsa, 
incerta,  ineffabile,  ingannevole,  ladra,  lieta,  lontana, 
nuova,  onesta,  perduta,  scellerata,  segreta,  traditrice, 
trepida,  rana  (mancata),  ullima,  unita,  ecc.  A.sse- 
gnomento,  speranza,  conto  che  si  fa  sopra  una  co.sa 
che  ci  aspettiamo;  lusinga,  speranza  senza  fonda- 
mento (lusingare,  lusingarsi,  indurre,  avere  lusinga); 
soprasperanza,  speranza  grande.  -  Sperabile,  che  si 
può  sperare  (contr.,  disperabile,  insperabile,  inspe- 
ralo, che  non  si  sperava).  -  Sperando,  avverbio  indi- 
cante attualità  di  speranza:  a  speranza,  nella  spe- 
ranza -  Sperante,  che  o  chi  spera  :  speranzoso  (con- 
te, disperato). 

SPBrtABE,  avere  speranza  in  un  avvenimento, 
in  una  cosa,  in  una  persona:  accarezzare,  cul- 
lare la  speranza  ;  affidare,  andare  altero  della  spe- 
ranza, arridere  la  speranza,  avere  ferma  l' ancora 
della  speranza,  avere  fiducia,  basarsi  (sperare  ap- 
poggio), cogliere  un  fiore  della  speme,  confidare,  con- 
fortarsi (vegg.  a  conforto)  di  speranza,  di  promessa; 
contare  su  una  cosa  o  su  una  persona;  essere  appog- 
giato, nella  speranza,  essere  viva  la  speme,  fare  ;isse- 
gnameiito,  far  capitale,  far  disegni  sopra  una  cosa,  far 
fondamento,  fidare,  fluire  la  speme,  fondare  sua  speme, 
lusingarsi,  nutrire  la  speranza,  pascere  della  speran- 
za, promettere  la  sfieranza,  promettere  a  sé  mede- 
simo, respirare  in  core  la  speranza,  riporre  la  spe- 
ranza, ripromettersi,  stare  a  cavallo  della  speranza, 
in  speranza  ;  vedere  con  l' occhio  della  speranza 
(conte,  disperare,  disperarsi).  Sperare  uh  po',  avere 
una  piccola  speranza  :  avere  qualche  speranza,  una 
speranza  lieve,  tenue;  avere  un  bagliore,  un  bar- 
lume, un  filo,  un  raggio  di  speranza,  una  mezza 
speranza,  una  speranzetta,  una  speranzina,  una  spe- 
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ranzuccia;  vedere  uno  >,f)irig\\o.  Sperar  bene  :  avere 
buona  speranza,  stare  a  buona  speranza,  di  buon 
animo  ;  veder  tutto  color  di  rosa.  Sperar  mollo  : 
fermare  la  speranza,  soprasperare  (poco  us.).  Pa- 
scersi, vivere  di  speranza  ;  sperare  a  lungo.  -  Comin- 
ciar a  sperare:  allargare,  aorire  il  cuore,  l'animo 
alla  speranza;  avere  esposto  sé  stesso  in  isperanza; 
concepire  speranza,  qualche  speranza;  confortarsi, 
insperanzire,  levarsi  a  speranza,  prendere  speranza, 
sentir  nascere  nell'animo  speranza,  speranzare  (non 
US  ),  spuntare  in  core  la  speranza,  surgere  in  lìdanza. 

Dare  speranza  :  assicurare,  cibare  di  speranza, 
confortare,  consolare,  dare  consoluziotie  ;  far 
sperare  ;  dare  appicco,  aspettazione,  buona  inten- 
zione ;  dare  per  fermo  ;  empiere  di  speme,  ergere  a 
speranza,  mettere  in  speranza,  promettere,  ridurre 
in  speranza,  speranzare,  -  Perdere  o  rinunciare 
alla  speranza  :  abbandonarsi,  chiudere  il  cuore  alla 
.speranza,  deporre  la  speranza;  essere  o  sentirsi 
fritti  ;  fallire  col  corto  da  piedi,  mettere  la  mira  in 
fallo,  mettersi  il  cuore  in  pace  ;  nettarsi,  ripulirsi 
la  bocca  (famigliami.);  restare  a  bocca  asciutta,  a 
denti  stretti,  con  le  mani  piene  di  vento,  con  un 
palmo  di  naso,  con  un  [lugno  di  mosche  ;  restar* 
delusi,  toccare  la  raschiatura  ;  svanire,  vacillare  la 
speranza.  -  Togliere  la  speranza  :  dare  per  dispe- 
rato, deludere  [delusorio,  atto  a  deludere),  esclude- 
re, levar  di  speranza,  rompere  l'incantesimo,  torre 
di  speranza. 

Essere  fra  il  timore  e  la  speranza,  non  ispcrare 
del  tutto;  yirare  nel  manico,  di  persona  che  manchi 
a  speranze  fatte  concepire  (o  a  promesse,  ecc.);  il- 
ludere; dare  illusione,  speranza  fallace;  infon- 
dere, ispirare  (vegg.  a  ispirazione)  speranza  : 
farla  concepire  ;  intrattenere,  intiattenei'st,  tenere, 
tenersi  in  speranza  ;  lasciar  vedere  pei  aria,  dar  a 
sperare  (anche,  a  temere)  ;  lasciare  uno  a  bocca 
dolce,  con  qualche  speranza  o  promessa;  promet- 
ter bene,  dare  buone  speranze  ;  ravriEore.  rinver- 
dire la  speranza:  renderla  più  fervida,  più  viva,  ri- 
darle forza,  realizzare ,  mand  re  ad  cITetto,  a 
realtà  ciò  che  si  sperava;  scaldarsi  a  una  fascina, 
averi!  speranze  inutili  e  consolarsi  con   quelle. 

/'"  manna,  è  gala,  modo  di  dire  che  siunifica:  lì 
tutto  quanto  si  può  sperare  ,- /ìiia/'H«H<«/  (vegg.  a 
fine),  esclamazione  che  esprime  il  piacere  di  veder 
realizzata  una  s|)er.inza.  -  Se  non  avete  altri  moccoli, 
potete  andare  a  letto  ni  buio:  a  chi  ha  siieranza  in 
cose  di  poco  fondamento. 

Provekhì.  —  Chi  uccella  a  speranza,  prende  neb- 
bia. -  Chi  rive  sperando,  muore  cantandu.  -  Chi  sia 
col  becco  aperto,  ha  l'iml>rccata  di  vento:  di  spe- 
ranze vane.  -  La  speranzn  r  il  pane  de'  miseri.  - 
La  speranza  e  una  buona  cidazionr,  ma  una  cattira 
rena.  -  La  speianza  è  come  ti  latte,  che  tenuto  un 
pezzo  diventa  agro.  -  La  speranza  è  un  sogna  nella 
veglia. 

Speranzóso.  Ohe  ha  sfierama. 

Spornro  (s/(ii(i((i).  Avere  siteramn;  aspettar- 
si, aspettare  qualche  \irla  ftr  reni  mento.  -  In 
allni  senso,  \egg.  a  trasparrnza. 

Spòrrterc  (iperdimiuto.  spcritulo.  sperso).  Lo 
stesso  che  tli.Hiierderr,  dintrnygrre.  -  Sperdi- 
mento,  lo  sperdere  e  lo  spenlersi  ;  dispersione. 

Spòrdersl  (sperduto).  Sbandarsi  (vegg. ."»  sban- 
danivnlo),  smarrirsi. 

Spcr;;:lurnrc  {ipcrgiurato).  Vcgg.  :i  spergiuro. 

.Spcr^rli'iro.  il  giuramento  f.(l.so:  isptjrgiura- 
niento.  pergiurio  (v.  a.),  pergiuro,  perurio  (v.  lai.), 
spergiurazione.  Anche,  che  o  chi  ."spergiura:    giura- 


falso  (sosi.),  spergiurante,  spergiuratore,  pergiuro, 
periuro  (lai.  a.).  -  Spergiurare:  giurare  il  falso, 
pergiurare,  speriurare  (v.  a.). 

Spericolarsi,  spericolato.  Vegg.  a  sparento. 

Speriènza,  sperimentale,  sperimentare, 
sperimento.  Lo  stesso  die  espei-ienza,  esperi- 
mentale,  esperimentare,  esperimento. 

Sperma.  Il  seme  animale,  umore  bianco  e  spesso 
che  si  secerne  nei  testicoli  e  serve  alla  feconda- 
zione AiiW  ovulo  e  quindi  per  la  genei'azione  : 
genitura,  materia  seminale,  sente,  seme  maschile, 
sperme  (disus),  spermo  (di%us.),  succo  orchideo; 
umore  prolifico,  fecondante,  vitale  (speitnatico,  di 
sperma,  attenente  a  sperma:  seminale,  seminifero  : 
aìteria,  cordone,  vaso,  vena  spermatici,  ecc.  ;  sper- 
matoloyia,  trattato  sullo  sperma).  Condotto  deferente, 
vescichette  seminali  o  spermatocisti,  condotto,  eiacu- 
latore, prostata:  organi  pei  quali  passa  lo  sperma; 
nemaspermi,  i  filamenti  spermatici  che,  penetrando 
nell'ovulo,  vi  destano  1"  attività  formativa  ;  sperma- 
tozoi, spei matozoidi ,  corpicciuoli  solidi,  animaletti 
microscopici  esistenti  aello  sperma  :  animalciili  sper- 
matici, filamenti  spermatici,  germi  nemaspermi.  sper- 
matozoidi  ;  zoospermi,  i  filamenti  spermatici.  -  .'isper- 
matismo,  aspermia,  impossibilita  o  difficoltà  di  emet- 
tere lo  sperma;  azo()sperutia,  mancanza  degli  zoo- 
spermi ;  dispermatisvio,  emissione  lenta  e  difficile 
del  liquido  spermatico  ;  eiaculazione,  il  movimento 
riflesso  per  cui  viene  emesso  io  sperma ,  gonocele, 
accumulo  di  sperma  nei  vasi  seminiferi;  polluzione, 
emissione  involontaria  del  liquido  spermatico,  per 
lo  pili  durante  il  sonno  (polluzione  notturna):  cor- 
ruzione del  corpo,  esomirosi,  enirogma  ;  spermacra- 
sia,  cattiva  qualità  di  sperma;  spermatacrasia.  ten- 
denza a  frequenti  versamenti  di  sperma  ;  sperma- 
torrea,  profluvio  involontario,  determinato  spesso  da 
incontinenza  e,  talora  dall'eccesso  opposto.  -  ar- 
socele, dilatazione  varicosa  della  vena  spermatica  o, 
piuttosto,  delle  suddinsioni  di  essa  ;  spennatocele, 
ernia  spermatica. 

Spermaceti.  Il   bianco  di  balena. 

Spermatico,  sporniatolo^iiL,  spermato- 
zoi. Vegg.  a  sperìna. 

Speróne.  Strumento  per  cavalcarci  vegg.  a 
sprone.  ■  l'ézzo  della  nare  (pag.  6'.l,'5.  sec,  col.).  - 
Opera  di  terra  posta  a  fortificazione  di  un'altra, 
con  l'angolo  saliente  verso  l.i  campagna.  •  Mal.itlia 
di  qualche  pianticella,  di  cereale,  particofarments 
della  sciialii. 

Sperperare,  sperpero.  Lo  slesso  che  coh- 
sumare ,  distrnggvrc .  spendere  malamente 
(anche  maltrattare);  consumo,  distruzione,   ecc. 

Sperpetua.  Lo  stesso  che  disastro,  disgra- 
zia. 

Sperticato.  .Smisuratamente  lungo. 

Spcrto.  l'.sperto,  che  h.i  espernii/.i.  pratica. 

Sperili».  iK-tto  a  sfera    .k  strila. 

Spésa  (spesare,  spesalo/.  Lo  spendere,  e  il  de- 
naro che  SI  spende  (anche,  il  rosta.  \[  presso)  : 
dispendio,  dispesa  (poco  us.).  erugatione.  passivo. 
spendio;  spensaria,  spenseru  (\.  a.),  spesane  (v.  a^. 
Spesaccta,  spreg.,  spesa  iii.il  .fatta;  ipesarelln.  »;*- 
serttla,  ipesrrrllina,  tpeselln.  spfsiniu.dii.  spettnn. 
speo'cola.  diniin.,  piccol.\  spesa,  sprf.wi.  .«.cr..  s|x'- 
sa  grossa.  .Spesa  ca/inrru.ju  (inni  ii.'c •■«siri.»»,  «'•"•'«•'e. 
(imprevista),  che  conguaglia  (che  p,iri>'i;i.>  l'enlralal. 
ri>c<»  (senza  ragione),  romiiiie,  li'inipiunto  (che  h.t 
servito  per  fond.ire  ui\'  impresa  ;  di  lus.^o.  efcrs- 
$ivo,  in  eeresso.  esager.il.i,  furti,  futile  (su|>erfluat; 
yiusti'/icdlii,  grande,  gravosa,  indtSfXHSabiU,   ingntte. 
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inutile,  larga,  lieir,  necessaria,  troppo,  profinia, 
(utUe),  produdha  (ila  cui  si  cava  un  utile),  inprar- 
reniitii  (inattesa),  straorilmaria,  stravagante,  tenue, 
rird  (ilcnaro  messo    fuori    per    un    lavoro),    ecc. 

Spese,  famigliarin.,  gli  alimenti  (vejig.  ad  alimen- 
to); faroltahve,  le  erofjazioni  eventuali  e  variabili  che 
riguardano  un  debito  delle  amministrazioni  pub- 
hliche,  da  esse  slesse  incontralo  a  seconda  delle  loro 
particolari  condizioni  e  dei  mezzi  di  cui  dispon- 
gono; ferme,  quelle  assegnale  a  dilTerenza  delle  im- 
prevedute  {speserte,  v.  a.);  spese  improdutlive,  ob- 
bligatorie: vej;g.  a  bilancio;  miruite,  le  spese  che  si 
fauno  per  lettere,  francobolli,  oggetti  di  cancelleria, 
jiiancie.  carichi  e  scarichi  di  merci,  ecc. ,  segrete, 
fatte  dal  governo:  fondi  dei  rettili,  fondi  segreti, 
spe.se  di  polizia;  suppletive  e  suppletorie,  fatte  in 
aggiunto  ad  altre.  -  Spcsucce,  spese  di  poca  impor- 
tanza o  per  cose  frivole,  superflue:  dispesetle  (disus.); 
spese  pei  minuti  piaceri,  pei  vizi,  pel  vizio,  pic- 
cole spese,  speserei  le.  spe.selte,  spesuzze.  -  Con- 
tribuzione, la  </uota  per  cui  si  concorre  a  una 
Sposa:  contributo;  dispendio,  spesa  grave;  scorporo 
<rigur.);  impegno,  spesa  inevitabile;  importo,  am- 
montare, semina  della  spesa;  margine,  la  parte 
che  avanza  di  una  spesa;  onere,  spesa  obbligatoria  ; 
sdrucio,  spesa  forte  ;  serchio,  cosa  che  costa  molto 
<li  spesa  e  di  fatica;  sonata,  spesa  piuttosto  forte; 
sopraspeso,  maggiore  spesa;  sproprio,  spesa  ecces- 
siva; tangente,  parte  dovuta  per  una  spesa  in  co- 
mune; votahorse,  che  costa  molti  denari  -  Conto, 
libro,  lisUi,  note  di  spese;  parcella,  vegg.  a  nota; 
ribasso,  diminuzione  di  conto,  di  spesa,  sconto; 
spo't7ica,-specificato  delle  spese;  stanziami  nto.  i  fondi 
assegnati  per  le  spese   di  m'animini.straziotie. 

Accollare  una  spesa ,  attribuirla  ,  addossarla  a 
qualcuno  faccollarsi,  adossarsi,  tenerla  a  proprio 
carico);  aggravare,  rendere  grave  {aggraraie,  gra- 
vare alcuno,  mettergli  a  carico  una  spesa);  andare, 
tssere  in  là  con  la  cantata,  con  la  spesa:  essere,  an- 
dare avanti,  in  una  spesa;  andare  innanzi  nelle  spe- 
se, continuare  le  spese  ;  assumere  una  spesa,  impe- 
gnarsi di  farla;  aumentare  una  spesa,  porfarle  au- 
mento (contr.  attenuare,  dimimiire)  ;  coprire  una 
spesa,  essere  al  coperto  delle  spese:  far  tanti  denari  che 
siano  sufficienti  a  un  dato  scopo;  correi  e,  decorre- 
re, di  spesa  in  corso;  costare,  importare  spesa  : 
dare  spesa,  saper  di  rame,  valere  (costare  molto: 
costar  caro,  caro  e  salato;  costare  il  cuor  del 
corpo,  il  cuore  e  gli  occhi;  costare  un  occhio,  un 
occhio  d'uomo,  un  mondo;  vuotare  la  borsa); 
esonerare  da  spesa,  esentare;  fare  a  lira  e  soldo, 
a  soldo  e  lira:  di  spese  fatte  in  comune  da  una 
comitiva  (anche  a  bocca  e  borsa).  Far  la  spesa,  quello 
che  fanno,  generalmente  al  mattino,  le  massaie  o 
le  persone  di  servizio,  provvedendo  il  vitto  giorna- 
liero della  famiglia:  andare  per  lo  fornimento;  far 
la  prowista  (fare  l'agresto,  la  cresta,  il  fattorino 
delle  Stinche,  la  scarpa;  furfare:  rubare  sulla  spe- 
sa), mandare  al  mercato.  Francar  la  spesa,  valere, 
valere  la  pena;  imbrigliare  le  spese,  mettervi  un 
freno;  mettere  un  tanto  a  testa,  pagare  un  tanto 
per  ciascuno  ;  moderare  la  spesa,  moderarsi 
nella  spesa  :  limitarla,  restringersi;  non  rientrare 
nelle  spese,  non  sopperirvi,  non  poler provvedere; 
rimborsare,  dare  l'equivalente  della  spesa  a  i'hi  l'ha 
fatta;  risparmiare  sulla  spesa,  fare  risparmio; 
sbilanciarsi,  squilibrarsi,  fare  delle  spese  al  di  la 
dei  propri  mezzi  ;  sobbarcarsi  a  una  speSa,  farla 
malvolontieri,  subire;  sopperire,  far  fronte  alle 
speso,  disporre  dei  mezzi  sufficienti;    sostenere  ima 


spesa,  te  spese  :  sottostarvi  ;  spesare,  dare  il  vitto. 
fare  le  spese  ad  alcuno,  inantenerlo,  mantenere 
(spesato,  che  C  iinniiine  da  ogni  spesa:  levalo  e  po- 
sto; levato,  posto  e  ri|ueno)  ;  ■ilare  sull'osteria,  sulle 
spese:  senza  guadagno;  tassare,  tassarsi,  far  con- 
correre, concorrere  a  una  spesa.  -  Dispendiosamente, 
con  spesa,  con  molla  spesa:  sonluosainente,  siin- 
tuosamente.  -  Dispendioso,  che  porta  spesa,  costa 
molto:  sontuoso;  oiiero.io.  che  imporla  onere;  «u»i- 
tuario,  aggiunt<i  di  spesa,  che  riguarda  la  .spesa 
(v.  a:).  -  A  nostre  spese:  a  nostra  spenseria  (m.  .1.), 
del  nostro,  di  nostri  denari,  ili  nostra  saccoccia, 
per  conto  nostro.  -  i>en:a  spese:  gratis,  gratuito, 
a  isonne  (di  cosa  in  abbondanza  e  che  non 
costa). 

Guardare  al  lucignolo  e  non  all'olio:  far  eco- 
nomia nelle  piccole  spese ,  e  non  guardare  alle 
grosse.  ■  /  bilanci  se  la  battono:  quando  le  spese 
uguagliano  le  entrale.  -  La  porta  di  dietro  e  ifuella 
che  ruba  la  cassa  :  la  spese  inavvertite  sono  le  più 
rovinose. 
Sposare,  speserclla.  Vegg  a  spesa. 
Spes.saménte  ,  spcssee^flaniento  ,  spes- 
se(r^lare<  spessézza,  spessire,  (jpes.sisslnio, 
spessita.  Vegg.  a  spesso. 

Spésso.  Aggeli.,  denso,  fitto,  folto  :  anrhe, 
fondo,  di  notevole  spessore,  pieno  e  spesso,  pro- 
fondo (picnosi ,  gr.  .  inspessimento  ;  fpessnmento, 
densamento;  spessezza,  spessita:  densità;  spessire, 
far    denso,    spesso  :    di    liquido,    di    liquorej. 

Spesso  (avverbio),  di  frequente,  con  fnquenza, 
molte  volte:  a  ogni  istante,  a  ogni  passo,  ad  ogni  pie 
sospinto,  ad  ogni  po',  ad  ogni  poco,  ad  ogni  punto, 
ad  ogni  quattro  passi,  a  tutto  pasto,  bene  spesso, 
Lotto  botto,  ch'é  ch't?,  frequentemente,  frequenlissi- 
inamente  (superi.),  molte  fiate,  ogni  momento, 
ogni  poco,  ogni  po'  po',  per  lungo  e  jier  largo,  quelle 
belle  volte,  quelle  non  poche  volte  (scherz.),  soente 
(v.  a.),  sovente,  soventemente  (poco  us.),  soventi 
fiale,  soventi  ore  (poco  us.),  soventi  volle,  spessa 
ora-  (disus.).  spessamente,  spessissimamente,  spessis- 
simo (superlat.),  spessora  (v.  a.),  spesso  mai  (m. 
disus.),  spesso  spesso,  spesso  e  volontieri,  tutti  i 
momenti,  un  monte  di  volte.  Per  lo  più,  molto 
spesso,  quasi  sempre:  il  più  delle  volte,  il  più, 
in  generale,  in  gran  parte,  in  massima  parte,  le  più 
volte,  nove  volle  sopra  le  dieci,  per  la  maggior 
parte,  per  le  più  volte,  per  lo  più,  per  l'ordinario, 
per  più  volte,  quasi  più  del  tempo,  quasi  sempre, 
quasi  tulle  le  volte,  tulle  le  più  volte.  •  Spesseggiare, 
cose,  atti  e  sim.  che  avvengono  spesso,  che  si  fanno 
spesso:  moltiplicare,  perfrequentare  (spesseggiare  as- 
sai), ripetere,  spessare  (disus.),  spessicare  (disus.). 
Anche,  a»id«re  spesso  in  un  \uofo:  frequentare 
(di  più  persone,  atfoliare.  affollarsi,  fare  follai. 

Spessóre.  La  dimensione  dei  corpi  scientifi- 
cani,  detta  profondità:  altezza,  grossezza,  pro- 
fondo, spessezza,  spesso  (poco  us.l. 

Spetezzare  (spetezzalo^.  Trar  peti  :  vegg.  a  sco- 
reggia. 

Spetrare  (spetrato).  Vegg.  a  duro,  pag.  236, 
sec.  col. 
Spettàbile,  spettabllltà.  Vegg.  a  stima. 
Spettàcolo  (spittacoloao).  Pubblica  rappresen- 
tazione, festa  :  ts.,  ballo,  corsa,  corse  ippiche, 
fuochi  a rti/icinìi.  i:nri'  di  nuoto,  ginnastica, 
diversi  giuochi  ['\--ì\.\  palla,  del  pallone),  lumi- 
ìiaria,  regata,  scherma,  ecc.;  apparato,  compa- 
rita (v.  a.),  divertimento,  ludo  (lai.),  scena,  teatro, 
trattenimento.   Esercizi  equestri,  ludi  scenwi,  spetta- 
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coli  teatrali,  di  teatro.  Spettacolo,  anche  ogni  cosa 
che  tragga  a  sé  1'  attenzione,  gh  sguardi  :  aspetta- 
celo (v.  a.),  aspetto,  imago,  panorama,  riguardo, 
simulacro  (poet.),  veduta,  vista.  Figur.,  pompa, 
pomposità  (spettacolino,  dimin.;  speltacolìicdo,  vezz.; 
speltaeolone,  accr.:  spettacoloso,  che  è  di  grande  spet- . 
tacolo  o  di  grande  pompa  :  pomposo).  Spettacolo 
pubblico  o  privato  ;  belici,  brutto,  curioso,  del 
giorno  (cde  si  dà  in  giornata),  esilarante,  gradito, 
grandioso,  impressionante  (atto  a  coinmiiovere), 
interessante,  istruttivo,  lieta,  mai/nifico,  raro,  ridi- 
colo, sorprendente,  strano,  .ivariato,  triste,  ecc.  Spet- 
tacolo strombazzato  in  tulle  le  cantonate,  a  cui  venne 
fatta  molta  reclame.  Accademia,  trattenimento 
poelico  0  simile,  privato  o  pubblico;  agone,  giuoco 
ginnico,  nemeo,  olimpico,  capitolino,  ecc.,  spettacoli 
da  anfiteatro,  da  arena  ;  arlecchinata,  masche- 
rata, pagliacciata,  spettacolo  scipito  ;  armeggiamen- 
to, comhaltiniento  o  esercizio  di  armi  per  spettacolo 
pubblico  ;  bagordo,  specie  di  torneo  che  si  faceva 
un  tempo  ;  carosello,  specie  di  torneo  o  giostra  fatto 
da  uomini  a  cavallo;  cì'nemn/djra/b,  cuccagna,  gio- 
stra: vegg.  a  queste  voci;  corso  di. gala,  sfilata  di 
equipaggi  di  lusso  :  fantasma yorta,  spettacolo  fan- 
tastico, che  eccita  la  fantasia  (frane, /i'Vri'e)  ;  mat- 
tinala, spettacolo  diurno:  frane,  matinée;  naumachia, 
battaglia  navale. 

Aerodromo,  luogo  di  spettacoli  della  navigazio- 
■ne  aerea;  cavallerizza,  luogo  di  spettacoli  equestri, 
e  lo  spettacolo  stesso;  ciclodromn.  velodromo:  luogo 
di  spettacoli  ciclistici;  circo,  edificio  di  forma  ovale, 
destinato  agli  spettacoli  degli  antichi  Romani;  ip- 
podromo, luogo  per  lo  corse  ippiche  ;  serrraglio. 
vegg.  a  questa  voce.  -  Atlèta,  ballerino,  giocoliere, 
mimo,  prestidigitatore,  saltimbanco  :  'vcgg.  a  questo 
voci,  l'aiilomimn,  chi  fa  la  pantoynina.  -  fìidlet- 
linaio,  distributore  dei  bigludli  per  l'iiifiresso  a  uno 
spcltacdlip ,  nuìiwrario,  chi  dava  pubblico  spellacelo 
di  gladiatori  (vegg.  a  gladiatore)  ;  spettatore, 
chi  assiste  ad  uno  spettacolo:   astante,   presente. 

Applauso,  apjirovazione degli  spettatori  ;  cartello- 
ne, foglio  stampalo,  avviso  annunciante  uno  spelta- 
colo,  col  nome  della  compagnia,  A«^\\  artisti,  ere.  ;  in- 
t^ermezzo,  interruzione  breve  fra  yna  parte  e  l'altra 
d'uno  spettacolo;  numero,  le  parti  del  programma 
di  uno  spettacolo  di  varietà  ;  première  (frane),  la 
prima  rappresentazione;  replica,  ripresa  (hAwc,  ré- 
prisej,  ripetizione  d'uno  spettacolo.  -  Palco,  sp.-cio 
di  tribuna  per  assistere  a'  spellacoli. 

Spettacoloso.  Dello  -.v  spettacolo. 

Spettante.  Detto  a  spettare. 

Spettare  (spettato),  {.uppiirtenere.  -  Essere 
di  diritto  0  (Il  dovere  (lispiKo  ;i  una  cosa  da  far- 
si, ecc.):  aspetlare,  cadere,  comiielere,  entrare  noil.i 
giurisdizione,  essere  affare,  essere  di  compe- 
tenza; essere  mio,  tuo,  suo  ;  essere  ufficio,  incnm- 
ben;  (v.  d'uso),  slare,  toccare,  venire;  venire  di  di- 
rillii,  di  dovere,  di  turno,  ecc.  -  Aijgiudicalario,  la  per- 
sona alla  quale  ù  fatta  l'aggiudicazione  ili  cos.i  rbe 
gli  spetti;  aggiudicaitco,  che  ha  virtù  di  aggiudicare; 
(aggiiidiciutone,  l'aggiudicare).  •  Spettante,  che  spetta: 
apparli'iiiMile    dedito. 

Spetliitóre  {spetlalrire).  Chi  assiste  a  uno  spet- 
tacolo :  M'-pell.inte,  a'-lanle,  che  sta  a  vedere,  circo- 
stante. prescMle.  riguardante,  rigu:u'datore  (poco  u<.). 
spettanti'  (disus.),  veditore  (di-.u^.).  l'Iatra.  pubblico, 
spettacolo,  il  c<mqiless(i  degli  spellalorl.  ■  Assistere, 
ad  uno  spettacolo,  essere  presente;  fiscbinrc  (mx- 
flSii  A  fischio),  applaudire  (\e_'g.  .iil  applauso), 
manifestare  disapprovazione  ><  approvazione. 


Pl\K.MOLl. 


Vocabolario  Sonuiulatcre. 


Spettegolare  (spettegolalo).  Fare  pettegolezzo. 
Spettinare,  spettinarsi  (spettinato).  Disfare, 
disfarsi  la  pettinatura;  disordinare,  disordinarsi  i 
capelli.  Spettinare:  arruffare,  avviluppare,  disfare, 
scarmigliare,  scompigliare  le  chiome,  schiomare.  -Spet- 
tinarsi, arruffarsi,  disfar.si  la  pettinatura,  fare  onta  alla 
chioma,  scarduffiarsi,  scarmigliarsi.  scarulTarsi.  Spet- 
tinato, arruffato,  col  crine  disciolto,  scapigliato. 
Spettorare  (spettorato).  L' espettorare. 
Spettorato.  Che  ha  il  petto  scoperto. 
.Spèttro  (spettrale).  Ij:>  stesso  che  fantasma, 
larva  (figur.,  molto  magro):  anima  in  pena,  che 
porta  pena,  anima  di  morto,  apparizione,  corpo  in- 
consistente, corpo  fittizio,  fantasima,  immagine, 
lemuro,  ombra,  ombra  vana,  smiulacro,  spau- 
racchio, spirito,  vanita  che  par  persona,  ver- 
siera, visione.  Fantasmagoria,  arte  di  far  comparire 
spettri  e  altre  immagini  illusorie,  che  ora  usasi  dire 
prestìgio  :  illusione  ottica,  che  taluni  pretendono  de- 
rivare dalla  magia;  liliht  (ebraico),  fantasma  not- 
turno (spettrale,  di  spettro,  avente  l'aspetto  di  spet- 
tro ;  figur.,  magrissimo).  -  Linee  tpeltrali,  le  linee 
luminose  che  costituiscono  lo  spettro  di  un  gas  o 
d'un  vapore;  spettro  magnetico,  la  figura  disegnata 
dai  minuzzoli  di  limatura  di  ferro  sparsi  su  una 
lastra  posata  sopra  una  calamita;  ipeltrn  solare,  y 
detto  a  .iole.  -  Spettroscopio,  strumento  per  osservare 
gli  speltri  luminosi. 

Spettroscòpio.  .Strumento  per  osservare  lo  spet- 
tro solare  (vegg.  a  sole).  -  Microspettroscopto,  appa- 
recchio per  lo  studio  del  sangue  e  altro:  spettro- 
scopio a  visione  diretta. 

Speziale.  Il  farmacista;  anche  il  droghie- 
re. -  .\ggetliv.,  speciale. 

Spèzie,  spezleria,  spezierle.  Vegg.  a  dro- 
ga, a  faì~m4icia. 

Spez7.aT(>l,spezzamento. spezzalo).  Frangere, rom- 
pere:  anche,  inttfrompere.  Neiruso,fare  spezzati, 
spiccioli:  vegg.  a  soldino  {spezzabile,  che  si  può  spez- 
zare ;  spezzamento,  lo  spezzare  :  spezzatamente,  alla 
spezzala).  -  Spezzarsi,  frangersi,  rompersi. 
Spezzarsi,  spezzato.  Vegg.  a  spezzare 
Spezzettare  f -spezzettalo).  Fare  in  peizetti  : 
vegj;.  a  jm-zzo. 

Spia.  Chi  indaga  i  fatti  altrui  e  li  riferisca*  (alla 
polizia  o  ad  altri)  per  mestiere  o  per  villi:  apo- 
stolo del  fico,  argo,  arnese  di  polizia,  di  questura  ; 
asciillalore.  bracci»,  rane  ;  confidente  di  polizia, 
di  qtiestura  :  delatore  di  professione.  einis.s.\rio  ; 
fono  (Il  bottega  o  di  polizia,  lliscoriio  (ligur.),  man- 
nerino  (v.  a.),  orecchiante  (iron.),  rapportatore,  re- 
ferendario, rifilatore,  sculture,  segugio  della  polizia, 
sicofante,  soffietto,  soffione,  spiaccia  (snreg.y,  spia- 
tore, spionacoio  (negg.),  snione,  telegrafo  di  (vilizia. 
zufola  .Anche,  clii,  clamiestinamenle  o  sotto  falti 
pretesti,  r.iccoglie  o  cerca  di  raccogliere  infornia- 
zioni  sulle  miliiie,  con  intenzione  di  coiminirarli* 
al  nemico  o  allo  straniero  e  che  indehitamente  rilevA 
i  piani  di  forlilic.azioni,  di  navi,  di  strade,  ecc.:  esplo- 
ratore, spia  di  guerra  ftpiacria.  spionaceio,  s|>r^.  . 
spione,  accr.).  -  Fare  h  spia  :  appiistare  l'allodola 
o  la  sl.irna.  assicurarsi  il  pane  (iron.),  avere  noli.» 
lingua  il  Kiio  m  contanti,  ramp.ue  sugli  orecchi  . 
dare  I  buffi,  i  sofli  ;  esercitarsi  con  l'orecchio,  es- 
sere rapportatore,  essere  spia  ;  fare  la  nianvci,  U 
iier,i.  la  •«pia,  la  susina,  fare  il  solito  mestiere  (iron.). 
t.ire  il  siirdo;  giuocare  a  soflini,  a  soffione;  la\ orari! 
di  soffietto,  mangiare  spinaci,  odnrjro  (figur. K  pi- 
sciare nel  cortile,  rapportare,  rifilare  1.^  parl.iiilin<i, 
scrivere  il  gazzettino,  soflìaro,  sofli.iro  nell*  velnola, 
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soffiare  nel  panlioUilo,  nella  nappa  ;  spiare,  spicf;- 
{{iare,  spionare.  -  Spionaggio,  il  inesticn;  della  spia,  il 
far  la  spia,  il  sistema  di  spiare:  delazione,  spiazione, 
spianienlo  (bocca  del  leone,  spia,  delazione  sejj'reta, 
dalla  bocca  del  leone  marmoreo  che  in  Venezia  ri- 
ce\eva  accusa,  denuncia,  ecc.).  -  Lo  tcorpione 
dorme  tolto  ogni  laalta;  tjui  i  muri  hanno  orecchi: 
a  si};nificare  che  ovunque  vi   possono  essere  spie. 

Spiaccicare  (/.piaccicalo).  Veggasi  a  schiac- 
cinre. 

Spiacènte,  splacère  (^piaciuto).  Vcgg.  a  di- 
spiacere 

Spiacévole,  ('he  non  piace,  atto  a  dispiacere 
(coiilr.,  piacevole)  :  agro,  amaro,  antipatico  (che 
desta  antipatia),  disamabile,  disameno,  discaro, 
disaggradevole,  disgradevole,  disgustevole  ,  disgusto- 
so (che  dà  disgusto),  disonesto,  dispiacente,  dispia- 
cevole, fastidioso,  grave,  gravoso,  inamabile  (poco 
US.),  inameno,  hicrescevoìe,  increscio.so,  ingiocondo, 
ingrato,  ingustabile  (spiacevole  al  gusto),  insoave; 
insuave,  malaccetto,  malgradito,  malgrazioso,  meno 
grato,  molesto,  odioso,  ostico,  Tematico  (disus.),  rin- 
crescevole,  rincrescioso,  reo,  sgradevole,  sgradito, 
sgraziato,  spiacente,  spiacibile  (v.  a.),  tristo,  truce. 
Ributtante,  rivoltante,  stomachevole,  molto  spiacevole, 
spiacevole  fino  alla  nausea,  alla  ripugnanza  - 
Essere  spiacevole:  allegare  i  denti,  andare  tra  la  cami- 
cia e  la  gonnella  ;  essere  difficile  a  digerire,  indige- 
gesto  ;  essere  peccato,  essere  ostico,  essere  una  morte, 
essere  una  pietà,  essere  un  danno;  fare  grinze,  non 
andare,  non  ne  mangiare  i  cani,  sapere  ui  nmffa.  - 
Fare  un  brutto,  un  pessimo  servizio,  far  cosa  spiacevole. 

-  Spiacere,  contr.  di  piacere  :  disgradare,  aisgiadire, 
dispiacere,  ì-increscere,  sgradare  (cascar  ai  collo, 
uscir  di  grazia,  dispiacere  a  qualcuno).  -  Spiacevo- 
lezza, effetto  dell'essere'  spiacevole  :  asprezza,  disa- 
nienita,  disappunto,  dispiacevolezza,  inamenità,  in- 
crescevolezza,  insoavità,  rincrescevolezza,  spinosità. 

-  Spiacevolmente,  in  modo  spiacevole,  disaggradevol- 
mente,  disgustosamente,  dispiacevolmente,  inamena- 
mente, increscevolmente,  ingratamente, •odiosamente. 

Spiacevolézza,  spiacevolmente.  Detto  a 
sjHacevole. 

Splaciniento.  11  non  piacere. 

Spiàggia.  Tratto  di  terra  che  scende  dolcemente 
al  mare,  per  lo  più  arenosa,  sabbiosa  (coperta  di 
re?ia,  di  sabbia):  costa  bassa,  costiera,  lido,  li- 
torale, littorale,  piaggia,  riva,  riviera,  ripa,  spiag- 
giata (rosterella,  spiaggia  bassa,  breve).  Spiaggia 
deserta  (abbandonata),  ridente,  vasta,  ecc.  ;  sinuosa, 
a  seni  (baie,  golfi,  ecc.);  sottile;  dove  l'acqua  per 
Qualche  tratto  ha  poco  fondo  {littoraneo,  del  littorale, 
nella  spiaggia).  -  Duna,  monticello  di  sabbia  su  una 
spiaggia;  golfo,  jtroinontorio,  ìmenAinvA  o  spor- 
genza di  spiaggia.  -  Pleorama,  panoiranìa  di  spiagge 
marine  quali  appariscono  a  chi  viaggia  in  mare.  - 
Semaforo,  mezzo  di  segnalazione  dalle  spiaggia. 

Splag-lóne,  splamento.  Detto  a  spia,  a 
spiare. 

Splanare  (spianato).  Rendere  piaìio,  ridurre 
in  piano;  rendere,  ridurre  liscio.  -  Di  edificio  e  si- 
mili, detnolire.  -  Spianatoio,  spianuccio,  zanna  : 
strumenti  per  spianare. 

Spianata,  spianato.  Luogo  piano;  spazio 
intorno  a  nno  spalto,  fra  città  e  cittadella:  spiano. 

Spianatóia,  spianatoio.  11  matterello. 

Splantare  (spiantato).  Sradicare  (vegg.  a  ror 
dice);  svellere  qualunque  cosa  fitta  a  somiglianza 
di  piante:  sbarbare.  -  Spiantarsi,  ridursi  in  mi- 
seria, in  condizione  di  spiantato. 


.Spiantato.  Senza  denaro;  ridotto  povero, 
in  miseria  :  abbruciato,  arso,  esausto  di  denari  ; 
asciutto  come  l'esca,  consumato,  corto  a  quattrini, 
disfatto,  frusto,  in  bolletta,  in  secco,  malcondotto, 
riarso,  rovinato,  sbusato,  scalzo,  scannalo,  scusso, 
sgangherato,  spedato,  spelacchiato,  spennacchialo, 
squattrinato.  -  Essete  spiantato:  avere  borsa  stracca, 
bruciare  come  l'esca;  essere  ari'asiiutto.  alla  ma- 
cina, al  secco,  al  sottile,  al  verde,  in  :iique  basse, 
senza  punti  ;  mancare  diciannove  .soldi  a  fare  la 
lira;  non  aver  da  far  cantare  un  cieco,  da  far  suo- 
nare il  quagliere;  non  avere  uno  che  dica  due;  non 
essere  in  quattrini,  in  sui  contanti;  non  ne  contare 
uno,  poter  andare  sicuro  di  notte  per  la  fava  al . 
al  forno,  soffiare  nel  bor.sellino,  stare  male  di  tasca. 

Spianto.  Ruina,  roifitui.  -  Dare  lo  spianto, 
finire,  distruggere. 

Spiare  (sptamenlo,  spiato),  f^are  la  spia;  os- 
servare i  fatti,  i  segreti  altrui,  sorvegliarne  la 
condotta,  ascoltare,  braccare,  braccheggiare;  esplo- 
rare, essere  vigile,  fare  la  posta,  fiutare,  indagare; 
investigare,  odorare,  orecchiare,  origliare,  pedi- 
nare, porgere  orecchio,  scoprire  paese,  scovare, 
seguitare,  spieggiare,  spillare,  star  a  sentire,  stare 
in  orecchi,  succhiellare,  tenere  di  mira,  tenere  gli 
occhi  addosso,  traguardare  di  sotlecco  (spiamento, 
atto  ed  elTetto  dello  spiare  :  spiagione).  -  Avere, 
uno  alle  calcagna,  essere  spialo.  -  Far  spiare, 
avere  o  tenere  i  bracchi  alla  coda,  mettere  a  petto; 
mettere  alle  calcagna,  al  pelo,  attorno;  tenere  i 
bracchi  alla  corda  d'uno.  -  Rispiare,  di  nuovo 
spiare. 

Spiattellare  ('spiattellato).  Il  dire  una  cosa 
come  sta;  parlare  francamente,  liberamente:  ab- 
bassare la  visiera,  cantare  chiaro,  cantare  il  mat- 
tutino; dichiarare  apertamente,  dinocciolare;  dire 
alla  spiattellata,  chiaro  e  tondo;  dire  gatta  alla  gatta, 
pane  al  pane,  vino  al  vino  :  dire  in  faccia,  spiat- 
lellatamente,  sul  muso,  sul  violino;  favellare  senza 
briglia,  mandare  in  capperuccia,  mostrare  il  viso, 
non  mandare  a  dire,  parlare  fuori  dei  denti,  senza 
preamboli;  pigliare  una  lattata,  schiccherare,  scio- 
gliere la  bocca  al  sacco,  sciogliere  i  bracchi,  sfilare 
la  corona  ;  sgocciolare  l'orciuolo,  l'orciuolino;  snoc- 
ciolare, spiegrarc  senza  riguardi,  spitTerare,  spip- 
polare, traboccare  il  sacco,  uscire  alla  libera,  vuo- 
tare il  sacco.  -  Spiattetlaiamenle,  apertamente,  schiet- 
tamente, senza  riguardo  :  alla  spiattellata. 

Splattellatainente.  Detto  a  spiattellare. 

Spiazzata.  Detto  a  spazio. 

Spiazzo.  Luogo  sgombro  d'alberi. 

Splca.  La  spiga. 

Spiccace.  Detto  a  pesco. 

Spiccare  (spiccato).  Levare,  cogliere,  stac- 
care: disgiungere,  dispiccare,  separare.  -  Fare  bella 
figura,  bella  mostra,  sptcco  ;  comparir  bene,  essere 
pronunziato,  proiettarsi  vivamente,  risaltare,  rile- 
vare. -  Spiccare  il  bollore,  cominciar  a  bollire  : 
spiccare  il  salto:  farlo,  saltare;  spiccare  il  volo, 
incominciar  a  volare;  spiccare  le  parole,  dirle  con 
buona,  chiara  pronunzia.  -  Far  spiccare,  dare 
spicco.  -  Spiccarsi,  dispiccarsi,  staccarsi. 

Spiccatamente.  Detto  a  spicco. 

Spiccato.  Che  fa  spicco;  che  è  originale. 

Spicchio.  Parte  in  cui  si  taglia  qualche  frutto 
(pera,  ecc.};  particella  di  aglio,  di  cipolla  e  si- 
mili: cantuccio  (in  geometria,  porzione  di  sfera), 
-  Spicchio  di  petto,  il  mezzo  del  petto  dell'animale 
macellato  [a  berlingozzi,  a  spicchi,  spicchiuto  :  fallo 
a  spicchi).  •  Spicehiare,  dividere  a  spicchi. 
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Spicciare  ("spiccialo).  Di  fonte,  di  sorgente: 
\  usrire  con  forza,  zamiiillando;  di  panno,  sfilac- 
ciarsi. •  Spicciare,  spicciarsi:  fare  in  fretta,  spac- 
ciare, spedire;  sbrigare,  sbrigarsi.  ■  Spaccialivo, 
sbrigativo. 

Spicciativo.  Vcf-'g.  a  spicciare. 

Spiccicare  (spiccicato).  Lo  staccare  ■  Spicci- 
care le  parole,  parlare  speditamente. 

Spicciolare  CspicciolatoJ.  Vegg.  a  staccare, 
a  soldino. 

.Spicciolata  (alia),  spicciolatamente.  Fuor 
d'ordine;  sbandatainente,  con  sbandamento. 

Spicciolo.  Il  soldino. 

Spicco.  EITetto  dello  spiccare:  beila  appa- 
renza, bella  mostra:  risaltamento,  risalto,  spiccatura 
(disus.),  stacco.  -  Dare  tpicco:  dare  comparenza,  risal- 
to; mettere  in  bella  veduta,  in  comparsa,  in  lume,  in 
prospettiva  ;  porre  in  lume,  in  prospettiva.  •  Spic- 
care, avere,  fare  spicco:  campeggiare,  campire,  com- 
parir bene,  dimostrare  meglio;  delinearsi,  disegnarsi, 
l'ssere  più  evidente  ;  far  bella  figura,  risalto,  stacco; 
parere  di  rilievo,  prendere  spicco,  profilarsi,  pro- 
iettarsi, risaltare,  risultare,  sfolgorare  ;  spiccare  dal 
fondo,  dal  campo  :  slaccare  (dare  risalto,  far  spic- 
care). -  Spiccato,  die  ha  spicco,  fa  spicco:  accen- 
tuato, ardito,  crudo,  molto  evidente,  pronunziato, 
rilevato,  risentito. 

Spicilegio.  Raccolta,  antologia. 

Splcinare  (spianato).  Disfare  in  pezzi  minu- 
tissimi. 

Spicula.  Riunione  di  due  o  più  fiori,  nelle  gra- 
minacee: spigiila.  -  l'unta  di  freccia. 

Spldoccliiarc  (spidocchiato).  Veggasi  a  pi- 
docchio. 

Spièdo,  spièdo.  Arnese  di  ferro  in  cui  si  in- 
filano uccelli  o  pe?,zi  d'altra  carne,  per  cuocerli  ar- 
rosto: scedone  (v.  a.),  schedone  (v.  a.),  schedioiie, 
schidione,  stidione  (liorent.).  -  Spiedino,  "dimin.  j 
spiedone,  accr.  ;  spiedo  .schidionato,  pieno,  carico  di 
selvaggina.  ■  Fattorino  (servitore  o  zampa),  ferro 
dentato  che  regge  la  punta  dello  spiedo;  giranosto, 
(1  vieniinostn.  arnese  che  serve  a  far  girare  lo  spiedo: 
vi'v'L'asi  a  cucina,  pag.  783,  sec.  col.  -  Schidionare, 
visclii'liouare,  infilare  le  cirni  nello  spiedo  ;  schi- 
dionata, spiedata,  lutto  uno  spiede  d'uccelli  o  di 
carne  arrosto. 

Spleiracclarc  (spiegacciato).  Detto  a  acara- 
OtH^'hio. 

.Spl»>gttro  (ipiegahite  .  spiegam<-nto  ,  spiegato). 
|ii>piip:u('.  ilistendere.  distrig.are.  esporre,  sten- 
dere  cose  unite  insieme  o  ristrette  in  pieghe  (ft«M- 
diera,  fazzoletto,  ecc.)  ;  eiiurleare.  liberare, 
sbrogliare,  scinriii:iri'  (spiigamento,  lo  spieg.ire,  alto 
ed  eiretlo).  ('.unir.,  nrKolgcre.  ■  Kigiir.,  dare  spie- 
gazione, dire  l;i  ragione  di  checchessia;  rhia- 
lire,  dichiarare,  interpretare,  palesare  il  senso, 
li  signi/irato  di  piii  rose  ulisntr.-io.  frase,  pa- 
rola, scritto  r  simili);  tnaniCeslarc  il  proprio 
concetto,  il  jiroprii»  /w^nsiero,  ree.  ,  esporre  di- 
liL;''iiteiii.  e  niinutain.  un  argomento,  ima  tesi; 
ilnirire  la-])arlita.  dare  a  inlendere,  far  intendere , 
il.ne  1  Mintivi;  dare  libro,  carta,  ragione;  decifrare. 
definire,  dilmidaie,  descrivere,  determinare,  diluci- 
dire,  dimostrare;  dii'e  perche,  per  rome;  eluci- 
dali'. eMiiiplifiearo  (spiegare  con  l'esempio),  espli- 
(  ari',  rsphiiii'  (\.  lat.  disus.),  esprimere  (vegg.  ad 
esi>ressioèie).  far  a.ssaggi.ire.  far  cono.irere,  far 
l'Vidi'iili',  far  luce,  lume;  far  vedere,  illuminare,  illn- 
slrtire,  imbiancare,  luestricare,  ispianare;  niellerò, 
porre  in  luce  ;  ragionare,  rendere  le  cause,  richiarire. 


rischiarare,  rischiarire,  risolvere  (spiegare  proble" 
7na  e  simili),  rompere  e  tritare,  schiarare,  schiarire, 
scifrare  (non  us.),  sciogliere,  sciorinare  (Ggur.),  signi- 
ficare, smidollare,  sminuzzare,  snocciolare,  snodare, 
solvere  la  mente,  sospingere,  spalancare,  sternare. 
svolgere,  svolvere  (poet.),  tradurre,  tradurre  in  vol- 
gare, tritare  con  esposizione,  volgere.  In  senso  sco- 
lastico :  incominciare  a  leggere,  volgarizzare  la 
scienza.  -  fìispiegare,  iterai,  di  spiegare.  -  Spiegare 
alta  lettera  (lat.,  ad  litteram),  seguendo  material- 
mente la  parola  e  la  frase  in  sé ,  non  il  contesto. 
•  Knigma,  indovinello,  geroglifico,  niist-ero, 
rebus,  sciarada  (figur.):  di  cose  che  non  si  pos- 
sono o  non  si  sanno  spiegare,  o  diflicilm.  si  spiegano. 

-  Spiegabile,  che  si  può  spiegare:  decifrabile,  espli- 
cahile,  spieghevole.  Contr.,  indfcifrabib\  inesplicabile, 
che  non  si  può  capire  :  impenetrabile,  imperscru- 
tabile, incomprensibile,  inestricabile,  inestrigabile, 
inispiegabile,  misterioso,  senza  bandolo.  -  S/)iei7a/(i- 
mfflfp,  dichiaratamente  ;  s/we^atìro,  che  spiega:  dilu- 
cidatorio,  esegetico  (v.  seleni.),  esplicativo,  interpe- 
trativo,  interpretativo,  resnlutorio  («•/(«Sfgfesi,  aggiunta 
esplicativa).  -  Spiegatore,  che  o  chi  spiega  :  dimo- 
stratore, csplicafore,  espositore,  illustratore,  interpe- 
tratorc.  interpretatore,  sponitore, Iratlalore  (poco  us.). 

-  Chiave  (figur.),  ciò  che  serve  a  spiegare  alcunché 
di  astru.Ko  e  difficile. 

Spiegarsi  fspugat»).  Lo  spiegare  il  proprio 
concetto,  il  proprio  pensiero  ;  darsi  ragione, 
spiegazione  d'una  cosa  (in  altro  senso,  distrigarsi, 
liberarsi,  stendersi),  parlare  in  lingua  povera, 
precisare,  sciorinarsi,  spiccar  le  parole. 

Spiejratanjontc,  spiegatlvo,  splcgatore. 
Detto  a  spiegare. 

Spiegazione.  Lo  spiegare  (di  cose  inlellet- 
tuali)  0  lo  .sjtiegarsi  ;  dare  schiarimenti  intorno  a 
checchessia,  rendere  chiaro  uno  scritto,  un  brano 
di  libro,  ecc.  (anche,  il  passo  spiegalo):  cenno 
(breve  spiegazione),  chiarificazione  (poco  us.),  rhia- 
rigione  (disus.),  cliiarimento,  chiave,  commeìd<t, 
dichiaranienlo,  »tic/n"arnrio»j*'.  dilucidazione, opli- 
cazione,  esposizione,  glossema,  illustrazione,  inler- 
preLazionc  ;  minuta,  nota,  particolare  tralLazione  ; 
reddizione  di  r.agione,  rischiaramcnlo,  risehiaraziono 
(m.  a.),  risehiarimento,  schiarimenlo.  sminuzzamento, 
specificazione,  spianamento  (non  us.).  spianaziono 
(disus.),  spiegamento  (non  us.),  spiegatiini  (disus.), 
sponimenlo  (disus.),  sposizione.  -  Spiegazione  estiu- 
runtf,  persHiisiva,  spieg.azione  sodilisf.acenle,  alla  a 
persuadere  (vegg.  a  peranasione):  sinrer«niento, 
sineerazionc  •  Esegesi  atlegorien ,  interpretazione 
del  senso  occulto  della  .Sacra  Scrittura,  specialm. 
da  parte  dei  l'.adri  della  l'.liie.s^i  ;  lugeii  dogmatica, 
(jiieila  che,  relativamente  alla  Sacra  Scrittura,  tendo 
a  dimostrare  un  sistema  preooncpllo  di  dottrina: 
esegesi  pititicn.  ipiella  che  mira  aH'ammaesIrainento  ; 

-  Idem  per  idem  (lai.),  spieg:izioiie  lorura. 
Splcgft/.inrc  t sptfgatznto).  Il  piegare  in  m."ilo 

modo,  pili  specialm.  giiasl.in',  far  gurtslo  ad  un.i 
co.sa  nel  niaiieggiarla  abliallottolare,  aociiicigiiare, 
aggriiizire .  alliieignidaiv,  brancicare,  eincisihiare. 
Cdiiiiare  male,  fare  rmue  un  cencio,  f.ire  un  luci- 
gimld,  gualcire,  maltrattare,  malmenan-.  iiunei;- 
giiiie,  nianlriipare.  pnjf.ire  nialaiinMite.  pigiaru,  sci- 
pare.  seiupaechiare.  sciupare,  sgualcire,  loruii'nt.'xre. 

-  Spiegiizziito,  aggro\  igliato. 

Spleiilióvolo.  D.'tlo  a  spiagarr. 
SptotiitanuMite,  spietato.  Senza  pietti. 
Splctrarc  ysptetrato).  Spetrare:  \egg.  a  duro, 
|.ag.  i^y 


SPinsnAnF.  —  spimjkre 


SpIfToraro  (spiffentlo).  Voggasi  a  dire,  pag.  87."), 
SCI',  rol.,  a  spiattclfttre. 

Splfia-  l'iicola  pannocchia  (racchiudente  i  rhiechi) 
del  grano  e  il'allro  cereale:  ansia,  cartoccio 
<rnnian.),  panicoia.  panocchia  (ilisus.),  spica.-  Anche, 
indorcsccnza  che  porta  fiori  sessili  o  quasi  sessili 
{spiijaieita,  spiijlirttd,  sjiìiihinn,  spigoiiìia,  iliiiiin.;  s/fi- 
gona,  accr.).  -  Spiga  bella,  >icn  nullità  (piena),  che  fa 
collo  (granita),  lompiula,  faìhire  (vuota),  Ivmja.  ma- 
gra, malura,  sijìanaUi,  %jioijluila  (a  cui  vennero 
tolti  i  chicchi),  smilza  (sottile),  sterile,  ecc.  -  Cor- 
■nocchio,  mazzocca  (ahriiz.),  slampone,  torso,  torsolo  ; 
spiga  spogliata  e  sgranata.  -  Spiyoso,  spigato,  che 
ha  spiga:  appannocchiuto,  inazzocchiuto,  panicolato. 

Collo  della  spiga,  la  parte  su  cui  sorge  (rolli,  le 
spighe  rimaste  tra  la  pula)  ;  podnnr.olo,  la  parto 
della  pannocchia  ch'è  attaccata  al  fusto  ;  rachide, 
asse  centrale  della  spiga  nelle  ^Taniinacee,  ecc.  •  Ma- 
nipolo, mannello,  fascio  di  spighe.  -  Dicollare,  tron- 
carsi di  spighe  presso  il  collo;  farespir/a:  avere 
spiga,  fare  la  spigatura,  essere  in  ispiga,  ispigare, 
spicare  (v.  a.)  spigare;  spigolare,  raccogliere  le  spighe 
pei  campi  mietuti,  coglier  le  spighe  rimaste;  rispi- 
golare,  spigolare  di  nuovo;  spannocchiare,  levare  la 
pannoccliia.  -  Spiijolatorc.  che  spigola,  raccoglitore; 
i'emmin.  spigolatrice,  spigolistra  (disus.).  -  Spigola- 
tura, atto  ed  elTetto  dello  spigolare,  e  il  tempo  : 
spicilegio  (disus  ),  spi^olanienio,  spigolazione 

Spigare,  spitratura.  Detto  a  spiga. 

Spifjfhetta.  Cordoncino ,  piccolo  cordone  di 
seta  0  di  lana  per  ornamento  o  rinforzo  delle  vesti. 

Spig-lonarsi.  Della  casa  che  resta  .spigionata  ; 
vegg.  a  pigione, 

Spig:liatauiente.  Con  spigliatezza. 

Spigliatezza  (spiglialo).  Scioltezza,  agilità, 
disinvoltura. 

Spignorare  fspignoramentoj.  Liberare  Wjiegno, 
togliere  il  sequestro. 

Spigo.  Specie  di  lavanda.  •  Stécade,  spigo  sel- 
vatico. 

Splgolamento,  spigolare,  spigolatore, 
spigolatrice,  spigolatura.  Detto  a  spiga. 

Splgolistro.  Sinon.  di  bigotto  ,  di  ipocrita. 

Spigolo.  L'angolo,  il  canto  (pag.  398,  sec.  col.) 
•vivo  d'un  corpo:  angolo  .solido,  angolo  vivo,  can- 
tonata, primo  membro;  punta,  -  Costolone,  spigolo 
di  vòlta. 

Spigrire,  spigrirsi  [spigrito).  Togliere,  perdere 
la  pigrizia. 

Spilla.  Uno  spi7?o  artistico,  elegante  ;  ^toteWo 
"vario  di  materia  e  di  forma,  spesso  con  diamante, 
con  gemma,  con  perla:  boccola,  fusettino,  spadina. 
Spilla  0  spillo  da  petto  (spillone,  spillettone),  spillo 
lunghetto,  con  capocchia  grossa,  usato  dalle  signore 
per  appuntarsi  sul  davanti  del  petto  lo  scialle,  o 
altra  cosa  simile  (frane,  broche). 

Splllaccherare  (spillaccheralo).  Levare  le  pil- 
lacchere (vegg.  a  pillacchera). 

Spillare  (spillatura,  spillato).  Trarre  il  vino 
dalla  botte  mediante  spillo:  far  spicciare,  svinare; 
(spillatura,  lo  spillare).  Figur., investigare, spiare. 

Spillàtico.  Detto  a  moglie. 

Spinétte.  Piccolo  spillo. 

Spillo.  Sottile  asticciuola  di  metallo,  per  lo  più 
di  ottone  o  di  ferro,  diritto,  appuntato  da  un  capo 
(e  atto  a  pungere)  e  con  una  testa  {caperozzolo, 
capo,  capocchia)  di  figura  sferica  dall'altro,  usato 
per  appuntare  vesti,  drappi,  ecc.  ;  spilla.  Anche, 
arnese  per  forare  la  botte  onde  assaggiare  il  vino: 
cannella,   squillo   (disus.),  votatolo;  e  getto,  zam- 


pillo d'acqua.-  Caporctiiulo.  spillo  con  capocrliia  ; 
srapalo,  senza.  -  Spillettone,  tpillelto,  piccolo  spillo, 
spillone,  grosso,  per  appuntare  il  cappellino  da 
donna.  -  Appuntare,  fermar';  qualche  cosa  con  la 
punta  d'uno  spillo  (conlr.  spunlarew  scapocchiare, 
levare  le  capocchie  agli  spilli  o  simili.  -  Carla  di 
spilli,  foglio  ripiegato  più  volte  su  di  se,  m  cui  si 
vedono  impiantali  parallelaiuenle  più  /i/an  Ji  spilli 
uguali  ;  guancialino  da  spilli,  piccolissimo  guancia!'; 
o  sacchetto  di  stoffa,  ripieno  di  crino,  o  anche  di 
crusca,  a  uso  di  tenervi  piantati  spilli:  appuiila- 
spilli,  buzzo,  cuscinetto,  ;;uaiicialino,  portaspilli, 
mintaspilli,  tombolino,  torsello  (frane,  pelote).  •  Spil- 
lalo, venditore  di  spilli.  -  Belonefubia,  paura  mhu» 
bosa  di  toccare  gli  spilli. 

Spillóne.  Vegg.  a  spilla,  a  spillo. 

Spilluzzicare  (  spilluzzicalo),  il  munginre 
(pag.  ."iiy,  sec.  col.)  pochissimo  e  spesso. 

Spilluzzico  (a).  A  poco  per  volta. 

Spilorceria,  spilòrcio.  Vegg.:  ad  avarizia, 
avaro. 

Spilungone.  Detto  a  statura. 

Spina.  Escrescenza  pungente,  stecco  acuto  del 
pruno,  della  rosa  e  d'altre  piante  (spesso  usata 
a  far  siepe):  arme  della  pianta,  pruno,  spino 
(figur.,  cosa  che  da  iiif/uietiidine,  dolore).  Spina 
diritta,  curi'a,  semplice,  conijimOi.  ramosa, secca,  cerdc, 
l'ira,  ecc.  -  Pungiglione,  siìrta  di  spina  proveniente 
da  grosse  papille  indurite  e  semplicemente  attaccale 
alla  corteccia,  non  alla  parte  legnosa  ;  spunzone, 
spina  grossa  {spinetta,  poco  us.,  spinola,  diniin.; 
spinuzza;  vezz.).  -  l'na  forcata,  un  fastello  di  spine, 
una  piccola  quantità  di  spini  riuniti  insieme  ;  spi- 
nalo, spineto,  maccliia  di  spini  :  roveto.  SpinoseUo, 
spinoso,  che  ha  spine:  aculeato,  dumoso,  prunoso 
pungente,  pungigli(xso  (ligur.  difficile);  spinosità, 
l'essere  spinoso.  -  Spinare,  pungere   con  spina. 

Spina,  foro  in  fondo  alla  botte,  dove  si  mette  la 
cannella.  -  Lisca  di  pesce.  -  In  anatomia,  il  filo  delie- 
reni  e  la  maggior  parte  delle  eminenze  allungate: 
es.,  spina  nasale,  mascellare,  palatina,  ecc.;  spina 
dorsale,  la  colonna  vertebrale  (spinale,  di  spina, 
appartenente  a  spina).  -  Spina  ventosa,  vegg.  a  tu- 
bercolosi. 

Spinace,  spinacio.  .Nola  erba  chenopod iacea, 
da  orto,  che  si  mangia  cucinata  in  vari  modi  (spi- 
naci colli  nel  sugo,  rifatti  con  l'aglio,  con  Volto, 
lessi,  in  frittata,  ecc.):  spinacione  (spinacio  selvatico). 
Spinaci  inglesi  d'OUmda,  varietà.  -  Palline  di  spi- 
naci, gli  spinaci  colti  e  ridotti  a  guisa  di  palle, 
per  essere  stati  sfrizzati  con  le  mani  per  farne  uscir 
l'acqua.  -  Mazzo  di  spinaci,  una  certa  quantità  riu- 
niti e  legati  insieme. 

Spinale.  Di  spina.  -  Vegg.  a  midollo  spinale. 

Spinapésce  (a).  A  guisa  della  spina  del  pesce. 

Spinare  (spinato).  Detto  a  spina. 

Spincionare,  spincione.  Dettoa  A"i"^Me//o. 

Spinèllo.  Nome  che  si  da,  in  genere,  agli  os- 
sidi doppi.  Alabandina,  clorospinello,  owh ite: specie, 
varietà  di  spinello. 

.Spineto.  Vegg.  a  spino. 

Spinétta.  Sorta  di  cembalo  (.^pittenaio,  hh- 
bricatore  di  spinette).  •  Stretto  nastro  fatto  di  fila 
doppiate  e  torte,  intrecciate  fra  loro,  come  i  lavori 
a  maglia.  •  Gabbia  speciale  per  ingrassare  volatili, 
col  mezzo  deiriHao:;afoio. 

Spingarda.  Piccolo  cannone.  -  Grosso  ar- 
chibugio. 

Spingere  (spingente ,  spinto).  Far  forza  per 
muovere,    mandare   oltre   checchessia,  con  più  o 
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meno  forza  o  sforzo  f-  in  vana  direzione;  un- 
primere  mommento,  moto:  cacciare  avanti  o 
indietro,  dare  la  pinta,  la  spinta  ;  dare  delle  mani, 
(li  pinta,  l'andata,  eupelterc  ('espulsione) ,  spinger 
fuori,  dare  un  urto  ;  forzar  la  carta  (llgur.,  spingere 
le  cose  oltre);  impellere,  impulsare  (disus.),  incal- 
zare, mandare  avanti  ;  menare,  muovere  percor- 
rere, pignere,  pingere,  pontaie,  ponzare  (poco  us.), 
*  propulsare,  pungolare,  risospingere,  sospingere,  spen- 
leggiare  (senese),  spigiiere,  suspingere  (disus.),  ti- 
rare gli  spintoni,  trabalzare  (spingere  malamente), 
urgere.  Si  spinge  con  la  mano,  col  piede,  con  la 
spalla,  ecc.  Anche,  eccitare  (dare  eccitazione), 
incitare,  indurre,  istigare.  Alzare,  spingere  in 
alto  ;  avvallare,  spingere  in  basso  ;  dare  un  po- 
tente, un  grosso,  un  grande  spintone,  spingere  forte; 
forzare,  spingere  con  forza,  per  forza  ;  gettare, 
lanciare,  ttibrare,  spingere  avanti,  innanzi  ;  re- 
.  .«(7><n{;6re,  spingere  indietro;  ricacciare,  respigne- 
re  ;  rincantxwciare,  spingere  in  un  cantuccio  ;  riso- 
spingere,  spingere,  sospingere  di  nuovo  ;  rotolare, 
spingere  una  cosa  a  terra,  facendola  muovere  in 
giro;  soffiare,  spingere  l'aria  sul  fuoco  col  man- 
licetto;  trabalzare,  spingere  checchessia  in  qua  e 
in  là,  con  ischerno  e  strapazzo  ;  urtare,  spingere  iìv- 
eontro  con  impeto,  con  urto.  -  S^pingersi,  an- 
dare, farsi  avanti  :  inoltrare,  inoltrarsi  (fare 
alle  spinte,  agli  spintmii,  cacciarsi  avanti  ;  incan- 
tucciarsi, rincantucnarsi,  spingersi  in  un  cantuc- 
cio. -  Spingente,  che  spinge  :  impellente  (lìgur.|, 
propulsante,  spignente  fespuhito.  che  ha  forza  ai 
spingere  fuori  ;  impulsivo,  atto  a  dare  impulso,  spin- 
ta) ;  spingitore,  che  spinge:  impulsore  (di  macchina), 
propulsore. 

Splnprorsl  (spinto).  Dello  a  spingere. 

Splnltc  (sptnilitlej.  L'  infiammazione  alla 
spina  dorsale  (colonna  vertebrale)  :  meningite 
spinale. 

Spino.  Lo  slesso  che  spina  e  pruno:  dumo; 
frutice  da  siepe.  -  Mora,  frutto  dello  spino. 

Splnosits\,  spinóso.  Detto  a  spina.  -  Vegg.  a 
Hcclo. 

Spinta.  1,'inipiilso  dato  a  qualche  cosa,  atto  ed 
filetto  dello  spingere  :  impulsione,  pinta,  pintala, 
;Mopulsione  (spinta  avanti),  pulsione,  risospingimen- 
lo,  sospinginieiito,  sospinta,  sospingimenlo,  sospin- 
zione  (disus.),  spigniinenlo,  spingimento,  strabalza- 
mento,  trabalzamento,  trabalzo.  I-'igur..  eccita- 
zione, lucitamnito.  V incitare  / spintarella,  diiiiin.; 
spintone,  accr.).  Halln ,  spinta  mniiisrola  ,  spin- 
tone ,  spinta  forte  .  ripulsa  .  spinta  all'  indietro  , 
il  respingere,  rispiiitn.  spinta  resa;  sospinta, 
spinta  ili  sDtt'itisii  <'  spinta  incalzante  e  continuata. 

Spintono,  l'cirle  spinta. 

Sploniimre  (spiomtiato).  Levare,  slaccare  il 
pionilto.  -   l'i'sar  inolili,  avere  molto  jtcso. 

Splóinblnarc  ispiomliinnto).  l'sarc  il  jHom- 
bino.   -   Vegg.  a  sturare. 

SplonàfCK'Ot  splónr.   Vegg.  a  spitt. 

Spiòvere  (spuìmioi.  Cessar  di  piovere.  -  Hi 
capelli,  riradere  con  cr.izia  sulle  spalle  (spiovente, 
spiovuto  :  di  barba,  di  cliioiiia  che  ricade  cmi  grazia). 

Spippolare  (spippolato),  l.n  spiattellare. 

Spira  (spirale).  Ilivoluiionc  circolari',  curva 
clic  non  ritorna  inai  al  piintn  da  cui  parte,  ma  sue- 
cessivam.  si  allontana  con  iinifnriiie  e  regolata  di- 
£lanza  :  spirale,  voluta.  Circonvolunonr,  anello  di 
vegetale,  di  concliigli.i  univalve,  di  srri>«nte,  ecc. 
-  Spirale  (aggetliv.),  fatto  a  spir.i,  che  si  volge  .1 
liso  spira;  fatto  a  elica,  a  vite,  rilornevole,  spirico 


(non  US.).  La  molla   deWorologio.    -  Spiralmente, 
a  spira,  a  spirale,  a  vite,  in  forma  spirale. 

Spiràbile.  Vegg.  a  spirare. 

Spiracelo.  Lo  spiraglio. 

Spiraglio.  L'apertura,  hfessuraper  la  quale 
trapelano,  entrano  lana,  il  gas,  la  luce,  ecc.  (la  slessa 
luce:  barlume):  fesso,  spiracolo,  spirarne  (disus.). 

Spirale.  Vegg.  a  spira. 

Spirare  (spirato).  Il  soffiare  proprio  del  vento f 
anche,  soffiare  leggermente,  esalare  (vegg.  ad  esalai 
zione),  evaporare  (vegg.  a  vapore).  •  Finire,  aver 
fine;  terminare,  aver  termine  (di  leinpo).  Nel- 
l'uso, morire  (spirato,  morto),  l'atto  del  mandar 
l'ultimo  fiato  (indica,  di  solilo,  morte  tranquilla). 
In  senso  figuralo,  dare  indizio  di  qualità  o  condi- 
zione dell'aMtwio  (es.,  spirare  bontà,  dolcezza): 
esprimere,  manifestare,  mostrare,  palesare,  rag- 
giare, scintillare.  •  Spirabile,  che  spira:  spirante  (an- 
che, e  specialm..  che  si  può  respirare  ;  salubre). 
•  Spirazióne,  alto  ed  elTello  dello  spirare:   spiro. 

Spirea.  Pianta  (erba  o  arbusto)  rosacea,  di  più  spe- 
cie. Comune,  tra  noi,  la  spina  ulmaria  (volg.,  barba 
caprina,  regina  dei  campi),  che  dà  la  spirexna,  ma- 
teria colorante  gialla. 

Spiritale.  Poel.:  spirituale,  dello  spirito. 

Splritalménte.  Vetrg.  a  spirituale. 

Spiritare,  spiritarsi,  spiritato.  Vegg.  a. 
osses.10,  a  spavento. 

Spiritismo  (spiritico).  Credenza  nei  fenomeni 
provocati  da  un  cosidelto  medio  (medium),  uomo  o 
donna,  in  presenza  del  quale  si  avrebbero  co- 
municazioni con  lo  spiìHt4>  dei  morii,  polendoli 
evocare  :  dottrina  spiritica,  medianità,  occultismo, 
religione  degli  spirili  ;  scienza  degli  spirili,  delle 
evocazioni,  delle  ombre,  delle  tavole  giranti,  delle 
tenebre.  Revenant  (frane),  ritornante,  il  supposto 
spirilo  che  torna  dall'altro  mondo.  •  Tavolino  par- 
lante, il  pili  comune  degli  esperimenti  di  spiritismo 
(frane.  tabU  toumnnte).  -  Spiritico,  tpiritutito :  di 
spiritismo,  riguardante  lo  spiritismo;  spiniufa,  chi 
crede  allo  spiritismo  :  seguace  di  Swedenborg.  - 
Medioiiiania,  anormalità  psichica  caratterizzala  dalla 
credenza  ndle  tavole  semoventi,  negli  spirili  pie- 
chi.anli,  ecv.,  tiptolni^ia.  dottrina  ed  interpretazione 
delle  percussioni  del  tavolino  parlante  per  efiello 
di  spirilisini). 

Spiritista,  netto  a  spiritistno. 

Spirito  (spiritino).  Voce  di  esleso  e  svarialis- 
simo  signilìralo,  iiidicjiido .  anima,  sostanza  in- 
corporea, cipace  di  averi'  cognizione,  di  cotio- 
scere,  di  percepire  (in  liloMilia.  principio  co- 
sciente dell  uomo .  fainigliarm  .  il  morale)  alma 
digiuna,  nudo  spirto,  pnenina  (gr).  siipr.%ssuslanza. 
«pire,  spirto.  <]onlr..  carne  (in  scnsn  specialm.  «r- 
cleMastico).  corpo,  materia  (shirito  buono,  cat- 
tivo, ecc.  :  vegg.  a  queste  Vivi  e  ad  animo).  .An- 
che, alitn,  fiato  (vegg  .1  ispirazione),  forza  ; 
ingegnii,  intrllctlo,  senlimr-nto  (spinto  di  ca- 
Httì.  ili  umiltà,  religioso,  ecc.);  vivacità  di  ifw- 
maginazionr  (sacra  ipwxto.  il  poetai,  brio,  ar- 
gutezza (arguita,  .irgii/i.t.  finezza,  atlicisnio,  lepi- 
dezza, lepore,  purevuleiza.  >.»le  .ittico  ,  mei  ,  *'•- 
nmuv).  sagacia;  opinione  (spinto  pubblico). 
;iiit'lii;iaiii-riii  (spinili  ih  p.irle.  ili  p<$rligiano).  i'.\tii 
pure  coni./yio.  vita  (spirilo  cif.i'c/  .  (nntasiHa, 
genio,  ombra,  sftettro  M  «liri.ilni  .  alcool ,  mj- 
slanM  volatile  eslr.iU.i  per  ihslillazionr  (spirilo 
di  fino,  ecc  .  spirilo  iti  'iirltssa.  ecc..  iinilicinal)*) 
e  adoperalo  p<'r  inollepliei  usi,  anche  m  profu- 
meria (es  .  <>pirilo  canforato.  av«pte   canfora  in 
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soluzione,  pcc);  spirito  denalurato,  reso  incito  agli 
usi  della  nutrizione  umana,  e  serve  per  ottenere  svi- 
luppo ili  i-alorc  ;  spirito  rfi  tino,  alcool  etilico;  $ta- 
laqeno,  In  chimica,  sinonim.  antiquato  di  spirilo  di- 
slillulo  ;  in  tsrammatica,  segno  preiiosto  alla  rocule. 

Spirilo  compressore,  quello  che  fruirebbe  della 
vista  di  Dio  ;  creativo,  che  ha  facoltà  di  creare 
(inlellettualmenle);  spirilo  forte:  dicesi  di  chi  ostenta 
sii|)eriorità  alle  opinioni  comuni  ;  spiriti  ammali, 
secondo  antiche  credenze,  ^\'\  umori  gener;inti  il 
sendiiiento  e  il  moto;  spirili  elementari,  pine  se- 
condo le  antiche  credenze,  quelli  che  presiedevano 
all'aria  f^silfij,  alla  Terra  fgnomij,  all'acqua  (ondi- 
r>ej,i\  (noco  CsalaniandreJ  ;  spinto  Ini  tetto,  nome  di 
pretesi  spiriti  esistenti  nell'aria  (anche,  demonio, 
diavolo);  spirito  santo,  terza  persona  dt'lla  trinità 
(simbolo,  la  colomba);  amore  che  l'uno  e  l'altro 
eternamente  spera,  divino  spirito,  divo  ardore,  e- 
terno  spiro,  paracléto,  paraclito,  sani'  aura,  santo 
spiro,  spirito  consolatore  fhagiopneumutica,  dottrina 
intorno  allo  spirito  santo;  procedenza,  il  procedere 
dello  Spirilo  Santo  dal  Padre  e  dal  Figlio)  ;  spirilo 
sensitivo,  vegg.  a  senso.  Angelo,  sei-afinu,  spirito 
celeste  ;  bealo,  anima,  spirito  che  è  in  paradiso  ; 
dii  Mani,  Lari,  ecc.,  spiriti  del  politeismo  italico 
(vegg.  a  divinità,  pag.  021)  ;  ja:al,  gli  spirili  buo- 
ni, nella  religione  di  Zoroaslro,  distribuiti  nell'  uni- 
verso e  sempre  in  lolla  con  gli  spirili  cattivi,  per 
la  conservazione  del  mondo  ;  incubo,  nella  mitolo- 
gia, spirito  che  prendeva  forma  d'  uomo  e  giaceva 
con  donne  ;  (arte,  nell'  antica  Roma,  gli  spiriti  di 
cattive  persone  morte,  tormentati  in  se  stessi  e  lor- 
nientanti  gli  allTi;  lemure,  fantasma,  spirito  d'un 
morto  ;  rassaso,  spiriti  malefici,  cantati  nel  Ra- 
maiana;  succubo,  spirito  che  si  credeva  prendesse 
forma  di  donna. 

Affanno,  slato  penoso  dello  spirito  ;  allegrez- 
za, malinconia,  condizioni  opposte;  atarassia, 
calma;  attenzione,  nota  facoltà  ;  autosugqeslione, 
vegg.  a  suggestione;  contemplazione  (atto  del  con- 
templare),  elevazione  (figur.),  rapimento  di  spirito, 
estasi,  visione  estatica  ;  micromanta  (neol.);  tendenza 
dello  spirito  a  pensare  e  sentire  bassamente  di  sé; 
preoccupazione,  ttiì'bamento  ;  umore,  disposizio- 
ne naturale  o  accidentale  dello  spirito  (buonumo- 
re, malumorej.  -  Francltezza,  presenza,  prontezza, 
svegliatezza  di  spirito,  presenza,  prontezza  d'animo 
(locuz.  confermata  dall'uso):  accorgimento,  coraggio, 
risolutezza  fmavverlenza,  mancanza  di  presenza  di 
spirilo);  piccolezza,  povertà  di  spirilo,  ristrettezza  di 
mente  ;  raccoglimento,  astrazione  (vegg.  ad  astrai- 
io),  concentrazione  dello  spirito,  della  mente  (conlr., 
distrazioìie).  -  ^fonismo,  dottrina  che  ammette  un 
solo  principio  di  sostanza  in  tutte  le  cose  e  quindi 
l'identità  della  materia  e  dello  spirito  ;  pìmtmaiiimo, 
spiritualismo  ;  pneumalo fobia,  paura  degli  spiriti  ; 
pneumalologia,  la  scienza  degli  spiriti  ;  psiche,  il 
principio  dello  spirito;  psicomachia  (gr.),  combatti- 
mento di  spiriti  ;  soggettivismo,  sistema  che  pretende 
spiegare  tutto,  attribuendo  una  facoltà  produttiva  di 
tutto,  e  anche  di  idee,  allo  spirito  umano  (soggetli- 
visla,  chi  segue  il  soggettiviamo)  ;  spiritismo,  vcgt'. 
a  questa  voce  (anche  ad  evocare,  a  magia). 
Spiritosaggine,  spiritosità,  facezia,  ft-izzo,  motto 
più  o  meno  spiritoso  {conte,  sciocchezza)  ;  spiri- 
tosamente, con  spirito,  vivacemente  ;  spiritoso,  che 
ha  spirito,  è  pronto  di  spirilo,  arguto  o  motteg- 
giatore ;  spirituale,  dello  spirilo,  che  parteggia 
della  natura  dello  spirito:  immateriate  (mistico, 
dato  alla  contemplazione,  allo  spirilo). 


Mplrltosàtcg-lnc,  spiritosaniónte,  spirito- 
sità. Vegg.  a  spiritoso. 

Spiritóso.  Conlenente  alcool,  ipirito:  alcoolico. 
-  Di  motto,  frase,  discorso  e  \iniili  :  arguto, 
liurlesco  (vegg.  a  burla),  faceto:  brillante,  line, 
frizzante,  giazioMi,  lejtido,  niolb'ggevob',  salato, 
salsissimo,  saporito,  sentito,  trallo?o,  umoristico; 
(simbolo  il  ramerinoj.  Di  persona:  b'Ili)  spinto,  bril- 
lante, frizzone,  lingua  salsa,  molteggialorL';  persona 
tutta  pepe  e  sale,  salata,  salatissima,  saporita,  scre- 
pante (simbolo,  re//«6oro/ (^onlr.,  cencio  molle, «cioc- 
co (spiritosetto,  diniin.  ;  spiriloiiìsimo,  accr.  ;  spirito- 
sone,  iron.,  per  dire  anche  scipito).  Freddurista,  vegg. 
Si  freddura.  Frizzare,  fardello  spirito  in  genere, 
scoppiettare  di  motti  arguti,  far  dello  spirilo  Duono, 
brioso.  -  Spiritosaggine,  facezia,  frizzo  (lepidezza 
pungente,  motteggio,  vegg.  a  motteggiare),  motto 
più  0  meno  spiritoso  (anche  in  senso  iron.);  spiri- 
tosità; spiritosamente,  con  spirito,  vivacemente. 

Spirituale.  Ciò  che  partecipa  della  natura  dello 
spirito  (opposto  di  muleriale  >:  di  temporale), 
é  contemplato  (vegg.  a  contemplare)  dalla  meti- 
le, è  attenente  allo  spirilo  e  alla  religione  ;  im- 
materiale, incorporale,  incorporeo,  invisibile,  »»«- 
rate,  soprassustanziale,  soprimnialeriale,  spirlale 
(poet.),  spiritale  (poco  us.),  straniero  al  senso,  su- 
persustanziale  (perfetto,  per  gli  ascetici,  chi  perse- 
vera nella  vita  spirituale  ;  sopraspiritimle,  più  che 
spirituale).  Spiritualismo,  sistema  filosotìco  opposto 
al  materialismo,  perché  nega  che  tutto  si  riduca 
alla  materia  (anche,  idealismo:  vegg.  a  ideale); 
spiritualista,  seguace  dello  spiritualismo:  antimate- 
rialista,  idealista,  metafisico  puro,  mistico  (conlr., 
malei-ialisla);  spiritualità,  astratto  di  spirituale,  la 
disposizione  ingenita  della  niente  nel  lasciarsi  in- 
fluire dalle  idee  e  nel  dare  alle  cose  dello  spirito 
grande  importanza:  immaterialità,  incorporalità,  in- 
corporeità {spirilnattzzare,  spiritualizzamenlo,  spi- 
ritualizzazione, divenire  o  rendere  spirituale:  iin- 
materializzare);  spiritualmente,  in  modo  spirituale: 
immaterialmente,  incorporalmente,  in  ispirilo,  mo- 
ralmente, spiritalmente.  Per  contrapposto;  imma- 
terialmente, in  modo  spirituale,  immateriale;  im- 
materialismo, la  dottrina  altrimenti  della  spiri- 
tualismo, che  sostiene  la  prevalenza  dello  spirito 
sulla  materia;  immalerialisla,  o  spiritualista,  il 
seguace  di  tale  dottrina  ;  immaterialità,  l'essere  non 
materiale,  ma  spirituale;  immalertalizzare,  immate- 
rializzarsi,  rendere,  divenire  immateriale.  -  Contem- 
plazione (vegg.  a  contemplare) ,  visione  (terni, 
slor.  leti.):  cose  degli  spiriti  o  dell'altra  vita  imma- 
ginale e  descritte. 

Spiritualismo,  spiritualista,  spirituali- 
tà, spiritualmente.  Detto  a  spirituale. 

Spiro.  Vegg.  a  spirare,  a  spirito. 

Spirto.  I^oel.  :  spirito. 

Splttinare  {spiltinalo).  Cantare  che  fa  il  pet- 
tirosso. 

Spiumacciare  [spiumacciato).  Vegg.  a  letto, 
pag.  426,  prima  col. 

Spiumare,  spiuniarsi  {^piiimato).  Levare,  per- 
dere la  piitìna,  la  penna. 

Spizzeca.  L'avaro. 

Spizzicare  {spizzicalo).  Mangiucchiare  :  vegg.  a 
mangiare. 

Spizzico  (a).  A  poco  a  poco. 

Splancnico,  splancnologria.  Vegg.  a  viscere. 

Splendente  (splendentemente).  Che  splende  (vegg. 
a  splendere),  ha  splendore.  -  Hplendenlemenle, 
con  splendore. 
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Splèndere  {splendente).  Rilucere,  nsplendere, 
avere  splendore:  ardere,  brillare,  chiarire;  dare 
e  avere  luce,  lume  ;  fiammeggiare,  folgorare,  fol- 
goreggiare (splendere  come  folgore,  come  fuimitie), 
fiilgere,  illuminare,  irradiare,  irraggiare,  lampeg- 
giare (di  arine,  di  fuoco),  luccicare  (di  inetallo), 
lucere,  lustrare  (neutro),  oreggiare  (splendere  a  guisa 
di  oro),  porgere  lume,  porporeggiare  (splendere  come 
porpora),  radiare,  raggiare,  refulgere  (v.  lat.),  re- 
lucere (v.  a.),  rendere  luce,  rifiammeggiare,  rifolgo- 
rare (ripete  e  rinforza  folgorare),  rifulgere,  riluc- 
cicare, ripercuotere  (ritlettfce  la  luce),  risplendere 
(v.  a.),  scintdlare  (vegg.  a  scintilla),  schiarire,  sfol- 
gorare, sfolgoreggiare,  smagliare,  stralucere,  tralu- 
cere; vincere  le  tenebre,  {'oscurità.  Irradiamento, 
irradiazioni-,  liinnniìsild.  xrmlillnmi'nto.  sfoli/oramenln, 
«/b/jfOrto,  l'Ili'tli  dello  splciiileri';  fulyidezzii,  luhjidila, 
lucentezza,  hmdild,  lu.Htro,  riturentezzii,  qualità  e 
condizione  dei  corpi  che  splendono,  sono  splendenti. 

Splendente,  che  splende  :  apportaluce.  apportalume, 
balenante,  brillante,  chiaro,  circonlucente,  corru- 
sco (poet.),  diluccieantc  (disus.),  disfavillante,  fiam- 
mante, flammeo,  fiammeggiante,  folgorante,  folgoreg- 
giante,  fulgente,  fulgentissiino,  fulgido,  fuluurante, 
fulvido  (v.  a.),  geminato,  gemmeo  (come  gemma), 
igneo,  ignito,  illuceiite  (v.  a.),  lampante,  lampeg- 
giante, luccicante,  luccicoso,  lucente,  lucido,  luci- 
dissimo, lucifero,  luculento,  luminoso,  luminante  (v. 
a.),  lungilucente  (disus.),  lungo  spiccante,  mican\e 
(v.  lat.),  noltiluco  (che  risplende  di  notte),  por- 
talume,  radiante,  raggiante,  raggioso  (poco  us.), 
refulgente,  rifulgente,  riluccicante,  rilucente,  risplen- 
dente, rispleiidevole  (poco  us.),  risplendente,  rubi- 
cante,  rutilante,  rutilo,  scintillante,  sfavillante,  sfol- 
gorante, sfolgoreggiante.  smagliante,  soleggianle, 
splendido,  slelkmli',  stralucente,  tralucente  (poco 
us.),  vanipeggiaiile.  vivace,  vivido,  frane,  éclatant. 
Face,  faccllii.  /'avilla  (v.  a.),  lampa,  lampo,  lu- 
cerna, liitne,  raggio,  sole,  stella:  cose  splen- 
denti (anche  in  senso  ligiir.).  -  Spli'udcntemente,  con 
splendore  :  liicenteineiite,  liicidaini'iiti'.  lucidissima- 
mente, liimiiios.iiiii'iite,  risplendenli'inenli'.  sfolgora- 
tamente, splendidaiiienlc.  >[i lenii lentemeiile. 

Splcndldaiiiónto,  .>i|)lcndlduzzu.  Detto  a 
gjtletulido 

fSplòiullilo.  liiliiii'iile.  vplefid>'nle.  pieno  di  luce 
viva  ;  vegg.  i  siileiidere.  .\nclii'.  bello,  magni- 
fico, [iiiiiiposD,  prezioso,  sfarzoso  ,  dicesi  |iiiri' 
per  molto  lihcralc.  i'njiir..  di  cos.i  chr  div^ti  (fwi- 
mirazioiie,  entusiasmo  -  Sidondutczza.  (|ii.ilila 
di  ci(i  rh{'  !■  splrnilidii  ;  ..iiirlii.  .s;*/rii(/oiv  ;  lltSSO, 
pompa,  sfarzo.  >'  Idimilìlii.  gr nevosità. 

Splendor»'.  \'iva  luce:  V  irriidiari'.  il  rispleii- 
deiT.  I.>  s|il,MiliTe.  Mvaiiienle  (allo  ed  ellello)  :  al)- 
liaghu,  aliliagliore  (disus  ),  acumi',  bagliore,  baleno, 
candore,  chiarezza,  chiarore,  folgore,  fulgidezza,  fui- 
gidll.l  (disus.),  fulgore,  illuniinaineiito  (disus.).  Uhi- 
niiuazione  (disus.),  irrailiamenlo.  irradiazione,  ir- 
raggiaiiienlo.  lampo  (ligiir.).  luccichio,  liircicore, 
liiceiile/.za,  liii'ldi//.a.  Iiicidit.i,  lucore  (v.  ,i.).  lume, 
lumiera,  luminosità,  lustro,  nitore  (v.  lai.),  rag- 
gio, refiilgenzia  (disus.),  rilampo,  nliireiiletza.  ri- 
splendenza  (v.  a.),  ris|ileiuliiiiento,  >cinlillaiiienlo 
(vegg.  a  sciutilhl).  srolgoi-.imenlo,  sfolgorio,  splen- 
didezza (|ioi'o  US.),  sp|(Mi(liilila  (disus.).  splendimenlo 
(disus.).  .Anche,  l.uidv/.i  ivcgg.  a  lauto),  splendi- 
ilc/.z.i  :   \egg.  a  spìtnilido. 

Aurora,  splendori'  rlie  viene  dopo  1"  tUha,  pros- 
simo al  coiiip.inii'  di'!  .«>/<•.  ■  (.'m  chf  lui  ifilmdure, 
ser\e    a   ilhiminavv,  it.       chiaro,   corruscante, 


corru.sco,  fulgente,  fulgido,  lampante,  lucente,  luci- 
do, rilucente,  ecc.  :  vegg.  a  splendere. 

Splène  ^splenetico,  splenieoj.  La  milza. 

Spòcchia.  .Alterigia,  fasto,  grandizia,  millan- 
teria. -  Spóccliiata,  atto  in  tal  senso,  spocchioso. 
che  ha  spocchia. 

Spodestare  (spodestato).  Togliere  la  podestà, 
il  potere. 

Spoetare,  spoetizzare.  Vegg.  a  poeta. 

Spòjjlia.  Quel  die  ad  altri  si  é  preso  (spoglia 
opima,  presa  in  guerra).  -  Veste.  ■  Il  corpo  u- 
mano  ((uando  è  morto.  ■  Esutie,  le  spoglie.  -  Vegg. 
a  spogliare,  a  serpe. 

Spogliare  (spogliato).  Togliere  di  dosso  la  ve- 
ste, le  vesti,  lasciar  nudo:  denudare,  dispogliare, 
disvestire  (disus.).  sgomberare,  sgonnellare,  snudare. 
svilire.  Anche,  ioj/Zjcrc  checchessia:  privare,  ru- 
bave  (di  libro:  cavarne  voci,  pensieri,  periodi, 
ecc.),  sfornire,  sprovvedere.  -  Spui/liarsi,  cacciarsi, 
cavarsi  (le  vesti),  denudarsi,  dispogliarsi,  gettarsi  da 
dosso,  mettersi  in  libertà,  posarsi,  spannarsi  (disus.), 
trarsi  i  panni,  svestirsi.  Flgur.,  privarsi  (spoglia- 
meuio,  lo  spogliare  é  lo  spogliarsi  :  dispogliamento, 
spogliagione  ;  spogliatura  (poco  us.) ,  spogliazione, 
spoglio).  -  Spogliato,  brullo  (figur.),  in  gonna,  nudo; 
figur.,  privato,  privo,  scusso  ;  spogliatoio,  luogo  ove 
si  depongono  le  vesti  :  dispoglialorio  (v.  stop.),  spo- 
liario  (v.  lat.  stor.);  spoijliatore,  spogliatrice,  che 
spoglia:  figur.,  ladro,  ladra;  spoglio,  la  veste 
dimessa. 

Spogliarsi,  spo(;llato,  spo;L:Iiatòio,  spo- 
glio. Vegg.  a  spogliare. 

Spola.  Strumento  di  legno,  a  gui<a  di  navicella, 
per  uso  della  tessitura  .  spuola  (disus.).  -  Spo- 
letto, fuscello  della  spola  in  cui  si  infila  il  cannello 
del  ripieno. 

Spoletta.  Vegg.  ad  artiglieria,  pag.  181, 
prima   col. 

Spoliticare  (spoliticato).  Dello  i  politica,  p.i- 
gin.i  '.Kl.").  sec.  col. 

Spollinarsl  ftpollinato).  Detto  a  pidocchio, 
a  pollo. 

Spollonare  (spollonato).  Dello  .i  t-tf^  (pianta). 

.Spolmonarsi  (spolmonato).  .MTalicarsi  nel  par- 
lare :  sliat:irsi. 

.Spolpare,  spolparsi  ^ipolpato).  Veggasi  .i 
j>olpa 

•Spolpo,   r.lii    •■   tisico. 

.Spoltrirsi,  spoltronirsi  ispotlritoj.  Sniellere 
di   lare  il  poltrone. 

Spolverare,  spolverizzare  (j/)o(i*rolo.  spot- 
vernhiriiì.    VigL'     .1    polrrrr. 

.Spol\  orina,  .'sorti  di  sopravveste. 

Spólveio    n.ll.i    i  iliiigno.  p.it'.  S!H.  sec.  col. 

.Spónda.  Il  paraitrttit  di  ponte,  di  /m>:- 
zo,  ecc.  -  lliparo  in  genere.  -  liiva,  spiug 
già.  -  Proda  del  letto.      l'.strrmilà 

Spondàlco.  spondèo.   Dtll.    .i  vev»it 

SpondoriK'kla    .'sort.i  di  pialla 

.Spoinjlaro    Sorti  di  protozoo. 

.Spoiicl<)<iit  :i,   -iponclóao.    Vei;g.   .i   spugna 

.Sp<iiisa|i',    spoiisiill.   .'vpn-i.tli/iii.    nozze 

■SpontaiKMiiiK-iitc    i.<>n  >pi>iil.tiii'il.\. 

■Sponliincltii     Li'-Mii'  M/MUi/tinro 

Sponliinro.  Vnli.iil.ui.i.  cnnf.iniir  .ill.i  rolontà, 
di  IdiiT.i  \. 1111111.1  'fai  ove,  dono,  o/ferta.  ser- 
vigio I'  ipiaiilo  SI  pi>ss,i  fare,  oftrrartl.  .\iicli>', 
sincero  (!oiilr.,  <>l>hltgatorio.  li'obbltgo.  •  Sptìnla- 
«ridi,  atto l'd  ellello  deire>sert>s|><)ii|.tii<'i>.  ■  SpoHltiota- 
mente,  liberanienle,  con  iiuiipoiuli'iila  Ji  volontà. 
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SPOPOLARE    —    SPOHT 


Spopolare,  spopolarsi  ftpopolato).  Detto  a 
popolazione. 

Spoppare  (/poppato).  Vegg.  ad  allattamento. 

pap.  (ili,  prima  col. 

Spòra.  Corpo  riproduttore  della  pianta  critto- 
gama ;  cellula  senza  eiM>rione  :  sporula.  -  Spo- 
raiujio,  ve.srichetla  della  spora  ;  spnroyonio,  l'organo 
formatore  delle,  spore  nelle  muscinec. 

Sporàdico.  Agg.  di  malattia  (pag.  500,  pri- 
ma col.). 

Sporcamente.  In  modo  npoì-co. 

Sporcare,  .sporcarsi  (iparcatoj.  Hendere,  di- 
venire sporco  ;  tOf;liire,  perdere  la  pulitezza,  la 
pulizia.  -  Sporcare:  allebbiaie,  allordare,  allordire 
jldisus.),  assnzzare,  bruttare,  conciare,  contami- 
nare, deturpare,  imbavare  (sporcare  di  bava), 
imbozzimare  (con  materie  attaccaticcie),  inibraltare, 
imbrodare,  inibrodolai'e  (di  brodoj,  impappolare, 
impataccare,  impecettare,  ijiipeclare  (di/>cce  o  d"al 
tre  materie  attaccatiicie).  impiastricciare,  impillac- 
cherare (vegg.  a  pillacchera),  impoltricciare  (con 
morchia),  imporeare,  infanjjare  i^di  fango),  infardare, 
inficere,  inquinare,  insafardare,  insozzare,  insudi- 
ciare, intridere,  introgolare  (con  materia  liquida), 
lìntroiare,  inzacclieiare  .  inzafardare ,  inzavardare, 
laidare  (v.  a.),  laiclire  (v.  a.),  lerciare,  lordare,  mac- 
chiare (con  macchia),  pillaccherar<?,  porcheggiare, 
scompisciare  (disordin.itani.) ,  sordidare  ,  sozzare  , 
sporcacciare,  sporeificare  (disus.),  vituperare,  zac- 
cherare ,  zavardare.  Cotitr ,  pulire.  ■  Sporcarsi  : 
allebbiarsi,  allordarsi,  contaminarsi ,  infradiciarsi, 
immollarsi,  impappollarsi  (di  bambini),  impiastric- 
ciarsi, intinghiarsi,  inzaccherarsi,  ecc.  -  Bruttura, 
deturjpamento,  deturpazione,  imbrattarrteìito,  imbrat- 
tatura^ imbrodolntura,  inquiìiamento  (v.  lat.),  insor- 
dtscenza,  polluzione.  sozzamerUo:  lo  sporcare  e  lo 
sporcajsi,  atto  ed  effetto. 

Sporcheria,  sporchézza.  Vegg.  a  sporco. 

Sporcizia.  Atto,  azione  di  persona  sporca,  di 
chi  é  sporco,  non  usa  puliziit  :  sozzezza,  sudiceria 
panche,  disonestà  ;  schifezza  :  vegg.  a  schifo). 

Spòrco.  Imbrattato,  lordo,  macchiato  A\  materia 
non  pulita  :  basano,  bisunto,  brodoloso,  'bruttato, 
lirutto,  ciacco,  cenalo  (disus.),  cimicioso,  eccellente 
a  fare  l'arrosto,  feccioso,  fedo,  fetido,  gualercio 
(disus.),  immondo,  indecente,  impuro,  laido,  lercio, 
lercioso  (poco  us.),  lurido,  maialesco,  malconcio, 
nero,  orlato  di  nero,  pantanoso,  polluto,  porcino, 
.porcinoso,  roccìo.=o,  rugginoso,  rufoloso  (disus.),  schi- 
foso (vegg.  a  schifo),  sconciato,  sconcio,  smaltato 
di  sudiciume,  sordido,  sospetto,  sozzo,  squarquoio, 
sporcato,  spurcido,  stomachevole,  stomacoso  (v.  a.), 
sucido,  sudicio,  tabefatto,  tinto,  tanchioso  (poco  us.), 
unto,  untuoso,  zaitardoso  (figur.,  disonesto,  senza 
onestà;  anche,  osceno,  scurrile,  vile).  ■  Di  luogo  : 
bozzina.  cimiciaio,  cloaca,  fogna,  frittellone,  laidume, 
latrina,  letamaio,  lombricaio,  merdaio,  porcaio,  por- 
cile, stalla,  sterquilinio,  troiaio.  -  Di  versona  :  barba 
piattolosa,  bottino,  brodolone,  cessolino,  cimicioso, 
fagotto  di  panni  sudici,  frittellone,  guido,  indecente, 
introgolone  (di  ragazzo),  leccapeverada,  lezzonaccio, 
lezzone,  maiale,  norcino  (sporco  e  vile),  pidocchioso, 
porcaccio ,  porcacciaccio..  porcacciaceio  foderone  , 
porcaccione  ,  porcellone ,  porco ,  sporcacoione,  su- 
dicio, sudicione,  sudiciotto,  zingaro.  Brutto  quanto 
il  peccato,  peggio  di  un  norcino,  pili  lercio  del 
fruciandolo  del  forno;  piti  lordo,  più  unto  che 
un  pannello,  pulito  come  un  bastone  da  pollaio,  su- 
diciaccio  :  molto  sporco  ;  sporchetto,  sudicetlo,  sudi- 
Ciccio,  sudiciotto,  unticcio  :  alquanto  sporco.  -  Essere 


sporco  :  avere  il  sudiciume  alto  sulla  persona,  averf 
il  caviale  (sporco  nel  collo  e  sulle  mani),  avere  la 
scaglia  come  i  pesci  ;  avere  il  viso  nero,  sudicio  . 
essere  come  l'orciuolo,  essere  imliivato,  imbrodolato, 
inquinato,  insozzato,  ecc  ;  essere  sudicio  come  l"or- 
ciuolo  dei  poveri,  più  sudicio  della  cassetta  delle 
spazzature;  essere  un  lotuine,  essersi  dimenticalo  di 
lavarsi  (disus.).  fare  da  porco,  imitare  il  porco,  non 
essere  da  vedere,  parere  un  carbonaio,  un  norcino, 
un  oliandolo.  -  Bendrrc,  rendersi  sporco:  sporcare, 
sporcarsi  (im|).ita(care,  impataccarsi,  impiastrare, 
impiastrarsi  ,  insozzare,  insozzarsi  ;  insudiciare,  in- 
sudiciarsi, ecc.).  -  Sporcamente,  in  modo  sporco: 
immondamente,  laidamente,  lordamente,  merdosa- 
mente, porcamente,  schifamente,  schifosamente,  sor- 
didamente, sozzamente,  sudiciamente. 

Sporcheria,  cosa  .-.porca,  insieme  di  cose  sporche: 
brodetto  (sporcheria  liquida),  brutteria,  brutlizia, 
bruttura,  colluvie  (ammasso  d'immondizie),  corru- 
zione, cosa  sudicia,  detrito  della  vita,  fangaccio.  farda. 
fardata,  fracidume,  gora,  grassume,  illuvie,  imbro- 
dolio  (liquido),  immondezzaio,  immondizia,  laidunie, 
lereiume,  lezzo,  lezzume,  loia  (d'unto,  specialm.  sul  ba- 
vero), lordizia,  lordume,  lordura,  lotume,7n.acc/tta, 
macchiona.  mondezzaio,  morchia,  muffa,  pasterol- 
lo,  pattume,  poltricchio,  porcheria,  porcheriola,  por- 
ciume,  puzzura  (disus.),  roccia  (sudiciume  in  gene- 
rale), ruggine,  schianceria  (disus.),  scliifenza,  sebi- 
feria,  schifezza,  scliifienza  (v.  a.),  schifo,  sordizia 
(disus.),  sozzura,  sucidume,  untume,  troiata,  troiume. 

Sporchezza,  l'essere  sporco,  qualità  di  chi  o  di  ciò 
che  è  sporco:  bruttezza,  fetitade  (v.  lat),  illuvia, 
immondezza,  immondita,  isporcheria,  laidezza,  lai- 
dita,  laidura  (v.  a.),  lordaggine  (poco  us.),  lordezza, 
lordizia  (v.  a,),  luridezza,  schifezza,  sordidezza,  soz- 
zezza (poco  US.),  sozzità  (v.  a.),  sozzore  (disus.), 
sozzume,  sudiceria ,  sudiciume.  -  Sporcizia  ,  atto, 
azione  di  chi  è  sporco:  maialala,  orrore,  porcheria, 
sudiceria,  troiata  (porcheggiare,  fare  sporcizie).  An- 
che, oscenità,  scurrilità.  •  Piattone,  insetto  che  sta 
fra  i  peli  dell'anguinaia   nelle  persone  sporche. 

Avere  una  santa  avversioìie  per  il  lusso  di  lavarsi 
col  sapone  :  essere  persona  sporca.  -  Ci  vuole  il  gra- 
natino: riferito  a  chi  è  molto  sudicio  di  carne  e  dif- 
ficilm.  sarà  pulito.  -  Porco  pulito  non  fa  mai  grasso  : 
di  chi  sta  .poco  pulito. 

Sporgrente.  Che  lia  sporgenza. 

Sporgènza.  Lo  sporgere ,  cioè  uscire  dal 
piano:  proiettura,  prominenza,  protuberanza, 
rilievo,  sporgimento,  stendimento.  -  Sporgente,  alto, 
in  fuori,  in  rialto,  prominente,  rilevato. 

Spòrgere  (sportoj.  L'uscire  dal  piano  o  dal 
perpendicolo  (vegg.  a  perpendicolare).  Avere 
proiettura,  prominenza,  sporgenza,  essere  in 
rialto,  fare  in  fuori,  porgere,  protendere,  rilevare, 
spandere  (disus.).  spenzohvre  (sporgere  dall'alto), 
sportare,  stendere,  stendere  oltre,  venire  in  fuori. 
-  Spenzolare,  sporgere  o  sporgersi  dall'alto;  spor- 
gersi, prolungarsi,  protendersi,  spenzolare  (sporgersi 
dall'alto),  spingersi  avanti. -Sporfo,  muraglia,  muro 
che  sporge  in  fuori  (anche,  imposta  di  bottega): 
accollo  ;  aggetto,  alzata,  alzato,  proietto  (poco  us.), 
rilievo,  sportatura  (disus.).  -  Rasare,  per  sirailit., 
levare  le  sporgenze  e  ridurre  pari. 

Spòrgersi  (sporto).  Detto  a  sporgere. 

Sporogònlo.  Detto  a  spora. 

Sporozóo.  Vegg.  a  protozoo. 

Sporre  (spoi-toj.  L'esporre. 

Sport.  Voce  inglese,  d'origine  latina,  comunem. 
usata   anche  tra  noi,  abbreviazione  di  disport,  de- 
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ipcrrt,  diporto,  cioè  diverti tnento,  giuoco,  sol- 
lazzo, svago.  Se  ne  fa  spesso  pubblico  spettacolo, 
f  cotnprencie  Valprtìismo,  la  caccia,  il  ciclistno, 
la  corsa,  -le  corse  ippiche,  la  ginwistica, 
irioltissimi  giuochi,  il  pattinare,  la  regata,  ecc., 
il  canottaggio  (vegg.  a  caìtottoj,  esercizi  e  di- 
vertimenti per  lo  pili  organizzali  Ja  qualcbe  Club 
o  Associazione  {sportivo,  dello  sport,  relativo  allo 
sport).  -  Allenatore,  nel  linguaggio  dello  sport  velo- 
cipedistico, chi,  in  una  gara,  precede  il  grnppo  del 
ciclisti,  aprendo  cosi  la  massa  d'aria  e  aunn'ntando 
quindi  la  velocita  della  corsa  {allenare,  allettarsi, 
esercitare,  esercitarsi  alla  corsa,  ecc.:  fare  \'allena- 
mento) .  chnmpion  (campione),  il  migliore  in  un  ramo 
qualsiasi  di  sport  ;  gxiardia  del  terreno,  la  persona 
che  attende  a  mantenere  in  buono  stato  la  pista  ; 
tportsman  (ingl),  chi  si  dedichi  a  qualche  ramo  di 
sport;  sportswooman  (sportvumen),  signora  dedita 
allo  sport;  turista,  neol.  da  touriste,  col  quale  si 
designa  il  %>iaggiatore  per  diletto,  e  turismo  questo 
genere  di  sport.  -  Campionato,  v.  d'uso,  per  g.ara  ; 
rècord,  vegg.  a  gara  ;  ring,  chiusa,  recinto  ;  tì-ial 
(ingl.i,  prova,  saggio. 

Spòrta.  Sorta  di  cesta  tessuta  di  giunchi,  di 
p.aglia  o  sim.,  con  due  manichi  per  uso  di  portar 
roba  (sporteUa,  sporfelletta,  sportellino ,  sporticella 
dim.;  sportic4:iota,  vezz.  ;  sportona,  sportone,  accr.). 

Sportare  (sportalo).  Lo  sporgere  in  fuori. 

Sportèllo  (sportellato).  Uscctto  à'xjìorta,  di  por- 
tone o  di  bottega,  di  carrozza,  di  gabt>ia,  di 
carrozzone  ferroviario,  ecc.  ;  ciascuno  dei  telaini  della 
finestra:  ala.  imposta,  portello.  -  Sportello  del 
forno:  ihiusino.  lastrone,  portello,  porticella.  - 
Sportellino,  piccolo  sportello  dentro  un  altro  e  ma- 
.stiettato  con  esso.  -  Banda,  parte  d'uno  sportello 
(a  più  bande,  di  più  parti  da  piegarsi).  -  Biicchelte, 
regoli  orizzontali  nello  sportello,  tra  il  regolo  da 
capo  e  quello  da  piede,  a  uso  di  tenervi  i  vetri 
incassati  ;  fermo,  piccolo  perno  per  fermare  lo  spor- 
tello ;  frullino,  vegg.  a  carrozza,  pag.  433,  sec. 
col.;  guardina,  ciascuna  delle  funicelle  con  le  quali 
si  alzano  e  si  tengono  aperti  gli  sportelli  delle  ca- 
mere; maglietta,  ferro  che  entra  negli  arpioni  degli 
sportelli;  maUielti,  congegno  di  due  ferri,  sui  (juaii, 
conia  \'ii«cio  sui  cardini,  si-volgono  gli  sportelli 
(uno  (lei  ferri  e  conficcato  negli  s|)ortelli,  l'altro 
nel  lelnluj  ;  nottolino,  vegg.  ad  arìiiadio;  regoli 
(hV mnslietti,  i  due  regoli  (vegg.  a  regolo)  verticah 
di  ciascuno  sportello  ,■  che  vanno  contro  il  telaio 
(regolo  da  rapo,  il  superiore;  da  piede,  l'inferiore); 
rrguli  dell'abboccatura,  i  due  regoli  che  vanno  uno 
sopra  l'altro  con  battente,  o  l'unii  dentro  l'altro,  con 
dente  e  canale:  ferrame  a  torcetto,  serratura  da 
sportello,  stecca,  regolo  per  metterci  i  vetri;  te- 
laio, o  telaro.  quattro  regoli   commessi  in  quadro. 

Mastiettare  (mastiettaturaj,  accomodare  con  ma- 
stietti;  rimettere  i  vetri  a  storno,  iiic.istrarli  nello 
sportello  senza  levare  il  regolo;  .^errare,  cMtttìere ; 
sportfllarr,  fare  lo  sportello  (tportellato,  fatto  a 
sportello). 

Spòrto.  Prominenza:  vegg,  a  sporgere. 

Spòrtiila.  Vegg.  a  sti/tetiilio. 

Spòsa,  reiiiiiiin.  di  ituoso  ;  l.i  donna  appena 
ni:irilala  o  d:i  poco,  o  uiclie  proinesi<:i  m  »»ia^i»il«>- 
nio  (fidanzatìì,  promessa  sposa,  e  anche  ntoglir/; 
(lonii:i  iiiivell.t.  iii>\ella  sposa,  liovi/ia.  noviir.a  (v, 
veni'/i.uia),  nuhenda.  spoiisa  (v.  a.  lat.),  sposa  no- 
vella (spnsetla.  tjmsina.  diniin.  ;  tpotona,  aroresc). 
Sposa  ficscii,  di  buona  saluto, biai\ca  e  rossa;  tposina, 


sposetta,  dello  anctie  per  gracile,  misera  ;  tempio  di 
j'etle,  di  castità  (ligur.,  poet.).  una  sposa  fedele.  • 
Sposa  di  Dio,  la  Chiesa  (pag.  .^31)  ;  sposa  dell'Altissi- 
mo, la    yfadonna  ;  sposa  di  Cristo,  la  monaca. 

Anacatipteri,  nell'antica  Roma,  i  doni  che  si  face- 
vano alla  sposa  il  terzo  giorno  dopo  le  nozze  (nel 
quale  la  sposa  aveva  facoltà  di  togliersi  il  velo);  cesto, 
cinto  che  serviva  d'ornamento  alle  donne,  il  giorno 
delle  nozze:  cinto  di  Venere;  corbeille  de  mariage 
(frane),  mobile  che  racchiude  il  corredo  delle  spose  ; 
corredo,  la  roba  che  la  sposa  porta  per  uso  proprio 
(corredare,  provvedere  di  corredo):  cortèo,  seguito 
di  persone  che,  invitate,  accompagnano  la  sposa 
che  va  a  marito;' donerà,  gli  arredi  che,  oltre  la 
dote,  SI  danno  alla  sposa,  quando  va  a  marito; 
jus  osculi,  vegg.  a  bacio  (pag.  iiì,  prima  col.); 
sachet  de  noce,  locuzione  francese  per  indicare  il 
sacchetto  ricamato  ed  adorno,  con  cifra  o  corona, 
ripieno  di  confetti,  che  la  sposa  manda  m  dono  ai 
conoscenti  in  occasione  delle  nozze  ;  scalzat^tra,  re- 
galo che  si  faceva  una  volta  alle  spose  novelle  ; 
serto  (poet.),  corona,  ghirlanda  di  tìori  che  viene 
offerta  alla  sposa  il  giorno  delle  nozze:  un  serto 
di  bori  ;  spillatico,  dote  per  le  piccole  spese  ;  (attimo, 
letto  nuziale,  camera  degli  sposi  e  padiglione  ;  vera, 
nel  Veneto  e  in  Lombardia,  VaneUo  di  sposa.  -  Far 
la  ritornata:  della  sposa  che,  dopo  le  nozze,  ritorna 
alla  casa  paterna;  fidanzare,  liilanzarsi:  detto  a  ma- 
trimonio ;  sposare,  sposarsi:  vegg.  a  queste  voci; 
uscir  di  casa,  di  ragazze  o  di  giovani  che  si  sposano. 

Sposallzll,  sposalizio.  Le  nozze. 

Sposare,  sposarsi  (sposato).  Dare,  prendere 
per  mai-ito,  per  moglie  ;  promettere  in  matri- 
monio, promettere  la  mano,  e  anche  unire  in  »i«- 
trimonio.  -  Sposare:  conciliare  matrimonio;  con- 
giungere in  matrimonio;  coniugare,  contrarre  pa- 
rentado, legare  in  matrimonio;  dare  r.anello.  l'anello 
di  sposa;  disponsare  (v.  a.),  disposare  (disus.),  fare 
a  moglie,  a  sposa;  farsi  compagna  e  sposa;  inanel- 
lare, incrociare,  impalmare,  maritare,  metter  l'anello, 
torre  a  consorte.  Sposare  vacca  e  vitello  (volg.), 
sposare  donna  resa  incinta  da  altro  uomo  (a  ma- 
ritale giogo  condotto,  sposalo^.  -  Sposar.ti  :  acca.sarsi, 
accompagnarsi,  accoppiarsi,  accostarsi  al  settimo 
sacramento,  .aggiustarsi,  andarsi  a  nozze,  appicci- 
carsi, chiudersi  in  trappola,  congiungersi  in  matrimo- 
nio, coniugarsi,  contrarre  p«rr»if«fcri;  dare,  prende- 
re l'anello,  darsi  il  si;  iinmatrinioniarsi.  iiiipalm.arsi, 
iMi|ilirarsi  in  matrimonio:  legarsi  a.  in  m.itrimonio; 
legittimarsi  una  relazione  illecita,  maritarsi,  mettersi 
in  grazia  ili  Dio.  pigliarsi,  sacriticarsi,  sotto|>orsi  al 
giogal  nodo,  stringersi  in  matrimonio  (nirrt  di- 
giunalo la  l'ii/i/m  (/i  <iiiir<i  Cateniui.  sposarsi  In'ne; 
dare  la  gambata.  s|)os.irs:  con  Vamantr  .iltrui  ; 
fare  rome  il  inoicon  d'oro,  il  (}uale,  gira  gira,  li 
vota  sullo  sterco:  s|K>sar$i  male,  dopo  aver  |x<rTlulo 
buone  occasioni). 

Spo8ltl%'o.  Dis|)ositìvo,  narrativo  (vegg. .»  nar- 
rare J. 

SpÒKO.  Masihile  ili  sposa  .  chi  e  in  promcv..» 
di  malriiiioiiio  (tidaii<.ilo,  promesso  sposo/  e  chi  lU 
poco  ha  preso  tnoglie^  :  iio\ello  tnarilo,  novello 
spo.so.  s|mnst>  (v.  a.  Ut.),  s|h>sino.  ■  .\nliftrtia.  dono 
dello  sposo  .illa  spo.s«.  -  At<re  mcglie  di  fi  tiro, 
essere  spovo  da  |M>ro  ;  fidanvxrt,  f^dtxniarii:  ve|!g.  a 
matrimonio.  Sjnis.iie,  sposarti:  vegg.  a  queste  voci. 

.SpoR.sarc,  sponsaril  (tpotsaloj.  Hendere.  di- 
venir debole,  lìacco.  sl.inco  f'posMttzia,  l'elTctlo: 
deboletu,  liaccluzz.i,  atancHrxzaj. 
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Spossatézza.  Vcgg.  a  spossare,    spos»nr8Ì. 

Spossessare  (spossessato j.  l'rivare  del  possesso. 

Spostare,  spostarsi  fspottamento,  spostato). 
MiiiAcii',  riiiiiiovfrp  dal  posto,  lasciare  il  posto. 

Spostato.  Fuori  del  proprio  posto  ;  nell'uso, 
chi  ha  sbagliato  indirizzo  nella  propria  carì-iera  ; 
chi  non  si  trova  nel  proprio  centro  sociale. 

Spostatura.  Mal  garbo,  sgarbo. 

Spranga.  l'erro  o  legno  che  si  conficca  allra- 
verso  iìnposta  e  altro,  come  serrarne,  serramento, 
o  per  tenere  insieme  e  unite  le  commessure,  o  per 
rinforzo:  bandellone,  catenaccio,  stalla  fspran- 
gìietta,  dimin.).  Grappa,  yrappia,  spranga  di  ferro 
ripiegala  ai  due  capi  e  adoperata  per  collegare  in- 
sieme muri,  pietre,  legnami.  -  Sprangare,  mettere  una 
o  [ìiii  spranghe,  rinforzare  con  le  spranghe,  rispran- 
gare (spratKjatHra,  atto  ed  effetto  dello  sprangare). 

Spranprarc,  spranf^atura.  Detto  a  spranga. 

Spranglictta.  Piccola  spranga.  ■  Dolore  di 
testa. 

Sprazzo.  .Spargimento  di  materia':  reggasi  a 
spargere.  -  Di  luce  :  raggio. 

Sprecare  (spreiaioj.  Adoperare,  constirtìare, 
spendere  malamente  :  buttar  via  tempo  e  (iena- 
vo,  candire  una  rapa  (sprecare  in  cosa  che  non 
mette  conto),  dare  la  traggea  ai  polli,  diffondere,  dis- 
sipare, distruggere,  fare  a  bizzeffe  di  checches- 
sia; fare  getto,  gitto;  (ìnire  in  sagginoli  ;  gettare  all'a- 
ria, gettare  il  lardo  ai  cani,  gettare  indarno,  gettar  via, 
gittare  margherite  ai  porci,  guastare  (far  guasto), 
lasciar  perire,  logorare,  perdere,  scialacquare,  .sci- 
pare,  sciupare,  spargere,  spendere  in  cacio  bu- 
cato, sperperare  (sciupare  maledettamente),  straziare, 
struggere,  strusciare  (romagn.).  -  Spreco,  atto  ed 
«Ijetto  dello  sprecare;  getto,  male  spedimento,  sciu- 
pinio,  sciupio,  sprecamento,  sprecatura,  vano  im- 
piego. -  Sprecóne,  che  spreca:  scialacquatore,  scia- 
Jone,  sciupone,  sprecatore  (goloso,  chi  spreca  per 
golosità). 

SpregièTole,  spregievolménte,  spregila- 
re.  Vegg.  a  disprezzo. 

Spregiativo.  Che  significa  disprezzo,:  sprez- 
zante 

Spreg-ludicare  (spregiudicalo).  Togliere  di 
ingatnio. 

Spregiudicato.  Chi  non  ha  pregiudizio  o 
scrupolo  ;  anche,  imparziale  nel  giudicare  ; 
positivista  (vegg.  a  positivismoj.  Coscienza  caute- 
rizzala, spirito  forte  :  persona  spregiudicata. 

Spregrnare  (sp7-egnato).  Partorire:  vegg.  sparto. 

Sprèmere  (spremitura,  spremuto).  11  premere 
con  forza  una  cosa,  per  farne  uscire  il  liquido: 
cavare  del  sugo,  cavare  fuori  premendo,  estrarre 
con  la  pressione,  mungere,  priemere  (disus.),  sniu- 
gnere,  sprimere  (v.  a.),  sprillare,  strizzare,  strin- 
gere, struccare  (v.  venez.).  Figur.,  cavar  denaro. 
Eispremere,  spremere  di  nuovo.  -  Spremitura,  atto 
ed  effetto  dello  spremere  :  strizzata  forte,  strizzatina 
(debole),  strizzatura,  strizzone.  -  Spremuto,  espresso, 
presso,  spresso. 

Spremitura,  spremuto.  Detto  a  spremere- 

Sprctare,  spretar.si  ispreìalo).  Veg;.'.  a  prete. 

Sprezzàbile,  sprezzaiiiento,  sprezzare, 
sprezzataniente,  sprèzzo.  Vegg.  a  disprezzo. 

Sprigionare  {sprigionamento,  sprigionato).  Ca- 
var di  prigione.  -  Sprigionamento,  atto  ed  effetto. 

Sprigionarsi  {.sprigionato).  V  emanare;  di 
aria,  di  vento,  di  vapore:  uscire  con  impeto. 

Sprillare  {sprillato).  Vegg.  a  spremere. 


Sprimacciare  (iprimaeciato).  Vegg.  a  letto. 

Sprizzare  {sprizzato).  .Minutamente «rAizsare; 
spruzzare.  -  Sprizzato,  chiazealo,  macchietlato 
(ili  fungo,  ecc.).  Sprizzo,  getto,  spruzzo,  :am/><//o. 
Anche,   lil.'llo  di   luce. 

Sproccatura.  Vegg.  a  solipede. 

Spròcco.  Pollone,  germoglio. 

Sprofondamento,  sprofondare,  sprofon- 
darsi {sprofoniUito).   Detbi  .1  ftrofondo 

Sprolòquio,  l'n  discorso  lungo  e  vano:  di- 
scorsa, omilia,  riotta  (v.  a.),  sciloma.  stampila,  li- 
rata,  tirata  di  parole,  lulliata. 

Spromèttere  {spromesso),  ftitirare  la  pro- 
tne.ssa. 

Spronala,  spronare  (spronalo,  spronato).  Veg- 
gasi  a  sprone. 

Spròne.  Arnese  metallico  che  si  applica  al  cal- 
cagno della  scarpa  e  col  quale,  nel  caralcare,  si 
punge  la  cavalcatura,  perchi^  affretti  il  passo,  la 
corsa  :  sperone.  .Anche,  parte  della  camicia  (pa- 
gina 3G9);  forca,  forchettini,  uiiuhione,  grossa  un- 
ghia di  cane  e  di  gallo,  rigar.,  eccitazione, 
stimolo.  -  Branca,  ciascuna  delle  due  parti  dello 
sprone,  che  abbracciano  il  calcagno  della  calzatura 
di  chi  oavaFca  ;  brocco,  sporgenza  dello  sperone  ; 
collare,  il  semicerchio  risultante  dalle  due  branche 
dello  sprone  che  abbracciano  il  calcagno  della  scar- 
pa ;  forchetta,  quell'  asticciuola  che  è  nel  mezzo 
della  parte  posteriore  dello  sprone  e  che  ha  in  punta 
la  spronella  ;  girella,  rotella,  ^pronella,  stella,  stel- 
letta, parte  dello  sprone  con  la  quale  «i  sprona  la 
cavalcatura  ;  occhi,  i  fori  che  sono  alle  estremila 
delle  branche  dello  sprone  e  nelle  quali  entrano  ì 
correggiuoli  o  le  viti    per   assicurare  lo   sprone. 

Spronaio,  ferita,  piaga  fatta  dallo  sprone:  spro- 
nagiia.  -  Spronare,  colpire  con  lo  sprone  :  broccare 
(v.  a.);  dare  degli  sproni,  delle  calcagne,  di  pie,  di 
sprone  ;  fare  l'uno  e  l'altro  giuocare  di  rosso,  fian- 
care, fiancare  cogli  sproni,  ficcare  eli  sproni,  inci- 
tare, pignere,  pungere,  speronare  (disus.);  spingere, 
toccare  di  sproni  ;  urtare  degli  sproni.  Spronare  a 
sangue,  forte,  con  violenza  {nspronare.  spronare  di 
nuovo).  Figur..  incitare,  sollecitare.  -  Sprottata. 
colpo  di  sprone  :  fiancata,  speronata  (poco  us.)  ; 
spronalo,  munito  di  sprone  :  speronalo.  -  .Spronaio, 
artefice  che  fa  sproni    e  altri  pezzi  di  fiiiimento. 

Sproporzionale,  sproporzionalità,  spro- 
porzionalmente, sproporzionare,  spropor- 
zionatamente, sproporzionato.  Vegg.  a  spro- 
porzione. 

Sproporzióne.  Mancanza  di  proporzione,  di 
simmetria;  non  giusta  dimensione  o  disposi- 
zione; smisuratezza,  sproporzion:ilita.  Anche,  ecces- 
so, esagei'azione.  -  Sproporzionale,  senza  parità  di 
proporzione;  sproporzionare,  levare  di  proporzione, 
rendere  sproporzionato:  dispaiare,  disproporzionare: 
sproporzionatamente,  con  sproporzione,  disproporzio- 
natamente, improporzionatamente  (poco  us.),  spro- 
porzionalmente: sproporzionato,  fuori  di  proporzione: 
bozzacchiuto,  disadatto,  disarmonico,  disformato,  di- 
sparuto, disproporzionato,disproporzionevole  (disus.), 
improporzionale  (pocous.),  improporzionalissimo,  im- 
proporzionato (poco  US.),  mal  pari,  non  conveniente, 
sconcio,  sconveniente,  spropositato. 

Spropositante,  spropositare,  sproposi- 
tatamente, spropositato  Vegg.  a  sproitosito. 

Spropòsito.  Non  lieve  errore  nel  dire  (nel 
discorsu),  nel  parlare,  nello  scrivere  (di  azio- 
ne, di  condotta,  ecc.:  ebaglio)  :  asineria,  bestia- 
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lità,  buscherata,  capacchioiie,  capacchioneria,  cor- 
belleria, eresia,  farl'alloneria,  farfallone,  granelleria, 
inavvertenza,  malefatta,  marrone,  meniJi,  papera, 
passerotto,  scapolla,  scapuceio,  scerpellone,  scioc- 
chezza, scorrettezza,  scorrezione,  sfarfallone,  sgram- 
maticatura (sproposito  di  grammatica:  soleci- 
smo), somarata,  spropositaggine,  strambotto  (nel 
dire),  strafalcione,  svarione,  svista  (nel  discorrere, 
nello  scrivere);  trascorso  di  lingua,  di  penna. 
Anche,  cosa  fuori  di  jtrojwsito,  dai  vero  e  simili  ; 
ciò  che  riesce  inopportuno  {spropositaccio,  spreg.; 
spropositane,  accr.;  sproposituccio,  vezz.).  Sproposito 
grave  :  bestemmia,  bestemmia  ereticale,  errore  che 
non  fa  anche  un  cavallo,  errore  solenne,  scerpel- 
lone, scompiscione  (erroraccio),  spropositaccio;  spro- 
posito bestiale,  cospicuo,  da  cari  barbone,  da  ca- 
vallo, da  far  spiritare  i  cani,  da  pigliare  con  le 
molle  ;  sproposito  dell'ottanta,  dell'altro  mondo,  ma- 
dornale, maiuscolo,  marchiano,  massiccio,  masto- 
dontico, spampanato  ;  sproposilone.  Sgrammatiratu- 
ra,  sproposito  di  grammatica  ;  errore  che  si  com- 
mette nei  numeri,  nei  generi,  nelle  coniugazioni  e 
nella  sintassi,  solecolo  (disus.),  sproposito  gram- 
maticale. -  Spropositante,  chi  sproposita  ;  farfallo- 
niere,  farfallonifilo  ;  spropositare,  fare  o  dire  spro- 
positi: bestemmiare,  commettere  uno  sproposito, 
dare  giù,  dire  più  strambotti  che  parole,  airle  gros- 
se, equivocare,  errare,  falsare,  sfarfallare,  sgramma- 
ticare, smozzicare,  solecizzare,  storpiare  (pigliare  un 
gambero,  incappare  in  uno  sproposito  senz'  accor- 
gersi); sproposilatainenle,  in  mouo  spropositato:  a 
rovescio,  erroneamente,  scorrettamente,  storpiata- 
niente  ;  spropimlalo,  erroneo,  errato,  farfallonico, 
sgrammaticato,  ecc. 

Spropriare,  sproprlarsl  (spropriato).  To- 
gliere, perdere  la  proprietà,  il  jwssesso:  espro- 
priare, espropriarsi  ;  privare,  privarsi  (vegg.  a  pri- 
t'o).  -  Sprupriaztone,  l'atto  e  l'elVetto  :  alienazione, 
esproprio,  privazione,  sproprio. 

Spropriazióne,  spróprio.  Vcggasi  a  spro- 
priare. 

.Sprovvedére  {sprovirdiitu).  Onlr.,  di  fornire, 
di  provvedere  ;  lasciare  privo,  sprovveduto,  la- 
sciar sema,  privare  di  checchessia  ;  togliere  cosa 
necessaria:  asseccare,  dis|)rovvedere,  sfornire,  sguar- 
nire, sguernire,  spogliare,  sprovedere  (disus.).  - 
Sprovvedutamente,  senza  provvedimento,  incauta- 
ineiile;  senza  prudenza,  .\nctic,  improvvisamente, 
<<l\'inrpro'm'iso.  -  Sprovveduto,  che  o  chi  (>  senza 
prorrigioiie  (anche,'  chi  non  ha  pronto  l'occor- 
reiile  per  iin'mipresa,  ere):  impreparato,  non  pre- 
parato, .sgucrnilo,  sprov  vedutissmin,  .sprovvisto. 

Sprovvcdiitainóntc,  sprovveduto,  sprov- 
vl.sto.  Delld  ;i  sprovr4'dere. 

Spriinun-  [spiuwiln).  Detto  a  pruno. 

.SpruzziViLflla.  l'oca  pioggia  e  leggiera. 

Npriizzaro  fspruzinmenlo,  spruzsaloj.  Il  ba- 
yiiiire  leggermente  schizzando  rac(]u,i  o  altro  con 
II'  inani  bagnale,  con  fteiinello  e  simili:  arrorare, 
aspergere,  lare  l'asperges,  gottare  (v.  a.:  segnare  di 
piccole  macchie  a  guisa  ili  gncciole),  inspergere  (\. 
a.),  irrorare,  irrugiadare,  riiinaflinre,  rorare.  sbruf- 
fare (mandar  fuori  dalla  bocca),  spergere  (disiis.). 
sprizzare,  sprnlTare,  spruzzare  con...,  spruzzolare.  Di 
pioggia  o  di  ac<|iia  o  di  altro  liipiido  che  cade  e 
si  frange  in  mimile  slille  :  casoare,  sbrìzzare  in  in- 
numerevoli slille,  schirzaro,  sgranare  in  perle  e  dia- 
manti, sprizzare.  -  Suruziomeoto,  lo  spruzzare  ; 
aspersione,  elTusione,  surufl'ala,  spnizzaliira  ;  tprui- 


zo.  lo  spruzzare,  la  materia  spruzzala  e  il  segno  che 
essa  lascia:  aspergine,  getto,  sbruffo,  sbuffo,  schiaz- 
zata, schizzo,  sprazza  (disus.),  sprazzo,  sprizzo,  spruz- 
za (v.  a.),  spruzzelto,  spruzzolo,  zaffata,  zampillo. 

Spruzzo,  spruzzolare  (spruzzolato).  Vegg.  a 
pioggia,  pag.  'tilt,  sec.  col.  e  a  spruzzare, 

•Spruzzolata.  Breve  e  leggiera  pioggia. 

Spudorato.  .Senza  pudore. 

Spug^na  Spugnosi),!.  Materia  molle  e  assorbente 
(vegg  ad  assorbire),  che.  presa  nel  mare  (dove 
forma  lo  scheletro  di  poriferi  spongiari,  di  zooGti 
(vegg.  a  zoo/ito),  dopo  varie  purghe  è  messa  in  com- 
mercio e  serve  per  molti  usi  (per  ciò  se  ne  fa  la 
pesca):  spongo  (disus.),  spogna  (disus.),  spungia 
(v.  a.).  La  forma  semplice  e  geniale  è  quella  di  un 
orciuolo  con  un'apertura  in  allo,  detta  osculo,  e  con 
le  pareti  traversate  da  canali  ctie  si  aprono  all'  e- 
sterno  per  mezzo  di  /ore//ini  delti  pori  di  inala- 
zione (ipugnetla,  diiniii.  ;  spugnuzza,  vezz.).  Somi 
vari  della  spugna,  secondo  la  [orina  .  calice,  cam- 
pana, cero,  cesto,  coda  di  pavone,  conocchia,  guanto 
di  .Nettuno,  lira,  martello,  penna  di  pavone,  venta- 
glio, zampa  d'oca.  Spugna  calcare,  coriacea,  cornea, 
silicea,  ecc.,  secondo  la  qualità;  achillea,  emdrosia, 
esperta,  ecc.,  varietà  ;  spongilla,  spugna  d'acqua  dol- 
ce ;  spugna  di  Grecia,  di  Sorta,  fine.  Sptigmno,  pez- 
zetto di  spugna.  Spongiforme,  in  forma  di  spugna; 
spoiiyitw,  sostanza  della  spugna.  -  Spuguosiid,  l'es- 
sere spugnoso  :  spongiosità  ;  spugnoso,  che  ha  spu- 
gnosità, è  bucherato  a  guisa  di  spugna  (es.,  osso, 
ecc.)  :  cellulare,  celluioso,  spongiforme,  spougioso 
(disus.),  spongoso  (disus.),  spugiiiforme,  spugnitoso 
(poco  US.),  spungoso  (disus.),  vespaioso. 

Spugnola,  spugnolo.  Sorta  di  fungo. 

Spugnóne.  Sorla  di  pietra  (di  Voiterra)  da 
gesso. 

Spugnosità,  spugnóso.  Dotto  a  spugna. 

Spulare  (spulato).  Togliere  la  pit/«;  dilollare, 
dispulare,  vagli.ire. 

Spulotnro  (spulciato^.  Vegg.  a  pulce. 

vSpulezzare  (spuleizatoj.  Dello  a  fuga,  pag. 
101',  primi  col. 

Spuhto.  Detto  a  tra.'i  pareti  za. 

■Spuma,  .spiiiiiiinto,  .spuiimrc,  spunicg- 
giare,  spumosità,  spumoso.  Vegg.  a  schiuma. 

Spunt.-tre  ('^puntato).  Togliere ,  rompere  la 
punta  (spuntarsi,  rompersi);  levare  lo  sigillo  che 
servi  ad  appunl.ire  /spuntalo,  ottuso;  spunlatiira, 
atto  ed  effetto  dello  spiinlareì.  -  Apitarir^e,  raif\; 
paHre  (spuntare  la  bai-ba,  le  corna,  tf.  ^-^ino- 
glia,  la  radice,  ecc.)  :  mostrarsi,  venire,  uscir 
fuori.  Di  tistro:  levari'.  meltere  i'allu.  parere  nel 
cielo,  sorgere  ^ainhe.  AAValba).  ■  Figur.,  spun- 
tare, spuntai  la:  riu.irire,  .tuperarr  una  diffi- 
coltà, un  ostacolo,  vincere  ■  Lrrante,  itatcrnU, 
orletite,  c\\f   spunta. 

Spuntatura    Vegg.  a  spuntare,  a  gigaro. 

Spuntellaro  (spuntellato/.  Lev, ire  i  puntelli,  il 
piiiitfllo. 

.Spnntórlio,  IVIIo  a  scarpa,  pag.  1183,  »w.  col. 

.Spuntino,  l'icciilo  iHtsto. 

Spunto.  Sa(»ore  di  forte  che  prende  il  vino. 
•  Le  pnnw  ballute  di  un  pinisiero  musicale. 

Npuntrfne.  .Vnlicv  firme  in  a.sU,  (spunlonala, 
colpo  ili   spiinloiii-  . 

Spunzocrlilnrc  f^spunzrccltialo}.  \fff.  »  pntm- 
zerrhiarr.   pungere. 

.Spunzóne.  Dt-llo  ,i  punta. 

.Spurgare,    spurgarsi    opuryatoj.    Ltbtnxv, 
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liberarsi  (espettorare)  dal  catarro.  -  liispurgare, 
ripeto  fpurj/arc.  ■  Spurgo,  l'atto  e  la  materia.  - 
Spurghi,  k-  merci  rimaste  invendute. 

Spurifo.  Il  piirparc,  lo  ajturgare,  il  pulire: 

cspiir^M/.ioiie,  cspurfio,  pulitezza.  -  In  idraulica:  il 
riiHllaiiienlo  di  un  fonno,  di  un  ramile  e  .siijiili 
dalle  inatcric  depostevi  dalle  acque  o  dalle  piante 
germogliatevi  :  espurgamento,  espurgazione,  spurga- 
mento, spurgazione. 

Spurio.  Il  figlio  non  legittimo,  ina  adulte- 
rino {ycf'i-  ad  adulterio).  -  Veg};.  a  costola. 

Sputacchiare,  sputacchièra,  sputacchio. 
Vegg.  a  spillare. 

Sputapepe.  Il  presuntuoso.  -  Anche,  donna 
linguacciuta. 

Sputare  fspiitatoj.  .Mandar  fuori  dalla  bocca 
saliva,  catarro,  sangue,  ecc.:  espettorare,  sca- 
racchiare, scatarrare,  screare  (spular  catarro),  sgar- 
gagliare,  sornacare,  sornacchiare,  sputacchiare,  spu- 
tacciare  (sputare  spesso).  -  Avere  un  ciabattino  giù 
per  la,  gola  (scherz.),  avere  difficoltà  di  sputare  il 
catarro  ;  risputare,  ripete  sputare,  e  anche  sputare 
quel  cl)e  si  era  me.sso  in  Locca  (scar occhione,  chi 
spula,  scaracchia  spesso  :  scarcaglioso,  .sornacchioso). 
-  Sputacchiera,  sorla  di  vaso  o  cassetta  da  sputarvi 
dentro  ;  sputo,  atto,  effetto  e  la  materia  sputata  : 
espettorazione ,  muco  (scherz.,  ostrica,  unguento, 
bocchino":  altre  voci  in  espettorare).  -  Emottisi, 
sputo  sanguigno  proveniente  dalle  vie  della  respi- 
razione. 

Sputasentenze.  Barbassone,  saccente:  sputa- 
tondo. 

Sputo.  Detto  a  sputare. 

Squadornaro  f. squadernato).  Volgere  e  rivol- 
gere le  pagine  d'un  libro:  sfogliare.  -  Mostrare 
apertamente. 

Squadra.  Strumento,  a  forma  di  triangolo  ret- 
tangolo, col  quale  si  tracciano  e  si  riconoscono  gli 
angoli  retti  :  norma,  quartabuono,  qnartobuono  (ad 
angolo  isoscele),  squadra  semplice.  Serve  al  f  alegna- 
nie,  allo  scalpellino,  ecc.  •  Calandra,  calandrino, 
calandro,  pijferello,  squadra  zoppa,  squadro,  squadre 
per  Vagrimensura;  falsa  squadra,  sorta  di  squadra 
che  può  formare  tutti  gli  angoli  del  mezzo  cerchio: 
ie  due  aste  che  la  compongono  sono  unite  da  un 
|)erno,  ad  una  delle  estremità  ;  squadra  a  spalla, 
arnese  per  tracciare  linee  perpendicolari  agli  angoli 
della  tavola  di  legno  sulla  quale  si  opera  ;  squa- 
drofie,  grossa  squadra  da  falegname  ;  squadrticcia, 
squ-iJK*.  da  "arradori  (squadrare,  misurare  con  la 
squadra  ;  squadratura,  lo  squadrare  e  lo  stato  della 
cosa  squadrata;  squadramento).  Ancona,  antico  no- 
me delle  braccia  o  branche  della  squadra,  -  Squa- 
dra, unita  nell'ordinamento  deWesercito ,  della 
milizia  ;  schiera  (squadra  oolanle,  colonna,  com- 
pagnia staccala  dal  corpo,  per  esplorazioni,  e  anche 
manipolo  di  poliziotti  in  giro  a  caccia  di  malviventi; 
squadriglia,  piccola  squadra,  parte  della  squadra). 
Caposquadra,  il  comandante  d'una  squadra.  -  Squa- 
dra navale,  un  certo  numero  di  navi  di  guerra  : 
flotta. 

Squadrare  (squadrato).  Rendere  quadro: 
riquadrare.  -  Misurare  con  la  squadra.  -  Guar- 
dare persona  da  capo  a  piedi. 

Squadriglia.  Piccola  squadra  di  soldati. 

Squadróne.  Reparto  di  cavalleria. 

Squag-ltare  (squagliamento,  squagliato)  Detto 
a  liquefare. 

Squagliarsi  (squagliato).  Famigliami.,  non  farsi 


più  vedere,  scomparire  :  di  chi  si  allontana  per  pon 
rispondere  delle  proprie  azioni. 

Squalificare  (squalificalo, squalificazioney.  Vegg, 
a  quanti). 

Squallidezza.  L'essere  squallido. 

Squàllido,  '^he  ha  perduto  il  colore:  oscuro, 
paUido,  scolorito.  Anche,  misero,  povero,  spa- 
ruto. Di  luogo,  deserto,  non  ameno,  sterili:.  - 
Squallidezza,  squallore,  ipialila,  condizione  di  tió 
che  (\  squallido;  pallore,  povertà. 

Squallóre.  Vegp.  e  squallido. 

Squalo.  Pesce  della  tribù  dei  selachx  (tipo,  il 
pesce  cane),  a  corpo  allungato  e  a  coda  grossa, 
le  fessure  branchiali  aprentisi  sui  lati  del  collo  e 
gli  occhi  collocati  sui  lati  della  testa.  Glauco,  pre- 
libatissimo  pesce  del  genere  squalo;  pesce  luna, 
specie  di  squalo  vivente  nel  Mediterraneo.  -  Pelle 
ai  pesce,  la  pelle  concia  di  squalo  usala  per  coprire 
l'impugnatura  di  armi  bianche,  a  pulire  lavori  di 
gesso,  di  metallo  e,  quando  lisciata  (zigrino  di 
pesce),  a  ricoprire  gingilli. 

Squama  (squamoso).  La  scaglia  del  pesce  e, 
più  specialm.,  del  rettile,  del  serpente:  lamella, 
piastra  cornea,  squamnia.  ."Vuche,  parte  che  si  sol- 
leva e  si  stacca  dall'epidermide  in  varie  malattie 
irritative  della  pelle.  -  In  botanica,  rudimento  di 
foglia.  ■  Squamare,  togliere  le  squame  :  scagliare, 
squamare  ;  squamarsi,  perdere  le  squame  :  lasciare 
il  mal  cuoio,  sbucciarsi,  si[uamarsi.  -  Squamoso,  che 
ha  squame  :  scaglioso,  squamigero. 

Squamare,  squamóso.  Detto  a  squama. 

Squarcianùvole.  Millantatore:  vegg.  a  mil- 
lanteria. 

Squarciare  (squarciato).  Il  rompere,  il  ta- 
gliare e  il  lacerare  insieme:  aprire,  sbranare, 
spaccare,  stracciare,  strappare  ;  fare  una  lar^a 
ferita.  -  Squarciatura,  l'alio  e  l'effetto  ;  squarcio, 
grande  ferita,  rottura,  strappo,  taglio. 

Squarciasacco  (a).  Vegg.  a  guardare. 

Squàrcio.  Effetto  dello  squarciare.  -  Brano 
(pezzo),  frammento  di  libro,  di  scritto:  luogo, 
parte  frammentaria,  passaggio,  passo,  punto. 

Squarclóne.  Millantatore:  ve^^.  a  millanteria. 

Squarquoio.  Di  vecchio:  sucido,  sporco. 

Squartare  (squartamento,  squartato).  Il  rf«rt- 
dere,  il  rontpeì-e,  il  tagliare  in  quarti  o  in 
parti  alquanto  grosse:  fare,  mandare  in  quarti,  quar- 
tere  (v.  a.),  smemlirare,  spargere  le  membra,  spar- 
tire, squatrare  (disus.).  -  Squartamento,  lo  squartare: 
squartata ,  squartatura,  squarto.  -  Squartatore,  il 
nMceliaio. 

Squarto.  Lo  squartare.  -  La  legna  squartata 
da  far  carbone. 

Squassare  (squassamento,  squassato).  Lo  scuo- 
tere con  impelo.  -  Squasso,  squassane,  scossa  impe-  . 
tuosa,  forte  squassamento. 

Squattrinare  (squattrinato).  Fare  minuto  e- 
same  d'una  cosa:  ponderare  bene.  -  Nell'uso, 
togliere  ad  altri  i  quattrini,  il  dettavo,  per  lo  più 
illecitamente  :  assottigliare  la  borsa,  beccare,  cavare 
le  penne  maestre,  fare  il  collo,  fare  repulisti,  me- 
nare il  rasoio,  mugneie,  pelare,  pettinare  all'insù, 
piluccare,  radere,  scorticare,  sottrarre  denari,  spen- 
nacchiare, spennare,  spremere  il  limone,  spremere  le 
borse,  succhiare  le  vene,  svaligiare,  trarre  di  sotto 
(non  US.),  votare  il  papavero  (macinare  a  due 
palmentt,  mangiare  con  due  ganasce,  con  due  guancie : 
squattrinare  molto).  -  Anche,  fare  quattrini  e  spen- 
dere molto. 
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Squilibrare,  squilibrarsi,  squilibrio  (squi- 
ìibratoj.  Veg".  a  c</uilibrio. 

Squilla.  Ve;,'!,'.  :i  campana. 

Squillare  fsittiiUato).  Hetidere  nuono  acuto, 
l'oi'l..  tinnire. 

Squillo.  Il  suono  acuto  di  campana,  di 
tromba,  ecc. 

Squinternare  (min internato).  Cercare  con  set- 
ti|;li(v,za,  sottilizzare.  .Vriche,  rnetterp  in  dinordine. 

.Squisitamente,  .squisitézza.  Veggasi  a 
squisito. 

Squisito  (squisitezza).  Mollo  buono,  eccellente 
nel  SUI)  genere;  fatto  cdh  grande  diligenza  ;  di 
cibo,  di  gusto,  di  frutto  (di  sapore,  di  senti- 
mento, ecc  ).  delicato,  buonissimo,  perfetto:  ab- 
boccalo, amabile,  boccone  santo,  distinto.eletto, esqui- 
sito (non  US.),  liorito,  trhiotto,  goloso,  gustosissimo, 
nettareo,  ottimo,  prelibato,  raflinato,  raro,  ricer- 
calo, scelto,  soave,  sopra  mano,  studiato,  stupendo. 
■  Squisitumenle,  in  modo  squisito,  con  squisitezza. 
Squisitezza,  qualità  di  ciò  die  è  squisito:  bontà,  de- 
licatezza, eccellenza,  /inezza,  gustosità,  perfe- 
zione di  gusto,  raffinamento,  sceltezza. 

Squìsitùdine.  .S((uisitezza,  rigorismo:  vegg.  a 
rigore. 

Squittlnare,  squittinio.  Veg?.  a  roto. 

Squittire  fsqiiitlitoj.  Detto  a  cane,  pag.  ;i8G, 
[iriiiia  col. 

Sradicamento,  sradicare  (sradicato).  Vegg. 
;i  radice,  a  srellere. 

Sra«:lonare  (ira(]ionato).  Il  ragionare  male. 

SrcK'olataniénte,  srog'olatézza.  Dettoasre- 
yolato. 

Sr<'yrolato  (sregolatezza).  Che  non  ha,  non  tiene 
regola,  min  ha  ordine:  dismodato,  disordinato, 
disregiilato,  fuor  di  sipiadia,  inregidato  (poco  us.), 
irret-'iilato  (disus.),  scorretto.  spro|iositato,  torto.  - 
Srerfdlatezza,  modo  di  condotta  di  contegno,  di 
rifa  senza  regola  ;  qualità  di  ciò  e  di  chi  i!  srego- 
lati) :  disordine,  scorso,  sregnlamento.  -  Sregolata- 
mente,  in  modo  sregolato:  disordinatamenle,  disre- 
golatamente, fuor  (li  modo,  licenziosamente,  perdu- 
tamente, scumposlameiite,  scorrettamente,  smodata- 
mente, senza  moderazione,  smodcralamente. 

SruffKinlre  (srugginito).  Togliere  la  ruggine. 
-  l'olire. 

Sta.  Voce  con  là  quale  si  chiede  attenzione, 
silenzio. 

Stal)aooare  (slalxui-atKj.  Dello  .i  tabarro. 

Stabbiare,  stabbiatùru.  MtiU>blo.  Detto  a 
gregge.  -  .Slalilna  dicesi   anche  per  letame. 

.Stahl>lòl<>,  Htabl>luòlo.  l'iccolà  stalla  da 
ino /«/«•. 

Stàbile,  l'ossedinierdo  immobile  in  genere  {casa, 
podere):  (oì\i\ii,  iiossenso,  predio,  leilimelilo,  terra 
(accnmiiioiuire,  meltere  sl.ihili  a  ciim;)ioiic,  registro 
delle  pulibliche  imposle).  -  .\ggetti\ ..  jM'u/»',  ohe  li 
frrmo,  ben  piantalo,  non  corre  pericolo,  nini 
crolla  (anche,  non  provrisorio,  non  ginn  ago,  non 
ragabondo):  foiid.ito. /V)i7r,  immottile,  immoto, 
inconcusso,  incrollabile,  perinaneiile,  stildtì,  so<lo, 
solido,  stanziale,  fiatano  icontr.,  instabile,  mal 
fonilato.  mobile,  rolnhile'*.  -  Stalnlild,  V  esseri! 
slabile:  fermezza,  periliirabilità.  pemianen/a.  persi- 
sleii/.i.  presa,  slabilezza  (\.  a.)  -  Staliilmeair,  dure- 
volmenle,   in   mudo  sl.ibile,  sl.inzialmeille  (poco  us.). 

Stal>llliiieii(o.  1.1)  stabilire:  fondazione.  - 
Istituto,  opificio.  -  Stalnlimrnlo  jtenitmzutlf .  I.i 
prii/ii»ic. 

Ntiiblllre    (stabilito),    l-'issare ,    determinar* 


una  cosa  in  modo  preciso  e  stabile  (anche  per  leg- 
ge, per  decreto);  determinare  lo  stato  d'una  ^ue- 
stione,  il  significato  di  parola  o  d'  altro  ;  con- 
termiiiarp,  costituire,  deliberare,  decidei'e, 
deridersi,  ilesÌL'nare.  disporre,  fermare,  iLssare,. 
fondare,  geometrizzare,  impiantare,  istituire,  la- 
sciare, mettere,  ordinare,  porre  in  sodo  :  predefinire, 
predestinare,  predeterminare,  preligsere,  prelinire. 
(stabilire  avanti,  prima),  preordinare,  prestabilire, 
presci-ivere,  procedere,  risolvere,  stanziare,  sta- 
tuire, tassare  (disus.).  .Anche,  collocare,  metter» 
a  posto,  porre  come  priiirifHo,  tissare  come  re- 
gola; fare  un  contratto,  mi  patto  {stabilimento,  lo 
stabilire,  riferito  al  modo  e  al  fine;  stabilito,  de- 
ciso, deliberato,  fermo,  fermamente  deciso,  ferma- 
to, (issato,  fisso  ;  prefisso,  stabilito  prima).  -  Accer- 
tare, stabilire  per  certo  ;  alfermare,  asserire  :  >l a- 
bilire  o  tendere  a  stabilire  una  verità;  a>s-gnare, 
stabilire  una  condizione,  un  patto;  basare,  stabi- 
lire come  base,  come  fondamento  ;  conclude- 
re, stabilire  delìniiivamente  ;  constatare,  stibi- 
lire  che  una  cosa  é  :  destinare,  stabilire  in  prece- 
denza quello  che  avverrà  di  cosa  o  di  persona  : 
dare  in  sorte,  designare,  filare,  fissare,  precfeslinare, 
preliijgere,  preordinare,  prescrivere,  jirestahilire  (rft- 
slinazione,  il  destinare  ;  la  sorte  o  I'  ufficio  a  cui 
persona  o  cosa  »'  destinata;  destinamento,  predesti- 
nazione) ;  precisare,  stabilire  con  precisione  ;  pre- 
stabilire, stabilire  avanti,  prima  :  predelìnire,  pre- 
figgere, preordinare;  ristabilire,  di  nuovo  stabilire: 
confermare,  far  rivivere,  ricostruire,  rifare,  reii»- 
trodurrc,  restaurare,  restituire,  ricostituire,  ri- 
menare, rimetter  su,  rinliodurio,  ripristinare,  risu- 
scitare, rivocare  (rislabilimento  il  ristabilire,  atto 
ed  elfetto';  iy.5(i/i<:ioiic.  ristabilimento  di  una  cosa, 
qualunque  .nel  suo  ordine  primitivo;  trovar  motto, 
stabilire  il  mezzo  per  raggiungere  uno  scopo)  : 
abilitare,  combinare,  escogitare,  porre  a  casa  sano 
e  salvo,  premeditare,  procurare,  rimediare,  saper  fare. 

Stabilirsi  (stabilito).  Collocarsi,  porsi;  andar  ad 
abitare,  a  dimorare  (vegg.  a  dimora),  a  stare 
in  un  luogo  (faniigliarm  ,  .viWf^'  su  casa,  far  fami- 
glia): acconciarsi,  allogarsi,  annidarsi,  appollaiarsi, 
associarsi,  attendarsi. domiciliarsi,  farsi  covo,  ridotto, 
stanza;  fissarsi,  formarsi  dimora,  impiantarsi,  metter 
su  casa,  piantarsi;  porsi  stanza  ;  prendersi  cisa,  di- 
mora, luogo,  residenza;  rannidarsi,  r.issettarsi,  ri- 
dursi. -  Stabilito,  dimorante,  residente,  .-lem-  re- 
sidenza, j!C(>iirio,  sede;  risedere,  risteiUre.  ttan- 
ziare.  stare  a  lesideuza,  vivere:  essere  stabilito 
in  un  liiou'o. 

.Stalillltà.  stnbtliiiénte.  Detto  a  stabile. 

.Stiil)uIàrlo.  Dello  .1  rane,  pag.  ;i.S(>,   v.  col. 

.Stiibiilazlóne.  Vegir.  a  stalla. 

.Staccare  ^.</iiriiiiiirii«i),  .</.ici-ii<i)/.  Levare,  riniui»- 
Vere,  spiccare  una  oos;i  dal  luogo  ov'  era  att«C- 
cala,  disaggregare,  dividere:  abscindere,  allonl*- 
nare.  dispiicare,  dislrtccare,  levare,  nuiid.ire  via, 
ponere  fuori,  portare  via,  àbraiiilellare.  sbruc.ir«, 
scallìccare  (si.icrare  .i  poro  a  pocoV  ^cinicaro.  schio- 
dare, scindere,  srollare,  segregare.  «f;Hiifl»*«.  slrijare. 
solvere  (slaccare  iiellamente),  tparrtire,  spicciare, 
spiccicare;  spiceiolair,  stai-rar»-  dal  picciuolo  (riferito 
.1  fiore,  spiccarne  le  foghe).  strnpiHtir>.  svellere 
(con  forza,  togliere,  torre.  Coiilr.,  attaccarr, 
uitire  fridistacciire.  iter,  di  staccare.  •  .•'^/<iiviii»i.  il 
separarsi  d'una  civva  da  un'allra  alla  quale  sia  allai-- 
cata  ;  caderM.  dip.irlirsi.  risolverM,  sciogliersi,  se- 
pararsi, sviliipp.'vrsi.  svolgersi,  venir  via.  l)i  persona, 
allonlaiiarsi.  separarsi,  andar   lontano.  -  StiUfcbilt, 
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ohe  si  può  staccare  ;  staccamento,  atto  ed  cfTcÙo 
dolio  slaccare  :  evoluzione,  distaccamento  (poco  us.), 
dislaccatura,  dislacco,  separa zicme,  spiccamento, 
slaccatura,  stacco  ;  staccato,  distaccato  :  avulso  (stac- 
ralo  a  forza). 

Stacclaburaccla.  Ditto  a  giuochi  (da  ra- 
dazzi) pav'.  2.'!5,  sec.  col. 

Stacctaio,  stacciare,  stacciato,  staccia- 
tura. Vegg.  a  slaccio. 

Stàccio.  S[)ecie  di  vaglio  fine  col  quale  si  se- 
para la  farina  dalla  crusca  o  altro  ;  buratto,  cri- 
yello,  fruitone,  garba,  istamigna,  setaccio,  stamigna, 
lamigio  (frane,  disus.),  svecciatoio  {staccetto,  staccino, 
dimiii.;  slacciuolo,  vezz.).  Staccio  buono,  fitto,  yrosso, 
nuovo,  rado,  rotto,  sfondato,  ecc.  -  Cassino,  stecca  di 
legno  piegata  in  cerchio,  sn  cui  è  imbullettata  la 
pelle  dello  staccio;  velo,  stamigna,  per  passar  la  farina 
0  altra  cosa  per  lo  slaccio  fvelo  regina,    più    fine). 

Stacciare,  passare  farina,  legume  q  altra  cosa  allo 
staccio:  cernere,  colare  (di  liquidi),  crivellare  (del 
grano),  filtrare,  islacciare,  monijare;  passare  per  lo 
staccio,  per  setaccio  ;  tamigi  (frane,  disus.)  ;  [are  la 
seconda  stacciatura,  ristacciare  :  stacciare  di  nuovo. 
-  Stacciata,  quantità  di  farina,  o  d'altro,  che  si  fa 
passare  in  una  volta  per  lo  staccio;  stacciato,  pas- 
salo per  lo  staccio  ;  colato.  -  Stacciatura,  allo  ed 
effello  dello  stacciare,  e  anche  ciò  che  di  più  grosso 
rimane  nello  slaccio.  -  StacciaiOj  fabbricatore  o  ven- 
ditore di  slacci. 

Stacco.  Vegg.  a  staccare,  a  stoffa. 

Stadèra,  staderalo.  Vegg.  a  bilancia. 

Stàdio.  Spazio  per  la  corsa  (nell'uso,  pista).  ■ 
Misura  di  185  metri.  -  Figur.,  fase. 

StaiTa.  Arnese  metallico  pendente  dalla  sella  e 
sul  (juale  si  posa  il  piede  nel  cavalcare!  sosten- 
tacolo  (stuffctta,  dimin.;  staffiere,  vegg.  a  questa 
voce;  staffile,  la  cinghia  di  cuoio,  di  pelle,  ad- 
doppiata, alla  quale  é  attaccala  la  staiTa).  -  Abbas- 
sare, rialzare  le  stalle  :  allungarle,  raccorciarle; 
perdere  la  staffa,  staflare,  slaffeggiare  :  cavare  il 
piede  dalla  staila  ;  reggere,  tenere  le  staffe,  aiutare 
altri  a  salire  in  sella  o  a  scenderne. 

Staffa,  cignolo,  laccetlo  dei  calzoni;  ferro  che 
sostiene  e  tiene  collegato  checchessia  ;  predellino 
della  carrozza  ;  ossicino  dietro  Vorecchio. 

Staffare,  staffeggriare.  Detto  a  staffa. 

Staffétta.  In  genere,  corridore,  corriere,  uomo 
che  corre  (a  cavallo  o  altrimenti)  a  portare  avviso, 
lettera,  notizia  :  anlecursore  (cavalleggero  che 
andava  innanzi  alla  legione),  anlicorriere,  baltistra- 
da,  lacchè. 

Staffière.  Un  tempo^  chi  canfiminava  a  piedi 
accanto  alla  staffa  del  cavaliere  ;  ora,  uomo 
addetto  ai  servizi  della  carrozza  e  del  cavallo  : 
cameriere  della  chinea,  famiglio  da  cavallo,  da 
stalla  ;  garzone,  paggetto,  palafreniere,  palafreniere, 
pallafreniere  (v.  a.),  scudiere,  scudiero  (v.  a.), 
stafliero,  valletto.  Ingl.,  groom. 

Staffilare,  staffilata,  staflìlatura.  Detto 
a  staffile. 

Staffile.  Striscia  che  regge  la  staffa.  ■  Sferza 
di  cuoio  :  easlignmatli  (figur.),  coreggia,  coreggiale, 
disciplina,  ferula,  flagello,  tlagra  (lai.),  fragello  (v.  a.), 
frusta,  frustino,  mazzacavallo,  nerbellino,  nerbo, 
scitale,  scudi.scio,  scuriala,  scutica  (v.  lai.),  sfer- 
zino, soatto,  sovatto,  sugatto,  verga.  '  Russo,  knut, 
slruniento  di  pena,  fatto  di  più  nervi  di  bue  slrctta- 
mente  intrecciati  e  terminanti  con  punte  di  ferro  ri- 
torte. -  Iscorpione,  mazzafrusta,  mazzafrusto,  piom- 


bato: staffile  con  punte  acute  e  ritorte.  -  Staffilare,  per- 
cuotere con  Io  staffile  :  dare  staffilale,  ferzare,  llagel- 
lare,  fustigare,  pagellare  (v.  a.),  fruslan-,  fustigare,  ner- 
bare, scoreggiare,  sferzarf,  scudisriare,  scurisciare 
(staffilainento,  lo  staffilare,  alto  ed  effetto  :  flagella- 
zione, fusfigazione,  nerbatura,  slaffilalura,  .staffila- 
zi(ine);  staffilata,  percossa  di  staffili':  frustata,  ner- 
bata, scoreggiata,  scudi<iclata,  sferzala,  slaffilalura 
(poco  US.);  staffilalore,  chi  percuote  con  lo  staffile: 
(lagellatore,  fragellalore  (v.  a.),  fruslalore,  nerbalore. 
verghcggialore. 

Stafilococco.  Dt'tto  a  microbio. 

St;illlóiiia..M;ilatliadeirocc/»to,pag.  7.55,  sec.  col. 

Stafisa^ra.  Pianta  ranunrolacea  che  da  (dai 
semi)  un  olio  medicinale:  stafiisaria,  slafisagra,  sla- 
fisagria,  stafizzera,  stafuagria,  slafusaria,  slasiesaria, 
strafizzaga,  slrafizzeca.  ■  Uelfinina,  alcaloide  velenoso 
della  slafisagra. 

Stàggio.  Regolelto  della  gabbia.  ■  Bastone, 
sostegno  di  rete,  di  scala. 

Staggire  Csldggito).  Se(|uestrare,  porre  seque- 
stro. -  tiraiamento,  alto  giuridico  col  quale  il  cre- 
ditore staggisce  i  beni  del  debitore. 

Stagionare  (stagionato).  Condurre  a  perfe- 
zione. ■  .Neutro,  asciugare,  asciugarsi  :  divenir 
maturo,  secco;  perdere  Vuniiditù  (stagionato, 
maturo).  -Stagionatura,  stagionamento,  allo  ecl  effeUo 
dello  stagionare. 

Stagióne.  Parte  dell'a/mo  /primavera,  e- 
state,  autunno,  inverno),  durante  la  quale  il 
.iole  percorre  ciascuno  dei  quattro  archi  in  cui 
l'eclilticà  e  divisa  dagli  equinozi  e  dai  solstizi: 
luna  (non  us.),  tempo.  Detto  anche  per  clima, 
epoca.  Stagione  della  mietitura,  della  ven- 
demmia; di  carnevale,  di  quaresimn,  ecc. 
Mezza  stagione,  la  primavera  e  l'autunno.  -  Stagione 
asciutta,  secca,  senza  pioggia  ;  aspra,  cruda,  incte- 
■menh',  quando  fa  mollo  freddo  (contr.,  buona , 
regolare);  clemente,  dolce,  mite ,  di  non  eccessivo 
freddo  o  caldo  ;  climaterica,  agitala,  convulsa,  pe- 
ricolosa ;  ferma,  che  non  pare  vicina  a  guastarsi  ; 
indiavolata^  cattivissima;  ««-oso,  quando  cade  molta 
neve;  perversa,  di  maltempo,  di  intemperie; 
piovosa,  con  molta  pioggia  o  nel  periodo  delle  piogge; 
■umida,  con  molta  timidità,  ecc.  -  Stagione  avan- 
zata, quando  ne  épassata  la  maggior  parte  :  inoltrala; 
corrmte,  in  corso;  morta,  quella  nella  quale  non  si 
ha  lavoro  commerciale,  industriale,  di  bottega  e 
simili.  •  Alidore  di  stagione,  siccità:  andamento, 
il  procedere,  regolare  o  irregolare,  della  stagione; 
contrarietà  ilella  stagione,  irregolarità;  tejiore  della 
stagione,  calore  dolce,  tempei'atura  mite.  -  lo- 
riazioni  della  stagione,  i  cambiamenti  del  tempo. 

Buttarsi,  della  stagione,  il  disporsi,  promettere 
bene  o  male;  entrate  delle  stagioni,  \\  cominciate 
(entra  l'inverno,  la  primavera,  il  sollione).  JVeJ  cuore 
della  stagione,  circa  alla  metà  del  suo  corso.  -  Loxo- 
cosmo,  strumento  che  dimostra  l'ineguaglianza  dei 
giorni,  la  varietà  delle  stagioni. 

Stagliare  (stagliato).  11  tagliare  alla  grossa. 
-  Staglio,  computo,  tonto  alla  grossa. 

Stagna.  Vaso  di  latta  per  tenervi  petrolio,  ecc. 

Stagnàio  (stagnino).  Detto  a  stagno. 

Stagnante.  L'acqua  che,  ammortita,  sia  im- 
mobile, forma  stagno  :  acqua  ferma,  lacuuale, 
morta,  paludate;  riferma. 

Stagnare  (staijnata,  stagnato,  stagnatura).  Co- 
prire di  stagno.  -  BM'acqua,  il  divenire  sta- 
gnante, paludosa. 
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Stagnino.  Vegg.  a  stagno. 

Stagno.  Metallo  molto  llessibile,  di  color  bianco 
argenteo^  più  duro,  piii  duttile  e  meno  pesante  del 
piombo:  peltro.  .Serve  a  vaii  usi;  al  calderaio, 
nella  stamperia,  in  tintoria  (i  ctorwi,  i  nitrati, 
i  sali,  ecc.).  Stagno  (//  foco,  di  zolfo,  <iaturale, 
artificiale,  ecc.  fslagneo,  stannico,  di  stagno  ;  stan- 
noso,  contenente  stagno).  -  CassiUrile  (pietra  di 
stagno),  sostanza  per  lo  [liu  bruna,  di  rado  bianca, 
che  si  cristallizza  nel  sistema  prismatico  a  base 
quadrata  ;  metallo  bianco  o  melatto  inglese,  composi- 
zione, lega  metallica  che  ha  per  componente  prin- 
cipale lo  stagno;  peltro,  stagno  rafforzato  con  argento 
vivo;  stagnola,  foglia  di  stagno  battuta:  stagnuolo; 
stannina,  minerale  di  stagno  e  di  ferro,  combinato 
con  lo  solfo.  -  Stagnare,  coprire  di  stagno  la  super- 
licie  dei  metalli,  specialm.  del  rame,  e  anche  alta<;care, 
unire  con  stagno:  ristagnare,  «a/<iore  {ristagnante, 
stagnante,  allo  a  stagnare:  ristagnativo,  slagnativo). 

-  Stagnatura,  atto  ed  effetto  dello  stagnare;  opera- 
zione con  la  (|uale  si  copre  la  superficie  intema  dei 
vasi  di  rame  con  un  velo  sottile  di  stagno  per  pre- 
servarli dall'azione  ossidante  e  salificante  degli  a- 
genti  chimici  :  saldatura,  stagnatura  ;  saldatura  au- 
togena, tra  due  pezzi  dello  stesso  met.ìllo,  senza 
lega  ;  dolce,  che  serve  a  saldare  il  rame  e  l'ottone  ; 
saldatura  di  slagno,\eg!i  di  stagno  o  piombo  per 
stagnaro. 

Staonaio,  chi  fa  lavori  di  stagno  o  di  latta  : 
stagnaro,  stagnino.  -  Colonnini,  cilindri  di  legno  sui 
(|uali  lo  stagnaio  ripiega  i  fogli  di  latta;  fornello, 
vaso  di  ferro  che  serve  per  riscaldare  i  saldatoi; 
padellino,    vaso  di  lamiera    per    struggere  stagno  e 

Sioinbo;  raspa,  sorta  di  lima;  saldatoio,  strumento 
i  rame  che,  riscaldato,  serve  a  stagnare,  a  sal- 
dare; scuffina,  altra  specie  di  lima,  con  una  sola 
faccia,  l'inferiore,  avente  un  ordine  di  solchi  Ira- 
sversali,  paralleli,  scavati  obliauamente,  risultan- 
done canti  vivi  e  taglienti  (scuffinare,  assottigliare 
con  la  scuffina);  stagnaloio,  strumento  per  ricoprire 
di  stagno  liquido  la  superficie  dei  metalli.  Altri 
amasi  usati  dallo  stagnaio  sono  quelli  stossi  che 
servono  al  fabbro  •■  al  tiuigtiano.  Veggasi  anche 
a  tin'itiìlnrgia  (opuraziimi"). 

Stagno.  .Note\ole  (piantila  d'acqua  ferina,  nta- 
gtiante,  (stagnala),  in  un  terreno,  per  mancanza 
di  declivio,  (li  iteintio  e,  più  o  meno,  con  arcu- 
iiiulaiiiento  (li  fntigo  :  ac(|iut  riferma,  avernu  (di- 
sus.).  liozzali»,  bozzo,  fango,  fetido  limo,  lacuna, 
lagiitta,  lama,  lainai-ciuola,  laiiuila,  ozio.se  acque, 
padnlr,  piccola  palude,  ristagno  d'acqua,  scelle- 
rato rivo.  -  Slaynoue,  stnguo  rallrnulo:  slagno  grande. 

-  Stagnare,  cessar  di  nrorrere:  guazzare,  inipadu- 
lare,  iiiipaliidare,  rappdz/are.  niiipaliidare,  riiiipoz- 
zarc.  .Anilie,  fermare  il  corso  delr;\cqua  e  simili  : 
fermare,  legare,  ristagnare,  stagnare,  strignore,  strin- 
gere (^iitiinuminio.  lo  stagnare  :  restiigno,  ristagiM- 
meiitn,   ristagno). 

tStagii('>la.  h'cigli.)  di  stagno. 

8tiU(>  (pilli,  itomi.  Nola  ìitiunra  di  capacilA 
delle  l>i:i(le  e  delle  civaie,  v.iria  secondo  i  piiesi,  ma 
per  lo  più  corrispoiiileiili'  a  mezzo  eltoliiro  circi  ;  in 
Toscana,  terza  iiarle  di  un  sacco  (anclie,  qiiant.i 
terra  occorro  alta  semcnla  d'uno  staio).  .Staio  /iìufi», 
colmo,  rato,  scarsi,  ere,  -  Hniinn ,  mina,  quar- 
tina, m(>zzo  staio,  qiiarlii.  ipiarla  parte  dello  staio 
(liorenl..  «(ioni);  (jiiardicrio,  la  sessantaqiiattnviima 
parte  dello  flaio  toscano;  utaione,  iiiiMira  di  Ire 
Maia    (di    calcina,    due    staia).    -    Ago  dello  staio 


ferro  che  dal  fondo  viene  alla  hovcì  :  cerchi,  doghe 
dello  staio,  altre  sue  parti  ;  maniglia,  la  spranga 
che,  fissala  all'ago,  attraversa  la  bocca;  randa,  re- 
golo che,  menato  in  giro  sullo  staio,  toglie  via  le 
colmature  e  lo  fa  pieno  raso:  rasiere.  -  Statata, 
quanto  contiene  uno  staio;  siaioro,  tanto  terreno 
quanto  fu  seminato  con  uno  staio  di  grano:  stioro. 
rale.  Qjro.  netto  a  staio. 

nlte  itiifraxite  (slalammitej,  stalattite.  Forma 
di  cdttcì-ezione  calcarea  (vegg.  a  grotta):  cola- 
ticcio d'acqua,  colaticcio  pietroso,  colatura  d'acque, 
congelazione  lapidea,  cristallizzazione.  -  Statattitico, 
di  stallattite:  stalagmitico,  stalaltiforinc. 

Stalentàgglne,  stalentato.  Ve^g.  a  voglia. 

Stalla.  Stanza  a  t>Tieno  o  luogo  chiu,so  dove  si 
tiene  il  bestiame  ^bociiii,  e'^uini,  oeini,  suini  :  ve^fg. 
a  bestiame):  abituro,  presepe  (v.  a.),  presepio, 
rimessa,  stallaggio  (disus.  in  questo  senso).  Nello 
sport,  la  scuderia  (propriam.,  stalla  di  palazzo  si- 
gnorile) e  tutto  ciò  che  riguarda  i  cavalli  da  corsa 
(trainer,  fantini,  ladsj,  siano  cavalle,  puledri,  stalloni, 
ecc.  -  Stalla  per  Vasino.  per  gli  asini,  asinaio  :  per  il 
greggle,  greggia;  per  le  capre  e  le  pecore,  orile 
(caprareccia,  caprile,  mandra,  oviluccio,  pt>corile,  al- 
bergo); per  il  inaiale,  porci/*  ;  per  il  cavallo,  scude- 
ria (malistalla,  v.  a.);  per  la  figliatura  delle  capre  e 
delle  pecore,  stallino  /staltarcia,  pegg.  ;  slailetla,  stai- 
tellina,  stallina,  diniin..  slallucria,  dimin.  spr.).  Boi. 
specie  di  stanzino  rivestito  di  legno  che  si  costruisce 
nelle  scuderie,  per  lasciarvi  libero  il  cavallo.  •  Abbat- 
tifieno (bùiiola,  Ijòlola),  buca  per  la  quale  si  bulla  neì\x 
stalla  il  fieno  dal  fienile  ;  buca,  tossa  murata  nelle 
stalle  dove  si  rimette  il  concio  finché  non  sia  por- 
tato alla  campagna;  canaletto  smaltitoio,  piccolo  ca- 
nale murato  che  scarica  nella  palude  del  letame,  o 
nella  buca  di  questo,  le  orine  della  stalla  :  zana,  za- 
nella; rorsw,  spazio  libero  dove  si  può  eainmiiiari' . 
posta,  posto  che  ogni  bestia  ha  nella  stalla.  -  llattilian- 
co,  asse,  o  stanga,  die  fa  separazione  di  due  posti  nelle 
stalle,  ed  é  sospeso  alla  greppia  e  a  uno  dei  colon- 
nini ;  campanelle,  grossi  anelli  di  ferro  o  di  ottone 
attaccali  al  muro  per  legarvi  i  cavalli  ;  colonnini. 
grossi  legni  rotondi,  a  foggia  di  colonne,  piantati  a 
giuste  distanze  tra  il  letto  dei  cavalli  e  b  corna 
(servono  a  limitare  la  larghi'ZZ.i  delle  poste,  a  tener 
sospes;i  uni  delle  testale  del  battirunco.  ad  ippi- 
carvi  la  briglia  o  altro  fiiiinwHto):  filrltiì.  iuiIkìc- 
catura  con  due  corde  tirale  che  si  legano  alle  cani 
panello  (servono  a  tenero  alta  la  testa  del  cavali» 
quando  lo  si  striglia,  ecc.);  greppia,  mangiatoia,  spe- 
cie di  palchetto,  o  di  cassa  adilovsati  al  muro,  for- 
mata anterioriiiente  da  una  j/mik/ii  di  assi  e  di.«p<ksla 
sotto  a  rnstreUiera.  i|Uaiido  questa  esista:  serve  .» 
iiietlervi  il  m<iii<;imc  per  le  bestie  ^reiiiiHC.  lo  slr.v 
me  avanzato  nella  greppia  alle  Ih-sIìo  di  poca  buoni 
lujcca)  .  nottola,  sorta  di  luiliscrndi  di  legno  jvr 
Vu.srio;  paloni,  rocchi  di  travi,  rubusli  loiiiii.  pian 
tati  fortemente  in  terra,  a  uguali  distante,  per  > 
stegno  della  greppia  e  della  sua  snonda  .  i  if'- 
liern,  specie  di  gabbia,  di  legno  o  ili  ferro. 
cala    sopra  la    in.ingialoia,  per    nieltervi  il    li  : 

f.<'f/o,  lenirne  o  lettiera,  strato  di  paglia,  di  ttra- 
tnr,  o  altra  cosa  siinilo,  che  ii  niello  nella  stalla  vUlo 
il  bestiame,  acciocché  m  si  ponga  a  giacere,  e  por 
tenerne  raccolti  e  avvilup|Mli  gli  o.«rronionti  ^Vodno. 
attorco  delle  bestie,  (mt  Io  più  iiioscolalo  con  la 
paglia  e  le  dvlie.  jiosto  loro  Millo.  |vr  lello.  roii- 
cime,  fimo,  gra.ssume  delle  slalle.  letame,  mar- 
cime,  stallatico  ,  }>allHmr,  orbi'  grossolane  por  fare  il 
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lelto;  flrnvtp,  il  fogliamft  deslinalo  a  servire  di  li-t- 
tierii  ni  licstiame).  -  Arnesi  che  si  adoperano  nella 
stalla,  bulnile,  forchetto,  forchino,  tridente:,  vegj;.  a 
j'orctt;  capestro,  cavezza,  arnese  per  tenere  le- 
dali, cnn  fune  o  catena,  gli  animali  nulla  stalla; 
(iirriiiola.  carretto  per  trasportare  il  letto  delle 
bi'stie;  forcone,  arnese  di  stalla  fatto  come  una- forca, 
ma  coi  rel)l)i  di  ferro;  pala,  scopii,  vegg.  a  stacci: 
\oci;  raspo,  sorta  di  tridente  a  rehbi  ripi' 
^lllladra,  per  tirare  a  s(\  riunire,  aninionticciuare 
(ierio.  paglia,  concime  o  altro. 

Alzare  In  vinnijiatoia,  dar  poco  da  mangiare  al 
bestiame;  fare  iì  letto,  mettere  soll/>  alle  bestie  4a 
paglia  o  altro  sulla  quale  giacciono  e  ove  si  rac- 
colgono i  loro  cscrefnenti  ;  levare  il  letto,  togliere 
di  sotto  alle  bestie  il  vecchio  letto,  per  rimetterne 
uno  nuovo,  ossia  rifare  il  letto  ;  ricavar  la  stalla, 
levar  la  stilila,  pulirla,  mutare  il  letto  ;  spagliare, 
levare,  prendere  la  paglia  (dello  bestie,  muovere  la 
paglia  nella  stalla);  stabulare,  mettere  nella  stalla; 
stallale,  delle  bestie,  essere  a  stalla:  fare  stabbio, 
aslallarsi,  stabbiare,  stalleggiare  (disus.)  ;  stubiare, 
anche,  il  rendere  che  fanno  i  grossi  animali  domestici 
in  (pianto  danno  escrementi,  nella  stalla  o  fuori  fsta- 
bìtlazime,  allevamento  del  bestiame  da  stalla,  confi- 
namento permanente  del  bestiame  nella  stalla,  per 
aumentarne  o  accelerarne  l'ingrassamento)  ;  tramez- 
zare i  cavalli,  separarli  coi  batlilìanchi.  -  Carraia,  in 
alcuni  luoghi,  la  loggia  o  lo  stanzone  presso  la  stalla, 
nelle -case  di  <ampagna,  per  tenervi  i  carri  ;  profenda, 
il  mangime  dato  nei  diversi  pasti  aglianiniiali  di  stalla; 
stallaggio,  vegg.  a  questa. voce;  stallata,  quante  bestie 
stanno  in  una'slalla  (venti  fiati  nella  stalla,  venti  cajìi 
di  bestiame).  -  Slallio  o  slallivo,  Agg.  di  cavallo  te- 
nuto in  istalla  per  molto  tempo  inopero.so,  e  che 
non  vada  mai,  o  molto  di  rado,  al  pascolo;  stal- 
lino, il  cavallo  allevato  nella  stalla. 

Stalliere,  chi  ha  la  cura  della  stalla,  la  rifor- 
nisce di  fieno  e  di  paglia,  governa  e  striglia  i  ca- 
valli, ecc.  ;  barberesco,  capo  stalla,  capo  stalliere, 
maestro  di  stalla  ;  famiglio,  garzone  di  stalRi  (chi 
coadiuva  lo  stalliere),  mozzo,  mozzo  di  stalla  (che 
fa  le  infime  faccende),  spazzino,  stabulario,  stallone 
(disus.);  carnicino,  camiciotto,  sopravveste  di  pan- 
nolino di  diversi  colori,  che  scende  fin  sopra  al  gi^ 
nocchio  e  viene  portata  dai  mozzi  di  stalla,  dai 
facchini,  ecc.,  quando  attendono  ai  loro  servigi. 
Augia,  re  d'Elide,  mitologico:  fece  patto  con  Ercole 
di  dargli  la  decima  parte  del  suo  bestiame,  acciò 
nettasse  le  stalle  di  lui,  perché  il  letame  infet- 
tava l'aria. 

Stallaggio.  Ciò  che  si  paga  per  alloggiare  le 
bestie  nella  stalla:  stallatico;  anche,  lo  stesso  al- 
loggiare che  esse  fanno  nella  stalla:  astallaniento,  di- 
mora alla  stalla,  stabulazione;  e  dicesi  pure  per  il 
luogo  nel  quale  si  alloggiano  le  bestie:  pagliauolo, 
stallatico. 

Stallare,  stallata.  Detto  a  stalla. 

Stallàtico.  Vegg.  a  concime,  a  stalla,  a  stai- 
lazzo. 

Stallia.  Stazione,  volontaria  o  forzata,  che  la 
nave  fa  in  un  porto. 

Stallière,  stallìo.  Detto  a  stalla. 

Stallo.  Il  sedile  del  coro;  cattedra  del  ve- 
scovo ;  sedia,  posto  nel  Parlamento. 

Stallóne.  Il  cavallo  (pag.  483,  sec.  col.)  da 
razza.  -  Stalloneggiare,  il  far  da  stallone. 

Stamane,  stamani,  stamattina.  Questa 
tnatlina. 


Stambt'cco.  Ituminante,  specie  di  capra  delle 
Alpi  :  ia[)riiorno,  ihice. 

Staiiiberpra.  La  stanza  in  pessimo  sialo. 

Stainbiifilo.  Ino  stanzino  oscuro. 

Stamburare  f stamburala,,  ilatttlmraloj.  Vegg.  a 
tamburo. 

Stame.  Parte  fecondante  di  qualche  -pianta: 
antèra,  tilamento,  filo,  polline.  •  Adelfin,  la  riunione 
in  fascetli  diagli  slami:. questi  poi  si  distingnono  in 
monadrìfi.  duidelfi,  ecc.  .Androceo,  complesso  degli 
sLami  dilli  fiore;  dtnamin,  Irinamin,  telradinamia. 
ecc.,  voci  usate,  in  botanica,  a  indicare  il  numero 
degli  stami  ;  idioginia,  stato  d'una  pianta  che  ha  gli 
stami  isolati  dal  pistillo,  cioè  non  situati  sullo  slesso 
fiore.  -  Starne,  la  parte  più  lunga,  più  fine  e  con- 
sistente della  lana. 

Stamigna.  Vegg.  a  setaccio. 

Stamina.  Sorta  di  stoffa. 

Stampa,  stampare,  stamperìa.  L'arte,  le 
operazioni  e  il  luogo  per  le  (]uali  e  nel  quale  si  ri- 
produce meccanicamente  uno  scritto,  un'  ojtera 
di  letteratura,  di  scienza,  ecc..  o  si  fa  l' im- 
pressione, r  impronta  di  un  disegno  su  carta 
(anche  da  tappezzeria)  e  su  pergamena,  su 
stolta,  su  cuoio,  su  legno,  metallo  (incisione),  su 
pietra  (litografia),  anche  su  avorio,  su  cellu- 
loide, con  argento  e  con  oro  in  polvere  o  in  foglia 
(come  fa  il  legatore),  ecc.  Figur.,  fatta,  qttalità, 
sorta,  specie. 

Stampa,  arte  grafica  (arti  grafiche,  genericamente, 
i  processi  di  riproduzione  mediante  i  quali,  con  di- 
segni, immagini,  scritti,  si  preparano  tavole  e  fogli, 
da  moltiplicarsi  poi  per  mezzo  della  slampa),  im- 
pressione, stampatura  (disus.).  .Anche,  Vinimagine 
stessa  stampata  e  ciascuno  degli  arnesi  che  servono 
a  stampare,  per  mezzo  di  apposito  inchiostro,  co- 
pie, esemplari  in  gran  numero.  Stampa  si  dice  pure 
il  complesso  degli  scritti  che  si  sogliono  pubbli- 
care con  tal  mezzo  (non  con  assoluta  libertà,  ma 
solfo  censura  o  revisione,  esercitata  dal  censore^; 
particolarm  ,  l'insieme  dei  giorna/i,  dei  periodici 
(vegg.  a  giornale,  a  periodico},  chiamato  anche 
letteratura  del  giorno,  quarto  potere,  neol,  d'uso  (slam- 
pa citfarftna,  estera,  locale,  nazionale,  periodica,  quoti- 
diana, ecc.;  stampa  gialla,  giornali  imperialisti,  nazio- 
nalisti, belligeri  d'.\merica  e  d'Inghilterra).  E  dicesi 
libera  stampa  quella  non  sottoposta  a  censura  pre- 
ventiva e  anche  quella  non  prezzolata  o  non  ligia 
a  un  governo,  a  un  ministero,  ecc.  (contr.,  stampa 
imbavagliata;  e  bavaglio,  cuffia  del  silenzio,  l'arbi- 
trio contro  la  libertà  di  stampa)  ;  stampa  alla  mac- 
chia 0  clandestina,  quando  fatta  furtivamente,  senza 
il  visto  dell'autorità  (macchiaiuolo,  chi  stampa  in 
tal  modo).  -  Stampacela,  stampa  stracca,  stampa  di- 
fettosa ;  slampa  negativa,  quella  in  cui  le  parole 
hanno  il  colore  della  carta  e  il  fondo  d'altro  colore. 

Bozza  di  stampa,  foglio  stampato  a  mano  e  da 
correggere  :  prova  di  stampa,  stampina,  stampino, 
stampone  {visto  per  la  stampa,  formula  generalm. 
adottata  e  che  si  scrive  sulle  bozze  per  licen- 
ziare qualsiasi  lavoro  per  la  stampa  ;  vive,  pa- 
rola che  si  scrive  sulle  bozze  per  indicare  che  non 
si  tenga  conto  della  cancellatura);  copia  di  stam- 
pe, quanto  ripete  il  medesimo  lavoro;  errore  di 
stampa,  sbaglio  di  composizione:  pesce;  frane,  co- 
quille  ferrata  corrige,  lasciatura:  vegg.  ad  errore; 
refuso,  lettera  messa  per  errore  al  posto  d'  un'  al- 
tra) ;  foglio  di  stanìpa,  V  unione  di  tante  pagine 
quante  se  ne  devono  stampare  in   un  foglio  intero 
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di  caria,  die  deve  poi  essere  ripiegato  su  di  sé  (in 
4,  8,  16,  32  pagine  :  in-quarto,  m-ollavo.  insedice- 
Simo,  in-trentadue$imoJ ,  secondo  il  formato  o  sesto 
del  libro  {duerno,  foglietto  di  stampa  composto  di 
due  carte).  Inchiostro  da  stampa,  composizione  di 
olio  cotto  e  nero  fumo  macinati  insieme  e  ridotti 
in  poltiglia  ;  linea  dì  slampa  .  riffa,  rigo.  •  Acca- 
vallatura, bianco,  coda,  giustezza,  inlerlinea,  lineetta, 
occhietti,  quadrotitw,  quadrato,  righino,  uiititiella, 
spizzicatura,  ecc.,  ecc.:  vegg.  a  tipografia  (anche 
per  1  particolari  relativi  afla  carta  usata  per  stam- 
pare) ,  asterisco,  avvertenza,  capoverso,  chiamala,  co- 
lonna, ecc.:  vegg.  a  libro,  a  pagi7ia. 

Acquaforte,  stampa  o  incisione  ottenuta  mediante 
lastre  preparate  con  acido  azotico  fdallastipia,  pro- 
cessso  all'acquaforte  per  produrre  piastre  e  stam- 
pe) ;  alhertotipia,  calcografia,  eliografia,  elioplasltca, 
fotogliptica,  fototipia,  fotozincQtipia,  fotoxilografia, 
glifografia.  ialografia,  ialotipia,  ecc.  ecc.:  vari  pro- 
cessi 0  sistemi  d)  riproduzioni  grafiche  (vegg.  a 
fotografia  e  a  incigìone) ,  calcografia,  processo 
di  stampa  su  lastre  d'acciaio  o  anche  di  rame  m- 
r-iso  in  vuoto  (calco,  impronta  cavata  da  una  forma 
fatta  con  cera  e  terra  molle  collocata  sopra  cosa 
avente  rilievo  o  incavo) ,  rerografia,  detto  a  cera, 
pag.  .i06,  prima  col.;  chirotipografia,  l'arie  dello 
stampare  con  le  mani  ,  collotipia,  riproduzione  a 
stampa  di  immagini  pei  mezzo  di  lastre  coperte  di 
colla  :  cromolitografia,  la  litografia  a  colori  ,  cro- 
motipografia, processo  di  stampa  a  colori  ;  fotolito- 
yrafia,  riproduzione  grafica  per  mezzo  della  fotogra- 
fìa e  (Iella  litografia;  galvanotipia,  processo  di  gal- 
vanoplastica  col  nuale  si  riproducono  incisioni 
(all'uopo.  SI  prende  I  impronta  con  la  etra,  si  fa  la 
matrice,  si  mette  in  bagno  e  si  procede  poi  all'  ac- 
cintura  dei  galvani)  ,  grafotipia,  processo  col  quale 
si  preparano  lastre  di  illustrazioni  da  slampare,  tra- 
sportando il  disegno  sopra  una  lastra  coperta  di  creta 
e  poi  riducendola  a  rilievo;  mnndannage  (frane), 
metodo  speciale  di  stampa  della  seta,  omeogra^a, 
moltiplicazione  litografica  di  stampe  antiche  ,  piati- 
■notipia,  nuovo  sistema  di  sLimpa  con  sali  di  pla- 
tino, poliatflografia  (gr.),  moltiplicazione  per  mezzo 
della  stampa,  policromogmfxa.  stamp:i  a  vari  colon, 
porotipia.  processo  per  copiare  rami,  litogralie,  stam- 
pati e  simili,  mediante  arid'o  solforoso  nelle  parti 
bianche  dell'  originale  ,  uàcromui  (gr.),  metodo  di 
stampar^  con  più  colori  contemporancamonte.  stam- 
pa anastatica,  denominazione  generica  comprendente 
diversi  procedimenti  di  stampa,  di  incisione,  di  de- 
calco, ecc.  ;  stampa  a  secco,  vegg.  a  tipografia  ; 
stereotipia,  zincotlpia'  vegg  a  queste  voci,  tifloti- 
jiogrnfia.  stampa  in  rilievo  per  uso  del  ciechi  , 
tipolitografia  ,  processo  per  stampare  sopr»  uno 
stesso  foglio  disegni  in  litografìa  e  caratteri  tipu- 
grafici. 

Stampare,  il  far  rimanere  sulla  r:»rta.  un  tempo 
mediante  compressione  del  torchio,  ora  f)cr  mezzo 
di  macchine  più  o  meno  roiiiples.se,  la  figura  dei 
caratteri  strettamente  riuniti  in  forme  spalmale  di 
inchiostro  (.indie,  pubblicare  per  mezzo  della 
stampa):  com|)Qrre.  fare  gj'iinTe  i  torcili,  gcllAre  in 
in  forma,  impriiiiere  ;  mettere  A  torchio,  porre  m 
istamjia,  tirare.  Si  slampa  Vavrino,  il  boitrttino, 
la  diupciiius,  il  fascicolo,  il  giornale,  l'o/tii- 
HCOlo,  il  libro,  il  voliimr.  ere.  Iini>rintatur  (lai., 
SI  stampi),  parola  con  la  quale  la  censura  erde- 
siasticn,  un  tempo,  dava  il  perme.^so  di  stampare, 
hiversi  1  lavori,  le  operazioni  all'uopo,  e  principali 
la  enmposnione  (lavoro  del  coniftotitorcj  a  mmio 
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o  a  macchina  flinolipia.  monotipiaj.  la  correzione 
(lavoro  del  correttorej,  V  impaginazione  (.forn.j- 
zione  della  pagina  con  le  oolonne  corrette,  la  tira- 
tura (produzione  delle  copie,  degli  esemplari).  Ma 
per  questi  e  per  altri  molteplici  particolari  riguar- 
danti il  luogo,  i  lavori,  le  macchine  e  gli  arnesi  re- 
lativi alla  stampa  e  allo  stampare,  vegg.  a  tipo- 
grafUi,  voce  diventata  d"  uso  più  comune  e  gene- 
rale. Cotrstgnare,  dare,  mandare,  mettere  a  rfamp-i. 
alte  itampe,  in  lui:e  :  far  stampare  (licenziare  per  la 
stampa  :  dare  il  permesso  che  si  stampino  bozze  ri- 
vedute) ;  controdampare,  fare  la  controstampa,  cioè 
l'impressione,  su  un  altro  foglio,  dei  lineamenti  di 
una  stampa  recente;  ristampare,  fare  la  ristampa. 
rinnovare  la  stampa,  fare  una  nuova  edizione  ,■ 
stampare  in  cosmopoli,  alla  macchia.  -  Stampare. 
dicesi  anche  del!"  imprimere  disegno,  segno  e  .>iniili 
su  carta  da  tappezxeria,  su  drappo,  stoffa,  tela  ■■ 
vegg.  specialm.  a  tessuto- 
In  corso  di  slampa,  che  si  sta  stampando.  •  Stampa- 
bile, che  si  può  stampare.  -  Stampato,  impresso  e  ri 
prodotto  con  la  stampa:  cciitr.,  intdito  (ristampalo 
stampato  di  nuovo,  in  una  nuova  edizione).  Fattura. 
modulo  stampato  ;  stampiglia,  stampa  volante  d'an- 
nunzi e  simili  :  stampato  volante.  Entrare  sotto  il 
torcalo,  uscire  dai  torchi,  rf«ir  in  luce  essere  stam- 
pato. -  Stampatore,^  chi  fa  la  professione  di  staili 
pare  ;  impressore,  novello  Gutenberg  .  tipograQsl . 
(chi  tende  a  perfezionare  l'arte  della  slampa),  tipi>- 
grafo.  Stampatorello,  stampatoruecio,  dimin.  spreg. 
(editore,  chi  fa  stampareV 

Stamperia,' luogo  nel  quale  si  stampa    ofGcina  del 
tipografo,  tipografia.  Stamperiucao,  dinun.  spreg. 

Cabatteri  da  stampa,  fbeci,  ecc. 

Caiiattebe   da    stampa  (o,  semplicem.,  caraller>. 
tipo),  dicesi  l'insieme  delle  lettere,  con  gli  :»nn<»^>i 
segni  di  ortografia,  che  si  fabbricano  nella  fon 
deria  e  servono  per  stampare  :  caritti-re  i-ompletc 
corpo  di  carattere.    Andie.    ciascun  piccolo    prir^ 
di  lega  metallica  (preparata    nella    fontleria.  iiir 
diante  fusione  di  piombo  e  di  antimonio),  in  form.i 
di    parallelepipedo  o   di  prisma   quadrangolare   pm 
largo  che  gro.sso,  con  in  cima  una  lettera  di'llalfabi^lo 
(maiu%cola  o  minuscola)  o  qualche    altro    segno  l. 
pograJir»»  in  rilievo    E'  di    vana   graiulezza   ^ror;- 
occhio/  e,  a  cominciare  dai  più  piccoli,  andando  ai  pi  . 
grossi,  SI  hanno  i  car.itteri:  diamanti,  prrlo.  panjiHi 
Mom^>orig/i(j    (corpo  6l,  mignona    (ci^rpo  7),    /<»/i>: 
(corpii  8),  garamimcino  ^for|>l>  '.>).  jaramaxe   (Corp 
IO),    Kloto/fa  (corpo   H),    lellura  (corpo   lìl,    rirrr 
idi   Ù  punti),  nino  (coriKi  li),  testo  grosto  (corp 
16),  ;Ajraiiyoii/  (corpo   18),  cannonrino,  cannonr,  du 
rate,  reelf.    imperiali  e  altri    intiTni<>iìl.  Lo  m  ili'  < 
tipo  mobile,  per  distinguirto  d«l   r«r.Altt«r<'   ilcreoli 
p«to,  cIm>  e  fisso  i>  forma  uh  blocco  di  uiia  pagin. 
Altri  raralteri     aldino    (introilollo  lìt  Alilo    Maiui. 
no.  celebre  stampitore) ,  arahiro,  ei>rai,-o.  frtco.  ra- 
mano, ecc..    cAralteri    drll'alfiltrlo    prt'prin   di   iins 
lingua  ,  bastardo,    rarallnre  die  non  ti  accorda  col 
.sistema  dei  punti  liuoKr.ifici  stjbilili  dil  <-Alihrii  lìi 
Dldol  ,  cirifliano.  rujh-o,  fiifiir,  y.iliixi,  ivc  .  ■  i'  .:' 
;intichi  ,  Cijrjir<>,  orsller  •    iiihI.xmIi-   I.>    s.-nli 
tr.,  limHet) .  r^iiiiiMo,  d  .\st.v  pinllo^lu    (T>\' 
forme, /"ormii/cUo.  CuraKfTP  loiileftgiAnli' .   ;;   .i    ■ 
nome  disuiAto  di  un  camtlrre  di  corp.i  h 
c^ratt^re  pendente,  rorjivi,  invfntAlo  d»    Ai-   ^i 
nutio  ,  nnrnwmiio,  c«r»llcr<<  più  |rowo  del  cniimii'  . 
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romano,  carallere  da  op«re  di  occhio  rotondo.  Si 
hanno  poi  varie  altrft  forine  rhiarainente  desipiatc 
con  le  denominazioni  di  caratteri  arabescati,  di  fan- 
tasia, grotteschi,  ombreggiati,  ecc.,  carattere  con^pat- 
lo,  fitto,  serrato,  cubitale,  madornale,  di  gran  mi- 
sura ;  magro,  mezzo  magro,  di  forma  più  o  meno 
allungata  (contr.,  grassino,  grasso);  maiuscoletto, 
piccolo  maiuscolo,  della  grandezza  del  minuscolo. 
Secondo  la  condizione,  lo  stato  :  carattere  nitido, 
nuoro  (contr.,  stracco,  usato),  ecc.  Apirotipo,  il  ca- 
rattere fabbricato  a  freddo  con  un  processo  mecca- 
nico ;  iegature,  i  caratteri  formati  di  due  lettere 
unite  ;  lettera,  il  segno,  in  testa  del  carattere  (cre- 
nate, le  lettere  il  cui  occhio  sporge  fuori  del  corpfj 
in  certe  parti,  come  1'  /"  e  V  J  del  corsivo)  ;  lettera 
montante,  lettera  avente  forza  di  corpo  superiore  a 
quella  del  carattere  al  quale  si  accorda,  e  che  ne 
oltrepassa  la  grossezza  ,  lettere  ttpo.  lettere  dell'alfa- 
beto d'un  dato  carattere,  venticinque  delle  quali  en- 
trano precisamente  in  una  data  giustezza-  presa  con  le 
venticinque  lettere  dell'alfabeto  minuscolo  ;  lettera 
ventosa,  quella  contenente  aria  entro  il  suo  fusto; 
politipi,  gruppi  di  lettere  di  un  solo  pezzo  a  sillabe  o 
parti  di  sillabe.  -  Asta,  prolungamento  che  hanno  in 
in  alto  0  in  basso,  alcune  lettere  (anche  lineetta  al- 
l'estremità della  ffunta  di  alcune  lettere,  per  distin- 
guerle da  altre,  se  capovolte) ,  grazie,  estremità  sot- 
tilissime che  hanno  i  caratteri  di  tipo  classico;  ma- 
teriate, lega  metallica  di  cui  sono  fatti  i  caratteri; 
occhio,  la  erandezza  della  lettera  alfabetica  (non 
compresa  I  asta  che  essa  avesse),  ossia  segno  che 
nella  parte  superiore  dei  tipi  rappresenta  una  let- 
tera o  altro  (occhio  grasso,  grosso  relativam.  all'al- 
l'altezza;  grosso,  per  grandezza,  maggiore  dell'ordi- 
nano ;  ordinario,  quello  la  cui  altezza  ó  circa  un 
terzo  di  quella  della  lesta  del  carattere  ;  piccolo, 
per  grandezza,  minore  dell'ordinario)  ;  spalla,  parte 
più  liassa  dell'  estremità  superiore  del  fusto  della 
lettera  dove  questa  non  si  stende  ;  tacca,  piccolo 
incavo,  o  più  Incavi  eseguiti  sul  fusto  della  lettera 
per  indicare  il  senso  per  il  quale  essa  deve  essere 
messa  sul  compositoio.  -  Altezza  dei  tipi,  la  distanza 
dalla  superficie  dell'  occhio  delle  lettere  alla  loro 
base,  che  le  è  parallela  e  si  dice  piede  (P  altezza 
italiana  è  di  circa  66  punti  ;  quella,  francese  di  63 
circa)  ;  corpo  del  carattere,  la  grossezza  di  esso  com- 
presa fra  quelle  due  facce  del  nuadro  che  corri- 
spondono una  al  vertice,  l'altra  alla  base  della  let- 
tera alfabetica  ;  fascio,  miscuglio  di  lettere  dello 
stesso  o  anche  di  diverso  carattere  ;  forza  di  cor- 
po, lo  spazio  che  occupa  il  fusto  della  lettera  nel 
senso  verticale  dell'  occhio  ;  vane,  pacchetto  di  ca- 
rattere quale  esce  dalla  fonderia  per  essere  conse- 
gnalo al  tipografo  .  rappezzo,  quantità  di  carattere 
ordinato  al  fonditore  per  compimento  ;  sbaveggio, 
quando  l'occhio,  dei  tipi  apparisce  profilato  da  una 
specie  di  peluria  che  ne  altera  i  contorni,  quasi 
avessero  un'ombreggiatura  (la  forma  é  sbaveqgiata)  : 
sporco,  difetto  che  il  carattere  subisce  aall'  uso 
in  tipografia  ;  sorta,  espressione  che  serve  a  di- 
stinguere i  differenti  caratteri.  -  Campionario  dei 
caratteri,  cartone,  foglio,  libro,  ecc.,  che  riproduce 
i  caratteri  nelle  loro  varie  forme,  disposti  per  se- 
ne, per  tipi. 

Termini  relativi  alla  fabbricazione  dei  caratteri 
DI  stampa.  -  Addirizzare,  ripulire  e  lisciare,  con  un 
coltellino  0  una  lima,  il  carattere  dalla  parte  della  ta- 
gliatura; brunire  fhrwutura),  spianare,  ripulire  e  lu- 
strare caratteri  col  brunitoio;  conlrappunzonare,  lavo- 
rare i  contrappunzoni;  dare  l'incaico,  imprimere  alla 


forma  lo  scotimento  che  dicasi  incaico  ;  fondere,  strug- 
gere i  metalli  e  comporne  la  lega,  per  farne  poi  i  ca- 
ratteri da  stampa:  fare  Ufunione  (fonditore,  chi  tie- 
ne una  fonderia  o  l'operaio  che  attende  alla  fusione  e 
Itila  composizione  della  lega  metallica)  ;  fregare. 
strofinare  su  una  pietra  piana  i  caratteri  dalla  banda 
che  corrisponde  ai  bianchi  della  forma,  per  ripulirli 
dalle  sbavature  e  da  altre  ineguaglianze  ;  gettare, 
fare  di  getto  nella  forma  il  carattere  e  altro  segno 
tipografico  (gettatore,  chi,  in  apposito  fornello,  getta 
nella  forma  la  lega  fusa,  per  farne  caratteri  o  altri 
segni  tipografici^;  giustt^care.lìrt;  la  giustificazione, 
operazione  con  la  quale,  e  mediante  una  piccola 
squadra,  chiamata  squadra  della  giustificazione,  si 
verifica  la  giustezza  dei  caratteri  e,  se  occorre,  so 
ne  corregge  la  matrice,  grattapugiare.  ripulire  i 
punzoni,  o  altro,  con  la  grattapugia,  rompere,  lo 
staccare  con  le  mani  dal  carattere  la  coda  rt  getto, 
cioè  quel  di  più  di  metallo  che  riempiva  il  hoccame 
della  forma  ;  tagliare,  il  portar  via  con  un  coltellino 
la  parte  di  metallo  che  è  sotto  le  aste  dei  caratteri, 
le  quali,  nella  composizione  della  parola,  debbono 
inclinarsi  sopra  o  sotto  la  lettera  vicina.  -  Fornello, 
apparecchio,  in  muratura  o  metallico,  nel  quale  si 
fa  fuoco  per  struggere  la  lega  con  la  quale  giitare 
i  caratteri  (gitteria,  la  stanza  nella  quale  è  il  for- 
nello); padella,  vaso  di  ferro,  o  altro,  fermato  sulla 
parte  superiore  del  fornello,  a  uso  di  crogiuolo, 
per  tenervi  il  metallo  strutto  (cappa,  specie  di  ca- 
panna conica  soprastante  alla  padella  :  circonda  il 
condotto  del  fumo  e  serve  a  far  si  che  il  troppo 
calore  e  le  esalazioni  non  facciano  male  ai  gettatori); 
pietra,  lastra  sulla  quale  si  fregano  i  caratteri  per 
rimondarli  dalle  sbavature  ;  tagliatolo,  banco  sul 
quale,  con  pialletti,  si  fa  il  canale  e  la  spalla  a 
dozzine  di  caratteri  in  una  volta  (cassa,  vano  sotto 
il  piano  della  tavola  del  taglialoio,  per  ricevervi  i 
trucioli,  le  raffilature,  i  rosumi  tolti  col  pialletto)  ; 
telaio,  quadro  di  ferro  che  serve  alla  irnposizioTio 
delle  forme  ;  tipometro,  misura  in  zinco  o  in  ottone 
a  due  facciate,  di  cui  una  è  divisa  in  punti  tipo- 
grafici, l'altra  in  millimetri.  •  Brunitoio,  strumento 
per  brunire  la  matrice  in  quella  parte  in  cui  si 
deve  improntare  la  lettera  col  punzone  ;  bulino, 
specie  cTi  scalpelletto  d'acciaio,  coi  quale  l'intaglia- 
tore incide  certe  minute  parti  delle  lettere  (intaglia- 
tore 0  punzomsta,  l'artefice  che  forma  i  punzoni  e 
i  contrappunzoni,  e  anche  batte  le  matrici).  -  Car- 
tella, lamina  di  ferro  alla  quale  si  applica,  e  sulla 
quale  sono  fermati  con  viti  i  pezzi  di  ciascuna  delle 
due  parti  della  forma,  cioè  il  coperchio  e  il  fondo 
(beccarne,  pezzo  collocato  quasi  nel  mezzo  della 
parte  superiore  della  cartellai  ;  portaballitoio,  sodo 
pezzo  di  ferro  che,  fermato  alla  cartella,  fa  ringrosso 
dalla  parte  della  guancia,  e  nella  sua  grossezza  6 
attraversato  dal  battitoio:  tra  questo  e  il  portabal- 
titolo  è  il  guancialetto).  -  Compositoio ,  regolo  di 
legno,  con  una  sponda  a  squadra,  contro  cui  si 
pongono  i  caratteri,  per  trasportarli  e  collocarli  sul 
tagliatolo;  coperchio  o  parte  di  sopra,  una  delle  due 
metà  della  forma  sovrapposta  all'altra  (cuoietlo,  stri- 
sciolina  di  pelle,  di  cui  uno  dei  capi  è  appiccato 
al  guscio  del  coperchio  e  l'altro  annodato  con  filo 
al  calcagno  della  matrice  ;  gabbia,  pezzo  di  fil  di 
ferro,  ripiegato  a  squadra,  con  i  due  capi  piantali 
nella  grassezza  dell'intaccatura  nel  guscio  del  coper- 
chio, cosi  da  formare  come  una  staffa,  entro  la 
quale  è  rattenuta  la  matrice  pendente  dal  cuoietto; 
guscio,  la  parte  legnosa  del  coperchio  e  del  fondo). 
Ditali,   due   striscioline  di  pelle,  legate  con  uno 
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spago  all'indice  e  al  medio,  a  difesa  di  esse  dita 
nell'azione  del  fregare.  Fondo,  o  parte  di  sotto,  ììln 
delle  due  parti  della  forma:  ad  essa  si  soprappone 
il  coperchio  (in  esso  sono  il  battitoio  la  molla  e 
il  porlabattitoio).  -  Forca,  pezzo  che,  fermato  alla 
cartella,  attraversa  il  pezzo  lungo  e  il  bianco,  sopra 
cui  fa  una  prominenza  rettangolare ,  chiamata  il 
naso  0  dente  ^naso  o  dente,  parte  della  forma  pro- 
minente al  di  sopra  del  bianco,  in  forma  appunto 
di  dente:  entra  e  scorre  nella  forchetta  dell'altra 
parte  della  forma,  come  in  una  guida  o  canale).  • 
Forma,  l'apparecchio  nel  quale  si  versa  il  metallo 
strutto,  per  farne  un  carattere  sulla  matrice  che  vi 
e  posta  dentro  falzi,  sottilissime  laminette  di  ferro 
o  d'ottone,  oppure  fogli  d'orpello,  che  si  interpon- 
gono fra  alcuni  pezzi  della  forma,  per  dare  o  re- 
stituire loro  la  giustezza;  bianco,  piastra  rettangolare, 
larga  (|uanto  il  pezzo  lungo  e  grossa  quanto  deve 
esserlo  il  carattere  da  gettare,  e  la  grossezza  da  il 
nome  alla  forma,  dicendosi  forma  Cicero,  forma 
Silvio,  ecc.  ;  refuso,  la  forma  andata  a  male  per  la 
lettera  refusa).  -  Gemelli,  due  spranghe  di  ferro, 
ben  piane  e  lisce,  fra  le  quali  i  caratteri  sono  presi 
e  serrati  con  due  viti  (vite  del  corpo,  quella  die 
accosta  e  serra  l'uno  contro  l'altro  i  due  gemelli 
nel  verso  della  loro  larghezza  e  contro  il  corpo 
dei  caratteri;  vite  della  fregatura,  quella  che  agisce 
nelle  testate  dei  gemelli,  nel  verso  della  loro  lun- 
ghezza, e  serra  i  caratteri  uno  contro  l'altro).  - 
(ìrattapugia,  arnese  a  foggia  di  pennello,  di  più  lili 
d'ottone,  col  quale  si  ripuliscono  i  punzoni,  dopo 
temprati,  guancia,  pezzo  posto  per  coltello,  fermato 
scorrevolmente  a  vite  contro  la  grossezza  del  pezzo 
lungo  e  del  bianco,  e  sporgente  al  di  sopra  di  questo. 
■  Matrice,  pezzo  di  rame,  in  forma  di  parallelolipedo, 
grossp  e  alto  quanto  esige  la  grossezza  del  carattere: 
<luesto  VI  si  imprime  col  punzone  e  a  colpi  di  mar- 
tello (attiifiìii.  legaiuvc,  intaccature  fatte  con  la  lima 
verso  l'estn-mita  (lolla  matrice,  corrispondente  ai 
piede  di'l  caratteri':  serve  a  legarvi  il  cuoietto  della 
forma;  battitoio,  grossa  vite  cilindrica,  a  spire  liiiis- 
Mine.  l'Ile  attraversa  il  portabattiloio,  e  termina  dove 
il  fusto  della  vile  i^  tagliato  in  piano:  su  di  questo 
batte  e  posa  il  piede  della  matrice  ;  calcagno,  tana 
(1  bui'a  rotonda  iiellf  piicole  matrici  :  serve  a  pun- 
tarvi l'estremità  libera  della  molla,  aflìnrlit^  la  ma 
Irire  stia  ferma  nella  forma,  i/uoiinu/Wlo,  piastrella 
di  ferri!  posta  dall'ini  dei  lati  nmtro  il  battitoio: 
rontro  il  giianeialello  preme  la  vite  per  fermaiv  al 
giusto  segno  il  b:iIlitiiio.  piede  diflla  matrice,  la 
parte  di  essa  ilie.  nella  fiiniia,  posa  topra  il  batti- 
toio, testa  (telili  iiiiitricf,  la  p:irte  di  e.ssa  che  l'op- 
posta al  pii'de).  -  Molili,  Ilio  di  ferro,  ripiegalo  a 
maglia:  uno  del  suoi  rapi  (>  piantato  nel  giisriodel 
fondo,  lallrn  si  fa  puntare  nella  matrice.  perclii> 
stia  ferma  iiell'.itlo  del  gettii.  -  /Vj:i  duplicati. 
quelli  che  sono  nel  coperchio  e  nel  fondo  ,  pi-xii 
iiiiiVt,  quelli  che  si  trovano  in  ima  sola  delle  due 
parti  della  forma,  fondo  o  coperchio  ,  pezzo  lungo, 
leiro  lungo  quanto  e  larga  la  cartella,  attraverso  la 
tpiale  è  fermalo  (fonhetla,  int.iccaliira  rell.ingolari" 
ori  nie//ii  di  uno  dei  bill  minori  del  per/n  lungo). 
.  Fiiiltclto.  pillola  pialla,  poco  dissimili'  .die  ordi- 
nane, usala  per  fare  sul  laglialoio  il  canali'  e  la 
ji;»ii//ii  ai  laralleri  r  iier  pi;iiiare  altri  segni  tipogr.ilici 
(pialletto  della  /.palla,  quello  con  cui  si  fa  l.i  spalla. 
del  canale,  quello  che  fa  il  canale  al  inede  dei  <  a- 
r:illeri  riuniti  in  bla  sul  tiratoio.  ;iiiil)nl(u  denluto. 
quello  A  due  o  più  denti  coi  quali  t'incavano  segni 
lipogralici,    particolarm.  lineo    doppie,   triple,  ere  ; 


pianino,  pialletto  col  quale  si  pianano  i  quadrati  s 
altri  intervalli,  e  se  ne  aggiustano  le  altezze).  -  Pro- 
totipo, arnese  di  ferro,  a'  guisa  di  compositoio,  la 
cui  sponda  e  l'interna  lunghezza  sono  di  un  deter- 
minato numero  di  punti  tipografici,  onde  misurare 
0  regolare  con  essi  la  proporzionata  grossezza  d^I 
corpo  dei  vari  caratteri  e  l'uniforme  loro  altezza 
(scala  Itpografico,  lunghezza  di  ventiquattro  linee, 
divisa  ciascuna  in  sei  parti  uguali  o  punii  tipogra- 
fici: con  la  scala  tipografica  si  regola  sul  prototipo 
la  grossezza  e  l'altezza  dei  caratteri).  -  Punzon*, 
arnese  d'acciaio,  in  una  delle  cui  testate  si  fa,  a 
colpi  di  martello,  l'impronta  del  contrappunzone  o 
contro-punzone ,  che  costituisce  in  rilievo  quella 
parte  che  nella  lettera  risulta  incavata,  vuota.  Con- 
trappunzone, corto  pezzo  di  verga  d'acciaio  ben  tem- 
prato, sulla  cui  estremità  è  intagliata  in  rilievo 
la  figura  dei  soli  spazi  interni  e  vuoti  delle  varie 
lettere,  la  qual  figura  s'imprime  poi  a  cuJpi  di  mar- 
tello nel  punzone.  -  Hamaiolino,  cucchiaio  di  ferro, 
capace  di  tanto  metallo  strutto  quanto  ne  va  nella 
forma  per  gettare  un  carattere;  rampino,  filo  di 
ferro  uncinato  a  una  delle  due  estremiti,  piantato 
dall'altra  nella  grossezza  del  guscio  del  coperchio 
e  del  fondo,  presso  il  boccame  :  serve  a  staccare  e 
far  cadere  il  carattere  gettalo, dopo  aperta  la  forma; 
tpilletto,  pezzuolo  di  fil  di  ferro,  diritto,  piantato 
nella  grozzezza  del  guscio,  poco  al  disopra  della 
gabbia;  tacca,  pezzo  di  fil  di  ferro,  mezzo  tondo, 
fermato  sul  piano  del  pezzo  lungo,  parallelam.  al 
lato  superiore  di  esso  e  perpeiidicolarm.  al  bianco. 
sul  quale  ti  ritenuto;  serve  a  fare,  nel  corpo  del 
carattere,  l'incavo  detto  pure  tacca.  ■  Oltre  i  carat- 
teri, nella  fonderia  si  fabbricano  molti  altri  pezzi 
metallici  (filetti,  fregi,  fattili  o  futi,  grappe,  inter- 
linee, quadratura,  segni  algebrici,  astronomici,  bo- 
tanici, ortografici,  ecc.),  d'uso  comune  in  tipogiafia 
(vegg.  a  questa  voce). 

Stampatello.  Carattere  di  tcrittura  che  imita 
la  stampa. 

StanipatiSre.  Detto  a  «tanipa.  ttatnparf. 

Stampèlla.  Specie  di  bastone  cJie  serve  por 
cariitnénare  a  chi  abbia  difetto  di  giunta  : 
croii:i.  croi  eia.  grucci.a.  (ii  ucccllii,  gruecettina.  pic- 
eni:) stampella.  stamptlUme.  grassa.  ■  tirucciata.  itam- 
pellatii.  colpo  di  slaiiipella. 

Stuiiipit;lla.  stanipina.  Vegg.  a  utatnpa. 

Ntiinipln».  Arnese  per  riprodurre  un  tiiiM>yMO. 

■Staiiipltcì.  Il  <liscorBO    lungo  o  noio.«o     spro- 

(O(]l||0 

NtAnipo.  .Slruinento  p<-r  ttamparc  cuoio,  drap- 
po, ne.  forma,  iiuilreforina;  slruiiieiilo  por  dare 
uii.i  ligiir.k  particolare,  sia  qu.idra.  lri.AngoU|o  o 
similr,  .11  biiclii,  anche,  boilo.  impronta,  fno- 
ttrlto.  titnbro.  ■  SliimfHi  a  rame  o  ii  rame  e  /Sori* 
(frano.,  o  rumnyc»;.  speciale  stampo  o  t.'vsiilo  nelle 
stollo  iiiuliobri  ,  .<(iimpi>  <i  ta;/fi>.  usalo  dal  calttf- 
mio.  -  l'irdlu.  sl.impo  da  or^fic*:  ilatHfxno.  pic- 
colo stampo,  e  .iiiclie  arnoie  di  citrina,  por  la 
pttata.  l'cc,  ariiono  per  riprodurn<  un  liiar'gno 
(dmosi  anche  por  iliiin/iiy/idl. 

Stuiiipouc.   lUitia  di  BtamfHi. 

•Stannrr  (stanatoi.  [VII»  .\  fonti. 

SinncaiiH^ntc  ,  Rtancaniroto  ,  ttanrarc  , 
HtaiicurMl   liloncoto).  Vogi;.  a  .«ftiiiro. 

StanrlictTKiarr  i slanchrgguUo i  Allatioaru  ca- 
gionar fatica.  .Viii'bo,  tnattrattarv.  stvtticarr. 
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Stanchévole.  Faticoso;  vegg.  a  fatica. 

Stanchezza.  I,'e.sspre  stanco;  condizione,  aen- 
nazione  di  chi  é  stanco:  abbatliinento,  debolezza 
(vcgg.  a  debole),  dilassczza ,  esanllazionc ,  esauri- 
mento temporaneo  delle  forze  or^'anichi-,  fiacca,  liac- 
camento,  fiacchezza,  liaccona,  istancliità,  istracri 
istraccamenlo,  istracchezza  (voci  disus.);  lassezza 
lassila,  lassitudine,  rilassatezza,  rilassazione,  rilas 
semento,  rifìnimento,  sfinimento,  spossamento,  spos 
gaiezza,  stancainento,  straccaggine,  straccamento 
stracchezza.  Anche,  noia.  -  Stanchezza  fisica,  mo 
rate,  intellettuale,  ecc.  -  Infaticabile  (infaticabilità) 
instancabile  (instancabilità),  chi  non  sente  stan- 
chezza :  contr.,  affranto,  stanco  morto. 

Stanco.  f)he  o  cfij  é  spossato  di  forze,  ha  perduto 
forza  per  troppo  eammiiiare ,  per  sovercliio 
lavoro  o  fatica  d'ogni  sorta;  abhanilonato  di 
forze,  abbattuto,  alTaticato,  affranto  di  fatica  (mollo 
stanco),  arrembato,  atterrato  dalla  stanchezza,  attrito 
di  forze,  cascante,  cionco,  con  l'ossa  peste,  defesso, 
domato,  egro,  esausto,  faticato,  faticoso,  fiaccato, 
fiacco,  finito,  f'racassato,  frollo,  infranto,  lassato, 
lasso,  logoro,  macero,  oppresso  dalle  fatiche;  ma- 
colo,  malconcio,  prostrato  di  forze,  scosso,  scrol- 
lato, sfiaccato,  sfiaccolato,  sgambato,  sgarrettato, 
spedato,  spossato,  strachiccio  (un  po'  stanco),  stucco, 
tralizzato .  trambasciato,  travagliato,  vinto  dalla 
stanchezza  (molto  stanco:  finito,  rifinito,  rotto, 
sbalordito  dalle  fatiche;- sfiancato,  sfinito,  stanco 
rifinito,  stracco  morto,  strafelato,  stremato  di  forze, 
trafelante,  trafelato;  stanchetto,  diinin.;  slanrurcto, 
vezz.).  Essere  stanco:  avere  le  gambe  stanche, 
avere  la  stanchezza  che  dà  alle  gambe;  avere  il  capo, 
la  zucca  vuoti  (per  fatica  intellettuale);  camminare 
a  daddolo,  cascare  dalla  fatica;  cascare  le  braccia, 
le  budella,  il  fegato,  il  fiato,  la  milza;  ciondolare 
da  tutte  le  parti,  essére  come  un  cucchiaio,  morire 
di  stanchezza,  non  avere  bisogno  di  culla,  non  a- 
vere,  non  sentirsi  più  le  gambe  o  la  testa  ;  non  ne 
potere  più,  sentirsi  cascare  a  pezzi  ;  sentirsi  le  ossa 
fiaccate,  le  gambe  troncate.  -  Slancamenle.  con  stan 
chezza,  in  modo   stanco;    debolmente,' fiaccamente 

Stancare,  rendere  stanco,  accasciare,  fiaccare,  in 
fiacchire,  rifinire  (esaurire  di  forze),  rilassare,  sgani 
bare,  spossare,  straccare  (anche,  dar  noia,  far  per- 
dere la  pazienza)  ;  stancarsi,  allassarsi,  consu- 
marsi, dilombarsi,  direnarsi,  rifinirsi  (stancarsi  fino 
a  non  poterne  più),  sfilarsi  il  groppone,  pigliare 
una  straccatola;  pigliarsi  stracca,  straccatola;  sfrut- 
tarsi, sgambarsi ,' slonibarsi,  spossarsi,  straccarsi 
(stancamento,  lo  stancare,  lo  stancarsi:  alTalica- 
mento,  lassazione,  straccamento).  -  Straccatóio,  la- 
voro 0  altro  che  stanchi  soverchiamente. 

Stanga.  Palo,  travicello,  asta  di  legno  piallata 
e  lavorata,  da  servire  come  serrame  e  per  vari  usi 
(chiudere  porta,  uscio,  sbarrare  strada,  ec*.): 
barra,  sbarra,  stanghetta  (stanga  piccola),  stan- 
gone (stanga  grossa).  Figur..  miseria,  grande  po- 
vertà. -  Stangare,  chiudere,  rafforzare  con  la 
stanga  ,  stangarsi  dentro  casa  (figur.),  rinchiudersi 
in  casa.  -  Stangata,  stangonata,  colpo  di  stanga,  di 
stangone.  -  Stangato,  in  grande  miseria. 

Stangare,  stangata,  stangato.  Veggasi  a 
stanga. 

Stanghétta.  Ferretto  di  serratura;  nottolino, 
saliscendi. 

Stangonata,  stangóne.  Detto  a  stanga. 
■    Stanòtte.  Questa  notte. 


Stante.  Che  sta,  che  i  (vegg.  :  ad  essere,  a  stare. 

■  Stante  che,  stauleché  (avverb  ),  |ier  cagione,  per  cau- 
sa che.  -  Itene  stante,  benestante,  agiato,  ijuasi  ricco. 

Stantìo.  Ciò  elle  per  troppo  tempo  ha  perduti) 
la  freschezza  e,  più  o  ineim,  il  sapore  (di  pane, 
rair.Tiiio):  rancido,  stantito  (disus,),  vccchiccio, 
vecchio. 

Stantuffo.  Cilindro  di  legno,  di  metallo  o  d'al- 
tro che  riempie  esaltam.  una  porzione  trasversale  di 
una  tromba  da  pozzo  o  d'altra  macchina,  im- 
pedendo il  passaggio  all'aria,  e  che,  salendo  e  di- 
scendendo con  moto  alternalo,  attrae  e  sospinge  il 
liquido  o  il  vapore  in  un  serbatoio:  embolo,  maz- 
za, niazzo,  pistone,  sifone,  stantufo,  stile,  zaffo.  .An- 
che, parte  della  locomotiva  a  vapore.  Stantuffi 
accoppiati,  due  stantuffi  quando  trasmettono  ad  un 
tempo  ii  loro  lavoro  dinamico.  -  Maschio,  lo  stan- 
tuffo che  entra  nella  canna  d'uno  schizzetto;  sca- 
tola a  stoppa  (meccanica),  tcatola  di  guarnizione  o 
scatola  di  tenuta,  disposizione  meccanica  che  con- 
cede all'asta  di  uno  stantuffo  di  uscire  senza  che  il 
vapore  si  espanda.  -  Battuta,  ciascuna  delle  corse 
dello  stantuffo  (««mero,  la  somma  delle  corse  che 
fa  lo  stantuffo  nel  cilindro,  producenti  l'unità  di 
rotazione  in  un  tempo  determinato;  parallelogram- 
ma articolato  o  di  IVatt,  mezzo  di  stabilire  una 
comunicazione  rigida  fra  l'asta  flessibile  dello  stan- 
tuffo oscillante  in  linea  retta  e  un  bilanciere  oscil- 
lante regolarmente). 

Stanza.  Nome  generico  d'ogni  locale,  d'ogni 
spazio  limitato  da  pareti  (Vegg.  a  parete)  in  una 
casa  (cucina,  dispensa,  gal>inetto,  galleria, 
mezzanino,  sala,  salotto  ;  stanza  da  bagno,  da 
biliardo,  (\&  fumare,  studio,  tinello,  ecc.)  e  com- 
preso tra  \\  paHmento  e  il  soffitto,  di  solito  con 
uscio  e  finestra,  talora  con  camitio:  ambiente, 
angolo  o  cantuccio  della  casa,  camera,  vano  (stanzac- 
cia, stanzettaccia,  stanzncciacciu,  pegg.;  stunzerella. 
stanzetta,  stanzettma,  stamina,  stanzino,  dimin.;  stan- 
zone, accres.;  stanzuccia,  dimin.  vezz.);  stanza  ariosa, 
che  gode  aria  e  luce;  bassa  o  di  palco  basso,  col 
soffitto  poco  alto  e  però  poco  sfogata;  bella,  buia,  di- 
pinta, imbiancata,  indecente  (sudicia),  malsana  (con 
poca  aria,  poca  luce),  mobiliala  (con  mobilia),  nuda 
(senza);  cieca,  oMusa,  senza  luce;  imbiancala,  riqua- 
drata, con  le  pareti  lavorate  dàWiiìibiaìichino  ;  rac- 
colta, ordinata  con  tutto  il  necessario  ;  screpolala, 
coi  muri  incrinati  ;  sfogata,  con  vòlta  alta  ;  sdraia, 
piena  di  mobili  ;  stowta,  col  palco  fatto  di  stuoici; 
lappettata,  con  tappeto  sul  pavimento  ;  tappezzata, 
con  le  pareti  rivestite  di  tappezzeria;  vuota, 
senza  mobilia.  Stanza  affiliala,  pigtonala,  data  in 
affitto,  a  pigione  (contr.,  sfitta,  sfiltola,  spigio- 
nata^. -  Stanza  a  pianterreno,  al  piano  noòile,  ecc., 
vegg.  a  casa  (pag.  4oi,  4oo);  a  schiena  con  un'al- 
tra .  attigua,  divisa  da  assito,  da  tramezzo  ;  a  tetto, 
all'ultimo  piano  delia  casa:  abbaino,  soffitta;  da 
dormire,  la  camera  da  letto;  da  libri,  libreria; 
da  mangiare,  dove  si  sta  a  pranzo  (vegg.  a  sala)  : 
nell'antichità  romana,  triclinio  ;  da  ricevere,  desti- 
nata alle  visite;  degli  armadi,  \a  guardaroba;  di 
fondo,  l'ultima  dall'ingresso  ,  d'  ingresso,  V  antica- 
mera (entrata,  entratura,  ingresso);  libera  o  libera 
d'irigresso,  quella  alla  quale  si  può  accedere  senza 
passare  per  altra  stanza  (contr.,  stante  infilale:  vegg. 
ad  appartamento)  ;  riservata,  nella  quale  pos- 
sono entrare  solo  alcune  date  persone.  Buco,  bu- 
gigattolo, stanza  piccola  e  per  lo  più  buia  :  stanza 
"che  pare  uno  scarabattoio,  stambugello,  stambugino, 
stambugio  ;  caldaia  (figur.),  stanza   caldissima  ;  ca- 
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mie  (figur.),  stanza  miserabile,  sudicia  ;  cantt::a  (fi- 
gur.),  stanza  buia  e  umida;  ta/xinna  (figur.),  stanza 
povera  e  nuda  (capannone,  grande  stanza,  disador- 
na) ;  catacomba  (figur.),  stanza  a  terreno,  e  con  po- 
chissima aria  e  luce  ;  cella,  cameretta,  stanzetta 
ritirata  (cellalio,  nelle  antiche  case  una  serie  di  pic- 
cole stanze  che  potevano  .servire  a  vari  usi);  ghiac- 
ciaia, sorheltiera  (ligur.),  stanza  freddissima;  lumeu 
de  lumine,  la  stanza  buia  che  riceve  lume  da  altra 
stanza,  luogo  comodo,  stanza  con  la  latrina;  me- 
.'Ito,  stanzetta  bassa  ove  si  mettono  a  seccare  le 
castagne;  retrocamera,  retrostania,  stanza  segreta 
dietro  la  camera,  scrittoio,  piccola  stanza  per  leg- 
gere, scrivere  o  tenervi  registri,  ecc.;  ootterra- 
neo,  stanza  sotto  terra;  stabbialo,  stanzuccia  mi- 
sera e  sporca  ;  tana  ;  stamberga,  stanza  o  stanne 
ridotte  in  pessimo  stato,  cve  appena  si  possa 
abitare  fstambergone,  accr.);  sfamino,  piccola  stan- 
za per  lavarsi,  o  per  toeletta  (abbigliatolo,  spo- 
gliatoio); siamone,  nell'uso,  stanza  grande  non  a- 
nitat»,  destinata  a  riporvi  grosse  ma,<serizie,  farvi 
bucato  e  simili ,  «<u/a,  s/u/e«a  (disus.),  stanza  con 
intavolato,  nella  quale  sono  apparecchi  di  riscaU 
dnmento;  lineilo,  stanza  della  casa  nella  quale 
mangiano  i  servi. 

Angolo,  canto,  cantone,  cantuccio,  la  parte  della 
stanza  che'  resta  in  uno  degli  angoli  ;  antiporta,  an- 
tiporto, la  seconda  delle  duo  porte  di  una  stessa 
stanza  e  cioè  l'interna;  beccatello,  piccola  menaoìa 
a  muro;  bódola,  bòtola,  apertura  che  mette  in  co- 
municazione due  stanze,  una  sopra  l'altra,  e  si 
chiude  con  una  ribalta  ;  cielo  dt  una  stanza,  il 
.soflitlo;  cortina,  tenda  tlle  porle  d'una  stanza; 
finimento,  alquanti  capi  di  Tnobilia,  della  stessa 
f.ittura,  coi  quali  si  adorna  una  stanza;  impian- 
tito, la  parte  della  stanca  su  cui  cammina:  pavi- 
mento ,  nianseì'izia,  suppellettH^,'  quanto  é  in 
una  stanza  (mobilia,  vasi,  ecc.);  scena,  o  para- 
vento ,  arnese  movibile  da  porsi  ritto,  qua  e  li, 
sul  pavimento  delle  stanze,  per  riparo  dall'aria, 
HC'.;  solaio,  piano  che  divide  una  stanza  di  sotto 
da  quella  di  sopra;  ventaruola,  detto  a  catia, 
pag.  'i57,  prima  col.;  zoccolo,  la  fascia  inferiore  nel- 
l'imbiancatura delle  stanze. 

Appartamento,  aggregato  di  più  stanze;  co- 
municazione (v.  d'  uso),  apertura  fra  stanza  e  stanza; 
fuga  di  stanze,  fila  di  stanze  una  dopo  1'  altra  . 
yiro  di  stanze,  dispo!yzione  nel!'  app.irt.uin'nlo.  - 
accomodare  una  slama,  rimetterla  in  online; 
mulnre.  pagare,  rinnovare  l'uria,  aprire  porli'  i'  li- 
nestre  iirrchi^  circoli  l'aria,  mtamlare  una  ilnma, 
impalcarla  con  le  tavole,  farle  il  palco  (iii/iii-o- 
Uilnra.  l'operazione);  soffillnie.  f.ir.'  il  «ofiitto, 
I  incantucciare,  rincanturnarsi.  spingere,  spingersi 
III  un  laiilucrio:  incantucciare,  iticanlucciarai ; 
iiqnadrare  (riquadrature),  vegg.  a  inblanchino; 
Iriimezznre  una  stanza  .  dividerla  con  un  tra- 
iiie//ii  ;  lestire  Una  sl.inza.  adihdibarla  (vegg.  ai! 
aililohbarc).  -  Puzza  di  rinchiuto.  quel  certo 
l.infii,  (piell'odore  cattivo  che  si  suole  senlire  nelle 
stanze  stale  a  lungo  chiuse,  e  speralmenlc  nella 
r.imera  dove  si  e  dormito. 

.Stiinzn.  l'igur..  abila/iono  (vegg  ad  nbUar«. 
p.ij;.  (i).  allicrgo,  iliniora,  mute.  -  ("onne.vsione 
(Il  \ersi.  strofa.  -  Stanza  di  compensazione,  ilelto 
.1   lianra,  pag.  2\.'i,  priiiu  col. 

Stanzialo,  t^lie  i>  pt^rntanente  (ili  tavrei- 
to.  ere). 

Stunzlaro    (ilanziamenlo.    slamialo).    .^laliiire. 


stabilire,-  collocare,  fissare  una  somma  in  bi- 
lancio. Neutro,  dimorare,  avere  dimora,  sede. 
-  Stanziamento,  lo  stanziare;  capitolo  di  bilancio. - 
Stanztante,  che  stanzia. 

■Stanzino,  stanzone.  Detto  a  stanza. 

Stappare  fsiappotoj.  Vegg.  a  bottiglia. 

Stare  (stato).  Kssere  permanente,  presente,  re- 
sidente in  un  luogo,  in  un  posto  e  in  un  dato 
momento,  fermo  o  di  passaggio;  abitare,  anni- 
darsi in  un  luogo,  avere  residenza,  sede;  col- 
locarsi, dimorare  (avere  dimoraj,  mettersi,  met- 
tere le  barbe,  occupare  un  luogo,  piantare  le  cal- 
cagna, 1  piedi  ;  occupare,  piantarsi  (figur.),  posare, 
rimanere,  restara,  risiedere,  ristare  in  un  luogo, 
ritrovarsi,  ritrucvarsi,  soggiornare,  tenere  le  piante, 
trattenersi,  trovarsi.  Anche,  essere  ritto  o  pren- 
dere un  determinalo  atteggiamento,  una  certa 
posa,  una  data  positura  (star  a  giacere,  a  se- 
dere; stare  boctoni,  a  ventre  in  giù.  o  supino, 
ecc.);  essere  in  una  data  condizione  (A' aiiinxo, 
di  salute,  di  vita,  ecc.:  sl.ire  bene  o  ntale , 
essere,  vivere  satio  o  malato,  ricco  o  pove- 
ro, ecc.);  continuare  ad  avere  una  data  i)ua- 
lità:  conservarsi,  mantenersi,  restare,  rimane- 
re, tenersi  (slare  contento,  tranquillo,  ecc.). 
Dicesi  pure  per  indugiare  (fare  indugio,!,  tar- 
dare, e  Miche  per  toccare  a....,  spettare.  Hi- 
ferito  A  prezzo,  '.ale  costare;  con  la  particella 
per  reggente  un  verbo,  indica  essere  in  procinto 
0  in  rischio,  con  infiniti  significati.  -  Stare  a 
bocca  asciutta,  senza  bere,  senza  mangiare  (figur., 
con  un  desiderio  insoddiifallo);  ilari  a  casa 
del  diavolo,  mollo  lontano  (ronlr..  slare  sul- 
l'uscio, molto  vicino);  stare  ci  dovere,  all'oc 
bligo,  al  patto,  alla  promcjisa  :  non  ynan- 
care  ad  essi,  mantenere;  stare  alla  finestra, 
star  a  redere  ciò  che  succede:  ni>;i  prendere  parte 
attiva  ail  un'azione,  ma  sorvegliarla;  stare  al- 
l'erta. Ili  guardia,  in  redetta  :  figilare:  slare  al 
soggetto,  vegg.  a  soggetto;  stire  comodi,  m  pan- 
ciolle, a  [lìllo  agio,  con  romo<lo  ;  stare  di  piantone. 
detto  ad  osservare,  stare  inimobil»".  nell' uii- 
mnbilila.  senza  fare  il  più  piciolo  moviutento  ; 
slare  in  bilico,  in  et/iiilibrio;  stare  m  chifsa  a 
dispetto  dei  santi,  oreiiparo  qu.ilche  rrt»-f<:«i.  qual- 
che 7>o»^o  contro  rallriii  v.>lere.  jlarr'  n.  pace. 
in  tran«/iiillitiì;  .<(nt<  rttiialo.  stare  solitario. 
slare  sospeto.  vegg.  a  so.ipeao;  stare  sull"  lu». 
liiciiz.  che  significa  a\ere  condotta,  contegno 
pieni  di  riserbo;  sture  zitto,  in  sUenxio.  - 
.accavalcare,  nccaialeiare.  accarallare  slare  a  ca- 
vallo, sopra  ;  asitfare,  assilarti.  ahilu.ire.  abi- 
tuarsi a  stare  in  un  luogo;  damtnait.  soara- 
stare,  slare  sopra;  fiancheggiare,  stare  di  iwin- 
ro;  incantucciare,  incantucciarsi,  far  Starr, 
slare  in  un  cantuccio  ,  intereeHert,  slan*.  i-miw* 
di  mezzo;  restare,  ripete  e  ra(r>iri.i  stare:  slarr 
aiirnra .  .ii>«ojt<irc .  jt.arc  sotto;  stazionar*,  fan 
sianone  (iiisd.  d'  uso),  »t.ir<>  di  presidio,  frr- 
marsi  a  liin^o  in  un  luogo  (><ii:ioniiiil<'.  slazio- 
mino,  che  st.wiiin.1.  sia  fermo  in  un  lii"<ii).  -  •*>• 
slava  meglio  i\uando  *i  stavix  peggio  celebri'  moltu 
del   l'tiierraiii.  • 

Starna,  l'ccelln  Hrlla  faiiii|lia  ilHir  prniici, 
con  penna  bigia,  gruMo  rome  un  pirnonr.  iirrs'a 
poco  pernice  grigi.t.  /Vf/nòiancti.  starna  dui  petto 
liianco.  iliirnnlM,  starna  giovane.  ■  (.'i  .«-iiili.  gli  star- 
notti ili\eniili  più  cr.iiAi  delle  miaglie.  -  Stnrnni, 
tr.ure  le  inlerior.i  alle  starne.  *u  altri  uccelli 

Starnazmarc  (sicunazzalo}.  IVItu  a  pollo. 
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Starnòtto.  Ciovanr  utarna. 
Slsirnutaro,  Htarniitntòrio,  starnufciglla, 
starnutirò.  V'sgg.  a  Ktarniito. 

Starnuto.  Subitanea  e  forte  espirazione,  per 
cni  l'aria  espulsa  con  rapidità  va  ail  urtare  le  pa- 
reti anfrattuose  delle  fosse  nasali,  produrendovi  un 
minore  particolare  e  trascinando  seco  la  rnucosilA 
(Iella  nieinhrana  pituitaria;  starnutaiiiento,  starnu- 
tazione, sternuto,  slranulo.  (pop.).  -  Starnutare,  star- 
nutire: fare  starnuti,  mandare  starnuti,  scappare 
starnuti,  starnuziare  (disus.),  sternutare,  stranutare. 
Starnutatorio ,  ciò  che  provoca  la  starnutazione 
{es..  l'elleboro,  le  foglie  di  galega,  la  radice  "di 
asaro,  l'erba  starnutella,  il  tabacco):  errino; 
rimedio  nasale,  ptarmico,  sternutatorio;  starnuti- 
fìlia,  medicamento  cefalico  a  guisa  di  tabacco  in 
polvere,  per  eccitare  lo  starnuto.  -  liinobtenorrea , 
starnutamento  cronico.  -  Dare  scatto  agli  star- 
nuti: muovere,  provocare  starnuti  far  starnutire. 
-  Evviva!,  felicità!,  prosperità!:  saluti  (disusati)  a 
chi  starnuta. 

Stasare  ('stasato).  Togliere  V ostruzione. 
1     Stasera.  Questa  sera. 

Stasi.  .Arresto,  ristagno  del  sanyiie  o  di  un 
umore  in  qualche  parte  del  corpo. 

Statare  (^s(a(atoy. .Passar  Vestale  in  un  luogo; 
estatare. 

Statàrio.  Il  giudizio  di  un  tribunale  di 
guerra,  agg.  di  legye:  sommario. 

State.  L'estate. 

Stàtica.  La  meccanica  che  studia  le  leggi  del- 
l'equilibrio, scienza  che  studia  l'equilibrio  dei 
corpi  solidi  :  geostatica. 

Stàtico.  Sinon.  di  ostaggio. 

Statino.  L'uccello  che  si  trattiene  nei  nostri 
paesi. 

Statista.  Uomo  di  governo,  di  Stato  :  uomo 
politico,  statuale  (non  us.). 

Statistica  (statistico).  Scienza  dei  fatti  sociali 
espressa  con  termini  numerici;  specie  di /iritnisfica 
politica  che  raccoglie,  ordina,  numerizza  i  fatti, 
secondo  la  loro  natura,  li  divide  in  classi,  in  cate- 
gorie, e  dal  complesso  delle  cifre  raccolte  desume 
e  stabilisce  leggi  sociali.  Anche,  il  risultato  delle 
sue  ricerche;  descrizione  numerica,  prospetto, 
quadro  sinottico,  quadro  statistico,  tavola.  -  De- 
mografia, parte  della  statistica  e  complesso  dei  dati 
statistici  riguardanti  la  popolazione.  Si  ha  inoltre 
la  statistica  agricola,  astronomica,  commerciale,  eco- 
nomica, induslnale ,  sanitaria,  ecc.,  ecc.  -  Età 
media  della  mortalità,  dei  matrimoni,  ecc.:  termini 
aventi  un  valore  particolare  nella  statistica;  me- 
dia (sost.),  forma  di  calcolo  particolare  alla  stati- 
stica. -  Statistico,  della  statìstica,  appartenente  alla 
statistica. 

Stato.  Tratto  di  paese  (diviso  dai  vicini  per 
un  confine  o  frontiera)  abitato  da  un  popolo,  o 
da  più  popoli  confederati  (Stato  federativo,  federa- 
zione, vegg.  a  confederare),  che  vivono  sotto  un 
medesimo  potere  supremo  ;  paese  retto  da  una  so- 
cietà civile,  e  la  società  stessa  ;  ente  politico  for- 
mato dal  complesso  dei  cittadini  di  una  nazion.e 
(anche  in  quanto  compongono  Vesercito  e  la  ma- 
rina) e  rappresentato  dal  governo  che  la  regge: 
casellario  geografico,  dominio,  impero,  monar- 
chia, potenza,  regno,  repubblica,  terra.  Can- 
tone, nella  Svizzera,  le  piccole  repubbliche  che, 
unite,    formano    la    Confederazione  ;    ducato,    Stato 


governato  da  un  duca  (grandìirnto,  d?  un  gran- 
duca), principalii,  da  un  principe;  Stato  ecclesia- 
stico, pontificio,  romano,  prima  ili-l  IMGD,  le  Pro- 
vincie dell'Italia  centrale  co>lituenti  lo  Stato  della 
(Chiesa,  del  papato;  uno  Stato  nello  !^tatn:  di  so- 
cietà che  inceppa  la  libera  azione  dello  Stato.  Co- 
losso, ligur..  Stato  stragrande,  potentissimo  ;  gover- 
netto,  governino,  regnetlo,  slalerellu,  slatorelto  ;  pic- 
colo Stato  {statuale,  dello  Sliito,  nazionale).  -  Lo 
Stato  esercita  il  potere  sociale,  distinto  in  costi- 
tuente, cioè  avente  diritto  di  stabilire  gli  ordin.i. 
menti  (si  manifesta  a  intervalli  e.  per  lo  più,  si 
esplica  sotto  la  forma  di  una  rivoluzione)  e  in 
governativo  (a  sua  volta  distinto  in  legislativo,  che 
dà  la  legge  (per  mezzo  del  Parlamento,  .se  Stato 
retto  a  costituzione,  ossia  con  uno  statuto  o 
carta  costituzionale)  e  in  esecutivo,  che  provvede 
all'esecuzione  della  legge)  ;  da  alcuni  (es.,  Monte- 
squieu) fu  fatta  una  triplice  distinzione,  e  ai  due 
precedenti  si  aggiunse  il  potere  giudiziario.  Ogni 
Stalo  si  suddivide  in  parti,  territoriali  e  ammini- 
strative, che  sono  :  la  regione,  la  provincia  (in 
Francia,  dipartimento,  in  firecia,  iiOTnarc/iia  o  Jiomd, 
in  lìiissia,  governo  :  in  Turchia,  vilajet,  ecc.),  con  a 
capo  il  jirefetto;  il  circondario  (capo,  il  sotto- 
prefetto),  il  miindainento.  il  Cornane  (capo 
civile,  il  sindaco),  aventi  distinti  interessi  locali 
e  generali,  regolati  con  vari  sistemi  (quello  dell'ac- 
centramenlo  e  (]uello  del  discentramento).  L'azione 
amministrativa,  o  pubblica  amministrazione,  ha 
per  caratteri  principali:  l'individualità,  l'unità  e 
l'universalità,  l'esecutività,  dpo  dello  Stato  monar- 
chico è  il  tnonarca  (imiteratore, principe,  re); 
l'autonomia  dello  Stato  repubblicano  il  presidente, 
ed  essi  hanno  il  potere  supremo,  condizionatamente, 
tranne  il  caso  che  i  poteri  siano  nelle  mani  di  un 
despota  o  di  un  dittatore.  Il  potere  centrale 
(autorità  governativa)  è  esercitato  dal  governo 
(composto  di  più  d'un  mini.stero,  a  sua  volta 
diviso  in  dicasteri  o  rami  d'  ufficio),  che  ha  princi- 
eipalni.  il  compilo  di  tutelare  l'ordine  pubblico  (tran- 
quillità dello  Stato)  e  fa  una  data  politica  tanto 
all'  interno  (per  mezzo  di  più  d'un  funzionario), 
sorretto  da  questo  o  quel  partito,  quanto  M'eslero 
(in  tal  caso  coadiuvato  dalla  diplomazia),  e  da 
Corpi  consultivi.  Tali  il  Consiglio  di  Stalo  (consulta), 
avente  anche  attribuzioni  di  giurisdizione  e  di- 
viso in  tre  sezioni  (degli  interni,  di  grazia  e  giu- 
stizia, dei  culti  e  delle  finanze)  e  altri  corpi  (desi- 
gnali coi  nomi  di  Commissione,  o  Giunta),  alcuni 
permanenti  (costituiti  per  legge  ;  es.,  il  Consiglio  supe- 
riore dell' !s(rw:ioHc),  altri  provvisoii  (di  nomina  mi- 
nisteriale). Alla  Corte  dei  Conti,  che  esercita  funzioni 
amministrative  e  giudiziarie,  spetta  la  recisione  am- 
miniitrativa.  Materie  dell'aiiiminislrazione  di  Sialo  in 
generale  ;  polizia,  forza  pubblica ,  finanza,  istru- 
zione, giustizia,  lavori  pubblici,  ecc.  La  po- 
lizia é  distinta  in  giudiziaria  e  amminislrativa  (que- 
sta suddivisa  in  sicurezza  pubblica,  polizia  sanitaria, 
preposta  all' ijient*  e  rappresentala  da  Consigli  di 
sanità  e  dalla  sanila  marittima)  e  pubblica  bene- 
ficenza (Opere  pie);  la  forza  pubblica  è  costituita 
dalla  forza  militare  (psercilo  permanente,  milizia 
niofrtk,  milizia  territoriale).  L' Amministrazione  fi- 
nanziaria deve  principalmente  curare  l'asse  dema- 
niale 0  demanio,  ossia  il  complesso  dei  beni  (elen- 
cati nel  registro  del  catasto)  dello  Stalo  (asse 
ecclesiastico,  i  beni  della  Chiesa  incamerati  dallo 
Stato);  Il  patrimonio  pubblico,  complesso  dei  beni 
immobili  per  natura,  per   destinazione,   ecc.  (come 
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tali  considerati  anche  il  museo,  la  pinacoteca, 
la  biblioteca,  Vosservatoi-io,  la  ferrovia,  ecc.) 
e  dei  beni  mobili  per  natura  o  determinazione  di 
legge  ;  deve  curare  altresì  l'esecuzione  delle  pubbli- 
che speie,  l'uso  dei  mezzi  che  si  traggono  dai  trihuti 
•(vegg.  a  imposta,  pag.  3(K))  e  dal  credito,  ecc.  Per 
Vistruzione  pubblica,  vegg.  A  istruzione  n  ì  scuola. 

I  lavori  pubblici  sono,  in  Italia,  regolati  da  appo- 
sita legge,  e  lo  Stato  li  esercita  diretlamcnlo  o  per 
appalto;  esercita  inoltre  o  disciplina  la  posta, 
il  telegrafo,  la  ferriwia,  la  fabbricazione  della 
ni«neta,  dei  biglietti  di  Banca,  ecc.  Lo  Stato  ha 
una  contabili^  generale,  con  a  capo  una  liagiu- 
ngria  generale,  sotto  l' immediata  dipendenza  del 
ministero  del  Tesoro  {erario,  fisco)  e  iin'aiuoca- 
tura  erariale,  ossia  il  contenzioso  finanziario  (Niegg. 
a  finanza,  pag.  96,  prima  col.); 

Stalo  alleato,  in  alleanza  con  altri;  auivnomo, 
che  gode  autonomia,  si  governa  con  proprio 
leggi;  coloniale,  vegg.  a  colonia;  disarmalo  (in 
disarmo),  sul  piede  di  pace;  indipendente,  che 
ha  tn<tipendenza ;  laico,  vegg.  a  questa  voce; 
netUrale.  non  partecipante  a  discordie,  a  guerre 
tra  altri  Stati  (vegg.  a  guerra,  pag.  27o,  sec. 
col.).  Terza  Slato,  prima  della  Rivoluzione  fran- 
cese, la  borghesia,  inferiore  per  entità  di  di- 
ritti e  di  privilegi  alla  nobiltà  e  al  clero  {quarto 
Stato,  non  riconosciuto  allora,  il  complesso  dei 
lavcratori  manuali,  la  plebe,  l'odierno  prole- 
tariato). -  Enclave  (franc.J,  piccola  parte  del 
territorio  di  uno  Stato  racchiusa,  per  ogni  parte, 
in  quello  di  un  altro  Stato  ;  potsesso  immediato, 
territorio  che  forma  parte  integrante  e  diretta 
d'  uno  Slato  (contr  .  territorio  neutro,  appartenente 
né  all'uno  nù  all'  altro  Stato  e  da  non  potersi 
invadere).  -  Gerarchia,  ordine  dei  poteri,  dei 
gradi,   dell'autorità  ;   popolazione  di    uno  .Stato, 

II  complesso  de'  suoi  abitanti  ;  religione  dello 
Stato,  (jiielia  professata  dalla  maggioranza  dei  cit- 
tadini. 

Cetareopapismo,  la  completa  subordin.azione  della 
Chiesa  (pag.  ."i.ll)  dallo  Slato;  demagogia,  condi- 
zione dello  Stato  nel  (piale  il  po|iolo  non  obbedisce 
alla  legge,  ma  al  demagogo  ;  diccarchia,  lo  Slato 
in  cui  impera  la  legge  ;  dualisìno,  in  |ii)li(jca,  riunione 
di  due  Stali  .sotto  il  medesimo  sovrano  ,  egemo- 
nia.  preminenza  d'uno  Stato  so[)ia  altri  minori 
della  .stessa  nazionalità  ;  particolarismo,  in  uno  Stato 
federativo,  la  tendenza  a  procurare  ai  singoli  Stati 
la  m.aggiore  indipendenza  possibile,  i eiiionnlismo, 
antagonismo  di  bisogni  e.  ui  interessi  politn'i  ed 
economici  tra  due  o  più  regioni  del  medesimo  Stalo, 
loeiafitmo  di  Stato,  quel  che  neologieain.  si  chiama 
anche  socializzazione,  statizzazione;  stalolalria , 
culto  es.igeralo,  eccessivo  dei  privilegi  dello  .Slato 
(itatolatra,    seguace  della    statolatria). 

Varik.  —  Annesfione,  aggiunta,  volontaria .o  for- 
zata, di  nuovo  territorio  a  uno  Slato,  e  iiniu'.i.<ioiii. 
tino  tendenza  di'i  granili  Stali  ad  annettersi  i  pic- 
coli p.iesi  vieini  (protettorato,  forma  mascheraU  di 
annessione,  di  occupazione) ,  arbitrato  in(ci-n<i:io- 
no/f.  istituto  chi"  ha  lo  scopo  ili  risolvere  pacitira- 
meni"  i  conflitti  fr.i  due  o  più  Stali  ,  capitolalo, 
trattato,  romponimento  fra  due  St.iti  .  i()<ifi:iiirii'. 
lega  di  più  Stati  con  un  altro  ,  loZ/io  i/i  Slulo,  liM- 
vformazionc  Moleiila  ili  un  regime  in  un  altro  ,  l'ini- 
cordato,  ciiiivi'ii/ioni'  Ira  un  gmeiiio  l.iirii  e  il  po- 
tere vcrl<'si<istic<>.  speri.ilm.  col  papato;  ciniicr 
laziont.  il  mantenimento  il«llo  Sialo  nello  sUìtii  i/NO 
(lat.),    ossia    nella    slessa    eonriizionf    di    prima, 


difesa  nazionale,  la  diT^^i  dello  Sialo  ;  eniente  cor- 
diale (frane),  neol.  politico  indicante  lo  scambio  di 
idee  fatto,  con  buone  intenzioni  e  con  equità,  fra  i 
capi  di  due  Stati,  quando  si  traiti  dì  risolvere  una 
data  questione  politica  (in  italiano  si  potrebbe  dire 
bucma  disposiiionej  ;  interregno,  detto  a  regno  ; 
intervento,  intromissione,  ['introniettersi  (con  o 
senza  diritto)  dì  una  potenza  tra  altre  in  conflitto 
(contr.,  non  intervento)  :  se  amichevole  e  accettato 
dalle  parti,  mediazione;  istituzioni,  le  leggi  organi 
che  d'uno  Stato  e  specialm.  la  sua  costituzione  po- 
litica ;  lega,  l'alleanza  di  uno  Stato  con  un  altro 
o  dì  iiiii  Stati  insieme  ;  legge  salica,  vegg.  a  legge, 
pag.  i08,  prima  col.;  modus  timidi  (laL,  modo  di 
vivvrcj,  termine  diplomatico  indicante  l'insieme  delle 
condizioni  per  le  qu.ali  due  o  più  Stali  determinano 
i  loro  reciproci  rapporti  ;  negoziato,  azione,  trat- 
tativa  diplomatica  ;  prammatica,  le  regole  del  modo 
di  condurre  gli  alTari,  specialm.  in  servizio  dello 
Stato  ;  ragione  di  Stalo,  considerazione  di  interesse 
pubblico  a  cui  é  subordinato  il  governo  dello  Sialo; 
restaurazione  (vegg.  a  restaurare),  ristabilimento 
di  dinastie  o  di  governi  abbattuti;  stata  quo,  {rase 
diplomatica,  che  significa  il  ristabilimento  di  un 
ordine  di  cose  dello  Stato,  nelle  condizioni  in  cui 
era  prima. 

IJonsdidato,  debito  dello  Stato,  che  somministra 
un  interesse  al  portatore,  che  però  non  può  esigere 
i]  capitale;  cosa  di  Sialo,  cosa  pubblica,  ogni  affare 
inerente;  estradizione,  alto  dell' f.i/rnt/art'.  di-tlo  a 
delitto,  pag.  8,'H,  sec.  col.;  franchigie  eoslituzwìiati, 
liberta  samile  dalla  costituzione  di'llo  Stalo;  imame- 
ramenlo,  atto  dell' infamenirc,  dell' ÌMi/*mrini(irr,  ciix^ 
dell'incorporare  al  denianio  beni  confKcali;  niano- 
morla,  beni,  un  tempo  inalienabili,  degli  ordini  re- 
ligiosi, soppressi  in  Italia  (INO.*))  e  devoluti  alla 
t^assa  ecclesiastica ,  naturalizzazione  (frane),  alto 
col  quale  uno  straniero  ottiene  gli  stessi  dirilli  di 
un  nazionale;  perduellione,  vegg.  a  delitto;  pre- 
rogativa, diritti  speciali  accordali  a  certi  corpi 
dello  Stato;  prestito  di  Stato,  raccolta  di  denaro 
falla  da  es.so  o  d;\  altre  corpoi-azioni.  in  forma  di 
xendita,  di  obbligazioni  ammnrtizz;diili,  di  lolterie 
o  di  pagamento  di  premi  f^scllosnizione  pubbli- 
ca, oper<u.ionc  con  la  ipiale  lo  Stato  conlrne  un 
pii'stilo  vislo.so  II  una  grande  Società  raccoglie 
il  capitale  che  le  occorre);  regia,  monoftolio 
di  Stalo;  ricorso  in  grazia,  ricorso  fatto  al  cupo 
ili'llo  Stalo  per  una  grazia  o  per  una  rommula- 
zione  di  ftena;  ittorsHtiie  (lai.,  juris  rttorlio/,  il 
ilirilto  pel  quale  uno  SUito  trutta  lo  straniero 
nel  iiiimIo  slesso  col  quale  un  mio  cittadino  sa- 
rebbe trattato  dallo  Malo  slrannro.  riM.it. 'ndini. 
salvacondotto,  specie  di  itassnftorlo;  trattato, 
convenzione  Ira  due  Siati  ,  ultimatum,  dichiara- 
zione che  una  potenza  fa  air.illra  prima  di  co- 
minciare la   guerra. 

Ihsimccio,  lettera  che  traila  il'afTari  di  Stato,  me- 
morandum, memoriale,  nota  diplumalira  di  spiofaxin- 
ne  a  governi  e«teri .  messaggi",  comuniraiione  scrilla 
del  capo  ilello  Stalo ,  protocollo.  foniiiiUno  di 
Sialo  per  le  cnrrispomiente,  tncrilto,  editto  con- 
cernenl.»  cose  di  Sialo;  sigillo  di  .Vdtftì,  qui-llo  che 
<i  applica  ftd  un  allo  pulitiliro  irtttitratloi.  ■  Cor- 
riere di  ijnbinello.  chi  |virl.\  un.»  imporlanle  cor- 
rispondenza da  Stato  a  Sialo  ,  stututa.  iioin.i  di 
Slati>,  uomo  piihlico  ;  suddito,  il  cittadino  ri.>|M>llu 
al  giivenio.  allo  Stalo.  -  .Mii/i»/i>ci.  vecg.  a  que»U 
\(V0.  -  Im  Stalo  11)110  IO  ff  /•.111/  c'cjl  moij,  molto 
.iltnhuilu  a  Luigi  XIV  di  Francia. 
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STATO     —   STATUA 


Stato  antico  k  MF.nioEVALK.  —  Nei  lontani  tempi 
della  stona  i  poteri  dello  Stalo  furono,  per  lo  pili, 
concentrati  nelle  mani  del  tirantut,  e  un.  ordine 
di  cose  rispondente  a  un  criterio  (Ti  civiltà,  pre- 
valse principalmente  nell'antica  Grecia,  ndl' antica 
Homa  e  nei  paesi  da  essi  conquistati.  In  Atene. 
l'Ecclesia,  o  aanemblea  del  popolo,  era  la  fonte  di 
ojini  legge  a  di  ogni  autorità  ;  la  Buie,  o  Senato, 
esercitava  il  potere  esecutivo,  secondo  i  decreti,  gli 
ordini  dell'  Ecclesia,  e  si  crede  che  il  tribunale 
(icW  Areopago  avesse  sui  magistrati  appartenenti  al 
culto,  gli  stessi  poteri  che  la  Buie  esercitava  sui 
magistrati  civili  e  i  prosseni  esercitavano  un  ufficio 
simile  a  quello  d^g}i  odierni  consoli.  A  Sparta  i  po- 
teri furono  divisi  e  spesso  contesi  fra  i  re  e  gli  efori, 
o  soprintendenti;  (v'erano  l'ape/Za,  specie  di  assem- 
blea popolare,  e  la  gerusia,  specie  di  senato  com- 
posto dai  geronlij.  *•  L'antica  lìoma  ebbe  i  re,  la 
repubblica  (capi  dello  Stato,  due  consoli),  e  quindi 
gli  imperatori,  l'autorità  dei  quali  non'  fu  mai  ere- 
ditaria (Viwperator  era  dapprima  salutato  tale,  poi 
dal  senato  e  dal  popolo,  non  sempre  però,  insignito 
dell'  imperium  e  delle  altre  prerogative  inerenti  al 
suo  grado).  Sotto  i  re,  il  Senato  era  sopratutto  cu- 
stode dei  buoni  costumi  e  l'interprete  aell'opinione 
pubblica  ;  i  cittadini  esercitavano  qualche  ufficio 
nei  comizi.  Sotto  la  repubblica,  principali  magistrati, 
in  via  ordinaria,  furono  il  censore,  il  console, 
il  pretore,  il  tribuno,  Vedile  (vegg.  a  ediliziaj, 
il  questore;  in  via  straordinaria,  il  dittatore;  il 
senato  continuò  ad  essere  un  Cùnsiglio  permanente 
di  uomini  sperimentali  e  prudenti  che  davano  il 
loro  parere  su  questioni  importanti.  Sotto  l'impero 
furono  consacrate  tutte  le  antiche  magistrature, 
tranne  la  censura.  -  Nel  medioevo,  gli  Stati  furono 
in  gran  numero,  la  maggior  parte  piccoli,  quindi 
ciascuno  con  ordinamenti  tanto  o  poco  dissimili,  di 
nome  almeno,  da  quello  degli  altri,  e  in  tutti  pre- 
valse la  forma  di  dominio  che  si  chiamò  feudo. 
Tra  essi  si  distinse  il  Comuthe  (pag.  646,  sec.  col.), 
con  i  consoli  (magistrati  supremi),  il  CoìisigUo  degli 
anziani,  i  sari,  i  sindaci,  i  capitani  dei  mercanti, 
le  cnrporaziont  di  arti  e  mestieri,  ecc.  Reggenza, 
fu  il  titolo  degli  Stati  di  Barberia.  Nello  Stato 
bizantino  fu  detto  protosebaste  il  principe,  e  si  chia- 
marono poi  ;  apocrisiario,  l'ambasciatore  ;  esarca,  il 
governatore  generale  in  Italia  e  rn  Africa  ;  Catapa- 
no, il  governatore  di  città  o  di  provincia  ;  logoteta, 
il  cancelliere  dell'imperatore;  protosebasle,  il  prin- 
cipe augusto  ;  protostati,  gli  esattori  ;  spatario,  la 
guardia  del  corpo  degli  imperatori  ;  turmario,  il 
prefetto  d'una  regione,  ecc.  Nello  Stato  longobardo 
figurarono  i  duchi  condottieri  quasi  indipendenti,  e 
i  farones  (o  barones  o  varonet),  principi  o  capi  di 
tribù  ;  quindi  :  gli  actores  regis,  ufficiali  del  re,  cor- 
rispondenti agli  sculdasci  (dichiaratori  della  colpa 
o  del  debito)  del  duca  ;  g4i  arimanni,  uomini  di 
guerra;  i  gargangi,  o  varangi,  guerrieri  di  ventura; 
il  gasivdo,  compagno  del  re  e  del  duca  nei  peri- 
coli ;  il  gastaldo,  ufficiale  amministratore  della  re- 
gia camera  ;  lo  judex,  governatore  o  giudice  di  pro- 
vincia ;  gli  scaroni,  capi  dei  servi;  gli  scabini,  o 
scavini,  assessori  dei  duchi,  ecc.  E  basti,  più  che 
altro,  a  titolo  di  saggio,  il  Vocabolario  Nomencla- 
tore non  pretendendo  di  essere  un'enciclopedia.  - 
A  complemento  delle  nozioni  riguardanti  lo  Stato, 
veggansi  i  vari  termini  già  raccolti  sotto  le  voci 
ambasciatore,  assemblea,  bilancio  (specchio 
generale  delle  rendite  e  delle  spese),  cittadino, 
console,  corte,  credito,  debito,  deputato,  di- 


ritto, economia,  elezione,  (/iure,  magistrato, 
reazione,  rendita,  riroliizione. 

Stato.  La  condizione,  ì'esjiere,  il  grado  di 
una  persona;  la  professione  di  vita:  atto,  coni- 
plessioiu;,  c/jntenenza,  disposizione,  fortuna; 
parte,  punto,  sorte,  li-rnune.  Diventare,  ridurre 
un  cencio:  di  ros.i.  ridurla,  ridursi  in  cattivo  stato; 
essere  nei  caso  quo  aule,  navigare  nella  primiera 
condizione,  nelle  stesse  argue,  tornare  ai  santi  ree- 
ibi .  essere  nello  stesso  caso,  nel  caso  di  prima  ; 
rio«  e  pili  ne' SUOI  cenci:  di  persona  che  una  volta 
stava  b<'ri«  di  salute,  di  bellezza,  ecc.  -  Stato  civile, 
detto  a  Comune,  pag.  6i7,  sec.  col.  -  Slato  d'ai- 
sedio,  regime  speciale  con  limitazione  di  liberta, 
applicato  dal  governo  in  caso,  vero  o  supposto,  di 
rii'olta  :  giudizio  statario,  legge  marziale.  -  Stato 
maggiore,  detto  ad  esercito,  pag.  1018,  prima  col. 
-  Stato  termico,  la  temperatura. 

Statua.  Figura  a  lutto  rilievo,  scolpita  o  di  getto, 
rappresentante  persona  o  simili,  opera,  opera  di  scul- 
tura: bronzo  fuso  (statua  3*«a^a  in  bronzo  neWì  fon- 
deria), conllalile  o  scuttile  (disus.),  figura  tonda, 
geniale  simulacro,  immagine  di  marmo,  marmo 
scolpito,  sasso  cheporta  sembianze,  segno.  Sta  da  sola 
o  fa  parte  d'un  monumento,  eretto  ad  un  eroe  a 
illustre  personaggio,  a  ricordo  di  avvenimento 
(statuaccia,  spreg.,  statuetta,  statuino,  dimin.,  sta- 
luone,  accr.).  Statua  d'alabastro,  d'argento,  d'arono, 
di  bronzo,  di  creta,  di  getto,  di  marmo,  di  terra- 
cotta, ecc.;  statua  al  naturale  o  iconica,  secondo 
le  misure  del  corpo  umano  ;  equestre,  di  persona  a 
cavallo;  pedestre,  di  persona  a  piedi.  -  Acrolito, 
statua  di  legno  o  di  bronzo  con  le  estremità,  mani 
e  piedi,  di  marmo;  atlante,  telamone,  statua  per 
lo  più  colossale,  d'uomo,  che  nelle  parti  esterne 
e  più  robuste  di  un  sontuoso  edificio  fa  ufficio  di 
cariatide,  di  colonna  o  di  pilastro  e  anche 
di  modiglione;  colosso,  statua  colessale,  di  pro^ 
porzioni  grandissime  ;  eriseoele fantina,  statua  an- 
tica (greca),  con  vesti  d'oro  e  le  parti  nude  del 
corpo  in  avorio;  gigante,  nome  dato,  nei  secoli  XV 
e  XVI  ad  una  statua  colossale;  isometse,  nome  dato 
dai  Greci  alle  statue  di  grandezza  naturale;  pa//arfio, 
statua  di  Pallade  (Minerva)  armata  d'asta  e  di  pic- 
colo scudo,  pantee  o  panteoni,  statuette  che  rappre- 
sentano più  dèi  effigiati  insieme  in  una  sola  statua; 
Pasquino,  torso  di  statua  di  gladiatore  a  Roma 
(vegg.  a  satira);  penati  o  Lari,  piccole  statue  rap- 
presentanti divinità  (si  collocavano  vicino  ai  foco- 
lari); piefa  (T.  art.),  quadro  o  statua  rappresentante 
il  corpo  di  Cristo  morto  in  grembo  a  .Maria;  termi- 
ne, la  statua  la  cui  parte  inferiore  é  in  forma  di  pi- 
ramide rovesciata;  torso  o  tronco,  il  busto  delle 
statue  mutilate,  senza  festa,  braccia,  gambe:  torsolo. 

Acrotério,  base,  piedestallo,  plinto,  quadricello, 
zoccolo,  nomi  che  designano  il  basamento  d'una  sta- 
tua; forma  d'una  statua:  la  cavità  dove  si  fa  la 
fusione.  Edicola,  sorta  di  nicchia  in  cui  riporre 
una  statua.  -  Statuaria,  l'arte  di  scolpire  statue,  e 
propriam.  di  fonderle  in  bronzo;  statuario,  chi  fa 
statue,  lo  scultore.  ■  Dedalo  (mitol.),  uomo  ingegnoso 
e  destro  che  fabbricava  statue  semoventisi  ;  figuri- 
naio, chi  fa  statuettine  di  gesso,  ecc.  (vegg.  a  fi-- 
ffiirina);  oculario,  un  tempo,  l'artefice  che  fabbri- 
cava gli  occhi  per  le  statue).  -  Pigmaglione,  re  mitico 
di  Cipro  innamoratosi  di  una  statua  muliebre  da 
lui  fatta  e  sposata,  dopo  che  Venere  l'ebbe  \ivificata. 

Erigere  una  statua  :  dedicare  al  ricordo,  decretare, 
inalzare,  rifare  le  membra;  fare  una  statua:  fon- 
dere,   gettare,   sbozzare,  scolpire,  statuare  (disus.)  ; 
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demolire  una  statua,  buttarla  giù;  inaugurare,  sco- 
prire una  statua:  esporla  al  pubblico  per  la  prima 
volta ,  solennizzando  l'avvenimento  ci^n  discorsi  ; 
rinfrescare  una  statua,  renderle  la  freschezza  di 
prima,  restaurandola  ;  snicchi'are  una  statua,  toglierla 
dalla  nicchia. 

Statuale.  Detto  a  Stato. 

Statuària,  statuàrio.  Vegg.  a  statua. 

Statuire  (statuito).  ii\noi\.  di  deliberare,  sta- 
bilire. 

Statura.  Lunghezza  del  corpo  umano,  dalla 
pianta  dei    piedi  al  vertice    della  testa  (negli  ani- 


festucolone  (alto  e  magro),  gamberone  (con  le  gambe 
assai  lunghe),  granatiere,  nottolone,  pertica,  perti- 
cone, pezzo  da  catasta,  pezzo  di  diavolo,  scudiscione, 
sparagio,  spiccalardo,  uomo  lungo.  Atlante,  alto  di 
statura  e  robusto;  antenna,  persona  lunga  e  sottile; 
archileo,  persona  lunga  e  sciatta;  bambolonf,  allo 
di  statura^  ma  di  carattere  fanciullesco;  bell'asta  di 
donna,  donna  alta  e  di  (iella  persona;  brindellone,  uo- 
mo alto  e  che,  camminando,  tentenna;  ciclope  (figur.), 
uomo  alto,  grosso  e  forte;  colosso,  di  statura  straor- 
dinaria e  complessa,  feluta,  persona  lunga  e  secca; 
gigante  Golia  (lìgur.),  di  altezza  e  grossezza  straor- 


Tav.  UV. 


Stazione  ferhoviabia. 


1,  punii'  inel.illico  per  segnalazioni.  —  2.  4,  niolore  elettrico  por  scambi.  —  U.  cabiiu  rcntrale 
e  scmaroni.  —  0,  6,  cabina   elettrica. 


mali,  dal  suolo  al  piinlo 
grandezza,  lacca,  taglia. 
rorporoturit.  .^I.ilura 
(h'Il.i  iiji-iiia  |(;ii;iiii(i.wnf). 
ioti»,  mollo  alta),  'xiimi, 
111)  alta  lu^  bnsan  .  iiiemli 
mezza  taglia,  statura  giù 
di  stallila:  avvanlaggialn 
lungacclo,  lungo,  lungo 
campanile  (mollo  .ilio); 
una  pertica,  sperticato.  - 
lunga,  antenna,  bel  fusto, 


pili  allo  del  garrese):  falla, 
l'alvolla    dello. anche  per 

alla,  eminente,  al  disopra 
statura  di  glgantr.  tlntii- 

piccola:  Ataliiniia.  mi-i/in, 
ira  esatte,  mezza  slatiir.i. 
sia,  statura  mezzana.  •  .fio 
I.  di  buona  statura,  grande. 

come  la  fame,  come  un 
lungi>    e    schietlo    come 

Figuri  di  persona .  anima 

cero,  colotto  fallo  o  forte). 


dlnaria  ,  41  imifm-ri'o,  di  alla  slalur*.  ma  goffo  ;  grandi- 
glione, giovane  jir.iiute,  gros.v>  e  >li  pò,..  .  mt'  t.inlfr- 
non»,  uomo  lungo  e  .illampanal.i, '"•  -      i"- 

panile,  o  '/luinlu /<i  ^inir.  mollo  ali..  :    ra 

crossa.  gig.>lili'Ma .  im/di/ioii-,  percoli  .  >»i. 

ni.i  huoni  a  nulli.  >;ii/uHi;tin<'.  chi  •  -Lv 

liirj.  ma  non  .illrell.uilo  l'orlo  di  •»<->'         '  mi 

tosto  <•»</«•  e  Mi«i(fro:  alUiiuMnalo,      ...  ne. 

fiiserugnolo,  Linlerinuie,  lucerniere  \  olilo.  iM-fticimr. 
sparagiiie,  spigolello,  ilaiigon*.  gio\ane  allo  e  fat- 
ticcio I mangiar  in  pappa  0  la  loila  m  cupo  a  uno. 
tovrattaie,    roltrn  una  scala  per  amraiTi  :   t*»tre 
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alto,  più  iillo  degli  altri.  Etsere,  parere  un  fantasma, 
ili  rlii  (i  lungo  e  magro).  -  Basso  di  statura,  alto 
quartto  un  soldo  di  cario,  come  un  mattone,  una 
spanna;  bassetto,  bassotto,  cacchiatello,  di  poca  per- 
sona, di  poco  corpo,  minuzzolo  (specialm.  di  bam- 
bino; nano,  pigmeo  (bassÌ55Ìmo).  Botte,  tombolo, 
lomholotlo,  tozzotto  :  persona  bassa  di  statura  e  tozza 
(arrivare  alla  cintola,  cantare  btne  di  basso,  essere 
giunto  a  mezza  via:  essere  basso  di  statura;  parere 
uno  zaffo  da  botte,  essere  basso  e  tozzo). 

Aver  finito  di  crescere:  avere  fatto  il  groppo,  posto 
il  tetto;  essere  compiuto  di  statura,  fornito;  yigan- 
teggiare,  superare  gli  altri  di  statura.  -  Gli  uomini 
non  si  misurano  a  canne:  non  si  può  giudicarli 
dalla  statura,  dall'apparenza  (prov.).  -  Sono  come  le 
canne  dell'organo,  tutte  scMate:  d'una  quantità  di 
persone  ordinate  secondo  la  statura  tutta  diversa 
a  scala. 

Statatale,  statutario.  Detto  a  statuto. 

Statuto.  Legge  fondamentale  die  stabilisce  l'or- 
ganizzazione politica  di  una  nazione,  di  uno  StfUo, 
di  un  popolo:  carta,  legge  fondamentale;  magna 
Charta,  riforma  (term.  stor.).  Anche,  serie  di  di- 
sposizioni che  regolano  un'associazione,  un  ordine 
religioso  o  simili.  -  Statutale,  di  statuto,  legale; 
statvJario,  appartenente  agli  statuti. 

Stazlona,ro  (stazionalo).  Neol.  per  restar  fermo 
in  un  dato  luogo  per  impegno  od  ufiicio,  o  per 
deliberato  proposilo;  essere  di  presidio. 

8ta7.ionàrio.  Che  interrompe  con  qualche  for- 
mata la  continuità  del  suo  movimento,  e  si  dice 
per  lo  più  di  pianeta.  Anche,  che  non  progredisce, 
non  fa  progresso:  im.progressivo,  il  medesimo 
sempre,  sempre  uguale. 

Stazióne.  Fermata;  luogo  nel  quale /crwwirsi; 
luogo  ove  stanno  i  soldati:  quartiere.  -  Stazione 
alpino,  balncaria  (da  bagno),  climatica  (per  la  cura 
dell'aria):  luoghi  di  cura,  o  di  diporto;  stazione 
astronomica,  ['osservatorio  (meteorolugica,  per  le 
osservazioni  di  meteorologia),  di  salvataggio, 
luogo  su  una  costa,  provveduto  di  barche  di  salva- 
mento e  di  opportuni  attrezzi  per  salvare  da  pericolo 
di  naufragio;  semaforica,  telefonica,  telegrafica: 
del  semaforo,  del  telefono,  del  telegrafo.  Messa- 
gerie  (frane),  stazione  od  ufiicio  da  dove  partono 
vetture  o  navi;  la  vettura  o  la  nave  stessa.  -  Sta- 
zionale, attenente  alla  stazione. 

Stazione  ferroviaria.  L' edificio  nel  quale 
sono  gli  uffici  della  ferrovia  e  dove  si-ferma  o  deve 
fermarsi  (fare  fermata)  un  treno  per  caricare  o 
scaricare  viaggiatori  e  merci:  nell'uso,  semplicem. 
stazione;  frane,  gare  (stazione  di  regresso,  di  testa 
o  di  testata,  quella  che  non  ha  prosecuzione,  sicché 
i  treni  devono  tornare  indietro;  stazione  di  smista- 
mento, quella  dove  i  convogli  di  merci  sono  scom- 
posti nei  carri  o  carrozzoni  destinati  alte  varie  di- 
rezioni). Ad  una  stazione  fanno  capo  i  binari  (vegg. 
a  rotaia)  delle  linee  e  vi  si  ramificano  in  tanti 
altri,  per  mezzo  degli  scambi.  Questi,  in  una  piccola 
stazione,  sono  manovrali  a  mano,  agendo  direttamente 
sulle  leve;  in  una  grande  stazione,  più  leve  sono 
raggruppate  insieme  in  un  posto  centrale,  dove  sono 
manovrate  da  uno  stesso  agente,  e,  a  scanso  di  sba- 
gli, esse  leve  sono  collegate  fra  loro  mediante  inge- 
gnosi chiavistelli,  i  quali  impediscono  a  una  leva 
di  eseguire  un  movimento  che  sia  in  opposizione 
a  quello  d'un'altra.  L'agente  sta  in  una  cabtr.a  ele- 
vata, dalla  quale  guarda  al  largo,  e  fi  la  manovra 
dei  segnali  che  proteggono  la  stazione,  regolando 
eoa  mezzi    meccanici  il  movimento  di  essi  e  degli 


scambi.  All'ingretso  d'una  grande  stazione  ù  una 
batteria  di  segnali,  posti  di  solito  sopra  un  leggiero 
ponte  metallico  ;  ad  ogni  binario,  generalmente,  cor- 
rispondono due  segnali  (uno  per  ilsenso  dell'oi-ripo, 
l'altro  per  quello  della  partenza),  e  sono  attlte  me 
talliche  dipinte  in  rosso,  ora  di  forma  rettangolare 
o  leggermente  trapezia,  ora  terminanti  a  guisa  di 
coda  di  pesce  (una  o  più  finestrelle  verticali  prati- 
cate nella  lastra  servono  ad  accrescerne  la  visibilità). 
L'ala  0  mobile  per  mezzo  d'un  meccanismo  che 
agisce  a  distanza,  e  di  notte  si  trasforma  in  un 
fanale  a  lucj  variabile.  Posta  vorlicalmcnlc,  di 
giorno,  l'ala  indica  via  Ubera  (di  notte,  color  verde)  ; 
posta  orizzontalmente  di  giorno,  l'ala  indica  fermalo; 
se  rialzata  o  abbassata,  indica  via  libera  (ui  notte, 
le  indicazioni  sono  date  rispettivamente  dal  color 
rosso  e  dal  verde).  Forma  più  comune  di  segnala- 
zione è  Vaia  sema/'oriea;  talvolta  il  segnale  é  costi- 
tuito da  un  disco  che  si  muove  in  vario  senso  tal 
altra  da  una  cassa  con  vetro  trasparente,  dietro  il 
quale  appare  o  scompare  un  vetro  rosso.  Alla  ma^ 
novra  dei  segnali  e  degli  scambi  sono  applicati 
motorini  elettrici,  governati  nella  cabina  centrale 
dall'agentR,  che  sta  davanti  a  un  banco  con  parecchie 
diecine,  talora  con  centinaia  di  inlerruUori  a  leva 
o  bottoni.  La  marcia  dei  treni  è  regolala  dal  capo- 
stazione, o  da  chi  ne  fa  le  veci,  con  tre  mezzi  es- 
senziali :  l'orologio,  il  telegrafo  e  Vorario,  che  ge- 
neralmente è  del  tipo  gra^o,  ossia  traccialo  a  linee, 
anziché  a  numeri  (nel  senso  orizzontale  sono  contate 
le  ore,  in  quello  verticale  le  distauze).  Oimpaw//i 
elettrici  e  sonerie  elettriche  danno  altre  e  varie  in- 
dicazioni opportune  ."ijli  impiegali  della  stazione,  i 
quali  dispongono  anche  di  alcuni  apparecchi  detti 
di  consenso,  perchè  permettono  di  dare,  in  forma 
meccanica,  il  consenso  finale  all'entrata  dei  treni. 

L'  edificio  principale  di  una  grande  stazione,  oltre 
i  locali  degli  uffici,  comprende  :  le  sale  (f  aspetto- 
dove  i  viaggiatori  stanno  ad  aspettare  il  treno 
(sala  di  prima,  di  seconda,  di  ttrza  cUisss),  la  sala 
degli  sportelli,  per  la  dispensa  dei  biglietti  (fatta  dal 
biglietlario  o  bigliettinaio);  la  sala  degli  apparecchi 
telegrafici  e  telefonici  (ve^g.  a  telegrafo,  a  tele- 
fono) ;  il  locale  per  il  deposito  o  il  riiiro  del  ba- 
gaglio, il  calfè  ristorante,  il  locale  per  la  custodia 
degli  oggetti  di  Uluniinaziorte  {dicchi,  fanali,  ri- 
verbcì-i,  ecc.).  barbaramenle  chiamato  lampisteria, 
l'appartamento  del  capo-stazione  e  d'  altri  impie- 
gati ;  la  guardaroba,  ecc.  -  Edifici  e  costruzioni  an- 
nessi: il  ìnagazziiìo  delle  merci,  il  piano  taricatore, 
rialzo,  per  lo  più  in  mm^atura.  al  quale  si  avvici- 
nano i  carri  per  maggiore  facilità  di  carico  e  sca- 
rico ;  la  rimessa  delle  locomotive  (vegg.  a  locomo- 
tiva), la  rimessa  dei  carrozzoni  o  veicoli  ferroviari  ; 
lo  scalo  merci,  luogo  dove  si  spediscono  e  si  rice- 
vono le  merci  ;  lo  scaricatoio  delle  merci,  luogo 
dove  se  ne  fa  lo  scarico,  ecc.  -  Banchina,  pan- 
china, rialzo  del  suolo,  sul  piano  lungo  il  quale 
corre  la  ferrovia,  praticato  per  facilifare  1'  accesso 
ai  treni;  piailaforma  o  disco  girante,  piano  mo- 
bile, ccngeer.o  meccanico  di  ferro,  sul  quale  si  in- 
crociano ad  angolo  due  sistemi  di  rotaie  per  ope- 
rare il  passaggio  di  locomotive  e  di  carrozzo;»  da  una 
direzione  ad  un'altra  ;  tettoia,  copertura  a  forma 
di  ietto  o  a  vòlta,  per  riparo  dei  viaggiatori  e  dei 
treni.  -  Per  molti  altri  particolari,  anche  rispello 
alle  persone  che  compiono  diversi  cffici  in  una 
stazione,  vegg.  a  ferrovia. 

Stazza  (stazzatura).  Misura  della  capacità  in- 
terna d'una  nave:  portata,  staza,  tonnellaggio  (di- 


stinto  in  lordo  e  netto).  -  Stazzare,  il  misurare; 
stazzatura,  la  capacità  ridotta  a  tonnellate  di  stazza. 
-  Stazzalore,  perito  e  misuratore  navale. 

8tàzzo.  Luogo  sul  quale  feinnarsi  :  fermata.  ■ 
Dimora. 

Stazzonare  (stazzonalo).  Palpeggiare ,  palpa- 
re; anche,  ntalniennre. 

Steàrico.  Di  stearina  ;  acido  della  serie  grassa, 
contenente  carburi.  -  Agg.  di  candela. 

Stearina.  Sostanza  soda  che  si  trae  dal  grasso 
di  bue  e  di  montone:  corogene.  —  Scbina.  ateare- 
rìna  :  corpi  analoghi  alla  stearina. 

Steatite.  Minerale  usato  per  segnare  le  stoffe, 
per  scrivere  sulle  lavagne. 

Stécca.  Pezzo  di  legno  piano  e  sottile  {stecen- 
lina,  diniin.;  sleccolona,  accr.),  riga,  arnese  per  pie- 
gare carte,  tagliare  la  piegatura  del  foglio,  delle  pagine 
d'un  libro  nuovo  :  tagliacarte  ;  arnese  pel  giuoco 
del  biliardo:  pag.  293,  prima  col.  ^.««ecca/a,  colpo 
di  stecca)  ;  striscia  d'osso  di  balena,  di  ferro  o  di 
giunco  che  si  adatta  al  busto  delle  donne.  -  Anche, 
nota  fuori  di  tono  :  stonatura. 

Steccàia.  Yeggasi  a  fiume;  paf.  117,  sec.  col. 

Steccare  (steccato J.  Circontiare  di  steccalo, 
chiudere,  con  steccato;  adattare  la  slecca,  le 
stecche  alla  vita  degli  abiti  e  simili.  -  Incannuc- 
fiala,  apparecchio  per  steccare  ;  incannvnciatura, 
atto  ed  efl'ctto  dello  steccare.  -  Operazione  di 
chirurgia  (pag.  TiSl,   sec.  col.). 

Steccata.  Vegg.  a  stecca,  a  steccato. 

.Steccato.  Hiparo,  /'orti fica zione  di  esercito 
o  di  citta,  fatto  con  legname,  con  pali  (veggasi  a 
palo):  baraggio  (v.  a.),  barriera,  broccato  {ri- 
paro di  pali  puntati),  cancello,  cannicciata,  liccia 
(v.  a.),  lizza  (disus.),  palancato,  palamento,  paliz- 
zata, paratio  di  legname,  parato  di  legname,  pas- 
sonata, rastello,  riparo  di  sbarre,  sbarrata,  steccaia 
(poco  US.:  riparo  per  il  bestiame),  steccata  (disus.), 
.slecconaia,  stecconata,  stecconato,  Iravite  (anche, 
piazza,  luogo  cliiuso  da  stocc.ito,  per  torneo  o  al- 
tro spettacolo,  acrol)alico ,  equestre,  ginnastico, 
ecc.).  Stipa,  rijiaro  di  fascine,  di  frasche.  -  Stec- 
rare,  chiutlere  con  steccalo,  guarnire  di  steccato, 
steccatare  (v.  a.),  slecconare.   strignen-  di  steccati. 

Stecchétto.  Htecchtno.  Piccolo  stecco.  - 
Stare  a  ^ilecchetln,  l'ivere  con  (larsimoiiia. 

Stecchire  (sterchtioj.  Divenir  secco,  molto  tna- 
grò.  Alleile,  uccidere  sul  colpo,  stendere  uno 
morto. 

Stécco.  Piccolo  ramo  secco  ;  fuscello  aguzzo  , 
lo  stuzzicadenti,  .s'/irocro,  pollone  che  rimette 
dal  Ikisco  taglialo:  slecco  pungente. 

Stecconato.  I.o  steccato. 

Steccóne.  Legno,  palo  anpiintalo. 

.Stégola.  .\sla,  manico  dell'  antico  aratro  : 
buco,  .stiva. 

Stéla  (gr).  Piccolo  pilastro. 

Stella  (fteltnre).  t.)iialiiiii|ue  astro  liiminov)  che 
pare  (isso  nel  ciclo,  nome  generico  dei;li  .Lslri  non  ap- 
partenenti al  sistema  solare:  astro  il' amore.  Corpo 
celeste,  ibamanle,  clivina  scintilla  del  nelo,  fare 
onde  SI  adorna  il  sereno  nella  notte,  favilla,  liam- 
mella.  foco,  islella,  luce  bella,  lume,  hiiiiinare.  mar 
gherila,  notturna  Iure,  occhio  del  cielo,  piinln  di 
ìucv ,  segno,  sorriso  celeste,  spcriil.i  {stttlella.  iUl 
lelliiiii.  sletliniì.  ilimiii.  .  .<(cl/ucriii.  slttluiza,  feti.). 
Stella  biillanlr.  di  iiidIIu  Iure,  ini/iiitilc,  riii/qiant^, 
che  iiianila  rai.'i.'i.  r(if/(/<o,' romidi.  lontana  lonlan.i, 
risiliite  a  occhm  niuio,  che  si  vede  senra  bisogno 
del  telescopio  (contr.,  telttcopica).  Stelle  cajenli  o 
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filanti,  meteore  notturne  ignee,  corpuscoli  mate- 
riali circolanti,  come  i  pianeti,  intorno  al  sole 
e  formanti  gruppi  che,  urtati  dalla  Terra,  s' infiam- 
mano: stelle  discorrenti  (qHautitd  di  stelle  cadenti: 
caduta  di  stelle,  lacrime  di  san  Lorenzo  ;  pioggia, 
piscio,  scoppio,  smoccolatura  di  stelle;  Androme- 
deidi,  Leonidi,  Linoidi,  Perseidi,  sciami  di  stelle 
cadenti)  ;  stelle  cangianti,  quelle  che  dì  tanto  in  tanto 
sembrano  mutar  colore  o  quelle  che,  nella  loro  luce, 
sembrano  rilleltere  colon  diversi;  circumpolari, 
quelle  comprese  nella  calotta  celeste  che  ha  per 
centro  il  polo  e  per  raggilo  la  latitudine  del  luogo, 
e  che  quindi  mai  tramontano;  A\  jn-ima  grandezza, 
le  quindici  o  venti  stelle  principali  e  piti  splendenti  ; 
di  seconda  grandezza,  le  cinquanta  o  sessanta  che  se- 
guono in  ordine  di  splendore  ,  di  terza  grandezza, 
circa  duecento,  e  cosi  di  seguilo,  fino  alla  sedice- 
sima grandezza,  l'inora  nota  ;  doppie,  quelle  che  non 
constano,  come  il  sole,  di  un  globo  unico  lucente, 
ma  di  due  corpi  aggiraniìsi  uno  intorno  all'altro; 
erranti,  contr.  di  fisse:  stelle  erratiche;  fisse,  distinte 
dai  pianeti  perché  hanno  luce  (variante,  colorata  e 
oscillante)  e  colore  proprio  e  conservano  costante- 
mente la  loro  posizione  relativa  (per  mezzo  della 
fotografia  stellare,  si  potè  scoprire  che  le  stelle  dette 
lìssQ  si  muovono),  nebulose,  nevulose,  che  hanno  una 
luce  velata  {nebulosa,  sostantiv.,  agglomerazione  di 
stelle  quasi  condensate  in  certe  regioni  dello  spazio 
e  tanto  lontane  da  sembrare,  a  occhio  nudo,  una- 
nebbia  luminosa  :  per  forma,  si  distinguono  in  sfe- 
roidali, ellittiche,  anulari,  spirali,  ecc.)  ;  periodiche, 
quelle  il  cui  splendore  non  è  costante  ;  temporaree: 
che  brillano  per  un  poco  e  scompaiono.  liuUe  me- 
dicee, 1  satelliti  di  (iiove.  -  Asteroide,  piccolo  pia- 
neta, pianeta,  corpo  celeste  avente  la  stessa  costi- 
tuzione fisica  della  Terra  (es..  Venere,  detto  anche 
Diana,  o  stella  mattutina.  Espero,  Lucifero),  tra- 
montana (mezzanolle),  nome  che  si  da  in  Italia 
alla  stella  polare,  della  anche  t'.inosura. 

Aberrazione  dell*  stelle  fistt,  moto  apparente,  poco 
sensibile,  che  si  osserva  nelle  stelle  e  che  gli  astro- 
nomi attribuiscono  al  molo  della  luce  e  a  quello 
della  Terra  (illusione  ottica  che  ci  fa  vedere  le  stelle 
dove  realmente  non  sono),  aliene  circummeruiiatu, 
le  altezze  stellari  virino  al  inendiano  .  ii;>;jari:i<>iir, 
l'apparire,  il  DiostrarM  improvvi.so  di  una  stella  o 
di  altro  corpo  Iniiiinoso,  che  prima  era  nascosto  . 
iii/ifl/o,  la  situazione  delle  stelle,  le  une  rispetto 
alle  .illre  ,  capiltuio,  1  irradiazione  luminosa  ,  d*- 
presiiune,  il  trovarsi  d'iin.i  stella  sotto  l'itriuonle  , 
luce  astrale,  lo  scintillamento  fra  le  stelle  doli»  Vu 
lAatlea  .  >iii(ii;iofir.  inoviiiienlo  apparente  nelle  slel'.e, 
cagionato  dall  attrazione  della  luna  sullo  sferoide 
terrestre ,  ocrullniione  if'uim  <l<'//ii.  il  <uo  sparire 
per  l  interporsi  della  luna.  -  Ailrriimo.  unione 
ili  stelli»,  costellatione ,  /ìrtnatnmto,  il  nolo 
stellato  ;  no<(o  di  tulle.  Krup|H<  di  «Ielle  ,  (ui  lat- 
teo, strisci»  bianr.i  che  v»  d.>  una  parte  all'  altra 
del  cielo,  visibile  nelle  notti  serene,  e  m  crvde  for- 
mata da  un»  sterminata  quantità  di  «Ielle  .  «r.,  ica- 
Lvssia.  -  Slfltart,  di  steli»,  che  app»rtirne  alle 
stelle,  ne  ha  le  qiialit».  I»  natura  «iderile.  sidereo. 
fltllatn,  cosparso  di  stelle  .  roslelUto.  );lorii'w>  di 
tulle  le  sue  corone,  ignifero  .  Pierw.  rirAm»lo  di 
stelle,  seminalo  di  stelle,  stellante,  tlelleggianle, 
stellifiTo  (anche,  avente  forma  di  tiella  .   jslrifrroV 

InsIrlUirr,  insltllnrit.  lUlIat  ii  .  del  Cirio,  avere, 
coprirsi,  riempirsi  di  stelle  .  tfntrsi,  lutscerr,  por- 
gere, spumare  ili  stella,  lujrere,  sorgere  civsiniro.  co- 
sniicanieiilc  (contr.,  rriimonlurr,  volgere  al  tranton- 
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to)  :  tleUeygiare,  esservi  stélle;  itellifitare,  creare  stelle. 

-  Astrolabio,  strumento  astronomico  per  misurare 
faltfzza  dell'-  stelle  .  niderestala,  eliostata  applicato 
alle  stelle.  -  Aslrugnosin,  parte  dell  astronomia  che 
SI  occupa  delle  stelle  fisse  o  di  iiuelle  riunite  in 
roslellazioni.  -  Saheismo,  il  culto  delle  stelle,  degli 
astri.  -  7'tpi'  stellari,  secondo  il  padre  Secchi,  la 
classificazione  delle  stelle  giusta  il  loro  colore  ap- 
parente e  piusta  la  natura  dello  spettro.  Altre  voci 
ad  nutronotnia . 

Stella.  Marchia  bianca  del  cavallo;  parte  dello 
.sprone;  fregio,  ornamento  di  varn  msteria  (co- 
spargere, costellare,  spargere,  tempeslaro  di  stelle: 
ornare  di  stelle).  -  Fi^ur..  destino.  ■  Steilelte,  sli'l- 
tini,  forma  di  pasta. 

Stellara,  stellato,  stellcggrlare.  Vcgg.  a 
stella. 

Stelletta.  Vale  (isteri.-ico,  postilla. 

Stclllonilto.  Detto  a  i^endere. 

Stelloncino.  Detto  a  giornale. 

Stellóne.  (ìrandissuno  calore  di  sole. 

Stelo.  Il  gambo  di  fiori  e  d'erbe;  ctilmo  ^pro- 
prio delle  graminacee,  del  frumento,  dell'orzo,  ecc.), 
rizoma  (stelo  sotterraneo  di  felci,  iridee,  ecc.).  Stelo 
0  Bilirci,  volubile,  dritto  all'aria,  ecc.:  farinoso,  sparso 
<li  polvere  biancastra  come  la  farina.  -  Scorza,  le- 
gno, vasi  del  succhia:  parti  distinte  di  cui  e  com- 
posto lo  stelo. 

Stèmma.  .\rme,  insegna  di  araldica;  di- 
stintivo di  nobiltà,  di  corpi  religiosi,  morali,  di 
città,  ecc.  :  arine  di  fa.aiiglia,  arme  gentilizia,  ar. 
metta,  bandiera,  blasone,  divisa,  impresa,  interse. 
gna.  intrassegna,  quartiere,  scudetto  dell'arme,  scudo 
{hlasunico,  di  blasone,  di  stemma).  Arme  intera, 
pura,  schietto,  senza  rastrello  :  stemma  semplice  ; 
episema,  lo  stemma  sopra  uno  scudo;  flemma  par- 
lante, alludente  al  nome  della  famiglia  che  lo  porta; 
stemma  seminato,  quello  lutto  coperto  di'  gigli,  di 
stelle,  di  api  e  simili.  (ijuaWi,  quartieri,  parti  dello 
stemma).  -  Banda,  lista  che,  negli  stemmi,  attra- 
versa lo  .scudo  ed  è  di  colore  diverso  da  quello 
del  campo;  blasone,  tutto  ciò,  che,  unito  insieme, 
forma  l'arme  gentilizia  (anche,  lo  studio  dei  colori. 
dei  metalli,  delle  ligure,  degli  ornamenti,  dei  motti 
usati  nelle  insegne  gentilizie);  targa,  cartello  che 
porta  stemmi  o  segni  di  riconoscimento  sulle  armi. 

-  Accampare,  avere  per  blasone,  per  stemma;  in- 
quartare,  mettere  nello  stemma. 

Stemperare  (stemperamento,  stemperato).  Far 
divenire  quasi  liquido;  rendere  sciolto  o  più 
sciolto  con  liquido  :  intridere,  fare  un  intriso,  li- 
</tut'are.  Anche,  togliere  la  tempera  o  tempra 
(stemperarsi,  inlriiieciì,  liquefarsi  ;  perdere  la  tem- 
pera). -  Stemperamento,  lo  stemperare  e  lo  stempe- 
rarsi :  alterazione,  distemperamenlo,  distemperanza 
(disus.),  stemperanza.  stemperatura. 

Stemperarsi  (ilemperatoj.  Detto  a  stempe- 
rare. 

Stemperatamente,  steniperatézza.  Vegg. 
a  t-emperanza. 

Stemplare  (stempialo).  Tagliare  ad  alcuno  trop- 
po corti  i  capelli  alle  tempia. 

Stempiato.  Vale  assai  grande  e  grosso. 

Stendale.  Sinon.  di  stendardo. 

Stendardo.  Sorta  di  bandiera  ;  stendale.  - 
Insegna  d'onore  che  principe  o  Comune  dava  al  ca- 
pitano generale.  -  Corpo  di  cavalleria  raccolto  sotto 
lo  stesso  stendardo. 

Stèndere,  stèndersi  (steso).  Lo  stesso,  non 
sempre  perf>,  che  distendere,  distendersi,  esten- 


flere,  attendenti.  -  Stendibile,  che  si  può  stendere 
e  può  stendersi,  estendibile,  estensibile;  ttendimetìto, 
lo  stendere,  atto  ed  «(Tetto;  dilatazione,  dispiega- 
mento, distensione,  distesa,  sciorinamenlo,  spiegamen- 
to, slesa;  gr.,  epislasi  ;  stenditoio,  luogo  sul  quale  sten- 
dere biancheria,  panni  o  altro  ad  asciugare:  sciu- 
gatoio  ,  sleso,  disteso,  spiegato  (anctie,  sdraiato). 

Stknkkiie,  lo  svolgere  nella  sua  larghezza  una 
cosa  ripiegala;  aprtrp,  dispiegare,  disvogliare  (non 
US.),  protendere,  spandere,  spiegare,  sviluppare  (dare 
sviliippoj,  tendere  Oi  panno  e  simili,  contr. 
di  alfaqottare,  far  prendere  piega  e  simili.  Kigur.. 
mettere  a  giacere;  anche,  uccidere:  es.:  con  un 
colpo  lo  stese  a  terra  morto.  -  Accavigliare,  sten- 
dere o  avvolgere  seta  o  filati  sopra  la  caviglia  ; 
allargare,  stendere  in  largo;  allungare,  stendere  in 
lungo;  appiastrare,  stendere  o  stendersi  come  un 
impiastro  ;  assolare,  stendere  alcuna  cosa  perché 
prend;:  sole:  soleggiare;  sciorinare,  esporre  all'O- 
ria, al  sole:  spiegare,  tendere  (stesa,  neol.,  quan- 
tità di  roba  sciorinata:  distesa,  distetidina);  spalmare, 
stendere  uno  strato  di  pece,  sego  o  simile  sopra 
qualcosa  ;  spianare,  drizzare,  distendere  l'arme  con- 
tro il  nemico,  o  contro  il  bersaglio;  ridistendere, 
iterai,  di  stendere.  ■  Stendere  la  mano,  porgerla  per 
.saluto,  stendeì-e  uno  scritto,  scrivere.  -  Stirare: 
vegg.  a  questa  voce. 

.Stenoersi,  allargarsi,  allungarsi,  distendersi,  esfen- 
dersi, scresparsi,  snodarsi  (ristendersi,  stendersi  di 
nuovo).  Di  membra,  di  nervo:  stirarsi.  -  Sciori- 
narsi, allargarsi,  aprirsi  ;  anche,  sfibbiarsi  le  vesti. 

Stenebrare  (stenebrato).  Togliere  Voscurità. 

Stenografare  (stenografato).  Detto  a  steno- 
grafia. 

Stenografia.  In  origine,  arte  di  scrivere  con 
abbreviature;  ora,  l'arte  e  il  modo  di  scrivere  tanto 
celeremente,  per  mezzo  di  segni  particolari,  da  te- 
ner dietro  a  ehi  parla,  registrando  tutte  le  parole: 
brachigrafia,  logografia,  noteria  (stor.),  ochigrafia, 
scrittura  stenografica,  tacheogralia.  tachigrafia.  Mac- 
chine stenografiche,  usate  per  raccogliere  la  parola 
e  riprodurla  fedelmente,  di  varie  specie  .  il  clan- 
grafo,  la  macchina  Michela,  il  patterografo,  il  telet- 
tografo,  ecc.;  note  tironiane,  i  segni  stenografici  in- 
ventati da  Marco  Tullio  Tirone,  liberto  ed  amico  di 
Cicerone.  -  Stenografare,  stenoscriiere,  scrivere  ste- 
nograficamente ;  stenograficamente,  per  mezzo  della 
stenografia;  stenografico,  di  stenografia,  scritto  ste- 
nograficamente ;  stenografo,  colui  che  esercita  la  Ste- 
nografia :  abbreviatore,  brachigrafo.  logografo  (poco 
US.),  notarlo,  radiurgo,  tachigrafo. 

Stenograficamente,  stenogràfico,  stenò- 
grafo.  Vegg.  a  stenografia. 

Stenosi.  Restringimento  dei  pori  e  dei  vasi, 
diminuzione  di  calibro  di  vari  organi  tubulari  (e.so- 
fago,  uretra,  ecc.);  soppressione  delle    evacuazioni. 

Stentare  (stentamenlo,  stentato).  Vìììtì  stento; 
di  animale  o  di  pianta,  cre>cere,  venire  a  stento, 
malamente  ;  imbozzacchire  (stentaltno,  cresciuto  a 
stento,  gracile).  -  Anche,  fare  una  cosa  con  diffi- 
coltà (vegg.  a  difficile)  o  con  indugio,  lentamente, 
inutilmente:  alTaticare,  durare  fatica,  faticare,  pe- 
nare, ponzare,  rinnegare  il  cielo,  stintignare  (sten- 
tare alquanto  in  una  cosa).  Dicesi  pure  per  soffrire, 
sudare,  struggersi  la  vita  a  dramma  a  dramma,  stri- 
minzire. Stentare  la  vita,  vivere  a  stecchetto,  in  6«- 
sogno,  in  povertà;  non  accozzare  la  colazione  col 
desinare.  -  .'stentamenlo,  lo  stentare  :  fatica. 

Stentatamente,  stentatézza.  Detto  a  stento. 

Stenterèllo.  Detto  a  maschera,  pag.  o4G. 
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S(ènto.  La  difficoltà  (vegg.  a  difficile).  La 
fatica,  la  pena  che  si  subisce  nel  fare  una  data 
cosa  ;  difficolta,  patimento,  stentatezza,  stiracchio, 
vita  di  languore,  vita  misera.  Nell'uso,  anche  6t»o- 
gno,  miseria,,  povertù.  -  Stentare,  patire  stento  ; 
slremenzire,  ridurre  stentato,  far  venire  a  stento. 
-  Stentatamente,  a  stento,  con  slento  ■.  a  cazzotti,  a  fa- 
tica, a  gran  briga,  a  mala  briga,  a  mala  fatica,  a 
mala  pena,  a  male  in  corpo,  a  miccino,  a  pezzi  e 
bocconi,  a  spicchio,  a  spilluzzico,  a  spizzico,  a 
spizzicone,  a  spi?ziconi,  bene  e  male,  cacatamentc, 
cincischiando,  ciondolando,  disagevolmente,  raala- 
,  niente,  peggio  che  non  vada  biscia  all'  incanto,  spos- 
satamente, tentennando.  •  Stentato,  fatto,  ottenuto  a 
stento  (di  animale,  di  pianta,  cresciute  a  stento  ; 
di  persona:  debole,  gracile,  magro,  stenlalino)  ; 
anche,  ])overo  {stentalUTa,  l'essere  stentatoj. 

Stèntore,  stentòreo.  Detto  a  voce. 

Stentume,  l'iantc  stentate.  •  Minuzia. 

Stéppa.  Vegg.  a  pianura. 

Stèreo.  L"  escremento  cacciato  fuori  dal  ventre 
dell'animale:  ambretta,  bruttura,  cacca  (v.  hanib.), 
cera  di  grano,  deiezione  alvina  ;  escremeiitaccio,  eva- 
cuazione del  corpo,  feccia,  fecole,  feccie  intestinali, 
fimo,  flemma,  immondizia  del  ventre,  lordura,  ma- 
teria fecale,  scioglimento,  uscita,  uscitura  (disus.).- 
Cacata,  (alla,  meyyia,  merda,  meta,  micca,  schizzala: 
quantità  di  sterco  emessa  in  una  vòlta;  coprottlo,  ster- 
co indurito;  stronzo,  stróniolo,  pezzo  di  sterco  sodo  e 
rotondo.  Bovina,  vaccina,  sterco  di  bue,  di  vacca  .  ca- 
cacciolo,  cacherello,  orbacca,  pillola,  sterco  di  topi  ;  cac- 
cola, pillacchera,  pillaccoh,  pollina,  zacchera,  sterco 
che,  neir  uscire,  resta  attaccato  ai  peli  delle  capre  e 
di  altri  animali  ;^a/cinoccio,  sterco  di  pollo,  di  uccello; 
coprolito,  escremento  fossile;  guano,  composto  di 
escrementi  d'uccelli  marini,  ottimo  concime;  pol- 
veraccio, sterco  di  pecora  seccato  e  trito  ;  stbalo, 
sterco  umano.  -  Coprocrazia,  coprocritici,  coprofa- 
yia,  fecale,  ecc.;  detto  ad  escremento.  -  Avere  una 
commissione  urgente,  scherz.,  urgere  :  avere  bisogno, 
vòglia  immediata  di  evacuare;  emettere  lo  sterco: 
cacare  (volg.),  defecare,  scacazzare  (seminare  qua 
e  la  gli  e'icrcmenti);  sporcare  di  sterco:  incacare, 
sconcacare,  smerdare  ;  sporcarsi,  sconcacarsi. 

Merdaio,  luogo  dove  si  raccoglie  lo  sterco;  mer- 
dniuolo,  chi  raccoglie  sterco;  merdellone,  merdoso, 
sporco  di  sterco.  -  Stercoraceo,  di  sterco,  appartenente 
a  sterco:  stercorale.  stercorario;  .i/crcorinn,  materia 
che  si  trova  nelle  feci.  -  .*ipmiare,  portar  via. 

Stcreo<Toniia.  lii'lli>  a  pittura,  pag.  '.I.'SI. 

Htercoinctrdi.   I  ;i  grinurlrla   solida. 

SterooHoiplo.  Dillo  a  o^^fd.pag.  811,  primacol. 

Stert'otlparc  (stereotipato).  Vegg.  a  stereo- 
tipi a 

Stereotipia.  .-Vrte  di  convertire  in  forme  e 
tavole  solide  le  pagine  iirima  composte  in  tipogra- 
/Ut  con  i-aratlen  mobili  (vegg.  a  «tftnsna,  stani- 
pare.  pag.  llti:i),  mrdianle  un  modello  iii  gesso. 
l'roiedimeiilo  primitivo:  si  hagii:i  un  foglio  di  carta 
senza  io//(i.  mettendo  ai  lati,  come  margine,  due  la- 
mine d'ollone,  dello  spessore  d'un  quarto  di  millime- 
tro ,  in  poca  acqua  si  scioglie  della  jc<ij;/io/n,  che  *i 
versa  poi  sulla  carta  hagnaiulo,  uguagliando  con  una 
riga  di  ferro.  Dopo  che  il  gesso  hn  fatto  presa,  si  ap- 
plica il  foglio  alla  pagina  da  riproiliine,  coprendola 
con  alcuni  fogli  di  carta  senza  colla  e  di  un  panno, 
però  aliando  essa  carta  e  ben  pulita  e  passata  con 
olio.  La  pagina,  poi.  e  la  carta  sovrapposta,  col 
«esso,  .si  mettono  sotto  una  pressa,  por  la  necessaria 
impronta.  Il  modello  viene  quindi  slaccato  facilinenle 


mediante  il  calore.  Negli  spazi  bianchi  d-ilia  parte 
opposta  al  gesso  si  stende  del  carbone,  qai.''.di  si 
mette  il  modello  su  un  ^l'jno  di  ghisa  ben  caldo, 
sovrapponendo  una  lastra  di  ferro  con  fori,  perché 
ne  esca  tutta  l'umidità.  Quando  sia  asciutto  e  abbia 
preso  un  colore  doralo,  lo  si  inette  nella  forma  ben 
calda,  e  vi  si  versa  il  piombo  aniimoniacale  (al 
18<=|o),  non  troppo  caldo  però,  e  la  stereotipia  è 
fatta.  La  pressa  (dagli  stereotipisti  detta  forma  da 
fondere)  consiste  in  due  piani  di  ghisa,  perfetti  e 
combaciantisi,  fra  i  quali  si  mettono  due  squadre 
ai  margini  dello  spessore  che  deve  avere  la  lastra, 
lasciando  aperta  la  parte  detta  bocctune  ;  dopo  di 
che,  si  inclinano  i  piani  a  tre  tfuarti  e  vi  si  versa 
la  lega  fusa  di  piombo  e  d'antimonio.  Per  ogni 
stereotipia  occorrendo  un  nuovo  modello  in  gesso, 
si  sostituì  il  modello  in  carta,  col  seguente  proce- 
dimento :  si  forma  una  specie  di  cartonano  molle 
(finn)  con  due  fogli  senza  colla  e  cinque  fogli  di 
carta  velina,  incollati  insieme  con  fecola,  e  lo  si 
applica,  press'a  poco  col  metodo  di  prima,  alla  pa- 
gina da  riprodurre,  battendo  con  una  spazzola  prov- 
vista di  lungo  manico  e  di  setole  ben  ilure.  Katta 
l'impronta,  si  impasta  con  la  fecola,  si  mette  il 
carbone  nei  bianchi  e  si  copre  con  un  foglio  senza 
colla,  più  cpn  tre  o  quattro  teli  di  mollettone  grosso 
e  con  un  panno,  passando  poi  sotto  una  pressa, 
fornita  di  ser/ientino  a  gas  e  lasciando  in  posto 
finché  il  modello  si  stacchi  da  si*,  ben  asciutto.  Oi 
modelli  cosi  preparati  si  possono  ottenere  belle 
riproduzioni  (da  venti  a  trenta)  ;  ed  essendo  essi 
pieghevoli,  si  rese  possibile  l'uso  della  macchina  ro- 
tativa tipografica.  Ora  sui  flans  si  stende  un  prepa- 
ralo speciale  che  permette  di  ottenere  anche  foto- 
incisioni e  mezze  tinte.  -  Stereotipare,  fare  la  stereo- 
tipia ;  stei-eoiipisla,  l'artefice  che  fa  la  stereotipia  : 
stereòtipo;  stereòtipo,  anche,  stampato  per  mezzo 
dell:i  stereotipia. 

Stereotipista,  stereòtipo.  Detto  a  stereo- 
tipia. 

Stereotonila.  Parte  della  geometria  che  si  oc- 
cupa di'l  l.iirlio  dei  solidi. 

Stèrile.  Di  femmina,  che  ha  impotestxa, 
non  è  alta  alla  generazione,  a  procreare  :  in- 
feconda, infruttifera,  iiigenerativa  /fuor  di  fiqlt,  ri- 
caduta: di  femmina  diviMiuta  stenle),  (lunlr., /ecoHifii 
(vegg.  a  fecondare).  Di  terreno,  che  non  pro- 
duce, non  i*  atto  .1  produrre  :  arido,  carestoso, 
infecondo,  infertile,  infruttifero,  infrulluoso.  ingrato, 
insterililo,  magro,  morto,  povero,  Mirco,  sfriitUlo. 
sottile,  stanco.  C.ontr..  fertile  igrilUiin.  scoglio.  Uiog'>, 
terreno  stenle).  •  Di  pianta,  di  vegetale,  che  non 
da  frutto.  -  rrigido,  di  persona  iinpilenle  .ill'alto 
generativo.  •  Slcritire.  rendere  stenle,  instenlip-. 
sfruttare  un  terreno  e  simili  :  sl^ilirst,  divenire 
storile  :  iiiilKischirai.  insalvatichirsi  (disus.),  isteri- 
lirsi, stancarsi.  -  Sterilità,  l'essere  stenle.  qu;ililA 
di  lerrrMio.  ecc.,  che  non  fnitlilichi  :  .«ridon",  infr- 
condill,  infertilita  infruttuosità,  magreua.  Di  (eiii- 
mina,  snecialm.  di  donn.t  agenu.  ag<-neMa.  lloru. 
inferonoil.'i,  sterlleii»  /niit/V.i  n  nmu/iir.  punta  che 
vegeta  nelle  acque  p.jluduse,  simbolo  kì'imi<olrniìi. 
di  Jt#rilit0'.  ■  Slirilmente,  con  sterilita,  invano.  ■ 
Sleritume,  cose  sterili. 

Sterilità,  ttcrtlniénte.  Mt^  n  uterilr 

Sternutare.  •terl11atnzt<'ii<' 
lutti  i  germi  \bncillo.  bartei 


liquido  o  111  qiialunqil-   oggetto.  ;       - 

di  infexione.  Si  adoperano  ali  uopo  1 


tui  con  {.J^/>l 
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di  vpiro  a  fine  smerigliatura,  ilufe,  autoclavi,  HUri, 
pompe  ad  fina    0  divCTsi  apparecchi  ileriUzzatori. 

Sterlina.  Nota  moneta  d'oro  inglese  (circa, 
I..  2;.). 

Sterminare  (itemunato).  Mettere  in  rovina  ; 
fare  strage  ;  diatrttggere.  ■  Sterminio,  grande  ro- 
viiut  ;  strage. 

Sterminatamente.  AW'eccesBO. 

Sterminato.  Snii.surato,  enorme. 

Sterpiinto.  ìa>  nterminare.  ■  Strage. 

Stèmo.  Colonna  ossea  del  torace  ;  osso  in 
mezzo  al  petto.  -  Appendice  xifoitle,  prolungamento 
che  termina  in  basso  lo  sterno;  manubrio,  il  pezzo 
.superiore  dello  sterno  che  riceve,  in  apposite  nic- 
chie laterali,  i  capi  articolari  sternali  della  clavicola. 
-  Stenocardia,  nevralgia  caratterizzata  da  dolore 
vivo  alla  regione  inferiore  dello  sterno,  da  dove  si 
irradia  spesso  al  braccio  sinistro  ;  sUrnalgxa.  dolore 
allo  sterno. 

Sternutare,  sternuto.  Vegg.  a  starnuto. 

Stèro.  Misura  del  sistema  metrico,  equivalente 
al  metro  cubo.  •  Decastero,  eltastero,  misure  della 
capacit.'i  di  dieci,  cento  steri ,  deculero,  decima  parte 
dello  stero. 

Sterpàglia.  Detto  a  sterpo. 

Sterpàsfnola.  Uccelletto  della  famiglia  delle 
silvie,  grosso  come  una  passera. 

Sterpare .  sterpéto ,  sterpigno.  Detto  a 
sterpo. 

Stèrpo.  Ramoscello  secco,  residuo  di  barbe  d'al- 
bero tagliato,  o  ramo  rimessiticcio  che  pullula 
dalla  ceppala  d'un  albero  secco  (messa  slerpagnola, 
sterpigno'a):  brocco,  bronco,  broncone,  frusco,  fru- 
scolo, pruno,  stecco,  vepre  (sterjionceilo,  dimin.. 
sterpone,  accr.).  -  Sterpaglia,  quantità  di  sterpi,  ster- 
pame, stirparne  (lat.  disus.),  tierpare,  levar  via  gli 
sterpi  (anche,  sradicare,  vegg.  a  radice)  ;  sterpeto, 
luogo  pieno  di  sterpi:  slirpeto  (disus.);  tlerpigno, 
che  ha  qualità  di  sterpo:  sterpagnolo,  sterposo. 
pieno  di  sterpi. 

Sterquilinio.  Ini  mondezzaio,  mondezzaio. 

Sterrare  (sterramento,  sterrato).  IjO  scavare 
il  terren^.  -  Sterramento,  lo  sterrare  ;  sterrato,  non 
ammattonato,  né  selciato,  né  lastricato;  sterratore, 
che  sterra:  badilante,  terrazziere;  sterro,  atto  ed 
effetto  dello  sterrare,  e  la  materia  cavata  nello 
sterrare. 

Sterrato,  sterratóre,  sterro.  Vegg.  a  fiter- 
rare. 

Stèrta.  Vegg.  a  trebbiare. 

Stertóre  (stertoloso).  l'articolar  modo  di  russare 
prodotto  durante  l'anestesia  chirurgica  0  durante 
lo  stupore  apoplettico;  anche,  il  russo  che  precede 
!a  morte  :  rantolo,  respirazione  stertorosa. 

Sterzare  (sterzato).  Dividere  in  terzo  (riferito 
a  colori,  unirli  insieme  in  modo  che  facciano  bella 
gradazione  e  varietà) ,  rinterzare. 

Stèrzo.  Ordigno  della  carrozza. 

Stèsa.  Quantità  di  roba  sciorinata  (vegg.  a  sten- 
dere) ;  anche,  estetisione,  serie. 

Stessere  (stessuto).  Disfare  il  tessuto. 

Stessissimo.  Superlativo  di  stesso. 

Stésso.  Eguale,  medesimo,  tignale:  altrettale. 
idem  (lat.),  identico,  pari,  quel  medesimo,  quel 
medesmo,  simigliante,  similare,  simile,  stessissimo 
(superi.),  tutt'uno,  una  medesima  cosa,  un  idem  per 
idem  (lat.),  uno,  unum  et  idem  (lat.).  Agg.  a  nome 
o  a  pronome:  desso,  esso,  in  persona,  isso  (v.  a. 
lat.),  Jstesso,  medesimo,  medesmo,  proprio  quello. 
Frane,  mifme.  ■  Affine,  lo  stesso  in  qualche  parte,  aven- 


te somiglianza;  alius  et  idem  (lat.),  diverso  e  pur 

lo  stesso,  omogeneo  della  slessa  natura  o  specie, 
unanime,  della  slessa  opinione,  dello  stesso  senti- 
mento, della  stessa  volontà.  -  Ettere  lo  tteuo  : 
battere  ad  un  segno,  equivalere;  essere,  su  per 
giù,  la  stessa  minestra,  sempre  i|uella  bella,  una 
slessa  peverada  ;  fare  lo  stesso,  ritornare  in  uno , 
tanto  fare,  montare,  vagliare  ;  valere ,  tornare  al 
medesimo  segno,  a  mattutino  ;  valere  altrettanto, 
rome....  (allo  itesso  modo:  identicamente,  medesima- 
mente, pari  e  pari,  parimenti,  similmente).  -  Affi- 
nità, conformità,  analogia  ;  coessenza,  eguaglianza, 
essenza  comune,  identicità,  identità,  medetimanza, 
tneilesimezza,  ttmitarità  :  l'essere  identico,  la  stessa 
coiì ,  '  otnogeneitd,  l'essere  della  stessa  natura.  - 
Conformare,  rendere  lo  stesso,  uguale;  far  tutt'uno, 
considerare  o  trattare  più  cose  o  persone  nella  slessa 
maniera ,  identificare,  rendere  identico  (anche,  rico- 
noscere, verificare  VidentitàJ  ;  i(/en/i/i<;arsi,  divenire 
la  stessa  cosa  (identificazione,  allo  ed  elfetto  dell'i- 
dentificare e  dell'identificarsi);  immedesimare,  far  di 
più  cose  una  sola  (vegg.  a  uno):  medesimare;  im- 
medesimarsi, unire  la  propria  con  la  persona  d'al- 
tri cosi  da  formarne  come  una  sola:  compene- 
trarsi, connaturarsi  (incorporarsi),  mede-simarsi,  na- 
turarsi (immedesimato,  divenuto  la  stessa  persona 
o  cosa:  concorporato,  immedesimato,  incarnato  con...; 
islessilo,  medesimato,  medesimito).  -  .Voti  6i»  in 
idem  (lai.):  non  due  volte  la  stessa  cosa.  •  Tutti 
d'una  lana,  d'un  pelo  0  d'un  peso,  dello  stesso  va- 
lore, della  slessa  indole,  ecc. 

Stesura.  Lo  stendere  uno  scritto;  scrittura. 

Stetoscòpio.  Vegg.  a  diagnosi. 

Stia.  Gabbione  da  polli  (vegg.  a  pollo)  :  cap- 
ponaia. 

Stiaccia,  stiacciare.  Lo  stesso  che  schiac- 
cia, schiacciare  (sinonime  anche  le  voci  che 
seguono  in  ordine  alfabetico:  schiacchiata,  ecc.). 

Stiacciata.  Sorta  di  pizza  0  focaccia.  — 
Stiaccial'unta,  fatta  con  grasso  di  maiale  e  olio. 

Stlàncla.  Krba  palustre  ;  sala  (vegg.  a  fiasco) 

Stiantare,  stiantarsi.  Lo  stesso  che  schian- 
tare, scliianlarsi. 

Stlattare  (stiattatoj.  Lo  slesso  che  nutrire. 

Stiblo.  L' antimonio. 

Stiepidire  (stiepidito).  Vegg.  a  tiepido. 

Stigliare  (.stiglialo).  Detto  a  canapa  (p.  380). 

Stigma.  Marca,  marchio.  -  Stigmatizzare, 
fare  uno  stigma  (neol.,  infliggere  biasimo,  cen- 
sura). 

Stile.  Nota  arme  corta  e  a  punta  aguzza  :  pugna- 
le, stiletto  {stilettare,  ferire  con  stile  ;  stilettato,  ferita 
fatta  con  lo  stile).  -  Strumento  di  ferro  0  d'osso 
usato  dagli  antichi  per  scrivere  sulle  tavolette  in- 
cerate; anche,  sottile  verga  (stiliforme,  fatto  a 
guisa  di  stile/  -  Vegg.  a  edificare,  pag.  966,  sec.  col. 

Stile.  Qualità  e  modo  di  esprimere  (nel  par- 
lare o  nello  scrivere)  i  concelli  e  i  sentimenti,  in 
prosa  0  in  poesia  (anche,  maniera  di  sentire, 
e  la  maniera  propria  di  un  artista,  il  modo  di 
creare  un'opera  d'  arte,  le  caratteristiche  per  cui 
essa  si  dislingue  dalle  altre)  :  andare,  andatura,  ca- 
rattere,  dettato,  dettatura,  dicitura,  dire,  disten- 
ditura,  fare,  forma,  forma  del  dire,  forme  di  dire, 
frase,  fraseggiare,  genere,  linea,  lingua  ;  metodo, 
parlata,  scuola,  stilo  (disus.),  tavolozza  (figur.), 
tocco.  Anche,  moda,  indole,  natura.  Geiiericam., 
stile  bello  o  brutto,  antico  o  moderno;  gli 
antichi  distinguevano  lo  stile  in  sublime!  medio- 
cre, umile.  Stile  grave  e  sublime  :   quello   che    si 


compone  di  elevali  concetti  e  di  nobili  parole,  che 
rapisce  e  pone  in  estasi  chi  ascolta  ;  mediocre  o 
temperato,  quello  che  non  ha  del  piano  e  del  gra- 
ve, ma  di  ambedue  partecipa  e  da  ambedue  é  di- 
verso ;  mezzano,  tra  il  sublime  e  l'umile;  umile, 
basso,  dimesso  (contrapp.  a  sublime).  Secondo  il 
genere,  si  ha  lo  stile  biografico,  appropriato  alla 
biografia;  chiesastico  (da  chiesa),  comico  (con- 
veniente alla  commedia  o  atto  a  far  ridere). 
elocutorio,  appartenente  M' elocuzione  ;  epiyrafiro 
da  epigrafe),  epigrammatico  (da  epigramma), 
latirico  (da  satira),  serio,  storico  (convenienti- 
alla  atoiHa),  tragico  (da  tragedia).  .Stile  bernesco 
(detto  anche  per  burletco,  da  burla),  boccaccesco, 
hurchiellesco,  dantesco,  ecc.:  a  imitazione  del  modo 
(ii  scrivere  per  cui  si  caratterizzarono  il  Berni, 
Boccaccio,  il  Burchiello,  Dante. 

Nell'  arte  :  stile  greco,  romano,  rinascimento,  ecc., 
secondo  l'origine,  le  vicende,  ecc.,  dell'  architet- 
tura, della  pittura,  della  scultura,  ecc.  (siile 
legalo,  meschino  e  gretto;  secco,  senza  grazia,  senza 
morbidezza).  Stile  classico,  quello  dei  più  perfetti 
modelli  antichi  ;  empire  (impero),  speciale  stile  che 
era  in  onore  al  tempo  di  Napoleone  I  (primo  im- 
pero) ;  floreale  o  liberty  (anche,  aesletich  style),  for- 
ma di  provenienza  inglese  e  applicata  specialiii.  alle 
stoffe,  alla  mobilia,  alla  decorazione  e  alla  pittura 
murale,  ecc.  (cosidelto  perchè  ha  per  fondamento 
principale  le  forme  vegetali,  massime  il  fiore)  ;  ro- 
cocò, quello  del  periodo  più  splendido  del  barocco, 
caratterizzato  da  membrature  lejjgiere,  quasi  sem- 
pre disposto  in  curva  rhe,  principalm.  nella  deco- 
razione interna  e  nella  mobilia,  è  di  massima  ele- 
ganza. Siile  michelangiolesco,  raffaellesco,  ecc.,  a  imi- 
tazione di  Michelangi'lo,  di  Itairaello. 

Qualità'  hello  stile.  —  Stile  affettato,  manieralo. 
che  risente  di  a/fettazione,  di  manierismo; 
agile,  scorrevole;  alla  carlona,  buttalo  là,  disadorno, 
ampolloso,  gonfio,  che  risente  di  ampollosità  (contr., 
semplice);  andante,  scorrente,  piano,  senza  ricerca- 
tezza ;  animato,  vivace;  arcaico,  antiquato  ;  arguto, 
fine  e  brillanto,  pieno  A'arguzi€i;  arido,  senza  brio. 
senza  poesia  ;  artificioso,  che  rivela  artificio,  non 
naturale  ;  asiatico  (per  analogia),  pomposo  ,  astru- 
so, non  facile  ;  attiro,  che  \\A  il  brio,  la  purezza  e 
la  finezza  propria  degli  antichi  scrittori  aitici  (atti- 
cismo, gusto  line  di  scrivere  proprio  dei  Greci);  auste- 
ro, severo,  senza  ornameiili,  senza  fronzoli  ;  brioso, 
avente  brio,  espressivo,  spiritoso  (vcgg.  a  spirito), 
vivace;  buffo,  giocoso,  clastico,  a  imitazione  dei 
classici  anliclu  ,  colorito,  efficace,  molto  espressivo  , 
concertato,  di  bravura,  rompliraln,  astruso,  spesso  buf- 
fonesco (da  buffone),  connsii,  che  lui  concisione; 
concitato,  che  rivela  1'  animo  di  chi  scrive  ;  com- 
rutso,  epilettico,  a  scosse,  disordinato  ,  curiale,  ine- 
legante, trascuvato,  debole,  fiacco,  freddo,  languido, 
lonzo,  molle,  slombato,  smaccato,  senza  forza,  senza 
vivacità  (contr.,  forte,  robusto,  vigoroso),  ileroroso, 
dignitoso,  improntato  a  decoro,  a  digtiità  ;  di- 
ineiso,  umile,  senza  pretese  ;  di  rena,  apontaueo; 
(turo,  non  scorrevole,  senza  armonia,  elegante,  aven- 
le  forma  eletta;  elevato,  distinto  per  nobiltà  di  con- 
ietti  .  epigrammalicn.  approprialo  .ìW'ffiigratntna ; 
epistolare,  in  forma  adatta  alla  rorrisponden:<i, 
alla  lettera,  fimìgliaie,  piano  e  quale  si  usa  p,ir- 
lando  ,  felice,  piacevole;  figuralo,  riero  di  iiiinin- 
Cini,  di  figure,  o  che  si  vale  della  metafora 
(conlr.,  proprio)  ,  fiorito,  mollo  ornalo  ;  forbito. 
elegante,  purgalo,  ^er«o  .  gottoso  {ii^nr.),  ampolloso, 
gonfio,  inelegante  ,  grossolano,  senza  finezza  ;  grol- 


la: 


lesco,  ridicolo;  immaginoso,  fantasioso  pieno  di 
ffuitasia;  infioralo  di  eleganze,  pieno  d'immagini 
graziose  (iroD.,  afTetlato  o  spropositato)  incolto . 
sciatto,  rozzo  ;  intralciato,  confuso ,  aggrovigliato  . 
legalo,  gretto,  meschino,  troppo  attaccato  alle  re- 
gole ;  leggiadro,  bello,  grazioso,  pieno  di  grazia . 
levigato,  troppo  accurato,  lezioso,  pieno  di  lezio 
liceniioso,  osceno,  scurrile  ;  limitalo,  meschino. 
morto,  pallido,  sbiadito,  senza  colore,  senza  espres- 
sione ,  magnifico,  splendido,  di  grande  bellezza 
e  di  molto  effetto  ;  naturale,  spontaneo,  semplice  , 
nitido,  chiaro,  senza  fronzoli;  omogeneo,  avente 
omogeneità  ;  oratorio,  da  oratore  più  che  da 
scfitlore  ;  ornato,  per  lo  più  con  fronzoli,  se  gir 
ornamenti  non  sono  di  sapiente  scrittore  ;  oscuro, 
quando,  non  facilmente  si  può  capire  .'pcrf^j/rf,  basso, 
i^olgare  ,  pittoresco,  espressivo,  pieno  di  brio,  vi- 
vace, descrittivo ,  poetico,  pieno  di  poesia  (contr., 
proMico),  purgato,  scevro  dà  errori ,  prolisso,  dila- 
vato in  troppe  parole  ;  verboso,  profuso ,  puro, 
secondo  le  buone  regole  letterarie  o  artistiche:  ca- 
stigato, cruscaiuolo,  forbito,  gastigato,  purgato,  re- 
golato, terso  ;  rapido,  scorrevole  ;  ricercato,  che  ha 
ricercatezza  (leccalo,  molto  ricercalo)  ;  romantico, 
romanzesco,  immaginoso,  fantasioso  ;  sano,  buono, 
equilibrato,  sconnesso,  disordinalo,  spezzato;  sbia- 
dito, senza  vita,  senza  colore  ;  secentista  (per  ana- 
logia), atfeltato,  ricercato,  infiorato  di  stranezze , 
temp lice  e  piano:  chiaro,  preciso,  naturale,  dalla 
elocuzione  facile  e  spogliala  d'ogni  colore  retorico; 
sgangherato,  senza  forma  ;  slavato,  più  che  sbiadito; 
smagliante,  assai  colorito  ;  sobrio,  conciso  ;  solenne, 
più  che  grave;  sonante,  ricco  di  parole  onomato- 
peiche; «/irarc/iiato,  non  spontaneo,  stentato;  faci- 
tiano,  a  imitazione  di  Tacilo,  mollo  conciso  ;  tea- 
trale, da  teatro  (più  coiiiunem.,  dello  per  pomposo): 
temperato,  moderato;  trito,  pieno  di  minuzie:  ugua- 
le, sempre  alla  stessa  maniera  ;  verbosamente  polt- 
ro, di  molle  parole  e  di  pochi  concetti ,  vibrato. 
più  che  forte;  villano,  senza  garbo,  senza  grazia 
(contr.,  gentile).  .\gli  .apgeltivi  precitati  corrispon- 
doni>  i  sostantivi  agilità,  avidità,  astruseria,  attici- 
cismo.  austerità,  chiarezza,  convulsione,  imma- 
ginazione, ecc. 

N'aiue.  —  Analogia,  in  retorica,  unita  di  inttv 
nazione  e  di  colorilo  dello  siile;  debolezza  distile 
arcadica  vacuità,  sonnolenza  ;  estmpi  di  stile,  di 
bello  scrivere:  brani  scelti  dai  migliori  scrillori  . 
fascino,  incanto,  magia  (figur.)  di  siile  :  quando 
esso  allrao,  coiiimuoNo,  seduce,  novità  di  stile, 
quando  riesce  diverso  da  tulli  gli  altri  (coiilr  ,  ire- 
i7iiiiHi('),  ornamento  di  stile:  .irlifizio  retorico  (di 
retorica),  colore  retorico,  eleganza,  figura,  Wiiin 
del  parlare,  fiore  del  parl.-.ro,  lìoret'.o.  foglie  della 
parola,  fronzolo,  lecrhello  (ornamento  alTettato.  lo- 
zioso),  vezK);  proprutd  di  stile;  correttezza,  buon 
conio,  buona  lega,  giustezza,  siile  di  perfetto  conio 
(conlr.,  improprietà).  nirlViiWa  di  siile,  efficacia. 
potenza  ;  -retorica,  arie  di  dire  acconciamente,  con 
nello  siile,  ferie;:»!  di  siile,  quallU  consistente  npll.i 
puH'zza  dei  vocaboli  e  nella  cburezz.i  dei  roncelli 
nitidezza,  pulitezza,  punl.-i.  ■  Stilislu.  lo  scrittore 
che  sa  usare,  trattare  b<>ne  lo  stile;  fiilunsla  (neol). 
ibi  presume  inaugurare  un  genere  nuo\o,  un  nuovo 
siile  nella  letteratura  e  nell'arte,  rontr.uiaiii  a  tutte 
!'•  regole  fin  qui  seguile  (futurismo,  la  rflaliva  ti>o- 
ria)  -  Slilultca,  insieme  delle  recole  dil  buono 
stile  (parte  della  retorica),  e  larte  di  insegnarle,  - 
^'(l/l:>(ltr  '  da  parto  di  un  arlula  o  di  una  scuola 
artistica,  il  prendere  elemenli   dal    vero    e    Irasfor- 
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STILETTAltr.    —    STIMOLANTE. 


marli  III  im  tip"  armonico,  elegante,  concreto,  che 
vione  pili  unitalo  e  diventa  norma.  -  Tenere  d'uno 
tlile,  avcrfi  nomiglianza  o  derivarne  -  Lo  stile 
è  l'uomo:  nelle  opere  d'arte  si  ridette  il  tempera - 
m*>rito  dell'artista  e  il  suo  modo  di  sentire. 

.Stilettare,  8tllcttato,Htnotto,8tltirórme. 
Ve^'p.  a  utile  (prima  voce). 

.Stilista,  stlllHtlca.  \e^n.  a  iftile  (scc.  voce). 

istilla.  Gocciola,  piccola  goccia  (Y  acgita,  di 
liquido  qualsiasi  (anche  di  »uilore)  ;  ^'occetta  , 
goccio,  gocciola,  poccioletta,  gocciolona,  j;o(;ciolo- 
ne  (grossa),  lacrima,  lagrima,  pulviscolo  (d'acqua 
cadente),  scandello  (stilla  d'  olio  e  siin.),  stilluzza. 
A  tlilCa  a  stilla,  a  goccia  a  goccia,  a  ^'occiola 
a  gocciola,  a  stille  a  stille.  -  Agnocciolare,  rac- 
cogUerai  m  goccin .  formare  stilla.  -  Stillare,  ver- 
sare goccia  a  goccia,  e  anche  distillare,  fare  la  di- 
stillazione;  neutro,  uscire  a  gocce:  disgocciolare, 
gocciare,  gocciolare:  di  cosa  che  emetta  .stille:  far 
gocciolare,  sgocciolare,  gemere,  lacrimare,  lagrimare, 
piangere,  scolare  fsliUamento,  lo  stillare,  la  serie 
delle  stille  radenti:  j/eiiiitio,  geniitivo.  gocciaiiiento, 
gocciolamento,  gocciolio,  sgorcKiJiiliiia,  si;.Mriolio, 
sgocciolo,  stillazione,  stilli(i<lio  .  siillont/;  che  .stilla: 
iagriiiiante.  lagriinoso).  •  Slillo,  i-uso  da  stillare. 

Stillamento,  stillante,  stillare.  Veggasi  a 
atilla. 

Stillarsi  fil  cervello),  il  lambiccarsi. 

Stillicidio.  Detto  a  goccia,  a  stilla         ' 

Stillino.  ì.'avarp. 

Stillo.  11  vaso  da  stillare.  Fis-'ur..  pretesto, 
atrattigeninia. 

Stilo.  Lo  stile  per  edificare  (pag.  906,  sec. 
col.).  -  Asta  della  stadera  (hilancia). 

Stima.  Nel  significato  più  comune,  favorevole  opi- 
nione, rispetto  che  si  ha  e  torna  ad  onore  di  qual 
cuno  per  il  suo  merito,  la  sua  onestà,  la  fiducia 
(he.  ispira,  le  sue  diverse  e  huone  qualità  di  mente 
e  a'animo,  per  nobiltà  di  condotta,  di  conte- 
gno, di  costume,  ecc.  (anche,  il  pregio,  il  prezzo 
che  SI  assegna  ad  una  cosa):  apprezzamento,  buon 
concetto,  buon  saggio,  considerazione,  conto,  cre- 
dito (pag.  76.5),  estima  (disus.),  estima«ione,  eu- 
dossia,  grazia.  Simbolo,  la  salvia  (contr.,  cattiva 
fama,  cattivo  odore,  discreditaniento,  discredito,  di 
ststima,  disprezzo,  screditoi.  Stima  alta,  assolu- 
ta, buona,  illimitata,  molta,  particolare,  piena,  poca, 
profonda,  viva,  ecc.,  slima  pubblica,  quella  che  go- 
dono 0  dovrebbero  godere  i  pubblici  funzionari. 
{iiputazione.  nell'  uso,  la  notorietà  di  una  persona 
Secondo  il  concetto,  la  stima  che  se  ne  ha:  fama, 
grido,  nomèa,  nominanza  (disus.),  pregio,  rinoman- 
za, rinominanza  (non  us.),  riputanza  (v.  a.),  taccia 
(in  cattivo  senso),  voce.  -  Disonore,  perdita  della 
slima,  dell'onore  ,  esaltazione,  proteste  di  stimn 
attestazioni,  manifestazioni  di  stima;  estimativa,  po- 
tenza dell'anima  per  cui  si  stimano,  si  valutano  le 
qualità  delle  cose  ;  estimazione  civile,  detto  a  opi 
nione.  -  Anima  degna,  di  persona  eccellente, 
meritevole  di  stima,  notevole,  ragguardevole  sotto 
ogni  riguardo .  aitlorevole,  chi  gode  stima  e  auto- 
rità morale  :  inapprezzabile,  di  atto  o  altro  che 
menti  grande  stima,,  merce  m  ribasso,  di  persona 
che  ha  perduto  la  stima  ;  modesto,  chi  non  ha 
superbia  per  la  stima  che  gode  o  crede  essere 
slimato  meno  di  quanto  lo  *  realmente  ;  personali 
conto,  di  grande,  di  mollo  conto:  degna  di  molta 
stima  ;  stimabiU,  che  o  chi  é  degno  di  stima,  di 
credito,  estimabile  (disus.),  pregevole,  ragguarde- 
vole, riguardevole,  rispettabile,  spettabile,  (v.  d'us.). 


stimabilissimo  (superi.),  spettabile /'(rim^fti/i/u,  l'esse- 
re stimabile:  ragguarilevolezza.  riguardevolezza,  spel- 
tabilità).  Stimalo,  che  gode  stima  :  accreditalo,  apprez- 
zalo, considerato,  estimato,  noto,  pregiato,  reputato, 
riputato,  rispettato  (contr.,  screditato:  avariato,  baca- 
lo, compromesso,  deplorato,  ramiugolato);  un  belcetlo, 
di  persona  pocn  stimata:  ventrahile.  leneranda.  per- 
sona altamente  stimala  e  liegna  di  grande  rispetto. 

Accreditare,  conferire,  far  acquistare  stima  dare  ri- 
putazione, mettere  in  nputazioiie,  rendere  apprezzalo , 
accreditarsi,  ac<(uistare  slirua,  venire  in  buona  ripu- 
tazione: montare  di  stima,  montare  in  altezza  dono- 
re;  acquistare  riputazione  :  cascare  In  opinione,  mei- 
tersi  in  concetto,  vendicare  credito,  nome  ,  apprezza- 
re, avere  stima,  considerare,  estimare,  pregiare,  prez- 
zare, stimare  per  buono,  attestare  (attestazione)  >ti- 
ma.  dimostrarla  ;  ciurlare  nel  manico,  non  corrispori- 
dere  alla  stima,  all'opinione  che  si  godeva,  conciliarsi 
la  stima,  procurarsela  :  curare,  avere  cura  per  effello 
di  stima.  Essere  stimato  aver  credilo,  essere  con- 
siderato, godere  buona  opinione,  fama,  passare  per 
buono,  per  onesto,  ecc. ,  ricevere  un  contrassegno 
(il  slima.  Piacere,  acquistarsi,  meritarsi  stima, 
simpatia;  screditarsi,  perdere  la  stima:  compro- 
mettersi, farsi  sculacciare,  mettere  della  sua  riputa- 
zione, scolorarsi  il  credilo.  -  Denigrare,  diffamare. 
offuscare,  far  perdere  (o  tentare)  la  sliiiia  con  la 
calunnia,  la  diffamazione,  la  tnaldicenza  . 
discreditare,  screditare,  sfatare,  iqiiahfirare  (neol.), 
far  perdere  ad  alcuno  la  slima  d'altri  arramutTare, 
demolire  moralmente,  far  cadere  di  colh),  far  of- 
fesa al  credito,  macchiare  ;  mettere  in  briga,  in 
cattivo  odore,  in  disfavore,  in  disgrazia,  in  dispetto, 
in  dispiacere,  in  mala  vista,  oscurare,  sbattere  la 
riputazione.  Noncurare,  avere  noncuranza,  non 
.avere  slima  di  persona  o  ili  cosa 

Stimabile,  stimabilità.  Detti>   i  atima 

Stimare  (stimato)  .-Vsere  stima,  .inche.  giu- 
dicare, pensare,  dar  giudizio  del  valore  di  cosa 
o  persona,  averne  una  determinala  opinione,  un 
dato  concetto,  buono  o  laltivo:  avere  jn  conto,  cal- 
colare, conlare,  credere,  estimare,  misurare  (fi- 
gur.),  nutfire  ragione,  parere,  porre  stima,  repu- 
tare, riputare;  sew/>rrtre,  tenere  in  conto,  inistima. 
valutare.  Dar  valore  (alle  parole,  agli  alti  altrui),  te- 
nere in  molta  stima,  farsi  ralere,  farsi  ■stimare,  ri- 
spettare, pesare  lutti  con  la  propria  bilancia,  stimare 
altri  alla  propria  stregua  ,  recare  in  pregio  una  cosa. 
farla  slimare  ,  ristiniare.  di  nuovo  slimare.  -  Di.'ii.':it- 
mare,  non  avere  stima,  avere  in  disjtrezzo,  avere  per 
meno,  contare  uno  come  il  terzo  piede,  posporre , 
non  stimare  un  corno,  un  fico,  uno  zero  ;  non  dare 
un  soldo  bucato  .  slimare  uno  come  il  cavolo  a  me- 
renda, quanto  una  ciabatta  ;  tenere  a  vile,  tenere-  in 
nessun  conto  ("essere  disistimato:  essere  in  cattiva 
vista,  in  cattivo  odore  ;  essere  andato  di  sotto,  al 
di  sotto,  godere  cattiva  fama,  cattiva  nomèa). 

Stimate.  Stigmate;  vegg.  a  Cristo,  pag.  773, 
sec.  col.  -  SUniate  dtgenerative,  impronte  che  si  ac- 
compagnano talora  ad  alterazioni  dei  processi  psi- 
chici (perversione  sessuale,  anomalia  della  voce, 
strabismo,  infantilismo,  insensibilismo,  insensibilità, 
ritardo  nello  sviluppo,  ecc.). 

.Stimatlva.  Facoltà  di  giudicare. 

Stimatizzare  (stimatizzato).  Imprimere  le  sti- 
mate. -  Riprovare. 

Stimma.  Detto  a  fiore,  pag.  i03,  sec.  col. 

Stimmate.  Vegg.  a  pelle. 

Stimolante.  Che  da  stimolo.  ■  Bibita,  nredi- 
cameiito  eccitante:  es.,  acido  acetico  e  cloridrico. 


STIMOLARE    —   STINCO 


aniìnoììUtca,  anetolo,  caffè,  cannella,  canta- 
ride, cajfput  (olio),  pepe,  tartaro  stibiato,  zenzero, 
ecc.  -  Omlroslimntante,  alto  a  calmare  (es.,  l' ossido 
bianco   ili  antimonio). 

Stimolare  fstimolatoj.  Pungere  con  lo  stimolo 
un  animale  perché  si  affretti  a  camminare  (figur., 
concitare,  eccitare,  incitare,  i.sttj/are;.-  aizzare  (sti- 
molare al  male),  andare  punzecchiando,  aspreggiare. 
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Stimolatore,  stimolazióne.  Detto  a  stimo- 
lare. 

Stimolo,  rjastoncello  a  punta  col  quale  si  punge 
il  Ime  0  altro  animale  che  si  voglia  incitare,  pun- 
golare, stimolare:  pecette,  pungello,  punpetto,  pun- 
gilio,  pungiglione,  pungolo,  ralla  (v.  lat.),  sfimulo 
(disus.).  .\nche,  tutto  ciò  che  ti  atto  a  eccitare,  il 
senso,  a  destare  eccitazione,  a  mantenere  lalti- 


Tav.  LV. 


STOMACO    Eli    ORGANI    DELLA    DIOESTIONB. 


I.  OrgaiH  della  (/ir/ciiJi(m#  (prospetto  schematico):  I.  Ihxt.i;  2.  faringe;  .1.  epiglotlide;  4.  I.iriilgc  • 
;>.  trachea;  6.  esofago,  7,  stomaco,  H.  di.iframma;  l).  lolii  deMVg.ilo,  IO,  fegato.  1 1.  nslifello.i  14  panciva»' 
i:i,  duodeno  (vegg.  a  <M««w«/io);  \\,  ini.  digiuno,  15.  ileo;  Ili.  iiit.  fiero,  17.  colon  .iscendenle;"  |.S,  colon 
tra^Mix.de;  H),  colon  discendente .  il),  nllo;  *!,  ano.  —  II.  Slmmuo  <•  duotlftin  ruli  d,ìili  i„irù  nnUnort: 
<».  esol.Égo,  I,  cardias;  2,  piloro;  :i,  fondo  del  ventricolo,  ^.  dui.deiio;  .S.  ti,  7.  p,,rij  ,liM-endenle  oriuon- 
lale  inferiore,  asrendenle.  —  III.  hfijiilo  vaio  disotto:  I,  lolio  destro.*.  IoIm»  »inisln>.  .1.  lobo  di  Spigelio; 
'i,  adesione  del  perilon.'or  S.  |ohi>  ([uadrato;  6,  vescicola  felle.i,  7.  vena  caw  asci-ndeiito. 


attizzare  (stimolare  il  fuoco),  dare  le  mosso,  fru- 
gare, iiizipillare,  precipitale  al  corso,  pungere,  pun- 
golare, slimulare  (disus),  studiare,  tentare,  toccare, 
urtare.  -  S<imo/a<ore,  die  si imula  ;  stimoltinte.  '■ii- 
molatoriu.  sliinoloso  (disus.).  -  iitimolazionf.  lo  sti- 
molare, atto  ed  effetto. 

rHKMULi.  —   Voiabulario  Nontenclatare. 


Mia  dei  tessuti  di'iroriMMisiiio  o  i>  iiulmo  di  un  6/- 
SOI/no  (sliiiiolo  dell.i  /Viuic.  ice.).  I  uiir.,  iiicili- 
iiiiiil",  iiiCi'iilivn.|«i.'i.s<o(i»\  |>ro\iiiMfi,iii.' .  Hultrtiro. 

Stilici».  Htinraltiólo    \\-i't    .x  prigione. 

.Stlnciitii,  Ntliiraltirii.   l>cU(i  .\  ulinro. 

.Stliii-o     iks,,    ,|.ll,    „„,„/.,,•    l!  ,  ,     -    s     ,,    „ 

1  i'.l 


13.10 


STINnEBE    —    STIBACCHIARR 


tumore  osseo,  e'*ostosi  ai  lati  dello  slincn:  allun- 
gato, (lircsi  fuso.  -  Stincata,  percossa  nello  stinco; 
prodiicenti;  stincatura  (contusione,  ferita).  -  Tibiale, 
attinente  allo  stinro. 

Stingere,  stingersi  (stinto).  Togliere  o  per- 
dere il  colore,  la  tinta. 

Stintlg^iaro  (stintignato).  Fare  a  stento. 

Stipa.  Nome  collettivo  di  più  sorta  di  minuti 
arbusti  (vegg.  ad  arbusto)  che,  seccati  e.  alTaslellati, 
levano  fiamma  prontamente.  Omhrente,  pianta  di 
color  celeste,  molle,  di  forma  simile  alla  stipa.  -  Sti- 
peto, luogo    pieno  di  stipe.  -  Stipatore,  taglialegna. 

Stipare  (stipato).  Condensare  :  vegg.  a  denso. 

Stipendiare,  stipendiarlo.  Detto  a  sH- 
peintio. 

Stipèndio.  La  paga,  il  latito  di  denaro  dato 
annualmente  (annata)  o  mensilmente  (mesata)  a 
un  impiegato  (dei  servi,  mesata,  salario) .  ap- 
pannaggio ,  appuntamento  (v.  burocrat.) ,  assegno, 
compenso,  emolumento,  greppia  (ligur.),  mensile, 
guadagno,  mesata,  ordinano  (v.  dus.),  paglietta, 
pagnotta,  pappatoria,  pensione  (poco  iis.),  prebenda, 
propina,  rimunerazione,  soldo,  tanto  al  mese,  trat- 
tamento, trattenimento.  Stipendio  yratso,  magro, 
lauto,  tenite;  fisso,  arretralo,  anticipato,  posticipa- 
to, ecc.  Gratificazione,  pensione:  vegg.  a  queste  voci; 
sostro,  onorario  del  medico,  considerato  come  pre- 
mio; sottomano,  dono  oltre  lo  stipendio  ;  sportala, 
anticam.,  onorario  al  giudice  per  la  sentenza;  ritenuta, 
ciò  che  vien  trattenuto  sugli  assegni.  -  Stipendiare, 
dare  lo  stipendio,  prendere  al  proprio  stipendio:  ac- 
conciare, assoldare^  avere  a  provvisione,  impiegare, 
intrattenere,  p;igire,  provvisionare,  tenere  a  stipendio, 
trattenere.  -  Stipendiarlo,  che  riceve  stipendio. 

Stipettàio.  Propriamente,  chi  fa  lo  stipo,  la 
scansia,  lo  scaffale  e  altro  elegante  e  congenere 
oggetto  di  mobilia,  con  lavori  di  ebanisteria  e  di 
tursia:  ebanista,  forzerinaio  (disus.).  Per  esten- 
sione, anche  chi  fa  scrigni,  tabacchiere,  pezzi  pel 
giuoco  degli  scacchi  e  altre  minuterie,  .\dopera  le- 
gname delle  migliori  qualità,  specialm.  acacia, 
agrifoglio,  ac-agiù  o  mogano,  hossot  cam- 
peggio, dalbergia  (pianta  papilionacea),  ebano, 
pernambuco,  o  le^no  del  Brasile,  granatiglia  (che 
serve  per  impiallacciare),  palissandro,  sandalo, 
thuia,  ecc.;  inoltre,  diverse  materie:  ambra,  avo- 
rio, colla,  corallo,  ebanite  (composto  di  zolfo 
e  caucciù),  madreperla,  tartaruga,  vernice 
di  varia  composizione,  più  d'un  metallo,  ecc. 
Adopera,  press'a  poco,  gli  oggetti  e  gli  arnesi  usati 
dal  falegname  (pialla,  pialla  a  denti,  pialla  a 
ferro  stretto,  piallone,  ecc.),  lavorando  su  un  banco 
(con  torcliio,  per  stringere  le  tavole  da  piallare),  al 
tornio,  ecc.;  adopera  più  d'una  sega  (per  fra- 
stagliare e  pareggiare,  per  piallacci,  ossia  assi- 
celle sottilissime,  seghe  da  scorniciare,  da  taglia- 
re in  vari  modi,  ossia  se.ghe  circo/ari,  verticali, 
ecc.;  macchine  da  piallare  e  da  far  tutto;  più  d'una 
riga,  più  d'una  squadra  {a  unghia  di  cavallo, 
che  serve  a  tracciare  le  smussature  per  unire  cor- 
nici, ecc.;  falsa,  ad  aste  mobili,  per  riportare  linee 
di  varia  pendenza;  semplice,  che  serve  a  tracciare 
linee);  strumenti  per  fare  modanature,  scanalature 
e  altro  ;  per  misurare,  tracMare,  ecc.  ;  un  telaio 
(Sjiecie  di  torchio)  per  incollare.  -  Barlotta,  arnese 
più  stretto,  più  corto  e  più  leggiero  del  piallone 
(spiana  la  superficie  continuando  il  lavoro  del  pial- 
lone); graffietto,  piccolo  strumento  per  fare  inca- 
stri e  intaccature  nel  legno  (si  compone  d' un'assi- 
cella di  legno  duro,  con  un  foro  nel  centro,  entro 


il  quale  scorre  un  regoletto,  munito  di  punta  di 
ferro  o  d'acciaio  'variamenl*  disposto)  ;  ineoriaioi, 
arnesi  accoppiali  (uno,  incorsatolo  matrJno,  int.%glia 
la  linguetta  destinata  a  fare  roinmetlilure  ,  I  altro, 
incorsatolo  femmina,  scava  una  scanalatura  nello 
spigolo  di  una  tavola)  ;  tponderola,  arne.se  che  serve 
a  piallare  contro  una  sponda  o  altro  risalto,  dove 
non  giungerebbe  il  ferro  della  pialla  ordinaria 
(sponderola  a  bastone,  con  ferro  avente  il  taglio  con- 
vesso ;  serve  per  fare  gli  sguui  alle  cornici ,  a  for- 
cella, col  taglio  concavo,  cioè  rientrante:  serve  a 
fare  i  bastoncini  delle  cornici  ;  a  canto,  col  taglio 
obliquo:  serve  a  piallare  il  legno  in  tralice;  a  in- 
tavolato, con  ferro  avente  i  vari  t.agli  :  retto,  con- 
cavo e  convesso  ;  da  intaccature  con  una  sponda 
lungo  uno  dei  lati  del  ceppo:  serve  per  fare  in- 
taccature negli  spigoli  dei  legnami)  ;_noftoi<i,  specie 
di  macchina  per  piallare. 

Opebazioni.  —  Molle  sono  quelle  stesse  indicate 
alle  voci  falegname  e  legno  (paf!.  '^^'^)^,  proprie, 
specialmente,  dello  stipettaio  sono  la  commettitura, 
r  impiallacciatura,  Vintaglio,  la  pomiciatura  (vegg. 
a  pomice)  a  olio  e  u  secco  ;  la  rtspianatvra,  dal- 
l'-artelice  chiamata  ultima  mano,  e  la  lerniciaiura, 
per  la  conservazic^ne  dei  mobili.  La  commettitura 
si  fa  a  cardine  conllitto  in  un  foro  circolare  ;  a  coda 
di  rondine  (per  unire  lati  e  fondi  di  cassetti  e  di 
piccoli  mobili  ;  a  scanalatura  e  linguetta  (eseguite 
mediante  incorsato!  o  macchina  speciale),  a  spina 
ed  incastro  (alquanto  complessa  :  incastri  a  traforo, 
incastri  a  metà  legno,  ecc.);  commettitura  piana 
(consistente  nell'unire  due  o  più  pezzi  ben  pareg- 
giati e  spianati,  incollandoli  cosi  con  un  colpo  di 
pialla  a  denti  e  con  l'aiuto  dei  serra-giunture.  Im- 
piallacciatura, operazione  dell'  impiallacciare,  cioè 
del  ricoprire  lavori  di  legno  ordinario  con  piallac- 
ci, che  sono  sottilissime  assicelle  di  legno  di  mag- 
gior pregio,  appiccatevi  con  colla  (vegg.  a  fategna- 
ìne.  pag.  10,  prima  col.)  ;  e  si  fa  la  contro  intpial- 
lacciatura  ricoprendo  prima  con  impiallacciatura 
comune  e  applicando  poi  i  fogli  di  legno  prezioso. 

Stlpetto.  Piccolo  stipo. 

Stipite.  Ciascuna  delle  due  parti  laterali  della 
porta:  battente,  cardinale,  piedritto,  stallo  (disus.). 
Figur.,  progenitore  (vegg.  a  stirpe).  -  Battitoio, 
parte  dello  stipite  battuto  dall't>»pos<a;  imposta, 
pietra  che  corona  uno  stipite,  un  pilastro  o  simile; 
rigame,  scanalatura  negli  stipiti. 

Stipo.  -Armadietto  elegante,  piccolo  armadio 
di  legno  tìne,  con  molti  cassetlini  e  sportellini  per 
riporvi,  come  in  uno  scrigno,  cose  preziose  o  im- 
portanti :  cassettoncino,  scancello,  studiolino,  stu- 
diolo, scarabattolo,  scaraballola  (mobile  a  foggia  di 
stipo,  0  con  vetri  da  una  o  più  parti,  per  tenervi  coso- 
line  minute).  Frane,  rhijfonniére.  Stipettino,  slipetto, 
piccolo  stipo.  -  Stipettaio,  chi  fa   stipi    e  simili. 

Stipola.  Appendice  di  foglia:  stipula. 

Stipsi.  Vegg.  a  stitichezza. 

Stipolare,  stipulazióne  (stipulato).  11  met- 
tere in  carta,  far  patio  per  iscritto ,  il  conclu- 
dere un  contraito. 

Stiracchiare  (stiracchiamento,  stiracchiato). 
Tirare  a  proprio  talento  il  significato  di  parola, 
di  scritto  d'altri  ;  .sofisticare,  interpretare  da 
sofistico  :  tirare,  tirare  pei  capelli.  Riferito  a 
prezzo,  disputarne  con  sottigliezza  la  misura.  In 
senso  letterario,  forzare  stentatamente  il  concetto, 
il  pensiero,  la  parola  a  una  forma  determinata  : 
rattacconare  con  la  cera,  stirare  con  le  tanaglie.  - 
Stiracchiamento,  stiracchiatura ,  lo  stiracchiare ,   e 
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l'effetto:  tiramento  (in  arte,  secthozza,  stento  ;  in 
senso  letterario:  giro  avviluppato;  involgimento  di 
parole  ;  lambiccatura,  periodi  arzigogolali  e  capo- 
volti, parlare  raggirato,  scrivere  rigirato,  sforzatu- 
ra, stiramento,  stentatura,  stiracchiatezza);  stirac- 
chiatamente,  con  stiracchiamento  o  con  sforzo:  ti- 
ratamente ;  ilimcchiato,  ctie  risente  hi  stiracchia- 
tura, e  anche,  fatto  od  ottenuto  con  difficoltà  :  affati- 
cato, fatto  a  furia  di  grattare  di  capo,  masticatic- 
cio, sforzaticcio,  sforzato,  stentato.  Correre  a  pie 
zoppo,  essere  stiracchialo. 

Stlraccblatauiente,  stiracchiatura.  Detto 
a  Dtir occhia  re. 

Stirare,  stiratrice  fsliratoj.  Stirare  vale  ti- 
rare distendendo  (vegg.  a  stendere)  ;  sperialm., 
distendere,  premendo  col  ferro  caldo,  la  biancheria  (e 
altro)  umidiccia,  bagnata  con  amido  sciolto  in  ac- 
qua, togliendone  ogni  piega  ;  distendere,  lisciare, 
ripassare,  spianare  col  ferro  (popolami.,  soppressare)  ; 
levar  di  grinze.  lUfiassatina,  stiratura,  stiro:  lo 
stirare  (stiratrice,  donna  che  stira  per  mestiere  : 
soppressatrice,  stiratora  ;  stireria,  laboratorio  della 
stiratrice.  Scolara,  ragazza  che  lavora,  per  mercede, 
presso  una  stiratrice).  -  Abbronzare,  avvampare,  ren- 
tiere  il  pannolino  tinto  dal  fuoco  del  ferro  troppo 
caldo  (abbronzatura,  il  segno  che  resta);  alturigno- 
lare,  aggrinzare,  aggrinzarsi  di  panni,  ili  vesti  che 
hajino  perduto  la  salda;  altumacare,  lasciare  segno 
(allumacatura)  sul  panno,  nello  stirare,  allorquando 
si  fa  agire  il  ferro  a  contrappelo  ,  lomporUire,  pro- 
vàie,  accostando  il  ferro  alla  faccia,  se  sia  abha- 
.stanza  caldo  per  essere  adoperato  ;  dare  una  ripas- 
sata, stirare  in  fretta  e  con  poca  cura  ;  inamidare, 
insaldare,  saldare  (inamidatura,  insaldatura),  dar 
l'amido,  la  salda  alla  biancheria  da  stirare  (brillan- 
tina, sostanza  che,  mescolata  all'amido,  da  un  bianco 
lucido  ai  pannilini  stirati);  inturchineltare,  sciogliere 
nella  salda  un  po'  di  turchinetto  (materia  azzurra: 
in€laco)  e  bagnarne  la  biancheria  ;  manganare,  vegg. 
a  biancheria  ;  pieghettare,  piegolinare,  fare  piego- 
linc  nelle  gole,  nei  petti  delle  camicie  e  simili,  quando 
si  stirano  ;  pomiciare,  dar  la  pomice  al  farro  da 
stirare  per  pulirlo  e  perchè  cot~ra;  ricrogiarc  (licrogia- 
toj,  ripassare  il  ferro  caldo  su  un  panii"  già  stirato. 

Correre  o  non  coirere:  dicesi  del  ferrn  caldo,  se- 
condo che  striscia  agevolmente,  (j  no,  sulla  bianche- 
ria; prendere  l'amtào,  la  salda,  assorbire,  e  dicesi 
della  biancheria;  prendere  l'incarto,  divenir  duro: 
di  pannolino  che  ebbe  salda  molto  c.:\rica  di  amido 
()  gomma,  hiamidatu.  tntaUlalo.  il  capo  di  bian- 
cliuria  tuffato  neiramido  ,  liscia.  I.t  biaintieria  che 
solo  si  inumidisce  e  poi  si  stira  (piazzuole.  niiiLuide. 
ecc.ì.  -  Appuntino,  pezzetto  di  carta  n  p.igiiKi  sul 
quale  la  stiratrice  segna  i  capi  di  biancheria  stìraLi 
e  il  costo  per  averne  il  pagamento;  inii'ioneini, 
pieghe  rotondo  che  si  rilevano  con  le  schiaccine 
sulle  gole,  ne'  manichini,  ecc.  ;  fornellino  o  fornello, 
cassetta  quadr.ita  di  ferro,  con  ferrat.i  a  mezzo,  da 
tenervi  carbone  .icce.so,  e  una  finestrella  sul  davanti 
del  suo  fonilo,  retta  da  quattro  zampe  pure  di  ferro, 
assai  alte:  vi  si  tengono  a  scaldare  i  ferri  da  sti- 
rare; pacclitUino  della  cera,  cencio  in  cui  è  rinvolto 
un  pctzetto  di  cera  bianca,  che  si  sfrega  sulla 
punta  liscia  del  ferro  caldo,  paniein,  cesta,  per  lo 
più  iiitessiita  di  vetnre.  per  nporvi  la  liianchena 
stirata.  -  Stanxa,  tavola  da  stiriivr,  il  luogo  e  il 
mobile  all'uopo;  draiiing  frante  (iiigl..  lelteralm  . 
intelaiatura  della  macchina  da  stirare  i  filati  di  ro- 
Ione),  stiratoio. 

Asst  da  stirare,  pezzo  di  legno  fasciato  col  ^mi»» 


no  da  stirare  o  stiratoio,  cannette,  arnesi  da  sti- 
rare e  far  piegoline  ;  cipolla  da  stirare,  sorta  di 
ferro  da  stirare  in  forma  di  cipolla  per  i  cocuzzoli 
delle  berrette  o  simili  ;  cucchiaia,  ferro  tondo,  a 
forma  di  gruccia,  o  d'uovo,  in  una  base  di  legno 
(riscaldato,  serve  a  stirare  gole,  sgonfi  di  vesti  e 
simili)  ;  ferretto  da  stirare,  ferro  piccolo.  -  F«rro 
da  stirare,  l'arnese  di  varia  foggia,  liscio  al  disotto, 
che  si  passa  caldo  sulla  bi&ncueria  liscia  (ferro  a 
cassetta,  che  si  riscalda  coi  carboni  messi  in  una 
cassetta  attaccata  sul  fondo  stesso  del  ferro  ;  ad 
anima,  a  doppio  fondo,  entro  il  quale  si  mette 
una  piastra  di  ferro,  detta  anima^  infocata  per 
conservarne  più  lungamente  il  calore  ;  quadrello, 
soppressa,  il  ferro  da  sarti).  Ferrata,  il  passare  col 
ferro  sulla  biancheria ,  e  l'impronta  che  resta.  - 
Mangana,  strumento  mosso  a  forza  di  argani  :  fa- 
cendo rullare  dei  subbi,  assoda  la  biancheria  e  le 
dà  il  lustro  ;  presa,  o  pugnella  (poco  us.),  guancialino, 
imbottito  di  cenci  e  trapuntalo,  col  quale  si  prende  e 
si  tiene  la  maniglia  del  ferro  da  stirare  ,  schiaccine,  o 
stiaccine,  arne,se  per  fare  i  cannoncini,  composto  di 
due  verghe  rotonde,  incrociate  e  imperniate  nel  mez- 
zo; sferrina,  o  posaferro,  sorta  di  treppiede  traforato, 
con  manico,  per  posarvi  il  ferro  da  stirare:  soppressa, 
arnese  per  distendere,  senza  stirarle,  certe  grosse 
biancherie,  ponendole  e  tenendole  per  qualche  tempo 
piegate  fra  due  assi,  caricandole  di  pesi  o  stringen- 
dole con  vite  ;  tombolino,  ferruccio  rotondo,  impian- 
tato in  un  manico  ;  serve  a  stirare  le  increspature 
di  veste  o  di  guarnizione. 

.Stirarsi  (stivalo).  .Allungare  le  membra,  per 
sollievo,  allargando  le  braccia,  allungando  le  gambe, 
torcendosi  in  tutta  la  persona  :  distendere  le  cuoia, 
prostendersi,  sbarrarsi  nelle  braccia,  scontorcersi, 
scuotere  il  torpore,  sgranchiarsi,  sgranchirsi,  stan- 
garsi, stendersi,  stiracctiiarsi.  ^tirarsi  le  bracci.a,  ecc. 

.Stiratolo,  stiratore,  stiratrice,  stireria. 
Detto  ,1  stirare. 

Stirpe.  I.a  famiglia  di  una  persona,  nel  com- 
plesso degli  ascendenti  e  dei  discendenti  (per  esleiis., 
popolo,  razza  etnica)  :  antico  sangue,  casa,  casato, 
discendenza,  genealogia  (disus.) ,  generazione. 
uerme,  gran  sangue  (all.i  stirpe),  legnaggio,  lignaggio, 
linea,  luogo,  nascita,  ii.iliira  (v.  a.),  nazione  (ynKO 
US.),  ordine,  parentado,  par«Mfe/a,  parto,  progenia 
(v.  a.),  progenie,  prop.igo.  prosapia,  rem  (disus.). 
sangue,  schiatta,  scorza,  acme,  sementa,  .semenza. 
serie,  specie,  stialla,  stocco  (disu.s.).  Stirpe  bor- 
ghese (dell.t  borghesia),  nnhile  (della  nobiltùlt 
plebea  (della  plcfir).  reale  o  retatile  (di  re.)  ;  (lirp« 
spenta,  cevs.il.i.  liiiil.i.  (.'crini.  -Iirpe  .ibbiella.  -  Ceppo. 
pedale,  radice,  stipite,  tronco  (ligur.).  origine 
dcll.1  stirpe  ,  genealogia,  serie  ilelle  persone  d'un.», 
famiglia  dal  ca|H>-slipile  all'ultiino  (gentalogmaie, 
discorrere  di  genealogia)  ;  lato,  linea,  ramo.  dir.iMu- 
rione  di  stirpe,  fntsteri.  coloro  che  verrinni>  dopo 
di  noi  -  Chiudne  la  Unta,  esltnfiuer*  il  ramo,  pe- 
rire l'eredilit  :  liiiire  la  stirpe;  progenerar*,  fon- 
dare l.i  ^llr|le  ^progenitore,  il  cijioslipite.  il  fon- 
datore, il  pruno  di  una  stirpe);  aulico.  .\rrlii|Hrenle. 
autore,  barb.i.  capo,  ceppo,  ceppo  vecchio,  pianti. 
primizia,  proloplasta.  priitopl.isle  ,  vinf  di  luulra 
semenza,  di  nostro  iiasriinento  ,  Nlipile). 

.StltlcÀKifine.  Srhililla  \vo<g.  a  schifiltoso). 

Sdttoiiiiiónte,    Htltlciieri».    Vei;g.   a   stUi- 

CtKZiil. 

Stltii-lM'zin  (sinico).  Dimroll»  dell'andare  di 
i-orpo  {defecare),  di  emeltoro  ì'escremetUo.  lo 
stereo,  |K'r  maialila  e  per  condizione  »|h'CiiIc  del- 
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Yinteatino:  roprostasi,  coslipaniento,  costipazione, 
del  Ix-ni'lino  (il  rflrpo.  islringiint-nlo  di  anche,  riscal- 
damenlo  (v.  d'iis.),  stipsi  (variante  usata  dai  tnedlci), 
stilicaKKii»!,  sliticita.  ventre  stilico  (Fijiur.,  avari- 
zia, (;rellc7.za,  stilichcria.  Anclif,  inoilo  asprn  o 
fistidioso  di  procedere  ;  renitenza,  rigorismo).  - 
l'.iniedi  contro  la  stitichezza  .  il  clistere,  il  mas- 
laggio  addominale,  ogni  metlirnmento  frnpra- 
yogo)  che  eserciti  azione  di  piirguìite.  ■  !<tilica- 
mente,  con  stitichezza;  s/i(ifo.  alMto  da  stitichezza: 
costipato,  duro  di  corpo  (li^'iir.,  arido,  aspro,  a- 
varo,  meschino,  ritroso,  schifiltoso,  stiticuzzo). 

-  Costipare,  tuilurare,  re.':triniiere,  s'.iticare  (disus.) . 
rendere  stitico  (contr..  rendere  il  corpo  lubriroj. 
Non  avere  pronto  il  benefizio  del  corpo:  essere  stilico. 

Stìtlco.  Ve^g.  a  stitichezza. 

Stiva.  Il  manico  dell'aratro.  -  Il  fondo  della 
■nave  (pag.  6%,  prima  col.).  -  Stivaggio  (terni,  ma- 
ria.), l'operazione  di  stivare,  ossia  allogare,  mettere 
convenientemente  nella  stiva  le  merci,  la  zavorra. 

-  Stivatore,  persona  pratica  e  ahile  rtello  stivare 
Lene  un  carico  di  merci. 

Stivalarsi,  stivalata.  Detto  a  stivale. 
Stivale,  (balzare  (vegg.  a  calzatura)  di  cuoio, 
alto  anche  fino  al  ginocchio,  per  difendere  la  gamba 
dall'acqua  o  dal  fango;  sorbeltiera  (scherz.),  usatte 
(term.  stor.).    Fignr.,  mitichione,   sciocco  (stira- 
laccio,  accr.  spreg.  ;  stii'aletto,  dimin.,  piccolo  sti- 
vale, e  anche,  scarpetta,  piccola  .scarpa,  specialm. 
da  donna  ;  stivalone,    ac'cr.  di  stivale,  e  dicesi   par- 
ticolarm.    dei    grossi  stivali   da  cacciatori,    corrieri, 
ecc.,  che  si  mettono  sopra  le  scarpe,  o  anche  sugli 
stivali  ordinari:  stivale  a  tromba;  trombone).  Stivale 
(comunem.  al  plur.  stivalij  alla  dragona,  quando  al 
sommo  della  bocca  ha  una  grossa  guiggia  di  cuoio  che 
sormonta  il  ginocchio,  con  due  alucce  aperte  al  di 
dietro;  alla  scudiero,  con  la  tromba  molto  allargata, 
arrivando  al  ginocchio  e  più  su;  si  u<;a  generalin. 
da  chi  cavalca  ;  a  pompa,  lungo  fin  sopra  al  ginoc- 
chio; con  la  rivolta,  con  la  pelle  che  scende  rimboc- 
cata alla  cima,  anche   d'altro  colore;  da  caccia,  da 
padule,  secondo  l'uso.  -  Borzacchino,  vegg.«  stiva- 
letto; coturni,  in  alcuni    luoghi  di  Lombardia,  sti- 
vali a  mezza  gamba;  mezzi  stivali,  quelli  che  arri- 
vano più  su  della  noce  del  piede  ;  suwaroff,  a  Milano, 
specie  di  coturno  o  stivale  elegante,  quale  usano  i 
cavallerizzi  ;  zanca,  zanchia,    stivale,  alto  e  stretto, 
di  cuoio  nero   soffice,    portato  dagli  orientali  sotto 
le  brache.  -  Fiocca,  pezzo  di  pelle  conciata  sul 
collo  del  piede  negli  stivali    alla  scudiera;  gambale 
0  gambiera,    la    tromba    dello   stivale  che  fascia  le 
gambe,  e  la  forma  di  legno  usata  perciò  dai  calzolai 
(tra  una  parte  e  l'altra   delle   gambiere  si  incastra 
il  cono  o  bietta,  per  farle  bene  accostare  allo  stivale 
che  le  calza V,  giglio,  rabesco  sul  collo  degli  stivali 
a  tromba;    laccetti,    due    pezzi  di  pelle  o  di  passa- 
mano, ripiegati  a  cappio  e  cuciti  in  ciascuna   parte 
interna,  laterale  e  superficiale  del  gambale  (servono 
a  calzare  gli  stivali);  nappa,  fiocco   dello  stivale; 
ceree   (lat.),  gambali  di  cuoio;  peduccio,  metà  ante 
riore   della   forma   del    piede   dello   stivale,  talora 
sciolta,  talora  fermata  allo  stinco  con  mastiettatura 
di  legno;  polpa,    la   parte  posteriore   dello  stivale 
corrispondente   alla    polpa   della    gamba  ;    s^imo,  il 
pezzo  anteriore  del  ganioale  ;  tiranti,  Kiccetti  degli 
stivali  per  calzarli,  e  anche,  due  gancetti  di  ferro, 
con  manico  a  gruccia,  o  a  maglia,  i  quali,  introdotti 
nei   laccetti,    servono  a  calzarseli,   tirando  ;  stecca, 
pezzo   di   mezzo   che   fa   l'ufticio  di  bietta   fra   lo 
stinco  e  la  polpa,  fra  i  quali  si  fa  entrare  a  forza; 


tromlin,  caviti  di  cuoio  in  cui  enica  la  gamba  e 
forma  la  narte  superiore  dello  stivale  (tromba  a  cre- 
spe, quando  si  lascia  dal  calzolaio  la  pelle  floscia  che 
rasca  giù  per  la  gamba  a  iiTchi  aggrinzati  ;  lesa, 
quando  (^  soppannata  e  forte).  -  Cacatoio,  pezzo  di 
li'gno  che  .serve  per  calzare  ;  calzatóio,  pezzo  dì 
<;orno  concavo  e  ricurvo  adoperalo  per  calzare  ; 
cavastivali  o  tirastivali,  arnese  di  legno  per  cavarsi 
gli  stivali  ;  rienlrastivali,  assicella,  curva  come  un 
piede,  per  piegarvi  la  pelle  degli  stivali.  •  Cera, 
lucido  da  stivali  e  d.-i  scarpe.  -  Formnio,  artiere 
che  fa  in  legno  forme  da  scarpe  e  gambali  da  sti- 
vali ;  stivalaio,   chi  fa  stivali  ;  calzolaio. 

Dibucciare,  tirar  via  gli  stivali  ;  infilare  gli  stivali, 
calzarli,  met+erli  ;  ingamhalare,  mettere  lo  stivale  nel 
gambale  per  riaccomodarlo,  levargli  le  grinze,  ecc. 
fringambalare,  iter.);  rijcapp mare  gli  stivali,  rifare 
a  nuovo  la  parte  inferiore;  rimontare  (per  altre 
voci  vegg.  a  calzolaio  e  a  scarpa);  risttvalaie, 
fornire,  munire  di  stivali,  sttvalare ,  stivalarsi  : 
mettere  o  mettersi  gli  stivali.  -  Stivalata,  colpo  di 
stivale  ;  calcio.  -  Stivalato,  tnstivalato,  che  ha  sti- 
vali in  gamba. 

Stivalétto.  Piccolo  stivale.  -  La  calzatura 
.aperta  sul  davanti  e  da  affibbiarsi  con  un  aghetto  : 
calzaretto,  calzarino,  scarpetta  (piccola  scar/Ht  di 
donna).  .Stivaletto  con  l'elastico,  di  stoffa,  di  pelle  di 
guanto,  di  sagri,  da  allacciarsi,  da  abbottonare,  alla 
polacca  ;  stivaletto  verniciato  a  colori,  di  biam-o, 
d'oro,  a  fuoco,  ecc.;  a  scarpa,  a  stinco,  gli  stivaletti 
fatti  di  pelle  più  resistente  nella  parte  che  circonda 
il  piede  (tomaio),  e  di  pelle  più  cedevole  e  fine 
nella  parte  che  fascia  il  collo  del  piede  (ghetto)  : 
lisci,  gli  stivaletti  fatti  col  tomaio  andante,  cioè 
tutto  di  un  pezzo.  -  Borzacchino,  stivaletto  che  sale 
fino  a  metà  gamba  ;  bolgichino,  talare  ;  caliga,  ant. 
stivaletto  militare,  alla  romana  ;  sandalo,  calza- 
tura antica  e  ancora  in  uso;  scarferone,  specie  di 
stivaletto  disusato  ;  tronchetti,  tronchi  o  mozzetti, 
mezzi  stivaletti  senza  elastico.  -  Laccetti,  vegg.  a 
stivale. 
Stivalóne.  Detto  a  stivale. 
Stivare  (stiramento,  stivato).  Strettamente,  uni- 
re insieme,  pigiare.  -  Vegg.  a  stiva.  -  Stiva- 
nienlo,  lo  stivare,  atto  ed  effetto  ;  stivato,  pieno, 
pigiato,  zeppo. 

Stizza.  Collera,  ira,  sdegno  subitaneo  e  passeg- 
giero  ;  bile  (stizza  repressa),  bizza,  bizzina.  bizzuccia, 
capriccetto,  capriccio,  dispetto,  dispiacere  forte, 
furietta,  impazienza,  ra66ta,  rabbietta,  rabbiolina, 
rabbiuzza,  rovello,  saetta  (stizza,  l'erpete  dei  cani). 
-  Avere  una  stizza  repressa  :  arrugginire,  battersi 
l'anca,  consumarsi  di  rabbia,  digrignare  i  denti,  di- 
grumare, dirugginire  i  denti,  esser  cotto  nel  suo 
brodo,  fare  mal  sembiante,  far  viso  di  biasciasorba- 
cerbe,  gonfiarsi,  ingozzar  male,  intender  male,  inu- 
geliire  (senes.),  marinare;  masticar  fiele,  male;  ma- 
sticar i  baffi  ;  mordersi  il  dito,  le  dita,  le  labbra  ; 
non  poter  mandar  giù  il  bocconL-,  non  restar  ca- 
pace, pelarsi  la  barba,  piluccarsi  ;  portare  egra- 
mente, gravemente;  pungersi  di  rabbia  ben  dentro; 
rodersi,  rodersi  dentro.  Avere  del  marino,  rodersi 
per  collera  ;  arrugginire,  sentirsi  rodere  dalla  rab- 
bia. -  Stizzire,  far  prendere  stizza  ;  inibruschire, 
indispettire,  incollerire,  far  saltare  la  frullana;  stiz- 
zirti, avere  i  sagrati,  acciappinarsi  ;  andare,  inon- 
tare  in  bizza;  arrovellarsi,  crucciarsi,  divenirsi  stiz- 
zoso, entrarsi  in  bizzarria,  imbizzirsi,  imbruschirsi, 
impermalirsi;  incappellare,  incappellarsi,  incoc- 
ciarsi, indispettirsi  ;  montarsi  ;  prendersi  il  grillo,  la 
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bizza  ;  pigliarsi,  saltare  la  bizza,  la  frullana  ;  stiz- 
zare  (poco  us.).  Uare  nelle  stoviglie,  graiidcinenle 
stizzirsi.  -  Stizzito,  pieno  di  stizza  ;  acerbetto,  adi- 
ratello,  adiraticcio,  stizzato  (poco  us.),  torbidiccio 
(avere  il  cimurro,  mangiarf  i  guanti  ;  rodete  t  ca- 
tenacci, la  catena:  essere  stizzito).  •  Stizzoao,  incli- 
nato alla  stizza  :  agro  (stizzito  iiell'  aspetto),  arro- 
vellato, bizzaretto,  bizzosetto,  bizzosino,  bizzoso, 
collerichetto,  dispettosucCio,  furiosetto,  mullettino, 
rabbiosello,  rabbiusi'tto,  labbiosino  fstizzosetto,  siiz- 
zomno,  diniin  ;  stizz(}saccio,  pegg.  ;  stizzosanimite,  da 
«liz/iiso  :  dispt.'lliisaiiiiMilf,  in  modo  stizzoso). 

Stizzirò,  stizzìr.si,  stizzito,  stizzoso.  Detto 
a  stizza. 

Stizzo.  Tizzo,  Hzzrme. 

Stoa.  Di'tlo  a  portico. 

Stoccafisso,  l'i'sce  salato  e  si-ccato  al   fumo. 

Stoccata,  stocchejfgriaro.  Vegg.  a  stocco. 

Stòcco.  Arme  a  guisa  di  spada,  ma  quadran- 
golare e  più  corta  (anche,  pugnale).  -  Il  fusto 
del  granoturco.  -  Stoccata,  colpo  di  stocco  (anche, 
motteggio,  scliernoj:  stoccheggiare,  dare  colpi  di 
stocco  (anche,  it> atteggiare j. 

Stòffa,  l'ezzii  ili  drappo;  tessuto  di  caiuipa, 
di  cotone,  di  lana,  di  seta,  o  misto,  fabbricato 
col  telaio,  in  un  opifìcio  di  tessitura,  o  altri- 
menti usato  per  fare  abito,  coperta,  veste,  tap- 
pezzeria, ecc.:  opera,  pannino,  panno  (sloll'a  di 
lana  per  atiiti),  roba  (ligur.,  indole).  Serve  per  lare 
abito,  veste  (per  mano  della  sarta,  del  sarto/, 
i'icoprire  mobilia,  ecc.  (non  si  dice  del  fustagno, 
del  vergatino  e  simili  ;  vegg.  a  teJ,a].  Per  tinanto 
SI  riferisce  ai  caratteri  commerciali  ilie  le  slulfe 
devono  avere  al  modo  di  stamparle,  di  fare  Vappret- 
to,  ecc.,  vegg.  a  tessitura,  a  tessuto.  StolVa  alta, 
larga  (altezza,  la  larghezza)  ;  bassa,  stretta  ,  iii  pezza, 
il]  una  data  quantità  e  non  ciu-ita  ;  nuoia  di  pezza, 
appena  tagliala  da  ipiesla  ;  operala,  lavorata,  a  disegni 
(contr.,  liscia).  Paunina,  stoll'a  di  lana  in  genere  ;  stof- 
fettina,  stuH'ella,  stolla  leggiera  ;  slolfa  a  grinze  (vegg. 
a  grinza),  non  liscia;  arrendevole,  alquanto  elastica, 
cedevole,  ('he  si  può  stirare  (specialm.  di  stoll'a  line); 
che  è  una  tiammalu,  leggiera,  rada  ;  che  è  un  fiato,  leg- 
gerissima ;  die  è  una  lagnatela,  un  ragnatela,  traspa- 
rente e  debole,  ri/iHc/nj/d,  '  resa  lucida  facendola 
passare  sollo  un  cilindro;  stolla  da  estale,  leg- 
giera ;  da  niteniii.  pi'sante  ,  di  alla  nuvita,  di  ul- 
tima molla;  di  liis.so.  magnilica,  ricca,  di  pn'zzo; 
/ine.  che  ha  /'itU'ZzU,  e  di  pregio  (line  come  una 
garza,  linissinia) ,  lortr,  resisli'iile,  atta  a  </i/ »•«»•«•, 
gentile  (v.  d'  uso),  morbida  (vegg.  a  morbido)  : 
grossolana  (vegg.  a  grossolano),  ordinaria  :  drap- 
pello ,  robetta ,  incatorzolita.  Iiagnata  e  gualcita, 
tmpermealiib-,  clii;  non  lascia  passare  1'  acipia,  la 
pioggia,  increspata,  pieghettata,  a  cre,s|ie.  a  (>ir- 
glie  (frani-.,  plisserj  :  intignata,  rósa  dalla  tignuota  . 
iustia  (lustrata),  che  ha  perduto  il  pelo  per  il 
lungo  uso,  iiiciiciu,  non  consistente,  llosii.i  (vegg.  .1 
floscio);  usata,  vecchia,  logorata  dall'H.fO.  usocod- 
sunta,  che  si  strappa  presln  (contr..  nuora) ,  i-vgant 
(frane),  appariscente,  di  bell.i  apparenza,  visto- 
.vi:  sgargiante.  -  .Slolfa  ii  bollicine  (frane.  11  poni, 
stampai:!  :i  piccole  bolle,  a  bordi,  a  disegni,  \arie 
g:il:i,  a  [ioiinni,  sul  cui  fondo  si  veggono  ritratte 
rame  di  llon  ,  a  guadratmi,  a  (luadrrttini,  n  i/nii- 
dn,  a  guadroni,  a  scacchi,  con  dl^egul  di  tali  for- 
ine ,  a  iiuadriglie,  a  .scaccili  e  quadretlini  .  diago- 
nale, operata  per  traverso  ,  doublé  face  (frane),  a 
due  drilli  ,  iii;(i(a,  a  righe.  -  .Slotla  canginnte,  che 
cambia  colore  secondo  il  punto  dal  quale  si  guarda, 


chinee  (frane),  alla  maniera  dei  cinesi,  i  cui  fili 
sono  vanamente  colorati  (ital.,  screztaia)  :  con  molta 
copritura,  quando  ben  fornita  in  catena,  greggia 
(vegg.  a  greggio),  naturale,  non  preparata,  che  ha 
il  suo  proprio  colore  (frane,  écrue)  ;  marezzata  (vegg. 
a  ìtturezzare) ,  serpeggiala,  a-onde  (frane,  moire)  ; 
ombres  (frane),  stolta  le  cui  tinte  passano  insensi- 
bilmente dallo  scuro  al  chiaro  ;  pepe  e  sale,  nera,  con 
punti  litti  e  bianchi  :  fané,  di  colore  lionato  scuro. 
Alpaca,  stoffa  di  lana  leggiera  e  liscia  .  amoerre, 
moerie,  di  seta  a  onde,  anchina,  cambrì  giallastro; 
basino,  spinata,  di  cotone,  per  lo  più  bianca  ;  61- 
gello  (fra;ii-.  beige),  di  grossa  lana;  bombicina,  fatta 
col  filo  del  baco  da  seta  ,  broccatello,  imitante  il 
broccato  (vegg.  a  drappo);  brache  (fraue).  tra- 
punta o  tessuta  a  brocche  ;  bara,  grossa,  di  lana  ; 
cadis,  di  lana,  eh?  si  tesse  in  Italia  e  nel  mezzodì 
della  Francia;  cafard  (frane),  tessuta  con  lana,  seta 
e  Imo  ,  cambrì,  di  cotone,  bianca  o  colorala  ;  cam- 
mellotto (frane,  cametot),  stoffa  grossolana  preparata 
con  pelo  di  cammello,  ora  con  lana  o  pelo  ili 
capra  ;  Casimiro  (cachemir),  fine,  di  pura  lana;  in- 
crocicchiata ;  coatiug,  sorta  di  flanella  (tessuto  di 
lana);  egyptienne  (frane),  di  seta;  /aWk  (frane),  di 
set;i  pesante,  a  grossa  trama  ;  grenadine  (frane), 
leggiera,  a  trafori  come  un  merletto,  per  lo  più  di 
color  nero  ;  grisailles  (frane),  di  seta  leggiera  e 
fitta,  bianca  e  nera  ;  i;ros  (frane),  di  seta  e  di  grossa 
trama;  lady  (ingl.  :  prtui.  ledi),  specie  di  llain'lla  a 
vari  colon  usata  per  abiti  d'estate,  lama,  sorta  di 
n:inella;  lanipas,  stolla  di  seta  già  originaria  della 
Cina,  a  grandi  disegni  e  di  colon  diversi  d'ai  fondo  ; 
mackmtosch  (ingl..  dal  nome  dell'inventore),  imper- 
meabile ,  marceline  (frane),  di  seta,  mollo  line  e 
morbida  ,  merino,  in  origine  con  la  lana  finissima 
della  pecora  menno  spaglinola:  moleschiiio  o  mezza 
lana,  costituita  da  un  ordito  di  cotone,  da  una 
trama  di  lana  cardata,  con  follatura  debole  ;  mol- 
letton,  di  lana  o  di  colline  o  aneliti  di  seta,  pe- 
losa da  una  o  da  ambe  le  pa  li  ;  ortóiii.<.  leggeris- 
sima, detta  anche  aleppina  ,  fianiio  yiiii-jdiiiu.  stolTa 
grossolana  di  filo  di  L:iiieslr:i  usata  in  Maremma  . 
picche  (piguet),  di  coione  (vegg.  a  questa  voce), 
bianca,  a  righine,  operala;  popeUne  (frane),  di 
niezz.i  seta ,  raso,  di  seta  (raso  turco,  specie  di 
raso  di  lana  line,  spinalo,  forte)  :  ;iriiii^l/o.  di  lana 
rasala  ;  loscendo,  sorta  di  panno  da  abili  (col  pelo 
liscio,  ticc.)  ;  saia,  sargia  (tranc,  fcrge),  leggiera,  di 
lana  e  di  seta,  di  fine  e  liscio  tessuto  .  «iKin  (frane  ), 
sem|iliie.  liscia,  di  cntuni'  (inula  aisai  bene,  aiiehe 
al  tatto,  la  seta),  iiinmitu,  drappo  di  vann  sona  e 
a  diversi  colon  .  staccino,  ordinaria,  .\  righe  o  lU- 
doliiii  di  pili  colon  ,  .«(aiiiiiKi.  di  lana  Mitlile  e  le|l- 
gera,  mm  incrociata  (serve  a  fare  bandiere  e  liaiiime 
per  la  ni.irma).  siiraU.  di  .seta,  spigala,  oriiiinaria  del- 
l'Inilia  .  taffettà.  Ii>cia,  leggerissima,  della  aiicho 
m(iiiY//iiiii  II  /iuirtiliNii  .  tapa,  tessuto  che  si  pn-p.va 
nella  l'iiliiii'Sia  con  la  scorza  di  brituontlia  )><ipyri- 
fcìa.  tilvt,  stilila  di  lana,  tulle,  rida  e  Iìiii^miiu, 
molili  Minile.  Ili  appareiiLt,  alle  blonde  e  ai  iiier- 
letli  .  lelliUo,  vegg.  a  questa  Mwe. 

Dritto,  ritto  e  roi'rsvio  della  slofTa.  le  due 
parti  la  più  bella  e  la  meno  belU  ,  yiiirniHo.  n»tro 
ricani.ilii  a  traforn,  yiana.  rilievo  miII.i  slulTa.  pe- 
luria, peli  diversi  SU  qualche  slolTa  .  pezza,  uni 
data  qiianlita  di  iiiein  di  slolfa.  /»<;;o.  U  slolTa  clin 
avaiw.i  a  un  veslitn  e  po-*a  servire  |mt  fare  lopfw, 
giunte,  fondi  e  Min.,  pifgii.  li  prie  d  una  ^tolTa 
che  SI  ripiega  snpra  stV  stessa,  nlaglto,  afan^o, 
piccolo  scampolo;  ttacfo  delta  prtia  (àì»o\..  «toc- 
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eo),  taglio  per  fare  abili  ,  striscia,  pezzo  pin  lun;.'o 
«he  largo:  b«ndn  /'/«((pala,  slnscia  |>er  yuatnizio- 

ne),  taglio  d'abito,  (juel  lanlo  di  stoffa  rli corre  piT 

fare  un  abito.  Applicazione,  fiori',  fregio  o  siiiiilf 
ohe  si  sovrappone  a  una  slolTa,  fermanilolo  con 
ffommn  o  con  punto  di  ricamo  ;  cincischio, 
rinristio,  rilievo,  sovrapposta  (stelleggiare,  fare  un 
lavoro  di  applicazione). 

tìecideist,  il  rompersi  rbe  fa  in  alcuna  parte, 
la  stoffa  :  frapparsi,  ricidersi,  trinciarsi  ;  rilirarsi, 
restringersi;  iìabbrare.  allentarsi,  cedere,  lenteg- 
gì.ire;  sfitacciarit  ^slilacciatitra),  perdere  le  tila.  - 
J'anne^ffinre,  disporre  convenienteiii.  le  pieghe; 
ripiegare,  piegare  la  stoffa,  sovrapponendola  più 
volte  per  riporla  o  per  comodità:  ritagliare,  tagliare 
da  un  altra  sfolla ,  ritingere,  tingere  ■  vegg.  a  tin- 
toria :  rotolare,  ai'volyere.  fare  un  rotolo; 
s'ar.rare,  stacxarsi  uu  vestilo,  prenderlo  nuovo  dalla 
pezza  per  farselo.  -  Cavamarchie,  nome  generico 
«Ielle  sostanze  aventi  la  proprietà  di  togliere  le 
macehie  (\egg.  a  macchia,  a  tintore)  alle  stoffe. 

8tòia«  stoiaro.  Vegg.  a  stuoia. 

Stoicismo  (stoico),  iìottrina  degli  stoici,  filo- 
sofia (pag.  9.1,  prima  col.)  stoica,  che  cercava  il 
sommo  bene  nella  virtù;  poi,  sinon.  di  impassibi- 
lità. Simbolo,  l'arbusto  detto  rfais  cotonifolm.  -  Stoi- 
camente, con  stoicismo:  impassibilmente.  -  Stoico, 
seguace  dello  stoicismo;  ora,  impassibile  e  chi, 
in  momenti  difficili,  ha  coraggio  non  disgiunto 
«la  calma  imperturbabile.  -  Stibstine  et  ahstine  (sop- 
porta e  fliòdcrati),  la   massima  di   vita  dagli  stoici. 

Stotno.  Piccola  stuoia. 

Stòla,  Striscia  di  drappo  die  il  prete  si  mette  al 
collo,  .sopra  il  ramicee  la  cotta  (vegg.  zelerò,  pag.  585, 
sec.  col.);  anche,  antica  veste  muliebre  e  la  tunica 
dei  senatori  romani  {stolnto,  che  porta  stola).  Instito. 
fregio  applicato  alla  stola  della  matrona   romana. 

Stolidamente,  stolidézza,  stolidità.  Vegg. 
a  stolido. 

Stolido.  Insensato,  sciocco,  stupido,  senza 
criterio,  testa  vuota:  bietolone,  fatuo,  gonzo,  grullo, 
melenso,  ottuso,  scemo,  scimunito,  scipito,  stolto, 
stordito,  scervellato,  scriteriato,  sventato  fstolidetto, 
dimin.;  stolidissimo,  stolidone,  accr.).  -  Stolidamente, 
da  stolido,  scioccamente,  ecc.  -  Stolidezza,  stolidità, 
l'essere  stolido,  atto  da  stolido:  scimunitaggine, 
stoltezza,  stoltizia,  stupidita. 

St<511o.  Detto  a  paglia,  pag.  820. 

Stolóne.  Grande  stola;  ornamento  d'oro,  con 
ricami  e  simili,  sulle  due  parti  davanti  del  piviale. 
-  Filetto  sottile  che  certe  piante  emettono  dalle 
radici,  dagli  steli  o  dai  rami  e  che,  presa  terra  a 
una  certa  distanza,  vi  sì  radica  e  produce  nuovi 
individui. 

Stoltézza,  stoltizia.  Vegg.  a  stolido. 

Stòlto.  Forsennalo,  sciocco,  stolido. 

Stomacace.  Vegg.  a  ulcera. 

Stomacale.  Dello  stomaco. 

Stomacare  fstomacunte.  stomocato).  Commuo- 
versi, perturbarsi  dello  stomaco.  ■  Nauseare,  far 
nausea. 

Stomachévole,  stomàchico.  Detto  a  sto- 
maco. 

Stomaco.  Viscere  del  petto,  espansione  sacci- 
forme del  tubo  gastro-enterico,  in  cui  si  compiono 
i  processi  digestivi  inerenti  alla  prima  elaborazione 
(chimificazione)  AeW  alimento  :  apparato  gastrico, 
prima  strada,  regno  digestivo,  sacco  che  merda  fa 
«li  quel  che  si  trangugia,  sacco  dello  stomaco,  ven- 
tricolo, ventruccio.  Volgami.,  ghebbto,  magone,  ste- 


lano, e  per  siiiiilitud.  rorhcrna.  disptnia  del  corpo, 
gayno  {(iiiur..  commozione,  indignazione  ;  con- 
tro stomaco,  contro  voglia).  I,e  junfli  rlell'i  >-li>- 
maco  (pareli  ga»lriche)  sono  nel  corpo  untano 
distinte  in  anteriore  e  poiteriore  e  si  fiinilono  in 
un  inargme  supcriore  (detto  piccola  ntrralura)  e 
in  uno  inferiore  (grande  curraiuraj.  Nella  parete 
gastrica  si  distinguono  tre  strati:  V  eilerno  o  tie- 
roso,  rinforzato  da  lamine  della  grande  sierosa  (pe- 
riione-o)  che  tappezza  lutti  gli  organi  contenuti 
neir  addoìne  ;  il  medio  o  mmcolare,  comporlo  di 
tre  ordini  di  fibre,  longitudinali,  trasverse  ed  obli- 
que; r  interno,  o  mu.cosa,  in  eni  è  contenuto  l'ap- 
parecchio ghiandolare,  ipiello  che  scerne  il  «ucco 
gastrico.  Alcuni  speciali  fasci  muscolari^  in  parli- 
colar  modo  aggruppati  presso  \' apertura  piloriea, 
formano  lo  sfintere  del  piloro,  il  quale  dal  lato 
della  mucosa  determina  una  salienza  in  forma  di 
semiluna,  detta  raltola  del  piloro.  Nella  mucosa  si 
distinguono  ghiandole  a  pepsina  o  del  pi  esame 
(secernono  il  principio  proprio  del  succo  gastrico) 
e  ghiandole  mucose  che  elaborano  il  li((uido  mu- 
coso appiccicaticcio  in  cui  tale  principio  viene  a 
diluirsi.  Parecchi  animali  (es.,  il  rìtminante,  il 
cetaceo,  l' uccello)  hanno  lo  stomaco  diviso  in 
più  cavita ,  una  sola  delle  quali,  per  altro,  pos- 
siede glandole  pepsiche. 

Stomaco  buono,  che  digerisce  bene  :  stomaco  di 
ferro,  di  leone,  di  struzzo  ;  stomaco  foderato  di  la- 
miera ;  debole:  avvilito,  delicato,  di  bambagia, 
di  carta  pesta,  di  carta,  stomacuccio,  stomacuzzo 
(rifinito,  estremamente  debole).  Stomaco  accostato, 
rafì'orzato  ;  ag'jravato.  riempito  di  troppo  cibo: 
appesantito,  grave,  pesante  ;  arroreiciato,  arro- 
vesciato come  una  manica ,  sconcertato  :  forle- 
ment?  indisposto,  sconvolto;  digiuno,  che  •  non 
riceve  cibo  da  tempo  (contr.,  pieno)  ;  dilatato, 
all'etto  da  dilatazione  (vegg.  più  innanzi);  imbaraz- 
zato, che  ha  imbarazzo,  è  carico  di  cibo  non  di- 
gerito ;  intollerante,  che  non  sopporta  un  dato  cibo 
0  una  data  bevanda  :  in  rivoluzione,  in  disordine, 
sottosopra  ;  languido,  debole,  per  bisogno  di  man- 
giare. .Macrogastro,  sviluppo  enorme  dello  stomaco, 
osservalo  talvolta  nella  bulimia;  stomaco  a  clepsi- 
dro.  deformità  congenita  che  presenta  uno  strozza- 
mento nel  mezzo,  in  modo  da  ricordare  un  orologio 
a  polvere,  stomacacelo,  pegg.;  stomacone,  accr.;  sto- 
macuzzo, dimin,,  vezzegg.  o  spreg.  Stomachevole, 
che  dà  nausea,  noia,  ripugnanza  allo  sto- 
maco, e  dicesi  anche  in  senso  astratto  ;  stomachico, 
dello  stomaco,  ad  esso  pertinente:  gastrico,  stoma- 
cale, ventricolare;  sIoihoco.'o,  che  altera  lo  stomaco; 
stomatico,  che  conforta  lo  stomaco. 

Bocca  dello  stomaco,  la  parte  superiore  dell'  addome 
corrispondente  all'apertura  delle  costole  (vegg.  a  co- 
stola) :  epigastrio,  epigastro,  fontanella,  forcella  ar- 
cale (propriani.,  os.so  o  caHilagine  a  guisa  d'.arco), 
fossettina  dello  stom.aco;  cardia^  cardias,  l'orificio 
di  entrata  dello  stomaco  posto  sùperiorm.,  contrasse- 
gnato da  un  lieve  restringimento  a  livello  del  quale 
si  verifica  il  passaggio  dell'esofago  nello  stomaco; 
crosta  villosa  dello  stomaco,  la  parte  interna  di  esso; 
esofago,  canale  che  serve  al  passaggio  dei  cibi 
per  arrivare  allo  stomaco  ;  fondo  dello  stomaco,  ri- 
gonfiamento più  spiccato  dello  stomaco  verso  sini- 
stra, dal  lato  della  milza,  di  aspetto  sacciforme: 
omento  maggiore,  membrana  che  scende,  a  guisa 
di  tenda,  davanti  all'  intestino,  dipartendosi  dal 
margine  inferiore  dello  stomaco;  omento  minore, 
(detto  anche  legamento  epato-gaslricoj,  fascio  mem- 
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branoso,  piatto,  che  assicura  la  curvatura  minore  alla 
faccia  inferiore  del  fegato;  pancreas,  pannea, 
glandola  conglomerata  posta  sotto  il  fonilo  della 
parte  posteriore  dello  stomaco;  piloro,  l'onlicio 
d'uscita  contrassegnato  da  uno  svasaiiiento,  detto  antro 
del  piloro  ;  tubo  alimentare,  il  tubo  gastroenterico. 

Anliacido,  la  sostanza  che  neutralizzi  gli  acidi 
nello  stomaco  ;  confortino,  quanto  conforta  lo  sto- 
maco, gli  dà  forza;  (juastastomaco,  sfondastomaco, 
pietanza  o  altro  che  finisca  a  rendere  lo  stomaco 
impotente  a  digerire ,  sintonina  (fibrina  dei  niu- 
scoli),  il  prodotto  della  trasformazione  dei  corpi 
proteici  nello  stomaco.  -  Abbracciare  lo  slomaro  : 
di  vino  o  d'altro  liquido  che  conforti,  rinforzi 
lo  stomaco  ;  accostare,  avvalorare,  ristorare  lo  sto- 
maco, dargli,  ridargli  forza;  rimettere,  rinforzare; 
acidificare  (acidi fcazione),  produrre  acidita  ;  addo- 
viesticare,  avvezzare  lo  stomaco  :  abituarlo  a  certi 
cibi  o  bevande,  vincerne  le  ripugnanze  ;  apiiayare, 
contentare,  saziare  lo  stomaco,  soddisfare  ì'appetito, 
il  bisogno  ;  appozzarsi  lo  stomaco,  riempirselo,  ag- 
gravarselo d'acqua  ;  attonare,  dar  forza,  rinvigorire  ; 
avere  lo  stomaco  arrovesciato,  sottosopra;  avere  stoma- 
coccio,  gli  stomachini,  gli  stomacuzzi:  avere  lo  sto- 
maco indisposto;  caricarsi  lo  stomaco,  mangiare 
troppo  ;  corroborare,  azione  che  sullo  stomaco  eser- 
cita il  niedicanietito,  la  sostanza  corroboran- 
te {  dare  allo  stomaco,  di  cose  che  lo  rivoltano; 
galleggiare  lo  stomaco,  agitarsi,  per  nausea  di  cibi 
che  tendono  a  venir  fuori  ,  guastare,  sciattare,  o 
guastarsi,  sciattarsi  lo  stomaco:  quando  se  ne  sono 
turbate  le  funzioni  ;  inacidire,  dello  stomaco  che, 
per  cattiva  digestione,  sente  acidita  ;  intrugliar»  lo 
stomaco,  sciattarselo  con  cattivi  o  inopportuni  cibi 
o  medicine;  rifare,  rifarsi  lo  stomaco,  ristorarlo; 
rinfacciarsi,  del  cibo  che,  mal  digerito,  lascia  un 
certo  sapore  in  bocca:  avere  in  bocca,  risentire 
il  gusto,  ritornare  a  gola,  ritornare  il  boccone  in 
bocca,  in  su,  si'iitirsi  girar  sullo  stomaco,  sentirsi 
in  bocca  il  sapore;  scendere  lo  stomaco,  per  langui- 
dezza; seiaciiuarsi  lo  stomaco,  bere  a  digiuno  o 
bere  senza  mangiare  ;  sdegnarsi  dello  stomaco,  non 
accogliere  volontieri  gli  alimenti. 

Klflazione,  il  cacciar  fuori  .dallo  stomaco  ;  eifitta- 
zione,  (Veruitarc,  il  ruttare,  emissione  sonora,  per 
la  bocca,  di  gas  provi-iiienti  dallo  stomaco  ;  #ra;)0- 
razione,  fumea,  le  esalazioni  che  gli  antichi  crede- 
vano salissero  dallo  stomaco  al  cervello;  falso  op- 
petito,  debolezza  di  stomaco  che  pare  appetito; 
llalulcuza,  iirodtizionedi  gas  gaslro-inleslinHle  che 
genera  gonfiezze  pili  o  iiiriio  prandi  dello  stomaco 
e  dell'intestino  e  s'accoiii|)agiia  ad  emissioni  di  gas 
per  la  bocca  e  talora  per  l'aperliira  opposta:  sco- 
reggia, vitniostlii:  indigestione,  il  inni  digerire, 
languidezza  di  sluinaco.  clehol<'Zz:i.  languore.  s\o- 
gliali'ZZa  .  moriviento,  rnoltauicntu,  soiunione  di 
stumacu,  impi'lo  di  vuinilc.,  ptristalst,  coiiiple^sso 
dei  ijiDvimeiili  (periitalticu  che  lo  stomaco  compie 
nell'atto  della  digestione  e  che.  comiiiciaiido  dal 
cardias,  si  susseguono  fino  al  piloro.  Quesli  movi- 
menti, appunto  jierchi'  ricordano  ()uelli  di  un  venne 
o  dì  un  liriico,  sono  delti  movimenti  vennirolari  ; 
antiperislahi,  il  mo\iiiieiilo  opposto  ( anlipnisial- 
tiro;  a  ciiiello  normale  e  si  verilua  quando  hi  luogo 
il  vomito,  rifinitezza,  estrema  debolezza,  rigurgito. 
dello  stoiiia<-o  che  non  tiene  il  cibo ,  ripienezza. 
condizione  dello  stomaco  gravalo,  ripieno,  icone?»  to. 
sturbo,  ilistnrbo  di  stomaco,  suìshUo  epigastrico, 
specii'  (Il  palpitazione  iifH' epigastrio;  Iraragliu  di 
Stomaco,  disturbo  con    vomito. 


.Acidità  di  stomaco,  sensazione  di  asprezza  che  si 
prova  allo  stomaco:  acidume,  agrezza,  fortore  (gr.,  os- 
siregima);  acloridria,  o  anacloridna,  ipercloridria, 
ecc.,  vegg.  a  malattia,  (malattie  dello  stomaco), 
pag.  502.  prima  col.;  anaspasmia  o  anaspasi,  contra- 
zione, specialm.  dello  stomaco;  atonia  gastrica,  len- 
tezza dello  stomaco  nel  compiere  i  processi  di  movi- 
mento e  di  elaborazione  digestiva:  atrWogutt/ia,  ira- 
perforazione  di  una  delle  due  aperture  dello  stomaco  ; 
cardialgia,  vivo  dolore  alla  bocca  dello  stomaco  ^piil 
comuneiii.,  gastralgia^  ;  crampo,  contrazione  dolo- 
rosa ;  crudezze,  materie  che  sono  nello  stomaco  non 
concotte,  o  l'effetto  da  esse  cagionalo,  dilatazione  di 
stomaco  o  gastrectasia,  aumento  della  sua  capacita  do- 
vuta a  causa  meccanica  (stenosi  del  piloro  o  lesione 
delle  tuniche  muscolari)  o  a  semplice  rilassatezza  delle 
pareti  :  può  essere  primaria  (quando  sorge  sponta- 
neamente), secondaria  (quando  dovuta  ad  occlusione 
0  a  semplice  restringimento  del  tratto  inferiore  che 
necessariam.  fa  dilatare  la  parte  soprastante)  ;  rnan- 
(emti,  congestione  o  eruzione  alla  superficie  interna 
delle  cavita  naturali  (bocca,  stomaco,  ecc.);  endoga- 
slrite,  infianimazione  della  mucosa  gastrica;  epi- 
gastroceU.  ernia  nella  regione  epigastrica  ;  eptga- 
stralgia,  dolore  dell'epigastrio;  esurite,  ulceramento 
dello  stomaco  per  inanizione;  gaslrici'iino,  stalo  per- 
tinace di  disordine  delle  funzioni  iutestinali;  ga- 
strite, infiammazione  della  mucosa,  dello  stomaco 
con  alterazione  conseguente  del  succo  gastrico  e 
delle  sue  qualità  digestive  (acuto,  se  esoruisce  e  si 
risolve  in  breve  ;  cronua,  se  invece  ha  lunga  decor- 
renza); (/astrofcrosia,  perforazione  dello  stomaco;  90- 
strocele,  intrusione  erniaria  ilello  stomaco  entro 
qualche  apertura  dello  strato  muscolare  della  pa- 
rete addominale  ;  gastrorolite.  innamm.tzioiie  simul- 
tanea dello  stomaco  e  del  colon;  aaitro<fiiiiu,  dolore 
dello  stomaco  o  della  rei:ione  ad  esso  corrispon- 
dente ;  gaslro-enterite.  inlianimazione  della  mucosa 
intestinale  ;  yuitroum/acia,  assottigliamento  delle  pa- 
reti delle)  stomaco;  gastroi-ragia  o  emateniesi,  emor- 
ragia della  mucosa  dello  stomaco,  gastroplegia.  pa- 
ralisi dello  stomaco  per  la  i|iialc  restano  soppressi 
(1  atti'iiuati  I  movimenti  ilell'  organo ,  gaiiruptosi, 
ì.i  caduta  in  basso  ilello  sloni.ico,  conseguente  allt 
sua  dilatazione  e  all' indebolimento  del  suo  appa- 
recchio ligamentoso  ,  gaslrorresis,  lacerazione  didlo 
stomaco  ;  gaslrospatmn.  dolore  acuto,  t  periodi,  loca- 
lizzato alla  regione  dello  stomaco,  gaslrosucon-ra, 
la  condizione  morbo.s.i  in  cui  il  succo  gastrico  Mene 
secreto  in  i|uaiitila  cicessi\a;  o«ro  (gr.),  gonfiezza 
di  stomaco,  Mstreginia.  eruttazione  acida,  piloro- 
stenosi,  restringinii'iilo  ilei  piloro,  i>iroii,  .tlTezione 
caratterizzala  da  dolore  urente  all'  epigastrio,  con 
eruttazione  ili  liquido  sieroso  pn»ducenle  iiell'  i>so- 
fago  e  alle  fauci  una  sensazione  di  ardore  e  <'oin« 
di  erosione  ,  prtnilo,  contrazione  del  diafranittut; 
strizzone  allo  sliiniaco:  ilolore.  fitl» ,  lelltCitDitnto, 
vellicazione,  solletico  di  stomaco. 

(iaslrertomia.  operazione  chirurgica  ivn  la  quale  si 
asporta  iiilaraiiienle  l'organo  (più  frrtjuente  l'abla- 
zione di  p.ìne  ilejl'organo,  ossia  U  gastrertoinia  par- 
ziale, che,  di  salilo,  SI  esegue  per  tiimoi-r).  ycj- 
5(io?ii(r-roitoinia.  ■/•iitrorni/tii,  detto  a  rhirurfin. 
pag.  .V)(l.  '•«•e.  col.,  gatlroteopiit,  esame  delU  mu- 
cosa gotlnra  per  meno  di  un  .«ppan-cchio  che  n« 
illumina  la  ca\iU  .  yii«li<itonii(i.  oiHTazionr  chirur- 
gica con  l.i  liliale  M  compie  la  semplice  a|>erliin  dello 
ktoiiiaco  nella  Niia  parete,  pm  s|h>s-o  l'uiiteriore,  piU 
di  rado  la  posteriore.  •  /)iot(r«>ryiinojiMjuu.  istruineoto 
per  l'esame  diottrico  dello   stomaco    e   di   altri   or- 
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gani  cavi.  -  Pancrratina,  Gostanza  or^anifa  liquida 
alla  (|ii:i!i^  deve  la  sua  azioria  il  succo  pancrpalico  ; 
satìiraiili.  mfdicann'iiti  che  neutralizzano  gli  acidi 
d'alili  stomaco. 

Stoiiiaoó.so,  stomàtico.  Vegg.  a  stomaco. 

Stomatite.  Intianimazione  delia   bocca. 

.Stonare,  stonatura.  L'ii!>cire  di  tono,  e.  l'ef- 
futlo,  nel  cantare  o  nel  suonare  :  cantare  falso, 
disarmonizzare,  discordare,  lacerare  gli  orecchi, 
.scordare,  sniusicare,  stuonare.  Di  strumento:  scor- 
dare, scordarsi.  -  Stcnwlo,  che  non  ha  voce  o 
suono  intonato:  discordato,  dissonante,  fuori  di 
tono,  fuori  tuono,  ,-oco,  sconcertato,  scordato,  sgan- 
gherato, squarciato,  .stonante  (figur.,  fuori  di  posto, 
ibrido).  -  Stonatura,  effetto  dello  stonare:  armonia 
orribile,  disarraonia,  disconcerlo,  discordanza,  dis- 
sonanza ;  musica  arrabbiata,  da  gatti,  da  gatto  scor- 
ticato, del  diavolo,  indiavolata;  sconcertamento, 
sconcertatissinia  dissonanza  ,  sconcerto,  stecca,  stecca 
falsa,  stonamento,  stonata,  stonazione  ^.musica  sgra- 
ziata, smusicata,  quantità  di  stonature).  Stonio,  sto- 
natura prolungata. 

Stòppa  (stopposo).  La  parte  più  grossa  che  si 
trae  dalla  canapa,  dal  Wuo  (figur.,  sbornia:  vegg. 
a  ubbriachezza):  servo  per  filare,  imòottire, 
turare  buchi,  per  miccia,  ecc.  (sloppoBO,  che  ha 
della  stoppa  o  Iia  poco  sugo  ;  anche,  fibroso  :  vegg. 
a  fibra).  Ripulitura,  la  stoppa  migliore  che  rimane 
dopo  averla  ripassata  sul  pettine  ;  stoppettina,  la 
stoppa  più  fine  che  si  ha  con  una  terza  pettina- 
tura (contr.,  stoppaceia).  ■  Stoppaccio,  viluppo  di 
capecchio,  di  stoppa  e  simili  usato  già  nella  carica 
d' un' arme  da  fuoco  :,  stoppaccìolo,  sloppaglio.  - 
Stoppare,  turare  una  fessura,  ecc.,  con  la  stoppa 
(ristoppare,  iter,  di    .stoppare). 

Stoppàccio,  stoppare.  Detto  a  stoppa. 

Stóppia.  La  parte  di  paglia  che  resta  nel 
campo,  dopo  segatp  il  cereale,  mietute  le  biade: 
seccia,  .segato,  stipola,  stipula.  Anche,  il  campo  stesso: 
secciaio,  lecciato,  stoppiaro,  stoppione.  Stoppia  trifo- 
gliata, quella  in  cui  è  cresciuto  il  trifoglio. 

Stoppino.  Fila  di  bambagia  a  guisa  6\  luci- 
gnolo (in  Toscana,  candeluccia,  cerino).  -  Piccola 
miccia.  -  Filatoio,  arnese  per  torcere  la  bambagia 
e  tirare  lo  stoppino. 

Stoppóso.  Detto  a  stoppa. 

Storace.  Ragia  odorifera  che  slilla  da  un  albero 
indiano,  usata  in  profumeria.  -  Stirolin£,  idrocarburo 
dello  storace,  di  odore  grato. 

Stòrcere  (storcimento,  storto).  Il  piegare  chec- 
chessia dalla  sua  linea  naturale  o  abiluale  (contrapp., 
torcere,  usato  pure  in  senso  di  storcere)  :  contor- 
cere, dislorre,  divincolare,  essere  a  vite,  fare  del 
collo  il  campanile  di  Pisa,  scontorcere,  storiare 
(idiotismo  lomb.),  stravolgere,  stravoltare  (poco  ni.), 
stravolvere.  Neutro  pass.,  storcersi  (lìgur.,  fare  atti 
di  scontentezza  :  vegg.  a  contento).  -  Storcimento, 
atto  ed  effetto  dello  storcere  :  distorcimento,  scon- 
torcimento, scontorcio,  storcitura,  storsione  (p.  us.), 
storta  (disus.),  stravoltatura,  stravolgimento,  torsio- 
ne, torcimento,  torcitura.  -  Storto,  participio  di 
storcere  e  agg.  di  cosa  non  dritta. 

Stordimento.  Lo  stordire  e  lo  stordirsi,  atto 
ed  effetto:  assordamenfo,  co/>/msìo«<;  di  testa,  in- 
tontimento, intronamento,  intruono,  rintronaniento 
di  cervello,  sbalordimento,  stordigione  ;  storditezza 
{significa  anche  sbadataggine).  Simbolo,  il  man- 
dorlo. -  Stordire,  privare  dei  sensi  (vegg.  a  senso) 
e  del  moto  per  colpo  o  percossa,  massime  nel 
capo  ;  anche,  di  grande  rumore  che  offenda  1'  o- 


recchio,  renda  momi'nl.ineani.  come  sorilo,  faccia 
rimanere  intontito  :  assordare,  assordire,  avvilup- 
pare il  cervello,  dare  negli  orecchi,  entrare  nel 
cervello  ;  fare  il  rajK)  come  un  cestone,  un  tam- 
burlano, far  venire  la  testa  grossa,  fracassare  le 
ossa  del  cranio,  mgarbugliare  la  memoria,  into- 
nare (disus.) ,  intontire ,  intronare  ,  intronare  il 
capo,  intruonare,  istupidire;  levare,  cavare  il  sen- 
timento; offendere  l'udito,  rintontire,  rintronare, 
rompere  il  capo,  togliere  la  testa.  -  Stordirsi,  ri- 
manere stordito  o  sbalordito  (vegg.  a  sbalordire) 
o  sp.avenlato  (vegg.  a  spavento):  confondersi;  re- 
stare, rimanere  attonito,  come  una  statua,  come  la 
moglie  di  Lot  ;  votarsi  il  cervello.  -  Storditamente, 
con  sbadatag(!Ìne.  -  ò'/orrfito,  colpito  da  stordimento: 
intronato,  rintronato,  ecc.;  anche,  pazzerello,  scon- 
siderato (che  ha  sconsideratezza),  spensierato, 
sventato  (fr.,  fol/itre). 

Stòria  (storico).  .Narrazione,  racconto  degli  av- 
venimenti (vegg.  ad  avi'eniniento)  degni  di  w«- 
moria  ;  racconto  dei  fatti  che  hanno  prodotto  o 
cambiato  lo  stato  interno  ed  esterno  dell'umanità, 
o  ne  rappresentano  in  qualche  modo  un  importante 
ep«.sodjo;  istoria,  istoriografìa,  Whro  Ae\  pa.isato. 
opera  di  letteratura,  registro  dell'  umanità.  .Anche, 
Io  svolgimento  complessivo  d'un  fatto  storico  :  ciclo 
(vegg.  a  poema),  epopea,  gesta  (Clio,  musa  della 
storia).  Secondo  il  periodo  di  tempo  :  storia  antica 
(greca,  romana,  orientale,  ecc.),  medioevale  (vegg.  ad 
ero),  moderna,  contemporanea  ;  secondo  i  limiti  di 
estensione  ;  storia  comunale,  municipale,  nazionale, 
universale  ;  secondo  le  cose  di  cui  tratta,  come  rac- 
conto :  storia  civile  (riguardante  le  leggi,  i  costu- 
mi, ecc.,  d'un  paese,  d'un  popolo),  dell' art€t 
della  filosofia,  dilli  letteratura,  della  scieìiza: 
diplomatica  (della  (liplontazia),  storia  ecclesiasti- 
ca, snera  (della  Chiesa,  pag.  331,  e  della  reli- 
gione'), militare  (dell'  esercito  e  della    guerra/. 

Storia  aneddòtica,  che  contiene  aneddoti  (vegg.  ad 
aneddoto)  ;  comica,  drammatica,  tragica,  che  po- 
trebbe essere  soggetto  di  commedia,  di  dratn- 
ma,  di  tragedia,  avendone  i  caratteri  ;  commo- 
veiite,  atta  a  commuoi'ere;  patetica,  vegg.  a  pate- 
tico ,  poetica,  che  ha  in  sé  elementi  di  poesia: 
romanzesca,  mista  di  storia  e  di  romanzo.  Croni- 
storia, cronografia,  la  serie  degli  avvenimenti,  cioè 
la  storia  narrata  nella  fredda  ed  oggettiva  succes- 
sione del  tempo  :  cronaca  ;  cronologia,  ordine  e 
dottrina  dei  tempi,  in  relazione  alla  storia,  e  anche 
compendio  di  storia  (la  cronologia  e  la  geo- 
grafia,  sono  gli  occhi  della  storia);  fasti,  memorie 
d  avvenimenti  notevoli  e  le  memorie  stesse,  i  libri 
che  le  narrano  ;  fisiografia,  descrizione  delle  pro- 
duzioni della  natura  (storia  naturale)  ;  preistoria, 
la  storia  del  genere  umano  nei  tempi  di  cui  non 
si  hanno  notizie  storiche  dirette  :  comprende  Vetà 
della  pietra  e  quella  del  bronzo  e  del  ferro  (prei- 
storico, appartenente  alla  preistoria).  Stortetta,  sto- 
riettina,  storiuzza  :  novella  ;  tradizione,  storia 
trasmessa  oralmente  di  generazione  in  generazione. 

Cattedra,  componimento;  dissertazione,  documento, 
epoca,  fondamento,  fonte,  in^gnanìenlo ,  lezione, 
studio  della  storia,  di  storia:  vegg.  alle  singole  voci 
segnate  in  corsivo  ;  c«»i»io  storico,  breve  notizia 
appartenente  alla  storia  ;  ciclo,  periodo  di  stona 
o  di  leggenda  (ciclico,  che  forma  un  ciclo);  corsi 
e  ricorsi  storiti,  detto  a  ricorso;  evoluzione  sto- 
rica, lo  svolgersi  pacifico  del  progresso  ;  paradigma, 
eseìnpio  tratto  dalla  storia  o  dalla  vita;  pomi 
tournant  (frans.),  epoca,  punto  in  cui  per  la  storia 
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incomincia  un  nuovo  periodo  ;  notte  dei  tempi , 
le  oscurità  della  storia  primitiva  o  antica;  storio- 
grafia, raccolta  di  materiali  storici  per  una  storia. 

Annali,  libri  contenenti  cronologicamente,  anno 
per  anno,  la  narrazione  degli  avvenimenti  storici 
di  un  paese  o  di  una  citta  (annalista,  scrittore  di 
annali)  ;  annuario,  detto  ad  anno,  pag.  t06,  sec. 
col.  ;  antichild,  nome  sotto  il  quale  si  indica,  si 
comprende  tanto  il  primo  dei  grandi  periodi  della 
stona  civile  (fino  al  476  a.  C),  quanto,  tutto  ciò  che 
é  oggetto  di  studio  per  la  scienza  detta  orc/ieoìo^ia; 
atlante  storico,  insieme  di  carte  rappresentanti 
fatti  storici.  -  Storicamente,  in  modo  storico,  giusta 
la  storia  :  istorialmente  (disus.),  istoricamente,  sto- 
rialmente  (disus.).  -  Storico,  aggetl.,  della  stona,  di 
storia,  appartenente  alla  storia  :  istoriale,  isterico,  isto- 
riografico  (disus.) ,  storiale  (disus.) ,  storievole  (v.  a.); 
anche,  il  luogo  nel  quale  si  svolse  qualche  avveni- 
mento storico  ("materiale  storico,  quanto  serve  alla  sto- 
ria :  clociiniento,  libro, moìiumento,  ecc.).  Sostan- 
tiv.,  autore  di  opere  storiche,  scrittore  di  storia  : 
cronichista, cronista,  istorico,  isluriografo, orecchiante 
di  storia,  raccontatore  di  storie,  storiale  (v.  a.),  sto- 
riante  (dilettante  o  pratico  di  storia,  piuttosto  in  senso 
spreg.),  stoncone,  storiografo  ^sionci  bizantini,  quelli 
che  composero  le  opere  della  collezione  hizaiiiina). 

Alteraì-e  la  storia,  dirne  il  falso  deliberatamente: 
svisare,  storpiare,  mutilare  la  storia  ;  citare  a  spropo- 
sito laskjria,  sbagliando,  cadendo  in  errore;  commen- 
tare una  storia,  farne  il  commento  ;  compendiare, 
fare  il  compendio,  scrivere  una  storia  in  succinto; 
confutare  un'opera  storica,  dimostrarne  l'erronei- 
tà ;  imparare,  studiare,  voci  di  chiaro  significato; 
interrogare  la  storia  (figur.),  studiarne  i  documenti, 
i  libri;  istoriare,  storiare,  storieygiare:  dd  pittore, 
dipingere  soggetti  storici  (storiato,  di  muro,  tela, 
parete,  ecc.,  su  cui  siano  dipinti  fatti  storici);  tes- 
sere la  storia,  dire  o  scrivere  intorno  agli  avve- 
nimenti: storiare  (disus.  in  questo  senso;  e  signifi- 
ca anche  infastidire  per  indugio).  -  Materialismo  sto- 
rico o  determinismo  geonomico,  la  dottrina  che  rirerca 
i  motivi  dei  fatti  sociali,  politici,  ecc.,  derivandoli 
specialiii.  dalla  loro  ragione  economica. 

Storia  naturale.  La  scienza  che  studia,  de- 
.scrive,  ilassilica  i  vegetali  (botanica),  gli  animali 
(zoologia)  e  i  iiiinrr.ih  fiuiueraloffia ). 

.Storiare,  storicamente,  .st«"»rieo,  .storlejr- 
(;lare,  storlotta,.  Storlòjrrafo.  Vegg.  a  storia. 

Storióne,  l'esce  ganoide  clic  vive  nel  mare  e, 
in  primavera,  risale  i  grandi  fiumi:  (icipCTiser  .s/urto. 
!•"  rivestito  di  grandi  scudi  ossei  ha  ottima  carne 
e  fornisce  colla  di  pesce.  Le  sue  uova  (caviale)  ven- 
gono salate  in  piccole  botti,  conijiresse  o  ridotte  lu 
grossi  pani  nericci,  di  forma  cubica  (bottarga,  .sorta 
di  caviale,  giall(>>;iiolii,  fatto  di  uova  di  muggine  sa- 
iate e  seccale  al  sole).  -  Osséter,  varieti  di  storione  ; 
tterlrto,  pesce  dol  genere  degli  storioni. 

Stormirò  (stormifn).  Il  rumore  di  /"ra.Hrrt  agi- 
tata ilal  vento  o  mossa  d.i  aniiii.vli  .  tiioriuorare. 

.Stórmo.  .Strepilo,  ritmorr  di  (xittaf/lia,  di 
coìiibuttintriito ;  anche,  mollituiliiif.  iiihiiiait- 
zn  d'iiiiiniMi  per  coìnbattcrc ;  bramo  iluccelli.  - 
Mudo  (Il  suonare  l.i  campana. 

Stornare  (stornato,  storno),  l'ar  tornare  indie- 
tro o  iUriare  (neutro,  torii.irc  n  tu, osi  indietro): 
distiiniarc  ;  :iiiclie .  <ti.^!iuadere .  riinòrere.  ri- 
iiiuoNere;  distogliere,  siniioverr.  dislnrrc  .  mandare  a 
monte  (vegg.  a  mandare).  Nella  ooiilaliilila,  mutare 
destinazione  a  .soiiiiiie  slan/ialc  in  bilancio:  fare 
storni,  uno  sliirno  (diversione  di  fondi). 


Stornèllo.  Breve  poesia  popolare,  in  rima, 
di  argomento  amoroso  o  satirico  :  barzelletta,  breve 
canzone,  madrigale,  motto,  rispetto,  stram- 
botto, strambottino  (disus.),  strambottolo.  -  .Mantello 
del  cavallo,  misto  di  bianco  e  nero.  -  Lo  stomo. 

Stomo.  Uccello  passeraceo  (di  passo,  con  penne 
brune  e  macchie  bianche,  becco  giallognolo,  dritto, 
integro,  un  po' depresso  :  stornello  (stomelletto,  di- 
min.).  Paperltng  (diliconyx  oryzivorusj,  specie  di 
stornello  americano  ;  guiscolo,  passeraceo  ara/ie  allo 
stornello. 

Storpiamento,  storpiare,  storplatamén- 
te,  storpiatura.  \'c\:s.  a  storpio. 

Stòrpio.  .S.istantiv.,  guasto,  storpiamento,  lo 
storpiare  :  inconveniente,  stroppio.  Aggettiv.,  di 
persona  mal  fatta  o  mal  ridotta  ai  corporatura, 
nelle  gambe  o  nelle  braccia:  a  bilia,  a  iccasse,  ani- 
troccolo,  arcolino,  arrancato,  attratto,  bilenco,  con 
le  gambe  raccolte,  contraffatto,  ercolino  ;  di  fianco 
bilenco,  fatto  a  sgembo,  gambericcio,  goffo,  guasto 
di  membra,  indisposto  della  persona,  magagnato, 
maldisposto  delle  membra,  mal  pari,  monco  (stor- 
nio di  mano),  offeso  nella  persona;  perduto  delle 
braccia,  delle  gambe,  del  piede  ;  rattarpalo,  rat- 
tratto,  sbilenco,  scancio,  sciancato,  sghembo,  stor- 
piato, stortacelo,  storto,  storlo  come  un  chiodo  u- 
salo,  stroppialo,  stroppio,  viziato  nel  corpo  (andare 
a  grucce,  con  te  stampelle,  sui  balestri;  essere  con 
una  gamba  a  grucaa  :  essere  storpio).  Storpiameìito, 
lo  storpiare  e  l'essere  storpio:  storpiaggiiie,  stor- 
piatura, stortura  (l'essere  storpio,  qualità  dello  stor- 
pio), slroppiamento,  stroppiatura  (disus.).  -  Stor- 
piare, rendere  storpio,  impedito  (storpiarsi,  divenire 
storpio,  sciancarsi)  :  guastare,  guastare  della  perso- 
na, magagnare,  sciancare,  stroppiare  (anche,  alterare 
una  parola  o  dirla  con  pronunzia  erronea).  .4r- 
rancare,  rancare,  ranchettare,  l'and-ire  degli  storpi. 
-  Storpiatameiite,  con  maniere  storpiate.  •  Storpia- 
tura, effetto  dello  stroppiare  :  stroppiatura. 

Stórta.  Vaso,  a  foggia  di  bolti>;lia  dal  collo  ri- 
curvo, per  la  distillazione,  per  gli  usi  dei  labo- 
ratori di  chimica,  della  farmacia,  ecc.:  canna 
serpiculala,  relorta,  ritorta,  serpentina,  >prpentiiio, 
storta  a  liibn,  tubo.  ■  lUtso  di  vetro  che  il  malato 
•adopera  per  orinare  nel  letto.  •  JLussaziotie.  per 
lo  pili  del  piede;  anclie,  slorcicollo,  vegg.  a  colio, 
pag.  .'i'.lT.  prima  col. 

Stortamento,  stortézza.  Vegg.  a  storto. 

Stòrto,  Participio  di  stitrcere;  .igc.  di  ciiN  {fi- 
guru,  linea,  i-cc.)  che  luiii  <•  diritto  (p,-ig.  IWÌ). 
dritto:  a  balestruccio,  a  sgembu,  a  sglu'iiib<j,  a  sghim- 
bescio, .arrancalo,  .isserpolalo.  awitolato.  avvolto,  bie- 
co, bilenco,  bistorto,  contorto,  distorto ,  fuor  di  sesto, 
di  squadra;  inlorto,  in  tralice.  r.\v\ollo.  ritorto, 
sbieco,  sbic.scio,  sbilenco,  sconvolto,  storpio,  stram- 
bo, stravolto,  torto,  tortuoso, travolto  r<inJ<ii-*ii<<-ftiiN- 
hescio,  tiorlatnentf.  sbiecare:  essere  storto).  •  Storta- 
mente, in  modo  storto  ;  a  sbieco,  con  torcimento,  di 
squinrio,  dislortamrnto,  in  mo<lo  storlo,  obliqua- 
mente, torlamonle.  torliios.unente.  -  Storiare,  idioti- 
smo lombanlo  per  rendere  storto,  sbiecare,  «torcere 
(coiilr..  niyi/iri;:<ircA  ■  Stortrzia.  l'e.ssero  storlo,  in 
po-situra  storta;  storlur.i  (.indie,  inotlo  strano 
di  pensare  .  ittra  stori.»),  lorleiM,  tortiludme  (non 
US.),  tortiiosilaili'.  I.irlur.i. 

Stortura.   \  cg^:    .1  storto 

Stovltfllalo.  Dell  .  ..  ftoriglir 

.Stoviglie.  Ciillipless,!  dei  M-SI  O'"!?!;  ■•  '■*■<") 
da  tneti.in  (qu.ih  il  ftirrAi«»rr,  il  ftiutlo,  U»r«>- 
della.  I.»  Ittita,  il  tn.*.-oii>  >•■,■.)  e  di  cu<-ina.  f.ilti 
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di  ceì-atnira,  di  maiolica,  di  porcellana,  di  ^^•- 
mcotta  (di  argilla  cotla  nella  fornace),  anche  di 
legno,  di  peltro,  ecc.  ;  arjjonto  di  Pontorno,  coc- 
cirelli,  cocci  (le  stoviglie  da  tavola),  piatteria,  slo- 
vigli  (disus.),  stoviglieria,  terraj^lia,  terraglie,  va- 
sellarne  (spccialm.  (piando  di  metallo:  argento, 
bronzo,  oro,  ecc.).  -  Stoviglie  ubocconceUalr,  con  pez- 
zetti mancanti  ;  incrinate,  fesse,  clic  hanno  fatto  il 
pelo.  Stoviglieria,  o^ni  sorta  di  stoviglie.  -  Creden- 
za, niahile  nel  (piale  riporre  le  stoviglie  (se  a  vetri, 
vetrina);  rastrelliera,  arnese  di  legno  sul  quale  si 
mettono  i  piatti  (vegg.  a  cucina,  pag.  781,  prima 
col.)  :  piattaia,  sgocciolatoio.  -  Equiseto  (rasperella, 
setol/me),  erba  dura  e  aspra  che  diffìcilmente  infra- 
cida: ripiegali»  in  forma  di  ciambella,  serve  a  fre- 
gare e  nettare  le  stoviglie,  invece  del  cencio;  ver- 
fiice,  lo  smalto  opaco  delle  stoviglie. 

Acciottolare,  battere  insieme  stoviglie  {acciottolio, 
il  rumore, il  suono);  arrenare,  piMre  le  stoviglie  con 
rena  ;  fracassare,  rontpere  le  stoviglie,  gettandole 
o  lasciandole  cadere  per  terra;  rigovernare,  lavare 
col  ranno  o  acqua  bollente  Ifl  stoviglie  sudice  (rigo- 
venìatura,  l'acqua  che  ha  servito  a  rigovernar(!): 
saper  di  lezzo:  dicesi  dell'odore  spiacevole  che  man- 
dano talora  i  piatti,  le  tazze  e  i  bicchieri  o  mal 
lavali,  o  non  bene  sciaguattati  in  acqua  chiara, 
specialm.  quando  vi  si  è  fatto  cuocere  uova  o.  bol- 
lire latte  ;  scoccig tiare,  del  rumore  che  fanno  piatti, 
cocci  o  simili,  mossi. 

Stotioliaio,  chi  fa  o  vende  stoviglie:  artefice  di 
brocche,  broccaio,  cocciaio,  eocciaro  (roman.),  figolo, 
figuleio,  fìgulo,  lutifìgolo,  orciolaio,  pentolaio,  pen- 
tolaro,  piattaio,  pignattaro,  scodellaio,  tegamaio, 
vagellaio  (v.  a.),  vasaio,  vasaro,  vasellaio,  vasellaro, 
vaselliere  (v.  a.).  Parecchi  dei  lavori  che  fa  sono 
quelli  stessi  del  fornaciaio.-  vegg.  a  fornace  e  a 
ceramica.  -  S;)raj!5ato,  chi  fa  il  mestiere  di  sprmi- 
gare  o  raccomodare  stoviglie  rotte.  -  Ruota,  disco 
orizzontale,  di  legno  doro,  che  mette,  in  giro  un 
arnese  sul  quale  lo  stovigliaio  dà  la  forma  tonda 
ai  vasi  di  terra;  spranga,  filo  di  ferro  che;  intro- 
dotto nei  fori  fatti  con  un  punteruolo  negli  orli 
vicini  ai  pezzi  rotti  delle  stoviglie,  serve  a  tenerli 
uniti  ;  sedere,  asse  sul  quale  lo  stovigliaio  si  appoggia 
per  lavorare  al  banco;  stecca,  sottile  lastra  quadrata 
o  quadrilunga  di  ferro  o  di  legno,  assottigliata  e 
quasi  tagliente  da  uno  o  più  lati,  usata  dallo  sto- 
vigliaio per  aiuto  alle  dita,  specialm.  in  certe  sottili 
incavature  da  darsi  alla  creta  ;  tagliei-e,  disco  di 
legno  fermato  parallelam.  alla  ruota  :  nel  centro  di 
esso  lo  stovigliaio  mette  la  palla  d'argilla,  e  mentre 
foggia  con  le  mani,  il  tagliere  gira. 

Stozzare  (stozzato).  Vegg.  a  stozzo. 

Stozzo.  .Strumento  por  fare  la  parte  convessa 
nelle  piastre  di  metallo,  alle  coccie  delle  sciabole, 
ecc.  ;  stozzo  da  perle,  arnese  del  gioielliere.  - 
Stozzare,  lavorare  di  stozzo. 

Strabalzare  (strabalzato).  Sinon.  di  trabal' 
zare. 

Strabalzóne.  Trabalzone,  scossa. 

Strabiliare  (strabiliato).  Avere  grande  mera- 
viglia, stupore. 

Strabismo.  Difetto  della  vista,  per  cui,  quando 
si  guarda  un  oggetto  qualsiasi,  uno  dei  due  occhi 
o  anche  entrambi  si  allontanano  involontariain.  dalla 
visuale,  sicché  non  possono  essere  ad  un  tempo 
diretti  sullo  stesso  punto.  Strabismo  altemante , 
quando  è  in  giuoco  ora  un  occhio,  ora  un  altro  ; 
divergente,  quando  gli  occhi  sono  (deviati  in  fuori, 
ecc.  (distrabico,    strabico,    strambo  :  affetto  da  stra- 


bismo). -  Strubnlomia,  operazione  consistente  nello 
.spostare  rins(--rzioBe  selerolicale  del  muscolo  rat- 
tratto,  figliandolo  e  lasciandolo  riformarsi  dietro  al 
suo  luogo  primitivo.  -  Uiomelro,  >M  ottalinotropit, 
strumento  per  misurare  il  rarcorcimento  dei  muscoli 
dell'occhio,  nei  casi  di  strabismo  ;  st>afcoH4<(ro,  stru- 
mento per  misurar!!  il  grado  di  deviazione  di  on 
occhio  strabico. 

Straboccare  (straboccamento,  straboccato).  Ven- 
gasi a  traboccare. 

Strabocchévole  (ttrahocclter.olinente).  Eccessivo, 
soprabl)ondanl<':  iti  eccesso,  in  sopi-abùoìulaiiza. 

Strabuzzare  strabuzzato).  Detto  a  occliio, 
pag.  ~S7,  prima  col. 

Stracanare  (stracanalo).  Dello  a  fatica,  [la- 
gina  'j.l,  sec.  col. 

Stracca,  straccàggine.  La  stancliezza  ;  la 
noia. 

Straccale.  Vegg.  a  baslo  e  a  calzoni,  pagina 
y6.1,  sec.  col. 

Straccare,  straccarsi,  stracchézza.  Vegg- 
a  stanchezza. 

StraccatÌTO,  straccatolo.  Che  da  fatica. 

Stracchino.  Sorta  di  cacio  morbidissimo  fatto 
per  lo  più  col  latte  delle  vacche  stanche  dal  viaggio, 
calando  dai  monti;  in  Lombardia,  piixolo  A>mi«^- 
gio  fabbricato  col  latte  naturale  non  spogliato  dal 
burro.  Robbiola,  robiola,  pi£colo  stracchino  cilin- 
drico ;  stracchino  quadro,  formaggio  di  pasta  molle 
stagionato,  proprio  dell'Italia. 

Stracciafogll.  Specie  di  brogliasso. 

Stracciare  (stracciamento,  stracciato).  11  lacera- 
re, lo  squarciare,  lo  .strappare,  propriamente  di 
panno,  di  carta  e  simili.  -  .Spellare,  stracciare  la 
pelle;  strapanare,  stracciare  sconciam.  i  panni.  - 
&trcuciamento,  l'atto  ;  stracciatura,  l'atto  e   l'effetto. 

Stracciasacco  (a).  Vegg.  a  guardar  e, ^■ig.  266. 

Stracciatura.  Vegg.  a  stracciare.. 

Stràccio.  11  panno,  la  veste,  ridotti  a  eendo, 
a  male,  dall'uso ,  pezzo  della  cosa  stracciata  :  birac- 
chio, brandello,  brincellaccio,  brincello,  ciracchio, 
straccia  (disus.). 

Straccióne,  l'omo  con  vesti  lacere,  a  brandelli, 
o  male  in  arnese  e  sporco:  brendolone.  brindel- 
ionc,  bruco,  cencioso,  pezzente,  pidocchioso,  pieno 
di  strambelli  e  di  sudiciume,  sbrendelone  (sbrendo- 
lona),  straccioso  come  un  venne,  strappone,  tritone, 
uomo  trito.  Figur.,  spreg.,  povero. 

Straccinolo.  Il  cencio. 

Stracco.  Lo  stesso  che  stanco. 

Stracollare,  stracollarsi  (stracollato).  Pro- 
durre, prodursi  una  stracollatura  :  vegg.  a  piede, 
pag.  934,  sec.  col. 

Stracon tentare  (stracontentato).  Rendere  molto 
contento. 

Stracorridòre.  Il  soldato  a  cavallo  che  pre- 
cede l'esercito:  staffetta. 

Stracotto.  La  i-j2'aiirfa  di  carne  cotta  in  «nido. 

Strada  (stradale).  Spazio,  tratto,  più  o  meno 
lungo,  di  terreno,  reso  più  o  meno  piano  e  sodo, 
m  pianura  o  in  monte,  -per  andare,  comuni- 
care, condurre,  trasportare,  da  luogo  a  luogo, 
a  piedi,  a  cavallo,  o  con  qualsiasi  veicolo:  andare, 
cafcosa  (v.  di  gerg.),  calla,  calle  (poet.),  cammino, 
contrada,  letto  delle  piante,  parte,  passaggio,  passo, 
solco,  traccia,  venuta,  via  di  comunicazione, 
viaggio  (non  us.).  Figur..  mezzo,  modo  per  rag- 
giungere uno  scopo;  anche,  caìinera,  profes- 
sione). Se  in  centro  abitato,  contrada,  via  ;  se 
piccola  e  in  campagna,  sentiero  (stradacela,  pegg.. 
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strada  brutta,  in  cattive  condizioni)  ;  ftradtlìa,  tira- 
delHna.  stradello,  strndettino,  stradina,  ntradino,  stra- 
dieciuola,  straduzza,  dimin.,  piccola  strada;  stradone, 
accresc,  strada  grande  fstradaU,  della  strada,  di 
strada,  relativo  alla  strada:  ar(:ine,  consorzio,  lavoro, 
manutenzione  stradale,  ecc.;  gr.,  odfporicoj.  Su  \ìuì 
strada  si  può  camminare,  cavalcare,  correre, 
passeggiare,  ecc.  •  Strada  ampia,  buona,  comoda, 
diritta,  piana,  sicura  (dove  non  é  jtericolo);  an- 
gusta, cattiva,  erta  (ripida),  faticosa,  pericolosa,  storia, 
torta,  ecc.  -  Strada  a  basto  rovescio,  con  i  lati  ri- 
levati (contr.,  a  schiena  d'asino,  convessa);  abban- 
donata,  perlaquale  nessuno  passa  più  ;  acciottolata, 
ammattonata,  lastricata,  selciata:  più  propriam.  di 
via;  accline,  in  declivio,  in  peiulio:  a  vantaggio, 
vantaggiala;  acclive,  in  salita;  a  culla,  quella  la 
cui  sezione  trasversale  ha  una  doppia  pendenza 
inclinata  verso  l'asse,  sicché  le  acque  piovane  si 
radunano  nel  mezzo  ;  appostala,  solitaria  (vegg.  a 
solitaHo);  a  sdnirciolo,  in  forte  declivio,  in  gran 
pendio;  a  zig-zag,  serpeggiante,  che  fa  molti  flirt  e 
rigiri  (vegg.  a  giro),  svolte  e  risvolte,  è  tortuosa  ; 
bnrocciahile,  cahtsabilf,  carreggiabile,  carrozzabile, 
sulla  quale  si  può  passare  con  baroccio,  calesse, 
carro,  carrozza  {automobile,  ecc.);  battuta, 
calcata,  calpestata,  cu/p«to  :  frequentata,  e  per  la 
quale  suol  passare  molta  gente  (strada  che  non 
mette  erba);  cavalcalnle,  nella  quale  si  può  caval- 
care. Strada  che  é  un  troncacollo,  in  discesa  pe- 
ricolosa; che  wrn  ha  baratto  o  riscontro,  quella  nella 
quale  due  veicoli  non  possono  incontrarsi  e  passare 
liberamente;  che  s'affossa,  con  le  fosse  che  lasciano 
le  ruote  ;  costegginnte,  confituinte,  che  costeggia,  ra- 
senta un  confine;  convergente  a  un  punto,  che 
fiiega  verso  quello;  coperta,  ombreggiata.  M'ombra 
anche,  strada  di  fortezza,  di  fortificazione), 
cordonata,  in  pendìo  e  fatta  a  cordoni  ;  deserta,  non 
frequentala,  non  percorsa  da  alcuno:  spopolata, 
strada  dove  passa  o  passò  l'asino  (contr.,  affollata, 
dove  i  passanti  sono  in  folla;  di  sopra,  di  sotto, 
di  due  strade  parallele,  una  a  livello  più  alto  del- 
l'altra ;  dolce,  agevole,  di  facile  salila;  facile,  non 
faticosa  ;  /'«or  di  mano,  in  luogo  solingo  e  poco 
frequentata,  o  che  Iropjio  indireltamcnte  condure 
a  un  determinato  luogo  ;  impraticabile,  impof^sibile, 
non  accessibile  o  difllcilmente  ;  inrjhtaiata,  co<;]iarsa 
di  ghiaia;  laterale,  a  lato,  sulla  destra  o  sulla 
sinistra  d'nn'altra;  motosa,  fangosa,  piena  di  fango; 
pedona,  dove  si  può  andare  solo  a  piedi;  parallela, 
che  segna  la  stessa  direzione  ii'un'altra,  più  o 
meno  vicina;  piana  come  un  biliardo,  perfetlam.  piana 
e  in  buono  stalo;  pianeggiante,  in  plano  (pianeggiare, 
essere  a  livello  del  piano  circostante);  piena  di  tacche, 
di  buche:  polverosa,  rennsa,  sablun^ti  :  con  polvere, 
rena,  sabbia  alla  siiperticie  ;  timo/»,  lontana  o  fuor 
di  mano  ;  rotabile,  che  può  essere  piTcorso  da  veicoli  ; 
scoscesa,  ripida  e  dirupata  (vegg.  a  ripido,  a  <li- 
rnpo);  stlrucciolosa.  sulla  (|uale  ^  facile  a<lruC' 
ciolarc,  sema  riuscita,  senza  shoccn,  senza  uscita, 
chiusa  in  un  dato  punto  ;  sgombra  da  carri,  ecc., 
libera,  senza  inloppi,  senza  alcun  ostarolo  ;  solcala 
da  rotaie  profonde,  con  i  sulchi  lasciali  d.ille  mute 
di  veicoli  pesanti;  sterrata,  senza  acciottolalo  (sort.i 
di  selciato),  senza  lastrico  ;  ti-arolta,  interroll.i, 
nini  ciinliiiua. 

SiinriK  nivKKSK.  -  Strada  comunale,  appartenente 
al  Comntie  ;  comunitativa,  appartenente  a  una  co- 
iiuiniti'i  ;  cousorlilc.  che  serve  a  iin  consoriio  di  civ 
iHMiii  o  (Il  Provincie;  copcrln,  slr.ida  di  fortezza  ; 
di    circonvallazione,    quell.i    che    ^'ira    inlorii'i     id 


una  clftd ,  immediatamente  fuori  dalle  tnura 
{circonvallare,  cingere  con  strada  di  circonval- 
lazione) ;  di  dominio  pubblico,  che  non  può  ca- 
dere sotto  il  possesso  privato;  di  prima  cUfsse 
(in  alcuni  luoghi  detta  anche  nazionale,  postale,  re- 
gia), quella  che  mette  a  certi  punti  prinoipali  dello 
Stato,  e  mena  anche  fuori  di  esso,  ed  è  mante- 
nuta dal  pubblico  erario;  ferrata,  la  ferrovia; 
maestra,  quella  che  conduce  da  un  luogo  principale 
a  un  altro  importante  :  carraia,  carreggiata,  pesta, 
pesto  cammino  ;  strada  carreggiabile,  battuta,  cal- 
cata, comune,  corrente,  frequentata,  trita  (strada 
traversa,  che  si  dirama  dalla  via  maestra  e  matte 
altrove)  ;  militare,  quella  che  ha  importanza  per  le 
operazioni  della  milizia  in  guerra  :  mulattiera, 
accessibile  solo  a  bestie  da  soma  ;  poderale,  che 
passa  per  un  podere;  provinciale,  mantenuta  a 
spese  della  provincia.  Scorciatoia,  la  strada  più  breve: 
accorciatoia,  diverticolo  (lat.),  scorcione  (sco'rciatoia 
lunga),  straccaloia;  strada  più  rotta,  più  tosta,  tra- 
versa ;  traforo,  traghetto  {alla  stagliata,  per  un'ac- 
corciatoia). Strada  vicinale,  quella  che  mette  ai  sin- 
goli poderi  di  vari  privati.  -  /Xntistrada.  parte  della 
strada  coperta  più  vicina  alla  campagna  (quando  e 
dove  la  strada  sia  doppia,  1'  altra  è  controstrada); 
callaiòla,  caliamola,  viottola  a  cui  si  entra  per  una 
callaia  (valico  aperto  in  una  siepe,  per  accedere  a 
un  campo)  ;  controstrada,  strada  aggiunta  a  un'altra , 
cunicolo,  strada  sotterranea  per  iscalzare  le  mura 
o  i  ripari  del  nemico  (anche,  escav.iziime  sotterranea 
fatta  da  alcuni  animali);  discesa,  tratto  di  strada  in- 
clinato: scesa;  erta,  montatct.  strada  in  salita; 
galleria,  strada  sotterranea  ;  meandro  (per  similit), 
strada  che  s'avvolge,  fa  molle  svolte,  più  d"  uiu 
cìtrva;  rampa,  strada  in  salila,  breve,  a  scalinate; 
ronco,  strada  molto  torta  e  talora  anche  senza  uscita; 
saliscmdi,  montascendi,  strada  Quando  va  su  e 
giù,  si  inalza  e  si  abbassa  ;  sassaia,  strada  sassosa, 
piena  di  sassi  (vegg.  a  sasso);  topravria,  strada 
sopra  un'altra;  stradale,  spianato  di  slrad.t  larga  e 
diritta,  in  campagna  ;  .stradone,  strada  grande,  per 
lo  più  non  mollo  liin^M.  ni.»  dritta,  ombreggiala  dx 
alberi  in  fila:  serve  di  passeggio,  o  conduce  a 
qualche  importante  edificio  (anche ,  la  strad.\ 
maggiore  inlerna  od  esterna  di  fortezza)  ;  toiir- 
niquets.  (frinc),  strade  a  giravolta,  *  nastro  o 
a  zig-zag,  che  servono  a  vincere  le  fortissime  pen- 
denze in  monlagn.i  ;  traccia,  cammino  militare  ulto 
per  dare  la  caccia  al  nemico;  tragttto,  traghetirt, 
scorciatoia,  traversa  ;  tratturo,  vegg.  a  paécolo  ; 
trincea,  naie.  vej;g.  a  queste  voci  ;  viottola,  rioltolo : 
detto  :i  ratnpagna  e  a  .nentirro.  ■  Itinerario. 
descrizione  di  viaggio,  indicazione  delle  strade  di 
percorrile  ;  rete,  reticolalo  .  complesso,  atuntila  di 
strade  (ricon/'iOTilnr*,  riron/'ni'imrji  ;  nunimi  di 
strade  in  un  punto);  tratto,  n.irte.  peuo  di  slrAtla, 
di  distanza  in  distanza;  riabi^idi,  condiiione  buona 
di  strade  pubbliche. 

rAiiTicoiAiii.  —  .irctito.  l'accedere  e  \x  ìItììÌì  per 
cui  si  accede  a  un  luogo,  angolo,  svolta.  ai-iv/^niK'nlo, 
sinuosil.'L  di  strada  o  intreccio  di  .«tradì  con  strada. 
biforcameyito,  biforcatura,  biforcazione,  punto  in  cui 
una  stradasi  divide  in  due  ;  corno,  dirantasions 
{diramarsi,  della  slr.\da.  formire  dirainanonel ,  biito, 
crocicchio,  (juiiWrii-iO,  ti-\vio  :  »egg.  »  via,  trraceio, 
ramo  (ligiir.),  Ireneo  di  strada  •  tratto  che  .hi  spic- 
ca da  un'  altra  ;  capoiirada,  capo  di  strada,  il 
punto  nel  quale  rs,sa  comincia  o  ftniscf  :  fve,  im- 
boccatura, sbocco,  iMt.)  (far  capo,  neller  capo: 
ih'lla  strada,  mettere,    riuscire    a    un    dato    luogo)  ; 
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tonfluente,  il  punto  in  cui  si  incontrano  doe  o  più 
strade;  croce,  incrociatura,  intertecazione,  il  punto 
in  cui  duo  strade  si  attraversano  (incrociarsi,  at- 
traversarsi, formando  croce);  girorw,  punto  in  cui 
U  strada  fa  una  giravolta  ;  labirinto,  luogo  intri- 
cato, dedalo  di  strade  dalle  quali  non  ù  facile  uscire; 
margine,  ciglio,  sponda  di  strada;  pendenza,  decli- 
vio, inclinazione,  pendio  (contropendenza ,  pen- 
denza in  senso  opposto);  pesta,  parto  della  strada 
segnata  dalle  pedale  dei  viandanti  o  dei  quadrupedi 
forma  del  piede);  scarpa,  fianco  inclinalo; 
idrucciolo,  pendenza,  inclinazione  piuttosto  ri[)ida  ; 
tvolta,  punto  dove  una  strada  gira  a  destra  o  a  si- 
nistra •.  risvolta,  rivolta,  svoltata,  svolto,  volta  (far 
gomito'  girare,  piegare,  far  volta,  voltare)  ;  termine, 
punto  in  cui  la  strada   finisco. 

Arginetlo,  in  Toscana,  dicesi  di  una  specie  di 
sentiero  rialzato,  costeggiante,  fuori  di  città,  alcune 
strade  (altrove,  bancJiina  o  panchina,  voci  meno 
proprie);  carreggiata,  parto  conlnile.  della  strada 
(nell'uso,  anche  la  traccia  che  vi  lasciano  lo  ruote 
dei  veicoli)  ;  chiatnca,  specie  di  fogna  per  lo 
scolo  delle  acque  ;  ciglione,  terreno  erboso  rilevato 
sulla  strada  sovrastante  a  nn  campo  ;  cordoni,  pie- 
tre che  si  mettono  attraverso  a  una  strada  troppo 
ripida  per  poterci  puntare  il  piede  (cordonata,  piano 
indicato  e  a  cordoni)  ;  cunetta  (voce  d'uso),  fossetta 
lastricata  o  selciata,  lateralmente  alle  stride  di  cam- 
pagna, per  lo  scolo  delle  acque:  hastorovoscio,  risciac- 
quo, zanella;  greppo,  il  rialto  dello  strade  di  campa- 
gna formato  da  campi,  non  da  siepe  ;  insemciata, 
tnseniciato,  huone  voci  italiane  indicanti  ciò  che 
oggi  malniTicnte  si  dice  marciapiede,  o  marcia- 
piedi ;  pavimento,  suolo  :  vogg.  a  queste  voci. 

Broda,  brodìcchìn,  acqua  fangosa,  guazza,  mota  li- 
quida per  le  strado,  dopo  la  pioggia  ;  mota,  il  fango 
della  strada  ;  pozza,  pozzanghera,  vegg.  a  queste 
voci  ;  rigcu/no,  rigagnolo^  l'acqua  che  scorre  nella 
parte  concava  delle  strade,  quando  piove. 

Caposaldo,  segno  indicante  a  qual  punto  si  deve  al- 
zarfr  0  ahbassare  una  strada  ;  cavalcavia,  arco  di  alta 
costruzione,  a  guisa  di  ponte,  gettato  sópra,  una 
strada,  tra  due  piani  più  alti  di  essa  (anche  tra 
due  edifici);  colonna,  ptetra  miliare,  vegg.  ».  pietra, 
pag.  938,  sec.  col.;  croce,  sulle  strado  di  campa- 
gna, indicazione  della  morte  di  qualcuno,  per  di- 
sgrazia 0  delitto;  erma,  vegg.  a  cimitero,  pag.  565, 
prima  col.;  indicatore,  palo,  pinolo  o  colonna 
con  iscrizione  o  indicazione  ;  miglio,  colonnetta 
che  nelle  strade  misurate  a  miglia,  indica  lo  distanze 
(miglio  d'oro,  colonna  aurea  a  cui  facevano  capo 
tutte  le  strade  maestre  d'Italia),  paracarro,  ciascuno 
dei  pezzi  di  pietra  posti  a  intervalli  lungo  le 
strade  :  colonnino,  colonnino  di  pietra,  pilastrino, 
pioletlo,  piuolo  (fiorent.);  parapetto,  riparo  di 
strada  e  d'altro  ;  segnavia,  pietra  miliare. 

Cose  e  tebmim  vari. 

Andare  e  venire  per  una  strada.  —  Allungare 
la  strada,  una  strada:  pigliare  quella  più  lunga, 
andare  su  e  giù  pe^  una  strada,  innanzi  e  indietro; 
andare  a  Roma  per  Musello,  per  una  strada  con- 
traria, opposta  ;  attraversare  la  strada,  passarvi 
attraverso  (anche,  mettervi  inciampi  perché  altri 
non  passi)  ;  avviarsi,  mettere  il  piede  per  una  strada, 
pigliare,  prendere  una  strada  :  incamminarsi  per 
quella  ;  battere  una  strada,  percorrerla  spesso  ;  car- 
reagiare  una  strada,  passarci  con  carri  o  altri  vei- 
coli ;  essere  fuori  di  strada,  giù  di  strada,  sbagliare 


strada:  andare  per  una  ^t^ada  che  non  é  quella  che 
si  vorrebbe  o  m  dovrehlie  percorrere,  etscne  un 
arulirivien),  un  continuo  andare  e  venire  di  gent*^, 
fare  strada,  precedere  insegnando  il  cammino  ;  far 
da  battistrada,  agevolare  ad  altri  la  strada  per  ar- 
rivare a  un  deteriiiiiiato  luogo,  forviare,  fuorviare, 
uscire  di  strada:  sviare,  traviare;  imboccare,  entrare 
nell'apertura  di  una  strada  ;  perdere,  smarrire  la 
strada,  non  saper  piii  dove  andare  (conlr.,  ripren- 
dere, ritrovare  la  strada);  riguadagnare  strada,  per- 
correrne un  buon  tratto,  dopo  essere  rimasti  ad- 
dietro, riniiorari'  la  strada  (scborz.),  di  chi  vi  cade 
passandovi  una  prima  \ijlla  ;  spuntare  da  una  strada, 
apparirò,  comparare  al  principio  di  essa:  sbar- 
rare (figur.)  i/  cammino,  impedire  il  libero  andare: 
far  da  iinpiastra-strade,  svoltare,  fare  la  voltata,  ta- 
gliare la  strada  (locuz.  d'uso),  prendere  una  scorcia- 
toia; tenere  a  destra,  a  sinistra,  un  lato  o  l'altro  della 
strada;  tirar  dritto  perla  strada,  andare  .senza />r- 
marsi;  tornar  di  strada,  tornar  comodo  perché 
resta  lunga  la  strada  che  dobbiamo  fare;  volgere, 
voltare,  secuire  la  svolta  della  strada  o  prenderne 
una  laterale.  -  Additare,  mostrare  a  dito,  indi- 
care, insegnare  la  strada  da  percorrere  ;  conoscere, 
imparare  la  strada,  saper  dove  andare  (contr.,  e*- 
sere  incerti  della  strada);  sfcraffarc,  sgombrare,  libe- 
rare una  strada;  stradare,  indicare  la  via  e  fare  di 
guida  :  instradare,  mettere  sulla  buona  strada  ; 
stradarsi,  avviarsi   per  la  strada. 

Persone,  lavori.  —  Cantoniere,  chi  sta  a  guardia 
d'un  tratto  di  strada  maestra  o  di  ferrovia  fcan- 
toniera .  l'abitazione  del  cantoniere) ,  lastricatore, 
selciatore,  selcino .  vegg.  a  via  :  spaccapietre,  chi 
spacca  i  sassi  lungo  le  strade;  stradino,  chi  lavora 
attorno  alle  strade  provinciali  o  comunali.  ■  Fron- 
tista, padrone  di  fabbricali  o  di  terreni  lungo  una 
strada  ;  vicinato,  le  persone  d'una  strada,  una  ri- 
spetto all'altra.  -  Grassatore,  chi  commette  gras- 
sazione: ladro  di  strada. 

Lavori.  —  Acciottolare,  ciottolare,  fare  l'acciotto- 
lato  (selciato  di  ciottoli)  ;  accoltellare,  fare  ['accol- 
tellalo, piano  formato  di  mattoni  messi  per  ritto  ; 
agghiaiare,  mettere,  spargere  la  ghiaia  ('ghiaiata, 
spargimento  di  ghiaia);  ammattonare,  lastricare,  sel- 
ciare: lavori  che  si  fanno  più  in  una  via,  che  in 
una  strada-;  aprire  una  strada,  farne  una  da  un 
paese  all'altro;  calzare  (calzaturaj,  modo  di  co- 
struire una  strada  facendola  più  alta  (in  rialzamento) 
dei  terreni  circostanti;  colmare  una  strada,  farla 
colma  nel  mezzo  ;  disselciare,  disfare  in  lutto  o  in 
parte  il  selciato  ;  imbrecciare,  rimbreccxare  (imbrec- 
ciatura, rimbrecciaturaj,  fare  Vimbrecciala  (strato  di 
ciottoli  che  si  spargono  sulla  strada,  coprendoli  poi 
con  ghiaia  minuta);  iiisfiuciarc  (v.  a.),  coprire  le 
strade  di  pietre  più  grosse  dei  ciottoli  e  più  piccole 
delle  lastre  ;  interrare,  trasportare  terra  o  rena 
per  colmare  una  strada  o  rialzarne  il  livello  (rin- 
terro, l'atto  e  reffetto)  ;  macadamizzare,  detto  a 
città,  pag.  577,  sec.  col.;  massicciare,  fare  la  mas- 
sicciata o  massicciato;  mazzapicckiare,  mazzeran- 
yare,  picchiare,  assodare  con  mazzapicchio,  con  la 
mazzeranga  :  mazzarangare,  pestonare,  pillare  (pisé, 
frane,  terra  battuta  e  assodala  con  la  mazzeranga); 
picchettare,  mettere  il  picchetto  o  i  picchetti  a  una 
strada;  rifiorire  una  strada  (rifiorimento,  rifioritura), 
spargervi  ghiaia  e  breccia,  rivestire  (rivestimentoj ,' 
coprire  con  uno  strato  di  mattoni  la  scarpa  d'una 
strada  in  rialzo;  rullare,  sminuzzare  col  rullo  den- 
tato un  terreno  zolloso,  o  comprimerne  uno  troppo 
sciolto  con  rullo  senza    denti  ;  spalare  (spalatura), 
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togliere  la  neve  (lilla  strada  con'  la  palu  (ora  so- 
stituita dalla  macrhina  spazzaneve):  sterrare,  disfare 
il  painmento,  il  suolo  di  una  strada,  ma  pro- 
priain.  sitjovere,  levare  terra  e  portarla  altrove 
^sterro,  l'aziotie  dello  sterrare,  e  anehe.  il  luogo 
sterrato)  ,  tagliare  (taglio)  una  strada,  fare  i  lavori 
necessari  per  aprirla.  -  Asserragluire,  sprrare  sbocchi 
di  strade  con  barricate  ;  sbarrare,  chiudere,  ser- 
rare la  strada,    impedirne  l'acci'sso,  il  passaggio. 

Accampionare,  mettere  strade  al  campione  (libro 
in  cui  sono  registrate  le  strade  da  mantenersi). 

AiiNESi.  —  Appianatoio,  specie  di  rullo  per  ren- 
dere piana  la  strada:  borione,  cilindro,  rullo  spia- 
natoio; biffa,  bastone,  con  un  cartello  in  cima,  che 
si  pianta  lungo  le  strade  o  altrove  per  operazioni 
di  livellazione,  d'agrimeriHura  e  simili  (biffare, 
mettere  le  biffe,  segnare  con  le  biffe) ,  calandra,  ca- 
landrino, strumento  per  misurare  angoli  e  lati  ; 
rorponalrto,  pietra  o  altro  che  si  mette  in  terra  a 
segnare  il  punto  a  cui  deve  e.ssere  alzato  o  abbas- 
sato il  livello  di  una  strada,  ecc.  ;  cilindro,  rullo 
di  pietra  o  di  ferro  per  spianare  il  terreno,  per 
tritare  ghiaia,  ecc.;  martellina,  specie  ii\  martello 
a  penna  larga  e  alquanto  ricurva  verso  il  manico 
(usato  dal  selciatore);  ma.zzaptcch\o,  pestone  con 
manico  di  legno  usalo  per  assodare,  pestare  la 
terra,  pareggiare  il  selciato;  mazza,  mazzo,  maz- 
zeranga, mazzuranza,  pillo,  nillone,  pilone,  pistone; 
pie  di  porco,  sorta  di  palo  di  ferro  per  picchiare  il 
lastrico;  rullo,  cilindro  speciale  da  fare  scorrere 
orizzontalmente  per  appianare.  •  Locomotiva  sirn- 
dale,  locomobile  che  serve  a  trasportare  cose  e  per- 
sone sulle  strade  ordinarie. 
Stradale.  Della  strada,  relativo  a  str.ida. 
Stradare  (stradato).  Mostrare  la  strada.  -  Di 
lavoro,  di  opera  e  simili:  avviare  in  modo  che 
proceda  bene  al  fine.  -  Stradarsi,  avviarsi. 

Stradlère.  Vcgg.  a  dazio,  pag.  821,  prima  col. 
Stradino,    stradone,    strudiicol».  Detto  a 
strada. 

Stradopplo.  Piii  che  doppio.  ■  Il  fiore  i  cui 
stami  si  sono  convertili  in  petali. 

Strafaldrtnc.  \,'rrrore  lommesso  per  abatln- 
tayyhiv    ■  Chi  opera  senza  ri'gola 

Strafare  (strafallo).  Il  farv  più  che  non  con- 
viene. 

Strafelato.  Vegg.  a  stanco 
Strallf^urare,  strali fjnrlre  (s.trafitturalo,stra- 
figuritn).    \e^'g.   :i   sfii/iirarr. 

Straflzzeoa.  \ Cg.u    a  stravagante 
Strafopfrliito.  l,o  stesso  i-he  enorme 
.Straforare,  staforo  (staforatn).  Vegg.  a  tra- 
forare,  traforo.  ■  Di  straforo,    fiirlivanienle,  di 
nascosto. 

Strano.  Uccisione  di  inoltr  person<'  o  .mimali  ; 
sanguinosissima  battaglia,  sangiiinoMi  .'insodio  di 
guerra:  abballimcnlo,  abliatliita,  aiiiiiia^zamenln. 
(lunaio.  c,irne(ìcina,  carnilicina.  clade  (v.  lai.),  di- 
slruzioiie,  ic.ildiiilie,  eccidio,  elfusione  dt  sangue, 
esi/io,  esleriiiiiiio,  tlagello,  fracasso,  grandi^  uccisione. 
macello,  iii:>ssncro,  niarlirio,  iiiorlalila,  decisione 
(disus.),  sacH/ìzio.  sbudellamento,  scannamenlo, 
scempio,  schiaccia,  sleriiiinio,  .•ilrazio  di  iiiolt,A  genie, 
taglia  (v,  a.),  taglianionto  (disus.),  tagliati  (disiis.^, 
t;iglio  (poco  iis.).  tragedia  (figur.),  Inii'idamenlo. 
.\iiili(\  gravissimo  danno,  dìslnizione  (vegg.  « 
distruggere).  -  Strage  degli  iiiiioccn/i  (lìgur.). 
moria  di  bambini.  •  Avvenne,  «.«rn  strage  an- 
dare a  sangue,  correre  il  sangue  a  bigoncie,  a 
calinolle,  a   rivi  ;   guazzare    nel    Miigiie.    Compiere, 


fare  strage  :  affettare  come  pane,  come  rape  ;  dire 
il  vespro  siciliano;  esterminare,  fare  man  bassa,, 
fare  un  lago  di  sangue;  lavare  gli  abiti,  le  mani 
e  i  piedi  nel  sangue;  mandare  a  fil  di  spada,  alia 
beccheria;  massacrare;  menare  a  morte,  a  strage; 
mettere  a  brodetto,  a  fil  di  spada,  alle  coltella,  a 
taglio,  a  uccisione  ;  mietere .  seminare  strage  e 
morte;  spandere  .sangue  (m.  disus.),  spargere  san- 
gue, sterminare,  tagliare,  tagliare  a  pezzi,  troncare, 
trucidare,  versare  liuiiii  di  sangue 

Straffludlciàle,  straplndlztàle  (stragiudi- 
cialmenlej.  Kslraneo  al  giudizio  ;  fallo  od  ottenuto 
senza  lite:  estragiudicale,  slragiudiziale.  -  Stragiu- 
dicialmente,  in  modo  slragiudiciale:  estragiudicial- 
inente,  stragiudiziaimcnie. 

Stràglio.  Canapo  che  serre  a  reggere  e  assicu-, 
rare  un  albero  di  nave. 
Strafrrande.  Molto  grande. 
Stralciare,  stràlcio  (stralciato).  Il  tagliare 
i  tralci  (vegg.  a  tralcio).  -  Finire  una  controversia, 
una  lite,  per  accoiiiodamento,  per  accordo.  -  Stral- 
cio, allo  ed  effetto  dello  stralciare  (anche,  nelPuso, 
lii/uidazionej. 

Strale.  Dardo,  freccia,  proiettile. 
Stralunare    (slralunameuto.    stralunaloj.  Detto 
a  occhio,  pag.  '!il,  prima  col. 

Stramazzare    (stramazzato).  Il    gettare  o  il 
cadere    impetuosamente    a    terra.    -   stramazzone, 
lo  stramazzare,  allo  .mI  effettn.  .\nche,  pei-cossa. 
Stramazzo,  .'^orla  di  materasso. 
Stramazzóne.  I.o  stramazzare. 
Stramba.  Sorl;i  ili  fune:  p.ig.   ITI,  ser.  col. 
Stramberia.  .Mio  da  strambo. 
Strambo.    Sinoii.  di    strano,   stravagante  : 
eccentrico. 

Strambòtto,  strambòttolo.  .<^oria  di  poesia 
popolare,  stornello.  ■   .\nch.'.   .sprojtosito. 

Strame,  (igni  erba  si'cca  data  d  bestianie 
per  alimento  (foraggio)  o  per  letto  \\e\\.\  stalla  : 
giaciglio,  impagliacciala.  impatto,  lettiera,  poltro, 
sterno,  stramaglia.  K'  buono  se  ha  buon  ralcxo.  - 
Airentrinare.  del  male  e  dell'enfiagione  che  viene 
alle  bestie  per  aver  mangialo  cattivo  stranie;  ««ro- 
meggiare.  mangiare  strame.  •  Ajfogliare,  impattare. 
fare  o  cambiare  lo  strame  ;  ttagionare  Io  strame. 
esporlo  al  ^de  per  e.ssicarlo. 

Stramej,';;liire  (strameggiato).  Detto  a  strame. 
Stramotr^rlare    {stramiìggialo).    Uviore    in    so- 
prahbonittinza. 

.sirumònlo.  Oba  solanacM  (annua  e  comune 
il.i  lii.iL'Iii  incolti»,  con  foglie  e  semi  aventi  poten- 
titirrolico  .•   \.leiiov.i.   |\.it,i   iieirfpil'<^Ma.  l'cc. 

.Strainpalato,  strampalerin,  titranaiuen- 
te.  •.!  ranegniare.  Vegg.    i  strano. 

Strnni^szn.  .Mio  o  detto  da  »frrt»io,  ijnaliU  di 
no  .II.  e  sir.ino.  .  .\nghcria,  nialtrailamenlo(vegg. 
a  ìualtratlare) 

Stran>:olniiiento.  I.o  strangolar.'  e  lo  str»ng»- 
larsi  .  uiciitcrr.  ucridersi  stringendo  il  collo,  l.i 
gota  laiit.i  .la  soffocare:  alto  .>>!  elTelto,  golino. 
morte  p.T  .solTocazioiio,  <lrang.d,>Uira,  strangoh- 
7ion.'.  str,inpo|o  (disus.),  slrowamento,  strouilur». 
,Slr(iti.;.i/(iiy  aggoj/are  (ilisus.),  far  serrare  il  noi- 
l.ilino' ,  iiii'tier.-  un  ii.hIo  al  olio ,  sprrar>>  il  con- 
dotto dello  panp.irdelle,  solTocare.  siroszarr,  «or- 
ciTc  il  collo,  .srrun.jo/iirji,  mellersi  Un  laccio,  nn 
no.1.1  al  coli." ,  stroii.ìrsi.  -  .Ipjnrrar».  appitcam  .• 
vegg    a  iuipiccitre. 

Strantrupllone.  Spocie  J'anginii  (vcfg  ««^«'«V- 
g,atl.-n.' 
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Strantrurla.  Detto  a  orina. 
'      Stmoliirc  (itraiiiato),  Divcrjìre  straniero. 

Straulòro.  Che  o  clii  (cittadino)  i^  ili  ultra  na- 
zioìie,  di  altro  pa«He,  di  altro  .S7a<o  ;  adventiccio 
(v.  a  ),  alienÌKenD(v.  lai.),  alieno,  avveniticcio (disas.), 
avveiiliccio  (disus.).  avventizio,  barbaro  di  un'altra 
iiaziutie,  diverso,  esotico,  esterno,  estero,  estra- 
nio (v.  a.),  forestiere,  forestiero,  istraino  (v.  a.), 
istranio,  pellegrino,  |)erej;rinn,  stranio,  tramontano, 
transalpino  (contr.,  nostrale,  nostrano).  Anche,  atie- 
ma,  contrario,  diverso,  estraneo,  che  non  ha 
relazione  (con  la  famiglia,  ecc.),  non  perlinen- 
tp,  non  relativo.  ■  Demopoieli.  nell'ani.  Grecia,  gli 
stranieri  che  vivevano  fra  i  cittadini  ;  evergete,  ti- 
tolo onorifico  dato,  nell'ani.  Grecia,  agli  stranieri 
benemeriti.  -  Esoleroiiìnma,  esoticomania,  e.sagorata 
predilezione  per  tutto  quanto  sia  straniero:  oltremon- 
taneria;  esoticità,  istraniaina  (v.  a.),  pellegrin'itd, 
jieregrinilà,  stranianza  :  l'essere  straniero,  qualità  di 
ciò  che  è  straniero.  -  Nalvrnlizznzioue,  atto  col  quale 
uno  straniero  ottiene  i  medesimi  diritti  di  un  nazio 
naie;  senorrazia  (gr.).  dominazione  straniera,  seiie- 
lasia  (gr.).  cacciata  degli  stranieri  ;  senomania  (gr.), 
esagerata  predilezione  per  gli  stranieri.  -  In  paese 
straniero:  fuori  del  proprio  paese,  lontano  dalla 
patria,  sotto  altro  cielo,  sotto  stelle  ignote,  in 
lidi  stranieri. 

Strànio  Sinonimo  di  diverso,  straniei'o, 
strano. 

Strano,  Non  comune,  ordinario,  solito,  ma 
particolare,  speciale,  straordinario,  .■\nche, 
nuovo,  originale  ;  più  spesso  in  senso  di  sti-a- 
vagante  (dicesi  pure  di  chi  usa  scortesia  di 
maniere):  astratto,  bizzarro,  borgnolo,  buffo,  ca- 
priccioso (vegg.  a  capriccio),  che  ha  del  gotico, 
curioso,  estrano,  estraordinario,  eteroclito,  eteroge- 
neo, fantastico,  fuori  di  modo,  inusitato,  inverosi- 
migliante, inverosimile,  istranio  (v.  a.),  ostico  (stra- 
no e  spiacerole),  rematìco  (disus.),  sformato,  sin- 
golare, strampalato,  stranio,  stranissimo  (superlat.). 
Anche,  sconveniente,  che  può  dare  dispiace- 
re, ecc.  Può  essere  o  sembrare  strano  un  avveni- 
mento, un  desiderio,  un  pensiero,  un  discorso, 
una  data  forma  di  checchessia,  un  nome,  ecc.  Cosa 
strana,  difficile  ad  ammettersi  :  americanata,  bizzarria, 
cosa  amena,  che  non  ha  né  babbo  né  mamma,  che 
vale  i  suoi  quattrini  ;  cosa,  roba  da  chiodi,  da  far 
spiritare  i  cani,  da  raccontare  a  veglia,  dell'altro 
mondo,  di  nuovo  conio,  di  nuovo  genere,  di  nuovo 
stampo;  curiosità,  sogno  di  mente  inferma  {que- 
sta è  bella"!,  questa  vale  un  paolo,  vale  un  Peni  !  : 
locuzioni  accennanti  a  cose  strane).  Persona  strana 
(nella  condòtta,  nel  contegno,  ecc.):  bisbetico, 
cervellaccio,  cervello  balzano,  fenomeno,  matto,  m^t 
ioide,  originai^  persona  non  di  questo  mondo, 
persona  sui  generis:  tipo  curioso,  strano,  stranissimo. 
-  Stranamente,  in  modo  strano,  bizzarro  ('stranissima- 
mente, superlat.).  -  Stranezza,  atto  o  detto  di  per- 
sona strana  :  cervellaggine,  ostichezza,  singolarità, 
slrampalatezza,  stravaganza  fdare  in  ciampanelle, 
in  istranezze  ;  straneggiare,  trattare  con  stranezza; 
maltrattare  ;  vagellare,  fare  proposte  strane). 

Straordinariamente ,  straordinarietà. 
Veggasi  a  str aordina  rio. 

Straordinàrio.  .Non  comune,  non  di  regola, 
non  ordinario,  non  solito,  ma  eccezionale  (che  fa 
eccezione,  per  forma,  THi8H7-a,  qtialità,  quan- 
tità, ecc.),  grattde,  più  che  notevole  ;  che  succede 
o  si  ha  di  rado  (avvenimento,  caso ,  circo- 
stanza, fenorneno,  fortuna  o  sfortuna,  la- 


voro, notizia,  Bpettacolo,  stato  à'animo,  ecc.): 
diverso  del  solilo,  enorme,  estraordinario  (poco 
US.),  fenomenale,  inaudito,  insolito,  magico,  mar- 
chiano, mostruoso  (jioco  u^.),  novissimo,  peregrino, 
rilevalo,  sbardellalo,  senza  |)ri'cedenti,  sfoggiato, 
sforzalo,  singolari-,  solenne,  solo,  sopraordinario, 
spropositato,  strabocchevole,  stranio.  slraordiiiarii>si- 
mo  (superlat. },  slnasordinario  (p.  us.),  strepitoso,  tra- 
sordinario (disus.).  Anche,  meravigliosu.»frano,«<M- 
pendo  (essere  col  manico,  in  ijuallro  doppi  con  la  co- 
perta, fare  epoca:  essere  straordinario).  -  Gota  straor- 
dinaria, fatto  straordinario:  bomba  (cosa  straonli- 
Ilaria,  e  non  vera,  die  altri  dica);  cosa  che  non  lia, 
non  vende  lo  speziale;  che  passa  sopra  ogni  imma- 
ginazione ;  cosa  da  fermare  il  sole,  da  non  averne 
idea,  da  pigliare  con  le  molle,  da  scrivere  col  car- 
bone bianco  (lat.  dies  alba  signanda  lapillo,  giorni 
di  fatti  straordinari,  insoliti)  ;  diavoleria,  fenomeno, 
inerainglia,  mirabilia,  miracolo,  no\Ì53iina  no- 
vità. 7>rot/tj/io,  sconciatura,  solennità,  straordinarie- 
tà fiaterei  ilii  tneniviyliare,  da  fare  i  fuochi,  da  tuona- 
re le  cumpane  a  doppio:  quando  accade  cosa  straordi- 
naria). -  Straordinariamente,  in  modo  straordinario: 
estraordinariamente  (poco  us.);  fuori  di  modo,  di  mi- 
sura; in  tutta  l'estensione  .del  termine,  oltre  ogni  dire, 
oltre  modo,  per  lo  strasordinario  (disus.),  più  che 
l'usato,  senza  misura,  soprordinariamente,  strasordi- 
uarianiente  (non  us.),  trasordinariamenle  (v.  a.).  - 
Straordinarietà,  r«ssere  straordinario,  qualità  di  ciò 
che  estraordinario:  rarezza,  rarità  (vegg.  a  raro/ 
.-Vuche,  cosa  straordinaria.  -  Straordinario  die«si  pure 
\^ei  soprannumerario,  in  soprannumero /'ini ^i«go?o, 
ecc.)  :  aggiunto,  aiuto,  arroto,  avventicelo,  diurni- 
sta, impiegato  fuori  pianta,  nonnumerario,  protesto 
(disus.),  sopra  numero,  soprannumero. 

Strapai?are  (strapagato).  Il  pagare  più  del 
giusto  prezzo. 

Strapanare  (stvapaualoj.  Detto  a  stracciare. 

Straparlare  (straparlalo).  l/O  sparlare. 

Strapazzare  (strapazzalo).  Avere  poca  cura, 
far  poco  conto  di  checchessia;  ancìie,  maltratta- 
re ;  riferito  a  lavoro,  a  mestiere,  vale  abbor- 
racciare. Strapazzarsi,  atfaticarsi  troppo,  avere  poca 
cura  della  propria  salute.  -  Strapazzata,  lo  stra- 
pazzare, atto  ed  effetto  (nelT  uso,  rabbuffo)  ; 
strapazzo,  lo  strapazzarsi,  soverchia  fatica:  sur- 
menagi (frane),  eccessiva  fatica  intellettuale  (cosa 
da  strapazzo,  da  servirsene  senza  riguardo).  -  Stra 
pazzosamente,  con  strapazzo. 

Strapazzarsi,  strapazzata,  strapazzo, 
strapazzosamente.  Vegg.  a  strapazzare. 

Strapiombare  (strapiombalo),  il  cadere  giù, 
il  cedere  per  eccedente  peso,  uscire  di  piombo 
(dalla  linea  verticale),  pendere:  non  essere  a 
piombo,  uscire  di  perpendicolo.  Strapiombo,  lo  stra- 
piombare. -  A  sottoquadro,  die  strapiomba. 

Strapotente.  Di  grande  potenza. 

Strappabecfo  (a).  Senza  considerare. 

Strappare  (strappamento,  strappato,  strappatura, 
strappoj.  .\sporlare,  portar  via  di  colpo  ;  lacera- 
re, ìevAce,  prendere;  rompere,  separare  ;  sot- 
trarre, staccare,  togliere  con  violenza  (figur.,  ot- 
tenere una  cosa  per  forza):  avellere,  disvellere,  di- 
vellere, estirpare  (strappare  radice,  pelo  e  si- 
mili), sbarbare,  sbrandellare,  sbrucare,  scerpire, 
schiantare,  scoscendere,  spiccare,  sradicare,  strac- 
ciare (pelle  e  simili),  strappacchiare  (v.  lat.).  svel- 
lere (strappucchtare,  frequent.  di  strappare).  Conti., 
accomodare,  raccomandare,  racconciare.  • 
Strappamento,  lo  strappare  e  il  colpo  che  si  dà,  strap- 
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pando:  avulsione,  divulsione,  estirpazione,  schianto, 
schiantamenlo  ,  stiratura,  strappala  ,  strappatura, 
strappo,  stratta,  strattone  (strappamento  forte),  ti- 
rata, tratta,  tratto.  Strappato,  lacerato,  portalo  via  : 
avulso  {iìiescirpabile,  che  non  può  essere  strappato)  ; 
strappatura,  I'  atto  e  l'effetto  ,  stroppio,  l'atto  e  la 
cosa  strappata;  sbrendolo,  sdrucio,  sdrucimento 
(poco  US.),  sdrucito,  sdrucitura,  sette,  spacco,  squar- 
cetto,  squarcio,  stracciatura,  straccio,  strainbello. 
Anche,  breccia,  ferita,  i/uasto. 

Strapunto.  .Sottile  materassa. 

Straricco.  Molto  ricco. 

Straripare  (straripato).  Traboccare  di  jìnme. 

Strascicare.  Sinon.  di  trascinare.  ■  Neutro, 
jwtìfìere  fino  a  terra. 

Strascicarsi  (slrascicaloj.  Il  camni/iiinre  a 
stento.  -  Strascico,  l'atto. 

Stràscico.  Uarte  ili  gonna,  nuinto,  sottana, 
veste  che  strascica  per  terra  :  coda,  codicalca 
(disus.),  panni  erpicanti,  strascinio  (non  u^.),  traino. 
Erpicare  panni,  portare  pami  erpicanti,  portare  per 
terra,  strascinare  panni:  avere  lo  strascico.  -  Cau- 
ilatarw,  chi  ha  I  ufficio  di  sostenere  lo  strascico 
delle  vesti  prelatizie. 

Strascinare,  strascinarsi  (strasrinalo,  jft-a- 
iCìnio).  Vegp.  a  trascinare,  trascinarsi. 

Strascino.  ì.'erjnce.  fatto  di  fa,scine.  -  Povero. 

Strasecolare  (strasecolato).  Il  trasecolare. 

Stratagèmma.  Piopriam.,  astuzia  di  guer- 
ra; anche,  ingei/nosD  ripiego  o  inganno  per  riu- 
scire a  uno  scopo:  accor^iiiiento,  archimia,  arj/o- 
niento,  arte,  astuto  artifizio,  avvedimento,  avvi- 
samento,  colpo  di  mano,  imboscala  (stratagemma  mi- 
litare), ingegno,  maestria,  perdonabile  frode,  scal- 
Irimento,  sotlz-rfugio,  sottratto  (disus.),  stillo, 
^lrattagpmnla,  trovata. 

Stratóga.  Detto  a  strategia. 

Strategia  f strategico).  L'arte  di  preparare  un 
piano  di  guerra,  di  condurre  un  esercito  sui 
punti  decisivi  e  di  conoscere  i  Inocibi  sui  quali 
bisogna,  nella  battaglia,  portare  un  mair^ior  nu- 
mero di  soldati,  un  iiiagfiior  nerbo  cJi  milizia: 
arte  della  guerra,  o  polemica  (comprendendo  anche 
la  tattica);  arte,  scienza  strategica  ;  strategica  (.so- 
slantiv.).  Logistica,  l'arte  dj  ordinare  e  di  i-on- 
durrc  le  milizie  al  segno  voluto,  in  determinato 
numero,  tempo  e  luogo.  -  Stratega,  strategv,  esperto 
nella  strategia,  capo  d'esercito  (nell'uso,  strategico); 
strategicamente,  in  modo  strategico;  stralrgico,  (li 
strategia,  fatto  con  le  regole  deJla  strategia  (linee 
strategiche,  denominazione  collettiva  e  geni'rica  delle 
li,asi  d'operazione,  delle  lince  di  difesa,  delle  lince 
di  osservazioni!  e  simili  ;  mamtrre  strategiche.  i|»elle 
fatte  per  addestraro  i  comandanti  dei  grandi  re- 
parti a  condurre  le  truppe  sul  posto  di'll'azionc.  per 
inolio  di  convergere  nel  medesimo  punto  il  mas- 
simo sforzo  durante  1'  .izione  del  coinbattim«nto  , 
piano  strategico,  progetto  generale  di  attacco  e  di 
difesa,  piano  di  guerra,  piano  d'opera  ,  posttioni 
strategiche,  quelle  che  il  nemico  non  (iiió  ne  ag- 
girare, ne  attaccare  s»iiza  una  forza  superiore  ; 
;pi(ii/i  .slrafc^ici,  localilA  che  hanno  ipialita  caratte- 
ristiche di  coprire,  di  .assicurare  la  romunicaziuiie 
che  VI  conduce). 

Faliavta.  linea  di  marcia  stala  artifìcio»amenle 
Ululala  per  trarre  in  inganno  il  noinico  ;  mn.ti(i. 
evoluzione  coordinata  che  si  fa  per  mutare  indi- 
rizzo o  posizione  nelle  manovre  lattiche  o  slr.ite- 
gichtì  ,  oft'dWrtin,  il  pnnto  preso  dì  mira  dallo  stra- 
tega. 


Stratifloarc,  stratificazióne ,  stratifor- 
me.  Vegg.  .1   strato. 

Strato.  Una  certa  quantità  di  ynateria  disposta, 
per  lo  più  orizzontalmente  sopra  checchessia:  cro- 
sta, falda,  nastro  (strato  di  gelo  su  un  vìm),  pavi- 
mento, piano,  suola,  a-uolo,  tappeto  (in  senso 
geologico,  veiig,  a  geologia  e  a  roccia,  pag.  1132, 
sec,  col.).  .Anche,  la  forma  delle  nuvole  (vegg.  a 
nuvola),  quando  coprono  kI- cielo  di  un  velo  uni- 
forme. Concile,  strati  depressi ,  minuzzolo,  strato 
lievissiincf  ;  strato  sociaU.  ceto,  casta  sociale,  della 
società  umana,  sostrato,  substrato,  stralodi  sotto. 

S/raJi/icare,  disporre  a  strati:  alfaldare,  assuolare, 
mettere  falda  sopra  falda  ;  itratificaiiont,  la  dispo- 
sizione a  strati  delle  rocce  dei  terreni  di  sedimento: 
giacimento  ,  stralifmrm,  in  forma  di  strato  :  faldato, 
faldoso  ;  fatto  a  soglie,  a  strati  ;  soglialo  (di.sus.), 
straUficato. 

Stratta,  strattóne.  Yeg^;.  a  strappare. 

Stravacato.  Termine  di  tipografia. 

Stravagante  fstravaganzaj.  Che  o  chi  é  biz- 
zarro, pili  che  stiano.  *lranamente  fantastico 
(\egg,  a  fantasia),  fuor  di  ragione,  A' uso:  arioso, 
bislacco,  cervello  matto,  cervellotico,  eccentrico,  estra- 
vagante (disus,),  eteroclito,  inumano,  lumerbio.  ori- 
ginale, pazzo,  più  che  balzano, sconcio, sofistico,  spam- 
panato, sperticato,  strambo,  slrainpalato,  straor- 
dinariq.  Di  persona:  capo  lunatico,  strano,  nato  di 
marzo  (un  po'  strambo  e  lunatico),  strano  intelletto. 

Stravagi^iteinerUe,  da  stravagante,  in  modo  strava- 
gante. -  Stravajganza.  essere  stravagante ,  atto,  cosa 
stravagante:  capestreria  di  quelle  di  pelle  di  becco, 
disorbitanza,  eccentricità,  estravaganza  (disus.),  li- 
cenza poetica,  originalità,  possibilità  impossibile, 
sofisma,  strafizzeca,  stramberia,  strambezza,  stram- 
bila (disus.),  stranipalateria.  strampaleria,  strainperia. 

Stravaganza.  Dello  a  stravagante. 

Stravasare,  stravaso.  Vegg.  a  traboccare, 
3   raso 

Stravincere  fslraiintoj.  Detto  a  vincere. 

.Straviziare  (strarizialo/.  Kare  stravizio. 

Stravizio.  Disordine,  abuso  di  qualche  cosa, 
gozzoviglia. 

Stravòlgere  (stravolgimento,  strarollo/.  Il  lor- 
cere  con  violenza.  -  Slravolginitnto,  atto  ed  effetto 
dellii   stravolgere. 

Straziare  fstrastalo/.  Fare  strazio. 

Stràzio.  l..arerainento.  strappa  (vrgjf,  ,i  strap- 
parci, liravissimo  danno,  rovina:  scialacqua- 
mento (111  scialacquare)  •  (ìrave  dolore,  tor- 
monto.  ■  Straziare,  fare  strazio,  gettar  via.  dissi- 
pare, speinlere  malamente,  ridurre  a  »ia/«. 

Strcbblàccio.  Il  terreno  iodo  e  incollo  da 
tempi.. 

.strcbl)lare,  sitrebblarsi  (ttrtbbialo).  Pulire, 
pulirsi  l'Ilo  fanno  le  donne  linciandoti,  stropiccian- 
dosi. 

.Stringa.  Nel  medioevo,  donna  che  si  cr<'de\-» 
capace  iti  stregare,  «nsia  ili  influire  sugli  »ltri  per 
virili  ili  incanto,  di  magia,  di  nxalìa,  di  «fr«- 
gln>ria  l'iltiicchinr.i.  lunga,  malefica  .  *c hi'r i  .  de- 
monio in  giiiinella  Kigur..  doniu  orrihilmenle 
brutta,  che  f»  paura  {stregacckiota.  dimin..  sire- 
goccia,  accre.sr.  pecgior.».  I>rade,  jlrrghe  nelle  an- 
tiche leggende  Itnle^rliw .  /nmui.  Utmmia.  preleso 
fanl:)sma,  o  strega.  iilw>  attirata  >  <e  i  giovani  ppr 
surchurnc  il  sangue.  ■  rr<y<Tii/ii,  .ulun&ruA,  brJtico 
o  nmciitsione  di  streghe,  di  demoni  e  uni.:  ubba. 
sabbalo.   slriiuiii.   trr»."irone. 

StrfyftTO  Citrtgaloj.  Influire  su  persona,    come 
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un  tempo  si  credeva  fosse  in  potere  d'una  strega: 
alTascinari' ,  affattucchiare,  afTatturare,  ammaliare; 
esercitare  fascino,  incanto,  malìa,  stregheria; 
fìTe  fattucchieria,  maleficio  ;  fattuccliiare,  fatturare, 
incantare.  -  Stregato,  affaturato,  ammaliato,  fatato, 
fatturato,  indemoniato,  malelicato,  maleficiato,  tor- 
mentalo per  opera  di  malia. 
Strcfijjhla,  stropg-hlare.  \eff.  a  striglia. 
Strofflioria  ,  strog-oneria.  Artificio  ,  potere 
dalla  superstizione  attritiuito,  nel  medioevo,  alla 
strega  o  fattucchiera,  al  mago,  allo  stregone:  af- 
falturamenlo,  alTatturazione,  ammaliamento,  arte  ma- 
gica, brieve,  diavoleria,  diavolesimo,  faciniale,  fata- 
niento,  fatatura,  fattucchieria,  fattura  malefica,  fil- 
tro, incantamento,  incantesimo,  incanto,  indiavo- 
lamento,  iscongìuro,  legamento,  legatura,  magia, 
magistero,  maleficio,  malefizio,  malia,  sortilegio, 
streganiento,  slregoneccio  (v.  a.). 

Stregóne.  Operatore  di  stregheria:  fattuc- 
chiere, mago,  sortilego. 

Stregua.  Lo  stesso  che  misnra,  proporzio- 
tie,  quota,  rata;  parte  che  ciascuno  deve  pa- 
gare. -  Nell'uso,  termine  di  paragone:  avve- 
naiilp  (v.  a.),  calibro,  ragguaglio,  tetinine  di  con- 
fronto, unità  lineare. 

Stremare    (stremalo).    Scemare,    diminuire 
moltissimo  :  rendere  debole,  togliere  la  forza,  le 
forze. 
Stremenzire  (slremenzito).  Vegg.  a  stento. 
Stremo.  Lo  slesso  che  estremo. 
Strènna.    Donativo,   dono   che   si    fa   a  capo 
d'anno  ;  ceppo,  mancie  di  ceppo,  sirena  (v.  lat.  disus.). 
Strenuamente,  strenuità,  strènuo.  Detto 
a  valore. 

Strepitare  ,  strèpito,  strepitosamente  « 
strepitoso.  Vegg.  a  rumore. 

Streptocòcco.  Vegg.  a  bacterio. 
Stretta.  Lo  stringere.  -  Luogo,  passaggio  an- 
gusto ;  gola  di  monte.  Anche,  affanno,  oppres- 
sione ;  bisogno  (stretta  della  fame,  ecc.),  pover- 
tà ;  di  cereale,  impedimento  a  maturare.  In  mu- 
sica, l'allegro  finale  dei  pezzi  più  importanti  del- 
l' opera.  -  Stretta  di  mano,  atto  di  amicizia,  di 
proìnessa,  di  saluto:  stretlerella ,  toccamano 
(porre  la  mano  nella  mano,  toccar  la  mano:  dare 
una  stretta).  -  Essere  alle  strette,  in  pericolo. 

Strettamente.  In  guisa  di  stringere;  ristret- 
tamente, in  modo  scarso;  con  grande  premura. 
Strettezza.  L'essere  stretto  o  scarso  :  ristret- 
tezza. Anche,  povertà. 
Strettire  (strettitoj.  Rendere  stretto. 
Strétto.  Particip.  pass,  di  stringere.  -  Aggettiv., 
molto  piccolo  0  diminuito  di  ampiezza,  dimen- 
sione, larghezza  (sia  forma,  posto,  spazio, 
ecc.)  :  angusto  (molto  stretto),  arto  (lat.),  breve,  co- 
me un  astuccio,  fatto  a  strettoio,  poco,  raccolto, 
raccoltetto,  raccoltino,  ristretto,  serrato,  sostretto 
(poco  u).  Anche,  povero,  scarso  (affogato,  strango- 
lato, strozzato,  troppo  stretto);  stretto  di  mano,  l'ava- 
ro. Di  luogo  :  buco,  bugigattolo,  bugno,  sgabuzzino 
(non  rigirarvisi,  non  potervisi  rigirare  :  di  luogo 
o  spazio  stretto)  ;  di  amicizia  ,  grande,  intima  ; 
di  parente:  prossimo.  Sostanti  vani.,  angusto  tratto 
di- mare:  bosforo,  braccio,  callone,  colonne  d'Er- 
cole (stretto  di  Gibilterra),  passo.  Anche,  qualsiasi 
estensione  di  terreno  chiuso  fra  ostacoli.  -  Stret- 
tezza, l'essere  stretto  :  angustia,  artezza  (v.  a.),  ri- 
strettezza, stremezza  (disus.),  strettura  (poco  us.).  - 
Strettamente,  in  modo  stretto  :  ristrettamente  (litla- 
menle,  9ove  sia  folla).  -  Stretiirt,  fare  stretto,  più 


stretto  (specialm.,  abito,  veste)  ;  tlringere,  strin- 
gerai, rendere,  divenire  stretto  :  diminuire,  di- 
minuirsi ;  legare,  legarsi  ;  pigiare,  pifiiarsi  ;  re- 
stringere, restringersi,  (restrittivo,  allo  a  re- 
stringere) ;  ridurre,  ridursi  ;  rientrare  ,  risiriu- 
gere ,  ristringersi  (ristringimenlo ,  ristrizione, 
atto  ed  effetto).  Contr.,  allargare,  allargarsi  (vegg. 
a  largo)  :  allentare,  allentarsi  l'allentamento). 
Strettóia.  L'n  qualumiue  legaccio. 
Strettóio.  .Strumento  di  legno  o  di  ferro  che 
serve  a  stringere,  a  premere,  a  spremere  per 
forza  di  vite  o  altrimenti:  morsa,  torchio  (ar- 
gano, cosce,  guide,  lucerna,  ritti,  vile,  parti  dello 
strettoio).  Strettoio  idraulico,  ordigno  per  esercitare 
gagliarde  pressioni  ;  soppressa,  arnese  o  macchina 
(soppressatrice)  per  premere,  stringendo  (sopprestare, 
mettere  la  soppressa,  in  soppressa:  distendere  le 
crespe,  ripassare  col  ferro,  spianare,  stirare  ;  ri- 
passatura,  soppressalura,  l'atto  e  l'effetto.  -  Mano- 
vella, leva  per  girare  strettoi  o  simili. 

Stria  (striato).  Piccolo  solco.  -  Cavo,  incavo 
di  colonna  (canale,  scanalatura).  -  Striato,  a 
strie,  solcato  da  strie. 

Stricnina.  .Vlcaloide  naturale  e  potentissimo 
veleno:  si.  estrae  (come  il  curaro)  da  varie  piante 
stricnacee  (es.,  dalla  fava  di  sant'Ignazio),  specialm. 
dallo  slricvo  (strychnos  nux  vomica,  noce  vomica), 
pianta  tropicale.  -  Slricnico,  acido  della  stricnina. 
Stridènte.  Vegg.  a  stridere. 
Stridere.  Dare  suono  aspro  e  stridulo;  gridare 
(vegg.  a  grido)  acutamente:  cigolare  (di  ruota j, 
rugghiare,  scricchiolare,  .sgrigiolare,  sgrigliare,  squit- 
terire,  squittire  (dei  bracchi),  stridire,  strillare. 
Stridere  come  una  cornacchia,  come  una  faina:  molto 
0  imitandone  le  \oci.  -  Stridente,  che  stride:  acuto, 
crudo,  slridevole,  stridulo,  strillante  ;  stridwienlo, 
strido,  strillo,  grido  acuto  di  dolore,  di  spavento, 
ecc.  (il  suono  che  dà  talvolta  la  legna  nel  bruciare): 
cigolio,  ecc.;  stridio,  strido  prolungato  o  séguito  di 
stridi;  stridore,  lo  stridere  dei  corpi:  sgriglio. 

Strldèvole,  stridire,  stridulo.  Veggasi  a 
stridere. 

Strigare,  strigarsi  (strigato).  Sbrogliare,  sbro- 
gliarsi; liberare,  liberarsi  da  imbarazzo,  da 
imbroglio,  da  impaccio,  da  intrigo;  ravviare, 
ravviarsi  (contr.,  avviluppare,  avvilupparsi,  avvol- 
gei'e,  avvolgersi). 
Strige.  Uccello  notturno;  .specie  di  gufo. 
Strigilizza?ióne,  striglie.  Xe^f.ì  spazzola. 
Striglia.  Arnese  di  ferro  dentato  per  fregare 
e  ripulire  il  cavallo  :  brusca,  bruschino,  bussola  (di 
erica  o  di  setole);  stregghia,  streggia,  slreglia  (disus.). 
Strigile,  striglia  o  raschiatoio  a  lama  ricurva  per  to- 
gliere dalla  pelle  la  loia  o  il  sudore.  -  Cassa,  piastra 
di  ferro  nella  quale  sono  assicurate  le  laminette  della 
striglia;  eódolo,  il  ferro  sporgente  a  squadra  dalla 
m.età  di  uno  dei  lati  lunghi  della  cassa,  nel  piano 
stesso  di  essa  e  che  penetra  saldamente  nel  manico  : 
laminette,  le  striscioline  eguali  di  ferro,  alte  un  dito 
circa,  dentate  a  modo  di  sega,  e  fermate  parallelam. 
e  per  coltello  sulla  cassa,  in  direzione  della  luiv 
ghezza  di  essa;  manico,  l'impugnatura  d'  legno 
nella  quale  entra  il  codolo;  martello,  la  striscia  di 
ferro  tra  la  cassa  e  il  manico,  per  farne  uscire, 
battendola  in  terra,  la  polvere.  -  Strigliare,  pulire 
con  la  striglia:  menare,  stregghiare,  streggiare,  stre- 
gliare  (disus.)  ;  strigliata,  strtgliatina,  lo  strigliare 
alla  lesta;  strigliatore,  chi  striglia,  strigliatura,  streg- 
ghiatura,  frizione,  l'atto  e  l'effetto;  anche,  la  pol- 
vere dell'animale  strigliato. 
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Strillare,  strillo.  Gridare  forte,  acuto  grido; 
stridere,  strido,  per  dolore,  per  ira,  ecc.  Guaito 
(gtiairc),  strillo  lamentoso;  strigolo,  strillo  acutissimo 
o  prolungato  ;  lifulo,  strido,  strillo,  e  anche,  per 
derisione,  cantilena,  trillo  di  cantante.  -  Strillone, 
chi  strilla  molto  e  spesso  (noH'uso,  venditore  che 
grida  il  giornale  per  le  vie). 

Strillóne.  Vegg.  a  strillare. 

Strillozzo.  Uccello  del  genere  emberiza. 

Strimpellamento,  strimpellare,  strim- 
pellata, strinipellatore,  strimpollio, 
strimpellóne.  Vegg.  a  suonatore. 

Strinare  (strinato).  Vegg.  a  bruciare. 

Stringa.  Pezzo  di  nastro,  striscia  di  cuoio, 
con  punld  0  puntale  di  metallo,  per  allacciare,  le- 
gare, stringere  (specialm.  busto,  scarpa,  ve- 
ste): aghetto,  cintolo,  guiccia,  hccio,  passamano. 
Leghe,  lastrette  di  ferro,  ovali,  con  fori  alle  estre- 
mità per  le  stringhe.  -  Stringaio,  chi  fa  stringhe.  - 
Stringare,  allacciare,  stringere  con  stringhe  (ligur., 
parlare,  scrivere  con  concisione).  -  Striìigato,  al- 
lacciato, stiletto:  riferito  al  vestire:  attillato  (fi- 
gui'.,  conciso,  in  compendio;  anche,  avaro). 

String-endo.  In  musica,  alterazione  del  mo- 
vimento, per  ottenere  maggiore  espressione  e  un 
eifetto  più  sentito. 

Stringere,  stringersi  (stretto).  Rendere,  di- 
venire stretto,  con  vario  significato  :  accostare, 
accostarsi  con  forza  d'una  cosa  all'altra  o  delle 
parti  d'una  cosa  tra  loro;  anche,  diminuire,  li- 
mitare, porre  un  limite  a  diritto,  a  facoltà,  a 
potere,  ecc.  (restringihile,  che  si  può  restringere, 
stringere:  coercibile,  riducibile  ;  restringitivo,  restrit- 
tivo, atto  a  restringere). 

Sthingere,  propriara.,  premere  da  ogni  parte 
una  cosa,  serrandola  come  in  una  morsa,  o  legare 
strettamente  (contr.,  sciogliere):  arrandellare,  av- 
vinghiare (stringere  forte),  comprimere,  distrignere, 
distringere,  pressare  (stringere  con  la  pressa),  re- 
strignere,  restringere,  ridurre,  ristrignere,  ristrin- 
gere, ristrettire,  rislritlire,  sttegnere,  strettire  (di 
abito,  di  veste),  strignere,  stringare,  strizzare  (stringe- 
re forte),  torchiare  (vegg.  a  torchio).  Riferito  a  maglie 
(vegg.  a  maglia),  diminuirne  il  numero.  Stringere 
dicesi  anche  per  accostare,  mettere  insieme,  rac- 
cogliere ;  assediare  (vegg.  ad  assedio),  costrin- 
gere, forzare;  serrare.  Stringere  alleanza,  ami- 
cizia, parentela:  divenire  alleato,  amico,  pa- 
rente ;  stringere  fra  1e  braccia ,  abbracciare  ; 
stringere  la  mano,  vegg.  a  stretta.  ■  A  stringere, 
nel  primo  significato,  legando  e  premendo  servono: 
anzitutto,  la  mano,  tacendo  forza  col  braccio; 
la  braca  (sorta  di  canapo  che,  passalo  dalle  due 
parti  intorno  ad  un  oggetto,  fa  forza  con  ambedue 
le  estremili  e  lo  stringe  nel  mezzo).  Il  capestro 
(accappiatura,  canapaie,  canapcilo  scorsoio,  galappio, 
laccio  strangolatore),  la  cintura,  il  cinturino, 
la  fascia,  il  filo,  la  lune,  il  legaccio,  il  nastro, 
il  nodo,  il  pressoio.  Io  strettoio,  la  stringa,  ove. 
■  Annodare,  stringere  con  nodi;  attanagliare,  strin- 
gere con  le  mani  come  con  tanaglia;  arvinrigtiare, 
stringere  insieme;  azzannare,  pigliare  e  stringere 
con  la  zanna;  imhiavuniare ,  stringere,  fermare 
con  chiavarda;  pressare,  stringere  con  pressa,  in 
pressa,  soppressare.  sollopurri'  alla  pressa;  stran- 
golare (vegg.  a  st rangolainvnto)  ,  strozzare. 
stringere  tanto  la  gola,  il  rollo  da  .sofl'ocare. 

STiirNfiKiisi:  accorciarsi  (divenir  corto),  angu- 
starsi,  diminuirsi,  raccogliersi,  ridursi,  rientrare; 
rapprendersi    (di    corpo,   per   caldo    o  per  freddo  : 
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coagularsi,  far  coagulazione)  ;  restringersi,  ristrin- 
gersi; avvicinarsi  di  parti  con  una  certa  forza, 
contrarsi  (vegg.  a  contrazione',  fìinchiocciolire, 
restringersi  come  chiocciola  nel  guscio;  ritirarsi, 
stringersi  in  massa;  stringersi  addosso  ad  alcuno: 
assalire,  assaltare,  investire;  stringersi  nelle 
spalle,  atto  di  chi  non  sa  o  non  si  cura  di  rispondere. 

Strettamente,  in  modo  da  stringere  assai  arran- 
dellatamente.  -  Stretto  (partieip.  di  stringere),  pre- 
muto da  ogni  parte  con  legacci  o  altro:  arran- 
dellato,  avvinto  (stretto  fortemente),  costretto,  in- 
cassettato,  preso,  pressato,  serrato,  stinto,  strizzato 
(stretto  per  compressione  esterna  ;  anche,  attillato 
in  modo  da  soffrirne),  cucito  insieme.  -  Stringente, 
che  stringe:  astringente.  ■  Stringimento,  lo  strin- 
gere, atto  ed  elìetlo:  compressione,  distrella,  dislri- 
gnimento,  distringiinento,  pressatura,  pressione,  re- 
strignimento,  restringimento,  restrizione,  rislrigni- 
menlo,  ristringimento,  stretta,  strignimenlo,  stri- 
gnitura,  strinta,  strizzala,  strizzatura  (coartazione, 
restringimento  di  una  cavila  o  di  un  canale;  im- 
pulsione, lo  stringere  con  forza  ;  stenosi,  restringi- 
mento di  un  canale  o  passaggio  naturale:  uretra, 
canale  cervicale  dell'utero,  ecc.).  -  Indolenzito,  do- 
lente per  palilo  stringimento;  livido,  lividore,  se- 
gno che  resta  sulla  pelle,  quando  si  stringe  troppo. 

Stringimento.  Detto  a  strìngere. 

Strippare  (strippata),  il  mangiare  molto  ; 
fare  gozzoviglia. 

Striscia.'  Un  pezzo  di  carta,  di  cuoi-o,  di 
panno,  di  stoffa,  ecc.,  molto  più  luogo  che  largo: 
banda,  lembo,  limbello,  linguella  (poco  us.),  lin- 
guetta, linguellina,  lista,  listarella,  riga,  riehetla. 
scrpetla  (slriscetta,  stnscettina,  strisctolina ,  dimin.; 
striscinola,  vezz.).  Anche,  orma  lasciata  dallo  stri- 
sciare. -  A  striscia:  vergatamente  (non  comune). 

Stri.sclare  (stri.seiamento,  strisciato).  Andare. 
camminare,  trascinarsi  sul  terreno  come  fa 
il  rettile,  la  serpe:  andare  col  corpo  per  terra, 
quattamente,  terra  terra,  tirando  il  ventre  su  per 
la  terra,  trascinando  il  corpo  per  terra  ;  camminare 
striscioni,  rettare,  scendere  a  scorticacnlo,  serpeg- 
giare, serpere,  spazzare  strisciando,  strascicare;  trarre 
il  corpo,  il  petto,  il  ventre  per  terra.  .Vnche,  stro- 
yiicciare  e  rasentare,  passare  rasente,  con  im- 
peto (ligur.,  umiliarsi-  dinanzi  a  persona).  Andare 
alla  terra  coi  piedi  stretti,  strisciare  coi  piedi;  ri- 
strisciare, strisciare  di  nuovo.  -  Strisciamento,  allo 
ed  effetto  dello  strisciare:  strisciata,  strisciatura, 
striscio  (ligur.,  adulazione);  strisciando,  slriscia- 
tamente,  striscione,  striscioni;  strisciata,  atto  dello 
strisciare;  striscio,  lo  strisciare  e  la  striscia,  il 
segno  che  lascia. 

Striscio.  Lo  strisciare.  -  Ferro  da  slitta.  • 
Morimenlo  di  schcrtna,  meno  forte  dello  sforzo. 
-  Vegg.  a  biliardo,  pag.  iitl,  prima  col. 

Striscióne.  Vile  adulatore  :  vegg.  ad  adulare. 

Stritolare,  stritolarsi  {sii  ilòlato).  Il  rom- 
pere. Il  rompersi  in  minutissimi  pezzi  :  sfracel- 
lare, sfracellarsi;  tritare,  Irilarsi  ;  f.ire,  farsi  una 
schiacciala,  una  stiacciala  [ilrilolammlo.  In  strito- 
lare; stnloliiliira.  allo  ed  tlVelIn). 

Ntrltolaliira.  Dello  a  stritolare. 

SStrizzallmónI.  Dello  a  limone. 

Strizzare  (s(ri::(i/o).  Sinon.  di  spremere.  - 
Slrtzztiri-  rociliio  {strizzala),  vegg.  a  orchio  (p.>g. 
'.'.■)".  prima  coli  e  a  guardare  (pag.  2(17,  soc-  col.). 

Strizzata.  I.o  .vt rizzare. 

Strizzóne,  .^iiibilaneo  dolore  di  ventre. 
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Stròfa,  stròfe.  Parte  della  canzone,  numero 
detuniiiriato  di  versi  (veng.  a  verso)  disposti  con 
un  certo  ordine  e  una  certa  legge,  usato  nella  poesia 
lirica  (si  ripete  più  o  meno  volte);  stanza,  versi- 
colo  (strofetln,  diinin.).  Strofa  anacreontica,  stanza 
varia  di  melni,  per  lo  pio  di  quattro  o  sei  versi 
piani  o  sdruccioli,  con  (|ualctic  tronco,  rimati  a  due 
a  due,  o  alternamente  ,  usclepiaden,  composta  di  due 
versi  asclepiadei.di  un  ferecrato  e  di  un  gIiconco;pin- 
darirn,  coiilposta  per  lo  più  di  sei,  e  qualche  volta  di 
|iiù  ottonari  o  settenari,  ai  quali  talora  si  uni<!ce  qual- 
che endecasillabo;  safjica  (introdotta  da  Saffo),  com- 
posta di  tre  endecasillabi  e  di  un  quinario  o  settena- 
rio ;  petrnrihesra  (dal  nome  del  poeta  F'ctrarca),  com- 
posta di  [liù  endecasillalìi  con  alcuni  settenari,  parte 
sciolti  e  parte  rimati,  con  rime  ora  vicine,  ora  lontane. 

Ottava,  strofa  d'otto  versi  endecasillabi,  rimati  al- 
lernalivamenle  e  gli  ultimi  due  tra  loro  (siciliana, 
strofa  di  otto  rime  incrociantisi)  ;  quartina,  strofa 
di  quattro  versi  rimali  alternativamente,  o  il  primo 
col  quarto  e  il  secondo  col  terzo  :  tetrastico,  qua- 
dernale,  qtiadernario,  quadernaro,  quaderno,  qua- 
ternario ;  sestina,  di  sei  versi,  per  lo  più  endeca- 
sillabi o  rimati  il  più  delle  volle  il  primo  col  ter- 
zo, H  secondo  col  quarto,  e  gli  ultimi  due  fra  loro 
{sestina  doppia,  creata  da  Dante)  ;  terzina,  composta 
di  versi  endecasillabi  rimati  alternativamente,  cioè 
il  primo  col  terzo  e  il  secondo  col  primo  e  col 
primo  e  col  terzo  della  terzina  successiva  e  cosi  di 
seguito:  ternario,  terzetto.  -  Antistrofe,  seconda  strofa 
di  un  canto  lirico  (i  cori  greci  la  cantavano  mo- 
vendosi da  sinistra  a  destra  e,  dopo  cantate  le  strofe, 
in  senso  contrario)  ;  seguidilla  (pron.  seghidùjliaj, 
strofa  spagnuola,  composta  di  quattro  righe  asso- 
nanti con  l'aggiunta  di  tre  versi,  il  primo  e  il  terzo 
dei  quali  sono  rimati  ;  ritornello,  strofa,  verso  in- 
tercalare ;  volta,  parte  della  strofa  nella  canzone 
legata  dove  finisce  la  parte  che  si  ripete,  e  ne  co- 
mincia un'altra.  -  Distrofo,  tetrastrofo,  ecc.,  componi- 
mento di  due,  di  quattro  strofe,  ecc.  ;  tetrametro, 
verso  composto  di  quattro  piedi. 

Strofànto.  Pianta  medicinale  il  cui  principio 
attivo  è  la  strofantina,  ridotta  a  tintura  aTcoolica  : 
si  d:l  anche  per  iniezioni  ipodermiche  come  succe- 
daneo della  digitale. 

Strofinàccio,  strofinàccio  lo.  Pezzo  di  tela, 
capecchio,  cencio  usato  per  fregare  e  pulire 
(specialm.  posatej  o  spolverare  (togliere  la  po/vere): 
canavaccio,  canovaccio,  istrufone,  panno  dello  spol- 
vero, struffolo. 

Strofinare  (strofinamento,  strofinato).  Sinon.  di 
fregare,  spolverare  (togliere  la  polvere),  stropic- 
ciare. -  Strofinamento,  lo  strofinare  ;  strofinata,  atto 
ed  effetto  ;  strofinio,  uno  strofinare  continuato. 

Stroliare  (strollato).  Vegg,  a  imbianchino. 

Strologare  (strologalo).  Vale  indovinare , 
predire.  -  Strologare  il  tempo,  vegg.  a  tempo. 

Strologo.  Astrologo,  dedito  all'  astrologia. 

Strombare  (strombato).  Fare  la  strombatura. 

Strombatura.  Tagjio  nel  muro  di  finestra  : 
sguancio,  sguincio,  spalletta. 

Strombazzare,  strombettare  (strombazza- 
to, strombettato).  Lo  stesso  che  divulgare,  pub- 
blicare, a  suon  di  tromba,  o  no. 

Strombettata,  strombettio.  Veggasi  a 
tromba. 

Strómbo.  Mollusco  gasteropodo  dei  mari  caldi. 

Stromento.  Più  coniunem.,  strumento. 

Stroncare  (slroncamento,  stroncatura).  Vegg.  a 
troncare. 


STRUMKNTO 


Stronfiare  (stronfiato).  Lo  sbuffare  di  chi  é 
molto  grasso  e  .soffre  d'  ounnai  -  Stronfióne,  chi 
stronfia 

Stronfilo.  Detto  a  verme. 

Stronzlàna.  Ossido  di  stronzio. 

Strónzio.  Sostanza  metallica  alcalina,  radicai»; 
della  slronzmnii  :  brucia  spandendo   viva  luce. 

.Strónzo,  strónsolo.  Vegg.  a  sterco. 

Stropicciapanni.  Detto  a  lavandaio  (pag. 
39.'),  sec.  col.). 

Stropicciare  (stropicciata,  stropicciato,  stropic- 
cio). Il  fregare  con  mano  (stropicciarsi,  freg.irsi 
le  mani)  ;  strisciare,  stropicciare  un  corpo  lungo 
un  altro  (spesso  facendo  rumore  o  lasciando  la  stri- 
scia). Stropicciamento,  stropicciata,  lo  stropicciare  ; 
stropiccio,  uno  stropicciare  continuato  ;  fruscio,  ro- 
vistìo, strascinio,  strepicelo,  strofinio.  -  Stridere, 
suono  che  di  il  corpo  stropicciato. 

Stroppiare,  stróppio  /'stroppiato).  Vegg.  a 
storpio. 

Stròscia.  La  riga  che  fa  1'  acqua  correndo  in 
terra:  gora,  gorello,  gorellino,  guazzo,  lago,  riga- 
gnolo, rivetto,  striscia,  troscia.  -  Strosciare,  il  ru- 
more  che  fa  l'acqua  scorrendo  o  cadendo.  -  Stro- 
scio, lo  strepito  dell'acqua  cadente. 

Strosciare,  stroscio.  Detto  a  stroscia. 

Strozza.  Canna  della  gola. 

Strozzare  (strozzamento,  strozzato).  Sinon.  di 
strangolare,  tirare  pel  collo  (strozzamento,  lo 
strozzare,  atto  ed  effetto  ;  strangolamento,  strango- 
lazione, strozzatura;  strozzatoio,  che  strozza:  stran- 
golatolo, strangolo).  Strozzatura  dicesi  anche  di  re- 
stringimento di  vasi  del  collo.  -  Strozzare,  figur., 
(ir  pagare  soverchiamente,  fare  lo  strozzino,  l'usu- 
raio (vegg.  a  usura).  Nel  giuoco  della  briscola,  su- 
perare con  una  carta  maggiore  quella  dell'avversario. 

Strozzatóio,  strozzatura.  Detto  a  strozzare. 

Strozzino.  Usuraio  :  vegg.  a  usura. 

Strubbiare,  strubbio,  strubbióne.  Vegg. 
a  uso. 

Struffolo.  Viluppo  di  pelo. 

Struggere  (strutto).  Vale  liquefare,  scio- 
gliere ;  distruggere. 

Struggersi  (struggimento,  strutto).  Avere  estre- 
mo e  penoso  desiderio  di  checchessia  :  consu- 
marsi (ligur^:  vegg.  a  consumare)  per  effetto  di 
amore,  di  dolore,  di  passione  e  simili  :  andarsi 
in  lacrime,  ardarsi,  colarsi  (disus.),  consumarsi,  dili- 
marsi, disfarsi,  disperarsi  (vegg.  a  disperazione), 
distemperarsi  (disus.),  distemprarsi,  divorarsi,  e.s- 
sere  divorato,  fondersi,  lentarsi,  limarsi,  liquefarsi, 
macerarsi,  pascersi,  rodersi,  scarnarsi,  sciogliersi, 
sfarsi,  spolparsi,  squagliarsi,  stemperarsi.  -  Struggi- 
mento, effetto  dello  struggersi:  passione  inquieta  che 
si  sente  nell'aspettare  o  nello  stare  adisa?io  :  smania, 
smaniamento,  struggicuore  (profondo  7-ammarìco). 

Struggibiico.  Detto  a  utile. 

Struggimento.  Lo  struggersi. 

Strumentale,  strumentare,  strumenta- 
zióne. Lo  stesso  che  istrumentale,  istrumentare,  istru- 
mentazione:  vegg.  a  musica,  pag.  672,   prima  col. 

Struménto.  Mezzo  o  arnese,  oggetto  mecca- 
nico, di  legno  o  di  metallo,  col  quale  si  opera 
in  un  lavoro  qualsiasi  dell'  agricoltura  e  de\- 
V  industria,  in  ogni  arte,  sopratutto  in  ogni  me- 
stiere, per  attaccare,  battere,  con/iccare,  fre- 
gare, prendere,  strappare,  stringere,  tagliar 
re.  tirare,  ecc.  ;  arnese  anche  che  serve  a  più  d'una 
scienza,  iì'm\à  professione:  argomento,  arme,  at- 
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(razzo  (v.  a.),  attrezzo,  ferro  di  bottega,  fornimento, 
instrnmento,  istnimento  (quando  roiuplicato  o  com- 
plesso di  più  istriiinenti),  utensile.  Nell'uso,  senza 
aggiuntivo,  dicesi  anche  per  istrumento  musicate:  vegg. 
a  musicali  istnimenti  fstrumenlaccin,  accresc. 
spreg.  ;  strumentino,  sirumentnccin,  diniin.).  Strumenti 
di  elettricild,  vegg.  a  questa  voce;  ili  osservazione  e  di 
precisione,  certi  istrumenti  usati  a  scopi  scieulificf. 
Accenditore,  indicatore,  interruttore,  rei/olnlore,  ecc. 
ecc.,  nomi  generici  di  moltissimi  e  vari  strumenti. 
Apparato,  apparecchio,  congegno,  ordegno , 
ordigno,  macchina,  macchinismo,  strumento 
complesso,  com^ìlicato,  formato  da  un  insieme  di 
più  parti,  di  più  pezzi  ;  maslietio,  strumento  per 
lo  più  di  metallo  per  essere  inserito  in  un  anello 
di  altro  strumento  vuoto,  ad  esso  corrispondente; 
madre,  lo  strumento  che  porta  un  impronta  e  la 
comunica  ad  allri  ;  mulinello,  (]ualsivoglia  stru- 
mento con  ruota  ;  organo,  qualunque  strumento 
meccanico  atto  a  produne  un  determinato  effetto; 
penzolo,  qualunque  attrezzo  che  sta  sospeso  dal- 
l'alto e  sciolto  in  basso  ;  trespolo,  nome  generico' 
di  strumento  con  tre  piedi  lunghi.  Ferravecchio,  lo 
strumento  reso  inservibile  dall'uso;  onniconvertibile, 
lo  strumento  lo  cui  parti  si  possono  rovesciare  scam- 
bievolmente ;  telaio,  strumento  di  molteplici  usi. 
Branca,  la  parte  degli  strumenti  di  ferro  che 
serve  per  afferrare  ;  becco,  V  estremiti  ap(iuntata 
e  per  lo  più  ricurva  d' uno  strumento  ;  controfa- 
scia,  negli  strumenti  a  manico,  la  parte  che  uni- 
sce il  t'ondo  al  coperchio  ;  denti,  le  tacche  che 
sono  in  alcuni  strumenti  (tanaglia,  sega,  ecc.); 
gambe,  le  parti  mobili  e  allungale  di  certi  istru- 
menti; ganasce,  le  parti  che  servono  a  stringere; 
manico,  la  parte  per  cui  si  prendono  e  si  ado- 
perano alcuni  istrumenti  ;  viaschio,  pezzo  dello  stru- 
mento che  entra  in  un  altro  (femmina)  dello  sles- 
so ;  occhio,  foro  nel  mezzo  del  martello  e  di  altri 
strumenti,  dove  s'infila  il  manico;  presa,  parte,  ri- 
levata o  concava,  con  la  quale  si  può  prendere  un 
oggetto,  che  non  sia  né  manico.  uO  maniglia. 

Esaltezza  di  uno  strumento  ;  la  sua  precisione  di 
costruzione  e  di  movimento  ;  ricumbio,  surrogazione 
d'uno  strumento  diventalo  inservibile.  -  Isirnmen- 
torio,  luogo  dove  stanno  in  di^iosito  gli  strumenti, 
.specialiii.  di  chiiìiicn,  ili  chirurgia  e.  simili.  - 
Maneggiare,  addper.in',  usare  uno  slrumento. 
Striisclaro  (slnisriatoj.  Vale  logorare,  staz- 
zoiKtre,  strojHcciare. 

Strutto.  (1  russo,  lardo  di  inaiale,  che  si  fa 
struggere  per  purgarlo  e  che  si  conserva  rajipi- 
glìato  entro  vesciche  (anche,  cera  liquefatta)  :  sainic 
(V.  a.)  sugna,  unto.  Aggelliv.,  liquefatto  (vegg.  a 
liquefare).  ■  Ciccioli,  lardmzi,  siedali  ;  lilameiiti, 
riii'Miliraiiuzze,  pelliciue  che  avanzano  nel  preparare 
lo  strutto. 

iStruttùra.  l.'ordine  e  il  modo  con  cui  una 
cosa  è  disposta  in  natura  (ronipte.t.fione,  rosti- 
tuzione.  organismo)  o  costruila.  I.a  disp.isi/.ioiie 
delle  parli  che  compongono  \m  opera  letteraria. 
Strullìira  chimica,  il  modo  di  distribuzione  degli 
atomi  mila  molecola  di  un  corpo  composto  (vegg. 
a  chimica). 

Struzzo.  Il  più  (grosso  degli  uccelli  corridori, 
iiiiMpai  e  di  sollevarsi  nell'aria  :  dinorlinide,  slruz- 
zolo  (non  US.).  Vivi!  al  Capo  di  Ituoiia  Speranza  o 
nell'Kgilto.  e  se  no  fanno  s|)eciali  allevamenti  a 
scopo  d'iiKhislria.  per  la  sua  penna.  •  Ihomeo  o  dro- 
maio,  uccello  della  famiglia  degli  struzzi,  indigeno 
della  Nuova  Olanda  (altissimo  e  rapido  nel  correrò)  ; 


emù,  struzzo  australiano,  con  piedi  a  tre  dita;  epior- 
nilidi,  specie  di  struzzi  del  Madagascar,  ora  estinta; 
nandù,  rea,  specie  di  struzzi  americani.  -  La  piu- 
ina  della  penna,  detta  salcio,  salcio  piangeìUe  o  ba- 
bilonico, viene  recisa  sino  a  poca  distanza  dalle  co- 
stoline,  quindi  alkingata  due  o  Ire  volte  con  fila 
di  piuma  schiantate  da  altra  penna,  annodate  l'una 
in  capo  all'altra.  -  7'oj'h'9/ionf,  penna  di  struzzo  con 
la  piuma  increspata  intorno  alla  costola. 

Stuccare  (stuccato).  Rivestire  di  stucco.  -  Dare 
gran  noia,  rendere  noiosamente  sazio. 

Stuccatore,  stuccatura.  Vegg,  a  stucco. 

Stucchévole,  stucchevolézza, stucco.  .Noio- 
so, noiosità,  annoiato  (vegg.  a  noia),  infastidilo, 
ristucco. 

Stucchinaio,  stucchino.  Dello  a  stucco. 

Stucco.  Miscela  di  calce  spenta,  di  argilla. 
di  marmo  polverizzato,  d'altre  materie  impastate 
con  acqua,  in  guisa  da  farne  risultare  una  specie 
di  cemento,  o  con  gesso  colto,  pestato  e  passalo 
allo  staccio,  impastato  nell'acqua  calda,  in  cui  é 
disciolta  dalla  colla  di  Fiandra:  intriso,,  scagliola, 
stucco  à  scagliuola  (anche,  il  lavoro  di  stucco  ;  .s(uc-' 
chino,  figura  di  stucco).  Serve  ad  appiccare,  attaccare, 
unire  insieme,  a  turare  buco,  fesmra.  a  fare  cor- 
nice, figurine  (stucchini),  intonaco,  ornato,  scul- 
tura, ecc.  Pece,  specie  di  stucco  resinoso  ;  sca- 
gliola, stucco  gessoso  adesivo  e  resistente  a  cui  si 
aggiunge  materia  colorante  per  imitare  sassi  ve- 
nati. -  Carta  per  fare  stucchi:  si  prepara  compri- 
mendo sulla  matrice  uno  straterello  di  carta  o  di 
tessuto  di  lino,  poi  si  ricopre  con  un  miscuglio  di 
colla  liquida,  gesso,  creta,  qualche  essiccativo  e  al- 
cune goccio  di  acido  solforico;  si  torna  a  coprire 
con  un  secondo  foglio  di  carta,  si  comprime  e  si 
ripete  il  rivestimento,  fincht*  non  si  sia  raggiunto 
lo  spessore  voluto.  -  Stuccare,  appiccare  con  lo 
stucco,  ritiirare,  rivestire  di  stucco  (ristuccare,  ite- 
rativo ;  stuccatura,  allo  ed  elTello  dello  stuccare: 
stuccamento).  •  Stuccatore,  artefice  che  fa  lavori  di 
stucco  (formatore,  chi  fa  le  forme)  ;  stucchinaio, 
figurinaio:  vegg.  a  figurina. 

Studènte.  Chi  fri'qm'nta  la  scuola,  attende 
allo  atutlio.  a  un  c-orso  di  sludi  superiori  (delle 
scuole  elementari,  scolaro;  di  collegio,  collegi.ile): 
sapienlino  (scbrr/.).  sludiante,  studiente  (v,  .1.),  stu- 
dioso (stndentilto,  sludentuccio.  ttudmtucciolo,  stu- 
dentucolo,  studiaiitetlo,  studiantuzzo,  veiz.  e  spreg.).  • 
Haccflliere.  chi  h.i  ottenuto  il  pruno  grado  arcarle- 
mico  (baccalaureato,  baccelUh-ato)  nello  studio  delle 
scienze  e  delle  lellere  ;  laureando,  che  sta  per  pren- 
dere Vesame  di  laure<t ,  laurealo,  che  ottenne  l.i 
laurea;  licenziato,  che  ha  lìnilo  Un  corso  di  sludi, 
Hiudiro/iiio,  studenti'  del  primo  anno  ^'università ; 
pritatista,  che  studia  in  ra.sa,  non  frequenta  U 
scuola  ;  uditore,  che  assiste  alle  leiioni  .«enia  essoro 
scolaro  regolarmente.  -  Camerata,  martire  dello  studio, 
ecc.:  vegg.  a  studiare,  studio.  ■  l'ùeco,  .«tiid^nlo 
ignorante;  scaldapanchr,  studente  che  non  studii; 
sgvbbone.  chi,  con  poco  ingegno,  nu  a  fona  di  schiena, 
impara  materialmente  le  rose  insi'gnale  ;  trtigato.  sin- 
dento  che  si  d.\  bel  tempo,  non  peiiM  .1  .*ludiarr; 
siogtuUo.  senza  buona  volontà  di  .tluili.>re.  •  Corda 
fratns  (cuori  fratelli),  awof i.xiione  di  sludenli.  di 
carattere  internazionale,  recentemente  fonilat.i.  1 
scopo  di  sussidio,  nialoriale  e  inor.ile  .  studtnlcu-a, 
scolaresca  di  scuole  superiori    e    dell' unncrsil.l. 

Horsa  di  studio,  vepg.  n  studio.  •  ."si/iiiiiviirii-o 
(figiir.),  cumulo  orcessivo  di  c«vso  cho  si  imivongono 
allo  studente,  perchrt  lo  impari  :  cibo  indigeslo,  du- 
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rata  troppo  proliinijata  della  lezione,  facciiinaggio, 
fatica  reri'liiMlc,  fatica  del  cervello;  sovercliia  mole 
di  insegnamento,  strapazzo  del  ccj-vello,  studio 
gr;.V(iso. 

Sttulonlesca.  Dolio  a  stmleute. 

.Stiullabllc,  stucUacclilare.  Vegg.  a  stu- 
dio re,  studio. 

Studiare,  stùdio  (aludinto).  Applicare  Vintel- 
letto,  ap[)lii;azioiie  della  mente  a  (|ualrlie  ramo 
dello  sv.ibìie  ;  [ireslare  attenzione,  e  raltenziono 
stessa,  a  quanto  occorre  o  si  vuole  conoscere, 
imparare,  sapere,  sia  iiieilianle  V  Insegna- 
mento del  maestro,  sia  da  se  stessi  leggendo  un 
libro  e  simili. 

SnDiAitE,  formare  la  propria  coltura,  la  propria 
erudizione,  acquistando  cognizioni  in  questo  o  in 
quel  genere  di  dottrina  o  in  lutti;  acquistare 
dottrina,  addottrinarsi  ;  applicarsi,  dare  opera;  dedi- 
carsi, mettersi  agli  studi,  allo  studio;  bere  alle  fonti 
del  sapere;  coltivare  \' ingegno,  V  intelligenza, 
la  niente  ;  consultare  libri,  opere  ;  conversare  coi 
libri,  elucubrare,  esercitarsi  sui  libri,  formare  il 
pascolo  della  mente,  istruirsi,  lucubrare,  porsi  alla 
scuola  ;  procurarsi  cognizioni,  speculare,  stare  a  tavo- 
lino. Anche,  fare  oggetto  di  analisi,  à'esame,  di  in- 
dagine, di  studio  Una  disciplina  (i.\' arte,  di  l«t- 
terfiturti.  di  .scienza,  di  storta,  ecc.),  un  pro- 
blema, lina  questione  e  simili  :  alfaticarsi  il  cer- 
vello, r  intellello  ;  osservare,  pensare  ;  fare  gli 
studi,  studiare  da...  (avvocato,  ingegnere,  me- 
dicò, professore,  ecc.);  riandare  carte,  (loiuniriill, 
storie  ;  smidollare,  sviscerare  un  argomento,  una 
materia,  ecc.  In  senso  scolastico,  andare  a  scuola, 
bere  le  tenebre  della  lavagna,  scolareggiare  (poco  us.), 
stare  a  leggere,  udire  ;  anche,  leggere  più  volte 
una  cosa  per  impararla  a  metnoria.  Famigliami., 
operare,  cercare  un  mezzo,  il  modo  per  riuscire 
a  uno  scopo;  occuparsi  di  (]u»lche  cosa.  -  Accanire, 
accanirsi,  sprofondarsi  neWo  studio,  studiare  con  gran- 
de assiduità,  con  gran  fervore  ;  cominciare  uno 
studio,  iniziarlo,  mettersi  a  studiare;  compiere 
uno  studio,  ultimarlo,  finire  di  studiare  upa  mate- 
ria ;  dare  una  passata,  una  paasatina.  una  scorsa 
alla  lezione,  a  un  libro  e  simili,  studiare  superfi- 
cialmente :  fare  come  l'asino  che  corre  quando  è  vi- 
cino alla  stalla,  studiare  all'ultima  ora  ;  fare  come 
le  tiova,  che  più  bollono  e  più  s'  assodano:  di  chi 
più  studia  e  meno  impara  ;  infiltrarsi,  progredire 
nello  studio ,  studiare  avvantaggiando  ;  insistere 
nello  studio,  avere  costanza  nello  studiare  ;  met- 
tersi, tenersi  al  con-ente  negli  studi,  non  restare 
indietro  ;  protrarre  uno  studio,  gli  studi  :  prolun- 
garli; ristudiare,  studiare  daccapo,  nuovamente  ;  ri- 
mettersi allo  studio;  studiacchiare,  studiare  tanto  o 
quanto.  -  Studiare  a.  memi  ria  :  apprendere  il  sunto, 
biasciare,  dare  una  passatina,  dare  una  ripassata, 
imprimere  nella  memoria,  mettersi  in  capo  una  cosa, 
passare  e  ripassare  la  lezione,  rimasticare,  stare  im- 
parando, strologare  (disus.),  studiare  e  ristudiare.  - 
Shtdiare  molto:  aggobbire,  ammazzarsi,  faticare,  ve- 
gliare, vivere  sul  libri;  applicarsi  indefessamente, 
approfondare,  approfondarsi,  approfondire,  approfon- 
dirsi (studiare  a  fondo);  consolidarsi,  in  uno  studio; 
fare  studi  ponderosi  ;  immergersi,  ingolfarsi  negli 
studi  ;  sgobbare  (fare  lo  sgobbone),  slare  a  tavolino 
le  giornate  intere,  studiare  con  accanimento,  con  at- 
tenzione, con  pertinacia,  con  straordinaria  apnlicazio- 
ne.;  studiare  giorno  e  notte,  tuffarsi  negli  stuai  ;  teso- 
reggiare il  sapere.  -  Studiare  poco  e  male  :  studacchiare, 
studiazzare,  studicchiare  (beccare  un  pò  di  tutto,  stu- 


dacchiare di  tutto  ;  imbuire,  dare  addietro  negli 
studi).  •  Stuiliare  per  diletto,  non  allo  scopo  di  eser- 
citare una  professione. 

Non  siriiiAiiK  :  ilisapplicarsi,  imparare  il  bue  a 
monte,  lasciare  i  libri,  non  aprire  libro,  vivere  in 
beata  ignoranza.  Avere  consumato  più  tino  fhe 
olio  :  avere  studiato  poco  e  gavazzato  mollo. 

Studio,  lo  studiare;  applicazione  della  mente; 
osservazione  piuttosto  accurata  su  qualche  og- 
getto ;  facoltA,  metodo  di  osservazione  :  addoUri- 
iiaiiiento,  coltura,  contemplazione;  elucubrazione, 
esercizio  del  cx'rvello,  lìcW  int^llett.o  ;  ginnastici 
della  mente,  lavoro  del  cervello,  lucubramento,  lu- 
cubrazione,  speciilainento,  speculazione.  L'arte  o  la 
scienza  medesimii  che  si  studia,  e  il  luogo  {setwla, 
accademia,  università)  ove  si  studia,  Ia«tori2<t 
ove  si  sta  a  scrivere,  ecc.  (gatfinetto,  scrittoio, 
stanzino,  studietto,  studiolo,  ufficio:  frane,  t»i- 
rcau).  Anche,  cura,  diligenza,  premura,  talvolta 
soverchia;  intenzione,  proposito,  sollecitiuline. 
Sgobbo,  studio  materiale.  -  Borsa,  borsa  di  studio,  posto 
o  siis^dio  per  adire  a  sludi  superiori  o  per  il  perfe- 
zionamento in  (]ualcbe  studio;  torso  di  studi,  serie  di 
lezioni  (vegg.  a  lezione)  in  una  scuola,  succes- 
sione di  classi  in  una  scuola  ;  incremento  degli  studi, 
progresso  ;  decadimento,  decadenza  ;  rinasci- 
mento, rifiorimento  degli  studi  (umanesimo,  il  ri- 
nascimento degli  studi  nei  sec.  .\IV  e  XV,  dopo 
l'abbandono  della  scolastica).  -  Introduzione,  di- 
scorso che  serve  ad  iniziare  in  uno  studio.  -  Qua- 
drivio, nelle  scuole  medioevali,  il  grado  più  elevato 
di  studi,  in  quattro  parti  :  aritmetica,  astronomia, 
geometria,  musica  ;  ricreazione,  ristoro  dopo  lo 
studio  ecc.  ;  giovane  di  studio,  lo  scrivano  ;  provie- 
dìtore  agli  studi,  vegg.  a  scuola,  pag.  1217,  prima  col. 

Varie.  Studente,  chi  studia  ;  camerata,  compa- 
gno di  studi  (propriam.,  compagno  d'armi);  eul- 
tore di  studi,  chi  se  ne  occupa  (vegg.  a  occupa- 
zione) con  amore,  con  sollecitudine  ;  fresco  di  studi, 
chi  da  poco  ha  tìnito  gli  studi;  martire  dello 
studio,  chi  studia  troppo,  fino  a  soffrirne  (iron.,  chi 
non  istudia  affatto)  ;  maturo  di  studi,  che  ha  stu- 
diato a  fondo  la  materia  o  le  materie  da  imparare. 

Studiabile,  atto  a  studiarsi,  degno  di  essere  studialo; 
studiato,  che  si  è  potuto  o  voluto  studiare  ;  anche,  ri- 
cercato, che  ha  ricercatezza  è  sguisito  ;  studioso. 
che  si  compiace  e  si  diletta  nello  studiare:  assorto  nei 
sereni  esercizi  dell'intelligenza,  che  vuol  sapere,  cul- 
tore di  sludi,  nato  alle  battaglie  dell'  intelligenza,  ope- 
raio del  pensiero,  peculatore,  spogliatore  di  testi, 
studiosissimo  (superlat.),  versato  negli  studi,  topo 
di  biblioteca,  uomo  di  studi.  Repubblica  letteraria 
o  delle  lettere,  tulli  gli   studiosi. 

Studiarsi  (studiato).  Cercar  di /"are,  industriarsi, 
avere  intraprendenza.  -  AfTrett.arsi,  agire  in  fret- 
ta 0  con  qualche  sforzo,  ■  Procurare. 

Studiatamente,  studievolménte,  studio- 
samente. Appositamente,  apposta,  di  proposito; 
anche,  con  cura,  con  diligenza. 

Stùdio.  Vegg.  più  sopra. 

Studiolo.  Piccolo  stipo;  scrivania. 

Studióso.  Chi  si  compiace  di  studiare.  -  Chi 
ha  cura,  diligenza. 

Stuello.  BatufTolo  di  (ìlaccie,  tasta,  che  si  mette 
in  una  ferita,  in  una  piaga. 

Stufa.  Apparecchio  di  riscaldamento,  specie 
di  camino  chiuso,  di  fornello  trasportabile,  per  lo 
più  di  terracotta  invetriata,  talora  anche  di  ferro, 
di  ghisa,  di  lamierone,  ecc.,  e  funzionante  a  car- 
bone, a  legna,  o  con  altro  combustibile  che  vi  si 
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introduca.  Anche,  fornello  per  disWlazione  ;  lo 
spazio  chiuso,  più  o  meno  vasto,  scaldato  da  un 
fornello,  o  da  una  sorgente  calorifera  qualunque, 
nel  quale  l'aria  si  rinnova  continuamente:  tettna, 
terme.  Dicesi  pure  per  serra,  per  sorgente  di 
acqua  calda,  getto  di  vapore  ar(|ueo,  e  per  fuma- 
rola (vegg.  a  vulcnnoj  ;  i\\  farmacia,  \\  (omento, 
\\  siiffum.igio  (stufetta,  stufelt'ma,  àinwn.:  stufona, 
stufane,  accresc).  Stufa  di  buon  tirante,  che  fica, 
funziona  bene;  secca,  ad  aria  calda:  calorifero, 
scaldatolo.  -  Franclino  (franUlin),  vegg.  a  camino; 
parigina,  specie  di  stufa  che  dura  accesa  molte 
ore  senza  toccarla  e  irradia  molto  calore  ;  stufa  a 
vapore  sotto  pressione,  usata  per  la  disinfezione  degli 
opetti  che  hanno  appartenuto  ad  anmialati  (ahito, 
hianciieria,  pagliericcio,  ecc.  :  si  scaldano  questi  og- 
getti ad  una  temperatura  variabile  da  110-130); 
stufe  (li  nrena,  vegg.  a  bagno.  ■  Coìulotto  della 
stufa,  il  tubo  pel  quale  esce  il  fumo;  gomito,  tratto 
piegato  del  tubo  (volg.  cannone)  da  stufa;  orso, 
arnese  di  pietra  per  siiianare  i  pavimenti  e  le  stufe; 
sportellino,  piccolo  sportello  con  cui  si  chiude  e  si 
apre  l'imboccatura  della  stufa;  tubo,  canale  di  la- 
miera che  mette  in  comunicazione  la  stufa  con 
l'aria  esterna;  valvola,  vahnda  o  ptastra.  disco 
girevole,  per  'mezzo  d'una  chiave,  nel  lubo;  serve 
a  togliere  la  conmnicazione  dell'aria  nella  stufa. 
-  Parafuoco,  vegg.  a  fuoco,  i)ag.  ISl,  sec.  col.; 
termostato,  apparecchio  pi'r  mantenere  teinperatura 
nniform(;  nelle  stufe  d'essiccamento.  -  Filiijgine,  vegg. 
a  fuliggine.  -  Stufare  (non  us.),  mettere  nella 
stufa,  asciugare  con  la  stufa.  -  Fumista,  chi  fa  il 
mestiere  di  accomodare  stufe,  caminetti  e  simili. 

Stufare  Cstnfato).  Dare  fastidio,  noia,  sec- 
catura.  -  r.iKicrre  ;i  .stufato. 

Stufato.  ViMinila  preparata  con  car»i<;  cotta 
(anche  di  pollo)  in  umido  dentro  vaso  ben  chiuso; 
specie  di  stracotto;  frane,  ragout  fslufatino.  dimin, 
((uasi  vezzegg.).  -  Spezzatino,  spezzalo,  stufalo  a  [lez- 
zetti,  con  salsa  di  pomodoro;  stufato  a//u  conladina, 
colto  non  nell'olio,  ma  nell'acqua,  con  mollo  pepe, 
sale  e  spicchi  d'aglio;  in  haslm tifila,  collo  in  vaso 
di  terra  ordinaria.  -  Stufato  del  l'clticcia,  molte  pere 
e  poca  ciccia  :  di  stufato  mism'o.  •  Stufare,  cuocere 
in  istufato:  frane,  cuocere  en  daulte  (stufaiuola, 
specie  di  casseruola  o  legame  più  fondo  degli  or- 
dinari, culi  coperi-hio,  nrlla  quale  si  cuoce  lo  stufiti»). 

.Stufatura.  (Iperazinne  per  impedire  lo  slarfal- 
lamento  dei   bozzoli  del  l)aci)  da  svta. 

Stiifo.  I nfasl idilli,  preso  da/'rt«^>f/»o, da  «om.  Sa- 
zio. -  Averne  finn  aijli  occhi,  alla  punta  dei  cafielli.  fin 
sopra  i  capelli,  i/li  occhi,  la  lesin  ;  arerne  assai,  di  trop- 
po: essere  sliitn.  •  Sliildie,  venire  a  fastidio,  .>  nini. 

Stuiutu,  .stt'ininila.  I.a  schiuma.  ■  Sluiniurc. 
stiiminiarc,  si-liiiiiii:iri'. 

Stuòia.  Inliri  ri:iliir.i  ili  lesslltn  di  paglia, 
giunco,  canna  piliislre  (liimlo,  hindoln,  deiiomi- 
iiazioiu!  vofgare  di  varie  piaiile  paliislii),  sala,  spar- 
to, ecc.,  per  uso  di  tappeto,  per  pavintiiito,  so/'- 
fltto,  ecc.:  matta  (v.  a.),  natia  (disns.),  sloi.i, 
sliioia  (dal  lai.  ttorea,  poco  us).  .Sliioia  da  fi- 
nestra, stoino,  tenda:  da  stimza.  tappeto:  can- 
nicciata ,  canniccio  ,  stuoia  leggera  di  caiiiliiccie 
che  si  slende  sopra  le  piante  leiiere  e  delicale,  per 
preservarle  dal  troppo  sole  e  dalla  pioggia  che  pò. 
Irebbero  danneggiarle;  sltnno,  stnolno,  piccola  stuoia 
per  i  [Medi  o  da  mettersi  siiII'm.i»-/<j,  per  ripulire 
le  scarne.  -  Stoiarc,  coprirr  di  sinnic. 

Stu<»lo.  lirande  insirinr.  Julia,  inollitiidinr 
ili  iieiite;  .schiera. 


Stuonare  fsluonato).  Lo  stesso  che  stonare. 

Stupefacente,  stupefare,  stupefarsi,  stu- 
pefatto, stupefazióne.  Detto  a  meraviglia. 

Stupendamente.  In  modo  stupendo  ;  molto 
bene. 

Stupèndo.  Che  induce  meraviglia,  stupore; 
molto  bello:  a  garbo,  ammirabile,  arcispanlo,  bel- 
lissimo; che  é  un  desio,  coi  fiocchi,  di  gran  nobiltà, 
di  velluto;  grande,  magnifico,  meraviglioso,  mi- 
rabile, per  la  quale,  scicche,  sciccheria  (dal  frane, 
chic),  tremendo  (scherz.),  una  galanteria,  una  gen- 
tilezza, una  sciccheria. 

Stupidamente,  stupidezza,  stupidire, 
stupidirsi,  stupidità.  Vegg.  a  stupido. 

Stùpido.  Attonito,  pieno  di  stupore;  comu- 
nem.,  detto  [>(ìt  balordo,  idiota,  imbecille,  scioc- 
co: asino,  baggiano,  bestia,  bestione,  bischero,  boto, 
broccolo,  bue,  calandrino,  capocchio,  capovuoto, 
cervellone,  ciocco,  ciompo,  ciuco,  cretino,  ebete, 
finocchio,  ignaro,  ignorante,  imbecille,  inabile, 
incapace,  inesperto,  inetto,  insipido,  insipiente,  mac- 
cherone, insulso,  oca,  ottuso,  patatucco,  rintontito, 
scemo,  .scimunito,  scipito,  stolido,  tesla  di  stoppa, 
tonto  (roman.),  zotico  fstupidaccio,  spreg.;  stupidelto, 
stupidino,  dimin.;  stupidissimo,  sfìipidone,  accr.).  - 
Sttipidamente,  ih  stupido,  beslialmente,  scioccamente, 
ecc.;  stupidezza,  stupidità,  l'essere  stupido,  debo- 
lezza delle  facoltà  iiilelletluali,  deW  inteltetto, 
per  cui  l'uomo  è  incapace  di  ragionare  (simbolo, 
l'oca):  balordaggine,  castronaggine,  cervellonaggine, 
insipienza,  insulsaggine,  scipitezza,  stolidaggine; 
stolidila,  slupid.aggine.  .\nehe,  atto  da  stupido:  ca- 
stroneria, sciocchezza,  ecc.  -  Stupidir»,  stupidirsi, 
divenire  stupido:  imbarbogire,  imbecillire,  impeco- 
rire, incitnillire,  ingrossare  di  cervello,  intorpidirsi, 
istupidire,  istupidirsi,  non  saper  quante  dita  ha 
una  mano  o  da  che  parte  si  levi  il  sole,  ottun- 
dersi d'  intelligenza,  rimb.arbogire,  riminelensire, 
rincitnillire  fslupidimfnto,  allo  ed  elTelto:  aggrava- 
mento di  sensi,  istupidimento,  rimbaiiibimenlo. 
sbalordimento,  stupidezza,  stupiditi^;  stupidito,  reso 
stupido,  alTatappialo,  aoppialo,  alloglialo.  istupidito. 
i\'c.).  -  Henderc  stupido:  addormentare,  ottundere 
l'intelletto,  l' intelligenza,  il  senno;  istupidire,  stu- 
pidire (delle  membra,  del  corpo,  intirizzire,  intor- 
pidire: veyg.  a  intirizzimento,  a  lor/Hire;  del- 
latlivita.  tWWaziom;  della  facoltà  e  simili,  pa- 
ralizzare ;  iMVuilifo.  di'll'oreccliio,  stordire; 
della  forza.  Ir.imorliri'). 

Stupire,  stupirsi  ishipito).  Iv.ser  preso  d.v 
sllipoiv. 

.Siiipórc.  Impressione  di  grande  meraviglia: 
sorpresa;  anche,  sbalordimenlo  (vegg.  a  sbalor- 
dirii.  intirizzimento:  gr.,  ecpiessia.  -  HsUìlieo. 
piiiio  di  stnpuri".  Ili  estasi;  slupitn.  colpito  da 
sliipore  (ii'slif   di  .■iiile.  di  stiiivo.-  ri>^l.>re  sliipilol. 

Stuprare,  stupro  isliuprulo.  ftnpnìtorfj.  Il 
costringere.  V  atto  e  1'  elTctlo.  con  violenza  .il 
citilo:  fni/are.  prender»»  per  siolen/.i.  sforz.ire  viit- 
l.iri'.  Miileiitare;  viulamenlo,  viiil.izione,  MolenU- 
mento.  •  Sliiprnto.  violalo,  \iulrnlalo.  •  Stupralarf. 
chi  ciiiiimi'lle  siiipro:  sfor»alore,  \  lolenl.itore. 

.Siurn,  sttirare.  Levare  il  turae€ÌoUt[,sct\\nM<i 
e  di  pi. Milli,!,  siiionthinare). 

Sturlture,  sturilo  f ilurhitloj.  Ix>  jlewo  rlie 
<lisfiirl>arc,  disliirl"i. 

Siii27.leud<'nti.  .Sloccliino,  stocco  p»'r  lilHTsn' 
I  dciili  (slii/znare)  da  malorie  riinasle  fra  e»!  <• 
111  essi  nel  mangiare:  curaJenli  (fr.  liisu».).  nelU- 
dcnle,  dentellicre,  slcccadonlo.  slwcadcnli.  Stecchino 
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di  ttipn,  (li  granala,  ecc.  Un  fastcllino,  una  mana- 
ta, (li  stiTxhini,  un  certo  niiiiiern  insiemi!  Icpati.  • 
Porioslfnhi,  arnost'  variamente  figurato,  nel  quale 
mettere  ^'li  stuzzicadenti.  Si  pone  sulla  menna. 

Sfuzzicaniento,  stuzzicante.  Vej.'g.  a  stuz- 
zicare. 

Stuzzicare  fstuzziraloj.  Fnipaccliiare,  frugare 
leggermente  con  oggetto  sottile,  a  punta  (es.,  »tuz- 
zicadenti):  anche,  solleticare  ,  dare  solletico. 
Figur.,  leggerni.  irritare,  produrre  irritazione; 
eccitare  (passione  e  simili),  produrre  eccitazio- 
ne: adastare  (v.  a.),  dare  brighe,  fastidio;  eser- 
citare, far  (lire,  fastidire ,  inquietare,  molestare 
(dar  moléstùt) ,  non  lasciar  stare ,  non  lasciar 
vivere,  provocare  ira,  pungere,  puntare,  punzec- 
chiare, stancare  la  pazienza,  stancheggiare,  sti- 
molare (vegg.  a  stimolo),  toccare,  tormentare.  - 
Stuzztcamento,  lo  stuzzicare,  atto  ed  effetto  ;  stuz- 
zicante, che  stuzzica,  atto  a  stuzzicare  (cibo  che  ec- 
citi l'appetito,  ecc.).  -  Stuzzicatoio,  strumento  ap- 
puntito ad  uso  di  stuzzicare:  attizzatoio. 

Stuzzicatolo.  Detto  a  stuzzicare. 

Stnzzlcorécchl.  Piccolo  strumento  d'avorio  o 
d'altra  materia  per  pulire  Voreccfiio. 

Su.  .Avverbio,  sopra,  in  alto,  nella  parte  su- 
periore (contr.,  giù,  al  basso).  Preposizione  in- 
dicante sovrapposizione  di  cosa  a  cosa  :  addosso, 
di  sopra,  jn  grembo,  in  su,  sovra,  sur,  suso  (v.  a.), 
verso.  Anche,  particella  esortativa  alla  quale  si  ag- 
giunge alle  volte  la  voce  via.  Andar  su,  salire; 
itietlere  su,  in  su,  alzare. 

Suasióne  fsuasivo,  suasorio).  La  persuasione. 

Subàcqueo.  Che  i\  vive  o  si  fa  solt' oc^j*»; 
a  fondo,  a  mezz'acqua,  fra  le  due  acque,  sottacqueo. 

Subacuta  (febbre).  La  febbre  moderatamente 
forte. 

Subaffittare,  subaffitto  fstibaffitlalo).  Vegg. 
ad  affitto. 

Subalpino.  Che  sia  al  piede  delle  Alpi. 

Subaltèrno.  Sinon.  di  dipendente.  -  Chi  è 
inferiore  ad  altri  per  grado,  ecc. 

Subappaltare,  subappalto.  Detto^  ad  ap- 
paltò. 

Subasta,  subastare.  Vendita,  vendere  al- 
l' asta. 

Sùbbia.  Sorta  di  scalpello.  -  Subbiare,  lavorare 
con  la  subbia. 
.    Subbietto.  Il  soggetto. 

Sùbbio.  Parte  del  telaio  per  la   tessitura. 

Sùbdolo.  Avente  in  sé  frode,  inganno. 

Subentrare  (subentrato).  Entrare  in    luogo  di 
un  altro;  sostituire. 
_  Subiettivo,  subiètto.  Lo  stesso  che  sogget- 
tivo, soggetto. 

Subiezióne.  -Lo  stesso  che  soggezione. 

Subingrresso.  La  surroga  di  credito  (pag.  763, 
prima  col.). 

Subire  (subito).  .Assoggettarsi,  di  buona  o  mala 
voglia,  a  ciò  che  è  prescritto;  soggiacere,  sottostare 
M'influenza,  alla  volontà  altrui  ;.  sopportare  ; 
essere,  restare  passivo  ;  sottostare  a  spesa,  ecc. 
Anche,  seguire  V  impulso  o  Vopinione  d'altri 
e  rassegnarsi,  avere  rassegnazione  ;  ricevere  con 
rassegn;izione  comando,  ordine,  rimprovero,  ecc.; 
non  essere  contrario  o  refrattario. 

Subissare  (subissato).  Mandare  ìii  rovina.  - 
Sprofondare  (vegg.  a  profondo). 

Subisso.  Grande  rovina.  -  Grande  quantità. 

Subitamente,  subitaneamente,  subita- 
neità, subitàneo.  Vegg.  a  sùbito. 


Sù\)lto.  Avverbialm.,  diccsi  di  qualsiasi  azione 
immediata  («lire,  fare,  rispondere,  ecc.).  subì- 
lamcnie.  a  un  tr.iltn,  sul  moìiiiiito.  nel  tepipo  in 
cui  SI  parla,  senza  indugio  .-  a  butta  calda,  .iddi- 
riltura,  .-idesso,  a  iliile%a  (disus.),  ad  un  alliiiio,  al 
colpo,  allislante,  alU  prima  ,  alla  prima  giunta,  all.k 
prima  parola,  al  primo  guardo,  a  prima  giunta,  a 
spada  tratta,  a  spron  battuto,  a  tamburo  iialtenle 
(frane,  d  lambour  bottant),  a  vista  d'occhio,  a  volo, 
a  volta  di  corriere,  bentosto,  ben  tosto,  caldo  rald", 
contanentc  (disus.),  detto  fatto,  di  balzo,  di  botto, 
di  brocco,  di  colpo,  di  colta,  di  corto,  di  fatto,  di 
filato,  difilato,  di  lancio,  di  posta,  di  presente,  di 
prima  giunta;  di  primo  colpo,  lancio,  tratto;  di  re- 
pente, (Il  punto  HI  bianco,  di  schianto,  di  sciocco, 
di  scoppio,  di  subito,  disubilo,  di  tratto,  diviato, 
d'ora  in  ora,  d'un  colpo  d'occhio,  di  primo  trailo,  di 
volo,  illieo  et  immediale  (lai.),  immantanente  (v.  a.), 
immantenente  (disus.),  immantinente,  in  men  che 
non  balena,  incontanente,  in  quattro  e  qualtr'olto, 
in  quella,  in  quello  stante,  in  sul  fatto,  intfafine- 
fatta,  in  un  ammen,  in  un  attimo,  in  un  alto,  in 
un  baleno,  in  un  batter  d'occhio,  in  un  battibaleno, 
in  un  botto,  in  un  colpo  d'occhio,  in  un  momento, 
in  un  punto,  in  uno  scatto,  in  uno  scatto  di  molla, 
in  un  subito,  in  un  tratto,  ipso  facto  (lai.),  issofatto, 
istantaneamente,  li  per  li,  nio  mo,  nell'atto,  ora, 
or  ora,  otta  calutta  (m.  a.),  prescntaneamente,  pre- 
sentemente, prestamente,  presto  presto ,  pronta- 
mente, ratto,  repente,  repentemente,  repentinamen- 
te, senz'altro,  senza  perrler  tempo,  senza  troppo  pe. 
nare,  spacciatamenle,  speditamente,  subito  subito,, 
subito  per  subito,  sui  due  piedi,  sull'atto,  sul  colpo, 
sul  fatto,  suir  istante,  sul  momento,  sul  tamburo 
tantosto,  tostamente,  tostanamenle  (v.  a),  tosto,  tuf" 
fete,  tiitt'adesso  (disus.),  tutto  in  un  colpo,  tout  de 
suite  (frane),  via  via  (subitaneità,  l'essere  subitaneo; 
istantaneità,  subitezza).  -  Aggettiv.,  immediato,  im- 
provviso, istantaneo,  repentino,  subitaneo,  subi- 
tano,  che  viene  in  un  subito,  fatto  in  fretta.  - 
Subitoché,  A  cara  pena,  adesso  come  (m.  a.),  appe- 
na, appena  che.  come  prima,  come  tosto,  comun- 
que, non  appena,  non  cosi  tosto,  non  prima  che, 
non  pur  che,  non  si  tosto,  quanto  prima,  sì  tosto 
come,  subitamente  come,  subito  come,  tosto  come, 
tutto  a  un  tempo,  via  via.  -  Subito  dopo:  da  un 
momento  all'allro,  istantaneamente,  voltati  in  là. 

Sublimare,  sublimarsi  (sublimalo).  Vegg.  a 
sublimato,  a  sublimazione,  a  sublime. 

Sublimato.  Sinon.  di  quintessenza.  -  Subli- 
mato corrosivo,  cloruro  di  mercurio,  usalo  per 
la  preparazione  di  altri  composti  di  mercurio  e  di 
alcuni  colori  d'  anilina,  per  la  stampa  dei  tessuti, 
per  la  conservazione  del  legno  e  di  preparati  ana- 
tomici, usitatissimo  anche  come  antisettico,  come 
caustico,  in  medicina  e  in  chirurgia:  bicloruro  di 
mercurio,  deutocloruro  di  mercurio. 

Sublimazióne.  .Maniera  di  distillazione  con 
la  quale  un  corpo  solido  viene  ridotto  in  vapore, 
senza  passare  per  lo  stalo  liquido,  e  poi  si  con- 
densa allo  slato  solido  per  raffreddamento  nella  parte 
fredda  dell'  apparecchio  in  cui  si  compie  1'  opera- 
zione. -  Sublimare,  fare  la  sublimazione. 

Sublime.  Mollo  allo,  eccelso,  elevatissimo  (per 
lo  più,  di  ingegno,  di  mente,  di  opera);  ciò 
che  colpisce  l'animo  di  meraviglia,  lo  commove,  lo 
eleva  a  sensi  nobilissimi;  perfetto,  che  ha  perfe- 
zione nel  suo  genere  :  altissimo,  arcidivino,  cele- 
ste, divino,  eccelso,  eminente,  etereo,  grande,  pa- 
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radisiaco,  pìHinario,  sollevatissimo,  sopraceleste, 
sovrano,  splendidissiiiio,  sublimo  (v.  a.),  torreggiante, 
■trascendentale  (.■iiililimìtd,  l'essere  sublime;  fasti- 
gio, sommità).  Andare  alle  stelle,  sw  pei  peri,  cercare 
i  fichi  in  vetta,  derivare  dall'Olimpo,  entrare  in  visi- 
bilio, sublimarsi:  divenire,  essere  sublime.  -  Subli- 
mare, rendere  sublime,  inalzare  con  gran  lode; 
dare  grande  fama,  giornea.  -  Subtimeniente,  in 
modo  sublime:  eccelsamente,  olimpicamente. 

Sublimemente ,  sublimità.  Detto  a  su- 
blime. 

Sublinguale.  Che  sta  sotto  la  lingua:  sot- 
tolinguale. 

Sublocare  (sublocato,  sublocazione).  Vegg.  ad  af- 
fitto. 

Sublunare.  Sotto  la  luna;  scherz.,  il  nostro 
mondo. 

Submarino.  Sinon.  di  sottomarino. 

Subodorare  (subodorato).  Avere  sentore,  in- 
dizio d'alcuna  cosa  :  conoscere,  sapere,  vedere  in 
nube,  per  nebbia  ;  fraintendere,  odorare,  pervenire 
agli  orecchi,  prendere  lume,  presentire,  rispiare, 
spiare,  spillare,  tirare  nel  letto,  trapelare,  trasen- 
tire, venire  agli  occhi. 

Subordinare  (subordinalo).  Rendere  dipen- 
ilente,  sottomettere,  sottoporre.  -  Subordinata- 
mente, con  subordinazione,  con  obbedienza  (vegg.  a 
obbedire).  -  Subordinato,  dipendente,  soggetto 
(contr.,  insubordiyiato,  non  obbediente,  che  non  sta 
alla  disciplina)  ;  anche,  accessorio  -  Subordi- 
nazione, V  essere  subordinato  (contr.,  insubordina- 
zione, disubbidienza,  spi'cialm.  dei   militari). 

Subordinatamente,  subordinato,  subor- 
dinazióne. Detto  a  subordinare. 

Subornare  (subornamento,  subornato).  Persua- 
dere, indurre  a  persuasione  con  arte  e  di  na- 
scosto, indurri,"  a  ribellarsi,  a  tradire  il  proprio  do- 
vere, ecc.  :  insusurrare,  istigare,  sedurre,  .sobillare, 
sodduccre,  soddurre.  subbornare  (v.  a.)  ;  soflìare, 
sufolare  negli  orecchi.  Anche,  corrompere  {testimo- 
nio, ecc.).  -  Subomamento,  alto  ed  effetto  del  su- 
bornare :  seducimento,  sodduzione  (disus.),  subor- 
nare, subornazione  ;  subnrnatore,  chi  suborna  :  isti- 
gatore, rnettimalf;   seduttore. 

Subornazióne.  Il  subornare. 

Substrato.  I,a  realità  che  da  noi  non  0  perce- 
pita III  se,  Mia  soltanto  nella  sua  azione. 

Suburbùno.  Prossimo  alla  città:  suburbicaria 

.Suburra,  fjuartrere  di  mala  fama,  indi'  antica 
Hoiiia,  ii\i'  dimoravano  le  prostitute. 

Subvcntanoo.  Vegg.  a  uoro. 

Succedaneo.  Vegg.  a  .sostituire,  a  succe- 
dere. 

Succèdere,  succèdersi,  successióne  {sur- 
cedulii,  succe.'iSd).  Diii'si  sucrediir  \ut  entrare  nella 
carica,  iiell.i  diijiiHiì,  iii'Hii/zirio  |irima  tenuto 
da  altri  ;  avere  la  successione,  cacciare  di  nido, 
entrare  nei  piedi  altrui,  .sostituire,  sotli'Ulrare, 
subentrare,  surrogare.  Anche,  nel  senso  di  conse- 
guite, conseguitare  (succedere  ordinalaiiicnle).  ron- 
tinunre;  venire  dopo,  in  scu'iiito.  seguire;  avere, 
raccogliere  ww'ereJitA.  V.  dicesi  pure  piT  aicadere, 
avvenire,  prodursi  di  ai'rvniniritlo.  di  cti.so,  in- 
lervrniri',  sopravvenire  (sopr.iv  vi'iiimenlo),  ilonclu' 
per  alternare,  allernarsi,  venire  dopo.  <•  piT  toi-- 
care  in  sorte.  /mw<'(/i(ifo,  che  succede  subito  do|Hi: 
diretto,  sucrrilnuiv,  che  succede:  surrogalo  ^/iirc /r 
rcri,  sufiplire  :  fare  da  succedane*^).  -  Succedersi, 
.seguire,  susseguire  (altcnitn-si,  avricenJarr,  nvvt- 
ceudarsi,    succedere    a    vicenda).  -  Successióne,  il 


succedere,  alto  ed  effetto;  acquisto  di  diritto,  di 
eredità.  Anche,  continuazione,  procedimento  (vegg. 
a.  procedere),  prole  (estinguersi,  spegnersi,  finire 
la  successione,  la  stirpe),  seguito,  sequela,  sei'ie, 
sopravvivenza  (vegg.  a  vivere).  -  Successivamente, 
in  modo  suscessivo  :  ad  uno  ad  uno,  consecutiva- 
mente, di  passo  in  passo,  filo  filo,  l'un  dopo  l'altro, 
volta  per  volta. .-  Successivo,  che  succede  o  va  per 
successione  :  susseguente.  -  Successo,  succeduto,  acca- 
duto, avvenuto.  -  Successore,  che  o  chi  saccede  :  «ac- 
cedente, succeditore,  succeditorio  ;  erede  (successi- 
bile, presunto  successore,  erede),  ereditario  (prin- 
cipe, ecc.).  Successore  di  san  Pietro,  il  papa.  - 
Successorio,  che  riguarda  la  successione. 

Successivamente,  successivo.  Vegg.  a  sitc- 
cedere. 

Succèsso.  Particip.  di  succedere;  soslantiv., 
aiwettimento,  caso,  evento  qualunque;  continua- 
zione, seguito.  -Nell'uso,  buon  esito,  il  riuscire 
bene  di  nn'itnpresa,  di  un'opera,  ecc.;  buon  ri- 
sultato, effettone  (vegg.  a  effetto^  favore,  felicità, 
fortuna,  grande  incontro,  incontro  strepitoso,  ot- 
tima accoglienza.  Successo  clamoroso,  grande;  di 
stima,  quando  tributato  più  al  inerito  dell'oute^re 
che  al  valore  intrinseco  dell'opera;  entusiastico,  che 
ha  destato  entusiasmo.  -  Andare  cosi  coti,  reg- 
gersi, sostenersi,  avere  un  certo  successo.  .Avere,  ot- 
tenere applauso,  onore;  entusiasmare,  fare  epoca, 
fare  furore,  furoreggiare,  incontrare  il  gradimento, 
incontrare  mollo,  spopolare  (non  us.),  superare,  vin- 
cere la  prova  :  avere,  ottenere  buon  successo. 

Successóre.  Vegg.  a  succèdere. 

Succhiare  (succhiamento,  succhiata,  succhiato). 
Attrarre  a  se  fluido,  liquido,  succhio  (di  frut- 
to, ecc.),  umore,  aspirandolo  con  la  bocca,  lo 
labbra:  bere  centellinando;  assorbire,  ciucciare, 
elicere,  leccare  (succhiare  con  la  lingua),  niol- 
gare,  mugnere,  mungere,  poppare  (vegg.  ad  allat- 
tamento), pi.'cchiare,  succiare,  suggere  (risorbere, 
risucciare,  di  nuovo  succhiare).  Di  carta  e  altro, 
assorbire  l'umore  :  imbeversi.  -  Succhiamento,  il 
succhiare,  atto  eil  effetto;  succhiamento,  succhiata, 
succiata  (il  succhiare  una  volta  tanto),  succi.inienlo, 
succio.  -   l'i'ppaume,  grosso  ramo  non  fruttifero. 

Succiilellaniento,  succhiellare,  snccbiel- 
llnalo,  Buccliielltnare.  Vegg.  a  »ticchiello. 

Succhièllo.  Arnese  di  ferro  temperato  in  punta 
e  a  vile,  usilo  d.il  fiUegnanif.  ecc.,  per  for.in'. 
f.ir  buco  nel  legno,  nel  nutro,  ecc.  per  intro- 
durvi chiodo  o  altro:  allargatolo,  foriloio,  mene- 
rohi  (SI  i;ir.i  con  una  manovella),  sucrhieglio  (disas.), 
succhio,  trivella,  trivello,  verigola  (tuccnielltlto,  suc- 
chiellino, dimin.;  jucrftii"//oii^,  arcr.). 

Siirr/iwf/amm/u,  atto  ed  effetto  del  succhiellare  : 
trivellatura  ;  iMCf/ii>//arc,  forare  col  succhiello:  sur- 
cliielliiiare.  trivellare.  -  Succhielltnaio.  fabbricàlorn 
o  venditore  di  succhielli. 

Succhio.  1,"  umore  che  circola  nello  piante  e 
pel  q'.i.ile  germogliano:  flfi/Vi,  succo;  »nc\w,  sugo. 
-  Il  succhiello. 

Succhióne.  Il  ranto  che  cresco  con  tnipp«»  vi- 
gore. N'i'ir  uso  e  riferito  a  {M-rvina  che  «fruita  gli 
.illri  :  mignatla.  parassita,  piovra  (frane),  sangui- 
suga (lìgur.K  vibrione. 

Siiccinnu^o.  Sorta  ilcrba  nociva  ^\  c^re>ale. 

Siicela  re  'fiui-Mlii).  Il   sucrhiure. 

.SiiccliisiiiiKUe.  Vecv.  .»  luctriota. 

Succiderò  fiuaiMi.  Itell.i  ,i  tagliare. 

SiicciiiKcre.  Hiicciii^ersl  (ìhccihIo).  IVtto  a 
reste. 
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Succlnlco  (acido).  Acido  che  si  trova  nelle  fo- 
glie (Il  nssenzio,  neH' essenza  di  cumino  irrancidita 
e  Dillo  resine  di  molte  piante  conifere.  -  Succinato, 
sali'  ilill'acido  snccinico. 

Sùcctno.  1/  ambra  s(ialla. 

Siicclntaniònto,  succintézza.  Vegg.  a  mie- 
cinto. 

Succinto.  Sostantiv.,  compendio,  ristretto, 
sunto.  .Vgg.  di  veste  alzata,  tirata  su  o  legata  alla 
cintola.  -  Succinlamente,  in  succinto,  in  breve.  - 
Succirìtezza,  concisione. 

Succio.  Succhiamento;-  sorso. 

Sùcciola.  La  castagna  (vegg.  a  castagno)  cotta 
nell'acqua  con  la  scorza.  -  Succiolaio,  venditore  di 
succiole. 

Succo  (sucroto).  Il  succhio  e  il  sugo.  -  Nome 
di  vari  preparati  di  farmacia  fatti  con  i  liquidi 
che  circolano  nelle  piante  e  ne  stillano  {succoso, 
che  ha  succo  ;  succolento,  sugoso).  -  Famigliami., 
sapore. 

Sùccubo.  Vegg.  a  spirito. 

Succulento.  Vegg.  a  sugo. 

Succursale.  Che  dipende  e  viene  in  soccorso 
d'un  altro  (istituto,  stabilimento  e  simili):  filiale. 
Agg.  di  chiesa  che  serve  invece  d'una  pari-oc- 
chiù  lontana. 

Succusslóne.  La  scossa  da  sotto  in  su. 

Succutàneo.  Che  è  sotto  la  pelle:  sottocu- 
taneo. 

Sùcido,  sudicio  (sucidume,  sudiciume).  Detto 
a  sporco. 

Sud.  Uno  dei  quattro  principali  punti  cardinali 
e  che  sta  all'opposto  del  polo  nord:  austro,  mez- 
zodì, mezzogiorno,  ostro.  In  cinese,  nan  {australe, 
meridionale,  del  sud). 

Sudamento.  Vegg.  a  sudore. 

Sudamlnl.  Detto  a  pelle,  pag.  875,  prima  col. 

Sudare,  sudàrio,  sudata  (sudato,  sudatorio). 
Vegg.  a  sudare. 

Suddelegrare  fsuddelegatoj.  Trasferire  ad  altri 
la  delegazione. 

Suddétto.  Sopradetto,  già  detto  (vegg.  a  dire, 
pag.  876)  :  antedetto,  antescritto,  anzidetto  '  detto 
pili  sopra,  dianzi  menzionato,  enunciato;  in  discor- 
so, in  parola,  in  questione;  memorato,  mentovato, 
menzionato  ;  menzionato  di  sopra,  ora  detto,  or  or 
lodato,  preaccennato,  preallegato,  precedente,  preci- 
tato, predetto,  prefato,  preindicato,  prelodato,  pre- 
mentovato, premmemorato,  prenarrato,  prenomato, 
prenominato,  prenotato,  prescritto,  rammemorato, 
sopraccennato,  sopraccitato,  sopraddetto,  sopraddi- 
tato, sopraespresso,  soprallodato,  sopralodato,  so- 
prammemorato,  soprammentovato,  sopranarrato,  so- 
prannarrato,  soprannominato,  soprannotato,  soprar- 
raccontato,  soprarrecato,  soprarrecitato,  soprascritto, 
sopra  toccato,  sopratoccato,  sopratocco,  sovraccen- 
nato, sovraddescritto,  sovraddetto,  sovralodato,  so- 
vrammenzionato,  sovrascritto,  suaccennato,  suUo- 
dato,  su  lodato,  sunnominato. 

Suddiaconato,  suddiacono.  Vegg.  a  dia- 
cono. 

Suddlstinjjuere ,  suddistinzióne  (suddi- 
stintoj.  Il  distinguere  ciò  che  già  fu  distinto. 

Sudditanza.  Vegg.  a  smldiio. 

Sùddito.  Soggetto,  in  soggezione;  particolarm., 
chi  è  sottoposto  a  signoria  di  principe,  di  re,  di 
soirano;  il  cittadino  nella  »Mo/irtj"<7j»«  ;  leggi- 
passivo  (non  US.),  ligio,  minore,  regnicolo,  servi- 
dore, soggiogato,  sudditorello  (spreg.),  suggello,  tri- 
butario (avere,  riconoscere  a  signore:  essere  sud- 


dito). Contervo,  rontuddito,  suddito  con  altri.  -  Sud- 
ditanza, condizione  di  suddito;  devozione,  ricogni- 
zione, suilditezza. 

Suddividere  ( tuddivitoj.  Il  divUlere  una 
parte  già  divisa  in  parti  minori:  ridividere,  sotto- 
dividere (disus.),  subdividerc  (poco  us.),  suddistin- 
guere (suddirtsthile,  che  si  può  suddivìdere;  sud- 
divisione, il  suddividere,  atto  ed  effetto:  sottodivi- 
sione, suddistinzione). 

Sudiciamente,  aadicierìa,  sùdicio,  sudi- 
cióne, sudiciume.  Vegg.  a  sporco. 

Sudóre.  Secrezione,  umore  prodotto  alla  super- 
ficie della  pelle,  condensato  per  soverchio  caldo 
esterno  o  dnWì  temperatura  interna  del  corpo  ani- 
male :  madore,  perspirazione ,  saponata  (figur  ),  schiu- 
ma, traspirazione,  trasudazione,  umidore  (sudoretlo, 
sudorino,  sudore  leggiero).  -  Cianefxdrosi,  sudore  ab- 
bondante, che  tinge  in  azzurro  la  biancheria  ;  col- 
liquatilo, il  sudore  che  esaurisce  rapidam.  le  forze 
del  malato  ;  ematidrosi,  sudore  sanguigno,  esala- 
zione sanguinolenta  che  si  effettua  alla  superficie 
della  pelle;  idropedesi,  sudore  eccessivo;  meridro- 
se,  meridrosi  (gr.),  sudore  locale;  ;)ani(/rò.«i,  sudoro 
morboso  generale;  perspirazione  cutanea,  l'evapora- 
zione del  sudore  alla  superficie  della  pelle  ;  podo- 
bromidrosi,  sudore  dei  piedi.  -  Gocciolone,  grossa 
goccia,  gocciola,  stilla  di  sudore  ;  paslerello,  pal- 
lottole di  sudore  appastate  che  spesso  si  formano 
sulla  persona  di  chi  sta  poco  pulito;  poro,  forel- 
lino  delle  glandule  sudorifere.  -  Sudamento,  propriam. 
sudala,  l'azione  della  pelle,  quando  emette  il  sudore: 
camiciata  o  diaforesi  (sudore  abbondante),  sudorifica- 
zione  (funzione  escrementizia  compita  dai  follicoli 
sudoripari).  Risudamento,  risudala,  rinnovarsi  della 
sudata,  del  sudore  ;  sudatacela,  accresc;  sudotina, 
dimin.  vezzegg.  -  Sudare,  mandar  fuori  il  sudore  : 
colare,  desudare,  distillare  dal  sudore,  gemere  su- 
dore, gocciolare  di  sudore,  scorrere  di  sudore  ;  spi- 
rare, sRUare  del  caldo;  stufare,  tornare  in  sudore, 
trangosciare  gocciole,  trasudare,  venire  in  sudore, 
versare  sudore  (figur.,  afifaticarsi,  fare  molta  fa- 
tica in  una  cosa).  Risudare,  iterai,  di  sudare  ; 
sopravvenire  il  sudore,  cominciar  a  sudare.  Sudare 
alquanto:  fare  una  sudacchiata,  sudacchiare;  sudare 
filo  filo,  fino  fino  ;  Iranspirare,  traspirare  ;  sudare 
molto  :  andare  in  aequa,  in  sudore  ;  avere  una  goc- 
ciola di  sudore  per  pelo,  correre  il  sudore  giù  per 
le  gote:  disfarsi,  essere  in  un  lago,  fare  una  cami- 
ciata, fare  un  bagno  a  vapore,  grondare,  liquefarsi, 
nuotare  nel  sudore,  parere  una  grondaia,  risolversi 
in  sudore  ;  sciogliersi  in  acqua,  in  sudore;  scolare, 
scolarsi,  sudare  tre  camicie  e  un  farsetto,  trasudare. 
-  Sudar  freddo,  venire  i  sudori  freddi,  per  febbre 
o  per  paura.  -  Sudato,  bagnato,  coperto  di  sudore: 
assudato  (disus.),  gocciolato  di  sudore  ;  madido, 
molle  di  sudore  ;  rigato  di  lucenti  stille.  Molto 
sudato:  mezzo  dal  sudore,  fradicio,  sudatissimo, 
sudalo  intinto,  sudato  fradicio,  falla  una  broda  di 
sudore,  tutto  molle  di  sudore,  tulio  sudalo  ;  «ti  po' 
sudato,  alquanto  sudalo,  molliccio  di  sudore,  suda- 
ticcio. -  Sudatorio,  stufa,  luogo  caldo  da  provo- 
care il  sudore.  Sudorico,  un  acido  del  sudore. 

Adiaforesi,  mancanza  o  soppressione  del  sudore; 
anidrosi,  morbosa  abolizione  del  sudore. 

Aiutare  la  traspirazione,  eccitare,  promuovere, 
provocare  il  sudore  ;  bagnare  la  fronte,  la  terra, 
ecc.,  di  sudore  ;  lavorare  mollo  ;  stoppolare  o  stop- 
polarsi,  asciugare,  asciugarsi  il  sudore  con  pan- 
no :  tergere  il  sudore,  asciugarlo.  -  Antidiaforetici, 
antidrotici,  i  medicamenti  contro  il  sudore,  che  li- 
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niitano  la  secrezione  del  sudore,  distinli  in  interni 
o  generali  (agarico  bianco,  agaricina,  belladonna, 
acido  canforico,  guaiacetina,  acelalo  di  piombo  cri- 
stallizzato, canforato  di  piramidone,  salvia,  tellu- 
rato  di  sodio)  ed  esterni  o  locali  (piedi  e  mani)  : 
borato  di  calcio,  acido  cromico,  tannoforniio,  oleato 
di  zinco,  acido  salicilico,  ecc.;  diaforetici,  i  medi- 
camenti che  attivano  la  secrezione  del  sudore  in 
grado  moderato  :  es.,  ammoniaca,  guaiaco,  iaboran- 
di, salsapariglia,  thè,  tiglio,  ecc.  (diapnoico,  diafo- 
retico di  debole  azione:  camomilla,  salvia,  ecc.); 
sudoriferi  {sudatori,  sudoripari),  i  medicamenti  che 
provocano  secrezione  abbondante  (tipo,  la  pilocar- 
pina). -  Empasma,  polvere  odorosa  che  assorbe  il 
sudore  ;  suaamini,  pezzetti  d' incerato  che  le  donne 
pongono  nelle  vesti  per  asciugare  il  sudore  ;  suda- 
rio, fazzoletto,  panno,  pezzuola  da  sudore  (il  panno 
nei  quale  restò  effigiato  il  volto  di  Cristo). 

Malattie  delle  glandole  sudoripare  :  possono  ri- 
guardare la  secrezione  del  sudore  solamente  o  in- 
vece le  glandole  stesse.  Le  alterazioni  del  sudore 
possono  riflettere  la  quantità  (iperidrosi,  aumento  ; 
anidrosi,  diminuzione;  disidrosi,  aumento  di  su- 
dore con  alterata  secrezione)  e  la  qualità  (riguardo 
all'odore:  osmidrosi,  bromidrosi,  uridrosi;  riguardo 
al  colore  :  cianidrosi,  crotnidrosi,  ematinidrosi,  me- 
lanoidrosi).  L' iperidrosi  può  essere  localizzata  ad  una 
sola  parte  del  corpo,  e  allora  dicesi  meglio  efidrosi 
(alla  testa,  alle  ascelle,  ai  genitali,  alle  palme  delle 
mani,  alle  piante  dei  piedi).  La.  disidrosi  ti  frequente 
alle  mani  e  si  presenta,  oltre  che  con  l'aumento  di 
sudore,  anche  con  tante  piccole  vescichette  come 
semi  di  miglio,  pruriginose,  dure,  bianchiccie.  liac- 
terì  cromogeni,  quelli  che  hanno  la  proprietà  di 
produrre  sostanze  coloranti.  Tra  essi,  il  micro- 
coccus  prodigiosus,  che  da  un  colore  rosso  sangue; 
il  micrococrus  de  la  suerur  rouge,  che  di  il  color 
rosso  al  sudore  ;  il  micrococcus  luteus,  che  dà  al 
sudore  il  colorito  giallo;  quello  n«r(in<iacMs,  quello 
cyaneus,  violareuf,  fulvus,  ecc.  -  Scalmana,  malanno 
in  segnilo  a  strapazzo  e  a  sudore  rappreso. 

Sudorifero.  Di'Ko  a  sudore^ 

Suffloiènto,  sufilcioutoiuvnto.  Ycggasi  a 
sufficienza. 

Sufficienza.  1,'essere  sufficiente,  bastante,  ba- 
stevole, abbnsinrixa.  Anche,  abilità,  idoneità; 
diccsi  pure  (dal  IVani;.  suffisnuri-)  per  albagia,  bona, 
sicumera,  superbia.  -  Sufficientemente,  bastante- 
mente, con  siifliiiiii/,.i.  Siipcrlat.,  suf(icienlissima- 
mente,  in  aObomlaiiza.  -  Suflicit  (lat.,  basta),  ter- 
mille  deH'antiia  larinacopea,  e  spesso  si  dico  per 
giuoco  e  in  vario  senso. 

Sufllsso.  lìreve  parola  che  si  mette  prima 
(pre/insoj  o  dopo  una  voce  radicale,  cspriiiieiilo 
idea,  concetto:  serve  a  mettere  in  movimenlo  essa 
idea,  esso  concetto,  lo  jilasma,  lo  moiiilìca.  lo  adatta 
agli  inliiiiti  bisogni  del  pensiero  e  del  dlscorijo. 

SiilTraifàiicio.  In  generale,  <'hi  ha  diritta  di 
SUlfr.iniii.  di  roto.  -  Vegg.  a   vcsrofO. 

Siillrayaro,  8utrrH);azlónc.  Vegg.  a  »«/'- 
/rat/i". 

SuiTrAftlo.  ."^inon.  ili  aiuto,  socromo,  .sovviv 
nimenlo.  -  Voto  (snlTragio  universale,  il  volo  A 
lutti,  ecc.).  -  Ituona  opera  o  preghiera  per  l'anima 
d'un  nìnrto  nel  purgatorio:  rimcilio,  sacrili/io 
e  remissione  dell'anima,  suffragio  doi  defunti.  -  Suf- 
fragare, procurare  siilTragio  :  dire  del  bene,  raccor- 
ciare le  jiene.  .^nctle,  soccorrere,  giovare  ;  votare.  - 
Suffragaxione,  il  suffragare,  atto  ed  effetto. 


Suffrùtice.  Pianla  nella  quale  solo  la  parf^ 
inferiore  del  fusto  diventa  legnosa:  arboscello. 

SutTumicare,  sufTutnlcazióne,  suffaml- 
gare.  Vegg.  a  suffumigio. 

Suffumigrio.  L'avvolgere  in  fumo  medicamen- 
toso persone  o  cose  per  preservarle  da  infezione 
epidemica:  diaplasma,  evaporatorio,  fumacchio,  fu- 
micazione, fumigazione,  fumigio,  fummigio  (v.  a.), 
soffumicamento  idisus.),  sulfumicamento,  suffumica- 
zione, sulfumieamento,  susorno  (v.  a).  Apoeapuismo, 
fumigazione  di  vapori  aromatici,  quando  si  aspi- 
rano col  mezzo  di  imbuto  o  di  canna.  •  Suffumi- 
care o  suffumigare,  far  suffimigi  :  affumicare,  dare 
stufature,  disinfettare,  fare  stufa,  profumare,  soffu- 
micare, stufare,  suffumicare.  -  Carta  nitrato,  una 
delle  carte  fumigatorie,  destinate,  ciot}  ad  essere 
bruciate  per  fare  suffamiyi  :  usala  nei  casi  di  asma. 

Suffuslóne.  Detto  a  vista. 

Suffiiso.  .\sperso,  bagnato:  vegg.  a   bagnare. 

Sufolare  (sufolatoj.  Fischiare  :  vegg.  a  fischio. 

Sudare  (sugato).  Detto  a  sugo. 

Su^ratto.  Sorta  di  cuoio:  soatto. 

Supfjellare  (suggellaìnento,  suggellato,  suggella- 
turaj.  Sigillare  ;  porre  sigillo,  suggello.  Anche, 
iìnprimere.  -  Hisuggettare,  suggellare  di  nuovo. 

SuH^dèllo.  Il  sigillo  :  bollo,  conlrassegno,  im- 
pronta; segno  che  si  fa  con  ceralacca  o  altro 
a  lettera,  a  pacco,  per  imballaggio,  ecc. 

Sùgfiere.  Il  succhiare. 

Sug-jfcrlniento.  il  suggerire,  atto  ed  effetto. 

Sugrg-erlre  CsuggeritoJ.  Il  dire  o  il  ricordare 
qualche  cosa  ad  alcuno,  su'  da  farsi  ;  mettere  in 
considerazione,  dare  consiglio:  dare  fiato,  l'im- 
beciata,  dettare,  esortare;  fare  da  soffietto,  da  $u^> 
geritore  ;  imbeccare,  imbecherare,  indettare,  insi- 
nuare, inzipillare,  ispirare,  mettere  in  bocca  le  pa- 
role, porre  in  mano,  proporre,  sibilare.  •  Suggeri- 
mento, effetto  del  suggerire":  consiglio,  imbeccala, 
iodeltatura,  indicazione,  iiidiicimenlo .  ispirazione, 
lezione.  Suggerimento  sco/yerlo,  non  abbastanza 
malizioso,   ingenuo. 

Fare  da  soffietto,  rammentare  te  parti,  soffiare 
(v.  US.),  fare  ila  suggeritore.  Suggeritore,  che' sug- 
gerisce (vegg,  a  comico):  ramnienlalore,  ramnien- 
tone,  soffietto;  frane.,  souffìeur. 

Sutrsoritorc.  Vegg.  a  suggerire,  a  eotnico.- 

Sni;(;(>stlonanieiito,  sut;K<.*-'<tinnarc.  Vegg. 
a  suggestione. 

SiìHgcstiòne.  .Mio  per  mi  un'  idea  i>  fnlnv 
dotta  nel  cervelli!,  nello  spirito  d'.illri  e  .iccoU.i  ; 
istigazione  (V  istigare,  il  sobillare)  fatta  con  arte, 
con  malizia  ;  insinuazione  o  ispirazione  fraudolenta  ; 
anche,  il  condurre  che  fa  il  giudice,  intorroMndo, 
sulla  via  ili  una  data  risposta  che  vuole;  iiilmenra 
.esercitala  per  ipnotiamo.  .\utosuggestiane,  neol.  del 
lingii.iggiit  medico,  che  indica  la  suggestione  iln)  uno 
esercita  su  se  stesso  (derivati  :  autosuggeitkonabxle, 
autosuggcstionari-.  nulosuggeitiitnalo},  •  Sug^ietlionare, 
esercitare  suggestione,  fare  inipi-easione  {suggttlio- 
nahile .  da  |ii>ter-i  suggestionare,  e  suggf$lii.iniittililti 
l'attitudine  relali\a;  sugge.itii>uitmfHlo.  il  suggestio- 
nare, allo  ed  effetto).  -  Suggesliiamentr.  in  m'^Jo 
suggestivo:  ad  inganno,  ad  ingegno,  con  lìnetu, 
con  intenzione  (ni.  us.).  con  malisia,  nulitiOM- 
mente.  •  Suggestiro.  atto  a  sngceslion.ire;  agi;,  di 
domanila  che  ing:inne\o|iiiente  trae  .itimi  di  hocct 
ciò  che  sponlaiiea ole  non  avrebbe  detto:  ni.iliii<vi<>. 

Siictfostivaniéiito,  iiuKifciitivo.  Dt'llo  .«  »ug- 
gestionr. 

■Siic^Ò8to.  Luogo  elevalo  ;  pulpito. 
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Sùfjhcra,  suphoróto.  Dello  a  sugfiero. 

Sùghero.  Pianta  (sughera,  specie  di  (lueicia)  la 
scorza  della  quale,  omonima,  spugnosa  ed  elastica, 
.siTve  a  diversi  usi,  snecialm.  a  fare  turaccioli:  so- 
\cro,  subero  (v.  lat.  disus.),  sughere  (disus.),  suvero 
(poco  US.).  Suylitrella,  specie  di  falso  sughero,  con  la 
scorza  dello  sughero  e  le  foglie  del  cerro.  •  Sughe- 
rato,  di  sujihero:  suvcrato;  sughereto,  sughtreto, 
bosco  di  sùgheri;  sugheroso,  simile  al  sughero;  su- 
veroso.  -  Suberina,  tessuto  del  sughero  purificato  ; 
sùgtiero,  turacciolo  di  sughero.  Felloplastica, 
vepg.  ad  architettura,  pag.  i'.VÌ,  sec.  col. 

Sogna.  Il  grasso,  per  lo  niù  di  maiale,  ado- 
perato per  ungere,  nei  rimedi  di  uso  esterno,  ecc. 
Strutto,  sugna  strutta;  sugnaccio,  la  parte  di  grasso 
intorno  all'arnione,  specialni.  del  maiale. 

Sui?nàcclo.  Vegg.  a  sugna. 

Snpo.  Umore  che  si  tfae  da  pianta  (lattice),  da  er- 
ba, da  frutta,  da  carne  (intinto),  ecc.,  premendo 
(vegg.  a  premere)  e  contiene  la  loro  parte  di  mag- 
giore costanza:  acqua,  agro,  espressione,  mosto 
(ù'uva).  premitura,  spremitura,  succhio,  succo,  suco, 
.sughino  (roman.),  umerosità.  Detto  anche,  specialm. 
in  Toscana,  per  concinie,  letame.  Plemmiria  (gr.), 
sovrabbondanza  di  sugo.  -  Sugosamenle,  in  modo  su- 
goso, con  sugo  (comutiem.,  in  senso  di  concisione)  ; 
sugosild,  l'esser  sugoso,  succosità  (disus.);  sugoso,  che 
ha  sugo:  succhioso  (disus.),  succoso,  succulente  (poco 
US.),  succulento  (mollo sugoso),  sucoso  (disus.).  Contr., 
stopposo.  •  Dissugare,  levare,  far  perdere  il  sugo; 
sugare,  .spargere  di  sugo  (concime)  un  campo. 

Sugosità,  sugóso.  Detto  a  sugo. 

Suicida,  suicidarsi.  Vegg.  a  suicidio. 

Suicidio.  L'atto  di  uccidere  sé  sXesio;  morte 
volontaria:  automicidio, distruzione,  soppressione  vo- 
lontaria dell'io.  Suicidio  morale,  in  senso  iperbolico, 
-perdere  il  buon  nome,  la  riptUazione,  la  stima.  ■ 
Suicida,  chi  si  uccide  deliberatamente  :  omicida  di  sé 
slesso,  stanco  di  vivere,  uccisore  di  sé  slesso,  volon- 
tario della  morte  (follia,  tnania,  pazzia  suicida, 
disdegno,  disgusto  della  vita  che  porta  all'uccidersi  : 
corsa  alla  morte,  neol.  giornalist.  ;  misanlia,  mi- 
sopsichia,  misoautia,  morboso  furore  del  nulla).  - 
Suicidarsi,  abbandonare  la  vita,  abbreviarsi  i  giorni, 
ammazzarsi,  darsi  la  morte,  disertare  dal  posto, 
dividersi  dal  corpo,  farsi  incontro  alla  morte,  la- 
sciare il  mondo,  jiiorirsi;  prendere  un  biglietto  per 
l'altro  mondo,  recidersi  il  nodo;  rifiutare,  togliersi, 
troncarsi  la  vita;  uccidersi,  voler  morire.  -  An- 
negare, avvelenarsi  (ingoiare  veleno),  bruciarsi 
le  cervella  (con  arme  da  fuoco),  imiticcarsi  (vegg.  a 
impiccare),  ecc.:  diverse  manierf  di  suicidarsi. 

Suino.  Agg.  della  carne  di  inaiale  e  dell'aH»'- 
male  stesso.  -  Sxiini,  tribù  di  mammiferi  arziodattili 
comprendente  i  maiali,  i  pecari,  l'ippopotamo  e 
pochi  generi  affini. 

Sultà.  Essenza  comune,  che  non  è  ancora  l'es- 
senza di  alcun  io,  ed  appartiene  solo  alle  sostanze 
intellettive,  che  possono  affermare  sé  stesse. 

Sulfùreo.  Vegg.  a  zolfo. 

Sultano  (sultana).  Il  monarca,  il  sovrctno, 
presso  i  Turchi  e  gli  Arabi  (l'imperatore  degli  Otto- 
mani): califa,  califfo,  gran  califfo,  gran  signore, 
gran  sultano,  gran  Turco,  granturco,  padiscià,  sire 
maomettano,  soldano.  -  Sultana,  la  madre  o  la 
moglie  del  sultano.  -  Firniano,  editto,  ordine  del 
sultano;  nisan,  la  firma  del  sultano;  odalisca, 
vegg.  a  donna,  pag.  936,  prima  col.  ;  selavitik,  a 
Costantinopoli,  la  preghiera  del  sultano,  nella  mo- 
schea,  ogni   venerai. 


Sultano,  giuoco  di  carie  che  .si  fa  scartando  i  re 
di  quadri,  di  fiori,  di  picche  ,  mettendo  in  tavola 
il  re  di  cuori,  ouindi  gettando  a  volonU  le  carte 
in  quattro  mucchi,  dai  quali  si  prendono  puma  gli 
assi  (mellenduli  intorno  al  re  di  cuori),  poi  le  altre 
carte,  sovrapponendole  agli  assi.  Il  giuoco  riesce 
quando  il  re  di  cuori  (sultano)  si  trova  circondalo 
dalle  quattro  donne  (odalische). 

Suniinùltiplo.  .Sottomultiplo  (vegg,  a  numero): 
sumiiiiiltiplice. 

Sunto.  Itistrctto,  compendio.  ■  Microcosmo, 
compendio  di  molte  cose. 

Suntuàrio.  Vegg,  a  spesa. 

Suntuosaniénte,  suntuosità.  V>'gg.  a  ■•'pesa. 

Suntuóso  {suntiiosilti}.  I  li  {u««o,- di  grande  «pesa. 

Suo.  Pronome  possessivo  designante  ciò  che  é 
proprio  di  persona  o  di  cosa:  di  lui,  di  lei. 

Suòcera,  suòcero.  Detto  a  parentela. 

Suòla.  Parie  della  scarpa,  de\h>  stivale,  d'altra 
calzatura:  solettalura,  suolo  (soletta,  sottopiede. 
suola  non  fissa  nell'interno  della  scarpa).  -  Solarne, 
complesso  di  suole;  .'!o/a{o,  fornito  di  suola:  munito 
di  nuova  suola,  risolato. 

Suòlo.  Superficie  di  terreno  o  altro,  sopra  il 
quale  si  cvomina:  nuda  terra,  piana  terra,  piawo, 
sabbia,  soprastrato,  spazzo,  spiazzo,  terra.  .Anche, 
pavimento;  e  dislesa,  strato  di  frutta  e  altre 
cose,  messe  ordinatam.  una  sull'altra  fassolare,  di- 
sporre a  suoli).  Suolo  in  colle,  in  monte,  in  pia- 
nura; suolo  alto  (altura),  basso;  fertile,  sterile; 
suolo  lavorato,  lavorato  di  fresco,  smosso,  vangato, 
zappato,  ecc.  -  Abisso,  bricca  (Iuoì;o  scosceso  e 
selvoso),  buca  (incavatura),  burrone,  catrafosso 
(precipizio),  caverna  .  diiiipo ,  eminenza, 
erta,  grotta,  pendio,  rialto,  scoglio,  voragi- 
ne: accidentalità  del  suolo.  Sopra.<suolo.  la  super- 
ficie e  tutto  ciò  che  vegeta  e  friittilìca  sopra  il 
suolo  d'un  podere;  sottosuolo,  stialo  col  quale  ri- 
posa la  terra  vegetale  o  la  parte  inferiore  alla  su- 
perficie del  suolo:  terra  vergine;  ff» razzo,  elevazione 
di  suolo,  a  gradini  :  terriccio,  l'humus  dei  Latini  (vegg. 
a  terra).  •  Abbassamento  del  suolo,  depressione  che  si 
effettua  in  certe  parti  della  superficie  terrestre,  mentre 
certe  altre  si  sollevano  (bradisismo,  fenomeno  per  cui 
SI  effettuano  lenti,  secolari  ahbassamenli  e  solleva- 
menti del  suolo)  ;  dolina,  sprofondamento  imbutifor- 
me del  suolo;  permeabilità,  qualità  del  suolo  nel  quale 
può  penetrare  l'acqua;  sussulto  del  suolo,  il  terre- 
mòto. -  Drenaggio,  francesismo  per  fognatura. 
-  Scavare,  estrarre  materia  dal  suolo  per  aprire 
canale,  fossa,  fosso,  ecc. 

Snonàbile,  snonaménto,  suonante.  Veg- 
gasi  a  suonare. 

Suonare,  suonata,  suonatóre  (suonato). 
Genericamente,  suonare  vale  emettere,  mandare,  pro- 
durre, rendere  suono;  assonare,  bombare,  di^quilla- 
re  (disus.),  fare  la  stampita,  risonare,  risuonare  (vale 
anche,  suonare  in  corrispondenza);  sonare,  squillare, 
tinnire,  tintellare,  tintinnare,  tintinnire,  trombare, 
Irombeggiare.  Assonare,  suonare,  essere  consonante, 
0  risonare  insieme,  dare  suono  che  corrisponda  in 
più  parti,  ma  non  in  tutte  ad  altro  suono:  conso- 
nare (contr.,  dissonare,  stonare)  :  friggere,  per 
siimi.,  di  quanto  produce  un  suono  simile  all'olio 
che  frigge;  insonare  (disus.),  suonare  dentro;  roti- 
zare,  per  similil..  far  rumore,  rumoreggiare  di 
cose  per  aria;  zombare  (zombata),  voce  imitativa  di 
percossa  sonante.  -  Dicesi  anche  suonare  nel  senso 
di  determinare  i!  suono  in  un  corpo  (far  suono, 
trarre  suoni),  e,  in  termine  strettamente  musicale. 
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jinxlurre  armonia,  eseguire  una  cnmposizmne, 
ini  pezzo  di  musica:  affaticare,  agitare  rislriimcnlo, 
«lare  nelle  cninpane  nelle  trombe,  destare,  eseguire 
un  pezzo,  far  parlare  l'istrumento,  modulare  ;  per- 
cotere,  percuotere  le  corde,  i  tasti  ;  pizzicare  (d'i- 
slrurnenli  a  corda),  ricercare  le  corde,  scaraliillare, 
sonagliare,  sonare,  squdlarc,  svegliare  le  conlc,  ta- 
steggiare, temperare,  tentare  le  corde,  toccare  le 
corde,  toccheggiare  (suonare  a  tocchi),  trarre  suoni, 
trattare.  -  Detto  specialmenie  di  strumenti  a  fiato: 
accostare  il  labbro;  dare  fiato,  spirto,  vento;  imboc- 
care, scornettare  (suonare  di  continuo  la  cornetta), 
scorrere  con  adunco  labbro,  soffiare,  squillare  (suo- 
nare con  forza  la  tromba,  ecc.),  strombettare  (suonare 
noiosam.  la  tromba).  -  Suonare  a  concerto,  in  con- 
certo, suonare  insieme  ;  ad  aperta  di  libro,  senza 
preparazione,  a  prima  vista;  ad  aria,  ad  orecchio, 
senza  conoscenza  della  musica;  Suonare  a  martello, 
a  fturmo,  battere  la  campana  per  adunare  gente; 
a  tempo  n  fuori  di  tempo,  .secondo  il  tempo  mu; 
sicale  o  no;  con  garbo,  bene,  con  grazia;  tuo- 
nare di  fantastii  ,  mventando ,  improvvisando  il 
motivo.  Suonare  male:  bastonare  l'organo,  il  pia- 
noforte, ecc.;  fare  stecche,  fare  cagnara,  nna  ca- 
gnara; ferire  gli  orecchi,  grattare  uno  strumento 
(a  corde),  pestare  (del  pianoforte),  sonacchiarc,  so- 
nagliolare,  straziare  gli  orecchi,  strimpellare,  tartas- 
sare uno  strumento,  trimpellare,  zappare. 

Suùnabile,  che  si  può  suonare,  atto  ad  essere  suo- 
nato; sonabile,  sonevole;  suonamento,  il  suonare, 
azione  di  chi  suona,  o  effetto  di  cosa  che  suona: 
sonamento,  sonatiira  (disus.),  sonazione  (poco  us.), 
.luonanle  (più  cjimunem.,  sonante),  che  suona:  tin- 
tinnante l'altisonante,  grandisonante,  che  risiiona  . 
suona  molto,  ondìsonante,  che  risuona  nell'onda  o 
per  l'onda;  reboante,  molto  sonoro);  sonio,  un  suo- 
nare  continuato. 

Suonata,  componimento,  pezzo  di  musica  (pag. 
67.'1,  sec.  col.)  eseguito  da  uno  o  più  istruiiienti  : 
aria,  motivo,  pezzo  isirumentale,  sonata  (sonatina, 
dimin.  vezzcgg.).  t^occhiata,  serenata  fatta  da  suo- 
natori in  rocchio;  concento,  suono  concorde  di  istru- 
rnenli  o  di  voci  (ripieno,  concerto  pieno,  aumento 
di  sonoril.'ì  per  il  maggior  numero  dei  suonatori  o 
dei  lantaiiti)  ,  conivi  fino,  piccola  orchestra  d'  ac- 
compagnamento composta  di  pochi  istrumenti.  per 
lo  più  a  corda,  fantasia,  suonata  mn  variazirmi 
sul  tema  o  inoti\o,  mattxnnta  (frane,  matinA). 
concerto  d:ito  ili  giorno  a  qualunque  ora,  anche 
dopo  mezzodì;  passa  d\  raiattere,  che  attrae  l'at- 
ti'iizionc  in  un  pezzo  di  musica  ,  scampanata,  suo. 
nata  di  corni  o  simili  istrumenti  in  dispregio  di 
qii:ilcuno  ;  spifferala,  suon;it.ì  di  pifferi  ,  itrimpella- 
vtento,  slrimpcltaln  (slnmpellaro  continunto),  strim- 
pello: suonala  male  eseguita;  suonala  del  t)vntuno, 
siinnala  lugubre,  triste  ;  suonala  </i  rumerà  o  di 
chiesa,  scconilochi\  la  musica  è  profana  o  sacra , 
toccata,  suonala  d'inlroduzione. 

SiioNATOiiK,  chi  suona,  specialiii,  1'  artista  che 
sa  suonare  qualche  istruinenlo  musicale  (vegg.  a  »m- 
.sicali  istrumenti)  da  solo  {solista)  o  in  concerto, 
■  Il  orchestra,  ecc.:  esecutore,  islruineiili>l.i,  musi- 
caule,  musico,  professore  d'orchestra,  soiuilore,  so- 
natore di  tasti,  sonatrice,  slruiiienlista.  virtuoso, 
virtuoso  di  camera,  di  suono.  Siionaloie  che  ha 
f)rix'i/in)  fine,  delicato,  purtjatii.  musicate,  ben  tem- 
jirato  alt'arnionia,  quello  che  siioiui  con  buona  in- 
tonazione e  che  riliei'C  facilmente  a  memoria  la 
musica  ;  slrimpeltatore,  che  slniiipella,  pest.tlore, 
slrimpellnne  ;  tempista,  idiot.  per  indicare  il  suona- 


tore che  interpreta  e  osserva  bene  il  tempo  musi- 
cale :  propriam.,  chi  ha  quadratura  ritmica  (dei 
ritmo).  Chitarrista,  flautista, pianista,  tiofiniffa.ecc: 
suonatore  di  chitarra,  di  flauto,  di  pianofor- 
te, di  violino,  ecc.;  conrerlista,  chi  dà  concerti  da 
solo  o  con  altri  due  fterzettn),  tre  (ijuartettoj,  ecc.; 
fidirine,  in  Roma  antica,  clu  suona\a  istruinefiti  a 
corda  ;  filarmonico,  suonatore  dilettante  o  protet- 
tore dell'arte  musicale  ,  maestro  di  coppella,  chi  di- 
rige l'esecuzione  della  musica  in  chiesa;  orecchian- 
te, chi  suona  o  canta  (cantante)  ad  orecchio,  senza 
conoscere  la  musica;  posteggiatore (\ .  dialett.  napol.), 
suonatore  ambulante  di  mandolino,  chitarra,  trom- 
bone, ecc.  -  Banda,  fanfara,  accolta  di  suonatori, 
quasi  tutti  di  istrumenti  a  fiato  ;  estudiantina  (spa- 
gn.),  compagnia  di  suonatori  randagi,  per  diletto  o 
per  lucro  ;  massa,  insieme  degli  strumenti  o  delle 
voci.  -  Cantoria,  tribuna  dove  stanno  i  suonatori 
e  i  cantori  in  chiesa.  Scuola  dei  vari  istrumenti,  le 
lezioni  che  nei  Conservatori,  nei  licei  musicali,  danno 
i  vari  professori. 

Azioni  del  suonatore.  —  Abbagliare  la  voce,  suo- 
nare (anche,  cantare)  in  modo  da  coprire  tutti  gli 
altri  istrumenti  (o  le  voci);  accennare,  dare  con  Io 
strumento  il  motivo  del  pezzo  che  si  deve  atntn- 
re;  accentare,  eseguire  i  segni  della  nmsica  suo- 
nando un  pezzo  (accentar  bene,  far  sentir  bene  le 
frasi  musicali);  accompagnare,  fare  V  accompagna- 
mento (vegg.  a  musica,  pag.  ti7(),  prima  col.);  ac- 
cordare, accordarsi,  mettere,  mellersi  in  .accordo,  af- 
fiatarsi .  vegg.  a  musicali  istrumenti,  pag.  679, 
prima  col,  (accordio,  un  arconlare  continuato  ;  af^a- 
lare,  acc<jrdare  a  forza  di  prove  diligenti  due  o  più 
sonatori  ;  arpeggiare,  arpeiìtjiamento,  arpeggio,  far  sen- 
tire gli  accordi  tasteggiando  uno  strumento,  eseguire 
le  note  di  un  accordo,  anzi  che  simultanee,  succes- 
sivamente) ;  allargare,  stringere,  ecc.,  battere  i/  tem- 
po, vegg.  a  tempo  musicale  ;  dare  l'iolonaitone, 
avviar  bene  l'esecuzione  musicale  ;  granire  le  note, 
le  scale,  ecc.,  distinguerle  e  renderle  nettamente,  i>i- 
tonare,  vegg.  a  ììole  musicali  (pag.  7U).  prima 
col.)  ;  leggere  la  musica,  leggere  le  note  senza  pro- 
durre suono  e  anche  eseguirla  con  facilità;  picchet- 
tare (picchettatura),  staccare  le  note  musicali  ests 
guite  in  un'arcata,  facendo  balzare  l'.arco  sulle  cor- 
de ;  ptz:icare  le  corde  d'  uno  strumento,  farle  vi- 
brare col  polp-astrello  della  p.irte  superiore  del  dita 
(pizzicalo,  l'alto  e  l'effetto,  e  anche  il  pezzo  di  mu- 
sica eseguilo  in  tal  modo);  preludiate,  suonare  un 
preludio  e,  anche,  inipruvvisaro  con  l'istrumento; 
proferire  (lerm.  mus.).  lar  sentire,  intonare,  ^un- 
tnre  un  pezzo  (terni,  mus  ).  far  de'cambiamenti  nei 
pass:  troppo  alti  e  difficili  perdili  sia  eseguito  da 
l'In  non  ri  arriverebbe  altrimenti  ;  rallentare,  ren- 
dere lento,  più  lento  il  movimento  iiiuticale  (con- 
tr..  precipitare)  ;  rimettere  sul  leggio,  ricominciare 
ad  eseguire  la  musica;  sfumare  il  tuono,  renderlo 
mollo  leggiero ,  sivgliare  un  istriimmto,  incomin- 
ciare a  suonarlo;  trmpccorc.  accordare;  toctaie,  fare 
un  torco,  accennare  c^m  I'  i.struiiu'nto  .  (r<u;H)r/<iir. 
alterare  di  un  grado  o  piO  la  tonalitJk  ^la^lllla  .  (rat- 
fare,  svolgere,  riprendere  iii\  motivo:  sii'Hurlo.  rijK'- 
lerlo  ;  uscire  di  chiave,  uscire  di  tono,  stonar*.  - 
Accelerando,  eseguire  un  movimento  poi  lesto  (ronlr.. 
rallentando)  .  agilità.  idoneil.\  e  fi' ili!  >  i<i'~sedula 
da  un  $iii>ii.Atore  di  eseguire    i   :  ~i'>ni  di 

note;  arcdtii.  toccata  d  arco  si.  violino 

o  d'.lJtro  istrumento    simile,    ,;■  ■  .  u  nr- 

cheijgio,  l'arte  di  bene  inaneggLire  laico  sugli  stru- 
menti a  corda  ,   aflnrro,    arte  di    ollenerc  il   suono 
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negli  glrumenti  (talvolta  riguarda  l'espressionr)  ;  ca- 
vala, I'  atto  di  trarrò  da  uno  strumento  suoni  che 
siano  più  0  meno  forti,  pieni,  limpidi,  ecc.  (ha  sem- 
pre I  accompacnamento  degli  aj^gettivi  beila,  (or- 
!■•,  i'Ci'..,  o  dei  loro  contrari);  chiaroscuri,  gli  clli-tti 
jjrodolti  dal  rafforzare  e  raddolcire  i  suoni,  risiil- 
landone  più  espressione;  crescendo,  diminuendo: 
vegg.  a  .|ueste  voci;  imbocccitura  (buona  o  catliva), 
la  diversa  attitudine,  secondo  la  forma  delle  laljhra, 
a  suonare  uno  strumento  da  fiato  ;  imputjiiatura, 
l'atto  di  comprimere  le  corde  per  renderle  più  so- 
nore ;  portameìtto,  atteggiauìento  del  suonatore  nel- 
l' adoperare  uno  strumento  a  corde  ;  posizione,  il 
punto  in  cui  si  pone  la  mano  sopra  gli  struiin'iili  mu- 
sicali a  manico;  tasteggia(ura  delle  corde,  pressione 
delle  dita  sugli  strumenti  della  famiglia  del  liuto, 
per  ricavarne  i  suoni  ;  tenuta,  facoltà  di  tenere  e 
prolungare  i  suoni  ;  trasposizione,  la  lettura  di  un 
pezzo  in  un  tono  diverso  da  quello  scritto. 

Accento,  l'espressione  della  frase  musicale  ;  bai- 
tnlarcia,  battuta  di  esecuzione  difficile; /bi'fc,  piano, 
indicazioni  per  l'esecuzione  ;  parte  impiccala,  troppo 
alta  per  un  suonatore,  ma  più  specialmente  per 
un  cantante  ;  pianissimo,  indicazione  per  eseguire 
un  passaggio  con  la  minima  forza  ;  puntata,  una 
delle  quattro  specie  d'articolazione  che  si  eseguisce 
con  note  seccne  e  staccate  ;  staccato,  esecuzione 
musicale  indicata  da  un  punto  su  ogni  nota  della 
melodia;  stretto,  grado  veloce  di  movimento  nella 
esecuzione  musicale.  -  Accordatura,  V  operazione 
dell'  accordare  istrumenti  musicali.  •  Prova,  studio, 
esercizio  che  i  suonatori  fanno  prima  dell'esecu- 
zione in  pubblico  ("provetta,  prova  d'un'opera  con 
l'accompagnamento  del  quartetto  solo). 
Suoneria.  Più  coniunem.,  soneria. 
Suòno.  Le  vibrazioni  che  la  percossa  d'  uno  o 
più  corpi  manda  al  nostro  oreccÀj'o;  la  sensazione 
prodotta  sul  nostro  udito  dalle  vibrazioni  di  un 
corpo  sonoro  attraverso  l'aria;  elemento  principale 
della  musica  (aria,  concerto,  armonia,  melo- 
din)  :  accento,  onda  sonora,  risonanza,  sonito  (poet.). 
Sono,  spirto,  stampita,  suonora  (v.  a.),  verso/'i'oce. 
Di  parola,  pronunzia.  L'intensità  o  forza,  il  tono 
o  altezza,  e  il  timbro  o  metallo,  sono  le  qualità  ri- 
conosciute dal  nostro  orecchio  in  ogni  suono:  l'in- 
tensità dipende  dall'ampiezza  della  vibrazione  sono- 
ra, il  tono  dal  numero  delle  vibrazioni  rispetto  al 
tempo  (e  riescono  tanto  più  alti  i  suoni  quanto 
maggiore  è  il  numero  delle  vibrazioni)  ;  il  metallo 
(vario  secondo  la  natura  del  corpo  sonoro)  è  dovuto 
a  ciò  :  che,  oltre  la  vibrazione  o  suono  principale, 
un  corpo  sonoro  vibra  nelle  sue  diverse  parti  su- 
bordinatamente e  produce  suoni  secondari,  detti  dai 
tisici  armoniche  o  ipertoni  (fonico,  di  suono,  voce, 
pronunzia;  il  luogo  nel  quale  si  produce  suono; 
(jmeotonico,  di  suono  simile).  11  suono  è,  genericam., 
acuto  0  grave  (basso),  aspro  (crudo)  o  dolce, 
debole  (fievole,  fioco,  debile)  o  forte,  duro  o 
soave,  piacevole  o  spiacevole,  ecc.  Suono  ac- 
quacchiato,  ottuso  o  depresso,  come  quello  pro- 
dotto da  chi,  mangiando,  fa  risuonare  la  lingua  con- 
tro il  palato  ;  argentino.  nietaUico  (per  lo  più  di 
voce),  chiaro,  squillante  ;  armonico,  rispondente  alle 
leggi  dell'ormon/rt,  e,  negli  strumenti  ad  arco,  il 
suono  che  si  ottiene  sfiorando  con  le  dita  una  corda 
in  determinati  punti  della  sua  lunghezza,  invece  di 
premerla  ;  armonioso,  pieno  d'armonia;  articolato, 
l'elemento  della  parola  (contr. ,  inarticolato); 
chiaro,  limpido,  che  si  percepisce  bene,  non  confuso; 
concomitante,  reso  spontaneam.  dal    corpo  sonoro  ; 


cupo,  profondo;  depretto,  ottttéo,  piano,  tordo, 
velalo:  sommesso,  tenue;  ingrato,  aspro,  duro  (an- 
che, ttonato:  vegg.  a  stonare);  impercettibile,  lie- 
vissimo ;  languido,  debole  ;  maettoso,  grave  e  so- 
lenne (suono  (l'organo,  ecc.)  ;  melodioso,  fiicno  di 
melodia;  rauco  (raucedine,  e  dicesi  più  specialm. 
di'lla  voce),  fioco,  roco  ;  sinistro,  lugubre,  smor- 
zato, affievolito;  straziante,  che  offende  l'udito; 
stridente,  stridulo  (vegg.  a  stridere);  vibrante,  che 
ha  una  risonanza  prolungata  ;  vibrato,  più  che  forte. 
-  .Suono  anacampttco,  il  suono  che  produce  i  feno- 
meni dell'eco;  di  combinazione,  o  di  Tarimi,  quello 
per  cui,  prodiicendo  contemporaneam.  due  dati  suoni 
(un  intervallo),  se  ne  ode  un  terzo;  di  ripieno,  non 
essenziale  al  concento,  ma  di  rinforzo  ;  enarmonico, 
quello  rappresentato  da  noie  diverse  e  corrispon- 
denti a  un  suono  medesimo  (eHamionia,  vegg.  a 
tiote  musicali);  sotterraneo,  vegg.  i  terremoto, 
timpanico,  reso  dalla  percussione  di  parti  del  corpo 
umano  distese  da  gas. 

Battimento,  suono  risultante  dalla  differenza  tra 
due  note  non  aventi  il  medesimo  numero  di  vibra- 
zioni, e  perciò  di  diversa  altezza;  botto,  colpo,  nota 
di  suono;  clangore,  suono  di  tromba;  concento, 
suono  armonico,  armonia;  duetto,  suono  a  due 
istrumenti  ;  fischio,  suono  acuto;  rimbombo,  suono 
forte  rimasto  nell'aria,  per  cosa  percossa  (rimfcom- 
hio,  frequentativo)  ;  rombo,  suono  di  calabrone,  di 
pecchia  e  d'altro  insetto;  rullo,  suono  di  tam- 
buro ;  rumore,  suona  cupo,  senza  armonia  o 
confuso;  sonio,  suono  prolungato;  squi/fc,  suono  di 
campana  (anche,  suono  acuto,  forlf)  ;  lempellala, 
suono  tremolante;  tempello, suonOi  interrotto  o  sten- 
tato ;  tintinnio,  suono  debole  e  monotono  ;  tremulo, 
rapiila  ripetizione  d'una  medesima  noia  ;  trimpellio, 
suono  di  corde  pizzicate  ;  unisono,  unissono,  suono 
concertato,  (Mnisonari?,  rendere  unisono). 

Affuocare,  affiochire,  smorzare  il  suono  :  renderlo 
debole,  fioco;  morire  (figur.,  di  suono  che  si  al- 
lontana 0  perde  di  intensità)  ;  cessare,  spegnersi  ; 
radiare,  raggiare  :  del  cammino  progressivo  (radia- 
zione) del  suono,  che.  partendo  dal  suo  foco  (centro), 
si  spande  in  ogni  senso  ;  rammorbidire,  raddolcire 
(raddolcimenlo),  rammorbidirsi,  raddolcirsi  :  del  suo- 
no che  si  rende  o  diventa  più  dolce  ;  rifrangere, 
rifrangersi  (ri fratto),  proti urre,  prodursi  rifra- 
zione ;  rimbombare,  scricchiolare,  tintinnare:  ve^g. 
a  queste  voci  ;  ripercuotersi,  avere  ripercussio- 
ne ;  risonare,  risuo»are  {risonante,  risuonanle,  ri- 
sonanza), suonare  di  nuovo,  tornar  a  suonare,  o 
rendere  suono;  altisonante,  altitonante,  che  risuona 
altamente)  ;  smorzare,  diminuire  gradualmente  il 
suono  (smorzato),  fino  a  estinguerlo ,  vibrare, 
vibrazione,  moto  del  corpo  che  dà  suono. 

Caratteri,  fenomeni,  proprietà',  qualità',  ecc.  - 
Colore  del  suono  (tempera,  tempra),  proprietà  per 
cui.  data  la  medesima  intonazione,  il  suono  di  uno 
strumento  si  distingue  da  quello  di  un  altro  ;  corpo  del 
suono,  qualità  che  consiste  nella  maggiore  o  minor 
forza,  pienezza  e  intensità  di  esso,  indipendentem. 
dal  tono,  cioè  dal  posto  che  esso  occupa  nella  scala  ; 
metallo  d'un  suono,  il  carattere  che,  a  pari  inten- 
sità e  a  pari  altezza,  fa  distinguere  la  sorgente  di 
un  suono;  crudezza,  asprezza;  fs<eiision?,  l'ampiez- 
za, la  misura  ;  sfumature  dei  suoni,  le  diverse  e 
tenui  gradazioni  ;  tono,  vegg.  a  questa  voce  ;  tre- 
more, tremore  armonico,  oscillazioni  di  suoni.  -  Ac- 
cordo, l'unione  di  più  suoni  che  forma  1'  armonia 
(contr.,  disaccordo)  ;  alterazione,  modificazione  dei 
suoni;  ai-mania  imitativa,  di    parole   che   vengono 
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combinate  in  modo  che  rendano  un  suono  naturale, 
un  rumore,  ecc.;  assonanza,  corrispondenza  di  suo- 
no; barabujfa,  rimescolio  di  noie,  confusione  di  suoni  ; 
bombo,  ripetizione  di  una  nota  sullo  stesso  grado  o 
suono  (alquanto  simile  al  tremolo)  ;  cacofonia,  im- 
pressione spiacevole  che  si  prova  nell'  incontro  di 
alcune  sillabe  dello  stesso  suono  ;  consonanza,  ricor- 
renza de'  medesimi  suoni  a  poca  distanza  (ronso- 
vante,  che  ha  consonanza  ;  consonare,  avere  conso- 
nanza) ; cjesrCTit/o, aumento,  rinforzo  di  suono (coiitr., 
diminuendo);  disarmonia,  contr.,  d'armonia;  disse- 
vanza  (contr.  di  con.sonanza),  non  conforrTiita  di 
suono  (dissono,  che  ha  dissonanza)  ;  equitpnanza, 
uguaglianza  di  suono  (equisono,  uguale  di  suono); 
eufonia,  piacevolezza  del  suono  ;  fonisnuo,  sensa- 
zione di  suoni  prodotta  ria  irritazione  di  nervi,  non 
quello  acustico;  fonocamjisia,  ritlessione  dei  suoni; 
fusione,  il  fondere,  il  fondersi  di  due  suoni  in  uno; 
omofonia,  medesimezza  di  suono  (omofono,  dal  tne- 
desimo  snono)  ;  polifonia,  molteplicità  di  suoni 
(contr.,  omofonìaj  ;  risonanza,  rinforzo  di  un  suono 
prodotto  da  una  cassa  armonica  ;  ««isonania,  con- 
cento di  (lue  suoni  unisoni  ;  unisono,  suono  con- 
forme, due  suoni  il  cui  rapporto  è  della  stessa 
quantità  ;   urto   (lìgur.),   effetto  di   suono    ingrato. 

Fvlofonia,  produzione  del  suono  per  mezzo  dei 
raggi  luminosi  ;  fuoco  acustico,  il  centro  di  produzione 
e  il  punto  nel  quale  convergono  i  raggi  rillessi  del 
suono  ;  interferenza,  il  fenomeno  per  cui  due  onde 
sonore  (<>  luminose)  possono  elidersi  a  vicenda;  tn- 
tervallo,  distanza  fra  due  suoni  ;  nodi,  punti  re- 
lativamente fermi  che  formano  i  termini  delle  se- 
zioni, vibranti  in  senso  contrario,  nelle  quali  si 
divide  artificialmente  o  spontaneamente  una  corda 
sonora  (linea  nodale,  serie  di  nodi); onda,  complesso 
delle  fasi  suscitate  in  un  mezzo  vibrante,  .sopra 
una  estensione  corrispondente  alla  distanza  di  pro- 
pagazione dello  scotimento  nel  tempo  d'una  oscil- 
lazione completa  (roncamerazionc.  in  fisica,  curva 
ili  ogni  onda  sonora  che,  succedendo  alle  prime 
formatesi,  si  fa  sempre  più  grande,  circoscrivendo 
le  altre)  ;  raggio,  una  delle  direzioni  in  cui  si 
propaga  il  suono  e  altro  ;  tcala  cromatica,  la  suc- 
cessione de'  suoni  graduati  ;  renln,  i  punti  o  le 
sezioni  dove  sono  più  estesele  oscillazioni  di  un 
corpo  sonoro.  ■  Zira,  ziro,  ziru,  voci  imitative 
del  suono  che  si  produce  strisciando  .sopra  l'orlo 
d'un  bicchiere,  o  del  suono  cattivo  di  violino  o 
simili  ;  zum,  voce  imitativa  del  suono  che  dà  la 
granca.ssa  ;  zi'm,  voce  imitativa  di  suono  di  piatti, 
tube  e  simili  ;  zùmme'ne  (sclierz.  impol.),  suono  più 
lungo  che  zum,  e  aiiclle  siiorui  di  banda. 

Sonoro,  il  corpo  che,  sfregato  o  perco.ssn.  rendi' 
suono,  produce  1' impressione  del  suono  sull"  organo 
dell'udito;  cantevole  (disiis.),  gorgoneggiante,  riso- 
nante, risonevole  (jioco  iis.),  rotondo,  sonante,  squil- 
lante, stentoreo,  tiniinlo  (v.  lat.),  vorale  (.««iioninidifc, 
con  sonorità:  si|iiillantenieiite,  si|uillevohiiente  ;  so- 
norità, proiM'inla  dei  corpi  smiori,  l'essere  srinoro). 

Vmiik.  -  ,-lfH.</icii,  scienza  che  tratta  del  suono  i> 
dell' uilito  (rtsonnlori,  globi  o  cilindri  di  metallo  o 
di  vetro  per  l'analisi  dei  suoni);  niim-diiipMc'i.  parte 

della  /isOa  ohe  tratta    della  nllessio Ielle  onile 

Minore  e  luminose  ;  riinoriicii.  dottrina  nialematira 
dei  suoni;  cntacustica,  studio  dell' <vo;  i/i'.iriiiOiii, 
la  scienza  della  propagazione  del  suono  attraverso 
(lUalcho  ostacolo;  fonetica,  la  doltrina  dei  suoni 
«lellt^  lingue;  lonocampttcìi.  parte  della  tisica  che 
tratta  deìla  rillessione  dei  suoni  ;  fonoiinowira.  reg- 
gasi a  voce  ;  fomigrofia  (vegg.  a  fonografo),  r.\y- 


presentazione  di  snoni  nella  scrittura  ;  fonometria, 
l'arte  di  misurare  la  gradazione  e  l'intensità  iA 
suono  (fonometro,  l'istrumento  all'uopo);  nota- 
zione, scrittura  dei  segni  grafici  indicanti  i  suoni 
musicali  ;  ortoepia,  ortofonia,  giustezza  di  snono,  di 
pronunzia;  sordità  verbale,  vegg.  a  menuyria.  ; 
telefonia  (vegg.  a  telefono),  trasmi.ssione  elettrica 
dei  suoni  articolatr  e  musicali.  •  Armonometro,  stru- 
mento che  serve  a  misurare  le  relazioni  armoniche 
dei  snoni  ;  condensatore  cantante,  vecchio  apparec- 
chio che  serve  alla  trasmissione  di  suoni  articolati; 
corda  sonora,  corda  per  le  esperienze  fisiche  e 
acustiche  ;  elettromagnetolijno,  membrana  metallica 
che,  fatta  oscillare  per  forza  elettrica,  manda  un 
suono  fortissimo;  fonendoscopio,  strumento  per  l'in- 
dagine medica  dei  suoni  interni  ;  lamine  anulirbe 
o  vibranti,  quelle  che  si  mettono  in  vibrazione  e  ri- 
suonano  percuotendole  o  sfregandole  con  un  archetto  ; 
microfono,  strumento  atto  ad  aumentare  l' intensità 
del  suono  ;  pedale  smorzatore,  vegg.  ^pianoforte ; 
potiavoce,  vegg.  a  parlare,  pag.  SIC,  prima  col.;  rn- 
diofono,  vegg.  a  radiazione  ;  sirena  acustica,  stru- 
mento per  contare  le  vibrazioni  ;  jonomrtro,  cassa 
di  risuonanza  sulla  quale  sono  tese  due  corde  di  me- 
tallo o  minugia:  serve  per  gli  esperimenti  acustici. 

Suòra,  l'oet.,  aoreUa.  -  La  monaca. 

Superàbile,  .superabilità.  Veggasi  a  sm- 
perare. 

Superare  (superatili.  Essere,  rimanere  supe- 
riore; esM'Tv  eccellente,  ì\cre  maggiore /aro//«>, 
maggiore  potenza,  ecc..  a  confronto  d'altri  ;  an- 
dare innante,  innanzi,  oltre,  più  in  li,  sopra;  annul- 
lare, atterrare,  avanzare,  avvantaggiare,  avvani:ire. 
cacciare  di  nido,  deprimere,  disgradare,  diatin- 
guei'8%,  eccedere,  eclissare,  entrare  innanzi,  essere 
da  più;  e.ssere  senza  pari,  sopra,  di  sopra;  estollersi 
far  restare  addietro,  jnsaccare.  lasciare  dietro;  met- 
tere in  un  calcetto,  mettere  piede  inn.inzi,  non  aver 
chi  uguagli,  otTuscare.  oltrepassare .  ombreggiare, 
oscurare, pa^sarf,  passare  innanzi,  portare  la  p:ijiiui. 
potere  più  di...,  prendere  di  .«otto  gamba,  ricoprire, 
riportare  il  pregio,  rivendere,  sapore  un  punto  di 
più,  sbarcare,  soperchiare.  .sopralTare,  soprare  (v.  a.), 
sopravanzare,  sormontare,  sorp.issan' ,  sorvolare, 
soverchiare,  sovranzare  (v.  a.),  sovr.vstare.  slare  di 
sopra,  stoppare;  tenere  a  scuola  il  vantaggio;  to- 
gliere del  tratto,  il  pregio,  il  vanto;  trapa-ssan».  tra- 
scendere, valicare,  vantaggiare,  venire  più  iniiaiui. 
.\nche,  fincere  un  contraMo.  una  diffiroU.i  (vej;- 
gasi  a  diffieilf).  una  malattia  (salvarsi,  nctim- 
pare).  un  pcHcolo.  una  rrsixtenza.  ecc.;  riu- 
scire in  \n\'imi)reita,  avere  buon  esito  in  un  rjwi- 
me  e  Minili.  Hivcndere  altri  a  un  tanto  il  mnzio. 
a  un  .lutdo  il  mazzo:  sii[MTarli.  esser  da  più  ,  fopru- 
rnnzare,  siiperirc  nel  rorso,  india  corsii:  .iVAiit:ire, 
avere  av  vanla|;giato.  avere  passato,  biic.ire.  entrare 
innanzi .  I.isci.ire  dietro  .  oltreandarr,  (disns.).  ol- 
trepassare, precedere,  precorrere,  sovr.inz.ve  (dnus,). 
sovMvaniare,  trapassare.  .  Supi-rabitr,  che  puiN  i'>- 
sere  superato:  vinribile  (contr..  che  non  b.i  I'm- 
gtialr.  seii/.i  p.iri.  inanirabile,  insormontobile,  in- 
supcrdliite):  suprrabihtn.  qn.ilil.t  di  rn^  che  A  »n- 
pi'r.Tbile:  rccellenza.  -  Superato,  rbe  o  chi  »la 
sotto.  (V  inferiorr  ad  altri  per  f/rado,  mrrito, 
i>cc.  :  l,i.>.ciato  adilietro,  .vipravanz-ilo.  fjjcic  supe- 
rato :  etserr  da  meno,  e.«ere  «p.ui.itur.i.  es<er<<  una 
zero  a  confronto  di.... .  non  aver  a  che  f^re,  non 
poter  ronipeteri'  rou....  ;  riin.ineri-  indietn». 

Suprrbunióntc.  ("on  sufH-rbia:  anche,  con 
MoM/M,  m.ii:nilicani>'nl<'. 
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Snpòrbln,  supèrbo  (superbioso,  tuperbire). 
Dicesi  sti/ierbta  il  sontimcntn  eccessivo  che  qualcuno 
fsiipeiboj  ha  della  propria  condizione,  ilei  nroprio 
grado,  del  proprio  inerito,  in  penorc  delle  pro- 
jiiìe  (iiialitii  eonie  persoìin;  sentiincnlo  iiiaiiife- 
slalo  con  \'altegyhimcnlo.  la  condotta,  \\  con- 
tiguo, con  la  maniera,  il  modo  di  comandare, 
di  dire,  di  parlare,  ecc.  (conlr.,  modestia,  u- 
milta).  -  etnonimi  di  mpcrhia,  non  senza  varie 
(gradazioni  di  significato:  albagia,  alterezza  (senti- 
mento di  chi  non  partecipa  neanche  a  cose  utili  a 
sé,  quando  crede  che  oflendano  la  sua  dignità), 
altezzosità,  altura,  altura  di  cuore,  amor  proprio 
eccessivo,  aristocrazia  (popol.),  arropnza,  auto- 
latria, baldanza,  boria,  boriosità,  liurbanza,  cacca, 
cnfiaj;ioiie  di  niente,  fava,  fumo  che  sale  alla  testa, 
fumosità,  galloria,  giattanza  (v.  a.)  gonfiamento  d'ani- 
mo, della  niente,  superbo;  gonfiezza,  grandia,  grandi- 
gia della  superbia,  iattanza,  impertinenza,  mulfa,  na- 
turacela superba,  occhi  levati,  oltracolanza,  orgo- 
gliamento  (v.  a.),  orgoglianza  (v.  a.),  orgogliosa  va- 
nezza, orgogliosità,  presunzione,  pretenzione,  pro- 
sopopèa, protervia,  protervità,  rigoglio,  singolarità, 
soperbia  (v.  a.),  spagnolaggiiie,  spagnolismo,  spocchia, 
superba  (v.  a.),  superba  fenbre,  tracotanza,  tronfiezza, 
troppo  stimarsi,  troppo  tenersi  ;  tumidezza,  tumore, 
vento  della  superbia  (superbiaccia,  spreg.;  superbietta- 
stiperbiola,  dimin.;  superbiuccia,  vezz.).  Superbia  dia- 
bolica, iunferina  (grande,  somma),  insensata,  meschi- 
na, ridicola,  satanica,  stupida,  vqna,  vuota,  ecc. 
/t(/«moM/Mro,  boria  vana  e  brutta;  niMsoHena  (scherz.), 
sostenutezza  superba;  suffìcema,  nel  senso  di  albagia, 
superbia,  è  francesismo,  da  sufjìsance. 

Affettazione,  ostentazione,  pompa  di  super- 
bia: atto,  atti  di  chi  la  dimostra  con  esagerazione,  fuor 
di  proposito,  ecc.;  cipiglio,  griccio,  increspamento 
della  fronte  e  modo  di  guardare  proprio  di  chi  di- 
mostra od  ostenta  superbia  (anche,  ira  e  simili).  - 
Abbassare,  metter  giù  le  ali:  metter  giù  la  superbia; 
I  far  rimettere  le  corna  indentro  a  uno,  fargli  abbassare 
l'alterigia:  raumiliare,  umiliare;  gonfiare,  far  insu- 
perbire con  la  lode  persona  vana.  Gli  par,  d'esser 
cento:  di  persona  superba,  che  si  vanta.  -  Superba- 
viente,  con  superbia,  in  modo  superbo:  alla  superba, 
altazzosaraente  (disus.),  alteramente,  altezzosamente, 
altieramente,  arrogantemente,  boriosamente,  enfiata- 
mente, fastosamente,  fastosissimamente,  orgogliosa- 
mente, pettorutamente,  protervamente,  rigogliosa- 
mente, sfarzosamente,  superbiamente  (v.  a.),  super- 
hiosamente  (v.  a.),  superbitamente  (v.  a.). 

Superbo,  chi  ha  superbia  (dicesi  anche  per  molto 
bello,  magnifico,  nobile,  pieno  di  nobiltà,  pre- 
zioso, splendido):  albagioso,  altero,  alteroso  (v.  a.), 
altezzoso,  altiero,  arrogante,  aspro,  borioso,  bur- 
banzesco,  burbanziero  (disus.),  burbanzoso,  caldo, 
contegnoso,  disdegnoso,  disprezzante,  ebbro  fastoso, 
fero,  fiero,  fumido,  fumosetto,  fumoso,  gonfio,  gonfio 
di  vento,  gonfione,  immodesto,  immortifìcato.  impe- 
rioso, intronfiato,  loffiono,  oltracotato,  orgoglioso, 
pettoruto,  presiintMoso,  protervo,  puzzone,  rigo- 
glioso, rubeste,  sdegnoso,  sollevatissimo,  sostenutis- 
simo,  spocchione,  spocchioso,  superbioso  (v.  a.), 
tracotante ,  tronfio ,  tumido,  turgido  (contr.,  mo- 
desto, semplice,  umile).  Siiperbaccio,  superbio- 
saccio,  spreg.;  superbetto,  superbiosetto,  dimin.;  su- 
perbione,  superbissimo,  accr.  Figure  di  persona:  asino 
risalito  0  bardato,  borione,  cacone,  capanéo,  chiap- 
panuvoli ,  ciuco  riunto ,  gonfiagote,  gonfianuvoli, 
impettito,  lucifero,  misirizzi,  pallone  di  vento, 
sua  altezza  (iron.),  uomo  ventoso.  -  Divenire,  essere. 


fare  il  superbo:  alleggiare,  alzare  i  tacchi,  le  corna; 
andare  a  vela,  col  collo  teso,  con  la  t""ita  alla; 
andare  per  la  maggiore;  avere  gran  f.iva,  moll.i 
aristocrazia;  avere  tre  soldi  e  far  superbia;  avere 
una  cerl'aria  di  protezione,  una  tal  quale  bona, 
boriare,  dare  un  tulTo  nella  boria,  darsi  aria  di 
maestà,  darsi  aria  di  me  n'impipo;  essere  gonfio 
come  un  [lallone.  come  una  rana,  come  un  rosjio  ; 
essere  jiieno  di  sé,  di  boria,  di  presuzione  ;  far  gal- 
loria, sicumera;  fare  il  superilo;  fumare  d'orgoglio, 
gonfiare,  gonfiarsi,  grandeggiare,  guardare  d'alto  in 
Iiasso,  imbaldanzire,  impostarsi,  inalberare,  inalbe- 
rarsi, ingalluzzare.  inorgoglire,  insuperbire,  insuper- 
birsi, intronfiare,  invanire,  mettersi  su,  orgoglire, 
passare  a  naso  ritto,  parere  un  grande  di  Spagna, 
portarsi  alto,  prender  aria,  rizzar  la  cresta,  salire 
in  superbia,  schioccar  la  frusta,  signoreggiare,  soffiare 
coi  mantici  della  superbia  ;  stare,  mettersi,  levarsi 
in  superbia,  stare  sul  cinciuantasei,  stare  in  aria 
con  qualcuno,  superbire,  tenersi,  tenere  altrui  sotto 
i  calci,  vestirsi  di  superbia,  volere  imporre. 

Superblosaniénto,  saperblóso,  superbi- 
re. Vegg.  a  suj>erbia,  superbo. 

Snporcdlflcare  ' superedificaln) .  L'edificare 
sopra. 

Superfetazióne.  Detto  a  gravidanza,  pagi- 
na 2.")'J,  prima  col. 

Superficiale  (superftcialitd).  Che  é  alla  super- 
ficie, M'esterno  (anche,  relativo  alla  superficie); 
non  profondo,  riferito  a  erudizione,  idea,  pen- 
siero, sapere,  sentimento,  ecc.)  Figur.,  che  non 
si  addentra  nella  sostanza  delle  cose.  -  Superficialtld, 
l'essere  superficiale:  e.sleriorità;  figur.,  apparenza. 
-  Superficialmente,  in  modo  superficiale:  buccia  buc- 
cia, in  pelle  in  pelle,  in  sommo,  in  superficie  ; 
nella  corteccia,  pelle  pelle,  sopra  sopra,  tra  pelle 
e  pelle. 

Superficie.  Il  difuori,  il  disopra,  Vesterno 
delle  cose;  faccia  esterna  di  un  corpo  qualsiasi 
(anche  d'un  oggetto;  della  Terra:  area,  spazio, 
snolo,  terreno).  Sinonimi  (per  lo  più  in  senso  figu- 
rato): buccia,  corteccia,  crosta,  faccia,  parete, 
parte  superficiale,  pelle,  prima  pelle,  pelo,  scorza, 
soprafaccia,  superficc,  viso,  volto.  In  geometria,  ciò 
che  ha  lunghezza  e  larghezza,  ma  non  altezza, 
e  si  distingue  in  piana  e  curva,  sviluppabile  e  »ioii 
sviluppabile  fa  fior  di  terra,  a  galla  :  alla  superficie). 
Superficie  esterna,  interna  (vegg.  a  interno),  levi- 
gata, liscia  (vegg.  a  liscio),  rilevata,  in  rilievo 
(colmeggiare,  rilevare,  fare  rilievo  su  una  superficie, 
un  livello);  ruvida  (vegg.  a  ruvido),  scabra,  sca- 
brosa, uguale,  ecc.  Superficie  sfon/i?ir7ta,  immensa, 
immensamente  grande,  senza  confine,  senza  K- 
niite  (contr.,  limitata).  Superficie  apsidale,  deri- 
vante da  un'altra;  cilindrica,  quella  generata  da 
una  retta  che  si  muove  mantenendosi  parallela  a 
una  data  direzione  o  .appoggiandosi  a  una  linea 
fissa  ;  concava,  convessa,  vegi:.  a  concavo,  a  con- 
vesso; curva,  sviluppantesi  secondo  la  linea  di 
tal  nome;  ellissoide,  vegg.  ad  ellisse;  isogona,  con 
angoli  uguali  ;  ortogona,  ad  angolo  retto;  piana,  in 
piatto  (contr.,  inpe7iffto),  quella  alla  quale  si  può 
applicare  la  linea  retta  in  tutte  le  direzioni  ;  sferica, 
a  forma  di  sfera  (fuso,  porzione  di  superficie  sferica 
compresa  fra  due  archi  di  circolo  massimo).  Super- 
ficie di  rotazione,  quella  generata  da  una  linea  che 
gira  intorno  ad  una  rettu  fissa  (asse),  a  cui  è  inva- 
riabilmente connessa;  poliedrica,  non  piana,  ma  coni-  ' 
posta  di  piani;  quadrica,  la  superficie  o  la  linea  le 
cui  equazioni  in  coordinate    cartesiane  sono  di  se- 
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coiido  grado  ;  riflettente,  che  cagiona  rifieaaione; 
rigata,  la  traccia,  nello  spazio,  del  moto  di  una 
retta  (generatrice).  Superficie  a  livello,  il  piano 
orizzontale  tangente  in  un  punto  della  superlì- 
cie  terrestre;  di  livello  o  equipotenziale :  dicesi 
di  due  punti  che  si  trovano  ad  un  egual  potenziale 
di  gravitazione  elettrico  o  magnetico  ;  elastica  o  di 
elasticità,  il  luogo  delie  proiezioni  ortogonali  del 
centro  di  un  ellissoide  pei  suoi  piani  tangenti;  po- 
dare,  il  luogo  geometrico  dei  piedi  delle  perpendi- 
colari calate  da  un  punto  fisso  sui  piani  tangenti 
ad  una  superficie  data.  -  Superficie  o  curve  anal- 
lagmatiche,  quelle  che  vengono  da  loro  stesse  trasfor- 
mate per  mezzo  dei  raggi  vettori  reciproci  (teoria 
(li  Montard);  omofocali  o  confocali,  due  superficie 
di  secondo  ordine,  quando  le  loro  regioni  principali 
sono  concentriche;  ortogonali,  due  superficie  quando 
nel  punto  della  loro  comune  intersezione,  i  piani 
ad  esse  tangenti,  e  quindi  le  normali,  sono  perpen- 
dicolari fra  loro. 

Area,  misura  di  una  superficie  qualunque; 
bisegmento,  la  metà  di  una  superficie  (o  di  una  li- 
nea), divisa  in  due  parti  eguali;  compartimento,  di- 
visione di  superficie;  contatto,  il  punto  in  «iii 
due  superficie  si  combaciano  (vcgg.  a  combaciare), 
si  incontrano,  si  toccano  ;  corona,  porzione  di  su- 
perficie piana  racchiusa  fra  due  circonferenze  con- 
centriche ;  dimensione,  estensione  (!'  estendersi), 
misura  di  una  superficie;  lato,  parte  destra  o 
sinistra;  margine,  V  estrema  parte  d'una  super- 
ficie ;  ringrossatttra,  ringrosso  (volg.),  rialzameiitn 
su  una  superfice  ;  spigolo  di  regresso,  la  curva  a 
cui  sono  tangenti  tutte  le  generatrici  rettilinee  di 
una  superficie  sviluppabile.  -  Affrimensuì'a,  arte 
di  misurare  e  calcolare  la  superficie.  -  Sferometro, 
strumento  per  misurare  la  curvatura  di  una  super- 
ficie, massime  (|uella  delle  lenti. 

Suporfluaniónte,  superfluità.  Vegg.  a  sa- 
pe i-/i  no. 

Supèrfluo.  Quanto  non  è  necessario,  è  da  più 
del  bisogno,  di  troppo,  in  eccesso,  in  soprab- 
bondanza, quasi  inutile,  e  di  cui  si  può  fare  a 
meno,  di  soperchio,  fuori  del  bisogno,  soperchio,  so- 
verchio, snpervacaneo,  siipervacano  (disus.).  Entrare 
rome  il  ]>rezzeìnolo  nelle  polpeJte.  essnc  rome  la  bie- 
tola net  tortelli,  essere  inutile,  non  essere  necessario, 
ridondare,  .loprabbnndare,  essere  superfluo  ,  portar 
cavoli  a  legnaia,  frasconi  a  Vallombrosa,  nottole  ad 
.Urne,  rasi  a  Snmn.  sfondare  una  porta  aperta,  ecc.; 
/'are  cusa  superlhia.  •  Superfluamente,  in  modo 
siiperltuo:  piii  di-l  hisógno.  -  Superfluità,  l'essere 
siiperlliio;  iiialeria  snperMiia  :  borra,  declamazione, 
eccedenza,  feccia,  inrrascainenlo,  invenìa  (alti,  pa- 
role clie  sembranii  superllui  i>  leziosi),  quisquil- 
Ila,  riempiiMi'iiln.  riempitivo,  riempitura,  ripieno, 
soperchio,  sciprablidiidanza,  sovrabbondanza,  super- 
lliio,  vacanli'ri.i  (nmi  iis.). 

Superlói-a.  Vi't/i;.  a  monaca. 

Suporlóro.  Il  luogo,  il  paese  che  .sia  sopra 
un  altro,  è  a  livello  più  ulto  o  virino  a  »or- 
gentc  di  fiume  e  ipiindi  più  lontano  dal  mare 
(coiitr.,  int'eriorvj  :  sommo,  .soprano,  soprastante, 
sovrastante,  siiperminenle,  superno,  sii|iero,  supremo 
(essere  superiore,  sorraslare  :  ilominari-,  eccellere, 
elevarsi  al  disopra,  emergere,  giganteggiare,  gran- 
deggiare, inoslrare  il  capo  al  disopra,  signoreggian-, 
soi)rastare,  sovrastare,  superare,  torreggiare.  Es- 
sere superiore,  nell'uso,  dicesi  .\iiche  per  noncu- 
rarc,  avere  noncuransa.  sdegnare.  Iliocsi  pure 
di  cosa  clic    ha    maggior  pregio,  sarve    meglio. 


è  maggiore  (per  quantità,  ecc.)  o  migliore 
(per  qnatitti,  ecc.)  d'  un'  altra,  appartiene  a  un 
ordine  più  elevato.  Riferito  a  persona ,  de- 
signa quella  che  supera  altre  per  autorità,  con- 
dizione, dignità,  grado,  merito,  ecc.  (in  que- 
sto senso  é  il  frane,  supérieur):  altolocato,  da  più. 
eccellente,  egregio,  grande,  maggiore,  poziore 
(lat.),  piecellente,  predominante,  preminente,  pre- 
ponderante, prestante,  prevalente,  primario,  pri- 
mo, principale,  sommo,  sorpassante,  sopraccre- 
scenle,  sovrano,  subalternante  (disus.),  superla- 
tivo (superiore  a  tutti),  trascendente.  Soslantiv.,  il 
cupo  di  un  ufficio,  il  comandante,  il  primo 
inagistrato  fi  altri  a  cui  si  debba  obbedire  per 
disciplina,  per  dovere,  per  rispetto,  ecc.  (contr.» 
dipendente)  Sopracciò  (spreg.),  chi  fa  valere  con 
arroganza  la  sua  autorità  burocratica,  ecc.  -  5upe- 
rioritd,  l'essere  superiore  ;  condizione  e  qualità 
di  chi  b  di  ciò  che  è  superiore:  avanzamento,  mag- 
gioranza, maioranza  (v.  a.),  maiontà  (v.  a.),  pozio- 
rità, predominio  (dominio  sugli  altri),  prelazione, 
prevalenza,  sopravanzaniento,  sopreminenz.i.  superio- 
ranza  (disus.),  supremazia,  vantaggio.  Mangiare 
la  pappa,  la  torta,  la  minestra,  in  capo  a  uno:  essere 
più  alto,  di  statura,  e  anche  avere  superiorità,  es- 
sere da  più,  essergli  superiore,  prevalere.  -  Superior- 
mente, con  modo  superiore  ;  anche  dalla  parte  più 
alta,  di  sopra  :  supernamente. 

Superiorità,  superiormente.  Vegg.  a  «u- 
peHore. 

SuperlatiTaniénte.  In  modo  superlativo. 

Superlativo.  .Agg.  del  nome  che  denota  it 
grado  (superiore  o  inferiore)  d'una  <jualità: 
che  o  chi  è  maggiore,  superiore  a  confronto  di 
tutti  gli  altri  :  sommo,  supremo,  tale  da  non  po- 
tersi superare.  Superlatirissimo,  il  superlativo  as- 
soluto. -  Arci,  iper,  sopra,  sira,  ultra,  preposizioni  che 
unite  a  bello,  buono,  grande,  ecc.,  indicano  grado 
sHiperlativo.  Superlatiramente,  in  grado,  in  modo  su- 
perlatixo:  a  dismisura,  al  .sovrano  |{rado,  a  perdit-i 
di  vista,  a  tutta  prova  ;  a  tutto  andare,  a  tutto  potere, 
a  tutto  transito  ;  estremainento,  immensamente,  in- 
calcolabilmente, indescrivibilmente,  indir ibilinente. 
iiii'll'abihiiente,  in  estremo,  in  immenso;  in  uumIo 
Inilrscrivibile,  indicibile  ;  insuperabilmente,  in  su- 
perlativo grado,  niaravigliO!>amonte,  massimamente, 
moltissimamente,  moltissimo,  più  che  multo,  più 
che  più,  senza  metro,  senza  stima,  sinijuralame.nte, 
soiiiinaniente  ,  sommissimamente  ,  sopraeniinente- 
mente,  sovranamenle,  stremamente  (poco  us.),  supre- 
iiiamenle  (con  significato  dt  paragone  :  a  gran 
lunga,  a  gran  pezza,  di  grandissima  lunga,  di  gran 
lunga).  -  SufierlaìioHe,  l'essere  superlativo,  condi- 
zione di  CIÒ  che  t^  superlativo. 

Supcrtiiilc  isuprìnalmenltj.  Sinon.  di  diHno. 

Superniitmrnte.  di\ in.inunte. 

Supònio  ttuf>emamfntfj.  l'oel.,  ili  topra.  Su- 
perno luogo,  il  paradiso.  -  Supernamente,  da  luogo 
superno. 

Sùpero,  (".he  sta  iwpra,  sovrasta.  -  Dio. 

Sup{>r8tltc.  Che  rim.ino  in  iHta  (lo|>o  U  morte 
alimi;  sopravvivente.  «opravvis5Ulo,  suprosllte.  - 
Ileduce,  <iipcrslile  di  battaglie. 

Supcrstlxlóno.  Foll.i  e  ridicola  freileniA(ve|ig. 
a  credere):  idea,  ofiinione  da  igiiorunto,  s|m>- 
ci.ilm,  in  materia  di  metti  fisica  e  di  religione. 
curiosa  e  vana  iw,«er\a/ione  d' niiyurio.  di  torti- 
legio  e  simili  (si  di»se  .«irhe  ih  un  |v-rlurl)anirnlo 
dell'  anitna,  pnHlotto  da  soverrhio  timore  delU 
divinità);  arlia  (v.  diilett  nulan  ),  chimera  d  ifno 
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ranza,  donnacciaala,  paura  antica,  prcgiu<Uzio 
voljjare,  -ubbia,  uhijiaccia.  Simbolo,  la  circea, 
dotta  :iii(-lie  erba  da  incanti,  erba  Miajja.  (Jausa  od 
('(Irtli  liilia  supcrslizione,  di  siiporstizionc  :  \'al- 
4thi»iiu,  y  tistroloffla,  la  cablilo,  il  ili-tnonio, 
il  iliiirolo,  Ja  l'avola,  la  iettatura,  la  tnayia, 
il  malocchio,  la  malia,  la  mitologia,  la  ne- 
gromanzia (Arte  di  indovinare),  l'oracolo,  la 
stregoneri-a,  ecc.  Oggetti  coi  quali  si  sbizzarri  la 
supei'stizione  :  1'  amuleto,  il  porlafortwia,  oggetto 
di  varia  forma  e  materia  (cornetto,  corno  di  co- 
rallo, maialino,  mummia,  ecc.)  al  quale,  supersti- 
ziosam.,  si  attribuisce  la  proprietà  di  portare  for- 
tuna a  chi  lo  possiede;  il  talismano,  ecc.  ecc., 
tutto,  si  può  dire,  essendo  un  tempo  stato  oggetto 
di  credenze  superstiziose,  non  intenim.  scom])arse. 
-  Sujìeistiziosamente,  con  superstizione,  per  elletto 
di  superstizione;  superstiziosild,  l'essere  supersti- 
zioso: di  vota  ignoranza;  superstizioso,  pieno  di  su- 
perstizione, 0  derivante  da  superstizione:  augurioso, 
marcio  di  superstizione,  obbioso  (disus.),  supersti- 
ziosissimo, ubbioso. 

Saperstlziosaménto,  superstiziosità,  sn< 
per.stizióso.  Vegg.  a  superstizione. 

Supeninieraie.  Vegg.  acJero.pag.  385,  sec.  col. 

Superuomo.  Dotte  a  uomo. 

Supinamente.  Ve^g.  a  supino. 

Supinatóre.  Denominazione  di  due  muscoli  del 
braccio.  -  Supinazione,  movimento  che  imprimono 
i  muscoli  supinatori  all'antibraccio  e  alla  mano. 

Supino.  Che  sta  a  giacere  con  la  pancia  al- 
l'insù,  sulle  reni:  resupino,  risupino,  riversato,  ro- 
vescio. In  altro  senso,  vegg.  a  ignoranza,  a 
verbo.  Supinamente,  in  posizione  supina  :  a  pancia 
all'aria,  a  pancia  all'erta,  con  la  pancia  all'aria,  ro- 
vescione, rovescioni.  -  Supinare  (poco  us.),  tenere 
all'  erta  la  pancia  :  sdraiarsi,  stare  supino. 

Suppedàneo.  Vegg.  a  sgabello. 

Suppellèttile.  La  masserizia,  le  masserizie, 
ossia  le  cose  mobili  (mobilia)  d'  una  casa,  spe- 
cialm.  le  minute  :  bagaglie,  beni  usativi,  cenci  (sup- 
pellettile da  poco,  meschina:  robiceiuola), ;nercerie 
(disus.),  roba  di  casa,  spogli.  -  Arredo,  corredo, 
fornimento,  complesso  della  suppellettile. 

Supplantare  (soppiantato).  Prendere,  per  lo 
più  con  arte,  con  inganno,  il  posto,  particolarm. 
la  carica,  V impiego,  V  ufficio  al  quale  altri 
avrebbe  diritto  :  dare  la  gambata,  lo  sgambetto  ;  fare 
una  pedina,  mettere  a  seaere,  scavalcare,  soppiantare 
{iupplantazione,  atto  ed  elTetto  del  supplantare: 
gambata,  sgambettata,  sgambetto,  stincata).  -  Sup- 
plantato,  chi  ha  perduto  il  posto,  preso  da  altri 
{avere  la  gambata,  rimanere  addietro:  essere  sup- 
plantato).  -  Supplantatore,  che  o  chi  supplanta  : 
scavalcatore,  soppianlatore. 

Snpplantato,  supplantatore,  supplan- 
tazlóne.  Vegg.  a  supplantare. 

Suppleménto.  Ciò  che  si  dà  per  supplire  ; 
pubblicazione  che  si  fa  in  aggiunta  ad  un'  altra 
specialmente  trattandosi  di  giornale.  -  Paralipo- 
meni, paralipomenon,  paralippomenon,  supplimento: 
in  genere,  aggiunta  di  cose  omesse  in  qualche  opera. 

Supplènte,  supplènza,  suppletivo.  Dicesi 
supplente  chi  (funzionario,  impiegato,  magi- 
strato, ecc.)  è  chiamato  o  si  presta  a  rappresenta- 
re, sostituire  altri,  a  supplire  in  un  ufficio:  ag- 
giunto, aiutante,  arruolo,  commesso,  etTe  elle  (f.f.,  fa- 
cente funzione),  funzionante  da...,  luogotenente,  rap- 
Eresentantc,  rappresentatore(pocous.),  rispetto,  scam- 
io,  sostituito,  sostituto,  sottocuoco  (scherz.),  saba- 


diuvante,  surrogante,  surrogato,  .su.ssidiario,  sustituto 
(disus.),  VKCP,  vicario,  vicigerente,  vicegovernalore. 

-  Supplenza,  ufficio  di  supplente:  luogotenenza,  pro- 
curazione <disus.),  rappresentanza,  vicareria  (v.  ai, 
vicaria,  vicariato,  vicegerenza.  -  Supplttiu),  che 
serve  a  supplire,  atto  a  fare  supplemento,  sup- 
plementare, suppletorio. 

Sùpplica.  f.,a  domanda  (nell'uso,  il  ricorso) 
con  la  quale  si  chiede,  si  invoca  una  grazia  :  me- 
moriale, petizione,  supplicazione.  Anche,  fervida 
preghiera  Supplica  collettiva,  firmata,  fatta,  ac- 
cettata da  più  persone.  -  Supplicante,  chi  supplica; 
petente,  postulante,  richiedente,  ricorrente.  -  Sup- 
plicare, lare  supplica,  implorare,  invocare,  prega- 
re; presentare,  rassegnare  supplica;  scongiurare, 
supplicare  umilmente,  umiliarsi  (supplicare  a  mani 
giunte,  caldamente,  calorosamente,  con  le  braccia  o 
con  le  mani  in  croce,  in  ginocchio  :  supplicare  con 
fervore).  Supplicazione,  atto  ed  effetto  del  su[)- 
plicare  (in  Boma  antica,  preghiere  pubbliche  che  si 
facevano  in  tempi  determinati)  ;  supplichecoU,  che 
supplica,  supplice;  supplichevolmente,  in  modo  sup- 
plichevole, pregando,  supplicando. 

.Informare,  riferire  a  un  superiore  le  ragioni 
addotte  da.  un  supplicante,  per  stabilire  se  meriti, 
o  no,  di  essere  esaudito. 

Supplicante,  supplicare,  snppllcatòrlo, 
supplicazióne,  sùpplice,  siippllclièvole  , 
supplichevolmente.  Vegg.  a  supplica. 

Supplire  (supplimento,  supplite).  Sopperire,  sov- 
venire a  un  bisogno,  a  un  difetto:  compensare 
la  mancanza,  restaurare,  riparare,  ristorare  (di- 
sus.), sbarcare.  Neil"  uso,  specialm.,  fare  da  sup- 
plente :  adempiere  le  funzioni,  le  parti  ;  compiere 
le  veci;  entrare  in  luogo,  nell'altrui  piede;  fare  le 
funzioni,  le  parti,  le  veci;  fungere;  pigliare  la  pro- 
curazione, le  veci,  rappresentare,  sonbarcarsi,  sop- 
plire  (disus.),  sostituire ,  sottentrare  ;  tenere  il 
luogo,  la  persona,  le  veci.  Integrare  la  persona,  sup- 
plire alcuno  in  atti  in  cui  non  potrebbe  far  da  sé. 

-  Supplemento,  supplimento,  il  supplire,  e  ciò  che 
si  supplisce.  -  Suppletivo  o  suppletorio,  che  fa  le 
veci,  supplisce  qualcuno. 

Supplizio.  Il  castigo  corporale,  la  pena  (veg- 
gasi  a  pag.  879  e  880,  sec.  col.),  specialm.  di  mor- 
te, in  seguito  a  condanna  :  supplicio.  Anche,  tor- 
tura. Figur,,  grande  dolore,  crudele  torynento 
(soffrire  supplizio,  non  di  morte  :  fare  come  i  buoi 
di  Fiesole,  che  si  leccano  i  mocci  vedendo  l'acqua 
d'Arno;  fare  i  buoi  di  Noferi,  tautaleggiare,  tanta- 
lizzare,  ustolare).  Supplizio  di  Tantalo,  vedere,  sen- 
tire  alcun    bene  e  non  poterlo  godere   o  ottenere. 

Supplizio  estremo,  estremo  supplizio  (macello,  morte, 
morte  impetuosa;  pena  capitale,  del  capo,  della  vita; 
precoce  morire),  l'esecuzione  della  condanna  a  mor- 
te, praticata  in  modi  diversi  :  vegg.  a  decapitare 
(e  a  ghigliottina,  nella  quale  funziona  la  man- 
naia, specie  di  scure),  a  fucilare,  a  impiccare 
(e  a  forca,  con  la  quale  si  uccide  il  condantiato 
mediante  capestro),  a  lapidare  (supplizio  consi- 
stente nell'uccidere  a  colpi  di  pietre),  a  legge 
(pag.  408,  prima  col.:  legge  di  Lynch  ;  linciaggio,  lin- 
ciare). Camicia  di  pece,  termme  storico  :  era  un 
supplizio  del  medio  evo,  e  ne  rimane  ricordo  nelle 
nostre  novelle  ;  decollazione  (decapitazione),  la  con- 
danna e  l'esecuzione  di  una  condanna  (detto  pro- 
priam.  di  san  Giovanni)  ;  elettroesecuzione,  brutto 
neologismo  per  indicare  la  pena  di  morte  mediante 
la  corrente  elettrica  (vegg.  a  sedia,  sedia  eìfittrtca: 
pag.  1222,  sec.  col.);  mazzola,  supplizio  che  censi- 
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steva  nel  dare  col  mazzapicchio  nella  testa  (mazzo- 
lare, dare  tale  supplizio)  ;  rogo,  supplizio  detto 
auloda-fé  al  tempo  idi' Inquisizione;  rota,  ruolo, 
supplizio  che  consisteva  neir«ttaocare  il  condannalo 
sopra  una  ruota,  facendolo  girare  finché  fosse  morto 
(anche  supplizio  consistente  nel  rompere  e  pestare 
con  una  ruota  pesante  il  corpo  del  condannato, 
poi  intrecciandone  il  corpo  in  una  ruota  infissa  a  un 
polo);  supplizio  di  Mesenzio:  consisteva  nell'atlac- 
care  un  corpo  vivo  con  un  cadavere  e  lasciarlo 
morire  di  putrefazione;  vivicomburio,  l'essere  bru- 
ciato vivo.  -  Giustiziare,  eseguire  una  sentenza  di 
morte,  infliggere  il  supplizio,  condurre  al  patibolo, 
dare  l'ultima  ora,  fare  giustizia,  fare  \'e$ecuzione, 
far  tirare  le  cuoia,  scorciare  il  curato  (tagliar  la  te- 
sta), suppliziare  (non  us.),  uccidere  per  via  di  giu- 
stizia (decimaTe,  togliere  la  vita,  sorteggiandoli,  a 
un  decimo  dei  colpevoli,  veri  o  presunti;  svinci- 
Qliare,  vergheggiare,  uccidere  a  colpi  di  verga). 

Giustiziato,  chi  ha  subito  l' estremo  supplizio  : 
paziente  (v.  d'u.  fr.),  nell'atto  di  subire  il  supplizio. 

-  Essere  giuilizialo  :  andare  al  patibolo,  dare  nel 
boia,  esalare  il  fiato  estremo,  lasciare  a  morte 
improvvisa  i  giorni,  lasciare  sul  patibolo  i  delitti, 
misurare  l'altezza  del  Tarpeo,  morire  per  mano  del 
boia,    uscire  col   Cristo  innanzi  e  il  boia  dietro. 

Marcire,  chi  ha  subito  il  supplizio  non  avendo 
colpa,  non  essendo  malfattore,  reo. 

Abbacinare,  acciecare  con  bacino  rovente  ;  croci- 
figgere (crocifissione,  crocifisso),  far  subire  il  sup- 
plizio della  croce;  fustigare  (fustigazione),  suppli- 
ziare a  colpi  di  staffile;  garrottare  (ned.),  giusti- 
ziare con  la  garrotta  (spagn.,  garrole),  anello,  con 
vite  0  manovella,  per  mezzo  del  quale  il  carnefice 
strangola  il  paziente,  senza  sospenderlo,  come  si  fa 
con  la  forca  ;  impalare,  eseguire  la  sentenza  che 
condanna  al  supplizio  del  palo:  infilzare  alla  lur- 
chesca  (impalamento,  impalazwne,  impalaturn,  l'ese- 
cuzione) ;  propagginare,  eseguire  il  supplizio  che 
consisteva  nel  sotterrare  vivo  il  condannato  cui 
capo  all'ingiù  o  con  il  capo  soltanto  fuori  dalla 
terra  ;  trascinare,  squartare  a  rada  di  cavallo,  sup- 
plizio che  consisteva  nel  legare  il  reo  alla  coda  di 
un  cavallo,  facendolo  in  seguito  trascinare  via  da 
<|uesto,  spinto  a  carriera  furiosa;  vergheggiare,  sot- 
toporre al  supplizio  delle  verghe:  bacchettare,  bat- 
tere a  verghe,  far  passare  per  le  bacchette,  flagellare, 
fustigare,  sverghegL'iare,  svincigliare,  vergare  (ver- 
gala, il  supplizio:  llagellàziono,  flagello,  fustigazione, 
vapulazione).  -  Far  la  fine  di  santo  Stefano:  essere 
lapidato;  tirare  calci  al  vento,  essere  impiccato. 

Ceppo,  legno  sul  ijuale  decapitare  con  la  ni.m- 
naia  ;  ct«/fK.s',  sacco  di  cuoio,  in  cui  i  KdUKini  cu- 
civano i  parricidi  per  gettarli  poi  nel  Tevere;  pa- 
tibolo, apparecchio  per  l'estremo  supplizio  ;  loro 
di  hronio,  strumento  di  morte  inventato  da  Perdio. 

-  Cappella,  stanza  dove  i  condannali,  prima  del 
supplizio,  sono  chiamati  a  far  le  pratiche  religicise; 
fossa  dei  leoni,  luogo  dove,  in  Oriente,  m  lein'v.iiio 
o  si  mand:ivaiio  gli  uomini  cinidannali  a  morte  ; 
gemonie,  nell'antica  Hoiiia,  presso  I' .Vveiitiiio,  le 
scale  che  dal  carcere  mettevano  nel  I\>ro  e  sullo 
quali  si  esponevano  i  cada\eri  dei  giustiziali. 

Autorità  del  o  sopra  xl  sangue  :  aiilnnl.i  di  con- 
gici,  dannare  alla  pena  di  niiu'te  ;  ctniTim^ n(i  tossicolo- 
gici, (|uelli  che  si  compievano  nel  ciiiquocenlo  sui 
condannali  a  morto.  -  Confortatore,  «hi  conforta  0 
accompagna  irei  condaiiiiali  all'ultimo  supplizio; 
esecutore  ili  giustizia  (e  .visolulant.  esecutore),  il 
boia,  il  carnefice. 

PHKMOLi.  —    Vocabolario  yomenclutore. 


Supponibile.  Che  si  può  supporre. 
Snppòrre,  supposizióne  (suppositiro,  suppo- 
sitizio, supposto).  Dicesi  supporre  l'atto  della  mente 
col  quale  si  fa  una  supposizione  (atto  ed  efTetto), 
ossia  si  ammette  o  si  tende  ad  ammettere,  a  gite- 
dicare  alcuna  cosa  come  vera,  o  possiate,  come 
rispondente  al  ver«  o  alla  possibilità:  argomentare, 
concedere,  congetturare,  dare  e  non  co'ncedere;  fare 
conto,  ragione,  supposizione  ;  figurarsi,  fingere,  hli- 
maginare  ;  mettersi  in  capo;  porre  caso,  il  caso, 
Vesempio  ;  presumere,  presupporre  ;  procedere  per 
via  di  argomentazione,  cfi  congettura,  ai  ipotesi.  An- 
che, mettere  sotto  (non  us.  in  questo  senso).  -  Sup- 
ponibile, che  si  può  supporre  :  opinabile,  presumi- 
Dile  ;  suppositivo,  che  si  suppone:  congetturale,  ipo- 
tetico, presuntivo,  putativo  (suppositivamente,  per 
ipotesi,  per  supposizione  ;  ipoteticamente,  putativa- 
mente) ;  suppositizio,  agg.  di  ciò  che  si  ritiene  opera 
di  un  autore,  mentre  è  d'un  altro  {suppositiziamen- 
te, in  modo  suppositizio)  ;  supposto,  credulo,  pri- 
sunto,   preleso,   presupposto,  ritenuto,   supposto. 

Sipposizio.NE,  il  supporre:  argomentazione, 
congettura,  dubbio,  idea,  presunta  immagina- 
zione  (famigliar.),  ipotesi,  opinione,  premessa, 
presupposizione,  presunzione.  Falso  supposto,  sup- 
posizione non  vera  di  un  fatto.  -  Epitrofe,  in  retorica, 
la  figura  con  la  quale  si  accorda  una  cosa  conte- 
stabile ;  supposizione  di  persona,  il  sostituire  ille- 
gittimamente una  persona  ad  un'altra  in  un  alto, 
in  un  contratto  e  simili. 

Suppósta.  Il  medicamento,  di  consistenza 
solida,  e  per  lo  più  di  forma  conica,  destinalo  ad 
essere  introdotto  nel  retto,  come  calmante,  eva- 
cuante, ecc.  :  candeletta,  suppositorio  (disus.).  «op- 
posta, spera,  suppositorio.  -  Palle  vaginali,  detto  a 
vagina;  supposte-capsule  di  Beniuier,  forma  ele- 
gante di  supposte  che  si  preparano  con  appositi  .ap- 
parecchi :  servono  anche  per  la  somministr.izione  ui 
sostanze  alimentari  (peptoni,  estratti  di  cime,  ecc.). 
Suppurare,  suppurativo,  suppurato  {snp- 
purabtle,  suppurameuto,  suppurante).  Vigg.  a  sup- 
purazione. 

Suppurazióne.  .Maturazione  di  tumore,  gepe- 
razioiM'  !•  r:ici-iilla  di  iiuirrio  in  un  dato  luogo  per 
infiammazione  del  tessuto  ceirul.iro.  o  per  altro 
processo  patologico  (vegg.  a  patologia)  naturale, 
spesso  con  febbre  (suppurativa),  processo  svolgen- 
lesi  per  ferita  della  pelle,  per  condizioni  particolari 
del  sangue,  ecc.,  e  produrento  piaga  ;  diapiesi, 
ccpiema  (gr.),  marcitura ,  maturazione,  raccolta  di 
marcia,  suppiirammlo.  Sanie,  prodotto  della  suppu- 
razione, .«ierosita  fetida,  ronlencnle  gran  numero  di 
schizomiceti.  -  Suppurare,  far  siippurazinne  :  acca- 
gliare (disus.),  aininarrirr,  convertirsi  in  marcia,  es- 
sere m.iliiro  ;  f.\re  liorsa,  marcia,  puzza,  saccaia, 
sacco;  marcire,  maturare;  venire  a  capo,  a  Mip- 
[)iir.lzione  (suppurabile,  suppurante,  che  suppura, 
ilisposto  a  suppurazione  :  iii.iluralivo).  Maturare,  pre- 
pararsi a  suppiir-aro  ;  rifare  marcia,  rifigtiare,  suppu- 
rare di  nuovo.  -  Suppurativo,  il  mrdicamrnlo 
alto  a  proiiiiiovere  la  suppurazione  :  diapotico,  dia- 
pilico,  iiLiturante,  niaturativo,  scolali\ti,  jilppmarrti- 
?'(iii/(;)iii-o,  CIÒ  che  previene  o  fa  cessare  o  alleluia 
la  suppura/ione)  ;  suppuralo,  la  m.\rcia.  -  Idrttto. 
mescolanza  d'olio  comune  o  d'  ac(]ii.i,  che,  applicala 
esternamente,  amia  la  suppurazione,  futllini  per 
cauteri,  pallini,  falli  con  una  sosLinza  <limol»nle,  che 
si  pongono  in  un  cauterio,  per  tnaiilenervi  la  suppu- 
razione e  impedirne  la  cir>i(n:i<i;ioi<r  (vegg.  a  cica- 
trice). ,\llo  stesso  icopo  si  u^ano  pure  i  ;ii»f//i  secchi. 
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SIJIIlEMAMENTK    —    SUSURBAOi: 


Supremamente.  Di-ltn  a  mtpremo. 

Supremazia.  Il  primo,  il  supremo  (più  allo) 
(li  grado,  di  autoritù,  ili  potenza,  di  potere: 
cgeiiiunia,  eccellenza,  imjtero,  iiiagporia  (v.  a.|, 
raaioria  (v.  a.),  predominio,  prelazinne  (disus.), 
preminenza,  prevalenza  (vog^r.  a  prevalere),  pri- 
mato, primazia,  principalità  (poco  us.).  scettro, 
sovranità,  sovrastanza,  supremi lade. 

Suprèmo.  Che  è  il  più  alto,  é  sopra  gli  altri. 
Ila  supremazia  :  più  eccellente,  precelso,  pri- 
mario, primate,  primiticcio  (disus.),  principale, 
re.  solennissinio,  somma,  sommo,  soprano,  sovranis- 
simo,  sovrano,  superno.  Detto  anche  per  divino 
e  por  ultlnio. 

iSur.  Su,  sopra,  e  si  premette  alle  parole  clic 
cominciano  per  vocale. 

Surrettizio  (surrettiziamentej.  Estorto:  vegg.  a 
esiorsiotie.  -  Sutrctliziamente,  con  estorsione. 

Surrczlóno.  Detto  a  verità. 

Surriscaldamento  (surriscaldarej.  Condizione 
di  una  sostanza  mantenuta  liquida  ad  una  tempe- 
ratura eccedente  quella  dell'ebollizione. 

Surrogante.  Il  supplente. 

Surrogare,  surrogazióne  (surrogato).  Sinon. 
di  sostituire,  sostituzione.  Surroga  (v.  liurocr.),  atto 
pel  quale  taluno  subentra  nei  diritti  di  nn  credi- 
tore ipotecario,  succedendo  nel  grado  già  da  questi 
occupato;  surrogazione,  sostituzione  di  persona  nel 
servizio  militare  (in  Italia,  solo  tra  fratelli). 

SusQettibile.  Atto  ad  essere  checchessia  ;  ca- 
pace di  azione,  di  modificazione  (vegg.  a  modi- 
ficare), di  una  qualità,  ecc.:  ricevitivo,  suscet- 
tivo, sottojiosto,  suscettibilissimo  '(superi.).  Famigl., 
permaloso.  -  Suscettibilità,  l' essere  suscettibile,  su- 
scettività. 

Suscettibilità,  suscettività ,  suscettivo. 
Vegg.  a  suscettibile. 

Suscitare  fsuscitammto,  suscitato).  Eccitare  (veg- 
gasi  a  eccitazione),  far  levar  su,  sorgere,  met- 
tere in  azimie,  in  movinwnto ;  cagionare  (essere 
cagione,  causa),  commuovere,  destare, tm  senti- 
nien  to,  istigare,  muovere,  produrre,  promito- 
vere,  provocare  (suscitare  litigio,  Hssa,  ecc.), 
sdormentare,  sdormentire,  sollevare,  svegliare.  Si 
può  suscitare  allegrezza,  guerra,  ilarità,  scan- 
dalo, tempesta,  ecc.  fsuscitamento,  il  suscitare  : 
eccitnmento).  -  Suscitarsi,  mettersi,  sorgere  in 
azione,  ecc.:  fiorirsi,  germogliarsi,  nascere,  pro- 
dursi, sopravvenire,  svegliarsi.  -  Suscitatore,  ecci- 
tatore, incitatore,  istigatore. 

Suscitarsi  (suscitato).  Detto  a  suscitare. 

Susina»  susino.  Il  frutto  e  l'albero  (specie  di 
2>rugno)  che  lo  produce:  il  frutto  t^  polputo,  su- 
goso, di  buccia  liscia  e  sottile,  con  nocciolo  ap- 
piattito 0  appuntato  alle  estremità  (susinaccia,  pegg.; 
susinetta,  dimin.;  susinona,  accr.  ;  susinuccia,  dimin.). 
-  Aniolo,  in  vocabolo  veneziano,  susina;  bozzacchio 
o  bozzacchioììi,  susina  che  intristisca  prima  di  venire 
a  maturità;  prugna,  susina  fresca;  TJnipno/a,  susina 
secca.  Susina  avwscina  (volgami.,  mosciim),  di  forma 
ovale  e  di  colore  paonazzo  (si  mangia  verde  o  secca, 
e  se  ne  fa  conserva);  asinaccia,  rossa,  globosa, 
(si  mangia  dopo  averla  fatta  seccare);  catalana,  gros- 
sissima,  gialla;  Claudia,  rotonda,  alquanto  depressa, 
verde  e  spesso  con  macchie  porporine,  con  polpa 
più  0  meno  zuccherina  ;  susina  del  cuore,  con  buccia 
rossa,  polpa  molle  e  verdiccia  (cosi  detta  per  la 
forma)  ;  imperiala  o  dell'imperatore,  grossa,  violacea, 
con  la  polpa  aderente  al  nocciolo,  tardiva;  •mi'raòe/to 
o  viirarella,  grossa,  ovata,  del  colore  dell'oro;  mo- 


naca o  di  santa  monaca,  oblunga,  rossiccia;  perni- 
cona  o  perlirona,  tonda,  nericcia,  di  polpa  dura  ; 
semiana,  oblunga,  giallo-rossiccia,  col  nocciolo  che 
si  spicca  da  sé.  AHre  varietà  di  susine  quelle  delle 
coscie  di  dama  o  di  monaca,  damatchina,  porcina, 
tcandatetla,  verdarchio.  -  Varietà  del  susino  (o  pru- 
gno domestico,  coltivato)  :  Vabosino,  il  Claudio,  il 
mirabolano,  il  pappacone  (della  Campania),  ecc.  -  Im- 
bozzacchire, vegg.  a  frutto,  pAf.  iuh,  prima  col.  - 
Pruina,  polverina  glauca  cerosa  che  ricopre  le  susine. 

Suso.  Su,  sopra. 

Suspicióne.  Vefrg.  a  sospetto. 

8ussannazlóne.  Vegg.  a  scherno. 

Sussecutivamente,  sussecutivo,  susse- 
guente, susseguentemente,  susseguenza. 
Vepg.  a  susseguire. 

Susseguire  (msseguito).  Il  seguire,  il  succe- 
dere, specialm.  di  cose  immateriali  che  vengono 
una  dietro  l'altra,  in  ordine  di  tempo:  conseguire, 
occupare,  secondare;  venire  appresso,  dopo,  susse- 
guentemente.  •  Sussecutivamente,  in  modo  sussecu- 
tivo; sussecutivo,  susseguente,  che  sussegue,  viene  ap- 
presso, che  succedette,  che  venne,  consecutivo,  conse- 
guente, seguace,  seguente,  sequente  (v.  a.  lai.),  suc- 
cessivo, sussecutivo  (poco  US.),  sussequente  (disus.); 
suiseguentemente,  dopo,  poi:  susseguenza,  effetto  del 
susseguire:  seguenza,  succedenza. 

Sussidiare,  sussidiàrio.  Detto  a  sussidio. 

Sussidio.  Lo  stesso  che  aiuto,  ausilio,  soccor- 
so, sovvenzione  a  chi  è  povero,  ha  bisogno. 
Nell'uso,  soccorso  in  denaro,  che  dà  lo  Stato  all'im- 
piegato 0  alla  vedova  non  avente  diritto  a  pensione. 
Anche,  riserva.  -  Sussidiare,  dare  sussidio,  aiutare; 
sussidiario,  appartenente  a  sussidio;  agg.  di  arte, 
ecc.,  che  concorra  allo  svolgimento  di  altra  arte, 
ecc.:  accessorio,  alimentatore,  ausiliario,  summini- 
strativo  (sussidiariamente,  in  modo  sussidiario). 

Sussiègo.  Gravità,  serietà  ostentata  di  atteg- 
giamento, di  contegno,  ecc.;  sicumera,  soste- 
nutezza. 

Sussistenza,  Vegg.  a  sussistere. 

Sussistere  (sussistente,  sussistito).  Esistere,  es- 
sere; continuare  ad  esistere:  conservarsi,  durare, 
essere  in  piedi,  essere  vivo,  perdurare  ;  restare, 
rimanere,  stare  in  piedi;  vivere  (di  ragione, 
discorso  e  simili,  avere  fondamento ,  essere 
valido).  ■  Sussistenza,  attuale  esistenza,  vita  ;  tutto 
ciò  che  è  necessario  al  sostentamento  proprio  e 
d'altri  (in  linguaggio  militare,  munizione).  -  Sus- 
sistenze patrimoniali,  gli  elementi  del  patrimonio. 

Sussultare  {sussultato).  Detto  a  sussulto. 

Sussulto.  Improvvisa  e  intensa  scossa  del  si- 
stema nervoso,  del  cuore,  ecc.,  per  violenta  im- 
pressione (paura,  spavento)  determinante  una 
contrazione  convulsiva:  balzo  (vegg.  a  salto), 
sbalzo,  scatto,  scossone.  -  Sussultare,  balzare  con 
forza:  avere  sussulti,  rimbalzare,  riscotersi,  trasalire. 

Sussuitório.  Vegj.  a  terremoto. 

Susta.  Ciascuna  Selle  molle  o  asticelle  degli 
occhiali.  -  Vegg.  a  soma. 

Sustànzla  (sustanzioso).  La  sostanza. 

Snsurrare  (susurro.  siisurrato).  Rumoreggiare, 
far  rumore  leggermente:  bisbigliare,  insusurrare, 
mormoracchiare,  mormorare,  parlare  occultamente, 
sottovoce;  parlottare,  pispigliare,  pissipissare,  sufo- 
lare  nell'orecchio,  susurrare.  Anche,  dire  male 
d'altri,  fare  della  maldicenza,  sparlare.  -  Su-  ■ 
surrio,  susurro  continuato,  bisbiglio,  mormorio, 
pissi  pissi.  -  Susurro,  il  susurrare  e  l'effetto:  hi- 
sbigliamento,    bisbiglio,   mormoramento,    mormora- 
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zione,  niormore,  murmure,  pispiglio,  susurramento, 
susurrazione  (mormorer^ole,  mormorioso,  murmorioso, 
che  mormora,  detto  particolarm.  di  fonte,  di  onda, 
di  ruscello).  ■  Susurratore,  susurróne:  ctie  susurra, 
niormoratore  ;  maldicente. 

Sutura.  Operazione  di  chirurgia  (pag.  551, 
prima  col.);  parte  del  cranio  (pag.  7C1,  .sec.  col.). 
-  Specie  di  articoUizione  consistente  nel  riunirsi 
di  due  ossa,  mediante  dentature  e  infossamenti. 

Suzzàcchera,  t'osa  ctie  arreclii  dispiacere, 
noia. 

Suzzare,  suzzarsi  (s((::a/o).  Vegg.  a  umidità. 

Svaffainento,  svagare,  svagrarsl,  svagato. 
Vegg.  a  scago. 

Svag:inare  (svaginato).  Cavare  dalla  vagina. 

Svago.  Voce  usata,  con  varia  affinità  di  senso, 
a  indicare  divertimento,  ricreazione,  riposo, 
sollazzo,  sollievo  dopo  il  lavoro.  -  Svagare,  di- 
slrarre,  distogliere  dal  lavoro,  dare  svago,  divagare, 
svariare  (popolami.)  Svagarsi,  prendersi  un  po'  di 
svago,  svariarsi  {svago,  allo  ed  effetto  dello  svagare 
e  dello  svagarsi).  -  Sragativo,  atto  a  dare  svago, 
divertente;  svagalo,  dissipato,  distrutin  (vi't;g:isi  a 
distrazione);  sbadalo  (vegg,  a  sbadittaggine); 
svagolato,  che  o  chi  ha  il  capo  solo  aiin  Nvago,  al 
piacere,  al  divertimento;  spensierato. 

Svafrolato.  Detln  a  svago. 

Svaligiare  (sfaligianieiito,  svaligialo),  t^.avare 
dalla  valigia.  -  (Carpire,  rubare,  togliere  ad 
alcuno  il  denaro  o  la  roba  che  possiede  (svaligia- 
viento,  atto  ed  eUelto  dello  svaligiare). 

Svampare  (svampato).  Vegg.  a  vampa. 

Svanire  (svaninìento,  svanito).  Lo  scomparire 
a  poco  a  poco  (o  lo  sparire  a  un  tratto),  venendo 
meno  alla  vista:  celare,  disparire  vago  vago,  fug- 
gire, invanire;  non  vedersi,  non  raffigurarsi  più; 
pi^rdi're  figura,  perdersi  di  vista,  sfumare,  spegnersi 
{MVira  e  d'altra  passione),  vanire,  velarsi  in 
disliiiiza.  Anche,  esalare  (vegg.  ad  esalazione), 
iiafutraie  (vegg.  a  vapore)  di  lit/ìiido,  lii  liquo- 
re, ili  proftnno,  ecc.;  dissipiirsi  d'un  sogno.  - 
Svanini(-iilo,  atto  eil  elVelto  ilrlln  svanin':  ^vanizione; 
anche,  svenimento.  Svanituno,  f'iigare.;  svanit^ì, 
che  ha  perduto  colore,  f'orjsa,  odore,  sapore, 
ecc.:  scemato,  svigorito,  venuto  difettato;  siuiiilo  i/i 
mente,  pazzo. 

Svantàggio  (vantaggioso).  11  difetto  poi  quale 
una  cosa  nuoce  invece  di  giovare:  danno,  disavan- 
laggio,  disutililA,  disvantagpiii.  guaio,  inroinodo, 
inconveniente.  Confr.,  utile,  iililit.i.  runtaggio. 
■  Svantaggioso,  dannoso,  disutile  (svanlaggiosaine.nte, 
dannosainenle,  diMililiiiente). 

Svànzlea.  \cccUì.i 'moneta  austriaca. 

Svaporaiiieiito,  i«  vaporare,  8  viiporazlóno. 
Uellii  il   vapiirr. 

Svarlaro.  svariarHl  {svariato).  Vegg.  a  «mj^o. 

Svarlatauionte,  svariato.  Detto  a  varietd. 

Svario,  itriitld  iieologisuio  per  dworutu  (vogg.  a 
flì  verso). 

Svarióne.  Krrore,  sproposito. 

Sveeclilaro  (^vecihiato,  sviriliiatiira).  Togliere 
II'  COSI'  vecchie,  ciò  chi'  i-  vecchio:  riforiiiaiv  (veg- 
gasi  a  riforma),  ridurre  all'usci  moderno  (svia- 
ehiatura,  allo  ed  elVelto  dello  svecclii.ire). 

Svecciatolo.  Lo  staccio. 

SvtSglia.  Suono  di  islriiiiiento  a  una  data  ora 
prefissa,  allo  scopo  di  svegliare  (pei  soldati,  detta 
ani'lie  (liana).  -  .Scalld  sonoro  di  orologio,  e  l'oro- 
logio slesso  (con  soneria)  da  (amerà,  st.ilnle  o 
portatile,  che,  in  ora  e  inimiti  precedciileiii.  stahdili 


a  volontà,  scatta  in  un  tintinnio  acuto  e  prolungato, 
atto  a  destare  chi  dorme:  orinolo,  orologio  a  sveglia; 
squilla,  svegliarino  (cosa  alta  a  svegliare),  sveglia- 
tolo, sveglierino  (il  meccanismo  della  sveglia,  con  un 
martello  che  batté  rapidamente  su  una  campana,  si 
può  applicare  ad  orologi  a  peso,  a  pendola  e  anche 
da  tasca).  Sveglia  »[\'uffiziala,  sveglia  chiusa  in  una' 
specie  di  scatola  d'ottone  o  di  bronzo,  a  maniglia, 
portatile.  -  Battere,  sonare  la  diana  :  dare  il  segnale 
di  alzarsi  dal  lelto,  dare  la  sveglia;  mettere  la  sve- 
glia, caricarla,  segnando  l'ora  della  chiamata. 

Svegliare  ftvegliamento,  svegliato).  Destare  ;  far 
cessare,  interrompere  il  .-«o/irio  d'altri  :  dissonnare, 
disvcgliare  (disus.),  guastare  il  sonno,  levar  di  dor- 
mire, ridestare,  risuscitare  dal  sonno,  riscuotere, 
risvegliare;  rompere,  scuotere  il  sonno;  sdormen- 
tarc,  svegghiare  dal  sonno  (v.  a.),  togliere  dal  sonno 
(figur.,  commuovere,  indurre  persona  ad  avere 
cura,  attenzione,  volontà  di  fare,  di  accudire 
a  un  lavoro,  ecc.;  far  nascere  un  desiderio,  un 
affetto,  un  sentimento,  una  passione,  ecc.). 
Svegliare  di  soprassalto,  a  un  tratto,  iinprovvisam. - 
Svegliarsi,  cessar  di  </oj'>ii«re,  scuotersi  dal  sonno  : 
dileguarsi  il  velo  dal  sonno,  dissonnarsi,  fugarsi 
il  sonno,  muoversi  la  lesta  dal  primo  sonno,  ri- 
scotersi,  riscuotersi,  risentirsi,  risvegliarsi,  rom- 
persi il  sonno,  sciorinarsi,  scotersi,  sdorinersi,  svi- 
lupparsi, tornarsi  (figur.,  riaversi,  scuotersi  d'animo, 
uscire  dal  torpore).  Svegliarsi  in  sussulto,  destarsi 
0  essere  destato  iinprovvisam.,  di  sorpresa,  restando 
come  sbigottito,  rimescolato.  -  Svegliamento,  lo  sve- 
gliare e  lo  svegliarsi  :  destainento,  isvegliamenlo, 
risvegliamento,  risveglio,  svegliala;  sveglialo,  desio, 
dissonnato,  non  dormente,  ridestato,  ridesto,  sveglio, 
vegtiliianle  (nell'uso,  ehi  ha  prontezza,  vivacità  di 
ingegno,  di  intelligenza  e  simili);  fceglievole, 
facile  a  svegliarsi;  agg.  di  .^onno  leggerissimo  ;  ste- 
gito,  che  non  dorme,  non  è  addormentato.  -  Stro- 
fiieciarsi,  strofinarsi  gli  ocelli:  fregarsi  le  palpebre 
per  veder  meglio,  proprio  di  chi  e  svegliato  da 
poco.  -  Destatolo,  sveglia,  svegliarino,  sveglia- 
tuio,  genericam.,  aisa    alta  o  che  serve  a  svegliare. 

Svegliarino.  Uosa  alla  a  svegliare,  specialm. 
I:i  sveglia.  ■  .\|ipiinlo  per  richiamare  qualche  com 
alli  iiieiilc.  -  fervorino. 

Svegilarjil  /sv^'glmtoi.  Dello  a  svegliare. 

Svogliatézza.  La  vivacità  di  ingegno,  di 
mente,  di  spirito.  •  Sv,;jliaio,  che  ti  d'ingegno 
pritiiti>.  vivace:  sveglio. 

.Sv»>;;llat«.  Vegt'.  .1  svegliare,  a  treffliateaaa. 

Svegllortt,  Kverre.  .^iiioii.  di  .ivellere. 

.Sv«'';ìIIo.  Dello  ,1  svegliare,  a    svegUatrisa. 

Svelare  (svelanunlo,  sirlatoi.  Togliere  il  velo: 
scoprire,  l'igur..  rivelare  un  segreto:  deiiiid.iro, 
disiM  oiiilere,  diM'hiiidere.  disorpell.ire,  dis\  elare. 
eiiiiil.ni',  fare  palese,  lev  .ire  i  p.iniii  dalla  .scena,  iiiet- 
Ieri'  iniiaii/i.  mo.itrare  .tperLiiiiciite.  recare  al 
pubblico,  recare  Iure,  sqn.irciare  il  velame,  strap- 
pare segreti,  togliere  il  si/ntrio  {iitlammlo,  ilio 
ed  elYello  dello  s\ elare:  disvelanieiito).  •  Stilarsi, 
tradirsi,  lasciarsi  conoscere,  scoprire.  -  Si^latammU. 
in  modo  palese,  svelato,  rivel.ilo,  chiaro,  nndo 
(figur. ^. 

•SvelarMi,  STclatnuiénte,  svolato.  Dello  .» 
svelare. 

.Svelenare,  uvelenlre.  Dello  a  feleno. 

.Svèliore  fsufllunnilo.  sieltoi.  .\sporlare.  toglie- 
re ;  estirpare,  sradicare:  svegliero.  svorre,  ra- 
vareA.i  Inoiio  una  cosa  ii'iilillavi  :  «veliere  ^v.  Ul.> 
cavare,    disvejliere,    disvellere.    disvorrò,    divollcrv. 
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cvellcre,  sbarbare,  sferrare,  spezzare,  spiantare,  ster- 
pare, strappare,  trarre.  •  Svellimento,  lo  svellere, 
<itto  ed  edctlo:  avulsione  {v.  lat.  rliir.),  tlisvcgli- 
nirnlo,  (iisvcllinienlo,  divulsione  (v.  lat.  spec.  nied.), 
.■iilii.'iiilaincnln,  scliianlatura,  schianto,  sradicamento, 
sliantalura  (fior.),  stianto,  strappamento,  svegliniento. 
-  SveUo,  avulso,  divulso,  evulso  (v.  lat.),  rivulso, 
strappato. 

Sveltire  (sveltilo).  Detto  a  svelto. 

Svèlto.  J'artirip.  di  svellere.  •  Alquanto  più 
lungo  del  giusto,  ma  non  sproporzionato  (svelto  di 
corporatura  ,  di  forma,  ■  di  membra,  ecc.: 
sciolto  di  membra,  snello);  ivAnc.,  élanré.  -  k^g.  di 
persona  che  si  muove,  opera,  sa  fare,  muoversi, 
operare,  con  agilità,  con  destrezza,  con  prestez- 
za: af;ile  come  un  gallo,  alacre,  lesto,  presto,  pronto, 
lapido  a  fare,  sbrigativo,  sollecito,  svelto  come  mi- 
sirizzi. Folletto,  frullino,  persona  svelta  che  riesce 
a  far  tutto,  e  speeialm.  ai  ragazzo  troppo  vivace 
(andare  via  come  un  frullino,  jmrere  iloaleno:  es- 
sere svelto).  -  !^veìtamente,  in  modo  svelto,  con  mo- 
vimento rapido:  agilmente,  a  vedere  e  non  ve- 
dere, come  un  arcolaio,  in  men  che  dire,  in  un 
ave  maria,  in  un  momento,  istantaneamente,  prima 
fatto  che. detto,  tutto  a  un  tempo,  tutto  in  un  tem- 
po. -  Sveltezza,  l' cs.sere' svelti  ;  qualità  di  chi  è 
svelto  (simbolo,  lo  scoiattoloj:  gr.,  euporia.  -  Sveltire, 
rendere  svelto,  pronto  ad  agire  ;  sveltirsi,  divenire 
svelto  e  desto,  uopo  essere  stato  pigro  (vegg.  a  pi- 
gi-ixin),  impacciato  (vegg.  a  impaccio). 

Proverbi  :  //  mondo  é  dei  solleciti.  -  Uomo  sollecito 
non  fu  mai  povero. 

Svenare,  svenarsi  (svenato).  Detto  a  vena. 

Svenatura.  Vegg.  a  taglio. 

Svenévole.  Lezioso,  moinardo;  sguaiato.  •  Sve- 
nevolàggine,  svenevolezza  :  lezio,  sguaiataggine.  -  Sve- 
nevolmenie,  leziosamente,  sguaiatamente  ;  con  affet- 
tazione. '  Svenevolone  {svenevolaccio,  svenevoluccio), 
molto  svenevole,  abituato  a  far  moine. 

Sveaevolézza ,  svenevolmente.  Dello  a 
svetievole. 

Svenimento.  Perdita  momentanea  dfei  sensi 
(vegg.  a  senso),  della  facoltà  di  sentire,  per  com- 
mozione, debolezza,  malore,  paura,  ecc.  :  apsichia, 
basimento,  deliquio,  fastidio,  mancamento  ;  Tnan- 
cahiento  di  forze,  di  senso  ;  mancanza,  sdilinqui- 
ménto, sfinimento  di  forze,  sfinitezza,  smarrimento 
dei  sensi,  struggimento  (disus.),  sturbo;  svanimento. 
Lipotimia,  primo  grado  dello  svenimento;  shck, 
termine  medico  voce  ingl,  ted.  e  frane,  (choc) 
■usala  anche  da  noi  per  colpo,  svenimento  grave  ; 
sincopa,  sincope,  tramortigione  (v.  a.),  tramorti- 
mento  :  svenimento  grave.  -  Si^enire,  svenirsi,  cadere 
in  deliquio,  in  isvenimento  :  abbasire,  andare  il 
fiato  (in  disus.)  ;  andare,  basire  ;  cadere  come  corpo 
morto  cade,  come  l'uomo  cui  sonno  piglia  ;  disve- 
nire (poco  US.),  far  l'angelo  (scherz.),  fuggire  l'ani- 
mo, illiquidirsi  il  cuore,  isvenire,  languire,  man- 
care, misvenire  (disus.);  perdere  gli  spiriti,  i  sensi, 
Tuso  dei  sensi,  le  forze,  ogni  senso  di  vita;  richiu- 
dersi e  stringersi  il  cuore,  sbasire,  sdilinquire,  sen- 
tirsi mancare,  smarrire  gli  spiriti,  sturbare,  trape- 
lare (disus.);  uscire  dei  sensi,  di  sentimento  ;  venire 
male,  venir  meno,  venir  meno  gli  spirti  (svenuto, 
caduto  in  isvenimento:  intenebrato,  più  morto  che 
vivo).  Ammortire,  vìisvenire  (disusa),  patire  di  sin- 
cope, sinc(fpezzare,  stramortire,  tramortire  :  svenire 
in  modo  grave  ;  risvenirsi,  cadere  in  nuovo  sveni- 
mento. -  Far  riavtre  uno,  tranlo  dallo  svenimento, 
farlo  rinvenire  :  ravvivare,  richiamare  alla  vita,  ri- 


vocare  le  smarrite  forze.  -  Riaverti,  riprendere  l'uso 
dei  sensi  :  entrare  in  sé,  raccórrere  e  riavere  lo 
spirito,  rientrare  in  sé,  rifiorire,  rinvenire;  ripigliar 
fiato,  spirilo  ;  riscuotersi,  riscnsare,  risensjrsi,  risen- 
tir';!, rivenire  in  sO  ;  tornare,  ritornare  ai  sensi, 
alla  mente,  in  sé. 

Sventare  (sventato).  Dare  aria,  far  penetrare 
l'aria;  ventilare;  rendere  vano  l' effello  delU 
mina  per  mezzo  della  contromina  ;  impedire  wì 
guasto.  -  liendere  "vana  una  congiura,  un'  in- 
siditi, un  intrigo,  una  trama  e  sim.  :  contro- 
minare, disturbare,  fare  contromina,  mandare  a 
monte,  sbrancare,  sconciare,  spannare. 

Sventato.  .Sbadato  (vegg.  a  sbadataggine), 
caposcarico,  spensierato. 

Sventolamento,  sventolante,  sventola- 
re, sventolìo.  Detto  a  vento. 

Sventramento ,  sventrare  ,  sventrata 
(svcntraloj.  Di'lto  a  ventre. 

Sventura.  Lo  stesso  che  disgrazia,  mala 
sorts,  sciagura,  sfortuna  (famigliarm.);  sorte  av- 
versa, nemica  :  raso  disgraziato;  raso  <|pgno  di  com- 
passione, di  condoglianza,  iì\  pietà;  infortunio 
(sventurato,  colto  da  sventura:  disgraziato,  infelice, 
provato  dalla  sventura,  sciagurato,  sciaurato,  sfortu- 
nato). Sventura  domestica,  nazionale,  pubblica,  sventu- 
ra irreparabile,  terribile,  ecc.  Calamità,  sventura,  spe- 
cialmente pubblica;  fa(asfro/"e,  grande  sciagura  :  di- 
sastro. Lungo  slì-ascico  di  sventure,  lunga  serie  ; 
presentimento,  veggasi  a  questa  voce.  -  Coivo  delle  male 
nuore,  chi  annunzia  sempre  sciagure  ;  annunziatore, 
portatore,  di  sventura,  profeta  di  malaugurio  ;  iettato- 
re,  veggasi  a  iettatura  ;  lugubre,  ciò  che  rappre- 
senta, rammenta  gravi  sventure  ;  socio  penante  (dal 
lat.),  compagno  di  sventura  (1'  essere  compagni  di 
sventura  é  una  mezza  consolazione).  -  Hodie  mihi, 
cras  libi  (lat.,  oggi  a  me,  domani  a  te),  motto  preso 
dalla  Bibbia,  e  compendia  la  conoscenza  delle  reci- 
proche sventure  umane. 

Svenuto.  Detto  a  svenimento. 

Sverdire  (sverdito).  Perdere  il  verde.  ■  Ap- 
passire, divenir  secco. 

Svergrinare  (sverginato).  Detto  a  vergine. 

Svergognare  (svergognamento,  svergognata- 
mente, svergognato).  Fare  vergogna  con  rivelazione 
e  pubblico  i-improvero  ad  alcuno  colto  in  fallo: 
scorbacchiare,  scornacchiare,  scornare. 

Svernare  (svernamento,  svernato).  Passare  r«>i- 
verno  in  un  luogo  ;  uscire  dM'invertio.  -  Sverna- 
mento, atto  ed  effetto  :  svernata,  svernazione. 

Sversato.  Senza  garbo,  né  grazia. 

Svèrza  (si^erzare,  sverdirsi).  Rottame  (vegg.  a 
rompere)  ;  scheggia.  ■  Sverzare,  sverzarsi,  scheg- 
giare, scheggiarsi  ;  sfracellare,  sfracellarsi. 

Sverzino.  Vegg.  a  fmsta. 

Svesciare  (svesciato).  Ridire  ciò  che  si  dovrebbe 
tenere  segreto.  - 

Svescicare  (svescicato).  Detto  a  vescica. 

Svescióne.  (Ibi  leggermente  palesa  un  segrefto. 

Svestire,  svestirsi  (svestito).  Togliere,  to- 
gliersi la  veste,  il  vestito  :  disvestire,  disvestirsi  ; 
spogliare,  spogliarsi. 

Svettare  (svenamento,  svettato).  Levare  la  vet- 
ta ;  tagliare  la  cima,  la  punta  di  checchessia, 
speeialm.  di  albero,  di  pianta,  di  ramo:  ci- 
mare, potare  in  vetta,  scamozzare,  scapezzare, 
scapitozzare,  scorciare,  scoronare,  tagliare  gli  alberi. 
Anche,  muoversi  con  certo  tremolio  nella  vetta.  - 
Svettamento,  atto  ed  effetto:  svettatura,  svettaturina. 

Svezzare  (svezzato).  Disvezzato,  divezzare,  spop- 
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pare,  non  dare  più  il  latte  ìì  ftam&tno  poppante; 
iìnire  VcUlaUaniertto.  •  Anche,  far  perdere  un'oM- 
tudine,  un   vizio. 

Svezzarsi  (svezzato).  Neutro  passivo  di  svezzare. 

Sviare,  sviarsi  (tviamento,  sviatoj.  Far  de- 
viare, deviare  ;  far  uscire,  uscire  dalla  propria 
strada,  dalla  propria  via  (fielir.,  dalla  huona  con- 
dotta,  dal  buon  costume,  aal  dovere,  dall'oiie- 
»W,  ecc.,  spingendo  o  dandosi  al  vizio:  traviare, 
traviarsi,  ve{(g.  a  traviamento).  Sviamento,  l'alto 
e  l'elTetto:  deviazione,  disvio,  diversione,  forvia- 
inento,  fuorviamento. 

Sviare,  distrarre,  disviare,  divertire,  far  sbagliare 
la  via,  forviare,  fuorviare.  -  Sviarsi:  fallire  la  via, 
forviare,  fuorviare,  forviarsi,  fuorviarsi  (astr.,  nel 
petisare,  sviarsi  col  pensiero),  perdere  la  traccia, 
piegare  a  destra,  a  sinistra,  smarrirsi,  svoltarsi; 
torcere  il  passo,  la  via;  lorticcliiarsi,  trasandare 
(poco  US.),  traviarsi  ;  uscire  dalla  huona  strada.  - 
Sviato,  fuori  dalla  via  giusta  (figur.,  ridotto  a  male, 
volto  a  fare  male  ;  pervertito  :  vegg.  a  perverti- 
■  viento),  traviato.  Hiferito  a  ragazza,  a  donna, 
quando  è  di  mal  afl'are,  prostituta. 

Svicolare  (svicolato).  Detto  a  vicolo. 

Svignare,  svlgrnàrsela.  Vegg.  a  fuga,  pag. 
169,  sec.  col. 

Svigorire,  svigorirsi  (svigorito).  Far  perdere, 
perdere  il  vigore,  la  forza,  la  resistenza;  ren- 
dere, divenire  debole. 

Svilire  tsvilimento,  svilitivo,  svilito).  Deprimere, 
rendere  vile. 

Svillaneggiare  (svillaneggiato).  Detto  a  vii- 
Innia. 

Svilleggiare  (svilleggiato).  Detto  a  vUla. 

Sviluppare,  svilupparsi  (svtluppamento,  svi- 
lujifìatoj.  Vegg.  a  sviluppo. 

Sviluppo.  1,0  spiegarsi  delle  forze  vitali  di  un 
corpo  (sia  animale  o  l'egetale),  speciahii.  del 
corpo  umano:  generazione  (sviluppo  del  se- 
me), sviluppamento,  svolgimento  fisico.  Anche,  ac- 
crescimento, «uwienfo,  incremento  che  prende  una 
i|uiilunquc  cosa,  malerialm.  o  no  ;  e  termine  di  >»««- 
tematica,  pag,  IWÌ,  sec.  col.,  in  line.  Ipertrofiti,  ec- 
cessivo sviluppo  di  un  orfirrMJo  (  ipertrolico)  ;  per- 
feziùiie  (l'essere  perfetto),  lo  sviluppo  completo; 
progressione  geometrica,  sviluppci  grandissimo,  rapido. 

Età  dello  sviluppo,  la  pubertà,  preformazione 
(preformazioni ),  .illra  delle  leone  che  fanno  parte 
del  darvinismo. 

Sviluppare,  dare  sviluppo,  disviluppare  (di  ar- 
gomento, di  t/uestione,  e  siin.,  svolgere,  trat- 
tare/. Anche,  liberare  checchessia  iìM'inrolurro 
che  lo  chiude:  disfare  l'iiuoglui,  disinvogli.ire,  scar- 
cerare, sciogliere,  sfardellare,  sf.isciiire,  Mii.\gli.ire 
(sciogliere  le  balle  ammagliale),  stendere,  .•n-olge- 
re,  svoltare  (cmilr.,  avvolgere,  involgere).  Vegg.  a 
fotografia ,  pag.  150,  sec.  col.  (operazioni).  -  Svi- 
lupparsi, avere  svihr|)pii,  crescere,  disviiupparsi 
(ili  pianta:  allignare,  allecchin'.  iiii'ttere  gertno- 
glio,  rallignare).  Anche,  stender.ii,  svhIv'imsi  ,  di 
r.igazza,  popolani).,  avere  la  mestruazione.  ■  Sri- 
/i(/)/)(i/c),  chi'  ebbe  sviluppo;  riferito  a  ragazzo;  di- 
\ l'Ili. ilo  ailiillo  (compli't.iiiieilte  sviluppato).  Srien- 
tiUcuii,  sviluppilo  vale  come  siiioMiiiio  di  evoluto: 
vegi;.   a  erohizioiie. 

Nviniirc,  Nvlnaturn.  Detto  a  vino. 

Svlnrlgllare  (svinciglialo).  Maniera  ili  supjtli- 
zio.  l'Oli   11'  verghe 

Svincolare,  svincolarsi  (svincolalo).  Liberare, 
liberarsi  da  vincolo  (specialni.    legale  e  relativo  a 


possesso,  a  proprietà),  da  enfiteusi,  da  ini- 
pegno.tìì.  obbligo  qualsiasi  :  riscattare,  riscattarsi 
(ottenere  riscatto). 

Svisare  (svisato).  Sfregiare,  fare  sfregio  al  viso, 
alla  faccia.  -  Svisare  una  cosa  :  dire  il  falso,  non 
la  verità  ;  raccontare,  riferire  male,   travisare. 

Sviscerare  (stiiscer amento,  sviscerato),  (iivare  le 
l'iscere.  Figur.,  entrare  ben  addentro  a  checches- 
sia: ccrcire,  investigare,  osservare,  scandagliare. 
studiare  a  fondo. 

Svisceratamente,  svisceratezza.  Vegg.  a 
sviscerato. 

Sviscerato.  Molto  affezionalo,  appassionato,  pie- 
no di  svisceratezza  ;  di  amico,  quello  intimo,  in- 
trinseco. -  Svisceratezza,  grande  fervore  dell' n- 
nimo  ;  grande  affetto,  fervido  amore,  viva  jtas- 
sione  (svisceratamente,  con  isvisceratezza):  con  tutt.x 
l'anima,  col  cuore  in  mano. 

Svista.  Lieve  errore  o  sproposito  ;  piccolo 
sbaglio  per  distrazione. 

Svitare  (svitalo).  Sconnettere  le  cose  fermate  con 
tfite. 

Svitlcchlare ,  svitlcchlarsi  (svilicchxato). 
Contr.  di  avviticchiare,  avviticchiarsi. 

Svltuperare  (svituperatoj.  Lo  stesso  che  vitu- 
perare: vegg.  a  vituperio. 

Sviziare,  sviziarsi  ("sviziato).  Togliere,  per- 
dere il  vizio. 

Svizzero.  Della  Svizzera  (anticara.,  Elvezia):  el- 
vetico. Volgarm.,  si  disse  anche  per  guardaportone, 
portinaio. 

Svogliatamente.  Con  svogliatezza;  senza 
buona  volontà:  a  straccabraacia. 

Svogliatézza  (svogliatàggtne).  L'eisere  svoglia- 
to :  liaccoiia,  rilassatezza  ;  qualità  di  chi  e  rilaS'^to. 
svoglialo,  ossia  senza  buona  volont.i  (vegg.  a  questa 
voce)  di  fare,  di  mettersi  a  un  lavoro,  di  ope- 
rare in  un  modo  qualsi;isi. 

.Svogliato.  Che  ha  svogliatezza. 

Svolanionto,  svolare,  svolazzamento, 
svolazzare.  Dello  a  volare,   a  volo. 

Svolazzatolo.  Dotto  a  volultile. 

Svolazzo  11  volo  fallo  in  qua  è  in  lì.  -  Fregio 
di  calligrafia. 

.Svolére  urolulaj.  Cambiare  di  volontà. 

Svolgere,  svolgersi  (svolgimento,  svoltol.  Di- 
sf.ire,  (lisf.irsi  ;  disinvoltfere,  disinvolgersi  :  disten- 
dere, distendersi;  dis\olgere,  disvolgersi .  reii- 
der>i.  farsi  largo,  più  largo  ;  spiegare,  spiegarsi  , 
sMliippire,  svilupparsi  (dare,  prendere  svilupi>o), 
.itcndere,  stendersi;  svolvere,  svoKer-i.  ('jinlr,, 
avvolgere,  avvolgersi.  -  Svrili/ere  (lìgur.),  dissua- 
dere, niiiiiovere  qualcuno  diiìla  *u%  opinione  ;  di 
argomento,  di  problema,  t/urstione,  tema, 
tesi,  ere,  trattarne  (\egg.  .»  trattare)  e  Irovarin'. 
la  solu/ioiie  (iro(((i,  risoluto,  risolto,  sciolto).  -  Srol- 
gimnito,  lo  svolgere  e  lo  svolgersi,  atto  od    elTelto. 

Svolgimento.  Lo  MHdgrrt  o  lo  tvolg^rsi.  - 
Il  compiersi  di  un  avvettinu^nto  e  sìidìIi.  Svolgi- 
mento lineo  :  svilupi>o. 

Svòlta.  Luogo,  strada  dove  si  svoli»  ;  gira- 
volta (vegg.  a  giro) ,  gomito. 

.Svoltare  (sii)(Mmf->i/t),  jim/»<i/i>V  F.ire  un.»  fvolta 
(risi\>lliire,  iterai.)    -  Veg^:.  a  iHissarr. 

.Svòlto.   Vegg.  a  svolgere. 

Svoltolare,  svoltolarsi  isi>3ltolatol.  Voltol&re, 
rulol.ir-'  (\i'gg    a  rotolamento),  ruzzolare. 

Svolvere,  svolvorsl.  Siiioii.  di  svolgere,  svot- 
ger.ii. 

Svotare,  svotarsl  (Ji'ofafo).  Detto  a  vuoto. 
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T.  Diciannovesitiia  lotterà  (consonatile)  del  nostro 
alfaliclo,  settima  tra  quelle  dai  grammatici  dette 
mute. 

Tabaccaia,  tabaccaio,  tabaccare,  tabac- 
chiera. Vi'R^'.  a  tabacco. 

Tabacco.  Pianta  solanacea;  a  stelo  diritto,  con 
fi.jrlie  larj;li('  e  molli,  le  quali,  in  vario  modo  ma- 
nijìclate  {i-oncia,  speciale  manipolazione  delle  foglie 
del  tabacco  per  cui  prendono  vario  colore  e  sapore), 
servono  a  fumare  (come  sigaretta,  sigaro  o  nella 
pipa)  e,  ridotte  in  polvere,  a  fiutare  :  erba  del- 
l' ambasciatore,  della  regina,  medica,  santa  ;  foglia 
nicoziana,  profumala,  vangone  (con  le  foglie  a  van- 
ga). Contiene  nicotina,  alcaloide  non  ossigenato,  ve- 
lenoso, e  nicozianisìno,  o  tabagismo,  dicesi  l'avvele- 
namento da  tabacco  (tabaccheide,  scritto  sul  tabacco; 
tabacchesco,  di  tabacco  :  il  fumo,  ecc.;  tabacchista, 
tabaccone,  clii  consuma  molto  tabacco).  Tabacco  di 
contrabbando,  introdotto  senza  pagare  la  do- 
gana. Tabacco  rfo/ce  (da  fumare  o  da  fiuto),  con 
poca  concia,  di  colore  giallognolo,  leggiero,  di  odore 
e  sapore  grato  (conte,  forte,  di  colore  scuro)  ;  in 
corda,  maslicalorio,  o  da  masticare,  foglie  conce  e 
rattorte  in  forma  di  corda,  da  tenersi  a  pezzi  in 
bocca,  masticandolo  (ciccaiolo,  -ciccaiuolo,  mastica- 
tore, cbe  mastica  tabacco)  ;  in  tacoletle,  a  forma  di 
piccole  piastrelle  quadrate  o  quadrangolari  o  ret- 
tangolari (tritato,  serve  a  fumare  nella  pipa,  o,  fatto 
a  pezzetti  'più  grossi,  a  tenerlo  in  bocca)  ;  odoroso, 
quello  in  polvere,  che,  tirato  su  per  il  naso,  o  ac- 
ceso, fa  sentire  «n  grato  profumo  ;  trinciato,  di  qua- 
lità ordinaria,  e  cbe  si  mette  nella  pipa  (trinciare, 
tagliare  il  tabacco  col  coltello  o  con  la  trancia)  ; 
turco,  di  qualità  superiore,  da  sigaretta  (dolpe)  e  da 
pipa  (forte),  venduto  in  pacchettini  quadrangolari. 
Caporale,  tabacco  da  pipa  francese  e  svizzero;  gè- 
rengé,  a  Firenze,  qualità  leggerissima,  per  la  pipa, 
ma  più  specialni.  per  farne  sigarette  ;  krachena,  spe- 
cie di  tabacco  dell'Algeria;  lady  Twist,  da  masti- 
care, in  sottili  rotoletti  ;  maiyland,  originario  del 
Maryland  (Stati  Uniti)  ;  mescolanza,  tabacco  mesco- 
lato ;  moii),  qualità  forte  e  di  colore  molto  scuro. 

TAB.\cf.o  OA  NASO,  dafiuto:  cruschetta,  farina,  fo- 
glietta, scaglietta,  scaglietta  grossa,  scagliettone;  ta- 
bacco in  grana,  ih  polvere.  Foglietta,,  forzato  (pre- 
parato con  una  concia  speciale)  macuba,  macubino, 
nobile,  pizzichino,  rapè  (grosso),  semolino,  Siviglia  , 
starnutiglia  (che  provoca  lo  starnuto),  violetta, 
violetto,  zinzilio:  varie  qualità  di  tabacco  da  naso. 
-  Annasare,  annusare:  fiutare  tabacco;  intabaccare, 
insudiciare  di  tabacco,  rendere  tabaccato,  tabaccoso, 
sporco  di  tabacco:  tabaccare;  rapare,  tritare  il  tabacco 
da  naso;  tabaccare,  prendere  tabacco  aspirandolo  col 
naso:  innasare,  pigliare,  prendere  tabacco,  stabacca- 
re (indica  frequenza),  tirare  su,  tirare  tabacco. 

Cicca,  vegg.  a  sigaro  (ciccare,  masticare  il  ta- 
bacco: ciancicare,  cicchettare,  non  comune);  Kif, 
specie  di  canapa  contenente  un  alcaloide  simile 
all'oppio,  usata  dagli  Arabi  come  tabacco;  radica, 
la  costola  polverizzata  della  foglia;  pacchetto  (a 
Roma),  stagnata  (a  Lucca),  boetta,  buetta  (a  Firenze 
«  in  altre  città),  una  determinata  quantità  di  tabacco 
in  polvere,  una  libbra  circa,  involtata,  a  forma  di 


prisma  quadrangolare,  in  sottile  foglio  di  stagno,  poi 
in  foglio  dì  carta  sigillato,  e  su  questa  stampata 
l'indicazione  della  qualità  del  tabacco. 

Borsa  da  tabacco,  specie  di  sacchetto,  di  varie 
forme  e  materie,  che  si  serra  generalmente  con  un 
cordoncino  a  filza  o  con  una  cerniera,  e  serve  a 
tenervi  il  tabacco  da  fumare:  borsa  o  guaina,  a 
cerniera,  ecc.  -  Tabacchiera,  piccola  scatola  tasca- 
bile in  cui  si  tiene  il  tabacco  da  naso,  per  lo  più 
artistica,  elegante,  ricca:  scatola  da  tabacco  (tabac- 
chierina,  dimin.;  tabacchieronn,  accr.).  Tabacchiera 
d'argento,  d'avorio,  di  cartajiesta,  di  corno,  di  legno, 
d'oro,  di  tartaruga,  ecc.  Tabacchiera  a  bauletto,  con 
il  coperchio  unito  al  fondo,  per  mezzo  di  una  ma- 
stiettatura;  tonda,  composta  di  due  pezzi  tondi  che  si 
separano  uno  dall'altro,  nell'aprirla  (battente,  risalto 
a  squadra  ohe  fa  la  fascia  del  fondo  con  la  cerniera 
nelle  tabacchiere  tonde);  cerniera,  parte  anulare 
superiore  e  sottile  del  fondo:  imbocca  nel  coperchio; 
coperchio,  il  pezzo  superiore,  e  di  solito  ha  più 
stretta  la  fascia;  fascia,  ciascuna  delle  parti  este- 
riori e  curve  del  fondo  e  del  coperchio,  le  quali  ne 
formano. come  una  sola,  quando  la  scatola  è  chiusa; 
fodera,  rivestimento  interno  della  tabacchiera,  quando 
é  rapportato,  cioè  di  materia  diversa;  fondo,  pezzo 
inferiore  della  tabacchiera,  nel  quale  è  contenuto 
il  tabacco. 

Tabaccaio  {femm.,  tabaccaia),  chi  rivende  tabacco 
al  minuto  (anche  sa/e,  ecc.):  accensatore,  tabaccaro, 
tabacchino.  -  Accensa,  appalto,  posteria,  privativa, 
rirendita  di  sali  e  tabacchi,  la  bottega  del  tabac- 
caio e  la  concessione  di  tenerla  aperta;  levata,  la 
compera  all'ingrosso  che  i  tabaccai  fanno  alla  Regia, 
per  rivendere  al  minuto.  Regia,  privilegio  governa- 
tivo sulla  rivendita  del  tabacco,  ecc.  -  Presa,  piccola 
quantità  di  tabacco  da  fiuto  che  si  prende  con  le 
dita  dalla  lAhìCch'ievA- {preserclla,  presina,  presolina, 
dimin.).  -  Bacco,  tabacco  e  ì'enere  riducon  l'uomo  in 
cenere  (prov.). 

Tabaccóne,  tabaccóso.  Detto  a  tabacco. 

Tabano.  Maldicente:  vegg.  a  nwldicema. 

Tabarro.  Specie  di  mantello  ampio  di  panno, 
senza  maniche,  che  involge  tutta  la  persona:  fer- 
raiolo, ferraiuolo.  -  Inferratolare,  infenaiolarsì, 
intabarrare  e  intabarrarsi:  avvolgere,  av^■oIge^si 
nel  tabarro  (inferraiolalo,  intabarrato:  avvolto  nel 
tabarro). 

Tabe  (tabefatto).  Consumazione,  consunzione,  per 
effetto  di  malattia  cronica:  contabescenza,  febbre 
mesenterica  (per  suppurazione  delle  glandole  del 
mesenterio).  Tabe  atassica,  atassia  locomotrice; 
dorsale,  varietà  di  marasmo,  cagionata  dalla  perdita 
di  liquore  seminale  (sperma).  -  Tabefatto,  infra- 
diciato, quasi  consunto  dalla  tabe  ;  tabido,  infetto 
di  tabe. 

Tabella.  Tavoletta,  piccola  tavola  di  legno 
o  d'altro;  affisso  (iranc,  placard).-  La  raganella. 
-  Anche,  disegno,  nota,  prospetto,  quadro  si- 
nottico, specchietto  (testata,  serie  di  titoli  so\rap- 
posti  alle  colonne  componenti  una  tabella). 

Tabellionato,  tabellióne.  Vegg.  a  notaio. 

Tabernàcolo.  Anticam.,  la  tenda  sotto  la 
quale  si  disponeva  l'arca  santa:  santuario.  -  Piccola 
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cappella  in'lla  (piali;  si  dipingono  o  si  conservano 
inijnaj-'ini  sacn':  maestà  (tose).  Nella  chiesa  cat- 
tolica, il  ciborio,  armadietto  {?,\i\\' altare)  nel  quale 
si  conserva  V ostia  consacrata:  civorio  (v.  a.),  nic- 
chia,  santuario,  tabernaculo  (v.  lat.),  tribunetta. 

Tabi.  Grosso  taffettà. 

Tàbldo.  Alletto  da  tabe. 

Tablòide  (vocefarmaceut.).  VAiWcca., pastiglia. 

Tabularlo.  Varchivio. 

Tabulatura.  Detto  a  scrittura,  pag.  1219, 
sec.  col. 

Tacca.  Piccolo  taglio  n  incisione  fatta  in  chec- 
chessia ;  intaccatura  fatta  apposta,  il  segno  che 
.resta,  il  legno  uscito  dalla  tacca,  e  il  legno  stesso 
intaccato  (taglie,  pezzetti  di  legno  eguali  e  coniba- 
cianti,  sui  quali  si  registrano  somministrazioni  me- 
diante tacche).  Anche,  mancamento  in  una  lama: 
dente.  Complessione,  corporatura,  statura.  Ki- 
gur.,  dit'etio.  •  Dentello,  tacca  di  collegamento  in  al- 
cuni istrumenti;  scaletta,  serie  di  tacche  fatte  con  lo 
scalpello  0  con  la  sega  dal  falegname.  -  Toccare,  fare, 
mettere  tacche,  contrassegnare  con  •  tacche  ;  intac- 
care. -  Taccherelta,  taccherellina,  dimin.  di  tacca. 

Taccagneria,  taccagno.  Sinoii.  di  «i'«»-i- 
xia.  avaro. 

Taccare  (toccato).  Vegg.  a  tacca. 

Tàccherèlla.  Piccola  tacca;  piccola  colpa,  pic- 
colo difetto,  lìiccola  macchia  (riferito  a  costume). 

Tacchino.  Gallinaceo  grosso,  snello,  con  lesta 
carnosa  e  bitorzoluta,  cresta  e  collo  nudi,  gambe 
lunghe,  coda  piana,  troncala,  ali  corte  e  una  carun- 
cola l'stcnsihile  sulla  fronte:  liillo  (famigl.,  dindo), 
galliMaciio,  gallo  d'India,  gallo  jiavone,  lucro  (una 
sorta  (li  tacchino),  paVoiie  d'India,  pollanco,  pollo 
d'India  (tacchina,  la  femmina:  lucia;  tacehinone, 
accr.;  tacchinotto,  tacchino  giovane  e  piuttosto  grosso; 
tacchinuccio,  diniin.  vezz.).  -  Bargiglio,  bargiglione, 
pappagorgia  (volg.,  ciliegie,  coralli),  appendice  car- 
nosa pendenle  sotto  il  becco;  caruncola,  pelle  bitor- 
zolala,  vescicosa,  ora  turchiniccia,  ora  rosseggiante, 
che  copre  la  testa  e  la  parte  superiore  del  collo; 
nato,  0  corno  piccolo  cono  sulla  fronte,  alla  base 
del  becco;  pennello,  o  pùzo,  fascettino  di  peli  rigidi 
sul  petto  del  tacchino  adulto.  -  Fare  il  signore,  la 
rosftì,  hi  rota,  tu  ruota,  roteare,  tronfiare:  allargare 
le  penne  (vegg.  a  pavone)  che  fa  talora  il  lacchino; 
tronfio,  il  tacclimo  (piando  fa  la  ruota.  -  Gloglottare, 
gogluttnre,  sgorgogliare:  emettere  la  voce  (glo  glo, 
gin  giù),  che  fa  il  lacl-himi. 

Taccia.  IiiiputazioMc  di  un  difetto ,  A'\  una 
colpa,  ecc.:  accusa,  addebito,  bollonc,  campanello, 
carica,  nebulo,  nota,  pecetta,  sonaglio  (lìgur.).  -  Tac- 
ciare, attribuire,  dare  taccia,  gabellare,  imprimere 
marchio,  mettere  per segnare. 

Tacciare  (tacciato).  Dare  taccia. 

Tacco.  Parte  della  scarpa,  calcagno. 

Tàccola.  Sinon.  di  magagna,  vizio.  •  In  Lom- 
bardi.i,  \ani'l;\  di  pisiiìo. 

Tuccrtiic.  Dillo  :i  .s<(i/7)rt,  pag.  1183,  sec.  col. 
^((irroii(i((i.  la  scarpa  r.illuppala). 

Taccuino.  I.ilircllu  di  c.irle  bianche  jx-r  farvi 
annolazLiiiii,  appunti,  note  (vegg.  a  nota):  ageu' 
da,  libretto  per  appunti;  libro  dei  ricordi,  ili  ri- 
cordanze ;  notes  (v.  d'us.),  strallo,  tavoletta,  var- 
cbelta.   Frane,  carnet. 

Tacòro  (((iciiilii).  Non  dire,  non  parlare,  -.lare 
muto,  m  .silenzio  :  avere  thio  la  liiigii.i  al  fabbro, 
avere  il  sigillo  alla  bocca,  avere  la  pipit.i.  aziitlarsi, 
azzittire,  azzittirsi,  cessar  di  parlare,  chiudere  a 
£hiave  le  mascelle,   chiudersi  nel  mutiMno,   essere 


tacito,  fare  come  i  coIomiIh  del  Piimbussato,  far  si- 
lenzio, fare  zitto,  guardare  il  morto  ;  lasciare  la 
lingua  a  casa,  al  beccaio  ;  mantenere  il  silenzio  ; 
mettere  il  chiavacchio,  il  chiavistello  alla  bocca; 
murarsi  la  bocca:  non  aprire  bocca,  il  becco;  non 
aver  parola,  non  battere  parola,  non  dire  verbo;  non 
fare  fiato,  motto,  parola  ;  non  far  ne  motto  né  lotto, 
non  fare  zitto,  non  fiatare,  non  isboccare  parola,  non 
muovere  bocca,  non  spendere  fiato,  perdere  la  favella, 
porre  in  silenzio,  restare,  restar  di  parlare,  sequestra- 
re la  lingua  in  bocca,  silere  (v.  lai.);  stare  a  bocca  chiu- 
sa ;  star  chiotto  .senza  fiatare,  musorno,  silente,  tacito, 
zitto  ;  taciere  (v.  a.),  tenere  la  bocca  chiusa,  la  lin- 
jgua,  la  lingua  muta;  tener  la  lìngua  dentro  i  denti, 
in  ozio,  in  bocca; 'tenere  silenzio,  ìaciniento  (disus.); 
tenere  un  segreto  in  corpo.  Anche,  celare,  «a- 
sconderé,  sottintendere  alcuna  cosa.  Contr.,  rive- 
lare, schiccherare,  siiiatlellare,  spifferare,  svesciare- 

Far  segno  di  tacere,  mettere  l' indice  alla  bocca, 
porre  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  -  Far  tacere 
(si  può  far  tacere  senza  avere  imposto  silenzio,  e 
imporlo  senza  che  si  faccia  altri  tacere):  azzittare; 
chiudere,  cucire,  serrare,  toppare^  turare  la  bocca 
a  uno  ;  imporre,  intimare  silenzio;  mettere  la  mi/- 
seruola,  murare  la  bocca,  stringere  la  gola.  -  Met- 
tere in  tacere:  abbuiare,  addormentare,  celare;  di- 
meaticarc;  mettere  nel  dimenticatoio,  mettere  piede 
su  piede,  mettere  sotto.  Dare  una  stagnata:  si  disse 
già  per  il  passarsi  leggerm.  di  alcuna  cosa  e  non 
rispondere  a  chi  (lomanda,  o  rispondere  meno 
che  si  conviene  a  chi  ha  domandato  di  una  tale 
cosa.--  Dispensare  dal  silenzio,  concedere  di  poterlo 
rompere  e  parlare  liberam.  a  chi  in  data  ora  e 
in  (Iato  luogo  avrebbe  dovuto  osservarlo. 

iVoli  sentirsi  un  zitto,  essere  ogni  cosa  quieta  e  in 
silenzio  ;  passare  una  cosa  sbotto  silenzio,  far  che 
non  se  ne  parli  più  ;  rimandarla  gin  :  si  suol  dire 
quando,  essendo  sul  punto  di  dire  alcuna  cosa,  o 
d'ingiurioso  o  di  grave,  contro  alcuno,  a  un  tratto 
ci, risolviamo  a  tacerla  ,•  :i/<irc,  fiatare,  parlar  sot- 
tovoce per  modo  che  appena  si  senta  (anche,  fi- 
schiare :  vegg.  a  /ìschio).  ■  Voci  con  te  quali  si  in- 
dica 0  si  impone  di  tatere  :  acqua  in  Jiocca  ',  al- 
lenti '.,  attenzione  !,  basta  !,  basta  cosi  ',  buci  !,  gira 
gira  I,  in  morso  la  lingua  !,  silenzio  '..  tacete  '.  taci  !, 
valli  con  Dio!,  va  via',  zitti  e  buci!,  zitti  un  po'', 
zitti  zitti  !,  zitto'. 

Silrnziario,  fatto  silenziosanionle,  alla  mutola;  co- 
lui che  1^  deputalo  ad  imporre  silenzio.  -  Tarihitt, 
da  tacersi.  -  Tdcifuinciifo,  «•Ifetlo  del  tacere  ;  iiuiti- 
snio  (silenzio  deliberato^,  il  lacere  la  verità,  lo  st.ire 
cheto,  tacere,  taciluniila  (sili'nzio  ostinato,  iniisiine- 
ria),  silenzio.  Ihrezione.  il  lacere  in  una  scrittura 
(scrilliira  oirelliiia)  quel  che  sì  doveva  dire  ;  reticen- 
za, il  lacere  la  vcrifù  che  ci  t*  nota  o  che  »i  di>- 
\rebbe  rivelare  per  li>slinii>ni.inza  (anche,  figura  di 
retorica,  ,s(ìspeiisione  di  un  discorso  comincialo, 
per  dar  a  vedere  elio  si  ha  cosa  da  nasconderò,  ac- 
ceniiaiiilole  intinto  jior  do>laro  sospetto  :  ajMviioposi. 
.adagiare  la  t-enlii  sotto  il  moggio,  iis.iro  reliccni.»). 
-  7'uciriimi'iirc.  rlielanieiilo,  in  Mienfi»:  all.^  mutola, 
cluollo  chinilo.  ciW  silenzio,  non  dicendo  un  elio,  tm 
uiolto;  senza  alcun  sermone  ;  som.»  diro  uO  .ii  nO  lai, 
ni*  che  nO  conio,  ne  percho  m*  por  corno  ,  soni*  f.>rtì 
molto,  parola,  sermone,  verbo.  Mlonlomotile .  tacendo, 
laciluriiainonlo  (|hm-o  us.V  ■  Tiirifn,  soma  [Htroln  (o 
senza  ruinorr):  ainniiitolilo.  cheto  cheto,  cheto  co- 
rno il  culo  quando  si  rade  (scheri.).  rliolo  coiuo  olio, 
chiotto,  chiotto  chiotto,  muto,  quatto.  sil«n(ìo<o, 
zitto.  Anche,  non  dello,  sollinleso.  lietictnir,  chi  tace 
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la  verità  (teatlmouio  e  sirn.)  ;  tacUnmo,  chi  non 
paria  o  parla  poclii.s~,iiiio  (larìturnild,  qualità  di 
chi  0  taciturno;  anche,  broncio,  musoneria)  : 
asciutto  di  parole,  cheto,  di  poche  parole,  ottuso, 
silente,  silenzioso,  tacente,  laccvole  ffigure  di  per- 
sona taciturna  :  bacatone,  clictone,  colombo  di  ges- 
so, libro  che  non  si  legge,  melanconico,  misan- 
tropo, persona  alìbollonala,  saturno).  Essere  taci- 
turno: avere  sequestrata  la  lingua,  chiudersi  in  sé, 
essere  segreto  come  una  tomba,  essere  cane  che  non 
abbaia,  pigliare  la  parola  a  compito  e  averne  d'a- 
vanzo. -  Favete  linguis  (lat.  letteralm.),  favorite  con 
le  lingue,  cioò  tacete. 

Phovkubì  :  Molto  sa  chi  ywn  «o^  se  tacer  sa.  •  Un 
bel  tacer  non  fu  mai  scritto.  •  Un  par  d'orecchi  sec- 
cano cento  lingue  (col  far  vista  di  non  udire  e  col 
non  dar  retta   si  fanno  lacere  le  male  lingue). 

Taclu^otrrafìa,  tachcògrafo,  tachoòine- 
ti-ia,  tacheometro.  Vegg.  a  topografia. 

Tachicardia.  Doltoactfo»'e,pag.  808,  prima  col. 

Tachigrafo ,  tachimetro  ,  tachiscòplo. 
Vegg.  rispetlivam.  a  telegrafo,  velocità,  vedere. 

Tacimento,  tacitaniento.  Detto  a  tacere. 

Tacitare  (tacitalo).  Detto  a  pagare,  pag.  818, 
sec.  col. 

Tàcito,  taciturnità,  taciturno.  Detto  a 
tacere. 

Tafanàrio.  Il  deretano. 

Tafano.  Noto  insetto,  grosso  moscone  (vegg.  a 
inesca),  simile  alla  vespa,  cliepiiica,  punge  e  tor- 
menta le  bestie,  specialm.  il  cavallo  :  mosca  canina, 
cavallina,  culaia  ;  ronzone.  E'  munito  di  un  succhia- 
toio, che  ficca  nella  pelle;  ha  un  forte  ronzio  (vegg. 
a  ronzare).  ■  Tafanato,  l'animale  punto  dal  tafano. 

Tafferia.  Arnese  di  cucina,  pag.  786,  prima  col. 

Tafferiislio.  Confuso  Wftfirio;  parapiglia,  Wssa. 

Taffettà.  Arrendevole  e  leggerissima  stoffa,  di 
seta,  spalmala  di  materia  appiccicaticela  (ittiocolla) 
e  da  applicarsi,  per  riparo,  a  una  piccola  feri- 
ta, ecc.:  drappo,  sparadrappo,  taffetà  (ingl.  taffel;/; 
persiano,  taftahj.  Tipo,  il  taffettà  adesivo  o_  inglese. 
Altri,  Varnieato,  il  vescicatorio,  ecc. 

Tàg-lla.  Voce  di  vario  significato,  indicante  : 
\'itnj)osta  diretta  che,  un  tempo,  colpiva  i  beni  e 
le  persone  de'  plebei;  il  prezzo  equivalente  al  censo 
di  ciascuno,  o  imposto  ai  vinti  in  guerra,  o  vo- 
luto per  il  riscatto;  il  premio  da  pagarsi  a  chi 
uccida  0  catturi  malfattori,  ribelli,  ecc.,  colpiti  da 
bando,  da  proscrizione  ;  la  tacca:  una  mac- 
china adoperata  a  muovere,  a  sollevare  un  grave 
peso  e  funzionante  per  mezzo  d'organi  di  trazione 
(carrucola,  ecc.).  Paranco,  sistema  di  taglie,  ognuna 
composta  di  tre  puleggie  montate  sopra  un  asse  co- 
mune, ma  indipendente,  nel  movimento,  le  une  dalle 
altre.  Anche,  corporatura,  (frane,  taillej,  far- 
ina, qualità,  statura  e  sim.  -  Taglieggiate,  im- 
porre taglia. 

Tag-llabòrse.  Il  borsaiuolo. 

TagllacantónJ.  Millantatore  :  veggasi  a  mil- 
lanteria. 

Tagrliacarte.  Arnese,  stecca  di  legno,  di  osso 
0  d'altro  (anche,  macchina)  per  tagliare  carta  e 
specialm.  i  fogli  di  un  libro. 

Taglia-circuito.  Detto  a  elettricità,  pag.  984, 
sec.  col. 

Tagliaferro.  Sorta  di  scalpello. 

Taglialegna.  Lo  spaccalegna. 

Tagliamare.  Detto  a  nave,  pag.  694  e  696, 
sec.  col. 

Tagliamento.  Atto  del  tagliare. 


Tagliando.  Vegg.  a  cartella  ([)riiiia  voce). 

TagUapletra,  tagliapietre.  LoscalpeUino. 

Tagliare  (tiigUente,  taglialo}.  Fare  un  taglio, 
più  tagli  ;  dividere,  ridurre,  separare  in  parti, 
in  pezzi  un  corpo  qualsiasi  con  la  lama  di  uno 
istrumento  da  taglio  o  con  ajvne  (pag.  lo4,  l."j.j> 
bianca  o  in  asta;  interrompere  la  continuità  della 
materia,  anche  solo  alla  superficie:  atlagliare 
(disus.),  fendere,  incidere,  intercidere,  recidere, 
resecare,  risecare  (detto  per  lo  più  del  legno),  ri- 
tagliare (poco  US.),  secare,  solcare  (facendo  solco), 
spaccare  (la  legna  con  la  scure,  ecc.),  sparare, 
trinciaì'e,  troncare,  venire  al  taglio  (delle  carte 
da  giuoco,  dividere  il  mazzo  ;  di  liquido,  infon- 
(lervene  un  altro  per  diminuirne  o  accrescerne  la 
forza.  Figur.,  impedire:  es.,  tagliare  la  strada, 
impedire  di  passarvi,  ecc.).  Tagliarsi,  ferirsi,  farsi 
una  ferita  con  istrumento  da  taglio:  alTettarsi. 

Tagliare  dritto  o  atorto;  fine  o  sottile  o  grosso; 
per  testa,  per  il  verso  del  legno  ;  terra  terra,  ra- 
sente a  terra.  Tagliare  o  filo,  raffilare  (e  dicesi  spe- 
cialmente delle  varie  operazioni  con  le  quali  si  ac- 
concia il  coltello,  la  forbice,  il  tetnperino,  ecc.): 
agguagliare,  arrotare  (vegg.  ad  arrotino),  pareg- 
giare, pareggiare  i  margini,  rifilare,  ritondare,  rito- 
sare, sfronzare,  smarginare  (tagliare  i  margini  pro- 
priamente djei  libri),  tagliare  le  marginature,  tosare; 
tagliare  a  ghiado,  uccidere;  a  ugna,  a  ugnatura, 
di  sbieco,  di  scancio,  obliquamente,  in  modo  che  la 
superficie  si  presenti  come  un  piano  inclinato  :  au- 
guare,  ugnare;  tagliare  di  netto,  d'  un  colpo  ,  tagliare 
male,  fare  la  sega,  sdrucere,  stralciare,  tagliare  a  scala 
(cincischiare,  cincistiare,  tagliar  male  e  disugualmente, 
come  fanno  i  ferri  male  arrotati);  Mj/tarc  un  rada- 
vere,  anatomizzare,  fare  l'anatomia;  tagliuzzare, 
tagliare  a  pezzetti  minuti  e  malamente:  affettare, 
atfrappare,  ammozzicare,  appezzettare,  attagliolare, 
concidere,  fare  a  tagliuoli,  frappare,  frastagliare,  in- 
tagliuzzare, lacerare,  trincile.  -  Affaccettare,  sfac- 
cettare :  tagliare  a  faccette,  come  si  fa  del  dia- 
mante faffaccettatura,  sfaccettatura,  \'  operazione  e 
la  parte  affaccettata,  sfaccettata)  ;  affettare,  fare,  ta- 
gliare a  fette  :  sfetteggiare  ;  ammozzicare,  fare  a  boc- 
coni, far  braciole,  polpette,  salsiccie  (di  corpo  ani- 
male) :  tagliare  a  pezzi  ;  amputara,  tagliare,  por- 
tar via  un  membro,  dismembrare  (operazione  di 
chirurgia);  circoncidete,  tagliare  intorno  (vegg.  a 
ebreo)  ;  falciare,  tagliare  con  la  falce;  falcidiare, 
togliere  qualche  parte,  qualche  pezzo  da  una 
cosa;  far  la  testa,  decapitare,  frastagliare,  ta- 
gliare in  vari  punti  e  in  varie  direzioni:  frappare, 
tagliuzzare  (frastagliarne,  il  frastagliare,  e  le  cose 
frastagliate);  incicciare ,  intaccare  la  carne  con 
qualche  strumento  tagliente  ;  intaccare,  fare  una  o 
più  tacche  (anche  fare  inavvertitamente  un  pic- 
colo taglio)  ;  intagliare,  tagliare  un  lavoro  artistica 
(intaglio),  da  cesellatore,  da  intagliatore,  ecc.; 
intercidere,  tagliare  in  mezzo;  mozzare,  tagliare  un 
po'  più  della  punta  e  meno  della  metà  di  un  in- 
tero 0  non  tutta  una  parte  accessoria  :  ammozzare, 
dimozzare,  dimozzicare,  mozzicare,  potare  (dei 
rami  della  pianta),  smozzare,  smozzicare,  stral- 
ciare, tondare  (ino::icoH(',  avanzo  di  cosa  mozzata: 
es.,  candela,  sigaro,  ecc.)  ;  mutilare,  mozzare 
qualche  estremità  del  corpo  animale  non  della  testa 
(mutilo,  mutilato)  ;  )-aecoi-cia?-c  raccorcire,  tagliare 
corto,  rendere  più  corto;  radere,  tagliare  la 
barba  (con  rasoio),  il  pelo  e  altro;  rapare,  ra- 
parsi, tagliare  o  farsi  tagliare  i  capelli  hao  alla 
cotenna  ;  recidere,  tagliare  netto  (recidersi,  fendersi. 
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tagliarsi:  di  panno  e  simili);  ncidere,  ricidersi; 
rifilare,  sfronzare  :  voci  d'  uso  del  cartolaio  e  dei 
legatore;  ritagliare,  tagliare  di  nuovo;  rodere, 
tapliare  e  stritolare  con  i  denti  ;  roncare,  ta- 
gliare con  ronca  (roncola)  ;  scannare,  tgozzare, 
tagliare  il  gozzo,  la  gola;  seijarc,  tagliare  con 
la  sega  ;  scarificare,  scarnire,  tagliare,  togliere  la 
carne,  e  anche  incidere  (propriam.  fare  un'  inci- 
sione ;  scarificatore,  strumento  per  operare  la  sca- 
rificazione) ;  sfregiare,  fare  un  sfregio,  un  taglio 
nella  faccia  ;  smarginare,  tagliare  i  margini,  il 
margine  (di  libro,  ecc.);  sinentare,  tagliare  a 
ugna  (a  schiaccio  sporgente  di  punta  acuta);  sr>i«s- 
sare,  tagliare  o  togliere  l'angolo,  la  punta;  smoz- 
zare, smozzicare,  tagliare  alcun  membro  o  pezzo  di 
checchessia  ;  spiccare,  staccare  nettamente  qualcosa 
con  un  taglio;  «(/Marciar*,  squartare;  stagliare, 
tagliare  alla  grossa;  «/ca/cmre,  vegg.  a  tralcio;  stra- 
liciare, tagliare  in  tralice,  non  per  diritto  (tessuti  di 
seta,  di  lino,  ecc.);  stratagliare  (strataglioj ,  tagliare 
i  legnami  fuori  del  verso  delle  tifare  per  curvarli  (\.del 
mestiere)  ;  succidere  (succiso),  tagliare  dalla  parte  di 
sotto  ;  svettare,  tagliare  la  vetta,  impunta  ;  tarpare, 
tagliare  l'ali;  tosare,  tagliare  capelli,  lana,  alle 
pecore,  pelo  a'  cani,  a'  cavalli,  ecc.;  trinciare,  tagliare 
in  piccole  parti  (nell'uso,  tagliare  una  vivanda  sulla 
mensa)  :  scalcare  ;  tritare,  (ritritare,  ilerat.>,  fri- 
turare,  tagliare  minutamente,  riducendo  in  minuz- 
zoli (vegg.  a  minuzzolo). 

Tagliamento,  atto  del  tagliare:  ahscissione,  ampu- 
tazione, dimozzamento,  encope,  escissione,  incisione, 
mozzamento,  rescissione,  rieidimento,  ricisione,  se- 
catura,  smozzatnra,  stroncatura,  (agliata  (anche,  at- 
terramento di  molti  alberi  con  la  scure),  taglio, 
froiicamiMilo  ,  tagliuzznmento  :  cincischio,  cincistio, 
frastagliamento,  frastagliatura;  taglio  disuguale,  mi- 
nuto. -  Tngliiinte,  atto  a  tagliare  ;  da  taglio,  hene 
affilato,  tagliente  (anche,  la  parte  affilata  che  taglia 
mollo).  Figur.,  mordace  ;  trinciante,  di  ferro  mollo 
tagliente  {filo,  la  linea  tagliente  d'  un  ferro).  -  Ta- 
gliato, amputato,  attagliato,  fesso,  inciso,  mozzato, 
mozzo,  reciso,  ecc.  (e/i»ro/onio,  tagliato  inegualmente  ; 
frastagliato,  agg.  di  carta  e  simile  avente  estre- 
mità o  margrni  tagliati  ad  angoli  sporgenti  o  rien- 
tranti :  a  spinapesce,  dentalo  ;  fatto  a  denti,  a  fe- 
stoni, a  punta,  a  scala,  a  sega,  a  smerli,  seghettato, 
smerlato;  sgheronato,  tagliato  obliquamente).  Frasta- 
gliami, cose  frastagliate,  tagliuzzate.  •  Tagliatura, 
l'efTetto  del  tagliare  e.  il  pillilo  ii\  cui  la  cosa  i^  ta- 
gliata: affettatura  (a  fette),  fenditura,  incisione,  intac- 
catura, iiil:igli:im>Mito,  mozzatura,  mutilazione,  raflila- 
tiira,  recisa,  i  nnliliira,  recisione,  risiirainento,  rosi  ca- 
zioiie,  ricisa,  iicisiinie,  scorticatura,  sdrucitura,  sfeti- 
diliiiii,  sfessatiira,  smnzzatiir.i.  tacca,  trinciatura, 
ii'-'iialiira.  Automutilazione,  mutilazione  volontaria 
f.itla,  talvolta  improvvisamente,  da  alienati,  da  epilet- 
tici, da  paranoici  e  sim.  -  Ritaglio,  pezzo  di  rasa  ta- 
gliata ;  scampolo  ;  rosiime.  (pianto  viene  tolto  agli 
oggetti  che  si  raftìlaiio  :  frappa,  fraslaglio.  miniilaglia, 
minutame,  raflìlalura.  ritaglili,  rosuro,  siia\ero  (pez- 
zetto fuor  di  s(]iiadra  di  panni,  ili  vestili),  spiinlaliira. 
tagliatura  ,  tagliuzzainentn  ,  tnnilaliira,  Iniiilitura  ; 
scheggia,  pezzo  che  si  slacca  da  letiio,  ila  ferro, ecc., 
tagliato  o  spaccalo;  trincio,  frasl.iglio  di  veste,  ecc. 

Moni  ni  iiiHE  KlMiRATl.  —  l'aìluiie  il  giulihonc, 
i  panni  aitilnsso  a  uno:  sparlare,  esercitare  la 
maldicenza;  tagliare  la  borsa,  rubare;  tagliale 
la  testa  al  toro,  risolvere  una  t/avstionc  con  .ir- 
goinenti  e  mezzi  decisivi,  non  aiiiiinllenli  replica; 
tagliare  le  parole  ni  boirn.  intrrroinperc  chi  parl.i. 


Tagliata.  Detto  a  tagliare,  a  trincea. 

Tag-Uatelli,  tagliatini.  Nota  pasta  da  mt- 
nestra:  taglierini,  tagliolini. 

Tag-liatura.  Detto  a  tagliare. 

Taglieggiare.  Porre  taglia. 

Tagliènte.  Di  taglio  afhlato;  atto  a  taglia- 
re. ■  Figur.,  mordace.  •  In  arte,  il  colorito  che 
non  ha  la  dovuta  gradazione:  crudo,  crudelto,  privo 
di  sfumature,  secco,  senza  mezze  tinte,  urtante. 

Taglière.  Arnese  (piatto  di  legno)  di  cucina  : 
tagliere.  -.Vegg.  a  vassoio. 

Tàglio.  La  parte  tagliente  della  lama  di  arme 
bianca  o  di  struiiieiito  da  taglio:  filo,  filo  diritto, 
taglia  (disus.),  tempera  (taglio  o  filo  falso,  la  parte 
non  tagliente;  taglio  o  filo  morto,  quello  ottuso,  e 
anche  la  sbavatura  dei  ferri  arrotati;  contr.,  filo 
vivo,  acuto,  del  ferro  arrotato  :  vegg.  ad  arrotino; 
semplice,  pulito,  senza  intaccature  ;  sottile,  leggiero, 
fine.  -  Anche,  alto  ed  effetto,  maniera  di  tagliare 
(e  la  cosa  stessa  tagliala),  incisione,  incisura,  intac- 
catura, ricisa,  ecc.,  fei-ita,  squarcio  che  si  fa  nel 
tagliare  (tagliettino,  taglietto,  tagliolino,  tagliucrio, 
dimin.).  -  Taglio  a  fior  di  pelle,  leggierissimo:  scal- 
fittura; a  fondo,  profondo;  fresco,  recente,  appena 
fatto  (particolarm.,  i  piccoli  tagli  o  fette  che  si  fanno, 
in  tavola,  del  cacio,  del  salame,  ecc.);  largo  o 
stretto  ;  netto,  completo,  rapido,  reciso,  secco,  spe- 
dilo; obliquo,  di  traverso;  orizzontale,  contr.  di 
verticale;  tondo,  rotondo.  -  Ablazione,  amputazione 
di  una  parte  qualsiasi  del  corpo,  ma  più  specialm. 
l'estirpazione  dei  tumori;  ciricisc/iio,  taglio  mal  fatto; 
controtaglio,  taglio  che  ne  attraversa  un  Mro;  frego, 
taglio  sottilissimo;  incisione,  taglio  su  legno,  su  me- 
tallo, ecc.;  perosi  (gr.),  mulilazione,  rcuura,  taglio 
leggero,  come  di  rasoio;  scigrignata,  e  più  comu- 
neiii.  scirigiiata,  colpo  di  taglio,  e  la  ferita  che  fa 
il  taglio;  sfregio,  taglio  nell.i  faccia  e  la  cica- 
trice che  ne  resta;  smu.^so,  taglio  fattii  nello  smus- 
sare; squarcio,  taglio  grande,  tacca,  vegg.  a  questa 
voce;  (niirio,  taglio  di  veste,  ecc.  ;  ugnatura,  taglio 
obliquo;  stmatura,  tairlio  di  vena.  •  Ancipite,  che  ha 
doppio  taglio,  ceduo,  ili  bosco,  di  macchia,  di  |)iaiila, 
che  si  tagliano  periudicam.;  tempera,  tempra,  la  re- 
sistenza del  taglio  nei  ferri  taglienti ,  zaffe,  ziffe,  ziffete, 
voci  imitative  di  taglio  rapido.  -  /1/ifi/orc,  aitofiir/.ecr., 
dare,  r.ivvi\are  il  taglio:  vegg.  ad  arrotino;  lerare, 
sciupare  il  taglio,  gu:i.starlo  ;  rivedere  il  filo  :  rintuzzare, 
ribattere  il  taglio,  lattare,  tentare  il  taglio,  provarlo. 

SllUMl.VTI     DA      TALLIO.    —    ."sollO     llinltl.ssillll,     per 

l'agricoltura,  per  l.i  cucina,  per  questo  e  quel 
nir.ilirrr,  per  la  chirurgia,  e  l:(le  .vnche  ogni 
arine  .u>iilell.i  biaina.  N^'Ii  >•  lomuiii  il  coltello. 
Il  fu/re.  1.1  forbice,  la  .scure,  la  arga,  il  tem- 
perino, ere.  -  Tmiiciii  (dal  frane,  trauche/,  inac- 
cliiii.i-utensile  formala  da  un  coltello,  acconcianicille 
fissalo,  il  quale  taglia,  porta  \ia  le  Iwvo,  CCC. 

Tagllólu.  Vegg.  a  trappola. 

Tngllòlo.   \'egg.  a  xerca. 

Tugllono-  l'uiiuione,  pena  consistente  nell'in- 
fliggore  al  reo  il  danno  .ilesso  da  lui  arrecalo  atU 
sua  vitliina:  coiilrap|<a.s.so  ;  dente  per  dente,  leggo, 
pena  del  taglione,  orrliio  per  tìcchio;  |»cn»del  tallone, 
ih  t.ilione  (in.  a.);  Uulopalia  (log.  scienL)  -  Vpgg.  a 
unghia. 

Tagliuòla.  Vegi;.  .1  trappola. 

Tagliuòlo,  ."specie  di  i-iiiieo  d  .icciaio,  a  guisa 
ili  sc.il|ie||ii.  iis.ilo  dal  calderaio,  dal  magnano, 
eee.    .\licli.-.   p.irlicelU  ili   .-.ine'  o  «mi. 

Tngltuzzniuoiito,  tiiglluctarp  ((iij/iM::iiro). 
Vecf.   ,1  tagliare,  .1  taglio. 
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Talaclinanno.  Il  muezzin  o  banditore:  vegg. 
a  ntnomttttnio. 

Talainont'cfalo.  L'insieme  delle  parti  del 
cervello  intorno  al  terzo  ventricolo. 

Talamiflora.  La  pianta  con  lo  stame  sotto 
l'ovario. 

Tàlamo.  Il  letto  nuziale  i  felto  geniale,  gcnitaK'  ; 
toro,  toro  geniale. 

Talare.  Lnnga  veste  da  sacet'dote. 

Talari.  Detto  a  Mercurio  (dìo),  pag.  .'i81. 

Talassofjr.alla   (gr.).    Descrizione   del    mare. 

Talassòmetro  (gr.).  Lo  scandaglio. 

Talché.  Cosi  che,  cosicché,  di  maniera  che.... 

Talco  (talcoso).  Silicato  magnesiaco  calcare,  ver- 
dastro, biancastro  o  grigiastro,  per  lo  più  lamellare 
(talcoso,  della  natura  del  talco).  -  Magnesite,  talco 
idrato  contenente  una  grande  quantità  d'acqua  {certe 
varietà  sono  adoperate  sotto  il  nome,  di  schiuma  di 
mare)  ;  steatite,  talco  idrato,  sostanza  morbida  e  un- 
tuosa al  tatto.  •  Takite  (lakoschislo),  roccia  in  cui 
prevale  il  talco,  insieme  a  quarzo,  feldsjKito  e  clorite. 

Tale.  j\gg.  qualificativo,  corrisjjondente  a  quale; 
assolutam.,  di  i^ucslA  forma,  maniera,  natura, 
qualità  e  simili  ;  come  quello,  cosi  fatto,  cosifTatto, 
cotale,  d'un  tal  componimento,  siffatto,  simigliante, 
simile,  ta'  (disus.).  Come  pronome  indetermi,  al- 
cuno, qualcuno,  taluno,  uno.  -  Tal  dei  tali,  un 
innominato,  persona  .senza  nome,  un  tale;  tal  e 
quale,  identico,  proprio. 

Tàlea.  Ramoscello  di  vite,  ecc.,  da  trapiantare. 

Talentare  (talentato).  Vegg.  a  talento. 

Talènto.  Antica  moneta,  il  massimo  peso  mone- 
tario greco  (d'oro  e  d'argento),  vario  secondo  i  tempi 
e  i  luoghi.  -  Anche,  desiderio,  inclinazione, 
genio,  gusto,  ingegno,  propensione,  tendenza, 
voglia.  -  Talentare,  andare  a  genio,  a  gusto,  a 
verso  :  abbellire,  aggradire;  andare  a  fagiuolo,  per  l'a- 
nimo; attalentare  (disus.),  dare  l'animo;  essere  a 
piacere,  a  talento;  intalentare  (v.  a.),  parere, piacere. 

Talia.  La  mtisa  della  commedia. 

Talismano.  Specie  di  amuleto,  pezzo  di  me- 
tallo, di  pietra,  di  corallo  o  d'altra  materia,  s'egnato 
di  cifre,  di  sejni  simbolici,  al  quale  il  pregiiuli- 
zio,  la  superstizione  attribuì  e  attribuisce  poteri, 
virtù  meravigliosi;  cornetto,  corno,  portafortuna.  - 
Pentàcolo,  specie  di  talismano. 

Tàllero.  Nota  moneta  tedesca-  di  vario  valore 
secondo  i  vari  paesi  (austriaco,  5  lire  circa;  d'as- 
sociazione,  7,35;  eomunem.,  il  mezzo  tallero:  3,68). 
Tallero  di'  Maria  Teresa,  o  lei^antino,  moneta  cor- 
rente in  molte  regioni  dell'Africa;  di  Moca,  pari  a 
lire  4,37. 

Tallio.  Metallo  che  si  trova  in  natura  combi- 
nato con  rame,  argento,  selenio. 

Tallire  (tallito).  Detto  a  tallo. 

Tallo.  La  messa  dell'erba,  quanto  sta  per  fare 
il  se»ie,  per  semenzire:  lalletto  (dimin.).  -  Oojonio, 
la  cellula  del  tallo  in  certe  specie  di  alga,  di 
fungo.  -  Tallire,  fare  il  tallo.  -  Tallofile,  le  piante 
il  cui  corpo  è  un  tallo  (alghe,  licheni,  funghi). 

Tallóne.  Il  calcagno.  ■  Ogni  pezzo  sporgente 
che  serve  di  appoggio.  -  La  parte  dei  titoli  di  cre- 
dito rifeientesi  ai  premi. 

Talménte.  In  tale  modo,  in  siffatta  maniera  : 
a  tale,  cos'i,  cotalmente  (disus.),  in  tal  guisa,  per 
tal  m.iniera,  si  fattamente,  siffattamente,  tanto. 

Talmùde  (talmudico,  talmudista).  Raccolta  di 
leggi,  di  costumi  e  di  tradizioni  degli  antichi  Ebrei: 
talmud,  talmudde.  -  Talmudico,  4i  lalmude;  tal- 
mudista, il  rabbino. 


Talora.  Lo  stesso  che  talvolta. 

Talpa.  .Noto  mammifero  insettivoro  che  passa 
la  \ita  sotterra,  in  lane  .««cavate  con  arte:  talpe 
(disus,).  Talpa  europea,  cieca,  Iettatola,  ecc.  (figur., 
ignorante:  vegg.  a  ignoranza;  ottuso  di  niente, 
aciocco).  ■  Taljta  marina,  macchini  d'immersione 
in  mar--,  costruita  da  Toselli. 

Taluno.  Alcuno,  qualcuno. 

Talvòlta.  Alle  volte,  in  alcun  tempo,  in  qual- 
che occasione:  alcuna  volta,  alcundra,  alcun'otta 
(disus.),  alla  fiata,  alle  fiate,  delle  volle,  già  mai, 
ortt,  otta  calotta  (disus.),  olla  per  vicenda  (disus.), 
quando,  tale  volta,  talora,  lalotta  (disus.),  la!  volta. 

Tamarlce  (tamerice).  Il  tamarisco. 

Tamarindo.  Pianta  leguminosa,  il  cui  frutto, 
omonimo,  serve  per  bevanda  e  per  usi  niedicioali, 
come  lassativo.  Due  specie:  il  tamarindo  dell'/nrfia 
e  quello  ù' America,  la  cui  polpa  contiene  cremor- 
tartaro  ed  acidi  organici  liberi ,  con  zucchero  e 
gomma.  I  fiori  di  tamarindo  di  notte  si  avviluppano 
nelle  foglie  e  di  giorno  se  ne  sviluppano.  Tamarindo 
depuralo,  concentrato,  in  polpa,  in  grappoli,  in  con- 
serva, ecc.  -  Tamarindata,  bevanda  con  tamarindo. 

Tamarisco.  Pianta  (arbusto)  tamariscinea,  for- 
nita di  scorzii  medicinale  (astringente  e  febbrifuga): 
mirica,  nierice,  tamarice,  tamarigi,  tambrice  (disus.), 
tamerice,  tamerige,  tamerigi,  tamerigia.  Specie:  ta- 
marisco germanico,  arbusto  ornamentale;  gallico, 
con  fiori  fragranti  ;  della  manna,  crescente  in  Arabia. 

Tambellóne.  Sorla  di  mattone. 

Taniburare  (tamburato).  Suonare  il  taniburo, 
■  Anche,  bastonare,  percuotere,  dare   percossa. 

Tamburèllo.  .Arnese  per  giuocare  alla  palla. 
-  Strumento  musicale,  formato  di  un  cerchio  di 
legno  sottile  e  di  poca  profondità  (entro  il  quale 
sta  distesii  una  pelle  da  tamburo)  e  attorniato  da 
sonagli  (lo  si  suona  picchiandolo  o  fregandolo  con 
le  dita):  cembaletto,  cembalo,  cembalone,  cembanal, 
cembolo,.  cimbalo,  tamburino  da  ballo,  tamburo 
hasco. 

Tamburino.  Detto  a  tamburo. 

Tamburlano.  Arnese  per  tostare  il  caffè  ftam- 
burlanetto,  dimin.).  -  Cupolone  sopra  un  palco  postic- 
cio per  coprire  le  ruote  d'una  nave.  -  Cupololto  per 
la  distillazione. 

Tamburo.  Strumento  musicale  a  percussione, 
formato  da  una  cassa  tonda  di  rame  o  di  legno, 
chiusa,  sotto  e  sopra,  da  una  pelle  tesa,  col  mezzo 
di  cerchi  e  di  corde:  cassa,  gran  cassa,  tamborro 
(disus.),  tappata.  Tamburaccio,  tamburo  grosso  e 
cattivo;  tamburello,  piccolo  tamburo;  tamburone, 
la  gran  cassa  (tamburo  è  anche  nome  di  più  cose, 
di  molti  oggetti  della  stessa  forma:  es.,  il  cilindro 
dell'orologio,  il  cilindro  per  ricantare,  certi  pezzi 
d'una  macchina;  parte  di  cupola,  di  vòlta,  ecc.). 
Tam-tam;  toplr.  vegg.  a  7nusicali  istrutnenti, 
pag.  680.  -  Bordoni,  due  corde  di  minugia,  o  più 
propriam.  una  corda  sola  addoppiata,  tesa  contro 
la  pelle  inferiore,  diametralmente  ;  bottoncino,  pallino 
metallico  solidamente  fermato  nella  parte  inferiore 
della  fascia  del  tamburo,  presso  il  cerchio  (ad  esso 
è  fermata  l'addoppiatura  dei  bordoni);  cerchio,  solida 
stecca  di  legno,  larga  circa  due  dita,  ripiegata  cir- 
colarmente, che  s'incastra  a  forza  intorno  alla  bocca, 
spinge  il  farsetto  e  serve  a  dare  alla  pelle  una 
certa  tensione  ;  farsetto,  piccola  stecca  pieghevole 
di  legno,  intorno  alla  quale  é  avvolto  il  lemho  della 
pelle;  fascia,  tutta  la  superficie  cilindrica  esteriore' 
fune,  cordicella  che,  passando  alternatamente  nei 
fori  di  ciascun  cerfhio,  con  direzione  serpeggiante, 
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tende  ad  accostare  l'uno  all'altro  i  due  cerchi  e  ad 
accrescere  la  tensione  delle  pelli,  le  quali  sono  per  lo 
più  di  capra,  ma  non  concie;  pelle  battitora,  la  su- 
periore delle  due  pelli:  quella  su  cui  si  batte;  pelle 
bordoniera,  la  pelle  inferiore,  contro  la  quale  sono 
i  bordoni;  liranti,  pezzetti  di  cuoio  larghi  circa 
due  dita,  lunghi  due  o  Ire  volte  tanto,  addoppiati, 
pei  quali  passa  la  fune,  formando  ad  ognuno  di 
essi  una  andoppiatura  angolare  ;  tracolla,  larga  stri- 
scia di  cuoio  che  serve  ad  appendere  il  tamburo 
alla  spalla  destra  di  chi  lo  suona.  -  Bacchette,  due 
mazze  per  battere  il  tamburo,  per  lo  più  d'ebano, 
grosse  quanto  il  pollice,  leggermente  coniche  ghian- 
da, la  parte  terminale  di  ciascuna  bacchetta,  all'estre- 
mità meno  grossa,  con  cui  si  batte  sulla  pelle;  ghiere, 
due  tubi  di  lastra  d'ottone  fermati  paralleli  sulla 
parte  della  tracolla  che  sta  sul  petto:  vi  si  tengono 
le  bacchette).  -  Batterie  del  tamburo,  i  diversi  modi 
di  suonarlo;  suono  del  tamburo:  rullo,  rullio  (battuta 
spedita  del  tamburo  a  colpi  rapidissimi  e  continui), 
stamburata  (suono  lungo),  tarappatà,  toccata  di  tam- 
buro. -  Tamburaglia,  quantità  di  tamburi    insieme. 

-  Tambiirnio,  fabbricatore  di  tamburi. 
Tamburare,  suonare  il  tamburo  (far  battere,  fare 

l'appello  di  milizie,  ecc.):  battere,  battere  la  cassa, 
dare  nei  tamburi,  rullare,  toccare  il  tamburo,  slam- 
imrare  (suonare  a  lungo);  tamburazione,  tambura- 
mento,  azione  del  tamburare.  •  Tamburino,  suonatore 
di  tamburo  {soldato  o  no):  tamburo.  .Si  disse 
anche  per  parlamentario.  Capo  tamburo:  tamburino 
generale,  tamburino  maggiore,  tamburo  ma;;giore. 

Tamburo.  Pesce  accantonerò  che  ha  la  parti- 
colarità di  ciriellere  un  suono  simile  a  quello  del 
tamburo. 

Tainbiirdnc.  Vegg.  a  tamburo. 

Tanibussare  ftambussatoj.  Dare  busse,  per- 
cos.fa. 

Tamerice.  Il  tamarisco. 

Tampòco.  Nò  meno,  neppure. 

Tamponare,  tampóne.  Francesismi  per  lap- 
paii',  ttir<ire. 

Tana.  Il  buco  sotterraneo,  1;\  caverna  in 
cui  dimorano  certi  animali  (anche,  buca  profonda): 
cava  (di.sus.),  chiuso  albergo,  cóva  (p.  iis.),  covacelo, 
covacciolo,  covile,  covo,  covolo,  cuccia,  cutiicolo 
(propriam.,  strada  sotterranea  di  fortezza),  fossa  (non 
US.),  gagno  (disu."!.),  latibulo,  lustra  (v.  a.),  lustro 
(v.  a.),  nascondiglio,  nidio,  perluso  (disus.),  rinta- 
namento.  Figur.,  nascontliglio.  -  Intimare,  rinta- 
Ilare,  incavernare,  far  entrare  nella  tana;  intanarsi, 
rintanarsi,  entrare,  nascondersi  nella  lana:  acco- 
vacciarsi,  accovacciolarsi,  incavernarsi,   ingrotlarsi. 

-  Sbucare,  uscire  dalla  tana;  scorncriare,  scovare, 
stanare:  levare,  far  ii.ioire  dalla  lana. 

Tanàfi^Iia.  Slrumenlo  ili  ferro  composto  di  duo 
leve  imperniale  nel  loio  incnìciawruto,  a  modo  di 
cesoie  :  servo  al  fabbro,  .il  /'alei/name.  al  »i«- 
guano,  ecc..  per  premiere  (tanaglia  da  presa), 
.stringere,  tirare  {lauaglia  da  tiro),  schianlarc 
Mii  cliioilo  e  :illro:  forcipe,  molle  (disus.  o  tanaglia 
senza  pernii),  tenaglia  (plurale,  Inuujhr).  Arzinga, 
ijarnina.tauaglione:  tanaglie  grosse  ;  cane,  tanagliette: 
tanaglie  piccole  ^/<iii(ii//i(icri(i,  accresc.  spreg. ;  (orin- 
ghetta,  Innaglina,  tanagliiicria,  lanaghiizza,  dimin.). 
Tanaglia  a  imbroraloia,  che  abbraccia  i  crogiuoli 
sui  (piali  si  fonde  il  melallo  ;  a  massello ,  con 
bocche  alquanto  lunghe,  ripiegale  una  contro  l'allrv 
Mi  angolo  quasi  retto  (serve  a  prendere,  o  meglio  ri- 
tenere i  ferri  roventi  p«'r  massellarli)  ;  a  molta,  con 
molla  fra  le  due  rosee  ;  a  nasello,  con  bocche  pi.v 


ne,  ripiegate  a  squadra,  una  di  esse  terminante  in 
dente  o  nasello  ;  a  punta,  con  la  morsa  aguzu  ;  a 
sgorbia,  con  bocche  prolungale  e  fatte  leggermente 
a  doccia,  per  meglio  ritenere  le  cose  tonde;  a  staf- 
fa, a  boccola,  con  branche  che  divergono  e  si  man- 
tengono serrate  con  una  stalTa  di  ferro  che  le  at)- 
braccia  ;  a  taglio,  con  bocche  corte,  curve,  a  ta- 
gliuoli (servono  a  recidere  di  bollo  un  filo  di  ferro, 
o  altro)  ;  serraglina,  quella  in  cui  una  campanella, 

0  maglia  di  ferro,  schiacciala,  pendente  dalla  estre- 
mità di  una  delle  branche,  entra  a  forza  fra  i  denti 
di  una  scaletta  che  é  neireslremità  dell'altra  bran- 
ca, e  cosi  il  pezzo  preso  fra  le  bocche  della  ta- 
naglia vi  sta  fermo  senza  lo  stringere  della  mano. 
Tanaglie  da  fucina,  per  prendere  e  volgere  il  ferro 
arroventato;  da  sconficcare,  con  le  hiocche  corte, 
curve  una  contro  1'  altra  e  mollo  assottigliale,  ma 
non  taglienti  ;  piane,  con  bocche  alquanto  prolun- 
gate e  piane  (serrate,  si  combaciano  per  il  lungo). 
(ìrappino  o  pizzicapalle,  sorta  di  tanaglia  per  ma- 
neggiare le  palle  roventi;  mollette,  arnese  a  forma 
di  tanaglia,  per  vari  .usi;  tronchetto,  sorla  di  tana- 
glia per  troncare  il  Olo  metallico.  -  Bocche,  le  due 
parti  anteriori  con  le  quali  si  aflTerrano  le  cose  che 
si  vogliono  stringere,  tirare,  ecc.;  branche,  le  due  parli 
per  le  quali  le  tanaglie  si  tengono  in  mano  nell'ado- 
perarle  ;  ganascia,  i  lati  della  tanaglia;  morso,  la 
parte  che  serve  ad  afferrare;  pernio,  asse  di  ferro, 
ribattuto  da  ambo  le  parli,  intorno  ai  quale  si  nuii> 
vono  i  due  pezzi  onde  composta  la  tenaglia;  pre- 
sa, la  parte  delle  tanaglie  che  prende.  -  Abboccar 
le  tanaglie,  stringere  forte  le  bocche  per  tenere  saklo 
qualche  cosa.-  Addentare,  afferrare,  attanagliare, 
mordere:  stringere  forte  con  le  tanaglie. 

Tanàglia.  Opera  di  fortificazione,  formala 
da  parapetti  concorrenti  ad  angolo. 

Tanatologia.  Studio  della  morte. 

Tanè.  Il  colore  lionato,  fra  il  rosso  e  il  nero. 

Tanfo  (lanfare,  tanfata).  Fetore  di  muffa; 
puxzo. 

Tanpònte.  Toccante,  che  tocca  :  apg.  di  linea 
retta  che  tocchi  una  curva  in  modo  di  non  giun- 
gere mai  entro  la  sua  circonferenza.  Bitanijentr, 
agg.  di  linea  o  di  siiperlìcie  che  ha  due  niinli  di- 
stinti di  contatto  ;  cotangente,  tangente  del  conipi- 
meiilo  d'un  angolo;  soltangente,  proiezione  sull'aM* 
delle  ascisse  d'una  parte  (li  tangente  ,\lla  curva.  - 
Tangente,  parte  di  sjìesa  ;  in  scn.so  legale,  com 
che  tocca  per  diritto  o  per  p.illo  :  spcll.inte. 

TiinRliero.  (°lii  t  groHHolano,  rotzo. 

Tan^'IbUe.  Che  si  pu(i  toccare. 

Tànnico  facidoj,  tannino.  Clorpo  molto  dif- 
fuso lui  vcgi'tali,  snecialm.  n>-lla  noco  di  gall.t  : 
acido  conciuico,  di^allico  ;  concino,  l'sato  nellaf  con- 
cia delle  pelli,  iiiMla  fotiigrafia.  in  nietiiciiia  (ciinii' 
conlravvclfiiiì  degli  ab'aloidi),  ecc.  Taiifiiiii}  artifi- 
ciale, so.^l.ulze  liniiie,  astringenti,  che  m  ottengono 
Ir.ilt.indo  le  materie  ricche  di  c.irltonio.  -  Tannati, 

1  composti  dell'  .icido  l.innico  coi  moLilli  :  umIi  in 
iiumIiciiia  I  tann.tti  di  allumina,  di  bismuto,  di  fer- 
ro, ecc.,  fiiiiiin;;i-/<iriii(],  sostania  composta  di  tan- 
nino e  gcl.tlin.i.  foriii.inlc  l.t  b.X'-  del  cuoio. 

Tnntafòra.  In  r«i(7<«>iia»Mr/i/o  sctMiclusionalo. 
T(iriM/r'i-(i((i.  pappolalii.  sproloquio. 

Tantnlitc.  Miiii'ralo  raro,  (onleiieiite  o<i.«ido  di 
ferro,  ni.iiig.uicsc.  I.int.ilio,  iiiobin.  »l.ipno  o  titanio. 

Tiintalo.  Metallo  inallerxbile  all'iri.i  e  dilììcil« 
a  si'icgliersi  negli  acidi.  •  l'ccello  trami>olier«. 

Tanti.  Ia>  stesso  che  molti.  ■  /)ii>-  t.ìuli,  tit 
tanti:  due  volle.  Irò  volle  e  più. 
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Tanto.  Agg.  di  una  tniHurn,  di  una  «/uantità 

detcrniirml.i  (corrispondeiilt.'  :i  tjuanto),  p  nnclie 
di  misura  e  quantità  grande.  Avvcilj.,  in  tale  mi- 
sura, in  tale  qualità,  in  tale  vuinero,  ecc.:  a  tal 
sogno,  a  tanto  alto  segno,  cosi  beni»,  cotanto,  di  tanto, 
in  modo,  talmente,  viatanto.  -  Di  tanto  in  tanto, 
ogni  tanto:  a  jiUervalli  di  tempo;  tant'é,  in  con- 
clusione, insomma;  tanto  che,  di  maniera  clie, 
per  modo  che;  tanto  é  vero  che:  prova  ne  sia  che, 
tanlV,  tanto  che,  tanto  ciò  è  vero;  tanto  per  dire: 
cosi  per  dire,  cosi  per  gazzetta;  tanto  più  (per 
conferma  o  giustificazione)  :  molto  maggiormente, 
tanto  meno;  tanto  ijuanto  (a  parità  di  condizione): 
si,  sia,  si  ancora,  si  che. 

Tantosto.  Immantinente  subito,  tosto. 

Tapinare,  tapinarsi  ftapinatoj.  Veggasi  a 
tapino. 

Tapino.  Chi  è  infelice,  misero,  povero.  - 
Tapinare,  vivere  in  miseria,  tribolare.  -  Tapi- 
narsi, affliggersi  assai,  vivere  in  dolore,  in  pena; 
tribolare 

Tapiòca.  La  fecola  d'una  pianta  americana 
(jatropa),  usata  come  alimento  per  gli  '  stomachi 
deboli. 

•Tapiro.  Mammifero  pachiderme  di  forme 
tozze,  con  muso  prolungato  e  una  corta  proboscide. 
-  Maiba,  il  tapiro  indiano. 

Tappa.  Fermata  (vegg.  a  fei'marsi)  e  luogo 
di  fermala,  per  riposo,  di  milizia  in  marcia  :  alt 
(in.  US.),  alto,  bivac-co,  posata,  tappala.  Figur.,  so- 
sta, tregua.  •  Albergare,  bivaccare,  pigliare  campo, 
stare  al  bivacco  :  fare  tappa. 

Tappare  (tappato).  Il  chiudere  con  tappo, 
con  turacciolo. 

Tapparsi  f tappato).  Chiudersi  in  casa  o  altrove; 
vivere  solitario. 

Tappéto.  Tessuto,  drappo  o  grosso  panno, 
che  si  mette  su  tavola  e  si  stende  su  pavimen- 
to,- su  scala  signorile,  ecc.,  per  ornamento,  per 
pulizia,  per  riparo  dal  freddo  :  pedana  (tappeto  da 
letto  :  seenditetto,  tappetino  da  piedi),  pezza  (di- 
sus.),  strato  (tappetacelo,  spreg.;  tappeto  intignato, 
roso  dalla  tignola).  Tappeto  arabo,  fatto  con  molti 
pezzi  di  stolfa  di  dilferenti  colori  ;  tappeto  di  cana- 
pa, di  lana,  di  seta,  di  filaticcio,  turco,  verde,  ros- 
so, ecc.;  arazzo,  tappeto  ricamato  ;  bancale,  tap- 
peto che  copriva  la  banca  dei  giudici  ;  celane,  tappeto 
senza  pelo  ;  gimiàn,  sorta  di  tappeto  turco  a  lungo 
pelo;  Ai/m,  sorta  di  tappeto  orientale;  stuoia  da 
stanze,  sorta  di  tappeto  intessuto  di  sparlo  o  d'al- 
tro. Tapis  roulant  (frane:  tappeto  scorrevole),  ap- 
parecchio meccanico  consistente  in  un  Diano  mo- 
bile saliente  che  trasporta  i  visitatori.  -  Tappeto  ver- 
de, il  tappeto  del    tavolino  da  giuoco. 

Alluyigo,  il  pezzo  che  s' aggiunge  a  un  tappeto 
troppo  corto  per  la  stanza  dove  va  messo;  bordo, 
striscia  cucita  torno  torno  al  tappeto  ;  passatoia  o  gui- 
da, striscia  di  stofla  ordinaria  stesa  sopra  un  tappeto, 
da  un  uscio  a  un  altro.  -  Attappezzare,  tappetare, 
coprire,  guarnire  con  tappeto  il  pavimento  (altap- 
pezzato,  copèrto  con  tappeto);  rotolare,  avvolgere 
il  tappeto,  togliendolo  dal  pavimento.  -  Stromatica, 
l'arte  di  tessere  tappeti. 

Tappezzare  (tappezzato).  "Vegg.  a  tappez- 
ziere. 

Tappezzeria.  La  carf<i,  il  drappo,  la  stof- 
fa, ecc.,  che  il  tappesziere  adopera  per  ricoprire 
le  pareti  d'  una  sala  o  di  altra  stanza  :  addobbo, 
paramento,  parato    (anche,    il  padiglione   di    stoffa 


colorata  col  quale  si  orna  al  sommo  la  tenda). 
Tappezzeria  di  carta  a  fiori ,  argentata,  dorata, 
variaiiienle  preparata  con  questa  o  con  quella  mìlv- 
Vìa  colorante  ;  damascata  (^\  prepara  attaccando 
ad  un  foglio  di  carta  del  pulviscolo  ottenuto  sbat- 
tendo la  lana);  in  rilievo,  con  figure  e  disegni  rile- 
vati (su  cuoio,  su  legno,  ecc.);  stampata,  con  disegni 
a  colori  (vegg.  a  tessuto).  Arazzo,  stoffa,  lap- 
iiezzeria  intarsiata  e  a  colori  (celebri  gli  arazzi  yo- 
helins,  francesi)  ;  capoletto,  il  paniiolano  o  il  drap|>o 
che  si  appicca  propriam.  alle  pareti  della  camera, 
per  lo  [liù  a  capo  al  letto:  paramento;  cascata, 
panno  o  drappo  che  si  lascia  ricadere  per  orna- 
mento. •  Balza,  la  fascia  che  limita  in  basso  le  tap- 
pezzerie ;  colore,  punto  di  colore,  locuzione  indicante 
che  la  tinta  di  una  stoffa,  d'un  dra|ipo  é  fatta  a 
dovere;  ó  riuscita  perfetta;  frangia,  ornamento. 
guarnizione  (lambrequins,  voce  frane,  usata  per 
indicare  le  frange  delle  tappezzerie). 

Tappezzière:  Chi  fabbrica  tappezzeria,  spe- 
cialm.  chi  addobba  le  stanze  con  tappezzeria,  con 
tappeto,  con  panneggiamento,  ecc.,  ricopre  di  stoffe 
la  mobilia,  mette  i  parati  da  letto,  la  tenda,  il 
festone  (fronde  e  fion  di  ornamento),  il  tra- 
sparente, ecc.,  e  fa  altri  lavori  affini  :  attrezzista 
(propriam.,  tappezziere  da  teatro),  decoratore  (veg- 
gasi a  decorare),  paratore  di  stanze.  Gli  arnesi 
che  adopera  sono,  press' a  poco,  quelli  stessi  del 
falegname  e  del  materassaio.  -  Tappezzerie, 
tutti  i  lavori  che  fa  il  tappezziere  ;  tappezzieria,  in 
Toscana,  la  bottega  del  tappezziere. 

Operazioni;  cose  vawz.  -  Appuntare,  fermare  leg- 
germente con  bullette  sul  battente  di  un  fusto  la 
stoffa  che  deve  coprirlo  ;  bulletlare,  guernire,  or- 
nare di  bullette  ;  imbottire,  mettere  borra  o  altro 
ripieno  (l'imbottitura  viene  fatta  in  tre  maniere: 
elastica,  a  un  ripieno,  a  due  ripieni)  ;  inteluccxare, 
inchiodare  con  1'  ardia  sul  battente  della  spalliera 
e  sul  piano  d'  un  canapè  e  simili  una  bassa  striscia 
di  tela,  che  serve  poi  per  fermarvi,  con  una  cuci- 
tura, la  tela  del  ripieno  ;  mettere  a  opera,  unire  i 
teli  secondo  un  dato  disegno ,  mettere  in  tirare,  te- 
nere tese  corde,  cigne  o  altra  cosa  simile;  pan- 
neggiare, disporre  convenientemente  le  stoffe  ; 
ricoprire  sedia,  poltrona,  canapè,  ecc.,  eseguire 
sul  fusto  tuUe  le  operazioni  dell'ornameno  con  la 
stoffa  e  la  guarnizione  ;  tappezzare,  mettere  la  tap- 
pi'zzeria:  addobbare,  addrappare  (disus.  :  mettere  i 
drappelloni),  attappezzare,  parare,  ricoprire,  rivestire. 

Amoerre,  broccatello,  cambrì,  marocchino,  reps,  vel- 
luto, ecc.,  stoffe  (vegg.  a  stoffa)  a  colori  smaglianti 
usate  dal  tappezziere  ;  borra,  miscuglio  di  peli  di 
bue,  di  vitello,  di  cavallo,  ecc.,  per  imbottire;  cigne, 
strisce  di  tessuto  che  si  mettono  sotto  le  imbotti- 
ture, per  reggerle  ;  finali,  ornamenti  di  bronzo  o 
d'ottone,  o  di  legno,  semplice  o  dorato,  o  di  altra 
materia,  di  forme  diverse  (foglie  d'acanto,  fiori,  ecc.), 
da  adattarsi  in  cima  alle  colonue  dei  letti,  ai  capi 
dei  bastoni  delle  tende,  ecc.,  per  ornamento  :  cor- 
doncino, o  gallone  in  colore,  o  frangia,  guarnizione 
che  si  mette  in  giro  sulle  cuciture  e  sull'  imbullet- 
tatura  della  stoffa  ;  fondo,  pezzo  di  tela  grossa, 
larga  e  lunga  quanto  il  vuoto  del  fusto  ;  il  tappez- 
ziere lo  tira  sulle  cigne:  fusto,  l'armatura  di  un  mo- 
bile, da  coprirsi  di  stoffa  {battente,  la  parte  del  fusto 
che  rimane  torno  torno,  tre  o  quattro  centimetri, 
;ion  impiallacciata,  e  dove  si  imbulletta  la  stolTa,  ecc); 
ripieno,  quantità  di  capecchio,  crino  o  altra  materia, 
con  cui  si  riempie  qualche  cosa,  perché  sia  boffice; 
sverzino,  spago,  alquanto  più  sottile  del  comune. 
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(li  canapa  ben  avvolta  e  torta .  telo,  pezzo  di 
sfolla,  0  (li  pannolino  o  pannolano  di  una 
certa  misura,  staccato  dalla  pezza;  trapunto,  la 
lunga  riga  diagonale  di  cucito  sulle  imbottiture 
di  canapè,  di  poltrone,  ecc.  (trapunto  a  rapi- 
tannè  o  a  mostaccioto,  con  un  bottone  nel  punto 
in  cui  si  incontrano  le  linee  diagonali!. 

Aghi  torti,  forme  impeciali  d'ago  usale  dal  tappez- 
ziere per  CMciJ-e  le  guarnizioni  0  per  le  imbastiture 
agremd  (dal  frane,  agrément),  filo  di  ferro  tlessibile 
rivestito  di  cotone  o  lana,  e  quindi  lavorato  a  dise- 
gno; bulletta,  piccolo  chiodo,  di  varie  forme  e  vari 
nomi  (e  cioi',  drdia,  bulletta  a  forcina,  buUtlta  di 
Francia,  bìilletta  di  guarnizigne,  capoi-chiolo,  quadrina 
o  cocomeruzzoj;  capre  (più  comunem.,  capro),  due 
scannelli  (con  quattro  piedi)  su  cui  il  tappezziere 
mette  il  fusto  da  lavorare  ;  bacchetta,  verga  di  ferro 
nella  quale  infilare  le  campanelline  attaccale  ad 
una  estremità  delle  cortine,  delle  tende  ;  boi'chia. 
disco  metallico  per  ornamento  ;  bracciolo,  campa- 
nelle o  eamparulhne,  vegg.  a  tenda  ;  gancio  o  ram- 
jiino,  chiodo  aguzzo  da  un  capo,  un  po'  piegato 
nell'altro;  molle  da  letto,  da  canapé,  da  poltrona, 
grossi  fili  metallici  avvolti  a  spirale  per  rendere 
elastica  l' imbottitura  ;  punteruolo,  arnese  per  fare 
buchi;  quadrello,  l'ago,  lungo  quasi  cinquanta  cen- 
ti m.,  che  i  tappezzieri  usano  per  impuntire  sacconi, 
o  fare  altro  lavoro  di  cucito. 

Tappo.  Sorta  di  turacciolo. 

Tàpsla.  Pianta  originaria  dell'isola  di  Thapsos: 
se  ne  usa  la  resina  per  preparare  un  cmpiastro  o 
sparadrappo  revulsivo,  detto  pure  lapsia. 

Tara.  La  differenza  fra  il  peso  lordo  d'un» 
merce  e  (|uelio  netto.  Anche,  de/'aìco,  falcidia, 
sconto.  -  Difetto.  -  Tarare,  fare  la  tara",  ripesare 
il  recipiente  senza  la  merce  contenuta  o  da  con- 
leni're. 

Tarabiiso.  Ucceflo  di  palude. 

Tarantèlla.  Sorl.a  di  bailo.  -  La  tarantola. 

Tarantèllo.  Parte  del  tonno  golf  olio. 

Tarantola.  Serpentello  simile  a  lucertola. 
Sorla  di  ragno  velenoso  che  vive  specialin.  nel- 
r  Italia  meridionale  :  tarantella  {taranlotetta,  dimin.). 
Attarantato,  atlarantolato,  tarantolato:  morso  dalla 
tarantola.  Tarantolismo,  malattia  generata  dal  morso 
(Iella  tarantola:  Larantismo  (poco  us.),  larantulismo 
(disus.). 

Tarantolismo.  Detto  a  tarantola. 

Tarare  (tarato).  Far  la  Uira. 

Tarchiato.  Di  grosse  membra,  di  complessa 
corporatura  :  atticciato;  ben  quartato,  traver- 
sato ;  complesso,  di  gros,so  membra ,  di  larghe 
spalle  (vegg.  a  spaila),  informato,  maccianghero, 
membruto,  ossuto,  quadrato,  nuart:Uo,  spalluto,  lar- 
chialello  (diniin.).  Ancaccialo,  (lannito,  fiancuto,  f,ross.o 
di  anche,  intozzato,  rintozzalo,  tarcagnotto.  tono, 
tozzollQ.  tarchiato,  ma  piccolo  Ji  statura.  Stiattone, 
persiina   tarchiata. 

Tardaniónto.  f.on  lentezza. 

Tardanza.  Lentezza  ;  indugio.  Vegg.  a  tardi. 

Tardare  (lardato).  Induk'iare.  prorogare  :  fare 
indugio,  proroga.  -  Far  tarili:  arrivare,  venir»! 
Ili  rilardo,  parer  tardi.  ■  Impazientirsi:  vegg.  a 
pazienza. 

Tardézza.  Sinonimo  di  lentezza. 

Tardi.  Fuori  d'ora,  per  soverchio  indugio;  a 
grande  ora,  a  mala  stagione,  da  se//.. i  (poco  iis.K  di 
mala  stagiime.  serolinamente.  -  Di  ora,  ili  iemfto: 
inoltrato,  passalo  al  tardi,  al  tardi  allanli,  a  larda 
ora,  in  sul  tardi,  sul  lardi,  .\nclic,  dopo,  ÌUfrrxto 


specialmente  a  ìncUtina,  a  giorno  :  a  di  alto,  a 
di  fallo  ;  a  sole  alto,  all'alba  dei  tafani,  di  Meino  ; 
alle  sette  albe,  a  sole  alto,  col  sole  a  mezza  gamba, 
più  presso  a  nona  che  a  terza  vicino.  Riferito  a 
sera,  a  ifotte:  a  ore  piccine,  quando  la  notte  é 
assai  bene  in  là  col  suo  viaggio  (tardivamente,  tardi, 
con  ritardo,  da  tardivo  ;  tardo,  che  si  fa  o  avviene 
lardi).  Al  più  tardi,  alla  più  lunga,  alla  più  lardi, 
al  più,  al  più  lungo  andare;  tardetto,  tardino,  tur- 
duccio,  un  po'  tardi,  ma  non  troppo  ;  tardi  o  arac- 
elo, lardi  0  per  tempo  :  quando  che  sia  j  (artiisiimo, 
assai  tardi.  -  Tardanza,  il  tardare,  atto  ed  effetto  : 
dilazione,  dimora,  indfigio,  mora;  moratoria,  remora, 
ritardamento,    ritardanza,  ritardo,  tardezza,  tardità. 

Tardare,  far  tardi,  indugiare  ;  andar  tardi,  nel  tardi, 
sul  tardi;  aprir  la  gabbia  a  uccello  scappato  (tar- 
dare a  prendel-e  un  provvedimento),  arrivare  con  la 
carrozza  del  Negri,  aspettar  maggio  che  venM,  aver 
tempo  di  nascere  un'altra  volta,  differire,  indugiare; 
mandare  una  cosa  alle  calende  greche,  in  lungo 
(tardare  una  soluzione),  portare  m  lungo,  postici- 
pare, procrastinare,  ritardare,  serrare  la  stalla 
tiuando  sono  scappati  i  buoi  (prendere  un  provve- 
dimento tardivo),  slare  sulle  mosse  (lardare  a  muo- 
versi, a  partire),  temporeggiare,  traccheggiare.  Tar- 
dare esprime  anche  un  gran  desiderio  di  cosa 
aspettata  (imbdttimo,  l'imbattersi  in  qualche  cosa 
che  ci  fa  indugiare).  Togliere  ria  gli  indugi,  evi- 
lare  il  ritardo.  -  .Meglio  tardi  ohe  mai  (prov.).  •  Sera 
venientibus,  otsa,  motto  latino  corrispondente  all'ita- 
liano chi  tardi  arrìia,  male  allogoia. 

Tardigrado.  Chi  cammina  adagio,  lenta.  Tar- 
digradi o  pigri,  ordine  di  quadrupedi  (es..  il  bra- 
dipo). 

Tardità.  Vale  lentezza  e  pigrizia. 

Tardivo.  Che  viene  tardi;  di  frutto,  che 
indugia  a  divenir  tvaturo:  retrivo,  seròtino,  vec- 
chianiccio  {tisere  tardivo  :  essere  indietro,  ritardare 
a  far  frutto).  Contr.,  precoce,  primaticcio. 

Tardo.  C.he  si  fa  o  avviene  tardi,  con  troppo 
indugio  ;  dilungalo,  lungo,  procrastinato,  serotino. 
.Anche,  lento,  lontano,  pigro:  vegg.  a  pigrizia 
(tnrderi'tlù,  tardetto,  dimin.).  Intempestivo,  inop- 
portuno, a  tardo  o  precpce.  ■  Lungaggine, 
cosa  tirata  troppo  in  lungo  ;  lungheria,  affare  che 
va  malamente  per  le  lunghe. 

Tarpa.  Specie  di  grande  «cui/o  ;  targone.  Targa 
da  pugno,  di  legno,  di  feno.  ovale.  quaJriluHga,  a 
mandorla.  t'Cc.  {targhetta,  targlietttna,  targoncrllo, 
dimin.).   Targhetta,  piccola  tarp:  cartella,  ;>/<irra_ 

Tartióiio.  Sciulo./firj/rt.-Krha  aromatica  da  orli. 

Tariffa.  Lisl.i.  nota  (stabilita  dalle  auloriH  <i 
dai  comiiierci.iiiti,  dagli  industriali,  dagli  operai)  in 
cui  sono  segnali  i  prezzi  (vegg.  a  presto)  coi  quali 
p.agare  la  merce  sul  mercato,  il  lavoro,  ecc.  : 
bandiera  del  inercalo,  calmiere  (v.  d'ii».).  listino,  mer- 
curiale (prezzo  corrente  delle  deriate  sui  pubblici 
mercati),  meta,  labell.i,  tajisa,  l.\<isj/ione  di  prozio. 
TarilTa  daziaria  (del  dazio),  doganale  (dell.»  do- 
gana), femniaria  (dell*  ferrovia),  postale  (della 
l'<»*i/«l),  ecc.,  larilTa  oriiinurui.  j(rrto»<iiM<jri<i.  se- 
conilo  i  casi  ;  ;;«i^rii//  o  id/fiTcìism/c,  ecc.  Tariffa 
dei  mc(/iVitm/i,  il  prezto  che  la  f.irmai-o|HU  iinìrulo 
stabilisco  per  la  vendila  ilei  m(\Iirinalt,  •  .4  prri3o 
fermo,  a  tariffa,  »<-i-oii(/<i  di  tauazione  a  pn-iio  di 
lai  ilfa.  •  Taiiffale,  larilTh,  appartenoiile  a  lariff* , 
tariffare,  notare,  iiiellere  a  larilTa  :  fcriiiaro  il  pro«o 
^<i/<fc(ijj(irc,  <il:orc,  riiimn-  te  l.uilTo-  di  chiaro  si- 
Bnilicilo);  tnnffalo,  che  lia  pre/r>  di  tariffi,  n-go- 
falo,  retto  da  tariffa. 
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Tariffare  itiiriffalo).  Veggasi  a  tariffa. 

Tarliire,  tarlato,  tarlatura.  Dello  a  tarlo. 

Tarlo,  tanna.  Verme,  lii  varie  bpccie,  che 
rode  il  leyno,  il  pannolano,  la  pelliccia  (pro- 
piiari).,  tignnola),  ecc. :  caoiola  (v.  lai.),  gorgoglione 
tonchio  {larlo  dei  cereali),  lignivoro,  marmeggia  o 
(tarlo  della  carne  secca),  larnwla,  tignola.  Figur., 
dolore,  quasi  tarlo  dell'animo.  Terme,  inselli  della 
zona  torrida  roditori  degli  edifici  di  legno,  dei 
nnohili,  delle  slolTe.  -  Tarlare,  guastare  che  fa  il 
tarlo  :  rodere  ,  trapanare  ,  trivellare  ,  verrinare  . 
Anche,  guastarsi  per  larlo  :  intarlare,  intarmare, 
intarniolare,  intignare,  intonchiare,  tarmare,  ton- 
chiare.  -  Tarlalo,  guastalo,  roso  dal  tarlo  :  beccalo, 
camolato,  che  fa  piazza  il"  armi  alle  lignuole,  ma- 
gagnato, pieno  di  intignature,  tarmato,  tarmolalo, 
tignolato,  tonchioso,  trinciato.  -  Tarlatura,  il  tarlare, 
il  buco  fatto  del  tarlo  :  carie,  intarlamenlo,  intar- 
latura, intarmatura,  intignatura,  rodimento,  tarma- 
tura,  tignoletla,  tignuola.  Anche,  la  polvere  che  ne 
deriva  ;  putredine  di  legno  corrotto,  tarlo.  -  Tri  tri, 
il  leggiero  rosicchio  del  tarlo.  -  Gesso  da  legno, 
specie  di  stucco  per  riempire  i  buchi  naturali  o 
liei  tarli  del  legno. 

Tannare  (tarmato),  Vegg.  a  tarlo,  tarma. 

Taroccare  (taroccato).  Il  gridare  (vegg.  a  giH- 
tìo)  forte,  con  ira,  per  protesta,  ecc.  Anche, 
borbottare,  brontolare  (taroccane,  brontolone). 

Tarocchi,  tarocco.  Giuoco  di  carte,  e  le  carte 
stesse  (un  po'  più  grandi  delle  ordinario  e  in  nu- 
mero di  settantotto):  geriiiini,  minchiate.  Il  relativo 
vmzzo  consta  di  quattro  serie  di  dieci  carte  cia- 
scuna (spade,  bastoni,  coppe,  danari,  più  un  re, 
una  dama,  un  cavaliere  o  carallo,  un  fante);  le  al- 
tre ventidue,  delle  tarocchi,  portano  progressivam.  i 
numeri  compresi  fra  lo  zero  e  il  '21.  Lo  zero  è 
detto  il  matto;  l'asso,  1,  é  il  giocoliero  (bagat)  ;  il  2 
é  il  padre  o  ('  imperatore  ;  il  3,  la  madre  o  l'impera- 
trice; il  4,  la  sacerdotessa  o  papessa;  il  5,  i\  gran 
sacerdote  o  papa  ;  il  6,  gli  amanti  o  il  matrimonio 
in  cui  amore  unisce  l'onore  e  la  verità;  il  7  è 
Osiride,  il  trionfatore  sul  carro  che  dà  il  nome 
alla  carta;  il  9,  il  filosofo  e  V eremita.  L' 8,  1' 11, 
il  12,  il  14  rappresentano  le  quattro  viriti  cardi- 
nali: il  10  è  la  riiota  della  fortuna;  il  13,  la  mor- 
ie ;  il  15,  Tifone,  il  gran  diavolo:  il  Itì,  la  torre  o 
casa  di  Dio  o  castello  di  Plato;  il  17,  i  pianeti ;i\ 
numero  18  è  la  luna  ;  il  l'.l,  il  sole;  il  20,  il  giudi- 
zio finale  0  meglio  la  creazione  o  Vangelo;  il  21  e 
il  tempo,  detto  anche  il  mondo.  .Aria,  gli  ultimi 
tarocchi,  sole,  luna,  stelle,  tromba,  mondo,  e  con- 
tono dieci  per  uno  ;  verzicola,  numero  di  tre  o  più 
carte  andanti  che  si  seguitano  secondo  l'ordine  e 
il  valore  stabilito.  •  Tarocchino  bolognese,  varietà  di 
tarocchi  che  si  giuoca  con  un  mazzo  di  sessanta- 
due carte,  ventidue  delle  quali  dette  trionfi,  le  altre 
sequenze.  -  Staroccare,  giocare  tarocchi  superiori  per 
togliere  via  quelli  avversari  ;  taroccare,  rispondere 
con  qualche  tarocco,  per  non  avere  cartacce. 

Taroecóne.  Brontolone  :  vegg.  a  brontolare. 

Taròlo.  Insetto  che  si  introduce  nella  pelle 
della  bestia  viva  e  la  crivella  malamente. 

Tarpano,  tarpàgnolo.  Chi  è  grossolano, 
zotico. 

Tarpare  (tarpato).  Tagliare  le  punte  dell'aia, 
delle  ali  d'  un  uccello.  Figur.,  paralizzare. 

Tarsia.  Lavoro  di  intarsio,  quasi  mosaico  for- 
mato con  framiiienli  di  legno  colorato,  uniti  tal- 
volta a  lastrettine  di  avorio,  di  tartaruga,  di 
madreperla,  iV  ambra  e  anche  di    metalli    pre- 
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ziosi  o  no;  incrostamento,  incrostatura,  inlarsio, 
mosaico  in  legno,  rimesso.  Anche,  l'arie  relativa, 
la  quale  consiste  nel  formar»  sopra  un  legno 
piano  o  liscio  vari  disegni  o  ligure,  mediante  sot- 
tili e  piccole  falde,  laminette  o  fili  d'altri  legni  di 
diverso  colore,  fattivi  penetrare,  a  forza,  in  corri- 
spondenti incastri  e  tenutivi  fermi  anche  con  colla. 
Tarsia  a  mosaico  o  massiccia,  per  ornato  in  legno 
a  rosoni,  a  scacchiere  e  simili  ;  rimesso,  specie  di 
tarsia  con  legni  uniti  e  colorati  a  uso  pittura.  -  In- 
tarsiare, lavorare  d'  inlarsio  {intarsiatore,  chi  lavora 
di  tarsia,  e  talvolta  ](>  stipettaio  ;  intarsiatura,  l'in- 
tarsiare, e  il  lavoro  stesso).  All'uopo,  prima  si  prepa- 
rano i  pezzi  delle  materie  già  ridotte  in  sottili 
lamine,  sottoponendoli  a  ritaglio;  se  ne  fa  quindi 
(trattandosi  di  legni  colorali)  1'  ombreggiatura  (con 
acqua  di  calce  e  con  diversi  acidi),  l' incisione  (con 
la  punta  d'un  incisore  in  legno  o  con  un  bulino 
speciale)  ;  puliti  lon  raschiatoio  gli  intagli  cosi  fatti, 
li  si  riempiono  d'un  mastice  caldo,  di  colore  adatto, 
e  si  passa  di  nuovo  il  raschiatoio  su  tulio.  Alcuni 
pezzi  (lìori,  ecc.)  richiedendo  di  essere  tinti  dopo, 
mentre  altri  non  devono  essere  toccati,  si  jpad/Mino 
di  cera  le  parti  che  devono  restar  chiare  e  si  im- 
merge il  pezzo  cosi  preparato  nel  bagno  di  tintura. 
Preparati  a  dovere  gli  intagli,  li  si  riuniscono  se- 
condo il  disegno  della  tarsia,  con  la  faccia  al  di- 
sotto, sopra  un  foglio  di  grossa  carta  molto  liscia, 
al  quale  si  appiccicano  ;  si  lasciano  asciugare,  poi 
si  mettono  al  posto.  Incollato  che  sia  il  lavoro  al 
posto  che  deve  occupare  sulla  superficie  da  deco- 
rarsi, lo  si  ricopre  con  un  panno  ripiegato  a  pia 
doppi,  sul  quale  si  applica  un  piatto  di  legno  scal- 
dalo ;  poi  si  stringono  i  vitoni.  Talvolta  basta, 
messo  al  posto  il  lavoro,  calcare  sul  foglio  di  carta 
che  lo  ricopre  la  larga  penna  del  martello  da  im- 
piallacciare. Dopo  un  tejnpo  sufficiente  perché  la 
Impiallacciatura  abbia  potuto  asciugare,  si  aprono 
i  torchi,  se  occorre  ;  si  toglie  via  con  cura  la  carta 
e  l'eccesso  di  colla,  poi  si  appiana  con  la  lima  e 
col  raschiatoio  ;  infine,  si  pulisce  dapprima  con  la 
polvere  di  pietra  pomice  diluita  nell'olio  di  lino, 
quindi  con  la  pietra  pomice  secca  e  col  tripolo,  e 
da  ultimo  con  La  biacca  di  Spagna.  -  Cruste,  pic- 
cole falde  di  materia  da  tarsia  tagliale  col  mezzo 
d'una  sega  formata  di  filo  di  ferro  fissato  ad  un 
arco  di  legno  e  bagnalo  continuamente  nella  pol- 
vere di  smeriglio  diluita  nell'acqua;  filetti,  strisce 
strette  e  sottili,  con  la  base  parallela,  intagliate  nel 
legno,  nella  balena  e  anche  nell'avorio,  mediante 
un  graffietto  con  punta  tagliente;  incrostature,  or- 
namenti metallici  che  si  applicano  a  parecchie  ma- 
terie impiegate  nella  tarsia  ;  tassello,  pezzetto  che 
si  mette  per  commettitura  e  ripieno.  -  Graffietto, 
utensile  a  punta  tagliente  di  cui  si  servono  gli  in- 
tarsiatori per  fare  incavi  nel  legno. 

Tarso.  Sorta  di  murino  duro  e  bianchissimo. 
-  Parte  superiore  e  posteriore  del  piede  (tastrvgalo. 
calcagno,  due  ossa  posteriori  del  tarso  ;  scafoide, 
cuboidc,  tre  ossa  cuneiformi,  ossa  anteriori.)  -  Astra- 
galectomia,  operazione  con  la  quale  si  asporta  l'in- 
tero astragalo,  per  fratture  comminute,  per  lussa- 
zioni irriducibili  e,  più  frequentemente,  per  piedi 
torti,  a  scopo  ortopedico. 

Tartag'llare  tartagliamento,  tartagliato).  Modo 
difettoso  (congenito  o  per  malattia)  di  parlare, 
con  pronunzia  stentata:  alToltare  nel  chiacchie- 
rare, balbettare,  balbotire,  balbutire,  balbuzzare, 
barbugliare,  frastagliare,  imbrogliare,  impuntare, 
incheccare,  intaccare,  intoppare,   inviluppare;    par- 
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lare  a  inloppi,  a  salti  ;  trogliare  (idiot.).  Tartaglia- 
mento,  atto  ed  effetto  del  tartagliare:  ambascia,  bal- 
buzie, balbuzie  naturale,  barbugliamento,  lingua  di 
frullone  (con  tartagliamento  :  balbettando,  scilingua- 
tamente).  Scilinguare,  tartagliare  a  banchetta,  tarta- 
gliare molto  :  biasciare  le  parole,  cianciugliare,  cian- 
golare, ciangottare,  frammettere  la  lingua  (scilingua- 
tare,  che  scilingua:  barbogio,  bleso,  biasciamidolle, 
scilinguato;  scilinguatura,  parola  o  parole  male 
pronunziate).  •  Tartaglione,  chi  tartaglia:  balbet- 
tante, balbettatoro.  balbo,  balbuziente,  lingua  di 
frullone,  lisca,  smozzo,  tartagliante,  troglio. 

Tartàna.  Paranza,  nave  da  carico  e  da  pesca. 

Tartàreo,  tartàrico  (acidoj,  tartarlzzare. 
Dello  a  tàrtxiro. 

Tàrtaro.  La  concrezione  generata  da  varie 
sostanze,  per  deposito,  posatura  (vegg.  a  posare")  ; 
la  gromma  o  gruma  del  vino,  ecc.:  cremore,  sale 
di  tartaro  ;  taso.  Anche,  caicinaccio,  concrezione  cal- 
carea del  dente:  odontolite  (nella  mitologia,  luogo 
dell' infer/jo;  tartareo,  tartaresco,  infernale).  Tar- 
taro emetico,  vomitatorio,  eccitante  il  vomito.  - 
Tartarico,  (li  tartaro:  tartareo,  tartrico.  Acido  tar- 
tarico, importante  acjdo  organico  che  si  trova  nel 
sugo  dell'  uva,  nell'  ananasso,  nel  tamarindo,  nel 
legno  di  quassie,  ecc.  (tarlrati,  sali  formati  dal- 
l'acido tartarico  con  le  basi:  possono  essere  Hcu/ri 
o  acidi,  e  questi  si  dicono  bitartrati).  -  Tartariz- 
zare,  ridurre  a  stato  di  tartaro  ;  raflinare  o  purili- 
care  mediante  sale  di  tartaro. 

Tartaruga.  Propriam.,  testuggine,  rettile  dell'or- 
dine dei  chelonii,  anfibio  (terrestre,  fluviale  e  mari- 
no): ha  quattro  zampini,  cammina  lentamente,  é  co- 
perto di  un  guscio  convesso  duri.ssinio,  entro  il  quale 
si  ritira  :  bezzuca,  bizzuca,  bizzuga,  nizzuca  (testug- 
gine terrestre);  botta  scodellata,  scuJaia,  scudellata; 
testudine,  testudo  {cheloniano,  vivaio  di  tartarughe  ; 
talassiti  o  talassii,  l'ordine  comprendente  le  tarta- 
rughe di  mare:  testiuiineo,  lestuggineo,  di  tartaruga). 
E  tartaruga  e  da  chiamarsi  piuttosto  il  guscio,  anzi 
la  materia  di  cui  questa  e  formala  e  con  la  quale 
si  fabbricano  vari  nggetti  d' ornamento  o  d  uso 
comune  (pettine,  scatola,  stecche  di  venta- 
glia,  ecc  )  e  lavori  da  stipettaio  :  cassa  ossea. 
osso  di  testuggine,  scodella,  scaglia  di  ti'studo, 
scudo.  Faha  tartaruga,  imitazione  fatta  con  cauc- 
ciù indurito,  celluloide,  e  sopratutto  corno,  dan- 
dole macchie  nerastre  o  brune  mediante  sali  d'oro 
0  d'  argento.  -  Emide,  jwtamiti,  sr.iahnti,  ofargtde, 
trionire  :  generi  o  specie  di  clielnriii,  di  testuggini. 

Tartassare  (tartassato).  Malmenare,  nialtrat- 
tare.  -  Percuotere:  vegg.  a  percoasa. 

Tartina.  Neologismo  (ilal  frane,  tartine,  can- 
tuccio o  crostino  di  pane  spalmato  di  burro  o  ili 
conserva)  da  noi  usato  per  nidicare  il  pane,  il  pa- 
nino gravido  (ingl.,  sandwich). 

Tartrato.  Vegg.  a  tàrtaro. 

Tartufo  (tuber  ribarium).  Specie  di  fiingo 
sotterraneo,  di  crittogama,  in  mass.i  variam.  srhi.ic- 
ciala.  o  irregolarm.  rolond.ili.  bi-rnoccoluta  ;  i^  odoro- 
sissimo e  usalo  per  condimento  :  alcuni  tartufi 
hanno  buccia  nera,  in  altri  l.i  ;i»/fia  i^  bianca,  in  altri 
bigia,  marezzata.  Tartufo  bianco  fheluinthus  tubero- 
snsj  :  topinambur,  tartufo  di  canna  ;  tartufo  nn-o, 
earanlofola,  tubero.  Kemma,  sorl.^  di  tartufi  del- 
l'.Arabia.  •  Attariufolare,  tartufare,  condirò  con  tar- 
tiili  (tartufato,  coperto,  condilo  con  lartiili  :  frane, 
truffe).  Tartufaia,  luogo  dove  si  trovano  e  ablion- 
dano  i  tardili  ;  tartufaio,  chi  va  a  cercire  i  tarlulì 
0  a   venderli,  l'ialletto,  tagtierctto,   tritatarlu^,   .ar- 


nese per  tagliare  a  fette  i  tartuC.  -  Tartufo,  figur, 
ipocrita. 

Tarullo.  Sinon.  di  aciocco. 

Tasca.  Specie  di  sacchetto  attaccato  variam.  a 
calzoni,  a  veste,  ecc.,  atto  a  contenere  roba  : 
bisaccia,  bolgia  (scherz.),  borsa  (tasca  generalm. 
staccata,  che  le  donne  portano  sotto  la  sottana), 
saccoccia  (tasca  grande  e  rozza),  scarsella  (tcarsel- 
laccia  ,  tascnccia  ,  spreg.  ;  tascheltina ,  tatchina  , 
dimin.;  scarsellona,  tascona,  ìcct.J.  Tasca  buona  (ben 
cucita,  forte),  fonda,  rotta  ;  tasca  piena  di  roba  (contr. 
vuota),  ecc.  ;  taschino,  t.a.sca  più  piccola  della  taschino, 
e  si  usa  specialni.  negli  abiti  da  uomo.  -  Parti  della 
tasca:  davanti,  di  dietro,  di  dentro,  di  fuori,  fondo; 
finta,  lista  di  panno,  cucito  poco  sopra  l'apertura 
della  tasca,  per  coprirla  quando  6  lateralmente 
nelle  falde  :  rivolta,  striscia  di  panno  che  il  sarto 
sovrappone  alle  tasche  della  giacca,  ecc.;  parata- 
sche, pezzo  cucito  alle  tasche  per  rinforzo  o  che 
copre  l'apertura  della  lasca:  parafalde.  -  Bisaccia, 
due  sacche  o  lasche  collegale  insieme  con  cinghie  ; 
borse,  specie  di  bisacce  o  tasche  ohe  nell'  interno 
della  carrozza  servono  a  uso  di  mettervi  roba, 
dentro  ;  fonda,  tasca  di  pelle  usata  dalla  cavalleria; 
tasca  in  petto,  detta  ladra,  interna  negli  abiti  da 
uomo  ;  ventiera,  sorta  di  lasca  lunga  e  stretta  di 
pelle,  che  si  afiibbìa  intorno  al  ventre.  -  Arrove- 
sciare, rovesciare,  svoltolare  le  tanche,  facendo  ve- 
dere quello  che  c'è;  frugare  nelle  lasche,  cercarvi 
dentro  ;  intascare,  mettere  in  lasca,  specialmente 
denaro;  rintascare,  ripete  intascare.  -  Taicabih, 
che  può  stare  in  tasca  ;  tascata,  tanta  roba  quanto 
ne  contiene  una  tasca. 

Tascàbile,  tascaccla,  tascata,  taschino 
Vegg.  a  ta»ca. 

Taso.  La  gruma,  il  tartaro. 

Tassa  (tassej.  Imposizione,  imposta  di  denaro 
da  pagarsi  all' erario  del)..  .•<tato,  al  fisco  ^per 
legge),  al  i'omune,  ecc.,  sul  censo,  sulla  ric- 
chezza, sulla  rendita  e  simili,  per  ragioni  di  da- 
zio, di  dogana  o  altro  diritto  della /inauro,  p-r 
innumerevoli  altri  casi  (ammissione  ad  associa 
zione,  a  società  :  entratura,  prezzo,  iptota  ;  iscri- 
zione ad  una  scuola,  ecr.K  tutto  ormai  essendo 
soggetto  a  Lassa:  carico,  contribuzione,  diritto,  tri- 
buto. T.as»a  di  largo  gettito,  che  produce,  rende 
molto,  procura  mollo  denaro  ;  tassa  eccessiisi.  tnor- 
me.  grave,  insopportabile  :  leggiera,  lieve,  tenue,  ecc. 
Tas.sa  ciwiunale,  provinciale,  i;aiynui/ii'<i,  consoriiale, 
fondiaria,  indiretta,  ecc  :  vegg.  a  imposta  pag. 
.'ttìO  sec.  col).  'Lassa  dei  poveri  (in  Inghilterra, poor 
rate),  la  contribuzione  degli  abitanti  abbienti  del 
Comune  per  soccorrere  gli  abilanli  poveri  del  ("o- 
Illune  ste^so.  T.Xfsì  di  bollo,  di  registro  (per  la 
re,.M<trazioii,>  di  alti  piiblilx-i  e  pri\ali>.  di  cijpif.i- 
riciH/-,  p.igala  por  lesl.i.  clo«>  da  ri.isiiin  rittadinn, 
secoiiil.i  ir  sue  rendile:  le^talK•o  ;  di  ««ifv.i; 
imposta  siill'crrdriiM;  prediate,  .sui  beni  un.. 
(cttsa,  jHìderr.  ecc.).  -  Focitìro.  o  fiio-'  \t\L-, 
che  col|>isce  ogni  Mantiglia  (l'imr.. 
i»i/ì>m.'./(u-.  in  Inghilterra,  Ijsvi  miI  r^ 
tanto  per  sterlina  in  b-  reiulile.  gli  ■ 
prolìlli,  ecc.,  poni  qiiaiiili)  il  rwidil.i  suiifri  iiiu 
certa  somma  ;  mactHiilo.  in  Italia,  lassa  sulla  nuci- 
na/ioiii"  del  grano  (iniposU  nel  IStW.  aImiIiU  (fra- 
iliialm.  nel  periodo  IH8(k.R(t  ;  •ntinoiMorr.i,  Lvira  pa- 
gata SUI  boni  dei  t'orpì  morali  (\egg.  a  posaeami. 
prtlaggio,  txsAì  che  si  |kagav.\  per  {vuiviro  d»  luogo 
a  luogo,  su  un  ponte,  ecc.,  topmlasuì,  la5.sa  ag- 
giunta ad  un'altra.  Nel  inedm  evo:  curadia,  da«io 
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che  si  pagava  da  clii  coinprava  o  vendeva  wi  iinTcali  ; 
decima,  vegg.  a  questa  voce  ;  [redo,  somma  pagala,  un 
tempo,  (lai  plebei  per  avere  la  protezione  di  (jual- 
clitì  potente  ;  inqumlo,  a  Milano,  nel  secolo  XV,  so- 
pratassa del  20  per  conto  (due  decimi);  rtnalko,  la 
tassa  che  riscuotevano  le  guardie  (ripari)  della  riva 
dei  fiutili  ;  anche,  tassa  che  si  pagava  dai  naviganti 
approdando  sullo  costo. 

Cenlesimi  addizionali,  sopratasse  aggiunte  a  quelle 
dirette  in  ragione  della  centesima  parto  della  som- 
ma totale;  contingenti-,  quota  assegnata  previa- 
njentc  a  una  circoscrizione  territoriale  nel  paga- 
mento di  corte  tasse;  decimo,  aumento  del  dieci  per 
cento  su  un'imposta  (decimi  di  guerra,  aumento  di 
due  o  più  volte)  ;  nuotitii  (v.  burocr.),  prelevan>ento 
di  tasse  su  accertamento  delle  somme  dovute  da 
ogni  contribuente  ;  segnatasse,  marca  che  1'  ufticio 
della  Posta  inette  sulle    lettere  non    alTrancato. 

Pagare  una  tassa,  versare  l' importo  dovuto  : 
la  mora  o  ritardo  a  farlo  dft  luogo,  per  lo  più,  a  mul- 
ta (esentare  da  lasse,  dispensare  dall  obbligo  di 
pagarle).  -  Tasmre,  imporre,  stabilire  una  tassa: 
addecimare,  aggravare,  aggravczzare,  allirare,  andar 
taglieggiando,  Dalzellare,  colleltare,  gravare;  imporre 
danari,  gravezza,  moneta  ;  mettere  a  decima,  pre- 
mere di  pecunia,  di  sussidio,  di  prcstanzione  (v.  a.); 
quotare,  quotizzare  (v.  burocr.),  segnare  nel  libro 
dei  contribuenti  {tassabile,  che  si  può  tassare  :  de- 
ciniabile,  gravabile,  imponibile;  tassazione,  il  las- 
sare, atto  ed  efTetto:  addecimarnento,  addecimazio- 
ne,  determinazione,  imposizione).  Tassare  gradval- 
mente,  in  proporzione  delle  rendite,  oltre  misura: 
inasprire  le  lasse,  scorticare,  spolpare  con  le  lasse, 
tassare  anche  l'aria  che  si  respira  (contr.,  alleggeri- 
re, (liminuire,  sgravare,  temperare  i  tributi,  le 
lasse  ;  sgravio,  alleggerimento,  diminuzione).  Soprat- 
tassare, mettere  una  soprattassa.  -  Agenzia  delle 
tasse,  ufficio  delegato  aW accertamento  e  alla  esazione 
o  riscossione  (vegg.  a  risaiotere)  delle  tasse  (a- 
gente  delle  tasse,  chi  ne  è  a  capo,  con  incarico  di 
stabilire  la  quota  per  i  singoli  contribuenti  ;  collet- 
tore, esattore,  ricevitore,  chi  riscuote  le  somme). 
Censito,  che  o  chi  ha  censo  ed  è  sottoposto  a  tassa; 
contribuente,  chi  paga  la  tassa,  le  tasse. 

Tassàbile,  tassare.  Detto  a  tassa. 

Tassativamente.  In  modo  tassativo;  con  pre- 
cisione ;  espressamente. 

Tassativo.  Che  determina,  slabiliice,  allo  a  de- 
terminare, a  stabilire. 

Tassellare  (tassellato).  Dello  a  tassello. 

Tassèllo.  Pezzo  di  varia  materia  per  lavoro  di 
intarsio,  di  tarsia  :  testello.  -  Pezzo  che  si  com- 
mette in  un  oggetto  guasto,  rotto.  -  Tassellare,  la- 
vorare d'intarsio,  di  tarsìa;  mettete  tasselli;  tassel- 
latura, l'atto  e  l'ell'elto. 

Tassètto,  tasselletto.  Piccolo  tassello.  -  Anche, 
piccola  incudine. 

grasso.  Albero  d'alto  fusto,  rossiccio:  arbor  mor- 
tis  (lat.).  Usate  le  sue  foglie  contro  le  infiammazio- 
ni, la  peripneumania,  il  catarro,  I'  asma,  le  convul- 
sioni, ecc.  (anche,  veleno  narcotico).  Tasso  barbasso, 
il  verbasco.  -  Tasso,  mammifero  plantigrado.  con 
pelo  bianco  mischialo  di  nero  e  grigio.  Affini  il 
ghiottone,  il  ratelo,  i  metifiti.  -  Tasso,  in  commercio, 
misura  o  saggio  doìV interesse. 

Tasta.  Vegg.  a  stuello. 

Tastare  {tastamento,  tastato).  Esercitare  il  senso 
del  tatto,  palpare;  toccare  ripetulamenle;  fru- 
gare cercimdo,  cercare  andare  a  tasto  {taslamenio, 
l'atto:  palpeggiamento;  tastata,  allo  ed  eifet^o). Figur., 


osservare,  provare  {far prova),  riconoscere,  benfa- 
re. Dare  una  tastata^  uno.  farlo  parlare  per  cono- 
scerne il  pensiero  o  (|n('l  'he  ha  di  buono  o  di  c.it- 
tivo  ;  (aitare  il  terreno,  provare  con  accortezza  e  c»iì 
prudenza;  tasteggiare,  toccare  i  tasti  d'uno  strumento 
musicale. 

Tastata.  Detto  a  tastare. 

Tastatura,  tasteggiamento,  tasteggiare, 
tastièra.  Vegg.  a  tanfo. 

Tasto.  Il  tatto.  -  Ciascuno  dei  pi'zretli  d'uno 
strumento  musicale  (vegg.  a  ìnusicali  {strumenti) 
che,  toccati,  muovono  le  corde  o  aprono  le  laltole 
al  suono.  Tasto  d'avorio,  d'ebano,  fa-.;  tasto  nwo- 
vo,  guasto,  rutto,  sbocconcellalo,  sciupato.  Tatti  acri- 
dentali,  quelli  che  dividono  in  due  punti  ognuno 
dei  cinque  toni  della  scala  naturale.  -  Salterello, 
legnelto  che  negli  strumenti  da  tasto  fa  suonare  la 
corda  ;  tastiera,  comple.sso,  ordine  di  tutti  i  tasti  : 
chiavi,  tastarne,  tastalura.  -  Tasteggiare,  toccare  i 
tasti  :  dare  un  tasto  ;  anche,  andare  a  tasto,  cer- 
care, tastare  (tasteggiamento,  l'alio  e  l'ctretto  :  t.v 
stata,  tasteggiala,  toccata,  tocramento.  toccata  di  tasti). 

Tastóne,  tastóni  (andare).  L'andare  a  ta- 
sto :  brancolare. 

Tattamèlla.  Chiacchierone  senza  proposito  : 
vegg.  a  chiacchiera. 

Tattamellare  f  tattamellatoj.  Chiacchierare 
(veggasi  a  chiacchiera)  senza  proposito. 

TattamelUno.  (Chiacchierone  presuntuoso. 

Tàttica  [tattico),  Arte,  scienza  dei  movimenti 
(manovre)  che  si  fanno  eseguire  alla  milizia,  al- 
l'esercito, sul  campo  di  battaglia;  il  modo  di  far 
agire  la  forza  in  azione  guerresca.  Tattica  militare 
o  navale  ;  è,  come  la  strategia,  parte  della  pole- 
mica, o  arte  della  guerra  (anche  accorgimento,  a- 
stuzia  di  condotta,  di  contegno  ;  abilita  di  fin- 
gere opportunamente).  Tattica  globulare,  l'arte  della 
guerra  in  riguardo  alle  armi  da  fuoco.  'Tatticamente, 
in  maniera  conveniente  alla  tattica  •.  tattico,  appar- 
tenente alla  lattica  ;  maestro  di  tattica  (famigliami. 
tatticone,  astuto,  furbo).  -  Manovre  tattiche,  esercizi 
allo  scopo  di  addestrare  la  milizia,  per  l'azione  imme- 
diata del  combattimento,  e  i  comandanti  in  sott'ordine 
nella  condotta  dei  reparti  durante  l'azione  in  presen- 
za del  nemico;  mossa  tattica,  strategica,  complesso 
dei  movimenti  che  un  corpo  di  milizia  deve  eseguire 
nel  campo  tattico  o  nello  strategico,  pernii  determi- 
nato obbiettivo;  movimenti  elementari,  i  movimenti 
primi,  più  semplici  ;  posizioni  lattiche,  quelle  che 
hanno  per  iscopo  un  vantaggio  momentaneo,  la  difesa 
di  un  puntò  strategico,  di  una  grande  strada,  ecc.;  unità 
lattica  (anche,  semplicem.,  unita),  corpo  autonomo  nei 
movimenti  belligeri.  -  Evoluzione,  movimento  appli- 
calo alle  unita  di  forza  convenientem.  divise  e  suddi- 
vise; fila  di  fondo,  nella  tattica,  estensione  di  coso 
0  persone  una  dietro  l'altra,  -  Topografia,  scienza 
ausiliaria  della  tattica.  -  Altre  voci  in  argomento  a 
battaglia,  cotnbattitn^nto,  guerra. 

Tàttico,  tatticóne.  Vegg.  a  tattica. 

Tattile.  Del  tatto. 

Tatto.  Uno  dei  cinque  sensi  (vegg.  a  senso), 
quello  che  prova  1'  impressione,  la  sensazione, 
per  mezzo  della  pelle:  senso  tallivo,  tasto.  .Anche, 
la  sensazione  che  dà  una  cosa  toccala:  tocco  ;  e  di- 
cesi pure  (figur.)  per  criterio,  senno,  saper  fare  (<à(- 
tile,  del  tallo,  appartenente  a  tatto  :  haplico,  gr.;  pal- 
palivo,  tallivo,  loccativo;  tattilità,  astratto  di  lattile). 
Col  tatto  conosciamo  l'esistenza,  la  forma  e  la  di- 
mensione d'un  corpo,  le  sue  qualità,  le  condizio- 
ni della  sua  superficie,  ecc.  (se  a^pro  o  morbido. 


TATUAGGIO    —    TAZZA 


1377 


duro  o  molle,  soffice;  ruvido  o  soave,  ecc.) 
e  la  sua  temperatura  relativa,  (ili  orpaiii  lattili 
hanno  sede  quasi  tutti  nella  pelle  e  nelle  sue  in- 
trofleisimii  clic  foderano  {,'Ii  organi  in  immediato 
rapporto  col  mondo  esterno  (es.,  il  labbro,  la  Wm- 
gua).  In  alcuni  animali  (specialm.,  niollusclii  e  pesci) 
dii  organi  del  tatto  servono  i  tentacoli  (branche, 
granfie),  app'.'ndici  mobili  non  articolate.  -  Tatto 
delibato,  fine,  squisito,  ecc.  ;  contr.,  ottuso.  Ana^, 
diminuzione  o  assoluta  mancanza,  perdita  del  tatto; 
disafra,  lesione  del  tallo;  parafia,  cambiainenlo 
morboso  del  senso  del  latto.  -  Compasso  afemeinru, 
specie  dì  estesiometro  consistente  in  un  compasso 
comune  e  in  un  quadrante  in  cui  si  muove  un  indice? 
eitesiomeiro,  strumento  destinato  a  misurare  il  grado 
di  sensibilità  della  pelle:  é  una  specie  di  compasso 
a  branctie,  terminate  in  punta. 

Tatuacelo  (laluarej.  Disegno  scolpito  nella 
pelle,  di  solito  con  polvere  di  carbone,  inchiostro, 
carminio  o  mattone  polverizzato:  arabesco,  pittura 
sulla  pelle,  screziatura  della  pelle.  Tatuare,  fare  il 
tatuaggio:  incidere,  scrivere  con  punteggiature  di 
bei  colori,  storiare.  -  Tatuato,  arabescato,  segnato 
nella  pelle. 

Taurino,  tàuro.  Vcgg.  a  toro. 

Tauniaturpo.  Dello  a  miracolo. 

Tautologia.  Ripetizione  delle  stesse  cose  con 
altre  parole. 

Tautopatia.  Il  taglione. 

Tavèrna  (tarernaio,  tarernetco,  taverniere).  Si- 
non.  di  bettola;  anche,  brutta  bottega.  Tavernaio, 
chi  tiene  taverna:  oste;  toceriifsco,  da  o  di  taverna; 
taverniere,  chi  tiene  taverna,  bcttoliere,  e  anche  chi 
la  freipienta. 

Tàvola.  Pezzo  di  legno  segato  e  ridotto  a  con- 
\ciiieule  spessore  ftarolare,  coprire  di  tavole;  ta- 
volato, tavolatura,  parete  o  pavimeìito  di  tavole). 
■  .\rnese,  mobile  (comunem.,  tavolo)  di  legno  (su 
(juattro  gambe),  da  cucina,  da  s<Ua,  ecc.  (fon 
cassetto  o  più  d'uno),  specialm.  usalo  per  mensa, 
e  la  mensa  stessa,  con  la  tovaglia,  i  pialli,  ecc.; 
{capotavola,  chi  siede  al  poslo  d'onore;  Involata, 
l'insieme  dei  commensali).  lianco  (tavola  da  lavoro), 
desco  (tavoletta,  frane,  pianelle,  liìvoleltina,  tavolina, 
dimin.  :  tarolonn,  tavolone,  accr.;  tavoluecia,  taroluzza, 
dimin.  vezz.).  Anche,  pezzo  di  marmo,  si'Vato  in 
bislungo,  senza  ornamenti,  oppure  scolpilo;  i/u<i- 
ilro;  pittura  sul  legno;  prospetto,  registro; 
carte  agginnle  a  libro,  nelle  quali  sono  ligure, 
immagini,  ecc.  (tavola  astrononiiea,  i/rn/ir»,  loyarit- 
miea,  sinotliea,  statistini,  ecc.). 

Tavola  o  larolelht  pretoriana,  strumento  di  agri- 
mcnsura  (Imnlare,  misurare  campi,  terreni;  lavo- 
lalnra.  rupiri/inm'  relativa);  lavuìa  pilof/orica,  dello 
ad  aritnutira,  pag.  l'iS,  sec.  col.;  tavola  rulomla, 
vegg.  ad  albergo,  -  Carpila,  lunga  coperta  (con 
pelo)  da  tavol.i 

Tavola  molino,  tavola  reale.  Veggasi  a 
giuochi,  pag.  i:ttl.  prima  mi. 

Tuvolnociiio.  Dello  a  servo,  puf.  ìiW,  .nec.  col. 

Tavolàccio,  l'anca,  pancaccio  per  .siddali  di 
yuartlia. 

Tavolare,  tavolata,  tavolato, tavolnturn. 
Vegg.  a  tavttta. 

Tavolepulante.  Detto  a  caffè,  pag.  lUli, 
qprinia  col. 

Tavolétta.  Piccola  tavola.  -  Slrumento  di 
'figrhnctisura.  -  (ìiiadiello  per  »criver\i  sopra.  - 
J'astiglia.  -  Tavoletta  di  cera,  tabella  usala  dagli 
aniichi  per  .scrivere. 

iPrkmoi.1.  —    Vocabolario  NomenclHore. 


Tavolière.  Tavoletta  pel  giuoco 'della  dama, 
degli  scacchi. 

Tavolino.  Piccolo  tavolo,  con  o  senza  cas- 
setto, per  vari  usi:  giuoco,  lavoro  (da  signora), 
scrivere  (scrivania):  tarolinarcio,  accr.  spreg, ; 
tavolincino,  tavulinelto,  dimin.  vezz.  Tavolino  ovale, 
quadro,  tondo;  vnpiallacciato,  tinto,  ritinto,  vecchio, 
sciupato,  sciancalo  (con  piede  rotto),  ecc  ;  tavolino 
con  quattro  gambe  o  piedi,  con  tre,  con  uno  (gué- 
ridon, frane,  tavolino  elegante,  con  un  piede  solo); 
tavolino  a  ribalta,  anche  una  semplice  asse  the 
penda  gangherata  nella  strombatura  e  conlm  il  pa- 
rapetto di  una  finestra,  la  quale  as.se,  orizzontalmente 
fermata  pel  di  sotto  con  un  contratTorte,  forma  da 
sé  un  tavolino  di  compenso,  senza  pcrmanenle  in- 
gombro nella  stanza;  tavolino  da  notte,  quello  che 
si  tiene  vicino  al  letto:  colonnino,  comodino.  Tra- 
pezofaro,  piede  da  tavolino  riccameale  ornato. 

Pedana,  tela  (di  lana,  di  lino,  di  percalle,  ecc.).  che 
si  mette  intorno  a  un  tavolino  e  ne  nasconde  le 
gambe  (anche  di  chi  \i  siede).-  Tfiit^iiini*,  trabal- 
lare, zoppicare:  del  tavolino  che  abbia  una  gamba 
corta  o  rotta. 

Tàvolo.  .Mobile  comunissimo  formato  con  una 
o  più  .assi  di  legno  in  piano,  sostenuto  da  gambe 
o  piedi  (se  per  mangiarvi  sopra,  mensa,  tavola), 
con  un  cassetto  o  più  d'uno;  mobile  da  cucina, 
da  sala,  da  ufficio,  ecc.,  e  usato  dagli  artel'p-i 
d'ogni  mestiere,  quasi.  Si  fanno  anche  tavoli  di 
materia  metallica,  di  marmo,  di  pietra  (tavoletta, 
tavoluecia,  tavolina,  tavolino,  tarulotto,  tavolo  pic- 
colo; tavolone,  tavolo  granile).  Tavolo  imbarcalo, 
con  pieghe,  ricurvato  ;  jiieno  di  lacche  (vegg.  a  tac- 
ca), pieno  di  inlaccature;  sciancato,  con  qualche 
gamba  rolla;  zoppo,  senza  una  gainb.i,  o  con  una 
gamba  più  corta.  T.ivolo  a  fetro  di  carallo,  fallo 
a  voluta,  a  forma  d'un  ferro  da  cavallo:  a  ribalta, 
(lucilo  il  cui  piano  si  può  allargare  o  allungare  me- 
(iiante  una  p.arle  di  esso  m.isliellata.  che  sta  pendente, 
e  che  all'uopo  si  rialza  ori'.zont3lmonle  (le  si  da  il 
sostegno  di  due  mensoline  che  si  lirann  fuori  dal 
corpo  del  tavolo  dentro  il  ijiiale  .sono  mlrodotte)  , 
tavolo  da  allungare,  che  si  apre  nel  mezzo,  in- 
terponendovi una  o  |iiu  as^i.  ■  Ifanco,  tavolo  da 
lavoro  di  molli  artigiani,  cillihantuin  (lat.^  tavolo, 
di  forma  circolare,  sostenuto  da  tre  ga'iilie,  moz- 
zetto, tavolone  eorto;  pieditavola,  specie  di  tavolo 
simile  (ma  più  basso)  alla  consolle  (frane),  che 
con  uno  (lei  lati  sta  contro  la  parete.  -  Fascia, 
geiiericain.,  legni,  pili  o  meno  larghi,  messi  m 
giro  al  tavolo,  sotto  il  pi.iiio  pres-o  fli  orli .  fi- 
lello,  contorno  a  guisa  di  nastro;  gambe,  i  colonnini, 
o  legni,  o  trespoli,  sui  i)u;ili  il  tavolo  si  r<yi;«  (nel- 
l'uso  delti  anche  ;ii»-(/i.  M'bbeiic  (|Ucsll  ne  Mano 
propriaiii.  le  e.slreimia  inferiori);  uUro.  il  canto 
finussiiln  a  cui  fu  lexato  il  canto  ilio,  pmno.  \» 
iurte  superiore,  orir/oiilale:  0  per  lo  più  qii.idranjiv 
lare,  m.i  anche  ovale  o  tondo.  •  /V;:i.  le  ,is-i,  pial- 
late e  lavorale,  che  si  possono  .i^-giuiigero  o  levarf. 
im'ili,iiite  un  ronuegiio,  alle  lAVule  da  pranto.  pr- 
daua.  pezzo  di  legno  che  si  lieiic  sotto  il  tavolo 
per  («osarvi  i  piedi. 

TuvolAzs:!.  Vegg.  a  pittore. 

Tazza.  Il  rrr/pirii/c.  cpiell.»  specie  di  6<rrA/««. 
re,  (Il  chicchera  (ina  piii  b.vsvi  <<  con  l.t  Kv-a 
più  larga  del  /.>niA>)  cln'  M'rve  per  prendere  òroilo. 
faffi",  latte,  ecc.:  ciccherà  (disiis.).  c/inf,'Ilicra 
(vaso  da  paslu-ciere).  nappo  (anche,  il  gr.in  \aso 
rotondo,  di  marmo  o  di  lui'lra.  che  rìcexe  l'.i(->|u:t 
ricadente  d'una  fontana),  k',  di  .«olilo,  .ucoinpagii.ila 
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da  un  coppino  o  piattello,  piattino,  scodellino  {taz- 
zaccia,  spreg. ;  tazzetta,  tazzettvia,  tazzina,  dìmin.; 
fazzona,  arcr.  ;  tazzitccia,  vczz.).  Tazza  con  piede  o 
sonza  (ciotolaj,  con  tnanico  (cs.,  il  cyalhus  ((reco: 
vegg.  a  menita),  o  senza  manico.  -  Dragafiili,  sorta 
(li  corno  usalo  dagli  eroi  nordici  come  tazza  per 
bere;  ciotola  da  guazzi,  o  guazzino,  compastiera,  tazza 
con  coperchio,  per  lo  pili  di  iiietalio  (in  essa  si  ser- 
vono a  mensa  i  guazzi  o  conferve,  o  frutte  giiilebbate), 
cratère,  tazza  grande,  contenente  acqua  e  vino  mesco- 
lato, dalla  (jualc  anticam.  si  empievano  i  bicchieri, 
passandoli  ai  convitati;  A')Mg,(boccale),  tazza  da  birra, 
elegante,  con  manico  e  coperchio  di  metallo  lavorato. 

Mescere  nelle  tazze,  versarvi  ciò  che  si  deve 
bere;  scliiccheì-are,  vuotare  la  chicchera,  la  tazza. 

Te.  Vegg.  a  tu. 

Té.  Grafia  comunemente  accolta  per  indicare  la 
nota  bevanda  per  infusione  delle  foglie  del  té 
(Thea  c/a»cnsis,  arbusto  indigeno  della  Cina;  frane, 
thè;  ingl.,  tea).  Tt>  imperiate,  verdej  nero,  perla;  té 
arabo  (preparato  con  le  foglie  del  catha  edulisj,  ci- 
nese. Ceylan,  inglese,  russo,  ecc.;  tè  svizzero,  tè  eu- 
ropeo, foijlie  e  vette  di  varie  piante  aromatiche 
alpine,  ciie  si  conservano  secche,  a  uso  di  farne 
infusione  leiforme  medicamentosa.  -  Binq  o  bing,  va- 
rietà di  tè  verde,  mollo  ricercata  perché  di  ottimo 
aroma;  hyson  (ingl.),  sorta  di  té  verde  cinese;  matf 
(té  del  l'araguai/J,  arbusto  che  fornisce  una  specie 
di  té,  usalo  nell'America  nierid.;  pecco,  té  finissimo 
della  Cina;  veronica,  pianta  le  cui  cime  fiorile  fu- 
rono suggerite  come  succedanee  del  tè  contro  la 
tosse,  ecc.  -  Acido  borico:  è  contenuto  nel  tè  nero; 
teina,  alcaloide  estratto  dalle  varie  foglie  di  té , 
identico  o  analogo  alla  caffeina.  -  Pastine  da  te, 
.specie  di  biscotti  (vegg.  a  biscotto),  biscotti  inglesi 
che  si  mangiano  bagnali  nel  tè.  -  Samovar,  macchina 
usata  in  Russia  per  fare  il  té;  table  d  the  (frane), 
tavola  apposita  sulla  quale  si  prepara  il  té,  e  intorno 
alla  quale  seggono  gl'invjlali  ;  tazza,  recipiente  in 
cui  si  versa  il  té;  teiera,  vaso  per  l'infusione  del 
té:  lettiera  (poco  us.).  -  Pive  o'  clok,  thea  (il  the 
delle  cinque),  costumanza  signorile  inglese  di  pren- 
dere questa  bevanda  a  quell'ora,  ed  è  occasione  di 
ritrovo,  di  conversazione.  Té  danzante,  festa  da  ballo 
durante  la  quale  viene  servilo  il  té. 

Teatino.  Detto  a  chierico. 

Teatrale  {teatralmente,  teatralità).  Di  o  da 
teatro;  attenente  alla  scena:  scenico,  teatrino 
(v.  a.).  Figur.,  pomposo  (teatralità,  qualità  di  ciò 
che  é  teatrale;  tigur.,  pompa).  -  Teatralmente,  in 
modo  teatrale,  secondo  gli  usi  e  le  esigenze  del 
teatro:  scenicamente,  rappresentativamente. 

Teatro.  V edificio  di  varia  architettura  e 
più  o  meno  ricco  di  decorazioni  nel  quale  si  dà 
rappresentazione,  spettacolo  scenico  (azione 
vtimica.  0  pantomima,  ballo  coreografico,  conv- 
media,  dramma,  farsa,  melodramma,  tra- 
gedia) 0  d'altro  genere  (es.,  circo  equestre,  alcuni 
ijiiiochi,  la  ginnastica,  la  lotta,  la  scher- 
ma, ecc.).  servendo  pure  per  la  conferenza,  il  co- 
mizro,  il  veglione,  o  festa  da  ballo,  e  altro;  mondo 
artificiale,  orchestra,  palco,  scena,  sonante  scena 
(teatrale,  di  teatro,  attenente  a  teatro).  Anche,  la 
rappresentazione  stessa  (che,  nell'antichità,  ebbe  ori- 
gine da  qualche  rito  religioso),  nonché  un  complesso 
di  opere  teatrali  (teatro  di  Goldoni,  di  Molière,  ecc.; 
teatro  «aziona/e,  francese,  ecc.).  E  dicesi  pure  della 
sala  per  le  operazioni  e  le  lezioni  di  anatomia 
(teatro  e,  più  comuiiein.,  anfiteatro  anatomico).  Figur., 
luogo  ove  succedono  fatti  solenni,  memorandi  (teatro 


della  battaglia,  della    guerra,  ecc.).    Teatraccio. 

pegg.;  teatrino,  dimin.;  teatrone,  accr.,  e  dicesi  an- 
che per  all'oliato  di  spettatori;  teatraccio,  dimiii. 
spreg.  Teatro  aperto,  quando  vi  sono  in  corso  le 
rappresentazioni:  contr.,  chiuso  (aprire,  aprirti  del 
teatro,  (juando  incomincia  una  serie  di  rappresen- 
tazioni): li-alro  da  ^ra,  teatro  posticcio  e  traspor- 
tabile: baracca;  «/iumo,  .wra/f  o  notturno,  ne\  quale 
.si  da  spettacolo  di  giorno  o  di  sera,  di  notte;  teatro 
di  prosa  o  di  musica  (lirico),  per  l'arte  dram- 
matica o  per  le  opere  musicali;  teatro  dei  burat- 
tini. i\c\\i'  iniirionelte,  quello  nel  iiualc,  invece  del- 
liiltoìf.  lifW'art.ista,  agiscono  il  burattino,  la 
marionetta.  Teatro  coperto  o  scoperto,  secondo 
che  la  sala  è  chiusa  o  no  da  soffitto;  teatro  affol- 
lato, animato,  freqtientctto,  gremito,  zeppo:  più  o 
meno  pieno  di  spettatori  (contr.,  deserto,  squallido, 
vuoto.  E  far  forno,  dicesi  quando  non  si  fia  spet- 
tacolo per  troppo  scarso  numero  di  spettatori)  ; 
teatro  itlumiìiato  a  giorno,  solennemente,  col  mag- 
gior sfarzo  di  illuminazione,  a  gas  o  a  luce 
elettrica,  accendendo  il  lampadario  e  IuIIh  le 
lampade  (vegg.  a  lampadu)  qua  e  la  dislrihiiite; 
teatro  plaudente,  entusiasta,  gli  spettatori  stessi  che 
tributano  applauso ,  manifestano  enttisiasmo 
(azioni  contrarie:  disapprovazione,  fischio, 
protesta).  -  Arena,  anfiteatro,  circo,  forme 
varie  di  teatro,  per  !o  più,  antiche;  café  chantant 
(frane),  o  calTé  concerto,  teatro  e  caffè  (pag.  34.i, 
sec.  col.)  insieme,  nel  quale  danno  spettacolo  la  canta- 
trice  (canzonettista,  frane,  diseuse,  dicitrice),  l'nrteto, 
il  giocoliere,  il  prestidigitatore,  altri  artisti  di 
vario  genere;  politeama  (gr.),  teatro,  per  lo  pili 
diurno,  nel  quale  si  danno  rappresentazioni  di  vario 
genere:  equitazione,  musica,  prosa,  ecc. 

Atrio,  la  parte  che  serve  all'ingresso  ;  camerino 
(v.  d'uso),  stanzetta  occupata  dall'  impresario  (an- 
che, stanzetta  nel  teatro,  dietro  al  palcoscenico,  dove 
gli  arti.sli  stanno  ad  acconciarsi  o  a  riposarsi  quan- 
do non  sono  in  iscena)  ;  cortina,  parte  a  X'ólta  ; 
curva  del  teatro,  la  linea  a  semicerchio  (emiciclo),  o 
a  ferro  di  cavallo,  sulla  quale  sono  condotte  le  parti 
interne  di  esso;  galleria,  specie  di  portico  o  gradi- 
nata in  alto,  per  gli  spettatori  ;  green  Room  (pron.  grin 
rum:  sala  verde),  nei  teatri  inglesi,  la  sala  in  cui  si 
intrattengono  gli  autori  egli  attori  drammatici  ; /oij- 
gione,  neologismo  formatosi  dal  piemontese  e  lonib. 
(o6i(i  (loggia):  colombaia,  galleria,  lobbia,  lobbio- 
ne,  paradiso,  piccionaia  ;  orchestra,  il  luogo  oc- 
cupalo dai  suonatori  (vegg.  a  suonatore),  for- 
manti orchestra.  -  Palchetto,  palco,  specie  di  stan- 
zino dal  quale  gli  spettatori  assistono  allo  spetta- 
colo :  casino,  gabinetto  (non  us.),  loggia.  Palco  di 
prima,  di  seconda,  di  terza  fila,  ecc.,  in  ordine  di 
altezza  dalla  platea  ;  di  proscenio,  vicino  al  palco- 
scenico ;  barcaccia,  specie  di  palco  grande,  general- 
mente sul  proscenio  ;  palchettone,  palchetto  grande 
(corridoio,  il  cammino  coperto  intorno  e  dietro 
ogni  ordine  di  palchi;  ordine  nobile,  la  seconda  fila; 
palcbettistii,  il  proprietario  del  palco);  palcosce- 
nico, la  parte  sulla  quale  agiscono  gli  attori:  pla- 
tea, la  parte  più  bassa  di  un  teatro,  dove  stanno 
gli  spettatori  (anche  le  persone  che  stanno  in  pla- 
tea): frane,  parterre  (corsia,  lo  spazio  nella  platea 
non  occupato  dalle  poltrone,  dalle  panche,  specialm. 
quello  nel  mezzo)  proscenio,  la  scena  sul  davanti 
verso  la  ribalta  (sipario,  telone,  tendone  dipinto  del 
proscenio  ;  sipario  di  sicurezza,  per  difesa  dagli  in- 
cendi ;  comodino,  sipario  che  si  cala  tra  un  atto  e 
l'altro);  ridotto,  sala,  o  più  sale,  gabinetti  e  gallerie 


annessi  ai  teatri,  dove  si  sta  a  conversazione,  a  fu- 
mare, ecc.,  e  dove  talvolta  si  danno  balli  e  spetta- 
coli :  frane,  foyer;  vaso  d'un  lenirò,  l'interno,  la 
capacità  ;  vòlta  fonica,  volta  costruita  in  modo  die 
renda  bene  i  suoni.  -  l'osto,  luogo  a  sedere,  per 
lo  più  nuynerato  (poltrona,  sedia,  ecc.).  Posli  di- 
stinti, quelli  nei  quali,  pagando  di  più,  si  può  stare 
più  comodi,  vedendo  meglio  ;  rtoiti  riservati,  quelli 
ai  quali  possono  accedere  solo  le  persone  aventi 
speciale  (liritto  di  occuparli. 

.AnrisTi,  ALTRE  PERSONE.  —  Artisti  da  teatro,  prin- 
cipalm.,  il  cantante,  il  comico  (un  tempo  la  ma- 
scheraj;  quindi  il  ballerino,  il  mimo,  il  co- 
rifeo e  il  corista  (veg;;.  a  coroj.  Xiì  una  rappre- 
sentazione partecipano  anche  la  comparsa  (con  brut- 
to neol.  detta  figurante),  persona  che  non  parla, 
non  canta  :  personaggio  nmto,  uomo  di  comparsa  : 
il  buttafuori,  o  mandafuord,  vianda fuori,  ctie  ha 
per  ufficio  di  far.  entrare,  a  tempo  in  iscena  gli  at- 
tori ,  il  macchinista,  che  manovra  le  scene,  gli  sce- 
nari del  palcoscenico  ;  il  servo  di  scena,  che  mette 
in  ordine  la  suppellettile  della  scena,  colloca  mo- 
bili, arredi,  ecc.;  il  suggeritore,  o  rammentatore,  che 
suggerisce  le  parti  agli  artisti  (buca,  buco  del  sug- 
geritore, apertura  nella  ribalta,  nascosta  da  una  spe- 
cie di  'cupolino).  -  Attrezzista,  chi  provvede  ad  at- 
trezzare, a  fornire  il  palcoscenico  di  quanto  occorre 
alla  sua  decorazione  :  ariiesario,  tappezziere  da  tea- 
tro, trovarobe.  Pittore  da  teatro,  pittore  di  sce- 
nografia, scenografo:  vegg,  a  scena.  Poeta  di 
teatro,  più  comunem.,  librettista.  Vestiarista,  sarto 
da  teatro.  -  Avvisatore^  nel  linguaggio  teatrale,  l"in- 
serviente  che  porta  lettere,  amliasciate,  ecc.;  bigliel- 
taro,  bigliettinaio,  chi  vende  i  biglietti  per  l'entrata 
in  teatro:  bollettinaio/bulleltinaio  ;  guardaportone, 
portiere  in  livrea,  e  a  volle  in  mazza,  dei  teatri 
di  lusso;  maschera,  la  guardia  che  vigila  all'ordine 
interno,  nei  teatri  ;  paslranaio,  chi  alla  porla  d'un 
teatro  o  d'un  circolo  prende  e  conserva  i  pastrani, 
gli  ombrelli,  ccc  -  Agenzia  teatrale,  ufficio  clie  prov- 
vede a  scritturare  cantanti,  comici,  ecc.,  e  a  formare 
le  relative  compagnie  (procolo,  mediatore  d'attori  e 
di  cantanti). 

Vaiiik.  —  Itifflietto,  pezzetto  di  cartone  da  Con- 
segnare aU'enlr.ila  in  toalro  (contromarra,  biglietto 
o  altro  che  serve  per  rientrare  dopo  essere  usciti); 
cartellone,  gr:iiule  avviso  con  l' elenco  (repfrto- 
rioj  delle  opere,  degli  spettacoli  che  si  daranno 
nel  corso  d'una  .«tajioiie  teatrale;  passe-partout  ((r.), 
in  teatro,  biglietto  valido  per  tutte  le  rappresenta- 
zioni ,  scontrino,  specie  di  polizza  o  libretto  che 
serve  di  riscontro  e  di  ricoiioscimeiilo.  -  fin,  do- 
niaiida  della  ripetizione  d'  un  pezzi»  di  musica  o 
d'altro,  ^/iijsare.  l'are  il  bis),  chiamata,  invito  agli 
attori,  ecc.,  di  presentarsi  al  pubblico  (cuniplosso 
ileeli  spettatori)  ;  intermezzo,  brevi'  interruzione 
dello  spettacolo  (frane,  entracte/,  replica,  riiiresa, 
ripetizione  d'uno  spettacolo  pi.icmtn  al   pubblico. 

Dotazione,  dote  teatrale,  quel  tanto  che  il  Comune 
o  altro  ente  corrisponde  come  coninbiilo  alle  speso 
degli  spettacoli.  -  liiomala  piena,  di  mollo  ihcii.«o, 
di  forte  fftiadayiio  per  rim;)nM(i  (chi  o  coloro 
che  aprono  il  teatro  a  proprio  rischio).  •  lìinoccolo, 
binoculo,  canuocchialf  da  teatro,  serata  a  bene- 
ficio, d'addio,  d'onore:  nolo  espressioni  ilei  lingii.ag- 
gio  teatrale.  •  Abbonalo,  chi  lia  preso  l' abbonn- 
inento  ed  entra,  frequenta  il  teatro  senza  biglietto, 
avendo  in  precedenza  pagalo  una  data  somma  per 
la  serie  delle  rapprcsenla/.ioni.  -  Bagarino  (baga- 
rinaggio), vegg    A  commercio:  (pag.  631),  a  mer- 


RO  1379 

caio.  -  Cfaqu<?  "(frane),  gruppo  di  individui  orga- 
nizzati e  pagati  per  applaudire  (claqueur,  della 
elaque).  •  Risolto,  un  certo  numero  di  persone  che 
interessatamente  applaudono  (risotlista,  della  com- 
pagnia del  risotto). 

.•liidare  al  teatro  :  andare  alla  commedia,  all'  o- 
pera,  a  zanni  ;  passare  a  scapaccione,  a  scappellotto  ; 
far  platea,  fare  la  parte  di  spettatori  plaudenti  ; 
passare  a  scapaccioni,  senza  pagare.  -  Aprire,  di- 
cesi anche  per  ammettere  il  pubblico  ;  decorare, 
preparare  quanfoccorre  dell'allestimento  scenico  per 
la  rappresentazione  dell'opera. 

Teatro  antico. 

GiiECO.  —  Il  teatron  greco  era  un  edificio  sco- 
perto, di  forma  per  lo  più  semicircolare,  che  da  una 
parte  aveva  la  scena,  dall'altra  una  sene  di  gradini 
sorgenti  gli  uni  sopra  gli  altri. 'dove  sedevano  i;li 
spettatori.  La  scena  era  uno  spazio  rettangolare  di 
poca  larghezza  e  di  molta  lunghezza,  chiuso  da  alle 
mura  da  tre  lali.  La  parie  posteriore  rappresentava 
la  reggia  o  la  casa  del  protagonista,  con  tre  porte, 
una  grandissima  nel  mezzo,'  c|ie  indicava  l'ingresso 
principale,  e  due  più  basse,'  a  destra  ed  a  sinistra, 
che  indicavano  l' uscita  della  C3s.i,  o  l'ingresso 
negli  appartamenti  destinati  agli  ospiti  o  fore>lierL 
Oodesto  muro  posteriore  (scena)  si  ornav.i.iii  modo 
da  rappresentare  un  palazzo  con  tetti  e  colonne.* 
0  uba  tenda,  un  tempio,  ecc.  I  due  muri  laterali 
(parascenii)  erano  ai^ch'es.si  muniti  di  porle.  Dal 
rettangolo  della  scena  (più  propriamente  detta  pro- 
scenio)  si  spiccava  un  semicircolo  di  minore  dia» 
metro,  il  ([uale,  col  nomo  di  orchestra,  formava  un 
piano  semicircolare  nel  cenl,ro  dell'edilicio.  In  mezza 
all'orchestra  si  alzava  una  specie  di  ara  a  scaglio- 
ni, di'lta  timele,  la  quale. era  pure  il  centro  verso 
cui  accennavano,  a  guisa  di  raggi,  le  scale  che  scen- 
devano attraverso  la  gradinata  semicircolare  del- 
l' aniileatro,  compartendola  in  tanti  cmii^i".  Siili'  or- 
chestra il  coro  eseguiva  le  sue  danze  e  i  suoi 
canti,  dividendosi  in  quattro  file,  di  dndici  persone 
ciascuna.  (Juando  la  scena  era  occup.ila  dagli  .at- 
tori, il  coro  SI  riducv\a  sugli  scaglioni  della /nHclf, 
donde  stava  osservando  r.azione  e  \i  prendeva  parte 
come  a  cosa  che  da  vicino  lo  riguard.asse.  ttdfo 
(odeon),  piccolo  teatro  coperto,  per  iiiiimci,  in  .Ate- 
ne, imitalo  dai  noinani.  -  Episcenio,  locali'  elevato 
che  serviva  per  l'uso  dei  meccanismi;  iposcemo. 
lo  sp.izio  \uoto  sotto  le  scene.  -  Ihrtforeina,  le  com- 
parse ,  esiingelo,  niossa^ero  ch#  riferiva  i  casi  in- 
terni delle  case. 

JloMASii.  —  Kra  di  forma,  press"  a  p<H-o.  coni^ 
quello  del  teatro  greco,  ma  dixemo  in  molti  p.»rlici>- 
lari  .  UDII  er.i  addossato  ad  una  collina,  ma  le  lile  di 
.tedili  erano  costruite  in'pieir.i.  Inollre.  e-scndii  if 
ilraniiiia  romano  privo  di  con.  l' orch/tlrn  coiitc- 
iie\.i  piKti  riservali  ai  magi>trali  e'  ai  senatori, 
dopo  II  (iS  a».  (T.  la  ly.r  Umiui  ronccilelle  ai  cava- 
lieri le  c|ualtordici  file  di  se  .inni  do|h>  quelle  ritor- 
vate  al  senato.  Infine,  la  »f«-iiri  cr.\  piii  pr\>roiida  che 
nei  teatri  greci  (un  miiiierx»  iii.iggioro  ili  allori  vr 
iqx-ravano  insieme)  e  i)ote\a  riin.uiere  per  un  certa 
tempo  nascosta  al  pubblico  nuNliante  un  si|Mri>> 
(aulaen,  stpariuni).  cli(«,  iinece  di  CMcrc  ibluv<ato, 
come  si  UNa  da  noi.  era  al  contrario  alialo  dal  lwisv> 
in  alto.  II  teatro  romano  era.  per  lo  più.  difi-so  dalle 
iiileinporie  per  meiio  di  un  gran  ftlum  (belano).. 
Cii)  limitjtjniente  al  teatro  ni  pietra;  le  coninicdift 


1380 


TRATRÒFONO   —   TELA 


di  Plauto  furono  recitale  sii  scene  di  icRno  provviso- 
rie fpìilinlaj.  -  Echeo,  vaso  di  rame  che  si  metteva 
ri'''!  II. idi  romani  per  far  risiionarcla  voce  dculi  allori. 

PARrii-.OLAtti  DIVERSI.  —  Aulu  regia,  il  luogo  più 
cospicuo,  che  rappresentava  nei  diainini  le  scene 
rej-'io.  -  Caladromo,  corda  tesa  sulla  quale  canimi- 
Tiavano  i  funanibuli  ;  cavea,  negli  anticlii  circhi,  lo 
spazio  per  gli  spettatori  ;  podio,  lo  spazio  intorno  al- 
l'orchestra; rlioragimn,  luogo  nel  quale  si  racchiude- 
vano le  decorazioni  e  il  vestiario;  cnciélema,  macchina 
che  imitava  l'interno  d'una  camera;  efehicon,  parte 
riservata  ai  giovani;  parapetasmo,  grande  sipario; 
precinzione,  corridoio  che  liberava  i  passaggi  dei  vari 
gradi;  talamo,  centro  teatrale  della  rappresentazione 
draniMiàtica  religiosa  nel  medio  evo:  vomitorio,  l'u- 
scita per  gli  spettatori  nei  teatri  antichi.  -  Deus  ex 
»)i«f /lina,  espediente  usato  dagl i  antichi  commediografi, 
i  quali,  per  risolvere  difficili,  strane  e  inverosimili 
Situazioni,  ricorrevano  al  facile  intervento  di  un  dio 
che,  discendendo  in  una  macchina  metteva  fine  in 
qualche  modo  all'azione  ;  mimo,  l'opera  stessa  che 
recitavano  gli  istriorìi.  -  Arnesario,  chi  esercitava 
l'arte  delle  decorazioni  della  scena,  acconciava  e  ac- 
comodava i  personaggi  e  le  maschere  ;  designalor, 
nell'antica  Roma,  il  sorvegliante  ai  posti;  donfiro, 
anticam.,  il  personaggio  che  accompagnava  sul  pal- 
coscenico il  protagonista;  mesocóri  ,  nei  teatri  di 
lioma  antica,  coloro  che  erano  p^'ati  per  applaudire. 
-  Coturno,  socco.  \egg.  a  calzatura. 

Tcatròfono.  Detto  a  telefono. 

Tócca,  tóccola.  Piccolissima  macchia  ;  an- 
che, difetto. 

Tecnica.  La  dottrina  .applicata  alle  operazioni 
dell'  arte,  del  mestiere.  ■  Tecnicamente,  con  tecnica, 
con  tecnicismo;  tecnicismo,  complesso  delle  regole 
tecniche.  -  Tecnico,  agg.  di  quanto  riguarda  l'arte, 
la  scienza,  ecc..  e  il  linguaggio,  le  parole  ad  esse 
relativi  (saiola  tecnica,  vegg.  a  scuola);  nell'uso,  so- 
stantiv.,  chi  sa  di  tecnica,  ne  ha  \ì pratica.  ■  Tecnolo- 
gia, trattato  delle  arti  in  genere;  spiegazione  dei  voca- 
'Doli  tecnici  (tecnologico,  appartenente  alla  tecnologia). 

.Tecnicismo,  tècnico,  tecnologia."  Detto  a 
tecnica. 

Téco.  Con  te,  insieme  a  te. 

Teda.  Sorta  di  fiaccola. 

Tedésco.  Si  chiamò  cosi,  in  origine,  la  lingua 
volgare  in  Germania,  per  contrapposto  al  latino  ; 
poi  la  madre  lingua  del  popolo  germanico  (volgar., 
lingua  da  cavalli),  e  il  popolo  che  la  parla  (prima 
del  1866  in  Italia,  si  chiamavano  tedescni,  spregiai., 
gli  austriaci):  alemanno,  teutonico,  teulono.  Jutun- 
ghi ,  stirpe  degli  antichi  Alemanni  ;  Tedescheria 
(scherz.  o  iron.),  la  Germania.  Alto  tedesco,  basso 
tedesco,  due  classi  degli  idiomi  tedeschi:  la  prima 
comprende  lo  svevo,  il  bararese,  il  francomano,  il 
turingico;  della  seconda  fanno  parte  il  sassone  e  il 
frisone  o  fiammingo.  -  Germanismo,  lo  spirito,  la 
politica  dispotica  germanica,  e  1'  imitazione  di 
dottrine  e  di  metodi  germanici  ;  anche,  modo  proprio 
della  lingua  tedesca  trasportalo  in  un'  altra.  - 
Pangermanismo,  movimento  politico  che  tende  a 
riunire  in  unità  potente  tutti  i  popoli  di  razza  ger- 
manica e  a  dilTondere  la  lingua  e  la  coltura  tedesca 
nelle  altre  nazioni.  -  Germanista,  dotto  della  lingua 
tedesca  ;  germanizzare,  rendere  tedesco,  germanico 
o  conforme  alle  tendenze,  ai  melodi,  allo  spirito 
germanico;  stedescare,  levare  o  levarsi  i  difetti,  le 
■q^ualità  troppo  speciali  tedesche.  -  Frish,  from,  fro- 
hlich,  [rei  (fresco,  pio,  ilare,  ItberoJ,  i  famosi  quat- 
tro effe ,  motto  della   «  scuola  patriottica   dei  tede- 


schissimi «  ;  furor  leutonicM  (lat.),  1'  impeto  betii- 
gcro  di'gli  antichi  Germani.  •  Misoteuionico,  ciò  che 
sia  scritto,  dello  o  fatto  in  '>dio  ai  Irdeschi. 
Tediare,  tedlarHl  (tedxatoj.  Dell»  a  tedio. 
Tèdio,  (ir.inde  noia;  senso  di  ugtjia.  ■  Te- 
diare, n'(  are,  dar  tedio,  uggire  ;  tediarti,  annoiarsi, 
uggirsi.  •  Tedtosntnente,  con  tedio  ;  -ledioto,  assai 
noioso,  uggio.-io  (tediosità,  l'essere  tedioso;. 

Tcdiosaniénto,  tediosità,  tedioso.  Vegg.  a 
tedio,  a  noia. 

Té(ia.  Lisca  ilella  spiga  o  (fìgur.)  del  pesce. 
Tegame.  Arnese  di  cucina,  vaso  circolare  (con 
fondo  piallo,  sponda  bassa,  diritta,  e  con  manico) , 
per  cuocere  vivande  :  terrina,  testa  (disus.),  testo 
(poco  US.).  Tegamaccio,  spreg.  ;  tegamino,  dimin.  ; 
tegamone,  accr.  Tegame  di  tetra,  li'  alluminio,  di 
bandone,  di  nikel,  di  rame,  di  terra  refrattario,  ecc.; 
tegamina,  tegame  più  grande,  ma  più  basso.  Fanale, 
specie  di  tegamino  fasciato,  in  forma  cilindrica,  con 
carta;  terrina,  spei'ie  di  tegame  di  terra  ordinaria 
con  la  sponda  alla,  pialtellata.  -  Tegamata,  quanto 
contiene  un  legame  (anche,  colpo  dalo  col  legame). 
-  Integamato,  messo  e  cotto  nel  legame. 

Tcggh(a,  téglia,  .arnese  di  cucina,  va.so  di 
rame  o  d'  altra  iiialeria,  piano,  con  sponde  basse, 
come  ha  la  padella,  ma  senza  manico  :  usato 
per  cuocere  carne,  migliacci,  torte,  ecc..  in  forno 
(teghiaccia,  spreg.;  tegghina,  dimin.;  tegghiona,  te- 
gliona,  teglione,  accr.;  tegghiuzza.  diniin.,  spreg.).  - 
Tegliata,  quanto  sta  nella  teglia. 
Tegliata,  tegllóne.  Dello  a  teglia. 
Tegnènte.  Siiioii.  di  tenace,  viscoso. 
Tégola,  tegolo  (tegolata).  Lavoro  di  terra- 
colla,  arcato,  da  snvrapporre  alle  congiunture  degli 
embrici  d'un  tetto  :  canale,  cannone  (disus.).  coppo 
{legoletla,  tegolina.  tegolino,  dimin.).  Assicella,  con- 
versa, o.  spigolone,  embrice  concavo  agli  spigoli  dei 
tetti,  per  condurre  l'acqua  alle  doccie  ;  tavolelLa 
sottile  usata  a  guisa  di  tegola;  embrice,  tegola  piana: 
capistero  (v.  a.),  capisleo,  capislerio,  coppino  (jìianta 
dell'  embrice,  la  sua  parte  piana,  compresa  tra  i 
due  orli  rialzali);  embrice  alla  tnarsiglie.'se,  tavo- 
letta di  terracotta,  rettangolare,  con  scanalature 
sulla  faccia  superiore,  per  agevolare  lo  scolo  delle 
acque;  frate,  embrice  fatto  come  un  cappuccio,  per 
cui  passa  l'aria  nelle  soffitte;  gronda,  sorta  di  tegolo 
(anche,  doccia);  sellu,  embrice  ad  angolo  ottuso. 
-  Ardesie,  copertami,  coprirne  :  complesso  di  te- 
gole; pianella,  specie  dì  mattone  sottile  adoperato 
pel  tetto.  -  Accoppare,  porre  le  tegole  a  un  tetto, 
a  un  muro;  rintegolare.  rimettere,  ristaurare  le  te- 
gole. -  Embriciata,  tegolata,  colpo  dalo  con  embrice, 
con  tegola,  e  anche  quantità  di  embrici,  di  tegoli 
cotti  nella  fornace;  tegolato,  copertura  di  tegoli.  - 
Tegolaia,  fornaciaio:  vegg.  a  fornace. 

Teguménto.  La  pèlle  e  i  tessuti  sottocutanei 
che  rivestono  di  fuori  le  masse  muscolari. 

Teismo  (teista).  Deismo  (deista)  :  vegg.  a  Dio, 
pag.  872,  sec.  col. 

Téla.  Tessuto  di  lino,  di  canapa  (canapina), 
di  cotone,  fatto  a  mano  o  con  telaio  a  macchina 
(vegg.  anche  a  tessitura),  largamente  usato  per  farne 
capi  di  biancheria,  fodera,  strofinaccio,  ecc.: 
filato,  pannilino,  panno  fatto  di  lino,  pannolino. 
Tela  cruda,  composta  di  un  solo  filo  e  non  lavorala 
(anche,  non  curata,  cioè  non  imbiancala);  di  filo  tondo, 
forte  ;  fine,  che  ha  finezza  :  fitta,  tessuta  slretU  e 
di  buona  qualità;  greggia, -di  lino,  grigiastra,  piut- 
tosto ruvida  ;  grossa,  cruda,  greggia,  grezza,  rozza.: 
pannacelo  lino,  pannello,  sacco,  tela  che   ra.spa    la 


TELA    —   TELAIO 


1381 


rogna  ;  lisa,  logora  (vegg.  a  logoro)  ;  MOttrana,  del 
paese  (contr.  estera)  ;  rada,  tessuta  molto  !?.r(;a  ($i 
rivede  il  babbo  da  bottéga:  di  tela  molto  rada); 
senza  papjm,  con  la  pappa,  con  molto  o  poco  op- 
pareechio  ;  zotica,  grossolana,  ruvida.  Tela  a  cuoio, 
imitante  la  consistenza  del  cuoio  ;  a  fondo  bianco, 
a  fondo  rosso,  col  campo,  par  dire  cosi,  di  tale  co- 
lore e  sopra  un'opera  di  colori  e  disegni  diversi  ; 
a  occhio  di  pamiie,  cfie  ne  imita  la  forma;  a  opera, 
a  dise^'iii;  do.  imballaggio,  invoglia,  teìa  da  sacchi, 
terzone  ;  da  vele,  ordita  di  canapa  e  tramata  di  cotone. 

Agmois  (frane),  tela  di  lino,  non  imbianchita,  che 
si  fabbrica  nei  dintorni  di  Agenois  (Francia)  ;  anchi- 
na 0  nanJtin,  tela  giallastra  che  viene  dalle  Indie  ; 
baiala,  bajola,  bianca,  ordinaria,  di  cotone,  prove- 
niente dalle  Indie  Orientali  ;  bambagina,  di  bamòa- 
già  (tali  il  bocchtrame,  la  botlana,  la  ghinea,  ecc.)  ; 
basino,  tela  a  spina,  accotonata  nel  rovescio;  ba- 
tista, fìnìssima,  per  camicia,  per  fazzoletto. 
ecc.  ;  bisso,  di  lino,  per  vesti  sacerdotali ,  bocca^:- 
cino,  tela  stala  in  uso  nel  sec.  XV  ;  boccherame, 
tela  di  bambagia;  boruccio,  grossolana  e  rada;  bor- 
dato, tessuta  a  verghe;  buratti,  canavaccio,  (ilon- 
dente,  mollo  rada  e  alquanto  rigida,  da  ricamo; 
calicò,  calieotto,  sorta  di  tela  di  cotone  ;  catnbrai, 
vegg.  a  Uno  ;  cambri,  di  coione,  bianca  o  colorata  ; 
tamgardo,  sorta  di  tela  di  pelo;  cerbaso,  tela  di 
lino,  Une;  ciambeltotto,  fatta  di  pelo  di  capra; 
corame,  fitta  e  resistente,  per  lenzuolo ,  ecc.  ; 
cretonne  (frane),  di  cotone,  bianca  o  stampata  ; 
cutiglia,  qualità  molto. forte;  delft ,  di  cotone, 
tinta  in  blcu  ;  dobletto,  iliassiccia,  per  lo  più  ope- 
rala, di  lino  e  bambagia;  filaticcio,  tela  di  canapa, 
di  lino,  ecc.,  filati  (vegg.  a  filare,  a  filatura)  ; 
fruslayno,  fustagno,  banibagina  di  cotone,  /pinata 
du  una  parte;  lenza,  te|ia  per  lenzuola,  per  cami- 
cie, ecc.  ;  lino,  la  tela  falta  di  quest.i  pianta  tes- 
sile ;  linon  (frane),  di  lino  rada  e  delicata  ;  (omfrar- 
della,  qualità  di  tela  fine;  madapolam,  madapotan, 
candida  e  fine  per  camicie  ;  nuzzateta,  mista  di 
coione  e  di  lino  ;  mussola,  mussolina,  tela  sottilis- 
sima di  bambagia,  cosi  detta  dalla  citta  di  Musul 
o  Mossul,  da  dove  primartienlo  fu  portata  in  Europa; 
percallo,  di  coione,  tra  la  mussolina  e  il  calicot  : 
percalle  (lustriìut,  percalltna,  qualilà  leggiera  e  lu- 
cida) ;  rema,  renza,  bianca,  fintssima  :  renso,  renzo  ; 
rinfranto,  tela  di  lino  o  di  canapa  tessuta  in  modo 
che  sia  più  durevole  ;  romagnolo,  gro.ssa,  non  tinta, 
specie  di  fustagno;  shirting,  fine,  da  camicii' ;  sta- 
7nigna,  falta  di  stame  o  di  pelo  di  capra  per  uso 
di  colare;  tarlatana,  vegg.  a  mtmaolinn,  trnHc- 
eio,  grossa,  per  lo  piu  di  canape,  per  fare  sacchi, 
tende  da  campo  militare,  capezzali,  ecc.  ;  tela  di 
iliara,  solida,  liscia  (serve  per  stoffa  di  fonilo  nei 
lavori  a  mano);  d'Olanda,  molto  fine,  rinomivt.i; 
tela  innrala,  spalmata  di  cera  e  impermeabile; 
tfln  incoiata,  indurita,  p'r  salda;  tela  indiana,  di 
roloiio  stami) ita,  por  fare  vento,  tappfZzeHa, 
tenda;  turoante ,  rapenrs  .  mussoline  lìnissinie  ; 
veniatino,  tela  a  righe  ;  tefir,  sorta  di  mussolina, 
ma  più  posante. 

Assorlivteuto  di  tele,  vario  qiialid  insieme;  buf- 
fetas,  striscia  di  tela  di  cotone,  indiana,  cencio, 
j)ezzo  di  tela,  ecc.,  consumato,  straccialo,  fune. 
jiezzo  di  tela  crespa,  soltili.ssiina,  pannicello,  pezzetto 
di  tela;  pezza,  la  tela  intiera  di  qualunque  drap- 
po, rotolalo;  pezzo,  quantità  <li  tela  nella  qii.ile 
fu  tagliata  una  forma  o  parte  di  un  modi'llo  che 
serve  a  compiure  un  indumento:  ritaglio,  pezzi)  di 
(eia  o  d'altra  slolTa,  IcNato  dall'inlera  pezza,  rotolo 


di  tela,  una  certa  quantità,  rotolata;  salone,  detta 
a  chirurgia,  pag.  5o4,  sec.  col.  ;  sottigliume,  ritagli 
o  scampoli  (vegg.  a  scampolo^  di  tele  di  poco 
prezzo;  telaggio,  qualità  della  tela;  t4Uria,  ttlerie, 
quantità  di  téla,  di  tele  ;  telo,  pezzo  di  tela  ó  d'altro 
teéeuto.  -  Accavallatura,  i  nli  della  tela  rimasti, 
per  qualche  tratto,  non  tessuti;  doppione,  manca- 
mento nella  tela  per  il  raddoppiarsi  dei  filo;  ^lac- 
ciehe,  filacci»,  vegg.  a  filo;  orlo,  vegg.  a  quella  voce; 
passino,  larghezza  della  tela  secondo  la  lunghezza 
clell'orditoio;  piega,  raddoppiamento  di  tela,  di 
drappo  e  simili;  ruclte  (frane),  striscia  di  tela  di 
lino,  0  di  seta,  o  di  bisso,  o  di  merletto,  pieghettata 
per  guarnizione;  sommessa,  ordito  della  tela: 
fondo;  liragno,  l'estremità  dei  lati  della  tela:  ci- 
mosa. -  Domare,  della  tela,  rammobidirla  con  l'uso; 
rotolare,  avvolgere  la  tela  su  di  sé,  farne  un  rotolo. 

Telarolo,  negoziante  di  tela  :  pannaiuolo,  pan- 
nolinaio.  -  Candeggio,  l' imbiancare  o  imbianchire 
(far  perdere  il  greggio)  la  tei*  al  sole;  cura,  cu- 
rare, curatura,  l'imbianchire  la  tela  greggia  con 
freuuenti  lavature,  con  l'azione  alternata  della  ru- 
giada e  del  sole,  talora  aiutata  da  un  po'  dì  calce  (ne 
ranJaio,  chi  fa  l'operazione;  cure,  i  locali  all'uopo); 
manganatura,  ordito,  ecc.,  allicciare,  imbozzimare, 
inrergare,  manganare,  ecc.:  vegg.  a    teaaitura. 

Tela.  Il  tessuto  sul  quale  lavora  il  pittore, 
dipingendo  a  olio  ;  il  quadro,  la  pittura  su  tela. 
Anche,  /ripario  di  teatro.  Figur.,  insidia,  tra- 
ma. -  Speia,  tela  metallica  per  la  fabbricazione 
della  carta  <i  mano.  -  Tela  di  Penelope,  veggaii  a 
moglie. 

Telàggio,  yualilà  della  tela. 

Telàio.  Qiialtro  pezzi  di  legno  commessi  in 
quadro  o  in  altra  foriii:i;  arnese  pel  ricatno  (ca- 
nevaccio), per  teiiderM  carta,  pelle  o  tela  per 
lavorarvi  sopra  (usalo  i\.i\  pittore,  ecc.);  quadralo 
di  legno  sul  quale  si  assicum  un  qundro,  .^rnesa 
usato  nella  filanda,  jw'r  Ij  filatura.  Anche. 
armatura  (vegg.  a  edificare.  p.ig.  Uti.'i,  prima  col.), 
(castello,  pag.  i6'J,  ser.  col.1,  intelaiatura ,  OMa- 
tura,  sopporto,  sostegno.  Telaio  maes,tro,  quattro 
regoli  commessi  in  qu.idro  e  ingessali  intornu  alla 
apertura  d'una  finestra  ;  lAaxo  per  incullare,  usato 
nel  lavoro  da  stipettaio  o  di  tarsia. 

Tklaio  fv.n  LA  ii'.'v'vin'it \  ^telaro),  strumento  qua- 
drangniare,  per  lo  più  di  legno,  foriiiato  da  quattro 
robusti  panconi  collegati  insieme,  nelle  loro  estrt- 
niità  superiori,  da  quattri)  tiartrie:  >orvc.  iiiuiiili) 
degli  arnesi  :irc«ssorl.  a  fare  qu.ilsiaM  tessuto  (su 
drttppo,  panno,  tela,  ivc),  iiiedi.uih»  \.iiu'  ope- 
raiioni  (intelaiare,  ordire,  ecc.)  Indicale  alla  \oce 
tessitura,  tV)l  vecchio  teUio  romiin«>,  il  lo^>itore 
doveva  avere  l'aiuto  di  .tltra  pTsnna.  alla  qiulo 
accennare  l'ordine  e  il  loiiipo  di  vari  tiraoitnli, 
.secondo  le  mutazioni  del  disegno  che  egli  j\e\.i 
sotto  gli  occhi,  ma  dal  l8tlH  si  |>olt)  supplin-  a 
tutto  iiierri\  h  macchili:)  iiixeiitala  dal  lionese  Jac- 
quard, tonto  uni\ersaliiieiile  adottila  e  con  la  qualo 
SI  te.ssono  sliilTe  e  iia^iri,  anche  a  mo'  di  ricamo, 
e  di  complicati  disegni,  per  cui  ocrorruno  tanta 
spole  quanti  kono  i  vari  colon.  Il  telalo  Jjcquird 
fu  seiiiplifiratodairil.iliiinoUonelli  ci>n  r.«pplir,uii>n« 
di'l  tiUiìo  «lettruo  ilelmnccio.  «nreg  .  '  '  '  '    -i', 

leiirrllii.  diinill.).    Telai  gemelli.  l'I  •  la 

filili  1.  i/iono  di  due  pe;/e  in  uii.\   -  ■     'io 

<i  mipi",  nioMo.  fatti!  agire  |H'r  lor.i  li  ii,mi,i. 
mciiiiiiii-o,  che  rirPVi'  il  moto  da  un  allw-ro  di  tra- 
siiiissmne  e  di  cui  tutte  le  parli  sono  nxudiinle 
III  guisa  da  riceverò  il  movimento  da  un'unica  pu- 
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leggia  niolrire  (tìetlnco,  mosso  per  mezzo  dell  e/et- 
tìHcitiii;  mecconìco  a  mano,  (iiiello  nel  quale  i 
rnoviriifiili  vengono  oltenuli  nieui.ìnle  (irpani  inec- 
r.inifi  die  ricevono  il  molo  da  un  unico  pezzo  su 
CUI  apisce  la  mano  dei  tessitore,  telaw  bnltmte, 
quello  che  è  in  esercizio  .  telaio  da  ciniglia  Scor- 
done di  seta),  da  passnnifino,  ecc..  pei  tessuti  di 
tal  nome,  telaio  Jacquard,  vegg.  più  innanzi.  •  Artnnre 
un  lelato,  prepararlo  al  lavoro  ■  Moutalura,  tutto  ciò 
che  e  relativo  ali'organizzazionedi  un  telaio  da  tessere. 
Andiiieni  o  guidafili,  repolo  orizzontale  niunilo 
di  gancetti  che  guidano  i  fili  sugli  nspi,  distribuen- 
doli SUI  medesimi,  secondo  le  spire  di  un'elica; 
(lanca  n  cannaio,  specie  di  panca  alle  cui  testale 
si  inalzano  verticali  due  staggi  riuniti  da  traverse 
orizzontali'  parallele,  sulle  (|uali  stanno  molti  fusi 
girevoli,  nei  quali  sono  infilali  altrettanti  rocchetti 
vestiti,  a  misura  che  si  effettua  l'ordinamenlo  della 
catena  ;  carrello,  congegno  mobile  posato  sulle  tra- 
verse del  telaio,  al  <|uale  sono  raccomandali  i  licci 
quando  si  lavora  senza  macchina  (serve  per  facili- 
tare l'evoluzione  dei  licci),  cassa,  i  due  regoli  oriz- 
zontali e  paralleli  Ira  i  quali  è  fermato  il  pettine, 
il  superiore  detto  coperchio  o  impugnatura,  l'infe- 
riore guscio  /'battenti  delta  cassa  o  dadi,  due  con- 
gegni mobili  di  legno,  ognuno  dei  quali  è  situato 
in  una  delle  due  scatolette  della  cassa,  entro  le 
quali  scorrono  a  canale;  servono  a  spingere  la  na- 
vetta fra  la  catena  che  si  tesse);  cassa  a  spolmi, 
coiigegnr  mobile  attaccalo  alla  cassa  per  tessere 
con  spolini,  nelle  stoffe  operate;  cassa  snodala,  cassa 
speciale  necessariamente  snodata,  per  la  raddrizza- 
tura dei  ferri  nella  fabbricazione  dei  velluti  ;  guscio, 
il  lato  Inferiore  del  telaio  situato  sotto  ai  fili  del- 
lorditc  ;  intelaiatura,  lo  scheletro  del  telaio  compo- 
sto dalla  riunione  dei  piantali  e  delle  traverse  ; 
lìeciuole.  organi  mobili  del  telaio,  stecche  di  legno 
che  formano  le  due  testate  parallele,  superiore  e 
inferiore,  di  ciascun  liccio  (Ilio  torto  del  quale  i 
tessitori  si  servono  per  alzare  e  abbassare  le  fila 
dell'ordito  nel  tessere  la  tela-  vegg.  a  tessitura); 
bHancieri  o  contromarce,  l'insieme  delle,  leve  che 
servono  a  produrre  il  movimento  delle  licciuole 
secondo  un  ordine  delernjinato,  maestrella,  legno 
in  alle  de)  telaio,  dove  è  una  girellino,  nella  cui 
gola  passa  la  corda  ai  capi  pendenti  della  quale  è 
legata  la  licciuola  superiore  dei  due  litici  vicini; 
nottolino,  pezzetto  di  legno  (al  piede  del  telaio)  a 
CUI  é  legato  uno  spago  che  si  stringe  e  si  allenta 
con  quello,  orecchioni,  due  ordigni  di  legno  o  di 
ferro  lissi  ai  piantali  posteriori  del  telaio,  pei"  so- 
stenere il  subbio,  panchetta,  asse  sulla  quale  il  tes- 
sitore, mentre  lavora,  sta  più  che  seduto,  appog- 
giato ;  panconi  del  telaio  o  brancalt,  t;ros3i  legni 
quadrangolari,  posti  verticalmente,  che  formano  le 
quattro  cantonale  dei  telaio  e  reggono  i  subbi  ,/)??• 
forale,  robusta  asta  di  le,t;no.  parallela  al  subbiello, 
sulla  quale  scorre  la  stoffa  prima  di  venire  avvolta 
su  quest'ultimo  (serve  per  mantenere  la  facciola 
sempre  ,id  uno  stesso  livello) ,  purta-cassO:  stanga 
orizzontale  situata  sulla  parte  anteriore  e  superiore 
del  telaio  con  girella  alle  estremila,  le  quali  appug- 
giaiisi  sugli  accoccati:  al  porta-cassa  fanno  capo  i 
due  staggi  della  cassa  ^accoccati,  scanalature  del 
telaio  per  tenere  il  portacassa),  portafili,  traversa 
di  legno  a  forma  cilindrica,  ben  levigata  e  situata 
parallela  al  subbio,  ma  più  in  alto,  alla  precisa 
altezza  del  pettorale,  siil  quale  la  'latena  scorre  ap- 
poggiata; regolatore,  ineccanismo  composto  di  pa- 
recchie ruote  dentate,  applicato  all'estremità  destra 


del  subbiello,  mediante  il  quale  l'avvolgimento  au- 
tomatico della  stoffa  pu'>  essere  proporzionalo  alla 
grossezza  della  trama,  sbarra  o  pellotale,  pezzo  di 
legno  assai  forte  sul  davanti  del  telaio  e  spaccalo 
ili  tutta  la  sua  lunghezza,  perche  vi  possa  passare 
la  parte  (lia  tessuta  del  panno,  sloggi  (della  ca«sa), 
due  aste  di  legno  curve,  disposte  vertiMlmente,  le 
quali  in  alto  sono  calettate  col  portacassa,  e  in 
basso  col  guscio  della  cassa,  dopo  essere  passate 
liberamente  tra  i  fon  del  coperchio  (questo,  per 
tal  modo,  riesce  movibile  tanto  che  basta  a  porre 
e  togliere  il  pettine);  stella,  ruota  dentata,  per  lo 
più  di  ferro,  fissa  all'eslreniità  destra  del  subbiello, 
per  volgerlo  su  di  sé  slesso  e  stendere  l'ordito; 
subbiellini,  pettorale  e  portafili,  piccoli  subbi  messi 
in 'ordine,  per  mantenere  la  catena  e  la  ri.spettiva 
stoffa  cosUinlemente  allo  stesso  livello;  subbiello. 
cilindro  di  legno  girevole  su  due  perni  di  ferro, 
situati  fra  i  /lue  panconi  anteriori  del  telaio  e  lungo 
quanta  é  la  larghezza  del  telaio  (sul  subbiello  viene 
avvolta  la  stoffa  a  misura  che  si  tesse) ,  tuhbio,  o 
girellone,  cilindro  gii-evole,  di  lo  a  20  centimetri 
di  diametro,  posto  orizzontalmente  attraverso  i  due 
panconi  posteriori  del  telaio:  sul  Subbio  si  piega 
t'ordito  fbacchetta,  bastone,  asta  a  sezione  poligonale; 
incastrata  nel  canale:  ralliene  fermo  sul  subbio  l'or- 
dito; canale,  scanalatura  nella  lunghezza  del  subbio 
0  del  subbiello  per  incastrarvi  la  bacchetta  del  com- 
positoio; girelle,  due  dischi  di  legno  a  ciascuna 
testala  del  subbio,  affinchè  meglio  sia  rattenulo 
l'ordito  che  vi  sta  avvolto);  tempiale,  o  tendella, 
arnese  per  tenere  distesa  la  stoffa  sul  telaio;  tra- 
verse,  denominazione  generica  dei  legni  che  col- 
legano superiormente  i  quattro  panconi  e  formano 
con  essi  lo  scheletro  del  telaio  (slamatola,  ognuna 
delle  traverse  superiori). 

Balestruccio,  archetto  peì  auale  passa  la  seta, 
quando  si  incanna;  bacchette  d  infacco,  aslicciuole  di 
legno  di  noce,  lisce,  che  servono  per  assicurare  la 
estremità  dell'ordito,  o  della  stoffa,  al  subbio  ante- 
riore, incassandole  nell'incavatura  in  esso  praticata, 
all'alto  che  si  principia  la  pezza;  bilico,  leviere, 
contrappeso  sopportalo  da  una  corda  servente  a 
determinare  la  tensione  della  catena;  calcale,  o  pedali, 
regoli  appiccati  con  funicelle  ai  lacci  del  pettine 
per  cui  passa  la  tela,  sui  quali  il  tessitore  tiene  i 
piedi  e  abbassando  l'uno  e  alzando  l'altro,  apre 
e  serra  le  fila  della  tela  e  forma  il  panno  (calco- 
lieve,  arnese  che  regge  un  fuso  nel  quale  s'infilano 
gli  occhi  delle  calcole) ,  cane,  ordigno  di  ferro  im- 
pernialo contro  il  piantale  anteriore  destro  del  te- 
laio, vicino  alla  stella,  nei  cui  denti  imbocca  la 
sua  estremila,  per  manlaner  tesa  la  catena  ;  cunna, 
pezzo  di  legno  cilindrico,  ben  tornito  e  forato  jiel 
centro,  sul  quale  si  attorciglia  la  trama  ;  cannello, 
])ezzo  di  canna  che  gira  nella  cavità  della  spola  e 
sul  quale  i  tessitori  avvolgono  il  filo  del  ripieno 
(gancino,  ferrino  uncinato  su  cui  passa  il  filo  ch'e 
si  svolge  dal  cannello,  per  uscire  poi  dalla  maglietta); 
contafili,  ordigni  che  detenmnano  il  numero  dei  lìli 
e  la  loro  finezza  e  permettono  di  stabilire  l'ampiezza 
dell'intervallo  fra  i  denti  del  pettine  che  si  deve 
prescie^liere  (danno  quindi  una  misura  esatta  del- 
l'estensione che  occupano  in  larghezza  il  tessuto  e 
le  sue  parti),  ciiiiiho,  arnese  di  legno  concavo,  che 
si  adatta  al  subbio  anteriore:  serve  d'appoggio  allo 
stomaco  dell'operaio  tessitore  e  nello  slesso  tempo 
protegge  alcune  stoffe  già  avvolte  sul  subbio;  fusi 
(vegg.  a  fuso),  asticciuofe  di  legno  o  di  ferro  sulle 
quali  viene  impiantalo  un  rocchetto;  gancino,  piccolo 
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ferro  uncinato,  a  forma  di  occhiello,  sul  quale  passa 
la  trama  che  si  svolge  dalla  spola,  per  poi  uscire 
dalla  maglietta  della  navetta;  manicMto,  corto  ci- 
lindro di  legno,  in  cui  è  infilata  l'eslremità  di  una 
conia  pendente  da  una  girella,  fermala  alla  meta 
di  una  traversa  tra  i  due  staggi  della  cassa  (l'altra 
estremità  si  divide  in  due  capi,  ciascuno  dei  quali 
scende  angolarmente  ad  annodarsi  a  un  battente). 
!\'aveUa  (frane,  navette j ,  strumento  di  legno,  a 
guisa  di  navicella,  in  cui,  con  un  fuscello,  si  tiene 
il  cannello  o  spola  (può  essere  a  viano  o  volante); 
assicina,  sottile  stecca  di  legno  su  cui  la  navetta 
scorre  ora  nell'uno,  ora  nell'altro  senso  (testale,  le 
due  estremità  dell'assicina  ;  battenti,  du»-  pezzi  di 
legno  che  scorrono  a  canale  nelle  testate);  conduttore, 
arco  fissato  alla  parete  anteriore  della  navetta  e 
munito  dì  piccoli  elastici:  questi  servono  a  regolare 
la  tensione  della  trama,  quello  a  dirigere  la  trama 
die  s'inlesse  ;  guance  della  navetta,  le  parti  laterali 
di  essa  che  vanno  a  riunirai  alle  punte  ottuse  di 
ferro  di  ambedue  le  estremità  della  navetta  ;  ma- 
ghetta,  piii'ulo  l'uro  su  uno  dei  fianchi  della  navetta, 
guarnito  di  |iorcellans,  attraverso  il  quale  esce  dalla 
navclta  il  lilu  delki  trama;  /jorunai'fHe, riparo,  rete 
che  serve  a  fermare  le  navette,  quando  per  av- 
ventura saltano  fuori  dal  telaio;  punticello,  asta 
sottile  di  legno  flessibile,  munita  di  3  o  4  fili  d'ac- 
ciaio, posta  nel  centro  della  navetta;  nel  punticello 
SI  infila  la  spola,  sca<a/c((a,  ordigni  adattati  alle 
due  estremità  della  cassa  volante,  al  preciso  livello 
dell'. isMiina.  nei  quali  si  ferma  la  navetta  dopo  ogni 
njiindata).  Passerella,  ra/iipìno  che  surroga  la  na- 
vetta nei  tessuti  di  paglia,  di  vetro  o  metallici , 
panetla,  sottile  filo  metallico  munito  di  un  unci- 
netto, mediante  il  quale  i  fili  della  catena  del  tes- 
suto vengono  introdotti  ni'i  maglionj  dei  licei  (pas- 
setta da  pettine,  slt'cea  d'acciaio  munita  all'estremità 
inferiore  di  una  fessura  destinala  ad  acco^diere  i 
llli  del  tessuto).  Pettine,  arnese  per  far  passare  i 
fili  della  tela,  composto  di  due  listelli  longitudinali 
di  li'^'iio  o  (Il  melallo,  piii  o  meno  distanti  fra  loro 
da  rìiKpianta  a  cento  millim.  secondo  l'ainpìezza 
di'l  passo  o  alzata  Caccatinatoio,  bastoncello  di  li'gno 
piT  far  mulinare  il  penine,  e  fune  addoppiata  da 
.(tiorcersi  iierchi'  il  pettine  non  possa  uscire  dal 
canale  delle  casse,  cresleltn,  .cornice  di  legno  del 
pi'lline  che  copre  la  saldatura  dei  denti.  la.sriando 
liliiT.i  liitla  la  sua  luce:  senza  la  creslclla  i  fili  del- 
lorililo  entrerebbero  nell'impiombatura  e  si  rompe- 
rebbero; denti,  le  slecrhine  del  pettine  e  gli  inler- 
sti7i  fra  due  slecchine  consecutive),  rastrello,  specie 
ili  pi'ltim'  attraverso  il  qiialr  i  fili  dell'ordito  pas- 
s.ino  divisi  in  modo  da  occupare  tutta  la  larghezza 
ilolla  stoffa  da  tessi-re;  rocchetto,  piccolo  cilinilro 
di  legno,  forato  nel  mezzo  e  Ifriniiialo  alle  estre- 
mila rim  un  orlo  rialzalo,  ner  contenere  il  filo  che 
VI  si  avvolge;  icotelto,  o  fiueruota.  o  spoletto,  filo 
di  ferro  incastonato  in  una  l'siremilà  del  vano  cen- 
trale della  navetta,  in  cui  viiMie  mlilz.ita  la  spol.i, 
d  defiUr ;  scudiscio,  leva  ilie  ha  per  ufiir io  di  dare 
il  movimento  al  battente  o  farfi<in(irc/(f  pi'r  spingerle 
entro  la  scatoletta;  slitte  e  ceielmìti  lervono  per 
far  agire  con  facilità  i  cartoni  dei  disegni.  Spola,  spo- 
letta, il  cannello  quando  è  coperto  di  trama  e  pronto 
fier  la  tessitura;  in  Toscana  si  chiama  cosi  la  navetl.i 
far.ciaspoletta.  arnese  cilindrico,  con  manico,  alla 
cui  eslremità  opposta  havvi  una  ca>itA  alta  a  ricevere 
la  spoletta,  «//olino,  piccola  navetta  as>ai  rorl.i, 
senza  ruote,  con  la  quale  ji  tessono  a  mano  le 
trame    accessorio  che  non  devono  percorrere    tutta 


la  larghezza  della  stoffa.  Spranghetle,  piccole  aste 
di  ferro  che  si  passano  attraverso  i  talloni  degli 
aghi  per  impedire  che  questi  si  spostino  ;  staffe, 
le  funicelle  che  reggono  le  licciate  e  le  calcele  (per 
ogni  staffa  dei  licci  passa  un  filo  dell'ordito):  tamburo, 
grosso  cilindro  cavo  di  legno  che  serve  a  piegare 
le  catene;  verghe,  bacchette  di  legno  frammezzo 
alle  quali  viene  a  trovarsi  situala  l'incrociatura 
formata  da  ciascuna  coppia  dì  fili. 

PaHTICOLARI   della    macchila    0   TELAIO    JaCOL'ARD. 

E'  di  varia  struttura  :  piccolo  o  ad  armatura  ;  a 
piti  cilindri;  doppio  (in  cui  ciascun  ago  serve  di 
guida  a  due  arpini),  a  ripetizione,  a  montatura  con 
licci  di  ribalto;  da  cordoncino  (che  serve  alla  tes- 
situra dei  cordoncinii,  ecc.  Aghi,  piccoli  fili  di 
ferro  con  due  anelli,  uno  dei  quali  viene  trapas- 
sato da  un  arpino  e  l'altro  da  una  sprangherà: 
producono  il  movimento  dei  fili  di  ordimento  fatte 
degli  aghi,  tavoletta  di  legno  bucherellala,  nella 
quale  passano  le  estremità  acuminale  degli  aghi)  ; 
appeììditura,  sospensione  provvisoria  dei  maglioni 
alle  arcale  col  mezzo  di  un  nodo  speciale  facil- 
mente solubile  (l'appenditura  precede  Veguaglialura 
del  corpo)  ;  areolaini,  piccoli  arcobi  lunghi,  di  forma 
prisTiiatica,  che  servono  per  guidare  i  cartoni  verso 
il  cilindro  ;  arpini  o  erocetti,  pez/i  di  lili  di  ferro 
col  capo  a  rampino  e  il  pieae  rivolto  a  U  fgra- 
Iella  degli  arpini,  insieme  di  fante  stecche  di  le- 
gno quanti  sono  i  ranghi  longitudinali  degli  arpini 
appoggiando  sulla  curva  inferiore  dei  crocciti,  ser- 
vono ad  impedire  che  questi  si  spostino);  guarnì- 
zione,  roiiiplesso  degli  arpini  e  aegli  aghi;  atte 
delle  arcate,  o  tatoletta,  assiema  di  noce  posta  in 
cornice  e  bueherellala  come  un  vaglio  (nei  buchi 
si  infilano  le  arcate,  che  sono  (lue  corde  riunite  e 
terminate  da  un  occhiello,  mediante  il  quale  ven- 
gono .tppese  ai  colletti)  ;  ai(iici-io,  ca&sellina  adattata 
alla  macchina  nella  quale  sono  riposti  gli  elastici 
(griglia  dell'  astuccio,  parte  destra  della  Jacquard, 
nel  <|uale  i  talloni  degli  aghi  sono  infilati  da  spilli, 
affinclit?  non  girino  sopra  st'  slessi;  ;  attacchi  o  It- 
gature,  fon  praticati  sui  due  margini  laterali  dei 
cartoni  allraverso  ì  quali  si  passa  la  corJicina  che 
deve  legarli,  ordinali  in  catena  senza  fine,  branca 
o  griffa,  riunione  di  lamine  di  ferro,  dette  anchs 
cuttellc,  che  servono  ad  inalzare  gli  arpini  ;  bran- 
cate o  sostegno,  intelaiatura  in  legno  che  sostiene 
la  macchina  ed  a  coi  questa  \iene  inchiavardala 
con  viloni  e  dadi  fomiti  di  raperelle,  capp*llo, 
parte  superiore  della  maccilina  aderente  alla  ste»S4 
medianle  chiavarde  (il  cappello  sopporta  il  leviere 
ooii  la  ruota) ,  cartoni  (nell'insieme,  disegno/,  siri- 
scie  di  i-artone  tagliate  nelle  dimensioni  precise  di 
una  delle  <iuattro  faccie  ilei  cilindro  e  forale  se- 
condo r  ordine  della  me>isa  in  carta  :  un  cartone 
equivale  ad  una  inserzione  di  trama  e  comsp<inde 
ad  un  quarto  di  evoluzione  del  cilindro  ^nrfoM 
piMio.-  diee*i  di  un  cartone  burherell.ilo  con  allrel- 
l.inli  fon  qn.ìnli  sono  gli  arpini  della  macchina  ; 
CUI  (une  .(/iiiippiiiiitu,  quello  die  sbalza  fuori  dalle 
pioppine,  cio(^  'Strappalo  o  $lemb.ilo  nei  buchi;  car- 
tone vuoto,  cartone  ihe  non  ha  allri  buehi  fuorché 
quelli  delle  guide  e  delle  legature,  ine>lianle  il  quale 
SI  può  aliare  la  grilla  senza  arpini,  titUarino,  p<-uo 
quadro  di  cartoncino,  con  buro  nel  niczio  da  in» 
sommarsi  sul  cartone  rimasto  schionpinato  o  vlem- 
balo).  -  Cilindro,  arnese  princinitl«  dell»  macchina: 
grosso  parallelepipedo  di  noce  bucherellato  a  filari 
nelle  sue  qii.iltro  f.iccie,  come  un  alveare  :  viene 
imnitalo  MI  due  perni  clic  app<,>ggiano    sutU    estro- 


r'iHi 
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mìtà  iiifftriori"  dt>l  battenti!  ;  art  ogni  quarto  di  giro 
del  cilliidro  i  cartoni  si  presentano  successivamente 
in  faccia  agli  aghi  (battente  o  portacilindro.  arnese 
di  le(;no  mohile  che  sostiene  e  dirige  il  cilindro  ; 
ijnide,  olivelte  o  pioppine,  piccole  sporgenze  conichn 
di  bossolo  incastonate  sulle  quattro  faccie  del  ci- 
lindro, per  tenere  a  segno  i  cartoni,  a  misura  che 
si  presentano)  ;  colletto,  laccetto  di  sferzino  che  in 
fondo  ha  un  gancetto  di  filo  di  ferro  in  forma  di  .S 
faxse  dei  colletti,  assicina  forata  che  sopporta  gli 
arpini,  e  i  buchi  della  quale  servono  al  passaggio 
dei  colletti  ;  passacolletti,  specie  di  rampino  che 
serve  a  far  passare  i  colletti  nei  rispettivi  arpini); 
corda,  le  arcate  dipendenti  da  un  medesimo  col- 
letto (anche,  la  rappresentazione  di  un  (ilo  dell'ordito 
o  di  un  maglione  sulla  messa  tn  carta);  coroncina, 
disegnino  in  cartoni,  per  la  levata  'dei  licci,  che  si 
mette  nel  supplemento  della  macchina  ;  elastici,  o 
saltaleoni,  piccoli  pezzi  di  ferro  o  di  ottone  che, 
avvolti  a  spirale,  spingono  gli  aghi  verso  il  cilin- 
dro ;  gemelle,  fiancate  in  legno  della  macchina  ;  lan- 
terna,, iLrne^e  di  ferro  a' forma  di  lanterna  incasto 
nato  nel  cilindro,  che  per  mezzo  di  esso  opera  il 
suo  movimento  rotatorio  ;  leggio,  meccanismo  per 
la  lettura  dei  disegni  :  leviere  a  ruota,  motore 
principale  della  rnacciiina,  specie  d'albero  ili  tra- 
smissione, asta  di  ferro  inuiiila  d'una  mota  e  di 
un  manichetto;  maglioni,  piccoli  ovali  di  vetro 
(servono  per  il  corpo  delle  stotfe  operate)  con  3 
hno  a  12  fori  :  a  ciascuno  dei  due  fori  estremi  si 
annodano  i  capi  di  due  maglie,  alla  superiore  delle 
quali  si  attaccano  le  arcate  ed  all'inferiore  i  piom- 
bi ;  nei  fori  di  mezzo  si  rimettono  i  fili  dell'ordito 
feguagliatwa,  l'azione  e  l'effetto  del  livellare  i 
maglioni  di  un  corpo,  per  fissarli  ad  una  eguale 
altezza,  sostituendo  un  nodo  fisso  al  nodo  prov- 
visorio dell' appenditura)  ;  martelli,  due  piccoli 
magli  di  legno  armati  di  saltaleoni  lungo  il  manico, 
con  zoccolo  foderato  di  lastra  metallica  :  servono  ad 
impedire  che  il  cilindro  si  sposti  mentre  l'operaio 
lavora  ;  malnce,  doppia  lastra  di  ferro,  bucherellata 
a  filari,  che  serve  alla  lettura  di  disegni  e  alla  fo- 
ratura dei  cartoni  (una  delle  due  lastre  sta  fissa  sul 
tavolone,  l'altra  si  sopraminette  alla  prima,  e  fra  le 
due  si  pongono  i  cartoni,  da  forarsi  mediante  i  pun- 
zoni) ;  punzoni,  o  stozzi,  robusti  pezzi  cilindrici 
di  ferro  temprato,  o  d'acciaio,  a  capo  tondo  e  con 
l'altra  estremità  concava  e  tagliente  in  giro,  che  si 
insinuano  nei  buchi  della  matrice  per  forare  i  car- 
toni, foratura  che  nella  lettura  a  mano  si  fa  a  colpi 
di  mazzuolo;  reggidisegno,  intelaiatura  a  pendio  si- 
tuata a  fianco  del  brancale  per  reggere  i  cartoni 
e  disporli  convenientemente;  saliscendi o  monachette, 
due  cani  di  ferro  che  si  guardano  dalla  parte  del 
rampo  imperniato  nella  fiancata,  vicino  alla  lan- 
terna (il  superiore  fa  voltare  il  cilindro  in  avanti, 
l'altro  lo  fa  scattare  indietro)  ;  sei-pa,  lamiera  di 
ferro  ripiegata  in  forma  di  S;  determina  il  movi- 
mento di  va  e  vieni  del  battente.  -  Corpo  pieno, 
le  montature  disposte  su  un  solo  corpo  (montatura 
degli  operati  ;  complesso  delle  corde  guarnite  di 
maglioni  ed  eguagliate  dopo  l'appenditura  ai  rispet- 
tivi colletti)  e  imputate  sopra  campi  non  interrotti 
{campo,  rapporto  di  imputaggio  e  quindi  ripetizione 
di  disegno  nelle  stoffe  operate). 

Telautografia,  telautògrafo.   Vegg.  a  te- 
legrafo, pag.  1391,  prima  col. 

Telefonare,  telefonia,  telefònico,   tele- 
fonista. Vegg.  a  telèfono. 

Telèfono.  Apparecchio  col  quale  si  fa  udire  la 


parola  a  distanza  per  mezzo  della  trasmissione  delle 
onde  sonore,  o  della  riproduzione  delle  onde  stesse 
a  distanza,  per  mezzo  a<-\\'elfttricifà  :  gran  voce, 
megafono.  .Anche,  nome  generico  degli  organi  desti- 
nati alla  trasmissione  e  al  ricevimento  della  parola, 
del  suono,  e  che  con  vocabolo  proprio  dovrebbe 
chiamarsi  gruppo  micro-telefonico,  mentre  la  .sola 
VOCI-  telefono  indii'herebbe  1'  apparecchio  ricevitore. 
.Si  hanno  apparecchi  per  telefonia  urbana  e  appa- 
recchi per  telefonia  domeitica,  apparecchi  murali, 
murali  di  sicurezza,  apparecchi  mobili,  porUUili.wc; 
apparecchi  intercomunicanti,  quelli  che  servono  per 
linee  private,  e  con  essi  si  possono  ottenere  le  comu- 
nicazioni con  due  0  più  linee,  ad  essi  concorrenti, 
senza  l'intervento  di  un  commutatore  centrale  (in- 
terfono, apparecchio  intercomunicante  di  recente  ap- 
plicazione). Telefono  unipolare,  telefono  a  magete 
diritto  in  modo  che  un  .solo  polo  si  trovi  di  fronte 
alla  membrana  vibrante;  bipolare,  telefono  con  ma- 
gnete a  forma  di  ferro  da  cavallo  (in  esso  i  due  poli 
della  calamita  sono  di  fronte  alla  membrana  vi- 
brante). Bilelefono,  apparecchio  composto  di  due  te- 
lefoni; bottone-telefono,  telefono  per  usi  domestici; 
fotofono,  apparecchio  atto  a  trasmettere  i  suoni  con 
procedimento  elettrico,  senza  il  sussidio  di  una  li- 
nea metallica,  ma  facendo  agire  un  raggio  luminoso 
sopra  un  frammento  di  .selenio  ;  geomicrofono,  ap- 
parecchio microtelefonico  per  lo  studio  dei  feno- 
meni vulcanici  ;  microfono,  apparecchio  trasmetti- 
tore telefonico,  a  carboni  massicci,  a  polvere  o  a 
sostanze  granulose,  a  solo  contatto  di  carbone  o  a 
contatto  misto  di  carbone  e  di  platino,  disposti  in 
modo  che  possono,  in  certe  condizioni,  amplificare 
considerevolmente  i  suoni  (da  ciò  il  nome  di  mi- 
crofono dato  da  Hughes  a  un  istrumento  del  genere 
da  lui  inventato  nel  1877  e  che  subì  poi  infinite 
modificazioni);  microtelefono  o  apparecchio  microtele- 
fonico,  apparecchio  comprendente  il  telefono  e  il 
microfono.  Oli  apparecchi  del  genere  hanno  comu- 
nemente la  forma  di  pipa,  e  si  chiamano  microte- 
lefoni combinati  a  pipa  :  pantelefono,  specie  di  mi- 
crofono ideato  da  Lochet-Labye  e  fornito  da  un  ci- 
lindretto di  carbone  e  da  una  lamina  metallica;  tea- 
trofono,  apparecchio  per  mezzo  del  quale  si  pos- 
sono avere  audizioni  teatrali  a  distanza  ;  telefono- 
grafo, apparecchio  composto  di  un  fonografo  e  di 
un  telefono  ricevitore:  in  quest'ultimo  si  deter- 
minano vibrazioni  abbastanza  energiche  per  prot 
durre  le  impronte  sulla  foglia  di  stagno  del  fono- 
grafo, il  quale  riproduce  i  suoni  percepiti  mediante 
il  telefono  ;  tetélogo,  apparecchio  telefonico  usato 
negli  esercizi  d'artiglieria  ;  telemicrofono,  apparec- 
chio che  produce  simultaneamente  gli  effetti  del 
microfono  e  del  telefono;  lelemicrofonografo,  appa- 
recchio che  registra  le  conversazioni  telefoniche,  per 
poterle  poi  riprodurre  al  bisogno.  -  Diffusore  di  Hertz, 
apparecchio  ideato  allo  scopò  di  sottrarre  una  linea 
telefonica  all'influenza  delle  correnti  perturbatrici; 
elettrofono,  sistema  di  comunicazione  telefonica  in 
cui  una  ca.ssa  sonora  aumenta  l'intensità  dei  suoni; 
elettromotografo.  piccolo  istrumento  inventato  da  Edi- 
son per  rinforzare  i  suoni  del  telefono  ;  graduatore 
0  derivatore,  appareccliio  impiegato  nella  telefonia 
a  grande  distanza  (sistema  Van  Risselberg)  per  im- 
pedire che  si  sentano  le  correnti  telegrafiche. 

Telefonare,  adoperare  il  telefono,  co»H?*n»<;a re  per 
telefono  ;  telefonia,  arte,  mezzo  di  usare  il  telefono, 
servizio  telefonico:  posta  telefonica;  tekfonico,  atte- 
nente al  telefono  ;  telefonismo,  artificio  e  meccanica 
dei  telefoni  ;  ietefonisla,  chi  attende  al  telefono  firn- 


piegato,  impiegala).  -  Posto  telefonico,  insieme  di 
apparecchi  che  servono  per  la  corrispondenza 
telefonica:  si  trova  in  un  ufficio,  col  quale  spesso  si 
confonde  e  al  quale  meglio  si  applica  la  denomina- 
zione di  stazione  telefonica  ^chiamata  fonica,  piccolo 
apparecchio  d'induzione  iiia^rneto-elellrica,  per  chia- 
mare una  stazione  telefonica)  ;  rete  telefonica,  in- 
sieme di  linee  telefoniche,  aeree  o  sotterranee,  col- 
legate  fra  loro  (le  linee  urbane  comprendono'  l' in- 
sieme delle  comunicazioni  di  una  stessa  località  ; 
le  interurbane,  quelle  di  località  diverse  ;  le  inter- 
nazionali, gli  uffici    situali  in  diversi  Stati).  -  Qua- 
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seta,  e  in  comunicazione  con  la  pila  del  telefono 
(é  destinato  a  fare  da  circuito  inducente)  ;  fe- 
condarlo, spirale  a  molti  giri  di  filo  finissimo  iso- 
lato, avvolto  attorno  al  secondario  destinato  a  fare 
da  circuito  indotto  (comunica  con  la  lin.a):  fami- 
netta  vibrante  o  membrana  vibrante,  o  anche  disco 
vibrante,  diaframma:  disco  sottile  di  ferru  fermato 
sul  contorno  di  una  scatola  di  ebonite  che  fa  da 
astuccio  a  tutte  le  varie  parti  del  telefono,  ed  é 
posto  di  fronte  ai  poli  del  magnete,  in  modo  da  ri- 
sentire tutte  le  variazioni  del  campo  magnetico, 
vibrando  in  conseguenza  ;  yanno  commutatore,  leva 


I.  appareohio  murale  ner  reti  lodili  e  lineo  iiilerurb.iiie.  —  4.  11.  apparecchi  per  lelefonu  donie-stic* 
—  .1,  apparecchio  microlelefoniro  molili.-.  —  4,  appar.Kohio  porLitile.  -  .•?.  apparorclii..  miir.ile  interfono 
(aperto).  —  C.  cDiiimuualore  murale.  —  7.  .ftiiiinutalor.'  prn.il.i  .i  li.itleri.i  .viilrale.  —  S.  li  alveoli.  — 
»,  sene  di  9  alveoli.  —  IO,  L-ancio  n.iiiiiiutatore.  —  IJ.  ;ipp.ir.v.hio  inlercumunicanle  nmliile. '— n  rico- 
vitore-oroloKio  bipolare.  —   IS.  aiinartìcchio  iimrolelefoiii.o  a  l).illeri,i  reiilr^le.  _   ir.    ....i...r:.i..r.. 


ipparecchio  iiiirrolelefoiii.o  a  lulleri»  centrale.  —   Iti.  (!ener»torc. 


dro  teìtfonxeo,  tavola  di  commutazione  o  di  ptrmu- 
lazioné),  apparecchio  per  stabilire  le  varie  ronmni- 
razioni  fra  gli  abbonati.  -  l'mnli',  rl^po^ll  che 
deve  d.-ue  chi  e  chiamato  al  telof.iim  (frane,  allo!). 

PaHTI    KSSEMlALl    HKL    TKI.Klil.\.).    _    llohtìUl    (il    in- 

<fu:ion«.  piccolo /r(U/<)rtHatóiro  rocchetto  tU  lliihin- 
korlV.  il  quale  hi  lo  scopo  <li  convertire  iiii.i  nir- 
rente  a  baii.s.i  potruziale  in  altra  di  delMile  inten- 
sit.\.  ma  di  p(ileii/i:ilc  ,'le\.il.i;  ;>rim(iri(),  spir.ile  di 
filo  grosso  della  bobina  di  induzione,   ric.>p,rt'i   di 


melallica.  terminala  a  forehetl.i.  Ir»  !.•  cui  liranche 
■HI  .»pp.nde  il  l.l.fono  (serve  ad  inserir.'  il  iuicr>v 
f.m.i  e  il  i.'lofono  nel  circuito  .li  linci  i|u.tndo,  !!■ 
Ix-r.ila  .lai  peso  del  telefon.i.  s\  v>lle\.i  CNecnendi» 
.iiil.iiiialiiMiiii'iili-  una  comnmta none) ,  ^nnator*.  »p<»- 
ci.>  ih  picelo  aUtrnatotf  moHofat*  le  cui  correnti. 
I.inci.ile  nel  circuito,  (.uni.)  funzi.mare  U  vineru 
il.'l  c.irri»p'>nilenli«  (viene  iiievso  in  rapidi.vMmo 
in.>Mm.M>t.>  d.iH  alitionato  col  prare  un»  nunovell» 
|nivi.i   ili , ••lini..  it.'H'Apparecchio)     <•"" 'in:- 
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zata,  soneria  flettrica  i  cui  nuclei  e  la  nii  anco- 
relta  sono  iiifluenzati  da  un  magnete  (con  r|uesla 
(liS|posi/,loni:  r  apparecchio  ha  una  sensibilità  as- 
sai Miperiore  alla  soneria  ordinaria  e  si  presta  a 
funzionare  con  le  cormiti  ;ilternatc;  in  essa  sone- 
ria non  vi  è  inlorriiziiiiie  di  corrente  come  nelle 
altre);  rocchelli  d'impeiiema,  rocchetti  circondali 
da  fasci  di  fdi  di  ferro  e  perciò  a  forte  autoin- 
duzione (essi  sono  iitiluicnti-  «sali  e  si  applicano 
alle  prese  dei  voltametri  allo  scopo  di  pennellere 
il  passaggio  della  corrente  continua  dei  voltametri 
stessi  e  di  impedire  il  propa|;arsi  delle  vibrazioni 
elettriche  dei  circuiti  telefonici,  dall  uno  all'altro; 
detto  accessorio  viene  usato  nei  sistemi  telefonici 
a  batteria  centrale)  ;  voltametro,  piccolo  tipo  di  ac- 
cumulatore Pianti!  usato  in  telefonia. 

Appaiifxchi  iiivEnsi  pf.r,  rkti  TELtFONicuE.  ■  Al- 
veoli, ininuscoli  voltametri,  costituiti  da  una  cap- 
sula di  vetro  attraversata  da  due  fili  di  platino  che 
pescano  in  una  soluzione  di  acqua  acidulala  ^la 
(oro  funzione  è  perfettamente  opposta  a  (|uella  dei 
rocchetti  di  induttanza,  j^iacchè  penneltoiio  il  pas- 
saggio della  corrente  continua  e  impediscono  il 
passaggio  delle  correnti  alternate  ad  alla  frequenza, 
quali  sono  quelle  telefoniche  ;  é  un  accessorio  im- 
piegato nei  sistemi  telefonici  a  batteria  eentrale); 
batteria  centrale,  sistema  di  telefonia  nel  quale  la 
corrente  elettrica  viene  fornita  agli  apparecchi  dei 
singoli  abbonati  dall'ufficio  centrale,  e  ciò  autoin.a- 
ticamente,  all'atto  cioè  di  togliere  il  telefono  dal 
gancio;  chiave,  specie  di  jack  e  di  spina  combinati; 
serve  ad  eseguire  una  prestabilita  commutazione 
telefonica;  cordoni,  piccoli  canapi  per  gli  impianti 
interni  negli  uffici  telefonici  e  telegrafici  ,  jack 
(ingl.),  sistema  di  molle  meialliche  riunite  da  parti 
isolanti,  alle  quali  fanno  capo  fili  conduttori  in  co- 
municazione coi  vari  organi  di  un  circJiito  telefo- 
nico (questo  accessorio  telefonico  é  fissato  nella 
parete  interna  delle  tavole  di  commutazione  e  al 
di  dietro  dei  fon:  serve  a  cambiare  la  disposizione 
del  circuito  telefonico,  quando  nel  foro  venga  in- 
trodotta una  spina);  yac*  quadruplo,  jack  che  può 
stabilire  quattro  comunicazioni  (è  un  accessorio 
dei  vecchi  tipi  di  tavole  commutatrici  usate  in  Ita- 
lia) ;  multiplo,  disposizione  delle  comunicazioni  per 
mezzo  della  nuale  ogni  impiegata  che  ha  nel  pro- 
prio quadro  (li  commutazione  un  dato  numero  di 
abbonati  può  mettere  gli  slessi  in  comunicazione 
con  qualunque  altro  abbonato  che  trovasi  in  quadri 
serviti  da  altre  telefoniste  ;  pro/e«orto  preserraiori, 
accessorio  telefonico  che  ha  l'ufficio  di  preservare 
gli  apparecchi  da  correnti  elettriche  ad  alto  poten- 
ziale 0  da  scariche  atmosferiche  che  potessero  even- 
tualmente circolare  sulla  linea  ;  spina,  specie  di 
caviglia  metallica  in  comunicazione  con  fili  condut- 
tori.' destinata  a  stabilire  una  comunicazione  elet- 
trica mercè  l' inserzione  della  stessa  in  un  foro 
metallico  anch'esso  portante  comunicazioni  eleltri- 
che  (nella  telegrafia  le  spine  sono  semplici  caviglie 
metalliche  a  molla,  munite  di  manico  isolante  e 
di  cordone  flessibile,  e  servono  a  mettere  istanta- 
neamente in  comunicazione  le  linee  e  le  batterie  con 
gli  apparati:  nella  telefonia  la  spina  ha  forma  affu- 
solata, é  composta  di  parti  metalliche  isolate  fra 
loro  e  in  comunicazione  coi  tìli  conduttori  di  un 
circuito:  l'apparecchio,  introdotto  nei  fori  delle  ta- 
vole telefoniche,  serve  a  disporre  diversamente  la 
posizione  delle  molle  jack,  dando  una  diversa  di- 
sposizione al  circuito,  p.  es.  stabilendo  una  comu- 
nicazione fra  due  abbonati  o  inserendo  il    proprio 


telefono);  spina  quadrupla,  blocco  di  cbonile  por- 
tante quattro  asticelle  metalliche  appuntate  che  pos- 
sono penilrare  nei  fori  di  un  altro  blocco,  stabi- 
lendo una  cumunicazione  elettrica  :  la  si  impiega 
per  inserire  nei  circuiti  telefonici  gli  apparecchi 
microtelefonici. 

Telefotografia.  Detto  a  fotografia,  pag.  14'J, 
prima  col. 

Tele(fonlonietria,  tt-le{;oniòinetro.  Ven- 
gasi a  tiro. 

Tolc'^^rafare,  tele;,'raf la,  teleRraficanién- 
te,  telegràfico,  tclcfjraflsta.  Ve^g.  a  tele- 
grafo. 

Telègrafo.  Genericamente,  apparecchio  per  co- 
municare (trasmettere,  divulgare  notizia,  ecc.)  a 
distanza  (es.,  semaforo):  propriam.,  sistema  di  cor- 
rispondenza celere  ottenuta  utilizzando  gli  ciretli  mec- 
canici delle  azioni  tra  il  ferro  dolce  (c<iUiniitn)  e  la 
corrente  elettrica  del  circuito  esterno  di  una  balte- 
ria,  circuito  che  può  riunire  due  o  più  stazioni  tele- 
grafiche. Anche,  il  luogo,  1'  ufficio.  Il  primo  apparec- 
chio elettrico  fu  proposto  da  Ampere,  verso  il  1820,  e 
si  ebbero  poi  (prima  degli  apparecchi  imprimenti  se- 
gni convenzionali,  come  il  Morse,  ecc.)  telegrafi  a 
quadrante  (Hreguet,  Digney,  Lippeiis,  «ce).  Sistemi 
antichi;  ì\  telegrafo  ottico,  fondato,  per  lo  più,  sul- 
l'applicazione  di  segnali  per  mezzo  del  fuoco;  il 
telegrafo  pneumatico,  a  pressione  d'aria,  ecc.  -  Tele- 
grafare, comunicare  per  mezzo  del  telegrafo,  di- 
spacciare, mandare  telegramma,  trasmettere  per 
telegrafo  ;  telegrafia,  la  scienza  o  1'  arte,  1'  esercizio 
del  telegrafare  {criptotelegrafia,  comunicazione  tele- 
grafica falla  per  mezzo  di  seenah  particolari  com- 
presi solo  dallo  speditore  e  dal  destinatario  ;  radio- 
telegrafia, vegg.  più  innanzi:  telegrafo  senza  fili, 
telegrafia  autografica,  che  trasmette  lo  scritto  nella 
forma  slessa  dell'autografo;  teleradiofonia,  metodo, 
ideato  da  .Marcadier,  nel  quale  si  fa  uso  di  segni 
radiofonici:  l'apparecchio  e  detto,  anche  multiplo- 
riversibile).  -  Telegraficamente,  per  mezzo  del  telegrafo 
(figur.,  con  grande  velocità),  telegrafico,  di  tele- 
grafo, appartenente  a  tele^'rafo,  trasmesso  per  tele- 
grafo (agenzia  telegrafica,  quella  che  procura  notizie 
a  giornali  e  a  chicchessia,  per  lo  più  contro,  un 
prezzo  di  abbonamento  ;  convenzione  telegrafica,  trat- 
talo internazionale,  faltoriifo  telegrafico,  l'incaricato 
dall'ufficio  di  portare  a  domicilio  i  telegrammi).  Te- 
legrafismo, meccanica  del  telegrafo,  telegrajitla,  im- 
piegato o  impiegala  del  telegrafo 

L'ffirio  telegrafico,  o  slaiione  telegrafica,  il  luogo 
al  quale  fanno  capo  parecchie  linee  telegrafiche  : 
ufficio  estremo  o  capolinea,  stazione  telegrafica  in 
cui  la  linea,  dopo  avere  attraversato  il  gruppo,  fi- 
nisce alla  terra  ;  ufficio  intermedio,  stazione  tele- 
grafica 111  cui  la  linea  proveniente  da  un  ufficio 
attraversai!  gruppo  telegrafico  e  ne  esce  per  colle- 
garsi alla  stazione  successiva. 

Apparato  telegrafico,  sistema  telegrafico  :  cir- 
cuito telegrafico,  insieme  degli  apparati  della  pila, 
dei  fili  e  della  terra,  per  cui  possa  circolare  una 
corrente  elettrica  ;  corrente  di  lavoro,  polarità  adot- 
tata, nei  sistemi  telegrafici  a  doppia  corrente  (posi- 
tira  e  negatiiaj  per  produrre  gli  effetti  meccanici 
necessari  sul  ricevitore  polarizzato  dalla  stazione 
corrispondente  (dì  solito,  come  corrente  di  lavoro 
si  impiega  il  polo  positivo);  corrente  di  riposo, 
quella  destinata  a  tenere  inattivi  i  ricevitori  pola- 
rizzali ;  elettromotore,  nome  dato  a  qualunque  ap- 
parecchio destinato  a  fornire  energia  elettrica ,  pila, 
apparecchio  destinato  a   produrre  energia   elettrica 


TELEGRAFO 
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(coppia  Kollaica.  elemenlo  di  pila)  •  Gruppo  lek 
grajieoj,  insieme  ilegli  appart^rchi  principali  e  degli 
accessori  di  un  sistema  leleirrafico .  manipolatore, 
organo  destinato  a  trasinettL're  sulla  linea  i  segnali 
elettrici  del  sistema  telegratico  a  cui  appartiene , 
ricevitore,  organo  destinato  a  riceveie  le  eiriissioni 
elettriche  traducendole  lu  segni  o  in  caratteri  da 
stampa  (da  imprimersi  su  nastrini  di  carta  avvolte 
il)  rotoli  o  malassini) ,  sifone  recorder,  ricevitore  per 
la  telegrafia  sottomarina,  in  sostituzione  del  galva- 
nometro  a  specchio.  ■  Commutatore,  istrumento  che 
permette  di  cambiare  n  interrompere  il  percorso  della 
corrente.  •  Bussola,  apparecchio  che  per  l'azione 
delle  correnti  sulle  calamite,  accusa  la  presenza 
della  coiTente  in  un  circuito  telegralico  ,  scaricatore 
o  parafulmine,  apparecchio  che  serve  a  preservare 
gli  apparali  dalle  Scariche  atmosferiche  ,  filo,  condut- 
tore che  riunisce  una  o  più  stazioni  telegrafiche  , 
terra,  conduttore  in  comunicazione  con  la  terra.  - 
Traslazione,  gruppo  telegrafico  costituito  da  organi 
che  compiono  l'ufficio  di  rii'eviton  e  di  ritrasmel- 
titon  (traslatori).  Soccorritore  o  relais,  sensibilis- 
siiiio  ricevitore  eleltro-niagnetico  destinato  a  sosti- 
tuire alle  deboli  correnti  di  linej  energiche  correnti 
locali  sufficienti  a  produrre  notevoli  effetti  mecca- 
nici .  traslatore,  relais  incluso  in  un  lungo  circuito 
e  destinato  a  sostituire  alle  deboli  emissioni  rice- 
\  lite  da  una  parte  della  linea  una  nuova  corrente 
la  CUI  intensità  sia  sufficiente  a  far  funzionare  l'er- 
gano ricevente,  collocato  all'altra  estremità  del  cir- 
<Miito.  ■  Corrispondenzii  semplice,  o  simplex,  sistema 
di  corrispondenza  in  cui  gli  uffici  possono  trasmet- 
tere solo  Miccessivamenle ,  corrispondema  diplicf  o 
diplex.  ^istema  di  corrispondenza  pel  quale  due  o 
più  uffici  possono  corrispondere  tra  loro  sullo  stesso 
circuito  senza  disturlure  altre  stazioni,  impiegando 
pile  di  date  intensità  e  rieirvitori  che  a  quelle  inten- 
sità fuazionino,  rorn«/)oiirf«»i:a  duplice  o  duplex,  si- 
stema di  corrispondenza  nel  ipiale  due  uffici  possonn 
trasmettere  simultaneamente  sulla  stessa  linea,. ;ua- 
druptes.  sistema  che  permette  di  trasmettere  quattro 
dispacci  in  una  volta,  due  in  un  senso,  due  nell'altro. 
l.iNHA.  conduttore,  di  ferro  zincato  o  di  bronzo, 
che  mette  in  comunicazione  una  o  più  stazioni  tt»- 
legraficbe.  più  propriamente  iiilendesi  la  palifica- 
zione (5  1  fili  {catenario,  curva  della  linea  sospesa 
fra  due  pali  .  freccia,  per[)endiciilare  abliii.ssatu  dal 
punto  massimo  della  catenaria  alla  linea  retta  che 
ccuixiungercbhe  i  due  pali  Tracciamento  di  una 
linea,  il  segnare  l.i  direzione  che  la  linea  de\«  se- 
guirei. Cai'ti  0  cordone  aollerranef).  il  coiidiillnre  e 
luivoliicrci  isolante  e  prolelilore.  se  collocati  nel 
sot.l4)Siiolo  forpinni,  piccoli  bracci  ih  ferro  ri- 
curvi che  servono  a  sostenere  i  cordoni  delle  gal- 
lerie) ,  crtiu  i>  cordone  .ioltomarino.  il  conduttore  col 
suo  involucro  isolante  e  protettore,  se  collocalo  in 
t'ondo  al  mare  {ai.^otti.  specie  di  g,(rrelle  in  mura- 
tura costruite  111  vicinanza  del  mare  e  dentro  i 
((iiali  SI  fa  la  congiunzione  dei  cavi  cm  fili  aerei , 
piilloìii.  palloni  di  vimini,  sosleiiiili  il.i  un  paletto, 
dtisiinati  a  proleggere  il  cavo,  segnalandone  il  luogu 
di  approdo)  Filo,  linea  telegrafica  :  filo  aereo,  li- 
nea aerea,  il  condiillore  sospeso  !ie]V  aria  .  filo  di- 
retto, quello  che  mette  in  comunicazioilv'  solo  due 
uffici  ,  semi-di ritto.  i|uello  che  riunisce  tre  uffici  . 
filo  uiiiiiilius,  i|uello  che  collega  più  di  tre  uffici 
(mensole,  sostegni  applicati  ai  muri  tlclle  case  per 
.sostenere  i  fili ,  sifuiidre.  gruppi  di  guardanti  desti- 
nali ai  vari  lavori  di  costruzione  di  una  linea  .  le- 
sala, lunghezza  del  (ilo  fri   due    (lali).    -    ludatore. 


corpo  a  forma  di  campanella  costituito  di  terraglia 
scura  o  porcellana:  serve  a  tenere  isolata  la  linea 
(braccio  porta- isolatori,  braccio  di  ferro  ricurvo,  ^li 
cui  una  estremità  viene  conficcata  nel  palo,  mentre 
sull'altra  é  (issato  l'isolatore).  -  Palo  lelegrafieo, 
antenna  di  castagno  o  di  larice  sulla  quale,  confic- 
cala nel  suolo,  sono  fissati  i  bracci  porta-isolatori 
e  gli  isolatori  che  sostengono  e  mantengono  isolata 
la  linea  (palificazioni',  serie  di  pali  telegrafici  pian- 
tati lungo  il  tracciato  di  una  linea  e  destinati  a 
tenere  sospesi  e  isolati  i  fili  telegrafici)  ;  paletti, 
piccoli  pali  di  castagno  che  si  fissano  con  grappe 
al  muro  di  una  casa  al  di  sopra  della  quale  deb- 
bono passare  i  fili  .  pah  accoppiati,  pali  piantati  in 
vicinanza  e  riuniti  da  robuste  traverse  ;  si  impie- 
gano quando  debbono  sostenere  molti  fili  {arma- 
mento dei  pah,  li  piantare  sui  pali  i  bracci  porta-iso- 
latori e  gli  isolatori  prima  di  piantarli ,  carboniz- 
zazwnr.  bruciamento  dei  pàli  alla  loro  base,  ine*- 
tramatura,  spalmatura  di  catrame  ^ulla  parte  car- 
bonizzata dei  pali  ;  puntelli,  sostegni  applicati  ai 
pali  per  assicurarne  la  stabilità ,  oenti.  grosso  filo 
di  ferro  o  treccia  di  fili  applicati  ai  pali  per  assi- 
curarne la  stabilità;  buche,  scavi  fatti  nel  suolo 
i>er  piantarvi  i  pali).  -  Pozzetto  dt  scarico,  profonda 
Luca  praticata  nel  suolo,  entro  la  quale  si  colloca 
la  lastra'  di  terra. 

Anormalità',  guasti.  .Aumenro  di  resistenza, 
anormalità  di  un  circuito  dovuta  a  difetto  di  con- 
ducibilità di  giunture,  di  terre,  ecc.  ,  contatto,  gu» 
sto  pel  quale  un  filo  viene  a  toccare  uno  o  più 
fili  .  torto  circuito,  stato  anormale  di  un  circuito 
nel  ipiale.  <  causa  di  un  guasto,  rimane  assai  dirai- 
iiuita  la  sua  resistenza  .  derivazione,  guasto  pro- 
dotto dalla  l'iuiiunicazione  stabilita  lr,<  la  linea  e 
il  suolo  per  mezzo  di  un  corpo  [iiu  o  meno  resi- 
sleiite  .  lispersioiie,  anorrnalila  ili  un  circuilo.o  di 
traili  notevoli  di  esso,  dovuta  a  perdite  di  corrente 
generalmente  a  lravei"so  i  sosti-gni  per  uniidila, 
pioggie,  tee. .  mterruiione  o  isolamento,  guasto  cau- 
sato dalla  mancanza  di  continuila  ->  da  interruzione 
avvenuta  in  un  punto  del  circuito  .  miscuglio,  lie- 
vissimo cunlatlo  tra  i  lili  di  una  palilìcazioiie,  do- 
vuta «neraliiiente  i  un  leggiero  strato  salino  con 
dullore.  di  cui  si  ricoprono  le  linee  lelegrafiche 
lungo  il  mare. 

.SlSTKMI    DIVTRn 

TuLktìRAf^ì  MoKiiK.  sistema  elementare  della  lele- 
gralia.  lusalo  su  un  'itfnheto  coiii<<M:ionij<r  forniato 
col  mandare  «ulla  linea  correnti  Areri  e  lum^t.  che 
vengono  riprodotte  alla  stazione  ricevente  con  tmtr 
e  yiiiiili  nanamente  l'ouibiuati.  Ogni  gruppo  Uortt 
si  Compone  di  un<<  pila  .  di  un  manipolatorr .  di 
una  iicciftit^.  di  una  hujtoln  o  fiili\inometro,  di  un 
fOin"iu/<i'i>'''  e  di  uno  \caric<i/ipr^  Manipolatore. 
leva  di  ottone  ili  primo  genere,  iiiunil.^  di  un  po- 
mello isolante  .td  una  delle  sue  esIremiU  e  uscil- 
lante  intorno  ad  un  fulcro  fra  due  conbitli  di  ot- 
tone iMilali  fra  loro  e  (Hirtanti  oi'nuno  una  cuinu- 
nicazione  (la  le\a  coiiiiinica  con  la  linci,  il  con- 
tano .tnteriore  con  la  pila  e  quello  nosleri«rr  con 
la  ricevente,  per  l'azione  di  una  molta,  la  leva  allo 
stalo  di  riposo  i>  in  roiniiiiicazionr  col  Ixillonv 
posteriore  e  pernii  con  \^  ricevente,  per  potere  ri- 
cevere 1  segnali  del  Corrispondente,  allo  stalo  di 
lavoro,  la  leva  lasci.i  la  loniuiiirajiione  della  rice- 
vente e  SI  iiielle  in  coiniinica/ioiie  col  iMttone  Ant» 
riore.    lanciando    currenli  sulla  litica)        Hicettnlt, 
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organo  essenzi.ili!  'lei  tplc)frafo  Morse,  consistente  in 
un  sistema  elfttrico  costiluilo  du  una  elettro-cala- 
mita che  può  attrarre  »n' ancoretta  di  ferro  dolce 
apiilicata  a  un  lungo  braccio  di  leva  che  può  oscil- 
lare e  la  cui  cstreiiiità,  che  si  spinge  fuori  dalla 
incastellatura  deìV,  apparecchio ,  può  spingere  l;i 
carta  contro  una  rbtellina  (penna)  sempre  intinta 
di  inchiostro  oleoso  e  in  un  sistema  di  orologeria 
messo  in  azione  da  una  vioUa  a  spirale,  caricata 
a  mano,  il  (}uale  sistema  serve  a  far  scorrere  la 
carta,  che  si  svolge  da  un    rotolo   di   striscia   sor- 


Apparecchio  Morse 

retto  da  un  avvolgicarta.  -  Commutatore,  dado  di 
legno  alle  cui  faccie  sono  applicate  tre  spranghe  di 
ottone,  disposte  in  senso  perpendicolare  le  une  alle 
altre  e  munite  di  tre  fori  ognuna  ;  una  spina  me- 
tallica serve  a  mettere  in  comunicazione  um  spranga 
superiore  con  la  inferiore,  stabilendo  una  comuni- 
cazione elettrica  fra  le  spranghe  stesse,  le  sei  spran- 
ghe portano  sei  diverse  comunicazioni,  che  si  pos- 
sono allacciare  in  modi  differenti  allo  scppo  di  po- 
ter dare  ai  vari  organi  componenti  il  gruppo,  la 
disposizione  elettrica  che  si  desidera.  Ogni  commu- 
tatore di  un  gruppo  Morse   semplice  é  proneduto 


Manipolatore  Morse 

di  Ire  spine.  -  Bussola,  elettroscopio  il  cui  roc- 
chetto SI  compone  di  un  telaio  con  32  spire  di  filo: 
■ha  la  forma  di  un  galvanomeiro  comune  e,  in- 
cluso nel  circuito,  serve  a  indicare  la  presenza  o 
meno  della  corrente,  a  verificare  le  condizioni  elet- 
triche del  gruppo,  a  dare  indicazioni  sui  guasti 
e  dati  approssimativi  sulla  loro  entità  e  natura.  - 
Scaricatore,  apparecchio  basato  sul  potere  delle  punte: 
serve  a  preservare  gli  apparati  e  l' impiegato  dalle 
scariche  atmosferiche,  dirigendole  alla  terra. 


TcLRARAFO  MuoHes,  sistema  ttaaipanle,  fondato 
essenzialmente  sul  sinrronlitmo  di  dne  ruote  por- 
tanti in  rilievo,  alla  periferia,  lo  lettere  dell'alfa- 
belo,  le  cifre  e  i  segni.  -  Manipolatore,  organo  di 
trasmissione  consistente  in  una  tattiera  assai  simile 
a  quella  di  un  pianoforte,  costituito  da  ventotto 
(asti,  alternatamente  bianchi  e  neri,  su  ciascuno  dei 
quali  sono  incisi  una  lettera  dell'  alfabeto,  un  nu- 
mero 0  un  seeno  (bianco-lettere,  tasto  bianco  pò 
sto  a  sinistra  della  serie  dei  tasti  bianchi,  che  n<>o 
porta  inciso  alcun  segnale:  serve  a  far  «postare  la 
ruota-tipi  di  li56,  per  modo  che  essa  pres«/nti  al- 
l' impressione  le  lettere,  se  prima  presentava  le 
cifre  ;  bianco-cifre,  tasto  bianco  posto  un  po'  più 
a  destra  del  bianco-lettere  e  destinato  anch  esso  a 
far  spostare  la  r~uota-Mpi,  per  modo  che  essa  pre- 
senti all'  impressione  le  cifre  o  i  segni,  anziché  le 
lettere);  scatola  dei  salterelli,  cilindro  di  ottone  la 
cui  faccia  superiore,  visibile  sul  jiiano  dell'apparato, 
è  costituita  aa  un  disco  di  ottone  forato  alla  peri- 
feria da  ventotto  finestrini  rettangolari  assolutamente 
simmetrici  e  dai  quali  possono  sporgere  le  teste 
dei  salterelli,  quando  venga  abbassato  il  tasto  cor- 
rispondente ;  sa?f«rc//i,  asticciuole  d'acciaio  conte- 
nute nella  scatola  dei  sàllerelli,  la  cui  parte  supe- 
riore, terminata  a  squadra,  entra  in  un  foro  retlan 
golare  della  faccia   superiore   della  scatola   stessa. 


Apparecchio  Hughes 

mantenendosi  a  livello  della  faccia,  quando  il  salte- 
rello è  in  riposo,  ed  emergendone  quando  venga 
abbassato  il  tasto  relativo.  -  Carretto,  specie  di 
telaio  d' acciaio  ed  ottone  fissato  al  piede  di  un 
albero  girevole  nel  centro  della  scatola  dei  salte- 
relli: serve  a  provocare  l'invio  di  una  emissione 
elettrica  ogni  volta  che  un  tasto  fa  sporgere  la 
testa  di  un  salterello  dal  piaijo  della  scatola 
{labbro  mobile,  parte  articolata  del  carretto  termi- 
nata in  una  striscia  di  acciaio,  detta  labbro,  volta 
verso  i  salterelli,  e  destinata  a  produrre  uno  sposta- 
mento meccanico  ogni  volta  che  il  labbro  sale  e 
striscia  sopra  la  testa  di  un  salterello,  leva  di  tra- 
smissione, leva  che  serve  a  mettere  in  comunica- 
zione la  linea  con  la  pila  ogni  volta  che  il  labbro 
mobile  sale  sopra  la  testa  di  un  salterello). 

Elettro-magnete  Hughes ,  elettro-calamita  posta 
sul  piano  dell'apparalo,  polarizzata  dall'  azione  di 
un  magnete  permanente,  a  ferro  di  cavallo.  Coltello, 
sbarra  di  ferro  dolce  che  serve  a  regolare  l'azione 
del  magnete  permanente  sull'  elettro-calamita,  chiu- 
dendo in  parte  il  circuito  magnetico  della  calamita, 
quando  il  coltello  venga  dall'operatore  avanzato 
sino  a  toccare  i  poli  del  magnete  slesso:  è  organo 
essenziale  del  regolaggio  elettrico.  -  Commutatore-in- 
versore, commutatore  costituito  da  quattro  settori  di 
ottone  e  destinato  ad  invertire   la   direzione   della 


rorrenle.  -  Jnterruttore  automatico,  linguetta  metallica 
all'  estremità  di  una  leva  isolante  destinata  ad  in- 
terrompere il  circuito  delle  bobine,  appena  ricevuta 
l'emissione  dal  corrispondente:  serve  ad  impedire 
che  correnti  di  indusione  o  parassitarie  disturbino 
la  corrispondenza.  -  Ruota-tipi,  ruota  d'acciaio  por- 
tante in  rilievo  le  lettere  dell'alfabeto,  le  cifre  e  i 
segni  (é  destinata  ad  imprimere  ì  segnali  sulla 
striscia)  ;  ruota  correttrice.  ruota  di  acciaio  collocata 
posteriormente  alla  ruota-tipi  e  portante  ventotto 
denti  alla  periferia:  serve  alla  correzione  delle  piccole 
differenze  di  velocità  fra  due  apparati  e  all'inver- 
sione delle  lettere  e  delle  cifre  (piastra  d'inrersione 
0  bilanciere,  piastra  articolata  fissala  sulla  parte 
posteriore  della  ruota  correttrice:  serve  a  far  spo- 
stare di  i\'ò(ì  la  ruota-tipi,  presentando  all'  impres- 
sione le  lettere  o  le  cifre).  Ruota  di  tfregamenlo, 
riK>ta  a  denti  finissimi  destinata  a  trascinare,  nel 
Nilo  moto  di  rotazione,  la  ruota-tipi  e  la  ruota,  cor- 
rettrice. che  per  ragioni  tecniche  occorre  disinne- 
stare dal  movimento  dell'apparato  per  fermarla  a 
un  punto  convenuto  di  partenza.  -  Reyolatore,  or- 
gano destinato  a  stabilire  l'isocronismo  fra  due  ap- 
parati corrispondenti;  é  basato  sull'azione  della 
forza  centrifuga  (in  Italia  sono  in  uso  i  regolatori 
verticali  Siemens  Halske).  -  Sincronismo,  uniformità 
di  lìiovimenlo  e  identità  di  posizione  di  organi 
girevoli  di  due  apparali  telegrafici  :  il  sincronismo 
6  condizione  essenziale  di  tutti  gli  apparati  tele- 
grafici stampanti.  •  Asse  degli  eccentrici,  lungo  asse 
d'acciaio  temperato  portante  cinque  eccentrici  di'- 
.stinati,  in  complesso,  a  prnduire  V  impressioni"  di! 
segnale:  esso  viene  innestato  al  movimento  conti- 
nuo e  rapidissimo  dell'asse  del  volante  per  l'azione 
della  leva  di  scatto;  leva  di  scatto  o  di  scdppnnieìito. 
leva  d'acciaio  destinala  a  mettere  in  funzione  il 
sistema  di  imi)ressione  appena  una  rorrenle  elet- 
trica faccia  scattale  1'  armatura  (lell'elellio-magnete 
polarizzata  ;  piastra  ili  scappamento,  pezzo  formato 
da  due  branche  di  acciaio  (ad  una  delle  quali  ò 
saldalo  un  nollotino)  e  fissato  sull'asse  degli  eccen- 
trici :  serve  ad  innestare  l'asse  al  ruolino  del  vo- 
lano ;  recenti  ico  correttore,  piccolo  coltello  d' ac- 
ciaio fisso  a  un  manicotto  -che  fa  corpo  con 
l'asse  degli  eccentrici:  serve  a  spostare  la  ruota 
coiretlrite,  girando  velocemente  fra  due  suoi  ilenti 
ogni  volta  c:lie  si  produce  un  segnale,  irltiliiMiido 
la  posizione  della  ruoLi-tipi  al  nnimenlo  dell'im- 
pressione e  maiitcìiendo  così  il  sincronismo  fra  gli 
appar:ili  corrispondenti;  n-centrico  di  scamnmento, 
crcenlrico  die  permette  1'  abbassamento  ilella  leva 
di  scatto,  riptu'tandola  allo  slato  di  riposo  appena 
avvemila  l' impressiono  ;  eccentrico  d  impressone, 
parte  dell'asse  degli  eccentrici  destinai:'.  :ì  spingere 
la  caria  contro  la  periferia  della  i  M(i/u-ti/)i  per  pro- 
duriu'  l'impressione;  eccentrico  di  disni-resto  della 
ruota-tipi,  parte  dell'asse  degli  eccentrici  che  servo 
a  liberare  dall'arresto  la  ruota-tipi  e  la  ruota  cor- 
rettrice, determinando  l'innesto  delle  niedesinie 
e  Oli  la  ruota  di  sfregamento  ;  tceenlrico  dì  trasporto, 
parie  dell'asse  degli  eccentrici  che  serve  a  far  pro- 
gredire la  carta  di  uno  spazio  ei;iiale  .i  ipiello  di 
una  lettera,  apiicna  t*  avvenuta  l'impressione  di  un 
segnale  ;  leva  di  trasporto,  leva  me.ssa  in  azione  dal- 
l'eccentrico  di  trasporlo  e  che  serve  a  far  »vaii/.ari) 
la  carta  dello  spazio  corrispondente  a  un  segnale, 
appena  avveniila  l' iniiiressione  ;  lira  di  arresto, 
leva  a  doppio  braccio  destinala  a  fermare  la  ruola- 
lipi  e  la  ruota  correttrice  a  un  delermiiulo  punto 
di  partenza,  ossia  dal  bianco-lettere ,    Uva    dì    ini- 
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pressione,  leva  sulla  quale  agisce  1'  eccentrico  dello 
stesso  nome  quando  é  in  movimento.  E*  destinata 
a  spingere  contro  la  ruota-tipi  un  tamburo  sul 
quale  passa  la  striscia. 

Teleiìkafo  Baidot,  apparecchio  multiplo  stam- 
pante basato  essenzialmente  sulla  combinazione  di 
cinque  emissioni  di  corrente  elettrica,  inviate  da 
un  organo  girante  (distributore)  ad  altro  organo 
identico,  in  perfetto  sincronismo  col  primo.  I  se- 
gnali ricevuti  dal  distributore  currispondenle  ven- 
gono, mediante  speciali  relais,  riprodotti  da  cor- 
renti locali  intense  e  trasmessi  ad  apparecchi  elet- 
tro-meccanici (traduttori)  destinati  a  tradurre  le 
combin;izioiii  elettriche  in  car:itteri  da  stampa.  Ogni 
apparato,  oltreché  del  distribulore,  consta  di  due, 
(luattro,  sei,  e  anche  otto  gruppi  completi  (settori) 
destinali  alla  trasmissione  e  al  ricevimento,  e  in 
comunicazione  ognuno  col  distributore.  Dicesi  Bau- 
dot dupla  un  gruppo  con  due  settori  ;  quadrupla, 
con  quattro,  sestupla  con  sei,  ecc.  Parti  princioali 
di  questo  sistema  sono:  il  distributor',  il  relais,  il 
traduttore,  il   mampolatoce.  -   Manipolatore  Baudot, 

Siccola  tastiera  costitnilu  da  cinque  tasti,  divisi  in 
uè  gruppi  di  tre  e  di  due,  separati  da  un  dado  nero, 
per  mezzo  della  quale  si  possono  inviare  al  dislri- 
uutore,  e  mediante  lo  stesso  sulla  linea,    emissioni 


Apparecchio  Baudot  (priinitiv'o) 

positive  e  negative  di  corrente.  Cadenza,  piccola 
elettro-calamita  .sonora  azion.ata  ad  ogni  giro  del 
distributore  con  l'invio  di  una  corrente  loc.»le;  es.«a 
.serve  a  indicare  all'operatcìre  l'istante  in  cui  la 
linea  t^  a  disposizione  della  propri.i  tastiera,  ossia 
il  momento  in  cui  si  può  trasmettere  ;  ai/gan- 
cinmento  (acnorhage)  sistema  elettriv-meccanicu  ap- 
plicalo alla  tastiera  che  serve  ad  as.sicurare  l'invio 
delle  emissioni,  mantenendo  alib.t.ssati  i  tasti  toc- 
cati dall'operatore,  per  il  li'm|H)  cho  la  linea  ^  a 
disposizione  di  una  data  tastiera.  -  Maìs  Baudot, 
ripetitore  polarizzato  ili  forma  speciale  destinalo  a 
riprodurre,  come  ogni  altro  ripeti  toro.  ix>r  iiiei/o  di 
correnti  locali  le  emissioni  ricevute  a«IU  linea  o 
da  altri  relais,  l'arti  priiiri|ali  del  rol»i«  :  il  ma- 
gnete prrmnnentr.  le  bobine.  V  ancoiella.  le  riti  4ì 
onesto  ilell'aiicoreH.i.  i  morsetti  di  attacco  (»ono 
cinque  :  uno  per  leiilMla  della  linea.  1'  allr»  p«T 
ruscit.i.  o  tcna,  uno  per  la  corrente  |m<siIi\«,  uno 
per  la  (  orrenle  negativa,  uno  |vr  l'aiirorell*.  detto 
.inclif  moiifito  della  massa).  Hilatt  di  nctrimenlo 
quello  che  riceve  la  einisMom-  di  linea,  relais  di 
prolungamento,  quello  che  ripr«Hlur«  Culi  corn-nli 
locali  di  iii;iggior  durala  le  emisMoni  di  rorrenle 
ricevute  dal  ndais  pris-ftlente ;  relais  di  amtrvllo. 
ipii'llo  die  serve  a  f»r  riprodurne  in  locale  i  segnali 
stali  tr.a.siiios.si  iinlla  linea. 

C'oiiiinut.Worc  BiiudoI,  organo  ro,«lituito  da  un 
cilindro  di  legno  altravirwto  da  cinque  o  più 
asiicciuolc    di    packfong   le  cui    rttremlU  inferiori 
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toccano  con  allréltanle  piaslrine  a  molla,  mentre 
!<>  .supi!riori  possono  venire  in  contatto,  alternando 
la  posizione  del  cilindro,  con  l' una  o  con  l'al- 
tra di  due  serie  di  piastrine  collocate  sulla  parto 
supcriore  della  scatoletta  racchiudente  l' apparec- 
cliio.  -  Distributore ,  organo  principalissinio  di 
un  gruppo  Baudot  al  quale  fanno  capo:  elettri- 
camente le  varie  parti  del  sistema  omonimo  :  ó 
destinato  a  dividere  il  lavoro  elettrico  ai  vari  or- 
gani dell'apparato  (linea,  relais,  traduttori,  cadenze, 
freni,  correzione  e  manipolatori).  Faccia  del  distri- 
butore, parte  fissa  dello  stesso  che  si  compone  di 
un  piatto  circolare  il  cui  fondo  è  riempito  da  un 
disco  di  ebonite  portante  sulla  sua  superficie,  a 
pulsa  (li  sporgenze,  corone  concentriche  di  hronzo 
inlijre  o  divise  in  varie  |)arti,  dette  bronzino  o  con- 
tatti ;  vi  sono  gruppi  con  una  faccia  sola  (duple), 
altri  con  due  (quadruple,  sestuple,  ottuple).  Il  si- 
stema a  preferenza  adottalo  in  Italia  è  quello 
quadruplo.  °  Bronziìia  o  contatto,  parte  della  co- 
rona portante  una  comunicazione  elettrica  (in  un 
ijruppo  quadruplo  vi  sono  corone  divise  in  un  mas- 
simo di  24  contatti  ;  in  «n  gruppo  duplo,  di  i;t  o 
14  contatti).  Settore,  parte  della  corona  costituita 
da  5  contatti,  o  di  un  solo  pezzo  circolare,  della 
lunghezza  di  5  contatti.  La  bronzina  o  contatto  più 
piccolo  ha  una  lunghezza  di  l|2i  nei  gruppi  qua- 
drupli ,  di  lil.'l  nei  gruppi  dupli.  Braccio  porta- 
strofiìiatori,  organo  costituito  da  due  o  tre  bracci 
montati  sull'asse  del  distributore  terminati  in  ma- 
nicotti che  rinserrano  supporti  di  ottone,  ai  quali 
vengono  fermati  gli  strofinatori.  Strofinatori,  piccolo 
fascio  di  fili  sottilissimi  di  bronzo  riuniti  insieme 
da  una  saldatura  ad  una  estremità  del  fascio  stesso; 
lo  strofinatore,  strisciando  sui  contatti,  effettua  le 
congiunzioni  elettriche  fra  le  varie  parti  del  gruppo. 
"  Regolatore  Baudot,  regolatore  applicato  all'ultimo 
asse  del  sistema  motore  di  ogni  distributore  e 
'costituito  da  una  massa,  del  peso  di  36  grammi, 
scorrevole  in  due  sottili  guide  di  acciaio  (aghi) 
e  che,  allo  stato  di  riposo,  sta  verso  il  centro  del- 
l' asse  per  l'azione  di  due  spirali  di  acci,tio,  la  cui 
tensione  e  regolabile.  Per  effetto  della  forza  centri- 
fuga, la  massa  si  sposta  lungo  le  guide,  e  a  seconda 
dello  spostamento  imprime  all'asse  sul  quale  é 
innestato  infiessioni  varie,  mercé  le  quali  esso  stri- 
scia con  maggiore  o  minor  pressione  contro  le  pa- 
reti del  cuscinetto  entro  il  quale  gira,  esercitando 
un'azione  varia  di  frenamento,  azione  proporzio- 
nale alle  variazioni  di  velocita.  Sistema  di  corre- 
zione, delicatissimo  congegno  elettro-meccanico  che 
serve  a  correggere  le  piccole  variazioni  di  velocità 
dei  distributori  corrispondenti,  mantenendo  i  bracci 
portastrofinatori  in  perfetto  sincronismo  fra  loro. 
Gruppo  correttore,  quello  che  invia  le  emissioni  di 
correzione  (una  positiva,  una  negativa)  destinale  a 
far  funzionare  il  sistema  di  correzione  corrispon- 
dente. Il  gruppo  correttore  ha  una  velocità  alquanto 
inferiore  a  anello  corretto:  180  o  181  giri.  Gruppo 
corretto,  quello  che  riceve  le  emissioni  di  corre- 
zione, emissioni  destinate  a  far  funzionare  il  con- 
gegno di  correzione  (risultato  di  tale  funzionamento 
é  quello  di  arrestare  per  istanti  brevissimi  gli  al- 
beri portastrofinatori,  correggendo  1'  eccesso  di  ve- 
locita del  gruppo  che  ha  una  rispettiva  velocità  di 
circa  180  1)2  o  181  ifi  giri.  -  Reostalo  di  linea, 
reostato  a  resistenze  variabili  incluso  per  deriva- 
zione sulla  linea  e  destinato  a  derivare  una  piccola 
parte  delle  correnti  inviate  sulla  linea,  allo  scopo 
di  avere  la  riproduzione    in    locale   di    ciò   che  si 


trasmette  (controllo).  -  Cassetta  delle  comunicazioni; 
rassetta  di  raceonlo  dell.-  r.omunicazioni  del  distri- 
butore con  le  varie  parti  componenti  il  sistema  : 
serve  per  variare  gli  attacchi  e  per  esperirnentare 
il  percorso  delle  singole  parli  delle  comunicazioni. 
Traduttore,  oreaw)  cletlro-ineccanico  caratlcristico 
ed  essenziale  del  telegrafo  Daudol  avente  lo  scopo 
di  tradurre  e  riprodurre  in  caratteri  da  stampa  le 
emissioni  inviate  dai  manipolatori  e  giunte  al  tradut- 
tore pel  tr'amile  del  distributore  e  dei  relais.  Elet- 
tro-deviatore, elettro-calamita,  a  un  solo  avvolgi- 
mento, la  cui  ancoretta  porla  una  striscia  di  ottone 
ripiegata  alla  estremità,  che  può  spostare  il  braccio 
di  una  leva  ad  angolo  retto,  producendo  un  ef- 
fetto meccanico  che  concorre  alla  riproduzione 
del  segnale  (ogni  traduttore  ha  cinque  eleltrodevia- 
tori).  Leva  dx  scambio,  leva  d'acciaio  ad  angolo  retto 
infilata  pel  suo  fulcro  in  una  astieciola  pure  d'ac- 
ciaio :  una  delle  sue  estremità  è  impegnala  (a  se- 
conda della  posizione  assunta),  nell'uno  o  nell'altro 
vano  di  due  denti  d' acciaio  molleggianti.  mentre 
l'altra  si  porta  o  a  contatto  di  una  ruota  detta 
ruota  combinatrice,  o  ne  rimane  distaccata.  Ogni 
traduttore  ha  cinque  leve  di  scambio.  Cercatore, 
piccola  leva  d'acciaio,  a  forma  di  T,  che  può  fare 
brevi  movimenti  attorno  a  un  asse  che  lo  traversa 
nel  suo  mezzo  (ogni  traduttore  ha  cimine  cerca- 
tori contenuti  in  un  telaio  d'  acciaio  in  modo  che 
le  cinque  estremità  striscino  contro  i  dischi  def 
combinatore).  Combinatore,  grossa  ruota  di  ottone 
posta  nella  incastellatura  del  traduttore,  messa  iir 
moto  da  altra  ruota  dentata  fatta  agire  da  motore 
elettrico  o  da  orologeria  a  peso:  e.sso  porta  nella 
parte  anteriore  due  dischi  di  acciaio  separati  da  un 
diaframma  a  orlo  circolare  d'  acciaio,  salvo  che  iit 
un  punto  ;  i  due  dischi  portano  un  certo  numero 
di  vani  nei  quali  cadono  i  piedi  dei  cercatori  aU 
lorquando  tra  i  due  dischi  o  anche  in  un  disco 
solo  (in  questo  caso  nell'anteriore)  essi  trovano  cin- 
que vani  consecutivi,  che  rappresentano  la  combi- 
nazione elettrica.  Spola  delle  leve  di  scambio,  dente 
d'acciaio  applicato  verso  la  ruota  a  denti  del  com- 
binatore (serve  a  far  avanzare,  spingendola  contro 
l'asse  del  relativo  cercatore,  la  estremità  di  ogn^ 
leva  di  scambio  spostatasi  per  l'azione  del  rispet- 
tivo elettrordeoiatore)  :  spola  dei  cercatori,  dente  di 
acciaio  applicato  alla  parte  anteriore  del  combina- 
tore: serve  a  far  passare  dal  primo  al  secondo  di- 
sco 1  cercatori  spostali  dalle'  estremità  delle  leve 
di  scambio  e  a  riportarli  alla  posizione  di  riposo! 
appena  effettuato  il  movimento.  Ruota  dei  tipi, 
ruota  d'acciaio  solidale  col  movimento  del  '  combi; 
natore  mediante  uno  speciale  innesto  :  essa  porta 
in  rilievo  le  lettere,  le  cifre  e  i  segni  di  fnterpuri- 
zione,  identicamente  alla  ruota-tipi  dell'  apparato 
Hughes  ;  ruota  di  correzione,  ruota  d' acciaio  con 
trentun  denti,  fra  i  quali,  all'atto  dell'impressione, 
penetra  un  dente  del  sistema  impressore,  assicu- 
rando la  buona  impressione  del  segnale:  serve  an- 
che a  far  spostare  la  ruota  tipi  di  1[80  in  modo 
da  imprimere  le  lettere  o  le  cifre,  ecc.  Sistema  di 
inversione,  specie  di  bilanciere,  simile  a  quello 
Hughes  e  identico  nella  sua  funzione,  applicalo  pò-' 
sleriormenle  alla  ruota  di  correzione:  serve  a  spo- 
stare di  un  piccolo  angolo  (1|80°)  la  ruota  dei  tipi 
in  modo  da  affacciare  contro  la  carta  le  lettere  e 
le  cifre.  Biella,  pezzo  d'acciaio  solidale  nel  movi- 
mento coi  cercatori  :  serve  a  far  scattare  il  sistema 
di  impressione  quando  i  cinque  cercatori  sono  ca- 
duti nei  cinque  vani,   ottenendo   cosi    la   riprodu- 
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zione  del  carattere  corrispondente  alla  comLinazione 
elettrica.  '  Sistema  di  impressione,  complesso  di  or- 
gani che  servono  a  far  scorrere  la  carta  dopo  ogni 
segnale  impresso,  e  a  spingere  la  carta  stessa  con- 
tro la  ruota  dei  tipi,  allorquando  viene  liberato 
dalla  sua  posizione  di  riposo  dalla  biella.  ■  Leva  di 
riporlo,  leva  d'acciaio  applicata  alla  faccia  ante- 
riore del  traduttore  e  che  ha  lo  scopo  di  far  ritor- 
nare allo  stato  di  riposo  il  sistema  di  impressione 
appena  avvenuta  la  stampa  della  lettera.  -  Hegola- 
tore  del  traduttore,  congegno  assai  simile  al  rogo- 
latore  del  distributore  e  che  ha  lo  scopo  di  dare 
uniformità  al  movimento  del  combinatore  e  della 
ruota-tipi.  •  Elettro-freno,  sistema  elettro-meccanico 
del  traduttore  che  serve  a  correggere  le  lievi  diffe- 
renze di  velocità  fra  il  traduttore  e  il  distributore, 
mantenendo  in  sincronismo  i  due   organi. 

Ai,THi  APPAHECCHi.  —  Elettro-ormonici,  apparecchi 
telegrafici  che  servono  a  riprodurre  il  suono.  Elet- 
troteltore,  sorta  di  telegrafo  in  cui  si  producono  i 
caratteri  in  rilievo  per  la  lettura  dei  ciechi.  -  Pan- 
telegrafo,  apparecchio  telegrafico  inventato  dall'abate 
Caselli:  può  ricevere  e  trasmettere  due  dispacci  a 
un  tempo,  riprodurre  il  fac-simile  di  uno  scritto, 
d'un  disegno,  d'una  musica.  -  Parlatore  o  sounder, 
apparecchio  che  riceve  i  dispacci  telegrafici  col 
suono.  -  Siconografo,  slruiiieiito  di  recente  inven- 
zione americana,  col  quale  si  possono  agevolmente 
telegrafare  trecento  parole  al  minuto.  •  Tacìngrnfo, 
apparecchio  telegrafico,  stampatore  rapido  -  felau- 
tografo,  strumento  atto  a  riprodurre  telegraficamente 
un  documento  qualunque,  nella  scrittura  stessa  del 
mittente  (leìnulugrafiiì,  .irte  e  scienza  del  telauto- 
gralb;  telnntoijrafivo,  attenente  al  telaiilografo  ;  te- 
la litografi  smo,  meccanica  del  telaiitografo  ;  lelauto- 
grafistn,  che  attende  al  telaiitografo).  Telegtafo  di 
guerra  :  quelli)  per  la  congiunzione  telegrafica  delle 
parti  operanti  d'un  esercito.  -  Telegrafo  stampante 
Siemens  e  llaiske,  apparecchio  appartenente  alla  r;i- 
ti'goria  dei  telegrafi  detti  automatici  ;  telegrafo 
M'iiealslont,  sistema  telegrafico  già  in  uso  in  Italia 
per  la  ciirrispondenza,  uggì  solo  per  la  diramazione 
simultanea  dei  resoconti  parlamentali. 

'{'kleoiiaFO  senza  m.i.  —  Mezzo  di  comunicazione 
telegrafica  (radiografia)  senzri  coiidultori  di  unione 
intermediari  (linee),  slato  oggetto  di  sludi  da  parie 
del  Morse  (1842)  e  di  altri,  efliiMceniente  applicalo 
(IS!)7)  da  (iuglieliiio  Manuni.  ron  un  sistema  es- 
seiizialmeiile  basato  Milla  teoria  delle  ondi-  elettri- 
che  stabilita  da  Hertz,  e  perciò  drlte  onde  Imlzianr. 
ì.' apparecchio  Marconi  conila  di  due  parti  ilistinte 
e  indipendenti  ;  il  trasmellilore  e  il  ricevitore.  Il 
Irasiiieltitore  (che  serve  ,i  produrre  onde  elettriche, 
gnierale  in  ronilizioni  speciali  dalli'  sciinrlie  ili 
eleltririt.à  ad  allo  ;»«/<</!*<«/<•;  i'"m|"''iide  :  rr),<ri7- 
latore,  o  produttore  delle  onde,  rompo'ilo  ili  due  sfere 
inelalliche,  un  roielii'lto  llobmkorlt  (formato  da  due 
rocehelli  uno  ilenlro  l'altro),  l'intrrrullorc  (che  per- 
mette di  inlerronipere  la  corrente  dell;i  pila),  l.i 
pila,  il  manipolatole  o  tasto  (rome  quello  iiegli  ap- 
parecchi Iclegralìci  comuni)  e  l'aii/i'niiii  (filo  verti- 
cale, la  cui  estremità  inferiore  0  utrella  in  uno  dei 
morsetti  deirosfillatore).  Il  nceiitore  (essen/.ialm. 
costituito  da  un  tubo  rfi  vetro  ripieno  di  polverìi 
metallica  clic  chiude  un  circuilo  in  cui  sono  in- 
seriti un  app.ircccluo  ncexitore  Morse  ••  una  pila 
locale  Morse)  si  compone  ili  Ire  circuiti  di  questi, 
il  pruno  comprende  il  cohtrer  (apparecchio  k^olo 
sulla  propriel.1  di  alcune  polveri  iiielalliclip  che  di- 
ventano  conduttrici  quando    impressionate  da  ondi) 


elettriche),  una  pila,  il  relais  o  soccorritore  ;  il  se- 
condo comprende  una  pila  e  la  macchina  Morse  ; 
il  terzo  comprende  un'  elettro-calaoiHa  e  una  pila. 
Diventando  elettrocondutirice,  la  polvere  metallica 
chiude  il  circuito  dell'apparecchio  Morse,  e'  nello 
stesso  istante  la  carrente  elettrica  che  si  pro- 
duce passa  in  un  elettromagnete,  il  quale,  per  mezzo 
di  'un'ancora  di  ferro,  fa  battere  un  piccolo  mar- 
tello nel  tubo  di  vetro  conlenente  la  polvere.  Per 
effetto  di  tale  scossa,  la  polvere  cessa  di  essere  con- 
duttrice di  elettricità,  e  quindi  il  circuito  si  ria- 
pre, per  rinchiudensi  al  sopraggiuugere  di  una  nuova 
corrente  elettrica.  Tali  correnti  sono  dall'apparecchio 
Morse  segnate  come  pim(i,  e  questi,  ri|ietuli  a  in- 
tervalli, costituiscono  linee  concorrenti  alla  forma- 
zione (fi  parole,  secondo  i  se^ni  convenzionali  del 
telegrafo  .Morse.  -  Detector  (scopritore),  nella  tele- 
grafia Marconi,  apparecchio  che  ser\e  a  scoprire  la 
speciale  origine  dei  telegrammi. 

Teledramma.  Comunicazione,  norrigpon- 
(lenza  per  mezzo  del  telegrafo  :  dispaccio,  di- 
spaccio telegrafico;  lettera  telegrafica,  lelegrainnii 
di  servizio  (d'ufficio,. della  ferrovia,  dello  Stalo),  o 
privato  ;  d'urgenza,  pagalo  di  più  perché  abbia  la 
precedenza  su  altri  ;  ufficiale,  Ir.xsmesso  da  un'  a- 
genzia  e  contenente  notizia  data  dal  governo.  Mar- 
conigramma,  dispaccio  oltenulo  col  sistema  .Marconi 
(telegrafo  senza  fili)  :  radiotelegramma.  -  Dispaccia- 
re, telegrafare,  mandare  un  lelcgraHima. 

Tclematologria.  .Studio  della  votontà. 

Telèmetro.  .Apparecchio  indicaiile  la  dist.anza 
fra  due  punti  inacccssiliili. 

Teloncòfalo.  .'^lllonllMo  di  proseucefalo,  se- 
condo la  deiiominazicine  data  da  Huxley  alle  cin- 
que vesciche  cerebrali. 

Telepatia  (dal  gr.  lelos,  lontananti,  e  patos. 
afielto,  passione).  Voce  inlro<)olla,  nel  18H2,  a  in- 
dicare •  lra.smissioiie  del  pensiero,  comunicizionc 
spirituale  tra  persone  lontane,  senza  alcun  parvi'nle 
mezzo  dei  sensi  ».  Volgaliii.,  facoltà  di  itìdovinare, 
prenentiineiito  di  cosa  futura. 

Teleria.  (Juautila  di   tela. 

Telencòplo  (telescopico),  .'^tniineiilo  di  ottica, 
grande  ciiniiocchiale.  i-oiiiposlo  di  lenti  (xegi:  .i 
letitei.  Combinale  in  modo  che  si  possono  vf*lere 
cose,  oggelli  mollo  lontani  e  fare  osservazioni  di 
astronomia:  cannocchiale  astronniiiico,  guarda - 
stelle,  macnvscopio  (v.  greca  ilisiis.).  occhiiUe  lungo, 
rifrattore.  Telescopio  dialitico,  quello  in  cui  le  due 
lenti  liell'obbietlivo  acromatico  sono  sep,irale  ;  pa- 
rallattico, montalo  in  modo  lU  compire  una  rol.i- 
zioiie  auloiiialica  ftclrseopiro,  di  li-lescopio,  atlenenln 
a  telcscopiii.  che  si  può  M'dere  solo  col  telescopio:  eo- 
mela,  itianeta,  strila,  fcc).  ■  HrarhiteUtcopio,  ti»- 
lescopio  a  tiilxi  coirlo  e  a  grande  disl.in<.i  fiKale, 
caiiuiiciiin,  piccolo  telescopio  ;  eollimiitore.  specie  ili 
lelesciqiio  usalo  dagli  aslronomi  cmne  niir.i  per  olle- 
nero  Wìx  direzione  stabile;  dui/i/^.lrlesropio  nel  quale 
r.icroiiialismo  \  iene  nrodollo  imnendo  molla  dislan/a 
fra  le  due  li»iili  che  formano  I  obiellixn  ,  iptcckio  n- 
flttlare.  U'Iescopio  il  cui  obbielli\o  e  foriinlo  d«  uno 
specchio.  ■  /liiiami'tirt,  strumenlo  p«>r  ilelermin.»re  la 
forza  .iniplificaliva  dei    telescopi,    minomttro.  slru- 

I Ilo  che  SI  adalla  ai  lel.vscopi,  ner  iiinurirc  le  pili 

piccole  iliiUnze  ,  nflrttoif.  spercnio  concavo,  di  me- 
tallo  o  di  pietra  ner.x  che  scr\onoai  grandi  lelcM-opi. 

Telòtia.  .Sorla  di  lìrapfto  lc<sulo  con  oni  e  .»r- 
genlo.  -  .X'eH'uso  (dal  fr.ilic.  toilette),  mobile  UjalO 
dalle  signore:  vegg.  .n  toeletta. 

Tellina.  Specie  di  nicchio  marino. 
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Tellùrio,  '^irpo  semplice,    volatile,   ossidabile, 
raraiiieiile    isiilalo  :    telluro.  -    Teltururo,    coiiiliiiia- 
zioiic  ili  lolhiro  con  un  altro  corpo  semplice, 
Tèlo,  l'czzo  (li  Ma. 
Toliino.  il  sipùrio  ili  teatro. 
Telònio,  liaiicd  da  (;abelliore.  Schcrz.,  banco  ila 
lavoro ,  da  studio. 
Tèma.  Lo  stesso  che  paura,  titnm-e. 
Tèma.  S'ala  :  argomento,  problema,  sog- 
getto. In  Kf^i'i'ii^'iC''»,  radice  di  una  voce. 
Tonjcnza.  Il  temere. 

Temerariamente,  temeràrio.  Vegg.  a  te- 
merità. 

Temerò  ftemiilo).  Aver  paura,  sospetto,  ti- 
more, viso  smorto;  paventare,  ritenere  (poco  us.), 
sperare  (disus.);  stare  con  paura,  in  paura  (contr , 
lidare,  sperare:  Si\era  fiducia,  speranza).  Anche 
aversi  cura  e  ripararsi  (es.,  temere  il  freddo).  - 
Apprensivo,  chi  è  facile  a  temere  ;  temibile,  che  è 
da  temersi,  atto  a  generare  timore  ;.  tonttfo,  che 
yispira  timore.  -  Meglio  essere  amalo  die  temuto. 

Temerità.  Qualità  o  atto  di  chi  è  temerario,  cioè 
non  bada  a  pericolo  e  spinge,  da  .spensierato, 
il  coraggio  fino  all'imprudenza  (vegg.  a  pruden- 
za). Anche,  impudenza,  mancanza  di  pudore,  sfac- 
ciataggine :  iin[>elo,  irragionevole,  folle  ardimento, 
soverchia  arditezza.  -  .'ìvere  temerità:  osare  troppo. 
-  Temerariamente,  con  temerità  e  sconsideratezza. 

Pkoveiìii!.  —  Chi  soffia  nella  polvere    se  n'empie 
gli  occhi.  -  Folle  ardimento  ild  pentimento. 
Temibile.  Dello  a  temere. 
Temo,  l'oet  :  timone. 
Tempaiuolo.  Il  maiale  lattante. 
Teiiipellarc  fli'mpellatoj.  Pianamente   crolla- 
re: anche.  (ssriM  incerto,  tentennare. 
TempcUóne.  Vegg.  a  tentennare. 
Tèmpera.  I.o  slesso  che  tempra.  -    Manie- 
ra, qualità.  -  Sorta  ili  pittura' 

Temperaménto.  (Condizione,  qualità,  stato  del 
corpo  umano  e  animale,  dipendentem.  dalla 
proporzione  de'  suoi  clementi  (da  non  confondere 
con  la  complessione)  :  abito  tìsico,  carattere, 
disposizione,  dote  naturale,  fisico,  indole,  na- 
tura, naturalezza,  sangue,  temperatura  (non  us.), 
tempra,  valetudine  (anche,  temperanza;  e  l'alto 
del  temperare,  temprare,  contr.  a  dislemperamento, 
distemperare:  vegg.  a  tempra.  Nell'uso,  l'accor- 
do, il  ripiego  col  quale  si  risolve  una  lite,  una 
questione).  Temperamento  bilioso  (vegg.  a  bile), 
predisposto  alle  aiVezioni  epatiche,  M'emorroide, 
&\\'enterite,  al  cancro,  flemmatico,  che  ha/tem- 
nia;  impulsivo,  pei  fisiologi  e  pei  filosofi,  il  tempera- 
mento di  chi  non  sente  il  freno  della  volontà,  cioè 
passa  dal  pensiero  all'  aziono  in  modo  subitaneo  e 
irriflessivo  {impulsività,  impulsione)  ;  linfatico,  san- 
cjuigno,  vegg.  a  linfa,  a  sangue  ;  nervoso,  vegg. 
a  questa  voce.  Eucrazia,  bontà  del  temperamento, 
buona  condizione  fisica.  -  Conlemperare,  ridurre  una 
cosa  al  temperamento  d'un'allra. 

Temperante.  Detto  a  temperanza,  a  tem- 
perare. 

Temperanza.  In  generale,  la  virtù  di  mo- 
derare i  desideri  e  la  loro  soddisfazione,  sicché 
corrispondano  al  vero  bisogno  della  natura  u- 
inana  (bere,  mangiare,  ecc.);  virtù  morale  (una 
delle  quattro  teologiche)  che  frena  la  concupiscenza, 
la  .lensualità:  astinenza  (poco  us.),  attemperamenlo 
(disus.),  attemperanza  (disus.),  buon  costume,  con- 
tinenza, frugalità,  moderazione  di  desiderio, 
parcità  (l'essere  f>aj'coy,  parsimonia,  sobrietà,  tem- 


peramento (poco  US.),  temperatezza  (tomld  di  lem- 
peraìiza,  quelle  create  allo  ^cnpo  di  corri'^i'ere  pli 
uomini  dal  vizio  MV  ubbrUicltezza ,  promovi'ndo 
l'astensione  dall'uso  soverchio  di  liquore,  ili  rino 
e  cimili).  Oontr.,  inti-mperanza  {yi'vy.  a  intempe- 
rante), smoderatezztt.  -  Temperante,  clie  ha  tein- 
peranza:  a.stinente  (che  sa  astenersi),  austero,  con- 
tinente, di  poco  pasto,  f'rugtUe,  sobrio,  misurato, 
moderato,  .sottile,  temperalo  nel  bere  e  nel  mangiare. 
C.onlr.,  intemperante,  sfrenato.  -  Temperantemente, 
temperatamente,  con  temperanza  :  ammodatami>nte, 
ammoderatamente,  a  modo  e  a  verso,  raodcratametite, 
|iarcaniente,  sobriamente  (contr.,  stenijieratamenle). 
I'rovkrbì.  —  Chi  si  contenta  gode  e  gualche  volta 
stenta  ;  ma  é  un  bello  stentar  chi  si  contenta.  -  Chi 
si  misura  molto  dura.  -  Il  miglior  boccone  è  quello 
che  si  lascia  nel  piatto.  -  Ogni  cosa  vuol  misura.  - 
Per  fare  vita  pura,  conviene  atte  e  misura. 

Temperare  (temperato).  Temprare ,  dare  la 
tempra  (della  />c#inrt  d'oca,  di  matita:  nell  uso, 
fare  la  punta  col  temperino^.  Anche,  correg- 
gere la  so\erchia  forza,  diminuire  l'intensità 
(di  passione,  ecc.):  attemperare,  coiitemperare, 
frenare,  oiiligare,  moderare,  placar-?,  ralFrenare, 
ntttemperare,  regolare,  smorzare  (temperarsi,  im- 
porsi, usare  temperanza ,  moderare  fé  stesso  ; 
contemperarsi,  correggersi,  frenarsi,  limitarsi, 
rail'renarsi,  rattemperarsi).  -  Temperante,  che  tem- 
pera, serve  a  temperare,  chi  sa  temperarsi  (di  »h€- 
dicamento,  sinon.  di  calmante,  sedativo).  -  Tem- 
peratamente ,  con  temperanza ,  moderatamente.  - 
l'empeiHto  ("di  azione,  di  cosa),  non  eccessivo,  non 
esagerato  (vegg.  a  eccesso,  a  esagerazione)  :  al- 
l'acqua di  rose,  annacquato,  blando,  consolato,  di- 
screto, giusto,  manierato,  misurato,  mite,  mode- 
rato, modico,  non  più  del  bisogno,  onesto  (fami- 
gliami.), ordinato,  quieto,  rimesso,  riposato,  tempe- 
ratissimo  (superi.),  tenero.  Di  clima,  di  freddo, 
di  stagione  e  sim.;  dolce,  mite.  -  Temperatort, 
che  tempora,  attemperante  (disus.),' temperante,  lem- 
perativo. 

Temperarsi,  temperatamente,  tempe- 
rativo,  temperato,  temperatore.  Detto  a 
temperare. 

Temperatura.  II  vario  grado  di  caldo  e  di 
freddo  nell'arta  (temperatura  atmosferica,  deri- 
vante dal  calore  del  sole,  dalle  irradiazioni  del 
suolo,  ecc.)  e  nei  corpi  (temperatura  animale  :  ca- 
lore nativo,  naturale;  fiamma  vitale,  vitalità): 
cli::ia,  condizione  termica,  stato  termico,  tempe- 
rie (propriain.,  stalo  sensibile  dell'  aria  che  agisce 
sui  nostri  organi,  secondo  che  è  caldo  o  freddo, 
secco  0  umilio).  Temperatura  alta,  bassa,  di  ebol- 
lizione (vegg.  a  bollire),  f'ssa,  fredda,  massima, 
media,  minima,  mite  (bonaccia,  dolcura),  normali, 
secca,  umida,  variabile,  ecc.  Temperatura  assoluta. 
quella  il  cui  zero  è  a  27.3"  al  di  sotto  dello  zero 
ordinano,  centigrado,  e  che  dicesi  zero  assoluto,  ne- 
gativa, inferiore  a  zero  ;  positiva,  al  disopra  dello 
zero  del  termometro.  -  .Asprezza,  crudezza,  ri- 
gore: temperatura  rigida,  molto  fredda  (contr.,  mi- 
tezza) ;  fresco,  slato  dell'nfmos/ej-a  tra  il  caldo 
e  il  freddo;  frescura,  fresco  pungente;  intempe- 
rie, alterazione  della  temperatura  con  freddo  ;  iper- 
termia, elevazione  della  temperatura  del  corpo  al 
disopra  della  inedia  :  temperatura  febbrile,  della 
febbre;  tepore,  temperatura  tiepida  (vegg.  a  tie- 
pido); zero  assoluto,  temperatura  ipotetica  corri- 
spondente alla  completa  mancanza  di  calore,  indi- 
cala col  segno  0  e  cosi  rappresentata  nelle  ajitiche 
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scritture  sanscrite  e  persiane  (abbonare,  addolcare, 
addolcire,  mitigare,  raddolcare,  raddolcire,  raddol- 
cirsi, temperarsi  :  divenir  mite  la  temperatura).  Mi- 
scugli frigoriferi,  miscela  di  composti  chimici  che 
ahbassa  la  temperatura  dei  corpi  in  essa  immersi, 
perchè  sottrae  calore.  -  Equatore  termico,  quel- 
lo che  sul  globo  terrestre  passa  per  tutte  le  re- 
gioni dove  la  temperatura  media  dell'anno  è  più 
alta;  foco  centrale,  l'altissima  temperatura  che  si 
suppone  essere  ai  centro  della  Terra;  grado,  misu- 
ra del  caldo  e  del  freddo  ;  ijrado  geotermico,  valore 
di  circa  30  m.  secondo  cui  sale  di  un  centigrado 
la  temperatura  media  della  crosta  superliciale  terre- 
restre;  linee  isoteriche  (isotcrej,  segni  grafici  che  accen- 
nano alla  stessa  media  estiva  (se  l'invernale,  isochi- 
meniclie);  linee  isotermiche  (isoterme),  che  accennano 
alla  stessa  temperatura  media  annua  nelle  varie  re- 


ratura  elevatissima).  -  Distermasia,  disposizione  or- 
ganica per  cui  l'economia  non  svolge  che  una  quan- 
tità di  calore  insufficiente  per  mantenere  in  ogni 
parte  la  teniperatura  normale;  senso  tertnico,  quello 
pel  quale  avvertiamo  le  differenze  di  temperatura; 
surriscaldamento,  condizione  di  una  sostanza  man- 
tenuta liquida  ad  una  temperatura  eccedente  quella 
dell'ebollizione;  lermetlesia,  quel  senso  generale  che 
trasmette  le  impressioni,  le  quali ,  percepite,  ci 
danno  nozione  della  temperatura  relativa  dai  corpi. 
Altinometria,  studio  e  misura  degli  effetti  dell'ir- 
radiazione terrestre  ;  geotermica,  studio  delle  condi- 
zioni di  temperatura  del  globo  terrestre  ;  termolo- 
gia (termologico),  .scienza  che  tratta  del  calorico  e 
delle  sue  applicazioni  ;  termometria,  misura  della 
ti'iiipecatura.  -  Congelatore,  strumento  atto  a  far  ab- 
bassare molto  la  temperatura;  mitcugli  refrigeranti. 


Tav.  Lvri. 


Telegrafo   senza  fili. 


I.  Ijiliniii  yitiluìtili'grnfun.  —  II.  Trasmettitore  .Wurrorii;  l.arilenna;  2,  rocrhelt"  ;  3,  .ii-rumiil.itoro; 
h,  tasto;  .'i,  nindensadire;  (i,  hferr;  7,  osrillatnre,  8,  trrr.i.  -  MI.  Vruduttore  di  ondt  Mirconi  {.  diwhi 
[lolari  ;  2,  disco.  —  IV.  Detector  magnetico.  —  V.  Toni,  ritte  di  fiiini-o,  e  f.iro  di  Sin  (".il.ildii.  in  pmv. 
di  ilari  (dove  i\  una  stazione  radioteiegralica).  —  VI.  Coherer.  —  VII.  Hirevitore  .Wurroni;  I.  anl<-nn*  ; 
2,  resistenza;  3,  pile;  h,  coherer;  I»,  ronduttort<;  6,  terra.  —  Vili.  Sianone  radiotelegrafica. 


(.'ioni;  normale  termica,  linea  che,  nelle  carte  geogra- 
lii'hi',  uni.sce  i  luoghi  aviMiti  temperatura  )ini-niiW«,  iW 
più  alta,  111^  pili  bassa  di  quella  hn'o  spottanle  pi>r  1.^ 
latitudine  a  mi  si  trovano;  eona,  regione  della 
Terra  considerala  in  rapporto  alla  sua  lemperaliira 
(zona  glaciale,  (piella  parlo  della  Miperlicie  terre,-.tre 
rhe  presenta  una  leniperatura  mininia  ;  (nn/ii-nWo. 
i|iiella  parie  della  siiperlìcie  terrestre  che  ha  una 
teiiiperalnra  imalia  fra  quelle  presentale  dalli<  op- 
poste zone  glaciali'  e  torrida  ;  toirida,  ipiella  parie 
della  superficie  terrestre   che  presenta  una   lemiuv 
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misrele  di  arido  solfiirico  >■  neve  de.stin.ite  a  pnv 
durre  un  alilKXs.iinento  ili  teiiiper.ttiir.i.  ■  Pirometro, 
slriimento  per  lULsurare  lenipiTalurt'  olev.»le  che  non 
|«>treli|ie  indicare  il  trttnometro  ordinino,  pirv- 
tcopio,  altro  appareci-hio  iiidicttori-  ilelle  leiiiperalum 
elevale,  termumrtrografo.  >lruiiienli)  .cimile  al  Icr- 
inoinetro,  rhe  iiiostr.i  t<  la.«ria  srritU  i  gradi  di  ca- 
lore per  nietzii  di  iitu  staffa  ;  trrmometriìgrafb,  muLi 
(Il  termonietrn  rhe  Ah  nello  jIcnv»  leiii)K>  il  niM- 
Simo  ed  il  ininimo  della  temprralura,  termomoili- 
plicatort,   slruinvnlo   che  serve   por  le  ricorrile  di 
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dilTerenzp  lii'vis.sime  di  temperatura;  termoscopio, 
sorla  (li  teriiiometro  sensibilissimo  che  se(!na  i  mi- 
iiiiiii  raintiiamenti  di  Icinperalura. 

T»-iiip«'rlo.  Detto  a  temperattira. 

'l'ciiiinTlnata.  Detto  a  temperino. 

Tcuiperiiio.  Coltellino  ta(?lienlissimo,  a  una 
lama  o  a  più  lame,  por  uso  di  temperare  (far  la 
pniitn)  la  penna  d'oca  da  scrivere,  la  matita  e 
sim.:  teiiiperatoin  (disus.);  temperinacc%o,\ie^%.;tem- 
perinctto.  dim.  vezz.  Raschino,  temperino  per  can- 
cellare, per  raschiare  ;  temperino  a  viaccMna, 
teìnperino  meccanico,  strumentino  che  ha  un  buco 
o  specie  di  casseltino,  entro  cui  sono  ferrini  d'  ac- 
ciaio laglientissimi,  fra  i  quali  e  presa  e  stretta  la 
penna,  che  si  cava  beli'  e  temperata  in  un  solo  col- 
po. -  Collarino,  spiecie  di  ghiera  di  ferro,  che  fa 
finimento  e  fortezza  alla  parte  superiore  del  manico 
(nel  collarino  sono  fermati  e  pare(!;giati  ambo  i  capi 
del  pernio)  ;  costola,  la  parte  grossa  della  lama,  op- 
posta al  taglio;  filo,  filo  morto,  filo  viro  :  vegg.  a 
coltello;  impiallacciatura,  due  lastre  di  osso,  di 
corno,  di  madreperla  o  d'altro,  applicate  a  ciascuna 
piastretta  del  manico  e  ritenutevi  con  perniettini  ; 
manico,  la  parte  che  si  tiene  in  mano  nell'  atto  di 
temperare  ;  molla,  spranghetta  di  ferro  che,  inca- 
strata nel  dorso  del  temperino,  ne  ferma  la  lama  ; 
perniettini,  pezzetti  di  fili  di  ferro,  come  bullette 
senza  capocchia,  che  rattengono  l' impiallacciatura 
contro  ciascuna  piastrella  ;  pernio,  ferrino  rotondo 
infilato  liberamente  nel  tallone  e  intorno  a  cui  si 
volge  la  lama,  che  vi  si  gira  attorno,  nell'aprirla  e 
nel  serrarla  ;  piastrelle,  due  laminette  di  ferro  for- 
manti la  parte  interna  del  manico  e  ricoperte  dal- 
l'impiallacciatura ;  punta,  V  estremità  acuta  della 
lama  ;  ugnala,  intaccatura  lunata,  presso  la  costola 
della  lama,  per  aprirla  con  l'aiuto  dell'unghia;  ta- 
glio, la  parte  tagliente  della  lama  ;  tallone,  la  parte 
inferiore  della  lama  con  un  foro  in  cui  passa  il 
pernio.  -  Temperinato,  colpo  dato  col  temperino. 

Tempèsta.  Commozione  impetuosa,  furia  del 
mare  (burrasca)  o  deW atmosfera,  dell'aria  fura- 
gano),  per  forza  di  vento  e  per  lo  più  ct)n  piog- 
gia, grandine,  nevischio  (vegg.  a  neve),  rombi 
di  tuono,  scroscio  di  fulmine,  con  pericolo  o 
con  effetto  conseguente  di  disastro  (in  monte  o 
in  pianura),  di  naufragio,  ecc.:  aeremoto,  ae- 
rimelo, alto  furore,  ballo  cruccioso  del  mare,  bor- 
rasca  (v.  a.),  bufera,  burasca  (poco  us.),  burrasca, 
burraschella,  burraschetta  (lieve,  passeggiera),  bur- 
raschio  (tempesta  prolungata),  contrarietà  del  tempo, 
fogno  (vento  furioso  con  nevischio),  forte  tempo, 
fortuna,  gran  rabbia  d' austro  e  d' aquilone,  in- 
tempei'ie,  nembo,  nimbo  (v.  a.),  nodo  di  vento, 
oragano,  procella,  pugna  dell'aura,  rabbioso  furore, 
rabbuffamento  dell'aria,  rombo  della  procella,  sde- 
gno di  cielo,  tempestanza  (disus.),  tempestato  (v.  a.), 
tempestoso  verno;  tempo  grosso,  tempo  nero;  teui- 
porale,  temporalaccio,  tempestio  (tempesta  conti- 
nuata), tormenta  (tempesta  delle  Alpi),  turbine, 
turbinio,  turbo,  uracano  (disus.).  Tifone,  o  Tifeo, 
il  vento,  il  dio  della  tempesta.  Figur.,  grande  agi- 
tazione ileWanimo,  per  dolore,  per  ira,  per 
una  qualunque  passione;  anche,  rivoluzione, 
rovina.  -  Detto  specinlm.  del  mare:  fortuna  con 
vento,  fortunaggio  (prolungamento  di  tempesta),  for- 
tunale, mare  crucciato,  maroso,  rotte  onde,  tempe- 
stosa onda  marina,  tempestoso  agitarsi  del  mare, 
tramontana,  traversia,  vento  di  mare  in  traversia. 
Ingl.,  storm-ivave.  Mare  mosso,  mare  vecchio  :  resi- 
duo di  tempesta.  -  Essere  nel  forte  della  tempesta. 


nel  momento  più  tempestoso.  -  (iettare  a  hurrasra, 
levare  temporale  :  rompere,  scatenami  tempesta  :  co- 
minciar a  tempestare.  -  Incontrare  la  tempesta  bat- 
tere la  pioggia  ;  correre  burrasca,  fortuna  ,  essere 
in  lotta  con  la  bufera,  in  preda  a  tempo  burrasco- 
so ;  mareggiare,  menare  il  vento,  scrosciare  tempe- 
sta, subire  la  furia  del  cielo.  -  Minacciare,  essere  la 
tempesta  imminente;  rompere  per  la  vernata,  tem- 
pestare d'inverno.  -  Tempestare,  fare  tempesta, 
essere  in  tempesta:  adirarsi  il  tempo,  burrascare  ; 
fare  burrasca,  fortuna,  vento  e  verno  ;  fognare , 
fortuneggiare,  infuriare  tempesta,  imperversare,  lam- 
peggiare, rumoreggiare  la  tempesta;  scommuovere  di 
tempesta,  scatenarsi  l'inferno,  tuonare,  vernare,  ve- 
nir tempesta,  volgere  tempo  contrario  (detto  tpecialm. 
del  mare  :  muggire,  rompere,  rubbolare,  scavare, 
travagliare).  Rinfuriare,  ritempestare,  tempestare  di 
nuovo  ;  rubbiare,  rumoreggiamenlo  che  fa  il  mare 
quando  sta  per  levarsi  una  tempesta.  -  Tempestoso, 
che  é  in  tempesta  :  aspro  di  nembi,  borrascoso  <v. 
a.),  burrascante  (disus.),  burrasco  (v.  a.),  burrasco- 
so, estuante,  fluttuoso,  imburraschito,  iracondo,  irato, 
mena  serpenti  micidiali,  nembifero,  nemboso,  nim- 
boso,  nubìlo,  procelloso,  tempestifero  (poco  us.), 
truculento,  turbato,  turbinoso.  Detto  tpecialm,  del 
mare:  avversalo  dai  venti  (disus.),  dissonnato,  for- 
tunoso, grosso,  naufragoso,  ondifremente,  spezzan- 
tenne,  rivoltoso,  turgido  (tempestosamente,  in  modo 
tempestoso  :  fortunosamente). 

Tempestare  (tempestato).  Fare  tempesta,  es- 
sere in  tempesta.  -  Infuriarsi,  andare  in  furia.  - 
Importunare  (es.,  tempestare  di  domande),  riuscire 
importuno.  ■  Tormentare,  dare  tormento. 

Tempestosamente,  tempestóso.  Veggasi  a 
tetnpesta. 

Tempia.  Ciascuna  parte  laterale  della  testa,  tra 
{'occhio  e  Vorecchio  (plur.,  tempia,  tempie).  ■  Tem- 
porale, appartenente  a  tempia  (arteria,  osso,  ecc.).  - 
Tempione,  colpo  dato  nella  tempia  o  intorno  ad 
essa.  -  Stempiare,  spogliare  le  tempie. 

Tempiali.  Aste  degli  occhiali. 

Tèmpio.  Grande  edificio  dedicato,  anticam.,  a 
una  divinità,  poi  a  un  qualunque  ctilto  religioso: 
chiesa  (tempio  del  cattolicismo) ,  edilicio  sacro, 
fanum  (lat.),  santuario,  tempio  (lat.).  Basilica, 
tempio  principale  ;  delubro,  tempio  o  parte  di  tem- 
pio dov'era  Voltare  o  l'immagine  divina;  ninfeo, 
tempietto  (con  serbatoi  d'acqua,  importanti  per  la 
celebrazione  di  nozze)  in  cui  anticamente  si  usavano 
abluzioni  con  acqua  sacra;  pagoda  {ind.,  bhagnrati : 
casa  santa),  tempio  hindù,  di  solito  a  forma  di  cro- 
ce, grande,  alto,  ricchissimo  di  ornati  ;  panteon 
(pantheon),  tempio  di  Agrippa  a  Roma  dedicato  a 
tutti  gli  dèi  (per  estens.,  tempio  degli  uomini  illu- 
stri); Partenone,  famoso  tempio  di  Minerva,  nell'an- 
tica Atene.  Tempietto,  piccolo  tempio  :  cappella, 
edicola,  oratwio,  sacello.  -  Tempio  opterò,  con  por- 
tici e  colonne  sulle  facciate  anteriore  e  posteriore, 
non  sui  fianchi  ;  decastilo,  con  iin  ordine  di  dieci 
colonne  sulla  fronte  ;  dittero,  circondalo  da  una 
doppia  fila  di  colonne  ;  esastilo,  con  sei  colonne  di 
fronte;  ipetro,  tempio  in  tutto  o  in  parte  scoperto; 
monottero,  circolare,  senza  muro,  retto  da  colonne; 
periptero,  o  peritlero,  circondato  da  portici  o  da  co- 
lonne da  tutti  i  lati  ;  prostilo,  decorato  da  colonne 
solo  nella  parte  anteriore  ;  letrastilo,  con  quattro 
colonne  di  fronte,  nella  facciata.  -  Atrio,  l'ingresso 
a  un  tempio;  opistodomo,  parte  posteriore  d'un  antico 
tempio  greco,  dietro  la  cella  ;  penetrali,  V  interno 
santuario  negli  antichi   templi,  dove  non   tutti  pò- 
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levano  entrare;  porfcjk,  por/a.  monumentale  ;  po- 
stico, la  facciata  posteriore  dei  lenjpli  ron  due 
fronti;  pronao,  luo^'o  dinanzi  alla  porta  del  tempio: 
atrio  dpi  tempio  ;  propileo,  portico  di  tempio,  di 
reggia  e  sim.;  sacrario,  la  parie  pili  riposta  :  adito, 
cripta,  sancta  sanctoruiii,  sniitunrio;  savcla  sane- 
tonivi,  propriam.,  parte  del  ternpio  di  Salomone  ri- 
servala ai  sanerdoli  nel  tempo  (lei  saerilizio.  -  Edi- 
Ivo  (lai.  aedttunsj,  custode  del  tempio.  -  Eustito, 
una  ilelle  cinque  maniere  d'  intercolonni  (vegg.  a 
coloinia)  nell'architettura  dei  templi  romani. 

Tompliiro,  templarlo.  {ìM'  ordine  caval- 
leresco   dei  Templari. 

Tèmpio.  l'net.,  temjrìo. 

Tèmpo.  I.a  durata  delle  cose  distinta  •'  misu- 
rata a  [leriodi  principalm.  secondo  1'  apparente  ri- 
voluzione del  sole  intorno  alla  Terra,  ossia,  in 
realta,  con  la  rotazione  e  con  la  rivoluzione  della 
Terra  ;  determinazione  del  corso  del  giorno,  della 
vita  umana  e  .simili  ;  successione  delle  cose,  dei 
fenomeni  nel  mondo  sensibile;  quantità  die  misura 
li  moto  delle  cose  miitaliilì  :  andare,  corso  dei  se- 
coli, epoca,  era,  età,  fune  ferrea  degli  anni,  giro 
degli  anni;  marcia,  notte,  passi,  torrente  degli  anni  ; 
secolo,  staffiotie,  vertigine  irrequieta  flelle  ore. 
.^nche,  durata  di  nn'nì'vetiinietito  (tempo  di  «6- 
boniUtnzn,  liicnre.stiii,  di  (/iicrra,  di  pace,t!Ci\), 
di  un  azioìie,  >li  un  /'eiioìneno,  ecc.:  corso,  de- 
corso, dolla  (v.  a.),  interrano,  islante.-  lasso  di 
tempo,  niotnetìto,  ora  ;  pezzetto,  punto,  spazio 
di  tempo;  stagione,  straccio  (disiis.),  buìlct.  termi- 
ne, tesa,  le.sa  di  tempo  ;  Irapassamenlo.  travalica- 
mento,  varco  di  tempo,  vece.  Dicesi  pure  per  cir- 
costanza,  occasione  (es.,  a  tempo  opportuno), 
nonchi;  per  agio,  comodo  a  fare  una  data  cosa.  Per- 
sonificazume  ilei  ifìnpo,  rome  divinità,  i^ce.  (rap- 
presentalo con  le  ali  e  la  falce):  alato  veglio;  tem- 
po, veglio  edace  ;  voralor  degli  anni,  lìrniidi  pe- 
riodi di  tempo  :  epoca,  i>ra,  età,  periodo,  se- 
colo. DiriHoni  viiunri  :  anno,  stayione.  mese, 
decade,  settimana .  yioi  no ,  ora,  ìninuto, 
momento.  ■  .Xnihtnite,  condizinne  e  inlliisso  di 
tempo;  attitnlild,  le  cose  del  presente  delle  quali 
tutti  parlano:  «07'iYrt,  cosa  nuova  ,  ro»^(«»i«,  con- 
suetudine propria  di  tempo  è  di.  luogo. 

Tempi  nuiiditiiviaiii,  pieadamiliri,  prima  del  dt- 
luvio,  prima  di  Adamo  (ligur..  lontanis.simi,  re- 
motissimi) ;  boritati,  di  harharie  (\egg.  a  barbaro), 
o  civili,  di  riviltà,  di  progrr.iso  o  di  regresso; 
borgiani  (ligur.),  tempi  di  rlferalczza.  di  cnidella 
(vegg.  a  crudele),  di  tirannia  ;  iliibbi.  yiossi,  tor- 
bidi :  quando  si  aliliia  q-ialclie  agitazione  nelln  po- 
litica;  niiori,  mutati,  di  rinascimento  {cimU.  i\\ 
deciidenza)  ;  prei.ilnnn,  antecedenti  alla  storia  ; 
primitiii.  (vegg.  a  primitivo),  i  primi  lempi  del- 
Vitìnanità,  della  vita  terrestre,  .sforni,  apparte- 
nenti alla  storia  (contr.,  furolo^i,  tempi  della  fa- 
vola: milobigici,  della  ntitologia).  Tempi  buoni 
o  cattivi,  lieti  o  tristi,  secondo  gli  eventi,  i  c.isi,  le 
circostanze  (vegg.  a  buono,  rattiro,  lieto.  IH- 
sle,  A  caHo,A  Hrrtisfanza /,  tempi  di  nllrgrczzn, 
<li  gioia  o  di  dolore,  ili  mestizia  ;  liinpi  di 
calm<i,  di  i/iiiete,  di  trani/inllità  n  di  affila- 
zione.  di  so}ntnossa.  i\irii<)liiztone,  ecc.  ■  Tempo 
2)<issato,  prrsentr,  l'iiturii:  liiiipo  antico,  i/i 
mezzo  (lin.<:ii  tempi,  medio  evo),  tnoderiio.  Tempo 
antecedente,  anieriore,  ili  prima  ('oiitr.  posteriore, 
che  viene  dopo);  ntliinlc.  presente,  iiiiidiiiio  (veg. 
gasi  a  continuare),  si'iiza  fine  o  di  assai  lunga 
(turata  ,  immmenle, prossimo,  mullu  ricino  (conti-.. 


lontano,  remoto):  impendenle,  instante,  presen- 
ti.ssimo,  prossimo,  soprastante,  urgente  {esseie  im- 
minente, instare,  pemlere  il  colpo  in  alto,  sentir 
correre  giù  per  le  reni,  sopraslare,  stare  sul  ciglio, 
vedere  nell'aria);  tndelimto,  si-nza  determinazione; 
intempestivjo ,  fuor  di  tempo,  inopportuno; 
intermedio,  di  intervallo;  medio,  quello  la  cui  lun- 
ghezza é  la  media  di  tutte  le  lunghezze  solari  del- 
l'anno (fu  introdotto  nell'  uso  dalle  nazioni  civili 
per  avere  una  scala  uniforme  dei  tempi,  mentre 
col  tempo  vero,  cioè  regolato  dal  sole,  non  é  uni- 
forme) ;  posteriore,  che  viene  dopo  ;  siderale,  va- 
lutato in  giorni  siderali;  solare,  regolato  sui  movi- 
menti del  sole.  -  Tempo  breve  o  lungo,  secondo 
che  piii^  o  deve  durare  poco  o  mollo  ;  infinito, 
senza  limite  (contr.,  limitato,  misurato)  ;  venturo, 
che  ha  da  venire:  prossimo  futuro,  seguilanle,  ve- 
giiente.  Tempo  avanzato,  <|iiello  che  rimane  dopo  le 
faccende  ;  ctilamilofo,  di  pubblica  «i-ciifurn,  quando 
avviene  qualche  disastro;  climalenro,  in  astrolo 
già,  quello  che,  in  seguilo  alla  posizione  delle  stelle, 
preannunziava  pericolo  ;  criViVo,  difficile,  relativa- 
mente a  condiziime  di  vita,  a  pericolo  o  minaccia 
di  danno,  di  male;  debito,  opportuno,  utile; 
disadatto,  non  opportuno  per  un  affare,  una /"no 
cenda,  un'impresa  e  sim.:  inopportuno,  inleni- 
peslivo,  momenlarcio  ;  /"c/icc,  periodo  in  cui  tutto 
va  bene,  si  gode  felicità  ;  materiale  (voce  d'  uso), 
strettamente  necessario:  libero,  a  disposizione. 
quando  se  ne  può  disporre  a  proprio  talento;  per- 
duto, occupato  inutilmente  (vegg.  a  inutile),  nel 
fare  una  cosa  qualsiasi  ;  sfumato,  passalo  via  sen- 
z'accorgersene. Tempo  prefisso,  il  momento,  l'ora,  il 
giorno  prestabilito  per  fare  alcuna  cosa:  a  certo 
die,  a  epoca  llssa,  a  un  giorno  preso,  ciorno  estre- 
mo, in  tal  di,  in  un  determinalo  giorno,  momento, 
ora,  punto  preciso  ;  termine  lis,so,  stabilito  {entro, 
entro  il  termine,  fra  qui  :  nel  tempo,  nel  termine 
prefisso).  -  Antichità,  tempo  antico  {notte  dei 
tempi  :  grande  antichità)  ;  fenato,  tempo,  giorni 
di  ferie,  di  vacanza;  frattempo.  lem|ìo  di  mezzo. 
interposto.  Corso  del  tempo,  lo  svolgersi  di  esso  e 
di  (pianto  succede  nel  tempo,  avendo  un  princi- 
pio e  un  line  :  decorso,  giro  degli  anni,  dei  secoli 
{scadenza,  quando  ha  o  deve  avere  lino)  ;  decor- 
renza, il  decorrere,  il  cominciare  ad  aver  corso; 
c(jim:iV)ric  del  tempo,  la  dilTerenia  fra  il  tempo  in- 
dicalo dal  sole  e  il  lenqxi  medio;  fugnritii  {\eft.  \ 
fugace),  il  rapido  passare  de]  tempo  .  fiigceviv 
lezza  ;  /(irono,  laiorn  lento  dei  secoli,  ['azione  ilei 
tempo  e  della  natura  :  tela  ilei  tempo  ;  termine, 
il  lasso  ili  tempo  in  cui  Insogna  coiiiparire  m  giu- 
dizio •  >  compiere  qualche  allo  giudiziario  o  «Ira- 
giildiziario  ,  ttrdine  cronologico,  lordine  di  tempo, 
regolare  successione  del  lemp<i;  ;)ii'n<'::iT  i/«  tempi, 
quando  iiiatiiri  a  una  data  ,  tiunto  <in  irmpi,  il 
carattere,  ^indole,  lo  spirito  diversi  degli  ai>- 
niilii,  se.-. indo  le  epiH'hc  .  reechiezia,  liinglie/t*  di 
tempo:  un  pezzo.  -  (.'n/o,  periodo  o  nvoluiione 
sempre  iifiiale  di  un  cerio  numero  d'anni,  durante 
il  (piale  I  lenoiiieni  >tessi  si  ri|iiiHliicono  coslanle- 
meiile  nel  medesimo  ordine.  •<  anche  maniera  di 
dividere  il  corso  dei  leiiipi,  che  ehlw'  maggiore  « 
minore  durata  »i>rond<>  i  v.iri  pojxdi  (ciclo  dell'in- 
limone  rdiiiiinii.  giro  di  ipiindici  jiiiii  ,  (HHari-  o-nn- 
mero  il' oro.  iiiveiitato  da  .Manetone  alcnirse;  i>  di 
diciannove  anni  ,  posiiuale,  dello  a  ptim/iia  :  utiii- 
re,  periiKio  di  veiilitll' anni) ,  rff.iirm  lasso,  trailo 
di  tempo  passato,  rtei-nitn  (vejg.  a  eterno),  mi- 
sura iiiturimnala  o  intinila  della  durata  del  leiupo 
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(anche,  ti-nipn  liin(;liissinio);  srnrno,  hievi;  o.  ultimo 
lasso  ili  teriipcj.  Epalln,  (ili  iimlici  j.'iornj  die  si  ag- 
piiiii^'cvano  lUlaiino  lunare  per  pare^-giarlo  al  so- 
lare; lustro,  periodo  dì  cimine  anni  ;  o/im;)ia(yc,  pe- 
riodo di  qiialtr' anni,  da  una  celebrazione  all'altra 
dei  giuochi  olimpici.  -  Hitaglio  di  lenipo,  piccola 
parte  che  sopravanza  da  lavoro  e  sini 

Coincidente,  che  coincide  {vet!j;.  a  coincitìere), 
avviene  nello  stesso  tempo  :  concomitante,  simul- 
taneo; contemporaneo  f'contemporaneild),  che  é  di 
un  medesimo  tempo,  elio  vive  nel  medesinio  tempo 
d'un  altro:  coetaneo,  coevo,  iliulurno,  che  iliira 
molto  {diuturnità,  l'essere  diuturno);  isdfi'07io.  ilio 
é  di  tempo  uguale  {isocronismo,  qualità  del  7»oto 
isocrono)  ;  paracronico,  contrario  al  tempo  ;  peren- 
tòrio, il  termine  ultimo  che  ha  scadenza  lissa 
(perenzione)  ;  periodico,  che  ritorna  a  periodi,  di 
tempo  in  tempo,  con  pei-iodicitd)  ;  postero,  vegj;.  a 
pòsteri  ;  precario,  che  non  dura,  provvisorio, 
transitorio  (precarietà,  transitorietà)  ;  precoce,  che 
viene  innanzi  tempo  ;  preposlero,  ohe  i^  o  viene 
messo  avanti,  mentre  verrebbe  dopo;  prossimo, 
molto  vicino;  saltuario,  non  conlìnuo,  intermit- 
tente, senza  ordine  regolare  ;  simultaneo,  che 
esiste  o  avviene  nello  stesso  tempo  ;  sincrono,  con- 
temporaneo, del  tempo  stesso  {sincronistno,  coinci- 
<lenza  dello  epoche)  ;  temporaneo  (temporaneità), 
del  tempo,  per  un  certo  tempo. 

Anacronismo,  errore  di  cronologia,  di  data, 
paracronismo  (metacronismo,  anacronismo  che  fa 
trasportare  un  fatto  a  un  tempo  anteriore  ;  procro- 
nismo,  anticipazione  di  tempo  :  prolepsi,  prolessi). 
-  Clepsidra.  o  clessidra  {orologio  ad  acqua  o  a 
polvere),  cronometro,  pendolo:  arnesi,  appa- 
recchi per  la  misurazione  del  tempo  ;  cronoscopo, 
apparecchio  che  misura  un  brevissimo  intervallo  di 
tempo.  -  Cronologia,  la  scienza  dei  fatti  in  or- 
dine al  tempo,  e  l'opera  in  cui  è  esposta  {alma- 
nacco, calendario,  libri  che  trattano  del  tempo); 
cronometria,  la  scienza  di  misurare  il  tempo. 

Procedere  del  tempo  -  Uso,  perdita,  ecc., 
DEL  TEMPO  -  Varie 

Andare  il  tempo,  fare  il  corso,  passare  le  ore,  i 
giorni,  ecc.:  co7-rere,  rivolgere,  interporsi,  pas- 
sare, roteare,  scorrere,  trascorrere,  volgere  (fug- 
gire, volare,  figur.,  il  passare  rapido  del  tempo)  ; 
avanzare  tempo,  essercene  più  che  a  sufficienza 
(anche,  risparmiare,  farne  risparmio)  ;  comin- 
ciare, avere  jn-incipio  (contr.,  finire,  cessare)  ; 
compiere,  compiersi,  venire  a  fine,  a  termine  ;  di- 
strtiggere,  divorare,  rodere,  rosicare  (tìgur.), 
azione  del  tempo  per  cui  ogni  cosa  ha  fine  (il 
dente  edai-e  del  tempo  tutto  divora)  ;  essere  tempo, 
essere  fatta  1'  ora,  giungere  il  momento,  venir  l'ora  ; 
essere  un  giubileo,  essere  tanto  tempo ,  incalzare, 
stringere,  urgere  del  tempo,  essere  urgente  ;  in- 
tercorrere, il  passare  del  tempo  tra  un  avvenimento 
e  r  altro  ;  mancare  il  tempo,  non  essercene  ab- 
bastanza^,  per  compiere  checchessia  (nell'uso, 
maitcare  il  tempo  materiale)  ;  maturare,  il  tempo, 
decorrere,  e  anche  venire  il  tempo  opportuno  a 
wf  impresa,  ecc.;  menare,  portare,  produrre: 
di  effetto  che  arrechi  il  tempo  ;  perdersi  net  se- 
coli, di  cosa  molto  lontana  nella  memoria,  nel 
tempo  ;  ricorrere,  il  tornare,  far  ritorno  periodico 
di  una  data  {anniversario,  ricorrenza  d'ogni  anno; 
corsi  e  ricorsi,  ritorni  periodici  di  certi  fatti)  ;  ri. 
correre  m  tempo  utxit,  non  oltre  il    termine    stabi. 


Iito,  rimanere  t^mpo,  esservi  li'mpo  più  che  a 
sufficienza,  essercene  d  aranzo.  ■  /Ici/uu/arc,  gua- 
dai/nar  tempo,  fare  curi  soUfritniline,  in  fretta. 
non  fraiiporre  indugio  nel  l'are  una  cosa  .  npprn- 
fittare  Jol  tempo,  iiielterli)  a  profitto,  occuparsi  con 
utile,  con  vantaggio  ;  compatire,  distriliuire.  mi- 
surare: segnare  il  tempo,  stabilire  il  da  farsi,  a 
date  epoche,  a  date  ore,  assegnare  il  tem|)oalle  vane 
faccende;  consacrare,  dedicare,  mettere  il  leiiqto, 
occuparlo  nel  lavoro,  nello  studio,  ecc. ,  tsseie  a 
tempo,  aninra  iiellii  possibilità  di  fare  una  cisa  ;  fare 
buon  uso,  cattivo  uso  del  tempo  :  impiegarlo  bene  o 
male:  mettersi  per  perso  in  una  cosa,  impiegarci 
tulio  il  tempo  ;  tion  avere  tempo,  mancare  il 
tempo  a  fare  checchessia;  occupale  il  tempo,  im- 
piegarlo, spenderlo  :  adoperare,  consumare,  impie- 
gare, operare,  passare  il  tempo;  passare  le  ore,  sot- 
trare, togliere  all'  ozio,  alla  noia  (occuparlo  bene, 
conservare  il  tempo,  fare  tesoro  del  tempo,  utiliz- 
zare il  tempo:  vegg.  a  Utile).  -  Passare  il  tempo, 
occuparlo  utilmente  o  anche  lasciarlo  pa.s»are  ozio- 
samente :  ammazzare  il  tempo,  .aspettare  il  tempo; 
consumare,  digerire,  fallire  il  tedio;  fare,  gabbare, 
ingannar  la  via;  intrattenersi  ;  passare  noia,  melan- 
conia, ozio.  -  Perdere  il  tempo,  andare  a  caccia  di 
grilli,  andare  a  Itoma  per  .Mugello,  per  Havenna, 
andar  per  la  lunga,  .indarsene  in  gite,  in  perditempi, 
ballonarsi,  balloiiarsi  con  le  bolle  di  .sapone,  baloc- 
carsi, bamboleggiare,  buttare  il  tempo,  confondersi, 
consumare  il  tempo,  dilettare  l' ozio,  far  gitto 
del  teinpo;  gettare,  lasciar  perire  il  tempo;  logo- 
rare, sciupare,  sprecare  il  tempo;  musiare,  per- 
dersi in  bricciche,  prendere  gli  uccelli,  stare  a 
bada,  stare  a  bello  .sguardo,  stare  covando  1'  uovo, 
tr.astullarsi,  uccellar  le  farfalle  (almanaccone,  arzi- 
gogolone, baloccone,  cincischione,  fannullone,  gin- 
gillone :  chi  perde  il  tempo  inutilmente  ;  perditempo, 
il  tempo  speso  male  o  in  cosa  inutile).  Arzigogolare, 
perdere  il  tempo  in  cose  vane  ;  portar  via,  far  per- 
dere tempo.  -  Posticipare,  fare  dopo  (contr.,  anti- 
cipare) ;  prefiggere,  prestabilire,  stabilire  prima  ;  pre- 
scrivere, fissare  il  termine,  mettere  sotto  prescri- 
zione ;  prorogare,  dare  una proroj/a,  una  dilazione  ; 
rifarsi,  riacquistare,  riguadagnare  il  tempo  perdu- 
to; rubare  il  tempo  al  riposo,  al  sonno:  dedicarne 
troppo  al  lavoro  ;  studiare  tutte  le  maniere  di 
ammazzare  il  tempo,  cercare  di  passarlo  in  qualche 
modo  ;  temporeggiare,  secondare  il  tempo,  e  anche 
fare  indugio  con  accortezza. 

Aggiornare  (aggiornamento),  assegnare,  stabilire 
il  giorno,  il  tempo  per  un  affare,  ecc..  e  anche 
prorogare  (vegg.  a  proroga)  ;  calcolare,  computare, 
contare  .  misurare  il  tempo  ;  dar  tempo,  conce- 
dere il  teinpo  necessario  a  fare  una  cosa  ;  dare 
tempo  al  tempo,  fare  che  il  tempo  compia  la  sua 
parte;  /issare  il  tempo,  stabilire  una  data;  la- 
sciare tempo  al  tempo,  lasciare  che  le  cose  proce- 
dano naturalmente  ;  non  aver  nozione  esalta  del 
tempo,  non  accorgersi  del  tempo  che  passa. 

Voci,  Moni  AvvEBiìiALi,  LOCUZIONI:  adesso,  al  pre- 
sente, attualmente,  ora  (pag.  776)  ;  alias  (lat.),  in 
altro  tempo  ;  allora,  allotta,  in  queir  ora,  in  quel 
momento,  allora  quando,  allorquando  ;  ancórn,  al- 
tresì, anche  ora,  di  nuovo,  fin  qui,  fino  ad  ora, 
nuovamente,  tuttavia,  tuttora  ;  appresso,  dopo,  in 
seguito;  avanti,  davanti,  di  tempo  e  luogo  che 
indica  precedenza  (vegg.  a  precedere);  circa,  in 
quel  torno  di  tempo  ;  contemporaneamente,  nel  mc- 
aesimo  tempo,  nel  contempo,  simultaneamente  (veg- 
gasi    a   simultaneo) ,   contrattempo   (avverb.). 
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fuor  di  tempo;  dacché,  d'allora  innanzi,  dappoi- 
ché ;  dianzi,  di  corto,  di  fresco,  di  recente,  poco 
tempo  addietro,  poco  fa,  poro  prima  (vegg.  3.  pri- 
ma); diuturnamente,  per  lungo  tempo;  domani 
(lìgur.),  nel  tempo  die  verrà  ;  durante,  propos.  as- 
soluta indicante  attualità  di  tempo;  finché,  lino 
al  tempo  in  cui ...  ;  frattanto,  in  questo  mentre, 
in  questo  o  in  quel  tempo,  intanfo;  intempestiva- 
mente, fuor  di  tempo  ;  interim  (lat.),  intanto  ;  mai, 
in  nessun  tempo  (contr.,  sempre);  mentre,  av- 
verbio che  specifica  il  tempo  e  il  modo;  oggi 
(ligur.),  oggidì,  oggigiorno,  oggimai,  nel  tempo  che 
corre;  oltre,  di  la,  in  la  dal  tempo;  post  (lat.), 
poi,  poscia;  qualora,  (/«a/K^o:  vegg.  a  queste  voci; 
quondam  (lat.),  una  volta,  un  tempo;  raramente, 
(li  rado,  poche  volte;  sovente,  spesso  il  più  delle 
volte  ;  talora,  talvolta;  tardi,  di  tempo  passato  rela- 
tivamente a  un  fatto  anteriore;  temporaneamente,  \e'^g. 
a  temporaneo  ;  testé,  poco  fa,  or  ora,  recentemente, 
ultimamente,  in  ultimo,  -  A  buco,  a  tempo  :  ad  ora. 
Ab  antiro  (lat.),  da  tempo  remoto  ;  a6  immemorabili 
(lat.),  dal  tempo  più  remoto  ;  a  suo  tempo,  in 
tempo,  opportunamente;  ad  un  tempo,  in  una  volta: 
al  più  tardi,  assegnando  un  limite  ;  a  punti  di 
luna,  a  intervalli  assai  rari  ;  a  riprese,  a  strappi 
di  tempo:  a  intervalli;  a  scosse,  a  tratti,  di  tanto 
in  tanto,  di  tratto  in  tratto  ;  a  un  tratto,  nel  me- 
desimo tempo  (anche,  air<»»»p*'Oi'i'»«o)  ;  a  volta 
a  volta:  di  quando  in  quando;  certo  tempo,  pei' 
un  certo  tempo,  per  un  po'  di  tempo  ;  col  tempo. 
nello  svolgersi  del  tempo  e  degli  avvenimenti  :  al 
giro  degli  anni,  con  l' andar  del  tempo,  in  pro- 
gresso di  tempo,  per  lungo  andare;  d'allora  innanzi, 
da  quel  tempo  in  poi  :  da  clie,  d'allora  in  poi,  da 
indi  innanzi,  da  indi  in  (|ua,  da  innanzi,  da  ivi 
innanti,  da  poi,  da  quetlo  in  poi,  da  quell'ora  ap- 
presso, da  quell'ora  in  poi,  da  quella  volta;  da 
3ueslo  in  avanti,  innanzi,  in  giù,  in  giuso,  in  poi  ; 
a  gran  tempo,  da  molto  tempo,  da  un  pezzo  in  qua: 
«la  lungo,  da  lungo  tempi),  di  grandissimi  tempi 
davanti,  ili  gran  lunga,  di  gran  tempo,  di  lunga 
mano,  egli  è  buon  tempo  che...,  è  un  giovedì  (iron.), 
è  un  secolo,  già  gran  tempo,  già  i  secoli,  per  molto 
passato,  quel  giovedì,  quel  giovedì  che  piovve,  quel 
giovedì  dai  fichi,  sono  anni  ed  anni,  tanti  giurili, 
tanto  tempo;  dall'  oggi  al  domani,  in  breve  tem- 
po ;  dappoi,  dopo  un  dato  tempo  :  in  appresso, 
in  seguilo,  in  seguito  di  tempo,  un  certo  tempo 
ilopo;  di  mano  in  mano.  »iiccessivanieiite  (vegg.  a 
succedere),  non  senza  interruzione  :  a  mano  a 
mano,  a  misura,  da  un  anno  all'altro,  di  giorno  in 
giorno,  di  nuovo  in  nuovo,  di  tempo  in  tempo,  di 
volta  in  volta,  giorno  per  giorno,  giù  gii),  mano 
mano,  mese  per  inòse,  tempo  per  tempo,  trailo  per 
tratto,  volta  per  volta;  d'orn  iiuifiiiii,  dal  momento 
in  l'Ili  si  parla:  da  oggi  innanzi,  da  ino' avanti,  da 
ino'  innanzi,  da  ora,  da  ora  a  sempre,  da  ora  avanti, 
da  ora  innanzi,  da  quest'ora  innanzi,  da  qui  avanti, 
d'ora  in  avanti,  d'ora  in  poi,  infìn  da  ora  ;  da  '/ui-' 
limpo  in  Id,  di  tempo  avvenire  ;  da  qui,  di  li.  d'ora 
in  avanti:  indira  tempo  avvenire  ;  .di  punto  ih 
punto,  M  momento  in  momento;  cslemimre.  f.r  tem- 
pore (lai.),  ."«Il'  improvviso  ;  fuori  tempo,  in  tempi" 
insolito  e  inopportuno:  a  ora  bnieiala,  a  oru  spo- 
state, di  straora,  fuor  d'ora  ;  in  ora  innpportiiiia, 
insolita,  strana,  straordinaria  ;  giù  di  li,  in  ipiel 
torno  di  tempo  ;  per  mollo  tempo  :  a  buona  pezza. 
a  gran  pezza,  buona  pezza,  gr.iii  pezza,  lunga  fiala, 
jier  gran  pezza,  per  un  buon  peizj,  per  un  pezzo; 
in  meno  di ... ,  in  meno  che  non    li    dica,   in    Ir» 


bocconi,  in  un  attimo,  in  un  fiat,  in  un  lampo,  in 
un'avemmaria:  in  brevissimo  tempo,  presto,  su- 
bito; innanzi  tempo,  prima  del  tempo  dovuto  ;  tn- 
nanzi  tempo,  innanzi  tratto:  prima;  in  quella,  in 
quel  mentre  ;  in  quel  punto,  in  quel  momento  ;  in 
questo,  in  quel  frattempo,  nel  tempo  interposto  ;  in 
un  botto,  nello  stesso  tempo;  ogni  far  di  luna,  una 
volta  tanto  ;  per  interim  (lat.),  provvisoriamente  ; 
per  l'addietro,  m  addietro,  nel  tempo  passato  ;  per 
tempissimo,  la  mattina  presto  ;  sull'  ultimo,  sugli 
ultimi  tempi;  tempo  fa,  di  tempo  passato,  ma  non 
mollo  distante,  lontano:  poco  dopo.  -  Alle  calende 
greche,  locuzione  schecz.  per  esprimere  nna  data  o 
una  cosa  che  non  sarebbe  giunta  mai,  perchè  i 
mesi  greci  non  avevano  calende;  al  tempo  che  si 
tiravan  su  i  calzoni  con  le  carrucole:  quando  gli 
uomini  erano  rozzi,  ignoranti  ;  ni  tempo  di  re  Fi- 
pino,  in  epoca  lontana;  a  memoria  d'  uomini,  da 
quel  tempo  che  si  hanno  memorie  lasciate  da  scrit- 
tori (ino  al  presente  ;  anni  ed  anni,  cent'anni,  anni 
Uomini,  molto  tempo  {mill'  anni,  moliissimo  tempo); 
a  questi  turni  di  luna  :  a  i|uesti  tempi  tristi,  non 
belli  ;  a'  tempi  de'  nostri  antichi,  quando  gli  uomini 
ptsciavan  da'  bellichi:  per  indicare  tempi  remoti  o 
strani,  o  inverosimili  ;  a  tempo  perso,  nei  ritagli  di 
tempo,  nelle  ore  libere:  a  ore  buscate,  a  ore  per- 
dute, a  tempi  guadagnati,  a  tempi  rubaccliiati,  a 
tempo  avanzato,  nai  momenti  sottratti  al  Lavoro, 
nelle  ore  d'ozio,  nelle  ore  meno  occupate,  nelle 
ore  v.acanti,  quando  non  si  ha  da  far  nulla  di  meglio, 
nelle  ore  che  avanzano  dalle  ordinarie  occupa- 
zioni ;  da  Adamo  in  qua,  da  che  mondo  ò  mondo: 
fino  alla  consumazione  dei  secoli,  fino  alla  fint  del 
mondo,  finn  a  tempo  indeterminato  ;  in  diebus  illii. 
in  ilio  tempore  (lat.)  :  in  quei  giorni,  molto  tempo 
addietro  (in  diebus  illis  cantavano  i  grilli,  scherz., 
accennando  a  tempi  diversi,  sperialm.  in  senso  iro- 
nico e  a  chi  vanti  grandi  cose  del  pa.ssato)  ;  nel 
tempo  che  rolaran  gli  asini:  nei  tempi  leggendari, 
della  leggenda  ;  per  omnia  tarcula  t<rcutontm  (lat.). 
|)er  sempre,  all'  infinito.  -  Omnia  tempus  habenl  (lat.): 
lutto  a  siili  tempo.  -  flint  hora  (lat.),  il  tempo 
fugge.  -  Tempora  mutantur  (lat.),  mutano  i  tempi 
(e  noi  iiiuliaiii  i-oii  essi). 

I'hovkiiiiì.  -  (,'/ii  ha  tempo  ha  vita  (quando  e'  ^ 
del  leiiipo  Ira  mezzo  si  possono  fan'  molte  cose)  ; 
l'hi  nun  fa  quando  ci  può,  non  fa  quando  ei  ruote  ; 
ila  cosa  nasce  rosa  e  il  tempo  la  gorerna  ,  il  Ifmpo 
da  consiglio  ;  il  tempo  é  buon  amico,  e  galantuomo 
(col  tempii  tante  cose  ingiuste  sono  vendicate,  si 
ar.-oinodaiio  da  si*)  ;  il  tempo  i  denaro,  é  moneta 
(ingl.,  timc  II  moneg)  :  bisogna  non  sprec.irlo  ;  il 
tempo  e  un  gran  maestro  (insegna  molto);  il  lemoo 
e  un  gran  medico  (guarisce  lutti  i  tiialann») .  motte 
cose  il  temim  cura  che  la  ragion  non  «  jii.i  ;  oyni 
anno  che  pasta  pnssti  il  m^/Zio  ;  oyni  yi'cirno  rùn 
sera  (il  tempii  px<M)  ;  un  buon  oyji  luti'  due  do- 
mani. 

Tèmpo,  ."stalo,  buono  o  r!illivo.  ilell'«i/mo»/>f«i. 
inrlie  III   rrtasinnr   il  rlitua.  .(Ili  trtuprmtura 

irnldo  11  l'rrddoi.  i|iiiiiili.    m'.- fi  li   .«/«n/^ofi* 

I  iiritiKirrrit.   r.-ifilli,  iiiitiiiiiii'    iiii.riin   :  sii- 

idi- 
1  fio. 

'         .  ■  P'^,'' 

ajii.    111  ll<irt<i;    -i.'i.t.i.    iii.>U.i  (tli- 

dure,  sifiHtù)  .  ali»,  iterrno;  r  '  ■  non 

iiiove,  «iJi|)ro,  mollo  freddo,  ai» ir,  ■      imo; 

biifoj;io,  quando  vuol  piovere:  kiiuo.  viriiui  *  pio- 
vo re;  bèllo,  quando  il  cMo  i^  limpido,  MTrito  ; 
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brontolone,  quando  si  ode  lungamente  il  tttono 
senza  die  piova  ;  bnisco,  coperto,  nuvoloso,  rannu- 
volato (veeg.  a  nuvola)  ;  brutto,  tempo  burrascoso, 
cattivo,  cne  mette  uggia  addosso,  imbronciato; 
buio,  rannuvolato,  OHCuro;  burrascoso,  grosso,  Um- 
jjestoso,  che  minaccia  burrasca,  tempestM  ;  cal- 
mo, quieto,  tranquillo,  in  calmai  (sul  mare,  in  bo- 
naccia), in  quiete,  in  tranquillità  ;  chiaro,  senza 
nuvole  ;  coflante,  che  dura  bello  più  che  non  si 
sperasse  ;  dà  cani,  da  diavoli,  del  diavolo,  da  ladri, 
da  lupi,  indemonialo,  indiavolato,  infernale,  per- 
verso, bruttissimo,  cattivissimo;  do/co,  j)iuttosto  sci- 
rocco, timida;  dubbio,  che  tende  al  cattivo;  fer- 
mo, che  non  pare  vicino  a  cuastarsi  ;  incerto,  non 
troppo  buono  ;  incostante,  che  varia  dal  hello  al 
brutto  con  facilità;  majni/ico,  sp/cnJiVio,  bellissimo; 
■nevoso,  quando  cade  la  neve;  piovoso,  quando  con- 
tinua la  pioggia  (tempo  piovigcinoso,  tempo  plu- 
vio) ;  plumbeo,  molto  coperto  di  rinhi,  propizio, 
favorevole  (a  partenza,  a  viaggio,  ecc.);  rasserenato, 
sereno  dopo  un  uragano  ;  rigido,  molto  freddo  ; 
rotto,  inclinato  alla  pioggia  ;  scarico,  libero  da  neb- 
bia, sereno  (contr.,  nebhiosoj;  scuro,  oscuro,  nero, 
che  minaccia  uragano  ;  serrato,  che  minaccia  piog- 
gia ;  stabile,  sicuro  (di  bel  tempo);  stravagante, 
molto  burrascoso  con  sprazzi  di  sole  ;  ti^pi<lo,  né 
c.ildo,  né  freddo  :  temperato  ;  tirato,  secco  e  ventoso  ; 
turbato,  temporalesco;  uggioso,  brutto  e  fastidioso; 
variabile,  che  passa  facilmente  dal  bello  al  brutto  ; 
vario,  mutabile,  con  alternativa  di  nuvole  e  di  sole. 

Buran,  temporale  di  neve  e  vento  di  nord-est 
nelle  steppe  russe  e  siberiane  ;  intemperie,  il 
cattivo  tempo:  maltempo  ;  nebbiaio,  tempo  nebbioso; 
procella,  tempesta  ;  secca,  tempo  asciutto  ;  stratempo, 
tempo  strano  ;  temporale,  tempesta,  uragano,  tal- 
volta con  grandine.  -  Cambiamento,  variazione, 
il  cambiare,  il  mutare  dal  bello  al  brutto  e 
viceversa  (questo  tempo  dura,  si  rischiara,  si  scu- 
risce, si  copre,  fi  metle  al  bello,  si  guasta  :  quando 
il  cambiamento  è  continuo)  ;  demenza  del  tempo, 
quando  la  temperatura  è  mits  (contr.,  asprezza, 
inclemenza,  rigidezza)  ;  mattane,  sfalconale  àe\  tempo, 
le  sue  stravaganze. 

Abbuiare,  abbuiarsi,  abbuzzire  :  diventar  buio, 
oscurarsi  ;  addolcire,  indolcire,  divenir  dolco  frad- 
dolcare,  tornar  dolco)  ;  allargarsi,  rasserenarsi  ;  an- 
nerirsi, chiudersi  il  tempo,  far  culaia,  intorbarsi,  in- 
torbidarsi :  rannuvolarsi  ;  buttarsi,  mettersi,  rimettersi, 
voltarsi  al  bóno,  cambiare  da  cattivo  in  buono  ;  asse- 
renare, asserenarsi,  divenir  sereno,  far  bel  tempo; 
cttiepidire,  attiepidirsi,  divenir  tiepido  ;  buttarsi  al- 
l'acqua, farsi  piovoso;  fare  acqua,  far  temporale  e 
simili;  far  bello,  far  brutto:  di  chiaro  significato; 
guastarsi,  rabbuffare,  rabbuffarsi  :  del  tempo  che  si 
dà  al  ca'ttivo  ;  parere  il  di  del  giudizio,  di  tempo 
indiavolato  ;  raffrescare,  raffrescarsi  :  diventar  fre- 
sco; raddrizzarsi,  rifarsi,  rischiarale,  rischiararsi  : 
rimettersi  al  bello  :  rimbeltenipire,  rintempire  ;  ran- 
nerare, mettersi  al  nero,  al  brutto  ;  ratturbare,  di- 
ventar torbo,  scuro;  reggere,  stare  il  tempo,  durare 
il  bello  ;  ì'uzzare,  del  tempo,  brontolare;  scapricciare, 
scapricciarsi:  del  tempo,  quando  è  minaccioso: 
scatenarsi  l'inferno,  fare  cattivissimo  tempo  ;  voltarsi 
al  freddo,  al  caldo:  disporsi  verso  l'uno  o  l'altro. 

Astrometerèologia,  la  scienza  di  predire  i  cambia- 
menti di  tempo,  dall'  osservazione  degli  astri  ;  a- 
stronomia  pratica,  scienza  che  tratta  della  misura 
del  tempo,  ecc.;  meteorologia,  scienza  che  tratta 
dei  fenomeni  atmosferici  e  del  tempo.  -  Anemoscà- 
pio,  strumento  che  indica  la  variazione  del  tempo  ; 


barometro,  termometro  :  vcgg.  a  queste  voci  ;  piante 
igrometriche,  quelle  che  pronosticano  il  tempo:  piante 
barometro  (vegg.  a  jtiarUa,  pag.  'J-Kl,  prima  col.). 
Il  diavolo  non  andrebbe  per  un'anima:  quando  é 
tempo  tanto  cattivo  che  ne.ssuno  uscirebbe  di  casa. 

-  Strologare  il  tempo,  guardare  da  tutti  i  lati  1"  oriz- 
zonte per  vedere,  per  ituìovinare  che  tempo  farà. 

Phùvkiidì.  —  Aria  rossa,  o  piscia  o  soffia  :  sar.'i 
acqua  o  vento.  -  Colende  torbe,  mesi  chiari,  co- 
lende chiare,  mesi  torbi  :  pronostico  del  tempo,  o>- 
servato  dai  primi  di  gennaio.  -  Carnevale  al  sole, 
pasqua  al  fuoco:  pronostico  del  tempo.  -  Ceppo 
al  sole  e  pasqua  al  fuoco  (pronostico  del  tempo:  so 
per  natale  é  bel  tempo,  per  pasqua  piove).  •  Cerchio 
vicino,  acqua  lontana  ;  cerchio  lontano,  acqua  vicina . 
dell'alone,  pronostico  del  tempo.  -  Stellato  fìtto,  cielo 
sconfitto  :  molte  stelle   indicano  pioggia  vicina. 

Tempo  musicalo.  La  misura  della  musica 
(pag.  (J'.'i,  prima  col.),  indicazione,  per  mezzo  di  nu- 
meri o  di  un  C,  se  tempo  ordinario,  della  durat;i 
di  quattro  quarti  per  ogni  misura  (battuta).  Tempf- 
a  cappella,  quello  che  si  balte  in  due  movimenti, 
dei  quali  il  primo  a  terra,  il  secondo  in  aria;  alh 
breve,  antico  tempo  musicale;  si  segna  2|l  e  ha 
per  unità  di  misura  la  breve;  riéato,  tempo  mus- 
eale in  cui  viene  considerato  l' effetto  più  che  I,; 
battuta  ;  letico,  di  un  tempo  in  battere  o  di  un  pen- 
siero melodico  esordiente  sul  tempo  forte  della  mi- 
sura. Contrattempo,  tempo  sincopato,  sincope,  e  l'al- 
ternativa di  una  pausa  sul  tempo  forte  e  di  un-. 
nota  sul  tempo  debole:  mezzo  tempo  (disus.).  tra  un 
tempo  e  l'altro.  -  Misura,  la  quantità  eguale  dell', 
durata  di  tempo,  con  cui  è  suddiviso  ogni  compo- 
nimento musicale  (misure  binarie,  quelle  compost.^ 
di  movimenti  a  numero  pari  :  e^.,  2^4,  4i4,  ecc.  : 
ternarie,  quelle  composte  ai  movimenti  dispari:  es.. 
3|i,  5\8,  ecc.;  dodiciupla  di  crome,  12|8,  e  dodiciu- 
pia  di  semiminime,  12|4,  misure  e  binarie  composta 
di  dodici  crome  o  di  dodici  semiminime,  suddivise 
in  quattro  movimenti  ;  ti-ipla,  misura  ternaria  o 
dispari.  -  Battuta,  la  misura  del  tempo  o,  meglio, 
l'unità  di  misura;  misura  di  tempo  che  il  maestri» 
di  musica  o  il  direttore  segna  battendo  (battuta  d'a- 
spetto, quella  in  cui  tace  un  istrumento  o  una  voce). 

-  A  tempo  (a  battuta),  termine  musicale  che  sotto- 
mette ì  orc/iestra  o  il  cantante  a  un  andamento 
regolare,  uniforme,  e  all'esatta  osservanza  di  mi- 
sura; fuori  di  tempo,  suonando  fuori  della   misura. 

Andare  a  tempo,  a  battuta  (tempista,  il  musico 
ohe  ben  sa  e  tiene  il  tempo  musicale)  ;  battere  il 
tempo,  segnarlo  (allargare  il  tempo,  renderlo  più 
lento;  stringere,  il  tempo,  accelerarlo);  battere  la 
misura,  segnare  i  tempi  con  un  movimento,  un  gesto 
della  mano  ;  battere  la  zolfo  (scherz.),  segnare  il 
tempo;  dividere  il  tempo,  accennare  il  movimento 
con  la  mano,  ecc.;  entrare  a  tempo,  in  tempo  :  di  suo- 
natori o  cantanti  che  eseguiscono  la  propria  parte 
secondo  le  indicazioni.  -  Battente,  rotolo  di  fogli 
per  battere  il  tempo,  usato  un  tempo  in  cantoria, 
ora  sostituito  dalla  bacchetta.  -  Metronomo,  stru- 
mento a  pendolo  che  segna  esattamente  le  oscilla- 
zioni, i  vari  gradi  del  movimento  musicale ,  pleni- 
■metrn,  macchinetta  che  batte  il  tempo  della  musica. 

Tempora.  Vegg.  a  digiuno. 

Temporale,  Che  è  soggetto  al  tempo,  passa 
col  tempo  (sostantiv.,  uragano).  -  Anche,  opposto 
di  spirituale  :  del  secolo,  materiale,  mondano, 
profano,  secolaresco,  temporaneo  (poco  us.),  ter- 
reno. .Agg.  del  potere  posseduto,  nel  cattolicismo, 
dal  papato.  I  frutti    di  un  benefizio   ecclesia- 
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stico  vacante.  -  Temporalità,  l'essere  temporale.  - 
Temporalmente,  rnondariaiiiente,  profanamente,  seco- 
larescaiiiente,  teinporaii'metile  (disiis.),  terrenamente. 

Temporalità ,  touiporulméntc.  Detto  a 
teniporiile. 

Temporaneamente,  temporaneità.  Detto 
a  temporaneo. 

Temporàneo.  Che  è  a  tempo  ;  che  deve  es- 
sere, sussistere  solo  per  un  certo  tempo  e  non  du- 
rare a  lungo  (special.,  diritto,  privilegio,  ecc.): 
/'ugace,  incerto,  instabile,  interinai.',  interino,  mo- 
mentaneo, passeggiero,  precario,  provrisorio, 
transitorio  {/<;?nporaHei(u,  l'essere  temporaneo:  inte- 
rino, interinalo,  precarietà,  provvisorietà,  transito- 
rietà), -  Temporaneamente,  per  un  determinato  pe- 
riodo di  tempo:  a  tenjpo,  a  termini,  in  modo  tem- 
poraneo, jiiterinalmente,  non  per  sempre,  passa- 
toiatnente  (disus).,  per  a  tempo,  per  passo,  per 
transito,  precariamente,  prò  tempore  (lat,),  provvi- 
soriamente, temporaneamente,  transitoriamente. 

Tempore  fexj.  AlV improvviso. 

Teniporog'g'lare  (temporeggiamento,  temporeg- 
gialo). Indugiare  (vegg.  a  indugio)  con  accortezza. 
Nelle  azioni  di  guerra,  tenere  in  allarme  e  stancare 
il  nemico,  senza  dargli,  né  accettare  battaglia,  se 
non  nel  momento  assolutamente  favorevole,  sicuro. 

Tèmpra.  Tempera,  operazione  di  metallurgia 
(pag.  .590,  sec.  cui.)  :  temperatura  (non  us.).  Con- 
veniente consolidazione,  induramento  per  natura  o 
per  arte  -  Figur.,  forza,  maniera,  qualità; 
anche,  carattere,  indole.  •  Temprare,  dare  la 
tempra:  attemperare,  tfuiperìre  (distemperare,  stem- 
perare, stemprare,  distemperare,  stemperare:  togliere 
la  tempra).  -  Temprato,  che  ebbe  la  tempra  (lìgur., 
provato,  messo  alla  prova). 

Temuto.  Vegg.  a  temere. 

Tenace.  Che  facilmente  si  attacca  o  serve  ad 
attaccare  (colla,  vischio,  fcr.)  e  ritiene,  ser\e 
a  tenere;  tegnente,  tenente  (poco  us.).  Di  memo- 
ria, di  proposito,  di  volontà  :  fermo,  forte, 
rigido,  saldo.  Figur.:  avaro  (tenacetto,  non  molto 
tenace;  tenacissimo,  superi.,  .assai  tenace).  -  Tenace- 
mente; con  tenacia  :  pertin;icemente,  tenacissima- 
mente. ,  Tenacità,  l'essere  tenace:  forza  d'attacca- 
mento, renitenza  (disus.),  legnenza  (poco  us.),  tenacia. 
Anche,  proprietà  che  hanno  certi  corpi  (es.,  cri- 
stallo, metallo)  di  resistere  più  o  meno  alle  forze 
della  trazione  e  che  diflìcìlniente  si  possono  rom- 
pere (conlr.,  floscezza,  l'essere  floscio),  Figur., 
ostinazione. 

Tenacemente,  tenacità.  Vegg.  a  tenace. 

Tenà^'lla.   I.ii  stesso  che  tanaglia. 

Tènda.  Specie  di  padiglione,  fatto  por  lo  pirt 
di  grossa  tela,  rizzato  in  aperta  cainpagna  (In  un 
accampamento  militari',  conliiheruium,  papilio, 
tatiemncitliim  :  vegg.  a  esercito,  a  ntilizia)  f  nel 
(|uale  usano  abitare  un  popolo  nomade,  1'  esplo- 
ratore, ecc.:  baracca,  casola  (disus.),  padiglionrello. 
tabernacolo,  lentorio  (lat.),  trabacca  (teiula  da  guer- 
ra), trabacchetta.  Diiar,  cerchio  di  tende  intorno 
a  lineila  del  capo,  presso  i  IleiluinI  ;  tnitlnlc,  tenda 
mobile  di  nave  in  mare  ;  tniii<iletlo.  tenda  da  p.v 
lischermo.  -  l'assone,  legno,  aguzzo  in  punta,  che  si 
ficca  in  terra  con  la  mazzuola  per  sostenere  i  capi 
(Ielle  tende  ;  picchetto,  i  legnetti  che  si  piantano  in 
terra  per  tenere  salde  le  tende  de'  campi.  •  Al- 
liiniamimlo,  tcnilato.  Insieme  di  niU  tende.  -  Aden- 
dare,  attendarsi,  ineltere  la  temili. 

'l'F.NnA,  drappo,  arredo,  tcisuto  di  tela  o  d'atlra 


stoffa  per  riparo  dal  sole  (tenda  di  bottega,  di  tea- 
tro, ecc.)  o  per  coprire  checchessia.  Ancne,  sipa- 
rio. -  Nella  casa,  tessuto  di  panno,  di  seta,  ecc., 
talora  diviso  per  II  lungo  in  due,  appeso  a  fitie- 
stra  (a  letto,  a  porta),  dalla  banda  Interna  per 
parare  il  sole,  l' aria,  la  vista,  e  anche  per  orna- 
mento :  bandinella  (da  finestre),  cortina  (anche  da 
letto),  portiera  (tenda  dà  porta),  tela,  telo,  tendale 
(tenda  grande),  tendaletlo,  tendarola,  tendetta  (dì- 
min.),  velario,  velo  (antica  cortina  dei  templi).  Frane, 
rideau  (tendacela,  tenda  brutta  e  logora  ;  tendina, 
piccola  tenda  che  si  mette  ai  vetri  di  finestre,  di 
carrozza,  ecc.  ;  tendone,  grande  tenda  ;  tenduccia, 
tenda  mìsera).  Tenda  bastarda,  d'una  parte  sola  ; 
tenda  alla  divisa,  con  le  parli  dì  vario  colore.  Bal- 
dacchino, tenda  da  letlo,  e  arnese  dì  chiesa  (pa- 
gina 527,  sec.  col.);  cortinaggio,  le  tende  che.  di- 
sposte su  apposita  armatura,  circondano  e  ornano 
il  letto  :  paralo,  tenda,  tornaletto  :  (zanzariera,  zen- 
zariere,  cortinaggio  per  escludere  le  zanzare  dal 
letto);  trasparente,  tenda  dipinta  e  diafana.  -  Aste, 
bastoni,  legni  rotondi  e  ben  piallati,  ne'  quali  si 
infilano  le  campanelle  delle  tende,  o  sì  imbulletta 
la  tenda  stessa  che  da  essa  pende  ;  banda,  striscia 
del  drappo  ;  bordatura,  ornamento  di  nastro  o 
pa«sa;>ui/io  all' estremità  delle  tende  ;  fcraccio/o, 
corta  verga  di  ferro,  o  bastoncello,  che  si  pianta 
nel  muro  accosto  alla  strombatura  delle  fine- 
stre per  sostenere  le  tende ,  mediante  cordone 
o  altro  ;  campanelle ,  cerchietti  d'  ottone  o  di 
ferro,  per  attaccAre  tende,  tendine  e  farle  scor- 
rere su  un  ferro  :  (se  di  nastrino,  si  chiamano 
coppij  ;  cappa,  drapperia  che  copre  la  sommila  al- 
l'armatura delle  tende;  cordone,  cordicella  di 
coione,  di  lana  o  di  seta,  che  si  adatta  alle  tende, 
per  aprirle  o  chiuderle,  tirandola;  falbalà,  falpalà, 
ornamento  increspalo  intorno  alle  tende;  feiTi,  ba- 
stoncelli di  ferro  fi.ssi  nel  muro  o  nel  palchetto 
(reggono  le  tende)  :  festone,  ornamento  di  verzura  : 
^nati,  fregi  di  metallo,  di  legno,  doralo,  ecc.,  messi 
in  cima  alle  tende  da  (ineslra;  freccia,  il  finale  del 
bastone  ;  ghiande,  pallottole  dì  metallo  o  di  legno, 
fasciate  o  rivestite  di  stame,  che  si  attaccano  alle 
frange  ;  meandro,  ornamento  a  svolte  che  si  mette 
per  frangia  ;  viezzanino,  la  corda  pel  lungo  nel 
mezzo  della  tenda  (servi'  a  so>tenerla)  ;  fiocco, 
najypa,  gruppo  dì  lill  o  peneri  d'ornamento  ai 
cordoni  ;  palchetto,  l'asse  corniciala,  col  ferro  in  cui 
si  infilano  le  campanelle:  pendone,  parte  della  tenda 
che  pende  e  risale;  penero,  guarnizione  tessuta, 
ad  anse,  con  nappa,  che  si  mette  lungo  gli  orli  delle 
tende  ;  ricascala,  generlram..  ornamento  che  si 
lascia  riciscare  per  eleganza;  volante.  >lri5cia  di 
panno  che  orna  la  parte  estrema.  •  Tendame,  tftt- 
dami.  Insieme  di  tendo  <)  di  quanto  a  quello  m 
riferisce 

Aggruppare  le  lendf,  ranno<larle  in  qualche  punto 
per  l.isci.ir  pemlere  II  rimanente;  alzare,  tirare, 
tirar  -oi  le  lemle;  calure,  .ibliassan' ;  mettere  U  cor- 
tine :  accortinare,  corlinan-.  guarnir  di  ri>rline.  in- 
cortinare ;  montare  le  tende,  melterle  .i  pn^t.i  ;  Itrarr 
le  tende,  chiuderle.  -  Veg^-.  .»  tnpjtfziierr. 

Tendale,  tcndalctto.  Vi'k-g    .»  tenda. 

Tendènia.  Natur.ile  diHjKt.iizionf  »  mi  i  •"•a. 
al  bene,  .il  ìiiiilr,  .il  lavoro,  .\\V  oziti,  ili  nr- 
tc.  ecc.  (anche,  .id  una  nuilnttia):  attitudine, 
aNViameiilo.  bozza,  idiosiiicr.iMc.  inrlinazioiir, 
istinto,  procllvItA.  proitmuioue.  taitnlo.  ver- 
genia,  voraziono  (anche,  pendenza,  prndto,  pio- 
gainonlo,  pirua).  Corrente,  tendenza  collfttivA  .  dt- 
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Tizzone,  furia,  slioriiid,  nmnnia:  tendenza  incon- 
sulta, sfronata ;  slanrìo,  linili'nz;i  grande.  -  Ten- 
denti; che  ha  teri(leiiz;i  :  direltn,  disposto,  inclinato, 
indirizzalo,  inlento,  inteso,  proclive,  propenso.  - 
Tendere,  avere  tendenza:  essere  tagliato. 

Tèndere  (tesoj.  Avere  tendenza.  ■  Disten- 
dere, spiegare,  stendere  il  panno,  la  stoffa,  la 
tela  e  sim.  -  Kssere  diletto,  avere  una  direzione. 
-  Avere  una  mira,  uno  scopo:  correre,  correre  con 
dieci  gambe,  inclinare,  mirare,  muovere,  procedere, 
.studiare  a,  tirare,  trarre,  uccellare.  Protendere,  ten- 
dere avanti  ;  sciorinare,  tendere,  stendere  al  sole 
{tesa,  tensione  ;  teso,  disleso,  tirato).  Tendere  ijli 
occhi,  gli  orecchi,  stare  attento,  prestare  atten- 
zione ;  tendere  \'  arco,  caricarlo.  -  Sottendere,  in 
geometria,  tendere  sotto  (della  corda  che,  condotta 
per  l'estremità  dell'arco,  lo  tiene  o  sembra  tenerlo 
teso)  ;  tirare,  tesare,  tendere  checchesia  sia  con  fu- 
ne, tfitnine  o  altra  cosa  simile  che  fa  da  tiratoio.  ■ 
Tendersi,  distendersi-  -  Tensore,  muscolo  che 
tiene  distesa  una  membrana  o  qualche  altro  organo. 

Tendersi  ftesoj.  Spiegarsi,  distendersi. 

Tendina,  (".ortina,  piccola  tenda  :  fibre,  fibre 
aibnginee.  tendinetlo  (dimin.),  tendono  (disus.). 

Tèndine.  Cordone  o  fascetto  fibroso  (vegg.  a 
fibra),  qualche  volta  rotondo,  più  spesso  schiac- 
ciato, di  colore  bianco  periato  :  da  una  parte  si  at- 
tacca ad  un  osso  e  dall'altra  serve  d'appicco  alle 
estremità  di  un  muscolo  fteìidineo,  di  tendine, 
della  natura  del  tendine  ;  lendinoso,  pieno  di  ten- 
dini :  di  carne,  tiglioso).  Tendine  d'  Achille,  ten- 
dine grande  (detto  anche  corda  magna)  impia.itato 
sulla  faccia  posteriore  del  calcagno  ;  tendine  inter- 
medio, quello  proprio  dei  muscoli  digastrici  ;  ten- 
dini terminali,  quelli  che  servono  a  fissare  i  mu- 
scoli ai  loro  punti  di  inserzione.  Ossa  sesamoidee, 
ossicini  che  si  sviluppano  nei  legamenti  e  nello 
spessore  dei  tendini  di  articolazione.  -  Esfoglia- 
zione, separazione,  a  foglie' o  a  lamine,  delle  parti  di 
un  tendine;  miopaìmo,  sussulto  dei  tendini;  teno- 
filo,  produzione  di  natura  ossea  e  cartilaginosa  dei 
tendini.  -  Tenotomia,  sezione  dei  tendini.  " 

Tendìneo,  tendinoso.  Vegg.  a  tendine. 

Tendóne.  Grande  tenda.  -  Sipario. 

Tenebra  (tenebroso).  Poet.,  tenèbra:  buio, 
oscurità.  -  Tenebrare,  far  la  tenebra,  oscurare  ; 
tenebrosità,  V  effetto  della  tenebra  ;  tenebroso,  pieno 
di  tenebre,  oscuro.  -  Tenebróne,  chi  è  nemico  del 
progresso  :  oscurantista. 

Tenebrare,  tenebróne,  tenebrosità,  te- 
nebróso. Yepg.  a  tenebra. 

Tenènte.  Vegg.  ad  uf/ìcialCf  a  viseo. 

Teneramente.  Con  tenerezza. 

Tenére  (tenuto).  Impedire,  con  mano  ocon  altro, 
checchessia,  sicché  non  possa  muoversi,  cadere, 
fuggire  (darsi  alla  fuga)  o  trascorrere:  avere. 
conservare,  serbare  in  proprie  mani,  in  pos- 
sesso, in  proprietà,  presso  di  sé,  ecc.  :  detenere 
(contr.,  dare),  prendere,  .\nchi::,  fermare,  occu- 
pare, portare,  reggere,  ritenere,  sostenere, 
■  trattenere  (contr.,  abbn  ndonare,  lasciare,  rila- 
sciare)- .^nche,  cnnit'ìiere  {ài  recipiente,  di  ra- 
so) ;  avere  efficacia,  valore;  avere  sapore,  odo- 
re o  altra  gualità;  essere  fe«ace  (di  colla,  vì- 
schio e  sim.),  aderire,  n.antenere  l'ade.sione,  la  coe- 
sione (contr.,  rilassare,  iHlassarsiJ.  Dicesi  pure 
per  credere,  essere  d'opiìiione.  giudicare,  repu- 
tare, stiìnare.  liiserhare,  ritenere,  serbare,  tenere 
con  sé  e  per  sé.  -  Tenere  a  bada,  sospeso  :  in  aspet- 


tazione, in  sospeso  ;  tenere  a  m,emoria.  a  niente, 

tenere  per  detto:  ricordare;  tenore  attento,  in- 
durre attenzione:  isvi'iiliarc,  rendere  raulo  ;  te- 
nere all'erta,  destro,  sull'avviso;  tenere  it  piede  in- 
dile staffe,  vegg.  a  vantaggio;  tenere  in  uso,  veg- 
liasi a  «.so  ;  tenere  segreto,  non  dire,  tacere.  - 
Tenersi,  stare,  mantenersi  aflerrato,  attaccato  a  chec- 
chessia :  attenersi,  mantenersi;  tenersi  attaccato, 
duro,  forte.  Anche,  contenersi  (avere  contegno, 
riserbo),  trattenersi;  appigliarsi  (a  un  proposito) 
attenersi  (a  un  ordine)  ;  frenarsi,  resistere. 
Tenersi  di  una  cosa,  gloriarsene,  famp  vanto;  te- 
nersi in  disparte:  astenersi,  ecclissarsi,  fare  da 
spettatore,  da  testimonio,  farsi  solitario,  nascon- 
dersi, stare  alla  finestra  a  vedere,  slare  neutrale; 
tenersi  in  giorno,  fare  ciò  che  si  deve  (affare, 
faccenda,  ecc.),  giorno  per  giorno:  essere  al  cor- 
rente, stare  in  giorno,  tenersi  in  pari,  in  paro. 

Detentore,  che  ritiene  presso  ai  sé  alcuna  cosa 
contro  la  legge;  detenuto,  tenuto  in  prigione;  de- 
tenzione, il  tenere  una  cosa  contro  la  legge,  spe- 
cialm.  roba  di  contrabbando  (anche,  prigionia);  re- 
tentiva,  facoltà  di  tenere  a  memoria  ;  ritenimento, 
il  ritenere  :  ritenzione  (nelT  uso,  trattenuta  sulla 
paga,  sullo  stipendio)  ;  ritenitivo,  ritenitóio,  atto 
a  ritenere,  ciò  che  serve  a  tenere:  rattenitivo,  te- 
gnente, tenente  ;  lenimento,  tenuta,  il  tenere  (anche 
nell'uso,  podere,  possesso).  -  Tenacolo,  arnese 
per  tenere  fermo  checcl^essia. 

Tenerézza.  L'essere  tenero.  Figiir.,  affetto, 
affezione,  commozione,  compassione,  pietà, 
sensibilità  (simbolo,  la  turtorella).  .\nche,  predi- 
lezione, preferenza,  premura,  }>ropcnsione, 
simpatia,  sollecitudine.  Contr.,  apatia,  in- 
sensibilità. Tenerezze,  parole  e  alti  d'amore; 
tenerume,  effeminatezza  (ve"g.  a  effeminato).  -  In- 
tenerimento, l'intenerire  ;  ngur.,  sentimento  di  te- 
nerezza, solluchero.  -  Intenerire,  far  provare  tene- 
rezza: ammollire,  ammorbidare,  aprire  il  cuore; 
cavare  il  cuore,  l'anima,  le  lagrime  ;  commuove- 
re, eccitare  al  pianto,  iìx  piangere,  impietosire  ; 
penetrare,  rammollire,  rammorbidire,  rinlenerire  il 
cuore  ;  soUucherare,  stringere,  toccare,  smagliare,  sno- 
dare, spetrare,  spremere  il  p'ianto,  svegliare  il  sen- 
timento (rinlenerire,  ripete  e  rafforza  intenerire). 
Intenerirsi  :  ammollirsi  il  cuore,  frangersi,  commuo- 
versi, imbietolirsi,  liquefarsi,  non  reggere  il  cuore, 
rintenerirsi,  sdilinquirsi,  sentirsi  scendere,  smam- 
marsi, sollucherarsi,  spetrarsi,  venirsi  in  bietola. 
Intenerito,  mosso  a  compassione,  ecc.  -  Tenero,  fa- 
cile ad  intenerirsi  :  affettuoso,  cascatoio,  cottolo  (fa- 
cile ad  innamorarsi),  tenero  di  calcagna  ;  anche,  in- 
namorato. Figure  di  persona:  gallaccio  (inchine- 
vole agli  amori),  sollucherone  (ad  ogni  casa  appli- 
care il  maio,  innamorarsi  al  primo  uscio  :  essere 
tenero). 

Tènero,  Contr.  di  duro;  che  acconsente  al 
tatto,  facile  ^comprimere,  a  cedere:  frollo 
(di  carne),  molle,  morbido.  Di  poca  età,  bam- 
bino, fanciullo.  Figur.,  che  ha  tenerezza  (lene- 
retto,  teneruccio,  dimin.;  tenerone,  accresc).  •  Inte- 
nerire, intenerirsi,  rendere,  divenir  tenero  :  infrol- 
lire, infrollirsi  {intenerito,  divenuto,  reso  tenero). 

Tenersi  (tenuto).  Vegg.  a  tenere. 

Tenerume.  Detto  a  tenerezza. 

Tenesmo.  Stimolo  continuo  d'andare  di  corpo 
(defecare),  accompagnato  dall'uscita  di  poca  mu- 
cosità tinta  di  sangue  :  male  dei  pondi,  di  pondi, 
di  tenasmone  ;  pondio;  tenasmone  (v.  a.).' 

Tènia.  Sorta  di  inerme  che  nasce  e  vive  pa- 
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rassita  nell'intestino  e  produce  malattie:  verme 
solitario.  Cisticerco,  la  tenia  durante  lo  stadio  della 
sua  evoluzione  dopo  lo  stadio  di  larva;  scolice  (gr.. 
punta,  spina),  stadio  della  vita  della  tenia  e  d'altri 
vermi  cestoidei  fprotoscolice,  embrione  a  diverso 
grado  di  sviluppo;  deutoscoUce,  forma  larvale  più 
elevata)  ;  strabile,  strobilo,  la  catena  che  forma  la 
riunione  degli  articoli  appesi  alla  testa  della  tenia. 
-  Tenifugo,  medicamento  contro  la  tenia  :  tali, 
Varecatina  (alcaloide),  le  radici  di  aspidium  ataman- 
ticum  (pianta  africana),  1'  awlè  (albero  abissino),  la 
/)c/6f<fa  (rimedio  usato  in  Abissinia),  il  cusso  o  konsso 
(droga  abissina  costituita  dall' inllorescenza  dissec- 
cala della  bayera  abyssinicaj,  la  felce  maschio,  la 
pelteticrma  (alcaloide  della  corteccia  del  melograno), 
la  tintura   Violani- 

Teninicnto.  Wtenere;  nell'uso,  podere.  -  Fi- 
gur..  obbligo. 

Tenóre.  Contesto  del  discorso;  anche,  coìi^ 
cello,  forma,  maniera.  -  Il  cantante  (e  la 
vocej  Ira  il  contralto  e  il  baritono:  tenorista  (disiis.). 
Cmttrattino,  il  tenore  di  mezzo  carattere.  -  Tenoreg- 
giare, :iver  voce  di  tenore,  cantare  da  tenore. 

Tensióne.  Distendimento  (vegg.  a  distende- 
re, diste.ìulersi,  utendére,  tendere)  \ioli'nto  e 
ri>rzato  (li  checcliessia  (particolarmente,  di  ma- 
scolo,  di  nervo},  per  lo  più  con  aumento  di  vo- 
lume ;  slato  di  un  corpo  teso,  duro,  che  non  si 
|)Un  piegare  o  difficilmente:  distensione,  epistasi, 
eiitonia  (gr.),  tiratezza  (contr.,  allentamento,  rilassa- 
mento).  Anche,  lo  sforzo  che  un  gas  o  un  vapore 
fa  contro  le  pareli  che  lo  costringono  in  un  dato 
spazio  e  per  cui  può  scoppiare.  Tensione  elettrica, 
nome  dato  da  Volta  a  ciò  che  ora  si  chiama  po- 
tenziale. -  Dirompere,  levare  o  ammollire  la  ten- 
sione o  la  durezza  ;  rendere  arrendevole. 

Tenta,  .'^pi'cie  di  sonda. 

Tenti'ibllo.  Chr  si  pun  tentare. 

Tentiieolo.   Vegg.  a  tallo. 

Tentare  (tentato,  Icnlatonj.  Fare  prova,  ten- 
tativo, procurando  di  riuscire  in  una  cosa:  arri- 
schiare, assaggiare,  attcìilare  (disus.),  aver  in  mira, 
azzardare,  cimentare,  csperimeiilare,  esperire  (fire 
csperinienlo),  cercar  di  faiy  mi  selle  a  levare 
(fare  un  tentativo,  uno  stratagemma),  fiutare, 
impaniare,  liiteiitare  (m.  a.),  intraprendere,  mettersi 
allo  sbaraglio  (ti.-ntare  arrischiando  di  avere  danno, 
offesa),  mirare,  muovere  un  passo,  provare,  pro- 
varsi, [ìiignaie,  riprovale,  rischiare,  risicare,  tastare, 
tentare  il  cidpn,  tirar  h»  coda  al  diavolo  (mollersi 
.1  rischio,  lenl:iri^  il  pericolo).  Hitnitare,  riiiele 
tentale  {intentabile,  da  non  potersi  tentarci  ;  iiifcii- 
talo,  non  sperimentato,  non  lentaln).  -  Tentare,  an- 
che leggerli!  tastare,  toccare  .ilciina  cosa,  per 
chiarirsi  di  qualche  dnltbio;  m^'i  pure,  cercar  di 
corrompere  con  lusinga,  istigare,  persuadere 
al  male:  indurre,  tenlazionc  (in  senso  non  cai- 
Ilvo;  tentare  un  anioment»,  Irallarlo  ;  Insrinrti  ten- 
tale (tdlla  ciirioititt)  :  lasciarsi  vincere). 

Tciitiltlvo.  Atto,  azione  per  tentare  (|iial- 
(cisa  [affare,  impresa,  eie.)  ;  alleiit.itn  (non  iis. 
Ili  ipiesld  senso),  conato,  esperintento,  pa.s.so. 
pror<t,  sforzo,  lenlainento,  tentazione  (disiis.). 
TiMilaliMi  andato  a  ruoto,  che  non  poli^  riuMcirr. 
min  ebbe  buon  esito  ;  falle.  ;ia::i).  d.i  pazzo;  fuor 
(ti  tempo,  fatto  in  iiioineiiln  <»i<>;*/>o/7(«n<»;  iimmo- 
rato,  replicato;  sbaglialo.  inuUlr.  vano;  tetnr- 
rario,  troppo  ardilo,  audace  (tenlìitiramenle,  a  ino' 
di  tentativo:  per  prova,  sperimenlalnienle).  -  Dagli, 
pialiia  e  martella:  di   tentativi  ripetuti  e  insisleitli. 


Fare  un  buco  nell'acqua,  fare  un  tentativo  inutile; 
giurare  t'ultima  carta,  fare  I'  ultimo  tentativo  (ten- 
tato, che  subisce  tentazione. 

Tentazióne.  Il  tentare,  atto  ed  elfetto  (disus. 
in  senso  di  tentativo)  ;  forte  lusinga,  istiga- 
zione (vegg.  a  istigare),  atto  di  chi  cerca  tn- 
durre,  per-  lo  più,  al  male  (anche,  grande  desi- 
ilerio):  demonio  (iigur.),  intentazione  (disus.),  mor- 
sura del  demonio  ;  quel  che  a  naturai  peccat4> 
trae,  seduzione,  sodduzione  dell'eterno  nemico; 
suggestione  del  demonio,  diabolica  ;  tentagicuie 
(disus.),  tentamento,  tenlazioncella  (dimin.).  .4ifre 
la  tentazione,  vegg.  a  voglia  ;  cedere  alla  tenta- 
zione, lasciarsi  tentare  ;  essere  lontano,  al  sicuro  da 
ogni  tentazione  :  non  lasciarsi  tentare  ;  essere  sul 
punto,  avere  la  tentazione,  trattenersi  a  stento , 
essere  tentato:  essere  toccato  per  tentazione ;Jasciarsi 
indurre,  pigliare,  venire  la  tentazione  ^tentatore,  chi 
tenta  o  lusinga  o  induce  a  fare:  seduttore,  serpe 
parlante,  lentalanime,  tentennino);  indurre  tenta- 
zione :  arrecare  tentazione,  assalire,  a.ssaltare,  dare 
battaglia,  fare  tentazione,  far  la  parte  del  diavolo, 
far  venire  la  tentazione.  I.a  mano  ttra  e  il  diavolo 
porla:  di  cattive  tentazioni. 

Tentennare  (tentennamento,  tentennalo).  Dirae- 
nare,  muovere,  scuotere  leggerni.  ;  muoversi  di 
cosa  malferma,  vacillare  di  ciò  che  non  i'  j'frnìo. 
Tentennare  è  un  certo  tremare  ma  a  larghe  bat- 
tute (es.,  la  canna  agitata,  le  teste  mobili  di  certi 
pupa/.zoli,  l'andatura  dei  vecchi,  ecc.).  Figur.,  avere 
dubbio,  incertezza,  irresoluti'zz.»  nel  tare  una 
cosa  (popiìlarm..  l'are  a  lira  e  molla),  indelt'rmina- 
lezza  di  opinione  e  sim.  :  tempellare,  tergiver- 
sare, titubare.  Tentennamento,  atto  ed  elfetto  del 
tentennare  :  dondolo  (dondolare,  dondolarsi), 
nicchiamento  ,  tempellamento  ,  lenlemiata  ,  tira  e 
molla,  vacillamento;  lenlennio.  un  lentennare  con- 
tinualo ;  lenirnuoiie,  chi  tentenna,  e  irresululu,  con- 
clude poco,  ha  sempre  titubanza:  lempellone  flen- 
trnnonaggifir.  l'essere  lenlennune,  ijualita  di  l^'iiten- 
iic ),  /fiifcmioni,  vacillandii. 

Tentennino.  Il  diavolo.  Chi  usa  tentazione 
su  altri. 

Tontenni'o,  tonteniiòiio,  tonteiinóiil.  Veg- 
g.isi  a  tentennare. 

Tontórlo.  Vegij.  a  t<'n<la. 

Tentrèdine,  druppo  di  inselli  imenotteri  :  lo 
femmine  denoiigono  le  uova  sui  rami  delle  pianto, 
e  11-  larvi'  Jiwiraiin  p>ii   le  foglie. 

Tènue  (tenuemente,  tenuità).  Sinon.,  piu  o  meno, 
ili  debole  [calore,  luce,  ecc.),  leggiero,  pìccolo. 
scarso,  .sollile  (di  /ilo,  ecc.),  cin  che  abbia  poca 
iniporlanza  o  jioc.i  re.si.Htenza.  Capillare,  ohe 
li.i  la  temiila  di  un  capello  {tmiirmente,  in  inodp 
tenue,  con  lenuila ,  tmuitii,  i)ualil.k  di  ciò  che  i 
tenue). 

Tenùtii  (tmuiari''!.  Cip.icil.i.  il  contener*.  - 
l'odere,  fKi.ssrsso.  S>'\  Inijii  it'k'io  imlil.ire,  detto 
|nr  UHsi.ia.   veste,    iiiiifiriui'. 

Teniiti»rlo.  Chi  possinlf.  hi  pofsrs.*o. 

Ten/.iuiiiro  (lenzonnttu.  l'iri-    tenzone. 

Tenzrtnc.  Smon.  .li  liattaglia,  ronihatti- 
mento.  contrasto,  •  oiitrov. tsiì.  lUr.  litigio. 
.\iic\\r.  diseunsione  Neil' iiilici  linci  proven- 
zali'', breve  <-oni|u>niuii'iito  poetico  di  viggotlo  amo- 
roso. 

Teobròma.  Detl"  .^  eiorr^nta. 

TeneriiKi'a  ^(i-.vr.wicn;.  Il  governo  jjcerdo- 
lale,  del  sacerdote:  potere  trntitorale, 

Teodla    Veuc  a  inno. 
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Teodolite.  Slrumenlo  di  ffeotìenla. 

Tco<liilia  (<:t.).  Il  ctUlo  di  Dio. 

Toninoli <a  (leoyónko).  Origine  e  generazione 
(iella  iliiinità. 

TcoloBàlo,  toolofralméntc,  teologare, 
tooloBUStro,  toolopliéssa.   Vrgj;.  a  teologia. 

Teoìonio-  Ofológicoj.  Dollrina  clic  Iraltadi  Dio, 
de' suoi  attributi,  delle  cose  divine  e  della  religione: 
filosofia  teologica.  Teologia  apologetica,  clic  mira 
ad  accreditare  i  dogmi  della  fede,  con  la  scorta 
della  Oiosoda  e  della  storia;  biblica,  l'esposizione 
scientilica  delle  dottrine  secondd  il  loro  storico  svi- 
luppo; mistica,  contemplativa  fmtsticismo  :  vegg.  a 
misticoj  ;  morale,  quella  che  insegna  a  regolare 
la  vita  secondo  i  precelti  della  religione  ;  naturale, 
fondata  sulla  ragione  umana  ;  pastorale,  la  teolo- 
gia pratica  che  tratta  delle  anime;  positiva,  che 
tratta  le  cose  come  sono  nei  libri  sacri,  senza  spe- 
culare le  ragioni  ;  simbuttra.  quella  che  insegna 
l'origine  e  il  significato  dei  simboli  ecclesiastici. 
Cosmoteologia ,  teologia  basata  snUa  cosmologia 
(scienza  del  mondo)  :  emaloteologia,  dottrina  se- 
condo la  quale,  per  adorare  e  placare  Dio,  sarebbe 
necessario  lo  spargimento  di  sangue;  scolastica, 
la  teologia  degli  scolastici,  secondo  il  metodo  d'Ari- 
stotile ;  soprannaturatismo,  sistema  di  teologia  che 
ammette  nel  mondo  l' intervento  di  una  forza  di- 
vina e  riconosce  la  rivelazione;  teosofìa,  -l'insieme 
dell'antologìa  (vegg.  a  filosofia,  pag.  81,  sec.  col.), 
della  teologia  razionale  e  della  cosmologia;  tomismo, 
la  filosofia  teologica  di  san  Tommaso.  -  Antropodirea, 
parte  della  teologia  riguardante  la  natura  e  il  destino 
dell'uomo;  ascetica,  parte  della  teologia  che  tratta 
della  pietà  e  della  perfezione  oistiana,  spirituale: 
dogmatica,  dommatica,  parte  della  teologia  che  inse- 
gna il  dogma;  casistica,  parte  della  teologia  morale 
jn  cui  si  risolvono  casi  difficili  di  coscienza  ;  omi- 
letica, avviamento  all'eloquenza  sacra,  uno  dei  prin- 
cipali rami  della  teologia  pratica;  patrologia,  parte 
della  teologia  storica  che  tratta  della  vita  e  delle 
opere  dei  Padri  della  Chiesa  (pag.  531);  teodicea, 
parte  della  teologia  che  tratta  degli  attriljuti  di  Dio 
(anche,  il  giudizio,  la  giustizia  di  Dio).  -  Teolo- 
gale, di  teologia  :  teologico,  teoloico  (v.  a.).  Virtù 
teologali:  la  fede,  la  speranza,  la  carità.  ■  Teo- 
logalmeute,  teologicamente,  in  modo  teologale,  se- 
condo la  teologia.  -  Teologare,  teologizzare,  parlare, 
scrivere  di  cose  teologiche  :  porre  bocca  in  cielo.  - 
Teològico,  di  teologia,  teologale:  soprannaturale. 

Teòlogo,  insegnante,  professore  di  teologia  ;  sacer- 
dote, deputato,  nelle  cattedrali,  a  risolvere  le  que- 
stioni di  teologia  (feram.,  teologa,  teologhessa)  :  casi- 
sta (chi  deve  trattare  dei  casi  di  coscienza),  con- 
sultatore, controversista,  dottore  di  santa  chiesa, 
sommista,  teologante,  leologicante  (disus.),  teoligiz- 
zante,  teosofo  [teologaccio,  teologastro,  teologo  da 
poco;  teologane,  gran  teologo).  Diopsiti,  teologi  che 
ammettevano  in  Cristo  una  doppia  natura. 

Termini  vari  di  teologia.  —  .Affinità  spirituale, 
vincolo  nato  per  essere  stati  padrini  di  battesimo 
o  di  cresima  ;  articolo,  parte  essenziale  di  fede 
imposta  ai  credenti;  attributi,  qualità  essenziali  della 
divinità  (infinità,  unità,  giustizia,  onnipotenza,  ecc.); 
attrizione,  dolore,  pentimento  di  avere  offeso  Dio, 
associato  al  timore  delle  pene  dell'in/'cr/jo;  attua- 
le, distinzione  che  i  teologi  fanno  della  grazia  e 
del  peccato;  autossia  (gr.,  ci.sioKe  con  gli  occhi  pro- 
prij,  facoltà  per  cui  l'uomo  si  mette  in  diretta  cor- 
rispondenza con  la  divinila;  carattere,  segno,  qua- 
lità impressa  nell'anima  per  virtù  di  tre  sacramenti 


(battesimo,  cresima,  ordine)  :  cato  di  cotcienza,  que- 
stione intorno  a  ciò  che  la  religioni'  permette  •> 
proibisce  fcaso  riiertatii,  eccezionale  per  i  confes- 
sori) ;  consiylin,  uno  dei  sette  doni  attribuiti  albi 
Spirito  Santo  ;  consostanzialilà ,  consuslanzialild  : 
r  essere  consostanziale,  contustanziale,  avere  un.' 
stessa  sostanza  (detto  delle  persone  divine);  coi- 
traversia,  dilTerenza  di  opinione  in  materia  leol< - 
gica  (controversista,  chi  ne  tratta);  dominaziou 
(plur.,  dmominazionij,  ordine  della  seconda  gerai- 
cnia  degli  angeli  (vegg  ad  angelo):  figuritmo.  l'o- 
pinione secondo  la  quale  i  fatti  dell'  antico  Testa- 
mento rappresentano,  figuratam.,  quelli  del  nuovti . 
generazione,  la  processione  del  tiglio  di  Dio  dal  pL- 
dre  (dello  Spinto  Santo  soltanto,  piocessionej  ;  gra- 
zia, virtù  che  aiuta  l'uomo  a  conquistare  i  beni 
spirituali,  e  l'aiuto  dato  all'uomo  da  Dio  /'grazi  : 
attuale,  quella  che  viene  da  Dio;  fruire,  fruizioni, 
il  godere  la  grazia;  fruitivo,  riguardante  la  grazia): 
miracolo,  avvenimento  fuori  dell'ordine  consueta . 
di  natura;  natura,  opposto  a  grazia;  operatismi, 
opera  viva  ;  lo  sforzo  di  rendere  gradito  a  Dio  un 
opus  operatum,  ossia  opera  meritoria  ;  ortodossia, 
perfetta  conformazione  al  dogma;  perfezione,  lo 
slato  più  perfetto  della  vita  religiosa  ;  predestina- 
zione, predeterminazione,  ordine  prestabilito.  nelU 
mente  di  Dio,  relativam.  a  quanto  avverrà  nel  tempa 
(predestinare,  predeterminare,  prevedere,  che  fa  Dio, 
la  salute  degli  uomini  ;  eletto,  predestinato  alla  glt>- 
ria  ;  snpralapsario,  partigiano  d'una  sorta  di  prede- 
stinazione, in  teologia)  ;  quietismo,  quiete,  inazione 
e  supposto  stato  di  perfezione  dell'  anima,  detto 
anche  vita  unitativa  (quietista,  chi  professa  la  do'- 
trina  del  quietismo)  ;  relazione,  distinzione  tra  li 
persone  divine  che  viene  dalle  relazioni  loro;  n- 
geiierazione.  mutazione  per  la  quale  si  acquisl;i 
nuova  vita  :  gr.,  polingenesia  :  rivelazione,  V  ispira- 
zione per  la  quale  Dio  avrebbe  manifestato,  fallo 
conoscere  la  verità  ai  profeti  e  alla  Chiesa:  vi- 
sione (visione  beatifica,  quella  che  gli  eletti  godonj 
di  Dio  in  cielo).  -  A  posterioi-i,  agg.  di  propos'- 
zioni  fondate  su  principi  dedotti  dall'esperienza.  - 
C.oeteiiio,  che  è  insieme  ed  egualmente  eterno  (dell 
persone  della  Trinità)  ;  comprensore,  lo  spirito  cht- 
gode  la  visione  divina  ;  pei-fezionale,  inducente  per- 
fezione. -  Mutar  vita,  teologicam.,  morire:  pre- 
cedere, l'essere  della  seconda  e  della  terza  persona 
della  Trinità  ;  spirare,  il  modo  col  quale  lo  Spirita 
Santo  procede  dal  padre  e  dal  figlio. 

Teologrleaménte,  teològrlco,  teologizza- 
re, teòlogo,  ^'egg.  a  teologia. 

Teorèma  Oeoremàtico).  In  niateìnatica.  la 
proposizione  che  ha  bisogno  di  una  dimostra- 
zione per  riuscire  evidente;  l'enunciato  sommario 
d'una  proposizione  che  si  tratta  di  dimostrare.  - 
Ragione  (diretta,  inversa,  ecc.),  rapporto  da  una 
quantità  a  un'altra. 

Teorètico.  Vegg.  a  teoria. 

Teoria.  Complesso  ordinato  di  cognizioni,  di 
idee  (vegg.  a  idea.  pag.  278,  sec.  col.):  nozione 
generale  di  checchessia  ;  teorica  (contr.,  pratica)  : 
rapporto,  relazione  fra  un  fatto  generale  e  tuWi  i 
fatti  particolari  che  ne  dipendono.  Teorica,  pio- 
priani.;  la  scienza  speculativa  (speculazione)  che 
da  regola  alla  pratica  :  dottrina,  prima  scienza 
della  filosofia,  principio  di  scienza,  speculativa, 
speculazione.  Nell'uso,  anche  credenza  (il  credere^, 
opinione.  Teoria  buona,  catlira;  vera,  falsa,  ecc.; 
teoria  economica  (riguardante  l'economia),  polilira 
(vegg.  a  questa   voce),   religiosa   (intorno  alla  reti- 
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yionej,  scientifica  (della  scienza),  ecc.  -  Formala, 
formula,  espressione  di  una  teoria,  di  an  concetto 
(formola   di   chimica,  di    matematica,  ecc.). 

'  Teoretico,  che  si  basa  sulla  teoria  (anche,  chi  cono- 
sce una  scienza,  ma  non  ne  ha  la  pratica)  ;  teorica- 
mente,  in  modo  teoretico:  al  tavolino,  col  precetto, me- 
tafisicamente, teoricalmente  ;  teorichista,  chi  sta  sulta 
teorica:  dottrinario  (vegg.  a  dottrina);  teorico, 
che  si  riferisce  alla  teoria:  speculativo,  teoretico, 
teoricale  fteoricalitd,  l'essere  teorico). 

Teoricamente,  teòrico.  Detto  a  teoria. 

Teosofia,  teosofo.  Vegg.  a  teologia. 

Tepidàrio.  Vegg.  a  ferma. 

Tepidézza,  tepidità,  tepido.  Vegg.  a  tiepido. 

Tepóre.  Il  calore  temperato. 

Terapeutica,  terapia  (terapèutico,  teràpico). 
Parte  della  medicina  che  ha  per  iscopo  la  cura  di 
cgrii  malattia  riii'dianti;  questo  0  quel  medica- 
iiìiìito  I-  rnii  allri  iiuzzi,  quali  la  cura  termale 
(diily  tenne},  [inalazione  (con  polverizzatore),. 
l'iniezione  (con  siringa),  ecc.  {terupeutn,  chi  ap- 
plica la  terapia;  terapeutico,  appartenente  alla  terapia: 
medicinale,  leTì\nc(>).  Aeroterapia, cinesiterapia, eliote- 
rapia, fototerapia,  ipodermoclisi,  sieroterapia,  zomo- 
terapia,  ecc.;  vegg.  a  cura  (pag.  810,  prima  col.)  ; 
allopatia,  omeopatia,  opoterapia,  ecc.  :  vegg.  a  me^ 
dicinu  ;  ampeloteropia.  cura  dell'Mi^a;  o>io<rip/ica, 
arte  di  curare  con  le  fregagioni  (analripsi,  anatris- 
sia,  fregagione,  frizione,  massaggio)  ;  antipiresi, 
vegg.  a  febbre  (pag.  50)  ;  antisepsi,  processo  njedico- 
-farmaceutico  per  arrestare  un'infezione  dell'organi- 
smo; atmiatria  o  atmidiatria,  impiego  di  vapore  o  di 
gas  sotto  la  forma  di  bagno  (hayuiwlo).  di  suf/imi- 
gio;  auloterapia,  guarigione  che  un  nudato  ottiene 
spontaneamente,  lasciando  agire  la  natura;  bacteriole- 
rupia,  cura  (di  certe  malattie)  per  mezzo  dei  micror- 
ganismi (vegg.  a  bacterio)  ;  elettroterapia,  idrotera- 
pia, ortopedia  ;  vegg.  a  queste  voci  ;  epitrasi  (epicra- 
tico),  cura  de!  sangue  ;  profilassi  (profilattico),  vegg.  a 
medicina  (pag.  5G;t,  sec.  col.).  -  Cauterizzazione, 
mezzo  terapeutico  mediante  cauterio  ;  illutazione, 
il  ricoprire  di  fango  una  o  più  parti  del  corpo  per 
determinare  un'azione  terapeutica;  insolazione,  espo- 
sizione al  sole  :  n)ezzo  adoperalo  in  terapia  per  ec- 
citare l'attivili  locale  dei  tessuti  ;  strii)illazione,  mas- 
saggio con  striglie  (spazzola)  f  urtirnzione,  specie 
di  llagcllazione  oi'<«crt  fresca,  per  eccitamento  loc;ile. 
Htnesia,  arte  degli  esercizi  del  corpo  (ginna- 
stica) e  di  movimenti  curativi  in  relazione  ai 
movimenti  naturali  del  corpo  umano;  cinesiolo- 
ijia,  scienza  del  movimento  arlilicialc  curala o,  ri- 
spetto M'educazione.  .iWigiene,  alla  lerapi-ulica. 
-  Antagonismo  terapeutico,  l'azioni'  opposta  spiegala. 
\icendevolmente.  da  alcuni  rimedi  sull'organismo 
(l's.,  oppio  e  liclladoniia,  stricnina  e  niraro,  ecc.); 
cic/o,  complesso  dei  mezzi  curativi,  continualo  per  un 
numero  determinato  di  giorni;  epicralu-o,  metodo 
(Il  somministrazione  dei  medicamenti,  dandoli  a 
poco  a  poco,  di- tanto  in  tanto.  -  Casa  dì  salute, 
siiiiatorw.  huiglii  di  cura. 

Torato^eiiia,  tcratolo^'a.  Vegg;»,si  a  feto, 
pag.  7't.   prima  col. 

Terbio.  l';ieiiieiito  metallico  che  si  trova  in  di- 

\('rsi    talli,    afliiii    al    gruppo    dell'  alluminio.   - 

Tei  luna,  ossido  di   terliio. 

Tcrrbciitinu,  terebinto.  Vegg.  a  trettu'n- 
timi. 

Terèdine  (tendo).  Mollusco  lamellibranco,  le 
CUI  specie  forano  i  legni  soiumorsi  in  mare,  le  navi, 
gli  argini,  ecc. 


Tèrgere  (tersoj.  Vale  asciugare,  forbire,  po- 
lire, pulire. 

Tergriversare,  tergiversazióne  (tergiversa- 
toj.  11  t-entennare  con  astuzia,  con  destrezza, 
per  sottrarsi  a  dovere,  a  promessa,  ecc.;  il  ca- 
lersi di  sotterfugio,  di  scappatoie  per  eludere  la 
conclusione  d'un  affare:  barcamenane,  barcamenar- 
si, cantare  le  none,  cercare  sotterfugi,  cianciare; 
ciurlare,  diguazzare  nel  manico,  divincolarsi,  fare 
none,  indietreggiare,  infoscare  le  promesse,  lellare, 
nicchiare,  ninnare  ;  parlare  da  folletto,  da  furbo  ; 
pigolare,  scastagnare,  sinistrare  ;  stare  sugli  stec- 
chetti, sulle  stoccatelle,  su  perle  lantafere;  suonare 
le  none,  traccheggiare,  trarre  la  staffa,  trimpellare 
(tergiversazione,  il  tergiversare,  atto  ed  effetto: 
meandro,  storiala  ;  tergiverso,  renitentej.  -  Mettere 
con  le  spalle  al  muro  (figur.),  ridurre  altri  al  punto 
che  più  non  possa  tergiversare. 

Terpro.  Dorso,  schiena  (a  tergo,  dietro). 
Teriaca.  Himedio  caduta  in  disuso,  dopo  essere 
stato  Consideralo  per  più  secoli  come  una  paìuicta 
universale:  triaca. 

Tèrma.  terme  (termale^.  Stanza,  più  stanze 
degli  antichi  destinale  al  bagno  d'  acqua  calda  e- 
fredda,  di  fauj^hi,  di  muffe,  ecc.  Terme  diconsi  an- 
che le  sorgenti  calde.  Acraterme  (terme  indifferenti), 
le  acque  minerali  che  non  possiedono  elementi  chi- 
mici distinti  ed  operano  specialm.  in  virlii  della 
loro  alla  temperatura.  -  (Àilidario.  cella  per  bagni 
d'acqua  calda;  /'rijidano,  stanza  fredda  nella  quale 
si  entrava  prima  o  dopo  il  bagno  caldo;  laconico, 
estremila  semicircolare  di  una  camera  termale  (in 
essa,  per  mezzo  di  un  disco,  si  potev.»  accre.vrere 
il  calore);  natazio.  piscina  da  nuoto,  sudatorio. 
stanza  riscaldata  da  calorifero,  per  provocare  il 
sudore;  tepidario,  camera  per  bagni  tiepidi.  -  Apo- 
diteno,  camera  per  ispogli;irsi;  untano,  stanza  p>T 
farsi  ungere  il  corpo  (termdle,  l'acqua  metlicinale, 
minerale,  con  temperatura  superiore  ai  2.')*  centigr.; 
termologia,  discorso  o  scritto  >ulle  acqu»'  termali  e 
minerali).  -  (>ip.siinii>,  schiafo  che  custodiva  gli 
abili  dei  bagnanti.  -  Delle  antiche  terme  facevan.» 
parte:  il  criptoportico  (portico  copcrioì.  l'esedra 
(sala  di  conversazione),  ['ambulatio  (cortile,  luogo 
di  convegno),  l'efèbo  (.^aLa  dei  lottatori),  la  biblio- 
teca, ecc. 

Termidoro.  Tudecimo  mes*  del  c.ilendario  re- 
pubblicano franre.se  (dal  l*.l  o  20  luglio,  seconda 
gli  anni,  al  IH  o  l'.t  agosto). 

Terminale.  L'organo  cJie  na,«ce  miIU  rima 
di  un  altro. 

Terminare  /Irrmimitol.  D.«re.  avere /mMiHr. 
/ine  ;  crssarr,  sinellere  :  appuntare,  cessare,  com- 
piere. Iiiiiri\  restare,  richiudere,  ^pedlre.  >pirire. 
Anche,  non  estendersi  più  avanti,  più  oltre  ; 
dare,  avere  limite  i  mterminahilf.  che  non  ha  line. 
iti/itiito  ;  Ifrminahìle,  che  ha  un  lerniine,  Irrmt- 
mtte.  di  termine,  relativo  .i  termino  .  lerminala- 
tn>-ii(i',  limitatamente  .  Irrminattiia,  liniilatejtia .  tir- 
tMItKiriiii.   Iimil:iti\o). 

Termlnatóztu.  torinlniitlM»  V.'^-^-.  «  ter- 
minare. 

Teriiiina/.li'ine.  l.imil.>7i.iM'.  jine  ■  l'vila,  ca- 
den.M.  ili-'inrnzit  ili  /wiro/ti. 

Termino.  Il  limite  di  uni  tiiperftcif.ói  una»- 
lido,  di  uno  »lHizio  e  aiiche  del  tctnpo  ilrmpo  pit- 
/i>.<ci,  scadenza),  conline  e  contrassegno  di  confine 
fip|Mi.  colonna,  palo,  piolo  terminale,  pietra  di  stra- 
da, pietra  terminale,  termino  (v.  a.),  lerininaliira  «non 
US.).  Anche,  estremila,  fin«;  parola  o  toctitione 
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particolare'  di  scienza,  d'arie,  ecc.  (ps., leriiiiiie  lega- 
le, teniico,  ecc.)  ;  ciascun  membro  di  un'espressione 
d'  algebra,  di  una  proporzione,  d'  una  proposi- 

aiiortf' e  simili.  Termine  di  paragone,  vegg.  a  tipo; 
perintorio,  che  esclude  ofjni  proroga.  Termine  mas- 
simo, medio,  minimo,  termini  d'  un  rapporto  d'  una 
progressione,  ecc..  voci  d'uso  nella  matematica; 
onio/ojo  (corrispondente), di  ciascun  termine  d'un  rap- 
porto dell'altro  termine,  dati  più  rapporti  eguali  ;  sud- 
duplo,  il  termine,  quando  il  minore  è  metà  del  mag- 
giore. Mezzo,  termine  ugualmente  distante  dai  due 
estremi,  e  anche  parte  centrale  di  un  luogo,  di  una 
cosa  ;  mfizo  termine,  la  minore  del  sillogismo 
(figur.,  espediente  accorto,  ripiego)  ;  via  di  mezzo, 
il  giusto  termine.  -  Prescrivere,  segnare,  stabilire 
un  termine;  rilerminare,  porre  di  nuovo  i  con- 
lini ;  terminare,  porre  i  termini,  fissare  il  confine  , 
e  anclie  finire  (terminato,  finito),  scadere,  spirare.  - 
.4  riijOì  di  termini,  stando  all'esattezza  della  parola; 
nel  ti'rmme,  dentro,  entro,  fra  un  dato  tempo. 

Terminolog-ia.  Dottrina  dei  termini  tecnici, 
ossia  delie  idee  che  stanno  a  significare:  nomen- 
clatura. 

Termite.  Ortottero,  formica  che  corrode  il 
legname,  formandovi  innumerevoli  gallerie,  tutte 
conducenti  ad  un  punto. 

Termochimica.  Studio  delle  leggi  che  rego- 
lano i  fenomeni  caloriferi  nei  processi  chimici. 

Termodinàmica.  Teoria  tiinamica  del  calore. 

Termoelettricità.  L' elettricità  sviluppata 
dal  calore. 

Termoffènesl.  Produzione  del   calore. 

Termògeno.  Strumento  che  produce  tatot'e 
per  sfregamento. 

Ternsolog-ia  (termologico).  Detto  a  terma. 

Termòmetro  (termometiicoj.  Strumento  indi- 
cante, per  gradì^  la  temperatura,  il  calore  del- 
l'aria  o  d'un  corpo  al  cjuale  sia  .accostato  (termo- 
ìnelrico,  di  termometro,  relativo  a  termometro).  Il 
termometro  ascende,  discende,  dondola,  oscilla,  ri- 
strigne,  sale.  Termometro  sensibile,  che  avverte  le 
minime  gradazioni  di  temperatura.  Si  hanno  termo- 
metri 0  gas,  a  liquido  (alcool,  mercurio)  e  a  solido. 
Termometro  centigrado,  diviso  in  cento  gradi  ;  Fah- 
renheit ,  diviso  in  trentadue  gradi  sotto  lo  zero 
(gradi  di  freddo),  o  principio  della  scala  termo- 
metrica, e  centoottanta  sopra  (gradi  di  caldo); 
Béaumur,  di  ottanta  gradi  sopra  zero.  Termometro 
a  massima,  apparecchio  speciale,  che  registra  solo 
gli  auinenti  di  temperatura  che  si  verificano  du- 
rante un  periodo  di  tempo  rimanendo  insensibile 
alle  diminuzioni  e  agli  abbassamenti  di  calore;  a  mi- 
nima, apparecchio  speciale  che  registra  solo  le  di- 
minuzioni o  gli  abbassamenti  di  temperatura  che  si 
verificano  durante  un  qualunque  periodo  di  tempo; 
a  pennello,  o  di  .lanssen,  determinante  la  temperatura 
del  mare  ;  a  quadrante,  a  forma  d'  orologio  (termo- 
metro inventato  dal  padre  Occhi)  ;  dilferenziale, 
indicante  piccolissime  differenze  di  temperatura  ; 
elettrico  avvisatore,  che  segnala,  con  una  chiamata, 
gli  aumenti  di  temperatura  ;  ipsometrico,  ideato  e 
costruito  da  Regnault  (serve  a  misurare  approssi- 
mativam.  l' altezza  delle  montagne).  -  Bolometro, 
termometro  elettrico  fondato  sulle  variazioni  della 
resistenza  dei  metalli  secondo  la  temperatura; /bfo- 
termometro  elettrico,  termometro  registratore  mosso 
dall'elettricità;  geotermomeiro ,  termometro  speciale 
«he  .serve  a  misurare  le  temperature  del  terreno  ; 
pirometro,  termometro  delle  temperature  elevate  ; 
lanatometro,    termometro   destinato   a    verificare  la 


morte  reale,  distiguendola  dall'apparente;  Itrmoba- 
rometro,  termometro  ad  aria  (serve  a  misurare  la 
pressione  atmosferica);  termografo,  speciale  termo- 
metro usato  in  climatologia  ;  termometrografo,  ter- 
mometro che  scrive  la  temperatura  (usalo  spc- 
cialm.  negli  osservatori  astronomici  e  inetereolo- 
gicij  ;  termoscopio,  apparecchio  che  indica  le  minime 
variazioni  e  le  differenze  di  temperatura.  -  Bolla, 
globetto  di  vetro  in  fondo  al  termometro  :  ampolla, 
boccia,  bulbo  (specialm.  di  termometro  per  misu- 
rare la  febbre);  cannello,  il  tubo  entro  il  quale  è 
la  colonna  di  alcool  o  di  mercurio.  -  Termovietrin, 
la  varia  applicazione  del  termometro  nella  scienza. 

Termosifóne.  Apparecchio  per  il  riscalda- 
mento ad  ac(|ua  calda:  di  invenzione  antica. 

Termòstato.  Vegg.  a  stufa. 

Tèrna.  .Nota,  proposta  di  tre  persone,  tra  le 
quali  si  elegge  una  a  qualche  ufficio. 

Ternàrio.  Vegg.  a  tre. 

Tèrno.  Corpo  di  tre  cose  eguali.  -  Punto  nel 
giuoco  dei  dadi  (vegg.  a  dado).  ■  Insieme  di  tre 
numeri  del  lotto  (terno  .'iecco,  quando  è  esclusa  la 
vincila  dell'  ambo)  o  della  tombola.. 

Tèrra.  La  niateria  di  natura  minerale,  fria- 
bile, porosa,  scuriccia,  che  compone  in  gran  parte 
la  massa  del  nostro  pianeta,  e  sulla  quale  eser- 
citiamo i  diversi  uffici  di  camminare,  coltivare 
(terra  di  campo,  di  giardino,  di  orto,  di  prato, 
ecc.),  edificare,  ecc.  (dove  non  sia  il  bosco,  la  sel- 
va, 0  altro);  materia  che  serve  anche  ad  usi  industriali 
(per  fabbricare  stoviglie,  oggetti  vari  di  lateri- 
zio, maiolica,  porcellana,  terracotta  e  simili)  : 
feccia  terrea,  gleba,  piota  (cotica,  strato  superiore), 
suolo,  terreità  (disus.),  terreno  (la  terra  che  si  col- 
tiva 0  una  certa  estensione  di  terra),  lerrestreità(v.a.), 
terriccio,umo  (lat.,/ittm«s,  la  parte  più  fertile  e  meglio 
acconcia  alla  vegetazione  ;  anche,  sostanza  bruna  o 
nerastra  mescolata  ai  principi  minerali  del  suolo); 
poet.,  zolla  {terra  dicesi  anche  per  borgo,  castello, 
città,  lido,  luogo,  paese,  podere,  spiaggia,  vil- 
laggio. Terra  nativa,  la.  patria).  Per  molte  voci  re- 
lative alle  quantità  naturali  della  terra  e  alla  terra 
coltivata,  ai  lavori  inerenti,  ecc.,  vegg.  ad  agricoltu- 
ra, pag.  42,  e  seguènti.  Composizione  chimica  della 
terra:  argilla  calcare  (carbonato  di  calce),  gesso, 
magnesia,  silice  (quindi  terra  argillosa  calcarea,  o 
dolce,  gessosa,  magnesiaca,  silicea),  con  aggiunta  di 
carbone,  feldispato,  fosfati,  nitrati,  sali  ammonia- 
cali: vegg.  a  sale;  terra  cretoca,  vegg.  a  creta. 
Correttici  della  terra,  vegg.  a  ten'eno;  panifica- 
zione della  terra,  la  metamorfosi  che,  in  seguilo 
all'azione  dell'aria,  del  calore,  dell'umido,  della 
luce  e  dell'elettricità,  gli  elementi  inerti  e  ver- 
gini della  terra  subiscono  per  rendersi  idonei  al- 
l'alimentazione dei  vegetali.  Estranea  all'agricol- 
tura: la  terra  di  cava  (vegg.  a  miniera),  di  fiume, 
di  mare,  la  terracotta,  ecc.  {lerretla,  terrecinata, 
dimin.  di  terra).  Terra  edule,  mangereccia  (e  gec- 
fagi,  popoli  che  ne  mangiavano).  Ten-agno,  terra- 
gnolo, agg.  di  cosa  che  è  sulla  piena  terra,  o  si  alza 
poco  da  essa:  basso;  terreo,  terrigno,  composto  di 
terra;  terroso,  composto  o  imbrattato  di  terra). 

Terra  coltivabile,  quella  atta  ai  lavori  agricoli, 
e  si  distingue  per  varie  qualità  o  condizioni:  terra 
fertile  o  sterile,  alida,  arida,  asciutta,  secca  fvegg. 
a  secco)  fresca,  umida,  acquitrinosa  (vegg.  a  fre- 
scof  umidità,  palude),  secondo  che  é  o  non  è 
impregnata  d'umore  acqueo;  frigida,  troppo  umida 
e  sterile;  generosa,  molto  fertile;  granellosa,  sab- 
biosa (vegg.  a  sabbia)  ;  grossa,  o  ciottolosa  (piena 
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di  piccoli  sassi:  vegg.  a  sasso)  o  /ine,  gentile;  grassa 
o  magra  {sottile),  secondo  che  «^  ricca  o  manca  di 
sostanze  fecondanti  ;  inoltre,  terra  arativa ,  irrulla, 
forte,  fredda,  indocile,  nova,  ecc.,  ecc.  (vegg.  ad  agri- 
coltura, pag.  M);  arrabbiatircia,  isterilita,  per  essere 
stata  lavorata  male  e  fuori  di  stagione;  forte,  ar- 
gillosa e  compatta;  ghiaiosa,  con  molta  ghiaia; 
leggiera,  terra  di  cava,  fior  di  terra,  terretta,  ter- 
riola  (mollo  leggiera  e  sottile),  terrolina;  molle,  non 
compatta  (uligine,  umore  naturale  della  Ifrra  che 
la  rende  molle);  nuda,  spoglia  di  vegetrazione  (es., 
il  deserto) ;  pastosa,  facile  alla  coltura;  posticcia, 
novella,  posta  ili  recente;  refrattaria,  composto  ar- 
gilloso che  non  si  fondo,  nt^  si  screpola  alle  più 
alte  temperature  della  fornace;  satmastrosa,  che 
ha  del  salmastro  (vegg.  a  nalao);  soffice,  non  com- 
patta o  dura;  temperata,  contr.  di  secca;  vegetale, 
schietta,  che  li  alla  superficie  d'un  campo;  ver- 
gine, in  Lombardia,  l'argilla  verdastra,  detta  anche 
tivaro.  ■  Cavaticcio,  terra  scavala;  farina  fossile, 
terra  di  natura  silicea,  polvere  o  massa  amorfa, 
porosa,  leggerissima,  composta  essenzialm.  di  mi- 
nutissimi gusci  silicei  di  diverse  specie  d'infusori; 
fango,  limo,  terra  umida;  marga  o  margone,  mi- 
scuglio intimo  d'argilla  e  di  carbonaio  di  calce; 
marero,  rena,  tripolo:  vegg.  a  queste  voci;  terric- 
cio, vegg.  a  concime  ;  salmastraia.  terra  satma- 
strosa ;  sciava,  sodaglia,  terra  nella  quale  crescono 
solo  arbusti  selvatici;  sodaglia,  ierr^  non  dissodata, 

-  Terra  allodiale,  alliirioiiaU\  di  colmata,  di  tran- 
sizione, vegg.  a  terreno 

Terre  coloranti,  (pielle  terrose  usate  nell'indu- 
stria come  materia  co/orante,  e  sono  pressoché 
innumerevoli:  es.,  cinabrese  (rossiccia),  ocra,  sinopia 
(arida  e  rossa);  terra  di  Colonia,  o  di  Casset,  lena 
di  Cipro,  ili  Lemno  o  di  Persia,  lì'fìlanda  (delta 
anche  ombra  di  Sicilia)  ;  terra  d'ombra,  usala  dal 
pittore;  terre  verdi,  silicati  alluminosi  doppi,  ecc. 

OosK  K  THiMiM  VAiiì.  —  .1  jìnr  di  leiTa  :  nel  primo 
strato;  a  terra,  .il  basso;  terra  terra,  rasente  la 
terra,  sollcna.  sulln  l.'rra.   in   Inofiì  sotterraneo. 

-  l'riitto  (lelhi  li-rra,  il  cereale,  le  biade,  ecc.  - 
Atterrare,  gettare  a  terra,  abltattere.  ilenìolire; 
ijìlerrarr,  iiitmdurri'  nella  Icrr.i,  seppellire .  in- 
terrire,  interrirsi,  riempire,  rieiii|)irsi  di  t'Mra;  sca- 
fare, sterrare  :  lavar  terra,  aprin'  iiflla  terra 
buca,  canale,  ri.sterna,  fossa,  fo.n.so.  poz- 
zo, ere.  {sterratore,  chi  fa  lavori  di  .slern»  :  badi- 
lante, terrazziere).  -  (iettare,  gettarsi,  giacere, 
.i<lraiarsi  a  terra  .i/.ioni  dell'  iionm  e  ilell'  a- 
niiiiah'. 

Tórni.  Il  pianeta  da  noi  .ibilato.  terzo  del 
sisliMiia  solare  (e  avente  per  satellite  la  luna),  a 
fiirma  ili  iiim  sfiMnide  compresso  ai  |ioli  e  alquanto 
rignntio  .M'ei/uatore,  distante,  in  inedia.  \M  nii- 
lioni  (Il  km.  dal  sole,  intorno  al  quale  gira  per 
forza  di  attrazione  (.illrazinni'  cosmici,  gravita- 
zinne)  ;  alma  iiialer  (lat.),  globo  terraqueo,  gran 
iii.idre  antichi,  gran  madre  romiuie,  ni/n/iiu  pnrrns 
frugum  (lat.),  mondana  cera,  tuonilo,  mondo  sublu- 
nare, protogea  (la  Terra  nella  sii.i  prima  forma),  sfera 
incandescente.  In  senso  biblicn,  crealn,  irear.ione  : 
vegg.  a  creare:  lìgiir.,  i  Iveni  erclesia'.lici.  .\bilanli, 
la  popolazione  della  Terra  .  e  fauna,  flora,  il 
complesso  degli  animali  e  dei  vegetali  (tellurico, 
che  SI  riferisce  alla  '\'crr:\:  fenomeno,  l'cc;  terre- 
sire,  della  Terra,  apnarteneiile  alla  Ti'rra:  terreno, 
lerrirolo.  terrigno,  disu*  \r  \,\ci  lerreslu.  Icrrinalel. 
La  Terra  ò  ivvdlti  in  \i\\  atniosferit,  strato  il'«- 
ria  dal  quale  abbiamo  il  fulmine,  la  grantlinv. 


la  neve,  la  pioggia  il  vento,  ecc.,  ed  ha  a!  «-entro 
(foco  centrale),  si  crede,  un'altissima  temperatura. 
Come  gli  altri  pianeti,  ha  due  movimenti,  da  po- 
nente a  levante:  uno  diurno,  intorno  al  suo 
asse  (linea  ideale  che  pa.ssa  pel  centro  di  essa, 
mettendo  capo  a  due  punti  opposti ,  detti  poli 
(polo  artico,  o  nord,  e  polo  antartico,  o  sudj, 
l'altro  annuo,  intorno  al  sole  :  il  primo  (movimento 
di  rotazionej  e  causa  dell'avvicendarsi  del  giorno 
e  della  notte,  il  secondo  (movimento  di  riroluzione 
o  traslazione),  eombinato  con  l'inclinazione  dell'asse 
sul  piano  iMV  eclittica,  produce  la  diversità  d' i> 
gni  stagione  e  l' ineguaglianza  dei  giorni  e  delle 
notti.  -  Altitudine,  l'altezza  della  Terra  sul  livello 
del  mare;  clima,  vegg.  a  questa  voce;  commutazio- 
ne, la  distanza  fra  la  Terra  e  il  luogo  di  un  pia- 
neta ridotto  dall'eclitlica;  perigeo,  minima  distanza 
dalla  Terra  ;  latitudine,  la  distanza  di  un  luogo 
della  Terra  dall'equatore;  longitudine,  la  ilistanza 
del  meridiano  d'un  luogo  da  un  meridiano  fisso  ; 
nutazione,  oscillazione  dell'as-sc  terrestre;  orizzon- 
te, uno  dei  circoli  massimi  della  sfera  celeste  o  ter- 
restre. -  Angolo  di  commutazione,  quello  formato  al 
centro  del  sole  dal  raggio  vettore  della  Terra  con 
un  altro  pianeta  ;  circolo,  cerchio,  linea  che  ab- 
braccia la  sfera  terrestre  (circolo  masiimo,  quello 
che  la  divide  in  due  parti  eguali,  ciascuna  detta 
emisfero:  circoli  minori,  quelli  che  non  pa.ssano 
per  il  centro  della  sfera  ;  paralleli,  meridiani,  linee 
principali  che  si  immaginano  tracriate  sulla  super- 
lìcie  del  globo  terrestre);  isobare,  le  linee  che  con^ 
giungono  con  le  loro  curve  i  paesi  nei  quali  la  me- 
dia barometrica,  ridotta  al  livello  del  mare,  è  ugua- 
le ;  isochimene,  isoterme,  vegg.  a  temperatura: 
linea  equinoziaU,  quella  che  divide  la  sfera  in  due 
parti  eguali  alla  stessa  distanza  dai  poli;  ora  mon- 
diale, vegg.  a  ora  (fuso  orano,  uno  dei  ventiquat- 
tro fusi  uguali  nei  ipiali  fu  convenuto  di  immagi- 
nare divisa,  mediante  meridiani,  la  superficie  del 
globo  terracqueo  per  (piello  che  rìguarita  r,a.ssegna- 
zione  dell'islaiile  in  cui  in  un  dato  luogo  deve  aver 
principio  il  giorno  civilel  ;  ftarallatie,  .angolo  sotto 
il  quale  da  un  .astro  si  vedr<'bbe  il  raggio  terrestre 
(vegg.  ari  astronotnia,  pag.  l'.'T.  pnmn  col.^;  tro- 
pici, vegg.  a  tropico.  -  Ipo/eo,  punto  che  si  fissava 
sull.i  Terra  rispetto  a  un  punto  del  cieto. 

La  vita  dell.i  Terra  e  sulla  Ti'rra  si  svolge  con 
iin'inrmit.i  varietà  di  a»[H'tli.  comprfiiilendo  i  rosi- 
ilelli  tri'  regni  di'lla  natura  (V animale,  il  mi- 
nrtralr.  il  vcget^ile).  ^»\U  Terra,  due  p.irti  di- 
stinte la  terraferma  (cotte,  ùtttno.  monte,  pia- 
nura, prontontoHo,  ralle,  i-cc.)  e  la  super- 
ficie copiTt.i  drlle  u-qiie  (si.»  golfo,  mare,  ocea- 
no, .stretto,  ecc  K  qu.i  e  la  inlerrolla  d\ll  <.««/«»  .■ 
il  lutto  roii  iliolleplici  forme.  ,ii-.-nleiilalila  e  (••UiV 
iiiriii  faliisso,  rareriin,  iliruptt.  <luna,  grot- 
ta, scoglio,  ecc.)  citati  a  geografia,  .i  geolo- 
gia. \.iic</uii  SI  presi'iita  pcir^-  Milli  lirr.if'-riii» 
rome  sorijeitte.  ruscello,  torrente,  fiume,  ca- 
nale, lag»,  laguna,  fnidule,  jtahide,  stagno, 
come  sorgente,  ca.iriita,  ecc.  ■  Adenti  riiwiiii/ori. 
quelli  che  luinrorruno  ili.»  riro>tilutione  delle  terre; 
n/ifiiiriWn  /i»i)ri/r.  glnciale,  iiWciinid'.  ifc,  il  compiei- 
HO  dei  fatti  inalenali  che  indirani.).  sull*  su|v>rfioio 
(Iella  Terra,  l'azione  diuturna  di  un  agente  tellurico 
qualunque.  -  Onfu.  contine  ilelU  Terra  col  man»  ; 
proda  .  iTojidi  lerreslrt.  o  culicti.  o  ìitoifertì,  strato 
solido  formatosi  per  b-iilo  iinvi-s-io  di  ralTr-'-liiameiilii 
(con-cla  di  tre  strali  :  ,ir.i)ii/r  .Kfio'.  di  ti»  a  .Tt)  can- 
tini. ,  <iia(ii/r  vergine  o  inette,  da   IO  a   HX',  o  tolto- 
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tuolo,  rhc  i)  uhiaioso,  arijitluso,  tufaceo,  tahbioso,  ecc.). 
Faccia  della  Terra,  la  superficie  terrestre;  roccia, 
ciasciin  minerale  solido  coinpoiientc  il  );lol)o  terrestre; 
penisola,  terra  tutta  circondata  dall'  anpia  fuor 
che  da  una  parte  ;  <inarta  abitabile,  la  parte  della 
'l'erra  scoperta  dall'acqua:  complesso  dei  continenti. 
Sottosuolo,  strato  sotto  terra,  sotterraneo:  Terra 
glaciale,  dove  sono  il  ghiacciaio  e  la  neve  per- 
petua ;  polare,  del  polo  ;  territorio,  tutto  il  paese 
soggctIV)  alla  giurisdizione  d'un  potere  governativo 
o  municipale  ;  viscere  della  Terra,  le  parli  più  ri- 
poste, più  interne  (anche,  luogo  sotterraneo)  ; 
ione  terrcxlri,  quelle  in  cui  la  superficie  del  i;lobo 
è  divìsa  dai  due  tropici  e  dai  due  circoli  polari  : 
vcgg.  a  zona.  -  Cataclisma,  grande  sconvolgi- 
mento; conflagrazione,  grande  e  repentino  cambia- 
mento nella  costituzione  e  nella  forma  della  Terra, 
per  azione  del  fuoco  (di  vulcano);  diluvio,  Viiton- 
dazione  totale  o  parziale  della  Terra;  ernzione  vul- 
canica, vegg,  a  vulcano  ;  frattura  del  globo,  spez- 
zature della  crosta  terrestre  prodotte  dalla  oscilla- 
zione di  essa  in  tutte  le  epoche.  -  Igrometricità, 
facolt.i  per  cui  le  terre  assorbono  il  vapore  d'jic- 
qua  atmosferico;  igroscopicitd,  per  cui  le  terre  trat- 
tengono l'acqua  che  prima  avessero  assorbita  ;  ma- 
gnetismo terrestre,  la  polarità  magnetica  di  cui 
è  dotato  il  globo  terrestre  e  per  cui  agisce  come  una 
immensa  calamita  (asse  magnetico  terrestre,  la 
linea  congiungente  il  polo  magnetico  boreale  col 
polo  magnetico  australe  del  nostro  pianeta  ;  pertur- 
bazioni magneiiclie  terrestri ,  variazioni  anormali 
nella  declinazione,  neW inclinazione  e  neWintensitd 
di  magnetismo  sui  singoli  punti  della  superficie 
teiTestre  ;  plutonisnio,  l'azione,  vera  o  supposta  del 
fuoco  nella  formazione  dei  principali  strati  della 
crosta  terrestre  fplutoniano,  plutonista,  seguace  di 
tale  dottrina)  ;  terremoto,  vegg.  a  questa  voce.  -  Iso- 
gonali, le  linee  che  uniscono  i  paesi  di  uguale  decli- 
nazione magnetica;  isodinamiche,  quelle  che  uniscono 
sulla  Terra  tutti  i  punti  nei  quali  la  forza  magne- 
tica ha  uguale  intensità). 

Scienze,  dottrine,  istrumenti,  ecc.  —  Attinome- 
tria,  studio  e  misura  degli  ell'etti  della  irradiazione 
terrestre  ;  dottrina  delle  cause  attuali,  teorica  che, 
con  le  cause  operanti,  ma  in  lunghissima  sene  d^ 
anni,  spiega  le  formazioni  diverse  del  globo  ;  geo- 
biologia, trattato  intorno  alla  vita  della  Terra  ;  geo- 
desia (ramo  della  geometria),  arte,  scienza  di  mi- 
surare, dividere,  descrivere  le  terre  (isole,  paesi,  ecc.); 
geodinamica,  scienza  che  studia  le  manifestazioni 
endogene,  ossia  interne,  del  nostro  pianeta  (eru- 
zioni, bradisismi,  terremoti,  eoe.)  ;  geofisica,  studio 
delle  azioni  a  cui  la  Terra  va  soggetta;  geogenia  o 
geogonia,  la  teoria  dell'origine  della  Terra  ;  geo- 
gnosia,  parte  che  osserva  e  descrive  le  modifica- 
zioni apportate  sulla  Terra  dalle  forze  che  conti- 
nuamente vi  agiscono;  geoptastica,  trattato  intorno 
alla  formazione  della  superficie  terrestre  (per  solle- 
rvmento,  abbassamento,  o  degradazione  dei  conti- 
nenti, ecc.);  idrografia,  descrizione  delle  acque  sparse 
sul  globo  ;  metereologta,  scienza  che  osserva  i 
fenomeni  che  modificano  temporariamente  lo  stato 
fisico  del  globo  ;  orittogeogia,  conoscenza  dello  stato 
fossile  della  Terra  ;  paleografia,  paleontografia,  pa- 
kontoloifia,  paleontozonlogia:  vegg.  ad  antichità  e 
a  fossile  ;  periegesi,  nome  dato  dai  Greci  antichi 
ad  ùn«  descrizione  (totale  o  parziale  e  in  forma  di 
viaggio)  della  Terra  ;  pluralismo  cosmologico,  vegg.  a 
plurale  ;  sistema  antropocentrico,  quello  che  con- 
sidera la  Terra  e,  su  questa,  Vuomo  come  centro 


del  creato  ;  ttoria  naturate,  la  scienza  dei  corpi  di 
cui  si  compone  la  Terra  e  la  vita  in  essa;  tettonica, 
studio  della  interna  struttura  della  crosla  terrestre; 
uranometria,  scienza  che  determina  il  moto  degli 
astri,  rendendo  ragione  di  lutti  i  fenomeni  terrestri. 

(Jeorama:  panorama,  vista  del  complesso  della 
Terra,  figurata  in  rilievo  in  una  grande  sfera,  o 
mappamondo  ;  geocentrico,  agg.  di  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  centro  della  Terra;  geocictico,  relativo 
al  giro  della  Terra  intorno  al  sole.  -  Demoscopia, 
apparecchio  che  da  dirpttamente.il  rapporto  esi- 
stente fra  la  velocità  angolare  della  Terra  e  quella 
ili  un  orizzonte  qualunque  attorno  alla  verticale  del 
luogo  ;  mappamondo,  ptanisferio  :  vegg.  a  geogra- 
fia, pag,  20."j,  sec.  col.;  sfera  armillare,  o  armilte, 
strumento  composto  di  cerchi,  nel  centro  dei  quali 
(^  messo  un  piccolo  globo,  che  serve  ad  indicare  la 
Terra. 

.Aiutanti,  figcre  mitolooiche.  —  Antipodi  o  anti- 
podicoli,  antossoni  o  antiassoni,  antictoni,  antizoni: 
detto  ad  abitare  (pag.  6)  ;  anfisct,  gli  abitanti  e  i 
luoghi  che,  a  mezzodì,  possono  vedere  l'ombra  ca- 
dere in  due  parti  opposte  ('cosi  nella  zona  tor- 
rida), da  sud  o  da  nord,  secondo  che  il  sole  si  di- 
rige ad  un  tropico  o  all'altro;  anteci,  gli  abitanti 
che  trovansi  sopra  un  medesima  meridiano  e  alla 
medesima  distanza  dall'equatore,  gli  uni  a  nord, 
gli  altri  a  sud;  antisci,  quelli  che  hanno  a  mezzo- 
giorno le  loro  ombre  rivolte  in  direzione  opposte, 
per  la  loro  posizione  relalivam.  al  cìrcolo  equino- 
ziale ;  eterosci,  quelli  che  a  mezzogiorno  hanno  la 
loro  ombra  da  lati  dilTerenti  ;  perisci,  quelli  delle 
zone  glaciali  della  Terra  perché,  in  certe  epoche 
dell'anno  e  per  24  ore,  presso  loro  le  ombre  sono 
proiettate  in  tutte  le  direzioni  dell'  orizzonte. 

FiGi'RE  MITOLOGICHE.  Fiore  di  loto,  nella  mito- 
logia indiana,  simbolo  della  Terra;  Gea,  personifi- 
cazione della  Terra;  (jnomo,  per  gli  antichi  cabalisti, 
erano  gli  esseri  che  immaginavano  posti  nel  centro 
della  terra  alla  custodia  del  tesoro  ;  Maia,  la  Terra, 
ma-dre  di  Mercurio. 

Terràccio.  Il  mezzule,  parte  della  botte. 

Terracotta.  Terraglia,  argilla  che  si  ottiene 
solida  per  cottura  (vegg.  a  ceramica)  e  serve  a 
fare  il  laterizio,  le  stoviglie,  ecc.  Terralito,  va- 
rietà di  terracotta  fra  il  grès  e  la  maiolica, 

Terracrèpola.  Piccola  cicerbita. 

Terràglia,  terràg-lle.  Le  stoviglie  di  ter- 
racotta. 

Terràgrlio.  .Argine,  terrapieno. 

Terrà g-no.  Detto  a  terra. 

Terraiuòlo.  Lo  stesso  forraiuòlo. 

Terramare  (terre  cimiteriali,  marniere).  Am- 
massi terrosi,  con  palafitte,  ossami  spezzati  e  lavo- 
rati, cocci  antichissimi,  carboni  spenti,  oggetti  di 
bronzo  che  si  scavano  nell'  Emilia  per  la  marna- 
tura dei  terreni. 

Terrapieno  (terrapienare).  Elevazione  di  ter- 
reno, terreno  in  salita  (per  fortificazione  o 
altro),  rivestito,  per  lo  più.  di  mattoni  e  di  piote  : 
terragno,  terrato.  Specie  di  argine.  -  Pelle  di  prato,. 
le  piote  erbose  a  copertura  di  terrapieni  ;  scarpa, 
pendio  fatto  esteriormente  più  grosso  da  piedi  che 
non  da  capo,  per  allargare  la  base  del  terrapieuo 
(anche  d'un  muro)  e  dargli  maggiore  stabilità.  - 
Terrapienare,  fortificare  con   terrapieni. 

Terràqueo  (globo).  La   Terra. 

Terràtico.  L'affitto  delia  terra. 

Terrazza.  Parte  alta  e  aperta  di  edificio,  cir 
condata  da  parapetto  (in   Oriente   sostituisce    il 
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tetto)  :  altana,  battuto,  belvedere  (terrazza  a  foggia 
di  padiglione),  piattaforma,  rotonda,  terragno 
(V.  a.),  terrato  (disus.),  terrazzo.  Loggia,  ter- 
razza coperta;  loggione,  terrazza  grande  e  coperta; 
terrazzane,  terrazza  granile;  rvranda,  terrazza  co- 
perta 0  loggiato.  -  Ballatoio,  specie  di  terrazza  che 
rigira  l'esterno  e  anche  l' interno  d'un  edificio  (spe- 
cialni..  chiesa  e  sala  grande);  tetto  morto,  vano  sotto 
il  pavimento  d'una  terrazza  scoperta  per  liberare 
le  stanze  di  sotto  dall'umido. 

Terrazzano.  Vegg.  ad  abitare. 

Terrazzetto,  terrazzino.  Detto  a  terrazzo' 

Terrazzière-  t"hi  cava  terra:  badilante. 

Terrazzo.  Piccola  t^er razza;  anche,  piano 
orizzontale,  di  marmo  o  di  pietra,  riparato  con 
balaustrata  ri  ringhiera  (sorla  di  parapetto)  e 
che  sporge,  in  alto,  dal  muro  esterno  d'  una  casa, 
dinanzi  a  /iHestra  aperta  fino  al  pavimento:  bal- 
concino, balcone,  loggetta,  pergnla  (v.  a.),  poggiuolo 
(cosi  detto  in  alcuni  luoghi  d'Italia).  Anche,  ele- 
vazione di  terreno  a  guisa  di  gradini  (terrazzi  al- 
luvionali, preistorici,  ecc.),  e  spianata  di  monte  o 
belvedere  (luogo  elevato,  spesso  costruito  apposta)  : 
cima,  padiglione,  pinnacolo,  specola,  torricella.  lìa- 
sola,  nelle  Calabrie,  terrazzo  sostenuto  da  muro  a 
secco  ;  terrazzino,  piccolo  terrazzo,  per  lo  più  di 
pietra,  con  ringhiera  o  balaustrata  (anche,  la  fine- 
stra più  grande  delle  ordinarie,  aperta  fino  al  pa- 
vimento, con  sporto  o  ringhiera)  ;  verone,  terrazzo 
coperto  in  alto  (anche,  loggia  coperta  in  cima  di 
una  scala).  -  beccatello,  specie  di  nieimola  per  so- 
tegno  di  terrazzo,  ecc.  ■  Terrazzo,  lastrico  a  bat- 
tuto di  pietruzze  di  vari  colori. 

Terremòto.  Rapido  movimeiito,  rapida  neon- 
sa  del  suolo,  della  crosta  terrestre  (vegg.  a  Terra), 
nella  quale  produce  spostamenti,  in  generale  non  per- 
manenti, in  alcuni  casi  determinando  abbassamenti 
e  sollevamenti  permanenti  del  suolo;  cataclisma 
tellurico,  crollo,  moto  del  suolo,  onda  sismica,  romlìo 
che  mugge  sotterraneo,  sotterraneo  scotimento  della 
Terra,  terremuoto  (v.  a.),  tremoto,  tremuolo  (disus.). 
Terremoto  ondulatorio,  quando  la  terra  si  muove 
in  senso  orizzontale  ;  suatuttorio,  quando  si  iiiuove 
dal  basso  all'alto,  da  .sotto  in  "su  ;  vulcanico,  veg- 
gasi  a  vulcano.  Maremoto,  scuotimento  del  mare, 
con  accompagnamento  di  onde  colossiiii,  prodotto 
dall'urto  immediato  delle  onde  sismiilie  (iii,<hii><), 
attenente  ai  fenoineni  e  agli  slriinienli  che  riguar- 
dano 1  terremoti).  Tremare  l.i  lerri,  cssitm  lerre- 
iiioto.  -  Hoato,  nimbo,  il  runtore,  il  suono  sotterra- 
neo precedente  il  terremoto;  emanazioni  yazose,  feno- 
meni che  accompagnano  i  lerremoli;  epicentro,  il  cen- 
tro della  superficie  d'un  campo  di  terremoto  ;  .tuoNi 
sotterranei,  (|iielli  che  precedono,  accompagnano  e  tal- 
volta seguono  i  terremoti  e  le  eruzioni  vulcaniche 
(rombo,  boato,  detonazione,  rantoli,  brontolid.  scop- 
pio, slrascichio,  ecc.).  -  Microiismoijrafo,  app.\rei-chio 
che  registra  le  pili  piccole  srosse,  senza  ilislingueriie 
la  direzione  ;  sismodinamografo,  apparecchio  inveii, 
lato  dal  prof.  Ignazio  dalli,  ba.satn  su  un  sistema  el.i- 
slici),  per  segnare  le  tracce  dei  lerremoli  anche  lec- 
i;ieri ,  .ii.siiKigrd/o.  strumenlo  che  indica  I.»  forza,  la 
direzione  e  la  iliir.ila  del  Icrreiiiolo  ,  ji.«mn.<'-()jMi). 
apparecchio  avvisatore,  aiuiiincianle  seiiiplicciii.  che 
la  scossa  di  terremoto  i*  avvenuta,  danuo.  al  nms- 
sirno,  l'indicazione  dell'ora.  -  5i.'imn{(iijiii,  lo  studio 
dei  terremoti  ;  msmotogo,  scrittore  di  sismologia. 

Torrcnauiénto.  'l'eniporalniente  :  vegg.  a  **»»•- 
poraìe. 


Terréno.  La  terra  che  si  coltiva  (terreno  agra- 
rio, terreno  di  campo,  di  giardino,  di  orto^ 
di  prato,  ecc.),  e  una  c-rta  estensione  di  essa,  sia 
in  colle,  in  pianura,  in  monte,  in  valle,  quindi 
terreno  alto  (altura,  eminenza,  prominenza.  Hal- 
to),  basso  (bassura),  piano,  oppure  in  erba,  in 
pendio,  ecc.:  bruta  terra,  campo  nel  quale  le 
piante  per  coltivamento  si  dimesticano,  gleba,  Hita, 
terra  lavorativa,  terreno  lavoratio,  volto  della  Ter- 
ra, zolla.  Anche,  luogo,  posto;  suolo  (sopras- 
suolo), spazio  superficie  di  terra  su  cui  si  cam- 
peggia, si  combatte,  si  lavora,  ecc.,  e  il  piano  di 
una  casa  rasente  terra  ;  in  geologia  (pag.  Ì07, 
prima  col.),  serie  di  strali.  Aggetliv.,  della  Terra, 
terrestre  (conlrapp.  a  celeste,  del  cielo).  -  Oipil- 
lariiii,  proprietà  del  terreno  che  permette  all'acqua 
degli  strati  sotterranei  di  salire  alla  superficie; 
tenacità,  forza  di  coesione  che  tiene  le  parli  di  cui 
il  terreno  é  costituito  -  Correttivi  del  terreno,  le 
sostanze  che  servono  principalmente  per  disporre 
meccanicamente  il  suolo  a  ricevere  ed  a  conser- 
vare, in  debite  proporzioni,  il  calore  e  l'umidità. 
ad  essere  più  o  meno  coinpatto,  ecc.  Cosi  i  migliori 
correttivi  dei  terreni  sabbiosi  sono  le  crele  e  le 
argille;  pei  terreni  argillosi,  forti,  compatti,  tenaci 
all'eccesso,  sono  le  ceneri,  la  sabbia,  i  nicchi,  j 
rottami,  ecc.  -  Lavori  oijricoli  o  arnesi:  vegg.  aj 
ogHcoltore,  ad  agricoltura  (pag.  U,  4C)  e  j 
strada  (patr.  i.ìW).  -  Qualità  chimiche  del  terreno 
vegg.  a  terra. 

Terreno  allodiale,  un  tempo,  non  soggetto  a  feudo: 
alluvionate  0  portiitircio,  \pgi'.  ad  alluvione;  di 
transizione,  del  tempo  in  cui  il  nostro  pianeta  pas- 
sava dallo  stato  caotico  allo  stato  abitabile.  -  Ter- 
reno accidentato,  per  ondulato,  ineguale,  i*  francesismo; 
aggallalo,  aueilo,  mobile  e  soflice  che,  nelle  paludi, 
viene  a  galla  e  forma  isolette  fisse  o  natanti  ;  alido, 
asciutto  (secco),  fertile,  forte,  grasso,  magro, 
opimo  (fertilissimo),  ecc.,  ecc.  :  vegg.  ad  agricol- 
tura (pag.  \2,  43.  anche  per  le  voci  relative  al 
terreno  coltivato)  e  a  terra;  ameno.  piace\ole 
alla  vista;  arabile,  aratim.  d.i  lavorare  con  l'ara- 
tro (contr..  inarabile);  arborato,  niant.ilo  d'albt>ri, 
di  piante:  alberalo  (conlr..  diialberato);  asvtalo, 
che  ha  bisogno  i\' acqna,  di  pioggia;  6oiii/ifalo, 
migliorato  per  bonifica;  boioHo  ,  teluiso,  cop(>rto 
da  bosco,  da  st<lru;  brullo,  nudo,  spoglio  di  r«». 
getazione;  corrcni),  roso  (vegg.  a  mdrre).  portato 
via  dalle  acque;  disabitato,  dove  nessuno  sta  ad 
abitare;  diifatliecio,  quello  nel  quale  da  poco  fu 
disfallo  il  boaro;  diveltato,  divelto,  lavoralo  pro- 
fondamente (diveltare,  scattare:  lavorare  in  tal 
modo  il  terri'iio)  ,  domestico,  coltivato,  rollo  .  riha/o. 
erboso,  coperto  d'erba  ;  erratico,  fornialo  da  .inlico 
ghiacciaio;  fan^oin.  riilollo  .i  fango:  fermo, 
stabile,  alti)  a  f.ihlirirarn  sopra  (rdificam.  franoso. 
facile  a  franare  (vegg-vii  a  frana)  :  frasla-ìUato, 
ineguale,  attraversato  d.(  canale.  «I.v  fosso,  A\ 
muro,  da  sie/tr.  >-rc.,  frtiU'.  piuttosto  umido 
!•  dio  non  l.isrn  ptiielr.ire  il  sole,  HMp/riiiraòi/^. 
che  non  lascia  ttrnelrtire  V  acqua  (conlr .  prr- 
meabite)  ;  getnimfcro.  dove  si  cavano  pietn»  pretiow, 
geiiiiiic  (vegg.  a  gentma);  incotto,  non  rnlli\j|o, 
selvaggio.  •i.els.iUco  .  moAif/.  che  avvalla,  rode,  nel 
quale  «i  può  affondare,  rato,  spi.\nato,  p.\refgialo; 
sciolto  e  «i6hia((>,  terreno  per  orli  ,  ntioMo  <(i  fretto. 
appena  lavoralo,  \.iiigA|o,  sotto,  incollo  %•  lurnilluo. 
so,  sfcrjNijd.  pieiiii  di  slerpi  (\egg.  a  sterpo-  .  ttt<  ■ 
rato,  spian.ilo,  ma  seiir.»  selciato;  utifjimc.  ugna- 
le, SQiiM    arrallamesto  (abba.vsamcnlo,    eavUà)    o 
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rialto.  ■  Arquaslrino,  acquitrino,  terreno  inzuppato 
d'ae(iiia:  palude;  bandita,  vpjrg.  a  questa  voce; 
basii,  terreni  lungo  il  eorso  d"  un  liuine,  al  disotto 
del  livello  dell' aequa;  bianaina,  terreno  argilloso 
biancastro,  spoglio  di  vegetazione,  a  superficie  for- 
temente inclinata  e  sottoposta  a  frequenti  niodifira- 
zioni,  per  azione  degli  agenti  atmosferici  ;  botro, 
terreno  scosceso,  dirupo  (vegg.  a  dirupo)  ;  bru- 
ghiera, orticaio,  terreno  incollo;  calfftio,  terreno 
sassoso,  magro,  ottimo  per  la  coltivazione  della  vite: 
chiuso,  terreno  circondalo  con  rete  per  tenervi  il 
gregge  a  pascolo  ;  citjhone,  lerreiro  erboso  e  ri- 
levato (vegg.  a  campo,  a  strada),  costa,  terreno 
in  pen<lio,  meno  inclinalo  dilla  collina  ;  coMoia,  ter- 
reno bollito  dove  la  vegetazione  è  stentala;  de- 
serto,  terreno  senza  vegetazlotte  :  fasce,  in  Li- 
guria, strisele  orizzontali  di  terreno,  sostenute  da 
muri  a  secco,  formanti  come  una  immensa  gradi- 
nata sul  pendio  montano:  vi  si  coltiva  l'olivo; 
fitta,  il  terreno  che  sfonda;  foresta,  esteso  bosco; 
frasconaia,  terreno  con  alberi  tagliati  pari  pari, 
per  tendere  reti  agli  uccelli  (vegg.  a  caccia)  ;  ghia- 
reto,  greto,  ricolmo,  ecc.  :  vegg.  a  fiume  ;  granoc- 
chiaio,  grillaia,  lama,  landa,  maggese,  pancone,  predel- 
la, ecc.:  detto  ad  agricoltura  (pag.  142,  143); 
manegi/ia,  tratto  di  terreno  a  seme;  matXaione,  ter 
reno  composto  di  creta  e  di  nicchi  marini  quasi 
calcinati  ;  mota,  motaccio,  terreno  fangoso,  fango  ; 
pianale,  terreno  piano  (anche,  spianata);  pianto- 
naia, vivaio:  detto  a  pianta, pa.^\m  926,  sec.  col.; 
pollano,  terreno  mobile  che  ricopre  la  superficie  d'una 
porzione  di  palude;  polveraccio,  terreno  asciutto, 
polveroso,  pieno  di  polvere  ;  relitto  (avanzo  di  nau- 
fragio), come  termine  pei  periti,  vale  piccolo  ap- 
pezzamento chiuso  entro  altri  poderi  ;  renaccio, 
terreno  arenoso  (vegg.  ad  arena);  arenicelo,  renic- 
elo, renischio,  sabbioncello,  sabbione,  terreno  rene- 
stio,  terreno  sabbioso  framba,  rambla,  voci  spagn., 
d'origine  araba);  ronco,  terreno,  già  boschivo,  ridotto 
a  coltura;  roveto,  terreno  pieno  di  spine  (vegg.  a 
spiìia);  scolatoio,  terreno  pel  quale  scolano  le  cose 
liquide  ;  serra,  fossa,  valle  chiusa  ;  sabbione,  terreno 
quasi  tutto  sabbia  ;  sasseto,  terreno  coperto  di 
sassi  (vegg.  a  sasso)  ;  smotta,  terreno  smottato, 
franalo,  scosceso';  soprassuolo,  terreno  e  cose  alla 
superficie  ;  sottosuolo,  strato  di  terreno  inferiore  ; 
spiaggia,  terreno  in  riva  al  mare  ;  strebbiac- 
ciò,  terreno  nudo  e  incolto  da  molto  tempo  ;  tanca, 
in  Sardegna,  terreno  a  pascolo  cinto  di  fossa  e  di 
muro;  terrenello,  terreno  eattivo;  terreno  stretliac- 
eio,  da  molto  tempo  incolto;  tombolo,  terreno  incolto 
vicino  al  mare  (anche,  duna)  ;  terraglio,  terra- 
pieno; tufo,  terreno  renoso. 

Agyere,  terrapieno  rialto  ;  alzata  di  terra,  argine, 
riparo;  appszzamento,  pezzo  di  terreno,  anche 
separato  dal  podere;  area,  spazio  di  terreno  cir- 
coscritto entro  una  data  cerchia,  un  dato  limite  ; 
buca,  depressione  naturale  o  artificiale  (anche, 
scavo);  china,  pendio;  conca,  conchetta,  depres- 
sione naturale  del  terreno;  declività,  inclinazione 
del  suolo,  ertezza  :  acclività,  ripidezza  ;  discesa,  in- 
clinazioni di  terreno  (più  comun.,  scesa,  china  ; 
contr.,  salita)  ;  distesa,  grande  estensione  di  ter- 
reno ;  dogaia,  fossa  di  scolo,  scolatoio  (dugaia, 
terreno  per  fognatura);  eminenza,  altura,  pro- 
minenza ;  escavazione,  tratto  di  suolo  del  quale,  sca- 
vando, si  sia  abbassata  la  superficie  :  cavità  ;  espo- 
sizione, situazione  del  terreno  volto  a  un  punto  del- 
l' orizzonte  (terreno  a  solatio,  vegg.  a  sol^);  pia- 
nella, vegg.  a  vite  (pianta)  ;  piani,  suddivisione  dei 


lerrefii  ;  piattaforma,  rialzo  spianato;  piota, 
zolla  di  tiTra  erbosa:  pelliccia;  poggio,  rialto  i  o- 
munque,  anche  di  sassi  ;  pozza,  terreno  incavato 
pieno  d'  acqua  ;  guudrato,  pezzo  di  terreno  qua- 
dro ;  razzalo,  striscia  di  terreno  riarsa;  risega,  rialzo 
di  terra  per  spianeggiare;  spazzo,  tratto,  spazio  di 
terreno  sgomtiro,  libero;  stria,  piccolo  solco  ;  tana, 
buca  profonda;  terrazzo,  elevazione  di  terreno  a 
gradini.  -  Abbassamento,  acciaccarsi  che  fa  il  terric- 
cio dopo  smosso  ;  affioramento,  l'apparire  che  fa 
uno  strato  a  (ior  di  terra,  mostrandosi  scoperto; 
alidore,  secchezza,  siccità;  ammottamento,  cedi- 
ìiitnto,  smottamento  (ammollare,  cedere,  smottare): 
frana  (franare);  avvallamento,  l'irregolare  abbas- 
sarsi che  avviene  nel  terreno  di  fresco  ammassalo 
(vegg.  a  frana)  ;  avulsione,  detto  ad  agricoltura 
(pag.  42,  sec.  col.);  caligine,  j-apore  denso  e  secco 
che  esala  dal  terreno  e  offusca  l' aria  ;  catacli- 
sma, conflagrazione,  grande  sconvolgimento  (inon- 
dazione,  terremoto,  ecc.)  ;  forra,  profondo  sco- 
scendimento operato  dalle  acque  e  che  ingrossa 
per  piogge  ;  gemitio,  il  trasudare  del  terreno  umido; 
infossamento,  piccolo  avvallamento  in  una  superficie 
piana;  insellamento,  curva,  curvatura  dolce  del 
terreno  ;  limite,  linea  di  con/ine  :  livello,  stalo 
del  piano  orizzontale  ;  scarpa,  il  declivio  dalla 
verticale  che  naturalm.  prende  il  terreno  smosso 
(talus  :  vegg.  a  monte)  ;  scoscendimento,  lo  scoscen- 
dere, il  dirupare  ;  spaccatura,  fenditura,  rottura 
(vegg.  a  fendere,  a  rompere).  -  Alzata  di  terra, 
argine,  riparo;  cilindratura  (cilindrarej.  lo  sminuz- 
zare un  terreno  zolloso  con  un  rullo  ;  colmala, 
vegg.  a  colmare  (prima  voce)  ;  graticciata,  riparo 
di  graticcio  :  interramento,  interro  (interrare), 
vegg.  ad  agricoltura,  pag.  48,  prima  col.);  pescaiolo, 
fossetta  praticata  nei  terreni  in  poggio  per  salvare 
la  parte  che  un  acquazzone  portereijbe  via  ;  p?-oscJu- 
gamento  (prosciugare),  bonifica,  miglioria  ;  scan- 
daglio, lo  scandagliare,  l'aprire  il  terreno  per  cer- 
care acqua  o  altro;  sfia/tejjianifHto,  riparo  ai  terra, 
sostenuto  da  gabbioni,  fascine,  graticci,  ecc.  ;  spia- 
namento, lo  spianare,  pareggiare  il  terreno;  sterra- 
mento, sterro,  lo  sterrare. 

Catasto,  descrizione  di  terreni  e  d'altri  beni 
stabili;  misura  dei  terreni,  l'agrimensura  ;  occu- 
pazione di  terreno,  espropriazione  per  utilità  pub- 
blica ;  topografia,  vegg.  a  questa  voce. 

Tèrreo.  Del  cobre  della  terra;  tìgur.,  giallo, 
interrialo,  rancio.  Vegg.  a  pallido. 

Terrestre.  Della  Te  ivo.  -  Vegg.  &  paradiso. 

Torretta.  Specie  di  ocra. 

Terrìbile.  Che  apporta  terrore,  orrore,  spa- 
vento (sia  cosa  che  accada  di  vedere,  di  adire; 
7iotizi<t,  ecc.)  :  orribile ,  spaventevole ,  terrifico 
(poel.).  Detto  anche,  talvolta,  di  etTetto  grande, 
meraviglioso  (che  desta  ìneravigliaj  e  sim.  -  Ter- 
ribilità, l'essere  terribile;  terribilmente,  in  modo 
terribile. 

Terriccio.  Vegg.  a  concime. 

Terrlcciuòla  Piccola  terra  ;  castello ,  vil- 
laggio. 

Terrifico.  Poet.  :  terribile. 

Terrig-no.  Che  ha  qualità  di  terra, 

Terrina.  Sorta  di  tegame. 

Territoriale.  Spettante  a  territorio.  ■  Vegg. 
anche  a  milizia. 

Territòrio.  Tratto  di  paese  soggetto  a  un 
dato  dominio,  a  una  determinata  giurisdizione: 
agro,  contado ,  ripa,  tener*  (disus.),  tenimento, 
tenitorio  (disus  ).    tenitoro  (v.  a.),   terra,   terre- 
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■no  (disus  I ,  territorio  (disus.).  Amministrativa- 
mente, comprende  la  regione,  la  provincia, 
il  circondario  o  distretto,  il  nuindamento, 
il  Carmine.  Territorio  timitrofo,  ficino,  a  con- 
fine con  un  altro.  -  Cireoscrizione,  divisione  di 
territorio  con  determinati  confini  ;  divisione  ecclesia- 
stica, la  spartizione  del  territorio,  secondo  le  giu- 
risdizioni (lei  ministri  dei  calti. 

Terrore,  (irande  paura,  spavento  (terri- 
bile, che  ispira  terrore).  Terrorismo,  o  regno  del 
terrore,  governo  sanguinario:  specialm.  quello  della 
Rivoluzione  francese,  dopo  la  cacciata  dei  Girondini 
(1793)  sino  alla  caduta  di  Robespierre  (I79'i).  Ter- 
rore bianco,  il  regime  della  Santa  Alleanza  dopo  il 
181.').  -  Atterrire,  cagionare  terrore  (atterrito,  preso  da 
terrore  :  esterrefatto,  pallido  di  terrore,  terrorizzato). 

Terroso.  Mescolato  o  sporco  di  terra. 

Tersamente.  Vcgg.  a  terso. 

Ter.sicorc.  La  Musa  del  ballo,  della  danza. 

Tèrso  (tersezza).  Netto,  nitido  (di  specchio  e 
sini.),  pulito.  Anche,  limpido,  lucido,  schietto, 
sincero:  bello,  corretto,  forbito  (di  stile,  ecc.), 
lindo,  pettinato,  puro,  pulito.  -  Tersumento.  in 
modo  terso,  con  forbitezza  di  lingua,  limalamente, 
liniatissimamente,  nitidamente,  pulitamente,  purga- 
tamente, riguardevolmente.  -  Tersezza  ,  nettezza  , 
pulizia. 

Tèrza.  Una  delle  ore  canoniche.  ■  Intervallo 
musicale,  composto  di  due  toni  (se  maggiore),  di  un 
tono  e  di  un  semitono  (se  minore),  e  di  due  semi- 
toni (se  diminuito).  -  Posizione  di  sclierma. 

Terzadria.  Detto  ad  ayrirottorc. 

Terzana.  Vei;g.  a  l'ebbre. 

Terzaruòlo.  Ilettii  ;i  rchi. 

Terzavolo.  Vegg.  ad  avo. 

Terzètta.  Sorla  di  pistola  corta. 

Terzétto.  Vegg.  a  musica,  pag.  673,  sec.  col. 
e  a  poesia,  pag.  itbO,  prima  col. 

Terziàrio.  .Xscritto  al  terzo  ordine  d'  una  re- 
gola di  frati. 

Terziglio  (terzilio).  Ciiuoco  di  carte,  specie  di 
tresette  in  tre.  l'izzighino ,  specie  dì  tresette  in  due. 

Terzina.  La  strofa  di  tre  versi  :  rinterzalo, 
temale,  ternario,  terza  rima,  terzetto  (terzinanle, 
autore  di  terzine).  -  In  pittura,  figura  di  piccolissime 
proporzioni. 

Terzino.  Sorta  di  t>aso. 

Terzo,  l'iia  delle  tre  parli  ilrl  liilln.  .\gg.  mi- 
mcr.  i\\  tre.  terziiirio,  cjn'  vieni'  iii  terzo  lilogu  (es., 
terzdijftiilu,  il  figlio  do^io  allri  due;  terz(ujeì»lura. 
la  piirli'  di  duiiiiiihi  II  di  eredita  s|ii>llaiite  al  ter- 
zogenito). -  Terza  iirrwtm ,  il  meiliatore.  -  Terzo 
alato,  vegg.  a  Staio,  pag,  IIM'.).  prima  col. 

Terzo(jènlto,  terzojjenltiira.  Vegg.  a  terzo. 

Torz<Snc.    l'eia  da   imball.iggio. 

Tésa.  Il  li'iidere  reti  (e  il  lungo)  per  la  caccia 
agli  iiciii'lli.  -  l'arie  spcirgente  (lidia  testiera  di  6*r- 
rclto,  di  cappello:  .Ala,   falda,  lettino,  vento. 

Tesaurizzare  (tesaurizzato).  Tesoreggiare,  far 
tesoro. 

Tèschio.  Vegg.  a  testa. 

Tèsi.  .X.s.serzione  di  reritiì  che  richiede  d'essere 
dinioslrala  ;  proi>osi:ioiie,  sof/yetlo  clir  iiiid 
scrittore,  un  oratore  prriidc  .i  tratiare,  a  si>- 
slenere.  a  spiet/iirr,  .i  svotf/ere,  .i  priipiiyitare: 
tesi  di  filosofia,  di  politica,  di  storia:  lesi 
legale,  eee.  l'.tiitiuinìe,  eiiiiii.riiii(>  iin.i  lesi,  pro- 
ibirla alla  {liseii'-'-iiiMe .  sliidic/inirc  un  ttiseorso, 
un  ragionamento,  vosleiiere  una  lesi  elio  nuli 
persuade. 


Tesmofòrie.  Detto  a  festa,  pag.  71,  sec.  col. 

Tesmotèta.  Detto  a  legge,  pag.  409  prima  col. 

Tèso,  l'artic.  pass,  di  tendere,  e  vale  disteso,  tirato 
(fune,  panno):  distenso  (v.  a.),  levato  di  grinze 
(contr.,  allentalo,  lento,  rilassato).  -  Distendere, 
distendersi,  rendere,  divenire  disteso,  teso:  contr., 
allentare,  tentare,   lenteggiare,  slentare,  slentarsi. 

Tesoreggiare,  tesoreria.  Vegg.  a  tesoro. 

Tesorière.  Custode  del  tesoro;  chi  ha  in  con- 
segna i  fondi  di  un'  amministrazione,  sia  Io 
Stato,  il  Comune,  ecc.  (nella  gerarchia  ecclesia- 
stica, chi  maneggia  le  rendite  della  Camera  aposto- 
lica ed  è  prossimo  al  cardinalato):  arciscrinario  (v. 
a.),  arcitesoriere  (gran  tesoriere  dell'impero),  camer- 
lengo, camerlingo  (un  tempo  chi  aveva  in  custodia 
il  denaro  pubblico),  cassiere,  depositano,  siniscalco, 
tesauriere  (v.  a.),  tesoriere  (poro  us.).  •  .4rfre  «  bor- 
setti, tenere  la  cassa  di  una  famiglia:  essere,  fare  il 
tesoriere. 

Tesòro.  .Vccumulamento.  cumulo  d'oro,  d'ar- 
gento, di  denaro,  di  cose  preziose,  sia  gemma, 
gioiello,  ecc.  (Hgur.,  ricchezza  di  cognizioni,  di 
saperej:  mammona,  moneta,  morto  (scherz.);  Ic- 
sauro  (anche  luogo,  nelle  pubbliche  amministrazioni, 
nel  quale  si  ripongono  le  cose  preziose  :  gazotil.icio, 
sacristia,  v.  a  ).  Gruzzolo,  piccolo  tesoro,  piccola 
quantità  di  denaro;  tesoro  di  guerra,  denaro  so- 
nante messo  da  parte  pel  caso  di  guerra.  -  .Avere 
le  mani  di  Mida  (re  della  mitologia),  far  tesoro 
di  tutto  ;  Ifsoreggiare,  avanz.are  denaro  ;  fare  avan- 
zo, Wj*/)ar»nio.  tesoro;  non  speiKlere,  per  acqui- 
stare ricchezza,  divenire  ricco;  accantonare  (ter- 
min.  linanz.),  accumulare,  ammucchiare  ;  candire  ; 
empiere  l'arche,  far  calice,  far  il  MeoRaguni;  met- 
tere da  banda,  da  parte,  in  arca,  insieme,  per  ritto; 
raggranellare,  serbare,  tesaurare,  tesorare.  Figur., 
acquistare  cognizioni,  sapere.  -  Tesoriere,  cu- 
stode del  tesoro.  Cinomi,  geni,  nella  mitologia,  con- 
siderati come  custodi  dei  tesori  della  Terra. 

Tesorkiua,  ufficio  (e  il  lungo)  del  tesoriere,  spe- 
cialm. l'ufficio  di  amministrazione  del  tesoro, 
con  incarico  di  riscuotere  e  ili  pagare  pe,r  conio 
dello  Stato:  rainarlingalico,  caiii.irlingato,  camor- 
liiigato,  depositeria,  sloa  (una  delle  te.iorerie  del- 
l'ani. Delfo),  tesaiireria  (v.  a.),  lesorierato  (dignili 
I'  ufficio  del  tesoriere).  In  Italia  si  hanno  uffici 
/iniriiicKi/i  ilei  Tesoro,  affidati  a  una  Intmdmza  ili 
Jinanza.  lutti  dipendenti  da  una  Direzinnt  gene- 
rale ilei  Tesoro,  che  invigila  la  riscossione  d' itgni 
imposta  e  delle  somme  ciimuiii|ue  dovute  all'riv»- 
rio.  nonché  gli  istituii  di  credito  (pag.  Tti.")),  la 
zecca,  l'eiiiissinne  dei  huom.  i^cc.  -  Unno,  buono  del 
Tesoro,  cedola,  obbligazione  enic^sa  dallo  Slato. 
titolo  coiiiiiiercial"  che  il  iiitiliunli'  ricevi'  dallo 
Stalo  per  di'liilo  conlratlii  (ingl..  rs^ieifuer)  ,  depositi, 
le  Miiiiiiie  MT'iale  alla  lesnreria  da  ronrorrenli  ad 
asta  pubblica,  t'cc;  raglia  del  letoro.  ricevuto  di 
danaro  che  amiiiinislraiioni,  corpi  inorali  o  anche 
privati  versano  in  una  Teson-na,  per  .i\orne  l'equi- 
v.denle  da  allr.!.  -  Casta  co»  rmtr,  nelli'  Te.sort'rie, 
cassa  Iter  il  innviinenlo  pornaliero,  con  dui-  5«>r- 
ralure  diverse  di  cui  le  chiavi  sono  tenute  da  per- 
sone distiiile  (cassa  di  ri.<fiiyi.  con  tre  M-rralure|  ; 
<ip«r<i:iiiiii  di  portafogli,  i  moviiiienli  di  den.ìro,  di 
titoli,  t'cc:  siluicioiir  del  Tesoiv,  sialo  del  debiti  O 
dei  crediti  dello  Sfilo  in  iiiradenra. 

Tessellarc  itetsellato).  Lavnrare  iX'ittlarnia. 

Tèssera  l'eno  di  legno  con  lacche  (vi'gg.»M  a 
tacciti  per  segnare  le  pro>visle  di  pane,  ecc.,  o 
corno  coulras-segiiii,  segno  i|u*lunque  di  rironosci- 


Phemou. 


l'ortifto/ario  Nomenclatori, 


154 


i410 


TESSERAONOLO   —   TESSITURA 


mento;  cartoncino,  polizea  rilasciata  ai  membri  di 
im'.issociazione,  a  persone  per  l' ingresso  a  teatro 
(.sc( mirino),  per  viaggio,  ecc.  -  Tessera  militare 
(librili,  slor.).  tavoletta  di  legno  adoperata  quale  mez- 
zo per  comunicare  gli  ordini  del  capitano  supn-iiio 
alle  dilVerenti  divisioni  di  un  esercito  e  di  una 
llolta  ;    Icsseiarw,  soldato  che  portava    la   tessera. 

Tessoràgnolo,  tesserandolo.  Il  tessitore. 

Tèssere  (lessalo).  Fare  la  tessitura;  falihri- 
cai'i!  stoffa,  tela,  ecc.,  col  telaio  :  contessere 
(non  US.),  intessere,  rilessero  (tessere  di  nuovo). 
Anche,  fare  una  rete  e  comporre  checchessia  a 
guisa  di  tessuto  (es.,  tessere  un  discorso,  fare  il 
cnnleslo  di  un  racconto;  anche,  ordire,  preparare 
frode,  inganno  e  sim.). 

Tèssile.  ìyà  materia  che  si  può  tessere  e  atta 
alla  tessitura  (ciò  che  riguarda  l'arte  della  tessi- 
tura :  es.,  industria  tessile,  ecc.).  Malerie  (libre) 
te.si/«  vegelali:  la  canapa,  il  lino,  il  cotone, 
r  agave  americana,  la  iuta,  qualclie  specie  delie 
piante  dette  asclepiadee  e  malvavee  {malva  comune, 
malva  minore),  1'  urlica  dioica  (ortica),  la  ramie 
(bnhemeria  ortica  della  Cina,  detta  anche  seta  ve- 
getate), il  tiglio,  il  ijelsolino  (estratto  dal  gelso), 
il  crine  vegetale,  che  si  ha  dM' arenga  saccharifera  ; 
V  abacà,  che  si  estrae  dalle  foglie  d'una  specie  di 
banano  (musa  texilis);  lo  sparto,  le  fibre  di  cocco, 
i  trucioli  di  legno,  ecc.  Materie  animali:  la  seta, 
la  lana,  il  bisso  (ciocca  filamentosa  di  certi  mol- 
luschi), la  barra,  il  cHne,  il  ragnatelo,  ecc.  {ai-. 
Iantina,  materia  tessile  proveniente  dal  baco  da 
seta  nudrito  dalle  foglie  deW  ai  tanto).  Materie  mi- 
nerali :  r  amianto,  il  vetro,  i  fili  di  alluminio, 
d'argento,  à' oro,  dì  ferro,  d'ottone,  dì  rame, 
di  zinco,  ecc.  -  Animalizzazioìie  delle  fibre  vegetali, 
.applicazione  dell'albumina  per  impartire  loro  le 
proprietà  delle  fibre  animali  ;  cardatura,  operazione 
per  cui  si  dividono  e  si  parallelizzano  le  fibre  tes- 
sili; macerazione  istantanea,  processo  per  cui  si 
ottiene  rapidamente  la  separazione  delle  fibre  me- 
diante acqua  e  vapore  sotto  pressione.    ' 

Tessitóre.  Chi  attende  a  fabbricare  un  tessuto, 
sia  tela,  panno,  stoffa,  drappo,  ecc.  (femm., 
lessitora,  tessitrice)  :  lessandolo,  tesseragnolo,  tesse- 
randolo, lestore.  -  Accomandotatore,  chi  lavora  ad  ac- 
comandolare (innaspare);  apparecchiatore,  colui  che  da 
l'apparecchiatura  ;  assortitrice,  l'operaia  che  assorti- 
sce la  seta  ;  avviatura, avviatore,  V  operaio  che  avvia 
il  lavoro,  prepara  lo  strigato;  cakoiniuolo,  menatore 
di  calcole  (vegg.  a  tessitura);  canneltaia,  donna  che 
prepara  le  spole  ;  follatore,  l'operaio  che  incorpora 
e  fissa  la  tessitura  del  panno  ;  follone,  l'operaio  che 
preme  coi  piedi  i  drappi  d'un  dato  genere,  per  ren- 
derli più  sodi  o  per  isprimere  umori  o  matèrie 
in  essi  compresi  ;  gualcberaio,  chi  soprintende  alla 
gualchiera  ;  incannatrice,  la  donna  che  incanna 
la  seta  ;  lettore  o  leggitore,  nella  fabbricazione  delle 
stoffe  operate,  l'operaio  incaricato  di  leggere  il  di- 
segno fatto  sopra  una  carta  reticolata  ;  licciaia, 
donna  che  fabbrica  i  licci  e  le  remisse  ;  liaciaioia, 
tessitora  di  tele  lisce  non  operale  ;  orditrice,  l'ope- 
raia che  ordisce  la  catena  ;  piegatore  o  rastrellante, 
chi  piega  le  catene  ;  porgilora,  l'operaia  che  aiuta 
la  rimeltilora,  porgendole  i  fili  della  catena  che 
ritnetto;  rireditora,  la  donna  che  con  le  mollette 
leva  la  borra  dal  panno  tessuto;  trattore  o  filante: 
vegg.  a  trattura;  vellutiere,  chi  tesse  velluti. 

Tessitura.  L'arte  del  tessere,  del  lavorare  mate- 
ria f^ìssile,  esevcitata  dal  tessitore,  il  quale  intrec- 
cia i  fili  fotaili  dalla  trattura,   dalla  filatura 


(vegg.  anche  a  cotone,  a  filanda,  sfilare),  e  for- 
ma il  drappo,  il  panno,  la  stoffa,  la  tela,  il  tes- 
suto in  genere  (anche,  il  moilo  col  (piale  il  tessuto 
è  formato);  contessimenlo,  iiitessimento,  inlessilura. 
lessimento,  testura.  Prima  di  formare  il  tessuto,  i 
lìti  vanno  sottoposti  alle  operazioni  preparatorie 
dell'  incannatura  (vegg.  a  incannare),  deW'ordi- 
tura  (distendendo  e  mettendo  in  ordine  le  fila  sul- 
I' orditoio),  di-W  imbozzimatura  (dando  la  bozzima, 
intriso  di  materie  che  serve  per  conferire  ai  Pili  mor- 
bidezza, corpo  e  lisciatura)  Si  distìngue  la  tessitura 
a  mano  da  ipiella  meccanica,  di  origine  moderna. 
Etetirotessitura,  applicazione  dell'elettromagnetismo 
al  telaio  Jacquard.  -  Tessere  o  intessere,  fare  la 
tessitura,  cioè  inserire  la  navetta  fra  il  passo  del- 
l'ordito di  stoffe,  nastri,  ecc,  serrandone  la  trama  fra 
r  incrociamento  dei  fili  di  una  o  più  catene  ;  all'uopo, 
il  tessitore  apre  i  fili  dell'ordito  (che  ha  imposto 
sul  telaio)  in  due  parti  uguali,  spingendo  col  piede 
le  calcole,  una  delle  quali  solleva  i  fili  pari,  l'altra 
gli  impari:  e.  dopo  ogni  spinta,  slanciando  la  spola 
con  cui  fa  passare  la  trama,  che  egli  ferma  a  lato 
dei  fili  precedenti,  lascia  cadere  sull' ordito  la  cassa 
che  tiene'  il  pettine  (stessere,  contr.  di  tessere;  di- 
sfare il  tessuto).  Dal  tessitore  I  panni  fini  di  canapa 
e  di  lino  passano  al  curandaio  (vegg.  a  tela),  per 
l'imbianchimento,  o  al  manganatore  (vegg.  a  man- 
gano), che  dà  loro  il  lustro  e  1'  onda  ■  o  marezzo 
(vegg.  a  marezzare)  ;  il  pannolano  viene  man- 
dato alla  gualchiera. 

Filato,  Liccm,  maglia,  ordito,  ecc.  —  Filalo,  il 
filo  di  seta  che  ebbe  un  primo  torcimento  su  sé  stesso  ; 
filo:  si  dice  principalm.  deì[' organzino  o  dei  fili  di 
seta  dell'ordito,  che  possono  essere  semplici,  doppi, 
ecc.  {ciimandolo,  filo  dell'ordito  che  si  innaspa  su  un 
rocchetto  nel  fondo  del  telaio;  filo  alla  penna,  quello 
che,  mancando  all'ordito,  l'operaio  avvolge  provvi- 
soriamente ad  un  pezzetto  di  penna,  messo  dietro 
le  verghe  a  contrasto  con  una  portata);  filzuoli, 
matassine  di  seta,  trama  od  organzino,  legate  con 
un  bandolo  {bandolo,  cappio,  ciascuno  dei  capi  della 
matassa,  o  di  un  filzuolo.  che  si  legano  per  ritro- 
varli dopo);  capitóne,  parte  di  un  filo,  disuguale  e 
bitorzoluto,  che  bisogna  cambiare,  rimondando  lo 
strigato;  mat  Ilo,  composto  di  quattro  o  sei  filzuoli 
di  seta  ripiegali  e  avvoltali;  mazjo,  riunione  in 
pacco  di  un  dato  numero  di  matelli  ;  mezzetta,  una 
mezza  portata  o   anche   un    gruppo   di    fili    orditi, 

3ualunque  ne  sia  il  numero,  ma  inferiore  a  quello 
i  una  portata  ;  nodo,  raggruppamento  serralo  delle 
estremità  di  due  fili  ;  pantino,  bandolo,  per  lo  più 
di  refe,  con  cui  si  circondano  i  matelli  della  seta 
lavorala  che  si  dispongono  per  la  tintura;  ina-zami, 
le  partite  di  seta  di  titolo  irregolare,  saltuario;  or- 
ganzino, orsoio,  ecc.:  vega.  a  seta;  ritorto,  filo  for- 
mato da  parecchi  corpi  di  water;  Jcafer  (ingl.),  filo 
resistente  usato  per  gli  orditi.  -  Armatura,  diversa 
disposizione  nell'  ordine  di  incrociamento  dei  fili  di 
ordito  e  di  trama,  e  anche  l'ordine  col  quale  ven- 
gono sollevati  i  licci  nel  tessere;  catena,  doppio 
ordito  (pelo,  catena  supplementare  per  velluti,  felpe, 
legature,  ecc.);  faceiuola,  la  parte  di  tessuto  che 
sta  tra  il  subluello  e  l'ultima  trama  inserta;  grana, 
il  rilievo  prodotto  sulla  stoffa  dalle  inserzioni,  di- 
pendentem.  dal  tramare  grosso  o  sottile.  -  Liccio, 
filo  torto  come  lo  spago,  usato  nei  telai  per  alzare 
e  abbassare  le  fila  dell'  ordito  (licoiatura,  nome  ge- 
nerico dei  licci  e  di  quanto  può  avere  relazione 
con  essi)  ;  colisse,  licci  a  maglia  doppia  nei  quali  i 
fili  della  catena  rimessa  devono  passare  liberamente' 
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senza  appoggiare  su  alcun  punto  delle  due  maglie; 
licci 'di  ribalto,  licci  a  maglie  semplici  nelle  quali 
la  rimeltilura  si  effettua  passando  i  fili  dell'ordito 
sotto  il  punto  d'accavallamento  della  maglia  ;  licci 
in  alzata,  i  licci  a  maglie  semplici,  sulla  parte  su- 
periore delle  quali  i  fili  dell'ordito  vengono  rimessi, 
solitamente,  dopo  essere  stati  prima  passali  su  un 
corpo  a  più  fili  per  ogni  maglione;  licciello,  mezzo 
liccio  che  si  adopera  a  separare  i  fili  passali  fra 
uno  stesso  dente  del  pettine  per  dislaccare  le  te- 
nute e  ottenere  una  stoffa  più  accurata.  Arcata,  il 
prolungamento  del  liccio  (tavoletta  frazionata,  l'asse 
delle  arcale  quando  non  è  formala  di  un  sol  pezzo, 
ma  dalla  riunione  di  un  numero  qualunque  di  pic- 
coli pezzi)  ;  licciuoli  o  lieciaroli,  stecche  di  legno 
che  formano  le  due  testale  parallele  superiori  ed 
inferiori,  di  ciascun  liccio;  remissa,  l'insieme  dei 
licci  necessari  per  la  rinieltilura  di  una  catena  e 
per  la  esecuzione  di  un  tessuto  ;  registri  dei  licci: 
servono  per  tenere  ordinali  ed  eijuilihrali  i  licci  e 
le  postarellc).  -  Maglia  o  staffa,  intrecciatura  con- 
tinuata, più  o  meno  lenta  o  serrata,  che  si  fa  con 
qualunque  sorta  di  filo  per  comporre  tessuto  o 
rete  :  vi  si  rimette  attraverso,  sotto  o  sopra,  un  filo 
dell'ordito  (postaretle,  gruppo  di  maglie  adoperale  per 
le  cimosse  di  certe  stoffe).  -  Ordito  (catena,  pezza, 
tela),  il  sistema  dei  fili  longitudinali  che  compongono 
il  tessuto:  lo  si  fabhrica  su  telaio  di  legno,  di  ferro, 
a  mano  o  meccanico,  con  o  senza  macchina  Jac- 
quard. Bocca  della  tela,  o  alzata,  imboccatura,  passo, 
apertura  che  fa  l'ordito,  quando,  si  calcano  i  pe- 
dali, per  formare  il  passaggio  della  navetta;  ber- 
lini,  ciocchetline  d' ordito  che  si  riuniscono  con 
cappio  sul  davanti  del  pettine,  al  principio  di  una 
pezza  ;  cordellone,  grosso  lilo  del  ripieno,  alternato 
i:on  fili,  più  sottili,  in  un  tessuto  qualunque;  crore 
dell'ordito,  estremiti  opposta  al  piede,  nella  quale 
1  (ili  s' incrociano,  e  sono  in  (pjalsiasi  modo  racco- 
mandali al  suliliìello  ;  (ondo,  nei  tessuti  lisci  ri;;ali. 
quella  pule  di'lla  lalena  sulla  quale  campeggiano 
le  righe,  generaliiieiile  del  medesimo  colore  della 
trama  (nelle  stoffe  operale,  la  parte  sulla  quale 
spiccano  i  disegni)  ;  parete,  \e  (lue  meta  dei  lili 
dell'ordito  (superiore,  inferiore);  pat$o  (calcolata, 
cartone,  inserztonej,  spazio  prodotto  dall'aprlrsi  che 
fa  la  catena  con  l' ahoassarsi  dei  licci,  e  cercar»  il 
passo  vuol  dire  richiiimare  l'apertura  dell'ultima 
inserzione  tessuta  (passo  aperto,  quando  la  cassa 
colpisce  la  trama  menlre  il  passo  (5  ancora  aperto; 
passo  chiuso,  quando  la  cassa  colpisce  la  trama 
dopo  la  chiusura  dell' iinlKiccaliira  ;  passo  falso,  il 
ptefalUto:  veng.  a  If'jisiito.  pag.  i\\^);  penerata, 
penero,  la  particella  dell'ordito  che  rimane  in  line  del 
panno  senza  essere  tessuta;  piede  dell'ordito,  eslre- 
iiiitft  finale  della  catena  nella  (piale  viene  infilzala  la 
hicilietta  che  la  traltiriir  ferma  al  siihhio  ;  por- 
luta,  riunione  di  otiaiita  fili  semplici  e  di  i|i)ara!ita 
lili  doppi  d'ordito  (acinritelUnarsi,  l'avvoltolarsi 
delle  portale  di  tela  smusse  dal  vento)  ;  rientro  o 
restrizione.  V  accorciameiilo  della  catena  clerivaiito 
dall'evoluzione  dei  lili  intorno  alle  inserzioni  di 
trama;  ripieni),  filo  col  quale  si  rieiiqiie  l'ordito; 
rnlJ'elti.  vol(!oli  arriilVati,  scorri  ti'  ordito,  avanzati 
alla  tela  ;  striyalii.  la  stesa  dell'ordito  fra  i  licci  i; 
il  siililiici,  la  por/ione  di'irnrdilo  che  corre  dal  pi'l- 
tiiie  al  girellone.  Trama,  il  sistema  dei  lili  tra- 
sversali che  compongono  il  lessiilo  (ijittatu,  un 
.solo  corso  di  trama,  corrispiuulente  alla  liinghe/.za 
del  tessuto  ;  passata,  il  complesso  di  molle  ijittatc 
di    vari    colori,  un.i  all'altra   sovrappo>le ,   trapas- 


sino, dicesi  delle  staffettine  di  trama  che  passano  di 
sopra  o  di  sotto  della  tela,  nel  tessere).  -  Cimosse, 
gli  estremi  due  margini  laterali  di  una  stoffa  orditi 
più  fitti  della  catena  perché  abbiano  maggiore  re- 
sistenza (cordelline,  cordigli  di  seta  piegati  su  roo 
chelioni  e  messi  all'estremità  delle  cimosse  per  ot- 
tenerle più  perfette,  o  fra  l'ordito  nei  drappi  per 
bordura;  listini,  strisce  di  carta  che  si  mettono  fra 
le  cimosse  della  stoffa  che  si  tesse,  quando  sono 
troppo  tese  o  scavate,  per  appianarle).  -  Falda,  il 
principio  di  una  stoffa  in  lavoro,  che  il  fabbricante 
visita  per  accertarsi  che  sia  tessuto  in  ordine;  fa- 
scia, riga  nel  drappo  derivante  da  trame  disuguali; 
nerrature  (costole  o  spif/hej,  traccia  diagonali,  rego- 
lari o  irregolari,  proifoìte  su  certe  stoffe  per  effetto 
dell'alternato  apparire  dei  lili  ;  tirella,  il  brevissimo 
tratto  di  drappo  che  si  tesse  al  principio  della 
pezza;  tortiglia  o  setino,  cordoncino  di  seta  a  più 
capi,  filato  e  torto,  che  serve  ordinariamente  per 
fare  le  maglie  dei  licci. 

Macchine,  .arnesi.  —  Operazioni.  —  Varie. 

Macchine,  arnesi.  —  Macchina  principale  il  te- 
laio, ora  specialm.  iiuello  detto  Jacquard,  dal  nome 
dell'inventore  (vegg.  a  telaio  per  le  voci  citale  qui 
in  seguilo,  senza  darne  spiegazione .  es.,  arpini, 
cassa,  navetta,  pettine,  staggi,  subbio,  ecc.);  calan- 
dra (frane,  calandre),  macchina  usala  per  ispianare 
e  lustrare  i  tessuti  ;  cantra,  apparecchio  di  forma 
rettangolare,  a  piano  inclinalo,  attraversalo  da  un 
dato  numero  di  bacchette  di  ferro,  .secondo  i  casi. 
sulle  (jiiali  vengono  infilali  molli  roccheltini  carichi 
di  un  dato  numero  di  fili  di  seta  (serve  per  la  fab- 
bricazione di  certe  stoffe  operate);  cannettiere,  inac 
chine  per  avvolgere  sulle  spole  la  materia  da  tes- 
sere ;  cilindro  a  lucidatrice,  macchina  per  dare  il 
lustri)  alle  stoffe  ;  compensatore,  congegno,  aggiunto 
al  regolatore,  inventato  da  Salier  di  I,tone,  per  cor- 
reggere le  irregolarit.-i  della  trama  che  si  tesse  ; 
imbozzinuitrice,  macchina  che  d.i  la  bozzima  ai  fili 
ilei  lino  e  ilella  canapa,  per  rammorbidirli  (il  r.\ni- 
morbidimento  si  otliene  pure  con  aria  calda);  m/ic- 
chinette  per  armature:  ve  ne  sono  di  varie  specie, 
ma  le  più  in  uso,  le  pili  comode  e  le  migliori  al- 
tro non  sdiio  che  piccole  Jacquard  ;  molinello  o  mu- 
linello, meccanismo  a  una,  due  o  tre  ruote,  me- 
diante il  quale  si  formano  le  spole,  avvolgendo  la 
tr.iina  sui  cannelli;  orditoio,  siH'cle  di  arcolaio  di 
legiiii  iiitornii  al  quale  »i  avvolgono  i  fili  dei  roc- 
chetli  per  formare  la  catena  dentinolo,  panca  del- 
l'ordildid,  liitehiialura  di  le^no  con  fusi  di  ferro  per 
infilarvi  i  rocchetti  pieni  di  organzino)  ;  piegaggio, 
liiisieme  di'^ili  ariii'si  d.i  piegare  le  catene  ;  piiga- 
loio.  maichiiia  per  disteiulere  o  a\vol):ere  l'ordito 
sul  siibliio  ;  riiiic((i(iiio.  arnese  per  riiiiellrre  le  catene  ; 
King  Ihubling  h'rame  (ìiil'I.,  coiiiunem.,  IhubliHgJ, 
m.acchina  che  serve  ad  accoppure.  (x'r  mono  di  tor- 
sione, line  o  più  liti  di  fusi  provenienti  dalle  niac- 
clune  da  filare  ;  jro/i)/<i,  tctìlotalncf.  detto  a  ffUt- 
tura  (pag.  N'.l);  simtiera  o  connellaia,  inarchina  fHT 
fari'  parecchie  sp.ile  in  una  sola  volta;  sliratoin  o  la- 
minatoio, iiiai'chiiia  consistente  iii  parecchie  coppie 
di  cilindri  adoperati  ad  allun);are  ed  iccoppure  Ir  li- 
bre tessili .  (ii'iifoio  o  if<-iidi(oio,  stniiiientii  per  asciu- 
care  le  iwzze  dei  p.innilani  e  lenderliL,  ruluceiulolo 
.illa  largliczta  che  a\e\ ano  perduto  col  feltramento; 
torchio,  ordigno  per  comprimere  e  spi.inan»  le 
stoffe,  trafili,  strumento   atlraverso  al  qiialo  si  fa 
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pas!iare  il  (ilo;  valico,  dello  a  l'ilniidn,  pa>;.  80, 
spc.  col.  -  Arcanìwtnio,  baslonccllo  ili  lopno  per  far 
tno/iiiars  (||;ii:ire  rapidamenlft)  il  pi'tlinn  del  lidaio; 
odilo ppiatuio  (o  binatoio,  broccohera),  oassella  nella 
quale  si  mcllono  le  canne  piene  por  fare  le  spole, 
per  raddoppiare  la  trama  o  rifarne  matassine,  strac- 
cannando  le  spole  stesse  ;  aspo,  (o  guindolo,  ìwspo), 
arnwe  girevole  su  due  perni  simile  ad  arcolaio, 
sul  quale,  messo  in  giro,  si  avvolgono  in  matassa  i 
fili,  bisaccia,  sistema  di  bilico  (leviere)  impiegato  per 
determinare  la  tensione  dello  strigato;  cal('ola,  matri- 
ce, pettine,  tamburo,  ecc.,  parti  del  telaio  ;  carda, 
eardo,  arnese  per  le  operazioni  preparatorio  del  car- 
(latore;  caviglia,  braccio  di  noce,  affusato  e  ben 
tornilo,  del  quale  si  servono  le  incannatrici  e  lo  as- 
sortitrici  per  scegliere  i  lilzuoli  della  seta  e  ordi- 
nare le  matasse;  cesoie,  o  forbici  elastiche,  slcumvnlo 
d'  un  solo  pezzo  d'  acciaio,  ripiegato  nel  mezzo  a 
foggia  di  molla  (ser\e  per  tagliare  i  (ili  quando  si 
rimonda  l'ordito);  compostoio,  bacclidla  alla  cui 
estremità  sì  annoda  un  cordoncino  di  seta  (nella 
bacchetta  si  infilano  le  campanelle  do!  piede  della 
tela)  :  contafiU  o  lente,  piccolo  arnese  di  metallo 
jiiunìlo  di  una  lente  che  ingrandisce  gli  oggetti 
(serve  per  rilevare  le  armature  dei  campioni  e  con- 
tarne i  fili  e  le  trame);  contrappesi,  pezzi  di  ghisa, 
<ii  piombo,  di  pietra,  per  la  tensione  dell'ordito,  pei 
licci,  pei  restagnoli  o  rocchelloni,  per  le  cimosse,  ecc.; 
<:orseroti,  anellini  che  tengono  legati  insieme  due  o 
tre  fili,  che  si  staccano  poi  con  1'  ugna  o  con  le 
mollette  ;  forchetta,  arnese  di  ferro  por  raddrizzare 
gli  arpini  del  telaio,  quando  si  curvano  sul  posto  ; 
guinta,  rocchetto  pieno  di  organzino  e  adoperato 
per  rimettere  i  fili  rolli  nel  tessero  ;  gobba,  pezzo 
di  legno  a  tegolo  per  coprire  il  subbio  del  velluto, 
■mentre  si  tesse,  per  non  ammaccarlo;  grembiale  di 
pelle,  arnese  per  difendere  le  siolTe  sul  subbio  dalie 
contusioni  di  alcuni  corpi  duri  (serve  anche  a  co- 
prire la  parlo  di  stofi'a  della  facciuola  non  ancora 
avvolta  noi  subbio)  ;  inceratolo,  bastone  inceralo  per 
dare  all'ordito  la  cera,  perche  abbassi  la  peluria; 
leggìo,  meccanismo  per  la  lettura  dei  disegni  ;  li- 
sciatoio od  osso,  arnese  di  ferro  o  di  osso  usato  per 
lisciare,  eguagliare  e  stoppare  certe  stoffe;  mazzuo- 
lo, martello  di  legno  duro,  in  cui  è  piantalo  un 
corto  manico  (serve  a  battere  sui  punzoni  allorché 
si  forano  i  cartoni);  mangano,  veg^.  a  questa 
voce;  vienatoio  o  cavicchia,  manovella  di  legno 
o  di  ferro,  adoperata  per  far  girare  il  subbiello, 
onde  avvolgervi  il  tessuto  ;  molla,  arnese  elastico 
formato  di  lamine  di  legno  o  d' acciaio,  che  si 
applica  dietro  la  cassa  o  a  cui  appoggiasi  il 
pettine  (serve  per  ottenere  una  batiuta  più  leggera 
ed  egualmente  regolare);  molletta,  arnesetlo  di 
acciaio  a  forma  di  pinzetta,  a  gambe  elastiche, 
aventi  le  estremità  spesse  volle  taglienti  (serve  a 
rimondare  i  tessuti)  ;  morsa,  due  regoli  di  legno 
fra  i  quali  è  messa  e  serrata  la  testa  dell'  ordito, 
quando  si  mette  in  corda,  per  inipedire  che  le  mez- 
zette si  spostino  nel  tessere  l'ulliiiia  tratta  della  ca- 
tena ;  passetta,  stecca  d'acciaio  (con  fessura)  usata 
dalla  rimeltilora  per  far  passare  i  fili  della  catena 
fra  i  denti  del  pettine  ;  pila,  recipiente  in  cui  si 
mette  il  panno  per  sodarlo;  piombi  o  agugliotti,  aste 
sottili  di  ferro,  o  di  piombo,  che  servono  di  peso 
ai  maglioni  guarniti  ;  provino  o  girometro,  aspo  di 
prova,  munito  di  un  contatore  e  di  un  campanello, 
per  avvertire  quando  l'aspo  ha  compiuto  un  deter- 
minato numero  dì  giri;  pulitore  o  ra.«c/!if/yo,  arnese 
per  uguagliare  il  tessuto^  fregandolo  sulla  stoffa  in 


diverse  direzioni  ;  rattrrllo,  funicella  sulla  quale  si 
annodano  le  maglie  dei  licci;  rastrello  del  piegatore, 
polline  con  denti,  di  c)ttono  o  di  legno,  fra  i  (juali 
si  mettono  lo  portato  o  lo  mezzotto  (ser\e  a  torwre 
distribuito,  nella  voluta  larghezza,  1'  ordito  che  si 
avvolge  sul  subbio);  rocchelloni,  grossi  rocchetti  di 
legno,  adoperati  per  sopportare  avvolte  le  cimosse 
o  le  bordure;  terimelro,  detto  a  seta  tagtieruota, 
piccolo  arnese  d'acciaio  che  dirige  e  porta  la  lan- 
cetta per  tagliare  il  pelo  del  velluto  mano  mano 
che  si  oslrae  il  ferro  fferri  da  reliuto,  fili  di  ot- 
tono muniti  di  un  canalino  nel  quale  scjjrre  la  ta- 
gliorola  nel  recidere  il  pelo  delle  stoffe  per  velluto, 
lancetta  o  tagliafili,  lamina  sottile  d'acciaio  tagliente 
ad  una  estremità,  diretta  dalla  tagliorola,  nella  quale 
è  fissa)  ;  torcimetro,  vegg.  torcitura  ;  verghe  o  ver' 
gole,  due  bacchette  levigato  che  si  passano  nell'in- 
vergatura  dell'ordito  attraverso  lo  strigato,  per  con- 
servare la  cernila. 

Operazioni  della  tessitura  e  affini.  —  Opera- 
zioni relative  sono  la  preparazione  dell'ordito  e  del 
tessimento  (incannatura,  stracannaggio,  orditura  e 
piegatura  della  catena,  pulitura  della  trama,  bina- 
tura  e  confezione  delle  spole),  la  messa  in  lavoro 
(complesso  delle  operazioni  aventi  diretta  attinenza 
col  telaio  e  le  sue  parli)  e  la  tessitura  (compren- 
dente lo  svolgimento  della  catena,  Vavvolgimenio  del 
tessuto,  la  cassa,  la  evoluzione  dei  licci,  la  navetta,  la 
tensione  della  trama,    la  batiuta,  ossia    il    grado  di 

firessione  nel  colpeggiare  a  misura  che  si  tesse,  e 
a  tessitura  propriam.  detta).  Apprestamento,  com- 
plesso delle  operazioni  (pulitura,  follatura,  garza- 
tura, a.'iciugamenlo,  lisciatura,  ecc.)  da  farsi  sui  tes- 
suti tolti  dal  telaio  per  renderli  atti  all'uso  cui  sono 
destinati.  -  Armatura,  messa  in  carta  e  disposi- 
zione lineare  di  tutti  i  piccoli  disegni  regolari  che  si 
fabbricano,  generalm.,  coi  licci  (anche,  l'ordine  di 
incrocicchiatura  dei  fili  in  generale,  e  complesso  de- 
gli elTefti  risultanti  dal  diverso  modo  di  alternare  le 
alzate  dei  fili).  -  Corpo,  l'insieme  delle  disposizioni 
mediante  le  quali  il  movimento  dei  fili  dell'ordito 
é  ottenuto  con  l'agire  sul  prolungamento  di  ogni 
singolo  liccio,  invece  di  agire  sulle  licciuole.  -  Di- 
segno, rappresentazione  di  figure,  paesaggi,  fiori,  fo- 
gliami, ecc.,  mediante  il  solo  contorno,  e  anche  la 
riunione  di  tutti  i  cartoni  che  occorrono  alla  for- 
mazione di  un  tessuto  operato;  disegno  degli  ope- 
rali, 0  messa  in  carta:  il  mettere  in  carta,  cioè  trac- 
ciare su  una  carta  di  riduzione  il  piano  del  tes- 
suto che  si  vuole  eseguire,  marcandovi  col  colore 
l'evoluzione  di  ciascun  filo:  figura  piana,  messii  in 
carta  di  un  disegno  sulla  quale  i  fili  di  due  o  più 
corpi  e  le  inserzioni  di  due  o  più  navette  si  rap- 
presentano sovrapposti  in  una  medesima  linea  di 
casellini  ;  passata  o  mandata,  ordine  e  rapporto  delle 
inserzioni  di  lutti  i  colori  che  concorrono  a  for- 
mare l'ordine  del  tessimento;  schizzo,  rappresenta- 
zione di  un  disegno  sulla  carta,  e  nella  dimensione 
reale  o  proporzionale  che  esso  dovrà  avere  sulla 
stofla  {leggere  un  disegno,  rìproduilo  su  cartoni  me- 
diante il  leggio  0  la  matrice;  /cas/afare,  rappresen- 
tare sopra  una  messa  in  carta  tutti  i  fili  e  tutte  le 
inserzioni  di  un  disogno  anteriorm.  eseguito  con  fi- 
gura piana,  por  modo  da  far  risultare  l'esatta  po- 
sizione ed  evoluzione  di  tutti  i  fili  e  di  tutte  le  in- 
serzioni. Carla  quadrettata  o  carta  di  riduzione,  la 
carta  di  disegno  per  le  stoffe  operate,  quadrettata 
in  diverse  riduzioni  :  le  righe  verticali  rappresen- 
tano i  fili  dell'ordito,  quelle  trasversali  le  inserzioni 
di   trama).  -  Disposizione,  indicazione  scritta,   con 
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o  senza  configurazione  grafica,  relativa  alle  opera- 
zioni che  precedono  ia  messa  in  lavoro  di  una 
stoffa. 

Abbassata,  misura  di  lavoro  fatto  al  telaio,  cor- 
rispondente alia  metà  della  facciuola;  accolletlaggw 
(voce  del  mestiere),  1'  operazione  dell'  accolletlare, 
cioè  dell'attaccare  le  arcate  ai  colletti  della  Jacquard; 
nllicaatìtra,  yallicciare,  il  far  passare  l'ordito  attra- 
verso ai  licci  ;  apparecchiatura  (apparecchiare),  ope- 
razione complementare  alla  quale  vengono  sottopo- 
ste diverse  stoffe  di  seta  per  accrescere  loro  bellezza 
e  consistenza  (apprettatura,  appretto,  francesismi)  ; 
arrotola  mento  o  piegatura  della  catena,  operazione 
per  cui  si  avvolge  sul  siihhio  del  telaio  la  catena, 
quando,  ricevuta  rindxìzziinalura,  sia  stata  accura- 
tamente riscaldata;  assortimento,  l'assortire,  lo  sce- 
gliere, l'ordinare  e  il  mettere  insieme  i  filzuoli  di  una 
partita  di  seta,  ripartiti  secondo  i  diversi  titoli  ; 
calcolata  o  calcata,  il  premere  dei  pedali  col  piede 
nel  tessere,  per  formare  il  passo  alla  navetta;  chi- 
nage  (frane),  preparazione  di  stoffe  brillanti  con 
disegno  rappresentato  da  fili  intrecciati  di  vari  co- 
lori ;  damascatura,  il  damascare,  ossia  tessere  a  da- 
masco ;  eguagliatura,  V  operazione  per  cui  si  livel- 
lano i  maglioni  del  corpo,  fissandoli  tulli  a  una 
stessa  altezza  ;  guidanu,  o  prova,  l'orditura  preven- 
ventiva  di  una  mezzetta  o  d' una  portata  por  veri- 
ficare, dal  peso,  se  l'organzino  disponibile  per  or- 
dire basta  all'uopo;  impancatura,  V impancare  per 
ordire:  all'uopo,  si  dispongono  e  si  infilzano  i  roc- 
chetti pieni  nei  fusi,  poi  si  fanno  passare  i  capi 
dei  fili  attraverso  i  buchi  delle  campanelle  di  ve- 
tro, qaindi,  pigliando  i  fili  uniti  con  la  mano  si- 
nistra, con  la  destra  si  fa  la  cernita  o  l'invergatura; 
impannatura,  V  iìnpannare,  o  mettere  il  ripieno  al- 
l'ordito; imputaggio  o  impuntaggio  (imputare  o  im- 
puntare/, operazione  con  la  quale  si  infilano  le  corde 
delle  arcale  nei  buchi  della  tavoletta,  secondo  l'or- 
dine determinato  dalla  disposizione  della  stoffa 
(campo,  rapporto  di  inq)untaggio  e  conseguentemente 
ripetizione  di  disegno  nelle  stoffe  operate);  intorsione 
(mtorcere),  congiunzione  delle  catene  ;  inrergatnra 
(invergarej.  incrociatura  dei  fili  dell'ordito,  fatta 
per  la  loro  crrnita  e  per  impedire  che  si  confon- 
dano gli  uni  fra  gli  altri  ;  mandata  della  spola,  il 
molo  di  passaggio  che,  le  si  fa  fare  a  traverso  del- 
l'ordito,  dall'una  all'altra  parte  della  pezza  che  si 
sta  tessendo  (tratta  della  spola,  la  mandata  di  essa, 
quaiidii  non  e  spinta  direttamente  dalift  mano,  ma 
cacciata  dai  battenti,  e  fatta  scorrere  sull'assirina); 
ordimmto,  orditura,  l'ordire  una  catena,  stendendo 
tutti  i  fili  che  devono  comporla.  riunendoli  paral- 
lelain.,  ilando  loro  eguale  lunghezza  e  tensione,  indi 
disponendoli  in  mo<lo  che  si  possa  facilmente  tr.i- 
sporlare  il  loro  insieme  senza  che  peritano  la  re- 
golare disposizione  chi»  loro  fu  data  ;  passatura , 
(1  pcllinatiira,  operazione  per  cui  i  lìli  dell'  ordito 
SI  intrudiicono  nei  denti  del  pettine  ;  pugalura, 
azione  ed  elVelhi  del  piegare  una  l'aten.i  o  una 
stoffa;  <r(is;iosi:i()nc.  il  trasporre,  cambiare,  inver- 
tire l'ordine  «lei  punti  di   legatura  il' un'armatura. 

.■IC(UHnc//«rc.  avvolgere  i  lìli  sui  cannelli  ,  ac- 
coccare, accostare  le  quattri)  cocche  di  un  t  pen- 
zola Il  simili;  accomandolare .  annodare  o  unire 
le  estremiti  di  due  o  più  (ili  inedianle  un  nodo, 
perdili  non  vad.iiiu  sviati;  addoppiare,  o  binare, 
avvolgere  due  o  più  fili  assieme  sopra  un  roc- 
l'Iiello  o  una  canna;  affaldare,  piegare  le  stoffe; 
ammalellarc,  ridurre  in  inalelli  (piegare  la  seta); 
itecomporre.  analizzare  un  tessuto  ;  avviare  lo    tin- 


galo, separare  i  fili  dell'ordito  che,  toccandosi  in 
qualche  punto,  fossero  rimasti  appiccicati  uno  con 
l'altro;  cappiare,  allacciare  una  matassa,  fare,  rac- 
conciare e,  ove  occorra,  allargare  i  bandoli  della 
rete,  prima  di  assortirle  ;  colpeggiare,  dare  il  colpo 
alla  cassa  sulla  trama  dopo  il  passaggio  della  na- 
vetta ;  fare  i  cannelli,  avvolgere  sui  cannelli  il  filo 
di  ripieno  per  tessere  ;  fare  il  passo  alle  verghe, 
condurre  le  verghe  accosto  al  subbio,  dopo  averne 
liberato  il  passaggio  dei  fili  appiccicati;  fare  i  piedi, 
mettere  nello  strigato  le  controverghe  acciò  non  si 
formino  dei  corseroli;  fare  un  rataf/o,  saltare  qual- 
che filo  o  qualche  maglia  ;  imporre,  ordire  la  tela 
per  tesserla  ;  incordire,  o  mettere  in  corda,  disposi- 
zione fatta  per  s-ervire  di  prolungamento  ad  una 
catena,  quando  giunge  all'ultimo  strigato;  intelaiare, 
mettere  sul  telaio  checchessia  per  lavorarci  attorno; 
operare,  fare  la  stoffa  a  opera,  operata  /'operali, 
nome  generico  delle  stolfe  fabbricate  con  la  mac- 
china jacquard);  pantinare,  mettere  i  pantini  (ban- 
doli coi  quali  si  circondano  i  matelli);  piegare  una 
catena,  avvolgere  la  catena  dislesa  sul  subbio  (ope- 
razione che  si  fa  col  pieyaloioj;  piegare  una  stoffa, 
affaldare,  spianare  e  sovrapporre  l'una  all'altra,  con 
regolare  successione  e  dimensione  di  strati,  le  falde 
di  cui  e  composta  una  pezza  ;  resibtare,  o  strasub- 
biare  una  pezza,  svolgerla  dal  subbiello  per  avvol- 
gerla sopra  un  subbiellino,  mentre  le  si  aa  l'ultima 
rimondatura;  rimettere,  far  passare  i  fili  dell'ordito, 
secondo  un  ordine  prestabilito,  nelle  maglie  dei 
licci,  nei  maglioni  del  corpo  o  nei  denti  del  pet- 
tine ;  rimpettinare,  far  rientrare  i  liti  nel  pettine  ; 
rincrociare,  mettere  i  fili  in  croce;  s'iuffettare  la 
seta,  dare  buffetti  alle  portate  appiccicale,  affinchè 
si  aprano,  onde  avviare  le  verghe  In  fondo  allo 
strigato  ;  scollettare,  staccare  le  arcale  dai  colletti 
di  un  corpo  ;  spolinare,  tessere  con  gli  spolini  o 
con  la  cassa  a  spoUni. 

hrticialura  (del  pelo  dei  tessuti  di  cotone),  ope- 
razione per  cui  si  asportano  i  peli  che  sporgono 
alquaiilo  dalla  superficie  della  stoffa  e  tutte  le  pe- 
lurie che  sono  di  troppo;  cilindralura,  l'operazione 
del  cilindrare,  cioè  passare  una  stoffa  sopra  «n  ci- 
lindro caldo  per  appianarla,  lisciarla  e  ridurla  al 
grado  di  morbidezza  che  si  desidera  ,  rMiiiliirn.  iin- 
bianchiiiiento  dei  panni  e  dei  lessali;  foratura  dei 
cartoni.  V  allo  i'  I  elfetto  del  forare  i  cartoni  se- 
condo Il  disegno  di'l  tessuti"  che  si  vuol  firo:  può 
essere  a  inailo,  con  matrice  o  punzoni,  con  leggio 
automatico  ;  legature,  intrecriainenli  diversi  fatti  per 
mantenere  aderenti  ad  un  tessuto  quei  fili  o  quelle 
trame  siippleiiienlari  che.  diversamente,  scorrereb- 
bero slegale  sul  rovescio  di  esso,  dopo  aver  for- 
mato il  disegno;  sgomviatura,  o  purga.  tcrndameiito, 
operazione  falla  pi'r  purgare  e  sbiaiican»  I»  seta, 
sbarazzandola  dalla  goniiiia  e  da  altre  sostanze  che  la 
ncopriiiio  come  una  vernice;  follatura  o  toJalura, 
il  follare  II  sodare,  noe  rassodare  la  slolTa  tev<ul.i 
preiiieiidola  e  bagnanilolA  ;  j/>*//n:sa/Miii  fo  molln- 
laiura/.    stugumalura.    dell»  a  /ilntiira,   pag     Hi», 

sec.  col.;  taglio  del  frrro.  »tx<\l\ I  eiletln  prodotto 

dalla  taglieniola  sul  polo  dei  velluti  o  delle  |,  Ip^. 
quaiulo  SI  fa  scorrere  nel  canalino  del  ferro.  U 
punta  della  laureila  .  torrlturn.  f  irl'.  l'o|vni- 
«loiie  e  l'elTetto  del  torcere  o  /i,:  i  >. 

/Vi-i>ni/'iirtr  i(  leisulOf  iiuUtvir  ivan- 

done  1  lìli  di  trama,  uno  ali.)  \         ,  :  ii  ri- 

copiare «lilla  carta  dove  si  siano  lr.ill.  tkuli  Ji  ap- 
posili  iMsellini,  digradate,  fondere  coiiv.'iuenlemciile 
le  ombre,  sfnm.ir  tiene  i  .  -'It,   .i.'.'Ii    ..inlir.-v'uii  ; 
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improntare  le  tloffe,  iinprimcrlc  ron  disegni  ;  luci- 
dare, copiare  ptT  trnspiirenza  un  disegno  con  ma- 
(ila  o  pi'nii;i,  su  tarla  lucida;  vumijanare,  vcgg.  a 
ìtiuiigaiio;  provmare,  esperinientare  il  titolo  della 
si'la  facendo  assaggi  (con  provini,  o  giromelri,  aspi 
di  prova,  sui  quali  si  innaspano  ^iìi  assaggi)  :  rimon- 
(/(li",  nettare,  togliere  lo  sporco  i-  il  siiperlluo,  o 
dalla  stoll'a  in  faccìuola  o  dai  (ìli  lungo  lo  strigato; 
shozziiiiare,  cavar  la  bozzima  ;  sfilare  uti  campione, 
operazione  allo  scopo  di  rilevare  1'  armatura  dei 
campioni  che  si  vogliono  decomporre  ,  spartire,  di- 
videre i  (ìlzuoli  di  una  rnaiiella  di  seta  per  poter 
più  facilmente  incannarli  o  per  altro  scopo. 

Vaiiie.  -  Calo,  in  genere,  la  perdita  che  fa  la 
seta  in  seguito  alle  diverse  operazioni  che  subisce 
prima  di  essere  manufatta  (comporlo,  l'abbuono  sul 
pi;so  che  si  fa  al  tessitore  pel  calo  del  tessuto)  ; 
marra,  riga  o  striscia,  di  colore  diverso  della  stoll'a 
che  si  suol  tessere  a  ciascuno  dei  due  capi  d'  ogni 
pezza,  affinchè  segni  il  limite  autentico  della  sua 
primitiva  lunghezza;  rapporto,  concordanza  della 
destra  con  la  sinistra,  del  basso  con  l'alto,  del  princi- 
pio con  la  fine,  nei  disegni,  nelle  messe  in  carta,  nei 
rimetaggi,  negli  imputaggi,  nelle  armature;  riduzione, 
ravvicinamento  reciproco  dei  fili  e  delle  trame  (pro- 
porzione numerica  dei  fili  dell'ordito  e  delle  inser- 
zioni); tensione,  distendimento  della  catena  fra  il 
subbio  ed  il  subbiello.  clif  si  ottiene  mediante  l'azione 
dei  contrappesi  ;  lenititi,  iiuel  lilo  di  pelo  rimasto  at- 
taccato ad  un  nodo  o  ad  un  brocco,  che,  non  potendo 
venire  cogli  altri,  lascia  un  segno  nella  stofl'a.  -  Per 
le  voci  relative  ai  difetti  delle  stoffe  che  si  tessono 
(es.,  accara  Ila  tura,  l'accavallare  e  l'accavallarsi  dei 
fili  ;  malelatta.  tvffatura,  ecc.)  :  vegg.  a  tessuto. 

Tessuto.  Il  prodotto  deWa.  tessitura  ;  nome  ge- 
nerico dei  manufatti  intessuti,  quali  il  drappo,  il 
panno,  la  stoffa,  il  tappeto,  la  tela,  di  varia 
materia:  canapa,  cotone,  lana,  lino,  seta,  ecc.: 
vegg.  a  tessile);  insieme  flessibile  formato  dall' ««- 
trecciamento  regolare  di  fili  (maglia,  rete)  ; 
nell'uso,  filato  {telo,  il  tessuto  consideralo  nella  sua 
altezza  ;  pezzo  di  tessuto,  specialm.  tela,  xlie  con 
altri  compone  un  capo  di  biancheria).  Tessuto  a 
baitoncino,  con  rilievi;  a  dadi,  a  dadini,  a  qua- 
dretti di  due  colori,  come  una  dama;  o  doppio  di- 
ritto o  dritto,  senza  rovescio;  a  doppia  faccia, 
con  due  aspetti  diversi  ;  a  fiori,  a  quadri,  a  righe, 
secondo  la  slampa;  a  spiga,  o  diagonale  (v.  d'uso), 
intessuto  con  fili  obliqui  ;  a  stampa,  o  stampato, 
con  impressione  di  disegni,  di  colori  ;  a  trama  e 
catena  unica,  il  tessuto  operato  (vegg.  a  tessitura, 
pag.  1413,  sec.  col.),  con  i  fili  formanti  a  un  tempo  il 
/ondo  e  il  collegamento  ;  brizzolato,  con  diverso  colore 
sopra  un  medesimo  filo;  cangiante,  con  la  catena 
di  colore  diverso  dalla  trama;  cotonoso,  con  mólto 
cotone  e  poco  lino;  cilindrato,  passato  sotto  cilin- 
dro ;  (iise^no/o,  a  disegno  caratteristico  per  una  spe- 
ciale incrociatura  fra  catena  e  trama;  doppio,  doppio 
ordito  o  catena  (tali  le  stolTe  analoghe  a  quelle  che  pre- 
sentanodue  superficie  d'aspetto  diverso,  i  velluti  uniti, 
le  /elpe.  ecc.)  ;cfas<«co,  tessuto  di  materia  elastica  del 
([uale  si  fanno  nastri  (vegg.  a  nastro),  cinture,  ecc.; 
felpato,  piuttosto  pesante,  del  quale  una  delle  due  su- 
perficie sia  vellosa  0  vellutata  (vegg.  a  velluto);  fitto, 
grave  (gravezza),  compatto,  serrato  {raffittire,  rendere 
fitlo)  ;  impermeabile,  che  non  lascia  passare  l'acqua, 
non  assorbe  l'itjnerfitò;  !)ì(^ocia(o,  quello  nel  quale 
la  catena,  per  l' incrociamento  della  trama  si  aggruppa 
a  campi  di  numero  costante  di  fili;  itscio, quello  nel 
quale  catena  e  trama  semplicemente  si  incrociano; 


misto,  formato  dalle  varie  combinazioni  di  colori,  ri- 
flessi, incrocianienti  e  armature;  ombreggiato,  col 
fondo  a  righe  ombreggiate,  per  lo  più  nella  direzione 
della  catena  ;  rado  (radatura),  conlr.  di  fitto  ;  spinalo, 
fatto  a  spina  o  diagonale  ;  spolinatn,  in  cui  i  tilt  colo- 
rati inseriti  nella  stolFa  non  appaiono  sul  rove.sci» 
che  in  determinati  punti  ;  unito,  liscio,  semplice,  senza 
ornamenti  ;  t)«{fufa(o,  fatto  con  iluppia  catena,  una  delle 
quali  sovrasta  al  tessuto  e  gli  da  aspetto  peloso. 

Accordellato,  tessuto  a'  rigiie  (accordellntinn,  panii'i 
tessuto  a  righe  solfili);  arazzo,  panno  tessuto  a 
figure;  baracane,  di  pelo  di  capra;  bordatino,  tes. 
suto  di  lino  e  di  canapa  a  righe  bianche  e  tur- 
chine ;  broccato,  grave  drappo  di  seta;  calicò,  di 
cotone,  stampalo,  meno  fine  del  percalle;  cammei- 
lotto,  tessuto  che  si  faceva  di  pelo  di  cainnictlo. 
oggi  di  pelo  di  capra;  ciniglia,  di  .seta,  vellutato,  a 
foggia  di  hraco  {s.er\e  per  gìuirnizioiie  ;  cotonina. 
di  cotone,  fitto,  con  sem[llice  incrociamento  di  trama 
e  catena;  crespo  (crèpe,  creponj.  line,  di  seta  o  di 
lana,  a  superficie  non  liscia  o  rasata,  ma  mossa  e 
crespa  (serve  specialm.  per  abiti  muliebri);  crivet- 
lotlo,  di  cotone,  molto  rado  e  ingommato,  general- 
mente usato  per  fodera  ;  dobletto,  di  cotone  a  ri- 
ghine; ermisino.  sottilissimo  e  leggero,  di  seta;  fitn- 
liccio,  fatto  con  seta  ricavata  da  bozzoli  sfarfallati; 
filugello,  di  filaticcio  ;  finetto,  di  lana,  sottile  e  lu- 
cido ;  flanella,  di  lana  piuttosto  rada  da  farca»it- 
cia,  mutande,  ecc.  ;  frustagno.  di  cotone  bamba- 
gino, grossolano  ;  garza,  di  .seta,  leggerissimo  e 
trasparente;  giaconetta,  di  cotone,  fitto  e  sem- 
plice; golga,  di  lana  (qualità  speciale);  twte,  fatto 
con  fibre  vegetali  ;  lemntina,  di  seta  nera  a  cordi- 
glione  (serve  anche  per  foderare  abiti)  ;  menno,  di 
lana,  incrociato  ;  mussolina,  organzino,  di  cotone 
e  leggieri  ;  orbace,  tessuto  che  si  fa  in  Sardegna  ; 
organdisse,  fine,  di  cotone  ;  organtina,  di  cotone, 
per  medicazioni,  paramatta,  incrociato,  di  lana; 
pelle  di  diavolo,  grosso,  di  cotone  ;  pf//e  (i'oro,  sorta 
di  cambrì  (tela)  fine  ;  perpìgnana.  perpiynano.  veg- 
gasi  a  panno  ;  percalle,  di  cotone,  bianco,  operaio 
a  fiori  o  a  disegno  (per  tende,  parati,  ecc.)  ;  pm- 
mella,  di  lana,  a  uso  raso  ;  rigatino,  a  righe  sot- 
tili, di  due  colori  ;  scozzese,  liscio,  operato,  di  più 
colori  ;  spinone,  di  lana,  fatto  a  spina  ;  staccino,  or- 
dinario, a  righe  o  dadolini  di  più  colori  ;  stamigna. 
di  lana  pettinata  ;  starnino,  leggiero,  di  cotone  ,  pei- 
ricamo  ;  stuoia,  di  canne  palustri  ;  i^elo,  tes- 
suto leggerissimo  ;  rergalino,  di  lino  o  di  canapa 
a  righe  di  colore  diverso  ;  zavella,  incrociato,  di 
lana  ;  zibellino  (frane,  zibeline),  a  bioccoli,  per  abiti 
da  signora.  -  Coutil  (frane),  di  lino  o  dì  cotone, 
tessuto  serrato  e  forte,  usato  specialm.  per  busti, 
traverse,  tende,  uose,  ecc.  doublé  (frane),  doppio 
per  mantelline  da  signora  ;  foulard  (frane),  di  seta 
o  di  seta  e  cotone,  leggierissimo  ;  gingan  (pron.  ; 
ghingan),  fitto,  a  strisele  di  vari  colon  ;  liessinn 
(ingl.,  pron.  esien),  di  iuta  greggia;  khaki.  spigato, 
color  terra  (serve  alle  divise  militari  pei  soldati 
inglesi  nelle  colonie)  ;  tinon  (frane),  leggiero,  di 
cotone;  malone  (pron.  melonu),  indiano,  ai  canapa. 
moire  (frane),  di  seta,  ondeggiato  ;  oxford,  di  cotone. 
pngne,  fine  e  leggiero,  fatto  nel  Madag.ascar,  con  le 
fibre  delle  foglie  di  rafia;  peluche,  greve  di  lana, 
di  cotone  o  di  seta,  fabbricato  come  velluto,  ma 
con  fili  assai  più  lunghi  (serve  per  mobili  e  altro); 
reps,  di  seta  o  di  cotone,  con  trama  forte,  a  linee 
orizzontali  o  verticali.  Per  altri  tessuti  {Casimiro, 
gros  nioleschino,  Orléans,  picche,  saia,  satin,  tibel, 
tulle,  ecc..  vegg.  a  stoffa). 
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Bordi,  bordure,  righe  o  complesso  di  righe,  anche 
a  disegni,  all'estremità  laterali  di  certi  tessuti; 
campione,  piccola  parte  di  tessuto;  cimossa,  la 
cimosa,  0  bordo,  vivagno  ;  fodera,  tessuto  che  ri- 
veste un  altro;  frangia,  tessuto  di  guarnizione. 
-  Appretto,  candeggio,  vegg.  a  queste  voci.  -  Di- 
sfare un  tessuto,  scioglierlo,  stessere. 

Difetti  del  tiìssiito.  —  Tessuto  arriccialo,  grin- 
zoso, non  levigato;  gualcito,  se  ha  delle  grinze,  per 
essere  stato  piegato  male;  ineguale,  irregolare,  brutto; 
disunito,  con  irregolarità  di  diametro  nella  lun- 
ghezza; grinzoso,  non  levigato  per  irregolarità  di 
tensione  dei  fili  o  delle  trame.  -  Accappiatura,  nodo 
dei  tessitori  al  filo  della  tela  quando  si  rompe; 
accavallatura,  detto  dei  fili  rimasti  non  tessuti  ; 
ammarezzatura,  difetto  che  risulta  quando  il  ri- 
pieno non  riesce  egualmente  serrato  in  tutti  i  punti  ; 
bastonatura,  ineguaglianza  per  traverso  producente 
una  granulazione  irregolare  e  cambiamento  di  tinta 
nelle  stofTe  colorale;  unelletto,  difetto  proveniente 
dalla  irregolare  tensione  dei  capi  della  trama;  cap- 
pietto,  un  po'  di  trama  rattenuta  da  qualche  nodo 
fra  l'ordito  e  che  rimane  quindi  grinzoso;  cavatura, 
vuoto  che  lascia  nel  tessuto  un  pezzo  di  trama 
strappato  nel  rimondare;  chiarella,  mancamento  pro- 
dotto dal  colpeggiare  disunito  o  da  irregolare  pres- 
sione della  cassa,  o  specie  di  ragnatura,  la  sciata 
da  un  dente  del  pettine,  aprendosi,  e  curvan- 
dosi; cieca,  difetto  derivante  dall'appiccicarsi  di 
alcuni  fili;  coppiòla,  difetto  che  si  ha'  quando 
resta  addoppiato  il  filo  del  ripieno;  doppiare,  man- 
camento per  il  raddoppiarsi  del  filo;  /i/o  tirato,  di- 
fetto derivante  da  un  filo  troppo  teso;  fioritura,  io 
sbiancarsi  di  certe  stoffe  seriche  per  effetto  d'umi- 
dità 0  di  effervescenze  saline;  gragnolata,  manca- 
mento derivante  dal  non  ripigliare  quei  fili  che 
vanno  giù  o  si  rompono  ;  groviglioto,  piccolo  nodo 
formato  dal  filo  ;  lucciolo,  mancamento  per  le  ap- 
piccicature dell'ordito;  malafatta,  malefatta,  er- 
rore di  tessitura  nei  panni:  falla  (in  alcuni  luo- 
ghi della  Toscana,  chiarella):  ondai ura  ,  difetto 
manifestantesi  quando  le  falde  si  sovrappongono  le 
une  alle  altre  in  facciuola,  a  misura  che  si  anolge 


la  stoffa,  senza  la  necessaria  internosizione  dei  car- 
toncini; piefallila,  difetto  causato  (fa  una  ti 
cante  o  da  una  trama  inserta  in  un  passo  sbagliato. 


trama  man- 


-  Radatura,  radezza  di  tessuto  ;  ringrinzinienln  (ar- 
ricciamento, crespa,  grinza,  increspamento,  ruta), 
difetto  originato  ualle  Irame  troppo  tirate  o  da  altre 
cause;  ritirello,  mancanza  di  parie  d'una  trama;  ri- 
gatura,  irregolaritA  delle  sete  proveniente  da  un  pet- 
tine difettoso  o  dalla  iiiinerfelta  orditura  o  piegatura 
della  catena;  sforzo,  del  filo  a  penna  troppo  tirato, 
che  lascia  nella  stoffa  una  riga  lucida;  tullutiirn.  man- 
rameiilo  che  proviene  dal  passare  che  fa  la  navetta  im- 
propriamente o  sopra  o  sotto  certe  parti  della  catena. 

-  liidere,  melaforicani..  il  diradarsi  deH'ordili),  chi-  in- 
comincia a  lasciar  vedere  il  legiK)  del  snhhio  ingli  ul- 
timi giri,  o  quando  la  catena  i^  vicina  ad  essere  oiessa 
in  corda;  (frangere:  delle  cimosse  quando  presen- 
tano delle  franile  alle  estremila  (difetlo  derivante 
principalm.  dalla  cattiva  confej.ione  delle  spole). 

Stami'a  I)KI  TKSsiiTi.  —  /mfif«sjionc  di  disegni  a 
\ari  colori  l'atta  sulle  stoffe  iiH*diniite  sliimpo:  si 
basa  sugli  stessi  principi  coi  quali  si  tinge  (Unto- 
ria)  e  viene  praticala  con  diversi  proces.si  :  si  uh- 
primono  i  colori,  dopo  averli  resi  densi  per  azione 
(Iella  gomma  o  (iella  lariiia  ;  o  si  Imnrime  il  mor- 
itcìite  immergendo  poi  il  tessuto  nel  bagno  per  tin- 
gere; col  metodo    dello   delle  riserve  (sostanze  che 


impediscono  alla  materia  colorante  di  sovrapporsi 
alla  stoffa)  si  immergono  i  tessuti  nel  bagno  colo- 
raiiti;  dopo  avere  coperto  gli  spazi  che  devono  re- 
stare bianchi  ;  si  mordenza  il  tessuto  e  quindi  con 
un  corrosivo  si  toglie  il  mordente  o  il  colore  sugli 
spazi  che  restano  bianchi,  per  applicarvi  poi  altri 
colori.  Si  distinguono  i  colori  di  applicazione  (co- 
lori a  base  di  ferro,  azzurro  di  Berlino,  indaco,  coc- 
ciniglia, molti  dei  colori  a  base  di  anilina,  ecc.), 
che  si  stampano  col  mezzo  di  lastre,  sulle  quali 
sono  traforati  i  disegni,  e  i  colori  di  immersione 
(srolibia,  guado,  campi'ggio,  ecc.),  che  si  ottengono 
immergendo  il  tessuto,  preparato  in  precedenza,  in 
un  bagno  di  materia  colorante.  -  Perrotina,  macchina 
per  stampare  le  stoffe. 

Tessuto  animale.  Aggregato  degli  elementi 
anatomici  si(nili,  ciot^  egualmente  differenziali,  co- 
stituenti le  diverse  parti  e  i  diversi  organi  del  còrpo 
umano  e  del  corpo  animale.  Si  possono  ripartire 
in  quattro  gruppi  :  tessuto  epiteliale  (formante  l'e- 
pitelio),  detto  anche  tessuto  di  protezione  o  di  prò- 
dtizion»,  che  riveste  l'organismo.  He  fodera  le  cavità 
e  costituisce  la  parte  essenziale  delle  glandole  (reg- 
gasi a  glandoUi);  tessuto  tonneltivo,  detto  anche 
di  connessione  e  di  soilegno,  nel  quale  agli  elementi 
anatomici  è  interposta  una  sostanza  inlercellulare  ; 
tessuto  muscolare  (formante  il  muscolo),  di  due  spa- 
de, a  fibre  liscie  e  a  fibre  striate  (vegg  a  fibra)  :  tes- 
suto nervoso,  formante  gli  organi  nervosi  centrali, 
che  ricevono  ed  elaborano  le  sensazioni  (cervello, 
midollo  spinale,  gangli),  e  le  parli  che  servono 
di  collegamento,  cioè  i  fi<>n;i  ^veijK..a  nervo).  Com»- 
te,ssuto  può  essere  considerato  anche  il  sangue. 
Tra  i  connettivi  sono  annoverati  il  tessuto  cartila- 
gineo ('cartUagine),,c[\iMo  osseo  (osso)  e  V  adi- 
poso (grasso).  Si  tlistinguono  altresì  i  tessuti  cel- 
lulari (cellula),  rasculiire  ^dei  vasi),  fibroso  (fi- 
bra), dermico  (vegg.  a  pelle),  t-cc.  Tessuto  duro, 
elastico,  molle,  rigido,  tenace,  tenero,  ecc.. 
vizzo,  avvizzito,  floscio.  -  Ti'ssulo  adenoide,  quello 
che,  per  i  suoi  caratteri  istologici,  corrispondcrebbo 
al  tessuto  reticolato;  carnoso,  simile  alla  carne: 
cellula-adiposo,  costiluenle  il  grasso  del  corpo  ; 
cimdroide,  attributo  di  molli  tessuti  norniili  e  mor- 
bosi ;  erettile,  che  ha  per  proprietà  il  muoversi  per 
vera  dilatazione  attiva,  cwi;  gonfiando  e  crescendo 
di  mole;  etcrologo,  il  tessuto  che  non  trova  analo- 
gia con  gli  altri  tessuti  del  corpo;  eteradeniro,  tes- 
suto morooso  speciale  che  si  produce  .tiiitualmeiile 
nelle  regioni  prive  di  gliiambMe  ;  interttizuìle.  che 
(^  fra  i  diviTSi  organi  o.tra  le  parli  di  essi.  Seopla- 
sma,  tessuto  nuovo  formalo  in  condizioni  anormali, 
cioi'  produzione  di  tessuti  niorlH>si,  di  tumore  •> 
simili;  reticolo,  tessuto  animalo  che.  all' aspetto,  setn- 
lira  un'intrecciatura  a  modiì  di  rete;  ttroma,  l.i 
trama  di  un  tessuto,  form.^.ì  genenhii.  di  connet- 
tivo, le  cui  maglie  sostengono  le  cellule  e  le  for- 
mazioni cellulari;  tenerume,  genorìcainento,  carti- 
lagini e  ossa  tenere. 

Anomali»:,  maj.attii:,  kcc.  nri  trssiit.  -  .^^rlJ- 
«loiic,  distacco  >uperficiale  dell'epitelio  che  eopre  la 
cornea  e  le  iiieiiibra  mucose  ,  ixii/xisi,  ^lalo  in  cui 
gli  elementi  dei  tessuti  •<  gli  orgiiii  contengono  una 
(]iiantilà  (Il  grasso  iiLiggiure  di  quell.!  normale  .  ono- 
«iircii  o  (iMiisiiiCKi,  tiimeraziime  generali-  o  mollo 
estesa,  (letrriiiiiiala  dall'  iiifiltratioiie  di  siero  nel 
tessuto  coiinelllMi  sotliw-utaneo:  OM.;irti«.i.  prmlu- 
zione  di  un  tessuto    morihxo    e.    '  •  ■  ;ial- 

mente  da  tubi  e  spazi  .ilvenl.iri  mne, 

contenenti  s,iiigiie  n  linfa  in  cu  '  '  'i»t, 
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mancanza  ili  iTcltilila  nei  lessuli  ;  apocope,  scnara- 
ziom-  totale  (li  una  parli'  ferita,  con  |)i;r(lita  (li  so- 
stanza; aticoHSO  onliatina  o  tnuiorc  iiiliammatorio; 
aleroma,  vpgg.  a  tumore  ;  calcificazione,  pa.ssa(,').'io 
di  un  tessuto  molle  alla  consistenza  e,  qualche 
volta,  al  colorito  della  calce,  per  deposilo  moleco- 
lare di  sali  di  calce,  ecc.  ;  dinamia,  ogni  fenomeno 
morboso  dovuto  all'esagerazione  delle  proprietà  di 
ordine  organico  e  vitale  dei  tessuti;  enfiseìna,  infil- 
trazione gassosa,  diffusa  nel  tessuto  cellulare;  ele- 
7'oplasia,  "formazione  morbosa  di  tessuti  diversi  da 
quelli  che  sono  normalmente  noli' ur;;aiiisnio; /ìrna- 
toide,  stato  per  cui  i  tessuti  morlinsi  assumono  colore 
e  aspetto  simile  al  tubercolo;  fiimjQutd.  escrescenza 
■morbosa  ;  gmnma,  enfiato  o  tumore  in  varie  parti  ; 
yranulazione,  ammasso  o  sfìorgenza  di  tessuto  ;  icore, 
varietà  di  pus,  dei  lessuli  molto  infiammati  ;  in- 
farlo enìorragico,  versamento  di  sangue  accompa- 
gnato da  scollamento  o  separazione  e  da  leggiera 
mortificazione  dei  tessuti  ;  infil trazione,  accumulo 
di  siero  o  di  orina  nel  tessuto  connettivo  sotto-, 
cutaneo  o  interstiziale  ;  infiltrazione  adiposa,  stato 
per  cui  una  cellula  o  un  tessuto  acquista  del  grasso; 
iposarca,  specie  di  anasarca  o  idropisia  generale; 
irradiazione,'  diffusione  dell'  eretismo  nervoso  e  del- 
l'orgasmo  vascolare  da  una  parte  infiammata,  ad 
altre  vicine  ;  islodialisi,  liquefazione  morbosa  dei 
tessuti  ;  necròsi,  stato  d'un  tessuto  privo  di  vita  ; 
occlusione,  vegg.  a  questa  voce;  rammollimento, 
lesione  consistente  nella  diminuzione  della  coesione 
di  un  tessuto;  sclerosi,  indurimento  atrofizzante; 
sicoma,  pustola  di  sicosi;  spongosi,  rarefazione  del 
tessuto  costituente  un  capo  articolare  o  un  osso 
compattOj  per  carie  o  fungo  ;  turgore,  naturale  rigi- 
dità ;  vespaio,  malattia  grave  formata  da  vari  forun- 
coli raccolti  in  un  punto.  -  Istologia,  dottrina  dei 
diversi  tessuti  del  corpo  umano;  istonomia,  insieme 
delle  leggi  che  presiedono  alla  generazione  e  alla 
disposizione-  dei  tessuti;  istotomia,  dissezione  dei 
tessuti. 

Tessuto  vegetale.  Quello  della  pianta  (veg- 
gtisi  a  botanica,  pag.  310,  sec.  col.)  e  a  vegetale. 

Tèsta.  Parte  superiore  del  corpo  umano  (detta 
anche  capo),  che  comprende  il  cranio  (che  contiene 
il  cervello  e  il  cervelletto)  e  la  faccia  ed  è  con- 
nessa al  tronco  per  mezzo  del  collo; parte  sulla-quale 
dalle  persone  si  mettono  la  berretta  o  berretto, 
il  cappello,  la  ctifjiti,  il  diadema  (serto,  corona), 
Velnio,  il  turbante,  il  velo,  ecc.  (testa,  un  capo, 
si  dice  degli  animali  e  delle  figure  rappresentate  in 
arte)  :  celloria,  ceppicone,  cervice,  chioma,  cifotte, 
ciglio,  coccio,  coccola,  cocuzza,  collottola;  cotenna, 
cresta  (disus.),  crocchia  (pistoiese),  cucuzza  ;  forma 
della  berretta,  del  cappello  ;  fronte,  gnucca,  me- 
tropoli dello  spirito,  nuca,  occipizio,  pera,  primo 
piano,  tempia.  Scherz.,  boccia,  boccino,  cipolla, 
pera,  popone,  zucca^  zuccola.  Testa  grossa  :  capoc- 
cia, capone,  teschione,  lesiona;  testa  piccola:  ca- 
petto, capino,  capolino,  capuccio,  testina,  testo- 
lina, zucchino  (capitale,  che  riguarda  il  capo, 
la  testa,  la  vita  ;  cefalitico,  che  appartiene  alla 
testa).  Testa  dicesi  anche  per  indicare  una  per- 
sona (es.,  pagheranno  un  tanto  per  testa)  o  estre- 
mità (testa  di  ponte,  ecc.).  Kigur.,  ingegno, 
intelletto,  intelligenza,  mente  (rapacchwlo,  te- 
stina leggiera;  testa  bislacca,  uomo  spensierato  o 
mèzzo  matto;  bizzarra,  di  chiù  bizzarro;  testa 
d'asino,  di  bue,  di  chi  è  ignorante  ;  piccola,  di  chi  é 
meschino  nelle  idee  ;  testa  quadra,  uomo  di  molto  in- 
j^egno:  lesta  forte  ;  testa  secca,  chi  è  cocciuto,  pieno  di 


ostinazione,  ecc.;  lesta  vuota,  senza  ideo);  relati- 
vam.,  allo  stato  d' atiinio,  M'indole,  al  tempe- 
ramento; testa  calda,  Kulcanicn,  facile  alla  pas- 
sione, ecc.  E  scesa  di  letta,  capriccio,  fantasia 
(capacciuto,  di  capo  grosso,  e  bularó  si  dice  chi  ab- 
bia grossa  testa  e  piccola  persona;  capino,  testolina 
di  bambino,  di  uccelletto  e  sim.;  leslaccia,  capaccio, 
accresc.  .sprcg.;  testina,  testino,  testolina,  dimin.  vez- 
zegg.;  lesiona,  testone,  acrr.  ;  capuccio,  tesluccia.  di-' 
min.  spreg.).  Tesla  bionda,  bruna,  canuta,  fulva,  gri- 
gia, ecc.,  secondo  il  colore  (biondo,  bianco,  bru- 
no, rosso,  grigio)  dei  capelli  ;  calva,  senza  re- 
pelli (calvizie,  canizie,  vegg.  a  capelli,  pag.  401, 
jirima  col.).  Teschio,  capo  spiccalo  dal  busto  •: 
scarnito:  capo  morto,  testa  di  morto,  testio  (fior.); 
testamento  (scherz.),  zuccone,  testa  grossa  :  ca|ioni", 
testone.  Teste  di  varia  forma  :  a  cetriolo,  aguzza 
(che  si  assottiglia  in  alto);  bernoccoluta,  bitorzoluta, 
piena  di  bernoccoli,  di  bitorzoli  (vegg.  a  bitorzo- 
lo); bistonda,  che  ha  del  tondo;  lesta  di  luccio, 
con  la  metà  inferiore  molto  piccola,  lunga  e  schiac- 
ciala ;  fidiaca,  molto  bella,  degna  dello  scalpello  di 
P'idia  ;  inceppila,  fatta  come  un  ceppo;  mastodon- 
tica, mollo  grossa,  sproporzionata  ;  tonda  come  una 
mela,  mollo  rotonda. 

Cuoio  capellnio,  la  pelle  che  riveste  il  cranio  ed 
è  fornita  dei  capelli  :  cotenna  (taccagna,  la  cotenna 
dinanzi  e  superiore)  ;  coctizzolo,  il  vertice  della  te- 
sla :  cocuzze,  cucuzzolo  ;  fronte,  nuca  (gnucca),  oc- 
chio, occipite,  orecchio,  naso,  bocca:  vegg.  a  queste 
voci.  Regione,  parte  della  testa:  regione  auricolare, 
quella  inferiore  e  posteriore;  epicranica ,  la  faccia 
superiore  della  testa  unita  e  regolare;  occipitale,  la 
faccia  della  testa  posteriore,  sferoidale  ;  parotidea, 
quella  inferiore  e  anteriore  ;  temporale  o  tempia, 
quella  superiore,  piana.  -  Bregma,  la  parte  supe- 
riore della  testa,  dove  si  congiungono  le  suture  sa- 
gittale e  coronaria  ;  cervice,  collottola,  cuticagna,  la 
parte  posteriore  del  collo  sotto  la  nuca  ;  cocuzzolo, 
crocchia  (v.  pistoiese),  vertice,  zucca,  zuccolo,  estre- 
mità superiore,  sommità  della  lesta  ;  fontanella,  la 
parte  molle,  non  ancora  ossificala,  nella  testa  dei 
bambini  (fontanella  frontale,  occipitale)  ;  nodo  del 
collo,  il  punto  di  congiunzione  della  testa  con  il 
collo  ;  sinartrosi,  articolazioni  (vegg.  ad  articola- 
zione)  imrnobili  esistenti  solo  nella  lesta;  sinci- 
pite, la  parte  superiore  e  davanti  del  capo,  nel  con- 
fine tra  la  fronte  e  i  capelli  ;  vertebre  cefaliche  {\eg- 
gasi  _a  vertebra),  i  quattro  segmenti  (occipitale, 
sfenò-parietale,  sfeno-orbitale,  etmoido-frontale)  che 
formano  lo  scheletro  della  testa  (atlante,  prima 
vertebra  cervicale,  di  forma  anulare,  sostenente  la 
tesla). 

Arteuie  :  dalla  periferia  esterna  della  carotide 
nasce  l'arteria  faringea  ascendente;  dalla  periferia 
posteriore  parte  l' arteria  occipitale,  dalla  quale 
nascono  Varteria  masloidea,  che  va  alla  dura  me- 
ninge ,  r  arteria  cervicale  discendente.  Rami  ter- 
minali della  carotide  esterna  :  1'  arteria  temporale 
superjicifile  e  l'arteria  mascellare  intema,  entrambe, 
a  loro  volta,  con  varie  diramazioni  ;  cosi  anche 
l'arteria  auricolare,  che  provvede  all'orecchio,  l'ar- 
teria mascellare,  le  arterie  del  setto  nasale,  ecc.  - 
Vene  :  la  giugulare  anteriore,  la  mediaiui  del  collo, 
a  cui  si  aggiungono  le  vene  della  faccia  e  del  collo 
(faringea,  linguale,  tireoidea,  ecc.).  -  Muscoli:  quelli 
del  cuoio  capelluto  (frontale  e  occipitale),  della  fes- 
sura-palpebrale Corbicolare,  ciliare,  corrugatole), 
del  naso  (nasale,  procero  del  Santorino,  proprio  del- 
l'ala nasale,  depressore  del  setto,  ecc.),  della  )  ima  o 
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apertura  boccale  (quadrato,  zigomatici,  elevatore  e 
depressore,  muscolo  risorius  Santorini,  triangola- 
re; (Iella  mandilìola  ((lall'esterno:  depressore,  eleva- 
tore, incisivi,  bnrcinatore,  orbicolare;  ilall'  interno, 
temporale,  massetere,  pterigoidei)  ;  dell'orecchio  o  au- 
ricolari, rudin:ientali  iiell'  uomo,  sviluppatissimi  in 
alcuni  animali  (elevatore,  adduttóre,  relrattore),  ecc 
-  Ossa  :  si  distinguono  in  cramensi  e  in  facciali. 
Craniensi,  o  del  cranio:  il  frontale,  i  partitati,  l'oc- 
cipilale,  lo  sfenoide,  i  temporali,  i  parietali,  V etmoi- 
de. Facciali  :  le  ossa  nasali,  lacrimali,  i  turbinati  (cor- 
jictti  sotto  l'etmoide),  il  vomere  (del  naso),  le  ossa 
malari  o  zigomatiche,  le  mascellari,  le  palatine,  la 
mandibola  (veg^'.  a  mascella). 

Atti,  movimenti,  coi.pr,  ecc.  —  Accennare,  far 
cenno  con  la  testa  (con  gli  occhi,  specialni.,  ant- 
miceare),  alzare,  battere,  rompere,  rompersi, 
sollevare  la  testa:  di  chiaro  significato  (coi'Ur.,  ab- 
bassare, declinare,  stare  con  la  testa  cadente,  pen- 
dente sul  petto);  andare,  camminare  con  la  te- 
sta alta,  con  sicurezza  d'animo  o  anche  con  spa- 
valderia ;  chinare,  reclinare  il  capo,  piegarlo  in  bas- 
so, spesso  in  segno  di  rixpetto;  crollare,  scrollare, 
scuotere,  tentennare,  il  capo,  il  cestone.  In  te- 
sta :  agitarla,  dimenarla,  per  disprezzo,  dubbio, 
indifferenza,  malcontento  (ainhe,  per  »iej/a/-e)  ; 
fare  alle  capate:  di  due  che  battono  la  testa  per  ve- 
dere chi  l'ha  più  dura  ;  far  capolino,  o  coppino,  « 
cuccolino,  affacciarsi  destramente  di  dietro  ad  al- 
cuno; far  civetta,  abbassare  la  testa  per  evitare  un 
colpo  ;  far  come  le  chiocciole,  ritirare  la  testa  (anche, 
rinchiudersi  in  casa)  ;  far  la  cipolla,  la  pera,  ta- 
gliar la  testa  ;  fiaccarsi  il  capo  per  mezzo,  romper- 
selo in  due  parli  eguali  ;  girare  il  capo,  voltarlo 
senza  luovere  la  persona  ;  grattarsi  la  pera,  la  ti- 
gna (sclierz.  volg.),  grattarsi  la  testa  ;  perdere  la 
collottola,  aver  mozzo  il  capo  ;  piegare  ti  capo,  se- 
gno di  rassegnazione,  di  sollomissione  forzata  ; 
tracollare,  piegare  il  capo  per  sonno  o  simile  acci- 
dente. -  .Ucoppare,  dar  forte  sulla  coppa,  ucci- 
dere percuotendo  la  coppa  (per  estensione,  uc(H- 
dere)  ;  attestare,  accozzare  una  testa,  o  testala,  con 
r  altra  ;  capiroltare,  capovolgere  :  mettere  col  c:ipo 
all'ingiiì  ;  decapitare,  fare,  mozzare,  troncare 
la  testa,  tagliarla  (vegg.  a  supplizio);  fare  un  ber- 
rettino, battere  in  lesta  ;  .icapare,  levare  il  capo 
(figur,,  perdcM-e  il  capo  in  una  cosa)  ;  scotennare, 
levare  la  cotenna,  it  cuoio  capelliilo.  -  l'apaln,  colpo 
avuto  nel  capo,  battendolo  in  terra  o  nel  muro;  te- 
stala, zuccaia  (rapaltUa.  dimin.)  ;  bacchimi,  scap- 
pellotto.  col|)o  più  o  meno  forle  nella  parte  po- 
steriore della    testa. 

iMoiii  Avvi:hiu*i.i.  —  .1  capo  a  capo  (frane.  Iib'- 
.I-lète),  faccia  a  faccia;  ii  capo  <i/<o  o  prfii.  portando 
il  capo  alto  (cnnlr.,  a  capo  basso,  a  capo  chino)  ; 
a  capofitto,  a  caporiverso,  a  caporovescio  .  col  capo 
all'ingiiì;  a  capo  irci,  vegg.  a  rontito ,  a  capo  sco- 
perto, in  capelli.  IH  zucca  :  senza  nulla  in  capo  ,  n 
c(i/)0  steso,  col  capo  sleso  su  guanci.ili  i>  simili  ;  <i 
capo  tronco,  senza  lesta  ;  da  capo,  che  sta  dalla 
parte  de  capo  ;  da  o  dal  capo  a  piedi,  o  ila  piedi 
a  capo,  dal  capo  alle  pinnle  o  al  lallime  :  per  tutta 
la  persona;  iii  cupo:  di  cosa  leggiera,  ciuue  il  cap- 
pello ;  ili  cosa  pe.sanle',  sul  capo  :  sopra  cupo,  al  di 
sopra. 

DlSTtlnnt,    MALI,    MOSTItrOSlTA'    —    VvHIK. 

HiSTimiu,  MAI.!,  ecc.  —  Aciapacriatitra.  inrripiircm- 
tura,  capo  peso.  .seiisaKÌoili  di  peso  al  capo  per  sonno. 


per  troppo  lavoro  per  rumore,  ecc  {accapao-ia- 
menlo,  leggiera  accapaccialura)  ;  acciocchimento,  stor- 
dimento (acciocchire,  stordire)  ;  apomiltosi,  tremolo 
della  testa  ;  capacciaia,  gravezza  di  testa  per  troppa 
affluenza  di  sangue  ;  capaccina,  gravezza  per  raf- 
freddore, per  vino  o  altro  ;  capogiro,  vertigine^ 
carebaria,  dolore  di  testa  con  senso  di  grave  op- 
pressione ;  cefelagro,  dolore  artritico  ;  cefalea,  male 
di  te.sta  proveniente  da  varie  cause,  sia  nervose,  sia. 
lier  indigestione,  e  che  accompagna  varie  altre  ma» 
latlic:  cefalalgia,  cefalite  (se  violento  e  inlìammato- 
rio),  emicrania  (una  varietà);  cefaloma,  cancro  en- 
cefaloide,  tumore  cefalico  ;  chiodo  (figur.),  dolore  che 
trafigge  il  capo  ;  eniatocefalo,  tumore  sanguipio  della 
testa  ;  fasciatura  al  rapo,  mal  di  capo,  specialm.  alla 
fronte;  gravedhie.  gravezza,  senso  di  peso  (testa  ac- 
ciocchita, o  acri«cc/ii<a,  grave  per  sonno  o  per  forte 
dolore;  incalar zolita,  quando  duole  molto.  Scaricare, 
sgravare,  togliere  la  gravezza).  Idrocefalo,  idropi- 
sia della  lesta;  incep patterà. del  capo,  sensazione  di 
irrigidimento  ;  i>isu/(o  di  sangue  alla  lesta,  l"  apo- 
plessia; natta,  sorta  di  tumore  carnoso  con  folli- 
colo: lupia  ;  nutazione,  movimento  abituale  e  invo- 
lontario della  lesta  ;  ovo.  uovo  (volg.).  bernoccolo, 
corno,  per  battitura  o  (ScrescBnza  ;  parlélico.  tre- 
more della  lesta  o  di-lle  mani  proprio  dei  vecchi; 
scesa,  catarro  che,  secondo  l'opinione  devli  antichi 
medici,  discende  dal  capo  alle  membra  :  sprdiighel- 
In,  dolore  lisso  ;  stiratura  (volgami.),  effetto  nervoso 
che  SI  prova  al  capo.o  uìle  altre  merSbra;  vapori 
(volgami.),  sensazione  di  "^calore  alla  testa  :  caldane- 
fumosità,  fumosilade  (disus.).  -  *ccapaeriarr,  accn- 
pucciarsi,  provar  gravezza  di  testa:  incapacciare^in- 
capacciarsi  ;  avere  o  fare  la  letta  come  una  campa- 
na, ini  cestone,  la  testa  confusa,  grossa,  iiilronalc: 
avere  o  fare  la  testa  grave  o  affaticata,  o  confon- 
dere il  cervello  .illrui;  iirer  li  testa  incepnato.  in- 
troi.ata.  presa,  tutta  un  ceppo,  intontita  il.il  dolore  ; 
avere  un  chiodo  nel  capo,  ne  Un  lesta,  un  dolore  forte 
e  lisso  in  IMI  punlo;  martellare  te  lempir.  quandi» 
il  sangue  vi  puLsa  forle;  iio«  reg(irre  il  lopo,  do- 
lere, far  male;  sfiezzarsi  il  cervello  (ùfut.),  per  molto 
mal  di  capo. 

J-'ori'ora,  secrezione  o  siiuama  salsedinosa  del 
capo;  lendine,  l'uovo  del  pidocchio;  seborrnu  es,i- 
gerala  secrezione  di  sebo  (sego),  specialm.  alla  te- 
sta, con  abbondante  foriuazituie  di  sc.iglù»;  Ij^nd, 
vegg.  a  questa  vore. 

Anomai.ik.    mosthi'OSITa".  —    .Aerfalia,   uiaiicanz.-» 
coiuplela  della  lesi,-»  (acefalo,   st>nz.\  tesi.-»);  acefalo- 
brachio.    inancaiiz.t   di    lesta  .1  di  braccia  ;    acefalo- 
china,   niancanza  di  lesta  e  di  mani  ;  acrfalo^jastruì, 
iii.iiic.iiiza  di  testa  e  di  venire  .  brachirefalin.    d,'li- 
cocefalia,  ecc.:    M'gg.  a  cranio;    diplocrfali.i.    |n  •- 
.senz.i  ili  due  leste  Mipra  un  solo  corpo  .  al        ■     •. 
presenza  di  due  orecchio  avvicinale  e  rmiiii  •       !  > 
la  lesl.i  ;  inarroi-efalia.  deformil.»  coiii:' 
lismn  insanabile;  megalofrfalia,  anni. 
iiienKv  iW'lla  lesta;  mirro«v/"ii(iij  /min 
por/iiinal.i  piccolezi.i  de'bi  testa.  mouMt ;.ùi.i  e  al- 
tre miistriiiisil.l;  vegg.  %  fftn;  rtlrot arsione,  il  f.»lti» 
di  .ivere  It  li'sla  volU  iiu'i\Mri>.  -  .ilUxUni».  ir   -ir.i 
che.  sopra  un  solo  corpo   »  nn  solo  cillo, 
due  leste;  liicrfalo.  bicipite,  duefalo,  con  dii 
epicoma,  mostro  con    una  lesta  Accessori.!,    ...-,,., 
sulla    sonimilk    della    lesi.»    iirinrip»li';   eieriicffalo. 
mostro  con  due  teste  dissimili  .  eHngnntf,  colui  che 
presenta   predominania    delle  parli    migliane    dell.» 
tenia,  yiKidw/'ii/ii.  iiHWlni  con  ni.\»celle    vi>liiimn<»vi 
0  testa  non  visibile  «teriormenle;  ihioiÌiihi,  mostri 


1418 


TESTA    —   TESTICCIUOLA 


doppi,  con  (lui!  leste  su  un  corpo  solo;  omacefaìo, 
mostro  dalla  testa, male  coriforinata,  faccia  distinta, 
organi  dei  sensi  rudimentali  e  nrivo  di  nienilira  to- 
raciche; onlalopago ,  mostro  doiipio  nionocefalo; 
opocefato,  mostro  con  le  orecclue  riunite  sotto  il 
capo,  le  mascelle  atrofizzale,  senza  hocca;  opodidt- 
mo,  mostro  con  un  solo  corpo  e  il  capo  separato 
in  due  faccie  distinte,  a  partire  dalla  regione  ocu- 
lare; pachicéfalo  (tetta  grussaj,  forma  di  brachice- 
falo; peracefalo,  mostro  doppio  acefalo;  perocefalo, 
jnostro  con  lesta  a  sviluppo  difettoso;  poilencefalo, 
mostro  col  cervello  fuori  dot  cranio  e  provveduto 
di  una  specie  di  peduncolo;  polkefalo  (p.),  a 
più  teste;  proencifalo,  mostro  con  l'encefalo  in  gran 
parte  fuori  dalla  scatola  cranica  ;  tricipite,  con  tre 
teste. 

Varie.  -  Cefahzzazione,  grado  di  dominio  che  la 
testa  ha  nella  .organizzazione  di  un  animale.  -  Ce- 
falografia, descrizione  anatomica  della  testa  (cefalo- 
grafo,  chi  tratta  di  ccfalografia)  ;  cefalologia,  studio 
anatomico  della  testa  ;  craniologia,  studio  del  cranio 
nelle  tendenze  animali,  morali  (craniologico,  che  si 
riferisce  alla  craniologia)  ;  frenologia,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Cefalartico,  agg.  di  rimedio  pei  mali  di  testa 
(es.,  acetol.,  antipirina,  cerebrina).  •  Cefalometro, 
cefalotribo,  ecc.  :  vegg.  a  ostetricia;  cefalupagotomo, 
cefalotomo,  istrunienti  per  sezionare  il  capo  d'un  feto; 
viitra  Koe'nleri,  apparecchio  che  serve  a  tener  fissa 
la  testa  in  una  data  direzione.;  viorione  vibrante, 
apparecchio  in  forma  d'elmo,  usato  per  la  cura 
delle  cefalee  nervose  e  dell'emicrania.  -  Cefaloman 
zia,  divinazione  per  mezzo  d'una  testa  d'asino  (usata 
dagli  ant.  Germani)  o  d'una  testa  di  capra  (usata 
dai  Longobardi).  -  Diametro  biparietale  anatomico, 
la  retta  trasversa  del  capo,  da  una  prominenza  pa- 
rietale all'altra;  diametro  biparietale  ostetrico,}] 
diametro  trasverso  più  largo  del  capo  :  indice  cefa- 
lico, numero  indicante  il  rapporto  fra  l'angolo  fac- 
ciale di  una  testa  e  quello  di  un'  altra. 

Acconciatura  della  testa,  la  pettinatura  ;  cham- 
poing  (frane),  lavatura  della  testa.  -  Bacucco,  panno, 
che  si  mette  in  capo  per  coprire  il  volto  (imbacuc- 
rare,  imbacuccarsi,  coprire,  coprirsi  col  bacucco)  ; 
ciambella,  cercine,  panno  attoreigliato  a  cerchio  chei 
.si  pone  in  testa  chi  deve  portar  pesi  (accercinato, 
con  cercine  in  testa)  ;  corona,  la  tonsura  del  frate 
(del  prete,  più  comunem.  chienca)  ;  raggerà,  rag- 
giera, antico  ornamento  delle  contadine  brianzuole  ; 
spillone,  spilla  per  la  testa  ;  codino,  acconciatura 
cinese. 

Tèsta.  Di  strada,  di  ponte  e  d'altro,  il  punto 
nel  quale  incomincia  o  termina,  mette  capo,  -  Di 
milizia,  avanffuardia. 

Testàbile.  Vegg.  a  testamento. 

Testàceo.  Genericam.,  il  mollusco  munito  di 
conchiglia  o  coccia,  guscio,  cocchiglia  (disus.), 
conchiglio  (disus.),  crostaceo,  nicchio,  oslraceo,  pe- 
sce armato,  scudaio  (rivettino,  la  parte  estrema  ri- 
voltata, della  coccia).  Dicesi  mollusco  univalve  o 
bivalve,  secondochè  la  conchiglia  è  formata  di  una 
o  due  parti  (valve).  Roslellaria,  terebello,  ecc.,  specie 
di  testacei;  sgualodonte,  testaceo  fossile. 

Testaménto  (testamentario).  Atto,  disposizione 
revocabile,  col  quale,  secondo  regole  di  legge,  si  di- 
spone, per  quando  si  avrà  cessato  di  vivere,  dei 
propri  beni,  della  propria  ricchezza,  o  d'una 
parte,  a  favore  (in  eredità)  di  una  o  più  persone: 
atto  di  ultima  volenti,  lascio  (poco  us.),  mezzo  le- 
.ailtimo,  tavole  testamentarie,  ultima  intenzione,  ul- 
tima  volontà.  Le  disposizioni  testamentarie  sono  a 


titolo  univertate  e  a  titolo  particolare,  comprendendo 
l'universalità  o  una  quota  dei  beni  del  testatore  (le 
prime  attribuiscono  ipialita  di  erede,  le  secondi'  di 
legatario),  'l'estamonto  autentico  (vegg.  a  documen- 
to), provato  come  vero  (contr.,  apocrifo,  fatuo); 
caducato,  rimasto  senza  effcllo;  raduco,  quando  man- 
cano gli  eredi,  o  l'erede  indicato  è  incapace  a  suc- 
cedere ;  inofficioso,  quello  per  cui  il  legittimo  erede 
viene  ingiustamente  diseredalo  ;  nuncupativo,  o  per 
atto  di  notaio,  fatto  di  propria  bocca  di-l  testatore, 
con  testimoni  e  notaio  (é  pubblico  o  segreto)  ;  olo- 
grafo, scritto  di  proprio  pugno  del  testatore;  viziato, 
non  valido  per  mancanza  di  certe  formalità.  BrerAa- 
rio,  anticam.,  testamento  verbale  ammesso  in  casi 
di  mali  repentini  o  mortali  ;  codicillo,  disposizione 
ultima,  meno  solenne,  per  cui,  generalmente,  si  ag- 
giunge o  si  cambia  alcuna  cosa  alla .  disposizione 
più  solenne  del  testamento:  fidecommesso,  vegg.  a 
eredità,  pag.  1007,  sec.  col.;  làscito,  legato  testa- 
mentario ;  legato  alimentario,  quello  col  quale  un 
testatore  provvede  agli  alimenti  dell'  erede  (legata- 
rio, la  persona  a  favore  della  quale  è  stato  fatto  il 
legato).  -  Ab  intestato  :  dicesi  di  eredità  aperta, 
quando  il  testatore  non  ha  fatto  testamento  o  ne 
ha  lasciato  uno  non  valido  ;  intestàbile,  che  non  ha 
facoltà  di  far  testamento  ;  intestalo,  chi  muore  senza 
aver  fatto  testamento.  -  Captazione,  artificio,  rag- 
giro, col  quale  si  mira  a  ottenere  elargizioni  testa- 
mentarie. -  Preterizione,  il  silenzio  di  ehi,  nel  testa- 
mento, tace  d'  un  erede  avente  diritto  all'istituzione, 
tranne  espressa  diseredazione.  -  Regola  catoniana, 
norma  del  diritto  romano,  secondo  la  quale  una 
disposizione  testamentaria,  invalida  al  tempo  della 
sua  istituzione,  non  diventa  valida  per  la  cessa- 
zione del  motivo  di  nullità.  -  Quota  disponibile,. [.a 
parte  di  cui  può  liberam.  disporre  il  testatore,  mentre 
l'altra  è  risei-rata  o  indisponibile. 

Testabile,  che  può  entrare  in  ragione  di  testa- 
mento; testamentario,  da  testamento  (disposizioni, 
volontà,  esecutore,  ecc.).  -  Testare,  far  testamento  : 
dettare  testamento;  disporre  delle  cose  temporali, 
de'  suoi  fatti  ;  lasciare,  legare,  stabilire  per  testa- 
mento, mettere  le  sue  cose  in  regola,  testamentare 
(poco  US.)  ;  annullare,  revocare  (vegg.  a  revoca) 
un  testamento,  dichiararlo  nullo,  di  solito  per  rt- 
fare,  farne  un  altro  ;  far  discorrere  o  parlare  i 
morti,  alterare  un  testamento  ;  aprire  un  testamento, 
procedere  alla  lettura  con  le  regole  delli  legge.  - 
Testatore  (testatrice) ,  chi  testa,  fa  testamento  :  di  • 
sponente,  testante  (femm.,  teslatora,  testatrice)  - 
Esecutore  testamentario,  la  persona  nominata  dal 
testatore  perchè  vegli  all'esecuzione  del  testamento. 

Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  le  due  parti  della 
Bibbia. 

Testardàggine.  Caparbietà,  ostinazione.  -  Te- 
stardo, che  ha  testardaggine  :  caparbio,  ostinato,  te- 
stereccio  tessere  testardo,  avere  i  ceci  nella  lesta,  aver 
la  testa  dura,  essere  una  testa  dura,  uno  zuccone). 

Testardo.  Che  ha  testardaggine. 

Testare  (testato).  Far  testamento. 

Testata.  La  cima  della  parte  superiore  di  cosa 
solida.  -  Percossa  data  con  la  testa  in  checches- 
sia. -  Vegg.  a  tabella. 

Testàtico.  L'  imposta,  la  tassa   per  testa. 

Testatore.  Chi  fa  testamento. 

Teste.  Il  testimonio. 

Testé.  Dianzi,  poro  prima. 

Testereccio.  Vegg.  a  testardaggine. 

Testlccluòla.  Testa  d' agnello  o  di  capretto 
staccata  dal  busto. 
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Testicolare.  Di  testicolo. 

Testicolo.  Parte  dei  genitali,  nei   maschio, 

ciascuno  dei  due  orirani  pari  situati  nello  scroto  p 
destinati  alla  secrezione  delio  upennu  :  arnesi  na- 
turali, baccelli,  Ijartoli,  barl(jloii]ei  ;  chitarrini,  cor- 
belli (scherz.),  co^'lioni,  contra|ipesi,  didimi  (v.  a.), 
granelli  (testicoli  di  alcuni  animali),  i  due  d"  agosto 
(volg.  scherz.),  maniacchiana,  masserizia  maschile, 
net;ozì,  palle,  pallottole,  pallottole  virili,  pendenti, 
pippioni,  quegli  arnesi,  santissimi  (volg.),  testicolini 
(disus.),  tesliculi  (disus.),  zebedei,  zerei,  zeri  (testi- 
colare, di  testicolo).  -  Uarto,  membrana  fibrosa,  che 
sta  fra  la  pelle  e  gli  involucri  pro|jrì  del  testicolo; 
epididimo,  coi  pò  allungato  annesso  al  margine  po- 
steriore del  testicolo;  idatide  del  Morgagni,  vesci- 
coletta  annessa  al  testicolo  presso  la  testa  dell'epi- 
didimo; guherndculum  teslis,  muscolo  che  accom- 
pagna la  discesa  del  testicolo  nel  feto  o  poi  forma 
il  cremastere;  mediastino,  spazio  dalla  parte  supe- 
liore  fin  quasi  al  margine  della  parte  inferiore  del 
testicolo  ;  yiorìilidimo,  la  tunica  albuginea  testicolare. 

Cogliuto,  inteto.  clii-  ha  testìcoli  ;  contr  eunuco, 
eriralo  :  del  maschio  umano,  menno,  mosico,  mu- 
tilato, spadone  (evirare,  tagliare,  strappare  i  testi- 
coli; evirazione,  l'atto  e  l'elTetto).  -  Anorchide,  chi 
<■  privo  d'ambedue  o  di  parte  delle  ghiandole  sper- 
matiche, che  sono  espressione  della  virilità,  come 
r  ovaia  della  femminilità ,  criptorchide,  uomo  coi 
testicoli  nascosti  nell'addome. 

Aiiorchidia,  mancanza  congenita  (lei  testicoli  ;  crip- 
lorchismo,  anomalia  per  cui  i  testicoli  rimangono 
entro  l' addome  ;  discesa  del  testicolo,  suo  arrivo 
graduale  dal  lato  interno  e  inferiore  del  rene  nello 
scroto,  dal  .1"  al  H"  mese  nel  feto  umano  ;  i«qho>- 
chidia.  o  cnjitorchidia  unilaterale,  mancanza  conge- 
nita d'  un   li'stiroto. 

Kpidiiliriiili-,  inliaiiimazione  dell'epididimo;  idro- 
cele cronico  iicquisitu,  lento  accumularsi  di  siero  nel 
sacco  della  tonaca  vaginale  e  del  testicolo  ;  orrhido- 
rele .  orchidonco  :  rispettivain.,  ernia,  tumore  ai  testi- 
coli; (irc/u>,  inliammazione  dei  testicoli,  delhi  loro  to- 
narliec  degli  annessi,  ]ìar  gonorrea  ;  sarcorète.  ernia 
carnosa,  o  tumore  scirroso  dei  testicoli  ;  l'arirocele, 
dilatazione  varicosa  delle  vene  dello  scroto  e  del 
corilone  spermatico,  formanti -animassi  o  tumori. 

Martellamento,  operazione  chirurgica  con  la  liliale, 
battendo  sul  cordone  sperinalico,  si  produce  I  alro- 
lia  del  testicolo.  -  Sospensòrio .  borsa,  general,  retico- 
lala. ap|)licata  allo  scroto,  per  sostenere  i  testicoli. 

Testièra,  l'arte  della  briglia.  ■  l'.ocuz/.o,  cocuz- 
zolo, cupola,  cupolino  del  cappello.  -  .Arnese  di 
li'liiMi   per  med^.'rvi  su   la  jtarrnrra  e  siiii. 

TestlUourc,  teNtllU-iizli'iiio.  testimòni, 
testimonialo,  teHtlnionlùnza,  tcstlinonla- 
re.  Vegg.  a  testimonio. 

Testimònio.  I^hi  assiste,  i^  presente,  semplice 
spettatore  ad  un  areeninwnto,  ad  un'(i«^oti<', 
senza  prendervi  jiarte,  restando  inattivo,  mentre 
altri  agiscono  ffnre  da  lesttiiinnio.  in  questo  senso; 
battere  l'acciarino;  essere  .slato,  tare  (la  comparsa; 
pascersi  di  odori  ,  segnare  l'altrui  caccia  ,  servire 
(la  candeliere,  da  lucerniere;  stare  a  hello  sguardo, 
all'uscio,  a  vedere,  a  vedere  il  giuoco).  Anche  e 
specialm.,  chi  fa  o  può  fare  li<stimoniaii/.a:  ll>^tlli- 
catore,  tej<tiiiióne.  In  senso  legale,  la  pi-rsona  chia- 
mala (per  un  atto  pubblico,  o  in  lite,  in  giiiiii- 
zio,  da\aiili  a  Corte  tl'.i^stie,  a  tribunale,  en-.l 
a  deporre  (dire)  su  un  fatto  che  i'  a  su,i  cogni- 
zione: teste,  teste  legale,  lestinione,  'l'o-stimonio  im- 
beccato,  quello  al    ijuale  fu  suggerito  ciò  che    deve 


dire;  reticente  che  tace,  vuol  tacere  la  verità; 
schietto,  sincero;  subornato,  istigato  o  anche  cor- 
rotto. Te.'Uimrmio  auricolare,  di  udita,  quello  elle 
può  attestare  per  aver  udito  (lire;  di  veduta,  di  cista, 
oculare,  quello  che  fu  presente  al  fatto  in  questione; 
falso,  che  attesta  cosa  non  vera:  alofanta,  fededegno, 
degno  di  fede,  di  essere  creduto.  Contesti,  contesti- 
moni, i  testimoni  che  depongono  insieme  e  d'accordo; 
contestuali,  quelli  che  firmano  insieme;  de  risa  et  de 
audttu,  quelli  che  riferiscono  cose  personalmente  ve- 
dute e  udite.  -  Testimoniale,  di  testimonio,  di  testi- 
monianza (autorità,  prova,  ecc.):  testìmoniante. 
-  Testimonianza,  ciò  che  il  testimonio  dichiara,  ha 
saputo  0  potuto  dichiarare,  asserire  :  arra,  atte- 
stato (non  US.),  attestazione,  dichiarazione, feslilicanza 
(disus.).  testificazione,  testimonia  (v.  a.),  testimonio 
(disus.).  Testimonianza  giurata,  fatta  previo  giura- 
mento; irrefutabile,  da  non  potersi  discutere,  fuori 
di  discussione.  Certificato,  testimonianza  scritt.i 
o  tlorutnento  che  fa  fede  d'alcuna  cosa;  deposizione, 
depnsto,  prova,  prora  testimoniale:  testimonianza 
giudiziale;  laudazione,  testimonianza  scritta  presen- 
tata al  tribunale  in  favore  d'un  accusato.  -  Testi- 
ficare, testimoniare,  fare  da  testimonio,  fare  testi- 
monianza: attestare,  dire  per  veduta  o  toccata;  fare 
fede  del  vero,  fare  testimonianza;  fare  il  testiraonio, 
rendere  testimonianza,  testificare,  testimoniare.  Te- 
stimoniare giudizialmente  :  deporre,  dire  testimo- 
nianza ;  fare  da  testimonio,  il  testimonio,  tosliiuo- 
nio;  portare,  provare  testimonianza;  servire,  tenen.' 
da  testintonio.  -  £uif(irsi  su/Cimbrara:  dei  testimoni 
che  si  danno  a  negare. 

.■\ttu  di  notorietà,  attestazione  giudiziale  di  un 
fatto  nolo  e  constatato,  .accertata  mediante  la  con- 
temporanea deposizione  giurala  di  più  testimoni 
davanti  al  pretori';  <iH(/i:ioiie  dei  teslimonS,  l'ascol- 
tarli che  fa  il  giudice;  contraddittorio,  confronto 
verbale  a  cui  si  mettono  due  persone  che  d'una 
stessa  cosa  abbiano  detto  diversamente:  aUronto. 
confronlazione,  riprova;  esame  dei  testimoni,  l' in- 
terrogatorio che  ad  essi  fa  il  giudice,  il  presidente 
d'un  tribunale,  pcc,  in  un  processo.  -  Chiamare  ni 
teslimonw,  per  testimonio,  a  testimoniare  davanti  a 
un  giudice  (eilare,  chiamare  per  c'i(a:ioii«,  a  mezzo 
t\' Il sHerc)  :  chiedere  la  ttslimnnianza.  clii.imare  per 
testimonio.  Subornare:  istigare,  sobillare,  in- 
durre con  arti  subdole  o  con  doni  a  f.iUa  losti- 
iiKUiianza  o  ad  altro. 

Testina,  l'iccol.i  testa:  teslicciuola,  ii><tucci.v 

Tostino,  '".arallere  lipogralìco,  corpo  8. 

Tòsto.  Ciò  chi'  1*  contenuto,  parola  per  paroh. 
Ili  un  libro,  in  un'o/jrivi,  in  uno  srrillo,  in  un.» 
legge,  ecc.:  l'originale  d'un  autore,  in  rcU/ioiie 
,ille  note  e  siin.:  contesto,  lettera,  le::ione,  acrit- 
tura.  Anche,  le  parole  che  servono  di  Imse  x  uu 
pc/.zo  di  musica,  lutti  i  libri  del  dirillo  roni.ino, 
passo  della  lìibbia,  coinè  argouicnlo  d'uiu  prò 
dira  (testuale,  del  leshi,  secondo  il  lesto;  lestnal- 
mente,  i:i  quel  modo  coin'i^  scritto  nel  le^loV  Ti>sIoom- 
torcivle.  scori  etto,  interpolato,  guano,  definitilo,  ere  , 
lesto  u  penna,  libro  manoscritto  ;  di  lingua,  quello 
che  fa  autorità  in  oper.i  di  lingua.  ■  Luogo,  p>isso, 
un  punto  del  ((\slo.  postilla,  .u^-iiinta.  nota  al 
testo.  -  i:hins<iie.  far  cliios.i,  rntnnii  iitn  a  un  lejlo, 
far  teilo.  avere  .iiilorit.t  i  i<»fi- 

tnire  (restituitone,  reinleiji  ^  ■  Itilo, 

guasto  dal  tempo  o  daiili  .       ì:  ri- 

metterlo alln  primitiva  lenone.  .\d  hll,rjm.  alU 
lettera,  leslualmeiile. 
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Tèsto.  Coperchio  della  pentola.  ■  (;arattere  da 
stainpti,  corpo  Iti   ■  Sorta  di  vaso. 

Testolina,  testóne.  Vegg.  a  testa. 

Testóne.  Figur.,  ostinato:  vegg.  a  ostina- 
zione. •  Vecchia  moneta,  di  tre  paoli. 

Testòre.  Il  tessitore. 

Testuale,  testualmente.   Detto  a  testo. 

Testiidlne.  Testuggine  :  vegg.  ad  arine,  pa- 
gina  1(51,  prima  col. 

Testtìsslne  flesluggineo).  La  tesiudine,  e  anche 
antica  ordinanza  di  soldati  compatta  e  coperta  di 
scudi.  -  La  tai'larui/n.  reltile  chelonio  (tesluggi- 
ueo,  di  testu;:,i;iiii\  :i[ip;irtfiiiMiti'  a  testuggine).  -  Ca- 
rapace, la  parte  siipiniore  ilcllo  scudo  osseo  che 
protegge  il  corpo  della  testuggine  o  tartaruga. 

Testura.  La  tessitura  ;  anche,  la  connessione, 
l'ordine  delle  parti  d'un  discorso. 

Tètano  (tetanoide).  Gravissima,  mortale  malattia 
nervosa,  nella  quale  tutti  o  una  gran  parte  dei  mu- 
scoli si  contraggono  spasmodicamente:  tli-o  secco 
(sclierz.).  E"  causata  da  sostanze  velenose  derivanti 
da  speciali  microorganismi,  e  sussegue,  per  lo  più 
a  ferita  (tetano  traumatico),  a  rafTreddamento,  ad 
avvelenamento  (tetano  tossico)  con  brucina  o  strie-, 
nina  (telanoidi,  i  fenomeni  convulsivi  che,  nello 
stricnismo,  somigliano  a  quelli  del  tetano).  Telano 
dei  neonati,  forma  di  tetano  che,  probabilmente  in 
seguito  ad  infezione  dell'ombelico,  si  sviluppa  nei 
neonati;  reMma/ì'co,  da  reuma,  ùpistòlono,  il  tetano 
quando  assale  i  muscoli  della  parte  posteriore  del 
corpo,  per  cui  questo  è  arrovesciato  all'  indietro  ; 
plcuìolotono,  quando  il  corpo  è  curvato  lateralmente 
per  contrazione  dei  muscoli  d'un  lato  prevalente  su 
quelli  dell'  altro.  -  Emproslotono,  contrazione  spa- 
smodica, per  lo  più  nel  tetano  ;  stenostomia  (gr.), 
trisma,  trismo,  spasmo  tetanico  dei  muscoli  eleva- 
tori della  mascella  inferiore.  -  Antiletanici,  i  medica- 
menti, più  0  meno  efficaci,  contro  il  tetano  :  es., 
clisteri  di  soluzione  di  cloralio  ad  alte  dosi,  inie- 
zioni intramuscolari  di  acido  fenico  (Baccelli),  aa- 
litossina  Ticozzi,  siero  anttlenaico.  , 

Tetl.  La  dèa  del  mare. 

Tetracòrdo.  Detto  a  musicali  istinimenti, 
pag.  679,  sec.  col. 

Tetraèdro.  Detto  a  poliedro. 

Tetràggine.  Vegg.  a  tetro. 

Tetràgono.  Il  poligono  di  quattro  angoli. 
-  Figur.,  d'animo  forte  e  fermo  ;  impassibile. 

Tetralogia.  Quattro  opere  drammatiche  dello 
stesso  poeta  :  tre  tragiche  e  una  satirica. 

Tetràmetro.  Sorta  di  verso. 

Tetràpla.  La  Bibbia  in  quattro  lingue. 

Tetràpoll.  Riunione  politica  di   quattro  città. 

Tetrarca.  Chi  governava  quattro  provincie  o 
città.  -  Tetrarchia,  il  suo  governo,  il  suo  ufficio. 

Tetràstico.  Poesia,  strofa  di  quattro  versi. 

Tetrastilo.  Veggasi  a  tempio. 

Tetràstrofe.  Detto  a  ode. 

Tètro.  Bruno,  oscuro.  Anche,  pieno  di  me- 
stizia. -  Tetraggine,  stalo  e  qualità  di  ciò  o  di 
chi  é  tetro. 

Tetrodònte.  Pesce  plettognato,  vivente  nei  mari 
tropicali,  raro  nel  Mediterraneo  :  la  sua  pelle  si 
gonfia  a  palla,  come  quella  degli  istrici  di  mare. 

Tettaiuòlo.  Sorta  di  topo. 

Tettièra.  Vaso  da  tè. 

Tétto.  La  parte  di  un  edificio  che  lo  ricopre 
al  disopra  e  ripara  i  muri  e  gli  interni  ambienti 
dalla  pioggia,  da  intemperrie  :  comignolo,  co- 
perta,   coperto,   copertoio,    copertura,   coprimento. 


lopritura  dì  sopra,  tettinip,  letlora,  tettuccio  (dis.). 
.Mi'toniiriicam.,  casa.  Pluf.,  letta,  tetti.  Figur.,  asilo, 
riparo  (leltarello,  ditnin.  non  us.  ;  tetttno,  diinin., 
e  spcciahn.  il  tetto  che  sporge  un  po'  dal  muro 
nel  quale  6  infisso  per  difendere  un  dipìnto  o  un 
tabernacolo  sottostante).  Tetto  di  tégoli,  d' embrici 
e  tegoli  (vegg.  a  tegola),  di  lavagna,  di  zin- 
co, ecc.  Tetto  a  capanna,  clic  pende  da  due  soli 
lati,  uno  opposto  all'altro;  a  cupola,  a  vòlta;  a 
due  0  tre  acque,  che  spiove  da  due  o  tre  parti  ;  a 
mezzo  padiglione,  a  tre  pendenti  ;  a  padiglione,  con 
le  falde  riunenlisi  superiormente  in  uno  o  due  punti; 
a  padiglione,  o  a  quattro  acque;  pendente  da  quat- 
tro lati  ;  a  punta,  come  si  usa  nei  paesi  del  nord  ; 
o  spiovente,  a  spiovi,  a  superficie  inclinala  ;  a  ter- 
razza, piano,  come  nei  paesi  orientali.  Tetto  morto, 
la  speciale  copertura  dell'edificio  sopra  la  quale  è 
fabbricato  un  terrazzo  scoperto  ;  tetto  scoperchialo, 
quando  il  vento  ne  ha  strappato  gli  embrici,  i  te- 
goli ;  sfondato,  con  le  travi  rotte.  -  Ala,  falda  del 
tetto;  armatura  del  tetto,  l'insieme  dei  cavalietti  e 
delle  travi  maggiori  di  ferro  o  di  legno,  che  so- 
stengono la  copertura  ;  colmo,  comignolo,  la  parte 
più  rilevata-:  colmigno,  fastigio,  pinnacolo  (anche, 
il  sistema  o  l'armatura  di  legname  che  regge  il 
letto);  copertura,  coperto,  le  lastre,  i  tegoli,  gli  em- 
brici, la  paglia  o  altro  che  si  ponga  sopra  la  tra- 
vntura,  a  compimento  del  tetto  ;  cornicione,  la  parie 
che  sostiene  la  gronda  ;  doccia,  canale  per  lo  più 
di  latta,  tinto  a  olio,  che  si  pone  lungo  1'  estremo 
lembo  della  gronda  per  ricevere  1'  acqua  piovana 
che  viene  dal  tetto  (cannoncini,  tubi  di  latta,  o 
d'  altro,  che  comunicano  con  la  doccia  e  ne  me- 
nano r  acqua  fin  presso  al  snolo  ;  gocciolatoio,  parte 
di  cornicione  sporgente  e  sotto  intagliata,  perché 
r  acqua  sgoccioli  (sottocomice ,  la  parte  inferiore 
del  gocciolatoio  ;  soltogr ondale,  parte  di  sotto  del 
gocciolatoio)  ;  gronda,  tutta  la  parte  che  sporge  in 
fuori,  e  dalla  quale  cade  l'acqua  piovana  :  sug- 
grundio,  sporto  (faha  gi-onda,  muramento  che  si  fa 
sopra  la  gronda  per  nascondere  la .  pendenza  del 
letto  ;  tettoia,  gronda  mollo  sporgente.  Correnti  da 
gronda,  quelli  delle  gronde  che  reggono  gli  em- 
brici ;  anche,  gli  embrici  che  si  mettono  alle  estre- 
mità della  gronda)  ;  grondaia,  lo  spazio  fra  gli 
embrici  e  i  tegoli,  o  il  pezzo  di  tubo  di  latta  che, 
saldalo  nel  corpo  della  doccia,  ne  riceve  l'acqua, 
la  quale  dall'altro  capo,  più  basso  e  sporgente,  cade 
spagliata  a  terra  [grondare,  cadere  dell'acqua  dalla 
grondaia  ;  stillicidio,  gocciolare  dell'  acqua  cadente); 
grondatolo,  sorta  di  cimasa  con  un'onda  grossa  nei 
frontespizi  sopra  le  cornici  dell'ordine  dorico  :  gron- 
done, doccione  di  terracotta  sotto  le  gronde  dei  ca- 
samenti rurali  ;  intercapedine,  spazio  vuoto  fra  i 
pioventi  0  fra  un  muro  e  un  altro  ;  monaco  o  colo- 
nello,  membro  costituente,  quasi  sempre,  la  parte 
principale  della  copertura  :  piovente,  spiovente,  la 
superhcie  inclinala  ;  ripiano,  specie  di  gradinata 
che  si  fa  sui  tetti  a  forte  inclinazione,  perché  gli 
operai  vi  possano  facilmente  salire  per  le  ripara- 
zioni; soppalco,  palco  sotto  tetto;  scrimolo,  l'orlo 
del  tetto  ;  sgrondo,  pendio  o  pendènza,  il  piano  in- 
clinato lungo  il  quale  scorre  l'acqua  fino  alle  gron- 
daie ;  travatura,  il  complesso  o  l'ordine  delle  travi 
d'un  tetto. 

Antefissa,  lavoro  ornamentale  usato  dagli  antichi 
per  lappare  il  vano  lasciato  dalle  tegole  e  usato 
tuttora  per  coronamento  di  monumenti  funebri  ; 
arcarecci,  travi  (vegg.  a  trave)  di  media  grossezza, 
le  quali  nella  orditura  dei  letti  servono  di  sostegno 
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alle  parti  minute  dell'impalcato  della  copertura; 
bracciuoli,  le  due  travi  inclinate  delle  incavallature 
triangolari  ;  correnti,  o  piane,  legni  riquadrati  a 
foggia  di  travicelli  che  s'inchiodano  sui  puntoni, 
tra  cavalletto  e  cavalletto,  parallelarii.  al  comignolo; 
correnlini,  liste  di  legno  che  si  inchiodano  paral- 
lele sui  correnti  pel  verso  del  pendio,  per  sostegno 
degli  embrici  e  dei  tegoli  :  metisotini,  travicellini 
inchiodati  sotto  ai  travicelli  che  reggono  la  gronda, 
per  ornamento  e  stabilità;  monachini,  due  legnoì- 
toli  che  si  aggiungono  al  cavalletto  per  rinforzo; 
fialco  a  letto,  il  palco  che  regge  il  tetto  fgrondaioìa, 
lunga  piana  che  ferma  l'ultimo  filo  di  mezzane  o  di 
mattoni  nel  palco  a  tetto);  /iiaiié-Z/a,  specie  di  wirtf- 
lotte,  ma  più  sottile,  usato  per  i  tetti  ;  puntoni,  le 
due  travi  oblique  parallele  alle  falde  del  tetto  ;  s^j- 
510(0,  il  legno  che  si  conficca  a  traverso  l'estremila 
de'  correnti  per  collegarli  e  reggere  gli  ultimi  em- 
brici ;  tirante,  trave  o  barra  di  ferro  che  serve  a  tenere 
saldi  i  puntoni  del  cavalletto  o  l'armatura  del  tetto. 

Abbaino,  finestra  sopra  il  tetto,  e  anche  piccola 
stanza  sotto  il  tetto;  fumicaiolo,  il  fumaiolo; 
lanterna,  l'apertura  che  si  fa  sul  tetto  per  dar  luce 
alle  scale,  o  la  parte  alla  delle  cupole  che  le  illu- 
mina; solaio,  specie  di  ripostiglio  sotto  il  tetto; 
sópraletto,  sopratlettn,  costruzione  sopra  il  tetto; 
sottotetto,  il  piano  della  casa  immediatamente  ri- 
coperto dal  tetto:  palcaccio,  piccionara,  soffitta, 
soffitto,  soffittone,  solaio,  soppalco,  tavolato  che  ò 
sulla  più  alta  parte  (iella  casa,  tetto  morto.  -  Ban- 
deruola, ventarola,  piccola  bandiera  di  latta,  colo- 
Tata,  che  sta  sui  comignoli  dei  tetti  ad  indicare  la 
direzione  del  vento;  ombelico  di  Venere,  erba  dei 
tetti  e  dei  muri.  -  Armare  un  tetto,  metterlo  in 
istato  di  servire  ;  coprire  la  casa  (coprunento,  rico- 
primento), ricoprire  :  fare  il  tetto  ;  disculminare, 
smantellare:  di  uragano  e  sim.  che  toglie  il  tetto  a 
un  edificio  ;  impianellare,  mettere  le  piane  ;  raccon- 
ciare il  tetto,  risarcirlo,  col  sostituire  tegoli  o  em- 
brici nuovi  ai  rotti,  ecc.  ;  riguardare,  ripassare  il 
tetto:  vedere  se  ci  sono  guasti,  e  anche  il  ripararli. 

Tettóia.  Parte  del  tetto.  -  Sorta  di  tetto  co- 
struito in  luogo  aperto,  sostenuto  da  pilastri  e  chiuso 
per  lo  pili  da  cancelli  di  legno,  .sotto  il  quale  si  pon- 
gono legnami,  foraggi,  veicoli, -ecc.:  capannone,  pal- 
chi>ilu(ilo  (V.  a.),  pensilina  (elegante,  a  guisa  di  atrio), 
ti'ttarcllo,  tettuccio.  In  una  grande  iilaz-ione  ferro- 
viaria, luogo  coperto  (love  accedono  ai  treni  i^  in- 
discendono  i  viaggiatori.  I'"igur.,  riparo.  -  Arcale, 
travi  della  tettoia.  <lovi>.  posano  i  correnti;  cavalletto, 
anriatura  a  triangolo  di  travi  e  correnti  per.  reggere 
la  b'ttma. 

Tettònica.  Vegg.  a  scultura,  a  Terra. 

Tciirgria  (leìirgico).  Arte  ili  procacciarsi  cogni- 
zioni soprannaturali,  per  operare  prodigi  col  soc- 
corso degli  spiriti  o  geni:  arte  bianca,  magia, 
teurgica.  •  Teurijico,  di  teurgia,  apparleiieiilo  .1 
teurgia.  -  Teurgo,  chi  sa  di  teurgia. 

Teutònico,  tèiituno.  Vegg.  a  tedesco. 

Thè.  Vegg.  a  ti: 

TI.  l'art  ic.  pronoin.  :  te.  a  le. 

Tiadl.  Soprannoiiu'  delle  Itnccanli. 

Tiara.  La  mitra,  a  Irò  roroiie,  del  ftapn  (re- 
gno, triregno);  .antico  ornamento  del  capo  di  sacer- 
doti e  di   re. 

Tll)lrt.  Osso  (li'lla  gamba,  congiunto  col  femo- 
re :  fiisotii.  .ttinro  (tibiale,  della  tibia;  agg.  dei 
muscoli  della  gamba:  l's.  il  soko).  -  Slruiiiouto 
musicale,  specie  di  cornamusa,  di  /tanto  (iìbinna, 
tihicnw,  suoiiatrice,  suonatore  di  tibia). 


Tlburtlno.  Del  Tevere. 

Ticchio,  (ghiribizzo,  capriccio.  -  Movimento 
convulsivo  abituale  di  cnrti  muscoli  e,  in  partico- 
lare, di  quelli  della  faccia  :  tic. 

Tlentaménte.  Colpo,  percossa. 

Tlepldarc  ,  tiepidamente,  tiepidézza, 
tlepldltà.  Vegg.  a  tiepido. 

Tièpido.  Tra  caldo  e  freddo  :  di  calore  tem- 
perato ;  caldetto,  calduccio,  soffreddo,  tepidissimo, 
tepido,  tiepidissimo,  tipido  (v.  a.).  Di  clima  :  dolce, 
mite.  Figur.,  che  0  chi  ha  poco  entusiiismo.  fer- 
vore, zelo:  sente  poco  la  passione,  ecc.  -  Intie- 
pidito, tepefatto,  tepificato,  divenuto  o  reso  tiepido. 
-  Tiepidare,  tiepidarii,  diminuire  di  calore,  ecc.: 
altiepidare,  attiepidarsi,  rendere,  divenir  tiepido-; 
intiepidare.  intiepidire,  intiepidirsi;  raflreddare , 
raffriHldarsi  ;  rattiepidire  ,  rattiepidirsi  ;  scrudire , 
scrudirsi;  sdiacciare,  sdiacciarsi  ;  tepificare  ,  tepifi- 
carsi  ;  figur.,  rilassare,  rilassarsi.  Rintiepidire,  rin- 
tiepidirsi,  iter,  di  intiepidire,  intiepidirsi  ;  stiepidire, 
fare  un  po'  tiepido;  lépere  (poet.),  essere  tiepido.  - 
Tiepidezza,  effetto  dell'essere  tiepido:  lepidezza, 
tepidita,  lepore,  liepidita:  figur.,  lentezza,  pigri- 
zia, rilassamento:  ve^g.  a  rilassare  (tiepidamente, 
con  tiepidezza:  tepidainente). 

Tlfllte.  infiammazione  deW'intesUno  cieco  o 
dell'appendice  ileocecale. 

Tifo.  Malattia  contagiosa  che  proviene,  per  lo 
più,  da  miasma  (ossia  da  bacillo,  da  bacterio 
specifico)  e  attacca  il  sistema  nervoso,  caratlerizwla 
da  febbre  continua,  calore  virente  alla  pelle,  pro- 
strazione somma  di  forze,  torpore,  delirio,  appari- 
zione di  petecchie:  male  acuto.  Peste  d'Atene,  il  tifo 
dei  campi,  prodotto  da  scarsa  alimentazione  e  da 
pessime  condizioni  igieniche;  tifoemio,  alterazione 
del  sangue,  per  opera  di  sostanze  0  di  miasmi  pu- 
tridi ;  tifoide,  affezione  caratterizzata  da  febbre  adi- 
namica, da  lesioni  speciali  ai  follicoli  o  alle  glii.iii- 
dole  linfatiche  intestinali;  tifo  leggiero  (anclie.  la 
febbre  che  ha  molte  caratlerisliclie  del  tifo).  Tifoi- 
deo, di  tifoide,  della  natura  del  tifo,  prodotto  da 
tifo;  tifoso,  malato  di  tifo.  -  Atioetanina,  coltura  di 
microbi  della  febbre  tifoidea  dei  topi;  reazione  del 
W'idat,  mezzo  impiegalo  per  faciliUro  la  diagnosi 
bactcriolcigica  del  tifo. 

Tifòide,  tifoidèo,  tifóso.  Dello  a  tifo. 

Tifone.   Vi  L'f.    1   tiirliine. 
Ttjrlla.  tlKlIiita    la  .  istagim  le.Vi.»la   (vegg.  » 
castagno) 

Titillo.  Urande  e  bella  pi.inla  (ordine  delle  ti- 
gttarrej,  a  foglie  ruoriforini  (usate  in  decotto),  a 
fiori  accompagnati  da  una  br.itlea  scolorila  e  con 
libra  tessile;  anche,  il  legno  che  se  ne  trae,  buono 
per  lavori  iVintaglio  fli^jho  dicesi  pure  dello  fila 
che  coslituiscoiio  la  parlo  più  dura  d'un  legname). 
Specie,  variol.i:  tiglio  1(1  foglie  laryfir.  ddlandn. 
dl'ngherio:  il  coirorii.  genero  oomprondente  circa 
vcnliciliqiio  upecio;  {'entrleiì.  genero  iiropno  dollj 
Nuova  /.olanda  0  doll'.Auslrnlia;  l.>  »»iii/r<i  dei  limdei, 
coltivai.»  in  Kgitlo  0  in   .Vrabia,  ecc. 

TI1.MIÓM0.  Clio  ha  tiglio:  .igg.  di  rrtr»!^,  mollo 
ihira  (conlr..  frollo/. 

Tltina  (tignoso I.  Malattia  del  cuoio  caivllulo 
(vegg.  a  testa)  0  d'allro  parli  del  corpo,  con  orli- 
none di  pustole  d.vllo  cpi.ili  osre  uua  iiLUcia  VISO.»».» 
provonionlo  da  umore  acro  e  corrosivo:  raschi» 
(ligiir.,  araro).  K'  dolorininaU  da  p»raMÌIi  vcgrUili 
(funghi),  provoca  la  caduta  dei  cipelli  (alofìefuij  e 
dicesr.  tigna  aniiiiiiMcw  (forma  di  pilirixM.  di  pso- 
riasi), lurforocra  (ecsema,  piliriaii),  farasa  (favo). 
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quello  rlie  coliiiscc!  a  preferenza  il  cuoio  capelluto, 
ma  talvolta  auttie  il  tronco  e  eli  arti  (sua  carattiv 
ristica,  il  dhco  fuvico,  crosta  a  forma  di  lenticchia); 
Iricotitica,  che  colpisce  anche  la  pelle  sprovvista  di 
pidi.  ecc.  -  Aehorton,  nome  di  un  fungo  scoperto 
(la  SchoUlein  e  clic  produce  la  liKua;  bardana,  o 
erba  dei  tignosi,  molto  usata  una  volta  in  medicina; 
peretta,  cerotto  per  i  tignosi.  -  Tignoso,  alTetto  da 
tigna:  intignato,  tignalo;  scherz.,  san  Tignazio  finti- 
ynare,  divenir  tignoso;  intignosire,  rendere  tignoso; 
slignare,  levare  la  tigna). 

Tlgrnàmlco.  Sorta  d'erba  che  nasce  in  luoghi 
sterili  e  di  grave  odore. 

Tis'nore.  Sinoii.  di  tingere. 

Tijrnòla,  tlgnuòla.  .Nome  di  parecchie  specie 
di  piiM'uli  e  dannosi  insetti  lepidotteri.  Principali  : 
quelle  del  grano  (granella  o  falsa  tiynuota),  della 
lana,  dei  pannolani.  delle  .itotTo  esimili  ^<o))ho^, delle 
pelliccie  fpelhonellaj,  delle  sostanze  grasse  faglossa 
pimjui  nolisj,  degli  alveari  fguUeriameltonetlaJ.  Tar- 
lo, verme  che  rode  il  legno.  -  Intignare,  tarmare,  il 
rodere,  il  danneggiare  ctie  fanno  le  tignuole  ;  inti- 
gnatura, l'effetto;  leccatura,  la  traccia  della  tignola. 

-  Contro  le  tignuole  si  usano  l'abrotano,  l'asperula, 
la  naftalina,  il  tabacco,  ecc. 

Tigrato.  Macchiato  come  tigre. 

Tifare  f tigrotto).  Quadrupede  mnmtnifero  car- 
nivoro, liera,  felino  affine  al  leone:  tigra  (v.  a.), 
tigro  (V.  disus.:  il  maschio),  tigrone  (grosso  tigre). 
Tigretta,  tigrina,  tigrotto,  i  piccini  della  tigre.  Lonza, 
animale,  per  forma  e  per  ferocia,  simile  alla  tigre. 

-  Vello,  pelle  pelosa,  vergata,  della  tigre.  -  Bramire; 
gagnolare;  mugolare;  emettere  la  voce  che  fa  la 
tigre. 

Timballo.  Strumento  musicale,  timpano.  • 
Vivanda,  dolce,  pasta  dolce  poco  consistente  che 
si  versa  in  farinelta  e  si  fa  incfurire  a  bagnomaria, 
nel  forno  o  sul  gliiaccio:  bodino,  bomba,  budino, 
pastello   pasticcio,  .sformata,   torta,  tortone. 

Timbrare  (timbroto).  Vegg.  a  timbro. 

Timbro.  Francesismo,  da  Umbre;  itaj.,  bollo, 
sigillo,  stampo  (dì  suono,  di  voce:  metallo):  vo- 
cabolo usato  a  designare  vari  oggetti  e  vere  mac- 
chinette che  servono  a  imprimere  su  carta  e  altro, 
con  uno  speciale  inchiostro  o  a  secco,  parole, 
numeri,  ecc.  Si  hanno  timbri  a  mano,  a  leva,  au- 
tomatici, con  lettere  o  segni  in  rilievo,  o  incisi  su 
una  piastrettina  metallica  o  su  gomma;  timbri  per 
ceralacca,  timbri  uso  firma,  timbri  con  data, 
timbri  numeratori  o  paginatori  (per  numerare  le 
pagine),  timbri  a  fuoco  (pel  legname).  -  Guancia- 
letto, specie  di  cuscinetto  clie  si  spalma  d' inchiostro 
e  sul  quale  si  preme  il  timbro;  portalimbri,  arne- 
setto,  di  legno  o  di  metallo,  con  incavature  nelle 
qu;ili  si  fa  entrare  il  timbro. 

Timiana,  tiiniano.  il  profumo  degli  incensi. 

Timidamente.  Con  timidezza. 

Timidézza,  timido.  Dicesi  timidezza,  o  timi- 
dità, l'essere  tmiido,  la  qualità  di  chi  é  timido; 
mancanza  di  coraggio,  peritanza,  pochezza  d'ani- 
mo, pusillanimità  (contr.,  audacia).  -  Timidamente, 
con  timidezza,  da  timido;  con  timidezza,  timidet- 
tamente,  timorosamente.  -  Timido,  chi  abitualmente, 
per  natura  ha  paura,  timore,  non  sa  osare, 
e  anche  chi  ha  incertezza  o  una  certa  ripu- 
gnanza, un  certo  sertipolo  nel  dire,  nel  fare, 
nel  parlare,  in  qualsiasi  azione:  cerbiattolino 
(ligur.),  imbelle,  meticoloso,  paurosetto,  pavido,  peri- 
toso, pulcino  (lìgur.),/>«<ji«iianijne,  pusillo,  troppo 
prudente  (iron.).  -  Essere  un  pollo  freddo,   mettersi 


il  rapo  in  $eno,  non  avere  sangue  nelle  vene,  peri- 
tare,  peritarsi,  virere  di  scansi:  essere  timido  fti- 
midetto,  timidino,  dimin.;  timidissimo,  superi.).  •  Jn- 
tiniidire,  intimidirai:  incutere  timore,  divenir 
timido. 

Timo.  Pianta  (arbusto,  erba)  odorosa  (di  grato 
aroma)  e  di  acuto  sapore,  utilizzata  come  con- 
dittiento,  in  medicina,  ecc.:  pepolino,  sermollino, 
serpillo,  serpollo  (disus.).  Cresce  nei  luoghi  ariili; 
si  coltiva  negli  orti  e  nei  giardini;  ha  steli  molto 
ramificati  ed  è  coperta  da  una  peluria  bianca.  - 
Terpeiw,  limene,  limolo,  essenze  aromatiche  cJie  si 
estra^'goiio  dal  timo. 

Timóne.  Stanga  di  carro,  di  carrozza,  d'al- 
tro veicolo,  alla  quale  si  attaccano  le  bestie  da 
tiro:  primo  legno,  temo  (disus.),  temone  (v.  a.). 
-  Costruzione  di  legname,  a  forma  prismatica  trian- 
golare, che.  applicata  alla  poppa  d'una  nave,  serve 
a  dirigerla,  a  governarla:  governo,  temo  (v.  lat.), 
temone  (disus.).  E'  incardinato  con  un  Sistema  di 
agugliotti  (perni  fissati  al  timone)  e  di  femmi- 
nelle al  dritto  di  poppa  delle  navi  a  vela  e  ad 
eliche  gemelle,  al  controdritto  delle  navi  ad  una 
sola  elica.'  Timone  comune,  quando  la  forza  musco- 
lare dell'uomo  è  sufficiente  a  manovrare  la  barca,  sia 
pur  fornita  di  ruota  di  maneggio;  timone  ceni  congegno 
meccanico,  a  vapore,  o  idraulico,  se  agisce  per  forza 
di  macchina  atta  a  moltiplicare  gli  sforzi  (la  nave 
da  guerra  e  le  navi  di  costruzione  moderna  hanno 
una  macchina  a  vapore  o  idraulica);  di  rispetto, 
serbato  per  circostanze  eccezionali. 

Pakti  del  timoxe.  —  Anima,  la  parte  più  vicina 
al  dritto  di  poppa  in  alto  terminante  a  forma  ci- 
lindrica (testa),  la  quale  passa  per  un'apertura  detta 
losca  e  mette  capo  al  ponte  scoperto;  spalla  o  ro- 
vescio 0  scotone,  parte  posteriore  sulla  quale  av- 
viene l'urto  dei  filetti  fluidi  quando  il  timone  é  in- 
clinato, dando  luogo  alla  rotazione  della  nave;  pala, 
parte  immersa,  di  forma  rettangolare,  con  gli  an- 
goli poppieri  arrotondati.  -  Aguglia,  ganghero  di 
ferro  che  congiunge  e  regge  il  timone;  6arra,  leva 
o  manovella  di  legno,  o  di  ferro,  fissata  alla  testa 
del  timone  :  serve  a  farlo  girare  intorno  all'asse 
passante  per  i  suoi  cardini,  si  manovra  per  mezzo 
di  un  frenello  messo  in  moto  da  una  ruota  dx  ma- 
mneggio,  e  la  sua  posizione  é  indicata  da  un  mecca- 
smo  detto  assiometro  (giaccio,  barra,  manovella  delle 
lance  e  d'altri  piccoli  navigli);  frenello,  term.  mar.. 
apparecchio,  a  paranchi,  di  cavo  di  cuoio,  di  fili 
d'acciaio  o  di  catena,  per  manovrare  il  timone; 
manovella,  leva  di  legno  o  di  ferro,  dritta  o  a  bracci: 
serve  a  manovrare  il  timone,  a  vibrare  le  mac- 
chine di  coperta,  a  smuovere  pesi;  maschio,  i  car- 
dini del  timone  che  girano  sulle  femminelle  o  ban- 
delle della  ruota  di  poppa;  pipistrello,  la  più  alta 
bandella  ;  quarti,  pezzi  curvi  che  formano  la  ruolo 
del  timone  che  è  a  manubri;  tamiso  n  mezzaluna, 
pezzo  di  legno  a  forma  d'arco  di  cerchio  fermato, 
alle  sue  due  estremità,  sotto  i  bagli  del  secondo 
ponte,  nella  santabarbara  delle  navi,  per  servire 
d'appoggio  alla  manovella  del  timone,  perché  questa 
non  resti  abbandonata  al  proprio  peso.  -  Agghiaccio, 
movimento  per  far  girare  il  timone:  timoneggiare,  re- 
golare il  timone.  -  Timoniera,  posto  dei  timonieri, 
spazio  di  poppa  dove  giuoca  la  barra  del  timone, 
sul  cassero,  vicino  all'albero  di  mezzana:  vi  è  col- 
locata la  chiesuola  o  abitacolo,  con  le  bussole,  ecc. 
(enclima,  la  timoniera  scavata  ad  emiciclo).  -  Ti- 
moneria, arte  e  ufficio  del  timoniere;  il  ceto  dei 
timonieri;  il  luogo  in  cui  si  custodisce   il   timone 
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di  rispetto  con  gli  attrezzi  accassori.  -  Timoniere, 
chi  sta  al  timone,  guidando  la  nave  nella  direzionft 
/'rolla)  indicala  dall'u/ifìcm/e  di  ijunrdia  (cafiotimo- 
niere,  a  bordo  il  ca[)0  dei  lirnoniiTi  incaricalo  di 
attendere  alla  contabilita  del  tiriione,  alle  bandiere, 
ai  segnali,  ecc.). 

Timonèlla.  Sorta  di  carrozza. 

Tiinonegglaro,  timonière.  Detto  3.Hmone. 

Timorato.  Chi  é  divoto,  ha  divozione. 

Timóre.  Penosa  sensazione,  perturbazione  d'w- 
nitno  determinata  dalla  imminenza,  vera  o  supposta, 
d'un  tnale  o  dalla  minaccia  di  un  pericolo,  exc: 
allarme,  apprensione,  doltanza  (v.  a.),  dubbio, 
pauroso,  gelosia,  ritenenza  (poco  ns.),  paura,  peri- 
tanza, sospetto,  tema,  lenienza,  temo  (v.  a.),  femore 
(v.  a.),  temoruecio  (dim.),  trepidazione,  trepidezza. 
Contr.,  ariiire,  coraggio,  e  anche  speranza.  Timo- 
re continuo,  generale,  grave,  irragionevole,  misterioso, 
saiutare,  vano,  ecc.;  timore  serrile,  che  nasce  dalla 
paura  del  castigo.  Spavento,  timori;  jrrande.  • 
Allarmarsi  (gallicismo),  essere  penetralo  dal  timore, 
mettersi  in  pensiero,  non  alzare  un  dito  :  slare  suU 
l'armi,  sull'avviso,  sull'incertezza,  preoccuparsi, 
sgomentarsi,  sgominarsi,  temere,  tremare:  aver 
timore.  Contr.,  avere  muso  duro,  dormire  fra  due 
guanciali,  essere  forte,  sicuro,  tranquillo.  -  In- 
ioggettire  (poco  US.),  incutere  timore.  -  Timorosa- 
mente, con  timore,  in  paura;  linioroso,  che  ha  ti- 
more: uomo  di  poco  petto,  pttsillanime. 

Timpani.  Vegg.  a  timpano. 

Timpànico.  Vegg.  a  suono. 

Timpanista.  Detto  ^  timpano. 

Timpanite.  Dello  a  ventre. 

Timpanitico.  Idropico,  alTetlo  da  ■idropisia. 

Timpano.  Islrumento  musicale,  specie  di  tatn- 
buro,  l'ormalo  con  due  bacini  semisferici  di  rame 
rivestiti  di  cuoio  e  coperti  di  pelle  d'asino,  distesa 
per  mezzo  d'un  cerchio  e  di  viti  (lo  si  batte  con 
due  liacchelte):  atahallo  (v.  a.),  gn.icchera  (disus.), 
naccari  (v.  a.),  nacchera  (disus.),  nacchere,  taballo 
(v.  a.),  tamburiglio,  timballo.  -  Naccherino,  limpa- 
nello,  timpano  piccolo;  nacchcrone,  grande.  -  Tim- 
paneytjiare,  suonare  il  timpano.  -  Timpanista,  chi 
suona  il  tìmpano,  naccherirlo,  timpanista,  timpani- 
strio  (disus.).  tÌMip:inntriba   (gr.). 

Timpnuo.  Ili  iin-liilellura.  fondo  triangolare  tra 
le  cornici  del  fninti'spizio  che  risponde  al  vivo  del 
fregio.  -  Il  tamburo  ilell'o/ycr/iio  (miringaplastica, 
sostituzione  arliliciale  dell:i  memlirnmi  del  timpano, 
miringotomia,  apertura  pratic;ila,  ihiriirgicam.,  per 
far  uscire  raccolte  di  liquidi  esislenli  nella  cavità 
del  timpano). 

Tinaia.  La  stanza  nella  quale  si  tengono  i  tini 
(vegg.  a  tino),  le  botti  (vegg.  a  botte)  :  palmento 
(disus.), 

Tinca.  Noto  pesce  teleosteo,  ciprino,  di  color 
giallo  oliv.aceo,  comunissimo  nelle  acque  dolci  (tin- 
caccia.,  accresc.  spreg.;  tinchettn,  linrolina,  lincoliuo. 
diiiiin.).  -  Proverbio:  linea  di  maggio  e  luccio  di 
settembre  (accennando  all'  epoca  migliore  per  farne 
la  pesca  e  mangiarli). 

TinMJo.  Luogo,  stanza  in  cui,  un  lemno,  man- 
giavano i  rortiijiani  dei  principi  e  i  servi  delle  cise 
signorili  ;  oggi  ancora  la  stanza  riserbata  ai  jiasli 
famigliari  :  camera  ila  pranzo,  cenacolo  (v.  lat.).  re- 
fi'llui'iii  ;  sala,  staiiz:i  da  pranzo;  lavolino,  triclinio. 

Tlnfjerc,  tini^ersl  fd'iifc'. Colorare,  colorire, 
dar  colore  (vegg.  a  tintoria)  ;  colorarsi,  prendere 
la  tiiila;  darsi  la  tintura  ai  capelli:  applicare 
la  tinta,   tignere.    lìilingcrc,  tingere  di    nuovo  (ri- 


tintura,  il  ritingere);  sotlotingere,  fare  la  prima  tin- 
tura. -  Tintura,  atto  del  tingere  (tingitura),  e  la 
materia  all'uopo. 

Tinnirò  (tinnito).  Il  tintinnare. 

Tino.  Grande  vaso,  recipiente  di  legno  nel 
quale  si  mette  il  mosto  dell'i/t-a  pigiata  (e  anche 
si  pigia  l'uva),  per  poi  cavarne  il  vino  (vegg.  a 
((uesla  voce  anche  per  le  varie  operazioni  relative): 
lina,  tinaccia,  tinazza,  tinaz/^,  lineila,  linone,  vaso 
vinario.  Alcune  sue  parti  (cannella,  cerchi,  spina. 
zipolo,  ecc.)  sono  come  quelle  della  botte  ;  il  tino 
ha  un  solo  fondo  inferiorm..  per  lo  più  maggiore,  ta- 
lora uguale,  non  mai  minore  della  bocca,  e  con  Ire 
0  quattro  peducci,  formali  dal  prolungamento  delle 
corrispondenti  doghe  ;  talvolta  ha  uno  sportello,  si- 
mile al  mezzale  delle  botti.  Per  lo  più,  é  aperto . 
talvolta,  alla  sua  bocca  si  applica  un  coperchio,  e 
dicesi  allora  tino  chiuso  (tinaccio,  peggior.  ;  linone, 
acce;  tinuccio,  tinuzzo,  dimin.).  "Tino  a  muro,  di 
mattoni  o  di  pietra,  intonacalo,  usalo  nelle  cartie- 
re, ecc„  Tinozza,  vaso  di  legno,  di  rame  o  d'altro, 
da  mettere  sotto  i  tini  :  tinozzo  ;  tinozzina,  dimin., 
e  specialm.  quella  che  si  tiene  scilo  alla  bolle  in 
cantina,  perché,  nello  spillare  il  vino,  non  ne  gocci 
in  terra.  Lapida  di  pietra,  (t  detto  in  qualche  luogo 
il  chiusino  dei  tini  a  muro  (il  dire  lapida  di  pie- 
tra sembra  una  stranezza,  perché  lapida  deriva 
da  tapis  Ialino,  che  signilka  pietra;  ma  nell' u.so 
la  voce  lapida  serve  a  indicare  chiusino  in  gene- 
rale :  e  anche  se  ad  un'  apertura  qualunque,  o  bocca, 
si  mette  un  chiusino  di  legno,  abusivamente  lo  si 
chiama  lapida.  Il  dire  lapide  di  legno,  farebb<> 
sempre  ridere,  mentre  il  dire  lapida  di  pietra  pecc.^ 
solo  nel  pleonastico).  -  Tinaia,  stanza  o  luogo  dei 
lini.  Bollato,  chi  fa  lini,  botti  e  simili.  •  .Moicione. 
insetto  che  sL-l   intorno  ai  lini  e  alle  bolli. 

Tinòzza.  Recipiente  di  marmo,  di  metallo,  ecc., 
per  fare  il  bagno.  -  Vegg.  a  tino. 

Tinta.  -Materia,  colore  preparalo  per  la  pit- 
tura, per  tingere,  per  tintoria,  wc:  cci\or<'  ar- 
ehiiiiiato  o  chimico,  meslic:i,  mistura,  tintura. 
Anche,  colore  già  disteso  sulla  parete  (dall' ini - 
fianchino)  lì  <.n\  quadro  (dal  pittore):  colore 
della  pelle  :  carnagione  (ligur..  c.iguizione.  no- 
zione, snpt^re  supertìciale).  Tinta  calda,  quella  in 
cui  il  tono  del  colorito  è  acceso  (contr.,  fretida)  : 
marezzala,  a  oiiile  (vegg.  a  tnarezsarr)  ;  sensibile. 
che  pm'>  alterarsi  facilmente.  .\(eizii  tinta.  linU 
mollo  chiara,  il  colorii  lanlo  o  poco  dilavalo,  pal- 
lido, non  vivace.  -  Tinteggiare,  toccare  qu.i  e  \k 
con  la  tinta.  •  Slingere,  stingersi,  far  perdere,  jH-r- 
dece  la  tinta. 

Tiiitlnnàbiilo  (hit.).  Il  cantitanello,  il  .«o- 
nai/li" 

Tintinnare  ^Wn(inriam<-iWi),  /iiiJiimiife^.  Ris<> 
nare  s<|iiillando,  conte  fa  il  rampaurllo  :  hrr. 
ren<lcri'.  suono,  tintinno;  squillare,  soii.tre.  tuo- 
nare, leiitellare  (v.  a.),  linnire.  linlmnire,  trillare. 
TÌMliM""'ne'nJi).  effello  del  linlinnaru  :  linlinno  ,  tin- 
tinnio, il  tmlinn.iro  prolungato:  linniro,  tinnito, 
tintillo,  lintinn.iiiicnlo. 

Tintinnio,  tintinnirò.  Uiitlnno.  Dello  a 
tiiitiiiiKirc. 

Tlnt<">rc,  llntorin.  riMferc  dui-si  ibi  e<crcit.i 
larle  dil  lint/crc  i»peii.ilm..  drappo.  /Mtiifio, 
piutna,  stoffa,  traanto  ;  anche.  r<irf<i,  tapprs- 
seria,  ecc.).  /i>i/(>n<i,  tintura,  l'arie  stessa  o  il  luiv 
go,  roflìcina.  l'opilìcio  in  cui  1.»  si  esercita,  impre- 
gnando, il    più  addentro  che  si  pos4a,  la  seta,  la 
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lana,  la  pelle,  ecc.,  di  materie  coloranti,  che  vi 
rimane  fissa  meccanicamente,  o  per  afiinità  chimica 
0  |)i>r  afiinità  e  meccanicamente  insiemi;.  Il  tintore 
esercita  anche,  per  lo  più,  il  mestieri;  del  caramac- 
chie  (smaccliiaiiiolo,  m^ttapanni),  ripulendo  gli  abiti 
dalle  macchie.  Hanio  importante  dell'  industria  tin- 
toria è  la  stampa  dei  tessuti  (vepg.  a  tessuto),  che 
è  una  tintura  localizzata.  -  Tinto,  ciò  che  fu  sot- 
toposto alla  tintura;  liìito  di  fresco,  appena  tinto; 
ritinto,  tinto  di  nuovo:  bistinto.  -  Tintorio,  che  si 
riferisce  al  tingere,  alla  tintoria  ;  agg.  della  materia 
colorante,  della  tinta.  In  pratica,  le  materie  colo- 
ranti si  distinguono  come  segue:  materie  coloranti 
dirette  o  sostantire,  in  generale,  per  la  lana  e  per 
la  seta  (possono  essere  acide,  dirette  solo  rispetto 
alla  lana  e  alla  seta,  disadatte  pel  cotone,  e  basi- 
che, dirette  rispetto  alla  seta  e  alla  lana,  indirette 
rispetto  al  cotone);  dirette  per  cotone  {Ungono,  meno 
bene,  anche  la  lana  e  la  seta)  :  indirette  o  a  mor- 
denti, che  esigono  l' applicazione  del  mordente  a 
qualsiasi  libra  (a  questa  classe  appartengono  quasi 
esclusLvam.  le  materie  coloranti  naturati,  alle  quali 
talvolta  si  preferiscono  le  artificiali). 

Prodotti  chimici  i;sati  nelle  opehazioni  :  V  ac- 
qua  purificata  e  ossigenata;  gli  acidi  solforoso, 
solforico,  nitrico,  cloridrico  o  muriatico,  pi- 
rolignoso,  acetico  (vegg.  ad  aceto),  tartarico,  ci- 
trico, ossalico;  il  curboìialo  e  il  bitartrato,  il 
prnssiato,  il  cromato,  il  bicromato  di  potassa,  la 
potassa  caustica  ;  il  bisolfato,  il  solfato,  il  bisolfito, 
l'iposolfito,  l'idrosolfito,  il  carbonato,  il  nitrito,  il  sì- 
iivato,  ['arseniato,  il  borato,  il  solfato,  lo  stannato 
di  soda,  la  soda  caustica,  ecc.;  il  biossido,  il  clo- 
ruro di  ammoniaca,  Yanimoniaca;  la  calce.  Va- 
celato,  il  cloruro,  il  carbonaio  di  calce;  il  cloruro 
di  bario  e  di  magnesia,  il  solfato  di  magnesia, 
l'allume,  il  solfato  e  l'acetato  di  allumina;  Val- 
lume,  il  fluoruro  di  cromo:  il  cloruro  e  il  solfalo 
di  manganese;  il  solfato,  il  persolfato  (o  rag- 
ginej,  la  pirolignile  di  ferro  ;  lo  zinco,  il  clo- 
ruro e  il  solfato  di  zittco;  i  cloì-uri,  il  percloruro, 
il  protocloruro  di  stagno,  i  sali  d'antimonio,  il 
soì/ato,  Vacetalo  di  rame  ;  Vacetato,  il  nitrato,  Vos- 
sido  (litargirio)  di  piombo;  i  sali  di  nichelio,  i 
saponi  (vegg.  a  sajìone),  Vatiilina  e  i  suoi  sali 
vegg.  a  sale,  pag.  1133),  la  naftilamina,  la  clora- 
nìsidina,  la  ben^idina,  1»  tolidina,  la  dianisidina, 
la  finilenediamina,  ecc.  ecc. 

Materie  coloranti  naturali,  artificiali,  ecc.  — 
Sono  innumerevoli  (vegg.  a  colorante)  e  di  varia 
natura,  minerali  animali,  vegetali.  Tra  le  minerali: 
bleu  di  Prussia,  hleu  Baymond,  gialli  ed  aranci  di 
cromo,  giallo  ruggine  di  ferro,  giallo  al  solfoc.ianuro 
di  potassa,  bruni  al  manganese,  oltremare,  ecc. 
Tra  le  animali  (di  pochissima  importanza  nella  tin- 
:  totia  odierna)  :  lacca  (pag.  371),  chermes  (insetto 
dal  quale,  essiccato,  ci  deriva  il  grano  di  scarlatto), 
cocciniglia.  Tra  le  vegetali:  guado  o  pastello, 
indaco,  carmino  d'indaco,  indaco  artificiale;  cam- 
peggio, legni  rossi  della  cesalpinia,  sandalo,  rab- 
bia, garanzina  (che  si  trae  dalla  robbia),  zaffera- 
none (pianta  orientale),  oricella  (che  si  estrae  da  di- 
versi licheni),  legni  gialli  del  gelso  detto  morus  tinc- 
toria,  scodano  o  scotano  (specie  di  sonimacco), 
quercitrone  (vegg.  a  guercia),  berbero  spina  (arbo- 
scello della  famiglia  delle  berberidec),  erba  ganda 
(pianta  resedacea),  grani  di  Persia,  gi-ani  d'Avigno- 
ne, curcuma,  terra  ariana,  catecù  (impropriam. 
detto  terra  catliij,  noce  di  galla  (escrescenza  di  ro- 
vere), tannino,  sommxtcco,  estratto  di  casta' 


gno,  ecc.  Innumerevoli,  letteralmente,  le  materie  co- 
loranti artificiali,  cosi  da  rendere  iiopossibile  anche 
la  più  sommaria  citazione.  l'er  accennarne  appena: 
tra  le  rosee,  Valiznrina  (più  di  cento  marche).  Ve- 
riorubina,  la  rorcrllina,  la  fucsina  aiida,  le  eosinc  ; 
tra  le  aranciate:  il  gruppo  degli  aranci  acidi  e  dei 
basici,  il  mandarino;  tra  Ut  gialle:  IV/ianhna,  la  ri- 
tronina,  il  giallo  di  chinolina,  V  azoflarina,  V  aura- 
mina;  tra  le  verdi:  ì'ericlorina,  i  verdi  benzilr. 
Guinea,  metile,  Nettuno,  ecc.;  tra  le  azzurra:- gli  az- 
zurri carminio,  di  Baviera,  luce,  difenilamina ,  me- 
tiledifenilamina,  blu  marino,  la  erioglaucina,  le  tot- 
focianine,  il  gruppo  dei  colori  indoma  ;  tra  le  vio- 
lette :  le  rwlauitne,  V  alizarina  ir i solo,  V  eliotropio  ; 
tra  le  orane:  Vazobruno,  \\  bruno  al  cromo,  \\  bruno 
di  resorcina,  il  bruno  per  cuoio,  Vazocromina,  ecc.;  tra 
le  grigie  :  il  benzogrigio,  la  rinereina,  it  grigio  me- 
tilene, la  nigrisina;  tra  le  rjejv:  Vitzonero  Domingo, 
i  neri  azomerino,  brillante,  cachemire,  naftolo,  ecc.. 
Le  materie  coloranti  allo  zolfo,  di  recente  scoperta, 
hanno  importanza  perché,  oltre  avere  la  proprietà 
di  tingere  direttamente  il  cotone,  sono  di  grande  so- 
lidità alla  lavatura,  anche  al  bucato.  Infine,  si  hanno 
anche  colori  ottenuti  mediante  diazotazione  sulla 
fibra  (trattamento  che  si  fa  ad  una  cosidetta  base 
di  materia  colorante:  es.,  la  paranitraniltna  è  dia- 
zotata quando,  dopo  sciolta  iii'll'  acido  cloridrico  e 
diluita  con  acqua  e  ghiaccio,  fu  trattata  con  nitrito 
di  soda)  Vegg„  del -resto,  ad  azzurro,  bianco, 
giallo,  nero,  rosso,  ecc. 

Operazioni,  arnesi.  —  V.^rie. 

Opehazioni.  —  La  tintura  é  preceduta  dalla  scella 
dei  prodotti  da  impiegarsi  in  essa,  e  all'uopo  servono 
una  bilancia  molto  sensibile,  alcuni  tubi  e  alcuni 
rasi  graduali,  un  piccolo  recipiente  mobile,  di 
rame  o  di  ferro,  nel  quale  si  prepara  un  bagno  di 
tintura,  di  circa  85  ,  o  di  glicerina.  Seguono  Vimbian- 
camento  o  sbianca  della  seta,  della  lana,  del  coto- 
ne, ecc.  (imbiancamento  f07ì  l'acqua  ossigenata, sbianca 
elettrolitica)  e  la  tintura  in  bianco,  per  la  quale  le 
materie  coloranti  devono  variare  a  seconda  della 
gradazione  di  bianco  che  si  desidera. 

Mordenti.  —  Sono,  per  lo  più,  ossidi  metallici 
aventi  la  proprietà  di  formare,  con  le  materie  co- 
loranti, lacche  colorate,  combinazioni  chimiche  più 
0  meno  resistenti  alla  luce  e  alle  operazioni  del 
bucato.  Distribuiti  uniformemente  sulla  fibra  dei 
tessuti,  ne  determinano  la  resistenza  e  l'uniformità 
di  colore.  Principali  mordenti:  i  sali  d'allumina,  di 
cromo,  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  di  nichelio,  di 
antimonio,  ecc.  Come  mordenti  agiscono  anche  il 
tannino,  il  sonimacco  e  certi  olii  solubili o  emulsionali. 

I  colori  artificiali,  per  il  loro  grande  potere  colo- 
rante, si  aggiungono  ai  bagni  di  tintura  previamente 
disciolti  in  acqua  bollente  (meglio  se  pura),  me- 
diante Vimezione  di  vapore  da  un  tubo  a  baionetta. 
Per  la  tintura  della  seta  si  usa.  generalm.,  come 
Lagno  il  sapone  di  sgommatura,  diluito  con  propor- 
zioni variabili  d'acqua;  con  modificazioni  e  varianti 
a  questo  processo  si  regola  la  tintura  della  lana, 
del  coione,  dei  filati,  ecc.  Alle  stoffe  miste  si  fa, 
prima  della  tintura,  una  opportuna  operazione.  Il 
tessuti  di  mezza  seta,  se  greggi,  si  fanno  talvolta 
passare  alla  macchina  bruciapelo  e  quindi  cuocere 
con  sapone,  poi  si  sciacquano  ;  i  tessuti  di  mezza 
lana,  dopo  passati  o  no  al  bruciap-elo,  subiscono 
un  trattamento  (decatissaggio)  che  alla  lana  impe- 
disce di  ritirarsi:  ciò  si  ottiene  mediante  una  mac- 
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diina  per  lo  più  composta  di  tre  vasche  fdue  con- 
tiMienti  acqua  bollente,  la  terza  acqua  fredda)  e 
munita  di  Ire  paia  di  pesanti  cilindri,  sprementi  e 
scliinccianti.  La  tintura  dei  tessuti  misti  si  fa  me- 
diante il  sistema  a  due  bagni  o  anche  con  un-  solo 
hagiio,  a  80'-'J0'  centigradi,  raramente  a  freddo  ;  si 
possono  ottenere,  con  un  sistema  e  con  l'altro,  due 
tinte  diverse  sulle  due  fibre  di  un  tessuto  misto; 
la  materia  colorante  si  aggiunge  gradualmente,  e, 
per  non  eccedere  in  un  senso  o  nell'altro,  occorre 
lampionare  spesso.  -  Accintolare,  cucire  un  cintolo 
a  una  pezza,  che  si  vuol  tingere,  là  dove  non  deve 
prendere  il  colore;  alluminare  CalluminaturaJ,  dar 
ìiilluine  ai  panni,  innanzi  che  si  tingano,  acciocché 
ricevano  il  colore;  ammaestrare,  per  i  tintori,  vale 
perfezionare  il  bagno;  aiMnanire,  apparecchio  che 
precede  alla  tintura,  ecc.,  e  che  è  come  una 
prima  mano  del  lavoro;  apparecchiare  (apparecchiar 
tura),  dare  ai  tessuti  un'apparenza  migliore  o  ren- 
dendoli più  morbidi  o  più  rigidi,  secondo  l'uso  che 
si  vuol  farne;  apprettare  (apprettatura),  veggasi  a 
tessitura  ;  arrabbiare,  tingere  con  la  robhia;  arri- 
vare (arnvaggio),  dare  vivacità,  specialm.  alla  seta, 
dopo  la  tintura  ;  calciare,  pestare  la  lana  o  il  panno 
tinto,  quando  si  lava;  dare  ilmarezzo,  marezzare  ; 
dare  la  brina,  operazione  che  si  fa  per  impedire 
certi  effetti  dei  mordenti;  degradare  le  tinte,  i  co- 
tori,  dar  loro  una  gradazione  intonata,  temperarne  la 
vivezza;  impiumare  (impiumo)  la  seta,  la  lana,  ri- 
sciacquarla in  un  bagno  perché  prenda  il  primo 
colore;  ingallare  (ingaltaturaj,  dar  la  galla  a  panni, 
drappi  e  simili  ;  imporporare,  tingere  del  color  della 
porpora  ;  scaricare,  far  perdere  a  un  colore  al- 
quanto della  sua  vivacità;  sottotingere,  dar  la  prima 
tintura.  Stignere,  stingere,  tor  via  la  tinta  o  il  colore; 
tinteggiare,  toccare  qua  e  là  con  la  tinta. 
-  Disegni:  si  producono  sopra  un  tessuto  con  pro- 
cesso di  riserva  (reservage),  tingendo  tutto  il  tessuto, 
ad  eccezione  di  quei  punti  che  devono  ricevere  un 
altro  colore;  oppure  col  processo  detto  ■dei  corro- 
denti (Aetzmiltel,  enlevages,  rougrans):  si  tinge  uni- 
formemente il  tessuto,  poi  si  esporta  di  nuovo  il 
colore  da  quei  punti  che  devono  essere  colorati 
diversamente  (contrattaglio,  lavoro  col  quale  si  tirano 
linee  diagonali  su  altre  linee,  per  rendere  più  cupi 
gli  scuri).  -  Enlevage  (frane),  il  produrre  segni 
bianchi  sulle  stoffe,  sopra  un  fondo  colorato,  me- 
diante una  sostanza  che  agisca  sulla  tintura  o  sul 
mordente. 

Macchine,  abnesì.  -  Prima  dell'  applicazione  del 
vapore  alle  industrie,  apparecchio  quasi  unico  per 
preparare  i  bagni  di  tintura  e  per  tingere  era  la 
caldaia  a  fuoco  diretto;  ora  se  ne  hanno  in  gran 
numero  :  viacchine  per  lavare  (generalm.,  formate 
da  sostegni  cavi  e  cilindrici,  ricoperti  di  porcellana 
e  girevoli,  ai  quali  si  appendono  le  matasse  di 
seta,  ecc.),  per  mordenzare  (imbevere  il  tessuto  dei 
mordenti  necessari)  e  per  tingere  (la  loro  parte 
essenziale  è  costituita  da  due  spranghe  cilindriche 
poste  in  un  piano  orizzontale  al  disopra  di  una 
vasca  che  contiene  il  mordente),  per  tingere  lana 
e  cotone _  in  fiocchi  (di  vari  sistemi  :  Obermaier, 
Sella  e  Cerutti  (questa  si  compone  essenzialm.  di 
una  vasca  quadrata,  di  pietra,  nel  centro  della 
quale  é  un  iniettore,  composto  di  due  co7ii,  sotto 
ai  quali  arriva  un  tubo  di  vapore)  ;  per  tingere  i 
nastri  prima  della  torcitura,  per  la  tintura  delle 
peise  (tipi,  il  cosidetto  jigger  e  il  doppio  jigger)  ; 
inoltre,  macchine  per  spremere  ed  asciugare,  per 
apparecchiare^   per   dare  lucentezza    e    morbidezza. 


per  il  trattamento  dei  filati  di  seta  (tra  l'altro, 
dando  loro  lo  scricchiolio  speciale  detto  craquantj, 
per  incavigliare  (vegg.  a  torcitura),  ecc.  -  Boz- 
zolo, bozzolino,  bacinella  con  manico  usata  per  pi- 
gliiire  dalle  caldaie  le  materie  coloranti  ;  catdaino,' 
vaso  murato  sopra  il  fornello  ,  tino,  vaso  nel  quale 
si  ripongono  gli  ingredienti  necessari  per  tingere  i 
panni  (nel  linguaggio  dei  tintori,  anclie  il  bagno 
nel  (juale  ha  luogo  la  tintura;  quindi,  tino  a  freddo, 
al  guado,  alla  copparosa,  o  tino  d'indaco,  iìV idro- 
solato  di  soda,  tino  a  rullo  per  la  tintura  delle 
stoffe  all'idrosollito,  ecc.)  ;  vagello,  caldaia  grande, 
simile  a  un  lino,  meta  di  rame  e  metà  di  legno 
(friggere,  dicesi  del  vagello  quando,  nel  venire  a 
colore,  fa  sentire  un  certo  rumore,  come  di  cosa 
che  cominci  a  bollire). 

Vahie.  —  Bruciare,  dicesi  delle  folte  tinte  quando 
consumano  la  stoffa  ;  smontare,  smontare  di  colore, 
delle  tinture  che  non  mantengono  la  vivezza  del 
loro  colore.  -  Accordo,  la  concordanza  dei  colori 
nei  disegni  di  un  drappo  (disposizione  armonica 
del  tutto  con  le  parti)  ;  atto  (o  punto),  voce  che  si 
mette  innanzi  alla  denominazione  di  un  colore  per 
precisarne  la  gradazione  o  il  punto  di  colore  che 
si  vuole  indicare  :  es  ,  di  un  rosso  dicesi  alto  por- 
pora, atto  ciliegia,  atto  ponsò,  per  distinguerne  le 
varie  gradazioni  ;  piazzata,  in  un  panno  mal  tinto, 
il  posto  in  cui  il  colore  non  ha  preso  bene  ;  r^n- 
dita,  V  aumento  o  la  diminuzione  di  peso  che  le 
sete  subiscono  con  la  tintura,  secondo  i  colori  e  le 
diverse  specie  di  tinta  (le  sete  tinte  ir»  raddolcito 
sono  gonfie,  danno  una  rendita  maggiore  di  quelle 
tinte  in  cotto,  ma  hanno  poco  lucido  e  minore  mor- 
bidezza). -  Beino,  decozione  di  escrementi  bovini, 
usata  un  tempo  per  impedire  certi  effetti  nocivi 
dei  mordenti  ;  sapone  di  purga  :  bagno  per  la  sgom- 
matura. 

Tintura.  L'  atto  del  tingere  (specialm.,  barb» 
e  capelli),  e  la  materia  (vegg.  a  tintoria)  adope- 
rala all'  uopo  (figur.,  infarinatura,  sapere  superfi- 
ciale). Anche,  niedicainento ,  preparazione  di 
farmacia  fatta  mediante  dissoluzione  dei  principi 
attivi  d'una  o  più  sostanze  medicinali  in  un  liquido 
acconcio  (acqua,  alcool,  etere).  Si  distinguono  in  tin- 
ture akooliche,  eteree,  acetiche,  vinose,  a  seconda  che 
si  impiega,  per  solvente,  1'  alcool,  l' etere,  il  vino, 
r  aceto,  e  in  semplici  o  composte,  a  seconda  che, 
a  prepararle,  si  impiega  una  o  più  sostanze  medi- 
camentose. Le  tinture  akooliche  sono  le  più  nu- 
merose :  tali  le  tinture  dì  aconito,  arnica,  canta' 
ride,  china,  digitale,  genziana,  lobelia,  mina,  mu- 
schio, noce  vomica,  oppio,  rabarbaro,  strofanlo,  va- 
leriana, ecc.  Alcune  tinture  servono  per  uso  esterno 
(frizioni,  fomenti,  ecc.),  come  quelle  diar/iicrt,  di 
iodio,  di  sapone,  di  canfora,  ecc. 

Tiòrba  (teorbaj.  Specie  di  liuto.  ■  Tiorbista, 
suonatore  di  tiorba. 

Tipàrlo.  Vegg.  a  siffillo. 

Tipico.  Vegg.  a  tipo. 

Tipo  (tipico).  La  forma  prima  che  riunisce 
in  sé  tutte  le  qualità  caratteristiche  de'  suoi  deri- 
vati; nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  industrie,  ecc., 
ciò  che  serve  di  modello  o  come  termine  di  pa- 
ragone: campione,  esempio,  espressione,  guida, 
idea,  immagine,  modulo,  tiorma,  rappresen-  , 
tante,  regola,  unità  di  valore,  vero  esponente  (ti- 
pico, che  forma  tipo:  caratteristico,  avente  carat- 
teristica); archetipo,  protòtipo,  il  vero  primo  esem- 
plare, specie  completa,  perfezione  di  una  cosa 
nella  sua  natura  ;  cosa  originale,  non  stata  fatta 
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secondo  un  modello  della  stessa  natura,  ma  che 
serve  di  modello  per  copia  o  imitazione  .  asso,  capo, 
corpo,  eccellenza,  fenice,  ideale,  lume,  non  plus 
ultra  (lai.),  personificazione  (yef:!'.  ì personificare), 
prosopopea,  quintessenza,  radice,  re,  specchio.  - 
Jtevernione,  ritorno  al  tipo  della  specie  primitiva. 

Tipo,  fisionomia,  faccia  caratteristica  (es.,  tipo 
giapponese,  mongolico,  ecc.).  Famigliami.,  individuo, 
originale,  curioso.  In  senso  spregiai.,  dicesi  di  per- 
sona (pag.  899,  prima  col.)  dappoco  o  cattiva  o 
antipatica  (ve^jg.  ad  antipatia):  bel  cero,  bel  fu- 
sto, bellimbusto  elegante,  bel  mobile,  tomo,  don 
Chisciotte,  figuro,  generino  (iron.). 

Tipofono.  Strumento  musicale,  composto  di  una 
serie  di  coristi  metallici,  vibranti  a  percussione. 

Tipografia  (tipoyraficoj.  L'arte  di  comporre 
Con  caratteri  nobili  (tiiiij  uno  scritto  e  moltipli- 
carne gli  esemplari  con  la  stampa  (impresiione)  ; 
anche,  l'edificio,  il  locale  all'uopo  :  staniparia.(disus.), 
stamperia  (tipografico,  da  o  di  tipografia,  attenente 
a  tipografia.  Manuale  tipografico,  specie  di  libro  in 
cui,  per  modo  di  saggio,  sono  impresse  tutte  le 
sorta  di  caratteri  da  stampa,  che  può  sonoministrare 
una  fonderia).  Ad  una  grande  tipografia,  massime 
(luaiido,  oltre  II  libro,  i'avviso.  ecc.,  vi  si  stampi 
il  giornale,  sono  annessi  laboratori  per  l' inci- 
sione (calcografia,  elettrotipia  o  galvanotipia,  ecc.), 
da*  legatore,  per  la  litografia,  la  stereotipia, 
la  ziurotipia  e  per  vari  processi  di  fotografia 
(fotocalcografia,  fotoeollografia  o  fototipia,  ecc.).  - 
Aulotipogìaliu,  trasporto,  .sopra  piastre  di  zinco,  di 
ìnajioscrittti  o  disegno  fatto  con  inchiostro  chi- 
mico ;  cartografìa,  processo  di  stampa  su  lastra  di 
rame,  a  risparmio  delle  pietre  litografiche  troppo 
voluminose  e  costose,  per  la  riproduzione  delle 
carte  geografiche  in  nero  e  in  colore  ;  cromohpia, 
stampa  a  colori  ;  fotoglipia,  processo  di  riprodu- 
zione grafica  che  dà  risultali  rassomiglianti  alle 
vere  fotografie  ;  policromia,  stampa  a  due  (dicro- 
mia),  a  Irey/ricrojjiKi^  o  più  colori  {caoslipo,  slampa 
policroma  marmorizzata,  brizzolata  o  macchiettata 
per  liso  della  tipografia  decorativa)  ;  stampa  nega- 
lica,  quelb)  in  cui  le  parole  hanno  il  colore  della 
carta  i'  il  fondo  d'un  altro  colore;  tipolitografia,  arto 
di  stampare  sopra  uno  stesso  foglio  disegni  in  lito- 
grafia e  carattari  tipografici;  tipcmetna,  arte  di 
stamjìarc  disegni  e  carte  lopograhche  col  mezzo  di 
tipi  mobili. 

Pkhsone.  -■Apprendista,  allievo  che  in  una  tipo- 
grafìa si  abilita  a  divenire  com|H)sitore  {liardolln,  in 
Toscana,  apprendista  di  aiuto  all'  impaginatore)  ; 
battitore,  l'operaio  che  coi  mazzi  spalma  d' inchio- 
stro le  forme  da  stamparsi  ;  compositore,  conettore, 
proto:  vegg.  a  (|ueste  voci;  direttore,  chi.  per  conto 
del  proprietario  della  tipografia,  sopraintende  agli 
operai,  ai  lavori  e  al  materiale  ;  impaginatore, 'cUi 
cim  le  colonne  di  composizione  forma  \a  pagina; 
impressore,  l'operaio  che  dispone  o|ifiortiiii.iiiieiite 
la  forma  in  macchina;  linotipi.Ua,  chi  compone. con 
la  macchina  compi»silrice  linoti/pi  ;  paccheltisla,  cWi 
eseguisce  la  composizione  dell' oiipiiiciJi'  (mano- 
scritto o  stampalo)  ed  e  pagato  a  un  l.iiito  per 
ogni  mille  lettere  ;  pedatista,  l'operaio  addetto  alla 
stampa  nelle  piccole  macchine  dette  a  pedale;  pie- 
gatore, chi  piega  i  fogli  stampati;  ptinlalore,  chi 
inette  a  posto  i  fogli  sulla  tii\ola  delle  macchino 
che  non  funzionano  a  carta  continua,  irrijoiv,  ri- 
iy'(/t(oiv  di  slamile,  chi  h'gge  le  bozzo  d"  un'  opera 
per  emendarla  dagli  errori  letterari  o  tij)ogr.ilici  ; 
rnllatorc,  l'operaio  che    col    rullo   di    l'inrliiostro 


alla  forma  da  stamparsi  ;  stireoiipisla,  chi  fa  la 
stereotipia  ;  tipografo,  chi  tiene  tipografia  :  impres- 
sore, stampatore;  torcoliere,  l'operaio  al  quale  sono 
affidati  i  lavori  da  eseguirsi  in  torchio:  tiratore; 
uomo  di  coscienza,  il  compositore  incaricato  della 
cura  e  dell'ordine  del  materiale  di  compo£Ìzione. 

Matekiale  di  composizio.ne:  quantaservea  formare 
le  colonne  e  le  pagine,  cioè  i  caratteri  o  tipi  moi>ili 
(vegg.  a  stampa,  stampare,  pag.  1313),  nonché 
i  segni  d' ortografia  (accento,  asterisco,  punto, 
virgola,  ecc.),  i  filetti,  i  fre^i,  le  grappe,  i  margini, 
le  interlinee,  tutta  la  suppellettile  dei  tipi.  Assorti- 
mento, la  quantità  di  un  certo  numero  di  carat- 
teri o  di  fregi,  in  modo  da  poter  eseguire  il  lavoro 
con  quella  varietà  che  esso  richiede;  capitali,  let- 
tere grosse  maiuscole,  semplici  od  ornate,  che  i  ti- 
pografi adoperano  per  i  titoli  o  al  principio  di  capi- 
toli. -  Filetto  0  linea,  sottile  asta  fusa  in  lastra  di 
piombo  antimoniale,  lunga  circa  cento  righe  e  da 
tagliarsi  poi  nelle  misure  volute,  o  fabbricata  in 
ottone,  sistematicam.  sulle  giustezze  occorrenti.  Si 
hanno  filetti  punteggiati,  chiari,  scuri,  chiaro-teuro, 
doppi,  ondeggiati,  ecc.,  ed  eccone  le  figure,  con  le 
denominazioni  e  la  forza  di  corpo  :  ' 
Punteggiato  :      __ _ 


ì  punti 


Chiaro  : 
Ondeggiato: 
Scuro  : 
Doppio  ; 
Chiaro-scuro: 


—    3 


Dei  filetti  chiari,  ondi'ggiati.  scuretti  e  doppi  ve  ne 
sono  anche  di  uno  e  di  tre  punti.  Angolo.  du<<  fi- 
letti dello  stesso  genere  tagliati  in  ishieco,  i  qu.ili 
si  congiungano  per  chiudere  una  tabella,  una  co- 
pertina, ecc.;  cantonata,  angolo  lineare  usalo  per 
ornamento  ai  contorni  rettangolari  delle  copertine 
dei  libri;  divisione,  linea  orizzontale  in  (ine  della 
riga,  quando  la  parola  non  e  terminata.  ■  Freipo, 
ausiliario  della  tipografìa,  polendosi  con  ei*n  .lu- 
Oientare  la  produzione  dei  lavori  (fregi  principili  : 
greco,  romano,  gotico,  rinascimmlo,  barocco,  riuvco, 
neo-classico,  floreale,  preraffaellesco,  iiiioro  j(i/^  o  li- 
berty). Fregi  (1  fOlH^illo:lOlll•,  fregi  in  diversi  peni 
che  compoiigoiio  urnali  s>ari.ilissimi.  .trabesco, 
fregio  bizzarro,  formato  da  un  intreccio  di.  foglie, 
di  frulla,  ecc.;  citpopaginn.  fregio  mi  ornamento,  di 
getto  o  d'intaglio,  che  si  inelti-  in  capo  allo  p.igiMe 
dei  libri  ;  contorno,  lineo  o  fregio  cNnIinuato  in- 
torno allo  pagliitv  0  al  frontisniilo,  o  alla  coperta 
dei  libri;  finale,  fiore,  vaso:  fregio  in  fondo  a  un 
capitolo,  a  un  libro;  fondo,  composUione  di  fre;i  Ifg- 
gieri,  o  pìastr.ì  di  zinco,  celluloide  ■-irlon.-iiii.  con 
cui  si  da,  a  >taiiipa.  una  leggera  tini.»  all.i  c.\tU, 
sulla  quale  si  eseguiscono  poi  tirature  di  freui  <■  di 
caratteri;  fondo  di  lampada,  va.<o,  fiore,  o  altro  fl^•- 
gio,  di  forma  a  un  di  pres<o  Iriangolare,  con  un» 
delle  punte  all' ingirt  ;  rosone,  fotone,  fr«*gio  di 
forma  quadrala.  0  tonda,   o    toiidegjianle.    •    Futa, 

fusello,  fttsertJ  (  -  -♦-ciMWo-O Y  t".;.in  Im.-Aro 

che  serve  di  separazione  fri  un  h  .'rij 

che  segue,  e  anche  come  ornalo  e*- 

ralteri.slico   di    chiusa,    di    fine.  '^'no 

(- — ■^-    ..    )  usato  per  abl>i.ii.  ui.'  pare»-- 

rliie  righe,  per  riunire  jolto  uno  «l.-^so  Molo  una 
serie  di  altri  «otlo-tiloli  o  cose  divorv"  :  t  fallo  » 
guisa  d'un  trailo  dLpeniu.  comporlo  di  un  anjoln 
acuto,  che  dicasi  noiò,  e  due  ale  o  bitiCKi   sinuosi 
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che  vanno  a  ternlinarft  leggprmcnle  in  cun'a  e  si 
chiaruario  cun:e.  ■  Interlinea,  lamina  di  piombo  o 
alti'u,  (li  altezza  pari  alla  quadratura,  di  varie  lun- 
glii'zze  e  grossezze  (interlinea  d'un  punto,  di  due 
punti,  di  Ire  punti,  secondo  la  giustezza  della  riga): 
serve  per  allargare  o  iiUerlineare  la  composizione 
(comincia  dalla  giustezza  di  dieci  righe  o  progrp- 
disce  di  mezza  in  mezza  riga  fino  alle  venti  righfe, 
e  dalle  venti  in  più  aumenta  di  riga  in  riga  ;  si 
hanno  anche  interlinee  in  lastra,  e  servono  pei  lavori 
diversi;  i  rottami,  o  miscellanea,  servono  per  le  giu- 
stezze corte,  ridotte  col  taglieHo).  Alzata,  pezzo  di 
interlinea  a  tre  punti  tagliato  nella  misura  della  terza 
di  corpo  dei  caratteri  o  dei  fregi,  a  preferenza  più 
strelto,  che  si  sottopone  al  piede  dei  medesimi,  rial- 
zandoli cosi  di  tre  punti  per  farli  emergere  sulle 
alte  righe  che  non  devono  essere  stampate  (si  usa 
questo  sistema  nelle  impressioni  in  torchio  per  la- 
vori in  cromotipia  di  poca  tiratura);  stelletta,  in- 
terlinea, asterisco.  -  Intervallo,  o  spazio,  nome  ge- 
nerico d' ogni  pezzo  di  lega  metallica,  necessario 
alla  formazione  della  pagina,  ma  non  destinato  a 
lasciare  impronta  su  ui  essa,  e  perciò  è  sempre  più 
basso  dei  caratteri  ('spazi,  gli  intervalli  che,  nella 
composizione  delle  righe,  si  pongono  tra  parola  e 
parola  :  talora  anche,  ma  più  raramente,  tra  lettera 
e  lettera),  e  bianchi  diconsi  gli  intervalli  che  inter- 
rompono il  nero  della  stampa.  -  Margine  (francese, 
lingutj,  regolo  di  piombo,  più  basso  del  carattere, 
usalo  per  colmare  gli  spazi  bianchi  tra  una  riga  e 
l'altra  di  titolo,  nei  frontespizi,  nelle  pagine  corte, 
nelle  fatture,  nei  bollettari,  nei  registri,  ecc ,  per 
la  guarnitura  delle  pagine  quando  si  mettono  in 
macchina,  per  serrare  nel  telaio,  ecc.  (guarnitura, 
complesso  di  marginature  fatte  per  contornare  le 
pagine,  allo  scopo  di  dar  loro  le  volute  distanze, 
e  per  chiuderle  nel  telaio)  ;  marginatura,  serie  di 
margini,  di  piombo  o  di  legno,  che  servono  a  niar- 
giqare  le  forme).  -  Pane,  pacchetto  di  carattere 
quale  esce  dalla  fondet-ia  per  essere  consegnalo 
al  tipog,rafo  ;  paragrafo,  il  segno  che  ser,ye  alla  di- 
visione ;  parentesi,  segno  racchiudente  alcune  pa- 
role (parentesi  tonda  o  quadra)  ;  pie  di  mosca  (q), 
segno  fuori  d'uso,  adoperato  nella  composizione  dei 
dizionari  ;  quadrato,  quadratura,  pezzo  fuso  sul 
corpo  del  rispettiAo  carattere,  ma  più  basso  di  que- 
sto :  serve  a  riempire  l'ultima  riga  d'un  capoverso 
e  tutti  gli  altri  bianchi  che  si  vedono  in  mezzo 
alle  righe  (quadratino,  quello  il  cui  piano  supe- 
riore è  la  metà  del  quadrato  tondo  o  perfetto)  ;  rap- 
pezzi, quantitativo  di  lettere  che  per  abbondanza 
non  possono  essere  contenute  nei  relativi  scomparii 
della  cassa,  ma  che  possono  poi  occorrere  nel  corso 
della  composizione.  -  Segni  tipografici,  denomina- 
zione generica  di  tutti  i  pezzi  metallici  destinati 
a  fare  sui  fogli  della  stampa  un'  impronta  che 
non  sia  né  lettera,  né  numero,  né  fregio:  segni 
araldici,  algebrici,  astronomici,  botanici,  chimici, 
geologici,  mineralogici,  zoologici,  ecc.:  inerenti  aì- 
Varitldica,  AÌV  algebra,  M' astronotnia,  alla 
chimica,  alla  geologia,  a.\\d,  mineralogia,  sW^. 
zoologia,  ecc.  -  Sigla,  monogramma  o  impresa  di 
un  editore  che  si  mette  sulle  copertine  e  sui  fron- 
tespizi ;  virgolette,  segni  che  si  mettono  nel  testo 
di  un'opera  per  distinguere  i  passi  riportati  da 
altro  autore. 

Forma,  il  tutto  che  viene  racchiuso  entro  il  te- 
laio delle  macchine,  contenente  caratteri,  margina- 
tura e  serratura,  i  quali,  nel  loro  assieme,  costitui- 
scono  una   composizione   disposta   per  la   stampa 


(forma  dicesi  anche  il  tubo  o  cilindro  vtroto,  in 
nno  o  due  pezzi,  usato  jier  la  fusione  dei  rulli). 
Intelaiala  diccsi  la  forma  quando  appunto  la  compo- 
sizione da  stampare  è  contornata  di  marginatura  e 
serrature  che  assicurano  il  lutto  al  telaio  ;  prima, 
la  forma  di  stampa  che  incomincia  con  la  prima 
pagina  di  un  foglio  avente  la  segnatura.  -  Cliché 
(frane),  lastra  dì  stereotipia,  galvanotipia,  o  zinco- 
tlpia, montata,  per  lo  più,  sopra  uno  zoccolo  di  legno, 
o  alla  alla  stampa  tipografica  ;  impronta,  matrice  chL" 
si  ottiene  dai  tipi  mobili  per  ridurli  a  lastra  ste- 
reotipa 0  in  galvanotipo  (anche,  rilievo  a  tergo  delle 
cose  stampate)  ;  fascio,  miscuglio  di  lettere  dello 
stesso  0  anche  di  diverso  carattere;  mestura,  i  ca- 
ratteri da  fondere. 

Cauta,  iNciiiosTrio,  ecc.  —  Rispetto  al  libro  o  al 
foglio  stampato,  dicesi  cartn  ciascuna  parte  del 
foglio  ripiegato,  sulle  cui  due  opposte  superficie  é 
o  può  essere  stampata  una  pagina  di  composizione: 
riceniita,  la  carta  difettosa,  separala  da  quella  buona; 
rifiorita,  la  carta  bagnata,  quando  ne  emergono  qua 
e  là  macchie  giallognole  e  verdognole  ;  vergella,  spe- 
cie di  carta  sulla  quale,  per  trasparenza  contro  la 
luce,  si  scorgono  molte  righe  avvicinate  tra  loro, 
le  quali  si  elicono  appunto  vergelle  (queste  sono  poi 
attraversale  da  altre  righe  più  riposte,  delle  filonij; 
bobina,  rotolo  di  carta  nelle  macchine  rotative;  fo- 
gliacci, fogli  di  caria  qualsiasi  su  cui  si  fanno  le 
prime  prove  d'una  composizione,  per  non  sprecare 
i  fogli  buoni  del  lavoro  ;  formalo,  in  folio  :  veg^.  a 
foglio;  porta-pagine,  foglio  di  carta  solida,  di  ÌTor- 
ma  rettangolare,  piegalo  più  volte,  per  sovrap- 
porvi le  pagine  oi  pacchetti;  rincarto,  quinlemino 
che  si  inserisce  in  un  quinterno,  se  è  stampato  solo 
mezzo  foglio  ;  riscello,  foglio  che  appartiene  alla  se- 
conda scelta  d'una  fabbricazione  di  carta  di  buona 
qualità;  risma,  ogni  pacco  di  cinquecento  fogli  di 
carta  da  stampa;  strazio,  il  di  più  della  carta  oc- 
corrente che  si  dà  all'  impressore.  -  Inchiostro 
da  slampa,  composizione  di  olio  colto,  vernici 
grasse  e  nero  fumo,  macinati  insieme  e  ridotti  in 
polvere  :  lo  si  ottiene  di  vari  colori  aggiungendo  la 
opportuna  materia  coloratile,  specialm.  nerofumo, 
vermiglione  e  i  prodotti  a  base  di  piombo.  Si  di- 
stinguono Ire  specie  di  inchiostro  nero:  per  gior- 
nali, per  Favori  comuni,  per  illustrazioni.  -  Lisciva, 
soluzione  acquosa  preparata  con  acqua  e  potassa 
nella  proporzione  di  un  bicchiere  di  potassa  per 
due  litri  d' acqua  (usata  per  ripulire  i  caratteri 
dall' inchiostro  rimastovi  sopra);  rne?a:zo,  specie  di 
denso  sciroppo  proveniente  dal  residuo  dello  zuc- 
chero raffinalo:  si  usa  per  alcune  paste  da  rulli 
in  luogo  della  glicerina. 

Mobili.  —  Banchi  o  panconi,  mobili  col  coper- 
chio dì  ghisa,  di  marmo  o  di  legno  duro,  per  por\i 
sopra  le  pagine  (nell'interno,  sopra  appositi  staggi, 
vi  si  pongono  le  assi  per  conservare  le  composi- 
zioni, e  osse  si  chiama  anche  la  tavola  in  regno 
sulla  quale  si  fa  scorrere  la  forma  per  levarla  dalla 
macchina);  casellario,  mobile  per  riporvi  i  pezzi  di 
marginatura  sistematica  e  le  interlinee;  cassa,  mo- 
bile di  legno,  con  vari  cassettini  aperti  superiorm., 
dentro  i  quali  si  mettono  i  caratteri,  lettera  per  let- 
tera, ì  segni  e  quanto  occorre  per  la  composizione 
(bassa  cassa,  la  parte  che  contiene  in  genere  tutti 
i  caratteri  minuscoli);  cassettino  del  diavolo,  OLSsei- 
tino  mobile  di  cartone  in  cui  il  compositore  depone 
ogni  carattere  estraneo  a  anello  della  sua  cassa  ;  ca- 
valletto, pezzo  di  legno  sul  quale,  come  su  un  leg- 
gio, il  compositore  adatta  e  stringe   l'originale  che 


ha  da  comporre:  termina  inferiorra.  a  punta  di 
ferro,  e  lo  si  pianta  nella  cassa)  ;  panconcino  a  leg- 
gìo, mobile  con  cassa,  contenente  i  caratteri  ;  ra- 
strelliera, specie  di  telaio  in  legno  le  cui  estremità 
di  testa  e  piede  sono  costituite  da  gtossi  regoli,  nei 
quali  sono  praticati  diversi  incavi  a  mezzo  cerchio, 
per  uso  di  collocarvi  i  rulli  di  scorta  o  levati  dalle 
macchine. 

Macchine.  —  Arnesi  diversi. 

Macchine  da  stampake.  Per  molto  tempo,  unica 
macchina  per  la  stampa  fu  il  torchio  (torcolo,  tor- 
colo  da  stampa,  della  stampa),  col  quale  si  compri- 
mono i  fogli  di  carta  sulla  forma  spalmata  d' in- 
chiostro, perchè  ricevano  l' impronta  dei  caratteri. 
Dopo  il  primitivo  torchio  Gutenberg,  detto  o  nervo, 
per  successivi  perfezionamenti  si  ebbero  il  torchio 
olandese  di  Brichet,  la  Columbian  Press  di  ClvHier 
(primo  torchio  interamente  in  metallo),  i  torchi  o 
Qva  (Stanhope),  a  rulli  (.Mcholson),  ecc.  La  vera  niac- 
china  da  stampa  data  dal  principio  del  secolo  XIX, 
e,  a  incominciare  dalla  Koenig  e  Hauer  (usata  per 
la  stampa  del  Times  nel  181 't),  se  ne  ebbero  in 
gran  numero,  di  più  in  più  compiesse  e  perfezio- 
nate, sotto  la  denominazione  di  macchine  doppie  a 
nn  cilindro,  a  due  cilindri,  ecc.  ;  macchine  aoppie 
a  slampa  piana,  dette  a  platina  (specialm.  adatte  per 
le  ofiicine  di  carte-valori),  macchine  a  pedale  (Mi- 
nerva. Liberty);  macchine  doppie  ni  bianca  e  volta 
fa  ritirazione,  a  reazione)  ;  macchine  rotative  (ul- 
tima espressione  della  celerilà  meccanica-tipografica), 
macchine  rotative  a  due  bobine  (combinazKnic  di 
due  rotative  con  una  sola  piegatrice)  e  macchine 
policrome  (atte  a  stampare  contemporaneamente  in 
vari  colori).  Nelle  rotative  usate  pei  giornali  a  gran- 
di tirature,  le  pagine  stereotipato  vengono  adattate 
a  cilindri  girevoli,  sui  quali  si  va  svolgendo  la  co 
sidetla  carla-confinuo.  .Se  ne  hanno  due  tipi  princi- 
pali :  le  rotative  Marinoni,  a  movimento  in  senso 
verticale,  e  le  rotative  tedesche,  a  movimento  oriz- 
zontale. Tacheografo,  macchina  per  stampare  o  scri- 
vere con  molta  rapidit,*!  sulla  carta,  sulla  cera,  o 
sui  metalli  teneri  ogni  maniera  di  caratteri.  •  Altre 
macchine  :  soppressa,  o  pressa,  strettoio  col  quale 
si  appianano  i  fogli  stampati,  framezzali  ila  attret- 
tanti  cartoni,  ben  lisci  e  inverniciati  ;  torcoletto, 
piccolo  torchio  ;  macchinetta  per  tagliare  e  pareg- 
giare i  libri. 

Ueschizionk  sommahia.  —  Il  torchio  a  li^a  (gene- 
ralm.  adottalo)  poggia  su  quatìro  piedi,  uniti  due  per 
due  in  un  solo  pezzo  ;  ha  un  ;)ioiio  di  piessione,  o 
piattina  (a.ssiciirato,  per  mezzo  di  viti,  al  gruppo  di 
prettione)  e  un  piano  di  composizione,  o  farro  (culla, 
parte  orizzontale  del  torchii»  costituita  dalle  guide 
su  cui  scorre  il  carro),  nuiiiilo  ili  orrcctnom,  che 
servono  a  fermare  il  telaio.  Sotto  il  carro  sono  due 
banditi»  in  ferro  (tengono  assicurate  con  viti  In  cin- 
ghie clic  eneltuaiio  il  movimento  di  va-e-vieni  del 
carro)  e  le  guide  (cosidrlte  perclu\  lavorando  entro 
i  porta-guide,  tengono  registralo  il  piano);  »lla  le- 
sta del  piano,  con  un  congegno  a  cerniera,  i'  assi- 
curato il  timpano  (sottile  telaio  di  metallo  che  si 
ricopro  con  la  tela  o  con  la  seta,  trattandoci  di  |a- 
vori  lini,  ed  è  legato  al  carni  con  mastietli  chia- 
mati hartoloni),  che  serve  a  rice\ere  il  foglio  da 
stampa  (feltro  e  panno,  tessuto  di  lana  che  si  col- 
loca sul  timpano  del  torchio  o  sul  cilindro  dell» 
macchina  per  rendere  «office  il  rivestimento  e  non 
CCliiacciare  i  caratteri  nella  pressione).  Ai  due  lati 


del  timpano  sono  praticate  apertuie  per  1'  applica- 
zione delle  puntine  (spranghete  sottili  con  punta 
rialzala,  che  servono  per  registro  nella  stampa  del 
foglio)  ;  al  piede  é  un  foro  che  serve  al  nottolino 
come  fermo  del  timpanello  (telaio  metallico  coperto 
di  tessuto  in  tela,  o  satin,  che  si  incastra  nella  re- 
tro-parte del  timpano  per  tenere  aderente  a  questo 
il  rivestimento  e  il  foglio  d'impronta)  ;  superiorm., 
sono  due  occhielli  a  tubo,  ai  quali,  per  mezzo  di  spi- 
nette, viene  assicurata  la  fraschetta  (tclaietto  di  ferro 
con  vari  scompartiiueiiti  di  carta  o  simili  che  si 
mette  sopra  il  foglio  da  stampare,  perché  il  mar- 
gine o  quel  che  deve  rimaner  bianco  resti  pulito); 
il  contro-timpano  (leggiero  telaio  di  ferro,  ricoperto 
di  tela)  racchiude  entro  il  timpano  l'impronto.  -  I 
vari  congegni  della  macchina  in  bianca  sono  soste- 
nuli  dalla  base,  o  piede,  e  da  due  spalti  o  fiancate 
(robuste  intelaiature  di  ghisa),  nella  parte  più  ele- 
vata delle  quali  si  trovano  le  cave  quadrate  in  cui 
passano  i  cuscinetti  del  cilindro  di  stampa  o  im- 
pressore; anteriorm.,  sporgono  i  supporti  che  reg- 
gono {'albero  di  comando  e  il  calamaio  (congegno  a 
lunetta  contenente  l' inchiostro  da  stampa,  la  mag- 
giore o  minore  distribuzione  del  quale  è  regolata 
da  una  laniinetta  metallica  detta  coltello  del  cala- 
maio); superiorm.  e  lateralm..  sono  fori  e  parti  ri- 
bassate che  servono  per  i  supporli  dei  rulli  o  per 
altri  congegni  ;  bacchette,  gradini,  croce  per  soste- 
nere la  tavoletta  del  prendifogli,  ecc.  il  cilindro  da 
stampa  o  impressore,  parte  principale  della  macchi- 
na, come  quella  che,  a  mezzo  degli  inerenti  conge- 
gni, produce  l' im/jresjionc  del  foglio,  presenta,  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  un  vano,  detto  fcocca  o  gola, 
entro  il  <|uale  stanno  le  zanche  o  ianchetlrn  lani 
o  pinze,  che  fanno  aderire  il  foglio  da  stampare  al 
cilindro;  in  un'altra  apertura  sono  \f  barchette,  che 
girano  in  una  specie  di  occhietto,  detto  noce,  e 
fanno  alzare  o  abnassare  le  zanche  ;  su  uno  degli 
orerrhioni,  o  estremità  cilindriche  eli  queste  bac- 
chette, è  un  piccolo  congegno  a  virgola,  che  comu- 
nica un  movimento  alternativo  alle  hacclielle  e  alle 
zanche;  altre  bacchette  servono  a  tenerne  tesi  l.i 
tela  e  il  jianno  sul  cilindro.  Durante  la  piessione 
sul  piano  delta  forma  (piastra  di  ghisa  spianata^  il 
cilindro  i'  sostenuto  da  regoli  (^upporli).  e  il  molo 
di  rotazione  gli  t^  ciniiunicalo  d.i  un'asta  dentala 
(a-emalieroj ,  ingranante  con  la  coroni»  di-ntnta  dello 
slesso.  Dietro  al  cilindro,  ma  più  in  alto,  sono  due 
tavole:  una,  conlenenle  ^amm.^<so  di  caria.  i>  in  pia- 
no; l'altra,  sulla  quale  il  piiutatore  fa  scorrere  il 
foglio  perchi>  sia  rii-evulo  dalle  nuche,  t'  inclinaU 
verso  il  cilindro,  e  in  essa  sono  incassaliirp  longi- 
tudinali per  farvi  .scorrere  le  ifiiulc  o  rei;iiln.  o 
ninnyiiKi/ori,  che  servono  a  loiiere  ih  iiquadro  il 
foglio.  .\\  liti  del  piano  ilella  forma  sono  lisvili. 
con  vili,  I  sostegni  dei  rulli,  delti  guide,  e  in  con- 
tinuazione di'l  piano  1^  la  tavoletta  per  1.1  inaciii.\' 
zione  dell'inchiostro.  iiicdiaHte  i  rulli.  Il  curro  (parte 
della  macchina  che  f-t  un  movimento  di  v»-<>-\iem) 
0  formato  di  quattro  o  sei  ruote  Ii>«-p  (in  .ilciine 
macchine  moderne  esse  agiscono  su  .vsic  ileiiUte  a 
ingranaggio  o  a  foglia  di  sragli*  di  (vsce).  IrAllejiutc 
l.iliMalmenle,  per  coppia,  dei  ris|»cllivi  (iiiind,  in- 
Irodoth  nel  loro  asse  :  il  moviiiieiilo  (coiiiuneiiieiile. 
quello  iletli»  a  sistema  ferrortario ,  altro,  quello  dello 
rpiiuli'idal*  o  circol.ire)  e  dato  dall' nlKrio  di  co- 
ifMtiiili)  o  pignone,  ingranaggio  |iosto  NuH'illx'ri»  prin- 
cipale, a  cui  e  .wsiciu'alo  il  ro/mio  o  i-olanle  (sul- 
l'albero di  comando  sono  collocati  itivrrsi  «rm 
(riri.  congegni    somiglianti,  \n  coniplosKi,  qu4si  ad 
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un  cuorp,  i  <|uali  servono  a  sncriali  movimenti  nella 
inacrliina  :  ve  ne  sono  di  diverse  fopjiie  e  cioO  a 
seconda  dei  movimenti  a  cui  devono  eontrihuire; 
{i\i  eceenlriri  detti  gemelli,  trasmettono  il  movi- 
nienlo  alternativo  al  dente  di  fermo  del  cilmdro, 
che  é  condotto  dal  bramo  p  dalla  forcella  o  for- 
flietta).  Per  far  aderire  il  foglio  da  slampare  al  ci- 
lindro di  pressione  servono  i  cordmicini,  detti  cordon- 
cino superiore  (impedisce  al  fo(,'lio  stampato  di  ri- 
manere sulla  forma),  cordoncino  inferiore  (fa  aderire 
maggiormente  il  foglio),  corthncini  tenditori  (tra- 
smettono il  movimento  ai  cilindri  di  legno),  cor- 
dnncini  di  guida  o  condutiori  (uniscono  uno  all'al- 
tro due  rulli  di  legno,  passando  sulle  rotelline  dei 
cordoncini  tenditori)  e  falsi  cordoncini  (usati,  non 
sempre,  quando  il  foglio  arriva  in  pressione  e  non 
aderisce  bene).  -  Il  tipo  speciale  delle  macchine  a 
rilirazioni'  (macchine  doppie  in  bianca  e  volta)  è 
costituito  dal  modo  di  trasmettere  il  movimento  del 
piano  e  dal  funzionamento  alternato  dei  cilindri  di 
pressione,  esse,  oltreché  dalle  spalle  o  fiancate,  sono 
sostenute  da  armature  trasuersaU  ;  il  piano  (non 
retto  à&  alcun  apparecchio  speciale,  ma  scorrevole 
su  piccoli  cilindretti  entro  guide  disposte  superior- 
mente all'  armatura  trasversale)  è  diviso  in  due 
parti  uguali,  una  per  la  bianca,  l'altra  per  la  volta; 
il  moto  all'  asta  dentata  e  quindi  al  piano  è  tra- 
smesso da  un  rocchetto,  comunem.  chiamato  stella. 
(Juasi  uguale  a  quello  delle  macchine  a  rilirazione 
e  il  complesso  del  funzionamento  delle  macchine  a 
reazione,  nelle  quali  pure  la  stessa  parte  impresso- 
ri:! del  cilindro  stampa  il  foglio  in  bianca  e  in  volta. 
-  Nelle  macchine  rotative,  la  carta,  svolgendosi  dal 
rotolo,  passa  fra  L  rulli,  che  la  tengono  ben  tesa, 
poi  in  mezzo  a  cilindri,  uno  dei  quali  avvolto  nella 
stereotipia  della  composizione,  V  altro  avvolto  dal 
panno  o  feltro;  ricevuta  la  prima  impressione,  la 
carta  passa  fra  altri  cilindri  per  la  seconda  impres- 
sione in  rilirazione  (cioè  in  volta)  ;  quindi,  passa 
fra  i  cilindri  tagliatori,  che  separano  le  copie,  e 
inline  ad  altri  congegni  (piegatrici)  che  piegano  i 
fogli  tagliali  e,  a  loro  volta,  lì  fanno  passare  ai  ri- 
cevitori di  fogli. 

Particolari  delle  macchine  da  slampare.  •  Albero, 
regolo  metallico  che  attraversa  il  cilindro  di  pres- 
sione; albero  di  trasmissione,  regolo  cilindrico  su  cui 
sono  infilate  le  puleggie  pel  movimento  a  vapore  ; 
chiiivelle,  verghette  cilindriche  di  ferro  che  si  intro- 
ducono nelle  cerniere  del  timpano  e  della  fraschetta 
per  unire  questa  a  quello;  grembiale,  fascia  di  car- 
toncino che  gli  impressori  fermano  alle  bocchette 
anteriori  del  cilindro  di  pressione  (serve  per  impe- 
dire le  grinze  o  pieghe  del  foglio,  specialmente  nel 
lavoro  di  tabella);  griffe,  laminetle  di  ottone  o  di 
ferro  ripiegate  che  servono  a  tener  ferma  la  lastra 
stereotipa  sul  relativo  zòccolo  o  blocco;  lerafogli, 
coiigegno  a  pettine  che  riceve  il  foglio  stampato  dai 
nastri  conduttori  e  lo  depone  su  apposita  tavola  ; 
montile,  pezzi  che  servono  di  appoggio  alle  zanche 
nelle  macchine  a  rilirazione;  marginatrici,  tavole 
per  la  mettitura 'dei  fogli,  nelle  m.acchine  rotative; 
mazzi,  pallottole  di  legno  con  manigli.a,  coperte  di 
pelle  di  cane  conciata,  coi  quali,  prima  dell'inven- 
zione dei  rulli,  si  i7if/iios(rara  la  forma;  pedale, 
leva  per  muovere  le  piccole  macchine  (nelle  grosse, 
mette  in  movimento  una  bidella  congiunta  per  mezzo 
d'un  pignone  alla  grande  ruota  a  disco,  la  quale  fa 
agire  la  piattina  che  funziona  sul  piano  per  la  com- 
posizione e  che  un  braccio  fa  smuovere  nel  momento 
in  cui  si  effettua  la  pressione);   piano,  parte  della 


macchina  su  cui  si  colloca  la  forma;  punto-retro, 
congegno  di  bronzo,  con  la  ris(ieltiva  puntina,  in- 
nestato su  un'asta  quadrangolare;  ru/b'Ko,  cilindro  di 
legno  fasciato  di  feltro,  f  irevole  sul  suo  asse  (serve 
per  l'impressione  delle  bozze  a  mano).  Bulli,  cilin- 
dri di  pasta  composti  di  colla,  melazzo  o  glicerina 
e  altre  sostanze,  con  anima  di  ferro:  collocati  sulle 
macchine,  servono  per  V inchiostrazione  della  forma 
(le  paste  per  rulli  si  compongono  di  colla  forte, 
radazzo,  glucosio,  glicerina,  talvolta  con  aggiunta 
di  resina,  amido,  potassa):  caricatore,  rullo  che  si 
sovrappone  alla  batteria  dei  rulli  distributori  o  ma- 
cinato-i, per  ottenere  l'inchiostro  maggiormente  ma- 
cinato e  quindi  una  stampa  piti  nitida;  anima,  re- 
golo di  legno  forato  che  forma  la  parte  interna  del 
rullo  ;  bacchetta,  fusto  di  ferro,  che  attraversa  per 
il  lungo  l'anima  del  rullo;  porlarulli,  sostegni  bi- 
forcati, di  ghisa,  che  servono  a  tenere  in  guida  i 
rulli  sulle  macchine  da  stampa;  rocchella,  manico 
di  legno,  infìsso  nel  telaiiio,  onde  maneggiare  ?  far 
rotolare  il  rullo;  lelainn,  specie  di  staffa,  formata 
da  una  .sjiranghetta  di  ferro,  parallela  al  rullo,  ri- 
piegata a  squadra  nelle  due  estremità,  entro  le  quali 
gira  in  un  occhio  la  bacchetta,  ossia  l'asse  prolun- 
gato del  rullo  (tiro,  proprietà  d'attrazione  che  de- 
vono avere  i  buoni  rolli,  la  quale  si  avverte  passando 
sui  medesimi  le  dita  o  anche  la  sola  superficie  del- 
l'unghia del  pollice  :  se  un  rullo  ha  tiro,  si  risente 
al  tatto  come  una  dolce  aderenza).  Serratura,  il 
meccanismo  per  chiudere  la  forma  entro  il  telaio; 
squadre,  guide  d'ottone  poste  sulla  tavoletta  e  con- 
tro le  quali  si  mettono  i  fogli,  perchè  riescano  stam- 
pati con  margini  regolari  ;  ie/aio,  il  quadro  di  ferro 
che  serve  a  chiudere  le  pagine  di  composizione; 
volano  0  volante,  grande  ruota  che  per  l'ampiezza 
della  sua  circonferenza  serve  ad  agevolare  la  spinta 
e  il  moto  delle  macchine  giranti. 

Macchie  da  comporre.  —  Dal  principio  del  se- 
colo scorso  (1820  circa)  datano  pure  i  tentativi  per 
la  costruzione  di  macchine  da  comporre,  ma  l'appli- 
cazione di  queste  è  recente,  e  tra  le  varie  (designate 
coi  nomi  di  monolyne, pkctrotipo,  tipographe,  ecc.),  no- 
tevoli e  più  in  uso  sono  la  linotype  e  la  monotype 
(entrambe  messe  in  azione  da  un  motore  elettrico 
o  idraulico  o  a  gas):  delle  due,  la  seconda  fonde  e 
compone  i  caratteri  mobili  ;  l'altra  compone  e  fonde 
automaticamente  i  caratteri  o  tipi  in  linee  intere, 
in  un  solo  pezzo,  producendo  quindi  linee-tipi  con- 
sistenti in  tanti  blocchi  o  sbarre  di  metallo. 

Nella  LmoTtPE,  per  ogni  riga  si  ripetono  le  seguenti 
operazioni:  la  composizione,  la  giustificazione  (vege. 
più  innanzi:  giustificare),  la  fusione  di  una  riga  di 
composizione  in  un  solo  blocco  e  la  scomposizione 
(l'operaio  prende  parte  solo  alla  composizione,  lavo- 
rando alla  tastiera;  le  altre  operazioni  sono  fatte 
automaticamente  dalla  macchina).  Finita  la  stampa, 
le  righe,  o  sbarre,  si  pongono  nel  raso  di  fusione. 
Al  disopra  della  macchina  è  collocata  una  cassa,  o 
magazzino  (diviso  in  molti  canaletti),  sul  quale  si 
trovano  1500-1700  matrici;  ogni  matrice  corrispon- 
de ad  una  lettera  dell'alfabeto;  una  tastiera,  sul 
genere  di  quella  delle  macchine  da  scrivere,  serve 
a  far  cadere  le  matrici,  via  via  che  si  toccano  i 
tasti,  in  un  compositoio  posto  all'altezza  dell'occhio 
di  chi  lavora.  A  destra  della  tastiera  é  una  cassetta, 
con  molti  casseltini,  contenenti  altre  matrici;  per 
ogni  carattere  o  lettera  vi  è  un  tasto  speciale ,  e 
nella  tastiera  sono  anche  gli  spazi  fisii.  da  introdurre 
nelle  linee,  per  fare  a  capi,  righini,  indici,  ecc.; 
gli  spazi  mobili  sostituiscono  la  spaziatura  e  la  giù- 


stificazione  a  mano  (vegg.  più  innanzi:  operazioni). 
La  riga  di  matrici  viene  appog^iiata  contro  lo  slam- 
pu  e,  quando  questo  è  auftirienleniente  riempito  per 
produrre  una  sbarra,  il  metallo  fuso  (Ifga  di  piombo 
e  d'antimonio),  spinto  contro  le  matrici,  penetra 
nelle  loro  cavita  e  prende  in  rilievo  la  forma  di 
queste,  forma  che  rimane  impressa  su  uno  dei  lati 
della  sbarra.  Eccentrici  si  chiamano  gli  ordigni  che 
regolano  i  movimenti  della  macchina,  ii'ientre  altri 
meccanismi  riuniscono  le  matrici  nel  compofitoio  e 
altri  ancora  le  scompongono  e  le  riportano  nel  ma- 
gazzino, (ih  stampi  fìnora  conosciuti  sono  di  tre 
tipi  :  fissi  (portanti  un  solo  corpo  di  carattere  e  una 
determinata  giustezza),  semifissi  (intercambiabili  per 
qualsiasi  giustezza)  e  universali  (portanti  qualsiasi 
corpo,  dal  4  al  14,  e  qualsiasi  giustezza).  Altre  parti, 
altri  congegni  della  linotype:  ['apparecchio  di  alli- 
neamento, che  serve  a  riunire  le  matrici  nel  eoni- 
posiloio,  Vinlerruttme  automatico,  il  manicotto  a  fri- 
zione (ne  fa  parte  Valbero  motore  della  niaccliina), 
V tnaranafiyw  porta  stampo,  il  raso  del  metullo,  per 
la  fusione  della  lega  (costituito  di  due  parti;  il  cro- 
giuolo, o  cnllolta,  e  l'involucro  esteriore,  o  mantello), 
VelevalOìe  di  distribuzione,  la  scatola  dirisoria  dette 
matrici  e  il  gruppo  distributore,  il  ricevitore  del 
magazzino,  ecc. 

La  MONOTvi'E  (ancora  poco  diffusa  in  Italia  e  in- 
trodotta primamente  dalla  Stamperia  Editrice  Lom- 
barda, di  Milano)  si  compone  ai  due  parti  distinte 
e  separate:  la  tastiera  (in  apparenza  simile  a  una 
macchina  da  scrivere),  che  perfora  un  nastro  di 
carta,  e  la  macchina  fonditrice,  automatica,  i  cui 
movimenti  sono  regolati  dal  predetto  nastro  perfo- 
rato, che  le  si  mette  sopr.-\.  Ai  (osti,  che  corrispon- 
dono ai  caratteri  delle  fonderie,  si  aggiungono,  nella 
tastiera,  una  serie  di  tipi  e  una  scala  di  pastifica- 
zione, dei  caratteri  registra  le  dimensioni;  i  tasti 
comprendono  inoltre  tre  diverse  sorta  di  spazi  sog- 
getti a  variazioni  di  larghezza  sulla  macchina  fondi- 
trice, per  assicurare  la  giustificazione  delle  linee.  Le 
perforazioni  del  nastro,  quando  .presi'iilato  alla  mac- 
china, servono  a  centrare  la  matrice  del  carattere 
iorris|)ondenle  al  tasto  toccato.  A  destra  della  mac- 
china è  una  serie  di  tasti  di  yiustificazwne,  nume- 
rizzati:  toccandoli,  secondo  le  indicazioni  della  scala. 
l'operatore  da  al  rotolo  di  carta  perforata  il  potere 
(Il  dirigere  l'aggiustamento  perfetto  della  linea,  al- 
lorquando sarà  composta. 

Ahm:si  TiPOciiiAKici  DivHiisi.  —  Balestra,  specie  di 
grande  lantagyio,  con  regolo  in  giro,  tranne  che  al 
piede,  e  con  incastro. al  di  sotto,  entro  il  qil:«le  e 
un'asse  di  noce,  o  di  zinco,  con  manico,  delta  paletta  ; 
baltiloia,  0  battilnio,  o  s6(i((|/oiii,  li'gno  i|il:idrii  chi'  si 
ad"pra,  battendovi  sopra  con  l:i  mazzuola,  per  pa- 
reggiare il  carallere  n  le  forine  ilopo  averle  messe 
in  torchio  o  in  niaccliiiia,  bietta,  pezzo  di  ferro 
grosso  ad  un'estreiiiila,  assotligli:ilo  all'altra:  serve 
per  unire  parecchi  congegni,  blocco  o  zoccolo,  rel- 
tanpilo  di  piombo  o  di  ghisa  che  serve  pel  ri.ilzo 
delie  lastre  di  stereotipia  (ve  ne  sono  in  uno  n  più 
jiezzi,  questi  ultimi  sono  delti  blocchi  sislniialicij . 
cacciatola,  cuneo  di  bosso  adoperalo  per  allentare 
e  stringere  le  forme,  calibro,  slriimeiito  col  quale 
il  Dldot  di  l'arigi  iletermiin'i  la  /u>  :(i  di  coi  fin  dei 
tipi,  cava-riylie,  pivzo  di  liletto  col  qu.ile  si  levano 
le  righe  dal  compositoio  per  metterle  sul  vaiit.it;gio. 
Oliando  non  sono  interlineale,  (■orH;i(iji((iiii.  .iriiese 
(li  ferro  col  quale  il  compositore  eseguisce  il  suo 
lavoro  {tallone,  pezzo  metallico  che,  per  iiie//.o  di 
vite,  SI  fa  scorrere  entro  il  vano  del  compositoio  e 
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si  ferma  nel  punto  corrispondente  alla  giustezza  che 
si  suol  dare  alla  riga);  guida,  riga  di  ferro  messa 
dal  compositore  sul  manoscritto,  per  non  saltare  le 
linee;  mazzuola,  specie  di  mazzapicchio  di  legno 
con  corto  manico;  mollette,  o  pinze,  arnesetlo  d'ac- 
ciaio che  serve  alla  correzione  in  piombo  {ago  di 
stamperia,  il  piede  della  molletta  che  serve  a  met- 
tere a  posto  e  a  levare  i  caratteri  per  correggere); 
sf/o/(i,  spazzola  di  setole  che  si  adopera,  immer- 
gendola nella  lisciva,  per  pulire  l'occhio  dei  carat- 
teri dall'inchiostro;  stecca,  pezzo  di  metallo  o  di 
legno  con  il  quale  si  piglia  la  manata  da  scomporre; 
taglietto,  strumento  di  ferro  col  quale  si  tagliano 
filetti  e  interlinee  e  si  fanno  gli  smussi  per  le  ugna- 
ture ;  tipometro,  strumento  tipografico  per  misurare 
l'altezza  dei  tipi  mobili  ;  tantagaio,  utensile  di  legno, 
di  metallo,  di  vetro  (con  regoli  ostaggi,  rialzati  in 
testa  e  al  lato  sinistro),  sul  quale  si  mettono  la 
righe  man  mano  che  si  compongono. 

Operazioni 

.Sono,  principalmente,  la  composizione,  la  corre- 
zione, l'impaginazione,  l'avviamento  della  macchina, 
il  taccheggio,  l'impressione,  la  scomposizione.  •  Com- 
posizione, operazione  del  mettere  insieme  le  lettere, 
i  filetti,  le  linee,  ecc.;  anche,  l'insieme  di  essi,  e 
composizione  a  giacere  quella  che,  stampata,  mostra 
i  tipi  disposti  obliquamente,  cadenti  gli  uni  sugli 
altri  per  la  pessima  aggiustatura  delle  righe,  o  per 
difetto  nel  cilindro  di  pressione  della  macchina  (ar- 
rivatura, il  punto  di  fermata,  quando  un  composi- 
tore raggiungi^  il  lavoro  di  un  altro;  sticomelria.  il 
Conlare  le  righe  di  un  manoscritto  per  determinarne 
approssimativamente  l'estensione;  trasporlo,  il  ridur- 
re la  composizione  da  una  ad  altra  giustezza,  più- 
larga  o  più  stretla,  secondo  il  formato  a  cui  deve 
servire).  -  Correzione,  vegg.  a  oorrrttore  (di  fipo- 
grafia).  ■  Impaginazione,  l'azione  dell' impaginare, 
cio('  uel  ridurre  i  pacchetti  di  composizione  alla 
misura  delle  pagine.  •  Ariia»ncii(o.  complesso  d'ope- 
razioni eseguito  dall'  impressore  sulla  forma,  met- 
tendola in  macchina,  perche  riesca  a  dare  una  slampa 
soddisfacente  f(/f/)«si:ioiir,  o  imposizione,  l'opera- 
razione  di  collocare  sul  piano  della  in.icchina  le 
p.igine  in  una  pisizione  relativa,  che  le  faccia  riu- 
scire in  un  online  progressivo  a  foglio  $lan>p«lo, 
impuntatura,  operazione  di  collocare  il  f(^j;lio  da 
stamparsi  in  inlta  o  in  una  tiratura  successiva  pre- 
cisaiiienle  nei  fon  praticati  sul  nuyiesimo  dalle  pun- 
tine nella  tiratura  della  bianca  o  nella  prilli»  lir.i- 
tiira,  onde  ottenere  il  perfetto  registro,  maestra,  il 
primo  foglio  di  cjrl.i  sostenuta  che  l' impressore 
pone  sul  timpano  del  torchio,  oppure  sul  cilindro 
della  inacchiiia,  e  che  serve  conio  guida  o  mae- 
stra per  l'av  viamento  della  forma).  -  Impressione,  la 
iitamiKi.  o  (iiiidiMi,  pri>duzionedelle  copie  sLinipate. 
mediante  il  torchio  o  la  macchina:  i(iimi>a  a  Sfreo,  ti- 
ralur.i  dei  lavori  senza  riivstimeiito  a  soiree  iM  nliii- 
dro,  cioO  .senza  panno  o  flanella  sul  medeitiiiK),  facon- 
do uso,  pel  nve^liinenlo,  di  parecchi  fogli  di  rari»  e 
di  un  tessuto  sottile,  tiratura  in  òiiono.  l'alto  ai- 
siduto,  (lelinilivo,  iMV  impressionr  lipttgrjfica  ,  liri- 
liira  per  giusla-potiiione.  o  sopra •fnuìzione,  usala 
nella  policromia  (dopo  la  liraliira.  «i  leva  la  forma 
dalla  macchina  per  la  diradi m.  portandola  tll'ap- 
po<ilo  lavatoio)  -  Tacfhrggio  {lacelirggiart).  impor- 
tanle  oporizioiie  c^e^iuila  (fall' impressore  p<'r  il  nuj- 
giore  risalto  dei  raralteri,  ralfonandone  con  oppv>r- 
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tnni  aUt  le  pnrli  rlcholi  (li  pressione,  atlcnuaridonc 
con  voluti  in/H'//i  (lavorio  di  coltello)  le  parti  troppo 
forti,  vonnndo  in  tal  modo  ad  affoltuare  il  cosidetlo 
foglio  d' impronta  o  impronto.  ■  Alzo  o  tacco,  pez- 
zettino di  carta  che  lo  stampatore  applica,  con  pasta 

0  j;omma  liquida,  sulle  parlj  più  deboli  di  pres- 
sione del  foglio  d'impronta;  inlaglio,  particella  del 
foplio  d'impronto  contenente  una  o  piij  lettere  che 

1  impressore  asporta  con  le  forbici  o  col  coltello 
dal  foglio  suddetto,  perché  le  lettere  in  essa  contenute 
riescano  più  forti  di  pressione  pel  motivo  di  essere 
più  alte.  -  Smm posizione,  o  distrilnizionc,  disfaci- 
mento della  composizione,  rimettendo  nei  vari  scom- 
parti della  cassa  le  lettere,  i  filetti,  ecc.  (anche, 
qualunque  forma  o  materiale  destinato  ad  essere 
rimesso  in  cassa;  e  manata,  quella  quantità  di  ri- 
ghe che  si  pigliano  in  una  volta  con  l'aiuto  della 
stecca,  per  iscornporle).  Si  usa  scomporre  le  pagine, 
dopo  averle  lavate  con  ranno,  fregandole  con  la  se- 
tola (spazzola    di  setole). 

Allineametìto,  la  disposizione  dei  caratteri  di  di- 
verso corpo,  in  modo  che  la  base  dell'occhio  sia 
fierfettamente  in  linea,  bagnatura,  operazione  con 
a  quale  si  comunica  alla  carta  un  certo  grado  di 
pastosità,  per  servirsene  meglio;  bollo,  colpo  e  stretta 
eseguita  dal  torcoliere  tirando  a  sé  la  stanga  per 
far  scendere  la  piattina  del  torchio,  per  effettuare 
la  pressione;  dislesa  (fare  la  distesa^,  operazione 
del  distendere,  uno  accanto  all'altro,  i  vari  fogli  d'un 
volume  nell'ordine  progressivo  delle  segnature  dei 
medesimi;  incassamento,  azione  di  mettere  nelle 
casse  il  carattere  nuovo;  rifondila,  operazione  che 
si  fa  ai  rulli  fuori  d'uso,  quando  cioè  hanno  per- 
duto ogni  loro  qualità  atta  alla  stampa,  presentando 
una  superficie  coriacea,  senza  tiro,  senza  elasticità, 
né  freschezza,  rigatura,  il  rigare  e  l'effetto,  che  si 
ottiene  in  tre  modi  principali:  in  filetti  mobili; 
all'acquarello,  dopo  la  stampa  del  lavoro;  meccani- 
camente durante  l'impressione,  con  l'aiuto  dei  fi- 
letti cilindrici  mobili  che  si  adattano  alle  macchine 
disposte  per  tale  uso.  Riscontro  di  macchina,  o  terza, 
prova  eseguita  in  macchina  di  una  data  forma, 
dopo  il  secondo  foglio  d' impronto,  per  essere  mag- 
giormente leggibile,  e  che  si  consegna  al  proto  per- 
chè abbia  a  riscontrare  le  ultime  correzioni;  sati- 
natura, operazione  fatta  per  ridonare  alla  carta 
bagnata  la  levigatura.  -  .\ggiustar  le  righe,  metterle 
bene  a  posto  sul  compositoio;  ammestale,  opera- 
zione che  si  eseguisce  sulla  tavoletta  col  rullo  per 
macinare  ben  bene  l'inchiostro;  ammontare,  sovrap- 
porre le  colonne  o  le  pagine  le  une  sulle  altre, 
tramezzate  dai  porta-pagine,  per  far  posto  sui  banchi 
a  nuove  composizioni;  andare  a  rovesci:  quando  il 
compositore  si  trova  mancante  di  qualche  lettera, 
per  non  lasciare  sospesa  una  copia,  va  a  rovesci, 
ossia  alla  lettera  che  gli  manca,  ne  sostituisce 
un'altra  d'eguale  spessore,  di  cui  non  siavi  defi- 
cienza in  cassa  ;  appianare,  battere  con  la  maz- 
zuola sul  battitoio  per  eguagliare  i  caratteri  prima 
di  mettervi  l'inchiostro;  aprire  l(f  forma,  opera- 
zione fatta  dal  compositore  quando  ha  bisogno  di 
correggere  in  telaio;  cilindrare,  appianare  e  lisciare 
i  fogli  col  cilindro;  comporre  a  dilungo,  comporre 
il  semplice  pacchetto,  senza  misura  fissa  (e  pac- 
chetti 0  colonne  diconsi  le  copie  eseguite,  quasi  sem- 
pre d'un  numero  indeterminato  di  righe);  disim- 
porre, sguernire  una  forma,  levando  il  telaio  e  la 
guernitura;  disinlerlineare,  \e\HTe  ie  interlinee  dalla 
composizione;  dividere,  spartire  in  due  una  parola, 
quando  non  può  stare  per    intiero  nella  riga  ;  fare 


il  regitiro,  operazione  di  far  combaciare  perfetta- 
mente le  righe  e  le  pagine  stampate  da  una  parte 
del  foglio  crm  quelle  stampale  dalla  parte  opposta. 
Guardando  il  foglio  per  trasparenza  contro  la  luce, 
si  e.samina  se  detto  conibartainenlo  é  perfetto  o 
imperfetto  (nel  prinio  caso  il  foglio  sarà  in  rigi- 
.'itro;  nel  secomlo,  fuori  di  regiitro);  fare  la  rastti. 
modo  di  dire  dei  compositori  indicante  la  scom- 
posizione della  quantità  di  carattere  necessario  per 
riempire  la  cajsa  che  hanno  vuotato;  giustificare. 
prendere  la  giustezza  nel  compositoio  con  interli- 
nee, dare  alle  righe  la  larghezza  voluta  per  la  ri- 
partizione degli  spazi  tra  le  parole,  e  dare  alle  pa- 
gine la  lunghezza  conveniente  (giustezza,  lo  6tes.so 
che  misura,  tanto  della  riga  quanto  della  pagina. 
aggiunta,  tratto  orizzontale,  di  larghezza  variabile, 
clie  serve  alla  giustificazione  dell'arabo;  campanelle, 
lettere  che  con  leggero  strepito  sfuggono  dalle  righe 
non  bene  giustificate);  impaginare,  mettere  m  pngma, 
fare  1'  impaginazione;  incatenare,  porre  delle  inter- 
linee di  più  pezzi,  in  modo  che  le  lunghezze  siano 
alternate  tra  lunghe  e  corte,  interfogliare  (interfo- 
ghatura),  cucire  Ira  foglio  e  foglio  d'un  manoscritto, 
o  d'uno  stampato,  dei  fogli  bianchi  per  far  giunte. 
correzioni  e  simili;  interlineare,  porre  le  interlinee 
tra  le  righe,  o  nel  comporre,  o  dopo  composto;. 
leggere  in  piombo,  leggere  la  composizione  sempli- 
cemente sui  tipi;  marginare,  separare  coi  margini, 
entro  il  telaio,  le  pagine  della  formn;  mettere  in 
torchio,  collocare  e  serrare  entro  il  telaio,  sul  piano 
del  torchio,  le  pagine  che  devono  comporre  la 
forma,  paragonare,  riunire  più  lettere  a  line  di 
realizzare  la  forza  di  un  altro  corpo  ;  raccogliere  la 
distesa,  riunire  tutti  i  fogli  stampali,  incominciando 
dall'ultimo  per  venire  al  primo,  formando  il  vo- 
lume; raf filare  fraffilaturaj ,  pareggiare  le  carte 
degli  stampati,  il  che  si  fa  mediante  la  cesoia  mecca- 
nica o  con  le  forbici  a  mano;  refusare,  scambiare 
una  lettera  (nello  scomporre)  e  metterla  in  una 
cassetta  non  Sua;  rimpnpi?!are,  mettere  nuovamente 
in  pagina  la  materia,  quando  sulle  bozze  impagi- 
nate l'autore  abbia  soppresso  o  aggiunto  periodi 
0  note  ;  sbattere  le  pagine,  picchiarle  con  la  maz-i 
zuola;  scompaginare,  scomporre  [scompaginatura, 
scompaginazione,  atto  ed  elletto);  spaginare,  scio- 
gliere le  pagine  già  composte  per  rimpaginarle  di- 
versani.;  spazieggiare,  l'interporre  gli  spazi  tra  pa- 
rola e  parola,  e  anche  tra  lettera  e  lettera  {spazieg- 
giatura, atto  ed  effetto).  Stampare,  fare  la  stam- 
pa (stampare  a  logoro  di  torchi,  slampare  cose  inu- 
tili): stampare  in  bianca,  con  la  forma  che  si  im- 
prime per  la  prima  da  una  delle  due  parti  del 
foglio  e  sulla  quale  e  il  numero  d'ordine  dei  fogli; 
stampare  la  volta,  stampare  la  seconda  parte  di  un 
foglio;  stampare  in  bianca  e  rolla,  quando  il  foglio 
viene  stampalo  da  ambe  le  parti  (registro  chia- 
masi la  perfetta  coincidenza  delle  pagine  nelle  due 
parti  del  foglio,  cioè  bianca  e  volta)  ;  stendere,  rac- 
corre  i  fogli  slati  tesi  e  rasciugati;  tendere,  di- 
sporre in  alto,  su  stecche  o  corde,  i  fogli  di  fresco 
stampati,  perchè  si  asciughino  (stenditoio,  apparec- 
chio di  corde  o  di  regoli  per  asciugare  stampati; 
anche,  il  locale  all'uopo,  dello  pure  spanditoio)  ; 
tirare  un  foglio  di  stampa,  fare  la  stampa,  la  ti- 
ratura (baratto,  la  ristampa  che  si  sia  dovuto  fare 
di  foglio  o  di  una  parte  di  esso,  dopo  già  termi- 
nata o  molto  inoltrata  la  tiratura)  ;  trasportare, 
portare  p.irole  o  righe  da  una  in  altra  pagina  (ciò 
quando  nelle  correzioni  la  materia  aggiunta  o  tolta 
altererebbe  la  giustezza  delle  pagine). 
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Carta  scritta  o  stampata,  —  Ckirletla,  ogni  foglio 
di  originale  che  si  dà  a  comporre;  copia,  il  mano- 
scritto o  Voriginate  affidato  al  compositore  per  ripro- 
durlo ('materia,  una  determinata  quantità  di  originale 
rispetto  alla  corrispondente  composizione  tipografica). 
-  Bottelli,  tutti  i  piccoli  lavori  fatti  nelle  tipografie 
(avventìzi,  le  fatture,  i  biglietti  da  visita,  le  circo- 
lari, le  partecipazioni  di  nozze  o  di  decesso,  ecc.). 
blocco  (propriam.,  lettera  capovolta  provvisoriam., 
e  posta  IH  luogo  di  un'  altra),  lavoro  ad  un  tanto 
per  quantità  stabilita  fmetleie  a /japo,  esporre  nella 
lista  settimanale  di  paga  il  prezzo  di  una  composi- 
zione da  farsi,  ma  non  ancora  compiuta).  -  Bozza 
di  stampa,  o  semplicem,  bozza,  prova  di  stampa, 
prima  tiratura  su  un  foglio  di  carta,  e  il  foglio 
stesso,  per  leggere  e  correggere  ;  stampone  (rica- 
mare, far  molte  correzioni  in  una  bozza);  contro- 
prova, la  controstampa:  vegg,  più  innanzi  ;  edizione, 
li  libro  stampalo  o  ristampato  in  un  certo  numero 
di  esemplari.  -  Foglio  di  stampa,  quantitativo  di 
pagine  stampate  in  numero  di  't,  S,  Iti,  32,  ecc., 
a  seconda  del  formato  o  sesto  (foglietto,  mezzo  fo- 
glio, ordinariam.  d'otto  pagine;  car(i<;ino,  la  metà 
del  foglietto  ,  cartuccia,  la  meta  del  carticino,  due 
sole  pagine  d'un  libro  stampate  una  dietro  l'altra); 
controstampa,  foglio  che,  mediante  pressione,  ri- 
ceve l'impronta  di  un  altro  foglio  stampato  di  fre- 
sco; maestra,  iì  primo  foglio  di  carta  sostenuta  che 
l'impressore  pone  sul  timpano  del  torchio  o  sul 
cilindro  della  macchina  (tale  foglio  serve  di  guida 
per  l'avviamento  della  forma,),  scarica,  o  sottoforma, 
foglio  di  carta  oliato  o  glicerinato,  il  quale,  posto 
sul  timpano  o  sul  cilindro,  nello  stampare  la  volta, 
impedisce  che  il  foglio  stampato  in  bianca  trasmetta 
parte  del  suo  inchiostro  sul  foglio  di  copertura  del 
timpano  o  del  cilindro,  che  riuscirebbo  sporco.  Nu- 
merazione,  serie  di  numeri  progressivi,  arabici  o 
romani,  che  si  pongono  in  cima  di  ciascuna  pagina, 
o  facciata  ;  segnatura,  numero  d'ordine  dei  fogli  di 
stampa  di  cui  si  compone  un  libro.  -  Fumé,  la  prova 
di  stampa  eseguita  suf  c/ir/i<>  di  qualche  illustrazione, 
perché  possa  servire  di  guida  pel  voluto  effetto  di 
chiaroscuro  ;  osso,  la  maggior  tiratura,  d'un  tanto 
per  cento,  che  gli  antichi  editori  di  libri  scolastici 
esigevano  dai  tipografi  ,  puntala,  la  dispensa  ,  stam- 
piglia, stampa  volante   d'  annunzi  o  simili. 

Vahik.  —  C.apcisaldo,  [junto  saldo  che  serve  ai 
tipografi  per  riscontro  dei  rilievi,  capoverso  o  a  capo, 
prima  riga  del  testo  ,  e  incomincia  più  in  dentro 
<lelle  altre  righe  che  seguono  ,  chiamata,  o  richiamo, 
parola,  o  parte  di  essa,  che  un  tempo  .si  metteva  a 
pii>  delle  pagine,  e  per  la  quale  comincia  la  pagina 
seguente  (anche,  segno  convenzionale  per  ricìiia- 
mare  l' attenzione  sopra  una  correzione  o  altro) , 
chiassuolo,  linea  bianca,  prodotta  nelle  composi- 
zioni da  diversi  spazi  succedentisi  verticalmente  o 
iiiiasi  ;  coda  o  mozzino,  l'ultima  pagina  non  compita 
Ili  una  parlo,  di  un  capitolo  e  simili  ;  coIourKi,  (|uau- 
titativo  di  righe  (.">0  circa)  composte  (lon  una  o 
pili  colonne  si  forma  poi  la  pagina),  falso  froitli- 
spizio ,  prima  pagina  di  un  libro  contenente  il 
titolo  del  medesimo  (pili  comunem. ,  occhietto); 
occhietti,  i  titoli  di  argomenti  di  qualche  importanza, 
parola  in  capite,  (]uella  che,  in  carattere  piu  grande, 
serve  per  tema  dell'articolo  e  del  paragrafo,  po- 
stilla, nota  marginale  assai  in  uso  nelle  antiihe 
edizioni,  oggi  rarissime,  la  cui  giustezza  vana  da 
un  sesto  a  un  ottavo  della  larglu-zzn  di  pagina , 
riga,  o  rerso,  scric  di  parole  in  linea  retta,  quante 
ne  entrano  nella  giustezza  del   compositoio  e  nella 


lunghezza  della  pagina  (riga  piena,  quella  lunga 
quanto  è  larga  la  pagina  ,  rotta,  non  piena  ;  ■fighi- 
no,  l'ultima  riga  d  un  capoverso  ,  quando  termina 
con  un  bianco  ;  quando  sia  composta  di  tre  o  di 
quattro  lettere  soltanto,  dicesi  ladro)  ;  soserizione, 
indicazione  del  Iuom,  dell'  anno,  del  nome  dello 
stampatore  o  dell'officina  dalla  quale  esce  un  libro; 
spaziatura,  complesso  di  grossezze  che  stanno  in 
luogo  del  bianco  nella  stampa  (comprende  spazi 
fini,  mezzani,  terziruoli,  ecc.);  tettala,  il  titolo  che 
si  mette  in  cima  alle  pagine  ;  titolo  corrente,  dici- 
tura in  carattere  maiuscolo  o  maiuscoletto  che  sta 
in  mezzo  della  riga  portante  il  numero  di  pagina: 
indica  di  che  si  tratta,  ripetendo  i  titoli  che  si  suc- 
cedono nel  testo  ;  visto  per  la  slampa,  là  formola 
generalmente  adottata  nel  licenziare  i[ualsiasi  lavoro 
per  la  stampa  a  buono,  e  che  ogni  tipografia  deve 
esigere  scritta  sulle  ultime  bozze  dal  cliente. 

Difetti,  ebhori,  ecc.  —  Accavallatura  :  quando,  al 
principio  e  alla  fine  delle  righe  si  vedono  lettere 
fuor  di  posto,  che  perciò  salgono  o  discendono  fra  le 
altre  righe  della  pagina,  si  dicono  lettere  accavallate; 
calco,  risalto  che  i  caratteri  metallici  lasciano  sul 
foglio,  e  che  poi  si  appiana  col  cilindro  o  con  la  sop- 
pressa; doppiegyialura,  una  doppia  difettosa  impres- 
sione delle  stesse  parole  o  righe,  le  une  accanto  alle 
altre,  per  effetto  di  un  secondo  botto  mal  replicato 
dal  torcoliere  (doppiegyiare,  fare  doppieggiatura) . 
doppione,  ripetizione  di  una  o  più  parole  ni  una 
composizione  (comunem.,  gambero);  duplicalo,  du- 
plicatura: dicevi  delle  parole  o  righe  dal  compositore 
inavvertitamente  ripetute:  contr.,  /ascialo,  lasciatura 
(lasciato  è  anche  la  parola  che  si  scrive  al  punto 
di  sospensione  di  una  copia) ,  errori  di  stampa, 
sbagli  di  lettere  o  di  parole,  fatti  dal  compositore 
(errata,  errata-corrige,  ['  intitobizione  di  una  sene 
di  correzioni  degli  errori  slati  scoperti  dopo  la  ti- 
ratura dei  fogli  :  si  suole  porre  in  fine  di  ciascun 
volume,  o  dell'  opera);  fonalo,  di  pagina  sUnipata 
con  carattere  stipato  (forzare,  fare  i  caratteri  troppa 
impressione,  contr..  mancare,  non  imprimersi  suf- 
ficienlemenle).  frate,  parte  di  uno  stampalo  rimasta 
impressa  sul  foglio  con  tinta  pallida,  qualche  v.dta 
persino  illeggibile,  per  mancanza  d' inchiostro  ,  pe- 
sce, parola  dimenticata  in  una  composizione  .  di:- 
:ico{(<i,  grinza  ohe  si  fa  nella  caria  all'  atto  della 
stampa  quando  la  forma  da  stamparsi  (^  semivuola 
e  l'irconiiata  da  filetti  ;  posposizione.  V  allo  di  po- 
sporre e  le  parole  posposti- ,  refuso,  sbaglio  occa- 
sionato per  una  .sostituzione  di  lettera  ,  ibaveg^to, 
sorta  di  leggiero  profilo  altnrno  alle  lettere,  quasi 
come  una  specie  di  incerta  ombreggiatura  che  uà  ai 
caratteri  1'  apparenza  come  di  una  slampa  doppia, 
il  che  avviene  appunto  per  cattivo  fuii/ionamento 
della  macchina  e  specialm.  pei  sopporti  mal  regi- 
strati del  cilindro  (lo  sba\e(;KÌo  si  riscontra  priiiri- 
palmente  all' oslremila  delle  righe  o  dello  p.igine), 
si'fiiiicriii,  guasto  prodotto  sulla  form.i  lipografìca 
dal  cilindro  permanente;  tfntintlla,  ciascuna  delle 
lettere  che,  uscendo  accidenlalm.  da  una  forma  che 
si  leva  dal  banco  o  dal  torchio,  vi  si  maiiton|;ono 
in  piedi ,  tmangio,  tmam/iato,  difetto  per  cui  un 
lemlio  di  pagine  rimane  non  impreco  per  miro- 
mis>ioiie  tra  il  foglio  e  la  forma  di  qualche  parie 
mal  tagliata  della  fraschetta  (smangiiire,  lo  spor- 
gere che  fa  sulla  furiiia  qualche  parie  della  fra- 
schetta mal  tagliata)  ,  tpelalura,  particelle  di  carta 
che  nella  tiratura  rimangono  sui  caratteri  ,  tpiizi- 
calura,  difetto  di  stampa  in  cui  i  caratteri  non  rie- 
scono nitidi ,  sporco,  punto  nero  che  riempie  1'  o<: 
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chio  dei  caratteri,  causalo  o  da  inchiostro  seccalo 
sui  medcsiiiii  o  da  rulli  difettosi  ;  strada,  sgrade- 
vole disposizione  tipografica  nella  quale  un  certo 
numero  di  paróle  riescono  spaziate,  cioè  separale 
tra  loro  in  maniera  da  offrire  alla  vista  una  linea 
bianca  somigliante  ad  una  strada;  stravacato,  della 
pajiina  che  viene  torta  per  non  essere  stata  bene 
.iddi rizzala  e  legala. 

ìlodoniano,  ciò  che  deriva  dal,  Bodoni,  come,  ad 
esempio,  i  suoi  tipi  speciali,  gli  scomparii  di  pa- 
ginazione, genere  di  formati,  legatura  con  coperta 
incartonata,  ecc.  -  Brochure,  lerniinc  francese  de- 
signante le  opere  che  non  sorpassano  i  dieci  fogli 
di  slampa;  per  noi,  legatura  semplice  dei  libri  a 
((iperta  stamp.ita. 

Tiralinee.  Nome  di  vari  strumenti  usali  per 
lir.iic  lince,  in  un  tliseyiìo,  ecc. 

Tiraloro.  Filatore  d'oro:  lira  oro. 

Tiraiiiantici    Chi  tira  il  mantice  dcH'oj'grano. 

Tirannessisu'e,  tlrannoscaniéuto,  tiran- 
nésco. Vejrg.  a  tirannia. 

Tirannia,  tiranno  (Itrannko).  Dicesi  tirannia 
qualunque  azione  da  tiranno;  propriam  ,  dominio, 
potere  usurpato  con  violenza  e  ingiustamente  eser- 
citato su  un  popolo,  una  nazione,  uno  Stato; 
governo  da  tiranno:  despostismo,  dispotismo;  gio- 
go (figur.),  regno  assoluto,  soma  (fìgur.),  liraiine- 
ria  (v.  a.),  tirannide.  Anclie,  atto  crudele,  ojtpres- 
sione,  prepotenza,  sovranità  (vegg.  a  sovrano), 
e  l'impulso  infrenabile  d'una  passione.  Tirannia 
mascherata,  sotto  apparenza  di.  libertà  ;  ematorra- 
zia,  tirannia  sanguinaria.  -  Tiranneggiare,  doiTii- 
nare,  governare  tirannicamente  ;  esercitare,  usare 
tirannia:  tirannare  (v.  a.),  tirannizzare  (non  us.). 
.Anche,  angariare,  maltrattare,  mettere  i  piedi 
sul  collo  ad  alcuno,  opprimere,  tormentare,  spadro- 
n?i;giare,  far  da  padrone:  ammestare,  fare  da 
afinzzino,  fare  della  ragione  torto  e  del  torto  ragione, 
fare  tulle  le  carte,  governare  a  bacchetta,  smas- 
saiare,  spadroneggiare  (v.  coni,  tose),  stramenare, 
Inlirannire,  divenir  tiranno.  -  Tirannescamente,  ti- 
rannicamente, con  tirannia,  da  tiranno:  tir_^nneggia- 
tamente  (disus.),  tirannezatamente  (v.  a.),  tiranniza- 
lamenle  (v.  a.). 

TiiiANNo  (slor.  gr.),  chi,  per  Io  più  con  1'  aiuto 
della  parte  popolare,  si  rendeva  principe  in  per- 
petuo d'una  città  libera;  poi,  chiunque  esercitasse, 
eserciti  tirannia:  autocrata,  bestia,  <lespota,  man- 
giapopolo,  mastino  (figur.).  Per  antonomasia.  Cara- 
calla,  Eliogahalo,  Nerone,  Tiberio.  Anche,  prepo- 
tente (tiranneìlo,  tirannetto,  tirannuccio,  dimin.  ;  ti- 
rannesco, tirannico,  da  tiranno;  tirannicida  tirnn- 
niciilio,  uccisore,  uccisione  di  tiranno.  -  Dindi  et 
impera  (dividi  e  regna),  assioma  antico  dei  tiranni, 
che  cercano  provocare  scissure  per  regnare  meglio. 

Tirannicamente,  tirannicidio,  tiranni- 
de. Vegg.  a  tirannia. 

Tiranno.  Vegg.  a  tirannia.  -  Nome  d'  un 
uccello  dell'America  Setlentr.  assale  arditamente 
cornacchie,  aquile,  avvoltoi. 

Tirante.  Legno,  ferro,  canapo,  ecc.,  che  serve 
a  tirare  o  tener  fermo  checchessia.  -  Vegg.  a  tetto. 

Tirapalle.  Strumento  chirurgico  per  l' estra- 
zione di  proiettili  :  vegg.  a  chirurgia,  pag.  533, 
prima  col. 

Tirare  (tirato).  Il  muovere  alcuna  cosa  verso 
sé  0  dietro  a  sé  :  traere  (poco  us.),  traggere  (poet.), 
ti-arre.  Tiracampanello,  tiralinee,  tiraloro,  tira- 
tappi (vegg.  a  turacciolo),  ecc.,  ecc.:  composti  che 
fi  fanno  col  verbo   tirare.   Tirando  con  violenza. 


si  ha  per  effetto,  se  il  corpo  non  i-  elastico,  di 
lacerare,  squarciare,  stracciarf,  utrappare. 

-  Tirare  v:ile  anche:  gettare,  laiiritire,  tnjijtiare. 
allettare  (attirare  con  lusinga/,  attrarre  (:illi- 
rare  con  attrattiva),  conduirc,  di.-iteiulere, 
distrarre,  inclinare  (avere  inclinazione),  in- 
durre, mirare,  ottenere,  percuotere  (dare  una 
percossa:  es.,  tirare  un  pugno,  ecc.);  pren- 
dere (tirar  la  paga,  ecc.),  prolungare  (\egg.  .i 
prolungamento),  rassomigliare  (avere  qiiaich'' 
somiglianza),  segnare  (tirare  linee,  ecc.),  spa- 
rare (con  arme  da  fuoco  :  vegg.  a  tiro),  stam- 
pare, strascinare,  tendere,  trascinare,  travol- 
gere, vibrare.  Di  cavallo  o  d'altra  bestia,  trasci- 
nare un  veicolo,  e  anche,  scalciare  (vegg.  a  calciai. 
Di  vino,  chiarificare,  chiarire  ^vegg.  a  chiaro).  Ti- 
rare a  remulcv,  a  rimorchio  :  rimorchiare .  a 
terra,  distruggere;  a  traverso,  affrellarsi,  an- 
dare in  fretta;  avanti,  innanzi,  proseguire  : 
diritto,  camminare  senza  fermarsi.  Tirare  di 
spada,  schernire  (vegg  a  scherno) ,  di  spada  o  di 
sciabola,  fare  la  scherrria  ;  di  colala,  con  arme  ad 
fuoco  senza  prendere  la  mira  (anche,  gettare  il 
pallone  oltre  il  termine  del  giuoco);  in  dentro, 
indentro,  indietro,  retrarre,  jetrolrarre,  ritirare; 
pei  capelli,  pei  panni,  costringere.  Tirare  a  fine. 
compiere,  compire,  condurre  a  fine  un  lavoro,  ecc.. 
tirare  a  sorte,  vegg.  a  sorte;  tirar  fuori:  estrarre, 
levare,  mettere,  sbucare  fuori,  scovare,  trarre  in 
campo;  tirar  giù,  abborracciare,  fare  alla  peggio  e 
in  fretta  ;  tirare,  tirarla  in  lungo,  tergiversare  : 
tirare  il  colto,  uccitlere ;  tirare  sangue,  salassare, 
far  un  salasso;  tirar  su,  alzare,  sollevare  con 
fune  o  altro;  rollare;  tirar  via,  partire,  fug- 
gire, darsi  alla  fuga.  Sbalestrare,  tirare  di  gran 
forza;  sguainare,  tirare  dal  fodero;  strascicare, 
tirarsi  dietro  una  cosa  senza  che  sia  alzata,  per  lo 
meno  in  parte.  -  Tirarsi  avanti,  in  qua,  in  là,  in- 
dietro, discosto:  farsi,  mettersi  avanti,  ecc.;  tirarsi 
da  parte,  scostarsi  dagli  altri,  andare,  stare  lon- 
tano o  solitario  ;  tirarsi  per  i  capelli  (ligur.), 
discutere  (vegg.  a  discus.sione)  vivamente. 

Tiramento  (non  com  ),  il  tirare,  atto  ed  effetto: 
tiraglio  (v.  a.),  tiratura,  Iraimento,  trattura  (poco  us.), 
trazione  {traino,  il  peso  trascinato  in  una  volta 
dalle  bestie  da  tiro).  -  Tirante,  genericam.,  arnese  che 
serve  a  tirare:  tiratore,  tìrello,  trapelo.  Tirante  de- 
gli stivali:  calzatoia,  calzatoio,  corno,  cavastivali, 
tirastivali.  -  Tirala,  colpo  che  si  dà  nel  tirare  e  la 
lunghezza  di  spazio  per  la  quale  passa  la  cosa  ti- 
rata; lanciamento,  strappamento,  tiratina  (dimin.), 
tratta  (anche,  invettiva,  lungaggine,  serie,  spro- 
loquio), tiratamente,  stiracchiatamente:  vegg.  a  sti- 
racchiare; tiratezza ,  tensione.  Tiralo,  tratto, 
teso;  di  tempo,  secco  e  ventoso  ;  di  vino,  di  liquo- 
re; ben  chiarito  (figur.,  avaro,  e  anche  inclinato).  Ti- 
ratore, tiratrice,  chi  lira  (vegg.  a  tiro).  -  Tiratura,  il 
tirare  ;  usato  specialm.  come  termine  di  tipografìa  : 
quantitativo  degli  esemplari  che  si  stampano. 

Tirastivali,  tirata,  tiratamente,  tira- 
tézza,  tirato.  Vegg.  a  tirare. 

Tiratóio.  Luogo  ove  si  stendono  i  panni  ad 
asciugare.  .Anche,  cassetto,  recipiente  che  si 
incastra  in  un  mobile. 

Tiratóre,  tiratrice.  Vegg.  a  tiro. 

Tiratura.  Detto  a  tirare. 

Tlrclileria,  tirchio.  L'  avarizia,  V  avaro. 

Tirella.  Vegg.  ì.  fìnimettto,  pag.  101,  sec.  col. 

TirlbuSsio.  Vegg.  a  rtimore. 

Tiritèra.  Lungagnata,  lungaggine. 


Tiro,  tiro  a  segno.  Tiro,  semplicem.,  dicesi 
del  trascinare,  del  tirare  che  fa  1'  animale,  la 
hestia  (all'  uopo  provvista  di  finimento)  un  qua- 
lunque veicolo  (mellere  sotto,  attaccare  animali  da 
tiro  ;  trapelo,  ve;.'g.  a  bestia  ;  tiro  a  due,  a  quat- 
tro, ecc.  ;  vei;g.  a  carrozza),  e  anche  lo  sparo,  la 
gittata  di  «n'arine  da  fuoco  caricala  di  polveì-e 
pirica,  di  cartuccia,  di  proiettile  {tiro  a  se- 
gno, quando  diretto  contro  un  bersaglio,  e  anche 
il  luogo  nel  quale  si  esercitano  i  tiratori),  nonché  il 
colpo  che  si  fa  nello  sparare,  la  carica,  la  linea  del 
tuo.  r  effetto  del  tiro  e  la  distanza,  lo  spazio  tra 
il  luogo  dal  quale  si  tira  e  quello  ove  si  vuol  col- 
pire. Si  tira  per  ferire,  per  uccidere,  per  eaccia; 
e  strumenti  del  tiro  sono  il  fucile,  la  pistola,  la 
rivoltella,  il  cannone  o  altro  pezzo  ili  artiglie- 
ria. La  milizia  iì  esercita  nel  tiro  di  combattimento, 
nel  tiro  preparatorio,  nei  tiri  speciali.  -  Tiro  a  pallini, 
a  patta,  a  f allottata .  a  (ermo,  a  (rullo,  a  volo,  a  corsa, 
diritto,  storlo,  piano,  orizzontate,  ere  :  espressioni 
di  chiaro  significato.  Tiro  atto  o  basso,  sopra  o 
sotto  la  mira  ;  a  mitraglia,  quello  in  cui  dalle 
bocche  da  fuoco  si  scagliano  certe  piccole  palle  di 
ferro  rinchiuse  in  tuhi  di  latta  ,  a  salva,  a  salve, 
con  sola  polvere;  a  voto,  agli  uccelli  mentre  volano  , 
CIMO,  sparato  senza  mira  giusta,  a  casaccio  ;  costie- 
ro, che  va. a  colpire  uno  dei  fianchi  del  bersaglio; 
curvilineo  o  in  arcala,  quando  il  proiettile  lanciato 
descrive  una  linea  molto  curva  (tiro  della  bomba 
e  d'ogni  altro  proiettile  scagliato  col  mortaio)  ; 
(tiretto,  che  va  al  bersaglio  senza  divergere  ;  di 
ficco,  quello  il  cui  proiettile  batte  direttamente  il 
bersagl-o,  ciot^  senza  salti  o  rimbalzi;  di  levare, 
(juando  convii-ne  dare  al  pezzo  maggiore  elevazione 
di  quella  che  ha,  per  ferire  più  lontano;  di  livello 
dell  anima,  orizzontale,  detto  anche  di  punto  bianco; 
di  rimbalzo,  quando  il  proiettile  vien  lancialo  in 
modo  che  urta  nel  suolo  senza  lìccarvisi,  e  ne 
risalta  percorrendo  in  aria  una  second.V  curva . 
mirando  a  colpire  il  nemico  dietro  i  ripari;  di 
rovescio,  quello  che,  per  via  di  rimbalzi,  mira  a 
battere  non  di  fronte  o  sii'  esterno,  ma  allf  spalle 
0  all'interno;  di  striscio,  quello  che  \a  parallelo 
ad  una  cortina  senza  toccarla  in  modo  alcuno  ;  di 
votata,  con  grande  elevazione  del  pezzo  d' artiglieria, 
per  ottenere  maggiore  gittata  ;  in  arcata,  tiro  con 
artiglierie  puntale  ad  angoli  elevali  sopra  l'oriz- 
zonte, tanto  che  il  pi;'oieltile  descriva  intera  la  para- 
bola e  sia  più  lontana  la  gittata,  inclinato,  quello 
che,  relativamente  al' piano  della  montagna,  vieni' 
da  alto  al  bas.so  ;  lambente,  che  sfiora  la  superficie 
o  appena  torca  orlo  o  lembo;  radente,  che  corre 
rasente.  ■  Schiso,  tiro  di  scancio. 

.Mlezta  del  tiro,  la  massima  elev.aziono  ilella 
traiettoria  sul  piano  orizzontale .  nugolo  di  mira. 
quello  che  fa  la  linea  di  tiro,  ossia  lasse  drll'arme 
(la  liioco  prolungato,  con  la  linea  di  mira  (se  la 
linea  di  mira  e  orizzontale,  esso  s'i  chiama  anche 
angolo  di  elevazione  o  di  depreisionej  ;  campo  ili  tiro 
ori::oH(n/p, .  l'angolo  formalo  dalle  due  posizioni 
die  SI  pos.'-onn  far  prendere  all'  arme  da  fuoco  suc- 
cessivamente, in  estrema  caccia  e  in  estrema  ritirala 
(Irallandosi  di  cannone  collocalo  a  bordo  d'una  naveV 
campo  di  tiro  verticale,  V  angolo  formalo  nel  piano 
(Il  tiro  dalle  due  posizioni  che  si  possono  far  pren- 
dere air  armo  da  fuoco  puntandola  successivamente 
alla  maggiore  elevazione  e  depressione  consentile 
dalla  installazione  speciale  dell  arine  stessa  ,  deri- 
vazione, la  deviazione  costante  lalerale.  che  hanno 
i  proiellili  delle  armi  rigate,  della  jiarle  verso    cui 
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girano  le  righe  (la  derivazione  si  corregge  per 
mezzo  dell'inclinazione  dell'alzo  e  per  mezzo  del 
cursore  orizzontale);  deviazione,  o  scorto,  la  di- 
stanza media  fra  il  bersaglio  e  J  punto  ove  il 
proiettile  colpisce;  direzione  del  tiro,  linea  sulla 
(|uale  gli  artiglieri  mettono  l' asse  maggiore  del 
pezzo  e  verso  la  quale  spingono  il  proiettile,  cosic- 
ché non  declini  lateralmente  (spiraglio,  la  minima 
distanza  Ira  il  proiettile  e  le  pareti  interne  dell'ar- 
tiglieria che  torna  dannoso  all'esattezza  del  tiro); 
durala  del  tragitto,  il  numero  di  minuti  secondi 
che  il  proiettile  (d'artiglieria)  impiega  per  andare 
dalla  bocca  del  pezzo  al  bersaglio:  serve  per  rego- 
lare la  spoletta  a  tempo  delle  granate  ;  forcella,  la 
media  tra  due  punti  avvantaggiati  o  scarsi,  presa 
per  esperienza  dei  proiettili  d'artiglieria,  volendo 
che  arrivino  al  bersaglio  ;  linea  del  tiro,  la  via  che 
percorre  il  proiettile;  linea  rfi  mira,  retta  che  parte 
dall'  occhio,  passa  per  le  tacche  del  mirino  e  giunge 
all'oggetto  da  colpire  (tacca  di  mira,  incisione  o 
.segno  fatto  sul  traguardo  che  serve  di  guida  all'oc- 
chio per  accertare  la  direzione  dell'oggetto  alla  linea 
visuale);  Zinca  di  proiezione  e  angolo  di  proiezioni. 
direzione  della  velocità  iniziale  e  angolo  che  essa 
fa  con  l'orizzonte:  linea  roifm/c,  quella  che  rappre- 
senta il  tiro  parallelo  al  bersaj.'lio  da  colpire;  piano 
di  tiro,  piano  verticale  che  passa  (ter  l' asse  della 
bocca  da  fuoco,  ecc.;  tranltoria,  la  linea  che  descri- 
ivono  i  proiettili:  parabola,  tragittoria.  trattoria 
(gittata ,  lunghezza  della  corda  orizzontale  della 
traieltoria:  la  distanza  massima  a  cui  può  giungere 
il  proiettile  di  un'arme  da  fuoco  con  la  massima 
carica  e  inclinazione;  punlo  della  caduta,  punto 
estremo  della  gittata;  punto  d'imballo,  il  preciso 
termine  dove  la  traiettoria  del  proiettile,  segando  la 
linea  visuale  dell'oggetto  p^e^o  di  mira,  lo  incontra 
nel  centro);  velocità  del  tiro,  la  rapidità  con  la 
quale  il  proiettile  corre  (velocita  iniziale,  quell.i 
che  un  [iroiellile  possiede  al  momento  in  cui  esce 
dalla  bocca  del  pezzo). 

Balipedio  o  poligono,  estensione  di  terreno  per 
l'esercitazione  pr.ilica  dell'artiglieria.  Posto  d' osser- 
vazione, vcalini  costruiti  alle  ali  della  batteria  e 
contro  il  parapetto  e  sui  (|uali  si  fanno  salire  gli 
osserxalori  al  momento  del  tiro  .  ffo/itlic/i.  scienza 
che  tratta  del  molo  e  della  direzione  dei  proiellili. 
tanto  nel  vuoto  rln'  in  un  mezzo  oniogeneo  resi- 
stente, snwla  di  punlnmtnto.  islriiziune,  tnaitovru 
che  insegna  a  ben  dirigere  la  linea  di  mira,  a  pun- 
tare con  scioltezza  e  precisione,  a  tenere  l'arme  nei 
modi  presentii  (punto  in  fcionco.  senza  ranca:  eser- 
cizio (Il  puntare  i  pezzi  e  i  fucili  scarichi),  teuola 
di  tiro  al  btrsnglio.  istruzione  pratica  perche  il  sol- 
dato acc|iiisli  e  conservi  una  siiflirienle  abilita  nel 
tiro,  leleqoniomeirm.  arte  e  «Indio  del  telegomomein>. 
slrumeiilo  del  quali'  si  serve  rartiirlieria  da  rosl.i 
per  misurare  i  liri.  -  nailerin,  riunione  di  |h'UI 
d'artiglieria  pel  tiro  (batteria  a  barbella,  di  rtmb,il- 
30,  ecc.  :  vegg,  a  battrrial,  cnralletto,  ariiesr  formalo 
con  Iri'  .aste  di  legno  legale  insieme  con  funicella 
verso  un'eslremila  e  allargale  all'altra  in  nuxlo  da 
formare  un  treppiede:  5Pr\e  per  la  scuola  di  punta- 
mento; fcrmapalle  o  parapalle,  piramide  di  lerr.x. 
eh.'  s'inalza  dietro  i  JM'riagli.  per  fermare  i  proiet- 
tili durante  1  Iin  di  esercita/ione  .  j/^no  di  mira. 
circoletlo  nen>  divgnalo  Mipra  un  p«'»io  di  »vm- 
cella  o  di  cartone  bianco,  foggialo  in  modo  da  p<>ler»i 
appendere  ai  muri  serve  per  la  scuola  di  |ìun(a- 
mento;  totlegno  a  gradini.  Iravena  di  l«(!n»  nella 
quale    sono    intagliali  da   IO  a   15  pedini,   e  ;rrvn 
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per  la  scuola  ili  puiitarniMilo;  velia  di  mira,  stanga  di 
legno  che  serve  per  (liri|;er<'  la  bocca  da  fuoco  nel  tiro. 
Accertare,  colpire  sicondo  la  mira;  alzare,  avere 
olla,  melttre  alla  la  miro,  mirare  a  colpire  sopra 
la  mira  giusta  (coiitr.,  abbasaare,  farla  bassa,  ecc.); 
ossrstare  la  mira,  metterla  con  priicisione  al  suo 
punto  ;  battere  di  rimbalzo,  percuotere  con  tiri  in 
arcata  o  da  lato,  per  giungere  alla  percossa  del- 
l'ubbielto  anche  invisibile:  riverberare  (briceolare, 
battere  di  rimbalzo  con  l'artiglieria);  fallire  il 
colpo,  non  cogliere  nel  segno;  farlu  corta,  non  ar- 
rivare al  segno;  imberciare,  imbroccare,  cogliere 
dove  si  é  posta  la  mira:  dare  nel  segno  f imbercio, 
V  atto  dell'  imberciare  e  il  segno  che  si  mette  per 
imberciare;  imbroccatin-a,  effetto  dell'imbroccare); 
incrociare,  dirigere  i  proiettili  in  modo  che,  spa- 
rando obliquamente,  essi  corrono  per  certe  linee 
che  tra  loro  si  seghino  ad  angoli  diversi;  mirare, 
l'azione  del  dirigere  l'arme  puntata  in  modo  che  la 
visuale  passi  peJ  segno  da  colpire:  puiitace;  obliquare, 
battere  con  tiri  di  rimbalzo  e  simili;  sbalestrare, 
sberciare,  non  colpire  giusto,  uscir  dal  segno,  con  la 
balestra;  spianare,  mettere  l'arme  (fucile  e  sini.)  col 
Calcio  alla  spalla,  per  puntare  e  sparare  (anche  ab- 
bassare la  canna  dell'arme,  rivolgendone  la  bocca 
al  bersaglio);  tirar  all'aria,  senza  mirare  a  nessun 
oggetto  ;  toccare,  colpire  nel  bersaglio. 

Tiratore  (liratrice),  c.hi  maneggia  bene  le  armi  da 
fuoco,  per  il  tiro  a  segno  (trattandosi  d'armi  bianche 
per  la  schei-ina  o  il  duello,  schermidore,  spa- 
daccino): bersagliere,  esperto  puntatore,  imbercia- 
tore,  schioppettiere  -  Se  lira  in  un  pagliaio  non  ci 
coglie  :  di  cattivo  tiratore. 

Tiro.  Uattuta,  colpo,  gittata  nei  giuochi  del  bi- 
liardo, delle  boccie,  della  palla,  iie\  pallone  e 
simili.  -  Tiro  secco,  malattia  del  cavallo;  scherz., 
colpo  d'apoplessia. 

Tirocinio.  Lo  studio  o  Vesefcizio  pratico,  la 
pratica,  che  uno  fa  per -apprendere  un'arte,  un 
mestiere,  una  professione,  per  avviarsi  a  un 
impiego  e  sim.:  carovana,  noviziato,  volontariato. 
-  Tincinante,  chi  fa  il  tirocinio:  appreiVdefite,  ap- 
prendista, bardotto,  garzone,  imprenditore  (disus.), 
novizio,  principiante  (vegg.  a  prtwcipio,  prima  voce), 
praticante  (chi  fa  pratica  in  una  scVenza,  ecc., 
sotto  maestri  o  persone  già  alìil itale).  -  Fore  ?epra- 
tifhe,  pigliar  corso  .  fare  il  tirocinante. 
Tiròide.  Detto  a  gola. 
Tirso.  Vegg.  a  Bacco. 
TLrtco.  Vegg.  a  poeta,  pag.  961,  sec.  eoi. 
Tisana.  Soluzione  acquosa,  decotto. 
Tisi  (tisico).  Stato  di  grave  deperimento  della 
nutrizione  ge'nerale  dell'organismo,  il  più  delle  volte 
derivante  della  tisi  polmonare  (del  polmone:  Koch 
ne  scoperse  il  bacillo)  :  ma  dato  anche  da  altra  ma- 
lattia cronica ,  consunzione,  contabescenza,  eti- 
sia, malacuto,  febbre  di  consunzione,  malattia  di 
petto,  mal  del  tisico,  mal  sottile,  tabe  polmonare, 
lise,  tisichezza,  tisicume,  tubercolosi.  6i  distinse 
la  tisi  laringea,  la  intestinale,  la  epatica  (del  fe- 
gato), la  renale,  ecc.  Blennoftisi,  tisi  catarrale  ;  tifi 
galoppante,  o  florida,  la  polmonare,  quando  abbia 
un  corso  molto  rapido  ;  termina  con  la  morte  in  6 
o  8  settimane  ;  tisi  senile  (da  vecchiaia).  -  Leucopiria, 
febbre  etica  ;  predisposizione  alla  tisi,  stato  deU'or- 
ganismo  favorevole  allo  sviluppo  della  tisi.  -  Ti- 
sico, affetto  da  tisi  (in  primo,  in  secondo,  in  terzo 
grado):  bolso,  consunto,  etico,  tubercoloso;  fradicio 
spolpo,  spolpato,  marcio,  tisico  spolpo  :  tisico  all'ul- 
timo grado  (tisicitecio,  tisicuzzo:  dicesi  di  chi  é  molto 


gracile).  -  Andare,  dare  m  consunzione,  •«  litico; 
ammalare  di  mal  sottile,  intisichire,  ttudiare  etica 
(scherz.):  divenir  tisico.-  Tubercoli,  granulazioni 
gialliccie  che  si  riscontrano  urdmariam.  nei  pol- 
moni e  in  altri  organi  degli  individui  affetti  dA 
tisi  polmonare. 

Titànico.  Gigantesco,  da  gigante. 
Titànio.  .Metallo  scoperto,  iu  istalo  di  ossido,  da 
Mac  Gregor  :  non  esiste  puro  in  natura,  ma  sol- 
tanto in  combinazione  nel  rutilo,  nella  brookite, 
nella  litanite,  nel  ferro  magnetico.  Brookite,  bios- 
sido di  titanio  ;  sfeno,  silicato  di  titanio  e  di  cal- 
ce ;  titanite,  minerale  titanifero.  -  Titanato,  ogni 
sale  prodotto  dall'acido  titanico  con  le  basi. 
Titano.  Vegg.  a  gigatite. 
Titillare  (titillamenio,  titillato).  Fare  solletico. 
Titolare,  titolato.  Vegg.  a  titolo. 
Titolo.  Il  nome  che  signdiilii  condizione,  di- 
gnità, grado,  professione,  </ii(iìitt'i.  ^pesso  fatto 
valere  con  vanagloria  preiiome.  <juali/ica,  so- 
prannome (titolone,  accresc).  Anche,  diploma,  fa- 
lìia,  motivo,  palmite,  requisito,  vanto.  Titolo 
autentico,  falso,  meschino. talerole,  vero, ecc.;  ti\.o\o  ono- 
rario, conferito  per  onorificenza  ;  onorifico,  che  confe- 
risce onore  (es.,  il  titolo  di  qualche  carica,  di  qual- 
che tifftdo);  superlatiro,  il  più  alto,  il  più  insigne. - 
Altezza,  titolo  onorifico  dato  a  pi-incipe  (altezza 
reale,  imperiale,  ecc.);  cavaliere,  commendatore:  veg- 
gasi  a  queste  voci  e  a  ordine  cavcUleresco; 
chiarissimo  (anticam.  dato  ai  consoli  e  ai  prefetti 
del  pretorio,  poi  a  persone  nobili  ;  più  tardi  pro- 
digalo ai  letterali);  colendissimo,  illustre,  illustris- 
simo, osservandissimo,  rispettabile  (vegg.  a  rispetto), 
rispettabilissimo:  titoli  di  distinzione;  dom,  lilolo 
portoghese,  sinonimo  del  don  italiano;  don,  reve- 
rendo, titoli  di  prete,  di  sacerdote;  dottore, 
titolo  dato  agli  addottorati  in  legge  e  in  qualche 
scienza  (dottore  in  chimica,  in  medicina,  ecc.)  ; 
eccellentissimo  (superlat.  di  eccellente),  Ma\o  di  ma- 
gistrato e  d'altri  ;  eccellenza,  di  ministro  o  di  chi 
esercita  un  altissimo  ufficio;  emerito,  titolo  onorifico, 
di  chi  va  in  pensione;  eminenza,  di  Mo  prelato; 
maestà,  sire,  titoli  di  sovrano;  magnanimo,  titolo 
antonomastico  di  alcuni  principi,  di  alcuni  re  ;  ma- 
gnate, di  grande  personaggio:  primate;  pro- 
fessore, lilolo  di  insegnante  e  anche  di  dotto,  di 
erudito  in  qualche  scienza,  di  persona  valente  in 
un'arte,  ecc.;  signore,  signora,  signorina,  ti- 
Ioli  appellativi  comuni  di  uomo,  di  donna,  di  ra- 
gazza non  del  volgo;  sustrissimo,  idiotismo  per  il- 
lustrissimo, eccellenza.  Titolare,  chi  è  investito  del 
lilolo  di  un  ufficio  (contitolare,  chi  ha  lo  stesso  ti 
tolo  d'altri);  il  .santo  al  quale  è  dedicala  una 
chiesa  (anche,  che  ha  titolo,  appartiene  a  titolo: 
lilolario).  -  Conferire,  distribuire  un  titolo,  insignire 
di  un  titolo  :  darlo  ;  titolare  (verbo),  tiloleggiare,  da? 
titoli,  e  si  usa  quasi  esclusivam.  in  senso  ingiurioso 
(es.,  titolare  di  ladro,  di  spia,  ecc.);  titolato,  che  ha 
lilolo  di  dignità,  di  nobiltà,  di  signoria;  contr.,  mode- 
sto uomo,  nudo  di  tiloìi);  usurpare  un  titolo,  appro- 
priarselo senza  merito  o  senza  esserne  insignito.  -  Ca- 
lendario, Ubrod'oro,  titolario:  elenco  di  persone  aventi 
certi  titoli.  -  Dei  gratìas,  formula  che,  nelle  antiche 
carte  dei  re  e  dei  grandi  personaggi  laici  ed  eccle- 
siastici, era  posto  prima  dei  loro  titoli  onorifici. 

Titoli  storici.  -  Araldo,  chi  portava  sfide,  inti- 
mava guerra,  proponeva  pace,  ecc.  (re  d'armi,  araldo 
che  s' intratteneva  a  pacificare  la  battaglia);  sere- 
nissimo principe,  il  doge  ;  augusto,  titolo  degli  im- 
peratori romani  da  Ottaviano  in  poi  ;  banditore,  chi 
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annunziava  gli  alti  della  pubblica  autorità;  cam- 
pione, chi  difendeva  una  causa  nel  giudizio  di  Dio: 
vegg.  a  duello  (da  principio  chiunque,  poi  un  c€ir 
valiere  di  professione  che  subisce  le  sorti  del 
cliente);  castaido,  prima  maggiordomo  del  re  poi, 
luogotenente  del  duca  e  niinistro  della  giustizia  nelle 
campagne;  cat-a/iere,  presso  i  Romani  chi  apparteneva 
all'ordine  equestre  (il  secondo  della  cittadinanza)  ; 
Cesare,  titolo  di  principe  imperiale  durante  il  secondo 
impero  romano;  clemeiUissimo,  titolo  dato  a  principe; 
cugino,  titolo  d'onore  che  i  principi  e  i  regnanti  si 
danna  tra  loro  (in  Italia,  esteso  ai  cavalieri  del- 
l'Annunziata) ;  delfino,  infante.  Gran  enne,  ecc.: 
veggasi  a  jtrincipe;  despota,  titolo  dei  gover- 
nanti vassalli  dell'impero  bizantino  e  turco.  Diret- 
tore, membro  del  Direttorio  ;  divo,  titolo  dato  agli 
imperatori  romani  ;  doge,  supremo  magistrato  delle 
Itepubbliche  di  Genova  e  di  \ene/,ia;  donzello,  titolo 
d'onore  dato,  nei  secoli  XII,  Xlll  e  XIV,  ai  figli 
dei  grandi  signori;  eminenza,  titolo  dai  papi  date/ nel 
medio  evo  ai  re  di  Francia  ;  felice,  anticam.,  titolo 
ufficiale  del  re  e  dei  sudditi;  filantropi,  gli  econo- 
misti francesi  del  see.  XVllI  ;  gentiluomo,  titolo 
degli  appartenenti  alla  nobiltà  ;  gonfaloniere  di 
giustizia,  il  capo  della  Signoria  in  Toscana;  gover- 
natore, chi  era  al  governo  d'una  provincia  ;  gospo- 
dar,  nella  lingua  degli  slavi  meridionali,  significa 
sire;  guardasigilli,  gran  cancelliere  che  custodiva 
il  sigillo  reale  ;  imperator  (lat.),  chi  aveva  un  co- 
mando militare  o  riportava  una  vittoria  o  uccideva 
in  battaglia  molti  nemici  ;  imano,  signore  indipen- 
dente in  Arabia  ;  ipali,  nella  Corte  di  Costantino- 
poli, i  consoli  di  puro  titolo;  langravio,  nel  medio 
evo,  grado  inferiore  agli  elettori  e  superiore  ai  conti 
p  ai  baroni  ;  legato,  il  vicario  e  il  luogotenente  de- 
gli imperatori  romani  ;  madame  (fianc),  titolo  dato 
alle  regine  di  Francia  ;  niarjrario,  marchese  principe 
della  Germania;  messere  (mio  signore),  antico  titolo 
di  re,  di  principi,  poi  dei  gentiluomini  ;  magnifico, 
antico  titolo  d'  onore  dato  a  principi,  ad  alti  |)cr- 
sonaggi  ;  monitori,  coloro  che  esercitavano  e  cor- 
reggevano i  giovani  nel  ('ampo  di  Marte  ;  moii.st- 
gnore,  antico  titolo  di  re,  poi  di  vescovo;  nabab 
(dall'indiano),  signore,  governatore;  ospodaro,  gover- 
natore di  Moldavia  e  Valacchia  ;  palatino,  addetto 
al  palazzo,  alla  corte  di  Carlo  Magno  (lo  seguiva 
alla  guerra);  Pari,  dignità  ereditaria  in  Francia  e 
in  Inghilterra;  protospqtario,  dignità  della  Corte  bi- 
Jiantina;  siitiscnlco,  liiogdiciu'nte  generale  del  conte; 
spedalivie,  spediiltmio,  cavaliere  ilell'ospeclale  geroso- 
limitano; ricfiAimino,  chi  faceva  le  veci  «lei  signore 
della  ciltA,  del  luogo;  vizir  o  wir,tilolo  d'oimre  dato 
in  Turchia  ai  pasri.1  e  specialmente  ai  cmiiponeiiti 
il  Divano  o  Consiglio  del  sultano.  -  IVr  molte  altre 
voci  vegg.  ad  ambasciatore,  console,  yiutìice, 
governatore,  imperatore,  magistrato,  me- 
tlioevo,  milizia,  nobiltà,  pretore,  principe, 
questore,  sacerdote,  senatore,  setta. 

Titolo.  Denominazione,  intitolazione  di  libro, 
Al  opera  e  sim.  ;  i.<iCi'izione  (inlilolai e,  il.^n'  il 
titolo  ;  intilolatorio,  che  coiirerne  l' intitolazione).  - 
In  senso  giuridico,  diritto,  ragione,  ecc.  (vegg.  a 
clihriro).  -  Di  una  lega  metallica,  il  grado  di  (im'zz.i 
tli'll'oro  e  dell'argento  (titolare,  stabilire  il  titolo)  ;  di 
un  filato,  il  numero  di  metri  occorrenti  per  fare  il 
|)e,so  di  un  grammo;  in  chimica,  rapporto  fra  il  sol- 
vente e  le  sostanze  discioltc  (soluiioH«fifo/af(i,  i|iiella 
tlella  (piale  (^  noto  il  rapporto).  -  Titolo  di  rendila, 
buono,  cartella,  cedola,  certificato  dì  fondi,  di 
valori  puhhlici:  valore  di  Horaa.  Titoli  provtisorì 


0  interinali,  quelli  che  si  rilasciano  dalle  Società  per 
azioni,  lincile,  compiuti  i  versamenti  imposti  dalla 
legge,  non  vengano  eoncambiati  in  tituli  definititi 
(rimborso  alla  pari  :  avviene  quando  il  proprietario 
di  un  titolo,  estratto  a  sorte,  riceve  la  somma  di  de- 
naro corrispondente  al  valore  nominale  del  titolo). 
•  Titolo  esecutivo,  quello  in  base  al  quale  si  può 
tosto  procedere  all'e-secuzione  contro  II  debitore. 

Titubamonto,  titubante,  titubanza.  Veg- 
gasi a  titubare. 

Titubare  (tilnJjantcj.  Stare  in  dubbio,  in  in- 
certezza, senza  decidere,  decidersi  :  esitare,  es- 
sere incerto,  indeciso,  fare  come  l'asino  di  Burldano. 
essere  perplesso,  fare  tumeglillrai,  gingillare,  lellurc, 
nicchiare;  restare,  stare  in  forse,  irresoluto,  so-- 
speso,  tentennare,  tergiveriuire.  -  Titubante,  chi 
tituba,  è  incerto,  esitante,  tentennone:  dubbioso,  ca- 
cadubbi, cacapensieri,  difficoltoso,  divincolato,  fallo 
a  si  e  no,  indeciso,  irresoluto,  perplesso,  più  lungo 
della  quaresima,  sconclusionato,  sospeso,  lempel- 
lone,  tentenna,  tentennino,  tentennonaccio,  tira  e 
molla,  tirammolla.  trimpellino  (cercare  Ireaici  o 
quindici  in  dispari;  mettere  dubbi  nelle  evie  chiare 
e  certe  :  essere  sempre  titubante).  -  Titubanza,  il  titu- 
bare e  l'elfetto:  dubbiezza,  esitanza,  esit.a2l0ne.il>- 
cert«zza,  indecisione,  irresolutezza,  oscitanza,  per- 
plessità, titubamento.  .\nclie,  itnbaratzo. 

Tizio,  l'ersona  innominata,  senza  nninc. 

Tizzo,  tizzóne.  Pezzo  di  legno  o  di  carbone 
in  parte  o  in  tutto  acceso,  o  avanzalo  al  fuoco: 
ciocco  arso,  stlzzo,  slizzone  (disus.).  Tlzzoncello. 
tizzoncino  (dimin.). 

Tócca.  Sorta  di  drappo.  -  Piccolo  ostacolo. 
come  di  sasso  sporgente. 

Toccabile.  Che  si  può  toccare. 

Toccalapl.s.  Vegg.  a  matita. 

Toccaniiino.  Sln'll.i  di  mano  ;  anch'»,  i;i</iiri«. 

Toccaincnto,  toccante.  \>'ì::.  a  torcare. 

Toccapolsi.  Il  medico.  -  Anchr,  il  borsaiuolo. 

Toccare  (laccato).  Accostare  un  corpo  all'altro 
sicché  l'estremità  o  la  superficie  si  rongiungaiio  : 
far  combaciare,  unire.  Accostare  la  in.in»  a  un 
corpo  ;  esercitare  attivamente  il  senso  ilei  tatto  : 
attastare,  palpare,  tangere  (lat.),  tastare.  Toc- 
carsi, mettere  la  mano  in  qualche  punto  d-'l  nostro 
corpo  (anche,  atto  di  persone  che  si  torcano  \  it-en- 
devolmente)  :  arroLirsi,  combaciarsi.  solTreg.^rsi,  stuz- 
zicarsi {toccitrc  difesi  pure  per  .accadere,  pnxliirsi 
d'un  avvenimento,  capitare,  succedere,  \enlre  in 
sorte,  es-eri'  iHiino :  ili  lslrumenlo.muslrale,  »««i>- 
nare:  di  anni,  ili  età,  esservi  giunto;  di  una 
cosa,  di  un  argomento  :  discorrere,  tener  di- 
scorso. Anche,  apimrtenrre,  spettare:  figiir  . 
importare,  interessare,  .avere  inutorlanza,  inte- 
resse). Brancicare,  mancai  e,  niunriimie,  mailrv- 
giare:  I.'ìcai'  i'MI  iii.mo.  per  lo  più  non  dclir.ila- 
l,i,.|lt,.  'i    ne,    liind'ire.    Iiicu'.re,  »/ic- 

,„,Y  nionart.  di  nuovo  loc- 

,..,r,..   -  'l.     ,.^r    ,l,-..tl..  .    »fMS- 

eicare,  lo.  ■  '     '"•" 

lare,  toccar  •  l»^'"' 

chiarirsi  qii.i! "'f' 

germeiite  per  qu.ilrlie  ne  1  ""^• 

locc.-vr  leggermente,  un  sp  '"'  " 

ritoccare,  gualcire.  •  Tore ,  'tei». 

inferire  percossa;  loocjre  il  moiY.  i^i  (u'.i.i  tfu 
sibile:  eonnnucn'ere:  toccare  il  lui.',  trattare; 
toccare  nel  buomi.  olTeiulcre.  arrecare  offesa:  mi 
Ilio,  vegg.  a  parlare;  lor<iire  terra,  atiprodarr. 
Toccabile,  clic  «1  può  loccarv  ;    jvilp.vbile,    palpe- 
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voli'  (|)i)iii  11^.),  laiigibilc,  tallilo,  tocclicvole  (conlr., 
impnlpabiU-,  intangibile).  -  Totcamenlo,  atto  ed  ef- 
fct(c)  (Iti  toccare:  taslaincnto,  tastata,  tatto,  toccare 
(v.  a.),  toccata,  toccatina  (diinin.),  tocco  {adesione, 
coisiime,  forza  molecolare  per  cui  due  corpi  resi- 
stono e  stanno  a  contatto  quando  si  voi^lia  distac- 
carli :  forza  d'unione);  toccando,  al  tatto;  toccante, 
che  tocca:  tangente  (poco  us.)  ;  nell'uso,  commo- 
vente (anche,  contiguo,  vicino)  ;  toccato,  ciò  che  si 
è  potuto  o  voluto  toccare,  o  iJjoiare;  tocco  (contr., 
intatto,  integro,  inviolato,  vei-gine)  ;  tocco,  toccare 
leggiero  e  breve  e  può  essere  accidentale  ;.  toccone, 
chi  tocca  tutto  (mestolone,  chi  picchia  facilmente  o 
tocca  volontieri  |a  roba  altrui  ;  nato  al  tocco,  scherz.), 
di  ragazzo  che  tocca  tutto.  Toccaloio,  strumento  che 
tocca  o  col  (^uale  si  tocca.  -  Supplizio  di  Tantalo, 
con  lìj^ura  mitologica,  si  chiama  la  condizione  di 
chi,  pur  desiderando  vivamente  una  cosa,  ed  aven- 
dola a  portata  di  mano,  non  la  può  ottenere. 

Toccarsi,  toccata,  toccato.  Yegg.  a  toccare. 
Tabù,  «  divieto  religioso  di  toècare  o  nominare  per- 
.sone  od  osgetti  »  (voce  polinesiaca,  che  vale  sacro). 

Toccheg^iare  (toccheggiatoj.  lìattere  a  tocchi 
la  campana. 

Tócco.  Il  tatto  ;  la  prima  ora  dopo  mezzo- 
giorno :  giuoco  napoletano  (vegg.  a  giuochi).  - 
Tocco  in  penna,  disegno  fatto  con  la  penna. 

Tòcco.  Grosso  pezzo  di  checchessia.  -  Vegg.  a 
berretta. 

Toeletta.  Gallicismo  (da  loilelte)  accettato  an- 
che dal  IligLitini,  in  omaggio  all'  uso  popolare  (in 
sostituzione  furono  proposte  le  voci  abbigliatolo, 
specchio,  spogliatoio,  tavoletta,  ma  non  si  accordano 
e  meno  si  adattano):  è  una  tavola  a  modo  di  cassa, 
con  coperchio,  entro  la  quale  è  quanto  occorre  a 
una  signora  per  acconciarsi  il  capo  e  per  abbel- 
lirsi (anche,  l'azione  dell'abbigliarsi).  Toeleltina,  cas- 
solla  di  legno  mobile,  con  coperchio  imperniato,  che 
dalla  parte  di  dentro  ha  in  sé  incastrato  un  cri- 
stallo da  specchio  ;  divisa  in  vari  compartimenti 
per  pettini,  acque  d'odore,  saponette  (francesismo, 
come  il  precedente,  invece  di  petliniei'a  o  sapo- 
nieraj.  -  Articoli  od  oggetti  di  toeletta:  il  pettine, 
lo  spazzolino  da  denti,  1  aceto  ai-omatico  e  più  d'un'al- 
trO  prodolto  della  profumeria,  il  belletto,  la 
cipria,  il  cosmetico,  la  pomata,  il  sapo- 
ne, ecc..  tìabinetto  di  toeletta,  la  stanza  in  cui  è  il 
mobile.  -  Accappatoio,  cappa  di  tela  o  di- cambrì, 
specialmente  usata  dalle  donne  per  fare  toilette; 
bnmbacelld.  bambagella,  bambagello,  pezzetta  di  Le- 
vante, iiezzello  di  bambagino  usato  per  darsi  il 
bianihetto  0  il  liscio,  il  fossetto  (belletti)  ;  piumac- 
cio, .;«'Mm»io,  nappa  ili  pi  unta  per  darsi  la  cipria; 
saponiera,  tazzina  a  vasetto  di  porcellana  per  tenerci 
il  sapone  sulle  toelette  o  sotto  il  lavamano;  sciac- 
qnabocca,  vaso  che  si  tiene  sulla  toeletta  per  sciac- 
quarsi 1?  bocca  ;  farina  di  giaggiolo,  il  fiore  polve- 
rizzato e  usato  per  lavarsi  le  mani;  saponetta,  pezzo 
di  sapone  profumato. 

Azzimarsi,  rajfazzonarsi,  rajjiisolarsi,  rassettarsi^ 
ripicchiarsi,  studiosamente  abbigliarsi ,  adornarsi, 
abbellirsi  (per  lo  più  delle  donne);  cincinnar.ti,  ri- 
cincinnarsi, acconciarsi  il  capo  con  molta  arte; 
impiastricciarsi,  impomatarsi,  infardarsi,  inverni' 
darsi,  strebbiarsi,  stuccarsi:  lisciarsi,  detto  per  lo 
più  in  senso  spregiativo  {ritinto,  di  chi  cerca  na- 
scondere r  età  con  le  arti  della  toeletta)  ;  rin- 
fronzirsi,  ornarsi  di  fronzoli:  gala,  nastro  a 
altro  ornamento)  ;  sfogggiare,  sfoggiarla ,  fare 
sfoggio,  vestire  pomposamente,   con  lusso. 


Tòffa.  La  veste  propria  degli  antichi  llomani  ; 
lungo  abito  da  Avvocato,  da  dottore  di  untver- 
sita,  da  giudice,  da  altro  magistrato  :   cotta, 

giornea  (veste  curiale),  lucco,  roba  lunga,  robbone 
(togato,  vestito  di  toga,  di  roba  lunga  ;  j/ojarsi,  levarsi 
la  toga).  Toga  matronale,  delle  matrone  f ornane  ;  pietà 
0  palmata,  ricca  di  ricami,  portata  dai  trionfatori  ,ccc.; 
pretesta,  la  toga  degli  antichi  magistrati,  orlata  di 
porpora,  purpurea  (iii  porpura),  ilei  re;  virile,  bianca, 
sema  porpora,  portata  dai  giovani  dopo  il  i-i" 
anno.  Suppuro,  specie  di  toga  leggiera  e  stretta; 
trabea,  vestimento  di  porpora  che  i  romani  tene- 
vano sulla  tunica  (Irabea  augurale,  quirinale,  regia, 
ecc.).  -  Fac<;iole,  le  due  strisce  di  tela  inamidata 
che  portano  certi  preti  e  i  curiali  in  toga. 

Tògliere  (tolto).  Il  prendere  una  cosa  dove 
SI  trova  e  porl.arla,  collocarla  {mettere)  altrove, 
in  altro  posto,  0  levare  una  parie  da  un  lutto 
(elidere,  fare  elisione;  falcidiare,  sottrarre), 
0  portar  via  e  simili:  cavare,  distorre,  elicere 
(poet.),  eliminare,  iiislrarre,  promuovere,  ricidire, 
toccare,  torre,  traggere,  trarre.  Irar  via.  Anche,  pren- 
dere, riprendere  ad  altri  checchessia  (conlr,,  dare), 
privare,  rendere  privo  alcuno  d'una  cosa  di  suo 
possesso:  arieiare  danno,  pregiudizio;  eligere 
(poel.),  espropriare,  far  perdere,  far  preda,  impe- 
dire, orbare,  resecare,  rimuovere,  rubare,  sottrarre  , 
sprovvedere,  tollere  (v.  lat.),  usurpare.  -  Togliere 
di  imbarazzo,  d' impaccio,  d'impiccio,  ecc.; 
liberare,  disviluppare;  toglierei  sntsi,  iiinm(\rlire, 
cagionare  svenimento,  (  ìiiiidere  ogni  virtù;  fare 
svenire,  produrre,  rendere  come  morto;  togliere  la. 
libertà,  rendere  schiavo;  togliere  l'aria,  fare  il 
vuoto  con  la  macchina  j>neiimatica  ;  togliere  Voc- 
casiothe:  levare  le  pecore  <lal  sole,  levare  il  pre- 
testo, mettere  le  scure  giù  alla  radice,  tagliare  rac- 
qua,  troncare  il  male  dalla  sua  origine.  -  Asportare 
(asportazione),  togliere  da  un  liiojo  per  portare  in  un 
altro;  bere  il  sangue  di  uno,  figur.,  togliergli  l'avere^ 
carpire,  togliere  con  violenza  o  con  inganno:,  estor- 
cere (vegg.  a  estorsione)  ;  castrare,  toglier©  gli 
organi  della  generazione;  cavare,  togliere  con  una 
certa  forza  ;  cavar  di  sotto  qualcosa  a  uno,  con  astu- 
zia; coii/ìsca?v,  togliere  al  condannato  quanto  pos- 
siede per  darlo  al  fisco  ;  dedurre,  trarre  per  de- 
duzione,  rfi'/'raiidaif,  /'i'a)/(/a)«,  togliere  con  frode, 
con  inganno,  contro  diritto;  detrarre,  togliere 
Una  pane  dal  tutto:  sottrarre;  dirtiggimre,  ta- 
gliere la  ruggine;  dissipare  (figur.),  togliere  Vigno- 
ratiza,  Verrore,  \a  calunnia,  V  illusione,  ecc.. 
distogliere,  deviare,  togliere  da  un  proposito,  scon- 
sigliare, dissuadere;  esentare,  esìmere,  esunerare, 
togliere  impegno,  obbligo,  ecc.;  estirpare,  to- 
gliere gli  sterpi,  ogni  Sterpo,  e  llgur.  un  vizio 
(inestirpabile,  che  non  si  può  estirpare);  estor- 
cere,  togliere  con  estorsione;  fare,  à  ripiglino: 
dicesi  per  metafora  quando,  due  persone,  per  di- 
sgusto o  altro,  fanno  qua.'»  a  ritogliersi  la  roba 
data;  fare  una  ripulita,  far  riputisti,  far  tabula 
rasa:  togliere  via  tutto;  far  digiunare  (figur.),  to- 
gliere a  qualcuno  il  necessario  ;  lasciare  uno  in 
camicia  (figur.),  togliergli  tutto;  levare  di  mezzo, 
to"liere  via  a  forza;  levare  a  uno  la,  sua  parte  di 
sole,  tulio  quello  che  ha;  levare  gli  ostacoli,  (ogliere 
Vostacolo;  levare  una  cosa  a  uno  con  le  tanaglie, 
con  gran  fatica;  mutilare,  vegg.  a  questa  voce;  ri- 
levare (v.  d'uso),  togliere  alcuno  da  condizione  dif- 
ficile o  penosa;  ritogliere,  ripete  togliere:  rilorre; 
salvare,  togliere  da  pericolo,  da  morte,  ecc.; 
I  sbalzare,  togliere  da  una  carica  e.  siin.:  desti- 
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tnire  ;  scansare,  allontanare  alquanto  ;  sopprimere, 
nel  senso  di  togliere,  levar  via,  impedire  che  appaia, 
annullare,  è  conforme  al  frane,  sup/irtnier  ;  spaz- 
zare (ligur.),  tO}.'liere,  fare  sparire;  spogliare  (spo- 
gliarsi), togliere,  togliersi  la  veste,  i  vestiti  ;  spoglia- 
re della  vita,  degli  averi,  toglierli;  spolpare,  togliere  la 
polpa  (figur.,  togliere  a  uno  tutto  quanto  possiede); 
spropriare,  togliere  la  proprietà  ;  sradicare,  to- 
glier la  radice  o  dalla  radice:  disradicare,  divel- 
lere; staccare,  togliere,  distaccare  (un  quadro  dal 
muro,  ecc.);  strappare,  togliere  con  forza;  sup- 
plantare,  togliere  ad  altri  il  posto  di  diritto;  ta- 
gliare, togliere  una  parte  di  checchessia  con  ar- 
nese da  taglio;  tosare  (figiir.  scherz.),  togliere  al 
debole  ogni  suo  avere;  togliere  la  vita,  uccidere; 
svellere,  vegg.  a  questa  voce.  -  Lavarsi  le  mani  d'una 
cosa,  togliersi  di  mezzo;  togliersi  dall'anima,  di 
mente:  liberarsi  da  capriccio,  da  passione,  da 
pensiero  molesto,  ecc.  ;  togliersi  giù  da  checchessia, 
desistere  da  una  cosa,  abbandonarla:  astenersi, 
smettere  -  Togliere,  tórre  marito,  moglie:  unirsi 
in  matrinwnio. 

Amovibile,  levabile,  che  si  può  togliere.  -  Togli- 
mento,  il  togliere  dal  posto,  ecc.:  remozione  sfratto 
(poco  ns.);  falcidia,  soppressione,  sottrazione; 
anche,  il  prendere,  il  privare  altri:  appropriazione 
espropriazione,  ritogJimento,  spogliazione,  tolta.  - 
Eseresi,  operazione  chirurgica  con  la  quale  si  to- 
glie dai  corpo  quanto  gli  6  inutile,  dannoso  o  estra- 
neo ,  estorsione,  preda,  rapina:  vegg.  a  queste  voci; 
mnllolla,  maltolto,  appropriazione  indebita,  o  iniqua, 
(li  denaro  (concussione),  rapina,  delitto  di  chi 
toglie  qualche  cosa  ad  altri  con  violenza,  minaccia, 
ecc.;  remozione,  il  togliere  un  grado,  rimovere  da 
ufficio,  ecc.,  per  castigo,  per  punizione;  revoca, 
latto  con  cui  si  toglie  ciò  che  prima  si  era  dato 
o  ciirii'i'iliilo. 

Tojjlinionto.  II  togliere. 

Tolda.  Tavcil.ilo  della  nave. 

Tollcriibllo.  (oUerabllinón te,  tollerante. 
Vegg.  a  tolleriiuzii. 

Tolleranza.  S|iinto,  virtù  di  indulgenza  per 
cui  si  [lerMii'lle  ilii'  ;il(ri  dici,  faccia  rl(')  che  (•  di- 
scorde dal  no'ilro  smiiniciilo,  d.il  nostro  pen- 
siero, dalla  no,^liM  opinione,  ecc.;  o  si  lìerinetle 
che  esista  cosa  prr  noi  spincrvole,  clic  (hi  noia, 
o  disonesta,  ingiusta,  o  non  si  fa  caso  d'ini  difetto. 
d'una  mancanza,  ecc.:  comporto,  lollcrazione 
(coiitr..  iiitoller:in/a.  rigore,  severità),  .\nche,  c,a- 
pacitA  di  sn/iportare  il  dolore,  il  nitìle  e  sini.: 
Ini  va  iVfiniin».  fii  iiie/.z.i,  impassihilitA  (vegg.  a  itn- 
pas.Hìhlh),  pazienza  (conlr..  im|)azienza,  insofTe- 
ri'iiza,  intollerinza).  Nell'uso,  quel  tanto  di  indu- 
gio che  si  concede  a  chi  dovrebbe  trovarsi  in  un 
luogo  per  una  data  ora;  anche,  la  facolH  di  i)ren- 
dere  un  dato  medicamento.  Tolleran/;i  ciri/c.  iiispo- 
sizione  legislativa,  o  nella  consnriiidiiie,  chi-  per- 
mette altre  religiniii,  oltre  quella  dello  Stalo  ,  tol- 
leranz:i  eiclestnsticn  o  lenUuiica,  quella  che  permette 
cerli  nrinimi  che  non  iiilareano  i  dogmi  fonda- 
mentali della  religione.  ■  Tdllcrntnlc,  da  potersi  com- 
portare, tollerare,  piissabilc,  so|>porlahile  (conlr.,  in- 
coinportnhile.  indigesto,  insotfrilnir.  insoppo'lahtlf, 
ìntolleraliile  o  intnltnando)  -  Totlnanle,  elle  tollera, 
h:i  tolleranza  pi'r  le  opinioni  altrui:  alla  buona, 
alla  mano,  anihuile,  di  inanica  larga,  indulgente, 
liberale,  transigente.  Anche,  alto  a  somiortare  il 
dolore,  il  disagio,  ecc.  :  forte,  paziente  (conlr..  i»i- 
pazientc,  (nsofferenle.  intottfrante,  vial  soffnente.  lu- 
stre intollerante:    non  portare,    non  tenere  groppa, 
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non  volere  sopportare  ingiurie;  non  volere  por- 
tare basto,  portare  impazientemente,  molestamente, 
sapersi  liberare  dai  moscherini).  -  Tollerantemrnte, 
con  tolleranza  o  in  modo  tollerabile  (contr.,  impa- 
zientemente, molestamente,  intollerantemente. 

ToLLEHARE,  avere  tolleranza:  comportare  con  pa- 
zienza, dare  lato  e  luogo,  digerire,  indulgere,  lasciar 
correre,  lasciar  passare  patire, pemi«<f*Te,  reggere, 
resistere,  solTerire,  soffrire,  sopportare,  soste- 
nere. Anche,  reggere.  -  Chiudere  un  occhio,  tol- 
lerare che  altri  faccia  ciò  che  non  dovrebbe,  per 
segreta  intelligenza  che  passa  con  lui.  •  Tollerato, 
chi  é  in  antipatia,  malvisto,  disamato,  discaro,  in 
dispetto,  inviso,  male  accetto,  malgradito,  malv.-- 
duto,  malvoluto,  sgradito,  spiacente,  spiacevole 
(essere  tollerato:  avere  mala  parte  ,  essere  a  fastidio, 
a  noia,  in  disdetta). 

Tollerare  (tollerato).  Detto  a  tolleranza. 

Tòlta.  (Gravezza  di  guerra  (pag.  275,  sec.  col.). 

Toluène,  toluolo.  Rispettivamente,  carburo 
di  idrogeno,  idrocarburo  del  catrame. 

Tonia.  Luogo  nei  giardini  esposto  a  mezzogiorno 
e  difeso  a  tramontana  con  un  muro. 

Tomàio.  l'arte  della  scarpa. 

Tómba.  Sepoltura,  sepolcro,  area  monumentale 
in  cui  rinchiudere  un  morto  (per  estensione,  fos- 
sa del  cimitero,  nella  quale  seppellire:  scpol 
tura  qualunque):  avello,  cenotafio  (tomba  vuota  per 
ornamento),  mausoleo,  monumento  sepolcrale . 
sarcofago,  sepolcreto,  tumolo,  tumulo,  urna  sepol- 
crale. Catacomba,  luogo  sotterraneo  con  molte 
tombe;  cepotifio,  tomba  in  un  giardino;  ^rooii,  U 
tomba  d'un  eroe.  -  Ambito,  nicchia  nella  quale  si 
riponeva  l'urna  cineraria  nelle  antiche  tombe  greche 
e  romane;  cista,  cassettina  rotonda  di  bronzo,  per 
lo  pili  ornata  di  Ggure,  trovala  spesso  nelle  tombe 
elrusche;  infeite,  offerta  che  gli  antichi  facevano 
sulla  tomba  degli  estinti.  -  Calare  nella  tomba,  met- 
tere la  bara  nella  tomba.  •  l^vis  sii  tibi  terra  (li 
sia  leggiera  la  terra):  mollo  che  si  soleva  scolpire 
sulle  tombe  romane. 

Tómbola.  Notissimo  giuoco  famigliare  che  si 
fa  con  un  cartellone,  un  certo  numero  di  cartelle  o 
cartelline  e  con  un  «afc/ii'»o  o  un  6t)5ioIo  ciiiit>niMlle 
novanl.i  seniisferelte  di  legno  (ballotte,  ghinndiiif, 
palline,  pallottole),  ciascuna  con  un  numero,  d.ilT  I 
al  90.  Due  nuinert  di  seguito  filila  slessa  linea  didle 
cartelle  o  did  cartellone  rostilui.'icono  la  vincila  iTol 
ì'amho,  tre  del  terno,  quattro  della  quadtrna,  cinqut! 
della  ciii(;iiiii(i.  Si  fa  tombola  quando  vengono  i-slratli 
tutti  i  quindici  numeri  d'una  cartella  o  del  cartel- 
lone. Tombolone,  l'ultimo  gioco,  di  più  cirlelle  e 
di  vincita  più  ricca.  •  HÌHifcos5o/iiir,  rivi'ìnssolaie. 
rimettere  le  palline  nel  l«>ssolo,  e  siiiolcilc  per  ri 
mescol.irle,  prima  di  estrarle:  segnari-  t  mi  inerì,  co- 
prire sulla  cartella  i  nnineri  sorteggi.ili ,  toinire  all'in- 
glese.  quando  si  mette  un  gettone  sull.»  pniin  ia«ell.» 
recante  un  numero  su  ciascuna  lìl.i  il'uiLt  cirUlla  il- 
lorrhi*  nei'  un  numero  di  quella  Ida  r  (\r  proi;n'dire 
p<u  verso  destra  il  gettone  siili.»  seconda  c.vvll.i.  ecc.. 
mail  mano  chi'  escano  i  diversi  iiiiineri.  •  S/jrc;xr  uno, 
per  due,  i]iiando  mancano  uno  odue  numeri  alla  \  inrilj. 

Toinbolnro  (tombolala,  tombolato).  Il  cadrr» 
od  capo  all'ingiu.  •  Tombolala,  tombolo,  U  cJiduU 
falla  cosi;  capìloinliolo. 

Ti'kinbolo.  Il  tumbotarr.  ■  VVgR.  »  trina. 

Toinbolotto.  Chi  e  pirroio  lU  corporati  ra 

ToniUmo.  toiiit'utn.  Vegg.  a  trt>iogiit. 

Tórno.  VekV.  a  cadere,  pag.  '.\\\,  .v-c,  col,,  a 
libro,  pag.  Vili,  ice.  col. 
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Tònaca  (lumcA).  Lunga  veste  usala  dapli  an- 
tirhi .  og^'l  pnipriam.,  vcsie  ili  frate,  di  pret^..  di 
r«"lipiosn  claustrale  (in  analninia.  sinon.  di  membra- 
na): abilo  rnligioso.  talarfi.  colta,  gonnella  talare, 
fionnollone  (schfirz.).  sacco,  sacre,  serafiche  bende 
(propriam.  di  monaca)  Timareììa.  lonicella,  di- 
piiin.  veti.  ■  Chiridota,  tunica  a  lunghe  maniche 
alla  foggia  orientale,  r/ii^on.  specie  di  tunica  antica, 
pili  o  meno  lunga,  ora  fino  al  pinocchio,  ora  fino  al 
piede,  p  aperta  ai  due  lati  superiori  in  guisa  da 
lasciar  passare  comodamente  il  braccio,  i-hiton  dop- 
pio, sorta  ili  tunica,  più  lunga  di'lla  persona  che 
l'indossava,  da  rovesciarsi  sul  petto  o  sulla  schiena: 
si  allacciava  al  punto  della  ripiegatura  o  rimbocca- 
tura sulla  spalla,  rxiloìio.  tunica  a  maniche  corte, 
usata  dagli  antichi  Romani  (in  seguilo,  trasformala 
lievcm..  costituì  la  dalmatica,  indossai*  dai  ve- 
scovi nelle  funzioni  pontiiicali);  dalmatica,  tunica 
lunga  ft  bianca  che  portarono  alcuni  imperatori  ro- 
mani; sanbenito,  specie  di  tonaca  dei  Trati  dell'ordine 
di  san  Benedetto:  gli  inquisitori  la  mettevano  indosso 
a  coloro  che  hruciavnoo  vivi.  •  Clara,  striscia  di 
porpora  nella  parie  anteriore  delle  antiche  tonache: 
ser\i  comedistintivo  dei  senatori  e  dei  cavalieri. 

Tonalità.  Vegg.  a  «0710. 

Tonare  (imato).  Detto  a  tuono. 

Tonchlare  (lonchiatoj.  Vciig.  a  tonchio. 

Tónchio  (tonchioso).  Verme  che  rode  qualche 
legume.  Tonchiare,  essere  olVeso  0  roso  dai  tonchi. 
Tonrhioso,  che  ha  tonchi. 

ToiKlanieato,  tondare,  tondegrgiare.  Veg- 
gasi  a  tondo. 

Tondèllo.  11  girello  che  si  ha  dal  macellaio. 

Tóndere  flondutoj.  Lo  stesso  che  tosare. 

Tondino.  Il  piatto  nel  quale  si  mangia.  -  In 
architettura,  astragalo 

Tóndo.  Sostantiv.,  piatto,  specie  di  vassoio. 
■  Aggelliv.,  di  fonna,  di  pgum  circolare  o  sferica: 
rotondo  (cerchio,  circolo ,  circonferenza , 
globo,  sfera;  figure  di  forma  tonda).  Conte,  g-j/a- 
dro.  Agg.  di  carallere  da  stampa:  ndla  calli- 
grafìa,  ì)  carattere  che  non  ha  pendenza;  di  nu- 
mero, che  ha  le  diecine  pari  ;  di  persona,  d'uomo, 
vale  grossolano,  semplice;  di  vln.o,  che  ha 
sapore  tra  l'abboccalo  e  l'asciutto.  -  Tondo  co7ne  una 
mela,  eomr  una  palla  di  cavolfiore,  perfettam.  tondo; 
bistondo,  che  ha  del  tondo;  mezzotondo,  tondo  a 
metà.  -  Tondare  (non  comune),  far  tondo,  rotondo, 
stondare:  rotondare;  anche,  potare  ftondamenlo, 
toudalura,  atto  ed  effetto);  londeggiare,  inclinare  al 
tondo,  e  anche  dare  la  figura  tonda.  -  .4  (ondo,  m 
tondo    lircolarmente,  in  giro. 

Tondone.  Sorta  di  focaccia. 

Tonfaccbiòtto,  tonfòtto.  Sinon.  di  tombe- 
lotto:  vego.  a  piccolo. 

Tonfano.  Vegg.  a  fiume,  pag.  117,  prima  col. 

Tonfare  flonfatoj.  Cadere,  facendj  tonfo. 

Tónfo.  Vegg.  a  cad-ere.  pag.  84-4,  sec.  col. 

Tònica.  Vegg.  a  tono. 

Tònici.  Plurale  di  tonico. 

Tonico.  L  accendo  indicante  su  quale  sillaba 
si  deve  fare  la  posa  di  voce.  -  Il  medicamento 
atto  a  dare  (altonare)  o  ridare  la  dovuta  tonicità 
(stato  di  resistenza  e  di  elasticità  proprio  dei  tes- 
suti organici  in  condizioni  fisiologiche),  ad  attivare 
le  funzioni  assimilatrici,  ad  imprimere  all'organismo 
un  certo  grado  di  resistenza  vitale:  corrobaraiilc. 
I  tonici  si  distinguono  in  generali  (alcool,  acido  ar- 
senioso  e  derivati,  caffé,  cannella,  china,  glicogeno, 
lecitina,  ecc.)  e  speciali  (dello  stomaco,  abiada,  aloe. 


acido  cloridrico,  fosfopeptina  del  dott  Carcano,  gen- 
ziana, luppolo,  menta,  noce  di  cola.  noc«  vomica, 
rabarbaro,  stricnina,  té.  ecc.).  Cardiodinomiet,  to- 
nici del  cuore. 

Tonnara,  tonnarotto.  Vegg.  a  tonno. 

Tonnepfrlare.  tonnepplo.  Vegg.  a  naviga- 
re, pa;    'Ili.  prima  col 

Tonricllac^lo.  l>a  nt/izta 

Tonnellata.  Il  peso  di  dieci  (puntali  (mille 
chilograiiimi);  unità  di  misura  applicata  alla  capacita 
di  una  nave  e  al  carico  che  pui'>  portare    lonellala. 

Tonnina.  Detto  a  tonno. 

Tonno.  Grosso  pesce  di  mare,  acanlottero,  fa- 
miglia degli  scombri  atiluinda  nei  man  italiani, 
può  raggiungere  il  peso  di  *<0(l  chilojfr  ha  carne 
eccellente  (clie  si  conserva  salandola,  ■ippure  cuo- 
cendola e  immergendola  nell'olio).  Palamita,  specie 
di  tonno  piccolo.  -  Mosciame,  carne  di  tonno  salata. 
tonnina,  salume  fatto  con  la  schiena  del  tonno  : 
taranlello,  parte  dei  tonno  sott'olio:  sorra,  ven- 
tresca, pancetta  di  tonno.  •  Tonnara,  luogo  del 
mare  dove  stanno  e  si  conservano  i  tonni  ,  anche, 
una  specie  di  trappola  galleggiante,  formata  Ji 
reti,  per  pescarli  (bordonaro,  la  parte  della  ton- 
nara in  cui  è  la  rete  d'ingresso,  madraglie,.re\i  da 
tonno  con  le  quali  si  forma  una  specie  di  recinto, 
lungo  circa  duecento  metri,  largo  cinquanta,  pedale, 
lunga  rete  che,  descrivendo  un  mezzo  cerchio,  con- 
giunge la  tonnara  alla  terra).  -  Tonnarotto,  chi 
attende  alla  pesca  del  tonno.  1  tonnarotti  partono 
all'alba  con  numerose  barche  e  barconi;  giunti  al 
luogo  destinato  alla  mattanza  (grande  uccisione  di 
tonni),  gettano  un'  immensa  e  robusta  rete,  soste- 
nuta da  cavi  e  da  turaccioli  e  fatta  a  "uisa  di  tor- 
tuoso corridoio,  con  parecchie  camere  di  passaggio, 
0  borse,  l'ultima  delle  quali  i  detta  camera  della 
morte,  .allorquando  il  pesce  è  giunto  in  questa,  i 
tonnaroli  accorrono  per  fiocinarlo  (colpirlo  e  pren- 
derlo a  colpi  di  fiocina  :  vegg.  a  pesca).  •  Gozso, 
piccola  baica  con  la  quale  il  tonnarotto  fa  la 
guardia  al  bordonaro. 

Tòno.  Grado  di  elevazione  della  voce  (nel  can- 
tare, nel  parlariB,  ne\  rispondere:  tuono,  pro- 
nunzia) e  del  s-uono;  in  musica.  1'  intervallo  che 
qualifica  il.genere  diatonico  e  il  modo  di  accordare  gli 
strumenti  {tanalità,  la  serie  dei  suoni,  0  scala  che 
serve  di  fondamento  alla  musica;  tonaritim,  diapason 
consta;  tonua,  base  foudamenlalc  sulla  quale  sono 
stabiliti  i  toni  della  musica).  Di  un  colore,  il  suo 
grado  d'  intensità;  intensità  delle  tinte,  effetto  do- 
minante di  un  quadro,  di  una  pittura.  Dicesi 
anche  per  tonocild  (e  ottonare,  dar  tono):  vegg.  a 
tonico  Sfmiiono,  la  pia  piccola  alterazione  di 
snono  ammessa  nella  nostra  musica.  -  Trasposi- 
zione ,  trasporto  di  tono .  consiste  nel  leggere , 
nello  scrivere  o  nell' eseguire  una  composizione  in 
un  tono  diverso  da  quello  originale,  0  in  un'  altra 
chiave,  e  talvolU  in  altro  tono  e  in  altra  chiave.  - 
Varietà  di  torio  (nei  suoni  o  nella  voce)  :  acre, 
acuto,  alto,  aspro,  basso,  grave,  medio,  naturale,  ecc.. 
tono  d'  ira,  di  lamento,  di  rimprovero,  di 
rigentinxento,  ecc.  Alzare,  abbassare,  dare  il  tono, 
di  chiaro  significato,  intonare  (intonazione),  dare  \ì 
tono  alla  voce  o  all'  istrumento  musicale  :  antifo- 
nare,  imporre  il  canto,  intuonare  ;  uscire  di  tono, 
passare  da  un  tono  all'  altro,  e  anche  stonare.  - 
Tonometro,  il  sonometro,  strumento  per  misurare  le 
vibrazioni  e  gli  intervalli  musicali. 

Tonsilla  (tonsille).  Ciascuna  delle  due  pian- 
dole vascolari  della  gola,  sotto  1  ugola     amigdala, 
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amigdale  ;  volg.,  gangola  (tonsillare,  delle  tonsille  : 
infiammazione,  operazione,  ecc.).  -  AmigdaliU,  in- 
fiammazione delle  amigdale,  angina  tonsillare  : 
eschinanzia.  -  Tonsillotomia,  asportazione  delle  ton- 
sille {lonsillotomo,  istrumento  <li  chirurgin  al- 
l' uopo). 

Tonsillare.  Di  tonsilla. 

Tonsura,  tonsurare  (tonsuralo).  Vcggasi  a 
chierica,  a  tosare. 

Topàia.  Nido  di  topi  (vegg.  a  topo).  ■  Casa, 
stanza  in  pessimo  stato. 

Topàzio,  l'jptra  preziosa,  composta  di  silicato 
e  (luoruro  di  alluminio,  gemma  pregiata,  della 
anche  rnhino  del  Brasile,  acqua  marina  orientale, 
crisolito,  topazzo  (disus.)  Varietà  :  topazio  comune, 
di  lioemia  (quarzo  ialino  giallo),  abbruciato  (((uarzo 
affumicato),  ecc. 

Tòpica;  l'arte  della  dialettica. 

Tòpico.  Della  tòpica.  -  Il  medicamento 
esterno,  da  applicare  alla  parte  malata. 

Topinala,  topino.  Veggasi  a  topo. 

Topo.  l'iccolo  mammifero  roditore,  con  pelo 
corto,  morbido,  di  colore  cenerognolo,  più  o  meno 
carico;  orecchie  ampie,  tondeggianti,  nnde  ;  coda 
lunga,  nuda,  scagliosa:  ratto,  rodipane,  rubabricioli, 
sorce  (v.  a,),  sorcio,  sorco  (disus.),  sorgio  (disus.), 
sorgo  (v.  a.),  sorice  (topo  di  campagna),  sorico  (v.  a.). 
Topaccio,  accr.  pegg.,  topettinn,  topetto.  lopicello  (poco 
US.),  topino,  topolino,  dimin.  Topo  a''(/i;(Jio/o,  d'acqua, 
di  fogna,  detto  anche  paludicola  ;  terragnolo  it  cam- 
pagnuolo  o  zamparello,  vivente  nei  campi  e  nei  bu- 
schi ;  tettatolo,  che  sta  sui  tedi.  Criceto,  roditore 
della  famiglia  dei  topi  ;  geomide,  topo  indigeno  del- 
l'America (scava  la  tana  nella  sabbia)  ;  lemming, 
grosso  topo  migratore  delle  regioni  artiche;  ondatra 
0  campagnuolo  del  Canada,  topo  coi  piedi  poste- 
riori mezzo  palmati  (si  fabbrica  capanne  come  il 
castoro);  playiodonle,  specie  particolare  di  toni, 
provenienti  dalle  Antille.  Chinchilla,  piccolo  rodi- 
tore affine  al  tojio  campagnolo,  indigeno  dell'Aiiie- 
rica  meridionale  ;  cercomide,  genere  di  piccoli  rodi- 
tori, affini  ai  topi,  con  jielo  filln,  morbido,  giallo- 
bruno  superiormente  e  Ijianchiccio  di  siilto  ;  ghiro. 
mammifero  fra  il  topo  e  lo  scoiattolo  ;  <»/>o  alato, 
il  pipistrello.  -  Cacherello,  gli  escrementi,  lo  sterco 
dei  topi.  -  Stridere,  squittire,  del  grido  .sollile  del 
topo.  -  Topaia,  nido  di  topi  e  spenialm.  il  covacciolo 
ove  riparano  e  dormono:  buca  topaia,  sorciaia,  to- 
pinala (disus.),  topinara  ;  tapnio,  di  topo,  da  topi  : 
sorcino,  soricigno.  loprscó,  lo[iin(i ,  topino,  del  .)o- 
lore  del  topo  (il  cavallo  di  pelame  rossoscuro).  - 
Klettuario  di  fosforo,  pasta  pi'r  avvelenare  i  topi  ; 
trnpitola,  arnese  da  prendere  topi  e  altri  animali. 

-  Miomonzia.  divinazione  per  mezzo  dei    lopi. 
Topoj; rafia.    Desirizioiie    parlicidareggiala    di 

luogo,  paese,  regione,  terreno  e  simili  ;  la 
scienza  e  l'aili'  all' uopo  (elemento  iiei-i-ssarii»  per 
la  strategia.  >'  p'T  la  tattica  in  guerra):  coro- 
gralia.  .Viiche.  la  figura  d  il  coiii|ilessi)  di'lle  ligure 
grafiche  di  essa  descrizimie  :  carta,  pianta,  t.ivnla 
topografica;  disegno,  profilo  topografico  ,  mappa. 

-  Flaninielria.  parte  della  Inpugrafia  che  ha  per  og- 
getto la  proiezione  -iu  un  piano  orizzontale  di  una 
ilelrrminata  porzione  di  terreno  e  la  costruzione 
sulla  cirla  di  una  figura  ad  essa  simile,  da  cui  risul- 
tino la  sua  forma,  la  sua  superficie,  le  divisioni,  i 
particolari,  ecc.  ;  Mc/icogrn/in,  l'arte  di  Ir.icciare  i 
disegni  topografici  {tacheoqrnfo,  chi  li  fa),  tacheo- 
niftria,  arie  di  eseguire  i  rilevamenti  e  le  livel- 
lazioni con   una   considerevole  economia    di  tempo 
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e  con  un  grado  dì  precisione  superiore  a  quello 
possibile  con  gli  altri  mezzi  topografici  (topogra- 
fico, di  topografia,  appartenente  a  topografia  :  mi- 
sure topografiche,  quelle  che  servono  a  determinare 
l'estensione  di  grandi  tratti  di  suolo,  come  Pro- 
vincie, Slati  0  regioni.  .Sono:  1'  ettometro  quadrato,  il 
chitomi'lro  quadrato,  il  miriametro  quadrato  ;  ricogni- 
zioni topografiche:  detto  a  fortificazione,  pag.  Ii2, 
sec.  col.).  -  Topografo,  chi  professa  la  scienza  della 
topografia  ;  ingegnere  geometra,  chi  adopera  pa- 
recchi strumenti  usati  per  la  agrimensura  (li- 
ielle,  squadro,  ecc.)  e  la  geometria  pratica  (mappa- 
tore, chi  disegna  bvole  topografiche).  -  Attaccare  un 
punto,  in  topografia,  livellare  uno  slesso  punto  da 
due  diverse  stazioni,  allo  scopo  di  riunire  la  prima 
livellazione  con  la  seconda;  fare  la  topografia  :  levare 
la  pianta  di  un  luogo.  -  Grafometro,  .slrunienlo  per 
misurare  gli  angoli  sul  terreno,  nelle  operazioni 
topografiche  ;  lacìieometro,  istrumento  che  si  ado- 
pera nelle  operazioni  di  rilevamento  e  di  livella- 
zione. 

Topogràfico,  topògrafo.  Veggasi  a  topo- 
grafia. 

Topolino.  Piccolo  topo. 

Toponomàstica.  Studio  suH'  origine  degli  an- 
tichi nomi  locali. 

Toporagno  fsorice,  musaragno,  museragnoloj. 
Mammifero  insettivoro,  di  piccola  statura,  con  muso 
allungato  e  sottile,  coda  pelosa.  Soknodonle,  inset- 
tivoro, affine  al  toporagno. 

Tòppa.  Pezzuola  che  si  mette  nel  rattoppare. 
-  Sorta  di  serì-atura  o  parte  di  serratura. 

Tòppo.  Pezzo  di  pedali'  d'albero;  qualunque 
pezzo  di  legno  grosso  e  corto  :  ceppo,  roccliio, 
io|ipolo. 

Toppóne.  Vegg.  a  bambino,  pae.  ì\0,  sec.  col. 

Torace  ftoracico).  Parte  alla  del  tronco  ani- 
male, protetta  da  una  gabbia  costale  e  contenente 
il  cuore,  i  polmoni  (vegg.  a  polmone),  con  la 
pleura,  i  grandi  vasi  ^«orfo,  i-cc);  cassa  ossea  >• 
carlil.agiiiosa  in  forma  di  cono  tronco,  schiacciato 
dall' avanti  all' indietro,  :irrotondato  ai  lati,  con  la 
base  inferiore  e  l'apice  collocato  superiormente: 
cassa  del  torso,  c.as.so  (disus.),  cavita  peltorale,  |)arle 
pettorale,  petto  (toracito,  appartenente  al  torace  ; 
iHfnilornfico ,  che  sia  nella  cavit.1  del  lorare). 
Ascella,  cavila  |iiramidale  situata  fra  l.i  parie  in- 
terna della  radice  dell'arto  superiore  .■  la  facci.» 
esterna  e  superiore  del  torace .  canale  o  condoli» 
toracico,  il  tronco  princip.ili<  del  sisleiiia  liiifaliro; 
costalo,  la  parie  del  toraci-  che  e  coperta  da  roste 
o  costole  (\egg.  a  costola),  >pecialni.  la  parte  in 
feriere  r  lalcr.ile,  lamina  .tunatiea.  l'ivlodernia  sol- 
levato ibil  foglietto  fibroriil.iniM  per  formare  la  pa- 
rete lor:icicii'.iddoiiiinale  ;  mediastino,  spano  me- 
dio della  cavila  del  torace.  •  Mutcoli  del  torace,  il 
gran  i>etloraU,  il  piccolo  jieltorale,  il  jiiivfni  io,  il  irli» 
diiilalo,  1  piccoli  dentali,  lIi  iii(i'ii'oir<ili  iH(i-f>ii  (^l 
«(/IMI,  il  triangolator»  iirlh  strino,  ecc.  (diafram- 
ma, tramezzo,  muscolo  ramoso  che  se|ura  lì  ca- 
vila del  torace  da  quella  del  liasso  ifM/i**);  nrrro 
frenico,  nervo  che  alIraverM  il  torace  e  disrendo 
sino  al  diaframma.  il«nio,  os.so  appianalo  (in  nieuo 
al  petto),  alle  cui  parli  laterali  stanno  iiiipianlale 
alcune  coste  (rifonle  o  ensiforme .  parte  inferiore 
o  appendice  dello  sterno  che  m  ossifica  mollo  lar- 
damenle).  •  Idrotorace,  idropisia  del  torace  ;  sdkt- 
:or<>ri)rr,  inoslruosila  carall<Ti/iala  dalla  divisione 
ilello  sterno  e  delle  parti  toracicho.  Toradelfi.  mo- 
stri doppi,  monocefali,  i   cui    Ininchi   sono    riuniti 
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sopra  roMibi;licù,  con  due  membra  toraciche,  e  sotto 
separali,  senza  parti  sopramiuniBrarie.  •  Pneoscopio, 
itelomeiro.   loracomclro,   torucented  :    vegg.  a  petto. 

Toracèntegl.  Vegp.  a  petto,  pag,  91 4,  sec.  col. 

Tórba  (torbica,  torboso).  Sorla  di  carbone, 
naturale,  il  più  recente  d'ogni  conibustibUe  fossile, 
materia  bruna  e  spugnosa  prudotta  dall'  alterazione 
di  piante  acquatiche:  turfa.  Torbiera,  deposito  di 
torba,  e  luogo  dove  si  trovano  ammassati  grandi 
strati  di  torba.  -  Torboso,  da  torba,  di  torba  (suolo, 
terra,  ecc.). 

Torba.  Piena  di  fiume  ingrossata  dalle  pioggie. 

Torblccio  ,  torbidamente  ,  torbidézza  , 
torbldlcclo.  Vegg.  a  torbido. 

Tórbido.  Di  liquido:  non  chiaro,  non  lini- 
pido;  d'altra  cosa,  non  trasparente,  non  luci- 
do, ma  oll'uscato  :  busbo  (disus.),  opaco,  oscuro, 
scombuiato,  scuro,  torbo,  turbo  (disus.).  Anche  (figur.), 
agitazione,  confusone,  imbroglio. "kg^eilìs., 
misterioso,  che  ha  del  misteì-o,  o  sovAertitore, 
turbolento.  -  Torbiccio,  alquanto  t'orbo;  torbida- 
mente, con  torbidezza;  torbidezza,  l'essere  tor- 
bido, qualità  di  ciò  che  é  torbido  (Dgur.,  turbo- 
lenza, rivolta  ;  di  cervello,  ottusità,  l' essere  ot- 
tuso) ;  torbidiccin,  un  po'  torbido  :  torbiccio,  torbi- 
daccio,  torbidetto  ;  torbidume,  insieme  di  cose  tor- 
bide. -  Intorbidare,  intorbidire,  intorbidarsi,  intor- 
bidirsi :  rendere,  divenir  torbido  frinlorbidare  e 
rintorbidire  :  ripetono  e  rafforzano  intorbidire). 

Torbièra,  torboso.  Vegg.  a  torba. 

Tórbo.  Siiion.  di  torbido. 

Tòrcere  (torto).  Rendere  torto,  deviare  dalla 
dirittura,  piegare  (un  ferro,  uria  mazza,  ecc.):  di- 
storcere, storcere.  Addoppiare,  avvolgere,  più 
fili  (nella  filatura),  per  farne  uno  solo.  Di  panno 
e  simili,  bagnati,  avvolgerli  e  strizzarli  (spremere), 
per  farne  uscire  l'acqua.  Anche,  volgere,  far  vol- 
gere, rivolgere,  stravolgere.  -  Accordellare,  torcere  a 
guisa  di  corda,  di  fune;  aduncare,  auncinare,  torcere 
a  guisa  di  uncino  ;  asserpulare,  attorcere  a  guisa  di 
serpe;  attorcere,  avvolgere  una  cosa  su  sé  stessa: 
accercinare,  allucignolare,  contorcere  (anche,  torcere 
forte),  intorcere,  intortigliare,  rattorcere;  attorci- 
gliare, torcere  molte  volte  ;  divincolare,  torcere  in 
qua  e  in  là  ;  rattorcere,  riattorcere,  ritorcere,  ite- 
rativo di  torcere;  rivoltare,  ritorcere  o  voltare  di 
nuovo;  scontorcere,  fare  che  una  cosa  si  torca,  tor- 
cere in  vario  senso:  arroncigliare,  asserpolare,  di- 
storre, ridivincolare,  svolticchiare  -  Torcimento,  tor- 
citura, torsione,  torta:  il  torcere,  atto  ed  elTetlo: 
attorcimento,  contorsione,  ritorcimento,  scontorci- 
mento, ecc.  (di  fdati  e  sirn.,  vegg.  torcitura).  -  Tor- 
citoio, strumento  per  torcere  :  ritorcere;  selfacting 
twiner  (ingl.),  torcitoio  automatico.  -  Torto,  contr.  di  di- 
ritto {pa.g.  882,  prima  col.),  di  dritto:  attorto,  con- 
torto, rattorto,  ritorto,  storto.  Bistorto,  torto  per  ogni 
verso.  -  Grovigliola,  ritorcimento  di  filo  troppo  torto. 

Tòrcersi  (torto).  Contorcersi,  scontorcersi  ;  il 
torcere,  lo  stravolgere  delle  membra  che  si  fa 
talora  per  dolore  che  si  senta  o  per  vedere  o  do- 
ver fai'e  cose  che  spiacciano  (anche,  voltarsi):  ar- 
roncigliarsi,  asserpolarsi  (torcersi  come  serpe),  di- 
storsi, divincolarsi,  girarsi,  ridivincolarsi,  sbattersi, 
•svolticchiarsi  (torcimento,  atto  ed  ellelto  :  contorci- 
mento, divincolamento,  divincolazione,  guizzo,  ri- 
torcimento, scontorcimento,  sconlorcio).  Aggrovi- 
gliarsi, aggroviglioUirsi,  attorcigliarsi,  attortigliarsi, 
intortigliarsi:  torcersi  in  malo  modo  (del yì/o,  della 
matassa). 

Torcetto,  ^'egg.  a  torcia. 


Torchiare,  torchiatura.  Vegg.  a  torchio. 
Tòrchio    .Macchina  per  premere  o  stringere 

qualche  cosa  ;  macchina  per  riavvicinare,  senza  per- 
cussione, le  molecole  dei  corpi:  palmento,  pila,  spre- 
mitoio, strettoio,  torcitoio,  torcolo  (disu.s.),  zacca- 
rale  (v.  a.).  Di  varia  forma,  anche  secondo  i  di- 
versi usi  :  torchio  a  braccia  o  a  mano,  a  cilindro, 
a  vite,  idraulico  (fondato  -lUl  principio  della  pres- 
sione e  dell'equilibrio  dei  liquidi  :  usato  per  I  eno- 
logia, per  l'estrazione  dell'olio,  dei  succhi  delle 
frutta  e  d'altri  vegetali):  torchio  da  o^io  (frantoio); 
da  pasta,  da  vino,  ecc.  Anche,  ordigno  a  foggia 
di  armadio,  col  quale,  mediante  un  determinato 
peso,  si  comprimono  le  stoffe  per  ispianarle  e  dar 
loro  la  piega.  Torchio  aerostatico,  apparecchio  per 
estrarle  materie  solubili  da  .sostanze  sminuzzate; 
da  stampa  o  tipografico,  vegg.  a  tipografia;  Itto 
grafico,  per  la  litografia  ;  torchio  del  banco,  pel  fa- 
legname e  per  Io  stipettaio,  quello  in  cui  si  strin- 
gono le  tavole  da  piallare.  Torcoletto,  strettoino,  pic- 
colo torchio  (anche,  quello  che  serve  ai  librai  per 
pareggiare  i  libri).  -  Cilindratoio,  strumento  che  si 
adopera  per  rendere  cilindrica  e  levigare  la  super- 
ficie interna  di  un  corpo,  di  una  tromba,  di  un  tor- 
chio idraulico,  ecc.  ;  fraschetta,  telaio  di  lamina  di 
ferro  nei  torchi  a  mano ,  lucerna,  pietra  dura  e 
fì.s.sa  nel  piano  del  letto  dello  strettoio:  riceve 
l'olio  che  cola  dalle  gabbie;  timpanello,  telaio,  di 
ferro  sottile,  che  fa  parte  dei  torchi  a  mano.  -  Tor- 
chiare,  mettere  sotto  il  torchio:  infrangere,  preme- 
re, stringere  (torchiatura,  l'atto  e  l'effetto,  e  il  re- 
siduo della  materia  torchiata  :  strettoiatal. 

Tòrcia.  Grossa  cajidela,  fiaccola  ai  resina; 
di  ce»'«,  più  com.  torcetto,  aggregato  di  quattro  can- 
dele con  altrettanti  lucignoli,  usato,  per  lo  più,  in 
un  funerale)  :  candelotto,  doplero  (v.  a.),  doppie- 
re, doppiero,  doppione  (disus.),  face,  facola  (v.  a.), 
torchio.  Cero  pasquale  (usato,  in  chiesa  e  fuori, 
nella  settimana  santa),  cerotto,  doppieruzzo,  lumen- 
cristi  (candeletta  benedetta  del  sabato  santo>,  foc- 
cetta,  torcettina,  torcetto,  torcbietlo,  torchietto,  torcia 
alla  cortigiana,  di  Venezia  (di  cera  bianca):  piccole 
torcie  ;  quadrone  (termine  di  cereria),  tvrchiaccio, 
torchiane,  tardone:  grossa  torcia.  Torcia  o  un  solo 
lucignolo,  quella  in  cui  al  lucignolo  di  ciascuna 
delle  quattro  candele  é  sostituito  un  lucignolo  unico 
ricorrente  lungo  il  vuoto  che  é  tra  le  medesime  ; 
torcia  a  vento,  fatta  di  stoppa  o  di  miccia,  impia> 
strafa  di  sego,  resina  o  cera,  poi  ricoperta  di  grossa 
carta.  -  Dadoforo,  chi  porta  torcia.  -  Lampadeforie, 
lampadedromie,  feste  che  si  celebravano  in  quasi 
tutte  le  citta  greche,  consistente  nella  corsa  di  por- 
tatori di  torcie. 

Torcibudello.  Il  volvolo. 

Torcicollo.  Indolenza,  reuma  del  collo,  per 
cui  si  tiene  la  testa  inclinata  (vegg.  a  ortopedia, 
pag.  800).  -   Figur.,  bigotto 

Torcière.  Vegg.  a  candelabro. 

Torcimanno.  Detto  (spreg.).  per  ruffiano, 
sensale. 

Torcitóio.  Strumento  per  la  torcitura.  -  Sel- 
facting twiner  (ingl.),  ritorcitoio,  torcitoio  automalico. 

Torcitura.  Operazione  con  la  quale  il  funaiuolo 
(vegg.  a  fune),  il  filatore  (vegg.  a  filare,  filatura) 
preparano  i  fili  riunendo  le  fibre  di  una  materia  tes- 
sile mediante  la  torsione  (vegg.  a  torcere),  e  il 
tessitore  (vegg.  anche  a  tessitura)  riunisce  pa- 
recchi fili  0  dà  una  maggiore  torsione  a  quelli  in 
cui  fosse  insuflìeiente  per  essere  tessuti,  -  Brovatura, 
operazione  che  serve  ^  mantenere  duratura  la  tor- 
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Sione  comunicala  al  filo  ;  congiunzione  delle  catene, 
l'unire,  mediante  torsione,  i  fili  di  una  catena  che  sta 
per  finire  coi  fili  di  una  nuova  catena;  incaviglia- 
tura (frane,  chevillagej,  operazione. fatta  allo  scopo 
di  aumentare  la  lucentezza ,  il  craquant  o  il  buon 
aspetto  della  seto  tinta:  consiste  nel  sottoporre  al- 
ternativamente le  matasse  alla  torsione  e  alla  ten- 
sione, sia  mediante  il  lavoro  a  mano,  molto  fati- 
coso, sia  mediante  macchine  speciali  ;  intorcilura, 
l'operazione  e  l'effetto  dell'intorcere  (rintorcere,  con- 
"iungere  due  catene,  annestandone  i  fili,  torcendo  o 
annodando  un  capo  con  l'altro).  -  Ordito  (catena), 
filato  di  torsione  sostenuta,  che  entra  in  senso  lon- 
^'itudinale  nella  formazione  del  tessuto;  trama,  filo 
lavorato,  composto  di  due  o  tre  capi  di  seta  greg- 
eia, non  prima  torti  isolatamente,  ai  quali  si  dà  un 
torcimento  minore  dell'organzino,  ossia  da  ottanta  a 
cento  giri  al  metro  (il  tiJo-trama,  condotto  dalla  na- 
vetta, forma  il  ripieno  della  stoffa,  passando  fra 
ogni  successivo  incrociamento  dei  fili  dell'  ordito, 
alternativam.  da  destra  a  sinistra,  e  viceversa,  della 
stoffa  che  si  tesse.  -  Cavigliatoio,  istrumento  che 
adopera  il  setaiuolo  per  torcere  la  seta  quando  esce 
dalla  tinta  (vegg.  a  tintoria)  ;  torcimetro,  stru- 
mento che  serve  a  verificare  il  numero  dei  giri  al 
metro  che  ha  un  filo  di  seta,  ecc.  ;  toixitoio,  stru- 
mento impiegato  da'  funaioli,  passamanai  e  filatori 
per  fabbricare  i  fili  col  riunire  le  fibre  delle  so- 
stanze tessili  mediante  la  torsione. 

Torcolière.  Operaio  di  tipografia, 

Tordóla.  Specie  di  tordo. 

Tórdo.  Uccello  passeraceo  cantatore,  dentiroslre, 
ordine  dei  silvani,  proprio  di  tutta  Europa:  passando, 
manda  un  fischio  (zirlello,  zirlo),  che  ripete  di  con- 
tinuo :  bottaccio,  nome  volg.  del  lordo  comune  o 
nostrale  o  mezzano;  cudirosxo,  o  tordo  marino,  quello 
di  montagna  ;  sasscllo  o  subiarola  o  grivetta,  il  tordo 
minore  e  tordéta,  tordelh,  il  tordo  maggiore  ;  schia- 
mazzo, il  tordo  che  si  tiene  per  richiaiiid  (vegg.  a 
caccia):  zirlo,  il  tordo  che  si  tiene  in  gabbia  per 
zirlare  (tordo  shracjito,  che  comincia  a  puzzare). 
iJel  genere  o  della  famiglia  dei  lordi  sono:  Viitapi, 
il  codirossolone,  con  il  collo  e  la  lesta  azzurrognoli 
e  una  macchia  bianca  sul  dorso  ;  il  Jasiornide,  in- 
.seltivoro  ;  il  jitedone,  passeraceo  delle  Indie  Orient. 
e  dell'Australia  ;  il  lapacolo,  del  Cile,  ecc. 

Tòrio.  Sorta  di  metallo  grigio,  rarissimo,  esi- 
stente in  natiir:i  come  silicato  :  libero,  è  una  pol- 
vere grigia  c-he  bruci.i. all'aria. 

Tòrio.  Il  tuorlo  deìluovo 

Tórma.  Ilranro  di  beatiame,  d'  animali  :  ar- 
ììiento.  -  Stuolo  di  persone:  folla,  moltitudine, 
.schiero. 

Tormalina.  Silicato  di  allumina,  di  magnesia, 
di  ferro  o  di  manganese,  con  anidride  borica  :  ha 
la  proprii'l;i  ih  elettrizzarsi,  e  percm  fu  anche  detto 
sriorlo  elettrico.  Siherite,  lorinalina  di  color  ros.so 
persico,  in  lunghi  aghi,  disposti  a  fascetli  divergenti 
e  tr:is))ai'enti. 

Torménta.  Vegg.  «  tejnpentn. 

T«irnion(aro ,  tornuMiliirsI  (loriìientatare). 
ragiiiii:ire.  i:igioii;irsi  formriito  :  :iiiclic',  anga- 
riare !■  persi'giiitare  (vegg.  .i  fwrM-ruzionrj. 

'l'ormcntato.  tormentatóre.  Detto  a  tov- 
inciito. 

Torménto  (tnrmmtosn).  ("•rainle  afllizione,  citi 
chi'  caginii.i  dolore,  male,  e  il  dolure.  il  male 
slessii.  quanilii  grave  (un  teinjio,  pena  inllilta 
ai  rei,  e  lo  strumento  che  serviva  all'uopo:  tor- 
tura): angaria,  assenzio  dei  martiri,  assillo  (ligiir.), 


avoltoio,  chiodo,  chiovello,  cilicio,  eilizio  (figur.), 
coltello,  croce  (figur.),  cruccio  doloroso,  cuneo, 
cura  mordace,  cure  edaci,  dannazione,  dente  che 
duole,  fatica  insopporlabile,  inferno  (figur.),  in- 
festamento, infestazione,  inquietudine,  martello 
(figur.),  martirio,  martoro.  molestia,  noia,  passio- 
ne, pensiero  doloroso,  pruno,  puntura  (ligur.),  pun- 
ture di  animo,  purgatorio,  rincrescimento,  rodimento, 
scempio,  spada,  spina  (ligur.).  stimolo,  stoccata  al 
cuore,  supplizio,  tormentamenlo,  tosco,  trafitta,  tra- 
fittura, tratto  di  corda,  travaglio,  tribolazione,  tri- 
bolo, tritura  (disus.),  verme,  vessazione <Jorfn*nIa«cto, 
tormento  a  tre  doppi,  molto  grave;  toi-mentuzzo ,  leg- 
giero, lieve,  mite).  Tormento  terreto,  intimo,  del- 
l'animo, pena  morale.  -  Tormentare,  dar  tormento 
o  grave  dolore,  far  soffrire  (anche,  angariare, 
maltrattare,  perseguitare:  vegg.  a  persecuzio- 
ne): affliggere,  ammartellare,  ancidare,  angere.  arra- 
pinare,  assassinare  (iperbol.),  attassare  (v.  «.),  atto- 
scare, bersagliare,  contristare,  crocifiggere  (figur.), 
crucciare,  cruciare,  cuocere  e  ricuocere,  dannare  l'a- 
nima, dare  a  fare  ;  dare  angoscia,  assalto,  battaglia, 
briga,  cattive  strette,  cure,  fastidio,  fune,  guerra; 
dare  la  mala  pasqua  ;  dare  martillo,  mattana,  mole- 
stia, passione,  seccatttra  gra\e.  strazio!  defati- 
gare, dilacerare,  dilaniare,  disossare,  disserrare,  eser- 
citare la  pazienza  ;  far  bestemmiare,  far  canlare  in 
tedesco;  far  rodere  il  cuore,  far  sudare  senza  aver 
caldo;  faticare,  flagellare,  indiavolare,  infestare,  istra- 
battere  (disus.),  lacerare,  laiiiare,  malmenare,  mar- 
tellare, martoriare;  mettere  alla  tortura,  in  croce; 
molestare,  mungere  lagrime;  non  dare  pace,  re- 
quie, riposo;  non  Lisciar  giuocare,  vivere;  olTen- 
dere,  opprimere,  percotere,  percuotere,  percuotere 
il  cuore,  pillottare,  piluccare,  porgere  molestia, 
porre  in  guerra,  premere  privare  di  pace,  pungere, 
r.azzolare,  rimordere,  rodere,  rubare  l.i  quiete, 
sbatacchiare,  sbattere,  scannare  (iperlml.  ligur.), 
scempiere,  stimolare,  stracciare  (disus.),  strangolare, 
straziare,  tempellare,  teiiipeslarf;  tenere  in  esercizio, 
in  travaglio,  sulle  spine;  tirannare  (disus.),  tor- 
cere il  cuore,  torinenlare  con...;  torre  ogni  bene, 
ogni  i|uiete  ;  torturare,  trapanare  l'ossa,  trav.^gliare. 
tribolare,  uccidere  a  colpi  di  spillo,  usare  limo, 
versare  (disus.),  vessare.  •  roimfH/<i>ji.  lormenlarr 
sé  stesso;  martirizzarsi,  soffrire.  ■  Tormentato, 
che  subisce toriiientii:  ammaz/alo.  angariato,  assalii», 
maceralo,  macero,  passionato  (tuniient.^lo  d.il  ften- 
siero,  dal  dubbio,  dal  bisttgno.  t'cc).  Febbrict- 
laute,  che  ha  febbre  (in  senso  morale,  chi  e  in 
islalo  ili  an>i.i  e  di  loriiiento>.4  .i>pelt.izione).  mar- 
tire, rittima,  person.i  lormenl.ilj.  •  h'sure  tor- 
menliilo  :  aver  il  cuon-  fr.i  le  Unaglie,  non  troxare 
loco,  st.ire  in  toriiieiito,  •  Tommliimr*.  chi-  o  chi 
lormenla;  .Attila,  nagellatore,  infeslalore.  martella- 
lore,  riibatore  di  i|ui>Me.  lormenlarcio,  l<>rni<>nlo. 
triliolalore.  -  Tormentosameutr.  in  iiimli)  tormentoso; 
tormenl.ilamente,  travagliasamente.  Ti>itw/n/<wo. 
pieno  di  tormento  o  che  apporta  lorinenlo:  edac*. 
faticoso,  mordace.  tr.iNaglioso. 

TormontoHaméntc.  tormentóno.  Vegg.  a 
tormento. 

TorniH'ònto.  Sinon.  di  guadagno.  intrrrj>str. 
utili-,  riiiitaggio 

Tornnciinto.  h'il"   i   fM-«i»n/(i. 

Torniil^tto.  \i'^i    .1  letto,  p.i;;.  \i.''.  -f<-.   col. 

■l'ornure  f luniiito  1 .  K.ire  ritorno,  1  itoriure  ; 
andare  .ilira  volta  in  mi  luogo.  ratHminare  t 
prendere  la  \u  verso  il  luo^i  dal  quale  si  fn 
parlili  :    andare  di    nuovo,  lasrur»!  nvetlere,  r«»U- 
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tuirsi  in  un  luogo,  rianrlarc,  riedere  (poel.),  rigire 
(disiis.),  rijiiiadagnare  il  Iuoko;  rimnttpie,  riportare  il 
piede;  ritoccare,  rivenire,  rivisitare.  Alliv.,  restituir 
re,  vicondurre,  Hdurre  allo  slato  di  prima,  ri- 
■)nettere(<\'\  conto:  non  esservi  errore  ncìcalcolo; 
(li  miHiira,  di  peno:  star  bene,  essere  giusto).  -  Tor- 
nare  (tlla  memoria  .  alla  mente:  ricordarsi, 
ricordare:  tornare  al  mrjiiHlo,  tornare  M'argo- 
mento, al  soggetto  del  discorso:  ripigliare  il 
lasciato;  ritornare  a  liotic  a,  a  casa,  alla  callaia, 
alla  (naleria,  sul  lilo;  tornare  a  hornba,  a  bomba  dal 
tenore  cominciato,  a  pompa,  ad  rem  (lai.),  in  careggia- 
ta, in  chiave.  -  Torimr  bene:  di  abito,  di  veste,  ecc., 
che  si  attaglia,  sta  acconciamente  indosso  -  Tornar 
conto,  essere  utile.  -  Torìiare  indietro:  indietreg- 
giare, regredire,  retrocedere,  rifare  i  passi,  ripie- 
gare, rivoltare  le  br  glie  -  Tornare  in  sé,  riaversi 
da  uno  svenimento,  guarire  dapaiszia,  ridivenire 
savio. 

Richiamare,  far  ritornare;  stornare,  far  tornare 
indietro  o  deviare  (anche  figur.),  distogliere, 
sviare;  venire  all'uovo,  detto  di  chi  spfiiilaiit'aMicnte, 
senza  esortazione  o  rimprovero,  trova  opportuno 
ritornare  al  suo  posto,  al  suo  ufficio,  dopo  averlo 
disertato.  -  Ricorri nento,  ricorrenza,  ricorso:  il  ri- 
tornare di  avvenimento    di  data,  di  festa. 

Tornasole.  Sostanza  colorante  azzurra  usata 
per  tingere,  e. come  indicatore  nelle  analisi  volu- 
metriche (acidimetriclie  e  alcalimetriche):  con  essa 
si  preparano  carte  reattive  di  tornasole,  usate  allo 
.scopo  di  consltatare  se  un  liquido  è  neutro  o  acido 
0  alcalino. 

Tornata.  Vale  adunanza  (pag,  26,  primo  voi.), 
ritomo,  ritrovo,  seduta.  -  Vegg.  ad  allatta- 
mento, pag.  61,  prima  col. 

Torneamento.  torneare.  Vegg.  a  torneo. 
Tornètto.  Sottanino:  vegg.  a  sottana. 
Tornèo.  Armeggiamento,  combattimento,  gio- 
stra pubblica  in  largo  steccato,  entro  il  quale  un 
cavaliere  o  più  cavalieri  combattevano,  a  cavallo 
0  a  piedi,  contro  altri,  facendo  vari  esercizi:  agone, 
aringo,  arringo,  armeggeria  (disus.),  armeggiamento, 
armeggiata  (poco  us.),  bordizio  (disus.),  carosello, 
corso,  garoscllo  (disus.),  giuoco  d'armeggieria  (disus.), 
torneamento  (poco  u.s.),  torniamento  (disus.),  tor- 
niello  (v.  a.).  Ora,  gara  di  scherma.  -  Bagordo, 
specie  di  torneo  che  un  tempo  si  faceva  in  occa- 
sione di  festa;  gualdani,  corsa  a  tondo  di  cavalli 
e  di  fanti.  -  Torpedre,  far  tornei  :  armeggiare,  ba- 
gordare (v  a.),  bigordare  (v.  a.),  bordare  (v.  a.), 
combattere  una  sbarra,  condurre  nello  sleccato;  cor- 
rere giostra,  la  lancia,  l'antenna,  l'aringo,  l'asta,  lo 
steccato,  una  lancia,  un  aringo,  un'asta;  dare  buon 
conto  di  se,  conto  di  sé;  ferire  in  torneamento, 
giostrare,  paragonarsi,  provare,  provare  in  campo, 
rendere  buon  conto  di  sé;  rispondere  con  lancia, 
mazza  e  spada;  scendere  a  paragone,  nell'agone; 
tenere  un  passo,  torneggiare,  torniare  (v.  a.);  venire 
al  paragone,  al  paragone  delle  armi.  Correre  al- 
l'anello, specie  di  giostra  in  cui  i  cavalieri  corre- 
vano por  infilare  con  la  lancia  un  anello  sospeso  in 
aria  ad  una  funicella  tirata  attraverso  la  carriera.  - 
■  Torneatore,  chi  prendeva  parte  al  torneo  :  armeggia- 
tore,  armeggiatore  in  torneo,  giostratore,  giostrone. 
Campo  franco,  quello  in  cui  i  combattenti  potevano 
venire  alle  mani,  senza  essere  puniti  per  violazione 
di  territorio:  campo  del  torneo;  lizza,  recinto  di 
pali,  assi,  tela,  ecc.,  entro  il  quale  si  facevano  giostre, 
tornei    e  simili:  ariago,   campo   chiuso;    quintana. 


bersaglio  dei  giostratori  che  consisteva  in  un 
fantoccio  contro  il  quale  si  percuoteva  con  la  lancia: 
chintana,  .Saracino,  Saracino  della  |)iazza  fgiotlrart 
alla  (ptintana:  correre  al  Saracino,  in  chintan.i,  la 
chintana).  -  Buriasto,  chi  addestrava  e  metteva  in 
campo  il  giostratore  fimburiassare,  addestrare  e 
mettere  in  campo  i  giostratori). 

Tornialo,  torniare.  Vegg.  a  tortìio. 

Tórnio.  .Strumento  col  quale  a  pezzi  di  legno, 
di  metallo,  ti'  osso,  iV  avorio,  di  bosso,  fc  . 
fatti  girare  sopra  sé  slessi,  si  dà,  con  uno  scal 
peUo  o  altri  ferri  appropriali,  una  ligura  tonda  o 
tondeggiante  :  torno.  Si  hanno  torni  per  traforare, 
forare,  arrotondare,  filettare,  fare  una  madrevite, 
sr.nnaUirc,  niellare,  tagliar  dènti  da  ingranaggio, 
segare,  piallare,  levigare,  fare  un  incastro,  ecc.  Tor- 
nio a  pertica,  con  bastone  lungo,  una  parte  del 
quale  é  fermata  al  soffitto  della  bottega;  u  punte. 
mosso  per  mezzo  di  un  arco  leso  o  di  una  pertica 
flessibile;  a  revolver,  meccanismo  applicalo  a  un 
tornio  per  cambiare  automaticamente  gli  utensili 
che  debbono  compiere  il  lavoro  del  tornire  ;  in. 
aria,  che  riceve  tla  una  ruota  il  suo  movimento  di 
rotazione.  Coppaia,  specie  di  tornio  per  i  marmi, 
l'alabastro;  ecc.  ;  tambiiro,  tornio  di  grandi  dimen- 
sioni, con  ruota  posta  in  movimento  da  una  bestia 
da  soma,  o  da  uomo  o  dal  peso  dell'acqua  versata 
in  una  serie  di  cassette  attaccate  al  contorno;  ver- 
ricello, tornio  ad  asse  orizzontale,  o  macchina  per 
inalzare  ad  altezze  considerevoli  corpi  pesanti  (il  ver- 
ricello cinese,  ha  due  cilindri  di  diametro  diverso). 

Albero,  pezzo  di  ferro  tornito,  conico  nel  senso 
della  sua  lunghezza,  che  deve  essere  collocato  nel 
collare  :  appoggiatoio  o  supporto,  .asta  orizzontale 
mobile,  su  cui  il  tornitore  appoggia  la  mano  che 
impugna  il  ferro  nell'atto  di  tornire:  una  delle 
sue  estremità  è  girevole  nel  toppo  d'  appoggio  (asti- 
cina di  ferro  fermata  a  destra  del  banco)  e  l'altra 
finisce  a  spigolo  {scaletta,  asta  di  legno  intaccata  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  e  serve  per  tenere  più  vi- 
cino 0  più  distante  l'appoggiatoio;  spigolo,  estre- 
mità dell'appoggiatoio  imboccante  nelle  (a«/i«  della 
scaletta)  -  krco,  lamina  di  frassino  squadrato;  6an- 
co,  comunem.,  grossa  tavola  quadrilunga,  sostenuta 
da  quattro  piedi,  sulla  quale  sono  fermale  le  parli 
componenti  jl  tornio:  può  essere  anche  in  altra  forma 
(feritoia,  apertura  lunga  e  stretta,  nella  parte  poste- 
riore del  banco  ;  il  tornitore  vi  fa  scorrere  i  toppi); 
bidè,  due  regoli,  fermati  entrambi  al  disotto  del 
banco  mediante  una  bietta  o  una  vite  ;  becchetto. 
ferro  con  un'estremità  piantala  nel  manico,  l'altra 
piegata  a  squadra,  ma  tagliente  ;  calcola,  leva  di 
legno,  una  estremità  della  quale  posa  in  terra,  e 
l'altra  è  tenuta  alzata  dalla  corda  che  scende  dalla 
pertica;  coda  di  porco,  piccolo  cilindro  di  ferro  che 
porta  sulla  faccia  libera  una  lastra  di  rame  solida- 
mente fissata,  dal  cui  centro  emerge  un  vero  suc- 
chiello d'acciaio,  corto,  robusto  e  aguzzo,  che  si  fa 
penetrare  nel  centro  dei  pezzi  da  lavorare,  desti- 
nati ad  essere  quindi  incavati  in  quel  punto;  forma, 
pezzo  di  legno,  che  si  avvita  nell'estremità  dell'al- 
bero della  coppaia,  e  che  si  aggiusta  prima  col 
tornio,  in  modo  da  fermarvi  poi  il  pez^o  che  si 
deve  tornire  ;  girelletlo,  roticina  infìssa  all'estremila 
dell'albero,  con  una  scanalatura  torno  torno,  in  cui 
passa  la  corda  continua  che  viene  dalla  ruota,  onde 
dà  il  moto  rotatorio  all'albero;  pedale,  leva  sulla 
quale  il  tornitore  appoggia  il  piede,  per  mettere  in 
azione  il  tornio;  ruota,  girella  verticale  che,  me- 
diante corda  continua,  dà  movimento  al  tornio  (sca- 
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naiatura,  incavo  intorno  al  giro  flella  ruota)  ;  toppo, 
pezzo  di  legno  verticalni.  ritto  sul  banco  e  scor- 
rente nella  feritoia  col  codolo:  sono  due,  a  punta 
piramidale,  e  servono  a  fermare  il  pezzo  da  tornire 
{ca$lellelto.  cassetta  che  fra  i  due  toppi  copre  il 
•registro,  parte  dell'albero  della  coppaia  ;  codolo, 
parte  quadrangolare  del  toppo,  che  entra  e  scorre 
nella  feritoia,  fermata,  alla  distanza  occorrente,  con 
una  bietta;  lunetta,  foro  bislungo,  fatto  nel  codolo 
del  toppo,  nel  quale  si  )a  entrare  la  bietta). 

ToBNHiE,  lavorare  al  tornio,  rotondare  e  sim.  col. 
lornio  :  torniare,  torneggiare  (disus.).  Tornitura:  il 
tornire,  e  ciò  che  il  ferro  rade  dai  corpi  nel  tor- 
nirli. Alesare  (dal  frane,  alèscr),  tornire  la  super- 
ficie interna  di  un  cilindro  forato;  digrossare,  sgros- 
sare un  pezzo  di  legno  o  di  altra  materia,  sce- 
marne parte,  prima  di  tornirlo  ;  sbozzare,  sgozzare 
il  pezzo,  lavorarlo  in  grosso  tanto  che  accenni  il 
disegno  da  eseguirsi  poi  col  tornio.  -  Avroltatura. 
giro,  o  ansa  che  con  la  corda  si  fa  all'albero,  o  al 
pezzo  che  si  tornisce  :  battone,  ornamento  convesso, 
della  forma  di  circa  mezzo  cilindro,  che  ricorre 
intorno  ai  pezzi  torniti  ;  becco  di  civetta,  lo  spigolo 
che  nel  tornire  si  fa  risultare  dal  legno,  e  che  as- 
somiglia per  l'appunto  al  becco  della  civetta,  con- 
vesso di  sopra  e  incavato  di  sotto  ;  graffiatura, 
incavo,  scallittura,  o  altro  sconcio  risultante  sul 
pezzo  che  si  sta  lavorando  ;  listello,  membretto  qua- 
drato 0  acuto,  che  si  fa  risultare  intorno  al  pezzo 
tornito;  pezzame,  ammasso  di  schegge  e  di  stiappe 
che  si  fanno  nel  lavorare  jl  legname  o  altra  materia; 
sgolalura,  incavo,  piuttosto  profondo,  che  si  fa 
geralmente  Ira  due  listelli,  col  ferro  a  becchetto; 
scanlonatura,  azione  di  tagliare  un  angolo  da  un 
pezzo  prima  di  lavorarlo  col  tornio  o  in  altro 
modo  ;  e  anche  il  pezzo  tolto. 

ToRNiToiiE,  chi  lavora  al  tornio:  maestro  di  tor- 
nio, tomaio,  torniaio  (disus.),  torniero  (v.  a.).  Ado- 
pera parecchi  degli  arnesi  del  ftUegnauie  (accetta, 
ascia,  compasso,  lima,  scalpello,  squadra,  ecc.)  ;  per 
la  lavorazione  del  metallo,  usa  strumenti  senza  ugna- 
tura  (specie  di  raschiatoi  affilati  a  squadra  e  che 
tagliano  soltanto  dai  loro  angoli  retti),  strumenti 
curvi  {grani  d'orzo,  bulini,  succlii<'lli,  pettini,  bru- 
nitoi, mollette,  ecc.),  ferri  taglienti,  con  taglio  in 
Ilio  (contr.,  ferri  a  riedo,  con  taglio  un  po'  ottuso). 
Ferro  da  incastro,  per  fare  ['incaro;  gorbia,  o  sgor- 
bia, sorta  di  scalpello  a  doccia  per  lavorare  lo  sgros- 
sature al  torno;  grano,  d'orzo,  arnese  talvolta  sosti- 
tuito al  pedano  è  allo  scali)ello.  per  reijolarizzare  la 
rima  di  un  pezzo  di  legni»  o  separarla  in  pili  parti, 
iliiandd  i^  molto  duro;  lima  stucra,  arnese  d'acciaio 
adoperato  |ier  dare  il  taglio  a'  ferri  coi  quali  si  la- 
vora ;  molletta,  piccolo  ilisco  d'acciaio  inciso  (sulla 
sua  periferia)  d'ornamenti  a  rilievo,  ma  sopialulto 
a  incavo,  destinati  ad  (essere  impressi  su  diverse 
parti  del  lavoro  (in  metallo);  pedano,  scalpello  che 
serve  ad  arrotondare  e  Unire  le  modanature  ;  (|i«ir- 
tnhono,  arnese  col  quale  segimri-  un  angolo  semi- 
retto  ;  scalpello  a  doppia  ugnatura,  grosso,  aflilato 
per  costola,  anziché  per  piano;  segnatoio,  cilindro 
d'acciaio,  forato  lungo  l'asse:  serve  a  improntare 
sui  metalli  che  si  lavorano  al  tornio  aliiiiii  orna- 
menti, a  norma  ili  un  disegno  che  porla  «lilla 
sua  superficie  convessa  ;  uncinello-pialla,  unnnetto- 
Si/orbin,  altri  strumenti  -  Hastretliei'a,  regolo,  di 
diverse  forme,  che  sta  iniìs.so,  lungo  io  nareti  delli- 
licilleghe  di  alcuni  artigiani,  per  tenervi  i  ferri  del  me. 
stiere.  -  ^fatittco  dei  tornitori  :  si  compone  e.sseniial. 
mente  di  resina  fusa  con    sego  e  biacca  di  .Spagna_ 


Tornire,  toroitóre,  tornltara.  Veggasi  a 
tornio. 

Tórno.  Lo  stesso  che  intorno.  Torno  torno,  in 
giro.  -  In  quel  torno,  circa,  in  quel  tempo. 

Tòro.  .Mamcoifero  runtinante,  il  maschio 
della  vacca,  per  caratteri  somigliante  al  bue:  tauro. 
.Simboleggia  la  forza,  il  vigore  (tauriforme,  in  forma 
di  tauro;  /aurino,  di  o  da  toro:  laureo,  disus.;  fo- 
rino, poco  US.),  forellino,  torello,  torello,  piccolo, 
giovane  loro  ;  loro  che  ha  fatto  il  mestiere,  che  ha 
servito  alla  generazione  e  la  cui  carne  è  cattiva.  - 
Coprire,  montare,  l'accoppiarsi  del  toro  alla  vacca. 
-  Cerasti,  popoli  dell'Isola  di  Cinro,  che  Venere 
converti  in  tori,  perchè  le  sacrificavano  gli  stra- 
nieri. -  Perillo,  scultore  siciliano  che  costruì  un 
toro  di  bronzo  dove  il  condannato,  arroventilo,  la- 
mentandosi avrebbe  muggito  come  l'animale. 

Corrida  de  toros  (corsa,  couibatttimento  dei  tori), 
barbaro  spettacolo,  d'origine  moresca,  in  uso  anche 
oggi  fra  gli  Spagnuoli  :  tauromachia  (gr.).  -  Encierro 
(spagli.),  l'entrala  dei  tori  nel  campo  del  combat- 
timento. -  lianderillero,  chi  nella  corrida,  punta  la 
banderilla  nel  corpo  del  loro  ;  etpada  (spada),  o 
matador  (dal  lat,  mactator,  uccisore),  chi,  stando  a 
piedi,  deve  uccidere  il  toro  con  un  colpo  di  spada: 
picador,  il  cavaliere  che,  nei  comballiinenti  dei  lori 
in  ispagna,  stuzzica  gli  animali  con  la  lancia  e  con 
la  pica  o  rara;  toreador  o  torero,  termine  generico 
per  indicare  chi  prende  parte  alle  corride. 

Tòro.  Grossa  modanatura  rotonda  alla  base  della 
colonna  :  tondino,  bastone,  astragalo.  ■  Nome  d'  una 
costellazione.  ■  l.at.,  talamo, 

Toròso.  Muscoloso:  braccia,  collo,  ecc. 

Torpèdine.  Pesce  di  maro,  elasniobranro,  avente 
corpo  nudo,  depresso,  quasi  circolare,  coda  piutto- 
sto breve,  denti  acuti  :  toccato,  di  una  scossa  elet- 
trica. Volg.,  tremolo,  tremula.  -  Terribile  <ir»»«, 
grosso  proiettile  (caricato  con  materia  esplodi-iite) 
di  lancio  subacqueo  da  nave  a  nave:  siluro  (chiart 
di  sicurezza,  congegno  che  serve  a  guardare  lo 
scallo  del  percussore  o  della  scintilla  sulla  tor- 
pedine; cuffia,  t.ischina  di  stagno  flessibile  per  le 
torpedini).  Si  hanno  torjiedini  o  spoletta  chimica  (re- 
cipiente di  lamiera  contenente  una  certa  quantità 
di  materia  esplosiva),  torpedini  da  getto  (contenenti 
spolette  a  reazione  rbimica),  torpedini  ttettrtcìu  a 
comunicaiioni  (composte  d'una  cassa,  d'un  congiun- 
tore e  d'un  sistema  i/'iiH/'ordoirii/o),  torpedini  da  asta 
(di  forma  cilindrica  e  destinate  ad  esplodere  per 
ciuiiunicazione),  ecc.  Torfìedmi  terrestri,  difesa  sot- 
terranea messa  quasi  a  fior  fh  (-rr.i.  fon  rapsul.i 
esploilcnle  pi'r  iiressione  -   Torpe- 

inirra,  ii.i^e  clic  laiici.i   > 

Torpcdlnléru.  riccol .  i.  i  v.ipore. 

velocissima,  che  laiui.i  I(M(miIiii>  '   ne- 

miche:  brulotto,  l.iiiriasilun  (\  ■    /V- 

jlnii/i-r,  M'gc.  .1  natt<  tta  gii  fri  >■  ''li 

mera  l'ieltrii.i.  portatnrpr.l' 
torpediniera  d'atto  mare,  q  i 
per  piu  lungo  tempo,  in  lu    !  , 

porzioni  m.\{i;giori,  rispetto  .tlU  lurpt.>tliuii><:<t  «rtie 
presta  solo  un  serpaio  ca<lien>).  •  Si'urrtr»,  oolpiiv 
con  siluro  o  tornedliie. 

Torp^nt*.  hariimco,  mnlieatHetito  che  n»  la 
nriqirii'l.)  di  iiipnoiiiare  il  »4'nMi  e  il  moto,  nonché 
11'  .(/.Ioni  vitali  di  ii-rli  organi,  specie  i    n>'r\i»si. 

Torpl(luMi<^iit<> .  torpldéxx*  .  torpidità, 
tòrpido.  Vi'gg.    i  lor/tore. 

Torpóre.  ì.'intirittimrnto.  rinip«Hliment«  il 
iHOto:  intormeiitiiiiento,  intorpidimento,  toqiulcua. 
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torpidità;  senso  di  peso  che  si  prova  in  una  parie 
del  corpo,  con  diminuzione  della  seiisiMHM  e  del 
molo.  Anche,  apatia  (torpore  delle    facoltà    intel- 
lettuali,   morali    e    tisiche),   pigrizia.    Formicnla- 
mento,  formicolio,  sensazione  che  si  produce  in  (|ual- 
che  parte  del  corpo,  per  torpore.  Intormentire,  in- 
tormentirsi, intorpidire,  intorpidirsi:  cagionare,  su- 
hire  intirizzimento,  torpore  (sgranchiare,  sgranchire, 
svegliare;    sgranchiarsi,    sgranchirsi,    stirarsi: 
azioni  fatte  per  i.scuotere  le  membra  intorpidite). 
-  Torpidamente,  in  modo  torpido.  -  Torpido,  intiriz- 
zito, mtorpidito,  pigro,  lento  (anche,  stupido). 
Torracchlóno.  Vegg.  a  torre. 
Terraiuòlo.  Il  colombo  che  .sta  sulle  torri. 
Tórre.  Edilicio  assai  più   alto  che   largo,   fatto 
comunem.  per  fortezza,  per  difesa  di  castello,  di 
città,  per  faro  o  per  suntuosità  nei  palazzi  delle 
famiglie  signorili,  o  per  uso  di  osservatorio  astro- 
nomico ;  e  anche  per  servire  da  campanile  o  da 
prigione.  Torre  alta,  forte,  isolata,  massiccia,  mer- 
lala (vegg.  a  merlo,  seconda  voce),  mutilala,  pen- 
dente, piatta,  quadra,    smantellata,  tonda,  ecc.   Tor- 
rocchione,  torrione  antico  ;  torrella  (disus.),  torretta, 
torricciuola ,   torricella,    torricina,    torrioncello,   tor- 
rioncino  :  torre  piccola  ;  torracchione,  torraccia,  tor- 
raccìo,  torricellaccia,  torrozia  (disus.),  torrucciaccia  : 
torre  rovinata;    torrazzo,   grande    torre;    torrione, 
grande   torre   con   casamatta    (anche    torre   grossa, 
vecchia  e  tozza).  Battifredo,  torre  qualunque  da  of- 
fesa o  da  riparo  ;  bertesca,  torricella  di    legno    con 
feritoia,  in  cima    ad  una   fortificazione   (anche, 
torre  mobile    portata  da   elefanti);    cassero,    specie 
di  torrione  ricinto  da  mura  ;  castello,  torre    mobile 
di  legno  ;  maschio  o  mastio,  torrione  solido  e  alto 
nel  mezzo  di  un  castello  ;  minareto,  vegg.  a  edifi- 
cio; pluteo,  torre    mobile  che  un  tempo  si   avvici- 
nava alle  mura  delle  città  assediate  ;  spia  d' Italia, 
la  torre  di   Solferino  ;    torre   girante,    quella    delle 
navi  corazzate.  -  Fondo,  l'ambiente  cieco  che  é  nei 
fondamenti  delle  torri  e  serve  pei  magazzini  o  per 
prigione  ;    pinnacolo,  merlo  delle  torri  ;  piombatoie, 
fessure  e  fori  nelle    parli    .sporgenti    deUe   antiche 
torri  ;  spaldo,  spatto,  ballatoio  in  cima  alle  mura  e 
alle  torri.  -  Torreggiare,  inalzarsi  a  guisa  di  torre; 
torriare,  cignere,  guarnire,    munire  con  torri,    tor- 
rioni :    atterrare ,    intorriare,  torrionare.  -  Torriere, 
abitatore  o  guardiano  della    torre  :    torrigiano    (an- 
che, la  sentinella  che  sta  su  una  torre).  -  Turrito. 
cinto,  munito  di  torre  fslorrato,  senza  torre). 
Tórre  (tolto).  Lo  stesso  che  togliere. 
Torrefare,  torrefazióne  ftorrefatloj.    L'  ab- 
brustolire   (tostare J  il   caffè  e  altro  ;  scaldare,  a 
temperatura  più  o  meno  alta,  una  sostanza  all'aria. 
Torreggiare  (torreggiato).  Vegg.  a  torre. 
Torrente.  Corrente,  corso  d'acqua,  piccolo  ftu- 
7ne  che    non    ha  vena    perenne,  ma  si  raccoglie  o 
riversa   improvviso   per   abbondanza  di  pioggia: 
borro,  Dumana,    fiumara,  gora  (torrentizio,  da    tor- 
rente). Figur.,  corso  impetuoso  e  moltitudine,  onda 
di  cavalli,  di  uomini,  di  cose,  ecc.  (anche,  abbon- 
danza). Torrente  gonfio  (con  molta  acqua);  impe- 
tuoso, tempestoso  (dove  l'acqua  scorre  con  violenza). 
Borratello,  fossarello,  fossalello,  fossato,   torrentello: 
piccolo  torrente  (letto  del  torrente,  il  fondo).  -  Bisbi- 
gliare, gorgogliare,  mormorare,  susurrare  del  torrente: 
quando  l'acqua  scorre  dolcemente  con  lieve  suono; 
divallare,    scendere    a    valle;    muggire,    scrosciare 
(scroscio),  spumeggiare,  quando  l'acqua   scende  con 
mpeto.  -  Passatoio,  pietra,  sasso  o  fila  di  sassi  per  at- 
traversare a  piede  asciutto   ruscelli,  torrenti,    ecc.; 


ponte,  costruzione  attraverso  torrenti,  fiumi,  ecc.  ; 
lerin,  riparo  di  muro,  specialrn.  a  torrenti  rovinosi. 
Torretta  (torricella).  l'incoia  torre. 
Torriare,  torrlère,  torrióne,  torrlto.  Veg- 
ga* i  a  t^yrre. 

Torrido.  .Molto  caldo,  e  dicesi  del  clima  : 
ardente.  -  .\gg.  della  zona  equatoriale  (vegg.  a  tem- 
peratura). 

Torróne.  Sorta  dì  mandorlato  bianco  e  duro, 
di  varie  specie:  di  .Napoli,  di  Cremona,  d'Abruz- 
zo, ecc.  (torroncino,  diniin.,  pezzo  piccolo  e  rettan- 
golare di  torrone). 
Torsèllo.  Sorta  A\  punzone.  -  Cuscinetto  di  spili  i. 
Torsióne,  il  tAyroenre  :  torcimento,  torcitura  : 
forza  per  mezzo  della  quale  si  dispongono  le  file  di 
molecoift  parallele  e  rettilinee  di  un  corpo  secondo 
le  linee  spirali.  -  Angolo  di  torsione,  la  deviazione  del 
piano  osculatore  in  un  punto  dì  una  lìnea  gobba 
dal  piano  osculatore  contiguo,  corrispondente  al 
punto  ìnCnit.  vicino;  momeiil«  di  torsiotu,  momenti 
che  rappresenta  la  reazione  di  un  filo  elastico  o  di 
una  verga  alla  torsione. 

Tórso.  Parte  del  corpo  umano,  dal  collo  alla 
forcata,  senza  le  braccia.  -  .avanzo  di  statua 
smembrala. 
Torsolàta.  Detto  a  torsolo. 
Tórsolo.  Fusto  di  pianta  erbacea,  spogliato  dalle 
foglie  ;  ciò  che  rimane  di  un  frutto,  dopo  leva- 
lane  intorno  la  polpa:  torso,  torsolìno  (dimin.). 
Anche,  spina  del  granoturco  :  tutolo.  -  Torsolàta, 
colpo  dato  ad  altri  con  un  torsolo  che  gli  si  lancia. 
-   Torsotato.  esposto  alle  torsolate. 

Torta.  Sorta  ili  pasta  dolce,  composta  di  va- 
rie cose  battute  e  mescolate  insieme,  che  si  cuoce 
in  teglia  o  in  tegauie  (tortaccia,  pegg.;  tortelletta, 
tortina,  tortino,  (limili.;  tortone,  accr.).  Torta  d'erbe, 
di  sehaggina,  di  latte  e  uova,  d'uova  e  tartufi,  ecc.; 
tortacciuolo,  piccola  torta  che  fanno  i  montanari 
pistoiesi,  ed  è  un  intrìso  dì  farina  di  castagne  con 
vino  e  acelo.  -  Bocca  di  dama,  specie  di  torta  finis- 
sima, ben  rilevata,  fatta  con  uova,  farina  e  zucche- 
ro; cassata,  specie  di  torta  siciliana;  crostata,  spe- 
cie di  torta;  erbolato,  torta  falla  dì  varie  erbe; 
farrata,  fatta  col  farro  ;  flan  (frane),  torta  di  cre- 
ma: spongata,  torta  da  credenza  ripiena  di  mar- 
zapane, specialità  di  Brescello  (Guastalla);  timballo, 
pasta  frolla  e  sfogliata  che  copre  le  pareti  dì  una 
forma  o  dì  una  casseruola  e  si  riempie  di  carne, 
paste,  riso,  legumi,  ecc,  (frane,  vol-au-vent).  -  Tor- 
taio, chi  fa  le  torte. 
Tortamente.  Vegg.  a  torto. 
Tortello.  Specie  di  frittella:  larghi  pezzi  dì 
pasta  da  minestra  variamente  ripieni,  secondo  i 
paesi,  di  bietola,  pappa,  cacio  |rrattato,  carne  bat- 
tuta, ricotta,  uova,  ecc.  -  Tortellaio,  chi  fa  e  vende 
tortelli  :  fritlellaio. 
Tortino.  Vegg.  a  torta. 
Tortézza,  tortiglióso.  Vegg.  a  torto. 
Tòrto.  Che  non  e  diritto  (pag.-  882),  dritto  ; 
piegato,  che  ha  piega,  e  storto  naturalmente  o 
perchè  si  sia  potuto  storcere,  torcere  (storiare, 
idiotismo  lombardo).  Figur.,  bieco,  cattivo  ;  dì 
occhio:  irato,  torvo.  Bistorto,  torto  per  ogni  verso; 
attorto,  tortiglióso,  tortuoso.  Tortamente,  non  di- 
rittamente, non  per  diritto;  tortezza.  Tessere  torto. 
Torto  (sostantiv.),  quanto  é  contrario  alla  ra- 
gione, alla  giustizia,  alla  veritù;  ingiusta  j*»"e- 
tesa  :  cattiva  causa,  disragione  (v.  a.),  ingiusti-  ■ 
zia.  .-Vnche,  errore  nel  fare,  nel  giudicare,  ecc. 
Avere   torto:   affibbiarsi  una  giornea,  avere  tutti  i 
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torti,  cavalcare  la  capra  inverso  il  chino;  sostenere 
cosa  non  giusta  (avere  torto  marcio,  avere  tutto  il 
torto);  averla,  pigliarla  fra  capo  e  collo  o  fra  il 
capo  e  il  collo:  Jjuscare  inaspettatam.  una  sentenza 
in  contrario,  una  con<lanna,  una  smentita  ;  avere 
torto  marcio.  Far  torlo,  nell'uso,  arrecare  i»(7ÌMr<«, 
offesa  non  grave.  -  Ammettere  ili  avere  torto,  di- 
sdire; dare  alle  gambe,  dar  torto;  confessare  il 
proprio  torto,  riconoscerlo  ;  convincere  alcuno  del 
proprio  torto,  farnelo  persuaso,  indurlo  in  persila- 
siotie,  perchè  si  possa  correggere;  darsi  alle  gambe 
ila  sé,  darsi  l'accetta,  la  scure,  la  zappa  sui  piedi  : 
darsi,  farsi  torto;  fare  ammenda  dei  propri  torti, 
averne  pentimento  e  il  proposito  di  rimediare, 
riparare  al  mal  fatto  ;  richiamarsi,  far  richiamo: 
dolersi  d'un  torto  ricevuto;  rimproverare  un  torto, 
farne  rimprovero. 

Tórtora.  Uccello  affine  al  colombo,  comunis- 
simo in  Italia  e  in  gran  parte  d'Europa:  tortola, 
tortore,  tortoro.  Specie,  varietà:  bianca,  bigia,  col 
collare,  selvatica,  ecc.  Torlolella  (disus.),  tortoletla 
(dimin.),  tortolina,  tortorclla.  tortorello,  lorlorelto: 
tortora  piccola;  twtolino,  il  pulcino  della  tortora. 
-  Gemere  (gemito),  il  verso  ctie  fa  la  tortora  ;  tor- 
toreggiare, fare  il  verso  della  tortora. 

Tortrlce.  Microlepidottero  (insetto),  i  cui  bru- 
chi si  nutrono  di  foglie,  annidandovisi  e  arrotolan- 
dole. -  Serpeìite  innocuo  e  di  piccola  mole. 

Tortuo.samente,  tortaosltA.  Vegg.  a  tor- 
tuoso. 

Tortuóso.  Che  fa  nel  suo  corso  varie  piegature; 
che,  svolgendosi  ripetutamente,  forma  curve,  giri, 
spire  ;  girevole,  obliquo,  serpeggiante,  scrpiculato, 
sgenibo,  torto.  -  Tortuosamente,  con  tortuosità  :  a 
tortiglione,  tortiglioni,  tortuosissimamente.  -  Tor- 
tuosità, l'essere  tortuoso  :  andirivieni,  avvolgimento, 
giravolta,  ravvolgimento,  .serpeggiamento,  zig-zag. 

Tortura.  Tormento  inflitto  mine  pena,  un 
tempo  (sppcialm.  durante  l' Inquisizione),  ad  un 
accusalo,  a  un  presunto  reo,  per  indurlo  a  con- 
fessare o  per  punirlo  di  colpa,  di  delitto,  vero 
o  supposto:  carneficina,  martirio,  iiiarloriamento 
(poco  US.),  martorio  (distis.),  slorsione  (disus.),  sup- 
plizio, tribolo  (lìgiir.,  grande  afflizione,  grave  do- 
lore, as[iro  tormento).  Tortura  con  la  corda  : 
margherita,  scarrucolainento,  scollata,  strappata  di 
fune,  strappatella  di  funi',  tralt:i  ;  tratto  di  corda, 
di  fune.  -  Strumenti  di  tortura  :  accpia,  b.isloiii'.  boi- 
toni  di  fuoco,  capra,  catasta,  cavalletto  (slruinento 
a  forma  di  croce,  con  carrucola),  ceppi,  cifone 
(presso  gli  antichi  ateniesi),  colla,  corda,  croco, 
dado,  eculeo  (strumento  f;itlo  a  somiglianza  di  ca- 
vallo),/fa^W/o,  fune,  fuoco,  graffi,  grattugia,  ma- 
netta, sega,  stanglietla,  sveglia,  tanaglia,  trebbia  di 
ferro,  uncino,  verga,  vergine  di  ferro,  ere.  Cuffiit  del 
silenzio,  sbarra:  slruiiienli  coi  ijiiali  si  impediva  ai 
martoriati  di  gridare,  di  parl:ire.  ■  Torturare,  ilare  la 
tortura:  condurre  alla  lorlura.  ilare  il  lormcnlo,  f.ire 
martirio,  martoriare;  mettere  .il  toriiienlo,  .illa  tor- 
tura; porre  alla  tortura,  rendere  tnartirr,  sceinpi.ire, 
sottoporre  alla  Inrliira.  .Mtnnngluirr,  lurinenlare  i 
l'diiilannati  con  tanaglie  infuocale:  inlanagliare,  tana- 
gliare ;  collare,  dure  colla,  corda,  fune,  dure  dei  tratti, 
porre  in  sulla  colta:  torturare  con  la  corda  (appen- 
dendo con  le  braccia  lej-ale  dietro  e  tirando),  i/urc 
i7  cni'(il^(/n,  la  capra:  torturare  col  cavalletto.  ■  7'or- 
turato,  che  soffre  o  li.i  sofferto  lortura  (etterr  tortu- 
rato :  purgare  la  colpa,  la  macchia  ;  reggere  ai  lor- 
iiienli,  sentire  pena,  sopportare  torinenli.  subire 
tortura.  -  Vari  moili  di   esser*   torturato:   arrotato. 


arso,  attanagliato,  collato,  dimembrato,  dislogato, 
grattugiato,  tanagliato). 

Torturare  (torturato).  Detto  a   tortura. 

Torvamente,  torvltà.  Vegg.  a  torvo. 

Tórvo.  .Accigliato,  bieco  (detto  special m.  di  occftto, 
di  sguardo,  del  modo  di  guardare,  proprio  a  chi 
sente  ira,  odio  e  sim.  (anche,  di  aspetto,  di  faccia). 
-  Torvamente,  i/i  modo  torvo.  -  Torvitd  l'essere  torvo. 

Torzóne.  Il  frate  questuante,  servente. 

Tosare  (tosamento,  tosatoj.  Il  tagliare  la  lana 
alle  pecore  e  i  capelli  alle  persone:  accorciare 
capigliatura,  calvare,  mietere  peluria,  pelare,  ra- 
dere, rapare,  rimondare  lino  alla  cotenna,  rifon- 
dare, ritosare  (iter.),  sboscare,  scrinare,  spogliare  le 
tempie,  stempiare  (v.  a.)  ;  tagliare  a  tondo,  fondare, 
fondere,  tonsurare,  fosolare  (v.  a.),  zucconare.  An- 
che, angariare,  potare,  raffilare  (di  mo- 
neta, toglierne  dintorno  il  nietallo  prezioso,  per 
rubarlo  ;  rifondare).  -  Tosato  :  rapato,  raso,  scor- 
ciato, scorcio,  fonduto,  toso  (di  moneta:  stroma,  stron- 
zata). -  Testa  tonda  come  una  rapa,  tosata  fino  alia 
cotenna;  zuccone  (sclierz.),  persona  tosata.  -  Tosa- 
tore, chi  o  che  tosa:  tonditore,  tensore.  -  Tosatrice, 
strumento  adoperato  per  tosare  le  pecore.  -  Tosa- 
tura, affo  ed  elTetfo  del  tosare  :  rosura,  fondamento, 
tondatura,  tonditura,  tonsura,  tosamento.  Anche,  il 
punto  da  cui  furono  tolti  i  capelli,  il  pelo,  e  i  peli 
sfessi  :  chierica,  rosura,  tondatura. 

Toscanamente,  toscancpfri&rc,  toscane- 
simo, toscanlsino,  toscanità,  toscanizzare. 
Vegg.  a  toscano. 

Toscano.  Di  Toscana,  nato  in  Toscana,  apparte- 
nente alla  Toscana  (sostanfiv.,  la  lingua  dei  Tosca- 
ni): toscanese,  loscanico  (disus.),  foscanoso  (spreg.), 
fosco  (lefter.).  -  Inti>scanire,  intoscanirti  (intoscanito), 
far  prendere,  prendere  l'uso  di  parlare  toscano  ;  to- 
scanamente, alla  maniera  dei  Toscani  ;  toscaneggiare, 
toscanizzare:  parlare  o  scrivere  toscano  (.anche,  a/'- 
fettare,  di  essere  toscano);  toscanesimo,  loseanismo: 
mollo  di  dire  toscano  ;  toscanità,  parlare  regolato  di 
lingua  toscana.  -  Ordine  toscano,  ordine  ili  archi- 
tettura. 

T«»sco.  Poef..  tossirò,  veleno.  -  Touo.  toscano. 

To.sónc.  Il  vello  della  pecora.  ■  l'n  ordine 
cavalleresco. 

Tósse.  Kspirazione  subitanea,  breve  e  veemente, 
prndolta  da  varie  cause  (malattia  del  polmone, 
dei  bronchi,  raffreddore,  ecc.).  n<»r  lUi  l'aria, 
attraversando  rapidain.  i  bronchi  e  fa  trachea,  pro- 
duce un  rumore  particolare.  lo.ss.i  (di«us.V  To«<ircl/<i 
(disus.).  tostrrella.  tosserellina,  lostttla.  losutlina,  tos- 
solino,  dimin.  :  fosse  leggier.i).  Coccole,  coccoltna.  tc^s* 
ro<vi>/inii,  lossaceia,  tosfeltarcia.  Icttiiciìne  :  to,<so  forte 
o  grave  ;  (ot.tiniiii.  tosse  di  bambini.  Tosse  iMinind.  a 
(aiii)ia  o  ferma  (frane,  coqutluche},  iual.tttia  epidt»- 
mica.  ronlagios.i  speeialt  i.  fn  liiiiihini.  rfie  si  nia- 
nifesta  con  .iccessi    ■:  Hi  d* 

respirinone  liinp,  i  '>»»<'. 

pertosse  (\olg.irm..  •  .na  e 

ii.<iHinii).  tosse  fcii/iho/iu.j  (IuhIh.mI.  muMils.!.  ^-alai- 
ralr.  umida,  roii  catarro  (contr.,  ttccxi,  seni.»  i*>|»'t- 
lora/iiine,  rronii-a,  »e<-chia.  incurabile,  inguaribile; 
flemmatini,  protlolt.)  ita /friMiiKl .'  >i/rr05a  .  ri>nvul- 
»iva.  Tiii.se  che  fracassa,  /.ii/.mii  il  pi-tfo,  i  polmoni, 
mollo  forte ,  che  non  ii  stacca,  che  pcrsisle.  non 
cessa;  che  non  matura,  quando  non  si  può  lupetto- 
rare.  Hrrorlopnfa.  lo*»e  convulsiva  o  perlasM  ;  hit»- 
noplisi.  tosse  catarrale.  Msaiginr.  tosso  del  cavallo; 
piottisi,  fosse  purulenta.  •  Eco  mtlallica,  n»uoiunu 
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che  la  tosse  talora  iletcrmina  nella  pleura  coiilcnente 
gas  e  liqMÌ do  ;  nodo  di  losxr,  colpo,  accesso,  insulto  di 
tosso  violento  e  continuato.  -  Astalire  :  della  tosse  che 
viime  roii  violenza  ;  far  maturare  la  tosse,  prendere 
qualche  meilicametifo  [ter  espettorare;  sc/iian<ar« 
dalla  tosse,  tossire  fortemente  ;  schiarirsi,  quel  mezzo 
tossire  e  quel  gorgofilio  che  si  fa  per  liberarsi  la 
gola  da  catarro:  spurgarsi,  tossicchiare;  tossicchiare, 
tossire  leggermente  ;  lassire,  avere  la  tosse,  un  ac- 
cesso di  tosse  {lossimento,  atto  ed  effetto  del  tossire  ; 
tossicone,  tossoloso,  che  ha  tosse). 

Bechici,  i  rimedi  per  la  tosse:  tali  gli  oppiacei, 
i  cianici,  gli  amilacei,  i  gommosi,  i  mucillaginosi, 
i  gelatinosi^  f\i  zuccherini,  ecc.  Alcuni  comprendono 
anche  gli  espettoranti  o  anacatastici.  l'ixi  o  meno 
usati:  \'  antibexina,  la  pertossina,  il  lussol,  la  tus- 
solina,  contro,  la  pertosse;  V  antispasmina,  com- 
posto di  salicilato  di  sodio  e  narceina  (sedativa 
della  tosse)  ;  le  bichiccìte,  pillole  da  tenere  in  bocca 
per  maturare  la  tosse  ;  la  codeina,  specie  d'  acqua 
di  catrame;  l'erba  farfara  (far faro,  farfero),  gio- 
vevole alla  tosse  e  all'asma;  la  giuggiola,  frullo 
del  giuggiolo  in  pastiglia  (jujube,  pasticche  pet- 
torali per  la  tosse,  preparate  col  succo  della  giug- 
giola) ;  il  lattucario,  sugo  condensato  della  lactuca 
virosa  ;  le  pasticche  di  gomma,  le  pastiglie  Valda 
(a  base  di  mentolo  e  di  eucaliptolo),  la  poligala,  la 
saronea,  qualche  specie  di  lichene,  ecc. 

Tosseièlla,  tossicchiare.  Vegg.  a  tosse. 

Tossicare,  tossicazióne,  tossicità.  Detto 
a  veleno. 

Tòssico.  Sorta  di  veleno.  -  Agg.,  velenoso. 

Tossicolog-ia  (tosùcologico).  Trattato  dei  veleni  : 
vegg.  a  veleno. 

Tossicóne,  tossire.  Veggasi  a  tosse. 

Tossillàgrine.  Erba  composta,  asteracea,  amara, 
astringente,  con  fiori  gialli,  che  si  sviluppano  in 
primavera,  prima  delle  foglie. 

Tostamente.  Prestamente,  tosto. 

Tostare  (tostalo,  tostatura,  lostiuoj.  Abbrustolire, 
e  dicesi  specialm.  del  caffè  :  torrefare,  tosticchiare 
(abbrustolire  leggerm.).  -  Tostatura,  atto  ed  effetto 
del  tostare.  -  Tostino,  arnese  col  quale  si  torta  il  calfé. 

Tòsto.  Aggeli.,  sfacciato  (vegg.  a  sfacciatag- 
gine), sfrontato.  -  Aggeltiv.  e  avverbialni.,  presto, 
subito:  a  un  tratto,  di  botto,  di  buon  mattino,  di 
buon'ora,  di  carriera,  di  colpo,  di  corsa,  d'un  botto, 
d'un  colpo,  in  un  tratto,  prestamente,  tantosto, 
tiitt'  a  un  tratto. 

Totale.  Che  abbraccia  il  tutto,  é  completo, 
intero;  di  denaro,  quanto  si  è  speso  o  incas- 
sato :  somma.  -  Totalità,  l'essere  totale  :  integrità, 
interezza,  pienezza,  tutta  pienezza,  tutto,  universo, 
-   Totalmente,  interamente,  in  tutto  e  per  tutto. 

Totalizzatóre  (neol.).  Vegg.  a  coi-se  ippiche, 
pag.  744,  sec.  col. 

Totalmente.  Detto  a  totale. 

Totano.  Sorta  di  pesce,  giovane  seppia  (come 
questa,  secerne  una  specie  di  inchiostro). 

Toràglia.  Pannolino  bianco,  per  lo  più  di  ca- 
napa  o  di  lino,  tessuto  a  opera,  per  uso  di  ap- 
parecchiare la  mensa,  sulla  quale  si  mette,  si 
stende  (anche,  il  pannolino  che  copre  l' altare 
della  chiesa):  mantile,  mappa  (v.  lat.),  tovagliac- 
eia  (pegg.).  Tovaglietta,  tovaglina,  lovaglioletta,  tova- 
gliolina,  dimiii.  ;  tovagliona,  tovaglione,  accr.;  tova- 
gliuccia,  dimin.,  spreg.  Tovaglia  bella,  bianca,  di 
bucato,  fine,  grossolana,  macchiata,  pulita;  rozza, 
stirata  (vegg.  a  stirare),  sudicia,  vecchia,  ecc.. 
Tovaglia  a  rinfranto,  di  tela,  di  lino  o  canapa  tes- 


.suta  in  modo  che  dura  poco.  -  Piegare  la  tovaglia, 
metterla  a  più  doppi,  quando  la  sì  tO|<lie  dalla  tavola. 

Tovag'llòlo,  tovagliuòlo,  l'aimolino  di  tes- 
suto bianco,  simile  alla  tovaglia,  che  si  tiene  a 
•tnensa,  sulle  ginocchia  o  al  petto,  per  asciugarsi, 
pulirsi  la  bocca  e  le  mani  :  ba\"aglio,  salvetta  (disus.), 
salvietta,  (frane),  .sarvictta,  serviette,  telo,  telo  da 
pane,  tovaglietta,  tovagliola,  to\agliolina,  tovagliuola, 
tovagliolino,  tovagliuolo  (tovuglwlaccio,  pegg  ;  tova- 
glioletto,  loragliolino,  dimin.;  tuvaglioluccio.  dimin. 
spreg.).  Mettere,  mettersi,  mutare,  spiegare  il  tova- 
gliolo :  di  chiaro  sif;ni ficaio.  -  Piegare  il  lova- 
gliolo,  metterlo  a  più  doppi,  dopo  essersene  serviti. 

Tòzzo.  Pezzo  di  pane,  per  lo  più  secco.  -  Ag- 
getlivaiii.,  di  rosa  o  persona  (vegg.  a  corpora- 
tura, a  A'irtfjtra)  piuttosto  fjrossa,  rispetto  alla  sua 
altezza  (conti-.,  SHe//o,  svelto):  atticciato,  chionzo, 
maccianghero,  massiccio,  materiale,  rocchio.  Toz- 
zotto,  tarchiato.  -  Intozzare,  intozzire:  divenir 
tozzo  (nitozzato,  rintozzato,  divenuto  tozzo). 

Tra.  Preposizione  indicante  interposizione,  in- 
tervallo :  entro,  fra,  in,  infra,  in  mezzo,  in  tra, 
intra,  ne",  per  entro  ;  per  mezzo  a.  -  Tramezzare, 
essere,  stare  fra,  in  mezzo. 

Trabacca.  Specie  di  padiglione,  di  tenda. 

Trabàccolo.  Piccola  nave  mercantile  a  due 
alberi. 

Traballare  (trahallamento.  traballioj.  Barcol- 
lare forlemenle,  vacillare.  -  Traballio,  un  trabal- 
lare continuato. 

Trabalzare  Orabalzamento .  trabalzato,  tra- 
balzo). Il  inandare,  il  far  saltare  improvvisa- 
mente da  un  luogo  a  un  altro  :  sbalzare,  stra- 
balzare {strabalzamento,  trabatzqmento,  trabalzo,  atto 
ed  effetto). 

Trabattere  (trabattuto).  Strabattere,  battere 
forte,  .\nche,  frequentare. 

Tràbea.  Sjiecie  di  toga. 

Trabeazione.  Nome  collettivo  di  membri  di 
architettura  sovrapposti  nelle  parti  superiori  d'un 
edificio  (architrave,  cornice,  fregio) ,  come 
per  accennare  alla  impalcatura  del  tetto. 

Trabiccolo.  Vegg.  a  letto,  pag.  425,  sec.  col. 

Traboccare  (traboccamento,  traboccante,  tra- 
boccato). Uscire,  versare  per  troppa  pienezza,  e 
dicesi  tanto  del  contenente  {recipiente,  vaso) 
quanto  del- contenuto,  ossia  del  liquido  {di  fiume, 
uscire  dal  letto  ;  fi^ur.,  di  passione  che  non  si  può 
più  frenare)  :  colmare,  riboccare,  ridere,  ridon- 
dare (v.  lat.)  rigurgitare,  riversarsi,  sboccare,  stra- 
boccare, stravasare,  venire  fuori,  .\nche,  cadere 
precipitosamente.  -  Traboccamento,  il  traboccare,  atto 
ed  effetto  :  inzuppamento,  ribocco,  ridondamenlo, 
ridondanza,  rigurgitamento,  rimboccamento,  rim- 
bocco, riversamento,  slraboecaniento,  spandiniento, 
straripamento,  stiavasamento,  trabocco,  trascendi- 
mento, travasamento,  travaso.  -  Traboccante,  che 
trabocca  :  regurgitante,  riboccante,  ridondante  (voce 
latina),  rigurgitante,  straboccante.  -  Traboccato,  ri- 
versato, stravasato,  ecc. 

Traboccbètto.  Botola  nel  partwiento.-  Figur., 
insidia. 

Trabocchévole.  In  soprabbondanza. 

Trabocco.  Il  traboccare.  -  Di  sangue,  emis- 
sione di  esso  per  la  bocca  :  emottisi. 

Trabucco.  Sorta  di  misiti-a  antica  :  m.,  2.611. 

Tracannare  (tracannato^.  \\  bere,  \' inghiot- 
tire molto  e  avidamente  :  avvallare,  bere  a  piena 
gola,  a  sgorgate  ;  cioncare,  fare  un  gran  sorso,  in- 
gollare, ingurgitare,  insaccare. 
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Traccheggiare  (traccheggiato J.  Mandare  in 
liineo;  temporeggiare,  tergiversare. 

Tràccia.  11  segno,  V inipronfu,  serie  di  im- 
pronte, di  segni  lasciati  da  tiualclie  corpo  in  moto: 
contrassegno,  orina,  pedala  (impronta  del  pie- 
de), solco,  tratto,  vestigio  (di  barca,  di  nave  : 
scia).  Di  animale,  di  fiera,  l'orma  o  lo  speciale 
effluvio  che  li  rivelano  al  fiuto  del  cane:  passata, 
pastura  (disus.),  usta.  Anche,  guida,  indizio, 
trama,  primo  abbozzo  di  una  commedia,  di 
irn  dratnma  e  siin.  :  orditura,  scheletro,  schema, 
tessuto.  -  Allumacatura,  traccia  di  bava  della  lu- 
maca. -  Imprimere,  improntare,  lasciar  1'  impronta, 
la  traccia,  prettiere  in  modo  che  resti  traccia 
(alhimacare,  di  qualunque  cosa  lasci  dietro  sé  tracce 
lustre  e  bavose).  -  Rintracciare,  seguitare  la  traccia 
per  trovare.  -  Smarrire,  il  bandolo,  in  senso  Ira- 
slato,  perdere  le  tracce  di  cose  confuse  fra  molte 
altre  (contr.,  ritrovare  il  bandoln,  trovare  il  prin- 
cipio per  potersi  sbrigare  di  un  affare  difficile  per 
il  concorso  di  circostanze  che  lo  rendono  intral- 
ciato ed  oscuro).  -  Tracciare,  seguitare,  seguire  ; 
anche,  delineare,  segnare,  la  traccia. 

Trachèa  (tracheale).  Canale  tra  la  laringe  e 
i  bronchi,  tubo  cilindrico,  fibro-carlilagineo  e  mem- 
branoso, un  po'  appianato,  in  contallo  con  V  eso- 
fago :  dagli  antichi  drcci  detto  nWeria  aspra,  ajpe- 
rartcria  :  canna  dei  polmoni,  del  polmone,  Cì\\n:i 
della  gola,  della  respirazione  ^tracheale,  della 
trachea,  riguardante  la  trachea).  -  Tracheite,  inlìam- 
niazione  della  mucosa  tracheale  ;  tracheotomia 
(broncotomia),  operazione  di  chirurgia,  con  la 
quale  si  pratica  un'apertura,  più  o  meno  larga,  nella 
trachea. 

Trachite.  Sorta  di  roccia  aggregata,  composta 
ili  minutissimi  cristalli  di  materia  feldspalica,  e  con- 
tenente, in  generale,  mica,  antibolo,  pirosseno,  quar- 
zo, ecc. 

Tracòlla.  Striscia,  sciarpa,  per  lo  più  di 
cuoio,  che  girando  su  una  spolla  e  sotto  l'opposto 
braccio,  serve  comunem.  a  sostenere  spade  o  altre 
arme  ;  balteo  (v.  lat.),  bandoliera  (tracolla  urnata 
di  piastrine  a  smallo),  becca,  bodriere,  budriere 
(con  frangie)  ;  cingolo,  cintura,  cinturino  ad 
armacollo  ;  traversa,  traverselta  ad  armacollo,  a 
liacollo  (portare,  tenere  a" tracolla,  ad  armacollo, 
.■■(lada,  borsa,  ecc.). 

Tracolliiro  (tracollalo),  .\vere  un  tracollo.  ■ 
Di  picdf  (pag.  '.Kt4,  sec.  col.),  slraroltare. 

Tracòllo,  (laduta  (vegg.  a  cadere),  capitom- 
bolo ;  vacillamento  (vegg.  a  racillare).  Figur., 
ilisgraziii,  rovina,  sipiilibno. 

Tracotante,  tracotanza.  Simili,  di  arro- 
gante, insolente,  millantatore,  prepotente,  pre- 
suntuoso, superbo,  di  arro/iin/.a.  inscilfn/.a,  »n//- 
liiiiteriit,  presunzione,  superbia. 

Trucòtto.   Vei.'g.  a   cuocere. 

Trado.scanziii.  l'ianla  coiiimelinea,  di  t>iu  spe- 
cie, native,  la  iiiagiiinr  parte,  dell'America  lloreale. 

Tradiménto.  Il  tradire,  os<i.i  in.uicari'  di  fede, 
usare  frotte  coiilro  ehi  ha  liduein  :  dilValla,  fel- 
lonia, iufedelilade  (disus.).  infedeli.»,  lancia  con  la 
quale  giostrò  (iiiida.  peiiidia.  pmcli/.iune  (\.  lai.), 
riuiipiinenlo  ili  fede,  slealtà.  Iradigioiii-  (disus.), 
Miltura.  Nell'uso,  anche  inganno,  iii.iitliti.  Tra- 
dimento  c»/i(ro  la  patria,  lo  Sdito  .  fellonia,  defe- 
zione, •rivelazioni!  di  segreti  coneeriii'iiti  la  sicurezza 
dello  Stato,  ecc.  :  alto  tradimento,  crimeiile.-.e,  de- 
litto (li  Stato,  perduelhiMie;  tradimenlu  ili  yiiena: 
si  compie  fornendo  al  nemico,  direltunionle  o  in- 


direttamente, provvigioni  o  altri  mezzi  che  possono 
essere  rivolti  a  danno  del  proprio  Stato  lanche,  il 
passare  al  nemico,  il  portare  le  armi  contro  la  pa- 
tria).  Tradimento  nero,  meritevole  della  massima 
infamia,  o  (|uello  che  ha  in  st^  anche  la  colpa  del- 
\  ingratitudine.  -  Tradire,  macchiarsi,  rendersi  col- 
pevole di  tradimento:  barattare;  colpire  alla  schiena, 
nella  schiena;  condurre  alla  mazza;  essere  infe- 
dele, fare  un  tradimento,  un  voltafaccia  ;  inganna- 
re, maculare,  mancare  ;  mancare  alla  fede,  della 
fede,  mancar  fede;  portare  infidamente;  rompere  fede, 
la  fede;  vendersi  (anche,  WfC^are  un  segreto  o  tra- 
visare). Arrotare  i  coltelli,  preparare  insidie,  tra- 
dimenti. -  Traditore,  chi  o  che  tradisce  (traditore 
della  famiglia,  della  patria,  ecc.;  nell'uso.  Vantante 
infedele):  anima  bigia,  ordinatore  di  tradimenti, 
perduelle  (reo  di  perduellione),  proditore,  ajter- 
giuro  (feinm.,  tradilora,  Iraditoiessa,  traditrice). 
Figure  di  traditori  :  (Zaino,  Giuda  (bacio  di  Giu<Ìa, 
di  traditore),  Jago,  .Maramaldo,  Iscariolte,  scariotte, 
scariotto  (mancare  di  fede,  portare  la  fede  in  ymnbo: 
essere  traditore;  porre  nel  luoyo  di  Giuda,  ren- 
dere traditore).  -  Traditorescamenle,  traditoriamnite 
(poco  US.),  a  tradimento,  con  tradimento,  da  tra- 
ditore: a  gran  tradigione  (disus.),  alla  Iradilora, 
come  traditore,  da  traditore,  in  modo  proditorio, 
per  tradigione  (disus.),  proditoriamente,  tradita- 
mente  (disus.),  traditevolmenle  (v.  a.).  -  Tradilo- 
resco,  di  tradimento,  da  traditore:  proditorio,  tr.i- 
ditorio  (disus.). 

Bosco  della  Sila  (fìgur.):  diccsi  per  indicare  luogo  o 
accolta  di  persone  fra  le  quali  non  vi  è  sicurezza,  ma 
continuo  sospetto  di  tradimento;  rupe  Tarpea,  ripido 
fianco  del  ('ampidoglio,  nell'antica  Roma,  d.i  cui  si 
precipitavano  i  traditori  della  patria  .  Tolomii,  par- 
tizione deHiiltimo  cerchio  dei  traditori  neirinferno 
di  Dante.  •  Vestiti  come  li  chiami  o  chiamati  come 
li  resti:  ai  traditori. 

Tradire  (traditnj.  Commetter.'  tradimento.  • 
.\nche,  rivelare  un  segreto  .  travisare. 

Traditóre,    tradltorcsoaméntc,  tradlto- 
resco.   HiU.i  ,i   tradimento 
Tradizionale.  V.t'i;.   i  iindiziunc. 
Tradizionalismo.  Sislem.i   lilosolio      ' 
gallilo  alla  ragione  iinlividuab'  ogni   valore,   i 
criterio  di  certezza  india    ragione    univers.ii 
nel  consenso  del    gi'iieie  umano.    •    TrtufuiuiKi/D/ii. 
segii.ice  del   Ir.idizinualisnin. 

Tradizióne.  I.a  metnoria  di  falli  non  \''ii<iti 
a  noi  per    d>M-unieiiti  del  tempo,    ma    Ir.m  ' 
per  narrazione  orale,  di  eia  in  eia.  di   geii 
III    genera/ioiH'  :    ttvvenintenlo,    falbi    r.i 
d.ii  \eeclii,  ricordanza,  ricordu.   Anche,    ani 
stame,  aulica  utanatt  ;  esempio,  pregn' 
linu.ire  la  serie,  seguire  la  Iradizione .   r>- 
(/i:i«iie.    paviare   d.i    patire  a   ligliiinlo,  di    ! 
bocca,  essere  lrani:iiut;«b>V   N-l  diritt-   .   ^ 
missione  di   iiii.t    i 
dedolle  in  ctinir  i' 
romano,  se  .ice.on 
simliidirii.  M'.  noi 
ri.lle.    SI    siippliv 
Iraduioiii'.   Ilil   (<•' 
Stico     (p.>g.     Wi.     i.i.:...i         li.      1. 
•jliiirc.  patrtoltiiii  :  ib'll  t  l ttntigliii , 
Iradiiioiie    scritta.    r.«ccolla  da    ahi, 
itcrillo ,  itoricii,  che  ha  \.»lore  di  stutt.i 
complesso  di  Iradiiioni    che  abbracci.»  un    | 
di    tem/mf  dtiomtinutlit  della  IrnJi^ioNi',    lul.ti.. 
none    nella    trasmiMiuiie,  sicclit  non   ti  po»M  *e- 
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guire  tutte  le  traccio  di  cosa  in  cosa,  di  persona  in 
persona;  ìe(/genda,  fatto  che  esiste  nella  tradi- 
zione, ma  si'iiza  documento  o  con  documenti 
dublii  0  alterati.  -  Tradizionale,  di  tradizione  (co- 
stume, feiita,  usanza,  ecc.):  antico,  leggendario 
(anche,  abilualc.  di  abitudine). 

Tradurre  (IradoHo).  Fare  la  traduzione,  cioù 
recare,  ripetere  in  una  data  lingtut  ciò  che  sia 
detto  (in  tal  caso,  dicesi  propriam.  fare  Vinterpre- 
te),  scritto,  stampato  in  un'altra.  Anche,  condur- 
re, trasportare  (nel  linguaggio  giudiziario,  il  con- 
durre da  luogo  a  luogo,  sotto  custodia,  un  imputato, 
un  condannato  e  siin.).  -  Ritradurre,  iter  di  tradurre. 

Traduttóre.  Vegg.  a  traduzione. 

Traduzióne.  Il  tradurre  da  una  lingua  in 
un'altra,  e  il  nuovo  testo  che  si  forma  traducendo: 
metafrasi  (gr.),  rendimento,  tralazione  (disus.),  tra- 
mutazione, traslazione,  traslatameiito  (disus.),  tra- 
slatazione  (disus.ì,  traslazione,  versione,  voltura.  - 
Latinizzamento,  traduzione  in  latino;  volgarizza- 
mento, vulgarizzametito  (poco  us.),  traduzione  in 
italiano;  volgata,  vulgata,  traduzione  della  liibbia 
ftraduzionaccia,  traduzione  fatta  male;  traduzioncclla, 
fatta  discretamente).  Traduzione  adulterata,  non  fe- 
dele al  testo  ;  letterale,  che  segue  parola  per  parola 
il  testo  (contr.,  libera;  parafrasi);  specchio  dell'o- 
riginale, fedelissima.  -  Traducibile,  che  si  può  tra- 
durre (conte,  intraducibile).  •  Tradurre,  ìath  la  tra- 
duzione, traslatare  lo  scritto  o  la  stampa  da  lingua 
a  lingua,  in  prosa  o  in  poesia,  e  special  m.  un'o- 
pera  di  letteratura,  di  scienza,  ecc.  :  mutare, 
portare,  recare,  ridurre  d'  una  lingua  in  un'  altra  ; 
ritrarre,  rivoltare  (disus.),  tralatere  (v.  lat.  disus.), 
tramutare  ;  trarre  dal,  in...  ;  trasformare  (poco  us.), 
trasportare,  voltare.  Tradurre  bene  o  male  (strapaz- 
zare, tradire  un  autore),  letteralmente  (lat.,  ad  lil- 
teram)  o  liberammUe  (parafrasare);  tradurre  a  forza 
di  dizionario,  di  vocabolario,  consultando  spesso 
questi  lihri;  parafrasticamente,  in  forma  di  parafrasi, 
largamente,  liberamente.  Intoscanire,  ridurre  in  pretto 
idioma  toscano  ;  tradurre  dal  latino  o  dal  greco 
in.  italiano  :  recare  a  comune  e  chiaro,  al  ,volgare, 
a  volgare,  in  volgare  ;  rivestire  con  itale  armonie  ; 
svolgarezzare  (disus.),  volgareggiare  (disus.),  volga- 
rizzare, vutgarizzare  {ritradurre:  ripete  tradurre). 

Tradtittore,  chi  fa  la  traduzione:  latinizzatore,  me- 
tafraste (gr.),  traducitore  (disus.),  traslatatore  (di- 
sus.), traslatore  (disus.),  volgareggiatore  (disus.),  vol- 
garizzatore, vulgarizzatore  {poco  us.).  Interprete, 
chi  fa  la  traduzione  orale  di  ciò  che  altri  dica.;  pa- 
rafrufte,  parafrasante,  parafrasatore,  chi  parafrasa 
un  autore. 

Traènte.  Che  fa  (trae)  una  cambiale. 

Trafelare  ftrafelamfuto,  trafelante,  trafelato). 
Venir .  meno  per  soverchia  fatica  o  per  troppo 
caldo.  Ansare,  respirare  penosamente.  -  Trafela- 
mento ,  il  trafelare  ;  statichezza.  -  Trafelante  , 
stanco. 

Trafficante,  trafficare.  Vegg.  a  traffico. 

Tràffico.  Il  trafficare  (esercitare  la  mercatura, 
il  commercio),  e  il  luogo  nel  quale  si  traffica  : 
faccenda,  movimento  commerciale,  movimento  di 
affari  (vegg.  ad  affare),  di  bottega;  negozio; 
speculazione.  Anche,  grande  concorso  di  gente, 
moto,  l'ita.  -  Trafficante,  clii  traffica:  commer- 
ciante, mercante,  negoziante,  trafficatore.  An- 
che, affarista,  speculatore.  -  Trafficare,  fare  traffico  : 
commerciare,  mercanteggiare. 

Trafiggere  flrafiggimento,  trafitto).  Trapassare, 
passare    da    parte  a   parte,    ferendo  o    pungendo 


(vegg.  a  ferita,  a  pungere)  :  cacciare  per  mezzo, 
infilare,  infilzare,  infilzare  come  passerotti  o  perni- 
ciotti;  passare  da  banda  a  bamla,  dall'uno  canto 
all'altro,  da  parte  a  parte,  di  parte  in  parte,  di.oltre 
in  oltre,  fuori,  fuora,  m  fino  ali  altra  parte  ;  penetrare, 
sfondare,  sfondolare.  Figur. ,  affliggere,  cagionare 
grave  dolore.  -  Trafiggimenlo,  il  trafiggere,  allo 
ed  effetto:  infilzatura;  trafitta,  ferita,  puntura  (fi- 
gur., tormento);  trafittivo,  alto  a  trafiggere  (figur., 
doloroso,  di  dolore  acuto)  ;  trafitto,  passato  da  parte 
a  parie  con  arme  e  si(n  :  fitto  (disus.);  trafittura, 
trafitta,  puntura  profonila,    trafignilura. 

Trafila.  Strumento  attraverso  al  quale  si  fanno 
passare  i  metalli  (vegg.  a  metallurgia)  per  ri- 
durlo in  filo  od  a  niaggiore  sottigliezza  :  filiera.  - 
Trafilare,  jiassare  per  la  trafila. 

Traforare,  trafóro.  Il  forare  da  una  parie 
all'altra,  il  lavoro  all'uopo  (traforatura,  traforazio- 
ne),  e  ciò  che  ne  risulta  (lavoro  a  fori,  traforato, 
straforo)  :  perforare,  perforazione  ;  straforazione, 
straforamento.  Traforo,  anche  lavoro  di  seta,  di  refe, 
fatto  con  r  ago  ;  e  lavoro  di  assicelle  bucherate, 
rappresentante  vari  ricami,  vari  oggetti.  Si  trafora 
la  carta,  il  drappo  (col  ricamo),  il  legno,  il 
metallo,  aflche  un  muro  e  un  monte  (per  aprirvi 
una  galleria,  un  tunnel,  con  macchine  perforatri- 
ci), ecc.  -  Fazzoletto  traforato,  con  Vorlo  a  giorno. 
-  Traììcia,  macchina  che  taglia  a  festoni,  profila, 
trafora   (se  il  foro  è  rotondo,  dicesi  punzonatrice). 

Trafugare  (trafugamento ,  trafugalo).  Il  por- 
tai' via  di  nascosto  ;  nascondere,  rapire,  ru- 
bare. -  Trafugamento,  atto  ed  effetto  del  trafuL'are; 
rapimento,  ratto. 

Trafugarsi  (trafugato).  Darsi  alla  fuga,  fug- 
gire ;  nascondersi. 

Trafurello  (traforello) .  Ingannatore,  truffatore: 
vegg.  a  inganno,  a  truffa. 

Trafusola.  Vegg.  a  mafMssa. 

Tragèdia.  .Xzione  scenica,  dramma,  opera 
drammatica,  di  stile  grave,  che  rappresenta  un 
fatto  notevole  della  storia  o  della  leggenda,  av- 
venuto tra  persone  illustri,  con  accidenti  lugubri  e 
fine  (catastrofe)  per  lo  più  dolorosa:  materia  da 
coturni,  non  da  socchi;  tragico  dramma  (Iragediaccia, 
spreg.).  Figur.,  disastro,  strage,  uccisione  (ve^g. 
a  uccidere).  Tragedia  éiir/csco,  conica,  \&  parodia. 
tragedia  lirica,  il  melodramma:  tragicommedia, 
dramma  misto  di  tragedia  e  di  commedia:  parodia 
{tragicomico,  di  tragicommedia).  Trilogia,  unione  di 
tre  tragedie,  alle  quali  si  aggiungeva  un  componimento 
satirico  a  formare  la  tetralogia.  -  Gommata,  squarcio 
melodico  dell'antica  tragedia  greca,  interpolato  nel 
recitativo;  comma,  canto  di  lamento  nell'anfic:» 
tragedia  greca;  emméleia,  danza  del  coro  noli' an- 
tica tragedia  greca  ;  esodio,  una  delle  quattro  parti 
dell'ani  tragedia  greca  (anche,  specie  di  farsa);  ipa- 
toide,  melopea  grave  propria  della  tragedia;  lamenta- 
zione, una  delle  parti  dell'antica  tragedia,  il  pianto 
che  faceva  il  coro  con  gli  altri  istrioni  ;  periodo,  il 
canto  del  coro  nelle  tragedie  greche  (si  divideva  in 
tre  parti;  strofe,  antistrofe,  epodo).  -  Protagonista, 
il  personaggio  principale.  -  Tragediabile,  detto  di 
soggetto  che  può  essere  buon  argomento  a  scrivere 
una  tragedia.  -  Tragediare,  comporre,  scrivere  tra- 
gedie; ridurre  un  fatto  in  tragedia:  alfecciare  al  piede 
il  sofoclèo  coturno,  calzare  il  coturno,  mettere  in 
tragedia,  tragedieggiare,  tragedizzare.  -  Tragedio- 
grafo, scrittore  di  tragedie:  poeta  tragedo,  tragico: 
seguace  di  Melpomene,  tragediante,  tragico,  tragi- 
euzzo  (spreg.),  tragizzante,  autore  tragico  ;  Iragedo, 
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poeta  e  atlore  (vegg.  anche  a  comico)  di  tra- 
gedie. -  Tragico,  di  o  da  tragedia;  attore,  artista 
ohe  recita  (vegg.  a  recitare)  la  tragedia  :  tragedico 
(disus.)-  Kigiir.,  infausto,  terribile  (tragicamente, 
in  modo  tragico). 

Maschere  tragiche  e  comiche;  simboli  della  trage- 
dia e  della  commedia;  Melpomene,  la  Musa  della 
tragedia,  e  la  tragedia  stessa.  -  Coturno,  veggasi  a 
calzatura,  pag.  .'J.'iH,  see.  col.  (calzare  il  coturno, 
rappresentare  la  tragedia). 

Tragediàbile,  trag-ediare,  tragredlògra- 
fo,  tragédo.  Ve^';.'.  a  traf/edia. 

Tragettaro,  trag-étto,  traghettare,  tra- 
ghétto. Vegg.  a  tragittare. 

Tragicauicnte  ,  tragico  ,  tragicòmico  , 
tragicommedia.  Vegg.  a  tragedia. 

Tragrittare  (tragitlatoj.  Verbo  attivo  e  neutro: 
condurre,  far  passare,  trasportare,  e  anche 
pausare  da  luogo  a  luogo,  da  una  parte  .all' altra 
(attraverso  fiume  e  sim.):  Iragellare,  traghettare, 
traghittare  (disus.),  Iraieftare,  trapassare,  valicare. 
-  Tragetto,  traghetto,  tragitto,  trapasso,  luogo  pel 
quale  si  trapassa  ;  piccolo  sentiero  non  frequen- 
tato ;  strada  scorciatoia. 

Trago.  Vegg.  a  orecchio,  pag.  781,  prima  col. 

Traguardare  (Iraguardatoj.  Veggasi  a  tra- 
guardo. 

Traguardo.  Regolo  con  due  mire,  per  le  quali 
passa  la  visuale  negli  islrumenti  di  astronomia, 
ili  ottica,  nella  livella  e  sim.  ;  usalo  anche  nelle 
corse  ippiche,  pag.  741,  sec.  col.  (t  piazzare,  nel 
linguaggio  dello  ^ìort,  dicesi  lo  stabilire  l'ordine  col 
quale  cavalli  o  corridori  passano  il  traguardo  alla 
yneta  della  corsa).  ■  Traguardare,  gaarilare  per 
mezzo  del  traguardo  o  livella. 

Traiettòria.  La  linea  curva  percorsa  da  un 
proiettile  :  parabola,  tragittoria,  trattoria  (ramo 
ascendente,  la  porzione  della  traiettoria  che  il  pro- 
iettile descrive  elevandosi  in  aria  ;  lUfuo  discendente, 
la  rimanente  parte  che  la  traiettoria  percorre,  av- 
\  icinandosi  al  suolo).  -  Corso,  apparente,  spesso  se- 
gnalo da  una  traccia  di  luce  nebulosa  o  di  fumo 
fosforescente,  delle  comete  <•  di'lk  stelle  cailenti. 

Trainare,  tràino  (trainalo).  Trainare  vale 
strascinare,  trasr.inare  per  terra.  -  7'rniiio,  piano, 
triangolare  o  quadrangolare  di  legni  conniiessi  che  si 
fa  tirare  in  luoghi  scoscesi  ;  treno  {arantreno,  corpo 
di  sala,  con  due  ruote,  un  timone  e  due  stanghe  in 
cui  si  attacca  il  dii'trolmno  o  rc/»u/rcno  ;  treggia, 
traino  grossolano.  -  Il  peso  che  lira  in  una  volta  un 
oniniale,  una  bestia  da  tiro.  Andatura  del  <•«• 
vallo.  Ira  I'ìmmIiìo  e  il  galoppo.  -  Anche,  corteo, 
seguito,  strtisiico. 

Tralasciaro  (tralasciamenlo,  Iralatciatoj.  I,a- 
sriar  ih  l'are,  di  opttrarc.  di  dire,  l'cf..  cessare, 
non  continuare  un  taroro.  un'operazione  .  in- 
terroniperr  temporarieamenle,  sospendere  rovi 
che  si  stava  facendo:  astenersi,  dare  lest.i.  tre- 
gua; desistere  (tralasciare  per  seuqiri'),  dismet- 
tere, dispensarsi;  fare  dimora,  iuterme/,/.o,  p«M.ifi  ; 
J'rrniarsi.  inlermellere,  interporre,  intralasciare, 
intrami'tleie,  lasciare,  lasciar  dormire;  lasciare 
pendenle.  >ospeso ,  marinare,  mollare,  pausM'e,  po- 
sare ,  prendere  so-sta .  preterineltere,  reijuiare,  ri- 
linire,  riposare,  ritenere  a  mezza  \ia,  scontinuare, 
smettere  .  sopra.ssellere  ,  soprastare  .  sospemlei  i' 
(disus.),  trametlere,  tramezzare,  Irasamlare.  tenere 
in  collo,  in  pendenza,  in  ponte  ;  trattenere.  -  (intet- 
fere,  tralasciare  in  uno  sc^'itto  o  in  un  discor- 
so, trascurare,  tralasciare  di  occuparsi  (vegg.  a 


occupazione)  d'una  cosa.  -  Tralasciamenlo,  il  tra- 
lasciare, alto  ed  effetto:  ce.ssazione,  fermata,  incaglio, 
intercessione,  intermezzo,  intermissione,  interroni- 
pimento,  intralasciamento,  intramissione,  passata, 
pau.sa,  posa,  respiro,  ritenuta,  soprallascio  (disus.), 
sospensione,  .sospendi mento,  sosta,  tramezzamenlo, 
tramezzo,  tregua.  -  Tralatciato,  lemporaneamente 
cessato:  incagliato,  interrotto,  sospeso  dormire, 
fìgur.,  restare  sospeso,  rimanere,  rimanere  in  a^to, 
sul/ire  sospensiiine  :  essere  tralascialo). 

Tralce,  tralciàia.traiclato.  Vegg.  a  tralcio. 

Tralcio  (tralciaiaj.  11  ramo.  >pecialni.  di  vite, 
mentre  è  verde  e  allaccato  al  fusto  (per  siniilitud., 
intrecdamento  libero  di  frasche,  di  fiori  verdi, 
messi  a  festoni,  ecc.):  palmite,  saeppolo,  saettolo, 
sarmento,  sermcnle,  sermento,  tralce  (disus.),  tra- 
mite (v.  a.),  treccia  (tralcerellu,  Iralretto,  tralciuzzo, 
diinin.).  -  Tratciaia,  intreccio  di  tralci,  più  tralci  da 
frullo  intrecciali  0  attortigliati:  collo  della  traleiaia, 
la  parte  della  \ile  l'ha  accavalcia  il  ramo  che  la 
regge.  -  Tralciato,  carico,  fornito  di  tralci:  intral- 
cialo. -  'Slrulciare,  stralcio:  tagliare,  taglio  dei 
tralci  inutili. 

Traliccio.  Sorta  di  tela:  frustagno,    fustagno. 

Tralice  Cinj.  Non  per  diritto,  ma  in  senso 
obli<j  no. 

Tralignare  (tralignavunto.  tralignato).  Il  de- 
generare. ■  Di  pianta,  imb.astardire.  -  Traligna- 
mento,  effetto  del  tralignare:  degenerazione. 

Tralucenti,  tralucente.  Vegg.  a  traspa- 
rente. 

Tralungare  (Iralungaloj.  Prorogare:  vegg.  a 
proroga. 

Trama.  Le  fila  (di  seta  o  d'altro)  che  servono 
a  riempire  la  tela  o  il  drappo,  il  panno  nella 
tessitura  :  riempitura,  ripieno.  Figiir.,  maneggio 
occulto  a  danno  d'altri:  accordellalo,  archemia, 
cabala,  cabbala,  canevaccio,  canovaccio,  congiura. 
covata,  insidia,  intrigo,  macchina  montal.i  . 
macchinamento.  macchinazione,  mena,  mene,  pre- 
meditazione,  raggiro,  ragia,  tela,  tradintenlo. 
tramezzo  (disus.),  tramenio,  trappola  i,giiita  ci 
Cora:  dicesi  ipiando  si  crede  o  si  ilubita  ci  si.i 
una  (rama).  •  Tramare,  fare  la  trama  di  un  tes- 
suto. Figur.,  meditare ,  studiare  una  cattiva  a- 
zione  a  danno  altrui,  inventare,  onlire.  tes- 
sere una  trama:  andare  di  r.igi.i,  per  \ie  cmx'rle. 
per  viottole;  avere  paglia  in  becco,  caricar?  la  lr.ip- 
pola,  concertare,  congiurare,  cox.ire;  fare  a  cheti- 
chella, far  fuoco  nell'orcio;  ingann.are;  lavorart» 
sott'ai-qua,  sotto,  sotto  sotto;  macchinare,  marchi- 
nare  insidie;  muovere  inganno,  negoziare  coper- 
tamente, sotloni.ino,  orlare  il  cappello  sotto  il  m.iii- 
lello.  pensare,  rimescolare,  stoppinare  la  gir.vulol.i , 
tendere,  tessere  frode,  insidia,  Iradinieiilo.  tr.ic 
ciare  (iii<icc/iiiio/or»-,  orditore,  sornione*:  chi  Iraiiui. 
•  Sventare  ma  trama,  rompeìni  i  fili.  f.\ro  in  mod'i 
che  non  abbia  effetto. 

Traniiigllo.  Sorta  di  r^rte  da  caccia. 

Tramandare  0""«<iii''<i'iv-  '"•»'■  pasvtrc.  *r«i- 
sn»ctltrr. 

Triiiiiare  (t<amatoi.  Ordire  franta. 

TramltaHclarp'lxtHi'Mji-iiiiNrNlo,  lriimfr<i«-iiile/. 
Ksvere  oppri««o  da  amluscu.  «la   iiilenvi  dolore 

'l'ra°iiiliai«rlato.  Ansante,  stanco. 

Traniliiisto  ilmmlmst'oi.  Vale  confusione, 
ili.torilinp.  rumore.  I>i  persone,  agitasionr. 
subbuglio.  •  riiiiiWiiisdii.  trambusto  i>rx«lunp.>tt>  - 
.Uiiiii/iirr  tottusoprn  la  cdM.  la  tilla.  i(  'Hoii</i>,  far 
^■raiide  Irambiislo.  bullAre  all'aria. 
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Tramenare  f li  ammalo).  Darsi  molto  da  fare; 
nianeffffiare  :tttiv!iiiienlt!  un  affare  e  sim.  -  Jf<- 
■mestare.  ■  Kar  rumoì-e,  inctterido  sossopra  mo- 
bili e  altro.  -  Trmnenio,  il  tramenare  molto. 

Traniettcro  ftromeiso).  Il  mettere  fra  una 
cosa  P  l'altra:  frammettere  (vegg.  a  iutrominsio- 
iie).  Ani^he,  tralasciare. 

Tramèzza.  Parto  della  acarpa. 

TraiDOzzaniciito,  tramezzare,  tramez- 
zato. Vegg.  a  tramezzo. 

Tramezzino.  Nastrino  o  strisciolina  che  si 
inette  tra  due  parti  d'una  stoffa  o  tra  questa  e  la 
trina  smerlata  di  finimento:  forzatura  (tose),  in- 
cassatura (roniagn.).  -  Giornino,  tramezzino  rica- 
malo a  traforo. 

Tramezzo.  Divisione  fra  le  parti  d'un  edificio, 
fra  stanza  e  stanza,  fatto  di  muro  sottile  o  di 
legno  (propriam.,  assito)  o  d'altra  materia,  barra 
(vegg.  a  tribunale),  coltellata  (romagn.:  muro  di 
mattoni  messi  per  coltello),  diaframma;  sopram- 
mattone (di  mattoni  messi  in  piano),  -palcora  (tra- 
mezzo orizzontale),  paratia,  paratie,  parete,  sbar- 
ra, sbarro  (v.  a.),  tramezza  (poco  us.).  Anche,  ri- 
paro per  chiudere;  e  dicesi  pure  ]wx  paraven- 
to: Di  nave:  tavolato  verticale  nella  stiva,  ecc., 
per  formare  camerini  o  cabine.  -  Tramezzare,  met- 
tere un  tramezzo,  dividere  nel  mezzo,  separare 
(riferito  al  tramezzo  stesso,  stare  di  mezzo). 

Tramischiare  (tramischiato).  Frammischiare, 
mescolare. 

Tràmite.  Lo  stesso  che  passaggio,  sentiero, 
viottolo. 

Tramògr&ia.  Detto  a  mulino,  pag.  6ti3,  p.  col. 

Tramontana,  tramontano.  11  paese  o  la 
parte  di  settentrione,  a  nord.  -  li  vento  dal 
nord.  -  A  bacio,  avA'erb.,  dalla  parte  di  tramontana 
o  dove  batte  poco  o  punto  il  sole  (contr.,  a  solatio: 
vegg.  a  sole). 

Tramontare  (tramontato).  Volgere  al  tra- 
monto.  Figur.,  finire,  aver  fine;  morire. 

Tramónto.  Il  tramontare,  ossia  il  passare  da 
uno  all'altro  emisfero,  il  nascondersi  sotto, l'oris- 
zonte  (quindi,  alla  vista  di  chi  è  sulla  Terra),  che 
fa  il  sole,  la  luna,  ogni  astro,  ogni  pianeta. 
Anche,  il  momento  in  cui  il  sole,  le  stelle  (vegg.  a 
stella)  e  i  pianeti  vanno  sotto  l'orizzonte,  prima 
però  che  siano  scomparsi  :  cadere  del  giorno,  de- 
clinamento,  occaso,  quotidiano  vale,  riposta,  tra- 
montamento,  tulfo  nell'oceano.  Crepuscolo,  la  lu- 
ce che  succede  al  tramonto  del  sole  e  precede  Vatba. 
-  Tramontare,  volgere  al  tramonto:  andare  giù, 
sotterra,  sotto;  annidarsi,  cadere  in  onda  marina, 
calare,  coricarsi;  dare  la  balta,  dar  la  volta;  de- 
clinare, essere  volto  all'altro  polo,  inclinare  al  tra- 
monto, ire  sotto,  nascondersi  sotto  l'orizzonte,  oc- 
cultare la  fronte,  sommergersi  in  mare,  ricoricarsi, 
tuft'arsi  nelle  onde. 

Tramortire  (tramortimenio,  tramortito).  Sve- 
nire, essere  presi  da  svenimento.  Anche,  sba- 
lordire, far  rimanere  tramortito.  -  Tramortilo, 
svenuto;  anche,  sbalordito,  spaventato  (preso  da 
spavento). 

Trampelllno  (Jcampoimo).  Vegg.  agrmMosficrt. 

Tràmpoli.  Due  bastoni  lunghi,  nel  mezzo   dei 

quali  è  conflitto  un  legnetto  su  cui  si  posa  il  piede, 

e  sovr'essi  si  cammina:    trampali  (v.  a.),  zanche.  - 

Trampalare  e  ti-ampolare:  andar  sui  trampoli. 

Trampollère.  Nome  generico  di  uccelli  (vegg. 
a  uccello)  che  hanno  le  gambe  assai  lunghe  e  il 
becco  lungo  e  sottile.  Quattro  tribù  :  alettoi'idi  {gru. 


attarda,  avente  becco  robusto,  con  setole  alla  base, 
a  guisa  di  baffi),  limicole  {beccaccia,  pavoncella), 
ardeidi  {airone,  cicogtui),  m'tcrod'iltiti  (folaga, 
sciabica,  da  noi  (ìiMo  gallinella  d'ari)ua).  Trainpolieri 
anche:  Vaqavii,  con  becco  bianco  verdiccio;  la  ca- 
lidra,  il  chiochiù  (che  vive  lungo  i  fiumi  e  in  vici- 
nanza delle  jjaludi),  il  chiurlo  (con  becco  lungo  e 
diritto),  il  ciurlotello  (dell'Italia  centrale  e  meridio- 
nale), il  crocciolonc,  il  dronle  (molto  simile  allo 
struzzo  e  al  gallinaceo),  la  gambetta  o  gambetto 
(specie  di  cinrietto),  la  grulle,  la  nitticora  (compren- 
dente varie  specie,  diltuse  in  tulio  il  mondo),  il 
nonnotto,  Vocchione  (vivente  in  Africa  e  in  Asia),  la 
palamedea,  della  Guiana  e.  del  Brasile,  grossa  come 
un'oca  comune),  il  piropiro  (di  cui  parecchie  specie 
vivono  in  Italia),  il  gran  piviere,  il  ralla  (con 
becco  compresso  e  piedi  a  lunghe  dita),  il  savacn 
(del  Brasilo),  la  stagwcola,  il  tantalo  e  il  larabuto, 
dell'ordine  degli  aironi,  Il  totano  (affine  al  piona- 
nelto),  le  tracheUe  (affini  ai  pivieri),  la  (ritira  (una 
specie,  tringa  cinerea,  è  volgarm.  delta  piovanetto 
maggiore),  ì'umbretta  (che  si  collega  agli  aironi  ed 
alle  cicogne),  vanello  (famiglia  dei  pivieri),  il  ler- 
derello  o  pantana  (famiglia  dei  totani),  il  noltapietre 
(che  vive  sulle  spiaggie  marine  dove  cerca  il  cibo 
sotto  i  sassi),  ecc. 

Trampolino.  Arnese  per  la  ginnastica. 
Tramutare  (tramutato).  Cambiare,  mutare 
da  luogo  in  luogo  o  convertire  una  cosa  in  un'altra, 
far  cambiare  da  luogo  a  luogo  :  sloggiare.  An- 
che, andare,  tramutarsi  da  luogo  a  luogo.  -  Di 
liquido,  travasare. 

Tramvla.  Neologismo  (dall'  ingl.  iramicai;)  in- 
dicante il  noto  sistema  di  trazione  con  vetture  pub- 
bliche, e  le  vetture  stesse  :  tram  (del  "ergo  frane), 
tramvai,  tranvai,  tranvia.  Al  sistema  di'  trazione, 
dapprima  a  cavalli  (ippoferrovia)  fu  poi  applicata 
la  forza  del  vapore,  quindi  quella  dell'  elettri- 
cità. Generalmente  adottata  la  trazione  tramiiaria 
a  filo  aereo,  in  cui  la  linea  è  costituita  da  uno  o 
più  generatori  (dinamo)  di  corrente  elettrica, 
dal  /i/o  aereo  o  filo  di  linea  (che  serve  a  condurre 
la  corrente  ai  vari  utilizzatori),  dalle  rotaie  (vegg.  a 
rotaia),  che  riconducono  al  generatore  la  corrente 
uscita  dagli  utilizzatori  (costituendo  quindi  il  filo 
di  lilorno)  e  dagli  utilizzatori  di  corrente,  cioè  le 
vetture  tramviarie  o,  per  dir  meglio,  i  motori  elet- 
trici (vegg.  a  motore)  che  in  esse  si  trovano.  Se 
ìa  linea  tramviaria  passa  fra  caseggiati  e  la  via  non 
é  troppo  spaziosa,  il  filo  di  linea,  mediante  supporti 
di  ebanite  o  di  altra  materia  isolante,  è  sostenuto 
da  fili  di  ferro  tesi  trasversalmente  all'  andamento 
del  binario,  e  fissati,  mediante  attacchi  speciali,  ai 
muri  delle  case.  Se  invece  la  linea  corre  in  uno 
spazio  libero,  si  collocano  lungo  essa  colonne  di 
ghisa  portanti,  superiormente,  un  braccio  normale 
alla  rotaia,  e  al  quale,  mediante  supporti  isolanti, 
è  sospeso  il  filo.  L'  armamento  della  linea  è  costi- 
tuito in  modo  analogo  a  quello  usato  per  la  fer- 
rovia. La  vettura  tramviaria  si  compone  di  due 
parti  principali,  che  sono  il  carrello  e  la  cassa  : 
sul  carrello  (formato  da  un  robusto  telaio  d'acciaio, 
che  appoggia  sugli  assi  delle  ruote  e  porta  i  motori) 
è  basata,  mediante  molle,  pure  d'acciaio,  la  cassa, 
formata  da  una  intelaiatura  sostenente  le  due  fian- 
cate e  le  due  testate,  fra  le  quali  sono  compresi  gli 
scompartimenti.  Le  parti  estreme  dell'  intelaiatura, 
ossia  quelle  davanti  e  dietro  gli  scompartimenti, 
sono  munite  di  parapetto  e  dette  piuttalorme.  Piat- 
taforme e   scompartimenti    hanno   al    disopra    una 
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copertura  (tetto  della  tramvia),  su  dalla  quale  si 
inalza  l'asta  di  presa,  o  trolley,  congegno  che  serve 
a  prendere  dal  filo  di  linea  la  corrente  destinata  a 
far  funzionare  i  motori  (oggi  si  impiegano  due  tipi 
di  trolley  :  quello  a  rotella,  consistente  in  una  lunga 
asta  metallica,  imperniata  sul  tetto  della  vettura,  e 
quello  ad  archetto,  formato  da  un  filo  ripiegato  ad 
arco  e  fissato,  con  i  suoi  due  capi  liberi,  al  tetto. 
Per  mettere  in  moto  (marcia)  la  vettura,  si  colle- 
gano i  motori  fra  loro;  per  fermarla,  si  fa  la  stessa 
operazione,  ina  in  senso  inverso,  ricorrendo  anche 
;il  freno  elettrico.  Per  mettere  in  marcia  la  tram- 
via  e  per  frenarla  elettricamente,  serve  un  appa- 
recchio speciale,  detto  controtter  (ogni  vettura  ne 
ha  due,  uno  per  ogni  piattaforma)  e  costituito  da 
due  parti  distinte:  ['inversore  (che  serve  a  dare  la 
direzione  della  marcia)  e  il  regolatore  (che  serve  a 
fare  gli  attacchi  corrispondenti  alle  diverse  velocita, 
da  imprimere  alla  vettura  e  al  freno  elettrico. 
L'inversore  ha  tre  posizioni:  una  per  la  marcia 
avanti,  una  per  la  marcia  indietro,  la  terza  (inter- 
media fra  le  precedenti)  per  le  fermate  ;  il  regola- 
tore ha  tante  posizioni  quanti  sono  i  collegamenti 
da  farsi  per  il  freno  elettrico  e  per  la  marcia  alle 
diverse  velocita  ;  fra  il  controller  e  i  motori  <^  un 
fascio  di  fili  (detto  cavo)  isolali  fra  loro.  •  Troni- 
viere  (neol.),  addetto  alla  tramvia  :  chi  la  conduce 
(conduttore),  chi  distribuisce  i  higlielti  (higlietlario), 
chi  fa  il  servizio  di  controllo  (controllore,  ecc.). 

Tranèllo.  Maligno  inganno.  Insidia.  -  Ac- 
(liiapparci  uno,  farlo  rimanere  in  un  tranello. 

Tranphlottlro,  trangufriare  (Iranghiottilo: 
trangugiato).  V^-'l-'-   !'  inghiottire. 

Tranne.  .Ad  eccezione,  eccetto,  eccettochè, 
fuorché,  oltre,  salvo. 

Tranquillamente,  tranquillante,  tran- 
quillare, tranquillarsi.  Vegg.  a  tranquillità. 

Tranquillità.  L'essere  traiuiuillo,  lo  stato  di 
chi  è  tranijiiillo  ;  staio  abituale  di  calma,  di 
quiete  dell' «//(MIO  (di  persona,  di  popolo)  o 
ili'llc  cnse.  del  tempo,  ecr.  (coiitr..  m'iiiiitezza,  in- 
quietudine, irrequietezza,  turbamento):  ata- 
rassia, iiiiperturbazione.  pace,  pan-  liaii(|iiilla,  pia- 
nezza, placidezza,  quiiHezza,  (|iiii'li(udiiii'.  qiiii'tuiliiii'. 
requie,  ripoup,  serenità,  sere'no.  i:ieurezza,  traii- 
(piillanza  (v.  a.),  tranquillitade  (v.  a.).  Aiidn'.  man- 
suetudine, l'essere  niansueto.  Tr:iiic|iiillila  iippa- 
rente,  di  apparenza,  non  reale;  tran(|iiillita  /i.<ii-(j 
(del  corpo,  del  temperamento),  mortile  (delhi 
spirito,  della  wip;!/*;,  ecc.).  /l/ncjm  (vegg.  ,i  ma- 
lattia, pag.  .'iOri.  j)ritiia  col.)  ;  bonaccia,  tempo  di 
liMiniiiillila.  Iraiu|iiillità  del  mare  (coiilr.,  bur- 
rasca, tt-nipesta);  pacatezza,  calma  abituale. 
Ir.iiiqiiillita  f  lentezza  nel  fare,  nel  dire,  nel 
parlare,  calma  ili  contegno:  cliiete.  Ili'rnm.i, 
freddo  volere,  iinperliirbahilitA.  pacatezza,  placida 
nv,i.  placidezza,  placiililà,  posatezza,  ijuietezza,  mii- 
L'Ile  freddo,  serenitù.  ■  Tinniiuillamenti-.  con  tran- 
quillila .  ad  animo  riposato,  tran(|iiillo  ;  a  mente 
fredda,  a  posato  animo,  a  sangui'  freddo,  cuii  animo 
scarico,  con  calma,  come  niente  fosse,  ilolcenienle.  di 
queto  e  di  piano,  ili  sicuro,  Ib'mniatuamente  (con 
/lemma),  freddamente,  in  pare,  in  pace  ed  in 
bene.  Ili  vita  quieta,  la  In,  leniiiie  leniine,  prirat.i- 
iiii'iile,  pacilicaiiieiite,  placidamente  ,  posniaiuente, 
quietamente,  riposatamente,  sicuramente,  tranquillo 
Iranqiiillo  (pacatamente,  con  Iranqiiillil.^  e  <i(ifi(7<o; 
la  mattina  a  digiuno,  pianamente,  pian  piano,  pia- 
eiilameiite,  posalaiiiente,  riposatamente,  sedalamenlr, 
senza  preoccupazione,  sjiento  il  fuoco  della  paiisioiie. 


-  Tranritiillamfnto,  il  tranquillare,  alto  ed  elTetto  : 
acquietamento,  acquieta/ione.  -  Tranquillante,  atto 
a  tranquillare,  che  tranquilla:  rassicurante.-  Tran- 
quillare, rendere  tranquillo  (anche,  raumiliare)  : 
acquetare,  acquietare,  addormentare,  ammansare,  am- 
mansire, apjdacidire,  calmare,  chetare,  chietare. 
dare  tranquillità:  fare  che  altri  stia  in  tranquillila, 
sicuro;  iiiiplacidlre,  pacare,  quetare,  racquelare, 
rassicurare,  sgravare;  tenere  in  tranquillo  (disus.). 
tranquillo  ;  trarre  d'inquietudine  (contr.,  disturba- 
re, inquietare,  molestare,  dare  molestia,  ecc.). 
Slare  in  pace.  Stare  in  tranquillità  e  contento. 
andare  d'accordo  essere  concordi,  fare  buona  cera, 
fraternizzare,  rimanere  in  buona  pace,  in  pace, 
stare  tra  loro  come  pane  e  cacio,  vivere  d'accordo, 
d'amore,  e  d'accordo,  pacificamente  insieme  (contr.. 
avere  i  cacchioni,  il  convulso,  i  nervi;  essere  di  ma- 
lumore, giriire  il  capo,  non  aver  fatto  bene  la  dige- 
stione). •  Tranquillai  ii,  acquistare,  riacquistare  tran- 
quillità; divenire  ridivenire  tranquillo  (anche,  rau- 
niiliarsi):  applacidìrsi,  altranquillarsi  (poco  us.),  cal- 
marsi; darsi  pace,  riposo;  farsi  sicuro,  posarsi,  que- 
tarsi,  racctietiirsi  l'aiiimo,  rassicurarsi,  respirare,  ri- 
posarsi, ritranquillarsi,  tornarsi  in  tranquillità,  uscirsi 
d'inquietudine  (contr.,  arruffare  pelo,  avere  i  nervi, 
divenire  di  malutnorc.  inquietarsi). 

Tranqu  Ilo.  Chi  ■•  in  tranquillità,  non  sente 
inqitietutliiie.timore,lurbatnentO''inn.{ciinir.. 
inquieto,  irriquiiUi}:  dolce,  »ia>i.>(i/<7o.  placido,  posa- 
lo, queto,  quelo  queto,  quieto  respirante  in  pace,  ripti- 
sato.  scarico  tranquillaccin,  vacuo  di  sospetti  (disus. l. 
Di  bambino,  di  fanciuilo,  di  rfij/«sio  (f.iinigliar,). 
buono.  Essere  tranquillo:  avere  bene,  bòii.ii-eia,  pace  : 
dormire  a  occhi  chiusi,  fra  due  guanciali ,  essere  ai| 
agio,  di  buon  animo,  godere  tranquillila,  posare, 
requiare,  respirare  ;  stare  a  occhi  chiusi,  di  buon 
cuore,  in  pare,  nei  suoi  panni  ;  vivere  in  pace, 
quieto,  sicuro.  liemUre  tranquilUi  :  .acquetare,  am- 
mansare, ammansire.  d:ir  jtaee,  pacare.  Iramiuil- 
lare  :  vegg.  a  tranquillità.  Starr  tranquillo  :  dor- 
mire tra  duo  ciuneiali.  quetare.  rimanere  cheto  . 
stare  a  posa,  fermo,  quieto).  -  Imbelle,  chi  i  tran- 
quillo anche  qii,in(lo  non  dovrebbe  l'sserlo ,  impa.t- 
sibile,  clii  per  iiesMiii  motivo  perde  la  tranquilliti  . 
pacato,  abilualiiieiile  calmo,  lraiii|Uillo  :  alla  pi.ina. 
che  ha  i  nervi  in  un  coltrone  di  grasso,  di  sangue 
freddo,  fleiimialico.  freddo,  ni. perturbabile.  iiiqH>r- 
turbato,  inirascibile.  pacalo,  pacifico,  pl.icido,  piaci- 
ilissimo  pieno  di  posalez/a.  posa  piano,  |k>s4Io. 
quattone,  quieto,  luivio.  mtciio,  tenipcralissimo  in 
ira.  tranquillicelo,  f'i'ii  tranquillo  cht  il  m*rt  in 
bonacciii.  Ir.iiiqiltlllSMino. 

Transalpino,  l'.he  e  d'oltre  1"  «/p*  :  oltrenion- 
tanii,  straniero 

TransanhuuKlihie.  Lo  stesso  che  niftem- 
psicosi. 

Trnnsatliintico.  (".he  e  di  U  ihll  orbino 
Allaiilic.  rispetto  aH'Kiiroiia;  ollrenurino,  d  olire 
mare.  .Xgk'niiilo  di  luiprese.  isliliiiioni,  coninier- 
CIO.  i-cc  .  Ir.i   l'Kiiropa  e  le   Americhe 

Trnn(iiisl<inc.  In  senso  legale,  jeconiod amento. 
:l|b>  e.d  .pi.ile  hi.-  putì  Mi  tife  <\  riieltunn  d'iir- 
rordn  ulo. 

.iccoii.  ut», 

roiicilu  !"•"■ 

mento,  teiiniiie  ,  li.un.ill,.  ^po...  ii>.!.  In  senso 
politico  (vciig.  a  politica),  venir  meno  all.i  ra*»- 
rensa.  alla  fetir,  al  partilo.  ■  Trantifert,  ve- 
nire  a  lri>ns;ii.ion«:  accordan'  dilTen-nie.  bli.  c«in- 
cordare,  coitconlinre  (disus.).  fare  uno  siwflirt,  uno 
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stralcio,  un  taccio;  frastajsliare,  sopire,  ^tagliare, 
stralciare,  tagliare  la  cosa  a  mozzo,  terminare  al- 
l'amichevole,  transatare  (disus.),  venire  a  transa- 
zione. -  Per  il  quieto  vivere,  prò  tono  pacis  (lat.): 
i|iiaii(lo  si  transige  a  scopo  ili  pace,  di  tranquillità. 

Triiiisctto.  Vegg.  a  chiesa,  pag.  326,  sec.  col. 

Transfuga.  In  politica,  chi  passa  da  un  par- 
tito all'  altro  ;  apostata,  casacca  rivolta,  convertito, 
jfiubba  rivolta. 

Translg-cnto.  Tollerante,  che  ha  tolleranza. 

Transigere  firansaltoj.  Venire  a  transa- 
zione. -  Avere  tolleranza. 

Transitare  (transitalo).  Il  passare  per  qual- 
che luogo. 

Transitivamente,  transitivo.  Detto  a  werfto. 

Trànsito.  Passaggio,  il  passare.  ■  Passaggio, 
senza  tassa  di  dogana,  accordato  nell'interno  d'uno 
Stato  a  merci  estere.  -  Famigliann.,  l'atto  di  morire. 

Transitòrio  ftramitorinmcnle ,  transilorieldj. 
Che  pa.ssa,  è.  di  breve  durata,  fugace  :  passag- 
giero,  temporaneo,  -  Transitoriamente,  in  modo 
transitorio.  -  Transitorietd,  l'essere  transitorio  :  fu- 
gacità, temporaneità. 

Transizióne.  Passaggio  da  una  condizione  di 
cose  a  un'altra  :  periodo  transitorio.  -  Vegg.  a 
geologia,  pag.  207,  prima  col. 

Translucidità,  translùcido.  Vegg.  a  tra- 
sparente. 

Transmarlno.  D'oltre  mare. 

Transpadano.  Di  là  dal  Po. 

Transunto.  Estratto,  compendio. 

Transustanziare,  transastanziarsl,  tran- 
sustanziazione (transuslanziale,  transuslanziatoj. 
Il  mutare  una  sostanza  in  un'altra;  cambiare 
di  sostanza  :  trasformare,  trasformarsi  (vegg.  a  tra- 
sformazione J.  -  Transustanziazione,  tramuta- 
niento.  Vegg.  a  Cristo,  pag.  773,  prima  col. 

Trapa.  Pianta  erbacea  acquatica,  famiglia  delle 
onagrariee,  di  più  specie  :  la  comune  (con  semi  noti 
sotto  il  nome  ili  castagna  d'acquaj  è  detta  anche 
noce  d'acqua,  noce  dei  Gesuiti. 

Trapanare,  trapanazióne.  Vegg.  a  trq.pano. 

Tràpano.  Specie  di  succhiello,  strumento  ro- 
tatorio composto  di  una  saetta  mobile,  con  punta, 
lama  e  taglio,  usato  per  forare  pietre,  legnami, 
ferri  e  simili  :  allargatolo,  trapanatolo,  verina,  ver- 
rina. Serve  al  fabbro,  al  falegname,  al  magna- 
no, d.\Vorefice,  aWo  scultore,  ecc.  Può  essere  a  cor- 
da, a  macchina,  a  mano,  a  petto,  a  tornio.  -  Grano 
(forzo,  strumento  tagliente  fatto  a  tre  faccio,  di  punta 
ottusa  per  uso  di  trapanare;  menarola,  succhiello  a 
giri  continuati. 

Bottone  di  trapano,  viera  o  collarino  di  metallo 
che  trovasi  in  alcuni  utensili  a  mano,  e  serve  per 
separare  la  parte  che  deve  internarsi  nel  manico 
dalla  parte  tagliente  che  deve  operare  ;  mandrino, 
paite  del  trapano  o  di  qualsiasi  perforatrice  a  cui 
si  adatta  l'utensile  che  serve  ad  allargare  fori  già 
fatti;  guardapello,  piastra  che  si  applica  sul  petto 
per  appuntarvi  il  trapano;  saetluzza,  la  punta  del 
trapano  per  forare  la  pietra,  il  metallo  o  il  legno 
de'  lavori  gentili  -  Trapanare,  forare,  far  buco  col 
trapano:  verrinare.  Per  similitudine,  dare  un  gran 
tormento  (es.,  dolore  che  trapana  il  cervello).  - 
Trapanazione,  il  trapanare,  atto  ed  effetto;  opera- 
zione di  chirurgia,  pag.  5.51,  prima  col. 

Trapassare  (trapassamento,  trapasso).  Andare, 
passare  oltre;  passare  oltre  nel  senso  di  pene- 
trare, trafiggere;  passare  di  questa  vita,  mo- 
rire.   Anche,    noncurare    (avere    noncuranza). 


omettere.  -  Del   tempo,    terminare   scorrendo.  - 
Trapassamento,  trapassi),    il    trapassare  ;    passaggio, 
tragitto:  morte,  ecc.  •   Trapassula,  moì-to. 
Trapassato,  trapasso.  l)i-tto  a  trapassare. 

Trapolare  ftrnpelamcnUì,  trapelatoy.  Scappare, 
venir  fuori  di  lif/uido,  di  umore  che  attraversa 
il  vaso  o  la  materia  che  lo  rinserra,  ecc.,  uscendo 
in  piccola  quantità  e  lentamente,  per  una  fessura  : 
desudare,  gemere,  gemicare,  risuaare,  scolare,  tra- 
scolare, versare.  Del  va,so  o  d'altro  che  emette  l'u- 
more :  trasudiire  ;  di  aria  o  simili  :  traspirare. 
Figur.,  di  notizia  che  si  rende  nota,  di  segreto 
che  si  viene  a  conoscere,  a  sapere.  -  Trapelamento, 
il  trapelare,  atto  ed  elfetto  :  endosmosi,  esosmosi, 
gemitio,  risudamento,   trasudamento,    trasudazione. 

Trapélo.  Il  cavallo  (pag.  483,  sec.  col.)  o  al- 
tra bestiu  di  rinforzo  :  bilancino,  pertichino. 

Trapestlo.  Calpestio  ;  il  frequente  calpestare, 
pestare  col  piede. 

Trapèzio.  In  geometria,  figura  costituita  da 
quattro  lati  (quadrilatero)  rettilinei,  due  dei  quali 
opposti  (basi)  sono  paralleli  (anche,  arnese  di  gin- 
nastica): trapezzio  (disus.).  trapezzo  (disus.).  Tra- 
pezoedro, solido  di  cui  tutte  le  faccie  sono  trape- 
zoidi  ;  trapezaide,  quadrilatero  uguale  al  trapezio,  ma 
senza  i  lati  opposti  paralleli  :  trapezzoide  (disus.). 

Trapiantare  (trapianlamento,  trapiantato,  tra- 
piantatóio). Smargottare,  strapiantare,  trasporre  una 
pianta:  vegg.  a  pianta,  pag.  926,  prima  col.  -  Tra- 
piantatóio, strumento  per  trapiantare. 

Traporre  (traponimento,  traposto).  Frapporre, 
frammettere,  intromettere  ;  mettere,  porre  in 
m^zzo. 

Traportare  (traporto).  Sinon.  di  portare, 
trasportare. 

Trappa  (trappista).  Ordine  religioso,  fondato 
da  san  Bernardo.  -  Trappista,  frate  della  Trappa. 

Tràppola.  Arnese,  ordigno  di  varie  maniere, 
per  prendere  il  topo  e  altro  animale:  acchiap- 
patolo, calappio,  falso  laccio,  gabbia  scaricatola, 
iscarzello,  lacciuolo,  scalcilo,  scaricatoio,  schiaccia, 
stiaccia,  tagliuola,  trabocchetto  (ligur.,  inganno, 
insidia,  trama).  Trappola  a  cateratta,  piccola 
cassetta  quadrangolare,  bislunga,  chiusa  ad  una 
delle  estremità  con  grata  di  Dio  di  ferro  (per  ve- 
derci dentro),  mentre  l'altra  estremità  (entrata)  è 
da  chiudere  "  con  la  cateratta  (assicella,  a  guisa  di 
imposta,  che  s'alza  e  s'abbassa,  scorrendo  vertical- 
mente contro  l'apertura  o  bocca  della  trappola  e 
che,  cadendo  rapidamente,  rinchiude  il  topo)  ;  a 
gabbia,  o  ritrosa  o  ritroso,  fatta  di  fili  di  ferro 
piantati  in  fondo  su  un'assicella,  ripiegati  e  in- 
tessuti come  le  gretole  di  una  gabbia  d'  uccelli,  di 
forma  emisferica,  con  uno  o  più  ritrosi,  e  uno  spor- 
tellino di  latta  per  cavarne  poi  i  topi  presi  (ri- 
troso, apertura  formata  in  uno  o  più  luoghi  della 
gabbia  dai  fili  di  ferro,  ripiegati  in  dentro  conica- 
mente, lunghi  circa  due  dita,  elastici,  niolleggianti, 
acutissimi  in  cima,  i  quali,  cedendo  e  allargandosi, 
permettono  al  topo  l'entrata,  ma  non  l'uscita);  a 
schiaccia  o  a  stiaccia,  pezzo  d'asse,  o  lastra  di  pie- 
tra posata  angolarmente  sul  pavimento,  o  sul  ter- 
reno spianato,  tenuta  sollevata  da  alcune  stecchine 
o  fuscelli  di  legno,  che  si  contrastano  e  scattano 
quando  il  topo  vi  rimane  preso  sotto  ;  a  strozzino, 
genericam.,  trappola  nella  quale  il  topo,  rodendo 
1'  esca,  dà  lo  scatto  a  un  grosso  ed  elastico  filo  di 
ferro,  ripiegato  a  occhio  o  a  maglia,  entro  cui  rimane 
strozzato  o  altrimenti  ritenuto  ;  a  trabocchetto,  o  a 
ribalta,  con  la  bocca    (entrata)    nel    lato   superiore 
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rliiusa  da  un  trabocchetto  o  ribalta,  assicella  qua- 
iJrangolare,  orizzontale,  bilicata  nel  suo  mezzo,  in 
modo  che  solo  la  seconda  metà  di  essa  cede  al  peso 
del  topo  che  vi  passa  sopra.  Archetto,  bacchetta 
piegata  con  un  ordigno  per  prendere  uccelli  ;  cu- 
butto,  cubutiolo,  strumento  (fatto  con  verghe  di  le- 
gno) col  ijuale  si  prendono  gli  uccelli  quando  la 
terra  è  coperta  di  neve  ;  rete,  ordigno  per  la  cac- 
cia e  per  la  pesca  ;  tagliola,  trappola  da  pigliare 
animali  {lupo,  volpe,  ecc.)  pei  piedi  ;  tagliuola, 
tagliuolo.  -  Tenitoio,  filo  di  ferro,  tenuto  mobilmente 
in  posizione  verticale,  in  un  foro  del  coperchio, 
metà  dentro  e  metà  fuori  della  trappola  ;  alla  parte 
esteriore,  ripiegata  in  breve  uncino,  è  rattenuta  leg- 
germente l'estrema  coda  abbassata  del  timone  ;  l'al- 
tra metà,  interna,  termina  essa  pure  in  uncino,  e  a 
questo  si  appicca  I  esca,  che  e  un  pezzo  di  ghe- 
riglio di  noce,  di  roccia  di  cacio,  di  cotenna  di 
lardo  0  simile.  Col  rosicchiare  del  topo  scalta  il 
tenitoio,  scende  precipitosamente  la  cateratta  e  il 
topo  è  preso  nella  trappola  ;  tivione,  leva  a  foggia 
di  mazzacavallo,  sul  coperchio  della  trappola:  al- 
l' un  dei  capi  del  timone  é  legata  la  cateratta,  e 
r  altro  capo,  quando  è  abbassalo,  si  annette  legger- 
mente al  tenitoio. 

Dare  uel  laccio,  cadere  in  trappola  ;  stetìdere  i  lac- 
ciuoli, tendere  la  trappola;  trai/polare,  prendere 
con  la  trappola,  nella  trappola  (ligur.,  tendere  insidia, 
trarre  in  inganno,  e  specchietto  per  le  allodole,  trap- 
pola per  i  minchioni  e  per  il  pubblico). 

Trappolare  (IrappnlatoJ.  Detto  a  trappola. 

Trappoleria.  Occulta  frode. 

Trappolino,  .\rnesc  \v\  giiidco   del  pallone. 

Trappolóne.  Veggasi  ad  inganno,  pag.  :t2',i, 
<t'X.  col. 

Trapùsnerc,  trapùngrerc.  Vegg.  a  ì'icanio. 

Trapùnta.  La  coperta  iiiiliuttita. 

Trapuntare,  trapunto.  Vegg.  a  ricamo. 

Trarlpare  (tvaripaìneiitu.  tniripatoj.  Lo  stra- 
ripare, il  trtìboccari'  ili  Jiiiine  e  simili. 

Trarre  (tratto).  Ln  stesso  che  tirare  ;  della 
seta,  cavarla  dal  bozzolo  (vegg.  a  baco  da  setn). 
Detto  specialm.  di  cose  immateriali  :  allingere,  de- 
durre, desumere,  pescare,  raccapezzare,  ricava- 
re, ritrarre,  .ipreinere.  -.  Trarre  a  salvamento, 
.salrarc  trarre  a  sé,  assorbire .  trarre  patto, 
proìncssa.  ecc.:   farlo,  farla. 

Traruparo  (trarupato).  Il  cadere,  il  preci- 
pitare il.i  lina  rnpt:. 

Trarùpo.  Il  dirupo. 

Ti-asallro  (Inisalitoj.  Avere  una  scossa  im- 
prov\is;i.  saltare,  siiNSiillare  (vegg.  a  sussulto). 

Trasandaro  (trusandamento ,  IrasandatoJ.  11 
trascurare. 

Trascó^rliorc,  traseélta  tivasctltoj.  Lo  sce- 
gliere iiii)lle  ii..>e  o  Ir.i  molte  cose. 

Tra.sconik'iitale.  (".he  trascende  ogni  grandezza. 
Minerà  1  limiti  ilAVespcrienza,  iMV  intellit/en:ti. 
iMVosserrtlzione:  sopriiitellelln.ile.  sublime,  tri- 
.>ceiideiite.  -  7Vii.'iicii(/ciifu(i.<i»u,  >cu"l,i  di  j'iht.iol'ia 
gernianira  ini/.iala  da  Kant. 

Trascentlònte.  tra.scontlcnza,  tr  ance  mie- 
i-e.  Trnseeiideiite,  che  trascenile  :  trasccudeutalc, 
SHiteriore  ftrnsceudeiiza,  aslr.  di  trascendente;  su- 
periorità ,  ;iiiclie,  eccesso).  Trascritdeir  (Irasreio),  tra- 
D.iss.ue  ascendendo  .  elevar>i.  salire,  superare. 
V'Il'iiso,  tè-ascorrrre,  ablMiidouarsi  .id  ini  eccesso . 
..ver  colmo  il  sacco  d'ira  di  Dio,  correre  troppo,  d.ire 
m  disorbitanza,  dare  in  eccessi,  disorbit.iri',  disordi- 
nare, eccedore.  entrare  troppo  innanzi,  essere  sbilan- 


cialo, essere  uscito  dal  manico,  oltrepassare  i  termini: 
perdere  la  bussola,  l'alfabeto,  le  staffe  ;  prevaricare, 
sconfinare,  stonare,  traboccare,  tracorrere,  trapassare 
il  segno,  trasandare,  trascendere,  trascorrere,  trasmo- 
dare uscir  dai  cancelli,  uscir  dal  rigo,  u.scir  dei  limiti, 
uscir  del  segno,  uscir  de'  termini,  varcare  il  segno. 

Trascinare,  trascinarsi  (trascinato).  Stra- 
scinare, tirare  (trascmnrn ,  moversi,  strisciarej 
rasente  terra,  per  terra  :  tirare  a  remulcu,  a  rimor- 
chio, dietro,  via  ;  trainare  (trascinare  con  forza), 
tranare,  trarre,  trarre  a  mano  (anche,  portar  via, 
rapire;  e  costringere,  indurre,  indursi  per 
forza).  -  Fare  tfratto  (di  checchessia),  trascinare, 
strascinare  seco  con  violenza  ;  strascicare,  tirarsi 
dietro  una  cosa  senza  che  sia  alzata,  per  lo  meno 
da  una  parte  ;  travolgere,  trascinare  a  furia,  roto- 
lando. -  Trascinamento,  il  trascinare,  atto  ed  effetto: 
rapimento,  strascicamento,  strascico,  strascinatura, 
trascinio,  tramenio.  -  Strasciconi,  strascicando. 

Trascolorare  (trascoloratoj.  Cambiare  di  co- 
lore. 

Trascórrere  (trascorrimenlo,  trascorso).  Il  pas- 
sare, lo  scorrere  avanti  :  figur.,  cadere  in  esage- 
gerazione,  passare  i  limiti  ;  lasciarsi  trasportare  a 
qualche  alto  sconveniente,  a  qualche  eccesso,  per 
ira,  rabbia,  per  una  ipialunque  passione  :  dare 
un  bulfo,  fare  un  tomo,  incorrere;  lasciarsi  tr.ispor- 
tare,  vincere;  non  sapersi  tenere,  trattenere: 
precipitare,  ricorrere,  scappare,  sdrucciolire.  ^frl•- 
narsi  ;  trapassare,  trascendere.  -  Trascorrimmto.  il 
trascorrere,  atto  ed  effetto  :  caduta,  scorrimento,  tuffo. 

Trascórso.  Lo  stesso  che  errore,  fallo  ;  tra- 
scorso di  lingua,  sproposito. 

Trascrittore.  Lo  scrivano. 

Trascrivere  (trascritto,  traacriziourj.  Lo  seri- 
vere  copkxniio  :  far  copia.  Trascrizione,  V  atto  e  l'ef- 
fetto ;  anche,  istituzione  desliiiala  a  rendere  pubbliche 
le  traslazioni  e  le  mutazinm  della  proprietà  dei  beni 
immobili  e  dei    diritti  riguardanti    i    medesimi. 

Trascuràbile.  Veggasi  a  tratcurare. 

Trascurànza.  Triiscuraggiiie.  noncuranza:  il 
trascurare. 

Trasfurare  'trascurabile,  trascuraloj.  .N<in  u- 
s.ire  1.1  (leliil.i  attenzione,  l.i  debita  cura;  avere 
negligenza,  noncuranza  nell'  adempimento  di 
un  ilocere,  di  mi  ufficio  e  >imili  ;  tralasciarti 
di  iiccuparsi  d'uni)  cosa  qualsiasi:  buttarsi  una  rosa 
dietro  le  spalle,  dare  la  benedizione,  dormirci  su  ; 
lasciare  addietro,  da  |wrte,  indietro  ;  lisfiaro  un- 
dare,  mettere  a  dormire,  a  letto,  d»  p«rte,  in  un 
cinto,  III  un  cantone,  in  un  eanturcìo,  in  non  cale, 
in  idilio  ;  nugligentare.  negligere,  ne  mettere  nO  le- 
vare, non  aver  nO  l'crhi  ne  orecchi  (triirurar* 
i|iianto  riguarda  altri),  non  bodarr,  non  fare  U- 
rina,  non  fare  luogo,  non  f.kre  stima  (di  critiche  o 
o  giiidi/i).  non  f.ire  ni\  tìccare,  ii'>ii  gii.inl«re  piii  in 
viso(tr.iseurare  l'amicizia),  non  d.ire  U  miniin.i  im- 
portatiza.  non  importare,  non  mettere  in  nmlo,  non 
preNl.ir>i,  non  rilevare  un  frullo,  po>|>orre.  >piri:»jre. 
tr.is.wid.ire  Iragredire.  tnsagredirc  (di  coiii.iiido. 
ordine,  ecc.).  Anche,  onK^trrc.  Iliferilo  .i  (h'moiu. 
alibandon.irU.  iionrurarU,  ce^Mre  di  f.irlo  visita,  di 
stare  con  es.sa  ;  averla  in  lasca  .  i>ni:-ht.irti  ;  non 
farsi  pili  visibile,  piu  vivo.  I\r.  •.>•  ta 

IjiniKiM  :  trasriiritro  le  piorauti":  li  in- 

.tllflìcieiitl.  -  ri(iici4rii6i/<.  di  Co^i  •  m  "■  Ji  P'T- 
>ona  della  quale  non  m  ilelilu  n>'  ciir.vrsi.  ne  te- 
mere: incoiicluilente.  -  Tratcunt^mt.  trasrvraHsa, 
il  Irasciir.vre.  atto  eil  effelto,  tiicuru,  neglittenia, 
iioncurania,  Irascuranicnio,  lr.\sciirata^ine,  IrMcu- 
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ratezza,  Anchp,  effetto  della  pigrizia.  -  Trateura- 
tamente,  con  trascuratezza. 

Trascuralo,  roridolto,  fatto  con  trascnranza,  disac- 
curato (di  scritto,  di  stile  e  sim.:  inelegantft,  mal- 
composto,  mariornito,  negletto;  se  cifi  é  fatto  ad 
arte  la  trascuratezza  dicesi  disprezzatura,  sprezza- 
tura,  Irascuralezza,  maestraj.  Di  persona  :  che  ha 
trascuratezza,  incolto,  negletto  (nel  vestire,  ecc.), 
neglifienle,  noncurante,  trascuratacelo  (pcgg.),  tra- 
scuralissimo  (accr.);  di  persona  trascurata  :  abban- 
donato, lasciato  solo  come  un  cane,  scansato,  schi- 
vato :  vegg.  a  schivare  (figlio  della  serva,  locu- 
zione milanese  che  vuol  significare:  essere  tenuto  m 
nessun  conto,  essere  immeritatamente  negletto  e  mal- 
traltatoj.  Di  cosa  alla  quale  non  si  badi  più:  ab- 
bandonala, lasciata  ;  messa  da  canto,  in  non  caie  ; 
nata  morta.  -  Per  un  chiodo  si  pn-de  un  ferro,  e 
per  un  (erro  un  cavallo  (prov.)  :  la  trascuratezza 
nelle  piccolezze  è  dannosa. 

Tra.scurarsl.  ÌSon  avere  cura,  o  averne  poca, 
di  sé  stessi  :  trascurare  la  propria  salute  :  ac- 
carezzare il  male,  acciabattarsi  ;  comportarsi  a 
dosso,  cavare  il  male,  disordinarsi,  fare  palla  della 
salute,  non  aversi  guardia,  strapazzarsi  (vegg.  a 
strapazzare),  tornare  agli  strapazzi. 

Tra.scurataménte,  trascuratezza,  tra- 
scurato. Vegg.  a  trascurare. 

Trasecolare  (trasecolato).  Provare  grande  me- 
raviglia :  strasecolare,  stupefarsi. 

Trasferire,  trasferirsi  (trasferibile,  trasferi- 
mento, trasjeTilo).  Il  traslocare,  il  trasportare, 
il  condurre  altrove  (anche,  trasfondere);  an- 
dare, condursi,  recarsi  in  un  luogo.  Burocraticam., 
far  cambiare,  cambiare  di  sede,  d'ufficio  (trasfe- 
ribile, che  si  può  trasferire,  può  trasferirsi  ;  trasfe- 
rimento, il  trasferire  e  il  trasferirsi,  alto  ed  effetto). 

Trasfèrta.  L'indennità  che  si  paga  a  un  pro- 
fessionista, a  un  impiegato,  ecc.,  quando  si  reca 
in  qualche  luogo  per  ragioni  d'ufficio;  trattandosi 
di  cancelliere,  di  giudice,  di  perito  :  vacazione. 

Trasflgrurare  ,  trasfigurarsi  (trasfigurato, 
trasfigurazione).  Fm' mutare  effigie,  yJgwrrt;  cam- 
biare (li  effigie,  di  figura  (trasfigurazione,  V  atto  e 
l'elletto.  -  Vegg.  a  Cristo,  pag:  773,  prima  col.). 

Trasfóndere  (trasfuso),  h' infondere  un  li- 
quido da  un  vaso  in  un  altro:  versare.  Figur.. 
trasferire  alcuna  cosa  d'  uno  in  altro  soggetto  ; 
in  senso  immateriale,  far  penetrare,  trasìnettere 
in  altri  un  sentimento  e  simili:  appiccare,  attac- 
care, coìntmicare ,  partecipare,  raccomunare 
(poco  US.),  raccomunicare,  tradurre.  -  Trasfusione, 
il  trasfondere,  atto  ed  effetto  :  transfusione  (disus.); 
in  senso  materiale,  travasamento.  Trasfusione  del 
sangue:  vegg.  a  sangue,  pag.  1101,  prima  col. 

Trasfondersi  (trasfuso).  Mescolarsi  :  vegg.  a 
mescolare. 

Trasformàbile ,  trasformare ,  trasfor- 
marsi, trasformativo,  trasformato.  Vegg.  a 
trasform  azion  e. 

Trasformatóre.  Apparecchio  destinato  a  tra- 
sformare i  due  fattori  dell'energia  elettrica. 

Trasformazióne.  Cambiamento  ,  mutamento 
di  forma:  trasformazione  (v.  a.^,  transfìguramento, 
transfigurazione,  transformamento  (v.  a.),  transfor- 
mazione, transustanziamento,  transustanziazione  (veg- 
gasi  a  trasunstanziarej.  trasfiguramento,  tra- 
sformamento,  trasformanza  (v.  a.),  trasmigrazione, 
trasmutazione  (metamorfosi,  trasformazione  operata 
prodigiosamente,  secondo   la  mitologia  e  le  cre- 


denze antiche).  \n  chimica,  l'azione  per  cui  nn  eom- 
posto  si  risolve  in  due  o  più  composti,  per  la  pre- 
senza di  una  data  sostanza  ;  in  fisiologia,  il  movi- 
mento che  si  compie,  senza  interruzione,  negli  ele- 
menti del  corpo,  per  la  conservazione  dell'economia 
animalo;  nella  storia  naturale,  il  cambiamento  che 
imo  stesso  individuo  subisce  passando  da  uno  sta- 
dio all'altro  della  sua  esistenza;  in  pifo/ojia,  aber- 
razione del  nmvimcnto  molecolare  normale  per  cui 
un  tessuto,  un  organo,  ecc.,  resta  alterato  nella 
forma  n  nella  composizione.  -  Palingene.ua,  speciale 
metamorfosi  dr-\['insetto.  •  Trasformare,  cnmffia- 
re,  mutare  forma  (e  anche  natura)  a  chccchcs- 
,sia  (corpo,  figura,  niateria,  ecc.)  ;  convertire, 
far  mutare,  risolvere  in  un  altra  forma,  scambiare, 
sformare,  tornare,  tramutare,  transformare  (disus.), 
transustanziare,  trasfigurare,  trasmutare,  trasustan- 
ziare,  travestire,  versare,  volvere  ^reintegrare,  dare 
reintegrazione  di  forma,  restituire,  rifare, 
ripristinare:  vegg.  a  l'innovamento).  Ritrasfor- 
mare: trasformare  di  mioxcf  (metabolico,  che  riguarda 
cambiamento  o  trasformazione;  trasformabile  che 
si  può  trasformare:  trasmutabile,  trasmutevole;  (rn- 
sformativo,  atto  a  trasformare).  -  Trasformarsi,  cam- 
biare la  propria  forma,  divenire,  diventare  diverso 
di  forma,  di  natura,  ecc.:  mutarsi  ;  prendere,  pren- 
dersi altra  figura,  altra  vista  ;  rimpastarsi,  ritornarsi, 
scontraffarsi,  togliersi  la  figura,  tornarsi  in,  trapas- 
sarsi; trasfigurarsi,  trasfigurarsi  in  abito  e  figura; 
trasmigrarsi,  uscirsi  di  sembianza  ;  venire,  venirsi 
in  mutamento,  versarsi.  -  Troiformato,  che  ha  cam- 
biato forma,  ecc.  :  in  maniera  di...;  perverso  (disus.), 
ritratto,  rivolto,  sotto  altra  natura,  sotto  viso  altrui. 

Trasformismo.  Teoria  secondo  la  quale  tutte 
le  forme  della  materia,  attuali,  passate  o  future, 
non  sono  che  prodotti  di  trasformazione  delle  une 
nelle  altre.  -  Vegg.  a  politica,  pag.  96't,  sec.  col. 

Avatar,  nome  dato  nell'India  all'  incarnazione  di 
un  dio  (voce  usata  poi  come  sinonimo  di  trasforma- 
zione). -  Gorgoni,  figlie  di  un  dio  marino  erano 
tre:  Medusa.  Euriale  e  Stenio.  Dimoravano  vicino 
al  giardino  delle  Esperidi,  e  potevano  trasformare 
in  sasso  quelli  che  le  guardavano.  -  Metra,  nella 
mitologia ,  donna  che  ebbe  da  Nettuno  il  potere 
di  trasformarsi  come  volesse. 

Trasfusióne.  Il  trasfondere. 

Trasgredire  (trasgredimenlo,  trasnredilo).  Il 
passare  oltre,  passare  il  limite,  trascendere  , 
più  comunem.,  mancare,  non  obbedire,  non 
conformarsi  a  comandamento  della  Cliieitn.  a  de- 
creto, a  dovere,  a  legge,  a  obbligo,  a  ordine, 
a  patto,  a  regola,  a  regolanìcnto  :  fare  una 
qualunque  cosa  che  l'autorit.à  abbia  potuto  proi- 
bire: avere  profanato  (la  religionej ,  bucare,  con- 
travvenire,  corrompere,  dipartire,  disobbedire, 
eludere,  fare  legge  alla  legge,  frangere,  infrangere, 
inisfare,  non  avere  rispetto,  non  osservare,  of- 
fendere, oltrepassare,  partire,  passare,  prevaricare, 
rompere,  scattare  un  pelo,  scostare,  sormontare,  so\- 
vertire,  trafallire  (v.  a.),  transgredire  (disus.),  tra- 
passare, trascendere,  travalicare,  valicare,  vio- 
lare. -  Trasgredito:  che  non  fu  osservalo:  guasto, 
trasgresse  (poet.).  -  Trasgressione,  il  trasgredire, 
atto  ed  effetto  :  contravvenimento,  contravvenziOBe. 
disobbedienza,  elusione,  infrazione,  inosservanza, 
prevaricamento,  prevaricazione,  strappo,  transgres- 
sione  (disus.),  trapassamento  del  segno,  trasgredimen- 
lo, travalicamento,  violazione.  -  Trasgressore,  che  o 
chi  trasgredisce  :  contentore  (non  us.),  contrawen- 


TRASGRESSIONE   —     TRASPORTARE 


1457 


lore,  infrangi tore,  infrattore,  inosservante,  prevali- 
catore  (v.  a.),  prevaricatore,  refrattario,  renitente 
alla  leva,  rompitore,  trans^ressore  (disus.),  trasgre- 
ditorc,  tras^'ressitore  (v.  a.),  trasgressore,  violatore. 

Trasgrressióne,  trasgressóre.  Vegg.  a  tra- 
sgredire. 

Traslatamenfe.  In,  per  traslato. 

Traslatarc  fhadaiato).  Portare,  trasportare 
da  luogo  a  luogo.  •  Tradurre. 

Traslato.  Sorta  di  metafoi-a.  ■  Traslalamenle, 
in,  per  traslato,  in  metafora. 

Traslatóre.  Vegg.  a  telegrafo,  pag.  1387,  pri- 
ma col. 

Traslazione.  Il  trasportare  tia  luogo  a  luogo: 
trasporto.  -  Traduzione.  -  l-a  disposizione  che 
ordina  a  favore  d'una  persona  un  legato  prima  la- 
sciato ad  un  altra,  per  testamento.  ■  .Moto  di  tra- 
slazione, (|uello  del  .sole  run  tutto  il  sistema  pla- 
netario verso  la  costellazione  di  Ercole. 

Traslocare  ftìasloiamento ,  traslocalo).  Cam- 
biare, far  cambiare  di  luogo,  (cosa  o  persona),  tra- 
sportare, trasportarsi ,  trasferire,  trasferirsi 
da  luogo  a  luogo  (nelT  uso,  cambiare  di  alloggio, 
di  casa;  anche,  mandare  ad  altra  se<le  un 
impiegato,  un  pubblico  ufficiale,  ecc.):  dislocare, 
dislocarsi  ;  mutare  di  casa,  di  luogo,  scambiare, 
sloggiare,  tramutare,  transferire  (disus.),  traslatare, 
trasmutare  di  luogo,  trapiantare,  trasporre  (m.  a.). 
Balestrare,  sbalestrare,  scararentare:  traslocare  lon- 
tano 0  malamente.  -  Trashramenio  (nell'uso,  tra- 
sloco), il  traslocare,  atto  ed  elfetto  :  dislocamento 
(v.  d'uso  milit.),  muta,  slogamento  (disus.),  stra- 
ìialzamento,  traslazione,  trasforazione,  traversamen- 
to. -   Traslocalo,  mandato  da  luogo  a  luogo. 

Traslucido.  Lo  stesso  che  trasparente. 

Trasniarino.  D'oltre  mare:  oltremarino,  Iran- 
smnrino. 

Trasméttere  (trasmesso).  Far  passare  ad 
altro  luogo  (riferito  a  diritto,  ercditù,  titolo: 
far  passare  da  persona  a  persona)  :  avanzare,  inol- 
trare, mettere  (disus.),  regalare,  Irainaiidare,  tra- 
niettere,  tramutare.  Anche,  inviare,  mandare, 
spedire  (di  corrispondenza,  lettera,  tele- 
gramma); trasfondere.  ■  Trasmesso,  inviato, 
mandato,  sbalzalo,  e  anche,  "arrivalo,  avvenuto; 
trasmissibili;  che  si  pim  trasmettere  ,  Irasmissibi- 
litd,  facoltà  di  trasmettere  ;  trasmissione,  atto  ed 
elTelto  del  trasmettere,  traiiiandaineiito  (non  us.), 
trasmissione  ;    invio. 

Trasmljjraro,  tra8iiilK:riizlóne  flrmmujra- 
vieìilo.   trasmyiriitoj.  l'jiiigr.ire.  emigrazione, 

TraHinlssihUe.  Che  ^i  [him  ti-asmrttrre. 

Trasmissióne.  Il  trasmettere.  Il  trasferi- 
mento del  diritto  di  sin  cedere  ad  un'  ereiUtà 
non  per  anco  acijuisita  dal  dertinlo.  In  inedicin.i  e 
in  biologia,  il  fatto  per  cui  si  ripetono,  nelle  disceii- 
denzo,  certi  caratteri  o  certo  malattie  di  progenitori 
CI  della  razza.  •  Assetto  imi)ie|iato  per  trasmettere 
il  nioviniento  d'una  mai'eliina  a  vapori'  o  d'una 
motrice  qualiiiupie  alle  iiiai'cliiiie  che  si  vogliono 
far  agire.  •  Trasiitiisionr  elellrica  ileW  inergw,  tra- 
sporlo a  distanza  dell'energia  (ler  mezzo  dell' «"/«'^ 
liricità,  fondalo  sulla  riversilnlitii  delle  iiKin/iiiiit 
ili  imiiizioìie  (vegg.  a  macchina,  pag.  \7H,  prima 
col.).  .MI' uopo  si  rii'liieiloiio  un  (/r»i«'ro^or<' (sor- 
gente di  l'iellrifil.i),  un  motore  elellrico  e  un  con- 
ilitltore  (Ilio)  metallico  che  riunisca  in  un  solo 
circuito  il  generatore  e  il  motore  C/i/o  di  i  ifurno, 
secondo  Ilio  che  serve  a  romlurri'  la  corrente  alla 
sorgente  di  clettricit;»).   Trasmistioiit  elttlrica  simul- 
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tarila,  denominazione  data  a  di\ersi  sistemi  coi 
quali  si  possono  spedire  .id  un  leu, pò  iiii'cchi  te- 
legrammi (vegg.  a  telegrafo)  sul  inedeaiiuo  Glo, 
nel  medesimo  senso  o  in  senso  contrario  ;  trasmis- 
sioni lelodinamiche,  trasmissioni  della /orza  motrice 
delle  macchine  a  grande  distanza,  specialm.  per 
mezzo  di  funi  metalliche  continue.  -  Elettrografo, 
apparecchio  che  serve  a  trasmettere  disegni  a  di- 
stanza per  mezzo  della  corrente  elettHca. 

Trasmodare  (trasmodamento,  trasmodalo).  Usci- 
re di  regola,  eccedere,  dare  in  eccesso,  essere 
intemperante,  non  avere  moderazione,  tetn- 
peranza  ;  passare  il  limite,  i  limili;  trascen- 
dere (specialmente,  nel  regime  di  vita,  nella  dieta). 
■  Trosmodameiito,  il  trasmodare  :  disordine  (die- 
tetico) nel  mangiare,  nel  bere,  ecc.  ;  smodera- 
tezza. ■  Trasmodalo,  smoderato. 

Trasmutare  flrasmutabile,  trasmutamtuto,  tra- 
smutato, trasmutiizione).  Sinon.  di  cambiare,  mu- 
tare, permutare,  Uwsfonmre,  trasformarsi  (veg- 
gasi  :i  trasforynazione),  traslocare.  Far  pas- 
sare da  luogo  a  luogo.  Trasmutarsi,  cambiarsi, 
trasformarsi,  ecc.  -  T  rasimi  lati  le,  allo  ad  essere 
trasmutalo,  a  trasmutarsi  ;  Irasmulameiito,  trasmu- 
tazione, il  tramutare  e  il  tramutarsi,  atto  ed  elTeUo. 
Trasoennare  (trasognalo).  Vagare  con  l.i  mente. 
come  in  sogno.  ■  Delirare,  essere  in  delirio.  - 
Irnsoijnalo,  sbalordito  (vegg.  a  sbalordirei. 

Trasparènte,  trasparènza,  trasparire. 
E'  trasparente  il  corpo,  l'oggetto,  la  cosa  qualunque 
che  lascia  passare  la  luce  e  lascia  vedere  attra- 
verso (conlr.,  opaco,  torbido):  cristallino,  diafa- 
no, ialino  (detto  specialm.  del  quarzo),  limpido, 
mollo  chiaro,  pellucido,  pi-rspicuo,  tralucente,  tra- 
lucido, translucido,  traparente  (v.  a.),  trapassante 
(disus.),  traslucido  (essere  trasparente  :  essere  diafano, 
spero;  tralucere,  trasmettere  luce).  5ostantiv.,  tenda 
dipinta  che  si  mette  davanti  a /(>ie«/r<i  per  parare 
la  luce  e  per  ornamento.  •  Trasi>arenzn.  il  Irxspa- 
rire,  qualità  di  ciò  che  >'•  tr.ispareiile  (qualit.k  spe- 
cifica del  cristallo,  di  qualche  "pietra  preziosa,  o 
gemma)  :  diafiiieiL-k  (|M)co  us.),  di.af.uiit.l,  perspi- 
cmlA.  translucidità,  lianspezione .  Ir.i.«parenzia.  - 
Trasiianre,  avere  trasparenza,  e.vsere  lra,sparenlc; 
apparire,  p.irere,  passare  [ler  un  corpo,  lraluc«re, 
Iraparere  (v.  a.),  Iraparire  (disus.). 

Sperare,  opporre  al  lume  o  alla  spera  del  %o\« 
una  cosa,  per  vedere  se  traspare.  •  Spulilo,  il  cri- 
stallo al  ipiale,  per  mezzo  della  pomice,  i'  siala 
tolta  la  trasjiarenza. 

Trn.splrare  (iratpintio).  Venir  fuori,  etna- 
nare  di  uria,  di  viif>nre  ••  mio.:  «fumare,  «va- 
porare, svaporare  fiinri.  trupclure,  .Vnche,  iiiandiu' 
fuori,  esalare  (\cgg.  ad  rsulaaione)  :  isliaUre,  ri>- 
spirare,  rinpirare,  spìrngliare.  Irislìalan.'.  •  Tratpt- 
riizimie,  il  tr.ispiraro,  allo  ed  elTi'llo:  perspintiono, 
slìal.imenlii  ;  sudore. 
Trasplniztono.  Dello  a  Irasi'arire. 
Tra-ipòrro  fttutpunimrHlo,  luisporlo).  Ctm- 
bi:ire.  mutare  di  posto;  sposine.  Ir. i-l.i.- ire.  tra- 
s|Mirlari'.  Ambe,  ntcttcre.  porre  m  un  !ner»o 
ordine.  -  Timi  "'u'rtrtii:^  m  i<;-  u-i—-.  -.'.  (■  i-p  .tre; 
metatesi,  >po^i  ira- 

sporlaineulo.  '  'la- 

mento o  rovev  r.ilo; 

in  musica,  ll,^^  i,,i  ii''  .',i  ui  oeuo 

in  un  tono  dilferenle  A.\  ■!  i  i  mi  ilio). 

Trasportare,  traNpi'iiio  -.liiU,   ira» 

sportamenlo,   Iraiporldtoj.    Il  pollare    oherchCMi» 
(JuTsone  e  rose)  da  luogo  a  liio^'o,  a   braccia   o  a 
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apallfi  d'iiniuii,  .1  schiena  d\  bestia  da    .soma, 

con  lui  qaii\niu\ue  veicolo  Cmalerinle  iti  trasporlo), 
per  ferrovia  o  tramvia,  per  barra,  per  nave 

(atrritia)  e  ni(!(liante  h  navigazione  aerea 
(arici»',  SU  bara.  Iratl.indosi  ili  cadavere,  su 
barella,  in  leltiya,  in  portantina,  ecc.)  ;  ab- 
li;niil)inare  ,  rarrejifiiare  (Irasporlare  su  carro), 
condurre,  dislocare,  mandare,  oltreporlare  ; 
portare  oltre,  via  ;  rapportare  (disus.).  someggiare 
(a  soma),  sportare  (disus.),  straiiienare  (disus.),  stra- 
porlare  (poco  us.),  strasportare  (disus.),  traducere 
(disus.),  tradurre,  traghettare,  trainare,  tralatare, 
transferire  (disus.),  traportare  (poco  us.),  trappor- 
lare,  trasferire,  traslatare  (v.  a.),  vettureggiare. 
Figur.,  eccitare  (vegg.  ad  eccitazione),  incitare, 
istigare,  spingere  ad  un'  azione  (Irasporlahile, 
da  potersi  trasportare:  trasferibile,  Iraslatizio).  Tra- 
sportare da  una  lin(iua  all' altra,  tradurre;  tra- 
sportare il  domicilio,  i  penati,  la  sede:  sloggiare. 
Trasportarsi,  andare  da  luogo  a  luogo  (per  strada, 
per  via),  di  corsa,  di  passo,  ecc.;  arrivare. 

Caricare  (fare  il  corico),  mettere  sui  veicoli  ciò 
ciie  si  vuol  trasportare;  convogliare,  accompagna- 
re carriaggi,  vettovaglie,  armi,  munizioni  con  una 
scorta  di  milizia;  imballare,  fare  Viniballaggio 
della  merce  da  trasportare  ;  imbracare,  mettere  una 
braca  o  fascia  a  cosa  che  deve  essere  trasportata  o 
alzata  per  trasportarla.  -  Trasportato,  che  fu  portato 
da  luogo  a  luogo:  provetto  {venire,  viaggiare  :  es- 
sere trasportato  ;  salire,  scendere,  essere  traspor- 
tato in  alto,  in  basso,  con  ascensore  o  altrimenti. 
-  Trasportatore,  chi  trasporta:  conducente,  corriere, 
portatore,  spedizioniere  (vegg.  a  spedire),  trapor- 
tatore (disus.),  vetturale.  Capitano  o  patrone,  V  in- 
caricato di  trasportare  merci  per  acque  (per  fiumi  o 
per  mare)  ;  caricatore,  chi  carica  e  scarica  le  merci  da 
trasportare  ;  commissario,  V  impresario  del  trasporto 
di  merci,  l' intermediario  fra  lo  speditore  (commit- 
tente) e  il  vetturale  ;  gestore,  vegg.  a  ferrovia, 
pag.  68,  sec  col. 

Trasporto  (v.  dell'uso),  il  trasportare,  allo  ed 
effetio ,  Irasportamento  :  carreggio,  passeggio  (tra- 
sporto per  mare),  portamento,  portatura,  strasporto 
(volg.),  traduzione  (v.  d'us.  buroc.  trattandosi  di  per- 
sone arrestate),  transferimento  (disus.),  translatta- 
mento, translazione  (poco  us.),  traportamento  (disus.), 
trasferimento,  traslatamenlo,  traslazione,  trasporta- 
zione (disus.),  trasposizione,  vettura.  Trasporto, 
dicesi  anche  del  prezzo  che  fu  stabilito  e  si  paga 
per  far  trasportare  :  condennagione  (delle  lettere), 
condotta  (popol.),  facchinaggio,  navolo  (trasporto 
per  acqua),  noleggio,  iiolo,  portatura,  porto  (porto 
assegnato,  quando  la  spesa  tocca  al  destinatario  ; 
porto  franco,  o  affrancato,  quando  paga  chi  spe- 
disce: affrancare,  francare),  recatura  (disus.),  vettura 
{conJennare,  tassare,  fissare  il  trasporto;  francare, 
spedire  in  porto  franco  ;  spedire  contro  assegno,  in 
modo  che  il  destinatario  non  possa  ritirare  la  merce 
se  non  pagandone  l'importo;  trasbordo,  il  trasportare 
o  far  passare  persone  o  cose  da  un  naviglio,  da  un 
carro  ferroviario,  ecc.,  all'altro;  trasporto  a  domicilio, 
alla  casa  del  destinatario  della  cosa  trasportata;  alla 
grande,  alla  piccola,  in  ferrovia;  sottinteso  i-elocità; 
a  rischio  del  mittente  o  del  destinatario:  quando  il 
danno  di  eventuali  rotture  sono  a  carico  di  chi  spedi- 
sce o  di  chi  riceve;  franco  sul  carro,  quando  le  spese, 
prima  della  partenza  dalla  stazione  sono  a  carico  del 
venditore.  -  A  condotta,  a  mezzo,  per  mezzo  :  mediante 
trasporto  ;  ranca/oio,  da  carico, damercanzia,  da  soma, 
da  trasporto,  onerano  :  che  serve  al  trasporto  ;  im- 


barco, portante  (disus.),  mezzi  di  trasporto  {batlina. 
specie  di  basto  leggiero  per  trasportare  roba).'  - 
Balla,  carico,  pacco  :  cose  o  quantitativo  di 
cose  che  si  trasportano  ;  marra,  rinvotlura  :  vegg.  a 
merce  (pag.  580)  ;  viaggio,  di  cose  che  si  portano 
in  una  volta.  -  Bolletta,  bollettino  di  ipedizione,  la  po- 
lizza che  accompagna  le  merci  trasportate  per  ferro- 
via, ecc.;  lettera  d'avviso,  di  porlo,  di  vettura  :  detto 
a  com.niercio,  pag.  (J30,  prima  col.  ;  polizza  di  eu- 
rico, la  ricevuta  (rilasciata  dal  capitano)  della  merce 
caricata  sulla  nave.  -  Assegno,  spesa  imposta  sulle 
merci  spedite  e  che  si  paj;a  per  ritirarle  :  gabella, 
genericam.,  tassa  da  pagarsi  per  merci  da  traspor- 
tarsi attraverso  una  linea  di  dazio  o  di  dogana. 
-  Fragile,  o  posa  piano,  parole  che  si  scrivono  sulle 
casse  contenenti  cose  facili  a  rompersi  durante  il 
trasporto. 

Trasporto  di  energia  elettrica,  vegg.  a  ti'osmis- 
sione,  -  Trazione,  forza,  azione  d'una  forza  im- 
piegata a  tirare  (veicolo,  treno,  ecc.)  e  quindi 
a  trasportare  :  forza  sviluppata  da  un  animale  da. 
tiro  0  da  una  locomotiva,  che  a  sua  volta  agisce 
per  f()rza  di  vapore  o  di  elettricità  (trazione 
elettrica). 

Trasposizióne.  Il  trasporre. 

Trasto.  l'Iur..  trasti:  vegg.  a  carro  (pag.  'i28, 
sec.  col.),  a  fune  (pag.  l'o). 

Trastravàto.  Detto  a  cavallo,  pag.  'i87,  sec. 
col.,  in  line. 

Trastullare,  trastullarsi,  trastullo  (tra- 
stullato, traslullevole).  Procurare,  procurarsi  diletto, 
divertimento,  giuoco,  passatempo,  sollazzo;  ciò 
che  serve  all'uopo.  -  Trasiiillore,  trattenere  con  diletti, 
per  lo  più  fanciulleschi  :  baloccare,  sollazzare,  spas- 
sare ;  tra.':tullarsi,  godersi,  prendersi  gioco,  piace- 
re, spasso,  baloccarsi  (perdere  il  tempo  in  tra- 
stulli), cempennare,  giocare,  giuocolare,  giuocare, 
ninnolare,  razzare,  spassarsela,  spassarsi  (^trastullato, 
trattenuto  in  trastulli,  in  giuochi,  in  allegrezza  ; 
irastuUevole,  divertente,  burlesco  :  vegg.  a  burlai. 
Chi  trastulla  o  si  trastulla  :  baloccone,  cempenna, 
giii.!,'iIlone,  ninnolone,  zuzzurellone.  -  Trastullo,  di- 
vertimento, passatempo  e  quanto  serve  a  trastul- 
lare :  balocco,  ginocattnlo  (anche,  zimbello,  e 
ciò  che  sia  frivolo).  -  Trastullo  della  fortuna 
(figur.),  chi  ha  sfortuna. 

Trasudare  (trasudamento,  trasudato,  trasuda- 
zione). Mandar  fuori  sudore,  umore.  -  Anche, 
trapelare.  -  Trasudazione,  specialm.,  azione  di 
un  liquido  che  passa  attraverso  le  pareti  di  un 
corpo  qualunque  e  si  raccoglie  in  piccole  goccie 
alla  superficie. 

Trasumanare,  trasunianazióne  (trasuma- 
natoj.  Il  passare  dalla  umanità  a  un  grado  di 
natura  più  alta. 

Trasversale,  trasvèrso  (trasversalmente).  Che 
é  obliquo,  va  per  traverso.  -  Trasversalmente, 
obliquamente. 

Trasviare  (trasviato).  Sinon.,  di  deviare,  tra- 
viare (vegg.  a  traviamento). 

TrasVolare  (trasvolata).  Vegg  a  volare,  volo. 

Tratta.  Il  tirare  con  forza  ;  tiro  ;  il  tirare  a 
sorte.  -  La  cambiale  -  Tratta  di  teìnpo,  interval- 
lo, periodo. 

Trattàbile,  trattabilità ,  trattabilmente, 
trattamento.  Vegg.  a  trattare. 

Trattare  (trattato).  Il  maneggiare;  anche, 
fare,  governare.  Discutere  una  proposta  ; 
venire  a  trattative  per  concludere  un  affare, 
un  contratto  e  simili  :  mettere  sul  tappeto.  Usare 
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con  persona  :  coltivare,  conversare,  frequen- 
tare, intrattenere,  intrattenersi  ftnaniera,  modo 
(Ji  agire,  di  fare,  di  parlare,  di  avere  conte- 
gno, di  comportaisi,  di  procedile  verso  altii).  fii- 
ferito  ad  argomento,  a  soggetto,  a  tema,  a  tesi: 
andare  spaziando  per  Io  l'anipo,  arringare;  avere  fra 
,  mano,  tra  le  mani,  tra  mano  ;  discorrere,  ragio- 
nare, scrivere,  scrivere  un  trattato,  spendere 
parola,  sviluppare  (vegf;.  a  sviluppo),  svolgere, 
toccare  il  tasto,  trascorrere,  vedere  (entrare  a  par- 
lare, intavolare,  incominciar  a  trattare  ;  esaurire 
un  argomento,  finire  di  trattarlo,  trattarlo  a  fondo; 
menzionare,  far  menzione,  trattare  brevemente  : 
percorrere  ;  perlrnltare,  trattare  estesamente  ;  rag- 
f/irarsi,  trattare  di  (paesto  o  quel!'  argomento  nel 
discorso;  ritrattare,  trattare  di  nuovo;  trattare  a 
fior  d' acqua,  superficialmente,  in  modo  siiperft- 
ciale,  trattare  in  punta  di  penna,  formalmente  e 
per  mezzo  di  scritto).  -  TftATTAH  bkne:  non  fare, 
non  permettere  che  uno  sia  molestato,  non  lasciare 
che  gli  sia  torto  un  capello,  non  torcere  un  capello, 
servire  del  coseelto  (famigl.);  tener  uno  rinvolto  nella 
))ambagia,  nel  cotone  ;  trattare  alla  splendida,  come 
principe,  con  amorevolezza,  c;on  benevolenza, 
con  deferenza  (vegg.  a  deferent-ej,  con  famiglia- 
rità, confidenzialmente,  con  garbo,  con  grande 
dolcezza,  con  onestà,  con  riguardo,  con  tutti  i 
liguardi,  con  rispetto;  trattare  da  amico,  da  cri- 
stiano, signorilmente,  umanamente. -TfiATTAn  male: 
bistrattare,  cavare  gli  occhi  a  uno,  le  penne  mae- 
stre; chiudere  la  porta  sul  naso,  finirla,  malcon- 
ciare,  malmenare,  maltrattare;  mandare  a  carte 
quaranta,  a  farsi  friggere,  a  peretola,  al  diavolo,  in 
quel  paese;  mandare  uno  con  le  corna  rotte,  nemi- 
care, pelare  a  modo  e  a  verso,  sacrificare  (veggasi 
a  sacrificio),  sbertucciare,  sconcertare;  servire  a 
modo  e  a  verso,  di  barba  e  di  parrucca,  di  coppa 
e  di  coltello,  per  il  di  delle  feste;  stringere  fra  I  u- 
scio  e  il  muro,  tartassare,  tenere  a  miccino,  a  stec- 
chetto, in  cattivo  stato,  trattare  licutalmeiUe,  come 
un  cane,  con  poco  o  nes:iun  riguardo,  indi'gnamentc; 
usare  scortesia,  sgarbo  (cssne  tratlatn  viale:  es- 
sere malacconcio,  malconcio,  n)altr.ill;ito,  essere  la 
panca  delle  tenebre,  uscirne  malconcio.  -  Ccm/ifumirc. 
trattare  con  ineltitudine.  da  cj-mpvniia  ■  NUm  riin- 
elndere,  il  non  riuscire  o  il  teneri'  sospeso 
nella  conclusione  d'un  all'are.  -  Tergiversare, 
trattari-   con  astuzia  ingannevole. 

Moni  VAHÌ  ni  tiiaxtaki:  :  ajprejjn'aic,  trattare  con 
asprezza,  in  modo  aspro  ;  circuire,  vegg.  a  questa 
voce;  dar  confidenza,  trattare  persone  inferiori 
fon  troppa  famigliarità  ;  mettere  le  mani  m'  cnpelli 
a  mu),  fargli  fare  a  modo  noNtro,  avi-rlo  in  nostra 
balia,  in  nostro  potere  ;  non  «'o/crnc  hruciatifcio, 
non  \  (iter  avere  a  che  fare,  non  vulcr  trattare  con 
alcuno  ;  premiere  ronjidcma,  trattare  persone  da  più 
di  iKu  con  troppa  famigliarità.  Trattare  ahitual- 
vicnle,  trovarsi  con  uno,  usare,  frequentare  in  casa 
d'alcuno  ;  alla  mercantile,  senza  tanti  riguardi.  seiiM 
far  vomplimvnio  ;  con  discmione.  cui  modera- 
zione ;  trattare  seirramente,  con  srvirltiì.  -  Tratlarc 
uno:  mantenere,  dargli  da  mangiare  e  da  bere. 
Tralliihilp,  da  potersi  trattare;  m.iiieg^evide.  pii>- 
ghevole  (da  potersi  piegare).  Di  persona,  (igur., 
arrendevole,  benigno,  bonario  (vegt'.  a  buono. 
[lag.  H.'M,  sec.  co\.).  ('.ontr..  intrattabile,  scou- 
tro.so  A  persona  difficile.  -  Trntlaliilitii,  aiiiorevo- 
le//.a.  benignit:'!,  boiiarielA.  •  Trnllalutmente,  in  modo 
trattabile.  -  Tratlamento,  maniera  di  trattare  con 
alcuno;  accoglienza,  maniera,  modo,   mossa. 


termine,  tratto.  Trattamento  civile,  educato  (vegL'.  a 
educazione)  gentile;  brutale  (da  bruto),  cinico, 
crude/e,  villano,  ecc.,  secondo  l'rtiitmo,  il  ca- 
rattere, {'indole.  -  Trattazione,  il  modo  di  trat- 
tare un  argomento,  più  spesso  un'opera  letteraria: 
discussione,  esame,  studio,  svolgimento. 

Trattàrio.  Vei.'g.  a  cambiale,  pag.  'JC'i,  sec.  col. 

Trattatista.  Vegg.  a  trattato. 

Trattativa.  Trattazione  preliminare  d"  un 
negozio,  d'un  affare;  patto  fra  .''tato  e  Stato: 
apertura  (in  materia  ))olitica  e  in  diplomazia}, 
negoziato.  -  Intavolare  trattative,  iniziarle  (veg- 
gasi a  iniziare),  dar  loro  principio. 

Trattato  ( trattatiila).  Discorso,  ragiona- 
mento, lo  scritto  sopra  qual.-he  materia  ;  op^rn 
di  letteratura,  di  scienza,  ecc.  (trattatista,  au- 
tore, scrittore  d'un  Irittato).  Anche,  contratto, 
negoziato,  pratica,  trattativa.  Trattato  di  «1- 
leanza,  di  commercio,  di  jmce,  ecc.  (pubblico 
o  segreto)  Capilolalo,  trattato  fra  Stato  e  Slato; 
concordato,  vegg.  a  papato,  pag.  834,  sec.  col.  ;  con- 
venzione, atto,  contratto  per  il  quale  si  forma  un 
accordo  per  lo  più  riguardante  il  commercio  tra  na- 
zione e  nazione,  tra  popolo  e  popolo.  •  Commissorio, 
il  patto  che,  aggiunto  a  un  trattato,  lo  renile  nullo 
nel  caso  di  parziale  inadempimento;  congresso  vale 
anche  la  conclusione  di  trattato, di  pai-e;  originale, 
il  manoscritto  primitivo  di  contratti,  di  Irallati, 
ecc.;  preliminare,  prima  disposizione  d'un  trattato; 
puntazione,  abbozzo  di  trattato  ;  ratificazione  (ra- 
tificare), approvazione  di  un  trattato. 

Denunziare  un  trattato,  dichiarare,  prima  della 
scadenza,  che  non  si  vorrà  rinnovarlo,  firmare, 
apporvi  la  firma;  intarolare,  iniziare  le  tratta- 
tive inerenti;  stipulare,  mettere  in  carta,  in  iscritto. 

Trattazióne.  Il  trattare,  .atto  e<l  elfetto. 

TrattcjTKlaro  (tratteggiamento .  tratte jqiato). 
Vegg.  a  disegno,  pag.  804.  prima  col.  -  Tralttg- 
gianu-nlo,  tratteggiatura,  tratteggio:  intrecciamento 
di  linee. 

Trattepslatura,  trattÒRfrlo.  !1  tratttg- 
giare. 

Trattenére  (tratlenulo).  .Non  lasciar  andare. 
non  lasciar  trascorrere;  tenere  alciinn.  più  o 
meno  contro  voglia,  in  un  luo;;o.  o  a  tromio 
lungo  colloipilo,  facendogli  perdere  t^impo;  Im- 
jH'dire.  f.ire  in  modo  che  altri  non  possa  compiere 
una  determinata  azione  o  faccenda  detenere  (p. 
US.),  dimorare,  dilenere  (v.  .i):  far  indugi.iri',  ritar- 
dare (vegg.  a  indugio,  .i  rilardo),  fermare, 
frenare,  incomodare,  intoiiqH'Ilare  (v.  .v),  interte- 
nere,  intrattenere,  mantenere,  menare,  mettere 
a  pinolo,  occupare,  ritenere  si>qiie,Mraro,  «oprai- 
tenere  (trattenere  oltre  il  limite);  «osleiion-,  te- 
nere a  bada,  a  cresima,  a  disagio,  a  loggia,  a  piuolo. 
in  aspettare,  in  lunga,  in  opera,  in  paroLi.  .\m- 
chi".  f.ir  passare  ail  altri  il  tempo  col  discorso. 
con  qualche  divertimento  e  Min.;  inlcrtencrc,  mlr.^l- 
tenere,  spassare.  soll:v«are,  trastullare.  Dicom 
pure  per  farsi  ascoltare:  attrarre  V attmsione, 
diletl;iVe.  dare  diletto,  ix-ciipan-  le  orvccliic.  pi|;li»r 
r.inimo.  -  rriiHi'iiimc/ili).  il  trallenere  ;  diverti- 
mento, pii-cola  festa,  niarovole  sfìeitacolo.  re- 
glia.  Anche,  oceupasionr.  rici>\iiiiento  (\cf\f.  a 
riceverei,  stiitendio.  -  TralUnulo .  fonalo  .\ 
fertnarsi,  a  slare  ;  bloccalo,  confin.ilo.  coslrollo, 
fermato,  fermo,  iinniobile.  imniobiliUlo.  obbligalo, 
liioinbalo.  ritenuto,  sequestralo  (vegg.  a  Mique4tlro). 
Anche,  deteniilo,  tenuto  in  prigionti. 

Trattenersi  (Irallenub}).  Dimorare,  f.ir  «/i'imo- 
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ra,  stare  per  breve  tempo;  anche,  indugiare  la 
partenza,  fare  iiiilugio:  farsi  Innga  seggia  (disus.), 
imheclierarsi,  indugiarsi,  invecchiarsi,  rimanere 
ineolluto,  ristarsi,  supraslare,  sostenersi,  starsi.  -  He- 
sistere,  a  una  tentazione.  -  Trattemrsi,  cnn  alcuno, 
fermarsi  con  hii  un  poco  per  via  o  in  qualche  luogo. 

Trattcnimonto.  Detto  a  trattenere. 

Tratto.  Il  tirare,  tirata.  -  Distanza,  segno; 
spazio,  parte  di  strada  e  sim.  -  Passo  di  .vrrit- 
tura.  -  Cnrallermica,  maniera,  modo  di  trat- 
tare. -  Bei  trailo,  molto  arguto ,  bel  t/esto  ; 
trailo  di  penna,  cancellatura;  vcgg.  a  cancellare; 
tratto  di  pennello,  pennellata.  -  A  un  trailo,  d'un 
tratto,  in  un  tratto:  subito,  (V improvviso.  ■  Di 
tratto  in  trailo,  di  quando  in  quando  -  Innanzi 
trailo,  per  tempo  ;  primieramente. 

Trattóre.  Vcgg.  a  trattoria,  a  trattura. 

Trattoria.  Luogo  nel  quale  mangiare  a  prezzo 
e  tenuto  meglio  che  la  bettola,  Y  osteria:  acca- 
demia, aeropapo  (scherz.),  caffè,  ristorante,  fi,ischet- 
Icria.  Anche,  luogo  per  la  trattura:  •  Abbruciare 
insieme  ima  fascina,  andare  alla  trattoria  con  altri; 
fare  conlicino,  mangiare  alla  trattoria..  -  Trattore, 
chi  tiene  trattoria. 

Trattura.  Tiramento,  il  tirare.  •  L'arte  e  l'o- 
perazione di  trarre  la  seta  dai  bozzoli  del  baco 
da  seta,  unendo  più  bat-e  di  essi  per  ottenere  un 
solo  filo,  che  assume  cosi  il  nome  di  seta  tratta: 
setifìcio,  trattoria.  Anche,  l'edificio  dove  si  dà  opera 
a  trarre  la  seta  (vegg.  a  filanda,  filare,  fila- 
tura). -  Maestra,  trattora,  donna  che,  seduta  al  for- 
nello, h  la  trattura  dei  bozzoli  galleggianti  nell'ac- 
qua calda  della  bacinella  ;  trallore  o  filante,  chi 
per  conto  proprio  tiene  una  trattura,  e  l'operaio 
addetto  (regolatore,  chi,  a  nome  del  trattore,  so- 
prastà  alle  persone  che  lavorano  in  una  trattura, 
sorveglia  i  lavori  e  provvede  a  ogni  occorrenza 
(ili  Lombardia,  assistente).  -  Stracannare,  rincannare 
o, trascannare,  anticam.  slrafttsare,  svolgere  il  filo 
di  seta  da  un  cannello  o  da  un  rocclietto  e  tra- 
sportarlo su  un  altro,  per  dargli  maggiore  unifor- 
mità di  tensione  (  rifare  matasse  con  la  »S€ta  in- 
cannata). 

Trauma  (traumatico).  Nome  generico  d'ogni 
lesione  (rottura)  prodotta  da  violenza  esterna  sul 
corpo  uìnano,  e  animale,  come  la  ferita,  la 
frattura,  la  lussazione.  -  Traumatico,  di  trauma, 
appartenente  a  trauma  :  vulnerario. 

Travagrllare,  travagrllarsl  (travagliato).  Veg- 
gasi  a  travaglio. 

Travàglio  (travaglioso).  Ordigno,  composto  di 
travi,  nel  quale  il  maniscalco  mette  le  bestie  fa- 
stidiose e  intrattabili,  per  medicarle  o  ferrarle.  An- 
che, V  azione  penosa  dell'  espulsione  del  feto  dal- 
l' utero  (vegg.  a  parto)  Figur.,  grave  turba- 
mento dell'awfwo  ;  lavoro  che  riesce  difficile 
e  sia  molto  faticoso  flravagliiizzo,  molestia).  Tra- 
faglio  di  stomaco,  turbamento  di  stomaco  con  vo- 
mito. -  Travagliare,  truvayliar.<:i:  affliggere,  afflig- 
gersi gravemente,  cagionare,  avere  grave  dolore  ; 
anche,  affaticare,  cagionare,  subire  grave  fatica; 
darsi  da  fare.  -  Travagliosamente,  con  travaglio.  - 
Travaglioso,  che  ha  o  dà  travaglio. 

Travalicare  (travohcomeuto,  travalicatoj.  11  va- 
licare oltre.  -  Trasgredire. 

Travasare  (travasamenlo,  travasato).  Far  pas- 
sare, tramutare  un  liquido  da  un  vaso  (grande) 
da  un  recipiente  in  un  altro:  infondere,  rinva- 
sellare,  stravasare  (volg.),  transfondere  (disus.),  tra- 
sfondere, Irasvasare  (v.  a.),  trombare  (travasare  con 


tromba  da  ìHno,  sifone.  f<c.).  -  Traratamento,  il 
travasare,  atto  ed  effigilo:  deianlazinrie,  tramuta.  Ira- 
mutamento,  trasfusioni',  trav.isi».  traviTsaniento. 

Travata,  travato,  travatura.  Veggasi  a 
trave. 

Trave.  Grosso  e  lungo  legno  (per  lo  più  ri- 
quadrato dal  segatore)  che  serve  a  edificare  i; 
si  adatta  in  un  edificio,  per  un  sostegno  di  palco, 
di  soffitto,  di  tetto,  di  tettoia,  ecc.  Clruvella.  fis- 
sero, travicello,  Iraricellello,  travicello  :  trave  pic- 
cola; travone,  trave  grossa).  Trave  acconciata,  tra- 
versa, trave  riquadrata  ;  armata,  ralforzata  da  altri 
congegni  ;  maestra,  la  principale  ;  mezza,  la  meta 
delle  travi  ordinarie.  Antenna,  specie  di  palo  o 
trave  lunga,  diritta,  sottile  in  punta;  hordoiude, 
nelle  costruzioni  civili,  grossa  trave  che  serve  a 
costruire  un  ponte  in  legname  (detto  specialm.  di 
quelle  orizzontali  che  sostengono  un  palco);  briglia, 
briglie,  travi  metalliche  costituite  da  più  ferri  resi  so- 
lidali fra  loro  a  mezzo  di  chiodi  e  bolloni,  che  pre- 
sentano generalmente,  nella  sezione  trasversale  o 
profdo,  la  forma  detta  a  doppio  T  ;  cantèo,  travetto 
posto  a  traverso  le  pietiche  per  appoggiarvi  la  trave 
che  si  vuol  segare  ;  chiglia,  la  trave  che  forma  la 
spina  dorsale  d'una  nave;  corrente  (pag.  732, 
prima  col.),  travicello  sottile  che  si  mette  nei  pal- 
chi, fra  trave  e  trave  {mezzane,  grosso  corrente)  ; 
pettorali,  travi  di  ferro  destinati  a  sostenere  la  fac- 
ciata d'una  casa  o  i  muri  di  tramezzo;  piana, 
travicello  che  serve  per  soffitti  e  tramezze,  per  ar- 
matura di  pavimento,  ecc.;  pienone,  piana  grossa, 
di  legname  ;  tendone,  la  trave  non  riquadrata  ;  tra- 
versina, traversino,  trave  d'appoggio  della  rotaia 
d'una  ferrovia.  -  .Armatura  di  una  trave,  l'insieme 
delle  travi  e  delle  aste  di  ferro  che  si  aggiungono 
ad  essa  per  rinforzarla,  in  modo  da  avere  un  si- 
stema rigido  ;  blinda,  telaio  formato  di  travicelli  di 
legno  forte,  uniti  fra  loro  a  dente  e  mortisa  ;  ca- 
valletto, congegno  di  travi,  o  d'altri  legni,  ordi- 
nati in  triangolo  verticale  e  facenti  parte  d'una 
travatura  (asinelio,  trave  sul  vertice  del  cavalletto, 
per  unirlo  con  un  altro;  asticciuola,  corda,  tirante, 
trave  orizzontale  fornjante  la  base  del  cavalletto 
e  il  sostegno  dei  puntoni  ;  monaco,  corta  travetta 
verticale  che,  presa  in  mezzo  dalle  due  estremità 
superiori  dei  puntoni,  piomba  verso  l'asticciuola, 
senza  toccarla;  puntoni  o  arcali,  le  due  travi  in- 
clinate formanti  i  lati  del  cavalletto  :  razze,  due 
corti  legni  che,  inclinati,  puntano  nel  monaco  e  nei 
puntoni  con  incastronatura  ;  trave  maestra,  quella 
che  serve  a  base  del  cavalletto);  potenze,  pezzi  squa- 
drati di  trave;  puntello  (più  comunem.  al  plnr.), 
armatura  di  travi  per  punta,  con  la  quale  si  sostiene 
un  muro  sfasciato  ;  testata,  la  testa  di  trave  o  d'altra 
cosa  piuttosto  grossa;  traversoni,  pezzi  di  legno  che 
sostengono  le  travi,  ritenuti  alle  estremità  dalle 
staffe  verticali.  Tracala,  insieme,  connessione  di  più 
travi,  variamente  combinate,  a  vari  scopi  :  trava- 
mento. -  Capraia,  travata  di  legnami  atlrontatvfra 
loro;  trabicco,  travata  grossolana  ;  travatura,  trai-ata, 
e  l'ordine  delle  travi  nelle  impalcature.  -  Travaio. 
a  travi,  fatto  o  sostenuto  con  travi  (anche,  agg.  di 
cavallo,  pag.  487,  sec.  col.,  in  fine).  -  Brandire, 
il  piegarsi  della  trave  a  una  pressione,  cedere  e  ri- 
tornare come  prima. 

Travedere  (travedimento,  traveduto).  Ingannarsi, 
cadere  in  inganno,  in  errore  nel  vedere:  vedere 
una  cosa  per  un'altra. 

Travèrsa  (traversale).  Legno,  sbarra  per  ri- 
paro. -  Parte   trasversale.  -  Scorciatoia:   vegg.  a 
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Strada.  •  Traverse,  cose  o  segni  trasversali,  tra- 
versali. 

Traversare,  traversata  (trave rtatoj.  Vegg.  a 
tì'orerso. 

Traversia.  Furia  di  vento  in  mare  ;  tempe- 
sta   Kitriir.,  disgrazia,  sventura. 

Traversino.  Pezzo  di  lejjno,  sbarra  di  legno, 
<li  ferro  o  d'altro,  messo  per  rinforzo.  -  Veggasi  a 
rotaia. 

Travèrso.  Aggettiv.,  obliquo,  transversale  (di- 
siis.),  trasversale,  non  diritto.  .Sostantiv.;  lato  o 
(ìaiieo  di  una  na\e,  ecc.  -  A  traverso,  iti  traverso: 
attraverso,  a  srancio,  di  sconcio,  di  traverso,  in 
traverso:  obliquamente,  transversai  mente  (disus), 
traver.salmente.  -  Andare  a  traverso,  non  riuscire 
(di  impresa  e  sini.):  dure  a  traxeiso,  far  naufra- 
gio ;  guardare  a  tìaverso,  di  mal'occhio  ;  tnera- 
versare,  porre  a  traverso;  traversare,  lo  stesso  che 
andare,  passare,  stendere  a  traverso,  e  attra- 
versare. Figur.,  impedire,  porre  ostacolo.  - 
Troiersata,  breve  viaggio  di  mare;  nelle  eostru- 
zioni stradali,  opera  che  pa^tsa  attraverso  un  dato 
luogo. 

Traversóne.  Gagliardo  vento  di  levante. 

Travertino.  .Sorta  di  pietra  calcarea,  leggiera 
e  porosa:  bianco  tiburtino,  tebertiiio  (disus.),  liber- 
tine, trcvcrtino  (disus.). 

Travestire,  travestirsi  (travestimento,  tra- 
vestito). 11  vestire,  il  vestirsi  in  maschera  o  in 
modo  da  non  essere  riconosciuto. 

Travettina.  Gangherella  di  filo,  maglietta  del- 
l' occhiello: 

Traviamento.  Il  traviare  e  il  traviarsi  ;  1'  u- 
sciic  di  via,  di  strada  ;  (igur.,  allontanare,  allon- 
tanarsi iV.iW oncstù,  dalla  virtù,  darsi  al  vixio, 
(istillarci  mil.i  colpa,  nel  peccato:  aberrazione, 
«lev  la/iiiMi'.  pervertimento,  sviamento.  Traviare: 
(■(irroiiipiTii  il  ìiiiim  costume,  laonestadc;  deviare, 
discnnciari'  1' iminien/.a,  dismagare,  fare  torto;  in- 
<lurre  a  traviamento,  a  corruzione,  inverlere, 
inviziare,  pervertire,  recare  errore,  scorreggere, 
sferrare  dal  corso,  smagare,  .smarrire,  ^pervertire, 
sviare,  trarre,  trasviare,  viziare  (anche,  svolgere 
dalla  via  naturale,  riferibilm.  a  umori  e  sim.:  adul- 
4erare,  mal  convertire,  pervertire,  snaturare).  -  Tra- 
riarsi :  aberrarsi,  adusarsi  al  male,  andar  fuori  di 
strada,  appartarsi  dalle  vie  del  .Signore;  declinarsi 
dalla  via  della  virtù,  del  dovere  ;  discostarsi  dalla 
buona  strada,  disonestarsi,  diventare  un  turco  rin- 
negato, guastarsi,  intraversarsi,  inviziarsi,  ismar- 
rirsi,  ismodar.si,  isvia'rsi,  mutare  registro,  piegarti 
dal  diritto  sentiero  ;  prendersi  cattivo  viaggio,  mala 
piega,  mala  via  ;  prevaricare,  sgarrarsi,  .imarrire 
la  strada,  trasandarsi,  traviarsi  dal  bene  ;  uscire 
dal  sr)lco,  del  solco  ;  sviarsi.  -  Traviata,  la  pro- 
stituta. ■  Travialo,  uscito  dal  cammino  della  virtù  : 
condotto  fuori  dalla  retta  via.  malvollo,  scjrruc«- 
l.ilci,  sciintiirto. 

Travlcòllo.  Veggasi  a  trave. 

Travisare  (travisamento,  travisato).  Il  wio- 
strarc,  il  f.ir  apparire  una  rosa  per  mi' illr.i.  sollo 
falsa  apparenza:  w  scopo  ili  ingnnn»,  di  tradi- 
mento, ecc.;  dare  falso  asfictto  o  signiftcatu  a 
fatti  e  a  parole;  anche,  interpretare  male  :  arrove- 
sciare, bislorccro,  c^angiare  in  no  il  si,  dire  bianco  per 
nero,  falsare,  falseggiare. /Vi/.W/'irvi re,  favellare  come 
papa  Sciinio,  invertire,  ntasrherare,  ntcntire,  nar- 
rare a  rovescio,  nerverlire.  rabbineggiare.  s(i.Hlitiiire 
un  falso  senso  al  vero,  stiracchiare,  storcere,  stra- 
volgere,   slravoltare,    svisare    la    verità,    torcere, 


tornare,  tradire,  trarre  malvagio  consiglio.  •  Travi- 
samento, il  travisare,  atto  ed  elTello  :  mascheramento, 
spianazione  perversa  (disus.),  stravoltura,  travol- 
tura (poco  US.)  ;  anche,  falsa  interpretazione. 

Travòlgrere  (travolto).  Tirare,  trascina:,  e  una 
cosa  a  furia,  rotolandola  su  sé  stessa  ;  volgere  sos- 
sopra  o  per  altro  verso  :  neutro  pass.,  tratol'jerzi  :  di- 
volgersi, divolversi,  ecc.,  divolgere,  divolvere,  mena- 
re (poco  US.),  portare,  stravolgere,  stravoltare  (dicas.). 
torcere,  travolgere,  travoltare  (disus.).  -  .Anche,  av- 
voltolare, capovolgere,  rivoltolare,  rovesciare, 
-  Travolgimento,  il  travolgere  e  il  travolgersi,  atto 
ed  elTetto  :  rivolta,  rivoluzione,  travoliamen- 
to,  ecc.  -  Tratolto,  capovolto,  divolto,  stravolto,  ecc. 

Travoigriménto.    Detto  a  travolgere. 

Travóne.  Grossa  trave. 

Trazióne.  Tiramento,  il  tirare  ;  la  forza  che 
si  adopera  a  tirare  checchessia  :  ad  ottenerla,  si  im- 
piegano animali  e  vari  mezzi  forniti  dalla  mecca- 
ttica  e  designati  col  nome  generico  di  inacchiua; 
trazione  elettrica,  per  forza  di  elettricità,  appli- 
cata a  ferrovia,  a  <ro»iw/j,  ecc.  Filovia,  sistema 
moderno  di  trazione  in  cui  una  vettura  scorre  ap- 
pesa a  un  (ilo  metallico. 

Tre.  Il  numero  che  segue  immediatam.  al  due. 
Terna,  scelta  di  tre  persone  ;  terno,  tre  numeri 
(specialm.  del  lotto,  della  tombola)  ;  terzina, 
strofa  di  tre  versi  :  ternario ,  triade,  complesso  di  tre 
uniti;  triangolo,  figura  a  Ire  angoli;  triarchia, 
dominio  di  tre;  (ricofmnia,  divisione  in  Ire;  triduo, 
spazio  di  tre  giorni,  funzione  religiosa  che  dura 
tre  giorni,  in  onore  di  qualche  santo  ;  ft-iViinio.  pe- 
riodo di  tre  anni  :  trieteride  ;  Iriga,  tiro  a  tre  ; 
trigamia,  vegg.  a  matrimonio,  pag.  SriV  ;  trime- 
stre, periodo  di  tre  mesi  ;  trinità,  tre  persone  insie- 
me: terzetto  (Ino),  Inno;  trinomio,  qu.iillil.l  algebri- 
ca di  tre  lerinini,  e  termine  dulia  nta.i.sonrria  ;  tri- 
parlizioii'.  lrti>lijazionr  :  vegg.  a  trifHirtirr,  3  tri- 
plicare; ^W/</o,  tre  volte  tanto;  inlfismo,  culto  didla 
triniti  o  di  Ire  divinità  in  un.i  ;  trittico,  quadro  in 
tre  tavole;  triumvirato,  vegg.  a  triumviro.  ■  Terzo, 
aggeli,  nunier.  di  tre  ;  triadico,  il  sisleina  luinieriro 
a  base  di  tre;  tricorporeo,  con  tre  corpi  ;  tricnspidalt, 
a  tricuspide;  tridentato,  a  Ire  denti,  come  tridente; 
tridiKino,  di  In-  giorni  ;  triedro,  il  corpo  crislallizialo 
a  tre  facce  ;  Iririiiiiifc',  di  Irn'niiio,  che  ricorre  ogni  tre 
anni  ;  trienne,  di  Ire  anni,  che  ha  tre  anni  ;  trifor- 
cato, Inforeuto  :  vegg.  a  tridente;  Informe,  con 
tre  forme;  trifaurr.  con  Ire  gole;  (li/SJo,  trip.trIilo. 
trifora,  detto  a  /"inestra  ;  triliufarr  e  trilatrro. 
con  tre  lati  ;  trilnuo,  di  tre  lineo;  tnlingut,  in  tr»' 
lingue  ;  trilustre,  di  tre  lustri  (quindici  anni)  ;  fri- 
nieinlirc,  con  Ire  membri,  fi-imoi/i).  triforme,  frimi, 
/rip/icc,  formato  di  Ire  ;  Icrgeiiiiiio  (pivi  ì,  temano, 
trigemino  (triplietUi,  .i-slr.  di  triplice) .  hi/wfiWo.  con 
tre  pelali:  vegg.  a  fiore;  /riji/(n6o.  di  Ir--  siIIìIh*. 
•  In  terzo,  fra  tre;  strrzatamenlf,  .\  In'  .\  Ire,  tn, 
prelisso  che  vale  tre;  tìtpttealainmrr,  Itipli.-rmmtr 
vegg.  a  triplicare.  ■  Omnf  IriiiHiH  etl  iwifctum 
(ogni  complesso  di  Ire  e  ct».i  iicrf>-ll.i)  .  s>Miteiiti 
latin.a.  Siliert.,  Omnr  trinum  mn/iiiK/i  tNiim  -  lifgMa 
del  tre.  o  iiKfni,  vegg.  a   regttlu. 

TroAIlicrl.  lUsti ilo.  nare<  »  Ire  .»ll»'ri. 

Tn^liblM.  Arnese  Uiato  p«'r  battere  il  grano 
suir<i<ri. 

Trebbiikno.  Sorl.%  di  kivi  e  di  tino. 

Trcbltlnrc,  trebbiatrice,  trebblalilrm. 
riicesi  »iWi6)iiiv  il  lull'T''  siiir»i<<i  il  gr.)iii'  con  I* 
trebbia,  col  Citreggialo.  >cc.,  »  farlo  pestare  dai  cAvalli, 
per  separarne  la  paglia:  tribbiare  (rompere  fata. 
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cominciar  a  tn'hbiarc).  Slerta,  quanto  j.'rano  si 
dislendc  In  una  volta  sull'aia  per  esseri-  trehbiato. 
-  Trehhiatrin;  macchina  per  battere  il  urano  e  altro 
cereale,  messa  in  nioviiuenlo  da  un  motore  a 
vapore  o  elettrico.  -  Trebliiotura,  il  trebbiare,  e  il 
trrnpo  in  cui  si  trebbia  :  tribbiatura,  tribbio. 

Trébbio.  Detto  a  via. 

Trecca.  Hivendueliola  (vegg.  a  rivendugliolo) 
di  frutta,  legumi,  erbe  ;  rfoMM»  vile,  volgare  :  beca, 
cialtrona,  ciammengola,  ciana,  ciana  di  mercato, 
cimbrercola,  ciondola,  cirimbraccola,  donnacchera, 
donnaccola,  manigolda,  mona,  pennecchia,  tarantola 
di  primo  piano,  trcccola. 

Treccare,  freccheria.  Vegg.  a  rivendu- 
gliolo, a  truffa. 

Tréccia.  Co-se  intrecciate,  intrecciamento  di 
cose  ffilo,  paglia,  nastro,  ecc.,  per  guarni- 
zione) e  specialm.  dei  capelli  muliebri,  fatto  con 
ìì  pettinatura  :  coda  di  capelli,  code,  treza  (v.  a.), 
trezze  (v.  a.).  Treccelta,  tremola,  trecciolina  :  pic- 
cola treccia.  CiambelUna,  sorta  di  treccia  che  le 
donne  ripiegavano  a  ciambella  sulle  tempie  ;  fioc- 
cata (tose),  specie  di  cerchio  o  di  ciambella,  piut- 
tosto alta,  che  si  fanno  le  donne  sul  cocuzzolo  av- 
volgendo insieme  e  legando  le  trecce  dei  capelli  ; 
mazzocchio,  capelli  che,  intrecciati  o  attorcigliati,  si 
compongono  in  giro  sulla  nuca  (delle  donne).  -  In- 
trecciare, fare  la  treccia  (riutrecciare  :  ripete  e  raf- 
forza intrecciare)  ;  sciorre  le  trecce,  strecciare,  di- 
sfare le  treccie.  -  Intrecciatoio,  reticella  di  filo  d'oro 
0  di  perle,  o  d'altro,  da  tenersi  in  capo  ;  intrec- 
ciatura, cosa  intrecciata,  complesso  di  cose  intrec- 
ciate, nastro  o  altro  col  quale  le  donne  avvolgono 
le  trecce  ;  trecciera,  ornamento  per  le  trecce. 

Treccia,  fettuccia  fatta  a  tessitura  intrecciata,  non 
reticolata  come  la  tela  :  gallone  (treccia  a  fili  grossi), 
passaìnano,  spinetta,  zagana  (romagn.).  •  Treccia 
di  paglia,  quella  che  serve  a  fare  il  cappello  di 
paglia  (aperta,  tanta  freccia  quanta  ne  sta  fra  le 
due  braccia  aperte).  -  Treceiaiota,  trecciaioto,  chi  fa 
trecce  di  paglia  da  cappelli. 

Treccone.  Il  rrvendu^gliolo  di  fruita,  legu- 
mi, ecc. 

Trecento  (trecentesimo,  trecentista).  Tre  volte 
cento  ;  il  secolo  decimoquarto,  terzodecimo.  -  Tre- 
centesimo, apg.  numer.  ord.  di  trecento.  -  Trecen- 
tista, artista,  autore,  scrittore  del  trecento. 

Trédici  (tredicesimo).  -  Composto  di  tre,  più 
dieci:  tredeci  (disus.).  -  Tredicesimo,  agg.  numer. 
ord.  di  tredici:  decimot^rzo,  tredecimo  (disus.). 

Tréfolo.  Vegg.  a  fune,  pag.  172,  sec.  col. 

Tregènda.  Branco  di  diavoli,  congresso  not- 
turno di  streghe:  vegg.  a  processione,  ostrega. 

Tréggia  (Ireggiala,  treggiatore).  Detto  a  vei- 
colo. 

Trégua.  Sospensione,  interruzione  delle  ostilità 
(operazioni  di  guerra)  fra  due  o  più  Stati  belli- 
geranti, per  seppellire  i  morti,  raccogliere  i  feriti, 
0  come  preliminare  di  j)ace  (anche,  interruzione 
di  fatica,  di  travaglio  :  riposo,  tappa)  ;  armi- 
stizio, requie,  risquitlo;  silenzio,  sospensione  d'armi, 
delle  armi,  di  ofl'ese;  sosta,  triegua  (disus.).  -  Es- 
seixi  tregua,  cessar  di  combattere  :  stare  con  armi 
asciutte  nei  padiglioni  ;  fare  tregua  :  conchiudere 
tregua;  posar  1'  armi,  intreguare  (disus.),  sospendere 
le  ostilità,  sostare  dalla  guerra  (anche,  tralasciare); 
troncare  la  tregua:  denunziare,  disdire,  dissolvere  la 
tregua.  -  Bandiera  bianca,  quella  che  s' inalza 
per  domandare   armistizio  o  trattare  di  resa. 

Tremacuòre.  Veggasi  a  paura. 


Tremare  (tremante,  trfmalo).  Il  battersi,  lo 
scuotersi  delle  membra  per  soverchio  freddo, 
[)er  gran  paura,  per  forte  contmozione  (anche, 
ondulare,  vacillare,  e  il  movimento  proprio  di  un 
paralitico):  attn-mire  (v.  a.),  brezzare,  bublìolare, 
gringolare  (v.  a.),  patire  paralisi,  prendere  brez- 
za, ribrezzare,  sonare  con  le  mascelle,  tremiscere, 
tremolare,  Iremoleggiare  (v.  a.),  tremulare  (v.  a.), 
trepidare,  triernare  (disus.).  Tremare  molto:  battere 
la  borra,  la  diana,  le  gazzette;  bubbolare;  tremare  a 
foglia  a  foglia,  a  verga  a  verga,  come  bubbola,  come 
una  canna,  una  foglia,  ima  lepre,  una  verga,  una  ve- 
trice,  una  vetta,  un  campanello  elettrico;  tremare  le 
vene  e  i  polsi,  tremare  tutto  il  corpo.  Parere  di  gela- 
tina, di  cosa  che  tremoli  come  essa.  -  Ritremare  :  ri- 
pete e  rafforza  tremare.  Tremamenlo  (poco  us.),  il 
tremare  (tremamenlo  di  terra,  il  terremoto);  tre- 
marella, un  po'  di  paura,  e  anche  lieve  tremare 
tisico.  -  Tremante,  che  e  chi  trema,  é  pieno  di 
timore:  tremebondo,  tremente,  tremolante,  tremo- 
lente  (v.  a.),  tremolo,  tremoloso  (v.  a.),  tremoroso 
(disus,),  tremulo,  trepidante,  trepido,  vacillante.  - 
Tremefalto,  spaventato,  preso  da  spavento;  tre- 
molane, la  jìersona  alla  quale  tremano  le  mani  nel 
far  le  cose.  -  Trèmito,  il  tremare,  il  complesso  dei 
movimenti  di  chi  trema  :  tentennio,  tremolio,  tre- 
more, triemito  (disus.).  Anche,  scossa,  tremilo  che 
i  tendini  provano  per  la  contrazione  involontaria 
e  istantanea  dei  muscoli.  Gringolamento,  gringolaiura 
(v-  a.),  male  angnillare,  paralisia  :  tremito  abituale; 
tremolio,  un  tremolare  continuato.  -  Trèmolo,  movi- 
mento di  chi  trema,  specialm.  di  voce  e  di  strumento 
nmsicale:  tremulo  -  Tremore,  sinon.  di  tremito,  ma 
con  significato  più  forte  e  comprensivo  ;  propriam., 
agitazione  involontaria  del  corpo  o  di  qualche  mem- 
bro. Tremore  /iènHarc,  quello  che  affetta  qualche 
fascio  muscolare  ;  idiomuscolare,  quello  che  deriva 
da  indebolimento  di  muscoli;  idiopatico,  derivante  da 
emozione  o  da  raffreddamento:  seuilr,  effetto  d'al- 
terazione dei  centri  nervosi  motori,  caratterizzato 
da  agitazione  continua,  specialmente  dei  membri 
superiori;  sintomatico,  conseguente  ad  avvelena- 
inento  o  a  lesione  cerebrale,  spinale  e  simili. 

Tremarèlla,  tremebondo,  tremefatto. 
Detto  a  tremare.. 

Tremàtode.  Detto  a  verme. 

Tremèndo  (tremendamente).  Sinon.  di  spavente- 
vole (vegg.  a  spavento),  di  terribile.  Scherz.,  di- 
cesi anche  per  stupendo. 

Trementina.  Liquido,  succo  resinoso  (vegg.  a 
restila),  trasparente,  che,  per  incisione,  stilla  dal 
terebinto,  dal  pino,  da  altre  piante:  terebentina,  le- 
rèhintina  (ilisus.),  terebinto  di  Scio  (la  tremenlina 
vera).  E'  il  tipo  dei  balsami  (vegg.  a  balsamo). 
perciò  detti  anche  trementine:  usata  in /"rtrmrtCKt 
(terebintacee,  gmppo  di  vegetali  che  danno  tremen- 
tina e  a  cui  appartiene  anche  il  pistacchio);  copaiba, 
copaice,  trementina  che  cola  dalle  piante  copaifere 
che  crescono  nell'America  equatoriale.  -  Acido  abie- 
tinico:  si  trova  nella  resina  di  pino;  acido  copai- 
lico,  resina  cristallizzabile  e  acida  del  copaive;  ac- 
qua ragia,  olio  essenziale  distillato  dalle  varie  spe- 
cie delle  ragie  o  resine  di  pino  (depurato  per  di- 
stillazione, prende  il  nome  di  essenza  di  tremen- 
tina); arcanson,  colofonia,  {o  pece  greca)  residui 
della  distillazione  della  trementina;  copacne,  base  della 
canfora  artificiale  dell'essenza  di  copaive;  lerebène, 
terebeno,  modificazione  isomerica  dell'essenza  di  tre- 
mentina, per  cui  ha  mutato  di  qualità,  senza  aver  mu- 
tato la  composizione;  terebenteìw, efsenzA  di  trementina 
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terpina,  sostanza  medicinale  derivata  dalla  tremen- 
tina, canfora  di  trementina  ;  terpinolo,  essenza  de- 
rivata per  effetto  di  acidi  sul!"  idrato  d'  essenza  di 
trementina. 

Tremila.  Tre  volte  mille. 

Trèmito.  Il  tremare.  .Anche,  bi-ivido,  scossa. 

Tremolante,  tremolare,  tremolio,  trèmo- 
lo, tremóre.  VeKf.'.  a  tremare. 

Tremolltc.  Silicato  di  magnesia  e  di  calce. 
Varietà  :  Vamianto,  l'asbesto,  il  cosidetto  Ugna  di 
monte. 

Tremòto,  tremuòto.  Il  terremoto. 

Trèno.  Accompagnamento,  convoglio  (di  ferro- 
via, ecc.),  equipaggio,  sèguito,  traino.  ■  Nome 
generico  degli  uomini,  dei  cavalli  e  dei  carri  coi 
quali  si  trasportano  gli  arnesi  della  milizia,  d'un 
esercito:  carriaggio.  Dioesi  anche  per  t'o^lM,  mal- 
tittitUne.  Treno  d' esercito,  il  corpo  addetto  aJ- 
Vamlmlanza. 

Tiie.no  ferboviark),  la  riunione  di  carrozze,  car- 
rozzoni, di  vetture  (frane,  vagons)  per  viaggiatori, 
distinte  in  classi  (prima,  .seconda,  terza)  e  di  carri 
(per  trasporto  di  ìnerce  e  di  bestiame),  trascinati 
da  una  locomotiva:  convoglio.  Corre  su  rotaie 
(vegg.  a  rotaia),  facendo  fermala  alle  stazioni 
(vegg.  a  stazione  ferroviaria)  lungo  la  linea  che 
percorre.  Op[)ortutie  norme  regolano  la  composizione 
(li'i  treni,  la  corsa,  gli  incroci,  ecc.  Treno  a  grande, 
a  piccola  velocità  ;  treno  bis,  direttissimo  (espresso, 
neol.  frane),  diretto,  facoltativo,  omnibus,  ordinario, 
speciale,  straordinario,  supplementare:  espressioni  di 
nolo  signiticato  ;  treno  di  piacere,  speciale,  a  prezzo 
ridotto,  per  un  determinato  luogo,  a  scopo  di  gita  o  di 
festeggiamento  ;  treno  lampo,  a  grande  percorso, 
con  carrozze  di  lusso  e  conninicanti  fra  loro  (corre 
con  velocità  superiore  e  fa  meno  fermate  dei  con- 
sueti diretti)  ;  treni  pari  e  dispari,  secondo  il  nu- 
mero assegnato;  treno  sanitario,  allestito  per  tra- 
sportare .soldati  ammalati  o  feriti  (treno  ospetlale). 
llagagliaio,  vagone  per  il  trasporto  del  bagaglio, 
sotto  la  responsaliilit.i  del  conduttore  clic  lo  rice- 
vette in  consegna  e  delle  stazioni  che  lo  spiombano 
e  lo  ripiombano,  per  lo  sc:u°ico  e  il  carico  ;  car- 
rello, sorta  di  carro  da  ferrovie  portatili,  per  boc- 
che da  fuoco  e  materiale  d'artiglieria;  corrt  a  gab- 
bia: .servono  al  trasporto  di  colli  di  volume  tale 
da  rendere  impossibile  la  loro  sottrazione  atlra- 
viTso  i  vani  delle  pareti  (la  lettera  /'  su  un  carro 
indica  che  ti  riservato  per  il  trasporlo  delle  merci 
Milnmiiio.se);  carri  grues.  veicoli  muniti  di  uno  spic- 
ciale meccanismo  per  sollevamenln  di  pesi  ;  carri 
serbatoi:  s(;rv<ino  per  il  tra.ipiirlo  di  vini,  di  ino.sll,  di 
uve  pigiale  (ve  nu  sono  anche  per  vari  liiiuidi);  farri 
speciali,  veicoli  appositamente  coslruill  ed  e.sclusiva- 
mente  destinati  al  trasporlo  di  una  data  iniTce,  nò 
altriiiMìiili  utilizzabili.  Carrozzone  ambnUinle,  o  seni- 
plicem.  amliiitantf,  miello  nel  (piale  slatino  uno  o 
due  impiegali  per  II  disbrigo  di'gli  iillii'ì  postali  ; 
furyonc  (liiuln'J,  carro  aggiunto  alla  loromnliva  (vi 
sono  il  comliustibilc  e  vari  altreizi);  galibm  (non 
COMI.),  il  vagone  nel  quale  si  mettono  le  bestie  ; 
galleria,  carrozzone  riservato  al  cam-tondutlore  o 
(■(ipo-nniroglio.  che  ha  la  dirigenza  ilei  treno,  e  al 
ciindiilliire  che  disimpegna  il  servizio  di  rons4<glia 
e  (li  rlci'\imento  delle  merci,  dei  valori,  dei  b.igagli 
1'  dcll.i  [li'sia  per  e  dalle  stazioni  lungo  II  perrorsn 
(è  imiiilia  ili  una  cassapnnca,  ad  uso  /•«•«/</»•,  ele- 
\ untesi  da  un  lato  all'altezza  di  un  iMii.dc  leggio, 
per  le  annotazioni  sulla  red,oltt-orario.  o  sui  fogti  di 
consegna,  di  (iccoHiyidi/iKimciilo.  ver.  ;    ha  una   ca»*»- 


forte  per  i  valori  e  un  ripostiglio  per  la  custodia 
di  cani,  scimmie,  ecc.).  Puttmann,  speciali  vetture 
ferroviarie,  lunghissime,  di  gran  lusso,  comunicanti 
fra  di  loro  ;  vagone-ristorante,  quello  nel  quale  i 
viaggiatori  possono  far  colazione  e  pranzo;  ragone- 
salon,  carrozza  ferroviaria  a  tipo  PuRmann  nei  treni 
di  lusso  (serve  specialni.  per  ritrovo);  uagons-liu. 
carrozze  con  letti,  appartenenti  alla  Oxnpagnia  In- 
ternazionale che  ha  l' esercizio  del  proprio  mate- 
riale (Sleeping-Cars,  Cours-Wagom  e  rullmann)  ;  vei- 
colo di  coda,  carrozzone  che  si  trova  in  coda  ad 
ogni  convoglio  ed  è  munito  di  freno  a  vite  maoo- 
vrabiie  a  mano,  possibilmente  con  garetta,  ed  atto 
a  ricevere  i  prescritti  segnali.  -  La  carrozza  se- 
gnata con  lettera  A  ò  di  prima  classe  ;  AB,  di  prima 
e  seconda;  MWC  mista  di  prima,  seconda  e  terta; 
con  lettera  B,  di  seconda  classe  ;  SU,  mista  di  se- 
conda classe  e  postali  ;  C,  di  terza  ;  CD,  mista  di 
terza  classe  e  bagagliaio;  D,  ad  uso  bagagliaio;  E, 
di  quarta  classe;  F,  cellulare;  S,  appartenente  alla 
serie  delle  carrozze-salon  ;  U,  del  servizio  postale. 
-  I  carri  per  merci,  ecc.,  sono  coperti  o  scoperti, 
muniti,  o  no,  di  portieri  scorrevoli,  che  vengono 
chiuse  e  piombale  quando  il  carico  é  completo.  Vi 
sono  carri  a  gru,  carri  scorrevoli  o  Irasborxiatori, 
cattì  con  fossa  e  unia  fossa,  carri  a  scuderia,  carri 
spartineve,  carri  speciali  pel  trasporto  di  liquidi  in- 
lìammabili,  ecc.  Il  carro  a  gabbia  é  segnalo  F,  G. 
quello  che  serve  da  scuderia  ;  //,  t]uello  cIiìu^k)  e 
riservato  al  servizio  merci  ;  HB,  quello  chiuso,  per 
merci  e  bestiame  ;  L.  quello  scoperto,  a  sponde 
alte  ;  M,  a  piattaforma  ;  .V,  piatto,  a  sponde  ba»s« 
o  senza  sponde;  ir,  ijuello  pel  trasporto  del  pe- 
trolio :  Z,  per  il  servizio  di  spartineve. 

Attacco  di  sicurezza,  apparecchio  per  impedire  la 
divisione  del  treno,  in  caso  di  rottura  dell'appa- 
reccliio  d'attacco  principale;  agganciamento,  opera- 
zione con  la  (^uale  gli  a.'enti  adibiti  al  servizio  at- 
taccano un   veicolo  ,il   convoglio. 

Coupé  (frane),  scompartimento  in  un  carrozzone 
di  ferrovia,  specialni.  di  (|uelll  riservali  ;  garetta. 
parte  supcriore  del  veicolo  sul  quale  sta  il  frena- 
tore, o  guarila-freno.  durante  la  marcia  del  treno. 
e  dalla  (luale  fa  agire  i  freni  (vegg.  a  freno).  - 
Boccola,  la  scatola  (posta  sopra  le  ruote)  che  con- 
tiene il  gr.as.so  per  ungere  t  supporti  degli  a.vii  dei 
veicoli  e  delle  locomiilivi'  ;  manopola,  ogiiuiu  di 
quelle  strisce  addoppiale  «  indH^ttilf  che  stanno 
nelle  carrozze  per  appoggiarvi  il  braccio.  •  (^oano 
a  spina,  apparecchio  di  chiusura  di  cui  e  munita  ogni 
porla  scorrevole  di  un  carro  por  sicurezza,  repuUon, 
dischi  a  superlìcie  pinna  o  conve.isa.  u.sati  per  im- 
pedire gli  urti  nel  concilo  Ira  veicoli  ferroviari 
(molle  n  tiorolii.  nei  repulsori,  molle  a  spirale  co- 
nica, con  sezione  rettangolare  e  «pirn  iui)>egnantt»i 
luna  iieHalIra).  coperliyne,  iinpij  tel.t  inrrraU,  CtMI 
anelli  per  .allacciarla,  asiiiriirala  con  cIikkIi  ad  or- 
chiellii,  e  piitmhala,  che  serve  .1  ri|uriri>  la  nnTC* 
dall'  .icipii  piovana  o  dalle  nianomi'vsiuiu  ■<  disper- 
sioni dur.uile  il  viaggio  in  carri  a|N<rti.  -  Curmy- 
melro.  isiriiiiienlo  |mt  misurare  la  iWor<M  dei 
treni. 

ll.l.lMINA/.IONK.    K    nitCALOAMKTrn   nri    T«ll>l.  —  Per 

r  illinniiiasionr  si  fi*>v  ricopio  ilappniiia  al  p*~ 
trolio  e  all'  olio  (ancor»  in  uso  su  qualche  linea 
secondaria),  |i<>i  al  gan  illuininanle.  ma  ora  va  di- 
ventando  siMiipre  più  generile,  almeno  pei  Ireni 
principali,  l'applico/ione  della  iHfr  rietlHca  con 
vari  sislenii.  Ira  1  >|ii.«li  imlevole  .lu,-!!,»  con«is(eiile 
nel  colloc.ire  miI    treno  uiu    dinnìno.  che.  ni<*Ma 
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ili  molo  (1,1  1111  assi:  di  p>f^i  trend,  carica  batterie  di 
accuwiihiiori  (vegg.  ad  accumulatore)  distribuiti 
III  liilli'  le  carrozze.  Con  altri  sirtcnii  si  impiegano 
due  liallerie  di  accnmulaloii  caricale  alternativa- 
mente da  una  "dinamo  Siemens,  messa  in  moto  da 
«n  asse  del  carro-bagaglio,  oppure  si  portano  sul 
treno,  in  appositi  sconipartinicnli,  le  batterie  di  ac- 
cumulatori preventivamenti'  caricate  nelle  stazio- 
ni, ecc.  -  Il  riscaldamento,  un  tempo  limitato 
agli  scaldapiedi,  si  fa  ora  mediante  tubi  riscaldatori, 
che  sono  collocati  nell'  interno  delle  carrozze:  in 
essi,  dalla  caldaia  della  locomotiva,  si  immette  il 
vapore,  seguendo  una  condotta  principale,  che  corre 
lungo  tulio  il  treno  ed  è  costituita,  per  ciascun 
veicolo,  da  un  tubo  di  ferro  fissato  al  telaio,  e  nel- 
l' intervallo  compreso  fra  le  testate  di  due  veicoli 
vicini,  da  speciali  tubi,  delti  accoppiamenti  mobili. 
I  tubi  comunicano  con  la  condotta  principale  me- 
diante robinetti  manovrabili  dall'  interno  dei  com- 
partimenti per  alcune  vetture,  dall'esterno  per  al- 
tre. L'  apparecchio  per  la  presa  del  '  vapore  dalla 
caldaia  della  locomotiva  consiste  in  un  robinetto 
munito  di  manometro  e  di  una  speciale  valvola  re- 
golatrice (controllata  dal  manometro),  che  lascia 
passare  vapore  finché  la  pressione  nella  condotta 
non  superi  le  quattro  atmosfere. 

Trèno.  Lamentazione,  canto  di  dolore  (es.,  i 
treni  di  Geremia):  trenode,  trenodia. 

Trénta.  Dieci  volte  tref  che  contiene  Ire  die- 
cine. -  Trentennio,  tricennio,  spazio  di  treni' anni  ; 
trentesimo,  Sigg.  numer.  ord.  di  trenta:  trigesimo; 
trentina,  circa  trenta.  -  Trente  et  quarante  (frane: 
trenta  e  quaranta),  giuoco  d'azzardo  che  si  fa  con 
le  carte. 

Trentacànna,  trentapàra,  trentavècchie. 
■Vegg.  a  spaitracchio. 
Trentesimo,  trentina.  Vegg.  a  trenta. 
Trepestio.  Calpestio,  rumore  fatto  coi  piedi; 
coìif'iisione  di  rumori. 

Trepidamente,  trepidante,  trepidanza. 
Vegg.  a  trepidare. 

Trepidare  (trepidato^.  Avere  paura,  paven- 
tare, tremare.  -  Trepidamente,  con  trepidanza, 
paurosanienle,  turbatamente;  trepidante,  chi  trepida, 
e  tremante  di  paura  ;  trepidanza,  inquietudine, 
paura,  timore  (anche,  ansia;  distimia,  abbatti- 
mento, ansietà),  trepidazione,  trepidezza,  trepidila  ; 
trepidazione  di  cuore,  palpitazione  ;  trepido,  inquieto, 
pauroso,  spaventato,  timoroso. 

Trepidazione,  trepidézza,  trepl dita, trè- 
pido. Veggasi  a  trepidare. 

Treppiède,  treppiedi.  Arnese  (di  cucina) 
triangolare,  di  ferro,  con  tre  piedi;  trepiè  (disus.), 
treppiè,  trespiede  (disus.),  trespolo,  frepodo  ;  tri- 
pode. 

Trèpsi  (treptico).  Lo  stesso  che  nutrizione 
(treplico,  nutriente). 

Trequarti.  Strumento  di  chirurgia  (pag.  354, 
sec.  col.). 

Trésca.  Amoieggiamento  (vegg.  ad  amoreg- 
giare) più  o  meno  segreto  e  non  onesto;  intri- 
go amoroso,  amoraccio,  amorazzo  ;  amore  carnale, 
lascivo;  amoretto,  pratica,  relazione  illecita;  pra- 
ticacela, raggiro  amoroso,  ripesco.  Anche,  sorta  di 
ballo  saltereccio  :  trescamento.  -  Trescare,  avere, 
tenere  tresca:  amorazzare,  amoreggiare  disonesta- 
mente; andare  a  caccia  col  frugnolo,  trescando;  a- 
vere  una  pratica,  ganzare,  intendere  di  amore:  la- 
scivire  con  atti,  occhi,  parole;  tenere  brigata.  Ri- 
trescare, iterai,  di  trescare  ;  servire  da  comodino,  di 


persona  che  aiuta  in  una  tresca,  che  è  adoperata 
in  qualche  affare  e  in  modo  indiscreto,  umiliante,  per 
coprire  chi  In  fa.  -  Tresconata,  insieme  di  tresconi 
(gente  da  tresca)  ;  trescóne,  ballo  contadinesco,  e 
tregenda. 

Trescare,  trescóne,  netto  a  tresca. 

Tresette  ftreseltij.  Giuoco  che  si  fa  in  quattro, 
dando  dieci  carte  a  ciascuno  ;  anche  in  due,  distri- 
buendo solo  cinque  carte,  e  prendendone  una  (che 
si  mostra)  dal  mazzo,  dopo  ogni  giuocala.  Tresette 
scoperto,  quello  col  mazzo  rivoltato  e  con  le  carte 
non  in  mano,  ma  sulla  tavola.  Ecarlé  (frane),  mi- 
sto di  tresetle  e  di  briscola  ;  pizziohino,  specie  di 
tresette  in  due  ;  qnadriijliati,  specie  di  tresetle  in 
quattro;  terziglio,  iiuintiglio  :  tresette  in  tre,  in 
cinque.  -  Napoletana,  il  tre,  il  due  e  l'asso  dello 
stesso  seme  riuniti  nelle  mani  del  giuocatore  ;  na- 
poletana secca,  asciutta,  c6n  l'asso,  il  due  e  il  tre 
soltanto.  -  Fare  il  passetto,  del  giuocatore  che, 
avendo  un  tre  e  supponendo  che  l' avversario  abbia 
un  due  accompagnato  di  carte  dello  stesso  seme, 
passa  la  carta  bassa,  per  fare  cosi  l' tdlima  mano  ; 
far  l'idtima,  prendere  le  ultime  giuocate  e  avere  il 
vantaggio  di  tre  punti. 

Tréspolo.  Specie  di  treppiede,  bilicalo  in 
modo  da  poterlo  girare  per  qualunque  verso.  Sga- 
bello a  tre  piedi.  ■  Legno  che  serve  al  muratore 
per  fare  ponti. 

Tretticare  ftretlicatoj .  Il  vacillare. 

Trevi,  trevière.  Detto  a  vela. 

Triaca.  Noto  medicamento,  sorta  di  elet- 
tuario  calmante,  composto  di  molte  sostanze  : 
Ciriaca,  teriaca,  tiraca  (v.  a.),  utriaca  (disus.). 

Triade.  Vegg.  a  tre,  a  trinità. 

Triangolare,  triang;olarltà,  triang-ola- 
zlóne.  Veggasi  a  triangolo. 

Triàng-olo.  In  geometria,  figura  piana  circo- 
scritta da  tre  linee  che  formano  tre  angoli  (veggasi 
ad  angolo)  ;  è  il  più  semplice  dei  poligoni  (veg- 
gasi a  poligono)  :  trigono,  trino  (detto  propriam. 
dei  segni  celesti).  Triangolo  acutangolo,  che  ha  i 
tre  angoli  acuti  :  acuziangolo,  ossigeno  ;  equilatero, 
con  lati  ed  angoli  uguali  ;  isoscele,  con  due  lati 
uguali  :  triangolo  equirure  ;  ottusangolo,  con  un  an- 
golo ottuso  :  ambligonio  ;  rettangolo,  con  un  angolo 
retto  :  trigonortogonio  ;  scaleno,  coi  lati  disuguali  ; 
sferico,  compreso  fra  tre  archi  di  circolo  massimo 
minori  della  semicirconferenza;  sferico-polare,  su 
una  sfera,  ciascuno  dei  due  triangoli  in  cui  i  lati 
e  gli  angoli  dell'uno  sono  supplementari,  rispetti- 
vam.,  degli  angoli  e  dei  lati  dell'altro  {triangolare, 
di  triangolo,  attenente  a  triangolo,  che  ha  tre  angoli  : 
a  triangolo,  a  fisciù,  triangolato,  trilatero;  ^Wanpo/a- 
ritd,  astratto  di  triangolare  ;  triangolazione,  opera- 
zione di  geodesia,  misura  di  distanza,  di  altez- 
za, ecc.,  col  mezzo  di  triangoli  fra  loro  concatenati). 
Pentagono  o  pentangolo,  figura  di  cinque  lati  e  cin- 
que angoli  ;  pentagramma,  figura  composta  di  due 
triangoli  equilateri  incrocicchiati  uno  nell'altro  (pei 
Pitagorici  con  l'emblema  della  sanità)  ;  scalenoedì-o, 
solido  le  cui  facce  sono  triangoli  scaleni  uguali.  - 
Cateto,  ciascuno  dei  lati  che,  nel  triangolo  rettan- 
golo, formano  l'angolo  retto  ;  eccesso  sferico,  in  un 
triangolo  sferico,  la  differenza  fra  la  somma  degli 
angoli  e  180"  ;  ipotenusa,  il  lato  opposto  all'angolo 
retto  in  un  triangolo  rettangolo;  vite  a  filo  triangolare, 
il  corpo  che  verrebbe  generato  da  un  triangolo  iso- 
scele girante  sulla  superficie  di  un  cilindro  lungo 
un'  elica.  •  Goniometria,  vegg.  a  trigonometria. 

Triàng-olo.  Specie' di  litna  e  di  stiletto  (pie- 
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colo  stile).  ■  Strumento  di  percussione:  veggasi  a' 
ìtìusicali  istrumeitii,  pag.  68f),  sec.  col. 

Tribade,  tribadismo.  Ve;;;,',  a  pudore. 

Tribbiare  (tribbialo,  Iribbiutura).  Veggasi  a 
trfbbiure.  a    triitire. 

Tribolare,  tribolatamente,  tribolato, 
tribolatore,  tribolazióne.  Veggasi  a  tribolo. 

Tribolo.  (Jranilc  afflizione  ,  dolore;  tor- 
mento, tortura  (ligur.)  :  tribolazione.  -  Tribolare, 
dare  triboli,  far  soffrire  (neutro,  soffrire  molto)  ; 
tribolatammte,  con  tribolazione  ;  tribolato,  chi  è 
nvi.ierot  molto  infelice  ;  tribolatore,  che  o  chi 
tribola,  tormenta;  tribolazione,  il  tribolare:  figur., 
ietto  di  spine  (anche,  disgrazia,  sventura);  tri- 
boloso,  doloroso.  -  Avere  la  croce  e  il  crocifisso  ; 
avere  molte  tribolazioni. 

Tribòmctro.  Veggasi  ad  atti-ito. 

Tribórdo.  Veggasi  a  nave. 

'Tribràchio.  Detto  a  verso. 

Tribù.  Una  delle  parti  nelle  quali  anticanj.  si 
divideva  una  nazione,  una  città  (oggi  ancora 
qualche  popolo  non  civile)  :  tribo,  tribù  (v.  a.).  - 
Clan,  voce  celtica  usata  specialm.  in  Iscozia  per 
indicare  le  tribù  costituite  da  un  certo  numero  di 
fatniglie  ;  farà,  la  tribù  nel  medio  evo  ffarone, 
barone:  capi  della  tribù).  -  Emtr  (emiro),  titolo 
dei  capi  di  tribù  in  Oriente  e  nell'Africa  setten- 
trionale; sceicco,  capo  presso  le  tribù  arabe. 

Tribuna.  Sorta  di  pulpito  dal  quale  parla 
r  oratore  in  una  assemblea,  in  un  parlamento 
(nella  (Camera  italiana  gli  oratori  parlano  dai  loro 
posti,  e  tribune  si  chiamano  le  loggie,  in  alto  della 
sala,  destinate  al  pubblico,  ai  giornalisti,  ai  diplo- 
matici,  ad  altre  categorie  di  persone):  ambone, 
aringa (disus.),aringhiera  (disus.),arringhiera(disus.), 
bigoncia,  dilterio,  pergamo,  ringhiera,  rostri,  rostro 
(nell'ani,  foro  romano),  uditorio  (disus.).  Tribuna 
(Iella  stampa,  posti  occupati  dai  giornalisti  ;  tribuna 
del  pubblico,  i  posti  occupati  da  coloro  che  assi- 
stono alle  sedute.  •  l'arte  d' una  chiesa,  specie  di 
abside  ;  logijelia  nella  chiesa  o  stanza  (coretto)  d'una 
casa  attigua  alla  chiesa,  da  dove  si  può  assistere 
alle  funzioni.  -  Luogo  in  allo  per  gli  cseculori  di 
musica  (cantanti  e  .suonatori).  -  Anche,  cattedra, 
jtalco  ;  luogo  a  scalinate,  in  un  ippodromo,  dal 
(piale  gli  .spettatori  assistono  alle  corse  ippiche. 

Tribunale.  Luogo  (palazzo  o  altm  edificio) 
in  cui  risiede  l' autorità  giudiziaria,  annninistra- 
trice  della  ffiustizia',  e  l'autorità  stessa  (ossia  il 
nnigi.it rato,  il  collegio  dei  giudici)  e  la  giuri- 
sdizione da  e.ssa  esercitata  :  areopago,  banco  didla 
ragione,  corlc  di  giustizia,  curia,  foro  (foro  ecclc- 
.••iastico,  necnlare,  udinario,  civile,  criminale,  ecc.), 
foro  giudlciale,  giudicio,  giudizio,  là  dove  i  debitori 
chiamare  si  fanno,  oflicio  (disus.),  questione  (v.  .1,), 
sinedrio  (v.  stor.  :  consenso  di  giudici,  di  .sacerdoti), 
stanga,  udienza.  l'Igur.,  giudizio:  tribunale  della 
coscienza.  MVoplnioiu:  pubblica,  dell.i  ragio- 
ne, ecc.  (curiale,  forenae  :  della  curia,  del  foni,  del 
tribunale,  tribunalesco,  tribnnali/.io;  cuiialncii,  di  o 
da  curiale  ;  tribunalmente :  alle  civili,  piT  tribunale, 
prò  tribunal,  prò  IribuiKile,  protribiinale).  In  Italia 
il  tribunale  ì-  civile  e  cnrrriionnlc.  giiulica  e  |>ri>- 
niinzia  scnt^enza  in  una  causa  (liti-),  di  ra- 
gione pubblica  o  privala,  e  in  un  processo  (con- 
tro clii  <•  colpito  da  accusa  di  drUtto,  di  ^rave 
infrazione  alia  legge),  conimiiuiiiifo  mia  pena  o 
assolvendo  I'  tmuutalo.  .Ne  l'anno  p.irte  un  presi- 
dente (con  attibuziiini  speciali  e  qualche  potere 
discrezionale),  più  d'un  giudice,  un   cancelliere 


(che  tiene  anche  1'  archivio)  0  più  cancellieri,  un 
usciere  (cursore,  messo)  o  più  uscieri.  L'accusa  è 
sostenuta  dal  pubblico  ministero  foratore  della  legge 
0  rappresentante  del  potere  esecutivo  o  fisco),  detto 
procuratore  del  re  presso  i  tribunali,  j.rocuratch 
re  generale  presso  le  Corti  ;  e  la  difesa  dall'  av- 
vocato o  da  più  avvocali  insieme  (collegio  di  di- 
fesa). Perito,  testimonio,  persone  chiamate  a 
riferire  davanti  al  tribunale  ;  sostenuto,  chi,  senza 
essere  carceralo,  non  può  allontanarsi  dalla  Orte, 
dal  tribunale,  dalla  caserma,  dalla  guardia  ;  «<ra- 
scina faccende,  a  Napoli,  il  faccendiere  in  Tribunale. 
Superiori  al  tribunale  propriani.  dello  (tribunale  di 
prima  istanza)  sono  la  Corte  d'appello,  la  Corte 
d'A.ssise,  la  Corte  di  Cassazione  (suprema  ma- 
gistratura che  può  annullare  le  sentenze  pronun- 
ziate in  appello  e  contrarie  alla  legge).  Giurisdi- 
zione più  limitata  del  tribunale  hanno  la  pretura 
lì  il  giudice  conciliatore.  Tribunali  speciali:  il  Con- 
tenzioso amministrativo  (decideva  le  liti  fra  go- 
verno e  privati  o  enti  morali),  in  Italia  abolito 
nel  I860  e  sostituito  dai  tribunali  civili  ordinari  o 
dall'autorità  amministrativa  (Corte  dei  conti.  Consi- 
glio di  Stato,  ecc.)  ;  il  tribunale  di  commercio,  de- 
stinato a  trattare  le  cause  commerciali  ;  il  tribunaU 
consolare  (composto  del  console  e  di  due  giudici 
da  lui  nominali).  Tribunale  collegiale,  quando  più 
giudici  deliberano  e  sentenziano  insieme  ;  di  pri- 
ma, di  seconda  istanza:  di  primo,  di  secondo 
grado,  secondo  la  giurisdizione,  la  competenza  ; 
eccezionale,  straordinario;  statario,  tribunale  di 
guerra.  Tribunale  delk  prese,  quello  che  giudica 
della  legittimità  delle  prese  in  tempo  di  guerra  ; 
tribunale  marziale,  tribunale  militare,  giudicante  i 
reali  degli  appartenenti  M' esercito  ;  tribunale  su- 
premo di  guerra  e  marina,  in  Italia,  raniminislra- 
zione  della  giustizia  militare.  Alta  corte,  denomina- 
zione di  qualche  tribunale  supremo  (es.,  il  Senato 
costituito  m  Alla  corte  di  giustizia);  Camera  apo- 
stoliM,  tribunale  ecclesiastico;  CoHsiijIto  di  disci- 
plina, specie  di  tribunale  inililare  giudicante  delle 
trasgressioni  ledenti  la  disciplina  ;  Consiglio  di 
guerra  (Corte  marziale),  tribunale  militare  che  eser- 
cita sommariamente  la  giustizia;  Corte  suprema, 
negli  Stali  l'nili  d'.Vmerica,  supremo  tribunale  che 
si  aduna  in  sezione  annuale  a  Washington;  .Yi«i- 
niijes,  in  Tunisia,  i  Irihiiiiali  misti  di  iii.ioinetUni  e 
di  cristi.ini;  Ilota  /fomanu,  tribunale  >upreiiio  della 
Curia  Itoinana;  Senato  dingrnte.  tribunale  su- 
premo in  Itii^sia  ,  Tavola,  in  riighen.i.  tribiiiialo  di 
seconda  istanza.  •  lÀìmera  di  Coniiolio,  adunanz.^ 
in  cui  il  l'ribunale  prov\ede  agli  uilìci  di  giuri- 
sprudenza volontaria  e  ad  altro  ;  stde  di  9In<(i;io, 
quella  cnmpetenle  a  ciudirare  uii.1  lite  ;  sessione. 
tempo  che  un  Iriliunale,  un'  assemblea  e  sim.  un- 
piepa  allo  s\olginienlt<  ci'  una  r.Mi-.\.  ree.  ■  lìaneo 
iliijti  accusati,  il  po>lo  destinato  Jgli  iinpilLtli  nei 
tribunali  e  nelle  (airli  ir.\s.si>e  :  bugnol.i  (.\iirlie,  l.\ 
cattedra  tM\'  .4 ccadcntia  dell.i  (.riisca),  skirr.», 
fiiiri'ii,  il  tr.ime/(o  che,  nei  triliun.>ll  e  nello  Allru 
aule  giudizi.irie,  separa  lo  s|uzio  riser\.tloAi  iiugi- 
str:ili  e  agli  avvocali  da  quello  o<-rii|Mtu  dal  pub- 
blico; riiictfiiriii  j;iH(<i:i(iriii,  ri^gistro  in  rui  s<^no 
annoiale  tulle  lo  cond;uine  pninunziatc  contro  una 
persona. 

Vaiiik.  —  Alto,  ogni  itcrittura  che  il  IrilninAle 
emette  o  rice\e  per  la  Iratlaiione  dello  cautu'  (atto 
giudicuile.  gmdizuile.  giudisiario.  allo  iCacruM. 
.ilb>  del  l'iibblico  Minislero  per  promuoverò  il 
giuditio    penalo  ,    iiifi'r/ix'Nfurto,    allo  e  «(H-cialm. 
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decfeto  o  sentenza  pronunziata  pendente  la  lite, 
senza  deciderla);  precetto,  citazione  a  comparire 
davanti  al  tribunale  ;  rcindicala,  la  cosa  decisa  dal 
trihiinale  supremo;  rcijuisitona,  l'arringa,  l'orazione 
(v(;:;j;.  a  oratore)  del  pubblico  ministero  ;  rinvio, 
il  rinviare,  il  dilTerire  la  trattazione  d'  una  causa  ; 
tempo  ijiuridico,  quello  in  cui  sono  aperti  i  tribu- 
nali ;  ù(/toiza,  seduta  in  tribunale.  -  Adire  il  giu- 
dice, il  tribunale  :  presentarsi  per  domandar  ragione 
/'adiiione,  atto  ed  effetto);  andar  pei  tribunali,  chia- 
ìuare  a  comparire,  chiamare  in  giudizio:  citare, 
o  far  citare  ;  appellare,  ricorrere,  presentare  ri- 
corso in  appello  ;  avocare  (avocazione),  levare 
una  causa  (d'ordine  dell'autorità)  da  un  tribunale, 
per  deferirla  a  un  altro  ;  chiamare  la  causa,  indirne 
fa  trattazione  per  un  dato  giorno;  declinare,  fare 
una  declinazione  di  foro  :  eccepire  (fare  eccezione) 
la  competenza  di  un  tribunale  o  di  un  giudice  ;  ri- 
cusare il  foro,  non  voler  sottostare  alla  giurisdi- 
zione d'un  dato  tribunale  ;  levare  il  banco,  licen- 
ziare, toglieie  l'udienza:  cessare  l'udienza. 

TuiBiiNALi  ANTICHI  (termini  storici).  Neil'  antica 
Atene  \'.\reopago  (per  eslens.,  dicesi  ora  di  qualun- 
que tribunale  o  consesso  chiamato  a  decidere  ver- 
tenze importanti)  o  tribunale  degli  Areopagiti,  riu- 
niva in  s(5  l'autorità  giudiziaria,  politica  e  ammi- 
nistrativa, giudicando  specialm.  dei  reati  più  gravi; 
cosi,  anche  gli  efeti,  che  si  adunavano  in  luoghi  di- 
versi (Palladio,  Freatto,  Pritaneo),  secondo  la  na- 
tura dei  reati.  Molte  cause  criminali  e  la  mag';ior 
fiarte  delle  civili  erano  portate  davanti  agli  Eliasti 
membri  del  tribunale  detto  Eliaia  o  Elea).  Nell'an- 
tica Roma  la  giustizia  era  amministrata  dai  pretori, 
che  avevano  per  insegna  la  pretesta,  la  sedia  cu- 
rale. Vasta,  la  spada  (e  tribunale  era  detto  il  luogo 
elevato  sul  quale  si  collocava  la  sedia  curale).  Cal- 
cidici,  sale  laterali  ai  tribunali,  nelle  basiliche  ro- 
mane. -  Camera  ardente,  antico  tribunale  straordi- 
nario francese,  giudicante  i  delitti  di  lesa  maestà 
e  di  religi07ie  {eresta)  ;  Camera  imperiale,  tribu- 
nale dell'impero  germanico,  sedente  a  Wes^lar  sul 
Reno  (aveva  incarico  di  comporre  i  litigi  fra  i  di- 
versi Stati  dell'impero  o  fra  questi  e  l'imperatore); 
Camera  stellata,  annessa  a  quella  dei  Pari  in  Inghil- 
terra e  avente  giurisdizione  criminale  (abolita  da 
Cromwell  nel  1641);  Consiglio  dei  Dieci,  tribunale 
segreto  della  Repubblica  veneta  :  doveva  vegliare 
alla  sicurezza  dello  Stato,  amministrando  la  giu- 
stìzia; C.07isiylio  dei  torbidi,  tribunale  stabilito  nei 
Paesi  Bassi  dal  duca  d'  Alba  (1568);  Consolato 
di  mare,  antico  tribunale  di  commercio  marittimo; 
Corte  d' amore,  tribunale  di  donne  che  esistette 
in  Francia  dal  secolo  dodicesimo  al  secolo  quindi- 
cesimo; giudicava  le  questioni  d'amore  e  le  con- 
tese fra  amanti  rispetto  agli  obblighi  reciproca- 
mente contratti  ;  Corte  della  ricaria  o  Vicaria,  tri- 
bunale supremo  napoletano,  creato  da  Carlo  d'An- 
giò;  Sant'Ufficio,  il  tribunale  dell'inquisizione  ;  san- 
hedrin  (sinedrio),  tribunale  ebreo  ;  tribunale  di  prov- 
visione, della  sanità,  nel  secolo  XVII  in  Lombar- 
dia; Tribunale  rivoluzionario:  in  Francia,  alla  fine 
del  secolo  XVHI  ;  Wehme,  tribunale  segreto  in  Ger- 
mania. -  Grands-jours,  in  Francia,  i  giorni  in  cui 
!  tribunali  non  sedentari  rendevano  le  loro  deci- 
sioni. 

Tribunato,  tribanizio.  Vegg.  a  tribuno. 
Tribuno.  Antico  magistrato  romano,  rappre- 
sentante della  plebe  e  avente  il  diritto  di  veto  alle 
leggi  proposte   da    altro  magistrato.   Anche,   agita- 
tore di  popolo  in  nome  de'suoi  diritti:  spreg.,  de- 


magogo. Tribuno  militare,  magistrato  che,  prò  tem- 
pore, aveva  in  Roma  l' autorità  del  console  ;  poi, 
un  comandante  di  millziu  (tribuno  dei  vigili,  de- 
gli urbani,  dei  pretoriani,  ecc.).  Tribuno  da  caffè, 
oratore  che  sa  declamare  di  politica  in  pubblico, 
per  darsi  aria.  -  Tribunato,  la  dignità,  l'ufficio  del 
tribuno.  -  Tribunizio,  di  o  da  tribuno  ;  tribunesco. 
Tributare  (tributato),  lìendere  tributo;  ren- 
dere lode,  omaggio,  onore. 

Tributàrio.  T'.hi  ha  obbligo  di  pagare  tribu- 
to. -   Vegg.  a  fiume. 

Tributo.  Nome  generico  comprendente  tutte  le 
gravezze  (imposta,  tassa)  che  il  cittadino  deve 
pagare  M'erario  dello  Stato,  al  Comune  (per 
.sovrimposta  fondiaria,  dazio,  tassa  sugli  esercizi 
e  sulle  rivendite,  ecc.)  ;  contribuzione  da  Stato  a 
Stato  ;  quanto  pagava  il  vassallo  per  il  godimento 
di  un  feudo;  contributo,  risorto  (dìsus.),  trebuto 
(v.  a.),  tributaria  (v.  a.).  Tributo  supplementare, 
vegg  a  regalia  ;  canoniche,  un  tempo,  le  presta- 
zioni di  cavalli  e  d'altro  ;  contingente,  quel  tanto 
che  si  paga  per  tributo  ;  fodro,  vettovaglia  che  si 
doveva  somministrare  all'  imperatore,  quando  pas- 
sava per  i  suoi  domini.  -  Tributario,  chi  e  obbli- 
gato a  pagare  tributo  ;  contribuente,  pensionarlo 
(disus.),  vettigale.  Fare,  rendere  tributo;  pagare  le 
imposte,  rispondere  di  risorto  (m.  a.):  essere  tribu- 
tario. 

Tricliéco.  .Mammifero  pinnipede,  dell'ordine  dei 
cetacei,  famiglia  delle  foche. 
Trichina  ftrichinosij,  Vegg.  a  verme. 
Triciclo.  Il  velocipede  a  tre  ruote. 
Tricipite.  Che  ha  tre  teste.  -  Nome  dei    mu- 
scoli la  cui  estremità  superiore  si   compone  di  Ire 
fascetti  distinti  :  es.,  tricipite  brachiale,  femorale. 

Triclinio.  La  sala   da  pranzo  degli   antichi 
romani;  anche  il  letto  da  pranzo  nell'antica  casa- 
romana.  •  Triclinario,  del  triclinio,  spettante  al  tri- 
clinio. 
Tricologia  (gr.).  Studio  dei  pelL 
Tricolóre.  Di  tre  colori.  -  La  bandiera  ita- 
liana. 
Tricòrde.  Di  tre  corde. 
Tricòrdo.  Sorta  di  cetra,  di  liuto. 
Tricòrno.  Il  cappello  da  prete  :   cappello  a 
lucerna,  a  nicchio,  a  tre  acque,  a  tre  burrasche,  a 
tre  canti,  a  tre  pizzi,  a  tre  punte,  a  tre  spicchi,  a 
.tre   venti,    a  tricorno  ;  cappello    che   sembra    uno 
spicchio  di  aglio;  lucerna,  nicchio. 
Tricorpòreo.  Aventi  tre  corpi. 
Tricromia.  Vegg.  a  fotografia  (pag.  149). 
Tric-trac.  Vegg.  a  dado. 
Tricuspide    (tricuspidale,    tricuspidatoj.    Fini- 
mento, a  tre  punte,  della  facciata  d'una  chiesa 
(tricuspidale,  tricuspidato,  con  tre  punte). 

Tridènte.  Strumento  a  forma  di  una  forchetta 
a  tre  rebbi,  o  denti  (nella  mitologia,  scettro  di  Net- 
tuno) :  forcone,  forcone  a  tre  punte  ;  strumento  tri- 
forcato, triforciUo.  -  Rebbio,  ramo  del  tridente  o  di 
altri  arnesi  consimili. 

Triduàno,  triduo ,  triennale ,  trienne, 
triènnio,  trifàuce,  trifido.  Vegg.  a  tre. 

Trifóg-llo.  Erba,  pianta  leguminosa,  con  foglia 
trifogliata  (composta  di  tre  foglioline)  e  fiori  a  ca- 
polino. Molte  specie,  quasi  tutte  ottime  dz  forag- 
gio :  tra  esse,  Y  amoscino,  V  ei'ba  epatica,  Verba  lu- 
pina, ecc.  Trifoglione,  erba  genzianac«a,  con  fiori 
bianchi,  a  spiga  e  foglie  trifogliate.  -  Trifogliaio, 
prato  permanente  di  trifoglio. 
Trifora.  Vegg.  a  finestra. 
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Triforcato,  trlforcùto.  Vegg.  a  tridente. 
Trlg'amia,  trigamo.  Vegg.  a  matrimonio, 

pag.  .5.TÌ.  prima  col. 
Trigèmina,  trlgemlnata.  Detto  a  finestra, 

pag.  98,  prima  col. 

Trigèmino.  Nervo  ileWoccMo. 

Trigèsimo.  Trentesimo  ;  vegg.  a  trenta. 

Triglia.  Noto  pesce  teleosteo  acantottero,  di 
bel  color  rosso  carmino,  argentino  sul  ventre,  e  di 
carne  squisita.  Di  varie  specie  :  triglia  di  scoglio, 
maggiore,  minore,  ecc.  Rossóli,  o  róssoli,  volgarm., 
sul  littorale  adriatico,  le  triglie  piccole  (mullusj  ; 
iipmeo,  pesce  acantottero  affine  alla  triglia  nostrale. 

Triglifo.  Detto  ad  architettura,  pag.  12i, 
prima  col. 

Trigonèlla.  Pianta  papilionacea:  specie  più 
interessante  la  trigonella  fieno  greco. 

Trigono  t'gr.J.  Il  triangolo. 

Trigonometria  (trigonometrico).  Parte  della 
geuinetria  che  insegna  a  determinare  algebrica- 
mente gli  elementi  incogniti  di  un  triangolo,  di 
un  dato  poligono.  Trigonometria  piana  o  sferica, 
secondoghé  il  poligono  è  piano  o  sferico  (trigono- 
metricamente, secondo  le  regole  della  trigonometria; 
trigonomeirico,  appartenente  alla  trigonometria). 

Goniometria,  dottrina,  scienza  che  riguarda  la 
misurazione  e  il  calcolo  degli  angoli:  é  parte  della 
trigonometria  e  dell'  analisi  matematica.  -  tìiset- 
trice,  in  trigonometria  sferica,  la  semicirconferenza 
massima  che  divide  un  angolo  sferico  in  due  parti 
uguali;  mesotogaritmo  {logaritmo  del  coseno), 
in  trigonometria,  il  segmento  determinato  sul  rag- 
gio del  cerchio,  passando  pel  termine  dell'  arco 
della  tangente  all'origine  dell'arco  stesso  (il  suo  va- 
lore è  l'inverso  di  quello  del  coseno).  -  Logometro, 
regolo  per  la  risoluzione  meccanica  dei  problemi 
trigonometrici. 

Trilatero,  trilingue  Di  tre  lati;  in  tre  lingue. 

Trilióne.  Mill.'  bilioni. 

Trillare  ftrillatoj.  Detto  a  trillo. 

Trillo  (iritlare,  trillalo).  Grazia  del  cantare,  del 
canto  (pag.  ;!i)H,  prima  col.):  tremolio.  ■  Il  canto 
di  (pialcne  uccello.  -  Vegg.  a  ntusica,  pag.  673, 
sec.  col.  -  Trillare,  far  trilli  :  fare  brilli,  sonare  in 
trilli,  stiillarc 

Trilobato.  Con   tre   lobi. 

Trilogia.  Di'llu  a  //*•«»»)««  (p.ig.  '.•'»!•.  m'C.  col.). 

Trilustre,  trimembre,  trliuestrule,  tri- 
mestre.  Vi');gasi  a  tre. 

Trimètro.  Sorta  di  verso  giambico. 

Trimpellare  (trimpellalo).  Indugiare,  fare  in- 
dugio M  ii/.a  profitto.  ■  Tergi rcr.iarc. 

Trimpellio.  Vegg.  a  suono,  pag.  13.')IJ,  sec.  col. 

Trina  /trinaia,  Irinatoj.  Lavoro,  gtuirnitione 
di  refe,  di  selti,  ecc.,  fallo  a  traforo:  blonda 
(trina  di  seta,  bianca  o  nera,  line  ,•  lucente),  il,n- 
telle  (frane.),  l'alsaltira.  pizzo,  pvnio.  lu^iicifiifie 
(frane).  Trina  a  imitazione  iteli' antico,  a  macrhiim, 
a  ìtiagliu,  n  mano,  antica,  a  punto  il'agn.  a  l' un- 
cinetto, (I  merli;  trina  i/i  lìruges,  di  Cantii.  ili 
Fiandra,  di  7'ciic»  i//ii.  di  ]'rnezia,  we.  Iligherino, 
Irinella,  fetluccia  di  trina  per  guarnizione  ;  j/arcn, 
line  tessuto  usalo  un  leiiipo,  sotto  il  nome  di  reto 
della  regina;  qiiipure  {fvMU-.).  >|iecie  di  Irin.i  col 
disegno  fatto  (ìa  fuscelli  ruiissiinì  di  seta  o  di  refe 
intrecciati  in  modo  da  formare  baslonrini  riuniti 
in  ogni  sorta  di  forme.  Merlelt'i.  nierlnzzo  (ilisus.). 
smerletto,  smerlo,  stonino  (abruzzese):  trina  a  punte; 
merletto  ad  ago,  composto  di  punii  a  fesliiim  di- 
versamente   disposti,    falli    con    un    solo    lìlo;    al 


tombolo,  fatto  mediante  un  numero  illimitato  di 
fili  avviati  su  piombini  ;  di  Dresda,  ricamo  trafo- 
rato ricchissimo,  col  quale,  nel  sec.  XVIII,  si  guar- 
nivano, in  Germania,  gli  scialli,  i  colletti  e  anche 
le  acconciature  da  lesta  in  balista  fine;  mignardise 
(frane),  merletto  fine,  per  guarnizione;  merletto  su 
tulle,  imitazione  dei  merletti  del  Belgio,  di  Bruxelles 
e  del  Brabante;  reneziano,  o  punto  di  (•'i?H«ia,  rinoma- 
lissimo,  fatto  ad  ago,  i  cui  contorni  sono  orlati  da  ric- 
chi festoni  ad  alto  rilievo.  Merletti-reticella,  i  più  an- 
tichi, con  disegni  che  si  avvicinano  molto  a  quelli  dei 
punti  a  giorno  su  tela;  ricamo  Colhert,  genere  di  mer- 
letto di  Dresda,  rimodernato,  eseguito  su  fondo  di  tela 
rada  o  di  stamigna.  Uncinetto,  genere  di  lavoro  che 
prende  il  nome  dell'  arnese  che  serve  a  produrlo 
(chiacclierino,  lavoro  che  fa  seguito  all'uncinetto,  e 
si  compone  di  nodi  e  di  pippiolini,  i  quali  formano 
dei  rotondi,  oppure  dei  semicerclii  ;  rosone  a  chiac- 
cherino,  lavoro  utilizzabile  per  sottolampada,  copri- 
tuscinetti,  ecc.).  -  Falsatura,  striscia  di  trina  fra 
pezzo  e  pezzo  di  una  stoffa  ;  gala,  nodo  di  trine 
e  d'altro;  merlatura,  merli,  ricamo  a  punte,  o  a 
ugne,  smerlo  :  cosa  foggiata  a  smerlo,  a  trina  ;  tri- 
name, quantità  e  varietà  di  trine;  ro//<iire  (frane), 
in  molte  parti  d' Italia,  velo  o  trina  che  copre  la 
spalliera  della  poltrona.  -  Modello,  disegno  ripor- 
tato sopra  cartone,  del  quale  certe  parti  sono  bu- 
cherellate ;  piombino  per  merletti,  piccolo  arnese  di 
legno,  specie  di  rocchetto,  munito  di  manico  ;  'oni- 
bolo,  piccolo  cuscino  per  merletti  e  altri  lavori. 

Smerlare,  trinare:  lavorare,  ornare  di  trine:  fra- 
stagliare a  merletti,  merlettaie,  smerlettare,   snier- 
luzzare  ;  trinato,  ornato  di  trine  :  merlato,  smerlalo. 
-  Trinaia,  donna  che  fa  o  vende  trine. 
Trinàia,  trinato.  Vegg.  a  trina. 
Trincare  /trincato).  Il  bere  molto. 
Trincato.  Molto  furbo. 

Trincèa  (trincera).  .Mzata  di  terreno,  opera 
di  fortificazione  condotta  a  guida  di  bastione,  o 
anche  scavo  del  terreno,  per  difesa  (strada  sca- 
vata nel  terreno,  difesa  da  un  parapetto  e  che 
serve  di  comunicazione  alle  .soldalest'he  costituenti 
un  corpo  i\' assedio):  argine,  barJ-.i,  broccato, 
fronlier.i  dei  quartieri,  paral.i.  ritirata,  slurra.  ser- 
raglio, spalleggiainenlo  (riparo  di  terra,  gabbioni, 
fasi-ine  e  sini.),  steccato,  tagliai.),  trinceramento. 
trinciiTa,  trincieramento,  vallata,  vallo.  Trincea  a 
biscia,  storta,  tortuosa  :  a  zig-zag  :  non  per  diritto, 
trincee  strette  che  formano  una  sene  d'angoli  retti  ; 
trincea  iV  assedio  :  consiste  per  lo  pni  in  fossi  ch.> 
l'assedianle  scava  davanti  ad  una  fortezza,  per 
avvicinarsi  a  poco  .i  [loco  coprendosi  dai  fuochi 
dell.i  difesa  ;  trincea  semplice,  quella  che  si  jpre 
allo  scoperto;  abbattuta  o  rorinatii,  Ihncer.in""'  ' 
fallo  COI)  alberi  atterrati  e  .iccalastali  :  appr 
linra  d'appiocno,  trincea,  ramo  di  Irince.»  ^■  < 
secondo  direzioni  stabilite,  iior  avvicin.\r»i  ,»il  iom 
fortezza,  al  coperto  il  più  clie  sia  possibile  .  catnln, 
trincea  profonda  che  dal  coronamento  scende  al  ciw- 
wiiio  coperto  ;  conlrapproccio.  trincea  contro  gli  *\> 
procri  degli  assediatili  ,  coi  lina,  trinceramento  cin- 
si estende  ila  un'oliera  all'altra  di  forlifì.-anin.- . 
fHirallrl*,  Irinreramcnlo  eseguilo  dall'  ' 
centricaiiienle  e  mano  niann  più  mcii^ 
f  mezze  parallele,  sorla  di  Irinciv  pili  ci  ' 
lelc  .  messe  ;»ii5ic  d'armi,  .ilira  sorti  di  liiiu  ■  i  i 
curie  delle  parallele  ,  seconda  ;ioiai/c/ii.  mieli.»  .i|'.Tt  i 
tra  la  prima  e  lo  spalto,-  terza  ptiratieUi.  quciU 
condotta  piU  vicina  al  (omo  e  alle  muranlie),  ritrm- 
eieraimenlo,  nome  speciale  di   un'opera   di    «trema 
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difesa  che  fanno  gli  assediati  Irincicrandosi  dietro 
la  breccia,  per  impedire  l'entrata  al  nemico;  «ct-rofa, 
trincea,  riparo  contro  l'acxiiia  corrente  ;  solco,  pic- 
cola Ir'incea;  trineercne,  {grande  trincea,  riparo  e 
difesa  falla  a  modo  di  lun(;a  e  capace  trincea,  con 
parapetto  e  fosso  ;  zappa  in  rialzo,  trincea  fatta  in 
luoglii  rocciosi  o  paludosi.  -  Horca  della  trincea,  la 
parte  più  vicina  al  nemici)  (coda,  tenta,  le  estremità); 
circonvallazione,  tutto  il  prò  del  primo  trincera- 
mento col  quale  gli  assedianti  cingono  la  piazza  che 
vogliono  espugnare;  coronamento  della  strada  co- 
perta, r  insieme  delle  trincee  che  si  esejiuiscono 
sullo  spalto  dell'  onera  assediata,  parallelamente  e 
a  poca  distanza  dal  ciglio  della  strada  coperta;  gab- 
bione di  trincea,  ripajo  per  coprire  i  parapetti  delle 
Irincee  e  delle  batterie;  linea  tnncerata,  opera  di 
fortificazione  campale,  impiegata  per  sbarrare  un 
passaggio  importante  di  considerevole  larghezza,  per 
coprire  un  lungo  tratto  di  pendio  di  un  fiume,  per 
rafforzare  la  fronte  di  un  corpo  d'  osservazione  o 
d'  investimento  d'una  piazza  forte.  •  Balla,  massa 
di  lana,  borra  e  simili  con  cui  si  fanno  ripari  e 
trincee  contro  1'  artiglieria  nemica  ;  candellieri,  tra- 
vicelli verticali  con  i  quali  si  coprono  i  lavoratori 
delle  trincee 

Trinceare,  trincerare,  trincerarsi:  di/elidere, 
difendersi,  munire,  munirsi,  riparare,  ripararsi  con 
trincee  :  circonvallare,  steccare,  steccarsi  ;  trincie- 
rare,  trincierarsi,  tirare  una  trincea  (trinceramento, 
il  trincerare,  il  trincerarsi,  allo  ed  effetto,  e  il  luogo 
trincerato).  Hitrincerare,  ritrincerarsi  :  far  nuove 
trincee,  rimettere  le  guaste  e  raddoppiarle.  -  Trince- 
rato, difeso,  riparato  con  trincee. 

Trinceare  ,  trincera  .  trinceraménto  , 
trincerare,  trincerarsi  (trincerato).  Yeggasi  a 
trincea. 

Trincétto.  Il  coltello  del  calzolaio.  -  Tnn- 
celiata,  colpo  di  trincetto. 

Trinchétta,  trinchétto    Detto  a  vél<i. 

Trinciante.  Grosso  coltello  col  quale  scal- 
care (tagliare)  le -vivande. 

Trinciare  (trinciata).  11  tagliare  la  vvvanda 
sulla  meìisa.  -  Trinciata,  colpo,  taglio  di  trin- 
ciante ;  trinciatura,  operazione  del  trinciare. 

Trinciapàglia.  Specie  di  roncola,  fissa  su 
una  panca,  per  tagliare  il  /oragr^to  ;  falcione  ;  fal- 
cione a  gramola,  a  panca. 

Trinciare,  trinciata,  trinciatura.  Detto  a 
trin/;iwnte. 

Trinciato.  Qualità  di  tabacco. 

Trincie.  Frastaglio,  pezzo  tagliato,  specialmente 
di  veste. 

Trincièra.  Lo  stesso  che  trincea. 

Trincóne.  Gran  bevitore  :  vegg.  a  bere,  a  ub- 
briachezza. 

Trinità.  L'essere  trino  (vegg.  a  tre).  -  lieì  cut- 
tolicismo,  il  mistero  dell'  esistenza  di  tre  persone 
divine  in  una  :  il  padre  (Dio),  il  figliuolo  (Cristo) 
e  lo  spirito  santo  (vegg.  a  spirito,  pag.  1302,  prima 
colonna)  ;  ternitade  (v.  a.),  triade,  trinitae  (v.  a.), 
trio  {trimurti,  la  trinità  delle  religioni  indiane).  - 
Coeterno,  insieme  eterno  :  delle  persone  della  Tri- 
nità ;  dottrina  dell'emanazione,  concetto  della  trinili 
secondo  il  quale,  nella  dogmatica  cristiana,  il  fi- 
gliuolo e  lo  spirilo  santo  sono  emanazione  del  pa- 
dre ;  triteismo,  credenza  in  tre  persone  divine  di- 
stinte in  tre  sostanze.  -  Unitari,  coloro  che  negano 
la  trinità. 

Trino,  trinòmio.  Veggasi  a  tre. 

Triòcco.  Ritrovo  di  persone  per  divertimento. 


Trionfale,  trionfalmente  ,  trionfante  , 
trionfare,  trionfatóre,  trionfatrico.  Vej;- 
gasi  ;i  trionfo. 

Triónfo.  Anticamenle,  festa  pubblica  che  si 
faceva  in  Homa  in  onore  dei  capitani  che  torna- 
vano dopo  averi'  riportalo  qualche  grande  vittoria: 
apote^ìsi  (ovazione,  trionfo  minore):  processione  trion- 
fale; glorificazione  (vegg.  a  gloria),  onoranza,  triun- 
fo  (v.a.).  Simbolo,  l'alloro.  Ora,  gruppo  di  ornamenti, 
bandiere,  verzure,  statue  e  simili,  posto  per  decora- 
zione in  luogo  nel  quale  si  (accia  festa  ;  anche, 
genericam.,  splendido  esito,  il  riuscire  egregia- 
mente in  qualche  impresa  mollo  difficile  :  grande 
successo  in  checchessia  (portare  in  trionfo,  far 
trionfare  ;  rendere  il  trionfo  :  concedere,  decretare, 
tributare  il  trionfo).  •  Trionfale,  di  trionfo,  fallo 
per  trionfo,  usato  nel  trionfo- (es.,  carro,  corteo, 
quadriga  trionfale)  :  triunfale  (v.  a.)  ;  trionfalmente, 
in  modo  trionfale,  per  via  trionfale  :  vittoriosa- 
mente. -  Trionfante,  che  o  chi  trionfa  :  trionfatore 
(femm.,  trionfatrico),  triunfatore  (v.  a.),    vittorioso. 

Trionfare,  avere  l'onore  del  trionfo,  celebrare  il 
trionfo,  essere  portato  in  trionfo  :  andare  in  Cam- 
pidoglio, in  trionfo  ;  gloriare  ;  menar  trionfo.  An- 
che, il  prevalere  di  un'idea,  di  un  opinione  e 
simili  ;  dominare,  avere  dominio,  soggiogare  ; 
superare,  vincere  una  grave  difficolta,  un  grave 
ostacolo,  avere  fortuna,  riuscire  superiore  ad 
altri  :  cantar  l' inno  della  vittoria  ;  cantar  trionfo, 
vittoria  ;  entrare  a  bandiera  spiegata  ;  essere  por- 
tato in  auge,  in  palma  di  mano,  in  trionfo  ;  salire 
al  Campidoglio.  -  Vicino  al  Campidoglio  è  la  rupe 
Tarpea:  vicino  al  trionfo  è  la  caduta. 

Triónfo  da  tavola.  Arnese  che  si  mette  sulla 
mensa,  guernilo  di  confetti,  fiori,  frutta:  centro  di 
tavola,  portadolci. 

Tripartire,  tripartizióne  (tripartito).  Il  di- 
videre, la  divisione  (trisezione:  -di  angolo,  ecc.) 
d'un  intero  in  tre  parli  :  dividere  in.  per  lo  terzo: 
partire  per  terzo,  sterzare.  -  Tripartifo,  diviso  in 
tre  (specialm.  di  cose  che  presentava  Ire  punte)  : 
sterzato,  tricuspidale,  tricuspidato,  tricuspide,  tri- 
dentato, trifido,  triforcato,  triforculo,  trimembrato, 
triplicalo,  triplice,  trisulco. 

Tripètalo,  tripla,  tripiare.  Vegg.  a  tre. 

Triplicare,  triplicazióne  (triplicatamente, 
triplicato).  Moltiplicare,  moltiplicazione  per  tre: 
rinterzare,  rinterzamento.  Tripiare,  rendere  tre  volte 
tanto;  replicare,  ripetere  tre  volte  (triplicatamente, 
con  triplicazione;  triplicato,  replicato  tre  volte: 
rinterzato,  trino,  triplice,  triplo;  triplicità,  l'essere 
triplice). 

Triplice,  triplicità.  Detto  a  triplicare. 

Triplo.  Una  quantità  tre  volle  tanto  ;  tre  volte 
maggiore. 

Tripode.  Specie  di  treppiede.  •  Sedile  a  tre 
piedi  sul  quale  si  mettevano  le  Sibille,  le  Pizie  e  i 
saserdoti  per  dare  i  responsi  (vegg.  a  oracolo). 

Tripodia.  Detto  a  verso. 

Tripolo.  Noto  minerale  silicioso  usato  per 
lustrare,  pulire  metalli,  cristalli,  pietre  dure  :  terra 
Iripolitana,  tripoli. 

Trippa.  La  pancia,  il  ventre.  -  Lo  stomaco,  il 
ventre,  le  budella  di  bestie  maccellate,  che  si  man- 
giano cotte  :  busecchie,  centopelle  (trippa  di  vacca), 
stomaco  di  vitello,  trippe,  ventricchio  (disus.),  ven- 
triglio. -  Trippaio,  trippaiiiólo,  chi  vende  trippa  :  trip- 
parolo  (tripperia,  bottega  del  trippaio);  ventraiola, 
ventraiuola,  donna  che  lava  e  vende  trippa.  -  Trippa- 
re  (trippaio),  cuocere  una  vivanda  come   trippa. 
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Trippaio,  trlppaiuòlo,  trlppare  (trippaio). 
Vegga  si  a  trippa. 

Tripsi  fi/ì-.j.  Sfregamonto. 

Tripiidlaro  (Iriimdialnj.  Vegg.  a  tripudio. 

Tripiiflio.  Glande  allegrezza;  festa;  gaz- 
zarra (alleile,  faccenda  in  cui  tutti  indegnamente 
tripmliann).  Tripudium  (lai.),  ballo,  dama  dei 
sacerdoli  intorno  all'altare.  -  Tripudiare,  far  festa, 
allegrezza  :  liagordare,  esultare,  trescare. 

Trirég-no.  La  triplice  corona  del  papa. 

Tri"rèiiic.  .Antica  nave  a  tre  ordini  di  remi. 

Tri.sezióno.  Veggasi  a  tripartire. 

Trisillabo.  Di  tre  sillabe:  trisillabico. 

Tri'siiia.  Detto  a  bocca,  pag.  30i,  sec.  col. 

l'rìstaménte.  Con  tristezza. 

Tristanzuòlo.  Alquanto  tristo  ;  Anche,  furbo. 

Triste,  tristézza.  K'  triste  chi  ha  tristezza 
(melanconia,  mestizia),  dolore  neW animo, 
iiielaneonieo  pensiero  nella  mente;  cbi  non  è  in 
allegrezza,  non  gode/W/ctid;  infelice,  malinco- 
nied,  mesto,  oppresso  da  tristezza,  squallido  (di  cosa), 
telici  (mollo  triste)  tristissimo  (super!.),  tristo.  Di 
avvenimento  e  sim.:  infausto,  lugubre  (contr., 
fausto,  lieto,  prospero)  ;  di  luogo  :  non  ameno, 
non  piacevole,  ma  squallido  o  de.serto;  di  tem- 
po, grigio,  brullo. 

Attristare,  rattristare,  rendere  triste:  attristire,  con- 
tristare (più  che  attristare),  far  mesto,  fasciar  di  te- 
dio, funestare,  immalinconicare,  immalinconichire 
(poco  US.),  immalinconire,  infunestare,  recidere  alle- 
gria, rintristire,  spezzar  l'animo  di  tristezza,  tristi- 
iicare,  turbare.  -  Attristarsi,  rattristarsi,  divenir  tri- 
ste: abbuiarsi,  aduggiarsi,  ammaniconirsi,  attristarsi, 
immalinconicarsi  (disus.),  iminalinconichirsi  (disu-i.), 
immalinconirsi,  infoscarsi,  prendersi  malinconia,  rab- 
buiarsi lo  sguardo,  raggrinzirsi  nell'animo,  rannu- 
volarsi, sentirsi  ammalinconire,  spegnersi  i  canti 
entro  il  cuore,  trislificarsi,  tristirsi,  turbarsi  (mt- 
tristameuto,  il  rattristare  o  il  rattristarsi  :  turba- 
mento; rattrislrantc,  che  rattrista,  attristante,  con- 
tristante, rattristativo,  tristìlìco;  rattristato,  attri- 
stato, contristato,  ecc.).  •  Tristezza,  elfolto  dell'  es- 
sere Iriste:  afdizione,  malinconia,  tetricilA.  Tristezza 
desolata:  senza  conforto,  senza  consolazione 
possibile;  rai/n,  indelerminata;  senza  una  cau.sa, 
un  motivo  speeilico  (simbolo,  Vamieltca  o  urciiii- 
(/elira.  pillila  odorifera). 

Trlstillcarc,  trlstillcarsl,  trlstillco.  Veg- 
gasi a  In.-ife. 

Tristizia.  Veggasi. a  tristo. 

Ti'lsto.  Dicesi  per  triste,  ma  preferibilni.  per 
cattivo,  inulragio,  spiiivrvole  (di  cosa  avente 
eatliva  )/uiilitii)\  liieei).  Iiirieliino,  lionalana,  fosco, 
imperliiieiile,  insolente,  prefiotente,  tristanzuolo. 
Dicesi  anche  per  furbo  e  per  povero.  ■  Tnslizui, 
l'esser  tristo  :  malvagilA  ;  anche,  furberia,  malizia. 

Trlsiilco.  Tripartito:  vegg  a  tripartire.  Agg. 
(Il   fulmine  e  ilella  lingua  del   serpente. 

'l'rlta.   La  strada,   la  via   ballili. i.   pr.ilienla. 

Tritaro  {Inlumr,  triliimeule,  tritalo/.  Iliiliirre.  frt- 
{//i<ir<!  in  miiiiilissime  |i,uiieelle,  in  minuzzoli:  ag- 
granare,  ainmniulari"  (disiis.),  assottigliare,  eonlrilare. 
conlriigiolare  (v.  a.),  macellare,  maciullare,  miiiiilartt 
(disus.),  minuzzare,  minuzzolare,  sbocconcellare,  sbri- 
ciolare, sbrizzare,  sfracellare,  sminuzzare,  .soppeslare, 
spieiiiare,  .stritolare,  tagliuzzare  (vegg.  a  tagliare), 
trebbiare.  Iribbi.\i-e.  tritolare  (poro  iis.).  triigiolare. 
nitritine,  ripete  e  ratlorza  tritare.  Tritarsi,  conili- 
tarsi,  sciogliersi,  sgranarsi.  •  Tritalule,  che  si  può 
tritare;  tritarne,    tritume,  la  materia    che    risulta 


dal  tritare  :  minuto,  minuzzaglia,  minuzzame,  pu- 
lone,  sbocconcellatura ,  sbriciclatura,  stritolatura, 
tritume  (poco  us.),  tritatura,  tritura  ;  tritamente,  in 
piccolissimi  pezzi,  minutamente  ;  Iritnmento,  il  tri- 
tare: contrizione  (disus.),  sbocconcellatura,  sbricio- 
lamento, sbriciolatura,  sminuzzamento,  sminuzzola- 
mento,  stritolamento,  slritolazione,  trita,  tritura, 
trituramenlo.  triturazione  (trita,  tritamento  di  fo- 
raggio, di  paglia);  tritalo,  pesto,  ridotto  in  pol- 
vere, soppesiate,  soppesto  (vegg.  a  pestare)  ;  trito, 
tritato  (di  rame,  frolla;  pan  «M7o,-*egg.  a  pane; 
trito  e  ritrito:  di  cosa  detta  e  ripetuta  più  volte-; 
trilnlii.  minuzia,  minuzzolo,   minutissimo  pezzo.     . 

Tritavo,  trltàvolo.  Il  terzo  avo. 

Tritèllo.  I-a  crusca  più  minuta. 

Trlt«i,  tritolare,  tritolo.  Vegg.  a  tritare. 

Tritóne.  Balrace  urodelo  {.laltimandra  ac- 
quai uola);  mollusco  gasleropodo.  -  Mostro  (p.v 
gina  (i-)'i,  prima  col.). 

Trittico.  .-Xncona,  f/uadro  in  tre  tavole. 

Trittongo.  I>a  sillaba  di  tre  vocali. 

Tritume.  Veggasi  a  tritare. 

Tr  turare  ftrituramento,  triturazione).  Vegg.  a 
tritare. 

Triumvirale,  triumvirato.  Detto  a  ^Hmwi- 
viro. 

Triumviro.  Membro  di  un  triumvirato  (trisar- 
ehia,  triumvirato),  o  magistrato  o  principato 
composto  di  tre  persone  :  triunviro.  txisi  nell'aulica 
repubblica  romana  :  Osare,  Pompeo,  Crasso,  poi 
Antonio,  Ottavio,  Lepido  ;  e  ■  nella  repubblica  ro- 
mana del  I8i'.):  Mazzini,  Saffi,  Armellini.  Trium- 
virato dicesi  ora  di  tre  persone  legate  da  uno  scopo, 
per  lo  più  politico.  -  Triumvirale,  del  friumviiato 
e  del  triumviro:  triuinirale. 

Trivèlla  (trivellali),  trivèllo.  Arnesi  consi- 
mili (sorla  di  succhiello),  fatti  a  vite,  per  bucare. 
forare  (nicnnro/d,  trivella  dei  legnaioli;  trarirella, 
pili  grossa  e  più  lunga  del  succhiello).  ■  Trirellarr. 
forare  con  la  trivella,  col  trivello:  succhiellare  (tri- 
vellaliirn,  l'operazione  :  siicchiellamenlo). 

Triviale.  Da  trivio,  basso  (allo,  azione,  motto, 
pensiero,  .sentimento,  ecc.)  :  banale,  comune.  d.i 
bettoli,  d.i  serva,  da  dozzina,  dispoelico,  dozzinale, 
gros.iolano,  pedestre,  plateale,  plebeo  (da  plebe), 
popolesco,  poveni.  pros.vstico.  rimesso,  strisciante  per 
terra,  laveniaio.  uiiiilis--imo,  volgare,  volgaresco. 
Milgaresco.  zotico.  Anche,  scurrile.  Di  persona,  ri- 
spetto alla  condotta,  al  contegno,  alla  maniera 

di  trattare e,  :  arfasatto,  becero,  bellolanle.  ci.v 

ballino,  ciacchero,  leccasporle.  leccone.  •  7"riri(i/i/a. 
l'esseri;  tri\iale:  banalil.^  (neol.),  ilozzinalil.\.  m,->iiie- 
racria,  plebeaggine  plebeismo,  scioltezza,  volg.in'si- 
Ilio  (poco  US.),  xolgarila.  Anche,  luogo  eomuiie  (del 
discorso,  del  parlare):  frise  stereolipal.1,  luogo 
logoro  sino  alla  traina,  luogo  topico,  modo  conven- 
zionale fiìlelieizziire,  Us.iro  volg.irila).  •  Triri(ilw«ilr, 
in  modo  Inviale:  .illa  Ix-lla  pedona,  all.t  doiiin.ile. 
alla  jiedeslre.  alla  pedana,  a  pie.  a  puvle.  .»  sao 
gambe,  camba  gamba,  pedeslramenle.  pletieanicnle. 
scarpa   scarpa. 

TrivInlilA.  trlvlnliui'ntc.  Vecg    .%  triviale. 

Trivio.  Imontro  di  Ire  >tnde,  di  Ire  vie:  v.>p|. 
a  strada,   i   via.  Kigur  .  rilroxi»  di  gente  b»s>a. 

Troi'i'iioo.  Ilello  .1   verso. 

TriUMUilère.   V.'lV     i  femore. 

Trochèo.   Detto   i  verso. 

Trocliisclo,  trocisclo.  Vegg.  .»  iutstiglia. 

Troclèa.  Kiniiionia  articolare  interna  iicire»lr*- 
mita  inferiore  dcH'oiiuTo.  •  Taglia  da  paranco. 
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Trofèo.  Gruppo  d'armi  (vejig.  aJ  arme)  e  di 
altri  .striiiiitMiti  bellici  (a,.,  armatura,  elmo, 
8cudo,  ecc.),  raggruppali  a  disposti  ordinatanniile 
allo  scopo  di  decorare,  ornare.  Monutnento 
eretto  ;i  gloria  del  vincitore  sul  luogo  delia  vitto- 
ria :  i)anoplia,  trofeo  d'armi,  vittorioso  segnale.  An- 
(  III.',  iiienioria,  ricordo,  eoiitrassejj:no  d'azione  nobile 
(lìuliatiiieule,  a  nio'  di  trofeo  ;   Irnfeoso,   di  trofeo). 

Tròfico.  Detto  ad  alimentare,  pag.  .'51),  prima  col. 

TrÓK-lJare,  tróffllo.  Vegi,'.  a  pronunzia  (pa- 
jjina  1021,  prima  col.),  a  lart-agìiare. 

Troglodita.  Abitatore  di  caverna. 

Trogloditi.  Uccelli  appartenenti  alle  silvie  e 
alle  motacille. 

Triigolo.  Lo  stesso  die  truogolo. 

Tròia.  La  femmina  del  inaiale. 

Troiaio.  Luogo  sporco;  nporcizia. 

Troiano.  Varietà  di  /Ico.  ■  Il  cavallo  che  ab- 
bia lunghe  orecchie  e  le  mova  spesso. 

Trómba.  Nome  generico  di  strumenti  musicali 
da  fiato  (anche,  i\  suonatore  di  tromba):  tutti  di 
lamiera  d'  ottone,  ridotti  a  un  tubo  conico,  il  cui 
corpo,  con  l'interna  canna  dell'aria,  va  dal  bocchino 
gradatamente  ingrossandosi  e  termina  in  ampia  cam- 
pana (ha  suono  chiaro  e  squillante)  :  buccina, 
bucina,  cornetta,  oricalco  (poet.),  sveglia  (tigur.), 
tuba  (v.  a.).  l-.a  tromba  naturale  o  semplice  é  da 
tempo  sostituita  a  quella  cromatica  o  a  pistoni 
0  a  cilindri  (costruita  da  Stolze,  nel  181").  Trom- 
ba a  chiavi,  quella  che,  oltre  a  più  ritorte  di 
varie  maniere,  ha  diversi  fori  da  aprirsi  e  chiudersi 
con  altrettante  chiavi:  a  macchina,  quella  in  cui 
1'  allungamento  o  1'  accorciamento  della  canna  del- 
l'aria é  prodotto  da  rotelle  interposte  o  da  pistoni 
(tromba  a  pistoni),  mossi  questi  e  quelle  da  altret- 
tanti tasti  ;  trombone,  sorta  di  tromba  più  grande 
della  comune  e  di  suono  grave  (anche  chi  lo  suona)  : 
boa  di  ottone,  serpente,  serpentone  (trombetta,  trom- 
bettina,  tromboncino,  dimin  ;  trombone,  accr.).  Buc- 
cina, bucina,  duttile,  flicorno,  ecc.  :  vegg.  a  musi- 
cali istrumenti,  pag.  680,  prima  col.;  cantabile, 
la  tromba  delle  fanfare  che  richiede,  per  essere  suo- 
nata, studio  di  musica  ;  clairon  (frane),  trombetta 
dal  suono  acuto  o  penetrante,  in  uso  specialmente 
presso  r  esercito  francese  ;  tromba  angelica,  figur., 
quella  del  giudizio  universale;  tromba  parlante,  stru- 
mento di  latta  o  di  rame  assai  sottile,  che  si  adopera 
(specialm.  sulle  navi)  per  farsi  udire  da  lungi. 

Bocchino,  r  imboccatura  della  tromba,  coppetta 
emisferica  di  getto  il  cui  foro  centrale  si  annette 
ad  un  cannello  che  s'incastra  nella  canna  del- 
l'aria ;  pistoni,  tubetti  metallici  aperti  alla  base, 
lunghi  circa  tre  centimetri,  con  due  fori  trasversali 
a  determinate  altezze,  che,  alla  pressione  del  dito, 
scorrendo  in  altri  tubi,  come  in  altrettanti  foderi, 
allungano  o  accorciano  la  canna  dell'  aria,  abbas- 
sando 0  rialzando  il  suono  ;  ritorte,  tutte  le  svolte 
che  si  danno  al  corpo  della  tromba  o  d'  altro  si- 
mile strumento  di  metallo,  le  quali  allungano  di 
altrettanto  la  canna  dell'aria  e  ne  rendono  i  suoni 
di  più  in  più  gravi;  rotelle,  brevi  cilindri  capaci 
soltanto  di  girare  sul  proprio  asse  per  un  quarto 
di  circolo,  ora  in  un  verso,  ora  nell'  altro  (questo 
movimento  alterno,  prodotto  da  una  molla  spirale 
compressa  da  un  corrispondente  tasto,  porta  i  due 
interni  fori  ora  a  ccrabinarsi,  ora  a  scansarsi,  fa- 
cendo cosi  crescere  o  scemare  di  mezza  voce  quel 
dato  suono);  tasti,  specie  di  chiavi  con  cui  si  dà  e 
si  toglie,  a  volontà,  l'accesso  del  fiato  alle  ritorte, 
siano  esse   ferme  o  mobili.  -  Fanfara,  denomi- 


nazione collettiva  dei  trombettieri  di  cia.<icuii  reg- 
gimento (baiali,  frane,  la  fanfara  di  caccia  che  an- 
nunziava la  presa  del  cervo)  ;  trombettiere,  suona- 
tore di  trombetta:  strombetliere  (disus.),  sveglia  (di- 
sus.),  trombadori!  (disus.),  trombalore  (disus.),  trom- 
betta, trombettatore,  trombilto,  trombettino,  troni- 
bone,  utriculario  (v.  a.).  Borazan,  trombettiere  di 
fanteria  delle  lrup|)e  indigene  del  corpo  speciale 
d'Africa.  -  Squillare,  il  rendere  suono  che  fa  la 
tromba:  tarantare  (v.  imit.).  -  Trombare,  trombetta- 
re, suonare  là  tromba,  la  trombetta:  dare  nelle 
tube,  strombettare  (suonare  molto  e  noiosamente), 
tarantarizzarc,  trombeggiare,  tubare  (clangore,  suono 
di  trombe  guerresche  ;  squillo,  il  suono  acuto  della 
tromba  ;  trombata,  trombettata,  suonala,  suono  di 
tromba:  marziale  clangore,  strombazzata,  strombet- 
tata, sveglia,  tarantantara  ;  strombettio,  strombettare 
continuato)  :  rilrombare,  trombare  di  nuovo.  Strom- 
bazzare, slromhctlnre, trombettare  {i'ìgMT.),  divulgare, 
pubblicare  checchessia  a  gran  voce,  far  sapere  a 
tutti  (strombazzala,  stombcltata,  l'atto  e  l'ed'etto).  Pré. 
pré,  tré  tré:  voci  imitative  del  suono  della  tromba. 
Tromua  :  la  proboscide  dell'  elefante  ;  la  canna 
dello  stivale;  apertura  della  cannoniera  dalla  quale 
si  spara  Wcannone;  tromba  a  vento,  detto  z  fer- 
riera, pag.  60,  prima  col.;  tromba  da  cavar  aria,  la 
macchina  pneinnntìca:  tromba  da  vino,  vegg.  a 
vino;  troìiiha  d'Eitslii(hìo,\c^^.iorecchio,pnp  680, 
sec.  col.;  trombn  manna,  tromba  terrestre  :  turbini  di 
vento;  trombe  di  Falloppio,  detto  ad  oi'airt,  pag.  812, 
sec.  col. 

Tromba  idraulica,  macchina  di  forma  cilindrica  che. 
per  mezzo  di  uno  stantuffo,  serve  ad  inalzare,  a 
prendere  acqua  da  pozzo  o  da  altro  (versandola, 
0  no.  in  una  i^asca),  per  bere,  per  inafflare,  per 
estinzione  di  incendio,  per  travasare  una  massa 
di  liquido,  per  apparecchi  di  disinfezione,  ecc.  (su 
una  nave,  ad  estrarre  1"  acqua  che  entra  per  le 
[alle  e  in  altro  modo,  e  dicevi  tromba  di  sentinaj  : 
pompa  (francesismo).  Secondo  la  struttura  e  il  modo 
di  funzionare,  la  pompa  idraulica  é  di  Ire  specie  : 
aspirante,  premente,  aspirante  e  premente.  La  pompa 
aspirante  (che  agisca  in  forza  ilella  pressione  atmo- 
sferica) si  compone  di  quattro  parti  essenziali  ;  un 
cilindro,  o  corpo  di  tromba  ;  un  tubo  </'  aspi- 
razione immerso  nell'acqua  ;  uno  stantuffo,  messo 
in  moto  alternativo  da  un'asta;  due  valvole  (vegg. 
a  valvola),  aprentisi  dal  basso  all'alto  e  collocate 
una  nello  stantuffo,  l'altra  nella  congiunzione  del 
corpo  di  tromba  col  tubo  d'  aspirazione.  Press'  a 
poco  conformata  allo  stesso  modo  é  la  pompa  pre- 
mente, tranne  che  lo  stantuffo  è  cieco,  cioè  senza 
valvole;  la  pompa  aspirante  e  premente  è  una  com- 
binazione delle  due  prime,  con  tre  valvole,  una 
applicata  allo  stantuffo,  due  al  corpo  di  tromba. 
Pompa  locomobile,  montata  su  carro  e  su  ruote,  per 
trasportarla  agevolmente.  Si  hanno  trombe  a  viano. 
a  braccia,  a  vapore,  ecc.  Varie  quelle  usate  dal 
pompiere:  trombe  a  mano  o  a  vapore,  fisse  su 
carro  o  su  barche,  su  batulli;  trombe  automobili  o 
autopompe,  trombe  a  motore  elettrico,  trombe  a  uno, 
due.  Ire  cilindri,  ecc.  Le  trombe  a  vapore  compren- 
dono: una  caldaia  (provvista  degli  opportuni  ac 
cessorì  :  fischio  a  vapore,  valvole  di  sicurezza,  ma- 
■nomelro),  gli  apparecchi  di  alimentazione  (che  aspi- 
rano l'acqua),  i  lubrificatori  automatici,  il  carro  per 
trasportarle.  Corredo  delle  trombe  a  vapore  (alcuni 
sono  anche  delle  trombe  a  mano)  :  oliatori,  ingras- 
satori, chiavi  per  il  carro,  la  macchina,  la  tromba: 
guarnizióni  di  ricambio  (livelli  di  vetro  e  valvole  di 
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liferva),  lancia  con  bocciietto  adatto  alla  tromba  ; 
raccordi  a  vite  per  tubi  aspiranti  e  prementi,  lan- 
terne,  camicie  di  ottone  per  la  caldaia  e  il  camino, 
pala  ed  attizzatoio  per  carbone,  ecc.  Particolari  del 
carro  :  avantreno,  con  lo  sterzo  completani.  gire- 
vole; freno,  molle  e  supporti  d'acciaio;  piattafor- 
ma, in  lamina  d'acciaio,  con  sedili.  -  ìdropulto, 
tromba  a  schizzetto  per  inaffiare  giardini  ;  tromba 
a  diaframma,  tromba  usata  per  espurgo  di  pozzi 
neri,  per  fognature,  per  prosciufiamenti,  ecc. 

^n:m«(/a,  specie  di  valvola  nelle  trombe  da  ac- 
qua e  nei  palloni  da  giuoco  (battitoio,  parte  dell'a- 
nimella che,  alzandosi  e  abbassandosi,  apre  o  chiude 
il  passaggio  dell'acqua  nella  tromba);  aWW/a,  pezzo 
ili  legno  di  quercia,  incavato  a  doccia,  del  quale  si 
servono  i  trombai  per  fare,  sul  posto,  le  saldature 
verticali  di  un  serbatoio  ;  biccicucco,  ingrossamento 
conico  d'alcune  parti  della  canna  della  tromba  dove 
siano  allogale  le  animelle  ;  canna,  tubo  metallico 
annesso  alla  parte  superiore  nella  bronzina,  come 
nelle  trombe  prementi,  ora  nella  narte  inferiore, 
come  nelle  trombe  aspiranti  ;  cannella,  corto  tubo, 
cannoncello  o  bocciuolo  d'ottone  comunicante  con 
la  tromba  interna:  sporgo  fuori  del  muro  a  comoda 
altezza,  e  la  sua  bocca,  curvata  all'ingiu,  talora  porta 
trasversalmente  la  chiave,  col  cui  rivolgimento  si 
dà  0  si  toglie,  a  piacere,  l'ellusso  dell'acqua,  quando 
la  tromba  è  in  azione  (cassa  della  cannella,  ingros- 
samento di  essa  in  cui  entra  il  mastio,  e  si  fa 
volgere  a  destra  e  a  sinistra  per  rattenere  l'acqua 
o  lasciarla  uscire)  ;  casso  d'aria,  grosso  tubo  me- 
tallico che  serve  a  tenere  la  pressione  costante  nella 
tromba  premente  (nelle  trombe  a  vapore,  è  appli- 
cato all'estremiti  superiore  delta  cassa  d'aria  un 
manometro  che  segna  a  (|uuiite  atmosfere  di  pres- 
sione è  spinta'  rac(|ua);  corpo  della  tromba,  il  vaso 
in  cui  agiscono  gli  stantuffi,  detto  anche  bronzina  ; 
manica,  lungo  tubo  di  cuoio  o  di  tela  forte,  per  con- 
durre l'acqua;  viastio  o  chiaretto,  pezzo  d'ottone,  leg- 
gemi,  conico,  che  entra  e  si  fa  svolgere  entro  il 
corrispondente  foro  della  cassa  della  cannella;  pi- 
stone, )a  parte  mobile  che  fa  montar  l' acqua  nelle 
trombe;  teva,  spranga  l'orizzontale  di  ferro,  la  quale 
ha  uno  dei  capi  imperniato  in  cima  al  fusto  (asta, 
spranga)  dello  stantulTo,  e  l'altro  capo  si  prolunga 
!•  diventa  il  menatoio  (menare  In  tromba,  trombare: 
muovere  lo  stanlnfl'o,  cavare  acqua;  .'ìi/oryadi,  quan- 
tità d'acqua  che  esce  ilalla  tromba). 

Trombaio,  chi  fa  docce  e  trombe  da  tirar  su  acqua. 

Trombàio,  trombare,  trombatii,  troni- 
bòtta,  trombettare,  trombettiere.  Vegg.  a 
trotti  ha. 

Trómbo,  f'oagulo  entro  un  vaso  gaiigiiigiio: 
Iruiiibcisi.  Trombo  pnerperale,  raccolta  sotloiiuicosa 
di  sangue,  |)er  rottura  di  qualche  vaso  della  vulva 
o  della  vagina:  si  ha  spesso  durante  il  parto  e  più 
spesso  a  parlo  avvenuto. 

Troinbiino.  Grossa  tromba,  di  qiiallro  pezzi 
incastrati  che  >i  allungano  e  si  scorclmio  a  piacere, 
per  produrre  i  vari  toni  (anche  chi  lo  suona):  boa 
ilotlone,  serpente,  serpentone.  -  Sorta  di  archibn- 
yio,  (li  vecchio  fucile:  U.\\\c.,  e!.pimjole  (trombonata, 
Kijpo  di  trombone:  fucilata).  -  Tromboni,  stivaloni 
alla  corriera. 

Troncare  (troncanunto.  troncato).  Mozzare,  ta- 
f/liarc  di  netto;  ainmoj/are,  tiiiitilare;  mozzare 
Ih  /uifola,  togliendo  le  sili  die  liliali  :  portar  via 
[riìettibro  vanto,  ecc.);  anche,  s/itzsiirr  a  mei.io 
o  in  parie.  Figiir.,  far  cessare,  fttiiff,  ittipnlifó 
checchessia  {affare,  tUacor.to,   fucccinla,    iiit- 


presa,  trattativa,  ecc.)  d'un  tratto  e  quasi  vio- 
lentemente :  arrestare  il  corso,  dare  il  ferino,  dare 
un  taglio  (popol.),  disconlinuare,  interrompere, 
lasciare  in  tronco,  precidere,  resecare,  ricidere,  rom- 
pere, sconlinuare,  stroncare  (più  forte  di  troncare), 
tagliare  corto,  troncarla,  venire  al  taglio.  -  Tronca- 
bile,  che  si  può  troncare  :  troncativo,  tronchevole  ; 
troncamento,  il  troncare,  atto  ed  effetto  :  elisione, 
mozzamento,  troncatura  ;  troncatamente,  interrotta- 
mente,  troncamente;  <ronra/o,  mozzato,  tronco; 
fìgur.,  interrotto,  non  terminato.  -  Troncatoio,  stni- 
mento  per  faro,  tutti  uguali  e  con  un  solo  colpo,  i 
buchi  nelle  piastre  di  ferro.  -  Troncone,  parte  che 
rimane  di  cosa  troncata  :  broncone,  moncherino, 
mozzicone,  mozzo,  rocchio,  scheggia,  tagliatura, 
tronco,  zingone.  (lorpo  senza  testa. 

Troncatamente,  troncativo,  troncatolo, 
troncatura.  Vegg.  a  troncare. 

Tronco.  .Vggelt.,  troncato:  vegg.  a  troncare. 
Di  parola,  senza  la  sillaba  o  le  sillabe  linali.  - 
Sost.iniiv.,  il  fusto,  la  parte  grossa  dell' a/6ero. 
della  piatita,  da  cui  si  diramano  i  rami  [irincipali: 
caudice  (v.  lai.),  ceppo,  fusto,  gambo,  jieaale, 
.stelo,  stipite,  subilio,  troncone.  Tronco  diritto,  er- 
baceo, eretto,  filiforme,  inclinato,  legnoso,  nodoso,  qua- 
dranyotare,  rotondo,  ecc.  Scapo,  il  fusto,  il  tronco, 
privo  di  foglie,  che  nasce  direttamente  dalla  radice 
e  porta  i  fiori.  -  Parte  ilei  corpo  iittiano,  dal 
collo  alle  cosce  (negli  animali  vertebrati,  parte  sulla 
quale  si  articolano  il  capo  e  le  meittbra):  fusto, 
parie  che  copre  la  stola.  <orso,  troncone.  L'impal- 
catura ossea  del  bronco  i;  formata  dalla  colotiiia 
vertebvale  [losteriorm.,  dalle  losle  (veg^.  ;t  costola) 
sui  lati,  siiperiorm.  al  bacino,  e  dallo  .s7«-»-»jo  sul 
davanti  del  torace.  Arto,  <|ualiiiique  appendice  del 
tronco  che  sia  articolata  e  disposta  a  paia  e  serva  per 
l'esercizio  dei  grandi  movimenti  e  per  la  locomozione  ; 
segni  somatici,  i  segni  dati  dallo  siati)  delle  mem- 
bra del  tronco,  dell'apparalo  locomotore  in  generale, 
in  opposizione  a  quelli  formali  dall'  apparalo  cere- 
brale e  sensorio.  -  'rrom-o:  pai-te,  pezzo  principale 
d'altre  cose  (arteria,  colonna,  cono,  nervo,  pi- 
ramide, vena,  fcc),  non  c,in,>idorale  per  intero. 
Anche,  piedistallo,  slinile,  stirpe.  -  Tronco  di 
prisma,  di  par.illelepipedo:  si  ottiene  tagliando  uii 
piano  obliquo  alla  base. 

Troncone.  Sinon.  di  ti-ouco.  -  Scheggia  di 
lancia;  parti*  che  rimane  di  cosa  troncala  (vejg.  .» 
troncare). 

Troiillare,  fronflt-zza.  Vi'gg.  ,t  tronfio. 

Tri'inllo.  r.lii  e  gonfio  di  superbia,  di  va- 
nagloria :  acngli.ilo,  Ironlìone.  •  Tronfiare,  gon- 
fiare, gi'iiliarsi  di  superbia,  il'cc.  (anche,  .msare. 
aiisiiiiari'.  respirare  con  diriicollit).  •  7'ro«/i<ico, 
gonliczza  di  Miperbia.  ecc. 

TronU^ra.  Sort.i  di  feritoia. 

Tròno.  .Sedia  orii.il.i  di  .ircluli'lliira  e  di  scul- 
tura, con  ricclii  paniieggiameiili  intorno,  ni.iluli 
sopri  gradini  e  ciiperLi,  o  no.  da  batilaechino  : 
seggio  di  imperatore,  di  tiionarea,  di  pnncipr. 
ili  .«orraiio,  jiella  gran  mila  di  rirevimoiilo:  «'• 
dia.  teggio,  sella,  soglio,  solm  {\.  «.  Ul.).  Simbolo 
{\A\' autorità .  del  potere  so\r.>iio  (in  lisdofu,  uno 
degli  onliiii  di'ijli  angeli:  \eg|i.  ad  angelo/.  I.tt  o 
(il  i;iiii(i:iu.  Irono  sul  quale,  primi  dell*  rivolu- 
zione, sedeva  il  re  di  |-"ranria.  nelle  vdule  solenni 
ilei  1'arl.uiiPuto  ;  talamo  (disiis.).  Irono  c<>n  luldir- 
chino  ;  trono  /iunfi/icw.  quello  del  ftapa  ;  tmno  ifi- 
caute,  sema  titolare.  Tiono  r  (i/(<ir#  ^loclu.  d'uso), 
unione  Ira  la  tnonarchia  e  la  i'hiesa  {yxf.  JUI).  • 
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TROPICALE   —    TROVA  <IE 


Asiitlenle  ni  trono,  titolo  di  alcuni  dignitari  di  Corte 
(spccialni.  (Iella  Corte  papale)  ;  erede  al  trono  (prin- 
cipi; (Ti'dilario),  il  successore,  designato  o  presunto 
fimiHihite,  chi  lia  probabilità  di  Hu.ccedere  nel 
jKi/iiitoJ  ;  pretendente  al  trono,  vcgg.  a  principe; 
nsiirpalore  (vcgg.  a  umtrpare),  chi  occupa  un 
tronco  contro  diritto. 

Ax'venimriito,  esaltamento  al  trono,  assunzione  al 
trono,  cx)nferiniento  della  dignità  di  sovrano  ;  legge 
salica,  antica  Ugge  che  escludeva  ed  esclude  le 
feniiiiine  dal  trono  ;  prammattra  nanzione,  o  for- 
vwla  prammatica  (terin.  stor.),  dall'epoca  di  Giu- 
stiniano in  poi,  rescritto  imperiale  per  il  governo 
delle  province.  ■  Abdicare  (abdicuziimej,  rinunziare, 
far  finunzia  al  trono  ;  detronizzare  (detronizza^ 
zione),  buttar  giù  dal  trono,  privare  (rendere  privo) 
del  trono  :  cansare  dal  regno,  deporre,  porre  a  se- 
dere, scoronare,  spodestare,  sprincipare  (detroniz- 
zato :  deposto,  re  a  spasso,  in  esilio  ;  ridotto  in 
privata  fortuna,  scoronato,  spodestato)  ;  essere  ai 
piedi  del  trono^  di  chi  è  parente  del  regnante  o  nei 
consigli  della  corona;  intronizzare  (intronizza- 
zionej,  mettere  in  trono,  conferire  la  potestà  regale; 
regnare,  avere  un  regno,  un  trono  ;  troneggiare, 
stare  come  su  un  trono  ;  vacillare,  traballare  il  tro- 
no: quando  chi  lo  possiede  è  in  pericolo  di  perderlo. 

Tropicale.  Del  tropico. 

Tròpico.  Ciascuno  dei  due  circoli  minori  della 
sfera,  paralleli  all'equinoziale  (vegg.  a  equino- 
zio), uno  dei  quali  segna  il  solstizio  boreale  (tro- 
pico del  Cancro),  l'altro  il  sostizio  australe  (tropico 
del  Capricorno);  ciascuno  dei  due  circoli  della  sfera 
paralleli  all'  equatore  e  segnanti  i  limiti  delia  zona 
torrida  e  delle  regioni  che  possono  avere  il  sole 
allo  zenit  nell'istante  del  mezzodì  [intertropicale, 
tra  i  tropici:  pianta,  regione,  ecc.;  tropicale,  che 
sta  sotto  i  tropici  ;  tropiche,  le  rivoluzioni  dei  corpi 
celesti  rispetto  all'equinozio). 

Tròpo.  Lo  stesso  che  metafora. 

Ti-opoiogia  (tropologico).  Il  discorso  figurato, 
in  metafora,  per  allegoria. 

Tròppo.  Aggetti V.,  che  è  di  pia  del  dovuto, 
del  convenevole,  fuori  di  norìua,  di  regola,  ecc.: 
eccedente,  eccessivo,  esorbitante,  esuberante,  fuor 
di  misura,  di  modo,  superfluo.  Sostantiv.,  esube- 
ranza, eccesso,  soprabbondanza,  soverchio  (in 
molte  voci  scientifiche  è  indicato  dal  prefisso  iper). 
Contr.,  poco.  -  Avverb.,  in  misura  o  in  quantità 
superiore  al  convenevole,  del  conveniente,  del 
giusto  :  a  corpacciate,  a  oltraggio  (m.  a.),  a  ol- 
tranza (disus),  a  soperchianza  (disus.),  a  soperchio 
(poco  US.),  di  soperchio,  di  soverchio,  eccessivamente, 
esuberantemente;  fuor  di  misura,  di  modo;  in  di- 
smisura, in  eccesso,  molto  molto,  oltremisura,  ol- 
tremodo, più  che  il  dovere,  più  di  quel  che  con- 
venga, più  in  là  che  il  dritto  non  volea,  smisu- 
ratamente, smoderatamente  ,  soperchiamente  ,  so- 
perchievolmente  ,  soverchiamente  ,  soverchio  ,  su- 
perchievolmente  (disus.),  superchio  (disus.),  super- 
fluamente (poco  US.),  trasmodatamente.  -  Essei-e  di 
troppo:  colmare,  empire  la  misura;  lo  staio;  ecce- 
dere, soperchiare,  sopraffare,  soverchiare,  sovrab- 
bondare. -  Portarle  acqua  al  mare,  nottole  ad  Atene, 
vasi  a  Samo:  portare  roba  dove  ce-n'é  anche  troppo. 
-  Locuzioni  e  proverbi  :  Chi  troppo  tira  la  coi-da  si 
strappa  (chi  vuol  troppo,  alla  fine  non  ha  nulla)  ; 
il  soverchio  rompe  il  copei'chio  (quel  ch'é  troppo  nuo- 
ce); r  assai  basta  e  il  troppo  guasta.  Svrtout  pas  trop 
de  zéle  (locuzione  frane.,):    ital.,  //  troppo  stroppia. 

Tròscia.  Lo  stesso  che  stroscia. 


Tròia.  Noto  pesce  salmonide  d'acqua  dolce,  di 
colore  olivastro  sul  dorso,  con  numerose  macchie 
oculiformi  laterali,  rosee  e  nerastre.  Di  ottima  carne. 

Trottare,  trottata.  Veggasi  a  trotto. 

Tròtto.  Andatura,  andare,  corsa  drl  cavallo, 
fra  il  passo  ordinario  e  il  galoppo  (piccdo  trotto, 
trottcrellivo,  trotterello  :  trotto  moderalo).  Trotto 
abbandonato,  velocissimo;  chiuso,  rnrio,  serrato, 
unito:  fatto  di  passi  corti  e  acceleralo;  disteso, 
sciolto,  quando  il  cavallo  non  fa  i  passi  come  nel 
serrato,  ma  lunghi  e  divaricando  alquanto  le  gambe; 
riseduto,  spiccato,  svello  ;  rotto,  irregolare.  Entrefias 
(frane,),  andatura  fra  il  passo  e  il  trotto.  - /Ji  trotto: 
al  trotto,  trottando,  trotione  ;  figur.,  velocemente, 
con  velocità  (di  buon  trotto,  di  i/ron  Irotio,  trot- 
tando   acceleratamente  ;    contr..    di    mezzo    trotto). 

Trottare,  andare,  cavalcare,  passare,  per- 
correre al  trotto,  di  trotto:  andare  di  anclielta, 
di  spaletla,  di  tranio,  di  trapasso,  di  trotto  ;  ire 
troltoni  (levare,  precedere  il  trotto  :  cominciare  a 
trottare  ;  mettere  al  trotto,  spingere  l' animale  al 
trotto;  trotterellare,  trottare  adagio,  moderatamente; 
trottolare,  del  camminare  a  piccoli  e  presti  pa-ssi, 
come  fa  il  bambino),  -  Trottala,  il  trottare,  corsa  di 
trotto,  a  cavallo  o,  anche,  in  carrozza  (trattalina, 
breve  trottata)  ;  trottatore,  che  o  chi  trotta  :  trot- 
tante^ -  Trotter  (ingl.),  pista  su  cui  si  fanno  trot- 
tare i  cavalli. 

Tròttola.  Noto  giuocatlolo  di  legno,  a  cono 
rovesciato,  che  i  ragazzi  fanno  girare  avvolgendo  e 
svolgendo  un  filo,  una  ferza  (piccolo  spago)  a  fru- 
state :  fattore,  paleo,  ruzzola,  stombolo,  stornello, 
trottolo  (disus.),  trottolone  (gros.sa  trottola).  Costato, 
ferro,  legnaccio,  punta:  parli  della  trottola.  -  Far 
cappellaccio,  della  trottola  quando,  sfilata,  cade  e 
non  gira;  girare,  movimento  in  giro  che  fa  la 
trottola  (lìoi-berare,  girare  a  sbalzi  ;  frullar  beni,  o 
male:  girare  in  un  modo  o  nell'altro);  infilare  la 
trottola,  avvolgerle  il  filo  per  lanciarla  ;  sfilare  la 
trottola,  darle  1'  aire  dopo  averla  avvolta  Ji  filo. 
Trottolare,  moversi,  dimenarsi  come  una  trottola.  - 
Ruzzolante  giuocatore  di  trottola. 

Trottolare  (trottolato).  Moversi  in  giro,  come 
trottola. 

Trottolino.  Detto  a  bambino,  pag.  236,  sec.  col. 

Trovàbile,  trovamento.  Detto  a  trovare. 

Trovare  (trovato).  Pervenire  a  quello  che  si 
cerca  :  riuscire  nella  ricerca  di  cosa  (che  alcuno 
abbia  potuto  nascondere)  o  di  persona  ;  im- 
battersi, incontrare  (fare  incontro  in  cosa  o  per- 
sona che  si  cerca  o  si  desidera  ;  avere  nn  simile  ri- 
sultato  anche  per  caso,  senza  cercare  :  attro- 
vare  (v.  a.),  cadere  tra  i  piedi,  cogliere;  dare  alle 
mani,  fra  le  mani,  in  mano  ;  incontrare,  invennire 
(v.  ;^.  lat.),  pararsi  davanti  ;  pervenire  a  mano,  fra 
mano,  per  le  mani  ;  raccapezzare,  raccattare,  repe- 
rire, ricuperare,  rintracciare  (trovare  la  trao- 
da), rinvenire,  rinvergare,  ripescare,  ritrovare, 
scorgere,  venire  alle  mani  (contr.,  perdei'e).  Sco- 
prire, trovare  ciò  che  sia  na.scosto  ;  rinvenire, 
ritrovare,  trovare  cose  smarrite:  vegg.  a  Sìnarrire; 
trovare  dicesi  pure  per  accorgersi,  avvedersi,  ca- 
pire, comprendere,  conoscere,  escogitare, 
inventare,  fare  an'ini'enzione  :  e  anche  per  sor- 
prendere.  -  Infilare,  trovare  finalmente  una  cosa 
dopo  aver  fatto  un  tentativo  o  molti  tentativi  per 
ricercarla;  raccapezzare,  raccapezzarsi,  trovare  dopo 
minute  ricerche;  riscontrare,  trovare  andando  incon- 
tro ;  scavitolare,  scavizzolare,  trovare  dopo  aver  cerca- 
to minutamente;  scorare,  trovare  dopo  minuta  ricerca. 
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come  il  cane  che  fa  uscir  dal  covo  la  lepre;  do- 
rare modo  :  combinare  come...,  saper  fare,  stabi- 
lire, vedere  via.  -  (arcare  col  lumicino:  di  persona 
o  cosa  difficile  a  trovare  ;  dipanare  la  matassa,  tro- 
vare le  fila,  r  indirizzo  d'  un  affare  misterioso  ; 
non  esserci  bisogno  della  lanterna  :  di  cosa  facile  a 
trovare  ;  non  trovare  un  bufalo  nella  neve,  non  riu- 
scire a  trovare  nulla,  neanche  se  sotto  gli  occhi. 

Trovabile,  che  si  può  trovare,  atto  a  essere  tro- 
vato :  reperibile,  rinvenibile,  ritrovabile.  Contr.,  in- 
trovabile, irrepertbile  t'avere  somiglianza  con  l'araba 
fenice,  essere  introvabile  o  quasi).  -  Troiamenlo,  il 
trovare,  atto  ed  effetto  :  invenzione  (poco  us.),  rin- 
traccianiento,  rinvenimento,  riscontramento,  ritrova- 
mento, ritrovato,  trovata,  trovatura  (disus.);  sco- 
perta, scoprimento,  scovata  :  trovanienlo  di  cose  na- 
scoste. -  Trovala,  invenzione,  scoperta;  anche, 
cosa  origina/e  e  motto  di  spirito.  -  Trovata, 
invento  (lat.),  reperito,  rintracciato,  rinvenuto,  ecc.; 
reperto,  latinismo^  nel  linguaggio  curiale,  1/  trovato 
'ftrovnto  tra  la  spazzatura:  di  denaro  0  altro  capi- 
lato  fortunatamente,  improvvisamente).  -  Trovatore, 
che  o  chi  trova:  buscatore,  repertore,  rinvergatore, 
ritrovatore. 

TroTarsi  (trovato).  Essere  o  accorgersi  di  es- 
sere in  alcun  luogo:  ritrovarsi,  rinvenirsi;  i-ive- 
<2ere  persona;  essere  a  cavallo,  su  un  cavallo  grosso: 
trovarsi  in  vantaggiose  condizioni  ;  essere  piovuto  in 
un  luogo,  trovarvisi  a  caso;  trovarsi  senza,  essere 
privo.  ■  Ubiquità,  l'essere,  il  trovarsi  in  più  luoghi 
nello  stesso  tempo  ;  per  gli  spiritisti,  sdoppiamento, 
o  facoltà  che  avrebbero  alcuni  di  trovarsi  contem- 
poraneamente in  due  luoghi  diversi  e  anche  lonta- 
nissimi, qu:iiido  sono  in  trance,  cioè  durantel"  estasi 
spiritica. 

Trovata.  Trovato,  invenzione,  scoperta; 
cosa  originate;  detto,  motto  arguto;  strata- 
gemma. 

Trovatèllo.  Il  bambino,  il  fanciullo,  per 
lo  più  illegittimo,  abbandonato  dai  genitori  e  rac- 
colto in  un  brefotrofio  (asilo,  ospizio:  rota,  ruota; 
a  Torino,  iWn'é-rnito;  a  Firenze,  Norenti,  Nocentini): 
baslardfllo,  bastardo,  bigalliiio,  esposto;  fanciullo 
esposto,  figlio  dell'  ospedale,  gettatfllo,  gitlati'llo.  gìt- 
tato,  innocente,  innoceiitino,  miileld,  luuente  (idiut.), 
iioccnlino  (non  avere  né  babbo,  né  mamma  :  es- 
sere trovatello).  -  (Contrassegno,  quel  segno  che  i 
genitori  degli  innocentini  mettono  loro  al  collo  per 
riconoscerli  poi;  rota,  cassetta  nella  quale,  un  tempo 
si  deponevano  i  trovatelli  (anche,  l'ospizio  di  nuesli). 
-  Esfioire  un  bambino,  abbandonarlo  perché  sia 
raccolto  dalla  carità  pubblica  e  ricoverato:  giltare, 
mettere  agli  innocenti,  negli  innocenti. 
Trovato.  Vegg.  a  trovare,  a  trovata. 
Trovatore.  Vegp.  a  trovare,  a  poeta. 
Tròzza.  Specie  di  collare  col  quale  si  cinge 
l'albero  d'una  nave. 

Trnccarc,  truccaral,  truccatiira,  tracco. 
Vegg.  a  comico  (pag.  tì27,  sec.  col.),  a  biliartlo, 
pajj.  i'-fì,  sec.  col. 

Truce.  Molto  crudele:  bieco,  fiero,  sinirtro, 
tristo,  tj-ucolento,  truculento.  -  Avere  faccia,  octhi 
da  Erode,  da  fariseo:  da  truce. 

Trucidare  (trucidato).  L'uccidere  crudelmen- 
te, inlliggendo  molle  fi'rito  ;  fare  strage. 

Trùciolo.  La  soltilo  falda  o  striscia  che  il 
falegname  trae  dal  ligno  i-on  la  pialla:  boii 
eiolo,  bubola,  minuzzolo,  piallatura,  rircio,  t*c- 
ehia,  trogiulatura.  -  Contrugiolare,  truciolare,  tru- 
gioldre:  tir  trucioli,  ridurrò  in  trucioli. 

Pur  noti.  —  Yocaholario  Nomenclatnre. 


Truculento.  Sinon.  di  truce. 

Truffa.  L' inganno,  fatto  per  rubare,  vio- 
lando la  buonafede  d'alcuno  per  carpirgli  denaro 
o  cosa  di  sua  proprietà,  ecc.:  baratteria,  bareria, 
faldella,  fraude,  frode,  giunterie,  maccatella,  macca- 
telleria,  marame,  pasticcio,  piastriccio,  traforelleria, 
traforeria,  trafurelleria,  trappoleria,  treccheria,  truf- 
feria. -  Truffare,  commettere  truffe  :  arcare,  barare, 
barattare,  bareggiare.  camuffare  (v.  a.),  ciurmare, 
fare  baratterie,  fraudi  ;  frappare,  frastagliare,  gio- 
care di  mano,  giuntare,  imbrogliare,  imbrogliare  il, 
■prossimo,  mariolare,  tagliare,  trappolare,  treccare.  - 
Truffatico,  atto  o  abituato  a  truffare:  rapace.  -  Truf- 
fatore, chi  commette  truffa  :  aggiuntatore  (disus.),  ar- 
calore,  arrappatore,  barattiere,  baro  (chi  truffa  al  giuo- 
co), cavaliere  d'industria,  ciurmadore,  ciurmatore, 
giuntatore,  imbroglione,  ingannatore,  mangiaca- 
parre,  pelagatti,  pelamantelli,  rigirone,  scorLcatore. 
sicario  delle  borse,  traforellazzo,  tra/orello,  trafurello. 
trappolatore,  trappoliere,  trappolone,  truffaldino 
(scnerz.),  truffarello  (disus.),  truffaruolo  (poco  us.). 
truftiere  (v.  a.),  truffano  (v.  a.),  unguento  da  can- 
chero. 

Truffare,  truffatore,  trufferia.  Detto  a. 
truffa. 

Trulla,  trullare.  'V'eg;.'.  a  scorreggia. 

Truogolo.  11  recipiente,  il  vaso  nel  quale  si 
mette  il  mangiare  per  il  maiale,  il  pollo,  o  ne- 
qua  per  diversi  usi  (in  tal  caso,  per  lo  più,  di  mu- 
ratura o  di  pietra)  :  trogolo.  Anche,  specie  di  cal- 
daia per  la  concia. 

Truppa.  La  milizia.  -  Anche,  folla,  frotta, 
ìnoltitudine,  torma,  turma. 

Tu.  Pronome  della  seconda  persona,  singolare, 
maschile  e  femminile,  nel  caso  rotto  (nei  casi  obli- 
qui, te,  ti).  ■  Dare  del  tu,  parlare  ad  alcuno  in  :•- 
coiida  persona. 

Tuba.  La  tromba.  -  Sorta  di  cappello. 

Tubare  (tubatoj.  Mandar  fuori  la  voce  che  fi 
il  colombo. 

Tubatura,  tubazióne.  Vegg.  b  tubo. 

Tubèrcolo  ( tubercolare),  fienericam..  piccola 
pustola,  piccolo  tun%ore;  anche,  bitorzolo,  no- 
dulo, tuberosità;  particolarni.,  granulazione  grigia- 
stra e  jriallircia  che  si  riscontra,  ili  solito,  nel 
polmone  e  111  altri  organi  di  chi  si.i  affatto  d«  tisi 
polmoii.-.n'  ftiihrrcnlnMI  -  TiiVri-''rrr.  avente 
qualil:!  di  tul"  '  '       ~"i   oli. 

Tuborcoi.  loi- 

mente  r.ir.'.lt'i  \»%- 

gasi  a  ttibercului  10  \.iri  ur^.i^i  ryto. 

con  sedi'  per  lo  più  nel  polmou  uno 

speci.\li'  boci^rio  o  bacillo,  dell  v  <k 

etisia,  tisi    (tubercoloso,  che  h.i  t  ^  di 

tubercoli  :  affetto  da  lulM>rcolosi)     '  M; 

stota,  n!'     ■•!■"■     .>...r.i,   .1...    I  lifi 

per  CHI  t   «I 

cacio  r  loti 

delle  .-  l'Ilf 

in;uii  '  '  >  b* 

SI  n<-  loti 

-tlo 
<  oU 
'K-ni 


«it'u^   lo    unii'i,  lo  iioj    lìuixtulitwoiiHt    prcUxcO,  I* 
sìTolina,  la  tuhertolina,  ecc.). 
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TIIBKRO    —   TUUOHE 


Tubero.  I.;i  radice,  o  bulbo,  di  certe  piante: 

ronlii'iii'  ferola.  -  Tuheroto,  aveiitu  tubero,  a  forma 
ili  tiibiTO  (tuberosità,  l'essere  tuberoso;  anche,  spor- 
gono più  o  njeno  ru(;os:i,  specialmente  sulle  ossa). 

Tuberósa.  Kiore  della  jiolianllus  tuberosa,  odo- 
r^^issilno,  d'una  fragranza  analoga  a  quella  della 
;'alilenia  e  della  dafne:  nasce  su  una  radice  dello 
flesso  nome. 

Tuberosità,  tuberóso.  Vegg.  a  Utbf.ro. 

Tubo  flnbnlnrej.  Specie  di  lunga  canna  mec- 
canica, a  sezione  circolare  ;  cilindro  vuoto  inter- 
namente, vano  df  Iun$;lie7.7.a  e  di  diametro,  fatto 
di  vetro,  di  porcellana,  di  gomma  elastica,  ecc., 
(jsato  principalm.  per  condurre  liquido,  vapore, 
il  fumo  d'una  stufa,  per  esperienze  di  chimica 
(p^ig,  "l'il,  prima  col.),  di  fisica,  ecc.:  bocciuolo, 
ììucciolo,  bucciuolo.  canale,  canna  bugia,  cannella, 
cannello,  cannellone,  cannone  (piuttosto  grosso  e  di 
m^itallo).  doccione  (grosso  trombone  di  terra- 
cotta). Canneltetto,  cannellina,  cannellino,  cannel- 
lazzo,  cannoncello,  rannoncino,  cann'onetto,  rannucfia 
(di  cristallo,  di  vetro),  penna,  l'ibelto,  tuholetto, 
titbolino,  tubalo,  tubulo:  piccolo  tubo  (tubolare,  a 
forma  di  tubo:  tubale,  tuboloso,  tubulare,  tubulato; 
tìibuloso,  che  lia  tuboli,  che  di  sua  natura  è  tubulato; 
tubatura,  tubazione,  complesso  di  tubi).  Tubo  ascen- 
dente, conduttore,  distributore,  d'entrata,  d'uscita, ecc.: 
del  gisoinctro  (vegg.  a  gus),  ecc.  -  Acquedotto, 
specie  di  tubo,  canale  in  muratura  per  condotta 
d  acqua;  f'proawrt^  (frane),  tubo  d'assaggio  ;  serpen- 
tino, tubo  spirale  in  cui  si  fa  condensare  dei  va- 
pore o  passare  una  corrente  di  liquido  caldo  ;  sifone, 
tubo  ricurvo;  storta,  tubo  per  operazioni  di  chi- 
mica  e  di  farmacia;  iigello,  tubetto  di  metallo 
che  porta  l'aria  del  mantice  ,id  una  fornace.  - 
Briglia,  il  labbro  all'estremità  dei  tubi  destinati 
alla  conduttura  delle  acque;  flangia  (termine  dei 
meccanici),  il  doppio  disco  che  si  salda  o  si  avvita 
per  congiungere  due  tubi  metallici;  ghiera  o  r>iera, 
anello  saldato  o  forzato  entro  o  fuori  di  un  tubo; 
mastio  della  cannella,  pezzo  sodo  d'ottone  in  cui 
gira  la  chiave  della  cannella.  -  Abboccare,  far  com- 
baciare le  bocche  e  gli    orli  dei  tubi. 

Tubi  cnniiinicanti,  tubi  aperti  di  sopra  e  di  sotto 
congiunti  tra  loro  (nei  loro  bracci  i  liquidi  omoge- 
nei stanno  ad  eguale  altezza,  e  le  altezze  rli  liquidi 
non  mescolabili  e  diversamente  densi  stanno  fra 
loro  in  ragione  mversa  della  loro  densità  o  del  loro 
peso  specifico)  ;  tubi  d'assaggio,  detto  a  chimica, 
pag.  540,  prima  col. ,  tubi  di  Crookes,  usati  nelle 
cicerche  di  radiografia  (non  danno  una  luce  spe- 
siale,  ma  prendono  una  bella  fluorescenza  verda- 
stra, che  aura  fin  che  continua  la  scarica  elettrica)  ; 
tubi  di  Geissier,  di  vetro,  ermeticamente  chiusi,  con- 
tenenti aria  o  gas  molto  rarefatti  :  attraversati  da 
una  scarica  elettrica,  diventano  luminosi,  produ- 
cendo it  fenomeno  designato  con  la  denominazione 
di  strati  o  stratificazioni  ;  tubi  scàUi7/an?i,  apparec- 
chi coi  quali  sperimentalmente  si  dimostra  la  mol- 
tiplicazione della  scintilla;  tubi  sonori,  canne  pri- 
smatiche o  cilindriche,  di  legno  o  di  metallo  :  fa- 
cendo vibrare  la  colonna  d'aria  che  contengono, 
danno  un  suono.  -  Tubo  termometrico,  vegg.  a  ter- 
mtìtnetro. 

Tubolare,  tubolóso.  Veggasi  a  tubo. 

Tuèllo.  Detto  a  unghia. 

Tufàceo.  Detto  a  tufo. 

Tuffare,  tuffarsi  (luffamento,  tuffato).  Sinon. 
di  immergere,  immergersi,  nell'ac^Ma  o  in  altro 
liquido:  attuffàre,  attuffarsi  ;  intingere  (tuffare  un 


po')  ;  sommergere,  sommergersi.  -  Tuffala,  il  tuffare 
o  tuffarsi  con  la  testa  :  immersione,  tuffo  (anche,  r.a- 
duta  .  vegg.  a  ecutere  ;  figur.,  roiHna) .  tuffato,  im- 
merso; tuffatore,  il  palombaro  ;  tuffatura,  operazio- 
ne del  tuffare  -  Tuf!,  voce  imitativa  di  cosa  che  tuffa. 

Tiiffo.  Detto  :i  tuffare. 

Tiiffolo.  Nome  generico  di  uccelli  palmipedi, 
cosi  detti  dal  frequente  loro  tuffarsi  nell'acqua, 
chiusino;  colimbo  maggiore,  minore;  collctto,  ma- 
rangone, (iiergo  (v.  lat.),  tuffatore,  tuffetto,  luffet- 
tone,  tufl'oliiio,  tufoiino. 

Tufo  (tufoso).  .Sorta  di  pietra  porosa,  prodotta 
da  sedimenti  o  incrostazioni  sotto  la  terra  vege- 
tale :  pancone  (terreno  sol  quale  si  può  edifi- 
care). Tufacj-o,  di  tufo,  della  natura  did  tufo:  pan- 
conoso,  tufoso.  -  Tufo  bianco,  nero,  rossiccio,  turchi- 
niccio ;  tufo  romano,  senese,  ecc.  ;  tufo  basaltico., 
lacustre,  marino,  terroso,  trachitico,  i~ulcanico,  ecc. 
Palogonite,  minerale,  principale  componente  di  una 
specie  di  tufo  basaltico  :  proviene  dalla  Sicilia  ;  pi- 
perino.  specie  particolare  di  tufo  degli  antichi  vul- 
cani laziali  ;  travertino,  tufo  calcare  leggero  e  po- 
róso: tebertino  (disus.),  tibertino  (disus.),  tiburtino, 
treverlino  (disus.);  Irass,  specie  di  tufo  vulcanico, 
dotato  d'i.  proprietà  idrauliche,  per  cui  serve  da 
cemento.  -  Acqua  lapidescente,  quella  che  genera 
tufi  e  incrostazioni. 

Tugurio.  Casupola,  misera  casa. 

Tùia  (thuja).  Pianta  conifera,  spesso  coltivata 
nei  giardini.  Qualche  specie  medicinale  (es.,  la 
thuja  occidentalis  o  arfcor  vita). 

Tulio.  Metallo  contenuto  nella  gadolinite,  nel- 
l'eussenite  e  nell' ortite. 

Tulipano.  Pianta  bulbosa,  originaria  del  Bo- 
sforo, con  fiori  (semplici  o  doppi)  variamente  co- 
lorati e  di  forme  bizzarre,  ma  senza  profumo  :  tu- 
lipa  (disus.).  Mei  fuesi  d'origine,  è  l'emblema  (fell'in- 
costanza  e  del  più  violento  amore  ;  nel  nostro  lin- 
guaggio, significa  bello,  ma  sciocco. 

TuDiefare  (tumefatto).  Vegg.  a  tumefazione. 

Tumefazione.  Higonfiamento,  gonfiezza  di 
qualche  parte  superficiale  :  enfiagione,  esedesi  (gr.), 
gonfio,  gonfiore,  tumidezza,  turgescenza  (vegg.  a 
tumore),  turgidezza,  turgore.  Udema,  edemasia, 
infiltrazione  sierosa  nel  tessuto  connettivo  sottocu- 
taneo: si  rivela  con  tumefazione,  senza  rossore  {ede- 
matico,  chi  patisce  d'edema  ;  edematoso,  affetto  d'ede- 
ma) ;  tumefatto,  enfiato,  gonfiato,  gonfio,  tumido 
(tumidetto,  dimin.).  -  Tumefare.  tnmefarsi  (tumideg- 
giare)  :  gonfiare,  gonfiarsi,  inturgidire,    inturgidirsi. 

Tumides-g-lare,  tumidezza,  tumido.  Veg- 
gasi a  tumefazione. 

Tumóre.  Alterazione  patologica  d'una  parte  de^ 
tessuto  animale  peraccumulo  di  umore  viziato  o 
per  altra  causa;  accrescimento  di  volume,  turgescenza 
per  neoformazione  (neoplasia,  neoplastia.  pseudopla- 
snia)  di  tessuto  :  ancòma,  apostema,  crescenza  di  car- 
ne, nascenza,  esedesi,  postema,  postemazione,  tubero- 
sità glandolosa,  esoncoma  (gr.),  tumore  duro  ;  fimo,  tu- 
more che  cresce  rapidamente  (fimalico,  simile  a  tu- 
more); nocciolo,  ogni  piccolo  tumore  che  abbia  forma 
di  nocella  o  di  noce,  e  non  tiri  alla  suppurazione. 
Tumore  anasarchico,  edematoso,  agg.  di  tumore  molle 
e  sieroso  ;  tumore  benigno,  quello  che  permane  a 
lungo,  senza  esulcerarsi  e  senza  produrre  gravi  di- 
sturbi :  erettibile  (varicoso),  quello  proveniente  da 
sviluppo  di  tessuto  spugnoso  areolare;  erifipelaloso, 
la  risipola;  freddo,  formilo  (Ia  infiammazione 
cronica  o  lenta  ;  maligno,  quello  che  si  sviluppa  ra- 
pidamente 8  che,   estirpato,  si   riproduce;   maturo. 
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venuto  a  suppurazione  ;  moltilobalo,  ntullilobato, 
il  tumore  che  presenta  esternam.  molti  lobi  ;  pul- 
satile, che  presenta  pulsazione  (vegg.  a  pulsare). 
Acore,  acoro,  specie  di  piccolo  tumore,  di  pxistola 
grande  quanto  un  granello  di  miglio,  pochissimo  ri 
levata  dalla  pelle  ;  adenoma,  detto  a  glandola, 
pag.  242,  prima  col.  ;  admocarcinoma,  tumore  che 
tiene  del  cancro  e  dell'adenoma;  onyioma,  tumore 
costituito  da  vasi  di  nuova  formazione,  frequente 
sulla  cute,  nel  fegato,  sopratutto  nell'età  infantile; 
anfiiosarcoma,  tumore  costituito  da  vasi  neoformati 
e  di  tessuto  connettivo  giovane  (ha  decorso  maligno; 
prevale  in  gioventù)  ;  ascesso,  asti ,  vegj;.  a  queste 
voci  ;  aieroma,  o  lupia,  cisti  di  ritenzione  per  oc- 
clusione di  un  dotto  escretore  di  un  follicolo  pilifero; 
bitorzolo,  specie  di  piccolo  tumore,  foruncolo; 
bubbone,  infiammazione  suppurativa,  o  tumore 
delle  glandole  linfatiche ,  specie  inguinali  ;  car- 
bonchio ,  carbone,  carboncello,  enfiato  pestilenziale, 
specie  di  fignolo  o  bisciolo  o  ciccione  malijino, 
cosi  detto  dall'essere  infocato  e  rosso  a  guisa  di  car- 
bone- acceso  ;  caput  succedaneum  (\»\.),  tumore  di 
parto  che  risiede  sulla  volta  del  cranio,  detto  an- 
che pseudo-cefalematoma  (scompare  da  sé  dopo  po- 
chi giorni)  ;  carcinoma,  tumori»  scirroso  esulce- 
rato, specie  di  cancro;  c^/ia/oma,  tumore  cefalico; 
cefalematoma,  tumore  circoscritto,  indolente  e  flut- 
tuante, che  si  forma,  in  seguito  a  spandimento  di 
sangue,  sulla  testa  del  neonato;  cilindroma,  vec- 
chia denominazione  di  quello  che  fu  poi  detto  cancro 
epiteliale  lubulare;  cistoide,  tumore  sparso  di  eisti; 
cisto.<:artoma,  tumore  formato  per  molla  parte  da 
una  sostanza  più  o  meno  -consistente,  fibrosa  e 
abbondante  di  vasi  con  cisti  isolate  nel  mezzo  ; 
cloroma.  tumore  del  cranio;  coleiteatoma ,  va- 
rietà di'  tumore  adiposo  ;  collonema,  tumore  gela- 
tinoso; condroma,  tumore  essenzialmenle  costituito 
da  tessuto  cartilaginoso  ;  edema,  tuiiiefazuine  ac- 
quosa, fredda,  cedevole;  ematocefalo,  'tmiiore  va- 
scolare formato  dalla  pia  madre  in  certi  anen- 
cefali  ;  ematocele,  tumore  sanguigno  nella  tonaca 
vaginale:  emalwisti,  cisti  sanguigna;  encefaloide, 
specie  di  tumore  detto  anche  cancro  midollare; 
enfisema,  tumore  molle,  bianco,  lucente,  elastico,  non 
dolente,  formato  d'aria  sparsa  sotto  la  pelle:  leu- 
collemmasia  ;  epitelioma,  tumore  maligno  formato 
dal  tessuto  dell'epitelio  e  di  numeroso  varietà  ;cso 
che,  tumore  esterno  dell'ano  ;  esostosi,  tumore  che 
si  fa  in  qualunque  parie  dell' «»«o;  favo,  turno- 
retto,  antrace  benigno,,  e  anche  pustola  maligna  (re- 
spaio)  ;  fibroma,  tumore  formato  soltanto  dal  tessuto 
fibroso  ;  flevimone,  in  j;enerale,  infiammazione,  cioi^ 
nn  calore  smoderato  e  contro  natura,  universale  e 
particolare,  cou  tumore  o  senza  ;  in  particolare,  tu- 
more iiiliammatorio,  duro,  elevato,  circoscritto,  ac- 
compagnato da  rossore,  da  dolore  e  pulsazione, 
causato  da  abbondanza  di  sangue  arrestato  ed  ac- 
cumulato per  llussione  in  una  parte  del  corpo  ;  /iiiii/o. 
sortii  di  tumore;  foruncolo  o  fiironcoh,  piccolo  turno- 
retto  conico  della  cute,  duro,  rosso,  dolente,  il  quale, 
pieiiiendolo  fra  due  dita,  manda  fuori  della  marcia  : 
|)i'i'(lillgi'  le  natiche,  lo  cosce,  il  dorso,  la  nuca,  il 
viso  (quando  più  furonrnli  appaiono  simullnnra- 
monle  o  quasi,  la  maialila  si  dire  furniicolo.n  e  pu^^ 
accompagnarsi  a  febbre.  Indicatissimo  por  la  cura 
i*  il  lievito  di  birra  per  via  gastrica);  i/angtw.  Iii- 
iilorotto  cistico,  mobile,  indolenlo  ;  gavuccioto,  liimoro 
per  lo  più  cagionalo  dalla  peste;  ijtaiulole  pasloir 
e  viscose:  tumori  linfatici;  glioma.  Uimoro  che  .11 
sviluppa  dallo  stroma  interstiziale  (glia  o  nevroglia) 


degli  organi  del  sistema  nervoso  ;  gliosarcoma,  tu- 
more misto  che  ha  carattere  di  glioma  e  di  sar- 
coma; gozzo,  tumefazione  nella  parte  anteriore  del 
collo  :  broncocele,  gola  grossa,  gola  piena,  struma, 
tettola  pendente  ;  idaltde.  piccola  cisti  :  gallozzola  ; 
{dandocele,  tumore  formato  da  ìdatldi  ;  idronfalo, 
specie  di  tumore  0  ernia  ombelicale  ;  lipoma,  tu- 
more benigno  /ormato  da  tessuto  adiposo  (colestea- 
toma,  lipoma  duro,  verdastro)  ;  meliceride,  tuniore 
cistico,  tondeggiante,  elastico  delle  glandole  sebacee; 
miglio,  piccole  cisti  bianche  prodotte  da  ritenzione 
di  sebo  nelle  ghiandole  sebacee  :  miocele,  tumore. 
ernia  muscolare  ;  missoma,  0  mixoma,  (umore  co- 
stituito da  un  tessuto  analogo  a  quello  del  cordone 
ombelicale  (varietà  :  il  cartilaginoso,  il  eoUoideo,  il 
fibroplastico,  il  fibroso,  il  lipomatoso);  natta,  specie 
di  tumore  solido,  permanente  e  non  piccolo,  che  si 
manifesta  sul  viso,  sul'  collo  e  altrove  (alle  bestie 
viene  nelle  piegatore  0  parti  logore  dagli  arnesi, 
bandature  0  sim.);  pano,  tubercolo  immaturo  nella 
cute,  non  alto,  ma  largo,  nel  quale  è  un  certo  che 
di  somigliante  con  una  pustola;  papilloma,  tumore 
d'origine  epiteliare;  p«Sfo,  tumore,  enfiagione  grossa 
come  una  pesca;  piocisti,  cisti  marciosa;  pntuma- 
tonfalo,  tumore  ombelicale  formato  da  fuoruscita 
dell'intestino  e  disleso  da  gas  ;  pneumaton.  nome 
generico  di  qualunque  tumore  contenente  aria  ;  po- 
lipo, specie  di  tumore,  di  varia  natura  e  consistenzai 
che  si  può  formare  su  qualunque  mucos-a,  ma  spc' 
cialmente  su  quella  del  naso,  della  faringe  o  del- 
l'utero ;  ranella,  ranula.  tumore  cosi  chiamato  per 
l'analogia  con  quello  che  la  rana  fa  uscire  ai  lat» 
del  collo  e  per  l'alterazione  della  voce  ;  sareocele. 
tumore  di  consistenza  carnosa,  specialm.  ai  testi- 
coli ;  sarcoma,  nome  dato  dagli  antichi  ad  ogni  spe- 
cie di  escrescenza  che  ha  la  consistenza  d*lli  carne 
e  non  i  pediculata  come  i  polipi  (ora.  tiiiiiore  in- 
fiammatorio) ;  scelonco.  liiiiiore  foiiiDrale  (del  fe- 
more) ,  sialonco.  tumore  allo  ghiandole  salivali  ; 
scirro,  tumore  duro,  glandolare  (spesso  dogeneranta 
in  cancro),  indolente,  accoiiip.agn.ito  da  profonda 
alterazione  nella  sostanza  stessa  della  ghiandola  : 
scirroma.  scirrosi  (scxn-oso,  elio  ha  scirro;  cirroso); 
sifiloma,  tumore  di  origine  sifilitica  (vegg.  a  sifi- 
lide) ;  steatonm,  tumore  di  consistenza  segosa  .  talpa 
(testndine),  tumore  che  si  sviluppa  alla  testa  del 
cavallo  por  elTetto  d'  una  bolla  o  d"  una  fiaccatura 
prodotta  dalla  briglia,  ttrtoma,  (umore  maligno; 
tubercolo,  piccolo  tumore,  piccolo  asro».so  dei  poi- 
iiioni  ;  (fiiiioir  6iiiii.-o.  artrite  (ubt-rcolare  cromea  ; 
uUmco.  tuiiioro  gengivale  ,  uroctlt.  tumore  for- 
mato ilall'iiifiltraziono  dell'orina  nello  scroto;  ta- 
rici, vfiTuca  :  vegg.  a  questo  voci;  rc.«;iiiii>.  tumore 
dolorosissimo  che  prooe<lo  da  inliaiiiiii.uiiiiif  Af\  {ff. 
Siito  oollill.iro.  l'iinidro  crrebrale,  del  cervello: 
epatico,  ilol  fegato,  ecc 

Mnrcui  (vogg.  a  marcire).  I  umore  dir  scoi»  da 
un  tiiiiioro.  Hii.-/i"0.  il  roiilro  tl'uii  liiinorr  ^nMf/«oM. 
parlo  ilol  luicloo) .  radif  tiol  tumore,  il  punh>  d'o- 
rigine. -  tiincrena.  iiior*.ific.\iiono  di  lo.<»iit.>  in- 
torno a  un  tiimoro.  ot'r..  rnucIrxiìiaHt.  rstrazione  di 
un  dimoro  adraxorso  un'incisiono  falli  ni'IU  jx'll». 
iYf»w<'j.<ioHc.  la  scompare.»  rapida  di  un  oiuntenj». 
(Il  un  liiiiion'  0  .iim..  »/.vi-ii:io>ic.  MiUuionf  ili  con- 
tinuità d'un  tiinioro  o  d'un.!  |ur(o  mollo  del  corpo- 
piaga,  ulcera.  ■  /nluroorir/.  oiilì.irr  p<T  (umor». 
o  .1  guisa  di  tiinioro  ;  mnftuaiy.  v»'niro  .»  tuppura- 
ziotie  (Vtilgarm.,  tvnirc  ii  enfio)  .  ri$t>ltrrs<.  svoljorsi 
in  bone,  guarire.  -  Untar*  un  tumore,  pungerlo, 
st'  piccolo,   quand'*   venuto  a  xiippuraiione ,  in«»- 
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(li-re,  farvi  un  taglio,  un"  incisione,  perché  scoppi , 
sbuzzorr,  aprire;  tlnszare,  comprimere,  premere 
per  fami'  uscire  la  marcia.  -  Anopuntura.  tratta- 
mento (Il  tumori  con  punture  u  ago  fìtte  e  pro- 
fonde ;  onrohiiia,  studio  dei  tumori  ;  oncotomia,  aper- 
tura, taglio  d'  un  tumore.  Per  altre  operazioni  e 
per  gli  strumenti  relativi,  vegg.  a  chirurgia.  - 
Strtuiji-uodi,  cauterio  galvanico  die  si  usa  per 
l'ahla/.ione  di  certi  tumori,  ecc. 

Tumulare  (tumulato).  Il  seppellire.  ■  Tumu- 
lazinne,  sepoltura. 

Tùmulo.  1,0  stesso  die  sepolcro. 

Tumulto,  l'ropriam.,  rumore  di  popolo  in  ri- 
beinone,  in  rivolta,  in  sommossa;  strepito  di 
combattimento  ;  anche,  concorso  di  gente  :  av- 
viluppata, LarabuiTa,  baraonda,  clamore,  bolli  bolli, 
ressa,  serra  serra,  subbuf/lio.  Tumulto  d'animo,  di 
sentimento  :  agitazione,  interna  per  una  pas- 
sione e  sim.  -  Tumultuare,  far  tumulto  (tumul- 
tuante ,  che  tumultua  :  tumultuoso  ;  tumultuaria- 
mente, con  tumulto,  e  anche  in  modo  tumultuario). 

Tumultuoso.    Pieno  di    tumulto. 

Tungsteno.  Metallo  esistente  in  natura  come 
tung.stato  (volframato)  di  ferro:  dà  elasticità  e  du- 
rezza all'acciaio.  Detto  anche  volframio.  ■  Ossido  di 
tungsteno  o  azzurro  di  tungstetio,  ossido  intermedio, 
usato  in  tintoria  come  mordente. 

Tùnica.  Lo  stesso  che  tonaca;  specie  di  veste. 
-  Involucro  membrana. 

Tunicato.  Vestito  di  tunica.  -  Tunicati,  gli  ani- 
mali vertebrati  marini  aventi  forma  di  otre,  con  un 
involucro  (tunica)  di  sostanza  (tunicina)  analoga 
alla  cellulosa  dei  vegetali. 

Tuo.  Aggett.  possessivo  derivato  da  tu:  di  te; 
di  tua  proprietà,  di  tua  spettanza. 

Tuonare,  tuonata.  Vegg.  a  tuono. 

Tuòno.  Il  rtitnore  caratteristico  che  ha  origine, 
in  cielo,  dallo  scotimento  dell'aHa,  lieW atmosfe- 
ra, è  prodotto  dalla  ricomposizione  delle  due  elettri- 
cità contrarie,  di  cui  sono  cariche  le  nubi  (vegg.  a 
nuvola),  segue  al  lampo,  accompagna  (durante  un 
uragano,  una  tetnpesta)  la  scintilla  elettrica,  il 
fulmine  :  suon  di  spezzata  nebbia,  tonamento,  toni- 
fruo  (v.  a  lat.),  Ironito  (disus.),  truono  (v.  a.),  tuon  del 
fulmine.  Genericam.,  rumore  grande,  strepito  di  ar- 
tiglieria, di  cannotie.  Dicesi  anche  per  tono  di 
voce  e  sim.  -  Tuonare,  il  prodursi  del  tuono  :  borbot- 
tare, brontolare,  rimbombare,  rpmoreggiare,  rugghia- 
re, rumoreggiare,  spampanare,  tonare  di  Giove  (boato, 
brontolio,  fragore,  rombo,  schia}ito,  scoppio,  stre- 
pito :  il  rumoreggiare  del  tuono  ;  tonante,  tuonante, 
che  tuona:  attributo  di  Giove).  -  Intronamento, 
intronatura,  introno:  l'intronare,  cioè  l'offendere  con 
soverchio  rumore  l'udito,  come  fa  il  tuono  :  stor- 
dimento. 

Tuorlo.  La  parte  gialla  dell'  uovo. 

Tura.  Ritegno,  riparo,  di  sassi  o  d' altro, 
che  si  fa  a  un  corso  d'acqua;  diga.  •  Macchina 
per  risarcire  i  fondi  d'una  nave,  senza  tirarla  a 
secco. 

Turàcciolo.  Ciò  che  serve  a  tappare,  a  turare 
una  piccola  apertura,  un  vaso  di  qualunque 
grandezza,  specialm.  la  boftigìia  (pezzo,  per  lo  più 
di  sughero:  anche,  di  legno,  di  'metallo,  di 
crit>tallo,  di  vetro,  ecc.):  atluraccio  (disus.),  ser- 
raglio, sughero,  tappo  (per  botte,  conca,  truo- 
golo, ecc.),  turacelo,  turaccioletto  (dimin.),  turac- 
ciolino  (dimin.),  turame  (disus.),  turino,  zaffatura, 
zaffo,  zipolo  (di  botte)  :  frane,  6ouc/ion.  Turacciolo 
incatramato,  quello  che,  dopo  essere  stato  cacciato  a 


forza  nella  bocca  della  bottiglia,  si  ricopre  (insieme 
con  l'orlo  di  essa)  di  catrame  quasi  liquefatto,  per 
meglio  impedire  l'ingresso  dell'aria  e  la  uscita 
delle  parti  più  volatili  del  vino;  smerigliato,  quello 
di  cristallo,  che,  a  forza  di  fregarlo  con  lo  smeri- 
glio dentro  la  bocca  stessa  del  vaso,  pure  di  cri- 
stallo, riesce  a  combaciarvisi  esattamente  (serve  pei 
vasi  destinati  a  contenere  liquore  spiritoso,  ma- 
terie volatili,  ecc.).  -  Cavaturarcioli,  in  generale, 
arnese  metallico  col  quale  si  toglie  il  turacciolo  di 
sughero  dalle  bottiglie  o  da  altro  vasoi  cavatappi, 
cavaturacci,  Liraboscio,  tirabusciò  (frane),  tiratappi, 
tiraturacci.  Di  varie  ^orta  :  a  leva,  a  malia,  ecc., 
CHvaturaccioli  a  succhiello,  o  semplice,  asticciuola 
di  ferro,  la  cui  parte  inferiore,  appuntata  e  spiral- 
mente contorta,  chiamasi  chiocciola,  e  la  parte  su- 
periore, liscia,  detta  fusto,  termina  in  manico  e  in 
gruccia  (la  chiocciola  è  piantata  verticalm.  e  a  modo 
di  vite  nel  turacciolo,  e  questo  si  cava  tirando);  a 
cannella,  il  cavaturaccioli  usato  per  le  bottiglie  di 
birra,  di  acque  gasose  o  d'altri  liquidi  spumanti  : 
composto,  quello  il  cui  fusto,  fatto  a  vile,  è  gi- 
revole in  un  tubo-  cilindrico,  internamente  inta- 
gliato a  vite  femmina  (sulla  esterna  superGcie  di 
questo  sono  incavate  in  contrario  verso  alcune 
larghe  spire,  costrette  a  girare  nel  collo  circo- 
lare di  UQ  più  grosso  tubo  esteriore  da  applicarsi 
vertìcalm.  alla  cocca  della  bottiglia  tappata,  dopo 
tiratone  fuori  interam.  il  fusto,  si  che  la  chioc- 
ciola sin  tutta  rientrata  nella  macchinetta).  - 
Pressa-tappi,  specie  di  leva,  il  cui  piano  inferiore 
è  fisso,  il  superiore,  mobile  :  tra  questi  due  piani 
sono  scavali  dei  solchi  coincidenti,  nei  quali  si  pon- 
gono i  lappi,  pressandoli  con  la  leva  mobile.  -  Im- 
boccare, del  tappo  che  incomincia  a  entrare  nella 
bottiglia  ;  stappare,  sturare,  levare,  togliere  il  turac- 
ciolo (se  è  di  piombo,  sptombinare)  :  dare  la  stura, 
disturare. 

Turare  fturamento,  turato).  Il  chiudere  una 
apertura,  un  vaso  con  turacciolo,  con  zaf- 
fo, ecc. :  accecare,  attappare  (disus.),  atturare  (disus.). 
bitumare,  calafatare,  coprire,  fare  siepe,  impeciare, 
intasare,  inzaffare,  ostruire  (vegg.  a  ostruzione),  ot- 
turare, stoppare  (turare  con  stoppa),  rimpastare, 
rinzatlàre,  risprangare,  ristoppare,  riturare,  tamponare 
(frane.,),  tappare,  zaffare  {turamenlo,  il  turare,  atto  ed 
effetto:  accecamento,  impeciatura,  otturamento,  ottu- 
razionij,  rituramento,  serramento,  zaffamcnto),  Rinver- 
zare  (più  comunem.,  rtsrertare),  ritùrare  una  fessu- 
ra e  sim.,  con  sverze  ,  ristoppare,  sigillare,  stoppare, 
suggellare,  zipolare  :  turare  ermeticamente,  perfetta- 
mente, turare  con  sigillo,  con  suggello,  con  tam- 
pone (frane,  per  zaffo);  rtturare,  iterai,  di  turare; 
tamponare ,  frenare  4'  emorragia  introducendo 
stuelli  0  batuffoli,  fortemente  compressi  nella  cavità 
ove  sgorga  la  emorragia  tanto  da  comprimere  i  vasi. 
Turarsi  gli  orecchi,  figur.:  di  chi  non  vuol  ascoltare. 
-  Sturare,  contr.  di  turare  :  aprire,  disoppilare,  dista- 
sare, istasare,  levare  il  tappo,  spiombinare,  stappare. 

Turba.  La  moltitudine  confusa;  accozzaglia 
raccogliticcia  di  gente,  di  persone  diverse  d'aspetto, 
di  provenienza,  ecc.  :  banda,  ciurma,  masnada,  trozzo. 

Turbaménto.  Agitazione,  alterazione  d'aniwio, 
di  mente,  di  senso,  di  aentitnenttì;  il  turbare 
e  il  turbarsi  (nell'aspc/fo,  neU'atteggianiento, 
nel  cotUegìio)  per  dolore  o  patirà,  per  forte  f  wi- 
pressione,  vergogna,  ecc.:  commozione  (vegg.  a 
coìnmuovere),  agitazioncella,  balzolata,  concita- 
zione, conturbamento,  conturbazione,  cruccio;  di- 
sordine, ebbrezza  deUo  spirito,  eccitazione,  enio- 
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zione,  escogitazione  ;  inquietudine  (turbamento 
dello  spirito);  orgasmo  (turbamento  grave),  estU- 
tazione,  perturbamento,  perturbazione,  preoc- 
cupazione dello  spirito,  rimescolamento,  rimesco, 
lio,  rinvoltura  (disus.),  riscaldamento  di  fantasia, 
sbalordimento,  scombussolamento,  scombussolio- 
scommoviraento,  scommovizione  (v.  a.),  scoramozio- 
ne,  scomposizione,  sconcerto,  sconturbo  (poco  us.), 
sconvolgimento ,  scossone,  smarrimento,  smemora- 
mento,  sobbollimento,  sopraeccitamento,  sopraeccita- 
zione,  tempesta  d'animo,  terremoto,  trambusto,  trava- 
glio, turbanza  (v.  a.),  turbolenza,  turbazioncella(dim.), 
lurbazione.  Riferito  a  moltitudine,  a  popolo  :  fer- 
mento, principio  o  sintomo  di  rivolta.  ■  Turbare, 
agitare,  cagionare  turbamento,  guastare  (es„  gua- 
stare una  festa)  ;  concitare,  confondere,  conquidere, 
conturbare,  disturbare,  eccitare,  intorbidire,  met- 
tere a  soqquadro,  perturbare,  pervertire,  rimescolare 
il  sangue,  sbalordire,  scombussolare,  scompigliare, 
sconcertare,  sconturbare,  sconvolgere,  smarrire,  stra- 
volgere, tempestare,  torbidare.  liiturhare,  turbare  di 
nuovo.  -  Turbarsi,  essere  preso  da  turliamento  :  con- 
fondersi l'animo,  implicarsi,  rannuvolarsi,  rime- 
scolarsi, rinvennirsi,  scomiìorsi,  sconcertarsi,  scon- 
turbarsi, sentirsi  rimescolato  ;  cambiarsi  d'umore, 
divenire  di  mille  colori,  diventare  di  tutti  i  colori  ; 
mostrarsi  crucciato,  pauroso,  rannuvolato  ;  mutar 
colore,  rannuvolarsi,  turbarsi  nell'aspetto.  -  Turba- 
tamente, con  turbamento,  con  turbazione  :  concita- 
tamente, conturbatamenfe,  inquelamente,  smarrita- 
mente, trepidamente.  -  Turbato,  preso  da  turba- 
jnento ,  messo  in  turbamento  :  agitato,  esagitato, 
gonfiato,  ondeggiato,  nugoloso,  sconvolto,  stravolto, 
tempestoso,  tormentoso  in  atto,  triste,  turbolento. 
(]ontr.  tranquillo  (annebbiarsi  la  menfe,  la  faccia, 
la  reiglone,  la  visln,  il  viso:  essere  sollosopra,  i^ma- 
nere  confuso,  inteidetlo :  essere  turbato).  -  Turba- 
tore, chi  turba  ;  atto  a  turbare  :  conturbatore,  infe- 
statore, perturbante,  perturbativi),  perturbatore,  pro- 
celloso, turbative  (terni,  leg.). 

Turbante.  .Specie  di  copricapo  dei  turchi  e 
di  altri  orientali  :  dulbend,  heninia  (arabo).  -  Ana- 
(tema,  turbante  degli  antichi  persiani ,  kidaris,  il 
turbante  a  punta  degli  antichi -persiani.. 

Turbare,  turbarsi,  turbatamente,  tur- 
bato, turbatore,  turbaziòno.  Vegg.  a  tur- 
l/ament4}. 

Turbina.  Macchina- motrice  (niotore)  itiraulica, 
a  ruota,  fuii/.ionaiile  <ul  primipio  dell'  arganello 
idraulico:  sviluppa  grande  potenza  di  la\oio.  Turilo- 
altmiatore,  maccliina  formata  dall'  aocoppiamenlo 
(lì  una  turbina  a  vapore  con  un  alternatore  (Ir.i- 
sformatore  di  energia  meccanicji  in  energia  elet- 
trica con  corrente  alternata)  ;  turbo-motore,  la  tur- 
bina a  vapore. 
Turbinare  (turbinato).  Veggasi  a  turbine. 
Tùrbine.  Aggiramento  d'aria,  moto  iinpi-luoso. 
mulinello  di  vento:  hisiiabova,  bufera,  ciclone,  gi- 
randola, girone,  tempesta  di  vento  ;  grullo,  nodo  di 
vento;  remolino  rigiro,  scionala. scioiie.  tifone,  turbi- 
nio, turbo  (poet.).  uragano,  vento  turbinoso  ;  vorti- 
ce, vortice  aereo.  Della  pioggia,  (piando  investita  a 
furia  dal  vento.  Kigur.,  il  rapido  movimento  in  giro 
di  persone  nel  ballo  e  sim.  ;  anche,  gravissimo  avve- 
nimento, cataclisma .  disaMro ,  rivoluzione 
(ramìilupfarsi  aria  e  cielo,  spirare  il  turbine:  os- 
servi, infuri.aro  il  turbine).  •  Turbinare,  aggirarli  a 
guisa  di  turbino  :  aggirare,  soffiare  il  vento  in  giro. 
-  Turbinoso,  agitalo  da  turbine  o   che    genera    tur- 


bine :  raggirante,  raggirevole,    rigirevole,    vorticoso 
(turbinosamente,  in  modo  turbinoso:  vorticosamente). 

Turbinio,  turbinosamente,  turbinóso. 
Veggasi  a  turbine. 

Turbolènto.  Sedizioso,  so\'versivo  ;  facile  alla 
sedizione,  al  sovvertimento,  .\nche,  torbido.  • 
Turbolènza,  qualità  o  atto  di  chi  è  turbolento  ;  nel- 
l'uso, rivolta,  sommossa  di  popolo. 

Turbolenza.  Detto  a  turbol^ito. 

Turcasso,  l.i  faretra  :  vegg.  a  freccia. 

Turchèsco.  Di  o  da  turco.  ■  Maomettano. 

Turchése,  turcbésla.  Pietra  preziosa,  fosfato 
e  idrato  di  allumina,  gemma  di  color  celeste  ver- 
dastro, non  trasparente:  turchina.  Due  specie:  di 
vecchia  roccia,  puram.  minerale,  e  di  nuova  roccia, 
proveniente  da  denti  e  da  ossa  di  mammiferi  fossili. 
-  Calaite,  catlainite,  varietà  di  turchese. 

Turchinétto.  Materia  di  colore  turchino,  tii- 
daco  usato  nello  stirare. 

Turchino  (turchiniccio).  Sostantiv.,  Yazzurro 
molto  carico;  colore,  sostanza  colorante  usala 
dal  pittore,  ecc.  Aggetliv.,  di  colore  simile  a  quello 
del  cielo  sereno.  -  Azzuolo,  colore  turchino  cupo 
(turchiniccio,  che  pende  al  turchino). 

Turcimanno.  Dragomanno,  interprete. 

Turco.  Della  Turchia  (abitante,  costume,  popò- 
lo,  ecc.):  ottomano  /turchèsco.  di  o  da  turco).  Bei, 
califfo,  Jervis,  intano,  mezzaluna.  Sublime  Porta,  ecc.: 
vegg.  a  maomettano;  caimacan,  in  Turchia,  il 
governatore  di  un  distretto  ;  pascià  (propriam., 
basciaj,  governatore  o  personaggio  d' allo  affare  ; 
padiscià,  uno  dei  titoli  che  assume  il  stillano 
turco  ;  raià,  il  suddito  non  maomettano  ;  visir,  nti- 
nistro  del  sultano,  titolo  d'onore  d'alti  magi- 
strati (gran  visir,  il  primo  ministro).  -  Gi/Van,  l'a- 
bito nazionale  dei  Turchi,  somigliante  nell.A  forma 
.ad  una  veste  da  camera  ;  diiaiio.  sala  del  Consiglio 
supremo  nell'impero  turco,  e  il  Consiglio  sleìso  ; 
harem,  edificio  o  parie  di  edificio  dove  i  turchi  e 
gli  orientali  in  genere  tengono  le  loro  donne  (oda- 
lische); mezzaluna,  lo  «re»»»»*!,  l'insegna  dei  Turchi. 
Porla  ottomana,  la  potenza  ottom.ina  ;  serraglio.  \i 
Corte  del  Sultano  (anche,  1'  harem)  ;  vilaget  (voce 
araba  che  vale  comando),  provincia  n-lta  da  un  ca/i. 
divisione  aiiiminislrati\a  in  Turchia:  e  riiwrlila  in 
sangiaccati,  circondari  rolli  da  un  sotloprefelto.  mu- 
tessnrief  ■  Giovani  turchi,  partito  pr.igressisl.»  luroi 
il  (piale  vinile  1a  fusione  della  colUira  e  della  a- 
vill.i  oc-cidenlale  coti    rislaiiii<mo. 

Turgescenza,  turuldezia,  tur|;ldo.  Vegg. 
a  gonliezztt,  a  gonfio,   i  tumefazione. 

Turgore,  l-i  naturale  rigulitA  dei  tessuti  del 
corpo,  l'uriioìe  I-itale,  la  s.ui.i  e  naturale  pienetu 
(Ielle  iiii'iiihra. 

TurilM>lo  Vaso  fallo  per  ardere  incenso  «corri 
(degli  aiit.  Uomini),  incensiere,  turrilwlo.  ■  T»n/(frd, 
rio,  ai'colilo.  rhirviro  o  altro  ecclesiastico  che 
porla  il  turibolo. 

Turnin.  Ini  moltitudine  di  animali  (arm^n- 
to\.  l'olla  di  per»«>ii'':  tornii. 

Turno  Hirorniiienlo  di  un'allernaliva  noU>»w- 
iizio  ih  qii.ilrhe  uf/icio,  nel  giuoco,  ecc.  (4nche. 
il  presentarsi  o  il  profodore  in  fila,  .-iocondo  I  ordino 
.issegn.ilo):  giro  di  ruota,  mano,  ijuarlo  d'ora.  »  ero, 
voll.i  (tvrare,  renire  la  rotta,  il  turno).  -  .\  turno. 
per  turno:  a  »><«j<'»i<I«i.  por  rercluo,  per  difillo  di 
mano,  scamliievoliiienlp.  un  (xi'  por  uno. 

Turpe.  Di  roii.  di  allo,  di  adone  (anche,  del 
contegno  di  i>rr.iona,  del  modo  di  ftnrlare,  ifc), 
(Oiitio  r  oncsliì,   Vonore,  e  vile:    bieco,    brutto. 
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delitliinsn  (ve(;g.  a  delitto) ,  disonesto ,  fetido , 
fottuto  (volg.),  ignobile,  immondo,  infame,  laido, 
limili  rioso,  lordo,  maialesco,  mostruoso,  motoso, 
iif  faiido,  osceno,  porrx)  (volg.),  puzzolente ,  ru- 
stico (disus.),  schifoso  (vegg.  a  schifo),  sconcio, 
sozzo,  sporco,  turpo  (v.  a.),  vergognoso,  vitupere- 
vole, vitupfiro<^o,  Turpemeute,  in  modo  turpe,  con 
turpitudine:  bruttamente,  immondumente ,  laida- 
mente, nefandamente,  porcamente.  -  Turpitudine, 
l'essere  turpe,  qualità  di  ciò' che  è  tale:  bruttezza, 
feccia,  immondezza,  laidezza,  laidume,  miseria  mo- 
rale, sozzezza,  turpezza  (poco  us.),  turprtude  (v.  a.). 
Anche,  detto,  motto,  proposito  turpe  :  bruttura, 
iezzoneria,  maialata,  nefandezza,  nefandigia  (disus.), 
nefandità,  porcheria,  sozzura,  sporcizia,  troiata, 
(volg.). 

TarpUòqnlo.  Il  parlare  disonesto,  turpe. 

Turpitùdine.  Detto  a  turpe. 

Tum'bulo.  Lo  stesso  che  turibolo. 

Turrito.  Vegg.  a  torre. 

Tutèla.  La.  cura  propria  del  tutore  verso  il  pìi- 
pitto.  Per  estens.,  assistenza,  protezione  in  genere, 
proti^zione  della  legge  (legge  tutoria),  ecc.  -  TutelarCj 
prendere  sotto  tutela  o  protezione  :  guardare,  pi- 
gliare, prendere  a  guardia,  proteggere,  rendere  luto 
(^siruroj. 

Tutelare  ftulelatoj.  Avere  tutela,  in  tutela. 

Tutisslmo,  tnto.  Sicurissimo,  sicuro. 

Tutóre.  Chi,  per  testamento  o  per  legge,  é 
chiamato  a  curare,  o  tutelare  \' eredità,  gli  interessi 
e  r  educazione  d'  un  figlio  minorenne,  ossia  d'un 
pupillo  (feinni.,  lutrué).  Tutela,  la  cura,  1'  uf- 
ficio del  tutore  ;  curatela  (v.  us.),  protutela,  tuto- 
reria  (disus.),  tutoria  (non  us.).  Tutore  dativo,  as- 
segnato dal  giudice.  Contutóre,  tutore  insieme  con 
altri  ;  curatore,  tutore  di  pupillo  emancipato  o  di 
interdetto  ;  mondiuildo,  tutore  senza  il  quale  la  donna 
non  poteva  obbligarsi  a  contralti  ;  protutore,  chi, 
senza  essere  tutore,  esercita  di  fatto  la  tutela.  -  Tu- 
tòrio, di  0  da  tutore  ;  che  ha  diritto  di  tutela  (es., 
autorità  tutoria).  -  Essere  sotto  tutela,  avere  un  tu- 
tore, essere  minorenne  ;  essere  padrone  di  sé,  essere 
uscito  di  tutela,  di  minorità,  di  pupillità,  essere 
maggiorenne  ;  uscire  dal  carruccio,  dal  babbo. 

Tutòrio,  tntrice.  Detto  a  tutore. 

Tuttavia.  Continuamente,  sempre;  anche, 
nondimeno,  pure:  a  ogni  modo,  cionondimeno,  ciò 
non  ostante,  con  tutto  questo,  contuttociò,  é  ben 
vero  che,  eppure,  impertanto  (poco  us.),  non  pertanto 
di  meno,  nientedimanco.  nientedimeno,  nientemanco, 
nientemeno,  nondimanco,  non  di  meno,  nondimeno. 
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nonostante,  non  però,  non  però  di  meno,  non 
però  niente  di  meno,  non  per  quanto,  non  per  que- 
sto, non  pertanto,  nonpertanto,  non  pertanto  di  meno, 
non  per  tutto  ciò,  nulladimeno,  nulladìmanco,  nulla- 
meno,  oltre  perciò,  però,  per  tutto  ciò,  per  tutto 
questo,  pure,  pur  non  di  manco,  pur  non  di  meno, 
quando  mai,  tanto,  tanto  tanto,  tutta  fiata,  tuttafiata, 
tàittavolta,  tuttora  (disus.),  veramente,  vero  é  che... 

Tuttavòlta.  .Sinon.  di  tuttavia. 

Tutti.  Nel  numero,  nella  quantità  intera, 
per  intero;  ogni  persona,  dal  primo  all'  ulti- 
nto;  il  Comune,  [[popolo,  il  vicinato:  tout  U 
monde  (frane,  modo  iperbolico,  per  tutti):  ciascuno 
fino  al  gatto,  due  volte  mezzi,  1  universale,  non 
andarne  uno  in  fallo;  ogni  condizione,  ogni  età, 
ogni  uomo,  ognuno,  qualunque,  quanti,  quanti  sono 
stati  e  saranno,  tutto  luiiiverso,  tutti  quanti, 
fututti  (disu,s.). 

Tutto.  Voce  che  indica^  interezza,  intero,  ogni 
parte,  ogni  pezzo,  ogni  porzione,  ogni  ramo, 
ogni  persona,  totalità,  universalità,  universo  e, 
per  estens.,  accenna  abbondanza,  pienezza  (vegg. 
a  pieno),  frequenza,  ripetizione  d'atti,  ecc.; 
complesso  delle  cose  od  entità  che,  insieme,  costi- 
tuiscono l'uwo;  ogni  cosa,  ogni  tutto,  tutte  le  bra- 
che, tuttolutlp,  tututto  (disus.)  ;  tuttissimo,  superL 
scherz.  di  tutto.  Contr.,  niente,  nulla.  -  Avverb., 
affatto,  del  tutto,  interamente,  per  intero  :  affatto, 
complessivamente  (in  complesso) ;  da  cima  a  fondo, 
da  principio  alla  fine,  dall'a  alla  zeta,  in  un 
tutto,  pienamente.  -  Metà,  terzo,  quarto,  ecc.; 
ciascuna  delle  due,  delle  tre,  delle  quattro  parti 
d'un  tutto.  -  Detrarre,  levare,  togliere  da  un  tutto; 
dividere,  fare  d'un  tutto  due  o  più  parti. 

Al  postutto,  tutto  un  considerato;  avuto  riguardo 
ad  ogni  cosa  (anche,  in  conclusione):  alla  fine  del 
giuoco,  finalmente,  in  fondo  in  fondo.  -  Come  una  cosa 
sola  :  un  tutto,  non  separato  (anche  di  persona); 
con  tutto  ciò,  nonostante,  tuttavia  ;  in  tutto,  in 
tutto  e  per  tutto,  totalmente,  in  totale;  per  tutto, 
in  ogni  parte,  in  ogni  luogo,  dovunque  ;  tuttoché, 
benché,  quantunque;  tutf  uno,  lo  stesso,  eguaJ- 
nientfi,  in  modo   uguale. 

De  om7iibus  rebus  et  quibusdam  atiis  (lat.)  :  di 
tutte  le  còse  e  di  altre  ancora.  -  0  asso,  o  sei  :  o 
tutto,  o  nulla. 

Tuttóra,  .\ncora,  tuttavia. 

Tutulo.  La  pannocchia  sgranata.  -  TutaUu, 
nell'antica  Roma,  actonciatura  del  capo  delle  dame 
(ciuffo  di  capelli  foggiati  ad  arco). 

Tu  zia.  Ossido  di  zinco. 


U.  Ventesima  lettera,  vocale,  del  nostro  alfa- 
belo.  -  U',  dotte  (poet.). 

Ubbia.  L'  opinione  superstiziosa  :  pregiudi- 
»io,  superstizione.  In  alcuni  dialetti  dell'Alta 
ItalKi;  arila.  -  Ubbioso  (aggett.  non  comun..),  super- 
stizioso; anche,  pauroso  (vegg.  a  paura). 

Ubbidiènte,  ubbidienza,  ubbidire  ('ubbi- 
éiioj.  Veggasi  a  obbedire. 

Ubbriacaménto,  ubbriacare  (uhbriacato). 
Vegg.  a   ìibbriachezza. 

Ubbriachézza.  Lo  stato  di  chi,  per  avere  be- 
vxtto  troppo  vino,  birra,  liquore  o  altra  sostanza 


inebriante,  e  alterato  nella  mente  e  nei  sensi,  e 
vacilla  della  persona  (anche,  il  vizio  dell'  ubbria- 
carsi)  :  briachezza,  ebbrezza,  ebbriachezza,  ebbrietà, 
ebrietà,  ebriezza  (v.  a.),  imbriacaggine,  imbriacatui-a, 
imbriachezza,  imbriacheria  (non  coni.:  ubbriachézza 
frequente  e  viziosa),  vinolenza  (v.  lai.),  vinolenzia 
(v.  a.  lat.).  Balla,  trabalta  e  posati  ti  :  cosi,  proverbial- 
mente, si  indicano  i  tre  stadi  dell'ubbriachezza  :  il 
primo  é  tutto  allegrezza,  allegria;  nel  secondo  si  co- 
mincia a  barcollare  o  balenare  ;  nel  terzo  si  cade  a 
terra  o  si  rimane  come  istupiditi.  -  Ubbriacaménto, 
l'atto  dell'ubbriacarsi  (figur.,  esaltazione,  esage- 
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I-azione,' gonfiatura),  avvinazzamento,  imbriaca- 
nieiilo,  inebriamento,  inebriazione  (disus.).  -  Ub- 
briacare,  produrre  ubbriachezza  :  andare  in  capo, 
avvinazzare;  dare  alla  lesta,  nel  capo;  dare  una  ub- 
briacatura  ;  generare  ebrietà,  ubbriachezza  ;  inciu- 
scherare,  inebriacare,  inebbriare,'  inebriare,  inneb- 
briare,  innebriare,  inubbriacare  (v.  a.),  ire  in  capo, 
oppiare  la  mente,  perturbare  {inebbriante,  inebriante: 
clie  dà,  è  alto  a  dare  ebbrezza,  ubbriachezza  :  fumoso, 
metistico,  imbriacante,  ubbriacante  (sostanze  che 
danno  una  specie  di  ubbriachezza,  da  non  confondere 
con  quella  prodotta  dal  vino:  le  aldeidi,  la  canapa 
indiana,  il  cloroformio,  V  ètere,  V  haschisch,  il 
ioduro  di  etile,  ecc.).  -  Ubbriacarsi,  darsi  all'ubbria- 
chezza,  prendere  un'  ubbriacatura  :  abborracciarsi, 
alfogarsi  la  ragione;  alzare  il  gomito,  andare  in  cim- 
bali,  in  cimberli  ;  annegarsi,  armarsi,  attufTarsi  nel 
vino  ;  avvinazzarsi  ;  azzuffarsi  col  mosto,  col  vino  ; 
baciare  il  fiasco,  bere  smodatamente,  caricarsi,  ciur- 
iiiarsi,  cuccarsi,  ebbriarsi,  ebriarsi  (v.  a.),  farsi  ciu- 
scheri  ed  alti,  farsi  una  parrucca,  imbaccarsi  (disus.), 
imbromiarsi,  inebbriarsi,  non  avere  temperanza 
nel  bere;  perdere  l'alfabeto,  la  mente;  perdere 
l'erre  e  l'alfabeto  ;  prendere  la  bertuccia,  la  cotta, 
la  sbornia,  la  scimmia,  la  monna;  rifiorirsi,  ytftftoi- 
Tacziurfi  (da  borraccia,  fiasca,  ecc.  famil.  e  scherz.), 
bere  alla  borraccia  e,  nietaforicam.,  ubbriacarsi  ; 
abhotlacaarsi,  empirsi  di  vino  come  una  bolle.  Me- 
tessumania,  mania  che  risulta  dall'abitudine  di  ub- 
briacarsi (digerire  la  sbornia,  disebriare,  rinvenire, 
tornare  in  sé,  smaltire  la  colta,  ìtscire  il  vino  del 
capo  :  -cessare  l'ubbriacliezza  ;  levare  il  tino,  trarre 
il    vino    della    testa  :    far    passare    l' ubbriache'zza). 

UbbriacoUvra,  l'effetto  dell'ubbriachezza:  Lalla, 
bertuccia,  briaca  (tose),  briachella  (dinjin.),  bria- 
cliite  (scherz.),  ciucca  (volg.),  colla,  cottura,  doc- 
cia col  vino  (scherz.),  ebriachezza,  ebrielade  ;  fumo 
vapore  del  vino  ;  imbriacatura,  lonza  (v.  cont.), 
lucia  (pistoiese),  monna,  morettina,  sbornia  (sbornia 
da  comunione,  solenne:  completa),  sbornietta,' sbor- 
iiiettìna  (dimin.),  stoppa,  troppo  vino,  vino.  Milan., 
ciocca.  -  Chiacchierina,  lo  stato  che  precede  l'ubbria- 
cliezza e  nel  quale  si  parla  allegramente  più  del 
consueto;  chichia,  a  Siena,  primo  grado  della  ebrietà; 
vwiettma,  ubbriacatura  in  .«ei-Qnilo  grado  ;  perrucca, 
a  Siena,  l'ultimo  grado  dell'ubbriacalura  (farsi  una 
permei  a,  ubbriacarsi  sconciamente). 

Ubbriaco  (afg.  e  sosl.),  che  o  chi  é  in  istalo  di  ub- 
briachezza: ammazzato,  avvinalo  (poco  us.),  avvi- 
nazzato, balagio,  bell'e  imballalo  (scherz.).  briaco, 
carico,  concio  dal  vino',  ebbriaco,  ebbro,  ebro,  eno- 
filo ondtggiante,  fuor  di  sé,  grave  pel  vino,  ini- 
liriacald,  imbriaco,  immerso  nel  vino,  in  bernecrhe, 
in  pernecche,  ìncagnato  (lucchese),  mezzo,  mezzo  di 
vino,  nanfo  (v.  .«senese),  orbo,  più  cotto  che  crudo, 
sborniato,  sepolto  nel  vino,  stoppalo  (volg.  tose), 
ubbrincato,  ubriaco.  Conlrapp.,  astemio,  che  non 
bev«  vino;  e  avvinato  cUi  ha  in  corpo  molto  vino, 
ma  lo  regge  (alticcio,  brillo,  cotticelo,  cotto,  spolpato, 
ubbriaco  jracidn:  voci  che  indicano  un  crescendo 
nello  stato  dell'  ubbriaco).  Briaco  fino  ai  capelli, 
fino  al  midollo:  colto  come  monna,  colto  come  un  te- 
golo, collo  spolpato,  spolpo  ;  fradicio,  marcido:  mollo 
ubbriaco.  Essere  ubbriaco  :  abbracciare  l'orso  (lìgur.. 
scherz.),  abbracciare  Martino,  andare  alla  liaiid:i . 
avere  in  corpo  chi  lavora  dentro,  avere  i  pieili 
Jondi,  la  scilloria;  balenare,  dare  in  cimberli;  es- 
sere fuòri  di  aù,  in  gloria,  nell'altro  mundu ,  la- 
vorare il  vino,  non  reggere  in  piedi;  non  essere 
in  suo  senso,  in  piedi  ;   non    slare   in   ié,  piegare 


(ebbrioto,  imbrioso,  inclinato  all'ebrità  ,  ubbriachesco, 
da  ubbriaco).  Alticcio,  un  po'  alterato  dal  vino  : 
albiccìo,  albo,  allegro,  alletto,  alto  dal  vino  (che  ha 
bevuto  troppo),  bene  abbe\  erato,  bigio  (pieni.),  bria- 
cuzzo,  brillo,  caldo  dal  vino,  ciuschero  un  po',  cottic- 
cico,  cotticelo,  flavo,  mezzo  brillo,  non  chiaro,  scal- 
dato di  vino,  ubbriachello  ;  avcinaizalo,  al  principio 
dell'ubbriachezza  (meno  di  brillo)  ;  bazzotto,  un  po' 
alterato  dal  vino  ;  birillo  (figur.,  scherz.),  uomo  al- 
teralo dal  vino  ;  briachino  (scherz.),  dì  bambino,  di 
ragazzo  (briachello)  a  cui  piaccia  il  bere  ;  cischero 
(norf  com.),  chi  é  mezzo  uoriaco,  incominciando  a 
sentire  gli  elfetti  del  vino  col  vederci  poco  distin- 
tamente ;  ciuschero,  luschero  ;  cotticcio,  un  po'  brillo 
0  innarnorato  ;  trillo  (scherz.),  più  che  brillo. 

Vhbriacone,  chi  per  mala  ai>itudine,  per  vizio, 
si  ubbriaca  di  frequente:. beone,  bevone,  bottiglione, 
bramoso  del  bere,  briachella  (chi  prende  spesso  una 
leggiera  ubbri.icatura).  hriacone,  cinciglione,  ebriaco, 
ebrioso,  gorgione,  imbriacone,  intemperante,  otre 
pien  di  vino,  sbornione,  tavernaio,  taverniere,  trinca, 
trincone,  ubhriacaccio,  ubbriaconaccio  (peggior.), 
ubriacone,  vinolentissimo,  vinolento,  vinoso  (darsi 
al  bere,  essere  della  compagnia  dei  barelloni,  pren- 
dere, il  vizio  deir ubbriachezza:  divenire  ubbriacone). 

Andare  a  onde,  balenare,  barcollare,  barellare,  on- 
deggiare, tentennare,  traballare,  vacillare,  l'an- 
dare, il  camminare  incerto,  irregolare,  scompo- 
sto, e  lo  star  male  in  piedi,  proprio  degli  ubbria- 
chi  :  camminare  a  spinapesce,  camminare  barelloni, 
camminare  di  traverso  come  i  granchi  ;  ciondolare 
da  tulle  le  parti:  di  chi  si  regge  male  in  gambo  per 
ubbriachezza  (anche,  per  debolezza  o  stanchezza). 
fare  gli  occhi  lustri:  di  chi  ha  be\ulo  .tl(|iianlo . 
far  le  gambe  gincomo  yiacoino  (volg.  fioreiil.);  di 
chi  si  regge  male  in  gambe  per  troppo  vino  bevuto. 

PnovRiiBl.  •  A  trincar  senza  misura  molto  tempo 
non  si  dura;  dov'entra  il  bere,  se  n'esce  il  sapere, 
tacqua  rovina  i  ponti,  e  il  vino  la  testa  :  quando 
Bacco  trionfa  il  pensier  fugge:  uomo  di  nno,  cento 
a  un  ijiiallrino  :  vino  dentro,  senno  fuori. 

l'bbrlùco,  ubbrlarònc.  Veggasi  a  ubbria- 
chezza. 

Ubero.  Detto  a  cavallo,  pag.  \KS,  sec.  col. 

libertà  (uherifero,  ubertosoj.  Sinon.  di  ferliliiì 
(vegg.  a  fertile),  .\nche.  abbotuTansa ,  fi^condit» 
(vegg.  a  fecondare).  ■  l'berifrro.  ubertoso:  .iblH<n- 
danli",  fci'niiclo  {iihrriinio.   <upcrl:\l..   iiliertiisi«mio). 

n>ldizl<)ne.  Silìniiitw./to.iittirn.futsizioue. 

('t>l(|iilti'l.    Vi'k'g:isi   .1  trnvarxi. 

l'c'ccllnt;l<)nu.  uccclliila.  iicccUnnie.  Veg- 
g.-ksi  a  uccello,  pag.         col. 

Uccellare  f  uccetlaloj.  ('«irciare,  far  caccia  di 
urcolli.  Anche,  adescare  roii  luMuga.  Ir.\rri-  iii 
inganno  :  e  belTare,  burl.iri*  :  far  K-fT.i.  burla, 
■  Uccellare  ad  una  cosa,  tender»'  .»  proi-iirar>el.»,  non 
senza  astuzia  ;  uccellare  alle  fui  falle ,  urlare,  slarr 
in  ozio. 

UccellAtòlo,  uccellatore,  uccelllòra  Vi'i- 
gasi  a  uccello,  pag.  IW'i.  prim.\  col. 

l'ccMlo.  (ii'neniMiiii'iile.  .mimale  Xi-rlclir.ilo,  ovi- 
paro (vegg.  ad  uovo),  di  sangue  r«ldo.  i  9rAW«- 
tro  ossi'ii.  pi'iiiuil»,  vivente  ueW  aria,  sull'Off 
</ua,  sulla  terra:  alipeile,  augello  (pix-l.).  Plur.. 
augelli  (pOet.).  ucrella.  uccelle  (v.  a.),  uccelli  (au- 
ijellesco.  di  o  da  urrollo  ;  nvicolare,  che  si  riforisrc 
agli  uccelli),  l'ccrllaceio,  «cjtcsc.  «preg.  .  Hceelltllo. 
uccellino,  uccelliHuccto.  diniin.  veitegg. ,  utcrllollo, 
ticcellone,  accresc. ,  acttlliuxto,  dimin.  sprrg.  l'ccello 
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ietto,  Jirullo ;  grasso,  magro;  grosso,  piccato;  co- 
mune, raro,  ecc.  Uccello  rat  brachiere,  quando  h 
carne  incoinincia  a  gu.xslursi  ;  pr«sicrto,  proso  di  re- 
cpnle;  soranle,  in  araldica,  uccello  in  atto  di 
prendere  il  volo.  -  Alala  schiera,  animati  volatili, 
branco,  brigato,  carile  col  becco  (specialin.  di  uccelli 
morti  e  da  cucinare),  creature  musiclte  e  vocali, 
pennati,  pennuti,  stormo,  uccellame,  volanti,  vola- 
tili, votatio  (v.  a.):  complesso,  quantità  di  uccelli 
dolala,  quantità  di  uccelli  che  passano  ;  mazzo,  in 
Toscana,  mezza  dozzina  d'uccelletti).  Dolce  famiglia, 
nidi,  pulcini,  sgnacco  (l'ultimo  uccellino  che  resta 
nel  nido:  cacanido,  cria)  ;  i  piccini,  la  prole  de- 
j;li  uccelli,  e  si  dicono  di  primo  volo  quando  escono 
dal  nido  (la  prole  è  detta  precoce  o  inetta,  secondo 
(Ile  può  o  non  può  provvedere  subito  da  sé  al 
proprio  sostentamento  :  della  prole  inetta  hanno 
cura  i  genitori).  -  Avifauna,  la  parte  della  fauna 
che  comprende  gli  uccelli;  omis,  tutti  gli  uccelli 
propri  ai  un  paese  ;  (vnitolili,  avanzi  fossili  di 
uccelli  ;  omitivoro,  che  mangia  ucceiji  ;  ornitoce/alo, 
avente  testa  d' uccello.  -  Ornitologia,  parte  della 
stona  naturale  che  comprende  lo  studio  degli  uc- 
celli, la  loro  classificazione,  la  cognizione  dei  loro 
costumi,  delle  loro  funzioni,  ecc.  /'ornitologico,  del- 
l'ornitologia, riguardante  l'ornitologia  ;  ornitòlogo. 
chi  si  occupa  di  ornitologia)  ;  ornitomanzia,  divina- 
zione per  mezzo  degli  uccelli  , plerilografia,  descrizio- 
ne della  disposizione  propria  alle  penne  degli  uccelli. 
Pahti  del  cokpo  f.  altro.  -  Gli  uccelli  hanno 
quattro  arti,  gli  anteriori  trasformati  in  organi  di 
volo,  o  ali  (vegg.  ad  alo),  i  posteriori  terminati  da 
piedi  (vegg.  a  piede),  con  (juattro  dita  (veggasi  a 
dito)  al  più.  L'articolazione  della  testa  con  la 
colonna  vertebrale  ha  luogo  per  mezzo  di  un 
solo  tubercolo  che  si  muove  in  una  corrispondente 
cavità  della  prima  vertebra;  1' o.sso  del  petto,  o 
stertio,  è  in  quasi  tutti  muniti  di  un  rilievo,  o 
carena  ;  il  corpo  è  coperto  di  penne  (maestre,  remi- 
ganlt,  reitrici:  vegg.  a  penna)  e  di  piume  (veg- 
gasi a  piunìM);  mancano  i  denti,  le  mascelle  sono 
chiuse  in  un  astuccio  corneo  (becco)  e  la  lingua 
è  coriacea.  L'esofago  apresi  nello  storAaco,  per 
lo  più  composto  di  una  dilatazione  superiore,  in 
cui  gran  numero  di  glandole  versano  il  sugo  ga- 
strico, e  di  un'altra  dilatazione  inferiore,  detta  ven- 
triglio: gracile  (roman.),  grascile.  l,' intestino  e 
gli  organi  genitali  ed  orinari  (vegg.  a  orina) 
sboccano  in  una  dilatazione  comune  o  cloaca  ;  il 
cuore  ha  quattro  cavità  ;  la  respirazione  si  ef- 
fettua per  mezzo  di  polmoni,  attraversando  i  quali 
l'aria  giunge,  per  un  complicato  sistema  di  sacchi, 
fin  dentro  le  ossa,  che  sono  vuote  (pneumatiche). 
In  fondo  alla  groppa  é  una  glandola,  detta  uro- 
pigea,  che  produce  una  sostanza  grassa.  -  Arti- 
glio, r  unghia  adunca  degli  uccelli  rapaci  ;  barbe. 
nome  collettivo  di  quelle  fila,  o  barboline,  di  cui 
sono  guerniti  i  Iati  della  costola  ;  bordoni,  le  penne 
quando  cominciano  a  spuntare  ;  buzzo,  pancia,  ven- 
tre (di  uccello  e  di  pollo);  caluggine  o  calugine, 
vegg.  a  nido;  capisirum  (lat.),  parte  alla  base  del 
becco;  caruncola,  piccola  escrescenza  carnosa, pelle 
bitorzoluta  sulla  testa  e  nella  parte  superiore  del 
collo  (ora  turchiniccia,  ora  rossa,  o  anche  dei  due 
colori  insieme);  camucoletta,  piccola  carnucola  alla 
base  superiore  del  becco  ;  casco,  tubercolo  sulla  te- 
sta; catriosso,  ossatura  del  casso  o  busto,  scussa 
di  carne;  cipolla,  per  similif.,  il  ventriglio  dei 
polli  e  degli  uccelli  ;  ciulfo,  gruppo  di  penne  sul 
capo;  coda,  cresta,  criniera,  unghia:  vegg.  a  queste 


voci  ;  codione,  codrione,  resIremilA  delle  reni  (più 
apparente  negli  uccelli  che  negli  uomini),  dove  sono 
le  penne  della  coda  (poro  oleifero,  glandoletla  promi- 
nente, talora  doppia,  sul  codione:  gli  uccelli  ne  spre- 
mono col  becco  un  umore  oleoso,  di  cui  spalmano  le 
penne  e  le  piume,  perché  non  si  inzuppino  d'acqua); 
fadtasia  (frane,  aigrette),  oi|jfTetto  che  il  pavone, 
l'airone,  il  gufo  e  parecchi  altri  uccelli  portano 
sul  capo;  fusto,  tutta  la  penna,  o  tutta  la  piuma, 
meno  le  barbe  (cannello,  cannoncello,  V  inferiore 
estremità  del  fusto,  vuota,  tr;ispareiite,  elastica, 
impiantata  nella  pelle;  costola,  la  parte  più  lunga 
del  fusto,  al  di  sopra  del  cannoncello,  nei  cui  lati 
sono  le  barbe) ,  gozzo,  il  sacco  dello  stomaco 
degli  uccelli  ;  ipodattilo,  il  disopra  di  ogni  dito  ; 
palma,  membrana  che  riunisce  le  dita  esterne , 
peluria,  il  pelo,  la  prima  lanugine  che  spunta 
agli  uccelli,  quando  mettono  le  penne  ;  petto,  i 
muscoli  intorno  allo  sterno  ;  proventricolo,  la  se- 
conda e  più  piccola  cavita  in  cui  si  dilata  l'e- 
sofago ;  rostro,  il  becco,  specialm.  di  uccello  ra- 
pace,  sopraccoda,  specie  di  penne  sopra  alla  coda 
d'alcuni  uccelli;  sprone,  unghione  al  di  sopia  del 
piede,  nel  gallo,  ecc.,  ventricolo  succenluario.  il  se- 
condo stomaco  degli  uccelli.  -  Cornea,  la  sostanza 
che  forma  l'unghia  degli  uccelli.  -  Calcinaccio,  sterco 
di  uccello  e  di  pollo  ;  culaia,  la  pancia  degli  uc- 
celli stantii,  ingrossata  per  il  cadere  degli  intestini. 
Atti,  funzioni,  movi.menti,  ecc.  -  Accovacciarsi, 
accovaccwlarsi.  porsi  a  giacere  ;  alzai  si,  prendere, 
spiccare  il  volo  ;  annidarsi,  nidificare:  farsi  il  nido;. 
beccare,  prendere  col  becco,  o  dar  colpi  col  becco 
(beccata ,  il  beccare,  e  quel  tanto  di  cibo,  o  bec- 
chime, che  l'uccello  prende  in  una  volta  col  becco); 
bezzicare,  dare  colpi  (bezzicate)  di  becco,  o  beccare 
il  mangime  ;  brillare,  sorreggersi  sulle  ali,  batten- 
dole rapidamente  ;  buttarsi,  calare  in  modo  comodo 
per  il  cacciatore  {buttata,  il  posto  nel  quale  gli 
uccelli  si  buttano),  calare,  scendere  a  volo,  len- 
tamente ,  covare,  lo  stare  sulle  uova  per  farle 
schiudere  {cova,  il  covare,  il  posto  e  il  tempo;  co- 
vata, gli  uccelli,  1  pulcini  in  cova;  nidiata,  la  co- 
vata degli  uccelli  di  nido)  ;  dibattere,  agitare  le 
ali  che  fa  1"  uccello  {mulinello,  ruota  stretta  che 
fanno  gli  uccelli  prima  di  gettarsi  al  paretaio)  ;  far 
la  rota,  di  certi  uccelli  che  spiegano  la  coda  a  ven- 
taglio ;  frullare,  di  alcuni  uccelli,  il  rapido  alzarsi 
a  spirale  (frullo,  il  {rullare  e  anche  il  suono  che 
fa  il  volo  dell'uccello  che  si  leva  rapido  da  terra; 
frullio,  un  frullare  continuato)  ;  gettarsi,  andar  a 
posare  ;  imbeccare,  modo  col  quale  gli  uccelli  fanno 
cibare  i  loro  nati  :  impippiare  ;  impiumare,  impen- 
narsi, coprirsi  di  piume,  di  penne  ;  mudare  (muda), 
il  cambiare  le  penne  che  l'uccello  fa  in  certe  epo- 
che: rimpennare  («oro.  l'uccello  di  rapina  che  non 
ha  ancora  cambiato  le  penne)  ;  pedinare,  correre 
per  terra  ;  passare,  venire,  essere  di  passo,  di  ve- 
nuta (passo,  venula,  apparizione  degli  uccèlli  mi- 
granti da  paese  a  paese,  e  anche  il  luogo  per  cui 
passano;  ripasso,  il  passare  di  ritorno);  posarsi. 
fermarsi  in  qualche  luogo  (posatoio,  V  albero  o 
il  ramo  sul  quale  gli  uccelli  si  posano  volontieri); 
razzolare,  il  raspare  (specialm.  del  pollo)  ; 
rimbeccare,  dare  o  darsi  col  oecco  ;  schiamazzare, 
far  rumore,  schiamazzo  col  grido  e  con  le  ali  ; 
scodinzolare,  di  uccelli,  di  <;ani,  ecc.,  movere  la  ctxta 
per  vivezza  o  per  allegria  ;  seminare  i  frasconi,  di 
uccelli  che  strascicano  le  penne  dell'ali;  spiegare, 
distendere ,  stendere  le  ali  :  aprirle  al  volo  ; 
starnazzare,  degli  uccelli  che  in  una  buca   battono 
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1,  ghiandaia  iiianna,  —  2,  torcicollo.  —  3,  ciiilTololtn.  —  V  liorrofriisonp.  —  3,  {licchio.  —  C.  a>voUoia.  —  7. 
gufo  roalo.  —  8,  aquila  di  mare.  —  9,  condor.  —  10,  ciro|jna.  —  ìi,  upupa.  —  ìi,  rigolo.  —  13,  ucivll  -  !ìr.\     -  l\. 
uccello  di  paradiso.  —  lo,  cuculo.  -  ÌC<.  tucano.  —  17,  faijiano  dorato.  —  IS.  bucero.  —  19.  rolihn.  -   .■ 
malo  di  pesciaiuola.  —  21.  falcone,  —  *■.',  piede  totipalmc  di  pellic.'»no.  —  211.  |Hedo  di  feiuiolter.».   -  . . 
—  23,  capo  di  pellicano.  —  2t>,  piede  di  torcicollo.  —  27,  piede  di  inarlin  |H'&catore.     ■  2S,  piede  lob..; 
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l'ali  e  si  liratjo  addosso  la  terra;  tronfiare,  lieWuc- 
colio  (juando,  eoa  la  tenta  alta  e  pettoruta,  irisegue 
Ja  conipagria. 

Canto,  voci  degli  lccelli.  -  Canio,  l'emettere  la 
vnce,  il  cantare  che  ossi  fanno  :  fischio,  garrito 
(il  monachino  fischia,  la  cinciallegra  pipila,  il  car- 
dellino garritce,  ecc.);  chioccolo,  grosso  fischio 
(chioccolare,  chioccolio,  il  fischiare  prolungato  dei 
fringuelli,  dei  pierli  e  sim.)  ;  c/iìh  chili,  aircù,  il 
canto  del  cuculo;  chiurlio  (chiurlare),  il  cantare 
degli  assioli  ;  cianiiottio  (ciangottare),  il  cantare  soni- 
Miesso,  in  gola,  di  certi  uccelli,  specialni.  dopo 
il  pasto  ;  ciyolió  (cigolare),  lo  schiamazzare  (vegg.  a 
schiamazzo)  di  passeri  e  d'altri  uccelli:  pispissio 
(pispissare)  ;  cinguettìo  (cinguettare)  :  dicesi  della 
voce  di  certi  uccelli  pregiati  come  cantatori  ;  cicici, 
ctrici ,  del  passero,  della  capinera;  garrito 
(gsrrire),  il  cantare  e  lo  stridere  ;  gèmito  (gemere), 
il  cantare  flebile  e  di  lamettto  ;  gloglottio  (gloglot- 
tare), voce  di  tacchino,  di  oca  e  sim.  ;  gloteranienlo 
(gloterare).  Io  schiamazzare  della  cicogna  ;  gorghég- 
gio (gorgheggiare),  il  cantare  (pag.  395,  prima 
col.)  in  genere  e  abbellimento  di  canto  (pa- 
gina 398.  prima  col.):  discorsino;  gracchiamento 
(gracchiare),  della  cornacchia ,  del  corvo ,  della 
gru,  ecc.  ;  grido,  la  voce  di  certi  uccelli  di  rapina 
notturni  ;  pigolio  (pigolare),  vegg.  a  lamento,  a 
pulcino  ;  pio  pio  pio,  pi  pt  (pipilare),  voce  dei 
pulcini  e  degli  uccelletti  di  nido  ;  trillo  (trillare), 
grazia  del  canto,  con  rapida  successione  di  note  ; 
zillo  (zillarej,  canto  del  rampichino  e  sim.  ■  Bubi- 
lare,  gufare,  emettere  la  voce  che  fa  il  gufo;  cian- 
ciare, il  fischiare  di  uno  o  più  passeri  insieme  ; 
piare,  degli  -uccelli  che  cantano  in  amore  ;  ronzale, 
dell'  uccello-mosca  ;  spincionare,  il  fischiare  dello 
spiiicione  (specie  di  fringuello)  ;  tubare,  dei  colombi. 

Classikicaziome  scientifica.  -  Distinzioni  diverse. 


Parecchie  le  classificazioni  stabilite  dagJi  ornito- 
logi (Cuvier,  Lesson,  SaintHilare,  ecc.).  Cuvier,  ad 
es.,  considero  gli  uccelli  divisi  in  sei  ordini:  ra- 
paci 0  di  rapina,  passeracei  o  passeri,  rampicanti, 
gallinacei,  Irainiiolieri,  palmipedi  o  nuotatori.  Altri 
statiilirono  anche  gli  ordini  dei  colombi  (vegg.  a 
colombo,  a  tórtora),  degli  psiltaci  (aventi  testa 
grossa,  becco  grosso,  adunco  e  uncinalo,  zampe 
corte,  con  piedi  a  quattro  dita,  le  due  laterali  ri- 
volte all'innanzi),  dei  picari  (quasi  tutti  silvicoli  e 
insettivori,  con  estremità  posteriori  corte  e,  per  lo 
più,  adatte  a  rampicare)  e  dei  corridori  (quasi  tutti 
ai  gran  mole,  con  testa  piccola,  becco  piatto,  per 
lo  più  depresso,  collo  lungo,  ali  rudimentali,  non 
adatte  al  volo,  zampe  comunem.  lunghe  e  robuste 
(es.,  le  apterigi,  o  kivi,  i  casìtari,  dell'  Australia  ; 
il  pluinano  d'Egitto,  vivente  insieme  ai  coccodrilli, 
che  libera  dai  parassiti  ;  lo  struzzo,  ecc.). 

Ai  RAPACI  già  citati  sotto  la  voce  rapace  (nib- 
bio, ecc.)  sono  da  aggiungere  :  1'  acertello,  specie  di 
gheppio  (il  falco  torraiuolo),  Valbanella,  detto  anche 
falcone  degli  alberi  ;  1'  aquila,  V  astore  (specie  di 
falco),  il  biancone  (falconide  diurno),  il  bozzago  o 
poiana,  il  capovaccaio,  simile  all'avvoltoio,  la  civet- 
ta, il  condor  grifo  (specie  di  avvoltoio,  lungo  un 
metro  e  mezzo,  con  ali  larghe  fino  a  tre  metri  e 
mezzo),  il  falco,  o  falcone,  il  poiana  (di  volo  pe- 
sante), il  pollo  sultano  (bellissimo),  il  segretario  o 
serpentario,  lo  siama   (specie  di  nibbio   dell'In- 


dia), lo  sparviere,  ecc.  Tra  i  iasslhacki  (citati 
a    jtassero,    come    il    rigogolo,    lo    scricciolo, 

\' upupa,  ecc.).  il  più  grosso  .;  V  vccftlo  lira,  di 
più  specie,  una  delle  quali  {memora  superba),  pro- 
pria dell'Australia  ha,  nel  maschio,  una  gran  roda 
a  foggia  di  lira;  da  annoverare  anche:  il  baciaftori, 
teniiirostre,  con  becco  diritto  e  coda  allungata:  il 
canepino,  denlirosire  ;  le  varie  specie  di  colibrì,  o 
trochilidi,  il  fatielto,  la  gazza,  il  ijinnocefalo  (den- 
tirostre  della  Guiana);  il  pett'azzurro,  caratterizzato 
da  una  macchia  azzurra  lucente  sulla  gola  e  sul 
gozzo  ;  il  rospo  volante,  con  ali  lunghe  e  una  breve 
membrana  che  ne  congiunge  le  dita  alla  base;  la 
rupicola  ;  il  tessitore,  passeraceo  conirostre,  del 
Sudan  e  dell'Asia;  gli  uccelli  di  paradiso  o  paradisee 
(vegg.  a  paradisea).  ■  Caratteristica  dei  itAHPiCANrj 
(picchio,  rampichino,  ecc.:  veggg.  a  rampi - 
caute),  da  alcuni  ornitologi  compresi  nell'  ordine 
dei  passeracei,  la  disposizione  delle  dita  (il  dito 
esterno  si  porta  indietro  come  il  pollice)  che  per- 
mette loro  di  rampicare  facilmente  sugli  alberi. 
Tali  anche  :  il  muratore,  scientificamente  detto  siila 
europea:  Il  loco,  del  genere  tucano,  vivente  negli 
altipiani  dell'  .America  .Meridionale.  -  Dell'  ordine 
dei  GAI.I.1NACKI  (vegg.  a  gallinaceo)  fanno  parie 
anche  la  faraona  (vegg.  a  galliiiaj,  il  gallo  di 
montagna;  l'/iocco,  proprio  dell'America,  conosciuto 
dai  naturalisti  solo  alla  metà  del  secolo  XIX;  l'uc- 
cello pastore,  dell'  .\merica  merid.;  la  pernice  di 
montagna,  il  sirratte  o  sirrapte,  affine  al  colombo 
e  con  ali  remiganti  allungate.  -  Pei  trampoueri 
vegg.  a  trampoliere.  -  .Ai  palmipedi,  citati  in 
palmipede  (come  Valca,  specie  di  pinguino,  vi- 
vente sugli  scogli  e  sulle  coste  dirupate  dei  mari 
nordici,  visibili  talvolta,  d' in\erno,  nel  .Mediterra- 
neo) sono  da  aggiungere:  \'  anitra,  V  oplenodite, 
niolto  affine  all'alca;  la  fòlaga,  il  mestolone  o  ^- 
stione,  lo  sfenisco,  vivente  nelle  latitudini  australi  ; 
lo  smergo,  la  somateria,  affine  alle  anitre;  la 
sposina,  palmipede  americano,  della  famiglia  delle 
anitre  ;  la  sterna  (rondine  di  mare),  longipenne,  con 
iiecco  acuto,  ali  e  coda  lunghe;  il  tuffetto  o  tuffalo, 
di  più  specie,  una  delle  quali  (podiceps  cristalusj  ha 
due  ciuffi  di  penne  sul  capo.  -  "Tra  gli  psittaci,  notis- 
simo il  pappagallo  :  all'ordine  dei  picari  apparten- 
gono il  colibrì  (specie  più  piccola,  1'  uccello  mosca), 
il  picchio,  il  rondone  (vegg.  a  rondine),  il  tucano, 
rampicante  zigodattilo,  con  becco  enorme  (vive  nel- 
l'.America  merid.).  -  .Allri  ancora  distinsero  tre  se- 
rie di  uccelli  :  gli  alipenni  (comprendenti  i  rapaci, 
i  passeri,  i  rampicanti,  i  gallinacei,  i  trampolieri), 
i  rudipenni  (corridori  e  inerti)  e  gii  impenni  o 
nullipenni  (.senza  penne). 

Distinzioni  diveiise.  —  Accipilri,  i  rapaci  ;  alet- 
toridi,  uccelli  somiglianti  al  gallo;  allirostri,  om- 
pelidei.  gli  uccelli  che  vanno  nelle  vigne  :  analidi, 
quelli  che  hanno  per  tipo  l'anitra;  anfidattih,  quelli 
il  cui  dito  esterno  è  mobile  e  può  portarsi  ora 
avanti,  ora  indietro  (es.,  il  marini  pescatore,  o  uc- 
cello Santa  Maria,  specie  di  alcione;  il  bucano  d'A- 
frica, ecc.);  anisodaltili,  a  dita  inuguali  ;  anlomizi, 
che  succhiano  i  fiori  ;  apodi,  che  quasi  non  hanno 
piedi  (es.,  la  rondinella);  apterigi,  quasi  senza  ali 
(es.,  il  dronte);  baccivori,  che  mangiano  bacche: 
brachitteri,  ad  ali  corte;  brevipenni,  a  penne  corte; 
brevirostri,  a  becco  corto;  ffiioraii/i,  a  becco  grosso 
e  concavo  ;  conirostri,  a  becco  conico  ;  crenirostri  e 
cultrirostri,  a  becco  smerlato  e  a  coltello  ;  mitri- 
rostri,  iwaì  dato  da  Cuvier  a  una  famiglia  di  tram- 
polieri ;  cuneirostri,  con   becco  a  cono;  citrvirostri. 
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che  hanno  il  becco  curvato  presso  la  punta  ;  den- 
tirostri,  uccelli  (lai  becco  a  mezzaluna  ai  bri  della 
punta  (es.,  l'astrapia)  ;  deodattiti,  con  tre  dita  avanti 
e  uno  di  dietro  {es.,  martin  pescatore);  eurisiomi, 
a  becco  fesso  ;  fessirostri ,  fisstrostri,  col  becco 
molto  fesso,  molto  aperto  (es.,  il  cieco,  specie  di 
rondine  dell'  Africa  e  dell'  Australia)  ;  fissipedi,  a 
piedi  fessi;  idrobati,  che  camminano  sulle  acque; 
imanlopodi,  a  Junghe  gambe;  lamellirostri,  latiro- 
stri,  a  becco  largo  appiattito;  levirostri,  a  becco 
unito  ;  ìongipenni,  o  macropteri,  con  grandi,  lunghe 
ali;  longirostri,  a  becco  lungo;  nictnpodt,  i  palmi- 
pedi; ortormchi,  con  becco  diritto;  pfrcnortcri,  con 
ali  nere  ;  pinnatipedi,  che  hanno  i  piedi  orlati  di 
una  membrana  frangiata;  sarcoranfi,  col  becco  ca- 
rico di  caruncole ,  scandenti,  gruppo  di  uccelli  te- 
niiirostri,  da  alcuni  pesto  fra  i  rampicanti,  da  altri 
fra  i  cantatori  ;  sei-rirostri,  con  becco  dentellato 
come  una  sega;  subulirostri,  con  becco  a  foggia  di 
lesina;  teiatirostri,  con  becco  cilindrico  e  liscio; 
lenuiroslri,  cantatori,  a  becco  sottile  e  allungato, 
generalmente  curvo,  con  dita  non  appaiate  (es..  Va- 
metista,  passeraceo)  ;  tridaUili,  con  .tre  dita  ad  ogni 
piede  ;    zigodattili,   con    dita    congiunte  a  due  paia 

0  a  giogo,  e  cioè  un  paio  anteriore  e  l'alti'o  poste- 
riore, per  afferrare  con  maggiore  sicurezza. 

Altre  distinzioni  of.nerichk.  —  Uccelli  acquaioli, 
quelli  che  si  pigliano  all'acqua;  acquatici,  che  vi- 
vono neir  acqua,  non  altrove  (es.,  il  beccapem-i, 
la  cicogna,  il  cigno,  la  folaga,  la  gallinella 
il  martin  pescatore,  specie  di  gabbiano,  Ui  monaca 
bianca  fmergus  albellusj,  la  pat>oncella,  il  pivie- 
re, la  sciabica  (frequentatore  delle  rive  dei.liumi  e 
dei  laghi),  la  squatarola  (specie  di    piviere),  il  tiif- 

Solino  (uccello  di  lago);  arborei,-  viventi  sugli  al- 
leri  ;  avventizi,  che  capitano  dove  non  sono  solili 
«ndare  ;  di  passaggio,  o  di  passo  (contr..  sedentari: 
es.,  il  francolino,  di  bellissime  piuini'),  quelli 
che  neir  inverno  abbandonano  il  liio(;o  nativo,  per 
andare  in  regioni  pili  calde  :  uccelli  migratori  (os., 
il  beccaccino,  con  penne  di  color  ..bronzino;  la 
beccaccia,  il  beccafico,  la  cicogna,  il  fenicot- 
tero, il  filunguello,  la  ;/)((,  noto  tramnoln-re  ;  laporoii- 
cella,  la  quaglia,  ecc.);  ripari,  ^\\  uccelli  che  frc- 
«luenlaiio  le  rive  dei  riunii,  dei  laghi  (es.,  il  nurlotello, 

1  etìdrnmta  e  altre  specie  di  pirieri,  la  fagianella,  ecc.)  ; 
■ilatini,  ),'li  uccelli  che  sono  di  jiasso  nell'  i-state.  - 
Uccelli  cantatoli,  canterini,  che  raiitanci  molto  e 
bene,  e  .si  tengono  per  rirliianm  nelle  li'se  -  Ile- 
relli  da  piuma,  vegg.  a  piinna  ;  di  gabbia.  (]irelii 
che  non  si  lascrino  liberi  (per  In  più  incelli  ca- 
nori) ;  di  grossa  penna,  ^[rossi  di  corpo  ,  itiiirni  e  iiof- 
lumi,  dislinzioiii  dei  rapaci  (notliinii  :  Valtoim.  spu- 
cii'  di  gnfo;  V  assiolo,  o  assiuolo;  il  cnlcalmtlo, 
dello  anelli'  nottola,  nottolone.  s|)ecie  di  pipistrel- 
lo, la  civetta:  lo  strige,  altra  spritie  di  i;ulo  .  e 
strigidi.  faiiM);lia  di  iinltiirni  ili  cui  e-  tipo  il  bar- 
bagianni) ;  grifagni  (o  i/rnHinri.  nirfiuci,  iosf»-()(i  au- 
gelli, nrrelli  armati,  feilitmi).  i  r.ipaci  ,  implumi, 
che  non  hanno  ancora  le  penne  ;  muraioli,  uccelli 
che  stanno,  covano,  s'arrampicano  sui  muri .  nata- 
tori. kIì  acquatici;  ornefiU,  che  vivono  nei  liatrlu, 
razzolanti,  nome  dato  a  un  ordine  romprendcnle 
aìi  uccelli  che  razzolano  (gallina,  gallK,  iiiì'i;(i/- 
(0,  ecc.);  rematori,  quelli  che,  volanilo.  imitano  il 
moto  de'  remi  con  le  ali  ;  uropodi,  che  rainminaiin 
tenendosi  quasi  dritti  sulla  coda.  -  Uccelli  cuiiii- 
vori,  che  mangiano  carne  (es.,  il  corvo)  ;  nbiviìri. 
che  mangiano  erbe  ;  mirmecòfagi,  nianjiiatori  di  for- 
miche; oniiii'on,  che  mangiano  di  lutici. 


Uccelli  cantatori,  di  palude,  di  siepe, 
insettivori,  mahim,  silvani,  ecc. 

Uccelli  cantatori  o  canori,  quelli  che,  propria- 
mente, hanno  un  bel  canto,  e  tra  essi  notissimi 
Yallodola,  il  canarino,  la  capinera,  il  car- 
dellino, il  fringuello,  la  passera  solitaria,  il 
merlo,  V usignuolo,  ecc.  Ahri:  Vassiolo  o  assiuolo 
0  dimi;  il  basettino,  del  gruppo  delle  cincie,  dello 
anche  mustacclnno  o  cingallegra  (cinciallegra)  coi 
mustacchi  ;  il  becrofrosoue,  o  beccoputone,  dei  paesi 
settentrionali  (mi^ra  anche  in  Italia  durante  l'in- 
verno), detto  anche  garruUi;  le  bombicille,  genere 
comprendente  Vampelis  garrula,  il  garrulo  di  Boe- 
mia, il  galletto  del  bosco,  ecc.;  la  calandra  e  la  ca- 
landrella, specie  di  allodole  .  il  calandro,  simile  alla 
pispola,  a  sua  volta  somigliante  all'allodola;  il  cal- 
derina, col  capo  rosso  •;  le  ali  gialle  e  nere;  il  cor- 
dinale  (o  fringuello  domenicano),  cosi  chiamato  per 
il  colore  delle  penne,  il  ciuffolotto  (specie  di 
frosone,  o  frusone),  il  codirosso  (nome  di  più  spe- 
cie di  silvie  o  rotacilla),  V  eftianura,  australiano, 
della  famiglia  delle  sasstcole  o  monlicole,  affini  al 
tordo;  il  fiaschettone,  specie  di  pendolino ,  il 
gruccione,  del  jii'iiere  inérope,  il  lurarino  n  lu- 
cherino: il  montanello,  specie  di  fringuello.  Vorga- 
nista  (cuphoniii  musica),  indigeno  dt'lle  Indie  (Xci- 
dentali.  V ortolano  fsertnus  orlolanuij,  del  gruppo 
dei  fringuelli,  la  peppola,  dello  stesso  gruppo  e  detto 
anche  sorilone  i:  fringuello  montanino:  il  pigliamosche 
0  muscicapo .  le  plocéidi  (fringuelli  tessitori),  uccelli 
costruttori  di  nidi  artistici,  a  guisa  di  borsa  (vivono 
nell'Africa  Centrale  e  nell'Asia  Meridionale);  il  ra- 
perino, il  regolo  o  reoXtiiio,  S|iecie  di  fiorrancino;  il 
sangrol.  spi'Cie  di  gruccione  (vive  nelle  foreste  in- 
diane), il  siforinco,  affine  al  rampichino  ,  le  ji/pì« 
(vegg.  a  silHa).  il  sordime  (una  specie,  Vaceentpr  mi- 
ptnus,  è  affine  alle  iio.stri'  allodole),  lo  spinciane,  frin- 
guello di  nchiaiiio,  lo  storno:  i  lamnofiti,  della  fami- 
Clia  delli-  averle,  delti  anche  balara,  viventi  nel  Rra- 
sile;  il  tapiiioto.  ilella  famiglia  dei  touli  formichieri 
del  Cile  ;  la  tinisitlem.  clflI'Australia,  affine  tW'alcio- 
tiei  il  tndirnnfo,  aliioiiide  dell'isola  di  lìiava;  il 
fopitin,  di'll.i  fami^li.i  dell>>  rondini  .  il  lodo,  tlrio- 
nideariini-  all.i  nuncicapn ,  il  tonto,  il  («lfnriff(i,delU 
famigli.!  ilelli-  allodole,  il  tvi  <>  /iiv,  .Iella  NuoM  Ze- 
landa, con  ciuffi  :ill  i  parli'  anteriore  del  rollo;  il 
furiicii.  .ifliiii-  alla  nostra  ghiandaia  e  vivente  iti 
Africa  ,  lo  zigolo,  di  vane  .ipecie  (un.i.  l'ortolano). 

Ucini.i  III  pai.iiiik:  il  thiochià  ^traiii|>ii|iere),  t) 
chiurlo,  il  rii/6iiiNro  o  eodibtanco.  famiglia  drlle 
sassiiole  ,  le  vane  specie  di  y/rmoNO  (nome  gene- 
rico d'ni-ci'lli  di  pallide)  o  ro//i  verdi  -,  il  pioi\uieUo 
(tramnolitTc  tri'l,»ttilo).  detto  anche  ralidra  artna- 
ria  :  il  imrfirumt.  jlline  alle  .sciahtrlie  (una  «peci* 
vivi-  iii'lle  paludi  del  barino  mediterraneo);  la 
tecrola.  rln-  ha  carne  siiiiisila,  l'cc. 

UiY.Ki  t.l  PI  jiisi'K,  quelli  che  stanno  a  preferenia 
nelle  siepi  :  es..  I.t  mofiii-i(/ii  curru.a  o  opinerà 
delle  Jie;i|,  lo  rt«;hiio/o  o  icri>cio/o.  lo  ^tactttio  (col 
petto  giallo  ru|M)e  la  lesta  bruna,  striata  di  bianco) 
ecc..  ha  caini  .vciUKitr. 

l'i.i  KiLi  iNSkrTnoni.  o  tnromtifiigi.  divoratori  di 
in-ii'lli,  e  gli  iiicelli  sono  l.ili  in  gran  parie.  IW 
citarne  alcuni;  il  i-iiprmiM/vo,  fi^iirotlro .  I.*  i-oriinc- 
chui  (vegg,  A  corvo),  che  divora  una  grande  quan- 
tità di  inselli  noi  IVI.  la  niiucii-iifM.  crnere  di  cui 
{  tipo  la  muscicapa /ri^iofii  0  6(<rr«//^i e  ;  la  pii/>ota. 
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la  rupicola,  amerifl.ina  ;  (a  saltanscaia,  iiccellftlo 
che  sta  spesso  Ira  le  stoppie  ;  la  stirpayrnla  e  altre 
iilvìe  (cs.,  la  capinera,  la  motacilla,  il  pettirosso,  ecc.), 
il  vespiere,  o  vurope,  persecutore  di  api,  di  •ve- 
spe, ecc.;  i  trogloditi  (fatn.  delle  silvie),  i  tiogonidi, 
iio'levoli  per  la  bellezza  delle  loro  penne,  ecc. 

Uccelli  mawini  :  l' afjuila  marina ,  il  gab- 
biano. Vaca  marina  (pellicano),  Voidemia,  della 
iribii  delle. ftiligole  o  anitre  di  mare:  i\'  pioto,  ste- 
anópodo  elio  si  trova  nelle  .acque  dell'America 
leridionale  ;  i  prioni,  oceanici,  amiglia  delle  pro- 
cellarie ;  la  procellaria,  o  vcccllo  delle  tempeste  (in- 
torno alla  quale  correvano  un  tempo  opinioni  su- 
perstiziose), di  più  specie,  tra  cui  il  daption  capen- 
SIS  ;  il  puffino,  specie  di  procellaria;  il  pukmelta 
di  mare,  uccello  dei  mari  del  nord  ;  la  suin  (volg. 
òalordo).  palmipede  «Ielle  alte  spiaggie  nordiche,  fa- 
miglia del  pellicano  ;  la  retia  (carus  cawtsj,  detto 
anche  avelia,  buferola,  cazzacela,  ragazzola. 

Uccelli  silvant,  viventi  nelle  selve,  nei  Loschi: 
«s.,  la  ballerina,  o  batlif.oda  o  eutrettola:  il  bra- 
viere,  it  calenztiolo  (piccolo,  con  penne  di  colore 
verde  scuro  e  giallo),  la  cerzia,  della  fan)iglia  dei 
rampichini  (detto  anche  verdello,  verdone);  la  coda 
tremula  o  coditremola,  o  strisciaiuola;  il  fenicura, 
specie  di  codirosso  ;  il  foramacdiie  o  scricciolo,  il 
monachino,  o  ciuffolotto,  ecc. 

Uccelli  notevoli  per  cabatteri  o  designazioni 
si'EciALi.  -  Tali  i  rosidetli  uccelli  del  ghiaccio,  dei 
tropici  (es.,  \ì  fetonte,  il  lofnfero,  V  uccello-mosca,  ecc.), 
della  pioggia,  ecc.  Odontormti,  online  estinto  di 
uccelli  muniti  di  denti  ;  oreohochili,  uccelli  mosca, 
dell'America  Meridionale  (Cliimborazo)  ;  ortotomt, 
uccelli  dell'India  e  della  liirniania,  che  fanno  il 
nido  di  foglie  unite  ai  margini  con  un  forte  filo 
.preparato  col  cotone.  -  Albardeola,  uccello  più  co- 
munemente detto  spatola  per  il  suo  becco  molto 
appiattito  ;  ara  bianca,  rampicante  proprio  delle 
Mpluccbe  (ha  le  penne  tutte  bianche,  con  un  ciufl'o 
giallo  sulla  testa:  impara  a  parlare);  ara  rossa,  o 
macao,  rampicante  dell'America  Meridionale,  bellis- 
simo pei  vivi  colori  azzurro,  verde  e  ro^so  delle 
sue  penne  (impara  a  parlare);  codibugnolo,  o  codi- 
itmgo,  uccelletto  che  ricorda  la  cingallegra  «  fa  un 
nido  graziosissimo,  curioso  ;  cuculo,  uccello  che  ha 
lo  strano  costume  di  deporre  le  uova  nei  nidi  al- 
trui e  di  non  covarle  ;  becco  in  croce  (soxia  curvi- 
róstrisj,  frequentatore  delle  Alpi  e  degli  Appennini; 
suole  covare  in  pieno  inverno  ;  eliorne,  dell'Ame- 
rica Merid.,  affine  alle  nostre  folaghe:  emette  un 
forte  grido  che  pare  un  latrato  ;  calao:  ha  sul  becco, 
enorme,  un'escrescenza,  una  specie  di  casco,  simile 
a  corno;  /enice,  uccello  favoloso  che,  secondo  la 
leggenda,  rinasce  dalle  sue  ceneri  :  gazza,  o  gazzera, 
rapitore  degli  oggetti  che  luccicano  ;  ginnorina,  pas- 
seraceo  dentirostre  dell'Australia  :  manda  suoni  si- 
mili a  quelli  del  llauto  e  imita  facilmente  il  canto 
d'altri  uccelli  e  vari  istrumenti  musicali;  gracola, 
0  gracula,  uccello  silvano  (una  specie,  gracula  reli- 
giosa, imita  molto  bene  la  voce  umana);  ibi,  specie 
aji,trampoliere,  anticam.  venerato  dagli  Egiziani  ; 
moirabù,  del  Senegal,  con  penne  corte,  di  un'estrema 
leggerezza,  guarnite  di  morbida  peluria,  bia,nche  o 
grigie,  di  gran  pregio  ;  motar.ille,  uccelli  dal  becco 
line;  ortolano  comune  (emberiza,  hortulana) ,  lisno%o 
per  la  squisitezza  delle  sue  carni  ;  ossifraga,  uccello 
che  rompe  le  ossa^  (aquila  marina  ;  in  Toscana, 
frusone)  ;  ostricbiere,  o  picchio  di  mare,  uccello  che 
si  nutre  principalm.  di  ostriche  ;  pendolino,  uccel- 
letto (comune  nell'Italia  settentrionale)  che  costrui- 


sce i  suoi  nidi  pendenti  da  un  ramo,  per  lo  più 
llfssihile  e  sottile;  pterocte  (perntce  del  detertoj, 
genere  di  uccelli  fra  i  gallinacei  e  le  colombe  :  .".a- 
rebbero  le  quaglie  del  deserto  mentovate  nella  Uib- 
bia  ;  salangana  (htrundn  esculenta),  piccolo  rondi- 
dinaceo  dell'Oceano  Indiano  (specialm.  di  liiava), 
che  fa  un  nido  commestibile,  del  quale  sono  gliiotl_i 
i  Cinesi;  saltimpalo  (sfilvia  rufci'co/ay,  uccelletto  che 
si  posa  e  sta  a  pollaio  sulle  zolle,  sui  inaisi  e  più 
specialm.  sulle  punte  dei  pali;  tcopetagnola ,  uc- 
celletto che  sta  specialm.  sui  cipressi  ;  scoriamo, 
americano,  con  pennacchio  diviso  in  due  parli,  dita 
trevi  e  becco  vestilo  di  piume  ;  succiacapre,  passe- 
raceo  fissirostre,  affine  alle  rondini,  ma  di  costumi 
notturni  ;  tarabuso  (botaurus  stellaris),  Irampoliere 
affine  agli  aironi  :  in  primavera,  il  maschio  fa  udire 
un  suono  simile  al  muggito  di  un  toro;  tiranno. 
dell'America  Setteiit.  :  assale  arditamente  cornacchie, 
aquile,  avvoltoi  (ha  carne  saporita);  torcicollo  fpicus 
torquillaj,  cosi  detto  perchè  torce  conlinuameiitc  iì 
collo  in  qua  e  in  là  (anche,  collotorto,  girasole,  ver- 
ticollo)  ;  tucano  o  manguipepe,  zigodattilo  dell'Ame- 
rica Merid.,  con  becco  enorme,  lingua  coperta  di 
tenui  penne:  per  deglutire  gli  alimenti,  li  getta 
prima  in  aria  onde  meglio  riceverli  nel  becco  ; 
urubù,  rapace  americano  :  è  famigliare  con  1'  uomo 
e  nidifica  anche  nelle  città;  urogallo,  uccello  che, 
con  la  sua  presenza  nelle  nostre  alpi,  annunzierebbe 
uu  rigidissimo  inverno. 

Uccello  di  richiamo,  quello  atto,  pel  suo  canto, 
ad  allettare  gli  altri  uccelli  e  farli  quindi  cadere 
nelle  reti  o  in  altre  insidie:  allettaiuolo,  cantaiolo, 
cantarello,  endice,  fringuello  di  richiamo,  passeg- 
gino, richiamo,  spincione,  zimbello.  ■  Uccello  di 
malaugurio,  denominazione  che  si  da  a  qualche 
volatile  (civetta,  gufo,  ecc.)  a  cui,  superstiziosa- 
mente, si  attribuisce  la  triste  facoltà  di  preannun- 
ziare una  sventura:  ambasciatore  delle  male  nuove, 
profeta  di  danni,  di  disgrazie  ;  uccello  di  cattivo  au- 
gurio, di  mal  uria.  -  Uccello  di  Giove,  l'aquila  ; 
uccello  di  Giunone,  il  pavone  ;  uccello  di  'Veliere, 
il  colombo. 

Varie. 

Agli  uccelli  si  dà  la  caccia  (con  le  reti,  con  le 
panie,  ecc.);  come  d'altri  animali,  se  ne  fa  {'alle- 
vamento (vegg.  a  bestiame)  a  scopo  commerciale , 
alcuni. sono  tenuti  in  gabbia,  per  diletto;  altri 
forniscono  alla  mensa  una  gradita  vivanda,  al- 
l'uopo cucinati  (vegg.  a  cucinare,  a  selvaggina^ 
in  diversi  modi  (allesso,  ari^osto,  allo  spiedo, 
in  salmi,  ecc.).  Le  malattie  degli  uccelli  sono  press'a 
poco,  quelle  stesse  dei  polli  (vegg.  a  pollo,  pa- 
gina 967,  sec.  col.).  -  Accierare,  rendere  cieco  l'uc- 
cello perché,  cantando,  serva  di  richiamo  nella  cac» 
eia  al  paretaio;  accivettare,  ammalizzire  gli  uccelli 
con  la  civetta,  senza  riuscire  a  pigliarli  {accivettato, 
uccello  scaltrito  che  non  si  lascia  più  ammaliare 
dalla  civetta)  ;  appanicare  gli  uccelli,  avvezzarli  al 
panico  ;  appastonare,  avvezzare  gli  uccelli  a  man- 
giare il  pastone  (pasta  di  varie  sostanze  per  gli  uc- 
celli che  non  mangiano  panico)  ;  chioccolare,  imitare- 
con  la  pispola  il  verso  degli  uccelli;  dare  il  voh 
agli  uccelli,  la  loro,  libertà  ;  imbeccare,  mettere  il 
cibo  nel  becco  agli  uccelli  che  non  beccano  ancora 
da  sé;  impagliare,  modo  di  preparare  gli  uccelli 
per  V imbalsamazione  ftassidermia,  arte  di  im- 
pagliare, di  preparare  la  pelle  degli  uccelli  ;  radio- 
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tropo.  Strumento  per  impagliare)  ;  mettere,  tenere  in 
chiuso,  mettere  gli  uccelli  al  buio  perchè  non  can- 
tino, e  aspellino  a  cantare   quando    serviranno    da 
richiamo  ;  rilevare  (rilevo),  allevare  e  addomesticare 
gli  uccelli  da  nido  ;  spincionare,  liscliiare  agli  spin- 
cioni ;  tarpare,  tagliare  le  ali  agli  uccelli,  per  im- 
pedirne il  volo;  Zi'7n6e((are,  allettare  con  zimbello. 
Uccellagione,    la    parte   della   caccia  che  tende  a 
prendere  gli    uccelli    (aviccptologia,  trattato  dell'uc- 
cellagione). Uccellaia,  luogo  da  pigliare  uccelli  alla 
pania,  o  altrimenti  :    boschetto,    capannuccio,   fra- 
schetta, frasconaia,  paretaia,  ragnaia,  roccolo,   tesa, 
uccellanda,  uccellatoio,  uccelliere;  ucceltiera  (avia- 
rio), ampio  spazio,  per  lo  più    all'aria   aperta,    ri- 
cinto di  rete  di  filo  metallico,  a  uso  di    tenervi  al 
largo  più  sorta  d'uccelli  ;    anche,    grande    gabbia 
(muda,  la  stanza  oscura  in  cui  si  mettono   gli    uc- 
celli, quando  stanno  per  mutare  le  penne.   Pollaio, 
selva  e  macchia  dove  gli  uccelli  stanno  a  dormire; 
uccellina,  gabbiola,  piccola  gabbia.  -  Uccellatore,  chi 
dà   la  caccia  agli  uccelli.  -  Geto,  coreggiuolo  che  si 
adatta  al  piede  degli  uccelli  di  rapina,  per  legame; 
incubatrice,  incubazione  :    vegg.   a  uovo;    spaurac- 
chio per  gli  uccelli  :  cacciapassere  (vegg.  a  paura, 
pag.  866,  sec.  col.).  -    Augurio,    presagio   che  un 
tempo  si  traeva  dal  volo  degli  uccelli.  -  Per  molte  altre 
voci  relative  agli  uccelli,  vegg.  a  caccia,  a  rete. 
Uccidere   (ucciso).  Togliere  la   trita,   privare 
della  vita,  far  morire,  per  lo  più  di  marte  vio- 
lenta ;  accoppare,  ammazzare,  ammorzare  eterna- 
mente le  luci,  ancidere  (v.  a.)  ;  avere  morto,  sotter- 
ralo ;  cacciare  dal  mondo;  cavare  il  fiato,  levare  il 
cuore;  condurre  al  cielo,  a  morte  ;  coricare  sotterra; 
dare  il  passaporto  per  l'altro  mondo,  dare  la  morte, 
dar  morte  ;  discacciare  dal  mondo,  disviluppare,  di- 
venire micidiale,  donare  mortai  riposo,  essere  omi- 
cida, estinguere,    fare    la   festa  (scherz.),   fare  il 
passaporto  per    1'  altro  mondo,  per  il   secolo    men- 
dico; far    la  pelle,  far  sera    innanzi    vespro,  finire, 
freddare,  intombare,  iiivolare  al  giorno  ;  levare  daj 
inondo;  levare    dinanzi,    di    miseria,    di    pene,    di 
sopra  alla  terra;  levare  il  buccio  (scherz.),  la  vita  ; 
iiiancipare  alla  morte  (disus.)  ;  mandare  a  Huda,  a 
cena  con  gli  angioli,  a  dormire,  a  gallina,  all'altro- 
mondo,   all'  orco,   al    passo,    al    rezzo,  a  Patrasso  ; 
mandare  tra  i  più;  menare  a  morte;  nifltere  al  ra- 
laletlo,  a  morire,  a  morte,  in  transito  ;    mietere  le 
vite.  Decidere  (v.  a.  lai.),  porgere  la  morte;    porre 
,«  giacere,  a  morte;  pr^-cipilare   nel  nulla;    privare 
ileila  vita,  di  vita,  rassegnare  all'inferno,  recare  a 
morte,  ricondurre  in  polvere,  rimuovere  dal  mondo, 
rompere  gli  stami  al  vivere,  sbarbare  dal    terreno, 
sgombrare  dal  mondo,  snerbare  di  vita,  sonare  l'ul- 
timo   doppio,    sopprimere,  spegnere ,    spogliare    di 
vita;   stecchire    (lasciar    morto   sul  colpo),    stender 
morto,  togliere  di  terra,  togliere    il  lume  ;  torre  al 
mondo,  dal    mondo,    di  vita,    la  vita,    la  persona  ; 
trarre  dal  mondo,  d'impaccio,  di  vita;  Ir.xsnnrtarc 
a  morte  (uccùìrre  come  fotse  un  pollo  :  uccidere  fa- 
cilmente,   senza    scrupolo).    Vendere   con   nnì%e 
o  simili  :  accoppare,  ammazzare  ;  bagnarsi  In  mani 
di  sangue  :    bruttare  le  mani    di  sangue,    cavare  il 
cuore;  dare  di  piglio  nel  sangue,  ilare    la    stretta, 
rultimo  asciolvere,  dar  morte  violenta,  dare  la  mar- 
lata  sulla  lesta;  dare  nel  core  (urcidere  con  ferita 
al  cuore),  distendere,  far  cadere,  stendere  morto;  far 
ciccia  ;  far   la  buccia,  la  festa.  1'  ullima  prova  ;  far 
Imacello.  strage;  freddare,  ghiacciare,  insanguinarsi, 
insanguinarsi  le  mani  ;  mandar  a  fare  le  sue  faccen- 
de, a  fare  qiierciolo.  a  parlare  con  Pilato;  niellere  ai 


ferri,  al  taglio  delle  spade,  a  terra,  sulla  bara  ;  met- 
tere le  budella  in  mano  a  uno;  mettere  nel  cat<i- 
letto,  passare  per  I'  armi,  percotere,  percuotere  a 
morie;  recidere,  ripiegare,  rompere  il  collo,  sbudel- 
lare, scannare,  segare  le  vene;  sferrare  il  fiato,  l'a- 
nima; spacciare,  spacciare  per  morto;  spargere  san- 
gtte,  sp^Jzzare  la  testa,  stendere  morto,  svenare  ; 
tagliare  a  j-'liiado;  tigiiersi,  tingersi  di  sangue;  li- 
rare  il  collo,  troncare  la  vita,  versare  il  sangue,  vol- 
gere nel  petto  la  spada.  Urcidere  i:er  condanna  per 
esecuzione  di  sentenza  della  giustizia  vegg.  a 
fucilare,  ghigliottinare,  impiccare,  nonché  a 
pena,  a  suf>plizio.  -  Accoppare,  dare  .i  uno  sul 
capo  tanto  da  lasciarlo  morto  o  quasi  ;  affettare, 
uccidere  tagliando  in  più  pezzi;  distruggere, 
esterminare,  tterminare  :  uccidere  molta  gente,  lutla 
una  razza  d'uomini  o  d'animali  ;  attassinart,  am- 
mazzare per  odio  o  per  rapina,  arrelmare,  uc- 
cidere o  tentar  di  uccidere  con  veleno  ;  dare  la 
stretta,  l'ultima  stretta  :  strangolare  (vegg.  a  atran- 
golamenlo),  tirare  il  collo  come  a  una  gallina  ; 
far  ciocchetti  di  uno,  uccidere  facendolo  a  pezzi  ; 
fucilare,  uccidere  a  colpi  di  fucile;  mettere  a  fil 
di  spada,  a  taglio  di  spada  :  ammazzare  una  moltitu>' 
dine  con  la  spada  o  con  arme  simile  ;  riammaszare, 
ripete  ammazzare;  scannare,  uccidere  Ligliandò 
la  gola  (sgozzare),  eco.  ;  Irucid'ire,  uccidere  crudel- 
mente, con  molte  ferite:  massacrare  (trauccidersi, 
uccidersi  cosi  gli  uni  con  gli  altri). 

Uccidiinenlo  (poco  us.),  «rcisioiif,  l' uccidere  (di 
molti,  carneficina,  massacro,  strage)  :  ammazza- 
mento, ancisionc  (disus.),  assassinio,  interfezione  , 
morte  impetuosa,  sforzala,  violenta  ;  omicidio  (vegg. 
ad  assassino),  trage^lia  (figur.).  L'  uccisione 
può  avvenire  anche  per  disastro,  per  disgrazia  e 
sim.  Uccisione  ca«iui/»,  per  caso,  involonl.iriaiiienle; 
delittuosa,  costituente  delitto  (non  cosi  l'urcisioiie 
per  difesa,  o  in  battaglia,  in  dufJlo,  in  guer- 
ra, o  (|iiando  tr.ittisi  di  malfattore  sorpr.s»  m 
atto  criminoso,  ecc.);  prodiloiui  .i  tradimento  . 
volontaria  o  iniofenfaria;  rompiiit.i  (H'r  rolontà 
o  no.  h'ratricidic.  uccisione  del  fratello  (sororicidio. 
della  sorella)  ;  infanticidio,  uccisione  d"  un  b.im- 
bino;  ninfJicii/io,  uccisione  dell.»  madre;  parrindio, 
uccisione  del  juidre,  della  nuulre  o  d'altro  pr.is- 
simii  jHtrente;  regicidio,  uccisione  di  re.  suici- 
dio, uccisione  di  se  stc-sso  ;  tir<inHifit<io.  ucnsume 
di  tiranno;  uxoricidio,  uccisione  dell.»  moglie  per 
parte  del  marito  o  del  marito  por  parte  dell.»  moglie, 
galticidio,  pulciiiiridio,  topicidio,  ittclliiidio.  ecc.  :  UC- 
cisionedi  gotto.iìipul<-ino. lii  fo;>o,diH«W/o, «e. 
Ucaso:  chi  ha  perduto  I.»  vita  per  in.in.»  dallri.  ecc.: 
anciso(ili.sus.),dHVÌlupi>ato  dal  mondo. es.iiifue.  esclu- 
so di  vita,  mandato  a  balili'riv^'.'i^  r.-c^''  in  f»!» 
tiiia.  morto;  prostrato. /"' 
forense,  invece  di  mi-cko 
ucciso  di  soada,  di  coltili. 

destinato  ad  essere  iifci.so  p.i  «<i<  vi/i.:!".  l-i^^rc 
uccito.  .mdare  a  fil  di  spada,  a  \wui.  nidore  l.i  vit» 
in  fnxlo;  buscare  h  ■"■»«■'  .  i.l.r,  ,  .ss-ir-'  l»"  tue 
op<'re;  entrare  in  -  "'•■>'»'  •'  <"*• 

sinj.re  con  gli  an^-i  vita.  wr« 

tratto  all'ultima  ori.  i'. .  ><.■■>,■  ,■  ..  .i..  d»ro  c»lci 
,»l  vento;  f.ire  il  Ialino  per  gli  inipcr^oiuli.  gii- 
ron',  imiwrnor.uc  le  zolle.  I^^rrirci  U  jk'IIc  ,  mnrderi 
la  p(dvere.  la  terra,  moni  ■  '      -      '-'-arpe 

in  piedi,  di  iii.il.iinorte,  mi  '""*'.• 

vestilo  ;  p.iL-are  con  l.i  vit  .  -w  e  Oi 

polpa,  perdere  i  nervi  e  1.»  ("Tvik,  prir-,  pru- 
dere COI  di'iiti  il  pavinienlo.  riavere  mori»;  nm»- 
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nere  sul  colpo,  sul  (irò  ;  rimettere  la  pelle,  soste- 
nere iiiortfi  (poco  US.),  spargere  sangue  ;  tingere  il 
ciriipo,  il  mondo  di  sanguigno  ;  tornare  a  casa  sul 
i|iiattro  piedi,  venire  manco.  Cader  di  spada:  es- 
.ne  uccisi  con  la  spada;  mettere  le  osta  in  un 
paniere,  in  un  cucchiaio:  e,ssere  massacrati;  morire 
ron  le  scarpe  in  piedi,  ammazzati  :  viortre  infilzato, 
per  coltello.  -  Lcdtore,  chi  uccide  :  anciditore  (v. 
a.),  assassino  (vegg.  a  questa  voce),  interfettore,  mi- 
cidiale (disus.),  occiditore  (disus.),  occisore,  omicida, 
trucidatore,  uccidente,  ucciditore.  -  Caino,  per  si- 
militud.,  uccisore  del  fratello  e  uomo  crudele; 
sicario,  chi  uccide  per  mandato  d'altri,  per  mano 
prezzolata  ;  assassino,  mandatario,  mercenario  omi- 
cida, scherano. 

Colpo  di  grazia,  il  colpo  che  finisce  d' ammaz- 
zare uno  ;  concausa,  nell'  omicidio,  il  concorso  di 
condizioni  preesistenti  ignote  al  colpevole  e  di  cause 
sopravrenute  indipendenti  dal  fatto,  senza  le  quali 
non  sarebbe  avvenuta  la  morte  ;  guidrigildo,  nel 
diritto  penale  longobardo,  il  denaro  che  si  paga\a 
per  l'omicidio. 

Uccidersi  t'ucciso).  Togliersi  la  vita,  darsi  la 
tnorte,  volontariamente  ;  il  suicidio,  effettuato  con 
arwie,  con  veleno,  per  sfrangolnmeiito,  ecc. 
Anche,  il  rimanere  ticciso  (vegj;  a  uccidere),  rima- 
nendo vittima  di  una  disgrazia,  sopratutto  della 
propria  imprudenza,  dell'intemperanza  e  sim. 

Uccisióne,  uccl«o,  uccisóre.  Vegg.  a  uc- 
cidere. 

Udibile.  Vegg.  a  udire. 

Udiènza.  Viulire:  audienza  (disus.).  Insieme, 
adunanza  di  persone  raccolte  per  ascoltare 
un.i  predica  o  altro  ;  l'udire  che  fa  il  giudice  in- 
terrogando l'accusato,  il  testimonio,  ecc.:  udienza 
di  tribntiale;  anche  facoltà,  licenza  che  un  alto  per- 
sonaggio concede  ad  altri  perche  si  presenti  a  par- 
lare fdicitorio,  sala  di  udienza  ;  parlatorio).  - 
Accordare  qualche  minuto  di  colloquio,  dare  retta, 
ricevere  :  dare  udienza  ;  andare  a  udienza,  avere 
udienza  :  otteneila  ,  chiudere,  serrare  le  porte  in 
faccia:  non  dare  udienza;  sollecitare  udieriza,  chie- 
derla, farne  domanda. 

Udimento.  L'iulire. 

Udire,  udito  (uditivo).  Nel  più  semplice  signi- 
ficato, udire  vale  percepire,  sentire  un  suono,  un 
rumore  e  sim.,  per  mezzo  deìì'orecchio,  organo 
dell'udito;  accogliere  nell'orecchio,  aldire  (v.  a.), 
ascoltare,  avere  audito  (v.  a.  lat.);  sentirsi  colpire 
l'orecchio,  ferire  l'udito;  miprimere  in  orecchio; 
intendere,  non  essere  senza  orecchi,  origliare, 
prendere  con  l'udito,  raccogliere,  sentire  con  le  pro- 
prie orecchie;  udir  dire  ;  venire  ad  orecchio.  Udire 
vale  anche  :  ascoltare,  ascoltare  favorevolmente, 
dare  udienza,  prestare  ascolto;  andare  a  lezione, 
a  scuola  da  alcuno  ;  dare  retta,  obbedire  (risentire, 
riudire:  udire  di  nuovo).  Avere  glt  orecchi  impe- 
ciati, avere  il  cotone  negli  orecchi  :  non  udire  o  fin- 
gere di  non  udire;  avere  le  campane  grosse, 'essere 
di  campane  grosse  o  ingrossate,  di  timpani  grossi  : 
essere  duro  d'orecchio,  sentii-  poco,  far  campana 
con  f orecchio,  mettervi  la  mano  tesa,  per  udire  me- 
glio ;  iìiottuiire,  divenire  ottuso,  udire  poco;  inlr.o- 
nare,  offendere  l'udito  con  forte  rumore  :  stordire 
(vegg.  a  stordimento);  istupidire,  stupidire,  ren- 
dere come  stupido  per  eccessivo  rumore  ;  sentir 
nascere  o  crescere  l'erba,  la  gramigna:  avere  udito 
finissimo  ,  trasentire,  traudire.  Ingannarsi  nell'udire, 
sentire,  udire  una  cosa  per  un'altra. 
Duro  d'orecchio,  di  chi,  per  vizio  organico,  sente 


con  difficolti  ;  fintone,  chi  va  in  alcun  luogo  per 
vedere  o  udire  quel  che  vi  ai  fa  o  vi  si  dice;  sa- 
gace (non  comune  in  questo  senso),  chi  ha  buon 
udito,  orecchio  fino. 

Udendo,  nell'udire:  udente,  udiente,  che  ode;  au- 
diente ;  udibile,  che  si  può  udire,  atto  a  essere  udi- 
to :  audibile,  percepibile.  Contr.,  inaudibile;  ■udi- 
mento, udizione:  l'udire  atto  ed  elfetlo;  audienza, 
audizione ,  sentita ,  sentita  dire,  udita  fautofonia, 
udizione  esageratamente  rinforzata  della  propria 
voce,  sia  in  un  orecchio,  sia  in  ambedue,  grossezza 
d'udito,  difficoltà  di  udire,  udito  AeYxAi-  ;  iperacusia. 
eccesso  anormale  della  facoltà  uditiva,  per  cui  il 
suono  dà  una  sensazione  dolorosa  o  lo  si  avverte 
anche  quando  é  minimo;  oboudizione,  durezza  di 
orecchio  :  ottusità).  L'dttivo,  atto  a  udire,  che  può 
udire,  che  riguarda  il  senso  dell'udito:  acustico, 
auditorio  ;  udito,  che  e  giunto  all'orecchio.  Uditore, 
chi  0  che  ode  (contr..  sordo,  sordomuto)  ;  lo  sco- 
laro che  assiste  a  una  lezione  (femin.,  uditoressa, 
disus.,  uditrice).  chi  è  ammesso  alla  carriera  giudi- 
ziaria, ecc.  Uditorio,  dell'udito,  e  anche  il  complesso 
degli  uditori  raccolti  ad  ascoltare  una  conferenza, 
un  oratore  (di  comizio,  di  parlamento,  ecc.), 
una  predica  m  chiesa,  un'opera  drammatica 
o  un  melodramma  a  teatro,  ecc.  :  ascoltatorio 
(non  US.),  auditorio  (lat),  udienza  (disus.). 

Udito,  il  senso  per  cui  si  ode  ;  facoltà  di  udire 
per  mezzo  dell'  orecchio  :  audito  (v.  a.  lat.),  orec- 
chio, udita  (poco  US.),  uditorio,  dell'udito,  dell'o- 
recchio (condotti,  nervi,  vene,  ecc.).  Cù'ca  il  modo 
col  quale  si  eserciti  il  senso  dell'  udito,  veggasi  a 
orecchio;  cosi  anche  per  le  anomalie,  i  disturbi, 
i  mali,  ecc.,  di  esso  organo.  -  Acustica,  fonica, 
scienza  che  tratta  del  suono  e  dell'udito  (aggettiv., 
acustico,  fonico).  -  Acoemetro,  strumento  fatto  per 
misurare  il  grado  della  durezza  dell'udito;  otologia, 
lo  studio  dell'apparecchio  auditivo  e  delle  sue  ma- 
lattie; acumetro  o  acuomelro  felettro-acumetro),  slru- 
inento  che  serve  a  misurare  la  forza  dell'udito  del- 
l'uomo; audifono,  strumento  che  serve  a  dimostrare 
oome  li  solo  organo  essenziale  dell'  udito  sia  il 
nervo  acustico  ;  audiometro,  apparecchio  che  per- 
mette di  valutare  l'acutezza  dell'udito;  cornetto  acil- 
stico.  strumento  (fatto  a  corno)  che,  accostato  al- 
l'orecchio, rende  più  sensìbili  i  suoni  :  tromba  acu- 
stica; dentafono,  fonifero.  microfonografo:  istru- 
menti  atti  a  lar  percepire  o  percepire  meglio  i 
suoni. 

Uditóre,  uditòrio,  udizióne.  Vegg.  a  udi 
re,  udito 

Uffloiàle  (uffiziale).  Aggettiv..  di  ufficio,  ri- 
guardante ufficio:  officiale  (disus.).  Di  t/iornale. 
che  è  organo  d'una  pubblica  Amministrazione,  del 
governo,  d'un  partito,  ecc.;  di  notista  e  sim.^ 
quando  data  dal  governo,  da  \in'agenzia  autorizzata. 
Ufficiale  dicesi  anche,  talvolta,  per  solenne:  es.^ 
cerimonia,  corteo,  pranzo,  ecc.  (ufficialità^ 
l'essere  ufficiale,  qualità  di  ciò  che é  ufficiale;  uffi- 
cialmente, in  modo,  in  veste  ufficiale).  -  Sostantiv., 
chi  ha  un  ullicio;  funzionario,  magistrato.  - 
Nome  generico  e  collettivo  di  ogni  militare  che 
abbia  autorità  neW esercito,  nella  milizia  e  non 
appartenga  alla /ruppa,  cioè  sia  dal  sotV ufficiale 
in  su:  militare  superiore,  uffìziale.  In  ordine  ascen- 
dente di  grado:  soHoteiifHff  (luogotenente),  tenente, 
capitano  (ufliciali  Di^iiori,  subalterni),  maggiore, 
tenente  colonnelle,  colonnello  (ufficiali  superiori/^ 
generale  (ufficiale  generate).  Per  le  denominazioni, 
i  tìtoli   antichi,  in   Italia  e  fuori,   vegg.  a  mare- 
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sciallo.  a  milizia.  Ufficialx  di  marina,  vegg.  a 
marina  fuffjrialetto,  ufficialino,  dimin.  vezzegg.  ; 
nlficiaìucr.io,  diniin.  spreg.)-  Sabreur,  il  tipo  dell'uf- 
ficiale millantatore  e  belligero  (voce  del  gergo  fran- 
cese :  letteraitn.,  sciabolatore);  scarpone,  altra  vor^ 
del  gergo :/uniciale  non  elegante,  rozzo;  ufficiale  ve- 
nuto dalla  giberna,  salito  al  grado  da  semplice  sol- 
dato. UlTiciale  in  posizione  di  servizio  ausiliario, 
dispensato  dal  ser\izio  attivo  e  a  disposizione  del 
governo  per  eventuali  bisogni.  riTiciali  contabili, 
quelli  che  attendono  al  servizio  delle  contabilità 
militari  e  a  quello  delle  sussistenze  militari;  d'arma 
combattente,  quelli  destinati  a  prernler  parte  in 
ffìterra;  di  commissariato,  quelli  die  attendono 
specialmente  alle  sussistenze  militari  ;  di  comp/e- 
manto,  dell'esercito  permanente  o  della  milizia  mo- 
bile, chiamato  in  attivila  di  servizio  nei  casi  di 
bisogno  o  per  istruzione;  di  picchetto:  di  guar- 
dia o  di  ispezione;  di  stato  maggiore,  vegg.  più 
innanzi  ;  d'ordinanza,  all'nniiiediato  servizio  di  un 
generale  o  di  un  comandante,  per  ricevere  o  tra- 
smettere gli  ordini;  medici,  quelli  esercitanti  uflicio 
di  medico  ueW'ambulanza,  presso  un  corpo, 
nftlV ospedale,  ecc.;  tipografi,  quelli  c-,he  fanno,  in 
campagna,  i  filcìx^nn'nii  <ii  topografia;  veterinari, 
quelli  che  atleiulono  al  servizio  zooialrico  dell'eser- 
cito (vegg.  a  veterinario).  -  Aiutante,  nome  ge- 
nerico di  ufliciale  al  servizio  di  un  superiore  in 
grado,  per  eseguirne  gli  ordini:  aiutante  di  campo, 
ulficiale  inferiore,  per  lo  più  capitano,  addetto  ad 
un  generale  di  brigata,  di  piazza,  quello  che  in  un 
assedio  i-  scelto  fra  i  pratici  del  luogo  e  aiuta  il 
comandante  nel  governo  militare  di  una  fortezza 
(piazza)  ;  aiutante  maggiore  in  prima,  capitano  in- 
caricato della  direzione  dell'ulTiclo  di  maggiorità  di 
corpo  e  comandante  la  compagnia  di  sialo  maggiore 
di. corpo;  aiutante  maggiore  in  seconda,  utliciale 
subalterno  incaricalo  della  direzione  della  maggio- 
rità di  battaglione.  iMpofila,  comandante  d'una 
fila  di  saldati;  sottofila,  chi  comanda  dopo  il  capo- 
tila; caporonda,  l'iiHiciale  che  guida  la  ronda  (veg- 
gasi  a  senliuelìa)  ;  capo  squadra,  il  capo  di  una 
squadra,  colonnello  brigadiere,  ufliciale  che  ha  il  co- 
mando ili  una  brigata  Comandante,  che  ha  comando 
militare  cnmandante  di  quartter  generale,  quello  al 
quale  è  specialmente  commesso  il  servizio  di  vi- 
gilanza, di  pulizia  e  disciplina  riguardante  la  milizia 
e  il  rispettivo  Stato  .Maggiore;  comandante  in  capo, 
ulliciale  generale  che,  per  nomina  «[«"cialo  del  re, 
ha  il  comando  dell'esercito  mobilitato;  comandante 
in  lott'ordine.  dipendente  da  un  solo  c:mo.  Commis* 
sano  generale,  del  rampo,  di  leva,  dct  viveri,  dei 
foraggi,  ecc.:  ullìciali  clic  disimiiegnaiio  rodesti  di- 
versi servizi;  giudice  del  campo  o  di  rampo:  vegg. 
.1  gitiilire,  \r.\f.  iMO,  prima  col.;  iii/dii/ciiri;,  \spet- 
lorr,  vegj!.  .1  tsrrcito,  pag.  1018  [iriina  col.,  maggiorò 
relatore,  vegg.  a  conlabilitù,  pag.  (IH'.I,  prima  col. 
pinlamentario,  l'uriiciale  che  si  manda  (per  lo  piii 
arconipagnato  da  un  trombettiere,  con  biindiera, 
bianca)  ai  nemico  per  proporre  o  trattire  un  accordo; 
pcitiibandiera,  ulliciale  subalterno,  o  sott'ulliciiile, 
clic  nelle  marcie  o  in  giu-rra  o  nelle  paralo  porla 
la  bandiera  :  serrafila  o  serrafile.  udlciale  subal- 
terno o  soU'ulIiciale  che,  collocalo  dietro  a  un  ri>- 
pji-to  di  inili/la,  sorveglia  a  che  i  movimenti  siano 
heiic  eseguili.  •  Corpo  di  Commts.wrinto,  gli  iilliciali 
ooiiiMiissarl;  ro)7;o  Conlabile,  gli  iilliciali  conlabili; 
,\liiitiliontà  di  corpo,  riunioni)  degli  iifliciali  e  ilcll.i 
truppa  addetta  alla  maggiorila  ;  .s'fafo  nwgginrr,  corpo 
di  «rticiali  cho  picsicdu  airordinamento  e  a^li  ap- 


provvigionamenti dell'esercito,  e  attendono  a  studi 
militari;  ufficialità  (v.  d'us  ),  nome  collettivo  di 
tutti  gli  uiliciali  riuniti  in  un  solo  concetto  di  luogo, 
di  tempo,  di  qualità  e  simili  (quadri,  i  relativi 
elenchi).  -  Collegio,  acuoia  militare,  istituti  ne» 
quali  studiano  coloro  che  aspirano  al  grado  di  uf- 
ficiale. Scuole  militari;  anche,  quelle  nelle  quali  gli 
ufTiciali  fanno  corsi  speciali  di  sludi:  >ìs.,  iiruola  di 
guerra,  per  lo  studio  della  strategia,  della  faf- 
tica,  ecc. 

Inuiuexti,  ornamenti,  ecc.  —  Varie.  —  Assisa. 
divisa,  tenuta  (v.  d'uso:  alta  o  grande,  bassa  o  pic- 
cola, secondo  che  é  di  gala  o  no),  uniforme,  \'a- 
bito  degli  ulTicìali,  varia  secondo  Varma,  il  corpo, 
il  reggimento,  ecc.,  a  cui  apparlcnguno.  Cappello, 
vegg.  a  questa  voce  (pag.  \\ì.  prima  col.)  9  ari 
elmo;  distintivo,  segno  visibile  che  dà  a  conoscerà 
l'arnia,  il  corpo,  il  grado,  ecc.,  dell'ullìciale,  ed  é 
applicato  al  copricapo,  al  bavero  della  giubba,  ali» 
manica,  ecc.;  fascia  (ciarpa,  sciarpa),  striscia  di 
stolVa,  con  fiocchi,  portala  ad  armacollo  dagli  uf- 
ITiciali  in  segno  di  servizio  o  di  comando;  jion- 
netta,  bacchetta  che  portavano  gli  uiliciali  della  mi- 
lizia nel  secolo  XIV  e  nel  .\V;  lucerla,  i\  cappello» 
a  navicella  che  portano  alcuni  uQiciali  superiori; 
pennacthietto,  ornamento  di  penne  sul  keppi  degli 
ufficiali  di  artiglieria,  del  getiio,  dello  Stalo 
maggiore, del  corpo  sanitario,  ecc.;  sciabola,  spada. 
vegg.  a  queste  voci;  spai/ine, .  vegg.  a  spallina  t 
sprone,  arnese  per  cavalcare  (degli  ulbciali  «? 
dei  soldati  di  cavalleria,  di  artiglieria  a  ca- 
vallo, ecc.). 

Alloggio  militare,  il  diritto  che  gli  ufTiciali  hanno, 
in  circostanze  eccezionali,  di  essere  alloggiati  nelle 
case  private  o  a  spe.se  del  Comune  (biglietto  o  bollrUa 
d'alUujgiamento^  polizzina  con  la  quale  essi  vanno  al 
luogo  loro  .assegnalo  per  allogjio);  mensa,  la  Uvol.^ 
degli  uiliciali  (o  dei  sotlulliciali)  in  caserma  o  nel- 
\' nccnnijHimento;  pensione,  somma  che  lo  Sl.alo 
pa^M  all'ulliciale  per  servizio  compiuto  e  fedelmente 
prestalo;  tralleimnchto  (disus,),  inaiiteiiimenlo  di  uf- 
liri.ile  e  di  truppa  sotto  le  armi.  -  llagaglio,  le  mas- 
serizie degli  uiliciali;  brevetto,  ilncumenlo  ministe- 
riale con  cui  si  conferiscono  1  gradi  apli  ulticLili  negli 
eserciti.  -  Arresti  (semplici  0  di  rigore),  c.i.sligo  agli 
uiliciali.  obbligandoli  a  slare  in  casa  loro  o  in  un 
delcriMiiiato  locale.  -  Attendente,  il  soldato  cho  U 
da  nervo  all'ulliciale. 

rtllclallth.  Delti,  a  ufliciale. 

l'IIlrliiro  (uffinato.  iiificuituvi).  Kuiuionare,  esei» 
I-ilare  uni  funzione,  un  ufficio:  iillician'.  ufli- 
ziarc.  .Am-lic.  iissei|iiiare,  pri-gare.  Millecil.ire  ullìcial- 
nienic.  in  modo  ufficiate  ■  IKd  prete,  del  sa- 
cerdote: cclcbr.ire  nella  chiesa  un  ullirm  divino. 

rUlolo.  N.imc  u'ciieriro  di  quaUiisi  ciirira  o 
inifitiijo.  .1  servizio  dello  Stato,  dell.»  l'rovin- 
eia.  ilei  fiiinunr,  di  allr.»  piil>blic.\  amministra- 
zinne,  di  allr.i  ente,  di  .illm  istituto;  m\c\w  U  c.y- 
rallcrislica  \W\\  ut  fidale  piibldicoo  dell  enlo  collrl- 
livo  (MI  qii  mi"  ciiiiiprende  Icnm'hij.  U  t/unlilà,  lo 
sciipt»,  le  .iltriliii»ii>n\.  il  dovercj:  carica.  cArno. 
cura,  rvutpito.  funzione.  i>liliito.  ttuiglslralo, 
mauiliilo.  missione,  ocriifftzionr,  posto,  iilti- 
ZHi  (si  CM'ri-ilA  con  diligenza  ■>  cu  nmltgenga, 
con  zelo  o  con  poca  f«/ori/«)^  Ambe,  il  lui^v  in 
cui  M  esercitano  pubblici  j-rvi.-i  1  ferrovia.  |NM<A. 
mutUripio  11  «"ormili»-,  trlrgrnl'o.  .-re  ),  .«1  tr»l- 
t.iiio  pubblici  Albiri  tliuuta.  lioria.  >fc.)  e.  |«- 
nerioam.,  il  luogo  in  cui.bAiino  srd«  pubblic.  im- 
piegali (vcKg.  a  impiegato)  :  otllcio  (di»ii«).  putrì- 
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no  (tose),  scfittoio,  sedia  (in.  a.),  segreteria,  Uu- 
dio,  telonio,  ullizio,  iilizio.  Frane,  bureau.  Ufficio 
diccsi  pure  di  un  gervigio  e  di  favore  che  si  rendft 
ad  altri,  nonchèdi  alcune  pratichedei  culto  (pag.  797, 
sec.  col.),  delle  ore  canonicìte  e  simili. 

Come  luogo,  l'utUcio  é  una  Manta,  o  più  stanze, 
un  edificio,  un  palazzo  intero,  arredato  di  mobi- 
lia corrispondente  ai  biso;;ni  (specialm. ,  scaffale, 
scrivania,  tavolo,  sedia,  hcc),  con  questo  e 
quel  catalogo,  o  libro,  o  registro  e  con  vari 
arnesi  (bollo,  copialettere,  timbro,  ecc.).  Come 
l'unzione:  utlicio  civile,  governativo  (dello  Stato, 
del  governo/,  ecclesiantico,  eìettorate  (per  le 
elezioni  :  vepg.  a  elezione/,  giudiziario,  mili- 
tare, politico  (vegg.  a  politica),  ecc.  Ullicio  prov- 
visorio, die  lieve  durare  per  breve  tempo,  de- 
terminato e  no  (contr.,  permanente,  stabile); 
succursale  {filiale),  che  dipende  da  un  Mto,  cen- 
trale 0  principale;  vacante,  senza  litolare.  Onori 
gli  altri  ulfici  dello  Stato;  sinecura,  o  canonicato, 
dicesi  di  ullicio  di  poca  fatica  e  minore  responsa- 
bilità; vece,  ufficio  di  persona  o  di  co.sa,  in  quanto 
sostituisce  altre.  -  (i iurisdizione,  limite  assegnalo 
alle  atlribu/.ioni  e  all'autorità  di  un  uflìcin;  perti- 
nenza,  l'appartenere,  la  cosa  che  appartiene  per 
ullicio  (o  per  legge),- o  ad  un  ullicio.  -  Orario,  le 
ore  in  cui  Inflicio  deve  essere  aperto  (anche,  libro 
o  tabella  in  cui  sono  segnate);  stato  nominativo, 
elenco,  prospetto  degli  addetti  ad  un  ullicio.  - 
Ufficiale  ^  d'utTicio,  riguardante  TulTicio  (astr., 
uffìcialildj;  vflieialmente,  in  modo  uHiciale  (burocr., 
d'ufficioj  ;  ex-officio,  per  obbligo  d'ulTìcio.  -  Avere, 
conferire,  creare,  sopprimere  (vegg.  a  soppres- 
sione) un  ufficio:  di  chiaro  significato. 

Ufficì  diversi:  Assessorato,  ufficio,  dignità  del- 
l'assessore (vegg.  a  Comune)  ;  censorato,  ullicio  del 
censore;  collegio,  unione  o  società  di  parecdìie 
persone  ,per  esercitare  un  pubblico  ufficio,  e  per 
uno  scopo  comune,  costituendo  apposita  corpora- 
zione; comitato,  nome  di  svarialissimi  uffici  eser- 
citati da  più  persone  insieme  ;  Consiglio,  vegg.  a 
questa  voce.  pag.  681;  c!«a(e(a,  del  curatute  (vegg. 
a  fallimento);  Giunta,  nome  di  vari  uffici  (Giunta 
romunale,  provinciale;  del  bilancio,  ne\  Parlamento; 
Giunta  di  vigilanza,  ecc.).  -  Governatorato,  ufficio 
del  governatore;  presidenza,  ufficio  del  presi- 
dente; procuratorato,  del  procuratore;  rappre- 
sentanza, l'incarico  esercitato  da  \xn  assemblea 
eletta  dal  popolo,  secondo  le  moderne  coslituzioni  ; 
provveditorato,  l'ufficio  del  provveditore  agli  studi 
(vegg.  a  scuola,  pag.  1217,  prima  col.);  rettorato, 
del  rettore;  j^rfrètariato,  del  Segretario  (segrete- 
ria, la  sede)  ;  sindacato,  ufficio  del  sindaco  ;  soprin- 
tendenza, del  soprintendente  (vegg.  a  sopi'inten- 
dere);  tutela,  ufficio" del  iEH*ore;  vicariato,  ufficio 
del  vicario. 

Altbi  uffici  e  sedi  relative  :  Agettzia,  ufficio  che 
assume  sopra  di  sé  talune  operazioni  per  conto 
d'altri  per  un  determinato  compenso  (ageniia  delle 
tane,  vegg.  a  tassa,  pag.  i 336);  ambasciata,  ufficio 
ànW ambasciatore;  archivio,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Camera,  nome  di  molteplici  uffici:  Camera  alta,  o 
vitalizia,  il  senato;  Camera  dei  deputati,  vegg,  a 
Parlamento;  Camera  del  lavoro,  istituto  di  re- 
cente fondazione  socialista,  deputato  a  tutelare  gli 
Interessi  della  classe  operaia,  Camera  di  commercio 
(vegg.  a  contniercio,  pag.  632,  sec.  col.).  Camera 
di  Consiglio  {ve^.  a  IHòunale);  cancelleria,  vegg. 
a.  cancellière;  catasto  ufficio  nel  quale  sono 
registrati  i   beni  dei  cittadini;  comando,  utlicio  del 


comandante;  eommiuariato,  id.  del  comtnitta- 
rio;  consolato,  del  contole;  Corte  dei  conti.  Con- 
siylio  di  Stato:  vegg.  a  Stato;  Curia,  vegg.  a  questa 
voce;  delegazione,  ufficio  del  (Iellato;  direzione, 
del  direttore;  economato,  ufficio  che  amministra 
i  beni  della  Chiesa;  etattorio,  ricevitoria,  uflicio  di 
chi  riceve,  riscuote  le  imposte  (vegg.  a  imposta, 
pag.  .3(X),  prima  col.);  gabella,  ufficio  di  dazio,  di 
dogana;  ispettorato,  ufficio  dell'/spettorc;  Inten- 
denza ^di  linanza,  vegg.  a  finanza;  ministero, 
qualunque  ufficio  pubblico,  comunem.  ramo  del- 
l'amministrazione centrale  dello  Stato;  prefettura, 
ufficio  del  prefetto;  pretura,  del  pretore;  gite- 
stura,  l'ufficio  di  Pubblica  Sicurezza,  con  a  capo 
il  questore;  tesoreria,  vegg.  a  tesoro.  Uflicio  delle 
ipoteche,  vegg.  a  ipoteca;  uflicio  di  registro  e  bollo, 
ufficio  governativo  che  registra  e  dà  (col  bollo) 
valore  di  documento  a  certi  atti  (es.,  contratto 
di  compra,  di  vendila,  ecc.);  di  leva,  quello  perii 
leva  militare.  Vescovado,  il  palazzo  del  vescovo. 
Dicastero,  parte  degli  ufllcì  di  Stato:  ministero; 
dipartimento,  direzione,  divisione,  riparto,  sezione: 
ufficì  singoli  0  gruppi  di  uffici  in  una  grande  am- 
ministrazione. -  Papirocrazia ,  sciupìo  di  caria 
negli  uffici  pubblici. 

Delle  persone  —  Varie. 

Persone.  —  Ufficiali,  uffizioli,  pubblici  ufficiali, 
dignitari  o  funzionari  (vegg.  a  funzionario)  si 
chiamano,  genericam.,  quanti  esercitano  un  pnh- 
blico  e  determinato  ufficio;  gli  addetti  di  secondo 
ordine  si  dicono,  genericam.,  impiegati  (burocr.  e 
e  malamente,  personale)  ;  inservienti  (vegg.  a  inser- 
viente), coloro  che  attendono  ai  bassi  servizi. 
Burocrazia,  il  complesso  degli  appartenenti  ai 
diversi  uffici;  gerarchia,  l'ordine  dei  loro  gradi; 
portata,  note  delle  persone  eleggibili  a  un  ufficio.  - 
Aggregato,  chi  è  aggiunto  a  un  ufficio,  ascritto  a  un 
collegio,  a  nn'as.iociazione,  ecc.;  aiutante,  chi 
aiuta  uno  in  qualche  ufficio:  coadiutore  {aiuto,  chi 
aiuta  di  continuo);  alter  ego  (un  altro  me  stesso), 
di  persona  che  può  e  suole  sostituire  l'opera  d'altri 
in  un  dato  ufficio;  antecessore,  chi  precede  io  nna 
carica,  in  un  ufficio:  precursore,  predecessore  (contr.. 
successore:  vegg.  a  succedere);  anziano,  ehi 
ha  maggiore  età  o  tempo  di  servizio  in  confronto 
d'altri  (decano,  il  più  anziano;  prodecano,  chi  fa  le 
veci  di  declino);  aspirante,  chi  mira  ad  un  ufficio: 
assistente,  chi,  in  un  modo  qualunque,  fa  le  veci 
di  un  funzionario;  attuario,  il  funzionario  che  é 
dall'autorità  giudiziaria  delegato  a  ricevere,  regi- 
strare e  custodire  gli  atti  pubblici;  candidato, 
chi  aspira  a  qualche  ufficio  e  sim.;  capo  d'ufficio, 
capo  ufficio:  capo,  primo  di  grado  in  un  ufficio  o 
in  riparto  (capo  dipartimento,  capo  divisione,  ecc,); 
collega,  compagno  in  un  ufficio  :  competitore,  con- 
corrente COR  altri  a  uno  stesso  ufficio,  a  uno  stesso 
impiego:  emulo;  in  erba,  di  persona  ine.sperta,  non 
giunta  a  compiutezza  dell'ufficio  a  cui  aspira  o  a 
cui  pretende,  in  fieri  (lat.),  che  è  in  predicato  per 
la  nomina  a  un  ufficio:  predecessore,  che  ha  prece- 
duto (vegg.  a  precedere)  in  un  ufficio;  re^^ente. 
chi  ha  la  reggenza;  scambio,  chi  deve  sostituire 
altri;  soprannumerario,  ufficiale  fuori  del  numero 
stabilito;  superiore,  chiJia  un  più  alto  grado  ri- 
spetto ad  altri;  supplente,  chi  sostituisce  in  un 
qualsiasi  ufficio  il  titolare:  vicario,  vice;  titolare, 
la  persona  che  copr«  un  u^cio,  rispetto  all'ufficio 
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stesso.  -  Banditore,  ufficiale  che  fa  il  bando  e  as- 
siste a  pubblico  incanto  t^aataj:  causidico  (termine 
legale),  procuratore;  commeusn.  rinpietiato  subal- 
terno in  ufficio  pubblico  o  privalo;  cornniissai'io, 
titolo  di  ufficiali  diversi,  anche  nella  milizia;  coti- 
tervatore,  ufficiale  che  attende  ad  archivio,  a  bi- 
blioteca, alle  ipoteche,  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti, ecc.  ;  consigliere,  membro  d'un  Consi^^lio  ; 
curatore,  titolo  di  vari  uffici;  dimore,  chi  reca  atti 
pubblici  a  questo  e  a  quello  (il  messo   comunale 

0  l'usciere);  <lelegato,  altro  titolo  di  parecchi 
ufficiali  (es.,  delegato  dell'anno/ja,  ani.  abbondati- 
ziere);  elemosiniere,  vegg.  ad  elemosina;  gestore, 
chi  esercita  una  gestione  (vegg.  a  ferrovia);  mas- 
saio (v.  a.),  Veconomo  del  .Monte  di  pietà  e  d'al- 
tre istituzioni;  minutarle,  segretario  che  fa  e  tiene 
conto  delle  minute,  nella  Corte  vaticana  l' incari- 
cato  delle  minute  (primi  getti  d'uno  scritto);  pre- 
siede, ora,  capo  di  liceo,  ecc.;  prolocoltisla,  ehi 
tiene  il  protocollo;  ricevitore,  il  capo  dell'ufficio 
di  Registro,  degli  uffici  daziari,  ecc.  -  Per  mol- 
tissime designazioni  antiche,  vegg.  a  magistrato. 

Abilità,  capacità  legale  a  coprire  un  ufficio  : 
idoneità  (nell'ant.  Roma,  docimasia;  conlr.,  inabi- 
lità, incapanna,  inettitudine,  l'essere  inetto);  attri- 
buzione, attribuzioni,  V  obbligo,  gli  obblighi  e  le 
facoltà  spettanti  ad  un  ufficio  {confliiii  d' nllrtbu- 
zione  si  dicono  le  questioni  che  sorgono  fra  più 
autorità  che  credono  di  avere  spettanza  in  un  af- 
fare) ;  carriera,  passaggio  da  grado  a  grado  in 
un  ufficio  ;  compalibilitd  (l' essere  compatibile),  pos- 
sibilità di  unire  (ed  esercitare)  due  o  pili  cariche 
tra  loro  diverse,  nella  stessa  persona  (contr.,  incom- 
patibilitd  :  vegg.  a  incompatibile)  ;  egemonia  , 
autorità,  dominio  su  altri,  inerente  all'  ufficio 
che  si  esercita;  gestione,  il  sostenere  un  uliicio  pub- 
blico 0  privato,  speciaim.  d'  amministrazione  tem- 
poranea ;  immunità,  prerogativa  di  persone  insi- 
gnite di  certi  uffici  (vege.  a  parlamento):  ina- 
movilitd,  condizione  dell  ufficiale  che  non  può  es- 
sere rimosso  dall'ufficio  ;  interinato  (lai.,  interim), 
ufficio  esercitato  temporaneamente,  fincht!-  non  sia 
nominalo  il  litolare  (anche,  la  durala,  il  tempo  del- 
l'esercizio) :  inlerinazione,  reggenza  (vegg.  a  re); 
parere,  la  relazione  d'un  ufficiale  pubblico,  pre- 
stazione, prestazioni,  oooper.azioiie,  lavoro  in  un 
ufficio  ;  referto,  rapporto  d'un  fatto  che  si  fa  ai 
•superiori  o  allaiilnrilà;  resjìonsabilità,  l'impe- 
gno relativo  all'ufficio.  -  Jiret'etto,  decreto  di  no- 
mina a  un  pubblico  ufficio,  specialmeiile  militare; 
diaria  ,  assegno  d'un  tanto  al  giorno  per  uffici, 
generalmente  temporanei;  incerti  deità  carica  (scherz.), 

1  danni,  i  dispiaceri  derivati  e  derivanti  dall' uflii'io; 
infornala,  l'insieme  di  molle  persone,  nominate  a 
un  ufficio,  a  una  carica,  a  un  titolo,  tutte  in  una 
volta,  onorario,  rimunerazione,  mercede,  stipen- 
dio a  chi  esercita  un  ufficio  ;  trasferla.  iiideiuiil.i 
per  uffici  prestali  fuori  della  propria  seile,  •  Tèrna, 
proposta  di  Ire  persone,  Ira  li>  i]uali  si  elegge  una  a 
qualche  ufficio  ;  turno,  ncornmeiilo  di'll'alleriiativa 
liell'eseiTizio  di  (pialihe  ufiicio.  fi.iitii.  l'ispc/ione 
falla  (la  un  siipcrioii'  negli  iiflìci  che  da  lui  dipen 

iliiiio.  -  Hnralleria.  il  Iraflico  in  un  piitibl iiflicio; 

drlitto  dell'ufficiale  che  si  appropria  il  deuiiro 
piilililicii  ;  roiicH,iìsiOHc.  abuso  che  un  funzionano 
pubblico  fa  del  suo  potere  per  ri.scuolere  denaro 
che   non  gli  è  dovuto  (estorsione). 

Mlergare,  registrare,  a  lergo  di  una  doin.inda, 
o  di  un  ricorso,  la  decisiiuie  o  il  parere  ;  dare  ero- 
sione (per  rispondere,  dare  corco),  locuzione  burocra- 
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tica,  non  bella  ;  mlerpeltare,  domandare,  movere 
interpellanza  d'ufficio.  -  Adire,  presentare  do- 
manda, ricorso,  ad  un  ufficio  ;  brigare,  far  bri- 
ghe, maneggi,  più  o  meno  illeciti,  per  ottenere  un 
ufficio;  brogliare,  far  broglio  (ambito,  briga):  in- 
trigare (vegg.  a  intrigo)  ;  concorrere,  parteci- 
pare a  un  concorso  (per  esame  o  per  titoli),  allo 
scopo  di  essere  assunti  ad  un  ufficio;  declinare, 
rinunziare  a  un  uftìcio:  dimettersi;  entrare  in 
ufficio,  incominciare  a  esercitare  le  funzioni  :  inse- 
diarsi, installarsi  ;  esercitare  le  funzioni,  cessare  dalle 
funzioni,  rientrare  nelle  funzioni,  riprendere  le  fun- 
zioni, di  chiaro  significato  ;  essere  in  servizio,  in 
funzione,  fungere,  funzionare  :  coprire,  occupare, 
ricoprire,  rivestire  una  carica  ;  ufficiare,  uffiziare  ; 
essere  in  libertà,  licenziato  dal  proprio  ufficio  (veg- 
gasi  a  licenziare)  ;  incombere,  spellare  un  officio, 
un  incarico  ;  ingerirsi  (avere,  prendersi  ingerenza), 
intromettersi  nell'ufficio  d  altri  ;  opMr«,  scegliere 
tra  due  uffici  e  parliti:  oliare  ;  pr<'j'nrt<*are  Cprt- 
varicaztone),  mancare  ai  doveri  del  proprio  ufficio  ; 
risedere,  risiedere'  avere,  tenere  sede:  rullare 
(noi)  US.),  di  persone  che  si  avvicendano  in  un  uf- 
ficio ;  scarognare,  esercitare  svogljatam..  trascurare 
il  proprio  ufficio;  soprintendere.  &\^tì  ufficio  di 
vigilanza  ;  sostenere,  tenere  un  ufficio,  eserci- 
tarlo, disinipegnarne  le  faa-ende;  «n/>«i<rar^,  entrare 
al  posto  di  un  altro:  sostituire  (se  con  arte,  sup- 
planUiré),  succedere  ;  supplire,  far  da  sup- 
plente (anche,  bastare  a  un  ufficio)  ;  uscire  di  ca- 
rica, d'ufficio:  cessare  dalle  funzioni  (speciaim.  di 
chi  va  in  pensione). 

Addire  ad  un  ufficio  :  ammettere,  assegnare, 
destinare  a  quello,  farvi  mirare  ;  assumere,  far 
entrare, (anche,  entrare)  in  carica,  in  ufficio;  con- 
fermare in  ufficio,  assicurarne  U  continuilo,  rin- 
novare (vi'^iu.  a  rinnorantenln\  la  canea;  cotli- 
luire,  eleggere  .id  un  ufficio,  delegare,  ilare  ad 
altri  incarico,  ufficio  fsuddelegnre.  delegare  che  fa, 
a  sua  volta,  il  delegalo);  deporre  da  un  ufficio,  to- 
gliere, destituire,  dimettere;  esonerare,  dispen- 
sare, esentare,  liberare  dagli  impegni  d'un  ufficio 
o  dall'ufficio  stesso  ;  imbiancare  alcuno,  non  ron- 
feriiiarlo  col  volo  in  una  data  cirici  ,  tH<i/;arr, 
eleggere  a  un  pubblico  e  allo  ufficio;  niK^Jinrr  ^m- 
sediamentn),  far  entrare  in  carica,  in  ufficio:  in- 
stallare (installamenlo)  ;  inrestire.  conferire,  dare 
un  ufficio  (riniettire,  rivestire,  rironferirlo,  ridarlo); 
orifiiiaiy  (I  un  ufficio,  destinare  ;  preporre,  dare  la 
soprintendenza,  mettere  a  rapo ,  mx^oirr  frfroea^ 
revocazione ).  allontanare,  rimnvere  da  un  ufficio: 
mellcre  a  ruzzare  ;  rimuovere,  nvocare ,  sospen' 
dere,  togliere  altrui   l'aiiloril.t,  1'  ufficio. 

rnicloaaiuént«,  ufllcloUtà.  Vegg.  a  uffi- 
cioso. 

l'flIclÓHO.  ("!lie  <>  amorévole,  cortese,  gentile 
(improntalo  ad  atnorevolezza,  a  cortesia.  \  ftn- 
lilezzaV  Nell'uso,  agg.  di  giornale  che  ha  «Irelli 
ra|ip"rti  col  uoverno.  .•  di  notizia  <•  m-i  d.il»  dal- 
l'aulonl.)  in  modo  ronlideniiaU-.     '  --.  in 

modo  ufficioso,  per  semplice  ufiic  i  ila, 

l'essere  iiflirioso,  iiiialila  di  rio     I, 

rniolilòlo   M*//i:itii)/o/     Il   ftirii.in.. 

I  ril/.liilo.  ufllaln.  \''fi.  .\  ufiirmlf.  i  uf/l- 
rio  :  a  rullìi,  a  pregMerii. 

I'kkI»  tuiiQU'iiiJ.  {.'ombra  pr<<ii'll.iU  dallr 
fronde  degli  allieri.  Kii;ur  .  tetri  tu^/uietudime, 
graxe  No<fl,  tedio.  Anclic,  mflo  (ii.;;;iiiivjf<i,  dmiin  ). 
-  .\u(igiare,  dare,  rf<rare  uggì»,  aduggiare,  annoiAre, 
auggire,  uggire.  •  .htre,  prendere  in  H^yia  ;  a  noia. 
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in  odio,  iiKgir.si.  -  l'ygioso,  sotlonoslo  all'  ugRÌa  : 
inquieto,  clii-  (li  luUo  si  annoia,  clip  fa  venir  I  ug- 
gia ;  chi  il  noioso  a  si^  ed  agli  altri  ]mt  ynatinco- 
iiia  senza  ragiono  (faiiiipliariii.,  pesante).  Del  tempo: 
j.'rif,'io.  nebbioso,  nuvoloso  (uftgiositd,  l'essere  ug- 
gioso, cosa  uggiosa).  Calia,  ^decommesso,  miscrere 
(sclicrr.),  per.sona  uggio.sa  (non  ci  s' attaccherebbe 
ieilna:  di  persona  molto  uggiosa). 

Ujitr'olaro  (vg(i>oì(ito).  Del  cane:  emettere  voce 
lamentosa. 

ITRjriro.  Ufruirsl  fitiiyitoj.  Vegg.  a  ii-ffffia. 

Ufjna,  ufjuaro.  Vegg.  a  utKjliia. 

l'R-iiàta.  (Iraftìo  fon  1'  iiaghia.  -  Intaccatura, 
taccii   nella  IdtìKi  del  coìtello. 

Ugnatura.  .Augnatura,  taglio  Obliquo.  -  In 
architettura,  altaeco  angolare;  in  tipografìa,  smusso 
di  'lij"  all'estremità  dei  lìlelti  per  formare  1'  angolo 
dei  contorni  di  pagina,  delle  tabelle  e  delle  coper- 
tine dei  libri. 

Ugnella.  Cesello  da  gioielliere,  da  orefice: 
linguella. 

UpncUo,  iipnolo.  Vegg.  a  unghia. 

l'pncre,  iiKncr.si.  Vegg.  a  unto. 

Ujrnètto.  .Soria  di  scalpello  piano,  ma  obliquo 
di  pillila  e  di  tagln»  corto. 

Uffnóne.  Detto  a  unghia. 

Virola,.  -Appendice  carnosa,  glandulosa  e  spu- 
gnosa del  palato,  verso  la  gola,  le  fauci;  metn- 
brana  cartilaginosa  nel  principio  dell'  apertura 
dell' asperarteria  :  epiglottide.  -  Cianite,  infiamma- 
zione dell'ugola  ;  craspedone,  specie  di  malattia  del- 
l'ugola, che  consiste  in  un  allungamento  di  essa.  - 
Stnfilorrafia,  operazione  éhirurgica  fatta  per  rime- 
diare alla  divisione  congenita  o  accidentale  del  velo 
palatino.  -  Cionotama.  forbici,  curvate  a  gomito,  che 
servono  per  la  resezione  dell'ugola. 

Ugonòtto.  Calvinista  francese  :  vegg.  a  cristia- 
nesimo, pag.  772,  prima  col. 

Ujjuajrllànza.  uguag'llare  (uguagliato).  Veg- 
gasi  a   uguale. 

Uguale.  Eguale,  che  è  lo  sfesso,  non  presenta 
differenza,  in  naturai.,  in  qualità,  in  quan- 
tità, o  di  farina,  di  misura,  di  peso,  "di  pro- 
porzioue,  ecc.,  con  altra  cosa  :  altrettale,  coegua- 
le, coequale  (non  us.),  compagno,  conforme,  con- 
simile, corrispondente,  gemello,  identico,  iguale 
(v.  a.),  indifferente,  indiscernibile,  indistinguibile, 
ili  perfetta  somiglianza,  istesso,  né  maggiore 
ne  minore,  né  più  né  meno,  pari,  simile  af- 
fatto, tal  e  quale,  tal  quale,  uniforme.  Anche, 
giusto,  imparziale  :  es.,  la  legge  è  uguale  per 
tutti.  Di  persona,  della  o  nella  stessa  condizimie, 
pari  di  grado,  ecc.:  simiglio  (v.  a.)  ;  di  terreno, pta- 
no;  di  parola,  di  vocabolo,  che  ha  lo  stesso  si- 
gnificato. Contr.,  dispari,  disegnale,  disuguale, 
differmle,  dissimile,  diirerso,  impari,  inadeguato,  ine- 
guale, tìiugunlc,  SK/jpWore  o  inferiore,  più  o  meno 
grande,  piccolo,  ecc.;  condegno,  conforme,  pari,  u- 
guale  al  merito,  alla coipa,  ecc.: ugualmente dej/Mo; 
eiusdem  farintf  (lat.:  della  stessa  farina),  dello  stesso 
valore,  della  stessa  razza  (famigliami.,  in  mal 
senso,  di  persone  che  si  equivalgono)  ;  equabile  (detto 
jìer  lo  più  di  moto),  costante,  regolare,  sempre 
uguale  ^equabilità,  ragione  formale  di  equabile  ; 
conformità  tra  le  relazioni  e  le  proprietà  delle  cose 
equabili);  equipollente,  equii'alente .  di  uguale 
forza,  di  uguale  pregio,  e  sim.  (che  ha  equi- 
pollenza .  equivalenza):  parallelo  (aggettiv.) ,  alla 
stessa  distanza  o  allo  stesso  livello  ;  staziona- 
rio, sempre    uguale.    Essere    uguale:    abbilanciare 


(poco  US.),  andare  tra  il  rollo  o  Io  straccialo;  cor- 
riapondere,  essere  come  i  poponi  di  Chioggia;  es- 
sere della  medesima  pannina,  del  pari,  di  cot.al  panno, 
di  una  stessa  tacca,  di  un  pelo  e  di  una  luiccia, 
di  un  pelo  e  d'una  cornatura;  esspre  la  stessa  bro- 
da; essere  tagliati  ad  una  nilbiini,  tutta  una  zuppa 
ed  un  pan  molle,  tutti  di  una  Imccia,  di  una  latia, 
di  un  pelame,  di  una  risma,  tutti  poponi  da  tliiiog- 
gia,  un  tutto  miniato;  fare  riscontro,  non  cor- 
rere divano,  potere  darci  la  mano,  poter  pigliare 
paramano  ;  reggere  al  paragone,  somigliare;  slare 
in  bilancia,  nella  medesima  bilancia.  -  Uguaglia- 
mento, l'uguagliare:  adequazione  (disu.s.),  aggua- 
gliamenlo,  agguagliazione,  agguaglio,  conguaglio, 
eguagliamenlo,  pareggiamento,  pareggiatura,  pareg- 
gio, parilicamenlo,  pariticazione,  perequazione,  rag- 
guagliamento. -   L'guagliante,  che  uguaglia. 

Uguaglianza,  l'essere  uguale,  nella  slessa  condizio- 
ne, nello  stesso  stato;  agguaglianza  (poco  us.),  coegua- 
lità, coequalita,  conformila,  egualezza  (non  us.), 
egualità,  equalila  (poco  us.),  identità,  iguaglianza 
(v.  a.),  paragonanza  (disiis.),  paragone,  parilita  (di- 
sus.),  paritade,  ragguaglianza.  ugualità,  uniformila. 
fareggio.  il  pareggiare  (specialm.  di  bilancio  e 
sim.);  perequazione,  piena  eguaglianza  Iconlr.,  dt- 
sagguaglianza,  disayguagho,  disparità,  disugualità, 
disuguaglianza,  ineguaglianza,  inegualità,  tnugua- 
glianza,  ecc.  ;  sfaldatura,  difetto  d'  uguaglianza  in 
certi  lavori).  Uguaglianza  civile,  sistema  e  condi- 
zione per  cui,  nella  società  umana,  tutti  sono 
uguali  rispetto  al  diritto,  al  dovere,  alla  legge.  - 
Ugualmente,  con  uguaglianza,  in  modo  uguale:  ad 
una  sorte,  ad  un  modo,  al  pari,  altrettale  (disus.), 
altrettanto  a  un  pari,  con  questa  similitudine  (non 
US.),  conformemente,  consimilmente,  corrisponden- 
temente, del  pari,  d'  un  modo,  d'un  pari,  giusta, 
idem  (lai.),  identicamente,  inditferenteniente.  idem, 
lo  stesso,  medesimamente,  parimente,  parimenti, 
similmente,  simigliantemente,  tutt'uno. 

Uguagliare,  rendere  uguale:  adeguare,  adequare, 
agguagliare,  appareggiare,  arrivare,  compensare, 
concordare,  eguagliare,  egualare  (disus.),  fare  egua- 
le, identilìcare,  livellare  ;  mandare  alla  pari,  a  un 
piano;  mettere  alla  pari,  sullo  stesso  livello;  pa- 
reggiare, parificare  (v.  d'us.),  rappareggiare  (disus.),  ri- 
durre sullo  stesso  livello,  tenere  a  livello,  uguaiare 
(disus.).  .\nche,  equiparare,  pareggiare.  Contr., 
discompagnare,  disugguagliare.  disuguagliare,  mu- 
tare, scompagnare,  ecc.  Bilanciare,  inantenere  l'u- 
guaglianza fra  due  cose  opposte;  commisurare,  ag- 
guagliare, e  anche  proporzionare;  conguagliare,  rag- 
guagliare :  uguagliare  conto,  niisu7-a,  partita  e 
simili  (ragguagliabile,  che  si  può  ragguagliare;  contr., 
inaggvagliabile)  ;  connaturare,  connaturalizzare,  ren- 
dere di  natura,  di  indole  uguale  ;  emulare,  stu- 
diarsi d'eguagliare  altri  in  opere  buone  :  divenire, 
farsi  emulo.  -  Eguagliare,  vale  anche  essere  ugua- 
le :  commisurare,  concordare,  correre  la  lancia  del 
pan,  corrispondere  perfettamente,  equivalere,  giun- 
gere al  segno,  misurare  del  pari,  pareggiare.  -  Ugua- 
gliarsi, divenire,  rendersi  uguale,  pan  ad  altri,  ad 
altro;  accomunarsi,  adeguarsi,  appareggiarsi.  equi- 
valersi, farsi  uguale,  identificarsi,  mettersi  al  li- 
vello, pareggiarsi,  rappareggiarsì  (poco  us.),  rappia- 
narsi,  rendersi  uguale,  ugualarsi  (disus.).  -  Ugua- 
gliato, reso,  ridotto  uguale  :  coequalo  ;  ridotto  ad 
equalila.  ad  uguaglianza  (contr..  disuguaglialo,  ecc.; 
scompagnato,  oggetto  che  non  si  accompagna  bene 
con  altro  per  qualche  disuguaglianza  che  è  fra  loro). 
-  Uguagliiitow,  slriuiiento  atto  a  .spianare,  a  rendere 


piano.  -  Uguagliatore,  che  o  chi  uguaglia:  aggua- 
gliatore,  «guagliatore,  livellatore. 

Da  ultimo  va  net  sacco  tanto  la  dama  che  la  pe- 
dina: siamo  tutti  uguali,  si  inuor»;  lutti.  -  Siamo 
tutti  della  costola  di  Adamo,  tutti  tagliati  a  una 
misura,  tutti  d'un  pelo  e  d'una  tana  (quasi  sempre 
in  scuso  tristo),  lutti  u,;;iiali. 

Uifualità,  ugualinénto.  Detto  a  uguale. 

Ulcera,  i'iecola  piaga  su  una  nienibrana 
inucosa  ;  soluzione  di  continuità  delle  parti  molli, 
con  perdila  di  sostanza  che  geme  (pus  contagioso) 
alla  superficie  ed  é  tenuta  aperta  da  anormali  con- 
dizioni della  parte  in  cui  risiede  o  da  un  vizio  ge- 
nerale dell'  organismo  :  ulcere,  ulcero  (disus.)  ;  gr. 
olcoma,  elcosi.  Ulcera  cancrenosa,  da  cancro;  cro- 
nica, rotonda,  perforante,  dello  stomaco  ;  fagede- 
nica,  r  ulcera  cancrenosa  che  si  estende  rapidam., 
rodendo  le  parti  vicine.  Ulcera  molle  o  veìierea,  de- 
terminata dallo  streptobacillo  di  Ducrey,  pili  fre- 
quente della  dura  o  silìlitiM  (non  lascia  come 
questa  immuniti  consecutiva  e  molto  facilmente  si  ri- 
produce per  innesto  sullo  stesso  individuo  e  su  altri). 
Varietà:  ulcera  eretistica  (dolorosissima),  torpida,  in- 
fiammata (con  base  un  po'  dura),  cancrenosa,  difte- 
rica, fagedemca  (a  larga,  abbondante  distruzione 
(li  tessuti).  Secondo  la  sede,  si  distingue  1"  ulcera 
molle  del  frenulo,  del  meato  urinario.  tlcW uretra 
(ha  sede  per  lo  più  nella  fossetta  navicolare  e  si- 
mula lo  scolo  o  bkìinorragia),  del  glande,  della  pelle, 
del  solco  coronario  e  del  prepuzio,  ^M\'asta  e  dello 
scroto,  delle  grandi  labbra,  delle  piccole  labbra,  della 
forchetta  (frequentissima),  della  vagina,  del  collo  ute- 
rino (rara),  dell'oTio  (assai  dolorosa),  del  retto  (può 
produrre  fintola),  delle  mammelle  (ai  capezzoli  di 
solito),  al  pube  (rarissima),  alle  dita  (di  sililografi, 
di  ginecologi,  di  levatrici),  alle  labbra,  alla  boccxi 
(rara).  Cura:  caustici  (nitrato  d'argento,  cloruro  di 
zinco,  acido  fenico,  ecc.),  cauterio,  modilicatori  e 
cicatrizzanti  (iodoformio  e  succedanei),  erba  sabina, 
scrofularia,  ecc.  l'icera  serpiginosa,  cìw  guarisce  da 
un  punto  della  sua  circonferenza,  mentre  si  estende 
dal  lato  opposto;  sordida,  con  suppurazione  di  cat- 
tiva natura.  -  Adcnilf,  o  bubbone  (mliaumia/.ione,  in- 
grossamento e,  quasi  sempre,  nufiparaziotie  delle 
glandole  linfatiche)  e  linfnngirtte  (tlogosi,  inliamnia- 
zione  acuta  nei  linfatici),  complicazioni  dell'ulcera 
molle;  armiroji,  corrosione,  ulcerazione  superficiale; 
celoma,  specie  di  ulcera  della  cornea  trasparente; 
ectrinima,  ulcerazione  della  pelle;  encauma,  ulcera 
profonda  che  rode  la  cornea  ;  estinmcue,  ulcere  ro- 
denti, con  base  dura,  che  si  approfondiscono  molto; 
ragade,  gencricam.,  ulcera  con  fessura  e  screpola- 
tura ;  stomacare,  ulcerazione  fetida  della  bocca, 
con    raiiimollimento  delle  gengive,  ecc. 

i'kerare,  fare,  lornare  ulcerazione,  produrre  ul- 
cera :  esulcerare,  piagare;  ulcerarsi,  formarsi  ulcera  ; 
esulcerarsi,  marcire  (ulceramento,  1'  ulcerare  e  l'ul- 
cerarsi :  esulcerainento;  ulcenilivo,  atto  ad  iilci>rare.  a 
esulcerare,  facile  a  produrre  ulcere;  ulcrrato,  all'elio 
da  ulcera  ;  ulcerazione,  ulcera  eì\  formata  :  esulce- 
razione ;  ulerroio.  di  ulcera  o  clie  ha  ulcera).  Mar- 
tellare, il  tormentare  che  fa  un'ulcera;  iiii)ri/ic<iiv, 
elTetto  che  fanno  le  materie  aventi  potere  cnrnv 
sivo  0  di.s.seccativo  sull'  ulcera  fmonltcamento,  mor- 
dicazioiu-,  morsura,  il    niordicare). 

fc'iKtori'o, ulcera  artificiale  per  mantenere  una  sup- 
purazione permanente  ;  sanie,  il  prodotto  della  suppu- 
razione: sierosità  grigiastra  o  rossastra,  l'elida,  conte- 
nente gran  numero  ai  scbizomiceli,  formante.si  alla 
superficie  di  ulcere  sordide  e  di  epiteliomi  ulcerati  ; 


schianza,  la  pelle  che  si  secca  sopra  la  carne.ulcerata  ; 
seno,  infossamento  nel  fondo  il'un' ulcera  (vi  si  ac- 
cumula la  marcia).  -  Stuello,  batuffolo  di  filacele 
che  si  mette  in  un'ulcera,  ecc.:  faldelle,  faldellette, 
l'aldelline,  faldelluzze,  tasta,  toronda  fstuellare,  im 
pedire  con  stoppa  e  sim.  emorragie  o  cercar  di  as- 
sorbire materie  purolente).  -  alcologia,  Irattalo  delle 
ulcere  semplici,  non  infettanti. 

Ulcerare,  ulcerarsi,  ulcerativo,  ulcera- 
zione, ulceroso.  Detto  a  ulcera. 

l'IiKlne  'uliginosoj.  Ve;;;;,  a  umore. 

Uliva,  ulivastro,  ullvato,  uliveto,  ull- 
vicno.  Dello  a   ulivo. 

Ulivo.  .Albero  oleaceo,  tqio  delle  ulivacee,  ori- 
ginario dcll'Orienle,  uno  dei  più  preziosi  dell'Eu- 
ropa meridionale,  con  legno  duro,  compatto  (impie- 
gato nell'ebanisteria,  nella  tarsia,  al  tornio,  ecc.) 
e  foglie  di  color  verde  smorto  e  fruito  che  di  olio: 
fronda  di  Minerva,  olivo,  palladia  fronda.  Simbolo 
della  j>ace.  Ilichiede  clima  caldo;  il  freddo  lo  cuoce, 
lo  tormenta  (ulirello,  uliuzzo,  ulivina,  uliruzzo: 
diniin.,  ulivo  piccolo;  ultvaccio,  accresc.  spreg.). 
Oleastro,  oliasfro,  olivastro  (dicesi  anche  del  ccùo- 
rito  della  faccia),  ulicaggine,  ulivagnoh,  uliva- 
stretto,  ulirnstro:  ulivo  selvatico;  ra::(iio,  l'ulivo  a 
foglie  strette  e  ritte  e  frutto  nero,  piccole).  -  l'Uri 
tenuti  a  bosco,  ti'(i|)po  tilti  e  po<-o  ripuliti.  Varietà 
di  ulivo:  cimiynola  (coltivata  nell'Umbria),  corrtg- 
giuolo,  coignoln,  yramiguolo  (con  foglie  slreltissime), 
grossaio  (ulivo  to.siano),  infrantoio  (che  fa  le  ulive 
più  grosse  dell'ulivo  comune,  e  le  ulive  stesse), 
lercio  (resistente  al  freddo),  morchiaio  (con  ulive 
che  danno  molta  morchia),  muraiolo,  morella  (del- 
l'Umbria), olivastra  (dell'Umbria,  e  frutlilica  molto), 
passerino  (con  fruiti  neri,  picciili,  a  grappoli  di 
cinque  o  sei),  raggia  (dell'Umbria:  da  inolio  olio), 
rosselliHo,  varietà  con  frutto  che  rosseggia  uu.indo 
maturo;  rummula  (della  Sicilia,  a  frutto  verde  con 
macchie  rosse),  to/>iiio.  topo  o  penploi-u;  vertlta 
(dell'Umbria),  loirn  (deir.-Kbissmia).  ite.  .Morto,  tribù 
di  piante,  aflìni  alle  ulivacee,  delle  ijuali  fa  parte 
il  gelso;  ulivo  tiiiiio,  rulacea  drastica. 

I.ibbia,  frasca  d'ulivo  potato;  mignolo,  fiore  del- 
l'ulivo {mignola,  bocciuolo  del  fiore  e  mignoUire,  il 
mettere  le  inignole  cb<!  fa  l'iili\o),  ovolo,  ovulo,  tu- 
bero, escrescenza  legnosa  del  pedale  e  delle  radici 
dell'ulivo:  serve  per  la  riproduzione;  orolaia.  otoUio. 
vivaio  di  ovoli;  oi'o/ii:i(>iic.  ovulazione,  cidula  del- 
l'ovulo; palmate,  nell'Umbria,  le  estreiiiilj  dei  rami 
friillilicanti  dell'uli\o;  ;iiaM(onc,  palone  spiccalo  dal 
ceppo  della  pianta,  per  trapiantare,  e  |vr  lo  più 
SI  Ilice  degli  uli\i,  ri>rriiiii,  lena  iiieinbrani  del- 
l'ovolo. -  tìomma  d'ulivo,  soslania  che  srol.i  dai 
vecchi  Ironclii  (o/in/c,  olivilla.  couijioslo  contenuto 
nella  gomma  dell'ulixo)  •  l'Iirigno,  che  ha  natura  e 
qualità  il'iilivo,  color  d'ulixo,  bianchiccio  (o  tnchf 
rosso  scuro).  •  /iiii-((i  dannosi  agli  ulivi:  il  ditritt 
(dillero),  la  dontellinn  o  pulivchio  dell'ulivo.  \^  mosca 
delle  ulive.  ■  Malattie  degli  ulivi:  il  fungo,  la  /m/m 
(corrode  e  iiifr.\ridisce  l'interno  del  tronco),  la  ro- 
gna  (consistente  in  pustole  dm  ricoprono  i  rami),  ree. 

l'Iirela.  uliiyln,  terreno  puntalo  d'ullM  ^olim/oA 
boM'hetlo,  boMCO  d'ulivi:  oliveta,  oli\elo  h'ormulU. 
buche  tonde  che  t\  scavano  quando  «i  vuol  fjrt> 
una  posta  di  iilixi  sema  diteltarr  (anche,  cinte  di 
iiiiin  a  secco  che  si  fanno  intorno  al  pe<lale  dejli 
uliM  grossi,  perche  le  niocge  non  li  M-aliino);  fia- 
tchella,  paretaio  fallo  d'uliM  la«;luli  .)  un  pan  ^ 
seii/a  reti,  piota,  la  terra  che  51  Liscia  intorno  «llt> 
barbe  d'un  uli>o  o  d  altra  pianta,  per  IrappianUrU. 
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Uliva,  oliva,  il  frullo,  roccola  verdicria,  quando 
acerlia,  nere^gianlt-  (luarido  matura:  fornisce  un  olio 
chr  serve,  (|uando  ili  huona  qualità,  per  preparare 
qualche  ìneilicttmeuto  (es.  cerotto,  potiiata,  un- 
i/uenlo),  Clinic  lubri/'iraute.  [ler  l  illumina- 
zioiie,  per  fabbricare  saponi,  ecc.  (uhvarcui.  uliva 
brulla  e  cattiva:  olivaccia;  M/iuona,  {;rossa  e  bella: 
olivona).  Uliva  inoliala,  quella  matura;  vaia,  che 
nereggia.  Pteciolini,  olive  in. conserva;  sansa,  Tnliva 
jranla,  quando  ne  fu  tolto  il  primo  olio  (serve  a 
fabbricare  sapone);  sansino,  la  seconda  sansa  ma- 
cinata e  stretta  (ulwale,  in  forma  d'uliva).  Ulive 
accoiice,  quelle  dolci  o  indolcite  (ancora  verdi  o  im- 
mature) oer  qualche  tempo  nel  ìoìiuo;  secche,  quelle 
inalure  clic,  prosciugate  al  sole,  si  mangiano  salate, 
più  per  tornagusto  che  per  alimento;  spante,  al- 
largate. -  Buccia,  nòcciolo,  polpa,  seme,  delle  ulive: 
vogg.  alle  voci  in  corsivo.  -  Assolaiato,  una  grande 
quantità  di  ulive  ricoprenti  il  suolo.  -  lìrucare  le 
ulive  ^fcntcaiHra^,  staccarle  dal  ramo- con  le  mani; 
cogliere,  raccoij liete  le  ulive,  farne  la  colta,  la  rac- 
colta, il  raccolto  (s/rattimeno,  in  Sicilia,  l'opera- 
zione di  mondare  il  terreno  sotto  l'olivo,  prima 
della  raccolta);  ravviare,  mettere  insieme  e  racco- 
gliere le  ulive  (anche  le  castagne,  ecc.).  -  Bruscole, 
sorta  di  canestri  che  si  legano  alla  cintola  coloro 
che  vanno  a  cogliere  le  ulive;  giardiniera,  panie- 
rina  di  vimini  specialmente  per  raccogliere  le  olive 
ne'  campi;  ramazzo,  in  Sicilia,  lungo  bastone  di  ca- 
stagno che  serve  a  bacchiare  le  olive. 

PuovERni.  —  Agli  ulivi  li-va  da  capo  e  poni  da 
piedi  (potali  molto  e  concimali  bene);  agli  ulivi  un 
pazzo  sopra  e  un  savio  sotto  (potar  molto  e  conci- 
mar giusto);  quando  imbrocca  d'aprile,  vacci  col 
barile;  quando  imbrocca  di  maggio,  vacci  per  assag- 
gio; quando  imbrocca  di  giugno,  vacci  col  pugno 
(pronostico  delie  ulive). 

Fkantòio,  macchina  con  la  quale  si  schiacciano  le 
ulive  per  estrarne  l'olio  (vegg.  a  questa  voce  per  le 
operazioni  relative),  e  il  luogo,  lo  stanzone  all'  uopo: 
fattoio,  infrantolo,  macinatoio,  oliviera, ,  trappeto 
(V.  lat.).  Frantoio  ad  acqua,  fatto  agire  per  forza 
d'acqua,  idraulico  ;  a  manzo,  vecchia  denomina- 
zione di  frantoio  messo  in  azione  da  un  animale 
bovino.  -  Canti  o  canali,  piccoli  ripostigli,  stanzini 
di  muro,  alti  un  metro  e  mezzo  circa,  larghi  un 
po'  meno,  aperti  dalla  parte  davanti,  la  quale  si 
chiude  con  tavole  di  legno  a  guisa  di  cateratta  (in 
essi  si  ammontano  le  ulive,  perchè  fermentino  al- 
quanto prima  di  porle  sotto  la  macina  )  ;  inferno, 
pozzo  murato  (nell'interno  dei  frantoi)  dove  colano 
gli  spurghi  della  premitura  delle  ulive  e  si  gettano 
le  sciacquature  dei  vasi,  per  poi  raccogliere  1'  olio 
che  viene  a  galla  ;  lavatoio  delle  sanse,  il  locale  in 
cui  si  manipolano  le  sanse  ;  macello,  macine  (non 
cum.),  macina  che  si  fa  rotare  sul  fondo  della 
pila  per  frangere  le  ulive  (piatto  della  macina,  la 
sua  faccia  di  sopra,  un  poco  concava,  acciocché 
meglio  raccolga  le  ulive  che  vi  ,si  gettano  per  es- 
sere infrante)  ;  jiako,  piano  d'assi  sopra  il  frantoio 
per  stendervi  le  ulive,  perché  si  mantengano  fresche, 
e  anche,  la  stanza  al  disopra  del  frantoio  (calza, 
striscia  di  canapa  cucita  a  guisa  di  calza  e  messa 
alla  buca  del  palco:  per  essa  si  fanno  passare  le 
ulive  nel  piatto  della  macina)  ;  pila,  o  pilone,  vaso 
o  cono  rovescio  il  cui  fondo  piano  è  formato  da 
una  macina  collocala  orizzontalmente  {albero,  colon- 
netta ili  legno  imperniala  perpendicolarm.  nel  mezzo 
della  pila  per  dare  appoggio  alla  macina,  alla  quale 
è  connessa,  e  con  la  quale  eseguisce  il  movimento  di 


rotazione;  monca,  o  pala,  piccolo  braccio  di  ferro 
conlitlo  orizzonlalm.  nell'albero  presso  la  superfìcie 
interna  della  pila  (>■  pietraio  ad  angolo  e  finisce  in 
una  specie  di  larga  lama  di  cullello,  che  serve  a 
ricondurre  .sollo  la  macina  la  pasta,  die  la  pres- 
sione di  questa  ha  spinto  fuori  con  movimento  ec- 
centrico) ;  stenditoio,  stanza  dove  si  stendono  le 
olive;  strettoio,  strumento  a  l'ite  che  serve  a  alrin- 
gere  le  ulive  e  a  spremerne  l'olio  (argano,  albero 
verticale  collocalo  presso  lo  strettoio  e  fatto  girare 
sul  proprio  asse  da  due  stanghe,  dette  anche  bracci 
0  manovelle,  che  lo  attraversano;  cosce  dello  stret- 
toio, grossi  pialloni  o  panconi  o  travi  di  quercia, 
ritti  parallelam.  su  una  base,  ai  quali  sono  conge- 
gnati i  paloni  di  ferro  che  tengono  fissa  la  madre- 
vite e  serrano  la  lucerna  :  guida,  pezzo  di  legno 
traverso  incanalalo  nelle  cosce  e  sul  quale  appoggia 
la  vite  ;  lucerna,  pietra  che  serve  di  base  allo  stret- 
toio ed  ha  una  scanalatura  per  la  quale  scorre 
l'olio  spremuto.  Il  quale,  per  il  becco,  cade  in  un 
vaso  sottoposto,  detto  lineila,  tinello,  saltino);  tra- 
moggia, cassetta  quadrangolare,  assai  più  larga  in 
cima  che  in  fondo,  la  quale  si  adalla  nel  palco, 
•al  disopra  della  macina  (serve,  insieme  con  la  calz'i, 
a  buttare  le  ulive  nel  piatto  della  macina);  tor- 
tale, tavola  tonda,  a  due  manichi,  adoperata  nei 
frantoi.  -  Cucchiaia,  nappa,  zucchetta,  specie  di 
grande  scodella  di  latta,  o  di  legno,  con  manico 
(serve  per  raccogliere  l'olio  dal  tinello  o  dalla  conca 
e  anche  per  levarlo  dalle  fondatej;  digetatoia,  srfioc- 
ciatoia,  tubo  di  latta  che  si  introduce,  pieno  d'ac- 
qua bollente,  nel  coppo,  per  rendere  liquido  l'olio 
che  il  freddo  abbia  congelato  :  fì-ullino.  arnese  per 
manipolare  la  sansa  ed  eslrarne  l'olio  lavato;  gab- 
bia, o  bruscolo,  borsa  di  corde  intrecciate  in  forma 
di  due  larghe  anella,  usata  per  portare  sotto  lo 
strettoio  le  ulive  frante  (bocca  della  gabbia,  l'aper- 
tura di  sopra,  per  la  quale  si  mettono  dentro  ad 
essa  le  ulive  da  frangere;  canapétio,  funicellina  di 
canapa,  più  grossa  che  lo  spago,  adoperala  a  strin- 
gere o  allargare  la  bocca  della  gabbia,  essendo  in- 
filata nelle  maglie  fattevi  a  quest'uopo):  gabbia  di 
legno,  arnese,  a  forma  di  vaso  tondo,  che  serve  per 
mettervi  la  paita  delle  ulive  dalla  quale  fu  cavato 
l'olio  vergine  lanche,  per  stringere  ìe  vinaccie); 
pannello,  stoino  di  crino  o  di  giunco  che  si  mette 
tra  un  suolo  e  l'altro  delle  ulive,  nelle  gabbie  di 
legno  dove  si  stringono;  pestóne,  pigio,  pigione, 
specie  di  ammostatoio  per  ispremere  le  ulive. 

Caricare  la  pila,  empire  la  pila  di  ulive  da  frangere  ; 
fare  il  castello,  collocare  sotto  la  vite  dello  stret- 
toio da  olio  le  sette  o  nove  gabbie  che,  prese  in- 
sieme, si  dicono  castello  (disfare  il  castello,  togliere 
il  castello  di  sotto  alla  vite  dello  strettoio,  perchè 
mal  fatto  o  perché  le  ulive  furono  già  strette); 
far  l'olio,  pigiare  le  ulive  nello  strettoio;  frangere 
le  olive,  acciaccarle,  schiacciarle  al  frantoio:  in- 
frangere, spremere,  stringere,  torcere  (frangere 
a  caldo,  frangere  con  ulive  nelle  (piali  fu  provo- 
cata artilicialm.  la  fermentazione,  o  se  ne  spruzzò 
la  polpa  con  acqua  calda;  a  freddo,  con  ulive  non 
riscaldate,  ma  colle  di  fresco,  e  senza  l'aiuto  del- 
l'acqua calda);  ingabbiare,  mettere  nelle  gabbie  la 
pasta  delle  ulive  uscita  dalla  macina,  per  mettere 
poi  esse  gabbie  nello  strettoio  e  cavarne  lutto  quanto 
l'olio  {sgabbiare,  cavar  dalla  gabbia  la  pasta,  dopo 
estratto  l'olio,  per  rimetterne  altra;  ingabbiare  e 
sgabbiare  dicesi  anche  del  mettere  e  del  cavare  le 
vinacce  dalla  gabbia  di  legno);  inaffiaré,  innaffiare 
te  bruscole  o  le  gabbie,  gettare  su  esse  l'acqua  calda. 
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allori'hè  sono  piene  di  pasla  d'ulivi;  già  un  po' 
frante,  acciocché  ne  esca  più  agevolm.  tutto  l'olio  ; 
lavare  la  sansa,  stemperare  e  scia*ottare  nell'acqua 
la  sansa  per  separare  le  buecie  dai  noccioli,  e 
quindi  ingabbiare  queste  di  nuoMj  e  spremerne  il 
cosi  detto  olio  lavato;  marinare,  franjiere  con  la 
macina  (macinare  a  ulive  o  far  la  prima  macinata  ; 
a  sansa  o  seconda  macinala,  cniando  dopo  le  ulive 
si  mettono  la  sansa  per  frangerla  di  nuovo;  a  sansius 
0  terza  macinata,  mettendo  il  sansino  nella  pila, 
perchè  venga  macinato  di  nuovo).  -  Frangitura, 
frantura,  macinatura,  premitura,  stretta  ;  l'atto  e 
l'efFetto.  -  Infrantoiata,  macinata,  ecc.,  quantità  di 
ulive  che  si  frangono,  si  macinano  in  una  volta; 
pilota,  monte  o  quantità  d'olive  che  si  mette  nelle 
pile  in  una  volta;  solo,  suolo,  distesa  o  strato  di  ulive 
in  piano.  -  Morchia,  morrhione,  la  feccia,  la  fondata 
dell'olio;  panetta,  panello,  la  materia  che  resta  dai 
grani  oleiferi  dopo  che  ne  fu  estratto  l'olio;  si  ri- 
duce a  guisa  di  schiacciate  o  mattonelle  per  uso  di 
conibuntibile  e  anche  di  concime,  se  le  sanse 
non  sono  slate  lavate  ;  pastone,  la  pasta,  ossia  la 
polpa  delle  ulive  infrante;  poltiglia,  intruglio  com- 
posto di  tutti  gli  avanzi  d'ulive  macinate.  -  Fran- 
toiano, 0  fattoìano  chi  bada  al  frantoio  e  attende 
alla  frangitura  delle  ulive. 

Ulna.  Uno  dei  due  ossi  componenti  l'antibraccio 
(vepg.  a.  braccio):  cubito,  focile  maggiore,  osso  del 
cubito. 

Ulterióre  futtenormentej.  (]hi  è  al  di  la,  oltre  ; 
che  avviene  od  è  fatto  tloijo:  altro,  nuovo.  -  l'I- 
teriormcnte,  in  modo  ulteriore;  in  oltre,  inoltro;  di 
più,  più  avanti,  più  olire,  ultra. 

Ultlnianicnte,  ultimare,  ultimato,  ulti- 
mazióne. Vegg.  a  ultimo. 

Ultimo.  Chi  viene  'topo  tutti  gli  altri,  in  or- 
dine di  grado,  di  numero,  di  tempo,  ecc.  (no- 
vissimo, nuoro,  recente),  o  tiene  l'i'stremo  luogo, 
l'estremo  posto:  estremo  (aìV  estremità),  tinaie 
(alla  fine,  della  line),  postremo  (v.  I.it.);  sezzaio, 
hezzo  (disus.),  stremo  (disus.),  ullimano  (disus.), 
ultimissimo  (ultimo  definitivo),  .\nclie,  infimo,  mi- 
vinio  (contr.,  inaimimo,  supremo);  e  dicesi 
pure  per  ugnile.  ■  Il  ventotlysvno  liotleltino,  pro- 
pi'iani.,  l'ultimo  di  Napoleone  1°;  lìgiir..  l' ultimo 
munito;  ultima  rolontii,  quella  che  si  dichiara  in 
tentiimento;  ultimo  fine,  lo  scopo;  ultimogenito, 
il  figlio  nato  dopo  lutti  gli  altri:  lìtilio  minore, 
rimasuglio,  scpiacro  /di  uccello),  ultimo  nato.  - 
Penultimo,  |>ririio  deH'nllimo  (antipenultimo,  primo 
innanzi  all'ultimo;  terzultimo,  iiuartultimo,  iiuinlul- 
(imo,  sestultimo,  ecc.:  terzo,  quarto,  quinto,  sesto, 
innanzi  all'ultimo).  •  Ultimamente,  alla  line,  all'ul- 
limo  momttufo.  d:i  ultimo,  linalmenle,  lino  nl- 
l'estremo,  in  iiltimn,  in  ultimo  luogo:  al  da  sezzo; 
(poco  US.),  alla  line,  alla  line  del  salmo,  alla  linila 
(disus.),  all.i  (lerline,  .iHesIrenio,  da  sezzo;  .il  tirar 
dei  conti.  (Ielle  somme;  dassezzo  (ilisiis.),  in  ultima 
vista,  sezzaiamenle  (v.  a.).  -  Chiudere,  venire  alla 
riida,  iiiciii/.i  essere  l'ultimo.  -  l'Ilimare,  linire  un 
lavoro,  compiere,  conipiie,  condurre  a  conclusio- 
ne un  ajfitrv  e  sim.  (ultimazione,  atto  ed  elTetto: 
line;  ancln'.  perfezioiir).  l'Itimnlo  llat.,  ultimn- 
tiim,  freipienti'  n<iriis(i).  di'llnitn.i.  iillima  condì- 
zioni',  specialm.  \n  all'ari  di  governo,  di  Stato. 
(ienericam.,  ultima   proposta. 

UIMiiio|;èiilt(>.  I,'  ultimo  lighu. 

Ulto,  ultóre.  Vegg.  a  vendetta. 

Ultra  (lat.).  Lo  stosso  che  oltre,  poi.  iillenor- 
nienle. 


Ultramontano.  Oltramontano,  d'oltre  monte. 
-  ritiamoutani,  in  Francia,  coloro  che  riconoscono 
incondizionatamente  l'autorità  del  papato. 
Ultraviolétti  (raggi).  Vegg.  a  violetto. 
l'Itròneo.  .'sinonimo  di  spontaneo. 
Ululare,  ululato,  ùlulo.  Vegg.  a  urlo. 
Ulva.  Fannia;  vegg.  a  fiasco. 
Umanamente  ,  ùmanare ,    anianèstmo , 
umanismo,  umanista,  umanitario.  Vegg.  a. 
unirmità.  umano. 

Uni.'inltà,  umano.  Dicesi  umaHiVa  il  complesso 
degli  esseri  iimciiii,  degli  uoniini  viventi  sulla  Terra, 
delle  razze  umane  (vegg.  a  razza);  la  popola- 
zione, l'insieme  di  ogni  popolo  della  Terra;  ar- 
gilla, creta,  genei-azione,  famiglia,  natura. 
progenie,  prole,  sling.^,  società,  specie,  stirpe 
umana;  consorzio,  genere,  germe,  mondo,  seme 
umano,  seme  d'.-Vdamo  (il  primogenitore);  nati  d'Eva 
(h  primogenitrice),  opra  vivente,  prossimo,  vermi 
della  Terra.  La  slessa  voce  iiManifa  signilìc:i  pure: 
qualità  e  condizione  d'uomo;  ^nche,  amorevo- 
lezza, benevolenza,  benignità,  cortesia,  fra- 
tellanza (amor  del  prossimo),  garbo,  pietà,  e 
lo  studio  di  lettere  umane  (grammatica,  poe- 
sia, retorica,  ecc.:  vegg.  a  letteratura).  -  imt- 
namente,  in  modo  umano;  anche,  amorevolmente, 
benevolmente,  ecc.  {sovrumanamente,  più  che  uma- 
namente, sopraumanainente).  -  l'mauare,  rendere 
umano  (figur.,  rendere  buono,  pietoso,  eco.,  contr., 
disumanare,  rendere  crurfc^,  spiel.itoi;  umanartì, 
divenir'»,  farsi  uomo  (disumanarsi,  perdere  la  natura 
umana;  tra.iumanare,  trusumannrsi,  passare  dal- 
l'umanità ad  un  gr.ìdo  di  natura  più  alto).  - 
Umanesimo,  umanismo,  l'indirizzo  scientilico  del 
rinascimento,  che  vedeva  nella  vita  e  nella  let- 
teratura del  classicismo  il  modello  della  perfe- 
zione umana;  umanitarismo,  sistema  di  filoso- 
fia e  di  istruzione  creato  nel  sec.  XVIIl,  a  base 
di  filantropia  e  in  opposizione  all'umanismo  clas- 
sico. -  rrnuiiisfd,  pensatore,  .scrittore  dell'umanesi- 
mo, 0  professore  dì  umanità,  di  belle  lederò: 
retore.  -  Umanitario,  aggetliv..  riguardante  l'uma- 
niU;  sostantiv.,  chi  h.i  ner  patria  il  mondo,  per 
religione  ruinanità:  lìlanIrMpo.  -  Mammota,  so- 
prannome di  lierere,  dalle  molle  liiaiiiiiielle,  con  le 
quali  la  si  rappresenta\  a  come  niitnoe  e  madre  del 
genere  umano. 

Prometeo,  eroe  della  mit<^ogia  (pag.  tiJI,  sec. 
Col.):  lìgur.,  audace  novatore  che  si  .sacrifica  iht 
rumanilà. 

I'mano,  dì  o  da  uomo  (corfio.  fncoità,  senti- 
mento, storia,  tee.),  proprio  dell'uonio.  inerente 
all'iiomo:  nell'uso,  naturale.  Kigur..  alTabile,  b«- 
neliro  (pronto,  volonteroso  al  beneiicioi.  lienigno, 
cortese,  grnlilt,  pietoso,  ere,  (contr ,  barbaro, 
crudele,  disumano,  inumanol.  -  So/ikikhuimo.  »o- 
pridiKiiio.  siiirioiKiNo  ;  che  i'  superiore  .illk  condi- 
zione um.aii.i,  t^  più  rhu  uomo:  divino  isiqwriore 
alla  natura  in  geiii're,  io/iriinN(ifMrdfi>.  >egg.  »  ria- 
tu  rate  t. 

lunazióne.  Inumazione,  »e|Hi|lura  :  il  tfp- 
pellire. 

l'iiiliollnto    llelln  .1  fiore,  pii;   liV'i.  prima  rt»l. 

I   nililliio    .u'n>,l,,-,U.    {.,n»t>rUco 

l'iiil'nitlUv  \doiiilirih>,  .K.'  priJide  ombria. 
l'i^iir..  imiii.it;iii-irio,  senr.i  foiidAmciit». 

UmerAle.  IVtlo  a  clert>,  |ug.  .'>.<*.   *,v.  col. 

l'niettitbtle,  uiiictt«re.  utucttnxtónc,  n- 
lulilózzu,  uiiildloolo.  Vegg.  a  umidità,  umido. 

l'iiildltit,  t'inildo.    [.'umore,  il  va/tore    ac- 
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(|U0S0  (lifTiiso  in  mia  ilala  proporzione  dell' rtW«, 
i\eU' atmosfera  (inlluorulo  sul  clima),  sulla  tet-ra 
e  SII  altri  corpi  (vpftp.  a  corpo):  ac(|uosit:i.  fradicio, 
{.'l'iiiitio,  guazza,  molliccio,  iiiollore,  riiolliime,  morlii- 
(lezza  umida,  mucido,  risndamento,  rugiadezza'  (di- 
siis.),  uligine  (disus.),  umidore,  umore.  Anche,  qua- 
lit;l  (li  ciò  che  è  umido:  umidezza  (contr.,  alidore, 
asciuttezza,  asciutto,  secrhezza,  siccità).  L'umidita 
atmosferica  dicesi  assoluta  o  relativa  quando  se 
ne  considera  la  quantità  in  sé  slessa  o  rispetto  al 
limite  di  saturazione.  Come  termine  medico  sto- 
rico, fluido  supposto  principio  della  vita.  Mollume, 
umidità  cagionata  dalla  pioffffia,  stalo  molle  di 
un  corpo.  -  Asciugare,  levare  l'umidità,  l'acqua 
totalmente;  asciuttare,  assorbire,  disumidire,  es- 
siccare, prosciugare,  seccare,  suzzare  ;  asciugarsi, 
perdere  l'umidità,  prosciugarsi,  ecc.;  stagionnrc.sta- 
gionarsi :  di  legno,  perdere  la  naturale  umidità; 
umettare,  umettarsi  ;  bagnare,  bagnarsi  ;  inumidi- 
re, inumidirsi  ;  inzuppare,  inzupparsi  ;  rendere,  di- 
venire umido,  umidare,  umidire;  umidarsi,  umidirsi 
(umeltabile,  che  si  può  umettare  ;  umettazione,  V  u- 
mettere,  1'  umettarsi,  atto  ed  effetto  :  madefazionc). 

-  Umido  (aggettiv.),  che  ha  in  su  umidità:  acquoso, 
guazzoso,  molle,  molliccio,  mollicone,  piuvioso;  rori- 
do, roscido  (bagnato,  inumidito  (XMurugiada) ,  tem- 
perato, uliginoso,  nmidoso  (poco  us.),  umoroso  fumi- 
detto,  umidiccio,  umidoccio,  alquanto  umido),  (^ontr., 
alido,  mancante  dell'umidita  necessaria  (dicesi  della 
stagione,  del  terreno  arido,  ecc.),  asciutto,  secco. 

-  Umido,  veggasi  a  vivanila. 

Degradazione  dell'atmosfera,  azione  complessa  eser- 
citata dall'  umidita  atmosferica,  sussidiata  dal  gas 
acido  carbonico,  dal  canibiamenlo  di  tetnpera- 
tura,  ih\  gelo  e  disgelo,  per  cui  si  guastano,  si 
frantumano  le  roccie  alla  superficie  della  Terra, 
formando  un  terriccio,  che  le  acque  trasportano  fa- 
cilmente; deliquescenza,  lo  sciogliersi  di  certi  sali 
per  l'assorbire  che  essi  fanno  dell'acqua  sotto  forma 
naturale  di  vapore  ;  funga,  fungo,  la  muffa  che 
viene  per  umidità,  su  muro,  su  pavimento,  ecc.; 
salnitro,  incrostazione  efilorescentt'  che.  si  forma 
per  umidità  sui  muri  o  per  putrefazione  di  so- 
stanze animali.  -  /jrome^rio,  parte  della /'isfcrt  che 
si  occupa  di  determinare  lo  stato  di  umidità  dell'a- 
ria o  di  altro  gas  (igrometrico,  di  igrometria,  ri- 
guardante r  igrometria  ;  stato  igrometrico,  grado  di 
umidità  dell'aria)  ;  igrometricitd,  facoltà  che  hanno 
certi  corpi  di  essere  igrometrici;  igrosropicild,\irlii 
che  ha  il  tessuto  vegetale  di  assorbire  l'umidità 
circostante,  cioè  d'essere  igroscopico.  -  Igrometro, 
strumento  di  fisica  che  serve  per  misurare  il  grado 
(lell'uraidità  atmosferica;  igroscopio,  strumento  che 
indica  approssimativamente  lo  stato  di  umidità  del- 
l'atmosfera (anche,  il  medicamento  facile  ad  as- 
sorbire r  umidità),  e  igroscopia  l'arte  di  usare  l'igro- 
scopio ;  psicometro,  apparecchio  che  misura  l'umi- 
dita relativa  dell'aria,  cioè  l'umidita  in  rapporto 
alla  temperatura  ambiente. 

Umidóre.  L'umidità. 

Umile,  umiliare,  umiliarsi,  umiliazió- 
ne, nmilméntc,  umiltà.  Dicesi  umile,  propria- 
mente, ciò  che  trovasi  vicino  a  terra  {pianta,  ecc.): 
basso,  depresso,  piatto  (pag.  9.'{2).  .■\nche,  di  bassa 
condiziojìe,  senza  fasto  :  ineschino,  povero, 
che  0  chi  ha,  dimostra  umiltà,  non  è  superbo 
di  animo,  nel  contegno,  nella  maniera  dì  trat.- 
tare,  nel  portaìnento,  ecc.:  chi  si  fa  umile  nel- 
Yobbedire,  nel  mostrare  ossequio,  nel  pregare, 
nel  servire,  ecc.  (umile   impiegato,  umile  ser- 


vo, ecc.):  dimesso,  gobbo,  gobbo  e  quatto,  modesto 
(che  ha  modestia),  mogio,  ossequiente,  ossequioso, 
pusillo,  remissivo,  rimesso,  sominessevole  (ilìsus.), 
.sommessivo,  sommesso,  umile  (poet.),  umilissimo, 
(superi.),  uinillimo  (v.  a.  lai.).  Di  consiglio,  di  pa- 
rere e  sim.,  dato  alla  buona,  non  presuntuoso, 
senza  presunzione;  di  stUe,  non  elevato  (contr.. 
sublime),  linciare  basso,  farsi  piceni  picano,  non 
alzare  il  ciglio:  essere  umile. 

Umiliare,  rendere  umile,  rintuzzare  Gorgoglio: 
abbas.sare  l'autorità,  l'orgoglio,  la  potenza  ;  aduinilìa- 
re  (poco  US.),  annichilare,  annichilire,  atterrare  l'o- 
rgoglio, aumiliare  (disus.),  avvilire,  buttar  giù,  cavare 
di  lesta  la  superbia,  cavare  la  stizza,  confondere,  de- 
primere, deprimere  la  superbia,  deporre  dalla  sedia, 
domare,  domare  la  cervice,  domare  la  superbia,  emun- 
gere  l'orgoglio;  far  abbassare  il  capo,  la  cresta,  le 
corna,  la  voce;  far  filare,  far  ricredere  della  arro- 
ganza, far  tenere  l'olio,  ferire  il  decoro,  la  <li- 
gnità;  fiaccare,  fiaccare  le  corna,  inumiliare  (m.  a.), 
mettere  in  basso,  mortificare  (rimproverare,  fare 
rimprovero,  infliggendo  un'  umiliazione),  pre- 
mere la  superbia,  ranimollare,  raumiliare,  rendere 
umile,  ribattere  l'orgoglio,  rinclinare,  riumiliare  (u- 
niiliare  di  nuovo),  rompere,  rompere  le  corna,  sbal- 
danzire,  sbassare,  sgonfiare,  sottomettere,  spezzare 
il  corno  dell'orgoglio,  tenere  cheli,  umiliare  la  ^u- 
l)erhì!i  (umiliante,  che  um'ìììì,  dà  umiliazione  :  mor- 
tificante,  umiliativo;   umiliantissimo,  superi.). 

Umiliarsi,  divenire  umile,  dare  se^ni  di  pro- 
fondo ossequio,  fare  atto  di  umiltà;  non  gran- 
deggiare, non  ostentare  autorità,  potenza,  ecc.: 
abbassare  la  cresta,  le  ali  ;  ammansarsi,  annichi- 
lirsi, annientarsi,  baciare  basso,  battersi  il  petto, 
calarsi,  calare  le  vele  ;  chinare  il  capo,  la  testa  ; 
deporre  la  superbia,  dichinarsi  le  corna  della  su- 
perbia, divenire  morbido,  domarsi,  esinanirsi  ;  fare 
il  cuore  piccino  piccino  (per  umiliazione,  per  pau- 
ra, ecc.);  farsi  pusillo,  umile;  frollarsi,  non  fare 
il  bellumore,  genuflettersi  (figur  ),  inclinarsi,  ingi- 
nocchiarsi (mettersi  in  ginocchio  :  figur.),  porre  giù 
l'orgoglio,  prosternarsi,  raumiliarsi,  rimettersi  della 
fierezza,  rintuzzarsi,  sottomettersi,  sprofondarsi,  spro- 
fondarsi in  umiltade,  starsi  a  mani  giunte,  striscia- 
re, strisciarsi  (umiliarsi  come  serpe  che  striscia  nel 
fango),  umiliare  la  fronte,  velificarsi  (disus.).  Ba- 
ciabasso, chi  si  umilia  a  scapilo  della  propria  di- 
gnità (anche,  adulatore:  vegg.  ad  adidarej.  Gli 
baderebbe  i  piedi,  gli  stirali:  di  chi  si  umilia  vil- 
mente ad  altri,  per  interesse.  -  Umiliato,  che  ha 
subito  umiliazione,  diventalo  umile:  a  corna  chi- 
nate, chinalo,  confuso,  mogio  mogio,  mortificalo, 
raumilialo,  rintuzzato  di  spirito,  rollo,  t'andare  a 
capo  chino,  a  muso  basso,  con  la  coda  tra  le  gambe, 
con  le  orecchie  fiacche:  avere  umiliazione,  confon- 
dersi, fare  una  facciaccia,  passare  sotto  le  Forche 
Caudine,  slare  col  riso  basso,  tenere  le  ali  basse  : 
essere  umilialo).  Contrito  (iron.),  che  dimostra  umi- 
liazione, 0  chi  fa  r  umilialo  per    affettazione. 

Umiliazione,  l'umiliare  e  l'umiliarsi,  atto  ed  efTetlo  : 
abbassamento,  accasciamento,  annichilamenlo,  an- 
nichilimento, depressione,  dimessione  (disus.),  ma- 
cerazione, morlificamenlo,  mortificazione,  rintuzza- 
mento,  umiliamento.  Genuflessione,  alto  di  umilia- 
zione, inchino.  -  Umilmente,  in  modo  umile,  con 
umiltà  :  a  capo  chino,  con  le  ginocchia  della  mente 
inchine,  inchinevolmente,  remissivamente,  rimessa- 
mente, servilmente,  soggellamenle,  sommessivamen- 
le.  suggettamenle,  supplichevolmente,  umiliatamenle, 
umiiimente. 
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I'milta',  sentimento  pel  quale  l'uonio  si  stima 
(la  meno  di  quello  che  é;  superlativa  modestia; 
una  delle  virtù  più  esaltate  del  cristianesimo;  an- 
che, ì'atte(/giamento  di  chi  si  sente  inferiore 
ad  altri  o  vuole  ad  altri  dimostrare  il  proprio  os- 
sequio: soggezione,  sommessione,  sommissione,  umi- 
liariza  (v.  a,).  Hoggezione,  propriam.,  sentimento 
di  rispetto,  di  umiltà  e  di  vergogna  che  si 
prova  davanti  a  un  superiore,  al  piihhlico  o  in 
un  luof-'O  che  ispira  venerazione  o  timore.  Umilia 
schietta,  sincera,  rera  (vegg.  a  nchietto,  sincero, 
vero),  oppure  affetlata  (per  affettazione),  appa- 
rente (di  apparenza),  bugiarda  (\  egg.  a  mentire), 
falsa  (vegg.  a  falso).  -  (M  pecora  si  fa,  il  lupo 
la  maiu/ia  (prov.)  :  chi  si  fa  umile  resta  vittima  del 
prepotente. 

Umóre  (umorale).  La  materia  umida  (vegg.  a 
umidità);  qualunque  fluido  che  scorre  pei  ca- 
nali del  corpo  animale;  liquido  o  semiliquido  dei 
corpi  organici  (sangue,  linfa,  saliva,  ecc,)  : 
omore  (v.  a.),  succhio,  succo,  sugo,  umido  (poco 
US.).  Umoraccio,  cattivo  umore  (umorale,  di  umo- 
re, relativo  agli  umori  del  corpo;  umorismo,  sistema 
medico  secondo  il  quale  una  malattia  deriverebbe 
dall'alterazione  primitiva  degli  umori,  e  umore-vi- 
talismo la  dottrina  che  attribuì  agli  umori  la  parte 
principale  nello  slato  di  sanità  e  di  malattia: 
umoroso,  che  ha  umore,  pieno  di  umori,  repleto,  e 
umorositii  l'essere  umoroso).  Umore  acqueo  e  ntreo: 
vegg.  ad  occhio,  pag.  75.3,  prima  col.;  umore  acre, 
stimolante;  artritico,  che  ristagna  nelle  giunture  e 
cagiona  dolore;  peccante,  viziato  in  qualità  e  in 
<|uantita  ;  rerrementizio,  quello  che,  separalo  dal 
sangue,  ritorna  a  mescolarsi  con  esso  (contr.,  escre- 
mentizio). Flemma,  uno  dei  quattro  umori  natu- 
rali che,  secondo  gli  antichi  medici,  era  freddo  ed 
umido  e  predominava  in  inverno;  lagrima,  umore 
dell'occhio,  umore  congelato  in  genere  ;  marcia, 
umore  corrotto  (vegg.  a  marcire)  ;  sére  (frane), 
la  linfa  delle  pianto,  e,  per  eslens.,  umore  vitale, 
\ipore.  essenza,  nerbo;  sinovia,  umore  che  secer- 
nono le  niemhrane  sinoviali  nella  superficie  delle 
cavila  articolari  ;  ulKjine,  umore  naturale  della  terra 
(la  rende  molle)  ;  mriis,  umore  velenoso  animale 
(vegg.  a  veleno).  -  Glandola,  corpo  che  opera 
la  secrezione  degli  umori  ;  >acchetto,  piccola  cavita 
nella  (juale  si  adunano  certi  umori.  -  .■1/"/Ims.«o.  /lus- 
so, il  concorreri'  d'umori  in  qualche  parte  del  corpo 
(specialiii.  animale):  gr„  epidroma,  epirrea  ;  «ria- 
dromo  o  anuslasi,  trasporto  di  un  umori-  dalle  parti 
irifeiKiri  verso  le  superiori  ;  cirrolazionc  de^-li 
umori,  il  Ioni  scorrere  in  un  corpi»  organico  ;  crasi, 
lo  stalo  speciale  degli  umori  e  del  sangue  conforme 
alle  leggi  della  salute;  deflusso,  scnrriinento  d'u- 
more o  siili,  dallo  in  basso;  euchilia,  buona  natura 
degli  umori  di  un  corpo  vivente;  cHr/iimo<i.  versa- 
mentii  di  sughi,  d'timori  in  alcune  parli  del  corpo; 
esi>uUiouc  d'umori,  la  loro  caccia,  la  loro  uscita  dal 
corpo,  per  salasso,  sudore,  Iraspirazione,  fcc.  , 
revulsione,  rirulsione.  secondo  la  vecchia  scuola,  il 
ritirarsi  degli  umori  da  un  punto  all'altro  del  corpo 
(secondo  la  nuova,  cangiamento  di  sede  dell'irrita- 
zione); riassorbimento,  assorbimento  di  un  umore 
in  una  cavit.-l  chiusa  naturale  o  acrnlentalr  ;  se- 
crezione, separazione  d'umori  f secretori,  i  \asi  atti 
alla  secrezione);  sijravio,  scolo  di  umori,  scarico, 
evacuazione.  -  .\cidezza,  acidità,  acrimonia,  acuzie. 
qualità  pungente  e  stimolante  di  umore  che  diventa 
ticiilo  (addolcile  gli  umori,  temperarne  I'  acrimo- 
nia); aberrazione,  vegg.  -.i  sangue,  pag.  Mlìl»,  prima 


col.  ;  adustione  (lerm.  med.  ani.),  secchezza  d'umore  ; 
aridezza,  aridità,  stato  di  un  corpo  che  è  arido,  cioè 
privo  di  umori,  secco;  cacochimia,  cattiva  qualità  dì 
umori  ;  clorosi,  oligoemia,  la  discrasia  quantitativa  ;  con- 
cozione  (il  concuocersij  :  degli  uniori  animali  che,  dopo 
essere  stati  viziati  per  malattia,  ripigliano  le  qualità 
loro  naturali  o  certe  particolari  qualità,  perche  si  co- 
nosce che  la  malattia  (•  per  cessare  ;  crudità,  stato  mor- 
bifero degli  umori  che  cagionano  o  accrescono  la 
mulattia  ;  deposito  d'umori  :  ingorgo,  congestio- 
ne ;  derivazione  (terni,  med.  a.),  diversione,  svia- 
mento di  umori  ;  discrasia,  ant..  stemperamento  di 
umori  (ora  alterazione  degli  umori  nell'animale  vivo, 
i  quali  hanno  perduto  le  loro  naturali  qualità  e  ne 
hanno  preso  altre  morbose)  ;  eccnsi,  secrezione  del- 
l'umore morbilico  ;  fluore,  ilusso,  scorrimento  pre- 
ternaturale d'umore  ;  flussione,  malattia  generata  dal 
Ilusso,  dal  concorso  in  alcuna  parte  del  corpo  di 
qualche  umore  ;  infarcimento,  l'infarcire,  o  l'essere 
infarcito  (()uando  un  viscere  si  riempie  d'umore  cau- 
sando malattia);  ingorgo,  ostruzione,  replezione; 
leuioemia,  la  discrasia  quantitativa;  passo,  difetto 
d'umore,  dipendentemente  dall'eia  o  dal  troppo  ca- 
lore (si  dice  più  sovente  dei  vegetali  che  dei  corpi 
animali);  plètora,  sovrabbondanza  d'umore:  pie- 
nezza, replezione,  ripienezza  ;  profluvio,  perdita  co- 
piosa di  umori  o  materie  liquide  da  alcuna  parte 
del  corpo  infermo;  prostast,  preponderanza  d  uno 
degli  umori  su  un  altro;  sfati,  ristagno  del  sangue 
o  degli  umori;  stravaso,  slravasamenlo  :  degli  umori 
dei  fluidi  che  escono  fuori  dai  loro  vasi  ;  suffusione, 
spaigiinenlo  d'umori  tra  carne  e  pelle.  -  Cenasi, 
evacuazione  spontanea  o  artiticiale  praticata  nei 
tempi  andati  per  diminuire  tutti  gli  unjori  del  corpo. 

.ireotici,  anticani.,  i  medicamenti  ai  quali  si  at- 
tribuiva la  proprietà  di  raref.ire  gli  umori  ;  atlg- 
uuanti,  quelli  ai  quali  si  atlnbuiva  la  facoltà  di 
rendere  gli  umori  più  teneri  .  cacalesieteri.  quelli 
atti  a  migliorare  gli  umori  ;  fiirmiiiafin,  quelli  che 
dividono,  separano  gli  umori  ;  denratirc.  V  agente 
terapeutico  atto  a  provocare  la  deviazione  di  umo- 
ri; emuntorio,  il  medicamento  atto  a  tirare  gli  umori 
(mosca  di  Milano,  vescicante,  ecc.);  espulsivo,  che 
serve  a  far  uscire  gli  umori,  il  sangue  che  si  »c- 
cuiimla  in  un  dato  punto,  come  per  le  \ene  vari- 
cose (calza,  fasciatura  espulsiva);  flegmago^o.  alto 
ad  espellere  dal  corpo  gli  union  pituitosì  ;  rittico, 
atto  a  distaccare  ed  attrarre  gli  umori  visciwi  e  cor- 
rotti, aderenli  a  qualche  parte  del  corpo;  nmiiiro, 
all'I  :>  ile\iare  un  umore,  una  malattia.  rrvuMvo. 

Affluire,  degli  union  che  si  raivolgono  iii  abbon- 
ilanz:i  in  (|ii.ilclie  punto;  deeumbnc.  cascar  girt  o  sta- 
gnare, fare  stasi  ,  (/i.ijrcciiiy,  i/ijj<v.(irji:  rendere,  di- 
venire secco,  arido;  imbrirrn,  impregnarsi.  inzupp> 
arsi,  s;iturarsi  (vegg.  a  saturaaionei  d'  UM:»re  ,  ih- 
/iiiminorti.  di  umore,  subire  infianunasionr;  in^l- 
tiare,  penetrare  attra\crso  a  >lrati  o  pornsilA  ; 
iiii/rnjtjeurc.  divenir  drnao ;  ribollii t,  prendere  .mv 
verrhio  calore  ,  smaltirsi,  avere  sfogo,  eliminarsi, 
uscire  ;  scolare,  venir  giU.  stillare  .  »»riir«i«irr.  de- 
gli umori  di  corpo  vivente  chi-  tr.iliorrano  morivo- 
samcnle  in  altri  vasi  ,  (riuK.Jjiv,  um  u-'  di  iiiii.tì 
d.dla  pelle,  ecc:  colare.  Vimihti'.  r.iicb f.  r'Mid.u--. 
risudare,  sudare,  traf>rlarr,  u-cire  per  ^.illili^'inu 
fessura  di  vaso.  -  Anoltuiliax  gli  ««.in.  renderli 
pili  lluidi  ,  deriraft,  rcvclltre.  sviare  gli  union  da 
una  parte  del  corpo  e  rirbianurli  altmve .  rmun- 
gere,  smugnert.  iiniiiigcir  nuungerel.  Ir.vrrr  d'ad- 
dosso .td  altri  rumori' .  sntaltirr.  iLiro  ciito,  sfo^o, 
far  uscire  ;  eliminare,  espellere  ,  stvlarc,  civar   I  U- 
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more  da  qualunque  («sa  per  forza  di  caldo  e  col 
mezzo  d' istruMieiili  adalli  allo  scopo;  succhiare, 
attrarr»;,  trarre,  aspirando:  iinhere,  imbevere. 

liuonE,  disposizione  naturale  dello  spirito,  del 
tei iiper amento  ;  fantasia,  pensiero,  stato  del- 
la/timo, buono  (buonumore,  allegrezza^  o  cat- 
tivo (nìcUumore.  broncio,  malinconica,  turba- 
mento). Per  estens.,  carattere,  indole.  Umore  ca- 
priccioso, di  chi  ha  capricci  (vegg.  a  capriccio); 
caustico,  mordace;  faceto,  piacevole,  facile  o 
inclive  alla  burla,  alla  facezia  ;  umore  licUi,  triste; 
vegg.  a  queste  voci.  -  Essere  di  buonumore:  essere  in 
buona,  in  buona  luna,  senza  luna.  Essere  di  malu- 
more: avere  la  camicia  a  rovescio;  avere  la  luna, 
le  lune;  essersi  levalo  con  la  camicia  a  rovescio; 
essere  inquieto,  ««rvoso;  essere  come  il  pentolino 
delle  lasagne;  essere  nero  come  la  cappa  del  ca- 
mino, come  l'inchiostro,  come  un  calabrone,  eoe. 

Uniorismo.  disposizione  e  dovizia  di  buonumore, 
non  senza  arguzia,  in  uno  scrittore  o   di    chi 
parla:  brio,   spirito,  spirito  vivace   e  delicato: 
ingl.,  humour.  -  Umorista,  che  o  chi   ha  spontanea 
la  nota  umoristica  in  arte,  in  letteratura,    ecc. 
t'moristtco,  pieno  di  umorismo,  lendenle  all'umo- 
rismo (giornale,  libro,  oratore,  ecc.). 
Uniorisino,  umoristico.  Detto  a  umore. 
^'morosità,  umoroso.  Vegg.  a  utnidità. 
l'nàuinie,  unanimità.  Vegg.  a  concordia. 
Uncinare,  uncinato.  Vegg.  a  uncino. 
Uncinèllo.  Ganglieiello  per  abito,   per  veste. 
Uncinétto,   .\slicciuola  uncinata    (d'acciaio,  di 
bosso,  d'osso  o  d'altra  materia)  che  serve  a  fare  la 
trina   e   altri    lavori   femminili    a   maglia,   per 
guarnizione,    ecc.;    ago   a   uncino,   torto;    croc- 
chelto,  crocchietto,  crocè  (dal  frane,   crochet).   An- 
che,   il  lavoro    fatto    con    tale  arnese   e  composto 
di  maglie,  che  si  attaccano   con  punti  le  une   alle 
altre.    In  realtà,    uno  solo  é    il  punto  a    uncinetto; 
tuttavia. si   distinguono    Vuncinetto  tedesco  e    rw?ici- 
7ietto  tunisino  o  uncinello  a  calza.  Nell'uncinetto  te- 
desco si  distinguono  poi  sette  specie  di  maglie:  la 
maytia  catena  o  maglia  volante,   la   piccola   maglia 
bassa,  la  maglia  6as.<a,  la  maglia  alta,  la  maglia   a 
punto  rapido,  la  maglia  a  mazzolini,  la  maglia  doppia. 
Dell'uncinetto  tunisino    si  distingue:  il  punto   sem- 
plice, il  punto  a  stoia  diritto,  il  punto  a  stoia  obli- 
ijuo,  il  punto  traforato,  ecc.  -  Pipfiiolini,  specie  di 
piccole  punte  con  le  quali  si  guarnisce  l'ultimo  giro 
dei  lavori  a  uncinetto  (sono  vari:  pippiolino  chiuso, 
pippiolino  a  maglie  volanti,  pippiolino  per  merletto). 
Uncino.    JNome   generico   di   arnesi    di  ferro, 
aguzzi  e  ricurvi,  e  di  qualsiasi  punta  di  ferro  ri- 
piegata, che  servono  per  all'errare  (prendere)  e  ri- 
tenere (tenere)  una  cosa  in  cui  si  infiggano  o  per 
appendere,  attaccare,    sospendere   alcuna  cosa, 
alla  quale  facciano  sostegno:  ancino  (v.  a.),  arpa- 
gone, crocco  (gancio  per  pigliare  i  tonni),  ferro  fatto 
a  rampo,  gancetto,  gancio,  graffietto,  grappino,  on- 
cino  (disus.),    rampichino,  rampo,  rampicone,  ram- 
pinetto,  rampino,  rampone,  ronciglio,  runciglio,  un- 
cico   (v.  a.),    zanca.  Anche,    arnese   per   riprendere 
secchia,  secchio  caduto  nel  pozzo,  ecc.:  graffio, 
raffio.  Erro,  molletta,  uncino    a  molla:    ranjione, 
raujetto  secco,  a  forma  d'angolo,  col  quale  chi  rac- 
coglie frutti  appende  il  paniere   alla  pianta.   Unci- 
forme,  uncinalo,  fatto,  ritorto  come  uncino  :  adunco, 
arrampinato,   auncicato  (disus.),  auncinato    (disus.), 
a  uncino,  fatto  a  rampi,   incinato,  oncinato  (v.  a.), 
oncinuto  (v.  a.).  Tampinato,  rauncinato  (poco   us.), 
uncicato  (disusj,  uncinuto,    unciforme,   zancato.  - 


Radancia,  ferro  che  circonda  latola  in  cui  deve 
giocare  un  gancio.  -  Agganciare,  alferrare,  fermare 
con  gancio:  uncicare;  arroncigliare,  auncinare,  ron- 
cigliare,  uncinare,  prendere  con  uncino  (fiijur.,  ru- 
bare) ;  inganciare  :  attaccare,  unire  con  uncini  ; 
ragganciare,  ripete  agganciare.  -  Ganciata,  rampi- 
nata, uncinata:  colpo  di  gancio,  di  uncino,  e  il  se- 
gno che  ne  resta. 
Undècimo,  undicèsimo.  Detto  a  undici. 
Undici.  .Nome  numerale,  numero  corrispondente 
a  dieci  più  uno;  uno  oltre  la  decina.  -  L'ndécimo, 
undicesimo,  aggeli,  numerale  ordinativo  di  undici: 
decimoprimo,  undenario  (disus.).  -  Undicisillabo,  di 
undici  sillabe:  endecasillabo. 

Ungere  (unloj.  Dare  l'ungo;  aspergere,  ba- 
gnare 0  iìnpiastrare  con  grasso,  olio,  sego, 
sugna,  unguento  e  sim.:  impiastricciare,  in- 
grassare, insafardare,  inugnerc  (disus.),  inungere 
(disus.),  spalmare,  ugnere,  untare.  Conlr..  dnungere, 
togliere  l'unto  {riungere,  ungere  di  nuovo).  .Vnche, 
applicare  una  materia  lubrificante;  macchiare 
(vegg.  a  macchia)  sporcare  di  grasso,  ecc.  Inse- 
gare, unguentare:  ungere  di  sego,  d'unguento;  riunge- 
re, iter,  di'  ungere  (ungersi,  aspergersi,  spalmarsi,  im- 
piastrarsi con  materia  untuosa).  -  Untório,  che  serve 
a  ungere,  per  unzione.  -  Unzione,  l'ungere,  allo  ed  ef- 
fetto: ungimento  (non  coni.),  ugnimento,  ugnitura, 
untata  ,  untatura  ,  unlura  ;  ungitura  ;  fregagione 
(vegg.  a  fregare),  frizione  fatta  con  la  mano  o 
altrimenti,  stendendo  materia  grassa  su  una  parte 
del  corpo.  Anche,  azione  di  ungere  una  parte  o  di 
spalmarla  di  una  sostanza  grassa,  oleosa  o  inucilag- 
ginosa,  usata  come  cerimonia  di  consacrazione  di 
sacerdote,  di  profeta,  ecc.  (unzione  di  re,  vegg.  a 
re,  pag.  lOtiS,  prima  col.).  -  Enlripologia,  trattato 
delle  unzioni.  -  Pigmentario,  colui  che  unge  cada- 
veri o  anche  i  vivi.  -  Untore  (term.  stor.),  pre- 
sunto propagatore  della  peste. 

Ungherése,  unghero.  Dell'Ungheria:  magiaro. 
ungaro. 

Unglila.  Lamina  cornea,  semi-trasparente  ed 
elastica,  che  nell'uomo  copre  le  estremità  dorsali 
d'ogni  dito  della  mano  e  del  piede:  incomincia 
a  comparire  verso  il  terzo  mese  della  vita  fetale 
(parte  o  regione  che  termina  il  piede  dei  solipedi 
e  dei  bifidi:  bovini,  ovini,  ecc.;  appendice  che  ri- 
veste l'estremila  superiore  o  esterna  dell'  artiglio 
di  pollo,  d'uccello):  ugna.  S<proiu,  unghione  che 
ha  il  gallo  alquanto  al  disopra  del  piede,  e  cosi  an- 
che il  cane;  unghiato,  unghia  acuta;  unghione,  l'un- 
ghia del  cavallo:  zoccolo.  Ugnaccia,  unghiaccia, 
peggior.;  ugnella,  ugnalo,  unghiello,  dimin.;  ugnane, 
imghione,  accresc.  (augnata,  unghiata,  colpo  d'un- 
ghia; augnatura,  ugnatura,  taglio  fallo  con  l'un- 
ghia, e  anche  tacca  ;  augnato,  ungliialo,  unghittto, 
armato  d'unghia:  arranfignato,  ungulato).  Le  unghie 
crescono,  e  Tuoiiio  le  taglia  con  la  forbice  (avere 
l'unghia  della  gian  bestia:  di  chi  porta  le  unghie 
molto  lunghe).  Per  la  pulizia  servono  la  limettina 
da  unghie  (lima  sottile  e  minutissima),  lo  spazzo- 
lino o  setolino  da  unghie  (piccolissima  spazzola), 
ecc.  Unghia  corta,  lunga,  cuna,  piatta:  bianca, 
rosea  (bella  e  pulita);  vetrina,  che  si  rompe  facil- 
mente. Unghia  foderata  a  bruno  o  listata,  velata 
di  nero,  di  velluto:  sporca,  sudicia:  morta,  insen- 
sibile. Unghia  incarnata,  incarnita:  quando,  cre- 
scendo con  uno  de'  suoi  margini,  rivolto  in  basso, 
penetra  nelle  carni,  cagionando  dolore  e  piaga  (in- 
carnire,  incarnirsi:  divenire  incarnata,  scai-nire, 
liberare,  tagliare  l'unghia  incarnita). 


li:*: 


Corona  dell'unghia,  la  parte  più  vicina  alla  ra- 
dice; grifosi,  la  incurvatura  delle  unghie;  tetto  del- 
l'unghia, derma  ugneale,  su  cui  sta  il  corpo  del- 
l'un^'hia;  lunula  o  binale  (a  Firenze,  archetto  hianco), 
parte  di  forma  semilunare,  di  colore  bianchiccio  o 
meno  colorata  che  il  resto,  presso  la  matrtee  del- 
l'unghia; matrice,  la  parte  in  cui  l'unghia  si  forma; 
nero,  orlo  nero  dell'unyhia,  il  contorno  superiore 
dell'unghia  che  appare  nero  quando  essa  non  6  te- 
nuta pulita;  pipita,  pellicola  staccantesi  dalla  carne 
vicina  all'unghia;  quartiere,  parte  dell'unghia,  anche 
quarto  (vegg.  ad  aniìnale);  tuetlo,  parte  dell'un- 
ghia del  cavallo  che  ne  é  la  radice.  -  Ipertrofia 
delle  unghie,  sviluppo  esageralo;  nialpizzone  (male 
del  pizoro  o  pinzanese),  pedicelli:  male  che  viene 
tra  l'unghia  e  la  carne  viva;  onicogrifosi,  l'incur- 
varsi morboso  delle  unghie;  onicomicosi,  inlìamnia- 
zione  delle  unghie;  ontcusarcoma.  sarcoma,  tumore 
che  parte  dall'unghia;  perionice,  strato  sottilissimo, 
ciiNiposlii  di  uno  o  due  ordini  di  cellule  epiteliali 
di'! Il  riplru'.ilura  sopraungueale  dello  strato  corneo 
di'irepiiliMMiiili-,  prolungati)  su  tutta  la  faccia  dor- 
sale dell'unghra  ilel/efo;  ripresa,  congestione  d'u- 
mori sotto  l'unghia  (produce  inlìarninazione);  un- 
ghiella,  intorpidimento  doloroso,  prodotto  dal  freddo 
suJIa  punta  delle  dita.  Formicaio,  mezzaluna,  tu- 
nioretto  che  nasco  nell'unghia  del  cavallo:  tnalat- 
lia  del  taglione,  il  distacco  delle  unghie  negli  ani- 
mali di  unghia  fessa.  -  Onicocrizia,  presunta  stima 
del  carattere  d'nna  persona  dalle  sue  unghie;  oni- 
cnjiigia,  il  rosicchiarsi  le  unghie;  onicomanzia,  di- 
^  inazione  dall'a-spetto  e  dalla  natura  delle  unghie.  - 
Tessipedu,  detto  di  animali  bovini,  suini,  ovini  che 
hanno  riint.'hia  divisa:  bisulco. 

Aduyudii;  ailutighiarp,  augnare,  aunghiare:  alfer- 
rare  (prenilerr)  con  le  unghie,  e  figur.  rubare 
(augnatura,  ugnatura,  atto  ed  alTrllo);  mere,  dare 
nelle  unghie:  avere  o  venire  in  pos.iesso.  in  po- 
tere (contr.,  tttcire  dalle  unghie)  ;  dismagtiare  (per 
siniil.,  scalpellare),  levarsi  pezzettini  di  jmlle  con 
l'unghie  a  guisa  che  della  pietra  fa  lo  scalpello; 
graffiare,  lacerare  la  nelle  con  le  unghie:  acca- 
rezzare, pettinare  con  I  iigne  (scherz.),  dare  un- 
ghiate, menar  l'uiine,  seallìro,- sgaralTare,  sgraffiare, 
sgraflignare  ^.i!9t(i/"/inHicii/o,  l'atto  ;  graffiala,  l'atto  e 
il  srgno  che  ne  resta;  (/»-a/'/ia<ura,  reirelto;  ferltti 
d'unghia,  piluccone,  sgraflialura,  sgraffio,  sgraflion»-, 
ungliiata),  grattare;  slropirciare  la  pelle  con  le 
iliiglui';  mangiaist  te  urnihie,  di  chi  ha  il  vizio  di 
iiisiciirlc;   sghezzani    un'unghia,   rompersela. 

I'iit;hirita,    iin^'hluto.    iin^lil<>iic.    Detto  a 

ìltKjIlill. 

l'njiuoiitare,  uiijfuonUirlo,  un^iicntlòro. 
Delto  :i   iiiiijueìtto. 

l'tiKni'xto  (uiiguentoso).  (lomposlo,  meiUca- 
nicnto  iinliiiiso  a  base  di  ffrasHo,  pri'paralo  di  far- 
macia per  uso  esterno  (anche,  curiipostn  di  cose 
imtuose  e  profumali)),  batsanio,  empi.islro,  ttn- 
piantro,  linimi'iilo,  manteca,  pomata,  utttn.  un- 
tume (ligur.,  cotil'orlo.  coiinolaziitiir).  .Si  .ido- 
pera  per  frizione,  o  per  ungere  p.nli  .inniialale  del 
corpo  (e  anche  sane),  l'nguenli  o  liiiimenli  noli: 
y ammoniacale,  o  rotatile,  per  frizinni,  niide  irri- 
tare la  pelle,  riimiiiimiiiiii/i'  ciinfuraln,  il  linimento 
di  calce ,  usato  sopralulto  cmilro  una  ncotta- 
tiira;  il  /(niiHcii<i>  di  cantiiriiìe,  \'rgiitaco,  per 
uso  esterno,  fallo  con  venlcraiiie,  allumi',  miele 
e  acelo;  il  mercuriale,  per  i  capelli,  ecc.  l  oldn-rram. 
(crema  fredda),  niiguenlo  iiiediramenloso  per  !.■< 
pelle,  fatto  di  cera,    spennaceli.  eci\,  ibi-  si  pro- 


fuma variamente;  dropace,  vecchia  forma  farma- 
ceutica nella  quale  entrava,  come  eccipiente,  la  pece; 
Vemmieluro,  unguento  che  ha  per  eccipiente  il 
miele.  Geolina,  unguento  simile  alla  vaseliìut; 
liscio,  belletto,  specie  d'unguento  per  la  faccia; 
odore,  unguento  a\  profuìtieria;  poputeone,  fatto 
con  gemme  di  pioppo  fresche,  grasso  di  maiale,  ecc. 

Manipolare,  trattare  le  \arie  sostanze  con  le 
quali  preparare  un  unguento;  ungueìitare,  ungere 
con  unguento.  -  Unguentàrio,  d'unguento,  relativo 
a  unguento;  anche  e  specialm.  chi  prepara  unguenti 
odoriferi:  profumiere,  unguentiere;  unguen'oso,  della 
natura  dell'unguento. 

Unìbile.  (;bi  si  può  unire. 

Unicamente,  unicità.  Vegg.  a  unico. 

Unico.  .Si/ion.  di  singolare,  solo;  che  è  dw 
molto  superiore  agli  altri,  >he  non  ha  l'uguale 
nel  suo  genere,  più  che  raro  (di  avvenimrtito, 
di  cosa,  di  opera,  di  persona,  ecc.):  ii.ipa- 
reggiàbile,  non  pareggiabile,  senza  pari,  senu 
simiglia  (m.  a  ),  senza  niniile,  solissimo,  solo  so- 
lissimo, stesiito  (disus.).  straordinario,  unicis- 
simo, unissimo  (esseie  al  mondo  senza  esempio, 
essere  da  segnare  eoi  cartoli  bianco,  essere  tale  che 
il  sole  0  mortai  occhio  mai  non  vide  il  simile,  no»» 
avere  pari,  non  avere  un  secondo,  non  passare  il 
numero  uno,  non  sapere  dorè  sia  il  pan,  poggiare 
od  inaccesso  vertice:  essere  unico).  Sui  generis  (lai.): 
di  persona  o  cosa  che  i  unico  saggio  del  suo  ge- 
nere (anche,  bizzarro,  origiitale)  ;  ttneeo  e  solo, 
per  rinforzo;  unigenito,  il  figlio  unico:  iinigeno 
(poet.).  -  Unicamente,  in  modo  unico;  aoitnnto. 
Unicità,  l'essere  unico,  qualità  di  ciò  o  di  chi  e 
unico:  singolarità,  singularila. 

Unicòrno.  Il  liocorno. 

Unltloare,  unificarsi,  ^unificalo,  unifieaiionei. 
Hendere,  divenire  umo;  ridurre,  ridursi  ad  unità: 
immedesimare,  immedetimarsi,  fare  di  più  cose  una 
sola,  farsi  una  medesima  rosa. 

l'nlforniare, uniformarsi  (inii/urmifo).  Vegg. 
a  uni  forme. 

Unifórme,  .\ggettiv..  d  una  «li'.ssa  figura,  di 
iin.i  slessa  forma  (coiilr.,  dilTerenle.  che  prest'n- 
ta  tlitfervnsa;  ilirrr^.ì):  conforiiie,  consimile, 
medesimo,  parifiirme,  simile,  »tejiiio,  uguale, 
.Scienlif.  (•i/iiii/<i(<'(di  I-orso,  molo.  ree).  Anche,  mo- 
11(1(0110,  tinii  piacrrolr,  stiici  hexiilnienle  uniforme, 
COSI  d:i  arrecare  noia:  speri.ilm.,  di  paruiggio,  di 
pittura,  ecc.  ^««ii  Kiridrc.  rmdere  «mi  ^ywiii  inolili 
parte,  somiqliarsi  tulio:  esvere  iinirorme).  •  /  iii/oimn- 
re.  fare  nella  sleisa  forma  :  allattarti.  coHl'ormare, 
fare  in  forma  idenlira,  uguagliare  nella  forma,  'ri- 
Cdii/'orimirr.  iiniforiiiare  dì  nuovo).  -  Uniformarti, 
aihillarsi  inleramenle ,  accordare  la  propri.!  for 
ina,  la  propria  rsprcssione.  ecc.  a  «pielU  d  .li- 
tri :  accordarsi,  ailattargi,  assecondarsi,  risvegliarsi, 
temperarsi  (nell'uso.  iiHi/nrmnnii  nlla  volontà  altrui, 
rassegnarsi,  avere  ransegHasione).  -  U»tforme- 
niente,  in  iiioilo  iiniforiiie.  con  iiniforni'U.  -  Uni- 
fitrmitii.  l'essere  uniforme,  qnalil.t  di  ciò  che  e  uni- 
formi-: conformila  (di  cotnpte!t»iot>e,Ai  cotilttm*. 
di  iwawsrt,  ere),  moiiomorlì.i  (scienlif.,  «)m6WiJ«i); 
HioiiutdiiKi.  stucchevole    uniformila 

r.siioiiMi:.  sostantivo,  ibilo.  ■•r«f«>  niilitarr  (di 
solilato,  di  ufficiale)  e  di  vari  corpi  (e».,  guar- 
die di  ^iiiiii:(i,  di  ;^j/iJiii,  ;iem;iii'ii.  ecc.):  t.vsisa, 
diMs.i.  monliira    (idioti,  lenui.i   (\.  d'uso).    Vana- 

ile  onìALì  lU  guavniUoitr.tìi  liistintiro:  e».. 

ulamaro,  bracciale  (diMinlivo  della  miU-tia  in 
cucirli,  ciiiipo  o  uriarpit.  i-iMriylii)  (|H'iidone  ch« 
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si  tiietle  dalla  cintura  in  (riii),  coniane,  ghif/lie 
(pili  ronloni  di  filo,  di  lana,  d'argento  o  altro,  ci»! 
pendono  sul  petto  ai  militari  per  ornamento),  grit- 
Idlti  (liti  d'oro  0  d'arpento  delle  spalline),  .accessori 
d''iriiniforine:  cinturino,  dragona  (vegg.  a  scia- 
bola), simlìiiii  o  xpalline:  vegg.  a  spallina. 

['nlgcnlto,  unijcrcno.  Kelto  a  unico. 

Unilaterale.  Higiiardanle  un  solo  lato;  situato 
(la  un  solo  lalo;«*^oocow^rrt/'«pi'r  i  ni  di  due  parti, 
o  contraenti,  una  sola  assume  «<»?»/i'j/o  verso  l'altra. 

Uninoniinalo.  Vegi;.  ad  elezione,  pag.  !)H!I, 
ser.   col. 

Unióne,  unire,  unirsi /'uhì(oA  Genèricamente, 
dicesi  unione  l'atto  e  l'effetto  dell'unire  e  dell'u- 
nirsi: quindi:  il  congiungimento  di  due  o  pili  cose 
tra  loro  (anche,  /'ila,  serie);  la  condizione  e  lo 
stato  di  enti  imiti  fra  loro,  il  complesso  di  cose  morali 
unite  insieme:  accozzamento,  collegamento,  collega- 
zione, collezione,  coìnplesso,  conuinella,  congiun- 
zione, continuità,  enosi  {gr.),  fascio,  fusione  armoni- 
ca, giuntura,  ins-ietn-e,  legamento,  mistura,  raccx)- 
glienza,  raccolta,  tempra,  uniniento  (poco  iis.),  uni- 
tà, unitezza,  unizione  (disus,).  In  senso  materiale, 
congiungimento  ili  .sesso  e  anche  connuhio,  matri- 
monio. Figur.,  concordia,  (lontr.  di  unione: 
<lìsgregamento,  disgre-^azione,  disorganizzazione,  di- 
sunione, sfacelo  (rovina),  separazione.  Figur. 
discordia.  ■  Aderenza,  unione  fra  loro  di  parti 
die,  in  istato  normale,  dovrebhero  essere  disgiunte  ; 
adesione,  VadeHre,  attrazione  fra  corpi  a  con- 
tatto; adunametitn,  adunanza, radunamento,  unio- 
ne di  persone, quantità  di  persone  riunite:  adunazione 
(poco  iis.),  assembramento,  corona,  corte,  grosso, 
mazzo,  ragunaniento,  ragunata,  rannata,  raiinazione, 
ranno  (v.  a.).  -  Affinità,  intima  unione  che  avviene 
tra  due  corpi  in  forza  di  proprietà  elettiva,  per 
cui  si  forma  una  nuova  sostanza,  diversa  dai  com- 
ponenti ;  aggreijazione ,  insieme  di  parti  riunite 
fra  loro  senza  intimo  legame  (aggregazione  mole- 
lecolare:  vegg.  a  corpo);  annessione:  unione  di  una 
nuova  parte  a  un  lutto  (politicam.,  aggiunta  di 
un  territorio  ad  uno  Stato)  ;  causa  comune,  comu- 
nanza, unione  di  interessi;  coesione,  forza  per  cui 
le  particelle  /'molecole)  d'un  corpo  stanno  unite  fra 
loro;  combinazione,  unione,  accozzo  di  più  numeri 
o  anche  di  due  o  più  corpi  eterogenei  :  amal- 
gama, incorporamento,  mescolanza;  commes- 
tione, unione  di  cose  commesse  insieme,  ossia  fatte 
combaciare;  compagine,  concatenazione,  congiun- 
zione delle  parti  al  tutto:  connessione,  stretta  re- 
lazione, (jiiasi  unione  di  alcune  cose  fra  loro: 
annodamento,  coerenza,  collegamento,  concatena- 
mento, concatenazione,  connessila,  connettimento, 
legame,  nesso;  prospsi,  il  riunirsi  di  membri  cre- 
scenti; raggruppamento,  unione  in  gruppo;  riu- 
nione, nuova  unione  (non  iis.  in  questo  senso,  ma 
piuttosto  a  indicare  adunanza ,  assetnblea,  ra- 
dunanza di  persone);  sincrisi,  riunione,  compara- 
zione; sinecfonesi,  fusione  di  due  vocaboli  in  uno 
solo;  unità,  qualità  astratta  di  ciò  che  è  unito 
in  un  solo  corpo.  -  Appitricalìira ,  cosa  male 
unità;  composto,  che  é  formato  dall'unione  di  più 
cose  della  stessa  specie  e  natura  o  da  cose  diverse 
(composti  chiymci,  vegg.  a  chimica,  pag.  344)  ; 
i7  tutto  insieme,  ciò  che  risulta  dall'  unione  o 
iÌAWaccordo  di  varie  parti  concorrenti  a  un  fine; 
impasto,  compesto  di  cose  bene  amalgamate;  lega, 
mescolanza  e  unione  di  due  o  più  metalli  (anche,  al- 
leanza di  due  0  più  Stati,  di  corporazioni  operaie,  ecc.)  ; 
jwos.srt,  quantità  di  materia  agglomerala;  massello 


aggregato  di  materie  tenute  insieme  da  ceìninto; 
mazzo,  unioni;  di  fiori,  d'crlie  e  sitn.;  tnincliio, 
unione,  quantità  dì  più  cose  acciinnilatc:  trama, 
unione  e  intrecriamento  di   fili,  ecc. 

Accozzaglia  ^mi'&a  raccogliticcia;  associazioìie, 
partito,  società,  unione  di  persone  per  un  dato 
scopo;  coalizione,  unione,  aUe<inza  per  un  dato 
interesse;  combrìccola,  unione  di  persone,  per  l« 
più  intese  a  mal  fare;  compagnia,  folla,  moltiludine: 
vengasi  a  queste  voci;  comunione,  unione  di  più 
persone  in  una  fette,  in  una  religione;  confede- 
razione (vegg.  a  confederare),  unione  di  potenze 
0  di  forze,  di  nazione  a  nazione,  di  popolo  a 
popolo,  di  Stato  a  Stato,  con  certi  patti  per  so- 
stenere una  causa  comune:  unione  di  Stati  :  federa- 
zione (confederale,  federale,  di  confederazione,  di 
federazione);  congiura,  unione,  lega  di  carattere 
politico;  congrega,  congregazione,  vegg.  a  queste 
voci;  setta,  vegg.  a  questa  voce:  esercito,  milizia, 
schiara,  unione  di  soldati,  di  militari;  federali- 
smo, sistema  di  unione  politica;  ordine,  unione 
di  persone  (ordine  cavalleresco,  ordine  reli- 
gioso, ecc.).  -  Aggregato,  cosa  formata  dalla  unione 
di  altre;  annessi  e  connessi,  tutte  le  cose  che  ne- 
cessariamente sono  unite  con  quella  di  cui  si  paria 
(vegg.  annessi,  annesso);  appezzatura,  il  modo 
o  il  punto  in  cui  sono  unite  due  cose;  cicatrice, 
l'unione  (e,  specialm.,  il  segno)  dei  margini  d'una 
ferita;  congiuntura,  il  punto  di  congiunzione,  di 
unione;  contratto  d'  unione,  vegg.  a  fallimento, 
pag.  13,  prima  col.);  ^lund/ra,  connessione,  connet- 
titura e  l'effetto  del  congiungere:  articolazione: 
solidarietà,  vincolo  di  responsabilità,  tra  per- 
sone unite  in  un  affare,  in  una  impresa,  ecc.; 
(jai(  d'union  (frane),  figur.,  viticolo,  anello  di  con- 
giunzione. -  Collettivamente,  in  modo  collettivo,  tutti 
insieme,  in  unione,  complessivamente;  d'amore  e 
d'accordo,  con  la  più  grande  unione  ;  unitamente, 
con  unione  in  modo  da  formare  una  cosa  sola  :  con- 
giuntamente, insieme  (figur.,  concordemente). 

Unike,  formare  unione,  congiungere  ;  anche,  ag- 
giungere, aggiuntare,  attaccare  (in  senso  spi- 
rituale, congiungere  di  anime,  di  opinioni,  di  pro- 
positi, ecc.:  vegg.  anima,  opinione,  proposit-o): 
accogliere  (nel  senso  di  mettere  insieme),  accozzare, 
annodare,  collegare,  avvicinare,  congregare,  cucire 
(lìgur.),  far  combaciare,  toccare;  giugnere,  giun- 
gere, incatenalo;  legare,  rannod;ye  (unire  con 
nodo),  stringere  (figur.,  pacificare,  mettere,  ri- 
mettere in  pare).  Contr.,  dipanare,  disaccoppiare, 
disaggregare,  disgiungere ,  disgregare,  disunire, 
tlividere,  sciogliere ,  scollegare  ,  scombaciare, 
scongiungere,  sconnettere,  separare,  ecc..  Di  col- 
legamento, cioè  ad  unire  cose  materiali  servono 
molti  ferramenti  e   più  d'un  altro  strutnento. 

Abbarcare,  ammassare  tavole  e  altre  cose,  in 
una  certa  quantità  ;  abbinare,  accoppiare,  appa- 
iare, unire  accoppiando,  formando  coppia, paio; 
accumulare,  unire  insieme  (specialm.,  denaro); 
addensare,  unire  molte  cose  insieme  :  ammassare 
(far  massa),  ammucchiare  (far  mucchio)  ;  addrap- 
pellare.  unire  a  drappelli,  a  schiere,  formare  drap- 
pello, schiera;  adunare,  mettere  insieme,  riunire; 
agglomerare,  riunire  da  più  parti  cose  distanti  ;  ag- 
glutinare, conglutinare,  unire  per  mezzo  di  glu- 
tine (agglutinazione,  alto  ed  effetlo);  aggregare, 
unire  a  qualche  associazione;  aggruppare,  raggnip- 
pare, unire  in  gruppi,  in  gruppo;  rilegare,  unire  in 
lega  metallo  ad  altro  metallo  o  ad  altra  sostanza 
(anche,  aggiungere  un  documento  o  allegalo)  ;  amai- 
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gamare,  unire  per  amalgama,  mescolure;  ammas- 
sare, unire  in  massa,  in  abbondanza  ;  ammaz- 
zocihiare,  riunire  in  mazzocchio  (grano  o  altro 
cereale)  ;  ammazzolare  ,  raccogliere  in  mazzo  ; 
ammettere,  far  entrare  in  una  riunione;  amie/- 
lere,  unire  per  annessione  ;  ammoncellare,  unire  a 
piccoli  mucchi  ;  ammontare,  ammonticchiare,  unire 
a  mucchi  ;  appczzare,  unire  pezzo  con  pezzo;  ap- 
piccare, appicciare,  appiccicare:  vegg.  a  queste  voci; 
attestare,  accozzare  una  testa,  o  testata,  con  l'altra, 
unire  testa  a  testa  ;  cementare,  unire  con  cemento  ; 
coUegare,  unire.  (|uasi  legare  insieme  ;  combi- 
nare,  unire  mediante  combinazione;  commettere, 
unire  per  commessione  le  diverse  parti  di  checches- 
sia (commessura,  commettitura,  maniera  di  commet- 
tere, e  il  punto  in  cui  due  cose  sono  commesse)  ; 
compaginare,  congiungere,  unire  strettamente;  cont- 
porre,  mettere,  porre  insieme  o  mescolare;  con- 
catenare, unire  mediante  strumenti  che  servono 
come  di  catena  (r.nncatenazione,  atto  ed  efTetlo)  ; 
concentrare,  riunire  nel  centro;  congegnare, 
unire  mediante  congegno  (cotigegnatura,  V  elTetto 
e  la  cosa  congegnata)  ;  conglobare,  unire  a  forma  di 
globo  (burocr.,  mettere  insieme:  es.,  più  argomenti 
conglobati  in  un  periodo,  una  questione  conglobata 
con  un'  altra)  ;  congregare,  unire  persone  a  un  de- 
terminato line  e  per  comune  interesse;  connettere, 
unire  mediante  connessione  (nell'uso,  associar  bene 
idea  a  idea,  pensiero  a  pensiero,  e  quindi  ili- 
scorrere  bene)  ;  consertare,  unire,  intrecciare  a 
;;uisa  di  serto  (corona,  ghirlanda)  ;  costitui- 
re, organizzare  :  mettere  insieme  un  governo, 
una  socielA,  uno  Stato,  ecc.;  ganghei-are,  unire,  at- 
taccare con  ganghero,  a  ganghero  ;  immedesimare, 
far  (li  due  cose  una  (specialni.  us.  in  senso  astratto); 
incastrare,  unire  con  incastro,  per  incastro  ;  in- 
collare, unire,  altaccare  Micdiuiile  colla  ;  incorpo- 
rare, unire  e  Mii'sioliirc  .sostaiizii  ;i  -i istanza;  i«/il- 
zare,  unirein/«/s«  ;  maslietUvi',  farcoiiibaciare  legno, 
pietra,  ecc.;  montare  (v.  d'uso),  unire  le  parti  d'una 
macchina  ;  radunare,  mettere  insieme  (cose  e,  spe- 
cialm.,  persone);  accogliere,  adunare,  asseml)iare,  as- 
sembrare, aunare  (disus.),  allruppare,  congregare,  far 
convenire,  fare  la  ricolta  {m.ì.),raccogliere,  raccor- 
rere,  raccozzare,  racimolare,  raggruppare,  rannodare, 
rassembrare,  rassettare,  raunare,  restringere;  stuccare, 
unire,  far  aderire  con  lo  stucco.  ■  lìiaccozzare.  rtalle- 
gare,  ricombinare,  ricoinporre,  ecc.:  iterativi  di  accoz- 
zare, ecc.  ;  ricongiungere,  congiiingeie  di  nuovo,  e  an- 
che semplicem.,  congiungere:  raggiungere,  raiincsiare, 
rappiecare,  rallaccare,  ratteslare(ricongiungeri'  per  l'e- 
stremità), riarticolare,  ricollegare,  ricommettere,  ri- 
compaginare, ricomporre,  rieongi'guare,  ru'ongi unge- 
re, iimelleri',  rimonlan".  rincastr:ir<',  riunire  ,  riunire, 
metlere  insiriiir.  unire  di  nuovo,  f,ir  (ornare  ne^ii'ine  : 
eoncenlrarc,  ricollegare,  ricomiiiettfre.  rinilschi.ire, 
rimestare,  riserrare  (anche,  wiWrt ;•<•).  •  t'mbile.  che 
.si  può  unire,  f.icile  ad  unirsi:  congiuiigibile.  incorpo- 
rabile.  ecc.  (unibilità,  l'essere  unibile).  Ooiitr.,  <m- 
voìii intubile,  incongiungibile,  ininrorporabtie,  re- 
frattario. -  linionista,  fautore  iMV  unione:  vegg. 
a  vangelo.  ■  l'nitivo,  alto  ail  iiiiiri'.  l'Iie  ha  forza  ili 
unire:  congiuntivo.  -  /'ni(o.  congiunto  con  allro(ligiir.. 
co(iior(/('A  che  sta  insieme:  a  bacio,  acroppi.ilo.  ade- 
rente, coerente.  ciilleg:ili).  compatto  (unito  ferncimen- 
te),  idiifederalii.  fcileraln.  ecc.  .\nche.  sodo;  insepa- 
rabile. si'iii|)re  unito,  che  non  si  può  separare  tessere 
come  le  dita  della  mano,  essere  dente  e  ganascia,  tenere 
iiiaii-nie  ;  essere  iinila  :  essere  due  ninni*  ih  mii  nocciolo: 
iiiiili   MhiiMliiieiileV 


Unirsi,  l'unire  sé  stessi  ad  altri  ;  mettersi  insieme; 
quindi:  abbinarsi,  accompagnarsi,  auoppiarsi,  accu- 
molarsi,  addensarsi,  addrappellarst,  agglutinarsi,  ag- 
grupparsi, appaiarsi,  confederarsi,  congiiingeisi,  con- 
gregarsi, ecc.  ecc.  (contr.,-  disunirsi,  separarsi,  ei'c). 
.\nche,  affratellarsi,  assorellarsi,  conglutinarsi,  giun- 
gersi a  colloquio,  maritarsi,  mischiarsi,  sposarsi. 
Abbracciare,  unirsi  di  persona  a  persona,  cin- 
gendosi con  le  braccia  ;  ammazzolare  (neutro),  riu- 
nirsi delle  parti  disgregate  in  masse  rotondeggianti; 
confluire,  ili  fiume  o  d"  altro  corso  d'  acqua  (con- 
fluente) che  fa  confluenza,  cioè  si  unisce  a  un  altro; 
far  comunella,  mettere  in  comune,  insieme  (di  per- 
sone equivoche,  accordarsi  in  cose  non  buone);  ra- 
dunarsi, convenire,  unirsi  insieme  di  esseri  animali 
in  un  luogo,  in  uno  spazio  e  sim.:  accostarsi,  adu- 
narsi, aggrupparsi,  attestarsi,  attrupparsi,  avvisarsi 
insieme,  far  caso,  raccogliersi  insieme,  raccozzarsi, 
raggrupparsi,  rannodarsi,  ricogliersi,  ridursi,  ristrin- 
gersi,  ritrarsi,  riunirsi ,  stormeggiarM,  stringersi. 
Hattestnrsi,  riadunarsi:  radunarsi  di  nuovo;  ri- 
congiungersi, raccogliersi,  rannodarsi,  rientrare  nel 
branco  ,  rimbrancarsi,  rimescniarsi  ,  riiicorporarsi, 
rintrecciarsi,  riunirsi. 

PiiuvEiiHi.  —  Tre  Ixli  fanno  uno  spago,  tre  spaghi 
fanno  una  corda:  l'unione  fa  la  forza.  -  Una  cam- 
pana fa  «n  popolo  :  una  cosa  sola  (lUn  bastare  a 
molti  :  stando  insieme,  s'hanno  molti  vantaggi. 

Uniparo,  f^he  partorisce  un  solo  essere  :  vegn. 
a  parto. 

Unlpètalo.  D'un  solo  petalo:  vegg.  a  flore. 

Unipolare.  Veug.  a  macchina. \y.\f.  i7«  sec.  col. 

Unire,  unirsi  (unito).  Vegg.  a  unione. 

Unlse.ssuàlo.  Il  fiore  che  ha  organi  di  un 
solo  sesso,  o  la  pianta  i  cui  (ieri  sono  di  un 
sesso  solo. 

Unisono.  I.'  accordo  di  più  suoni  o  più  voci 
dello  stesso  grado  di  elevatezza.  .Aggett.,  di  stiano 
concorde.  -  /ti/'iinuoiiu,  di  voei.  ecc.,  che  rendono 
lo  stesso  SUOMO  o  cantano  nello  slesso  tono. 

Unità.  (Jualita  ed  essenza  di  ciò  cjie  ••  uno. 
unito  in  un  solo  roì-po.  non  diMso  in  più  parli; 
anione  e  corrispoiidi'iiza  delle  |i:irti  foniiaiili  un 
tutto  solo;  somma,  totale;  l'ente  .-»  cui  si  rife- 
riscono, come  a  confroiilo,  le  quantità  della  sua 
specie  (es.,  unità  di  misura,  di  /><>jni,  iìiii<<ì  elei- 
triclie:  vegg.  a  elettricità,  >'cc.).  in  aritmetica 
e  in  matematica,  principio  dei  iiuiiion  tvegg.  a 
numero),  opposto  a  pluiiìlilà  (\egg.  a  plurof*/; 
anelli',  la  concezione  .astratta  tì'uiufjiéatùuà.  l'nila 
convenzionale,  elfrllira.  fisica,  fondamenlale.  natii- 
laU:  livrtcìi.  ecc. ;  unita  a»»r<i(/(i.  quando  e  uno 
senza  eompleinenlo  di  iiualita  .  concreta.  i|uaii(lo  >» 
fino  col  complcnieiilo  ili  r/iMi/i/t);  unita  cc>i,-rrif 
eterogenee,  se  indicano  esseri  di  divers*  qu.»liU  , 
eoncrile  (iine(;r«.r,  se  indicano  ps^^ti  cIcIIa  «U-s** 
qii.ilil.i.  l'razionr.  un.»  o  pm  p.»rli  m  cui  >ieiie 
iliMsa  l'unil.i  .  individuo,  un  essere  distinto,  uno, 
in  un  genere,  in  una  si>ecir.  ecc.  -  Momimo, 
dotlrina  dell  nniU  :  \egL'.  a  itlosofia.  ■  l'nill  dWI# 
idee  (vegg.  a  idett).  il  loro  acconto,  uniti  dram^- 
matira.  idea  dell' unita  di  lem|Ki.  di  luop»  e  d'»- 
zioiie  allnhuit.i  ad  .Aristotile  .  unita  pod/ini.  i-on- 
di/ione  dì  uno  .S7<ifo  che  ha  un  unii-o  got^rno 
I unitario,  fautore  deirunilAK  unilA  laltica.  \eff.  * 
tattica.  -  /  iii^Airc  ridurre  ad  «iuta  lulaliuare 
(disiis.),  ridurre  pm  rose  in  una  sol»,  uniuan» 
^Miiific(Uii-t>.  allo  .1  iiiiilic.ire). 

UnltnnuMito,  iinltiirlo,  unitilo,  unito. 
Vegg.  a  unioite,  a  unità. 
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Univalve.  Il    testaceo  e  la   sua   conchiglia 

<ii   un   p'ZZ"  snio. 

Universale.  Ageeltiv.  e  sostantiv.,  dell' wni- 
verso,  ijguardanle  l'universo;  ciò  che  compren- 
de tutto  t:  tutti  f  ciò  che  hanno  di  comune  [Mi 
gli  individui  in  una  slessa  specie  e  tutte  le 
specie  in  uno  stesso  genere  ;  complesso  di 
tutto  il  popolo  di  una  dttà,  di  una  nazione, 
di  uno  Stato;  (luaiito  si  estende  al  nostro  mon- 
do (propriaiii..  mondiale)  :  cattolico,  cosmopolita 
(dltadino  del  mondo),  cosmopolitano,  cosmopo- 
litico, ecumenico  (v.  gr.),  generale,  predicabile 
(in  logica),  universo  (aggeli.).  Omir.,  particolare, 
singolare,  speciale.  Giudizio  universale,  vegg.  a 
cattolicismo,  pag.  475.  sec.  col.  -  Universalità, 
t'essere  universale,  qualità  di  ciò  che  6  universale: 
complesso  di  cose  universali,  cosmopolilia  (cittadi- 
nanza universale).  -  Universalizzare,  rendere  uni- 
versale, far  conoscere  a  tutti  :  estendere  :  genera- 
lizzare, ridurre  universale,  universaleggiare.  -  Uni- 
versalmenle,  in  universale  :  comunemente,  general- 
mente, ordinariamente  (vegg.  a  ordinario),  su  tutta 
la  line.n. 

Unlvcr.salltà.  Universalizzare,  univer- 
salmente. Dello  a  universale. 

Università  (universitario).  Universalità,  l'uni- 
versale.  -  Luogo,  scuola  superiore  per  lo  studio 
di  tutte  le  scienze  e  per  l'alto  insegnamento  let- 
terario (vegg.  a  scieììza,  a  letteratura),  e  dove- 
si  ottiene  la  laurea  (diploma,  titolo  di  dottore) 
per  l'esercizio  di  una  professione  :  accademia, 
archiginnasio,  asilo  sacro  del  tempio  della  scienza, 
ateneo,  sacrario  degli  studi,  sapienza,  studio  gene- 
rale, tempio  della  scienza,  utero  (fìgur.)  della  pa- 
tria. Ingl.,  colleije.  Crinnasio,  liceo,  voci  che,  un 
tempo  ehhero  significato  corrispondente  a  quello  di 
università  (ora  dicesi  liceo  o  Conservatorio  di 
musico  una  specie  di  università  per  gli  studi  musi- 
cali). Università  libera,  non  dipendente  dal  governo, 
dallo  Stato  ;  università  medica,  vegg.  a  policlini- 
co; università  popolare,  istituto  nioderng  di  cul- 
tura popolare,  sorto  da  pochi  anni  in  Italia  funi- 
versitario,  di  o  da  università  :  biblioteca,  regola- 
mento, professore,  studente,  ecc).  -  Consiglio 
accademico,  adunanza  dei  professori  che  aiutano 
il  rettore  nelle  cose  di  sua  competenza;  Consiglio 
di  facoltà,  collegio  di  professori  che  forniola  1'  or- 
dine degli  studi,  coordina  i  programmi,  propone  la 
terna  per  la  nomina  del  rettore.  Facoltà,  le  diverse 
sezioni  d' insegnamento  nelle  università  (facoltà  di 
chimica,  di  filosofia,  di  giurisprudenza  o  di 
legge,  di  lettere,  di  teologia,  ecc.),  e  il  Col- 
legio, il  corpo  degli  iiisegnaiiti  (facoltà  legale). 
Facoltà  delle  arti,  nelle  antiche  università,  quella 
che  comprendeva  i  reggenti  incaricati  di  insegnare 
umanità  e  /i(oso/ìo  (maestro  delle  arti,  chi  aveva 
preso  i  gradi  che  davano  diritto  a  insegnare  uma- 
nità e  filosofia);  giurisdizione  accademiia,  quella 
propria  delle  università  per  il  mantenimento  della 
disciplina;  orazione  inaugurale,  il  discorso  o  la  let- 
tura, che  si  fa  ogni  anno  nelle  università  all'  ini- 
zio degli  studi;  rassegna,  l'iscrizione  all'università, 
nei  vari  corsi.  -  Preside  di  facoltà,  chi  rappresenta 
la  facoltà  e  vigila  sulla  disciplina;  professore  on/i- 
nario,  chi  ha  posto  e  voto  nella  facoltà  universita- 
ria (ordinariato,  il  grado,  la  dignità),  e  straordi- 
nario quello  senza  voto  ;  rettore,  il  capo  dell'  uni- 
versità, chi  la  regge,  la  governa,  all'uopo  nominato 
ogni  anno  dal  ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
in  una  terna  presentata  dal  Consigbo  accademico  ; 


ri'ggente,  rettore  niagnitiro  (Magnificenza,  aulico  ti- 
tolo del  rettore  ma<5nifico  ;  se  principe,  rettor  ma- 
gntficentissimo)  ;  riformatore  dettn  studio,  ani.  ma- 
gistrato preposto  allo  studio  universitario.  -  Can- 
celhcre,  un  tempo,  chi  rilasciava!  diplomi;  felloiri, 
nelle  università  inglesi,  i  membri  d  una  corpora- 
zione che  gode  una  determinata  rendita;  lettore  o 
leggitore,  in  certe  università  tedesche,  insegnante 
senza  grado  accademico  (lettorato,  il  grado);  questo- 
re, l'impiegato  che  riceve  le  tasse  pagate  dagli  stu- 
denti, nelle  università  tedesche.  -  Baccelliere,  grado 
accademico  del  primo  e  del  secondo  anno  univer- 
sitario (baccetlterato,  il  grado);  goliardi,  giovani  delle 
Università  medìoevali  che  giravano  le  città  e  il  mondo 
a  scopo  d'istruzione  e  diletto  scrivendo  canzoni  sa- 
tiriche e  d'amore;  matricolino,  studente  del  primo 
anno  d'università  ;  uditore,  che  è  ammesso  alle  le- 
zioni senza  essere  regolarm.  scolaro. 

Albo,  rìtolo:  vegg.  a  registro.  -  Aula  magna  la 
grande  aula  delle  università  destinata  alle  funzioni  ac- 
cademiche; bigoncia,  ii  cattedra;  clinica,  luogo 
annesso  alla  facoltà  medica  per  l'insegnamento  prati- 
co. -  Becca,  specie  di  sciarpa  di  seta  nera  portala  ad 
armacollo  dai  professori  di  università  aventi  il  grado 
di  priori  nelle  varie  facoltà  ;  libretto  universitario  : 
comprende  le  notizie  della  carriera  universitaria;  ma- 
tricola, attestato  di  appartenenza  a  un  corpo  uni- 
versitario; propina,  compenso  dato  al  professore  per 
assistenza  ad  esame  ;  tessera,  contrassegno  che  abi- 
lita lo  studente  ad  usufruire  di  tutti  i  benefìci  del- 
l'istituto universitario;  toga,  l'abito  lungo  usato  un 
tempo  dai  dottori  nelle  università. 

Univèrso.  Sostantiv.,  tutto;  tutto  il  creato 
(vegg.  a  creare),  l'insieme  di  ogni  cosa  e  di  ogni 
essere,  il  cielo  e  la  Terra  (pag.  140."i),  tutta  la  na- 
tura (con  i  suoi  cosidetti  tre  regni:  animale,  mi- 
nerale, vegetale;  tutto  il  mondo,  tutta  le  mate- 
ria, tutta  la  vita,  tutto  lo  spazio  :  cosmo,  gran 
tutto,  infinito;  la  gran  fabbrica  dell'universo, 
macchina  mondiale,  meccanica  universale.  .Xggettiv., 
cosmico,  universale.  -  Lo  spazio  dicesi  l' esten- 
sione ideale,  indefinita,  infinita  che  comprende  l'u- 
niverso :  aere,  aita  strada,  ampio  azzurro,  azzurro 
nilidore  dell'etra,  calle  sempiterno  ;  campo  azzurro 
daìVaria,  deU'atmosfera;  cielo  etereo,  cielo  stel- 
lato, etra,  giro  del  cielo,  immensità  sacra  del  cielo, 
impero  dei  fulmini,  intermondio,  limpido  orto  de- 
gli astri,  liquido  sentiero,  lucido  campo  del  vasto 
empirò,  lucido  porto  del  cielo,  mare  de  l'aure,  mare 
del  firmamento;  spazio  etereo,  intermondiale ;  vasto 
deserto  del  campo  celeste,  vasto  essere,  via  vola- 
tile, via  del  cielo,  via  dell'  etere  azzurro.  Nello 
spazio  sono  disseminati  innumerevoli  corpi  (astro, 
cometa,  pianeta,  stella),  a  forma  di  globo,  di 
sfera ,  formanti  nuclei,  sistemi  (costellazione, 
nebulosa,  ecc.)  e,  per  lo  più,  emananti  luce  (al- 
cuno opaco,  alcun  altro  spento,  morto:  scientific, 
lunaj.  Macrocosmo  e  microcosmo  (grande  e  piccolo 
mondo),  \oci  greche  usate  dai  filosofi  mistici  o  er- 
metici del  secolo  \IV  e  corrispondenti  a  una  teoria 
secondo  la  quale  l'  uomo  è  lo  specchio  fedele  e  il 
compendio  della  creazione,  ossia  un  universo  impic- 
ciolito, mentre  l'universo  sarebbe  un  uomo  in  grande. 

Cosmofisica,  ricerca ,  studio  della  natura  del- 
l'universo fcosmofisico,  della  cosmofisica);  cosmo- 
gonia (cosmogonico),  dottrina  (Kant,  Laplace,  ecc.) 
della  formazione  dell'universo;  cosmografia  (cosmo- 
graficoj,  scienza  che  ha  per  oggetto  la  descrizione 
dell'universo  ;  cosmologia  (cosmologico),  scienza  che 
cerca,  con  la  fisica  e  la  metafisica,  le  leggi  gè 


INIVOCO    —    COMO 


loOt 


nerali  fatlrtieione,  guarita,  ecc.^  dalle  quali  t- 
retto  l'universo  (cosmologia  sperimentate,  se  tratta 
del  mondo  quale  ci  viene  dato  dall'intuizione  sen- 
sibile; razionale,  se  considera  il 'mondo  per  forza 
di  ragionej  ;  cosmonomia,  la  scii-nza  delle  leggìi 
dell'universo:  parte  tìeW astronomia;  cosmosojia, 
studio  intimo,  filosofia  dell'universo;  cosmolenlo- 
{)ia,  teoloffia  basata  sulla  cosmolof;ia.  Cosmògrafo, 
cosmòlogo,  ecc.:  clii  si  occupa  di  cosiiiografia.  di  co- 
smologia, ecc.  -  Cosmorama,  veduta  o  rappresenta- 
zione del  mondo.  -  Dio,  creatore  dell'universo,  di- 
versamente concepito  e  raffigurato  da  questa  e  da 
quella  religione,  prima  e  dopo  la  mitologia,  die 
ideò  molte  dirimtà. 

l'nivoco.  Il  nome  che  si  dà  a  cose  diverse, 
ma  dello  stesso  genere  funirocazione,  omonimia). 

Uno.  f',|ie  contiene  1'  unitù  :  principio  della 
tliiant.ità,  primo  dei  numeri  (vegg.  a  numeroj  e 
la  cifra  relativa;  che  è  V  intero,  non  ha  parti, 
non  ^i  puii  iliritlere,  separare  o  non  fu  diviso, 
M'parato  ;  I  oyijitto  che  li  distinto  dall'  altro  e  lo 
l'siliide;  lente,  l'^'.'f.sere  indiviso  (intlivi  duo,  per- 
sona): singolo,  «M»co.' Anche,  uno  solo  e  ciVi- 
snino  (pronome  di  persona  considerata  individual- 
mente, in  confronto  d'altri),  chiunque,  ogni,  ognuno, 
qualunque  (conir  ,  molti,  tutti).  E  diccsi  pure 
per  intorno,  circa  (es.  :  saranno  un  centomila).  - 
Mono,  prefisso  che  vale  uno.  -  Tiitt'  uno,  la  me- 
desima cosa,  lo  stesso.  -  l'nir.uspidalo,  che  ha  una 
sola  ptinta;  unilobato,  che  ha  un  solo  lobo,  ecc. 

l'nqua,  unquo.  Giammai,  mai. 

l'ììùìre,  iintiita,  untatura.  Vegg.  a  ungere. 

l'uto.  .Siislaiili\..  materia  untuosa  (grassume, 
untume^,  conif  burro,  grasso,  lardo,  olio,  pò- 
inala,  strutto,  siigiin.  unguento,  ecc.  :  oiilo 
(V.  a.).  -  l'arlinp.  ili  ungere  e  aggeltiv.,  sinon.  di 
Hporc4t:  lubrico,  onto  (v.  a.).  Alfrittellato,  iii.'io/'ar- 
diili),  rajfrujgoliito,  macchiato  (vegg.  a  macchia), 
sporco  d'unto;  bisunto,  stralìisunto,  untissimo,  molto 
unto;  unticcio,  alquanto  unto.   \.' l'ntn.  il    Messia. 

l'ntuoso.  che  ha  in  st^  dell' unto,  del  grassume: 
hiinaceo,  burroso,  grasso,  lubrificante,  ob'oso, 
<oiizo  (rom.agn.),  sugnoso.  Kigur.,  bigotto,  ipocrita. 
/  H(uost/H,  (pialitii  di  ci6  che  -t!  untuoso:  ontiinsila 
<\.  a.),  iintosit.'t  (disiis.),  iinluine,  iiiilura.  -  .Spal- 
mare, stendere  l'unto  su  alcuna  cosa  ;  impiastric- 
ciare d'unto,  liiliricaie,  rendere  lubrico. 

I'ii7.1i'>n«\  L'ungere.  -  Vegg.  anelli-  a  re,  a  .irt- 
crinneiilo. 

Conio.  .Srieiitilicani.  o  in  senso  largo,  animale 
dotali)  ili  ragione  e  di  farcita.  ìnatuìni/'rro 
/limane  e  liipeile  (lon  dui'  iiiiiiii  e  due  piedi  ;  vegg. 
a  ìuano,  a  piede),  e  in  tal  senso  eiimprende  an- 
che la  donna  :  animale  grazioso  e  benigno  (Dante). 
aniiii;ile  o  bipede  implume,  animab-  ragiiiiie\ole, 
carne  Iiatte7,z:ita.  creata  niente,  creatura  ,  creatura 
di  /Wr»,  creatura  intelligente,  umana  ;  cristiano.  i|i- 
VMio  straniero,  essere  umano,  fante,  tiglio  della  pol- 
vere ;  figliuolo  di  Kva,  di  Adamo:  liiinmo  (\.  a.), 
niacroco.smo  e  Miicrocosnio  (vegg.  .1  unirerfol.  iiior- 
(ale,  nascihile,  nato  ni  piangere  ;  natura  animale, 
noliil  ente,  nmo,  persona,  piccolo  mondo,  pro- 
dotto \i\eiile  dell.!  iloniii.  sintesi  delle  furf.e  psico- 
organiche  della  ;i«/M*'fi.  spirilo,  spirto,  terrena  men- 
te; iiiiiana  helv:i.  creli.  piiKe,  salma,  «•«•rmp  n:ilo 
a  formare  l'angelica  farfalla,  vermicello,  vermuial 
tolo  della  7V'/r«,  Mveiite.  I,al.,  lìumo.rir.  In  senso 
jiin  ristretto,  il  musrliio  dell.i  specie  umana;  Mro 
(lai.).  J'omii  diiesi  ambe  per  soldato  e  famigliarm.. 
chi  V  a  serrizio  d'altri,  tratta  t;li  alTari  (vcgi:.  ad 


affare)  di  alcuno.  L'uomo  nasce  (vegg.  a  nascere) 
bambino,  per  effetto  di  parto,  e  dalla  nascita. 
Col  [irogredire  lii'Wetà,  diventa  adolescente  (vegg.  ad 
adolescenza^  fanciullo,  ragazzo,  giovane, 
adulto,  vecchio.  Si  distingue  tisicamente  da  lutti 
gli  altri  mammiferi  per  Vaspetto.  cioè  per  la  po- 
sizione verticale  naturale  del  suo  corpo  l'corpo  u- 
manoj.  per  le  braccia  terminate  da  vere  mani,  pei 
denti  in  una  serie  continua;  m:i  molto  più  si  di- 
stingue per  attituiline  alla  perfettibilità,  per  avere 
anima,  animo,  coscienza,  passione,  volontà 
di  fare,  di  operare,  ecc.,  per  superiorità  di  intelli- 
genza, di  sentimento,  per  sue  speciali  facoltà  idi 
ingegno, &i  intelletto,  di  niente, (i\  cuore,  di  spi- 
riioj  e  per  sue  qualità  in  senso  morale  (sia  vir- 
tù 0  vizio)  ;  si  distingue  per  avere  un'  idea,  nn  opi- 
nione in  fatto  di  politica,  di  religione  ;  per 
un  maggiore  o  minor  grado  di  educazione,  di 
istruzione,  di  sapere,  nonché  per  1'  atteggia- 
mento,  il  carattere.  V  indole,  Vistiiito.  eco. 
Si  distingue  sopralutto  perche  la  sua  principale  ra- 
gione d'essere  e  la  sua  maggiore  gloria  è  nel  la- 
voro, inteso  nei  molleplici  significati  di  questa  pa- 
rola Vive  in  diversa  condizione,  cioi'  da  libero 
o  da  .schiaro,  da  padrone  o  da  serro,  ecc.  (per- 
ciò consideralo  come  appartenente  a  questa  o  quel 
ceto);  vive  solo  0  in  famiglia,  in  società. 
e  per  vivere,  per  provvedere  a  questo  e  .1  quel 
bisogno  della  vita  attende  àìl  agricoltura,  alla 
<-accia,  alla  pesca,  all'  imi  11. "it ria,  .il  commer- 
cio, giovandosi  dello  studio,  della  pratica,  del- 
Varte,  della  scienza,  ecc.  Infine,  a  norma  della 
condotta,  del  contegno,  del  modo  di  agire,  di 
operare,  ili  compiere  il  [iroprio  dorere,  di  far 
valere  il  proprio  diritto,  eee  .  e  .illresi  secondorhé 
dimostra  coraggio  i>  paura,  filantropia  o  egoi- 
smo, frc,  SI  acquista  affetto,  autore,  rispetto, 
simpatia,  slima,  oppure  antipatia,  tti.iprez- 
zo.  tidio,  ree.  -  Fisico  ilelimniio,  l'insieme  delle 
parti  (organi,  apparati,  ecc..)  che  costituiscono 
r  organismo  umilio  ;  morule  deli  uomo,  denoinin.v 
zione  collettiva  di  lutti  gli  alti  emessi  dal  cervello, 
che  costituiscono  la  differenza  specifica  fra  l'uomo 
e  gli  animali  a  lui  immediataniente  sottosi.'knti.  Fi- 
gura, immagine,  il  modo  di  prest-nlarsi  di  un 
uomo,  Vaspetto.  nel  senso  più  est»"*»,  ilell'uonio  ; 
umano,  ih  ll'uomo  fnrxtt.  di  uomo,  da  uaiiiu.  dé- 
gno deiruoiiio:  maschio;  virilità,  l'etA  nella  quale 
l'uomo  è  nella  pii'iiez/a  delle  sue  forte). 

OiHiiccKi.  iimiiKicrio,  aciresc.  sprog.;  capaccio,  owrt- 
<iMii,  ii»iK-iiWfii,  omiciattolo,  oiiiiivimu'o,  uiniin),  emNii- 
colo,  uomo  esile  di  roiii;>/r».«<o»i«',  lucci. •  di  ror- 
poratiira.  .li  statuiit:  silieri.,  f.igi.>liiii>.  fora- 
siepe, uHiiMO'K,  oihone,  uomo  alto,  grande  e  gross.i. 
atleta,  gigante:  marcanlonio,  uoiii.«ci-i.>Tie  .  pig- 
meo, nomo  piec.ilissiiiioi.  l'omo  bello  ■>  bruito, 
grasso  >>  magro  sano  "  malato,  forte,  robu- 
sto t'it  litote,  gr  arile  :  <iiri')i;ii.<.i  o  m.ii/ra.'i  v.gg.  ni 
ambizione.  ,1  modestia),  buono  .>  cattivo,  i.;ii.>- 
iijii/c  (M'k'g.  .1  ignorunzii  I  •<  sapiente.  Irate  o 
sleale,  onruto  ■■  tUsonrsto  \v  ei;,-.  ,(  onestà \. savia 
lapazio,  ecc..  ecc..  |>.r  queste  e  per  .tllr.'  ipuliU  di 
\.ina  natura,  vejg.  alle  dette  voci  e  a  quelle  allrt» 
indicate  .»  itersona.  I  omo  tnanfo.  nero,  giallo,  mu- 
/.i((i>.  ecc..  sec.iiido  11  ratsa:  fcrn/.iV,  bruto.  i|ua*« 
Inttia.  o  anche  pecgi.r.'  della  Itruta.  «i/oikì».  di 
teniperautrnto  s.vuciiiijno  (conIr  . /i»/'<iIi<m  \c(g. 
a  linfa j;  enfiato,  i-iiiinco,  enriito  {\cìì.  .>  ca- 
strare, evirare  1.  pnv.ilo  dei  genitali  ;  u-ino 
/'ii»o.  III  pieno  svituppoi  l'atto  rOH  Incretta,  rozso. 


all.'i  Rros^a.  inlr.illaLilc.  o  iJi  formo  ordinarie  (con' 
Ir.,  gentili-)  ;  frigido,  di  satigue  povero  ;  mo' 
tlriioxo,  \iy:.  a  »»j oatro,  pag.  G."i2:  piimigenw,  pri- 
viitivo,  barbaro,  selvaggio  (coiitr.  civile,  vi- 
vente in  istato  di  civiltà).  Hrachicefalo,  dolicoce- 
falo, ecc.,  vegli,  più  innanzi  (complesso  degli  uo- 
mini); ermafrodita,  ermafrodito,  vegg.  a  sesso  ;  gì- 
necomasto,  uomo  con  mammelle  voluminose  quanto 
quelle  delle  donne.  -  Cittadino,  uomo  della  città, 
che  vive  in  città  ;  campaguuolo,  contadino,  della 
campagna,  che  vive  e  lavora  la  campagna;  mon- 
tanino, uomo  di  montagna,  di  monte.  ■  Artista, 
cultore  dell'rtr/e;  esteta;  dannino,  d'uomo  attento 
come  una  donna  a  fare  le  cose  di  casa;  galantuo- 
mo, uomo  onesto,  dotato  di  onestà  (contr.,  bir- 
bone, inai/attore);  gentiluomo,  uomo  egregio 
per  costume,  per  maniera  di  trattare,  ecc.  ; 
mezz'  uomo,  chi  per  potenza  fisica  o  intellettuale  è 
uomo  insufficente  ;  iHoii/onc  (figur.),  uomo  da  razza; 
pntriotla,  amante  della  patria;  self-made  man  (in- 
glese, «07)10  (alto  da  séj,  chi,  figlio  dello  proprie 
azioni,  è  giunto  a  prospero  stato  per  proprio  va- 
lore; statista,  uomo  di  Stato;  superuomo,  secondo 
Nietzsche,  l' uomo  nascituro,  che  stara  alle  genera- 
zioni presenti  come  queste  stanno  al  quadrumane 
(in  senso  ironico,  chi,  per  segni  e  parole  e  abito, 
ostenti  di  appartenere  ad  altra  più  eletta  umanità 
che  la  noslia  misera  e  comune  :  scherz.,  /a)i(«?)i- 
viergo).  -  Uomo  d'  arme,  o  di  guerra,  il  mili- 
tare; d'arte  e  mestiere,  l'operato;  di  catte- 
dra, il  professore;  di  chiesa,  il  prete,  il  sa^ 
cerdote  ;  di  corte  (ufficiale  o  cortigiano  o  fa- 
vorito: vegg.  a  favore);  di  lettere,  il  letterato; 
di  sciensa,  lo  scienziato,  il  dotto,  ecc.;  uomo  da 
bosco  e  da  riviera,  di  chi  sa  adattarsi  a  qualun- 
que cosa  ;  uomo  di  paglia  (francesismo),  il  presta- 
nome :  vegg.  a  nome  ;  uomo  d'  ordine,  chi  ama  la 
tranquillità,  é  avverso  a  ogni  riforma  ;  uomo 
Ltaio,  nel  medioevo,  soggetto  ad  una  specie  di 
vassallaggio  :  rassallo  ;  uomo  nuovo  (lat.,  homo  no- 
eusy,. senza  tradizione,  senza  passato  e  distinto  per 
proprio  merito  (nell'  ant.  Boma,  chi  arrivava  a 
certe  cariche  per  merito  proprio,  non  di  famiglia; 
teologicamente,  uomo  santilicato  dalla  grazia); 
twmo  politico,  dato  alla  politica  ;  uomo  purché  sia, 
qualsiasi,  qualunque  ;  uojho  vecchio,  teologicamente, 
schiavo  del  peccato.  Valentuomo,  uomo  dabbene, 
di  grande  valore,  di  molta  o  molte  virtù,  di  molto 
merito  :  barba  d'uomo,  cima  d'  uomo,  eccellente, 
egregio  uomo  ;  grande  albero  della  generazione  uma- 
na, testa  esperta  ;  uomo  delle  grandi  occasioni,  di 
condotta,  di  conto,  d'importanza,  di  peso,  di  qua- 
lità; uomo  fatto  per  i  grandi  momenti,  vero  uomo. 
Contr.,  becero  (uomo  insolente,  pieno  di  sfac- 
ciataggine, vile),  donnirciuola  (scherz.),  femmi- 
nuccia, effeminato  ;  marinaio  d'acqua  dolce,  uomo 
dappoco,  imbecille,  inetto,  senza  abilità;  uo- 
mo di  sloppa,  di  vetro.  -  Delinquente  nato,  l'uomo 
per  natura,  spinto  al  delitto;  misàntropo,  l'uomo 
che  ha  in  odio  gli  uomini  (contr.,  filantropo,  che 
ha  filantropia,  generosità);  misògino,  l'uomo  che 
odia  le  donne.  •  Parvenu  (frane),  uomo,  villan  rifatto. 
Antidiluviano  (letter.,  prima  del  diluvio),  l'uomo 
(o  l'animale)  esistito  prima  di  ogni  tradizione  sto- 
rica, rispetto  alla  cosmogonia  biblica  ;  antropofago, 
cannibale,  mangiatore  di  carne  umana  (figur.,  uomo 
feroce)  ;  antropolito,  uomo  pietrificato  (anche,  parte 
del  corpo  umano  pietrificato)  ;  antropomorfo,  o  an- 
tropoide, la  scintmia  che  più  si  avvicina  all'uomo, 
e  <intropomorfismo,   la  tendenza  quasi  istintiva  che 


ha  lo  spirito  umano  a  personificare,  umanizzare,  dar 
forma  e  am)arenza  umana  a  tutto  ciò  che  è  sopran- 
naturale, ideale,  divino  (scientificam.,  tutto  ciu  che 
ha  forma  umana  :  ad  esempio,  Vovrang-oulang,  uomo 
della  foresta)  ;  arrheolitico,  vecchia  dcnommazione 
dell'uomo  alla  prima  età  della  pietra  (vegg.  a  geo- 
logia); paleolitico,  V  uomo  vissuto  sulla  terra  in 
un'  epoca  preistorica  e  del  quale  si  trovano  avanzi 
e  vestigia  fossili  (vegg.  a  fossile);  pitecantropo, 
uoirio-scimmia:  per  i  naturalisti  non  gli  uomini  vi- 
venti, ma  un  tipo  che  sarebbe  scomparso  e  segno 
il  passaggio  evolutivo  (filogenesi),  fra  1  antropomorfo 
e  1  uomo  ;  preadamita,  preodamatico,  l'uomo  che 
avrebbe  vissuto  prima  di  Adamo,  mentre  questi 
sarebbe  stalo,  secondo  la  Bibbia,  il  primo  uomo; 
ledntropo,  uoinodio  (teandrico,  divino  e  umano  in- 
sieme); troglodita,  l'uomo  primitivo,  abitatore  delle 
caverne. 

Gli  uomini  —  Scienze  relative  —  Vahie. 

Comi-lesso  degli  uomini,  classi,  oruppi  e  sim.  — 
(Complesso,  universalità  degli  uomini  :  famiglia, 
generazione,  gente,  progenie,  schiatta,  specie, 
stirpe  umana  ;  figli  del  secolo,  figli  d'. Adorno,  figli 
di  Pirro,  fratelli,  genere  umano,  gli  umani,  il 
giapezio  loto  (poet.),  il  prossimo,  i  nipoti  di  Ada- 
mo; inondo,  santi  che  mangiano;  sesso  forte, 
sesso  virile;  umanità.  Razze  umane,  veggasi  a 
razza.  Clero,  nobiltà,  plebe,  volgo,  classi  di 
uomini  ;  aristocrazia,  democrazia,  distinzioni 
politiche.  Prossimo,  ciascun  uomo  relativamente 
all'altro. 

Brachicefali ,  gli  uomini  a  cranio  rotondo  ; 
brachicefali  ortognati,  i  popoli  slavi,  lapponi,  per- 
siani, russi,  afgani,  giapponesi  e  gli  abitanti  del- 
l'Oceania meridionale  ;  brachicefali  pregnati.  i  tar- 
tari, i  calmucchi,  i  mongoli,  i  malesi  ;  dolicocefali, 
uomini  a  cranio  oblungo;  dolicocefali  ortognati,  i 
popoli  celtici,  germanici,  romani  e  indiani  ;  dolico- 
cefali prognati,  i  popoli  deH'.Vustralia,  della  Cina, 
del  Giappone,  della  Groenlandia,  delle  isole  dell'O- 
ceania e  dell'est  d'America;  ortognati,  i  dolicoce- 
fali e  i  brachicefali  con  denti  verticali;  prognati,  i 
dolicocefali  con  i  denti  obliqui;  scafocefali,  a  cranio 
allungato  e  compresso  lateralmente. 

Scienze,  ecc.,  relative  all'iomo.  —  Andrana- 
tomia,  anatomia  dell'uomo,  dissezione  del  corpo 
umano  ;  antropofisiologia,  parte  della  fisiologia 
che  tratta  delle  funzioni  dei  singoli  organi  del- 
l'uomo ;  antropogenia,  studio,  teoria  dei  fenomeni 
della  generazione  considerata  nella  specie  umana  ; 
antropognosia,  scienza  che,  dall'aspetto  esterno  del- 
l'uomo, cerca  di  conoscerne  il  carattere  e  le  dispo- 
sizioni intellettuali  ;  antroptdogia,  la  scienza  che 
studia  l'uòmo  dal  punto  di  vista  delle  razze,  e  ne 
fa  la  storia  naturale  (antropologia  criminale,  studio 
giuridico  medico  e  sociologico  dell'uomo  in  quanto 
esso  é  per  natura  proclive  al  delitto  ;  antropologia 
morale,  scienza  che  tratta  delle  condizioni  e  dei 
mezzi  morali  che  l'uomo  ritrae  dall'ordine  della 
natura  a  cui  appartiene);  antropometria,  misura 
delle  proporzioni  del  corpo;  antropomorfografia, 
divisione  dell'  antropotomia  che  tratta  della  forma 
e  della  struttura  degli  organi  dell'uomo;  antropo- 
morfologia, sinon.  di  anatomia  descrittiva;  antropo- 
nosologia, trattato  delle  malattie  (vegg.  a  malattia) 
dell'uomo  ;  antroposcopia,  scienza  che  prelese  di 
conoscere  l'indole  e  le  tendenze  di  un  uomo  me- 
diante lo   studio   delle   sue   fattezze;  aiitroposo/ìa. 
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scienza  e  cognizione  deiruonio  nei  riguardi  della 
psicologia;  antroposomatologia,  de-icrizione  ana- 
tomica del  corpo  amano;  antiopnlerapia,  terapia  o 
terapeutica  delle  malattie  dell'uomo;  antrnpo- 
tamia,  dissezione  del  corpo  umano  (autopsia,  disse- 
zione di  cailaverej  ;  archelcfjia,  trattalo  dei  prin- 
cipi fondamentali  della  scienza  dell'uomo;  frenologia 
(fisiologia  del  rei-vello),  la  scienza  che  si  propone 
di  localizzare  le  facoltà,  pli  istinti  dell'uomo  nelle 
varie  parli  àM'eìicefalo. 

Vaiiie.  —  Antropumaijnetismo,  il  magtietismo 
animale  ;  avdrogenia,  riproduzione  dell'uomo  o  ciò 
die  riguarda  l'uomo  nella  riproduzione;  macroce- 
falia, microcefalia,  ecc.:  vejrj;.  a  cranio;  poligo- 
nismo,  dottrina  che  considera  le  razze  umane  come 
intrinsecamente  differenti  e  non  come  semplici  va- 
rietà di  una  sola  specie  (contr.,  munogenismo);  an- 
driifobia,  odio  agli  uomini,  quasi  sinonimo,  ma  con 
significalo  più  grave,  di  misantropia;  antropolatria, 
adorazione  lieW'uomo;  giustizia  originale,  la  supposta 
perfezione  dell'uomo  prima  del  peccato  originale  ; 
tnìitilazioni  etniche,  le  modificazioni  o  le  allegazioni 
che  l'uomo  opera  su  sé  stesso  dipendenlemenle  dal- 
l'abitudine, dalla  moda,  dalle  idee  mistiche  o  reli- 
giose, dai  sentimenti  di  vanità  o  d'orgoglio,  noiiché 
da  diverse  forme  di  aberrazione  (es..  perforazione 
delle  labbra,  del  naso,  ecc..  infibiilazione,  tatuag- 
gio e  sini.)  ;  omicidio,  uccisione  (vegg.  a  uccidere) 
d'un  uomo. 

Homo  bonus  semper  tiro  est  (lai.):  l'uomo  buono 
e  sempre  un  principiante  (epigramma  di  Marziale). 
•  Homo  homim  (i/;)h.i!  (lai.),  l'uomo  e  lupo  per  l'uomo 
(antico  aforisma  passato  in  proverbio).  ■Ilomosum; 
lìiimani  nihil  a  vie  nlienum  puto  (lai.):  sono  uomo, 
!■  nulla  di  ciò  che  (•  umano  reputo  alieno  da  me 
(motto  di  Terenzio). 

Uòpo.  ÌjO  stesso  che  bisogno,  necessità.  - 
.\iiche,  scopo,  utile,  vantaggio. 

Uòsa.  Sorta  di  calzatura  che  cinge  la  gamba 
sotto  il  ginocchio,  scendendo  abbottonala  sulla 
scarpa:  calza  a  staffetta,  ghetta,  ghetta  gro.s.sa, 
ghettonc,  scarferone,  sopcaccalza,  usallo. 

Uòvo.  In  generale,  corpo  tondeggiante  partorito 
(lidia  femmina  di  parecchi  animali  {pesce,  ser- 
pente, uccello,  ecc.)  e  che,  sotto  un  inrolu- 
rro  crostaceo  o  membranoso  o  mucoso,  contiene, 
iii'iieiiie  con  una  parte  liquida,  il  germe  di  un 
lutino  animale  (della  slessa  specie),  destinato  a 
nascere  quando  Tuono  sia  sl:ilo  fi'condalo  e  talora, 
anche  covato  (vegg.  a /'«vo/jr/urf',  i  tarare),  par- 
licolarm..  Il  parto  della  gallina:  cacherello  di 
gallina,  cocco,  cucco  (v.  bainbin.).  ovo,  pilhda  di 
gallina.  l'Iiir.,  ova.  ove  (v.  .\.),  ovi,  uova,  uovi  (ori- 
nilo. OMcni/o/o.  orli/ilio,  ox^vccio.  uorinno,  diiiiin.; 
orone,  accr.).  -  Dnbtasla.  l'uovo  primordiale,  la  cei- 
luta  che.  dividendosi  in  segmenti,  da  origine  agli 
ovuli  propriamente  detti;  urulo.  iioco/o,  l'uovo  prima 
ilella  fecondazione  [aovnto,  ovale,  oviforme,  ovoide, 
nvniiinlf,  a  forma  d'uovo;  iniimro,  l'animale  che 
concepisce  in  se  l'uovo,  e  tiuello  che  iia>ce  dal- 
l'uovo fecondalo).  -  Uovo  auiintn  n  male.  r/iimJo;  a 
Imglio.  harlaccbio.  barlaccio,  bogliolo.  stantio  (scisso, 
digiiazia,  ;/Ma:3n  ;  rollo,  tramanda  un  forte  pmzo). 
uovo  ra(i'i).  appena  fatto  dalla  gallina;  ikimi  i-.i/  ;uiiiii», 
senza  guscio  e  solo  cid  velo:  da  porre,  quello  gai- 
filo  e  diesi  fa  covare;  fresco,  quello  fallo  da  poco. 
pieno  (scosso,  iidii  guazza):  (/allato,  iiiipulnnato  : 
fecondalo  d.il  gallo;  imperfetto:  infecondo,  siib- 
veulaneo,  vano,  zeflireo;  non  nato,  noiinato,  l'uovo 
die,  senza  guido  e  non  ancora  perfezionato,  é  tolto 


dal  ventre  della  gallina  ammazzata;  scemo,  quello 
che  ha  perduto  una  parte  di  sostanza  e  un  corri- 
spendente  grado  di  bontà;  stenle,  qaello  che,  non 
gallalo,  non  può  produrre  il  pulcino. 

I'ahti  deli.' uovo  :  a/fri/wie,  la  parte  senilliquida, 
bianchiccia  {bianco,  quando  rotto):  chiara,  chiaro 
(albumina,  materia  die  forma  l'albume,  ecc.:  in- 
Irario,  Vembrione  dell'albume);  blattoderma,  ve- 
scica concentrica  che  formano  le  cellule,  dopo  il 
processo  di  segmentazione,  nell'  interno  della  ;oiia 
pellucida  dell'uovo,  associandosi  in  forma  dì  strato 
semplice;  epicorion,  la  membrana  caduca  del- 
l'uovo;/b/tico/o  de//'aria,  o  .■icenio,  vano  Ira  la  aieni- 
brana  dell'albume  e  il  guscio,  nell'estremità  più  ottusa 
(il  follicolo,  piccolo  nell'uovo  fretto  e  pirtio.  diventa 
maggiore  a  misura  che  l'uovo  divetila  scemo  e  stantio)  ; 
guscio,  l'involucro  dell'uovo  più  o  meno  liscio  •• 
di  vari  colori;  panno,  per  similil.,  pellicina,  velo 
che  riveste  internamente  il  guscio  {punta,  la  parte 
acuminata  del  guscio;  culo,  l'opposta  e  più  ottusa); 
tuorlo,  parte  essenziale  (contenente  caseina,  btiineu- 
rina,  ecc.)  dell'uovo  situata  in  mezzo  all'albume: 
e  dì  forma  globosa,  giallo-rossiccia  e  rinchiusa  essa 
pure  in  soltilìssima  membrana,  detta  ntellina;  giallo 
d'ove,  rosso,  rosso  d'uovo,  rossunie  d'uovo,  torlo, 
torlo  d'ovo  (cicatncelta ,  ctcalrieola,  macchia  bian- 
castra sul  tuorlo,  volgami,  detta  segno  del  gallo: 
contiene  l'embrione  del  pulcino  ;  alone,  per  similil., 
cerchietto  bianchissimo,  concentrico  alla  cicatricola, 
alla  quale  da  quasi  l'apparenza  di  un  occhio;  poli 
del  lunrlo,  due  corpi  bianchi,  nodosi,  filamentosi, 
visibili  nella  superficie  del  tuorlo,  in  due  punii 
quasi  diametralmente  opposti  fra  loro,  i  cui  fila- 
menti si  disperdono  nell'albuiiie.  e  tengono  il  tuorlo 
come  sospeso  e  imbrigliato).  -  lìallare  o  sonora,  il 
jua:;arf,. il  muoversi  delle  uova  sceme;  gallare, 
delle  uova,  acquistare  la  disposizione  a  produrre 
il  pulcino  (riferito  al  gallo,  calcare,  fecondare), 
schiudersi:  si  dice  dell'unvo  che  si  roiii|)e  per 
opera  del  pulcino,  capace  di  vita  autonoma  {sehiusa. 
l'alio  e  I  effetto).  -  Accasltltare.  dunorre  le  uova 
a  piran'ide;  far  incubare,  mettere  le  uova  sotto 
la  chioccia,  nel  curino  o  in  un  apparecchio  o  an- 
che in  una  stanza  ben  cald.t  (incubatitct).  per 
farle  schiudere  :  vegg.  a  gallina  (pag.  187,  set: 
col.)  e  a  pollo  (pag.  1H)8,  nrima  col.),  porre  le 
uova  {posta),  iiietlerle  «otto  la  chioccia  a  iu>cere , 
jc/iiucnure  le  nova,  s|)acr.iriie  in  due  il  guscio, 
dopo  fattavi,  con  leggiera  percossa,  una  piccola 
rottura  in  un  punto  della  p,irle  piii  rigoiitia ,  spe- 
rare te  uova,  iiielti'rle  davanti  a  un  lume  (««r  vedi-re 
se  CI  sono  puiilini  bianchi  o  no:  se  sono  fresche  o  no. 

I,'  I  OVii   Cl'ClNMO     o    ALTIIIMIiNTI     l'll»:fAll«TO    i:.i|IS 

Ai.iWKNTo.  —  l'uva  (I  bere  o  ifa  bere,  d.i  ttirehiitr^ 
crudi'oda  mangiare  poc<n-olte  (frane,  ii  di  nx^nr). 
affogate,  o  soffifule.  sparse,  sperdute,  rotte  viiM 
guscio.  Lisciandole  cadere  e  MMiiinergere  in  acqua 
riollenle.  e  colle  si  raccolgono  con  nie-ilola.  con- 
dendole poi  con  burro,  urbf  battute  o  allni  (anchr. 
uova  I»  roinicKi),  affritullate,  o  ni  patitila,  fatte 
cuocere  cmi  burro,  alto  o  jltro  gratto,  riu- 
nendo o  >opr.ipponeiido  l'alliiinn-  al  tuorlo,  oisi  da 
formare  cmiie  ima  frittella:  ,isuxtalr.  o  >.tdf.  dure: 
colle  col  giKci»  (lirnedttlf.  le  uov.»  vide  fatte  Wnf- 
diro  per  p.is<|iia).  bazioilr.  le  Uova  da  bi'r»'.  ma  un 
pO  più  colle,  con  l'alliiliiie  mhIo  <s  col  tuorlo  %eiiii- 
lluido;  im/>n:i.if<.  frullale  ben  \)ene.  i%  tegame,  a 
in  Uvurnino.  f.ille  cuocere  con  burro,  olio,  ere  ,  le 
line  .accanto  alle  altre,  senw  Irammilarle.  di  iiioilo  rho 
il  tuorlo  n-sli  intero  e  «operto.   la  tortino,  quelle 
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trameslali-  ii<l  li'^-amt'  al  fuoco  lino  a  che  altbiano 
una  suflìcicTilc  sodezza;  maritale,  cotte  con  vari  in- 
lin(;oli;  nnuilale.  assodato  e  spogliate  del  guscio  e 
della  pellicola  di  sotto;  ne/ piaHo.  cotte  come  quelle 
in  lej!anie,  ma  in  un  piatto,  o  tondino,  che  si 
possa  mctlei'c  al  fuoco ,  ripiene,  con  vari  ingre- 
dienti, invece  del  tuorlo;  sbattute,  frullate,  a;;itate, 
e(A  fruì  liuti  {\e^g.  h  cucina,  pag,  783,  prima  col.); 
sgusciate,  cotte  e  spogliate  del  guscio;  strapazzate, 
colte  in  tegame,  o  tegamino,  sliattendo  insieme  al- 
bumi e  tuorli,  con  burro  sciolto,  in  modo  di  fare 
come  una  frittala  ;  tantoste,  cotte  col  burro  sopra 
fette  di  pane  arrostite;  tènere,  tra  le  bazzotte  e  le 
sode.  -  hoccon  santo,  l'uovo,  bazzotto  o  sodo,  quando 
se  ne  fa  un  boccone  solo  (detto  specialm.  nella 
frase:  fare  un  hoccon  santo);  brodetto  (più  comu- 
nemente, cordiale),  tuorlo  d'uovo  sbattuto  e  cotto 
in  brodo,  aggiuntavi  qualche  goccia  d'agro  di  limone; 
friftata.  la  vivaiula  d'uova  sbattute  e  versate 
irj  padella.  -  IjOlte  di  yallina,  uova  sbattute  con 
acqua  e  zucchero  o  brodo;  rosumnta  (v.  dialett. 
loinb.),  ro.sso  d'uovo  sbattuto  con  vino;  zabaglione, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Affrittellare  (friggere),  as- 
sodare, mondare:  preparare  le  uova  all'rittellate, 
sode,  mondale;  diguazzare,  sbattere  le  uova,  ri- 
mescolare la  chiara  e  il  tuorlo,  dibattendoli  con 
forchetta  entro  jiiatto,  legame,  ecc.  {montachinra,  o 
frusta,  arnese  col  quale  si  diguazzano  le  chiare 
d'uovo  per  f.irle  gonfiare  e  spumeggiare)  ;  frullare, 
sbattere  con  frullino;  indorare,  vegg.  a  cucinare; 
scocciare,  rompere  le  uova  che  si  vogliono  ado- 
perare per  cibo,  battendo  guscio  contro  guscio; 
sgusciare,  togliere  il  guscio. 

Varie.  —  Conservazione  delle  uova:  perchè  si 
conservino  relatìvam.  fresche,  le  uova  si  tengono 
tra  la  rena  o  la  crusca.  -  Oologia,  trattato  in- 
torno alle  uova;  oomanzia,  divinazione  per  mezzo 
delle  uova;  ooteca  {gr.),  collezione  di  uova;  ovaia, 
«wa/o,  ovario  (gr.,ooforo),  organo  contenente  le  uova; 
ovogenia,  storia  della  generazione  (ìeW'uoxo;  ovo- 
scopio,  strumento  per  esaminare  se  le  uova  sono 
fresche.  -  th'aio,  ovaiolo,  oraiuolo,  ovarif,  uovaio: 
negoziante,  venditore  di  uova  ;  ovaiolo,  ovaiuolo, 
ovarolo,  ovarvolo,  portauova,  nortòva,  uovarolo,  uo- 
varuolo  :  v.isetlo  per  tenervi  le  uova  da  sorbire.  - 
Scoccino,  giuoco  che  si  fa  con  uova:  vegg.  a  giuo- 
chi, pag.  235,  prima  col.  -  Serqua,  una  dozzina 
d'uova. 

Upupa.  Uccello  tenuirostre,  grosso  come  una 
tortora,  con  penne  sul  capo  erigibili  come  una 
cresta:  augello  dei  sepolcri,  bubbola,  bubula,  epople 
(disus.);  galletto  di  maggio,  di  marzo,  marzolo;  lu- 
peca,  lupega  (v.  disus.).  -  Epimaco,  uccello  della 
famiglia  delle  upupe,  avente  coda  lunghissima  e 
penne  ai  lati  del  corpo  molto  sviluppate;  prome- 
rape,  passeraceo,  staccato  dal  genere  upupa,  da  cui 
si  distingue  per  la  mancanza  di  ciuffo.  -  Chiurlare, 
ululare,  il  vociare  dell'upupa. 

Uragano.  Violenta  agitazione  deWatmosfera, 
con  addensamento  di  nuvole  (vegg.  a  nuvola)  nel 
cielo,  e  variamente  accompagnata  dai  fenomeni 
beB  noti  sotto  il  nome  lampo,  tuono,  fulmine, 
pioggia,  grandine,  vento:  bufera,  intempe- 
rie, procella,  tempesta,  turbine;  volgami.,  tem- 
porale. L'uragano  scoppia,  si  scatena,  imperver.ia, 
infuria,  turbina  (vegg.  a  scoppiare,  a  furia)  ;  rim- 
bomba, rombo,  rumoreggia,  sti ide,  urta  (vegg.:  rini- 
bombare,  rumore,  urlo),  ecc.  Non  di  rado  è 
causa  di  datino  aW  agricoltura,  per  devastazione 
(vegg.  a  dei'astare)  della   campagna,  di    gua- 


sto, di  rovina  agli  edifici,  ecc.  •  Buriana,  piccolo 
uragano;  burrasca,  uragano  in  mare;  ncUme,  tur- 
bine anijilissimo,  rotealorio,  vorticoso  e  terribile, 
con  forte  depressione  barometrica  al  centro  verso 
cui  i  venti  spirano  (nell'oceano  Indiano,  tifone); 
tormenta,  uragano  in  alta  montagna;  tornadot,  spa- 
ventevoli uragani,  turbini  vorticosi,  trrimbe  manne 
che  imperversano  nel  nord  dell'.America,  nell'ovest 
dell'Africa,  in  vicinanza  e  nella  sfera  delle  bonac- 
eie;  uragano  magnetico,  le  variazioni  repentine  e 
accidentali  degli  elementi  magnetici  (vegg.  a  ma- 
gnetismo).  -  ìirontofobia,  paura  degli  uragani; 
brontologia,  trattato  degli  uragani.  -  Elettroradio- 
fono,  apparecchio  basato  sulla  applicazione  della 
teoria  del  telegrafo  senza  fili  :  per  mezzo  di  un  te- 
lefono, permette  di  ascoltare  gli  uragani  lontani. 

Urania.  La  musa  AcW'antronomia.  Emble- 
ma, il    globo. 

Urànio.  .Metallo  di  color  grigio  d'acciaio  (quando 
puro),  esistente  in  natura  allo  stalo  di  ossido:  si 
usa  per  colorire  in  giallo  verdastro  il  vetro  (vetro 
d'uranio)  e  la  porcellana  ;  il  cloruro  di  uranio  é 
usato  in  tintoria  come  mordente,  franile,  fosfato 
d'uranio  naturale.  -  Pechblende,  voce  tedesca  usata 
per  indicare  i  minerali  d'uranio. 

Urano.  Un  pianeta  del  sistema. solare,  appena 
visibile  a  occhio  nudo.  -  Il  cielo  :  nella  mitologia,, 
figlio  e  marito  della  Terra. 

Uranografia,  uranologia,  nranoscopia. 
Descrizione,  osservazione  tM  cielo;  astronotnia. 

Uranoscòplo.  Il  telescopio. 

Urato.  Vegg.  a  urico  (acido). 

Urbanamente.  Con  urbanità. 

Urbanità,  urbano.  Uicesi  urbanità  l' essere 
urbano,  ossia  l'avere  contegno,  l'usare  maniera, 
modo  (nel  trattare  con  altri)  conveniente  o 
conforme  alle  regole  della  creanza,  dell'  educa- 
zione, del  galateo  e  sim.  (anche  l'atto  relativo): 
bel  costume,  bella  e  buona  creanza,  belle  manie- 
re, bel  tratto,  buona  educazione,  buona  tattica,  buon 
tatto  (figur.  scherz.),  buone  forme,  buon  termine 
(disus.),  civiltà,  compitezza,  convenienza,  corte- 
aia,  costumatezza,  delicatezza  di  modi,  garbatezza  ; 
garbo,  grazia  di  maniere;  intonaco  delle  manie- 
re, politezza,  pulitezza.  Frane,  politesse.  Contr.,  ni- 
cìviltd,  inurbanità,  scortela,  sgarbatezza,  sgarbo, 
villania.  Compitezza,  urbanità  studiata,  che  sa  di 
affettazione.  Deferenza  (vegg.  a  deferente),  os- 
sequio, rispetto:  forme  diverse  di  urbanità  (ur- 
banamente, con  urbanità:  cittadinamente,  civilmente, 
compitamente,  con  civiltà,  con  parole  cittadinesche, 
costumatamente,  in  maniera  civile,  in  modo  urbano, 
in  termine  di  creanza).  -  Urbano,  che  ha  e  dimo- 
stra urbanità  :  benallevato,  ben  composto  di  tutti 
gli  approvati  costumi,  ben  costumato,  ben  creato, 
ben  educato,  civile,  compito,  cortese,  costumato, 
creanzato,  creanzuto  (disus.),  delicato,  di  bella  ma- 
niera, di  bel  tratto,  di  buona  creanza,  di  buone 
maniere,  di  garbo,  gentile,  maneroso  fv.  a.),  ma- 
nieroso, misurato,  osservantissimo  dei  precelti  del 
galateo,  per  bene,  uomo  civile  e  di  buona  società. 
Contr.,  incivile,  inurbano,  malcreato,  maleducato, 
rozzo,  screanzato,  i^illnno,  zotico. 

Urea.  Sostanza  organica  azotata,  principio  del- 
Vorina.  Uremia,  uricemia,  accumulamento  dell'  u- 
rea  nel  sangue,  e  i  relativi  effetti  morbosi. 

Urédine.  Fungo  parassita  del  frumento,  del 
grano  e  d'altro  cereale:  carbonchio,  carbuncola- 
zione. 

Urente.  Che  brucia  :  vegg.  a  bruciare. 


Uretère.  Canale  membranoso  che  conduce  l'o- 
rina dai  reni  aJla  vescica.  Calici,  piccoli  imbuti 
che  sboccano  nel  bacinetto,  parte  superiore  assai  di- 
latala dell'uretère.  -  DreterolUiati,  formazione  di  cal- 
coli nell'uretère. 

Urètico.  Sinon.  di  diuretico. 

Uretra  (uretrale).  Canale  membranoso,  lungo  e 
cilindroide  che  dalla  vescica  conduce  l' orina 
fuori  dal  corpo:  canale  emissario  dell'orina,  canale 
uretrale.  Nell'uomo  serve  pure  all'emissione  dello 
sperma  ;  nella  donna  si  apre  nel  vestibolo,  al  di- 
sopra della  vagina.  Nell'uomo,  anatomicamente,  si 
distingue  in  penduta,  membranosa  &  prostatica ,  r,h\- 
rurgicamente,  in  parte  anteriore  o  mobile  e  poste- 
riore o  immobile  ;  nella  parte  proslatica  trovansi  gli 
sfinteri,  detti  impropriamente  della  vescica,  costi- 
tuiti da  libre  muscolari  che,  col  contrarsi  e  il  rilas- 
sarsi, chiudono  p  no  la  comunicazione  della  ve- 
scica con  l'esterno  e  conseguentemente  vietano  o 
permettono  l'atto  della  minzione.  Nella  parte  mem- 
Ijranosa  si  trova  il  compressore  dell'uretra,  che  fun- 
ziona pure  da  sfintere  e  che  divide  precisamente 
l'uretra  in  due  parti,  una  anteriore  ed  aperta  verso 
l'esterno,  1'  altra  posteriore  e  chiusa.  L'uretra,  nel 
suo  tragitto  dall' avanti  all' indietro,  presenta  diffe- 
renze di  larghezza.  Appena  al  di  dietro  del  meato 
uretrale,  0  bocca  del  pene,  si  nota  una  dilatazione, 
la  fossetta  navicolare;  dopo  di  questa  l'uretra  si  re- 
strinjje  leggermente  e  continua  uniformemente  ci- 
lindrica per  tutto  il  tratto  cavernosci  lino  alla  dila- 
tazione del  bulbo,  che  trovasi  prima  dell'uretra  mem- 
branosa ed  è  fusiforme;  seguita  poi  cilindrica,  re- 
golare nella  parte  membranosa  por  presentare  una 
nuova  dilatazione  fusiforme  nella  parte  prostatira. 
Otricolo  prostatico,  o  seno  del  Morgagni,  o  utei-o 
mascolino:  diverticolo  della  mucosa  uretrale;  ve- 
ntmontanum.  l'eminenza  stretta,  lateralmente  ap- 
piattita, situata  nell'uretra  a  livello  della  prostrata. 
-  Alreturetria,  imperforazione  dell'uretra  ;  paraspa- 
dia  (gr.),  sbocco  deirurclra  in  un  lato  del  membro 
virile.  -  Uretrale,  dell'  uretra,  appartenente  all'  u- 
reira. 

Malattie,  mali,  ecc.  Il  cafarro,  il  crampo. 
Viperestesia  (eccessiva  e  morbosa  sensibilità),  la  uc- 
vralgia,  Vtiretrorrea,  o  6(<f»ii(»rre(j,  o  gonorrea: 
la  stenosi,  o  uretroitenosi  (restringimento  uretrale). 
Ulennuretrite,  scolo  mucoso  ;  emmesia,  sgorgo  di  san- 
gue ;  pneumnturia,  omissione  di  aria  con  l'orina, 
caratterizzata  da  un  rumore  speciale  alla  boera  di'l- 
l'urctra.  nel  finire  della  minzione;  sivlazionr,  in- 
lìainuiazione  con  scolo;  stimatosi,  scolo  di  sangue, 
urctralgia,  dolore  dell'  uretra,  senza  fenomeni  in- 
liammatori  ;  uretrite,  inlìammaziiuie  dell'iirrlra  :  ri- 
scaldauiento,  urcleralgia,  ureterite,  iirrterilnle,  iire- 
tralgia,  uretritide;  uretrorrngia,  emorragia  dalle 
pareti  diJl'urelr.i  ;  rcsiirii/i/c,  o  speniiiitocistile,  in- 
liaininazione  delle  vrsiicbi'lte  spermaticliu  che  sbor- 
cnno  nell'uretra  pnslcriciie. 

Ophrazioni,  sTiii^MK.NTi.  —  Uretrotomin  {liottonifra, 
ocr/iidUo),  incisione  dell'uretra  ^KrWroliirHin  iiWcrna, 
per  ri-slriiiKimenti  uretrali)  o  dall'eslerno  all'  in- 
terno (tirelrofomiu  estenui,  per  restnii^imeiiti  in- 
superal)ili,  ecc.).  -  ('.ompres.sore ,  urrtroftmotnmo, 
uretroscopio,  ecc.:  ve^ij.  a  genitali,  pagina  Ì(KI. 
prima  col.  ;  ditatalore,  nome  >;eneri<-o  ili  striliiienti 
o  di  cj)rpi  che  servono  a  manleiiere  libero,  aperto, 
il  r.in.Ale  uretrale,  ecc.  ;  diviihitre,  strumenlo  che, 
intr(v)olto  a  livello  di  un  reslriiijtiiiienlo  dell'uretra 
o  di  altro    canale,  puù  produrre  la  dilatazione  for- 

Prkmoli.  —   Vocabolario  Nomenclalort. 


130.5 


zata  ;  pistilli,  piccoli  cilindri  di  cera,  di  gelatina,  ecc., 
da  introdursi  nel  canale  dell'uretra. 

Urg-ente,  urg-énza  f urgentemente).  Dicesi  ur- 
gente del  bisogno  o  d'  altra  circostanza  fad  es., 
caso,  pericolo,  ecc.)  che  presenti  urgenza,  ossia 
subito,  senza  perdere  tempo,  un  provvedimento 
(vegg.  a  proìwedere) ,  un  rimedio  :  affannante, 
estremo,  grande,  immediatamente  necessario,  im- 
perioso, incalzante,  instante,  premente,  premuroso, 
pressante  (frane),  stretto,  strettissimo,  stringente, 
supremo,  traboccantissimo,  vivo,  .\nche,  di  lettera 
(pa^'.  'il9),  di  telegramma  che  esiga  immediata 
risposta  Mandare  giù  la  vinaccia,  nel  quarto;  es- 
sere alla  porta  coi  tassi,  esservi  il  fuoco  nel  pozzo, 
incalzare,  incombere  al  momento,  pressare,  strin- 
gere, figur.:  essere  urgente),  i'rgenlemente,  con  ur- 
genza :  ai  urgenza,  imperiosamente,  in  diligenza,  in 
via  d'urgenza,  per  sotirallura  (disus.).  -  l'rgenia, 
qualità  ai  ciò  che  è  urgente  ;  stretto  e  incalzante 
bisogno,  stretta  necessità  :  distretta  ;  occorrenza 
estrema,  grave,  strema  :  ultima  uece-ssita.  .\nche, 
fretta,  premura  t'affogare,  avere  i  francesi  o  i  !<>■ 
deschi  alle  calcagna,  acere  maggior  bisogno  che  non 
i7  tignoso  del  cappello,  avere  più  /tetta  che  ehi  muore 
di  notte  ;  essere  con  V  acqua  alla  bocca,  alla  gola  ; 
essere  nell'  acqua  /ino  al  collo,  ne//'  acqua  sopra  il 
capo:  avere  urtienza).  All'estremo,  al  maggior  uopo, 
in  caso  dì  somma  necessità,  nel  maggior  bisogno:  in 
c^so  d'urgenza.  -  L'rgere,  essere  d'urgenz.i,  urgente; 
Incalzare,  incitare,  non  patir  dimora,  premere. 

Proverbi.  —  Appetito  non  runl  falsa.  ■  .4  tempo 
di  guena  ogni  catHillo  ha  soldo.  -  .Xecessitn  non  ha 
legge.  -  0  bere  o  affogare,  o  mangiar  quetUi  miiw- 
slrn  0  saltar  questa  finestra, 

Urpcre.  Vegj;.  a  urgente. 

Urico  (acidoj.  l'na  delle  sostanze  che  conipon- 
Rono  Vorina  dei  carnivori  e  si  (rovaim  .anche  ne- 
l.'li  escrementi  dejdi  uccelli  fguanoi.  de(;li  insetti  e, 
specialm.,  dei  sernenli.  -  Irati.  *:\U  (M-fg.  ì  aalei) 
dell'aciibì  urico,  il  quale  è  usalo  r.iranienle  in  me- 
dicina allo  'italo  di  uralo  d'ammoni'i.  di  i-Ainiao,  di 
etilamiiia,  di   mercurin.  di  ;ii/ieri'/inii,  i^cc. 

l'riiin.  iirlnaro.  I.o  >Ii-ìnii  dn'  orina,  ormare. 

Urlaiiicuto,  urliirci  iirliitu,  urlio.  Vegg.  a 
urlo. 

l'rlo.  Voce  propria  del  lupo  ••  d'.illn  anmuli  , 
dell'uomo,  forte  grillo  eiin'sso  per  dolore,  furo- 
re, iiiiprei-azione  \\ft\i.  a  maledire).  iiidik'ii.uuini'. 
ira,  lamento,  paura,  rnMtia,  adeguo,  s/vi- 
venlo;  jindu  es.isperato,  \i.ili.|il.i  di  minuccJa. 
il  Olilo  r  siili.;  anello,  riimorr  drl  mare,  di-l 
renio,  ecc.:  barrilo.  inii|');liJo.  iiiu>:li.>  (v.  a),  raufo 
strido.  ru)!)!liiaineiilo,  riik't:ilo,  sibilo.  ^Irido,  strdlo. 
iiliil.ilo.  ululo,  iirlamenlo.  l'Iiir..  url.i  fuon  ttMwX 
Irli  che  (Il  riidiit)  al  cielo,  alle  strile,  dir  auor\iaiio. 
pillano  legn'ile  urlle  tempi»,  lompono  i  (imndfii.  urli 
ini/irmnniii(i  .  forlissitin,  Arulioiiiii.  Irlo  hrttiaU,  fe- 
rmo, feroce:  da  òestiit,  d.ì  brl\.'t  titil,ito.  urlo  U^ 
nulo  piit  a  bilico  o  un  »<<gui(o  di  urli  («itorialm  . 
modo  di  abtiai.tre  del  cane),  mt/m.  urlo  prolunpt^}  : 
strigolo  ,  rertaccio,  urlo  (.uirtio,  •mor/l«i)  i{piA»k>. 
iirlaccio. 

(  rime,  mandar  fuori  urli  :  Mnniri<  l\  iltvxx, 
berciare,  ifuaire,  latrare  (sp<>rulm.  del  mt»e>),  muf;- 
^hi.aro.  iiiucliarc  (v.  a.),  mugolare.  rAiLare,  rogtt»*' 
re,  srbi.ircare.  siiiug{;hiare,  jparfirv  il  cn'lo  di  nrl.\ 
e  strida,  iilol.trc  (\.  a.).  uliiK^ro.  l'rUre  conu  m'a- 
nima dannata.  CDinr  uh  (J4I1110,  un  •tatto  spellato,  tot 
nttaiiaghato.  un  diiperato,  uh  mallo,  un  onrito  or- 
lare forte,  sfreiulamenle  (ur/dmen/i).  lurLin'.  nrlalii. 
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l'urlare  di  nin  (lersone;  urlone,  elio  o  chi  urla  mol- 
to ;  chi,  nel  parlare,  alza  la  voce). 

Urlóne.  N'ege.  a  urlo. 

Urna.  Vaso  ai  materia  e  di  forma  diverse  se- 
condo i  diversi  usi  ai  quali  serve,  e  cioè  estrazione 
a  aorte,  accolla  di  schede  (vepg.  a  scfiedaj  per 
il  voto  in  una  elezione  (hossolo,  hugno,  sacco,  si- 
tella),  riponimento  delle  ceneri  d'  un  morto  (lo- 
culo, olla  cineraria,  sepolcro;  urna  cineraria,  mor- 
tuaria, sepolcrale). 

Urodèlo.  Vertehrato  anfibio,  per  forma  simile 
alla  liieertola  (es.,  la  salamandra). 

Urogallo,  l'ccello  dell'ordine  dei  razzolanti,  fa- 
miglia dei  tetraonidi. 

Urtante.  Che  dà  urto  ;  popolami.,  antipatico 
(che  desta  antipatia),  spiacevole. 

Urtare,  urtarsi  furlamento,  urtata,  urtato). 
Dare,  darsi  reciprocamente  una  spinta,  un  colpo 
(;inche,  battere  contro  un  corpo,  nel  cadere  o  al- 
trimenti) :  vegg.  a  urto. 

l'rtlcaziónc.  Orticazione  :  vegg.'  ad  ortica. 

Urto.  L'  incontro  di  due  corpi  in  moto  ;  la 
percossa  e  la  forte  spirita  data  a  checchessia 
(cosa  0  persona),  casualmente  o  deliberatamente: 
afTronto,  collisione  (urto  di  due  corpi  in  movi- 
mento), colpo,  contraccolpo,  cozzata,  cozzatu- 
ra,  cozzo  (vegg.  a  corno),  incioccamento,  incus- 
sione  (impressione  fatta  con  urto),  percotimento, 
percotitura  (poco  us.),  pulsone  (grande  urlo),  riper- 
cossa, ripercotimento,  ripercussione,  ripicco,  riscon- 
tro (di  vettura),  scontraniento,  scontrinello,  scon- 
tro, scossa,  stratta,  strattona,  trabocco,  urtamento, 
urtata,  urtatura,  urtonata.  Figur.,  battaglia,  com- 
battimento, contrasto,  opposizione.  Anche, 
pervertimento  di  suono,  d'  onda  sonora  ;  impeto 
di  passione  e  simili  (urtatina,  dimin.;  urtatona, 
urtane,  accresc).  Urto  debole,  forte,  violetUo,  se- 
condo il  grado  di  forza,  di  potenza,  di  violen- 
za. Impressione,  spinta  derivante  dallo  scontro 
e  dall'  urto  di  un  corpo  contro  un  altro  ;  investi- 
mento, l'urto  di  un  corpo  contro  un  altro,  con  vio- 
lenza (es.,  di  treno  contro  treno,  in  ferrovia^;  di  nave, 
ecc.);  repulsione,  ripulsione,  \e^g.  a  respingere;  re- 
sistenza, il  resistere,  il  non  cedere  all'urto  ;  rim- 
balzo, salto  che  fa  un  corpo  (tanto  più  se  elastico), 
un  proiettile  e  sim.,   dopo   avere  urtato. 

Urtare,  dare  urti,  un  urto:  battere  col  corpo, 
battere  in...  ;  colpire,  cozzare  (urtare  con  le  corna, 
e  anche  urtare  con  impeto)  ;  dare  di  cozzo,  di  petto; 
inciampare  (urtare  col  piede),  investire,  offendere, 
percotere,  spingere,  toccare  fortem.,  trambus- 
sare  (disus.).  Figur.,  contrastare,  maltrattare,  op- 
porsi, recare  offesa;  popolami.,  destare  antipa- 
tia, riuscire  spiacevole  ;  acciottolare  (di  stovi- 
viglie),  incioccare,  far  urtare  ;  cacciare,  spingere 
a  forza,  urtando  più  o  meno  ;  conquassare,  met- 
tere in  urto,  facendo  fracassare,  rompere;  con- 
tundere, vegg.  a  contusione;  incalzare,  urtare 
alle  spalle  inseguendo  :  respingere,  opporre  spinta 
a  spinta,  urto  a  urto  ;  rinvestire,  riurtare,  iter,  di 
investire,  urtare.  -  Urtarsi,  darsi  urto,  a  vicenda  : 
attaccarsi,  battersi  insieme,  collidere,  collidersi,  con- 
traurtarsi,  fare  agli  urloni,  incontrarsi,  investirsi, 
rintopparsi,  ripercuotersi,  riurtarsi.  -  Urtato,  che  ha 
subito  0  subisce  urto  ;  abburattato,  mandato  ?.  scosse 
in  qua  e  in  là,  spinto  violentemente. 

Usàbile.  Che  si  può  usare. 

Usanza.  Maniera,  modo  di  vivere,  di  fare, 
seguito  dai  più.  se  non  da  tutti  ;  ciò  che  è  con- 
sueto, consuetudinario,  ordinario,  praticato   Del- 


l' uso  comune  (pag.  tj'ili)  in  un  paese,  in  un'  e- 
poca,  ecc.  (di  persona  :  abitudine  ;  del  vestire  : 
foggia,  guisa,  moda),  andare,  andazzo  (usanza  che 
dura  per  poco),  comuii  fare,  consuetudine ,  costu- 
manza, costume,  maniera,  metodo,  metro,  or- 
dine, prescritta  usanza  (cerimonia),  regoUi, 
rito,  uso.  .Molteplici  usanze  comuni,  popolari,  sono 
comprese  sotto  le  denommazioni  generiche  di  festa, 
giuochi,  spettucolo.  Altre  usanze  ;  quelle  del  cul- 
to, del  funerale,  il  saluto,  ecc.  Tsanza  bella. buono, 
brutta,  cattiva  (mala  usanza,  malu'-anza),  ridicola 
(vegg.  a  bello,  buono,  brutto,  cattivo,  ridicolo), 
soletine;  inveterata,  unUci,  tradizionak ;  uniforme, 
vegg.  a  questa  voce  ;  vecchia  (vegg.:  antico,  vecchio)  : 
vecchiume.  Essere  d'usanza  :  correre  l'uso,  costumar- 
si, durare  il  costume;  essere  solito  avvenire,  essere 
tradizione,  uso;  usarsi  (contr.,  di  dissuetudine,  di- 
suso, nonusanza,  vonusoj.  Venire  in  usanza:  andare  in 
uso,  attecchire,  essere  adottato  ;  invalere  l'usanza, 
l'uso;  passare,  andare  in  esempio;  venire  in  consuetu- 
dine, ili  uso.  -  -Avvezzare,  avvezzarsi  :  far  prendere, 
prendere  l'usanza,  l'abitudine  (contr.,  farla  perde- 
re, perderla:  disavvezzare,  disavvezzarsi)  ;  met- 
tere in  «.so,  far  accettare,  adottare,  prendere  da  al- 
tri un'usanza:  introdurre  nell'uso.  -  Usare,  avere 
per  usanza  :  accostumare,  adusare  (poco  us.);  avere 
in  consuetudine,  in  costume,  per  costume  ;  costu- 
mare; essere  abituato,  solito;  praticare,  stillare,  te- 
nere a  costume,  a  maniera  (contr.,  cadere  d'uso,  disu- 
sare, invecchiare).  -  Usato,  che  fu  (antiquato)  o  é 
nell'usanza,  nell'uso:  dominante,  praticato,  usitato. 
Molto  usato:  di  gran  moda,  in  voga,  praticatissimo, 
ricevutìssimo,  trito,  universale,  usitatissimo  (contr., 
andato,  caduto,  resulto  «n  disuso;  antiquato  arcaico, 
disusato,  fuoi'i  d'uso,  invecchiato,  rimorto,  sméssso, 
vieto). 

Ad  uso,  all'uso:  secondo  l'usanza,  il  modo  di  al- 
cuno, di  un  tempo,  ecc.  (lat.,  ex-uso).  -  Paese  che 
vai  usanza  che  trovi  (prov.). 

Usare  (usalo).  Avere  \' usanza,  la  consuetudi- 
ne ;  solere,  essere  solito,  abituato  a  fare  una  data 
cosa.  -  Adoperare,  fare  uso,  servirsi  (vegg.  spe- 
cialm.  a  uso)  duna  cosa,  d'uno  strumento,  ecc. 
Anche,  giovarsi,  godere,  traire  vantaggio  da 
una  cosa  ;  impiegare.  -  Usare  con  persona  :  con- 
versare (far  conversazione),  frequentare,  pra- 
ticare, (vegg.  a  pratica),  trattare  (pag.  1459,  pri- 
ma col.).  -  Disponibile,  lutto  quanto  può  essere  ado- 
perato, usato  :  alla  mano,  a  mano,  in  punto,  mane- 
sco (non  US.),  pronto. 

Usato.  Che  fu  o  è  d'itsanza,  in  7iso. 

Usàtto.  Specie  di  itosa. 

Usbèrgo.  Antica  armatura  ,  corazza.  -  Fi 
gnr.,  difesa,  protezione. 

Usciata.  Vegg.  a  uscio. 

Uscière.  Chi  vigila  alla  porta,  ìWuscio  di  un 
ufficio  e  sim.  -  Impiegato  che  notifica  questo 
e  queir  atto  giudiziario  (es.,  il  precetto),  pro- 
cede al  sequestro,  disiiapegna  il  servizio  interno 
di  Corte  d'Assise,  di  pretura,  di  tHbunale,  in- 
troducendo M' udienza  il  testimonio,  ecc.:  ac- 
censo  (v.  a.  :  sergente  o  messo  pubblico),  cursore 
(che  porta  la  citazione  :  vegg.  a  citare),  inser- 
viente, messo,  toecatore  (terni,  stor.  :  ministro 
della  Corte  Civile),  servo  della  giustizia,  della 
legge. 

Uscio.  L'apertura  nella  casa  e  in  altro  edi- 
ficio, nella  parete  di  una  stanza,  per  uso  di  en- 
trare ed  uscire  ;  anche,  1"  imposta  (pag.  299, 
sec.  col.)  0  le  imposte  di  essa  apertura    (usciaccio. 
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peggior.;  useetto,  uscino,  uscioletto,  usciolino,  usciolo, 
usciuolo,  dimin.;  usceUino,  sottodìmin.)-  E'  di  le- 
gno, greggio  o  verniciato  (vegg.  a  vemicej,  liscio 
o  formellato  (a  formelle,  ornati  netl'  intemo  di  un 
riquadro),  con  o  senza  cornice  (scorniciato)  e  altri 
ornamenti,  liscio  sconnesso,  sganglierato,  che  non 
chiude  bene  ;  uscio  accostato,  rabbattuto,  socchiuso 
(vegg,  a  socchiudere),  né  aperto,  né  chiuso.  - 
Uscio  a  hilien,  quello  con  l' imposta  (massime  pe- 
dante), quando  non  ingangherato,  ma  sostenuto  in- 
fi^riorm.  su  un  perno,  o  bilico,  girevole  sopra  un 
dado,  0  rallino  di  metallo,  fcririato  alla  pari  del 
jtavimento,  e  nel  cui  centro  f-  il  jiunto  (incavo 
fondo  e  liscio)  in  cui  posa  e  gira  i!  bilico;  a  ca- 
teratta o  a  saracinesca,  che  si  alza  e  si  abbassa;  o 
chiave,  provvisto  di  serratura  con  chiave;  a  colpo, 
che  si  chiude  automaticamente,  dandogli  una  spinta; 
n  contrappeso,  quello  che  si  chiude  da  sé  per  ef- 
fetto di  un  peso  legalo  a  una  funicella,  l'altro  capo 
della  quale  passa  su  una  girella  infìssa  nell'  alto 
dell'  imposta,  o  anche  sempliceni.  in  un  foro  fatto 
in  essa  (il  peso,  se  ti  un  sacchetto  di  rena,  rimane 
penzoloni  contro  la  parete  interna  dell'uscio:  sedi 
legno,  scorre  a  canale  in  una  guida  verticale  in- 
chiodata nell'uscio);  ad  arpioni,  con  imposte  gire- 
voli sui  ferri  di  tal  nome;  a  muro,  quello  la  cui 
imposta  é  pareggiala  al  muro  senza  rialzo  di  telaio; 
a  regolino,  non  diviso  in  due;  a  sdrucciolo,  che  si 
richiude  da  s^  per  mezzo  della  bandella  inferiore, 
disposta  in  modo  speciale  (a  collo  d'oca);  a  spal- 
letta, senza  soglia  di  pietra  ;  a  una  banda,  a  un 
battente,  a  due  bande,  a  due  battenti:  a  una,  a  due 
imposte;  a  vetri,  quello  che  in  quasi  tutta  la  sua 
ampiezza,  o  solo  nella  parte  superiore,  ha  lastre  di 
vetro  o  di  cristallo  per  dare  luce  alla  stanza: 
invetriata  (vegg.  a  chiudere,  p.ig.  Siili,  sec.  col.). 

Uscio  a  mezza  scala,  di  ìnezza  scala,  quello  che 
non  mette  sa\  pianerottolo,  ma  esce,  di  fianco,  im- 
mediatamente sugli  scalini  della  scala;  rfi  sca/o,  che 
è  a  capo  di  scala,  sul  pianerottolo,  e  serve  di  in- 
gresso aW  appartamento;  finto,  I' nscio  che,  di- 
pinto, o  anelli'  con  imposte  conuinque  ornate,  ha 
soltanto  l'apparenza  d'uscio,  e  che  si  fa,  di  solilo, 
Iter  ragioni  di  simmetria  (diresi  anche  di  fi- 
nestra) ;  seyretn,  (pitillo  che.  serve  ai  padroni  di 
casa,  e  per  il  quale  non  passano  altri.  -  Hussoln, 
costruzione  di  legname  dalla  parte  interna  intorno 
alle  porte  delle  chiese  o  a  ipielle  d' ingresso  negli 
appartamenti,  nei  calili,  ecc.,  per  riparo  del  vento 
(anche,  uscio  internti  delle  case  con  un  solo  affitto 
e  piuttosto  elegante);  portai,  propriam..  uscio  gran- 
ile, per  lo  più  aperto  verso  la  ria,  la  strada; 
portiera,  collrone,  tenda  iiiibntlita  e  pesanti",  molto 
usata  un  tempo,  invece  dell'iiscin.  iiell'inlerno  degli 
apparlamenli  ;  sportello,  usciolino  nella  porla; 
usciale,  USCIO  per  lo  piti  a  vetri,  a  capo  il'una  scala 
o  anche  all'entrala  delle  stanze  ;  retriera,  usciale  n 
veiri  i:(>lorali. 

l'vuTi,  Ai.i:Kssonl,  annks.si.  —  Bnttula,  l'intacca- 
tura ad  angolo  che  riceve  il  hatlenle,  ossia  lo  spi- 
golo dell'uscio;  buco  dell' utrio,  1' apeiiiira  per  la 
quale  si  fa  passare  la  chiave  per  iiilnulurla  nella 
loppa  ;  gattaióld,  yallitiiiola,  aperlur.i  al  li.is,so  ilei- 
l'imposla  di  alcuni  «sci,  per  il  liliertt  p.iss.iggio  del 
gatto;  occhio,  veiro  circolare  che  si  iiielle  .igii  usci; 
soglia,  la  parte  inferiore  dell'u.srio.  ilove  poggiano 
gli  slipili  :  limitare;  sortrnpporto.  itrn.inienlo  sopra 
1,1  cornice  degli  usci  o  «Ielle  porle  ;  «/tccf/iio,  la  parie 
chiusa  Ira  le  cornici  ;  spia,  apertura,  pitì  o  meno 
,:.;iande,  per  vedere  chi    picchia  o  suona  all'uscio; 


spigolo,  il  canto  (pag.  398,  sec.  col.),  l'angolo  vivo; 
spiraglio,  piccola  apertura  qualunque  ;  ttipite,  cia- 
scuna delle  due  parli  laterali  che  poggiano  sulla 
soglia:  nella  porla,  reggono  l'architrave  (piana, 
pietra  quadrala  per  gli  slipili  ;  rigume,  scanala- 
tura che  si  fa  agli  stipiti  e  simili).  -  Affisso,  lutto 
quanto,  di  legno,  ferro  o  altro,  serve  a  chiudere 
usci,  finestre  e  sim.  d'  una  casa  ;  anello,  battitoio, 
bietta,  ecc.  :  vegg.  a  porta,  pag.  978,  prima  col.  ; 
arpione  (cardine,  ganghero);  campanello,  chiaristello 
(catenaccio,  catorcio,  chiavaccio),  serrarne,  serratu- 
ra :  vegg.  alle  voci  segnate  in  corsivo  ;  bandelle, 
lame  di  ferro  inchiodale  sull'  imposta,  di  riscontro 
all'arpione,  nel  cui  occhio  si  infila  Vago  dell'arpione 
slesso  ;  campanella,  cerchio  di  metallo  che  si  ap- 
picca all'uscio  di  strada,  ad  ambedue  le  imposte,  per 
picchiare  o  tirarle  a  sì;  o  per  ornamento  ;  ealena 
dell'uscio,  corta  catena  che,  passata  da  un  battente  al- 
l'altro, da  persona  di  casa,  serve,  occorrendo,  a  tenere 
socchiuso  r  uscio,  senza  far  entrare  chi  i  fuori  ; 
corda  delt  uscio,  la  fune  che  serve  ad  aprire  1'  u- 
scio  stando  in  casa,  senza  scendere  le  scale  ;  gruc- 
cia, la  maniglia  dell'  uscio,  ecc.  ;  marmino,  pie- 
trina, pezzo  ili  marmo  o  di  pietra,  lavoralo  a 
squadrato,  per  fermare  gli  usci  in- bilico  ^spesso  so- 
stituito da  una  zeppa  di  legno  o  da  un  pezzo  me- 
tallico) ;  paletto,  strumento  di  ferro  schiaccialo  che 
si  inette  agli  usci  per  chiavistello;  puntello  dell'a- 
scio, braccio  di  ferro  o  di  legno,  che,  ficcalo  in  terra 
o  nel  muro,  tiene  piii  saldo  1'  uscio  chiuso  ;  ralla, 
dado  0  pezzo  di  ferro,  o  di  bronzo,  su  cui  girano  i 
bilici  dell'uscio:  bronzina,  rMino  ;  saliseendit 
spranghetta  mobile  che  si  fa  alzare  per  aprire  l'u- 
scio ;  segretino,  segreto,  piccolo  paletlino  col  qutìe 
si  chiude,  dalla  parte  interna  della  stanza,  l'uscio  di 
essa,  cosicché  nessuno  vi  pos.sa  entrare,  se  non  gli 
si  apre  ;  spranga,  ferro  o  legno  attraverso  le  im- 
poste, per  chiudere  (se  di  legno,  propriam.  stan- 
ga) ;  staffa,  ciascuna  delle  piccole  spranghelte  di 
ferro,  che,  ripiegate  ai  due  capi  e  conficcale  nell'im- 
posta, nello  stipile,  nell'inlelaialiir.i  dell'uscio,  ser- 
vono a  tener  fermo  il  paletto,  il  chiavistello     simili. 

Cartellino,  cartoncino  o  piccola  piastra  con 
sopra  scritto  o  inciso  il  nome  ifell'  inquilino  ; 
cassetta  a  setolino,  arnese  che  si  tiene  fuori  dell'u- 
scio, e  serve  a  ripulire  le  scarpe:  puliscipiedi;pa- 
raiento,  specie  di  telaio  ricoperto  (li  stolTa.  di  cari* 
o  simile,  ila  mettere  davanti  a  uscio,  a  caniinetlo,  ecc., 
per  riparo  dal  vento  ;  rnsehino,  roithiello,  ferro 
conficcalo  nel  muro,  vicino  all'usciti,  per  raschiarsi 
la  suola  delle  scarpe  ;  ((omo.  piccola  stuoia  che 
si  inelle  fuori  dall  uscio,  p«r  pulirvi  le  scarpe: 
zerbino. 

Ciò  c.iik  si  va  Ai.i.'iscio,  dkli.' fscio,  ecc.  —  .46- 
batttre,  rabbattere  V  uscio,  socchiuderlo  ;  aceotlare, 
avvicinare  1'  im|H)sla  alla  soglia  o  le  imp<i»le  fra 
loro,  senza  chiudere;  affacciarti,  uieltere  la  faccia 
fuori,  .ipparire  all'u.scio;  o;irirv.  chiudale,  seinirt  : 
vegg.  a  t|uesle  voci,  huttnìe.  battrrr,  picfHiar* 
all'  uscio  ,  calettare,  coiiuiiellerc  in  minio  che  non 
passi  aria;  cercar  riitcio  a  fnifotii .  i|UJnilii  si  •' al 
inno  ;  roni/rtiinor*  un  uscio,  cluiulcrlo  per  sempre  . 
dare  /<in<o  di    calenacfio,    i nc<i (<«"-■■' "  li'ti,|«>r<> 

ben  bene  o  con    inleiuione  di  n  ■  r  un 

certo  tempo  ;  rfurv  nini   mandai  ■■  •rf.  il 

chiavistello.  rfM./iiHij/i/nirc.  iijii'  ii«r<. 

ji/iin./Zicrurc  ;    bullar  gii),   far   ii~  .!irro, 

il.iir  arpione  ,  ^,ir    n<i<crr(  mn  u-  i    un 

iiiiiro  ;  forzare,  .iprire  rompeml'  u  ^^  rr.»lur*  o 
l'iinpo.sla:  scassinare.  <coiifir.-ire  .  i-nb'tiart.  m- 
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filare,  prendeie  l' tucio  :  entrare  o  uscire  ;  mu- 
rar» UH  «jci'o,  cliiudcrlo  con  muramento;  puntellare 
l' uscio  con  la  granata,  chiudere  senza  nessuna  si- 
curezza ;  sbalacchiare  V  uscio  in  faccia,  sul  naso  a 
uno:  cliiuder^lielo  dinanzi,  per  ira,  oflesa,  disprez- 
zo ;  sbatacchiare,  sbattere  V  uscio  :  aprirlo  o  chiu- 
derlo con  violenza  e  rumorosamente;  scatenacciare, 
levare  il  catenaccio;  sfondare  l'uscio,  urtarlo  e 
aprirlo  violentemente  (figur.,  di  chi  picchia  troppo 
forte);  s/xi/atimi?,  aprire  complelamente  ;  spingere 
l'ascio,  farvi  forza,  più  o  meno  per  aprirlo  ;  spran- 
gare, stangare  :  chiudere,  mettendo  la  spranga,  la 
stanga;  tempestare  all'uscio,  battere,  picchiar  forte  ; 
tirare  a  sr,  tirarsi  dietro  l'uscio:  di  chi  nell'uscire 
ne  tira  l'imposta  dietro  di  sé,  perchè  essa  non  ri- 
manga spalancata.  -  Dare  su  un  luogo,  rispondere  in 
■un  luogo:  dell'uscio,  essere  aperto,  volto  verso  quella 
parte.  Usciata,  il  chiudere  l'uscio  con  forza,  in  modo 
da  fare  un  gran  colpo  ;  colpo  d'uscio  per  dispetto. 

Cani  e  villani  non  chiudon  mai  Cuscio  con  le 
mani:  quando  alcuno,  passando,  non  richiude  l'u- 
scio. -  E'  l'uscio  del  trenta,  chi  va  e  chi  entra:  di 
uscio  pel  quale  passa  sempre  gente. 

Usciolino.  Vegg.  a  uscio. 

Uscirò,  uscita  (uscito),  h'andare,  il  venire 
fuori,  con  vario  movimento  (uscita,  anche  l'aper- 
tura per  cui  si  passa);  conlr.,  entrare.  Di  fluido, 
di  umore  e  siin.  :  emanare,  scolare,  sfogare, 
smaltirsi  (avere  sfogo)  ;  di  efiluvio,  odore,  pro- 
fumo e  sim.  :  esalare  (vegg.  ad  esalazione). 

UsciRK  :  cavare  il  piede,  disserrarsi,  einergere, 
cscire,  iscire  (v.  a.),  mettere  il  piede  fuori  di  rasa 
0  da  altro  luogo,  migrare;  passare  Vtiscio,  la 
port-a,  ecc.;  sboccare,  sbucare,  scapolare,  schiu- 
dersi, sconcare,  sfognare,  sorgere,  varcare  la  soglia 
di  casa.  Uscire  adagio,  in  /'retta,  precipitosa- 
mente (vegg.  a  precipitare);  uscire  a  piedi  (pe- 
done), a  cavallo  (cavalcando:  vegg.  a  cavalcare), 
in  automobile,  in  bicicletta,  in  carrozza,  ecc.; 
uscire  in  comitiva,  hi  compagnia,  in  processio- 
ne, insieme  con  altri.  -  Halzar  fuori,  saltare, 
scappar  fuori,  uscire  con  velocità  ;  dispicca^rsi,  uscire 
con  forza  e  prestezza  ;  erompere,  prorompere, 
uscire  con  impeto  (dettò  pmttosto  di  cose)  ;  pul- 
lulare, venir  fuori  in  grande  quantità,  senza  ru- 
more {d'acqua,  pag.  17,  prima  col.,  e  di  germo- 
glio): zampillare,  scaturire;  p>«ìde''e  l'uscio:  usci- 
re, andarsene  in  fretta  e  Con  dispetto;  riuscire, 
di  nuovo  uscire  (anche,  avere  buon  esito),  e  anche 
di  cosa  elle,  attraversando  un'altra,  esce  dalla  parte 
opposta;  sbucare,  uscire  da  buca  o  da  luogo  na- 
scosto ;  schizzare,  erompere  di  zampillo  e  si- 
mili ;  sgattaiolare,  uscire  con  qualche  scappatoia, 
con  qualche  stratagemma  o  sotterfugio  ;  sgom- 
berare, sgombrare,  andar  via  da  luogo,  da  po- 
sto (anche,  sloggiare)  ;  sgorgare,  di  liquido,  uscire 
in  quantità  ;  sguizzare,  uscire  d'un  tratto,  con  vee- 
menza, saltando  (lo  scappare  di  mano  che  fa  il  pe- 
sce 0  alcunché  di  viscoso);  sgusciare,  uscire,  scor- 
rendo o  scivolando;  sortire  (francesismo  nel  senso 
di  uscire^,  cavare  a  sorte  (in  senso  militare,  fare 
una  sortita;  vegg.  più  injianzi);  spelagare,  uscire 
da  pelago  (figur.  da  imbroglio  e  sim.);  spic- 
ciare sgorgare  impetuoso  di  liquido,  di  sorgente: 
zampillare,  uscire  in  zampillo;  spòrgere,  uscire 
dal  perpendicolo  (\egg.  a  perpendicolare),  dal 
piano  ;  sviarsi,  uscire  di  strada  (dalla  retta  via, 
in  senso  morale).  -  Far  uscire,  mandare,  spingere 
fuori  ;  scovare,  far  uscire  dal  covo,  dalla  tafia  ; 
snidare,  far  uscire  dal  nido. 


Uscita,,  l'uscir^:  egresso  (v.  lai.),  escimento,  luci- 
mento,  uscitura  (disus.);  anche,  l'adito,  l'aper- 
tura per  cui  passare  dall'inlemo  all'esterno  e  vi 
ceversa  (cercare  l'utcio,  avviarsi  per  andarsene,  cer- 
care l'uscita  ;  essere,  riescire  nel  runro,  non  trovare 
uscita).  Eruzione,  uscita  impetuosa,  repentina  (veg- 
ga-si  a  vulcano)  ;  sfogo,  lo  sfo;.'ari,'  e  l'uscita  ap 
posita  ;  scappavia,  uscita  segreta  ((igur.,  partito  in 
gegnoso  per  uscire  di  imbarazzo,  di  impiccio), 
sortita,  I  uscire  di  milizia  da  una  fortezza,  da  nna 
fortijicazione  per  assalire  il  nemico  :  cami- 
ciaia, incamiciata  (sortila  notturna  in  cui  i  sol- 
dati indossano  la  camìcia  sopra  l'armi,  pei-  ricono- 
scersi); sortila  cieca,  repentina,  fatta  di  notte  o  da 
luogo  nascosto;  vomitorio,  l'uscita  per  gli  spettatori 
nei  teatri  antichi.  -  l'scita,  contr.  di  entrata,  in  senso 
di  spesa.  -  Terminazione  di  parola,  di  voce:  de- 
sinenza. -  .Anche,  rabbuffo,  rimpròvero,  ina- 
spettato :  uscitacela. 

Usignuòlo  (usignolo).  Uccello  passer.iceo  denli- 
rostre,  notissimo  e  pregiato  per  la  dolcezza  e  la 
varietà  del  suo  canto  :  ausignuolo  (v.  a.),  filomela 
(philomela  lusciuiaj,  filomena,  luscignuolo  (disus-), 
lusigriuolo  (poco  US.),  rosignolo,  rossignolo,  rossi- 
gnuolo,  rusignolo.  Subisce  il  fascino  della  serpe. 

Uso.  L'adoperare  (atto  ed  efletto),  il  consumare 
per  proprio  servizio  un  oggetto,  uno  strumento, 
una  cosa  qualsiasi  {abito,  scarpa,  veste,  e  via 
via),  nonché  le  parole,  i  vocaboli  d'una  lingua,  ecc.: 
adoperamento,  consumo,  esercizio,  giuoco,  impie- 
go, logoramento,  maneg;.'io,  usaggio  (v.  a.  frane), 
usamentò  (poco  us).  Anche,  abitudine,  consueto 
dine,  costumanza,  costume,  moda,  usutiza;  eser- 
citazione, pratica;  modo  d'usare.  In  senso  legale, 
diritto  che  ha  taluno  di  godere  i  beni  altrui  senza 
toccarne  il  capitale:  usufrutto  {a  uso,  per  uso  di: 
da  servire  per  un  dato  uso;  usuale,  d'uso  co- 
mune, consueto,  soWto  ;  nsualiid,  genericain.,  age- 
volezza, facilità  d'uso).  Uso  comune,  ordinario 
0  straordinario;  legale,  a  norma  di  legge; 
libero  o  proibito  (vegg.  a  proibire),  privato  o 
pubblico,  ecc.  Abuso,  uso  eccessivo,  smodato,  di 
qualsiasi  cosa:  cattivo  uso,  mal  uso;  disuso,  man- 
canza d'uso,  lo  smettere  l'uso:  dissuetudine,  disu- 
sanza, non  uso. 

Fare  liso:  adoperare,  adoprare,  aoperare,  aoprare, 
aver  messo'  in  opera,  avere  in  uso,  chiamare  in  uso, 
consumare,  dare  ad  opera,  esercitare, /are  maneg- 
gio; far  servire,  valere;  giuocare  d'ingegno,  godere, 
impiegare,  logorare,  maneggiare,  menare;  mettere 
in  arte,  in  opera,  praticare,  ricorrere,  spendere, 
usare,  usufruttare  una  cosa  (v.  d'us.),  utilizzare,  va- 
lersi {far  tesoro,  tesoreggiare:  usare  con  cura  e  con  par- 
simonia; usare  frequentemente  :  continuare,  frequen- 
tare, mettere  e  rimettere;  usare  malamente:  far  gua- 
sto, mal  uso;  malusare,  sprecare,  strapazzare).  -  .idot- 
tare,  accogliere  una  cosa  per  servirsene:  accettare, 
far  buono,  far  proprio,  far  suo,  ricevere;  cominciar 
ad  usare  checchessia,  per  lavoro,  per  consun;0,  ecc.  : 
avviare;  dare,  mettere  mano;  dare  nel  corpo  (detto 
di  recipiente),  incignare  (un  pane  e  sim.),  intaccare, 
manimettere,  manomettere,  manumettere,  rinnovare 
{abito,  veste),  sboccare  (il  fiasco),  sverginare 
(usare  per  la  prima  volta).  Far  sul  suo,  usare  e 
abusare  delle  cose  proprie;  giovarsi  o  non  giovarsi 
di  una  cosa:  approfittarne,  servirsene  o  no;  intro- 
durre, far  entrare  nell'uso;  invalere,  diventare  d'uso; 
logorare,  rendere  logoro,  far  divenire  logoro,  per 
lungo  0  cattivo  uso  ;  mettere  in  nso,  far  accettare 
da  altri  un'usanza  e  indurre  altri  a  far   uso  d'una 
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data  così;  prevalersi,  approfittare,  servirai  d'una 
cosa  all'occasione;  rimettere  in  uso,  usare  nuo- 
vamente di  cosa  non  adoperata  per  alcun  tempo: 
esumare,  richiamare  in  vigore,  ripigliare;  riutare, 
ripete  usare;  rtvalere,  tornare  in  uso;  rivalersi, 
riprendere  l'uso;  servire,  prestarsi  all'uso;  strub- 
biare, deteriorare  per  lungo  uso  (strubbio,  atto  ed 
effetto;  strubbione,  chi  presto  logora  i  panni  che 
porta  indosso);  tenere  in  uso:  conservare,  mantene- 
re, mantenere  vivo;  tenere  in  corso,  in  piedi.  In  vita; 
usurpare,  prendere  e  usare  contro  diritto.  -  Cessare 
dall'uso:  abolire  l'uso,  archiviare,  avere  chiuso,  di- 
mettere, dismettere,  disusare,  mandare  al  gas,  met- 
tere fra  gli  scarti,  tra  le  sferre;  mettere  là,  scagliare 
via,  smettere,  sopprimere  l'uso  (disavvezzare,  di- 
vezzare: far  perdere  l'uso). 

Usabile,  che  si  può  usare:  adoperabile,  servibile, 
uUle  (contr.,  inadoperabile,  inadoprabile,  inservi- 
bile, diventato  inutile).  ■  Usato,  che  ha  servito  al- 
l'uso; adoperato,  lacero,  logoro,  usoconsunto  (contr., 
inusitato,  inusato,  miovo:  anche,  strano,  stra- 
vagante); usato  malamente:  malimpiegato,  malu- 
sato, speso  male;  smesso,  messo  da  parte  come  cosa 
non  pili  servibile;  si  dice  tanto  delle  cose  che 
delle  persone  (scherz.,  fidecommesso);  vieto,  non  più 
in  uso:  antico,  vecchio.  -  Utente,  che  o  chi  usa 
(li  qualche  cosa  con  diritto:  usuario.  -  Volinola, 
formula,  modo  di  dire  (e  in  base  al  quale  fare) 
stabilito  per  legge,  per  scienza,  ecc. 

U8olare  (usolatoj.  Star  ad  ascoltare  di  sop- 
piatto ciò  che  altri  dica. 

Ussaro,  ùssero.  .Milite  di  cavalleria. 

Ussoiiclda,  ussorlcldlo.  ("xorida.  uxoricidio: 
vegg.  a  moglie,  a  uccidere. 

Usta.  L'odore  che  la  fiera  lascia  sul  suo  pas- 
saggio. -  Uslolare,  lo  schiattire  del  cane  che  ha 
sentito  Vusta. 

Ustióne.  11  bruciare  le  carni;  scottatura 
piuttosto  grave. 

Ustolaro  Cnstolato).  Vegg.  a  usta. 

Ustòrio.  rU'tti)  a  specchio. 

Usuale.  iiKualniénto.  L)i  usanza,  per  usanza  ; 

(Il    uso.    per    ll^i(). 

Usucapióne.  Detto    a  proprirtt),    pag.  1024, 

sec.   col. 

TMufruIre  {usufruito).   Vegg.  a  usufrutto. 

rsufrutto.  Il  diritto  di  godere,  culi»'  da 
jKidroìtc.  li  fruiti)  di  cliecclicssia  ilir  alln  abbia 
III  jtossc-sso.  in  pro/irietd,  e  il  pmilotto  rhe  se 
ne  ricava;  iisifrullo  (clisus.).  iisd  fnillM,  uso  (aiw» 
iid  uso,  a  fitto:  avere,  godere  liisiifriitto).  Anche, 
CIÒ  che  si  ricava  da  industria,  da  titoli  di  rettdita, 
ecc.:  nell'uso,  interesse.  -  l'siifriilto  a  titolo  sin- 
golare, quando  i^  di  una  cosa  di'Ieriiiltiata,  a  titolo 
universale:  quando  li  di  tutto  un  patiiiiionio,  usu- 
frutto comvmionale,  ipiello  stabililo  dalla  volontà 
ilell'iioino;  legale,  stabilito  per  legge.  -  (.>n<ijiii«u- 
Inittn,  il  diritto  di  niiivcrtire  in  proprio  dominio 
cose  altrui,  con  obbligo  di  renderne,  a  tempo  ile 
Icrimnato.  il  prezzo  di  stima.  -  Usufruire,  eodere  ilei- 
riisufnilto,  propriani.  lutile  derivante  d.il  lavoro  in- 
iliislnale.ecr.  (s/'iiUtarf,  usufruire  ececssivauienle); 
usufrutluare,  usure  i  frutti  della  proprietà  il'allri.  - 
l'sufruttiiario,  chi  gode  l'usiifrntlo:   iisiifriiltii.inlo. 

UsuDi.  l,'<nf<T«".i»fi  esorbitante,  abusivo,  di  un 
militale  ;  il  soverchio  fruito  che  si  vuole  ritrarre 
dil  denaro,  dandolo  a  prestito:  costo  (clisiis), 
liisco  giKubgno,  scrocchio,  usiireggiaiiieiilo.  i)iirc, 
jìvesliire  od  u.<iira;  caricare,  ficcare  a  caro  prcMo; 
far  cravatte    tligur.    scherz.),    fare   scrocchi,   es.«ero 


troppo  rigoroso  nel  prezzo;  dare  lo  scrocchio,  gua- 
dagnare per  lo  rischio,  pigliare  per  il  collo,  prestare 
a  unzino,  scorticare,  scroccare,  scrocchiare,  serrare 
il  nottolino  a  uno,  stare  in  sul  tirato,  strozzare  (figur)., 
tirare  gli  orecchi,  usureggiare,  vendere  a  prezzo  salato, 
caro  e  salato. 

Usuraio,  chi  presta  ad  usura  o  fa  altre  operazioni 
con  usura:  aguzzino,  auzzlno;  avido,  ingordo  di 
denaro  ;  caorsino.  cerbero  (figur.),  ebreo  (v.  d'us.  a.), 
feneratore,  giudeo,  ipotecario  (usuraio  che  presta 
su  pegno),  pirata  in  cappa  magna,  sanguisuga, 
scannadei,  scanna  uomini,  scortichino,  scrocchiante 
(disus.),  scrocchiatore,  scrocchino,  scroccone,  sega- 
vene,  sgozzino,  sovrano  de'  norcini,  strozzino;  uomo 
che  sa  fare  il  cravattaio  (scherz.),  sa  pelare,  rodere, 
succhiare  il  sangue  ;  usuraro,  usuriere,  usuriero  (viiole 
il  prezzo  in  mano  e  l'uomo  in  prigione:  di  usuraio 
che  non  si  fida).  -  Usurario,  da  usuraio,  fatto  con 
usura  (contratto,  patto,  ecc.):  feneratizio,  fene- 
ratorio,  strozzinesco,  usuraio.-  Usureggiamenlo,  l'u- 
sura in  atto  .'  in  etTetto:  prestanza  a  usura,  stroz- 
zatura. Aggiotaggio,  traffico  usuraio  che  si  pra- 
tica sugli  efftitti  pubblici  e  sulle  merci,  speculando 
sulle  oscillazioni  dei  corsi;  analoetsmo,  l'interesse 
degli  interessi  (forma  d'usura  proibita  nel  diritto 
romano);  carroziino,  vegg.  à  guadagno  ;  fabbrica 
di  cravatte  (scherz.),  casa  d'usura;  »for/ifu(oio,  banco 
di  strozzino;  strozzinaggio,  arte  dello  strozzino. 

Usurdlo,  usurarlo,  usurepr^lanicnto,  nsu- 
reffplare,  usurlèrc.  N  egg.  a  usura. 

Usurpare  f  usurpazióne.  \.' occujHire .  il 
prendere,  il  togliere  ad  altri  ciò  che  gli  appar- 
tiene per  legittimo  possesso,  é  usurpare  (usurpa-' 
zione,  l'atto  >•  l'effelto);  cosi  anche  il  godere,  I  m- 
sare  (far  uso)  di  cosa  che  sia  in  proprietà  d'altri, 
contro  volontà  di  lui,  e  l'arrogarsi  o  pretendere 
abusivamente  (con  abuso),  ingiastaniente  un  dirit- 
to, una  dignità,  un  potere,  un  titolo,  il  godere  un 
onore  non  meritato  e  Min.:  avere  soprappreso,  bec- 
care, disurparc  (\.  .a.),  far  proprio,  f.ir^i  padrotte 
per  forza,  impadronirsi  illecitamente,  invadere (vfgg. 
a  invasione),  mietere  nel  campo,  papparci,  rapinare, 
scroccare,  soprappigliare  (pocous.),  tenere  arbitra- 
riamente,  uigiuslainenle.  Mettere  Ir  mani  iiiiian:i  a 
uno  :  usurpargli  il  dirillr»  di  fare  una  ros.i.  -  Usurpali- 
rumente,  con  UMirp:uu>iie;  arbilr.iriaiiieiite,  con  ar- 
bitrio.  ■  Usurjitìtiro,  allo  ail  usurp.ire.  -  Usui-pato, 
preso  o  tenuto  abusivanieule,  .irbitr-arumenle,  accat- 
tato (dello  sporialiii.  di  ciò  elio  si  gode  oltre  il  di- 
ritto o  il  iiierilo).  -  Usurpatore,  che  o  chi  usurpa 
checchessia,  Intruso,  ladro.  Iu|><>,  ivrupiloro  (ntitr- 
patore  del  trono  :  chi  prende  il  |visl>i  del  ftriH- 
cipe,  del  re,  del  sovrano  legillimo).  .  UiH'pa- 
zione:  .arquislo  fallo  contro  diritto  od  onritù  :  in- 
trusione, usurpamento. 

l^tMIo.  .Sorla  di  va»o. 

Utensile.  Nome  generico  di  ogni  arnese,  di 
ogni  utrutueuto.  specialni.  da  bottega.  d.i  riirtMA, 
il.\  laboratorio,  d.»  iH*'jUiere,  ib  officiiui  :  ar- 
redo nuasarrisia ) .  .illr.uio.  .\llreir.)  (iit.ii»de  di 
rasa,  di  lavoro,  ivc.ì,  lacnVrol.i  (ul.iv.sile  da  co- 
ciiiaK  inslrumenlo.  istrumeiilo.  oggetto.  1  IptimIi  di 
legno  (legname i,  di  ferro  i ferratnrnti j ,  ecc. 

rtónte.  Iv-'llo  a  uno. 

Iterino  hell  i«/«'»-o.  •  Utfnnx.  >  n^-!i  naii  d»ll« 
slessa  maitre,  nmi  d.^1  uie.l 

Utero.   Organo    dell  a),  ilale   drlle 

femmine,  destin.vlo  alla    ;;-  i">,   durai* 

dell»  graridama),  ciix*  «  ciitcìutc  il  Dnxlollo 
del  concrpimeiiloivegg.  a  «oncrpire/.  dop<i  1»  fecon- 
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dazione  dell'  uovo  fino  alla  nascita  del  feto  ;  alvo, 
alvo  materno,  chiostro,  grembo,  madre,  madrone,  ma- 
trice, riiclra  (cr.),  seno,  spica,  viscere,  ventre,  vulva. 
E"  situalo  nel  bacino  ed  ha  la  forma  di  una  pera; 
presenta  tre  tirati  sovrapposti  :  uno  interno  o  mu- 
coso, un  altro  medio  o  muscolare  e  uno  esterno 
o  sieroso,  detto  anche  peritoneale;  nell'interno  pre- 
senta una  carità,  distmla  in  cavità  del  corpo  e  in 
cavila  del  collo.  Nei  solipedi,  nei  ruminanti  e  in 
molti  altri  niammiferi  é  diviso  in  tre  cavitA,  una 
media  e  due  laterali  nel  fondo,  che  si  allontanano 
a  mo'di  corni  (utero  bicorne).-  Uterino,  dell'utero,  ri- 
guardante l'utero;  isterico,  matricale,  matricioso; 
estrauterino,  extrauterino,  che  è  o  avviene  fuori  del- 
l'utero (vecg.  a  gravidanza);  intraulermo,  dentro 
l'utero,  nell'utero  (vita  intrauterina,  dell'uomo,  dal 
momento  che  l'ovulo  fecondato  entra  nell'utero); 
periuteriuo,  che  circonda  l'utero  ;  retrouterino,  si- 
tuato dietro  l'utero. 

Parti  dell'utero,  annessi,  ecc.  —  Caduca,  o  deci- 
dua, la  mucosa  uterina  che  si  è  modificata  in 
causa  della  gravidanza:  è  distinta  in  caduca  sera- 
lina,  riflessa  e  parietale  o  vera  (lerotina,  la  caduca 
inter-utero-placentale);  collo,  o  cervice  uterina,  la 
parte  ristretta  e  cilindrica  che  segue  al  corpo  del- 
l'organo e  arriva  fino  all'orificio  interno  uterino  (la 
cavità  del  collo  comunica  in  basso,  mediante  un  ori- 
ficio, detto  orificio  e.tlerno  o  muso  di  tinca,  con  la  ca- 
vità vaginale  e  comunica  in  alto,  mediante  un  altro 
orificio,  detto  orificio  uterino  interno,  con  la  cavità  del 
corpo  dell'  utero)  ;  globo  uterino,  la  forma  globosa  che 
presenta  l'utero  quando  si  contrae  di  nuovo  dopo  il 
■parto  ;  ovaia,  ovaio  {annessi  dell'utero,  insieme 
con  le  trombe  e  i  legamenti),  vegg.  a  pag.  812,  prima 
col.;  ovidotto,  canale  membranoso  dal  quale  esce 
Vuovo  fecondato:  corna,  corno  dell'utero,  la  ma- 
trice, ovidutto,  tromba  di  Falloppio,  tuba  fallop- 
piana (le  trombe  falloppiane,  o  tube  uterine,  sono  due, 
si  staccano  dai  lati  della  parte  più  alta  del  corpo 
dell'utero,  si  dirigono  all'esterno,  verso  le  parli  la- 
terali del  bacino  e  finiscono  in  una  specie  di  im- 
buto, detto  padiglione)  :  ovisacco,  involucro  delle 
uova,  nella  donna  costituito  dalle  cescicole  o  folli- 
coli di  Graaf  fditco  proligero,  insieme  delle  granu- 
lazioni addensate  nell'  interno  di  codesti  follicoli  : 
vi  sta  raccolto  ì'ovicinoj;  vagina,  tratto  canali- 
forme  dall'utero  all'esterno;  zona  pellucida,  mem- 
brana che  circonda  Vovulo,  ossia  l'uovo  prima  della 
fecondazione.  -  Allanloide,  organo  fetale,  specie  di 
sacco,  che  dura  nei  primi  due  mesi  della  vita  in- 
trauterina (vi  si  raccoglie  un  umore  detto  liquido 
allantoideo)  ;  amnio  o  amnios,  la  membrana  interna 
formante  il  guscio  che  racchiude  il  feto  nell'  utero 
della  madre  (volg..  sacco  delle  acque)  :  contiene  il 
liquido  amniotico  o  idramnw,  alcalino,  giallastro, 
che  difende  il  feto  dagli  urti  famniorrea,  perdita  o 
scolo  del  liquido  amniotico;  oliyamnios,  scarsezza 
d'acqua  deiramnios;po/iamnios,  l'eccessiva  quantità); 
corion  fetale,  l'esterno  rivestimento  dell'uovo  feconda- 
to in  via  di  sviluppo  ;  placenta,  vegg.  a  questa  voce. 

Movimenti,  ano.malie,  fenomeni.  —  Abbassamento 
dell'utero,  o  caduta  di  quest'organo  nella  vagina  o 
al  di  fuori  della  vulva:  discesa,  iperoptosi,  proci- 
denza,  prolasso,  proptosi,  rilascio,  rilassamento  ;  ame- 
trio,  mancanza  di  utero;  antiflessione,  tlessione,  incli- 
nazione del  corpo  dell'utero  sul  collo,  o  di  questo  su 
quello;  antiversione,  spostamento  dell'utero,  caratte- 
rizzato dall'essere  il  fondo  di  esso  portato  in  avanti; 
atresia  (sinonimo  di  occlusione.ximperforazione),  obli- 
terazione 0  inipervità  del  canale  uterino  :  più  preci- 


samente, atretometria;  contrazioni  uterine,  movi- 
mento che  si  determina  nelle  fibre  oblique  del  fondo 
dell'utero  ^mujco/o  del  linischio):  sono  involontarie, 
intermittenti,  dolorose  (doglie,  dolori  del  parto)  e 
conquastanti,  quando  la  presentazione  fetale  preme 
fortemente  contro  le  parti  materne;  etometra,  ro- 
vesciamento dell'  utero;  ettroter$ione,  arrovescia- 
mento  dell'utero  dopo  il  parto:  isterelesi  ;  incarce- 
ramento: può  avvenire  verso  il  quarto  mese,  quan- 
do l'utero,  ingrossando  sempre  e  non  potendo  più 
essere  contenuto  nello  scavo,  schiaccia  l'inte- 
stino e  la  vescica  ;  inversione,  rovesciamento 
che  avviene  talvolta  dopo  espulso  il  feto  con  la 
placenta:  può  essere  completa  o  incompleta,  se- 
condo che  il  fondo  dell'utero  sorpassa  o  no  l'ori- 
ficio del  collo;  iperinvoluzione  uterina,  il  rimpiccio- 
lirsi dell'utero,  la  tendenza,  anzi,  che  talora  ha  ad 
atrofizzarsi  ;  isteratresia,  restringimento  od  obli- 
terazione del  condotto  uterino;  tattismo,  sensibile 
movimento  del  feto  nell'utero  ;  metratresia,  imperfo- 
razione ;  obliquità  dell'utero,  deviazione  a  cui  que- 
st'organo va  abbastanza  soggetto  durante  la  gra- 
vidanza, e  che  consiste  in  una  inclinazione  del  suo 
asse  comparativamente  a  quello  dei  distretto  supe- 
riore; premito,  la  contrazione  nell'atto  del  parlo; 
rammollimento  del  collo  uterino,  una  delle  modifica- 
zioni nei  riguardi  della  gravidanza;  retrodeviazione, 
retroflessione,  retroversione,  spostamento:  può  essere 
primitiva,  o  preesistente  alla  gravidanza  oppure  se- 
condaria, o  dipendente  da  questa,  transitoria  e  per- 
sistente (si  ha  quando  il  l'ondo  dell'utero  si  rivolta 
verso  la  concavità  del  sacro  e  il  collo  verso  il  pube); 
rigidezza  o  rigidità  del  collo  uterino,  la  durezza  che 
esso  può  assumere  (è  semplice,  o  per  degenerazione 
mo?-6osa,  ed  è  sempre  causa  di  difficoltà  nel  parto); 
rottura  dell'utero  o  metrorrexia  :  avviene  per  lo  più 
durante  il  travaglio  del  parto,  raramente  in  gravi- 
danza (può  essere  provocata  da  traumi,  colpi  in- 
ferii sul  ventre,  atti  operativi,  ecc.,  e  anche  avve- 
nire spontanea  per  cause  che  impediscono  la  pro- 
gressione del  feto);  subinvoluzione  uterina,  il  lento 
involgersi  dell'utero  ;  super  fecondazione,  ovulazione 
e  fecondazione  quando  un  altro  uovo  sta  già  svi- 
luppandosi ;  ventre  a  bisaccia  o  penduto  :  è  dato  dal- 
l'inclinazione  in  avanti  dell'utero  gravido.  -  Coliche 
uterine,  i  dolori  che  vengono  dopo  il  parto;  feno- 
meni simpatici,  quelli  prodotti  dall'utero  su  altri 
organi  da  esso  lontani:  fisometra,  distensione  del- 
l'utero prodotta  dai  gas;  globo  di  sicurezza:  é  dato 
dalla  regolare  centrazione  dopo  il  fecondamente; 
mestruo,  vegg.  a  tnestruazioiie  ;  modificazioni  ute- 
riìie:  durante  la  gravidanza,  il  collo  dell'utero  si 
rammollisce,  poi  si  raccorcia,  si  inturgidisce  (il 
rohnne  e  la  forma  dell'utero  variano  secondo  l'epoca 
della  gravidanza  e  cosi  pure  la  posizione  si  modi- 
fica, precisamente  come  la  struttura);  oraria,  sensa- 
zione di  peso  nella  regione  dell'ovaio  provata  dalle 
isteriche;  soffio  uterino:  soffio  lieve,  sincrono  al 
polso,  che  si  percepisce  verso  le  regioni  inguinali, 
dopo  il  quarto  mese  di  gravidanza. 

.Malattie,  affezioni;  condizioni  e  produzioni  mor- 
bose. —  Annessite,  infiammazione  degli  annessi  ; 
blennomelrite,  catarro  uterino;  cervicite,  ulcerazione 
profonda  nel  collo  dell'utero;  endocervicite,  infiam- 
mazione della  mucosa  del  collo;  endometrite;  infiam- 
mazione della  mucosa  (può  essere  blennoragica);  er- 
gotismo, affezione  determinata  dall'uso  alimentare 
della  segale  cornuta  ;  ipteralgia,  nevralgia  ute- 
rina: metrodinia  ;  isterismo,  nome  generico  di 
varie  affezioni  che  nella  donna  deriverebbero  dal- 
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l'utero;  isleropatia,  malattia  uterina  in  generale; 
■metralgia,  o  metrodinia,  dolore  all'utero;  metralonia, 
atonia  ;  metrite,  nome  generico  dato  a  tutte  le  alTe- 
zioni  infiammatorie  dell'utero  (raetrite  catarrale, 
eruposa,  parenchimatosa)  ;  morsi  uterini,  dolori  pro- 
dotti dalle  contrazioni  ;  onichia,  infiammazione  del 
derma  della  matrice;  oofonte,  infiammazione  del- 
l'ovaio: ovarite;  parametrtte,  infiammazione  del  tes- 
suto cellulare  circondante  l'utero  (da  alcuni  detta  an- 
che llemmone  uterino)  ;  ovarite,  peritoneite,  salpingite: 
complicazioni  che  si  verificano  (juando  la  gonorrea  ha 
invaso  le  mucose  dell'utero  e  si  propaga  agli  annessi 
e  al  peritoneo;  perimetrite,  infiammazione  parziale 
della  parte  di  peritoneo  aderente  all'utero.  -  Iner- 
zia uterina,  mancanza  o  debolezza  delle  contrazioni: 
nietracinesi  {V  inerzia  spasmodica,  o  tetanin,  ^yy'ienc 
quando  l'utero  si  contrae  in  modo  disordinato,  senza 
mai  rilasciarsi  completamente)  ;  utero  irritabile  : 
condizione  morbosa  che  si  crede  dipendente  da 
infiammazione  ed  esaltazione  della  sensibilità  dei 
nervi  dell'utero,  per  cui  questo  diventa  doloroso 
molto,  quando  la  donna  sta  in  piedi,  passeggia  (e 
all'epoca  della  mestruazione).  -  Deciduoma,  neopla- 
sma che  piglia  origine  dalla  caduca  uterina;  edema 
del  labbro  anteriore  del  collo  dell'utero,  filtrazione 
sierosa  che  si  verifica  allorché  resta  compresso  fra 
la  parte  presentata  e  la  sinfisi  pubica  ;  emalocele 
relrouterino,  o  periuterino,  o  intraperxtoneale,  ver- 
samento di  sangue  che  si  forma  nei  dintorni  dell'ute- 
ro, comprimento  gli  organi  circostanti;  ematometra, 
raccolta  di  sangue  mestruo  nell'utero,  nei  casi  di  atre- 
sia  del  collo  uterino  ;  ematopsia,  l'accumularsi  del  san- 
gue nell'utero  ;^6)omto?jm,*i/»Morc  dell'utero;  fluore, 
flusso,  scorrimento  preternaturale  di  umore;  (stero- 
cete,  ernia  dell'utero;  isleromatacia,  rammollimento 
dei  tessuti  uterini;  leucorrea,  catarro  cronico  abbon- 
dante della  mucosa  dell'utero  e,  specialmente,  del 
collo  e  della  vagina:  detto  anche  flusso  biawo,  fiori 
bianchi,  fìuor  albus:  mehokeliz.  eritema  limorfo  nelle 
domie  che  sofirono  disturbi  uterini;  mctrorrogia, 
scolo  di  sangue:  ematonietria,  emorragia  uterina; 
iininestniazioiie,  isterorragia;  menorragia;  perdita, 
perdita  di  sangue,  rossa,  uterina;  piometra  (gr.). 
raccolta  di  pus  nella  cavita  dell'utero;  mota,  pro- 
duzione morbosa,  carnosa,  nell'jitero,  in  seguito  alla 
fecondazione,  distinguendosi  la  mola  falsa  (polipi, 
iniomi  uterini),  la  viola  vera  (di  origine  materna, 
con  produzione  morbosa  della  caduca  o  di  origine 
fi;tale),  la  mola  vescicolare  o  idatigena  (d'origine  fe- 
tale: mola  acquosa  degli  Arabi);  ovuli  di  Naboth,  le 
ghiandole  in  grappolo  semplice  della  mucosa  del 
i;ollo  uterino  dilatale;  piometra  (gr.),  pus  nell'utero; 
tumori  dell'utero:  i  fibromi,  i  mioiiii,  più  raramente  i 
carcinomi,  ecc. 

Oi'EBAZioM,  sTHUMENTi;  MEDICAMENTI.  —  Amputa- 
zione Htern-ovnrica,  esportazione  di'll'utero  e  del- 
l'ovaia; atmncnusi  inlraiileriea,  cauterizzazione  me- 
diante vapore  d'acqua  bollente;  colpo  pcriifopla- 
slica  o  pcriniauscests,  operazituie  fatta  per  aumen- 
tare l'altezza  del  perineo  e  lo  spessore  del  setto 
vagiiioreltale,  olTrendo  cosi  un  solido  appoggio  del 
collo  ilell'ulero  prolassalo  o  retioverso;  i/oslroitte- 
folDinid,  taglio  deiraddome  e  dell'utero:  taglio  ce- 
sareo; gattroelitrotomia  o  laparo-elitrotomin,  o  col- 
pntomia:  varietà  di  taglio  cesareo;  isteroclrisi,  cura 
(Iella  fistola  vescico-iiteriiia,  mediante  criienl.izione 
e  suturi  della  parete  del  collo)  dell'utero,  isler*- 
clomia,  ablazione  chirurgica,  parziale  o  tot.ile.  del- 
l'utero; istfiopessia ,  o  gastroìstei'orrnfia  operazione 
•tliretla  a  curare    il    prolasso,    fissando    l'utero   alla 


parete  addominale  anteriore;  istereiomia,  metrotomia, 
taglio,  incisione  dell'utero;  laparomiotomia,  espor- 
tazione dei  fibromiomi  dell'utero  per  via  addomi- 
nale; ooforo-salpingotomia,  ablazione  degli  annessi 
dell'utero;  operazione  del  Porro,  esportazione  del- 
l'utero e  delle  ovaie,  come  completamento  del  taglio 
cesareo;  ovariotomia,  vegg.  a  ovaia;  riduzione, 
operazione  che  tende  a  rimettere  le  parti  smosse 
dalla  loro  situazione  naturale;  trachelorafia,  cruen- 
tazione e  poi  sutura  delle  lacerazioni  del  collo 
uterino.  -  Per  le  operazioni  inerenti  alla  gravidanza 
al  parto  e  al  puerperio,  vegg.  a  ostetricia. 

Cinture  ipogastriche:  servono  a  sostenere  l'utero, 
quando  si  abbassa  o  devia  ;  etilopterigoide,  appa- 
recchio che  serve  a  prevenire  le  metrorragie;  ute- 
rometro,  strumento  per  la  misura  (isterometria)  del 
diametro  intemo  dell'utero;  metroscopxo,  strumento, 
per  mezzo  del  quale  si  pud  illuminare  la  cavita 
dell'utero  ;  pessano  (isteroforo).  nome  di  vari  islru- 
menti,  per  lo  più  di  feltro  o  di  gomma  elastica, 
adoperati  per  mantenere  l'utero  nella  sua  posizione 
naturale.  Vegg.  inoltre  a  chirurgia  (pag.  551  e 
seguenti),  a  genitali,  pag.  *03,  prima  col.  (appa- 
recchi per  gli  organi  genitali  delta  donnaj,  a  oàte- 
tricia,  pag.  807.  sec.  col. 

/tii/ileHforroi'fi,  medicamenti  contro  la  Ifueorrea 
(antifiiiscina,  serpentaria,  ecc.);  calmanti  dell'utero 
(vegg.  a  cnltnniite):  il  viburno,  l'uretano,  l'asa 
fetida,  l'antipirina  (caluianti  diretti),  il  r/ora(io,  gli 
oppiacei  (calmanti  indiretti)  ;  ecbolici,  i  medicamenti 
che  provocano  le  contrazioni  dell'utero  e  l'espul- 
sione del  feto;  eccitanti  dell'utero  (vegg.  a  ecci- 
tante) :  il  bisolfato  di  chinino,  la  canape  indiana, 
l'ipecacuana,  lo  zuc<"hero,  ecc.;  emotlatici,  i  medi- 
camenti contro  Vetnorragia,  dei  quali  alcuni  sono 
ecbolici  (es.,  segale  cornuta,  ergotina),  .altri  non  ecbo- 
lici e  aventi  un'.aziiuie  costrittiva  sui  vasi  (es..  hi- 
drastis  canadensis).  .Miri  ancora  coagulanti  (acqua  cal- 
dissima, percloruro  di  ferro,  acido  tannico,  ecc.),  altri 
infine  meccanici  (forcipressiira,  taiiiponainenlo,  ecc.). 

Utile,  utilità,  ('liiixaiiii'iil.i.  comodo,  costrutto 
(buon  risultato),  vntitaggio  che  si  trae  d.v  chec- 
chesia  (sia  cosa,  azione,  lavoro,  patto,  ecc.) . 
frutto  (ligur.).  guadagno,  interesse,  profitto, 
provento,  renilita  che  si  h.i  d.i  un  affare,  dal  da- 
naro, da  impresa.  ilall'appartcniTi'  a  uii.a  sorietA, 
da  speculazione,  dal  buon  impiego  del  te»t- 
po.  i^cc.:  convi'uienza,  fruttuosit.*.  gin\.imcnto,  gio- 
\evolezza.  rendimento.  ripres.i,  salute  (l\;\ìr.).  tor- 
naconto. .\iichi',  efficacia .  risparmio  futile  nello  j. 
F.tpedtmte,  mezzo,  pn>\  vedimenti»  (veti:,  a  prot^ 
vedere),  rimedio  che  torna  utile,  op/ntrtuno, 
in  date  circostanze  ;  medicamento,  sostitnr.^  chf 
gio\a  o  dovrebbe  giovare  nella  cura  il'uii.»  iii.il.^t- 
Ila  l'iilf  dilla  (Ul.K  l'utile  congmiilo  aI  Im'IIh.  .il 
dilettevole.  -  .\ggettiv..  uliU  dice-ii  di  tutto  quautx 
riesce  vantaggioso  e  di  ciò  che  opportuniAnicntr 
serve  ad  un  bisogno,  .\  uno  srofto.  .\  un  uso.  ect,  : 
buono,  confacentc,  conveniente,  cfliciri-,  esp^ 
diente,  frultifern.  frutlui>si>,  gi.i\ati\.i  (diMi*  \.  gi» 
vevole.  inserMente  (disus.),  profi.uti,  pronilabilc 
(poco  u».).  profittevole,  servente  (|>.m-o  us.V  tem- 
pes|i\c),  \.\li'\ole.  ('onlr..  cfonnn».)  (rlie  ragiona 
daunol.  disutile  (inutili'  e  il.inii>>«<t,  ntfrulnfero, 
inutile,  tiiinlii^iiiot»  M-li«  da  svantaggio).  Oi  por- 
Miii.i  :  difulitoi  III).  fannullof%e,  miiNj;i.i;viN^  n  ufo, 
.•icioiìeratii,  un  friiono  n  nulUi,  un  ceppo  icMudtrf, 
di  persona  o  di  rosa  che  servono  .i  iuill.»V  Siruffi- 
buco,  oper.uioue  lunga  e  noif^M  dalla  quale  non  si 
avrà  alcun  profitto. 
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Acconriarsi,  avere  valore,  avere  virtù  di  (fiora- 
re, ronfpnre,  essere  a  proposito;  essere  merre,  pre- 
gio ilell'opera;  fare  frutto,  prò,  pro/itto,  fruttare,  niet- 
ter  conto,  portare  la  spesa,  prolittaro,  rendere, 
servire,  sii(Tra(;arc,  tornare  routo,  i  ronfi,  va- 
i-ere: essere  utile.  Essete  meglio,  lomnre,  valer 
meglio,  ili  meglio:  essere  più  utile;  arrecare  un 
bene,  un  beneficio,  essere  ili  favore,  essere  la 
fortuna  :  essere  mollo  utile.  Valere  la  pena,  essere 
utile.  Impiegare,  mettere  cura  o  fatica  nel 
fare  una  data  cosa  :  avere  francato  la  spesa,  es- 
sere opera  di  pregio,  francare  l'opera;  meritare  il 
pregio,  il  prezzo;  mettere  conto,  portare  il  pregio 
della  fortuna,  portare,  prestare,  recare  il  pregio 
della  fatica,  sopportare  la   spesa. 

Utilitario,  chi  ammette  solo  l'utile  materiale  per 
principio  di  bene  ;  chi  subordina  ogni  azione  al  pro- 
prio interesse,  e  interessato,  chi  bada  molto  all'  inte- 
resse, all'utilità  (contr.,  disinteressato,  che  ha  disin- 
teresse); utilitarismo  (utihtarisme,  frane),  dottrina, 
sistema  degli  utilitari.  -  Utilizzare,  trarre  utile,  uti- 
lità ;  rendere  utile  checchessia  ;  impiegare  utilmente 
(in  senso  materiale  o  morale)  :  approfittare,  benefi- 
ziare, cavare  partito;  fare  bene,  far  prò,  giovare,  va- 
lere; tirare  partito,  utilitare,  utilitarinente  volgere 
a  suo  vantaggio  (utilizzazione,  \'  utilizzare)  mettere  a 
contribuzione  l'opera  d'uno  :  approfittarne  :  profittare, 
ricavare,  risentire,  sentire,  trarre  profitto  da  qual- 
cuno 0  da  qualche  cosa;  sfruttare,  ricavare,  to- 
gliere malamente  frutto,  ecc.  -  Utilmente,  con  utilità, 
in  modo  utile:  efficacemente,  proficuamente,  utile- 
niente  (v.  a.),  vantaggiosamente. 
■  Locuzioni  ;  proverbi.  —  Accomodare  le  uova  nel 
paniere,  accomodare  le  cose  con  proprio  utile;  co- 
gliere r  occasione,  approfittare  del  buon  momento, 
della  buona  occasione  (mangerebbe  in  capo  a  nn 
tignoso:  di  chi  si  giova  di  tutti);  tornare  con  le  be- 
stie scariche  :  tornar  da  un  impresa  senza  nulla, 
senza  profitto.  -  Cui  hono  f  (lat.)  :  a  che  giova  ?  ; 
ecco  la  mia  medicina  :  di  cosa  che  consola,  giova.  - 
Il  leone  ebbe  bisogno  del  topo  (anche  i  piccoli  sono 
utili).  -  L'acqua  del  mare  non  lava  (non  tutte  le 
persone  e  le  cose  grandi  possono  essere  -utili).  - 
Ogni  pruno  è  buono  a  qualche  siepe  (ogni  persona  o 
cosa  può  essere  utile).  -  Questa  vigna  non  fa  uva 
(quando  di  una  cosa  non  si  trae  profitto  alcuno, 
non  se  ne  vede  risultato).  -  Una  pietra  buona  per 
mrtrare  non  va  lasciata  in  mezzo  alla  via  (prov.). 

Utilitàrio,  utilitarismo,  utilizzare,  ntil- 
mente.  Detto  a  utile. 

Utopia.  Dal  gr.,  luogo  che  non  esiste,  paese  im- 
maginario ;  quindi,  desiderio,  idea,  immagina- 
zione, pensiero  \ Ano,  senzA  fondamento  (uTas- 
sime  in />oZ*7icrt),  non  rispondente  alla  logica,  ìlì- 
l'esperienza:  fantasia,  sogno, \oìo  lirico,  poetico. 
Dal  titolo  d'un'operetta  nella  quale  Tommaso  Moro 
espose  un  suo  sistema  ideale  di  governo  si  chiama- 
rono utopie  le  opere  consimili  scritte  da  filosofi,  da 
sognatori,  e  intese  a  riformare  la  società  (es.,  la  Re- 
pubblica di  Platone;  la  Città  del  sole,  di  Campanella  ; 
la  Hepubblica  di  Oceano,  di  Harrington  ;  la  Perfetta 
Bepubblica,  di  Hume,  ecc.).  -  Utopista,  chi  ha  delle 
utopie  ;  chi  aspira  a  un  bene,  a  un  ordine  di  cose 
che  il  progresso  realizzerà  solo  in  avvenire  :  sogna- 
tore, speculativo,  visionario.  Anche,  scrittore  che 
cade  in  un  eccesso  di  ottimismo.  -  Utopistico,  di 
■utopia,  da  utopista  :  chimeristico,  chimerico,-  mor- 
boso :  volg.,  impossibile.  ~  Coi  sogni  non  si  fab- 
bricano le  rase  (prov.). 
Utopista,  utopistico.  Detto  a  utopia. 


Uva.  Il  frutto  della  vite,  col  quale  w  fa  il 
iHno:  contiene  zucchero  {{i-'.V.i  "  „),  arido  tartrico 
(cremortarlaro),  principi  pedici  e  albumìnoidi  e  so- 
stanze minerali  :  graspo  acinoso  (uveo,  di  uva,  ap- 
partenente a  uva:  uvaceo,  uveaceo;  uvoso,  che  fa, 
ha  uva,  mostoso,  uvifero),  (ienericam.  e  volgarm.. 
si  distingue  in  bianca  e  nera,  ma  nessuna  uva  é  per- 
fettamente bianca  o  nera,  avendo  invece  del  giallo 
chiaro,  del  paotiazzo,  del  vertniglio,  del  vio- 
letto, ecc.  Uva  da  mangiare,  o  da  tavola,  da  vmo, 
da  serbare  (per  l'inverno,  allo  stalo  naturale  o  sec- 
ca) :  di  chiaro  significato;  uva  acerba  (vegg.  ad 
acerbezza),  quella  non  matura  (vegg.  a  maturo)  : 
agra,  agrcsta,  aspra;  bucciuta,  con  granelli  che  hanno 
molta  buccia  e  poco  sugo  ;  grassa,  non  bene  pi- 
giata, che  ha  ancora  del  mosto  ;  secca  (uva  di  Ma- 
laga, di  Smirne,  di  Spagna,  zibibbo),  appassita 
(vegg.  ad  appassire)  sulla  'pianta  :  uva  passa, 
passera,  passerina,  pa.ssula  ;  selvatica  (vegg.  .sej- 
vatico),  non  coltivata  in  giardino,  in  orto, 
in  vigna  faffìicogne,  ovizzolt,  raverustri  :  uve  di 
vite  selvatica)  ;  sgrandinata,  la  più  bella,  la  più 
grossa  e  la  più  sana  d'una  vigna;  vaia,  nereggian- 
te. Agresto,  uva  immatura,  acerba  e  tuttora  verde 
(anche,  sugo  d'uva  e  il  liquore  agro  che  se  ne  cava); 
gli  scelti,  le  uve  scelte,  cioè  di  qualità  migliore, 
colte  avanti  la  -vendemmia  e  che  si  mettono  a  sec- 
care sulle  stuoie  o  cannicci  o  graticci,  per  fare  poi 
il  vin  santo  e  altri  -vini  da  bottiglia  ;  vinaccia,  l'uva 
da  cui  fu  estratto  il  \ino  (vinacce,  la  buccia,  i  ra- 
spi e  i  vinacciuoli  che  restano  dopo  fatto  il  vino; 
vinacce  inforzale,  quelle  che  hanno  cominciato  a  ri- 
scaldarsi e  a  infortire  ;  pane  delle  vinacce,  la  massa 
delle  vinacce  che  si  cava  dallo  strettoio  (il  tor- 
chio da  vino),  dopo  averle  strette. 

Acino,  ciascuno  dei  granelli  (vegg.  a  granelloj 
d'uva  che,  unendosi  sul  raspo,  formano  il  grappolo 
(nel  toscano  famigliare,  chicco,  pippolo,  e  anche  il 
seme  0  vinacciuolo;  acinoso,  pieno  di  acini);  buc- 
cia, la  pelle  avvolgente  gli  acini  e  la  polpa  (fa- 
niigliarm.,sinon.  di  acino)  ;  chicco,  gruppo,  insieme 
degli  acini  {rubino,  di  chicchi  d'uva  nera,  maturi); 
fiocine,  fiocino,  la  buccia  degli  acini,  specialmente 
quando  è  vuota  della  carne  o  polpa  ;  picciuolo,  cia- 
scuno dei  piccoli  gambi  pei  quali  f'  acino  dell'  uva  sta 
attaccato  al  raspo  ;  vinacciuoli,  specialm.,  i  granellini 
considerati  come  appartenenti  alle  vinacce  e  non  ai 
chicchi  d'uva  interi,  prima  che  abbiano  bollito  nei 
tini.  -  Amilonxo,  sostanza  non  azotata  contenuta 
nel  sugo  dell'  uva  ;  biureto,  composto  organico  che 
si  ottiene  dall'uva,  scaldandola  a  loO''-16(ì'';  destro- 
sio, glucosio,  zucchero  d'uva  ;  enocianina,  la  so- 
stanza colorante  naturale  dell'uva;  mosto,  sugo 
spremuto  dell'  uva  non  ancora  fermentata  (mo- 
starda, mosto  cotto,  con  infuso  seme  di  senape). 
-  Agrestini,  le  ciocchetle  d'uva  non  venuta  a  ma- 
turazione, che  rimangono  sulle  viti  dopo  la  ven- 
demmia; fiocca  d'uva,  più  grappoletti  uniti;  for- 
cella, le  appendici  verdi  e  a  forca  che  sono  tra  i 
pampani  o  pampini  (foglie  della  vite)  ;  gradinolo, 
grappolo  (il  grappolo  senza  1'  uva  si  chiama  raspo; 
con  poca,  raspóllo  ;  racimolo,  parte  del  gi-appolo)  ; 
graspo,  raspo,  ciò  che  rimane  del  grappolo  d'uva, 
dopo  toltine  gli  acini  :  grappolo  piluccato  o  spic- 
ciolato (se  ne  trae  acquavite)  ;  penzolo,  due  o  più 
grappoli  riuniti. 

Specie,  varietà-'  u'uva.  —  Abrostine,  o  averustio, 
specie  d'uva  piccola,  aspra,  che  serve  a  governare 
il  vino;  agostina,  uva  che  matura  nell'agosto;  o^«- 
sto,  sorta  d'u\  a  che  non  viene  mai  a  maturazione  ; 
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albana,  sorta  d'uva  bianca  dolce  ;  albinazza,  bianca, 
fnolto  dolce;  alealira,  o  lealica,  nera,  che  fa  un 
vino  prelibato  (aleatico)  ;  americana,  di  vitigno  por- 
tato aall'Anierica:  vegg.  più  innanzi;  anj^/a,  specie 
d'uva  bianca;  barbarossa,  uva  gentile,  rossiccia  e 
saporita;  barbera,  del  Piemonte;  berzamina,  qua- 
lità di  uva  nera  ;  biancone,  uva  dell'Elba  e  il  vino 
che  se  ne  fa  ;  canaiuoto,  canaiuolo,  varietà  nera  o 
rossa  fcanaiuolo  colore,  quasi  nera,  di  acini  piccoli 
e  radi,  un  po' bislunghi  e  di  buccia  gentile);  citie- 
(jiana,  uva  i  cui  granelli,  grossi  e  neri,  rammen- 
tano le  ciliege  ;  claretto  bianco  di  Francia,  varietà 
(lai  grappoli  poco  serrati,  lunghi,  con  granelli  me- 
diocremente grossi,  bislunghi  e  di  buccia  dura  (va- 
rietà, il  claretto  rosso);  colombana,  sancolombana 
(di  San  Colombano,  prov.  di  Milano),  dolce,  bianca  e 
rossa,  molto  carnosa  e  piacevole  al  gusto  ;  colore,  spe- 
cie d'uva  che  serve  per  dare  il  colore  al  vino:  dolci- 
pèppola,  nome  volgare  d'una  specie  d'uva  bianca,  co- 
piosa di  grappoli  raccolti  e  talmente  serrati  che  spesso 
1  granelli,  (li  mediocre  grossezza  e  di  buccia  tenera, 
vengono  a  scoppiare  ;  galletta,  uva  da  mangiare,  con 
chicchi  lunghetti  e  ricurvi  ;  grerhetto,  bianca  del- 
l'Umbria ;  lagrima  di  Napoli,  rossa,  che  poi  parte- 
cipa del  nero,  a  grappoli  piccoli,  con  granelli  di  me- 
diocre grossezza,  un  po'bislunghi  e  di  buccia  mollo 
dura  ;  lambrusca,  del  Modi;nese  e  del  IJolognese  ; 
Ionia,  bianca,  che,  quando  e  matura,  si  mostra  come 
spruzzata  di  color  ruggine  (anche,  nera,  ma  più  rara); 
luglienga,  lugliola,  che  riialura  in  luglio  ;  lupeccio, 
dell'Umbria;  malaga,  molto  stimata  e  proveniente  da 
vitigni  spagnuoli:  bianca,  rossa  e  nera  (anche,  qualità 
di  zibibbo);  malvagia,  malrasin,  di  colore  quasi  giallo, 
in  grappoli  piccoli,  raccolti  e  di  granelli  serrati  ;  mani- 
mola,  rossa  e  grossa,  con  profumo  di  viola  mammola  ; 
marzamino,  nera,  di  buccia  grossa  (da  vino  generoso 
e  colorito)  ;  morgiano  e  borgiano,  nera,  grossa,  in 
grappoli  lunghi  (dà  un  vino  insipido,  ma  di  corpo)  ; 
moscadella,  moscatella,  bianca,  rossa  e  nera,  cosi 
detta  dal  sapore  di  moscado  o  muschio  ;  moslaia, 
dolce  e  che  fa  assai  mosto;  niedda  moiWi,  nera  di 
Sardegna;  paradisa,  grossa,  bianca  e  molto  dura; 
pecorina,  varietà  bianca;  pergolete,  solitainenle  di 
jMfrgola;  pizzulello,  ottima  uva  da  tavola,  di  buc- 
cia consistente,  di  polpa  carnosa,  con  acini  liin^ihi  ; 
raveruschw,  piccola  e  rossa  ;  regina,  di  pergola, 
bianca,  grossa  e  di  gusto  simile  a  (|uello  della  sa- 
lanianna  ;  rossellina,  cosi  detta  dal  colore;  rossese, 
bianca,  di  Alba  (Piemonte) ,  rossetto,  ((ualità  del 
Viterbese  ;  salamanna,  uva  da  tavola,  non  da  far 
vino,  con  chicchi  assai  grossi  e  di  otllino  sapore; 
sanijiovcse,  o  sangioveto,  ipiasi  nera,  di  buccia  dura, 
liiiiina  (sangioreto  forte,  o  i>K;(itiniir<iiic,  nera,  bella  e 
più  uTossa  del  sangmveto  comune  e  lauto  aspra  che 
non  si  può  mangiare  ;  sangimeto  romano,  simile  al 
sangioveto  comune,  ma  che  dà  un  vino  più  robiislo 
e  meno  acido);  tarcula,  varietà  bolognese,  stmulano, 
bianca,  di  Sardegna;  sultanina,  qualità  d'uva  passa; 
ladone,  nera,  del  Piemonte  (Alba),  trehbuiua,  rrrdea, 
uve  bianche;  uva  di  tre  volte,  con  i  granelli  pm 
grossi  delle  altro  uve  comuni  (i  suoi  grappoli  non 
vengono  a  maturità  tutti  in  una  volta,  ma  alcuni 
prima  e  altri  dopo:  delta  anche  agretto);  rernaeno, 
uva  bianca  che  dà  un  vino  generoso;  zepnolinn. 
nera  del  Chianti.  Altre  varietà:  le  uve  delle  i^imiriur- 
tola  o  volpala.  COI  riiKi,  dolcetto,  maranglut,  marmi- 
grana  o  rubiola.  monaca  (nera),  perugina,  rinnldescn. 
fchiavona.  vaiona,  veidea  (bianca),  ecc.  -  Tro  dei 
frati,  altro  dei  nomi  dati  al  ribm  (uva  spina);  uva 
di   toriato,  bianca,  piccola  di   gr.ippolo  e  di  chicco, 


che  si  secca  in  forno  e  si  suol  mettere  per  con- 
dimento in  certe  vivande  e  in  certi  dolci  ;  uta 
spina,  cosi  per  una  eerta  somiglianza  all'acino  della 
vera  uva,  chiamasi  un  frutto  globoso  verdiccio,  tra- 
sparente, dolce,  prodotto  da  un  arbusto  spinoso,  chia- 
mato pure  uva  spina  ;  zibibbo,  uva  di  chicchi  assai 
grossi  e  dolcissima,  che  si  mette  in  commercio  ap- 
passita e  stivata  in  barili  (anche,  una  specie  d'uva 
che  si  mangia  senza  seccare  :  ha  i  chicchi  bislun- 
ghi e  più  duri  dell'  uva  ordinaria,  e  ce  n'  é  della 
bianca  e  della  rossa  :  zibibbo  dal  chicco  bislungo)  : 
zibibbo  tondo;  zibibbo  bianco,  rosso.  Uva  d'America, 
la  litolacca.  pianta  di  più  specie,  una  delle  quali 
(volgarm.  detta  erba  della  lacca,  sanguinella,  spi- 
nace della  Verginia,  uva  degli  uccelletti,  uva  (urea)  é 
indigena  dell'America  e  fu  introdotta  in  Europa 
nel  sec.  XVI:  ha  grappoli  lunghi,  bacche  nere,  a 
sugo  rosso,  e  foglie  tenere  che  si  mangiano  come 
gli  spinaci. 

Varie.  —  Avere  la  stretta  (dell'uva,  del  grano,  ecc.), 
non  poter  maturare  ;  bollire,  delle  uve  pigiate,  os- 
sia del  mosto  nei  tini,  o  in  altro  vaso,  prendere 
quel  movimento  che  somigli  al  bollire  dell'acqua 
(lo  stesso  che  fermentare,  venire  in  f'errtsentoj  ; 
farsi  rizza,  dell'uva  che  perde  la  fre.M-hezza,  la 
sodezza:  appassire;  imbrunare,  diventar  bruna, 
maturando;  inagrcstire,  dell'uva  che  non  può  matu- 
rare; invaiare,  invaiolare,  dell'uva  che  si  va  colo- 
rando. 

.Ammostare  (ammostatura j,  far  uscire  il  mosto 
dall'uva,  pigiandola  (anche,  riaffondare  nel  tino  le 
vinacce  venule  a  galla  per  la  fermentazione);  on» 
dare  a  vignone.  rubare  l'uva  ;  far  vendemtnta, 
istralciare,  vendemmiare:  cogliere,  raccogliere  l'uva; 
ifirn/cmurf  l'uva,  imbrattarla  con  calcina  acquosa; 
inzolfare,  fare  i  suiTumigi  di  zolfo,  s<iftiare  lo 
zolfo  sull'uva,  pigiare,  premere  l'uva  per  trarne 
il  mosto  e  farne  il  vino:  ainmacrare,  ammusLa- 
re,  calcare,  pentare  (calcatura,  incatcatui-a,  pigia- 
mento,  pigiatura)  ;  piluccare  (piluccaturaj,  »pic- 
cnre  l'uva,  chicco  per  chicco;  racimolare,  raspol- 
lare (racimolatura,  raspollatura),  co^-liere,  spiccare  i 
racimoli,  i  raspolli  dopo  la  vendemmia;  ripigiaii: 
ripete  e  rafforza  pigiare;  scacchuire,  levare  lutti  i 
nuovi  capi  d'un  ittagliuolo  senta  uve;  schictolart, 
sgranellare,  spicciolare,  spippolare  ( schicrolaturaj, 
levare  i  chicchi  dai  grappoli  ;  sdacinare,  levare, 
spargere  iili  acini ,  «^ociikka  cavare  i  liorini,  i 
vinacciuoli;  ii;racimo/(irr,  lev.^ra  I  graciinoli  dal 
grappolo.  -  Ammostatoio,  bigoncia,  colatoio,  ptgioiit, 
ecc.,  arnesi  diversi  che  si  adoperano  per  l'uva 
(vegg.  a  l'Ino),  runnicci,  stuoie  por  tenervi  l'uva 
a  seccare. 

.Unpelttgrafia,  de.scrizione  delle  viti  e  dell'uva.  - 
.'lmf)i-/i>ffrii;>iii,  cura  di'll'ura.  ■  llndiìlura.  la  gutr- 
dia  che  I  conladini  filino  d Il''  .ill'uvi.  •  Ma- 
lattie dell'uva  (proilolle  d.ill.»  /Ulnmtrra.  dill'oidio, 
o  crittogama  dell'uva):  vegg.  a  vitr.  -  t'rr  Sa»  Wiir- 
nnbii  (Il  giugno)  {'Mm  rienei  il  /ture  ni.  •  ."^  piciv 
per  S<in  llamobo,  l'uva  se  ne  va,  *  se  pioet  mattina 
e  sera.  Sf  ne  ra  la  bianca  e  la  nera    (pruv). 

l'rcn.  I.a  coroide  deirocrA<o. 

l'vco,    llvdHO.    Vegli,    v    llifl. 

I  vl//olii.  \.iiiit  l.iiMl)ni»cj. 
t  \<>rU-i(Ja,  uxoricidio.   Vej^.   v  urrttlerr. 
Ixan.  llreMa.  vento,  \efg\eto  e  fr-  - 
l'aio.  Il  rigouflo  doli*  6off«. 
l'saolo.  InleiiHO  appetito    -  Aviditi,  eccessivo 
desiilerio 
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—    VACILLARE 


V.  Vfiitunesiina  lettera  dell'alfabeto  e  decimase- 
sia  delle  consonanti  ;  come  lettera  numerale,  vale  5. 

Vacante,  vacanza.  Dicesi  vacante  il  posto, 
la  sedia  e  sini.  non  occupato  da  persona  ;  disoc- 
cupato, libero,  vuoto.  Anche,  benefizio  eccle- 
siastico, cattedra,  trono,  ufficio,  sede,  ecc., 
che  manchi  del  titolare  :  adespoto,  varato  (poco  us.), 
vedovo  (vacare,  essere  vacante).  •  i^acanza,  l'essere 
vacante  :  vacazione  ;  anche,  il  tempo  durante  il 
quale  la  scuola  resta  chiusa;  periodo  di  riposo 
per  un'  accademia,  un'  assemblea,  per  un'  «»n- 
piegato,  ecc.  Vacanze  parlamentari,  quelle  del 
Parlamento.  -  Ahnervale,  strenna,  onorario  che 
gli  scolari  di  Homa  pagavano  ai  maestri  nelle  va- 
canze delle  feste  di  Minerva. 

Vacazióne.  Vacanza,  l'essere  vacante.  -  Il  tempo 
impiegato  in  qualche  affare  pubblico.  Anche,  tra- 
sferta. 

Vacca.  Animale  bovino  rutniìiante,  la  fem- 
mina del  toro  o  propriam.  quella  che  per  lo  meno 
abbia  quattro  anni  e  abbia  figliato  (prima  dicesl 
giovenca,  manzetta):  bestia  vaccina,  manzotta,  mucca 
(vacca  che  dà  latte),  vaccarella,  vaccherella  (diinin.), 
vacchetta  (poco  us.),  vaccina,  vaccuccia.  Ha  una 
carne  meno  buona,  a  mangiarsi,  di  quella  del  bue 
('vaccino,  di  vacca,  appartenente  a  vacca  o  da  essa  de- 
rivante). Vacca  o  ulile,  in  caldo  (volere  il  toro,  es- 
sere in  caldo);  mangana,  da  latte,  da  mungere; 
lattaia  o  lattaia  (meno  comune),  che  produce  molto 
latte  ;  ìiel  mese,  nel  mese  che  figlia  ;  seccaticcia,  che 
è  vicina  a  figliare  e  non  dà  latte.  Ciavarra,  nell'I- 
talia meridionale,  vacca  (o  pecora)  di  uno  o  due 
anni  ;  giovenca  primaiola,  che  partorisce  la  prima 
volta;  redo,  allievo,  il  prodotto  del  parto:  vitella, 
vitello.  -  Beigamma,  termine  lombardo  pep  man- 
dra  di  viucche  ;  imbasciata,  branco  di  vacche  affi- 
date a  un  vaccaio;  vaccareccia,  mandra  di  vacche; 
vaccheria,  stalla  con  mucche,  aperta  al  pubblico; 
radile,  in  Sicilia,  stretto  varco  pel  quale  si  fanno 
passare  vacche,  pecore  e  capre,  per  mungerle.  - 
Vaccina,  carne  di  vacca  e  d'altra  bestia  bovina  :  boc- 
cino (disus.).  Anche,  lo  sterco.  -  Muecaia,  chi  cu- 
stodisce le  mucche:  vaccaio,  vaccaro,  guardiano  di 
vacche. 

Vacca,  il  baco  da  seta  malato,  che  non  lavora. 

-  Vacche,  macchie  ineguali  (da  fuoco)   sulla  pelle. 

-  Vacchetta,  cuoio  vaccino. 

Vaccàio,  vaccaro,  vaccherèlla.  Detto  a 
vacca. 

Vacchétta.  Il  cuoio  vaccino.  -  Libro,  scar- 
tafaccio per  annotazioni  ;  taccuino. 

Vaccina.  Detto  a  vacca,  a  vaccinazione. 

Vaccinàbile  ,  vaccinare  ,  vaccinatore. 
Detto  a  vaccinazione. 

Vaccinazióne.  Il  vaccinare,  ossia  fare  l'inne- 
sco del  vaiuolo  vaccino  all'uomo,  secondo  il  me- 
todo di  Jenner:  inoculazione  del  vaiuolo.  Per  estens., 
l'innestare,  l'inoculare  un  dato  tìirus  sotto  la  pelle 
o  nelle  vene  dell'  uomo  e  degli  animali  (vaccina- 
zione antirabica,  carbonchiosa,  ecc),  allo  scopo  di 
determinare  una  malattia  simile  a  quella  a  cui  il  n- 
Tus  appartiene,  ma  sotto  forme  benigne,  e  preve- 
nire cosi  lo  sviluppo   spontaneo  di  malattie   infet- 


tive: consiste  nell'intridere  di  umore  (nelle  pustole 
vaiolose  di  un  bambino,  o  d'altri)  un  ago  scanalato 
verso  la  punta  o  terminato  a  guisa  di  lancetta,  e 
con  e.sso,  cosi  intriso,  fare  su  altra  persona  alcune 
punture  incruente  (pericoli  della  vaccmazione,  quan- 
do non  eseguita  secondo  le  norme  mediche  relative: 
il  pemfigo  vaccinate,  che  affetta  specialmente  i  bam- 
bini scrofolosi,  la  setticemia,  per  linfa  infetta,  gli 
ingressaìnenti  ghiandolari,  la  risipola,  ecc.:  malattie 
che  non  seguono  mai  alla  vaccinazione,  quando  que- 
sta sia  ben  fatta,  con  la  massima  pulizia,  con  linfa 
fresca).  La  vaccinazione  in  Italia  e  obbligatoria  per 
tutti  i  neonati,  entro  almeno  i7  semestre  solare  suc- 
lessiva  a  quello  in  cui  avvenne  la  nascita.  Vaccina, 
la  pustola  che  si  produce  sul  capezzolo  della  vacca 
per  effetto  di  vaiuolo;  malattia  pustolosa  delle 
mammelle.  -  Vaccinabile,  che  si  può  vaccinare  ;  vac- 
cinatore, chi. fa  l'innesto  del  vaiuolo  vaccinico;  ror- 
cinifero,  che  ha  pustole  di  vaccina,  innestategli  con 
l'umore  della  vacca,  o  con  quello  di  persona  pure 
vaccinata. 

Faccino,  la  linfa  contenuta  nella  pustola  del 
vaiuolo  della  vacca  e  da  inoculare  nelle  braccia  a 
chi  deve  essere  vaccinato  (bambino,  fanciullo,  a- 
dulto):  vaccina.  Vaccino  modificato,  o  vaccxnella, 
quello  che  nasce  innestando  il  vaccino  a  chi  fu  eia 
inalato  di  vaiuolo  naturale;  umanizzato,  quello 
che  si  innesta  prendendolo  da  persona.  -  Aureola 
raccinica,  il  cerchio  rosso  che  circonda  la  pustola 
del  vaccino  ;  vaccinoide  o  falso  vaccino  :  falsa  pu- 
stola vaccinica,  tumore  infiammatorio  derivante  dalla 
vaccinazione,  ma  che  non  preserva  dal  vaiuolo. 
-  Vaccinogeno,  che  dà,  produce  vaccino  (istituto 
vaccinogeno,  ecc.). 

Vaccino.  Detto  a  i-acca,  a  vaccinazione. 

Vacillaménto,  vacillante.  Vegg.  a  vacil- 
lare. 

Vacillare  (vacillalo,  vacillazione).  .Non  essere 
ben  fermo  ;  muoversi  in  qua  e  in  la,  accennando 
a  cadere  (per  ubbriachezza,  esaurimento  di 
forze,  ecc.)  :  andare  a  Giove,  a  onde,  lento,  con  passo 
incerto,  incoordinato  ;  andare  tentennone,  tenten- 
noni ;  bagioggiolare,  balenare,  balenare  a  spinape- 
sce, barcollare  (modo  di  reggere  la  persona  che  fa, 
con  atto  di  cadere,  chi  non  può  sostenersi  in  pie- 
di), barcullare,  barellare  (andare  vacillando),  cem- 
pennare, ciondolare,  essere  sulle  bilancie;  fare  la 
ninna  nanna,  la  via  a  spinapesce  ;  fluttuare,  gringo- 
lare  (disus.),  inciampare,  istrabalzare,  non  poter  te- 
nere, ondeggiare,  oscillare,  reggersi  a  soprattieni  ; 
stare  in  tentenne,  sulle  cannucce  ;  tentennare,  tu 
tubare,  traballare,  traballare  lutto  pel  corpo,  tre- 
mare,  tremolare,  tretticare.  tritolare,  venire  a  onde, 
zampettare.  Figur.,  essere  dubbioso  (in  dubbio),  in- 
certo, tentennante,  titubante  ;  vacillare  la  ragione 
(di  chi  è  pazzo  o  quasi,  in  delirio,  ecc.).  ■  Vacilla- 
mento, il  vacillare,  ntovimento  di  chi  vacilla  :  ac- 
cennamento  di  cadere,  balenamento,  barcollamento, 
barcollo,  barcollone,  barcullone,  barellamento ,  barel- 
lone,  crollamento,  ondeggiamento,  oscillnzione,  ri- 
sciacquo, tempellamento,  tentennio.  tentennamento, 
tentennata,  traoallone  (grande  scossa),  tracollamento, 
tracollo,  vacillanza  (disus.),  vacillazione.  Figur.,  dub- 
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biezza,  incertezza,  oscitanza.  -  Scelotirbe  (gr.), 
commozione,  turbamento  per  cui  non  reggono  le 
gambe  ;  traballio,  un  traballare,  un  vacillare  conti- 
nuato ;  Iratollo,  tracollare,  vacillamento  e  caduta.  • 
Vacillando,  con  vacillamento,  nel  vacillare:  barcol- 
lon  barcolloni,  barcollone.  tentennando,  tentennoni, 
traballando.  -  Vacillante,  die  o  clii  vacilla:  in- 
stabile, malfermo,  pericolante,  traballante.  Contr., 
fermo,  saldo,  sicuro. 

Vacuatòrlo.  Il  medicamento  purgante. 

Vacuità,  vàcuo.  Vuotezza,  l'essere  vuoto;  va- 
no  (anche  in  senso  figur.).  Di  atUe,  di  ragionamento 
e  sim.:  che  rivela  assoluta  povertà  di  pensiero.  - 
Aggeltiv.,  vacuo  significa  pure  vuoto  e  anche  privo. 

Vafro.  Astuto,  che  ha  astuzia. 

Vagrabondàgr^lne ,  vagabondàgp^lo,  va- 
gabondare. Dello  a  vagabondo. 

Vagabóndo.  Chi  é  solito  andare  in  qua  e  là, 
non  per  affare  o  per  diletto,  ecc.  :  errante,  giro- 
vago (specialiii.  di  mercante),  nomade,  peripatetico 
(scherz.),  ramingo,  randagio,  vagante  (contr.,  sta- 
bile).  Nell'uso,  speclalm.,  lo  scioperato  che  non 
ha  stabile  dimora,  sta  in  ozio  e  cerca  di  vivere 
senza  darsi  al  lavoro,  (|uindi  anche  dedito  al  mal 
fare:  biante  (v.  a.),  birba,  birbante,  giramondo,  ma- 
scalzone, mendicante  (vegg.  a  metidicarej,  ozioso, 
palante  (disus.),  paltone,  paltoniere,  ribaldo,  uomo  di 
scarriera,  vagabundo  (disus.),  Zingano,  zingaro,  zin- 
ghero.  Vagabondagrito,  stato  o  abitudine  del  vaga- 
bondo: vagabondaggine.  -  Vagaboìidare,  andare  in 
giro  :  girellare,  vagare  ;  andare  vagabondo,  fare 
il  vagabondo  ;  girovagare,  ramingare,  scarrierare,  vi- 
vere alla  maccliia,  zinganare. 

Vagamente.  Con  vaghezza,  in  modo  vago. 

Vagante.  Detto  a  vagare. 

Vagare  (vagalo).  1.'  andare  qua  e  la,  per  lo 
più  senza  scopo,  oziosamente:  jyi»'«W«re;  andare 
qua  e  là  nell'aHa,  nello  spazio;  ramingare,  spa- 
ziare, svagolare,  vagolare.  -  Vagante,  che  o  chi 
vaga;  agg.  di  cosa  che  si  muova  da  luogo  a  luogo: 
erratico,  migratorio,  nomade,  vagabondo,  vaga- 
binido  (v.  a.).  ■  Vagazióne,  il  vagare,  il  ramingare. 
Della    mente,  di  cuore  :  estasi. 

Vagellalo.  Stovigliaio  :  vegg.  a  stoviglie 

Vagellare  fvagethinento;  vagellaio).  Dar  nel 
matto,  farneticare,  perdere  la  sindere.si.  -  l:Jii- 
tare,  vacillare  (ligur.). 

Vagéllo.  (WMiKle  caldaia  per  l:i  tintoria. 

Vagheggiaménto.  Il  vagheggiare. 

Vagheggiare  (vitghetiguilo).  Uiiiiirari-,  giuir- 
dare  con  diletto  clii'Cihessia,  speiialm.  Vaman- 
te:  pensare  cmi  \iva  aspirazione,  con  vivo  ile- 
siderio  ad  ali'iiiii'lui  (bene,  fortuna,  itletUe,  pre- 
mio, sjwranza,  ecc.),  per  lo  pui  ahiuaiilo  Ioli- 
lano  nella  realli  o  difficile  a  ottenere:  accarezzare 
col  pensiero,  adorare,  correre  ilietro.  essere  vago, 
idoleggiare,  mirare,  perseguitare  con  la  mente,  sor- 
ridere l'idea,  sognare,  sospirare  (di  coso  matiTiali, 
:igognare  :  vegg.  a  liesidèrioj.  Anche,  amoreg- 
giare, corteggiare,  fare  il  vaglwggino. 

Vaghcgglar.Hi  (vagheggialo).  C.ominacersi  (veg- 
g:(M  a  coni  piacere)  di  stì  stesso,  specialm.  della 
piiipna  liellez/.,i  ;  pavoneggiarsi. 

Vagheggino.  (ìiovane  che  fi  il  galante,  sia 
sM'amoreggiii  re,  sul  corteggiare:  .iicatl.iiiinri. 
allocco,  alloccoiie,  allenditore  di  iloiine  (disus.).  bel 
cero,  bellìmlmsto,  cacazibibbo.  casraiiiorlo,  raviUier 
servente,  cicisbeo,  civellone.  cogliarella  (giov.uie  ga- 
lante), dami>rino,  dileggiatorino.  dileggino,  donnanio- 
lo.  farfallone,  frusone,  fnislamattoni,  ganiinetle,  gan- 


zerino, gaveggino  (idiot.  coni.),  gentildonnaio,  lec- 
chino, leccone,  minchioncello,  mirtillo,  scaldaseg- 
giole, ser  Geri,  sergeri,  servitore  di  donne,  sotta- 
niere, spasimato,  suggellino,  vagheggiatore,  vagheg- 
gione (spreg.),  vecciatore  (di  donna,  va^heggialrice,ct- 
retta,).  Frane,  homme  a  fetntne.  Aggeli.,  donnesco, 
donnino,  gerbolo  (disus.),  smanziere  (disus.»,  sman- 
zieroso.  Moscone,  vagheggino  intorno  a  ragazze  o  a 
signore  ;  vieux  marcheur  (locuzione  del  gergo  fran- 
cese), vecchio  galante  che  corre  ancora  dietro  alia 
donne.  -  Puntare,  fare  il  vagheggino,  e  propriam.  il 
fissare  degli  occhi  con  espressione  che  fanno  gli  uo- 
mini sulle  donne,  o  viceversa,  per  dimostrare  amore 
alla  persona  guardata;  (issata  ;  vagheggiare ,  fare  il 
vagheggino  (poco  us.  in  questo  senso):  fare  il  t>ello, 
il  ca-scamnrto,  il  cicisbeo,  lo  spasimante,  ecc. 

Vaghézza.  Voce  di  vario  significalo,  sinon.  di 
bellezza  (vegg.  a  bello),  di  adornamento,  ornamen- 
to ;  anche,  curiosità,  desiderio,  piacere.  ■  L'es- 
sere vago,  qualità  di  ciò  che  é  vago. 

Vagina  (vaginale).  Parte  dei  genitali  della 
donna  :  eanale  membranoso  fra  la  vescica  e  il 
retto,  estendendosi  dalla  vulva  al  collo  dellMi^ro; 
natura,  polla,  vulva  (vaginale,  della  vagina,  appar- 
tenente a  vagina  ;■  pudende,  vulvare,  vulvario,  vul- 
ve uterino).  -  Carvncola,  eminenza  carnosa  all'  ori- 
ficio della  vagina  (caruncole  mìrtiformi,  piccoli  tu- 
bercoli rossastri,  di  forma  e  numero  variabile,  rap- 
presentanti i  residui  sfrangiali  della  distruzione 
dell'imene)  ;  fornice  o  cui  di  tacco,  ripiegatura  che 
la  parte  alta  della  vagina  fa  per  attaccarsi  al  collo 
dell'utero  (vi  sono  un  fornice  anitriore,  due  laterali 
e  uno  poiteriore)  ;  fotta  uavicolare,  piccolo  infossa- 
mento dietro  la  6119/10  che  unisce  posleriorm.  le  gran- 
di labbra;  frenulo,  plica  membranosa  (della  clit»)ridf, 
delle  piccole  labbra,  ecc.)  ;  glandole  del  Bartolino, 
glandole  vulvo-vaginali;  imene,  valvola  semiluiure 
formata  dalla  n^ucosa  della  vagina  nell'  orificio 
esterno  (si  trova  solo  nello  stato  di  verginità); 
ischio  ruvernoto,  costrittore  (o  sfintere)  della  va- 
gina: muscoli  della  regione  genitale  del  (toriiieo 
nella  femmina;  labbra  della  vagina,  duplicature  o 
ripiegature  cutaneo-inucose,  distinte  in  grandi  lab- 
bra (che  partono  dal  monte  di  Venere  e.  discen- 
dendo in  b.asso,  lenninano  al  perineo,  ricouiiiun- 
gendosi  sulla  linea  medi.via,  per  meuo  della  for- 
chetta o  frenulo)  e  piccole  labbra  o  ninfe  (che  na- 
scono a  livello  della  clitoride  e,  discendendo  m 
b;Lsso.  SI  perdono  verso  la  metà  delle  grandi  Uh 
lira);  meato  urinario,  apertura  od  orificio  del  ca- 
nale dell'uretra  che  sbocca  nel  vestibolo  della  vi- 
gilia ;  mesoe-pididimo,  duplicatura  della  tunica  vt- 
^•liialtì,  lìudendf  fartene  ctterw),  .irtene  provenionll 
dall.i  femornle  e  dislribueiitiM  «gli  organi  grnilili 
esterni,  specialm  nella  donna.  •  Sfuginart,  cavare 
dalla  vagiiuk. 

Anosiai.iiì,  «rriizioM,  nitLATriK,  ere,  ncu.»  vaoixa. 
—  /lrii-hiliirD/;]o.  re.stringinionlo.  ilrou,  colMt.-gno- 
si.  colpostenosi.  elitroAlenu,  atietitna.  iiii|.xm fora- 
/.ione  ;  aìlfnxeU,  etitrocele,  ernia,  cvlpoplx»!,  uro- 
l.u^^o  (V.  ntaliittia,  |ug.  ."UMìt,  rlìtnxluia.  obliti>- 
raznme  spontane.t  o  chiriir-.Mr» ,  eltt'^ffl-'ti.  f>v>'<ct»- 
mento  o  prol.»,»«o  dell.i  ■■ 
iiixliMKi,  ronlrazioiH'  sp.i  • 
disce    il     rollo).    -    /(,ir(.    . 

glandole  del   llarlolmo  ,  '•'■ii'i/^:i(i  1,1.  calurro   \  .; 
naie,    calenrtttia,   rotlura    della    v.igina:    c\tly.)l .\.. 
dolon*  alla  vagina  ,  i-o/pi//,  culpitr,  rlilritr,  i-.iyiii^. 
i'm/ì'i(<>.   iiiliamniaiiionr  ,  rof;)orraj;iii,  ffiiirorriiyM,  r 
iHorragia;  colponta,  elitroiragia,  tlitroirta,  koIo 
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vaginale;  elitrohlennorrea,  bicnnorragia,  gonorrea 

vaginale;  elitronro,  efisionto,  tumore  vaginale;  ema- 
locolpos,  racroita  di  saiifjue  nella  vagina,  nei  casi  in 
cui  si  compie  la  prima  mentruaziotie  e  l'imene  è 
imperforato  ;  empiacele,  tumore  purolento,  pus  sulla 
tunica  vaginale;  menile,  infiammazione  dell'imene; 
leucorrea  (fiori  bianchi),  scolo  mucoso  o  purolento  ; 
ninftte,  infiammazione  delle  piccole  labbra,  dei  loro 
tegumenti  e  delle  loro  ghiandole  sebacee;  ovante, 
peritonite,  salpingite:  vegg.  a  utero  (pag.  1511, 
prima  col.);  <ro77i//o,  raccolta  sottomucosa  di  sangue 
per  rottura  di  qualche  vaso  della  vagina  o  della  vulva. 

Operazioni,  strumenti,  eoe.  —  Colpocixiotomia, 
apertura  della  vescica,  per  la  via  della  vagina:  ci- 
stotomia  vaginale,  elitrolomia;  colpotomia,  (/astro- 
elitrolomia,  o  laparn-elitrotomia,  sorta  di  tagìio  ce- 
sareo, per  cui,  incise  le  pareti  addominali,  si  in- 
cide la  vagina  invece  dell'utero,  per  l'estrazione  del 
feto;  colporrajxa  o  elitrorrafuL,  sutura  della  vagina; 
ditroplastica,  operazione  con  la  quale  si  ripara  alla 
perdita  di  sostanza  nella  vagina  a  danno  delle  parti 
vicine  ;  eUtrorrafta,  operazione  per  restaurare  la  va 
gina,  in  caso  di  rottura,  o  per  chiuderla  in  caso  di  pro- 
lasso dell'utero  ;  episioclisin.  ostruzione  chirurgica 
della  vagina;  episiorragtà,  sutura  delle  pareti  vagi- 
nali delle  grandi  labbra,  fatta  allo  scopo  di  ripa- 
rare al  prolasso  dell'utero  e  della  vagina;  mfihula- 
zionf,  operazione  che  si  praticava  sulle  parli  genitali 
per  impedire  1'  azione  a  vario  scopo  (ora  usata  in 
veterinaria);  isteroclisi,  detto  a  utero;  vagmo- 
sfopm,  esplorazione  della  v.igina,  mediante  apposito 
specchio  (vaginoscopio,  specie  di  sonda).  ■  Metro- 
scopio,  istrumento  chirurgico  da  introdurre  in  va 
gina,  per  esame  dell'utero;  palle  vaginali,  supposte 
(vegg.  a  supposta)  gelatinose  da  introdurre  in  va- 
gina; pessarw,  vegg.  a  mero,  e  per  altri  istrumenti 
vegg.  a  genitali,   pag.  203. 

Vagrire,  vagito.  Vegg.  a  pianto. 

Vaglia.  Valuta,  prezzo,  valore.  -  Biglietto 
che  si  trasmette  a  persona  (per  posta,  per  tele- 
grafo, per  mezzo  di  Banca),  la  quale  con  esso 
può  riscuotere  una  data  somma  di  deiHtro  : 
tono,  buono,  cedola  dì  pagamento,  fede  di  credito; 
mandato,  mandato  di  credito,  di  pagamento  ;po/»'s«a. 
Cartolina-vaglia,  titolo  postate  di  credito;  raglia  in- 
temazionale, militare,  ordinario,  ecc.-  vaglia  postali. 

Vagliato,  vagliare,  vagliatura.  Detto  a 
vaglio. 

Vaglio.  Arnese  di  varia  forma,  con  o  senza 
manico,  con  fondo  di  pelle  foracchiata  e  distesa 
sopra  un  cerchio  di  legno  ;  serve  a  scuotere  e  far 
saltare  m  aria  il  grano  e  altro  cereale,  per  se- 
pararne la  polvere,  la  loppa  (pula),  le  pagliuzze, 
il  cattivo  seme,  ecc.  (anche,  per  vagliare  polvere 
pirica,  rena,  ecc.)  :  capisteo  (v.  a.),  capisterio 
(V.  a.),  capistero,  conca  da  mondare,  crivello,  garba 
/v.  d'us.),  gherbello  (disus.),  granulatorio  (vaglio  usato 
in  metallurgia,  e  il  luogo  in  cui  si  granulano  i 
metalli),  staccio,  vassoia,  vassoio.  Vaglio  a  corda, 
quello  forato  con  buchi  piU  fini  (per  adoprarlo, 
lo  si  sospende  a  un  tres^polo  col  mezzo  di  tre 
corde  riunite  in  una)  ;  da  pastaio,  quello  che  serve 
a  tirare  il  semolino;  elettrico,  apparecchio  per  se- 
parare la  crusca  dalla  farina  ;  meccanico,  appa- 
recchio in  cui  agisce  un  ventilatore.  Coletto,  colo, 
sorta  di  vaglio  ;  crivello,  cribio,  piccolo  vaglio  a 
mano,  per  nettare  dalle  mondiglie  più  grosse:  gra- 
nitore, crivello  di  pelle  o  di  bandone  pel  quale  si 
fa  passare  la  pasta  della  polvere  pirica,  per  ridurla 
in  grani  più  o  meno  fini  ;  gitigliara,  specie  di  va- 


glio a  fori  oblunghi,  usato  nell'Umbria  ;  tlaccio,  va- 
glio fine,  di  tela  o  di  crino  ;  ventilabro,  la  pala 
per  ventilare  le  biade.  -  Vaghaia,  vagliato,  donna, 
uomo  che  fa  i  vagli.  -  Vagliare,  mondare,  net- 
tare biade,  civaie  (vegg.  a  legume),  ecc.,  con  va- 
glio: cribiare,  crivell.ire,  garbellare,  gherbellare  (di- 
sus.), sceverare,  travagliare  (disus.),  vassoiare,  vol- 
gere e  rivolgere  col  vaglio,  l'igur.,  discutere  (vegg.  a 
discussione),  esaminare  (far  esame),  studiare.  - 
Vagliatore,  che  o  chi  vaglia  ;  vagliatura,  il  vagliare 
(e  la  materia  che  si  trac  ;  lolla,  mondiglia),  garbello 
(disus.),  mondatura,  purgatura,  vagliata  (il  vagliare 
una  vhlta).  -  Roccia,  siicficiume  della  vagliatura. 

Vago.  ,'Vggettiv.,  bramoso,  desideroso  (vegg.  a 
desiderio).  Anche,  bello,  grazioso  (che  ha  gra- 
zia), leggiadro,  piacevole.  -  Sostant..  amante,  in- 
namorato.  Anche,  una  delie  tre  divisioni  dell'ot- 
tavo paio  dei  nervi  cerebrali. 

Vagolare  (vagolato).  Il  vagare  qua  e  là:  sva- 
golare, svolazzare. 

Vagone.  Francesismo:  carrozzone  di  treno  della 
ferrovia, 

V^aiàio.  Detto  a  vaio. 

Vaialo.  Detto  a  cavallo,  pag.  4Hì.  sec.  col. 

Valniglla.  Barcelletto  d'  un  frutice  odoroso 
delle  Indie  Orientali ,  pianticella  con  ciocche  di  fio- 
rellini violacei  (e  i  fiori  stessi)  aventi  un  profumo 
simile  a  quello  del  dettobaccello:  volgarm.,  vaniglia. 
Usalo  per  dare  fragranza  a  dolce,  a  pasta  dolce, 
a  rosolio  e  ad  altro  liquore,  in  profumeria,  ecc. 

Vaio.  Animale  simile  allo  scoiattolo,  con  dorso 
bigio  e  pancia  bianca  (anche,  la  sua  pelliccia).  - 
Aggettiv.,  che  nereggia,  tende  al  nero:  Saracino, 
vaiolato,  vaiuolato.  -  1  aio/are,  divenir  vaio:  comin- 
ciar a  nereggiare:  annerire,  imbrunire,  invaiare,  in- 
vaiolare, prendere  il  color  vaio,  saracinare.  vaiare. 

Vaiuòlo  (vaiuoloso).  Malattia  cutanea,  processo 
infettivo  epidemico,  miasmatico,  contagioso  (si  pre- 
viene o  se  ne  attenuano  gli  effetti  con  la  vacci- 
nazione), inocutabile,  caratterizzato  da  febbre  e 
da  bolle,  o  pustole,  alla  cute  e  sulle  mucose  (di  esse 
pustole  restando  talvolta  i  segni  o  piccoli  cavi,  pic- 
cole cicatrici  àeile  butteri,  mocgiiii)  :  rovaglioni,  ru- 
haglione,  vaiolo,  varole  (vaiuoliro,  prodotto  dal 
vainolo;  vaitioloso,  che  o  chi  ha  il  vainolo,  riguar- 
dante il  vainolo:  vaioloso).  Vainolo  cnrallino.  peco- 
rino, porcino,  vaccino'  del  cavallo,  della  pecora,  del 
maiale,  della  vacca.  Vainolo  confluente,  quando  le 
bolle  sono  talmente  fitte  che  quasi  si  ritoccano; 
discreto,  quando  le  pustole,  le  macchie,  ecc.,  si  man- 
tengono separate  ;  emorragico,  o  nero,  quello  in  cui, 
per  avvelenamento  del  sangue,  l'eruzione  pustolosa 
si  fa  presto  nera  e  succedono  emorragie,  anche 
interne  e  mortali.  Frambésia,o  vainolo  cronico,  ma- 
lattia delle  regioni  tropicali;  morbiglione,  morvi- 
glione.  infermità  dei  fanciulli:  specie  di  vainolo, 
con  bolle  più  grosse  e  meno  maligno;  ravaglione, 
o  vainolo  salvatico.  malattia  consistente  in  vesci- 
chette simili  alle  bolle  del  vainolo,  ma  piene  di 
siero  trasparente  e  che  in  tre  giorni  si  seccano; 
vaiohide,  eruzione  che  ha, molta  analogia  col  vainolo, 
dal  quale  si  distingue  per  la  mancanza  o  la  relativa 
leggerezza  della  febbre  e  pel  decorso  più  rapido  ; 
vaiuoio  di  Guinea,  malattia  della  pelle  con  pustole 
acquose,  rosse,  alla  testa;  varicella,  vaiuoio  spurio, 
esantema  avente  qualche  rassomiglianza  col  vaiuoio. 
-  Accerpellato,  del  corpo,  quando  la  pelle  sia  come 
stracciata  o  rappezzata  per  vaiuoio  o  per  brucia- 
tura. Faccia  con  segni  del  vaiuoio:  viso  buche- 
rato, buccherellato,   butterato,    imbullettato,   man- 
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giato  dalle  marmeggie,  marmeggiato,  pizzicato,  ri- 
camato, tannato  (scherz.),  vaiolato;  viso  di  grat- 
tugia. -  Annestare,  innestare,  inoculare:  fare  l' in- 
nesto, l'inoculazione,  la  vaccinazione;  inoculare, 
vaccinare.  -  Vaccina,  vaccino,  vaccinogeno,  caccinoi- 
de:  vegg.  a  vaccinazione. 

Valàngra.  Massa  di  neve  che  precipita  rovi- 
nosamente, e  sempre  più  ingrossando,  dalle  monta- 
gne più  alte,  portando  la  rovina  dovuiiqog  passa: 
vegg.  a  monte. 

Valdese.  Vegg.  a  protestante. 

Vale  (lat.).  Forinola  di  saluto;  addio.  -  Vale- 
dizione,  discorso  di  addio. 

Valènte.  Che,  chi  vale  assai,  é  abile  nella  sua 
arte,  nel  suo  mestiere,  nella  sua  professione,  ecc. 
Anche,  dotto,  valoroso  (che  ha  valore).  Valentone, 
accres.  iron.  di  valente.  -  Valentemmte,  con  va- 
ii'ntia.  -  Valentia,  l'essere  avere  abilità,  valore; 
ailchc,  b-ratiirn,  prodezza. 

Valenteniénto  valentia.   Detto  a  valente. 

Valentuòmo.  L'mowio  di  merito,  di  voglia, 
di  valore:  valent'uomo.  .Anche,  celebre,  ilhi«lre. 

Valón/.a.  Termine  di  chimica:  la  capaciti  di 
combinazione  degli  atomi:  atomicità. 

Valére  (valso,  ra/H/oy.  Ooslare,  essere  di  prezzo. 
di  costo  (anche,  della  moneta).  -  .Avere  impor- 
tanza, pregio,  merito,  valore,  l'irtù;  avere 
efficacia  e  servire  per  un  determinato  scopo 
(genericara.,  essere  utile,  essere  di  vantaggio, 
giovare)  :  assistere,  contare,  francare,  giovare,  mon- 
tare, sperare,  sulFragare,  venire  a  dire.  Anche, 
essere  valente,  avere  abilità  e  sim.;  potere,  aver 
forza  (di  contratto,  di  decreto,  di  legge,  di 
patto,  di  regolauiento,  ecc.).  Di  parola,  signi- 
llcare,  avere  uo  dato  significalo;  di  costume, 
(li  usanza  e  sim.,  essere  in  vigore;  valere  la 
pena,  valere  la  spe.'-a:  di  cosa,  essere  utile  impic- 
^'arla;  di  lavoro,  essere  utile  farlo,  ecc.  Valere  me- 
glio, c<s  re  di  maggior  prolitto.  ■  Costare  (luanto  il 
line  di  hriscoUi  ;  essere  borra,  letleru  morta  ;  valere 
nna  rapa,  un  capa  di  spillo,  una  strinija  :  non  con- 
tare, non  importare  (vegg.  a  iìn portai n za),  non 
montare,  valere  nulla:  essere  vano;  es.uie  a  buoit 
mirralo;  essere  bastino,  essere  moneta  tosata  o  ca- 
Unite  (lìgur.):' valere  poco;  etsere  oro  rotto  (fìgur.), 
(Il  cosa,  avere  un  val()re  intrinseco  ;  prevalere, 
valere  di  più;  valere  tant'oro,  valere  un  mondo,  un 
Peni;  essere  di  slima,  di  valore,  di  valuta,  pre- 
zioso. Valsuli),  per  v<ilso,  valuto  (disiis.).  -  Sapersi 
levare  i  briuu-xìli  dagli, occhi:  saper  f:ir.si  valere. 

Valeriana.  Pianta  erbacea  iiii>(licinale  (cresce 
spoiiUnea  nel  giugno  e  nell'ottobre),  con  liori  ro.ssi, 
(I  purpurei,  o  t)iaii('hi,  o  lilla,  e  loii  radice  di  sa- 
pore acj-e  e  di  odore  nauseante  (usata,  in  d('cotto, 
nelle  lifoidw,  noli'  isterismo  e  nelli;  malattie  vw- 
ininose,  noll'epilessia,  ere).  Varietà:  valerì.uia  angu- 
slifolia,  alliarli'fnltn.  dioica,  delle  montaijne,  greca, 
russa,  marrosiphon  minore,  officinale  o  Sìlreslre  (co- 
rulline  Qi'i  boschi  umidi  d'Kuropa).  QiLilche  .sjierie 
iis.il:t  aiK'Jie  nella  fabbrhM/.ione  (li  liipiori.  -  Arido 
r(i/<'i-i<int/io,  ll(Miiilo.  (Il  odor»'  in^-ratissimo,  conli'iiuto 
nella  radici!  ili  valcri:iiia  e  d'altre  pianli\  noiirliO 
in  alcuni  prodotti  ammali:  cs..  riniiaggio,  sudore 
{valeriiìMott,  sali  didl'iii'ido  valej-tauico  itfdin.irv). 
ossia  dejracido  isovalenaiiico). 

ValorlanèUa.  Piani. i  v:il('rianacj'n-  iiii.i  «pene 
(volg.,  laltugbiiii,  toi-rrnipidi)  si  ni.iiigi.i  in  iii>.d.il.i 

Valérsi  (valuto),  h'are  imo  (di  un  diritto.  i\{ 
una  f ai-ol tii,  i^cc);  esercitare,  mettere  in  nsitìne, 
in  pratica;  servirsi  (anche,  fare  reclamo),  ado- 


perare, aiutarsi,  avvalersi, esperire,  farsi  scala,  farsi  un 
piano,  giovarsi,  prevalersi,  provvedersi,  rivalersi,  spac- 
ciare, spendere,  usare,  utilizzare.  Far  toppe  da  scar- 
pe di  una  persona:  valersene  anche  nei  più  umili  ser- 
vigi. -  Regresso,  diritto,  facoltà  di  rivalersi,  di  avere 
compenso  di  qualche  cosa  o  contro  alcuno:  coinpen- 
saxioiie.  ritratta,  rivalsa.  Anche,  rivincita,  vendetta. 

Valettidlnàrlo.  Malaticcio  :   vegg.  a  malato. 

Valevole,  (iiovevole,  utile. 

VàI;jo  (valijusj.  Detto  a  piede. 

Valicare,  vàlico  fcalieatnj.  Sinon.  di  pas- 
sare, passaggio  (per  siniil.,  riferito  anche  ad  età, 
a  tempo).  ì'alicare  (di  persona  o  d'animale  che 
cammina):  an(//tre  oltre,  attraversare,  saltare 
(valicare  d'un  salto),  scavalcare,  soverchiare,  tra- 
gettare, traghettare,  travalicare,  valcare,  varcare  (ri- 
valicare,  iterai.).  Valicare  un  fiume  (o  qualche  pro- 
fondità), guadare,  passare  a  guado,  tr.t(.'heltare, 
traietUire,  travalcare,  valcare.  Figiir..  eccedfre,  es- 
sere in  eccesso,  passare  i  limiti,  il  limite,  anche, 
omettere,  pretermettere,  superare,  trasgredi- 
re. -  Valico,  passaggio,  passo  (per  lo  più,  di  monte). 
varco;  attraversamento,  mezzo.  .Anche,  ordigno  pi-r 
la  filatura  e  la  torcitura  della  sela  fralieaio, 
p.idrone  del  valico  o  chi  lavora  al  valico);  e  a  Fi- 
renze si  chiama  valico  la  campata,  ossia  l'arcala 
di  comunicazione,  in  una  chiesa,  fra  la  nave  me- 
diana e  le  navi   minori. 

Validamente,  don  validità. 

Valldaro  (validato).  Itendere  valido. 

Validità  vàlido.  Diresi  validità  l'essere  va- 
lido e  la  (|iiulita  di  ciò  che  i'  tale;  efficacia, 
forza.  Autenticnre  (autenticazione),  :ilto  dell'auto- 
rità che  pro\a  la  validità  di  un  docuntenlo,  ecc. 
-  Validamenle,  con  validità,  in  motto  valido:  effi- 
cacemente, forlemenie.  ■  \alidare  (v.ilid.izioni>),  ren- 
dere valido:  convalidar^  {riralutare.  rjvali(lazìo- 
ne,  iter.),  f.diilr.,  inlìrmare.  invalidare.  -  Valido, 
siiidii.  di  forte,  gagliardo,  podero-o,  atto  a  com- 
battere, x  durare,  a  f:ir("  sostegno,  a  mtistere, 
:i  sopportare  fatica,  a  sussistere,  ecc.;  di  argo- 
mento, (li  ragionamento,  ecc..  che  vale,  uiift  va- 
lere: concludente,  efficace  ;  di  contratto  e  sim..  che 
ha  le  condizioni,  i  requisiti  voluti  d.illa  legge  ed  t^ 
(piindi  legale:  fermo,  rato,  ho  rato  el  grato  (lat.), 
valido  ed  accetto.  Essere  ralido.  in  quest'ultimo  Mni»o: 
avere  forza,  vigore;  servire  di  prova,  tenere. 

Vallseria.  Delln  a  valigia. 

VallK'a.  Spci'ie  (li  li.iiilelld  [\ef(.  a  baule),  s.\cc\ 
(Il  pelle  conciata,  di  tela,  di  cuoio  e  siili,  (con  «T- 
ratiira.  chiave,  lucchetto),  alta  i  contenere  i* 
(pitudi  per  riporvi  e  portare  roba  da  viaggio 
(anche,  arnese,  fatto  a  sacro,  che  ser\e  alle  iniliiie 
a  cavallo  per  contenere  e  lras|>orlare  tutti  i;li  (ag- 
getti di  arredamento  che  esse  non  vestono  o  non 
portano  in  altro  modo  sulla  persona):  lai;ai;lio,  biMc- 

eia.  borsa  d.i  viaggio,  |«)rlarapp>\  - .     .  .1 .  v >  • 

Itgiolta.  valigiotlo(r<i/i(;iiJCi-iii.  I  . 
liijftla,  ralujtno,  diinin..  ratiijion  -.. 
■  Ikilgetta.  valik'ella.  borsa  del  |i.mi  1  .  u  i.-.  ;  u\  y^- 
sta;  boli/ìa,  specie  di  tubacela  o  di  valiK'u  ;  iiAyii^iirc 
(frane),  aslurrio  o  ca«s«ttiiio  o  lnirM-lta  eleg.inle  . 
anm^sa  alle  \alifie  ,  roiitenenle  (|iiaiilii  i^  ni'i-.-»v.iro» 
per  la  putida  o  per  lavori  iiiulielui,  purl.i. ii/i^>r.  (mi- 
(amant/tlo:  coperta  o  ^acc.i  per  invob-ervi  rap/Hi, 
tnanlello  e  Min..  iHirliu>u\hirl!i,  Mcclietto  \»U(o  <• 
•ilr('tli>  per  riii.iivi  ombrello  ••  baione:  r>lm^Nr1l>, 
<P''iie   (Il   v.dign.  COI!   detl.i   piT  l.\   forma. 

tMtitr*  della  r<i/i(;iij.  <>'ii/i()i<if  «(duUi.  inqiieUo  ti<n- 
wì,  e  diresi  piultosto  por  rubare.  <|xvliare  [vriiMi» 
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o  luogo),  toglierò  dalla  valigia;  tnwi/ifftore,  mettere 
nella  valigia;  zeppare,  empire  calcando.  -  Valigeria, 
fabbrica  o  bottega  di  valigie.  -  Valigiaio,  chi  fa  o 
vende  valigli!  e  sim.:   valigiaro   (roiiian.).    Adopera 
pressochii  gli    stessi  arnesi  del  bastaio  e  del    sel- 
laio (vegg.  a  sella). 
Vallplàio.  Detto  a  valigia. 
Vallare   (mllato).    Circondare    con    vallo,    con 
trincea. 
Vallata.  Detto  a  valle. 

Vallo.  Spazio,  tratto  di  terreno  chiuso  tra 
monte  e  monte  e  sboccante  in  altre  valli  o  alla 
jnnnura  (talvolta,  semplice  angolo  dietro  a  spigolo 
sinuoso,  le  cui  facce  sono  le  falde  delle  laterali  mon- 
tagne), e  nel  cui  fondo  scorre  un  fiume  o  un  tor- 
rente (spesso  attraversati  da  ponti  :  vegg.  a  ponte)  : 
bacino,  cassura  concava  compresa  fra  montagne, 
chiostra,  chiostro,  conca,  convalle,  lacca  (disus.), 
lama,  serra  (poco  us.),  vallea  (poet.).  zacca.  Valle 
principale  o  secondaria;  longitudinale  (con  dire- 
rezione  media  press'a  poco  parallela  a  quella  delle 
montagne)  o  trasversale  (con  direzione  media  pres- 
s'  a  poco  perpendicolare  a  quella  delle' montagne)  ; 
valle  ampia,  aperta  o  angusta,  stretta  ;  bella,  ridente 
o  triste,  uggiosa  ;  fertile  o  iterile,  ecc.  -  Botro,  in 
Toscana,  vallone;  buca,  catino,  imbuto:  valle  tonda; 
cotnba,  lo  stesso  che  vallonci  bassura  (denomina- 
zione usata  nelle  Alpi);  convalle,  valle,  per  lo  più 
lunga,  che  sbocca  in  altre;  forra,  serra,  valle  chiu- 
sa ;  fossa,  valle  stretta,  bassa  ;  valletta,  valletiinu, 
vallicella:  piccola  valle  ;  vallonaccio,  vallone,  valle 
grande;  volloncello,  dimin.,  vezzegg. 

Bacino,  la  parte  più  bassa  e  concava  di  valle,  di 
padule,  ecc.;  borro,  corrosione  fatta  dall'acqua  in  una 
valle  e  rivestita  di  piante  selvatiche;  cbinai'alle,  luogo 
verso  la  pianura  della  vallata;  gola,  punto  in  cui  una 
valle  si  restringe  per  1'  accostarsi  delle  alture  che  la 
fiancheggiano;  imboccatura,  sbocco  della  valle:  il  punto 
d'entrata  o  d'uscita  ;  linea  di  massima  pendenza,  il 
mezzo  delle  valli,  dove  scorrono  i  fiumi;  thalweg, 
voce  tedesca  :  ital.,  asse  della  valle,  fondo  della  valle, 
impluvio,  linea  di  impluvio;  vallata,  tutto'lo  spazio 
della  valle  da  un  capo  all'altro  (anche,  vallea,  val- 
lonata,  ossia  prolungamento,  serie  di  valli)  ;  vallura, 
il  basso  della  valle,  la  situazione  delle  valle.  -  Val- 
larne, intcrvalllo  e  distanza  fra  molte  valli. 

Avvallato,  circondato  di  valli  ;  vallicoso,  vallivo,  si- 
tuato in  valle  (vallivo,  specialm.,  il  terreno  poco  saldo 
'  che  le  acque  trasportano  al  basso);  valloso,  pieno  di 
valli  ;  valligiano,  abitatore  della  valle,  di  valle.  -  A 
valle  (opposto  di  a  monte),  a  un  livello  più  basso 
del  punto  che  si  considera.  -  Divallare,  andare  a 
valle  (detto,  poeticam.,  di  fiume  o  di  torrente). 

Vallèa.  Detto  a  valle. 

Vallétto.  Domestico,  paggio,  servo,  staffie- 
re; figur.,  persona  che  è  in  tutto  e  per  tutto  ai 
servigi  ufficiosi  di  un'  altra.  -  Valletto  d'arnie,  lo 
sciidiere. 

Valligiano.  Abitante  di  valle. 

Vallisnèria.  Erba,  acquatica  sommersa,  comune 
nell'Italia  settentrionale. 

Vallo.  Riparo,  specie  di  argine  fortificato,  di 
trincea,  che  si  faceva  intorno  a  un  accampa- 
mento. 

Vallóne.  Grande  valle. 

Vallonèa.  Specie  di  quercia.  -  Piccola  ghianda 
di  Cerro  (con  cupola  a  calice,  chiamata  coccia),  da 
alcuni  detta  concino  o  tanno  (per  la  concia  delle 
pelli,  dei  cuoi). 


Valóre.  Nel  lingaaggio  comune  é,  particolarm., 
il  coraggio  dimostrato  in  battaglia,  in  combat- 
timento, in  guerra,  da  soldato,  da  esercito, 
(la  milizia;  in  senso  pin  lari'o,  la  forza  A'ani- 
nio,  la  virtù  o  le  virtù  di  mente  e  di  cuore  che 
rciiilono  1  nomo  forte  dinanzi  al  pericolo  e,  co- 
i]mm|ii(',  ili  ogni  aspra  diUicolt.l  della  vita  (simbo- 
lo, il  leone)  :  ardimento,  ardire,  bontà,  bravura  mili- 
tare, cavalleria,  fortezza,  fortitudine,  fortitudo  (v.  lat.), 
gagliardia,  generoso  ardire,  pregio  della  spada,  pro- 
dezza, streniiilà,  vaglia,  vaicnteria  (disus.),  valentia, 
valentigia  (disus.),  valimenlo  (disus.),  validità,  va- 
loria  (v.  a.),  valura  (v.  a.),  virtù  (quando  in  alto 
grado,  eroismo  ;  vegg.  ad  eroe).  Prodezza  dicesi 
specialmente  1'  atto  di  valore  :  cosa  di  fuoco,  gesta 
(con  significato  di  maggior  importanza),  meraviglia, 
miracolo  (figiir.),  orlanderia  (schcrz.),  prodigio 
di  valore,  prova  da  scriverne  al  paese,  pruova,  va- 
loria  (disus.).  Contr.,  paura,  viltà.  -  Valorosa- 
mente, con  valore,  da  valoroso  :  all'  eroica,  eroica- 
mente, gagliardcmcnte.  prodemente,  strenuamente, 
valentemente,  valorosissimamente,  virilmente  vir- 
tuosamente. -  Valoroso,  che  ha  valore,  dotato  di 
valore  :  arcibravo,  armetremendo,  bravo  quanto  il 
sole,  bravo  quanto  un  Marte,  buono,  di  forza  (m. 
disus.),  di  gran  cuore,  di  grand'animo,  di  gran  vo- 
glia, di  molto  valore,  di  valore,  forte  delle  braccia 
e  pronto  e  desideroso  d'onore,  gagliardo,  gentile, 
prode,  produomo ,  prod'uonio,  provato ,  sciente, 
strenuo,  terribile  nelle  battaglie,  tremendo  in  arme, 
valente,  virile  (contr.,  pauroso,  pusillanime,  vile). 
Prode  di  garrito:  di  chi  è  valoroso  solo  a  parole. 
Valoroso  in  armi:  buona  spada,  buon  uomo  d'arme, 
dio  del  valore,  fortebraccio,  manforte,  prima  spada, 
rodomonte  (essere  valoroso  :  pesare,  rendere  l'animo 
prima  del  ferro,  sapere  d'armi  e  di  battaglia,  valere). 

Valore  è  anche  sinon.  di  abilità,  di  valentia 
(l'essere  valente)  ;  e  dicesi  pure  per  merito  e  per 
indicare  la  qualità  di  chi  è  degno  di  molta  stima 
«sim.  (contr.,  uomo  frivolo,  indigeno),  nonché  \'im- 
portanza  di  un  azione,  di  un'opera,  di  ciò  che 
procura  piacere,  ecc.;  riferito  a  cosa  {merce,  mo- 
neta, ecc.):  costo,  prezzo,  pregio,  pregio  intrinse- 
co, qualità.  In  matematica,  mimerò,  o  frazione; 
di  parola,  il  significato.  Valore,  infine  (più  co- 
munem.,  valori)  dicesi  di  ogni  bene  commerciabile, 
ossia  d'  ogni  titolo  che  rappresenti  il  denaro,  la 
ricchezza  (biglietto  di  Èanca,  caratura  o  azione 
di  Società,  cartella  di  rendita,  cedola  dello  J 
Stato,  moneta,  numerario,  ecc.)  :  effetti  pubblici, 
fondi  pubblici,  valori  di  liorsa,  vahtta,  valute  l'ag- 
gio, aggiotaggio  :  speculazione  sul  corso  dei  valori 
pubblici).  Valore  atto,  grande  (impregiabile,  im- 
prezzabile,  inapprezzabile,  incalcolabile,  inestimabile: 
altissimo,  superlativo,  da  non  potersi  calcolare,  giu- 
dicare); appaiente,  di  apparenza,  fìltizio;  basso, 
piccolo;  falso,  non  vero;  maggiore,  minore, 
uguale,  ordinario,  straordinario,  ecc.  Valore 
abusivo,  quello  della  moneta  alla  quale  sia  dato  un 
prezzo  superiore  al  valore  legale  ;  approssimativo, 
prossimo  al  vero  tanto  o  quanto  ;  valore  civile,  let- 
terario, poetico,  militare:  di  chiaro  significato;  eom- 
merciale,  il  prezzo  delle  merci,  ecc.,  sul  mercato 
0  in  Borsa  ;  d'  uso,  il  valore  delle  varie  cose  in 
quanto  soddisfano  a  un  bisogno;  intrinseco  o 
reale,  il  valore  della  mnteria  semplicem.,  e  l'esti- 
mazione delle  monete  d'oro  e  d'argento  secondo  il 
loro  titolo,  legale  {AMo  ixiche  estrinseco,  nominale 
0  di  tariffaj,  quello  fissato  dal  governo  ;  transito- 
rio, della  circostanza,  del  momento,  éeWocca- 
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sione;  venale,  valore,  prezzo  di  vendita.  -  Attivo,  la 
somma  dei  valori  costituenti  un  patrimonio, 
un  possesso,  un  credito,  ecc.,  efTettivo  e  liquido 
{conlT.,  passito  :  debito/;  ptus-vahre  (ted.,.  mWii- 
werlh),-  secondo  Carlo- Marx^ la- parte  di  valore  pro- 
dotta dal  lavoro  e  non  pacata  dal  '•  capitale,  dal 
capitalista.  -  Cosa  rara  (vef.'p.  a  raro),  peregrina, 
peregrinità,  tesoro  :  cosa  di  grande  valore,  impa- 
gabile (da  non  potersi  pacare  abbastanza),  preziosa; 
cquipoUenia,  equivalenza  :  ugiuiglianza  di  valore, 
l'essere  equipollenti;,  equiralente,  l'equivalere; 
prevalenza,  maggior  valore  :  il  prevalere. 

Vale7-e,  aver  valore  (maggiore  o  minore, 
molto  o  poco):  essere  da  meno  o  da  più  di 
altri  o  d'altra  cosa ,  valere  meno  o  di  più.  - 
Valere  molto:  essere  prezioso,  valere  tanl' oro 
(pianto  si  pesa  ;  valere  un  mondo,  un  occhio,  un 
l'eru,  un  tesoro  (persona  che  vale  molto  :  donna, 
uomo  coi  baffi;  persona  che  ha  molti  numeri,  è  di 
cartello,  di  grande  levatura,  di  peso,  di  primo  cer- 
chio, di  stocco,  di    vaglia  ;  una  cima,  un    genioj. 

-  Valere  poco:  essere  da  burla,  da  poco,  da  quat- 
tro il  quattrino,  da  strapazzo,  di  picciola  faccenda, 
irrilevante,  manco  che  niente,  roba  da  sbaraglio,  del 
diavolo  o  (lei  ladri,  roba  di  rubello.  Specialm.,  di 
persona:  dappoco,  di  poche  tavole,  di  pochi  sol- 
di, sferra,  spiaccica  ragni,  spiaccica  ricotte.  IJi  cosa; 
da  0  di  dozzina,  cosa  pecciosa,  gli  intìnitesimi  (di  cosa 
<;  persona),  una  bagattella,  una  buccia  di  porro,  un 
aggeggio,  un  capo  di  spillo,  nninexia,  un  tincone). 

-  Valere  più  il  giunco  che  la  carne:  più  l'accessorio 
che  la  cosa  principa/e. 

Acquistare,  guadagnare,  montare:  di  valore,  au- 
mentare, venire  in  aumento  (coiitr.,  decadere,  per- 
dere, scadere)  ;  costare,  avere  il  prezzo,  il  valore  cor- 
rente (per  chi  deve  comprare);  esseve  da  meno, 
valere  meno  d'altri  o  d'altra  cosa;  far  numero, 
contare  per  numero,  non  per  valore;  <fnfr-«  ((igiir.), 
avere,  conservare  valore,  efficacia,  ecc.  -  Abb<ms<i- 
re,  avvilire,  calare,  invilire,  umiliare:  depriiiieri', 
ditninuire  o  cercar  di  diminuire  il  valore  di  chec- 
chessia (contr.,  alzare,  elevare,  esaltare  (vegg.  a 
esaltazione);  apprezzare,  attribuire  valore,  avere 
stima,  pregiare,  stimare;  corroborare,  dar  va- 
lore, forza  (ad  argomentazione ,  -.x di. ivo r so,  ecc.); 
infirmare,  invalidare  (vegg.  a  valido),  togliere  va- 
lore a  documento  e  siin.  ;  nobilitare  (v.  d'us.), 
aggiungile  pregio,  valore;  pesare  ti  cervello  u  uno, 
sapere  (|uf>l  che  vah;;  valutare,  stabilire  il  valore. 
la  misura,  il  peso,  il  prezzo  al  quale  si  potrebbe 
comprare,  pagare  checchessia,  ecc. 

.Non  avere  alcun  valori;:  iissere  inutile;  non 
avere  un'oncia  di  valore,  non  meritare  il  conto, 
non  valere  i  suoi  penali  ;  non  valere  iin'accii.  una 
buccia,  una  ca.stagna,  una  cicala,  una  cicca,  una 
mezza  cicca,  uy  baiocco,  un  hollone.  un  cavolo, 
un  corno,  un  lieo,  un  fico  secco,  un  mezzo  sigari", 
un  i]ua(lriiiii  bucalo  (di  persona:  essere  da  niente, 
da  nulla,  iiii.i  iiiillilA  inastodonlica,  una  liguiiola, 
un  inetto,  uno  zocculo;  uomo  di  spugna,  di  stappa). 

ValoroMuiiiiMitc,  vulorcìso.  Detto  a  valore. 

VaUóiito.  Siiioii.  (li  prezzo,  valore. 

Vi^Iùtu.  Ouello  che  vale  lina  merce:  eqnivi- 
lente.  pregio,  prezzo,  stima,  vaglia,  valiinentu 
(disiis.),  viilorc.  valsente,  valsula  (disiis.).  .^nche, 
moneta  in  genere,  nò  idie  si  d:^  in  vece  di  una 
oiniblale.  in  denaro  e  in  merce  [voluta  iii 
conto,  elletlo  cambiano  ceduti*  a  (onlo  di  un  de- 
bito), in  senso  inorale:  jnnìe.Htiì,  portala,  pre- 
gio, valore. 


Valutare  ^valutabile,  valutalo):  Lo  stabilire  li 
valore,  la  i/ualità,  la  tjuantità  di  cheerhes^ij  : 
apprezzare,  caratare,  determinare,  prezzare  (dirr 
il  prezzo  ad  una  cosa),  stimare,  .\nche.  avtr'i 
in  considerazione,  avere  stima.  ■  Valutabile,  che 
si  può  valutare;  valutazione,  il  valutare,  il  giu- 
dizio che  si  fa  d'una  cosa  (di  fondo,  di  podere, 
ecc.:   estimo):  apprezzamento,  estimazione,  stima. 

Valva.  Parte  di  conchiglia  e  di  frutto  (bi- 
valve, con  due  valve:  univalve,  con  una  sola). 

Valvassóre.  Detto  a  vassaMo. 

Vàlvola.  In  meccanica,  (|uel  congegno,  dentro 
a  checchessia,  che  facilita  o  irnpedisre  l'enlrare  o 
l'uscire  deH'aWa,  d'un  fluido,  d'un  liquitlo  (es., 
nella  tromba  idraulica):  animella,  valviila  (in  ana- 
tomia, piccola  membrana  che  in  alcuni  meati 
del  Corpo  Liscia  passare  e-  non  tornare  i  lluidi,  in 
botanica,  ciascuno  dei  pezzi  di  cui  sono  composti 
alcuni  periuirpi).  Valvola  dt  sicurezza,  noto  appa- 
recchio del  l'apin;  genericam.,  quella  che,  aprendosi, 
impedisce  lo  scoppio  d'una  ettldaia,  duna  mac- 
china a  vapore,  ecc.  (us.  anche   m   seiiso  luoralei. 

Vampa,  .\rdore,  raggio  di  calore,  vapore 
che  esce  da  gran  Jiamma:  vampata,  vampo.  -  fiam- 
pare,  di  fuoco,  di  fiaiiuna  o  calore  che  esce  d.i 
luogo  chiuso;  ram/x'^yiar^,  formare  vampa,  splen- 
dere come  vampa  (vampe jginnte,  che  vampeggia  ; 
splendente!. 

Vampiro.  .Specie  di  pipistrello  che  as>alla 
gli  animali  addonnontali  per  suggerne  il  sangue 
(figur.,  parassita).  -  Mostro  della  favola.  •  f  1//0- 
sloma,  vampiro  deH'.Xmerica  merid.  -  fiovra  (frane, 
pioi'iv),  quanto  mostruosaiiiente  s'attacca  per  assor- 
bire e  divorare.  • 

Vanàdio.  Metallo  che  esiste  in  natura  unito 
all'ossigeno,  come  ai.idride  vanadica  e  come  vanadato. 
Ili  minerali  rari:  puro,  è  di  color  grigio  chiaro, 
cristallino,   lucente. 

Vanat^iòrla.  Smoderato  e  sciocco  detiderio 
(Il  glorUt.  di  fama  ;  anche,  compiao-nw  di  se 
stessi,  esagerata  e  presuntuosa  (vegg.  .1  presun- 
tuoso) opiuioiie,  «fimu  di  se,  del  proprio  meritit, 
e  quindi  forma,  espressione,  vnttentazione  di  ii«- 
biltii.  di  un  titolo,  ecc.;  superbiti,  v€iniltì 
(contr.,  modestia):  albagia,  aura  di  antbisitnir. 
aur.i  vana,  bori.i.  boriosità,  biirbanza,  f.ituila,  fiiiui'. 
megalomania, />r<'«i<ti«(0/ir,  v.viA|;rolia(v.  a.),  \AnA- 
groria  (V.  a.),  vane/v.a.  rnii/o  presuntuoso.  In  m-uw 
oggettivo,  gloria  v.ma:  gloriola  (lusd.  lai.),  glnriurxa. 
niescliiiia  gloria,  spoerhia.  tronliezu,  vaua  potnfni. 

Vanagloriarf,  dire    alruna  cosa  \ht    v*nagl.irn. 
inillantarsi  (vegg.  a  miUanteria).  ■    I  <ih.ii;/j' 1  <  : 
mente:  da  vanaglorioso,  gloriosamente  (iron  1    \      i 
mente.-  l'uHiii/diruMo,  che  o  chi  In  \  «lii.'liri  \ 
paiiuvoli,  coglia,  fatuo.  glorio.<i<'tt 
fio  di  vniiissuna  aiiibizioiie,  man 
pieno  di  velilo,  pigliamosche.  | 
parere    ciiiqu.uila.    soflioiie.    ^| 
Ironlio.  vaiiiiglorii>.so  (V.  a).  Hi- 
re  il  i'a()ii  pieno  di  vento,  cader- 
tarsi,  coinpiacerM  trop(io  in  se.  g.niiMjsi  j  ». ,,; 
iH'rbirsi.  IroiilurM.  vanagloriarsi.  -  /mprf/i/" 
Ila    atteggiamento    di    vaiuclori<»o.  jl/i.i,^;.»^.. 
prolagiuiisla  d'un  rarronlo   di  Vollairv:  p<er  mokI  . 
vanaglorioio. 

Vnnit^lnrlarc.  vnnai;lorltfiio.  IVKo  a  iw- 
uagloria 

VMnviiiónttv  In  nenlo  remo.  <>  ila  vano,  ««lua 
utile  risultato,  mutilmeiitr  (vo):;.  a  inutHe),  in- 
vano .  senta  fondaiiirnlo  di  ragione. 
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Vandalismo.  Dello  a  barbaro. 

VanoKK laménto.  Momentanea  foUia.  -  Vegg. 
a  vaneggiare. 

Vaneggiare  fvanefigianle,  vaneggialo).  Il  dire 
o  il  l'are  cose  vane;  farneticare,  parlare  senza 
senno  (sragionare,  ragionare  male),  senza  ««He- 
<à;  abbacare,  armeggiare,  avvolgere  le  parole,  de- 
lirare; dire  cose  vane,  da  fanciulli  ;  e.ssere  fuori  dai 
gangheri,  fuori  di  materia;  fare  un  parlare  da  ragazzi, 
farnctizzare;  girare  il  boccino,  la  boccia;  gofTeg- 
giare,  non  accordare  l'addietlivo  col  sostantivo,  non 
avere  bellico,  non  connettere,  non  dare  in  nulla,  non 
ragionare,  non  staro  in  sé,  pargoleggiare,  scioccheg- 
giare, sognare  non  dormendo,  spropositare,  svariare, 
vagellare  (v.  a),  vanare  (v.  a.),  vaneare  (v.  a.).  - 
y'aneg'jiamento,  il  vaneggiare;  delirio,  errore,  far- 
neticamento, follia  momentanea,  stoltiloquio,  sva- 
riamenlo,  turbamento  di  fantasia,  vaneggiare, 
vaniloquenza,  vaniliquio  (disus.).  -  Fontasnwscopia, 
forma  di  vaneggiamento,  visione  di  spettri  o  d'al- 
tre inimasiini  paurose.  •  Vaneggiante,  che  o  chi  va- 
neggia: delirante,  vaniante  (v.  a.). 

Vanèllo.  Uccello  tranipoliere,  della  famiglia  dei 
pivieri. 

Vanerèllo.  Detto  a  vanità. 

Vanèsio.  Giovane  vanitoso  (vegg.  a  vanità), 
uomo  spensierato. 

Vanézza.  Sinon.  di  vanagloria,  di  tntnità.  ■ 
Anche,  pazzia. 

Vanga.  Strumento  per  ["agricoltura,  simile 
al  badile,  alla  pala,  ma  avente,  in  fondo  al  ma- 
nico, una  stecca  di  ferro  per  puntarci  il  piede 
(serve  a  lavorare  la  terrai  :  arme  pacifica,  redaboio 
(specie  di  vanga  usata  nella  campagna  bresciana), 
vangacela  (spreg.),  vanghetta,  vanghetto  (dimin.). 
Vanga  da  fieno,  specie  di  vanga  a  corto  manico,  ta- 
glientissima,  per  tagliare  il  foraggio;  \ unga,  drit- 
ta, col  vangile  a  destra  ;  mancina,  col  vangile  a  si- 
nistra. -  Presacchio,  legno  attraverso  al  manico; 
sgorbia,  o  incornialura,  anello  nel  quale  entra  il  ma- 
nico ;  vangheggia  e  vangheggiola,  la  parte  della  vanga 
che  entra  nel  terreno  (anche,  vòmere);  v'angile  o 
staffa,  la  stecca  di  ferro  su    cui  si  punta  il  piede. 

Divellere  la  terra,  vangare  a  fondo;  rovesciare 
la  terra,  rivoltarla  con  la  vanga  ;  vangare,  lavo- 
rare la  terra  con  la  vanga:  cavare,  dissodare, 
divegliare,  divellere,  pastinare,  redabolare  (lavo- 
rare il  terreno  col  redaboio),  rimovere  la  gleba, 
rivolgere,  rivolgere  le  zolle,  rompere,  rompere 
le  zolle  della  terra,  sbronconare  (purgare  la  terra 
dai  bronconi),  scardonare  (togliere  i  cardi  dal  ter- 
reno), scavare  (fare  scawo),  tagliare  a  le  due 
terre  {rinvangare,  rivangare,  iter.,  us.  anche 
ii\  senso  figurai.;  vanghettare,  lavorare  la  terra  col 
vanghetto).  Modi  di  vangare  :  a  t'ansa  piatta,  tenendo 
la  vanga  piegata  alquanto  indietro  e  calcandovi  sopra 
col  piede  un  po'  per  parte  ;  a  vanga  ritta,  quasi  a 
piombo  ;  a  vanga  sotto,  o  a  due  punte,  quando,  le- 
vata la  prima  puntata  a  vanga  piatta,  si  fa  un'altra 
puntata  a  vanga  ritta.  Inoltre,  si  vanga  a  china,  ad 
asta,  a  scàrico,  a  scasso,  a  vantaggio  (vangato,  la- 
vorato a  vanga,  soccavato  ;  vangatore,  vangatrice  : 
contadino,  contadina  che  vanga). 

Fitta,  0  puntata,  quanto  il  contadino  può  ficcare 
(puntare)  la  vanga  in  terra  :  vangare  a  una  fitta;  a 
due  fitte,  se,  dopo  la  prima  vangata,  va  nel  terreno  a 
fonao  con  un'altra  fitta  ;  taglio,  vano  o  stacco  fatto  con 
la  vanga  ;  vangata,  colpo  di  vanga,  e  anche  quanta 
terra  si  smuove  in  una  volta  con  la  vanga;  vanga- 
tura, il  vangare,  e  il  tempo,  il  rinnovo  del  terreno. 


PnovERBÌ:  Vanga  piatta,  poco  attacca;  vanga  ritta, 
terra  ricca  ;  vanga  sotto,  ricca  al  doppio. 

Vangare,  vanf^àta,  vangatóre,  vangatu- 
ra. Detto  a  vanga. 

Vangèllco  ,  vangelista  ,  vangellzzare. 
Dello  a  vangelo. 

Vangèlo.  Il  Nuovo  Testamento  (vegg.  a  Bibbia), 
nel  quale  si  narra  la  vita  di  Cristo  :  codice  del  cul- 
to cristiano  (per  estensione,  j>roj/ra»t»«a;  es.  :  van- 
gelo politico)  :  evangelio,  evangelo,  la  buona  novella, 
parola  di  Cristo,  sante  frasi,  vangelio  (disus.),  vangelo 
di  salute,  vangielio  (v.  a.).  Protovangelo,  primo  vange- 
lo. Come  libro:  evangelario,  evangelislario,  libro  dei 
Vangeli,  vangelislario.   Vangeli  sinottici,  raffrontali. 

Vangelicamente,  evangelicamente,  secondo  il  vangelo  ; 
vangeliro.  conforme  al  vangelo  :  evangelico  ;  vange- 
lista, scrittore  e  propagandista  del  vangelo  :  evangeli- 
sta (lìgur.,  di  persona  a  cui  si  fa  /crie  più  che  essa 
non  meriti)  ;  vangelizzare,  predicare  il  vangelo  : 
evangelizzare  (anche,  convertire  al  vangelo,  al  eri- 
stianesinio,  come  fa  il  religioso  in  missione. 
-  Mormoni,  seMrt  evangelica;  Salvation  Army,  eser- 
cito della  salvezza:  istituto  inglese  evangelico,  con 
iscopo  di  missione;  Unionisti,  i  fautori  dell'Unione 
evangelica. 

Vanghéggia,  vanghettare,  Tanghètto, 
vangile.  Dello  a  vanga. 

Vangnàrdla.  L'avanguardia.  Figur.,  pre- 
cursore. 

Vaniglia.  Pianta  orchidea,  aromatica  (usata  per 
condimento  di  pasta  dolce  e  di  qualche  vi- 
vanda. Vegg.  a  vainiglia. 

Vanilòquio.  Ciancia,  chiacchiera  vana  ;  il 
discorrere,  discorso  intorno  a  cose  vane  o  di  chi 
sia  in  delirio,  in  vaneggiamento. 

Vanire  (vanito).  Sinon.  di  sparire,  svanire. 

Vanità.  L  essere  vano,  qualità  di  ciò  che  è 
vano  :  abbagliamento,  apparenza,  corta  buffa,  il- 
lusione, inanità,  inconsistenza  (v.  a.),  lustra,  par- 
venza, vacuità,  vanezza  (disus.),  vernice  (figur.), 
vuoto.  Anche,  cosa  vana,  di  nessuna  importanza, 
di  nessun  valore:  frasca,  frivolezza  (vegg.  a  fri- 
ttolo), fumo,  larva,  mendacio,  parole,  prestigio  vano, 
spettro,  vento.  Riferibilmente  a  persona  :  senti- 
mento di  eccessivo  amor  proprio;  ostentu- 
zione  esagerata  di  un  merito  (sicumera),  leg- 
gerezza, vanagloria,  non  senza  relazione  con  il 
capriccio,  con  la  millanteria  e  sim.  (simbolo, 
il  pavone)  :  gonfiezza,  tronfiezza.  Contr.,  mode- 
stia. -  Vanamente,  senza  fondamento  di  ragione: 
al  vento,  chimericamente,  frustraneamente;  vanito- 
samente, con  vanità,  da  vanitoso. 

Va.mtoso,  che  o  chi  ha  vanità,  chi  la  dimostra 
nnW  atteggiamento,  nel  contegno,  ecc.  Figure 
di  persona  vanitosa  .  chiappamerli,  fanfanicchio,  fra- 
schetta, nebbione,  pavone,  spuzzelta  (v.  dialelt.  ve- 
nez.),  zerbino;  uomo  briaco  di  sé,  conlento  di  sé, 
pieno  di  sé,  tutto  di  sé  ;  uomo  gonfio  come  una 
bolle,  gonfio  di  vento,  presuntuoso,  pretenzioso, 
sopravanaglorioso,  vanaglorioso,  vanerello,  vanesia. 
Gerbola,  giovane  vanerello,  che  sta  sulla  moda,  e 
anche  uomo  volubile,  di  poco  senno  o  criterio.  - 
Imbellettarsi  (figur.),  pavoneggiarsi  :  far  pompa, 
per  vanità,  di  sentimento,  di  virtù  che  non  si  hanno; 
invanire,  invanirsi,  far  diventare  o  diventar  vani- 
toso, vano  ;  piacersi  :  indica  la  vanità  di  chi  trova 
bello  tutto  quanto  si  riferisce  alla  sua  persona.  - 
Leva  l'unto:  a  chi  vuol  grandeggiare  (vegg.  a  grati- 
de)  per  vanità.  -  Si  mette  in  cielo  da  sé:  di  per- 
sona che  si  crede  gran  cosa  e  si  vanta.  -    Vanitas 
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vanilatum  et  omnia  vanitas  (lai.):  vanità  (ielle  va- 
nitA,  e  ogni  cosa  (•  vanita. 

Vanitosamente,  vanitóso.  Detto  a  vanità. 

Vanni.  Poetiraiii.,  ali,  penne  (vegg.  ad  ala,  a 
penna). 

Vano.  Sostantiv.,  la  parie  vnota,  il  i*Mofo;  nel- 
l'uso, Vapertura  o,  anche,  la  parte  interna  di  un 
edificio,  cioè  la  camera,  la  stanza,  ecc.:  vano, 
vaso.  -Aggett.,  vuoto,  che  non  contiene  in  sé  cosa 
aldina  ;  ma  dicesi  specialm.  di  ciò  che  é  inutile, 
o  senza  costrutto,  non  produce  ali'un  risultato, 
resta  senza  effetto,  non  ria  importanza  (non  im- 
portante), non  ha  valore  :  oppure,  che  non  ha 
ragione  d'  essere  (es.,  desiderio,  progetto,  ten- 
tativo, timore  vano,  ecc.):  al  vento  sparso,  ch'é 
fondalo  in  aria,  che  non  ha  conclusione,  chime- 
rico, disutile,  fatuo  e  pieno  di  riso,  frivolo, 
fruslatorio,  frustraneo  (v.  ranrelleresca),  frustratnrio 
(v.  lat.  cane),  futile,  inane  (v.  lat.),  inconcludente,  in- 
valido, irrito  (terni,  leg.),  menno  (disus.),  morto, 
nullo,  vóti.  Hiferito  a  cosa  (azione,  di.icorso,  int- 
presa,  ecc.).  che  non  raggiunge  il  fine,  lo  scotio: 
debole,  ineflicace,  infruttuoso,  invalido,  lieve,  pigro. 
liiusdre  inno,  nel  senso  di  inefficace:  andare  a 
vuoto,  a  voto;  essere  come  il  lieve  ronzare  di  un'ape, 
o  il  soave  toccare  di  un'arpa  ;  essere  come  la  neh- 
hia  (lascia  il  tempo  come  lo  trova),  essere  niente 
(non  giovare)  ;  esser  novelle,  pannicelli  caldi  a  mal 
di  fianco,  essere  vescicanti  su  gamba  di  legno  (non 
avere  effetto);  non  aver  punta,  non  dire  nulla,  non 
fruttar  novelle,  non  giovare,  non  valere;  non  valere 
niente,  non  valere  un  pistacchio,  spargere  le  fatiche 
al  vento,  uscire  invano,  valere  niente.  Di  persona, 
vano  si  dice  per  fatuo,  vanagloriosu,  vanerello,  va- 
nesio, vanitoso,  che  ha  vanagloria,  vanità.  An- 
che, zerbino.  -  Vanamente,  in  mudo  vani),  inutil- 
mente, invano  (anche,  con  vanita,  senza  fonda- 
iiii'iito  (Il  ragione  :  fatuamente,  fruslatoriainente  (di- 
sus.), frustraneamente  (v.  cancell.).  -  Vanume,  in- 
sieme di  cose  vane:  castelli,  progetti  in  aria,  senza 
fondamento;  ombra  (di  cosa  o  per.son.a). 

Essere,  imsnre  vano  (nel  senso  di  inutile,  senza 
risultato):  andare  al  vento,  caliere  a  terra,  in  terra  ; 
essere  al  vento;  essere  da  beffe,  inilnrno,  invanii, 
nulla,  un  di  piti  ;  non  esservi  ragione,  scopo,  senso, 
sugo;  rimanere  lettera  moria,  non  operare,  non  l'rt- 
lere,  tornare,  van''ggiare,  venire  a  dire  quanto  niente, 
M'iiire  vano,  lirndere  inno:  f;ir  valere  niente,  fru- 
strare, infecondare,  infir^iare,  invalidare  (vegg.  a 
validoj,  invanire,  rompere  (figur.). 

Fare  cosa  vana  :  abbaiare  alla  luna,  abbracciare 
l'ombra,  andare  a  caccia  col  bue  zoppo,  andare  per 
luoghi  gi.i  cercati  dai  cai-rialori  ;  andare  col  malan- 
no ;  arare  le  rene,  sulla  rena;  aspellare  il  corbo  ; 
avere  agio  a  stridere,  aver  dato  urlio  spianato,  aver 
un  bel  l'are,  aver  voglia;  beci'are  i  geli,  cacare  nel  va- 
glio, cacciare  per  lo  cerco,  cercare  funghi  in  Arno, 
comniellere  al  venlo;  cozzare  coi  cespiicli.  coi  inuric- 
liuoli,  col  muro;  dare  a  cucire  la  nebbia  a  un  niorlo; 
ilare  l'incenso  ai  grilli,  ai  morii  :  dare  semi  all'arena; 
iliballere  l'acqua  nel  mortaio,  dirir/.are  il  becco  agli 
sparvieri,  disputare  della  lana  c.qirina.  doinandare  se 
san  (Irisloforo  era  nano;  fare  acqua  in  un  vai'lio; 
l'are  dell'erba  ai  cani;  fare  il  lavoro  di  Sisifo,  la  mei.» 
di  nonnulla,  la  zuppa  in  un  paniere,  un  buco  nel- 
l'acqua; frugare  in  una  macchia;  gettar  via  il  sapone 
e  il  ranno,  tutta  la  latica:  imitare  le  Danaidi.  in 
acqua  .scribere  (lai.),  lavar  la  lesta  .ill'asiiio.  Ice 
care  il  nianno,  lisciar  la  coda  al  diavolo,  lunrdere 
l'aria,  perdere  il  tempo,  pescare  pel  proconsolo,  i>e- 
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stare  fumo,  pisciare  nel  vaglio,  predicare  la  castità 
in  chiasso,  rigare  prati  sai  mare,  saettare  la  luna, 
solcare  nell'onde  e  seminare  nell'arena;  sonare  li 
zolfa  all'  asino,  tendere  le  ragne  ai  bufali,  tessere 
opra  d'  aragno,  toccar  le  pietre  e  far  loro  le  fregagio- 
ni, zappare  in  rena.  Vegg.  inoltre  a  fare,  pagina  36, 
prima  col.  -  Faroieggtare,  discorrere  di  cose  vane, 
perdiTsi  in  cose  vane.  -  Chi  runl  fare  f  altrui  me- 
stiere, fa  la  zuppa  w/  paniere:  fa  cosa  vana,  cattiva 
(prov.). 

Vantaiiglare,  vantag^glarsl,  vanta^^a- 
tanióntc,  vantafjsriato,  vantaggino.  Detto  a 
vantac/gio. 

Vantiifrglo.  Il  soprappiu,  quel  che  si  ha  di  più 
in  cunfriinlo  d'altri  ;  superiorità,  l'essere  superio- 
re (nel  giuoco,  superiorità  di  un  gluocatore  sul- 
l'altro); ulilitii,  cosa  utile,  il  frutto  che  si  trae  da 
ciò  che  (*  buono,  che  è  utile  e  sim.:  acconcezza,  ac- 
conci, acconcio,  agevolezza,  avvantaggianienlo  (poco 
US.),  avvantaggio,  bene,  beneficio,  buon  costrutto, 
buon  taglio  (ni.  disus.),  convenienza,  frutto,  giovagio- 
ne  (v.  a.),  giovanie  (v.  a.),  giovamento,  guadagno, 
inferet.ie,  partito,  premio,  prò,  procaccio,  proda, 
(disns),  prulitlo,  proveccio,  Wsors/i,  sollievo,  tor- 
naconto (v.  u..tosc.),  uopo,  utilità  maggiore  (contr.,  di- 
svantaggio, svantaggio),  .^rtantagyiuzto,  canlag- 
getto,  vantaggino  (disus.),  rantaggiuzzo:  piccolo  van- 
taguio  ;  privilegio,  vantaggio  speciale  ;  soperchie- 
ria,  prepotenza  ingiuriosa,  vantaggio  oltraggioso; 
soprarvenio,  vantai;gio,  padronanza,  potere  sopra  una 
persona  o  cosa  :  prevalenza,  il  prevalere  ;  ventura 
(soslanliv.),  cosa  UìUm,  fortuna,  sorte,  vantaggio; 
su[ii'rioritA,  accrescimento,  sopra  più  ^ti(/<i  renlitra: 
a  caso,  forliinat.imente,  a  fanfera,  a  vanvera,  a 
bambera,  a  casai-cio,  al  bacchio).  -  h'avorr.  allo, 
serHgio  col  quale  si  procura  vaiilai-gio  .ad  alcano. 
e  il  vantaggio  stesso;  ricatto,  cstor.iione  lìi  van- 
taggio o  di  denaro.  -  Vantaggiato  :  diresi  (non  co- 
niun.)  per  eccellente  (vegg.  a  eccedere),  per  eeeH- 
lente.  Di  ntisura,  iì\  peso:  che  ecrede,  p<>nde  nel 
pili.  -  Vantaggimamente,  con  vanlagcio,  in  mixlo  van- 
taggioso :  avvantagglos.imente,  fruttuosamente,  gio- 
vevolmente, lucrosamente,  profillabilmente,  profilti-- 
volmenle,  proficuamente,  vanta^-gialamenle.  vantaR'- 
giosissiniamiMite  (superi.).  -  Vantaggioso,  che  dà  vair 
taggio:  aw.iiitaggioso.  Ik'uefico,  fruttevob-,  prolìllr* 
vole,  giovevole,  proficuo.  susUiiziale,  utile  /dicroto, 
l)iil  che  vantaggioso:  vegg.  a  lucro).  l'.onlr.,  in» 
fruttìfero,  infruttuoso,  inutile,  rimo. 

.■\gerolarc,  procurare  vauLiggio.  rendere  .t^revole. 
facile;  appriMlare  (lìgiir.),  fan-  o  trov.in'  profitto, 
vant.iggio  ;  apprufittari-.  ricavare.  Ir.irre  v.ìnl.)g- 
L'io  da  circostanza,  da  momento  opportuno,  da 
liiioiia  ncca.sionr  »  siiii.  ;  iiiric  W  l'Csce  «i-mji  Iriu'kf  : 
avere,  godere  i  \autai:gi  senza  gli  s\.int.igi:i;  Aarr, 
prtnilere  il  lìamlmnc :  iLiri",  preiiilrre  il  sopravvonln 
Ira  quelli  die  comandano;  fare  il  proprio  imiglto, 
tirare  rnci/Nu  11/  proprio  (hm/ihh:  fan>  il  proprio 
vantaggio  ;  far  pru,  hui'n  uni,  giovai-e.  lonure  in 
vantaggio;  fare  un  l^rì  colpo  o  ila  maestro,  ntt«- 
nere  con  destrezttt  un  \.'\ntaggio  n  di-i  vanligiti. 

liiiinirc,  arrecare  iililit.),  vanlaugio-  adoperaci',  «il»- 
lare,  approdare,  benefican',  ronfenrc.  dare  prò.  utili', 
utilità;  dire  meglio  il  vero,  rsM-rr  a  ,-r-,n  ]'ropo- 
>ito,  A  pro|)milo;  essere  buon.i  n      "  ll'>; 

di  vantaggio,  d'utilila,  utib-,  fare  -lO. 

del  bene;    f.<re    gìinvo.   p.iral.».    f  r» 

vi/ìo,  utile,  utilil.t.  vanl:ik'gio;  fruii. .1^.  \:..\i  rl.\rf. 
nieltere  bene,  ni''llere  conto.  (MirUre  utilità,  mo- 
lilLirc.   proMiiiovore  :    r.'c.ire    \.inlak:i.'io  ;  inlonaare 
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a  vantaggio,  in  vantaggio,  riescirs,  rilevare,  rim- 
balzare a  vantaggio;  riportare  utilità,  risultare  a 
vantaggio,  ritornare  bene,  servire  ;  tornare  a  gran- 
(i'uopo,  bene,  in  liene;  volere  venire  a  bene,  a  pro- 
posito. Gitadof/iinr  tempo,  avvantaggiarsi  in  un  af- 
fare, in  un  lavoro,  ecc.;  guadayìiar  Icrreiw,  av- 
vantaggiarsi, crescere,  venire  in  aumento,  im- 
porsi, avere  dominio,  sopravvento,  vantaggio  su 
altri;  piqliare  due  ptrciont  ad  una  fava,  ottenere 
<Iue  vantaggi  in  una  volta;  piovere  il  cacio  sui  viao 
cììeroni,  (o  zucchero  suite  fragole:  di  cose  che  rie- 
scono vantaggiose;  preparare  il  letto  a  tino,  met- 
terlo in  tondizinne  ili  vantaggio;  sacrificarsi,  fare 
sacrificio  di  sé  o  del  proprio  tornaconto  a  van- 
taggio d'altri  ;  tenere  il  piede  in  due  staffe,  trarre  pri> 
fitto  da  due  parti  contendenti:  dare  a  due  tavole 
un  tratto,  fare  due  parti  in  connnedia.  VaMaggiare, 
accrescere,  far  progredire:  avvantaggiare;  anche, 
avanzare;  sopravanzare,  superare  (neutro,  divenir 
»n'(7/io*'e,  acquistare,  avvantaggiarsi).  Vantaggiare 
alcuno:  si  dice  anche  per  procurargli  risparmio 
nel  comprare  o  nel  vendere.  •  Andare  a  Roma 
e  non  vedere  il  papa  :  aver  tralasciato  io  una  cosa 
il  vantaggio  sostanziale;  dimvvantaggiare,  disap- 
vantagiarsi,  perdere  il  vantaggio;  fare  mal  prò,  di 
cosa  che  torni  di  danno,  mentre  se  ne  sperava  van- 
taggio: aver- la  mala  uscita  ;  costar  amara,  cara,  sa- 
lata ;  dar  occasione  di  pentimento,  essere  a  carico, 
far  fogo,  forare  il  gozzo,  mettere  a  fogo,  pentirsi, 
ricadere,  rintossicare,  ritornare  di  botto  il  peto  in 
culo(voÌg.)  ritornare  in  testa.;  saper  d'aglio, d'amaro; 
scontarla;  tornare,  tornare  a  gola,  in  capo;  venire  in 
male;  perdere  la  cappella  e  il  bencp.zio,  perdere 
tutti  i  vantaggi.  -  Non  c'è  carne  senz'osso:  non  ci 
sono  vanta  gi  senza  svantaggi  (prov.). 

Vantaggia  Termine  di  tipografìa  (pag.  1431, 
sec.  col.). 

Vantagrglosainénte,  vantaggióso.  Detto  a 
vantaggio. 

Vantare,  vantarsi  (jyjnfafo).  Dare,  darsi  »a/j<o. 

Vantatore,  vantatrlce,  vantazióne,  van- 
teria, vantèvole.  Detto  a  vanto. 

Vanto.  L'esaltazione  del  merito  d'altri  (van- 
tare) o  di  sé  stessi  (vantarsi);  le  parole  con  le 
quali  alcuno  si  esalta,  si  vanta:  chiassa  (ligur.),  giat- 
tanza  e  vanita,  giaftanzia  (v.  a.),  glorioso  parlare, 
iattanza.,  millanteria,  vampo  (disus.),  vantagiona 
(v.  a.),  vantamento  (pocous.),  vantanza  (v.  a.),  vanta- 
zione (disus.).  Anche,  gloria,  lode,  titolo:  ciò  che 
rende  degno  di  lode  (per  aver  potuto  riuscire 
in  non  facile  iMi^wesM,  ecc.),  di  stima.  Bravata,  sbra- 
ciala, sbracionata,  sparata:  vanto  con  spavalderia 
e  con  nìinaccia  ;  ranleria,  millantatura,  millanleria, 
smargiassata,  spampanata,  -  Vantare,  dare  inipor- 
tatiza,  esagerare  (vegg.  ad  esagerazione)  con 
lode:  awantare,  cinquantarla,  cinquantare  una  cosa, 
dar  vanto,  esaltare;  fare  gran-  mostra,  sicumera,  mil- 
lantare, ostentare,  «tare  a  cinquantare,  -  Portare  in 
palma  di  mano:  di  cesa,  dirla,  vantarla  a  tutti;  di 
persona,  vantarla  altamente.  -  ranfarsi,  darsi  vanto, 
magnificare  la  propria  persona,  la  propria  opera, 
ecc.:  alzarsi  in  punta  di  piedi  per  parere  più  alti, 
andarsi  glorioso,  avere  superbia  di  st5  avvantarsi 
(disus.),  bnrbanzarsi,  compiacersi  dì  sé,  darsJ  da 
più  di  quello  che  si  è,  esaltarsi,  farsi  bello;  farsi 
burbanza  e  salamoia;  farsi  gala,  gloria,  vanto; 
gloriarsi,  glorificarsi,  iattare,  imbrodolarsi,  magni- 
ficarsi; menare  vampo,  vanteria,  vanto;  millan- 
tare, millantarsi,  onorarsi,  pavoneggiarsi,  pom- 
peggiarsi, pregiar^si.   recarsi  a   gloria,   risciacquarsi 


la  bocca,  sbraciare,  spampanare,  sparare  (figur.), 
spararla;  suonar  la  tromba  delle  proprie  lodi,  te- 
nersi d'una  cosa,  tenersi  in  onore,  trionfare,  tron- 
fiare, vanagloriarsi  (vegg.  a  vanagloirla).  Essere 
come  farla  alla  :ia  (scherz.  iron.),  di  chi  vanta  cosa 
diffìcile  come  agevole;  farsi  hello  del  sole  di  luglio, 
rendere  il  sol  di  luglio:  vantare  come  rara  o  ccceU 
lente  una  cosa  comune;  farsi  onore  col  sole  di  luglio, 
vantarsi  di  cosa  il  cui  merito  ci  viene  non  per 
virtù  nostra;  sonare  un  doppio  con  una  campana 
sola  :  vantarsi  delle  proprie  ragioni  e  cantar  vit- 
toria, senza  purtare  le  ragioni  dell'avversario.  -  Van- 
tatore (vantatrice),  chi  vanta;  più  comunem.,  chi 
si  vanta:  barbassoro,  gradasso,  guascone,  mìllanta- 
tove,  rodomonte,  sbraccione.  Sudalo  salto  la  lingua: 
chi  si  vanta  sudato  .senza  aver  fatto  nulla.  -  Van- 
levole,  rodomontesco,  che  sa  di  millanteria. 

Vanume.  Il  grano,  il  »e«ie  secco  non  maturo. 

Vaporabile,  vaporante,  vaporare,  vapo- 
razióne. Verjg.  a  vapore. 

Vapóre,  (qualunque  sostanza  gassosa  esalante; 
da  checchessia;  "parte  sottile  di  corpo  umido; 
fluido  aeriforme  in  cui  si  trasformano  molti  li- 
quidi, come  l'etere,  l'alcool,  l'acqua,  ecc.,  per  mezzo 
dì  un  assorbimento  di  calore:  aura,  fummo,  fumo, 
fumosità,  nebbia  rada,  profumo,  soffio,  vaporosità. 
iieìVatmosfera,  forma  la  nuvola  e,  per  conden- 
sazione, produce  la  brina,  la  grandine,  la  nei-e, 
la  pioggia,  la  rugiada  {precipitazioni  atmosfe- 
riche), l'umidità;  nell'industria,  é  da  tempo  appli- 
cato come  forza  motrice  (vegg.  a  motore),  a  più 
d'una  jHacc/j.t«<j(specialm.  alla  locomotiva)  e  per 
il  riscaldamento,  anclie  su  un  treno  della  ferro- 
via, ecc.  Ha  una  maggiore  o  minore  densità,  una 
forza  di  espansione  (dilatazione),  di  pressione. 
Tensione  del  vapore,  la  sua  elasticità-  e  Io  sfor- 
zo che  fa  contro  le  parti  che  lo  costringono  e  per  cui 
può  scoppiare  (ra/)ora?e,  di  vapore;  paporoso,  che 
contiene  vapore,  pieno  di  vapore,  fumoso,  ecc.).  - 
Soffione,  getto  di  gas  e  di  vapore;  stufa,  getto  di 
vapore  acqueo  sbuffante  attraverso  qualche  roc- 
eia ,  generalmente  vulcanica ,  ridotta  allo  stato 
fangoso  dagli  stessi  vapori   che  la    decompongono. 

l'aporore,  mandar  fuori  vapore;  andare,  conver- 
tirsi in  vapore:  spirare,  sprigionarsi,  svaporare, 
svanire,  trasfumare,  traspirare,  uscire  di  vapore 
(naturalmente,  per  effetto  calorico,  ecc.),  volatilizza- 
re; emanare,  esalare  vapore;  evaporare  {raporabile, 
atto  ad  evaporare,  che  può  vaporare:  esalabile,  eva- 
porabile, volatile,  volativo,  volatilizzabile;  raporabi- 
litd,  ecaporabilità,  qualità  di  ciò  che  è  vaporabile  : 
volatilità,  vaporativo,  che  ha  virtù  di  vaporare: 
evaporante,  evaporativo),  vaporante.  Svanire,  l'esa- 
lare che  fanno  i  liquori  o  quelle  cose  che  evapo- 
rano le  parti  loro  più  sottili,  onde  rimangono  senza 
sapore,  senza  odore  ;  vaporeggiare,  mandar  fuori 
frequentemente  vapore;  vaporizzare,  dileguarsi  in 
vapore.  -Surrisca/dare  (termodinamica),  riscaldare  un 
vapore  oltre  la  sua  temperatura  di  saturazione. 

Vaporazione,  il  vaporare,  il  lento  dissiparsi  dei 
vapori  nell'aria:  effumazione  (vaporazione  natura- 
le), esalazione,  evaporamento,  evaporazione,  sva- 
poramento, svaporazione,  volatilizzazione.  Anche, 
la  trasformazione  d'un  liquido  in  vapori,  senza  ebol- 
liziona  Si  distingue  in  spontanea  o  all'aria  libera, 
a  fuoco  nudo,  a  bagnomaria  o  a  bagno  di  sabbia 
e  nel  vuoto.  Apocapnismo,  vegg.  a  suffumigio; 
ebollizione,  modo  rapidissimo  di  evaporazione; 
vaporizzazione,  detto  a  chimica,  pag.  542,  sec.  col. 
Dissociazione,   parziale  e   passeggiera   decomposi- 
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zioiie  i:h('  siiliiscono  i  corpi  allo  stalo  di  vapore; 
.■scappamento,  lo  scaricarsi  di  vapore,  di  gas.  -  Piro- 
scafo, il  batteìlo,  la  nave  mossa  per  forza  di  va- 
pore; raporetlo  (neol.  d'us.),  barca,  battello  a  va- 
pore, vaporino;  vaporiera  (neol.  d'us.),  macchina 
o  nave  a  vapore. 

Atmidomelrografo,  istrnmento  che  misura  l'eva- 
porazione e  ne  nota  la  quantità;  atmidoscopio, 
{strumento  fatto  per  indicare  la  quantità  di  va- 
pore che  si  sviluppa  in  nn  luogo,  fornendo  quin- 
di la  norma  per  regolarne  la  temperatura;  at- 
mometro  o  atmidometro,  strumento  impiegato  a  mi- 
surare la  rapidità  dell'evaporazione  dell'acqua  sulla 
superficie  della  terra,  per  una  data  estensione  ;  bolla, 
nell'industria,  apparecchio  usato  per  evaporare  i 
liquidi  e  concentrare  le  materie  in  essi  contenuti  ; 
eotipila,  l'unico  apparecduo  (inventato  da  Erone) 
che  agli  antichi  fece  conoscere  la  forza  del  vapore 
acqueo;  ei-aporimelro,  strumento  per  misurare  la 
rapidità  dell'evaporazione  da  una  data  superficie 
di  acqua;  generatore,  apparecchio  nel  (]uale  il  va- 
pore si  forma  in  srande  quantità;  indicatore,  stru- 
mento che  mostra  la  forza  del  vapore;  marmitta  o pen- 
tola di  Fapin,  vaso  di  ghisa,  con  coperchio  che  si  av- 
vita alla  pentola,  e  con  valvola  sul  coperchio  stesso, 
che  permette  l'uscita  del  vapore  interno,  ad  alta  ten- 
sione detta  di  Papin,  perché  questi,  primo,  esaminan- 
do appunto  una  pentola,  pensò  di  applicarle  la 
forza  del  vaporo,  mediante  valvola;  mulino  a  vapo- 
re, piccolo  congegno  che  .serve  a  mostrare  la  forza 
propulsiva  del  vapore  di  acqua  o  di  altro  liquido; 
termomanometro,  apparec^^hio  che  fa  conoscere  la 
pressione  di  una  caldaia  a  vapore  dalla  sua  tem- 
peratura; laporiinetro,  strumento  col  quale  si 
determina  la  ricchezza  alcoolica  di  un  liquiao  dalla 
tensione  del  vapore  che  so  ne  svolge  diir;intc  l'ehol- 
lizione.  -  Chiavetta,  l'ordigno  che  serve  a  dare  o 
levar  l'accesso  all'acqua,  al  vapore,  ecc.,  contenuto 
in  un  recipiente;  cmdotto,  tubo  pel  (juale  si  fa 
passare  il  vapore  ;  superba,  la  valvola  maggiore 
delle  macchine  marine,  che  scarica  il  vapore  so- 
soverchio. 

Atmoloijia,  trattalo  delPevaporazione.  -  Ctivallo- 
tapore,  unità  di  lavoro  corrispondente  a  settanta- 
ciiique  chilogrannnetri  per  siM^ondo. 

\'apórl.  Vegg.  a  t^'ota 

Vaporizzazióne,  vaporosità,  vaporóso. 
Dillo  a  viipore. 

\'apiilazlóne.  Vergata,  jtcrcomia. 

N'araro  (rarato).  Vegg.  a  varo. 

\arc'arp  (rarcatn).  Sinon.  di  oltrepattnarv. 
passare,  tragittare  finrmenbtle.  che  non  si  può 
varcare;  di  tempo,  che  non  può  tornare).  -  Varaire 
il  segno,  passare  i  limili,  il  Uniit«. 

Varco,  l'assaggio,  ().a.sso;  vegg.  a  paMam,  pa- 
gina 85;>,  sec.  col. 

VnrlàbJlo,  variabilità.  Di'llo  a  variare. 

\  arlaiiiónf  i>.  In  modo  raHo. 

\  arlaiiH-iito,  varliiutOt  varlantoiiicntct. 
Dello  .1  rarinre. 

Variare  (rnriato).  Uendcr^"  vario,  divrratt 
chi'cchcssi.i ,  ranibUire,  vtularr  in  modo  v.inn 
(cibo,  rtmtmiic,  moda,  unnuza,  vcntr,  fcc.)  ; 
anche,  essire  dilVcri-nte.  prc'iciil  ui'  ilifferruaa: 
Miniare  di  opiuiouv,  di  itrutimrnto  e  siiii.  :  \.i' 
rieggiare.  -  Varuibile.  ilto  ii  \.\e\\i'  a  variare  :  niu- 
tahile,  miiIcNolc;  di  persona  (ftiingharm.).  t>olu- 
bile;  di  ntaf/ioiie,  di  tempo:  cliiiialcrico,  sok'gelln 
.1  vana/.ioni  atmosferichi*;  in  matcoiatica,  la 
*iuantitù  che  può  assumere  valori  arbitrari,  t'ufrt 


variabile  festere  ad  annate,  ad  auni,  a  meii,  a  settima- 
ne, a  stagtcmi:  essere  variabile).  -  i'ariahitiTu,  l'essere 
variabile,  qualità  di  ciò  che  è  variabile:  mutabilità, 
volubilità.  -  Variante,  agjeltiv.,  chi  varia,  cambi.:, 
sostantiv.  ;  la  lezione  diversa  che  è  tra  un  codice,  un 
testo  e  un  altro,  o  tra  una  stampa  e  un'altra  della 
stessa  op«*a.  •  l'ariazioric,  il  variare  e  retretlo:  cam- 
biamento, diversità,  mutazione,  variamento  ;  in  jì- 
nica,  ogni  cambiamento  irregolare  delle  forze  della 
natura,  fatto  conoscere  da  un  corrispondente  cam- 
biamento d'indicazione  negli  isirumenli  fisici  e  me- 
teorologici ;  in  matematica,  il  passaggio  della  quan- 
tità da  valore  a  valore  e  gli  aumenti  positivi  o  nega- 
ti\i  d'una  variabile;  in  mutiica  (comunem.,  al 
plur.,  variazioni),  carattere  di  un  pezzo  in  cui  so- 
pra nn  tema  stabilito  si  replica  più  volle  il  basso, 
cambiandone  ogni  volta  la  melixlia. 
Variatamente,  variato.  D.-tto  a  vario. 
Variazióne-  Detto  a  variare. 
Varice  f^raruosoj.  Specie  di  tumore  formato 
dalla  dilatazione  parziale  o  permanente  di  una  vena, 
per  cui  ha  luogo  l'accumulazione  del  sangue  nella  ca- 
vità: corda,  issia  (gr.).  -  Varicocele,  dilatazione  vari- 
cosa delle  vene  dello  scroto  e  del  cordone  sper- 
matico, formante  ammassi  o  tumori.  -  l'iineoto,  di 
varice,  che  ha  varice,  prodotto  da  varice. 

Varicèlla.  Esantema  avente  qualche  somiglianza 
col  vainolo  :  vaiuoloide,  vainolo  spurio. 
Varicocóle,  varicoso.  Detto  a  varice. 
Variegato,  .'^creziato:  vegg.  a  screziare. 
Varietà,  vàrio.  Dic^i  varietà,  genericam.,  l'es- 
siT''  vario,  diverso,  la  qualità  di  ciò  che  è  tale 
(quindi,  dinersitd,  dlfferen-a);  nell'uso,  specialm  , 
complessOf  o  quaulità  di  cose  svariale  (nell'uso, 
spesso  riferito  a  spettacolo):  miscellanea,  molte- 
plicità, moltìplicit.à,  mullìplicità,  svario  (disu».). 
tjrientifii-am.,  distinzione,  suddivisione  della  specie 
in  botanica,  in  mineralogia,  in  zoologia.  - 
VarinmeiUe.  con  varieUi,  in  modo  variato:  diMSa- 
tameote,  in  cento  maniere,  in  varia  tnaniera.  in 
mille  modi,  in  modo  vario,  fivari.ilament'-.  v.irìin. 
temente  (v.  a.),  variatamente.  -  iurwtijj  de  lecM, 
siMilenza  antica  e  \iva:  la  varietà  piacr. 

Vaiihi,  dilfer-'iite.  lUrerso,  <■  anche  di  più  d'un 
colore,  d'una  t'orma  (svariato);  cangiante,  mtn- 
plicalo.  di  gi'ncriv  di  inlìnit.i  %arieta,  di>«ariilo. 
■  svariato,  inillifxrnitì,  molteplice,  inulliforinc,  sv.a- 
liato  (v.  a.),  svarili  Idisu-».),  \ariatii.  Di  persona,  volu- 
bile; di  cosa  che  .inbia  più  colon,  belli  «  vivaci,  ra- 
rwpintu  :  lìtircggiato,  gemmalo,  isv.irialo,  maocbUto 
a  guis.i  dell'uccello  picchio,  mischio,  inullicolore,  pic- 
chiato, picchicll.Uo  di  vari  colon,  serenilo  UTfS. 
.1  scrrziarej,  scrjH'iilino,  smagli.inle,  toccato  ili  poi 
colon.  •  l'urlare,  n'iidere  o  l'-wst-ro,  di\euin'  \iru\. 
Variopinti^  Dcllu  a  ntrio. 
Varo.  I.'.itlii  >•  l'clTctlo  dd  \ arare,  iK.5Ìa  del  Ita- 
ciare  ni  acqu;i,  mediante  manorrf  di  fona,  una 
tutre  di  nuova  custrunioiio,  f.iccndoU  »drucciiiUr«« 
nel  pi.ino  inclinali)  ilcllo  scolo:  l.inri.ini-nln,  lancio, 
varamento.-  l'iirnrc;  f.ir  scemi,  i      !   '  .••.  |twi. 

dare  (disus.),  lanciare  in  marf  .  re,  in 

acqu.i.  in  acqua    una    nave,  rii;.'     .  in»  m 

mare,  tirare  una  nav.'  dall.i  l'-rr.t  ii.  li  .i.-(]u:i. 
trarre  nell' acqu:».  -  Ini^ìsalttrn.  «jiivip  Ji  fTru^vt 
slilta  MI  cui  si  appoggia  e  rmi  la  quale  u  vara 
la  nave  (Ulto,  lulla  la  iiniviltirA  Milla  qual<<  «i 
pma  il  b.i-«linieiilo  jvr  i-^v.-re  varalo;  e  rat*  ìf 
travature  che  lo  formaiio  ,  Ulto  diceii  anche  la  buca 
chi'  le  va.se  lasciano  nel  fango  din  e  nono  rimarle  por 
l'abbasMUiento    del   mare  ;  longherint,  lunghe  travi 
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che  servono  di  guida  all'invasatura,  nfl  varo  ;  sufcWo, 
ciascono  dei  grossi  pezzi  di  invasatura  ohe  ser\ono  a 
collegarp  il  letto  e  a  sostenere  gli  embrici  nel  va- 
rare ;  raso,  i  due  pezzi  prineipali  dall'invasatura 
per  varare  una  nave).  Balfatm,  riasrnna  delle  for- 
midabili leve  che  si  adoperano  per  dare  la  prima 
spinta  nelle  operazioni  di  varo;  bietta,  cnn-eo  lun- 
go, piatto  e  taglialo  ad  angolo  molto  acuto,  che  si 
adopera  per  assicurare  la  invasatura  ;  emhriii,  pic- 
coli cavi  con  i  quali,  nel  varo,  l'invasatura  viene  le- 
gata al  cerpo  del  bastimento  perchè  Io  scafo  aderisca 
interamenteal  letto;pa(nrirn,  o  fntanca,  vegg.  a  scalo. 
-  Battesimo,  negli  usi  marinareschi,  la  benedizione 
solenne  data  dal  sacerdote  ad  una  nuova  nave,  quan- 
do pure  le  si  dA  il  nome,  prima  di  vararla. 

Varròcchio.  Specie  di  argano. 

Vasàio.  Fabbricante  di  vasi  (vegg.  a  7^nso)  di 
creta,  di  maiolica,  di  porrellana,  err,.:  vasellaio, 
vasellaro,  vaselliere.  Le  operazioni  che  fa  sono,  pres- 
s'a  poco,  quelle  del  fornaciaio  (vegg.  a  fornace), 
dello  storigìiaio  (vegg.  a  stoHglie/,  del  reiraio 
(vegg.  a  Tetro)  e,  quando  i  vasi  siano  Ornati,  dal  figu- 
linaio 0  figurinaio.  Vegg.  a  figurina,  a  ceramica. 

Vasca.  Gran  va^io,  per  lo  più  di  pietra,  di 
luce  rellangolare  o  semicircolare,  collocato  sotto  la 
bocca  della  cannella,  per  riceverne  1'  acqua  che  si 
spande  dalla  trotnba,  si  cava  da  pozzo,  cade  da 
fontana,  ecc.  (serve  anche  di  abbeveratoio,  di  fon- 
tanile): conserva,  pila.  Anche,  più  ampio  ricetto 
muralo  o  di  pietra,  per  bagno,  per  tenervi  pesci 
in  un  giardino,  ecc.,  grande  recipiente  d'i  lamiera 
o  d'altro  (vaschetta,  dimin.;  rascone,  accresc).  -  Ci- 
sterna, specie  di  v^asca;  truogolo,  specie  di  vasca 
quadrangolare,  talora  tutta  di  pietra,  più  comunem.  di 
mattoni,  in  un  angolo  di  cortile  o  altrove  :  zanfone, 
vasca  per  raccogliere  l'allume.  -  Bocrn,  apertura  da 
cui  afllnisce  l'acqua  di  una  vasca  o  di  un  canale. 

Vascèllo.  Antica  denominazione  dei  grossi  na- 
vigli a  vela:  vegg.  a  -nave. 

Vascolare,  vasculare.  Detto  a  vaso  san- 
gnigno. 

Vaselina.  Miscela  di  oR  e  di  paraffina-  del  pe- 
trolio :  sostanza  semisolida,  bianca  o  gialla,  ht- 
brificante. 

Vasellàio.  Il  vasaio:  figulinaio,  figurinaio,  fi- 
gulino (vegg.  a  figurinaj. 

Vasellame.  Quantità  di  vasi  (vegg.  a  raso)  da 
tavola  (mensa),  ecc.  ;  denominazione  collettiva  e 
generica  di  vasi  d'ogni  materia:  argenteria,  o  gli 
argenti  (se  à' argento),  ceramica,  maiolica, 
ottoni,  rami  (se  di  rame),  servigio,  servizio,  stagni 
(se  di  stagno),  stoviglie,  terraglia,  terraglie  (di 
terracotta);  vagellarne  (v.  a.),  vasellaggio  (dlsus.), 
vasellamento.  Ciottoli,  i  vasellami  di  casa  ;  rasellame 
da  citrina  (vegg.  a  cucina,  pag.  "86);  vasellame 
iti  terra,  le  stoviglie. 

Vasèllo,  vasétto.  Detto  a  vaso. 

Vaso.  Nome  generico  degli  arnesi  concavi  (vegg. 
a  concavo)  fatti  per  contenere  cose  diverse,  spe- 
cialm.  un  liquido,  e  per  molteplici  usi  domestici 
(cucina,  mensa),  di  laboratorio  (es.,  farma- 
cia, gabinetto  di  chimica,  di  fisica,  ecc.),  indu- 
striali, ecc.  (plur.,  rasa,  v.  a.  disus.  ;  ra!-i):  cratere, 
recipiente ,  urna,  vase  (disus..).  Secondo  la 
ìnateria  di  cui  è  fatto:  vaso  d'agata,  d'alaba- 
stro, d'argilla,  di  ceramica,  di  creta,  di  cri- 
stallo, di  lapislazzuli,  di  latta,  di  legno,  di 
tnaiolica,  di  marmo,  di  metallo  (alluminio, 
argento,  bronzo,  ferro,  rame,  oro,  ecc.),  di 
porcellana,  di  j)orfido,  di  terracotta,  di  ve- 


tro, ecc.  '"ome  recipiente,  pnft  essere  di  teJa  (es., 
sacco),  di  7-imine  (es.,  ranegtra,  gerla,  pa- 
niere, sporta,  zana).  Va»i>  dicesi  an^he  di  una 
cosa  qualunque  che  ne  contenga  un'altra;  nell'uso, 
vano,  ossia  parie  interna  di  un  rdifirio  (es.,  ra- 
merà, stanza,  ecc.);  inanatinma,  tinaie  entro 
il  quale  scorre  il  sangue  (raso  sam/iihjnoj  o  la 
linfa  (vaso  linfatico),  e  ra^i  chiliferi  quelli  che 
assorbono  la  materia  prodotta  dalia  tligeslione  ; 
in  botanica,  organo  elementare,  tubiiloso  della 
pianta  (vasarc.io,  spreg.,  vaso  brutto:  raselto.  >a- 
setto,  piccolo  vaso:  vagello,  vaselelto,  vasclletlino. 
vaselletto,  vasellino,  vaseolo,  vasino;  rosone,  vaso 
grande;  vasotlo.  vaso  di  media  grandezza;  vasuecio, 
dimin.  spreg.  Terraglia,  terraglie,  vasellame,  quan- 
tità di  vasi  e  di  stoviglie).  Vaso  antico,  moder- 
no; vecchio,  nuovo,  ecc.;  vaso  argenteo,  aureo, 
bronzino,  cupreo,  ecc.:  d'argento,  d'oro,  di  bronzo,  di 
rame;  fittile,  d'argilla;  invetriato,  qucWo  d\  terra  stalo 
smalmalo  di  veimice  prima  di  metterlo  a  cuocere  nella 
fortìace.  Vaso  artistico,  ornato  di  disegni,  di  figure 
0  comunque  di  pregio  per  la  sua  bella  fattura:  es.,  i 
faentini,  dall'antica  e  rinomata  fabbrica  di  Faenza; 
quelli  di  Sèvrcs,  diafani,  periati,  a  colori  dolci  e 
vivaci  ;  le  rafiesche,  maioliche  dipinte  a  rabeschi  di 
Genova  e  Venezia,  eco.  -  Vaso  da  fiori,  quello,  per 
lo  più  di  terracotta,  per  tenervi  erbe  e  pianticelle 
odorose  ;  grasta,  testo  (sottovaso,  recipiente  a  sponde 
basse  che  si  mette  sotto  i  vasi  da  Mori  per  rice- 
verne lo  scolo)  ;  da  potpourri  (frane),  di  cristallo, 
a  forma  di  tazza  ed  ovale,  variamente  e  vagamente 
lavorato  con  coperchio  pure  di  cristallo  (usato  per 
conservare  nello  spirito  erbe  odorose)  ;  dell'acqua  lu- 
strale (\a.L,  labium), qneWo  per  Vacquabenedetta : 
della  mostarda,  del  pepe,  del  sale,  ecc.:  vegg.  alle  ri- 
spettive voci;  vinario,  fatto  per  contenere  vino. 

Vaso  accercinato,  fatto  a  guisa  dì  cercine  ;  avvi- 
nato, che  ha  l'odore  e  il  sapore  del  vino:  a  collo 
strozzatoio,  con  il  collo  strettissimo  e  la  bocca  larga; 
basso,  con  dentro  poco  liquido  (contr.,  colmo, pieno)  ; 
caccoloso,  pieno  di  caccole,  non  pulito;  calcato,  con 
molta  roba  dentro;  corpacciuto,  di  corpo  glosso; 
sbeccato,  rotto  sugli  orli:  sboccato,  sbocconcellalo, 
sbreccato;  sfondato,  col  fondo  rotto;  sgocciolalo, 
asciutto;  strozzato,  con  il  collo  stretto;  versante 
(vegg.  a  versare),  che  versa,  perde  il  liquido;  vuoto, 
che  nulla  ha  den  tro  (contr.,  p!>no).  Fasi  sparsi, 
quelli  che  hanno  la  bocca  ampia  e  arrovesciata  in 
forma  quasi  piana.  -  Bottame,  insieme  di  botti  e 
d'altri  vasi  sim.  ;  vasellame,  quantità  di  vasi. 

Abboccare,  de'  vasi  che  comòaciaiio  (anche,  far 
combaciare,  accostare  l'una  con  l'altra  le  bocche 
di  due  vasi,  ed  empire  un  vaso  fino  alla  bocca); 
aprirsi,  fendersi  (vegg.  a  fendere),  screpo- 
larsi ;  chioccare,  crocchiare:  di  vaso  fesso  che  suona 
picchiandolo  con  le  nocche  delle  dita;  colare 
(intrans.),  gocciolare,  versare  il  liquido  a  goccie 
(vegg.  a  goccia)  ;  colare  coinè  un  paniere:  di  vaso 
che  non  tiene;  filare  (intrans.),  di  botte  o  altro  vaso 
da  cui  esca  il  liquido  continuo,  ma  sottile;  gemere, 
gemicare,  perdere  leggerm.  il  liquido  ;  incrinarsi,  leg- 
germente fendersi;  rovesciarsi,  volgersi  a  rovescio, 
sottosopra;  scoppiare,  rompersi  con  rumore;  so- 
nare a  fesso:  di  vasi  di  terracotta  o  di  vetro  che, 
battuti,  danno  un  suono  fesso,  perchè  rotti;  sonare 
come  un  campanello,  di  vaso  che  non  è  fesso;  tene- 
re, del  vaso  che  non  perde  il  contenuto;  trabocca- 
re, dar  di  fuori:  uscire  del  liquido  da  un  vaso 
troppo  pieno  o  che  bolle  {straboccare  rinforza,  traboc- 
care); trapelare,  scappare,  venir  fuori  da  vaso,  ecc. 
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Affittare,  far  fitte  (ammaccature  n«i  vasi  di  rame); 
ammezzare  vasi,  empirli  o  votarli  a  meta;  urriilare, 
lavorare  alla  ruota  lastre  e  vasi  ;  capoi'olgfrf.  capo- 
voltare,  volgere,  voltare  a  capo  in  giù;  cojyrire 
un  vaso,  mettergli  il  coperchio  ;  fare  in  cocci  un 
vaso  :  rompere,  romperlo  in  molti  pezzi  ;  inrorono 
re,  empire  fino  all'orlo;  colmare,  ricolmare:  empire; 
inerinarn,  leggeriiienti;  fendere;  inpaivi7-c,  inrasel- 
lare,  rintasellare  (invasamento,  invasellamento),  met- 
tere in  vaso  ;  mettere  a  sgrondo,  mettere  a  sgron- 
dare, a  colare;  lavare,  ripulire,  pitiire  con  acqua 
e  altro;  oMitrnre,  clriudere  una  fenditura,  una  fen- 
sura;  rimboccare,  mettere  vaso  o  sim.  con  la 
bocca  in  giù  ;  rimmsare,  trasportar  piante  o  altro  da 
uno  a  un  altro  vaso;  sbeccare,  rompere  l'orificio:  sbrei^ 
care;  sbeccare  un  vaso,  gettar  via  un  pò  di  lii(uido  dalla 
bocca  (anche,  rompere  la  bocca  ai  vasi);  sboccon- 
cellare, romperne  un  pezzetto;  sciagiuUtare,  di- 
guazzare, dibattere  il  liquido  in  un  vaso;  scocciare, 
rompere;  sgocciola  e,  versare  fino  all'ultima  goccia  : 
asciugare.  Molare,  sgrondare  (vcgg.  istilla);  so- 
]ii-(i<  iii/jierf.  erijpire  troppo;  stagnare,  chiudere  con 
statjno  le  fernlilure;  stravasare,  travasare,  far 
passare  il  contenuto  di  un  vaso  in  un  altro;  tra- 
s/'otulere,  versare-  tappare,  chiudere,  turare 
con  tappo,  con  turacciolo. 

I'arti  d'ln  vaso  k  accbssokì.  —  Abboccatura.  Iorio 
del  vaso  a  cui  si  accosta  la  bocca  per  bere  (anche, 
quel  che  si  trova  alla  bocca  di  vasi);  manico  di- 
ritto,  quello  fermato  orizzontalmente  da  una  sola 
parte  del  vaso,  presso  la  bocca,  e  terminalo  in  oc^ 
cliio,  per  appenderlo,  all'uopo,  i  mi  cliiodo  ;  ana- 
glipto,  lavoro  in  rilievo  ad  ornamento  di  vasi  (ano- 
gliplica,  l'arti;  relativa);  ansa,  manico  di  certi  vasi, 
npie/ato  o  unito  al  loro  corpo  per  le  due  estnv 
iiiil;i  ;  beccuccio,  il  canaletto  adunco  di  cui  sono 
jinn  visti  certi  vasi  e  che  serve  a  versare  i  liquidi 
in  essi  contenuti;  cerchio,  legame  piegalo,  di  legno 
o  di  ferro,  ibe  tiene  insieme  bolli,  tini  e  simili  ; 
colio,  la  parte  piii  stretta  del  liasco  o  d'altro  vaso 
simile;  conrai>i((t  (vcgg.  a  concavo),  ì' intifriio 
d'un  vaso;  coperchio  (dei  vasi  di  cucina),  la- 
mina circolare  di  r;uiie  o  iti  ferro,  o  di  terra, 
larga  poco  più  che  la  bocca  del  vaso  e  che  serve 
.1  coprirla  semplicemente  o  anche  a  chiuderla;  corpo. 
la  parte!  più  grossa;  emblema,  ornamento  di  seni 
tura  che  si  applicava  su  vasi  di  nietalln;  fogna, 
il  buco  che,  nel  loiiilo  dei  vasi  da  fiori,  serve  di 
sfogo  all'acciua; /'iiii(/(>,./)icrfc,  la  parte  su  cui  il  vaso 
posa:  volg:u'm.,  culo  ;  /'ormicofaio,  piedestallo  per 
vasi  da  piante,  di  terracotta,  con  una  scanalatura 
dove  si  mette  l'acipia  iierchi^  non  passino  le  fur- 
miclie;  i/ir».  labbro,  labbra,  l'orlo,  gli  orli  ;  del  vaso; 
;;()/(/,  la  parte  più  strella,  sotto  la  bocca  ;  tf  uscio.  I.irga 
foglia  di  scili, iiiza  che  fascia  spiralmente  raniniell.i 
del  liasco;  maniglia,  specie  di  manico  cou  dui' 
estremità  ripiegale,  e  aniius.se  o  ferm.imente,  o  gì- 
rr\olmeiite  ,  im.so,  beccuccio  sporgente  d'un  vi.so 
per  disi  ili  azione  ;  orecchie,  orecchi,  due  pe/ii  di 
piastra  metallica,  saldati  o  inibulli'tlali  a  iliie  punii 
opposti  dell.i  bdi'ca  del  vaso  e  sporgenti  da  essa, 
con  un  buco  nel  mezzo,  nel  i|iiale  gir.»  ciasriiiia 
estremila  del  manico  arcato  c-on  cui  si  retfge  il  vaso 
111'!  trasportarlo,  mi/iriii,  apertura  d'alcuni  v.tsi  : 
adito,  bocca  del  collo,  bivchello  (idranl.).  iH.cchetta. 
imboccatura,  orilì/.io,  ;ire«i.  qiialiiiniiie  risalto  nel 
centro  del  coperchio,  o  nelle  parti  lat-Tali  ili  un 
vaso,  per  poterlo  prendere,  e  che  non  tu  ni"  iiii- 
Mico,  no  maniglia  ;  iiuaiirtcelln.  pinola  basp  quadra 
per  vaso,  statua  e  sim.,  turnci-iolo.  (pi.iiilo  serve 


a  tappare,  a  turare  va.si,  specialm.  di  bocca  stretta: 
tappo  {smerigliare  un  tappo:  vegg.  a  xmeriglio).  ce- 
ste, copertura  di  tata  che  si  fa  a  damigiana,  a  fia- 
sco, ere:  zoccolo,  base  a  vasi,  a  statue,  urne,  ecc. 

ìmccio,  pezzo  di  vaso  di  terra  cotta  infranto,  e  anche 
vaso  rotto  o  incrinato.  -  Colaticcio,  poca  materia 
che  cola  a  stento,  e  la  feccia  colata  e. rimasta  nel 
va.so  ;  colmatura,  quanto  colma  il  vaso;  culaccino. 
quel  che  rimane  in  fondo  a  un  bicchiere,  a  un 
pentolino,  ecc.,  e  i!  segno  che  un  vaso  bagnato  o 
sudicio  lascia  dove  è  posato;  feccia,  la  posatura 
(vegg.  i. posare),  densa  e  grossa:  fondaccio,  fondo; 
fitta,  ammaci-atura  in  un  vaso  metallico,  cagionata 
da  caduta  e  da  urto  che  vi  facciano  avvallamento 
senza  schianto  o  rottura;  i^iro,  il  segno  circolare 
permanente  che  Lascia  l'acqua  intorno  a  qualche 
vaso,  nel  limite  della  superfìcie  liquida,  quando 
l'acqua  non  é  frequentemente  rinnovata;  tfrderame, 
.sostanza  velenosa  c-he  si   forma  nei  vasi  di  rame. 

Linguella,  strisci:!  di  feltro  per  mettere  in  comu- 
nicazione un  vaso  pieno  di  liquido  con  uno  vuoto.  - 
Nicchia,  incavatura,  vano  di  muro  nel  quale  met- 
tere vaso  o  statua. 

Vasi  DiVEBSi  —  Vasi  antichi  —  Vahik. 

Vasi  divkksi.  —  Oltreché  alle  voci  cucina  e 
mensa,  vei;j.  a  queste  altre:  barile,  bicchiere, 
botte,  bottiglia,  calice,  conca,  roft/Ki,  roit/to, 
crogiuolo,  ilaniigiuna,  /iasca.juisrlittta,  l'in- 
SCO,  imbuto,  orcio  furcuilo),  pisi-ina.  .iroilrlla. 
serchia.  secchio,  storta,  tiiio.'lruogulo,  urna, 
vasca  i\asc-|ie.lta).  -  .-tcijuiircccid,  «u-./icjiv.vi"  vaso 
grande  i-  alquanto  stretto  di  bocca,  .i  ventre  rigonfio, 
condui-pia:oli  maiiichio  prese  (si  tiene  peroniainento 
siilhi  credenza  e  altrove);  albarello,  albtrello,  vaso 
di  terra  o  ili  legno,  per  riporvi  il  sale  da  cucina. 
atcarazas.  sorta  di  vasi  di  argilla  ponisa.  i  quali, 
esposti  in  luoghi  ombrosi,  ma  ventilali,  runservano 
fresca  1'  acqua  per  etrello  della  continua  evapor.a- 
zione  di  quella  parte  di  essa  che  trasuda  dai  pori; 
ampolla,  vasetto  di  vetro  per  tenervi  qualche /<- 
t/uore,  e  antii'am.  va^o  roliindo,  di  (vincia  rigonfia, 
conteneiile  olio  e  unguento  >•  per  ciA  adoperalo 
nel  bagno  (ampolle,  le  due  IxMcelle  {vr  1'  olio  e 
Vacrtoi;  bacinella,  catinella,  piccolo  catino;  ha- 
duo.  va^o  per  vari  usi  più  tTinde  dell*  t>.>cinella 
e  della  catinella,  e  meno  del  ratino  (di  terra  o  di 
met.illii) ,  fciii;m>-iHiiii(i,  reciuienle  di  ferro,  conte- 
iii'iile  acqua  calda,  nel  qii.ile  si  mette  altro  rwi- 
pienle  con  entro  liquido  da  •.cablare  o  ev.iporare. 
|piiiii»ii/.i.  v.i^i'llo  di  terra  o  di  vetro  per  con.ter- 
va,  mcilicamcnto  e  sim.  (usalo  dal  eoni'rllicrr. 
dal  ilro\fhiere,  dal  fariiuc.isla.  ecc.).  thirtjltott, 
viM»  di  lewiio,  a  doghe,  cerchiato  p<-r  I.  nerci  Mt- 
lumr,  l'Ci-.  /hail'itioHcimi.  dimili.) ,  burlrtla.  v»»o 
III  loriiia  di  barile.  (Htrtalo  a  rinlola  nei  \x.\ììì  |».<r 
tenervi  vino  n  liquori:  tiaschetla.  baUardelU.  \xvì 
da  c\\c\n.\  e  ila  lalioralorio.  di  terra  ordiiuru.  pia 
fondo  del  tegame,  per  cuocervi  carne  o  altro,  fci- 
goncia.  \a>o  »  doglie,  <p*cii>  di  tHiUttriio  ihtgim- 
celta,  diiiiin.) ,  6ii/i>Nriii.  hfionf%Holo.  simile  ilU  bi- 
goncia, con  due  ni.tiiiclii  in  fui  si  infila  un  palo 
per  portarlo  .  huiulla.  ro«o.  di  terracotta,  a  ii»o 
marmitta,  da  cuocerM  mtneetra  ;  Aoc.iil/.  \a»o 
p.T  li»  poi  di  lerrarolla.  di  larva  pancia.  |vt  uv>  e 
mifura  di  vini,  luiuori.  -ve.  ibotrnltUo.  diniin  , 
liitccalHCCìO,  -ipren.l.  Uvcttla.  6orf/«lii«ii.  piccola  ftoc- 
<-Mi  (hoccione.  grò»*»),  bomMa  ihomholMta,   bornio- 


lina,  (liiiiin.),  'li  r;'"'"  "  d'altro  niRt.illo  per  met- 
tervi acqua  in  fresco  (aalicam.,  vaso  ili  vetro,  corto 
e  (li  |)aneia  rotonda,  jier  il  vino);  borbottino,  di  ve- 
tro, a  c£)llo  lungo  p  ritorto,  cosi  detto  perei»},  nel 
versare  il  liquido,  par  che  borbotti;  borraccia, 
fpecie  di  fiasca;  braciere,  vaso  di  metallo  per  la 
brace;  brenta  (termine  lombardo),  recipiente  di  le- 
t,'no  fallo  a  conoide  rovesciato  pel  trasporto  del 
vino  o  dei  liquidi  in  genero  e  della  capacità  di  circa 
MjBzzo  ettolitro;  bricco,  di  rame  sta;;nato  o  di  latta, 
a  forma  di  cono  tronco,  munito  da  una  parto  di 
un  manico  di  legno,  dall'altra  <li  nn  beccuccio  per 
versare  i  liquidi  conteunlivi  {bricchetto,  briri-hrltivo, 
bricchino:  piccolo  bricco)  /irotcn,  di  terracotta  odi 
metallo,  dalla  forma  a  pera,  munita  di  on  manico 
ù  semicerchio  sovrastante  alla  bocca:  serve  a  tra- 
sportare e  tenere  l'acqua  (brocckelta,  piccola  brocca; 
mezzina,  brocca  di  metallo);  buglioìn,  bijonciolo 
con  manico  circolare  ;  bugnola,  vaso  formato  per  lo 
più  con  cordoni  di  paglia,  per  mettervi  crusca  e  al- 
tro; burgno,  di  legno,  a  guisa  di  scarpa,  per  conser- 
vare farina  dì  castagne  ;  bussolotto,  vaseltodi  le- 
gno, per  lo  più  di  bossolo;  cajfetliera,  vaso 
ila  caffè;  caldaia,  qualunque  vaso  metallico 
(ancbe,  più  grande  e  murato)  che  serva  all'ebol- 
lizione 0  alla  cottura  di  checchessia  ;  campana, 
vaso  per  distillare,  per  diXendere  dalla  polvere 
carte  sostanze,  ecc.;  canUro,  vaso  di  terra,  di 
forma  rotonda,  per  uso  di  defecare  e  deporvi  gli 
escrementi  (predella,  seggetta,  sella:  cassetta  con  en» 
tro  U  cantero);  canlimplùra,  canlinjloro,  di  stagno, 
da  tenervi  in  fresco  vino,  acqua  o  altro  (un  tempo, 
di  vetro,  con  nn  vano  in  mezzo  dove  si  metteva 
il  ghiaccio  ;  oggi,  di  bandone  o  di  zinco  con  un  al- 
tro più  piccolo  dentro);  capsula,  sorta  di  vaso  di 
porcellana,  di  vetro,  di  rame,  ece^  usato  dai  farma- 
cisti per  far  evaporare  un  liquido;  caraffa  o  gua- 
stada,  di  vetro,  per  Io  più  bianco,  panciuto  e  a 
collo  allungato  (caraffnia,  dimin.);  caratello,  piccolo, 
o'i  legno,  in  forma  di  botte,  ma  più  lungo  che  lar- 
gì; serve  a  contenere  vini  squisiti  e  liquori  (cara- 
iellwcio,  djmin.);  chicchera,  (h  porcellana  o  di  altra 
terracotta,  con  manichetto  o  presa:  serve  a  bervi 
il  caffè,  la  cioccolata,  ecc.:  più  comunem.  tazza; 
tiotola,  specie  di  scodella  ;  cocci,  genericam.,  vasi 
di  terra  da  cucina  ;  cortina,  vaso  circolare  per  li- 
quidi; crepatesciche,  di  vetro  Chiuso  da  una  vescica, 
cne  s'incurva  e  poi  scoppia  per  effetto  della  pres- 
sione atmosferica,  se  si  toglie  l'aria  dal  vaso;  cuc- 
cuma,  adoperato  per  far  bollire  1'  acqua  e  per  far 
decotti,  ecc.;  cucurbita,  vaso  per  distillare,  per  lo 
più  di  vetro  (più  speciaim.,  la  caldaia  del  latti' 
bieco);  digestore  o  pentola  di  Papin  (papiiiinna).  di 
rame  o  dì  ferro  che  sì  chiude  ermeticamente;  lìala, 
sorta  di  piccola  bottiglia  o  di  ampolla  ;  gamella,  di 
latta  da  soldato;  ghiandina,  vasetto  d'argento  o 
d'avorio  a  forma  di  ghianda,  da  chiudersi  a  vite  e 
nel  quale  si  mette  un  pezzettino  di  spugna  inzuppato 
di  qualche  essenza  odorosa;  giara,  di  cristallo, 
di  porcellana,  ecc.,  senza  piede  e  con  due  ma- 
nichi, per  uso  di  bere,  speciaim.  il  brodo  (già- 
retta,  dim'm.);  giardiniera,  vaso,  o  mobile  con  vasi, 
di  piante  vive  che  si  tiene  nella  sala;  gotto,  spe- 
cie di  bicchiere  grande  ;  guantiera,  specie  di  vas- 
soio ;  ibrik  (turco),  brocca  per  l'acqua  avente  collo 
stretto  e  pancia  ovale  ;  insalatiera,  vaso  da  insoy 
lata;  lagena,  vaso  da  vino  rivestito  di  vimini  in- 
frecciati; matraccio,  di  vetro,  per  la  distillazione; 
mesciacqva ,  vaso  per  mescere  acqua  e  che  si 
tiene  sul  lavamani,  sulla  toeletta  :  mesciroba  ; 


mwtaio,  vaso  di  varia  materia  e  per  vari  usi  ; 
muffola,  va.so  di  argilla  refrattaria  o  di  ferro,  per 
coppellare  (cimentare  l'oro  t  1'  argento  ni'lla  cop- 
pella) ;  nappo,  poeU,  tazza;  olla,  sorta  di  pento- 
la, e  anche  nrna  racchiudente  ceneri  i-d  o><»  di 
cadarere  umano;  orinale,  pitale:  vegg.  a  orina; 
ostensòrio,  pisside:  detto  adattare,  pai;,  tifi,  prima 
CI)].;  pevera,  bislungo,  di  legno,  che  .ser\e  da  imbuto 
per  mettere  il  vino  nelle  botti;  pila,  vaso  di  pietra 
che  tenga  o  riceva  acqua  ;  polverino,  vasetto  da 
scrivania;  ramino,  bricco,  firciuolo  di  rame  o  di 
latta;  saliera,  veL'j.  a  sale;  stagna,  stagnata,  vaso 
di  stagno  o  »li  Inttn,  per  mettervi  petrolio  e  >i- 
mili  ;  stillo,  genericam.,  vaso  da  stillare;  sughe- 
riera,  vaso  di  sughero  per  sorbetliera  (vegg.  a 
gelato);  teiera,  vaso  da  tè;  terrina,  vaso  di  terra 
per  metterci  in  vendita  certi  peneri  alimentari;  tt- 
sto,  di  terracotta,  per  alimentarvi  piante,  e  anche 
stoviglia  a  guisa  di  tagliere  ;  utello,  vasetto  di  ter- 
racotta per  tenervi  olio;  reggia,  lo  scaldino;  ve- 
scica, vaso  di  rame  in  torma  di  vescica,  per  uso 
dì  stillare;  zana,  vaSo  a  forma  di  cesta;  zango- 
la, per  dibattervi  la  panna  e  fare  il  burro;  iirla, 
specie  d'orcio  ;  zucca,  vaso  formato  da  una  zucca 
vuotala  e  fatta  seccare  (anche,  vaso  di  vetio  da  stil- 
lare); zucche/ iera.  vasetto  da  arwcc/tero  ;  zuppiera, 
vaso  da  zuppa,  da  minestra. 

Vasi  AMicm,  creci  k  ho.mam,  ecc.  —  Acetabolo, 
vaso  nel  quale  i  Romani  tenevano  aceto,  olio  e  si- 
mili; acratopkornm,  vaso  col  quale  si  serviva  in 
tavola  il  vino  puro,  senz'acqua;  aerumna^  vaso 
grande,  di  rame;  alnbaslron  o  alabaston  (strettissimo 
di  collo),  orihallo;  arisane,  arilaina,  vasi  da  con- 
servare unguenti;  aiistoplwrum,  vaso  nel  quale  si 
portava  il  pranzo;  a «at7/a,  piccola  olla;  atceus  (lat.), 
specie  di  piccola  scodella  in  cui  erano  servite 
certe  frutta;  ampulla  rubida,  fiaschetta  rivestita  di 
cuoio;  anaglifa,  anaglitta,  vasi  di  metallo  con  bas- 
sorilievi ;  anfora,  vaso  di  terracotta,  a  due  mani- 
chi, usato  come  misura  da  liquidi,  dai  Greci  e 
dai  Romani  ;  bombillo,  bombite,  fiaschetta  da  bere, 
a  collo  stretto;  bucchero,  vaso  un  tempo  fabbri- 
cato con  una  terra  rossastra,  odorosa  detta  ftarro 
e  anche  bucchero;  cado,  gran  vaso  degli  antichi  Ro- 
mani per  conservare  vino,  olio,  fruita  ;  ca lalos  [gr.), 
tazza  da  bere;  calccs,  ampolla  di  piombo;  cantaro, 
vaso  alto,  con  due  lunglii  e  sottili  manichi;  car- 
chesio,  il  più  antico  vaso  da  bere  dei  Greci;  calur- 
nium,  vaso  dal  quale  si  versava  il  vino,  in  un  sa- 
crifizio ;  chera,  riton,  corni  da  bere  ;  cilice,  specie 
di  coppo  a  due  manichetti,  con  piede  svelto;  cim- 
ba, e  cumba,  vasetto  da  bere,  a  forma  di  barchetta, 
simile  a  quello  dì  cuoio  usato  da  cacciatori  e  da 
viaggiatori  ;  cissibium,  tazza  greca  da  bere,  di  legno; 
cista,  vaso  che  fu  dapprima  in  vimini,  poi  in  bron- 
zo ;  clibamis,  di  terracotta,  più  lungo  in  fondo  che 
in  cima,  traforato  in  giro  a  piccoli  buchi  (serviva 
particolarm,  a  cuocere  il  pane)  ;  colum  nivarius,  spe- 
cie" di  colino  che  si  poneva  sopra  il  bicchiere  con 
dentro  un  pezzo  di  ghiaccio  (versandovi  sopra  il 
vino,  questo  passava  nel  bicchiere,  adacquato,  rin- 
frescato e  pulito);  cratere,  grande  e  usato  per  te- 
nerci il  vino,  mescolato  con  acqua,  da  servire  in 
tavola;  crosso,  o  eroso,  vaso  da  vino  e  da  acqua 
(usato  anche  come  urna  cineraria);  cymbium,  tazza 
bassa  e  larga,  con  due  manichi  ;  depa  amfichipello, 
doppio  vaso  dajbere,  dei  tempi  omerici,  ma  noto  an- 
che nei  tempi  posteriori  :  coppa  gemella,  derratale, 
portulina,  terzeno,  terztno,  vasi  da  vino  usati  a  Pisa  e 
altrove  (sec.  XIV);  diatreti,  »asi  antichi  lavorati  a 
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traforo;  diota,  oyni  vaso  di  terracotta  con  due  ma- 
nichi o  anse  ;  disrus  (lat.),  qualun(^ue  vaso  tondo 
e  incavato,  per  contenere  commestibili  ;  doglio,  do- 
lio, grande,  cilindrico,  usato  dagli  antichi  per  ri- 
porvi  il  vino  nuovo,  affinch»;  vi  fermentasse,  prima 
di  travasarlo  nelle  anfore  (on,  orcio);  eeheo,  vaso 
che  si  metteva  nel  teatro  romano,  per  far  risonare  la 
voce;  epichisi  (gr.),  vaso  ad  un'ansa  sola  e  di  collo 
lungo:  serviva  per  mescere  il  vino  ;  galeota,  gran  vaso 
da  vino;  idria  (lat.,  urna),  vaso  panciuto  e  di  rollo 
corto,  con  un'ansa  verticale  per  altin^'ere  acqua  e  due 
anse  minori  al  ventre  per  sollevarlo  e  metterlo  sulla 
testa  0  sulle  spalle  (usato  ancora  in  alcuni  luo^'hi 
d'Italia);  iìtcitega,  portaolio,  oliera  o  portampolle  di 
terracotta,  di  bronzo  o  di  argento  ;  Mete,  di  metallo, 
a  forma  di  pentola;  lacrimale,  lacrimatorio,  vaso 
nel  quale,  anticam.,  si  versa\ano  lagrime  per  un 
morto;  libatorio,  vaso  che  si  usava  nelle  libazioni; 
inalluvia,  catinella  che  i  Greci  usavano  per  lavarsi 
le  mani  ;  murrini,  vasi  di  murra  o  myrra  (pietra  pre- 
ziosa), tenuti  in  gran  pregio  dai  Romani  ;  ofcòa,  di  ter- 
racotta, con  due  manichi  e  fondo  a  punta  acuta  ;  olino- 
eoe,  petiche,  vasi  da  attingere  e  versare. liquidi,  spe- 
eialm.  il  vino  da!  cratere  :  orco,  vaso  informe,  romano 
(orca  ficaria,  da  rlporvi  fichi)  ;  oricalco,  vaso  d'ottone  ; 
patera,  vaso  da  bere,  con  anse  ;  jtatina,  coppa  o  tazza, 
pili  fonda  della  patera  ;  pito,  vaso  grandissimo,  come 
un  nostro  tino  ;  poculum,  nome  generico  d'ogni  vaso 
adoperato  per  nere.  Portland,  n  vaso  di  pasta  di 
vetro  più  antico  e  più  bello  che  si  conosca;  privf'e- 
rìculuvi,  di  rame,  senza  anse,  usato  nei  sacrifizi  ; 
pìiUarius,  vaso  largo  in  fondo  e  stretto  agli  orli, 
nel  quale  veniva  servita  la  minestra;  ritto  irhy- 
tiumj,  vaso  in  forma  di  corno;  salinum,  .saliera, 
v.iselto  posto  sopra  un  piattino;  sraphium,  piccolo 
vaso  greco,  adoperalo  a  tavola  come  bicchiere;  ,'!ey- 
phus,  coppa  per  bere  vino,"  o  tazza  profomla  che 
poteva  contenere  molto  liquido;  siiuw,  secchia  per 
lo  più  di  metallo;  sinum,  o  sinus,  copp.i  da  vino, 
tonda,  larghissima  e  profonda;  stavino,  più  piccolo 
del  pilo,  per  conservare  frutta,  olio,  vino,  ecc.  (cosi 
anche  il  bicoj;  trulla,  vaso  da  vino  di  cui  si  servivano 
gli  anticlii  come    delle  tnctnte,  delle  anfore  e  sim. 

Vaso  delle  Danaidi  (milol.),  quello  senza  fondo 
che  ciascuna  delle  cln<|uanta  figlie  di  Danao.  col- 
pevoli ili  avere  uccisi>  i  loro  mariti  e  c<mdan- 
nate  nel  Tartaro,  doveva  inutilmente  sforzarsi  di 
riempire  (lìgur.,  cosa  senza  fondo,  che  nulla  con- 
serva, materialmente  e  raoraJmenle);  caso  di  Pan- 
dora (figur.),  lutti  i  filali,  ogni  male  po.ssihile, 

Vaiiik.  —  Coppaia,  ornain,  tinaia  :  stanza  dei  coppi, 
di'gli  orei,  (lei  tini.  ■  Cocr.iain,  venditore  di  marmitli', 
di  pentole  e  d'altri  simili  v.isi  ■.vasaio,  rasellaio,  chi 
fabbrica  e  vende  v.asi  {anaiililtica,  figulina:  arie  del  vas- 
aio). -  Cudometria,  jMisurrt  i|e||a  capaciti  dei  vasi.  • 
Lecanomanzia  (lecaMomantc),  divinazione  che  si  faciv 
va  col  gettare  in  un  calino  pieno  d'acqua  pietre  prezitv 
se  e  gioielli  segnali  con  caralleri  magni,  da  cui  .si  rica- 
vava poi  il  responso,  osservando  nel  fondo  del  calino. 

Vaso.  .Viiche  del  corpo  animale  (es.,  Hnfatieo, 
vegg.  a  linfa).  Vaso  necretore,  che  serve  alla  «>- 
cfezionc.  -  Vasomotorio,  ciò  che  determina  movi- 
mento  nei  vasi. 

V^aso  Han^rulprno.  Ogni  canale  del  corpo  .mi- 
male (arteria,  rena)  entro  il  quale  acorre  il 
sauffue:  canale  sanguigno,  condotto,  .sanguidollo 
(poco  US.),  ."iistrma  ianyuigno,  o  raicvlarr.  il  comples- 
so dei  vasi  sanguigni  ;  sistema  arterioso,  capillare,  ve- 
noso; vascolare,  relativo  ai  vasi  o  canali  anatmuici  e 
simili  :  vascoloso,  vasculare,  v.isculìfnrnie.  Aiìgot,  no- 


me di  vasi  (e  di  muscoli)  che  non  hanno  corrispon- 
dente omologo  nell'altro  Iato  del  corpo  o  si  trovano 
sulla  linea  mediana.  Vasi  capillari,  i  più  piccoli  \-asi 
sanguigni,  rete  di  sottilissinii  tubi  ;  perilerid,  i  vasi 
che  sono  alla  periferia  del    corpo. 

Anastomosi,  punti  di  riunione  dei  vasi  della  stessa 
specie  ;  aueurisma,  vegg.  a  questa  voce  ;  angiectasia, 
angiodiastasi,  dilatazione  dei  vasi  ;  angifctopia,  sposta- 
mento accidentale  di  un  vaso  ;  arijie/tosi',  ulceramen- 
to (ulcera)  accidi'iitale;  angiemfrasia,  ingorgo  vasco- 
lare ;  angiite,  angioite,  infiammazione  dei  vasi  ;  angio- 
cinesi,  movimento  concitato  dei  vasi;  anjiogenia  o 
angiogenesi,  formazione  e  genesi  dei  vasi  etfeltuan- 
tesi  nel  periodo  fetale  e  limitatani.  anche  nella  via 
extrauterina;  angioleucite,  infiammazione  dei  vasi 
linfatici  (vegg.  a.  linfa);  angioite  linfatica,  linfan- 
gite,  linfatile  ;  angiop  tia,  malattia  dei  vasi  ;  anpo- 
plania,  anomalia  nella  struttura  e  nella  distribu- 
zione dei  visi  ;  angiostenosi,  stcnocoria  :  restringi- 
mento ;  ongiosftos/,  incrostazione  calcarea  ;  embo- 
lia, otturamento;  erti.of\lia,  stato  patologico  (vegg.  a 
patologia)  deUrmiiiato  ds  una  disposiiione  dei 
vasi,  congenita  (ereditaria)  alle  emorragie  gravi,  sia 
sponlanee,  sia  cagionate  da  lievi  ferite  ;  esangia,  di- 
latazione o  rottura  d'un  vaso  ^ngiiigno  ;  esanaOo- 
mosi,  apertura  e  dilatazione  ;  -infarto  emorragico, 
detto  a  tessuto  animale,  pag.  IMG;  obliterazionf, 
chiusura  operata  dalla  pn'seiiza  di  on  corpo  solido 

0  dal  ravvicinamento  e  dalla  coesione  delle  pareti, 
ostruzione,  ingorgo;  restringimento,  diminuzion'' 
dell'estensione,  del  calibro  ;  riassorbimento,  spari- 
zione di  un  prodollo  patidogico  lentamente  portato 
via  dalla  circolazione  del  sanguei  liiuinaslo- 
masi,  lo  sboccare  insieme  di  due  vasi  ;  stracato, 
travaso:  fuoruscila  del  sangue,  ecc.;  tlisti,  coin- 
prc-s-sione  n  rislringimenlo  per  causa  esterna  ;  trom- 
lùsi,  formazione  di  un  grumo  fcoagulazione,  coa- 
gulo, Iromho)  neir  interno  di  un  vaso  ^.inguigno. 
am  effetto  di  arrestameiilo  della  circolazione. 

Eisudiito,  la  parte  del  plasma  san^'ui.-no  che  esce, 
in  maggiore  o  minore  quantiU  dal  vasi  duratilo  il  pro- 
cesso iiiliammatorio;  «fnirasurionr.  versamento  del 
sangue  fuori  dai  vasi  feriti  ;  traifnsinne,  ■  pperaiione  con 
la  quale  si  fa  pa,s.s:ire  il  «lingue  dalle  vene  di  un  indi- 
viduo   in  quelle  di    un  altri),  a  scopo  terap(>utic(>. 

.■Ini/iui/rii/i/i,  descrizione  dei  vasi;  afioi'ofouii),  sta- 
dio, trattalo  dei  vasi;  iingiosr(7>iii.  studio  dei  vasi 
c^'tpillari  (angioscopio,  .strumento  all'uopo);  emoita- 
fica,  dottrina  delle  leggi  d'equilibrio  del  s.>ngue  nd 
vasi.  •  /liiyior/iiuimifo,  il  medicamonlo  che  vale  i 
mantenerla  la  forza,  l'atlivilA  dei  v»si  fcrjotiiìa,  tr- 
Mii/ii  cornutiK,  liammamtlii,  hijaslii  citnjiii-iuii,  ri- 
iinno,  ecc.);  ri;)(TCiiJsiri),  in  medicina,  riu  che  fa 
contrarre  i  vasi;  raso-coitrittorr,  i  f.  '    s.  rrn.    -hiudi- 

1  v.isi  (iiiiis<-oli>,  nervo;  anche  :  e^.. 
paragaii(;liii.i,  ^uprarl•rina,  ecc.)  ;  chf 
dilata  i  v.isi  (muscolo,  nervo;  ai.  '  iilo; 
!■«.,  eriirol,  iodoelilfnrmin»,  t'cc),  u...  :....'..>»  {rato- 
moforio),  i  nervi,  ecc.,  che  mutano  1' .iiii|iii'ii.i  dei 
vasi.  •  l'tetitmogrnfo.  apparecchio  tco>lrmto  ìaI 
prof.  Mosso)  per  iiiisur.irr  le  \  jrì.)iii<iii  di  volurap 
d'un  membro,  sotto  l'inlliienzA  dcll'.iniu&io  di  un- 
gile per  1.»  continua  mobiliU  dei  vam. 

VuN.salliiKKlo.  IVIto  a  «<i,«.«j//o. 

Va.s.Mullo.  (^lii,  mi  »»ir<H«f  r«>.  ilq<-'nd«T»  d»  un 
signore  e  ^li  doveva  Irittuto.  pi  r  ;  ^i  friido: 

roiiimcndalo,  effi.ilo  (disus).  Per  •  .  di- 

priKlrntr,  aertH»/.  Si  disliiik'Ui  i  .  -i  iiii- 

salii,  vayfalli  Jirrltt,  niiiiilli  wii;.ji  -n  ••  r/^i,  che  di- 
pendevano immedialanirnlr  dal  sovrano,  t  i  rduaili 
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minori  o  lollo  vassalli,  a  loro  volta  di  due  gradi  : 
grandi  ralvassori,  n  larvassori,  ralra$sOì i  nwyyinri, 
e  vahassini  o  valvassori  minari:  vassalli  dei  vas- 
salli fcassnlUsco,  da  vassallo).  Ligio,  il  vassallo  che 
aveva  giuralo  fede,  fedeltà  al  suo  sij.'nore  in  tutto 
e  per  lutto.  -  Vassallaggio,  condizioiiu  di  vassallo; 
feoelaggio  (disus.),  obbligo  di  fedeltà;  anche,  com- 
plesso e  quantità  di  vassalli  fvasfalhitico,  di  vassal- 
laggio). -  Investitura,  alto  col  quale  il  signore  in- 
vestiva di  un  feudo  un  suo  vassallo  (ora  conces- 
sione di  benefizio  ecclesiastico);  omaggio,  atto 
di  obbedienza  e  di  rispetto  del  vassallo  al  signo- 
re. -  Cucurbilazioìie,  V  atto  del  vassallo  che  amo- 
reggiava con  una  castellana  ;  fellonia,  la  ribellione 
del  vassallo  al  suo  signore. 

Vassóio.  Specie  di  grande  piatto,  vario  di  ma- 
teria e  di  forma,  alquanto  cupo,  ad  uso  eli  portare 
vasi  da  liquore,  da  caffè,  da  cioccolata,  anche 
dolci  (confetto,  pasta  dolce,  ecc.),  una  virando, 
alla  Tnensa,  ecc.:  guantiera  (propriani.,  vassoio  o 
forzierino  da  guanti).  Vossoietto,  vassoiiio,  dimin.  ; 
vassoiiii  si  dicono,  specialm.  se  di  metallo,  anche 
i  tondini  da  mettere  sotto  alle  boccie  e  i  bic- 
chieri. -  Bolelar,  vassoio  per  portare  in  tavola  fun- 
ghi ;  catino,  piatto  o  vassoio  fondo  ;  snltocoppa, 
vassoio  che  regge  coppe,  ampolle,  bicchieri  per  por- 
tar da  bere  ;  tagliere,  specie  di  tavoletta,  di  vassoio 
che  gii  antichi  tenevano  davanti  a  sé  sulla  mensa: 
quadra,  tagliadore  {v.  a.),  taglieretto,  toglierò,  fa- 
glieruzzo,  tavola.  -  Vassoiata,  colpo  di  vassoio  ; 
quanta  roba  può  contenere  un  vassoio. 

Vastamente,  Tastila.  Vegg.  a  vasto. 

Vasto.  Di  molta  estensione  (spazio,  snperfi- 
ciej  in  lungo  e  in  largo,  sia  camera,  luogo, 
paese,  terreno,  ecc.  :  ampio,  anjplio,  aperto,  ca- 
pace, disteso,  esteso,  grande,  granuloso,  piazzoso, 
spazioso,  spiegato.  -  \ aslamente.con  vastità:  ampia- 
mente, dilatatamente,  distesamente,  estesamente,  lar- 
gamente, spaziosamente.  -  Vastità,  ampiezza,  capa- 
cità, grandezza,  larghezza,  vastezza.  -  Estendere, 
estendersi,  rendere,  divenire  ampio,  vasto. 

Vate.  Sinon.  di  poeta,  di  j)rot'eta:  vatici- 
natore. 

Vaticinare,  Tatlcinlo.  Vegg.  a  indoinnare, 
a  predizione,  a  profeta. 

Vattel'  a  pesca.  Modo  di  dire  per  indicare 
persona  o  cosa  ignota  o  della  quale  non  si  ram- 
menti il  nome  :  chi  lo  sa,  chi  sa,  chi  sa  mai,  chi 
troveremo  al  nostro  arrivo,  indovinala  grillo,  me- 
moria aiutami,  trovala  bosco,  va  a  pesca,  va  a  sap- 
pe'  tu.  vacquatù,  vacquattù  (disus.),  valla  a  indo- 
vinare ! 

Ve'  !.  Esclamazione  di  meraviglia  :  chi  I'  a- 
vrebbe  mai  detto?  Guarda,  guarda  guarda,  oh  to! 

Vècchia.  Femmin.  di  l'erchio. 

Vecchiàia,  -vècchio  (rerrhierello,  veirhiezza, 
vecchiniccioj.  Dicesi  vef-chiaia  Vetà  e  la  condizione 
dell'uowio  tra  la  virilità  e  la  decrepitezza  :  bru- 
ma (fìgur.),  caduchi  anni,  cataplasi  (scientif.),  cre- 
puscolo, curva  maestà;  età  cadente,  canuta,  grave, 
greve,  senile,  tarda,  vetusta;  grande  ingravescente 
età  ;  l'arme  de'cinque  topi  (scher.).  lunga  età;  peso  de- 
gli anni,  rigor  degli  anni,  sene  etate  (disus.),  senetta 
(disus.),  senettu  (v.  a.),  senettute  (v.  a.),  senile  etade, 
sera,  stagion  più  tarda,  tempo,  tempo  canuto  (disus.), 
troppa  etade ,  vecchiezza ,  vecchitudine  (disus.), 
verno  della  vita  (contr.,  giovinezza,  gioventù).  Al  tra- 
mento della  vita,  con  U  bianche  chiome,  con  /'  ossa 
dure,  quando  si  è  vecchi:  nella  vecchiaia).  -  Age- 
rada,   vecchiaia   robusta,   vegeta,    libera   dagli  ac- 


ciacchi propri  di  questa  età  ;  caducità,  periodo  del- 
l'età umana  che  precede  la  decrppili-zza  ;  solitam., 
dai  settanta  agli  ottantanni;  decrepitezza,  estrema 
vecchiaia,  ultimo  stadio  della  vita:  decrepita  travec- 
chiezza ;  vecchiezza,  l'essere  vecchio,  qualità  di  ciò 
che  è  vecchio  (anche  di  cosa):  antichità,  longe- 
vità, vetusta,  .\nche,  i  vecchi  (vecchiume,  quantità 
di  vecchi)  -  .\cxasaamento,  indebnlimento,  infiacchi- 
mento:  perdita  di  forze,  il  divenir  debole,  per  ef- 
fetto di  vecchiaia  o  per  altra  causa;  calvizie,  canizie, 
vegg.  a  capelli,  pag.  401,  prima  col.;  involuzione  se- 
nile, il  complesso  di  modificazioni  regressive  che  su- 
bisce l'organismo  per  etfetto  della  vecchiezza;  ma- 
rasma senile,  processo  regolare  di  atrofia  che  colpi- 
sce la  maggior  parte  dei  tessuti  quando  si  è  vecchi; 
parlètic'i,  tremore  senile  del  capo  e  delle  mani  ; 
roinmollvne'ilo,  perdita  di  consistenza  del  tessuto 
animale  i  ruga,  segno  della  pelle,  indizio  di 
vecchiaia  ;  senilità,  lo  stato  di  indebolimento  a  cui 
per  i  progressi  dell'  età  arrivano,  prematuramente 
o  no,  tutti  gli  apparecchi  e  le  funzioni  vitali.  - 
Vecchiaia,  scappata  fatta  da  vecchi,  e  anche  cosa 
vecchia,  disusata  -  Graie,  sorelle  delle  Gorgoni, 
personificazione  della  vecchiaia:  erano  tre  (Pefredo, 
Enio  e  Deino)  e  avevano,  per  tutte,  un  .solo  occhio 
e  un  solo  dente. 

Vecchio,  giunto  alla  vecchiaia  (di  persona,  ani- 
male e  sim.),  che  ha  molti  anni  ;  di  avvenimento, 
di  costume,  di  usanza,  di  stile,  d'ogni  altra  cosa: 
antico,  antiquato,  priu/itivo,  che  è  di  molto  tempo 
innanzi  (contr.,  moderno,  nuovo,  recente).  So- 
stantivamente: anticaglia,  anziano,  babbo,  carne  stan- 
tia, figura  da  museo,  grigio,  longevo,  sene  (v.  lat.)  ;. 
uomo  attempato,  attempatotto  (dimin.),  di  tempo, 
vecchiaccio  (pegg.),  vecchiardo  (spreg.),  vecchiarello 
(piccolo),  vecchierello,  vecchietto  (piccolo  o  quasi 
vecchio),  vecchino  (dimin.),  vecchione  (accr.),  vec- 
chiotto (robusto),  vecchiuccio  (sparuto),  vegliardo, 
veglio  (poet.).  Contr.,  giovane.  Vecchio  arzillo, 
agile,  allegro,  pieno  di  allegrezza,  schiribilloso, 
vispo;  barbogio,  che  stenta  nel  parlare,  diven- 
tato un  po' scemo;  bavoso,  che  perde  bava  dalla 
bocca;  centenario,  di  cento  anni  circa;  campa- 
rcccio,  che  porta  bene  gli  anni,  sano  (contr  ,  cagio- 
nevole, »i*a/«to^  ;  cucco,  mezzo  rimbambito  (femra. 
cucca)  ;  decrepito,  nell'estrema  vecchiezza  e  malan- 
dato :  attempatissimo  cariato,  cascante,  incadaverito, 
macrogero,  mummificato,  nonno,  più  che  vecchio,  pro- 
vettissimo d'età,  sfasciume,  squarquoio,  strascicone; 
vecchio  barbogio,  cadente,  cascante,  cascatolo,  chioc- 
cia; gocciolone,  a  cui  gocciola  il  7iaiio;  paralitico, 
colpito  da  paralisi;  rubizzo,  vegeto,  vecchio  ro- 
busto, di  florido  aspetto,  in  buona  salute;  sca- 
racchiane, catarroso,  che  ha  molto  catarro  ed 
espettora  molto  (vegg.  a  espetforarej  ;  tentennone: 
tremolante  (vegg.  a  tremare);  valetudinario,  me- 
laticelo. -  Anziano,  fìgur.,  persona  quasi  vecchia  ; 
babbo  de  filosofi,  de'  linguisti,  ecc.,  il  più  vecchio  e  più 
venerando  duna  onorata  gente  ;  cumarone,  veccnio 
alto  di  statura,  non  più  atto  a  generare;  cana- 
pone, alto,  con  la  zazzerona  bianca  ;  coda,  codino 
(fìgur.),  uomo  antiquato  nei  costumi  e  nelle  idee  ; 
Matusalemme  (figur.),  uomo  vecchissimo;  negroman- 
te, vecchio  d'  aspetto  strano  e  misterioso  ;  Settore, 
personaggio  mitologico:  per  similitud.,  uomo  at- 
tempato e  di  autorevole  consiglio  ;  nonnone,  di  per- 
sona non  di  molta  età,  ma  cascante  e  che  fa  come 
se  fosse  molto  vecchia;  parruccone  (scherz.  o  spre^.), 
uomo  vecchio  e  grave  o  codina;  passatotto,  chi  in- 
comincia ad    invecchiare;  pezzo   archeologico,  per- 


VECCHIONE    —    VBCCU 


ibi9 


sona  vecchia  d'anni  e  di  costume  ;  $carpctlaccia  ter- 
cliia,  sciarrume:  vecchio  sporco;  seniore  (il  più 
vecchio),  magnale,  vecchio  venerando;  Simeone 
(figur.),  vecchione  con  la  barha  bianca,  o  iperbol.  di 
persona  barbuta  che  par  più  vecchia  che  non  sia; 
vecchiniccio,  di  persona  non  ancor  vecchia,  ina  che 
abbia  perduto  il  primo  fiore  e  che,  nella  corpora- 
tura, ecc.,  abbia  segni  precoci  di  vecchiezza;  vecchiuc- 
cio,vecchiuzzo,  vecchio  mate  in  gandie,  cascatolo;  vieux 
jflrcon (frane), vecchioscapolo;zif(;//onf{scherz.),  vec- 
chio scapolo.  La  dolina  vecchia:  ramacela,  carne  di 
j-'iovedi,  carne  straccia,  ciscranna  (donna  vecchia  e 
sfatta),  donna  uscita  di  misalta;  feiiimìna  vieta,  pas- 
sala oltre.);  gallina  vecchia,  scarpacria  vecchia  (donna 
andata  per  l'età  o  pel  vizio  di  lussuria),  scarpetlaccia 
vecchia,  sposina  di  fresca  data  (iron.),  una  sinodale 
(scherz.),  vecchicciuola  (dini.  spreg.),  \ccchietta,  ve- 
glia (poet.),  vetula  (v.  lat.).  Vecchia  irari-oia,  squar- 
quoia :  vecchia  sporca.  Civetta  spennata,  che  ha  perso 
le  penne:  vecchia  che  vuol  fare  la  vagbeggina;  Si- 
billa (figur.),  vecchia  accorta,  strega;  zitellona, 
donna  vecchia  che  non  prase  marito. 

Alquanto  vecchio:  atteinpatello,  attenipatetto,  at- 
teinpalotto,  attenipatuccio,  Lrizzolato.  di  età  provetta, 
passatello,  passato,  provetto,  provetto  d'età,  seniica- 
nulo,  veccliiericcio,  veccliiccio,  vecchiniccio;  molto 
vecchio:  secolare,  vecchio  come  il  primo  topo,  guanto 
Matusalemme:  vecchissimo;  jiiù  vecchio:  di  più  età, 
di  più  tempo,  di  tempo  niaggiorc,  seniore.  Come  a«- 
(jiunto  di  persona  vecchia,  in  tarda  età,  afiìitto  da 
vecchiezza,  annoso,  antichissimo,  antiquato,  attem- 
pato; avanzato,  inoltrato  in  età,  avanzatotlo  (disus.), 
ben  oltre  di  tempo,  carico  d'anni,  che  ha  campato 
molto,  di  anni  grave,  di  temno,  longevo,  inveterato, 
maturo,  multilustre;  pieno  a'anni,  d'età;  rancida, 
risnettevole,  rotto  dagli  anni,  soprastato,  stagionalo, 
tarlato,  vecchiardo  (spreg.),  vegliardo,  vetusto,  vieto, 
vizzo.  Frane,  surannr.  Antico  conu^  la  luna,  qwinlo  il 
jirezzemolo,  conosciuto  da  Adamo  in  qua,  fosnile 
(ligur  ),  più  vecchio  dell'arca  di  iVoc.  recchio  quanto 
il  brodetto,  vecchio  quanta)  il  primo  topo,  l'alleluia: 
vecchissimo.  -  Senile,  di  o  da  vecchio,  ilella  veccliia 
età:  anile,  canuto,  sene. 

Essere  vecchio:  andare  pel  pendio  ilei  monte  vi- 
tale ;  avere  gli  anni  fatto  somiiia  addosso,  avere  infa- 
rinata la  barba,  avere  sul  groppone  m(dti  anni,  aver 

Ja  merla  passato  il  l*o;  a%ere  le  chiom Kpprse  di 

canizie,  molti  anni  sul  gobbo,  sul  gobbnii>>,  iudIIì  car, 
nevalt  e  primavere,  parecchi  anni  sulla  cullotlcila- 
iiiia  bella  età,  un  musiaccio  infrigno;  esser»  con  gli 
anni  in  là  un  pezzo.  esSere  di  etade,  di  grande  etaile, 
di  là  del  passalo,  in  là  con  gli  anni,  con  la  cantata; 
essere  la  sera;  essere  nato  (|iiaiidi>  correva  ogni  ijiiat- 
Irin  gigliato;  essere  nella  prima  coM-rizioiic,  nel  Icm- 
po,  oltr>>  ili  liMiipo.  pri'>so  al  traiiicinto.  ipiasi  in 
iiorto;  intignare  per  anlirhila.  morire  la  slagum 
fiorita;  non  essi're  più  dcU'erba  d'oggi,  di  uggì  r  di 
ieri;  non  sonn  iiiù  iiiircndini'.  son  vi-crliioni;  pas- 
sare cottura;  porlari'.  molti  anni  nel  dosso,  r.ide  ca- 
nizie in  capo;  rimanen'  poca  vita  mortale.  Irom'arsi 
lo  stame  del  vivere,  vesperare.  -  K.<.<tTi-  <i/iji«in/i) 
vecchio:  cominciare  ad  aggravarsi  l'età,  diseeiidi're 
l'arco  degli  anni.  -  Essere  mollo  recchui,  avi're  piti 
anni  del  primo  topo;  estere  decrepito  :  .(spettare  ogni 
di  la  sentenza  contro;  aver  la  bocca  in  su  li  b.ir.i , 
aver  litigati>  con  la  grinza  pelle,  con  un  nlnlll•^^>, 
aver  poco  t'Miipoda  vivere;  aviT  già  l'inij^ede  dentro 
la  fossa;  essere  alle  venliln»,  esiere  appiccalo  con  la 
cera;  tessere  coi  pie,  col  capo  nella  fos.sa;  non  jxUer 
più  menarla  in  lungo,  piatire  coi  cimiteri,  stare  poco 


a  trar  l'aiuolo;  strappare  il  fiato  coi  denti  ;  tenere  il 
piede  nel  sepolcro,  vivere  a  stento.  -  Invecchiare. 
divenir  vecchio  (anche,  rendere  vecchio,  affrettare 
la  vecchiaia:  attempare,  infrollire):  andar  cangiando 
il  viso  e  il  pelo,  andare  in  la  con  gli  anni,  attem- 
pare, attemparsi,  avere  la  cuffia  e  mettere  gli  oi- 
chiali,  dare  nelle  vecchie,  declinare,  declinare  alla 
vecchiaia,  essere  stropicciato  dal  tempo,  far  avanzi.  _ 
fare  i  capelli  bianchi  (invecchiare  per  soverchio  la- ' 
voro  0  per  dispiaceri),  far  le  grinze  (incominciar  a 
invecchiare),  frollare,  giung»Te  all'infelice  soplia  della 
vecchiaia,  invecchire,  invecchirsi,  inveterare,  lo- 
gorarsi e  sminuirsi,  mancare  il  piede  ;  maturare, 
mettere  il  pelo  bianco;  inellere  le  corde  del  collo, 
passare,  passare  di  cottura;  perdere  la  bellezza,  il 
meglio;  perdere  stagione,  rientrare,  rinvecchiire 
(riiifnrza  invecchiare),  slìorare,  sfiorire,  venir  meno, 
vivere  a  lungo.  -  Invecchtymre.  rinrearhignire,  pren- 
dere aspetto  di  vecchio,  invecchiare  diventando  secco 
e  avvizzito;  ribrezzare,  l'acconciarsi  dei  vecchi  che 
vorrebbero  rimediare  ai  difetti  dell'età;  inre.-rfiiuiii-' 
re,  incominciare  a  divenir  vecchio;  rim6am6in»r€,rim- 
bambire,  rimbambnlei/giare,  rinfunciiillire :  ridiventar 
bambino,  fanciullo,  rome  bambino,  rome  fanciul- 
lo: imliambolirc.  iiifanciiillire;  dare  in  lainbinaggine, 
iiifantoccirsi  tornar  a  zinnarn:  rimbnvihoijire.  imbar- 
bogire: divenir  barbogio;  Hpte'jant ,  del  vecchio  che  si 
incurva  sotto  il  peso  di-IlVla  >•  dei  malanni.  -  Hìmettfre 
uìitalto  sul  vecchio  :  rinvigorir-'  in  vei-clii.iia;  nrcchin- 
re,  svecchiarsi:  divecchiare,  divecchiarsi.  togliere, 
perdere  il  vecchiume,  riformare,  riformarsi,  rimod- 
ernarsi (vegg.  a   riforma,  a  moderno/. 

Vabie.  -  Lrw.uzuiNi  K  pMOVEMtii.  -  Bastone  delii 
vecchiaia  (ligur.,  chi  aiuta  un  vecchio,  e  d'  aiuto, 
di  sost<-gìio;  i  Ire  (,'  dei  veecln.  Ire  rose  perico- 
loso per  i  vecchi:  catarro,  cascata,  raccarflla  o  ca- 
caiola; presbiodàchxo,  ospizio,  ricovero  di  vecchi; 
aiiifar  Ira  i  ferri  vecchi,  diVHnt.irn  nomo  inutile  e 
antiquato;  airie  o  metter  su  t'  arme  dr'  cinque  topi  o 
di  casti  Vecchietti,  essere  vecchio,  invecchiare  ;  cascar 
di  rollo  alla  balia  (scherz.):  di  chi  muore  decrepito; 
essere  come  il  porro  o  l'aglio,  che  ha  ti  capo  bianco 
e  la  coda  rade:  ili  vecchio  vigiìroso .  ««fci»  di  set- 
timniia  (scherz.).  veicbio  e  Mcino  a  morirr  ,  met- 
tere le  corna  m  recc/iiiiKi,  f.in-  di  vn-chio  cjise 
cattive  che  da  giovani-  non  si  facfvano.  rifarsi  dal 
barbiere,  di  persone  attempali'  che  si  lisri.iiio  p<»r 
senfbrar  più  giovani.  -  h'arà  l'antiouta:  di  una 
vercliia  incinta.  -  //  naso  gli  fa  oimri  «iiiour  con 
la  lioica:  di  chi  é  vecchio,  seni»  denti,  "'oii  inolia 
h.azza.  -  Ila  i  primi  denti  liron.),  di  vecchio,  di  p««r- 
.sona  matura.  -  .Voit  l'ha  ammazzato  la  6dli<i -.  dr 
chi  muiiri'  s(|arquoio.  -  .Voti  loiiu  più  marroni  sec- 
chi, somi  recchumi:  per  dire  che  uno  e  \-'Cchin. 

/  lecchi  sono  cime  te  lepri,  dorm'mo  a  occhi  a- 
peiti:  haniiii  pili  .vcorlexia.  •  I,  arcolaio  quanta  pitt 
è  lYcchio  c  meglio  gira  :  dfi  vfcrlii  pa//i  -  /.'  mar- 
me^iqie  (tanno  sempre  nella  carne  srcca  i  Vih-oIii 
ballilo  si'iiipre  qualche  nial.inno.  -  Lt  te,ckie:ia  «i 
iir<iii:ci  roii  <iici/ii  pirde.  in^<iiNibiliiii-llt<'.  -  (.Ih.ihJ.» 
fu  httiba  iH'OmiNciii  ii /iar  fct(iN<-hiNo,  fdt-iit  (a  ifomid 
e  tienti  al  riiio.  -  Val  più  un  iMvkiti  in  mi  camla 
che  un  iiioiane  m  uh  Cttmpii. 

Vocclilt'mo.  vocchltìtto,  vi>rrhliini<>.  Iv-it.» 
.1  rfr«7ii«ii«l,  ifrihin  -  \r<,humc.  iinrr.uie  («a- 
ntnuna,  pag.   \t>t>|  si'Ci.  e  otto  col  ^uvi,!. 

Vificvl»  (lyiviiit.i/.  .Spis-ie  di  /<VMtH<>  c-m.iwiuto 
pel  suo  pistillo  |M>ltvsii  da  una  Mila  |uirt<'  e  per  i 
SU'M  slami  divisi  in  due  rorpi  ;  \<s-i'ioU,  vecfiuoU. 
-  Vei'Cia  fciUHCO.   piarllo:    hciii,    buona    (retriuto. 


um 


VECCIÓNI      —   VEDKIiE 


mescolato  con  vficcia,;  es.,  pane  ;  meno  comun.,  vec- 
d'oso).  Moco,  specie  di  veccia  delta  anche  lero, 
veggiolo ;  rririolma  (dimin.),  piccola  veccia;  veccione 
veccia  selv.itica,  (li  maccliia;  cicerchione,  moscaione. 

-  Vecriule,  (;an\bo  della  veccia  segata. 
Veccióni.  Grossi  pallini  da  fucile. 

Véce.  Sinon.  di  incombenza,  di  ufficio,  rife- 
riliiirii.  a  piTsona  o  a  cosa  in  quanto  può  essere 
sustitiiila  o  adeiiipiiila  da  altra:  t\guri\,  funzione, 
funzioni,  luogo,  parte,  veci,  vicenda,  (poco  us.). 

-  Far  le  veci:  far  le  funzioni  di...,  rappresentare, 
servire  da...,  sostituire,  tener  luogo.  -  Chi  per 
esso,  chi  ne  fa  le  voci  d'alta:  clTe  effe,  facente  fun- 
zione. -  In  vece  di...,  in  luogo  di  (altra  persona, 
altra  cosa):  a  -nome  di...,  invece. 

Vedére  (vedente,  veduta,  veduto,  vintoj.  Perce- 
pire con  Vocchio,  avere  in  azione  il  senso  della 
vista,  godendo  della  luce  (usato  anche  sostantivani. 
come  sirioninio  di  vista,  di  apparenza,  di  aspet- 
«©^.••adocchiare,  apparire,  attingere  cogli  occhi;  ave- 
re dayanti  agli  ocelli,  negli  occhi,  sotto  gli  occhi; 
av\'Prtire,  avvisare,  cernire;  correre  agli  occhi,  alla 
vista;  dire  l'orcliio,  discernere;  essere  dato  alla  vista, 
negli  occhi  ;  giunrere  con  (a  vista,  guardare  (va- 
lersi del  senso  della  vista),  guatare;  occorrere,  occor- 
rere alla  vista  ;  offrirsi  allo  sguardo,  parere  agli 
occhi,  passare  dinanzi  agli  occhi;  penetrare  con 
la  vista,  con  lo  sguardo;  porre  il  guardo,  pren- 
dere cogli  occhi,  ravvisare,  ridere  l'occhio,  ri- 
guardare, rilevare;  scejriierc»  Scerre, -schiarire  (di- 
sus.),  scorgere,  sentire,  sentire  con  gli  occhi;  tenere 
gli  occhi  a...;  toccare,  togliere,  torre  cogli  occhi  ;  ve- 
dere coi  propri  occhi,  con  questi  ofcchi,  veggere,  vi- 
dere  (figur.,  vedere  con  la  mente,  con  l'intelletto), 
comprendere,  conoscere,  intuire,  avere  intui- 
to, intuizione);  e  vedere  dicesi  anche  per  ingegnarci, 
tentare  di  fare  una  cosa;  famigliarm.,  visitare, 
far  visita.  Per  vedere,  all'uomo  e  alla  maggior 
parte  degli  animali,  occorre  la  luce;  sono  di  sus- 
sidio gli  occhiali;  col  microscopio  si  vedono, 
ingrandite,  cose  piccole;  col  telescopio  si  vedono 
bene  cose  lontane,  e  col  tachiscopio  elettrico  si  ha 
'la  visione  rapida,  luminosa,  delle  immagini".  Si  può 
vedere  una  cosa  senza  guardarla,  e  si  può  guardare 
e  non  vedere.  -  Vederci,  giungere  con  la  vista,  poter 
percepire  con  l'occhio  (famigliarm.,  essere  accorto, 
furbo,  sagace):  girare,  menar  l'occhio,  stendere 
la  vista.  Vedere  alla  sfuggita,  alla  lesta,  di  sfuggita; 
in  fretta;  a  occhio,  cosi,  guardando  senza  pensare,  né 
■misurare;  come  per  nebbia,  innube,  in  confuso,  confu- 
samente; vedere  confusamente,  male,  storto:  avere 
le  traveggole,  vedere  lucciole  per  lanterne;  vedere  in 
sogno,  sognare;  vedere  per  un  buco  o  un  fesso  di 
grattugia,  difficilmente  o  per  grazia.  Vedere  bene, 
di  buon  occhio:  piacere;  vedere  chiaro,  accertare, 
accertarsi,  rendersi  c-erto;  vedere  di  mal  occhio, 
avere  antipatia  (anche,  odio)  per  -cosa  o  per- 
sona :  avere  contro  uso,  in  nota,  per  male,  sul  calen- 
dario; avere  uno  sul  libro  verde;  contra\'vedere.  di- 
sapprovare; guardare  accigliato,  a  traverso,  bieco, 
con  mal  occhio;  malvedere,  mirare  con  mal  occhio, 
non  mirare  a  diretti  occhi.  •  Vedersi,  cadere  sotto 
il  senso  della  vista:  affacciarsi,  apparire,  compa- 
rire, emergere,  mostrarsi,  parersi,  scorgersi.  j4//»ciar<>, 
vedere  una  persona  fra  molte;  antivedere  (antiveg- 
genza), prevedere  (anche,  indovinare),  vedere  prt- 
ma:  arcivedere,  stravedere:  vedere  bene,  minuta- 
mente; avere  gli  occhi  nella  collottola,  vedere  dap- 
pertutto; avere  le  seste  sugli  orc/iì,  avere  occhi  che 
misurano  bene;  avere   le   traveggole,   o  trawegole. 


vedere  in  modo  incerto;  halugginare,  baluginarti 
vederci  male  o  l'alto  di  chi  guarda  e  vede  male  ; 
conspicere,  vedere  intorno  oda  per  lutto;  convedere, 
vedere  insieme  ;  discernere,  osseri-are,  ravvisare, 
scernere,  .scorgere:  vedere,  specialm.  di  cose  imma- 
teriali; distinguere,  vedere  l'oggetto  senza  confon- 
derlo 0  scambiarlo  con  un  altro  a  cui  potrebbe 
rassomigliare;  far  l'occhio  a  una  cosa,  abituare, 
assuefare  l'occhio  a  vederla;  intravedere,  inlravce- 
dere,  vedere  e  non  vedere,  vedere  imperfettamente, 
di  fuga:  vedere  per  ispicchio;  occhiare,  scorgere 
con  un'occhiata  quel  elle  fa  al  caso;  pescar  nel 
fondo,  veder  addentro  nelle  cose,  capire;  posve- 
dcre,  vedere  dopo;  procurare  di  vedere,  cercar 
di  vedere;  raffigurare,  vedere  e  riconoscere  una 
persona;  rassegnare,  passare,  vedere  in  rasse^Ma; 
rivedere,  di  nuovo  vedere  e  anche  prendere  in 
esame  (rivedimento,  riveduta,  atto  ed  effetto);  ri- 
trovare, rivedere  ;  scemere,  vedere  chiaramente,  di- 
stintamente: diccrnere,  dicernire,  discernere,  scer- 
nire, scegliere;  scolpire  (non  com.),  scorgere,  raf- 
figurare, vedere  cosa  che  si  scolpisca  quasi  nell'occhio; 
scoprire,  vedere  in  distanza  (anche,  lasciar  vedere)  ; 
seguire  con  la  coda  dell'occhio,  vedere,  guardala  fur- 
tivamente; sguingare  (idiol.),  vedere,  scorgere  bene, 
(usato  sempre  con  la  negativa:  non  ci  sguingo 
niente);  soprawedere,  vedere,  osservare  con  atten- 
zione, quasi  andando  sopra  luogo;  stravedere,  ve- 
derci assai  bene,  minutamente;  travedere,  vedere 
imperfettamente,  ingannarsi  nel  vedere:  abbagliare, 
allucinare,  avere  le  traveggole,  restare  abbagliato, 
stravedere  (m.  u.),  transvedere  (v.  a.),  trasvedere 
(poco  US.);  vedere  falsamente,  torto.  •  Allungare  il 
naso,  per  vedere;  capitar  sott' occhio,  vedere  per 
combinazione,  per  caso;  correre  air occMo,  il  ve- 
dere piuttosto  a  caso;  essere  in  visia,  in  luogo 
da  poter  esser  veduto;  dar  a  vedere,  dar  a  inten- 
dere, far  credere;  far  capolino,  vedersi  appena, 
affacciarsi,  apparire,  cornparire  e  scompa- 
rire, come  fa  chi  vuol  vedere  senz'essere  visto; 
parere  e  non  parere,  modo  che  indica  la  dubbia  vi- 
sione dell'oggetto;  prospettare,  essere  di  prospetto, 
in  prospettiva,  presentarsi  agli  occhi,  alla  vista; 
star  a  vedere,  star  in  ozio;  tenere  soli' occhio,  non 
perdere  di  vista. 

F.^R  VEDERE,  mettere  in  vista,  sotto  gli  occhi 
esporre,  mostrare;  anche,  dimostrare,  rendere 
palese.  Contr.,  nascondere,  tener  nascosto  {mo- 
strabile, estensibile,  presentabile:  che  si  può  mostrare, 
far  vedere).  Allucinare,  far  vedere  una  cosa  per 
un'altra;  dar  visione  d'un  atto,  d'un  docnm-eyito, 
farlo  vedere,  conoscere  ;  mostrare  al  lume  di  can- 
dela, mostrare  alla  sfuggita  e  in  jnodo  che  la  cosa 
mostrata  se  ne  avvantaggi.  -.Non  vedere,  essere 
cieco;  avere  gli  occhi  di  dietro;  avere  gli  occhi  fo- 
derati, foderati  di  panno;  mangiare  cicerchie  (non 
veder  bene).  Chiudere,  serrare  gli  occhi,  far 
vista,  fingere  di  non  vedere,  o  non  voler  vedere; 
disvedere,  tralasciare  di  vedere,  non  voler  vedere, 
trascurare;  perdere  d'occhio,  di  vista  ;  aver  perduto 
di  veduta:  non  veder  più;  serrare  un  occhio,  far 
vista  di  non  vedere,  per  indulgenza,  ecc.;  eclissarsi, 
(scherz.),  di  persona  che  non  si  vede  più,  non  si 
fa  più  vedera 

Vedente,  che  o  chi  vede:  veggente,  veditore,  ve- 
ditrice;  anche,  che  può  vedere,  non  cieco:  allumi- 
nato (v.  a.),  illuminato;  chiaroveggente  ^letteralm., 
che  vede  chiaro,  ha  chiaroveggenza),  indovino, 
profeta  ;  connivente,  chi  ha  ro?»iii;en:a,  vede  il 
tnale  e  lo  lascia   compiere  (nell'uso,  complice); 
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cmnivegyente,  chp  vede  tutto,  onnisciente,  onnive- 
(iente  (iinnii-eg^enza ,  la  proprietà  di  chi  vede  tutto). 

Veduta,  atto  del  vedere  (vista,  la  facoltà):  guardo, 
vcditiuTito,  visione:  anche,  distanza  spaziosa 
fin  dove  f^mngtX^  \\ìVi,  paesaggio,  panorama, 
spet Incoio;  veduta  a  volo  d'uccello,  dall'alto.  - 
Colpo  d'occhio  (frane),  il  vedere  a  un  tratto;  perio- 
Tama.  veduta  in  friro;  pnnlo  di  vitta  (frane),  modo 
di  vedere;  riveduta,  il  rivedere,  in  una  volta.  - 
Veduto,  ci»  si  mostra  agli  altri  (essere  in  mezzo  a 
molli  occ/ti,  essen^  in  pubblico,  veduto  da  molti): 
de  visu  (lat.).  veduto,  non  udito;  sfondato,  veduto 
di  prospettiva  con  clfelto  di  gran   lontananzx 

Visibile,  che  si  può  vedere,  che  cade  .sotto  il 
senso  della  vista;  cospicuo,  inostraliile,  parvente, 
(visibile  in  apparenza),  visivo.  Contr.,  impercet- 
tibile, indistinguibile,  indiscernibile,  inv-isibile  (en- 
tropio, pietra  preziosa  a  cui  si  attribuiva  la  virtù 
di  rendere  invisibile  chi  la  portava  addosso). 
Stare  in.  .mila  mostra  (scherz.),  essere  visibile. 

VisilnlmcTCte,  in  niodovisibile;  vedutamente (disus.), 
NÌsibcleiriiMite  (v.  a.),  visibilemente  (disus.).  Contr., 
nnperr.dtibilment/',   inosservahilmentc,    invisibilmente. 

Visivo,  che  Ila  virtù  e  potenza  di  vedere:  ottico, 
visorio,  visuale.  Visiramente,  in  modo  visivo,  per 
mezzo  deJl'occhio:  ad  occhio,  a  occhio,  a  occhio 
lindo,  a  vista,  con  oculata  fede,  de  visu  (ni.  lat.), 
ili  veduta,  <D  vista,  ocularmente,  oculatamente  (poco 
MS.),  jier  veduta,  sulla  fede  degli  occhi,  visualmente 
(in  maniera  visuale).  -  Emeralopia,  miojiia,  nicta- 
lopiiu  presbiopia,  spinterismo,  ecc.,  detto  a  rista. 
Sinottico  (quadro,  proftjtetto),  che  permette  di 
comprendere  con  una  sola  occhiata  le  varie  parti 
di  un  loiiip'lpjiso. 

l'fiovf.uui,  —  Meiflio  H71  lume  daranti  che  una  torcia 
di  dictni.  -  Occhio  non  fede  e  cuor  non  .<^i  arrabatta. 
-  Un  lume  di  più  fin  clic  sto  al  mondo  e  una  torcia 
dt  mentì  ut  calnlcltir.  dii'r  chi  vuol   vrder  hi'ne. 

A'oclorsl  (ceduto).  Dello  a  vedere. 

Vedétta.  Luogo  alto  dal  «piale  far  guardia, 
slare  in  sentinella. 

V<-(l«>va.  I,a  donna  in  istato   di  ^^edorama. 

Vedovanza.  Stato  della  moglie  (vedova)  alla 
(juale  sia  morto  il  marito,  o  del  marito  (veilovo)  al 
ijualesia  morta  la  moglie:  liiaiiKhe  liemle,  vedtivaggio 
(poco  US.),  vedovatico,  vedovazioni;  (disus.),  vedovez- 
za  (poco  US.),  veduvit^ide  (v.  a.),  vediiità  (v.  a.),  vidiii- 
tade  (V.  ;u  lai.). 

Vednm:  donna  che  piange  il  ni;irito,  vedovata;  vi>- 
dovaccia  (spreg.);  ved/ivella,  vodovetta.  vedovina 
(vezzegg.);  vedovotta  (vedova  giovane);  rrjoro:  ve- 
dovotto.  vedovello,  vedovelto  (vezzegg.),  vicinato 
(v.  :l);  lignr.  abbandonato,  orbalo,  privato,  solita- 
rio, solo.  -  Inrcilovirc,  rimanere  vedova,  vedovo; 
minorar  coirne  e  ijuittlrini:  di  vedovo  chi)  riprende 
moglie;  rcdorare,  far  vedovo  (lignr..  privare,  ren- 
dere priro).  -  Vedovile,  di  o  da  vedovi,  vedovalr. 
vidnale  (v.  a.);  la  jiarte  dell'eredilà  del  m.irilo  chi) 
sì  da  alla  vedova  poi  suo  mantenimento. 

Veduta,  veduto.  Dello  a  vederr. 

Vooin^nte,  vconientenìc^ntc,  veemònan. 
Silion.  di  /'orte,  impeliioso;  forlenieule,  impcluo- 
saiiienle  .  forza,  impelo. 

Vof,'of:iblle,  vet.'«'tiil>IIHì*-  "cito  i  vvgetalf. 

Ve;,M>t,;Uo,  vi'jrotarc.  voi;ctiitlvo,  voteti»- 
/.Iòne.  Ihcesi  rci/ctalc,  sosl:inliv,im.,  cn^  elle  veuola 
(albero,  arboscello,  erba,  frutice,  giunco, 
pianta,  ecc.),  il  corpo  che  si  sviliipp.i  (ve^-g.  a 
sriluppo)  in  natura  pur  elTolto  ili  vegel.i/.inne. 
allo  slato  selvatico  o  colllval»  (vegg.  a  coltira- 


re),  principalm.  per  effetto  del  calore  solarr  ■• 
degli  union  della /erra,  del  terreno  :  essere,  <nJ<- 
viduo,  organismo  vegetale,  vegetabile,  vegetante 
(aggetliv.,  spettante  a  ciò  che  vegeta).  Anticam.  si  di- 
videvano i  corpi  della  natura  in  tre  grandi  regni  : 
animale,  vegetale.  minertUe  ;  ma,  gli  animali  u 
II'  pianto  avendo  in  comune  molti  caratteri  organici  o 
lisiologici,  più  razionalm.  sono  da  distinguere  due  re- 
gni soltanto,  Vorganico  e  l'inorpaniro,  nel  primo  dei 
quali  SI  comprendono  gli  .mimali  e  i  vegetali.  Gli 
elementi  organici  clie  entrano  nella  composizione 
delle  diverse  narti  dei  vegetali  si  riducono  a  due 
forme  principali  :  il  tessuto  cellulare  (che  consta  di 
materia  menibranosa,  detta  parenr/(ÌF>rta)  e  il  les- 
.mto  vascolare  (comprendente  tutte  le  parti  della  pian- 
ta che  non  presentano  forma  di  membrana  o  di  cel- 
lula). Tessuto  fondamentale,  aggregato  cellulare  nel 
quale  si  compie  il  fenomeno  dell'assimilazione  delle 
sostanze  assorbite;  meccanico,  il  tessuto  fatto  di  cel- 
lule dalla  parete  completamente  ligniticata,  e,  serve  a 
dare  coiisislenza  alla  pianta  ;  merist^natico,  il  tes- 
suto fmeristema)  destinato  ad  accresceri"  il  numero 
delle  cellule;  rasru/oso,  uno  dei  principali  ciistiluenti 
dei  tessuti  vegetili.  Collenchima,  t-ssulo  vegetale  ca- 
ratterizzato dalla  enorme  spessezza  delle  pareti  delle 
cellule  che  lo  costituiscono;  legno,  t.ssuto  più  o  me- 
no compatto  e  duro;  prosencUvna.  il  tessuto  fibroso; 
sarcodermide,  parenchima  che  nelle  piante  sta  fra  il 
testor  e  il  tegmen;  sclerenchima,  tessuto  neutro  e  du- 
rissimo :  forma  cellule  poliedriche-  -  Vegetale  fossi- 
le, avanzo  organico  pietrilicito  ;  prvduttiro,  atto  a 
produrre,  a  dare  frutto,  prodotto  (coiitr.,  gle- 
rile);  velenoso,  \c^f.  a  veleno.  Vegetale ij(/t'm«),senz.i 
pistillo  (vegg.  a.'ftore,  pag.  lO.'l,  .sec.  col.)  ;  unandriro. 
senza  stame;  angiocaiyo,  a  spore  rhiiiM-  in  una  c.i- 
vita  fperidio);  eteriyrarpo,  con    frutti  dissiniilL 

Embrione,  corpo  organico  vecetale  (o  niii- 
male),  quale  appare,  nel  germe  ;  microbio,  piccolo 
organismo  vegetale;  muffa,  nome  generico  dato  a 
tulle  quelle  specie  di  crilloganie.  dell'  immensa  fi- 
miglia  ilei  funghi  (vegg.  a  fungo),  che  si  svilup- 
jiaiii)  Mille  soslanze  nrganiche  in  derumposiiione. 
.l;);»jr(i/ij  i  iprodultore,  l'insieme  de;;li  organi  di*sli- 
nati  all.i  riproduzione  o  alla  ronserv.izione  della  «pò- 
eie.  Organo  binispidatn,  fes,so  in  cima,  con  due  punte 
diritte  e  divergenti;  hiforcato,  divi.so  in  due  rami 
opposti;  bilobato,  j  due  lobi,  diviso  in  modo  che 
In  due  parli  sono  separale  da  un  seno  ottuso,  ar- 
rotondato in  fondo;  ii/xirlilii,  diviso  in  vtiie  tino  all.t 
base;  Oli/uro,  ogni  membro  di  un  orwnisnio  vpjc 
tale  elio  cada  jirecocemente;  «iirijo.  quaUi.isi  «rpor> 
vegetale  che,  in  .ipp.irenz;!  di  un  solo  pezzo,  si  di- 
\iiii-  111  v:irie  parti  lino  alla  b.Ki.-.  •  .inamctrfoit. 
svolgimento  anormale  d'un  or.-nri  ■  ve'  f:,!.  ;  .ì-..: 
tropo,  forma  che  l'ovulo  v  i 
guale  svolvimenlo  delle  --u 

Coll.^    per  CUI  il    tessuto  Ve.-    ' 

Carbonio,  ossigeno,  azoto,  itlrugiiio.  <  ,,  • 
melili  che.  Ili  ^reiier.ile.  enlr.ino  iiell.i  e>^liliiri..nf  chi- 
mici di'i  veteLdi  ;  fosforo,  zolfo,  rinro,  silirio. 
ferro,  manganese,  calcio,  magnc.\io,  smiio, 
pota.ssio:  eleiiii'iili  iniiier.ili  che  eiilrui  >  n.'lli»  svi- 
luppo ilei  vi'iiel.ili  ,  niriiid,  /ivi/nri  lii  ;>i>;<iu<i.  di  cal- 
cio, ifi  miii/iK-jiii,  ftiZ/iili  (^1  fcrm,  uh  , ili  e  carè<v 
iKid  di  pcilnssii:  i  sali  più  utili  ail.v  v<>rrt.tiiono.  Al- 
bumina, amido,  balliamo,  r.iwn  i.  crnt,  ero- 
i»i.'/iifft<-ci.v  succo  propri.»  .//•jI'hi.i.  fecola,  fibrina, 
gotnma.  /lyniiii,  nmcllaginr.  e/n  ev^en;l.^ll  \ve(;i;. 
a  olio),  iftitte  (ve^v  .\  resinai,  molli  acuii  (n.,  ote- 
fico,  malico.  o»iii/ico,   tannico,   bnlaneo,  e<t-.  ttx.): 
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sostanze  esistenti  nei  vegetali  ;  diastasi,  sostanza 
che,  in  certi  periodi  più  attivi  dclU  .vegetazione, 
ha  la  propri!  la  di  disgregare  i  granelli  di  fecola  e 
trasformarli  in  tUsliina  e  quindi  in  glucosio;  so- 
sUmza  amilncea,  priniii>io  non  azotato  formato  di 
granuli  microscopici,  <li  foiiiia  speciale,  che  trovasi 
sparso,  più  0  meno  ahlioiidaiili'iuenle,  in  quasi  tutti 
i  prodotti  vpj!etali  ;  sostanza  corticale,  quella  che 
forma  l'involucro  esterno  della  radice,  del  tron- 
co e  d'ogni  ramo  dei  vegetali  legnosi;  ziviasi, 
la  sostanza  attiva,  non  azotata,  che  si  espande 
dagli  animali  o  dai  vegetali.  Caseine  vegetali,  corpi 
proteici  che  si  trovano  in  molli  frutti,  in  molti 
semi;  idioblasli,  cellule  di  eguale  tessuto,  ma  di- 
verse, per  forma  e  per  contenuto,  dalie  cellule 
vicine;  protoplasma,  il  contenuto  delle  cellule. 

Colorazione  dei  vegetali:  si  crede  che  il  diverso  co- 
lore dei  vegetali  dipenda  dalla  comhinazione  del 
carbonio  con  alcuni  materiali  della  pianta,  sia  che 
la  sostanza  colorante,  detta  cromula,  intieramente 
si  formi  in  uuest'atto,  sia  che  ne  divenga  soltanto 
colorata.  La  luce  artificiale  basta  a  sviluppare  nei 
vegetali  il  colore  verde,  ma  non  a  produrre  uno 
sviluppo  di  ossìgeno,  il  che  può  fare  la  luce  solare, 
la  quale,  eecitajidolo,  produce  istanlaneam.  il  co. 
lore.  Funzioni  organiche  dei  vegetali  :  vegg.  a  pian- 
ta, pag.  924.  -  Botatiica,  scienza  che  tratta  dei 
vegetaU  ;  fisiologia  vegetale,  studio  delle  funzioni 
dei  vegetali;  fìtonomia,  studio  delle  leggi  delia  ve- 
getazione ;  micrografìa  vegetale,  studio  della  strut- 
tura intima  e  delle  parti  microscopiche  dei  vegetali.  - 
Flora,  regno  vegetale  di  un  paese,  di  una  regione. 

Ordine,  classe,  famiglia,  genere,  specie: 
divisioni  dei  vegetali  (e  degli  animali)  in  gruppi. 

Vegetare,  il  vivere,  il  crescere  dei  vegetali  : 
agire,  esplicare,  pullulare,  verzicare,  verzire  (v.  a.); 
attaccare,  del  vegetale,  il  cominciar  a  prendere  il 
nutrimento  dalla  terra  in  cui  e  trapiantato;  borire, 
fare  il  fiore,  e  anche  mexé  florido  ;  inselvatichire, 
divenir  selvatico  ;  lussureggiare,  trionfare,  vegetare 
con  esuberanza  di  vita  (conlt.,  stentare )  \  rimettere, 
produrre  di  nuovo» rinnovare  il  germoglio;  spunta- 
re, cominciare  a  nascere;  tallire,  mettere  fi  tallo.  - 
Vegetabile,  atto  a  vegetare  :  vegetevole  (poco  us.),  e 
vegetabilitd  l'attitudine  a  vegetare,  potenza  vegetativa; 
vegetante,  che  vegeta:  verde,  vivo.  -  Addormentursi 
(figur.),  prosciugare  i  germogli,  restare  d'agire,  soffer- 
marsi: cessar  di  vegetare;  avere  la  stretta,  non  poter 
maturare;  intisichire,  andar  a  male,  appassire, 
lion  vegetare  bene.  -  Dare  vita,  fecondare  :  far 
vegetare;  innestare  un  vegetale,  farne  V innesto; 
potare,  vegg.  a  questa  voce  ;  seminare,  spargere  il 
seme  per  la.  riproduzione  dei  vegetali.  Per 
altre  operazioni  praticate  dall'  uomo  sui  vegetali,  veg- 
gasi  M  agricoltura,  a  giardiniere,  Ripianta.  - 
Vegetativo,  che  ha  proprietà  di  vegetare  e  di  far 
vegetare. 

Vegetazione,  il  vegetare,  la  vita  propria  delle 
piante:  corso,  verdeggiamento,  verdezza,  verzura 
(piante  verdi  in  generale),  vita  vegetativa.  Vegeta- 
zione bella,  florida,  lussureggiante,  rigogliosa:  di  bel- 
lo, magnifico  si'iluppo,  piena  di  rigoglio,  di  vi- 
gore: lusso  di  vegetazione.  Pani/iraiioiK',  elabora- 
zione degli  elementi  della  terra  per  l'alimento  dei 
vegetali;  tachiblastia,  sollecita  germinazione  (vegg.  a 
germoglio)  dei  vegetali.  -  Aduggiato,  e  popolami. 
auggiato,  di  luogo  in  colle,  in  monte,  in  pianti- 
ra,  dove  la  vegetazione  è  stentata,  perchè  non  so- 
leggiato; biancana,  vasto  tratto  di  terreno  biancheg- 
giante e  senza  vegetazione. 


VepTctàrlano  (regelaritmo) .  Che  o  chi  si  nu- 
tre escimivain.  di  vegetali  (anche  il  cibo,  la  dieta 
stessa)  :  frugivoro,  pilaporieo,  verde.  -  Vegelariimo. 
il  sistema  vegetariano:  alimentazione  puramente  ve- 
getale, regime  esclusivamente  vegi-tale. 

Vègeto. Sinon.  (\i  gagliardo,  pmsperoso, robu- 
sto (specialm.  di  vecchio  che  goda  buona  salute^. 

Vejjgcnto.  Vedenti',  che,  vede,  può  l'edere. 

VoKKhia.  vegghlare  (vegghiatoj.  La  veglia. 
il   ì'cgliure. 

VéjjTfjlo-  Specie  di  scaldino. 

Vèfjlla.  Il  ttegliare,  il  non  dormire,  e  il 
tfiiipo  nel  quale  si  veglia  :  insonni  tenebre,  veg- 
ghia  (v.  a.),  vegghiamento  (disus.),  vigilia.  Anche, 
riunione  di  persone  raccolte,  la  sera,  la  notte,  a 
conversazione,  a  giuoco,  ecc.:  chiassata,  liuto 
dopo  cena,  nottiludio,  nottolata,  serata,  tratteni- 
mento, vegghia  (v.  a.),  vegghiare  (disus.),  veglia  ban- 
dita, vegliettina  (veglia  graziosa,  piacevole),  vegliuc- 
cia  (breve).  Essere  a  reglia,  fare  serata,  passare  la 
sera,  la  serata;  vegghiare,  vegliare:  andare,  essere 
a.  veglia.  -  Liicubrazione,  veglia  dedicata  al  lavoro; 
veglia,  in  marina,  la  prima  guardia  di  notte  (dalle 
2()  alle  24).  Veglia,  danzante:  ballo,  festa  da.  bal- 
lo, veglia  ili  hallo  :  ballonzolo,  quattro  sairi,  veglia 
danzante  alla  buona,  in  famiglia  (fare  tappezzeria, 
assistere  a  una  veglia  danzante  senza  ballare)  ;  ve- 
glione, veglia  danzante  in  teatro  e  con  intervento 
di  maschere  (vegg.  a  maschera).  -  Vegliante,  che 
o  chi  veglia;  anche,  vigilante  (vegg.  a  vigilarej. 

Veffliànte.  Che  sta  a  veglia,  o  a  vigilare^ 

Vejrllàrdo.  Uomo  vecchio. 

Vegrllare  (veijliatoj.  Essere,  stare  a  veglia; 
passare  la  notte  senza  dormire,  senza  prendere 
sonno:  cavare  il  tempo  dagli  occhi,  consumare  la 
nottata  intera,  fare  della  notte  giorno  ;  far  nottata 
(vegliare  tutta  la  notte),  vigilia;  furare  gli  occhi 
al  sonno,  lucubrare  (v.  lat.,  lavorare  di  notte  col 
lume),  nolteggiare  (poco  us.),  notticare  (disus.),  pas- 
sare la  notte  lavorando,  vegghiare,  veggiare  (disus.), 
vigilare.  Anche,  stare  a  guardia,  di  guardia,  sor- 
vegliare di  notte,  vigilare;  assistere,  avere  a 
guardia,  guardare.  -  In  marina,  il  comparire  del 
galleggiante  sopra  al  pelo  dell'acqua.  -  Nolteggiare 
e  notticare,  di  chi  per  costume  è  solito  andar  va- 
gando la  notte  ;  sopravvegghiare ,  sopravvegtiare, 
vegliare  assai;  svegliare,  terminare  la  veglia  (non 
US.  in  questo  senso);  sdormirsi,  suscitarsi,  risentirsi, 
sciolinarsi:  svegliarsi,  destarsi. 

Dormiveglia,  quello  stato  fra  il  sonno  e  la  veglia, 
nel  quale  l'uomo  non  può  dirsi  del  tutto  desto  ne 
addormentato.  -  Sveglia,  sreglielto,  svegliarino,  sve- 
gliatolo, destatoio,  cosa  atta  a  destare,  come  quella 
degli  orologi  a  sveglia. 

Veellóne.  Detto  a  veglia. 

Vegnènte.  Che  viene,  prossimo  a  venire, 
anche,  rigoglioso,  che  ha  rigoglio. 

Veicolo.  Nome  generico  di  ogni  strumento,  di 
ogni  costruzione,  per  lo  più  con  ruote  (vegg.  a  ruo- 
ta), che  serve  alla  locomozione,  cioè  per  andare 
o  per  condurre,  far  passare  per  strada,  per 
i'ia,  da  luogo  a  luogo,  trasportare  persone  o 
cose,  un  tempo  soltanto  per  forza  d'uomo  o  di  bestia 
da  tiro,  poi  per  forza  di  vapore,  di  elettricità, 
a  vela  :  legno,  mezzo  di  trasporto,  veiculo  (v.  lat.), 
rotabile,  vettura.  -  Tiro  a  due.  a  quattro,  a.  sei. 
il  veicolo  tirato  da  due,  da  quattro,  da  sei  cavalli  , 
trespolo,  veicolo  sconqua-ssato  ;  veicolo  scoperto,  senza 
mantice  o  col  mantice  abbassato.  -  Per  le  diverse 
parti  componenti  questo  o  quel   veicolo,  vegg.  alle 
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voci  citate  più  innanzi  ;  cosi  anche  per  eli  accessori, 
nonché  alle  voci  fanale,  freno,  jnartinicca, 
scarpa  (pap.  UHI  prima  col.),  timone,  treno.  ■ 
Veicolo  si  dice  anche  la  (Materia  ilentrn  la  «inale  si 
somministra  nn  medicamento. 

Vi:i(;rii,i  a  hiote:  Vambulanzn,  Vaatomobile, 
il  barocciìio,  il  bnrocrio,  la  bicicletta  e  altro 
velocipede,  il  calesue,  la  carretta,  le  vari'' 
sorta  (li  carretto,  di  carro  ^rnmirriti,  ecc.),  di 
carrozza,  il  causino,  \;ì  ilili{/enza {nm  imfiertale), 
il  motocicli*.  Vomììibìt.i.  la  tramvia  (come  car- 
rozzone). Hagher,  le^nelto  a  qiiatlro  mole  cornunein. 
per  re  persone  (buijher  col  mauhce  o  senza  mantice); 
bagherino,  piccolo  bagher  ;  harrucola,  veicolo  sempli- 
cissimo, composto  di  una  sala,  su  cui  sono  iiidinule 
due  ruoti!,  e  di  un  timone  connesso  alla  sala  slessa 
(adoperalo  negli  arsenali  per  trasportare  f.Tossi  pesi); 
caniatra  n  ruote,  specie  di  veicolo,  per  trasportare 
roJja  nei  magazzini;  carriola  n  carri  itola,  carretta  a 
una  mola,  usata  per  Irasportare  terra  e  altro,  a  non 
iiKilla  distanza;  carrettella,  veicolo  a  quattro  ruote 
piuttoslo  [liiinlo,  ma  elegante,  con  mantice,  avente 
posto  per  (\iu:  persone;  carrettone,  sorta  di  carro 
con  la  cassji  mollo  alta  e  bilicala,  da  prjtersi  incli- 
nare quando  si  vuota,  levando  una  cateratta;  carro 
fprronario,  vegg.  a  treno;  cesta,  t)aroccio  col  pia- 
no formalo  da  una  gran  ces^rt;  corriera,  l'omnibus 
che  fa  il  servizio  tra  paese  e  paese,  portando  anche 
la  corrispondenza  postale:  grande . carrozza  di  vet- 
tura, legno  di  vettura,  posta,  sedia  da  pesta,  ve- 
locifero (riisus.),  vettura  postale,  vettura  pubblica; 
Inrijone,  fiirr/one,  gran  carrozzone  chiuso,  tiralo  da 
cnvalli,  per  trasporlo  di  mobilia  o  simili;  girinki- 
.ita,  veicolo  giapponese  trascinato  da  un  uomo  o 
due,  a  tre  o  quattro  ruote,  di  servizio  privalo  o  pub- 
blico; vunl-cuarU  (proli,  mei  cocc)  o  stage,  l'antica 
>•  grave  vettura  postale  inglese;  saltafossi,  sorla  di 
c^ilesse  .1  due  ruote;  sbarello.  spe<"ie  di  haroccio; 
sediolo,  vei(;olo  leggerissimo  dallp  ruott?  allissiine  e 
dalle  forme  eleganti;  siilki/.  veicolo  leggerissimo  a  due 
ruote,  di  provenienza  americana,  usalo  nelle  corse  al 
frollo;  tinnitili,  veloiipede  il.i  due  persoiii'.  una  dietro 
l'altra ;/(ir(i?i(((.'i.s,  veicolo  russo,  a  quallro  mole,  senza 
molle;  tilhiiri/  (iiigl.,  pron.  lilberi),  veicolo  leggiero, 
:i  due  |)osti,  carrozzella;  (im()Nc//(i,  piciroln  veicolo 
con  due  stanghe  e  un  solo  c.ivallo;  troica  (russo), 
tiro  :i  tre  cavalli. 

Vekioi.i  sknza  iuiote:  la  barella,  la  lettiga, 
la  nave,  la  portantina,  la  .slitta,  f.'iiru,  sorta 
di  treggia  intessiita  di, grossi  vinchi.  rii;:(i.  specie 
(li  tregghina  o  --lilla,  che  serve  a  trasportar''  i  grandi 
macigni  dalla  cava  all(<  gittate;  Irnjiiin,  specie  di 
carrozza  signorile  (o  carrell.i  rustica),  senza  ruote 
per  io  più  tirala  da  buoi  per  salire  in  luoghi  erti 
e  monlUiisi,  e  anche  arnese  di  iliie  legni  incrociati 
.1  triang(do,  per  tirar  jiierci,  legna,  ecc.  (trtrjijiala, 
(juanta  roba  si  carica  sulla  Ireggu). 

\Eir.0Li  amichi:  hiijn,  carrozzella  scoperta  -a  due 
posli  (il  cHcrfiKi  a  due  cav.llli  in  uso  presso  gli 
anlichi);  rhnmulciis,  specie  di  barriiciila  :iih<poraU 
pel  trasporlo  di  oggetti  mollo  gravi,  come  blocchi 
di  marmo,  obelischi,  ecc.,  il  cui  piano  er.i  poco  ele- 
valo da  terra;  cisto,  sorla  di  vellura  leggiera  e 
.iperhi  in  uso  presso  gli  antichi  romani,  cwcUio. 
specie  <li  carro  aulico,  elegante,  attaccalo  a  due  o 
pili  cavalli;  iiuailnijit,  antico  cocchio  tiralo  da 
qiiiillro  cavalli;  <cs<i;;(i.  cocchio  a  sei  c.ivalli;  sfcrjo. 
vellura  usala  nel  sec.  \\  111;  (vfrirM/Hiii,  clalnilnrf, 
rianilare,  gran  carro  con  le  liancale  aperte,  fallo 
di  regoli  fclarulae  o  etntotaej  in  croce,  e  (leslinalo 


al  trasporto  delle  m'ir.'!  e  delle  persone  (sotto  l'im- 
pero fii  comunemente  adoperilo  per  il  trasporlo  dei 
soldati,  ed  ebbe  la  denominazione  di  cvrrus  clabv- 
laris). 

Varie.  —  Conduttore,  ge'nericam.,  chi  condace, 
suida  un  veicolo:  aunga,  Ì\cocchiere:  harrocetaio 
harorcinaio,  carradore,  carraio,  ecc..  conduttore  di 
haroccio,  di  haroccino,  di  carro,  ecc^  pottiglione, 
cocchiere  di  vettura  da  posta;  frei/ijiotorf',  i-hi  guida 
la  treggia,  tìigari,  i  cocchieri  d'Ile  bighe;  ctsiari 
1  conduttori  del  cisio.  -  .\i-rii,ì,ìre,  mett-re  un  vei- 
colo 111  coda  all'altro;  arrotare,  arrotarsi,  ur- 
tare di  veicolo  contro  veicolo  o  contro  persona  o  osa  ; 
arere  in  collo,  in  accollo:  di  tarocci  i»  carri,  tmppo 
carichi  dalla  parie  delle  stanghe;  carxcarr,  porre 
roba  su  un  veicolo,  per  trasportarla;  guidare,  con- 
durre un  veicolo,  governando  b  t)estia  da  tiro 
con  le  redini  (vegg.  a  redine);  ribaltare,  capovol- 
gersi, rovesciarsi  (Ji  veicolo  o  da  veicolo:  dare  la 
lialla,  far  cuffia,  riboccarsi,  riversarsi  ;  ribaltene. 
atto,  colpo  del  ribaltare;  tbalzare,  ctttiere  o  far 
cadere  da  veicolo,  ecc.  -  Demarrage  (frane),  l'atlo 
dello  sciogliere  gli  ormeggi  delle  navi  (voce  usala 
dai  meccanici  invece  di  arriamento.  spunto,  mona 
di  veicoli,  macchine,  automobili,  ecc.);  jtetlotnetro. 
strumento  misuratore  del  percorso  d'un  veicolo, 
roleggio  (v.  d'uso),  il  viavai  dei  veicoli;  traino. 
il  trascinare  e  il  trascinarsi  dei  veicoli,  tramenio. 
il  movimento,  la  sconsa  del  veicolo.  -  Potila. 
luogo  di  ferniala  delle  vecchie  diligenze,  ecc.  •  Hi- 
inensa.  locale  in  cui  si  tengono  i  veicoli  (delle 
aulomohili,  aulogaroge). 

Vola,  l'nione  di  molli  teli  o  slriscio  dì  tela 
(alonit,  olona,  rwdana,  tele  forti  da  vela)  o  altro 
te.H.Hiito  pieghevole,  che  forma  una  superlirie  piti 
o  meno  estesa,  la  quale  si  piega  e  si  pres.'nl.A  al- 
l'impulso del  vento,  per  pri>curare  vel.K-ila  alla 
nave:  ala.  canape,  lino,  tela,  velo,  velone  (vela 
grande).  Velame,  relntura,  supn  ficie  relica  :  il  coni- 
plesvo  e  la  disposizione  di  tulle  le  vele.  -  Vela 
coperta,  quella  a  cui  un'altra  toglie  il  vento;  lai- 
ihita.  la  vela  iis.ata  per  accecar  falle  pericolone. 
e  «piell.»  sulla  quale  si  attaccano,  in  srran  numero, 
sfilacce  shoccate,  cospargendola  poi  di  sego  e  di 
catrame  in  abliondanza;  <fi  fii|;hr>,  vela  di  punta 
acuta;  mnestra,  la  maggiore  della  nave;  m<::ii(«d. 
la  vela  che  si  spande  alla  pnpp.i  (randa  ifi  fortuna 

0  taiìlìarento,  ibe  »i  altreiita  qii.\iido  stringe  il 
vento);  murato,  attrezzala  e  ferma  con  i  nuoi  cxvi 
a  prora  via  e  a  lato  di  «opravvenlo.  t^hrronala, 
lari;.!  di  sotto,  '•Iri'lla  di  sopra.  Vrlaccia.  vela  alla 
e  leggii-ra,  ifUìiCina.  vclelt.»  *opra  la  velacna  A'^t- 
/rm-c/iiccin.i,  veletta  sopra  la  vel.vcina).  rydicriHi. 
teli-  che  SI  aliano  «opra  i  velacci.  r<l<icii<».  vela 
ipiadra  che  m  alza  so|ira  le  gabbi".  .  !..•  vele  «i  ih. 
slingiloiio  in  (v(i>  quadre  e  in  ifle  di  Myli'<  o  di 
filo:  le  prime  vengono  inferite  m  |H'iiiioni.  le  **■• 
l'onde  «I  inferiscono  agli  ttragli,  alle  drcighe.  ai 
picchi,  ai  /m/i,  SI  distendono  nel  piano  loiifitudi- 
naie  III  mezzana  della  n.ivr,  e  si  suddividono  in 
liocclii,  vele  di  stragliii.  vele  auriche  e  vele  Ialine. 
I,e  Vele  qiiailre.  di  forma  r«'llìi)r"Ur>' «  di  Irapeiw» 
regolare,  pr^  ;  '  '  '  ■•  al  ijuaKc 
sono  inferii'  U\.  M.Vtl. 

1  pi-   7l"ll  ■!    f-l-f^^ffr". 


[tA-i'aj,  ./»  ^.i'.'ii.j    .;.j:i.V.  .il  ^-Mi    ■■.'.■i:.-u-.    .'i   -•ìmì- 
trortìnceino,  all'alffro  di  mftzana.  le  v*le  iti  mn- 
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sana  (che  non  Sftmpre  vi  é),  di  bassa  rontromezzana, 
di  riiezziinu  volante,  di  belveileii;  di  controbelvedcre 
o  gagtiar-  detto  (in  alcuni  posli,  diavoletto). 

(Arada,  vela  quadra,  a  prua,  nelle  navi  di  allo  bor- 
do ;  cocchina,  vela  quadra  di  fortuna,  piccola  ma  forte  ; 
coliellacci,  vele  luns;lie  fi  strutte,  che  si  possono  spie- 
^'are  al  di  qua  e  al  di  la  delle  vele  quadre,  sopra 
piccoli  pennoni  che  spor;;ono  in  fuori,  dette  bulla- 
fuori;  lollellaccino,  vela  di  caccia  che  si  distende  ai 
lati  del  velaccio;  contravvelaccia,  il  conhopnppafiro 

0  vela  di  quarto  ordine  nelle  navi  quailrc;  fori(/o- 
tnezzana,  inferita- al  pennone  di  controinezzana; 
doLo,  un  tempo,  la  piccola  vela  di  trinchetto  d'una 
nave  a  più  alheri  ;  gabbia,  vola  quadra,  la  seconda 
in  grandezza  che  si  spiega  al  disopra  del  trevo  (i 
velieri  di  commercio  ne  hanno  due  per  albero,  la 
gabbia  /issa  e  la  gabbia  volante,  ma  questi  nomi  sono 
propri  delle  vele  dell'albero  maestro  di  gabbia); 
gabbiata,  piccola  gabbia  volante,  usata  talora  dalle 
golette  :  parocchetto,  vela  piccola,  prodiera  ;  treci, 
nome  generico  delle  vele  di  trinchetto,  di  maestra, 
i>  di    mezzana   (treriere,   il  marinaio  che  manovra 

1  trevi:  maestro  velaio).  -  Fjocc/ii,  le  vele  informa 
di  un  triangolo  scaleno  e  che  si  distendono  agli 
stragli  e  alle  draglie  dell'albero  di  bompresso  e  pren- 
dono i  seguenti  nomi:  Irinchctla  o  trim-hellina  di 
fortuna,  inferita  allo  straglio  del  trinchetto  e  usata 
(juasi  esclusivamente  dalle  golette  ;  trinchettina  in- 
ferita allo  straglio  di  parocchetto  o  alla-  draglia 
omonima;  fìoccu  o  fiocco,  inferita  alla  draglia  del 
fiocco  ;  controfìijcco,  inferita  alla,  draglia  di  contro- 
fiocco 0  allo  straletto  di  velaccino;  augellelto,  .tal- 
volta usata  con  vento  debole  e  inferita  allo  straglietto 
(li  controvelaccino.  Spesso  le  grandi-  na\i  portano 
quattro  liocohi:  la  trinchettina,  il  gran  ^occo,  o 
fiocco  di  dentro,,  il  falso  fiocco  o  fiocco  di  fuori  e  il 
controfiocco 

he  VELE  ni  srn.'vGLio,  di  forme  triangolare  o  tra- 
pezoide  (si  distendono  agli  stragli  degli  alberi  di 
maestra  e  di  mezzana)  hanno  i  seguenti  nomi: 
carbonera  o  caralla,  quella  inferita  allo  straglio  di 
gabbia;  viezzanella  o  carallelta,  quella  infei'ita  allo 
straglio  di  tnezzana;  le  Altre  prendono  il  nome 
dello  straglio  a  cui  sono  inferite,  cosi,  vela  di  straglio 
di  maestra  (poco  usata),  di  slraglin  di  gran  velaccio, 
di  straglio  di  conti  ovelaccio,  di  straglio  di  contromez- 
zana, di  .straglio  di  belvedere  e  di  controbelredere.  - 
Bastarda:,  vela  volante  sulle  altre  di  straglio  e  di 
gabbia;  carbonara,  nome  dato  volgarmente  alla  vela 
di  straglio  di  mezzana;  viezzanella,  vela  di  straglio 
(li  mezzana  (anche,  vela  poppiera  delle  navi  latine 
a  tre  alberi);  pidocchiaia,  la  vela  di  straglio  alla 
maestra.  -  Le  vele  auriche,  di  forma  per  lo  più 
trapezoide,  s'inferiscono  col  lato  superiore  ai  picchi 
e  col  prodiero  all'albero  o  al  senale,  al  quale  i 
picchi  si  appoggiano  ;  la  loro  scotta  viene  bordata 
alla  boma  o  in  murata  ;  si  dividono  in  randa  e  in 
controranda  o  vela  a  cappello.  Brigantina,  la  randa 
di  poppa  in  quell(i  navi  che  ne  hanno  una  per  al- 
bero; controranda,  vela  aurica  triangolare,  o  trape- 
zoide, che  si  alza  aJ  disopra  delia  randa,  la  quale 
distende  tra  il  pico  (pennone  superiore  appoggiate 
con  la  gola  all'albero),  l'albero  e  la  boma  (pennone 
inferiore).  -  Le  vele  latlve,  di  forma  triangolare, 
(jualche  volta  terminanti  al  di  sotto  con  un'appeni 
dice  trapezoidale,  sono  inferite  alle  antenne  dei 
piccoli  bastimenti  (usate  dagli  antichi,  costituivano 
il  sistema  di  velatura  delle  galee:  vegg.  i  galea)  e 
la  loro  forma  é  la  più  adafta  per  stringere  il  vento, 
perchè  la  gonfiezza  in  t'orma  trasversale   •>  minore 


che  per  gli  altri  sistemi.  Artimone,  vela  Ialina  che 
si  inalbera  a  poppa;  //asfardo,  una  delle  vele  latine 
la  njaggiore  nelle  galee;  borda,  la  maggior  vela, 
dopo  il  bastardo  delle  galee  italiane,  nel  sec.  XVI. 

Vele  al  terzo,  particolarità  delle  vele  auriche:  sono 
in  «so  per  frabaccoli  e  per  le  lance  della  marina 
militare  :  hanno  il  Iato  supcriore  inferito  ad  una 
pennata,  e  la  mura  viene  bordata  sulli  prua  a  \»i 
d'albero.  -  Vele  a  tarchia,  quadrilatere,  col  vertice 
superiore  poppiero  molto  acuminato  e  d  steso  da 
un'asta  ilisptjstàdiagoiialuiente  allo  vele  (usate  nei  luo 
ghi  di  marea  v&,ii>arca,  dì  battello  da  pesca).  • 
t'orza  di  cele  o  tele  di  caccia,  il  complesso  di 
vele  addizionali  che  formano  i  bastimenti  a  cela 
quando  .spira  vento  debole  (quasi  disus-ato  per  ia 
poca  sua  utilità  e  il  molto  ingombro),  e  comprende: 
il  coltellaccio,  di  forma  trapezoide  e  che  si  distende 
lateralmente  alle  gabbie;  il-  collellaccino  di  forma 
uguale  al  precedente  e  distendesi  lateralmente  ai 
Velacci  ;  lo  sropomare,  di  forma  triangolare  o  ret- 
tangolare, che  si  distende  lateralmente  at  trinchetto 
con  vento-  debole  in  poppa. 

Acato,  la  vela  maestra  di  navi  antiche;  ceurrola, 
vela  piccola  usata  allorché  il  vento  diviene  eccessivo; 
coppo,  la  vela  di  maestra  rovesciata  con  l'antenna  in 
barca  o  in  cassa  e  con  la  scolta  alzata  alla  cima  àei- 
l'albero  {d'un  tal  modo  di  tener  la  velasi  prevalgono 
le  taitane  per  la  pesca) ;  penna,  piccola  vela  che  si 
aggiunge,  quando  fa  bel  tempo,  alla  somiinta  del- 
l'antenna (anche,  antenna  o  la  parte  verso  poppa 
dove  si  lega  la  vela)  ;  pollaccone,  polaccone,  vela 
triangolare  usata  sui  bastimenti  latini,  a  gu  sa  de- 
gli stragli  delle  navi  d'alto  bordo;  sai^co,  vela  qua- 
drilunga usata  dalle  golette  a  gabbìola,  e  talora  dai 
cutters  {i:  inferita  al  pennone  inferiore  dell'albero 
di  prua  e  si  spiega  con  vento  in  lil  di  ruota  ,  sac- 
coleva,  specie  di  vtHa  stramba  che  mette  il  lato 
ghindante  all'albero  e  caccia  la  punta  su  una  pep- 
tica diagonale;  suppa  ('supparo,/,  vela  alla  di  caccia; 
tarchia  o  struzzo,  vela  trapezoide  net  piccoli  ba- 
stimenti (si  porta  al  vento  con  un  perticone  dia- 
gonale), veletta,  piccola  vela  in  cima  all'albero  prin- 
cipale, sopra  la  gabbia,  dove  sta  un  marinaio  in 
osservazione. 

Parti,  accessobì  e  PARTiC0L.mi  divkhsi.  —  Parti 
di  una  vela,  quadra,  brevemente  descritte:  ferri,  i& 
diverse  strisele  di  tela  che  nel  loro  insieme  costi- 
tuiscano la  vela;  faina  o  guaina,  rinforzo  della  tela 
fatto  air  Lngiro  della  vela,  sul  cui  oxlo  si  cuce  il 
gratile;  aniennale  o  lato  di  inferitura,.  d  lato  supe- 
riore inferito  at  pennone;  cadute  o  colonne,  i  Ijti 
verticali  delle  vele  quadre;  bordarne,  o  linea  di 
scolta,  il  lato  inferiore  (di  ogni  vela);  07130/!  d'in- 
ferilura,  gli  angoli  superiori  delle  vele  quadre;  bugne, 
gli  angoli  inferiori  delle  vele  quadre  e  gli  an- 
goli poppieri  delle  vele  di  taglio  (delle  due  bu- 
gne delle  vele  quadre,  quella  di  sopravenlo  prende 
il  nome  di  mura,  e  quella  di  sottovento  di  scotte); 
gratile  0  ralinga,  cavo  piano,  a  tre  legntioli,  che  si 
cuce  in  giro  alla  vela  per  accrescerne  la  resistenza; 
batticoffa,  o  batticrocettu,  rinforzi  di  tela  messi  in  basso 
o  pappovia  delle  gabbie  inferiori  e  dei  velacci  per 
evitare  il  logorarsi  dei  fugi  contro  le  casse  e  le 
crocette,  quando  le  vele  sbattono;  rinforzi,  pezzi 
di  tela  applicati  in  certe  parti  della  vela  per  rin- 
forzarle; lunata,  o  allunaniento,  la  curva  che  si  da 
a  certi  lati  della  vela  perché  portino  bene  quando  , 
sono  spiegate;  palla  di  bolina,  la  parte  del  gratile 
delle  colonne  che,  mediante  le  boline,  si  apre  ai 
vento,  allo  scopo  di  stringere  meglio  quando  si  deve 
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navigare  di  bolina;  tosso,  il  doppino  delle  co 
lonno  che  rimane  in  bando  tra  la  brancarella  e 
r  inferitura.  •  Conlraggabbia,  la  parte  superiore  della 
vela  di  Riabbia;  distesa,  la  larghezza  maggiore  d'una 
vela  ;  giuuie,  pezzi  di  vele  che  si  aggiungono  per 
pigliare  maggior  vento;  grembo,  la  parte  della  vela 
Maiiata  dal  vento;  invergatura,  la  larghezza  del 
lato  supcriore  delle  vele  o  testiera,  che  si  allaccia 
al  pennone;  manteiletti,  i  pezzi  di  canovaccio  che 
si  mettono  alle  vele  dove  battono  contro  l'albero 
per  conservarle;  pedarolo  o  pedaruolo,  angolo  infe- 
riore prodiero  di  vela  aurica  o  latina  (anche,  la  le- 
gatura che  fissa  detto  angolo);  penna,  angolo  su- 
periore poppiero;  terzaruoli,  le  vario  parti  che  si 
sottraggono,  serrandole,  all'azione  del  vento  gagliar- 
do, per  diminuirne  la  superficie:  si  fanno  i  terzaruoli 
ai  trevi,  alle  gabbie  volanti,  alle  rande,  ad  alcune 
altre  vele  di  taglio  (benda  del  lerzaruoto,  striscia 
<]i  tela  messa,  per  rinforzo,  trasversalmente  alla 
vela,  nella  quale  si  fanno  gli  occhielli  per  le  guide  o 
per  i  matafioni  di  terzaruolo,  che  sono  pezzi  di  sagola, 
cucili  per  doppino  negli  occhielli  della  benda);  trom- 
ba, striscia  di  tela  di  cotone  che  si  aggiunge  alla 
vela  latina  perché  sia  più  curva  da  una  parte  e  abbia 
più  corpo;  testiera,  lato  superiore  d'una  vela  quadra. 

Accessori  d'una  vela  ijuadra:  gli  inferilot  (pezzi 
di  sagola  che  servono  ad  assicurare  gli  angoli  di 
inferitura  al  pennone,  o  antenna:  vegg.  a  nave, 
pag.  (J98,  sec  col.),  i  matafioni  di  inferitura  (pezzi 
di  merlino  o  trinelle  di  filacce  fissati  agli  occhielli 
deli' inferitura,  per  allacciarla  alla  guida  del  pen- 
none), i  gerii  (trinelle,  pezzi  di  sagola  fissali  al 
pennoni,  alle  antenne  e  agli  alberi  per  allacciare 
le  vele  serrate);  il  centrino,  triangolo  di  tela  o  ana- 
logo intreccio  di  trinelle  che  sostiene,  la  pancia  delle 
veli)  serrate  sui  pennoni.  Coma,  corno,  esIremitA  del 
pennone  a  cui  si  inferiva  una  vela  ([uadra.  -  l'arti 
d'un  fiocco  o  d'una  rela  di  straglio,  olire  i  ferzi,  le. 
vaine,  il  gratile,  i  rinforzi:  Vantinnalr.  i>  iiln  di 
inferitura,  inferito  allo  straglio  o  alla  draglia  o  al- 
l'antenna; la  caduta  pupiiiera,  il  lato  popfiiero  ;  la 
ìinea  di  scotta,  .il  lato  inferiore  ,  l'angolo  di  iimmi, 
angolo  superiore;  la  mura  o  pedaruola,  angolo  in- 
feriore prodiero;  la  bugna,  angolo  inferiore  pop- 
piero. -  Parli  di  una  randa  o  di  umi  contro-riiniUi, 
oltre  i  ferzi,  le  vaine,  il  gratile,  i  terzaruoli,  le 
braiicarelle  e  i  rinforzi:  ['antennale  o  lato  di  lii/i'- 
ritiira  (lato  superiore,,  inferito  o  allacciato  al  picco), 
la  caduta  prodiera  (lato  prodiero  inferito  aU'albi'rn 
<)  al  sonale),  la  caduta  poppiera  (lato  poppiero),  la 
linea  di  scntta  (lato  inferiore,  per  lo  più  curvilineo), 
{'angolo  di  penna  (angolo  superiore  poppieroV  l.i 
gola  ^angolo  superiore  prodiero),  la  mura  (aiii;'>ti> 
superiore  prodiero),  la  bugna  (angolo  inferiore  pup- 
niero).  Nella  foHtroraiirfa  quadrangolare  le  lì.'irli  mhio 
le  stiisse,  mancando  però  i  terzaruoli;  nella  i(m/ri> 
randa  triangolare  l'antennale  ù  inferita  all'.ilborello 
liei  palo. 

Aglietti,  i  grossi  pezzi  di  eanaiie  coi  cinali  i  mari- 
nai stringono  agli  slanlì,  i  boizelli  fermi  dei  ;i<i- 
raiicbi  e  anche  le  cimetUt  adoperate  per  certe  le- 
gature che  vengano  pass.alo  a  piU  riprese  per  gli 
wchtclti  'Iella  relè;  ala,  corda  che  serve  ail  ablus- 
sarò  qiialiinqui)  vela  di  straglio;  amante,  fune  con 
la  quale  si  legano  l'antiMina  e  le  vele;  bigorella,  l.i  ri- 
piiigalura  dei  cucito  ilclla  vela,  dentro  la  quale  va 
■ma  corda  detta  midolla;  boUna,  fune,  capo  ili  ma- 
novra che.  tirato  verso  prua,  porla  l.i  ralinga  di 
caduta  della  vela  qu.adra  davanti  al  vento,  pcrclii* 
ne  prenda  la  spinta  ;  fcrarri,  corde  allacciati'  ai  due 


capi  di  ciascun  pennone  per  muoverlo,  allo  scopo 
di  presentare  più  vantaggiosamente  al  vento  la  su- 
perficie delia  vela;  brattea  di  bolina,  ciascuno  dei 
filetti  diramati  che  uniscono  la  bolina  alla  raling» 
{brancarella,  anello  di  cavo  che  riceve  le  branche 
di  bolina  e  passa  per  due  occhielli:  vi  sono  le  bran- 
carelle  d'inferitura,  le  brancarelle  dell»  mani  di-ter- 
zaruola,  le  brancarelle  dei  paranchiiii  «  quelle  di  bo- 
lina) ;  raleddalza,  canapo  a  doppio  tirante  adoperato 
per  serrare  o  spiegare  una  vela;  capelli  drlU  camice, 
funicelle  con  le  quali  si  legano  e  si  copruno  di  fodera 
le  vele;  caricahbasso  o  calabbasso,  il  canapo  che  chiu- 
de le  vele  di  punta;  collatore,  cavetto  usato  ()er  tesare 
le  sartie;  cantre,  quattro  grosse  funi,  due  delle  quali 
sono  attaccate  alle  bugne  della  maggior  vela,  e  le 
altre  a  qnella  di  trinchetto  e  servono  a  tirare  verso 
prua  le  bugne  di  sopravvento;  cordonirra,  la  corda 
che  sostiene  in  alto  la  penna  della  mezzana,  e  anche, 
ciascuna  delle  funi  sottili  che  dal  giro  delle  costei 
di  proravia.  sono  te.siite  al  bottone  dello  straglio, 
ove  terminano,  per  impi'dire  che  il  piede  di  dette 
vele,  fregando  contro  la  cotfa,  non  si  consumi; 
controscotta,  o  sagola  delU  bugne,  funicella  o  ma- 
novra allacciata  alle  bugni-  delle  vele  basse,  con 
la  quale  sL  uiura  la  bugna  di  sopravventa  verso 
prua,  quandoisi  va  a  orza;  /i(o,  la  corda  del  pa- 
ranco (anche,  il  lato  diritto  e  quasi  vi-rticale  di 
ciascuna  vela)  ;  gasrhetle,  le  trecce,  fatte  di  paglia 
e  di  vecchie,  corde,  per  serrare  le  vele  ai  loro  pen- 
noni e  ad  altri  usi ,  <yuiiie,  canapi  &uì  quali  si  aprono 
0  si  chiudono  alcune  vele. 

Imbrogli,  tutte  le  funi  che  servono  a  riniegare  lei 
vele,  per  sospenderne  l'azione  e  sottrarle  alla  spinta 
del  vento:  hattardo,  agg.  degli  imbrogli  che  non  s»'- 
guono  la  vii  ordinaria;  foriciifct«/iii<i,  imbroglio  per 
chiuilere  la  vela  quadra;  caricabbugna,  |kt  avvilup- 
pare le  vele;  rarieaffondo.  per  |>iirtarc  tutta  la  vela  in 
mezzo  al  pennone;  farini/cirio.  per  avviluppare  la 
vela  intorno  .al  carro  deiraiiteima ,  caricascolte.  n  con- 
trasMlte.  imbrogli  delle  bugne  che  Vìllevano  questi 
angiili  dello  vele  al  ceiilr.»  y  alle  tote  dei  [wniioni. 
ciiricameiio,  iiiibro>;lio  di  iiiezz»)  delle  vele  quadre 
e  delle  latine,  ch.i  avviluppa  la  tela  nel  metto  del 
peniiiuie  e  dell'antenna  ;  corJino,  imbroglio  per  r»i  • 
i^ogliero  la  vela  Ialina:  gurgiera,  imbroglio  doppio 
per  avviluppare  la  randa,  tnyiaro.  imbroglia  di  vela 
latina,  mgiar.t  della  goli,  la  corda  con  la  quale  m 
tira  all'antenna  la  srotta  della  vela  per  Jerrarli, 
srriiipennoiie,  imbroglio  niViv»rio  di  trevo,  che  Ur» 
su  e  serra  al  pennone  In  due  cadute,  ilramfoU- 
galline,  specie  il' imbroglio  p.r  isventarv  «  racco- 
gliere le  vele  di  g;itdiia   rol  v.flio  di  gran  forta. 

/iiyhirmrutr,  le  legature  di  rjirdaml  con  l  quali  vvim 
Ululi  I  pr/./i  di  CUI  sono  formale  h>  vcl--;  iw,  corde 
bianche  della  growiza  di  quattro  {x>lli.-i.  1"  quali 
servniio  ad  i»sar«    o    abbassare  lo   ihmip  ■  .   "■' '  "'j. 
la  curila  morbida  e  pastosa  rhe  cntta  i 
all'orlo  di    alcune  vele,    mura,    cjv.. 
tNiirurf.  cnh>    a  lirare    m  feriiur»"  dall.i  , 
prua  la  bugna  «i  angido    di  sopravvont»  J«  lU  v.u 
in  luoili»  clic  la  Hua  «um'rficie  interiore  tu  .volpila 
dal  vento  quando   •»    obliquo   ali»  r»lU,  i«vm.  la 
rune  che    SI  le^a   il.tlU  pirle    diiianti   della    vpla. 
o«fi».  funi'    che.    allarcitta  «i   brarolti    della    («rniu 

della  vela  in  una  »;ale«,  serviv.ì  i  lirjr-  '■  •■• 

più  o  ineniv  ver*.>  |><>pp'-  P<N'"''  f"i"' 

iiird.i.  conia  di    quallrxi  runluni  :    su 

.;  tartìttne  il  coniple,»iio  delle  v»rti«:  .*ag.  i  ■  (inii»  >. 

s.irchiame  (disu*.),   •urte;    i.oU/.  ra\i    coi  quali    »l 

tirano  e  si  tendono  gli  aiigvili  inferiori  dtlte  vole; 
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fustino,  cavplto  rhi^  tiene  sollnvato  il  rordino;  ter- 
nate, fmif  iho  serve  a  sostenf-re  la  vola,  quando 
la  si  spiega,   acciocché    non  cada  in    acqua. 

Anienno,  pennone,  legno  rotondo,  leggiero,  più  sot- 
tile dell'albero,  per  lo  pili  di  abete,  cbe  serve  a  soste- 
nere le  vele  che  vi  sono  attaccate  col  loro  lato  su- 
periore {cornn,  le  estremità  d'un  braccio  di  |)en- 
none  a  cui  si  inferisc«  una  vela  quadrata);  cane- 
ilrelli,  anelli  di  ferro  o  di  legno  inlilati  agli  stragli, 
delle  draglie  o  agli  alberi  rispettivi  (servono  ad  al- 
lacciare i  matafioni  dei  lioccbi,  delle  vele  di  stra- 
glio e  delle  auriche)  ;  razzascotta,  puleggia  incas- 
sata nel  bordo  di  una  nave,  nella  quale  si  passano 
le  scotte  della  vela  per  cazzarle;  cerchio  di  gabbia, 
lastra  di  ferro  sottile  cbe  serve  a  guarnire  la  gab- 
bia tutto  all' ingiro;  gliisso,  pezzo  di  legno,  sorta 
di  pennone  che,  invece  di  essere  sull'alto  della  vela, 
si  mette  al  basso;  picco,  verga  che  si  appicca  di 
punta  dietro  all'albero  per  sostenere  la  testiera,  e 
anc^e  la  verga  che  regge  la  vela  di  randa  alla  mez- 
zana; taglione,  grosso  paranco  che  serve  a  sollevare 
le  grandi  antenne  della  vela  latina. 

M0VI.WENTI, -MANOVRE,  t:r.C..,    DELLE    VELE.     Bai 

tettare,  l'atto  della  vela  percossa  dal  vento  nel  (ilo  ; 
eipdlibrare,  dicesi  della  velatura  allorquando  l'esten- 
sione dei  due  sistemi  velici,  prodiero  e  poppiero,  è 
(ale  che  i  momenti  di  rotazione  si  controbilancino; 
fileggiare,  ^fileggiare,  lo  sbattere  delle  vele  quando 
il  vento  è  nella  direzione  della  loro  superficie  (le 
stesso  che  ralingare);  fileggiare  in  ralinga,  delle 
vele  quando  sbattono  per  il  vento  che  viene  in  di- 
rezione della  loro  superficie;  portate,  in  portare: 
detto  delle  vele  quando  il  vento  batte  sulla  loro 
faccia  poppiera  e  comunica  moto  progressivo  alla 
nave;  prendere  a  collo,  il  battere  del  vento  sulla 
faccia  prodiera  delle  vele,  il  che  avviene  0  per 
improvviso  rifiuto  del  vento  che  salta  verso  prua, 
0   per  una  traorzata  del  bastimento. 

Abbassare  le  vele,  ammainarle;  adattare  le  vele 
al  vento,  regolarle  secondo  i  casi;  alzare  le  vele, 
salpare;  ammainare,  raccogliere,  ripiegare,  far 
discendere  le  vele:  mainare,  disus.  (ammainare 
pei-  mano,  lentamente,  senza  scosse  ;  tn  bando,  ab- 
Dandonando  completamente  il  cavo);  aprire  le  vele, 
alare  i  bracci  dei  pennoni  da  sottovento  affinché, 
le  vele  facciano  maggior  angolo  da  sopravvento; 
asiicurare  la  vela,  calare  l'antenna  perchè  la  vela 
prenda  meno  vento;  bordare,  distendere  una  vela  me- 
diante le  scotte  (contr.,  sbordare,  allascare  o  mollare 
le  scotte)  ;  cazzare,  mollare  gli  imbrogli,  tirando  ad- 
dietro con  gran  forza  le  scotte,  perchè  la  vela  si 
stenda  bene;  distendere  una  vela,  bordarla,  o  anche 
rialarne  drizza,  scotta  e  mura,  quando  fossero  ve- 
nute in  banda  per  effetto  meccanico  od  igrometrico; 
far  fona  di  vele,  spinger  il  legno  contutte  le  vele; 
far  terzeruol»,  restringere  la  vela  d'un  terzo;  far 
portare,  controbracciare  in  vela  il  uartiere  a  collo 
quando  si  vuol  lasciare  la  panna  {fa  portare  f  nimi- 
t'orza!,  comandi  di  stringere  il  vento  per  fare  che  le 
vele  portino  piene  senza  castigarle);  far  rela,  par- 
tire, mettersi  in  mare;  imiìrogliare,  avviluppare 
una  vela  con  gli  imbrogli,  per  sottrarla  in  gran  parte 
all'azione  del  vento;  infei-ire,  allacciare  l'antennale 
delle  vele  'ai  pennoni,  agli  alberi  0  alle  draglie; 
inferzare,  cucire  i  teli  delle  vele;  tngratigliare, 
^mettere  alle  vele  l'orlatura  di  corda;  invergare, 
mettere,  rimettere  le  vele  sulle  verghe;  issai-e,  al- 
zare la  vela  (0  la  bandiera);  merlinare  mia  vela, 
cucire  una  vela  con  merlino  alla  ralinga  nei 
luoghi  delle  bugne,  delle  se-otte,  delle  patte  di' bo- 


lina per  riforzarli;  mollare  le  vele,  s'^ioglu-rne  1 
gerii  e  spiegarle;  orientare,  disporre  le  scie  in  modo 
da  poter  camminare;  si  togliere  le  vele,  sgroppare  i 
legacci  che  le  tengono  avvinte  ai  pennoni:  c(jnare, 
distendere,  spiegare;  serrare,  stringere,  avvolgere 
strette  le  vele,  d(ip<i  averle  itnbrogliale,  e  allaciiarle 
con  gerii  al  penridoc  o  all'asta;  sfogare  la  vela,  le- 
varle il  vento,  mollando  le  scotte,  bracciando  in  fdo 
e  stringendo  gli  imbrogli;  .s/oriarc,  tenere  molte  vele 
spiegale,  far  forza  di  vele;  smorzare,  agguantare  la 
vela  e  stringerla  al  pennone,  per  impedire  che  il 
vento  la  gonfi;  smurare,  sciogliere  mura  e  alzare  le 
bugne;  sventare,  far  perdere  il  vento  alla  vela,  brac- 
ciandola  in  modo  da  farla  fileggiare.  Veleggiare,  na- 
vigare a  vela,  e  anche  fornire  di  vele  (relata,  ve- 
leggiala, breve  e  continuata  navigazione  a  vele 
spiegate;  releggiainento,  veleggio:  il  veleggiare),  in- 
tacrare,  di  nave  quantlo  comincia  a  ricevere  vento 
e  spinta  nelle  vele,  navigando  all'orza. 

A  bisdosso,  termine  di  marina  indicante  la  posi- 
zione della  vela  quando  l'antenna  è  a  sopravvento 
dell'albero;  a  vele  spiegate:  a  gonfie  vele,  a  piena 
vela,  a  piene  vele,  a  vele  gonfie  (essere  alla  vela,  avere 
le  vele  spiegate);  sotlorela,  con  le  vele  spiegate.  - 
Insaccata,  scossa  che  danno  all'albero  le  vele  ro- 
vesciate dal  vento;  orecchie  di  lepre  o  d'asino,  di- 
sposizione delle  due  vele  latine  di  una  barca,  messe 
con  le  penne  una  a  diritta  e  l'altra  a  sinistra,  quando 
si  naviga  in  fil  di  ruota;  panna,  disposizione  di  ve- 
latura a  capanna,  cioè  a  doppio  pendio  in  contrasto 
col  vento,  perché  le  forze  uguali  e  contrarie  da  una 
parte  e  dall'altra  restino  elise,  e  la  nave  immobile, 
quanto  è  possibile,  in  mare.  -  Istiricope  (gr.),  na- 
vigazione a  vela  e  coi  remi;  istiodroinia  (gr.),  la 
parte  della  nautica  che  tratta  del  governo  delle 
vele.  Locomozione  terrestre  a  vela,  antico  mezzo  di 
trasporto  consistente  nell'applicare  la  forza  motrice 
del  vento  ad  un  veicolo  su  terra:  del  genere  era 
la   carrozza   volante   di  don   Giuseppe    lioscara. 

Velaio,  chi  fa  le  vele  (guardapalma,  piastrella  di 
acciaio  fissata  su  cinghie  di  cuoio,  di  cui  si  cin- 
gono la  mano  i  velai  (luando  cuciono  le  vele); 
veleria  (term.  marin.),  ofhcina  nella  quale  si  fanno 
o  si  raccomodano  vele,  tende,  bandiere,  ecc. 

Velame.  Ciò   che   serve   di    coperta.  -  Com- 
plesso di  vele,  di  veli    (vegg.  a  vela,  a  veloj.  l'i- 
gur.,  allegoria. 
Velaniénto,  velare,  velato.  Detto  a  i-elo. 
Velàrio.  Sinon.  di  sipario. 
Velatamente.  Modo  di  parlare  in  senso  co- 
perto, velato   0  con  allegoria:  copertamente,   in 
nube,  larvatamente,  ricopertamente,  sotto  coperta. 
Velatura.  Detto  a  vela. 
Velazlóne.  Monacazione,  il  farsi  ntoìiaca. 
Velegrciaménto,  velegrgiare,  veleg-glata. 
veléggio.   Detto  a  vela,  qui  sopra. 

Velenare,  velenifero.  Detto  a  veleno. 
Veléno.  La  sostanza  cbe,  presa  internamenle 
o  applicala  esternamente,  può  distruggere  0  alterare 
le  funzioni  vitali,  rodare  il  tessuto  anima- 
le, ecc.;  essenza  o  preparazione  speciale  per  ca- 
gionar la  morte:  Deverone  (veleno  preparato  in 
bevaìidu),  boccone,  boccone  velenoso,  o  polpelta, 
polpetta  avvelenata  (cibo  con  veleno),  medicarne 
(disus.),  peste,  pestilenza  (ligur.),  polpetta  ;  tosco  (poe- 
ticam.),  tossico,  velenosità,  veneno,  virulenza,  vn'us 
(lat.).  Figur..  fiele,  malignila,  odio,  perfidia,  »'«66ia. 
stizza  (in  questo  senso  invelenire,  invelenirsi: 
rinvelrnire,  iter.;  sr^lenirsi,  sfogare  l'ira  o  lodiocontra 
qualcuno).  Moltissimi  i  veleni,  e  si  distinguono:  gli 
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emalici,  che  at'iscono  specialmente  sui  globuli  rossi 
del  sangue,  o  sui  globuli  e  sul  plasma  (es.,  fosforo, 
arsenico,  alcool) :  ì  neurotici,  che  determinano  la 
paralisi  dei  nervi  vasomotori,  spinali  e  cerebro- 
spinali (es.,  curare,  o  curaro,  veleno  vegetale  po- 
tentissimo, usato  dai  selvaggi  per  a^'\■elenare  le  frec- 
ce; nilroyUcerina,  stricnina,  cantaride,  cloro- 
formio,  oppio,  ecc.J  ;  i  muscolari,  che  agiscono 
specialm.  sui  muscoli  (cs.,  veratrina,  rame,  mercu- 
rio, ecc.);  i  neujomusfo/rtri, agenti  sui  nervi  e  sui  mn- 
scoli  (la  digitale,  i  composti  di  oìttiitiotiio,  ecc.); 
gli  irritanti  e  i  corrosivi  (acidi  soll'oriro,  nitrico, 
cloridrico,  ossalico,  soda,  bicloriiro  e  cianuro 
di  potassio,  ammonio,  cloro,  bromo,  iodio). 

Acido  prussico,  il  più  potente  dei  veleni  (a  prepa- 
rarlo serve  l'acido  cianidrico);  acquetta,  acquetta  di 
Perugia  ^potentissimo  veleno  famoso  nel  secolo  XIV  : 
acqua  tofana  o  lofania),  acquetta  di  Napoli,  manna 
di  San  Niccolò  di  Bai-i:  veleni  a  base  di  arsenico; 
anemonina,  veleno  che  agisce  paralizzando  i  centri 
di  respirazione;,  brucino,  alcaloide  velenosissimo,  tc- 
tanizzante,  contenuto  nei  semi  di  noce  vomica,  nella 
fava  di  sant'Ignazio  e  nella  corteccia  della  brucea; 
ear.odiìe,  cacodilo,  coniposln  arsenicale,  liquido,  ve- 
lenoso, di  odore  ributtante;  dclfinina,  alcaloide  ol- 
lenuto  dai  semi  di  stofisaijria:  è  polvere  di  vio- 
lento effetto  venefico  ;  elettuario  di  fosforo,  pasta 
])er  avvelenare  i  topi  ;  orpimento,  specie  di  solfuro 
d'arsenico  velenosissimo;  sublimato  corrosivo,  veleno 
potente;  tebaina,  il  più  velenoso  di  lutti  i  derivati 
dell'oppio;  tossina,  veleno  solubile,  secreto  dai  bac- 
teri,  sia  nell'organismo,  sia  nelle  colture  artificiali. 

Dare  ad  altri  il  veleno:  avvelenare,  attoscare,  at- 
tossicare, avvelenire;  dare  il  boccone,  il  brodo  delle 
undici  ore,  l'acquetta,  la  polpetta  ;  innestare,  ino- 
culare, propinare  il  veleno  ;  intossicare,  tossicare, 
■uccidere  con  veleno;  velenare.  Prendere  il  veleno: 
avvelenarsi,  ingoiare  la  inoile,  suicidarsi  (ricorrere 
al  SMictrfio^  con  veleni).-  Ai  nlcnamento,  l'avvele- 
nare e  l'avvcli'narsi  :  altussnariirtito,  attossicazione, 
enlossimo  (gr.),  irito>isii';iziorii',  l(i-.sR-azione,  lossicatu- 
Ta,  venelicKi,  vem'lizio:  pim  ;i\  \  .niic  per  errore  (an- 
che della  farmacia)  o  per  delitto.  Atlantiati,  avve- 
lenamento prodotto  dall'uso  di.salumi  :  specie  di  al- 
lantotossico,  ossia  avvelenamento  prodotto  dalle  sai- 
siccie  guaste  ;  autointossicazione,  avvelenamento  per 
opera  di  principi  che  si  sono  prodotti  nell'organi- 
smo stesso;  avvelenamento  per  alcool,  vegg.  .id  al- 
coolismo.  Cinconismo,  avvelenamento  per  alle  «Idsi 
di  chinina;  ctavtsmo,  avvelenamenti)  da  segale  cor- 
nuta ;  cuprismo ,  avvelenamento  col  rame  ;  mal 
chimuo,  avvelenamento  cui  fosforo;  mal  <li  mina. 
avvelenamento  per  inspirazione  di  gas  sviluppalo 
negli  scoppi  delle  mine  (si  manifesta  con  dolore  di 
testa,  delnpiio,  sbalordimento);  mir.onitnio,  avvelena- 
mento da  oppio,  che .  può  essere  acuto  e  rroiiico  ; 
saturnismo,  avvelenamento  col  piombo;  stricuismo, 
<-oinplesso  dei  fennnieni  cagionali  dall.i  •;lriciiin.i 
{avvfknnto,  che  ha  subito  avvelenamento;  attoscato, 
attossicalo,  ecc.;  avvelenatore,  chi  propina  ad  altri 
il  veleno:  attossicntore). 

Tossicild,  la  proprielA  di  agire  come  veleno  ; 
lossiroloijia,  parte  della  mciUcina  che  tralt.i  di'i 
vi'Ieiii,  specialm.  riguardo  alla  loro  azione  sull'or- 
ganismo nniniale  e  in  rapporto  al  vciielicio,  anche, 
trattato  dei  \eliMii  (analisi  ihimira  lossirologirn,  p:irle 
dell'analisi  chimica,  avente  per  principale  scopo  lo 
studio  dei  processi  chimici  che  serMuu)  .is\el.iri> 
le  sostanze  veucliche)  ;  lotsicoloiì»,  chi  si  occupa 
di   tossicologia.    -  Preyuslalore  (lai.,  pnnjusliitoi  l  , 
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vegg.  a  schiavo,  pag.  1191,  prima  coL.  -  Appa- 
recchio di  Marsh  :  serve  a  svelare  le  minime  traode 
di  arsenico,  specialmente  nelle  ricerche  tossicologi- 
che; visiera  o  maschera,  arnese  di  difesa  adoperalo 
in  certe  industrie,  come  nell'apicoltura,  nella  fab- 
bricazione dei  colori,  degli  stucchi,  ecc.,  e  dove  si 
possono  respirare  sostanze  velenose. 

Vkle.noso,  che  ha  in  sé  veleno,  nataralmente  o 
inquinalo  ed  ha  forza  di  avvelenare  (figur.,  pieno 
di  odio,  ecc.):  altoscato,  attossicato,  attossicalore, 
avvelenato,  avvenenato  (disus.),  di  venen')  infetto, 
invenenato  (disus.),  malefico,  pestifero,  tabafico  (in 
cui  Jl  veleno  genera  labe),  toscoso,  tossicoso,  vele- 
nato,  velenifero,  venefico,  venenalo,  venenifero, 
\eiienoso  (disus).  Velenosamente,  con  veleno,  con 
velenosilà,  in  modo  velenoso;  rabbiosamente;  re- 
lenosità,  l'essere  velenoso,  qualità  di  ci6  che  é 
velenoso.  -  Animali  velenosi  (più  o  meno  e  se- 
condo le  epoche  o  le  circostanze)  :  fra  i  mammiferi, 
il  toporagno,  il  cane,  il  gatto,  la  volpe,  ecc. 
quando  afl'elti  da  idrofobia);  Ira  i  rettili,  la  vi- 
pera, qualche  serpente,  ecc.;  tra  gli  invertebrati, 
parecchie  specie  di  mtriapodt,  il  ragno,  lo  scor- 
pione, la  tarantola.  Noti,  come  ca().ici  ili  imv 
culare  veleno  in  certi  casi,  Vape,  il  calabrone,  i 
fui  hi,  la  vespa,  la  zanzara,  l.i  cimice  e  più  di  un 
altro  insetto  (|iag.  .'!'ii,  sec.  col.),  .ad  e.s.  la  mosca,  il 
tafano,  are.  -  \'egilali  veUno.'ii  :  certe  specie  di  fun- 
go, V  acmiito  napello  (bella  pianta  comune  in  Eu- 
ropa), la  piccola  cicuta,  il  papavero;  la  vital- 
ba, \a  belladonna  (amarillide),  l'aro  macufato  (spe- 
cie di  giclicroj,  il  lauro  ceraso,  la  morella  nna 
(comune  nei  campi);  la  dafne,  gentile  arboscello 
col  fiori  talvolta  rossi,  talvolta  bianchi;  il  colchico 
(ctili-hicuìn  autunnaliij;  il  veratro  (rtratium  al- 
bum), il  verbasco,  la  (futura  slramonium  o  stra- 
monio, il  solano  (sotanumj,  Vanchuta  italica,  il 
tos-iicodendro  (specie  di  sommacco),  la  mandra- 
gola u  mandragora,  ecc, 

(ioNTBAVVKLENo,  nome  generico  d'ogni  mr^ìica- 
mento,  d'ocni  rimedio  atto  a  spiegare  anione  op- 
posta a  quella  di  certi  veleni,  cioO  a  nfuiratiz- 
tarli:  alessifarniaco,  .-uilifarmaco.  antidoto,  anliUti- 
sic»,  antiveleno,  conlroveleno.  Dtanlo,  antico  anti- 
doto generale  degli  avvelenanienli.  formalo  da  ntol- 
lissinie  droghe  vegi'tali  aromatiche  :  guaco  (prou. 
uaco),  nome  dato,  in  America,  a  molle  piante  il  cui 
succo  è  usato  come  antidoto  dei  veleni  nelle  mor- 
sicature dei  serpenti  e  contro  le  mal.illie  \irulrnli*, 
comi-  il  colera  e  la  febbre  gialla.  Milri /f>r\  M)rla 
d'anlidoto  anticamente  credulo  •  f:°  '    '  tutti 

i  \ l'Ioni,  rocfici-  dì   Cainni,  pro\ .  <  .Un>- 

cocc.t  anguifuga  dello  Itubiaree,  ;  '  chf 

cresce  nelle  foreste  vergini  del  br.iMl'.  u-a  .  in  mi»- 
ilicina,  in  polviTe.  contri)  l'idropLua  e  reputato  alilo 
contro  il  \rlcMio  d'I  serpeiili. 

VcltMioinniónto  ,  vcIcnoHltit ,  vclcnoao. 
Dello  .1  rcUno 

Vclóttii,  vplcttjilo,  TclcUariv  l>-'tto  a  rWo. 

Volili.  Iccello  pAs.ser.icoo.  dtllo  anche  iinrrla. 

Voliere,  vollòro.  I„i  nave  .i  vela. 

Yclliin.  .'virta  di  caritt  i.  ,...,,,.     «•^ '-••r.-nt*. 

VMltc.  Vegli.  .»  mUi:i  col 

Velleità.  Imperfctla  '  .  Cn- 

pricrio. 

Volllcaro  (r^llicamtnto,  ttUuMSiontJ.  Pro«lurrx' 
un  >on>o  di  pir.'ioor-  (n ••■'•.•.  .^  pr-»r4tn)  piutliwto 
piacovolo  :    I  "  .re.     Kignr, 

piingrrr,    .•■'  vellicare, 

irl(ii-u;ioHC,    .. 
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Vello  (velloso).  La  lana  o  il  pelo  (anche  se  to- 
sali) della  pecora,  della  capra,  ecc.  (velloso,  vil- 
loso: peloso).  Vello  d'oro,  nelle  antiche  storie  o  leg- 
gende, le  miniere  ti'  oro  (almeno  cosi  fu  supposto) 
del  Caucaso;  e  Argonanti,  i  principi  greci  che,  con- 
dotti da  Giasone,  andarono  alla  concjuista  del  vello 
d'oro.  -  Svellato,  in  pittura,  dicesi  della  barba  e 
dei  capelli  a  guisa  di  vello  pettinato. 

Vellutato,  vellutino.  Detto  a  velluto. 

Velluto.  Il  drappo,  la  stoffa,  il  tensuto  di 
seta,  di  cotone  e  di  lfi7ia  velloso  (pelo.so)  da  una 
parte  o  coperto  di  pelo  corto,  fitto,  morbidissimo, 
dall'altra,  saldo  e  serrato,  mollo  usato  dalla  mo- 
dista, dalla  sarta  ecc.  :  quello  ili  cotone,  più 
rozzo,  si  dice  velluto  in  panno;  quello  di  tutta 
seta,  velluto  pieno;  quello  a  rigoline  finissime  e 
senza  pelo,  si  diceva  velluto  alla  reine.  Varietà  : 
velluto  a  fondo  di  seta  e  di  raso,  con  macchie  va- 
riegate, a  un  peto,  a  due  peli,  a  tre  peli;  velluto 
ricamato,  con  ricamo  sopra;  riccio,  col  pelo  non 
tagliato  e  formante  sulla  stofTa  dei  piccoli  tubi  ; 
spelacchiato,  che  ha  perduto  il  pelo;  tagliato,  drappo, 
con  pelo  tagliato  a  spazzola,  composto  di  due  ca- 
tene, una  di  seta  tinta  in  crudo,  per  il  fondo,  l'altra, 
parimenti  di  seta,  ma  tinta  in  cotto  per  il  pelo. 
Terzopelo,  terziopelo,  velluto  finissimo,  velluto  a 
tre  peli.  -  Vellutato,  fatto,  tessuto  a  foggia  di 
velluto:  avvenutalo,  capillato  :  tìgur. ,  dicesi  di 
pelle  o  altra  cosa  fine,  morbida  (vellutatura,  l'es- 
sere vellutato).  Tessuti  vellutati:  qualche  dama- 
sco, la  felpa  (specie  di  velluto  tagliato  a  lungo 
pelo),  il  peluche  (frane),  velluto  per  mobili,  per 
ricoprire  scatole,  ecc.;  il  velvet,  tessuto  di  cotone  si- 
mile a  velluto.  Vellutino,  piccolo  nastro  di  vel-, 
luto.  -  Caldanino  o  caldano,  cassettina  contenente 
brace  e  usata  dai  lavoratori  di  seta  per  raddrizzare 
il  pelo  al  velluto. 

Vélo.  Noto  tessuto  tanto  leggiero  e  rado  da  es- 
sere trasparente  ;  finissima  tela  tessuta  di  seta 
cruda:  aria  tessuta,  garza,  veletta  (figur.,  tutto  ciò 
che  serve  a  coprire  :  benda ,  coperta ,  fascia, 
ecc.;  anche,  mistero,  oscurità;  poet.,  vela).  E' 
dalla  donna  portato  in  testa  e  spesso  calato  sulla  fac- 
cia ;  dagli  uomini  messo  al  cappello  o  al  braccio, 
in  segno  di  lutto  (velame,  quantità  di  veli  :  figur., 
allegoria).  Secondo  la  qualità,  il  colore,  la  fat- 
tura, ecc.:  velo  bianco  (usato  dalla  sposa  neh'  atto 
del  matrimonio),  nero,  rado,  fitto,  liscio,  ricamato; 
crespo  (avente  per  ordito  un  filo  torto  in  un  verso 
e  l'altro  filo,  per  ripieno,  torto  in  contrario),  a  onda, 
operato,  rabescato,  ecc.;  velo  aeròfane,  ghiaccio  o 
diaccio  (più  serrato  dell'ordinario),  cinese,  frou  frou, 
a  onda,  di  Parigi,  ecc.  Barége  (frane),  velo  legge- 
rissimo per  fare  vestili,  maglie,  ecc.;  caliptra,  il 
velo  che,  nell'antica  Roma,  portavano  le  giovanette 
in  presenza  degli  uomini  e  che  non  potevano  de- 
porre se  non  dopo  tre  giorni  di  matrimonio;  cn- 
mesù,  velo  o  sciallino  da  collo,  di  trina;  conopeo 
(termine  ecclesiastico),  velo  per  le  femmine,  usato 
nel  battesimo  (anche,  il  velo  del  ciborio  e  quello 
che  copre  la  pisside)  ;  copriviso,  velo  lungo  per  bam- 
bini ;  cuffia,  un  tempo,  velo  portato  dalle  signore 
sul  viso:  veletta;  flammeum  (lat.),  velo  nuziale  delle 
antiche  spose  romane;  garza,  velo  bianco  di  seta 
o  di  cotone;  gaze  (frane),  specie  di  velo  radissimo; 
jasmac,  il  velo  con  cui  le  donne  turche  si  coprono 
il  viso;  mesere,  mesero  (in  Liguria,  mézzaroj,  velo 
portato  dalle  popolane  in  capo  e  fino  a  mezzo  cor- 
po ;  sciamanno,  velo  che  dovevano  portare  gli  ebrei 
per  esser  distinti  dai   cristiani  ;   taled   (ebr.),   velo 


sacerdotale  del  capo,  nella  sina{;oga;  tocche,  velo  tes- 
suto di  seta  e  d'oro;  umerale,  velo  da  spalle  pel  sa- 
cerdote officiante  ;  zendado,  velo  leggerissimo  diseta. 
•  Veletta,  indumento  fatto  di  velo,  portato  dalle  donne 
per  coprirsi  il  capo  e  il  volto  ;  veliera,  ornamento 
prezioso  del  capo  per  adattarci  veli,  ecc. 

Mettersi  il  velo  :  abbrunirsi,  avvelarsi  (disus.),  v<- 
larsi  (anche,  farsi  monaca:  prendere  il  velo),  (^on- 
tr.,  levarsi  il  velo  :  disvelarsi,  svelarsi,  svelicarsi  il 
viso.  -  Velare,  coprire  <>  tuiscondere  con  velo  : 
abbrunare,  abbrunire  (conlr.,  disvelare,  svelare: 
levare  il  velo).  Velamento,  velatura,  relazione  (poco 
.US.),  il  velare.  -  ir  elato,  coperto  di  velo  (ligur., 
arcano,  larvato,  misterioso;  anche,  temperato). 

Velo  palatino.  Detto  a  golu. 

Velóce.  <",he  ha  velocità;  celere  nel  moto. 
nel  movimento  (del  tempo  e  sim.,  che  passa 
assai  presta):  alipede,  alato,  aliveloce,  assaettato, 
corridore,  destro,  impigro,  leggerissimo,  leggiero, 
lesto,  leve,  procellipede  (disus.),  rapido,  rapinoso, 
ratto,  ratto-ratto,  repente,  sparvierato,  studio.so, 
subito,  trascoirevolissimo  (poco  us.),  velocicammi- 
nante  (disus.),  ventoso  (disus.),  volante.  Contrario, 
lento,  pigro.  Di  persona:  corridore  (vegg.  a  cor- 
sa), pie  di  vento,  velocipede.  -  Sparvierato,  uomo 
che  vada  con  velocità  e  inconsideratamente.  -  Kife- 
rito  al  corso,  al  moto  stesso  :  accorto,  avacxevok 
(disus.),  chiuso,  istudioso,  lesto,  ratto,  serrato. 

Molto  veloce:  celere  come  l'ombra  di  una  rondine; 
lesto  come  il  pensiero,  il  vento,  come  il  fulmine, 
come  un  daino,  un  dardo,  un  lampo;  più  corrente 
che  saetta,  rapido  come  il  vento,  veloce  come  un 
cervo.  -  Essere  veloce:  andare  a  spron  battuto,  andare 
come  aver  le  peccette;  andare  a  rotta  di  collo,  di 
galoppo  ;  andare  e  venire  per  le  poste,  fuggire,  ful- 
minare, passare  come  il  vento,  volare.  -  Andare  come 
unapalladi  schioppcrapidoediritto;  dirorar?  (figur.), 
la  strada,  la  via  :  andare,  percorrerla  velocemen- 
te. -  In  modo  veloce:  velocemente,  con  velocità. 

Velocemente.  Con  velocità. 

Velocifero.  Sorta  di  veicolo:  carrozzone. 

Velocipede.  Che  o  chi  é  veloce  nel  cori-ere, 
nella  corsa;  poet.,  di  pie  veloce.  Special.,  arnese 
di  rapida  locomozione,  sorta  di  veicolo  su  cui 
sedendo,  e  movendo  due  pedali,  si  corre  con  velo- 
cità: bicicletta,  celerifero,  draisienne  (dal  suo  in- 
ventore Drais  de  Savardon),  macchina,  macchina 
celere,  macchinone,  velocifero  (per  la  nomenclatnra 
delle  parti,  vegg.  a  bicicletta).  Biciclo,  triciclo, 
quadrictclo:  velocipede  a  due,  a  tre  e  a  quattro 
ruote;  draisienne,  strumento  simile  presso  a  poco 
ai  primi  cicli  di  legno,  a  due  ruote  uguali,  ma 
senza  pedali,  e  che  si  poneva  in  moto  puntando  i 
piedi  in  terra;  motocicletta,  bicicletta  messa  in  azione 
da  motore  a  benzina;  tandem,  velocipede  sul  quale 
stanno  due  persone,   l'una  dietro  l'altra. 

Pedalare,  pedaleggiare,  rotare:  andar  in  veloci- 
pede ;  svetoci  pedare,  andar  mollo  sul  velocipede.  - 
Velocipedismo,  uso  del  velocipede  :  ciclismo,  sport; 
velocipedista,  chi  va,  corre  in  velocipede:  ciclista, 
corridore,  pedalatore;  professionista  di  ciclismo,  ve- 
locipedastro (spreg.);  velocipedistico,  da  velocipedi- 
sta. -    Velodromo,  pista  per  velocipedi. 

Velocità.  L'essere  veloce,  celere  ;  la  maggiore 
o  minore  quantità  di  tempo  che  impiega  un  mo- 
bile (corpo  in  moto)  a  percorrere  un  dato  spazio; 
quantità  di  moto  tanto  più  rapido  quanto  è  mi- 
nore lo  spazio  e  minore  il  tempo:  celerità  pre- 
stezza, prontezza  (vegg.  a  pronto),  rapidezza, 
rapidità,  rapimento,  rapina  (disus.),   rattezza,  sfug- 
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pftvolczza,  sollecitudine,  volo  (figur.).  Contr., 
lentezza.   Velociti  di  andare,  di  ctimminare, 

di  correre,  di  fujrgire  (vegg.  a  fuga),  di  girare 
(muoversi  in  giro),  di  parlare,  di  partire  o  di 
ritornare  (fare  intornoj,  di  passare,  di  p»'0- 
gredire,  di  roteare  (v(!gg.  a  rotazione),  di  vo- 
larf,  ecc.;  velocità  di  discorso,  di  moi'iniento, 
di  passo,  ec<;.  Velocità  acquUila,  angolare:  vegg. 
a  meccanica,  pag.  Ji.")7,  sec.  col.;  media,  quella 
corrispondente  a  un  dato  intervallo  di  tempo  sul 
iiioto  vario  di  un  punto  (é  il  rapporto  fra  lo  spazio 
descritto  durante  il  medesimo  intervallo  e  il  valore 
di  questo);  vertiijinosn ,  grandissima;  Diri ua/s,  la  ve- 
locità che  una  forza  tende  ad  impartire  a  un  punto 
o  a  un  (xirpo,  ma  che,  per  altre  forze  contrarie  e 
riìsi.stenti,  non  può  aver  luogo  efTettivaniente.  - 
Piccola,  ijrande  te/oc«7a,  termini  d'uso  sulla  ferrovia, 
per  la  spedizione  delle  mercL  Celerità,  prontezza 
nel  fare  (pag.  24,  sec.  col.)  checchessia,  ncll'  ope- 
rare. -  Con  <celocitd,  velocemente:  a  briglia  sciolta, 
a  corsa,  a  galoppo,  a  golfo  lanciato,  a  gran  corso, 
a  grand* anaare;  a  grandi,  a  grandissime  giornale; 
a  grandi  passi,  a  grandi  salti,  alacremente,  alla  di- 
stesa, a  passo  veloa?,  a  ratto  corso,  a  rcdines  l)ai>- 
dite,  a  rompicollo,  a  spron  battuto;  a  tutta  briglia, 
tutta  carriera,  tutta  voga;  a  tutto  corso,  avacciata- 
niento  (poco  us.);  a  vista  d'occhio,  a  voga  arrancata, 
rinforzala  ;  a  volo,  con  gran  prestezza,  con  istudioso 
passo,  con  lunghi  passi,  correndo,  correntemente 
(disus.),  di  buon  andare,  di  corso,  di  galoppo,  di 
gamba,  di  gran  trotto,  di  tutta  carriera,  di  tutta 
corsa,  di  tutto  corso,  di  volo,  folgorando,  fulmi- 
neamente, levemente,  per  istaflella,  più  che  a  staf- 
fetta, più  che  di  trotto,  jiiù  ratto  che  di  galoppo, 
precipitosamente,  prontamente,  rapidamente,  ratta- 
mente, rattissimamente,  ratto-ratto,  sollecitamente, 
spacciatanienle,  speditamente,  spigliatamente,  tele- 
graficamente, tostissimo,  tosto,  volando.  Moilt  com- 
paraliin:  a  balestra  ili  dietro,  come  il  telegrafo, 
come  se  si  avessero  i  birri  dietro,  come  un  saettane, 
come  un  treno  lampo,  come  veltri  die  escono  di  ca- 
tena, Cjome  corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta,  con  la 
velocità  della  fohjore,  del  fulmine,  del  lampo,  ilei  vento, 
del  volo.  -  Accelerare,  aumeiitarc  di  vi-locità  ;  affretta- 
re, affrettarsi,  fare  in  fretta;  «ftHj/nrp,  sbrigarsi 
(anche,  far  troppo  presto,  fare  con  furia):  ligur.,  ful- 
minare. -  Acceleramento,  accelerazione,  velocitazioni: 
aumento  di  velocità;  accelerativo,  che  può  accelerare. 

Cursometro,  istrumcnto  per  misurare  la  velocità 
dei  treni  ferroviari;  rfffiiosropio,  app.arecrhio  rhe  dà 
direttamente  il  rapporto  cfistente  fra  la  M'Iocità 
angolare  della  Terra  e  quella  di  un  orizzonte 
qualunipie  intorno  alla  verticale  del  luojto;  »i//(>- 
inetro,  strumenti»  [ter  misurare  la  velocità  d'una 
nave;  tacliimetro,  apiiarecchio  elcllriro  idi'ato  da 
llorn  per  misnrari'  la  velocità  di  una  inacrhin.i  ; 
tucometro,  slnunento  per  misurare  la  velucilà  ilei 
corpi  in  moviini'iito;  tacosropio,  .ipp.irecchio  che 
serve  per  controllare  la  parità  «  la  ililTeren/.i  dell.» 
velocilii  ili  line  macchine  o  alberi  di    trasmissioni'. 

V4'lò<lromo.  l.iiDgo  di  esercitazione  e  di  corsit 
in  r  ludpetlc :  Cidoiirumo:  pista  riclistic;i.  wliwh 
jHulistica. 

Vèltro.  11  cane  levriere. 

Vtóna  (venoso).  Canale  o  raso  sanguigno  che 
(hilla  periferia  del  corpo  animale,  riporta  il  sangue 
(riccvi'ndolo  dalle  arterie»  al  oiior*'.  e  serve  quindi 
alla  circ^Uazione  del  sangue:  canale  venoso, 
libra  (non  iis.l.  \fnetta,  rrnettina.  renolina,  renuiza 
(diiu.,  vena  piccola),  vetiona  (accr.,  vena  gro.ss.t).    • 


Le  vene  hanno  vari  nomi  secondo  l'afRció  loro,  o 
secondo  le  parti  del  corpo  per  le  quali  passano: 
vena  angolare,  la  vena  presso  l'angolo  interno  del- 
l'occhio ;  arteriosa,  ant.  nome  dell'arteria  (es.,  aia- 
nima,  che  parte  dal  margine  convesso  dell'  arco  del- 
l' aorta  e  si  divide  in  due  rami:  sneelaria  e  carotide 
destra):  detta  anche  tronco  brachio-ctfalico  :  ascellare. 
la  continuazione  della  basilica:  finisce  sotto  la  clavico- 
la, ove  prende  il  nome  di  succlavia,  riceve  la  boiilica, 
la  cefalica,  le  vene  circonflesse,  la  scapolare  inferiore, 
la  toracica  lunga,  la  toracica  superiore  e  le  vene  or ro- 
mi(i/i.  Vena  aziqos,  canale  venoso,  ampio,  che  pone  in 
comunicazione  la  vena  cava  ascendente  con  la  discen- 
dente; re/a/ifa,  superficiale  del  braccio,  che  si  porta 
alla  superficie  anteriore  dell'avambraccio,  ove  costi- 
tuisce la  vena  radiale,  indi  si  versa  nella  vena  ascel- 
lare, immediatamente  al  di  sotto  della  clavicola;  vena 
circonflessa  iliaca,  ramo  che  termina  nella  vena 
iliaca  esterna  ;  vena  del  corpo  striato,  finisce  nella 
vena  coroidea  :  vena  delCala  del  nnso,  sbocca  net- 
Y  angolare  della  faccia;  vena  cardiaca  grande  o 
vena  coronaria,  ascende  dalla  punta  del  CQOre,  a 
sinistra  dell'arteria,  passa  a  sinistra  delì'origin<> 
dell'arteria  polmonare  nel  solco  trasvers,a!e  del 
cuore  venoso  e  si  apre  nell'orecchietta  destra,  irt 
la  fossa  ovale  e  l'orificio  auricolo  ventricolare  dMfto. 
Vene  ventricolari,  una  per  ciascun  venlrutilo  »' 
cervello  :  sboccano  nel  seno  retto  ;  vena  epigastri- 
ca, terminante  nella  iliaca  estema  ;  vena  femoralf 
o  crurale:  sta  fra  la  vena  poplitea  e  la  iliaca  esterna 
e  accompagna  l'arteria  femorale;  iliaca  iaterna: 
corrisponde  all'arteria  omonima;  iliaca  esterna:  ac- 
coglie il  sangue  della  vena  epigastrica  e  della  cir- 
conferenza: iliaca.  •  Vena  ipogastrica  o  rena  mascrl- 
lare  interna:  corrispoi.de  all'arteri.i  omonima  ;  vena 
maestra,  la  vena  principale;  jMplitea:  corrisponde 
all'arteria  omonima,  alla  quale  aderisce  fortemente. 
-  l>iin  porta,  costituisce  un  sistema  nervino  sp^ 
ciale,  detto  sistema  nervoso  addominale,  e  si  divide 
in  Ire  porzioni:  i , convergente  o  iriioia;  2,  pontone 
mediana  o  JroTico  della  r«no  porta,  ;i,  porzione  di- 
vergente o  arleiiosa,  che  si  ramilica  nel  fegato  etl  t 
detta  trim  porta  epatica,  vena  frontale,  liellì  anche 
rena  dello  sdegno,  perclu*,  in'gli  sforzi  corporali  e 
nei  movimenti  p.issionali  ileir.iniiiio,  si  rigonfia:  è 
una  dulie  liranrhe  che  concorre  a  formare  la  giu- 
gulare interna  e  che  scorre  su  uno  dei  duo  mu- 
scoli frontali,  più  snesso  sul  de.sfrn;  ncn<i  temporale: 
sbocca  dietro  il  rollo  del  n>Nili/o,  nella  vena  ma- 
scellare interna;  lyiiu  irrfrfciu/»',  corrniHindenle  alh 
porzione  cervicite  deirarleria  vortchrale.  -  Fra  le 
altre  numerosi?  vene,  che  acroiiip.>giuni>,  «'niprc  in 
nuiin'ro  di  una  o  due  le  arterie,  sono  ilv  snno»e- 
r.ire  ancora:  le  r<»i#(ir(icoJdri  i/c'  '     infi- 

rottiri,  le  hastverlel'rali  (che  osisi  di>l- 

lo   vertebre  o  slMiecano  nello  von  luli- 

iiali  anteriori),  lo  rene  capilUtrt.  ..i>,iiii.i.'i,  ciir», 
cerebrali  (notevoli  |ht  l'estroma  solliglioxu  dell» 
loro  pareli),  le  voiio  emorioidali  (in  nuiiien>  di  dieci 
o  dodici  e  dislnliiiile  lungo  roAlri-inili  inferiore 
di'll'iuleslino  rollo),  lo  giugulari,  lo  ilij.he  pnmitiv*, 
lorrispondonli  os.iHamoiile  allo  arlone  omonime, 
lo  lattee,  le  (iiiyNaJi,  lo  mammnne  tntfrnt  {cttrri- 
spomloiili  pure  allo  «rIorio  nnionmio),  lo  nurlur** 
(che  all'iniunti  sono  in  rap|)orto  col  moicolo  e 
all'indielro  con  r.»rlori.i  onioninu).  lo  ultrinf  e  le 
rescicalt,  lo  quali  ultimo  nascono  vorw  la  wunnnla 
della  vescica  e  disroiulono  fino  al  «uo  tiX<«o  f^lKin, 
ovo.  in  nnioiio  allo  vene  proUtUiche  v  «rwwwiti. 
furiiiaiio  il  plesso  ifscioprvìlalieo. 
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Venatura,  complesso  dplln  vnnn;  reiwxità,  astratto 
di  venoso;  rraoso,  di  vena,  appartenente  a  vena: 
detto  del  .<(H«j7j/c,  diverso  da  quello  arterioso  (vegg. 
ad  ttrf-eria).  noncliò  d'nn  sistema  o  complesso  di 
vene  (sistema  venoso  polmonare,  sistema  venoso  go- 
nerale,  ecc.). 

jUiastomnn,  fOTnnnicazionc  tra  wna  e  vena;  crppn, 
il  tronco  principale  delle  vene;  (tirnriraziime,  rarni- 
(icazione  delle  vene;  meìtibrana  iskrna  o  fibro- 
cellulare,  mnnbrnna  media  formata  di  tessuto  fibroso 
elastico,  ■membrana  interna  sottile  e  trasparente:  tre 
membraTie  sovrapposte  di  coi  constano  le  vene; 
plesso,  intrecciainento  o  riunione  (a  forma  di  rete) 
di  vene  o  di  arterie;  tronco,  la  parte  più  conside- 
revole d'nna  vena  e  d'una  arteria;  valvole,  ripie- 
gamenti, presentati  dalla  membrana  interna:  si  op- 
pongono al  ritorno  del  sangue  verso  le  arterie. 

Celoflehìie,  infiammazione  della  vena  cava  inferiore; 
emhnlin  (embolo^,  emorragia,  trovibo:  vegg.  a  (jneste 
voci;  jlehitr.  fìeliitiiìe,  mesoflebite:  infiampiazione  delle 
vene  (endofliliite,  infiammazione  della  tonaca  intima 
delle  vene;  perifleìiite,  infiammazione  della  guaina 
esterna  delle  vene);  flebite  puerperale  fftegmasia  alha 
dolena)".  dijiende,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da 
infezione  puerperale,  qualche  rara  volta  é  di  origine 
traumatica;  ipostasi,  iperevnia  venosa,  sedimento; 
pileflehiteopilofìebile,  iniìammazione  della  vena  porta; 
varice,  dilatazione  di  vena  (vena  varicosa^  che 
produce  tumore  sulla  superficie  esterna  del  corpo; 
in  fai  caso  si  consiglia  di  portare  la  calza  elastica. 

Allacciare  una  vena,  legarla  perchè  non  esca  il 
sangue  (contr.,  allentare,  aprire,  pungere,  fare  un 
salasso,  un  piccolo  taglio  alla  vena);  stravenare, 
(term.  raed.),  uscire  dalla  vena;  svenare,  svenarsi, 
tagliare,  tagliarsi  le  vene  e  lasciar  uscire  il  sangue. 

-  Flebotomia,  dissezione,    salasso   (flebotomo,    chi  la 
opera). 

"Véna.  Polla,  sorgente  d'acqua.  -  Per  similitud., 
nascenza  spontanea  di  checchessia;  ligur.,  disposi- 
zione, genio,  talento  (es.,  vena  poeticaj.  -  Essere 
in  vena:  essere  di  buonumore,  di  huon^  volontà, 
ben  disposto.  ' 

Venagióne,  venazióne  (lat.).  La  caccia. 

Venale  (venalità,  venalmentej.  Che  o  chi  fa  tutto 
per  denaro,  per  guadagno,  per  interesse,  o 
ha  subito  influenza  per  lucro  :  devoto  alla  zecca, 
devoto  a  san  Giovanni  Boccadoro,  mercenario, 
merciaiuolo,  vendereccio.  Nell'uso,  il  valore  ma- 
teriale d' una  cosa  (avere  ingorde  le  fauci  d'oro, 
pigliare  per  san  Giovanni,  portare  la  sporta  al  boia, 
procedere  ai  lucri  aurei:  essere  venale).  -  Venalità, 
astratto  di  venale;  qualità  di  chi  è  venale.  -  Venal- 
mente, con  venalità,  in  modo  venale:  mercenaria- 
mente, per  pecunia. 

Venato.  Detto  a  vena,  a  venatura. 

Venatorie.  Relativo  alla  caccia. 

Venatura.  Complesso  dei  segni  simili  a  vene 
nel  legno,  nella  pietra,  nel  tnarmo  e  sim.:  filo, 
onde,  peli,  screziature,  segno,  serpeggiamento,  vena. 

-  Venato,  che  ha  venature  :  screziato  (vegg  a  sci-e- 
ziare). 

Vendémmia.  Il  tempo,  la  stagione  e  1'  atto 
del  cogliere  Yuva  dalla  vite  per  fare  il  vino:  co- 
glitura dell'uva,  raccolta,  raccolto,  vendenuniamento 
(poco  US.).  Figur.,  guadagno.  Vendemmiabile,  da 
potersi  vendemmiare,  soggetto  a  vendemmia;  l'en- 
demmiale,  il  prodotto  che  si  ha  al  tempo  della  ven- 
demmia :  settembrino.  -  Vendemmiare,  fare  vendem- 
mia, raccogliere  le  uve  mature  per  farne  vino. 
Gracimolare,   racimolare,   raccogliere  i  gracimoli  o 


racimoli,  o  raspolli,  ossia  i  grappoli  (vegg.  a  grap- 
polo) rimasti  sulla  vite  dopo  la  viindemmia  :  an- 
dare alla  ribrusf!ol:i,  raggraciinolare,  r.ispollare.  ri- 
liruscolare  (gracimulamento,  racimolamento,  rasyol- 
lamento,  l'alto  e  l'eiretlo).  Vendemmiatore,  rendem- 
miatrire:  chi  vendemmia.  -  Homo  corto,  rendemniia 
lunga  (prov.). 

Vendemmiàbile,  vendommlàle ,  ven- 
demmiare, vendemmiatore.  Uetto  a  ven- 
deìnmia. 

Véndere  (venduto).  Alienare  a  prezzo  (per 
bisogno,  per  commercio,  ecc.),  far  passare 
checchessia,  cosa  materiale  (casa,  merce,  po- 
dere, prodotti  industriali)  o  immateriale  (es.,  un 
diritto)  in  tlominio,  in  possesso,  in  proprietà 
di  altri  (compratore:  vegg.  a  comprare),  al  quale 
si  fa  pagare  una  data  somma:  barattare,  barat- 
tare a  piastre  ed  a  zecchini,  dare,  dare  via,  di- 
sfarsi d'una  cosa,  esporre  alla  vendita  ;  fare  partito, 
vendita  ;  lineare  a  pezzo  ;  mettere  in  quattrini,  in 
vendita;  porre  a  vendita;  recare  contanti,  in  oro, 
in  pecunia;  ridurre  in  contanti,  in  denaro.  -Si 
vende  in  bottega,  per  contratto,  sul  mercato, 
contro  capa>~ra  o  no;  all'incanto,  a  tromba  (al- 
Vasta),  ecc.  Arrecare  a  contanti,  cedere,  dare  a  ta- 
ylio,  rimetlere  ;  vendere  a  braccia,  a  misura,  a  peso, 
in  blocco:  vari  modi  di  vendere;  vendere  merci: 
dare  esito,  spaccio;  esitare,  fare  spaccio,  smaltire, 
smerciare,  spacciare  (spacciare  a  ruba,  smerciare 
con  facilità  e  in  quantità).  Vendere  all'ingrosso,  in 
considerevole  quantità  :  in  digrosso,  in  grande,  in 
grosso  ;  al  minuto,  a  piccole  quantità,  in  piccole 
proporzioni  :  al  dettaglio  (frane),  a  minuto,  a  rita- 
glio, sul  taglio.  Vendere  alla  pari:  senza  guada- 
gno; allo  scoperto,  detto  a  commercio,  pag.  b3.3, 
sec.  col.  ;  a  pronti,  a  contanti,  a  mo'  e  to'  :  quando  il 
compratore  paga  subito  (contr.,  a  credito,  a  re- 
spiro, a  tempoj;  a  scapito,  con  scapito,  con  perdita, 
per  n>eno  del  costo;  vendere  di  prima,  di  seconda,  di 
terza  mano,  direttamente,  indirettamente;  sotto  prez- 
zo, a  meno  di  quel  che  costa.  Vendere  ('  osso  e  il 
nodo  del  collo:  di  chi  tira  a  vendere  roba  per  dis- 
sesti, per  far  denaro  ;  vendere  per  vendere,  senza  van- 
taggio, per  disfarsi  d'  una  cosa  ;  vendere  vile,  a 
basso  prezzo.  -  Abbacchiare,  arrandellare,  bacchet- 
tare, bacchiare  una  cosa  :  vendere  per  poco  o  per 
bisogno  :  vendere  per  un  tozzo  di  pane  ;  affibbiare, 
vendere  una  cosa  cattiva  per  buona  ;  baruUare,  ri- 
vendere al  minuto  ;  dar  la  via  alla  roba,  vendere 
(e  anche  consumare) ;  dar  la  via  a' quattrini,  ven- 
dere, spendere,  sciìipare ;  dar  sotto,  vendere  per 
bisogno;  fare  a  taglia,  vendere  segnando  sulla  la- 
glia;  far  vendetta  (lomb.),  vendere  alla  disperata. 
liquidare  ogni  cosa,  vendere,  consumare;  rivendere, 
iter,  di  vendere  (retrocedere,  rivendere  a  uno  quel 
che  s'era  comprato)  ;  tirar  dietro  una  cosa  a  uno, 
vendergliela  per  poco;  vendicchiare,  \endtre  a  spiz- 
zico, far  poche  faccende.  -  Buttar  poco,  non  ren- 
dere ;  costare,  o  valere  tanto,  nelle  mani  di  un  la- 
dro: di  cosa  che  si  dà  via  per  poco  o  per  niente; 
fognare:  dicesi  delle  misure  che  il  venditore  da 
piene  in  apparenza,  ma  con  molto  vuoto  celi'  in- 
terno. 

Vendereccio,  da  vendere  ;  di  persona,  venale.  - 
Vendibile,  che  si  può  vendere  :  esitabile,  spacciabi- 
le, spacciativo,  venale,  vendereccio,  vendevole.  Con- 
tr., inalienabile,  invendibile  (vendersi,  di  merce  che 
è  vendibile;  avere  venduto,  esitato;  esserci  richiesta, 
richiedersi,  smerciarsi,  spacciarsi;  andare  a  ruba, 
essere  di  grande  spaccio,  esservi  molta   richiesta:  di 
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cosa faciini«nte  vendibile).  -  Vendilore  (cendilrice),  ciii 
vende:  bottegaio,  commerrianie,  iiefroziante.  Aaiwii 
iota,  a  Napoli,  donna  che  a^'li  angoli  delle  vie  vende 
Ati^nA  0  bibite  ;  baroccinaio,  chi  vende  per  le  x\<ì 
fflerci  su  un  baroccitio  :  venditore  acrdmlanle  ; 
bracino.' t;hi  vende  'brace,  carbone,  legnrc  a-ori- 
nuto;  fraltagliaio,  chi  vende  frattaglie,  aniruclte  e 
ktinili  ;  rigattiere,  riiendugliolo  :  vegg.  a  qaeste 
"TOM:  rivenditore,  chi  vende  di  sei;onda  mano: 
lìarullo.  treccone.  -  Venduto,  ciò  che  si  i^  potuto 
vendere  :  esitato,  spacciato.  Contr.,  invenduto  (ven- 
dersi, di  merce,  essere  venduta,  girare  in  com- 
mercio), 

Vetoixa,  il  vendere,  atto  ed  effetto  ;  cohtratto  si- 
nallagmatico  col  quale  un  contraente  (previa  trtit^ 
tativa,  o  scrittura,  talvolta  per  mezzo  di  »ew- 
sale)  cedo  all'altro  in  proprietà  una  cosa:  aliena- 
zione, cessione,  rimessione,  risegna,  vendimcnto  (poco 
US.),  vendizione  (disus.^.  Nel  senso  particolare  di 
smercio  :  chiesta,  dispaccio  (disus.),  èsito,  richiesta, 
sfogo,  smaltimento,  spacciamento.  spaccio  (di  mer- 
ce), uscita  ffare  la  prima  (accenda,  (are  la  strenna, 
prendere  la  prima  mancia,  scagliarsi,  uscire  dal 
marcio  :  fare  la  prima  vendita).  Vendita  a  corpo  e 
non  a  mixura,  formula  usala  negli  atti  di  locazione 
fl  di  vendita  di  beni,  tali  e  quali  essi  sono  ili 
fatto  ;  vendila  coatta  (forzala),  condizionala  (sog- 
getta a  qualche  patio),  fiduciaria  (con  riserva  del 
diritto  di  riscatto),  giudiziaria  (per  atto  giudi- 
ziario), ecc.  lìelrovendita,  diritto  di  rivendere,  di 
retrocessione  a  chi  ci  ha  venduto;  ripiglino,  riven- 
dila per  il  medesimo  prezzo. di  compera;  riiendila, 
vendila  al  minuto,  e  la  bottega  relativa.  -  Ricaru. 
il  prodotto,  Vutile  della  vendita  ;  stellonatn,  delitto 
di  chi  consegna  una  merce  diversa  da  (piella  di  cui 
ha  patteggiato  la  vendita,  o  che  obbliga  una  cosa 
die  non  può  obbligare.  -  DeWteratario,  chi,  avendo 
offerto  le  condizioni  migliori  delle  \eiidite  per  asta 
pubblica,  acquista  la  proprietà  della  cosa;  institore, 
persona  destinala  da  un  altra  a  comprare  o  ven- 
dere o  anche  a  qualunque  impresa,  gestione,  ammi- 
ni.strazione  fazione  insliloria,  diritto  competente  a 
ciiiiinque  abbia  contratto  con  l'institore  contro  i  pro- 
ponenti}. 

Von<lorè€cJo.  Dello  .i  remlere. 

VeiidMtn.  l/oiil.i,  Vinijiiiria  o  il  danno  che 
si  arreca  ad  alln  prr  o/fma  iiccviita;  pan  ili  ri- 
catto. r<it)pr<:stif/lia,  ripiico.  riscallo.  rivalsa,  ri- 
vincita, sp.iila  vriiilicatjva  (ligur.),  vendicamento  (p<»- 
co  US.),  veiidic;inza  (v.  a.),  \endirazioiie  (dÌMi-..). 
vengianza  (\.  a.).  Siiiiliolo,  l'aronilo. iWi'ii*.*!,  o  .li/ni- 
sta.  dea  della  M'iiili'lla  e  ilrllii  (/luiitiiia  punitrice. 
Veniletta  allegra,  (ale  da  Inni-'  noddi-i/azione  ; 
vendetta  nspia.  crudele.  (\m'T  .mimo  cattivo},  r- 
templare,  (uribonda.  (ariosa  (coli  furore,  inii  fu- 
ria), sanguinosa.  Irrmcitda.  ne,  ampia,  mina,  pie- 
na, grave;  giusta,  corn-ipoiidi'iile  a  un 'olVe».k  re»li! 
e  .meriteviili'  di  cantigo,  di  penai  IrnsitrsaU.  che 
non  colpisre  direll.imenle  l'ollriiMire.  \'rndrllai-ria, 
acrr.  spieg.,  midrtturcia  (diiiiiii.).  •  /•"(iii/.i,  M'iidi'll.i 
di  sangue,  nel  iiieilHievo,  il  dinlto  ili  seiidi-ll.i  pri- 
vata presso  I  Longobardi  ,  iier.iecnzione,  qli.iiidn 
1,1  vendetta  i>erdiira,  non  si  soddisf.i  in.ii;  inidrlla 
corsa,  oiniiidio  giuralo  ed  eseguilo  ilopu  lungo  lem 
])ii.  a  iiiomeiilo  opporliimi,  qii.isi  snoglieiidi»  un  volo, 
senimlo  il  lostiime  di  iiiiel  popolo.  •  (.'iiinii.'  icii- 
dritti  :  albicj-iarseta  al  ililo.  cigiiersela.  deleruiiiiare 
di  vendicarsi  ;  giurare  addosso  a  uno,  giiirarl.i  a 
uno.  Ii-Karsola  al  dito,  macchinare  /)ro|>«i.W/o  di 
\endetla,  meditare  \eiii|ell».  |u.ne.  posare  .1  peli. >. 


riserbare,  ser4iare  le  ingiurie;  tenete  il  conto  aperto 
(dellofTesa),  volere  ona  ipwttrinala.  Ui'nactiaie  ven- 
detta, farne  minaccia.  •  Vendicare.  far«j  vendetta, 
anche  per  altri  :  lavare  col  sangue,  non  lasciare  im^ 
puniti,  non  lasciare  invendicato,  rediiitegrare,  retri- 
buire l'ingiuria,  vengiare  (v,  a.).  Rireiidicaie.  ripete 
vendicare.  -  Vendicarsi,  far,  vendetta  per  noi  e  d» 
noi  :  farsi  bandiera  di  ricatto;  far  la  vendetta,  le 
vendette,  restituire  capitale  e  frutto,  rispondere  con 
vendetta;  prendersi  ammenda,  vendetta;  rendere 
la  pariglia  (dare  il  ricambio),  rendere  pan  pei 
focaccia;  ricattarsi,  riscagliare  l'ingiuria;  riscattarsi, 
ritornarsi  in  sul  suo,  rivalersi,  rivendicarsi  (disus.), 
valersi,  vendicarsi  di....  (precipitarsi  m  vendetta: 
sercire  uno  di  cappa  e  di  coltello  ;  vendicarti  ad 
oltranza,  ad  usura,  a  sette  doppii:  vendicarsi  gra- 
vemente, eccessivaniente).  Picchiar  la  itUa  per  non 
poter  picchiare  il  cavallo:  di  chi  si  vendica  sul  più 
debole,  non  potendu  vendicarsi  col  più  forte. 

Vendicabile,  che  si  pui>  vendicare.  -  I'-h'ÌiVoJ*' 
mente,  per  vendetta,  vendicabilmente.  -  IVwJinj/iro, 
inclinato  alla  \endetta;  che  non  dimentica,  non 
conci-de  j>e/vf omo;  anche,  che  appartiene  a  vendet- 
ta: facile  alle  \endette,  indurito  alle  sln«t.  pro- 
penso alle  vendette,  vendicatore,  vendicbevole.  Im- 
placabile, inesorabile,  che  non  rinunzia  alla 
\endella.  .4('er  toccata  la  cotta  di  mali  peli:  no» 
essere  mai  rnn  che  la  mordesse,  che  del  tuo  pelo  u» 
tratto  non  valesse:  essere  vendicativo;  ecf ilare  iil/« 
vendetta,  istigare  altri  a  vendicarsi.  -  Vendicato, 
che  ottenne  vendelLa:  ulto  (poet.),  veiidi-o  (disus.). 
Contr.,  inulto,  invendu\alo.  -  Vendicatole,  che  u  chi 
compie  vendetta:  ultore  (poet.),  ullrice,  veudicjli\4, 
vengiadore  (v.  a.),  vengiatore  (v.  a.),  tengialrice  ^\, 
a.),  vindice. 

LocizioM  E  l'BOVEnBÌ.  —  Di  qui  a  poi-o  non  e'  é 
tanto  :  minaccia  di  vendetta.  -  tir  ntsibus  uticr. 
motto  di  G.  11.  Strozzi,  nemico  dei  Medici,  pruni 
di  morire.  -  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente  ;  U 
pena  del  taglione,  e  ilicesi  per  iii.licare  vendetta 
adeguala.  -  Proverbi  :  .\  chi  te  la  (a.  (agitela.  ■  Xmuo 
riconciliato  >•  non  iviidicafn  é  6ii»/.»ii"  dopo  (o  dietro) 
l'uscio.  -  l.t  ai{uile  nou  (anno  guerra  a  rauocrJU: 
gli  uomini  generosi  0  grandi  nuu  si  \endirano  coi 
deboli.  -  l>ii(/<'«a  di  ceul'  anni  ha  ancora  1  lat- 
taindi. 

VtMicIibllc.  Che  si  piu'i  rendere. 

Vc>ii<ll<-iirt«,  vrndlcnrsl,  voiidlciitlvo.  CVtla 
.1   renili  I tu. 

Vi>ii<llfròtti>U\   .\pgiralorf.  imbroglione. 

Vcn<lirunio.  Chi  inane.'»  alb-  proincsie ,  tl|» 
pnimr.'i.ia. 

VòiidltM.  .Mio  ih1  elTello  drl  vendere  (><T!i!.  » 
qiii'st.i  \oi'i'  aiiihe  |H'r  1  richiami:  inslilorc.  tic*- 
NO.  e.r). 

Venditóre.  C.hi  vende  ^iir()i«>ia<o.  borotnn'tto. 
6>'iii-iiiu.  ecc..  \enditon  per  iiiesliere)  :  xi"iK»*i  * 
vendere. 

Voncriolo.  vcnMloo,  voii^no  IViu  1  in^ 
Imo. 

Voncriihllc,  vcncrwblllla .  vrurràiulo. 
IVIIo  a  i-<-»irr»ir«*.   vcnernstonr 

Vcncrurc,  vi»noru«lrtno  nmnaio,.  \\  tne- 
ntrc  e  r  ilio  di  liil.iil.irf  viiiir.in.ii.'.  oiuuiinu. 
«»»ior<i  .1  ci.i  .II.-  ■•  sacro.  .\  iUo.  \  permuta,  a 
i»ii>i<i|/iiir,  .1  iii»r»i<ir<«i,  .1  rrlifnta.  .\  ricor^ 
do.  .(  minto,  ecc.  nilorarr.  \\-r-  l-»  >'u>ne.  n- 
i<-rrit:ij  grandi',  coli-ri-  .1  '  "^c    li- 

gli.ile,    pnifondo,    ii»ii</<  o%»e^ 

limo,  M'iieiaùoiic,  fW'i  'S-»  ^*- 
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era;  Icnfirc  in  conio  santo,  in  grande  devozione, 
usare  venerazione.  -  Venerabile,  degno  di  vene- 
razione {chi  sia  morto  in  concetto  di  santità  : 
beato;  in  MasBoneria,  il  presidente  di  una  log- 
gia): adorabile,  adorando,  augusto,  devoto,  reco- 
Tendo,  sacro,  venerando  (specialmente  di  uomo 
molto  vecchio),  venerevole  (poco  us.).  -  Venera- 
bilità, (jualitì  di  ciò  o  di  chi  6  venerabile:  adora- 
bilità.  -  Veneralo,  chi  è  oggetto  di  venerazione  : 
adorato;  veneratore,  chi  venera:  adorante,  adora- 
tore, venerante.  -  Venerazione,  il  venerare,  alto 
ed  "effetto  :  altissimo  rispetto,  devozione,  reve- 
renza; senso  di  reverenza;  timore  figliale,  riverenziale.. 
Iperdulia,  venerazione  esagerata  (santamente,  vene- 
revolmente:  con  venerazione). 

Venerdì.  Il  quinto  giorno  (ìeWix  settimana  : 
giorno  di  Venere,  venardi  (disus.),  \encre  (disus.). 
Venerdì  della  Passione  di  Cristo,  l'enerdi  santo:  il  ve- 
nerdì che  precede  pasqua  :  parasceve,  ullinia  ora 
di  Cristo. 

Vènere.  Xelia  mitologia,  dèa  delia  bellezza  e 
madre  dell'  amore  (eros),  liglia  del  Cielo  e  della 
Terra,  o,  secondo  alcuni,  prodotta  dalla  schiuma 
del  tnare  e  da  Saturno  :    ebbe    molti    nomi  e  so- 

firannomi,  secondo  certe  qualità  atUibuitele  o  il 
uogo  d'origine,  ecc.:  Afrodite  (come  uscita  dalla 
spuma  del  mare),  Anadiomène  (uscente  dalle  acque). 
Ciprigna  o  Cipride  ^adorata  a  Cipro),  Citerea  (ado- 
rata a  Citerà),  Genitrice  (da  essa  essendo  venuti 
Enea  e  Giulio  Cesare),  Pandemia  (come  dèa  dei  pia- 
ceri sensuali,  della  sensiialitàj;  Urania  (la  Venere 
celeste).  Verticordia  (colei  che  volta  i  cuori).  Come 
opere  d'arte,  celebri  la  Venere  Medicea,  la  Venere 
di  Tiziano,  di  Canova,  ecc.  Venere  dicesi  anche  per 
venustà  (bellezza  :  vegg.  a  bello),  per  grazia.  - 
antodi  Venere  (mitol.):  racchiudeva  le  grazie,  i  desi- 
deri e  l'amabilità.  Sacerdotessa  di  Venere,  la  donna 
che  attendeva  al  ciiUo  delle  dee;  ora,  la  cortigia- 
na, la  prostituta.  Ciprigno:  di  Venere.  -  ì'enere, 
il  pianeta  più  vicino  al  sole,  dopo  Mercurio:  ci- 
prigna stella,  espero,  fosforo,  la  stella  del  mattino, 
ai  Venere,  lo  pianeta  che  ad  amar  conforta,  luci- 
fero ;  stella  della  sera,  più  vicina  e  mesta  ;  venere 
vespertina,  vespero.  Terza  opera,  terzo  cerchio,  terzo 
cielo  (poel.),  quello  di  Venere. 

Venèreo.  Di  Venei'e,  ma  special  m.  nel  senso 
di  lussurioso,  sensuale  (vegg.  a  lussuria,  a  sen- 
sualità). Anafrodisia  o  anafroditismo,  mancanza 
dei  desideri  venerei,  diminuzione  della  sensibilità 
genitale;  afrodisia,  slimolo  di  sensualità  erotica, 
tendenza  morbosa  ai  piaceri  venerei;  estromania,  mor- 
boso ardore  venereo  (nell'uomo  satiriasi;  nella  donna 
ninfomania) ;  libidiue,  disordinato  appetito  di 
lussuria,  estrolìa,  satiriasi.  -  Malattie  veneree  o  segrete, 
quelle  che,  per  lo  più,  si  contraggono  negli  alti 
deWatnore  (pag.  79)  carnale,  nei  contatti  sessuali, 
(vegg.  a  sesso)  e  che  affettano  principalm.  i  ge- 
nitali (genericam.:  mal  francese,  morbo  gallico, 
lue,  lue  venerea,  peste).  Es.,  la  hlennorragia  o 
gonorrea,  il  bubbone  (gr.,  panocìna),  le  creste  di 
gallo  0  condilomi  acunìinati  (escrescenze  carnose), 
Te  placche  (macchie  rosse),  la  sifilide,  V  ulcera 
venerea  o  molle,  ecc.  -  Inoltre:  la  balanoposlile  (in- 
fiammazione della  mucosa  che  riveste  il  glande),  la 
fimosi  btennorragica  (impossibilità  di  svaginare  com- 
pletam.  il  glande  dal  prepuzio:  conlr., parafimosi), 
Vuretrostenosi  o  restringimento  deWuretra,  ecc. 

Afrodisiaci,  afroditici,  i  niedicaniehli,  le  sostanze 

eccitanti  (vegg.  a  medicamento,  pag.  500,  sec.  col.). 

Venezia  Giulia.  Denominazione  data  da  Gra- 


ziadio  Ascoli  alla  regione  geografica  comprendente 
il  porto  del,  bacino  dell'  Isonzo,  il  territorio  di 
Trieste  e  la  penisola  d'Istria. 

Veneziano.  Di  o  da  Venezia  (dialetto,  gon- 
dola, lant.ema,  ecc.).  -  Veneziana,  specie  di  fo- 
raccia. 

Vènia  f veniale).  Hemissione  di  colpa;  W  per- 
dono. -  Veniale,  agg.  di  peccato  leggiero,  meri- 
tevole di  venia. 

Venire  (venuto).  L'andare,  il  camminare,  i) 
movere  o  moversi  (vegg.  a  moi-imento)  verso  il 
luogo  nel  quale  si  trova  la  persona  che  parla  o  alla 
(|uale  si  parla,  percorrendo  (vegg.  a  percorrere), 
tanti)  ()  poco,  strada,  l'ia,  ecc.,  e  anche  facendo  un 
viaggio  :  addivennire  (disus),  arrivare,  capitare, 
giungere,  passare,  pervenire,  trarre.  Si  viene  a 
piedi  (vegg.  a  piede),  con  le  proprie  gambe  (vegg. 
a  gamba),  a  cavallo  (cavalcare),  su  qualunque 
veicolo,  ecc.  -  Altri  significati  di  venire:  andar  a 
stare  in  un  luogo  (rìferibilin.  a  questo);  visitare, 
far'  i^isita.  -  Derivare,  avere  origine;  dive- 
nire, diventare;  di  jnunta  e  sim.,  crescere; 
di  malattia,  di  male,  di  malore  (anche,  di  rft- 
sgrazia,- ài  sventura,  ài  tempo)  f  sim.:  soprag- 
giugnere,  sopragginngere  (vegg.  a  raggiungere),  so- 
prarrivare, sovvenire.  -  Affollarsi,  venire  in  folla,  di 
molla  gente,  di  moltitudine;  alternare,  nwicen- 
dare,  avvicendarsi,  venire  a  vicenda;  anticipare, 
antivenire,  venire  prima,  innanzi,  precedere; 
comparire,  venire  innanzi,  farsi  vedere;  inter- 
venire, sopravvenire  e  anche,  introdurrsi,  intro- 
mettersi; piovere  (figur.),  venire  da  sopra;  prove- 
nire, provvenire,  venire  da  un  luogo  o  sim.  (anche, 
derivare);  rivenire,  venire  di  nuovo,  ritornare,  far 
ritorno;  scorrere,  venire  all'ingiù  o  passare  alla 
lesta,  in  fretta;  sopravvenire  (letteralm.,  venire 
sopra),  venire  da  più  o  più  presto  che  non  si 
aspettasse:  accadere,  avvenire,  capitare;  entrare, 
essere,  venire  in  campo;  essere  messo  in  campo, 
insorgere,  intervenire,  nascere,  produrre,  sopraggiun- 
gere, sorgere,  sovravvenire  (disus.),  sorvenire,  spun- 
tare, venii-e  improvviso;  succedere,  succeder- 
si, venire  dopo  (anche,  determinarsi  di  avveni- 
tnento)  ;  sovvenire,  venire  in  aiuto,  in  soccorso; 
uscire,  venir  fuori.  -    Chiamare,  far  venire. 

Andirivieni,  andare  e  venire  di  gente.  -  Vegnente, 
che  0  chi  viene;  venturo,  che  verrà,  futuro;  venuta, 
il  venire:  avvenimento,  avvento,  venimento  (disus.), 
venuto  (v.  a.);  venuto,  arrivato,  capitato,  comparso, 
divenuto,  ecc. 

Venire  a  basso  :  cadere,  scendere  ;  venire  a  be- 
ne, bene:  riuscire;  venire  a  capo,  a  conclusione, 
concludere;  venire  ad  effetto,  avere  effetto, 
esito;  venire  a,  dire,  significare  ;  r^iire  ai  ferri 
corti,  quando,  in  un  litigio,  si  mette  da  parte 
ogni  r-iguardo;  venire  al  bisogno,  nmwe.  oppor- 
tuno; venire  alla  luce,  al  mondo:  nascere;  venire 
alla  meinoria,  ricordare;  venire  alle  mani,  rissare, 
far  7-issa;  venire  all'ergo,  al  tandem:  alla  conclu- 
sione, alla  spiegazione.  Venire  al  nodo  delta  questione, 
al  soggetto:  entrar  a  discorrere,  a  parlare  diret- 
tamente d'una  cosa,  dopo  un  esordio  o  una  diva- 
gazione; entrare  in  argomento,  in  materia;  en- 
trare nelle  viscere  dell'argomento,  nel  vivo  della 
questione;  mettere,  porre  mano  alle  carte;  venire 
ad  rem  (lat.),  al  grano,  al  nodo  della  questione,  al 
punto,  al  quia  (lai.),  a  mezza  lama,  a  mezza  spada. 
Venire  a  7iausea,  a  noia,  a  stomaco,  in  odio:  destare 
nausea,  noia,  odio  ;  venire  a  supjfuraziane, 
di  tumore  che  matura;    venire   a    taglio,    tornare 
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opportuno  ;  venire  facendo,  guardando,  ecc.:  lo 
vti'sso  che  fare,  guartUire,  ecc.;  venire  {turi, 
traboccare,  uscire;  venire  t/i  mente,  pensare 
ad  una  cosa  senza  determinato  proposilo:  venire  in 
potere  d'alcuno,  cadere  sotto  il  dominio  di  lui  ; 
iriiir  fallo,  detto,  ecc.,  accadere,  succodere  di  fare,  di 
ilire,  ecc.;  venir  meno,  avere  un  deliquio,  uno  sveni- 
meìito  (anche,  nioìnre,  restar  privo,  svanirej. 

Vonlticfclo.  Vegg.  a  straniero. 

Venóso.  Di  vena,  appartenente  a  vena. 

Vontàgllo.  Nome  generico  di  ogni  arnese  atto 
ad  agitar  l'aria,  per  rinfrescarsi  (farsi  fresco)  la 
faccia  0  per  ravvivare  il  fuoco  (vetitola):  rosta, 
sventola,  vago  movimentator  dell'aria,  ventarola, 
ventaruola,  véntolo  (disus.).  Ventaglio  comune,  da 
donna,  dì  carta,  di  piuma,  di  seta,  di  tarta- 
ruga, di  tela,  di  trina  ecc.  -  Il  renlaijlio  da 
donna  (ant.,  rostaj  è  composto  di  sottili  stecche  di 
o.s.«o  o  d'avorio  o  di  legno  line,  riunite  una 
sull'altra  e  iriiperniale.  ma  girevoli  e  da  aprirsi  a 
semicerchio  (su  esse  si  stende  il  foglio  di  carta,  di 
seta  o  d'altro  tessuto);  il  ventaglio  da  uomo,  o  a 
mozza  o  scacciamosche,  è  fatto  di  un  cartoncino 
semicircolare  o  quadrangolare,  preso  dall' un  dei 
lati  entro  lo  spacco  di  una  piccola  mazza,  aslic- 
ciuola  che  serve  di  manico  (anche,  manico  bucato 
sul  (juale  è  raccolta  la  rosta  o  rota,  che  si  lira 
fuori  e  si  apre  da  sé);  flabello,  ventaglio  delle  si- 
gnore greche  e  romane:  era  di  foglie  di  loto  o 
di  penne  di  pavone  (vegg.  a  papa.  pag.  H'.ì'ì,  sec. 
col.);  ogt,  ventagli  pieghevoli,  di  fabbricazione  giap- 
ponese; panca,  arnese  indiano  appeso  nella  stanza', 
come  un  gran  ventaglio,  per  muover  l'aria;  tabella, 
piccolo  ventaglio  formato  di  un  pezzo  di  tela  leso 
sopra  una  cornice  quadrata,  munita  d'un  manico 
acconcio  (usato  dagli  antichi  romani). 

Foglio  del  ventaglin,  la  parte  (di  carta,  di  .seta,  l'cc.) 
che  ricopri'  li'  sti'cilii',  tinta  o  variamente  figurata; 
occhielli  o  rai/usclli,  i  ct'rrhietti  sui  <|uali  si  ribatte 
il  perniello  del  ventaglio;  pei  niello,  pezzo  di  (ilo 
metallico  in  cui  sono  imperniate  e  girano  le  e.slre- 
mil:i  inferiori  delle  stecche  e  di'i  bastoncelli;  stecche, 
stretle  e  sottili  laniinelte  di  varia  materia,  ad  un 
capo  rotonde  o  leggerni.  apptmtale  e  bucate  e  dal 
mezzo  in  su.  (ino  all'altro  capo,  ancor  più  rislrelte, 
per  entrare  nella  addoppwtuni  del  foglio,  dove  t^ 
la  ripieijalUKi  e  dove  Ir  si  incollano  (stecche  mae- 
stre o  liaslonccllì,  (|uel|i'  chi'  sono  alle  dui-  estrr- 
mita  del  ventaglio).  -  .Svenlolarsi,  lentngliarst,  farsi 
vento,  agitare  il  ventaglio  ^iircn(M(;/iiii e,  farsi  molto 
vento):  sventolata,  svciitolalina.  atlii  l'd  elTello  ; 
siiiitiiliii.  uno  sventolarsi  conlinualo.  -  i'enlaijlinin. 
chi  fa  o  vende  ventagli:  roslaio.  ventagli.iro,  -  San 
SiiiKinc  (l'N  oKobre).  i7  ventaglio    si  ripone  (prov.). 

Vontiirc  (ventalo).  Il  so/'/iarr.  il  tirar  i'«tii/«. 

Vcntnr«'>ln.  H.iinleriiola  da  tetto,  (pag,  ti2l, 
prima  col.).  -   l'ignr..   volubile. 

Vontònnp,  veiitósiiiio.  I>el(o  a  venti. 

Vóntl.  ('.Ili'  conlii'iie  due  diecine;  tHeri  pili 
dieci.  -  Vrulenne.  di  venti  anni;  (|U.idrilustre,  sulla 
ventina,  venleiinario ,  ir/ifriiitio,  periodo  di  velili 
anni:  vicennm,  venlesimo,  agg,  niiiner.  ordinativo 
(Il  velili:  vigi'siino;  Kciifiiiu.  quantità  niimer,ita  che 
arriv:i  :i  venti,  vicennale,  che  si  riniinv  .1  ogni  vi'iili 
anni.  -  Qu(vhxhiine.\,\  veiilesima  ipiinl.i  unil.t  del 
sistema   iimiiencii  .1   base   tll.    I    segiiit.i  di   i\    /.eri. 

Vciiticiii(|uliia.  Quantità  che  arriva  a  venti 
pili   riiii/iiv 

\'<<iitl('«''Ilo.  IV'tIo  a  vento. 

\«Mitll;ihro    .•siii'ii.'  1(1   iiiijlio. 


Ventilare  ftenlilato).  Dare  aria:  arieggiare; 
far  aria,  vento  (con  ventaglioj,  ventare  (poco  us  ), 
ventolare  -  ."spiegare  al  vento,  sventare.  Figur., 
esaminare,  prendere  in  esame;  discutere,  far  di- 
scussione. -  Ventilato,  il  luogo  sul  quale  spira 
liheram.  aria,  vento;  arioso,  ventoso  (ligur.,  esa- 
minato, discusso). 

Ventilatóre.  L'apertura  (o  la  maeehina) 
che  serve  al  rinnovamento  dell'aHa,  per  dare  aria 
a  forno  metallurgico,  a  fucina,  ecc.  Si  hanno  ten- 
tilatori  a  vite  o  elice,  a  mantice,  a  forza  centrifuga, 
iitranlici,  ecc. 

Ventilazióne,  .agitazione  d'aria;  Io  spirare 
del  vento. 

Ventina.  Detto  a  venti. 

Vènto.  Movimento  lìeìV  attnosfera,  moto. 
corrente  iVai-ia  da  luogo  a  luogo,  con  maggiore 
o  minor  impeto;  aria  mossa  con  una  certa /orsa 
(plur.,  venti;  ventora,  v.  a.):  aura,  aura  che  trenia, 
eolo,  (iato,  noto,  popolo  d'Kolo,  rabbufTamenlo  del- 
l'aria, scopa  delle  strade,  spirilo  delle  strade,  spi- 
rito della  notte,  spirto,  ventosità  (disus.),  voce  ael 
monte,  (ili  antichi  distinguevano  solo  quattro  venti 
(borea,  euro,  noto,  zefiro);  i  Romani  ne  aggiunsero 
altri  quattro  (greco,  scirocco,  libeccio,  maestro), 
ciascuno  detto  intermedio  0  mezzorento.  Il  vento 
ha  influenza  sul  clima  ;  spinge  la  barca,  la  nave 
a  vela  f ventoso,  da  vento,  che  produce  vento,  esporto 
al  vento  ;  astr.,  ventosità).  Vento  asciutto,  secco 
(contr.,  umido):  vento  6i«jiio  o  callwo,  secondo  che 
apporta  o  no  bel  tempo,  è  o  non  e  favorevole  al  na- 
vigare, alla  narigiizione  arren.  ecc.;  calmo,  in 
cfiitna,  in  tram/iiillitH  :  forte,  leggiero,  caldo, 
freddo,  fresco  (in  marina,  piuttosto  vivo,  tien  tt%o, 
ni:i  nnn  ancora  forte),  ecc.;  ^raca j.<on?.  che  fa  molto 
strepilo  e  reca  danni  ;  frizzante,  pungente,  vivo,  non 
del  lutti  I  freddo;  infurialo,  insatanassalo,  scatenato  : 
tempestoso  ;  sottile,  vento  non  forte,  ma  alquanto 
fre<ldo,  spazzolone,  che  porta  via  tutto;  lempora- 
tetco,  che  apporta  o  accompagna  V  uragano  : 
traverso,  che  fa  traversia  (vegg.  più  innanzi).  Vento 
che  mangia,  pela,  sega  la  faccia,  mollo  freddo  e 
vibralo,  che  hio::ii  lì /iato,  il  respiro:  violento; 
che  jìorta  via,  mollo  gagliardo  e  imp<>tuoso:  che 
sbacihia,  sbatacchia  usci  e  lìneslre;  impetuoso;  ch<» 
sradica,  stronca  le  piante  :  impetuosissimo.  Vento 
ficcii/fiifnrin.  tumultuano,  non  (ostante,  <fuio/Wo. 
straordinario:  \eiilo  di  inifMi//<>,  vento  di  mare 
perpendii-olare  al  lido,  ifoiniiiiin/>-,  ì/\)nanle,  che 
I'  ,iiiitiiale  III  un  luogo;  franco,  quello  (\ìc  permette 
alla  nave  di  conliniiare  Ih'Iic  la  rotta ,  freschetto. 
frescoccio  (pei  marinai),  venlo  piuttosto  gagliardo 
e  disteso,  largo.  (|uello  che  fa  con  la  dire/ione 
della  nave  un  angolo  niidto  aperto  dalla  parie 
iti  prua  (gran  largo,  in  manna,  il  vento  Ira  la 
perpendicolare  alla  rolla  e  il  \enlo  in  |Hip|u) , 
marmo,  che  vien  dal  tmare;  ryyo/are,  che  >pira 
con  for/a  seinpn»  uguale  o  tempre  »  Hata  ora. 
l>eriii<lico.  che  ii  ripele  ad  uguali  intervalli  di 
tempo .  lariabile,  non  nxlanle.  ne  penoilii'o,  renio 
latto,  |V4'r  I  marinai,  quello  eh'  pn"'i"!l'  •!•  dii- 
r.ire  qualche  li'iii|>o.  -     If  '•  e 

j(iii;ui::oii»'      vi'iilo    imp.  ^  ulo 

leggiero  e  ftitìrr vote  ira 

lasrivella.  loave,  aurelta 
favonio,  (ilo  d  aria,  ora,  < 
sus  ),  ore//ameiilo  (p.  US.).  '  1 

veiilarelliiio.  venlarello.  velili  t.llo.  vcnlJma,  viuIj 
niarino,  venliircio.  lefliro,  lelìro 

lirttza.  venticello  pmilosio  fnnldo.  aria  vivi.fresrA 
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brftzznlin:i  (ilirnin.):  hrezznne  (accresc).  serczzaiia 
(della  siTa),  sizza  (forte,  inipetiiosa),  uzza  (aria  puri- 
gento),  vrntn  arguto  ;  brezza  di  mare  o  del  lago, 
quella  che  spira,  di  (,'iorno,  dal  mare  verso  terra; 
brezza  di  terra,  (|uella  che  spira,  di  notte,  dalla 
terra  verso  il  mare).  -  Alisei  (venti  delle  dame), 
venti  diretti  dai  poli  all'  equatore,  venti  rcj;olari 
che  spirano  dalle  caline  tropicali  all'  equatore,  e 
rontrn-alisei  o  alisei  superiori  quelli  che  spirano 
dalle  calme  tropicali  ai  poli;  aquilone,  vento  di 
nord  e  di  nord-est;  austro,  vento  caldo  che  soffia 
dal  sud  (nella  mitologia,  figlio  di  Eolo  e  d'Aurora); 
fiora  (corruz.  di  horea),  vento  freddo  e  impetuoso 
che  soffia  a  tempi  indeterminati  dalle  pianure  un- 
gheresi sulle  regioni  dell'Adriatico  settentrionale; 
breva,  vento  periodico  che  spira  da  libeccio  verso 
mezzodì  e  domina  sul  lago  di  (]omo  e  sul  Verbano; 
camsin,  vento  caldo  infuocato  che  suole  spirare 
sulle  coste  settentrionali  dell'Africa,  dall'aprile  al 
giugno;  cecia,  vento  grecale  diritto;  espero,  il  vento 
di  ponente  (ovest);  etesio,  vento  che  spira  nel 
mare  Mediterraneo;  euraiiìtilone,  vento  di  greco-le- 
vante; euro,  vento  di  levante  fest.,  orientej;  fenice, 
pei  marinai,  il  vento  d'ostro  verso  scirocco,  cioè  il 
vento  collaterale  all'ostro  e  allo  scirocco  ; /'o/in  (ted.), 
vento  speciale  ed  accidentale  delle  Alpi  (Svizzera), 
spira  da  sud  a  nord,  (•■  molesto,  arido  e  caldo  in- 
sieme; furiano,  nome  che  si  dà  nell'  Adriatico  al 
vento  tra  mezzogiorno  e  ponente;  greco  o  nord-est, 
vento  intermedio  fra  la  tramontana  e  il  levante 
(grecalata,  vento  freschissimo  di  greco;  grecale,  no- 
me dato,  a  Malta,  ad  un  forte  vento  di  nord-est); 
greco  tramontana,  rombo  fra  il  greco  e  il  vento  di 
settentrione;  hurrican  (ingl.),  vento  di  burrasca  che 
spira  particolarmente  nell'oceano  Atlantico  occiden- 
tale; jug,  in  lingua  slovena,  il  vento  caldo  d'estate, 
che  spira  sulle  coste  illiriche  ;  (tòecdo,  vento  di  sud- 
ovest:  affrico,  africano,  africo,  garbino  (vento  libeccio, 
né  pane,  ve  neccio,  perchè  guasta  il  grano  e  le  casta- 
gne); maestrale  o  maestro  o  giapige,  o  traversone,  vento 
fra  tramontana  e  ponente,  nord-ovest  (in  alcuni 
luoghi  detto  mistralj;  monsoni,  venti  periodici  che 
soffiano,  nell'oceano  Indiano,  per  sei  mesi  in  una  'lire- 
zione  e  gli  altri  mesi  nella  direzione  opposta;  ?io/o, 
vento  di  mezzodì,  che  spira  quando  il  cielo  è  nu- 
voloso e  umida  l'atmosfera  (poet.,  vento  in  genere); 
óra,  vento  di  est  che  soffia,  dopo  mezzodì,  sul  lago 
di  Garda  (detto  anche  auder,  vinessa,  ostro,  nome 
latino  del  vento  che,  nel  nostro  emisfero,  spira  da 
mezzogiorno,  opposto  alla  tramontana;  greco-levante; 
pampèro,  vento  di  sud-ovest,  nell'Argentina  (produce 
violenti  uragani);  re?«o(mo,  vento  vorticoso  come  un 
turbine,  specialm.  africano  (dai  marinai,  che  lo  temono 
assai,  detto  anche  scionataj  ;  samum,  semun.  simun, 
scirocco  bruciante  del  deserto  che  spira  da  giu- 
gno a  settembre  nell'Africa  settentr..  nell'Arabia, 
in  Sina  e  nel  Pangiab  (detto  anche  sarmiel  o 
samiethj;  scirocco,  vento  caldo  che  spira  tra  levante  e 
mezzodì  (apportatore  di  pioggie  o  di  nevi  alle  Alpi; 
esercita  sull'uomo  un'azione  snervante);  scilocco 
(disus.),  sirocco  ;  solano,  soltosolano  (in  Spagna), 
vento  di  levante  ;  tifone,  vento  vorticoso,  impetuo- 
sissimo, proprio  del  mare  delle  Indie:  vento  della 
tempesta  ;  tramontana,  vento  che  soffia  da  nord, 
da  settenti'ione :  aciuilona,  aquilone,  aura  rovaia, 
borea,  brezzolone,  brezzone,  nord,  rovaiaccio,  rovaio, 
rovaionaccio,  settentrione,  tramontano,  ventavolo 
(idioU),  vento  aquilo  (disus.),  vento  che  pela,  di  ro- 
vaio [tramoniauaccio,  tramontanata,  violenta  tra- 
montana; tramontanina,  tramontanino,  liimin.);  tra- 


versone (term.  marin.),  vento  gagliardo  di  nord-est. 
di  maestro;  ventarola,  greco- tramontana. 

MOVIME.NTI,  AGITAZIONI,  SUO.NO    DEI,  VENTO;  fCKOMEM 

E  pAiiTicoLAiil  iilvEHSl.  —  Aeromoto,  furia,  furore, 
tempesta  di  vento  (gr.,  ecnefia);  aiolo,  soffio  leg- 
giero di  vento;  bufera,  uragano;  buffata,  soffio 
di  vento,  non  continuato,  eh»  sorge  a  un  tratto,  wssa 
e  ritorna;  buffo,  soffio  di  vento  impetuoso  e  improv- 
viso; burrasca,  turbine  di  vento  con  agitazione  di 
onde  (vegg.  a  onda)  nel  mare  (contr.,  calma.  :  calma 
morta,  perfetta,  assoluta,  con  cessazione  completa  del 
vento);  ciclone,  moto  rotatorio  o  traslatorio  di  masse 
d'aria,  con  depressione  barometrica  al  centro;  colata 
di  vento,  durata  di  uno  stesso  vento  che  soffia  per 
lungo  tempo  nella  slessa  direzione;  corrente,  il  corso, 
il  movimento  normale  dell'aria;  folata,  gran  soffio 
di  vento,  quasi  raffica;  grop;)o,  in  marina,  colpo  di 
vento  improvviso  e  di  breve  durata,  e  si  dice  pio- 
vano, se  accompagnato  da  pioggia,  e  secco  in  caso 
contrario  {grecalata,  libecciata,  ecc.,  colpo  di  gre- 
cale, di  libeccio,  ecc.);  mulinello,  rigiro  di  vento 
in  un  posto:  girella;  nodo  di  vento,  turbine,  remo- 
lino, scionata;  raffica,  .iMinenlù,  buffo  improvviso  e 
violento  del  vento,  ma  di  breve  durata:  rimbalto, 
rimbattone  (quando  dà  improvvisamente  nelle  vele 
d'una  nave  dalla  parte  contraria  al  vento  regnante); 
rifolo,  folata,  butfo  di  vento  istantaneo,  leggiero 
e  a  intermittenza  (se  violento,  raffica);  rivoltura,  il 
totale  cambiamento  e  rovesciamento,  nella  direzione 
del  vento,  cioè  variazione  di  180°  nella  direzione 
di  esso;  salto,  cangiamento  improvviso  nella  dire- 
zione del  vento;  scanso,  intervallo  di  ealma  fra  due 
raffiche  successive  di  vento,  o  fra  due  scrosci  di 
pioggia  ;  sciane,  nodo  di  vento  contrario  ;  sinibbio, 
quando  il  vento  porta  nei'e  o  la  neve  é  polveriz- 
zata dal  vento  ;  sparavento,  riscontro  d'aria  ;  spif- 
fero, soffio  di  vento  che  ^iene  da  buco,  da  fessura, 
da  apertura;  traversia,  violenza  impetuosa  di  vento 
in  un  porto,  in  una  rada,  contro  la  quale  le  navi 
devono  premunirsi  ;  tormenta,  turbine  rotatorio  di 
vento  proprio  delle  altezze  alpine:  buffa;  tromba, 
movimento  vorticoso  e  di  grande  energia  di  una 
colonna  aerea,  accompagnato  per  lo  più  da  lampi 
e  tuoni,  con  assorbimento  di  sabbia,  di  acqua  e  di 
materiali  d'ogni  sorta,  che  vengono  portati  in  alto 
e  lanciati  '  qualche  volta  a  grandissima  distanza 
(tromba  marina  o  terrestre);  turbine,  tempesta 
di  vento:  remolo,  sifone;  ventata,  colpo  di  vento  e 
quanta  roba  porta  in  una  ventata  ;  ventilazione,  lo 
spirare  dell'aria,  del  vento;  zezzio,  vento  che  fischia, 
romba.  -  Frascheggio,  rumore  che  fa  il  vento  tra  le 
frasche;  mormorio,  murmurc,  lieve  suono  di  vento; 
muggito,  urlo,  suono  rumore  violento  ;  sibilo. 
fischio.  -  Letto  del  vento,  la  precisa  direzione  del 
vento  regnante;  romòo,  la  quarta  parte  d'un  vento, 
della  bussola:  segno  (marina),  direzione  del  vento; 
soprai-vento,  la  posizione  rispettiva  tra  due  punti 
determinati,  uno  dei  quali  è  più  prossimo  dell'altro 
{sottovento)  all'  origine  del  medesimo  vento  che 
soffia  su  entrambi;  vantaggio  del  vento  che  si  gode 
rispetto  ad  altri  che  sta  sotto  vento. 

Abbonacciare,  bonacciare:  del  vento  e  del  mare 
quando,  dopo  la  tempesta,  si  mettono  gradatamente 
in  calma;  alitare,  fiatare,  soffiare  leggermente;  al- 
zarsi, del  vento,  incominciar  a  spirare  ;  ammulinare, 
mulinare,  vento  che  move  in  ffiro  e  in  piccolo 
spazio  la  polvere,  le  foj;lie,  ecc,  a  modo  di  trom- 
ba ;  asolare,  fremere,  orezzare,  sospirare,  soffiare 
il  venticello  ;  buffare,  soffiare  del  vento  con  forza, 
ma  a  riprese;  fare,  tirare  vento,  soffiare;  fischiare. 
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sibilare,  soffiare  di  vento  impetuoso  (muyi/hiare, 
muggire,  muqotare,  rimugghiare,  rimugyire,  urlare, 
quando  più  forte,  più  violento),  fognare,  fare  bur- 
rasca di  vento  impetuoso,  misto  di  nevischio;  mu- 
ture,  cambiare  direzione;  piegare,  poggiare,  cam- 
biare del  vento;  portar  per  aria;  di  gran  vento 
(he  leva  da  terra  ;  posare,  quietare  V  aria,  cen- 
sure il  vento  ;  rabbonire,  ridondare,  rifiutare  o  fcar- 
ieggiare  :  detto  a  navigare,  pag.  719,  scc.  col.;  rin- 
jrescare,  del  vento  quando  aumenta  di  intensità  e  di 
forza;  scatenarti  i)  vento,  levarsi  con  impeto;  spirare, 
soffi^irf  !eggcrment(!  ;  sprigionarsi,  uscire  con  impe- 
to; susurrare,  lieve  rumoreggiare:  inomioì'are, 
mormoreggiare,  stormire;  tventolure,  ài  cosa  mossa 
dal  vento:  muoversi  al  vento,  ondeggiare,  serpeggiare 
per  l'aria,  svolazzare,  ventilare,  ventolare  (stenlolanle, 
che  sventola:  all'aura  sventolante,  ondeggiante,  schiaf- 
feggianle;  sventolio,  lo  sventolare  continuato);  ventare, 
tirar  vento.  -  Aspellare  il  vento,  aver  buon  vento,  il 
vento  prospero,  ti  vantaggio  del  vento,  guadagnare  ti 
vento  :  termini  marinareschi  ;  srentotare,  affilare 
checchessia  (T>a7idiera,  drappo,  fazzoletto,  ecc.: 
vegg.  a  graiw),  in  alto,  al  vento:  sciorinare  al 
vento,  spiegare  in  aria  (anche,  far  vento:  sventare). 

.Studih  dki,  vento,  stkumknti  all'  uopo,  ecc.  - 
Varie.  —  Anemolngia,  trattato  dei  venti;  austro- 
tnamia,  divinazioni'  per  mezzo  del  vento;  anemoci- 
nemografo.  applicazione  dell'elettro-cinemografo  alla 
misura  della  velocita  del  vento;  anemov^'io,  apparec- 
chio per  dimostrare  come  il  movimento  di  rotazione 
della  Terra  genera  i  grandi  venti  generali;  anemo- 
metro, nome  dì  più  d'un  ìstrumento  usato  per  misu- 
rare la  velocità  del  vento  ;  anemometro-anemoscopio 
registratore,  apparecchio  che  indica  contemporanea- 
menti'  la  velocità  e  la  direzione  del  vento;  anemn- 
rìietroijrafo,  mulinello  che  serve  a  registrare  le  in- 
dicazioni dell'anemometro;  auenwpluiHugrafo,  isllii- 
mento  allo  a  registrare  la  velocila  del  vento  o  la 
(|uaiitilà  di  pioggia  raduta  (immaginalo  e  fatto 
costruire  dal  p.adre  Deiiza);  anemosropio,  isirumento 
clic  indica  la  direzione  e  le  variazioni  del  vento; 
txiriclw.  tabelle  o  ligure  indicanti  lo  stato  baronie-' 
tnco  medio  per  qiialuiic|ue  direzioni'  del  vento; 
bariistmemo,  vecchio  strumenta  che  serve  a  detenni- 
Ilare  la  forza  del  vento;  moslrarenlo,  bandelletla  gire- 
vole intorno  a  un  perno  iicr  mostrare,  secondo  la  sua 
giacitura,  la  direzione  del  vento;  plugtoseùpio,  ino 
stravento.  liosn  dei  rentt,  rarlonrino  circolare  intorno 
albi  bussola  con  l'iscrizione  del  nome  dei  m'IiIi  e 
diviso  in  (|uadranli:  primo  quadrante,  da  noni  a 
est;  secondo,  da  est  a  sud;  terzo,  da  sud  a  ovest: 
gtiarto,  da  ovest  a  nord  (inostranimhi,  la  rosa  dei 
venti  bucala  e  fornita  di  IiiscIuti  .  guarta,  gtiarln, 
Irentadiiesima  [larle  della  rosa  dei  venti,  osM.i  in- 
golli di  ir,  l.')').  •  lìandnuola.  ventarola  da  litto; 
paratrnto,  ventola:  vegg.  a  queste  voci.  Voienta, 
liliign  difeso  dal  vento,  m/nsso,  liiogu  riparato  d.il- 
l'iinpelo  del   velilo  e  del    mare. 

lìoreasmt,  le  fesli'  che  nella  antica  Atene  si  celiv 
bravano  in  onore  di  Itorea.  Kolo,  dio  dei  venti,  liglio 
di  lìiove;  eo/m,  regno  dei  venti  in  inezio  alle  .u-qiie, 
vicino  alla  .Sicilia,  l>«(i.  divinila  poetiche  del  Cielo 
e  della  Terra,  o,  secondo  altri.  d'Astreo  e  d'Krinex 
Kolo  era  loro  re  e  II   teneva   incalenali   nelle  cnveriie. 

Vènto.  Kaiiiigli:irm..  scoreggia.  -  Kune  per 
Mianovra  di  »i<ii'f. 

Vòniolii.  Arnese  di  cartone  o  di  penne  pi»r  f»r 
vento  stil  f'uiH-o;  arne.se  siiiiile  per  pararsi  In 
vampa  alla  facii.i  davanti  al  caiiiitto  ;  miche,  pa- 
ralumi), rosl;i  (ventaglio),    srlierino   di  litctrrìM. 


di  lume,  sostegno  di  candela.  -  Murello  di  tra- 
mezzo. -  Figur.,  persona  volubile. 

Ventósa.  Lo  stesso  che  coppetta. 

Ventosamente.  Con  vanità. 

Ventosità.  Aria  raccolta  n>t\V inteistino  o  nello 
stontaco:  fastidiosaggine  di  liati,  (iati,  tìato,  flatu- 
lenza, Il  ituosila,  gas  intestinale,  venlo,  ventosità  di 
ventre  ('scoreggia,  quando  esce).  Figur.,  iattanza, 
vanità.  -  Flatulento,  flatuoso,  ventoso  :  che  genera 
ventosità  o  ne  e  ragionato;  penloso  (di  vetitoj,  che 
o  chi  solTre  di   venlosil.i. 

Ventràia,  ventrale,  ventrata.  Detto  a 
ventre. 

V'òntre.  Li  cavità  del  corpo  untano  conte- 
nente gli  intestini  (vegg.  a  intestino^,  le  budella, 
detta  anche  basso  ventre  perche  un  tempo  si  ciiia- 
inava  ventre  medio  il  petto  e  ventre  supenote  la 
testai  in  veterinaria,  cavila  splancnica,  cinta  di 
pareti  essenzialmente  muscolose,  contenente  gli  or- 
gani principali  della  digestione,  quelli  della  secre- 
zione orinarla  e  quelli  detti  interni  della  genera- 
zione :  abdome  (disus.),  abdomine  (disus.),  addome, 
adiìomine,  alvo,  arsenale  del  vento,  buzzo  (deiili 
animali),  cassa,  castello  ;  corpo.  corpMr.itura  (dj%us.). 
e[ia,  epe,  Ragno,  liuto  del  ventre,  mag.uzino  dei  li- 
quori, magazzino  della  mostarda,  otre  (schera.),  pan- 
eia,  panza  (scherz.  \oIg.).  peccia,  sacco,  Stefano, 
trippa,  valigia,  ventraia,  ventresca  (disu».).  .\nclii . 
u(er.).  Oiitiene  il  fegato,  la  ntilzii,  li  vescica 
(nella  donna,  VuteroJ,  ivc.,  .serve  Mii  digestione.  •■ 
da  es,so,  per  l'ano,  esce  Vescreniento,  lo  sterco  In 
condizioni  normali,  deve  essere  molle  (contr..  Jmo, 
gonfio,  teso,  leso  come  un  tamburo).  Venire  rag- 
grinzato, quando  la  peile  vi  f,i  grinza,  ruga  ^tv»- 
Irale,  del  ventre,  appartenente  al  venire;  at)doiiii- 
nale,  addoiiiiiiale.  alvino;  (viirnK.i.  colpo  di  ventre, 
nel  venire;  pecciala,  spamiala.  sieiitr.it.i).  l'ant-tlta, 
pancina,  pancino,  panzelta,  li  ippelltmi ,  Irifipina. 
ventrieelto,  lentricino,  vrnlrtno,  rentiucii'i  :  ventre 
piccolo  ;  p<iiii-iii  rispettabile  (scherz.),  ;>a>iriijt'i-iu,  ;miii- 
ciern  (poco  u.s.).  panciune.  pametta  (iron,),  Irippac- 
eia,  rentrai'cin  (pegg.),  ventre  come  unii  botte,  renlto- 
uaccio,  rentrone  :  ventre  grosso ,  pUHCui  sbracata, 
straculnla,  assai  grossa,  renlrarcio,  |H<ggior.  di  ven- 
tre (anche  eiapiilone),  i«H/riiiii,  spreg.  di  ventre. 

Iliventve.  con  due  ventri  :  digastrico .  panriomi,  pan- 
cione, donna,  uomo  con  ventre  groiiso  (Ji  donn^,  in 
islato  di  gravidanza)-  butionacria,  buiMiuccio. 
buzzona,  buzzone.  olies.i,  obeso,  panciuta,  pjiiciu- 
lo,  sor  Trippa.  Inppona.  lrip|hine.  venlMiurn» 
(contr.,  sinilio.  xiiello,  sottile).  -  Srri$lrala.  «cor- 
pacciata, il  $Hangiart!  lrop|Hi,  rimpmuiido  lo 
stomaco  e  il   venire. 

I'aIiti  hki  vknthk.  —  .-(nyuiiuiiii.  inguine,  perle 
Ira  laddonie  e  la  concia  ,  hacmo.  U  ftetvi  .  Nitiu- 
rriWrr,  o  i^iuy<i>rM».  i/)o<;ii><>i>.  la  [urlo  inferiore,  r<*- 
gmlie  lri.<ngolare  di'Hadiloiiie  o  le  due  r#^ioiii  i/m- 
che  tiiHKiatliuo.  dell'ipogaslno):  incoiiiiiiou  un  po'il 
disollo  dell' omfrW<<-o  e  va  lino  al  pub*  \\>'ff.  » 
genitali,  pag.  10.1,  prima  col  ) .  tpi>><ulrto,  trattine 
triangolare  nella  parte  alta  dell'  addon)<>  e  circiv 
itcìilla  ai  lati  dalle  arcale  cottali  e  in  lauo  iIaIU 
linea  ininiaginaru  che  ne  iiniv-e  il  iiurgiiie  infe- 
riore fc/ii/mlrii-i).  appartenente  all' epigA»lrio>.  i;k>- 
cundrto  (V-gg.  a  ttotHaco).  ci,v«run)  delle  ptrti  la- 
terali e  superiori  alle  i-iwtole  (vegg.  a  roWo/A'. 
litini  allei .  striscia  apoiieurotirj  c^>nipri-v>  Ir.t  il 
inirgine  interno  dei  imisroh  retti  driraddoine .  Iodi- 
ho.  iHi-irii(ci  111,  pannras.  petilonetì,  ri«yif  vegg. 
a  queste  vih'i,    mttogatlno,    mctoyiulro    (gr.),  parlo 
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centrali'  diHl'addnnie,  comprftidrnte  la  cicatrice  om- 
l)clir:ili'  e  limilata  in  alto  dallcpitiastrio,  in  basso 
(JcH'ipoiiastrio,  ai  lati  dayli  ipocondri;  miuciabbio  (v. 
a.),  parte  del  ventre  sotto  l'onibelico;  omeuto  (ini., 
iirbo),  membrana  situata  nella  parte  anteriore  del- 
l'addome, immediatam.  sopra  le  budella;  regioni  epico- 
lìche,  parti  laterali  della  faccia  anteriore  dell'addo- 
me, ai  lati  del  niesopastrio,  soprastanti  alle  por- 
zioni colicbe  dell'  intestino  ;  uraro,  detto  a  inte- 
ntino (pag.  SriS,  prima  col.).-  Celiaco,  apjziunto  di 
(irterin  e  di  alcuni  suoi  canali,  o  ramilicazioni, 
die  scendono  dal  tronco  cinnpresci  tra  il  diaframma 
biforcuto,  il  ferrato  e  la  milza  ;  coronane  c;iiiticlie,  sple- 
niche,  mesenteriche,  spermatiche,  utcro-oiiirtclw.  ecc., 
ramilicazioni  del  tronco  celiaco  ;  porta,  o  vena 
porta,  sistema  venoso  speciale  dell  addome.  -  Grande 
e  piccolo  obliquo,  tiannerso  dell'addome:  muscoli  che 
formano  quasi  interamente  le  pareti  dell'  addome  ; 
gran  retto,  muscolo  liinfjo  e  piatto  che  rinforza  le 
pareli  addominali  e  piega  il  tronco'  in  avanti;  pi- 
ramidale dell'  addome,  muscoletto  rudimentale,  nel- 
l'uomo, che  rafforza  il  gran  retto  presso  alla  sua 
inserzione  al  pube;  p^oas,  muscolo  che,  in  unione 
alli/iVifo,  forma  il  psoas-iliaco  ;  psoas-iUaco,  piccolo 
psoas,  quadrato  dei  lombi:  muscoli  che  conconono 
a  completare  le  pareti  addominali. 

FlNZmM,     FENOMENI,     DISTIRBI,     MALATTIE,     BCC.     - 

Vahfe.  —  Andata  di  corpo,  bttiefìcio  di  corpo,  tca- 
rica  di  rentre:  il  cacare,  il  defecare.  -  Borboglio- 
mento  (borbogliare),  horltorigmo,  sordo"  rumore  nel 
ventre  per  moviiuento  dej;li  intestini  o  per  passag- 
gio  di  gas  in  essi  contenuto  :  borbottamento,  bor- 
bottio, horbo  (v.  a.),  gorgogliamento,  gorgoglio;  mf- 
/ponsmo,  gonfiamento,  gonfiezza  in  tutto  o  in  parte, 
del  basso  ventre,  cagionata  da  aria,  da  gas  rin- 
chiuso (flatuosità,  vetitosità;  scoreggia,  quando 
si  sprigiona);  timpanismo,  (impanùf,  distensione  ec- 
cessiva prodotta  dall'accumulo  di  gas  nella  cavità 
del  peritoneo  fintvnpaiiire.  del  ventre  che  diventa 
come  un  timpano,  per  gonfiezza;  timpanistico,  di 
timpanite,  che  solfre  di  timpanite);  lenetvw,  strug- 
gimento continuo  di  andare  del  corpo,  accompa- 
gnalo da  uscita  di  poca    mucosità    tinta  di  sangue. 

Allentatura,  malattia  dell'intestino  allentato  fallen- 
tarfì  0  essere  allentato:  cadere  l'intestino  del  basso 
ventre,  formandosi  una  gonfiezza  all'inforcatura);  ai" 
rentrinamenlo,  l'avventrinare,  il  male  e  l'enfiagione 
ilie  viene  alle  bestie  per  avere  mangiato  cattivo  stra- 
me; colica,  dolore  dì  \enlre  :  costipamento,  costipa- 
zione (costipare,  costiparsi),  stringimento  di  ventre, 
.stitichezza;  diarrea,  flusso  di  ventre;  dissenteria, 
flusso  di  ventre  con  sangue;  enceltalgia,  dolore  di 
ventre;  enterite,  enterocele,  ecc.,  vegg.  a  intestino, 
pag.  352,. sec.  col.;  ernia,  ipocondria,  veeg.  a  que- 
ste voci  ;  viesenterite,  infiammazione  ael  mesen- 
terio ;  niioce/i(e,  infiammazione  dei  muscoli  del  basso 
ventre;  miserere,  quel  male  degli  intestini  che,  ac- 
compagnato da  acuto  dolore  fisso,  fa  cessare  l'e- 
sito degli  escrementi  per  la  via  consueta,  e  spesso 
Il  porta  fuori  per  vomito;  piocelia,  raccolta  di 
jms  nell'addome  ;  strizzone,  subito  e  acuto  dolore 
di  ventre;  struggimento  di  corpo,  fremito  doloroso 
di  ventre,  con  diarrea.  -  Laparoscopia,  esame  me- 
<lico  del  ventre  ;  laparatomia,  incisione  chirurgica 
del  ventre;  torace/itesi  (gr.),  puntura,  della  parete 
addominale  per  curare  l'uscita  dei  liquidi  che  si 
possono  versare  nel  basso  ventre.  -  Allacciatwa, 
lirachiere,  reggipancia,  ventriera  :  cinto,  cintura, 
/'ascia,  fasciatura  al  basso  ventre. 

Sbudellare,  sbuzzare:  detto  a  ferita,  pag.  55,  prima 


col.;  sparare,  aprire  il  ventre  con  arme  o  strumento 
da  taglio;  sventrare,  trarre  gli  intorion  dal  corpo 
altrui  ;  anche,  pi.ssarc  con  ferite  il  ventre:  disvisce- 
rare (poco  US.),  sbudellare,  sbuzzare,  starnare,  svi- 
scerare; neol..  demolire.  Suenlramento,  atto  ed  ef- 
fetto dello  sventrare  :  esenterazione  (v.  lat.),  svisce- 
ramento; neol.,  demolizione  di  vecchi  quartieri 
d'una  città,  per  costruirne  altri  nuovi,  più  spaziosi, 
pili  aperti  all'aria  >■  alla  luce.  -  Vegg.  a  irulcano. 

Ventrésca.  Ventriera,  borsa  da  portare  a  cin- 
tola. -  Ventre  di  maiale  o  di  tonno:  pancetta, 
sozza,  tarantella  (in  salamoia). 

Ventricolo.  l>o  stomaco.  -  Cavita  di  qualche »•»- 
scere  od  organo  (cervello,  cuore,  ecc.).  -  Yentruc- 
ciò.  ventricolo  di  vitello  e  simili,  contenente  raglio. 

Ventrièra.  IVtto  a  ventre,  a  ventresca. 

Vcntrlffllo.  Ventricolo  di  pollo,  d'uccello. 

Ventrilòquio  (lenlriloquo).  Capacità,  arte,  ma- 
niera di  parlare  senza  muovere  le  labbra,  modifi- 
cando la  voce  naturale  e  soffocandola  alla  sua  uscita 
dalla  laringe  durante  una  espirazione  lenta  e  gra- 
duata: engastrimismo. 

Ventura.  Sinon.  di  fortuna,  sorte;  anche, 
nvveììimento.  avventura,  impresa  più  o  meno 
arrischiata  (venturosamente,  a\  venturosamente,  for- 
tunatamente; venturoso,  buono,  felice,  fortunato).  - 
.Andare  alla  rentura.  tentare  un'  impresa.  -  Far 
la  ventura,  predire  (fare  una  predizione)  ad  al- 
tri l'avvenire. 

Venturlère,  venturiero,  .avventuriere,  ilii 
si  da  alla  ventura.  -  Milite  delle  antiche  Compa- 
gnie di  ventura. 

Venturina.  Prodotto  industriale  a  imitazione 
di  pietre  preziose. 

Venturo.  Che  è  per  i^enire;  di  tempo,  che  ha 
da  venire  :  futuro. 

Venustà,  Teniisto.  Bellezza,  leggiadria:  bello, 
leggiadro. 

Venuta.  Il  venire. 

Vepre,  repro  (vepraio).  Il  pruno.  -  Vepraio, 
prunaio. 

Verace,  veracemente,  veracità,  vera- 
ménte.  Detto  a  verità. 

Veranda.  Loggiata  o  terrazza  coperta  a  vetri. 

Veratro.  Pianta  colchicacea:  una  specie  (re- 
ratrum  album  o  elleboro  bianco)  contiene,  nella  ra- 
dice, la  veratrina,  alcaloide  velenoso.  -  Sabadiglia. 
veratro  messicano. 

Verbale.  Di  verbo  o  di  parola:  detto,  dichiarato 
a  voce  ;  in  grammatica,  aggiunto  di  nome  for- 
mato dal  verbo.  -  Sostantiv.  (v.  d'uso),  relazione 
scritta,  scrittura  intorno  a  qualche  adunanza. 
a  qualche  seduta,  a  deliberazione  di  assemOlta 
e  sim.;  processo  verbale. 

Verbalmente.  .A  viva  voce. 

Verbasco.  Grande  erba  scrofulariacea  frequente 
nei  luoghi  incolti  :  una  specie  (thapsus,  o  tasso  bar- 
basso)  ha  corolle  usate  in  infuso  come  sudorifero. 

Verbena.  Pianta  medicinale,  comune  nei  luoghi 
incolti  e  tra  le  macerie,  tipo  delle  verbenacee,  con 
fiori  grandi,  vivamente  colorati  ;  berbena  (v.  a.), 
erba  colombina,  erba  croce,  verminara.  Bnddleia. 
verbenacea  delle  regioni  tropicali  e  di  più  specie  , 
lontana,  genere  di  verbenacee  originarie  per  io  più 
dell' .America  :  la  specie  brasilievsis  (erba  sagradai 
è  usata  contro  le  febbri  ;  altre  si  coltivano  negli 
orti  per  ornamento  (lanlanina,  alcaloide  febbrifugo 
contenuto  nella  lantana  brasiliensis). 

Verberare  (verberatoj.  Percuotere,  dare  una 
jìcrcossa. 
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Verblcànsa,  rerbigràzla.  Esempigrazia,  per 
esempio. 

Vèrbo.  La  parola,  il  vocabolo  {verbo  divino  : 
Cristo).  ■  In  graminatira.  I;i  |>«rle  principale 
del  discorso,  dinotante  airerinazjoiie,  aziotie,  t'si- 
slenza,  maniiTa  di  essere,  stato  dì  checchessia  (ver- 
iaìe,  ciò  cht:  riguarda  il  verbo  o  ne  deriva).  Verbo 
attivo,  quello  che  alFernia  un'azione  falla  dal  sog- 
getto {passivo,  quello  che  alTerma  un'azione  rice- 
vuta, subita  dal  soggetto);  attributivo,  il  verbo  che 
ila  in  sé  l'attributo  (vegg.  a  grammatica);  ausi- 
liario, il  verbo  che  concorre  a  formare  o  a  coniu- 
garne altri  (essere,  avere)  ;  deponente,  (|uello  che 
ha  forma  passiva  con  significato  attivo  o  neutro: 
infettivo,  che  manca  di  tempi  o  di  modi,  che  non  si 
può  coniugare  in  tutti  i  modi  (es.,  addarsi,  arrogere, 
calere,  fungere,  ire,  lucere,  tnolcere,  solere,  urgere, 
vigere,  ecc.);  duale,  verbo  greco  inilicante  (Uie  cose 
o  due  persone  ;  frequentativo,  verbo  derivato  che 
esprime,  oltre  W  significato  propriy,  comune,  una 
idea  di  frequenza,  di  ripetizioìie  (es.,  trotterellare 
è  frequentativo  di  trottare);  impcr.sona/p,  usato  solo 
alla  terza  persona  (in  andii  i  numeri  o  soltanto 
nel  singolare  :  es.,  accadere,  albeggiare,  annottare, 
avvenire,  grandinare,  piovere,  toccare,  urgere,  ecc.); 
incoativo,  che  esprime  il  principio  di  un'  azione  ; 
intensivo,  che  rafforza  l'espressione,  l'azione;  intran- 
sitivo, che  non  ha  un  conq)lemento  diretto,  doti 
quando  l'azione  da  esso  significato  resta  nel  sog- 
getto (contr.,  transitivo,  alfermante  un'azione  che 
dal  soggetto  passa  direttamente  su  un  oggetto); 
iterativo,  che  ripete  e  rafforza;  neutro,  che  non  si 
costruisce  né  a  maniera  attiva,  né  a  maniera  pas- 
siva; perfettivo,  indicante  azione  compiuta;  regoìare, 
ilie  conserva  la  radicale  e  varia  la  lUtsinenza 
(contr.,  irrei/olare,  anomalo);  riftesuivo  (gr.,  medio), 
il  vi'rbo  aciDiiipagnato  in  tutta  la  coniugazione  dalle 
|)arliielle  pronoiiiiiiali  mi,  li,  si,  et,  vi  (l'iizione  da 
esso  all'ermata  torna,  direttamente  o  indirettamente, 
nel  suo  soggetto):  rijlessivo  asnidnto,  quello  che  af- 
ferm:i  un'azione  ritornante  dircltamente  nel  sog- 
getto mediante  le  dette  |iarticelle;  riflessivo  appa- 
rente, se  afferma  un'azione  che  solo  indireltamenle 
torna  nel  suo  soggetto  mediante  le  stesse  particelle. 

Tempi,  Moni,  <.onii:gazionk.  —  Tempo:  il  verbo 
può  affermare  un'azione,  un  fatto  o  un  modo  di 
essere  giik  trascorso  (tempo  passato  o  preterito),  che 
«•  ancora  o  si  compie  nel  momento  in  cui  si  parla 
(tempo  presente),  oppure  che  sar;i  o  accadr.A  in  av- 
venire (tempo  futuro).  Il  verbo  affermante  cosa  pas- 
sata, ni:i  che  ebbe  una  certa  continuit.-i  o  durala, 
si  dice  tempo  /iiis.snto  imperfetto  ci  sempliremi'iile  ini- 
perfetto  ()ieifrttiì,  se  indica  azione  conqniita  in  un 
tempo  assolulam.  p:issalo)  ;  m-  .ilferm.i  cosa  avve- 
nuta in  un  periodo  ili  tempo  non  del  lutto  Ira- 
scorso,  .si  dice  di  tempo  /ìasiato  prossimo,  alb'r 
mando  cosa  avvenul:i  in  periodo  intieraiiienle  tra- 
scorso, ilicesi  di  tempo  pamato  rnnuto:  aifermanilo 
cosa  passata,  avvenuta,  stata  priiii:i  di  altra  già 
stata,  passala,  avvenuta,  diresi  di  tempo  trapassato 
o  pili  che  perfetto.  .AfTerniando  cos;>  che  sarà  o  a\- 
verr.-t  prim;i  d'un'allra.  il  verbo  si  dice  di  tempo 
futuro  anteriore:  alTermando  cosa  che  dovrA  acci- 
dere.  ma  non  in  precedenza  il'  un'  altra,  si  dice 
futuro  sempliee  o,  semplicem.,  futuro. 

Modo,  uno  degli  :iccidenti  dell.i  coniugazione  del 
verbo:  se  il  verbo  alTeriiia  un  fatto,  un'azione  o  un 
modo  di  essere  senza  delerininare  né  la  persona,  né  il   i 
numero  del  soggetto,  diresi  di  ihoi/»  iii(/c/iiii»<>  <•  nifi-   ! 
nilo   es..  imperare  (imperando  é  jo-i/ridio  ;  imi;xt(1ii(c  é   | 


participio  presente;  imperato  è  participio  pas- 
sato), siodi  finiti  del  verlx),  lutti,  tranne  l'infi- 
nito. -  Coniugazione,  infiessione  dei  verbi  secondi» 
i  vari  letnpi,  i  modi  e  le  persone:  tutti  i  verbi 
della  lingua  italiana  sono  compresi  in  tre  grandi 
classi,  o  coniugazioni,  le  quali  si  distinguono  dalla 
terniinazioneo  desinenza  dell' infiniti)  presente  (nella 
prima  coniugazione,  desinenza  in  are,  nella  seconda 
in  ere,  nella  terza  in  ir*);  alcuni  verbi  teruiiiunu 
all'infinito  presente  in  orre  (es.,  porre),  altri  in 
iirre  (es.,  produrre),  ina  sono  vocr  sincopati»  e  ap- 
partengono alla  seconda  o  alla  terza  coniugazione. 
.Solo  i  verbi  ausiliari  (essere,  avere)  non  apparten- 
gono ad  alcuna  delle  Ire  coniugazioni,  ma  ne  hanno 
una  propria  {coniugabile,  che  si  può  coniugare  ;  co- 
niugare, inflettere  un  verluj.  modificarne  le  voci 
secondo  il  modo  e  il  lenipo  dell'  afTeruiazioue. 
la  persona  e  il  numero  del  soggeiio.  ilodi  della 
coniugazione:  V indefinito,  indefinito  o  infinito  pre- 
sente (cantare),  infinito  pasturo  (avere  canl;ilo),  l'in- 
dicativo  (indicativo  ili  tempo  presente:  io  canto; 
imperfetto:  cantavo  ;  futuro:  canterò  ;  passato  pros- 
simo: ho  cantato;  trapassato  prossimo  avevo  can- 
tato; futuro  anteriore:  avrò  cantalo),  il  condizio- 
nale {presente  :  canterei;  passato:  avrei  cantalo), 
r  im;)?rn/iro  (canta'),  il  «0(/((iiin<ir<j  o  eongiuntiro 
{presente:  che  io  canti;  imperfetto,  che  cantassi, 
passato:  che  abbia  cantalo;  trapassato:  die  avessi 
cantalo). 

Vahie.  —  Accampa fnaverbo,  partirella  che  si 
unisce  al  verbo  e  quasi  l'accompagna .  aoristo,  forma 
del  verbo  greco  corrispondente  al  nostro  passato 
indefinito;  at'rerbio,  parie  del  discorso  che  mo- 
difica variamente  il  significalo  del  verbo.  maHiU)r. 
zeugma:  vegg.  a  grainmaUcn.  pag.  iHi.  prima  e 
sec.  col.  ;  numero,  uno  degli  .locidenli  del  verbo  e 
del  Mome  {•'■  singolare  o  plurale),  ollaltvo.  uno 
dei  modi  del  verbo:  esprime  desiderio,  «iipiNO,  parte 
del  verbo  nelle  lingue  ebraica,  greca  •'  Ialina,  il  cui 
ufficio  i  di  modificare  l' infinito,  si  attivo  che  pas- 
sivo, uscita,  la  desinenza. 

A'crbonltà.  L'essere    verbos»i. 

Verbóso.  i;he  usa  mi>lte  p.irole:  cliiarrhiernne 
(vegg.  a  rhiacchiera,  pag.  ."iiO.  sei-,  ccil,).  proUsfO. 

VordAoclito,  vcrdtlicclo.  verdastro,  ver- 
diizzurro    Dello  a   rrrdr. 

Vòrilc.  In.i  ih'i  ^ette  colon  MV  irUte.  il  quarto 
dei  i.ilori  dello  spellro  -olare.  i  partire  dal  rtìvu», 
il  rotore  che  ha  \'erbn.  I.i  /'ogìia.  «ve,  quando 
fresca .  nome  generico  di  pareccliie  «rwlaiite.  orira- 
niche  e  inorganiche,  usale  nellr  arti  e  nelle  indu- 
strie (dal  pittore,  iiell.i  tintoria,  nella  prepara- 
zione di  qiiesi.i  o  i|iiella  vernice,  efc).  .Afigiunlo 
di  pianta.  i|iiando  <<ia  nel  suo  naturale  vt,:cin-.  di 
l>rato  con  erba  fresca  e  sini.  :  venli-vgiante.  ver- 
dicaiite  (V.  a.),  veriicanle  virrnle  ^c<lnlr..  app>n- 
sito,  ic.ic)),  di  /'rutto  e  siili.,  non  inafiiro;  rife- 
rito .1  /'ii<vi<i,  di  chi  ha  questo  colore  |v'r  wm»- 
lattia  o  (ligur.)  di  chi  •'  preso  ila  bitr.  da  grande 
ira:  verde  ciuiie  aglio,  verde  come  ramarro,  pui 
verde  d<'i  liiiioncini  di  .'Vap<di.  Melaforiram..  dict««i 
verde  per  florido,  forlr.  frenro,  giotitttf.  tinét. 
e.  sosUiiliv.ini..  per  foraa.  i-iffor*  (e*,  il  verd* 
degli  anni,  dell  r/f)t.  virideria.  vindiU  (Ul.^  Se- 
condo le  liiile.  il  verde  ■•>priine  piacn'.  «n<>rànu, 
conforto,  ritorno  alla  leluu  salule.  (h'cicoIo  jcon- 
giiir.ito,  riconosceiiia,  febee  c.viidiiaiiipnlo  di  rondi- 
none, vecchiaia  esente  da  infirmila  •  PomirtW, 
prostna  (diMis.).  primmei  |(>i«-.>  \i\.\,  smeraldino 
Iti  de  come    un    i  amarro,    itrdeporio:    verde    viv» 
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(eontr,  v<;r<lo  pullulo,  ilii(idit%  fmìort«);  vi\r-  \ 
ifamo,  TxTtlelrunii,  terdescvrn,  ìnrilimpo.  veniamo 
(stinn.mUt  curico),  verdone:  vwde  cnjio,  verdastro. 
li'ndeulc  al  verde;  verdazzurro,  vmd' azzurro,  (ra 
il  verde  e  Wizsurro,  del  colore  dell'aria  e  do! 
unire;  acquamarinrk,  acqua  marina,  color  della  ina- 
iiiia,  ghuioj,  verdemare;  verdechiaro,  rerdeyaio,  v«r- 
dapisiillo:  verde  chiaro;  verdiccio,  alquanto  verde; 
^>irdcàw,ìto.  colore  tra  11  verde  e  il  giallo  ;  verde 
fhtlngio.  brrilto,  sliiiulito  ;  vcrdoccio,  tanto  o  quanto 
viirdo;  verdognolo,  che  ha  del  verde,  quasi  verde: 
v.óì(tT  d'uliva,  color  selvatico,  olivastro,  olivigno, 
pijodente  al  verde,  ulivastro.  ulìvigno,  verdacchio, 
verdastro  {tose);  verde  pallido,  sbianoak»;  verdetto, 
\  l'rdì^no;  r(?rdo/ino,  leggermente  verde;  verdone,  pò- 
liuliirtru,  color  verde  pieno;  rerduccio,  dimin.  spreg. 
(Il  xo.riìp.  Setrtpreverde,  che  non  jìerde  mai  il  verde: 
peraunjnlQ,  pemnne,  sempiterno,  sempre  fresco,  sem- 
pre vrrdo.  -  Verdezza.  tÌ!rdore  (disus  ),  l'èssere  verde; 
icrrtìdhe,  quantità  di  cose  verdi:  verdezza,  verdura, 
wrzuine.,  versura~  -  Avverdire,  rendere  verde:  in- 
verdire, im^rdirfì,  inverzitare,  inrerzicarsi  (disus.); 
inìvrzire,  tnverzirsi:  divenir  verde  (Tg'""-.  ravvi- 
varsi, ringiovanire,  vinverzicolare,  rinverzicolarsi); 
prendere  ia  borraccina,  quando  il  verde  chiaro  di- 
\nila.  hrultiss'imo;  rinverdire,  rinverzicare  (disus.), 
rinverticotare,  rinvefzicolire,  rivi'erzire  (v.  a.),  J-i- 
vef Sdirsi, tornar  \eTde[rinverzimento,  atto  ed  efletto); 
rinvetiiottre  tìisus.),  rendere  o  tornare  nuovamente 
verdpi  sverdire,  perdere  il  verde  (figur.,  appassì- 
re.,  seccare);  verdeggiare,  essere  verde,  apparir 
verde:  «erdicare  (v.  a.),  v.erzicare  (verdeggiare  del 
primo  verde). 

Sostanze  VERDI  o  coLonANTt  in  vehde.  —  Sono 
pressoché  innumerevoli  (molte  già' citate  alla  voce 
colorante),  di  origine  vegetale  o  minerale,  deri- 
vate liM'anilina,  dal  catrame,  formate  per  azione 
chimica  (es.,  i  nitrosocolorayiti:  verde  jia/^(o/o,  verde 
solido,  donna,  diossiun,  ecc.).  o  con  altro  mezzo, 
avendosi  il  verde  arlilinale.  Verde  acido  (o  verde 
luce),  colorante  di  anilina  per  tingere  I»  lana  e  la 
seta;  verde  aztna,  derivato  dal  catrame,  usato  per 
la  tintura  e  la  stampa  del  catone  ;  verde  azoico, 
pure  derivalo  dal  catrame,  per  la  tintura  della  lana; 
verde  dmbo,  miscuglio  di  giallo  di  cromo  e  blu  di 
Prussia;  yerde  cromo  (sesquiossido  di  cromo),  usato 
per  colorare  o  decorare  vetri,  ceramiche,  biglietti 
di  Banca.  Verde  di  alizarina,  di  antraccene,  deri- 
vati dal  catrame  ;  di  barite,  o  di  Ctissel,  di  Resen- 
sthwl,  di  ma^iganese,  polvere  cristallina  di  colore 
verde-smeraldo;  di  Brema,  ossido  di  rame  prepa- 
ralo;<i»  Brunsuìcb.  ossicloruro  di  rame;  di  Guignel, 
molto  usato  per  la  stampa  dei  tessuti  di  cotone, 
per  la  colorazione  dei  liori  artificiali,  delle  tappez- 
zerie, ece. ,  di  Napoli,  verde  foglia,  verde  reseda: 
mescolanze  di  cromalo  di  piombo  con  azzurro  di 
Berlino;  di  Binmiiann,  bellissimo  colore, che  si  ot- 
tiene arroventando  il  nitrato  di  cobalto  col  nitrato 
di  zinco;  di  Sckucinfurt  (o  di  Basilea,  di  Parigi, 
imperiale,  reale,  ecc.),  beHissimo  colore,  composto 
*li  arsenico  e  d'acetato  di  rame,  usato  nella  pittura 
all'olio  e  all'acquerello,  per  tingere  carte  da  tap- 
pezzerìa, ew.  Verde  gentile,  o  stagno,  usato  in  pit- 
tura e  per  la  stampa  dei  tessuti;  giglio,  estratto 
dalle  foglie  di  alcuni  gigli  e  usato  m  pittura;  Gui- 
nea, derivato  dal  catrame,  per  la  colorazione  della 
l^itva  e  della  seta.;  iiiylese,  cromato  di  piombo  e  cia- 
nuro di  ferro;  j/rt/iano.  arlifitiiale,  usato  per  tingere 
il  fotone;  lìMlachiLe  (detto  anche  diamante,  nuoio, 
miidOj  e<x.),  per  tingere  cotone,  lana,  iuta,  per  pre- 


parare lacclie  coloranti,  net,.  ;  verde  montagna,  di 
Ali'ssiindro,  di  Sajioìrone,  vr/-^  per  pitture  lini,  ei>- 
.sendo  molto  resistente;  naiutale,  uiiscela  di  verde 
(ìuignel  con  acido  picrico,  principalmente  adope- 
rato per  colorare  i  fiori  arlifìciali  ;  verde  smeraldi), 
ossido  di  cromo  idrato  (verde  di  Guignel);  verde 
stabile,  denominazione  di  parcccliie  .sostanze  Verdi; 
verdeterra,  colore  che  regge  alla  luce  e  si  mescola 
con  gli  altri,  senza  danno;  verde  veronese,  acelo-ar- 
seniato  di  rame.  -  Ceneri  verdi:  il  verde  di  Scuwied 
o  di  Picket.  il  verde  inglese,  il  verde  minerale,  il 
verde  Paolo  Veronese,  il  verde  pappagallo,  tutti  mi- 
scugli del  verde  di  Schweiiifurt.  -  Cloro^Ua,  la  ma- 
teria che  colora  in  verde  le  foglie  dei  vegetali, 
eritrogeno,  sostanza  verde  ottenuta  da  una  sostanza 
grassa  de)  sangue  putrefatto,  trattata  con  l'alciiol  ; 
lacca  verde,  verde  trasparente,  più  o  meno  scura; 
smeraldina,  sostanza  ottenuta  dalla  reazione  di  do- 
rato di  potassio  sul  cloridrato  di  anilina;  talloclo'eo, 
il  verde  dei- licheni;  lena  verde,  verde  di  Verona, 
colori  verdi  di  tinta  traente  alla  seppia;  verde  an- 
tico nome  di  varie  pietre  verdi  usate  dagli  antichi: 
varietà  di  oficalce  (anche,  aerugo,  patina,  vernice 
verde);  "verdetto,  materia  di  color  verde,  usata  dai 
pittori. 

Vcrdèa.  .Specie  di  vite  e  di  uva. 

Verdeggiare  (cerdcggiamentoj,  verdegiallo, 
verdemare.  Detto  a  verde. 

Verderame.  Ossido  di  rame,  velenoso:  eru- 
gine  (hit.). 

Verdétto.  Responso  dei  giurati  in  Corte  d'As- 
sise; per  estens.,  sentenza. 

Verdéz7.a,  verdiccio.  Detto  a  verde. 

Verdino.  Specie  di  fico. 

Verdòcclo,  verrtògnolo.  Detto  a  verde. 

Verdóne.  Uccello  detto  anche  calenzuolo, 
doride  (v.  lat.),  verdello.  -  Ve^g.   a  verde. 

Verdume.  Detto  a  verde. 

Verdura.  Sinon.  di  verzura,  cioè  una  certa 
quantità  d'erba,  di  piante  verdeggianti;  nell'uso, 
specialm.  ì  prodotti  dell' orfo,  coltivati  dall' or^o- 
lano,  venduti  dall' e»-6aiHo/o  o  erbivendolo  (vepg. 
a  erba,  pag.  1004,  prima  col.)  e  che  si  mangiano 
crudi  0  cotti  (es.,  asparagio,  bietola,  cappero, 
legume)  o  servono  di  eondimenlo  (es.,  aglio,  ci- 
polla, prezzemolo)  ad  una  vivanda,  ecc. 

Verecondamente.  Con  verecondia. 

Verecóndia,  verecóndo.  Dicesi  verecondia 
la  l'irtù  per  la  quale  si  rifu^rge  da  ciò  che  non 
risponda  alle  leggi  dell' onestó  e  del  buon  co- 
stume; quindi  sinon.  di  pudore;  e  dicesi  anche 
per  modestia,  per  senso  di  vergogna.  -  Verecondo, 
chi  ha  verecondia,  è  pudico,  ecc. 

Vérga.  .\l««za  sottile,  bacchetta,  piccolo  ba- 
stone:  stile,  stilo  (verga  sottile:  verghetta,  vergo- 
lina;  e  stili  forme,  a  forma  di  stile).  Pezzo  di  me-' 
tallo  (verga  d'oro,  d'argento,  di  ferro,  ecc.): 
aghetto,  barra  (grossa  verga),  barretta,  bastoncello, 
lotoletto  (filare,  ridurre  m  filo:  ridurre  un  me- 
tallo in  verghe:  vegg.  a  metallurgia),  .\nche, 
ramo,  scettro;  sorta  di  anello  e  lista  o  riga 
0  striscia  fatta  a  drappo,  a  panno  (vergare, 
far  le  verghe);  il  membro  virile:  pene.  Verga  via- 
gica,  bacchetta  magica,  quella  che  le  antiche  favole 
attribuivano  ai  maghi. (vegg.  a  tnagia).  -  Veigaia, 
il  supplizio  delle  verghe.  -  Vergheggiare,  peraio- 
tere  (vegg.  a  percossa)  ripetntaniente  con  verghe; 
dare  la  vergata. 

Vergàio.  -Vergaro:  mandriano,  pastore. 
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Vergare  (vergato).  Far  le  verghe  (vegg.  a  verga). 
■  Lineare,  rigare  (vegg.  a  linea,  :i  riga).  ■  Anche, 
scrivere. 

Vorg-àta.  Colpo  (11  verga.  ■  Antiro  supplizio. 
Verffatino,  verffàto.  Il  rigatino;  teUi  a  righe. 
Vorpèllo.  Detto  a  caccia,  pag.  :!:t8,  prima  col. 
Xarf^ììcs^^aire (veìtjheygiato).  Detto  a  supplizio, 
a  verga. 

Vergheg-g-ìato,  verg-hettato.  Battuto  con 
verghe.  -  Rigato  (vegg.  a  riga). 

Vèrgine  (verginale).  Sostali t.  e  aggeltiv.  la  cUrn- 
no.  o  Vuotno  che  non  alihia  usato  il  coito  (accoppia- 
mento di  sesso):  e  ilicosi  specialm.  della  doma  ciie 
ha  l'imm?  (vegg.  a  raj/»««)  intatto:  donna  intatta; 
fanciulla,  fanciulla  per  anco  toccala,  inirnaculata, 
intatta,  intera,  iutera  di  corpo,  nuhile,  pulcella, 
verginetta,  virgo  (v.  lat.),  zita,  zitella  (conscnare 
il  fiore  della  verginità  puro  e  intatto,  conservare  la 
verginità;  morire  con  In  ghirlanda  ;  osf errare,  tenere 
rerijinità  :  serbarsi  vergine).  -  Aggetliv.,  che  è  in  istato 
di  verginità,  intatto,  puro,  scevro;  figur.,  esente 
(vegg.  a  esentare).  Di  olio,  estratto  da  ulive  (vegg. 
a  ulivo),  non  riscaldalo;  di  vino,  che  non  ha  bol- 
lito nel  tino;  nel  giuoco,  famigliami,  scherz.,  chi 
non  ha  vinto  alcuna  jiartita.  Demivierge  (frane),  la 
donna  che  ha  conservato  solo  la  verginità  fisiologica; 
Huris  {Uri;  le  hianclie  smaglianti),  nel  (borano,  le 
\ergini  che  popolano  il  paradiso  e  che  saranno  date 
in  premio  ai  valorosi:  la  Vergine  o  Maria  Ver- 
gine, la  Madonna  (iperdulia,  cullo  a  lei).  Ver- 
gine nera,  solitaria,  la  niotiaca.  Fare  la  donzellelta, 
la  donzelliua:  di  donna  scostumata  che  voglia  farsi 
tenere  jiijr  vergine.-  Verginale,  di  vergine:  vergine, 
verginello,  vergineo,  verginetto,  verainissinio,  vir- 
ginale, virginello  (disus.),  virgineo.  -  Veiyiiii7(i,  qua- 
lità e  stato  di  vergine  (simboli,  l'arancio,  la  per- 
vinca o  vinca):  fiore  della  verginità,  liore  verginale; 
integrità  verginale,  prima  rosa  del  giardino,  pulcel- 
laggio  (v.  a.),  ro.sa  d'amore,  sigillo  verginale,  virgini- 
tà, virginilade.  -  Deforare,  sverginare,  togliere  la  ver- 
ginità; ilispulzellare.  disverginare.  spulcellare,  spul- 
zellare,  loe<are  il  linie  della  verginità,  violare  (deflora- 
zinne,  sxerginumcnln,  alto  ed  elfelto;  stupro,  quando 
violento  e  cri  in  iiios.i)..S'(t'»giii(ir<'{j';iniigliarm.,  scherz.), 
incominciar  a  usare  d'una  cosa  (fs.,  sverginare 
una  bottiglia,  ecc.).  -  lUfare  In  rerginitn.  w\  gergo 
gionalistiio  e  politico,  rinnovare  (o  cercar  di  farlo) 
la  stima  a  persone  dimostratesi  poco  onesto. 

Verginità.  Detto  a'  rerginr. 

Vergógna  ( rergoijunso ) .  l'ertnrlmmento,  flir- 
haniento  (Vanitno  per  cose  die  si  reputino  coii- 
liMiie  .illa  tligiiilii,  :il  ilorcrr.  aW  iinrsti),  M' o- 
uorr.  ecc..  ( nsliliiisiMiio  riilpa.  pcrritto,  C  si:ilio 
qiiiiiili  eli  lìriiloriirr,  derivaiiiloiic  ilotorc,  fM-n- 
liiiitiilit.  riin/trorrro  iM\n  rost-iruza,  rrr.  (siin- 
liolo,  la  iWitiiìii):  enihescenza,  onesto  ro^so|■e,  olila, 
|)iTit;iiiza.  leinenza.  Iiiiiidezz:i.  Iiiiioi  iiih  io.  ri'rv- 
couilia  (V.  lai.  poco  us.).  Anche.  mmi>o  di  /uittorf 
(coiilr.  imiiiiilenza.  sfacciatagginr.  s/'rontiitrz- 
zu).  lina  certa  inotlrstiu  o  penliiiz.i  [iiicvrtrz- 
za  e  timore  insieme),  uuitità.  Wrgiijnn  dicesi 
anche  per  azione  \ergognos:i  e,  specialm..  del  ros- 
sore ilill'ondeiiicsi  sulla /'««"Wf!  di  clii  si  vergogna. 
Nel  linguaggio  popolare,  ipiel  senso  misto  di  ris/irt 
to  e  di  imbarazzo  elle  gli  umili  pro\ uno  davanti 
ai  granili  personaggi,  veri  o  presiinli  tali.  •  Al'uini- 
Hill,  disiloro,  disonore,  ignominia,  iiifaniia,  obhro- 
lino,  onta,  scandalo,  smacco,  vituperio:  ch'i  che  ca- 
giona o  dovrebbe  cagiun.ire  vergogna.  -  Arrre , 
sentire  vergogna,  vergognarsi .  ardiTO  di  scorno,  ar- 


rossare, arrossire,  avere  rossore,  lasciarsi  imbeche- 
rare dalla  vergogna;  prendere,  prendersi  vergogna; 
recarsi  a  obbrobrio,  a  onta,  a  scorno,  a  vergogna, 
a  viltà;  riputarsi  in  vergogna,  rivergognarsi  (disus.), 
scornarsi,  sentirsi  vergogna,  svergognarsi  (disus.), 
tenersi  in  vergogna,  vergognare  {mostrare  di  ver- 
gognarti: arrossire,  avere  rossa  la  tempia;  diven- 
tare di  fuoco,  di  mille  colori,  rosso  fino  agli  orecchi; 
fare  il  viso  rosso;  mettere  il  capo  in  seno,  la  coda 
fra  le  gambe;  portare  basso  il  ciglio,  slare  con  gli 
occhi  a  terra;  tenere  gli  occhi  bassi,  il  viso  Las.<!o). 
Far  abbassare  la  fronte,  pungere  il  citare  di  tergogtia: 
indurre  a  vergognarsi.  -  Sren/ognare,  fare  allroi 
vergogna:  confondere;  dare  bituinio,  dare  un 
■rabbuffo;  fare  arrossire,  far  partire  ciju  la  coda 
fra  le  gambe,  gittare  rossore,  illaidire,  invergo- 
gnare (v.  a.),  isiiiaccare;  mettere  alla  berlina,  in  de- 
risione, sulle  ruote;  sbertucciare,  schernire  (preiw 
dere  a  scherno),  sconfondere,  si-opare,  scorbar- 
eliiare,  scornacchiare,  scornare,  segnare  di  vergogna, 
smascherare,  tenere  in  gogna ,  vituperare  (scrr- 
gognamento.Moeii  effetto  dello  svergognare:  isniacco, 
ispubblicazione  (disus.),  scorbacchianiento,  scorbaf; 
chìalura,  scornatura,  «corno,  svergogna:  poco  us.). 
-  Vergognosamente,  con  vergogna:  a  capo  chino,  con 
la  fronte  calata,  con  gli  occhi  a  terra,  con  ver- 
gognosa fronte,  vcrgognalamente  (poco  us.).  vergo- 
gnevolmente  (poco  us.).  Contr.,  impudentemmCe,  tfiic- 
rialamente,  srergognatavirnte.  -  Vergognoso ,  preso 
da  vergogna,  che  mostra  vergogna:  confuso  di  ver- 
gogna, ontoso,  peritoso,  pieno  di  rassore.  vereco:ulo. 
vergognoselto  (\ezz.),  vinto  da  vergogna  (cnnlr..  im- 
pudente, slacciato,  sfrontato,  svergognalo ,  Ai  persona: 
faccia  di  bronzo,  faccia  tosta).  .Xnclie,  che  arreca, 
fa  o  dovrebbe  fare  vergogna  [asiont:  condotta. con- 
tegno, eseìnpio.wc):  ignoiiiinioso,  ontoso. /tir/M-, 
vituperevole.  -  Essere,  mettersi  alla  lierlina.  alii  go- 
gna :  alla  \  ergogna  del  pubblico.  Mettere  il  culo  (vulg.), 
i7  sedere  alla  finestra,  mettersi  alla  finestra:  far  M- 
pere,  propalare  sema  rossore  le  proprie  vergogne, 
non  vergognarsi  di  nulla.  Trarre  uno  alle  gemonie, 
coprirlo  di  vergogna,  infamarlo.  -  l'.hi  ha  buttalo 
1IH   limi   rolla   la  rerii<«iiia,  non  la  pi'ilia  più  (prov.l. 

Vergognare,  vergogiiosanióntCì  vorKO- 
gnós».  Dello  a  ri<rgognii 

Vérgola,  l'ilo  Iorio  <li  urta  gregi'ii  t>rg»n»iiio 
{reigoiare,    ornare   con    vergola).    ■  l'i.col.»    bariti. 

Vergóne.  Sorla  di  pamone  ve.-;,  a  careia, 
pag    itil^.  prima  col. 

Vrrldlcainéntc,  vc-rlillcltii,  voriilleo  Vegg. 
a  rrritiì.  a  vero. 

Verillca.  Ni-oloi-isnio  bunvralico  pf r  etìnirollo, 
ispezione  (vegg.  a  isftrtlonf). 

Vcrllloare  (vevijicabilr.i-rnfirr'  ■  ■■•■  ■•■  v/. 
Ar.erl.UM   della   t-ertlA,  della    an'  .Ilo. 

di   documento,  ecr).    Accertar.  rio). 

coin.didare,  iilenlilic.'jri^.  -  l>ri/>,- ii.i;  .1.1  |>..|.t»i 
verilic.ire,  trii/iriuiiMi/,  il  venllcare.  .KcerUmcnlo. 
Ispecivnie. 

Verlllcanil  (irrigato).  Arrsdere,  »vvenr«i 
(vi'j-g.  a  vrroi.  pr.>dursi  di  un  ariVHiUM»»!*».  di 
casi),  ec.  ,  .    sil.'c.'dere. 

Verlll«'nf«>riv   D-ll..  a  mi.turarr.  pag.  <"iiil. 

VorlUrttiloiHv   II   ifri/ie-tirr. 

Vorlsliiilgllàiite.  I.o  sic».-  .he  t'rri^intiU. 

VcrldliiilKlItknsa.  I.e«ere  vrriMmil*». 

Verluimlle.  <  lie  e  «iin</c  al  vero,  ha  »on>- 
bniiM  di  vero:  1.)  -  '  ^  ■  •<■■•  di   veril-i.  pl«» 

ulule,  probabiir.  {yocn  ii.»).  ^«•^• 

siniiglianli»iino,  \.i  r  f€ruimil«  (ante 
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del  veroiimiìf,  pai-ere  serondo  verità:  essere  vero- 
simile: r.olornr,-,  fare  che  sembri  vero:  rendere  vc- 
rosiiiiik').  -  Vei'isimiylianza,  moniiglianza  di  ve- 
ritd;  l'essere  verisimile,  verisiiiiiliindine  (poco  us.). 
-  Vertsimilmenle,  in  modo  verisimile,  con  verisi- 
niiiilian'a:  verisimilemenle  (disus.),  verisimilissi- 
niainente  (superi.). 
Verislmiliuénte.  Detto  a  verisimile. 

Verismo  (rerista).  In  tirte  (anche  in  lettera- 
tura), la  riproduzione  del  vero,  secondo  tintura, 
con  naturalezza  :  materialismo,  materialismo  ar- 
tistico, positiwsmo,  realismo  in  arte,  scuola  ve- 
rista, studio  della  realtà  (zollano,  attributo  fre- 
quente di  rerismo,  in  letteratura).  -  Verista,  se- 
guace del.  realismo:  naturalista,  realista.  -  Al  vero, 
dal  vero:  studio,  opera  d'arte  o  letteraria  inspirata 
al  verismo. 

Verità.  Il  vero,  in  natura  e  nel  campo  srien- 
lifioo  sperimentale;  cid  che  e  certo,  è  veramente  ; 
il  dire  le  cose  (juali  .sono  in  realtà  (conoscenza 
ed  esposizione  del  vero);  anche,  virtù  trascendente 
che  entra  in  tutte  le  cose  ben  regolate;  termine  di 
matematica  (pag.  .549,  sec.  col.):  evangelo,  vange- 
lo (figur.),  luce  del  vero,  parola  di  re,  proprio  (disus.), 
responso  ^'oracolo  ;  \4trta  (v.  a.),  vertade  (v.  a.). 
In  filosofia  (pag.  94,  sec.  col.),  principio  di  evi- 
denza immediata,  relazione  di  evidenza  e  di  iden- 
tità fra  il  nostro  giudizio  e  le  cose  e  i  fatti;  nella 
njitologia,  divinità  alleuni-ica.  figlia  di  Saturno  e 
del  Tempo,  e  madre  delb  diiistizia.  La  verità  cor- 
risponde al  bene,  alla  giustizia,  alla  morale, 
.M'onesta,  e  dovrebbe  quindi  essere  regola  nella 
condotta  di  tutti.  -  Verità  assoluta,  incontestabile, 
incontrastabile,  indiscutibile,  fuori  di  discussione, 
irrefragabile,  e,  anche,  idea  generale:  nel  linguag- 
gio famigliare,  verità  sacrosanta,  verità  vera  (con- 
tr.,  relativa:  vegg.  a  relativo):  cruda,  nuda  e  cru- 
da, presentata  in  tutta  la  sua  semplicità:  netta  e 
schietta,  pura  ;  dubbia  (vegg.  a  dubbio),  non  bene 
accertata  ;  evidente,  che  non  ha  bisogno  di  essere 
dimostrata  {emergere,  di  verità  che  cisulta  evi- 
dente) ;  ipotetica,  per  ipotesi,  per  supposizione; 
lampante,  evidentissima  ;  verità  massima,  cardinale, 
che  è  come  pernio  di  tutte  le  altre  ;  verità  rivelata, 
ciò  che  dalla  Chiesa  (pag.  531)  è  ritenuto  vero  per 
virtii  di  rivelazione  (vegg.  a  cattolicismo  pag.  47.5, 
sec.  col.,  e  a  religione,  pag.  1075,  prima  col.)  ; 
e  il  dii-ino  fu  detta  dai  platonici  la  prima  verità 
naturale  che  informa  le  menti  create;  verità  scien- 
tifica, che  ha.  fondamento  di  scienza,  dimostr^iì 
dalla  scienza;  storica,  risultante  dalla   storia. 

Assioma,  verità  per  sé  stessa  evidente  (assiomatico, 
di  assioma,  appartenente  ad  assioma;  principio  di 
verità,  ciò  che  ne  è  il  ^T\vno  fondamento  :  senso 
comune,  il  complesso  di  tutte  quelle  verità  intuitive 
ed  immediate  che  si  trovano  nella  mente  di  tutti 
gli  uomini;  tesi,  verità  che  si  intende  dimostrare; 
■vangelo  (figur.),  famigUarm.,  verità  sacrosanta,  su 
cui  non  cade  dubbio.  -  Assurdità  (verità  im- 
possibile, non  possibile),  falgo,  menzoyna,  par- 
venza, ecc.:  contrapposti  di  verità,  ai  quali  si  può 
credere  per  errore  o  per  cattivo  scopo  ;  sofi- 
sma, falsa  argomentazione  avente  apparenza 
di  venta;  speciosità,  l'essere  specioso  (fallace,  in 
gannevole:  vegg.  a  inganno),  cioè,  vero  e  buono 
solo  in  apparenza;  torto  (sostant.),  ciò  che  è  con- 
trario alla  verità,  alla  giustizia,  ecc.  -  Apagogia, 
ragionamento  per  dimostrare  una  verità;  cei-- 
tezza,  scientificamente,  persuasione  ferma  e  ra- 
gionevole, conforme  alla  \enlà;  criterio  della  verità 


o  della  certezza,  la  regola  cbc,  usandone,  mette 
nella  possibilità  di  distinguere  il  vero  dal  falso; 
dtsiretivn,  la  facoltà  di-Ila  mente  di  discernere  il 
vero  dal  falso;  tfuestione,  forma  dubitativa  (di 
dubbio)  sotto  la  quale  si  presenta  una  verità,  ra- 
gione, facoltà  che  ha  la  mente  di  concepire  ve- 
rità assolute. 

Analisi,  procedimento  per  accertare,  cono- 
scere, riconoscere  una  verità;  analogia,  rela- 
zione di  verità;  apostolato,  l'opera  di  clii,  con  la 
parola  e  con  gli  scritti,  dilTonde  una  verità  mo- 
rale e  civile;  giustificazione,  la  dimostra- 
zione, la  prova  della  verità  ;  mesatetia  (gr.),  av- 
versione alla  verità;  metodo  dimostrativo,  quello, 
volto  a  conoscere  e  a  stabilire  la  verità  ;  turre- 
zione,  frode  commessa  adducendo  fatti  contro  ve- 
rità; verificazione,  il  verificare  la  verità  di  un 
fatto;  veriloquio,  narrazione  della  verità.  -  Docu- 
mento, una  scrittura  o  altro  che  provi  la  ve- 
rità di  checchessia;  piolologia,  la  scienza  delle  ve- - 
rità  prime. 

Accertare,  affermare,  asserire,  lo  stabilire  la 
verità  (contr.,  negare);  ammettere  una  verità, 
accettarla,  e  anche  approvarla  (vegg.  ad  accettare, 
ad  approvare);  cercare  la  luce  (figur.),  cercare, 
volere  la  verità,  e  anche  voler  emanciparsi  dall' t- 
gnoranzu  (contr.,  chiudere  gli  occhi  alla  luce); 
confermare,  attestare  la  verità  (anche  come  te- 
stimonio); confessare,  dire  la  verità  anche  con- 
tro noi  stessi  ;  dedurre,  ricavare  una  verità  nuova 
da  altre  conosciute  ;  dimostrare  per  assurdo,  dimo- 
strare una  verità  provando  l' assurdità  del  contra- 
rio. Dire  la  verità,  narrare  secondo  verità,  senza 
alcuna  esagerazione  :  accusare  il  punto  giusto, 
la  ronfa  giusta  ;  chiamare  le  cose  col  proprio  nome  ; 
confessare  giusta  giusta,  giusto;  dire  pane  al  pane, 
vino  al  vino;  giocare  netto,  mettere  il  vero  avanti, 
non  alterare  il  vero,  non  esagerare  ;  parlare  con 
verità,  schiettamente  ;  spiattellare,  toccare  del  vero 
(contr..  mentire;  alterare,  nascondere,  offu- 
scare, occultare,  svisare,  tradire,  tacere,  trai'isare 
la  verità),  sballare  fandonie;  dire  netto  e  schietto, 
nudo  e  crudo:  senza  nascondere  la  più  piccola  parie 
di  verità;  illuminare  (figur.),  far  conoscere,  7no- 
strare  la  verità;  negare  la  luce,  la  luce  del  giorno: 
negare  la  verità  evidente  ;  orpellare,  coprire  con  or- 
pello (figur.),  mascherare  la  verità  (anche  fin- 
gere); odiare  la  luce  (figur.),  avere  in  odio  la  ve- 
rità, il  progresso,  ecc.;  rasentare  la  verità,  ac- 
costarsi, avvicinarsi  ad  essa  (anche,  essere  proba- 
bile 0  verisimile);  rispondere  alla  verità,  es- 
serle conforme  ;  scoprire,  trovare  la  verità  che 
si  cercava;  sincerare,  sincerarsi,  appurare,  chiarire 
una  verità,  chiarirsi  di  essa;  smentire,  contestare 
la  \erita  di  cosa  detta  da  altri  (da  noi,  smentirsi); 
voler  spegnere  il  sole,  pretendere  di  impedire  la 
verità. 

Veridicità,  V  essere  veridico,  qualità  di  chi  è  ve- 
ridico: veracità  (veridicamente,  con  veridicità;  fe- 
delmente, ingenuamente,  veracemente,  verissima- 
iiieiite;  veritevolraente»  poco  us.  ;  veritieramente, 
disus.).  -  Vendico,  che  o  ehi  dice  la  verità,  il  vero: 
fededegno,  inappuntabile,  verace,  verdadiere  (spa- 
gnolismo disus.),  veritiere  (non  us.),  veritiero,  ve- 
roilicente.  Bocca  della  verità,  dicesi  di  persona  ve- 
ritiera al  sommo,  e  più  spesso  si  dice  in  senso  iro- 
nico (contr.,  bilingue,  bugiardo,  menzognero  ;  nòttola, 
figur.,  di  persona  che  rifugge  dalla  luce  e  dalla  ve- 
rità). Essere  il  quinto  evangelista  (schefz.),  essere  un 
evangelio,    essere    in    buona   fede:    essere   veridico. 
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Imparziale,  chi  usa  giudicare  secondo  verità 
e  giustìzia  ;  aincero,  chi  ha  Hincei-ità,  ossia  si 
attiene  alla  verit.'i  e  la  dice  costanteriiente. 

In  lerild.  modo  di  atl'CTmare,  di  asseverare  chec- 
chessia :  a  fé,  a  fé  ti  giuro,  atfó,  alTA  afTé.  affé  dello  zio 
(detto,  volgarm.,  per  non  fare  il  nome  di  dio  invano), 
affé  di  din,  alla  croce  di  Oisto,  alla  croce  di  dio, 
alla  fé,  alla  fé  di  dìo,  alle  guagnelc  (disus.),  alle 
guagnescole,  benedetto  dio,  checché  si  dica;  che  io 
possa  essere  impiccato,  squartato;  che  mi  pigli  un 
accidente,  che  mi  venga  la  rabbia,  ch'io  diventi  un 
frate;  come  é  vero  che  fa  sole,  che  il  fuoco  scotta, 
che  il  sole  è  caldo;  davvero,  davvero  davvero, 
dimmi  gobbo,  dio  lo  sa,  dio  sa,  e  che  si,  il  cielo 
mi  fulmini,  in  buona  fede,  in  carattere  da  galan- 
tuomo, in  fede  mia,  in  mìa  fé,  in  realtà,  mi  si  muli 
il  nome  se...,  non  son  chi  sono  se...;  parola  da  re. 
parola  d'onore;  per  dio,  ti  giuro  il  vero;  per  la 
morte  di  dio,  per  la  passione  di  dio,  per  la  vita 
mia,  per  le  meraviglie  di  dio,  per  vero,  sallo  Iddio 
se,  santo  iddio,  sia  testimonio  iddio  ;  vero  come 
vero  che  ho  il  battesimo  in  testa,  che  son  cristiano, 
vero  perdio,  ecc.  -  Veramnile,  con  verità,  in  modo 
vero:  a  dirvero,alla  buona  fé,  a  reciso, certo,  dad- 
dovero,dadovero  (disus.),  tlavvero,  decisamente,  di 
verità,  é  il  vero  che,  facciasi  luogo  al  vero,  incon- 
testabilmente, innegabilmente,  in  vero,  invero,  nel 
vero,  per  Dio,  per  dir  vero,  per  la  verità,  per 
verità,  per  vero  dire,  secondo  verità,  ti  so  dir,  ti 
so  dir  io,  veracemente,  vero  é  die.... 

Pnovtnui,  ecc.  —  Chi  dice  il  ver  non  t'affatica  ; 
chi  teme  di  dire  non  è  detono  di  fare;  chi  vuol  sa- 
pere la  venta  ne  domandi  alla  punta  :  ti  vero  punge 
e  la  bugia  unqe;  la  rerild  r  come  Colio:  vien  sem- 
pre a  yalla  ;  la  verità  e  figliuola  del  tempo  ;  la  re- 
ritd  è  in  un  pozzo  (non  si  trova)  ;  la  rerild  é  una 
sola;  la  venta  é  verde  (sempre  giovane  e  piena  di 
vita);  -  In  vino  reritas  (lat.:  la  verità  si  troia  nel 
vinoj  :  cioè,  chi  ha  bevuto  spesso  è  costretto  a  ma- 
nifestare ciò  che  vorrebbe  tiMiere  occulto.  -  yeritas 
vdium  partt  (tuoUo  latino):  la  verità  genera  Vodio. 

Veritièro.  Detto  a  veritA. 

Vèrnio  (rermi,  pUir.y.  Volgarm.,  ogni  aniiiia- 
tuzzo  (minuscolo  animale)  di  forma,  per  lo  più, 
lunga  e  sottile,  senza  memliri  a1-ticolati  per  la  lo- 
comozione (tipo,  il  lombrico)  :  bacherozzo,  bache- 
rozzolo, baco,  vcrmetto  (disus.),  vermine,  vermo 
(Vermiciattolo,  vermirctuolo,  vef^mirrtunlucrto,  tei  mi- 
celio, rermirioìuzzo,  diiniii).  Il  lombrico,  che  sta 
sempre  nella  terra  umida,  rhiamasi  anche  verme 
terrestre  (lombriclietto,  lomhruìnn,  lombricuzzn,  di- 
min.;  lonéricuzzaccio,  spreg.).  Venne,  speciaUn., 
dicesi  l'animale  paransita  che  si  sviluppa  e  vive 
nell'organismo  dell'uomo  e  d'altri  animali,  massimo 
neir  intestino.  I  vermi  hanno  il  corpo  molle, 
.spe.sso  diviso  in  segmenti  uguali,  presentano  tal- 
volta, come  organi  di  loniiiiozione.  iippendiei  ai 
segmenti,  dette  parapodi,  costituite  da  tnìiercoli  con 
.scto/c,  e  associate  o  no  ad  organi  >  espiratori  (branchiej , 
nei  tegumenti  si  trovano  strali  muscolari  longitu- 
dinali <)  trasvtTsalt;  il  sistema  nervoso  é  costituito 
da  (/(iiigli  rrrehinli  e  da  cordoni  rentrali,  lniigi(uili- 
iiali  <i  trasversali.  Di  vermi  si  conoscono  circi  in>- 
\cmila  s|)ecie,  divise  in  dodici  classi,  alcune  .is-sai 
lontane  Ira  loro  jirr  relazioni  ed  aflinità.  I°.l.vs.si: 
enliropneusti  (afliiii,  per  le  forme  larralt,  agli  eclii- 
midaniii),  viventi  nelle  sabbie  marine,  plutelminti 
((  oinpremleiiti  gli  ordini  dei  cestodi,  dei  (rcmiiWi, 
dei  lurlieUiirii.  qu.isi  tulli  p.irxssiti  nel  corpi>  di 
altri  alimeli   (appartiene  a  ijucsla  classe  la  Usnia); 


nemertmi  (con  proboscide  talora  sviluppatissima), 
viventi  Quasi  tutti  in  mare ,  nelle  sabbie ,  nel 
fango,  nelle  fessure  delle  roccie,  tra  le  aljfhe:  ne- 
maietminti ,  comprendenti  gli  ordini  dei  nema- 
todt  e  dei  gordidi  (es.,  ascaridi ,  anchilostomi , 
trichine);  arantocefali,  mancanti  di  tubo  digerente, 
sostituito  da  un  sistema  di  canali  sottocutanei; 
chelogncUi,  piccola  classe  di  animali  marini,  pelagici, 
lìberi  (es.,  sagitte,  tpadelle);  gefirei,  unisessuali  e» 
riproducentisi  per  uova,  tutti  viventi  in  mare  (es., 
{oronidi,  sipunculi  ;  discofon,  o  sanguisughe  (vegg. 
a  sanguisuga),  comprendenti,  oltre  la  mignatta, 
anche  le  clep^iiie,  di  acqua  dolce,  e  le  ponlobdetle, 
narine;  anellidi  (comprendenti  gli  ordini  degli  0/17 
gocheti  e  dei  poitcheti),  con  il  corp<i  diviso  in 
segmenti  uguali,  alcuni  unisessuali,  altri  ermafroditi, 
alcuni  liberi,  altri  fissi  o  lubicoli  (es.,  afroditi,  cheto- 
pteri,  laminici,  ecc.);  roti  feri  minutissimi,  qu«si  tutti 
viventi  nelle  acijue  dolci  (es..  iranc/iioni,  lacinularie); 
briozoi  (comprendenti  gli  ordini  degli  enioprocit  e  degli 
ectoprocti),  piccoli  e  quasi  tutti  costituiti  in  colonie  a- 
venti  apparenza  di  muschi  e  di  licheni  (es.,  crittatetle, 
frustre,  retepore);  brachiopodi {dut  ordini  :  inarticolati 
e  articolati),  a  corpo  rinchiuso  tra  due  valve  cornee, 
o  calcaree,  tutti  marini  (es.,  lingule,  terebratule). 

Altre  distinzioni:  r/ie(opoJi,  anellidi,  pelosi,  \iventi 
nelle  acque  dolci  e  nella  terra  umida,  come  i  Innibrici . 
elminti,  vermi  a  respirazione  cutanea,  .nenti  corpo 
di  forma  allungata,  cilindrica,  appiattita  o  vesci- 
colare; enielmiti,  vermi  di-ll' intestino,  nifrroioi,  gli 
elminti  e  le  larve  che  vivono  solo  neHinlestino  di 
certi  animali;  entozot,  tutti  gli  esseri  che  vivt)iii>  nel 
corpo    dell'uomo    e    in    quello    degli    altri  animali. 

AnyHilhtla.  genere  di  vermi  filiformi,  ascande, 
lombricoide  intestinale,  proveniente,  per  lo  più, 
dalla  frutta  e  dalla  verdura;  baro,  venne  che  rode 
i  vegetali;  bigatto,  il  baco  ttti  Keia  {eritaltde, 
quando  racchiuso  noi  bozzolo);  balanoglotso,  grosso 
verme  vivente  nelle  sabbie  marine,  botriocefalo, 
ceslode  con  la  testa  s«'nza  uncini,  di  corpo  lun- 
go e  composto  di  molti  anelli,  brucio,  brufo , 
vermiciattolo  delle  verdure;  cacchione,  verme  che, 
generato  nelle  cellule  dei  favi,  divent.i  pecchia, 
renlogambe,  o  millepiedi,  specie  di  venne  vellutato 
con  molle  piccole  gamlH* ;  rfip/o:iHi.  piccolo,  vivente 
nelle  branchie  di  certi  pe»ri  d'acqua  dolce,  distoma, 
genere  numerosissimo  di  parassiti  dell'intentino; 
echinocòcco,  o  renne  solitario,  verme  nislrifnrnic: 
la  tenia  ;  echinormco,  acanlocofilo  parassita  dei  cro- 
stacei e  talora  anche  dell'uomo,  dragìnceUo.  vertiM" 
ac(|uatico,  diandra,  veriiiicciolo  che  si  tniva  nel 
corpo  ilei  falconi;  lombrmtide,  verme  a  forma  di 
lombrico,  ma  di  S(H'cie  divenu,  lumaehtno,  vermi- 
ciattolo che  sta  Ira  la  lattuga;  marmeggia,  picroliv 
Simo  vi'rme  che  n.vsce  nella  carne  wcca  e  U  nvlc. 
salterello,  verme  bianco  che  rode  le  vivando .  »«t- 
pulii,  genere  di  vermi  marini,  a  corpo  molle,  difeio 
da  un  tubo  calcareo  (roproni>,  coi  Inni  tubi  iiilrec- 
ciali,  pietre,  rmicliiglie  e  altri  corpi  Millonunui); 
flnmgtlo,  par.a.s»ito  che  ni  incontra  nel  tulxi  ui- 
tesliiiale  ilei  m.vmiiiireri  e  itegli  uccelli;  ritn«<i(ii, 
lo  stevio  che  tarlo,  tamta .  tenti»  ione,  verme 
della  f.iriiia.  tonchu',  nome  di  piccoli  vermi  eh--  m 
generano  nei  legumi,  fncAimi  itriehin,t  imraltt), 
verme  microscopico  che  vive  nelle  carni  del  ma- 
ialr  (dal  quale  pavs.v  all'  uomo)  e  fu  rutcìintralo 
anche  nel  topo,  nel  galli»,  nella  pctxtr».  nel  vilolln, 
nel  cane,  vcc.  ;  trtcx^n-rfitlo,  verme  inlrslinale,  «  culi» 
lunghissimo,  capillare .  tricosoma,  generi'  di  vermi 
nematodi    dei    niaiuiliifrri  0  dogli  uccelli ,  rrrmt   4i 
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eartie,  di  fangn,  ccf,  vepg.  a  pesca,  pag.  902, 
sec  col.;  zucchina,  zticchino,  vermi  intestinali  in 
forma  ili  scrrii  di  popone. 

Vermicaio,  bnilicliio  di  vermi;  vtrmificazinne,  f;f> 
n.  razione  e  formazione  dei  vermi  (anrlie,  ptitrt^ 
fazione);  vcrmicolaìe,  vermiforme  (dicesi  anche 
del  sintomo  accennante  alla  presenza  di  vermi  ncl- 
P intestino);  vcrmicoloso,  guastato,  roso  dai  vermi: 
bacaliccio,  bacato,  magagnato,  punto,  tarlato,  tignato; 
{lombricaio,  fatto  con  vermi,  infuso  con  vermi:  es., 
olio  lombrificato);  vermiforme,  avente  forma  "di 
verme:  Jonibricale,  lombricale,  vermicolare  {anche, 
ridotto  a  forma  di  veraie);  verminoso,  che  ha  vermi, 
pieno  di  vermi. 

Malattu-;,  niMEDÌ,  ecz.  -~  Ascarldiai^i,  affezione  ver- 
minosa; ehnintiasi,  malattia  causala  dalla  jìresenza 
di  elminti:  mal  da  bachi;  termecnnr,  malattia  (iin- 
niaginaria,  a  meno  che  non  s'intenda  fjuella  di 
un  Iaco  che  si  trova  nel  cervello  di  alcuni  cani) 
augurala  ad  alcuno  per  imprcnazionc.  -  iiacnre,  for- 
marsi i  bachi  entrocarwc,/o7nwf«3j/jo, frutta,  ecc.; 
imbacare,  imbachire,  imbacarsi,,  imbachirsi,  inver- 
minare,   inverminarsi,   inverminire,  inverminirsi. 

Anseìmenlico,  o  7nedicamento  vermifugo,  ogni  so- 
stanza atta  a  narcotizzare  ed  espellere  i  vermi  intesti- 
nali: antiverminosn,  bachiero  (disus.),  elmintagogo, 
elminlìcida,  elmintico  ^cojì/cHi  Bermj/'«///ij,  quelli  nei 
quali  alla  mandorla  i^  sostituito  il  seme  santo,  cioè 
l'assenzio  marino).. Tra  gli  antelmintici  si  distinguono 
quelli  (detti  anche  tenifuglii)  prescritti  contro  i 
cestoidi  Ckovsso,  komnln,  felce  maschio,  ecc.)  e 
quelli  prescritti  contro  i  nemaiodi  (santonina,  o 
seme  santo,  o  semenzina:  vegg.  a  seme;  tanaceto, 
assafetida.  Inpino,  ecc.).  Altri  antelmintici:  Yabrotano, 
arbusto  della  famiglia  delle  siiianteree,  l'ahsoìina, 
uno  dei  principii  solubili  deìÌA  fuliggine;  Vaglio, 
V  assenzio,  il  calomelano,  \tL  corallina  bianca  o 
muschio  di  Corsica  (antico  rimedio  popolare),  i- 
semi  di  zucca,  la  spigelia  (pianta  americana),  il  li- 
molo (sostanza  che  si  trova  nell'  essenza  di  timo),  ecc. 

Elmintologia,  parte  della  zoologia  die  tratta  dei 
vermi  :  verrailogia. 

Vermèna.  Ramicello,  ramo,  giovane  e  sottile. 
-  littoria,  ritortola,  vermena  verde  che,  attorcigliata, 
serve  di  legame  a  fastelli  e  sim. 

Verinlcciuòlo.  Piccolo  i-erme. 
Vermicelli.  Sorla  di  pasta,  che  sì  mangia,  per  lo 
più,  in  brodo:  capellini  (gualfa,    raatassina  di  ver- 
micèlli da  rìtinestra). 

Vermicèllo,  Termicolare,  vennico''Ó80, 
T'ermlflcazióne,  Termlforme,  vermifngro. 
Detto  a  verme. 

Verni ijrlio.  fi  rosso  acceso;  rosso  porpora. 

Vermifrllóne.  Materia  di  colore  vermiglio, 
specie  di  rinabro,  usala  in  profumeria,  ecc, 

Verniinàìa.  Cumulo  di  immondizie:  concimaia, 
lomhricaia,  luogo  -molto  sporco. 

Vèrmine,  verminóso.  Detto  a  verme. 

A'èrniutte.  Sorta  di  vino  bianco,  con  infuso 
assenzio  o  altro  aroma:  vermouth,  vermut  - 
Vermut  d'onore,  quello  offerto  per  onorare  un  ospite, 
un  personaggio  distinto,  ecc. 

Vernàccia.   Specie  di  vino  bianco,  generoso. 

Vernàcolo.  Ciò  che  é  proprio  di  un  paese, 
specialmente  il  dialetto. 

Vernale,  vernerèccio.  Dell' iwi'erTio. 

Vernice,  Terniciare,  verniciatóre.  Si  dà 
il  nome  di  vernice  a  piti  d'una  sostanza  liquida, 
•vischiosa,  vanamente  composta  di  gomma,  gommo- 
Tesina,  regina,  sciolte  nella  benzina,  in  diverse  e.s- 


scnze,  nel  petrolio,  nell'  alcool,  ecc.,  con  aggiiinia 
di  materia  colorante  ('vernice,  (igur.,  ro.sa  superfi- 
ciale, apparenza,  orpello,  parvenza).  Le  di- 
verse vernici  servono  a  coprire,  a  d.ire  il  lustro 
e  a  conservare  molti  oggetti  ili  mobilia,  altri  ar- 
nesi di  casa,  di  chiesa  e  via  via,  nonché  import'- 
di  Jinestra,t\\ -uscio,  iV\  porta,  ecc.,  e  anche  p</- 
vimento  (di  legno,  di  mattone,  ecc.),  porcel- 
lana, storiglie,  scarpa  e  altro.  Oltreché  al  ver- 
niciatore, serve  pure  a  chi  lavora  in  cera-mica, 
al  falegname,  al  pittore,-  Mo  stipettaio,  al  ve- 
traio, ecc.  -  Si  hanno  vernici  dette  all'alcool. 
all'ètere  solforico,  vernici  di  catrame,  di  cera,  al 
solfuro  di  carbonio  e  le  cosi  dette  vernici  gra.%.'<e 
(nella  composizione  delle  quali  entra  l'odio  di  lino). 
•  Vernice  da  rhanistcria  e  da  tornio,  vernice  al  piii- 
maccino  o  vernice  gomma  lacca  e  la  vernice  al  pen- 
nello o  vernice  cop:ile;  encausto,  sorta  di  vernice, 
di  colore  (pieparato  con  cera  e  messo  in  forno) 
usalo  in  pittura  dagli  antichi  {encaustica,  l'arte 
relativa);  pastello:  si  ottiene  con  bianco  di  zinco, 
metà  vernice  copale  e  metà  vernice  bianca;  pa- 
tina, specie  di  vernice  applicata  a  speciali  usi 
(anche  per  la  concia:  pag.  C.56,  prima  col.); 
smalto,  specie  di  vernice  vetrosa;  vetrina,  materia 
che  si  dà  sopra  i  vasi,  che  poi,  cotti  in  fornace, 
ricevono  da  essa  il  lustro.  -  Asfalto,  benzoli. o, 
colofonia,  copale,  damar,  elemi.  lacca,  mastice. 
sandracca,  succino  {ambi-a  gialla),  gomma  gutia, 
sangue  di  drogo,  curcuma,  trementina,  san- 
dalo: resine  adoperate  nelle  vernici;  acqua  di 
colla  (dai  verniciatori  detta  suatta},  acqua  ragia, 
olio  cotto,  altre  materie  che  entrano  nella  compo- 
sizione della  vernice.  -  Materie  coloranti  maggior- 
mente usate  dal  verniciatore:  come  colori  bianchi,  hi 
biacca  o  cerussa,  il  bianco  di  zinco,  di  Meudon,  di 
S]iagna,  di  Bologna,  di  Vicenza,  la  barite  (protossido 
di  bario),  il  gesso  di  pittore,  il  caolino;  come 
colori  neri:  il  nero  fumo  o  di  Venezia,  il  nero  di 
Roma,  d'ossa,  d'avorio,  di  vigna,  di  noce,  di  pesca, 
la  grafie,  o  piombaggine;  come  colori  blu:  Voi- 
tremare,  il  bleu  di  Prussia,  il  bleu  minerale,  ecc.: 
come  gialli:  V ocra  gialla,  il  mallo  cromo,  il  gial- 
Ialino  di  Napoli;  come  rossi  :  V  ocra  o  ten-a  rossa, 
il  tninio,  la  terra  di  Siena  calcinata,  la  terra  gt- 
tardina  o  terra  di  Siena  bruciata,  il  rossetto  di  Ger- 
mania, il  rossetto  inglese  o  calcolar,  il  cinabro  o 
vermiglione,  la  lacca  rossa,  la  lacca  carminata,  il 
cai-minio  o  carmino;  come  rerdi:  la  terra  verde,  o 
di  Verona,  il  verde  rame,  i  verdi  Mittis,  Schu-einfiirl, 
fiorentino,  eterno,  il  cinabro  verde  ;  come  bruni,  la 
terra  d'ombra  (naturale  o  bruciala),  la  terra  Cassel, 
il  brunino.  -  Essiccativi,  prodotti  chimici  che  aca'l- 
lerano  il  disseccamento  dell'olio  nella  preparazione 
delle  vernici:  es.,  la  terubina ;  stucco,  specie  di 
mastice  composto  che  serve  a  rendere  levigata  e 
senza  asperità  la  verniciatura  (quindi  a  togliere 
ogni  bucherellatura,  ogni  magagna). 

Verniciaio.  chi  fa  o  vende  le  vernici.  -  Verniciare, 
dare  la  vernice:  dare  l'invenlriatura,  dare  un- in- 
verniciatura (proprio  di  lavoro  fatto  alla  meglio), 
invernicare  (disus.),  inverniciare,  invetriare  (disus.), 
spalmare  di  vernice,  vernicare.  Rmvemiciare,  ri- 
pete inverniciare.  rernìCi'ata,  il  semplice  verniciare: 
inverniciala  (una  mano,  una.  stesa  di  vernice,  di 
tinta:  passata,  quanto  serve  per  ricoprire);  tenii- 
datura,  il  verniciare,  alto  ed  effetto:  invetriatura,' 
propria  delle  stoviglie.  -  Vernicialo,  coperto,  spal- 
mato di  vernice:  vetiiìlo  {scorteggiato,  che  ha  per- 
duto la  vernice). 
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Verniciatore,  chi  applica  le  vernici  :  invernicia- 
lore.  Sue  operazioni  per  la  verniciatura  su  legnami  o 
serramenti  :  pulitura  e  battilura  dei  nodi,  bruciatura 
delle  resine,  stufatura,  gessatura  (operazione  da 
farsi,  dopo  la  prima  stuccatura,  per  ottenere  un 
lavoro  perfetto),  raschiatura,  collatura,  o  mano  di 
acqua  di  colla,  ['imprimitura  (fatta  con  vernice 
e  abbondante  acqua  ragia:  ma-s^ra),  riprese  di  vernice 
all'olio.  Altre  operazioni:  la  taratura  (fatta con  acqua 
e  potassa,  per  i  serramenti  vecchi),  la  pomiciatura 
(applicata  a  fondi  screpolati),  la  bruciatura  di  ver- 
nici vecchie,  la  miniatura  o  biaccatura  ai  ferramenti, 
l^e  verniciature  sono  di  diverse  maniere,  dette:  ad 
encausto  o  a  vernice  di  cera,  a  mezzo  pastello,  a  dop- 
pio pastello  o  pastellino,  a  pastello  intiero,  a  pa- 
stello molato  0  a  molatura,  a  pastello  opaco,  comu- 
nem.  detta  a  pastello  morto-unito,  tamponato  o  gra- 
nato; verniciatura  a  pulimento  (specialin.  usata,  per 
carrozze,  insegne,  ferramenti,  ecc.);  verniciatura  sab- 
biata o  sabbiatura,  operazione  con  la  quale  sulla 
vernice  grassa  si  stende  fine  sabbia.  Bacatura  (ba- 
care, bacare  un  impianlitoj,  il  fare  quei  segni  che 
.sembrano  bacolini  di  varie  qualità;  invetriatura, 
applicazione  della  vernice  omonima  (detta  anche 
vetrina)  a'  vasi  di  terra  a  cuocersi,  perchè  prendano 
il  lucido;  marchiatura,  imitazione  dei  legni  di  co- 
lore (si  imitano  anche  marmi,  bronzi,  ecc.);  rappez- 
zatura, ritocco  delle  tinte,  per  renderle  uniformi  e 
complete  dove  manchino.  -  Corda,  i  freghi  che  le 
setole  del  pennello  lasciano  sulle  vernici  (levare  la 
corda,  toglierli)  ;  macchie,  pennellate  scure  fatte  su 
mobili  per   imitare  alcuni  legni. 

Nel  laboratorio  del  verniciatore,  oltre  qualche  ta- 
volo, qualche  scaffale,  si  notano  :  pietre  da  nia- 
dna,  macchine  per  macinare,  macinclh,  varie  fog- 
gie  di  scala,  di  cavalletto  (ravalletlo  di  rialzo  o 
da  ponte  ;  cavalettone,  cavalletto  grande),  di  stac- 
cio .  il  trespolo,  arnese  da  verniciatore  di  carrozze; 
più  d'un  recipiente,  d'un  vaso  (nell'uso,  bidoni, 
gamelle,  latte,  piatti,  iccchiellij,  mestoli,  ciuchiai. 
lazze,  per  rimestare  p  togliere  il  colore  da  grandi 
recipienti  <•  inetterln  in  altri;  varie  sorla  di  peii- 
'nello  (pemielli  a  paletta  o  a  spatola,  per  1"  iinila- 
zione  del  legno;  pennelli  in  canna,  setole  di  vaio 
o  altro  per  lileltare,  ornare,  ecc.).  Inoltre,  le  pennel- 
lesse, che  servono  a  stendere  la  vernice  sopra  una 
superfìcie  piana  (battitoie,  pennelle.s,sc  per  battere, 
usate  per  l' imitazione  del  legno)  ;  le  palette  o  spa- 
tole, che  servono  per  lo  stuccature  ;  lo  sfumino, 
per  le  macchiatiire  e  per' eseguire  verniciature  .sfu- 
male :  parecchi  ferri  per  raschiare  (linguetta,  ferro 
stretto,  lungo,  a  due  parti  taglienti  ;  i/M(i(/rc//(),  a  tre 
lati  taglieiilì;  tondino,  rtitomio  e  taglienti-  per  tre 
«marti;  zoppa,  ferro  a  triangolo,  ecc.).  .Mtri  arnesi: 
il  cotn/ui.i.io.  IV»(6M<o(per  il  travaso  dei  liquidi), 
il  metro  di  li'giio  e  a  rotella  (per  misurare  le  ver- 
iiicialiirr  fatti),  lo  scopinetto,  piccola  sco/nt  per  ri- 
|iiiliic  il.ill.i  |iii|veri'.  l'cc. 

A'ornlt'lfttiira.  I>clli)  a  vernlcr. 

Vcrnlòro.  Strumento  di  ugrinif usura,  per 
misuiare  le  frazioni  delle  divisioni,  rettilinee  e  cir- 
colali :  nonio. 

VornIKwcrn Ino.  vomiticelo.  I>eir<ii »vrHo. 

Verno.  1.'  inrrrito. 

Véro.  Sostante.,  cniiformita  delle  nostro  idee 
(della  nostra  mente,  della  nostra  opinione,  della 
nostra  ragione)  caw  \  filli  ;  concoid.iiira  dei  iio- 
slri  delti  ini  nostri  senliiiienti  e  pciiMcri  .  realtA, 
verità  m  falli'  di  arte,  di  filoso/io.  di  rrlif/io- 
ne.  di  sapere,  di  scienxa.  ecc.   (emitr.,    assiir- 
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dita,  errore,  fandonia,  sproposito^,  lì  \ero  si 
puu  diìnostrare.  dire,  fìngere,  nascondere, 
rendere  palese,  tacere,  tenere  nascosto,  ecc.  Vero 
in  arte,  in  letteratura:  verismo  (eclertitmo.  scelta 
ragionevole  e  considerata  del  vero,  del  bello,  del 
giusto).  Vero  assoluto  o  relativo  o  approssimo- 
tiro;  vero  innegabile,  da  non  potersi  negare,  né 
mettere  in  dubbio;  vero /an/ajdco,  non  della  real- 
tà, senza  fondamento,  creato  dalla  fantasia  o 
che  eccita  la  fant.a.sia,   perche    molto   bello. 

Aggettiv.,  che  contiene  in  sé  verità  (secondo  verili, 
verace  ;  veritevole,  poco  us.),  che  ha  tutte  le  qua- 
lità sostanziali  della  sua  natura  (es.,  vero  amico, 
vero  oro,  vero  valore,  ecc.):  certo,  reale,  che  è, 
ha  un  modo  enunciato  di  essere  (sia  avvenimento, 
fatto,  cosa  qualunque),  rispetto  alla  qualitù.  alla 
quantità,  ecc.  ecc.,  e  da  doversi  credere  f estere 
vero  :  avere  in  se  verità,  essere  storia,  non  rontan- 
zo,  essere  vangelo,  resistere  alla  coppella,  stare, 
tornare  in  cliiave).  .\iiche,  genuino,  naturale, 
puro,  schietto,  sincero:  cuntr.,  bugiardo,  falso, 
menzognero  :  vegg.  a  mentire  (germano,  secondo 
il  Tramater,  vero  e  fedele).  Vero  che  non  ré  spina 
né  osso,  verissimo,  vero  come  il  paternostro:  mollo 
vero  (superi.,  slrarero,  verittimoj  ;  nato  e  sputalo. 
vero  elTeltivo,  naturale  ;  più  vero  e  maggiore,  celebre 
locuzione  di  Ciiosuè  Carducci,  nell'ode  alla  figlia  di 
Francesco  Crispi.  Icastico,  imitativo  del  vero;  verace, 
vennero,  che  dire  il  vero  (vegc.  a  veritùj,  verisi- 
mite,  rerisimiglianle,  verottmiu:  simile  ;ì\  vero,  che 
ha  simiglianza  col  vero  (conlr.,  inverosimigliante, 
che  ha  inverisimiglianza;  strano).  ■  Avverb.,  da  vero, 
davvero,  invero,  in  vero,  veramente  (vegg.  a  verità). 

Aberrare,  andar  fuori,  lonttino  dal  vero,  dal 
giusto;  affermare,  asserire;  ammettere,  appurare, 
con.statare,  dire,  ecc.,  il  vero:  vegg.  a  verità  ;  arre- 
rare,  rendere  vero,  confermare  (arr,rar$i,  dive- 
nire, riuscir  vero:  adempirsi,  avere «/'/Wto,  pigliar 
corpo,  verificarsi),  calunniare  (vegg.  a  calunnia). 
attribuire  ad  alcuno  colpa.  i\cc..  non  vera,  pigliar* 
il  bianco  per  nero,  non  distinguere  il  vero  dal  falso. 
Sballare,  dire  rose  nuli  \ere,  racconlare  f.ind<>nie: 
arrocchiare,  lanciare,  sbalestrare,  sragli.ire.  slrafàl- 
ciare  campanili  in  aria  ;  carotare,  contare  fandi>nì<', 
dire  bubbole,  fanlalucbe.  pantano;  fare  frodi  le.  fra- 
scheggiare, frottolare,  lancuire  bugie,  Livoraro  di  fan- 
tasia, mostrare  nero  per  bianco,  ii.irraro  fiollole. 
panzanare,  parlare  inventivamente,  puntare  i-.iroli>, 
sballare  fandonie;  scaricare,  srliianLtrc  buk-ii,  jfaj^ 
fallare,  sfrottnlare.  stiantare  bombe.  Sl:lt~T.  ehi 
racionla  coso  Innlane  dal  vero;    f  ìk>. 

lune,   bugiardo,   carotaio,    rarotier'  li. 

fabbricatore  di  iiolitie,  faral>olone.  :  \. 

volani,  favolone.  firralore  di  carol.  .  n. 

liavo.iiciche.  laiirulore  di  flalH*.  un!  :  <■ 

botano,  ricconla  fandonie,  »cari.  i  u. 

loro,  spacciatore  di  favole,  si      ■  li. 

bubth.le,  vendifrolli.le  (sKtlL-  i.-. 

esagera/inne.  invenjiiiiiei    -    I  !.>. 

dizione  da  fiera  e  di  .■{ 

linguaggio  fainili.ire  i:  'i.i 

di  cov.»  che  non  pire  v  -i, ..,.,..,    ..... 

IVi  i^ciirr.  accertati',  rieononicrr  il  \er\ì.  I  aulcn- 
Ili-Ita  d'una  rosa  (dm-iimenlu.  i'<c.). 

//  hello  e  h  splcud'^if  del  vero  .  locuiiono  disiiillA 
da  .iforisilit  di  l'Iatniie. 

Veróne.  Ilxli-ono.  loggia,  terrazzo. 

VcnSnlcn,  l'uni..  |. 

lueiM.  a  fi>t;lie  il'un   > 
durala,  dispnsli  in  spi.  \  :•<■ 

KV't 
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nica  a  fiori  binnelii,  a  foglie  verdi  e  bianche,  a  fo- 
glie ilici ff,  a  fiori  rossi;  veronica  marittima,  fin- 
ticolona,  xpirnta,  RCC. 

Verosimile.  I-o  stesso  che  veriMmile. 

Vèrro.  Il  maiale  non  castrato:  verro. 

Vorròtta,  verrettóne.  Saetta,  freccia. 

Verricèllo.  Macchina  a  guisa  di  tornio  oriz- 
zontale, con  ruote  dentate,  da  manovrarsi  a  mano 
o  con  apparecchio  a  vapore  :  serve  ad  alzare  pesi, 
a  caricare  e  scaricare  merci,  cavare  acqua  da  poz- 
zo, ecc.,  e  si  usa  anche  sulle  navi  ;  specie  di  ar- 
gano. Verricello  elettrico,  apparecchio  funzionante 
per  l'elettricità.  -  Rocchetta,  fuso  a  cui  s'avvolge  la 
fune  del  verricello  e  sim.;  votano,  volante,  grande  e 
grosso  cerchio  di  legno  attraversato  da  due  stecche 
in  croce,  fermato  verticalmente  all'estremità  del  ci- 
lindro opposto  alla  manovella,  in  alcuni  vecchi  ver- 
ricelli da  pozzo,  per  conservare  e  accrescere,  por 
forza  d'inerzia,  il  movimento  impresso  al   cilindro. 

Verrina.  Arnese  per  forare  ;  specie  di  trapanò. 

Vcrròcchio.  Antica  specie  di  argano;  parte 
(li  capra  o  di  altra  macchina  da  sollevar  pesi.  - 
r.ìcognota,  estremiti  dell'asse  in  un  verrocchio  o  al- 
tro ìiieccanismo  (bùrhera,  tornio,  ecc.)  ritorta  a  squa- 
dra, in  modo  da  far  leva  o  manubrio. 

Verruca  (verrucoso).  Porro,  piccolo  tumore 
che  si  riscontra  frequentem.  alla />e//c  della  faccia, 
del  dorso  e  delle  mani,  spesso  moltiplicandosi;  prò- 
priam.,  escrescenza  (ronchio)  più  o  meno  molle  o 
dura,  a  superfìcie  zigrinata,  solcata,  dovuta  ad  ipir- 
trofia  e  allungamento  delle  papille  ricoperte  d'epi- 
dermide (verrucoso,  di  verruca;  che  ha  verruche: 
porroso,  ronchioso). 

Versaménto.  Il  versare  :  proluvie,  riversa- 
mento. •  Burocr.,  pagamento,  il  pagare. 

Versante.  Declivio,  pendio,  fianco  di  monte. 

Versare  (versato).  Il  far  uscire  ciò  che  (li- 
quido, per  lo  più)  è  dentro  vaso,  sacco  o  altro 
recipiente,  rovesciandolo  o  facendolo  trabocca- 
re, 0  spargendolo  in  altro  modo  :  dare  la  volta,  ef- 
fondere, profondere  (versare  abbondantemente),  rin- 
fondere  (versare  di  nuovo),  riversare,"  rovesciare 
(vegg.  a  rovescio),  soprafondere  (poco  us.:  versare 
sopra).  Anche  (verbo  neutro),  e  riferito  al  vaso,  l'u- 
scire del  liquido  da  qualche  sua  fessura  o  rot- 
tura :  docciare,  effondere,  gettare  fuori,  pisciare, 
rifondere,  rinversare,  riversare  (più  comune),  rivo- 
initare,  spandere,  spargere,  versare  come  un 
paniere,  vomiscere  (vegg.  a  vomito).  Di  vaso  san- 
guigno :  perdere  il  sangue.  -  Gocciare,  sgoccio- 
lare, stillare  :  versarsi  goccia  a  goccia,  stilla  a 
stilla;  infondere,  versare  dentro,  trasfondere; 
rimettere  dentro,  rinfonderne  :  infondere  di  nuovo). 
Mescere,  versare  vino  o  altra  bevanda  nel  bic- 
chiere, ecc.  arricchire  i  nappi  ;  coronare  il  bic- 
chiere ;  dar  a  bere,  dare  bere,  da  bere;  inghirlan- 
dare le  tazze,  irrubinare  il  trasparente  ;  mescere  e 
rimescere  ;  ricolmare,  temperare,  versare  da  bere 
(rimescere,  di  nuovo  mescere);  versarsi,  effondersi, 
rovesciarsi,  stillare.  -  Sbicchierare,  vendere  vino, 
ecc.,  versando  a  bicchieri. 

Versabite,  che  si  può  versare  :  mescibile,  verse- 
vole  (mescitore,  mescitrice  :  chi  mesce,  versa).  -  f'er- 
samento,  il  versare  e  il  versarsi,  atto  ed  effetto  : 
afflusso,  effondimento,  effusione,  profluvio,  proluvie, 
rinversamento,  rovesciamento,   scarica,  trasfusione. 

Versàtile  (versatilità).  Che  può  volgersi  e  ri- 
volgersi, moversi  o  essere  mosso  in  giro,  ecc.:  gi- 
revole, maneggevole,  pieghevole.  Agg.  di  persona 
che  abbia  indole  mutabile,  non  sia  ferma  di  pro- 


posito. Di  ingegno,  di  mente,  che  ha  Vattitii- 
dine  a  imparare  molte  e  svariale  cose  :  acco- 
modativo, atto  a  diverse  rose,  eclettico,  enciclopedi- 
co, facile,  maneggevole,  pieghevole,  trattevole  (di  per- 
sona :  ape  che  sityge  miele  dn  ogni  fiore).  ■  ì'ersalilil'i. 
l'essere  versatile  ;  anche,  aftilittl,  facilità  di  fare. 

Versato.  Esperto,  pratico;  che  ha  esperienza, 
pratica. 

Versepgrlarc,  versoeplatóre,  verseprelB- 
tura,  versetto,  versificare,  versificazióne. 
Detto  a  verso. 

Vèrsi.  La  forma  metrica  delia  poesia:  vegg.  a 
verso  (prima  voce). 

Versièra.  Sorta  di  spettro,  di  spirito  infer- 
nale inventato  dal  volgo  per  spauracchio  di 
fanciulli. 

Versióne.  La  traduzione  da  una  lingua  in 
un'altra.  -  Operazione  di  ostetricia  all'ubero. 

Versipèlle.  Astuto,  malizioso;  chi  ha  astuzia, 
malizia. 

Vèrso.  Membro  di  acHttura  poetica  compresa 
sotto  certe  misure  di  piedi  e  di  sillabe  e  in  rima 
o  no  (plur.,  rersi,  foriua  metrica  della  poesia)  : 
armonica  nota,  carme,  esposizione  metrica,  gemmat.i 
veste,  metro  (gr.),  note  canore,  parola  regolar- 
mente armonizzata,  strofa  volante,  vago  inchiostro, 
versiculo  (disus.),  veste  metrica.  Inventore  dei  versi 
e  della  canzone  sarebbe  stato  Lino,  figlio  di  Apol- 
lo. Versetto,  verso  breve  (anche,  ciascuna  delle  parti 
della  Bibbia,  del  salmo  e  sim.);  verserello,  ver- 
sellino,  versicciolo,  versolino  :  dimin.  e  .sottodim.  di 
verso  ;  versone,  verso  bello,  ben  fatto  (anche,  am- 
polloso, rimbombante)  ;  versaccio,  peggior.;  versncolo, 
dimin.  spreg.  di  verso.  Verso  aritmico,  che  non  corre, 
è  disarmonico,  sbagliato  negli  accenti,  nella  misura, 
scorretto,  zoppicante,  zoppo  :  verso  falso  ;  verìo  bello, 
ben  fatto:  armonioso,  carezzevole  all'udito,  dolce, 
fluido,  scorrevole;  verso  brutto,  mal  fatto:  arra- 
raaceiato  col  folcione,  brodo  di  lasagne,  brodo  lungo, 
verso  cascante,  fatto  a  balzi  di  gomitoli,  con  la  stringa, 
languido,  nodoso,  scarnito,  smilzo,  smunto;  ver- 
saccio, verserello,  verslcciuolo,  verso  da  cantare 
sulla  sonata  del  trentuno,  verso  fatto  con  le  dita, 
verso  che  slabbra  da  tutte  le  parti,  versucciaccio. 
versuzzo.  Verso  da  colascione,  cattivo,  monotono  o 
più  rumoj'oso  che  altro:  banale,  pedestre,  prosa 
rimata,  prosaico,  triviale;  diiretto,  poco  scorrevole; 
duro,  che  ha  poca  armonia:  inculte,  fatto  senza 
arte  ;  lungo,  corto,  che  oltrapassa  o  non  arriva  alla 
misura  ;  onomatopeico,  avente  armonia  imitativa  ; 
reboante,  goffamente  sonoro  e  vacuo,  vuoto  ;  sfor- 
zato, stiracchiato,  non  facile,  non  spontaneo;  stor- 
pio, storpiato  ,  difettoso  di  misura. 

Nella  versificazione  italiana  si  ha  il  verso  trisillabo, 
(juadrisillabo,  quinario  o  pentasillabo,  senarw,  selte- 
nario  (eptasillabo,  ettasillabo,  settesillabo),  o»o(ia- 
rio,  novenario,  decasillabo,  endecasillabo  (uiidenario), 
secondo  che  é  composto  di  tre,  di  quattro,  di  cin- 
que, di  sei,  di  sette,  di  otto,  di  nove,  di  dieci,  di 
undici  sillabe  (martelliano,  o  alessandrino,  verso  di 
(piattordici  sìllabe)  ;  il  dodecasillabo,  avente  dodici 
sillabe  e  detto  anche  verso  d'arte  maggiore,  fu  por- 
tato nella,  letteratura  italiana  la  prima  volta  dal 
Manzoni.  Decasillabo  catulliano,  composto  di  due 
quinari  di  cui  il  primo  é  sdrucciolo  ;  endecasillabo 
catulliano,  composto  d'un  quinario  sdrucciolo  e  d'un 
senario  ;  monosillabico,  formato  da  un  monosillabo.. 
Verso  piano,  che  ha  Vaccento  sulla  penultima  sil- 
laba; sdrucciolo,  che  lo  ha  sull'  antipenultima  sil- 
laba   (bisdrucciolo,    trisdrucciolo,    quadrisdruccioto. 


se,  con  rari  esempi,  sulla  quartultima,  la  qnlnt'ul- 
tima,  la  sest'ultima  sillaba)  ;  tronco,  il  verso  al  quale 
fu  troncata  una  sillaba  in  fine  di  parola.  Verso  ac- 
coppiato, quando  formato  dall'unione  di  due  (es.,  il 
martelliano  consta  di  due  settenari);  libero  o  sciolto, 
il  verso  non  legato  da  rima,  scevro  di  rima,  senza 
obbligo  di  rima  (contr.,  rimalo,  e  rimeria,  spreg., 
insieme  di  tali  versi);  polimetrico,  di  vario  metro, 
irregolare.  Verso  barbaro,  a  imitazione  ilella  me- 
trica greca  e  latina  ;  bernesco,  comico,  ilmmmalico, 
giocoso,  lirico,  tragico,  ecc.:  vegg.  a  poesia  (anche 
pei  vari  conjponimenti  in  versi)  e  a  poema  ;  co- 
miziale, terminante  con  la  metà  di  una  parola, 
della  quale  l'altra  metà  é  portata  al  principio  del 
verso  seguente;  encomidsluo,  in  lode  di  alcuno; 
erotico,  d'amore;  intercalare,  il  verso  che  si  ripete 
dopo  altri  (anche,  ritornello)  i  serptntmo,  (piellu 
che  incomincia  e  finisce  con  la  stessa  parola.  - 
Versi  acefali,  vecchia  denominazione  dei  versi  qua- 
drisillabi e  senari  ;  a  quartine  (quadernari),  a  ter- 
zine, a  sestine,  a  ottave,  ecc.:  vegg.  a  strofa  :  a 
selva,  di  metri  d'ogni  genere  ;  bilingui,  quelli  che 
sono,  a  un  tempo,  italiani  e  latini  ;  concordanti,  i 
versi  aventi  parole  comuni,  miste  perù  ad  .illre  che 
ne  determinano  opposta  significazione  (usati  TtA 
melodramma)  ;  leonini,  versi  usati  nei  Inssi  tem- 
pi, con  rime,  dette  nure  leonine;  memoriali,  qwììi 
fatti  per  facilitare  il  fÉtenimento  a  mettioria  di 
regole  e  simili.  -  Palindromo,  vocabolo,  e  per  estens. 
il  verso,  che  rimane  lo  stesso  leggendolo  da  destra 
a  sinistra  o  viceversa. 

Accento  ritmico,  accento  del  rerso,  la  posa  di  voce 
sopra  determinate  sillabe,  per  la  quale  si  ottiene  la 
regolare  divisione  del  tempo  che  costituisce  il  ritmo 
(giacitura,  la  collocazione  dell'accento:  più'  coinu- 
nem.,  positura).  Figure  del  verso:  aferesi,  apocope, 
diastole,  dieresi,  elisione,  ellissi,  epentesi,  iato,  ecc., 
ecc.:  vegg.  a  yraiuìnutica,  pag.  2.">i.  -  Uitnio, 
il  processo  e  l'armonia  d'un  verso:  numero;  ritmo 
poetico,  la  vicendevole  successione  di  ele\a/.iiini  (se- 
gnale con  accento  acuto  o  tclusj  e  di  al)b:issamc'iiti 
(segnali  con  accento  grave)  che  si  fa  nel  recitari- 
un  verso  (se  il  ritum  procede  dall'elevazione,  o  di.vi, 
all'abbassamento,  o  tesi,  dirrsi  discendente  ;  si'  dall:i 
tesi  all'arsi,  ascendente).  .Nella  nostra  lingua  si  hanno 
ilue  grandi  categorie  di  ritmi  innapeitn-dalttlìci  e 
yiambotrocaici) ,  e  corrispondentem.  alla  nulrica 
antica  i  versi  italiani  sono  cosi  distrihuili  :  ritmi 
anapesto-dattilici  discendenti:  dlpodia,  tripodi..,  le- 
trapodia  dattilica;  ariapetlo-dattilici  ascendenti  :  se- 
nario  dattilico,  dodecasillabo  dattilico  o  si>n:irio  ae- 
I  oppialo,  novenario  dattilico,  decaMllabu  dattilico  ; 
ritmi  giainho-lriicaiii  ditcfniliiili  (trocaici)  :  quali-r- 
n.irio  (dipodia  trocaica),  ottonario  (li-trapodia  tnv 
calca),  novevario  trocaico,  si'iiario  trocaico,  decasil- 
labo e  dodecasillabo  trocaico;  ritmi  'jìninbo-troi-iiui 
iiscendenti  (gi;iiiibici)  :  quinario  (dipodia  giambica  e 
quinario  accoppiato),  novenario  giambico,  settenario 
(tripodia  giambica)  e  .settenario  acciquu.ilo.  eiideca- 
mIIuIio    (penlapudia    giambica), 

Anacrusi,  la  tniltiila  di  una  sillaba  premes.sa  alla  m>- 
rie  ritmica  chi'  costituisce  il  verso;  catateisi,  mancan- 
za di  sillabe  alla  fine  di  un  verso  ,  ci/iiircrio,  princi- 
pio di  verso,  verso  che  si  scrive  andando  .»  capo;  ce- 
sura, sillaba  che  sopravaiiia  a  un  picilc  ed  entra  a  for- 
marne un  altro  e  nel  pentametro  (vegg.  pin  inii.iiiti  : 
versi  greci  e  latini/  t\\\nìi-  il  verso  ni  ìiwtuì  (cesura 
hitcotica,  che  ha  il  dattilo  nel  qUarlo  pieile  dfH  e- 
sametro  ;  eflcmiinero,  la  rcnura  nel  quarto  pieile  del- 
l'esametro); coda,  i  versi  che  si  aggiungono  in  line 


d'un  sonetto;  desinenza,  terminazione  di  parola, 
rompimento  di  \er-o  (forma  la  rima);  dialisi,  di- 
sgiunzione che  si  fa  per  comodo  del  verso  di  due 
vocali  che  dovrebbero,  di  loro  natura  e  per  regola 
generale,  contrarsi  in  una  sillaba  sola;  dipodia,  modo 
di  scandere  e  misurare  i  versi,  prendendo  due  piedi 
alla  volta;  dittico,  insieme  di  due  versi  latini  o 
greci,  esametro  e  pentametro,  che  solitamente  for- 
mano un  senso  compiuto  (anche,  di  versi  italiani 
imiLinti  gli  antichi)  ;  emtsticbin,  mezzo  \ersoo  parte 
di  verso,  specie  della  poesia  antica  ;  ictus,  nella  me- 
trica antica,  la  battuta  del  verso  che  segnava  il 
tempo  0  misura,  e  si  faceva  pi-rcolendo  con  la  mano 
o  col  piede  ;  ipertesi,  trasp<jsizione  di  arsi  nel  pri- 
mo piede  di  un  verso  (il  qual  piede,  variabile,  era 
detto  basej  ;  misura,  il  numero  e  la  disposizione 
dei  piedi  •;  delle  sillabe  nella  fattura  dei  versi:  me- 
tro; mora,  il  tempo,  l'unita  di  misura  per  la  du- 
rala delle  sillabe,  nella  pronunzia,  ed  equivaleva  a 
una  breve  ;  pentemimerè  (gr.),  sezione  di  verso  dopo 
la  seconda  met.i  del  terzo  piede,  specialmente  nel- 
r  esametro  e  nel  trimetro  giambico;  (/iioii/iM,  le 
brevi  e  le  lunghe,  gli  ,accenti  sulle  parole;  ritomo, 
il  ripetersi  ilei  medesimi  versi  e  delle  medesime 
rime  con  un  dato  ordine.  -  .Metrica,  l'arie  di  far  versi, 
di  scrivere  in  M'rsi:  arte  del  poefrt  ;  promulia, 
leggi'  per  la  proiiiiiisia  delle  sillabi-,  lunghe  o  brevi, 
e  il  libro  all'  uopo.  -  Taccone,  toppa:  ritivco  di  versi. 

Coromi,  ferto  nuziale,  raccolta  di  versi  per  noui:  ; 
llegia  l'amassi,  repertorio  metrico  l.itino  |vr  de- 
terminare la  i|uanlit.i  delle  sillabe  delle  parx>le.  - 
Itapsomunzia,  ilivinazione  del  |iriiiio  verso  che  cade 
sott'nccliio  aprendo  un  libro  di  poesi.!. 

yersegi)inri;  far  vor»i,  mettere  in  versi,  scriver»? 
versi:  combinare  sillabe  e  rime;  dare  forma  a  >er>i, 
dare  la  forma  armonica,  la  forma  metrica  ii  concelli, 
la  veste  poetica  ;  delincare  siiniiietriram^nle  nella  pa- 
rola armonica  ;  poetare,  po<'lizzare.  schiz/ar<>  versi, 
sillabare  parole,  tessere  versi ,  Irvlurre  in  rima,  in 
versi;  versificare  (comporre,  dire  m  nma  ;  rimeg- 
giare: verseggiare  in  rima).  Contare,  misurare  t 
rei»!  sulle  dita  :  di  chi  non  sa  farli  a  or<«frhio.  li- 
mare, tornir  tiene  :  eorrrygrrti.  momlare.  riliH-care 
un  verso  tinche  suoni  bene  ;  posseilrre  ti  «rrjo.  nìjht 
verseggiare;  lumperr  i  irxi,  non  f.vrli  -ionoMuienle 
interi,  per  evil:ire  moiiotoiii.i;  imndere,  far  ver^i.  p«T 
lo  più  greci  e  Ialini,  dividerli  liei  loro  putti,  mi- 
surarli, e  .iiuhe  far  bene  sentire  le  mIUIh'.  con  in- 
lenziiMie  :  scandire  ^i<-fliii<imrtt/i>.  .ilio  ed  elTelto).  - 
l'r;  j^yi/iiihi/t',  elle  "il  può  verseggiare.  -  yeru^gusmem- 
to,  il  verscggi.ve.  -  Verseggiiilorr.  che  o  chi  ver- 
seggia: arleliri!  di  versi,  compositore  di  versi.  f*b- 
bricalore  di  v'ersi,  individuo  verseggiatore,  |Ho*mii- 
zaiore,  seniipo<>la,  slicliiota.  losnilore  -li  '•■'-'  ^ -' 
sificatiire,  (r^rsaiuolo.  rrrsifiealortlh  ^] 
sitore  di  rime,  dtoinrf  in  ri»ii,  riiiin'. 
iiwiri;i/m<i)r<-  '  '    ■  •   •    i 

maiiier.i  di  \  iiwn- 

lo,  irm/icii:'  '  ver- 

stficaiione).    -     /'!    ir.i  -I». 

VkIIII   (.IIKiI    K    I.VTIM.  IIIISII- 

rav.tno  i  vfrsi  non  'lil  'l-»!!» 

disposinone  degli    •  '  'un- 

ghe«a  o  dilla  br.  ^  <»Mi- 

giore  o  minor  leni;  ''•'•• 

ij/lr,  le  sillaJM'  che  ii.  lu.-li  v.»iio  .na.^iir  temp>» . 
brevi,  quelli  nchntlonli  un  leuip.»  iniilivn'.  I*  nw'U 
del  primo),  inoltre,  misuravano  i  vfrsi  s.<<-ondo  le 
vane  conibiiuiioni  di  dui»  o  pìit  »ill.vb<'  brvvi  e 
luiiflie.  combmationi  delle   pit^U.  Picsli    principili 
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VERSO   —   VERTEBRA 


nei  versi  (.Tfci  >;  l.ilini  :  a  ritmo  discendente,  tro- 
cheo, o  coreo  ((:.<.,  sftle,  padre),  ddttilo  (es.,  vergine, 
biàsimo)  ;  primo  peonia  (es.,  capitano)  ;  a  ritmo 
ascendoiilc  :  yiumbo  (amò),  anapesto  (liberò),  quarto 
peonia  (capiterà);  a  ri tnio  disci^ndente-ascendente  : 
eretico  {me,  talòr),  coliambo  (oòme  farà);  a  ritmo 
ascendenle-disceuilente  :  anfibrarliio  (amare,  dolóre), 
si^condo  peonio  (amandoti),  terzo  peonio  (ameranno); 
a  ritmo  ascendente  o  discendente:  spondeo  (té  vo' 
0  te  viV),  pirrichio  (ed  il  o  ed  il).  Anapesto,  piede  di 
due  sillabe  brevi  e  una  luii(;a  ;  anfibraco,  composto 
di  una  lunga  tra  due  brevi  ;  anfimacro,  o  eretico, 
di  una  sillaba  breve  fra  due  lunghe;  antibacchico 
o  antibacchio  (opposto  a  bacchico),  di  due  sillabe 
lunghe  e  una  breve  ;  bfachisillabo,  con  tutte  le  sil- 
labe brevi;  corèo,  di  due  sillabe,  una  lunga  e  una 
breve;  coriambo,  composto  d'un  coreo  e  d'un  giam- 
bo; dattilo,  d'una  sillaba  lunga  e  due  brevi  fdalti- 
lico,  di  dattilo);  dibrachio,  di  due  sillabe  brevi  ;  di- 
spondeo, di  due  spondei  riuniti,  composti  perciò  di 
quattro  sillabe  lunghe  ;  dochmio,  di  cinque  sillabe  ; 
eroico,  il  dattilo,  lo  spondeo,  l' anapesto  ;  giambo, 
d'una  breve  e  d'una  lunga  ;  ionico  doppio,  compo- 
sto d'uno  spondeo  e  d'un  pirrichio;  molosso,  di 
tre  lunghe  (molosso  giambo,  un  molosso  e  un 
giandjo  ;  molosso  pirrichio,  con  due  brevi  dopo  le 
Ire  lunghe  ;  molosso  spondeo,  con  uno  spondeo  di 
seguito);  peone  o  peonio,  di  quattro  sillabe  (peonio 
procaiarlico,  con  la  prima  lunga  e  tre  brevi  ;  peonio 
catalettico,  con  le  tre  prime  brevi  e  l'ultima  lunga)  ; 
periambo,  o  pirrichio,  piede  di  due  brevi  ;  proce- 
leuniatico,  di  quattro  brevi;  spondèo,  di  due  sillabe 
lunghe  (spondaico,  di  spondeo);  tribràchio  o  Iribaco, 
di  tre  sillabe  brevi  ;  trochèo,  di  una  sillaba  breve  e 
di  una  lunga. 

Acatalettico,  il  verso  al  quale  nel  fine  non  manca 
alcuna  sillaba.  Brachicatalettico,  mancante  di  una 
parola  in  fine.  -  Amebei,  versi  pronunciati  a  gara 
da  interlocutori,  a  botta  e  risposta,  con  metri  e 
frasi  consimili  ;  anaciclico,  verso  latino  nel  quale  le 
ultime  tre  parole  sono  eguali  alla  prima,  ma  scritte 
a  rovescio;  anacreontico,  giambico  di  metrcf  catalet- 
tico formato  di  tre  giambi  o  spondei  e  talvolta  ana- 
pesti, più  una  sillaba  in  fine;  fconfóno,  verso  greco 
dall'accento  grave,  benché  non  segnato  sull'ultima 
sillaba;  catalettico,  mancante  di  una  sillaba  in  fine; 
epiftegmdtici  (gr.),  i  versi  del  ritornello;  ipercatalel- 
tico,  greco  o  latino,  con  una  sillaba  di  più,  che 
viene  elisa  dal  verso  seguente  ;  monorimmo,  mono- 
ritmo, verso  di  un  solo  e  medesimo  numero  di 
piedi,  sillabe  e  desinenze;  salii,  i  versi  cantati  in 
onore  di  Marte. 

Verso  adonico  o  adonio,  composto  di  un  dattilo 
seguito  da  uno  spondeo  o  trocheo  ;  alcaico,  di  varie 
specie:  endecasillabo,  decasillabo,  trimetro,  coriam- 
bico, ecc.;  aleniamo,  composto  di  due  dattili  e  di 
due  spondei;  archebùlico,  composto  di  quattro  ana- 
pesti e  di  un  bacchico;  asctepiadeo,  appartenente 
alla  classe  dei  coriambi  con  base  ;  dimetro,  di  due 
piedi  greci  corrispondenti  a  quattro  piedi  latini; 
epicoriambo,  verso  saffico  con  un  coriambo  inserito 
uopo  il  terzo  piede;  ettametro.  di  sette  piedi;  iper- 
catalèttico,  quello  che  cresce  di  una  sillaba  in  fine; 
ipermetro,  quello  avente  in  fine  una  sillaba  di  più, 
la  quale  però  viene  elisa  dalle  vocali  del  verso  se- 
guente; ditrocheo,  di  due  trochei;  epicoriambo,  verso 
saffico  in  cui  è  inserito  un  coriambo  dopo  il  terzo 
piede;  esametro,  o  verso  eroico,  greco  e  latino,  di 
sei  piedi,  dattili  e  spondei,  disposti  senza  legge,  se- 
nonchè  il  quinto  è   quasi   sempre   un   dattilo  e  il 


sesto  quasi  sempre  uno  spondeo  (esametro  dattilico 
con  i  primi  cinque  piedi  dattili  e  il  sesto  s|)oiideo, 
esametro  giambico,  che  ha  da  ultimo  un  giambo  per 
per  uno  spondeo);  faleucio,  di  cinque  piedi,  uno 
spondeo,  un  dattilo  e  tre  trochei  ;  ferecratico,  intro- 
dotto da  Ferecrate,  poeta  ateniese  ;  giambelego,  com- 
posto d'una  serie  giambica  e  d'una  misura  seniiqui- 
naria  dattilica;  gliconio  (da  fìlicone,  poeta  greco), 
metro  corambico  adoperato  nelle  strofe  asclepiadee 
di  Orazio;  logaèdt,  metri  antichi  composti  di  piedi 
dattilici  e  giambfì-trocaici  ;  molossico,  composto  di 
molossi  ;  pentametro,  di  quattro  piedi  e  due  cesure, 
esametro  troncato  sul  terzo  e  sul  sesto  piede;  pen- 
temimero,  composto  di  due  piedi  e  mezzo  o  che  si 
fa  a  due  piedi  e  mezzo  ;  peone  cataletitco,  con  le  tre 
prime  brevi  e  l'ultima  lunga;  peone  procatarttco,  coi\ 
la  prima  sìllaba  lunga  e  tre  brevi  ;  prtapeo,  com- 
posto di  un  eliconio  e  un  ferecratico,  diviso  quasi 
sempre  dalla  cesura;  saffico,  greco  e  latino,  di 
cinque  piedi  (chiamato  cosi  da  Saffo,  che  lo  usò  la 
prima  volta);  saturnio,  la  più  antica  forma,  osco- 
sabellica,  del  verso  romano;  scazzante,  greco  e  latino 
simile  al  giambico,  tranne  sul  sesto  piede,  che  è 
spondeo;  tetrametro,  composto  di  quattro  piedi 
(giambici,  trocaici,  anapesti,  ecc.);  trimetro,  giam- 
bico, di  tre  piedi  ;  trocaico,  composto  di  tre  trochei. 

Vèrso.  Il  canto  deW'uccello.  -  Riffa  di  scrit- 
tura. -  Banda  o  parte.  -  Mezzo,  modo.  Via.  - 
Anche,  modo  di  discorrere;  atteggiamento, 
atto,  garbo,  per  lo  più  sguaiato.  -  Preposi- 
zione che  dinota  vicinanza  (l' essere  vicino)  a 
qualche  cosa,  o  avviamento,  indirizzamento  a  qualche 
parte,  a  qualche  luogo  (direzione,  la  parte  verso 
cui  evolta  una  cosa):  alla,  alla  per  volta  del...  (disus.), 
alla  volta,  alla  volta  della  contra  (poco  us.),  contro, 
in,  incontro  di...  (disus.),  incontro  a,  inverso,  nel, 
i'nver  (inverso),  per,  per  alla  volta  di,  su,  vèr,  verso 
all'incoia  (m.  contad.),  verso  di  (per,  a  codesta  volta, 
verso  costà).  -  Anche,  contro;  in  comparazione, 
in  paragone  ;  circa. 

Versùzia.  Sinon.  di  astuzia. 

Vèrtebra  (vertebrale,  vertebrato).  Ciascun  osso 
nella  serie  di  quelli  che  compongono  la  spina  dor- 
sale o  colonna  vertebrale  (per  essi  passa  il  ini- 
dollo  spinale):  nodo  della  spina  dorsale,  spondilo, 
spondulo  (vertebrelta,  piccola  vertebra).  Le  vertebre 
sono  fatte  tutte  a  guisa  di  nodi,  bucate  nel  mezzo, 
a  foggia  di  apertura  anulare  e  iìicassate  tra  loro 
(incassatura,  il  modo  d' unione)  e  scendono  lungo 
la  schiena,  dalla  cervice  (parte  posteriore  del  collo) 
fino  all'osso  sacro  (vertebrale,  di  vertebra,  relativo 
a  vertebra,  fatto  di  vertebre;  aggiunto  delle  arterie 
che  si  prolungano  ai  lati  delle  vertebre  verso  l'oc- 
cipite ;  vertebrato,  che  ha  vertebre,  formato  di  ver- 
tebre, e  vertebrati  sono  gli  animali  più  perfetti,  a 
capo  dei  quali  é  Vuonio,  divisi  in  cinque  classi: 
mammiferi,  uccelli,  rettili,  anfibi,  pesci).  -  Vertebre 
cei-vicali,  dorsali  e  lombari,  vere  vertrebre;  sacrali 
e  coccigee,  false  vertebre.  -  Assoide  o  asse  (cuis)  o 
epistrofio,  la  seconda  vertebra  cervicale  (per  mezzo 
ai  una  grossa  apofìsi,  delta  apofisi  odontoide,  l'orina 
una  specie  di  perno  sopra  il  quale  si  aggirano  l'a- 
tlante, priina  vertebra  cervicale,  e  la  testa).  -  Apo- 
fisi o  processi  transiersi,  apofisi  articolari,  lamine 
vertebrali:  protuberanze  ossee  che  si  osservano  sulle 
parti  laterali  di  ogni  vertebra:  si  hanno  apofisi 
transverse  e  spinose,  corte  e  biforcate,  ecc.  Onetapó- 
fisi,  processo  ossogeiio  d'una  vertebra  situato  tra  la 
diapofisi  e  la  zigoapofisi  nello  scheletro  vertebrato 
archetipo  ;  pleurapofisi.  le  parti  ossee  delle   costole 
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considerate  come  dipcmJfnze  verlebrali,  e  anche  le 
apnlisi  o  tubercoli  costilorriii  delle  vertebre  lombari); 
baxinsfenale,  la  base  ili  una  delle  quattro  vertebre 
costiluenli,  col  loro  sviluppo,  il  cranio;  coccige, 
osso  all'estremità  inferiore  del  sacro  e  composto  di 
([uattro  o  cinque  vertebre  che  corrispondono  alle 
verlelni'  della  coda  di  altri  animali;  coda  equina, 
l'ascili  dei  nervi  lombari  e  sacrali  con  cui  finisce  il 
midollo  spinale;  dinzonlero,  nome  dato  alla  dodice- 
sima verteba  dorsale,  perchè  corrisponde  alla  cin- 
tola del  corpo;  disco  invertebrale,  legamento  fra 
il  corpo  delle  vertebre;  /amine  terleln-ali,  le  parti 
delle  vertebre  limitanti  i  lati  del  canale  vertebrale; 
sacro,  l'osso  che  forma  la  parte  posteriore  del  ba- 
cino ed  è  propriamente  una  continuazione  della 
colonna  vertebrale.  -  ylrteiHa  basilare,  (ronco  vasco- 
lare formato  dalla  riunione  delle  due  arterie  verte- 
brali ;  interspinale,  ciascuno  dei  muscoli  che  riem- 
pinno  gli  spazi  fra  le  sei  ultime  viTlebre  del  collo 
e  la  prima  del  dorso;  lungo  dorsale,  sacro  lombare, 
transverso  spinoso,  ecc.:  muscoli  della  regione  ver- 
tebrale; piccoli  dentati  posteriori,  superiori  e  infe- 
riori: muscoli  della  regione  vertebro-costale. 

Atelorachidia,  mancanza  della  colonna  vertebrale; 
cifosi.  curvatura  anomala  della  colonna  vertebrale,  a 
convessità  posteriore,  spontanea  o  sintomatica;  cccon- 
drosi,  ingrossamenti  cartilaginei  che  si  trovano 
spesso  sulle  cartilagini  costali  o  su  quelle  interver- 
tebrali; lardosi,  curvatura  della  colonna  vertebrale 
in  avanti;  rachiolordosi,  incurvamento  in  avanti 
della  colonna  vertebrale;  scoliosi,  deviazione  laterale 
morbo.sa  di  essa  colonna;  spondilar'rocace,  infiam- 
mazione delle  articolazioni  vertebrali;  spondilite, 
infiarimiazìone  delle  articolazioni  verlebrali  e  dei 
loro  tegumenti. 

Sfilare,  uscire  di  posto  d'una  o  più  vertebre  nelle 
ridili  (sfilnre  uno,  rompergli  le  vertebre). 

Vertt'<nza.  Neologismo  nel  senso  di  contrasto, 
lite,  specialm.  usato  quando  trattisi  di  sfitla.  a 
ditelto. 

Vèrtero.  Verbo  neutro  (dal  lat,):  consistere,  «»- 
nere  intorno  a  una  cosa;  esservi  lite. 

Verticale  (verticalmente).  Agg.  di  linen  segnat.-i 
dai  gravi,  cailendo  dall'rt/fo  al  basso  (agg.  di 
muro,  ecc.,  che  presenta  tale  linea)  ardito,  per- 
pendicolare, perpendiculare,  piombato,  ritto.  - 
.Agg.  di  circolo,  di  piano  perpendicolare  all'orir- 
zonte  (piano  verticale,  quello  dell'est).  Sostanliv., 
perpendicolo,  verticillo;  la  linea  che,  in  un  dato 
punlo,  sale  o  scende  pi'rpendicolarm.  all'orizzonte. 
l'inno  virtuale,  qualunque  piano  che  [tassa  per  una 
/rffrt  verticale:  I*  delerminalo  da  una  verticale  e  da 
un  piinln  fuori  di  essa  fvevttcnliln,  l'essere  verticale: 
perpendicolarit.l).  Piombare,  cadere  in  linea  verti- 
cale, strapiombar»,  cadere,  essere  fuori  di  perpen- 
dicolo. -  Verticalmente,  in  modo  \erlicale,  .secondo 
la  linea  verticale:  a  perpendicolo,  a  picco,  a  piomlm. 
appioiidtii,  con  diritta  squadra,  dirillanienlo,  in  linen 
Vili  naie,  per  diritto  (pag.  KHi,  prima  col.),  per- 
|iciidiiiil:iriiiente  all'orizzonte.  /Vr  (irr/iifi/Ti:o/o,  di 
nisa  messa  mi  posizione  esallamenle  verticale. 

Vèrtice.  SommilA.  cinta.  -  l.o  zenit. 

Vortfjilne  (vertiginoso >■  ('■iramenbi  di  iM|>o,  di 
tesili;  stalo  morboso,  nel  quali'  <i  xede  iiMiM-rsi 
inliiiiiii  a  SII  tulli  gli  oggetti  cinoslanli.  oppure  si 
li:i  liinpressidiie  di  rotare  sopra  si*  slesso:  arri- 
denle  mi tÌLiinoso,  avvolgiinenlu,  hanrogiro,  c»|)o- 
gallo,  capogirlo  (v.  a.),  capogiro,  caiiogirolo,  caJHV 
slorno.  cazzabagliori,  giracapo,  rivoltone  «I  c-tpo. 
scotomia,  siornimenlo   di    lesta.    Anche,    sindrome 


determinata  spiiiaìmente  dai  senso  della  instabilits 
nello  spazio  rispetto  alle  cose  circostanti  (rerliginoso: 
di  vertigine,  spetlanlf  a  vertigine,  che  da  lo  verti- 
gini ;  che  o  chi  solfre  di  vertigini.  Kigur.,  che  passa 
con  grandissima  velocitdj.  -  .Abbagliare,  avere  ca- 
pogiri, girare  la  teita:  solfrire di  vertigine.  -  Dinìci, 
rimedi  contro  le  vertigini. 

Verur»».  Lo  stesso  che  nessuno. 

Verzellino.  Uccelletto  della  famiglia  dei  frin- 
guelli: crispolino,  raperino,  serino,  verdolino. 

Verzlcare((«-:i>a/o).  Verdeggiare:  vegg. arerrfe. 

Verzicola  (rerzigola).  Nel  giuoco  delle  min- 
chiate,  le  carte  disposte  in  ordine  e  seguenza  almeno 
di  tre  uguali  (es.,  tre  o  quattro  re):  lunga,  ronfa, 
sequenza,  serie. 

Verzière.  .Sinon.  di  giardino,  di  orto.  .\el- 
l'uso,  in  Lombardia,  piazza,  luogo  nel  quale  si  tiene 
mercato  di  verdura. 

Verzino.  Legno  che  si  adopera  a  tingere  in  rosso. 

Verzòtto.  .Sorta  di  cavolo. 

Verzùra.  Quantità  A' erba  e  di  piante  verdeg- 
gianti. Verde  di  aiuola,  di  orto,  di  prato,  di 
siepe.  -  Finteria,  la  verzura  che  si  aggiunge  a  un 
mazzo  di  lìori,  p^r  renderlo  più  fornito,  più  vago. 

Véscia.  .Specie  di  fungo,  a  forma  di  palla  bianca. 

Vescica  (veteicale).  Sacco  membranoso  e  mu- 
scoloso (situato  nel  6arino  o  pelvi),  in  forma  di 
l)occia  rovesciata,  inlernamenle  tappezzalo  di  tnu- 
cosa  e  contrattile  (serve  di  rieell.arolo  all' oHna, 
l:r quale  ne  esce  per  l'iife/ra);  vessica;  nel  Luc- 
chese, bonzola  (anche,  membrana  simile  del 
corpo  degli  animali:  purgala,  si  riempie  specialm. 
di  lardo  o  di  stru'toj.  La  fto//<i  o  Mlidna  che  si 
forma  per  elTelto  di  scollatura:  cocciuola;  e  trttei- 
rare  ilicesi  il  far  venire  vesciche  alla  pelle;  in 
botanica,  gonlietlo  che  nasco  su  (ler  la  foglia:  in 
lisiia,  iHilla,  sonaglio;  in  chirurgi.^  eonfiamenlo 
ili'lla  pelle,  coltura  o  .ilira  simile  infiamma- 
zione), yesciehina,  vescichetta,  retcìcola,  retacoletla. 
dimin.,  lyjcirona,  rescirone,  acrr.  f«cifi»>ii,  tumore 
lisso  nel  garello  del  cavaUo  (veteicale,  cfteicoUire. 
della  vescica,  appartenente  alla  ve^sii-a:  vescirale. 
vescicante,  che  produco  vescica  ;  rescieario  o  rrt- 
sieario,  appropriato  alle  malattie  della  \wcifa.  eh* 
giova    ad    ivsse;    vetneoto,  che   ha  vesciche». 

Noria  delle  aeque,  specie  di  vevir»  formala  dalle 
membrane  fetali  e  dal  liquido  amniotico  (vrflp.  a  Mir- 
ro); cislf,  atti,  vescichetta  o  siicchi'Ita  qualunque  che 
sia  nel  corpo  umano,  o  naiuralm.  >>  [kt  cagioni-  di  nn- 
lattia  (per  antonomasia,  in  anatomia,  I*  vescica  del. 
l'orina);  citttfrilea.  vescichetta,  vescicola  ilell»  bile, 

(Àdio  della  vrscir.i,  la  parte  che  conlinu.i  con 
l'uretra  'iii;iifii  veicicale,  tiiU>rcoletlo  nella  parie 
inferiore  del  collo  dell.»  vi>«i-ira);  rnn./.iH.i  nttim. 
ilit^'iil  fiilirii,  bile  cislicti,  i-.c,  coiirerii'-ntl  U 
vescica  urinaria  o  biliare.  dniJt^i'in/ivKd.i,  divisione 
della  vescica  lungo  la  lim-.i  iiii'diiiii  ,;'.-.•■  m  ir  rfW- 
('Driiiii,    uno   dei   muscoli  dell.i  nuiIo 

in    tutto    il  ror|>i>    di   exva  e  eli  :.  ne 

espilile  l'orma,  Inbinnio  renoto  .i..     i-  .  ,l'-vv> 

wnoso  fra  il  collo  ilella  vescica  i'  1»  »inli«i  pubica  ; 
proilrntit  vcgg.  a  |M»»ir  ;  i/Sn'eic  dell*  v<*>rica,  IHM- 
srolo  che  ne  circonda  il  collo .  «meo.  canale  membra- 
iiiisii  ili.' iia»ce  dalla  vejicica,  e<ce  iLvII' addonie.  j»r 
lombelico,  e  terinin»  nell' allanloide,  tirtlert,  ca- 
nale dui  reni  all.v  vevica. 

Akvmiom,  M«i*rrii,  v«»ii  k  himskI  ;  ori«Ano?n  B 
sruisiiiMi.  —  .\(ffìtone  cale«lota,  in<iem«»  il*i  Hi- 
sturbi  proilolli  da  calcoli  (vffit.  »  calcolo,  MomJ» 
MKi'):  cislolile.  litiasi.  \o\p:  mal  dell»  fxUra  (cai- 
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coli  urici,  fosfatici,  otsalici:  calcoli  urinari)  ;  aloe- 
dine,  infianmiazioiic  del  rollo  di'lla  vescica  nella 
hlennorra^jia  o  gonorrea  uretrale  ;  aneittesia, 
privaziDtie  della  sensibilità  (contr.,  iperestesia,  seri- 
siltililil  eccessiva);  atonia,  difeilo  di  contrattililj, 
ili  tono;  atretocistia,  imperforazione  della  vescica; 
l'Iimtiticistite,  cistirrea,  catarro  vescicale  ;  blennit- 
)  in,  produzione  di  muco,  emesso  con  1'  orina  ;  ci- 
slatiiia,  dolore,  nevralgia  della  vescica  ;  cistecta- 
sia,  dilatazione  della  vescica  ;  eislipalia,  malattia 
(Iella  vescica  urinaria,  considerata  in  generale  ;  ci- 
stite, infiammazione  di  varia  natura:  catarrale 
{urocistite),  crupale,  ecc.  (rimedi:  l'acido  canforico, 
le  foglie  di  fellandrio,  ecc.);  cislocele,  ernia  della 
vescica  (cisto-bubonocele,  ernia  allraverso  l'anello  in- 
t!uinale)  ;  cistoemia,  congestione  di  sangue  nella  ve- 
scica ;  cistoplegia ,  paralisi  ;  cistoptost ,  prolasso 
(vftgg.  a  malattia,  pag.  500,  prima  col.)  ;  cistor- 
ragia,  ematuria,  etnot~ragia  ;  cistospasmo,  cram- 
po della  vescica  ;  cistostenocorin,  inspessimenlo  delle 
pareti  della  vescica;  enuresi,  incontinenza  d'orina; 
esodili,  rovesciamento  della  vescica  orinarla  ;  neo- 
plasma, formazione  di  tessuto  cellulare  accidentale; 
■prostatite,  infiammazione  della  prostata;  ritenzione 
lì'  orina  difficolta  di  emetterla  per  malattia,  e  la 
malattia  stessa  :  ardore  d'  orina,  disuresia,  disuria, 
iscuria  (fermamento  ,  ratlenimento  ,  soppressione 
dell'  orina) ,  malagevolezza  dell'orinare  (chirurg., 
slranguria),  stillicidio  di  orina  doloroso,  stranguria 
(espulsione  dell'orina  a  gocciola  a  gocciola,  accom- 
pagnata da  ardore  dell'uretra  e  continuo  prurito  di 
orinare  ;  stranguriato,  che  ha  il  male  della  stran- 
guria), tubercolosi,  varice  :  vegg.  a  queste  voci.  - 
Jledicamenti  :  V acido  canforico,  i  fiori  di  arenaria 
(pianticella),  il  sale  metilico  dell'  atropina,  le  foglie 
di  fellandrio,  ecc.  Antibilico,  rimedio  ritenuto  vale- 
vole a  combattere  la  formazione  dei  calcoli  della 
vescica;  diuretici,  litagogo,  litotrici:  \egg.  a.  orina; 
litontrifico,  litontr ittico,  il  rimedio  creduto  atto  a  stri- 
tolare, distruggere,  o  almeno  attenuare  i  calcoli. 

Cistotomia,  apertura  della  vescica  per  estrarne 
inalcoli  o  tumori  o  altre  produzioni  patologiche; 
cistotrarhelotomia,  incisione  del  collo  della  vescica  ; 
Htotlibio,  frantumazione  d'un  calcolo  friabile;  lilo- 
lomia,  taglio  della  vescica  per  estrarne  i  calcoli  (li- 
totomista, litotomo,  chirurgo  specialista  di  litotomia 
0  professore  di  litotomia);  litotresia,  litotripsia,  li- 
totrizia,  operazione  per  forare  o  stritolare  nella  ve- 
scica i  calcoli  che  resisterebbero  per  troppa  du- 
rezza ;  siringatura,  il  siringare,  operare  col  catetere 
(specie  di  sonda)  per  estrarre  1'  orina.  -  Bilabio, 
pinzetta  chirurgica  adoperata  per  estrarre  corpi 
estranei  dalla  vescica  attraverso  l'uretra;  cistocopo, 
catetere  per  1'  audizione  del  rumore  prodotto  nella 
vescica  dai  calcoli  al  contatto  della  sonda  ;  cisto- 
tomo,  nome  generico  di  un  gran  numero  di  stru- 
menti usati  per  aprire  la  vescica  jiell'  operaziona 
della  pietra  (vegg.  a  chirurgia,  sotto  la  ijual  voce 
sono  citati  altri  strumenti,  e  a  genitali);  endo- 
scopio, strumento  di  ginecologia  per  esaminare 
la  vescica,  le  fosse  nasali,  il  collo  e  il  corpo  dell'u- 
retra e  le  cavità  accidentali  ;  litolabio,  strumento  per 
afi'errare  i  calcoli;  lilotritore,  strumento  per  la  lito- 
Irizia  ;  siringa,  cannello  per  introdurre  nella  vescica. 

"Vescicante.  11  medicamento  che,  applicato 
sulla  pelle,  attira  umore  e  produce  come  una 
vescica  (si  prepara  in  farmacia  con  varie  so- 
stanze, specialm.  con  la  cantaride):  cauterio 
potenziale,  cataplasma  (vescicante  leggiero), 
emuntorio,   empiastro   vescicatorio,    fuoco   mor- 


to; medicamento  caustico,  npispalico  ;  mosca  di 
Milano,  pece  di  Borgogna,  pocella.  pellicciata,  pia- 
strelli vescicatori,  vessicanti.  vessicatorio.  i'roduee 
un  gran  cociore  alla  pelle,  poi  im  prurito  fortis- 
simo. -  Canterella,  canterello,  insetto  che  serve  a 
far  la  pasta  dei  vescicanti:  lilla  vescicatoria  fcan- 
taridina,  principio  vescicatorio,  tratto  dalla  canta- 
ride o  lijlla  vesicatoria);  collodio,  sostanza  da  ve- 
scicante e  per  altri  usi;  epiplaslico  dicesi,  per- lo 
più,  di  carie  spolverale  di  una  sostanza  vesiicalo- 
ria  che  si  applica  sulla  cute,  per  produrr'-  una 
forte  .izione  rivulsiva.  -  Vescicazione,  la  piaga  ri- 
sullaMle  la  dove  si  esporli  l'epiderinide  sollevata. 

Vesclcàrlo.  Detto  a  vescica. 

Vescicatòrio,  vescicazióne.  Detto  a  vesci- 
cante. 

Vesclcoiàre,  vescicóso.  Detto  a  vescica, 
a  glandola. 

Vescovado,  vescovato,  vescovile,  vesco- 
vilmente. Detto  a  vescovo. 

Véscovo.  Il  prelato,  il  sacerdote  capo  del 
clero  d' una  diocesi,  col  titolo  di  monsignore 
(nella  chiesa  cattolica,  l'erede  delle  attribuzioni  de- 
gli apostoli):  archimandrita  (metafor.),  episcopo,  me 
tropolitano,  mitrato,  mitra,  milriato  (poco  us.),  nion- 
signoretto,  pastore,  vesco  (disus.).  Vescovaccio  (spreg.), 
vescovetto  (cortigiano  e  galante),  lescoiino,  dimin. 
vezzegg.  Vescovo  commendatario,  quello  che  un  tempo 
aveva  più  diocesi;  consacrato,  solennemente  istituito; 
in  partìbus,  quello  residente  fuori  della  sua  diocesi 
(per  esfeiis.  e  scherz.,  vescovo  di  puro  titolo)  ;  m 
partibus  infidelium,  quello  residente  nelle  terre  degli 
infedeli  (fuori  del  cattolicismo);  suffraganeo,  il 
vescovo  sottoposto  al  metropolitano  ;  titolare,  che 
ha  il  titolo  senza  la  diocesi.  -  Abate  mitrato, 
quello  che,  in  certe  solennità,  pontifica  come  i  ve- 
scovi; orciwscoi'o,  dignitario  supremo  di  chiesa  me- 
tropolitana: metropolitano  (ha  maggiori  prerogative 
che  i  vescovi);  coepiscopo,  chi  é  invertito  della  di- 
gnità episcopale  insieme  con  altro  vescovo,  nella  slessa 
città;  corepiscopo,  nell'antica  Chiesa,  il  vescovo 
delle  comunità  rurali,  soppresso  da  Carlomagno; 
ecclesiaste,  titolo  che  Lutero  prese  cominciando  a  com- 
battere l'episcopato  cattolico  ;  ordinario,  nel  diritto 
canonico,  nome  dato  ai  superiori  ecclesiastici  in  pos- 
sesso li'nnu.  giurisdizione  ordinaria.;  patriarca, 
titolo  di  dignità  ecclesiastica,  superiore  all'arcivescovo 
in  gerarchia,  nia  non  in  autorità  (patriarcato,  la  di- 
gnità e  la  sede);  primate,  arcivescovo  superiore  ad 
uno  o  più  metropolitani;  nei  luoghi  dove  non  c'è  pa- 
triarca, non  ha  nella  gerarchia  canonica  altro  supe- 
riore che  il  papa;  provicario,  che  fa  le  veci  del  vi- 
cario.  -  Cattedra,  stallo  episcopale,  l'escovile:  la  di- 
gnità di  vescovo,    infula  (figur.),  onor  della  mitra. 

Anello  pastorale,  anello  per  emblema  ed  ornamen- 
to (baciar  la  pasticca,  baciare  l'anello  del  vescovo); 
cappa,  sopravveste  di  vescovo  e  d'altri  prelati; 
chiroteca,  anticam.,  guanto  di  vescovo  e  ai  impe- 
ratore ;  encolpio,  la  croce  che  portano  i  vescovi  sul 
petto;  faldistorio,  specie  di  sedia  pieghevole  usata 
da  vescovi  e  da  gran  prelati  nelle  loro  funzioni  ; 
fìlatterio,  croce  pastorale,  piena  di  reliquie,  portata 
al  collo  dai  vescovi  greci  ;  formate,  gemma,  o  lamina 
d'oro  0  d'argento  gemmata,  che  portano  il  papa  e 
i  vescovi  sul  petto,  dove  ferma  eci  affibbia  il  piviale; 
gremiate,  il  panno  che  copre  il  grembo  del  vescovo 
quando,  legge  la  messa,  stando  seduto;  infula,  le 
strisce  della  mitra,  e  la  mitra  stessa;  mozzetto,  veste 
portata  da  vescovi  e  da  altri  prelati  ;  omoforo,  mantello 
di  vescovo  ;  pallio,  ornamento  degli  arcivescovi  metro- 
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politani,  che  lo  portano  sopra  eli  abiti  sacri,  a  guisa  di 
collana,  ed  è  tessuto  di  lana  Tbianca  con  alcune  cro- 
cette nere  ;  pastorale,  insegna  della  dignità  episcopale, 
bastone  di  metallo  prezioso,  lungo  e  ricurvo  in  cima; 
bastone  vescovile,  pastoral  bacolo,  pasturale,  rocco, 
verga  pastorale;  pettorale,  fermaglio  con  gemme  che 
porta  il  vescovo  sul  petto  là  dove  s'aggancia  il  pi- 
viale; sandali,  calzare  dei  vescovi  e  di  altri  prelati, 
quando  indossano  gli  abiti  pontificali;  zona,  cintura 
pavonazza,  per  insegna.  -  Cresima,  il  sacra- 
mento che  il  vescovo  amministra  ai  fedeli  ;  dtmis- 
torta,  la  lettera  con  la  quale  il  vescovo  conferisce 
«li  ordini  minori;  exeal  (lat.:  esca'),  formola  con 
la  quale  il  vescovo  manda  un  sacerdote  ad  officiare 
in  altra  diocesi  ;  imposizione,  cerimonia  con  la  quale 
li  vescovo  conferisce  ad  alcuno  gli  ordini  minori, 
ponendogli  una  mano  sulla  testa;  lelUra  canonica, 
(juella  scritta  dal  vescovo  nell'esercizio  del  suo  uf- 
ficio; comunitaiorxa,  lettera  di  perdono  che  i  ve- 
scovi rilasciavano  agli  eretici  rientranti  in  grembo 
alla  Ohiesa  romana;  lettera  pattorale,  scrìtta  dal 
\ escovo  ai  fedeli;  tniBaioive,  ufiicio  che  il  vescovo 
dà  ai  ministri  della  chiesa  di  predicare  o  altro; 
omelia,  ragionamento  sacro  sul  vangelo  fatto  dal 
vescovo  al  popolo;  pontificale,  uillcio  divino  cele- 
brato dal  vescovo  {pontilicare,  celebrarlo)  ;  nstta  dio- 
resana  episcopale,  pastorale,  quella  del  vescovo  alle 
chiese  di  sua  giurisdizione.  -  liolla  di  islituiione, 
la  lettera  (del  papa)  di  nomina  a  vescovo  ;  catte- 
dratico (termine  ecclesiastico),  ricognizione  e  pre- 
stazione annua  dovuta  al  vescovo  dalle  chiese  e  per 
benefizio  ecclesiastico;  exqitatur,  olacet  (lat.), 
atto  del  governo,  e  il  decreto  relativo,  clie  da  effetto 
ad  un'elezione  o  a  una  disposizione  vescovile  nello 
.Stato:  riconoscimento  civile  (p/aci/a2Ì0B*,  concessione 
di  exequatur  o  placet);  mensa  vescovile,  la  rendita 
del  vescovo,  del  vescovado  (ammensare,  aggregare 
alla  mensa  o  al  patrimono  delle  chiese  vescovilik 
patenti;  alcune  provvisioni  vescovili;  ponttfirale, 
libro  delle  ceriinniiie  sacre  del  vescovo  e  la  messa 
che  dal  vescovo  si  cflrbra  con  solennità;  preconir- 
tazione  (preconizzare j,  anniiiirin  della  nomina  di 
un  \nicoyo,  pubblicdxioìie  che  ne  fu  il  papa; 
preconio  (alto  piibbiicamcnto);  stdomca,  la  lettera 
scritta,  a  nome  del  concilio,  a  vescovi  assenti.  - 
Concilio,  adunanza  di  vescovi;  episcopato,  insieme 
ili  tutti  i  vescovi  cattolici  d'una  provincia,  o  d'una 
nazione,  o  anche  di  tutto  il  inonuo. 

Vescovado,  l'abitaziiMie,  la  sede  del  vescovo  farci- 
reseovudo,  dell'arcivescovo),  e  anche  rcdilieio  in  cui 
sono  gli  uffici  della  Caria  o  cancelleria  vescovile: 
episcopio,  piscopio  (disus.),  vescovato  (anche,  il  ter- 
ritorio soggetto  al  vescovo:  diocesi,  e  arcidiocesi  sr 
dell'arcivescovo);  vescovato,  propriam.,  la  digniUt. 
del  vescovo,  cura  pastorale,  episcopato  (dell'arcive- 
scovo, archiei>iscop(ttoJ  :  vescovile,  di  vescovo,  rela- 
tivo a  vescovo:  episcopale,  pastorale,  vescovale  ^ni- 
(liirpiscopale.  (ircirc.voi i/e,  di  arcivescovo),  ntcoril- 
mente,  da  vesco\o:  con  pompa  vescovile  (arcivetat- 
Il/e,  di  o  da  arcivescovo).  -  Giiii/dbiiin,  chi  regge 
la  coda  del  vescovo  ;  crocifero,  chi  porta  la  criH'o 
dinanzi  al  papa  o  al  vescovo  nelle  funzioni  religiose; 
iictr/omiHo,  I  i.si/orniiio,  ramininislralore  del  vescovo 
^rice(/(>miniilii,  ii.*(/omin(i((>,   l'iiflicio  la  dignil.t). 

Vèspa.  Noto  insetto,  di  pni  spi'cie.  soniigli.inle 
.ill'fif<«  e  :il  tafano  e  armato  di  acuto  pungi- 
glione (ago,  dolo),  col  quale  può  pmzure  (pun- 
gere): si  nutre  di  succhi  dolci  vegetali  e  di  insetti , 
depone  le  uova  in  nuli  fatti  di  legno  vecchio  nm- 
sticato  e  ridotto  iii  celle  aggruppate  in    uno   o  più 


faci,  circondati  da  involucri  della  slessa  materia. 
Vespelta,  piccola  vespa:  tespone,  grossa.  -  Cesia- 
brone  fretpa  cabroj,  grossa  vespa  nera,  con  righe 
gialle  (ronza  rumorosamente;  vespa  icneumone,  spe- 
cie di  calabrone)  ;  cara/ocf/iio,  piccolo  insetto  gra- 
zioso e  innocuo,  flonjare,  rumore  che  fa  la  vespa 
volando.  -  l'etpaio,  alveare,  covo,  favo,  nido  di 
vespe:  vespeto.  .\nche,  sorta  di  tumore;  e  solaio 
sollevato  aal  pavimento,  per  difes.i  dall'umidità, 
figur.,  frangente  (stuzzicare  il  respato,  entrare  in 
materia  che  ci  possa  recar  dannoj. 

Vèspero.  La  stesjia  Venere.  ■  l-a  sera  :  vespro. 

Vespertino.  [)ella  sera. 

Vèspro.  La  aeì-n,  il  segno  che  si  da  con  la 
campana  suonando  n  vespro.  -  l'na  delle  sette  ore 
canoniche,  tra  la  nona  e  la  compieta  ;  l'ora  (dopo 
mezzodì)  nella  quale  si  dice  il  vespro. 

Vessare,  vessazióne.  Tormentare,  tormetito. 

Vessillifero.  Detto  a  vesmllo. 

Vessillo.  La  particolare  insegna  della  centuria 
nella  legione  romana;  ora,  baniliera,  stendardo. 
-    Vessillifero,  portatore  di  vessillo;  gonfaloniere. 

Vesta,  Vestale,  fllestia  dei  Greci),  Vesta,  figlia 
di  Saturno  e  di  Bea.  era  adorala  in  Roma,  in  .Mene, 
ecc.,  come  dea  del  fuoco  Cresta  Priwa, altra  divinila, 
moglie  di  l-'rano  e  madre  di  Saturno).  -  Vestali,  in 
Homa,  sacerdotes-se  di  Vesta  (vergini  e  vincolale  a 
voto  di  cagtitA),  le  quali  dovevano  tenere  sempre 
acceso  il  fuoco  saero.  -  Suf fibula,  velo  che  copriva 
il  capo  delle  Vestali. 

Vestàtflla.  La  veste  ila  camera  e  di  mattina 
per  signora;  accappatoio,  cnppa,  cappina,  paoicona. 
sacco  ;  veste  da  camera,  da  mattina.  .Nel  gergo  frane, 
sauUdelil  (salto  dal  letto). 

Vèste,  vestiàrio,  fbcesi  veste,  genericamente. 
cic'i  che  (fallo,  per  lo  più  dalla  sartts  o  dal  narto. 
con  panno,  con  sto/fa  di  cotone,  di  lana,  di 
seta,  di  tela,  di  velluto  o  d'altro  tessuto)  si 
indossa,  per  coprirr  il  corpo,  la  persona,  esterna- 
mente o  per  orntitnetito;  nell'u.so,  s|ierialm..  il 
vestimento  esleriio  dell.»  donna,  per  lo  più  lungo 
(anche,  ipiella  quatiiii(|iie  cosa  che  copra  rtierrbessii 
ionie  fodero,  in  voi  acro,  ecc.):  abito.  .\rnese,cioppa 
(disiis.).  indiimenlo,  sloia  (figur.).  velo  (figur  ).  ve- 
sta, vesliiiienla  (disiis.),  vestimento,  vestire  (|hh-o  il*.), 
vestilo,  vestura  (disus.).  l*artifol.«rni..  lariio  ••  lun«o 
vestimento  che  la  donna  porta  ni  cisa.  massime  I» 
mattina  (nell'uso,  ventaglia),  .\bito.  quel  che  l'uomo 
ha  (ler  suo  vestimento  loniplelo  e  adatto  a  un*  diU 
(indizione  o  profeaitione.  indical.t  dall'  aggel- 
livo  o  dal  complemento  (abilo  Sorjfc/je.  rivile,  mili- 
tare, sacei dotale,  da  marinaio,  ree  ),  t  nell'uvi 
anche  la  veste  stretta  che  si  abbottona  Jul  petto, 
leidio  SI  dice  piultoslo  la  veste  di  sopra,  tanto 
delliiomo  che  della  donna.  »c  proprio  dell*  donna 
(detto  anche  roòo.  dal  frane,  rote',  s'intende  quello 
intero,  con  maniche  e  sottana  curile  »lls  r^ut  o  ri» 
tura   (SI  rbiainerelilM-  iiAidi    o   ■    >■  '       m    m 

.a.vioci,Lsse  qualche  idea  aicissorii  itliu- 

CU),  peggior   di  veste,  .li  %■    I;t      ■  'dio- 

cre, iri(I.CIil/lJ.  leiii  --ftli- 

tia:  ilimm.  di  vesti  mii**- 

»io\,  tyiiieciiui/o.  ^c^l  '  rese. 

spreg.  di  vi-slito,  retdiiu...  m!.:  min. 

e  ve/regg.  di  vi-slilo.  ir<»i(oiie,  a.  an- 

che vestito  ■«inpio.  trop|Hi  largo  i  ,  '  cIh" 

lo  porta,  t esttlHi-cio,  rtsiituìto,  diiiiiu.  »|i(0):. .  r<e- 
slone  ^disus.).  aiore».  di  veste,  e  anche  venie  grande, 
nubile,  di  gala.  Vesl«  cìk  ;iiis:a  d' mcluaslro  (tchert. 
lìgur.),  quella   indossata  da   |M>rkviia  che  non    l'ha 
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anroni  pngatn;  veste  messa  addosso,  lutto  conipreso; 
roba  p  fattura;  nuora,  o  nova,  nuora  fiammante,  che 
si  mette  por  la  prima  volta  o  da  poco:  bella  nova. 
non  iiiiii  adoperata  (contr.,  vecchia,  in  uso  da  tempo): 
roba  Ari  cassone,  roba  vecchia,  che  si  mostra  al- 
rdicorrenza);  portata,-  stata  usata;  smessa  o  messa 
a  riposo,  che  non  si  porta  più:  sforniinento,  spn- 
^liiizzo,  spoglio  (ciara'iatloln,  ciarpa,  vestito  smesso 
e  logoro).  -  Ciarp/ime,  complesso  di  vesti  (e  d'altre 
robe)  usate  e  smesse:  antic;ij.'lie,  ciarpume,  «cnj7o, 
sferra,  sferre,  vecchiumi.  -  Taglio  d'abtto,  quel  tanto 
di  stoira  occorrente  per  fare  un  abito.  -  ['estilìira. 
la  foggia  di  vestire  e  di  vestirsi. 

Skcondo  l'uso.  —  Veste,  vestilo  da  bagno  (nel- 
l'uso, costume  da  bagno),  calzoni  e  giubbetto  con 
«intura  larga;  da  caccia,  vestito  succinto,  giacchetta 
con  carniera;  da  camera,  veste,  alquanto  larga,  che 
si  usa  solo  per  casn,  specialmente  il  mattino,  prima 
di  vestirsi  per  andar  fuori  (differisce  dal  sopra- 
bito per  maggiore  lunghezza  e  per  avere,  per  lo 
più,  le  falde  intiere,  cioè  non  aperte  di  dietro): 
tranc.  e  riferito  a  donna,  dèshabillr  {gabbanella,  veste 
da  camera  senza  eleganza);  da  campagna,  ordinaria, 
come  si  usa  in  campagna;  da  casa,  alla  buona, 
di  confidenza;  da  festa,  del  dì  di  festa,  quella  che, 
spei'inlm.  l'artigiano  (artiere),  il  contadino,  l'o- 
peraio  usano  indossare  nei  giorni  festivi;  da  fuori, 
che  si  melle  uscendo  da  casa;  da  lavoro,  veste 
semplice:  alla  buona,  da  giorno  di  lavoro  o  di  fatica, 
da  strapazzo,  feriale;  da  hitto  o  da  bruno,  di 
sfolla  nera  e  che  si  usa  portare  dopo  la  morte  di 
qualche  stretto  parente:  gramaglia,  gramaglie; 
da  nozze,  quella  da  sposa,  da  sposo;  da  viag- 
gio, per  lo  più  di  color  chiaro,  bigio,  e  che  si  usa 
viaggiando  (spolverina,  sopravveste  leggiera,  special- 
mente da  viaggio,  per  la  polvere)  ;  di  confidenza, 
per  lo  più  la  giacca,  in  contrapp.  alla  giubba  lunga; 
di  gala,  da  festa  o  di  lusso  e,  specialm.,  quella 
che  si  sfoggia  nelle  grandi  occasioni:  abito  solen- 
ne, assisa,  cappamagna  (sopravveste  a  strascico  ma- 
gnifica), divisa  di  parata,  paramento,  robbone,  ro- 
bone,  saio,  salone,  saiorna  (disus.),  saiorne;  veste 
domenicale,  dominicale  ;  unifoì-^ne  ufficiale,  ve- 
stona  (abito  di  spada,  di  gala  usato  a  corte,  in- 
sieme col  cappello  a  lucerna  e  la  spada;  usato 
anche  in  pubblico  dai  gentiluomini).  Veste  di  ri- 
guardo, di  rispetto  ;  da  tenersi  con  molta  cura  e 
ila  portare  solo  in  particolari  occasioni,  dinanzi  a 
persone  alle  quali  si  deve  grande  rispetto;  di  so- 
cietà, che  si  porta  in  conversazione  o  ai  balli; 
veste  ordinaria  o  giornaliera,  di  lutti  i  giorni,  che 
si  porta  tutti  i  giorni  (non  da  lavoro,  né  di  gala); 
solenne,  che  si  mette  nelle  grandi  occasioni,  di 
festa  0  d'altro.  -  Veste  da  estate,  di  stoffa  leggiera 
e  di  colore,' per  lo  più  chiaro;  da  inverno,  pesante 
e  per  lo  più  di  colore  scuro  ;  di  mezza  stagione,  da 
mezzi  tempi,  da  mezzo  tempo  :  di  stoffa  non  troppo 
leggiera,  né  troppo  pesante  ;  impermeabile,  che  serve 
per  difesa  dalla  pioggia. 

Secondo  l'  apparenza,  la  stoffa  e  lo  stato  di 
QUESTA.  —  Veste  bella  (vegg.  a  beilo),  di  stoffa 
fine,  ben  fatta,  più  o  meno  ornata  (veste  che 
piange  addosso,  scherz.,  troppo  bella  per  chi  la 
porta);  brutta  (vegg.  a  brutto),  di  cattiva  stoffa  o 
mal  fatta  :  pancaccio,  vestitacela,  vestituccio  (cen- 
cio, la  veste  brutta  e  malconcia);  buona,  la  mi- 
gliore che  si  ha;  ciondolante,  che  casca,  ricade  da 
una  0  più  parti:  a  bracaloni;  civile  (v.  d'us.),  di  co- 
lore delicato,  conveniente,  elegante,  senza  essere  sfar- 
zosa ;  con  taglio  sversato,  senza  garbo,  né  grazia  ; 


elegante,  che  ha  e  conferisce  eleganza  alia  per.«o- 
na  (contr.,  sacco,  veste  goffa,  rozza  :  vegg.  a  goffo,  ,i 
rozzo)  ;  meschina,  di  poco  valore  (vegtr.  a  mescli/i- 
no): robicciuola,  vesticciuola,  vesticello  ;  ricca,  ila 
ricco,  di  lusso,  di  molto  prezzo  (contr.,  povera,  da 
povero;  umile);  alla  rococò,  con  sfoggio,  con  fron- 
zoli ;  rinnovala,  le  slesso  che  nuova,  ma  dicesi  spe- 
cialm. in  relazione  alla  persona  che  se  la  procura: 
signorile,  da  signora;  vistosa,  che  da  nell'occhio 
(scherz.,  abitone).  -  Veste  di  colore:  di  stoffa,  di  tes- 
suto né  bianco,  né  nero  (arlecchinesca,  o  d'arlec- 
chino, di  vari  pezzi  a  colori,  o  buffa,  ridicola)  ; 
fantasia  (v.  d' us.),  a  disegni  e  a  colori  vivaci  ; 
frusciante,  della  veste,  di  seta  o  di  tela,  che  dà  un 
suono  particolare  detto  fruscio;  j/rai'e,  pesante,  di 
un  corto  peso;  inconsutile,  tutta  d'un  pezzo  (la  ve- 
ste di  Cristo);  leggiera,  di  tessuto  leggiero,  sot- 
tile: figur.,  di  velo;  leggiera  e  graziosa:  robetla, 
robettina,  vestitina  (ragnatela,  di  vestito  leggerissi- 
mo) ;  rozza,  (il  panno  grossolano:  pelliccione; 
scozzese,  di  vari  e  vivi  colori.  -  Veste  altucigMi- 
lata,  aggrinzata,  grinzosa  (vegg.  a  grinza:  pren- 
dere il  grinza,  di  veste  che  diventa  grinzosa  .stando 
a  lungo  non  bene  piegata),  gualcita,  malamente  pie- 
gata (vegg.  a  piega)  ;  a  pezzi,  cenciosa,  lacera,  lo- 
gora, rmotta  a  cencio,  a  straccio,  per  il  gran 
consumo  (veste  che  casca  a  brandelli,  elle  mostra  le 
corde,  che  ripara  l'acqua  come  un  vaglio,  tutta  rotta); 
a  toppe,  tutta  rattoppata  ;  bisunta,  piena  di  macchie 
d'unto  ;  che  mostra  il  rossiccio,  scolorata  ;  frittellosa 
che  ha  frittelle,  ossia  macchie  (vegg.  a  macehiaj; 
frusta,  usata,  usoconsunta  (vegg,  a  usare)  ;  impillac- 
cherata, pillaccherosa,  imbrattata  da  pillacchere  di 
fango;  indecente,  non  sudicia,  non  sporca, ma  sco«- 
veniente  alla  persona  o  al  luogo;  intignata,  o  ti- 
gnata, rosa  in  uno  o  più  punti  dalla  tignola;  lercia, 
più  che  sporca,  più  che  sudicia  (vegg.  a  sporco)  : 
contr.,  pulita  (vegg.  a  pulire)  ;  lisa  (famigliarm.), 
che  ha  il  tessuto  consumato  e  che  trasparisce  (veg- 
gasi  a  trasparente);  lucida,  lustra,  che  ha  per- 
duto il  pelo  per  lungo  uso  :  ragnata,  quella  che, 
portata  a  lungo,  spera  (ha  trasparenza)  in  più 
punti:  logora  (vegg.  a  logoro);  rappezzala,  rat- 
toppata, quella  che  si  dovette  rappezzare,  rat- 
toppare ;  rassettala,  stata  raccomodata  (vegg.  a 
raccomodare);  recisa,  ricisa,  che,  per  lungo  uso 
o  per  non-  buona  qualità  della  stoffa,  si  rompe  nelle 
pieghe,  specialm.  se  di  seta  ;  rifinita,  logora,  con- 
sumata per  lungo  uso-  ritinta,  quella  alla  quale, 
con  un'  operazione  di  tintoria,  fu  dato  un  colore, 
diverso  da  quello  che  aveva  prima;  sdrucita,  sdru- 
scita,  scucita,  che  in  qualche  parte  ha  il  cucito 
(vegg.  a  cucire,  pag.  792),  disfatto  ;  sgualcita,  staz- 
:0Mato,  quella  che,  malamente  piegata  (vegg.  a  piega) 
0  portata  in  modo  sciatto,  fa  brutte  grinze  (ve^g. 
a  grinza);  sgricciata,  con  la  stoffa  radala  nella 
cucitura  ;  smontata  di  colore,  che  ha  perduto  il  co- 
lore, la  vivacità  della  tinta  (vegg.  a  scolorare,  sco- 
lorarsi); strapazzala,  ridotta  a  male;  strappata, 
rotta  (vegg.  a  rompere)  in  qualche  punto  ;  trita, 
ridotta  a  sbrendoli,  in  minuzzoli  (vegg.  a  tritarej  ; 
tritina,  quando  i  panni  cominciano  a  logorarsi. 

Secondo  la  forma,  la  confezione,  il  mod<:ì,  col 
QUALE  STA  INDOSSO.  —  Veste  (vcstito)  o  bustino,  che 
ha  vita,  sul  davanti  e  in  basso,  terminante  in  punta 
libera,  cioè  non  cucila  alla  sottana  ;  a  campana,  la 
veste  stretta  in  cima  e  larga  in  fondo;  a  cappa, 
l'accappatoio,  la  vestaglia  ;  accollata,  che  sale  a  co- 
prire, in  tutto  o  in  parte,  il  collo  (accotlaccialo, 
chi  ha  il  vestito  mollo  accollalo,  cioè  che  copre  il 


petto  fino  al  collo  ;  accollare,  di  veste  die  copre  il 
petto  fino  al  collo);  a  fiseiù,  la  veste  che  dalle  spalle 
scende  ad  unirsi  sul  petto  ;  a  grembiulino,  con  la 
sottana  avente  una  guarnizione  che  scende  in  due 
file  sul  davanti,  fin  presso  il  fondo,  segnando  come 
il  contorno  di  un  grembiale;  a  mezzo  scollo  o 
alla  vergine,  non  troppo  accollata,  ni';  troppo  scol- 
lata, ma  tagliata  come  si  vede,  ad  es.,  nelle  Ma- 
donne dì  HafTaello  ;  aperta  davanti,  con  la  vita  af- 
lihhiata,  0  abbottonata,  o  aggangherata  sul  davanti 
(contr.,  aperta  di  dietro);  a  vestina,  aperta  sul  da- 
vanti, nella  vita  e  nella  sottana.  Veste  accrespalo, 
increspata,  ridotta  a  pieghe,  piena  di  increspamenti, 
di  increspature  (vegg.  a  crespa);  che  fa  gonfio,  che 
la  (Ielle  prominenze  ;  veste  che  ha  o  che  fa  un  ciuffo, 
con  un  gruppo  di  pieghe  aciulTo:  <;o/J«//a»a,  frasta- 
gliata, piena  di  frastagli  o  di  minuti  ornamenti  ; 
ccrrta  (vegg.  a  corto),  che  oltrapassa  non  molto  il 
ginocchio:  le.sla,  scappante,  scarsa,  succinta  (vegg. 
a  succinto)  ;  irriducibile,  che  non  si  può  cor- 
reggere, se  ha  qualche  difetto;  lunga  (vegg.  a 
fungo),  che  scende  fino  al  piede,  sulla  «cnrprt: 
vestr  die  pare  un  piviale  (veste  n  crescenza,  un  po' 
più  lunga  e  più  larga  del  giusto:  si  dice  di  quella 
de'  fanciulli,  affinché,  crescendo  essi,  possa  servir 
loro  per  più  anni;  talare,  lunga  lino  al  tallone); 
sbagliata  nel  taglio,  difettosa,  che  fa  difetto,  nmi 
.si  adatta  bene  al  corpo;  fhacciatn,  con  manichi' 
corte;  scoccata,  tagliata  a  scacchi,  per  guarnizione  ; 
scollata,  che  lascia  scoperto  il  collo  e  parte  di  cia- 
scuna spalla  e  del  petto  :  discollata  (disus.|, 
scollacciata  (anche  della  persona  che  ha  veste  scol- 
lata), sgolata  (poco  us.),  sparala,  spettorata  (poco 
US.),  spettorczzala  (disus.)  ;  fgheroniita,  fatta  a  ghe- 
roni :  sgaidata.  tagliata  a  sghimbescio  o  a  schisa, 
in  tralice,  larga  di  sotto  e  stretta  di  sopra;  tagliata 
sull'ultimo  figurino,  di  ultima  moda. 

Veste  foderata,  soppannata,  con  fodera  o  sop- 
panno nella  parte  inli-rna;  Imbottila,  oraltuta  :  ron 
dentro  imbottitura  (vegg.  a  imbottirv).  ovatta  . 
lavorata  a  mattonella,  imbntlila  o  impuntita  a  (lu:»- 
drelti.  simili  a  iiialtom  ;  rifatto,  m  licita  in  .nllr.i 
l'orma,  rimessa  a  nuovo,  acconciala  alla  moda  ,  ri- 
modernata,  ipiella  che  da  una  foguia  disusala  ricova 
nuova  forma  ;  rirollala,  sfatta  e. ricucita  con  la  stoflf.i 
a  rovescio;  scémpia,  non  soppannala,  m^  imbottita. 

Veste  aderente,  la  veste  che  sl:i  a  contatto  col 
corpo  frane,  collant)  ;  alltllata,  die  sl:t  bene  ac- 
costo al  corpo  della  persona,  facendone  risaltare 
le  forme  (contr ,  che  fa  Imceaccia.  fa  le  grinze)  ; 
(I  nla,  moltii  stretta  ilei  liaiirhi.  comoda  o  iii/ioM, 
chi-  ha  larghezza  sufficiente  per  lasciar  liberi  i  mo- 
vimenti dilli'  braccia  e  del  busto;  chiusa.  aggandaUi, 
abbotloiiata  brlie,  dir  copre  bi'iii'  il  petb)  C  il  collo; 
disadaltn,  limila  che,  esM-ndo  troppo  larga  o  stn-lla  o 
(Il  brult.i  binila,  non  pilo  adattursi  bi'ne  al  corpo: 
scherz..  fatta  in  conlumacia,  presa  col  forchettone; 
discinta,  sciolta,  noli  dlacci.ila  ;  ijiMidi,  ne  larga  ni' 
stretta,  che  entra,  si  aibitla.  si  atlagli:i  bene  alla  vita  : 
calzante,  die  par  colala  addosso,  dm  sia  acconcia- 
laiiii'iilr  in  dosso,  sta  a  pennello,  si.»  dipiiil.i.  con- 
Meni'.  Ionia  brne  in  dosso;  lar<ìa  (vegg.  a  largo), 
più  che  comoda  :  abbondante,  che  entra  iti  rin- 
corsa (larghissima),  doviziosa  (affogare,  ignatiarr 
nelle  vesti  ;  avere  panni  che  temhrano  tirali  dalla 
finestra,  panni  che  piangono  in  dosso;  avere  vesti' 
larga  e  dis.adalta)  ;  rii/oii/i.i,  gonfia  (vegg.  a  gon- 
fio). Veste  stretta  (vegg.  a  stretto),  che  «erra 
bene,  anche  troppo,  alla  vita:  giubbino.  sali*- 
mindosso,    tiraculo    (troppa    stretta    o    corta);    ve. 


ste  a  scappavia,  che  tua,  che  ttrozza,  stentata, 
striminzita  (essere  nello  strettoio,  parer  preso  al- 
l'archetto, starci  impiccato:  avere  la  veste  troppo 
stretta). 

VeSTIAHIO   l)A    DOX.NA,    DA    UOMO.   -    CoMPLEME-NTI. 

Ve-stiabio  dicesi  tutto  l'insieme  di  cose  che  ser- 
vano a  vestire  la  persona,  quindi  anche  il  sopra- 
bito, la  sopravveste,  l.i  sottoveste  (propriani., 
esclusi  gli  indumenti  di'-  si  d.'-ignano  col  nome 
generico  di  biancheria,  coim-  l;i  camicia,  le 
mutande,  il  colletto,  il  poV«"«o  staccato):  abbi- 
gliamento, guardaroba  (figur.),  ostri,  panni,  robe,  spo- 
glie, uniforme,  vestimcnla,  vestimenti.  Anche,  il  cor- 
redo delle  vesti  che  uno  possiede  e  assortimento  di 
vcstimenta  belle  e  fatte,  tenute  in  vendita  da  tner- 
caule,  da  sarta  o  da  sarto  (materia  i«/iorio,  com- 
ponente o  riguardante  il  vestiario).  Nell'uso,  il 
complesso  delle  vesti  che  indossano  sulla  scena  il 
comico,  il  cantante,  le  hallerim  e  i  ballerini  e 
altri  artisti  da  teatro  (restiarisla,  il  sarto  che  fa 
il  vestiario  da  teatro).  Assisa,  il  vestiario  d'un  or- 
dine cavalli-resco,  militari',  religioso:  uitiforme; 
costume,  il  vestiario  usato,  la  foggia  di  vestire  in 
un  paese  (anche,  vestiario  da  ballo,  ecc.);  /ins'  ' 
lingerie  (frane),  eli  abili  muliebri  di  pannilini.  di 
tela  per  lo  piii  blandii  o  di  colori  svaniti,  in  uso 
d' estate;  <utto  restilo  (frane,  lou/  de  mi'me,  toul 
ineme):  calzoni,  sollovesli'.  giacchetta  o  soprabito 
insieme  e  della  stessa  stoffa:  abito  complelo.  VesU 
da  bambino,  vegg.  a  bambino,  pag.  ÌW.  -  Cjtpo  di 
vestiario,  ogni  oggetto  che  ne  fa  parte,  mercerie, 
cose  minute  attinenti  .vi  vestiario  e  vendute  dal 
mercante. 

Accappnloiu.  vestaglia,  o  mantelletU  che  le  donne 
usano  per  la  toeletta,  gli  uomini  nel  farsi  P««<- 
uarr  o  radere  dal  barbiere;  baraccano,  S[>c<\e  ài 
tonaca;  batlimlo  (scherr.).  abito  o  soprabito  a 
f.ilile.  barége  (frane),  li-ggerivsimo  veio.  <•  mantiglia 
o  vi'sie  fatta  ron  esso;  'xri/no.  rozzo  > retilo  contadi- 
nesco, ioiv/o/irio, .sorta  di  veste  da  persone  vili  (figur.. 
plebe,  popolino^;  fcoricco,  buricco,  cappotto  di  pelle 
col  pelo,  verrino  gabbano,  (ora.  luiiicbi-lta  lunga 
che  si  melle  ai  luiiibiiii  d'oltre  I  «nnoK  (iHrniu.  impio 
mantello  usalo  in  Oriente,  iiiaviime  dagli  .\ribi .  eaf- 
fettano, v«te  turrhesra.  ricca  e  guarnita  di  tndli  fini . 
i-(imirio«o.  sopravveste  di  tela  l>a.smo  o  Iraliccio.  da 
operaio  ;  capi>a.  cappnllo,  vegg.  a  qui-sle  vofi  ;  top- 
pina,  cappollii,  cappotlina.  crosina,  difltrti,  panieoma, 
paiagnoi,  pelUgi  imi.  rix-crllo.  tttrafan,  soolrertuc.  ito- 
terproof:  vrgg.  a  sopmvrrsle;  carJmala,  specie 
di  bavi-ri  grandi-,  e  che  scende  pm  in  biAso .  «»4c- 
r.i.  j/iuW-iiiir.  Mirla  di  farsetto,  con  i  qiiMii  •>  f»lde 
pin  lunghi'  che  quelle  del  far«'tl  '      i'-'le 

lidia  giubba;  caaicche,  vesti  da  <  •>"* 

liircheMM.    piU    lunghi'    e    più     >  "^V 

centone,  vesti-  falla  «  m-uti  <•  ni*. 
cioppa.    vesti-  lunga,  da  uomo  r  •' 
manto  n'uab'.  impi-riali',  i-cc.  ; 
rlie  SI  nielli-  «ipra  jx'r  loprir.-     >  ^' 

tivo  stalo;  corpello.  sollii\e«le  ili  '  '«e. 

con  o  «enw   iniiu.li-    i"  r    I..  r;  ••II», 

lani.  nugli.v  '  ''"* 

fielli)  :  culicii .  i*». 

abito  turco.  I. • ^'^ 

pelliccia,  domini»,  vosi.-  d.»  mni>chertt ,  /or$rtlo, 
vestilo  sonta  falda.  allilUlo  al  liUtU».  >olt.n«-Me  co» 
iiianiclic:  giubbcrollo.  ìiuIiIh-IIo.  jiuMarui^rc.  "I*!*. 
giamb*rtn(c\>,  sorla  di  lung»  %»lc.  yunrimrrti.  lun- 
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ga  veslc  da  lav  oro,  per  uomo  e  per  donna  (guamac- 
chino, guarnnccone,  piccola  e  (.'rossa  puarnacca);  Itabe, 
casacca  degli  Arabi;  tucco,  ani.,  veste  lurijja  talare, 
da  uoiiio  e  da  donna,  ora  indossala  da  qualche  tna- 
ffintralo;  machintosh,  soprabito  foderata  di  caucciù  ; 
maglia,  nome  generico  ui  indumenti  fatti  a  maglia; 
ìnanteHo,  manto:  vcgg.  a  queste  voci  ;  marinara,  il  ca- 
miciotto da  7narinaio,  e  anche  sorta  di  cappotto  con 
cappuccio;  masìach,  sorla  di  mantello  arabo,  senz;i 
maniche,  per  la  pioggia  ;  ■palamidone,  sojirabito  lungo  ; 
jiatetó,  pallon,  spolverina,  laile,  tailte:  vcgg.  a  so- 
prabito; pellarda,  veste  cosi  detta  dalle  pelli  di 
cui  (■  fatta;  pellegrina,  inantelletta  di  seta,  di  lana 
o  di  mussola  ricamata,  che  dal  collo  scende  sino 
ai  flanchi  ;  pelliccia,  veste  fatta  o  foderata  di  pel- 
liccia; perizoma,  pezzo  di  stolfa  per  coprire  le  parti 
pudende,  in  mancanza  di  vesti  ;  pipistrello,  sorta  di 
pastrano  cosi  detto  dalla  foggia;  polacca,  abito  con 
pelliccia,  guarnito  a  foggia  dell'abito  nazionale  po- 
lacco; prussiana,  sopraliito  lungo;  rajfaella  (a  imi- 
tazione di  veste  antica),  ampio  ferraiuolo  tagliato 
rotondo,  con  bavero  e  fermaglio,  sacco  veste  gros- 
solana di  penitenza  o  di  dolore;  sciamma,  sorta  di 
scialle  usato  in  Africa,  specialm.  in  Abissinia; 
schiavina,  lunga  veste,  di  lana  fabbricata  in  Schia- 
vonia  (ant.  veste  di  schiavo,  di  romeo,  ecc.);  so- 
pratttitlo,  specie  di  paleto  non  molto  pesante; 
spencer,  spenserre,  specie  di  sopravveste  da  donna  e 
da  ufficiali  :  cappottello,  casacchino  ;  tonaca,  veste 
lun^a  (antica),  usata  ancora  da  farmacisti,  da  nìe- 
dici  all'ospedale,  ecc.;  turca,  veste  lunga,  all'orien- 
tale; Ulster,  sorta  di  cappotto  con  mantellina;  un- 
gareschetta,  "veste  corta  alla  ungherese;  zimarra 
(scherz.),  veste  lunga  {zimarraccia,  spreg.,  iimanfWa, 
zitr.arrina,  dimin.). 

Vesti  proprie  oella  donna.  —  Amazzone  (amaz- 
zonioj,  vestito  per  cavalcare;  bavera,  mantel- 
lino  rotondo  che  copre  la  persona  tino  al  gomito  o 
poco  più  sotto;  beduina,  veste  consistente  in  una 
striscia  di  stoffa  leggera  di  lana,  ripiegata  alla  meta 
in  modo  da  formare  una  specie  di  cappuccio  fer- 
mato con  nappe;  bernia,  specie  di  mantello  di  seta; 
camicetta,  specie  di  camicia  di  stoffa  indossata 
esternamente,  giubbetto  bianco  o  a  colori  che  le 
donne  portano  quando  il  vestito  non  ha  la  vita; 
carnicino,  di  tela  fine,  portato  sotto  il  vestito  per 
coprirsi  le  spalle  e  il  petto  (ha,  per  lo  più,  una 
bavera  ricamata  che  si  rovescia  sulle  spalle;  cami- 
ciito/fl,  sottoveste  di  lino  o  d'altro  {camiciuóla  da 
notte  o  corsetto,  specie  di  farsettino  larghetto,  accol- 
lato, con  maniche  lunghe  e  che  non  arriva  oltre  i 
lombi);  cappa,  veste  ai  sopra,  con  maniche  non 
tanto  lunghe  (cappa  a  vita,  quella  tagliata  in  modo 
che  abbia  la  forma  della  vita;  cappa  scio/(a,  quella 
diritta,  senza  forma  di  vita);  cappotta,  mantello  per 
lo  più  di  pannolino,  da  inverno  ;  cardinola,  sorta 
di  caverà;  casacchina,  casacchino,  veste  piuttosto 
larga  e  con  nianiche,  portato  sopra  al  vestito  e  ab- 
bottonato sul  davanti;  cxìltroncino,  sottana  ovattata 
e  impuntita,  da  inverno;  dolman,  specie  di  cappa 
con  maniche  lunghe,  larghe  e  rotonde  ;  giacchetto, 
simile  alla  giacchetta  dell'uomo;  giubbetto,  veste 
(anche  da  ragazzi)  con  rifa  che  non  cinge  perfetta- 
mente e  con  falde  più  o  meno  lunghe  (un  tempo, 
sottoveste  alla  quale  si  fermavano  calze  e  calzoni); 
giubbino,  veste  di  vita  attillata,  con  faldina;  gonnelki 
(gonna),  scialle  (scialletto),  so«ano:  vegg.  alle  voci  in 
corsivo;  greca,  sopravveste  muliebre,  con  maniche 
corte  e  larghe  e  ricamo  sugli  orli,  aperta  davanti  ; 
guarìiello,  veste  cosi  detta  dal  panno  dello  stesso  nome; 


jupe-culotle,  specie  di  calzoni  da  donna  (tentativo, 
non  riuscito,  della  moda  nel  1911);  limono,  veste 
nazionale  delle  donne  giapponesi;  mantettelta,  man- 
lelltna,  sopravveste  che  copre  le  spalle  {mantiglia, 
sorla  di  mantellina  di  seta;  manltglione,  mantiglia, 
per  lo  più,  col  cappuccio);  matinée  (frane),  veste  o 
sopravveste  elegante,  di  colori  vivaci,  che  si  porla 
al  mattino;  negligé  (frane),  l'abito  da  mattina  che 
può  essere  graziosamente  negletto;  palandra,  veste 
ili  sopra;  palla,  vecchia  denominazioni»  di  una  specie 
(li  manto;  paraguai,  cappa  lunga;  rotonda,  mantello 
scendente  dal  collo  sino  alla  sottana;  sorafan,  abito 
nazionale  delle  donne  russe  (sottana  e  bustina  con 
giunte,  di  colore  rosso  o  turchino);  sottotÀia,  specie 
di  camicino  scollato;  supparo,  sorla  d'abito  corto; 
todeschina,  giubbetto  delle  contadine  del  Friuli; 
tonda,  veste  di  popolana  chioggiotta  (tela  legata 
alla  cintola  e  rimnoccata  dal  di  dietro  sul  capo, 
che  ne  rimane  coperto)  ;  risite  (frane),  mantello 
corto,  con  aperture  laterali.  -  Girometta,  un  tempo, 
canzonetta  in  lode  di  tutte  le  parti  del  vestire 
d'una    donna. 

Dell'  tomo.  -  Abito  nero,  giubba  lunga,  coda  di 
'ondine,  abito  a  spada,  vestito  o  giubba  con  falde 
attaccate  di  dietro,  soltanto,  lunghe  e  quasi  a  punta; 
blusa  (frane,  bluse),  specie  di  camiciotto  colorato; 
cacciatora,  carniera,  sorta  di  giacca  da  caccia 
(pag.  341  prima  col.);  calzoni  (frane,  pantalons), 
veste  che  copre  separatamente  la  gamba  e  la  parte 
inferiore  del  torso  sino  alle  costole;  capperone, 
cappuccio  grande  da  vetturali  e  da  porre  sopra  il 
cappello;  catalano  o  catelang,  vestimento  all'uso 
degli  uomini  della  Catalogna;  c/o(fa,  specie  di  man- 
tello; dorsay,  l'abito  a  falde;  evening-dress  (ingl.A 
abito  della  sera,  specie  di  frac;  fait  (frane),  abito 
nero  o  colorato,  con  falde  attaccate  e  vita  lunga; 
faldona,  faldone,  giubba  con  falde  lunghe;  ferraio- 
lino,  ferraiolo,  specie  eli  mantello,  di  soprabito; 
fettone  (scherz.),  la  giubba  a  coda,  il  frac  ;  frac, 
fracche,  giubba  a  coda,  derivata  dall'abito  alla  fran- 
cese del  tempo  di  Luigi  XIV.:  abito  (liorent.),  cixla, 
coda  di  rondine,  falda,  fettone;  giubba  a  coda,  a 
coda  di  rondine,  a  tagliere,  di  prammatica  (milan., 
marsina;  frane,  habit;  venez.,  velada);  ijiacchetta, 
la  giacca.  fParacoregge,  volg.,  giacchetta  molto 
corta);  giubba,  veste  corta;  giubbone,  lunga,  e 
anche  giacchettone  rozzo  e  largo  da  contadino  o 
da  povera  gente;  gonnellone.  accrese  di  goiinefla, 
detto  anche  di  vestimenta  da  uomo  e  di  chi  lo  porla; 
gxazzarone,  nelle  .Marche,  sacco  bianco  di  canapa 
che  i  contadini  indossano  quando  vanno  atlavoro; 
hdlena  (slavo),  mantello  da  contadino;  mantellcllo, 
indumento  ornamentale  di  principi  e  di  prelati 
(copre  le  spalle  e  il  petto);  palandra,  abito  da 
uomo  con  molta  falda  {palandrana,  palandrena, 
veste  lunga  e  larga);  palandianc,  gabbano  senza 
maniche  e  senza  cappuccio;  j>as<ra/to,  veste  larga 
con  maniche  e  uno  o  due  mantelli,  uno  sopra  l'altro, 
bavero,  gancio  e  maglietta  d'ottone  ;  pelticione,  nelle 
Puglie,  giubba  di  pelle  di  pecora;  poncho  (pron. 
pondo),  nell'.\merica  .Alerid.,  un  pezzo  di  panno- 
lano  con  un  buco  nel  mezzo,  attraverso  il  quale 
si  passa  la  festa,  sicché  a  guisa  di  mantello  posa 
sulle  spalle  e  ricade  in  pieghe  tutt' intorno;  jayton, 
specie  di  paletò,  largo  e  dritto;  redingote  (frane, 
dall' ingl.  ridtng-coal),  abito  da  cerimonia,  dello  ta- 
lora stiffelius,  doppio  petto,  finanziera,  prefettizia; 
7otolo,  specie  di  pastrano;  saio,  sorla  d'abito  coi 
quarti  lunghi;  smoking  (ingl.  smoking-coat),  nota 
(orma  di  giacchetta  nera,  da  portare  nei  ritrovi  se- 


rali;  stifelius,  e  stiffelius,  specie  di  libito  nero,  lungo, 
chiuso;  tabarro,  specie  di  mantello;  toga,  veste 
lunga  di  magistrati,  avvocati  dottori  d'università 
in  lanzione  solenne;  zamherlncro,  veste  usata  da' 
turchi  e  da'  greci  moderni,  lunga  e  larga,  con  ma- 
niche strette  e  con  un  cappuccio  che  può  coprire 
la  testa  anche  quando  vi  è  il  turbante. 

Complementi  del  vestiario:  (juarilo  serve  a  com- 
pletare l'abbigliamento,  nella  donna  e  nell'uomo, 
all' infuori  della  6crreW«,  della  calzai,  della  cal- 
zatura, del  cappello,  della  cravatta,  della 
cuffia,  del  guanto,  del  manicotto,  della  uosa, 
lienda,  un  qualunque  drappo  o  pezzo  di  tela 
portato  in  capo  dalle  donne;  boa,  striscia  o  rotolo 
ili  pelliccia  che  le  signore  portano  intorno  al  collo; 
busto,  noto  indumento  proprio  delle  donne  {copri- 
busto, camiciolina,  corpetto  che  si  mette  sul  busto; 
louesù,  velo  o  sciallino  da  collo,  di  trina;  cap- 
puccio, specie  di  copricapo  che  si  aggiunge  a  più 
\esti;  ciarpa,  striscia  larga  e  lunga  di  seta,  di 
lana,  o  di  cotone,,  che  si  porta  intorno  al  collo: 
sniarpa  {ciarpetta,  narpettiua,  ciarpina,  dimin. 
vezz.);  cintolo:  fascia,  nastro;  fisciù,  specie  di 
fazzoletto  da  collo:  pezzuola  da  collo;  fusciacca, 
larga  sciarpa  di  seta  o  eli  drappo  (i  bamlìini  e  le  si- 
gnore la  cingono  e  la  lasciano  pendente  in  due  nastri 
sul  fianco  o  di  dietro)  ;  ghette,  le  uose  (vegg.  a  uosa)  ; 
ijolella,  specie  di  bavera;  ijotettone,  grossa  striscia 
di  maglia  di  lana,  a  più  colori,  che  si  porta  d' in- 
\erno  attorno  al  collo,  invece  di  cravatta;  grem- 
biale, grembiule,  pezzo  di  stoffa  che  si  molle  per 
difesa  del  vestito;  modestina.  striscia  di  pannolino, 
con  qualche  guarnizione,  dalle  donne  portata  sul 
seno,  specialm.  quando  il  vestito  i'  molto  scollato: 
stola,  specie  di  sciarpa,  ma  più  larga  (si  porla 
spiegata  e  distesa,  in  modo  da  coprire  anche  una 
parte  dalla  schiena);  stomachino,  pezzo  di  tela  fine, 
doppio,  ovattato,  o  sim,  che  alcuni  portano  sul 
])etto  per  tenerlo  caldo;  treccinolo,  nastrino  al  quale 
si  infilano  le  mutande,  lo  soltane. 

I'aHTI,   OnXAMENTl.    —    ACCESSOBÌ,    ANNESSI,    Ki;c. 
Ql'KL   che   si    FA    DELLE    VMTl. 

l'Aim  noli'  e  comuni  d'un;r  veste,  in  genere,  il 
bavero,  il  collare  o  colletto  (goletta,  solino),  il 
corpo  (la  Ilario  delta  anche  lila,  cita  n  corpo,  che 
si  slonde  dallo  spalle  ai  fianchi  e  copro  il  busto;  «urpo 
(I  collo,  a  falde,  attaccato  ili  dietro  o  sul  fianco,  scol- 
lalo, occ),  la  manica  .{a  sparato,  aporta  ail'oslro- 
mila  laterale;  c<in  o  senza  bdlloiicini  por  allacciarla; 
tonda,  sprovvista  di  sparato,  e  me::ri  mniiini,  quella 
che  copre  il  braccio  sin  presso  il  gomito),  Vo<chiel- 
latura  (insiomo  di  ogni  occhiello),  la  friVcrt,  ecc. 
-  .•trfi)//a/ur<i,  la  parto  che  copro  il  collo  (ronlr., 
.scollatura,  scolto)  ;  affihbiatura,  la  parto  olio  si  aflibia; 
allunijaliira.  aggiunta  allo  vesti,  por  allungarlo, 
basta,  bastolino.  ripiegatura  chi-  si  fa  talvolta  ad 
una  vesto,  per  poterla  allargare  all' occorrenza  (/il- 
.'^riddirn,  rimessa,  la  stolTa  diesi  lascia  a  lalo  scopo). 
bavera,  baverina  parlo  della  vesto  l'oiiimiiiilo  che  gira 
intorno  al  collo  ;  cintola,  lista  doppia  della  slo^wa  roli.» 
del  vestilo  oiui  doiitro  un  nastro.  */<i»«»"o  o  no,  por 
lortez/ii;  cinturino,  piccola  cintura  di  voslo  d» 
donna;  costura,  cintura  elio  fa  costola,  perchi^  riNol- 
tata  o  rimboccata);  coda,  lo  itf rancico;  doranti,  il 
pollo  su  cui  >•  atlaccaLi  la  goiinollina ,  dietro,  la 
parto  posteriore  della  vita;  doppia  o  pedana,  striscia 
di  panno  in  fondo  alla  vesto  o  all'intorno,  facctuola, 
ciascuno    dei    due    pozzi    di    tela  del  collare  a  cui 


sono    attacf-ati;   falda,    la    parie    che  va  dalla  vita 
verso  il  ginocchio,   detta  faldmo  se  dei  giubbettini 
0  del  gonnellino    da  donna  (fetta,  scherz.,  falda  di 
giubba);  fianchetta  o  fianchino,  il  pezzo  Ira  il  dietro 
o  il  davanti,  dall'ascella  al  fianco,  e  anche  la  cin- 
tola; finta,  striscia  di  panno  o  altro  che  simula  una 
lasca,  e  stri.scia  di  panno  che  ricopre  gli  occhielli; 
glierone,  la  giunta  cne  si  fa  sui  lati  allorché  la  tela 
o    il    panno    non  è  tanto  largo  che  basti  perché  la 
veste  (o  la  camicia)  stia  bene  al  corpo  o  alla  forma 
che  le  si  vuol  dare;  giro,  il  punto  dove  si  inOlano 
le  braccia   e    dove  é  cucita  la  manica  (quindi  ma- 
nica larga  o  slrctti  di  giro):  gronde,  le   insenature 
dall'alto  al  basso,  nelle  vesti  larghe,  guaina,  ì'orlo 
d'una   veste,   d'un   panno,  in  cui  si  infila  un  cor- 
doncino,   un    nastro,    per  potere  stringere  o  incre- 
spare; lembo,    r estremila   d  un»  vesto  e   d'altro: 
manipola,  più  comunom.  manopola,  u  paramano,  il 
pezzo  riportato  che  guernisce  l' estreniiia  delia  mani- 
ca sul  polso;  woiJra,  mostreg^jiatura.  parte  ripiegita 
sul  davanti  (specialm.  di  vesti  militari),  o  quella  che 
para  le    tasche:    risvolta,  rivolta,  rivolto  di  panno, 
per  lo  più  di  colore  diverso  (plur..  mostre,  ruroUi: 
frane,  plur.,  réters);  parafalde.  paratasche,  pezzo  dello 
stesso  panno  cucilo  interiiani.  contro  l-»  falde  della 
veste    per    rinforzo   e    per    prenderci    in  mezzo  le 
lasche  della  giubba  ;  petto  o  busto,  ciascuna  delle  du^ 
parti    della    giubba    che    coprono  il  petto  e  «i  so- 
vrappongono l'una  all'altra,  abbottonandosi,  un  p'> 
lateralmente  (pettine,  le  parti  estreme  dei  polli,  d.ivo 
l'abbottonatura,  quando  esso  sono  rapportale,   cicn' 
falle  con  lista  di  panno  cac,lA\;  pfttorella.  la  parlo 
anlorii)re  del  busto;  pici;ii.  pieyatura.    rimb^ìceatura 
semplice.  Iorio  senza  riiiibt>Ci-atiira,  o  lo   rob.-  pie- 
gale una  sola  \olta  e  cucite  ^rimfto-c'iinu,  orlo  pic- 
colo);   pistagna,    bavero    di    supribilo.    pistagnino. 
striscia  di  panno    che  accompagna  l.t  Lisca   Ji  sol- 
tovesto,  di  calzoni  o  sim.;  posino,  l'ostrennt.i  della 
manica    che    abbraccia    il    polso,    lista    di  loia  p*r 
linimenlo  delle  maniche,  quarti  (torni,  di  sarltuii», 
le  parti  che   pendono  dalla  cintola    in  giù,  rttrep- 
pio,    sissitura.    ripiog.alura   orizionl.il*  che  si   cuce 
per  acconciare  una  \este  sont.i  tagliarla;  rovrst^o 
i>    rotvjcia,    la    p.vlo  di  s«ilto  dell' abito;  saccoccia, 
la    tatca;    schienali,    lo    due  parli  di  dietro  della 
giubba    o  d'altra  veste;  jrmirr.J.  pozzetto   fuori  di 
squadra  noi  vestili);    j<Trn.   I.\   p.»rlo    .ler   fianchi, 
noi    calzoni;    ionriii;jiri'//o,  dolio  a  lutto;  sopram- 
maniche,   mauichi'    sopra    lo  nuniclio,  soltomaniea. 
manica    di    sotto,    te  doppia,  sparato,  spato,  aper- 
tura d.iv.tnli  {nelle  \osli   lomminill.  .\lirho  dai  Uli). 
e  dioosi  puro    sparalo  doir.»pertura  o  inilvx-calura 
dello    saccoccie  che  lo  dniino  si  alUccuno  alla  cin- 
tura (loriciHO.  |Hijello  di  tela,  por  1.)  pirt   Uclul.» 
a  foggia  di  cuore  e  cucili»  iiitornain..    |w'r  f.>rloua. 
all'angolo  dolio  sparalo:  negli    «parali  di  fondu,  al 

coriciiio    «1  US.»  sostituir! .>,.••  M.m  >       ,vu  tiii 

i/i«ii/crf,Hiii(),  rii)iog.)li<  ili'  «  di 

Iri.ingol.i).  «rn//'o,  foitur  >  ch^ 

all.acci.i  I  calzoni  sotto  I.»  s.  .u|'i  '"ito 

ritto,  nel  \  ostiti  ila  donna,  olio    i'  iJ  <» 

uarnisro  lui  quasi  alla  tiiel\  'Ilo. 

(iiiiivAii).  (iinii.//!/.'.  (ir  !•;  !»<• 

so  »t.icc.«|...   inTch.    r..tl  •  ""»•■ 

fie>re>,  alrttpiniir^   •  i'"  ''■■■ 

b*tlo.  il  poi.*'i  'Ilo. 

filacce,  filar.  '  ■   *<•• 

stilo  rollo  ,1  1  .  ■■       '  parte 

rolla;  /rupjm,  (im.iu.  liJsU,ili>i  di  \c»tc  0''<i;-  *  '*" 
gliarei):  ijohhaccto.  rigonliamonlo,  viiiAo. 
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Ornaménti.  -  Accinioìino ,  ornamento  d'acciaio 
per  vesti  ria  donna  (lustrino,  ornainonto  metallico 
ili  poro  prej/io;  disco,  girellino,  pagliuzza);  balza,  bai- 
ziinn.  Il  falpalà  (roman.,  pedana),  striscia  di  ffuarni- 
.■:ioìHì,  della  stessa  o  di  diversa  roba,  clic  si  mette 
.  -lyi'iormente  verso  il  lembo  del  vestito  muliebre,  cu- 
rila per  lo  più  a  crespe,  a  festoni,  a  sgonfietti.  ecc.; 
berla  o  bertetla,  specie  di  l)averina  scollata,  che  si 
mette,  per  guarnizione  alle  vite  attilate;  bigherino, 
specie  di  tiina  stretta  assai,  fatta  a  maglia,  messa  per 
guarnizione  agli  orli  delle  vesti  femminili;  borda 
tura  (v.  d'us.),  qualunque  ornamento  di  nastro  o 
passamano  da  mettere  all'estremità  di  vestili  (anche, 
(li  tenda,  e  sim.);  bordure  (neol.  frane,  d'us.), 
r  orlatura  di  abiti  muliebri,  specialm.  per  guarni- 
zione; cannone,  fila  di  pieghe  rotcndeggianti,  per 
ornamento  ;  cerotto  ,  fronzolo  gofTo  ,  meschino  ; 
chiaci  del  wstito,  pieghe  che  servono  per  dargli 
il  garbo;  cinciglio,  pendone,  ornamento  di  veste 
militare;  cjnjj/ta,  cordone  di  seta;  cordone,  fiocco, 
gala,  nappa,  guarnizione,  nastro,  'ricamo,  spilla: 
vegg.  a  queste  voci;  cresta  (scherz.),  la  berretta  da 
donna  con  molta  guarnizione;  doppia,  striscia  sem- 
plice liscia  e  piana  (per  lo  più  un  nastro),  la 
(|uale  si  cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo  e  paral- 
lelamente ad  esso  per  guarnizione  ;  empiecement 
(frane),  negli  abiti  muliebri,  la  diversa  stoffa  o  il 
velo  che  compie,  ornando,  il  corsetto  sulle  spalle  e 
sul  collo  (ita!.,  sprone);  falsatura,  striscia  di  trina 
o  simile  tra  pezzo  e  pezzo  d'una  stessa  roba,  nelle 
vesti  da  donna;  filettatura,  il  filettare  e  la  materia 
impiegata  e  messa  a  posto  ;  fiocco,  nastro:  vegg.  a  (jue- 
ste  voci  ;  frangia,  guarnizione  da  mettere  all'estre- 
mità delle  vesti:  fimbria;  /'roiiioto,  ornamento  vano; 
galano,  specie  di  fiocco  di  seta,  ma  a  quattro  o  più 
staffe,  con  i  due  capi  uguali  e  corti;  ghiglie,  cordoni 
con  nappe  che  si  mettono  sotto  al  bavero  di  mantelli 
da  uomo  e  da  donna;  gorgiera,  guarnizione  da  collo, 
<li  pannolino  o  d'altro,  increspata,  a  cannoncini  o  for- 
temente insaldata;  meandro,  ornamento  tutto  a  svolte, 
messo  per  balza  (o  per  frangia  di  tenda);  merletto, 
sorta  di  pizzo,  di  trina;  nappa,  detta  anche 
fiocco,  ornamento  fatto  di  più  fila  di  seta, o  d'altro, 
pendenti  in  tondo  da  una  specie  di  gambo  sodo, 
quasi  come  le  setole  di  un  pennello  {nappettina,  nap- 
pina,  dimin.):  le  nappe  di  seta,  d'argento,  d'oro  o 
d'altro  entrano  talora  nell'abbigliamento  delle  signo- 
re, e  una  nappa  fa  sovente  fornimento  al  cucuzzolo  del 
berretto  da  uomo;  ruche  (frane.),  vegg.  a ornnmeìh- 
to;  sbieco,  0  sbiescio,  lista  o  striscia  di  tessuto  tagliato 
di  traverso  per  guarnizione;  sboffo,  gonfiatura  fatta 
nella  veste  femminile  per  garbo  o  per  moda:  sgon- 
fietto,  sgonfio,  sgonfiotto,  sofl'oggiata  ;  smerlo,  sorta 
di  l'icamo  col  quale  termina  il  lembo  d'una. 
\este;  volant  (frane),  striscia  di  stoffa  ripresa  a 
pieghette  e  che  serve  ad  ornare  la  parte  estrema 
degli  abiti  da  signora  e  altro. 

Accessori,  annessi,  ecc.:  noti  e  comuni  accessori: 
il  bottone,  di  varie  sorta,  la  fibbia,  lo  spillo 
(per  appuntare  le  vesti  o  qualche  cosa  sulle  vesti); 
alamari,  alamarri,  abbottonatura  da  abito  consì- 
stente in  doppi  cordoncini  o  simili  (uno  é  fatto  a 
cappio  e  riceve  l'altro  che  ha  per  capocchia  un  uli- 
vetta)  ;  fodera,  roba  che  si  mette  nel  di  dentro 
della  veste  per  fortezza  (contrafodera,  fodera  per 
sostegno  tra  panno  e  panno,  fodera  che  serve  d'imbot- 
titura); guancialetto,  imbottitura  dei  vestiti  per  na- 
scondere i  difetti  della  persona;  imbottitura,  quanto 
serve  a  imbottire,  sia  ovatta  o  altro  ;  pancette, 
le  imbottiture   del    petto    ai    soprabiti  ;  pannicino. 


sorta  di  bambagina  (vegg.  a  bambagia)  bianca 
per  fodera  o  sim.;  tobbaggiolo,  qualunque  rialto  ap- 
paia sulle  vesti,  per  roba  che  sia  sotto  ;  toppannn, 
il  panno  che  si  mette  tra  la  fodera  e  la  stoffa  ; 
toppa,  pezzo  di  roba  che  si  accomoda  su  rottura  ; 
renatura,  cordoncino  che,  cucito  dentro  uno  squin- 
cio,  si  mette  per  fortezza  all'attaccatura  delle  ma- 
niche de"  vestiti,  della  sottovita,  alle  cuciture  di  al- 
tri capi  di  roba,  facendolo  rimanere  al  di  fuori  da 
dritto.  -  Bertelle,  bretelle,  stiracalzoni,  ecc.:  dello  a 
calzoni  (pag.  363,  sec.  col.);  braca,  fascia  per  strin- 
gere e  sostenere  la  pancia  a  ehi  l'abbia  sproposi- 
tata (bracalone,  chi  ha  lo  brache  o  i  calzoni  ca- 
denti) ;  cerchio,  crinolina,  crinolina  o  guardinfante: 
vegg.  a  sottana;  cigno,  cinghia.,  slnsda,  di  pelle 
per  sostenere  vesti  e  altro;  cinto,  cintola,  fusciacca: 
vegg.  a  cintura;  faldiglia,  specie  di  guardinfante; 
femminella,  maglietta  metallica  ;  fermaglio,  spe- 
cie di  borchia-  che  tien  ferme  le  vesti  ;  fibbia,  vegg. 
a  questa  voce  ;  gangherini,  denominazione  che  com- 
prende ambedue  le  parli  di  una  sorla  d'  affìbbia- 
loio,  le  quali  sono  il  gangherello  e  la  gangherella; 
gangherella  o  femminella,  maglietta  di  sottile  filo 
metallico,  ma  non  addoppiato  e  ripiegalo  ai  due 
capi,  pei*  poterla  cucire  al  panno,  in  corrispondenza 
al  gangherello,  il  cui  gancetto  si  introduce  nella 
maglia  della  gangherella  per  affibbiare  :  gangherello, 
specie  di  gancetto,  di  sottile  filo  metallico,  addop- 
piato, con  i  due  capi  ripiegali  in  fuori,  a  foggia  di 
maglieltine  (cucito  ad  alcune  parli  del  vestilo,  spe- 
cialm. da  donna,  serve,  insieme  con  la  gangherella, 
ad  affibbiare,  invece  di  bottone  o  di  altro;  gan- 
gherello, gangherino,  gangherella  (femmina  del  gan- 
ghero), femminella,  maglietta,  uncinello,  uncinello; 
ganghero,  piccolo  uncino  di  filo  metallico  per  riu- 
nire vesti,  specialm.  femminili,  e  ganci  i  gangheri  più 
forti  dei  vestiti  da  donna  fyangheratura,  il  punto  dove 
una  veste  é  gangherata);  paggetto,  paggio, puf,  puffe, 
molletta,  aggeggio  per  tenere  rialzate  le  vesti  femmi- 
nili ;  spilla  da  balia  (neol.  frane,  epingle  nourrice): 
gancetto,  ganghererò  di  recente  introduzione  con 
asticciuola  mobile  che  si  fa  entrare  in  una  specie 
di  cappelletto  metallico;  stringa,  sorta  di  legaccio 
per  stringere. 

Attaccapanni,  attacxarestiti,  cappellinaio,  ar- 
nese, mobile  o  fisso,  a  uso  di  appendervi  vesti,  cap- 
pelli e  altro:  appiccagnolo,  attaccagnolo;  porta- 
mantelli,  attaccapanni  per.  mantelli,  paletó  e  sim.  - 
Naftalina,  sostanza  usala  per  preservare  le  vesti 
dalla  tignuola.  -  Spogliatoio,  luogo  nel  quale  de- 
porre le  vesti,  spogliarsi  (vegg.  a  spogliare).  -  Ri- 
gattiere, chi  vende  vesti  e  altri  oggetti  vecchi. 

Quel  chk  si  fa  riELtE  vesti,  ecc.  —  Confezio- 
nare, fare  la  confezione  (voce  d'uso),  fare  un  ve- 
stilo secondo  un  dato  niotlello  (sostanliv..  fattura: 
frane,  facon:  vegg.  a  moda):  cucire,  unire  le  di- 
verse parli  con  ago  e  con  filo  ;  fare  lo  stacco,  aiv 
dare  al  fondaco  per  comprare  la  stoffa  necessaria 
per  farsi  uno  o  più  abiti  ;  filettare,  mettere  cordon- 
cini o  striscioline  divario  colore;  imbottire,  \e^f.  a 
questa  voce;  impuntire,  porre  ovatta  fra  due  stoffe; 
mostreggiare,  far  le  mostre,  le  moslreggiature  ;  fo- 
derare, ovattare:  mettere  la  fodera,  ro\ atta  (contr., 
sfoderare).  -  Abbigliare,  abbigliarsi,  attillarsi,  ecc.  : 
vegg.  a  vestire,  vestirsi;  mettere,  mettersi  indosso 
una  veste  :  coprirsi  con  essa,  indossare  (ammantarsi, 
iì^ur.,  7netlersi  in  lusso:  mettersi  in  abito  di  gala): 
conlr.,  spogliare,  svestire,  spogliarsi,  svestirsi, 
e  nudo,  chi  non  ha  alcun  indumento  indosso. 
Comprare  col    forchetto,    comprare  vesti    beli'  e 
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fatte  ,  mettere  a  prova,  misurarsi  un  vestito  :  indos- 
sarlo per  vedere  se  sta  bene  o  no,  e  perché  la  sarta  o 
il  sarto  segnino  le  correzioni  da  fare;  metterseli  tutti 
addosso,  spendere  tutti  i  denari  nel  vestiario  ;  muta- 
re, cambiare  la  veste  che  si  ha  indosso,  mettendone 
un'  altra  ;  rinnovare  il  vestito,  farsi  un  vestito  nuovo, 
smettendo  il  vecchio,  e  specìaliu.  il  metterlo  ad- 
dosso la  prima  volta. 

Abbottonare,  abbottonarsi,  eonf-'iungere  le  parti 
facendo  entrare  i  bottoni  m-gli  occhielli  (contr.,  sbot- 
tonare, sbottonarsi)  ;  affibbiare,  fermare  con  fibbie  e, 
anche,  abbottonare,  serrare  con  gangherelle,  ecc. 
(contr.,  sabbiare)  ;  aggangherare,  agganciare,  ganghe- 
rare, ingangherare:  fermare  con  gangheri  e  sini. 
(contr.,  sgangherare,  sganc.iarej  ;  allacciare,  legnili 
la  veste  in  dosso  con  nastro,  cordoncino,  ecc.  (contr., 
dilacciare,  dislacciare,  slacciare,  slegare)  ;  allenta- 
re, far  sì  che  un  vestito  non   resti  stretto,  teso. 

Appuntare,  fermare  con  spillo  e  sim.  ;  arrovesciare, 
rovesciare,  rivoltare  un  vestito,  mettendo  di  fuori 
quello  che» era  dentro;  cigne^e,  cingere:  allacciarsi 
a  mezzo  della  persona,  in  contrapposto  a  discigne- 
re,  discingere,  scignere,  scingere  (prescingere,  cingere 
intomo  ;  serrare,  stringere  :  cingere  fortemente)  ; 
sciorinare,  allargare,  stendere  una  veste  per  farlo 
pigliar  aria  ;  sciorinarsi,  slibbiar.si  e  allargarsi  i 
panni  di  dosso,  o  pel  Iroppo  caldo  che  si  ha,  o  co- 
minciando a  spogliarsi  ;  suecingere,  succignere,  cin- 
gere la  veste  lunga  sotto  la  cintura  o  legare  con 
cinghia:  accignere,  accincignare,  accingere,  alzare, 
rimboccare,  suecingere  ;  succingersi,  alzare,  tirarsi  su 
le  vesti  :  accincignarsi,  accingersi,  alzarsi  le  vesti,  pre- 
cingersi (disus.),  sobbarcolarsi,  succingersi  il  fianco; 
usare  una  veste,  portarla,  tenerla  indosso. 

Acciaccare  un  vestito,  comprimerlo,  schiacciarlo, 
sformarlo  ;  accincignare,  gualcire,  incincignare,  lurtn- 
cignare,  rincincignare,  spiegazzare  :  far  pigliare  inolte 
e  brutte  pieghe  a  un  vestito,  sedendoci  sopra  d  altri- 
menti; accri'.ipare,  ridurre  in  crespe;  aggnnzire,  far 
prendere  le  grinze;  a//Mcijno/(irc,  gualcire,  piegare  ma- 
l;imi;nle  in  tutti  i  versi.  Inibrntlnrf,  sporcare:  di 
brodo,  imbrodare  ;  di  faiigo,  impillaccherare,  inzac- 
cherare (loia,  sudiciume  d'unto,  s|)erialm.  sul  rullo  e 
sul  bavero  degli  abiti  o  sulla  biancheria;  panzana, 
IKinzura,  balza  di  fango  in  fondò  ai  vestilo  ;  jyiUac- 
rliertt,  zacchera,  di  fauL'o).  Macchiali-,  fare  una 
lìKirrhia.  coprire  di  inacciiic,  ili  frillelle  (sfrit- 
li'llaic,  sfriltellarsi:  /'riffc/Zoiic  della  pers<ina);  muri- 
nare  (famigliami.),  consumare  molto  e  presto  un 
\ ostilo  (mactnone,  della  persona  che  fa  ciò)  ;  sciattare, 
sciujtare.  usar  male,  strapuszare  (sciupone,  della 
persiina)  ;  sfilacciare,  sfilai cicare,  far  le  lilaccie;  sof 
foggiitri',  produrre  soffoijgiata  (cacciaconli,  cofoggiala, 
soblxiggiaia,  siibbolgiata:  rigoiilìamenlo,  gon/ìrzsn 
|)rodiilla  nelle  vesti  da  involto  che  si  tenga  celalo 
sotto)  ;  spazzorc  it  tirreno,  la  strada  :  slrascicMre, 
trascinare  la  veste  luiii;a  a  lerra  ;  stracciare, 
strappare,  fare  uno  strappo,  una  rottura  (sbrano, 
rntlMi  i  larga  e  lunga,  da  non  potersi  riinediart>  con 
mia  tnppa),  lacerare,  rompere  fsbotcìmcellare, 
strambctlare,  faro  pici'nli  >lr.ippi.  brindelli);  stru- 
sciare, logorare,  sciupare,  sliopicciando. 

.lr'('»»to(/af'<); acconciare;  racconciare, <M»r//»i- 
re,  il  disporre  in  modo  conveniente,  rasseltan'  , 
aver  cura  ilelle  vesti,  lencrle  cmi  riguardo  (contr., 
a\ere  incuria,  noncuranza i ;  i/i./ni.'i.vny  una  NCtte, 
loglierle  Vanto,  l'uiiliiiiic  .  pulire,  ripiilini,  togliere 
le  macchie,  la  polvere  (spolveiMrel,  ecc.  ;  iiitibnc- 
cicare,  accomodare  alla  meglio;  lumiiiciiiMr*  (riiiien- 
dare),  rappezzare,  rattoppare:  vegg.  u  (|iu>»tu  vihtì; 


rarviare  le  vesti,  ravviarsi,  mettere  in  ordine: 
ravversare  ;  sbalttre  le  \e5ti,  agitarle  per  farne  uscire 
la  polvere;  scatlivare,  rattoppare,  levando  le  parti  la- 
cere ;jnKi£r/imr*,  cavare,  levare,  togliere  le  macchie 
(smacchiatore,  chi  fa  questa  funzione  per  mestiere). 
Locuzio.M  K  PBovEnui.  —  (Confiteor  tibi,  domint, 
in  loto  corde  meo  (lai.)-,  dicesi  scherzosam.,  di  abito 
che  mostri  le  corde  ;  fa  il  viso  rosso  (scherz.),  di 
abito  logoro  ;  se  non  diamo  il  congedo  a  questi  panni 
se  na  vanno  da  sé:  di  vesti  finite,  cascanti  a  bran- 
delli. -  Fascia  un  ciocco,  pare  un  fiocco;  i  panni 
rifanno  le  stanghe  (le  vesti  abbelliscono,  ornano  la 
persona).  -  //  bel  cestire  son  tre  n  :  nero,  nuovo,  netto. 

-  L'abito  tolto  a  prestilo  non  tien  ealdo.  -  Meglio 
tappacela  che  bueaccia  :  meglio  abiti  rattoppati  che 
rotti.  -    Vesti  una  colonna,  la  pare  una  bella  donna. 

-  Vesti  una  fascina,  la  pare  una  reyina. 

Vesti  uaiTARi.  RKLieiosB,  ecc. 

MODERNE   E   A.VriaiE.    —    VeSTI   A>TICHE   D1VEB5E. 

Divisa  (nel  gergo,"mon(ura,  tenuta:  \eif.  ì  eser 
cito,  pag.  UH;»,  sec.  col.),  il  vestiario  nulitare,  in 
complesso.  V utii forme  (\ .  d'us.):  scorza  (schert.) ; 
vestiario  d'ordinanza,  quello  fatto  .secondo  le  mi- 
sure e  i  modelli  prescrltli  dai  regolaiiiejiti  :  vari» 
secondo  Varnin  e  comprende  cappotto  o  giubba, 
mantellina  (da  bersagliere),  mantello,  ecc.,  sempre 
con  calzoni  e  talvolta  uose.  La  divisa  del  soldato 
romano  era  il  «aio  (jni^um).  dai  greci  detto  clamide, 
veste  aperta,  pendente  dalle  spalle,  .issicurata  con 
fermaglio  intorno  al  collo,  più  lunga  della  tunica, 
sulla  quale  si  indoss.ava.  Simile,  nella  forma,  al 
saio  era  la  laeertia,  .sopravvwle  di  |ianiu)  litio  e 
velloso,  differente  solo  nella  maggiore  lungbezxa 
ed  ampiezza,  essendo  destinata  ad  avvolgere  tutta 
la  persona,  per  difesa  dal  freddo  e  dalla  pioggia; 
suifiilo  (sagulum)  mantollino  da  campo,  corto  sino 
alle  anche,  ^uiludammto,  in  origine,  ogni  sorta  di 
(li\i>a  e  d'ornamento  militare.  |kiì  una  s()ecie  di 
mantello  che  portavano  i  generali  romani,  conte 
pure  i  loro  principali  iiftiriali  e  la  geiili-  di  rorliM. 
Ili  contrapposto  del  saio  (snijum)  dei  soldati  e  della 
toga,  ve.ste  di  pace.  -  .Mtila.  Umica  degli  Uveiti 
prussiani,  ra.<i<i,  casiaca,  veste  milil.vre  ilei  lialli; 
coietto  la  giubba  di  cuoio  che  iiidos.'U\ano  i  cava- 
lieri del  medio  evo,  dopo  le\al.i  l.i  corasza,  co- 
sciali, coiciaivli.  cnlta,  vcc:  \egg.  ad  «rtnafiira ; 
giornea,  specie  di  sopravveste  corta,  pnnia  militare, 
poi  rivile;  tidxrra,  sorla  ili  stipr.iv\e>le  che  m  por- 
lava  sopra  l'ariiialura;  tpensrr,  iitcMserre.  spi-cie  di 
sonprawesle  d.»  iifllciali;  zuam,  s(>.>ni>  di  ciniicuttlo 

della   milizia    fr.mrese    on; '    "^  da 

donna  l.igliala  ali.»  sli'wa  !  an- 

che relative  M'oruamenf,!  lire» 

vetfg.  a  attillalo,  a  sotlojintnii-.   >  n/  ninlr. 

l'er  le  vesti  religiose  <•  i,i.  l'i  i/.>/ t/i  (.mfi-..'.  .\v.>/J<i, 
ecc..  ecc.).  vegn.  .1  clero  qu»:.  .'>.hV.  sec.  e  ■!  .  ■•  .V<S). 
a  chrett.  a  frate,  a  ìHonaci,  a  religioso,  a 
velo,  .\  vescovo. 

Vii>n  vNni.iiK  i>iv HI*»-.  —  .\bilv  .i/l.i  Ain«ci./oiif. 
Cloe  secondo  lo  siile  e  la  moda  ili  CihIi-«M  ri*gina 
dell'elegania  in  Krau«i.v.  .vi  lcm|x>  di  I.ingi  W.dcl 
quale  fu  favoril.1,  aboUa.  vette  romana.  »|>rcie  di 
iinnlello  foderalo  di  tela  erigi*  e  allaccalo  con 
fibbia  «olio  il  collo  u  nulla  «palla  (anche,  vette  rti 
ultore  Ir.'vgico:  per  le  vi'tii  de([li  antichi  allori. 
vegg.  a  tHtmmedia.  pag.  li^ltlK  <id.iso.  sorla  di 
tonaca  romaiu.  non  unita  (copriva  m>Io  fli  omeri), 
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agiobalo,  specie  di  jiiultbelto;  a/iVu/a,  rnantelletta  o 
pelle>.'rina  fermala  dinaiizi  con  uno  spillone,  portata 
(la  pirsonc  di  poca  fortuna;  amfimaUo ,  man- 
ti'llo  (la  inverno  dei  Uoniani;  amiclus  famitto), 
sopravveste  in  generale;  amifu/iim,  veste  ciie  si  (dit- 
tava intorno  alla  persona;  ami«o?io,  vestimento  del 
petto,  usato  por  dormire  e  non  essere  incomo- 
dati dal  freddo  notturno;  anaboleo,  specie  di  foga 
che  si  portava  sopra  la  tunica  ;  anassiri,  anaxi- 
ride,  larghi  calzoni  dei  Medi;  andrienne,  veste  mu- 
liebre del  secolo  XVIII,  fatta  secondo  il  modello 
immaginato  dall'attrice  Dancourt  nella  parte  di 
(llicera  nell'  Andrienne  di  Michele  Baron  (ora , 
sflierz.,  vesta  vecchia,  anticaglia);  anfitapa,  veste 
antichissima  de'  Romani,  col  pelo  di  dentro  e  di 
fuori  ;  angìislidavio,  veste  dell  ordine  equestre  ro- 
mano, detta  cosi  perchè  era  più  stretta  di  quelle 
da  senatore,  chiamata  laticlavw;  bardocucullus,  ve- 
ste con  cappuccio  usata  da  popoli  dell'  Illiria  e 
della  Gallia;  batrachide,  veste  civile  dei  Greci, 
molto  costosa,  detta  cosi  dal  colore  della  rana 
(batìachosj  ;  bautta,  mantello  .d'ermisino  o  simile, 
e  niantellino  di  velo  o  di  retino  con  piccolo 
cappuccio  di  color  nero,  ad  uso  di  maschera; 
bernia,  sbernia,  svernia,  antica  veste  muliebre  a 
guisa  di  mantello;  birro,  specie  di  mantello  di 
color  rossigno,  usato  nel  medio  evo;  brache,  calzoni 
corti  sino  al  ginocchio,  come  si  usavano  prima 
del  1789;  brusto,  antica  foggia  di  veste  e  di  orna- 
mento donnesco;  cabbada,  abito  dei  greci  del  basso 
impero;  calasi,  specie  di  tunica  o  di  mantello  da 
donna,  che  dalla  testa  scendeva  a  coprire  la  per- 
sona; catasiris,  tunica  di  lino  (guarnita  di  frangia 
inforno  al  ginocchio)  degli  antichi  egiziani,  e  la  più 
nobile  vesta  dei  Persiani  ;  caliptra,  veste  con  la 
quale  si  copriva  il  capo;  capttio,  veste  da  coprire 
il  petto;  cappa,  mantello  corto  da  cavaliere,  da 
gentiluomo;  cappuccio,  indumento  usato  dalle  donne, 
fatto  dalla  stessa  roba  delle  vesti,  nel  sec.  XIV; 
cnracalla,  veste  dei  Galli,  soprabito  serrato  alla 
vita,  con  lunghe  falde  che  arrivavano /ino  a  metà 
delle  cosce;  carpeita,  specie  di  gonnella  antica; 
casula,  cappotto  da  contadini,  con  cappuccio  da 
coprire  la  testa;  catiiclisla,  abito  senza  apertura 
alcuna,  ma  giusto  e  serrato  alla  vita;  causia,  cappe 
di  felpa,  a  larghe  tese,  usata  in  Grecia,  a  Roma,  poi 
in  Macedonia;  centone,  veste  romana  assai  grave, 
formata  di  panni  di  varie  qualità  e  a  colori  (veste 
quasi  meretricia,  e  ciarlatanesca);  centuculus,  qual- 
siasi abito  composto  di  differenti  pezzi  cuciti  in- 
sieme, che  gli  antichi  adoperavano  per  vestire  gli 
schiavi;  chirodola,  tunica  lunga  che  copriva  anche 
le  mani;  chiton,  tunica  greca,  più  o  meno  lunga, 
aperta  ai  due  lati  superiori  in  guisa  di  lasciar  pas- 
sare il  braccio  (chiton  doppio,  tunica  più  lunga 
della  persona,  sicché  si  poteva  per  un  tratto  rove- 
sciarla sul  petto  e  sulla  schiena)  ;  chlatni/datus,  veste 
con  la  chtamys,  o  mantello  greco;  cicladc,  veste  ro- 
tonda delle  matrone  romane;  cì7ic!a,  veste  di  pelle 
di  becco  usata  dai  marinai  romani  ;  cilicio,  antica 
veste  di  penitenza;  cioppa,  veste  lunga  da  uomo 
e  da  donna  ;  clena,  veste  antichissima  ed  eroica, 
simile  alla  clamide,  usata  dai  greci  per  difendersi 
dal  freddo,  poi  anche  dai  romani,  che  la  chiamarono 
anche  laena  (si  passava  a  sghembo  dietro  il  dorso 
e  sotto  r  ascella  destra  e,  coprendo  il  petto,  si  get- 
tava sulla  spalla  sinistra);  eoa  vestis,  romana,  finis- 
sima e  trasparente;  colobium,  tunica  con  maniche 
corte;  cotlardita,  .veste  da  uomo  e  da  donna,  più 
ampia  e  più  lunga  della  eotta;  crocoto,  veste  rotonda 
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e  finissima  delle  antiche  matrone;  cuatllui,  sorta 
di  cappuccio  romano;  dalmatica,  tunica  lunga,  bianca, 
con  orli  o  altri  fregi  rossi  e  con  maniche  cori»-  ; 
diploide,  specie  di  pallio  foderalo,  da  donna;  dif- 
téra,  veste  degli  schiavi  greci;  endromide  {endromis}. 
veste  irsuta,  di  lungo  pelo,  che  si  usava  nel  teatru 
e  nel  ginnasio  (anche  vestaglia  che  si  indossava, 
quando  sudali,  dopo  gli  esercizi  di  ginnastica)  ; 
epitogio,  specie  di  mantello,  di  soprabito;  esùmide 
(exomisj,  genericam.,  quello  che  ora  si  dice  sopra- 
bito, e  anche  tunica  greca  senza  maniche,  cortis- 
sima e  interamente  aperta  lungo  il  lato  destro; 
feminalia,  brache  e  calzoni  corti;  galbano,  vesti.' 
gialla  portata  da  uomini  effeminati  ;  jamuira,  ga- 
murrina,  antiche  gonnelle;  gattofodero,  veste  fode- 
rata di  pelle  di  gatto;  gianfarda,  veste  di  forma 
non  bene  determinata;  giornea,  veste  antica  e  di 
autorità;  giulecca,  ginlecco,  veste  da  galeotti  e  da 
schiavi;  guba,  mantello  di  lana,  dei  romani;  ima- 
zione  (imation),  sorta  di  sopravveste  greca;  xndu- 
sium,  camiciotto  o  accappatoio  portato  sulla  camicia 
(aveva  maniche  corte  e  s'infilava  per  la  testa); 
lene,  vesti  dei  re;  lucxo,  veste  serrata  alla  vita  e 
senza  pieghe,  che  portavano  i  fiorentini  e,  prima 
della  Rivoluzione,  i  magistrati;  mastruca,  veste  dei 
goti,  poi  dei  romani;  nebris,  pelle  di  cerbiatto, 
con  la  quale  si  coprivano  le  persone  addette  alla 
caccia;  orate,  benda  usata  in  antico  dalle  donne 
per  coprire  il  capo;  palla,  specie  di  mantello  a 
ricche  pieghe,  indossata  dalle  donne  quando  usci- 
vano di  casa;  pallio  (pallium),  ampia  veste  portata, 
a  uso  mantello,  sopra  la  tunica  (la  usavano  special- 
mente i  filosofi  e  i  più  gra'vi  personaggi);  valliolum, 
mantello  corto;  palagio  (lat.),  specie  di  stola  da 
donna;  pegkésce,  sorta  di  soprabito,  con  lunghe  falde, 
usato  sul  principio  del  secolo  XIX;  pellilus,  ve 
stilo  di  pelliccia  comune  fra  le  nazioni  del  setten- 
trione; penula  fpnenulaj,  mantello  senza  maniche, 
unito  sul  davanti,  aperto  sui  fianchi;  peplo  (pe- 
plum), specie  di  manto  grande,  bianco  o  di  porpora, 
fermato  con  fibula  e  portato  dagli  eroi,  dagli  dei 
e  dalle  matrone  romane;  pitocca,  specie  di  soprav- 
veste che  si  portava  sopra  l'armatura:  porpora, 
(figur.),  il  vestito  dei  grandi;  prfto(a,  sorta  di  toga, 
lunga,  bianca,  listata  attorno  di  porpora:  la  por- 
tavano i  figli  e  le  figlie  dei  senatori  romani  sino 
all'età  di  diciassette  anni,  e  anche  i  sacerdoti,  i  ma- 
gistrati, e  i  senatori  stessi  ne'  giuochi  pubblici; 
renone,  veste  dei  Goti,  ma  usata  anche  nel  sec.  XII!  ; 
rtcinio-  (ricinxum),  mantello  più  corto  della  palla, 
portato  dalle  matrone  romane;  robone,  veste  signo- 
rile che  portavano  cavalieri,  dottori  e  sim.;  saiorna, 
lunga  veste,  di  grosso  panno,  che  ebbe  origine  dal 
sago  militare  in  uso  presso  i  romani  ;  saraballa, 
calzoni,  lunghi  e  larghi,  che  coprivano  dalla  cin- 
tura ai  malleoli;  saracine,  vesti  lunghe  di  panno 
che  venivano  dai  paesi  saracini;  schiappa,  veste 
usata  dai  giovani,  stretta  alla  vita;  schiavina,  ye&ii 
lunga,  di  panno  grosso,  propria  degli  schiavi,  por- 
tata anche  da  pellegrini  e  da  romiti;  saì-apis,  tunica 
dei  re  di  Persia,  di  tinta  purpurea,  con  una  fascia 
bianca  sul  davanti;  sindone,  veste  degli  antichi 
magi  ;  sintesi,  veste  corta  usata  particolarm.  per  il 
pranzo  e  nei  saturnali  ;  sirma,  veste  con  strascico 
che  gli  istrioni  indossavano  recitando  tragedie  ; 
stola,  la  veste  delle  romane  e,  in  Grecia,  ogni 
veste  (anche  specie  di  sciarpa  che  si  portava  net 
secolo  XIII.);  subrecola,  sottotunica  che  si  portava 
sulla  pelle,  simile  alla  nostra  camicia;  succinto, 
veste  corta  o  tirata  su  da  un  cinto  portato  a  mezza 
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Vita  ;  suffibulo  {suffihulum),  gnn  manto  quadro,  lunpii, 
fli  -toffa  bianca,  che  dalla  t^sta  scendeva  dietro  la 
persona,  fermato  sulla  spalla  (anche,  velo  delle 
Vestali);  svpparo,  veste  di  lino  delle  giovinette 
romane,  detta  anche  sabucula  (camicia);  teimna, 
toga  etrusca,  a  forma  di  un  semicerchio;  libiate, 
j;hetta  o  lunga  uosa  che  circondava  lo  stinco,  dal 
{.'inocchio  alla  noce;  toga,  lungo  abito  romano; 
trabea,  toga  corta  e  ornata  con  strisce  orizzontali 
di  porpora  ;  trecUedipna,  veste  con  la  quale  i  ro- 
mani andavano  alle  cene  e  a  prendere  lasportula; 
tribone,  casacca  di  spartiate,  mantello  di  filosofo; 
tunica,  sottoveste  di  grandi  personaggi  pr-.'sso  i 
greci  e  i  romani  (di  varie  foggie:  manicata,  palmato, 
recto,  ecc.;  davo,  striscia  di  porpora  ni/lla  parte 
anteriore,  come  distintivo  dei  senatori  e  dei  cava- 
lieri) ;ws(e  atta  ghigliottina,  scollata  e  cosi  detta 
allusivamente;  veste  frigia  {terni,  stor.),  ricamala 
in  oro;  veste  occellala  e  tcultata,  di  tessuto  a  figure, 
con  penne:  reste  viatoria,  corta,  da  viaggio. 

Vestibolo.  Spazio,  vano  che  serve  d'  entrata  a 
edificio,  0  grande  sala,  ecc.:  adito,  aiiticasa,  an- 
ticorte, atrio,  entrala,  entratura,  portale,  proaulio 
(gr..),  pronao,  vestibulo.  Antiporta,  spazio  inlerpo- 
.sto  tra  la  scala  e  la  sala;  prnpiUo,  vestibolo  o por- 
tico di  tempio  (antitempio)  o  di  rei;>;ia. 

Vestìgio,  {.'orma,  ['impronta,  la  traccia. 
-  Anche,  avanzo,  rimasuglio. 

Vestiménto.  1-a  veste  frestimenta.  il  vestiario); 
il    vestire.  -  Anche,  monacazione,  il  (arsi  monaca. 

A'ostiro,  vestirsi  (vestito).  .Mettere,  nii'ltrrsi 
indosso  abito,  soprabito,  sopravveste,  veste, 
vestimento;  copHre,  coprirsi  di  panni  (vcggasi  a 
panno):  ammantare,  ammantarsi  (coprire,  coprirsi 
con  manto  o  con  altra  veste  (juatunquc),  rivestire, 
rivestirsi  (conlr..  denudare,  denudarsi  ;  disvestire, 
disvestirsi  ;  ignudare,  ignudarsi  ;  mettere,  mettersi 
»»«»7o  ;  spo^/jm-e,  spiigliarsi,  svestire,  sveslirsii. 
Infilare,  iiililarsi.  rinfilarsi  una  veste:  indossarl.i, 
vestirsene;  incappare,  incapparsi,  incappottare,  in- 
lapimttarsi,  incappucciare,  incappucciarsi,  ingahhii- 
narsi,  ingnnnellai si,  intabarrarsi,  ecc.:  mettere,  met- 
terai cappa,  cappotto,  rappurcio,  gabbano, 
gonnella,  t<tltarro,  eci  \eslire.  vestirsi  n// a/«>- 
slolica,  :ill:i  liiiiina.  all.i  e,uliin:i,  alla  iin-L'Iin,  ila 
borghese  (\egg.  :i  borghesia)  o  d.i  militare  (in 
ani/'ormej;  vestire  di  /olino,  a  lutto,  in  umsche- 
jfi,  da  maschera  (iinmaseherare,  iiiimasoheraisi  , 
mascherare,  mascherarsi)  ;  vestire  alla  greca,  alla 
romana,  ecc.:  secondo  il  costume  greco,  roiin- 
II".  ecc.;  restile  l'abito,  entrare  in  un  urdine  reli- 
gioso, farsi  monaca e.    (rcstiic  imo,    pensare, 

provvedere  al  suo  vestiario/.  Si  veste  bene  (con 
garbo,  con  grazia)  »  male,  ruilmente  (nell'usn, 
(l'ij  proprietà/  o  in  iikkIu  srialto,  con  (leceiita. 
eoli  eleganza  o  iii  modo  sporro,  rozzo;  secondo 
la  foggia  comune  o  iii  maiiier.i  Inz/arr.i.  strtiva- 
gante ^  con  cura  o  con  iiiciiriii  i negligenza, 
li'i<in(ralezia  ^e^•g.  a  trascurare/,  con  «cim;)/i- 
lidi  (111  modo  i/iHics.vo.  semplice/  o  con  ricer- 
ralezza,  in  modo  studiato,  lon  lu.iso  o  in  iikhIo 
moilesto,  secondo  la  foggi.i  ili  moda    o  no.   ere. 

.\bbigliare,  vestire  con  iin.i  cerl.i  cura  e  con  ele- 
ganza, per  ornamento  della  persoiu:  abbellire, 
.leeomodare,  acconciare,  adorn.ire,  affazzonare,  .ig- 
L'hindare,  .asseltare,  conciare,  fare  un  po'  di  li.icu- 
liiia,  forbire,  infronzare.  infroiizire.  infninzolire . 
iiielleie  in  foiizoli.  III  g.il.i  ,  ornare,  racconciarli,  raf- 
l.i/.zonare.  rammaiitare.  rassettare.  r.i\ versare,  rias- 
settare, rimpulizzire,    ritoccare   (abbisltarn,   »UM- 


lirsi.  accomodarsi,  aec\>nciarsi,  infronzarsi,  infron- 
zirsi.  infronzolirsi,  racconciarsi,  raffazzonarsi,  ecc.); 
affarsarti  (disus.),  indossare  la  farsa  o  farsetto  ;  a/"- 
fogare  (figur.),  aggravarsi  soverchiamente  di  vesti  ; 
aggeggiare,  mettersi  intorno  panni,  fronzoli,  nastri 
e  simili;  aggravarsi,  coprirsi  di  troppi  panni:  fa- 
sciare il  melarancio,  mettersi  panni  più  gravi,  ve- 
stirsi bene  per  difendersi  dal  freddo  (contr.,  alleg- 
gerirsi, lo^iliersi  di  dosso  parte  degli  abiti  o  farsene 
di  più  leggieri)  ;  a(/iiidar<i,  atlindirti,  farsi  lindo,  pu- 
lito nel  vestire,  vestire  con  lindezz.i.  lon  pulizia. 

.Mtillarst,  far  toeletta,  vestirsi,  ornarsi  con 
artificio,  studiatamente:  afTaitarsi  (v.  a.),  agghin- 
darsi, agghingarsi  (v.  a.),  arruflianarsi,  artifiziarsi, 
aizimarsi,  cincinnarsi,  cincischiarsi;  nietlersi  in 
fiocchi,  in  fronzoli,  in  ghirigori  ;  ninfarsi,  rabber- 
ciarsi, rimbiondirsi,  raffazzonarsi,  rafTu&olarsi,  ras- 
rettarsi,  ricincinnarsi,  rimpiumarsi,  rincbiccolarsi, 
rinfronzirsi,  rinfronzolirsi,  ripicchiarsi,  ritoccarsi, 
aziimare,  azziniarsi  :  abbigliare,  abbigliarsi  con  ele- 
ganza ricercata  :  cambiare  panni,  mutare  di  ve- 
sti :  mutarsi,  rifarsi,  rivestirsi  ;  canzoiiari  la  sta- 
gione, vestire  abiti  die  non  sono  di  stagione;  inci- 
gnare un  vestito  (famigliarm.),  metterlo  per  la  pri- 
ma volta;  l'tnpolftnicrinrti,  nt/i6<rru>i'ii  :  abbigliarsi 
in  modo  ridicolo  ;  infagottare,  infagollarti.  vestire, 
vestirsi  male;  mettersi  in  liberta:  detto  a  cami- 
cia; mettersi  m  ciopim,  in  fronzoli,  in  ghingheri: 
in  vii»le  di  gala;  nric/iif(-o/ir«i,  mettersi  in  ghingte-- 
ri,  a  nuovo,  rmfantocdare.  nnfanloceiarsi.  ibtrlti.- 
cinre,  sbertucciarti  :  abbigliare,  abbigliarsi  in  modo 
ridicolo,  fiiinocar^,  vestire  abili  nuovi;  nreslire,' 
rirestirsi,  vestire,  vestirsi  nuovamente,  dopo  aver 
levile  o  dep<isle  le  vesti,  e  anche  rinnovarsi  le  \.«- 
stimeiita,  farsene  di  nuove;  sciorinarsi,  .xllarfarsi, 
aprirsi,  sfibbiarsi  le  vesti  rJie  si  h.vnno  ind<'Sso . 
sfoggiare,  sfoggiarla,  fare  sfoggio  nel  \eslire,  ve- 
stire con  liisuo,  con  ftonipa  ;  sopravtettire  (»«>• 
;)ìaiTei/irji).  vestire  di  soverchio,  sov  rii-eincire  di 
vesti;  Irarestire,  li(ireslir%i  (tra\-  ' 
alcuno  o  vestirsi  di  |>aiiiii  non 
mascherarsi,  vestire  da  maschie  i 
mulf.irsi.  eontralfare.  conlr;ilTirM  i:i  .  ^l.  .  i:ilr.- 
vestire,  inir (Vestirsi,  slr.isvestiri-.  slra<vi-»lirsi,  slr.i- 
vestire,  straveslirsi,  ,Si;»iiiri<J(i>«i,  trareilirti,  ecc. 
sojirav vestire,  travestire,  ecc.,  *••  steisi  {sofrmn- 
slimento,  liai-etlimenlo,  l'atto  e  I  eiTell.»). 

Vestimento,  il  vestire  e  il  \r>iir.i     ili I  •  rt.ii.i 

(anche,  llionaciziono):   vestitura 
il  fttoito),  vestura  (v.  a.),  reti.: 
leiinemente  I  abito  di  iiii     ^  i- 
lilfioso.   -   Alibigliimento,  ! 
alibik'liatura.  acr<>nrisn«''ii' 
iuiiii'iit(\  aiiimaiil". 
lo.    eoneijiiieiito, 
11.1I0  port.iiiienlo,  I' 
t.iliir.i  ,   iiHi//.i»uin.  I  ..1!    '  OM.    . 
Iill.ili.  el.',-.ui».»  sitidi.ili  ,  carici 
0  aifrU'iir      P..I    ^.  -III-,    ■>    , 
lezzi 

lindi: 

slire  .    • 

ria  e  disud-ULikkiix'  ilei     v..tii.',  (ik.ij,    M4«r<-ia 

che  traluce  d.ii  p.vimi.  djl  vejlire. 

Vmtito,  ptrtif.  di  v.-io  >  .  .1.  .1,  11*  lu- 
do-vio  le  Milli  o  una  dal .  <  I  ar- 
ne»e.  avvolto,  riiilo.  fa».  !  •.in- 
volto, precinto.  liiiiicAlo  ..ir,,  1 .k,,.»te  in- 
torno. aniUre,  avere  imlo\«>,  imfngioitare,  indos- 
sare, portare,  vestire,  vestire  ai  lianctii).   Biamcort- 
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htiio,  nerovestìto  :  veslito  di  bianco  (esser  di  neve 
il  vesliiiifnln).  di  nero  ;  palliato,  togato,  tunica- 
to, ei' .,  vovlilo  di  pallio,  di  lo{;,i.  di  tunica,  ecc. 
A'fltiiiottuto,  vi'slilo  come  un  fagotto,  ({ofl'anientc  ; 
ntltiliitn,  vestito  con  I  ioi-rcalcz/.a  .  assettatine  (diin.), 
assi'llatissinio,  assettato,  asseltaluzzo,  hencomposto, 
inr.uiciscliiato,  in  gnanti,  Icvigatissinio,  montato  su 
<|i]allio  spille,  ravvrrsato,  ripiallato,  stringato,  ve- 
stito in  punto  e  virgola  frssere  atlillalo  :  andare 
fialanle,  lindo,  ornato;  non  mancare  una  martellata, 
non  jienderc  im  pflo,  parere  uscito  da  uno  scalo- 
lino,  vestire  con  lindura,  essere  attillato;  di  vecchio: 
ricardato,  ritocco);  indomenicato,  dal  frane,  endi- 
manche,  vestilo  da  festa  o  della  domenica;  in  ghin- 
glieri.  ripicchiafo,  vestilo  con  affettazione;  impiccato, 
strizzato,  chi  ù  molto,  troppo  stretto  nel  vestito, 
COSI  da  dover  slare  impettito;  lindo,  vestito  con 
lindezza  ;  pimpant  (frane),  vestito  in  modo  ricer- 
calo e  vistoso  ;  rinsaccalo,  mal  chiuso  negli  abili  ; 
sbracciato,  senza  vestilo,  in  maniche  di  camicia; 
sciamannato,  chi  ha  gli  abiti  posti  indosso  come  a 
caso,  cioè  scompostamente,  non  affihbiati,  non  ab- 
l)ottonati;  scoUncciatn.  detto  a  veste;  tire  d  qua- 
tre  épingles  (frane,  tirato  a  quattro  spilli),  si  bene 
e  vicercatam.  vestito  da  non  esserci  una  piega  fuori 
di  posto;  tritino,  vestito  con  panni  pulitini,  ma  lo- 
gon ;  trito,  chi  mostra  la  povertà  nel  vestire  ; 
tutto  lindo,  vestito  con  precisione  un  po'afFettata. 

Avere  poco  indosso,  essere  foderato  di  tramontana, 
essere  leggiero  di  panni,  essere  male  in  arnese,  mal- 
messo, malvestito,  essere  poverello,  essere  sgangherato: 
essere  vestito  malamente.  Es,sere  addobbato,  come 
pei'  andare  a  convitto  o  a  nozze,  essere  lustro,  parato: 
essere  vestito  di  gala;  essere  vestito  a  mo' di...,  essere 
alla  foggia,  a  uso  di...,  come  da...,  vestito  da...  :  es- 
sere vestilo  in  un  certo  modo  ;  essere  come  i  santi 
al  muro,  non  cambiare  mai  vestito. 

Figure  di  person'a  secondo  il  modo  di  vestire. 
—  Bracalone,  chi  ha  brache  o  calzoni  molto  lar- 
ghi e  ricascanti  sulle  ginocchia:  sbracato  (anche 
chi  tiene  le  calze  non  bene  tirate,  ecc.,  e  in  gene- 
rale ehi  veste  olla  sciamannata);  brindellone,  chi 
indossa  un  vestilo  a  brandelli:  lacero,  cencioso; 
buongustaio,  ehi  ha  buon  gusto  in  ogni  cosa,  anche 
nel  vestirsi,  quanto  alla  scelta  dei  colori  e  delle 
forme  delle  vesti  ;  cacazibétto,  persona  tutta  attil- 
lata e  profumata  (con  profiimo  sulle  vesti);  ciofu, 
ciondolone,  fastello  inai  legato  :  negletto,  trascurato 
nel  vestire;  ciondola,  ciondolona,  donna  sciatta;  co- 
glia,  chi  si  veste  con  ricercatezza  e  fa  il  damerino, 
il  vagheggino  ;  effetnminato,  d'  uomo  molto 
ricercato  nel  vestire,  neWa,  maniera;  fagotto,  gof- 
fo nel  vestiario  ;  fantoccino,  fantoccio,  jantoccione . 
di  giovanotto  vano  nel  vestire  ;  gonnellone,  di  per- 
sona che  porta  un  gran  soprabitone  ;  merceria  (fi- 
gur.),  di  donna  che  s'  adorna  con  troppi  frastagli  ; 
nudo  bruco,  chi  porta  vesti  meschine,  lacere  e  che 
mal  ricoprono  la  persona  ;  piffero,  chi  é  veslito  con 
affettazione  e  impaccialo  nel  vesliario  ;  pitòcco,  di 
persona  mal  vestita  ;  presentino,  uomo  o  ragazzo 
esile  e  con  abiti  mollo  attillali  ;  rvffellone,  chi  va 
vestito  arrufTatamente,  in  disordine;  scalzacane,  mal- 
vestito, in  cattivo  arnese  (spreg.,  di  una  persona  qua- 
lunque); strubbione,  chi  presto  logora  i  panni  che  ha 
indosso;  strucio,  trucio,  chi  abbia  povere  e  lacere  le 
vestr.si(d!fiona,s!(dicione,  donna,  uon>o  mollo, spo-z-eo. 
Cascare  i  panni  addosso,  di  dosso:  di  chi  si  ve- 
ste sciattamente,  alla  peggio,  va  sbottonato  o  si- 
mili ;  parei-e  il  piovano  Arlotto:  di  chi  è  mal  ve- 
slito ;  parere  in  maschera  o  una    mascheia  :  di  chi 


è  vestilo  stranamente;  parer  preso  alla  pania:  di 
jìersona  magra  o  vestita  goflamenle  ;  parere  una 
Italia  0  una  balla  di  cenci:  di  chi  é  alTagottato,  ve- 
stilo alla  carlona;  parere  una  mosca  in  un  vaso  di 
latte:  di  chi  6  moro  e  veste  di  bianco;  parere  un 
doge  ;  di  chi  e  vestito  con  lusso  o  sta  con  gran  serietà  ; 
parere  un  fornaio:  di  chi  veste  di  chiaro;  parere 
un  fratello  della  Misericordia  :  di  chi  é  vestilo  di 
scuro  e  infagottalo  ;  parere  un  pecoraio,  una  peco- 
raio: di  i)ersona  rozza,  mal  vestita;  parere  un  pif- 
fero in  cnlzoni:  di  chi  e  vestito  con  affettazione  e 
impacciato  nelle  vesti;  parere  uscito  da  uno  scato- 
lina: di  persona  molto  attillala. 

Vestito,  vestitura,  vestizióne.  Vegg.  a 
veste,  a  vestire,  vestirsi. 

Veterano.  Vecchio  «oW«fo;  nell'antica  Roma, 
chi  aveva  servito  dieci  anni  nella  fanteria  (dopo 
.\ugusto,  sedici  come  legionario  dodici  come  preto- 
riano); invalidi,  in  Francia,  vecchi  militari  a  ri- 
poso, con  piccola  pensione.  -  Aggettiv.,  anziano, 
vecchio. 

Veterinària,  veterinàrio.  Dicosi  veterinaria 
la  scienza  che  tratta  dellf  malattie  e  della  cura 
del  bestiame,  d'ogni  animale,  specialm.  quelli 
domestici:  arte,  scienza  veterinaria,  medicina  degli 
animali,  zoiafria,  zooiatria  (zoognosia,  ramo  della 
veterinaria  che  tratta  della  formazione  esterna  degli 
animali  domestici);  ciniatria,  la  veterinaria,  la  cura 
del  catte;  ippiatria  ippiatrira,  idem  del  cavallo: 
più  comunem.,  mascalcia  (manescalcia,  disiis.); 
taurintria,  id.  del  6mc  e  degli  animali  bovini.  Alla 
veterinaria  sono  applicabili  molti  termini  della 
medicina  e  della  chirurgia,  alcuni  anche  de\- 
]' ostetricia;  cosi  anche  parecchie  voci  citate  a 
farmacia,  a  medicamento  (ma  vegg.  specialm. 
al  nome  di  ogni  singolo  animale).  -  Alcuni  termini 
propri  della  veterinaria:  barbetta,  il  fiocco  di  peli 
che,  nel  cavallo,  tende  verso  terra  dalla  faccia  po- 
steriore del  nodello  e  nasconde  lo  sperone;  yna- 
negginmento,  la  regione  del  corpo  degli  animali  da 
macello  in  cui  si  accumula  il  grasso,  prestandosi 
quindi  facilmente  all'esplorazione;  7iocca,  la  parte 
al  di  sotto  dello  stinco,  formata  dall'articolazione 
del  lungo  col  medio  falangeo  e  delle  ossa  sesamoidee 
inferiori,  situate  posteriormente;  parete,  lo  zoccolo 
o  parte  del  piede  del  cavallo,  ecc.;  remolini,  i  peli 
che  nel  cavallo  stanno  coricati  gli  uni  sugli  altri, 
a  guisa  di  tegole,  per  lo  più  al  petto,  alla  gola,_  al 
collo;  tuello,  parte  carnosa,  viva,  dell' M»iflr/i»rt; 
rivolc,  le  parolidi.  -  Ai'ventrinamento,  avvenlrinare : 
gonfiezza,  il  gonfiarsi  del  ventre  per  accumulo  di 
gas;  chiovardo,  infiammazione  forniiculare  che 
si  manifesta  nel  cavallo  e  in  altri  animali  dome- 
stici; crepacce,  ulcerazioni  della  faccia  posteriore 
delle  ginocchia  {malandre),  della  piegatura  dei  ga- 
retti (solandre),  e  della  faccia  posteriore  dei  pastorali 
{reste,  spiglte,  mule);  epizotico,  epizootico,  nome  generico 
di  malattie  contagiose  (epizoozie)  che  infieriscono  fra 
gli  animali;  podotrochitili;  o  malattia  navicolare,  in- 
tìaramazione  della  guaina  sesamoidea  del  cavallo; 
scrofola,  particolare  affezione  del  sistema  linfatico 
ghiandolare,  analoga  alla  scrofola  dell'uomo,  osser- 
vata in  ispecie  nei  suini;  setolane,  specie  di  carboti- 
chio;  soprapposizione,  o  supposta,  specie  di  malat- 
tia dei  cavalli;  spavenio,  nome  di  diverse  malattie 
del  garello;  strangolina,  sti-anguglione,  angina  car- 
bonchiosa. 

Abbruciacchiare,  strinare:  bruciare,  e  specialm, 
dell'operazione  che  si  fa  ai  cavalli;  assoggettare, 
il  limitare  o  l'annientare  i  mezzi  di  ribellione  degli 
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animali.  Ditsolalura,  operazione  con  la  quale  si 
toglie  melodicamente  la  suola  cornea  dal  piede  del 
cavallo  e  del  bue,  per  provocare  l'uscita  del  pus 
che  si  è  raccolto  sotto  di  esso  ;  infibutnziom. 
operazione  fatta,  un  tempo,  sui  genitali  dell'uomo, 
ora  solo  in  veterinaria;  martellata,  operazione  che 
consiste  nel  martellare  i  cordoni  testicolari  del 
maschio  per  atrofizzarne  gli  organi  sessuali. 

Bolo,  grossa  pillola  usata  quasi  esclusivam.  in 
veterinaria  {boti  contro  la  bolsaggine,  boli  marziali, 
ecc.);  foco  morto,  catistico  che  si  applica  alla 
pelle  o  alle  zampe  del  cavallo,  con  ferro  rovente; 
mastice  di  guttaperca,  ri(nedio  per  la  rottura 
dell'  unghia  dei  cavalli  ;  spatlacce,  lista  di  tela 
doppia  nella  fascetta  dalla  parte  della  spalla  ; 
setme,  laccio  o  simile,  di  setola  e  di  bambagia,  che 
si  fa  passare  sotto  la  pelle.  Catetere,  specie  di 
sonda;  fiamma,  punta  di  lancetta  (detta  spugna) 
per  praticare  il  salasso  a  grossi  animali  domestici; 
macchina  di  Baron  :  serve  agli  oslelrici  veterinari 
per  estrarre  forzatamente  il  feto  dall'utero  dei  grandi 
animali;  segaccino,  piccola  sega  quadrilunga  per 
accomodare  gli  zoccoli  alle  vacarne.  Torcinaso  (term. 
veter.),  strumento  da  applicare  al  naso  o  alle  orec- 
chie del  cavallo  per  tenerlo  fermo. 

VETERiNAnio,  chi  esercita  veterinaria,  dopo  com- 
piuto gli  studi  nella  scuola,  all'uopo;  dottore  in 
zooiatria,  ippiatra  (veterinario  dei  cavalli),  mane- 
scalco,  nìaniscaXco,  mariscaldo  (disns.),  medico 
delle  iìestie,  muloniedico  (disus.),  zoiatra,  zoiatro, 
zooiatra,  zooiatrp.  Anche,  chi  (veterinario  empirico) 
conosce  i  morbi  e  cura  le  malattie  delle  bestie  utili 
all'jiomo:  (spreg.,  cattivo  medico),  /oiairico,  di  o  da 
veterinario.  -  Corpo  velerinario,  gli  utlìciali  veterinari. 

Veto  (lat.).  Divieto  presentato  d.ii  Iribiu.i  ro- 
mani quando  intendevano  abrogare  i  decreti  del 
Senato,  od  opporsi.  Per  estens.,  opposizione,  proi- 
bizione (vegg.  a  proibire). 

Vetràcclo.  V'egg.  a  dianumte. 

Vetràia.  Fabbrica  di  vetri,  di  vetro. 

Vetraio.  Chi  fa  oggetti  di  vetro;  anche,  clii 
vende  e  acconcia  i  vetri  a  finestra  di  casa  e 
sim.  Per  le  operazioni  sue  e  gli  islrumenli  relativi 
(grisatoio,  ecc.),  vegg.  a  l'etro. 

Vetrame,  vetrario,  Totràta,  vetratóne, 
vetreria.  Detto  a  vetro. 

Vètrlce.  Specie  di  salice:  salcio  delle  ripe, 
vinco.  Velricone,  salcio  bianco.  -  Vetriciana,  bosco 
di  vetrici. 

Votrlflcaro,  vetrificazióne.  Di'llo  ,ì  vetro. 

Vetrina.  Specie  di  sciiìt.sia  d.i  bottega,  per 
rjiottervi  roba  in  mostra:  liailiir;i,  iM.s.s.miadia,  invi'- 
triata,  mostra,  .studiolo,  trappola  da  quattrini  (anche, 
credeìtza  con  inqiosle  a  vetri,  (ter  n|)(>rvi  sto- 
viglie, vasellame,  e  sim.;  e  sorta  ili  vernice).  ■ 
Mettere  alta  mostra;  Ittiere  a  mostra,  in  sulla  mostra, 
sul  bordone  (m.  a.):  mettere,  tenere  in  vetrina. 

Vetrino.  Di   vetro. 

Vetriòlo,  vetrliK'ilo  (petriolaloj.  t'ienericam., 
solfato  di  rome,  di  t'erro  o  di  zinco:  atraniento 
sutorio,  calcante,  vitnolo,  vitriuolo,  vitrivuolo  (v.  a.). 
Olio  di  velriuoto,  volgarmente  l'acido  sol/'orico; 
vetriolo  verde,  soluzione  di  solfato  ferroso.  •  IV/i  io- 
lare,  ritriuolare  :  tuffaru  o  aspergere  col  vetriolo 
{vetriolato,  reiriuolalo,  contenente  vetriolo,  della  na- 
tura del  vetriolo,  veirioliro.  vitriolalo,  vilnoiico).  • 
Vttroleggiare  (retrinlrgyialol,  ncol.  dal  frane,  vtlrio- 
ter,  gettare  il  vetriolo  in  faccia  a  qualcuno,  gcno- 
ralm.  per  vendetta  d' amore  offeso. 

Vétro.  Nomo  generico  d'ogni  sostanza  che,  sot- 

Pbkmoli.  —    Vocabolario  NomencltUore. 


toposta  alla  fusione  ignea  in  fornace,  rimane  poi 
solida,  fragile,  più  o  meno  trasparente,  con  isper- 
zàtura  lucida,  risplendente  ;  parlicolarm.,  la  mate- 
ria trasparente  che  risulta  dalle  combinazioni  del 
silicio  e  dell'  acido  silicico  con  le  basi  :  velraccio 
(peggior.).  E'  materia  che  mollo  facilm.  si  può  in- 
crinare (fendere),  spezzare,  rompere  ,  ma  che 
tuttavia  Ila  molteplici  usi  e  varie  applicazioni  : 
vetro  da  bicchiere,  da  bottiglia,  da  fiasco 
(da  altro  vaso),  da  lente  e  da  altro  arnese  A' ot- 
tica, da  quadro,  da  specchio  ;  vetro  da  sportello 
di  carrozza  o  d'  altro  veicolo,  vetro  da  fine- 
stra, da  ttscio,  ecc.;  impiegato  altresì  a  fare 
parecchi  oggetti  per  la  mensa,  islrumenti  di  chi- 
mica, di  chirurgia,  di  fisica,  ecc.,  vane  storta 
di  tubo,  di  turacciolo,  ecc.;  ser\e  pure  alla  foto- 
grafia, M'incisioite,  e  infine  fu  ridotto  anche  a 
materia  tessile,  in  filo.  Vetro  appannato,  quello  che 
ha  perduto  o  al  quale  fu  tolto  il  lucido  (anche, 
intorbidato  da  vapore)  :  fosco,  offuscato,  oscurato, 
reso  opaco,  torbido;  concavo  o  convesso;  \e- 
Iro  con  rottura  stellata,  rollo  in  giro  ;  /in«,  grosio, 
scuro,  chiaro,  ecc.:  opaco,  che  non  lascia  vedere 
da  una  parte  all'altra  o  la.scia  passare  una  luce  che 
non  offende  la  vista  ;  ossaU,  debolm.  trasparente. 
Vetro  a  corona  (ingl.,  rrou-glcus),  specie  di  vetro 
che.  per  la  sua  lega  col  ftint-gtass  o  cristallo 
inglese,  ha  determinato  la  scoperta  dell'acromatismo; 
vetro  bianco  (dello  boemo  o  francete^,  quello  che 
serve  per  artìcoli  molati  Smezzo  btanco,  per  botti- 
glie ordinarie,  bicchieri  e  sim.);  colùraio.  preparato 
con  varia  materia  colorante  (es.,  in  azzurro  con 
il  cobalto,  ecc.);  vetro  commi',  composto  di  silice, 
di  soda,  di  calce  e  di  allumina  in  proporzioni 
variabili  (f  leggermente  verdastro,  ma  si  correre 
(|ueslo  difetto  con  l'aggiunta  di  un  p<^'di  perossido  di 
manganese,  detto  sapone  de\  retrai  ;  m  aggiunge  an- 
che talvolta  un  po'd'.icido  arsenicale  per  incorpO' 
rare  la  pasta  e  renderla  più  omogenea)  ;  vetro  d  a- 
gata,  prodotto  dalla  fusione  di  diversi  pezzi  di  ve- 
tro diversam.  colorati  ;  vetro  diatcialo,  ut\  ondtilo, 
quello'  a  superficie  lustra,  fatto  a  mandorle,  cioè  a 
rombi  allungati  ;  vetro  di  liofmia,  qualificalo  per 
cristallo,  ma  nella  sua  composizione  non  enlra  un 
atomo  di  piombo  (e  pregevole  per  l.i  •vu.^  lejigerez- 
za);  diinnto,  il  vetro  ornati)  di  /tiltura.  di  fipiri* 
(vetro  stortiito;  «  retrocromia.ìi  pittura  sul  vetro), 
vetro  di  piombo,  con  molto  ossido  di  piombo  ; 
di  iiiftiiio,  colorato  in  rosso  metliante  rame  o  un 
preparato  d'oro;  di  taira,  «orla  di  veiro  anliro, 
di  trina,  pnulotto  flalle  celebri  velrorie  di  Mu- 
rano, in  piccoli  l>loci-lii  di  smalto  bianco  e  tra- 
sparente, tagliali  a  dianniule  e  che  racctiiudono 
III  mezzo  una  bidla  d'aria  pr.iticalavi  con  arie,  ve- 
tro rmiiJifiii.  nuteri.t  ricca  di  piombo  che  i  Galli 
usavano  per  ismallare  le  loro  armi  e  i  loro  «cudi 
di  bronzo,  ^lato.  i|iiello  lirato  in  fili  lunghi,  tini  e 
tUssibili  ,  filigranalo  o  tislulo,  che  prrxMiU  nello 
spes.vire,  e  incorporali  con  U  parl>>  lra>|v:in-nle,  lili 
opachi  e  colorali  diverMUi..  intnvruli  e  foniuiili 
disegni  simmetrici  e  vari.tbili  .  iridrscent*  <i  ot- 
tiene introducendo  fili  o^-gclli  di  >etro  ancora  caldi, 
come  escono  dal  hirno.  in  un  ambiriito  pirno  di 
vapori  «volgenlisi  da  una  miscela  di  nitrato  ili  tu- 
no,  nitrato  di  »lron»io  e  cloruro  «lannis»  ,  moM- 
itomiidro,  il  \ctro  co/i»rcif.'  -hi'  h;-n  [mvir,'  ^oh» 
li  colore  della  propria  tu  '  ;MTto 

ili  smeriglio  e  reso  oy<  <•«»> 

per  •iinerigliare  il  \elro  in  '  ;f'>  »»- 

liibil*,  silicato  alcalino  solubik'  lullaiqua  ^Irc  qua- 
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liti:  di  potassa,  di  soda  e  doppio  o  sodico  potas- 
sico): ha  iiumerosissiiue  npplicazioni  nella  pittura  a 
fresco,  per  l' indurimento  delle  pietre,  per  rendere 
ininfianirnahili  i  tessuti,  per  preparare  cemerjfo,  per 
fare  napotie  economico,  ecc.;  \ctro  toffiato  (retro 
l'erilc  Ja  botticiiia),  silicato  calcico  sodico  potassico 
con  f'Tro  e  allnniina  ;  temperalo,  sottoposto  a  tem- 
pera (vegg.  a  metallurgia,  pag.  390,  sec.  col.)  e 
reso  durissini(j,  infrangibile  (lagrime  bataviche,  goccio 
di  vetro  tanto  dure  che  a  stento  si  possono  rom- 
pere martellandole  sull'incudine);  vulcan.  specie  di 
vetro  temperato  mediante  l' immersione  in  un'  atmo- 
sfera di  vapori. 

Avventurina,  vetro  giallo,  cosparso  di  punti  bril- 
lanti (scoperto  a  Venezia  verso  la  metà  del  sec. 
XVIII);  erowngìass  (ingl.),  vetro  da  finestre;  gra- 
nalo artificiate,  vetro  a  imitazione  del  granato; 
ialite,  varietà  di  quarzo  e  di  opale  vitreo  (serve 
per  lavori  artistici)  ;  Strass,  vetro  incoloro,  com- 
posto di  silice,  potassa,  ossido  di  piombo,  acido 
Dorico,  e  dotato  di  forte  potere  rifrangente.  -  .^Ice- 
tino,  sorta  di  gioielli»  fatto  con  materia  vetrosa  ; 
conteria,  vetri  per  ornamento,  di  diversi  colori  a 
uso  collana,  coi'ona  e  sim.  (es.,  le  margheritine, 
piccoli  clohetti  di  vetro,  o  cilindretti  bucherellati 
dei  quali  si  fanno  vezzi  e  ornamenti  femminili)  ; 
millefiori  o  retri  musaici,  fermacarte  di  cristallo  tra- 
sparente, nel  cui  centro  si  scorge  un  fiore  sboccia- 
to, un  mazzo  o  una  ghirlanda  di  Cori  vari  ;  mo- 
saico, lavoro  fatto  con  pezzetti  di  marmo,  di  ve- 
tro, ecc.;  olìvelte,  perle,  perline  (vegg.  a  perla,  a 
perlina)  di  vetro;  porcellana  di  Beamiir,  la  massa 
opaca,  lapidea  in  cui  si  converte  il  vetro  scaldato 
lino  a  rammollimento  e  mantenuto  a  lungo  a  questa 
temperatura  ;  Portland,  il  vaso  di  pasta  di  vetro 
pili  antico  e  più  bello  che  si  conosca;  sfeno,  so- 
stanza vetrosa,  per  lo  più  verdastra  o  giallastra, 
in  cristalli  a  forma  di  cuneo;  raso  diatreta,  coppe 
di  vetro  fatte  al  tornio,  meraviglie  dell'  arte  romana. 

Ini^elriata,  vetrata,  vetriata,  velriera  :  i  vetri  delle 
finestre,  e  qualunque  chiusura  fatta  con  diversi 
vetri  :  vegg,  a  chiudere,  pag.  SS6,  sec.  col.  fcon- 
trinretriato ,  invetriata  opposta  ;  rosta,  vetrata  di 
forma  semicircolare  o  semiellittica  od  altra  curva 
consimile,  nella  quale  i  legni  che  uniscono'  i  vetri 
sono  disposti  a  guisa  di  ventaglio  concorrenti  ad 
un  centro  detto  restino)  ;  vetrina,  specie  di  ar- 
niadio  o  di  cassetta  :  armadio  a  vetri.  Lastra, 
vetro  o  cristallo  grande  da  finestre.  -  Ceti,  polvere 
di  vetro  ;  sverza,  scheggia  di  vetro  rotto  (cri,  cric, 
cricche,  cricchiò:  voci  imitative  di  vetro  che  si 
rompe)  ;  vetriuolo,  pezzo  di  vetro.  -  Carta  vetrata, 
detto  a  carta,  pag.  436,  prima  col.  -  Pila  vitrea, 
boccia  d' acqua  attraverso  la  quale  gli  oggetti  ap- 
paiono ingranditi. 

Vetraio,  fabbrica  di  vetri,  fornace  da  vetri  :  ve- 
treria, vetriera  ;  vetrame,  nome  generico  degli  oggetti 
di  vetro  0  di  cristallo  :  cristallame  ;  vetrario,  del 
vetro,  riguardante  il  vetro  (es.,  arte  vetraria)  ;  ve- 
trigno, che  tiene  del  vetro;  vetroso,  da  vetro  (vernice 
per  smalto,  ecc.)  ;  vetrino,  di  vetro,  della  natura 
ael  vetro  (o  di  cosa  che  si  rompe  facilmente):  cri- 
stallino, vetriuolo  (disus.),  vetroso,  vitreo  (semi- 
vitreo,  dicesi  di  lava  e  di  roccia  cristallina  in 
parte  litoide , 

Invetriare,  dare  con  vernice  apparenza  di  vetro 
(invetriato,  il  vaso  di  terra  ricoperto  di  vernice 
d'apparenza  vitrea  ;  invetriatura,  l'operazione)  ;  in- 
vetrtre,  prendere  qualità  di  vetro;  vetrificare,  vetri- 
ficarsi:   cambiare,   cambiarsi    in  vetro,    invetriare. 


invetriarsi,  e  rivetri^care,  rivetrificarsi,  ridurre,  ri- 
dursi ancora  a  vetro  (vetrificabile,  che  può  cam- 
biarsi in  vetro>  atto  a  divenir  vetro  ;  vetrificato, 
convertito  in  vetro).  Vetrificazione,  il  vetrificare  e 
il  vetrificarsi,  atto  ed  elTetto:  operazione  per  cui 
l'antimonio,  il  piombo  e  altri  minerali,  mescolali 
tra  loro  o  con  certi  sali  alcalinizzati,  formano  il 
vetro  (devitrificazione,  formazione  di  cristalli  in  una 
massa  vitrea). 

Corda,  difetto  nel  vetro,  a  guisa  di  grosse  fila; 
fiori,  i  ricami  che  il  ghiaccio  fa  d' inverno  sui 
vetri;  galla,  nodi  del  vetro  e  d'altro;  panno,  velo 
0  trasudamento  che  fa  sul  vetro  l'acqua  fresca; 
putica  0  puliga,  bolla  d'aria  nel  vetro. 

Vetraio,  chi  attende  alla  fabbricazione  del  vetro 
(vegg.  più  innanzi),  e  anche  vende  oggetti  di  vetro, 
rimette  i  vetri  alle  finestre  e  sim.:  cristallaio.  Ar- 
rotare, lavorare  vetro  alla  rota;  mettere  il  piombo 
filato  0  piombini,  applicare  le  strisce  di  piombo, 
doppie,  unite  una  all'altra  lungo  l'asse,  aperte  ai 
due  margini,  fra  i  quali  son  ritenute  le  lastre  con- 
tigue di  un'invetriata;  rimettere  un  vetro,  un  cri- 
stallo, sostituire  una  nuova  lastra  a  una  che  sia 
infranta  o  fessa  (rimettere  i  vetri  a  storno,  incastran- 
doli nella  finestra  senza  levarne  il  Tcgo\o);  ripulire 
la  vetrata,  nettare,  pulire  i  vetri  o  i  cristalli,  fre- 
gandoli con  un  cencio  umido,  con  cenere,  o  tri- 
polo,;  scalfire,  intaccare,  tagliare  leggerm.  il 
vetro  con  punta  di  diamante  o  altro  (es.,  il  car- 
borundum, carburo  di  boro,  il  rùtUo,  o  sciarlo 
rosso,  la  triplite,  o  manganese  fosfato  ferroso,  ecc.).. 
-  Mastice,  mestura,  stucco,  composizioni  .che  i 
vetrai  adoperano  per  sigillare  le  lastre  nelle  corri- 
spondenti intaccature  o  canali  degli  sportelli,  perchè 
vi  stiano  ben  combacianti  e  ferme,  e  rimanga  chiuso 
ogni  passaggio  all'aria  e  all'acqua  piovana. 

Fabbricazione  e  lavorazione  del  vbtro. 

Ialurgia,  arte  di  lavorare  'il  vetro,  all'uopo  im- 
piegando, oltre  quelle  aia  citate,  varie  altre  materie  : 
es.,  l'acido  silicico  (iclrato  della  silice,  conosciuto 
dalla  più  remota  antichità:  ebbe  il  nome  di  terra 
vetrificabile,  perché  serve  alla  fabbricazione  del 
vetro),  la  fritta  (mescolanza  fatta  con  tarso  pesto 
o  con  sale  di  polverino,  calcinata  nella  calcara  per 
farne  vetro),  il  luto  o  loto  (specie  di  composizione 
0  poltiglia  usata  per  rivestire  vasi  di  vetro  che  de- 
vono essere  esposti  a  forte  colore),  il  polverino  o 
cenere  di  Levante  (serve  per  cavarne  il  sale  per  il 
vetro),  la  rocchetto  (cenere  portata  dall'Oriente, 
della  quale  si  servono  i  vetrai  per  fare  il  vetro),  ecc. 

L' operaio  (vetraio)  che  attende  alla  fabbricazione 
del  vetro  ha  diversi  nomi  secondo  le  operazioni  che 
fa:  appuntatore,  chi  nelle  vetrerie  soffia  nella  canna 
per  fare  fiaschi,  boccette,  ecc.  ;  attizzatore,  chi  dispone 
i  vasi  e  le  lastre  di  vetro  nella  fornace;  concia- 
tore, l'operaio  che  acconcia  la  composizione  della 
pasta,  onde  il  vetro  riesca  della  qualità  voluta  (ne 
fa  il  saggio  in  un  correggiuolo  e  vede  se  comporta 
assai  rena  o  tarso);  fornaciaio,  chi  cuoce  le  materie 
nella  fornace  ;  garzone,  gran  garzone,  soffìaloi-e  e  por- 
tatore: operai  che  attendono  alla  fabbricazione  delle 
bottiglie;  grw/ìa,  l'operaio  che  col  fiato  lavora  vetri 
alla  lucerna;  portantino,  chi  porta  la  pasta  del 
vetro  dalla  padella  all'appuntatore;  soffiatore,  chi 
soffia  nella  canna,  facendola  continuamente  girare, 
per  gonfiare  la  pasta  del  vetro  e  formare  la  pancia 
dei  vasi  e  d'altro. 


Operazioni.  Le  principali,  qualunque  sia  il  genere 
di  lavoro,  sono  cinque,  e  cioè:  la  polverizzazione, 
o  riduzione  in  polvere  della  materia  prima;  la 
fritta  (principio  di  fusione  che  si  fa  in  forno 
speciale  o  dipendente  dal  fornello  di  fusione),  allo 
scopo  di  eliminare  dalle  materie  l'umidita  e  pro- 
vocare un  primo  evaporamento  di  gas  dalla  de- 
composizione, nonché  di  bruciare  ogni  corpo  com- 
bustibile estraneo  {>)  una  specie  di  calcinazione  dei 
materiali  che  fanno  il  vetro);  la  fttsione  completa 
(per  fondere  il  crown-glass  e  il  lìint-ylass  si  usa  un 
fornello  detto  muffola  e  a  un  solo  crogiuolo),  la 
manipolazione  della  pasta,  o  fabbricazione  propriam. 
detta ,  e  la  ricottura ,  che  si  pratica  in  un 
forno  detto  calcara.  Particolari  della  fabbricazione: 
colatura,  operazione  diretta  a  ottenere  il  vetro  co- 
lato (ben  fuso),  il  i)uale  si  presta  alle  più  svariate 
manipolazioni  :  si  distingue  in  piccola  colatura,  per 
cui  la  materia  in  fusione  è  attinta  nel  crogiuolo 
mediante  lasche  di  nietsllo  e  versata  su  una  tavola 
di  bronzo,  riscaldata  e  munita  di  sponde;  due  re- 
goli mobili  di  metallo  determinano  la  larghezza  e 
lo  spessore  del  vetro  o  del  cristallo,  e  su  essi  re- 
j.'oli  si  appoggia  un  pesante  rxtllo  di  ferro  fuso, 
che  spinge  la  materia  versata  e  la  distende  unifor- 
memente (se  il  rullo  è  liscio,  si  ha  un  vetro  liscio; 
ma  se  ha  alla  periferia  una  scannellatura  o  una  ingra- 
ticciata, si  hanno  vetri  scanìiellali,  graticolati,  on- 
dulati, ecc.);  per  la  gran  colatura  la  tavola  di 
bronzo  é  impiantata  presso  il  forno  di  fusione, 
dirimpetto  al  forno  (la  ricuocere,  e  si  muove  su 
ruote  (dette  aalets)  giranti  su  rotaie.  Le  grandi  la- 
stre da  speccni  e  da  vetri  si  colano  su  appositi  piani 
(colaticcio,  la  parte  di  materia  fusa  che  scorre  fuori 
del  proprio  luogo  e  si  mescola  con  altre  materie). 
<Juando  è  ricotto,  il  vetro  non  ha  sufficiente  tra- 
sparenza e  purezza,  e  per  ridurlo  in  tale  stato 
SI  ricorre  ad  altre  operazioni  :  il  digrossamento 
(mettendo  tra  due  lastre  una  pasta  di  arenaria  fine, 
poi  dello  smeriglio  grosso),  il  raddolcimento  (consi- 
stente nel  conficcare  le  lastre  una  entro  l' altra 
con  smeriglio  più  fine)  e  la  politura  (vegg.  a  polire). 
i^offiatura,  complessa  operazione  eseguita  por  fab- 
bricare bottiglie,  damigiane,  ecc:  gli  operai  immer- 
gono una  caiiiiu  di  ferro  nella  massa  vetrosa,  quando 
e  ancora  nel  forno,  e  perciò  fiuidissima,  cosi  da 
farne  attaccare  un  po'  all'estremo,  e  allora  si  forma 
un  pallone  di  vetro  che,  con  opportuni  istriimenli, 
viene  ridotto  alla  forma  che  si  vuitle.  Per  la  sof- 
fiatura si  cercò  di  apiilicare  una  pompa  a  stantuffo 
e  furono  impiantati  serbatoi  ad  aria  compressa,  ma 
generalm.  si  procede  ancora  con  il  metodo  accennato, 
antichissimo.  Per  le  lastre  ordinarie  il  pallone  di 
soffiatura  viene  foggiato  a  cilindio,  di  cui  si  ta- 
uliano  gli  eslrenii  (allora  si  chiama  mantcolto,  o 
forno  di  stendimento  r  detto  il  forno  speciali-  per 
mettere  il  manicotto),  con  altro  taglio  |ioi  renden- 
dolo disteso,  svolto;  gli  oggetti  più  comuni  vengono 
fatti  con  stampi.  ■  Colorazione  ilei  vetro,  operazione 
per  la  quale  l'operaio  tulTa  la  sua  cantili  in  un  cro- 
giuolo pieno  di  materia  incolora,  poi  in  un  altro 
che  contiene  la  materia  coloriinte  (specialin.,  co- 
balto,  minio,  zafferà,  coiiiposlo  che  tinge  in 
azzurro,  vcc),  pareggiando  la  massa  col  girarla  su 
lastra  metallica  e  soffiando,  per  ottenere  il  cilindro 
(Il  \etro  doppio,  da  trattarsi  poi  come  il  cilindro 
destinato  alla  fabbricazione  di  vetri.  -  Croi/iu/ii/mii, 
il  crogiolare,  cioi'  mcllere  i  vetri  appena  formali, 
.incora  caldi,  nella  camera  dov'è  un  caldo  mode- 
rato, e  quivi    lasciarli  stagionare  e  raffreddare  (nel 


raffreddatoio).  Filatura  del  vetro,  operazione  sem- 
plicissima che  si  pratica  con  un  lampada  a  gas, 
che  dia  una  fiamma  affilala,  sottile  (alla  quale  il 
vetro  sì  riscalda  e  si  ammorbidisce),  e  con  un  ateo, 
sul  quale  si  avvolge  un  filo  di  vetro  flessibile  e 
tenuissimo  :  lasciando  colare  del  vetro  dall'orificio 
d'un  crogiuolo  e  dirigendo  sul  filo  liquido  un  po- 
tente getto  d'aria  calda  o  di  vapore,  si  ha  una 
vera  oia(?a  di  retro.  ■  Incisione  sul  vetro r  si  fa 
con  due  metodi,  uno  analogo  al  taglio  (incisiooe 
meccanica),  l'altro  (incisione  chimica)  consistente 
nel  ricoprire  il  vetro  d' una  vernice  e  nel  decalcare 
su  questa  il  disegno  da  incidere,  seguendone  i 
tratti  con  una  punta  d'acciaio  ed  e>^ponendo  poi 
le  parti  tracciate  all'azione  dell'acido  fluoridrico. 
-  Stagnatura,  argentatura,  doratura,  platinaggio  (v. 
d'us.),  operazioni  per  ncoprire  d'uno  strato  di 
stagno,  d'argento,  d'oro,  dì  platino  il  vetro 
destinato  ad  essere  specchio.  •  'Taglio  del  vetro 
(si  fa  sopra  ruote  o  mote,  montale  su  un  tornio), 
operazione  che  comprende  la  sbozzatura,  o  taglio 
propriam.  detto,  il  raddolcimento  e  la  politura, 
(la  sbozzatura  si  fa  su  una  mola  d'acciaio,  fissala, 
per  mezzo  d'una  coppaia,  sulla  caviglia  di  un  tornio 
a  pedale).  -  Traforo,  operazione  che  si  fa  al 
tornio  o  a  mano,  mediante  un  succhiello. 

Diafania,  arte,  metodo  per  imitare  le  più  ricche 
invetriale  dipinte:  si  pratica  trasportando  sulla  su- 
perficie d'una  lastra  di  vetro  comune  una  specie 
di  cromolitografia  in  colori  trasparenti. 

.Appahecciii,  stbujienti.  —  Sono,  principalmente, 
la  tavola  di  bronzo,  il  rullo  per  la  colatura,  già  ci- 
tati ;  le  caiiiK-,  lunghi    tubi  di  ferro   provveduti  di 
un  manico  di  legno,  col  mozzo  dei  quali    il  soffia- 
tore, dopo  aver  ro/<o  una  certa  quantità  di  vetro  in 
fusione,  lo  gonfia  a  forza  di    polmoni  ;    i   rosidelli 
marmi  di  ferro,  sui  quali  l'estremitA  della  canna  guar- 
nita di  vetro  e  posta   per   ricevere   un   primo   im- 
pulso di  rotazione  rapida  ;  i  caralUlli,  le  riglu  e  le 
pialle  di  legno  per  levigare  i  cilindri ,   gli  ifani^ii  o 
forme  di  legno,  di  terra  o  di  metallo;  le  biicchrtlitie  di 
ferro  chiaiiiale  lordeltine,  se  nella  fabbrica  si  fanno 
bottiglie  ;  1  lunghi  uncini  o  graffi  dello  slesso  im^ 
tallo,  per  ritirare  dal  forno  i  crogiuoli  ineni  di  pa- 
sta, se  vi  si  opera  la  colatura  dei  cristalli ,  \f  lame, 
i  ferri,  le  forbici,  per  t.agliare  gli    ornamenti    stac- 
cati, i  tnhi,  ecc.,  mentre  il  vetro  e  ancora  caldo  e 
morbido.  Inoltre:  allunua,  tubo,  cvniu  di  vetro  ch« 
si  iinpieg.i  per  unire  tubi    larghi  insieme  con  tubi 
stretti  ;  bacino,  arnese  di  rame  più  o  meno  incava- 
lo, rol  quale  il  vetraio  solTrep  i  vetri,  (wt  dar  loro 
la  iMiivessila  ;    bolfena,  padella  in  cui  ^l  pr^'n!''  il 
vetro  liquefatto  per  soffiarlo;    ronco, 
ove  SI  none  la    iiialeria    del    vetro    n 
crogiuolo,  vegg.  a  i|uesla  voce,    cucchi 
grande  cucchiaio,  di  varie  forme  .  ^ 
a  laci-be  per  rodere  i  in.trgini  delle  1 4 
allo  scopo  di  scantonarle  o  di  n^laii 
contorni  (dello  anche  c«h/i>  di  .' 
Dieiiafuiii,    tavolo    bislunga,  di    1  1 

grosso  legiiii.    sulla  quale    si   hi 
(pezzo  d'nrgillit  si-i.igu.vltat.>)  1 
e  renderlo  piti   iluttiir.  piim.> 
;«ici)inWrii.  slriiiiieiilo  per  misiir.ii'    u   ki..>\  ..-i    ,11 
un   vetro  d.t  spiccino,  padellrltt.  i  piccoli    vasi   in 
mi  1  vetrai  inellono  r.ir<ume  clu-  <i  «-iv^.  ••■!  r»i> 
palmo,  nel  Iragettaro  il  vetro. 
l>ellegoloHe,  rmixi/v,  rnlloni    «Ir^ 
quale  si  rimescola  il   vr|n>  in    i 
specie  di  cucchiaio  maitalu  da  dun'-u.u''  e   e-iuc^- 
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giare  la  fritta  ncll.i  fornare;  pilozza,  truogolo  o  ca- 
tUio  pieno  (l'af-iin.i,  in  cui  si  pongono  le  canne  di 
vetro  pcrrhi'  si  ralVncddino;  ra«aw//o,  specie  di  ra- 
strello pfr  mestare  la  fritta;  sferoinetro,  strumento 
per  misurare  la  curvatura  dei  vetri  sferici. 

Vetróso.  Detto  a  vetro. 

Vétta.  Somiriita,  cima  (svettare,  taglidre  la 
oima,  la  soniiiiilà);  piccolo  ramo,  vermena  ;  parte 
di'!  coregylato ;  l'estremità  del  canapo  di  un  pa- 
ranco. -  Vdla  o  hidla^  trabaccolo  che  raccoglie  il 
fango  dai  pontoni  e  hargagni  e  va  poi  a  scaricarlo 
in  alto  mare.  -  Vellaiwlo,  che  nasce  in  vetta  (es., 
fico  vettaiuòlo), 

Vott«luòlo.  Detto  a  vetta. 

Vottlpale.  Chi  S  soggetto  a  tributo. 

Véttlna.  Specie  di  orcio. 

Vottóno.  Pollone,  germoglio. 

Vettóre.  La  retta  che  unisce  il  fuoco  con  un 
punto  della  curva. 

Vettovàglia.  Tutto  quanto  è  necessario  al  nu- 
trirsi (vegg.  a  nutrizione  );  al  vitto,  principahn. 
jier  un  esercito,  per  una  guarnigione  e  sìuùVi: 
annona,  cibaria,  foraggio,  grasce,  niuhizioni,  mu- 
nizione da  bocca;  provenda  (disus.),  provianda, 
provvigione,  provvisione,  provvista,  riposta,  roba, 
scorta,  sussistenza  (del  gergo  militare),  vettuvaglìa 
(v.  a.),  vettuvaglie  (v.  a.),  viatico  (provvista  che  si 
porta  in  Viaggio),  vittovaglia  (v.  a.),  vittuaglia  (v.  a.), 
viltuaria  (disus.),  vittuvaglia  (v.  a.),  vivanda,  vivere 
(jioco  US.),  viveri.  -  huella,  acquisto  di  vettovaglie 
(anche  di  foraggio,  ecc.);  razione,  determinata 
quantità  di  viveri  che  giornalm.  si  distribuisce  a 
ciascun  soldato;  riserva,  una  certa  quantità  di 
vettovaglie  tenute  in  serbo  per  determinate  occa- 
sioni. -  Veltovagìiamento,  il  vettovagliare  e  il  vetto- 
vagliarsi :  approvvigionamento,  approvvisionamento, 
foraggiamento,  foraggio,  servizio  logistico  (riforni- 
mento di  viveri,  rinfrescamento  di  vettovaglia,  rin- 
fresco, rinnovamento  di  vellovaglie:  nuovo  vetto- 
vagliamento). Vetloragtiare,  provvedere  di  vetto- 
vaglie, approvvigionare,  approvvisionare  (rifornire, 
rifornire  di  vettovaglie  :  vettovagliare  di  nuovo);  vet- 
tovagliarsi, provvedersi  di  vettovaglie:  far  la  ripo- 
sta, far  provvisione  ;  foraggiarsi,  procurarsi  i  vi- 
veri (rinfrescarsi,  riprovvedersi  :  vettovagliarsi  di 
nuovo.  -  Stazione  di  vettovagliamento:  detto  a  guer- 
ra; pag.  271,  sec.  col. 

Vettovagliamento,  vettovagliare,  vet- 
tovagliarsi (vettovaglialo).  Detto  a  vettovaglia. 

Vettura.  La  carrozza,  il  veicolo  che  fa,  a 
prezzo,  il  trasporto  di  persone  in  città,  da  luogo 
a  luogo  (brougham,  ingl.;  milan.,  brum),  carrozza, 
di  piazza,  llacchero  (frane,  fiacre:  vettura  chiusa), 
cittadino  (neol.:  aperta);  giardiniera  (a  più  posti,  gli 
uni  di  fronte  agli  altri),  omnibus,  la  diligenza,  ecc. 
Neil'  uso,  il  carrozzone  d'  un  treno  di  ferrovia 
{vettnra  dicesi  anche  il  dar  bestie  da  sella,  da  soma 
o  da  tiro  a  giornata,  a  ore,  e  il  prezzo  che  si  paga 
per  il  nolo).  Vettura  carica  (che  ha  carico),  con 
persone  e  robe  dentro  (contr.,  scarica,  vuota)  ;  velia- 
Taccia,  peggior.  -  Vetluì-a  Negri,  sorta  di  antica  di- 
ligenza (dicesi  ancora  arrivare  con  la  vettura  Negri 
nei  senso  di  arrivare  in  ritardo). 

Affittacavalli,  chi  dà  cavalli  e,  anche,  vetture 
a  nolo  :  calessante  ;  vetturale,  chi,  per  mestiere, 
trasporta  in  vettura  il  cittadino,  il  forestiero 
(anche  chi  trasporta  merce  su  carro}:  baroc- 
Ciaio  (vegg.  a  baroccioj,  cocchiere,  fiaccheraio, 
vetturino.  Baccalaro,  chi,  dove  stazionano  vettu- 
ritìi,  bada   ai   cavalli    e   serve,  quando  occorra,  i 


passeggeri;  bilancino,  il  vetturino  che  guida  o  ca- 
valca il  bilancino  (cavallo).  Beveraggio,  la  7nancia 
che  si  da  ai  vetturini  e  sim..  Campar  sulle  ruote, 
fare  il  vetturino  ;  fare  un'accompagnatura,  una  coisu 
di  vettura,  in  vettura,  ora  per  lo  più  in  base  a 
prezzo  di.  tariffa  {tassametro,  appai-ecchio  che  se- 
gna il  percorso  fatto  da  una  vettura  e  il  prezza 
da  pagare;  sacca,  il  sacco,  adoperato  dai  vetturini 
per  tenerci  il  fieno,  che  dà  poi  da  mangiare  al 
cavallo  in  piazza).  Vellureggiare,  portare,  tra- 
sportare  merci  a  vettura.  -  Lettera  di  velluta  ■> 
porto,  vegg.  a  co/Hìiiercio,  pag.  li.'IO,  prima  col. 

Vetturale,  vettureggiare,  vetturino.  l».:i- 
to  a  vettura. 

Vetustà,  vetusto.  Poet.:  antichità,  vecchi'-z- 
za  ;  antico,  vecchio. 

Vezzatainénte,  vezzeggiamento,  vezzeg- 
giare, vezzeggiarsi  (vezzeggiato).  Detto  a  vezzo. 

Vezzeggiativo.  Aggiunto  di  nome  che  prende 
una  particolare  desinenza. 

Vezzo  (vezzoso).  Sinon.  di  delizia,  piacere, 
trastullo  (al  pliir.,  vezzi,  lezi,  smorfie  ;  vegg.  a  lezio. 
a  Sìnorfia)  e,  anche,  di  carezza.  -  Abitudine  o 
modo  (li  fare,  di  procedere,  di  avere  condotta 
o  contegno.  -  ì.'ornatneiito  di  fila  di  jierle  (veg- 
gasi  a  perla)  o  altro  gioiello  e  sim  ,  portato  dalle 
donne  intorno  al  collo.  Anche,  ornamento  di  stile. 
-  Vezzalaìnenle,  con  grazia,  con  garbo.  -  Vezzeg- 
giare, far  vezzi,  carezze:  accarezzare,  carezzare 
(vezzeggiamento,  il  vezzeggiare,  atto  ed  elTetto)  ; 
vezzeggiarsi,  avere  molta  cura,  molto  riguardo 
a  sé  stessi.  -  Vezzosamente,  con  vezzi,  in  modo  vez- 
zoso: bellamente.  -  Vezzoso,  che  ha  in  sé  una  certa 
grazia  e  piacevolezza  :  bello,  grazioso,  leggiadro. 

Vi.  Avverbio,  talvolta  affisso  al  verbo:  ivi,  qui- 
vi ;  particella  pronominale  :  voi. 

Via.  La  strada  che  corre  entro  una  città  o 
altro  centro  abitato,  fra  casa  e  casa  o  altro  edili - 
ciò;  qualunque  tracciato  o  passo  agevole  per  an- 
dare, camìtiinaì-e,  comunicare  (pag.  632),  coìì- 
durre,  trasportare  da  luogo  a  luogo  :  contrada 
(via  larga,  lunga),  corso  (via  piuttosto  ampia  e,  di 
solito,  la  principale  d'una  città  :  ant.,  borgomaestra), 
ruga  (v.  a.),  stradina.  Frane,  chaussee,  rue  ;  ingl., 
Street;  ted.;  strasse  («iW/o,  diniin.  non  coni.,  piccola 
via;  viuccia,  viuzza,  xìa  stretta,  non  bella,  viuzzo 
e  viuzzolo,  dimin.  non  comuni  ;  riw22o/a,  viuzzoltna, 
vìuzzotino,  diniin.  Via  e  strada  dicesi  spesso  promi- 
scuamente, epperò  vegg.  a  codesta  seconda  voce 
per  molti  particolari  che  qui  non  fossero  citati:  in 
entrambe  passa  e  può  correre  la  persona  . 
r  animale,  ogni  sorta  di  veicolo,  anche  tram- 
vin.  o  ferrovia  ;  sulla  via  si  opre  la  porta  (tal- 
volta anche  Vuscio,  \i  finestra  d'ogni  edificio.  Le 
vie  sono,  per  lo  più,  dedicate  (vegg.  a  dedicare^, 
intitolate  (vegg.  a  titolo)  al  nome  di  qualche  il- 
lustre personaggio  o  a  ricordo  di  qualche  impor- 
tante avveniìnento  storico  (in  alcune  citta  ame- 
ricane, unica  indicazione  è  un  numero).  Via  dicesi 
anche  per  cammino,  viaggio  (via  di  comunicazio- 
ne, i  mezzi  di  viabilità  che  la  natura  e  l' arte  of- 
frono all'  uomo  per  superare  ogni  distanza  ;  via, 
vie  di  navigazione:  il  fiume,  il  lago,  il  mare, 
Voccano  ;  via  di  navigazione  aerea:  Varia,  Vat- 
mosfera.  Figur.,  avviamento  (Vavviare  o  I'  av- 
viarsi), indirizzamento  (vegg.  a  indirizzo);  guisa, 
modo,  partito.  -  Via  accline,  declive,  in  pendio,- 
acclive,  in  erta,  in  salita  (contr.,  ^Jioiia,  in  pia- 
tto) ;  accorciatoia,  maeslra,  militare,  ecc.:  detto  a 
strada;  via  aperta,  libera,  senza  ingombro  (vegg. 
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a  itiffonibrarej,  senza  ostacolo,  p  per  la  quale 
si  può  quindi  lil)oramente  passare  (contr.,  impra- 
ticabile, inaccessibile  :  da  non  potervi  entrare,  pas- 
sarejf  via  breve  o  lunga  (vc^'p.  3.luitgo),  diretta 
o  indiretta  (vegg.  a  diretto,  a  indiretto),  larga 
o  stretta  (vegg.  a  largo,  a  stretto);  via  chiusa, 
cieca,  senza  uscita  :  ronco  (franr.,  ciW  de  sac,  im- 
passe); vìi  coperta,  ombreggiata,  ombrosa,  all' om- 
bra  (più  comunem.,  la  galleria,  il  tunnel),  e 
<:ainniìno  difeso  da  fortezza)  ;  laterale,  che  si  di- 
lania da  una  principale;  mozza,  via  cieca  di  pò- 
cliissiina  lunghezza  ;  serpeggiante,  tortuosa  (vegg.  a 
tortuoso):  a  zig-zag,  non  in  Miica  diritta,  re^a. 
Via  ammattonata,  lastricata,  setciatu  o  acciottolata, 
.secondo  il  pavimento  che  le  si  fa  (veg"  più  in- 
nanzi •.  ammattonare,  lastricare,  ecc.);  via  disselciala, 
fterrata  :  non  aniniattonata,  né  lastricata,  né  sel- 
ciata; via  fangosa,  motosa,  piena  di  fango,  con 
pozza,  pozzanghera;  polverosa,  piena  di  poi- 
rei'e;  via  affollala,  quando  vi  è  folla,  moltitu- 
dine (contr.,  deserta,  spopolata),  battuta,  frequen- 
tata, percorsa  da  molta  gente  :  calcata,  calpesta,  cal- 
pestata, praticata,  trita  (battere  una  via,  percor- 
rerla: vegg.  a  percorrere;  circolazioyie,  il  movi- 
mento normale  delle  persone  e  dei  veicoli  in  una 
via  ;  frequentare,  passare  spesso,  ripetutamente). 

Angiporto,  via  angusta  in  mezzo  alle  case  ;  arte- 
ria (tigur.),  via  principale  a  cui  fanno  capo  altre 
vie  ;  calle,  la  caratteristica  via  di  Venezia  e,  poet., 
piccola  via,  sentiero  (campo,  campielo,  lo  spazio 
che  s'incontra  ogni  tanto  fra  l'intricato  dedalo  delle 
calti  a  Venezia,  e  che  pnipriam,  non  si  può  chia- 
mare piazza);  carreggiata,  via  pubblica,  comune 
e  comoda;  c/i(asscHo,  chiasso,  chiassuolo:  vicolo, 
viuzza;  torso,  via  nella  quale  si  correva  il  palio, 
alla  lunga.  Fondamenta,  a  Venezia,  le  vie  che  cor- 
rono lungo  un  canale;  sopravvia,  via  sopra  un'al- 
tra ;  via  molto  torta  o  anche  cieca  ;  viale,  via,  stra- 
done fiancheggiato  da  alberi,  da  piante,  con  doppio 
filare  di  essi;  viottola,  viottolo;  sentiero. 

Angolo  di  via:  canto,  cantonata;  avvolgimento, 
intrecciamento  o  sinuosità  di  via  con  via  (de 
tinto,  labirinto,  avvolgimento  complicato);  biforca- 
mento,  hiforrazione,  il  dividere,  il  dividersi  di  una 
via  in  (lue  rami;  bivio  (f\^nr.,  incertezza),  trivio, 
auadrivio  :  imboccatura,  uicoiitro,  iiicrociamcnto  ili 
mie,  di  tre,  di  quattro  \\e  ;  capo,  termine,  l'eslre- 
mita  d'una  via  (far  cupo,  metter  capo  :  riuscire  iu 
nu  ilato  punto);  crocicchio,  il  punto  il'  incontro  di 
più  vie  :  capicroce,  capocrocc,  croce,  crocevi.a,  cro- 
ciale, crocivio,  iiicrociechiamcnlo,  incrociala,  Inter- 
seramentd.  intersecazione,  intersezione,  nodo,  treb- 
bio; foce  (lìgiir.).,  il  punto  di  sbocco  in  una  piazza; 
giravolta,  giro  della  via  :  svolta,  svoltata  ,  »M«r- 
gine:  estremila,  lembo  laterale;  mela,  il  punto 
a  cui  SI  vuole  arrivurv  percorrendu  una  via  o 
più  vie.  -  Chiavica,  buca  più  o  meno  ciiperla  ili 
fogna  ;  guide,  due,  n  anche  quattro  slriscie  p.iral- 
Idi'  di  lastre  di  pietra,  messe  lungo  una  via  per 
il  più  comodo  carreggiare  (anche,  rotaie  :  vegg.  a 
rotaia);  idrant»,  bocca  d'acqua  per  inaffiare, 
|)i'r  estinzione  di  incendio,  ecc.;  i(isnii'ci<i/<i.  iiii*- 
niciato.  la  parte  della  via  (riserbata  al  pedone/ 
elle,  comiineui.  e  malamente,  dicchi  marciapiede: 
liancliiiia;  parata,  as.se.  slanua,  n  altra  cosa.siinile, 
formata  orizzontalin.  Ira  coio'niiiii,  ;iiiio/i  o  ;ki'i 
verticali,  e  che  attraversa  una  via  o  una  p.'>rle  di 
essa,  per  impedire  di  pa.<.sarvi  quando  vi  si 
lavora  (nella  nutte  vi  si  accende  un  lampion- 
cino, o  anche  più.  se  la  tratta  e  lunga);  risciacquo. 


fossetta  laterale  alle  vie:  salvagente  (neol.),  rialzo 
piatto,  con  uno  zoccolo  di  pietra,  ai  lati  delle  vie, 
sul  quale  il  viandante  si  salva  al  sopraggiiingere 
dei  veicoli.  -  Cavaleacia,  arco  o  altra  sfiaile  co- 
struzione gettala,  a  guisa  di  ponte,  su  una  via  :  pas- 
savia (poco  US.). 

Acciottolare,  ciottolare,  selciare,  fare  il  selcialo 
con  ciottoli,  0  sassi  :  vegg.  a  sasso  (contr.,  dissel- 
ciare); ammassirciare,  fare  la  massicciata;  am- 
mattonare, fare  il  pavimento  di  mattoni  (vegg.  a 
mattone),  detto  accoltellalo  quando  i  mattoni  sono 
messi  per  il  loro  ritto  ;  lastricare,  fare  il  lastricato, 
il  lastrico.  -  Aprire  una  via,  costruirla  (aprirsi, 
l'incominciare  della  via;  ^ancheggiare,  edificare 
case,  ecc.,  ai  lati  di  una  via;  fognare,  fare  la  fo- 
gnatitra  (vegg.  a  fogna) ,  impegolare,  impeciare, 
incatramare:  ricoprire  il  pavimi'nto  di  asfallo,  di 
bitume,  di  catrame  e  siin.;  inghiaiare,  ricoprire 
di  ghiaia  (rifioritura,  la  ghiaia  gettala,  ><parsa  di 
recente);  macadamizzare,  detto  a  città,  p.ag.  o"7,  s«c, 
col.;  spazzare  le  vie.  il  pulirle  che  fa  lo  spatzatu- 
raio  o  spazzino.  -  Deviare,  allontanare  o  allon- 
tanarsi dalla  via:  sviare,  sviarsi  (us.  per  lo  più 
in  senso  morale):  traviare,  trariarsi  (vegg.  a  tra- 
viamento). -  Indicare  la  ria,  indirizzare,  mettere 
sulla  via  diritta  (anche,  far  da  guitla). 

Varie.  —  Edilizia,  arte  di  edificare,  di  trac- 
ciare le  vie  tra  gli  edifici,  «ce;  itinerario.  Te  vie 
per  cui  dovrà  passare  una  processione,  un  cor- 
teo e  siili.;  pavagio,  antico  tributo  per  la  pavimen- 
tazione delle  vie;  nabililà,  stato  delle  vie  (neol. 
dal  frane,  viabililr).  -  Celerimetro,  apparecchio  per 
misurare  un  tratto  di  via  percorso .  tpazianere, 
strumento  a  macchina  per  logliere  1.»  uri'e  dalle 
vie  ;  raschino,  strumento,  fallo  a  bastone,  p<'r  ra- 
schiare la  neve  nelle  vie  ;  snazzaria,  o  eacciapitire, 
falda  dì  ferro  nella  parte  anteriore  di  locomotiva^ 
di  tramvia,  ecc.,  per  isgombrare  le  ri>lai'\  -  Im- 
pervio, luogo  che  non  ha  via:  inaceessiòile  {con- 
tr., pervio/.  -  Frontista,  chi  possiede  edilicio  o  ter- 
reno lungo  lina  via. 

Via  crucis  :  vegg.  a  cattolicLimo,  p.ig.  477.  pri- 
ma col.  -  Via  di  fallo  (idiolisnio  d'uso!,  ;xtcv>.'«.'«j. 
-  l'i'a  lattea,  o  Galassia:  detto  ad  astrunotnia, 
pag.  1%.  sec.  col.  -  Via  secca,  ria  iimii/.i:  pro- 
cessi di  chimica  per  la  soliuiono  e  la  sopar*- 
zioiie  delle  materie.  -  Sulla  via  di  Damasco  (figar.). 
sulla  vìa  della  conversione. 

Via.  Home  avvertalo,  indica  mollo;  come  par- 
ticella, e  esortatila  lorvia  :  orsù,  su  '.  ecc.)  e  m/w- 
pilira  (l'v.  andar  via.  partire;  biilUre.  gettare 
\i,i.  mandare  via.  portare  %'ia,  ecc.). 

VlablUtJl.  IVIto  a   via. 

Viadotto.  Stiri.»  di  cavairavu.  di  ponte  x 
pili  .ircbi  ••III-  .itlraversa  ima  valle  >•  altri  hnithi 
depressi  i  laguna,  ecc.).  sul  quale  m  f.i  |a.««.iro  U 
ferrovia,  un.»  .striìfla.  iin.\   vitt. 

VIHKKluHto.  l'Ili   M'K'CM.  f-i   viaggio. 

VlnuKliiro.  vlm:»;li»<«'rc.  Tl:ij,-s:lr>  'tuijyw- 
ti'l.    Ihii'il    ii(iyi;i(in>   riiM>/<l>-r  /Mir- 

sr.   da  luogo  .i   IiiolV'     vrrao  Iv  ■» 

poca  distanza,  iM-M'-r^i  i     /m-  •intct 

^[M:l■  arrivare, \iiv  vcnii  ■ 
(pedeslri'i  11  con  un  quali. 
per  Icrra  ^/Vrrpr<«i,  fri' 

per  mare  /nave,  navlgmi  ■,  -J'a 

(vecg.  ad  arroniiHlica,  i  h«h  i  rea): 

andare,  andarr  in  volta,  av  voi.-       ,  pwli 

ilei  mondo,  rainniinan'  il  mniulo,  fier  ii  uKtndo, 
cercare  il  mondo,  cercare  quinci  e  quindi  il  roon- 
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do;  correrò  le  poste,  correre  lerre  ed  oceani;  pel- 
legrinare, peregrinare,  uscire  dal  guscio,  viare  (di- 
sus.).  Aiutali',  correre  a  grandi  giornate:  viaggiare 
in  fretta,  con  velocità,  rapidanicnle ,  andare  in 
posta,  per  la  posta,  per  le  poste,  sulle  poste;  cor- 
fere  le  poste,  portare  sui  cavalli  delle  poste,  posteg- 
giare, tornare  in  poste:  viaggiare  in  diligensa; 
andare  messere  e  tornare  sere,  andare  vitello  e  tor- 
nar bue,  partire  dentro  una  cassa  e  tornare  dentro 
vn  baule,  viaggiare  in  un  baule:  viaggiare  senza 
frutto,  senza  utile  risultalo;  esptora»'e,  viaggiare, 
attraversare,  percorrere  un  paese,  una  regione 
a  scopo  di  studio;  migrare,  il  viaggiare  periodico 
di  qwàìcìw  popolo,  lii  qualche  tribù  e  di  certi  ani- 
mali (di  uomini  separatam.,  emigrare);  viaggiare  col 
cavallo  di  san  Fraìicesco,  a  piedi  ;  viaggiare  inco- 
gnito, in  incognito,  sotto  un  nome  che  non  è  il 
proprio.  -  Durare  un  pezzo,  fare  condotta  :  resi- 
stere al  viaggio  ;  far  baule,  far  fagotto,  locuzioni, 
che,  oltre  il  senso  proprio,  hanno  anche  quello  di 
apparecchiarsi  a  un  viaggio,  disporsi  a  partire  ;  im- 
barcarsi, salire  a  bordo  di  una  nave,  per  un  viag- 
gio in  mare;  mettersi  in  viaggio,  esserne  al  prin- 
cipio, partire  (di  viaggio  lungo,  intraprende- 
re), per  continuare  e  arrivare  al  fine,  alla  meta, 
al  termine;  fare  i  preparativi,  preparare,  fare 
la  preparazione  di  quanto  occorre  per  un  viag- 
gio, e  anche  accingersi  a  partire  ;  rallungare  la  via, 
allungare  il  viaggio.  Sconquassarsi,  tribbiarsi  le  ossa  : 
di  chi  viaggiando  in  un  veicolo,  riceve  molte  scos- 
se. -  Non  perdere  mai  la  cupola  di  veduta  :  non 
viaggiare.  -  Ecdemiomanio,  perigronomania  :  smania 
di  viaggiare,  d'emigrare. 

ViAGGiATOBE,  chi  viaggia,  sia  per  diletto,  per  di- 
vertimento,s\A  per  ragione  di  affare  (commesso 
viaggiatore,  viaggialoredi  commercio),  di  politica, 
ecc.,  0  anche  per  istittzione,  per  studio,  per  sport, 
a  scopo  di  esplorazione,  ecc.:  cavaliere  ej'i'rtufe  (di 
popolo,  nomade),  pellegrino,  peregrinante,  vian- 
dante. Alpinista,  chi  fa  escursioni,  gite,  viaggi  in 
monte  ;  amante  dei  viaggi,  andarino  :  viaggiatore 
dilettante;  aviatore  (neol.),  chi  fa  viaggi  in  aero- 
plano e  sira.;  compagno  di  viaggio,  chi  viaggia  con 
altri  (guida,  chi  conduce  i  viaggiatori);  corriere, 
nel  medio  evo  chi  precedeva  i  viaggiatori  per  ricono- 
scere se  le  strade  erano  sicure;  emigrante,  vegg.  a 
emigrazione;  escursionista,  chi  compie  brevi  viaggi 
o  gite  per  diletto,  ecc.,  esploratore,  chi  viaggia  per 
esplorare  ;  globe  trotter  (ingl.),  la  persona  che  trotta 
il  mondo,  cioi)  viaggia  tutto  l'anno;  marinaio  (na- 
vigante, navigatore),  che  fa  mestiere,  professione  dei 
viaggi  in  mare  ;  randagio,  chi  va  ramingo  (an- 
che, vagabondo).  ■  Carovana,  vegg.  a  questa  voce 
(pag.  426,  prima  col.)  convoglio,  persone,  navi, 
milizie  0  altro  in  \iaggio;  passeggeri  (v.  d'uso), 
i  viaggiatori  a  bordo  d'una  nave  o  in  un  treno 
ferroviario,  e  coloro  che ,  pagando  un  determi- 
nato prezzo,  compiono  un  viaggio  organizzalo  e 
diretto,  per  molli  insieme,  da  un'agenzia;  personale 
viaggiante  (term.  buiocr.),  gli  addetti  a  un  treno 
ferroviario  e  sim.  -  Bacolo,  bastone  comune  o  an- 
che bordone  o  bastone  da  viaggio  ;  bagaglio,  com- 
plesso delle  cose  che  un  viaggiatore  porla  con  se 
in  baule,  in  sacca,  in  valigia  e  sim.  (bagaglie, 
insieme  di  più  bagagli  di  piccola  mole);  barletta, 
recipiente,  specie  di  fiasca  che  si  porla  in  viag- 
gio: barlotta,  barlozza,  borraccia,  boltaccino,  bot- 
taccio, hot  lacciuolo,  fiasco,  fiaschetta,  trinchetto, 
zucca  (barletta  di  sticca)  ;  bisaccia,  grossa  borsa 
di  pelle  da  portare  ad  armacollo  o  sul  cavallo,  al- 


l'arcione della  sella  per  uso  di  provvigioni  da  viag- 
gio; campionario  (v.  d'uso),  una  certa  uuanlità  di 
merce  portata  con  sé  dal  viaggiatore  di  commer- 
cio ;  cassettina  rfi  viaggio,  piccola  cassetta  nianep- 
giabile,  per  lo  più  di  legno  nobile,  con  coperchio 
che  si  chiudo  con  piccola  chiave,  equipaggio, 
tutto  ciò  che  è  necessario  a  famiglia  signorile  per 
un  viaggio,  e  specialra.  il  corredodi  esercito  in  mar- 
cia (equipaggiare,  equipaggiarti  :  fornire,  fornirsi  di 
equipaggio;  equipaggiato,  chi  é  provvisto  di  quanto 
gli  può  occorrere  nel  viaggio)  ;  guardacappe,  porta- 
cappe,  portamantello,  portascialli,  specie  di  piccola 
valigia,  di  pannolano,  ecc.,  per  riporvi  mantello, 
veste  0  altro,  viaggiando  a  cavallo  ;  munizione  da 
bocca,  la  provvista  del  cibo  in  viaggio;  pemmican 
(voce  frane,  e  ingl.),  speciale  preparazione  di  carne 
in  poco  volume  e  di  grato  sapore:  serve  per  lunghi 
viaggi  ;  plaid  (ingl.:  pron.  pledd.),  scialle  o  co- 
perta aa  viaggio^  Ventriera,  borsa  che  si  allaccia 
intorno  ai  fianchi  e  nella  quale  si  ripone  il  de- 
naro (viatico,  il  cibo  portato  con  sé  dal  viag- 
giatore; anche,  il  denaro  per  la  spesa  del  viaggio). 

-  Passaporto,  salvacondotto  :  documenti  pel 
viaggiatore,  in  determinate  circostanze. 

Viaggio,  l'andare,  il  camminare  p&r  via,  per 
strada;  gita  relativam.  lontana  (anche,  estensione 
(li  via  continuata  per  cui  si  passa  da  luogo  a  luogo): 
cammino,  corsa  (figur.,  viaggio  breve),  escur- 
sione (nell'uso,  gita  in  montagna),  giro  (v.  d'uso, 
viaggio  circolare),  pellegrinazione,  peregrina^gio 
peregrinazione,  periodo  (v.  greca),  volo  (viaggio  ce- 
lere). Anche,  descrizione  di  viaggio  (es.,  i  Viaggi 
di  .Marco  Polo):  itinerario  (gr.,  odeposico),  e  pe-  • 
riegesi,  titolo  d"  un  poema  d"  .\vieno  in  cui  si  fa 
come  un  viaggio  intorno  al  mondo  (viatorio,  atte- 
nente a  viaggio).  Viaggio  corto  (breve)  o  lungo  (che 
deve  durare  mollo);  agiato  o  disagiato  (comodo 
0  incomodo);  felice  o  infelice,  fortunato  o  sfortu- 
nato (secondo  Vesito  buono  o  cattivo),  ecc.  Viaggio 
circolare,  in  ferrovia,  &  prezzo  ridotto;  viaggio  di 
esplorazione,  per  esplorare;  di  g'an  cabotaggio,  di 
piccolo  cabotaggio  (lungo  le  coste),  di  lungo  corso  (in 
allo  mare),  di  circumnavigazione  (intorno  al  mondo): 
viaggi  marittimi.  Escursione,  corsa,  gita  o  giro  non 
lungo  fatto  per  studio  o  per  divertimento;  rotto, 
direzione  di  viaggio  per  una  nave  ;  scappatina  (di 
min.  di  scappata),  viaggio  non  lungo  ;  spedizione,  viag- 
gio a  scopo  scientifico,  viaggio  di  esercito,  di  mili- 
zia per  conquista  o  altra  impresa  di  guerra  ; 
traversata,  viaggio  di  mare;  viaggetto,  dimin.,  viaggiò 
di  piacere  ;  ultimo  viaggio,  figur.,  la  morte. 

Caravanserraglio,  luogo  di  sosta  per  le  carovane  : 
messaggeria,  agenzia  di  viaggi  su  una  linea  di  »i«ì'j- 
gazione  a  vapore  :  pedaggio,  tassa  per  passare 
(pag.  85o)  in  certi  luoghi.  Pedometro,  o  celerimelro^ 
apparecchio  per  misurare  un  tratto  di  via  percorso. 

-  Abeona,  divinità  romana  che  presiedeva  alle  par- 
tenze; Comes,  nell'ani.  Roma,  soprannome  della  dèa 
Fortuna,  compagna  e  guida  dei  viaggiatori.  -  Buon 
viaggio!,  a  buon  viaggio!,  felice  viaggio!:  augurio, 
saluto  a  chi  si  mette  in  viaggio  (anche  iron.:  man- 
dando uno  a  quel  paese).  Buona  permanenza  !,  au- 
gurio di  risposta  a  chi  resta.  -  Propemptico  (gr.), 
poesia  esprimente  l'augurio  di  buon  viaggio. 

Viale.  L'n  tempo,  viottola,  sentiero;  ora,  ampia 
strada  fiancheggiata  da  alberi,  à.i  un  doppio  f'i- 
lare  di  alberi,  nella  quale  passeggiare  :  alleai 
(piemonl.),  andana  (sentiero  largo  e  drillo  fra  due 
file  di  alberi),  galleria  ombrosa,  redola  (v.  pistoiese, 
viale   coperto  di    minuta   ghiaia),   stradone,    tenda 
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d'alberi  (non  us.).  Andarino,  viale  poco  lungo  e 
poco  largo  ;  cerchiata,  pergolato  (vegg.  a  pergola), 
viale  coperto;  redola,  il  viale  che,  attraversando  un 
podere,  conduce  alla  casa.  -  Palizzata,  ordine 
d'albori  o  di  tronchi  lungo  viali,  ecc. 

Viandante.  Chi  fa  viaggio  ;  chi  si  trova  in 
cammino  (vegg.  a  ca»i»t»nf>re>;  passante,  passag- 
gero  passeggero,  passeggiere,  passeggiero,  viante  (di- 
suso), viatore  (v.  lat.).  •  Pedaggio,  tassa  da  pagarsi 
(specialm.  un  tempo)  per  passare  un  ponte,  ecc. 
fpasseggiere,  pedaggiere,  pontonaio:  chi  esigeva  il  pe- 
daggio). 

Viàtico.  Pratica  di  culto  nel  catlolicismo,  e 
cioè  il  eacraniento  che  si  dà  con  1'  ostia  al  ino- 
ribondo:  processione  eucaristica,  visita  divina  (an- 
che, cibo  0  denaro  che  si  porla  nel  viaggiare). 
Figur.,  conforto,  consolazione,  speranza.  - 
Ombrellino  del  viatico,  quello  sotto  il  qpiale  il  prete 
porta  il  viatico. 

Vlatóre.  Il  viandante. 
Viatòrio.    Precario  ,   provvisorio ,    tempo- 
raneo. 

Vibice.  Detto  a  livido. 
Vibrare,  vibrazióne  (vibrato,  vibratorio). 
l,'  agitare,  il  muovere  (neutro,  muoversi  sco- 
tciido:  di  membra,  ecc.)  con  violenza,  violente- 
mente; di  luce,  oscillare;  di  suono,  ripercuotersi, 
avere  ripercussione;  anche,  gettare,  lanciare, 
.scagliare  nn' arme,  un  sasso  e  sim.  ;  e  dicesi 
pure  del  colpo  col  quale  si  percuote:  abbriccare, 
accoccare,  addirizzare,  aflibhiari',  agi,'iustare,  anime- 
nare  (poco  us.),  ammollare,  appiccare,  appioppare, 
appoggiare,  appostare,  assestare,  brandire,  calare, 
crivellare,  crosciare,  dare,  distendere,  donare,  fare 
a  sonaglio,  ferire,  girare,  iiiihraiidire,  inzappare, 
lanciare,  lasciar  andare,  menare,  mescere,  piantare, 
piombare,  poggiare,  sbacchiare,  «co^Ware, scaricare, 
schiacciare,  sciorinare,  scrollare  (disus.),  serrare  (con 
iinpetoccon  forza),  sestare,sfrombolare,sorbare,»/HH- 
gere,  tirare  calci,  toccare,  trarre  (doppiare,  raccoc- 
I-are,  raffibbiare,  ripetere  :  vibrare  replicatamente). 
/Imm^naiione (disus.).  hrandimento,  iscrolli)  (disus.): 
il  vibrare.  Vibrarsi,  scuotersi.  ■  V'ibratezza,  la  forza 
del  vibrare  (dicesi  specialm.  della  forza  e  della 
concisione  dì  parole  e  di  stile);  rifcro/o,  energico, 
forte,  vigoro.so,  di  mollo  vigore;  fibinlorxo,  che 
avviene  o  si  svolge  per  vibraziiine:oiidulatrvrio, 
oscillalori<i  (terapia  ribraloita,  cura  di  talune  ma- 
lattie nervose,  per  mezzo  di  vibrazioni  meccaniclic). 
-  Vibrazioni',  il  vibrare,  uja  specialm.  il  moto  di 
cosa  vibrala;  battuta,  onda,  ondulazione,  o»c<//rt- 
zione,  polso,  rigirazione  (vibrazione  circolare  <) 
sim.),  tremore  (vegg.  a  treniarr).  .Viichc,  percossa 
(guizzare,  riscolere,  rifiionare,  ribrarr:  avere  vi- 
brazione). -  Vibrografo,  apparecchio  per  registrare 
le  vibrazioni. 
Vibrióne.  Vegg.  a  infusorio. 
Viburno.  Specie  di  arbusto,  di  frutice  capri- 
fogliaceo,  con  liori  bianchi.  Specie;  viburno  uc- 
</i((i(ico,  giapponesi;  lauro-tino  (lentaggine),  la  /<iii- 
tnna,  ecc.  ■  liotta  di  iiccc.  fiore  randulo,  a  forma 
^•lohosa,  della  specie  detta  pntton  di  iif«v. 

Vicaria,  vicariale,  vicariato.  Dello  a  r<- 
furio. 

Vicario.  (Ibi  fa  le  veci  d'altri:  siiccodaneo. 
.viipplcntf.  vice;  ani.  Idolo  di  governatore,  i\\ 
magistrato  (vie:irio  della  ([r.isci.i,  di  provvisione, 
rei-.),  di  ul'/iciate  con  giunsdi/ioiie  civile  e  crimi- 
nale (giudice,  rettore,  ecc.).  chi  fa  le  veci  ^iircino 
'jeiurah)  del    vescovo  o    \\AV  abate,  nel  governo 


della  diocesi,  dell'abbazia.  Vicario  apostolico, prela- 
to che  rappresenta  il  pontefice  nelle  cose  religiose  i 
politiche:  nunzio;  vicario  di  Cristo,  il  papa  ;  foraneo . 
quello  delegato  dal  vescovo  a  trattare  gli  affari  nell  ■ 
parrocchie  di  campagna;  imperiale,  nel  medioevo,  tuo- 
gotenente  dell'  imperatore  ;  regio,  il  viceré  (vegg. 
a  re).  Provicario,  chi  fa  le  veci  del  vicario.  -  Vi- 
caria, vicariato:  \' ufficio,  la  dignità  di  vicario, 
e  il  luogo  del  suo  governo,  della  sua  giurisdizione; 
vicariale,  da  vicario,  di  vicario,  attenente  a  vicario. 
Vice.  Chi  fa  le  veci  (vecg.  a  vece),  supplisce: 
sxspplente;  V  ufficiale  ai  grado  immetliatam. 
inferiore  ad  un  altro,  del  quale,  all'occorrenza, 
esercita  V  ufficio  :  cosi,  il  vice- ammiraglio,  il 
vice -cancelliere,  il  vice-curato  o  vice-parroco,  il 
vice -governatore,  il  vice -presidente,  il  ri<r«. 
pretore  (propretore),  il  vice- rettore,  ecc.  Vice  Dio, 
il  papa;  vtcedomino,  nel  medio  evo,  il  rappresen- 
tante laico  del  vescovo  conte:  vice-miuistro,  il 
sotto -se{/re<a»t'o  di  Stato;  ncfre,  luogotenente  del 
re,  e  anche  reggente,  vicario  regio  (ncereale,  di 
viceré;  vicereino,  dominio  del  viceré);  tict!-prefetto,  il 
io\\.o  pref etto  ;  rir«-r<'{/i/irt.  la  moplie  del  Nirere. 
Vlccamiulrafrllo.  vicecanceUrcre,  vice- 
curato,  vice-Dìo,  vicegovernatore,  vice* 
ministro.  Vegg.  a  vice. 

Vicecaso.  .segnacaso:  vegg.  a  sillaba. 

Vicènda.  L'alternare,  l'avvicendarsi,  il  cam- 
biare, il  succedere,  di  più  cose  tra  loro;  alterna- 
mento, alternazione,  cambiamento  nella  aorte,  nel 
tempo  e  sim  ,  al  bene  sepuendo  il  male  o  vice- 
versa :  altalena  (sorte  mul.ilule),  alti  e  b.assi  della 
fortuna;  balzi,  Ihittainenti.  movimento,  mutazione 
di  fortuna,  di  tempo;  permutazione  della  fortuna, 
rivolta  (v.  a.),  strafalcione.  Iramutamenlo  di  vicenda, 
vece,  vicissitudine,  volgimento,  voltura  (disus.). 
.\nche.  turno;  e  dicesi  pure  per  accidente.  ar~ 
venimento,  cufio,  fatto  lieto  o  doloroso,  occa- 
sione (avvicendate,  cambiare  condizione,  rtrolgeifi  tu 
fortuna,  mutar  tori»,  voltare:  esserci  \icenda, 
leii'procare,  ric<im6iar,ii.-  darsi  il  ricantbio;  tUtre, 
darsi  a  vicenda).  •  Vicendevole,  scambievole,  che  si 
da  o  si  fa  0  si  sente  in  ricambio  di  ciò  che  allri 
ha  dato,  fatto,  sentilo:  avvicendevole.  niernmuluale 
(che  usa  recipnx-it.l),  mutuo,  reciproco,  ritorto,  si- 
nailagmatico  (rirMiJ/io/c::<i,  l'essere  vicendevol<>: 
avvicendamento,  reciprocanza,  reciprocazione,  nvi- 
proeit.»,  scambievolezza).  -  ViceniUrolmente.  a  vicenda, 
con  vicenda:  avvicende\oliiienle  (poco  us.),  cambie- 
voliiienle  (poco  US.),  insieme,  intra  loro  (disus.). 
l'uno  all'altro  e  I  altro  all' uno.  l'un  l'altro,  l'uno 
per  l'altro,  mutu unente.  |H'r  vicenda,  rrcipriKi- 
inenle,  scambievolmente. 

Ciia  rotta  cori*  il  cane,  t  un  altra  la  lepre  (prov.); 
non  senipre  Uicca  a  uno  a  >lar  male,  e  le  cose  non 
vanno  vempre  per  un  verso 

Viccndt^voU».  vlrcndpvolózza,  »locnde- 
volnionto.  Dell.i   i  viiettda. 

Vlet>iwil<>     ,  fiviin, !/<•,.     I'.ti.mIi   di    venti  auiii. 

Vl<-«M>r«>f«'>Ho,  vlroprt'tOrc,  vlceri».  vie»- 
re>;li<>>-  v  l«'«Tottóro,  vlcc»cKrct«rlo.  l'Ju  * 
vice  iti  prefitto,  di  pretore,  di  re,  di  regina.. 
Al  rettore,  di   itegrrtario. 

Vl»'0rc)ino.   1  \  dl^•llllA  del   licr-re. 

VIccvÌT.su.  Invila  Ululile,  III  iiimlo  ittfcr.io, 
per  contrario;  t  rovescio.  Mx  ro\os<iJ  •>"!. 
per  conilo.  \u-r  co\\\rr-<<i,  M  rimpallo.  .Vncbe.  in 
O)>po.'ii:l<>iir. 

VIolluilo,  vIcInAiuo,  vlclnainc^nt*',  vici- 
nanza, vicinato,  viciniti».  l>'ii.i   »  virino. 


IS76  VICINO  — 

Vicino.  A;  il  '■  >'-':  <i  ili  persona  che  à  a  poca, 
pocliissini  i  (h..f'.iir.ii  ^(oii  poco  spazio  di  mezzo) 

<la  aliti  •  ■■\H iiiiato,   circonvicino,  circonslanle, 

circoslaiiii.  i;ir(  iiiiivicino,  circustanle,  (disiis.),  col- 
laterale, «iniodo,  convicino,  indislantc  (poco  iis.),  li 
ilii;  si  ^iggiusla,  li  presso,  pressissimo,  propinquo, 
I  rossimano  (disus.),  prossimo.  Contr.,  lontano, 
ifssere  vicino;  essere  ai  fianchi,  alle  costole,  attorno, 
il:ittorno;  essorci  di  mezzo  due  passi,  quattro  salti, 
un  passo,  un  salto;  essere  ai  crini,  a  un  dito;  es- 
sere questione  di  minuti,  toccarsi  con  le  mani,  vi- 
cinare). Di  avvenimento,  di  fatto  e  sim.:  che  sta 
per  accadere,  por  succedere,  è  imminente  (cosi, 
;ini'he  di  tempo).  -  Aiìiirossimatiro,  che  è  prossimo 
al  vero,  tanto  o  quanto;  nttiguo,  apg.  di  cosa  sta- 
Ijile  vicina  ad  altra  in  modo  di  toccarla:  adiacente, 
confinante  (vegg.  a  confine),  contermine,  contiguo 
(comunicare,  confinare,  toccare,  toccarsi:  essere  at- 
tiguo); circonvicina,  circostante,  de'  luoghi  più  pros- 
simi che  circondano  un  altro;  limitrojo,  di  paese, 
di  podere,  di  terreno,  di  territorio,  ecc.,  im- 
mediani.  vicino  ad  un  altro.  -  Vicino,  che  o  chi  si 
trova  ad  abitare,  ad  avere  dimora,  a  stare 
presso  altri  ;  casigliano,  coinquilino  {inquilino  con 
altri  in  una  stessa  easa),  convicino,  vicinante  (mal- 
àcino,  cattivo  vicino).  Essere,  stare  vicini:  a  uscio  a 
uscio,  a  uscio  e  bottega,  muro  a  muro. 

Vicino,  come prepos'izione  o  come  avverbio,  in- 
dica prossimità,  vicinanza  di  luogo  (e  anche  di  tem- 
po), di  positura:  accanto,  accosto,  a  due  passi, 
allato,  all'uscio,  appo,  appresso,  a  tiro,  a  un  passo, 
a  vista,  a  tocca  e  non  tocca,  a  un  passo,  a  un  tiro 
di  moschetto,  di  sasso,  a  un  trar  di  mano,  a  uscio  e 
muro,  da  canto,  daccanto,  dappresso,  da  presso, 
da  torno,  dattorno,  d'attorno,  d' attorno  attorno,  da 
vicino,  di  presso  (disus.),  giù  di  li,  in  sugli  occhi, 
ivi  .appresso,  ivi  presso,  lì  li,  lungo  {lungo  un 
muro,  una  riva,  ecc.),  non  lunge,  non  lungi,  poco 
lontano,  presso,  presso  ivi,  propinquamente  (v.  lat.), 
quanto  un  gridare  d'uomo,  quivi  vicino,  ?'aseM*e, 
sopraccapo,  strettamente,  verso,  vicinamente  (poco 
US.).  Motto  vicino:  accanto  accanto,  a  pochissima 
distanza,  arcipresso,  <la  vicino  assai,  più  che  presso 
presso  presso,  vicinissimamente,  vicinissimo,  vicin 
vicino.  In  prossimità,  in  vicinanza  o  in  tempo 
prossimo;  pìossimamente,  da  vicino,  di  presente, 
prossimameiUe  (disus). 

Vicinate,  del  vicino;  vicinanza,  l'essere  vicino, 
qualità  di  ciò  che  è  vicino:  appressamento,  convi- 
cinita,  pressezza  (disus.),  propinquità,  prossimità, 
vicinità  (poco  us).  Aderenza,  adesione,  contatto: 
vicinanza  immediata,  «mone  ;  attiguità,  l'essere  at- 
tiguo; contiguità.  -  Vicinanze,  i  luoghi  vicini  a 
quello  nominato:  adiacenze,  circostanti  parti,  cir- 
costanze, circuito,  contorni,  contorno,  dintorni  in- 
torni (disus.);  luoghi  adiacenti  (vicini  a  un  luogo 
principale),  circonvicini;  paesi  dattorno,  pressi,  vi- 
cinata (v.  a.),  vicinato.  -  Vicinato,  complesso  dei  vi- 
cini, la  gente  che  abita  nelle  case  tra  loro  vicine, 
e  le  case  stesse:  viciname,  vicinanza  (disus.  in 
questo  senso).  E  dattorno,  d'attorno,  del  vicinato; 
viciniore,  più  vicino.  -  Accostare,  avvicinare  una  cosa 
all'altra,  in  modo  che  la  tocchi;  attorniare,  circon- 
dare, mettersi,  stare  vicino  e  attorno:  di  persone; 
avvicinare;^ poi-lire  una  cosa  vicino  a  un'altra, 
diminuire  la  distanza  intermedia:  appoggiare, 
apporre,  appressare,  appropinquare,  approssimare, 
far  combaciare,  mettere  vicino,  presentare, 
raccostare,  ravvicinare,  rappressare,  unire  (riac- 
costare, riawicimrc  :    di    nuovo  accostate,  avvici- 


nare). Accostarti,  avvicinarsi,  andare  vicino  a 
cosa,  a  persona,  ecc.:  accedere,  accogliersi  (disus.), 
appressarsi,  appropinquarsi,  approssimarsi,  congiun- 
gersi, farsi  innanzi,  farsi  presso,  ficcarsi  sotto,  pro>- 
simarsi,  trarre,  venire  presso  (/iwicmamenlo,  l'av- 
vicinare e  l'avvicinarsi:  accessione,  accostamento, 
accostatura,  appressamento,  appropinquanicnto,  ap- 
prossimazione, rappresentamento,  rapprossiraainento, 
ravvicinamento);  annasare  un  luogo,  avvicinarvisi; 
essere  vicino  a  fare  una  cosa:  essere  in  procinto 
di  farla;  rasentare,  passare  vicino.  •  Proverbi: 
Dio  ti  guardi  da  un  cattivo  vicino  e  da  un  princi- 
piante (li  riolino.  -  La  ririnanza  é  mezza  parentela. 
Vlcis.sltìidlne.  .Xwicendamento,  i'ieen<Ui  ; 
cambiainimto  (il  cambiare)  di  cose  e  avveni- 
mento, per  lo  più,  non  lieto. 

Vico.  I.at..  via,  quartiere,  villa.  -  Vicolo. 
Vicolo.  La  strada,  la  t'irt  angusta,  stretta: 
chiassatello,  chiasserello,  chiassetto, chiasso,  chiassoo, 
chiassarello ,  chiassolino ,  chiassuolo,  contradettri 
(disus.),  stradella,  stradetta,  straducola.  straduzza, 
tragetto,  vico,  vicoletto  (dimin.),  vietta,  viottolo, 
viuzza,  viuzzo  (disus.),  viuzzolino.  Angiporto  (v.  lai.), 
via  cieca;  bordello,  vicolo  brutto;  ripostiglio,  scan- 
natoio, strangolatoio :  vicolo  appartato,  pericoloso; 
sdrucciolo,  vicoletto  che  pende  :  vicolo  in  pendio  ; 
semiiiella,  vicolo  appartato  e  stretto.  Vicolo  cieco, 
senza  uscita.  -  Svicolare,  entrare  nel  primo  vicolo 
che  si  presenta,  per  iscansare  una  persona. 

Vidimare,  vidimazióne  (vidimatoj.  .Neologi; 
smi  burocratici  per  autenticare,  autenticazione  di 
atto,  di  documento. 

vie.  Prefisso  che  vale  molto  e  si  accompagna 
a  molti  comparativi:  es.,  vie  meglio;  i~ie  peggio,  vie 
piti  (molto  meglio,  molto  peggio,  molto  più),  ecc. 
Vlèra.  Antica  voce  italiana:  ora,  ghiera. 
Vietare  (vietabile,  vietato).  Ordinare,  coman- 
dare perchè  non  si  faccia  una  data  cosa:  opporre 
divieto,  proibire  ;  anche,  negare,  rifiutare  (vegg. 
a  rifiuto)  il  consenso,  la  licenza,  il  permesso 
(non   permettere)  e  sim. 

Vièto  (vietume).  Di  commestibile  in  genere  : 
stantio;  di  carne,  secca;  di  grasso,  di  olio  e 
sim.,  rancido.  Anche,  antico,  vecchio.  -  Vietu- 
me, rancidume,  roba  vieta. 

Vigènte.    Che   vige,   è   in    vigore,   vegliante 
(detto   specialm.  di    legge,  di    regolamento,   di 
decreto  e  sim.).  -  Vigere,  essere  vigente,  in  vigore: 
stare  in  verde  (cominciar  a  vigere:  entrare,  vetiire 
in  vigore). 
Vigere.  Essere  vigente. 
Vlgèslmo.  Ventesimo  :  vegg.  a  venti. 
Vigilante,  vigilantemente.  Detto  a  vigi- 
lanza. 

Vigilanza,  vigilare  (vigilato).  La  vigilanza 
è  il  vigilare,  in  atto  e  in  elTetto,  cioè  la  cura  di 
chi  \  igila  e  la  virtù  di  chi  sa  vigilare  ;  buona 
guardia,  oculatezza,  sorveglianza,  vigilianza  (v.  a.), 
vigilazione  (disus.).  Anche,  supplemento  di  pena. 
Crrptofonia,  sorveglianza  occulta  a  grandi  distanze. 
-  Deludere  la  vigilanz<i,  sfuggire,  sottrarsi  alla  vi- 
gilanza ;  essere  sotto  gli  occhi  d'uno,  sotto  la  tutela 
o  la  vigilanza  di  lui.  -  Vigilante,  che  vigila,  eser- 
cita ufficio  di  vigilanza;  specialm  chi,  di  a&j<»- 
dine,  ha  molta  cautela  e  diligenza  ne!  fare 
checchessia,  prestando  a  tutto  molta  attenzione  : 
diligente,  occhiuto,  oculato,  svegliato,  vegghiante 
(disus.),  vegghievole  (disus.),  vegliante  (che  sta  a 
veglia),  veglievole,  vigile.  Argo  (figur.),  di  persona 
oculatissima  e  vigilantissima  (avert  cent'occhi  come 


lo" 


Argo,  i  cento  occhi  d'  Argo,  essere  un  Argo:  essere 
\ipilante).  Guardia  del  sepolcro,  vigilanza  da  nulla. 
(iitardia  notturna,  (Ili  vigila,  di  notte,  per  la  sicu 
rezza  delle  botteghe,  dei  magazzini,  ecc.,  aperti  sulle 
vie  ;  vigile  urbano,  la  guardia  di  città  :  guardia 
comunale,  municipale,  sorvegliante.  •  Vigilare,  eser- 
citare r  osservazione  su  quanto  è  di  nostro  do- 
vere, badare  con  attenta  cura  :  andare  avveduto, 
aver  l'occhio,  avere  occhio  alla  pentola,  custodire, 
dormire  a  occhi  aperti,  con  gli  occhi  a  sportello, 
con  l'armi  indosso;  dormire  come  una  lepre,  con 
un  occhio  solo  ;  invegliare  (disus.),  invigilare,  non 
dormire,  non  stare  a  dormire,  osservare,  soprav- 
vegghiare  ;  stare  avvertito,  avvisato  (disus.),  col 
capo  a  bottega,  con  l'occhio  teso,  in  orecchi  come 
fa  la  lepre,  più  in  orecchi  che  una  lepre  ;  stare 
sull'avviso,  sulle  sue,  sull'intesa  ;  tenere  l'occhio  ai 
mochi  (biada  che  più  d'ogni  altra  conviene  difen- 
dere dai  colombi),  gli  occhi  aperti,  l'occhio  teso,  un 
occhio  alla  padella  e  uno  alla  gatta  ;  vedere,  veg- 
ghiare  (disus.),  vegliare.  Anche,  procurare,  stu- 
diare. Sindacare  (neol.  burocr.),  vigilare  a  scopo 
di  controllo.  Sorvegliare,  vigilare  sopra  una  de- 
terminata cosa,  al  mantenimento  dell'ordine,  o  ba- 
dare ad  azione,  a  condotta,  a  lavoro  di  per- 
sone :  assistere  avere  cura  alle  mani,  avere  gli 
occhi  addosso,  avere  gli  occhi  alle  mani,  avvertire, 
fare  la  guardia,  guardare,  guardare  ai  fianchi,  guatare 
le  mani  d'alcuno,  invigilare,  non  levare  gli  occhi  di 
dosso,  non  perdere  d'occhio,  osservare,  porre  mente 
alle  mani,  ritenere,  sopravvedere;  stare  a  guardia, 
alle  spalle  d'uno  ;  stare  cucito  ai  fianchi,  stare  so- 
pra; tenere  a  calcolo,  di  mira,  d'occhio,  in  riguar- 
do; tenere  mente  alle  mani,  vegghiare,  vegghiare  a 
studio.  Stare  all'erta,  slaro  attento,  vigilare  special- 
mente per  evitare  danno,  male,  pericolo,  ecc.  ; 
andare  avvisato,  cauto  ;  avere  1"  occhio,  l'orecchio  ; 
pronta  la  spalla,  riguardo;  essere,  stare  sul  chi  vive 
(locuz.  d'uso),  guardare,  menare  colpi  da  tagliare 
sassi,  n)ettere  a  bello  sguardo;  mirare  intorno, 
jìreiidere  in  guardia,  riguardare  ;  stare  a  buona  guar- 
dia, a  buon  riguardo,  a  canna  badata,  accivililo. 
accorto,  a  grande  guardia,  alle  vedette,  alle  difese, 
a  orecchi  levati,  a  riguardo;  stare  avvertente,  av- 
visalo, bene  attento,  cauto,  guardingo,  stare  con  gli 
occhi  .aperti,  con  l'arco  leso,  con  l'occhio  in  sul- 
l'avviso, con  l'occhio  leso,  desto,  stare  in  guardia, 
in  occhi,  in  riguardo,  in  sentore,  in  sull' avviso. 
pronto,  sull'avviso,  sulle  difese,  sulle  parate, 
sulle  volle  ;  tendere  1'  orecchio  ;  tenere  asciutte  le 
jiolveri,  gli  occhi  api^ti.  locchit)  alla  penna,  al  pen- 
nello; tenersi  in  guardia,  in  sulla  guardia. 

Mandar  dietro  a  uno:  hy\o  sorvegliare.  -  Vigilato, 
sorveglialo,  chi  i^  oggetto  di  sorveudianza,  di  vigi- 
lanza. Essere  nella  provtrdenza  (ni.  disus,),  essere  sor- 
vegliato. -  Vigilatamenie,  con  vigilanza  :  con  vigile 
attenzione,  in  modo  vigilante,  oculaUnienlc,  veg- 
ghievolrnente  (disus.). 

l'uiiviiiiiii  :  A  ehi  veglia,  tutto  si  rirela.  -  Il  /)!/■ 
del  jiadr.me  itigrassa  il  campo. 

\'itfllo.  •".hi  esiTcili   vigilanza. 

Vl;;nia.  l..i  vrijlin.  il  icglinrc.  -  Ora  di 
guardia,  di  sintinillu  di  noti»;  >•  la  sentinella 
slos.sa.  -  Il  giorno  che  piccede  cpialclie  /V.iN». 
i|ualilie  solennità  fiinlirigilin.  il  giorno  .iiileci'deiile 
.Illa  vigilia);  .secondo  il  culto  ìM  caHolirisnio,  \\ 
digiuno  o  il  mangiare  di  magro  clie  si  f.i  in 
certi  giorni  :  di  comandalo,  di  nero,  giorno  di  ca- 
voli, viglia  (v,  a.).  Digiuno  delle  imki/hi.i.-,  .n'.iiir.i 
tempora,  ecc.:  dello  a  digiuno. 


Vigliaccamente,    vigLLaccberia.    Detto   a 
vigliacco. 
Vlg-llàcco.  Chi  manca  assolulam.  di  cor<tggio. 

ha  eccessiva  paura;  nell'  uso,  specialm.,  chi  e 
l'ile,  non  osa  rispondere,  volere  soddisfazione  di 
ingiuria,  di  offesa  e  sini.  (più  che  pusillani- 
me, più  che  timido^  :  acconcio  alle  ingiurie,  co- 
dardo, imbelle,  meschino,  mogio,  poltre  (disus.),  pol- 
tronaccio,  poltrone,  temente.  Figure  di  persona: 
arcipoltrone,  boto,  cacacciano,  castrone,  codar- 
done,  conigliaccio  (vedi  oltre),  coniglio  pien  di 
burro,  conigliuzzo,  feccia  d'uomini  codardi,  frittel- 
la, gallina  bagnata,  lezzone,  pecora,  piattone,  pollo 
Ireddo,  pollronaccio,  popone,  razza  di  coniglio,  scan- 
naminestre, spada  santa  (che  non  i'a  mai  male  ad 
alcuno),  tagliaricotte,  un  vero  coniglio,  uomo  dalle 
buone  calcagna;  vigliaccaccio  (pegg.).  vigliaccjne 
(accresc).  Braco  quanto  una  cimice,  poltrone  più 
che  le  cimici,  pusillanime  più  d'un  coniglio,  vigliac- 
chissimo :  mollo  vigliacco  (lo  morderebbero  U  pe- 
core :  d'uomo  vigliacco).  Divenne  viglicu-ro:  incodar- 
dire, invigliacchire,  invilire.  Essere  vigliacco:  aver 
gelosia  dell'  onor  della  spada,  avere  i  conigli  in 
corpo;  avere  il  cuore  tenero,  di  rapa; avere  il  sangue 
di  piattola  ;  avere  mangiato  carne  di  coniglio,  ave- 
re mantenuto  la  spada  fanciulla,  aver  paura  dell'om- 
bra ;  avere  an  cuore  di  coniglio,  essere  da  viitade 
offeso,  essere  incapace  di  fare  lite  e  rigu.irdare  l'armi 
dalle  tacche,  fuggire  il  ranno  caldei,  fuggir-'  infino 
dalle  lance  dipinte,  non  avere  più  cuore  di  un 
grillo;  non  avere  spirito,  valore;  non  battere  colpo 
e  non  voler  far  niente;  parere  alTog.ato  nei  moci, 
parere  un  porcellino  grattato;  scrli.ir  la  panna  o 
la  trippa  ai  fichi,  solcare  per  lo  mare  della  mIIx 
Mostrarsi  vigliacco:  starsene  .i  inani  giunte  come 
un  bolo,  veder  t|uanto  vivere  sa  un  (Kiltrone.  -  1 1- 
gliaccheiia,  atto,  azione  da  \igliarco;  allo  |K>ltro- 
ne,  vile  ;  codardia,  umiliazione,  villa  (calcio  del- 
l'asino, il  colpo  del  vigli.acco  che  ass.de  il  caduto). 
.Vnche,  la  1)113111.1  di  chi  e  vigliacco  :  abbielleiu, 
abbiezione  d'animo,  codardia,  cinlardigia  (v.  a.),  pi- 
grezza, pigrizia  (disus.),  sospetto,  vizio  del  timore 
(vigliaccamente,  con  vigliaccheria,  ctKlardainejile,  co- 
dardissimamente, pidtronainente,  pidlronesoaniente. 
sciaguratamenle,  senza  coraggio,  vilmenle),  -  Chi  n 
fa  rrii.icn  «ara  iiiu/coiicio  dm  polli  (prov.). 

VlffUétto.  Il  biglietto. 

■X'Itjlluòlo.  Il  baicello  o  la  spiga  «eparati  dal 
grano,  dnno  la  prima  trebbiatura:  pagliuolo,  pa- 
gliume, vigliaccio. 

Viglia.  Il  campo,  o  la  campagtia,  il  po- 
dere coltivati  a  vile  (vegU-  •>  «'Wr  p.i(!.  1.V.17):  p.. 
^liccla,  piisticcia  (v.  aretine),  vignaio  (disuv).  vignala 
(poco US  ),  vinair/.o  (disu».),  viiinella  (diiiiin.K  vu-nuc- 
eia.  vigiiiiiMla  (diiiiin.  ^p^eg.  disuv),  vignona  (.vcrr.V 
\  Igli.»  iiiK/iitiri',  tillla  a  viti,  a  vili  lille  .  ii  ri/niini.  .v 
.scaglioni  (vege.  a  «cagltone);  a  »e/.ifi>.  yciff.  » 
.iole  (p;«g.  lih'.l.  so«\  col.);  ih  cotlii,  >ul  pendio  di 
colte.  (Il  montfi  (a  mena  castit.  x  meta  pt-ndio . 
Ili  piiggiii.  ^ul  colle).  \  igneto.  vigna  o  pii;  vigor 
unito.  •  .Irrii^Hari',  vignnrr,  far  vigna,  ridurre  .i  v  umm 
^rioiKito,  il  terreno  coltivalo  .»  vigne.  viUlo.  villici,» 

rii/iiiiivfn,  vignaiuolo,  rlii  lavora  In  v  ign.»  n  il 
riuttoilc  della  vigna.  -  Pniverbl  :  Cnu  /iHM  e  ri 
gna  posta,  min  il  irt  i/M/l  che  la  coita,  vigna  nel 
sasui  e  orto  nel  Inren  grasso. 

Vigna,  antica  iiiacchina  mililare,  «opra  ruote.  p<r 
portare  illesi  gli  .issiNlianli  «otto  lo  niur.v.  -  I  ijn» 
del  Signore,  la  .«alve/xa  dolio  anime. 
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Vlfrnaloólo,  vignare,  vignato,  vignéto. 

Dello  II  viffutì. 

VlK^nètta.  Il  dinegno,  la  figura,  Ylncieio- 
♦!<•  (Ili'  siTve  a  decorare,  a  illuslrare  un  libro: 
illiiMiazionc,  santino,  tavola.  -  /conn-yro/ìn,  iilustra- 
,;niiii',  (UT  mezzo  (li  figure,  fatta  a  un  testo. 

Vigógna.  C.'i'-"'''upfi(ie  l'uminante,  grosso 
come  una  pecora,  proprio  dello  Indie  Occidentali  : 
tornisce  una  lana  linissima. 

Vigóre  (vigorosoj.  La  forza  interna  per  cui 
Yanimale  n  il  vegetale  H  gagliardo,  robu- 
sto: gaglianlia,  HjyoffHo  (di  vegetazione),  robu- 
stezza, snn^M,  vigoria,  vigorosità  (contr.,  debolezza, 
l'essere  debole).  -  Anche,  forza,  vigoria  A'animo, 
i\  ingegno,  <ì\  intelletto,  d\mente,à\  volontà. 
l'.irlicolarm.,  la  forza  pronta  a  manifestarsi,  la 
forza  in  alto  (la  forza  può  restare  inoperosa;  il 
\igore  è  nell'opera).  Simbolo,  il  toro.  Hiferilo  a 
stile,  la  gagliardia  nell'  esprimere  (dare  espreg- 
sione)  un  concetto,  un  idea,  un  pensiero  : 
audacia,  calore,  efficacia,  fervore,  muscolo 
(lìgur.),  nervosit.'i,  sangue,  slancio,  veemenza,  vi- 
ìiratezza,  vivezza.  Jlinfrancatnento,  rinvigo- 
rimento,  rijiresa  di  visore;  risorgimento,  ri- 
pre.<ia  di  vigore,  specialm.,  riferito  ad  arte,  a 
letteratura,  a  civiltà  e  siin.  -  Vigorosamente, 
con  vigore:  fortemente,  gagliardamente,  polente- 
mente.  -  Vigorosità,  l'essere  vigoroso.  -  Vigoroso, 
genericam.,  forte,  rigoglioso  ;  florido,  prospero, 
prosperoso  di  salute:  vegeto,  superici,,  vigorosissi- 
mo (bollire  il  sangue  nelle  vene  :  essere  Del  vi- 
gore dell'età  o  in  preda  a  qualche  passione). 
Agg.  di  stile:  balioso,  ferrigno,  gagliardo,  musco- 
loso, nervato,  pieno   di    efficacia,  robusto,  vibrato. 

Invigoi-ire,  invigorirsi,  rinvigorire,  rinvigorirsi: 
dare,  prendere,  ridare,  riprendere  vigore:  ravvi- 
r>are,  ravvivarsi,  riaversi,  rinforzare,  rin- 
forzarsi, ringiovanire;  rinvigorare  rinvigo- 
rarsi  (contr.,  indebolire,  indebolirsi,  rilassare , 
rilassarsi,  svigorire,  svigorirsi).  -  falere,  avere 
forza,  vigore  (specialm.,  valore)  ;  vigoreggiare,  es- 
sere vigoroso,  prendere  vigore  (anche,  rinforzare). 

Vigoreggiare,  vigoria,  vigorosamente, 
vigorosità,  vigoróso.  Vegg.  a  vigore. 

Vile.  Che  dimostra  viltà,  è  senza  coraggio, 
ha  paura:  cuore  di  coniglio,  uomo  di  piccolo 
anitno,  di  piccolo  cuore,  imbelle,  ptisillanime, 
più  che  timido;  vigliacco.  Agg.  di  cosa  che  non 
ha  pregio;  di  persona,  in  bassa  condizione, 
di  basso  ceto;  ma  specialm.  di  persona,  di  azione, 
di  condotta,  di  contegno  senza  dignità,  di  co- 
stiline,  e  di  piacere  disonesto,  di  sentimento  e 
d'altro  che  merita  disprezzo,  infamia,  sia  inde- 
gno di  stiìna:  abbietto,  di  merda  (volg.),  disprez- 
zabile, fecale,  feccioso,  ignobile,  infame,  infimo, 
marcio,  meschino,  meretricio,  miserabile,  poltro- 
nesco, senza  nome,  servile,  sporco  (figur.),  sor- 
dido, spregevole,  sudicio,  turpe,  vilipendioso.  - 
Di  prezzo,  moìio  basso  (contr.,  caro);  di  qualità, 
grosso,  grossolano,  non  fine  (che  non  ha  finez- 
za), ordinario.  -  Figure  dipersotia  vile:  baston  da 
pollaio,  carogna  (figur.),  crestéo,  guitto,  lazzarone, 
lecca  peverada,  lezzone,  mangiapaftona,  mangiapo- 
lenta, pelacane,  poltrone,  porcaccio,  porcaccione, 
porco,  rettile  (lìgur.),  sbricco  (uomo  di  vile  con- 
dizione), sciatto,  scagnarola,  scortichino,  stron- 
zolino,  vesciuzza,  vile  insetto.  -  Di  pili  persone:  ba- 
stardume, canaglia,  fangaccio,  gli  sciagurati  che 
mai  fur  vìvi  (Dante),  marmaglia,  plebaglia  (bassa 
ìAebej,  lombricaio,  porcume,  zozza  (gente  vile). 


Battezza,  atto  o  cosa  umile,  ahbiclla,  vile,  sciat- 
teria; ignobilild,  miterabilitd,  qualità  di  ciò  o  di 
chi  i^  vile;  lezzoneria,  bassezza  di  costumi:  pi- 
grizia, ant.  sinon.  di  viltà;  viltà,  qualità  di  eie 
e  di  chi  è  vile;  specialm.,  mancanza  di  coraggio  i 
di  forza  (vilmente,  con  viltà,  in  modo  vile:  abbietta 
mente,  bassamente,  servilmente,  sordidamente,  ec^-.;. 

AvtHlire,  rendere  vile:  invilire,  svilire,  vilificart' 
(anche,  umiliare);  avvilirsi,  divenir  vile  :  incodar- 
dire, invigliacchire,  vilificarsi;  baciare i piedi,  lustrar/ 
le  scarpe,  leccar  dove  uno  passa:  mostrarsi  vile  versfi 
altri;  vilipendere,  avere  a  vile,  come  vile:  disprez- 
zare, noncurare (vegg.  a  noncuranza);  cagionare  ii- 
lipendio,  disonore.  -  Arvilitivo,  rilificatiro,  atto  ad 
avvilire,  a  vilificare;  vilipendioso,  disprezzabile. 

Vilificare,  vUlflcatlvo,  vilipendere,  vi- 
lipèndio, vilipendioso.  Detto  a  vile. 

Villa.  La  casa  civile  di  campagna  (per  lo 
più  con  giardino  e  con  annesso  rustico),  tal- 
volta con  podere  e  parco,  dove  il  cittadino  va 
a  passare  qualche  tempo  dell'anno:  agreste  dimora, 
casa,  palazzina  di  campagna,  di  villa,  fontana  ed 
elee,  villeggiatura  (anche,  campagna,  contado;  e  si 
disse  pure  per  città).  Villa  che  gode  di  una  bella 
veduta:  che  ha  dinanzi  o  inforno  un  bel  paesag- 
gio, un  heì  panorama.  Villetta,  piccola  villa: 
campagnetta,  casino,  casino  di  campagna,  villicciuola 
villino:  frane,  clmlet  (villetta  alla  maniera  sviz- 
zera); villetlina,  villa  piccola,  ma  con  tutti  i  co- 
modi e  di  bell'aspetto;  villuccia,  villa  piccola  e 
priva  dei  comodi  più  desiderati.  -  Bosco  inglese, 
terreno  annesso  alla  villa  con  prato  e  alberi  pian- 
tati qua  e  là  irregolarmente,  come  se  fosse  un  bo- 
sco naturale;  ragnaia,  boschetto,  piccolo  bosco,  in 
villa,  per  passarvi  le  ore  calde  {villereccio,  di  villa, 
della  villa).  -  Andare  a  cambiare  aria,  a  statare, 
andare  in  villa;  partire  dalla  campagna,  svilleggiare 
(v.  d'us.),  terminare  la  villeggiatura,  tornare  in  città, 
lasciare  la  villa  ;  villeggiare,  abitare,  stare  in  villa: 
fare  villeggianiento,  villeggio  (disus.),  prendere  vil- 
leggiatura, rusticare.  -  Villeggiiute,  chi  sta  in  villa, 
villaiuolo;  villeggiatura,  il  villeggiare  e  il  tempo 
che  si  sta  in  villa:  villeggio  (iron.,  la  prigione). 

Villàggio.  Pìccolo  gruppo  di  case,  luogo  abi- 
tato, in  campagna,  con  poca  popolazione,  po- 
chi abitanti  (più  che  casale  e  meno  che  borgo)  ; 
borgaccio  {v.  a.),  borghetto,  borghiccìuolo,  borgoro 
(disus.),  borguzzo,  paese,  paesello,  paesetto.  pae- 
succio,  terra,  terriccciuola,  vico,  villa,  villaggelto 
(dimin.),  villata  (poco  us.).  E'  Cowimhc  (pag,  647) 
0  frazione  di  ()uesto.  -  tìiccicucca,  villaggio  di  poche 
e  misere  case,  o  misero  castello.  -  Borghese,  boi- 
ghigiano,  abitante  di  villaggio. 

Villanamente,  villaneggiare,  villanel- 
la, vlllanescaménte,  villanesco.  Detto  a 
villania,  l'inatto. 

Villania,  villano.  Dicesi  villania  ogni  azione, 
ogni  atto  da  villano,  V  ingiuria,  Vinsulto,  V  of- 
fesa, a  parole  o  a  fatti  (nel  parlare  o  nel  fare), 
la  mala  creanza:  creanza  da  asini,  da  beceri,  da 
contadini  ;tnMr6aM»tò  ragliata.sfregio,  sgarbatezza, 
sgarba,  villanata  (contr.,  cortesia,  creanza,  gen- 
tilezza, tirbanità).  Anche,  impertinenza,  insolenza 
(vegg.  a  insolente)  e  ingiustizia  (villanesco,  vil- 
laiu),  di  0  da  villano:  rozzo,  rusticano;  anche,  in- 
solente, offensivo,  sgarbato:  contr.,  cortese,  gentile, 
urbano).  -  Villanamente,  villanescamente,  con  villania, 
da  villano:  grossolanamente,  inurbanamente,  sgar- 
batamente. -  Villaneggiare,  svillaneggiare:  coprire 
di  villanie,  dire  villania,  ingiuriare,  maltrattare, 
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offendere,  trattare  con  maniera  villana.  Dire 
un  monte,  un  sacco  di  villanie:  svillaneggiare,  vil- 
laneggiare mollo  {villaneggiatole,  chi  villaneggia:  in- 
giurialore,  ecc.).  •  Villano,  sostantiv.  :  contadino, 
«omo  dei  contado,  villico  (villanella,  contadinelta, 
forosella);  anche,  persona  senza  educazione,  rozza 
di  costume,  uomo  ruvido,  zotico  :  allevato  in 
una  stalla,  bifolco,  ciuco,  ineducato,  malcreato,  mal- 
nato, rospaccio,  satiro,  laoghero,  villanaccio,  villan- 
zone; per  enfiisi,  villan  cornuto.  Villano  nato  «  ca/- 
zalo,  rifatto,  rivestito:  di  chi  da  bassa  condizione 
e  ignorante  sale  in  fortuna  e  neW atteggia- 
mento, nel  contegno  dimostra  superbia:  pi- 
docchio rifatto  (frane.,  pamenu). 

Locuzioni.  —  Per  villania  costui  può  far  testo: 
può  .servire  d'autorità.  -  Son  più  civile  io  neW ugna 
de'  piedi:  parlando  delle  villanie  altrui. 

Villanzóne.  Uetto  a  villano. 

Villeggiare,  villeggiatura,  villereccio, 
villetta,  villino.  Detto  a  itila. 

Villico.  Il  contadino,  il  villano. 

Vlllo.sltà,  villóso. Pelosità, peloso:  vegg.  Apelo. 

Vlllòtta.  Detto  a  canzone. 

Vilmente.  Da  vile,  con  viltà. 

Viltà.  Qualit:i  di  ciò  e  di  chi  e  vile  e  merita 
disprezzo:  abbiettezza,  abbiezione,  abiettezza,  bas- 
sezza, ignavia,  laidezza,  lascliita,  nichilitate,  pri- 
grixia  (disus.  in  questo  senso),  servilità,  tapinila, 
vilezza.  -  Anche,  mancanza  di  coraggio,  di 
forza,  di  valore;  eccessiva  paura  del  peri- 
colo, del  male  e  sim.  :  più  che  pusillanimità  (vegg. 
a  pusillaninte),  vigliaccheria  (vegg.  a  vigliacco). 
Per  la  milizia,  delitto  consistente  nel  fuggire  du- 
rante un  rombattimento,  una  battaglia,  e  nel- 
r  indurre  altri  a  fare  lo  slesso.  Viltà  morale,  totale 
abbandono  di  tutto  ciò  che  i  dovere.  ■  Vilmente, 
con  villa,  da  vile. 

Vilùcchio.  Il  convolvolo,  pianta  con  gli  steli 
«Tbacei  e  volubili,  e  il  cui  succo  agisce  da  pur- 
gante. Specie:  vilucchio  maggiore  (vilucchione)  e 
vilucchio  minore  (campanelltna,  campanula). 

Vlluppatóro.  Ingannatore,  imbroglione. 

Vlliippo.  Avvolgimento  di  lili  (vi-gg.  a  filo), 
di  capelli  e  siin.:  batuffolo  (involto),  intrec- 
ciamento,  nodo;  e  ;\nche-di  materie  d'.iltr.i  na- 
tura (l'unto,  fuoco,  polvere,  ecc.):  globo,  miin-, 
■nuvola,  rota,  spira,  vergola  (disus.).  Kigur.,  »nii«'- 
cMo  confuso  di  cose,  confusione,  imbroglio, 
intrigo.  Viliimio  di  idee  (vegg.  i  idea),  quindi) 
sono  intricate.  -  Avviluppare,  arviliipparsi.  iiiiiliip- 
pare,  invilupparsi:  forn\are,  formarsi  viluppo,  iir- 
rilupparii  in  parole,  parlare  a  stenla,  n  con- 
fondersi, ingarbugliarsi  nel  parlare. 

Viiiiln(<  (vimineo).  .Sottile  e  gio\aiir  raiiiic<'llo 
frernirnu)  di  salice,  di  vinco,  ecc..  ii'ì:iIi)  prr  far^' 
cesta,  paniere,  e  sim.,  a  legare  fascina,  fascio, 
vite,  a  rivestire  la  damigiana  o  alln»  vaso,  ecc.: 
ritorta,  ritorta  d'  un  pieghevole  ramo,  nlurlula,  sal- 
ciolo.  sproccalura,  sprocco  (legatura  di  fastelli)  di 
legno  o  di  fascina),  stroppa,  stroppia,  vi-trice,  vime 
(poc.0  US.),  vinciglio,  vinco  (l'iniiiin/ij,  lavoro  di  vi- 
mini; vimineo,  composto  di  vimini,  fatto  di  vimini). 
Udcehelte  di  rnvn:  raschiate,  servono  a  fare  un  grU' 
ticdoo  vimini  per  legare  ;  vannciir  (Hmiic.).  lavori 
(Il  vimini,  die  poi  si  verniciano,  si  indorano,  si  de- 
corano di  ricami  ;  rinriglu',  vermena  di  vinco,  legame, 
vincastro,  ba.itone  di  vimine,  l'iiif'n'fd,  luo(;o  pieno 
di  vinchi,  ili  vimini. 

Vlniiccla,    vlnacchuMo.    Hill'     i    urti, 

na^-.   Vi\-1.  see.   col. 


vinàio,  vinàrio,  vinato,  vinattlère.  Detto 
a  vino. 

Vincastro.  Verga,  bastone  di  vimine. 

Vincere    (tincenle,   vinto),    .\vere.  ottenere,  ri- 
portare vittoria  (conte,  perdere)  sul   nemico  in 
una    battaglia,    in    un   combattimento;  inflig- 
gere una  sconfitta,  es|iu;;nare,  prendere  con  la 
la  forza  (una  città,  una  fortezza,  ecc.),  ottener-^ 
il  fine  d'  una  guerra,  sup' rare  l' avversario  in  un 
contrasto,  in  duello,  in  torneo,  in  alcuni  giuochi 
di    destrezza,   di  forza:  abbattere,  acquistare 
vittoria,  andare  della  spoglia  altero;  atterrare,  6a<- 
tere,   battere    in  breccia,  combattere  vittoriosa- 
mente ;    conquidere    (tronquidert    rafforza    conqui- 
dere),  conquistare  (fare   una  conquista)  ;  dare  !•.' 
pacche,  lo  scacco,  lo  scaccomatlo;  debellare,  disar- 
mare (francesismo),  domare,  espugnare  (poco  us.)  ; 
essere    vincente,    vincitore,  vittorioso;  far  mordere 
la    polvere,   guadagnare    il    pregio    della    vittoria  ; 
mellere  basso,  ottenere  il  trionfo;  porlare  il  van- 
taggio, la  palma,  prevalere,  restare  al  disopra  nella 
tenzone;  restare  padrone  del  baccellaio,  del  campo; 
restare    superiore  ;    rimanere  al  di  sopra,  vincente. 
vincitore;    riuscire    vittorioso,    sbaragliare,  sconfig- 
gere,  soggiogare,   soperchiare,  sopraffare,  so- 
prastare,   sottomettere,    sottoporre,    soverchiare, 
tartassare,   venzere    (v.    a.).    \ittorieg;iare    (disus.). 
Vincere  con  le  armi  (vegg.  ad  arme),  con  la  fante, 
con    la   forza  ;  vincere  ctìn  lealtà  o  per  tradi- 
ìiiento,    ecc.:    vari    modi    di  vincere,  di  riportare 
vittoria;    vincere    senza    colpo  ferire,  sema  sprgi- 
mento  di  sangue.   Vincere  vale  anche   superara 
altri  in  un  concorso,  in  una  gara,  in  una  prova 
di  varia  natura  (discussione,  elezione,  giuoco, 
lite,    litigio,    questione,    scommessa,    ecc.».   .• 
dicesi    anche   in  senso  morate,  immattruile :  .int'-c- 
dere,  avanzare;  avere  buon  puoco.  il  soprawiit  ■ 
il    vantaggio,   la  meglio,  I  onore  dell»  viIItm 
insaccare,  mettere  fuori  di  gara,  togliere  la  vo^-lu 
di    pareggiare;  mettere   in  un  sacco,  nel  sacco;  ol- 
trepassare, [wrtare  corona,  sg.vare  (disus.),  spunlArl  i 
(vegg.    a    spuntare),   iUTf  al  disopra,  vincere  l.i 
gara,    la    posta,    la  prova;  vincerla.  Iliferilo  .t  lio- 
lore,  a  passione,  a  vizio  e  sim.:    domarli,  fre- 
nare, frenarsi,    resistere   a<l    essi,  \inrere  ^■ 
slesso,    vincersi    (e    anche   delle  passioni,  ecc..  che 
.issoggetlano  l'uomo).  -  Avere  buon  infrcufo  Ji..  ,  /iir 
hallaie  come  un  palco,  inghiottire.  maMjiniY  i'":.i;r  ' 
portare  a  pentolini,  tbriciolare,  iincere  d  pi 
(/i    sotto   gamba:    vincere  facilnionle;  ai^re  il  'in: 
dixio.  la  sentenza  in  favore.  Mur,  i 
iiivrc.  prendere  U  ririii<ij(i,  rihaltei..  ■ 
riiiciii',  Miirere  di  nuo\o,  e  anche  il 
a\i're    perduto:    ottenere   la    riviiiril.v.  i    '    , 
ricuperare  la  vittoria  (arrit/drr,i  j  fi(w    : 
cu/ione    che    significa,    mi    pren.I'T.'    '>  ■ 
Hiiscire,  uscire  \illoriosameiile,   iIm 
i-olli  (vegg.  a  diffieile).  Ax  imbrou 
colo;  struriuceie,  \iiicere  piii  'I'  ■<>■ 
o  con  abuso  doll.i   \iltoria:    > 
gerr,  stnlolare  il  luMiiico.  olii 
l'one.sU  vittoria,  sopra>inccre.  i.  .m 
oltraiiM;    riihvrr  la  mano:  del  rniyi' 
alla  fuga,  non  obbedendo  jum  <  ■lo 
erre    un    inccntHo  :  il'  -; 

vincer*  un  premio,  oi! 
vendersene  degno.  •  Ci. 

duto  (|hK-o  u».).  »(ri>;);i.ii  !•  A -.1  j  "/■  i  -i;'  tii. 
impedire  ad  alln  di  vincere,  vincendo  a  niwir.»  \Mì\. 
Iiujlitre  Ili  vittoria:  impedire  la  \illoria.  -  Itare  la 
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fUloria,  dare  vinto  (poco  us),  ànvr  vittoria,:  far 
vincere;  darhi  vinta,  cedere  A  va  ff  ioti  e  o,  anche, 
a  prepotenza,  a  pretega  d'altri.  •  Impattare, 
non  vin-'i^  nò  perdere  (specialni.  al  giuoco):  fare 
pari   .'  [laita;  anche,  rifarsi. 

VìHi'Hjìie,  allo  ad  esser  vinto,  che  si  può  vincere: 
■  Irloll.iljile,  domabile,  supcrahili',  vincrvolc  (vinci- 
I.  '.ila,  xstratlo  di  vincibile;  vimibilmenle,  con  pos- 
'^iliilitA  di  vincere).  Conlr.,  invi nrihiltr:  iruli'lieliabile, 
iiKlniiiilo,  ineluttabile,  ine»pu|.'rialiili'.  iiisurriiuiitiibile, 
in.siiperabile,  invitto,  irresisliliiir  {niiinahilitn,  qua- 
lità ili  ciò  che  ù  invincibile;  inviurihUmenle,  in 
iiiodo  invincibile;  ineluttabilmente,  inespugnabil- 
MienlP;  inviltanienle,  irresistibilmente).  -  Vincita,  il 
vincere,  la  vittoria;  la  somnin  di  denaro  vinta 
al  giuoco.  -  Vinritore,  che  o  chi  vince,  riesce  wn- 
cente:  disconfig};itore  (non  us.),  espugnatore,  perco- 
litore,  ronipisehiere  (disus.),  sconfiggitore,  supe- 
riore, Vinciguerra  (vincitore  in  guerra),  vittore 
(v.  lat.  poet.j,  vittorieggianle,  vittoriosissimo  (su- 
pcrlat.),  vittorioso  (n;/o»arp,  fare  un  lotto  d'alcune 
COSI',  de.'itinandole  in  premio  al  vincitore;  cardare 
tiuuria,  dichiararsi,  proclamarsi  vincitore). 

l'info,  che  o  chi  subisce  una  sconfitta,  rimane 
inferiore  ad  altri,  ecc.:  abbattuto,  conquiso,  doma- 
lo, perdente,  perditore,  prosternato,  prostralo,  scon- 
fitto, trionfato  (disus.).  Essere,  rimanere  vinto:  andare 
a  capo  rollo,  a  disotto,  al  disotto,  alla  peggio,  al 
peggio;  andare,  uscirne  col  capo  rotto;  andare, 
perdente;  andare,  venire  con  le  pive  nel  sacco; 
avere  il  peggio,  la  peggio;  dare  al  cane,  essere  per- 
dente, giacere  prostrato  e  vinto;  mordere  la  polve, 
là  polvere;  perdere  l'arme,  la  battaglia;  rimanere, 
venire  al  disotto;  soccombere,  soggiacere,  stare  sotto. 
•  Darsi  per  vinto,  darsi  vinto:  abbassare  le  armi,  an- 
dare a  riporsi,  arrendersi,  calare  le  brache 
(scherz.),  confessarsi  vinto.  -  La  spada  di  Brenna: 
figur.,  grave  condizione  dettata,  imposta,  ai  vinti. 

A'ineldo.  Che,  per  xtmidità,  ha  perduto  la 
durezza;  avvizzito,  floscio,  molle. 

Vlncigllo.  Dello  a  vimine. 

Vincita.  Dello  a  vincere. 

Vinco.  Specie  di  salice. 

Vincolare,  Tìncolarsl  (vincolato).  Efello  a 
vincolo. 

Vincolo.  Lo  stesso  che  legame  (usalo  spesso 
in  senso  figurato:  vincolo  di  amicizia,  di  dovere, 
di  gratitudine,  di  lavoro,  di  parentela,  di 
sangue),  nodo,  unione.  Anche,  contratto,  im- 
pegno, obbligo,  patto;  imbarazzo,  servitù, 
soggezione  (conlr.,  libertà,  rilascio,  riscatto, 
svincolo).  Incondizionatamente,  senza  vincolo  di  sorta: 
senza  condizione,  senza  restrizione.  -  Vincolare,  co- 
stringere, imporre  vincolo,  legare,  obbligare, 
stringere  con  vincolo  (conlr.,  svincolare,  li- 
berare, prosciogliere,  sciogliere,  slegare):  vin- 
colarsi, assumere  un  obbligazione,  un  onbligo, 
obbligarsi  (conlr.,  svincolarsi,  liberarsi,  pio- 
sciogliersi,  sciogliersi).  ■  Vincolato,  stretto  da  vincolo; 
non  libero  neW azione,  nel  nfoviniento,  ecc.; 
schiavo,  soggetto  (conte,  incondizionato,   libero). 

Vindice.  Chi  vendica,  fa  vendetta. 

Vinèllo.  Acqua  passata  per  le  vinaccie:  raspa- 
tino;  secondo  vino. 

Vinifero.  Che  produce  vino. 

Vino  (vinoso).  Notissima  bevanda  che  si  trae 
daH'Mfa  (frullo  della  vite),  sottoponendone  il  succo, 
o  mosto,  alla  fermentazione  (vegg.  a  fermento, 
pug.  06)  alcoolica  0  con  altri  procedimenti  :  acqua 
di  vite,  ammostante,  bacco,  brindevole  merce,  cac- 


ciaffanni,  chiaro  fonte  di  cantina,  lagrima  di  lieo 
(pocl.),  r  elenio  giovane,  lieo  (poel.),  lii|uor  d'uva, 
manna,  monno  (v.  hambin.).  poppa  chi'  ingrasso 
Bacco,  poppa  de'  vecchi,  prole  dei  raggi  del  sole, 
rubro  umore,  sanpie  delia  vile,  dell'uve;  sciloppo  di 
vigna,  sciroppo  di  cantina,  seminéttare,  succnio  di 
vite,  trebbiano,  umor  di  Lieo,  vendemmia,  vermiglio 
liquor  de' colli  inghirlandali.  Vinaccia,  accr.  sprég., 
vinettino,  vinetto,  diinin.:  vino  legiiero  ;  linone,  vino 
gagliardo,  grave,  che  dà  facilm.  alla  testa;  i:inuccio, 
vinuculo,  diniin.  spreg.:  vino  fiacco.  Vinario,  che 
riguarda  il  vino  0  serve  per  il  vino  :  bacchico,  vi- 
nale,  vinoso;  riferito  a  esposizione,  all'industria  del 
vino  V  sim. :  enofilo,  enologico,  enotecnico;  rinato, 
del  colore  del  vino;  vinifero,  che  produce  vino; 
vinoso,  di  vino,  che  ha  color  del    vino. 

'Vino  di  collina  (0  di  poggio),  di  wonte,  di  piano,  se- 
condo che  provieneda  viti  coltivate  in  colle,  in  mon- 
te, in  pianura;  di  costa,  di  mezza  costa,  da  vili  jiiaii- 
lale  in  terreno  tanto  0  poco  in  pendio.  Vino  «0- 
strale,  nostrano:  del  nostro  paese  (conlr.,  forestie- 
ro, straniero).  Vino  comprato,  non  fatto  in  casa., 
che  non  è  del  nostro  podere  [comprato  al  tino, 
all'atto  della  svinatura).  Vino  fatto,  quello  che  ha 
passalo  il  tempo  necessario  nel  tino,  nei  vasi,  e 
quindi  da  potersi  bere:  vino  maturo,  perfetto, 
perfezionato  {beva,  voce  toscana,  di  valore  tecnico 
per  gli  enologi,  indicante  la  condizione  e  il  tempo 
in  cui  un  vino  è  maturo,  buono  a  bere:  onde  le 
locuzioni  entrare  in  beva,  essere  di  pronta  beva,  ecc.); 
V  ino  giovine,  non  ancora  fallo  ;  imperfetto,  che 
non  fu  preparalo  secondo  le  norme  della  scienza 
enologica  0  della  pratica:  al  lino,  crudo,  non 
fatto,  vergine  ;  nuovo,  appena  fatto,  appena  tolto 
dal  lino,  mosto,  vino  giovane,  che  grilla  (conlr., 
vecchio,  almeno  d'un  anno  :  stagionalo,  vetusto  ; 
stravecchio,  molto  vecchio);  raccap pellaio,  fallo  me- 
scolando col  mosto  il  vino  più  vecchio  ;  spogliato, 
che  ha  lasciato  la  feccia  ed  è  diventalo  maturo; 
serbabile,  serbevole,  quello  allo  a  serbarsi  almeno 
oltre  l'anno  ;  sforzato,  quello  che  si  fa  in  vasi 
ben  chiusi,  per  trattenere  i  prodotti  aeriformi  della 
fermentazione  (da  non  confondere  col  vino  infor- 
zalo); stretto,  fatto  con  le  vinaice  premute  dentro 
le  gabbie  sotto  lo  strettoio  ;  mezzo  vino,  specie  di 
vinello  che  si  fa  con  acqua -e  con  le  vinacce  la- 
sciale nel  lino  dopo  svinalo  (vinacce,  avanzo  del- 
l'uva, dopo  uscitone  il  mosto;  al  singolare,  vinac- 
cia, il  raspo  non  ancora  entrato  in  fermentazione); 
mezzone,  mezzovino  fatto  con  acqua  battuta  sulle  vi- 
nacce ;  nipotino,  secondo  0  terzo  vino  fatto  dopo  il 
primo,  sulle  stesse  vinacce,  e  cosi  quasi  nipote  del 
vino  propriam.  detto.  Vinello,  0  acquerello,  acqua  fatta 
passare  sulle  vinacce  già  strette  :  acqua  pazza,  fin- 
la;  acqualo  (disus.),  acquetta,  chiarello,  chiarello, 
inezzovino,  nepotino  in  sul  vinello  (un  secondo  vi- 
nello), posca,  raspalino,  terzone,  terzo  v  ino,  torchia- 
lino,  vino  torchialo.  -  Vino  da  bottiglia,  0  vi 
bottiglia,  in  fiasco,  in  barile,  in  botte,  in  datni- 
gianu,  ecc.,  secondo  il  vaso  nel  quale  lo  si  serba 
fda  bottiglia  si  dice  specialm.  di  un  vino  scelto,  non 
comune:  vino  che  conta  anni  di  turacciolo  e  di  ce- 
ralacca, vino  imbottiglialo).  -  Bacco,  dio  del  vino  ; 
I.eneo,  Bacco  come  inventore  del  torchio  da  vino. 

Distinzioni  secondo  alcune  qualità'  generiche  o 
i.E  MATERIE  componenti  ;  viuo  acerbo  (vegg.  ad  acer- 
bezza), non  maturo  ;  buono,  ben  fatto,  che  fa  bene 
allo  stomaco,  conforta,  consola,  rifa,  rimette  lo  sto- 
maco (superlat,,  di  lusso,  eccellente,  ottimo,  pi- 
sciato dagli    angioli,  prelibalo,  solenne,   squisito^ 


superbo,  un'  ambrosia,  un  elisire.  un  nettare, 
un  rosolio);  cattivo,  mal  fallo,  disgustoso  al  pa- 
lato;  cerbonea,  cerboneca,  cerbonica  (ina,  cerbo- 
nella,  cercone  (die  ha  dato  la  volta,  ha  perduto  di 
colore,  di  odore  e  di  sapore),  ciprii^no  (iron.),  dannoso 
allo  stomaco,  disgustoso  al  palato,  guasto  (vegg.  a 
pag.  1583);  vino  delle  lenlund  botti,  locuzione  ancora 
viva,  rna  non  comunissima,  a  indicare  vino  cattivo, 
quasi  fatto  con  vini  raccolti  da  più  bolli  e  di  varie 
ipialità);  debole,  che  non  h:i  forza,  non  ha  vigore 
(cioè,  pochi  gradi  ù'alcoolj  o  l'ha  perduto:  basso{iion 
com.),  lavatura  di  fiaschi,  pisciando,  pisciarella,  vino 
di  sapore  inollaccio,  vinarello;  vino  leno(v.  a.),  piccino, 
piccolo,  snervato;  vinuccio,  vinucolo;  discreto,  me- 
diocre ;  esilarante,  che  infonde  allegrezza.  Vino 
gagliardo,  forte,  che  ha  mollo  vigore,  molli  gradi 
ili  alcool:  vino  allo,  ardilo,  consistente,  di  corpo, 
di  molto  corpo  (corpo  del  vino,  la  consistenza,  la 
forza:  fumo,  grado  di  alcool,  schiena,  spirilo);  di  polso, 
fumoso,  generoso,  glorioso,  grande,  grosso,  lacrime 
(finissimo,  quasi  liquore),  migliore,  nobile,  orgoglioso, 
jioderoso,  possente,  polputo,  (lotente.  robusto . 
spiritoso,  tondo  ^aH(/a/f  in  calcaynini,  pelare  l'orso, 
portare  acqua  :  del  vino,  essere  gagliardo)  ;  yrave, 
che  dà  al  capo  ed  e  indigesto  allo  stomaco  Imac- 
cherone,  agg.  del  vino  grave  o  che  ha  un  che  di 
denso  e  di  pastoso,  prodotto  dall'essere  fatto  con 
uve  troppo  mature);  un  po'yravetto,  il  vino  non 
bene  digeribile);  vino  leggiero,  poco  alcoolico: 
<larello,  pisciando,  vinettino,  vinetto,  vino  passan- 
te, sottile  ;  vino  ordinario,  non  fino,  ma  buono 
e  adatto  al  consumo  giornaliero:  vino  comune,  da 
famiglia,  da  pasteggiare,  da  pasto,  da  tavola, 
di  famiglia,  pasteggiabile,  volgare  ;  passante,  agg. 
di  vino  che  riesce  di  facile  digestione;  scusso, 
pretto,  il  vino  che  si  beve  tal  quale,  senza  annac- 
<|uarlo:  genuino,  puro,  schietto,  sincero  ;  sa- 
no, che  non  ha  difetti,  e  giovevole  alla  salute  ; 
scelto,  il  vino  di  qualità  migliore  (conlrapp.  a  quello 
comune  o  da  pasto),  e  anche  il  vino  fatto  con  le 
migliori  uve  che  si  colgono  avanti  la  vendemmia, 
I'  si  mettono  ad  appassire  sulle  stuoie  o  graticci, 
per  poi  fare  il  vili  santo  o  altri  vini  da  bottiglia; 
scusso,  schietto,  punì;  vino  spuìiiante.  che  fa  spu- 
ma, schiuma:  fumoso,  scliiiimante,  spumeggiante 
(brillante,  smagliante,  quello  che,  versalo  nel  bic- 
chiere, brilla,  smaglia,  cioè  rode  subito  e  quasi 
disfà  le  mnijhc,  ossia  le  bollicine  della  schiuma)  ; 
sottile,  vino  leggiero,  di  poco  corpo. 

Vini  da  taglio,  (juei  vini  che  hanno  in  esuberanza 
uno  o  tutti  ijiiesti  tre  componenti  :  alcool,  estratto 
secco  e  sostanze  coloratiti  :  servono  a  tni/tiarr,  noe 
.1  correggere,  con  opportune  immie,  i  vini  delti  leg- 
gieri ^l'i'iio  tagliato,  qiii'llo  fallo  mescolaiidn  in  de- 
terminate proporzioni  ilue  vini  ili  i|iialil;i  diverse); 
vino  di  chioccia,  quello  che  i  contadini  dell'agro 
liorenlino  fanno  per  loro  uso;  viim  navigabile,  at- 
tributo di  vini  elle,  jier  le  Ioni  qualilà  alcooliclie 
e  chiniiche.  possono  essere  tr.lspnrlati  oltremare, 
senza  alterarsi  o  patire  ;  narigato,  ipiello  che  ha 
fallo  IMI  tragillii  di  mare  ;  tiiiunrosn,  che  ha  corpo 
(è  ^.Mjjli.irdo).  ha  spirilo  (alcool),  e  anche  che  Ila 
del  diilce;  fc/i/iiic,  quello  che  non  si  lascia  iiialu- 
rare  nel  timi,  ma  si  imhotla  (lupo  certa  lernienta- 
zione.  -  Mo.ilo,  il  vino  che  non  ha  ancor:i  bollilo; 
anclie,  il  vino  nuovo,  non  ancora  purificato,  troppo 
dolce  e  non  maturo. 

Skconiio  il  oisro.  il  sapore  :  vino  alihorcalo.  che 
pende  un  pò  al  dolco,  ù  soave  alla  bocca  ;  ureo- 
siiintc.  soave  al  gusto  e  che  si  confa  .ilio  »<«;mjic«. 


lo  abbraccia  (abbracciare  lo  stomaco,  dargli  un  sens.» 
di  benessere);  agrettino,  asprino,  con  una  leggiera 
vena  di  sapore  tra  il  piccante  e  1  acidetto,  ma  molto 
gustoso  ;  agretto,  un  po'  agro,  un  po'  aspro  :  bru- 
scbetto,  brusco  ;  amabile,  piacevole  al  palato:  della 
vena,  grazioso;  amarino.  che  ha  un  pò  dell'amaro. 
amaro,  che  lia  un  sapore  austero,  contr.  al  dolce. 
aromatico  o  profumato,  che  ha  uno  speciale  aroma 
(gusto  e  odore  speciale  dei  vini  scelli:  fragranza, 
profumo;  frane,  bouquet),  dovuto  agli  eteri  (vegg. 
a  t'tcrej  derivanti  da  processi  che  si  compiono  du- 
rante la  fermentazione  ;  asciutto  (contr.  di  abboc- 
cato), agg.  del  vino  che.  bevuto,  pare  lasci  la  bocca 
asciutta,  con  un  che  d'  amarognolo ,  aspro,  di  sa- 
pore acre  e  spiacevole  (pare  sugo  di  slrozzaprtli  : 
di  vino  mollo  aspro);  austero,  quello  gagliardo, 
tendente  al  brusco,  di  sapore  un  pò  astringente,  ma 
non  acerbo,  ne  ingrato  ;  bi-usco,  di  sapore  che  trae 
naturalmente  all'aspro,  ma  min  dispiacevole  al  gu- 
sto ;  che  ha  il  tappo  o  il  lazzo,  di  sapore  aspro  o 
astrinpente;  che  sa  ili  raspino,  ha  il  sapore  del  ra- 
spii  pigialo;  delicato,  fine,  fino,  che  ha  finezza 
di  gusto  ;  dolce,  abbondante  di  zucchero,  di  sa- 
pore zuccherino  (roinan.,  vino  pastoso):  vino  da 
dame,  da  damine,  da  monache,  da  signore  (sdolcinato, 
troppo  dolciastro  ,  smoccatu.  tanto  dolce  da  far  Nau- 
sea^; frizzante  (vegg.  a  frizzare/ ,  il  vino  che,  be- 
vendolo, fa  reffelto  di  pungere  la  lingua  (arzillo,  che 
ha  del  frizzante  ;  frìzzantino,  un  pu'  frizzante) .  pic- 
canfe,  che  ha  un  sapore  frizzante  e  grato  (vino  che  ha 
il  piccante,  il  piccanlino,  che  frizza,  punge):  sai- 
inastroso,  che  rainmenla  un  po'  il  sapore  dell' acqu.i 
marina,  perche  fallo  con  uve  cresciute  nelle  campa- 
gne presso  il  maro  e  ricoperte  d'una  rugiada  mollo 
salina;  secco,  non  aspro,  ni>  sciropposo:  asciutto, 
tirato  ;  spiritoso,  ricco  d'alcool  e  di  sapore  frizzante. 

SRco.Nno  IL  COLOHE  b  SI.M.  :  viuo  biunco:  ambra, 
biondo  come  miele  liquido,  crisolito,  diamante  ni- 
seo,  topazio  pigiato;  brillante,  smaytiante,  sprillante 
(che  sntiiylia,  spilla/,  di  bel  colore  (contr.,  tcolontoj. 
chiaro,  di  colore  limpido  e  non  denso,  e  chiaro  si 
chiaiiiaaiK'he  il  vino  che  si  trae,  svinando,  dai  lini, dai 
Lombardi  e  da  altri  dello  crodetto,  crovello  (i^un'ani- 
hra  :  di  vino  limpido,  trasparente/;  topfrto,  che 
ha  mollo  colore  e  governo  .  denso,  carico  di  co- 
lori' e  di  sostanze,  anche  di  poia  forza  relativa  : 
vino  colato,  come  inchioslro,  grosso,  pe>ante,  pol- 
poso (piulloslo  ilenM»  e  dolce,  pastoso).  |K>lpuln. 
smaccato,  londarello,  tondo,  di  mr::u  rn/orr.  di  co- 
lore Ira  il  bianco  e  il  vrniiii'lio;  rotuio  (dello  aii- 
che  nero);  carbuncolo  polaiule.  piropo.  )>iir|ior4. 
rilhino,  rugiada  di  rubino.  vfiKleiniiiu  di  ruhiiii  . 
vino  isfavillanle,  rosso  Miiaglianle,  rubinoMi,  ivi*>mi- 
ylio  (pisciai elio,  vino  d'un  rosso  mollo  imIIuIo.  fiir»e 
cosidelto  per  il  colore,  o  perdi»'  debole,  o  (ktcIu- 
mollo  diuretico,  e  forse  per  tulle  Ire  qui~ite  ragioni: 
.1  l-'irenre,  inuiarrita) .  un  bel  riihino.  di  vinoroMo 
bello,  chiaro.  Vino  jr<jri<x>,  il  vino  linipiJu  (ronlr.. 
ciii  ice.  torbido.  Ini-bo). 

Alihk  i>i>iis/i"M  -  Vino  ihf  e  un  ìfl,^i\  Ulivi». 
Mino.  pe*sim..  un» 

ht  ulta  SOI  pi  •  i«J  : 

vino  IradiUifi-  ■' '. 

che  ha  preso  un  |io  il  I.iiif,,J.i  i:./ut  ..i 
che  da  un  ilolore  fi<^o  alla  lesta;  r'i»  :    ■ 
/'oci;i(a;  alcooli, ,.   luIiu.I..    .hr  mlr  .i( 
vello, nlfd  (<>  >.iliii  .■  iifrhit.n  ;i.;;«i.- 

c'icioiiiciir,  h'  .•rM>hoi-«i»i/r.  il jliu 

in  corpo,  elle  ■.-.'.  ^  ,.....,.    nel  ventre.  yiuiimiaM'V 
jtumoso,  che  la  mv)lia  (louiin*  o  gruma,  tjrtJu. 
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Vino  ouasto,  ALTF.nATO,  annacquato.  —  Vino 
appannalo,  che  ha  il  panno,  spcci«  di  volalura,  di 
velo;  vind  ilie  ha  il  cercone,  la  marcorelta,  ha  dato 
la  volta,  lui  i/iralu,  coltalo:  andato  a  male;  che  ha 
0  ha  fallo  !  i-ùtdì  gialli,  clie  incomincia  a  guastarsi, 
a  inccrconire  (corroinper^ii,  rincetconire,  rivolgersi, 
voltarsi),  a  perdere  colore,  acoolrami;  che  ha  o  fa 
i  jiùri,  i7  jiore,  che  ha  una  specie  di  muffa:  vino 
>C)1  liorc,  liorito;  che  ha  preso  il  forte,  il  forticcio,  il 
fuoco,  l'aceto,  la  punta,  lo  spunto:  che  ha  incomin- 
ciato a  inacidire,  a  infortire,  a  inforzare,  a  pren- 
dere il  forte;  vino  infochilo,  inacidito,  inforzato, 
passalo,  settembrino  (vegg.  più  innanzi:  conserva- 
zione e  correzioni);  che  ha  preso  la  muffa,  sa  di 
■muffa,  che,  nella  uotte  o  in  altro  vaso  di  legno,  ha 
preso  il  cattivo  sapore  della  muffa:  muffiticcio  ; 
che  sa  di  legno,  che  ha  preso  il  sapore  del  legno  ; 
che  sa  di  secco,  ha  preso  il  sapore  di  legno  asciuto 
in  botte;  filante,  che,  versandolo,  /i/o,  fa  le  fila  come 
Volto;  incerconito,  rincerconito,  diventato  cercone, 
guasto:  fiorito,  putrido;  inacetito,  convcrtito  in  ace- 
to. -  Vino  o  coI/jo,  preparato  con  intrugli,  falsificato; 
aduìtei-ato,  affatiutalo,  che  contiene  sostanze  etero- 
{;enee,  che  si  e  potuto  adulterare,  affatturare,  fattu- 
jare,  falsificare:  affatturalo,  artefatto,  contraffatto, 
fatturato.-  Annacquaticcio,  molto  annacquato;  annac- 
quato, inacquato,  mischiato  con  acqua,  acqua  av- 
vinata, pazza;  risciacquatura  di  bicchieri;  vino  allun- 
gato, battezzato,  di  fonte,  fatto  passare  da  Santa 
Chiara,  lungo,  pozzolatico  {battezzare,  dare  il  bat- 
tesimo; annacquare,  innacquare  il  vino);  artifidale, 
fatto  con  artificio,  non  naturale:  bevanda  im- 
morale, perversa  ;  perfidii  manipolazione,  porcheria 
(contr.,  vino  d'uva);  gessato,  adulterato  con  gesso. 

Vini  diversi  con  nOìME  proprio 
Vini  varumente  preparati. 

Molti  vini  sono  designati  col  nome  stesso  dell'uva 
con  la  quale  sono  fatti  (es.,  Valeatico,  il  biancone, 
il  malvagia  o  malvasia,  il  marzamino,  il  morgiano, 
il  vaiano,  il  sangioveto  o  sangiovese,  ecc.),  o  della  vite 
(es.,  il  balsamina,  il  raveruschio,  ecc.). 

Vini  italiani.  —  Albano,  vino  romagnolo  per 
dolci  e  frutta;  albanello,  siciliano;  artimino,  della 
terra  omonima  (toscano),  pregiato;  asprino,  vino 
bianco  speciale,  prodotto,  da  viti  inalberate,  nel  cir- 
condario di  Caserta  ;  atterzato,  bianco,  dell'Umbria  ; 
barbarossa,  delicato  e  assai  profumato,  ma  di  poca 
forza  e  di  poco  colore,  d'un  vitigno  particolare,  per  lo 
più  del  contado  di  Pescia;  barbera,  piemontese  da  pa- 
sto e  da  bottiglia,  robusto,  ricco  di  colore,  di  alcool 
e  di  acidità;  bardolino,  buon  vino  da  pasto,  prodotto 
presso  il  lago  di  Garda  ;  barletta,  delle  Puglie,  nero, 
di  molta  sostanza;  barolo,  vino  pregiatissimo  del  Pie- 
inonte  ;  brachetto,  rosso  del,  Piemonte  (Alessandria), 
per  lo  più  preparato  spumante  ;  calibeato,  della  Cam- 
pania, dolcigno  ;  cagnina,  romagnolo  alquanto  aspretto 
(estingue  bene  la  sete);  carmignano,  toscano,  che  con- 
tende col  rufina  il  pregio  del  chianti;  cinque  terre 
ligure  (Sarzana),  spiritoso,  color  giallo  dorato,  aro- 
matico, di  gradita  dolcezza  ;  di  Monlevecchta,  lom- 
bardo, notevole  per  la  limpidezza  e  il  bel  colore  rubi- 
no; dolcetto,  da  pasto,  piemontese  (Dogliani,  Corte- 
miglia,  Mondovi),  eccellente,  color  rosso  rubino,  leg- 
germente abboccato;  est-est-est  (letteralm.,  c'è,  c'è, 
c'è),  nome  dato  ad  un  celebre  vinomoscato  di 
Montefiascone  ;  falerno,  vino  famoso  della  Cam- 
pania, molto  pregiato  dagli  antichi  romani;  freisa, 
del  Piemonte,   alquanto  ruvido  e   ricco  di  tannino 


(di  lenta  maturazione);  frontignono,  specie  di 
moscato  ;  gatttnara,  della  località  omoninaa  in 
Piemonte;  germinaio,  buon  vino  pistoiese;  ghem- 
me,  da  pasto,  rosso,  del  Piemonte  (Novara)  , 
greco  bianco,  siciliano,  con  sapore  di  buon  mos- 
cato ;  grignolino,  buon  vino  da  pasto,  piemontese 
(Alessandria),  di  color  granato  chiaro;  grumello, 
della  Valtellina  (Sassella)  ;  lacrima  christt,  vino 
squisito  che  ci  viene  dal  Napoletano,  fatto  (o  al- 
meno, che  dovrebbe  esser  fatto)  generalmente  con 
uve  maturate  sulle  falde  del  Vesuvio;  lambrusca,  del 
lìolognese  e  del  .Modenese  ;  limena,  del  Veneto  (Pa- 
dova), rosso,  tenue,  acidulo,  pregiato;  marcino,  di 
Carmignano,  fatto  con  usa  clie  comincia  a  marcire; 
marsala,  il  più  famoso  e  il  più  universale  fra  i 
vini  spiritosi  ed  igienici  d'italia;  montalcino,  della 
terra  omonima  nel  Senese;  montepulciano,  della 
terra  omonima  in  Toscana;  ìnorellino,  vino  preli- 
bato del  Chianti  (Toscana);  morello,  vino  scelto  del 
Chianti  ;  moscado,  toscano  eccellente,  e  anche  di 
altri  paesi  (Siracusa);  moscatello  o  moscadello,  d'uva 
moscatella  o  moscaaella;  nardino,  vino  profumato," 
eccellente;  nebbiolo,  pregiato  vino  piemontese;  occhio 
di  pernice,  vino  moscado  che  si  fa  in  Toscana 
(detto  cosi  dal  suo  colore);  oltana,  sardo,  di  molto 
commercio,  sapido,  alcoolico,  con  aroma  speciale; 
piscanico,  rosso,  poco  colorito  ;  ponùno,  toscano, 
cosi  detto  dal  luogo  di  produzione;  rabboso,  del 
Veneto  (Treviso),  color  rubino  vivo,  con  profumo  di 
marasca  e  acidita  notevolissima;  raveruschio,  raveru- 
sto,  ravirusto,  vino  d'uva  piccola,  rossa;  razzese, 
della  riviera  di  Genova;  refosco,  vino  istriano;  reciot- 
to, veronese,  di  lusso,  rosso,  dolcigno,  spumante  (si  pro- 
duce con  uve  mezzo  appassite);  iiibivi  (occhio  di  gallo), 
vini  tagliati,  delle  Marche,  fatti  mescolando  dieci 
(0  due)  parti  d'uva  bianca  e  una  parte  di  uva  nera; 
rufina,  toscano  di  molto  pregio,  simile  al  chianti  ; 
sassella,  ottimo  vino  da  bottiglia  della  Valtellina  ; 
spanna,  nebbiolo  di  Gattinara  ;  sangiovese,  o  sangin- 
veto,  della  Romagna  e  della  Toscana  ;  trani,  vino  delle 
Puglie  ;  trebbiano,  bianco,  per  lo  più  dolce  ;  uvaggio 
vino  piemontese  (Alessandria)  preparato  con  molte 
uve  di  diversa  qualità  ;  vaiano,  vino  fatto  con  uve 
di  tal  nome  ;  valpolicella,  rosso,  da  pasto,  pregiatis- 
simo, del  Veneto  (Verona):  rosso  rubino,  non  molto 
alcoolico  e  di  acidulità  tendente  ad  una  freschezza  e 
sapidità  gradevole;  verdea,  d'uva  bianca  omonima; 
verdiso  bianco,  vino  di  Treviso  e  di  Conegliano  ; 
vei'Tiaccia,  bianco,  dolce  e  generoso  ;  vinacciano,  sorta 
di  vino  toscano;  vino  di  bosco,  vino  di  Comacchio; 
vin  santo,  vino  spiritoso  di  tarda  leva  e  di  accurata 
preparazione,  fatto  con  uve  bianche  perfette,  come 
il  trebbiano,  la  malvasia,  ecc.;  zucco,  palermitano. 
Vini  stranieri.  —  Alba  Flora,  vino  bianco  spi- 
ritoso di  Majorca;  alleante,  di  lusso,  prodotto  nella 
provincia  di  Alicante,  in  Spagna  ;  bordeaux,  vino 
da  pasto  che  si  fabbrica  nel  circondario  di  Bordeaux 
(la  Burdigala  de'  l^omani),  in  Francia;  boigogna, 
francese  (della regione  omonima),  di  lusso;  casse-tt-ie, 
vino  altrimenti  dett^aiaw/mf;  chablis,  vino  bianco 
francese  (cosi  detto  dalla  citta  di  ChablisJ,  spiritoso, 
fine,  profumato,  limpido,  digestivo;  cliamberlin,  rosso 
di  Borgogna,  squisitissimo  e  di  gran  pregio  (caro  a 
Napoleone  I)  ;  champagne,  celebre  vino  francese, 
bianco,  spumante,  che  produce  un'ebbrezza  esilarante 
speciale  (champagne  frappé,  gelato,  in  ghiaccio); 
chaleaulafitle,  rosso  di  Pauillac  (Gironde)  ;  chatillon, 
francese;  claret  (claretto),  bianco  e  spumante,  che 
viene  per  lo  più  dalla  Francia:  così  detto  dalla  chia- 
rezza che  ha  ;  cipro,  rodi,  santorino,  vini  dell'arcipela- 
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^0  greco  ;  cóle  d'or,  celebre  vino  francese  ;  del  Reno,  da 
vigneti  lungo  le  rive  di  questo  fiume;  goccia  d'oro, 
bianco,  di  Borgogna;  graves,  francese,  bianco;  grefieux, 
rosso  del  Delfinato;  hock,  nome  dato  in  Inghilterra  al 
vino  del  Reno;  jerez  o  xeres,  imo  dei  vini  più  pre- 
giati della  Spagna  (in  Inghilterra  detto  sherry/,  johan- 
nisherg,  il  più  famoso  fra  i  vini  renani,  cosi  chia- 
mato dal  villaggio  omonimo,  nell'antico  ducato  di 
Aassau;  jusclam,  squisito,  dei  dintorni  di  Avignone; 
tunel,  bianco,  francese,  di  lusso  e  assai  pregiato; 
madera,  dell'isola  omoiiinia;  ma/aja,  dolce,  che  vien 
da  Malaga  (Spagna);  palus  (frane),  qualità  di  vino 
Hordeaux  ;  pedro  ximenes,  specie  di  malaga  ;  ptpiojia, 
grosso,  smaccato  spagnuolo;  samo$,  bianco,  dolce, 
aromatico  ;  sauterne  o  sauternes,  pregiato,  bianco, 
prodotto  in  fortunati  terreni  alquanto  a  mezzodì 
ili  Bordeaux;  tirrach,  sorla  di  vino  dell'Australia; 
thera,  vino  di  Santorin  (arcipelago  greco);  Jocai, 
toccai,  tokai,  celeberrimo,  vino  ungherese;  rino  di 
Dporlo  0  porlo,  di  lusso,  portoghese,  specialmente 
alcoolizzato  per  l'esportazione  (jeropiga,  mosto  cotto, 
che,  nelle  annate  di  scarsa  vendemmia,  si  aggiunge 
al  mosto  fresco,  per  fare  il  vino  di  Porto);  ri'no 
lerrano,  qualità  di  vino  rosso  dell'Istria,  specialità 
di  Parenzo;  vino  limo,  uno  dei  vini  di  Madera  (Ma- 
dera rosso). 

Vini  amichi  italici,  romani.  —  Più  famosi,  tra 
gli  italiani,  i  vini  del  Lazio  e  della  Campania  il 
jaterno  (migliore  qualità.  Il  fauslino),  il  cecubo,  fa- 
moso e  caro  ad  Orazio  (si  traeva  dalla  pianura  del 
Lazio),  Vammineo,  il  rino  del  Vaticano,  il  tauro- 
minio  di  Sicilia,  ecc.  Acinatico,  vino  che  si  faceva 
un  tempo  sospendendo  a  pertiche  i  grappoli  e  rac- 
cogliendo poi  il  mosto  colato  dagli  acini,  che  il 
freddo  faceva  screpolare  ;  albana,  vino  prodotto  con 
uve  dei  colli  Albani;  bussenliìw,  simile  all'albano; 
(apuano,  del  territorio  di  Capua,  simile  al  sorrentino 
(di  Sorrento,  anticam.  preferito  agli  altri);  caleno, 
(la  Cales,  oggi  Calvi;  concino,  simile  al  falerno; 
rembo,  generoso,  dei  dintorni  di  Aniicla  e  di  Fondi 
(prediletto  da  Augusto);  fondano,  di  Fondi;  /"or- 
viiano,  dei  colli  intorni  al  golfo  di  Gaeta;  ^durano, 
forte,  dei  colli  di  Baia  e  di  l'ozzuoli;  morsico,  dei 
«olii  fra  il  Lazio  e  la  Campania,  asciutto;  pricer- 
notino,  della  terra  di  Priverno;  sftino,  da  Sctia, 
citta  del  Lazio;  signino,  della  terra  di  Segni;  spon- 
(ino,  soave, di  colore  doralo;  <ur<«fiHO,  da  Taranto; 
trebellico  (trebelUcum).  generoso,  della  Terra  ili  La- 
voro; trebulano,  trebbiano,  bianco,  per  lo  più  dolce; 
urbano  (urbamim),  vino  di  (^iima;  tc/iJuiiuno,  del 
territorio  di  Velletri,  soave,  filtri:  il  bubleo,  il  reggino, 
lo  statano,  \{  ternclo,  il  trifalvw,  il  (n6ur<iHo,  ecc. 

Vini  antichi  della  Giiecu  k  u'althi  taesi.  Tra 
i  più  rinomati,  quelli  iVAndro  e  di  A'ii«.so  (che  si 
paragonavano  al  nellare  degli  dei),  i  vini  di  Mitilene 
t'  di  Metunna.  di  Olio,  di  .'«atno,  di  Clazomene,  di 
Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  eli  Coo,  d'Efeso,  di 
llnido.  Iticercati  anche  i  vini  di  Tripoli,  di  Tiro, 
ecc.,  della  Spagna,  il  lalctaiio  (Calalugna),  il  tar- 
raconesc,  il  Itinionese  ij  quelld  delle  Italeari,  PiK'hi 
ricercali  i  vini  della  Calila,  speciatiii.  quelli  di  iVo- 
renza  e  di  /.ingiiadofo,  perche  adulterali  con  .di»-. 

Vini  vaiiiamkntk  riiecAHATi.  —  l'ino  cotto  (delle 
Marche),  che  si  ottiene  aggiungendo  dia  inass.i  del 
mosto  una  certa  (|uantita  di  musto  concentrali"  con 
la  bultilura;  mischio,  mischialo,  ratpoto,  quello 
(allo  con  chicchi  d'uva,  raspi  ben  triti  e  acqua 
lalda;  ribollito  (della  Sicilia),  fabbricalo  riunendo, 
dopo  la  pigiatura,  il  mosto  allo  bucce,  ai  vin.ic- 
I  inoli,    ai    raspi,   in   appositi    lini  o  nel  palmenlo. 


poi  lasciandolo  fermentare,  quindi  imbottandolo; 
ritornalo,  nell'Italia  Merid.,  il  vino  che  si  fa  con 
la  fermentazione  delle  vinaccie.  -  Amarasco,  sorla 
di  vino  fatto  con  amarasche  ;  p«-iicfcino,  vino  di 
pesche;  sidro,  vino  di  frutta,  specìalm.  di  mele, 
d'uso  in  parecchi  paesi;  sugo  di  Suri,  vino  di, 
palma;  toddi,  vino  di  palma,  usalo  dagli  Indiani; 
termutle,  vino  bianco  aromatizzato.  Vino  caWo 
(vino  brulé;  ingl.,  negus;  pron.  nighess),  fatto  bol- 
lire con  zucchero,  cannella  e  leste  dj  garofano; 
drogato,  conciato  con  qualche  droga;  medicato, 
acconciato  con  qualche  erba  o  essenza  aroniatica  ; 
vinomele,  vino  con  infusione  di  miele. 

ViM  MEDICINALI,  o  ennliti,  quelli  prescritti  come 
tnedicametito  (la  farmacopea  ufficiale  italiana  pre- 
scrive per  la  preparazione  dei  vari  vini  medicinali 
il  marsala,  che  è  quindi  il  vino  officinale):  vino  dii 
nato,  con  china  infusa  ;  vino  ferrato,  quello  in  cui 
siano  stati  spenti  o  meglio  raffreddati  dei  ferri  ar- 
roventali. Altri  vini  medicinali  :  il  tino  amaro  an- 
timoniale di  lluxham,  Vantiscorbulico,  il  canforato,  il 
lino  con  colchico,  quello  con  rabarbaro;  l'oppialo 
composto  0  laudano,  liquido  del  Sydenhain  ;  i  vini 
d'assenzio,  d'aloe,  di  coca,  di  digitale  composta,  di 
(/anziano,  ecc.  Vino  abietino,  con  infusione  di  foglie 
d'abete:  viperaio,  con  infusione  di  vipere,  già  us.ito 
ia  medicina. 

Fabbricazione,  conservazione,  ecc.,  dkl  vino. 

.  Si  esordisce  con  la  vendemmia  (raccolta  del- 
l' uva,  in  ceste,  o  bigonce,  o  bigonci),  preceduta  o 
accompagnata  dal  npu/im«i/o  delle  uve  (quando, 
per  gli  insetti  o  le  malattie  crittogamiche  o  la  cat- 
tiva stagione,  il  raccolto  non  possa  essere  buono), 
si  procede  quindi  alla  cernitura  o  tttUa  delle  uve 
(i  vini  migliori  si  ottengono  da  una.  da  due  o  al 
massimo  da  Ire  varietà  di  uva;  inoltre,  si  devono 
tenere  separate  le  uve  arumalirhe)  ;  Itiratura,  ope- 
razione da  praticarsi,  quando  non  abbia  provve- 
duto la  pioggia  prima  della  vendemiiiia.  per  ripu- 
lire le  uve  troppo  impolverale  di  zolfo  o  di  lerr* 
(all'uofK),  si  versa  sulle  uve  già  raccolte  in  hi;.-'ii.-i. 
e  pronte  alla  pigiatura,  qualche  iet:rliio  di  i; 
quanto  basii  a  liagn.ire  tulle  le  uve).  S<'gu. 
giatura,  operazione  del  pigiare,  cim^  hin"^ 
calcare,  premere,  »c/siacclare  l'uv*:  una  la  -..a 
pigiatura  deve  tpappoUxrr  bene  k:li  .i>iiii.  senza  r<mi- 
pere  i  tinacciMo/i,  mi  stiaccienf.  diiorgainz:  iif  il 
raspo  o  gì  asilo  (vegg.  a  grappolo),  o  deve, 
rimescolare    bene  la  iiLiiiki  (|M'r    iiiellere  in 

contatto  i  diversi  coniponenli  dell'uva),  nonch , 

giare    sufficienlemenlo    il   monto.    lliratfMimfHto  .> 
S'p-ancllatura  doli'  uva    diresi    1'  ii|MTaiiiine    l-om    U 
quale  si  sep.irano,  tulli  o  in  parte,  i  inipi  ;'       ■' 
parte    legnosa),    il    elio    »i  fa  in    picrolo  • 
(sfregando,  per  co>l  dire.  1"  tiva  ron    r.^pi! 
mento    allornatu  di    aii  \. 
griglia  mitéillìca)  o  ruii 
zii>nani>,  ad  un  teiiiiH>, 
jiu»pa/rire  (ev,  l.i  Ilei  . 
man.  ecr).  Polemlo  \'\\\ 
quanliLt  di  suerhrm 
abbastanza  ali-o<if: 
DIO  (v.  del  geruo 

lìciale  della  nulei... 

vari  modi  (con  lo  lurclirn»  trisU 
uve  più  rieche  di  gluconio.  run  b 
o  5«-i'i<',  col  mosto  loneentr^lo),  e.  -..  > .«■ 
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chero  prodispone  talvolta  il  vino  a  fermenlazioni 
secondarie  prTicolose,  si  rimedia  con  l' intervertite 
lo  zuccIh  1"  .ti-sso  mcdianle  ageiunta  di  acido  tar- 
tarico, i 'ri  l'Ili' riesca  Lene  la /crjn<"ii(arion«  (condi- 
ziono jiuli'-pi'nsabile  per  oUi'iiitc  un  buon  vino),  si 
il,'\,'  ;,u  si  clic  incominci  presto  e  proceda  attiva, 
-.;n7.a  interruzione.  .Mezzi  all'uopo  sono:  un  con- 
veniente arieggtameitlo  del  moUo  alla  pittialura,  poi 
nelle  botti  o  nei  tini  (squassandolo,  sbattendolo 
«nernicaniente  con  robusti  foUalori  o  pale:  follare, 
riturt'are  le  vinacce  nel  nnosto,  aeitando,  rimesco- 
lando), un  tufficienle  calore  (16-fO  C.">)  nella  canti- 
na, Vaitivitci  (lei  fermenti  (apgiunpendo  quelli  puri, 
xelezionali,  che  si  trovano  in  commercio,  o  quelli 
preparati  da  noi  stessi  nella  cantina);  e  occorre  al- 
tresì che  r  aria  non  possa  esercitare  alcuna  sfavo- 
rmole  influenza  quando  sul  moslo-niJio  si  sia  già 
formata  una  parte  di  alcool  (grillare,  il  bollire,  il 
primo  manifestarsi  della  fermentazione  nei- lini,  e 
anche  quella  lenta  che  subisce  il  vino  dopo  imbot- 
tatoi Con  una  fermentazione  lunp  (venti,  trenta 
0  pili  giorni)  si  hanno  i  cosidetti  vini  <l>  mace- 
razione, più  limpidi  e  più  pronti  al  consumo, 
ma  più  aspri  e  meno  fini.  Occorrendo  aumentare 
il  colore  del  ririo,  si  fa  uso  dell'  enocianina  (co- 
lore naturale  dell'uva),  che  si  trova  già  pronta 
in  commercio,  ma  si  può  anche  preparare  da  sé, 
durante  la  vendemmia.  -  Svinatura  (lo  svinare, 
l'iot^  cavare  il  vino  dal  tino,  per  metterlo  nelle 
botti),  operazione  che  si  fa  Quando  il  vino  ha 
nulla  più  da  guadagnare  stanno  con  le  vinacce,  e 
si  fa  dopo  avere  esaminato  lo  stato  del  cappello 
(massa  delle  vinacce  che  dal  bollore  del  mosto  è 
mandata  in  alto).  Al  trasporto  del  vino  dal  tino 
alle  botti  servono  appositi  recipienti  (brentine,  ce- 
bri,  mastelli,  ecc.)  e  pompe  da  traraso.  Subito  dopo 
la  svinatura,  avviene  la  fermentazione  lenta,  che 
completa  la  formazione  del  vino  ed  è  utile  sempre, 
massime  ai  vini  svinati  presto.  -  Torchiatura,  com- 
pressione delle  vinacce  per  mezzo  del  torchio,  nel 
quale  si  ingabbiano:  il  vino  che  ne  cola  dalla  prima 
stretta  è,  per  qualità,  eguale  al  vino  fiore  o  crodello 
(quello  di  svinatura)  ed  è  più  ricco  di  tannino,  di 
acidi  e  di  materia  colorante;  quello  che  cóla  sul 
finire  della  prima  stretta  e  in  seguito  (quando  si 
rifa  il  pane  delle  vinacce)  dicesi  lorchiatico,  ed  é 
ruvido,  carico  di  acidità  (serve  a  correggere  vini 
comuni,  deboli  di  acidità,  a  dare  austerità  ai  vi- 
nelli, a  colmare,  ecc.).  Molti  i  torchi  da  vino  (tra  tutti, 
più  potenti  quelli  idraulici),  e  da  noi  principalm. 
noti:  il  torchio  mobile,  a  vite,  senza  ingranaggi;  il 
torchio  Biggi,  a  vite  semplice  ;  il  torchio  Meschini, 
di  grande  potenza.  -  Cohnatura,  operazione  indi- 
spensabile alla  conservazione  del  vino,  e  consiste 
nel  colmare,  ossia  empire,  riempire  all'occorrenza 
le  botti,  poiché  in  esse  il  vino  decresce  continua- 
mente, prima  per  la  dispersione  dell'acido  carbo- 
nico, poi  per  la  evaporazione  attraverso  i  pori  del 
legno,  restando  un  vuoto  man  mano  occupato  dal- 
l'aria, il  che  al  vino  è  causa  di  alterazioni  e  di  ma- 
lattie ;  il  vino  per  le  colmature  deve  essere  possi- 
bilmente eguale  a  quello  da  colmare.  -  Travaso  (il 
travasare),  operazione  diretta  allo  .scopo  di  eli- 
minare dal  vino  le  sostanze  che  fanno  deposito  (fec- 
cia, fondata,  fondiglio,  fondo,  madre  del  vino,  posatu- 
ra: veggasi  a.  posare),  alcune  delle  quali  sono  inno- 
cue, inerti,  altre  nocive,  pericolose  (albuminoidi,  vegg. 
ad  albutnitia;  fermenti,  bacteri,  ecc.).  Serve  all'uopo 
la  pompa  da  travaso,  e  anche  di  questo  apparec- 
chio si  hanno  diversi  tipi  :  pompa  Fasana  a  valvole 


sferiche,  con  mooimento  a  bilanciere  ;  pompa  Hein- 
rich, tipo  delle  rotative  (non  sbalte,  n«-  scuole  il 
vino),  ecc.  •  Chian7ìcoztone(vegg.a/<qu<<io,pag.'»i'i, 
prima  col.  -  Filtrazione,  il  far  passare  per  filtro  : 
pel  vino  si  usano  filtri  di  carta  i:  a  panta  di  carta, 
lìitri  di  molettone,  di  tela  (tipo,  il  filtro  olandese  Cnr- 
penè),  filtri  con  itnbuto  metallico,  ecc.  -  Taglio, 
la  mescolanza,  il  itiescolare  un  vino  con  un  altro 
per  correggerò  e  migliorare  la  qualità  o  per  formare 
con  diversi  tipi  un  tipo  solo.  Si  hanno  apposil'* 
provette  o  provini  (vegg.  a  provino)  graduati,  ch>> 
servono  a  determinare  in  quali  proporzioni  devono 
essere  mescolati  i  diversi  vini,  rispetto  al  colore,  al 
sapore,  ecc.  -  Fatta  a  cracau,  in  Sardegna,  l'am- 
mostare e  lo  spremere  le  uve  senza  lasciar  fermen- 
tare il  mosto  in  presenza  delle  vinacce;  pesta  e 
imbotta,  in  Sicilia,  metodo  di  fabbricare  il  vino 
mettendo  l'uva  nel  palmento,  pigiandola  subito  e 
[lonendo  il  mosto  in  botti. 

Conservazione,  corhezioni  dei.  vino  ;  mezzi  pek 
COMBATTERNE  LE  MALATTIE.  —  Vari  i  metodi,  i  pro- 
cessi per  conservare  il  vino  :  comune  ed  efficace  la 
solforazione,  o  applicazione  del  fumo  di  zo//"o  (ani- 
dride solforica),  che  previene  l'azione  sfavorevole 
dell'aria  e  fa  perire  i  germi  delle  alterazioni  ;  a 
tale  metodo  .si  usa  ora  sostituire  l'uso  del  solfito  di 
calcio,  che  produce,  per  cosi  dire,  nel  vino  la  quan- 
tità di  fumo  solfureo  necessaria  allo  scopo.  Il  ri- 
scaldamento, o  pastorizzazione  (dal  nome  di  Pasteur, 
che  primo  lo  consigliò)  consiste  nell'  applicare  al 
vino  il  calore  (tutti  i  germi  capaci  di  alterare  il 
vino  periscono  alla  temperatura  di  .50  centigradi)  ; 
ed  enotermi  sono  detti  gli  apparecchi  per  tale  ope- 
razione. Altro  metodo,  moderno,  di  conservazione 
sarebbe  quello  fondato  sull'uso  dell'acido  carbonico. 
che  è  antisettico  e  si  può  produrre  nel  vino  con 
una  rifermentazioìie  o  aggiungendolo  artificialmente. 

Coni-ia ,  cttnzia ,  genericam.,  accomodamento  del 
vino;  alcoolizzuzione,  metodo  di  correzione  che  si  pra- 
tica aggiungendo  alcool,  o  spirito,  in  quantità  tanto 
minore  quanto  più  i  vini  sono  deboli,  peronosporati, 
ecc.;  la  colorazione,  ossia  l'aumento  di  colore  nel  vino, 
si  deve  ottenere  esclusivamente  con  la  citata  so- 
stanza colorante  naturale  dell'uva  (enocianina),  ac- 
quistandola in  commercio  o  preparandola  da  sé,  o 
ricorrendo  ai  vini  da  taglio;  quando  il  vino  abbia 
asprezza,  acidità,  e  sia  astringente,  per  ecces,so  di 
tannino,  lo  si  corregge  chiarificandolo  con  gela- 
tina pura  ;  volendo  al  vino  far  perdere  il  dolc^, 
perchè  diventi  asciutto,  secco  e  stabile,  lo  si  fa  ri- 
fermentare  (con  ciò  scomponendosi  il  residuo  di 
zucchero  indecomposto  che  contiene),  travasandolo 
al  contatto  dell'aria  e  riscaldando  la  cantina  o  an- 
che aggiungendo  un  po'  di  fermento.  Crepata,  ope- 
razione usata  nelle  campagne  lombarde  facendo 
cuocere  dell'uva  nel  paiuolo,  per  mescolarla  poi 
all'altra  che  fermenta,  e  ciò  allo  scopo  di  rinfor- 
zare il  colore  del  vino;  soleggiamento,  altro  mezzo 
di  correzione  che  consiste  nel  sottoporre,  d'  estati, 
un  vino  giovane  all'  azione  del  calore  solare  (il 
vino  diventa  più  morbido,  più  fino,  più  spoglio)  : 
mediante  il  congelamento,  poi,  si  aumenta  1'  alcoo- 
licità  del  vino  e  lo  si  libera  da  una  quantità  di 
fermenti,  di  albuminoidi,  rendendolo  anche  più 
colorato  (basta,  all'uopo,  esporre  il  vino  in  reci- 
pienti aperti  all'  azione  del  freddo,  naturale  o  ar- 
tificiale, e  levare  quindi  la  parte  ghiacciata.  Con  ana- 
loghe o  particolari  correzioni  si  prevengono  o  si 
attenuano  le  cosidette  malattie  o  alterazioni  del  vino, 
che  sono:   lo  sranimento,  cioè  il  diventare  svanito. 


Tav.   LX. 


Apparecthi  per  il  vino. 
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I  v.iiioi  i7./.,>l(.rc  (I.-II.'  lu)lli.  -  i.  s..|f..r.(t..r.'  (mi.  v.nlil..tor.-.  f.>ri..-lMl..  .•  lui..,  - 
a  spinoli  per  pulire  le  Ix.lli.  -  \  pigialnc.  -  <i.  Kl''ur<'iii.-lr..  -  7.  f..ll.tl.>rr.  •  S  |>..- 
10.  (litro  cotrmne.  -  11.  I.ippatricf.  -  11,  lillro  .\  p:»sl.i.  -  i:l.  iiiilK>lli|ilulrictf.  -  U.  h 
china  lavabottiglie.  -  IO,  liitro  a  pressione. 

Phumom,  —   Vocabolario  NomfHelatort, 
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ji/.M,.  ,  u./uHihilo,  fatuo,  tua  parato;  h  fioretta  o  fiori, 
Hill  ni  fiiiiKo  (mycoderma  vini),  che  vive  allasu- 

l„(!r,  ili  I  liquido,  lo  brucia,  lo  tcompone,  lo  con- 
\  r ,  |.  Ili  acijiiii  e  acido  carbonico,  consumando  l'alcool 
.  :  M  ic.ando  altri  utili  componenti  del  vino  (glicerina, 
,1.  ii/i  fiisi,  jrrtticipi  immediati)  ;  il  soliboUimento  (tec- 
iiicani.,  feimenlmioiie  tartarica),  malattia  detta  anche 
caynone,  cercone,  incerconimenlo ,  marciume,  mercu- 
riella,  ecc.  (ne  t-  causa  un  batterio  bacillare);  lo 
spunto  (detto  anche  acescenza,  acetosità,  punta,  for- 
tore), per  cui  l'alcool  del  vino  si  converte  in  acido 
acetico).  L'annerimento,  cambiamento,  offuscamento 
di  colore  •'■  dovuto  alla  materia  colorante,  agli  albu- 
minoidi,  a  sostanze  azotate  pectiche,  ecc.,  che  diven- 
tano insolubili  sotto  l'azione  dell'aria  (ossidazione); 
e  causa  di  annerimento  può  essere  anche  il  fei-ro, 
il  quale,  se  in  quantità  eccessiva,  fortna  col  tannino 
lina  sostanza  di  colore  blu  tendente  al  nero.  L'  o«- 
sidiaitasia  è  malattia  causata  4*1'  ari*  <^'ie  altera 
le  sostanze  speciali  di  cui  abbondano  i  vini  delle 
annate  cattive;  il  sapore  di  muffa  o  d'asciutto  di 
legno  non  è  che  un'  alterazione  aVente  per  unica 
causa  la  cattiva  conservazione  dei  fusti  ;  dell'  oleo- 
sità (per  cui  il  vino,  versandolo,  jila  come  l'olio)  e 
del  grassume  è  pure  causa  un  bacterio  che  si  svi- 
luppa particolarm.  nei  vini  poveri  di  tannino.  In- 
(ine,  malattia  nuova,  recente,  è  quella  dai  francesi 
detta  casse,  che  toglie  rapidamente  al  vino  la  colo- 
razione netta,  brillante. 

Verbi  belativi  alle  operazioni,  alle  correzio- 
ni, ecc.  —  Abboccare,  riempire  botte,  bottiglia,  fia- 
sco, ecc.,  perché  non  resti  troppa  aria,  troppo  vuoto 
fra  il  vino  e  il  cocchiume  o  il  tappo  (di  botte  ; 
fare  la  colmatura;  far  ridere,  riempire  la  botte  fino 
all'orlo  del  cocchiume,  e  poi  soffiarvi  forte  sopra, 
perchè  trabocchi  un  po',  tanto  che  v'entri  il  tappo): 
conte,  sboccare,  e  sboccatura  il  vino  presso  la  bocca 
del  vaso  (specialm.  del  fiasco)  e  che  si  getta  via;  bucare 
la  botte,  assaggiarla, Tiianometterla;c(it'arf  il  vino,farlo 
uscire  dal  tino  o  dal  la  botte:  attingere  (spillare,  spilla- 
re una  botte,  trarne  il  vino  per  lo  spillo);  chiarificare, 
fare  la  chiarificazione  (dicesi  anche  tirare  il  vino,  far 
la  lira  al  vino),  colare  (far  la  cola),  fiìtrare,ÀìiT  passare 
per  filtro;  far  la  granata  a/ (ino,  mettere  una  mannella 
di  scopa  dentro  al  buco  del  tino  perchè,  stinando,  non 
venga  via  la  vinaccia  ;  far  stagionare,  maturare  :  del 
vino  nuovo,  tenerlo  nelle  botti  perché  si  purifichi  e 
prenda  còrpo  ;  imbarilare,  imbollare,  imbottigliare  il 
vino  ;  metterlo  in  barile,  in  botte,  in  bottiglia  (i-im- 
barilare,  rimbottare,  rimbottigliare,  iterativi)  ;  sce- 
mare, versare  dalla  bottiglia  il  troppo  vino  perchè 
non  resti  a  contatto  col  turacciolo)  ;  infiascare,  met- 
tere in  fiasco;  interzinare  il  vino,  metterlo  nei  ter- 
zini, fiaschetti  che  contengono  la  terza  parte  d'un  fia- 
sco; manimettere,, manipolare,  fatturare,  mestare  i 
vini,  quasi  falsificarli  (manimessa,  e  volg.  man- 
messa,  il  manimettere);  mescere,  il  versare  e  an- 
che il  mescolare  (rimescere,  iter.);  mutare,  tra- 
mutare, travasare,  trombare  il  vino:  passarlo  da 
vaso  a  vaso,  per  levarne  la  feccia  (rimulare,  iter.); 
petiotizzare,  fare  secondi  vini  (vini  alla  Petiot),  ag- 
giungendo acqua  e  zucchero  alle  vinacce;  sgrom- 
mare, sgrumare,  togliere  alle  botti  la  gromma  o 
gruma  ;  stappare,  levare  il  turacciolo,  il  tappo 
(contr.,  tappare);  stinare,  dar  la  via  al  vino,  vuo- 
tare il  tino;  stillare  una  botte  {far  la  stufa  a  una 
botte),  risciacquarla  con  acqua  o  con  mosto  bollenti, 
pulirla;  stringere,  strizzare  le  vinacce,  premerle 
nel  torchio  o  strettoio  :  torcere  il  vino  ;  svinare, 
stinare,  e  anche  separare  il  vino  dai  graspi  (svinare 


vergine,  giocane,  maturo:  secondo  che  il  mosto  fer- 
menta più  o  meno  sulle  vinacc«);  tagliare,  fare  l'o- 
perazione del  taglio ,  trombare,  travasare  con  la 
tromba  (trombatura,  atto  ed  effetto);  zaffare,  tu- 
rare botte,  tino,  ecc.  (zaffata,  lo  schizzare  del  vino 
die  salta  intorno  e  addosso  a  chi  tura  la  botte  n 
il  tino,  quando  ne  esce  forte  lo  zampillo);  zipolare, 
chiudere  con  lo  zipolo.  -  Aggraziare,  dare  ffrazia 
di  sapore,  sapore  gradevole  ;  allungare,  agi^iungere 
acqua  al  vino  troppo  alcoolico  :  annacquare;  ammo- 
stare 0  rincappellare,  gettare  il  vino  vecchio  sopra 
la  vinaccia  o  metter  vino  vecchio  ne'  tini  con  uva 
nuova  perchè  acquisti  vigore,  o  ristringere  le  vi- 
nacce per  cavarne  altro  vino  (ammoslatore,  chi  am- 
mosta) ;  avvinare  una  botte,  imbeverla  di  vino  (per- 
ché vi  si  conservi)  prima  di  empirla  ;  correqgere, 
migliorare,  purgare  il  vino  da  qualche  difetto-; 
dare  la  colla  al  vino,  operazione  per  migliorare  le 
botti;  disacidire,  levare  lacitlo  a  vino  o  liquore; 
governare  il  vino,  rinforzarlo,  quand'è  svinato,  col 
mosto  di  uve  scelte  o  con  sostanze  adatte  :  dare  il 
governo  (dagli  enolologi  dicesi  governo  anche  un 
processo  di  seconda  fermentazione  assai  praticato  in 
Toscana);  governare  a  granella,  per  mezzo  di  uve 
spicciolate  o  sgranellate  e  tenute  un  po'  a  fermen- 
tare ;  governare  a  mosto  con  una  certa  quantità  di 
mosto  ottenuto  da  uve  pigiate  e  fatto  fermentare 
per  qualche  tempo,  ma  non  tanto  da  perdere  il 
dolce  ;  invecchiare  artificialmente,  dare  al  vino,  per 
mezzo  del  calore,  la  qualità  per  cui  possa  compe- 
tere con  quelli  vecchi  ;  vaporizzare  le  botti,  depu- 
rarle col  vapore. 


Locali,  arnesi,  ecc. 


Varie. 


I  LOCALI  per  la  fabbricazione  e  la  conservazione 
del  vino  dovrebbero,  di  regola,  essere  tre:  la  tinaia - 
(stanza  dei  tini),  la  cantina  di  governo  del  vino 
nuovo,  la  cantina  di  elaborazione  e  di  conservazione 
del  vino  vecchio  ;  ma,  per  lo  più,  si  fa  il  tutto  in 
un  locale  solo,  la  canfmo  t)i(eria(a,  con  pavimento 
fatto  a  mattonelle  di  cemento  o  di  beton  (miscuglio  di 
ghiaia  e  di  pietre  frantumate  con  calce  idraulica 
e  cemento),  che  offre  maggiore  resistenza  airì^m.tdf- 
tà.  Fumario,  netl'ant.  Roma,  la  camera  dove  si 
conservava  il  vino  col  fumo;  grotta  (popolarm., 
grotto,  erotto),  in  Romagna  e  in  Piemonte,  cantina 
dentro  il  monte.  -  Dei  hecipienti  o  vasi  vinari  (vegg.  a 
recipiente,  a  vaso)  già  citati  la  botte,  la  bottiglia, 
il  tino,  ecc.  Da  aggiungere  che  si  hanno  anche  (mi  e 
botti  di  cemento  o  in  cotto  e  che  tra  essi  si  possono 
comprendere  i  palmenti,  usati  ancora  nell'  Italia  me- 
ridionale, e  le  cosidette  vasche  o  cisterne,  o  conserve, 
tutti  fatti  di  pietre  o  di  mattoni  e  internam.  rive- 
stiti di  cemento.  Benna,  vaso  vinario  quadrilungo; 
bigoncia,  vaso  da  vendemmia,  di  legno,  fatto  a  do- 
ghe e  cerchiato,  più  largo  in  cima  che  in  fondo 
(milan.  navascia) ,  brenta,  vaso  e  misura  da  vino 
(brentina,  mezza  brenta)  ;  caratello,  di  legno,  a 
forma  di  botte,  ma  più  lungo  che  largo  ;  dolio, 
grande  vaso  di  creta  entro  il  quale  i  romani  tene- 
vano il  vino  nel  periodo  di  fermentazione,  prima 
di  travasarlo  nelle  anfore;  lagena,  sorta  di  vaso 
pel  vino,  usato  in  Roma  antica;  mastello,  vaso 
da  vino  e  da  uva  ;  saggio,  saggiuoto  :  vegg.  a  can- 
tina; tinozza,  vaso  di  legno,  di  rame  o  altro  da 
mettere  sotto  i  tini;  truffalo,  damigiana  piena  di 
vino  ;  vinoforo,    insieme  di    recipienti  cilindrici   di 
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ferro,  le  cui  superfici  interne  sono  spalmate  di 
sostanza  inattacaoile  dafrli  acidi  :  serve  per  con- 
servare e  trasportare  if  vino  e  altri  liquidi.  - 
Villi  dolce  biblioteca,  una  ricta  libreria  (scherz.)  un 
buon  numero  di  bottiglie  ordinate  in  uno  scaffale. 
Aknesi,  sihumenti.  —  Ammostatoio,  o  pestone, 
pigio,  pigione,  grosso  bastone  per  pigiare  l'uva  nelle 
bigonce  {ammostatoio  meccanico,  specie  di  tramoggia 
con  al  fondo  due  cilindri  scanalati,  messi  in  moto 
da  una  ruota  ;  ammostatoio  per  il  tipo,  quello  che 
serve  a  ricacciare  sotto  il  mosto  le  uve  venute  a 
galla  per  la  fermentazione  :  è  a  forcina  e  consiste 
in  una  lunga  asse  quadra,  dal  mezzo  della  quale 
sorge  un  lungo  bastone);  calza,  a  cola,  colatoio,  colo, 
sorta  di  sacchetto  con  la  bocca  larga  e  finito  in 
punta  per  colare  il  vino  o  altro  ;  calzatóia,  o  bietta 
o  ze/ìpa,  prisma  triangolare  di  legno  che  si  pone  da 
ciascun  lato  tra  i  sedili  e  la  botte,  per  impedire 
che  girino  o  si  muovano ,  cannello,  sifoncino,  sifo- 
ne: arnesi  per  cavare  o  mutare  il  vino;  cojierchio, 
assicella  che  serve  allo  stesso  ufficio  del  toppo , 
rulla,  specie  di  gabbia,  o  cassa  traforata,  formata 
di  regoli  di  legno,  o  di  verghe  di  ferro  collegate  a 
giorno,  che  si  adatta  sulla  bocca  del  tino,  per  pi- 
giarvi dentro  le  uve  (usata  in  Toscana  per  rendere 
l'ammostatura  più  completa  che  sia  possibile);  fol- 
latori, strumenti  coi  quali  si  ntufTano  le  vinaccie 
nel  mosto,  agitando  e  rimescolando  energicamente, 
gabbia  di  legno,  arnese  per  stringere  le  vinacce , 
o  imbottatoia  o  imbottavino  o  pevera,  cassetta  o  na- 
vicella di  legno,  piatta  in  fondo,  con  un  foro  nel 
mezzo,  dal  quale  scende  un  tubo  di  metallo;  serve 
per  imbottare  (in  Toscana  dicesi  imbottitoio  quando 
>■  di  latta);  imbuto,  vegg.  a  questa  voce;  leva-olio, 
sorta  di  ampolla  per  levar  l'olio  dal  /lasco;  pat- 
savitio,  apparecchio  pel  quale  si  ottiene  che  il  vino 
<lal  fondo  di  un  vmo  salga  a  galleggiare  suiraci|ua; 
raffio,  sorta  di  tridente,  coi  rebbi  ripiegati  a  scpia- 
dra,  per  cavar  le  vinacce,  saggtavmo,  arnese  di 
latta  o  di  vetro  consistente  in  un  cannello  panciuto 
in  fondo  che,  introdotto  nella  botte,  serve  ad  attingere 
vino  per  saggio;  sedili,  il  doppio  sostegno  (due  travi, 
per  lo  più)  sul  quale  sono  coricate  le  botti  nelle 
cantine  fpiumacciuoli,  pezzi  di  trave,  o  cavalietti. 
SUI  quali  posano  le  esIremitA  (k'i  sedili) ,  sedili  mu- 
rali, fatti  ai  mattoni  ,  sgianeltaloto.  ariii-se  rlie  >.erve 
a  sgranellare  l'uva,  spillo,  ferro  acuto  per  forare 
la  botte  e  assaggiarne  il  vino  ititlo,  il  liitnbicco, 
e  il  luogo  ove  si  trova,  Strettoio  da  tino,  lo  stesso 
che  torchia  da  vino  nella  sua  forma  pili  sem- 
plice, consiste  in  due  cosce,  o  lati  di  legno,  fissale 
in  un  basamento  e  sostenenti  la  madrevite,  attraverso 
la  (piale  passa  la  vitt!  che  deve  stringere  le  vinacce 
poste  nella  gabbia  (form.il.i  di  doghe  o  di  grossi 
roltnngoli  di  legno  e  cerchiali  di  ferro,  con  inaslift 
idtura  per  poter  aprire)  ,  la  vile  appoggia  sulla 
guida,  pezzo  di  legno  traverso  incanalato  nelle  due 
coscie ,  con  manovella  o  stanga  ficemlo  agire  l,i 
vite  e  quindi  la  guida,  questa  compniiie  il  ceppo  u 
toppo,  legno  tonilo  che  combacia  con  la  gabbia  i» 
preme  a  sua  volta  le  sottoposte  vin.ure,  e  il  \ino 
esce  per  l'apertura  della  (iiirrnii  (dopo  la  preii'i- 
(lira  non  rimane  che  il  pane  delle  vinacce).  1  rumba 
da  uiiiu,  tubo  ricurvo,  per  lo  più  di  latta,  i-ol  «piale 
SI  travasa.  -  Alcoolometm,  specie  di  provino;  'bul- 
Uoscopio,  strumenlo  per  determinare  la  quantità  di 
alcool  contenuta  nel  vino,  enomriro,  slriimeiito  per 
iiiisiirare  la  densità  del  vino,  i;i;i.'C()mc(ro,  slriimento 
per  Vaiialisi  dei  vini  .  i;/cmcohiWio.  strumento  cliu 
indica  (jiiando  I  uva  si  avvicina  aPa  niatiir.uione  e 


quando  labbia  raggiunta  ,  pesamno,  specie  di  areo- 
metro. 

Cose  e  tehmim  vari.  —  Abràttifu,  abrosliiio.  o 
averustio,  uva  piccola,  nera,  aspra,  per  governare  il 
vino  ,  acquavite,  prodotto  ai  distillazione  delle 
vinacce  ,  acetalio,  composto  che,  a  piccole  dosi,  si 
trova  nei  vini  vecchi  e  in  certi  spiriti  greggi;  al- 
cool metilico  facquarzente,  spinto  ai  vino),  prodotto 
che  si  ottiene  con  la  distillazione  del  vino,  co- 
lore, specie  d'uva  che  serve  per  dare  il  coloro  al 
vino  (anche,  una  specie  di  amaranto  che  serve  allo 
stesso  scopo)  ;  ;/uin(ico,  acido  che  si  trova  nel  vino 
allo  stato  libero  o  combinato  con  l'etere;  mantina, 
sostanza  vischiosa,  filante,  elastica,  come  il  caucciù, 
di  color  biondo  cariccr,  isolata  dai  vini  di  Bordeaux; 
enolina,  principio  colorante  rosso  del  vino:  deriva 
dall'^noctanina,  già  citata  ,  estratto  secco,  del  vino, 
quello  che  resta  di  una  data  quantità  di  vino,  dopo 
che  lo  si  é  fatto  evaporizzare  ;  eterina,  stearoptene 
dell'olio  leggero  del  vino,  ottenuto  per  forte  ab- 
bassamento di  temperatura  ;  elerone,  liquido  molto' 
limpido,  leggero,  volatile,  che  accompagna  l'olio 
dolce  nel  vino,  nella  distillazione  secca  dei  solfc^' 
vinati  ;  vinolina,  o  rosso  di  Bordiaus  (lerm.  com-| 
mere),  composto  per  falsificare  i  vini. 

Conoscitore  del  tino,  chi  é  m  grado  di  giudicarne 
la  qualità  (frane,  gourmet^;  enofilo,  amante  del  vino 
(eliofilia,  aniore  del  vino);  temperante,  chi  ha  tem- 
peranza nel  bere,  beve  poco  ;  vinolento,  chi  ama 
soverchiam.  il  vino  e  ne  beve  troppo,  fino  all'ufr-| 
briachezza  (contr.,  astemio,  chi  ne  beve  mai),  i-i- 
nolenza,  vinolemia,  rinosità  (poco  us.).  il  soverchio 
bere,  vinoso  fvinositd),  di  vino,  che  ha  il  colore 
del  vino.  -  Vinaio,  vinaiolo,  vmaiuolo,  vmalttere,  chi 
esercita  il  mestiere  di  comprare  e  ventUre  (per 
lo  più  al  minuto,  all'  ingrosso,  negoziante)  \ino 
nella  bettola  o  (ar^rna  (betlolicre,  t.uernaio.  taver- 
niere), nella  canova  (canovaio),  nella  liiscbetlena. 
nella  cantina  (luogo  dove  i  padronati  f.\nno  vendere 
il  vino  al  minuto),  nella  mescila  (tose,  bottega  in  coi 
SI  vende  vino  a  bicchieri),  ueWogteria  (O'Ie).  ecc. 
Imbottare  all'arpione,  comprare  al  mm'ito  ;  tbiethii- 
raie,  mescere  e  vendere  il  vino  a  bicchieri.  -  Diti- 
rambo, poesia  celebrante  le  gesta  di  Bacco  e  il 
vino  -  Enolujia,  enotecnica,  arte.  »cienta  di  fare  il 
vino  e  di  conservarlo:  volgarm..  vinifìcaiiune.  Enò- 
logo, enotecnico,  chi  si  occupa  di  enologia,  di  enn. 
tecnica.  -   Knolria,  terra  del  vino. 

I'uovkhbì.  —  Bevi  il  vino,  e  lauta  andar  Ca^ua 
al  mulino  -  fhion  vino  fa  buon  sangue.  -  CAietocKe 
pianga,  pan  che  canti,  vino  che  salti  perche  siano 
tuKini  -  Cii  del  vino  e  nmiro.  di  sé  stesso  e  ne- 
mici! •  Il  buon  vino  non  vuol  frasca  -  Il  tino  al 
siipnre,  il  pane  al  eolitre.  -  Il  vino  e  un  buon  ter- 
rilii'r  e  un  ■attivo  /ladront  -  L'acqua  rovina  i 
ponti  e  il  rino  /<i  Vita.  -  SelÌ  uva  ton  tre  rir.ae- 
noti  uno  di  s<ini(>i.  uno  il  letizia  e  hno  Ji  k^ 
fcroii/if:;i.  -  IJuando  Hacco  trionfa,  il  pensiero 
luiiQc    -    I  ino  e  sdegni!  tan  palese  uyni  iisegnu. 

Vln<>lònt<i,  vinolenta,  rlnosltà,  vinó*o. 
Deltn  .1   ri/io. 

Viòli».  Nii|i.s*iiiio  e  Im<IIi><iiii,i  /tetre  ,di  vani' 
coloro  d'uiu  pianta  ertuiea  mio/o/.  •■(><.■  delle 
violiicee,  lOll  foglie  a  e»po  e  <  i>niprendeii|e  parrf- 
cine  .specie,  alru'ie  coltivale  nei  gurdiiii  ix-r  il  loro 
gr.ilo  odore:  violina,  vivola  |v.  a.)  Viola  6rii«i, 
gialla,  rossa,  sperie  ricorrale  j>er  il  liifv  ii<li>r>«  >w»- 
vi-^sinio,  viola  .iiniiiii.  lon  (lori  ^    '  "  li.  co- 

illiiiie  nei   luoghi  >elv alici  .  vuda  tri- 

i-iUore  (schori..  suocere  e  nuora/.  ^  .  ,!•■.  nu 
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non  odoroso,  senza  profumo  :  pare  una  farfalUi 

(li  Vi-lluld  lurchino  a  rifletti  rossastri,  chiazzata  di 
5»>(/::i  (/'oro  (è  di  ernhleina  tra  gli  innamorali,  col 
,,  liti)-,  u  moiì  cioè:  pentale  a  me);  viola  marnino- 
!■:.  specie  (scempia  o  doppia)  comune  nei  iuoglii 
cilwsi,  coltivala  in  grande  nella  Riviera  Ligure  e 
nel  Friuli  :  messaggera  d"  aprile,  violetta,  vivola, 
vivuoli.  mammola  (v.  a.).  K'  simbolo  della  mode- 
stia). Viola  garofanata,  sorla  di  viola  che  ha  odore 
di  garofano;  viola  delle  Alpi,  il  ciclamino i 
violetta  odorosa  delle  quattro  stagioni,  di  Parma,  a 
foglie  a  cucchiaio,  a  due  fiori,  a  fiori  gialli,  spro- 
nala, ecc.:  notevoli  varietà  di  viole.  Violacciocca,  o 
viola  a  ciocche,  fiore  (giallo  o  rosso  o  bianco  e  vi- 
stoso) d'una  pianta  crocifera  (violacciocco)  che  cre- 
sce sulle  rupi  e  sulle  vecchie  muraglie  (violacciocca 
quarantina,  specie  del  genere  inatthiola).  -  Viola- 
ceo, di  colore  simile  a  quello  della  viola  mammola: 
iimctistino;  color  amatisla,  ametista,  gridellino,  lillà, 
pagonaccio  (disus.),  pagonazzo  (poco  us.),  paonazzo, 
pavonazzelto  (alquanto  pavonazzo) ,  pavonazziccio 
(disus.),  pavonazzuccio,  pavonazzo,  pavonazzognolo, 
pavoniccio  (poco  us.),  tra  rosso  e  azzurro,  violato 
<poi-o  us.),  violetto,  violino  (disus.).  -  Violalo,  luogo 
piantato  a  viole.  -  Violalo,  fallo  o  tinto  con  viole 
(indamine,  colori  del  catrame  che  servono  per  la 
tintura  del  cotone  in  violaceo,  più  o  meno  rossa- 
stro: vegg.  a  colorante). 

Viòla.  Strumento  musicale,  poco  più  grosso  del 
violino  e  della  stessa  forma,  con  quattro  corde  ri- 
spondenti ai  suoni  do,  sol,  re,  la,  all'ottava  alta  del 
violoncello  e  alla  quinta  sotto  del  violino  :  ribeca, 
vivola  (v.  a.),  vivuola  (v.  a.).  Si  suona  con  1'  ar 
chetto  (vegg.  a  violino).  Viola  a  braccio,  a  gamba 
0  da  gamba,  secondo  la  grandezza  e  il  modo  ai  suo- 
narla. Varietà  :  viola  d'amore,  di  bordone  o  di  fagotto, 
pomposa  ;  viola  da  orbo,  la  ghironda.  Giga,  primo 
ti])o  del  violino  e  delle  viole.  Violone,  viola  grande 
e  di  suono  grave:  basso  di  viola,  contrabbasso.  - 
Violatore  (disus.),  violista,  suonatore  di  viola. 

Violàbile.  Da  potersi  violare. 

Vialacclòcca  ,  violacciocco  ,  violàceo. 
Detto  a  viola  (prima   voce).  ' 

Violamento.  Il  violare. 

Violare,  violazióne  (violato).  Il  mancare,  il 
trasgredire  (mancanza,  trasgressione)  a  legge,  a 
precetto,  a  pì-omesxa,  a  regola  e  sim.;  non  ob- 
ly;dire;  usare  prepotenza,  violenza  contro  di- 
ritto (conculcare,  manomettere,  manomissione), 
e  ntro  ragione  altrui,  contro  la  libertà  (ledei'e, 
lesione  ;  non  rispettare,  non  avere  rispetto  ;  op- 
primere, oppressione,  toccare).  Anche,  contami- 
nare, profanare  (vegg.  a  profano),  stuprare, 
stupro.  -  Violabile,  che  può  essere  violato:  tra- 
sgredirle, conculcabile,  ecc.  (conlr.,  inviolabile  :  im- 
prescindibile, impreteribile,  infrangibile,  intransgre- 
dibile  ;  figur.,  sacro)  ;  violato,  che  ha  subito  vio- 
lazione (contr.,  inviolato  ;  anche,  intatto,  puro)  ; 
violatore,  chi  usa  violazione.  -  Violazione  di  sigilli, 
delitto  contemplato  dall'art.  201  del  cod.  pen.  ital. 

Vlolentamento,  violentare,  violentato, 
violentatóre,  violentemente.-  Detto  a  vio- 
lenza. 

Violènto.  Chi  usa  violenza.  -  Di  azione,  di 
atto  e  sim.:  cattivo,  furioso  (fatto  con  furia); 
impetuoso  (vegg.  a  impeto);  anche,  sforzato,  fatto 
con  sfoì-zo  0  per  forza. 

Violènza.  La  forza  fatta  a  danaio  o  cagio- 
nando male,  offexa  altrui  ;  rabbia,  ultima  ragio- 
ne ;  forza  o  coazione  fisica  o  morale  esercitata  sul- 


l'altrui volontà,  COSI  da  impedire  un  allo  qual- 
siasi. La  forza,  V  impeto  che  accelera  il  movi- 
mento, il  moto,  rafl°orza  un  colpo,  un  urto,  ecc.: 
durezza,  fierezza,  gravità,  impetuosità,  rapidezza 
(forza  impetuosa  prodotta  da  velocità),  veemenza. 
Anche,  fÙTHu,  rovltia,  sforzo,  tempesta.  Vio- 
lenza atroce,  crudele,  infame,  ir  resisi  ibi  le,  rilla'ia,  ecc. 
(contr.,  amorevole,  gentile,  ecc.);  violenza  carnale, 
privata,  pubblica:  delitti  previsti  dal  codice  penale. 
.Angheria,  violenza  contro  qualcuno,  sopruso;  colpo 
di  Stato  (scherz.),  alto  col  quale  costringiamo  al- 
tri a  fare  a  modo  nostro  ;  concussione,  estorsione 
violenta  di  detiaro  ;  dolce  violenza,  quando  si  sa 
costringere  altri  a  far  cosa  che  in  fondo  gli  riesce 
gradita  ;  oppressione,  violenza  alla  libertà  e  si- 
mili ;  persecuzione,  come  term.  slor.,  le  violenze 
contro  gli  ant.  cristiani  ;  repressione,  il  reprimere, 
ossia  togliere  la  forza  con  la  forza  (spetialin.  rife- 
rito a  ribellione,  a  rivoluzione,  au  altra  azione 
di  indole  politica);  soperchieria,  violenza  oltrag- 
giosa, prepotenza,  vantaggio  ingiurioso  (ingiù- 
ina);  virulenza,  violenza  di  linguaggio,  di  stile 
(nel  discorso,  nel  parlare,  nel  rispondere, 
nello  scrivere).  Preda,  acquisto  fatto  con  vio- 
lenza; frattwta,  traumatismo,  stato  generale  o  parti- 
colare per  effetto  di  violenze  esterne  sul  nostro  or- 
ganismo. -  Violentare,  far  violenza,  costringere 
con  violenza  :  fare  forza,  potenza  ;  far  venire  con 
le  funi  tirate,  strascicato,  con  lo  staffile  ;  far  pres- 
sione,  forzare,  maltrattare  ;  mettere  la  ca- 
vezza, mettere  un  gancio  alla  gola  (figur.),'  sforzare  ; 
prendere  pel  collo,  per  la  cravatta;  rovesciarsi  con- 
tro, sopraffare,  stare  con  la  pistola  alla  mano, 
strappare,  violare  (violentamento,  il  violentare: 
costrizione  violenta,  sforzamento).  Angariare,  usare 
altrui  violenza  contro  ragione  ;  conculcare,  far 
violenza  a  un  sentimento,  ecc^  ;  estorcere,  ricor- 
rere alla  violenza  o  alla  frode,  all'  inganno,  per 
ottenere  denaro  e  altro  ;  imperversare,  agire  e 
danneggiare  con  violenza  straordinaria;  mettere  alle 
strette  alcuno,  lasciargli  solo  la  scella  o  di  fare 
ciò  che  gli  si  impone,  o  di  patire  danno.  Prorom- 
pere, tiscire  con  impeto,  con  violenza  ;  di  persona, 
dare  in  escandescenze,  in  isnianie  per  ira  o  per 
altra  passior»*;  allentare  lo  straccale  all'asino,  dar 
nei  zoni,  nei  rulli ,  escire  di  tono,  fuor  di  squa- 
dra ;  fare. da  disperato,  gettar  giù  gli  argini,  inveire, 
perdefe  il  rispetto  (prorompere  in  ingiurie),  risen- 
tirsi (prorompere  con  sdegno),  rompere,  rompere 
l'argine,  scagliarsi,  sfrenarsi,  versare.  Contr.,  con- 
tenersi  (frenare  la  condotta,  il  cortitegno),  fre- 
narsi. -  Puntare,  forzare,  gravare  su  un  punto  ; 
rapire:  il  prendere,  il  l'ubare,  il  togliere  con 
violenza  ;  resistere,  opporre  forza  a  forza.,  stare 
forte  contro  la  violenza,  respingere  la  forza  con 
la  forza  ;  rompere,  ridurre  in  pezzi  con  più  o 
meno  violenza;  sbattere,  V  agitare,  il  battere, 
lo  scuotere  con  violenza.  Scaraventare,  gettare, 
lanciare,  tirai-e  con  violenza;  snaturare,  far  vio- 
lenza alla  natura;  stuprare,  vegg.  a  questa  voce, 
l'ini  vi  repellere  (lai.,  ì-espingere  la  violenza  con 
la  violenza):  massima  fisica  e  giuridica. 

Violentemente,  con  violenza:  a  forza,  a  marcia 
forza;  a  stretta,  a  viva  forza;  forzatamente,  forze- 
volmeute  (poco  us.),  per  fine  forza  (m.  a.),  per  for- 
za, per  viva  forza,  siorzatamente  (disus.),  sforzevol- 
menle  (poco  us.),  sforzosamente  (disus).  -  Violento, 
che  agisce  con  forza  impetuosa  e  non  sempre  giu- 
sta; di  atto  0  sim.,  forzato,  ottenuto  con  violenza; 
di  sapore  e   sim.  :   acerrimo,   molto   acre,   molto 
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aspro;  di  linguaggio,  di  stile:  virulento;  di  per- 
sona, chi  ricorre  alla  violenza:  violentatore  (con- 
cussore,  oppressore,  ecc.;  facinoroso,  chi  è  rotto  a 
ogni  violenza).  Irruente,  di  cose  e  persone  che  sboc- 
chino con  violenza. 

Violétto.  Il  colore  e  la  materia  colorante 
che  risulla  daHaccoppiamento  del  rosso  col  tur- 
chino e  vnria  di  forza  e  ili  tono  secondo  le  so- 
stanze impiegate  per  comporlo  (esprime  bontà,  mo- 
destia, ingenuità,  lutto  e  dolore;  timidezza,  umiltà). 
Aggeli.,  violaceo  (vegg.  a  viola).  ■  Color  magenta  :  vio- 
letto chiaro;  violetto  d'anilina,  nome  generico  di  co- 
lori violetti  deriv.iti  dal  catrame  (violetto  cromo,  dalia, 
metile,  primula,  regina,  rosso,  stabile,  vittoria,  ecc.) , 
violetto  Norimberga,  composto  di  manganese,  ammo- 
niaca ed  acido  fosforico  che  si  ottiene  dai  residui 
della  fabbricazione  di  cloro  ;  violetto  Perkins,  il 
primo  colore  d'anilina  fabbricato  industrialmente. 
Azzurro  dì  cobalto  fottremare  di  cobalto,  a2iur»o  di 
Thénard,  di  Leida,  imperiale  di  HopfenerJ,  polvere 
leggera,  impalpabile,  d'  un  bel  colore  azzurro,  che, 
alfa  luce  artificiale,  appare  violetto  ;  allossantina,  so- 
stanza che  colora  in  violetto,  campegyio,  amaravlo, 
oricello  (nome  di  vari  licheni  terrestri  e  marini), 
materie  coloranti  violette  di  origine  vegetale;  gal- 
locianina,  colore  del  catrame  per  tingere  in  violetto 
azzurro;  galleina,  id.,  per  colorare  in  violetto  ros- 
sastro ;  violamine.  colori  artificiali,  derivati  dal  ca- 
trame, usati  in  tintoria  per  tingere  in  violetto  o 
in  azzurro.  -  Higgi  ultravioletti,  i  raggi  che  nello 
spettro  stanno  di  là  dal  violetto  e  sono  quasi  iiii- 
percptlibili  alla  retina. 

Violino  (violinista).  Noto  strumento  musicale 
ad  arcii  e  il  più  acuto,  con  cas.sa,  manico  e  quat- 
tro corde:  voce  argentina.  S(radii'ario  (dal  nomedi 
.Antonio  Stradivari,  celebre  liutaio  cremonese),  vio- 
lino dj  gran  pregio:  violino  di  Cremona.  tAìbuha, 
sorta  di  violino  avente  per  corde  crini  di  cavallo; 
crut,  violino  primitivo  del  paese  di  C.alles;  giga. 
primo  tipo  del  violino  e  delle  viole  ;  gudok.  sorla 
di  violino  russo  a  tre  corde,  gusla,  violino  mono- 
<ordo  usalo  in  Siberia,  nmerti,  violino  cine.se  a 
manico  ritorto  e  a  corde  di  seta  ;  ravanastron, 
sorla  di  violino  dei  selvaggi  ,  rebab,  specie  di  vio- 
lino arabo  a  cassa  sonora  di  mi  solo  pezzo  di  legno. 

Parti  del  violino  :  anima.  cilin<lretto  di  legno 
nelhi  parie  interna  del  corpo  del  violino,  cantino, 
la  corda  jmi  acuta  del  violino ,  r(i(#iia,  sottile 
stecca  di  legno  incollata  nliliquamenle  sulla  parte 
interna  del  coperchio,  del  ipiale  aiimenU  la  sal- 
dezza ;  cordiera,  pezzo  libero  di  stecca  d'  ebano  a 
CUI  si  annodano  le  corile  (itafja,  pezzo  di  conia  ad- 
doppiata che  tien  ferma  la  coriliera).  esse.  \  duo 
tagli,  nel  corpo  del  violino  che  servdiiu  a  ilar  ri- 
sonanza ;  manico,  la  parte  per  la  ipiale  ii  impujim 
ristrumento  (capotasti,  capotasin,  jiezzo  d'avorin  in- 
castralo trasversalmente  neH'estremilà  superiore  del 
manico  ;  chiocciola,  la  parte  die  i*  in  cuna  al  ma- 
nico e  in  cui  .sono  incastrati  i  bischeri .  rncin,  la 
parte  superiore);  ponticello,  legnetto  che  tiene  sol- 
levate le  corde  del  violino,  della  chitarra,  ecc.  : 
slalTa  (pallino,  bolloncino  di  legno  incollato  in  un 
lineo  (Iella  fascia,  a  cui  i^  fermala  la  staffa).  -  .-li- 
rhelto.  arco,  .sottile  ma  rigida  mazza  dalla  cui  oim.% 
(larte  una  ciocca  di  crini  bianchi  fermati  in  ha-wo. 
lìietla,  pezzetto  di  legno  o  d'  avorio,  fermati)  con 
vite,  sul  (piale  riposano  i  crini  (sta  alla  parte  inferi<ire 
della  bacchetta  (lell'arco)  ;  no«c//i),  la  parte  inferiore 
dell'  archetto,  scorrevole  e  a  vite,  a  cui  sono  fer- 
mati i  crini;  testa,  la  cima  dell'archetto).  •  Sordtno, 


sorta  di  rastrellino  che  serve  a  diminuire,  smor- 
zare la  sonorità  del  violino.  -  Pece  greca  o  colofonia, 
la  sostanza  con  la  quale  si  dà  ai  crini  dell'archetto  Is 
ruvidezza  che  debUino  avere  per  far  vibrare  la 
corde.  -  Lirum  lirum,  ziro  ziro,  zon  lon  :  voci 
imitative  del  suono  del  violino  usate  per  lo  più 
scherzosamente. 

Violinaio,  fabbricatore  di  violini.  -  Violinista, 
suonatore  di  violino:  primo,  secondo  violino,  se- 
condo il  grado,  il  posto  che  occupa  in  orchestra; 
violino  di  spalla,  il  primo  violino  in  una  orchestra.  - 
Arcata,  la  toccata  d'arco  sopra  le  corde  del  violino  e 
sim.  (arcata  legata,  se  di  più  note  continue;  lunga, 
corta,  secondo  che  si  adopra  tutto  o  parte  dell'arco; 
mista,  se  di  note  legale  e  portale  ;  picchettata,  se 
di  note  legate,  ma  saltellanti  ;  portata,  se  di  noie 
continue,  ma  più  vibrate,  sciolta,  se  di  una  soli 
nota);  archegniamento  o  archeggio,  l'arte  di  bene 
maneggiare  l'arco  sugli  strumenti  a  corda  ,  carolo, 
suono  tratto,  con  maestria  ed  eleganza,  da  uno  stru- 
mento, specialm.  dal  violino;  foglietto,  la  prima 
voce  del  violino  quando  in  essa  sono  indicati  i 
soli  e  le  CTi/ra(ur< delle  altre  voci;  guida,  accenno  per 
regolare  il  primo  violino  nell'  entratura  dei  singoli 
strumenti  ;  tremolo,  rapida  ripetizione  di  not«  mur 
siculi:  tritili  del  diavolo,  trillo  straordinario  prati- 
cato pel  violino  e  cosi  detto  per  la  sua  estrema  dif- 
ficolta. -  Archeggiare,  scorrere  con  1'  arco  sul  vio- 
lino /archeggio,  un  archeggiare  continuato),  ar*re 
mia  buona  arcata,  e.ssere  abile  suonatore  di  violino, 
ecc.;  far  cantare,  far  gemere,  far  parlare  i(  notino  .• 
suonarlo  bene  (vegg.  a  suonare),  trarne  suoni  dol. 
cissimi  ;  segare,  tartassare  il  violino:  suonarlo  mate- 

Vlòlo.  hello  a  fiola. 

Violoncèllo.  Strumento  musicale  che  sta  tra 
la  fiola  e  il  t<iolone:  violino  di  grandi  propor- 
zioni, iicces.sario  alla  formazione  di  una  orche- 
stra e  a  parti  obbligate:  ha  quattro  corde  e  suoni 
dolcissimi.  Si  suona  con  Varchetto  o  arco,  come 
il  xHolino.  -  VioloncellitUi.  suonatore  di  violon- 
cello: violoncello 

Violóne.  Crande  l'iota  di  tono  grave:  basso 
di  viola,  contrablwsso.  Si  suona  con  l'orcA/Clo,  come 
il  trotino. 

Vlòttolu.  vióttolo.  Piccola  l'ia  nella  eetm- 
paffnii:  tr.inute  campt'.*tre  (nottoliKO,  violtoUno, 
diMiiii  .   sentiero). 

Viperii.  Specie  di  sfrjKi  velenoso,  rcflii*' tipo 
della  famiglia  dei  viperuU.  senza  .vppendici  ^oprac- 
cigliari  (figur  .  <"hi  t»  iiioltn  cattivo,  maliiiirlo. 
pieno  iVodio):  viperello.  \  hxto.  Mpri  (v.  a.).  Vi- 
pereltiì.  piccola  vipera.  Specie,  Nirietà;  vipera  iK^ 
guaiola,  comuiU,  (li  mare,  yrigia.  rossa,  se*ra.  Ce- 
rasta, vipera,  picculn  stirpante  africano,  theltdrn, 
vipera  acquitica.  velenosa,  cobra  de  cah*Uo.  la  vi- 
per.i  dagli  occhiali,  serpente  formid:ibile,  Jjìom, 
soltogenere  di  vijx're  (i/<i6oia  tiegans.  la  »p<s-i''  piU 
\eleno.saj,  mutoeornuto,  varietà  nella  »p»>cic  della 
vipera  ctie  porta  ripie^iata  sopra  la  testa  un»  punta 
molle,  (lieto,  rollile  più  piccolo  dell»  vipera;  p*U- 
mide,  serpente  velenoso,  simile  alle  vipere.  roniuiM 
nelle  Indie  Orientali.  -  rtpemio,  luo«o  pieno  di  m- 
pere,  nperato  (lenii.  »Cor.).  nutrito  con  carne  di 
MiH-ra,  iip'feo.  di  o  da  vipera.  np/rt»o.  il  nato 
della  vipera  •  Viperaio,  nptrator*  (disu»),  vif*- 
rieie     c.icci.ilore  di   vipere. 

VIpprAlo,  vlpcrikto.  vlpJr.'o.  viperino. 
IVIIo  a  vipera. 

VlrAffO  (iiragtne).  la  donna  (paj.  937,  ìk. 
col.)  che  ha  del   ma.vliio,  pare  un   maachio. 
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Virare  fviyaloj.  Far  volgereU  nave  da  una 

parte  fU,i\loJ  all'altra;  caiiibiare  direzione. 

'l'ii  u'.t.Uo,  vlrfjinco.  Di  o  da  vergine. 

\    ■finità.  Verginità:  Ti-ssere  vergine. 

■■  irtrola.  Slatino  di  ortografia,  indicante  breve 
jusa  nella  scrittura:  coma,  comma;  minore,  piccolo 
punto.  Cediglia  (frane,  cedille).  virgoletta  sotto  la 
lettera  f;  virgolella,  segno  tipografico  che  si  pone 
nel  testo  di  un'opera  per  distinguere  i  passi  ripor- 
tati da  un  altro  autore.  -  Virgolare,  porre  le  vir- 
gole; virgoleggiare,  segnare  con  virgolette.  -  Bacillo 
rirgola,  il  bacillo  del  colera. 

Virgolare,  virgoleggiare.  Detto  a  virgola. 

Virgulto,  l'iccolo  arboscello,  piccolo  ramo 
di  pianta;  anche,  germoglio,  rampollo.  ■  Ce- 
spo, cespuglio:  gruppo,  viluppo,  di  virgulti;  bu- 
gnonc  (v.  a.). 

Vlrldàrlo.  Spazio  verde;  giardino. 

Viride,  vlrldltà.  Verde,  l'essere  verde. 

Virile,  virilità  (virilmente).  Dicesi  virile  di 
ciò  che  è  da  «omo,  attenente  all'uomo;  maschile, 
maschio.  Figur.,  forte,  gagliardo,  di  grande 
forza  d'animo.  -  Virilild,  forza,  robustezza  (l'essere 
ro6«s<o).vtj/o»'e.Specialm.,retó  nel  la  quale  l'uomo 
è  nella  pienezza  delle  sue  forze,  delle  sue  l'acoltà: 
età  di  mezzo  tra  la  gioventù  (vegg.  a  giovane)  e 
la  vecchiaia:  anni  maturi,  colmo  della  vita,  estate 
de' nostri  di;  età  matura,  perfetta,  piena,  virile;  il 
meglio  delt'etade,  maturità,  mezza  età,  mezzana  età, 
state  (a  mezzo  il  corso,  nel  mezzo  del  cammino  di 
nostra  vita:  nella  virilità).  Anandria.  mancanza  di 
virilità.  -  Virilmente,  da  uomo,  con  maschia  ener- 
gia, con  valore,  con  maschia  virtù,  maschia- 
mente. 

Viripotènte.  La  fanciulla  atta  al  ìnatìHmonio. 

■yirtù.  Abituale  disposizione  deWaninio,  buona 
qualità  deW'tinima  o  della  mente,  del  senti- 
mento per  cui  Vuomo  tende  a  /"are  il  bene,  a 
ciò  che  è  buono  e  a  fuggire  il  male,  non  a  sod- 
disfare il  proprio  piacere,  ma  ad  adempiere  costan- 
temente il  proprio  rforcrc  ecc.  (simbolo,  la  reseda): 
bellezza  morale,  dote  morale  (poco  us.),  onestà, 
perfezione  dell'essere,  pregio,  santità,  viatico, 
virtude  (poel.).  11  complesso  esemplare  (che  serve 
d'esempio)  delle  buone  */J*a7itó  morali  ;  amore, 
pratica,  scienza,  senso  del  bene:  abito  vir- 
tuoso, armatura,  armatura  di  Dio,  bontade,  ric- 
chezza che  non  si  acquista  con  l'oro  ;  strada  del 
cielo,  della  giustizia,  della  verità  ;  valore;  via 
del  cielo,  di  Dio,  di  salute  (contr. ,  perverti- 
mento, traviamento,  vizio).  Anche,  corag- 
gio, energia,  facoltà,  fortezza,  forza  d'animo, 
possanza,  potenza,  potere,  vigore;  qualità  alta 
a  produrre  un  certo  effetto,  e  dicesi  pure  per 
abilità,  efficacia,  mezzo  (al  plur. ,  uno  degli 
ordini  angelici:  vegg.  ad  angelo).  Virtù  alavica, 
che  si  ha  dagli  avi,  per  atavismo  (vegg.  a  fisio- 
logia, pag.  115,  sec.  col.),  virtù  cospicua,  grande, 
somma,  sovrana,  splendida,  sublime;  virtù  eroica, 
da  eroe;  evidente,  chiara,  da  non  doversi  di- 
mostrare; virtù  naturale,  che  si  ha  per  na- 
tura, per  indole  (contr.,  acquisita,  acquistata  per 
educazione,  per  proposito);  manifesta,  palese 
(contr.,  occulta,  segreta,  avvolta  nel  segreto),  pro- 
vata, sperimentata,  dimostrata  per  prova.  Si  con- 
siderano, comunem.,  come  virtù  umane:  Vabnega- 
zione,  che  insegna  a  sacrificare  l'utile  proprio  o  la 
volontà  0  il  piacere  per  il  bene,  specialmente  pub- 
blico; la  iojifo  (l'essere  buono),  la  benevolenza, 
la  castità,  la  costanza,  la  filantropia  (altrui- 


smo), la  generosità,  la  gratitudine,  il  perdo- 
no, il  pudore,  il  rinpetlo,  la  sincerità,  la  tol- 
leranza, Vumiltà,  la  verecondia,  ecc.  .  urtu 
casalinghe,  quelle  che  riguardano  la  casa  (meno  che 
domesticlie);  civili,  quelle  che  distinguono  l'uomo 
per  azioni  di  buon  cittadino  nel  disimpegno  d'ogni 
suo  ufficio;  famigliari,  inerenti  alla  famiglia. 
militari,  la  disciplina,  il  rispetto  ai  superiori,  il 
valore  in  guerra,  ecc.  Virtù  cardinali:  la  pru- 
denza, la  giustizia,  la  tentperanza,  la  for- 
tezza d'animo  (cosi  dette  perché  su  esse,  come  su 
un  cardine,  si  appoggia  tutta  la  morale);  virtù 
teologali  o  teologiclie  (virtù  infuse),  quelle  che 
hanno  per  oggetto  Dio  e  per  motivo  alcuna  delle 
perfezioni  di  lui:  sono  la  fede,  la  speranza,  la 
carila.  Virtù  ascetica,  contempla tiv(\,  l'asceticismo. 
il  misticismo  (vegg.  a  nìistico),  virtù  cogitativa, 
il  pensiero;  ragionativa,  il  raziocino ,  stimaltta. 
il  criterio;  visiva,  la  vista.  -  Aristocrazia  (gr.). 
eccellenza  di  virtù,  di  ingegno,  ecc.;  attualità, 
virtù  attiva,  parenesi,  esortazione  alla  virtù,  pe- 
deutica,  educazione  alla  virtù.  ■  Simboli:  della  virtù 
modesta,  la  viola  mammola;  delle  virtù  domesti- 
che, la  ginestra  o  ginesttella;  il  rediangolo,»  cetra- 
gnolo,  simboleggia  l'elogio  della  virtù.  Per  angutta 
ad  angusta  (lat.),  motto  di  virtù  eccelsa,  degna  di 
grande  onore.  -  Virtuale  fvittualitdj,  lo  stesso  che 
potenziale  {virtualmente,  potenzialmente). 

Virtuoso,  che  ha  in  sé  virtù  {abitudine,  desi- 
derio, azione,  pensiero,  scopo,  ecc.).  Di  perso- 
na, dotalo  di  virtù,  che  di  prova  di  virtù  .nella 
condotta,  nel  contegno,  nel  costume,  nel  niodo 
di  fare,  di  operare,  di  pensare,  di  sentire,  ecc. 
(nell'uso,  anche  chi  esercita  un'arte  bella,  specialni. 
quella  della  musica  e  del  canto  (il  suonatore,  il 
cantante):  casta  alunna  del  cielo  e  di  natura  (di 
donna  virtuosa);  lume,  modello,  specchio  di  virtù 
(anche  ironicam.),  galantuomo,  leale,  nobile  nei 
costumi  ;  uomo  mondo  di  colpa,  di  peccato,  non 
accessibile  alla  corruzione,  repleto  di  virtù,  uomo 
specchiato,  vertudioso  (v.  a.),  vertuoso  (v.  a.),  vir- 
tudioso  (v  a.).  Uomini  di  Plutarco,  di  semplice  e 
schietta  virtù  {virtuosamente,  da  virtuoso,  con  virtù, 
secondo  virtù:  vertudiosamente,  vertuosamente,  vir- 
tudiosamente:  voci  a.);  virtuosóne,  barbassoro,  mil- 
lantatore (vegg.  a  millanteria).  Ipocrita,  chi 
usa  ipocrisia,  usa  fingere  virtù  o  sentimenti 
che  non  ha.  -  Avere  più  virtù  che  la  tettonica,  es- 
sere una  perla,  muoversi  sulte  pedale  della  virtù, 
valere  a  peso  d'oro,  o  tanto  oro  quanto  si  pesa: 
essere  virtuoso,  molto  virtuoso,  mettere  virtude 
(poco  US  ),  rendere  virtuoso;  venire  a  virtù,  dive- 
nire virtuoso.  -  Catoneggiare,  ostentare,  fare  osten- 
tazione di  virtù,  affettare  di  essere  virtuoso, 
educare  alla  virtù,  insegnare  ad  essere  virtuoso, 
con  i  precetti  e  anche  con  l'esempio;  emendare, 
emendarsi,  far  tornare,  tornare  alla  virtù  ;  eser- 
citare, praticare  la  virtù,  metterla  in  pratica, 
mostrarsi  virtuoso  a  fatti;  fare  di  necessità  virtù, 
fare  alcuna  cosa  per  forza,  o  rassegnarsi,  avere 
rassegnazione;  personificare  la  virtù,  es- 
serne V espressione,  V  immagine  viva.  -  De- 
generare, deviare,  tralignate:  allontanarsi  dalle 
vie  della  virtù,  da  virtuoso  diventare  corrotto,  di- 
sonesto, ecc.;  far  da  santo  con  le  mani  in  mano. 
senza  operosità  e  attività,  atteggiarsi  a  virtuoso, 
farsi  onore  col  sol  di  luglio,  attribuirsi  virtù  non 
proprie  ;  imbellettarsi,  far  pompa  di  virtù. 

Proverbì.  —  Alla  porta  chiusa  il  diavolo  volta 
le  spalle.    -  Anche   il  sole   passa  sopra    il  fango,  e 
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■non  j'  imbratta.  -  Chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 

-  Citi  non  ha  vxrtù  non  é  ricco.  -  //  ben  dire  s'ap- 
partiene a  pochi,  ma  il  ben  vivere  si  contiene  a  tutti. 

-  Le  radici  della  rirlù  sono  amate,  ma  i  frutti  dolci. 
Virtuale,  virtualità,  virtualmente,  vlr- 

Huosaménte,  virtuóso.  Detto  a  virtù. 

Virulènto,  virulènza,  virus.  K  virulento 
ciò  che  ha  in  sé  virulenza,  cioè  i-ir«.s  (germe  ini- 
croioopjto),  0  umore  velenoso,  i-eleno  animale 
considerato  come  agente  di  trasmissione  d'ogni  ina- 
lattia  d'indole  infettiva,  virulenza  dicesi  anche 
della  natura  purulenta  (vegg.  a  pus)  e  maligna 
d'una  ferita,  d'una  piaga  e  d'altro  male  sim. 
Moralmente  e  figur.,  manifestazione  violenta  e  ma- 
ligna di  nimicizia:  fiele,  odio,  anche,  acredine, 
asprezza  di  linguaggio'(t;irw/ento,  figur.,  ticre, aspro). 

Visa.  11  visto. 

Vlscàccla.  Rosicante  che  vive  nell'Argentina 
e  nella  Patagonia:  scava  profondamente  il  terreno. 

Viscàrda.  .'>pecie  di  tordo. 

Viscere  (plur.,  viscere,  visceri/.  Ciascun  orga- 
no, ciascuna  delle  parti  interne  del  corpo  ani- 
tnale.  nelle  tre  cavità:  ventre,  petto,  testa. 
Tali  :  il  cervello,  il  cuore,  il  fegato,  \'inte- 
stino,  il  polmone,  il  rene,  X  utero,  il  ven- 
tricolo, ecc.  Anche,  la  parte  interna,  Vinterno  di 
checchessia.  Figur.,  Vintimo  del  cuore  (splancnico, 
che  ha  relazione  con  i  visceri  ;  viscerale,  apparte- 
jienle  a  viscere,  ai  visceri,  specialm.  del  basso  ven- 
ire: es.,  dolori  ecc.  viscerali).  Coratella  o  e uratella, 
i  visceri  o  interiora  dell'uomo  ;  mterame,  interiora 
o  interiore,  interiori,  ciò  che  e  rinchiuso  nella  ca- 
vità del  petto  e  del  venire  inferiore  ;  parenchima, 
tessuto  dei  visceri;  rigaglie,  frattaglie,  anteriora  di 
animali  (pollo,  ecc.);  ventrigli,  visceri  membranosi. 

Avete  viscere  (figur.),  avere  amore,  benevo- 
lenzù,  pietà;  iìfviscerare,  invwerarsi:  far  entrare 
nelle  viscere,  essere  nelle  viscere  (figur.  penetra- 
le) ;  oshuire,  cagionare  ingorgo,  ostruzione  in  un 
viscere,  sicché  manchi  la  dovuta  circolazione  e  fun- 
Stione  ;  sviscerare,  cavare  le  viscere:  disviscerare 
{sparare,  fendere  la  pancia  e  il  resto  per  cavarne 
le  interiora). 

Anatlropa,  posizione  stravolta,  inversa,  dei  vi- 
sceri ;  cirro»!,  alterazione  di  taluni  visceri,  special- 
aliente  del  fegato;  inveì  sione  splancnica,  deviazione 
(lei  visceri  dalla  loro  posizione  naturale  ;  sptanrneu- 
tisma,  dilatazione  viscerale;  sploncnolist,  intorpidi- 
iiienlo  viscerale;  strizzone,  una  strizzata  forte,  <to- 
iore  nei  vi.sceri  ;  («6crro/o.  produzione  morbosa  sfe- 
rica gialliccia  che  si  forma  nei  visceri  e  determina 
Ja  tubercolosi. 

Hlessimetrid,  esame  dei  visceri  fatto  con  l' irtru- 
nii'iito  detto /Wcssmicdo, col  marlello  di  Wintrich.  l'cc, 
comatoscopia,  investigazione,  per  trasparenza  delle 
cavita  .splancniche  ;  splancnologia.  parte  ilrll'  atin- 
iotnia  che  si  occupa  della  struttura  e  della  descri- 
zione dei  visceri  propriam.  delti. 

Vischio  f rischioso).  I'ianl:i,  frtitice  paras5ila, 
sempre  verde  :  nasce  sui  rami  della  quercia  a  d'al- 
tri :ilberi.  Anche,  l'umore  resinoso,  attaccaticcio,  fé- 
lince,  che  si  trae  dalle  bacche  ili  questo  frutice: 
gìiitinr.  pania,  veschio,  vcsco  (v.  a.),  ve.icovag- 
giiie  (disus.;.  visco  (ligur..  lusinga,  insidia).  Serve 
ail  titlarcare,  a  tcntriì  unite  cuse  div er.se.  tUu, 
^  Ischio  che  si  estrae  dall'agrifoglio,  dal  sughero,  ivc, 
iii'diante  la  macerazione.  Inrischiare,  iiiriirfiinrii 
fiiirischinmrnloj.  prendere  o  rimanere  al  vischio  : 
iiiipaniare.  impniarsi.  invescare,  invescarsi  (coiilr,, 
spaniare,  spnniarsi) .  ligur..  mettere,    iiiellepsi.    tro- 


varsi in  imbarazzo .  inriscidtre,  inviutdirti  (in- 
vitctdimenlo),  rendere,  divenire  viscido  (un  po'  vi- 
scoso). -  Vischioso,  viscoso  (più  comunern.),  della 
natura  del  vischio  o  visco  :  appiccante,  appiccatn- 
cio,  appicciccante,  appiccicaticcio,  attaccaticcio,  glu- 
tinoso, mucilagginoso,  mucoso,  panioso  (poco  us.). 
piaccicoso,  tegnente,  tenace,  tenente,  viscido.  Piar- 
ncoso,  imbrattato,  sporco  di  materia  viscosa;  ot- 
scidita.  vttchiositd,  tiscositd,  l'essere  viscoso,  qualità 
di  CIÒ  che  1^  viscoso  '  glutinosità,  tenacità,  tegnenza 
(poco  US.),  umiditi,  viscidezza.  -  Vitadume,  quan- 
tità di  ìiiateric  viscide;  piaccichiccio  (propriam..  f.m- 
ghiglia:  vegc    a  fnngoj 

Vischioso,  viscidità,  viscido,  vlscidùnie. 
Detto  a  l'ischio. 

Visclola.  visclolo.  Detto  a  ciliegio. 

Vtsco.  !,!•  -itesso  che  vischio. 

Viscónte  (riscontado,  viscontessa)  Titolo  di  no 
bitta  inferiore  a  quello  di  co"U;.  -  i'isconlado. 
grado  e  feudo  del  visconte  \iscontea.  visconte- 
ria  (disus.).   -    t'iscnntessa,  !.i  mo^'lii' del  mscoiiIh. 

Viscosità,  viscóso.  Detto  a  vischio. 

Visibile    (risibilità,    visibilmentej.    I^he   si   può 
vedere:  chiaro,  cospicuo,  evidente,  parvente. 
Visibilità,  l'essere  visibile,  qualità  di  ciò  che  ••  vi 
sihile.  •   Visibilmente,  in  modo  visibile:  vedut.nmenle 
(disus.),  visibilmente  (v.  :i.). 

Visièra,  l'arte  dell'  ettno,  specie  di  maschera 
che  neW'amiatura  antica  copriva  il  viso:  6u(Ti. 
vista. 

Visionàrio.  Detto  a  visiotie. 

Visióne.  Il  vedere,  la  vista;  anche,  iniinn 
gine  apparente,  spettro;  apparizione  (\  appa 
rire),  veduta  in  sogno,  o  per  immaginazione, 
0  per  effetto  di  grande  astrazione  della  mrntf: 
avvisione  (v.  .i.),  forma,  larva,  prestigio,  vediniento 
(disus.).  Anche,  componimento  poetico  in  cui  si 
narrano  cose  che  il  poeta  immagina  di  aver  vetluto 
(dare,  prendere  visione,  n>'l  linguaggio  burocratico, 
f.ir  vedere,  far  conoscere  o  conoscere,  esaniinare 
un  atto,  un  dorumenloj.  -  ruionnrid,  chi  si  fi- 
gura alcuna  cos,i  e  la  crede  come  "-e  avuta  in  vi- 
sione: allucinato  (in  preda  ad  a/fiii-iii(i:i>iiiry,  fanta- 
sticone (chi  si  abbanuona  .illa  fanta.titnj;  anche, 
utopista  (vegg.  a  utopia i. 

Vl.<«lre  ^ruir^.  .Ministro  del  gran  sultano  turco. 
•  thnn  visir,  |)riiiio  ministro. 

ViHlta.  1,'attci  di  andare,  di  recarci  a  voleri- 
o  rivedere  persona  per  <i>niri;<<i.  per  »lto  di  ror 
tesia,  di  ossequio,  di  riguartlo.  per  iiflifio  di 
(HSi'rvanza.  l'ec.  allo  scopo  di  port.ire  un  saluto 
(salutare),  di  intrattenersi  a  conversazione,  -ve. 
chiesino.  vicila  (v.  a.).  virit.iiiiine  (v.  i.>.  »i<iila- 
mento,  visitazione.  1.^  visita  si  fa.  [wr  lo  poi.  xWx 
cn-'U.  al  domicilio  della  |)i'r*>n.i.  I.»  ipul.-  ii«a  ri. 
cciriy  nella  sala  o  nel  salotto.  d.ip.i  rli.  il  cu- 
meriere  »  altri  »i  e  pri'seiit.ito  .vi  iiniiMii:>.i>r  il 
visitatore  1)  1  visitatori,  dicendone  il  iioiiic  .vn-ii. 
visita,  sene  di  visite  alle  chiev).  t'.onh orniti,  vi- 
sita di  ricambio,  o  anche  visita  fitta  con  inl,Minivni 
equivoclie  ,  riruiJo.  nuova  vivili,  pindmi.  viiilA 
lireve.  I,a  risila  di  santa  HUmIxiiii  (scheri.\,  di  una 
visita  mollo  lunga;  ruihi  della  i/ijci/io» e  («cher»  ». 
quella  che  si  usa  fare  dentro  gli  olio  giorni  %  chi 
ci  invilo  alla  «u»  mensa;  vivila  di  etiehr'ta . 
qiK'lla  falla  per  crrimonia.  tvr  eomidimenle: 
visita  tnditcrHa.  f.illa  con  iniU»crr:iunr  n»i>rllo 
allo  scopo,  o  oi  nionii'Ulo  non  opi>orltino,  in 
minio  ohe  riiNii-  importuno  \m't  un  quaUiasi  ino- 
livo,  o  lrop|to  lunga,  ■•'•e.  -  Hicrrmirii/*.  il  ricrviTC 
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la  persone  in.lla  visita  e  nella  società  ;  convegno 
(lì  "visilatori  0  di  invitati  prcssu  qnalcuno  :  circolo, 
conV(!ls:iziotif,  martelli,  thè,  Iralteniniento  (giorno 
di  rircvirnciito,  quello  (issalo  d'ojjni  settimana,  per 
lo  più  da  una  signora,  per  ricevere  le  visito); 
una  proressione,  un  fluxso  e  riflunso:  un  andare  e 
venire'  continuo  di  visite.  Fare,  tenere  riceviìnento, 
ricevere  le  visite  :  aprire  le  sale,  fare  cameraccia 
(disus.).  -  Lascia' si  vedere,  andare  a  trovare  qual- 
cuno, non  per  fargli  una  visita  formale:  affacciarsi, 
dare,  una  capatina,  passare;  letmre  t'inromodo,  licen- 
ziarsi da  una  visita.  -  Visitare,  far  visita,  una  vi- 
sita: andar  a  trovare,  fare  il  dovere,  favorire,  ren- 
dere un  tributo  d'affetto  e  d'amicizia  ;  domiciliarsi 
IH  lino  casa,  per  estens.,  di  chi  abusa  troppo  delle 
visite  in  (|uella  (fare  ima  sorpresa:  far  una  vi. 
sita  inaspettata,  all'  improvvino,  e  gr^idita  :  fare 
un'improvvisata;  rivisitare,  visitare  di  nuovo).  -  Vi- 
tifato,  chi  riceve  la  visita  favcre  avuto  visite,  essere 
favorito,  onoralo  :  essere  visitato  ;  essere  impedito, 
non  poter  ricevere)  ;  visitatore,  vìsilatricc,  chi  fa 
visita:  vicitatore,  vicitatrice  (v.  a.),  e  cmvisitatore 
((hi  fa  visita  insieme  con  altri. 

Visita  dicesi  ancJic  1"  ispezione  (vegg.  a  ispettore) 
falUi  dà  un  superiore  in  un  ufficio  che  da  lui  di- 
pende.; sopìaiuogo,  visita  ad  un  luogo  per  esaminarne  le 
fóndÌ7,ioni,  in  caso  di  controversia,  per  esecuzione  di 
legge  E  simili  o  per  meglio  conoscere  le  cose  ivi  av- 
venute (vegg.  &  delitto,  pagina  8,").o).  -  Visita  del 
medico,  la  sua  presenza  jiresso  il  malato,  per 
conoscere  la  malattia  e  prescrivere  la  cura. 
Visitare,  visitato,  visitazione.  Detto  a  visita 
Visivamente,  visivo.  Detto  a  vista. 
Viso.  La  faccia,  il  volto;  quella  apparenza 
0  sembianza  che  nella  faccia  rivela  Yaffetto,  il 
sentimento  dell'  animo  (es.,  l' arrossire,  il  co- 
prirsi di  rossore).  Viso  dell'armi,  di  chi  tiene  il 
broncio;  viso  invetriato,  da  impudente,  da  sfac- 
ciato (vegg.  a  sfacciataggine).  -  A  viso  aperto, 
arditamente,  con  coraggio,  con  franchezza,  con 
lealtà  (vegg.  a  leale).  -  Mostrate  il  viso,  opporsi, 
fare  opposizione  arditamente. 

Vispamente,  vispézza.  Vegg.  a  vispo. 
Vispo.  Agile,  celere,  pronto,  svelto,'  vivace. 
■=   Vispézza,  agilità,  prontezza,  celerità  (velocità), 
vivacità  (vispamente,  con  vispezza).*  Rittvispire,tor; 
lìar  vispo  o  più  vispo. 

■  Vista.  La  facoltà  (il  senso  del  vedere,  pro- 
prio (ieW'occhio)  che,  per  mezzo  della  luce,  per- 
meile di  guardare  e  quindi  conoscere,  distin- 
guere checchessia  (il  volume,  il  colore  di  ogni 
corpo,  ecc.),  di  giudicare  della  distanza,  ecc.: 
appetto  (lat.),  aspetto  delli  occhi,  caro  lume,  giorno, 
Juce  degli  occhi,  luce  dell'  occliìo,  lume,  nerbo  del 
viso,  occhi,  più  degno  senso,  potenza  visuale;  senso, 
spirito  visivo;  veduta  (propriain.,  lo  .ipazio  che  ab- 
braccia l'occhio;  Sincht, panoi-ama,  spettacolo), 
•>;i»'<itvisiva(rìs/adicesi  anche  per  apparenza,  sem- 
Ijianza,  dimostrazione,  segno  esteriore:  es.,  far  le  vi- 
ste, far  vista  equivalgono  a  fingere,  a  simulare  ;  tnsla 
ha  pure  il  significato  di  scopo).  Nella  serie  animale  e 
«ella  sua'Condizione  più  semplice,  porgano  della  vista 
è  detto  viatichia'  oculare  ed  è  costituito  da  granula- 
zioni colorale,  ossia  pigmentali,  in  rapporto  con  ter- 
minazioni nervose;  ma  ben  presto,  cioè  in  molti 
celenterati  e  poi  negli  echinodermi,  nei  vermi  e 
negli  artropodi,  si  aggiungono  elementi  rifrangenti: 
anzi,  in  alcuni  vermi  (alciope)  si  ha  un  apparalo 
dioltticò  abbastanza  complesso  e  non  troppo  lontano 
da  tjuelloideì  Molluschi  superiori  (cefalopodi),  chedif- 


fcrisce  poco' dall' organo  visivo  dei  vertebrali;  gli 
inselli  e  gli  artropodi  hanno  orchi  composti,  o  a  fac- 
cette, ed  0('W/i;  l'occhio  composto  risulta  di  moltis- 
simi occhi  semplici;  gli  ocelli  sono  isolati,  in  pic- 
colo numero,  e  spesso  si  a.ssociano  negli  stessi  ani- 
mali agli  occhi  composti.  I  vertebrati  hanno  rudi- 
menti più  0  meno  cospicui  di  un  occhio  impari  me- 
diano, detto,  |)er  la  sua  posizione  ris[(ctlo  alle  ossa 
parietali,  oce/iio  parietale;  la  glandola  plineaU  é  il 
resirluo  più  rnstaiilc  ili  ipn'slo  terzo  occhio,  e  in  taluni 
animali  (icltiii,  t-fc.)  l'ucchio  parietale  é  più  che  ru- 
dimentali', potendosi  distinguervi  le  varie  parli  de- 
gli occhi  ordinari.  -  Vista  buona:  acume,  acutezza 
visiva,  occhio  cerviero,  linceo  (di  vista  acutissima), 
perspicaciU,  pronta  vista,  sagacilà  di  pupille  aqui- 
line, sottigliezza,  sottilità  degli  occhi,  squisitezza  di 
vista;  vista  acuta,  lunga  (di  chi  vede  bene  lon- 
tano)-, sottile  (aijere  occhi  di  lince,  essere  un  lince, 
vederci  bene,  ceder  chiaro,  diritto  :  avere  buona  vi- 
sta) ;  vista  cattiva:  picciolo  vedere;  vista  corta, 
debole,  monocola,  torba  {avere  le  traveggole,  vedere 
cosi  cosi,  vedere  torto  :  avere  vista  cattiva).  Seconda 
vista  (figur.),  il  vedere  al  di  là  del  vero,  del  reale 
(anche  iron.).  Accomodazione,  facoltà  per  cui  1'  Oc- 
chio  si  adatta  alle  varie  distanze. 

Abbacinare,  abbacinarsi,  abbagliare,  abbarbagliare, 
abbagliarsi,  abbarbagliarsi  (abbagliamento,  abbarba* 
gliamento):  abbuiare,  abbuiarsi,  annebbiare,  anneb« 
biarsi,  confondere,  confondersi,  offuscare,  of- 
fuscarsi della  vista  per  soverchia  luce,  perdere, 
smarrire  per  qualche  istante  la  vista:  la  luce  ab- 
barbaglia quando  è  abbastanza  forte  per  essere  chia- 
mata splendore,  come  quella  del  sole,  Vabbagtia* 
•mento  è  meno  forte,  ma  dura  più  deìV abbarbaglia- 
mento  (si  offusca  la  vista  per  più  ragioni:  per  troppa 
luce,  per  malattia,  ecc.)  ;  abbacinate,  che  significa  ac< 
cecare,  rendere  cieco,  con  bacino  rovente,  è  effetto 
di  luce  potente,  di  luce  più  che  sparsa  e  sfolgo»' 
ranlè-  fahbagliaggine,  quisquilia,  tenebrosità  :  offusca»- 
Tnentp  della  vista;  abbarbaglio,  abbagliamento  pii^ 
forte  e  più  rapido:  occhibagliolo;  fcag/iorc,  etTetlO». 
nervoso  che  fa  abbagliare  gli  occhi  ;  barbaglio,  il 
passare  continuo  di  cose  che  abbarbagliano);  ac 
eecarsi,  disgregarsi  la  vista,  logorarsi,  sciuparsi  gli 
occhi:  guastarsi  la  vista;  aver  la  benda  agli  occhi, 
non  vedere;  avere  gli  occhi  impeciati,  non  vedere  o  fìn- 
gere di  non  vedere;  avvistare,  misurare  con  la  vista; 
baluginare,  dicesi  di  cosa  o  persona  che  si  .  corga  in' 
lontananza,  ma  incertamente 'e  un  po'  sì  vede,  un  po' 
non  si  vede  ;  barellare,  vacillare  andando  :  detto  anche 
degli  occhi,  della  vista;  far  l'occhio  a  una  cosa,  assue- 
farei la  vista  ;  guardare  a  traverso,  essere  ciru.sco,  ci- 
schero,  losco,  lusco  ;  guardare  torto,  essere  balusan- 
te,  bircio,  guercio:  intravvedere,  vedere  e  non  ve- 
dere, vedere  imperfettamente,  di  fuga;  occhiare,  scor- 
gere con  un'occhiata  quel  che  fa  al  caso;  rallumina-^ 
re,  risensare  della  risia,  tornare  a  vederci  :  riacquista- 
re, riavere,  ricuperare  la  vista;  risparmiare  gli  occhi, 
la  vista,  non  stancarla;  scorgere,  degli  occhi  quando 
arrivano  a  distinguere  a  distanza  o  tra  la  folla, 
attraverso  la  nebbia,  ecc.:  spaziare,  abbracciare 
con  la  vista;  stiaredei-e,  veder  male;  travedei-e,  \e- 
liete  una  cosa  per  un'altra.  -  Alluminare,  rallum'i- 
vare  uno,  dargli  la  vista  o  rendergliela,  dopo  cHe 
y  abbia  perduta  ;  ammorzare  la  vista,  acciecare, 
estinguere,  spegnere  la  vista  ;  dar  lume,  illumi- 
nare: dare  la  vista;  nascondere,  sottrarre,  to- 
gliere alla  vista  altrui  ;  rendere  la  rista  più  acuta, 
soltigliare  il  vedere:  migliorare,  rendere  migliore  la 
•vista.  -  Svanire,  scomparire»  venir  meno  alla  vista. 
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Difetti  della  vista.  —  Eleroscopia  dicesi  la  vista 
anormale,  in  contrapp.  a  emmetropea,  slato  cIpII'oc- 
chio  normale  [emmetropico,  emineliopo);  e  difetti 
principali  e  noti  sono  la  miopia,  o  brachimelropia, 
(I  presbiopia  o  presbitismo  (ve^'j;.  a  miope,  a  pre- 
sbite), lo  strabismo,  o  illosi,  e  V  acromatopsia, 
discromatopsia,  o  allocromasia,  irregolarità  nella 
percezione  dei  colori  {itallimismo,  la  cecità  o  quasi 
per  il  rosso  e  il  verde,  e  anacromattco  invece  il 
punto  della  relina  la  cui  eccitazione  provoca  la 
percezione  di  colori  forti,  come  il  rosso  e  il  piallo). 
Altri  difetti,  di  varia  natura:  arianoblessia .  par- 
ticolare alterazione  per  cni  manca  la  facoltà  di 
percepire  il  colore  turchino,  che  si  vede  invece 
rosso;  amaurosi  (volgami.,  gotta  serena),  abolizione 
parziale  o  totale  della  facoltà  visiva;  amft/iopia,  de- 
bolezza di  vista,  scemata  acutezza  vFsiva  (nelle 
forme  gra\i  o  progressive  diventa  amaurosi);  ame- 
trofia,  ranomalia  della  rifrazione  luminosa  dell'oc- 
chio, aneritropsia,  difetto  pel  quale  non  sr  ha  la 
percezione  del  color  rosso;  anfidiplopia,  diplopia, 
visione  dop|)ia  in  entrambi  gli  occhi;  anipometronia, 
ineguaglianza  nel  potere  di  rifrazione  dei  due  occhi; 
anoopsia,  strabismo  in  cui  l'occhia  è  rivcdlo  al- 
l'insii;  anopsia,  mancanza  della  visione  da  un  oc- 
chio, per  inerzia  della  retina;  osim/jo/i'a,  la  perdila 
di  tutte  le  immagini  ottiche,  uditive  e  spesso  tat- 
lili  ;  astenopia,  senso  molesto  di  stanchezza  e  di 
dolore  associato  a  confusione  della  vista  (sì  ha  l'a- 
stetiopia  arcomndatiia,  Wisterica  o  nervosa  e  la  mu- 
scolare)', brachmelrnpin  (terni,  greco),  la  costilu- 
2ionc  dell'occhio  dalla  quale  deriva  la  miopia;  eia- 
noblepsìo,  difetto  per  cui  non  sì_  porcepiscono  fé 
Unte  azzurre;  dicliopsia,  mìtìdeopsia,  miodepsla,  al- 
Jerazione  per  la  'quale  si  Vedono  ombre  raniilìcàtcr 
(simili  a  tele  di  ragnp),  mosche  e  sim.;  diplopia, 
difetto  prodollo  da  uno'  sposlamcnlo  nel  paratie- 
Jìsmo  (lei  xìac  assi  rtsuah.,  per  cui  un .  oggetto 
.sembra  quasi  doppio;  dtsofìitt,  distiirbo  della  vista; 
rfiftìopsi'(j,_difetto  pel  quale  si  vedono  ombre  ra- 
mose 0  simili  a  sottile  r<ete  o  a  (eia  di  ragno; 
cmerntopia,  nictalopia:  vegg.  a  giorno,  pag.  Uiti); 
ftniopia,  difetto  per  cui  si  vede  solo  una  parte  degli 
oggetti  che  si  guardano  (paralisi  Marziale  della  re- 
tina od  opacità  parziale  del  cristallino);  W^imco/iiVi, 
vista  anormale  ;  ipermetropia,  difetto^che  si  ha  (piando 
é  insufliciente  la  convergenza  "dei 'niezzi  rifrangenti 
o  il, diametro  troppo  corto;  megalùpsia,  alterazione 
che 'fa  apparire  gli  oggetti  molto  grandi;  merupMi, 
|)arzìale  olfuscamento.  della  vista;  metamorfopsìn. 
aberrazione  della  facoll.'^  visiva;  monoblesia.  vista 
chiara  cftn  un  occhio  e  confusa  con  dm-;  nefo- 
lOpiit,  il  veliere  gli  oggetti  come  attraverso  una 
nebbia;  ossopia  (gr.),  morliosa  eccitabilità  della  re- 
tina, per  CUI  a  luce  debole  si  vede  .  meglio  che  a 
luce  chiara;  paropti  (gr.ì.'difetto  ilella  \ista:  miopia, 
emeralopia,  ecc.  ;  pseudoble^n ,  illiiiiione  della  vista; 
santopsia  (gr.),  il  veder  giallo,  per  iltfrisitt  o  per 
aver  preso  santonina;  i/jinfpri.'iriin,  il  vederi"  limile 
scintillazioni;  suj}usione.  alterazione  degli  umori  di'l- 
^l'occhio  ;  tnrasiiiì,  alterazione  della  vista  cagionala 
da  una  leggiera  oftalmia  o  da"' causa  •vulnerante; 
tii.'if'i  monocola,  di  chi'vede  solo  da  un  occhio.  Per 
altre  voci  indicanti  anomalie,!'  malattie  degli  oeclii, 
vegg.  -.x  occhio,  pag.  ".'iV.  -  Afligmometìo,  islriimeiito 
perda  determinazione  deirastìginatisoin;  diopsimetro, 
strumento  per  misurare  l'esleiisione  della  vÌMiale; 
pltonietro,  Strumento  per  assegnare  )  limiti  di  di- 
Stanza  della  visiono  distinta;  Inehisropio  etelli'vei}, 
apparecchio  destinato  alla  viiione  rapidissiiiin,  lu- 


minosa, delle  immagini.  J^ente,  occhiali,  noti  ar- 
nesi per  la  vista;  ottotipi,  prove  per  giudicare  della 
potenza  della  vista  (lettere,  punti,  righe  di  diversa 
grandezza).  -  >'iiiro«nen/<f,  a  occhio,  con  fa  vista,  ocu- 
larmente ;  t  tói'ro,  della  vista  :  ottico,  visorio. 

Visto.  Formola  scritta  e  segnata  da  un  pubblica 
ufficiale  su  un  atto,  un  documento  :  visa;  met' 
lete  il  risto,  scrivere  risto  su  un  foglio,  apponen- 
dovi quindi  la  firma.  -  Visto  per  la  stampa,  for- 
mola (li  licanziamento  delle  bozze  di  stanipti. 

Vistosamente,  vistosità.  licito  a  vititoao. 

Vistóso.  Chi  dà  molto,  troppo  nell'occhio,  in  nioild 
quasi  da  offendere  la  vista:  che  attrae  l'n/feii^/o- 
ne,  mollo  visibile,  molto  appariscente  (di  molUi  ap- 
parenza]: avvistato,  chiassoso,  colorato  sgargiante 
(V.  US.),  smagliante,  vistosissimo  (superi.).  -  l'istot'U 
mente,  in  maniera  vistosa,  in  modo  troppo  visibile, 
cosi  da  eolpir-j  l'occhio  (detto  specialin.  di  orna^ 
mento,  veste  e  sim.).  -   Vittotilà,  l'essere  vistoso. 

Visuale.  Aggetliv.,  appartenente  alla  vista.  • 
Sostantiv.,  prospettiva,  veduta. 

Vita.  Voce  di  esteso  e  vario  significato  :  d  il  modo 
e  lo  stato  di  attività  della  materia  difTusa  nel- 
Vuniverso,  nel  cielo  e  sulla  l'erra,  specialiii. 
della  materia  organizzata  (organica),  ossia  l'esi- 
stenza. Vensere  iJegli  enti  organici  (lìnch(i  in  es^i 
dura  il  principio  d<>lla  sensazione  e  del  moto), 
principalm.  ófW'aiiiinale  e  (lellKoiiio  (inorgamrn. 
la  materia  e  la  vita  minerale:  regelazione,  la  \ila 
vegetale),  e  anche  il  tempo  della  sua  duraUi:  at- 
tività, aura  \  itale,  corso,  viaggio  della  vita  mor- 
tale; cura  vitale;  elade  (poco  us.),  filo  della  vita, 
focxi.  forza,  fuoco,  notenza  vitale  ;  giornata,  giorno 
■vital(\  momento,  luce,  lume,  luortat  oiattina;  na*e, 
navicella,  noilo,  orizzonte  della  vita;  respiramcnlc, 
iangue  ;  sentiero,  spazio  del  vivere,  spirita  vi- 
tale ;  stame,  strada,  lel.i  dell»  vita;  tela  inoctaK-, 
vitale;  terrena  guerra,  tramite,  via,  vigilia  de» 
sensi,  vitali  aure  del  giorno,  vivace  alitare,  volo 
della  vita  (conlr.,  inerzia,  morte).  Otnosciani» 
la  vita  nelle  sue  manir('sl.i/ioni,  non  nella  sua  na- 
tura ed  essenza,  o  almeno  nella  sua  origine 
(genesi):  per  udì  animali  ((•,  relativam.,  anche  pei 
vegetali)  essa  incomincia  dal  concepimtnlo  (vegg.  » 
concepire),  col  primo «svilupp.irM  del  gtrme  ^dei 
vegetali,  germoglio)  fi'coiid.iln,  e  couiprende  i( 
periodo  di  soggiurni»  (gcila/ione,  gravittan:n\  di 
esso  nel  corpo  iinìniale  inalcrno  (rifa  intraMlrrinti 
vegg.  .1  niero)  tino  alla  nascila  (iiiomenlo  M 
nascere):  poi.  le  f.iM  di  sviluppa  e  di  decre- 
mento  dell'  initiriduo  lino  .ill.i  morte,  al  mtori- 
re:  da  ciò  le  (li\er»e  eporlie  delU  vita  o  età.  Ij 
vita  riesce  breve  (>  liiiig.x  ((filando  piiiN  durare 
mollo,  lino  ali.»  vecchiaia)  o  rirhiMe.  rondinone 
essenziale,  il  siHldisfacinientiì  di  pirt  d'un  bisogno. 
d'un^  tirressilà:  <*  normale  n  anormale:  rt>»Kiit(f, 
lo  st.ilo  regolare  di  un  individuo,  d'nii  omno  d'um 
fiin/ioiie  qiialuni]iie.  sialo  scevri  '  "  ■ 
bo-e  o  i-omuiii|iie  inn<ilale:  \i|i 
fuori  (Il  norma,  di  iT(/«>/«i.  I  ' 
(vegg.  a    mostro).    -    ti(.i    dr 

iiKìdo  (Il   \ivere  dell'uomo  C  del  .   n. 

spello  alla  sua  esisten-i  in  ■l'i  I    .■ 

considerala  in  *i>  i>  i  ■triA 

(vila  siviale)    or;  i    i> 

poifrsisteMia  (ci(N  i  li  i.>rlr  : 

il  di  la,  l'allro  nuMiib.   ' 
«b'gli  anni.  riMunirtlia  um  •  . -i  i. 

terreno;  et,\  caduca,  fang  • 
maro   dell»  vita,   momento  «li   t|Uf»U    mU,   iiiorU 


i:m 


gora,  omlira  tijf;f;enle,  palestra  degli  umani  spirti* 
pcllc(!riii:ig>:io  sulla  Terra ,  rea  Uabele.  secolo, 
stanza  lorrena,  teatro  umano,  tempo,  terra  d'esilio; 
umilia  isislenzii,  umana  orchestra  ;  valle  di  lagrime, 
(li  [liinto;  veglia  del  mondo.  -  Vtln  dicesi  pure  il 
senso  per  cui  il  corpo  agisce  f,\ì\\' anima  ;  il  sen- 
fimenlo  di  cui  e  principio  ì'aniìno:  Mut.ì, psiche; 
:iMctie,  facctuda,  moto  di  gente,  traffico  e  sim. 
(Considerata  nella  specie  umana,  la  vita  ha  rela- 
zione, diretta  o  indiretta,  con  tutto  (pianto  è  o 
può  essere  -proprio  d'una  persona  (es.,  animo, 
carattere,  indole,  intelligenza, morale,  senno 
o  follia,  ecc.),  qualit.'i  per  le  quali  essa  persona 
gode  ìicnevoltìiza,  simpatia,  stima  o  è  fatta 
M'gtio  ad  antipatia,  a  disprezzo,  a  odio)  o  con 
«luanlo  i:  relativo  a  persona  (es.,  ceto,  condizione, 
j'orluna,  s/'ortntia,  ecc.:  quindi,  vita  d'uomo  libe- 
ro 0  di  schiavo,  di  set^o  o  di  padrone,  di  po- 
vero o  di  ricco,  ecc.).  Vita  agiata',  comoda,  opu- 
lenta, di  chi  gode  agiatezza,  comodila  (vegg.  a 
comodo),  vita  allegra,  piena  di  allegrezza  (contr., 
vita  triste,  malinconica:  vegg.  a  tifiaìinconia), 
ma  specialm.  vita  dedita  al  divertimento,  ì\  pia- 
cere, vita  da  buontempone  (rontr.,  vita  di  abne- 
gazione, di  sacrificio);  vita  attiva,  faticosa,  labo- 
rio-  .  vita  di  operosità  (vegg.  a  operare),  di  fa- 
tica, di  lavoro;  vita  buona  o  cattiva,  felice  o 
infelice,  secondo  che,  in  maggior  misura,  si  può  go- 
dere il  bette,  la  gioia  o  si  deve  soffrire  del  mu- 
le, (I  per  una  qualunque  causa  di  dolore,  di  tor- 
mento {cattiva  vita,  quella  del  briccone,  del  bir- 
bante, del  vizioso,  ecc.);  vita  claustrale,  da  cap- 
puccino, da  cenobita  (anche,  vita  in  commie,  in  com- 
pagnia d'altri,  in  convento),  da  certosino,  da 
chiocciola,  da  orso:  vita  ritirata,  solitaria,  da  soii- 
tario  ;  da  cani,  molto  cattiva,  per  miseria  o  per 
vizio:  galera,  inferno  (figur.),  vitaccia,  vita  dannata, 
vita  di  dolore,  di  sacrificio,  di  supplizio,  di 
tortura  (contr.,  vita  da  papa,  da  patriarca,  vita  di 
paradiso,  pacifica,  piena  di  delizia,  di  calma, 
d.i  tranquillità,  di  pace);  vita  da  boheme,  da  sca- 
pigliato; da  epicureo,  solo  dedita  al  piacere; 
vita  di  casa,  di  famiglia:  ritirata,  lontana  dai 
rumori  del  mondo;  disordinata,  sregolata:  senza 
ordina,  senza  regola  ;  dissoluta,  da  dissoluto,  da 
scapestralo,  da  scostumato  (libertino);  contro  il 
liuoii  costume,  nel  vizio;  esemplare  (che  serve 
d'esempio),  illibata,  intemerata,  onestissima,  da  per- 
fetto galantuomo,  senza  colpa,  senza  peccato, 
pura  (vegg.  a  puro);  frugale,  pitagorica,  da  uomo 
parco,  sobrio,  che  ha  temperanza  (còntr.,  da  go- 
loso, da  intemperante)  ;  igienica,  informata  ai 
precetti  deW igiene,  nei  riguardi  dell'igiene  e 
della  salute,  confacente  alla  complessione,  al 
temperamento,  cosi  da  conservare  la  sanità; 
intima  (vegg.  a  intimo),  di  due  persone  nella  più 
grande  intrinsichezza;  licenziosa,  lussuriosa:  di  chi 
si  abbandona  alla  licenza,  alla  lussuria  (contr., 
vita  di  castità);  noiosa,  piena  di  «oirt;  onesta  o 
disonesta,  virtuosa,  vizioso,  secondo  che  le  azioni 
(vegg.  ad  azione),  e  la  condotta,  il  costume 
corrispondono  all'oHfsfà,  alla  virtù,  al  vizio; 
oziosa,  passata  in  ozio;  quotidiana,  d'ogni  giorno, 
solita,  al  solito  o  di  abitudine;  > assegnata,  vita 
di  patimento,  di  solferenze,  sopportata  con  rasse- 
gnazione;  scellerato,  da  scellerato,  ma  più  spe- 
cialm. dicesi  di  vita  molto  cattiva,  vita  disagiata, 
ili  miseria,  di  stento;  solitaria,  senza  compa- 
gnia, da  solitario,  in  solitudine  (supcrlat.  iper- 
bol.:  da  sepolto  vivo);  spensierata,  da  spensierato; 


spleridida,  vita  di  fasto,  di  pompa,  di  ricchezia, 
di  splendore  (contr.,  umile) ,  stei  ile,  disutile, 
inutile,  non  utile  a  sii  e  agli  altri-;  strapazzata 
(vegg.  a  strapazzare),  quando  se  ne  ha  poca 
cura;  stupida,  da  stupido,  da  sciocco,  ma  spc- 
rialm.  la  vita  senza  scopo,  senza  affetto:  vita 
vuota;  tempestosa,  agitata,  come  mare  in  tempe- 
sta :  odissea,  vita  piena  di  guai,  di  triboli  (vegg. 
a  guaio,  ^tribolo).  -  Vita  artistica,  letteraria,  scien- 
tifcn,  dedicata  specialm.  all'aWc,  alla  letteratura, 
alla  .scienza,  vita  autonoma,  con  autonomia  ^iii- 
dipcndenzaj;  vita  civile,  di  popolo  in  istato  di 
civiltà  (contr.,  barbara,  .selvaggia:  da  barbaro, 
(la  selvaggio),  e  anche  la  vita  sociale ,  contem- 
plativa, ascetica,  vita  di  estasi.  spiHtuale;  vita 
d'affari  (vegg.  ad  affare),  dedita  al  commercio, 
M' industria,  ecc.,  ecclesiastica,  da  ecclesiastico. 
da  persona  del  clero,  militare,  della  milizia 
(vita  di  caserma),  vita  pubblica,  l'occuparsi  di 
co.se  d' interesse  pubblico,  specialm.  coprendo  una 
carica,  esercitaniJo  un  ufficio,  nel  campo  del- 
Y amministrazione,  della  politica,  ecc.;  uffici 
pubblici,  onori  di  fuori,  pubblica  palestra  (contr.. 
vita  privata,  da  privato);  vita  sociale,  il  vivere  nel 
consorzio  umano:  andamento  dell'umanità,  mondo, 
vita  civile,'  vita  esteriore  del  inondo,  vivere  civile. 


Azioni,  funzioni,  fenomeni  vitali. 
Studio  della  vita. 


Tutte  le  complesse  azioni  (azioni  fisiologiche)  e 
ogni  fenomeno  secondario  della  sostanza  viva 
in  ogni  cellula  (unità  fondamentale  d'ogni  animale 
e  d'ogni  pianta)  si  possono  comprendere  in  tre  grandi 
gruppi  di  fenomeni  fondamentali,  cioè  lo  scambio  di 
materia  (ricambio),  lo  scambio  di  forma,  lo 
scambio  (ii  forza.  Al  ricambio  concorrono,  come 
funzioni  principali:  l'assimilazione  (detta  anche  ana- 
bolismo, omeosi),  per  cui  gji  esseri  organizzati  tra- 
sformano (mediante  enzimi  o  fermenti  sciolti)  in 
parti  costituenti  il  proprio  corpo  le  sostanze  che 
devono  servire  alla  loro  nutrizione  (la  pianta 
fissa  il  carbonio  sulle  cellule  a  clorofilla,  con 
esso  formando  dell'aMiido^;  la  respirazione, 
la  secrezione  degli  umori  (vegg.  a  umore); 
l'azione  dei  muscoli,  dei  nervi  (vegg.  a  muscolo, 
a  nervo,  a  nervoso)  e  di  tutti  gii  organi  fun- 
zionanti per  mezzo  di  propri  apparati  :  l' appa- 
rato cei-ebro-spinale  (del  cervello  e  della  spina  o 
colonna  vertebrale)  compie  la  funzione  multipla 
della  vita  sensitiva  e  della  vita  intellettuale;  V  ap- 
parato ciicolatorio  distribuisce  il  sangue  liquido  ri- 
paratore in  tutte  le  parti  dell'organismo  (circola- 
zione del  sangue)  ;  1'  apparato  digerente  compie 
la  funzione  della  digestione;  V  apparato  respira- 
torio, la  funzione  dello  scambio  dei  gas,  e  1'  appa- 
rato riproduttoìe  compie  la  funzione  per  la  (|u.ile 
gli  organismi  generano  (vegg.  a  generazione/,  ri- 
producono esseri  viventi  a  loro  simili.  -  Abiogenesi, 
archebiosi,  archegonia,  la  guarigione  spontanea  ;  ac- 
celeramento, frequenza  maggiore  con  la  quale  si  com- 
piono certi  atti  della  vita  (es.,  la  pulsazione:  vegg. 
a  pulsare,  a  polso  f  la  respirazione,  ecc.);  ac- 
crescimento, lo  sviluppo  dell'organismo  yanaplo- 
stico,  ciò  che  contribuisce  all'accresci  mento,  allo  svi- 
luppo, sopratulto  dei  tessuti  organici);  affjus.'io,  con- 
corso di  una  quantità  sovrabbondante  iji  umori,  e 
speeialin.  del  sangue,  in  una  parte  qualunque  del 
corpo  ;  allotermio,  proprietà  (posseduta  specialm.  da 


animali  inferiori)  di  equiparare  la  temperatura 
del  proprio  corpo  a  quella  dell'ambiente  (idiolermia, 
proprietà  caratteristica  di  animali  superiori  di  pos- 
sedere e  di  mantenere  nel  corpo  una  temperatura, 
indipendente  da  quella  dell'ambiente);  o«a6ìosi,  ria- 
nimazione degli  animali  in  cui  resta  sospeso  il  pro- 
cesso vitale  per  effetto  di  secchezza  o  di  gelo;  ana- 
mwfosi,  autogenia,  catayenesi,  diyenesi,  epigenesi  : 
detto  a  fisioloffia,  pag.  115,  sec.  col.;  animazione, 
prima  manifestazione  dell'aniniaiità,  cioè  dell'  eser- 
cizio dei  muscoli  e  della  sensibilità  nell'  embrio- 
ne ;  antitesi,  legge  dell' econo»nia  della  vita,  la 
quale,  per  l'aumento  di  una  funzione,  ne  fa  rallen- 
tare parecchie  altre  ;  associazione  di  movimenti,  la 
contemporanea  esecuzione  di  due  o  più  movimenti, 
ossia  r  entrata  in  azione  di  pili  gruppi  muscolari  ; 
atavismo,  la  somiglianza  che  la  prole  ha  con 
gli  avi  nella  forma  e  neW  attitudine  ;  atiofia, 
deperimento  del  corpo  o  parte  del  corpo  per  man- 
canza di  alimento  (atrofia  del  certello,  del  fegato, 
nei  vaso,  adiposa,  delle  ossa,  ecc.);  atti  riflessi,  certi  mo- 
vimenti involontari  provocati  da  una  sensazione 
esterna;  antofayia,  utilizzazione  delle  sostanze  proprie 
del  tessuto  animale  e  quindi  il  prolungarsi  della  vita 
a  spese  di  questi  ultimi,  durante  l'inanizione;  cine- 
togenesi,  sviluppo  degli  organi  sotto  la  influenza 
del  funzionamento  ripetuto  ;  egestione  (contr.  di  in- 
gestione, il  mangiare),  vuotauìento  (nell'  animale, 
il  defecare);  eiaculazione,  forza  eiaculatoria,  ul- 
timo atto  dell'  accop|)iamento,  per  la  generazio- 
ne ;  embriogenià,  formazione  e  svolgimento  del- 
l'embrione  ;  idiosincrasia,  detto  a  organiamo, 
inattività,  inerzia,  stato  di  un  corpo  senza  vita  ; 
moltiplicazione,  in  senso  biologico,  vale  riprodu- 
zione (il  dare  ■^W.a,  procreare);  periodo,  \ì  me- 
struazione ;  prestasi,  preponderanza  d'uno  degli 
umori  suir  altro  ;  putrefazione,  decomposizione 
d'un  corpo  organizzato  in  cui  si  sia  spenta  la  vita; 
reazione,  in  fisiologia  e  in  patologia,  movimento 
dell'  organismo,  per  cui  tende  a  contrabbilanciare 
l'influenza  di  un  agente  morboso;  rep/ezionc,  sover- 
chia abbondanza  di  umori  o  di  cibo  ;  retrattilità, 
facoltà  che  posseggono  certi  tessuti  di  ritornale  su 
di  sé  stessi,  accorciandosi  ;  riflesso,  atto  di  neutra- 
lità eentrale  che  provoca  nio\iineiiti  invofonlari, 
ossia  succedenti  a  sensazioni  o  fenomeni  di  sensi- 
bilità incosciente  (deglutizione,  starnuto),  oppure  ad 
impressioni  non  percepite  ;  rivivisretiza ,  facoltà  che 
hanno  certi  animali  di  rivivere,  dopo  essere  slati 
disseccali  ;  secrezione,  funzione  per  la  quale  al- 
cuni organi,  detti  secretori,  separano  dal  sangue 
diversi  umori  ;  selezione  naturale,  la  preilonii- 
natiza  di  individui  che  olTroiio  migliori  condizioni 
di  forza  ;  selezione  sessuale,  prevalenza  di  esseri 
organizzati  rhe  olirono  idiidizloiiì  migliori  di  bel- 
lezza (vegg.  a  bello),  di  grazili,  di  bontà  (vogg. 
a  buonoj:  simbiosi  (gr.),  il  convivere  di  organismi 
per  reciproca  nutrizione  ;  tonicità,  tono,  slato  di 
resistenza  e  di  claslicilà  proprio  dei  tessuti  orga- 
nici nelle  condizioni  tìsiologiclie;  trasmissione,  il  ri- 
petersi dei  caratteri  e  delle  malattie  per  erodila  ; 
traspirazione,  il  traspirare,  l'emettere  sudore;  nwo- 
larizzaie,  ridurre  vascoloso Csufcmd  lascolarf.  il  com- 
plesso (lei  vasi  sanguigni:  vegg.  a  raso  sanguigno). 
Brachibiolica  (gr.),  modo  di  vivere  die  .iiCiìrci 
la  vilà;  caducità,  periodo  della  vita  umana  che 
|irecede  la  decrepitezza,  ulliiin»  stadio  ilell.i  rfc- 
chiaia  :  conversione,  camliiauienlo,  miitami'nto, 
il  cambiare,  il  mutare  vita,  in  senso  morale; 
esuberanza  di   vita,    eccessivo    vigore;   gairnni- 


smo  (figur.),  vita,  forza  fittizia  ;  longeritd,  prolun- 
gamento della  vita  il  più  durevole  che  si  possa  spe- 
rare secondo  l'ordine  di  natura  :  longità  di  vita  (m. 
a.),  longitudine  di  vita  (disus.);  macrobiotica,  arie  di 
vivere  lungam.;  rinascimento,  risorgimento,  il 
•sorgere  a  nuova  vita  e  migliore:  rigenerazione,  vita 
novella;  seniore,  minijna  impressione  della  viu. 

Essere  alle  ventiti é  e  tre  quarti:  essere  vicmi  al 
termine  della  vita,  o  alla  /ine  d'una  cosa;  essere, 
stare  conte  l'uccello  sulla  fiasca:  in  una  vita  incerta 
(vegg.  a  incertezza)  e  penos^k;  essere,  trovarsi  nel 
suo  centro:  nel  proprio  elemento,  nella  \ilaiti  pro- 
prfo  genio,  di  proprio  gusto;  far  cita  di  gioti- 
notto,  di  scapolo  :  senza  pigliar  moglie  ;  grandeg, 
giare,  far  vita  da  grande,  da  ricco,  vita  di  lussi*- 
di  sfarzo,  di  sfoggio;  guadagnarsi  (vegg.  i  gua- 
dagno) la  vita,  vivere  del  proprio  lavoro,  del  me- 
stiere, della  professione;  tbarcare  il  lunario  o 
la  vita,  rivere,  cioè  risolvere  il  primo  problema 
dell'esistenza,  che  é  quello  ilei  mangiare,  del  re- 
slire,  dell'alloggiare  (avere  alloggio,  casa);  sor- 
ridere la  vita,  di  chi  vive  benissimo  o  é  pieno  di 
speranza;  sussistere,  aver  vita,  e>sere  in  vita, 
essere  vivo,  stare  in  piedi;  uccidersi,  l'uccidere  se 
stesso:  suicidio;  vegetare,  far  vita  puraiu.  materiale. 

Arcivare,  ravvivate,  ridare  \ita,  forza  e  sua.: 
chiamare  a  vita,  far  rifluire  la  \ita,  far  inverdire 
(vegg.  a  vertle),  inverzire,  far  risorgere,  risu- 
scitare, revivilicare  (meno  us.),  rianimare,  ride- 
stare, rigenerare  (ravvivare  moralmente),  rimet- 
tere in  nuovo  corso,  rimpennare,  rinfrescare,  rinner- 
gicare,  rinverdire,  riparare,  risuscitare,  risvegliare, 
rivivare  (v.  a.),  suscitare,  vivificare;  anirurti.  rai>- 
vivarsi,  riprendere  vita,  forza  :  di*slarsi,  germinare, 
raccenciarsi,  raccogliere  lo  spirito,  rallegrarsi,  ral- 
lenarsi,  rappiccarsi,  riacquistar  forza,  natersi,  ri- 
destarsi, nliorire,  rilevarsi,  rinfrancarsi,  rinnovel- 
larsi,  rinverzicolare.  rinverzire,  rir\ÌMrsi,  ripigliar 
fiato,  spirito,  risuscitare,  risentirM,  rivilìcarM  (di- 
siis.),  riviv.irsi  ^(icriiaiiicFKo,  ravvintinento,  atto  od 
l'ITellii  del  ravvivare;  riMvisceiiza,  risxeglio,  Mvifi- 
cameiito,  \  ivificazione  ;  artivanle.  rurrii^anl^,  che 
può  ravvivare:  ravvivalore,  revificante,  ri\i\ifioaiite, 
\ivificanle,  vivificatore.  Mvifiratixo),  uccitlere,  lo- 
gliero  violenleni.  la  Mia,  nnficaic  (vixfii  amento, 
vivificazione),  dar  Mia.  e  più  jp.»»*»,  nietaforu-ani., 
infondere  vivezza,  brio  e  siiii.  frinficant*.  iivi^cd, 
che  vivifica).  -  In  vita,  dnr.iiite  l.i  vita,  ni  tutto  il 
tempo  che  si  vive;  .»  vita,  .»  vivente,  ili  ijua,  di 
suo  vivente,  in  suo  viventi',  quair^'in,  tra  il  vagito 
e  l'agonia,  vita  naturai  diiranle.  vivendo.  -  VilaU, 
agg.  di  vila,  che  ci>ni.erva  la  vita,  che  davil«;ait- 
che,  che  ha  vita  (n  e  virace/  rapitalo  ^/im/ioii»- 
tiro.  Cll^  che  concorno  i  fononioni  vitali  evidenti). 
litalila,  l'ossero  vitale,  (|iialila  di  ciò  che  e  tale, 
iiisiOiiio  delle  proprioU  inerenti  alla  »tv«l*n(4  orjra- 
nizzala:  ralor  nativo,  fiaiiinia.  foro,  fona,  |K>lrnu 
vitale;  ro.sislenia  organica,  sontniionlo,  spirilo  vi- 
tale, vivacità,  riHHlinaiiiia  (for»a  vitale  dello  l>f»lie), 
(ime  li  J0(rrorriio/o.  ninr  ullr  nnime  t  m^' «hi- 
metta:  avere  molta  vilalil.i).  Vilnlitio.  i.-.-itli».. 
che  dura  tutta  la  vita.   \'\\ah»'H\-.    •—•  m!ìI-!i. 

ì'ifo.  vivente,  che  o    chi  i>  r  II 

p.irlo  pili    vil.ilo  di  chei'cbossu  i>er- 

stile,  chi  esce  ancora  vivo  da  u  i,  d» 

un    disastro,  da  un  i;r.»ve  iKriioti>.  .  inmi- 

t'irti,  oviiiiino,  moribondo.   iii>-/;  i  morto 

Stiiuk  iin.i.»  vir*.  —  .lii««/«»iM<rt,  «ludio  dell» 
forma  o  della  .struttura  dei  corpi  orcaniixili ,  du- 
ri o;)oi'Aiinicii,  studio  dei    fenomeni  chimirì  (Tfff.  i 
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chimica)  «Itila  vila  umana;  hioaritmetira,  il  cal- 
colo (Iella  durala  media  della  vita  umana  ;  biodina- 
mica, teoria  dell' attività  vitale;  biofilia,  amore 
della  vila,  intinto  di  conservazione  della  nropria 
esistenza;  biognosi,  conoscenza  delle  leggi  della  vita; 
hioijeneii.  la  scienza  biologica  che  ricerca  Y origine 
della  vila  ('monogmesi,  se  ammellc  un'origine  unica; 
.•(intr.  poligeneli);  biologia,  scienza  che  tratta  e  stu- 
dia le  leggi  della  vila  naWorgauismo  e  ogni  fun- 
zione delle  sue  varie  parli,  iiell'iiomo  e  negli  ani- 
niali  ;  biometria,  calcolo  della  probabile  durata  della 
vita  di  un  uomo  (vegg.  a  salute);  hionomia,  stu- 
dio (Ielle  leggi  che  governano  i  fenomeni  d'  ordine 
organico  o  vitale  ;  bioscopio,  esame  dei  fenomeni 
vitali  ;  biosofia.  fisiologia,  considerazione  della  vita 
nel  riguardo  dinamico  ;  bioslafica,  teoria  della  du- 
rata media  della  vila  umana;  fcioJassia,  scienza  che 
SI  occupa  degli  esseri  organizzati  allo  stato  statico 
e  mira  alla  coordinazione  degli  organismi  conosciuti 
in  una  serie  generale  ;  cenogenesi,  lo  sviluppo  di  or- 
"anisiiii  non  dipendenti  da  leggi  biogenetiche;  dua- 
lismo, dottrina  che  ammette  due  principi  {il  bene 
e  il  male)  in  antagonismo  fra  loro  o  un  doppio 
principio  (contr,,  monismo,  dottrina  che  ammette 
un  principio  solo,  con  identità  della  materia  e 
dello  spirito);  embriologia,  vegg.  a  embrione  ; 
epigenesi,  epigenia,  dottrina  'opposta  a  quella  del- 
Vevoluziotie)  per  la  quale  la  formazione  d'un  no- 
vello essere  organizzalo  è  un  arricchirsi  progressivo 
dell'organismo  coi  materiali  preesistenti,  e  la  gene- 
razione ò  una  creazione  nuova;  filosofia,  vegg  a  questa 
voce,  fisiologia,  parte  della  fisica  che  studia  le 
cause  naturali  e  le  funzioni  del  corpo  umano  (se 
■malato,  dicesi  patologia)  ;  morfologia,  studio 
della  forma;  protislologia,  studio  dei  primissimi 
esseri;  storia  naturale,  la  scienza  dei  corpi  di  cui 
si  compone  laTcrra  e  la  vila  in  essa  (comprende 
la  botanica,  la  mineralogia,  la  zoologia)  ; 
vitalismo,  dottrina  secondo  la  quale  i  fenomeni 
vitali  non  si  possono  spiegare  né  per  un'attività  in- 
conscia dell'anima,  né  per  le  proprietà  intrinsiche  de- 
gli organi,  né  per  l'azione  degli  agenti  fisico-chimici. 
-  Anegertica,  arte  di  rianimare  le  persone  appjrentem. 
morte  ;  misopsichia  (gr.),  sazietà  e  noia  della  vita. 
Varie.  Un  alito  di  vita  (figur.),  un  soffio,  poca 
vita;  aurora  della  vita,  il  principio;  mezza  la 
vila,  metà  del  vivere  :  nel  mezzo  del  cammin  di 
I  nostra  vita  ;  caleidoscopio  (figur.):  di  scene,  di  spet- 
.  tacolo  della  vila,  della  società;  cambiamento  di  vita, 
:  il  cambiare  condotta,  contegno,  costume  ,  consumo 
(vegg.  a  consutnare),  Viiso  d'ogni  cosa  che  serve 
alla  vita;  destino,  sorte,  vegg.  a  queste  voci;  ele- 
m^ento,  ciò  che  è  necessario  e  ordinario  alla  vita 
('acqua,  aria,  ecc.);  episodio,  particolare  della 
vita;  filo,  matassa,  trama  della  vita:  la  vita 
stessa,  nel  suo  svolgimento,  spesso  imbrogliato  ; 
/laido,  supposto  principio  della  vita;  libro  della 
vita,  il  complesso  aegli  avvenimenti  (vegg.  ad  avve- 
nimento)  umani  :  pagine  vere  e  vissute  ;  fonte 
della  vita,  al  sorgente,  l'origine  e  il  principio  ali- 
mentatore ,  infortunio,  caso  disgraziato,  disgrazia  ; 
lotta  per  la  vita  o  per  l'esistenza,  la  necessità  del 
combattere,  di  aprirsi  una  strada,  di  farsi  largo 
fra  gli  uomini,  tanto  per  la  '  conquista  del  pane... 
come  del  companatico  (ingl.,  struggte  [or  exisience, 
motto  della  teoria  di  Darwin);  prime  armi,  i  pri- 
mi fatti,  nella  vita  di  qualche  importanza  ;  quarto 
d' ora,  momento  della  vita  ;  ragione  di  mondo, 
quella  per  cui  chi  prima  nasce  ragionevolmente 
prima  muore  ;  regime:  dieta,  regola  di  vita  ;  toc- 


cchetti  fi  trej  ilella  Mia:  \\  passato,  il  presente. 
l'avvenire  o  futuro:  ti-norn  lii  vita  :  la  maniero . 
il  metodo,  il  modo,  il  sistemai  (ingl.,  standard 
of  life).  ■  Ambiente,  il  lucjgo  e  le  cose  di  cui,  vi- 
vendoci, sentiamo  Y  influenzi!  ;  incenda,  evento, 
avvenimento,  caso  della  vita.  -  .Assicurazione 
della  vila,  sulla  vita  :  vegg.  ad  assicurazione.  - 
Parche,  vegg.  a  destino. 

l,0(;izio.Nl  E  PROVERBI.  —  Aforto  il  corpo,  morto 
il  porco:  di  chi  fa  vita  materialona,  senza  idealità, 
oggi  in  figura,  domani  in  sepoltura:  oggi  mvì,  do- 
mani morti;  per  un  chiodo  si  perde  un  ferro  e  per 
un  ferro  si  perde  un  cavallo  :  a  significare  che  bi- 
sogna osservare  anche  le  piccole  norme  della  vita; 
Si  stura  meglio  quando  si  stava  peggio,  celebre  motto 
del  (ìuerrazzi.  liegote  prtiretbinli  di  vita:  Guardali 
dà  medico  ammalalo,  da  matto  attizzato,  da  uomo 
deliberato,  da  femmina  disperata,  da  cane  che  non 
abbaia,  da  uomo  che  non  parla,  da  chi  sente  due 
messe  la  mattina,  da  giocar  denari,  da  praticar  con 
ladri,  da  osteria  nuova,  da  far  quislione  di  notte, 
da  opinione  di  giudici,  da  dubitazioni  di  medici,  da 
recipe  di  speziali,  da  eccetera  di  notai,  da  spacci 
d'usurai,  da  lagrime  di  moglie,  da  bugie  di  mer- 
canti, da  ladri  di  ca.sa,  da  nemico  vecchio,  da  serva 
ritornata,  da  furore  di  popolo,  da  cavallo  ombroso, 
da  inciampi,  da  odio  di  signori,  da  compagnia  di 
traditori,  da  uomo  giuocatore,  da  lite  con  tuo  mag- 
giore. -  Abbi  piuttosto  il  piccolo  per  amico  che  il 
grande  per  nemico;  a  cavallo  dinanzi,  ad  archibv- 
so  di  dietro  ;  a  tavola,  a  mezzo  :  a  questione,  lon- 
tano :  a  gran  notte,  gran  lanterna  ;  a  gran  sole, 
grand'orchio  ,  a  incudine  di  ferro,  martello  di  piom- 
bo; al  fabbro  non  toccare,  al  maniscalco  non  t'acco- 
stare; chi  dtscioglie  la  vela  a  più  d'un  vento,  arriva 
spesso  a  porto  di  tormento:  chi  mangia  il  ferro  deve 
avere  le  budella  di  piombo  ,  dal  bue  dinanzi  ,  dal  mulo 
di  dietro,  e  dalla  donna  da  tutte  le  parti;  piuttosto  un 
asino  che  porli,  che  un  cavallo  che  butti  in  terra. 

Vita.  I.a  biografia  di  uomo  illustre.  ■  La  parte 
del  corpo  umano  dalle  anche  fino  alle  spalle.  - 
La  parte  della  veste  femminile  che  copre  il  busto. 

Vitalba.  Pianta  con  tralci  simili  alla  vile;  brio- 
nia, clematide,  vite  alba,  vite  bianca.  -  ritoltalo, 
luogo  pieno  di  vitalbe. 

Vitale,  vitalismo,  vitalità.  Detto  a  vUa. 

Vitalizio  fvitaliziarej.  .\ggettiv.,  che  dura  tutta 
la  vita.  -  Sostantiv.,  assegnamento  che  si  corri- 
sponde, come  pensione,  come  rendita,  contro 
cessione  di  beni  immobili  (casa,  podere),  di  ca- 
jiitale,  di  qualche  diritto,  ecc.  -  Vitaliziare,  co- 
stituire in  vitalizio. 

Vitalmente.  Con  vitalità:  vegg.  a  vita. 

Vitame,  vitato.  Detto  a  vite. 

Vite.  Noto  strumento,  di  legno  o  di  metaU4>, 
specie  di  ctUodo  foggiato  a  spirale  convessa  (veg- 
gasi  a  convesso)  insinuantesi  in  apposito  foro  a 
spirale  concava  (vegg.  a  concavo),  (iella  madrevite; 
in  altre  parole,  cilindro  scanalato  a  spira  ripiena 
(maschio),  che  si  muove  in  un  altro  vuoto,  a  spire 
uguali  (femniiiia  0  madrevite):  vite  meccanica  At'e- 
rella,  dimin.  ;  vitone,  accresc).  Madrevite,  la  parte 
femmina  (spe.^ialm.  di  viti  grosse),  detta  anche  chioc- 
ciola, dado  0  galletto  (di  viti  piccole),  elice,  inca- 
vata, madre,  matrice,  spira,  verme,  vite  femmina 
(madrevite,  dicesi  pure  l'arnese  d'acciaio  per  fare  i- 
pani  delle  viti);  maschio,  o  mastio,  la  vite  propria- 
mente detta  (pettine,  mastio  a  più  denti  d  acciaio 
col  quale  si  rodono  i  cilindri  sul  torno,  per  formarne 
la  spirale  o  il  verme  della  vite).  Vite  dicesi  anche 


una  macchina  semplice  avente  relazione  col  pia- 
no inclinato  e  con  la  leva  (parte  dello  strettoio, 
del  torchio  e  sim.);  vite  di  Archimede,  macchina 
per  portare  l'acqua,  che  deve  servire  a  irrigare,  ad 
altezze  maggiori  del  solilo;  vite  micrometrica,  vite  a 
breve  passo  e  munita,  alla  testa,  di  un  disco  gra- 
duato che  serve  a  produrre  piccoli  movimenti  o  » 
misurare  piccoli  intervalli;  \He perpetua,  macchina 
composta  d'una  vite. e  d'una  ruota  dentata,  la  co- 
rona della  quale    imbocca    nel    pane    della   vite. 

Parti  d'una  vite:  impanatura,  pam,  gli  anelli,  le 
spire  del  maschio  :  lumache;  ìioccioln,  la  parte  dura 
del  maschio;  passo  delta  vite,  la  distanza  che  è 
fra  un  dente  e  l'altro  ;  verme  della  vile,  l'albero  che 
•porta  il  risalto  elicoidale  o  vite  propriam.  detta, 
ciascuno  di  quei  circoli  spirali  della  vite  che  sono 
intorno  alla  chiocciola.  -  Avvitare,  stillare,  strin- 
gere con  vite:  invitare,  stringere  a  vite  (avviiatura, 
invitatura,  atto  ed  elTetto);  imìianare,  appanare,  fare 
il  pane,  le  spirali  alle  viti  (impanatura,  appanatu- 
ra,  atto  ed  effetto),  e  anche  introdurre  e  strin- 
gere le  viti  al  posto;  rimpanare  (rimpanatara),  ri- 
fare il  pane  delle  viti  ;  rinvitare,  invitare  cosa  svi- 
tata ;  spanare  una  vite,  sciuparne  le  spire  (spa- 
nata, la  vile  che  non  tiene);  svitare,  allentare  o  to- 
gliere la  vite. 

Accecatoio,  strumento  per  incavare  fori  per  le 
viti,  in  modo  che  queste  non  risaltino;  bronzina, 
piastra  di  bronzo  avente  nel  mezzo  un  foro  rotondo 
e  a  spire  incavate,  nel  quale  entra  e  gira  la  vite 
di  istrumenti  e  di  macchme  ;  cacciavite,  strumento 
(usato  dal  fabbro,  dal  falegname,  dal  magna- 
no, ecc.),  a  guisa  di  scalpello,  per  allentare  o 
stringere  vili  ;  chiave,  istrumenlo  usato  per  girare 
perni  e  aghi,  avvitare  e  svitare;  dado,  pei  mecca- 
nici, lesta  mobile,  madrcvitata,  a  forma  di  prisma; 
trapano,  trivella,  strumenti  a  spirali,  a  vite; 
viti,  i  candelieri  lunghi  parlali  sulle  braccia  dai 
chierici  in  alcune  cerimonie  religiose,  il  cui  fusto  i> 
per  lo  pili  fallo  a  spira.  -  Viiiere,  piastre  d'acciaio 
bucate,  aventi  nei  buchi  dei  risalti  taglienti  che  gi- 
rano a  chiocciola,   coi  quali  si   formano  le   vili. 

'Vito.  Notissima  pianta  rampicante  che  produce 
Vuva  (dallaquale  si  trae  il  vino),  tipo  delle  nin/if/iJcf' 
(ramnacee,  comprendenti  venti  specie  e  moltissime 
varietà:  palmìlo  di  liacco,  p:nnpini;  pianta  uvifera, 
vitifera:  uvo.sa  pianta,  vigna  (ligur.),  viticella  (di- 
sus.);  lai.,  niis  vinifera.  Da  non  mollo  tempo  sono  col- 
tivate in  Kuropa  le  vili  americane  flabrutca,  ripa- 
ria, aestivalis,cordil(>lia,  ecc.),  destinate  a  prevenire, 
in  parte,  i  danni  che  alla  vile  comune  arrecano  I 
parassiti;  pure  da  non  molto  furono  dall' estrem.ì 
.Asia  imporlale  viti  strane,  rome  la  vilit  Romanett 
mascnla,  la  vile  renilormis  violaccfi,  Vawpetovilis,  ecc. 

Vite  a  broncone  (palo  di  .sostegno),  a  ijriiccia,  a  man- 
dorlato o  graticcio,  a  muro,  a  spalliera,  se- 
condo la  disposizione,  il  modo  col  qu.ile  i-  pi.mlal.i 
0  il  mezzo  di  appoggio;  o  calcio,  quando  si  ripie- 
gano i  magliuoli  nella  fossa  d.illa  |)arti<  inferiore  ; 
n  capogatto  o  a  margotta,  ((iiando  si  ripiega  e  5Ì 
.Volterra  la  nunla  d'uno  o  più  tralci  fruttiferi,  senza 
staccarli  dallt  pianta  madre;  a  padiglione,  che  si  pie- 
ga per  formare  come  un  padiglione,  o  cupolino;  a 
telegrafo,  lilla  e  retta  a  fili  di  ferro;  vile  chf  di- 
venta mutola,  qu.indo  per  il  freddo  rrtsce  a  stento, 
che  lagrima,  piange  (vegg.  a  piangere),  che  ge- 
mica (vegg.  a  gemere),  goccidl.i  (vegg.  a  goccia); 
vite  digrappolata.  orba,  stenle,  infruttifera,  die  non 
dà  frutto;  maritata,  sposata,  che  va  su  per  un  al- 
bero, sperialm.  loppio,  olmo,  pioppo  (appioppa- 
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la),  ecc.:  selvatica:  abrostine,  abrostino,  abrostolo, 
lambrusca,  lambrusco,  lambruzza;  uvizzolo,  vile 
agresta,  arbuslìna  (inselvatichire,  lambruscare:  dive- 
nire selvatjca);  (raicorm,  spigala;  troneatica,  soggetta 
a  troncarsi,  per  gelo,  ecc.  Y'itiyni,  qualità,  specie 
di  vite,  vili  di  varie  specie:  vizzalo,  (non  us.).  Vi- 
tigni diversi  :  albana,  romagnolo  (dà  vino  alquanto 
dolce  e  di  sapore  caratteristico);  atbiglio,  con  grap- 
poli piccoli,  densi  e  chicchi  bianchi,  di  sapore  agret- 
to; bimembre,  di  ratlire  americana  e  di  innesto 
europeo;  dolcetto,  di  uva  nera;  doratella,  del  Mace- 
ratese; erbaluce,  di  uva  bianca;  gingtllotu,  ({irò,  di 
uva  nera,  dì  Sardegna;  gorgottesco,  della  Toscana; 
iasolia,  della  Sicilia  ;  moro,  fiorentino,  dolce  ;  mo- 
sfato,  d'uva  molto  dolce  e  che  fa  mollo  mosto;  h«- 
rauo,  d'uva  nera  d'.AIba;  nerello,  siciliano;  nocéra, 
varietà  calabrese;  nuragus,  d'uva  bianca  ;  pergolese, 
vite  e  uva  di  pergola;  pericfine,  vitigno  di  Sici- 
lia ;  sangimignnno,  toscano  ;  veidea,  d'  uva  bianca  , 
vulpina,  americana;  zeppala,  siciliano.  Altri  vitigni  : 
quelli  detti  gioveseo  sangiovese,  lambrusca,  mammolo, 
inorane,  pampanarit,  passeruola,  perugino,  pipiona.  ra- 
veruschio  o  raveruslo,  rossara,  sorano,  ecc..  e  altri  an- 
cora hanno  lo  stesso  nome  dell'uro  e  del  vino  che 
producono. 

Vigna,  terreno  a  viti  ;  vitame,  assortimento  di 
vili  varie,  e  semenzaio  di  viti,  vitato,  collivato  a 
vili  (podere,  terreni,  ecc.);  viticolo,  di  luogo  nel 
quale  si  coltiva  o  si  puO  coltivare  la  vile;  viticol- 
tore, viticullore,  chi  coltiva  la  vile  :  viticoltura, 
viticultura,  arte  di  coltivare  la  vite;  vitifero,  che  pro- 
duce 0  riguarda  le  viti.  -  .Ampelografia,  descruionf 
delle  specie  e  varietà  di  vili. 

F'aRTI    DtLLA    VITE.    -   SoSTEtìM.    -    Ll'OCHI.  —  Bar- 

hata,  piantone  di  vile;  barbatella,  propàggine,  ra- 
niicello  che,  piegato  a  pie  della  pianta  madre,  si 
fuca  nel  terreno  per  fargli  fare  radice  e  (hii  tra- 
piantarlo; capo,  sommità  terminali  della  vile,  l 
tralci  e  le  ballate  che  si  la.sciano  nel  polare,  e  pen- 
dici i  capi  rijiiegati  a  giiLsa  d'arco  per  la  iicl^tura 
(calena.  i  capi  legali  insieme  alle  canne  dalla  parie 
più  bassa;  «rarrnv.  della  vite,  quando  ha  allungalo 
molto  i  SUOI  capi);  ceppo,  basf.  punte;  cartoccio, 
il  legno  si'cco  che  si  forma  presso  il  taglio  del 
tralcio;  femminella,  i  falsi  rimes.silicci  o  rimetlilicct 
delle  vili  potale; /(>rrr//n,  .-ippendici  v-r.l.  .■  i  C.rn 
che  sono  Ira    i    p,impiiii  ;    gt*nima.  > 

vile;  grappolo,    raniicello  con   fVi 

{piiizoh,  duco  più  gr.i|>j)oli  nendenli   ó  .  u i.  v-,. 

Ir.ilcio).  guardili  di   vile.  Iralcio    ni.ieslro,    saetlolo, 

gnardtiino.  tralcio  taglialo   \  ilti^   ir.'-ii-n"  o  l.n.-islo 

per  riserva;  innesto,  i  i 

iiesla  ;    m-i^jliuttlit,    /ii/im, 

spicci  ilnlla  vile   per    pi  ■ 

(si  pianta  a  gruccin,  a  /ii/ici/i,  ■    ■ 

coi    maglioli    vicino    a  terra    e    non 

pioppo  o  a    pali   .liti;    >rir.ii-in-.   ■mI 

gliol(i);  Horc/iio,  |i.>rle   it- '     ■ 

durila  o  ingTov^il.i    p-i 

ihoìMé  i\.'t-^'    .1  <i>rii>i>a:< 

lio.i^      ■ 

di  II 

P-ili'l I 

pinario,  pn 
prir*i.  oriu 

>p:i-< 

log!,.. 

vile  rli.'  vpiMiji.iti.i   l;  .|'i>").  /■•in-,  ii  /ii.«r<. .-  ;mW- 

lone,  r.'>in|v)llo,  germòglio;  saeppoli,  il  nuovi<  grt- 
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Ione,  ntiiMM Uccio,  narme.nto, termento, rnmn  fiocco. 
scniicnte  (disusato),  e  anche  tralcio  in  genere; 
tprotie,  rTio?.zitone  di  tralcio  secco,  tralcio,  il  ra- 
mo:  evintolo,  viticcio  {nioeiiro,  tralcio  da  frullo; 
trnkrrtUo,  trnlccttmo,  trainilo,  diniin.,  trakiaia. 
Iralnaioto,  inlrcccio  di  tralci,  colto  della  Irnlciain. 
la  parte  della  vile  accavalciantc  il  ramo  che  la 
regge);  viticcio,  lr,ilcio,  vetta  che  si  aggrappa  a  pali, 
ecc.,  e  SI  avviliccliio,    si  avKolUcchia,  inanellandosi. 

Calocchtn,  jtalo  piccolo  da  sostegno;  fattorino,  la 
canna  a  cui  si  legano  i  capi;  palaia,  massa  di 
pali  destinali  alle  viti,  pergola  (pergolato),  gra 
licolalo  di  pali,  di  slecconi,  ecc.,  pioppaia,  pioppo 
che  tiene  due  o  più  viti  per  parte  (pioppaia,  colti- 
vazione di  vili  a  pioppo);  rettone  o  surr.iaione,  grossa 
pertica  per  viti.  •  Anguillart.  lungo  filare  di  viti; 
■filarelto,  filare,  piccolo,  hreve  {affilarnlo.  il  rampo 
con  vili  messe  a  filari);  calestro,  terreno  magro,  otti- 
mo per  le  viti;  lacciaia,  filare  di  viti  basse;  pancata, 
due  o  più  filari  di  viti  o  altre  piante  vicine  a  ca.«f», 
a  viottola  ;  pianeltu,  striscia  di  terreno  tra  due 
filari),  fngnaruola  (piccola  fogna),  la  fossa  di 
scolo  delle  vili. 

Mai.«ttik  iiELLA  VITE.  —  Sono,  per  lo  più.  ca- 
gionate da  insetto  o  da  fungo  parassiti  (vegg. 
a  parassita).  Allizn,  insetto  devastatore  delle  vi- 
gne, anfrarncst.  malattia  delle  foglie,  consistente  in 
macchie  che  hanno  l'apparenza  di  bruciature;  rar- 
rugo  i^olgare  o  melolonta,  insetto  che  vive  di  pre- 
ferenza sotterra,  rovinandole  radici  della  vite;  fil- 
lossera, 0  filossera,  pidocchio  delle  radici;  lieo- 
perdo,  volgarm.,  vescia,  o  loffa  di  lupo,  criltogaina 
fatta  a  palla,  di  polpa  bianca,  compatta,  omo- 
genea, che  nella  maturità  «i  converte  in  polviglio 
bruno,  ot'rfto  (oidium  TuckeriJ,  crittogama  della  vite, 
specie  di  ifomiceto  (fungo,  muffai,  causa  di  putrefa- 
zione: polvere,  veronospora.  genere  di  funghi  micro- 
scopici (affini  ai  botrioi)  ;  piraltte della  vite,  insetto  che, 
allo  stato  di  piccola  farfalla,  rode  il  frutto;  prncride 
della  vite  o  mnngiavtti,  bruco  di  color  verde  acceso, 
a  puntini  rossi,  rincìiite  della  vite,  o  punieruolo, 
coleottero  a  corpo  splendente  ed  iridescente  (si 
nutre  delle  foglie) ,  roviglione  (rognaj,  malattia  per 
la  quale  sulla  pianta,  a  pochi  centimetri  daJ  suolo, 
SI  formano  masse  tubercolose  che  arrestano  la  ve- 
getazione nelle  parli  superiori,  vaiolo,  malattia 
della  vite.  -  Antitritlogamici,  antifillosserict,  anti- 
peronosporici  :  preparazioni,  rimedi  per  prevenire  e 
arrestare  lo  sviluppo  delle  malattie  e  per  uccidere 
1  parassiti:  oltre  lo  zolfo, 'usati  il  solfwro  di  car- 
bonio, il  tannalo  di  rame,  ecc. 

Operazioni,  arnesi.  —  Accampanate,  mettere  i 
tralci  a  mò  di  campana,  accecare,  levare  gli  occhi 
alle  viti:  affanlocciare,  legare  insieme  i  tralci  auso 
fantoccio  ;  allacciare  le  viti,  fermare  i  tralci  ;  ap- 
prodare, mettere  le  viti  lungo  le  prode;  avvignare, 
avvilire,  piantar  a  vigna,  a  viti,  un  terreno:  colti- 
vare a  vite;  cogliere  l'uva  dalla  vite,  far  vendem- 
mia; impalare,  piantare  pali  alle  viti;  incalcinare 
le  viti,  imbrattarle  con  calce,  calcina  acquosa,  in- 
cidere il  magliólo.  tagliarlo  un  poco  sotto  la  terra, 
fra  le  due  terre,  innealare  a  capogatto,  fare  l'in- 
nesto del  tralcio  della  vile  propagginata,  inzolfare, 
solfare,  zolfare  (inzolfatura,  ecc.),  aspergere  di 
polvere  di  zolfo  i  grappoli  sulla  vite,  allo  scopo  di 
preservarli  dalla  crittogama  (rinzolfare,  iter.);  ma- 
ritare, sposare  la  vile  :  farla  arrampicare  su  altra 
pianta,  piegare  la  vite,  perché  si  rafforzi ,  propagai- 
nare,  coricare  i  tralci  sotto  terra,  senza  tagliarli 
dal  tronco:    infossare,    mergare,   ppovanare,  ricori- 


care, rinnovellare,  .sotterrare,  nmondart  (rimonda- 
tura), ripulare,  pulire  (ipnltnnnre.  ripulire  le  vili, 
togliendo  i  falsi  polloni),  srarchia'r,  ibnitardnrr.  ipnl- 
tonare:  potare  la  vile,  levarne  i  talli  siiperflin,  trop- 
po rigogliosi  o  dannosi .  rfl(frn/ri(irf  (rallrakiahira). 
sollevare  i  tralci  giovani  e  accomodarli  in  aria,  perché 
respirino  bene  ;  rin(ro.<<ir/'.  ?/'07inf/(ar<(rintrossalura. 
sfonnellaiura),  scalzare  la  vite  (levare  la  terra  intorno 
alla  radice),  sfemminetlare,  togliere  con  l'unghia  la 
femminella  nata  sul  tralcio,  spampanare,  levare  i 
pampini,  sucndere.  zucconare  il  magliólo,  i  tralci,  le 
viti  :  tagliarle  tra  le  due  terre  per  irrobustirle  ,  mirare 
la  vile:  potarla  a  capo  volto.  Per  altre  operazioni  o 
lavori  (aratura,  concimazione,  vangatura,  zappatura. 
vegg.  ad  agricoltura,  noncht*  ad  aratro,  a  con- 
cime, a  vanga,  a  zappa).  ■  Falcino  (vegg.  a  falce), 
forltice,  pennata,  pennatelln,  pennato  (specie  di  col- 
tello ricurvo),  arne.ii  per  potare;  gruccia,  arnese 
per  ficcare  i  maglioli  nel  divelto,  inzolfatoio,  spesie 
di  soffietto  per  dare  lo  zolfo;  zolfatore.  tubo  di 
latta  0  macchina  a  soffietto  per  inzolfare. 

Locuzioni,  rnovERBi.  —  Il  vecchio  pianta  la  vigna 
e  il  giovane  la  vendemmia.  ■  Non  mi  toccare  quando 
son  molle:  dice  la  vile.  -  Ramo  corto,  vendemmio 
lunga:  le  viti  vanno  potate  senza  risparmio.  -  Se 
vuoi  riempire  la  Ima.  zappa  il  rniglio  in  orecchino, 
bisogna  stai-  attenti  (in  orecchi)  per  non  sciupare 
le  barbe  alle  viti. 

■Vitella.  Femmin.  di  vitello. 

■Vltellìoai  ritelllno.  Vegg.  a  ovaia 

Vitèllo.  Animale  bovino,  quadrupede  rutni- 
nante.  il  parto  della  vacca  non  oltre  fanno  (nel- 
l'uso, anche  la  eaiiie,  macellata  e  cucinata)  e  la 
pelle  conciata)  :  boccino,  buacciuolo  (disus.),  bu- 
cello,  buciacchio,  giovane  bue,  giovenco,  vitelletto, 
vitellino  (dimin.),  vilula  (lat.  femm.).  Femm.,  i»- 
lella.  vitellina.  viteVetta(A\t\.iin.).  Aiseccaticcio,  cor  de- 
sco, vitello,  slattato:  vitello  giovane,  nato  da  poco, 
binacchio  (vitello  dalla  nascita  al  tempo  in  cui  si 
castra),  tattonzo,  lattonzolo,  redo,  vitella  monga- 
na:  vitello,  vitello  di  latte  f vedami,  Intli  i  redi  che 
sono  in  una  .'ttalla  o  in  una  fattoria).  Vitello  d'oro 
idolo  inalzato  dagli  ebrei  alle  falde  del  monte  Si- 
nai ,  vitello  marino,  la  foca.  ■  Escalope,  braciolina 
di  vitello  cucinata  con  arte  varia;  fricandeau  (fr.), 
pezzo  di  vitello  lardellato  e  disossato,  lampredoiio. 
fintestino  del  vitello  (si  dà.  per  lo  più,  ai  gatti), 
trippa,  lo  stomaco,  le  budella  dei  vitelli  (milan., 
busecca),  purgate,  cotte  e  condite  (croce,  la  parte 
più  grassa) ,  vitello  tonné  o  thonné,  cucinato  in  modo 
da  dargli  il  gusto  del  tonno;  zampa,  la  gamba 
lessa,  cucinata  alla  parmigiana,  Irippala,  ecc. 

Viticcio.  Prolungamento  filiforme  col  quale  qual- 
che pianta  si  attacca  ad  oggetti  vicini  :  eaprèolo, 
capriolo,  capriuolo,  mani,  uncino  a  barbe;  di  vite, 
vignuolo.  -  Specie  di  braccio  che  si  ficca  in  un  can- 
deliere, 0  nel  muro,  per  sostegno    Anche,  voluto 

Viticoltore,  viticoltura,  vitifero,  viti- 
gno. Detto  a  vite  (pianta). 

Vitreo.  Di  vetro  :  vetrino.  -  Trasparente 
come  vetro. 

Vitriflcazlóne.  Il  ridurre  o  il  ridursi  in  vetro. 

Vitriòlo,  vitriuòlo.  Il  vetriolo. 

Vittima.  L'animale  che  gli  antic*ii  usavano  uc- 
cidere in  un  sacrifizio  :  olocausto,  ostia,  sa- 
crifizio (disus.).  Vittima  di  espiazione,  espiatriee,  o 
capro  emis.sario,  capro  espiatorio  .  V  animale  immo- 
lato per  pl.acare  l'ira  duna  divinità.  Figur.,  mar- 
tire: cireneo,  anche,  chi  subisce  da  allri  dareno, 
frode,  inganno,  persecuzione,   prepotenza. 


tirannia,  violenza,  e  sirti.;  inoltre  la  persona  ri- 
dotta a  male  da  una  passione,  che  deve  o  ha 
dovuto  soffrire  gran  dolore,  tormento  per  di- 
sgrazia e  sini.;  scherz.,  zimbello.  Vittima  volon- 
taria, chi  fa  sacrificio  di  sA  spontaneani.,  di 
propria  volontà.  -  Fare  il  marlire  :  atteggiarsi  a 
vittima. 

Vitto.  Quel  tanto  di  alimento,  di  cibo,  di 
vivanda  che  é  necessario  per  mangiare,  per 
la  nutrizione,  per  vivere  ;  il  nutriiuento  gior- 
naliero :  campamento  (p.  us.),  civanza  (v.  a.),  man- 
tenimento, nutrimento,  panagio  (v.  a.),  pane,  pane 
quotidiano,  pappatoria,  piatto,  profenda  (propria 
delle  bestie),  provende  (disus  ),  sostentamento.  Vet- 
tovaglia, vitto  per  esercito,  per  milizia  (vit- 
tuale,  del  vitto,  appartenente  al  vitto).  Vitto  buo- 
no o  cattivo,  secondo  la  qualità.  ;  sano  o  no, 
secondo  che  è  di  facile  digestione  e  giova  o  nuoce 
allo  stomaco.  Minestra  e  lesso  (figur.),  un  vitto 
frugale,  parco  ;  pasciona,  pasciotie,  vitto  abbon- 
dante, in  abbondanza  (contr.,  carestia,  vitto 
a,ssai  scarso)  ;  spesa,  famigliami.,  il  costo  del 
vitto  giornaliero,  e  il  vitto  stesso.  -  Annona  (lat.). 
grasce,  le  cose  necessarie  al  vitto  umano  ;  piatto, 
provvisione  del   vitto. 

Vittòria.  Il  vincere,  spccialm.  di  milizia 
contro  milizia  in  battaglia,  in  guerra,  infliggendo 
una  sconfitta  al  nemiro  contro  il  quale  si  é  tro- 
vata a  combattere  :  alloro  (tigur.),  dehellamento, 
debellazione,  palma,  palma  della  vittoria,  trionfo 
dell'armi,  vettoria  (v.  a.),  vincimento  (disus.),  vin- 
cita (p.  US.  e  specialm.  riferito  a  giuoco,  a  lite  e 
sim.l,  viuta  (v.  a.).  Anche,  buon  esito,  prospero  suc- 
cesso, notevole  vantaggio  ottenuto  in  una  gara. 
in  una  prova,  in  checchessia,  tanto  o  poco  dif- 
ficile, ossia  il  riitscire  bene  in  una  itnpre.^a. 
Vittoria  grande,  strepitosa,  su  tutta  la  linea  :  com- 
pleta (cogliere  della  vittoria  il  frutto,  seguire  la  vit- 
loria,  usare  della  vittoria,  la  vittoria  :  approfittar- 
ne, valersene).  Giornata,  grande  battaplia  e  solenne 
vittoria  ;  vittoria  di  Pirro,  vittoria  elnmera,  di  ap 
parenza  e  non  reale,  e  anzi  più  di  danno  che  ili 
vantaggio;  vittoria  strategica  (vegg.  a  strategia), 
quella  implicante  il  buon  risultato  dell'intero  ;)ihiio 
ni  guerra;  vittoria  tnttica,  vittoria  parziale  nel- 
l'esecuzione d'un  piano  di  guerra.  Itirincita.  vitto- 
ria riportata  dopo  una  sconfitta  :  riavuta  (anche, 
ricatto,  vendetta).  -  Epinicio,  canto  trionfale 
di  vittoria,  componimento  poetico  per  celebrare  una 
vittoria  (epinicie,  feste  dell  antica  firccia  a  tal«  sco- 
po). Nice,  dea  della  vittoria  ;  oro  coronario,  nell'an- 
tica Iloma,  la  corona  che  si  donava  al  procon- 
sole, do|io  riportata  la  vittoria;  furo/c /uiiim(c,  nel- 
l'ani. Iloma,  i  boltctlini  di  vittoria  dai  generali  man- 
dati al  Senato,  involli  iielT alloro,  trofeo,  il  ino- 
nnmcnlo  eretto  a  gloria  del  vincitore,  vittmui 
aligera,  personificazione  della  vittoria,  statua  della 
vittoria.  -  Vtttorioiiimeiite.  con  vittoria,  eia  Mtto. 
rioso,  vincendo.  -  Vittorioso,  che  o  chi  ha  ripor- 
tato vittoria  :  debellante  ,  dehcllatore,  trionfante, 
trionfatore,  vincitore,  villorieggianle  (v.  ».).  .\nche. 
di  vittoria,  relativo  a  vittoria:  trionfale. 

VlttortoHaniéiito,  vittorióso.  Detto  a  vit- 
toria. 

VltupcrAblIc,  vltiipororo,  vltiipcrn».!»'»- 
ne,  vituperevole,  vltuporevolim^iitc.  Ditto 
a  vituperio. 

Vitupèrio,  vitupero.  Ctrmi\i^  disonore; 
infamia,  obbrobrio,  scandalo,  vergogna;  o 
azione  vituperevole,   in  alto   grado   nienlevole  di 


grave  biasimo,  di  iHmprovero,  di  riprovazione 
(vegg.  a  riprovamj.  -  Vituperare,  disonorare, 
esporre  alla  berlina,  alle  Gemonie,  infamare,  svitu- 
perace  (anche,  apportare  infamia  con  le  proprie 
azioni  ;  vituperazione,  il  vituperare;  vituperevole,  da 
essere  vituperato:  degno  di  disprezzo,  disonorevole, 
ignominioso,  obbrobrioso,  riprovevole;  rituperevol- 
mente,  con  vituperio,  vituperosamente  ;  vituperoso, 
che  induce    vituperio,  di  sonorato,  infame. 

Vituporosaniènte,  vituperóso.  Detto  a  vi- 
tuperio. 

Viuzza,  vi  uzzo.  Angusta  via. 

Viva  !.  L'evviva. 

Vivacchiare  Crivarehiatoj.  Dello  a  vivere. 

Vivace  fciracementej,  vivacità.  Propriam..  rf- 
vace  signilica  che  ha  vita,  che  da  indizio  di  aver 
a  vivere;  più  comunem.,  animato  mW  azione, 
nel  movimento,  ecc.,  pieno  di  vita,  molto  vivor 
(specialm.  ili  bambino,  di  fanciulla»,  di  ragaz- 
zo, ecc.).  lesto,  svelto:  agih',  arzillo  (di  vecchio) 
brioso;  pieno  di  brio,  di  fuoco,  di  vita;  svelto, 
tutto  brio,  vispo;  superlat..  vivacissimo,  vivissimo 
(contr.,  lento,  pigro:  vegg.  a  pigrizia).  Di  per- 
sona, che  ha  ingegno,  intelletto,  spirito  sve- 
gliato, jrronto  (anche,  ardita,  che  ha  ardir-*,  ro- 
raggioj;  di  persona  mollo  vivace  neW atteggia- 
nunito,  nei  movimenti,  ecc.:  argento  vivo,  falena, 
saeppola,  saetta,  saetta  macinata,  satanasso,  sparpa- 
glione; vivace  come  una  cutreltola,  una  lepre,  una 
rondine  (avere  il  diavolo.  Fargenlo  vivo  addosso,  in 
corpo,  IH  testa  :  avere  la  voglia  dell'angititla  :  ballare 
sulla  trementina,  essere  un  fuoco  lavorai*,  fumare. 
non  avere  fermezza:  essere  molto  vivace,  fare  il 
bellumoie,  fare  il  galletto,  sgallettare,  rgalluzzart  : 
mostrarsi  vivace).  Di  colore,  di  luce  e  sim.:  bril- 
lante, splendente,  che  brilla,  splende  (vegg.  a  bril- 
lare, a  splendere) .  di  pittura,  espressiva,  na- 
turale, che  ha  molta  espressione,  naturalezza  . 
di  scrittore,  di  stile:  che  ha  brio,  vivrzia.  umo- 
rismo (vegg.  a  untore,  pag.  I '»"ti,  <iv.  col.),  l'i- 
voce  din-si  (iure  per  allegro  (che  ha  allegrezza/, 
florido,  gaio,  e  anche  per  sano;  riferiln  a  rab- 
buffo, a  rimprovero,  a  risentimento  e  suo  . 
vale  piuttosto  forte.  ■  Vivacemente,  con  vivacità;  vi- 
vamente. -  riraci7<i,  l'essere  vivace,  qualiU  di  chi 
(*  vivace:  anima/ione  (proprio  di  brigata,  di  gente 
riunita,  o  sim.,  in  date  circostanze),  brio,  orgo- 
glio, sgallettio  (il  nioKtrarsi  vivace).  r<i;oy/<o.  sve- 
gliatezza (di  in*>»i'«'  e  siili),  visiv/za.  vitalità  (del 
corpo  0  dello  spinto),  vivaceita  (disui.),  \iveiia 
(frincfinlrnin).  vivacità  nel  dire,  nel  fare.  SinilKìli> 
della  vivacità,  il  capp«'ro  spinoio.  •  .4rrir<iri>  (av\ita- 
menlo),  ravvivare:  rianimare,  ridari'  vivant.»;  ri»- 
nspire.  rinrittiirsi :  ridare,  riprcnilen»  vivacità. 
sgallettale,  sgalliiiiare,  far  iiiostr»  di  brio,  di  viva- 
citA.  per  tembrare  amabile  e  «pirit«»o;  far»  il 
galletto. 

Vivagno.  1.1  ciiHosft. 

VlvAlo.  Luogo,  terreno  nel  quale  si  mellono 
pianticelle  (vegg.  a  pianta.  ]Vkf.  USC.  «r.  e.  I.). 
per  strapianlarle  ;  piantonaia  pollonel.i.  |v.s|inie. 
semenzaio.  -  llicelto  per  l  |X'«ci  (vegg  »  P"^- 
pag.  '.K)7,  prima  col.:  cote  e  r/rmiMi  uni/.  Vigur., 
ablKiniliiitza. 

VlviiiiH*nt*«   ("on  forta,  in  modo  vivete^. 

VivUnda.  f.io  che  i»  rommestibile,  si  nianji» 
(f.uendo  un  pasto),  e  d.«  mangiare  [fo'C  wrvirr 
di  nutrizione,  di  refeaione).  »|w.-i.vlm  U  carne 
(cotta,  talal.1,  ucca.  vcc.)  e  altre  parti  di  pitì  d'un 
animale,  doniMtico  o   «clvalicu,  nonch*  1"  •!•«"•, 
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i  iiiollepliri  f.iwlolti  M\Mffricollnia  e  dell'orto 
(Vaffruìite,  \  erba  da  iiiineslia  e  da  iimaUita,  il 
frtitto  ili  molte  piante,  il  legume,  ecc.),  e  i 
prodotti  altresì  della  caccia  (la  selvaggina,  \'uc- 
cello),  della  pesca  (il  pesce,  Vostrica  e  altri  co- 
siuilll  /nilti  ili  mare),  ecc.,  acconciati,  ammanniti, 
cucinali  in  vario  modo  (pietanza)  ;  cosi  pure  i  vari 
prodotti  della  latteria,  della  pastorizia,  ecc.: 
alimento,  camangiare  (o  companaiico,  ogni  cosa  da 
mangiare,  oltre  il  pane,  e  insieme  con  esso),  ciba- 
ria, cibo,  dape  (poet.),  esca,  piatto  (vivanda  da 
portare  sulla  mensa),  provianda,  vettovaglia.  Si 
mangia  una  vivanda  alla  mensa  di  famiglia  (a  co- 
lazione, a  desinare,  a  pranzo,  a  cena),  al- 
Yalbergo,  all'osteria,  al  ristorante,  in  un  ban- 
civetto,  in  un  convito  o  da  soli.  Vivanda  bìwna 
o  coltiva,  secondo  la  cucinatura,  il  sapore,  {'odo- 
re, e  secondo  lo  stato,  btMno  o  cattivo,  delle  so- 
sta'nze  componenti  (molto  buona,  eccellente,  preli- 
bata, squisita  :  vegg.  a  sqtiisito);  calorosa,  eccitan- 
te, che  dà  eccitazione,  infiammazione  ;  che  fa 
bèìie  allo  stomaco,  lo  conforta  :  accostante,  che  ab- 
braccia, acconsente;  dolce  di  sale,  con  poco  sale; 
giusta  di  sale,  con  sale  a  sufficienza  ;  golosa,  che 
vale  a  stuzzicare  V appetito  ;  guasta  (veggasi  a 
guasto).,  andata  a  male  ;  insipido,  senza  sapore; 
tiinocciìte  (scherz.),  che  non  può  far  male:  sem- 
plice, senza  intrugli  ;  leggiera,  di  facile  digestione 
(contr.,  grave,  greve,  pesante)  ;  rassegata  (figur.), 
vieta,  stantia,  raffreddata  (rasseglii ,  roba  troppo 
rassegata)  ;  ribollita,  guasta  per  essere  stata  riscal- 
da ta;'sa:ifw)/e,  che  soddisfa  la  fame,  rende  sazio; 
scellerata  (scherz.),  cattivissima,  pessima  (guasta- 
stomaco,  guazzabaglio  :  che  rovina  la  digestione)  ; 
succulenta,  di  molto  sapore,  di  molto  sugo; 
ventosa,  che  genera  ventosità.  Vivanda  arrivata, 
troppo  cotta;  asciutta,  non  in  brodo;  austera,  po- 
vera :  a  vapore,  cotta  in  cazzeruola,  a  foco  lento  co! 
sale,  senz'olio  né  altro;  conservata,  in  conserva; 
(h  graaso,  di  magro,  secondo  le  prescrizioni 
della  Chiesa  cattolica  ;  fresca  (vegg.  a  fresco),  ap- 
pena preparata  o  da  poco  ;  girata,  _^cotta  arrosto  ; 
marinata,  vegg.  a  cucinare,  pag.  788,  pwma  col,; 
pasticciata,  cotta  con  burro,  formaggio  e  sugo  di 
carne  ;  rifatta,  riacconciata  vàriamente  da  ciò  che 
era,  quando  fu  servita  alla  mensa  la  prima  volta; 
riscaldata,  rimessa  al  fuoco,  talvolta  con  aggiunta 
di  qualche  condimento  {ramerino,  vainiglia,  ecc.), 
scondita,  non  condita,  o  poco  o  male  condita.  Vivanda 
allessala,  allesso  (il  lesso),  arrosto,  in  Iricassea 
(salsa  d'uovo  in  cui  si  cuoce  o  si  rifa  della  carne  spez- 
zettata), ài  frittura  (fritto,  frittume),  in  gelatina, 
in  guazzetto  (con  molto  umido  e  con  aggiunta  di  vari 
condimenti  :  es.,  il  cosidetto  fricando,  il  guazzingan- 
golo,  ghiotta  vivanda  in  guazzetto),  in  isttifato  (lo  stu- 
fatoj,  in  salamoia  (vegg.  a  sale),  tu  salmi  (vegg. 
a  cucinare,  pag.  788;  sec.  col.),  in  umido  (cotta 
nel  sugo  proprio,  con  cipolla,  olio  e  altri  ingre- 
dienti ,  con  intinto,  con  salsa),  in  zimino  (vi- 
vanda di  magro  cotta  in  tegame  con  bietola  trin- 
ciata 0  spinaci,  prezzemolo,  olio,  pepe  e  sale),  sol 
t'oMo,  ecc.:  secondo  i!  vario  modo  col  quale  è  cu- 
cinala. Vivanda  allo  spiedo,  in  padella,  nella 
pentola,  nel  tegame,  sulla  gratella  o  grattcoCa 
(arnese  per  arrostire  carne,  pesce  ecc.),  in  tegghia 
o  teglia,  ecc.:  secondo  l'arnese  di  ciicina  adoperato 
per  farla  cuocere  n  prepararla  (dal  citoco  o  da 
altri,  su  ricetta).  -  Ambrosia  (nella  mitologia,  cibo 
o  bevanda  degli  dèi,  delle  divinità),  cibo  o  bevanda 
squisitissima  :  bazzoffia,  vivanda  abbondante  e  gros- 


solana; ghioltornia,  o  ghiottoneria,  vivanda  o  be- 
vanda molto  piacevole  al  gusto  :  allt^ccolo,  boc- 
concino, bocconcino  da  ghiotti,  da  goloso,  boccone 
ghiotto,  cosa  da  leccarsi  i  baffi,  fonfone,  gliiottezza, 
ghioltume,  coieria,  goloseria,  lacchezzo,  latte  di  gal- 
lina, leccarJia,  lecco,  lecconeria,  lecconia,  leccornia, 
leccugio,  leccume,  manna,  poppalecco,  tornagu- 
sto; mangtaretto,  mangiarino,  picknick,  ecc.:  detto 
Si  pasto;  manicaretto,  vivanda  composta  di  più 
cose  appetitose  ;  salacca,  cibo  da  poco. 

Vivande  diverse  e  inere.nti.  —  Vahie. 

Tra  tutte  le  vivande,  gli  alimenti,  comunissimi  R 
più  semplici,  più  uiuili,  il  pane  (non  condito),  la 
minestra  (di  pasta,  di  risoj,  la  polenta,  che 
non  sono  pietanze  propriam.  dette,  m'"  si  considerano 
come  tali  il  salame,  il  salame,  il  formaggio 
e  altre  cose  vendute  dal  pizzicagnolo,  né  altr? 
preparate  dal  confettiere,  dal  pasticciere,  <tc.c.  : 
molte  vivande  poi  già  citate  a  carne  (pag.  M\, 
sec.  col.)  e  sotto  il  nome  di  vari  animali  (btie, 
capretto,  vegg.  a  capra;  maiale,  pollo,  vitel- 
lo, ecc.),  nonché  con  il  nome  projirio  :  bistecca, 
costoletta,  dolce,  focaccia,  fritatta,  frittella, 
gnocchi,  migliaccio,  mostarda,  yteccio,  pa- 
sta dolce,  pasticcio,  polpetta  (polpettone),  i-i- 
sotto,  sanguinaccio,  ecc.  (vegg.  anche  a  ma- 
cellaio,  pag.  481-82).  Acetini,  insieme  di  più 
cose  conservate  in  aceto  (cappero,  piccolo  ce- 
triuolo,  piccolo  peperone,  ecc.);  baccalà,  vegg.  a 
tnerluzzo  ;  biancomangiare,  vivanda  di  farina  e 
zucchero,  cotta  nel  latte  (anche  con  aggiunta  di 
mandorle  e  altro);  biroido,  sangue  di  maiale,  accon- 
ciato con  questa  o  quella  droga,  infarcito  in  un 
budello  e  avente  forma  di  salsiccia;  badino,  o 
budino,  sorta  di  dolce,  di  timballo  ;  bollino,  cro- 
stino, ecc..  pane  condito;  borbottino,  composta  di 
cose  minute  (es.,  animelle,  parti  di  interiora  ani- 
mali, fritte;  fegatini,  o  origaglie,  e  fagiolini  di  pollo); 
braciola,  o  braciuota,  sorta  di  costoletta  (ted.,  rost- 
braten)  :  braciole  alla  cacciatora,  avvolte  (con  dentro 
un  ripieno),  maritate  ai  broccoli,  ecc.;  brodetto,  com- 
posto di  uova  frullate  e  limone;  buccellato,  sorUdi 
cialda,  di  ciambella  ;  busecchia,  busecchio,  la  trip- 
pa; cacciucco,  minestrone  fatto  con  pesci  di  varie 
sorta,  forte  di  pepe  e  di  droghe;  cacimperio,  ca- 
dolala,  vivanda  di  formaggio  fresco  cotto  in  tega- 
me, finché  si  scioglie,  e  condito  con  burro  e  uova: 
si  serve  spesso  col  tartw/o  affettato  ;  fot-ia/c,  uova 
di  storione;  cibreo  (frane,  civelj,  sorla  di  intin- 
golo delicato  fatto  con  fegatini,  creste  e  fagiuoli  di 
pollò  mescolati  ad  uova;  carciofi  lessati,  fritti:  veg- 
gasi a  carciofo  ;  cavolo  agro,  salato,  ecc.,  vegg.  a 
cavolo;  coratella,  il  fegato  di  bestie  bovine,  ovi- 
ne, ecc.;  creìtia,  sorta  di  dolce  che  si  fa  con 
panna  e  tuorli  d'ovo,  o  con  cioccolata,  caffè, 
zucchero,  ecc.;  crocchetta,  specie  di  polpettina,  di 
polpetta  ;  dolcpfforle,  pietanza  fatta  in  guazzetto  e 
acconcia  con  cioccolata  sciolta  neli'  acelo,  con  ag- 
giunta di  uva  passerina,  pinocchi  e  altro; /brma/o, 
vivanda  fatta  di  grano,  o  granoturco,  sciolta  nel- 
l'acqua e  cotta  (anche,  vivanda  sfatta,  spappolata  : 
panwcia):  farinata  sull'acqua,  sul  brodo,  col  burro, 
coU'olio,  coi  fagiuoli,  col  cavolo,  ecc.;  favella,  fave- 
rella, dello  a  fava;  fegatini,  i  fegati  e  ie  rigaglie 
dei  polli  ;  fegato  alla  veneziana,  infarinato  e  cotto 
in  padella  con  burro  e  cipolle;  ficattola,  sorla  di 
frittura  di    pezzetti   di   pasta    lievita;   finocchiona. 


sorta  di  mortadella  di  maiale  e  manzo  con  finoc- 
chio ;  galantina,  rifreddo  fatto  di  capponi  disossati 
e  farciti  (si  serve  con  gelatina)  ;  laccetto  (voce  lom- 
barda), la  glandola  bianca  e  carnosa  che  è  nel  petto 
del  bovino  giovane  (la  vivanda  che  con  essa  si  pre- 
para): animella;  scientificam.,  timo;  latte  di  gal- 
lina, rosso  d'uovo  con  latte,  brodo  o  acqua  zuc- 
cherata ;  macca,  viacco,  vivanda  grossa  di  fave  sgu- 
sciate cotte  nell'acqua,  ammaccate  e  ridotte  in  te- 
nera pasta;  viinida  (milan.),  piatto  di  carni  preli- 
bate, come  creste,  fegatini,  granelli,  ecc.,  cotti  nel 
burro  con  sale,  pepei  farina,  anchecon funghi  (vegga,  a 
fungo)  o  tartufi  ;  olla  podrida,  miscuglio  di  di- 
verse specie  di  carni,  legumi  e  droghe,  in  pezzet- 
tini, cotti  a  vapore  ;  osso-buco,  vivanda  in  umido, 
fatta  col  garretto  dei  vitelli  giovanissimi  (piatto  mi- 
lanese); pan  bollito,  il  pancotto:  pappa;  pizza 
(napolet.),  specie  di  sfoglia  o  stiacciata  di  farina 
molto  lievitata,  cosparsa  di  pomodoro,  formaggio 
fresco,  alici,  ecc.,  e  cotta  al  forno  ;  ravioli,  gli 
agnellotti;  rimpizza,  negli  Abruzzi,  cibo  (ciam- 
belle di  mollica  e  di  mosto  cotto,  condite  con  pepi; 
e  scorze  d'arancio);  riso  in  cagnoni,  detto  a  riso; 
rosbilìe  (ingl.,  roast-beefj,  carne,  per  lo  piii  nella 
lombata,  cotta  arrosto  ;  rosticciana,  costola  di  ma- 
iale ben  rosolata  in  padella  o  in  gratella;  sacimda, 
vivanda  piccante  che  i  Flussi  mangiano  prima  del 
pranzo  per  stimolare  l'appetito  ;  scalopa,  fella  di 
vitello  fritta;  spezzatino,  specie  di  stufato  a  pez- 
zetti, con  misi  ih  pomodoro  ;  s(occo/i,<;so,  pesce  sa- 
lato più  secco  del  baccalà  ;  stracotto,  pezzo  di  carne 
colta  in  umido,  con  battuto  e  aroma  :  borbottino, 
fricassea,  guazzetto,  in  istufa,  ragù,  stufato,  tocchet- 
to,  umido  (imbrattatovaglie,  stracotto  cattivo);  lai- 
tina,  fetta  ili  pane  con  dentro  un'acciuga,  una  fet- 
ta di  prosciutto  0  sim.;  zuppa,  specie  di  minestra. 

Aspic,  sorla  di  pasticcio  ;  corned  heef,  in  Ame- 
rica, carne  di  bue  salala,  cotta  e  compressa  in 
iscatole  ;  gulasch,  piatto  nazionale  ungherese,  sorla 
di  umido,  fatto  ili  spezzatino  di  bue,  forleinenle 
drogato  e  condito  di  peperoni  e  cipolle  ;  kebab  {Uir- 
io),  arrosto  iV  agnello,  con  riso  e  pepe;  iiislt- 
sleir  (ingl.:  pron.  -  airis:  stiù),  vivanda  nazionale  ir- 
landese, mtmgolo  di  carne  di  castrato,  palate  e 
rape  ;  maitre  il'hótel  (frane.),  legumi  fritti  al  burre 
con  prezzemolo  tritato;  umeleHe  (frane),  frittala  eoo 
erbe  e  con  frutta  e  conserve  ;  pemmican,  speciale 
preparazioni;  di  rame  in  poco  \oiume  e  di  grato 
sapore  (serve  per  viaggio,  ecc.):  pilau  fpilao),  \\- 
Vanda,  di  riso  o  A'orzo  cotto,  molto  usala  in  Orien- 
te, specie  di  risotto  al|a  turca  ;  pot-aii-feit  (frane),  il 
lesso  con  verdura  e  legiiiiìi  ;  ;iou/-;)()iiiii (frane),  di 
carni  cotte  e  con  vari  lepuiui.  putte  (frane),  spe- 
cie di  crema  in  cui  entra  il  fagiuolo,  la  patata, 
il  pisello,  passali  allo  slaccio  :  iiiiiiiilo,  pa.ss.ilii  (lo- 
scalili)  ;  ragoùl  (frane),  riiidiicKTc.  specie  d'  umido 
coiuiiosto  di  fegatini,  creste,  larluli,  aniiiielle.  ta- 
gliali a  pezzi,  sugo  di  limone,  arumi  :  il  liillu  .miai- 
gaiiiato  e  cullo  nel  burro  e  nel  brodo,  umdutc 
(proli.  icii)i(/iriV),  vivanda  che  si  dice  invelluta  dal 
conte  di  Sandwich,  lord  deH'.Xmiiiiragliato:  i  coni- 
posta  di  due  fettine  di  pane,  con  l>iirro  e  carili!  sa- 
lata  nel  me/./.o;  2iibaii>iii',  lo  zabaglione. 

.■\ntipaslo,  1.1  vivanda  che  si  scim'  .il  principili 
del  ilettinarc,  del  pranzo;  salunu,  pesci  in  con- 
serva, legnini  sotto  aceto,  verdura  fresca,  ecc.  :  frane, 
hors  il'ociirte ,  dessirt  (frane),  rulliino  ser\  itio  (dolci- 
formaggio,  fruita)  :  bellaria,  epidipiii.s  (gr.).  n»- 
tropaslo,  Irogaelie  (v.  gr.  disus.),  ultime  mende  ; 
entree  (frane),  lo  vivando  cho  si  servono  dopo  l'an- 

Pbkmoi.i.  —    Vocabolario  {^'omrnelatort. 


tipasto  e  la  minestra;  freddi  o  rifreddi,  le  vivande 
che  si  portano  in  tavola  e  si  mangiano  fredde  (es., 
arista,  galantina,  lingua  di  vitello  da  latte  in  salsa, 
vitello  lonn*',  ecc.);  intramessi,  tramessi  o  tramezzi 
(frane,  entremets),  le  vivande  che  vengono  servite 
dopo  l'arrosto  e  prima  delle  frulla  (vi  si  compren- 
dono verdure,  torte  e  varie  specie  di  pasticcerie  : 
tramesti  zucchemtij  ;  posposta  (disus.),  ciò  che  s» 
mangia  prima  delle  frutte  e  dopo  il  pasto,  sia  que- 
sto di  un  .solo  servito  o  di  due;  pnneipii,  le  vi- 
vande, generalm.  fredde  e  salale,  che  si  sogliono  man- 
giare prima  della   minestra  o  subito   dopo. 

Analettico,  dicesi  cibo  o  di  medicamento  che 
tende  a  stabilire  le  forze  dei  convalescenti  ;  con- 
dimento (battuto,  pinzimonio,  sepa,  ecc.),  salsa, 
ingredienti  per  acconciare  una  vivanda;  guarnizio- 
ne, ciò  che  si  mette  per  contorno  di  certe  vivande 
(verdure,  legumi,  ecc.);  intinto,  la  parie  umida  di 
una  vivanda;  ripieno,  pieno,  i  pezzettini  di  carne, 
d'  erbe,  ecc.,  che  si  mettono  nei  (lolli,  nei  pasticci 
e  sim.  ;  soffritto,  ciò  che  si  t^  ballulu  e  fallo  sof- 
friggere (leggerni.  friggere^,  per  mellerlo  a  condi- 
mento di  vivanda,  da  cuocere  insieme.  -  Unta  di 
vicande,  ciascuna  delle  portale  di  cui  si  coni|ione 
un  pasto,  dai  principi  airulliina  portala  ;  fraiiiesso, 
giardinetto,  intramesso,  messa,  messa  di  vivande. 
mensa,  mandala  di  vivande,  portala,  pialli,  piatto 
di  resistenza,  servilo,  trasmessa,  vivanda,  servito 
(portata),  lulla  la  quantità  di  vivande  che  si  met- 
tono in  una  volta  sulla  mensa.  -  Mranrafirciu,  avaii~ 
zo,  iHmasuglio  di  cibo  (della  mensa,  regaglte,  ri- 
lievi) ;  boccone,  la  quantità  di  vivande  che  può  en- 
trare nella  bocca  in  una  volta  (boccone  del  folle. 
l'ultimo  boccone);  filo,  di  vivanda  quasi  Gnila.in:- 
bratto,  vivanda  mal  cucinata,  mal  colla,  di  callivu 
aspello  ;  parie,  porzione  (v.  d'  us.),  quantità  di  vi- 
vanda per  una  persona:  pezzolata,  razione,  tagliere 
(perme,  v.  milan.,  mezza  porzione)  ;  rialto,  qualche 
piallo  in  più  a  desinare,  qualche  cosa  più  del  consueto 
per  circoslanza  straordinaria. 

Varie.  —  Abbronzare,  acconciare,    allessare,   am- 
mannire,  arrosotire,  arrostire,  condire,  condizionare, 
contornare,  crostare,  dare  il  colore,  ecc.:    \eif^•,l  \ 
cuocere,  a  cucinare,  a  condimento;  adultera- 
re, falsilicare  (vcifu'.  ìfaÌM>l;  nsfafwraie,  Vaiuag- 
giare   e  il    gusi.tre   (vegg.  a    guitloj  il    aapor« . 
ti-inciare,  il  laglittre  certe  viv.vnd.-  ^ulU  mensa.  • 
Scodella,  sloiiiilui,    muoio.'    vegij.    a    qui'>le    vm-i.   • 
Epulone,     .In    !•   goloso   e    m    coiiipiji-i'    di    vi- 
vande pri'lib.ili'  ,  prniiisialort  (piae<iuttalori.    drllo 
a  schiiivo,  pag.   Il'.'l.  prima  col.  •  H'>ii     ^i^   .  i.. 
Mene   rosticceria,    ruiH'e  e  vende    viv.i 
rivandit-re,  fornitore,  vendilorr  di  ^ 
iraiiifd,  arni"ie  per  difendere  li-  ■.  ^  i- 
itrrt  ,  portiiriiiinde.  arnl•^e  ix<r   | 
luogo  a  luogo,  ii'aMnrii'iiNai-,   i;  , 
servarle  calde.  •  Hlalla.  ncarafaggio  .  :.■    !!~ii  ...■  • 
II!  provvigioni  .vlimenlari .  (ii/(crr(li'.  >ort.i  >li  v  itimi' 
bianco  che  rode  |.'   \  iviii  I.' 

Vivandière  i 

<-  ttcvu lilla    II  - 
ginivnlo .    in    rn^      ■ 

«fim/Miiiirfifo  o  III  i,,.ti.  i.t    '„..;  '.>«it- 

linieri'.  vcllovaglicrc  (poco  ii>  ».  I  .durm. 

Vlvento.  l'.hi  e  •••i'«.  m  vUn 

Vivere  (ntsutot.  I'.«*<'n>  m  i"<f<i  (vogj;.  x  i[ii<'<ta 
Vive  per  molli  t>>rmini  «•  mollo  lix-unoni  elio  non 
SI  ripetono  più),  ina  con  ìvwm  inrna  grn<>ric>«  di 
vita,  gonenro  in   quanto  m   dice  *olu  Udl'HOHMt 

100 


l(J02  VIVBRE   — 

ed  esprime  <i-—i  '»  vila  sociale:  ahilare  nella  vila, 
albergare  'n  ili  noi;  avere  anima,  spirito;  cam- 
p;ir.\  PS.-.HC;  «^sscrè  forma  d'ossa  e  di  polpa;    es- 
si i     jii  r^ftìia,  nomo;  essere  fra  i  viventi,  in  questa 
!!  vita,  scritto  nel  libro  della  vita;  fumicare  il 
i,i,.i,    mangiare,    bere,    dormire    k    t^estire 
panni;  mangiare  pane,  militare  (m.  bihlico),  par- 
riit'  il  tempo   per  calende,  perdurare  in  vita;  por- 
l;ire  la  croce,  la  vita  (di  persona  infelice,  vivente 
con  sacrificio);    portare,  reggere    \'età,  la   vita; 
respirare,  risplendere    al  sole    un  giorno,   ritor- 
nare l'atMio,   sbarcare   gli    anni;    scampare;    sog- 
giornare, stabilirsi  fra  i  viventi;  spirare  aura,  l'alilo 
di  vita;  sostenere  la  vita;   stare  al    mando,    in 
vita,   sulla    Terra;    sussistere,    tenere   aperti    gli 
ocelli.  iNci    riguardi  del  modo,   del  tempo  e   del 
luogo  in  cui    si    vive:  aver  vita,   condurre   anni, 
consumare  vita,  correre  la  via,  durare  la  vita; 
fornire  età;  mantenersi,  menare  gli  anni,  l'etadc, 
la  vita  ;   passare    il  corso  di    questa  vita    mortale  ; 
passarla,  sbarcare,  sbarcarsela,  stare,  sussistere, 
tenere  vita,  tradurre  la  vita,  trarre  dimofanza  (disus.); 
trarre  i  di,  la  vita;  trascorrere  il  tempo,  l'età;  ve- 
getare (vivere  indolentemente,  senza  partecipazione 
di  animo,  di  tnente,  senza  entusiasmo,  con  in- 
differenza). L'uomo  vive  bene  o  male,  con  alle- 
grezza 0  con  dolore,  con  piacei'e  o  con  noia: 
contento  o  malcontento  (felice  o  infelice),  da 
povero  0  da  ricco,  da  sano  o  da  malato   (se- 
condo lo  stato  di  salute),  da  virtuoso  o  da  vizioso, 
con  virtù  o  con   vizio  ;  onestamente   o    disonesta- 
mente,  secondo   onestà  o  no.    Vive   con   mode- 
stia o  con  superbia  (secondo  il  carattere,  l'in- 
dole), in  pace  o  in  guerra  con  gli  altri  (per  sé 
stesso,  in  calma,  in  tranquUlità    o  in    agita- 
zione, in   inquietudine),  con   temperanza   o 
in  continua  gozzoviglia:  da  briccone  o  da  ga- 
lantuomo, secondo  Va  condotta,  \\  costume;  da. 
celibe,  da  nubile  o  in  istato  coniugale  (per  ma- 
trimonio), in  famiglia  o  da  solo;  da  eremita, 
solitario,  da  misantropo  ;  avendo  in  odio  gli  uo- 
mini ;  da  filosofo,  con  filosofia  o  semplicità  (vegg. 
a  semplice);  da  parassita^  (pag.  838,  prima  col.), 
a  spese  o  a  danno  degli  altri,  da  scroccone  (vegg.  a 
scroccare),  campando  sulla  buccia  altrui,  mangian- 
do a  ufo  (vegg.  a  mangiare,  pag.  521,  prima  col.). 
Vivacchiare,   vivere   a  stento,    miseramente,  in 
misera   condizione:   avere  poco   da  spendere; 
buscarsi,  guadagnarsi  un    tozzo  di    pane  ;   campae- 
chiare;  campare  alla  misera,  a  ore,  con  uno  stecco, 
giorno  per   giorno,    refe  refe;    campicchiare,   cam- 
pucchiare; essere  basso,  corto  a  denaro;  fare  vita 
stretta  (vivere  sottilmente),  grameggiare  (disus.),  man- 
giare le  piattole  (volg.),  menare  vita   stentata,  non 
accozzare  il  desinare  con  la  cena,  riparare  alla  meglio, 
.sbarcare  il  lunario  a  mala  pena,  stare  in  decretis; 
stentacchiare,   stentare,    stentare   la  vita  ;    tapinare 
(vivere  tapino),  tirare  innanzi  per  lo  stralcio  (con- 
durre   la  vita  il  meno  peggio  possibile),  trascinare 
malamente  la  vita,  vivattare  ;  vivere  alla  meglio,  a 
stecchetto  ;  vivucchiare  (contr.,  godere,  godersi  la 
vita;  e  girarsela,  vivere  con    agiatezza,  con    co- 
modo; con   tutti    gli  agi,  con    tutti  i  comodi:  go- 
dersi il  papato,  stare    in  barba  di    micio,  vivere  a 
miei  rosato).  Vivere  alla  buona,  senza  Ittsso,  senza 
sfarzo  (contr.,   grandeggiare  :    vegg.  a    grande)  ; 
alla  ventura,  come  capita,  senza  preoccuparsi  del- 
l'avA'enire;  o  macchina,  macchinalmente,  automati- 
camente, come  una  macchina,  un  automa  ;  a  modo 
degli  altri,    secondo   Vab^itudine,   Vusanxa  o   la 


volontà  altrui;  con  abne/jazione,  con  sacrificio 
di  sé;  fier  gli  altri:  impiegando  la  vita  p'-r  loloro 
ai  quali  ci  lega  affetto  o  con  filantropia  (a 
beneficio  dr\  prossimo)  :  adoperarsi  a  favore 
degli  altri  (contr.,  da  egoista,  con  egoismo).  Vi- 
vere della  propria  fatica,  delle  proprie  bracrw 
(coi  proprio  lavoro,  col  proprio  guadagno).  Vi- 
vere d'entrata  ,  di  rendita  :  vivere  del  suo  (avere, 
bene,  patrimonio);  vivere  d'elemosina  (per 
lo  più,  in  senso  equivoco),  di  speranza;  viveri' 
ila  scapestrato,  da  scioperato,  ila  spensierato. 
ecc.:  locuzioni  di  chiaro  signilicato.  Vivere  tutti  i 
suoi  anni:  continuare,  durare  a  vivere.  -  Con- 
vivere fconvirenzaj,  vivere  insieme,  di  personi- 
coniugate  legalmente,  e  anche  vivere  in  compa- 
gnia d'altri  (promiscuità,  mescolanza  di  gente  di 
varia  condizione,  che  vive  nello  stesso  luogo:  ri- 
mescolamento, vicinanza)  ;  nascere,  incominciar  a 
vivere;  rivivere,  vivere  di  nuovo,  tornar  a  vivere, 
■risuscitare,  sopravvivere,  vivere  dopo  altri  :  avan- 
zare, campare,  continuare  a  vivere,  uscire  dalle 
bolge  d' inferno,  non  morire,  non  volere  saperne 
la  morte,  piangere  la  morte,  restare  vivo  dopo  un 
disastro,  rimanere  dietro,  sorvivere  (disus.);  so- 
pravvivere a  s(?  stesso,  di  persona  la  cui  vita  dura 
ancora,  méntre  la  gloria,  la  rinomanza,  la  fortuna, 
sono  già  morte  o  obliate;  succedere,  vivere  dopo 
altri  e  raccoglierne  Yeredità..  -  Ambiente,  luogo  e 
complesso  delle  persone  in  mezzo  alle  quali  si  vive. 
Accomodarsi  t( /'ornato,  assicurarsi  di  che  vivere: 
andare  a  tavola  a  sìion  di  campanello:  di  chi  vive 
d'entrata  o  è  mantenuto;  andar  dietro  al  su'  asino, 
vivere  e  badare  ai  fatti  propri;  andare  in  paradiso 
in  can-ozza:  avendo  in  questo  mondo  ogni  modo  di 
viver  bene  e  nessuno  di  far  male;  avere  prestato  vita, 
concedere  vita,  conservare  la  vita,  mantene- 
re, tenere  in  vita:  lasciar  vivere;  bastare  a  sé 
itesso,  viver  indipendente;  far  rivere,  dare,  por- 
gere «ita .-far  vivere;  industriarsi,  ingegnarsi,  vivere 
con  l'industria,  giorno  per  giorno,  non  avendo  di 
meglio,  pigliare  il  mondo  come  viene,  vivere  senza 
affliggersi  o  turbarsi  ;  sai^oir-vivre  e  savoir-faire, 
tipiche  locuzioni  francesi  che  indicano  quell'abilità 
naturale  o  acquisita,  ch'è  propria  di  coloro  i  quali 
sanno  stare  al  mondo  e  hanno  l'arte  di  muovere 
gli  altri  a  loro  conto  {interesse,  utile,  vantaggio). 
Vissuto  :  visso,  vivalo  (disus.)  -  Vivente,  ehi 
vive,  è  vivo  (campereccio,  che  vivrà  mollo  ;  eoii- 
lemuoraneo,  coevo,  chi  vive  nello  stesso  tempo. 
nella  stessa  epoca  rispetto  ad  altri  ;  posteri, 
coloro  che  vivono,  vivranno  dopo  noi;  super- 
stite, che  sopravvive).  -  Calobiotica,  ortobioticn, 
l'arte  di  viver  bene;  modus  vivendi  (lai.),  modo 
di  poter  vivere  d'accordo,  in  concordia;  regime, 
maniera  di  vivere,  metodo  di  vita,  modo  di 
vivere,  reggimento,  regola  della  vita,  regola  di 
vita,  di  vivere;  trattamento  (frane).  -  Consumar 
l'olio  per  risparmiare  il  sole:  di  chi  vive  facendo 
di  notte  giorno.  -  Fruges  conimnere  nati  (lai.:  nati 
a  consumare  le  biade)  :  vivere  senza  valore,  senza 
scopo.  -  Quando  a  polli,  quando  a  fagtuoli:  vivere 
ora  lautamente,  ora  miserabilmente.  -  Se  tu  vuoi 
vivere  lieto  non  ti  guardare  innanzi,  ma  di  dietro: 
guarda  a  quelli  che  stanno  peggio  di  te. 

"VlTerra.  Mammifero  carnivoro  dell'Africa  e  del- 
l'Arcipelago Indiano,  con  muso  aguzzo  e  pelo  grigio, 
detto  anche  genetta  e  zibetto,  dalla  sostanza  di 
questo  nome,  che  secerne,  ed  è  una  specie  di  mu- 
sco. Della  famiglia  la  musanga  e   il    paradossuro  ; 
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Affine,  la  cintila  (di  corpo  lungo  e  sottile,  pelo  fine, 
generalm.  di  colore  rosso  lucente). 

Vivézza.  Sinon.  di  vivacità,  di  efficacia. 

Vivido.  Vigoroso,  vivace.  ■  Di  colore,  splen- 
dente (vegg.  a  splendere). 

Vivificare,  vivificazióne,  vivifico.  Detto 
a  vita. 

Viviparo.  L'animtUe  che  produce  altri  ani- 
tiiali  vivi  (cont.,  oviparo). 

V^ivisezióne.  Operazione  eseguita  col  coltello 
sopra  animali  vivi,  con  lo  scopo  di  accrescere  la 
roiiosccnza  dei  fenomeni  fisiologici  e  di  addestrarsi 
nella  cliinirgia  operativa. 

Vivo,  r.he  vive,  é  in  vita,  vivente:  anzi  l'ul- 
timo di,  in  corpo,  pellegrino,  servo  di  morte,  spi- 
rando, uomo  di  carne  e  d'ossa,  viatore,  terreno; 
vivo  e  verde,  vivo  e  vero,  vivo  vivo,  vmo  e  sano 
(voci  di  rinforzo).  .Anche,  ardito,  coraggioso  (che 
ha  coraggio),  fiero,  forte,  grande  {effetto, 
(li  intjìressione  e  sini.),  veemente  ;  di  colore, 
acceso,  vivace;  di  fiuiìie,  di  sorgente,  che 
e  perenne  ;  e,  sostantivain.,  la  parte  più  vitale 
(li  checchessia,  la  parte  più  solida  d' un  muro 
n  d'un  piedestallo,  la  parte  della  carena  d'una 
nave  che  sta  sotto  l'acqua,  ecc.).  Redivivo,  tor- 
nato vivo,  risuscitato  (vegg.  a  risuscitare);  se- 
mivivo: appena  vivo,  mezzo  morto,  per  morto, 
più  morto  che  vivo,  quasi  morto,  seminiorto.  se- 
inispento,  tra  vivo  e  morto.  Farsi  vivo,  mostrarsi 
arilito,  (iero  (anche,  nell'uso,  scrivere  ad  amici 
(lupo  lungo  silenzio);  rivivere,  tornar  a    vivere. 

Argento  mvo,  il  mercurio  ;  calcina  viva,  la  calce 
non  ancora   spenta. 

Vivole.  Detto  a  cavallo,  pag.  487,  prima  col. 

Viziare,  viziarsi,  viziatamente,  viziato. 
J  tetto  a  vizio. 

Vizio.  Ahitiiahi  disposizione  al  male,  alla 
cattiva  condotta;  ctjmplesst)  di  cattive  abitudini 
nella  persona,  nell'Momo  ;  ahiezioni>  di  costumi, 
brago,  cancrena  (lìgur.),  corruzione,  depravazione, 
dissolutezza,  fango,  licenzia,  mala  usanza,  mal 
costume,  mal  uso,  mala  via,  mondiglia,  perver- 
timento; peste  (figur.),  rovina  morale,  sco.itu- 
matezza,  spazzatura;  strada  della  perdizione, 
dell'  inferni)  ;  traviamento,  viziosità.  In  senso 
più  ristretto,  cattiva  abitudine,  cattiva  tendenza 
ilidl'nniMio  per  cui  si  cade  in  colpa,  in  eccesso, 
in  peccato  e  sim.  (es..  la  crapula  o  gozzoviglia, 
il  giuoco  A'azzardo,  la  ìiiahllcenza,  il  rubare, 
Y ubhriachexzn,  iM-c.);'ahitii  viziiiso,  abuso,  cur- 
I  iitlela.  disordine,  febbre, imiMundizia,  iìicoiitmeti- 
za,  lebbra,  licenza,  magagna,  malanno,  malattia 
morale,  (gelosia,  ecc.),  mala  ventura  maligno  spi- 
rito, malusanza,  passionacela,  passione,  scabbia, 
scirro,  scoglia,  sozzura  psichica,  taccola,  vicio  (v. 
a.),  viziamento.  .Sinibolo,  la  nicoziann.  Vizio  cor- 
nalr:  la  libidine,  la  lussuria,  Vonaiiismo,  la 
(M'derastia,  la  sodomia,  fcc.  Vizio  hiHuili-,  liru- 
laìe:  da  bestia,  da  bruto;  Cdiujenitii.  .imiIo  Iìii 
dalla  nascita  (coiitr..  (ik/iiisiIo);  ili  ii<tt(i.  di  che  i' 
goloso  o  abusa  del  piacere  ;  ereditano,  avuti)  per 
atavismo  (vegg.  a  fisiologia,  pag  ll.'i.  sec.  cdI.), 
incallito,  iiirarntto,  inestirpahilf,  inveteralo,  vecchio: 
che  dìnìciliiieiilc  si  potrà  perdere.  iurorr»iii]ilnlf, 
vicurahilr,  che  min  si  potrà  mai  correggere,  riir.ire, 
iniinmiiKifti/c,  contri)  natura,  laido,  abbominevole. 
mollo  bruito,  da  suscitare  dispreizo,  schifo; 
talenti:  quello  del  quale  non  .si  conoscono  i  sin- 
tomi (lordezzaccia  grande,  vizio  cn/iifii/c:  vizio 
grave;  vizietto,  vizio  leggiero;  rùiiK-rui,  dimin. 


spreg.).  i'izio  dicesi  anche  per  difetto  (di  conte- 
gno, di  educazione,  di  forma,  di  indole,  ecc.). 
Viziare, indurre  vizio  inchicchessia,  corrompere, 
depravare,  guastare  (vegg.  a  guasto),  infognare; 
anche,  lasciar  prendere  cattive  abitudini,  avvezzar 
male:  accarezzare  troppo,  allentare  le  briglie,  al- 
levare uno  per  le  forche;  allevarlo  cattivo,  tristo  ; 
avviziare,  uarle  tutte  vinte  ad  uno,  fare  inviziare, 
lasciare  troppo  libero,  rendere  vizioso,  sviare.  - 
Viziarsi,  prendere  un  vizio,  specialin.  una  brutta 
abitudine,  per  cattiva  educazione  e  sim.:  inviziarsi, 
prendere  una  cattiva  piega,  sviarsi.  ■  Viziato,  clie 
ha  vizi,  difetti:  difettoso,  guasto,  malconcio.  •  Vi- 
ziosamente,  con  vizio,  per  vizio,  in  modo  vizioso: 
malamente,  viziatamente.  Vizionld,  l'essere  vizioso. 
-  Vizioso,  che  ha  vizi,  *  avvolto  nei  vizi,  pieno 
di  vizi  (anche,  di  vizio,  relali\o  a  vizio):  bigio,' 
brutto  d'ogni  vizio,  corrotto,  fracido.  guasto,  info- 
gnalo, leproso,  Hiagagnato,  malavviato,  nialvolto, 
paglio.so.  pieno  di  tutti  i  mali  vizi,  perduto, 
raccattatore  di  vizii  (m.  disus.).  scorretto,  sviato, 
viziato  (contr.,  innocente,  onesto,  che  ha  inno- 
cenza, onestà;  puro).  Di  persona:  anima 
bigia,  fetida;  carogna,  scavezzacollo,  sentina  d'ogni 
vizio,  viziosaccio;  anche,  discolo,  libertino  (arerr 
un  pie  in  bordello:  estere  prono  tolto  i  riii,  tutto 
ucchielli;  vivere  col  vizio:  essere  vizioso).  Gloata 
(ligur.),  luogo  di  gente  viziosa,  corrotta. 

Abbandonarsi  al  vizio:  divenire  dissoluto,  sca- 
pestrato, scostumato  (ligur.,  avvoltolarsi  nel 
fango,  impaludarsi,  impantanarsi;  invescarsi,  in- 
vischiarsi) ;  appiccicare,  far  prendere  ad  altri  un 
vizio,  quasi  per  contagio  ;  contrarre  un  vizio, 
prenderlo,  coltivare  (Hgur.)  un  rizio,  assecon- 
darlo, dargli  alimento,  esca  (conlr.,  combattere); 
emendare,  emendarsi,  lo  stessa»  che  correg- 
gere, convffiiTui,  ih  un  \\i\(i;  estirpare,  perdere 
o  far  perdere  ad  altri,  vincere  un  vizio:  far 
guarire,  guarire;  liberare,  liberarsi  ;  svenare, 
svezzarsi,  sviziare,  sviii.vsi;  fomentare,  eccitare 
vizi  o  passione:  indurre,  istigare,  spingere  al 
vizio;  incallire  nel  vizio,  (furarr,  ostiiLini  (vefg. 
a  ostitiazione),  perdiir.are  nel  vizio  ;  tatdicare 
(ligur.),  togliere  un  vizio; /7(7()c//(i ri-  i  i  i:i,  inveire 
contro  essi,  colpirli  di  severo  biasimo. 

Vlzlosaiuénto.  viziosità,  vizióso.  Detto  a 
i-izio. 

I'kovkiihì:  Chi  e  mancino  la  mattina  é  witncmo 
anche  la  sera:  il  vizio  non  si  ■iinelte  d.i  ciifi  i  do- 
mani. -  t.'/ii  ha  un  pie  in  boi  dello  ha  fni/ro  allo 
spedale.  -  <,''ii  trrvr  al  mio  attende  al  supplitio.  - 
Il  grano  si  netta  al  coito,  i  rizi  ti  niltano  al  tor- 
mento. -  Il  lupo  perde  ti  pela,  ma  il  mio  mai:  il 
birbone  non  c.iniliia  natura,  per  invecchiari<  che 
faccia.  -  /  ri:/  loiiu  come  i  puzzi:  chi  non  li  ha  non 
Il  sente.  -  Nessun  tizio  tenia  tuppliiio.  -  Vizio  per 
natura,  lino  alla  (osta  duui. 

Vornbolikrin.  Il  libro  nel  ipule  (ugni  \wti- 
bolo.  (>k'iii  fHtrola  (Il  iin.i  lingurt  <i  ln<v»  in  or- 
dine (Il  alfabeto  I'  cui  l.i  -■  •■  ilei  tua 
.lignificato:  codice  dr'i  innario, 
ili/ioiiino  (Ielle  liliali'.  I  -  i  '  «n».), 
rimino  (ili»us.),  ieri'  >'  >»- 
caliolisla  (disus.),  \.  ■  'u\ 
italiano-ftancese  o  fii  ,  U 
traduzione  i\'w\y  in  .«ili.t  \e> 
(l.i  Vrtimologia  delle  p.tro'                                      idi 

per  m.ilcrie  e  nilirirhe;  piin/<ui    .         „iu; 

poliglotta.  (Hilightto,  in  piO    liiigur.  •  ««l'rpiito,    vo- 
cabolario hliiiii  (COSI  dello  da  fra  .\nihr»i;io  di  Csp 


ItiOi 


VOCABOLO  —  VOCE 


Icpio),  ora,  fciipriciirncntc,  un  vocabolario  qualun; 
qiip  o  niuìu-  una  raccolta  di  estratti  <■  di  note; 
(/lossarid,  ilr/.ionacio  chfi  spiega  e  commenta  lo  voci 
più  iisciirp  di  una  linf^'Ua  morta;  tesiVo,  vocabo- 
lario ili  lingue  antiilie.  •  Vocabolario  ambulante,  di 
(hi  abbia  grandissima  cognizione  della  lingua  o 
duna  lingua;  rocahnlarista,  o  tlizionorixln,  compi- 
latore di  vocabolari:  dizionario,  lessicografo,  voca- 
bolista, vocabolistario  (disus.).  Lessimyrafa,  l'arte 
cbe  riguarda  la  formazione  delle  parole,  e  la  com- 
pilazione dei  lessici;  lessicologia,  trattalo  sulla  na- 
tura dei  lessici  e  sul  loro  uso;  lessicomania,  smania 
di  compone  o  di  leggere  dizionari. 

Vocabolo.  La  parola. 

Vocale.  Aggettiv.,  della  voce,  di  voce.  Sostan- 
tiv.,  lettera  ucWalf'abeto  che  si  forma  emettendo 
un  suono  articolato,  ed  è  elemento  della  parola, 
insieme  alla  consonante,  con  la  quale  compone 
la  sillaba.  Protonico,  aggiunto  della  vocale  ante- 
cedente a  quella  accennata  ;  semivocale,  aggiunto  di 
alcune  lettere  consonanti  (f,  I,  m.  n,  r,  s).  -  Apice, 
segno  di  vocale  lunga;  collisione,  dieresi,  ecc.:  veg- 
gasi  a  graìnniaiica,  pag.  252  ;  cra^i,  contrazione 
di  due  vocali,  derivandone  un  nuovo  suono;  dittongo, 
trittongo,  quadrittongo  :  unione  di  due,  di  tre,  di 
quattro  vocali;  sinecfonesi,  in  una  parola,  fusione  di 
due  vocali  in  una  sola  ;  spirilo,  il  segno  che  si  pone 
innanzi  le  vocali  delle  parole  greche  a  denotare  l'a- 
spirazione con  la  quale  pronunziarle.  -  Vocalizzare 
(vocalizzazionej,  usare  le  vocali  o  molle  vocali;  ca7i- 
tare  senza  parole,  solfeggiare  su  una  vocale,  ser- 
vendosi della  lettera  a,  senza  nominare  le  note;  po- 
calizzo,  il  vocalizzare,  esercizio  vocale,  solfeggio. 

Vocalizzare,  vocalizzo.  Vegg.  a  vocale. 

Vocalmente.  A  voce. 

Vocativo.  Quinto  caso  della  declinazione. 

Vocazióne.  L'inclinazione  in  senso  mistico. 

Voce.  Il  suono  che  esce  dalla  bocca  deW'uomo: 
si  fa  udire  per  mezzo  dell' «Wa  spinta  dai  pol- 
moni attraverso  la  laringe  :  accento,  boce  (v.  a.), 
fiato,  gola  (figur.),  mezzi  vocali,  nota,  spiro.  Serve 
all'  espressione  del  pensiero,  d'  un  affetto,  di 
quanto  passa  nella  niente,  mWaninio;  nonché  a 
cantare,  a  chiamare,  a  dire,  a  parlare,  a 
movere  interrogazione  o  a  rispondere,  a'  fare 
acclamazione,  applauso,  ecc.  (vegg.  a  bocca).  VieV 
V  animale  (pag.  101,  prima  col.),  della  bestia: 
^enericam.,  grido,  \erso  (barrito,  dell'elefante; 
belato,  della  pecora;  bramito,  del  cervo;  fischio, 
del  serpente;  grugnito,  del  nuziale;  latrato,  del 
cane;  miagolio,  del  gatto;  muggito,  del  bue  e 
dei  bovini;  nitrito,  del  cavallo;  ruggito,  del 
leone;  striUo,  ululo,  urlo,  di  animali  diversi. 
Come  ogni  altro  stiano,  la  voce  ha  tre  qualità: 
l'altezza,  l' intensità,  il  metallo.  Secondo  le  diverse 
dimensioni  della  laringe,  si  hanno  voci  diverse, 
in  rapporto  di  ottava,  tra  uomo  e  donna  fcan- 
tante):  soprano  (do  3  do  5),  mezzo  soprano  (do 
3  sol  4),  contralto  (sol  2  mi  4),  tenore  (do  2  la  3), 
baritono   (do  2  sol   3),   basso   (sol    1  mi   3). 

Voce  bianca,  quella  di  giovinetto  o  di  eunuco,  di  evi- 
rato; di  falsetto  (o,  sempliceni.,  falsetto),  piccola  voce 
di  tasta:  voce  in  ^mi'/ìo  (vegg.  più  innanzi:  registro 
della  voce)  ;  voce  di  testa,  acuta  e  che  non  esce  dalle 
vie  naturali  come  la  voce  di  petto  (vocerella,  voce- 
rellina,  vocetta,  vocino,  vocino,  lìociolina,  dimin.;  vo- 
ciacela, accres.  spreg.;  t^ociaccola,  vociucria,  dimin. 
spreg.;  vor.iona,  vocione,  accresc).  Voce  dicesi  anche 
per  h\e\h,  parola,  vocabolo;  fatua,  notizia;  ri- 
putazione, stiìna;  suffragio,    voto.    Voce   pubblica, 


la  pubblica  opinione  forale,  di  viva  voce;  contr: 
di  scritto;  vocale,  verbale:  di  voce,  didla  voce,  a 
voce).  Voce  acuta,  grave,  .secondo  II  suono  alto  o 
lia.sso  ;  bella,  vivace:  armonio.sa  (che  ha  firwionfay, 
dolce,  gradevole  (piacevole),  melodiosa  (vegg.  a 
melodia),  viva  (voce  che  e  un  organo),  bella  <; 
sonora;  brutta,  difettosa,  di  suono  ingrato:  bociar- 
cia  (v.  a.),  incomposta,  ingrata  all'  orecchio,  sgar- 
bata, spiacevole,  .sgangherata,  squarciata,  sqiiar- 
rata,  villana,  voce  d'orco,  vociacela;  debole:  affi- 
nità, aftiocata,  appiccinita,  bassa,  chioccia,  fievole, 
(loca,  languida,  mancante,  vocerella,  vocerellina, 
vociolina;  forte:  alla,  gros.sa,  marcita,  maschile, 
piena,  quadrata,  robusta,  .sonora,  spiccata,  stentorea 
(tonante,  molto  forte  :  da  Stentore,  principe  greco 
cantato  da  Omero,  la  voce  del  quale  produceva  il 
clamore  di  cinquanta  voci  insieme),  virile,  tuba 
(figur.),  voce  da  cannone,  vocione  (e  macrofono 
dicesi  chi  ha  voce  forte).  -  Voce  agile,  che  si 
presta  bene,  con  agilità,  all'esecuzione  del  canto, 
rapida  nei  passaggi;  argentina,  di  suono  c/tiaro 
limpido,  penetrante,  squillante,  vibrante,  che  pare 
un  campanello:  chiara,  cristallina,  limpida;  bene 
intonala,  rispondente  con  esattezza  al  tono  della 
musica  (contr..  stonata  :  \'egg.  a  stonare)  ;  chioccia, 
fioca,  fosca,  un  po'  rauca,  un  po'  stridula;  cupa, 
profonda'  e  non  chiara,  soffocata,  sorda  ;  fioca, 
fosca,  un  po'  rauca,  un  po'  stridula  (cavernosa, 
cupa,  che  sembra  uscire  da  una  caverna);  dolce, 
graziosa:  carezzosa,  che  ha  dolcezza,  grazia, 
morbidezza  di  suono,  è  soave  (nell'uso,  flautata,  pa- 
stosa, vellutata);  ferma,  che  non  oscilla,  non  trema; 
formata,  matura,  nel  suo  pieno  sviluppo  ;  grossa 
(term.  inus.),  di  gola  (gutturale);  grave,  bassa;  na- 
sale, che  risuona  nel  naso,  nasina  ;  reboante,  gof- 
famente sonora;  sepolcrale  {fipuv.) .  molto  bassa, 
molto  profonda  ;  sommessa,  bassa,  di  chi  parla  sot- 
tovoce ;  sottile,  tenue,  un  filo  di  voce,  voce  di  ca- 
narino, di  zanzara  (conte,  profonda,  di  suono  pi'O- 
fondo);  strangolata,  sottile  e  forzatamente  alta; 
stridula  (vegg.  a  stridere)  :  agra,  aspra,  di  suono 
aspro,  voce  di  cornacchia,  di  galletto  strozzato,  di 
gallinaccio,  di  gufo,  fessa,  stridente  (voce  d'orco,  aspra 
e  grossa);  tenue,  ma  graziosa  :  bocina  (v.  a.),  vocina, 
vocino  ;  velata,  bassa  (anche,  fioca,  roca,  che  ha  per- 
duto la  chiarezza).  -  Voce  catarrale,  catarrosa  :  quasi 
fioca  e  rantolosa  per  caparro  ;  rauca,  fioca,  fosca, 
che  esce  con  suono  manchevole  e  sgraziato.  -  Voce 
accorata,  di  dolore;  allegra,  gioconda,  gioiosa,  che 
rivela  allegrezza,  giocondità,  gioia;  lagrimosa, 
piena  di  lagrime,  voce  di  pianto;  rabbiosa,  sdegno- 
sa, stizzosa  :  che  rivela  rabbia,  sdegno,  stizza. 
Corde  vocali,  i  legamenti  della  glottide,  dai  quali 
é  prodotta  la  voce  (anche,  la  scala  della  voce  uma- 
na) ;  corpo,  volume,  la  massa,  la  quantità  di  voce; 
estensione,  la  misura,  la  portata;  metallo.  Umbro 
(frane,  timbre),  la  tempera,  il  suono  nietallico  della 
voce  ;  registro  della  voce,  un  certo  numero  di  suoni 
che,  relativamente  al  suo  carattere,  differisce  da  un 
altro  numero  di  suoni  formanti  un  altro  registro 
(la  voce  umana  si  divide  in  due  registri  :  uno  di 
petto,  l'altro  di  testa  o  falsettoj;  tono,  grado  di  ele- 
vazione della  voce.  -  Calata  della  voce,  la  cadenza, 
la  modulazione  ;  emissione  della  voce,  atto  ed  efl'etto 
dell'  emettere  la  voce,  specialm.  nel  cantare  ;  in- 
flessione, il  cambiamento  di  voce  nel  passaggio  da 
un  tono  all'altre;  tremolo,  tremulo,  movimento  tre- 
mante (vegg.  a  tremare)  della  voce  degli  istru- 
nienti  musicali.  -  Barabuffa,  confusione,  rimescolio 
di  voci  ;   boato,    colpo  di  voce   molto   forte,   quasi 


come    tuono:    fremito,   il    fremere,  il    rumore 

aspro  di  voce  racchiusa  Ira  le  fauci,  mossa  da  pas- 
sioìie  violenta;  ripercussione,  i\  colpo,  l'effetto  di 
voce  che  si  ripercuote  :  eco  ;  stecca,  la  stonatura. 

Moni  DI  USARE  i.A  voce:  i  diversi  modi  Ai  parla- 
re, ecc.  Abbassare  la  voce,  parlare  soinmessaiiiente, 
sottovoce  ;  addolcire,  ammorzare,  velare  :  attenuare 
la  voce,  parlare  meno  forte  o  meno  aspramente  di 
prima  o  del  solito  ;  alzare,  caricare,  ingrossare  la 
voce  ;  parlar  forte  (specialm.,'  dare  un  rabbuffo, 
un  ritnprovero)  ;  appoggiare  la  voce,  rinforzarla  ; 
articolare,  pronunziare  distintam.  le  parole;  aspi- 
rare, emettere  la  voce  con  aspirazione,  cioè  traendo 
a  sé  l'aria,  il  fiato  ;  cigolare,  dare  con  la  bocca  ■• 
col  naso  suono  spiacevole;  cmitralfarc  la  voce,  cani- 
Mare,  mutare  la  voce  propria  (special  ni.,  im,i- 
tare  quella  d'altri);  mingnlnre,  parlare  con  cattiva 
voce  ;  modulare  la  Mne,  d''tto  a  cantare  {pa?.  IÌ98, 
prima  col.)  ;  piangere  (fi^'ur.),  emettere  vuce  di 
lamento;  posare,  far  posa,  pausa  della  voce; 
spiegare  la  voce,  •■metterla  a  distesa,  per  (juanto  si 
può;  strascicare  la  voce,  parlare  a  stento;  sfociarsi 
tliicchcseì,  perdere  la  voce,  massimam.  per  il  so- 
verchio gridare  ;  rodare,  vociferare  (rociferaztonej , 
il  |.'ridar  forte  (anche,  sparger  fama). 

Ad  alla  voce,  parlando  forte  :  alto  con  la  voce,  in 
sermon  sonoro,  in  voce,  vocaluiente;  a  voce  motto 
alta:  a  gran  voce,  a  tutta  voce,  a  voce  altissima,  con 
(pianta  voce  si  ha  in  cnrpn,  a  voce  faticosa  e  furie. 
-  .4  viva  voce,  personalmente,  non  per  lettera  o 
per  messo;  a  hocca,  a  fronte  a  fronte,  a  lingua,  a 
voce,  bocca  a  bocca,  con  la  viva  parola,  ili  pre- 
senza, in  voce,  presenzialmente.  -  A  voce  (verbal- 
meute).  parlando:  a  viva  voce,  a  voce,  con  parole 
formate,  in  voce,  pelloralnienle,  vocalmente.  •  Sot- 
tovoce :  a  bassa  voce,  all'  orecchio,  n,  mezza  voce, 
basso,  con  bassa  e  rimessa  voce,  con  sommessa 
voce,  con  voce  piana  (disus.),  di  soppiann  (poco  us.). 
in  mezza  voce,  in  silenzio,  in  voce  b.issella  (poco 
MS.),  non  alzanilo  la  voce,  pi.inelliimenle  (disus.), 
piano,  (lian  piano,  silentemente,  sommessamente, 
sommesso,  sott'eco,  sotto  boce  (disus.),  sotloboce  (ili- 
sus),  sotto  voce,  submi.ssa  voce  (lai.),  umilmente. 
(sommessamente,  %i:nr,K  rumore,  (piasi  in  silenzu)  : 
ba.s.so,  cheto,  pianamente,  pianissimo,  piaim,  pian 
piano,  piano  piano,  soavemente,  sommesso. 

.\I.T1-;IUZI0NI,    UirKTTI,    KCC,  liKLI.A  VdCE.  —  Afonia, 

abbassamenlo  di  tono  u  pt'rdila,  privazione  della 
voce  per  catarro  o  per'inlluenze  nervose,  alto  grado 
(li  raucedine  {afono,  priro  della  voce;  (irci-  ledulu 
i/  lupo,  scherz.,  aver  perso  la  voce)  ;  atnfia.  lìiiiMp- 
gine.  t^ocliezza-,  cmidizionc  della  voce  linea  fulfivca- 
re,  aflìocarsi,  affiochire,  nfliocliirsi:  renib're,  divenir 
lioco  ;  contr.,  riscliiararr,  riscliinrarsìf  ;  hioiicofitnia, 
trasmissione  vocale  attraverso  il  petto,  i  bronchi; 

disfonia,  alterazm lell.i  \m-i'.  e.  della  parok;X(J(^ 

/()iii(i,  voce  di  metallo  laprino  che  si  ascolt»  nel 
(  asi  (li  versamento  liipiido  sottile  raccolto  (r\  lo 
pleure;  emifonia.  stato  morboso  dell'organo  della 
fona/ione,  con  abbass;imenlo  della  voce;  ilirofoniii , 
voce  anormale,  /«iin/'oHÙi, suono  di  voce  sgradevoli;; 
taHcerfi'iic,  .ilterazione  per  cui  la  voce  diventa  r.«uca, 
mca,  c\oi  meno  pura,  meno  dislinla,  più  grave:  liocag- 
gine,  lìoehezza.  rocaggine,  rochezza  fnriimin,  ano- 
cliire:  divenir  rauco,  esser  preso  da  raucedine):  liiio 
pina,  voce  nasale;  sirigmofonia,  voce  sibilante. 

Varik.  —  Eminstrimtsmo.ilciUt  a  rfnirilof/uia; 
ginecofonico  (gr,j,  che  ha  voce  d»  (lonna  ;  pettorito- 
quia,  l'etiomeno  vocale  che  si  risconlr.i  in  alcuni 
individui    ttlfelti  da    luliercok>si  avaiujia.  -   fc'i/nV), 


vaso  di  rame  che  si  metteva  nel  teatro  romano 
per  far  risonare  la  voce.  -  Fonografo,  apparecchio 
che  scrire  la  voce,  la  parola  ;  fonoscopio,  nome  gene- 
rico di  strumenti  per  lo  studio  della  voce;  portavo- 
ce, strumento  che,  accrescendo  la  forza  dell.'»  voce, 
la  reca  a  distanza  :  tromba  parlante.  -  Fonetico,  il 
suono  delle  voci  articolate,  dei  linguaggi  (vetig.  a 
lingua,  pag.  Wi)  umani  (scrittura,  sistema  fone- 
tico, quelli  i  cui  segni  rappresentano  voci  articolale 
o  gli  elementi  di  esse  voci);  /ònico,  che  concerne  li 
voce  o  la  pronunzia  (centro  fonico,  il  punto  in  cui 
si  mette  chi  vuole  far  udire  meglio  la  sua  voce)  ;  gra- 
fico, il  segno  che  rappresenta  la  voc,  i  snoni. 

Vociare,  vociferare.  Toclferarióne.  Detto 
a  voce. 

Vopa  (rogare).  I.i  spinta  del  remo  irojair,  re- 
mare con  forza).  Fit.'ur..  ardore,  impeto.  ■  Essere 
in  voga,  essere  di  motta:  dinepp-'lUrt.  esumare 
(lijrnr.),  riniellerc  di   moda,   in  \(ig:i. 

Vòsrlia.  Il  rolere  checchessia  pT  bisogno 
naturale  (voglia  di  mangiare,  'li  bere,  di  dormi- 
re, di  piangere,  di  ridere,  ecc.)  o  per  caprirrio 
(volgami.,  certa  maccMù,  sulla  ftetle)  :  appetito 
(anche  in  sen.so  ligur.i,  atto  volitivo,  desiderio, 
gusto,  libito  (v.  lat.).  lUoliMi,  piacere,  prurito, 
talento,  tentazioncella,  tentazione,  iiiiior.-.  vein 
{colile,  fastidio,  inupiietenZ'i.  noia,  ripugnanza, 
stalentiiggtne).  Vogìiaccta,  accresc.  >\nf.'.:-  r,titiertlta, 
rngtietta,  rO'ilioliiia,  dimin.  vezz..  rogliuziii,  diniiir. 
spreg.  liuona  voglia,  famigli.irm..  la  \olontd  di 
fare,  di  lavorare,  d'i  o/n-rare  icmlr.,  (iaccoui:, 
rilassatezza,  malavoglia,  pigrizia,  -i «jliatuza  : 
veg..'.  a  volonttì).  Avidità,  /i.'i,  /irijii.  Il  egola,  pru- 
rito (ligiir.),  smania,  iizz'do:  vut'ln  cr.indo  ••  in- 
(luicta;  ma/ioJffv.  c.illiva  dl^pll^l^lull••  il'nnimo: 
melabulin  (gr.),  il  cambiar  vo^ilia;  pica,  ptcafiimo. 
voglia  di  donna  gra\ idj ;  cc/J^ifii,  capriccio,  volviil» 
imperfetta  e  inefficace;  voglie  Ji  donna  o  di  donne 
incinte  (scherz.),  voglie  irr,igion>'voli. 

Attaccavi!  le  vogllt  al  campiinello  deU'uuio;  non  le 
soddisfare;  hvere  prnsirro,   frullare,  /'ir-i'cfr»   /» 
niuiii,  venire  da...:  averi-  voglia  difari-  , 
frenarsi,  resistere  a  una  V'iflia,  soff<' 
tenere  la  voglia.  Inr^igliare.  de^lU' 
a  eccitazione),  snsrilare  una  \  ■  '•" 

ad  avere    voglia,    di-Milerm.    cu-^  .«' • 

(•elidere,    la    volontà,     il'u/'u-  .lU'-. 

.isselare,  dare   liramo--ia.    1  -■ '■ .    vo- 

glia;  fare,  rendere  ardiMil'  re  in 

frega,  in  uzzolo;  f.ir  venn  lo 

venire  \ogli,i,  generar"-  v 
infrenesire,  iiu'hiollire,  i 
grillare,  iiiiizzolire.  iine^i: 
lire,  invaghire.  invogl>>>''>' 
in  fri-ci.  in  fn-.'oli.  m  fr 
sul  curro  ,11. 
Olili»,    svegli: 

il     d.-io    (IO.,' 

sgiteto:  dl^^■  ;ii  n   ,  Iji 

niiliit/.in-,  togliere,  c.iv.i 

1117/iiirc,   iii\".'li  II''    Il    I.'- 

Clan-  a  seiiln 

l.ii/ii,  preiiil 

vogli.i,  ••ce: 

il  rii/fii.  ni .  ^.'1  Hi/ 

grrsi  (ligui  -'"!*■ 

/Wf>rr  (ligiir.j    ■..    .......   -  ;« ^     ,..-.miì4, 

/iiyii.y<iii  HN(t  MliÀt»  (ligur.K  M«l<lts(*ro  (canlKTan* 
lem.   una  voglia. 

A  libilo  (\x\.,  ad  lihHum\.  j  puffrc.  *  pn)pn»>opl>» 


um 


VOflLIEnr.l.l.A    —    VOLIiARUZARE 


(anche.  :i  proprio  arbitrio).  ■  AvvoglialameiUe.  vo- 
lìlio^nnii'ìiìi.  volenlieri,  vohntteri:  con  vof;li.i.i]i  buona 
\o;;lli,  ili  l)iiona  volontà:  vegg.  a  (jiiesta  voce.  (Contro. 
mitìatamenle,  con  SYO|.'lialezza,  alla  slraixa,  a  strac- 
>  iljiari'.ia,  da  svogliato,  ili  nialavojilia,  (iacpaniente, 
iiialvolenticri,  mal  volontieri,  inalvulonlieri.  senza 
l)Uona  volontà  (anche,  con  negligenza).  -  Avvo- 
gliatu,  tioglioloso,  voc/lioso,  che  o  chi  ha  vofilia,  molte 
voglie:  bramoso,  desideroso  {rogliosetlo,  vogliosetto 
dimin.  vczz.).  Contr.,  svogliato,  chi  non  ha  più 
voglia:  malavnjrliccio.  ristucco,  saxio,  sjrinriato, 
stalenlalo  (anclic.  scliiJiUoso). 

VogllerMla.  vogliolóso,  vofjliosaménte. 
vofrllóso.  Detto  a  voglia. 

Voi.  l'Iur.  del  pronome  tu,  ve,  vi,  voialtri.  Ve, 
li:  A  voi  ;  rcsco,  con  voi,  in  compagnia,  insie- 
me con  voi.  -  Vostro,  di  voi,  appartenente  a  voi: 
arcivostro.  vostrissinio  (superi.).  ■  I  vostri:  i  vostri 
parenti,  la  vostra  parentela, 

Volànda.  Parte  girevole  d'una  macchina  che, 
per  mezzo  di  denti,  mette  in  movii'nento  i  pistoni; 
anello  a  razze,  ruota,  metallica  che  refjola  e  faci- 
lita il  »Mo<o  della  macchina:  volante  (francesismo). 
Volano  .Sorta  di  giuoco  e  di  giuocattolo.  - 
HarcliHlu.  arnese  col  tjuale  si  giuoca  alla  palla  o 
al  volano  (ha  corde  di  minugia,  tessute  a  rete): 
bacchetta,  mestola. 

Volante.  Che  vola,  può  volare.  Sostantiv., 
rolaniìa;  anche,  striscia  di  panno  che  orna  la 
parte  estrema  di  veste,  di  tenda  e  sim. 

Volare  (volato).  Muoversi,  correre  nell'aj-io, 
proprio  di  urcello,  di  animale  alato  (vegg.  ad  ala): 
andare  ad  ali  sparse,  a  volo,  per  aria,  per  aria  a 
volo; battere  leali,  le  penne;  correie  con  l'ali  sparse, 
levarsi  a  volo,  muovere  le  penne,  nuotare  per  l'aria, 
percorrere  a  volo,  reggere  il  volo,  scorrere  i 
campi  dell'aria,  solcare  l'aria,  sovravolare  (disus.), 
spaziare  in  aere;  spiegare  il  volo,  l'ali;  stare  sul- 
l'ali, stendere  il  volo,  svolare  (disus.),  trarre  l'ale 
(figuc).  trascorrere  volando,  trattare  l'aria  con  le 
penne,  vanneggiare  (poet.),  veleggiare  con  l'ali,  vo- 
gare nell'aria.  Vnlaic.  dell  uomo,  salire*  in  aero- 
stato, in  aeroplano,  ecc.  (vegg.  a  navigazione 
aerea),  del  pensiero,  che  corre  rapidissimo,  del 
tempo,  che  passa  veloce .  di  cosa,  che  (•  mossa,  por- 
tata dal  vento;  anche,  andare,  passare  con 
grande  velocità  (es.,  di  proiettile  nello  spazio, 
ecc.).  Volando,  si  può  salire  o  scendere,  andare 
per  diritto  (pag.  982),  di  traverso,  in  qualunque 
direzione  (pag.  878,  sec.  col.).  Aleggiare,  aliare, 
volare  leggermente;  andare  a  rtiote,  fare  rote,  gril- 
ìeggiare,  volgere  in  cielo  le  rote:  diversi  modi  di 
volare,  calare,  calarsi,  chinare  in  giuso  l'ali, 
discendere:  volare  ver.so  terra;  conro/a?f,  volare  in- 
sieme ;  dedaleygiare  (dell'uomo),  volare  come  fece 
Dedalo;  fogare,  squillare,  Irasvolare:  volare  con 
forza  e  velocemente:  impennare,  levare  il  volo,  un 
volo,  levarsi,  mettersi  a  volo,  prendere  il  volo:  co- 
minciar a  volare;  rivolaie.  volare  di  nuovo;  sopra- 
$iaie  volando,  sopravvolare,  sorvolare,  soiravolare, 
volare  alto:  volare  al  disopra,  oltrepassare  volando; 
trasvolare,  travolare:  volare  al  di  là,  oltre;  svo- 
lazzare, volare,  non  senza  rumore,  qua  e  là:  ar- 
rostare, spaziare  in  aere,  starnazzare,  svolacchiare, 
vacare,  volare  (pia  e  là,  veleggiare,  volicchiare;  lati., 
volitare  (svolazzamento,  lo  svolazzare;  svolazzio, 
svolazzare  continuato),  e  dicesi  anche  per  sventolare, 
jnoversi,  movere  al  vento  (svolazzo,  lo  svolazzare,  e 
la  cosa  che  svolazza):  volicchiale,  frequentativo  di 
volare  (poet..  volitare).  -  l'ertnarsi.  posarsi,  rac- 


cogliere, raccorre,  ripiegare  le  ali,  le  piume:  sospen- 
dere il  volo,  cessar  di  volare.  -  Volante,  che  vola  ; 
altivolante  (volante  in  alto);  fermo,  libralo  sull  ali. 
sijspi'sii.  sospeso  in  aria  {ortoltere,  jir.,  macchine  vo- 
volaiiti);  volata,  il  volare,  il  volo;  volàtile,  atto 
a   volare;  rolatio,  che  vola  qua  >■  la. 

Volata.  Il  volare,  il  volo.  -  Parte  del  can- 
none. J'rogressìone  di  note  fatta  dal  cantante 
con  somma  velocità.  -  Vegg.  a  corsa,  a  pallone. 
a  tiro. 

Volàtica.  Detto  a  pelle,  pag.  875,  sec.  col. 

Volatile.  Aggeltiv.,  alto  a  volare:  in  chimica, 
il  corpo,  sia  litjìiido  o  solido,  che  può  ridursi 
in  gas  o  vapore  (evaporare,  volatitizzarej.  alla 
temperatura  ordinaria  o  per  l'azione  di  un  ca- 
lore più  o  meno  elevato.  -  Sostantiv.,  ogni  ani- 
male (Vuccello,  il  pollo,  il  pipistrello,  ecc.),  più 
o  meno  fornito  di  ala,  di  penna,  di  piuma: 
alato,  volahile  (disus.), volante,  voladore  (v.  a.),  vo- 
lante, volatico  (disus.),  volatio  (v.  a.),  volatolo  (pori> 
US,),  volatore,  volatorio,  volucre  (v.  lai.). 

Volatilità,  volatllizzabile,  volatilizzare, 
volatilizzazióne.  Vegg.  a  vapore. 

Volatio.  Detto  a   volare. 

Volenterosaménte,  volenteroso,  volen- 
tièri. Vegg.  a  volontà. 

Volére  (colutoj.  Sostantiv.,  volontà.  -  Verbo, 
avere  voglia,  volontà,  una  volontà  ;  avere  ferma 
intenzione,  formare  il  proposito  di  compiere 
un  dato  atto,  una  data  azione:  aver  caro,  dovere, 
intendere,  sapere  (rivolere,  volere  di  nuovo).  Volere 
molto,  poco;  volere  con  autorità,  con  diritto 
(anche,  con  aòuso):  comandare,  esigere,  im- 
porre la  propria  volontà,  pretendere  ;  voler  bene, 
amare,  essere  innamorato  ;  voler  male,  avere 
in  odio.  Volerci,  convenire,  essere  conveniente, 
necessario,  utile;  essere  dovere,  richiedere.  - 
Disvolere,  volere  il  contrario,  cessar  di  volere. 
non  volere,  negare,  rifiutare,  opporre  rifluito: 
diniegare,  non  patire,  non  permettere,  opporre, 
fare  opposizione.  -  Volitivo,  che  vuole,  ha  virtù 
di  volere;    volizione,  il  volere,  la  volontà. 

A  buon  cavaliere  non  manca  lancia:  chi  vuole  e 
sa,  puO.  -  Essere,  trovarsi  come  l'asino  di  Burtdano. 
(tra  le  due  greppie^,  essere  tra  due  voglie,  due  par- 
titi opposli  e  non  sapersi  decidere  né  per  l'uno,  n^'- 
per  l'altro.  -  0  volere  o  volare,  in  tutti  i  modi, 
contro  volontà,  per  forza.  -  Volere  e  potere,  titolo 
d  un  libro  di  .Michele  Lessona,  a  imitazione  del 
Selfhelp  di  Samuele  Smiles. 

Volgare.  .Aggettiv.,  del  volgo,  della  plebe,  basso 
(variamente,  riferito  ad  animo,  a  gente,  a  in- 
dole, .ipersona  (beco),  ^qualità,  a  sentimento, 
nonché  alla  condotta,  al  contegno,  a  maniera. 
a  modo  di  dire,  di  fare,  di  parlare,  altresì  .» 
scrittore.  :i  stile,  ecc.):  badiale,  banale,  da  piazza, 
da  platea,  grossolano,  ordinario,  più  che  co- 
mune o  solito,  plateale,  prosaico.  Anche,  peggiora. 
ignobile,  sciatto,  triviale,  ì-illano,  volgaresco, 
volgalo,  vulgaresco  (disus,),  vulgare  (disus.).  Sostan- 
tiv., la  lingua  viva  parlata  da  una  nazione,  da 
un  popolo.  -  Volgarità,  l'essere  volgare,  qualità  di 
ciò  che  e  volgare:  banalità,  bassezza,  ecc.,  sciattezza 
(frane,  platitudej;  volgarmente,  con  v-olgarità.  in 
modo  (o  in  lingua)  volgare:  lat..  vulgo. 

Volgarità.  Detto  a  volgare. 

Volgarizzare,    volgarizzazióne    fvolgarii-  ' 
zatoj.  'f'radurre,  trailu~ione  ( volgarizzamento J  in 
volgare.   .'Vnche,    popolarizzare,  rendere   popolare 
(vegg.  a  popolo). 
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Volgarmente.  In  modo  volgare. 

Volgata.  Detto  a  Bibbia,  pag.  283,  e.sc.  col. 

Vòlgere  (volgente,  voltoj.  Movere,  muovere  da 
altra  parte,  per  lo  più  con  moi^imetito  in  giro 
(volgere  l'occhio,  lo  sguardo),  con  rotazione: 
(lo  stesso,  raa  spesso  più  gentile  di  voltare  e  detto 
specialm.  in  senso  intellettuale  e  morale):  dare  volta, 
deflettere,  girare,  piegare,  piegare  verso  altro 
luogo,  ritorcere,  rivolvere,  svoltare,  torcere  in  altra 
parte,  tornare,  versare;  vogliere,  voliere  (voci  antiq.), 
voltare,  volvere  (poet.).  Anche,  induin-e  verso 
altro  luogo,  altra  parte  ;  piegare  il  cammino  (vegg. 
a  camminare)  verso  una  parte.  Come  verbo  neu- 
tro e  neutro  passivo,  accostarsi,  inchinare,  pen- 
dere, tendere,  e  dicesi  pure  per  mut-are.  Vol- 
gere il  pensiero,  il  pensare;  volgere  le  leni, 
fuggire,  darsi  alla /««/«;  volgere  le  spalle,  partire. 

Abballare,  yoìge.re,  avvolgere  come  balla;  abbal- 
lottare, volgere  qua  e  là  una  cosa  qualunque,  come 
palla,  pallottola  ;  abbatuffolare,  volgere,  avvolge- 
re a  batutfolo;  attorcere,  avvolgere,  torcere  una 
cosa  su  sé  stessa  (di  filo  e  sim.,  aggrovigliare,  rag- 
grovigliare); avviare,  avviarsi,  far  volgere,  vol- 
gere il  cammino,  il  passo:  far  volgere:  circonvol- 
gere, circonvolvere  (far  volgere  da  ogni  parte,  vol- 
gere in  giro),  essere  avvoltati  (disus.),  torceri'  (ligur., 
convertire);  involgere,  avvolgere  formando  un 
involto;  rimuginare,  volgere,  rivolgere  nella 
mente  ;  rivolgere,  far  volgere,  volgere  ctiecclies- 
sia  verso  un  dato  punto;  travolgere,  volgere  so.s- 
sopra,  per  altro  verso  (specialm.  riferito  a  impeto, 
passione,  rovina,  ecc.)  :  abbattere,  rovesciare. 
-  Volgersi,  girare,  voltare  la  persona,  il  corpo  o 
una  parte:  dar  di  volta,  dare  volta,  distorcersi, 
rivolgersi,  stornarsi,  torre  la  volta,  torsi,  torsi 
volta,  voltarsi,  volversi;  volgersi  tn  gua  e  in  /<i, 
volteggiare.  -  Appuntarsi,  volgersi  a  un  punto; 
arrostarsi,  volgersi  in  (|ua  e  in  la,  con  le  braccia 
e  con  le  altre  membra,  schermendosi  e  difendendosi; 
arruciolarsi,  l'atto  di  chi,  sdraiato,  si  muove  rigiran- 
dosi sopra  sci  stesso:  detto  più  spesso  dei  bambmi; 
asserpolarsi,  stravolgersi  a  uso  serpe;  ciaccliillarsi, 
voltarsi  e  rivoltarsi  come  fa  il  porco:  rotolare, 
rotolarsi. 

Volgente,  che  volge  (specialm.  detto  del  tempo. 
(Il  anno,  di  mese,  ecc.):  andante,  ohe  attualmente 
corre,  corrente,  in  corso,  presente,  questo,  stante, 
vertente.  -  Volgibile,_  che  si  può  volgere  ;  girevole, 
\ersaliile,  versatile,  volgevole  (poco  iis.),  voltabile, 
voltatile,  volubile.  -  Volgimento,  il  volgere  e  il 
volgersi,  atto  ed  elfetti":  girata,  rivolgimento  ([loro 
MS.),  rivolta,  rivoltaineiitii  (disus.),  rivoltala,  rivul- 
tatina,  rivoltatura,  rivoluzione.  Milla  (disus.).  vol- 
tafaccia, voltamento,  voltala,  voltazione  (poco  u».), 
volteggiamento.  -  Voluta  (terni,  scieiilif.),  il  volgersi 
sopra  siV 

Volgersi,  volgibile,  volgimento.  Dello  a 
rolf/rrr. 

Vólgo.  I..I  |iarle  iniìma  ih'l  popolo,  il  ceto 
pili  rozzo  e  ignorante  (vegg.  a  if/iioraiizii),  co- 
iiiiiiie  gente.,  giMite  grossa,  inasii.icl.i.  ìnoltitiidinc 
(V.  d'US.),  plebe,  senato  dellr  ihniiic.  l.iriii.i.  tiirh.i. 
volgari'  schiera,  viilgii  (poi-I),  (".unir..  uHstorra- 
zia.  nobillù.  l'ersotKi  i\.ì  <loniia  >' Vuotilo j  lìi-ì 
volgo;  ciana,  liiiihraccola,  cirmibraccola,  donna 
Herla  di-l  iiiilliiio.  Irerea:  ciano,  ciofo,  cioiiipii, 
ser  Martino,  ser  .Martino  dell'aia.  •  7'riiie.  luogo 
di  gente  bassa.  -    Volgare,  elfi  volgo;  cianesco. 

Vòlgolo.   lìatulVolo.   rotolo. 

Volitivo,   volizióne.    D'II"    i    enirre 


Vólo.  Il  volare,  atto  ed  effetto  (specialm.  di  uc- 
cello e  sim.),  il  passare  a  volo:  cda  (fignr.),  re- 
meggio d'ala,  dell'ali,  delle  penne;  ruota  (volo  in 
giro),  ventilare  d'ali,  volamento,  svolamento,  vo- 
lata (il  corso  del  volo),  volivo  (v.  a.).  Volo  alto, 
ardito,  incerto,  leggiero,  lento,  lungo  (a  distesa), 
rapido,  sicuro,  spiegato  (ad  ali  aperte),  ecc.;  roletlino. 
rotelto,  diin.,  piccolo  volo.  Volo  di  fantasia,  scap- 
pata d'ingegno.  -  .Aliare,  raccogliere  il  volo,  svolaz- 
zare f svolazzamento),  ecc.;  detto  a  volare,  dare  il 
volo  {Rgìir.),  dare  la  liberta;  spiccare  il  volo,  co- 
minciare a  volare.  -  A  volo,  volando,  a  forza  d'ali, 
col  volo,  di  volo,  per  mezzo  del  volo  -  Distesa,  la 
lunghezza  del  volo. 

Volontà.  La  facoltà,  la  potenza  dell'ani- 
ma per  la  quale  Vuomo.  la  persona  vuol.-,  sa 
volere:  consiglio,  deliberativa  (vegg.  a  delibera- 
re), determinata  volontà,  disegno,  di.ipo.*iiioiie. 
intenzione,  mente,  potenza  volitiva,  proponi- 
mento, senno,  sentimento,  talento,  velie  (v.  lai.), 
volenza(v.  a.),  volere,  volunU  (\.  a.).  -  Come  atto 
ed  effetto:  animo,  articolo  (disus.).  atto  volitivo, 
azione  della  volontà,  beneplarito.  henpiacere.  con- 
senso, contento,  editto,  giudicio,  grado,  idea, 
piacere,  pia  cimento,  placito,  proposito,  lalenlo. 
volere,  volizione,  .\nclie,  desiderio,  voglia,  e 
dicesi  pure. per  af/'ezione,  amore  (es..  volontà 
di  studiare).  E'  uno  dei  caratteri  della  sensibilità 
morale;  se  eccessiva  e  contro  rfirf/^o,  in  confronto 
d' altri,  é  abuso,  prepotenza,  tirannia.  Si 
manifesta,  si  rende  palese  nel  comandare,  nel 
dare  (darsi)  nel  dire,  nel  fare.  Nella  volontà  la 
psicologia  distingue  cinque  fasi  principali:  tceitn- 
mento  (ecritazioue,  motivo),  scelta  fra  i  motivi 
opposti,  impulso  psichico  (vegg.  a  psiche/,  detrr- 
niinazione,  esecuzione  (nioriniento).  Volenti  ala- 
cre, ardente,  costante,  ferma  (vegg.  a  fermoi, 
ferria  (molto  forte)  ,  ferriata  ,  franca  (ve^'g.  i 
francliezzaj,  inflessibile,  proiifa  (vegg.  ì  pronto/. 
risoluta  (vegg.  a  risoluto),  solerte,  sollecita,  te- 
nace; contrapp.,  debole,  dubbiosa,  incerta,  inde 
terminala,  instabile,  molle,  periilessa,  tirpidn 
(vegg.  a  tiepido),  tiliihunlr.  (.luiiidi  ardor:".  co- 
stanza, energia,  fervore,  fibra  (ligur.).  forza, 
slancio.  sollecUudinr.  o  dchol^zza.  dubbio, 
/iaeeona.  indeterminatezza .  incertezza,  mol- 
lezza, perplessild.  pigrizia,  i  ilussiitrzz.i.  tU'iKin:i 
volubilità  (vegg.  a  volubile l.  -  Wuoiiii  i  '  i.'; 
disposizione  e  fermo  proporlo  di  fari- che<-i  I. 
buon  volere,  iuipegno,  ispir.Mioiie.  p,vs»ion.',  -  i:i' 
zelo.  l'Iltma  lufoiiM'.  disposiiiono  tcstanienl.vri.i,  p-T 
testamento. 

Arbitrio,  la  volonU  sostituita  al  diritto,   i'  ito 
vere,  alla  legge,  alla  regola  (libera 
di  alliv  ita  cribrai.'  che  ha  per  rivull  ii 
fan-  lina  cosa).  i/i.icri'jioHi'.  arbitrio  :.  '  i" 

derazione,  follia,  pazxia:  voloiil.«  d*  d-ll'.  -Li 
I   /tozzo,  iclleit.i,  \oloiili  impcrfeiu.  o  capriccio. 
I    r<v<i:i(>?t'-.    vegg.   a  qil'-il.v   voce,    l'o/duMrK/ii.   i'<    li 
'    nllo  penale,  l'aver  voluto  il    f.«llo    ;-|ic    co-l  ' 
'    IMI  delitto.  -   .Ihi/iciiriom-,  ['abdietìrr.  .ut^  \ 

Ilio.»  volonl.i  iibneguzionf.  \'  abnegare.  U:  ri- 
[  niinzia  alla  propria  vojont.»  i.u\.  Iif.  morttfic<i- 
\  zionr,  rassegnazione..  :-;^itr< ■<—.•■:  t!  rinft- 
I    feriti  al  volere,   incbi-  ~    ''■  ,"'  ■■'■■ 

i   alimi  (marìoni'tU,  chi  : 

gli  altri);  be»eidaciti',  .v|  ;  

lero,  lonfonnitii,  UHifonn —  u-..:-.    \;  \ 
(lesinicz/a,  iigii.igliaii>.«  (vrgg.  a  uguale/. 
in>-iif.i      itecoriio,     eoncttiilia     di     piU     « 
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(contr.  tUsrordiaJ;  confraato,  cozzo,  urto  di 
volontà  contraria;  Referenza  (l'esser  deferente), 
forma  ili  oesequio,  di  rispetto  alle  volontà  altrui; 
elezione,  il  far  valere  una  volontà  piuttosto  che 
un'altra;  esercizio  della  propria  volontà,  il  metterla 
in  azione,  in  effetto  (liRur.,  padrone,  chi  è 
libero  in  tale  esercizio;  conlr.,  schiavo,  servo); 
foga  di  volontà:  furia,  impeto;  ispirazione, 
motivo  interno  della  volontà;  ossessione  (vegf,-. 
ad  ossesso],  nel  lin^'uaggio  medico,  turbamento 
della  volontà;  protesta,  solenne  dichiarazione  della 
propria  volontà;  volizione  (termine  di  filosofia), 
atto  della  volontà,  la  deteriiiinazione  da  parte  di  sé 
slesso  ad  un  fine  psichico  (alto  elicilo,  la  volizione  che 
si  compie  nella  volontà  stessa).  -  Indetenninismo, 
teoria  che  ammette  la  completa  libertà  della  vo- 
lontà umana;  telematologia,  studio  della  volontà. 

Accettare,  acconsentire,  conformarsi  alla  volontà 
d'altri  (se  per  forza,  subire);  accomodarsi  alle  bat- 
tute, adattarsi  al  volere  altrui  ;  animarsi,  eccitarsi, 
infervorarsi,  con  un  certo  entusiasmo,  nel  voler 
fare  alcuna  cosa;  airenriei'Si  (flgur.),  inchinarsi  alla 
volontà  altrui,  essere  arrendevole:  cambiare, 
mutare  di  volontà  ;  volere  una  cosa,  poi  un'altra, 
diversw,  rimutare  rimutarsi;  compiacere,  fare  la 
volontà  d'altri  (essere  compiacente)  ;  dar  vita  per  la 
vita,  avere  volontà  deliberata  <li  subire  ogni  possi- 
bile conseguenza  d'un  partito  preso,  fosse  pure 
la  morte.;  dichiararsi,  manifestare  chiara  la  propria 
volontà;  dipendere,  essere  soggetto  (in  soggezione) 
alla  volontà,  agli  ordini  d'altri;  essere  in  vena 
(pag.  1540,  prima  col.),  essere  animatoda  buona  volon- 
tà; (are  a  volontà,  andare  alla  volontà,  andare  a  vo- 
glia, fare  la  minestra  come  piace,  fare  il  proprio  ta- 
lento, volontariamente;  fare  la  jjropì-ia  volontà  e 
indurre  altri  ad  accettarla  :  dirigere,  dominare  la 
situazione  (m.  u.),  fare  alto  e  basso,  fare  la  mine- 
stra a  suo  talento,  padroneggiare  (vegg.  a  padro- 
ne), voltare  tutto  a  suo  senno,  condurre  altri  a 
volontà;  mettersi  per  soglia  d'uscio,  fare  in  tutto  e 
per  tutto  la  volontà  di  un  altro,  per  grande  amore 
a  lui;  obbedire,  conformarsi  alla  volontà  all'at*- 
torifà,  agli  ordini  altrui  ;  eseguire,  fare  'ciò  che 
é  volontà,  ordine  d'  altri  ;  offrire,  fare  offerta, 
dare  di  propria  volontà;  persistere,  il  conti- 
nuare, il  durare  in  un  proposito,  in  una  volontà.; 
prendere  coi  denti  una  cosa,  porvi  un  tal  impegno 
da  volerne  vedere  ad  ogni  modo  la  fine;  preteìi- 
dere,  avere  pretesa,  volontà  esagerata  (vegg.  a 
esagerazione);  proporsi,  vegg.  a  proponimento; 
secondare,  l'adattarsi  alla  volontà  d'altri.  -  Amma- 
liare, produrre  sulla  volontà  altrui  una  strana  in- 
fluenza, in  modo  da  renderlo  non  più  libero  di  sé; 
animare,  infondere,  ispirare  volontà  o  altro;  ecci- 
tare, produrre  eccitazione,  fervore  di  volontà; 
rimettere,  lasciare  alla  volontà,  al  potere  altrui. 

A  volontà,  a  bel  diletto,  a  beneplacito,  a  libito; 
a  modo,  a  piacere,  a  senno,  a  tale'nto  proprio,  a  pia- 
cimento, a  placito,  a  propria  discrezione,  a  proprio 
contento,  a  verso,  come  e  quando  pare  e  piace,  di 
propria  meccanica,  di  proprio  senno,  di  propria 
testa,  indipendentemente  (facoltativo,  ciò  che  lascia 
facoltà,  libertà  di  fare  o  non  fare  a  volontà).  A 
petizione,  tanto  quanto  si  vuole,  in  abbondanza, 
in  soprabbondanza.  -  Con  buona,  con  molta  vo- 
loìitd,  volentieri,  volontieri:  ad  ambe  le  mani,  am- 
piamente, apertamente,  benvolentieri,  col  midollo 
dell'osso,  con  animo  uguale,  con  dieci  gambe,  con 
gradimento,  con  piacere,  di  buona  gana,  di  buona 
voglia,  di  buone  gambe,  di    buonissima   gamba,  di 


buon  animo,  di  buon  grado,  di  buon  grato  (disus.). 
di  buon  volere,  di  buzzo  buono,  di  cuore,  di  cuor 
franco,  di  genio,  di  grazia,  di  proposito,  (con  bnona 
volontà  e  con  diligenza),  di  tutto  cuore,  di  vena,  gra- 
tamente, largamente,  per  grado  (disus.),  per  quanto  se 
n'ha  nel  cuore  e  nel  cervello,  prontamente,  vogliolosa, 
mente  ('poco  us.),  vogliosamente,  volonterosamente- 
volentierissimamente,  volentiermente  (v.  a.),  volon- 
tarissimamente  (di  miglior  animo,  saporitamente, 
più  volontieri).  -  Volontariamente,  per  atto  di  vo- 
lontà: a  disegno,  a  posta,  apposta,  deliberatamente, 
di  grato,  di  voglia  piena,  di  volontà,  elettivamente, 
per  determinala  volontà,  scientemente,  voluntaria- 
mente  (v.  a.).  -  Volontario,  conforme  alla  volontà 
(azione,  colpa,errore,'sacri/icio,  sbaglio,  ecc.), 
elettivo,  spontaneo.  Nell'uso,  chi  volontariamente  ser- 
ve nella  milizia,  in  un  ufficio,  fa  il  tirocinio  in 
un  impiego  e  sini.;  anche,  dilettante.  ■  Volonte- 
roso, che  ha  buona  volontà,  fa  volontieri  una  cosa: 
allegro,  ben  disposto,  benintenzionato,  fervente,  li- 
bente,  (v.  lat.),  pronto,  sollecito,  voglioso,  volonte- 
roso, volentieroso,  volontarioso  (v.  a.),  volontaroso 
(disus.),  zelante.  -  Corrivo,  chi  lascia  farer  faci- 
lone, neir  uso,  chi  leggermente  si  acconcia  alla  vo- 
lontà altrui  ;  multimlo,  che  vuole  molto. 

Locuzioni,  phoverbì.  —  A  buon  cavaliere  non 
manca  lancia:  a  chi  ha  volontà  non  può  mancare 
buona  occasione  di  mostrar  le  sue  forze.  -  '.'osa 
fatta  per  forza  vale  tma  scorza.  -  Duro  con  duro 
non  fa  buon  muro:  volontà  ostinate  non  approdano 
a  nulla.  -  //  trotto  dell'  asino  dura  poco  :  di  buon 
volere  che  dura  poco. 


Difetto  di  volontà' 


Contro  la  volontà'. 


Abulia,  apatia:  mancanza,  inerzia  della  vo- 
lontà, ecc.,  malattia  dello  spinto;  automatismo, 
stato  psichico,  morboso,  per  cui  le"  azioni  si  svol- 
gono fuori  dalla  volontà,  dalla  coscienza  del  pa- 
ziente; coartazione  coazione,  coercizione:  violenza 
alla  volontà  d'altri;  eleuterionornia,  le  leggi  che  uno 
impone  da  sé  stesso  alla  propria  libera  volontà; 
forza  maggiore,  di  avvenimento  o  altro  che  im- 
pedisca il  libero  esercizio  della  nostra  volontà; 
resistenza,  il  resistere  (durare)  della  volontà 
propria  o  di  essa  contro  quella  d'altri  ;  riluttanza, 
ripugnanza,  contrarietà,  contrasto,  avversione, 
opposizione  della  volontà;  svogliatezza,  poca  o 
nessuna  volontà  di  fare  checchessia:  bio.scia,  liac- 
cona,  freddezza,  malavoglia,  melensaggine,  pigrizia 
rilassatezza  (vegg.  a  rilassare,  rilassarsi),  stalen- 
taggine,  svogliamento,  svogliataggine  (scarognire,  to- 
gliere, togliersi  la  svogliatezza  e  la  dappocaggine  di 
dosso).  -  Andare  a  una  cosa  come  la  biscia  (o  la  serpe), 
all'incanto,  mal  volontieri;  cedere,  sottomettersi 
alla  volontà  altrui  ;  costringere,  obbligare  (vegg. 
a  obbligo),  a  far  cosa  suo  malgrado;  dettare,  dettar 
legge  :  imporre  la  propria  volontà  con  prepotenza, 
imporsi;  disarmare  (lìgur.),  vincere  la  volontà 
altrui;  disgustare,  hr  perdere  la  volontà,  con  o  per 
disgusto;  frenare,  frenarsi,  porre  un  freno, 
un  limite  alla  volontà  d'altri  o  alla  propria;  impe- 
dire, porre  impedimento,  ostacolo  alla  volontà 
altrui;  nicchiare,  {ire  di  malavoglia  o  *J*M6are,* 
non  volere,  opporre,  opporsi,  diniegare,  esimersi,  ne- 
gare, non  patire,  non  sopportare;  non  voler  inten- 
dere, udire;  ricusare,  rifiutare,  rigettare,  ripugnare; 
(nolente,  che  o  chi  non  vuole)  ;  srrgliare,  togliere  la 
volontà  (o  la  voglia):  disvogliare,  far  perdere  la 
volontà;  far  uscire   l'appetito,  la  voglia;    spogliare 
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della  voglia,  spoppare;  svogliarsi,  perdere  la  vo- 
lontà o  la  voglia:  disvogliarsi,  guarirsi  dall'appetito, 
rintuzzare  la  voglia,  svoltarsi  per  satollanza  il  disio; 
uscire  dal  capo  il  ruzzo,  l'appetito  ;  svolere,  cam- 
biare di  volontà:  disvolere;  tirare,  condurre 
peri  capelli  alcuno:  contro  sua  volontà;  volere  o  votare, 
locuzione  famigliare:  per  forza,  anclie  contro  voglia. 
-  Involontario,  detto,  fatto,  ecc.,  involontarianieute, 
causale,  indeliberato,  forzato,  impensato,  inspontaneo, 
macchinale;  fisiologicam.,  automatico;  svogliato, 
senza  voglia:  malavogliccio,  stalentato,  svogliataccio. 

Contro  volontà,  di  malavoglia,  malvolentieri  :  a 
o«ra  trista,  contraccuore,  a  dispetto,  alla  stracca, 
a  njale  in  corpo,  a  malincorpo,  a  mal  di  cuore,  a 
malincuore,  a  marcia  forza,  a  marcio  dispetto,  a 
onta,  con  gran  stomaco,  con  istomaco,  con  rincre- 
scimento, conlracore,  contraccore,  contravvoglia, 
contro  voglia,  contraggenio,  controstomaco;  di  mal 
cuore,  di  mal  grado,  di  mal  talento,  egramente, 
freddamente,  gravosamente  ;  in  angaria,  in  angheria, 
increscevolmenle,  malgrado,  non  di  buone  gam- 
be, per  forza,  pigramente,  rincrescevolmente,  sfor- 
zatamente,  soprastomaco,  svogliatamente.  Per  amo- 
re 0  per  forza,  spinte,  o  sponte:  relativ.  contro 
volontà  (frane,  bon  gre  mal  gre).  -  Involonturin- 
mente,  senza,  concorso  della  volontà:  distrattamente, 
impensatamente ,  inavvedutamente ,  inavverlenle- 
mente,  inavvertitamente,  inconsapevolmente,  inco- 
scientemente (v.  d'u.),  ignorantemente,  impensata- 
mente, inscientemente,  macchinalmente,  ne.sciente- 
mente,  nolentemente,  per  errore,  per  inavvertenza, 
sconsideratamente,  senza  pensarvi,  senza  proposito. 
■-  Svogliatamente,  con  isvogliatezza:  da  svogliato, 
debolmente,  di  malavoglia,  liaccamente. 

Volontariamente,  volontàrio,  volontle- 
rl.  Detto  a  volontà. 

Volpacchiòtto,  volpàia,  volpato.  Detto  a 
volpe. 

Volpe.  Noto  mammifero,  quadrupede  (della 
famiglia  del  cane),  carnivoro,  avente  muso  aguzzo 
e  coda  guarnita  di  follo  e  lungo  pelo:  golpe  (vegg. 
a  cereale).  Figur.,  chi  è  furbo,  ha  astuzia, 
malizia:  volpone,  golpe  (volpeggiare,  usare  astuzia 
come  la  volpe).  La  volpe  si  prende  alla  caccia  o 
coli  trappola  frolpigiio.  rolinno,  di  o  da  volpe).  - 
VoljimchuiUd,  i-iilpiicchiolli),  viilpiiino,  volpino:  volpe 
^;l(iv:ini'  ;  viitpnrcitt,  \'>\w  \  ecrliia  ;  rotpetla,  rolpirella, 
vdlpitina,  volpe  piccola;  volpone,  volpe  grossa.  - 
Corsoi-,  piccola  volpo  di  pelo  rosso  giallognolo  in 
l'state,  iìruniccio  d'inverno;  fenneck,  varietà  di 
vdliìe  del  Sahara.  -  Gagnolare,  st\uitlire,  vagire: 
delta  voce  delia  volpe  e  del  cane.  Topaia,  tattn 
della  volpe^.scoi'flrc  la  volpe,  farla  uscire  dalla  lana). 

Volpe^priare,  volplcòllii,  volpif^no,  vol- 
pino, volpone.  Detti)  a  volpe. 

Vòlta.  Il  voltare,  rivolgimento,  movimento 
in  ffìro  (dar  volta:  del  vino,  diventar  cerconrj.  - 
Unità  pratic:i  ili  forza  elettromiitrice  (volt):  vegg.  :i 
corrente  elettrica.  ■  Termine  di  tipograi'ia.  ■ 
Il  tempo  in  cui  si  ripete  uiV  azione,  iiii.i  cosii, 
ilelcrininazione  d'atto  relativ:im.  al  li'iiipo:  circo 
.it<inza,  nilpi),  fiala,  (late,  occasione,  p.irte.  ripre- 
sa (ripetizione  di  circostanza  e  siiii.),  Iriiipo  (poco 
US.),  traila,  tratto,  vece  (poet.),  vicenda.  IV'iiV  la 
volta,  toccare.  -  Alle  volle,  n  wlle.  talvolta  ;  in 
NIKI  tvlta.  nel  medesimo  tempo  :  nd  un  ti.ilo,  ad 
un'ora,  ad  un  sol  (iato,  ad  un  (eiiipo,  ad  un  tratto, 
a  una  lena,  a  un  colpo,  di  netto,  insicn^e,  insieiiio 
parinieiitì,  in  un'  ora,  in  un  solo  alto,  tutto  in  un 
colpo;  molte  volte:  sjwsso:  ogni  volta  rlie...:  ijua- 


lora;  una  volta,  nel  tempo  passato:  già,  già 
tempo,  per  altro  tempo,  tempo  fu,  una  stagione,  un 
tempo  ;  una  volta  tanto,  una  volta  per  tutte  :  una 
volta  pei  sempre;  volta  per  volta,  di  mano  in 
mano,  successivamente  (vegg.  a  succedere). 

Vòlta.  Parte  di  edificio,  di  statiza,  ecc.,  fatta 
di  muratura  (muro)  e  ad  arco,  a  curva:  absida, 
abside  (vegg.  a  chiesa,  pap.  526,  prima  col.),  ar- 
Cora,  assida,  fornice,  soffitto,  sopraccielo,  testug- 
gine (volta  celeste,  il  cielo).  Vollarella  (anche,  pic- 
cola cupola),  vollicella,  volticina,  volticciuola,  di- 
min.;  voltane,  accresc,  vòlta  grande  (vegg.  piU  in- 
nanzi). Vòlta  a  botte,  quella  il  cui  intradosso  é  a 
superfìcie  cilindrica  ;  a  cielo  di  carrozia,  fabbricala 
come  il  cielo  d'una  carrozza  ;  a  crociera,  formata 
dall'intersezione  di  due  vòlte  a  t>otte,  volta  a  tato 
acuto,  con  gli  spigoli  a  cottole  di  rilievo:  a  mezxa 
botte,  vòlta  a  meÙ  di  cerchio',  a  quarti  acuti,  quella  i 
cui  spicchi  al  colmo  hanno  un  angolo  curvilineo 
acuto  (ha  per  intradosso  porzione  di  superficie  di 
sfera,  di  ellissoide,  ecc.)  ;  a  tela,  con  imlMtte  con- 
vessa ;  a  ventaglio,  archiacuta,  inglese,  formata  da 
un  gran  numero  di  costole  che  si  intrecciano;  ci- 
lindrica,  contea,  a  forma  di  cilindro,  di  cono;  fo- 
nica (sonora),  costruita  in  modo  che  renda  bene  i 
suoni  (in  teatro,  ecc.);  reale,  fatta  c^in  mattoni  per 
coltello,  per  ritto,  ben  compatti  ;  reticolata,  ornata 
di  molle  costole  ;  sotterranea,  vòlta  di  sotterra- 
neo ;  volterrana,  esilissiuia,  fatta  per  lo  più  di  mat- 
toni messi  per  piano  e  lavttrala  a  gesso*  Taiin. 
vòlta  foggiala  a  calotta  sferica  la  cui  saetta  è  mollo 
limitata  rispello  alla  corda ,  tribuna,  s|iecie  di 
vòlta  senza  .irmalura;  vollone,  nell'uso,  l'arco  di 
vòlta  di  cupola,  di  galleria,  di  pont^,  di  tet- 
to, ecc.  :  arcale,  «rcata,  archetti,  archicetlo,  archi- 
volto, arco,  arcoiicello.  arcone,  lamie,  muro  in  àtco, 
vòlta,  vollicella  (roman.),  Vdllo  (arco  di  grande  o 
di  picciol  setto,  a  tutto  setto,  a  testo  acuto  :  varietà 
di  volloni,  secondo  la  forma). 

Alette,  fianchi,  piedritti,  i  due  pIListrclli  so>le- 
iienli  l'arco  di  /'ittestra  o  di  porta  .  arcale,  cia- 
scuno dei  pezii  che  compongono  l.i  centina;  atte, 
la  linea  che,  nella  gener;uione  della  vnlla,  t^  per- 
coss;i  dal  centro  dell  arco  che.  moveiidoM  m  modo 
continuo  col  suo  piano  normale  .i  quol.i  linea,  se- 
ller:! la  volta  ;  cappa,  dello  ad  act/uedotto  ;  cen- 
tina, vegg.  a  questa  voce,  chiave,  eslia,ioiio,  imbot- 
te, tetto:  vegg.  ad  arco  (anche  per  altre  voci  in 
argomento);  coscia,  i  rinfLinchi  tra  la  vòlta  *■  le 
mura  a  cui  si  appoggia,  lotiola,  gli  spigoli  «por- 
genti (costotanr,  costola  mollo  ^ro»*a),  crociera,  lo 
sp.izio  tra  uno  spigolo  e  I  altro,  (alto  attico,  dello 
ad  architettura,  pag.  l.'lll.  ve.  col.  ;  ÌMtrodo*tu, 
superlìcie  iiifiTÌore,  interna  o  roncava  della  xòlla; 
Umgatina,  architrave  di  ferro  che  *er\i'  di  hn« 
a  piccole  volle  ,  lunetta,  sp.i/io  a  meno  cerchio  che 
rimane  Ira  1'  uno  e  1'  altro  peduccio  delle  volle  , 
ogiva,  nervatura  diatfonali'  nelle  volle  ir>lii-hf:  pe- 
(luccio,  la  pietra  siiMa  qii.ile  |)«Mno  ,.': 
che  lo  sp.uio  compreso  da  esii)  .  fvi 
a  cupola;  nrtJJrt)  (non  lom.).  li  ; 
diOla  volta,  lalteiin,  tallero  ^\^t  \ 

della  vòlta  n  quattro  pib^tii,  < 
lasciato    nelle    volio  i-  nei    p.il.  ' 
(iiinfriirn.   I.i  parte  d   Uiu   cu|K<la  <  he    i<>«la    v>U,>  il 
principio  d'una  \ólu,  lino  ai  piloni  degli  trchi. 

Armar»  Ntin  wlla.  fare  i'nriniWiira  (vcgw-  *  e^Ufi- 
rare,  p.\g.  '.KIR.  prim.ì  col.),  ^ncaie,  riiiforiare  i 
fianchi.  -  iMmanametria,  ramo  delle  nulrnutichr  ap- 
plicito  alla  niisura/ione  delle  volle.  catetHiti  dette 
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ixiìte,  la  misura  del.  volume  dellit  muratura  che  le 
cosliluisro  rnltimetria,  parie  della  geotnetria  pra- 
tica file  insegna  a  misurare  le  vAltc. 

Voltàbile.  Incoslante,  voltiMle. 

Voltafàccia.  Il  nuincare  malamente  a  una 
protiifHnn. 

Voltàggio»  voltàmetro  (ned.).  Vegg.  a  cor- 
rent^  elettrica,  pa^■.  733,  sec.  col.,  e  "ì'ih,  sec.  col. 

Voltare  (voltato).  Sinon.  di  avvolgere,  avvol- 
tolari»,  invertire,  riversare,  rivolgere,  rivoltare,  ro- 
tolare (vegg.  a  rotolamento),  svolgere,  svoltare; 
volgere  con  energia  {valla,  svolta,  svoltata,  rollata: 
atto  ed  efretto  ;  voltata,  anche  il  punto  in  cui  da  una 
viti,  da  una  strada  si  entra  in  un'altra).  Voltare 
dicesi  anche  per  cambiare,  convertire  (indurre  a 
conversione/,  mutare  (voltare  in  bene,  in  ma- 
le, ecc.),  trasformare  (vegg.  a  trasf orinazione)  ; 
del  vitio,  devenire  cercone.  •  Capoviltare,  capotwl- 
tare,  arrovesciare,  capovolgere,  voltare  una  cosa  dal- 
l'altra parte,  specialm.  sottosopra:  fare  capopiede  ; 
raggrovigliare,  ammassare  voltando  e  rivoltando; 
rigirare,  rivoltare  ;  rimboccare .  voltare,  rivoltare 
(manica,  ecc.);  rovesciare,  voltare  sottosopra  met- 
tendo a  rovescio:  sconvolgere,  rivoltare,  met- 
tere quel  che  era  per  un  verso  in  un  altro, 
contro  regola;  svoltolare,  voltolare,  muovere  in  giro 
(svoltolone,  il  giro  ampio  dello  svoltolare  o  volto- 
larsi); sotlovollare,  voltare  sotto,  storcere,  torcere, 
voltare  dalla  linea  dritta  o  dalla  condizione  natu- 
rale; voltare  casacca,  voltare  la  giubba,  camhiare 
opinione  (specialm.  in  politica),  per  interesse  ; 
voltare  te  reni,  le  spalle,  darsi  alla  fuga;  voltare 
un  luogo,  girarlo,  fare  la  volta,  la  svoltata;  volteg- 
giare, girare,  voltarsi  in  qua  e  in  la  ;  voltolave.  ro- 
tolare (volgere  a  rotolo),  ruzzolare,  o  far  cadere 
rotoloni,  voltoloni;  voltolarsi,  rigirarsi  sterra,  nel 
letto,  ecc.  fvoliolone,  voltoloni,  voltolandosi).  -  An- 
fitropico:  ciò  che  si  volta  da  una  parte  e  dall'altra. 

Voltarsi  (voltato).  Il  rivolgersi,  il  rivoltarsi  (anche 
fare  una  rivolta)  ;  volgersi,  voltare  la  faccia,  ecc. 
-  Voltarsi  in  là,  in  atto  di  dispetto;  voltarsi  in 
tronco,  bruscamente,    d'  improvviso  o    d' irti    pezzo. 

Voltata,  volteggiare  (volteggiamento).  Vegg. 
a  voltare. 

Volterrana.  Detto  a  vòlta  (seconda  voce). 

Volto.  L'aspetto,  il  viso,  la  faccia  (figur.,  ap- 
parenza). 

Voltolare,  voltolóne,  voltolóni.  Vegg.  a 
voltare. 

Voltóne.  Detto  a  vòlta,  seconda  voce. 

Voltura.  Detto  a  catasto. 

Volùbile*,  volubilità.  E'  volubile  ciò  che  si 
può  volgere,  è  volgibile,  girevole  (in  botanica,  ca- 
pace di  avvolgersi  a  spira  intorno  ad  un  sostegno 
od  altro;  di  uccello,  svola zzatore);  specialm.,  che  o 
chi  usa  cambiare,  mutare  spesso  opinione, 
pensiero,  proposito,  sentimento,  volotità, 
costume,  condotta,  ecc.:  fluttuante,  girevole  a 
guisa  di  foglia,  iniperseverante,  incostante,  insta- 
bile, leggerino,  leggiero,  levissimo,  mobile,  mo- 
bile qual  piuma  al  vento,  movevole  (disus.),  multi- 
volo,  mutevole  (in  senso  amoroso),  non  fedele,  non 
istabile,  randagio,  nmulevole,  senza  carattere,  svo- 
lazzante, svolazzatolo,  vago,  vario,  variabilissimo, 
variato,  volagio  (frane),  volante,  volabile,  voltabile, 
voltante  (contr.,  fedele,  femno,  sei-io,  stabile). 
Figure  di  persona:  arcolaio,  banderuola,  6m»'«<A»mo, 
cardcletto;  cervello  mobile,  facilone,  fatto  a  tornio, 
falena,  falirabello, /«r/oMa,  farfallino,  foglia  al  vento, 
frasca,  fraschetta,  fraschettuola,  girandola,  girandoli- 


na,  girella,  girellalo,  omo  di  paglia  (fantoccio,  uomo 
senza  carattere),  quintana,  saltamartino,  Saracino , 
uomo  a  bandiera,  di  duhbia  fede,  di  fede  lubrica  e 
sdrucciolosa;  uomini  di  vetro  (uomini  incostanti,  leg- 
geri e  vani),  vanerello,  ventarola,  volandola,  volan- 
dolino  (contr..  costante,  che  ha  costanza).  Andare 
rotando,  avere  ti  cervello  a  orinoli,  a  trottola,  che 
vola  :  dire  un  giorno  pane  e  un  altro  vino;  essere  a 
lune,  a  mutare  livrea  ;  a  volate,  pronto  a  fare  come 
la  luna,  ogni  quindici  di  rollar  pensiero,  fare  la 
canna,  girare  conu  un  frullino  :  non  avere  sodezza, 
svariate,  svariarsi;  variare,  volgersi,  voltarsi  ad  ogni 
vento,  a  tutti  i  venti:  essere  volubile.  -  Volubilità, 
l'essere  volubile,  falimbelleria,  imoerseveranza,  in- 
costanza, incostanzia  (poco  iis.),  instabilità,  legge- 
rezza, mobilita,  nonperseveranza,  vanità,  variabi- 
lità, varietà.  Simboli,  l'onagro  (pianta),  la  violacioc- 
ca.  -  Volubilmente,  con  volubilità  :  incostantemente, 
instabilmente. 

Volabilltà.  volnbilménte.  Detto  a  volubile. 

Volume.  Libro  o  parte  distinta  di  libro,  di 
opera  letteraria  a  stampa,  ecc.:  tomo,  vilume  (v.  a.), 
volumetto,  volumetfino  (dimin.),  volumone  (accresc). 
Carticino,  foglietto,  piccolo  foglio,  di  due  0  quat- 
tro o  otto'  pagine,  che  serve  a  compiere  un  volume 
o  a  sostituire  quelle  pagine  nelle  quali  siano  cor^i  er- 
rori. In  musica,  la  massa  di  suono  che  da  una 
voce,  o  uno  strumento,  sopra  ciascun  grado  della  sua 
estensione.  -  In  geometria,  la  dimensione,  o 
estensione,  grandezza,  grossezza,  misura,  mole, 
di  un  corpo,  d'una  data  (juantità  di  materia. 
rispetto  allo  spazio  che  occupa,  astrazione  fatta 
dal  peso  :  grosso,  massa,  rotolo,  tanto.  (Jaraffo. 
povtata,  sgorgata,  sgorgo  :  volume  di  lif/uido.  di 
fluido  e  sim.  (unita  di  misura  del  volume,  per 
noi,  il  metro  cubo;  altre  misure,  il  cilindro,  il 
cono,  il  cubo,  la  piramide,  il  jtrisma,  ecc.). 
Volume  grande  o  piccolo  (minuzia),  gonfio, 
grosso  o  sottile,  completo  o  scompleto.  Volume 
alomiro,  lo  spazio  occupato  da  un  àtomo  :  speci- 
fico, detto  a  corpo,  pag.  724,  sec.  col.  I!  volume 
può  crescere,  ricrescere  o  diminuire  ;  sul  vo- 
lume agiscono  il  calore,  la  dilatazione,  la  gra- 
vità, la  tensione,  ecc.  (stechiometria,  misura  dei 
rapporti  di  peso  o  di  \olume,  secondo  i  quali  i 
corpi  si  combinano;  stereoinetì'ia ,  determinazione  del 
volume  dei  corpi  in  polvere;  volumetria,  modo  spe- 
ciale di  analisi  quantitativa.  Yolumàmetro.  \'  areo- 
metro di  Gay  Lussac.  -  ro/Hmi>io«o,  di  volume,  di 
molto  volume  (grosso),  composto  di  molti  volumi. 

Voluroetrìa,  voluminóso.  Detto  a  volume. 

Voluta.  Ornamento  di  architettura  {pì^.  133). 
-  S/nra. 

Voluttà.  Diletto,  piacere  sensuale,  sensua- 
lità :  ebrietà,  ebbrezza  del  senso  (vegg.  a  filoso- 
fia,- pag.  92,  prima  col.:  elpistica).  -  Voluttuario, 
attenente  a  voluttà:  di  spesa,  quella  che  rende  pili 
gradito  l'uso  d'una  cosa;  voluttuosamente,  con  vo- 
luttà ;  'voluttuoso,  pieno  di  piacere,  di  voluttà  (an- 
che, lussurioso:  vegg.  a  lussuria):  di  occhio, 
che  rivela  o  desta  voluttà. 

Voluttuàrio,  voluttuosamente,  voluttuó- 
so. Detto  a  voluttà. 

Vòlvolo.  Attorcigliamento  deW intestino  per 
cui  si  rigettano  materie  fecali  dalla  bocca  :  accaval- 
lamento, ileo,  ileosi,  ileosia,  mal  del  miserere,  pas- 
sione iliaca,  torcibudella,  volvulo. 

Vòmere.  Strumento  d'agricoltura;  ferro  ta- 
gliente deìVaratro,  fatto  a  lancia,  per  rompere  il 
terreno:  bomberale  (idiot.),  bombere  (v.  cont.),  bo- 
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mero  (disus.),  coltro  (vomere  che  taglia  da  nna 
parte  sola),  vangheggia,  vangheggiolo  (dimin.),  vo- 
Mierale  (poro  us.),  vomere.  -  ['arte  del  naso. 

Vónilca  (noce).  Vegg.  a  noce. 

Vomlcanfiénto,  vomlcare,  TOmtcazlóne, 
TÒmico,  voniitaménto,  vomitare,  vomita- 
tòrio,  vomitivo.  Detto  a  romito. 

Vòmito.  Il  mandar  fuori,  per  la  bocca,  ciò  che 

10  stomaco  non  può  contencn;  (cibo,  umore), 
per  indigenUone  o  altro  (fattivo  odore,  cattivo 
sapore,  ecc.),  con  o  senza  nausea  (anche,  la  materia 
vomitata:  enesma.  reciticcio):  gettilo,  ributto,  tra- 
vaglio di  stomaco;  sconcerto  allo  in  su,  sovver- 
sione, vomicamento  (disus.,  voinicazione  (disus.), 
vomico  (v.  a.),  vomitamento,  vouiitazione  (figur, 
ripugnanza,  schifo).  Vomito  inroercibUe,  il  vo- 
mito ostinato  e  ribelle  che  assale  talora  le  donne 
nello  stato  di  gravidanza.  Aniemesi,  vomito  idiopa- 
tico senza  causa  apparente;  hlennemesi,  vomito  di 
^■atarro  :  coproemesi,  vomito  di  sterco;  calemest. 
vomito  biliare,  di  bile;  idremesi,  vomito  d'acqua; 
tperemesi,  ipereviesia,  vomito  ripetuto,  eccessivo; 
mal  del  miserere,  misM-ere,  il  volvolo;  mal  di  mare, 
vomito  prodotto  dall'agitazione  del  mare:  ineleun, 
vomito  di  materie  nere,  con  dolori  all'  ipocondrio 
1'  oppressione  allo  stomaco:  melenorragia  ;  tiremesi, 
\  omito  caseoso  dei  lattanti.  ■  Alterazione  di  stomaco, 
l'ccilamento  ai  vomito  ;  arc.heggiamento,  arcata,  arco 
di  stomaco,  rullo,  slimnio  vomitivo  :  sforzi  di  vomito; 
iinatalrofia,  consunzione  per  \ orniti  frequenti;  eme- 
sia,  tendenza  ai  vomito;  galleggiamento  di  tlomaco, 
voglia  di  vomitare;  moli,  movimenti  di  stomaco,  ac- 
renni  al  vomito ;romi<«ra:ioii^.  sforzo  continuo  ed 
inutile  per  vomitare.  ■  .Anlemelico,  antiemetico,  il  me- 
dicamento 0  altro  contro  II  vomito  (acido  carlwi- 
iiico,  ossalato  di  ((tìo.  lodiii,  cloroformio,  mentolo, 
acqua  ossigenata,  pozione  del  Rinerio,  ghiaccio); 
emetico,  il  meduMiiiciilo  atto  a  provocare  il  vo- 
mito (es.,  l'emetiiia,  iilcalimle  dell'ipecacuana,  il 
/«rtaro  stibiati),  l'ic);  viimlchevole,  vomico,  vo- 
mitativo, voniitatorio,  vomitivo. 

VoMiTAHK,  buttare,  gettar  fuori  dalla  bocca  per 
vomito:  arbugliare,  bomare,  bomicare  (v.  a.),  ho- 
mire  (v.  a.ì  ;  buttare,  dare  -di  stomaco  ;  fare  billi 
liilli,  gli  ufiici,  I  gattini;  fare  i  maialini,  i  porcellini, 
la  ricevuta;  gettare,  gomire  (v.  a.),  non  ritenere, 
pagare  il  tributo,  recere;  rendere,  restituire  il  cìIh); 
lilmttare  piT  bocca,  per  di  sopra .  rigettare,  rigii- 
stare.  rimandare,  rivedere  i  conti,  rimovilare  (iter.), 
rompere  lo  stomaco,  rovesciare .  stomacarsi  (disus.), 
versare  dall' affannati!  petto,  vomere  (lat.  poel.), 
vomicare  (v.  a.),  \omire  (v.  a.).  Vomitare  a  fonlami, 

11  fonte,  vomitare  l'anima,  il  core  e  gli  occhi:  vomi- 
tare molto,  eicessivamente.  h'are  arcata,  archeggia- 
mento,  ecc.,  avere,  venir  voglia  di  vomitare  ;  reg- 
gere ìt  vomito,  tenersi  dal  vomitare,  rivolliue.  no- 
tare, vincere  lo  stomaco,  .stomacare,  far  \enir  voglia 
di  vomitare ,  .sgniii/Zif Idre /<!  curatella.  far  vomitare. 
-   .A  capoveci.  nell'allo  di  vomitare. 

'Vortkco.  t'.lie  divora,  e  allo  .i  divorare,  usa  man- 
giare  (pag.  .■>l'.t.  sec.  col.)  a\iilamente  e  mollo, 
lro|)po:  consumalorc,  divoratore,  ilivoratnci-.  edace, 
struggitore.  voraginoso.  Di  persoii.i.  iiiatigioiic.  - 
lornciM,  essere  vorace  (simbolo,  il  lupul.  aviilit.'\, 
divoracila  (v.  a.),  illvoraggim-  (v.  «.).  elianti  (m- 
rncemrnle,  con  voracità:  avidamente,  rapinos.>menle). 

Voràtjino  (rorngintho).  l'rof<inda  .«pi'rtiira  nel 
.suolo,  nel  terreno,  o  anclin  iieir#if«/»/(»  «  altro  che 
ingoi  iliiaiito  vi  precipiti:  abisuo,  inghiottimento, 
molinello  (d'acqua;  anche,  turbinr,  vortice),  squar- 


ciamento, voraggine  (v.  a.),  vorago  (poet.).  Voragi- 
noto,  che  si  apre  in  voragine,  pieno  di  voragini. 
Anche,  vorace.  -  Aprirti,  tprofondarsi  (vefg.  a 
profondo),  formare  voragine. 

■Voratóre.  Divoratore,   mangióne. 

Vòrtice  (vorticoso/.  La  materia  (specialm.,  eu:- 
qua  ;  anche  fuoco,  polvere,  ecc.)  che  si  agita 
forte  in  giro,  rammulina;  il  rammulinamento  stesso 
e  il  luogo  (d'aria,  di  vento,  propriam.,  turbine): 
circonvoluzione,  girone,  gorgo  (di  fiume),  curgite. 
ingliiottimente,  molinello,  mulinello,  remùl'^  (muli- 
nello pericoloso  in  una  corrente,  ritrosa),  ritrosa, 
ritrose  ac<|ue,  volubil  onda,  vorairo  (anche  di  folla). 
Riddare,  rimotinare:  form.irf  vortice.  -  Vortieota- 
mente,  a  guisa  di  vortice,  in  modo  vorticoso:  tur- 
binosamente ;  vorticoso,  che  ha  movinieuto  a  inc><lo 
di  vortice:  gorgoglioso,  volubile,  voraginoso. 

Vortlco8aménte,  vorticóso.  Detto  a  vòrtice. 

Vòsco.  Con  voi  (poel.),  in  vostra  compagnia. 

Vossignoria.  Titolo  di  signore. 

Vòstro.  Di  voi. 

Votaborse.  votacase.  Il  parassita. 

VotacèssJ.  D<>lto  a  latrina 

Votaménto  notare,  voliti n/.  Vfpg.  a  vuotare. 

Votante,  votare.  Dello  d  votazione,  voto. 

Votarsi  (lolalii/.  Obbligarsi  (assunn're  obbligo) 
con  voto  a  chi'ccli.'ssia  (impresa,  opera  di  pietà. 
o  di  religione,  scopo,  ecc.):  darsi  in  voto;  le- 
garsi per  voto,  obbli;.Mrsi  sotto  fede  di  volo. 

Votazióne,  voto  urolito/.  Dicesi  ro/arioac  l'att» 
(e  relfetto)  di  dare  il  voto  (volare),  il  che  si  fa  in 
aduiumza,  in  assemblea  idi  partito,  ecci.  in 
cotnizio,  in  congresso,  in  Consiglio,  in  Par- 
lamento, ecc.  (per  deliberare)  o  in  caso  di  ele- 
zione :  ballottazione,  iinbiirsatiira.  iiiilx^rsazion*'. 
prova  dell'urna,  scrutinio.  scrutiDo  (disus.),  squit 
timo,  squillino,  volo.  Votazione  ali'ifiiaNiniifa.  a 
pieni  ioli,  quando  tulli  volano  nello  stesso  son.«o. 
(i  maggioranza  .  quando  si  ha  lo  stevM)  voto 
dall.i  iM.iggior  parte  d>'i  volanti  (coiitr.,  di  o  in 
minoranza) .  a  scrutinio  segreto,  quando  fatU  non 
a  voce,  ma  mediante  palle  (bianche  e  nere)  o  schede 
(vegg.  a  scheda),  che  non  si  fanno  Mnlere;  prr 
acclamazione,  fitta  daira.vvembl>'.i  con  approvaiion<* 
a  viva  voce,  con  applauso:  pei  alatila  di  mano. 
alzando  la  mano;  ani.,  cliirilomu);  per  ahala  e 
seduta,  quando  i  volanti  favorevoli  si  iluno  e  i 
conlrari  stanno  se«luli;  per  appello  nomiiuì*  o 
fier  voto  espresso,  cìoi  per  cliiamaU  di  oenx  pti-- 
sente  alla  seduta,  l^onlr' appello,  la  »econaa  cnii- 
niata  per  far  volare  coloro  che  non  volarono  U 
prima  volta  (melteie  ih  roUmont  ball  ■>tl.vp-,  <■  •■r. 
mettere  all'urna,  dare  a  partilo,  imi' 
solare,  mandari',  iiietlere,  (Mvrr>'  jII>  : 
riinlHirsare,  insaceare,  racco,;lu-ri'  i  ^ 
l«>ssolo  I  voli,  squittinare  .  .-DHfr.'/»'.'!  . 
none,  nelle  >edule.  per  vrd.ir  «f  I' 
ma.  plebttcìlo,  voto  e  decreto  .li   i  ,     ;     '••; 

referendum,  dello  a  politica 
roto    plurimo:    «i.^lenia  l'Ictlnr 
voli  agli  elettori  di  maggior  >- 
i'Ai<ir<i3u)iM  (il  rofu,  la  spiegitsiom 
voli  in  un  mcv<|i>   |<i>ilt"»io  .i.-    m 
elanusiiunt  del    r. 
l'e.silo  che  ebtx' 
motto  di  vol.\tic  ' 
numero  di'i  voli 
coiiipulii   dei    V.  I 
nelle  eleiioin  |>'ii: 
(imo  II  collegio    innuRiia<)i<,    volaxtonc  p. 
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candidalo;  scrutinio  di  ìisla  o  a  collegio  palino- 
minate,  quando  ogni  votante  dà  una  lista  di  più 
nomi);  race,  volo,  diritto  alla  votazIoiK!.  •  Scruti- 
tiatore,  sqititlinatore,  chi  compie  ruflicio  di  racco- 
frliprc  e  contare  i  voti  (scruUnare,  sqmtlinare).  - 
hiiibitori  (dirthitorti),  nell'ani.  Roma,  coloro  ohe, 
nei  comizi,  distribuivano  al  popolo  le  tavolette,  o 
schede,  o  bifrlietti,  coi  quali  dare  il  suo  voto;  di- 
ribitorio,  detto  a  elezione,  paj;.  990;  discessio, -si- 
stema di  votazione  per  divisione  usato  nell'ant.  Se- 
nato romano;  distributori,  vogatori:  detto  a  ele- 
zione. -  Sitella  (lat.),  urna  da  schede  per  votazione. 

Votare,  dare  il  voto:  andare,  passare,  venire  ai 
voti;  dare  le  boci  (disus.),  metter  fave;  rendere  il 
suffragio,  il  voto,  i  partiti,  la  civaia,  la  fava,  le 
fave,  scrutinare,  scrutlinare  (disus.),  squittinare,  suf- 
fragare, venire  a  scpiittiiiio.  Approvare  col  pro- 
prio voto,  dar  palla  bianca,  favorire:  votare  in 
favore;  astenersi,  non  votare,  n(>  prò  né  contro 
(astenuto,  chi  non  vota  cosi)  ;  dare  voto  contrario, 
disapprovare,  imbiancare  una  proposta,  ne- 
gare il  volo,  rispondere  no:  votare  contro.  - 
Votante,  chi  vota,  ballottatore  (disus.).  Suffraganeo, 
chi  ha  diritto  di  voto:  solTragaiieo  (disus.),  suffra- 
ganio  (disus.),  suffragante  (disus.).  -  V'otato  {y.  d'us.), 
che  ebbe  i  voti  (progetto,  proposta,  legge,  ecc.)  o 
chi  fu  eletto  fnon  essere  votato:  aver  contraria  la 
sorte  delle  urne,  cadere,  far  fiasco,  restare  nella 
tromba,  non  riuscire). 

Voto,  dichiarazione  della  propria  opinione,  dei 
proprio  pensiero,  della  propria  volontà,  me- 
diante la  votazione  :  suffragio  (nietaforicam.,  bal- 
lotta, boce,  fava^  palla,  pallotta,  pallottola).  Voto 
bianco  (scheda  bianca):  contrario,  sfavorevole,  ne- 
gativo ;  consultivo,  che  esprime  giudizio,  parere 
sopra  un  affare,  lasciando  che  altri  abbia  a  de- 
cidere ;  d'adesione,  dichiarazione  di  associarsi  al 
parere  d'altri  ;  deliberativo,  che  vale  per  delibe- 
rare; di  fiducia,  quello  col  quale  un'assemblea 
dimostra  d'avere  fiducia  in  chi  presiede  un'ammi- 
nistrazione (Giunta  comunale,  ministero,  ecc.),  di 
primo  grado  o  di  secondo  gi'ado,  diretto  o  ifidiretto; 
voto  libero,  dato  secondo  la  propria  coscienza  ; 
Largo  o  ristretto,  secondo  che  alla  votazione  parte- 
cipano molti  0  pochi  cittadini;  popolare,  dato  dal  po- 
polo; solenne,  con  tutte  le  formalità  prescritte  (con- 
tr.,  semplice);  universale,  esteso  ad  ogni  cittadino: 
suffragio  universale.  -  Perizia,  voto  di  perito. 

Voto,  atto  del  culto,  la  promessa  a  D-io,  alla 
divinità,  alla  Madonna,  a  un  sunto,  jìer  ot- 
tenere una  grazia,  ecc.  :  giuramento,  obbligo, 
sacra  promessa,  sacrificio  (particolarm.,  la  pro- 
messa di  obbedienza,  di  castità  e  povertà  da  parte  di 
chi  si  fa  monaca  o  ìnonaco).  Anche,  V imma- 
gine o  altro  oggetto  che  si  appende  in  una  chie- 
sa 0  altrove,  in  segno  di  volo  o  come  segno  d- 
grazia  ricevuta:  ex  voto,  quadro  votivo;  tabella, 
tavola  votiva  {attaccare  un  volo,  ringraziare  Dio 
d'una  grazia  ricevuta;  sciogliere  unvoto,hT\o,  com- 
pierlo, dopo  averlo  promesso).  Votivo,  di  voto,  ap- 
partenente a  voto,  dato  o  promesso  in  voto.  -  Voto 
dicesi  anche  per  augurio,  desiderio  (voto  pla- 
tonico, astratto,  ideale). 

Vulcano  (vulcanico,  vulcanismo).  Montagna, 
monte  (anche,  apertura,  cavità  del  suolo)  da  cui 
escono  ceneri  (polvere),  fiamme,  fumo,  gas  e  va- 
pori (es.,  anidride),  fango,  lave,  pietre  e  altre 
materie  più  o  meno  infuocate:  fumante  cono,  giogo 
ardente,  gran  voragine;  infernale  fucina;  montagna 
getiaiile  fuoco  dall'ignea    bocca,  monte  ignovonio; 


volcano.  volgano:  voci  disus.  (Vulcano,  nella  mito 
logia,  dio  del  fuoco:  dio  di  Lenno,  Kfcslo.  -  Encetado, 
gigante  sepolto  sotto  l'Klna).  Sottomarino,  il  vul- 
cano del  (piale  l'apparalo  è  inlcrain.  nascosto  sotto 
le  acque.  Vulcano  ardente,  attivo,  in  ebollizione, 
vivo:  (juello  che  anche  ai  giorni  nostri,  ad  inter- 
valli di  tempo  pili  o  meno  grandi,  erutta,  estinto, 
.spento,  che  da  gran  tertipo  non  hi  più  eruzioni; 
intermittente,  in  attività  a  intervalli  ;  in  eruzione, 
quando  lancia  fuori  le  materie.  -  Fontane  ardenti, 
gotti  di  gas  infiammabile,  che  si  accendono  nel  pra- 
ticarsi una  via  d'uscita  attraverso  il  suolo;  fumac- 
chio, getti  di  fumo  da  terreni  vulcanici  e  da  piccoli 
stagni  bollenti  o  bituminosi,  da  cui  si  solleva  una 
specie  di  fumo  ;  fumarole,  le  emanazioni  di  sostanze 
acide,  per  la  presenza  di  acido  cloridrico  o  sol- 
foroso, o  alcaline,  per  la  presenza  di  ammoniaca; 
Lagone,  le  polle  d'acqua  bollente  in  terreno  vulca- 
nico, da  cui  si  estraggono  sali  e  specialmente  il  bo- 
race ;  mofete,  nwfetie,  le  emanazioni  di  anidride 
carbonica;  putizze,  le  emanazioni  di  idrogeno  sol- 
forato; salse,  piccoli  cumoli  di  fango  a  forma-  co- 
nica, alti  da  m.  0.50  ad  un  metro,  da  cui  si.  ri- 
versa un  fango  salino  generalm.  freddo  ;  soflioni 
6ojaci/"i?;>,  emanazioni  di  vapore  acqueo,  saturo  di 
sostanze  minerali,  fra  le  quali  tiene  il  primo  posto 
l'acido  borico;  solfatara,  cratere  che  erulla  solo 
vapori  d'acqua  o  gas,  specialm.,  solfidrico;  (vegg.  * 
zolfo);  stufe,  le  emanazioni  di  vapore  acqueo;  vul- 
cani di  fango,  le  salse  che  hanno  un  getto  note- 
volmente attivo. 

Cono,  la  sommila  piramidale,  rotonda,  del  vulcano 
(soentramento,  dei  coni  vulcanici  che,  per  violento 
parossismo,  restano  scemi,  vuoti  e  trapanati  in 
modo  che  il  cratere  si  ingrandisca  enormem.);  cono 
di  deiezione,  il  cratere;  cratere,  l'apertura  d'un  vul- 
cano, da  cui  escono  le  eruzioni:  bocca,  bocca  det 
fuoco,  bocca  d'origine,  centro  eruttivo,  fenditura, 
fornace,  squarciamento,  teatro  eruttivo,  viscere,  vo- 
ragine interna;  muraglie  fesse,  spaccate,  porose: 
quelle  che  racchiudono  l'acqua  di  un  vulcano;  sol- 
fatara, zolfatara,  cratere  di  vulcano  estinto,  con 
vapori  solforosi.  -  Boato,  il  cupo  l'umore  di  vul- 
cano in  eruzione,  e  il  rumore  sotterraneo  che  pre- 
cede il  terremoto;  buffi  di  gas  infiammati,  accom- 
pagnati da  sostanze  sublimate  :  le  prime  proiezioni 
di  un'eruzione;  eruzione,  l'impetuosa  emissione  delle 
materie  dal  cratere  :  colata,  deiezione,  efflusso,  ef- 
flusso lavico,  eruttazione,  fenomeno  eruttivo,  getto  di 
bombe,  incendio,  lancio,  pioggia  di  scorie,  prorom- 
pimento, sbocco,  sgorgo  di  lave  (eruttare,  fare  eru- 
zione); fase,  periodo  di  attivila,  di  \ita  d'un  vul- 
cano (lo  Sloppani  ne  distinse  quattro  principali: 
fase  di  esplosione,  di  deiezione  o  emissione  delle 
materie,  di  solfatara,  di  estinzione);  fase  di  emana- 
zione, o  pozzotiana,  la  conversione  d'un  vulcano  in. 
solfatara;  fase  piiniana,  stato  di  piena  attivila  :  fi- 
schio, ìiiggito,  fenomeno  che  inizia  un'eruzione; 
pino,  la  nube  vulcanica  nella  prima  fase  d'eruzione. 

Sostanze  eruttale  o  di  origine  vulcanica:  ciano- 
erotte,  minerale  azzurro  ;  clorammonw,  cloruro  di 
ammonio;  dicco,  lapillo,  piperno,  vegg.  a  lava;  idra- 
crasia  o  restivianite  o  giacinto  dei  vulcani,  sostanza 
minerale  ;  lateriti  ;  moia,  materia  limosa  o  terrosa  ; 
pozzolana; sabbie  vulcaniche,  nere  o  scure;  tufo; 
,sTO?-ie,  pezzi  di  lava  porosa  o  strali  della  mede- 
sima; r>apori  cloro-idro-sot forasi,  o  solfo  carbonici 
vapor  acqueo,  acido  carbonico  (esalazioni  vulcaniche), 
vapori  grigiastri,  soffocanli  (i  gas  condensali  dopo 
la  loro  uscita),  ecc.  Bombe  vulcaniche,    porzioni    di 
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lava  che,  lanciale  in  aria  durante  le  eruzioni,  si 
solidificano  poi  in  forma  di  palle,  più  o  meno  ton- 
deggianti o  allungate  ;  laccolite,  massa  ignea,  chi; 
non  solo  ha  riempito  preesistenti  cavità,  ma  ha 
sforzato  la  roccia,  ingrandendo  le  cavità  stesse  ; 
lagrime  vulainiche,  masse  fatte  di  materie  vetrose 
che  si  trovano  nei  vulcani  ;  ossidiana,  il  prodotto 
della  più  completa  vetrificazione  delle  lave  vulca- 
niche fusibili;  trapp,  le  roccie  vulcaniche  derivate 
dà  espandimenti  sottomarini  di  lave. 

Vulcanico,  di  vulcano,  appartenente  a  vulcano, 
derivato  da  vulcano  (dislretlo  vulcanico,  la  regione, 
in  cui  si  raggruppano,  a  poca  distanza  l'uno  dal- 
l'altro, parecchi  vulcani  attivi  o  spenti;  geomicrofo- 
no, apparecchio  niicrotelefonico  per  lo  studio  dei 
fenomeni  vulcanici).  -  Vulcanismo,  l'attivila  interna 
del  globo  da  cui  hanno  origine  le  manifestazioni 
delle  forze  endogene  (vulcani,  salse,  sorgenti  lermo- 
minerali,  stufe,  geysers,  soffioni,  emanazioni  gasose, 
terremoti).  -  Vulcanologia,  scienza  dei  vulcani  (si- 
sììiopirologia,  trattato  dei  vulcani):  parte  della  {)reo- 
login  (vulcanologo,  chi  ne  tratta). 

Vulcanizzare,  vulcanizzazióne.  Detto  a 
gomma, 

VulfTO.  Pool.,  volgo. 

Vulneràbile,  vulnerare,  vulneràrio.  Veg- 
gasi  a  ferito. 

Vulva.  Parte  esterna  dei  genitali  femminili,  o 
anche  solo  la  fessura  longitudinale  fra  le  grandi  lab- 
bra :  orificio  esterno  della  vagina.  Clitonde  (il  o 
la),  piccolo  corpo  carnoso  allungato,  erettile,  si- 
tuato in  alto,  omologo  al  pene,  fornito  di  glande, 
di  prepuzio,  dì  doppio  frenulo  e  di  un  muscolo 
ischio-cavernoso,  ma  s(!nza  canale  uretrale;  forchet- 
ta, connessura  inferiore  delle  grandi  labbra;  monte 
di  Venere,  specie  di  cuscinetto,  più  o  meno  svilup- 
pato (costituito  (la  abbondante  tessuto  cellulo-adi- 
poso  e  connettivo,  ricco  di  peli)  in  alto  e  in  cor- 
rispondenza della  sinfisi  pubica  ;  nervi  erigenti , 
quelli  che  producono  l'erezione  della  clitoride  ;  pre- 
puzio, cappuccio  sovrastante  alla  clitoride  formalo 
dalle  pieghe  superiori  delle  picrole  labbra  o  ninfe, 
vestibolo  della  ruba,  superficie  triangolare  limitata, 
a  destra  e  a  sinistra,  dalle  piccole  labbra,  dalla 
clitoride  e  dal  contorno  superiore  dell'  ontìcio  vul- 
vare (vicino  (>  il  meato  uritmrioj.  Vulvare,  che  >i 
riferisce  alla  vulva  :  arteria,  glandola,  prurito,  ecc.; 
vulvo-vaginale,  che  si  riferisce  alla  vulva  e  alla 
vagina  <ort/)cio  vulvo-vaginah,  ra|)ertiira  dell' ini«ie 
che  stabilisce  la  comunicazione  fra  la  vulva  e  la 
vagina);  rulco-ulcrino^  che  appartiene  alla  \ul\a    e 


ìWtUero  (canale  tulvo-ulerino,  la  va^na).  -  Cauda- 
zione,  allungamento  anormale  della  clitoride;  c;ji.<io- 
slenoii,  risi  rettezza  della  vulva;  tribadia,  tribadi- 
smo, sviluppo  esagerato  della  clitoride.  -  Gonor- 
rea, scolo  venereo  ;  vulvile.  infiammazione  della 
vulva  (di  solilo,  è  catarrale  e  accompagna  il  ca- 
tarro vaginale). 

Episiorrafia,  sutura  delle  pareti  della  vulva;  epi- 
siotomia,  incisione  dell'orifizio  vulvare,  per  rendere 
agevole  l'uscita  del  feto;  infihulazione,  operazione 
che  si  faceva  sulle  parli  genitali  per  impedire  l'a- 
zione a  vario  scopo  (ora  usata  in  veterinaria)» 

Vuotacèssi.  Bottinaio  :  vegg.  a  latrina. 

Vuotare,  vuòto  (ruotamenlo,  vuotatura,  tuo- 
t'.'zzaj.  Votare  o  ruotare  ^  il  rendere  vuoto,  il  ca- 
vare  il  contenuto  dal  conteiìente  (vegg.  a  eonte- 
nere),  sia  recipiente,  vaso  o  altro  :  dare  sgoc- 
ciolo, disgomberare,  evacuare  (disus.  fuori  del  si- 
gnificalo terapeutico),  far  recere,  far  \Tioto,  isfon- 
dare,  sbalire  (quasi  svaligiare),  sbollare  (levar  dalla 
botte),  scarcare,  sgombrare,  svolare,  vacuare  (poco 
US.),  voltare  (v.  a.).  C'/)nlr.,  empire.  Ditaccart,  \Tlo- 
tare  il  sacco:  evacuare  (evacuazione),  nell'  uso. 
vuotare  l'intestino  :  defecare  :  ruotare  la  vescica, 
orinare  (vegg.  a  orina)  ;  ruotarsi,  divenir  vuoto.  - 
Vuotameìito,  vuotatura,  il  vuotare,  allo  ed  t'fTi'llo  : 
egestioiie,  evacuamento  (disus.  fuori  del  senso  te- 
rapeutiPo),  vacuazione  (disus.),  volaiiienln,  votalura, 
votazione  (v.  a).  -  Vuotezza,  l'essere  mioIq:  vacui» 
là,  voitczza  (v.  a.),  volezza. 

Vuoto,  sostanliv.,  lo  spazio  \Tioto,  l' interno  di 
recipiente  che  n^«^  contenga  alcuna  cosa  :  cavità 
(caverna,  grotta,' sotterraneo) ,  lacun.i,  laguna, 
vacuità,  Aaciiip,  vano,  \oJlo  (v.  a.),  volo  (ligiir., 
nuUa.  vanità).  Vuoto  barometrico,  o  lorricelliano, 
lo  spazio  vuoto  d'aria  alla  sommili  d'un  tubo  di 
barometro  ;  vuoto  pneumatiro  (vegg.  a  pneutna- 
ticaj,  I' ambiente  dal  quale  fu  lolla  Varia.  -  Ag- 
gettn.,  chi'  non  contiene  alcuna  cosa  (figur.,  man- 
cante, privo):  Imito  (v.  a.),  bugio  (vuoto  mternani.^. 
cavernoso,  deserto,  disoccupato,  scns.so,  sgombro, 
solitario,  vacante,  vacuo,  voilo  (v.  a.),  \olo(fonlr., 
pieno,  gonfio  e  siui.).  Di  veicolo  >'  sim.:  scari- 
co; di  discorso,  di  stile  >>  sim..  leggiero,  rha 
risela  poco  pensiero;  e  rotamr,  ruotarne.  Hisi<>nie  di 
cose  leggiere,  vane.  -  Fsitrf  vuoto:  vanrggiarf .  di 
luogo;  non  esservi  anima  vi\a,  |xilervi  lallarc  i 
topi  ;  potervisi  giuocarc.  tirare  di  sp.vlone. 

,V  vuoto,  invano,  senta  effetto.  ■  Satur'.  ..'.•..-.r- 
ret  vacuum  (lai.:  la  natura  ablNtrn- d.«l  vii 'i 
Sina  dell'ani,  scuola  peri|>atelira,  ripetuto  d.i  i 


X.  (;onsoii;uile  cbr  in  it.ili.uu'  si  pronunzia  comi' 
cs.,  riunite,  secondo  1'  uso  dei  Latini  e  dei  llreci  ; 
iccase.  -  Como  numero  greco  o  romano,  dicri.  -  In 
tnatetnatica,  ['incognita,  ossia  la  i/itantitA  di 
cui  si  cerca  il  valore.  -  Di  persona  :  uin)  scono- 
sciuto (il  signor  X).  -  Raggi  .V,  i  raggi  lloentgen: 
vegg.  à  raggio. 


Xlfòidc  (gr.).  .\  forni.»  di  s/tada  -  Af'jxndicf 
sifoid*.  proliingiiniiMilo  dello  strmo. 

Xilofono.  Nuovo  slrumonlo  musicala  a  perca». 
sioin-  :  *ili>fono. 

XnoKr»nn.  X.inetsione  in  Irgno.  nelle  »tanip« 

Antiche. 
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Z  (zeta).  Veailiduesima  lettera  {consonante)  del- 
l'alfabeto ;  come  numero,  pei  Greci  valeva  sette  ; 
0  con  un  accento  sotto,  settemila  ;  per  i  Homani, 
duemila,  e  con  ima  lineetta  sopra  due  milioni.  - 
Dall'  o  alla  zela  :  dal  principio  alla  /i»ie.  -  Zillare, 
zilto:  voce  in  cui  si  sente  forte  il  suono  della  zeta; 
voce  di  insello. 

Zaba(!:llòne,  zabaione.  Nola  vivanda  se- 
miliquida,  composta  tiHovo,  zuccliero  e  qualche 
liquore  :  zambaione  (poco  us.),  zavaione  (zabaion- 
cìno,  dimin.). 

Zaccaròlla.  Specie  di  maiKÌorla. 

Zàcchera.  Mota,  fango  in  fondo  alla  veste  : 
pillacchera. 

Zaffare  (zaffalo).  Cliiudere,  turare  con  zaffo. 

Zaffata.  Ondata  di  eattivo  odoì-e;  sprazzo, 
sprizzo,  spriizso  di  liquido  compresso. 

Zafferano,  l'ianta  iridacea,  dalla  quale  si  trae 
una  materia  colorante,  e  la  materia  slessa  usata 
per  condimento,  per  droga  (dagli  antichi  come 
pro/'urno  nei  templi  e  nei  festini)  :  croco",  erogo 
(disus.),  gruogo  (disus.),  zalTarano.  zaiTeranoiie,  zaf- 
ferano saracinesco,  zalTrone.  Specie  principali:  cro- 
cus  saliviis  ;  zafferano  bastardo  o  zafferone,  pianta 
i  cui  fiori,  quando  sono  di  un  giallo  carico,  si  fanno 
essiccare  e  servono  a  tingere  in  rosso.  -  Aranciato  di 
anilina,  giallo  inglese  o  Vittoria,  surrogalo  dello 
zafferano  (croceo,  del  colore  di  zafferano.  Zafferà' 
nare,  tingere  con  zafferano  {zafferanato,  con  infu- 
sione o  colore  di  zafferano). 

Zaffirino.  Di  colore  azzurro.  -  Di  zaffiro. 

Zaffiro.  Pietra  preziosa,  gemma,  di  colore 
turchino  cfiiaro.  Varietà;  orientale,  d' indaco,  di- 
stene, bianco,  d'acqua,  del  Brasile  o  fo?-;na/ina  ;  zaf- 
firo occidentale,  quarzo  azzurro,  di  tinte  svariale. 
Zaffirino,  di  o  da  zaffiro  .  es.,  agata  zaffirina.  - 
Inzaffirare,  ornare  di  zaffiri.  ' 

Zaffo.  Pezzo  di  legno  per  turare  un  buco,  la 
Locca  di  un  vaso,  ecc.:  tappo,  turacciolo.  -  Zaf- 
fare, turare  con  zafl'o.  tamponare  (frane). 

Zagàglia  (zagagliata).  Specie  di  lancia;  za- 
gagliata, colpo  di  zagaglia. 

Zàino.  Specie  di  sacca  o  sacco  di  cuoio,  con 
pelliccia  di  fuori  :  serve  al  soldato  per  contenere 
e  portare  oggetti  di  vestiario.  •  (Mrtucciera  dello 
zaino,  vegg.  a  cartuccia.;  straccate,  striscia  di 
pelle  che  tiene  fermo  al    posto    lo   zaino   e    altro. 

Zampa.  Jl  piede  deW  animale  :  per  eslens., 
la  gamba  intera.  Artiglio,  zampa  armala  di  forti 
e  adunche  unghie  ;  branca,  rampo,  zampa  con  l'un- 
ghie ;  zampa  dinnanzi,  zampa  anteriore;  gamba 
di  dietro,  zampa  deretana  (poco  us.),  posteriore  ; 
unghia,  zoccolo,  zampa  di  cavallo:  zampetta,  zam- 
pino, zampuccio,  zampa  piccola,  peduccio  (macellata 
e  colla  :  vegg.  a  macellaio,  a  maiale,  a  vitello)  ; 
zampone,  grossa  zampa,  zampa  di  bestia  macellala 
e  mondata  (noto  salame).  ■  Aliosso,  osso  delle 
zampe  posteriori  di  agnello,  ecc.,  usato  per  giuoco 
dai  ragazzi.  -  Zampare,  colpire  con  la  zampa  ;  ram- 
pare, id.  con  la  rampa  (zampala,  colpo,  percos- 
sa con  la  zampa:  brancata,  rampala);  zampeggiare, 
raspare  con  le    zampe,   scalpitare   di    cavallo  ; 


zampettare,  movere  le  zampe,  il  camminare  di-l 
bambino  e  come  il  bambino. 

Zampare,  zampata,  zampeggiare,  zam- 
pettare, zampétto.  Detto  a  zampa. 

Zampillare,  zampillo  (zampitlumento).  Di- 
cesi  zampillare  Vuacire  o  il  mandar  fuori  acqua 
(da  piccolo  canale,  da  fontana,  da  sorgente. 
ecc.)  o  altro  liquido  (da  vaso,  ecc.;  di  sangue,  da 
vena),  a  piccoli  zampilli:  gettare,  [nuxitt:.  pispi- 
nare,  scannellare  (versare  e  schizzare  loiilano,  a  guisa 
di  cannello  sturato),  scapolari;,  spicciare,  spicciar 
fuori,  spicciolare,  sprizzare,  spruzzare,  zanipillare 
alto,  in  aria  (zampiUamenlo,  l'alto  e  l'efTelto;  zam- 
pillìo,  zampiUamenlo  continuato  e  frequente).  -  Zam- 
pillo, filo,  getto  sottile  d'acciua,  ecc.:  pispino, 
schizzo  (vegg.  a  schizzare),  spillo,  sprazzo,  sprizzo, 
spruzzo  {zampilletto,  dimin.). 

Zampino.  Detto  a  zampa. 

Zampogna.  Strumento  musicale  rusticano,  com- 
posto di  pili  boccinoli  di  canna,  aperti  superiormente 
chiusi  nella  parte  inferiore,  di  lunghezza  e  grossezza 
gradatamente  decrescente  e  atti  a  dare  i  successivi 
suoni  della  scala  (sono  rattenuti  l'uno  accanto  all'altro 
in  uno  stesso  piano  da  due  stecche  di  canna  legate 
con  spago,  con  le  bocche  d isposte  su  una  stessa  linea)  : 
avena;  avena  arguta,  boscherecia,  inculla;  cornamusa 
(nell'Italia  occid.),  fistola  di  Pane,  flauto  agreste, 
sampogna,  siringa;  zufolo  da  pastore,  pastorale 
(sampognelta,  zampognetta,  zampognino,  piccola  zam- 
pogna). -  Sampognare,  zampognare,  suonare  la  zam- 
pogna ;  zampognatore,  il  suonatore. 

Zampóne.  Detto  a  zampa,  a  salame. 

Zana.  Sorta  di  cesta  e  di  cullu. 

Zanca.  Veiig.  a  gamba,  a  uncino. 

Zanèlla.  I)etlo  a  fossa. 

Zàngola.  Sorla  di  vaso  per  fare  il  burro:  a 
Milano,  penadora.  penaggia;  a  Venezia,  burchieto; 
in  altri  dialetti,  pazzeda,  baruola,  barutola. 

Zanna  (zannata),  lì  dente  curvo  del  cinghiale 
del  maiale,  ecc.  (anche,  strumento  da  lisciare, 
spianare,  brunire).  -Zannata,  colpo  di  zanna;  za>i- 
nato,  zannuto  con  grandi  zanne.  -  Azzannare  :  pren- 
dere, stringere  con  le  zanne. 

Zannètto.  Il  buffone. 

Zanni  (zannato,  zannesco).  Arlecchino:  vegg.  a 
maschera;  zannato,  atto  da  buffone;  zannesco, 
buffonesco. 

Zannuto.  Detto  a  zanna. 

Zanza.  Sporcheria:  vegg.  a  sporco. 

Zanzara.  Noto  ¥  molestissimo  insetto  dittero, 
parassita,  che  succhia  (per  mezzo  della  proboscide) 
il  sangue  agli  animali  e  all'uomo,  dandogli  mole- 
stia, specialm.  di  notte:  culice  (lai.,  culex),  zanzala 
(disus.),  zenzala  (disus.),  zenzara  (zanzarella,  zanza- 
rellina,  zanzarella,  piccola  zanzara;  :aH:aroii«, 
grossa  zanzara).  -  Anofele,  la  zanzara  che,  nelle  re- 
gioni di  malaria,  apporta  la  febbre  malarica; 
tipule,  cecidomi.  zanzare  che  depongono  le  uova 
nelle  parti  verdi  e  tenere  delle  piante,  producendo 
in  esse  piccole  galle;  mosquito,  zanzara  ch'è  un  vero 
flagello  dei  luoghi  paludosi  in  molti  paesi  tropicali. 

Appinzare,  beccare,  pinzare:  i\  pungere  H pelle 
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fhe  fa  la  zanzara  (appinzalura,  beccatura,  il  segno; 
e  coceiuola  la  piccola  enfiagione  cagionata  dalla 
zanzara  e  simili  (ìnosca,  tafuìio.  ecc.);  fischiare, 
ronzale,  zufolare,  il  far  rumore  delle  zanzare  e  di 
.litri  insetti.  -  Fidihus,  piroconofobi,  coni  composti 
con  polvere  di  piretro  misto  a  nitro,  usati  per  di- 
sperdere, col  loro  fumo,  le  zanzare;  zanzariere, 
arnese  per  difendersi,  nel  fetta,  dalle  zanzare:  co- 
nopeo, zanzaliera,  zanzariera. 
Zanzarière.  Detto  a  zanzara. 
Zappa-  .Notissimo  strumento  d' agficoltura, 
da  orto,  da  giardino,  usato  per  rivoltare  e  smi- 
nuzzare la  terra,  sarchiare,  calzare  le  piante 
seminate  in  fila,  ecc.:  marra.  Sue  parti:  il  taglio  e 
Vocclno,  dove  si  introduce  il  ìnanico.  Zappa  srna- 
vicata,  senza  manico;  zappetta,  zappeltina,  zappetto, 
zappino,  zapponcello,  piccola  zappa;  zappone,  tjrossa 
zappa,  e  anelli'  zappa  col  ferro  più  stretto,  più 
lungo  e  più  rohusto:  marrone,  picco,  piccone.  - 
Azztroiie  (poco  us.),  zappone:  zappa  grande  (anche 
sorta  di  zappa  stretta  e  lunga);  beccastrino,  zappa 
grossa  e  stretta  per  cavare  sassi,  scavare  fossi,  ecc.; 
f/ravina,  arnese  di  ferro  con  manico  di  legno  (ha 
una  estremità  a  zappa,  con  taglio 'traversale,  e  l 'al- 
tra a  peìina  terminanle  in  punta);  piccone,  stru- 
mento da  zappatori  e  da  minatori  (per  iscassare  ma- 
cigni) immanicato,  a  punta,  a  taglio,  a  lingua  o  a 
zappa;  sarchio,  sorta  di  zappetto,  anche  forcuto  da 
ima  parte,  per  smuovere  la  lena  intorno  alle  piante 
(piM'clié  piglino  aria  le  liarbe),  ecc.;  seardonntoto, 
strumento  auncinato  e  tagliente,  col  quale  recidonsi 
le  radici  dei  cardi;  scoteuìiatoio.  zappa  ad  uso  di 
scotennare;  spiantatori'.  striimeiilo  a  forma  di  zappa 
per  uso  di  cavar  dal  («'rrcno  le  piccole  piante  col 
(oro  pane;  zappa  a  cavallo,  meccanica:  strumento 
complesso  per  la  sarchiatura  in  grande  delle  piante 
seminate  a  lile;  zappa  da  scasso,  per  zappare  a 
fondo.  -Zappata,  colpo  di  zappa,  operazione  fatta 
con  la  zappa:  marrata.  -  /.appatore.  chi  (agricol- 
tore, giardiniere,  ortolano.  >'cc.)  lavora  di 
zappa;  parlicolarm.,  soldato  che  attende  a  lavori 
(li  sterro  per  fortificazione,  trincea,  ecc.:  gua- 
statore, marraiiiolo.  palaiuolo,  picconalo,  picconiere, 
soldato  del  (lenio,  soldato  z;ippatoro,  spianalore,  zap- 
patore del  Genio  (corno  di  milizùi). 

Zappare,  adoperare  la  zappa,  lavorare  la  terra 
con  la  zappa:  divellere,  fendere  il  terreno,  grufo- 
lare, impiagare,  inzappare  (\.a.).  mareggiare;  rom- 
pere il  dosso  e  la  schiena  e  le  chiappe  alla  gran 
madre  antica;  rompere  il  campo,  il  suolo,  la  terra, 
le  zolle  della  terra;  rompere  e  rivolgere,  scalzare 
(zappare  attorno  alle  piante),  scassare;  zapponare, 
lavorare  di  zappone  {zappa inentn.  lo  zappare,  allo 
ed  elfi'tto,  pettinata,  scasso;  zappatura,  zappainento. 
I'  anche  il  tempo  in  cui  si  zappa).  •  t.appctlarc. 
zoppicare,  zappare  leggermente  ;  razzolare,  zappare 
tanto  o  quanto;  ribattere,  riunire  con  la  zappa  h' 
porche  (spazi  tra  solco  e  solco  nei  campi);  scas- 
sare, zappare  molto  a  fondo  un  terreno  selvatico  o 
trasandato,  per  migliorarlo  e  piantarvi  vili,  ulivi. 
gelsi  e  altri'  piante,  scotennare,  scorluare  :  togliere 
le  zolle  d'un  prato. 

Zappare,    zappata,    zappatóre,    aappct- 
tarci.  zapponare.    zappóne.    Detto  a  zappa. 
Zara,  (imoco  di  dadi:   vegg.  a  dado. 
Zatta.  .Specie  di  popone. 
Zàttera.  Detto  a  barca  (pag.  '2.">J).  :i  galleg- 
giti re. 

Zavòrra.  Le  materie  pesanti  {ghiaia,  rrtta, 
.saObia  o  altro)  che  si  mette  in  fondo  alla  slira  di 


una  nave  (anche  in  un  areostato),  per  farla  im- 
mergere nell'acqua  e  regolarne  1'  equilibrio,  il  pe- 
so: savorra  (disus).  Zavorra  dormiente,  quella  che 
non  si  muove  ;  volante,  quella  che  si  sposta  se- 
condo il  bisogno.  Salmoni,  pezzi  di  ferro  messi 
per  zavorra  nei  piccoli  bastimenti.  -  Gabarra,  za- 
vorrante, zarorralore,  barca  pialla  con  la  quale  si 
trasporta  zavorra  alle  navi.  -  Zavorrare,  provvedere 
di  zavorra:  inzavorrare,  savornare  (v.  a.),  savorrare. 

Zàzzera,  zazzerino,  zazzeróne,  zazzeru- 
to. Detto  a  caltela  (pae.  Wì). 

Zèbra.  Quadrupede  della  famiglia  eauina,  semi- 
Haute  dW  asino  e  al  mulo,  listato  di  bianco  e 
di  nero  :  ippagro,  ippoti'^re.  silvestre  cavallo,  ze- 
bro.  -  Cua(jga,  equino  afiine  alla  zebra,  ma  striato 
solo  nella  parte  anteriore  e  mediana  del  rA)rpo. 

Zécca  [zeccalore.  zecchiere).  Officina  di  .Stato  nella 
quale  si  balte,  si  coma  la  moneta:  cava  dei  denari, 
issode  (gr.),  ofiicma  monetaria.  Vi  si  fanno  varie 
operazioni  di  metallurgia.  .Kffilxre,  polire:  spia- 
nare la  superficie  dei  melalli  che  devono  diventa/e 
moneta;  coniare,  fare  il  conio  delle  monete.  -  Ag- 
giustatore, il  verificatore  delle  monete;  aiaggiatore, 
chi  constata  il  titolo  del  metallo  nobile,  per  mezzo 
di  un  bollo,  da  imprimersi  sugli  oggetti  d'oro  o 
d'  argento;  partitore,  chi  sceme  i  metalli;  z^cea- 
tore,  lavoratore  della  zecca:  ballizecca  (v.  a.),  zec- 
chiere, zecchiero;  zecchiere,  specialin..  chi  soprin 
tende  una  zecca;  maestro  di  zecca.  -  Tagliolo.  il 
tondino  di  metallo  da  battersi  al  conio,  piccolo 
scalpello  incisivo.  -  Segno  di  zecca,  lettera  minale 
e  0  altro  distintivo  indicante  la  zecca  dalla  quale 
fu  emessa  la  moneta. 

Zécca.  .Vracnide  (\egg.  ad  arfUfnidij  che  suc- 
chia Il  sangue  degli  animali  :  punteruolo,  tonchio. 

Zecchinetta.  Sorta  di  giuoco  d'  azzardo  ,  piti 
coniuiiem..  toppa. 

Zecchino.  Vecchia  ntoneta  d'oro. 

Zeccola.  Detto  a  lana,  pag.  :i«2. 

Zèfflro  izefxTO).  Delle,  a  vento. 

Zelante,  zelare,  zelatóre.  Vegg.  a  zflo. 

Zèlo.  Ardore,  /errore,  sotleritudine,  liti- 
molo  di  fare  il  bene  proprio  e  d'  illri  ;  buona  e 
grande  volontà,  perlino  eccsMva.  di  alleiiderc  .»  un 
ufficio,  (Il  compiere  un  ttoverti  e  «ini.,  anche 
semplicem.  di  fare,  di  lavorare,  di  operare, 
diligenza  al  massimo  grado:  atli\  il.i.  rN/iM<<1«iNO. 
esattezza,  pn-niura.  spedite?/.a.  pruntei/a  (\cg».'.  » 
pronto/;  fanatismo,  ipiando  iii  ecrevMi  e  Ir.i- 
scina  ad  appassumaru  troppo,  ossia  di\e:ita  pn*- 
sione  (specialm..  in  senso  religioso).  CaMilr..  in- 
differenza, rilasNaletfa  (vegg.  a  ritamuir^,  ri- 
lassarsi), lippideiza  (\cgg.  a  tiepido),  »io«iia- 
lezza  (vegf.  a  volont4Ì).    -    Zelante,  chi    h»    »elo; 

ali itii  da  zelo,  alliMi,  diligenlissiino.  pieno  di  »el>.. 

premuroso.  sollcciliMiiiio.  snedito.  zelalo  (|vx-..  uv  \ 
zeloso;  zelanltmenlr.  con  zelo:  lel.ilamenl.v  icUm-x- 
mente,  zelanteria,  fainigluriii  .  '■'.  m» 

SI  dice  in  callivo  senso  (come  >i«r 

toul  pai  tiop  da  iflej.   leiire,   n  -iruM 

zelante  ;  ztlatore.  chi  ha  telo  da  jHirttgiano.  - 
Zelo  alftlluoso.  caldo,  /Vrriiio,  tniitjtuo,  cct. .  telo 
aerrile,  da  servo. 

'/.cnilAdo.  Specie  di  drapt>o  ».>llile.  per  lo 
pili  di  seta;  anche.  sorLi  di  grembiale. 

Zenit,  runto  imin«ginario  delU  *fer*  c#lc«le. 
del  ciclo,  corrispoiulciile.  in  linea  perpendico- 
lare, .1  cuscini  punto  ilelU  IVrrrt  ,•  pillilo  che 
e  111  linea  reti.»  sulla  no*tr»  lesi.»  (ronlr..  muUrj: 
punto  verticale,  vertice. 
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Zénzero.  Pianta  indiana  (e  l'aroma  che  se 
ne  trae),  ili  sapore  simile  a  quello  del  pepe, 
u.sata  pri-  condimento  e  in  profumeria:  gen- 
giTO,  t;Hn;,'cvo,  gengiovio,  gengiovo,  zenzavero,  zen- 
zcvcni,  zonzovero. 

Zcollto.  Gruppo  di  minerali  silicati  a  base  di 
.•ilice. 

Zòppa.  Bietta,  conio,  piccolo  cuneo. 

Zoppare,  zéppo.  Detto  a  pieno. 

Zerbino  {zerbinotto).  Giovane  leggiadro,  gor 
laute,  vanitoso  (vegg.  a  vanità),  che  si  cura  solo 
di  far  hella  mostra  di  stì  nnW apparenza,  nel  ve- 
stire, ha  nn  contegno  alquanto  lezioso,  ecc.:  bel 
cece,  bel  cero,  bel  cesto,  bellimbusto,  bossolin  di  ma- 
dreperla, cacamuscliio,  cacazibetto,  civettino,  corara- 
vobis,  damerino,  dandi  (ingl.),  elegante,  elegantone, 
fantoccio,  farfallone,  figurino,  figurino  da  sarto, 
frinfello,  frustascopette,  frustino  (chi  ha  smania 
di  fare  lo  zerbino,  ma  non  i  mezzi),  ganimede, 
ganimcduzzo,  gerbola,  insegna  da  parrucchiere,  lion 
(frane),  milordino,  moscardino,  niuffetto,  mughetto 
(zerbino  profumato),  narciso,  narciso  inzihetlato, 
paino  (roman.),  parigino,  perondino,  profumatuzzo, 
profumino,  puzzazibetto,  sermollino,  sninfio,  tritino 
(chi  ha  smania  di  vestir  bene  e  non  può),  va- 
gheggino,  zazzerino  (di  chi  cura  molto  i  capelli), 
zerbinotto.  ■  Lione  di  calva,  di  ritinta  eleganza,  ragaz- 
zaccio :  zerbino  vecchio,  che  si  rifa  dal  barbiere.  - 
Zerbineria,  complesso  di  zerbini. 

Fare  il  bello,  nin farsi  (abbellirsi  effeminatamente); 
stare  in  bruco,  in  farfalla,  sul  ceoe:  essere,  fare  lo 
zerbino. 

Zerlba.  Nell'Africa  di  nord-est,  riparo  tumul- 
tuario di  accampamento. 

Zèro.  La  decima  delle  cifre  (vegg.  a  cifra), 
nella  numerazione  scritta  a  base  decimale;  segno  di 
aritmetica  ;  il  principio  di  una  scala  termome- 
trica (fìgur.,  nulla  o  ben  poco).  Zero  assoluto, 
temperatura  ipotetica  corrispondente  alla  com- 
pleta mancanza  di  calore,  indicata  col  segno  0. 

Zèta.  La  z. 

Zetetica.  Metodo  analitico  di  ricerca. 

Zèug^ma.  Detto  a  granvmatica,  jpag.  232, 
sec.  col. 

Zia.  La  sorella  del  padre  (zia  patema)  o 
della  madre  (materna).  Zietta,  ziuccia,  vezz.  Cor- 
relativam.,  nipote.  -  Prozia,  zia  del  padre  o  della 
madre. 

Zibaldóne.  La  raccolta  senza  ordine  di  cose 
tratte  da  un  libro  o  da  più  libri  (in  prosa  o  in 
poesia)  :  bozzima,  centone,  insalata  di  mescolanze 
(ragionamento  di  cose  varie),  libro  dei  ricordi, 
mescolanza,  miscellanea,  rapsodia,  sassellatura. 
scritto  (scrittura  malamente  infarcita  di  brani  di 
altri  autori),  tessuto  vergato,  zibaldonaccio.  A  grot- 
tesche, di  tutto  un  fio',  qua  e  là,  saltando  di  palo  in 
frasca,  senza  ordine  è  senza  proposito,  scoìiclusio- 
ratamente,  &v.  e  giù  pel  mondo:  di  cosa  fatta  a  zi- 
baldone. 

Zibellino  (mustela  zibellina).  Mammifero  so- 
migliante alla  martora,  con  grandi  e  acute  orec- 
chie, coda  corta,  pelliccia  bruna,  preziosissima. 
Anche,  la  sua  pelle. 

Zibètto.  Animale  rapace,  somigliante  alla 
martora  e  con  occhi  che  rilucona  di  notte:  gatto 
del  zibetto,  gatto  muschiato  (secerne  da  una  vescica 
fra  r  ano  e  i  testicoli  una  materia  liquida,  di  forte 
aroma,  detta  pure  zibetto).  -  Zinzibettato,  che  ha 
odore  di  zibetto. 

Zibibbo.  Specie  d'uva,  ottima  e  dura,  che   si 


mangia  appassita  e  secca,  si  mette  in  qualche 
pasta  dolce,  ecc.:  zibiho  ('disus.). 

Zig'olo.  Uccello  passeraceo  ^vegg.  a  passero), 
cantatore:  zivolo.  Del  genere,  lo  strillozzo. 

Zig-oma,  zigomo  (zigomatico).  Ciascuna  delle 
due  ossa  situate  nella  parte  mediana  della  faccia, 
ai  lati  dell' occ/i'io  e  unentisi  all' omo  frontale: 
pomello  della  gota,  (plur.,  zigomi).  -  Zigomatico, 
di  zigoma,  appartenente  a  zigoma. 

Zigrino.  La  pelle  di  mulo  o  d'asino  granulata; 
sorta  di  cuoio:  sagri. 

Zig-zag.  Sistema  articolato,  in  legno,  e  in  ferro, 
dell'arcolaio.  -  A  zig-zag,  vegg.  a  serpeggiare,  a 
torttioao. 

ZUlare,  zUlo.  Detto  a  Z. 

Zimarra.  Antica  e  lunga  veste;  la  sottana 
del  prete  ;  specie  di  gabbano. 

zimbellare,  zimbellata,  zimbellatura, 
zimbellièra.  Detto  a  zimbello. 

Zimbèllo.  L'  uccello  di  richiamo  per  la  cac- 
cia (con  le  panie  e  con  le  reti)  ;  anche,  fischietto,  pic- 
colo fischio  che  imita  il  grido  degli  uccelli  e  serve 
ad  attirarli:  chioccolo,  fischiarella,  lischiarello.  qua- 
gliere,  quagliero.  -  Figur.,  allettamento,  lusinga. 
Di  persona,  chi  è  oggetto  di  persecuziwìe  o  di 
scherno:  bersaglio,  cucco  (zimbello  di  lutti),  festa, 
giuoco,  ludibrio,  minchione,  oggetto  delle  mariuo- 
lerie,  papa  sei,  sussi,  trastullo,  vittima.  Zim- 
bello della  fortuna,  chi  ha  sfortuna.  -  Zimbel- 
lare, allettare  gli  uccelli  con  lo  zimbello  (di  per- 
sona, farne  lo  zimbello,  prendere  o  tenere  a  diletto, 
a  trastullo,  sciabordare);  zimbellata,  zimbellatt'ra, 
atto  che  si  fa  movendo  lo  zimbello:  zimbellamento. 

Zimico.  Vegg.  a  fermento. 

Zimino.  Detto  a  vivanda. 

Zimologìa,  zimòmetro,  zimotecnia,  zi- 
mosl,  zimotico.  Detto  a  fermento. 

Zinale.  Piccolo  grembiale,  pettina. 

Zinco.  Noto  metallo,  lamelloso,  solido,  di  co- 
lor bianco  azzurrognolo,  malleabilissimo,  facilmente 
ossidabile,  impiegato  per  molti  usi  (nella  prepara- 
zione di  fuochi  artificiali,  in  lega  col  rame 
per  formare  1'  ottone,  per  farne  lastre  da  coprire 
un  tetto,  una  tettoia,  ecc.;  in  tintoria,  come 
materia  tessile  e  altrimenti).  I  sali  di  zinco  sono 
quasi  tutti  incolori  e  anche  velenosi:  importanti, 
commercialmente,  1"  ossido,  il  solfuro,  il  cloruro,  il 
solfato,  il  burro  di  zinco  (per  conservare  il  legno, 
raffinare  l'olio,  preparare  mordenti,  ecc).  Amalgama 
di  zinco,  lega  di  zinco  e  mercurio;  blenda,  sol- 
furo naturale  di  zinco  contenente  spesso  piccole 
quantità  di  ferro  e  di  cadmio  (silicato  di  zinco)  ; 
calamina,  miìierale  di  zinco  (idrosilieato)  abbon- 
dante e  purissimo;  lana  filosofica,  nichilum  album, 
(lat.),  antiche  denominazioni  dell'ossido  di  zinco; 
tuzia  (v.  a.),  ossido  di  zinco,  incrostazioni  grige,  ter- 
rose degli  alti  forni  di  fusione  per  la  tneUUltirgia; 
zincite,  ossido  di  zinco,  minerale  raro:  cristallizza 
nel  sistema  romboedrico,  e  le  sue  forme  sono  sem- 
pre piramidali.  -  Zincare,  coprire  il  rame  con  lo 
zinco,  spalmare  i  cavi  di  fili  di  ferro  e  altre  fer- 
ramenta con  io  zinco  in  fusione,  perchè  non  si  os- 
sidino {zincatura,  atto  ed  efletto);  zincato,  ferro 
spalmato  di  zinco:  detto  anche  galvanizzato. 

Zincografia  (zincograto).  Neil'  uso,  sinon.  di 
sincotipia. 

Zincotlpia  (zincotipista).  Arte  di  imprimere  i 
disegni  sostituendo  alla  pietra  litografica  (vegg.  a  li- 
tografia) lo  zinco,  che  si  riduce  in  lastre;  il  eliche, 
la  vignetta  che  ne  risulta  (zincotipia,  propriam.. 
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sarebbe  l'arte  di  imprimere  i  caratteri,  vepg.  a  stam- 
pa, pag.  1313,  sec.  coi.,  sostituendo  io  zinco  ai  tipi)  : 
e  un  processo  di  incisioìie  foto-nicccanico  per  la 
ripj'ddiizione  sullo  zinco  di  un  dato  disegno  a  mezzo 
della  fotografia  (oppure  di  carta  speciale  prepa- 
rata), detto  anche  (per  qualche,  lievi-  variante  nei 
procedimento)  autotipia,  foto-autotipia,  fototipografia, 
fotozincotipografta.  zincografia.  Comunque,  è  1'  arte 
di  incidere  su  piastre  di  zinco  per  mezzo  della 
fotografia  e  di  un  acido,  per  lo  più  l' acido 
nitrico,  o  azotico,  il  quale  corrode  le  parti  sco- 
perte dello  zinco,  non  quelle  protette  da  una  ma- 
teria coibente  (cera,  resina,  grasso,  ecc.),  che 
resiste  all'azione  del  mordente.  Col  procedimento 
fotografico  si  ottiene  un  disegno  poniivo  da  uno 
negatiro,  e  per  distruggere  la  materia  che  serve  da 
intermedio  in  tale  riproduzione,  si  usa  il  bitume 
di  Giudea,  0  asfallo  siriaco  (convenientemente  prepa- 
rato), il  quale  ha  la  proprietà  di  sciogliersi  nella 
l'ssenza  rfi  tremeatina,  quando  non  colpito  dalla 
luce,  e  di  essere  invece  insolubile  nell'essenza  stessa 
(|uando  colpito  dall'azione  della  luce.  Dopo  prepa- 
rata Ja  lastra  di  zinco  al  bitume  e  ricoperte  le  li- 
gure con  le  tinte  di  fondo,  si  procede  all'incisione, 
che  è  di  piti  gradi,  per  impedire  che  il  metallo,  e 
quindi  il  disegno,  sia  danneggiato  dall'  azione  del 
mordente:  dapprima  si  immerge  la  lastra  (con  la 
figura  di  sopra),  in  un  bagno  leggermente  acidulato 
e  la  si  sciacqua  tosto  sotto  uno  zampillo  d'  acqua, 
togliendo  l'ossido  di  zinco  formatosi  con  una  spugna 
morbida  e  asciugando  la  lastra.  Il  rilievo  otleiiuto 
con  questa  prima  incisione  serve  alla  stampa,  le 
incisioni  successive  valgono  solo  ad  approfondire 
gli  incavi.  La  superficie  impressa  dello  zinco  viene 
poi  con  spugna  o  con  rullo  di  cuoio  inumidita  di 
tinta  molle  (cera  gialla  naturale  e  inchiostro  tipo- 
grafico), quindi  lavata  e  latta  asciugare,  infine,  si 
ripulisce,  si  taglia  nella  giusta  misura  la  lastra  e 
la  si  inchioda  su  uno  zoccolo  di  legno,  per  alzarla 
alla  misura  dei  tipi  da  stampa.  Mediante  il  p»o- 
rf.iso  con  miscele  bicromatc  (per  ini  alla  gelatina  si 
aggiunga  bicromato  di  potassa  o  bicromato  d'animo- 
nioj  si  ottiene  una  maggiore  finezza  di  linei'  e  si 
può  servirsi  del  cosinetlo  trasporto  da  praticare 
mediante  carta  preparala  con  uno  strato  di  gelatina 
sensilìilizzata  al  nuimento  (si  stsmpa  su  tale  carta, 
come  si  fa  delle  pusittre  in  fotografia,  e  si  sviluppa 
immergendola  nell'acqua  e  passandola  al  trasporto). 
.Mtro  processo,  quello  detto  a  smalto,  consiste  nel- 
l'ottenere  uno  strato  molici  resistente  all'azione  dei 
mordenti,  all'uopo  a<loper.ando  il  peivloruro  di  ferro, 
l'er  i  disegni  u  penna  e  pei  trasporti  si  fa  uso  di 
carta  autayrofica  e  di  inchiostro  chimico,  per  i  di- 
segni a  matita  e  i  relativi  lr;isporti  servono  la  ma- 
Illa  autografica  e  la  carta  granila  (carta  spoherala 
con  criolite  o  spalo  di  (ìròenlandia  e  carbonato  di 
calce).  Processi  per  riproduzioni  a  mezza  lintn: 
quello  dei  reticoli  (schermi  reticolari  formati,  di 
solito,  da  un  vetro  con  due  serie  di  linee  incise 
che  si  incrociano  ad  angolo  retto  e  suddiMiloiio 
l'immagine  da  riprodurre  in  punti  niu  o  meno  m- 
Cini;  ijuello  della  grnnulatura,  del  truspiirlo  con 
carta  all' amido,  (li;lla  i;a/iniio;)/(is(ii'ii(i;)m,  ecc.  - 
h'ietlrochimilipui,  zincotipia  in  un  tiagiio  galvanico 
di  vitriuolo  di  rame.  -  /.incogralìco,  di  ziiici>gralia. 
;  Zincagrafo,  zincotipista  :  chi  fa  ziiicogralie,  /iiico- 
tipie.  -  Materie  usale  dallo  zincotitiisla  (oltre  iiiiwlle 
già  citate):  alcool,  benzolo,  cloroformio,  cololmn.i. 
eten^  iiolforico,  gomma  arabica,  gralUe.  ovatta,  pero 
di  llorgogna.  .IrHcsi;  bacinelle  o  liiiozzo  per  tingili 
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acidi,  camera  oscura,  ceselli,  fotometro,  gratella  o 
piastra  metallica  da  scaldare,  lime,  pennelli  di  pele 
di  tasso,  pressoio  per  decalco,  rulli  per  dare  le 
tinte,  va.schetta  d'acqua  per  lavature,  ecc. 

Zingaro  ^zingaresco).  .Appartenente  al  popolo 
indogermanico  (fegli  Zingari,  gente  che  vi\e  ran- 
dagia, esercitando  il  mestiere  del  magnano,  dello 
stregone,  ecc.  :  boemo,  egiziano,  gitano  (spagn.), 
usso,  Zingano,  zinghero  ;  ingl.,  gypsy  (per  estens.. 
il  vagabotuloj.  Fenim.,  boema,  gitana,  zingara,  ecc. 
fzmganescxì,  zingaresco,  di  o  da  zingaro).  -  Zygany. 
la  caratteristica  musica  degli  zingani. 

Zinpróne.  .Mozzicone,  troncone  di  ramo. 

Zinna,  l'oppa,  mamìnella. 

Zinnale.  .Sorla  di  grembiale. 

Zlnzino  ^;i»i:iiiarc>.  In  tnitnizzolo,  itn  sorso. 

-  y.inzmnre,  bere  a  centellini. 

Zio.  Il  fratMo  del  padre  (zio  paterno)  o  della 
nuulre,  tio  materno  (rurrelativo,  nipote):  barba  (\. 
dialctt.  pleniont.),  barbano  (v.  a.;:  ztetto.  zitno,  di- 
min,  vezz.:  prozio,  zio  del  padre  o  della  madre.  - 
Fare  lo  zio,  slare  m  famiglia  senza  prendere 
moglie. 

Zipolo  (zipolare).  Legnetto  per  turare  cannella 
(li  butte  e  altro  {zipoletto,  diinin.).  -  Zipolare,  chiu- 
dere con   zipolo. 

Zircònio.  .Metallo  che  somiglia  ali  antimonio  e 
si  trova  solo  nella  zirconite  o  in  altri  minerali  rari. 

-  Giargione.  zircone,  zirconttt,  silicato  Uoppii>  di  al- 
lumina e  zirconio. 

Zirlare,  Eirlo.  Verso  che  fa  il  tordo. 

Ziro.  Sorta  di  orcio  da  olio:   zirla. 

Zitèlla  (zittella).  Kaiiciulla  (ve^.  a/anriu/Zo). 
nttbile. 

Zitellóna  (zitttllonn).  I.a  donna  altemp.<U  >■ 
che  non  pri-se  nuirito  :  doiizellcina.  puliellon.t.  ra- 
g.izza  tenuta  a  itagionare.  vergiur  matura,  vergi- 
nità stagioii.ita,  \i-rginMiia.  Iiu'l..  iptntlei. 

Zltotecnia  Igr.l.  I.  arti-  di  lar  la  birra. 

Zittire,  altto.  .Non  parlare,  clii  non  parla.  . 
Zitto. ',  vi'gg.  .1  tacere.  -  Zitto,  zitto,  silenzio«a- 
mente,  di  nascosto.  -  .Von  sentirsi  un  siilo:  es- 
serci grandi-  silenzio. 

Zlzziinln.  Il  loglio;  cattivn  setne.  Kigur..  di- 
scordia, dl^^ellsllllle,  scandaJo. 

Zizzola  /zizzola/,  (•iiigt.'iiifi.  fnittii  ,|i-l  fiug- 
gtolo  (/.izzolo).   Kigiir..  disgrazia,  perrosaa. 

Zountropin.  Iit'tliia}><i£2i<i.|u^-.  Ho'.),  prima  imI. 

Zoci-olanto.   Agg.  di  frate. 

Z/ici'olo  '  iiM-cii/'iio.  zoccolata/.  Iduia  calsatura. 
con  l.i  ;ii(iiiM  di  legno;  KwcDletlo.  loccolinx  (liiniin.V 
.Scroi.  sorl.i  di  zmioli    .i  lom'iin  (veCk'.   .4  scarpa). 
i/uiii/tr)'i  e    pi(in(a    tult.i  di   legno    ifr.tiii..    «ihotiK 
zoccolo    fenato,    il     p.illiiio    (veg^-.     i    pattimirr' 
t:fppo,  \.\  parie  di  sotto    degli  lorcoli.    - 
sorciWiiro,  chi    f»    zoccoli,  zoecotnulr    i- 
jiorla  ziH'coli  (frate/.  sooroliKn.  iolp.i    ■' 
•   /M:ivc(i/iirii,  iiietlrr«i  (li  joccolr.  jofcoJai.-.  I^r  r«- 
tnore  con  gli  zoccoli,    scarpiiure  in    a<x-i-«ii     IVic 
trac,  Inrrhtilf  «  li neckele :  voci    iniililire  di  niinort» 
di  zoccoli  o  Min.  •  /ortv/i).  in  tirchitettHra,  lia-*»-. 
pietra  i|ii.ulraU  sulla  i|ualt<  poggi*    una    coinitHn. 
Uh  piedistallo,  una  itatua.  iiiiMrMcii. 

Zodiaco  ':(NÌiii.-iW/;.  /oda  del  rir/o  nella  qual>' 
-.1  iiniONono  il  tnic  h  tttnn  ■•  -.'i  «llri  pititrli 
(Vi'i'i,'.   ■>  pian-  '■•       '  ■      '  •'**• 

.  hio.  tutti    I  hI«o 

ceri  Ilio  (m.   .1  i.-mnt 

(vegg.  a  eotlelhmoneì  i.-rn>i'''ii.t-iili  >i  :i">i  «•♦•• 
l'anno,  con    1  relalivi  srym  («<>^'n»   atemdfnit,  1  li* 
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primi  i-  i  11':  ulliiTii  :  Capricorno,  Afquario,  Pe$ci, 
Ariete,  Fr,ro,  Gemelli).  ■  Auatemma,  iiroit'zione  che 
serve  a  ìroviU-e  l'altezza  del  soie  in  un'ora  qualun- 
que; rifpeilo  quinlUe,  posizioni'  ili  «Ini'  pianeti  al- 
Icnlàiiali  della  quinta  parte  ilallo  zodiaco;  lulitro, 
cascano  dei  due  cerchi  massimi  di'lla  sfera  ce- 
lesti clu'  passano  pei  |)olì  dell'equatore  e  pei  quattro 
punti  cardinali  dello  zodiaci;  evlittica,  la  linea  o 
il  cerchio  apparente  che  di\ide  lo  zodiaco  in  due 
parti  eguali;  sezione  inverridle,  punto  in  cui  lo  zo- 
diaco di  primavera  taglia  Vequatore.  ■  Zodiacale, 
<lellu  zodiaco,  appartenente  a  zodiaco;  luce  zodia- 
cale, detto  a   equinozio. 

Zoéplca.  I letto  a  bestia. 

Zoiatrla  fzoiatroj.  La  veterinaria;  zooiatra, 
zoiatro,  il  Neterinario. 

Zòlfa.  l.a  solfa,  la  musica. 

Zolfàia.  zolfàio.  Detto  a  solfo. 

ZolfaiicUàio,    zolfanèllo.    Vegg.    a    fiam- 
mifero. 

Zolfàre.zolfatàra,  zolfàio,  zolfatùra.  Vegg. , 
a  zolfo. 

Zoiriao.  Vt(.'g.  a  fiammifero,  a  zolfo. 

Zólfo.  Sostanza  minerale  gialla,  qualche  volta 
verdastra,  brunastra  o  rossastra,  in  conseguenza  di 
cor|)i  eterogenei  eoi  (|uali  può  trovarsi  mescolata 
(è  facilmente  fusibile  e  anche  volatile,  molto  coni- 
bttstibile;  manda  odore  acuto,  sottocante):  sol- 
faro  (v.  a.),  solfo,  solforo.  Entra  nella  composizione 
della  polvere  pirica  e  serve  a  molti  usi.  Argen- 
tile, minerale  composto  di  zolfo  e  d'argento;  ani- 
dride svtfurosa.  fumo  di  zolfo  ;  briscale,  in  Sicilia, 
roccia  contenente  zolfo  nativo,  in  origine  calcarea, 
ma  diventata  gessosa  per  via  di  metamorfismo;  clo- 
ruro di  zolfo,  composto  che  si  ottiene  dirigendo  il 
cloro  sullo  zolfo  fuso  (serve  per  vulcanizzare  il 
caucciù);  fegato  di  zolfo,  composto  dei  metalli  al- 
calini o  del  calcio  con  zolfo  ;  latte  di  zolfo,  zolfo 
molto  suddiviso  e  sospeso  nell'acqua:  si  ottiene 
trattando  con  un  acido  la  soluzione  acquosa  di  un 
solfuro  0  d'un  polisolfuro;  margassita,  marcassita, 
minerale  composto  di  ferro  e  di  zolfo  ;  protosol- 
furi, composti  dello  zolfo  coi  radicali,  ,che  corri- 
spondono, per  composizione  e  attitudini  chimiche, 
ai  protossieli  ;  solfuio,  combinazione  dello  zolfo  con 
metalli  o  con  metalloidi  (bisolfuro,  contenente  una 
quantità  doppia  di  zolfo,  rispetto  al  primo  grado 
<li  solforazione  del  radicale);  sublimato  o  fior  di 
zolfo,  preparazione  che  entra  in  molti  unguenti  me- 
dicinali ;  sulfidrite,  gas  che  si  trova  in  natura  e  si 
ottiene  di  solito  trattando  un  solfuro  metallico  con 
un  acido.  -  Zolfaiu.  zolfatara,  cava  di  zolfo:  solfa- 
naria  (disus.),  solfaneria,  solfara  (in  Sicilia),  solfa- 
tara, sollinara,  zolfanaria  (v.  a.),  zolfara,  zollata 
{poco  US.),  zoltiera.  Ghiolo,  nelle  zolfare  di  Roma- 
gna, lo  strato  sovrapposto  al  minerale  (zolfaio,  chi 
cava  e  lavora  lo  zolfo:  minatore;  picconiere,  nelle 
solfare  di  Sicilia,  chi  ha  alle  dipendenze  i  carusi: 
■vegg.  a  tniniera,  pag.  652,  prima  col.).  -  Zolfare, 
dare  lo  zolfo  (a  vite,  a  uva,  ecc.),  disinfettare  con 
suffumigio  di  zolfo,  mescolare  zolfo  a  checches- 
sia, per  dargli  virtù  di  medicamento:  iusolfare, 
inzolfare,  solfare,  solforare  (zolfaio,  mescolato  con 
zolfo;  zolfatara,  l'atto  e  l'elfetto  :  inzolfamento,  in- 
zolfatura, solforatura ,  zolfata  (propriam.,  lo  zolfare 
una  volta).  Sghiolare,  nelle  zolfare  di  Romagna,  le- 
vare il  ghiolo,  ossia  lo  strato  sovrapposto  al  mine- 
rale; soifnreggiare  (poet.),  vomitar  fuoco  e  fumo  sol- 
fureo.  -  Zolfino,  della  natura  dello  zolfo;  solforico: 
solfureo  (sullureitd,  qualità  sulfurea),    sulfureo  (so- 


staiiliv.,  il  fiamìnifero);  zolforato,  che  contiene 
zolfo  o  ne  e  asperso:  solfato,  solfoiiato  (v.  a.),  sol- 
forato, solforico,  solforoso,  solfureo,  siilforato,  zol- 
lale (poco  US.).  -  Aludello,  vaso  o  tubo  adoperato  \>er 
la  sublimazione  dello  z(dfo.  -  Fumarole,  orifizi  che 
emettono  vapori  sulfurei:  vegg.  a  vaticano;  mefite 
e  detto  un  luogo  dove  siano  esalazioni  solforose.  - 
Sotfidrometru,  tubo  ^'radiiato.  destinato  a  ricono- 
scere la  quantità  d'idrogeno  solforoso  sciolta  in 
un'acqua  solforosa. 

Zólla  (zollata,  zolloso).  Pezzo  di  terra  spiccata 
da  campo  lavorato:  barbeggia  (v.  senese,  zolhi 
con  le  radici),  geve  (v.  a.),  gnieva  (v.  a.),  ghio\a 
(disus.),  gleba,  iiiatone  (zolla  molto  soda  e  coni- 
jiatta),  mozzolo,  pane,  zoccolo  di  terra  (zolla  che 
sta  attaccata  alle  radici),  zollo  (zolla  grande).  Pel- 
liccia di  terra,  piallaccio,  piota;  zolla  erbosa,  pezz" 
di  terra  erbata,  che  si  leva  come  una  crosta.  Im- 
lenna,  cotica,  crosta  erbosa,  pelliccia  del  terreno . 
rumplesso  delle  zolle  (zollata,  colpo  di  zolla;  zol 
loso.  che  contiene  zolle,  coperto  di  zolle:  gleboso). 
Ammazzare,  ammozzolare,  ammozzolarsi:  essere  ri- 
dotto, ridurre  la  zolla  in  mozzi  o  inassoletti;  im- 
piallacciare, piotare,  coprire  di  zolle  erbose;  togliere 
le  zolle,  lecare  la  cotenna,  scotenimre,  scoticare:  to- 
gliere le. zolle;  sfeltrire,  perdere  le  zolle;  spanare 
(levare  il  pane)  le  piante,  togliere  la  terra  che  resta 
attaccata  alla  radice  quando  le  si  trasportano.  - 
Tagliazolle,  strumento  d'agricoltura  destinato  a  ta- 
gliare la  cotica  erbosa  del  pi'ato  e  sim.  -  Zolla, 
zolletta  :  vegg.  a  zucchero. 

Zombare  (zombaloj.  Dare  una  percossa. 

Zoiuoterapìa.  Metodo  di  cura  che  utilizza  la 
carne  cruila  (plasma  muscolare). 

Zompare  (zompata).  Voce  dialettale  di  alcune 
regioni  (Marche,  Napoletano),  sinon.  di  saltare.  - 
Zompata,  a  Napoli,  il  duello  a  coltello  usato  dai 
camorristi. 

Zòna  (zonale),  lienda,  fascia,  che  serve  di 
contorno  (vegg.  a  contornare)  a  checchessia; 
tratto  di  spazio,  di  superficie  più  lungo  che  largo: 
lista,  plaga,  plage  (pi.  dis.).  striscia,  strisciata,  e, 
per  estens.,  regione.  In  geografia,  ciascuna  delle 
cinque  divisiomdella  Terra,  considerate  come  di- 
vise da  cerchi  par;Uleli  M'eyuatore  (rispetto  alla 
temperatura:  due  zone  glaciali,  dai  poli  ai  cer- 
chi polari;  una  torrida,  compresa  fra  i  tropici;  due 
zone  temperate,  fra  la  torrida  e  le  due  glaciali).  In 
geotnetria,  parte  della  superficie  d'una  .sfera 
compresa  tra  due  piani  paralleli.  Zona  luminosa, 
fenomeno  che  accompagna  l'aurora  boreale  in  forma 
luminosa.  •  Settizónio.  le  sette  zone,  o  fasce,  immagi- 
nate nel  cielo  dagli  astronomi.  -  Zonale,  attenente 
a  zona;  zonarc,  mettere  le  zone. 

Zonzare,  zonzo.  Vegg.  a  girellare. 

Zoodlnaml'a.  Potenz.i  \  itale  degli  animali. 

Zoòfago.  Chi  manjiia  carne. 

Zoòfito.  L'animale  vivente  che,  per  la  sem- 
plicità del  suo  organismo,  partecipa  della  pianta 
(es.,  iicalefi,  echinodermi,  gorgonie,  pennatule,  ecc.); 
animale-pianta,  attinozoaro,  pianta-animale,  radiarlo 
(zoofitolito.  zoofito  fossile).  Corina,  polipi  medu- 
sari  affini  alle  oampanularie;  cronoidi,  polipi,  tri- 
lobiti: comprendono  tutte  le  specie  di  zooliti  che 
Vivevano  e  vivono  nelle  acque;  erpusa,  zoofito  del 
gruppo  delie  idromeduse  :  fungo  marino,  zoofito  che 
sta  attaccato  agli  scogli;  polipo,  nome  generico 
degli  zoofiti  d'acqua  dolce  e  di  mare;  spugna,  zoo- 
fito dei  mari  temperati.  -  Zoofilologia,  studio  degli 
zoofiti. 
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Zoofobia.  Detto  a  paura. 

Zoéforo.    Dettu    ad    architettura,    pag.    13i, 

sec.  col. 

Zooi^rafia,    zoolatria.    Detto   ad    animale, 
paf;.  IO.'!,  prima  col. 

Zoolatria.  Il  cullo  de^li  animali. 
Zoolite,  zoolito.  L'animale  fossile. 
Zoologia  (zoològico).  I-a  scienza  che  studia  le 
forme,  la  struttura,  la  genesi,  lo  sviluppo,  ecc., 
degli  animali  (maschio  o  femmina  o  androgino, 
ermafrodito,  senza  sesso),  cioè  della  fauna:  zoo- 
gnosia.  Zoologia  applicata,  quando  diretta,  specialm., 
j  studiare  gli  animah  utili  i>  dannosi  all'uomo,  al- 
l'industria, ecc.  E  dicesi  poi  :  batracoloyia,  se  tratta 
ilei  batraci  ;  entomologia,  se  tratta  degli  insetti  ; 
ornitologia,  se  degli  uccelli,  ecc.  Divisioni  princi- 
pali della  zoologia:  Vanatomia  (zootomiaj,  la  fi- 
siologia (zoofisiologia J,  Vevibriologia  (vegg.  a  em- 
orione).  Ramj  :  corologia,  quello  che  tratta  della 
distribuzione  geogralica  degli  animali;  paleozoologia, 
<)uello  che  tratta  degli  animali  estinti;  taainomia 
zoologici!,  quello  che  tratta  della  classificazione.  Di- 
\ersaiiiente  dalle  classificazioni  di  Aristotile,  di  Lin- 
neo, (Il  Cuvier,  gli  animali  sono  ora,  a  preferenza, 
distinti  in  nove  tipi  (i  primi  otto  invertebrali),  sud- 
divisi in  classi,  in  ordini,  specie,  varietà,  e  c\où:  tipo 
ì.", protozoi  (vegg.  a  protozoo),  2.°,  poriferi  (vegg.  a 
spugna),  in  tre  classi  (niixospongie,  librospontie, 
calcispongie);  3.°, celenterati  (tre  classi:  actiiiozoi,  iuro- 
zoi,  ctenofori)  ;  4.°,  echinodermi  (vegg.  ad  echino- 
flerma)  ;  5.°.  termi  (vegg.  a  verme)  ;  G.",  atuo- 
podi,  in  sette  chi.ssi  :  pantopodi,  crostacei  (vegg.,  a 
crostaceo),  merostomi,  peripatidi,  niiriapodi  (reg- 
gasi a  rniriapodo),  aracnitli,  insetti  (vegg.  a 
insetto);  7.°,  mo/Zitschi  (vegg.  a  mollusco):  S",  tu- 
nicati (due  classi  :  perennicordati  e  oaducicordati)  ; 
V.",  vertebrati,  in  cinque  classi  :  pesci  (vegg.  a  pe- 
,si;cy,  anfibi  (in  tre  ordini  :  apodi,  urodeli,  aiiuri  ; 
\eg^.  ad  anfibio),  rettili  (vegg.  a  rettile),  uccelli 
(vegg.  ^uccello),  inamniifcri  (vegg.  a  mammi- 
fero). -  Zoologico,  di  zoologia,  appartenente  ;»  zoo- 
logia :  gabinetto  zoologico  (per  esperienze  e  studi), 
giardino  zoologico  (dove  si  tengono,  si  allevano 
diversi  animali),. museo  zoologico  (dove  si  conser- 
vano animali  imbalsamati,  fossili,  ecc.);  segni  zoo- 
logici, quelli  per  indicare- la  differenza  di  sesso 
nella  descrizione  della  specie ,  stazione  zoologica, 
istituto  destinato  agli  studi  scientifici  della  zoologia 
e  fondati  lungo  le  spiaggie  del  mare,  ecc.  /ootro^co 
(gr.),  relativo  alla  nutriziotK'  degli  animali.  -  Zoolo- 
yo,  dotto  in  Zoologia;  naturalista  zoologo  (zoologista, 
<;hi  SI  occupa,  in  (|ualclie  niddo,  di  zoologia);  looplatla 
(gr.),  artista  abile  nell'imitare  ligure  di  animali. 

Vahik.  —  Zoofisica,  studio  delle  proprietà  fisiche 
<lei  corpi  degli  animali  ,  zoofarmacologia,  farmaco- 
logia animale;  zoonomia  (gr.),  studio  delle  leggi  della 
•vita  animale,  loopalologia  (gr.).  trattato  delle  iiia- 
lallie  degli  animali  ;  zootecnia  d  lootecnica,  l'.irte  di 
allevare  animali.  -  Zoomagnetismo,  il  magnetismo 
animale  ;  zoomorfismo,  formazione  annuale  ,  :oom>- 
iia  (gr.),  malattia  di  infexion»  generala  da  .-us- 
sorbimenli)  di  veleni  animali.  -  Zoofilo,  protettore 
degli  animali  (Società  zoolilc,  ecc.);  zoofilo,  vegg.  a 
<|uesta  voce  ;  zooglifo,  pezzo  di  minerale  imitante 
un  animale  o  parte  di  un  animale;  tottparnssilii.  il 
parassita  animale ,  zoospermi,  i  filamenti  dello 
.spi'rnia.  -  Cellula,  embrioiu:  vegg.  a  queste  voci; 
ioiiC(imer(i:imie,  serie  di  scomparliiiienti,  .i  guisa 
<li  camere,  che  presentano  le  parli  di  alcuni  *ni- 
mali    (es.,    l;i    conchiglia    del    nauldo,    ecc.).    - 


Termogenesi  animale,  risultato  degli  alti  di  compO' 
sizione  assimilatrice  e  di  decomposizione  disassiini- 
latrice  che  avvengono  nell'organismo  e  costituiscono 
il  lavoro  nutritivo. 

Zoppàgrg-lne,  zopplcaménto,  zoppicare, 
zoppicóne.  Detto  a  zoppo. 

Zòppo.  Chi  ha  un  piede  (o  tutte  due)  stor- 
pio o  malato,  sicché  non  puO  camminare  natu- 
ralm.  bene  ed  ha  un  anormale  mo\imento  della 
gamba  o  del  fianco,  il  che  costituisce  un  rft- 
fetto  della  corporatura:  cioppo  (v.  a.),  ciotto 
(V.  a.),  claudicante,  falso  di  pie,  gamba  corta,  mon- 
co, ranco,  zoppeggiante  (poco  us.),  zoppicante,"scian- 
cato.  Zoppacelo,  zoppacria.  pejgiur.;  zoppettino,  zap- 
petto, zoppino,  dimin.  u'zz.  -  Zoppaggine,  1'  essere 
zoppo:  claudicazione;  zoppare  (più  Ctìmunem.,  az- 
zoppare, azzoppire),  rendere  zoppo,  sciancare,  zop- 
parsi (pili  comunem.,  azzopparti,  azzoppirsi),  dive- 
nir zoppo,  sciancarsi.  Zoppicamento,  lo  zoppicare: 
zoppicando,  andando  zoppo  o  come  lo  zoppo  :  a  pii^ 
zoppo,  sciancalamente,  zoppicone,  zoppiconi.  -  Zop- 
picare, andare,  camminare  a  pie  zoppo:  andare  a 
sciacqua  barili  (degli  zoppi  che  vanno  a  gambe  lar- 
ghe) ;  andare  sghembo,  zoppo  ;  arrancare,  cioncolare 
(proprio  degli  sciancali),  claudicare  (lai.),  posare  il 
piede  in  ischifo,  rancare,  ranchettare,  zoppeggiare 
(poco  US.).  Figur.,  pendere  a  qualche  vizio;  man- 
care di  franchezza,  di  lealtà.  Arrancare  e  ar- 
lancarsi,  il  camminare  che  fanno  con  fretta  gli 
zoppi,  gli  sciancati,  come  se  trascinino  1'  .anca  (an- 
che, affaticarsi  per  camminare,  andare  in  fretta,  af- 
frettarsi). Zoppeggiare,  andare  alquanto  zoppo.  -  Zop- 
picatura, lesione  in  una  gamba,  per  cui  é  forra  l'an- 
dare zoppicone.  -  ino,  due  r  Ire,  e  $i  rinnoea: 
scberz.  a  chi  zoppica. 

Zòtica  (gr.)    Mudio  d.-lla  Mta. 

Zotlcàgf^lne,  zoticauicnte,  zotlctaèssa. 
Vegg.  a  zotico. 

Zòtico.  (Ibi  (jtersonaj  e  ineiluMlo.  intratta- 
bile, inurbano,  rotzo,  ruvido  (di  r<WMJ,  che  ha 
brutta  fontuij:  becero,  j/roaso/niio.  grolUme,  ro- 
spo, scorzone,  tanghero,  triviale,  villano;  xillan 
cornuto,  co' fiocchi,  co  polli,  coli' elle,  villano  naln 
e  calzalo,  rifatto,  rivestilo  (detto  per  ingiuria),  zo 
ticone,  lotiroiKiivio.  arcre.sc.  peggior.  Contr..  amabi 
le,  gentile,  urbano,  becerume,  insieme  di  lotiri.  - 
/nzoiir/iii'c  iiiio/if'iirji.  rendere,  divenire  zotico.  Zu 
ticàggmr,  solichezia,  l'essere  zotico,  qualiU  ili  eh» 
e  zotico  izolicagijxne.  anche  allo,  as<o»M' da  zotico: 
becerala.  scorzoneria):  gro>sol.iiiil.i.  inurbanità. 
rozzezza,  villania  (contr.,  urbanità),  .\nrlie,  igno 
ronza. 

ZuiUo.  Dello  a  sfidato.  p»g    1S67,  prima  col. 

Zucca.  .Noli.ssima  pianta  cucurbitacea.  da  orto. 
con  fusto  carnoso,  con  viticci  di  \fgel.«iionr  ra- 
pida, a  frutto  edule,  grosso,  t.\l\oll»  enorme,  co- 
cuzza, cuiiirbila,  cucuxzi  (anche.  i-«wt»  di  iucca 
\  iioLita  I'  ^ecraU  .  figur..  capo,  tt^ta  ,  e  anche  vi- 
vanda scipita,  senia  sapore).  ZttcchrIU,  ZHtxkei- 
ttnii.  dimin.  di  zinca.  >p.'culm.  la  iucca  clic  non 
ingri's.sa  e  si  mangia  cruda  o  rolla,  fritta,  >oiidiU 
con  burro  i'  cacio  e  anche  con  ripieno.  :u..Mto. 
:ii.Yhiiia.  iiicthiiio,  JUf«-o«o.  spcciilm.  quella  in  erba: 
luccona.  luccùne,  zucca  |;rossa  (figur..  tarila,  tardo  di 
ingegno).  ."Specie.  \arieU:  iucca  niiìtsima  (o  v'««- 
iiiy,  coiMHiic  (cucurtiila  p<po)  .  cilruUo  irrtriuolo), 
moscata,  pofiona  o  popone.  Zucca  òurn.-.-o.  \arirU 
originaria  dell'.Xsu  iiierid.,  6i.i»r.i,  »  frotaui.  lunga, 
divisa  per  il  lungo  in  di\ers«'  facc«>.  con  la  scorta 
verde,  b  giallo-chiara  quando  t   perfctltnicnle  ma- 
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tura,  di  coiu";  hi..i:':u  inlf.iianienlc;  rfa  peic/,  bi- 
corporea  ■  a  foi-ciia  di  fiasca  (serve  anche  da 
vaso);  zucì:'.  banìaia,  da  olio,  da  sair,  ecc.,  quando 
ha  fi.rriii  cilindrica  e  lunga  (zucca  a  trombetta).  - 
Cilronilh,  zucca  con  frutto  di  forma  sferica  e  rli 
pr.ljiii  gialliccia  ;  tagenarta  o  cucca  da  cappuccini. 
ifm  frutto  a  foggia  di  bottiglia  a  collo  strozzato 
(vuotala,   serve  da   vaso   da    acqua  o  da   vino). 

Réte,  quella  specie  di  larga  placenta  fibrosa  entro 
la  quale  stanno  i  semi  della  zucca;  semata,  pasta 
cstratta  dai  semi  di  zucca  per  fare  una  bibita  rin- 
frescante: semenza,  i  semi  di  zucca  salati  e  tostati: 
trastullini.  -  Semaio,  chi  vende  semi  di  zucca  ar- 
rostili. -  Zuccnio.  luogo  piantalo  di  zucche. 

Zuccalòla.  Specie  di    tavalìetta:   grillotalpa. 

Zucclierare,  zuccherato  ,  zuccherièra  . 
znceherino.  Detto  a  zucchero. 

Zùcchero  (zuccherificio).  Materia  (idrato  di  car- 
bonio) molto  dolce  che  si  estrae  dalla  pianfa 
omonima  faruudo,  canna  da  zucchero,  cannamele: 
saccharvm  olfictnarnm,  graminacea  originaria  delle 
Indie  Orientali)  e  da  altri  vegetali  fanatìasso,  bar- 
babietola o  bietola,  carota,  palma,  ecc.),  nella 
maggior  parte  dei  frutti  (specialm.  uva),  nel  lat- 
te, ecc.,  e  che  poi  si  trasforma,  bollita,  in  una  so- 
stanM  cristallizzala  solubile  nel  liquido:  glucòsio, 
saccaro,  zuccaro  (zucchero  diabdico,  vegg.  a  dia- 
bete). Molteplici  e  noti  gli  usi  dello  zucchero,  per 
la  cucina  (vegg.  anche  a  cucinare,  per  la  mensa, 
per  confettare,  ecc.  Zucchero  in  palle  o  in  pezzi. 
tagliato  a  quadratini  (palla,  rociolo,  zolla,  zolletta,  zol- 
lo, zollane  :  pezzo  di  zucchero  ;  pallina,  zolletta,  zol' 
lina,  dimin.);  in  pani  o  in  pergamena,  del  migliore, 
in  pezzi  lunghi,  a  forma  di  cartoccio  o  pergamena 
(pane  di  zucchero,  massa  soda  in  forma  di  cono); 
in  polvere,  ridotto  finissimo,  pestandolo  nel  wjor- 
tnio  0  altrimenti  ;  stacciato,  passato  allo  ataccio. 
Zucchero  bianco,  quello  purissimo  (contr.,  grasso, 
rosso);  candito,  purgato,  concentrato  a  sciroppo 
denso  e  poi  rappreso  in  cristalli  scolorili,  pellucidi, 
aggregati  insieme;  di  canna,  estratto  di  un  midollo 
ripieno  di  sugo,  contenuto  in  fusti  che  partono  dalla 
radice  dell'arundo;  di  cassonata,  quello  gveggio, 
scuro, non  raffinato:  melasso,  melazzo,  zucchero  rosso, 
vergine:  grannlated,  che  esce  ancora  caldo  e  un  po'u- 
mido  dalle  turbine  (di  tre  marche  commerciali  ;  a 
grano  grosso,  medio  e  piccolo);  mascavato,  l'infima  qua- 
lità di  zucchero,  quasi  nello  stato  di  giulebbe  ;  pile, 
cristallizzato  grossolanam.,  rotto  in  un  frantoio,  men- 
tre é  ancora  umido,  e  poi  essiccalo  ("detto  anche  zuc- 
chero macinato  o  farina  di  zucchero);  raffinato,  quello 
di  canna  o  di  barbabietola,  sottoposto  a  depurazione 
nella  raffineria  ;  testa,  qualità  inferiore  e  più  scura. 
-  Lattosio,  zucchero  di  latte;  levulosio,  zucchero 
analogo,  per  composizione  al  glucosio,  col  quale  si 
forma  il  cosidetto  zucchero  invertito  ;  maltosio,  zuc- 
chero che  si  forma  specialm.  per  l'azione  di  alcuni 
fermenti  o  dell'acido  solforico  diluito  sull'am»- 
do  ;  mannite,  sostanza  zuccherina  e  cristallizzabile 
della  manna  e  di  parecchie  piante;  melitosio,  zucchero 
d'alcune  varietà  di  manna;  micosia,  materia  zuc- 
cherina tratta  dalla  segale  cornuta  ;  oleosaccaro, 
zucchero  mescolato  con  un'essenza,  per  dare  aroma 
a  qualche  liquore;  penidio,  zucchero  d' orzo  ;  raf- 
finosio,  zucchero  di  melassa;  saccarosio,  varietà  di 
zucchero  molto  diffusa  nel  regno  vegetale. 

Caramella,  caramello,  sostanza  bruna,  amorfa,  non 
cristallizzabile,  che  si  ottiene  scaldando  lo  zucchero 
ad  alta  temperatura  ;  cerosia,  materia  cerosa  bian- 
castra, ricoprente  la  canna  da  zucchero  ;  glicocolla. 


o  zucchero  di  gelatina,  prodotto  che  si  ha  dalla  de- 
conjnoslzione  di  molte  sostanze  organiche  ;  inotitr, 
specie  di  zucchero  esistente  nell'organismo  animale; 
melassa,  residuo  di  zucchero  raffinato,  e  sciroppo  che 
rimane  dopo  che  la  canna  sub!  tutte  le  operazioni  per 
i-strarre  lo  zucchero  :  melazzo  ;  microsio,  sostanza 
zuccherina;  oleosaccaro,  preparazione  medicinale  eh'- 
si  ottiene  versando  un  olio  etereo  sopra  zucchero 
in  polvere  e  triturando  il  miscuglio  in  un  mor- 
taio ;  saccarico,  acido  dello  zucchero  ossidato;  «<"•- 
carato,  combinazione  dello  zucchero  con  vari  ossidi 
metallici;  saccaride,  sostanza,  meno  idrata  dello  zuo 
chero,  che  la  fermentazione  separa  dallo  zucchero 
sciolto  ;  saccarina,  sostanza  zucclierina  differente  dallo 
zucchero  vero  e  dotata  di  altissimo  potere  dolcifi- 
cante; saccaroide,  un  preparafo  con  lo  zucchero, 
materia  zuccherina  in  genere;  saccarolito.  in  far- 
macia, forma  che  ha  per  base  lo  zucchero  (sac- 
carolito, liquido  di  consistenza,  solido)  ;  saccoruro, 
saccarolito  per  lo  più  in  polvere;  zucchero  rosato, 
violato:  conserva  di  zuccnero  con  infusione  di  rose. 

Zuccherare,  cospargere  (o  condire  :  vegg.  a  con- 
dimento) di  zucchero:  inzuccherare,  mettere  zuc- 
chero (inzuccheramento,  inzuccheratura,  atto  ed  ef- 
fetto; inzuccherala,  l'inzuccherare  una  volta:  zuc- 
cheraggio, neol.  dell'industria,  aggiunta  di  zucchero 
ai  mosti  poveri  di  sostanze  zuccherine).  -  Zucche- 
rato, asperso,  condilo  di  zucchero:  inzuccherato; 
zuccherifluo  (disus.  nel  senso  proprio),  che  stilla 
zucchero;  zuccherino,  di  zucchero,  della  natura  dello 
zucchero:  saccarino  (sostantiv.,  pezzo  di  zucchero. 
confetto,  dolce,  pasta  dolce  e  sini.,  preparati 
con  zucchero  dal  pasticciei'e,  dal  ouoco,  ecc.); 
zuccheroso,  contenente  zucchero:  saccarifero.  -  Zuc- 
cheriera, vaso  da  zucchero  -  Fermentazione  rischiosa, 
quella  che  avviene  in  certe  condizioni  speciali  quando 
lo  zucchero  o  i  succhi  che  ne  contengono  fermen- 
tano (vegg.  a  fei-mentó)  e  producono  una  materia 
vischiosa  e  mannite. 

Fabbicazione,  ecc.,  oello  zucchero.  —  Lo  zuc- 
chero si  fabbrica  in  un'  officina,  in  uno  stabili- 
mento (zuccherificio),  ed  estesa  é  ora  da  noi  la  fab- 
bricazione dello  zucchero  di  barbabietole.  Si  inco- 
mincia col  preparare  le  radici  scoltettate  e  ripulite 
dalla  terra,  e  quindi  scaricale  entro  grandi  vasche 
in  muratura  (serbatoi,  silos),  nelle  quali  sono  canali 
inclinati  costituenti  il  trasportatore  idraulico  delle 
radici  per  mezzo  dell'acqua,  che  si  fa  entrare  nelle 
vasche.  Segue  la  lacatura  (industr.  lavaggio),  ese- 
guita in  un  recipiente  di  forma  semicircolare  Ha- 
vatoio),  dopo  di  che  le  radici  sono  fatte  cadere  per 
mezzo  d'una  tramoggia  a  griglia,  in  un  elevatore  a 
cassette  forate,  dal  quale,  su  un  piano  leggerm.  in- 
clinalo, passano  alla  macchina  tagliatrice,  o  trincia 
(munita  di  coltelli),  che  le  riduce  in  fettucce.  Si 
procede  poi  iU'esIrazione  del  sugo  delle  barbabie- 
tole, il  che  un  tempo  si  faceva  a  mezzo  di  pressa 
e  ora  si  pratica  mediante  macerazione  o  iiscivazio- 
ne,  processo  impropriam.  detto  di  diffusione,  me- 
diante cosideffe  batterie  di  diffusione  (grandi  reci- 
pienti chiamati  diffusori,  collegati  fra  loro  con  tu- 
bature munite  di  valvole).  Dai  diffusori  le  polpe 
delle  radici  sono  fatte  cadere  in  una  fossa  di  ce- 
mento e  spinte  all'  elevatore  delle  polpe,  quindi  ai 
torchi  0  pressapolpe.  Successive  operazioni  princi- 
pali :  la  depurazione  del  sugo  estratto,  la  concentra- 
zione del  sugo  depurato,  la  cottura  del  sugo  con- 
centralo, il  turbinaggio  della  massa  colta.  Il  pro- 
cesso di  depurazione  consta  di  tre  periodi  distinti: 
riscaldamento,    saturazione    (trattamento    del    sugo 
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con  acido  carbonico)  o  defecazione  calcica  e  »ol- 
filazione,  adoperandosi  grandi  caldaie  (nelle  ijuali 
si  introduce  calce),  fillri-pressc,  ecc.  Dal  sugo  depu- 
ralo (detto  leggiero  o  defecato)  si  estrae  lo  zucchero 
per  evaporazione  (apparecchi  all'  uopo:  le  caldaie 
dette  corpi  di  evaporazione,  il  bollitore  de!  Pauli,  il 
rondematore  barometrico,  in  cui  sale  il  vapore)  e 
mediante  cottura  (cottura  in  grani  o  al  filettoj  del 
sugo  concentrato  nel  corpo  di  cottura  o  vacuum 
(corpo  d'evaporazione  sottoposto  a  maggiore  rarefa- 
zione); e  si  fa  passare  poi  la  massa  cotta  in  grandi 
recipienti  di  deposito  (di  lamiera,  generalni.,  a  dop- 
pia calotta),  detti  mescolatori  o  cristallizzatori  in 
movimento.  Il  turhinaggio  ([t^rm.  industr.)  della  massa 
cotta  consiste  nella  separazione  dei  cristalli  conte- 
nuti in  essa  massa,  dallo  sciroppo  che  li  involge  ; 
tale  operazione  si  fa  utilizzando  il  principio  della 
forza  centrifuga,  donde  il  nome  degli  apparecchi  : 
lentrifughe  o  turbine.  Fin  qui  la  fabbricazione  dello 
zucchero  grezzo  o  zucchero  biondo  :  la  produzione 
dello  zucchero  in  pam,  in  cubi,  ecc.,  entra  nel  do- 
minio delle  raffinerie  ;  e  la  raffinazione  dello  zur- 
citerò,  comprende  la  dis.foluzione  dello  zucchero  grej;- 
gio.  la  filtrazione  della  soluzione  sul  nero  animale 
e  l'evaporazione  della  medesima  fino  alla  sua  i-om- 
pleta  cristallizzazione.  Infine:  lo  sciroppo  ottenuto 
dalla  turliinazione  della  massa  cotta  contiene  ancora 
una  notevole  quantità  di  zucchero,  ancora  capace 
•  li  cristallizzare;  esso  viene  perciò  ripreso  da  una 
pompa  e  mandato  entro  cassani  ili  riserva,  dai  quali 
passa  un  vacuum,  per  subirvi  la  cosidetta  cottura 
al  filetto. 

Varie.  —  Bianchire,  raffinare  lo  zucchero  e  al- 
tro sbianchimento,  V  alto  del  bianchire  ;  bianchito, 
raffinatoj ,  brillantare  (terni,  de'paslicciei'i),  coprire 
(Il  zucctiero  cristallizzato,  o  chiarito,  panforti,  can- 
diti, ecc.;  candire,  trattare  lo  zucchero  in  modo  che 
formi  cristalli  grossi  r  trasparenti  ;  caramc//(iic,  d.ire 
allo  /.mcliero  una  leggiera  rottura,  per  cui  si  rap- 
prende e  SI  cristallizza,  raffinare,    affinare,    iiurili- 


piirn  . 

■cnern. 


stanza  in  zucchern.  -  iilin metro,  strumento  per  mi- 
surare la  ipiantila  di  zucchero  conlemila  in  un  li- 
([uidu;  saccarimetro  o  saccurometro,  strumento  per 
«leteniiiiiare  quanto  zucchero,  e  in  un  liquido  (sac- 
lanmi'trhL,  il   M^nricarc  col  s:iccaniiii'ti-o). 

Ziiccticròso.   Urlio  ;i  zurrlwro. 

Ziu-cliòttu.  zui-chettlna,  zucchétto.  V.'ij- 
gasi  a  zucca. 

Zucchétto.  Speciale  berretto  di  papa,  di 
eardinnle,  ecc.:  cairiauro,  galero,  /nccoito 

Zuccolo.  Vegg.  a  c<mi<i. 


Znccóne.  Chi  e  ottuso  di  ingegno,  di  intel- 

tetto.  .Anche,  ostinato:  \egg.  a  ostinazione. 

Zuccotto.  Sorta  di  celata. 

Zuffa,  iiarulfa  di  persone;  battaglia,  com- 
battimento, rissa. 

Zufolaménto,  zufolare.  V-gj,  a  zufolo. 

Zufolatore.  Il  mettimale. 

Zùfolo.  Strumento  da  fiato  a  ):MÌsa  di  flauto  ; 
anche,  fischio;  fischietto  d'allarme  della  macchina 
a  vapore.  Zufolamento,  atto  dello  zufolare  ;  anche, 
ronzio  (l'orecchio.  -  Zufolare,  suonare  io  zaMo, 
fischiare. 

Zugo.  Specie  di  frittella.  -  Ix>  sciocco. 

Zuppa.  Specie  di  minestra  fatta  di  pane  ar- 
rostilo o  no,  inzuppalo  in  un  liquido  sugoso  (tal- 
volta, anche  con  aggiunta  di  qualche  erba,  di 
qualche  legume,  ecc.):  pane  in  brodo,  panim- 
bruo  (v.  veneziana),  pan  molle,  suppa  (v.  a.). 
Pane  pappa  stufata,  stufato:  zuppa  cotta;  zup- 
petto,  zuppa  scarsa  ;  zuppetttna.  zuppino,  dimin. 
vezz.:  zuppano,  zuppane.  .ibboiid.iiite.  Zuppa  a  la 
.sanie  o  sante  (frane),  minestrina  buggera,  con  ver- 
dura e  crostini  (nel  linguaggio  degli  alberghi  e  delle 
trattorie,  minestra  di  ripiego)  ;  alla  genorete,  con 
erbe;  alta  parete,  brodo  con  alcune  grosse  felle  di 
pane  soffritto  nel  burro  e  sopra  una  o  due  uova 
cascale  ;  hotlila,  quella  il  cui  pane  allettalo  é  fallo 
lungamente  cuocere  sul  fornello  in  poco  brodo,  (qur- 
slo  si  va  rifondendo  a  mano  a  mano  che  vien  meno 
per  le  evaporazioni):  panala  ;  òrix/eMaJo.  quella  che 
si  fa  nel  brodo  nel  quale  siano  siale  sballnle  delle 
uova  ,  inglese,  sorta  ili  dolce  fatto  con  felle  di  pan 
di  Spagna  inzuppato  d'alchermes  o  rhiim  e  crema 
sopra  .  lombarda,  pane  in  brodo  di  vitello,  di 
cappoiM-  f  siili.,  formaggio  gratlugulo  e  speiiene  ; 
stufala,  con  pane  fatto  cuocere  luili;aniente  in  poco 
brodo  r  conJila  con  molto  cacio,  sugo,  cjrni»  Kvl- 
tuta,  erbe  e  sim.  Cnrriucco,  zuppa  o  intinp>lo  di 
pesci  di  vane  specie  >•  assai  dr>>galo.  •  .Arronroot, 
specje  di  farina  che  m  trae  da  luU'ri  tropicali  e 
serve  a  preparare  zuppe  per  i  ciin»alesccnli.  Fare 
spugna;  fare  la  zuppa.  -  Zuppiera,  n.i-^o  di  ntpp.i. 
da  minestra. 

Zuppièra.  Dello  a  miiirstrti. 

Zuppo.  Inzuppalo,  bairii.ili     \r-^:.  ì  bagnare. 

Zurlarc,  «urlo.  IK'llo  .i  ziirrtt. 

Ziirro.  \.' ruallatione  {\  aninso  per  quilcho 
pa.i.iione,  e  1'  .ilio  o  ^li  atti  con  i  quali  >i  mani- 
fe>la;  /urlo.  •  Zurlarr.  f-in-  zurli.  lum. 

Zìizsurullonp.  Ilaloccone,  chi  uva  baloccare, 
tiiilmrarai  :  »ei.'f.  a  trastullare,  trtwtullarsi. 


IMI 


IL  PERCHÈ  E  IL  COME 


DI  QUESTO  VOCABOLARIO 


oi^al^ohie:   iMORiviiai   F3ER   os^^rime: 


Anzitutto:  il  Nomenclatore  si  è  fregiato, 
facendosene  corona,  di  parole  molto  si- 
gnificative: IL  Tesoro  della  lìngua  ita- 
liana. Ma  con  ciò,  intendiamoci  bene,  non 
ebbe,  non  ha  la  pi-esunzione  (sarebbe  sciocca 
e  ridicola)  di  personificare  in  sé  codesto 
tesoro,  e  neanche  la  velleità  di  presentarsi 
candidato  per  esserne  eletto  ministro  o  cu- 
stode. No,  davvero.  Semplicemente,  invece, 
ha  voluto  rammentare  che  —  per  la  sua  im- 
mensa dovizia  di  vocaboli,  di  sinonimi,  di 
frasi  —  la  lingua  italiana  è,  senza  iperbole, 
un  vero,  un  cospicuo  tesoro,  una  vera, 
un'autentica  gemma,  che  non  indegnamente 
riflette  gli  splendori  delle  due  lingue  ma- 
dri, il  latino  e  il  greco,  spente  alla  vita, 
non  alla  gloria.  Ha  voluto  sopratutto  ram- 
mentare che  di  tanto  tesoro  noi  (fatte  po- 
che eccezioni  per  il  dotto  onnisciente  e  per 
il  filologo  di  professione)  possediamo  ap- 
pena una  piccolissima  parte,  sicché  il  no- 
stro eloquio  è  quasi  sempre  di  una  povertà, 
di  una  nudità  desolante.  Di  peggio:  ci  suc- 
cede, magari  spesso,  di  avere  sulla  punta 
della  lingua,  come  si  usa  dire,  una  o  più 
parole  che  sappiamo  pure  di  conoscere, 
ma  che,  l\  per  1\,  come  ribelli,  stanno  osti- 
natamente annidate  nel  fondo  buio  della 
memoria,  lasciandoci  nel  cruccioso  imba- 
i-azzo  di  non  poter  parlare,  di  non  potere 
scrivere  se  non  per  via  di  avvolgimenti, 
di  stiracchiamenti  più  o  meno  onorati  e 
onorevoli  sotto  il  nome  di  perifrasi,  ma  fa- 
stidiosissimi, incresciosissimi  sempre. 


Più  in  là:  il  vezzo  generale  di  sbrigarcela 
a  preferenza  col  dialetto  ci  lascia,  non  di 
l'ado  con  ingrata  sorpresa  di  noi  stessi, 
nella  brutta  condizione  di  ignorare,  sia 
pure  per  avere  dimenticato,  il  nome,  pro- 
prio o  comune,  di  molte  fra  le  cose  mede- 
sime che  sono  più  alla  mano  o  in  vista, 
perfino  nell'ambiente  ristretto  della  nostra 
casa,  delia  nostra  famiglia.  A.d  es.:  sa- 
premmo dire  tutti,  a  bruciapelo,  come  si 
chiama  la  parte  più  larga  e  più  rilevata 
d'un  anello,  o  la  parte  inferiore  d'una  car- 
rozza, o  il  pezzo  di  metallo  o  d'altro  che 
si  mette  sul  candeliere  per  raccogliere  le 
sgocciolature  della  candela?.  No;  dunque. 
un  guaio,  che  sarebbo  subito  tolto  di  mezzo 
quando  un  vocabolario,  oltreché  spiegarci 
che  cosa  sia  Vanello,  la  carrozza,  il  can- 
deliere, ci  dicesse  anche  il  nome  delle  parti 
componenti  o  inerenti. 

La  brutta  condizione  dell'ignorare  o  dell'a- 
vere dimenticato,  naturalmente,  si  aggrava 
quando  la  parola  appartiene  al  campo  tec- 
nico 0  scientifico,  e  diventa  come  un  salto 
nel  vuoto  oscuro  quando  della  parola  è  sede 
lo  spazio  infinito  dell'astratto.  Quante  volte, 
per  citare  un  altro  esempio,  io  non  ho  cer- 
cato di  ficcarmi  ben  addentro  nella  zucca 
le  voci  che  designano  le  figure  grammati- 
cali, le  figure  retoriche,  ecc.  ecc.;  e  quante 
volte,  nondimeno,  sorpreso  dal  bisogno  di 
servirmene,  la  memoria  s'è  rifiutata  a  sug- 
gerirmi la  crasi,  \&diacope,  \\  paradigma, 
0  r  etopeia,  la  prolessi,  V  epitrope,  e  via 


via!  E  allora?  Allora:  ecco  1'  uomo  avvi- 
lito eseccato  della  propria  ignoranza,  quanto 
meno  della  propria  debolezza  mnemonica, 
aenza  contare  che  l'uso,  il  commercio  vivo 
del  proprio  tesoro  linguistico  può  sembrare 
doveroso  e  un  tantino,  anche,  patriottico. 
Necessità,  quindi,  di  un  vocabolario  af- 
fatto diverse  da  tutti  quelli  fin  qui  pub- 
blicati e  non  rispondenti  al  bisogno,  per  le 
ragioni  accennato  dalla  Editrice  Aldo  Ma- 
nuzio nella  prefazione  al  primo  volume: 
ragioni,  de!  resto,  ben  note  agli  studiosi  e 
per  se  stesse  evidenti.  Un  vocabolario  af- 
fatto diverso....!  Presto  detto,  ma  non  al- 
trettanto fatto,  con  l'aggravante  che  si  sa 
di  tentativi  già  iniziati  in  proposito  e  ab- 
bandonati poi  per  il  cumulo  immenso  delle 
dif6coltà  e  il  pondo  enorme  dello  fatiche 
inerenti  all'impresa.  Siamo  con  ciò  alla  ge- 
nesi, all'origino  prima  del  Nomenclatore, 
determinata  da  questo  ragionamento  abba- 
stanza semplice:  che  la  fatica  fosso  que- 
stione del  tutto  trascurabile  di  fronte  alla' 
volontà,  quando  impegnata  con  risolutezza 
non  disgiunta  dall'entusiasmo,  e  che  le  dif- 
ficolta, almeno  in  parte,  potessero  essere 
vinte  dalla  costanza,  modesta  virtù  nella 
rualo  illustri  pensatori  additarono  il  se- 
greto d' ogni  successo.  E  al  ragionamento 
semplice  diede  impulso,  diede  conforto  la 
persuasione  che  il  Nomenclatore,  riuscendo 
pure,  di  primo  acchito,  monco  e  magagur.- 
to,  avrebbe  potuto  poi,  agevolmente,  cor- 
reggersi ,  migliorare ,  perfezionai'si  man 
mano,  intanto  rendendosi  utile  con  l'aprire, 
chissà,  una  via  nuova  alla  lessicogi-afia  ita- 
liana, 0  intanto,  altresì,  arrecando  qualche 
immediato  sollievo  a  coloro  cho  sanno  e 
sentono  quanto  aia  penoso  tacere  e,  peg- 
gio, soffocare  un'  idea,  un  sentimento  solo 
per  il  fatto  cho  ci  sfuggono  lo  parole  atto 
ad  esprimerli. 


Fin  qui  i-elativamonte  al  perrln^  del  No- 
menclatore; pesta  a  vedere,  ciò  cho  più  im- 
porta, il  come:  il  come,  s'intendo,  l'opera 
fu  mossa  insieme,  modellata,  plasmala,  con 
quali  criteri,  con  quale  sistema;  a  vedere, 
insomma,  il    disegno   ideale  di  questi  due 


pesanti  e  ingombranti  volumi.  A  dire  il  vero, 
subito  subito,  ora  che  ho  sotto  gli  occhi  il 
lavoro  finito,  mi  persuado  che  il  miglior 
modo,  il  miglior  mezzo  di  penetrare  nello 
spirito  informatore  del  libro  stia  in  ciò:  veda 
il  lettore,  qua  e  là,  le  pagine  nelle  quali  si 
dipana,  si  svolge  la  matassa  dello  voci  piii 
complesse,  più  comprensive,  ossia  delle  voci 
che  h::nno  intorno  a  so,  come  satelliti,  un 
corteo  maggiore  di  altre  voci,  alcune  delle 
quali  però  non  aflatto  secondarie  talvolta, 
ma  fuor'i  dall'orbita,  per  dir  cosi,  e  indipen- 
denti dal  fuoco  centrale;  veda  il  lettore, 
ripeto,  aggiungendo:  e  abbia  ben  prosente 
sempre  che  lo  parole  stampato  in  aldino 
corsivo  lo  invitano  a  casa  loro,  per  dire 
al  posto  che  esse,  secondo  l'ordine  alfabe- 
betico,  occupano  nel  vocabolai-io.  Con  un 
tale  esame,  progressivamente  esteso  ai  vo- 
caboli che  nell'orizzonte  del  Nomenclatore 
figurano  come  costellarioni  o  come  astri 
di  maggioro  grandezza,  sarà  agevole  —  os- 
servando il  vario  intrecciarsi  dei  molte- 
plici fili  —  avere  con  chiarezza  dinauiì 
agli  occhi  della  mento  lutto  I  ordito,  tutta 
la  trama  del  lavoro,  nella  sua  struttura 
organica  e  nella  sua  vita  fisiologica.  E  ri- 
sulterà subito  che  qui  siamo  fuori  dal  si- 
stema dei  parziali  vocabolari  chiamati  me- 
todici, e  siamo  fuori  anche  AaW analogismo 
preso  come  fondamento  'i-.'  '^'-  !'■••>,  m 
Francia. 


Ciò  premesso,  occo  II  soiiicniiui.  nuMitaio 
(qui,  nocossariameuto,  ridotto  alla  sua  sin 
tesi  più  sottile)  col  quale  intratttiiini  me 
stesso  da  quando,  amica  o  fattucchiera,  in- 
cominciò a  sorridermi  la  sper.<>'<ra  cho  non 
doves.se,  alla  fin  fine,  essere  impo.t.sibile  la 
compilazione  di  un  vocabolario  ri.sponden- 
te,  tanto  o  poco,  alla  necessità  di  cui 
si  i\  parlato.  Bisognava,  mi  dicevo  (pen- 
sando all'abbozzo  della  compilar.iono)  pro- 
cederò dall'infinito  al  finito,  dalla  (>eriforia 
al  centro,  da  un  ordine  generalo  (.-«iano 
cose,  fatti,  fenomeui,  ecc.).  giù,  giii,  por 
gradi  suocossivi.  Uno  agli  ultimi  particola- 
ri :  sicché,  da  una  couceziune  qualunque 
molto   larga  e   quindi    facile,   arguendo  il 
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filo  (non  fl 'pipante  a  garegfriare  con  quello 
d'Ariarma)  iuWaldino  corsivo.  liesca  di  ar- 
rivare al  punto,  ossia  alla  parola  o  alla  lo- 
cuzione che  si  cerca.  In  alti-i  termini,  più 
espliciti  :  bisogna,  mi  dicevo,  pi'endere  le 
mosse  dall' "«»fe»"'*o,  per  il  motivo  sempli- 
cissimo che  comprende  tutto;  prenderne  le 
mosse  e  accennarvi  solo  le  parti,  gli  ele- 
menti, le  figure  principali  che  gli  appar- 
tengono (se  no,  vi  si  dovrebbe  comprimere 
il  vocabolario  intero),  e  cioè  :  il  mondo,  lo 
spazio,  il  cielo,  \'aria,  Vatmosfera,  la  Ter- 
ra, la  vita. 

Tante  parole,  queste,  da  equivalere  ad  al- 
trettanti cardini,  ad  altrettanti  perni  sui  quali 
si  aggireranno,  quasi  spontaneamente,  altre 
parole  in  grandissimo  numero,  per  ragione 
di  affinità,  di  relazione,  di  parentela  quasi: 
pai-ole  che,  a  loro  volta,  diventeranno  cen- 
tri diffusori  di  raggi  illuminanti  il  vasto 
campo  filologico.  Cosi,  a.mondo  ricorderò, 
tra  l'altro,  le  dottrine  relative  alla  crea- 
zione ;  a  spazio,  le  nozioni  o  le  indicazioni 
della  superficie,  della  misura,  della  distan- 
za, del  moto,  ecc.;  a  cielo,  le  voci  indicanti 
i  divei'si  aspetti  che  presenta,  il  nome  dei 
corpi  che  lo  popolano  (aslro,  costellazione, 
pianeta, stella,  ecc.),  piìi  l'indicazione  dei  fe- 
nomeni che  vi  si  svolgono,  i  vari  termini  di 
astronoìnia,  un  elenco  degli  istrumenti  re- 
lativi, e  via  via;  ad  aria,  la  comple,ssa  ter- 
minologia che  ne  indica  la  composizione, 
lo  stato,  i  movimenti,  ecc.,  non  esclusi  gli 
apparecchi  di  studio  e  le  applicazioni  a 
scopo  terapeutico;  ad  atmosfera,  la  cita- 
zione delle  meteore  che  vi  si  producono, 
dalla  pioggia  alla  grandine,  dal  lampo  al 
tuono  e  al  fulmine,  con  tant'altro;  a  Terra, 
il  grande  quadro  della  natura  a  noi  nota 
per  le  sue  manifestazioni  nei  cosidetti  re- 
gni animale,  vegetale,  minerale;  a  vita, 
tutto  un  mirabile  caleidoscopio  di  parole 
richiamanti  una  immensa  serie  di  cose:  la 
materia  e  lo  spirito,  I'  origine  e  lo  svi- 
luppo, il  corpo  e  Vanima,  il  bene  e  il  male, 
Vumanitd.  le  razze  umane,  il  popolo,  la 
nazione,  lo  Stato,  e  innanzi  innanzi,  per  un 
lungo  cammino. 

Così  le  predette  voci  (in  corsivo)  sa- 
ranno come  altrettante  fonti  dalle  quali  far 


generare  o  sgorgare  o  zampillare  le  molte- 
plici correnti  che,  dopo  avere  solcato,  ba- 
gnato e  fecondato  le  vai'ie  regioni  della 
pati'ia  linguistica,  andranno  tutte  al  grande 
mare,  all'oceano  del  vocabolario. 

Inoltre,  nel  collocamento  delle  parole, 
avrò  cura  di  citare  a  paese,  a  patria,  a 
campagna,  a  città,  a  casa,  a  edifìcio,  a 
via.  a  strada,  insomma  a  tutte  le  voci  di 
una  certa  larghezza,  di  una  certa  comples- 
sità, le  altre  voci  corrispondenti  ad  altret- 
tante cose  che  in  un  paese,  nella  patria, 
nella  campagna,  nella  città,  nella  casa,  ecc., 
si  ti'ovano  o  si  possono  trovare  o  con  esse 
hanno  una  qualsiasi  relaiioue;  e  in  tal  modo 
avrò  collocato  al  loro  posto  naturale  un'al- 
tra grandiosa  congerie  di  vocaboli:  voca- 
boli che  poi,  nel  consultare  11  libro,  si  po- 
tranno i'intracciare  facendosi  queste  do- 
mande :  dove  si  trova  quell'  arnese,  quello 
strumento,  quell'  oggetto  qualunque  del 
quale  ora  non  mi  si  affaccia  il  nome  ?,  a  quale 
bisogno  può  servire  ?,  come  può  essere  utile  ? 

Altra  domanda  da  avere  presente  per 
trarne,  come  da  un  arcolaio,  il  filo  condu- 
cente alle  parole  da  ricercarsi:  quale  il 
mezzo  per  cui  si  fa  questa  o  quella  cosa?  Il 
vocobolario  risponderà:  ad  es.,  la  bocca 
serve  a  introdurre  V alimento  e  s-Wa.  respira- 
zione; serve,  per  l'uomo  e  per  l'animale,  an- 
zitutto, a  mangiare,  a  masticare,  a  bere, 
a  sorbire,  a  respirare,  a  succhiare',  per 
molti  animali,  a  mordere,  a  sbranare.  Nel- 
l'uomo  poi,  da  sola  o  in  coucoi'so  di  altri 
organi,  o  per  azione  riflessa,  si  presta  o 
concorre  a  diverse  funzioni:  a  dire,  a  par- 
lare, a  cantare,  a  declamare,  a  recitare, 
a  fischiare,  a  gridare,  a  soffiare,  a  fuma- 
re, a  sbadigliare,  a  sputare,  a  vomitare, 
a  ridere,  a  sorridere,  a  piangere,  a  sbuf- 
fare, a  sospirare,  a  ruttare,  a  tossire,  a 
bestemmiare,  a  gemere,  a  urlare,  a  pro- 
ferire qualche  esclamazione,  ad  applau- 
dire, a  brontolare,  ad  espettorare,  ecc.  (*). 
E  li  stesso  avremo  poi  altro  corredo  di 
voci,  quello  relativo  alle  figure  e  alle  parti 
della  bocca,  agli  atti,  alle  escrezioni,  alle 


{')  Superfluo  avvertire  che  tutte  le  parole  presen- 
tate in  corsivo,  nel  corso  di  questa  chiacchierata, 
sono  nel  vocabolario  stampate  in  aldino,  e  quindi 
hanno  in  sé  un  rimando 


162;; 


sensazioni,  nonché  ai  mali,  alle  mostruosità, 
alia  cura,  ai  rimedi,  e  quello  altresì  re- 
lativo ai  movimenti  della  bocca  o  fatti  con 
la  bocca,  ecc. 

Alla  stessa  e  predetta  domanda  il  voca- 
bolario risponderà:  la  gamba  è  mezzo  al- 
ndare,  al  camminare,  al  correre,  al 
fuggire,  al  galloppare,  al  saltare  e  via 
via.  Risponderà  il  vocabolario:  la  mano 
serve  all'  uomo  per  esercitare  ogni  arte, 
ogni  industria,  ogni  mestiere,  ad  eseguii'e 
ogni  lavoro  e  a  quasi  ogni  sua  azione  ma- 
teriale: quindi,  principalmente  a  edificare. 
a  fabbricare,  a  fare  questa  e  quella  cosa, 
a  lavorare  ;  a  dare  e  a  prendere,  a  met- 
tere e  a  togliere;  a  distruggere,  a  gua- 
stare (far  guasto),  a  rompere,  a  rovinare 
e  a  restaurare,  a  riparare,  ecc.;  geiieri- 
cam.,  a  m,aneggiare,  a  manipolare,  a  ;jre- 
parare,  a  gettare,  a  muovere,  a  racco- 
gliere; a  palpare,  a  prem,ere  ;  a  tagliare, 
a  tenere,  a  tirare,  a  toccare;  ad  aprire, 
a  chiudere,  a  molteplici  azioni  di  difesa  e 
di  offesa  (a  battere,  a  combattere,  a  infe- 
rire colpo,  ferita,  percossa);  a  quasi  ogni 
sorta  di  giuochi,  alla  ginnastica,  alla  /o^ 
to,  al  nuoto,  alla  scherma.  Sei-ve  a  far 
t-enno  o  gesto;  a  fare  una  carezza,  un  ,sa- 
/mìo,-  a  tributare  ['applauso,  a  pi-estare 
«/ìmìo  (e  la  lezione  nel  libro  continuerà  uè- 
cessariameute  per  un  pezzo). 

Mi  dicevo  inoltre:  essendo  possibile  il 
non  sapere  o  il  non  rammontai'e,  sui  due 
piedi,  come  si  chiami  un  ileterrainato  ramo 
di  scienza  ^la  pateoittolagia  o  la  stereo- 
tomia,  pei-  es.).  a  scienza  bisognerà  mon- 
tovai'e  le  scienze  tutte;  cosi  per  l'rJ/'ìf, 
per  la  professione,  per  il  mestiere,  per  il 
lavoro  in  genere.  E  jioi  a  pittore  e  a  /)(<• 
.♦ura,  a  .•iCMi/ort?  e  a  scultura,  a  disegno. 
ad  architettura,  a  otm.^/ci^/  ,•  altrove,  ad  nr- 
vocato,  a  medico,  a  ingegnere,  a  impie- 
gato, a  lavoratore,  a  operaio,  a  fabbro. 
a  falegname,  a  calzolaio,  ecc.  ecc.,  dovr(S 
associare  quanti  vocaboli  entrano  nella  cer- 
chia della  loro  attività.  Alla  stessa  stregua, 
dalle  voci  anima,  animo,  intelletto,  intel- 
ligenza, mente,  spirito  dovriS  illuminare, 
almeno  con  un  rimando,  la  scondnata  nebu 
Iosa  delle  immagini  e  dcll«  parole  asti-atte, 


naturalmente  ponendovi  l'addentellato  con 
altri  vocaboli,  che  sono  come  poliedri,  come 
prismi  dalle  molteplici  facce,  quali  Videa, 
il  pensiero,  il  sentimento,  la  morale,  la 
virtù,  il  uùio  e  oltre,  quasi  interminabil- 
mente. Dovrò  pure,  per  avere  altro  di- 
screto sussidio,  giovarmi  dei  contrapposti, 
dei  contrari,  al  bello  mettendo  di  riscon 
tro  il  brutto,  al  buono  il  cattivo,  al  vero 
il  falso,  al  grasso  il  magro,  alla  mo- 
destia la  superbia,  e  av«nti  avanti  per 
tutta  la  sequela  degli  aggettivi  o  dei  so- 
stantivi che  sono  nella  mente  e  sulle  lab- 
bra anche  dalle  persone  meno  colte  e  meno 
fantasiose.  In  ogni  caso,  mi  sarà  Lorma  u 
regola  generale  (infoi-mativa  d'ogni  altra 
regola  o  norma  particola.-ej  l'aver  cui'a  di 
convergere  e  di  associare  ad  una  voce  i 
suoi  vari  elementi,  soggettivi  e  oggettivi, 
aggiungendole  il  contorno  degli  altri  o  ine- 
l'enti,  o  accessori  o  relativi.  Cosi:  ad  agri- 
coltura, a  caccia,  a  pesca,  ecc.,  citerò  le 
operazioni,  gli  arnesi  e  il  resto;  a  pace 
e  a  guerra,  a  legge  e  a  giustizia,  a  li- 
bertà e  a  schiavitù,  a  malattia  e  a  salute, 
in  tutto  e  per  tutto  insomma,  farò  altret- 
tanto, con  riserva  di  riprendere  il  filo  per 
completare  il  tessuto  o  il  ricamo  la  dove 
dall'ordine,  dalla  clatise,  dalla  famiglia  delle 
parole  si  passa  al  genere,  alla  specie,  al- 
l'individuo. 

E  qui  pure,  dicevo  infine,  una  granae 
risorsa  si  olTre  al  compilatore  e  al  consul- 
tatore del  vocabolario  Insieme.  Abbaslansa 
considerevole  il  numero  dello  singole  pa- 
role note  a  tutti,  sema  occe/.Ìone.  e  quindi 
a  ciascun.'i  di  esse  (citando  a  occhio  e  croce, 
e  in  minima  parie:  affare,  contralto,  com- 
mercia, industria,  cittadino,  militia, 
clei'o  ;  condittta, contegno, cosUimf, affetto, 
amore,  gelosia,  odio;  simpatia,  antipatia, 
ordine,  disordine,  frode,  inganno,  ecc. 
ecc.)  altri  e  vasti  campi  ci  saranno  schiusi 
per  mietervi  abbondante  mes.te  di  nuovo 
parole.  I>i  meglio  so  avremo  bisogno  della 
terminologia  riflettente  la  persona  isU 
donna,  uomo,  bambino,  fancitéHo,  gio- 
vane, vecchio)  o  \'aviY^nimento.  la  storia. 
la  letteratura,  la  politica...  e  st  intuisca 
il  resto,  poiché    il    voler   continuare  sullo 
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stesso   tono    sas-ebbe    come   pretendere  di 
metterfi  '    mare  in  un  bicchier  d'acqua. 

A  |iiOi<osito:  l'esordio  introduttivo  alla 
trat,ia;;ione  della  voce  acqua  ha  in  sé  il 
r.-impendio  delle  ulteriori  spiegazioni  che 
rioiii'i  dare  intorno  alla  struttura  del  No- 
menclatore. Ed  ecco.  «  Primo  tra  i  liquidi, 
come  il  più  r.ecessario  alla  vita  animale  e 
vegetale,  all'intera  economia  della  natura, 
l'acqua  si  presenta  in  tre  stati:  solido 
{ghiaccio),  liquido,  aeriforme  o  stato  di 
vapore.  Dall'oceano  al  cielo,  dal  cielo  alla 
Terra,  compie  senza  tregua  un  immenso  e 
meraviglioso  lavorio:  allo  stato  di  vapore, 
sale  nell'atmosfera,  si  eleva  in  fluido  invi- 
sibile per  efTetto  di  condensazione  o  di  con- 
gelazione. Ricade  come  pioggia  {e,  quando 
questa  è  in  quantità  straordinaria,  enorme, 
si  ha  il  diluvio  ,  come  neve  (che  sugli  alti 
monti  forma  il  ghiacciaio),  come  gran- 
dine; vicino  a  terra,  diventa  rugiada  o 
brina  (rugiada  solidificata)  e,  impregnando 
dei  suoi  vapori  raffreddati  i  bassi  strati 
dell'  atmosfera,  forma  la  nebbia,  mentre 
negli  strati  alti  concorre  a  formare  la  nu- 
vola; partecipa  a.\Vuraga7io,  brilla  nel- 
Varcobaleno.  Caduta  come  pioggia,  filtra 
entro  la  superficie  del  globo,  scorre  sugli 
strati  d'argilla  impermeabile,  zampilla  in 
fonte,  scende  dal  ruscello  nel  torrente  e 


cade  nel  fiume,  che  la  riporta  al  mare, 
aWoceano,  talvolta  dopo  aver  traversato 
un  lago  o  una  laguna.  Incontrando  una 
forte  depressione  del  suolo,  forma  cascata; 
spandendosi  fuori  dal  letto  dei  torrenti, 
dei  fiumi,  stagna  e  forma  palude;  strari- 
pando in  quantità  e  con  violenza,  dà  luogo 
■aW inondazione.  » 

Tale  (riferito  di  volo  e  a  spizzico,  cod 
qualche  cenno  saltuario  appena)  il  solilo- 
quio, ossia  il  ragionamento  che  mi  ha  ser- 
vito di  guida.  Ne  è  risultato  un  libro  utile? 
Pei-  quanto  ebbe  a  dirne  già  la  stampa,  do- 
vrei credere  che  si;  ma  qualcuno  potrebbe 
invece  rimbeccare:  eh,  ci  vuol  altro  1  In 
tal  caso,  dolendomi  di  avere  fallito  il  segno, 
avrò,  se  non  altro,  la  virtìi  di  cercare  con- 
forto nella  rassegnazione,  non  umiliante  ; 
tanto  più  perchè  sapevo  bene  che,  a  voler 
mettere  insieme  questo  vocabolario,  pure 
voglioso  soltanto  di  essere  umilm,ente  ser- 
vizievole come  l'antico  Nomenclator  (il 
quale  rammentava  al  patrizio  romano  il 
nome  delle  persone  che  lo  salutavano  per 
via  o  si  recavano  a  fargli  visita),  avrei 
dovuto  assottigliarmi  il  sangue  e  basto- 
nare la  salute. 

Milano,  20  marzo  i9i2. 

PALMIRO  PREMOLT. 
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a  pagine  del   Vocabolario 
state  stampate,  per  un  disgraziato  incidente,  senza  lettura  da  parte  dell'autore 
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..     52      » 

accestarsi 

venditore  di  chiacchiere 
addestrare  a  torneo. 
fimbusecchiatoj 

tare.  -   Copiare,  far  copia,  imitare 
Successore  <lt  .\tr(ìn«  d' Apicio  : 
Poet.  per  iniìtiat/ine. 
un  palo  ;  impettito. 
agevolarle  l'iinparare 
Imparacchiare,  imparare  qualche  co- 
sa, ma  poco  e  male. 

-  Far  come  l'ora: 
giù  la  berretta 
parzialità  qualità 
precidere 
['entrare 

Intasare,  ostruire,  empiersi  di  taso, 
di  quanto  injpedisce  il  corso  li- 
bero d'un  condotto:  otturarsi 
(vegg.  a  ostruzione).  -  Inter- 
cettare, porre. 

freno 

vincolare 

Impegolare,  impegrolarsl  (im- 
;)e(/o/a/o>.  Impiastrare,  impiastrar- 
si di  pece. 

lat.,   Caesar 

Imperforazione. 

malagma 

impiastri  -  unguenti,  o  impiastri 

impiastro 

mucillaginoso 

zavardare 

piaccioso).  -  Impiastrarsi ,  neutr. 
pass.  -  Rim- 

ragnaia 

Implegrarsl.  Dettto  a  impiego,. 

-  Procacciatore  d' impieiihi:    chi    si 

presta  a  procurare  impieghi, 
(impillaccherato).  Detto   a   piìlac- 

cfiera. 
obbligo 

un'idea  di  superiorità 
Importabile 
ferro  augnato 
forzoso,  contribuzione 
mare 

('impoveritoj 
attributo  d' impresa 
Promuùcere 
immaginativo 
Ripugnanza 
erronea  ripetizione 

macchia 

aggiungasi.  -  'Versetto  che  si  canta 
nelle  chiese  cattoliche  il  venerdì 
santo. 

improvvistaniente 

Impudente,  impudenza  fini- 
pudentementej 

dell' inaflìatoio 

il  piccolo  arco 

nebulizzatori 

dei  liquidi 

accostarsi 


SUPPLEMENTO   DI   VOCABOLI 
E   FRASI  DELL'USO   PIÙ  RECENTE 


Abasìa,  disturbo  motorio  che  produce  la  per- 
dita totale  o  parziale  della  possibilità  di  camminare. 

j4stasia.    impossibilità   di   stare    in   piedi. 

Abrasivo,  sostanza  dura  usata  per  asportare  uno 
strato  superficiale  nella  lavorazione  del  legno,  dei 
metalli,  ecc.  v.  Polire,  II,  963.  Abrasivi  naturali: 
corindone,  diamante,  flint,  garnet,  pietra  da  affilare 
o  ad  olio,  o  cote,  pietra  arenaria,  pietra  pomice, 
quarzo,  silice.  Abrasivi  artificiali,  quelli  formati  con 
ossido  d'alluminio,  con  carburo  di  silicio,  con  ve- 
tro, acciaio  o  ghisa  in  grana,  le  mole  abrasive  arti- 
ficiali,  le  tele  e  carte  abrasive. 

Acauliosi,   malattia  dovuta  ad  un   fungo. 

Accademia,  v.  I,  7-8:  agg.:  Accademia  d'Italia, 
creata  il  7  gennaio  1926,  ha  sede  in  Roma  ed  e 
formata  da  60  accademici  che  godono  le  prero- 
gative dei  grandi   ufficiali  dello  Stato. 

Accademia  aeronautica,  v.  Aeronautica. 

Acciai  speciali,  quelli  che  contengono  uno  o 
più  elementi  diversi  dal  carbonio,  si  da  avere  dei 
requisiti  speciali:  acciaio  al  manganese,  al  silicio,  al 
cromo,  al  tungsteno,  al  molibdeno,  al  vanadio,  al 
cobalto,  ecc. 

Acciai  inossidabili,  acciai  speciali  al  cromo  che 
presentano  una  notevole  resistenza  all'azione  degli 
agenti  atmosferici,  dell'acqua  di  mare,  dell'aceto,  del 
vapore,  ecc.  -  Acciai  rapidi,  acciai  speciali  al  molib- 
deno o  al  tungsteno  che  non  perdono  la  durezza  e  la 
capacità  di  taglio  col  calore  sviluppato  dalla  velo- 
cità della  lavorazione.  -  ìnvar,  acciaio  speciale  al 
nichel  che  ha  il  coefficiente  di  dilatazione  più  basso 
di  tutti  gli  altri  met'alli  e  leghe.  •  Platinile,  acciaio 
speciale,  lega  di  acciaio  e  nichel  che  ha  lo  stesso 
coefRcienle    di    dilatazione    del    platino    e    del    vetro. 

Accoppiamento,  v.  Radio. 

Acetilcellulosa,   v.   Celluloide 

Acetone.  {dimi'lilihiii<ne.  propanone)  il  più 
semplice  dei  chetoni  della  serie  grassa,  liquido  «ol- 
venie  di  molte  sostanze  organiche  e  inorganiche.  ■ 
Ari'fonemiu,  presenza  di  acetone  nel  sangue.  •  Ace- 
tiìnuria.  presenza  di  acetone  nelle  urine.  -  Acidon. 
intossicazione  grave  all'organi-snio  causala  da  ecce» 
so  di  acidi  nel  sangue.  .A/ni/nst.  inioMua/i.'m- 
causala  da  eccesso  di  alcali  nel  .san^tuc 

Acidosi.  V.  Acetone. 

Acladiosi.  malattia  ilella  pelle.  dermalomicoM  ul 
cer.iliva   proilotta  ila   un   fungo  parassita. 

Acondroplasia.   inal.iiii.i  ilu-  si  MalMli>ce  durante 


la  viu  uterina,  eccezionalmente  dopo  la  nascila,  t 
provoca  l'insufficienza  e  l'arresto  della  proliferazione, 
specialmente  delle  cartilagini  di  accrescimento  delle 
ossa  lunghe. 

Acrocefalia.  malformazione  del  cranio  che  pro- 
duce lo  sviluppo  considerevole  della  regione  occipi- 
tale, con  appiattimento  laterale  della  i«U:  tetta  1 
pan  di  zucchero. 

Acrocianosi.  cianosi  delle  estremità. 

Acrodinia,  malattia  epidemica  prtralentcmenie 
infantile  che  s'inizia  con  dolori  agli  arti  e  può  pro- 
durre la  gangrena  delle  dita. 

Acromegalia,  malattia  che  produce  l'esagerato  svi- 
luppo dello  scheletro,  più  evidente  alle  estremila:  è 
causata  da  una  funzione  alterala  dell'ipofisi  ghian- 
dolare. 

Actinomicosi,  malattia  comune  negli  animali, 
che  può  anche  colpire  l'uomo,  prcxloita  da  un  mi- 
crorganismo appartenente  alla  classe  degli  ifomi- 
ceti. 

Acumetria,    misurazione   dell'altezza   auditiva. 

Adalina.  polvere  bianco- cristallina  usata  come 
analgesico  e   ipnotico;    hromoJiettlacetiUaibanjiJr 

Adamaniinoma.    v.   Dente. 

Adamiir     minerale,   ancniato  basico  di   zinco 

Adamili,  eretici  ai  quali  erano  attribuiti  la  pro- 
mi.scuii.i  dei  sessi  e  la  nudil.i  del  corpi^. 

Adamonc.  polvere  cristallina  bunca  che  conile 
ne  bromo  e  borneoto.   uull  come  tnianvo. 

Adenitr.  v.  Glandola. 

Adenomicosi    adrnopaiia    v    GlanJ"!.: 

Adenoiditmo  mji>>  nunboio  cjii 
un  abnorme  sviluppo  del  tenuto  lini' 
gionc  nasofaringea,  che  11  palesa  con 
i't<;ela/ioni  adenoidi  •  AJenoidefti'f' 
ne   chirurgica   delle   adenoidi  ' 

ma/ione    delle    adenoidi  .\,:. 

chirurgico  a  forma  di  kui.lt.i' 
lare  le  adenoidi. 

Adcrtnza.  azione  che 
d'una   ruota  e  la  iu|)crfui>    mi   .11.    ,.:,>:  i    <  .. 

AdrKamrnlo.   v     Tromba  idraulitm. 

Adriionr.   la   lor/a  di  aiita.-ionr  vlw   >  :■' 

Ita  le  molecole  Jt  due  corpi  posti  a  >. 

Adiadiochtti     incapaciiJt   di    lai   v , 
menu-  nello  »ifv»o  arto  ad  un  movimtn.'.    r    tv..>ii 
nu-nio  oppo«io 

Adiadococinrti.   lardila  della   laccala   di  ewsuiit 


rapidjimnu'  una  scric  di  movimenti  antagonistici:  e 
causata  da  lesioni   del   cervelletto. 

Adrenalina,   v.   Rene. 

Aereo.  V.  Radio 

Aerobus.    V.    Aeronautica. 

Aerodromo,  v.  Aeronautica. 

Aeromobile,  v.  Aeronautica. 

Aeronautica,  v.  II.  722-23  s.  v.  navigazione 
aerea:  agg.  e  corr.:  scienza  ed  arte  di  trasportarsi 
nell'atmosfera  con  corpi  più  leggeri  o  più  pesanti 
di  questa.  Il  trasporto  col  più  leggero  è  detto  an- 
che navigazione  aerea,  quello  col  più  pesante  prende 
nome  di  aviazione. 

Idroaviazione,  parte  dell'aviazione  che  riguarda 
il   volo  degl'idrovolanti. 

Aeromobile,  termine  generale  che  indica  ogni  ap- 
parecchio destinato  alla  navigazione  aerea  :  pallone 
frenato  o  libero,  dirigibile,  velivolo. 

Aeromobile  da  corsa,  o  da  campionato,  aeromo- 
bile specialmente  predisposto  con  lo  scopo  di  con- 
seguire un  primato  sportivo  o  tecnico,  con  esclu- 
sione di  qualsiasi  altro  impiego. 

Aeromobile  da  lavoro  aereo,  aeromobile  impiega- 
to esclusivamente  ad  uno  scopo  industriale  diverso 
dal   trasporto  di  passeggeri,   di  posta  o  di  merci. 

Aeromobile  da  stadio  o  da  prova,  aeromobile 
specialmente  predisposto  con  lo  scopo  di  esperimcn- 
tare  in  volo  nuovi  dispositivi  e  di  studiare  i  loro 
risultati,   con   esclusione   di   qualsiasi   altro   impiego. 

Aeromobile  di  Stato,  aeromobile  esercito  da  am- 
ministrazione statale. 

Aeromobile  da  trasporto  pubblico,  aeromobile  im- 
piegato per  trasporto  di  passeggeri,  di  posta,  o  di 
merci  su  percorso  di  qualsiasi  genere,  col  pagamen- 
to di  un  compenso. 

Aeromobile  da  turismo,  aeromobile  impiegato 
esclusivamente  dal  proprietario,  o  da  un  suo  dipen- 
dente, sia  per  uso  proprio,  sia  per  uso  di  persone 
invitate,  con  esclusione  di  ogni  trasporto, di  pas- 
seggeri, di  posta  o  di  merce  che  comporti  un  com- 
penso di  qualsiasi  natura. 

Aeromobile  militare,  quello  comandato  da  una 
persona  in  servizio  militare,  adibita  a  questo  ufficio. 

Aeroplano,  macchina  più  pesante  dell'aria,  capace 
di  mantenersi  in  volo  coi  propri  mezzi,  profittando 
della  reazione  dell'aria  su  superfìcie  fisse  che  hanno 
il  solo  scopo  della  sostentazione,  mentre  la  propul- 
sione è  affidata  ad  altro  organo  (elica).  Tale  mac- 
china è  appositamente  studiata  per  partire  da  terra 
e  ritornarvi  coi  propri  mezzi:  alla  macchina  analoga 
che  parte  dall'acqua  e  in  essa  ritorna  è  stato  dato 
il  nome  di  idroplano,  o  idrovolanti,  Gabriele  d'An- 
nunzio suggerì   per  entrambe  la  parola  velivolo. 


PARTI  DELL'AEROPLANO 
E  NOMENCLATURA   GENERALE 

A/a.  le  superficie  portami  che  nel  moto  danno 
luogo  alla  forza  che  sostiene  in  volo  un  velìvolo: 
le  ali  sono  formate  da  superficie  curve  con  spessore 
decrescente   dall'avantì.    o   bordo   d'attacco,   all'indic- 


tro.  o  bordo  d'uscita.  Nei  biplani  le  alt  sono  due: 
quella  superiore  e  quella  inferiore. 

Ala  a  sbalzo,  o  a  cantilever,  l'ala  di  taluni  mo- 
noplani nei  quali  le  due  mezze  ali  s'incastrano  nella 
fusoliera  ed  hanno  i  lungheroni  continui  da  un'ala 
all'altra,  e  restano  completamente  libere  senza  nes- 
sun altro  sostegno. 

Allungamento  dell'ala,  il  rapporto  fra  apertura 
e  profondità. 

Apertura  dell'ala,  la  dimensione  maggiore  per- 
pendicolare al  piano  di  simmetria. 

Profilo  dell'ala,  la  sezione  dell'ala  con  un  piano 
parallelo  al  piano  di  simmetria. 

Profondità  dell'ala,  la  dimensione  nel  senso  del 
profilo. 

Centine,  leggere  strutture  che  completano  l'ossa- 
tura dell'ala,  poste  nel  senso  della  profondità  ed  as- 
sicurate ai  lungheroni.  -  False  centine,  centine  addi- 
zionali incomplete,  che  vanno  dal  bordo  d'attacco 
al  lunghcrone  anteriore,  hanno  il  compito  di  irro- 
bustire il  bordo  d'attacco  dell'ala.  Alle  centine  e  cu- 
cito il  rivestimento  dell'ala  di  tela  di  lino,  o  di  co- 
tone, o  di  seta,  che  e  verniciato  con  tre  mani  di 
apposita  vernice  detta  emaillite  la  quale  ha  la  pro- 
prietà di  dare  alla  tela  un'ulteriore  tensione  e  una 
maggiore  resistenza. 

Alettoni,  piccole  parti  mobili  generalmente  rica- 
vate nelle  ali.  dalla  parte  posteriore  e  verso  le  estre- 
mità esterne:  sono  comandati  dal  pilota  e  si  spo- 
stano in  modo  tale  che  se  uno  di  essi  ruota  verso 
l'alto,  il  simmetrico  ruota  verso  il  basso:  hanno  lo 
scopo  di  ristabilire  l'equilibrio  trasversale  dell'appa- 
recchio e  di  agevolare  altre  manovre. 

Carrello,  dispositivo  fornito  di  due  ruote  con 
pneumatici  che  attutisce  gli  urti  nell'atterraggio  e 
che.  per  la  facile  scorrevolezza  sul  suolo,  permette 
la  partenza  e  l'arrivo  d'un  aeroplano. 

Cellula,  l'insieme  delle  ali  dei  biplani,  triplani, 
multiplani.  nei  quali  i  lungheroni  dell'ala  superiore 
sono  collegati  con  quelli  dell'ala  Inferiore,  in  modo 
da  formare  una  travatura  reticolare  nello  spazio,  che 
irrobustisce  moltissimo  le  ali.  In  una  cellula  si  nota- 
no elementi  -ri'gidi.  verticali  o  quasi,  chiamati  mon- 
tanti e  degli  elementi  costituiti  dai  fili  o  cavi  d'ac- 
ciaio che  vanno  dalla  base  di  un  montante  al  ver- 
tice dell'altro,  o  dalla  fusoliera  ^ì  montanti,  chia- 
mati diagonali  e  centro-diagonali,  se  sono  nel  piano 
dei  due  lungheroni  anteriori  o  posteriori,  crociere 
quando  collegano  ì  montanti  corrispondenti  ai  due 
lungheroni.  anteriore  e  posteriore. 

Comandi,  il  complesso  delle  leve,  delle  manovelle 
ecc.  che  permettono  al  pilota  di  effettuare  le  mano- 
vre del   motore,   dei  timoni,   degli  alettoni,   ecc. 

Complesso  motopropulsore,  l'insieme  del  motore 
(o  dei  motori)  e  deWelica  (o  delle  eliche)  che  serve 
per  generare  la  forza  la  quale  trascina  in  avanti  il 
velivolo  e  gli  fa  acquistare  la  velocità  sufficiente  per- 
ché le  ali  forniscano  il  sostentamento  necessario. 

Fusoliera,  elemento  che  collega  le  ali  con  i  piani 
di  coda  e  col  carrello,  e  contiene  il  carico  che  si 
vuole  trasportare  in  volo  :  pilota,  passeggeri,  posta. 
merci  ecc.  La  fusoliera  nella  sua  struttura  può  assu- 
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mere  aspetti  molto  diversi,  spesso  è  costituita  da 
una  travatura  reticolare  in  legno  o  in  metallo.  In 
alcuni  aeroplani  molto  grandi  possono  esservi  due 
fusoliere  con  una  navicella,  o  carlinga,  centrale  den- 
tro la  quale  possono  allogarsi  l'equipaggio,  i  pas- 
seggeri o  il  carico.  Negli  aeroplani  monomotori  la 
fusoliera  porta  anche  il  motore,  anteriormente  ed  an- 
cora davanti  a!  motore  un  radiatore  a  nido  d'ape 
dinanzi  al  quale  è  l'elica.  Alla  parte  inferiore  della 
fusoliera,  nell'estremità  posteriore  trovasi  il  pattino 
di  coda:  quando  le  fusoliere  sono  due  ognuna  ha 
un   pattino. 

Il  collegamento  tra  piani  e  ali  di  coda  può  esser 
fatto,  invece  che  da  fusoliere,  da  due  travi  reticolari 
controventate  trasversalmente,  e  gli  aeroplani  pren- 
dono in  questo  caso  il  nome  di  aeroplani  a  trave 
di  coda. 

Impennaggio,  il  complesso  dei  piani  posti  oriz- 
zontalmente a  una  certa  distanza  dalle  ali  per  equi- 
librare il  velivolo  nel  senso  longitudinale  e  farlo 
salire  o  scendere. 

Leva  di  comando,  asta  imperniata  in  basso  e 
disposta  davanti  al  pilota.  Serve  a  manovrare  il  ti- 
mone di  profondità,  a  comandare  gli  alettoni  e  a 
provocare  i   movimenti  laterali   del   velivolo. 

Lungherocino,  lo  stesso  che  bordo  d'allocco. 

Lungheroni,  le  due  spine  dorsali  dell'ala,  che 
vanno,  nel  senso  dell'apertura,  dalla  fusoliera  verso 
l'estremità;  sono  poste  l'una  vicino  al  bordo  d'at- 
tacco (lungherone  anteriore)  e  l'altra  ad  una  distanza 
un  po'  più  sensibile  dal  bordo  d'uscita  {lunghero- 
ne posteriore).  I  due  lunghcroni  vengono  collegati 
l'uno  con  l'altro  in  modo  da  formare  una  trava- 
tura reticolare:  vi  sono  quindi  ogni  tanto  dei  rom- 
pilratla  e  un  sistema  di  diagonali  e  controdiagonali, 
crociere  interne.  I  lungheroni  possono  essere  di  le- 
gno, di  acciaio  o  di  duralluminio.  Raramente  il  nu 
mero  dei  lungheroni  può  essere  ridotto  a  uno,  ov- 
vero può  essere  maggiore  di  due. 

Parzializzatore,  dispositivo  che  riduce  il  flusso 
dell'aria  che  investe  il  radialofe  in  modo  da  modifi- 
carne l'efricacia. 

Pallini,  dispositivo  che  sostituisce  il  carrello  nei 
velivoli  destinati  a  partire  e  ad  atterrare  su  terreno 
coperto  di  neve  o  sul'  ghiaccio. 

Pattino  di  coda,  dispositivo  di  legno  o  di  me- 
tallo, collegato  alla  fusoliera  e  collocato  dietro  3\ 
carrello,  che  strisciando  sul  terreno  Irena  l'aeroplano 
che  tocca  terra  tornando  da  un  volo,  in  modo  da 
fermare  l'apparecchio  in  uno  spa/io  relativamente 
breve. 

Piani  di  coda,  dispositivo  collocato  nella  parte 
posteriore  di  un  velivolo,  formato  da  superficie  mi- 
nori ma  simili  ad  ali  disposte  le  une  prewa  poco 
orizzontalmente,  e  le  altre  verticalmente,  sia  nelle 
orizzontali  sia  nelle  verticali  si  distingue  una  pari» 
normalmente  fissa,  e  una  parte  mobile  a  volottlà  del 
pilota.  La  parte  fissa  orizzontale,  o  piano  lino 
orizzontale,  ha  la  (unzione  di  dare  una  .stabilii.^  lon- 
gitudinale all'apparecchio.  La  parte  mobile  è  il  fi- 
morìe  di  profondità  che  permetto  al  pilota  di  far 
salire  o  discendere  I  apparecihio    I  a  patte  fissa  ver- 


ticale, o  deriva,  ha  la  funzione  di  riportare  laeropla- 
no  sulla  propria  rotta,  qualora  fosse  deviato  da  una 
perturbazione.  La  parte  mobile  e  il  timone  di  di- 
rezione che  permette  al  pilota  di  mutare  a  volontà 
la  rotta  dell'aeroplano.  I  piani  fissi  verticali  ed  oriz- 
zontali hanno  anche  ricevuto  il  nome  d'impennaggi 
per  analogia  con  le  penne  poste  in  fondo  alle  frecce 
per  stabilizzarle  nelle  loro  traiettorie. 

Plancetta.  dispositivo,  analogo  al  cruscotto  delle 
automobili,  nel  quale  sono  collocati  i  vari  strumenti 
occorrenti  per  il  controllo  della  navigazione  di  un 
velivolo  :  manometri,  termometri,  contagiri,  altime- 
tri, indicatori  di  veIcKità.  bussole,  ecc. 

Radiatore,  dispositivo  per  il  raffreddamento  ad 
acqua  del  motore:  può  essere  a  nido  d'api,  analogo 
a  quello  delle  automobili,  o  di  una  forma  più  adatta 
a  conferirgli  una  buona  penetrazione  e  maggiore  leg- 
gerezza. In  taluni  velivoli  esiste  anche  un  radiatore 
nel  circuito  dell'olio  di  lubrificazione. 

Saettani,  aste  inclinate  che.  partendo  dalla  fuso- 
liera, o  dal  carrello,  vanno  ad  unirsi  ognuna  con 
ciascun  lungherone  assorbendogli  cosi  una  parte  de- 
gli sforzi:  sono  necessari  nei  monoplani  quando  lo 
spessore  dell'ala,  dipendente  dal  profilo  netto,  non  è 
abbastanza  grande  per  consentire  l'impiego  di  lun- 
gheroni sufficientemente  robusti. 

Trave  di  coda,  armatura  indeformabile  dell'aero- 
plano, costituita  da  diversi:  travi  che  s'innestano  alla 
parte  centrale  degli  apparecchi  che  non  hanno  fu- 
soliera, o  si  prolungano  posteriormente  per  reggere 
la  coda. 

V'ariomefro.  strumento  cIh-  segna  variazioni  an- 
che piccole  di  pressione,  e  quindi  di  quota:  indica 
al  pilota  se  è  mantenuta  o  pur  non  una  linea  di 
volo  orizzontale,  e  serve  a  controllare  la  velocità 
di  salita  e  di  discesa 


IIPI    DI    .\EROPLANO 

Aeroplano  anlibio,  quello  studiato  in  modo  (ale 
da  riunire  le  caratteristiche  dell'aeroplano  t  dell'ìdro- 
volanie.  in  modo  da  poter  partire  dalla  terra  o  dal- 
l'acqua, e  tornare  indilTerrniemrnie  in  acqua  o  in 
terra. 

Aeroplano  murinn.  quello  studialo  in   modo  late 
che.  se  per  necessità  i  ciuliello  a  Ktndere  in   a.quj 
può  giungervi   sen/a  danno  o  quasi 
fondere  con  l'idrovolante  e  con  I  arroi 

Aeroplano  u-n/ii  motore,  quello  che  >  .■  .. 

me/7i  meccanici  icaiapulia.  a  rimorchio  di  un  vt 
livolo  o  di  un  automobile I  e  che  si  mantiene  in 
volo  slrnttando  la  Iona  propuliiva  d«IU  correnti 
aeree. 

AatOfiiro.  spaiale   lipo  di   aeroplano  che    mvcve 
delle  ali.  ha  |vr  >u|>eifuie  «iHlenlalnce  un  elica  oiit 
zonlale.    I   auii.>i|i(o    può   diKcndere    quasi    vectual 
mente   e   atiettarv   lentamenlc   con    hrevwHma   »w>r»a 
sul  terreno 

liimoiott,  velivolo  ««tonato  da  due   moion 

Hiplarw.  velìvolo  con  due  «ti  «ovrai",    > 


AERONAUTICA 


Caproni,  .iiroplani  italiani  che  presero  il  nome 
iKI   liT-'   ;;)',i ruttore' G.  Caproni. 

.nonopl.ino  da  caccia  germanico,  dal  no- 
1  Ultore. 

nome  di  aeroplano  tedesco,  dal  nome  della 

citta. 

IJroaeropluno,  lo  stesso  che  aeroplano  anfibio. 

Idroplano,  vale  generalmente  lo  stesso  che  irfro- 
colanlc.  ma  può  designare  anche  uno  scafo  a  mo- 
tore, provvisto  di  alette  laterali,  che  striscia  sulla 
superficie  dell'acqua,  che  prende  generalmente  il  no- 
me   di    idroscivolante. 

Idrovolante,  il  velivolo  costruito  per  innalzarsi 
dall'acqua  o  per  calare  su  questa. 

Monoplano,  velivolo  con  una  sola  ala. 

Monomotore,  velivolo  azionato  da  un  solo  mo- 
tore. 

Sesquiplano,  biplano  nel  cfualc  una  delle  due  ali 
e  sensibilmente  più  piccola  dell'altra.   . 

Trimotore,   velivolo   azionato   da   tre   motori. 

Triplano,  velivolo  con   tre  ali  sovrapposte. 


TERMINOLOGIA     DELL'AVIAZIONE 

Aerobus,  voce  poco  usata  in  italiano,  dal  frane, 
aerobus  analogo  a  omnibus,  velivolo  destinato  al 
trasporto  di  passeggeri. 

/aerodromo,   sinonimo   di   aeroporto. 

Aeroporto,  località,  terrestre  o  acquea,  destinata, 
anche  in  via  temporanea,  alla  partenza;  all'approdo 
ed  allo  stazionamento  degli  aeromobili.  Nell'uso  co- 
mune la  parola  aeroporto  indica  tanto  il  campo  di 
aviazione  (v.)  quanto  l'idroscalo  (v.).  e  tende  a 
prevalere  sopra  tutto  per  indicare  il  luogo  di  par- 
tenza e  di  arrivo  degli  aeromobili  delle  regolari  li- 
nee aeree.  -  Aeroscalo,  località  destinata  all'atterrag- 
gio dei  dirigibili.  -  Campo  di  aviazione',  località 
destinata  alla  partenza  e  all'arrivo  degli  aeroplani. 
-  Campo  di  fortuna,  località  destinata  all'approdo 
e  alla  partenza  degli  aeromobili  che  durante  la  na- 
vigazione fossero  obbligati  ad  una  forzata  discesa.  - 
Idroscalo,  località  destinata  alla  partenza  e  all'am- 
maraggio degli  idrovolanti. 

Ammarare  (ammaraggio),  si  dice  dell'idrovolante 
che  .scende  in  acqua. 

Angolo  d'incidenza,  l'inclinazione  d'impennata 
di  un  velivolo  durante  il  volo  rettilineo  ed  anche, 
nella  virata  e  nella  spirale,  l'angolo  formato  dall'asse 
longitudinale    con    la    traiettoria    al    senso    del    volo. 

Appoppato  (appoppare).  si  dice  del  velivolo 
molto   inclinato   all'indictro. 

Atterrare,  (atterraggio,  atterramento)  si  dice  del- 
l'aeroplano che  scende  a  terra. 

Aviatore,  sinonimo  di  pilota,  colui  che  g.tida  un 
velivolo;  in  senso  estensivo  colui  che  naviga  abi- 
tualmente, per  sport  o  per  professione,  in  un  ve- 
livolo. 

Avvitamento  (avvitarsi),  la  discesa  del  velivolo 
effettuata  con  una  strettissima  linea  a  spirale. 

Cabrare,  si  dice  del  velivolo  che  sale. 


Decollare  (  decollo  e.  meno  correttamente,  decol- 
taggio).  l'alzarsi  in  volo  di  un  velivolo. 

Impennata,  inclinazione  verso  l'alto  del  velivolo 
ottenuta  solitamente  per  mezzo  del  timone  di  pro- 
fondità. Vale  anche:  repentino  balzo  verso  Tallo 
per  guadagnare  quota  o  sfuggire  un  ostacolo. 

Incidenza,  incidenza  delle  ali,  o  dei  piani,  di  un 
velivolo  e  la  misura  dei  piani  di  un  aereo  rispetto 
al  senso  del  volo. 

Incidenza  variabile,  speciale  dispositivo  che  per- 
mette di  variare  l'incidenza  delle  ali  durante  il  volo 
per  modificare  la  velocità  od  il  carico  dell'appa- 
recchio. 

Lancio,  manovra  per  imprimere  a  un  velivolo  la 
velocità  iniziale:  può-esser  fatto  con  catapulta,  per 
i  velivoli  lanciati  da  una  nave  portaeroplanì,  o  con 
elastici,   con  fune,   con   molle,   ecc.   nel   volo  a  vela. 

Motorista,  meccanico  di  aviazione. 

Peso  a  vuoto,  il  peso  dell'apparecchio  esclusi  i 
rifornimenti,  l'equipaggio  e  il  carico  utile:  peso 
complessivo,  il  peso  dell'aereo  in  ordine  di  volo 
compreso  l'equipaggio  e  il  carico  utile. 

Picchiare,  si  dice  del  velivolo  che  scende. 

Pilota  (pilotare),  colui  che  guida  un  velivolo. 

Portanza,  la  forza  che  sostiene  in  volo  un  ve- 
livolo. 

Prova  statica,  la  prova  di  resistenza  di  un  veli- 
volo, effettuata  prima  della  costruzione  di  un  nuo- 
\o  tipo.  L'apparecchio  rovesciato  è  assicurato  per 
ii  castello  motore  a  un  cavalletto,  e  sulle  ali  si 
pone  un  carico  di  sacchetti  di  sabbia  che  sta  a  ri- 
produrre le  azioni  esercitate  dall'aria  in  volo:  si 
osservano  così  le  deformazioni  che  subisce  la  cellula 
e  si  aggiungono  nuovi  sacchetti  di  sabbia,  fino  ad 
ai  rivare  alla  rottura  dell'apparecchio.  Si  ha  cosi  un 
indice  della  sicurezza  in  volo  degli  esemplari  che 
verranno  in  seguito  costruiti. 

Prove  di  volo,  le  prove  alle  quali  e  sottoposto 
un  velivolo  a  pieno  carico  per  controllare  l'efficienza 
e  la  sicurezza.  -  Prova  di  altezza,  ha  lo  scopo  di 
determinare  il  tempo  impiegato  per  raggiungere  le 
varie  quote,  -  Prova  di  atterraggio,  ha  lo  scopo  di 
determinare  il  tempo  necessario  perché  l'apparecchio 
si  fermi  dopo  aver  poggiate  le  ruote  a  terra.  -  Prova 
d:  durata  di  volo,  ha  lo  scopo  di  determinare  le 
qualità  del  motore  e  dell'apparecchio  in  un  volo 
di  grande  durata.  -  Prova  di  lancio,  serve  a  deter- 
minare il  minimo  decoUaggio  dell'apparecchio.  - 
Prova  di  velocità  orizzontale,  per  determinare  la 
velocità  dell'apparecchio. 

Rotta  aerea,  itinerario  seguito  dagli  aeromobili 
durante  il  viaggio. 

Sbocciamento,  l'aprirsi  della  calotta  del  paracadu- 
te sino  alla  sua  completa  distensione. 

Scivolamento  d'ala,  forma  di  viraggio  pericolosa 
dell'aeroplano  che  lateralmente  ha  preso  una  posi- 
zione quasi  verticale,  lo  spostamento  elicoidale  di 
tutto  l'apparecchio  intorno  all'ala  interna  del  vi- 
raggio provoca  un  volo  picchiato. 

Scivolo,  gettata  in  cemento,  o  in  legno,  che 
sporge  solitamente  sull^,  spiaggia  o  sulla  riva,  per 
la   partenza   degl'idrovolanti. 


Svergolamento  l  svergolare),  deformazione  dcl- 
I  ala  provocata  dal  pilota,  in  modo  da  produrre 
dissimmetria  di  portanza  tra  le  due  ali.  con  fun- 
zione analoga   a  quella   degli  alelloni. 

Transvolala  (  transvolare,  iransvolatore)  il  volo, 
con  o  senza  scali  intermedi,  tra  due  continenti  :  trans- 
volata atlantica,  il  volo  dall'Europa  all'America  e 
dall'America  all'Europa. 

Velocità  ascensionale,  la  velocità  di  salita  di  un 
aercomobile.  -  Velocità  assoluta,  la  velocità  dell'ae- 
romobile rispetto  all'atmosfera.  -  Velocità  commer- 
ciale, la  velocità  media  degli  apparecchi  acrei  in  ser- 
vizio regolare  nelle  aviolinee,  che  si  ottiene  tenendo 
conto  delle  varie  perdite  di  tempo  per  la  partenza, 
l'atterraggio,  i  rifornimenti,  ecc.  -  Velocità  iniziale, 
la  velocità  indispensabile  perche  un  apparecchio  pos- 
sa spiccare  il  volo.  -  Velocità  massima,  quella  che 
l'apparecchio  sviluppa  volando  in  linea  retta  a  pieno 
motore.  -  Velocità  minima,  la  velocità  indispensa- 
bije  a   un  apparecchio  per  non  perder  quota. 

Virata  (virare,  viraggio),  il  giro  dell  aeromobile 
in  volo. 

Volo  a  Vela  o  volo  senza  motore,  volo  mediante 
apparecchi  sforniti  di  un  motore  che  dia  loro  una 
forza  di  trazione  autonoma. 

Volo  librato,  il  volo  di  discesa  di  un  velivolo  ef- 
fettuato col  motore  spento. 

Volo  rovescialo,  acrobazia  acrea,  il  volo  con  un 
apparecchio  completamente  capovolto,  cioè  col  ven- 
tre rivolto  in  alto. 


STRUMENTI  PER  LA  NAVIGAZIONE  AEREA 

Bussola  aerea,  la  bussala  usata  in  aeronautica,  si- 
mile a  quella  marina,  ma  col  quadrante  mobile  unito 
all'ago,  o  al  sistema  di  aghi,  racchiuso  in  una  cap- 
sula ripiena  di  liquido  che  serve  da  smorzatore. 

Cinemoderivometro.  strumento  per  la  navigazione 
aerea  costituito  da  un  misuratore  della  velocità  ef- 
fettiva e  da  un  derivometro. 

anemometro,  apparecchio  di  navigazione  aerea 
che  serve  a  indicare  la  velocità  effettiva. 

Compasso  a  induzione,  strumento  di  oricniazione 
che  nelle  dotazioni  acron.iuiichc  moderne  sostituisce 
la  bussola  magnetica  ordinaria:  si  compone  di  una 
piccola  dinamo  a  corrente  continua,  di  un  regola- 
tore e  di  un  voltometro. 

Derivometro,  apparecchio  per  la  misura  della  de- 
riva di  un  aeromobile  in  volo. 

Giriirci/or  (  ui/rorec/or).  strumento  per  la  naviga- 
zione aerea  fondato  sulle  proprietà  dei 'giroscopi  : 
serve  a  indicare  l'inclinazione  dell'aeromobile  e  l'an- 
damento rcliilineo  o  curvilineo  del   volo. 

Inclinometro  (indicalore  d'inclinatione).  Jttumcn- 
to  che  fornisce  al  pilota  di  un  aeromobile  l'indica- 
zione dell'inclinazione  dell'aeronave. 

Indicatore  di  pilotaggio,  strumento  baialo  sulle 
proprietà  del  giroscopio  che  dà  l'indicazione  delia 
tendenza  trasversale  e  della  virata. 

Indicatore  di  rotta,  strumento  che  serve  al  pilo- 
laggio  degli  aeromobili,   è  gencralnienie   una  combi- 


nazione di  un  derivometro,  di  un  cinemometr  e 
di  un  indicatore  di  rotta  propriamente  detto. 

Indicatore  di  velocità  propria,  apparecchio  per 
determinare  la  velocità  di  un  aeromobile  rispetto  al 
mezzo  in  cui  si  muove. 

Loch  aereo,  strumento  per  misurare  e  totalizzare 
la  veIcKità  di  un  aeromobile. 

Siatoscopio,  altimetro  di  eccezionale  sensibilità, 
usato  dal  pilota  di  un  aeromobile  per  poter  volare 
ad  un'altezza  prestabilita,  indicando  esso  i  minimi 
cambiamenti  di  quota. 

Tassimetro.  sorta  di  bussola  per  rilevamenti  im- 
piegata a  bordo  degli  aeromobili. 

Tunnel  aerodinamico,  galleria  con  speciali  im- 
pianti che  producono  una  corrente  d  aria  atta  a 
piovarc  modelli  di  velivoli  ancorati  tipi  di  carlin. 
ghe.  di  fusoliere,  i\. 

Aeronautica  o  aviazione,  civile,  luso  degli 
aeromobili  a  profitto  della  vita  civile,  si  distingue 
in  :  1 1  aviazione  da  lavoro,  quella  che  è  dedicala  agli 
studi  aerologici,  ai  rilievi  fotocartografici  e  foto- 
grammetrici, alla  pubblicità  ecc.:  2)  aviazione  da 
turismo,  per  trasporlo  individuale  delle  p<rsone.  t 
U  gare  di  carattere  sportivo:  gare  di  velocità,  di 
durala,  transvolate,  ecc.  Come  una  forma  di  iport 
aviatorio  e  da  considerare  il  volo  a  vela,  quello 
cioè  effettuato  con  un  apparecchio  senza  motore: 
3)  aviazione  da  trasporto  commerciale,  l'oso  dei 
velivoli  per  il  trasporto  aereo  regolare  delle  pcrtonc. 
delle  merci,  della  posta. 

.Aviolinea,  o  linea  aerea,  una  regolare  linea- di  lO 
municazioni  e  trasponi  esercita  con  aeromobili 

Brevetto  aeronautico,  il  documento  che  alleila 
e  riconosce  nel  titolare  la  capacità  di  estrciurr  a 
bordo  degli  aeromobili  le  speciali  mansioni  net  brr 
vello  Slesso  indicale:  brevetto  di  pilota  di  velivolo. 
di  aerostato,  di  dirigibile,  di  ufficiale  di  rotta,  di 
meccanico. 

Diritto  aeronautico,  o  diritto  ottto.  l'iniicnit  delle 

norme,  di  diritto  pubblico  e  privato.   ;^ •-•'  — 

la   navigazione  aerea  ed  in   genere   il   r 

velivoli    ed    altri    apparecchi    che    ti    mv^ 

l'aria  nei  rapporti  con  le  p«nonc.  con  le  >.mìic,  c  con 

la  terra. 

Immalricolarione  drll'otroplano,  riteririon»  ob 
bligatoria  degli  aeromobili  od  r»(mfro  afforMuri. ,. 
nazionale 

Ipoteca  atrofìaulica.  l'ipolcca  coMÌluiU  lopra  un 
aeromobile  e  i  suoi  accessori.   . 

l.ttleia  di  naif 
la  conclusione  di 
mercialc  di  merci    ' 

mobili,  corrisponde  alia  iriirtii  à-  itì.uì-  ^>  j..j 
potuta  di  curii  li  dei  trasporti  icttrslri  <  maniiimi 

Poila    u.-  '        ' 

mer/i    di    >: 
spedite   pei 
francobolli. 

Rtif  attea.  il  complcl^ 
di  trasporlo  commerciale  01  unj  .uu  nj.-i.T. 


aerea    ilalinm.    fnnccsc.    ecc.)    o    di    un    gruppo    di 
nazioni    (  i    l     .  \' i   luropca.    americana,    mondiale). 

Aeronautica,  o  aviazione,  militare,  l'uso  dei 
trasponi  aerei  per  scopi  militari  ;  esplorazione,  di- 
fesa,   bombardamento,   ecc. 

Aviere,  un  soldato,  sottoufficialc.  ufficiale  dell'ae- 
ronautica militare, 

AiiaJfmia  aeronautica,  con  sede  a  Caserta,  ha  lo 
scopo  di  provvedere  alla  preparazione  teorica  e  pra- 
tica dell'arma  aeronautica  per  mezzo  di  un  corso 
di   carattere   universitario   della   durata   di   tre   anni. 

Aeroplano  da  bombardamento,  aeroplano  mili- 
tare che  cerca  di  offendere  più  o  meno  gravemente 
gli  eserciti,  le  opere  difensive  e  anche  il  territorio 
nemico  con  il  lancio  di  bombe.  Bombardamento  da 
alta,  da  media,  da  bassa  quota.  Bombardamento  an- 
tinavale,  antiterrestre,  antiaereo.  Bombardamento  con 
bombe  esplosive,  incendiarie,  venefiche,  fumogeno. 
L'aeroplano  da  bombardamento  e  fornito  di  un 
armamento  che  comprende  :  portabombe,  a  sgancio 
comandato  meccanicamente  od  elettricamente:  bom- 
be, formate  da  un  involucro  di  acciaio  fuso,  da  una 
spoletta  o  detonatore,  che  provoca  l'esplosione:  da 
un  impennaggio  che  assicura  alla  bomba  la  stabilità 
lungo  la  traiettoria:  il  puntamento  e  fatto  per  mez- 
zo di  un  traguardo  di  puntamento,  che  e  un  go- 
niometro a  cannocchiale  a  doppia  riflessione  con  li- 
vella sferica  diottrica. 

Aeroplano  da  caccia,  (nel  linguaggio  bellico  usata 
anche  la  parola  invariabile  caccia:  un  caccia,  una 
squadriglia  di  caccia)  aeroplano  militare  al  quale  è 
affidato  un  compito  difensivo  :  volo  di  crociera  per 
mantenere  sgombra  dalle  forze  avversarie  una  data 
zona  di  cielo,  volo  di  allarme  in  attesa  di  velivoli 
nemici  da  respingere,  volo  di  scorta  per  proteggere 
altri   apparecchi. 

i4erop/ano  da  ricognizione,  velivolo  che  trasporta 
uno  o  più  osservatori  che  procedono  a  ui^a  n'co- 
gnizione  strategica  o  tattica,  a  rilievi  fotografici,  al 
controllo  sugli  effetti  dell'artiglieria  ecc. 

Brigata  aerea,  la  riunione  di  più  stormi  di  velivoli. 

Difesa  aerea,  il  complesso  degli  accorgimenti  e 
delle  operazioni  che  tendono  a  impedire  l'attuazione 
e  ad  attenuare  gli  effetti  delle  offese  di  aeromobili  ne- 
mici. La  difesa  aerea  si  distingue  in:  i)  difesa  da 
terra:  avvistamento  di  velivoli  nemici,  appresta- 
mento di  riioveri  a  prova  di  bomba,  approntamen- 
to di  mezzi  collettivi  o  individuali  per  neutraliz- 
zare l'effetto  venefico  dei  gas.  ecc.:  2)  difesa  con- 
troaerea:    cannoni   controaerei,    aeroplani    da   caccia. 

Divisione  aerea,  la  riunione  di   più   brigate  aeree. 

Formazione  di  volo,  la  diversa  conformazione  di 
un  gruppo  di  velivoli  che  volano  di  conserva  :  li- 
nea di  fronte,  quando  gli  apparecchi  volano  allineati 
uno  a  fianco  dell'altro:  linea  di  fila,  quando  gli  ap- 
parecchi si  seguono  l'uno  all'altro:  a  cuneo,  quan- 
do gli  apparecchi  volano  come  gli  stormi  di  alcuni 
uccelli  migratori,,  col  vertice  avanti. 

Guerra  aerea,  l'uso  a  scopo  bellico,  offensivo  o 
difensivo,  dei  mezzi  aerei  :   dirigibili,  velivoli. 

Gruppo,  la  riunione  di  più  squadriglie. 


Squadra  aerea,  l'insieme  delle  forze  aeree  formato 
dalla  riunione  delle  divisioni  aeree. 

Squadriglia  aerea,  riunione  di  più  velivoli  di  uno 
stesso  tipo. 

Stormo,  la  riunione  di  più  gruppi  di  velivoli. 

Aeronautica,  o  aviazione,  navale,  l'impiego  dei 
mezzi  aerei  imbarcati  sulle  navi,  -  Nave  portaerei, 
nave  che  trasporta  dei  velivoli  i  quali  possono  pren- 
dere il  volo  dalla  nave  e  ritornarvi,  sia  con  mezzi 
propri  sia  usando  di  un  ponte  di  lancio,  sia  con 
mezzi  meccanici  di  lancio   (catapulte). 

Pallone,  aeromobile  che  impiega  un  g^s  più  leg- 
giero dell'aria  quale  mezzo  per  sostenersi  nell'atmo- 
sfera, e  che  non  ha  organi  propri  di  propulsione. 

Dirigibile,  aeromobile  che  impiega  un  gas  più 
leggiero  dell'aria  quale  mezzo  per  sostenersi  nell'at- 
mosfera, e  che  ha  organi  propri  di  propulsione. 

Rigido,  tipo  di  dirigibile  nel  quale  la  forma  del 
pallone  è  data  da  una  carcassa  indeformabile  ri- 
coperta da  un  involucro  e  contenente  il  pallone  ae- 
rostatico, oppure  diversi  pallonetti  indipendenti. 

Semirigido,  tipo  di  dirigibile  in  cui  la  forma 
del  pallone  è  data  dalla  tensione  dell'involucro,  il 
quale  però  e  collegato  con  armature  rigide,  interne 
od  esterne  che  concorrono  a  mantenerlo  disteso. 

Zeppelin,  nome  che  designa  i  dirigibili  tedeschi 
di  tipo  rigido,  dall'inventore  e  costruttore  conte  F. 
Zeppelin. 

Aeroplano  v.  Aeronautica 

Aeroporto,   v.   Aeronautica. 

Aeroscalo,    v.   Aeronautica. 

Aerotecnica,  tecnica  dell'aria,  quella  parte  del- 
l'ingegneria che  studia  l'applicazione  dei  principi 
dell'aerodinamica  alla  navigazione  aerea. 

Servizio  aerologico,  il  complesso  degli  uffici  di 
osservazione  e  di  controllo  dei  fenomeni  di  meteo- 
rologia che  elabora  e  pubblica  i  dati  necessari  alla 
sicurezza  della  navigazione  aerea.  Ufficio  presagi, 
ufficio  aerologico  che  fa  conoscere  preventivamente 
quale  potrà  essere  prevedibilmente  lo  stato  atmo- 
sferico in  un  determinato  periodo  di  tempo. 

Affievolimento,  v.  Radio. 

Àfnio,  o  Hàfnio.  elemento  chimico  scoperto 
nel  1923.  si  trova  più  o  meno  diffuso  in  tutti  i 
minerali    zirconiferi. 

Afridolo.  acido  toluil-sodico-ossimcrcurico.  pro- 
dotto mercuriale  usato  nella  preparazione  di  saponi 
disinfettanti. 

Afta  epizootica,  o  febbre  aftosa.  malattia  in- 
fettiva contagiosissima  che  colpisce  i  ruminanti  do- 
mestici e  può  trasmettersi  all'uomo. 

Agalassia,  incapacità  secretrice  della  ghiandola 
mammaria.  -  Agalassia  acquisita,  la  mancanza  della 
secrezione  lattea  dovuta  a  un  grave  deperimento 
dell'organismo.  -  Agalassìa  contagiosa,  malattia  delle 
pecore  e  delle  capre,  che  produce  l'atrofia  della 
ghiandola  mammaria.  -  Agalassia  ormonica,  man- 
canza della  secrezione  lattea  prodotta  da  uno  squi- 
librio delle  funzioni  endocrine. 


ADTARE  DELLA   PATRL\ 


Agar,  agar.  (v.  I.  35  e  57  s.  v.  alga)  corr. 
Sorta  dì  colla  o  gelatina  estratta  da  varie  alghe  che 
%'ivono  nei  mari  dell'estremo  Oriente,  può  usarsi 
come  alimento  e  ha  numerose  applicazioni  indu- 
striali. 

Agàrico.    I,    34.   agg.   Agaricina,   principio  attivo 
dell'agarico  bianco  usato  come  antisudorifero. 
Agenesia.  v.  Aplasìa. 
Agglutinazione,   v.   Siero. 
Aggressine.   v.  Siero. 

Aggressivi,  tutte  le  sostanze  largamente  impie- 
gate nella  guerra  europea  per  danneggiare  in  vario 
modo  l'organismo  dell'uomo  e  degli  animali.  I  più 
noti  aggressivi  furono  i  gas  asfissianti,  questo  no- 
me però  non  comprende  tutte  le  sostanze  che  fu- 
rono usate  o  proposte  per  gli  usi  bellici,  ma  solo 
quelle  che  avevano  l'effetto  di  rendere  l'aria  irre- 
spirabile. Gli  aggressivi  possono  anche  essere  veri 
e  propri  veleni,  o  ledere  le  mucose  degli  occhi,  del 
naso,  della  gola,  possono  avere  azione  caustica  e 
vescicatoria  sulla  pelle  ecc.  Furono  usati  come  ag- 
gressivi varie  sostanze:  alogeni:  cloro,  bromo; 
cloruri  acidi:  fosgene:  composti  solforati:  /aeri- 
mi fé.  iprite:  composti  arsenicali:  lewisite,  ecc.  Se- 
condo la  varia  azione  si  distinsero  in  asfissianti, 
tossici,  lacrimogeni,  starnutatori,  o  vomitivi,  vesci- 
catori, o  caustici.  Per  difendersi  dall'azione  degli 
aggressivi  furono  create  le  maschere  antigas. 

Fosgene,  gas  asfissiante,  tossico,  lacrimogeno,  ve- 
lenosissimo: chimicamente  e  ossicloruro  di  carbo- 
nio o  cloruro  di  carbonile. 

Lewisite,  gas  asfissiante,  tossico  lacrimogeno  a 
base  di  arsenico  ideato  dal  chimico  americano 
Lewis. 

Yprite,  gas  asfissiante  e  vescicatorio  usato  dai  te- 
deschi nel  settore  di  Ypres,  donde  il  nome  attri- 
buitogli dai  Francesi:  chiamato  dagl'Inglesi:  Mu- 
stard-Cas,  per  l'odore  di  senape  che  ne  rivela  la 
presenza:  chimicamente  è  solfuro  di  etile  bictoru- 
rato. 

Agrammatismo,  incapaciti. di  seguire,  parlando 
o  .scrivendo,   le  norme  grammaticali. 

Agricoltura.  I.  40-49:  agg.:  Cattedre  omtnilanli 
di  agricoltura,  enti  pubblici  con  personalità  giuri- 
dica, sottoposti  alla  vigilanza  del  Ministero  della 
Economia  Nazionale,  che  hanno  il  compito  di  dif 
fondere  l'istruzione  tecnica  fra  gli  agricoltori,  di 
promuovere  il  progresso  dell'agricoltura  e  di  di- 
sinipegnare  i  servizi  agrari  a  loro  attribuiti  dallo 
Stato.  ■  Istituto  Interna/ionate  d' .Xgrii.i'ltura.  fon- 
dato a  Roma  da  Vittorio  Emanuele  III.  consor- 
zio ufficiale  di  Stati  che  si  propone  di  diriger»  e 
coordinare  l'attività  internazionale  intesa  al  pro- 
gresso dell'agricoltura  e  all'elevamento  delle  cUsii 
agricole. 

Ala,    V.    Aeronautica 

Alala,  voce  greca,  vale:  strepilo,  grido  di  guerra, 
usala  come  acclama/ione  nel  grido:  £/ii.'  Eia!  Eia! 
Mala! 

Alastrim.  febbre  eruttiva  contagiosa  dell  .Africa 
del    Sud.    mollo    .simile    al    vainolo 

Albero    delle    camme     v      .Aiifomo/iid- 


Albùgine,  malattia  degli  organi  verdi  trbacci. 
detta  anche  mal  bianco  o  nebbia,  risultante  di  ri- 
vestimenti di  un  colorito  biancastro  più  o  meno 
accentuato,  costituiti  dalla  presenza  di  apparati  ve- 
getativi e  riproduttivi  di  funghi  superficiali. 
Alcalosi.    v.   Acefon* 

Alessia,  la  perdita  della  capacità  di  compren- 
dere il  significato  delle  parole  e  dei  numeri  scritti. 
Alette  d'irradiazione,  sporgenze  che  accrescono 
la  superficie  radiante,  si  applicano  a  cilindri  di  mo- 
tori a  combustione  per  favorire  il  raffreddamento, 
o  ad  apparecchi  di  riscaldamento  per  diffondere  Vt- 
manazionc  del   calore. 

Alettoni     V.    Aeronautica 
Alimentatore,    v.    Automobile. 
Alizarina,   materia  colorante  che  si   può  estrarre 
dalle  radici  della  rabbia  (  v.  II.    i  i  j  1  ).  ma  che  oggi 
si   produce  con   un   procedimento  industriale  di  sin- 
tesi chimica. 

Allantiasi.   v.   Botulismo. 

Alleanza  Nazionale  del  Libro,  istituto  di  cul- 
tura sono  nel  1927  per  la  diffusione  del  libro  e 
della   cultura    italiana    in    Italia   e   all'estero. 

Festa  del  Libro,  festa  che  si  propone  la  pro- 
paganda nel  pubblico  del  libro  italiano.  È  promossa 
ogni  anno  dM' .Alleanza  Nazionale  del  Libro  in 
una  delle  domeniche  di  maggio,  ed  e  celebrata  al- 
l'aperto con  la  vendita  di  libri  in  banchi,  con  pe- 
sche, lotterie,  concorsi,  ecc. 
Allergia,    v.    Siero. 

Allogeno,  di  altra  razza,  straniero:  dicni  di 
popolazioni  che  formano  una  minoranza  di  razza 
e   di   lingua   diverse   in   uno  Staio. 

AUuminotermia.  procedimento  metallurgico  ba- 
sato sull  uso  di  un  miscuglio  di  ossido  di  bario  t 
di  polvere  di  alluminio  che.  dopo  l'accensione,  svi- 
luppa lalc  calore  da  saldare  in  brevissimo  tempo 
organi  metallici,  come  le  lolaie  tranviarie  e  ferro- 
viarie. 

Alpinismo,  v.  I.  6;:  u^jv  :  Camini.  «oUhi  o  in- 
cissature  verticali,  o  quasi,  entro  pareti  rocciose  • 
Canaloni,  solchi  o  incassature  simili  ai  camini,  ma 
in  pendenza,  anziché  verticali,  t  con  le  pareti  di- 
vergenti, ■  Cauere.  grossi  blocchi  o  massi,  stabili 
e  oscillanti,  ora  pianeggianti,  oti  in  pendio 
("ornici  lii  nere,  sporgenze  che  si  (ormano  per  cause 
meteorologiche  sulla  cresta  di  montagne  ncwnr  pii 
ve  di  sostegno  e  sospese  sul  vuoto  l.a>ii«-i  yt 
reti  inclinate  di  rcvcia  prive  o  quasi  ptivc  Ji  jp 
pigli    e    di     fenditure  l'u^ftia.    sirum.nt.-    .1k 

serve  i>et  tagliare  gli  scalini  nel  t;hiac>i>>  lotmji.» 
da  un  robusto  bastone  sul  quale  i  incastrai»  un 
ferro  da  picca  letminanie  da  una  parte  in  puma 
acuminata,  e  dallalira  in  una  piastra  laiitienir 
Siiiui.  parola  formala  dalla  sigla  SUC  .\  1  1  Siu 
denti  Univetsiiari  del  Club  Alpino  Italiano)  Ne 
^  derivalo  nel  linguaggio  giornalutuo  e  ì(k>i«i«»  il 
nome  suroirjo.  che  indica  il  socio  tklla  delia  a«o 
ciazione 

Aliare  della  Patria,  la  pane  centrale  del  mo 
numenio  a  Vinorio  Emanuele  II  in  Roma  dov'* 
la   tomba  del   Milite   Ignoto 


ALTOPARLANTE    —   ARTIGLI  LRL\ 


Alloparl.inic.    v.   Radio. 
Ambivalenza,   v.  Psicanalisi. 
Amcbiasi.    malattia   infettiva,   endemica,    parassi- 
taria  il   cui   agente  specifico  è   un'ameba  che  si   lo- 
calizza generalmente  nel  tratto  intestinale  dove  pro- 
duce ulcerazioni  e  emorragie. 

Americanata,  neologismo  che  ha  sempre  un  ca- 
rattere ironico:  fatto,  avvenimento,  impresa  stupe- 
facente che  appare  inverosimile,  che  non  ha  alcun 
fondamento  reale  ma  che  e  diffuso  per  reclame. 

Americanismo,  i)  eccessiva  ammirazione  per 
idee  o  cose  americane  (Stati  Uniti)  in  contrapposto 
agli  usi  e  alle  tradizioni  culturali  europee.  -  2)  Stu- 
dio scientifico  della  storia  e  della  civiltà  dell'Ame- 
rica precolombiana,  in  questo  senso  si  usa  anche  la 
parola  americanista.  -  3)  Il  complesso  dei  principi  e 
delle  dottrine  politiche  che  inspirano  la  costituzione 
degli  Stati  Uniti  d'America.  -  4)  Locuzione  pecu- 
liare dell'inglese  scritto  e  parlato  negli  Stati  Uniti.  - 
5)  Parole  delle  lingue  indigene  dell'America  cen- 
trale  nelle  lingue  europee. 

Amiotonìa.  malattia  infantile  congenita  che 
produce  una  spiccata  flaccidità  dei  muscoli,  prevalen- 
temente   in    quelli   degli    arti    inferiori. 

Ammarare,    v.    Aeronautica. 

Ammendamento,  sostanza  capace  di  esercitare  no- 
tevoli azioni  fisiche  e  chimiche  sul  terreno  agrario 
in  modo  da  facilitarne  la  cultura  :  ammendamenti 
sono  la  calce  viva  o  spenta,  il  carbonato  di  calcio, 
le  dolomiti,   le  marne,   il  gesso. 

Ampelitc.  scisto  argilloso  nero  ricco  di  materie 
carboniose  e  di  pirite,  usato  per  l'emendamento  dei 
terreni   coltivati  a   vite. 

Anabiosi,  fenomeno  presentato  da  molti  orga- 
nismi di  ravvivarsi  dopo  un  periodo  più  o  meno 
lungo  di   morte  apparente   o  di  vita  latente. 

Anabolismo,  l'insieme  dei 
milativi  e  non  assimilativi, 
organismi    viventi. 

Anaeròbio,   anaerobiòsi, 

Anafìlassi.    v.    Siero. 

Anatossina,    v.    Siero. 

Anchilostomiasi  (anemia  delle  gallerie,  o  dei 
minatori,  cachessia  africana,  ixncinariosi)  malattia 
causata  dalla  penetrazione  nell'intestino  di  piccoli 
vermi    lanchilostoma). 

Anemia   delle   gallerie,    v.    Anchilostomiasi. 

Angiocolite,   v.   Bile. 

Angolo   d  incidenza,    v.    Aeronautica. 

Anno-luce.   v.  Astronomia. 

Anodontìa.   v.  Dente. 

A  noi!,  grido  di  guerra  degli  arditi  al  momento 
dell'assalto:    fu   poi   grido   dei   fascisti. 

Anteguerra,    v.    Guerra. 

Antenna,    v.    Radio. 

Antianafilassi.    v.    Siero. 

Anticoherer,    v.    Radio. 

Anticorpo,    v.    Siero. 

Antidenotante.  sostanza  che  si  aggiunge,  in  pic- 
cola quantità,  alla  benzina  per.  annullare,  o  ridurre, 
il  fenomeno  della  detonazione  che  si  produce  tal- 
volta  nei   motori   a  scoppio. 


processi  sintetici,   assi- 
che   si   compiono   negli 


Acrobr'o. 


Antifrizione,   v.   Automobile. 

Antigas,    v.    Aggressivi. 

Antigene,   v.   Siero. 

Aplasia,  o  agenesìa,  mancato  sviluppo,  o  arresto 
di  sviluppo,  di  un  organo  o  di  una  parte  del 
corpo. 

Apòlide.    V.   Cittadino. 

Apolitìa,    V.    Cittadino. 

Appopparc.    v.   Aeronautica. 

Aprassia,  perdita  della  possibilità  di  eseguire  mo- 
vimenti diretti  a  uno  scopo,  pur  essendo  integre 
l'intelligenza  e  la  motilità.  -  Aprassia  motoria. 
quando  gli  arti  non  obbediscono  alla  volontà  del 
malato.  -  Aprassia  ideatoria,  quando  gli  arti  ubbi- 
discono alla  volontà,  ma  mancano  le  condizioni  psi- 
chiche necessarie  per  l'esecuzione  degli  atti. 

Arditi,   V.   Guerra. 

Argilla,  V.  I,  142:  agg.:  Argilla  refrattaria,  ar- 
gilla che  non  si  vetrifica  alla  temperatura  cui  si 
portano  i  forni  per  cuocere  la  porcellana  dura. 

Aria,  I,  145,  agg.:  Aerobio,  l'organismo  che 
vive  in  aerobiosi,  che,  cioè,  è  capace  di  compiere  il 
suo  ciclo  vitale  in  presenza  di  ossigeno  molecolare, 
o  contenuto  nell'aria  atmosferica  o  disciolto  nelle 
acque.  -  Aerobiosi',  forma  di  ricambio  energetico 
propria  degli  aerobi,  che  ha  la  sua  manifestazione 
tipica  nel  processo  respiratorio.  -  Anaerobio,  l'orga- 
nismo che  vive  in  ambiente  privo  d'ossigeno  mole- 
colare. -  Anaerobiosi,  forma  di  ricambio  energetico 
propria   degli   anaerobi. 

Arsenico,  v.  I.  169:  agg.:  Arsenobenzoli.  com- 
posti organici  dell'arsenico  usati  come  antiluetici  : 
salvarsan  o  606,  salvarsan  sodico,  neosalvarsan,  sai- 
varsan   argentico,   neosalvarsan   argentico. 

Articolazione,  v.  I,  176-177;  agg.:  Artro- 
desi,  asportazione  chirurgica  di  uno  strato  dei  corpi 
articolari,  che  produce  la  saldatura  delle  due  ossa 
di  una  giuntura.  -  ArtroUti,  corpi  di  natura  ossea  o 
cartilaginosa  che  si  sviluppano  nell'interno  di  una 
articolazione.  -  Periartrite,  infiammazione  delle  parti 
che  circondano  un'articolazione. 
Artiglieria,   v.   I,    178-182,  agg. 


TIRO  DI   ARTIGLIERIA 


Tiro  contro  aerei,  diretto  contro  i  dirigibili  o  i 
velivoli.  -  Tiro  con  proiettili  tossici,  quello  che  for- 
ma una  nube  di  gas  in  posizione  tale  che  possa  esse- 
re trasportata  dal  vento  sull'obiettivo,  o  sparge  un 
liquido  tossico.  -  Tiro  contro  le  artiglierie,  quello 
effettuato  per  distruggere  o  neutralizzare  le  batterie 
nemiche.  -  Tiro  contro  difese  attive,  quello  diretto 
a  neutralizzare  le  opere  attive  avversarie  durante 
l'avanzata  e  durante  l'attacco.  -  Tiro  contro  di- 
fese passive,  quello  diretto  contro  i  reticolati,  le 
trincee,  gli  osservatori',  le  linee  ferroviarie,  ecc. 
-  Tiro  contro  obbiettivi  speciali,  quello  diretto 
contro  carri  d'assalto,  palloni  osservatori.  -  Tiro 
da  costa,  contro  le  navi  nemiche.  -  Tiro  di  accom- 
pagnamento, quello  svolto  da  speciali  batterie-  so- 
meggiate che  seguono  la  fanteria  più  intimamente.  - 


ARTRODESI    —    ALTOMOBILE 


Tiro  di  appoggio  direno,  quello  che  ha  lo  scopo  di 
sostenere  e  proteggere  la  fanteria  durante  l'avanzata, 
con  una  massa  di  fuoco  concentrata  o  distribuita  sul 
fronte,  densa  e  improvvisa,  intesa  a  neutralizzare  la 
capacità  reattiva  del  difensore.  -  Tiro  di  concorso. 
quello  diretto  contro  truppe,  contro  difese  attive  e 
contro  artiglierie  che  ostacolano  l'avanzata  della  fan- 
teria. -  Trro  d'interdizione,  quello  che  si  propone 
l'inibizione  di  esistenza  o  di  attività  in  genere,  mo- 
vimento compreso  del  nemico.  -  Tiro  di  repressio- 
ne, quello  eseguito  per  battere  il  nemico  che  sia 
riuscito  a  metter  piede  sulla  posizione  principale  di 
difesa,  per  impedirgli  di  sviluppare  il  successo,  di 
rafìorzarsi  e  di  ricevere  rinforzi  e  rifornimenti.  - 
T:ro  di  sbarramento,  quello  che  si  esegue  contro  le 
truppe  per  arrestare  l'avanzata  delle  fanterie  attac- 
canti. 

Artrodesi,   v.    Articolazione. 

Artrofiti,   v.   Articolazione. 

Asinergìa,  speciale  disturbo  nella  coordinazione 
dei  movimenti  che  costituiscono  un  determinato 
atto,  i  quali  non  si  compiono  simultaneamente,  o 
non  si  susseguono  in  maniera  ordinata  e  armonica 
come  nell'individuo  normale.  L'asinergia  è  prodotta 
generalmente  da  una  lesione  del  cervelletto  e  può 
essere  bilaterale  o  interessare  un  solo  lato  del  corpo 
(emiasinergia). 

Asse   di   distribuzione,   v.    Automobile. 

Asse   motore,    v.    Automobile. 

Asso,  voce  della  guerra,  in  Francia  as  servi  a 
indicare  gli  aviatori  che  avevano  abbattuto  il  mag- 
gior numero  di  velivoli  nemici:  l'espressione  fu 
adottata  anche  in  Italia  nello  stesso  senso;  per  esten- 
sione si  usa  per  designare  un  campione  sportivo  in- 
vincibile;   asso   del   volume,   ecc. 

Astasìa,    v.    Abasia. 

Astereognosìa.  perdila  del  senso  stereognostico. 
ossia  della  facoltà  di  riconoscere  gli  oggetti  mediante 
la   palpazione. 

Astronomia. 

TCRMINI    VARI    DI    ASTRONOMIA 

V.  I.  197;  agg.:  Anno  luce,  unità  di  misura  della 
disianza  delle  stelle;- è  il  percorso  che  la  luce  ef- 
fciuia    in    un    anno, 

Asuerolrrapia.    v.    Riflessott-rapia. 

Atircosi.    V.    Glandola. 

Atleta,  V.  I.  ioo:  agg.  /\//i'(icu  nnnUrna,  si  di- 
siin^jue  in;  i)  atletica  leggera,  che  comprendo  le 
corse,  i  salti,  i  lanci  e  i  gclti;  2)  utletiia  pesante, 
che  coniprondc  la  lolla,  il  soUevamenlo  dei  pesi  ed 
il    pugilato. 

Corsa,  gara  podistica  che  fa  pane  dell'atlclici 
leggera:  le  corse  piam-  possono  essere  di  iv/ocKù 
pura  (da  50  a  100  metri),  di  l'e/oiifii  prolungala 
(sino  a  400  metri),  di  mezzo  l'ondo  (circa.  3  ki- 
lomctri),  di  fondo  (da  5  Kilomctri  in  più):  le  corse 
a  oslacoli  possono  essere  a  ostacoli  naturali  e  a  osta- 
coli arliticiali:  vi  sono  poi  le  corse  campestri,  (ingl. 
cro.w  counlrg)  con   percorso  assoluiamcnle  naturale. 

Disco,    sport    atletico    che    la    parte    dei    lanci,    il 


disco  moderno  ha  forma  lenticolare,  è  di  legno  cor 
chiato  di  ferro,  con  un  diametro  di  cm.  22  e  del 
peso  di  2  kg.,  il  lancio  dev'essere  effettualo  dal 
discobolo  su  una  pedana  circolare  del  diametro  di 
m.    2.50. 

Cello  del  peso,  esercizio  di  atletica  che  consiste 
net  getto  di  una  sfera  piena  di  metallo  di  kg.  7.237; 
si  effettua  da  una  pedana  circolare  del  diametro  di 
m.    2.1;. 

Giavellotto,  sport  atletico  che  fa  parte  dei  lanci, 
consiste  nel  lancio  di  un'asta  di  legno  con  una 
punta  di  feiYo  della  lunghezza  di  m.  2.60  e  del 
peso  di  kg.  0,800;  il  lancio  si  compie  da  una 
pedana  di  terra  battuta  lunga  più  di  30  m. 

Martello,  sport  atletico  che  fa  parte  dei  lanci, 
l'attrezzo  è  costituito  da  una  sfera  piena  di  me- 
tallo unita  a  una  lunga  corda  pure  metallica  mu- 
nita di  maniglia  del  peso  totale  di  kg.  7.257:  il 
lancio  si  compie  da   una   pedana  circolare. 

Olimpiadi,  gare  atletiche  e  sportive  intemazio- 
nali moderne  che  hanno  luogo  ogni  quattro  anni 
ad  imitazione  degli  antichi  giuochi  olimpici.  -  Olim- 
pionico, come  aggettivo  vale  :  che  attiene  alle  gare 
delle  olimpiadi;  vittoria  olimpionica,  gara  olim- 
pionica: la  parola  e  usata  nel  linguaggio  sportivo 
anche  come  sostantivo  per  indicare  coloro  che  par- 
tecipano  alle   gare  ;    gli  olimpionici   italiani. 

Pentathlon,  il  complesso  di  cinque  prove  che 
costituisce  una  delle  prove  olimpioniche  ;  satto  in 
lungo,  lancio  del  giavellotto,  corsa  in  veIcKilà  di 
200  m..  lancio  del  disco,  corsa  di  resistenza  di 
m.    1.500. 

Pentathlon  moderno,  il  complesso  di  cinque  pro- 
ve, ideato  dagli  Svedesi,  comprende:  tiro  alla  pi- 
stola, nuoto  1300  m.).  corsa  podistica  (km.  4^. 
corsa  equestre    (km.    5). 

5u/(o.  nell'atletica  leggera  sono  compresi  vari  tipi 
di  salto,  che  si  dividono  in  due  categorie:  ulto 
in  allo  e  salto  in  lungo,  possono  poi  essere;  cor 
rincorsa,  a  piedi   pan  e  con  l'asta 

Atonalità,  forma  modernissima  di  Kriliura  mu 
sicale  che  pretende  di  ribellarsi  inirramenle  alle  U^ix 
della  tonalità  classica  e  all'armonia  fondata  lull  ac 
cordo    pctfetlo    maggiore. 

Atterramento  1  atterrare,  atlrrtag^io)  v  .\fro 
nautica. 

Auditorio,    v     Radio. 

Autismo,     v      Piicanali%i 

Autista     v     Automobitr. 

Auioeiotismo     v      r»inir>o/ui 

Autogiro    V     Arronaudi'O. 

Auloinlotsicazionr.  processo  locsico  prov«vaio 
dall  a/ione  »uH  organismo  dt  veleni  di  otigine  tn 
dogen.i 

Aulo.Kceniione     v      .\ulomobitf. 

Auloambulan/a     i      .•\ufor»^«l^l/^•. 

Auloeingolo    v     Automotul' 

Aulomobilr     v     I     j  m   .- 1 
colo  slrailalf  ihi   ha   in   «   1   m.-.'.i    \^<   u    ' 
pulsione,    pur    non    pnxcdtndo    su    rotaie 
vcuoli    inilu.ui    viertk'fKamcnlc  col    nome  di    > 


AUTOMOBILE 


.■Airri    DELL'AUTOMOBILE 

.,-c)  delle  camme,  o  asse  di  dtsiribuzione,  asse 
n.i'sso  dal  motore  e  portante  degli  eccentrici  (cam- 
me) che  azionano  le  punterie  o  gli  spingitoi  per  il 
sollevamenro  delle  valvole  nei  punti  esatti  di  aper- 
tura  e   chiusura. 

Alimentatori,  aspiratori  di  benzina  che  portano 
direttamente  il  carburante  dal  serbatoio  al  carbu- 
ratore. 

Anticipo  di  accensione,  quando  si  provoca  la  scin- 
tilla entro  la  camera  di  scoppio  prima  che  Io  stan- 
tuffo sia  arrivato  al  punto  morto  supcriore.  Si  ot- 
tiene con  un  anello  movibile  intorno  all'interruto- 
tcre.  azionato  da  una  manettina  che  si  trova  sul 
volante   di   guida. 

Antifrizione,  lega  metallica  di  varia  composizio- 
ne, generalmente  costituita  da  stagno,-  rame,  anti- 
monio, e  talora  anche  zinco  e  piombo,  che  fonde 
a  circa  250",  ed  e  usata  per  la  guarnizione  delle 
bronzine. 

Asse  motore,  albero  a  manovelle  che  si  articola 
con  le  bielle  degli  stantuffi,  e  ne  trasforma  il  mo- 
vimento alternativo  di  alto  in  basso  in  movimento 
rotativo   dell'albero    motore   stesso. 

Bronzine,  o  cuscinetti  di  bronzo,  organi  che 
sostengono  gli  assi  e  ne  permettono  il  movimento 
rotativo  facilitandolo,  si  adattano  come  organi  por- 
tanti all'asse  motore,  alle  teste  e  al  piede  delle  bielle, 
ecc.:  le  bronzine  sono  rivestite  di  metallo  bianco, 
o   antifrizione. 

Camera  di  scoppio,  spazio  compreso  tra  lo  stan- 
tuffo al  punto  morto  superiore  e  la  parete  interna, 
o  cupola   del   cilindro. 

Carrozzeria,  la  parte  della  vettura  automobile  che 
serve  per  renderne  comodo  l'uso,  e  che  è  estranea 
al  motore.  La  carrozzeria  è  munita  dei  parafanghi 
sulle  quattro  ruote,  e  dei  due  marciapiedi  laterali; 
può  essere  aperta  o  chiusa  e  ha  un  diaframma  di 
cristallo  con  cerniera  metallica  per  riparare  i  viag- 
giatori dal  vento   (paravento  o  pare  brise). 

Cfjàssis.    V.    telaio. 

Còfano,  cassa  metallica  che  chiude  il  motore. 

Contachilometri,  sorta  di  tachimetro  a  ingranaggi, 
generalmente  applicato  al  cruscotto  e  collegato  al 
cambio  che  segna  il  numero  di  chilometri  percorsi 
dalla   vettura. 

Cruscotto,  tavola  collocata  davanti  al  guidatore 
che  reca  gli  strumenti  necessari  per  il  controllo  del- 
l'andamento  del    motore   in    marcia. 

Magnete,  macchina  elettro- magnetica  destinata  al- 
l'accensione dei  motori  a  esplosione  che  si  ottiene 
con  la  produzione  di  una  scintilla  elettrica  che  bru- 
cia la  miscela  entrata  nel  cilindro. 

Paravento,  vetro  mobile  collocato  dinanzi  a  chi 
guida,   per  riparare  dal   vento  e  dalla  pioggia. 

Segmenti  elastici,  cerchi  d'acciaio  di  cui  son  mu- 
niti gli  stantuffi,  destinati  a  mantenere  una  per- 
fetta tenuta  durante  le  fasi  di  compressione  e 
scoppio. 


Spingitoio  (  o  punteria),  pezzo  intermediario  tra 
la  camma  e  la  valvola. 

Spinotto,  perno  di  ferro  temperalo  a  pacchetto 
che  attraversa  lo  stantuffo.    ■ 

Spinterogeno,  apparecchio  per  l'accensione  del 
motore  che  si  serve  della  corrente  fornita  dall'accu- 
mulatore. 

Tavoletta  di  guida,  assicella  di  legno  sporgente 
verso  l'interno  dinanzi  al  guidatore,  assicurata  dal 
cruscotto,  nella  quale  si  collocano  i  manometri,  l'o- 
rologio.  il  contachilometri,  il  bottone  di  avviamen- 
to, il  bottone  di  arresto,  ecc. 

Telaio,  il  complesso  degli  organi  di  guida  del 
motore  e  delle  ruote  di  una  vettura  automobile; 
questa  parola  ha  sostituito  ormai  il  nome  fran- 
cese chàssis. 

Tergicristallo,  spatoletta,  mossa  da  un  piccolo 
motore  elettrico,  azionato  dalla  batteria,  o  da  un 
piccolo  motore  ad  aria  compressa  azionato  dall'aspi- 
razione dei  cilindri,  che  serve  a  tergere  dalla  pioggia 
il  paravento  delle  vetture  automobili. 


TERMINI    VARI 

Autocarro,  carro  a  trazione  meccanica  (con  mo- 
tore a  benzina  o  a  nafta)  adoperato  per  trasporto 
di  materiali,  la  cui  portata  massima  e  di  circa  ;o 
o  60  q.  La  parola  autocarro  si  è  ormai  completa- 
mente sostituita  nell'uso  al  nome  francese  di  ca- 
mion. 

Autocingolo,  tipo  di  autoveicolo  in  cui  alla  pro- 
pulsione mediante  ruote  viene  sostituito  o  aggiunto 
un  sistema  di  trazione  costituito  da  un  cingolo  pas- 
sante per  la  periferia  delle  ruote  e  munito  esterna- 
mente di  organi  o  dispositivi  adatti  ad  assicurare 
l'adesione  al  terreno  in  qualsiasi  condizione  di  fon- 
do o  d'inclinazione. 

Autopompa,  vettura  automobile  attrezzata  con 
pompe   e   prese   d'acqua   usata   dai  vigili  del    fuoco. 

Berlina,  carrozzeria  d'automobile  chiusa,  ctin  cri- 
stalli  laterali  e   due  o  quattro  portiere. 

Camion,    y'.    autocarro. 

Ta.%si.  dal  frane.  la.vi,  vettura  automobile  per  ser- 
vizio pubblico   munita  di   rassamefro. 

Torpedone,  vettura  automobile  di  grandi  dimen- 
sioni per  il  trasporto  di  persone,  generalmente  usa- 
ta per  i  servizi  di   grande  turismo.  ' 

Autista,  colui  che  guida  l'automobile:  questa  pa- 
rola di  recente  creazione  ha  sostituito  ormai  nel- 
l'uso la  parola  francese  chauffeur. 

Autoaccensione,  accensione  spontanea  della  misce- 
la carburante  nel  cilindro  del  motore,  dovuta  a  va- 
rie cause,  tra  le  quali  il  surriscaldamento  della  testa 
o  delle  pareti  del  cilindro,  la  presenza  d'incrostazio- 
ni o  l'imperfetto  funzionamento  della  scintillazione 
delle  candele. 

Autoambulanza,  vettura  automobile  per  il  tra- 
sporto di  feriti  o  ammalati. 

Autodromo,  luogo  specialmente  attrezzato  per  le 
corse  automobilistiche  a  scopo  sportivo,  di  studio  e 
di   esperienza   della   velocità. 


AUTOPOMPA   —    BATTERIA   DI    ALIMi 


Autoparco,  luogo  di  deposito  per  le  automobili. 

Autotrasporto,  trasporto  di  persone  o  di  merci 
eseguiti  con   mezzi  automobilistici. 

Cbauffeur,    v.    autista. 

Detonazione,  fenomeno  che  si  produce  all'atto 
dell'esplosione  del  carburante,  e  che  si  traduce  al- 
l'orecchio in  un  battito  irregolare,  sordo,  metallico. 
simile  a   un   martellamento:    (battito  in  testa). 

Garage,    v.    rimessa. 

Lubrificazione,  ha  Io  scopo  di  evitare  l'ingrana- 
mcnto  dei  pezzi  metallici  in  attrito  volvente  gli 
uni  sugli  altri;  e  fatta  con  oli  minerali,  fluidi  o 
densi  che  vengono  immessi  o  per  sbattimento,  o 
sottopressione    (forzata    con    pompa). 

Fiimessa,  locale  dove  si  custodiscono  o  si  ripa- 
iano le  vetture  automobili:  la  parola  tende  a  so- 
stituire il   nome  francese  garage. 

Zoppicare,  si  dice  del  motore  quando  perde  de- 
gli  scoppi,   per  difetto  della  candela. 

Autopompa,    v.    Automobile 

Autotrasporto,   v.   Automobile. 

Avanguardista,    v.    Fascismo. 

Avanzata,    v.    Guerra. 

Aventino,    v.    Fascismo. 

Aviatore,    v.   Aeronautica. 

Aviazione,    v.    Aeronautica. 

Aviere,    v.   Aeronautica. 

Aviolinea,    v.    Aeronautica. 

Avitaminosi,    v.    Vitamine. 

Avvitamento,     (avvitarsi),    v.    Aeronautica. 

Bacterio,  v.  I,  226-227;  corr.  e  agg.:  micror- 
ganismi vegetali  (protofiti)  privi  di  clorofilla,  che 
formano  un  gruppo  intermedio  tra  i  funghi  e  le  al- 
ghe: questo  gruppo  comprende  un  numero  infìniiu 
di  specie,  molte  delle  quali  sono  causa  di  fermenta- 
zioni o  di  malattie.  -  Bacillo,  bacterio  a  forma  di 
ba.stoncino.  -  Cocco,  bacterio  a  forma  sferica.  - 
Spirino  (  o  spirocheta),  bacterio  a  forma  di  virgola. 

-  Diplococcfìi,   cocchi    raggruppali    a   due   a   due.    - 
Ttirageni,   cocchi    raggruppati   a   quattro  a  quattro. 

-  Streptococchi,  cocchi  raggruppati  a  corona  di  ro- 
sario. -  Stafilococchi,  cocchi  raggruppali  a  grappolo 
d'uva.  -  Zooglec,  ammassi  costituiti  da  un  gran 
numero  di  bactcri  riuniti  tra  loro  da  una  .sostanza 
vischiosa.  -  Colonie,  .ammasso  di  bacteri  ottenuto 
con  la  bacteriocoltura.  in  terreni  nutritici  speciali 
(gelatine,  latte,  ecc).  -  Bacteri  cromogeni,  quelli  che 
possono  produrre  pigmenti  di  vario  colore.  -  lìac 
tcri  zimogeni,  quelli  che  producono  le  fermenta/io 
ni  -  Bacteri  patogeni,  quelli  capaci  di  produrre  ve 
Uni  specifici  (tossine),  i  quali  determinano  nell'or- 
ganismo alterazioni  funzionali  e  anatomiche  ■  iso- 
lussine,  veleni  che  vengono  eliminati  durante  la  vita 
dei  bacteri.  -  EnJolossine.  veleni  che  entrano  nella 
costituzione  della  cellula  bacterica.  e  si  lilwrano  con 
la   morte  o   il   disfacimento  del   bacterio. 

Bacleriologia,  v.  I,  327:  agg.  e  corr..  quella 
parte  della   miiri>/)iii/<i<;ii/  che  si   occupa   dei   bactcri. 

Aero/i;ssi,  movimento  di  orientazione  dei  bacteri 
di  fionle  all'ossigeno  sciolto  non  uniformemente 
nell'acqua,    è    una    sona    di    chemiotassi     e    può   ti- 


sere  negativa  o  positiva  secondo  che  i  batteri  si 
dirigano  e  accumulino  presso  la  sorgente  di  ossige- 
no o   sfuggano  da  essa. 

Bacteriofagia.  processo  di  distruzione  dei  bacteri 
attribuito  ad  un  germe  non  isolato  detto  bacterio- 
fago  che  ha  la  proprietà  d'inglobare  i  bacteri  e  di 
distruggerli,    appropriandoseli. 

Bacteriolisi,  processo  di  dissoluzione  del  corpo 
cellulare  bacterico  che  si  effettua  per  l'attività  delle 
bacleriolisine.  Bacteriolisine,    sostanze    contenute 

nel  siero  di  sangue.  <  che.  per  via  di  azione  chimica, 
sono  dotate  del  potere  di  sciogliere  il  corpo  dei  bac- 
teri, e  quindi  di  liberarne  la  massa  sanguigna  ove 
essi   vi   fossero  eventualmente   penetrati 

Bacteriosi,  malattie  bacteriche  delle  piante. 

Bacterioterapia,  cura  delle  malattie  che  si  «ervc 
delle  proprietà  dei  bacteri  di  vivere  gli  uni  in  an- 
tat/onismo   con    gli   altri. 

Bacteriotropina.  sostanza  ipotetica  capace  di 
combinarsi  con  i  bacteri  in  modo  da  favorire  la 
fagocitosi. 

Bactenotossiemia.  intossicazione  generale  pro- 
dotta dairavvclenamenlo  del  sangue  causato  dalle 
tossine  bacteriche. 

Bacteriuria.   presenza  di   bactcri   ncll'orina. 

Spirinosi,  malattia  prodotta  da  spinili  o  tpiro- 
chele. 

Spicochete.  lo  stesso  che  spinili. 

Spirochetosi.    lo    stesso    che    spinllosi 

Balilla,   V.   Fascismo. 


DALLO    COREOGRAFICO 

Balli  russi,  i  balli  coreografici  idrati  e  direni  da 
S.  Diaghilev,  che  rivoluzionò  dal  igog  in  poi 
l'arte  della  danza  cotoegralica.  ■  Balli  tttdtu.  1  balli 
ideati   e   diretti   da    R     Maree,    imitazione   di   quelli 

russi 

Bandiera     \      I      :.>■'    -a'      •■  :■..■■.. 

rittima.  quella  usala  in  manna  o  |xt  |at  lOnokcte 
la  nazionalità  di  chi  l'adopera,  o  come  inwgna  di 
grado  e  di  carica,  o  per  eseguire  «rgnali  Cdutf. 
occhiello  dell'estremità  iu|>eriote  della  wyo/u  .  In- 
fentura.  lato  verticale  inierno  della  bandiera  che  Ki 
vicino  all'asta  o  albero  <  rinforzata  da  una  guaina 
di  tela  dentro  la  quale  paua  la  tojola  \,-J<>  Ji 
bandiera,  il  nodo  «peciale  col  quale  11  leiiano  le 
due  cime  della  >ui;o/it  per  innalzate  la  bandirti 
Sagola.  (XT/o  di  corda  inirrxciaia  chiuta  nella  guai 
nJ    dell  inferi /«fi; 

Oj^h  ir.ictto.  bandiera  bìfoKuia  o  tiiangolart 
usala  ionie  diMintivo  o  come  inKtna  di  alla  eacKa 

Banjo    V.   Jatxband. 

Bjr.  parsala  ingleir  1  tbarrj)  MlrtM  nrll  u>c>. 
indica  un  Uxalc  dove  ti  mracono  Iwvaode  e  dov» 
l'inservienie  e  Kparalo  dal  pubMico  prr  moro  di 
un'alta    tavola. 

Batik    arie   indigena  giavano- 
luli  con  diirgni  a  vari  colon 

Dalli-n.i   di   alimenta/ione     >      K.i.<it. 


BATTIMENTI   —   BUONO 


Battimenti     '.   Radio. 

Bcnzin.i  i  1.  271:  ogg.  e  corr.:  miscuglio  di 
vari  idro.  uburl  il  cui  uso  prevalente  è  oggi  quello 
di   carburjntc  nei   motori   a   scoppio. 

Beri-beri,   v.    Vitamine. 

Berlina,    v.    Automobile, 

Bile.  V.  I.  292.  agg.  Angiocolite,  infiammazio- 
ne delle  vie  biliari.  -  Colecistite,  infiammazione  del- 
la cistifellea. 

Bilharziosi.  malattia  parassitaria  esotica  prodot- 
ta dalla  penetrazione  nell'organismo  di  vermi  piatti 
detti  schistosomi  o  bilharzie.  dal  nome  del  medico 
Bilharz  che  li  scoprì:  può  aversi  la  bilharziosi  (o 
schistomiasi)   vescicole  e  quella   intestinale. 

Bimotore,  v.  Aeronautica. 

Biometrìa,  v.  I,  296:  agg.  e  corr.:  esposizione 
sistematica  delle  indagini  quantitative  intorno  ai  fe- 
nomeni della  vita. 

Biometrica,  scienza  che  studia  statisticamente  i 
problemi  dell'ereditarietà  e  dell'evoluzione  delle  spe- 
cie e  degli  individui. 

Biopsia,  escissione  di  una  piccola  parte  di  un 
organismo   vivente   per    farne   l'esame   microscopico. 

Biotipologta.  scienza  che  studia  le  varie  catego- 
rie, o  tipi,  dell'individualità  umana  in  un  medesimo 
gruppo  etnico,  determinando  per  ciascuna  di  esse  i 
caratteri  morfologici  e  funzionali  che  la  distinguo- 
no dalle  altre,  nell'intento  di  conoscerne  le  predi- 
sposizioni morbose  e  le  attitudini  alle  varie  forme 
del  lavoro  umano. 

Biplano.   V.  Aeronautica. 

Blastomicosi.  mal.utie  prodotte  da  funghi  pa- 
rassiti. 

Blockhaus.    v.    Guerra. 

Bobina,   v.   Radio. 

Bobsleigh,  slitta  che  scivola  su  una  pista  di 
neve,  formata  da  due  carrelli  con  pattini  uniti,  che 
sostengono  un  telaio,  il  carrello  anteriore  e  mobile 
e  serve  a  dirigere.  Sulla  slitta  possono  prendere  po- 
sto da  due  a  otto  persone.  Bob-Sleigh  indica  anche 
lo  sport   relativo. 

Bocce.    V.   I.    303  ;   0317.  : 

Bocciatole,  il  giocatore  che  sbaraglia  il  giuoco 
avversario  lanciando  con  ponderato  calcolo  una 
boccia. 

Mezzatino.  il  giocatore  che  tira  per  secondo  ad 
accostare  il  boccino. 

Puntatore,  il  giocatore  che  tira  per  accostarsi 
maggiormente  al   pallino. 

Raffatore,  o  vatfista.  il  giocatore  che  cerca  di  sba- 
ragliare il  giuoco  avversario  affidando  i  punti  alla 
sorte. 

Tiro  all'orba,  il  lancio  della  boccia  fatto  a  caso 
quando   il   pallino   non   e   veduto  in  pieno. 

Boche.    v.   Guerra. 

Bollettino  di  guerra,   v.   Guerra. 

Bolscevismo,  parola  di  origine  russa  equivalente 
a  massimalismo,  in  contrapposto  a  menscevismo  che 
significa  minimalismo,  dal  1903  furono  così  indi- 
cate le  due  frazioni  del  partito  socialista  che  vo- 
levano attuare  integralmente  o  lentamente  il  comu- 
nismo marxista.  Nel    1912  i  bolscevichi  costituirono 


un  partito  autonomo,  e  dopo  la  rivoluzione,  s  im- 
padronirono in  Russia  del  potere,  dando  al  paese  la 
forma  di  governo  comunista.  Oggi  bolscevismo  e 
sinonimo  di  comunismo. 

Ceka,  polizia  segreta  del  governo  bolscevico  nel 
primo  periodo  della  rivoluzione,  anteriore  cioè  alla 
nuova  politica  economica  (1922).  Il  nome  e  for- 
mato dalle  lettere  iniziali  delle  parole  Crezvycaianaja 
kommissia    (  =    Commissione   Straordinaria). 

Nep,  nome  formato  dalle  iniziali  russe  di  Nuova 
politica  economica,  indica  l'applicazione  atl^cnuata 
del  comunismo  integrale,  causata  dalle  esigenze  eco- 
nomiche   della    Russia. 

Soviet  (plur.  Soviety),  consiglio  popolare  della 
organizzazione  statale  comunista.  Il  soviet  può  es- 
sere locale,  provinciale,  regionale  o  nazionale.  Le 
diiettive  politiche  generali  sono  fissate  dal  Congres- 
so dei   Soviety. 

Bomba,  v.  I,  305;  agg.:  durante  la  guerra  mon- 
diale fu  fatto  largo  uso  di  bombe  che  venivano  lan- 
ciate sia  con  le  bombarde,  sia  a  mano.  Le  bombe 
da  bombarda  sono  costituite  da  un  involucro  me- 
tallico dalle  pareti  relativamente  sottili  che  racchiu- 
de un  esplosivo  di  grande  potenza.  L'involucro  è 
provveduto  nella  parte  posteriore  di  alette  che.  reg- 
gendo all'aria  come  le  penne  d'una  freccia,  assicu- 
rano il  regolare  movimento  della  bomba;  una  spo- 
letta, generalmente  a  percussione,  provoca  l'esplo- 
sione. Il  nome  di  bombe  è  dato  generalmente  anche 
ai  grossi  proietti  gettati  da  aeroplani  e  dirigibili 
nelle  loro  azioni  offensive.  Le  bombe  lanciate  dai 
velivoli  oltre  che  esplosive  potevano  essere  asfis- 
sianti.  se  contenevano  gas  aggressivi,  e  incendiane 
se  caricate  con  materie  capaci  di  provocare  degl'in- 
cendi. Furono  usate  in  guerra  anche  delle  bombe  fu- 
mogene che  avevano  lo  scopo  di  mascherare  opere 
o   manovre   offensive. 

Botulismo  (o  allantiasi).  grave  sindrome  tos- 
sica dovuta  all'azione  di  una  tossina  elaborata  da 
un   bacillo  che  si   sviluppa   nelle   carni   insaccate. 

Bradicardìa,  diminuzione  delle  contrazioni  car- 
diache. 

Bradipnea.  diminuita  frequenza  degli  atti  respi- 
ratori. 

Bradisismo,  lente  oscillazioni,  dell'ordine  di  po- 
chi centimetri  al  secolo,  di  zone  più  o  meno  estese 
della   crosta   terrestre. 

Brevetto   aeronautico,    v.   Aeronautica. 

Bridge,    v.    Giuochi. 

Brigata    aerea,    v.    Aeronautica. 

Bronzine,    v.    Automobile. 

Buono  (o  bono).  obbligazione  che  dà  diritto  a 
riscuotere  una  somma  o  ad  ottenere  degli  oggetti 
in  natura:  buono  di  cassa,  buono  di  pane,  buono 
del  tesoro,  ecc.  -  Buono  di  cassa,  titolo  emesso  da 
una  società  finanziaria.  -  Buono  fruttifero,  titolo 
contenente  l'obbligazione  da  parte  di  una  banca 
di  rimborsare,  a  scadenza  determinata,  una  somma 
ricevuta  in  deposito:  può  essere  nominativo  o  al 
portatore  annuale,  biennale,  triennale  ecc.  -  Buono 
di  consegna,  sostitutivo  e  titolo  frazionario  della 
polizza  di  carico,  che  da  diritto  alla  riconsegna  del- 
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la  merce  da  parte  del  capitano  della  nave.  -  Buono 
(l'imbarco,  ricevuta  provvisoria  della  merce  da  ca- 
ricarsi su  di  una  nave,  ed  ordine  di  caricare  diretto 
a!  capitano.  -  Buono  postate  fruttijero,  titolo  di 
risparmio  postale  fruttifero  d'interessi  che  vengono 
rimborsati  cumulativamente  col  capitale.  -  Buono 
del  tesoro,  obbligazioni  fruttifere  emesse  dallo  Sta- 
to, possono  essere  ordinari,  con  scadenza  da  tre 
a  dodici  mesi,  o  straordinari  con  scadenza  supc- 
riore a  un  anno:  sono  detti  quindi  buoni  poliennali 
o.  a  seconda  della  scadenza  fissata  per  il  rimborso. 
biennali,  triennali,  novennali:  sono  quindi  da  con- 
siderarsi come  titoli  di  consolidato  redimibili,  e 
possono  essere  di  vario  taglio  e  nominativi  o  al 
portatore. 

Bussola  aerea,   v.   Aeronautica. 

Cabina  di  trasfomazione.  locale  apparecchiato 
per  la  trasformazione  delle  correnti  elettriche  in 
vista  del  loro  trasporto  a  distanza  o  del  loro  im- 
piego. 

Cablogramma,    v.    Telegramma. 

Cabrare    v.    Aeronautica. 

Cachessia   africana,    v.   Anchilostomiasi. 

Calcolo.  V.  I.  349:  agg.:  Macchine  calcolatrici. 
macchine  o  apparecchi  destinati  all'esecuzione  di 
calcoli  matematici,  possono  essere  a  mano,  scmiau- 
tomatichc  e  automatiche.  Esistono  dei  tipi  combi- 
nali  con   macchine  da  scrivere. 

Calicosi.  malattia  provocata  dall'inalazione  del 
pulviscolo  di  calce:  è  detta  anche  malattia  di  S. 
Rocco  o  tisi  deiili  spaccapietre. 

Camera  di  scoppio,   v.   Automobile. 

Camicia  azzurra,   v.   Fascismo. 

Camicia    nera.    v.    Fascismo. 

Camino,    v.    Alpinismo. 

Camminamento,    v.    Guerra. 

Campeggio.     V.    Sport, 

Campo    di    aviazione,    v.    Aeronautica. 

Campo   sportivo,    v.    Sport 

Canalone,    v.    Alpinismo'. 

Canotto.    V.   I,    393:    agg.: 

Capii  l'oi/u.  il  rematore  più  vicino  al  timone 
mila    vojiat.i   di    punta. 

L'omo  (/(  prua,  il   rematore  più  vicino  alla  prua 

Vogata  di  coppia,' \.ì  vogata  ottenuta  da  un  equi- 
paggio nel  quale  ogni  vogatore  si  serve  di  duo 
remi. 

Vogata  di  punta,  li  vogata  ottenuta  da  un  equi 
paggio  nel  quale  ad  ogni  vogatore  è  affidalo  un 
remo. 

Capacità,    v.    Radio. 

Capelli.  V  I.  40(i  401:  Ondulazione  {ondu- 
lare). r.irtK\l,itur.i  dei  capelli   a   forma  di  onda. 

Capomanipolo.    v.    Fascismo. 

Caporale   d  onore,    v.    Fascismo. 

Capo    squadra     v.    Fascismo. 

Cappellano    militare     v     Guerra. 

Caproni,     v      Aeronautica. 

Capsula   surrenale,    v     Rene. 

Captatore    donde,    v     Riirfeo. 

Captazione     v      Radio. 


Carlinga,    v.    Aeronautica. 

Carnotite     v     Radiazione. 

Caroviveri     v     Guerra. 

Carrello,     v.    Aeronautica. 

Carro   armato,    v     Guerra. 

Carrozzeria     v.    Automobile. 

Carta  d  identità,  documento  rilascialo  dall  au- 
torità comunale  che  serve  come  mezzo  d'identifica- 
zione. 

Carta  del   Lavoro,    v.   Fascismo. 

Cartoni   animati     v.   Cinematografo. 

Casserà,    v.    Alpinismo. 

Cassetta,  v.  I.  466:  agg  :  Cassetla'di  sicurezza, 
piccola  cassaforte  che  le  banche  danno  in  affitto  per 
la  custodia  di  valori,  documenti,  ecc.  -  Cassettista. 
neologismo  del  linguaggio  bancario:  colui  che  tiene 
in  affitto  una  cassetta  di  sicurezza. 

Cecchino,   v    Guerra. 

Ceka.    V.    Bolscevismo. 

Cellofan     v     Celluloide. 

Cellosite.    V.   Celluloide. 

Cellula.  V.  I.   soo-502:  agg.:  Ciiodiagnaii.  me- 
todo  d'esame   clinico   che.   dallo  studio   della   tpeci< 
e   del    numero   degli   elementi   cellulari   contenuti    in 
liquidi  organici,  giudica  della  natura  dei  liquidi  stes- 
si :    se    normali    o    patologici,    se    propri    di     :- 
di  un  altro  processo  morboso.   •  Citologia 
na   che   si    propone   di    rintracciare   gli   attril- 
muni.   morfologici  e  funzionali,  delle  cellule  e  delle 
strutture   da   questa   derivate. 

Cellula.    V.    Aeronautica. 

Cellulite,  infiammazione  del  connettivo  cellula 
re   interstiziale  e   periviscerale. 

Celluloide,  v.  I.  50J:  agg.:  Acelilcrtluloia,  mi- 
scuglio analogo  alla  celluloide  che  si  ottiene  kìo 
gliendo  la  celluloM  in  anidride  acetica,  non  è  la 
cilmente  combustibile. 

Cellofan  (  o  cellophane),  prodotto  nmile  alla  cel 
luloide,  ma  meno  infiammabile  che  ha  vari  ut>  ru 
tici:    sostituisce   la   celluloide,    il    vetro,   la   mu      . 

Cellosite,  sostanza  plastica  a  base  di  aten:..  ^ 
Iosa  die  può  prodursi  sotto  forma  di  jotlilii'ur,  !,• 
gli  trasparenti  naturali  o  colorali,   donf;    jr ;.■:■■.  ■■■ 

l'tgammde.  composto  di   nilrocelln 
sciolti  in  alcool  od  alni  jolvenli.  a  <.n 

olio   di    ricino   per   olienete    una   pan.    ..    

elastica.  Serve  specialmente  ptt  preparare  lenuii  imi 
tanti   il   cuoio  e   Ir   tele  cerne 

Censura,    v     fSitonii/i'ii. 

Centine     v     Aeronautica. 

Centrolerapia     i      RxlUtìOtfiapia. 

Centuria    >     fa.«-i»mo     v    piit.-  Ouerra 

Centurione     »      Fauitmn 

Chemomorfismo    il   ' 
molli  vhimmi   m    piodii 
mv^ttologulK    o    anibf 

Cbemosiniesi     pto..- 
orisanwlK  ilw  h-mn-'  ■• 
le   derivanti   da 

ChrmoiaMÌ 
sensibilità    cIk    ; 
di  oricniare  1  loro  movimniK 
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guale   distribuzione   di    determinate   sostanze   sciolte 
nell'acqua  in  cui  csji  vivono. 

Chemoterapia,  scienza  che  studia  l'uso  di  so- 
stanze chimiche  quali  mezzi  di  distruzione  di  agenti 
patogeni.  La  chemoterapia  usa  i  composti  all'arse- 
nico  o  arsenobenzoli.  i  composti  dell'antimonio,  i 
derivati  del   bismuto  e  del   mercurio,  ecc. 

Cheratomalacia,   v.    Vitamine. 

Cicalina.    v.   Radio. 

Cinematografo,  v.  I.  566-567.  agg.  e  corr.  : 
\pparccchio  che  proietta  su  uno  schermo  delle  im- 
n.igini  animate.  Locale  nel  quale  si  dà  uno  spct- 
i.icolo  cinematografico. 

Cinematografia,  il  complesso  dei  metodi  e  dei 
procedimenti  che  servono  a  preparare  lo  spettacolo 
cinematografico. 

Arte  mula,  l'arte  cinematografica  prima  dell'in- 
venzione del   film   sonoro. 

"  Apparecchio  di  presa,  apparecchio  fotografico  che 
riceve  l'impressione  delle  immagini  su  una  pellicola 
in  modo  da  riprodurre  in  fotografie  successive  i  mo- 
vimenti delle  persone  e  delle  cose. 

Cinematografo  sonoro,  (o  fonofilm).  Speciale  pro- 
cedimento che  permette  di  prendere  e  di  riprodurre 
non  soltanto  le  immagini  in  movimento,  ma  anche 
le  parole  degli  attori  e  i  suoni,   i  rumori,   ecc. 

Disegni  animati  (  o  cartoni  animati),  speciale 
procedimento  con  il  quale  si  ottiene  un  film  le  cui 
immagini  sono  state  prima  disegnate  su  fogli  di 
carta  trasparente,  che  l'apparecchio  di  presa  foto- 
grafa   in   seguito. 

Diva,  una  grande  attrice  cinematografica:  l'espres- 
sione ha  un  carattere  lievemente  ironico,  ma  tende 
a  sostituire  nel  linguaggio  corrente  la  parola  in- 
glese :  sfar  (  =  stella).  Usata  raramente  al  maschile 
per  indicare  un  attore  cinematografico,  ha  originato 
il  neologismo  ironico  di  divismo,  che  indica  l'esage- 
razione stereotipata  degli  atteggiamenti  e  dei  modi 
d'interpretazione. 

Cmeromanzo,  romanzo  scritto  per  la  versione  ci- 
nematografica. Può  anche  indicare  un  romanzo  che 
riproduce  in  forma  narrativa  un'azione  ideata  per 
l'esecuzione  cinematografica. 

Fotogènico,  dicesi  di  persona,  di  volto,  di  fiso- 
nomia,  la  cui  immagine  fotografica  o  cinematogra- 
fica riesce  particolarmente  espressiva. 

Movietone,  sistema  di  film  sonoro  a  registrazione 
a   intensità. 

Ultracinematografo,  apparecchio  cinematografico 
di  presa  con  una  velocità  di  assunzione  molto  su- 
periore a  quella  ordinariamente  impiegata;  serve 
per  lo  studio  di  fenomeni  che  in  natura  si  svolgono 
con  grandissima  rapidità. 

Vitaphone,  sistema  di  film  sonoro  a  incisione 
grammofonica  sincronizzata. 

Cinemoderivometro.    v.    Aeronautica. 

Cinemometro.    v     Aeronautica. 

Cineplastica,  metodo  di  amputazione  che  ot- 
tiene nel  moncone  i  motori  plastici,  cioè  i  punti 
di  attacco  per  tiranti  o  lacci  che  trasmettono  la 
contrazione   muscolare   volontaria   all'arto   artificiale. 

Cincromanzo,    v.    Cinematografo. 


Circuito    d  entrata,    v.    Radio. 

Circuito  oscillante,    v.    Radio. 

Cistoscopla,  l'esame  diretto  visivo  dell  interno 
della  vescica  mediante  una  sorgente  luminosa  collo- 
cata nella  cavità  per  le  vie  naturali  (uretra).  -  Ci- 
stoscopio, strumento  per  praticare  la  cistoscopla,  è 
formato  essenzialmente  da  un  cannocchiale,  da  un 
prisma  a  riflessione  e  da  una  lampadina  elettrica. 
Vi  si  possono  adattare  delle  sonde,  degli  apparecchi 
d'irrigazione,    degli    apparecchi    di    radiografia,    ecc. 

Citodiagnosi.    v.   Cellula. 

Citologia.   V    Cellula. 

Città  del  'Vaticano,  lo  stato  sul  quale  la  S.  Sede 
esercita  i  propri  diritti  di  assoluta  potestà  e  di 
giurisdizione  sovrana;  comprende  i  Palazzi  Apo- 
stolici e  la  Basilica  di  S.   Pietro. 

Cittadino,  v.  I.  579-580.  agg.:  Apolitìa,  man- 
manca  di  cittadinanza  originaria  o  acquisita.  - 
Apòlide,  persona  priva  di  cittadinanza. 

Cocco,    V.    Bacterio. 

Cofano.   V.   Automobile. 

Coherer,    v     Radio. 

Colecistite,    v     Bile. 

Collegamento    v.  Guerra. 

Collettore   d'onde,    v.    Radio. 

Colloidoterapia.  cura  di  talune  malattie  rrie- 
diantc    sostanze    allo   stato   colloidale. 

Colonia.    V.    Bacterio. 

Combinazione,   v.    Veste. 

Compasso  a  induzione,   v.   Aeronautica. 

Complesso,    v.    Psicanalisi. 

Comune,  v.  I.  646-651;  agg.  e  corr.:  Podestà 
primo  magistrato  del  Comune  che  nell'attuale  or- 
dinamento amministrativo  ha  sostituito  il  sindaco: 
il  podestà  riunisce  in  sé  tutti  i  poteri  di  ammini- 
strazione che  prima  erano  divisi  tra  la  giunta  e  il 
consiglio  comunale,  è  coadiuvato  e  può  essere  so- 
stituito  da   uno   o   più   vice-podestà. 

Consulta,  consesso  ausiliario  che  è  chiamato  a 
dare  pareri  facoltativi  od  obbligatori  nell'ammini- 
strazione del  comune.  Ai  consultori  possono  essere 
delegati  dal  podestà  speciali  incarichi  nell'ammini- 
strazione  comunale. 

Conciliazione,  nome  con  il  quale  si  indica  co- 
munemente l'ottenuta  soluzione  della  questione  ro- 
mana, e  la  ripresa  delle  relazioni  ufficiali  tra  il  Re- 
gno d'Italia  e  la  S.  Sede  in  seguito  alla  firma  dei 
patii   lateranensi  dell' i  i    febbraio    1929. 

Condensatore,    v.    Radio. 

Confederazione,   v.   Fascismo. 

Consiglio.     (Gran),    v.    Fascismo. 

Console,    v.    Fascismo. 

Consulta,    v.    Comune. 

Contachilometri,    v.    Automobile. 

Contropreparazione,   v.   Guerra. 

Convertitore,   v.   Radio. 

Coorte,    v.    Fascisrfio. 

Copertura,    v.    Guerra. 

Corporazione,    v.    Fascismo. 

Corsa.    V.    Atleta. 

Crawl.   V.  Nuoto. 

Cricket,    v.    Sport. 
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Croce    azzurra,    v.    Guerra. 

Cruciverba,    v     Parole   incrociate. 

Cruscotto.    V.    Automobile. 

Cubismo,  scuola  pittorica  iniziata  a  Parigi  dal 
pittore  spagnuolo  Pablo  Picasso,  che  tende  a  rap- 
presentare   le    forme    sotto    l'aspetto    geometrico. 

Cuffia.    V.   Radio. 

Cineterapia.    v.    Radiazione. 

Curling.    V.    Sport. 

Cute.  V.  I,  8 1  3  :  ayg.  :  Cutireazione,  reazione 
determinata  dall'introduzione  di  tubercolina,  di  tos- 
sina difterica,  ecc.  in  una  scarificazione  della  pelle.  - 
Cutivaccinazione,  vaccinazione  inoculata  nel  derma 
e  non   sotto  cute. 

Dada,  voce  francese  che  nel  linguaggio  infantile 
indica  il  cavalluccio  di  legno:  da  questa  parole 
proviene  il  nome  dadaismo  che  indicò  un  pseudo 
movimento  artistico  il  quale  pretese  di  superare 
anche  il  futurismo  nella  distruzione  di  tutta  l'arte 
del    passato. 

Dancing,  parola  inglese  che  ebbe  una  certa  dif- 
fusione anche  in  Italia  per  indicare  i  luoghi  di  ri- 
trovo pubblico   destinati   alla   danza. 

Decollare  (decollo,  decollaggio).  v.  Aeronau- 
tica. 

Deflazione,  riduzione  di  volume  della  circola- 
zione fiduciaria,   opposta   all'inflazione. 

Denatalità,  diminuzione  del  numero  delle  na- 
scite  in   una   detcrminata  comunità   umana. 

Dengue,  malattia  epidemica  dovuta  a  un  virus 
filtrabile  trasmesso  da  un  moscerino:  sinonimo:  feb- 
bre   da    pappataci. 

Dente,  v.  I,  841-844:  agg.:  Adamantinomu. 
tumore  che  si  sviluppa  nello  spessore  dei  mascel- 
lari alla  base  dei  denti  da  germi  epiteliali  dell'orga- 
no dello  smalto.  -  Anodonlia.  mancanza  di  tutti 
i    denti. 

Derattizzazione,  distruzione  sisttm.itica  dei  to- 
pi infcst.inti  una  coniunii.i.   una  citt.i.   una  nave.  ecc. 

Deriva,    v.    Aeronautica 

Derivometro,     v.    Aeronautica. 

Detector,     v.    Radio. 

Detonazione,    v.    Automobile. 

Diabete,    v.    Glandola. 

Diatermia,  metodo  termotcrapico  con  il  quale 
si  la  penetrare  del  calore  attraverso  i  tessuti  orga- 
nici, servendosi  di  speciali  apparecchi  elettrici  ad 
alta    frequenza. 

Difesa   aerea,    v.    Aeronautica. 

Difesa   dello  Stato,    v.    Fascismo. 

Digestione,  v.  I,  8()4  Shy:  agg  .Ailondna, 
mancanza  di  secrezione  di  acido  cloridrico  da  parte 
della  mucosa  dello  stomaco.  Iperclitridria,  esage- 
r.ila  secrezione  di  acido  cloridrico  d.i  parte  della 
mucosa    dello   stomaco. 

Diodo,    v.    Radio. 

Diplococco.    \'.    Racterio. 

Diretto,    v.    Pugilato. 

Dirigibile,    v,     Aeronaiifmi, 


Diritto  aeronautico  (o  aereoi,  v  Aeronau- 
tica. 

Disarmo,    v.    Guerra. 

Disco,    V,    Atleta. 

Disegni    animati,     v     Cinematografo. 

Disfattismo,    v.    Guerra. 

Disperso,    v.    Guerra. 

Distorsione,    v.    Radio. 

Diva.    v.    Cinematografo. 

Divisione   aerea,    v     j4ero/7aufica. 

Dopoguerra,    v.    Guerra. 

Dopolavoro,    v.    Fascismo. 

Doposcuola,  istituto  scolastico  umanitario  che 
accoglie  i  fanciulli  delle  scuole  elementari  e  li  pre- 
serva dalla  corruzione  della  strada. 

Drago.    V.    Guerra. 

Duce.    V     Fascismo. 

Dumping,  parola  inglese  che  vale:  abbassa- 
mento, indica  la  vendita  all'estero  delle  merci  a  un 
prezzo  più  basso  di  quello  praticato  all'interno, 
per  la  conquista  dei   mercati  di  esportazione. 

Eja!   Eja!   Eja  !   Alala,   v.  Fascismo. 

E.I.A.R.   v    Radio. 

Elmo.  V.  I.  390-991:  agg.  e  corr.  :  Elmetto, 
elmo  leggero  di  acciaio  verniciato  adottato  da  tutte 
le  truppe  combattenti  per  riparare  il  capo  dai  pro- 
iettili 

Emiasinergia      v      Asincrgia. 

Endocrinologia,    v     Glandola. 

Endodina.    v.    Radio. 

Endotossina.   v.   Bacterio, 

Esame.  I,  101  3- 1014:  agg.  t  lun?,  u:  n:uni 
rifa,  l'esame  che  si  deve  superare  alla  fine  degli 
studi  secondari  superiori,  che  deve  dimostrare  la 
maturità  inlcllcllualc  del  candidato  il  quale  è  li- 
cenziato e  può  iniziare  i  corsi  universitari.  -  Esamt 
di  Stato,  esame  che  si  deve  superare,  dopo  aver 
ottenuto  la  laurea  dottorale,  per  essere  autorizzali 
a  esercitare  una  professione  :  avvocato,  procuratore 
legale,  notaio,  medico-chirurgo,  odontoiatra,  vete- 
rinario, farmacista,  ingegnere,  architetto,  chimico.' 
professore 

Esonero     v     Guerro. 

Esotossina     v      Baclrrio. 

Esplosivo,  v.  1.  10J3-10J4.  agg.:  Le  cspc- 
rien/e  della  guerra  e  i  progressi  dell'industru  chi- 
mica hanno  aumentato  il  numero  degli  esplosivi 
Si  indicano  qui  in  ordine  alfabetico  i  più  impoi 
tanti   esplosivi    moderni. 

Albtle.  clorato  di  sodio,  dinilronatlalina.  nitro- 
glicerina,   fenantrene,    (arma    di    legno. 

Aldorhtr,  nitrato  di  ammonio,  tritolo  allumi- 
nio in   polvere,   carbone. 

,\mmoncarbomte.  nitrato  ammoniaco,  nitro,  ni- 
troglicerina,   amido. 

.■\n)n)on^>ri/i(f.    espulsivo   analogo   all'ammoniif 

Ammomli,  esplosivi  di  varia  compotinonc  a 
base   di    nitrato   ammonuo 

Anagon.  niitato  ammonuo.  lega  di  alluminio  e 
zinco,  carbone 
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Asfalina,    tigrato,    nitrato   e   solfato   di    potassio. 
Asttalire,    nitrato    ammonico,    nitroglicerina,    tri- 
tolo,   f.irina   di   legno   e   carbone,    olio   di    vaselina. 
,';     '.    j.',     nitrato   ammonico,    tritolo  e   altre   so- 

iiiii'i.'t.    nitrato  ammonico,  dinitrobenzolo. 

Bromolile,  picrati  di  sodio,  potassio  e  bario. 
mononitronaftalina.  nitro,  zucchero,  gomma,  ne- 
rofumo. 

Cheddile.  clorato  di  potassio,  monitronaftalina. 
dinitrotoluolo,    olio  di   ricino. 

Cornile,  clorato  di  sodio,  nitronaftalina.  nitro- 
glicerina, paraffina,  farina  di  legno. 

Cromammonite.    esplosivo   analogo   all'ammonite. 

Dentile,   analogo  alla  baelenite. 

Delonile.  nitrato  ammonico,  nitrocomposti.  ni- 
troglicerina con  nitrpcellulosa.  farina,  cloruro  di 
sodio. 

Dinummon.  nitrato  ammonico.  carbone,  o  fa- 
rina   di    legno. 

Donante,  nitrato  ammonico,  trinitroluolo.  ni- 
froglicerina.   cotone-collodio,   farina. 

Echo,  nitrato  ammonico.  ferrosilicio.  alluminio, 
sterco   di   cavallo. 

Fulminile,  analogo  alla  baelenite. 

Granulile,  nitrato  di  bario,  nitrocellulosa,  pa- 
raffina. 

Grisunaf ialite,    analogo    alla    grisunite. 

Gnsunile.  esplosivo  da  mina  contenente  nitrato 
di    ammonio,    nitrato   potassico,    dinotronaftalina. 

Grisulolile,    analogo   alla   grisunite. 

Imperiale,  nitrato  ammonico  e  alluminio. 

Litolrile,  segatura,  nitrati  di  potassio  e  di  so- 
dio, zolfo,  carbone,  ferrocianuro  di  potassio  e  car- 
bonato   ammonico. 

Macarile,   nitrato   di   piombo,    tritolo. 

Minolile,  nitrato  ammonico,  nitrato  sodico,  le- 
gno resinoso  polverizzato,  binitronaftalina.  trini- 
tronaftalina. 

Monachile,  nitrato  ammonico.  trinitroxilolo.  co- 
tone  collodio   e   carbone,    o    farina.  . 

Nitramite,  nitrato  ammonico.  alluminio  in  pol- 
vere,   bitume. 

Perdite,  nitrato  di  ammonio,  perdorato  di  am- 
monio,  o  di  potassio,   tritolo,   farina   di  legno. 

Pelralile,  nitrato  di  potassio  o  di  sodio,  nitro- 
lignina,    carbonato    ammonico. 

Piombile,  nitrato  di  piombo,  trinitronaftalina. 
siliciuro   di    calcio,    vaselina. 

Polentite,    miscuglio    di    salnitro    e    fulmicotone. 

Roburite,    nitrato   ammonico,   dinitrobenzolo. 

Sabulite.  nitrato  ammonico,  nitrato  potassico, 
tritolo,    siliciuro   di   calcio,    cloruro   ammonico. 

Sipe,  esplosivo  composto  di  nitroglicerina,  co- 
tone di  collodio  centralitc.  vaselina,  difenilamina  e 
nero  fumo  :  fu  usato  per  la  carica  delle  bombe  a 
mano   che   ne   presero   il   nome. 

Sipertte.  nitrato  ammonico.  tritolo,  dinitronaf- 
talina. 

Thudertie,  analogo  alla  baelenite. 
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Toluoammonat,  nitrato  di  ammonio,  tritolo,  o 
trinonaftalina,    alluminio   in   polvere,   carbone. 

Tribenite,  picrato  ammonico.  nitro,  zolfo,  car- 
bone. 

Triplastile,  esplosivo  composto  da  nitrocellulosa, 
dinitrotoluene,    tritolo    e    nitrato    di    piombo. 

Umbrile,  nitrato  d'ammonio,  nitrognanidina  e 
ferrosilicio. 

Estroversione,    v.    Psicanalisi. 

Eterodina,  v.  Radio. 

Eugenica  (o  eugenetica),  la  scienza  che  studia 
le  cause,  le  manifestazioni  ed  i  rimedi  della  dege- 
nerazione  delle    razze   umane. 

Evanescenza,    v.   Radio. 

Fading,   v.  Radio. 

Fascismo,  partito  politico  di  carattere  rivoluzio- 
nario che  trac  il  nome  e  l'origine  dai  fasci  di  com- 
battimento (  v)  fondati  a  Milano  il  23  marzo  1919 
da  Benito  Mussolini.  Dopo  la  Marcia  su  Roma 
(  v.)  il  Fascismo  con  l'assunzione  del  potere  in- 
staurò un  nuovo  Regime  (v.)  che  si  è  affermato 
attuando  un  profondo  mutamento  nella  vita  na- 
zionale con  nuove  leggi  e  nuovi  ordinamenti.  Con 
la  parola  fascismo  s'indica  anche  il  complesso  delle 
dottrine  politiche,  etiche,  sociali,  ecc.  alle  quali  il 
Partito  e  il  Regime  si  sono  ispirati  e  delle  quali 
hanno  perseguito  e  perseguono  l'attuazione  pratica, 
e  che  tendono  a  diffondersi  e  ad  attuarsi  anche  in 
altre  Nazioni,  contrapponendosi  alla  decadenza  de- 
gli ordinamenti  cosiddetti  liberali  e  democratici  de- 
generati in  una  sterile  accademia  faziosa  o  nella 
tirannia  di  minoranze  che  tendono  a  distruggere  le 
basi  di  uno  Stato  forte  e  responsabile. 

Fasci  all'estero,  organizzazione  che  raccoglie  nel- 
l'idealità e  nell'azione  fasciste  gl'italiani  residenti 
all'estero. 

fasci  di  combattimento,  l'originaria  denomina- 
zione dei  primi  nuclei  del  Fascismo:  i  fasci  di  com- 
battimento furono  fondati  a  Milano  da  B.  Musso- 
lini   il    23    marzo    191 9. 

Fascio  littorio,  il  fascio  di  verghe  sormontato  da 
una  scure,  insegna  dei  littori  dell'antica  Roma,  em- 
blema oggi  dello  Stato  Fascista. 

Fascista,  agg..  che  si  riferisce  al  fascio,  partito 
fascista,  era  fascista,  arte  fascista,  politica  fascista, 
ecc.  ;    sost.  :    inscritto   al   P.N.F. 

Aventino,  espressione  polemica  che  servì  a  indica- 
re i  deputati  dell'opposizione  parlamentare  i  quali, 
per  avversare  il  fascismo,  tentarono  di  combattere 
il  governo  astenendosi  in  massa  dall'intcrvenire  alle 
sedute  della  Camera.  Il  nome  ebbe  origine  dalla 
secessione  della  plebe  di  Roma  antica,  che  si  ritirò 
sull'Aventino  nella  lotta  contro  i  patrizi. 

Ebbe  una  certa  diffusione  anche  il  nome  acen- 
linista,  che  indicò  colui  che  faceva  parte  del  gruppo 
dei   deputati   dell'opposizione. 

Camicia  azzurra,  la  divisa  dei  Nazionalisti  pri- 
ma  della   fusione  col   partito   fascista. 

Camicia  nera,   divisa   dei   Fascisti;    nella   gerarchia 


militare  camicia  nera  è  il  gregario  della  M.V.S.N. 
corrispondente  al  grado  di  soldato  o  di  allievo  ca- 
rabiniere. 

Fascista  della  prima  ora.  colui  che  fa  parte  del 
P.N.F.  sin  dalla  fondazione  dei  Fasci  di  combatti- 
mento.  Dicesi  anche  Diciannovisla. 

Duce,  dal  latino  dux,  vale  condottiero,  nome 
dato  a  Benito  Mussolini  duce  del  Fascismo  e  della 
Nuova    Italia    nata    dalla    Rivoluzione    Fascista. 

Marcia  su  Roma,  il  movimento  delle  Camicie 
Nere  ordinato  da  Mussolini  e  compiuto  il  28  otto- 
bre 1922.  che  condusse  alla  formazione  del  primo 
gabinetto  fascista;  la  data  della  ricorrenza  e  stata 
inclusa  tra  le   feste  nazionali. 

P.N.F. ,  sigla  di:    Parlilo  Nazionale  Fascista. 

Quadrumvirato,  (quadrumvirato  segreto  d'azione 
fascista),  gerarchia  suprema  del  P.N.F.  che  sorse 
in  occasione  e  nell'imminenza  della  Marcia  su  Ro- 
ma, assunse  i  poteri  militari,  politici  ed  ammini- 
strativi della  direzione  del  partito  con  mandato  dit- 
tatoriale. -  Quadrumviri,  i  componenti  del  Qua- 
drumvirato. 

Saluto  romano,  saluto  che  si  fa  tenendo  il  brac- 
cio e  la  mano  destra  alzati,  adottato  dal  fascismo 
e    reso   obbligatorio    nei    pubblici    uffici. 

Sansepolcrisla.  sinonimo  di  fascista  della  prima 
ora,  dalla  piazza  S.  Sepolcro  di  Milano  dove  fu 
decisa  la   fondazione  dei  fasci   di   combattimento. 

Spedizione  punitiva,  azione  di  rappresaglia  delle 
squadre  fasciste  contro  i  sovversivi  durante  il  pe- 
riodo   della    rivoluzione    fascista. 

Squadre  d'azione,  le  squadre  dei  fascisti  organiz- 
zate militarmente  prima  della  creazione  della 
M.V.S.N.  -  Squadrismo,  manifestazione  delle  squa- 
dre   d'azione. 

Milizia  Volontaria  per  la  Sicurezza  Nazionale 
(M.V.S.N.).  ebbe  origine  dall'inquadramenio  mi- 
litare delle  squadre  fasciste  che  eflfcltuarono  la  Mar- 
cia su  Roma,  fa  parte  delle  forze  armate  dello  Stato, 
ha  una  propria  gerarchia  ed  i-  alla  dipendenza  del 
Presidente  del  Consiglio.  Ne  possono  far  parte  gli 
inscritti  al  P.N.F.  dai  18  ai  50  anni,  il  recluta- 
mento e  volontario  e  viene  effettuato  ogni  anno  con 
la  leva  fascista  per  la  quale  gli  Avanguardisti  pas- 
sano nella  Milizia.  Ha  numerosi  compiti,  tra'  quali 
preminenti  l'istruzione  premilitare,  la  difesa  contro 
aerea  e  costiera.  Comprende  anche  le  milizie  spe- 
ciali: milizia  ferroviaria,  postelegrafonica,  portua- 
ria.  confinaria,  della  strada,  forestale,  oltre  alle  le- 
gioni   libiche   permanenti. 

Capo  manipolo,  grado  della  M.V.S.N.  corrispon 
dente  al  grado  di  sottotenente,  o  tenente  del  R. 
Fsercito. 

Caporale  d'onore,  il  massimo  grado  onorifico 
della   M.V.S.N. 

Cupo  squadra,  grado  della  M.V.S.N.  corrijpon- 
dente  al  grado  di  sergente  o  vice  brigadiere  dei 
RR.   ce. 

Centuria,  la  terza  parte  di  una  loorlr,  coman- 
data da  un  centurione,  comprende  tre  manipoli,  e 
corrisponde    alla    compagnia    dell  esercito.    • 


Centurione,  comandante  della  centuria,  corri- 
sponde al  capitano  del  R.  Esercito. 

Console,  comandante  di  legione,  grado  corrispon- 
dente  a    quello    di    colonnello    nel    R.    Esercito. 

Console  generale,  grado  corrispondente  a  quello  di 
generale  di   brigata   nel   R.   Esercito. 

Coorte,  la  terza  parte  di  una  legione,  coman- 
data da  un  seniore. 

Legione,  unità  della  M.V.S.N..  corrispondente 
al  reggimento  di  fanteria,  è  comandata  da  un  con- 
sole. 

Premilitare,  aggettivo,  vale:  prima  della  milizia, 
che  precede  il  servizio  militare.  È  recente  l'uso  della 
parola  come  sostantivo  per  indicare  l'educazione 
premilitare  impartita  ai  giovani  di  età  inferiore  a 
quella  della  leva,  è  affidata  alla  Milizia  che  l'attua 
per   mezz^   deW'Opera  Nazionale   Balilla. 

Seniore,  comandante  di  coorte,  corrisponde  al 
grado  di  maggiore  nel  R.   Esercito. 

Slato  corporativo,  forma  tipica  di  reggimento 
sindacale  creato  in   Italia  dal    regime   fascista. 

Carta  del  Lavoro,  statuto  fondamentale  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  delle  forze  della  produzione  na- 
zionale promulgato  dal  Gran  Consiglio  il  21  apri- 
le   1927. 

Confederazione,  associazioni  sindacali  di  grido 
superiore  che  constano  del  raggruppamento  di  più 
federazioni. 

Consiglio  Nazionale  delle  Corporazioni,  organo 
instituzionale  nel  quale  la  corporazione  trova  la 
sua  applicazióne  integrale.  Si  può  considerare  come 
un  Parlamento  corporativo. 

Contratto  collettivo  di  lavoro,  il  contrailo  «li- 
pulato  tra  uno  o  più  datori  di  lavoro  e  una  o  più 
unioni  di  operai,  che  fissa  le  condizioni  da  osser- 
varsi nella  conclusione  dei  contratti  di  lavoro  in- 
dividuali. 

Corporazione,  organo  di  collegamento  fra  i  sin- 
dacati  dei   lavoratori   e  quelli   dei   datori   di   lavoro. 

Grun  Consiglio,  organo  supremo  che  coordina  e 
integra   tutte   le   attività   del    Regime   Fascista. 

Magistratura  del  Lavoro,  speciale  sezione  della 
Corte  di  appello  competente  a  decidere  sulte  con 
trovcrsic  relative  alla  disciplina  dei  rapporti  collet- 
tivi del  lavoro. 

Sindacati,  o  associazioni  undacali.  issociaxioni 
di  datori  di  lavoro  e  di  lavoratori,  inielleliuali  e 
manuali  che  hanno  lo  scopo  di  tutelare  gì  inieirni 
economici  dei  loro  soci,  e  di  perseguire  scopi  di 
assisien/a.  d  istruzione  e  di  educa/ione  molale  e 
nazionale  dei  medesimi.  Ai  sindacali  é  riconosciuta 
la  personalità  giuridica  e  la  rappreienlanta  Ircate 
di  lutti  i  datori  di  lavoro  o  lavoratori  nell  ambito 
della  circoscrizione   territoriale  ove  operano 

Difesa  dello  Stalo,  legge  che  piowedc  alla  le 
pressione  dei  delitti  di  attentato  alle  iitiiu.-ioni  ai 
governanti  e  all'ordine  pubblico  la  compeien.-a 
a  giudicare  tali  reati  è  devoluta  »  un  l'f.bw^iU 
tptcìale  costituito  in  Roma  da  un  generale  pivsi 
dente  e  di  ^   consoli  delta  M  V  S  N 

£;a.'    Eia'    K/a'    Alata',    grido   di    acclamanone 
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creato  cl.i     ■  'f   «li   aviatori,   e  divenuto 

ora    r.iit!.i'-' 1.   'ì;i':    l.o>.].sla. 

fcMi'  '  .'  '  .,'ir(ì.  si  celebra  in  Italia  il  21  apri- 
la '    N.it.ilc  di  Roma. 

;  ^'.l'italiani    antifascisti    riparati    alle- 

Liuiomezza.  giovinezza,  prime  parole  del  ritor- 
lullo  dell'inno  fascista,  nell'uso  comune  designa 
l'inno  stesso:  il  canto  di  giovinezza,  si  cantò  gio- 
vinezza, ecc. 

Ludi  cartacei,  espressione  ironica  di  Mussolini 
per  designare  le  eie/ioni  politiche  durante  il  re- 
gime  liberale. 

Manganello,  il  bastone  che  fu  adoperato  dalle 
prime  squadre   fasciste. 

Opera  Nazionale  Balilla,  istituto  dello  Stato  Fa- 
scista che  si  propone  l'assistenza  e  l'educazione  fì- 
sica e  morale  della  gioventù.  È  formata  dai  Balilla. 
fanciulli  dagli  8  ai  14  anni,  dagli  Avanguardisti, 
giovani  dai  14  ai  18  anni.  Nei  Fasci  femminili  ai 
Balilla  corrispondono  le  Piccole  Italiane,  e  agli 
Avanguardisti  le  Giovani  Italiane.  Al  compimento 
del  18"  anno  gli  Avanguardisti,  con  la  leva  fasci- 
sta, passano  a  far  parte  della  Milizia. 

Opera  Nazionale  per  i  Combattenti,  provvede  al- 
l'assistenza morale  ed  economica  degli  ex  combat- 
tenti, e  concorre  allo  sviluppo  economico  ed  al 
migliore  assetto  sociale  del  paese  provvedendo  prin- 
cipalmente  alla  trasformazione   fondiaria   delle  terre. 

Opera  Nazionale  Dopolavoro,  ente  nazionale  isti- 
tuito allo  scopo  di  offrire  ai  lavoratori,  nelle  ore 
libere,  i  mezzi  e  i  modi  per  accrescere  le  loro  co- 
gnizioni culturali  e  per  dedicarsi  allo  sport  e  a  sane 
ricreazioni. 

Febbre   aftosa.    v.    Afta   epizootica. 

Fifa,    fifone,    v.   Guerra. 

Filamento,    v.    Radio. 

Filtro.   V.   Radio. 

Fokker.    v.    Aeronautica. 

Fonografo,  v.  II.  128.  L'incisione  dei  dischi 
non  e  più  fatta  oggi  direttamente  ma  con  un  pro- 
cedimento basato  sull'elettricità  (incisione  elettrica). 
Per  mezzo  di  un  microfono  elettrodinamico  e  di 
valvole  amplificatrici  si  creano  delle  correnti  micro- 
foniche le  quali,  amplificate,  sono  incise  sulla  cera. 
Dal  primo  disco  inciso  si  traggono  delle  matrici, 
negative  o  positive,  in  rilievo  o  in  incavo,  che 
servono  poi  per  stampare  i  dischi  riproduttori.  An- 
che la  riproduzione  dei  dischi  tende  a  diventare 
elettrica  poiché  si  effettua  per  mezzo  di  un  fono- 
grafo collegato   a   un   apparecchio   radiofonico. 

Pik-up,  (ingl.  =  raccoglier  sopra)  nome  in- 
glese del  diaframma  elettrico:  dispositivo  che  so- 
stituisce il  diaframma  acustico  del  grammofono  per 
ottenere  la  riproduzione  a  mezzo  di  amplificatori 
a    valvole    tcrmoioniche. 

Fosgene,    v.    Aggressivi. 

Fotogenico,    v.    Cinematografo, 

Fox-trot.    v.    Jazz-band. 

Framboesia.  malattia  tropicale  contagiosa  simile 
alla  sifilide,  dovuta  a  un  parassita  analogo  a  quello 
sifilitico. 


Freudiano,    freudismo,    v.    Psicanalisi. 
Fronte,    v.   Guerra. 
Fumogeni,    v.    Guerra. 
Fuoribordo,    v.    Motonautica. 
Fuorusciti.    V.    Fascismo. 
Fusoliera    v.    Aeronautica. 

Gagliardetto,    v.    Bandiera. 

Galalite,    v.   Latte. 

Gas   asfissianti,    v.    Aggressivi. 

Gassa,    v.    Bandiera. 

Generazione,  v.  II.  200;  agg.:  Agamia,  ripro- 
duzione asessuale,  senza  unione  sessuale,  senza  fe- 
condazione, senza  gameti,  comprende  la  riprodu- 
zione vegetativa  delle  piante  e  quella  analoga  di 
molti    animali    inferiori. 

Getto.    V.    Sport. 

Giavellotto,    v.    Sport. 

Giovani   Italiane,    v.   Fascismo. 

Giovinezza,    v.    Fasciamo. 

Girorector.    v.    Aeronautica. 

Giuochi.  V.  II.  233-2-58;  agg.:  Bridge,  giuoco 
di  carte  inglese,  si  gioca  generalmente  in  4.  con  un 
mazzo  di  52  carte.  -  Mah-jong,  giuoco  di  origine 
cinese  che  si  giuoca  con  144'  pedine  simili  a  quelle 
del  domino  sulle  quali  sono  incisi  e  dipinti  diversi 
segni  convenzionali.  Le  pedine  che  hanno  gli  stessi 
segni  formano  una  specie  o  seme,  come  nelle  carte 
da  giuoco:  i  semi  sono  6:  Bambù,  Cerchi,  Carat- 
teri. Onori,  i  Quattro  Venti  e  le  Stagioni.  -  Poker. 
giuoco  di  carte  di  origine  americana,  si  giuoca  in  4. 
con  un  mazzo  di  32  carte,  a  ogni  giocatore  si 
danno    5    carte. 

Glandola,  v.  II.  241-242:  agg.:  Adenite,  o 
linfoadenite,  infiammazione  delle  glandole  linfati- 
che. -  Adenomicosi,  malattia  endemica  con  localiz- 
zazioni ghiandolari  prodotta  da  un  fungo  parassi- 
ta.  -   Adenopatìa,   malattia   delle   glandole  linfatiche. 

Glandola  interstiziale,  glandola  endocrina  con- 
tenuta nel  tessuto  interstiziale  dei  testicoli  e  delle 
ovaie,   che   produce  le   manifestazioni  sessuali. 

dandole  endocrine,  particolare  categorie  di  glan- 
dole che  versano  il  loro  secreto  direttamente  nei 
vasi  sanguigni  e  linfatici.  Alle  loro  secrezioni  fu 
dato  il  nome  di  increti  (secrezione  interna)  e  di  or- 
moni per  la  loro  attività  eccitatrice  di  determinate 
funzioni. 

Atireosi,  complesso  di  disturbi  causati  da  man- 
canza, o  da  inattività,  della  tiroide. 

Endocrinologia,  scienza  che  studia  gli  organi  a 
secrezione   interna,   cioè  le  glandole  endocrine. 

Increti,   lo  stesso  che   ormoni. 

Innesto  della  glandola  interstiziale,  attuato  dal 
dott.  Voronoff.  per  ottenere  il  ringiovanimento  del- 
l'organismo per  mezzo  dell'attività  endocrina  della 
glandola   sessuale   innestata. 

Insulina,  principio  organico  ricavato  da  una 
parte  del  pancreas  che  sembra  contenga  un  fermen- 
to glicolitico.  cioè  distruttore  dello  zucchero,  usato 
come   rimedio  del   diabete. 


■  ; 


Iperpinealismo,  stato  di  eccessivo  sviluppo,  o  di 
eccessiva  secrezione  incerna,  della  glandola  pineale 
che  si  manifesta  con  uno  smodato  sviluppo  del 
corpo    (gigantismo). 

Ipopituiiansmo.  stato  abnorme  del  ricambio  per 
alterazione  del  secreto  della  glandola  pituitaria,  si 
manifesta  con  arresto  dello  sviluppo,  perturbamen- 
to della  nutrizione  ed  atrofia  genitale. 

Iposurrenaìismo.  stato  morboso  dipendente  da  de- 
ficienza endocrina  delle  glandole  surrenali,  nella  for- 
ma più  grave  è  causa  della  maialila  di  Addison. 

Macrogeneiismo,  stato  abnorme  attinente  a  di- 
sordini delle  funzioni  endocrine,  probabilmente  del- 
la glandola  epifisi,  che  si  manifesta  con  ingrossa- 
mento dei  genitali  esterni  nell'uomo  e  dell'ovaia  e 
utero    nella   donna. 

Maialila  di  Addison.  grave  forma  morbosa  cau- 
sata da  una  lesione  delle  capsule  surrenali,  si  ma- 
nifesta con  colorazione  scura  della  pelle,  macchie 
pigmentatc  sulla  mucosa  boccale  e  profonda  astenia. 
Opoierapia,  l'impiego  di  tessuti  organici  animali, 
o  dei  loro  succhi,  a  scopo  terapeutico  per  fornire 
all'organismo  le  sostanze  di  cui  e  rimasto  privo  in 
seguito  all'insufficienza,  o  alla  mancanza,  degli  or- 
gani   che    le    producono. 

Ormone,  sostanza  prodotta  da  una  glandola  che, 
invece  di  essere  espulsa  al  di  fuori,  entra  nella  cir- 
colazione generale  e.  per  mezzo  del  sangue,  eccita 
b   funzione   di   un   altro   organo. 

Ormonolerapia.    lo    stesso    che    opoierapia. 
Periadenile.    infiammazione    del    tessuto,  che    cir- 
conda  le   glandole   linfatiche. 

Secrezione  inierna,  la  secrezione  delle  glandole 
endocrine. 

Tetania.  nevrosi  che  colpisce  i  giovani,  e  spe- 
cialmente i  bambini,  consistente  in  spasmi  tonici 
bilaterali  delle  membra,  che  vengono  ad  accessi  e 
l.is;iano  pienamente  integra  la  coscienza:  sembra 
che  sia  causata  da  lesioni  delle  glandole  parati- 
roidee. 

Timo,  glandola  situata  nella  parte  superiore  del 
mediastino,  che  scompare  non  appena  s'inizia  l'ado 
lesccnza:  sembra  che  produca  un  ormone  che  in 
fluisce  sul   fenomeno  della  crescenza. 

Tiroide,  glandola  situala  sulla  trachea  nella  re- 
gione anteriore  del  collo  che  sccerne  una  sostanza  la 
quale  influisce  sullo  sviluppo  e  sulla  funzione  ce- 
rebrale. 

Tiroidectonva.  estirpazione  chirurgica  della  ti- 
roide. 

Tiroidi-terapia ,   impiego   terapeutico  della   tiroide, 
sia    fresca   sia   sotto    forma   di   estratto   opoicrapico. 
Tiroidina,  uno  dei  prodotti  della  secrezione  del- 
la  tiroide. 

TeroK/isnio.     insieme    degli    accidenti     nervosi    e 
gastroenterici    provocali    dall'intossicazione    tiroidea. 
Tiroidile.    infiammazione    della    glandola    tiroide 
Golf.    V.    Sport.    Veste. 
Gotha.    V.    Aerorìautica. 

Governatorato,  enle  amministrativo  che  regge 
la  ciit.i  di  Roni.i  in  sosiiiu/ione  dell'antica  Giunta 
e    del     Cons;glio    comunale:     è     retto    d.i     un     <io 


vernatorc.    assistito   da   due    vice-governatori   e   coa- 
diuvato   da    dieci    rettori:    vi' sono    inoltre    ottanta 
consultori.   -  Covernuiore  di  Roma,  titolo  del  capo 
del    municipio   della   Capitale   d'Italia   dopo   l'aboli- 
zione della  carica  di   Sindaco. 
Gran  Consiglio,   v.  Fascismo. 
Grande  ammiraglio,   il  grado  supremo  nella  ge- 
rarchia   della    marina,    corrisponde    al    grado   di    Ma- 
resciallo   d  Italia    nel    R.    Esercito. 
Grigioverde,   v.  Guerra. 
Griglia,    v.    Radio. 

Grotta,    v.    II.    263:    agg.:    Speleologia,   scienza 
delle  caverne,    ramo  della   geografia  fisica  che  studia 
la  formazione  delle  cavità  naturali  del  suolo:    grot- 
te,  caverne,   sorgenti,   ecc. 
Gruppo,  V,  Aeronautica. 
Guerra,    v.    II.    270-276.   agg.: 
Guerra   mondiale,    la    guerra    iniziata    con    la    di- 
chiarazione  di   guerra   dell'Austria   alla   Serbia    I  28 
luglio    1914)  e  chiusa  con  il  Trattato  di  Versailles 
(28   giugno    191  9). 

Arditi,  soldati  scelti  e  inizialmente  volontari  che 
costituivano  i  reparli  d'assalto:  sin.:  Fiamme  nere. 
dalle   mostrine  nere  dell'uniforme. 

Cappellano  militare,  sacerdote  cattolico  che  pre- 
sta   l'assistenza    spirituale    alle    forze    armate. 

Carro  armato,  carro  mosso  da  un  motore  a  scop- 
pio armato  di  mitragliatrici  o  cannoni  e  munito 
di  robusta  corazzatura,  che  può  anche  aprire  varchi 
nelle  linee  di  reticolati  o  altri  impedimenti  difen- 
sivi. Fu  inventato  contemporaneamente  nella  guer- 
ra europea  dagl'Inglesi  che  gli  diedero  il  nome  di 
tank  (  =  cisterna)  e  dai  Francesi  che  costruirono 
un  tipo  più  leggiero  chiamato  char  d'assaul.  Il 
carro  armato  si  muove  per  mezzo  di  rofaie  a  cin- 
golo che  permettono  la  marcia  su  terreno  difficile 
e   impediscono   l'affondamento. 

Collegam.nlo.  complesso  degli  organi  e  dei  mez- 
zi con  i  quali  un  comando  militare  mira  a  lendcni 
in  costante  contatto  con  tutti  i  reparti  dipendenti 
in  modo  da  conoscere  prontamenK  le  condizioni, 
le  difficoltà,  i  bisogni,  e  potervi  provvedere  tempe- 
stivamente. 

Contropreparazione,  azione  di  artiglieria,  o  di 
forze  aeree,  diretta  a  paralizzare  anticipatamente 
un  atto  offensivo  preparato  dal  nemico 

Copertura,  l'insieme  dei  mezzi  necenari  e  tuffi 
cienti  per  assicurare  durante  un  tempo  limitato  la 
protezione  delle  frontiere  contro  ogni  incutiione  del 
nemico  Truppe  di  copertura,  le  truppe  necessarie 
per    la    prolezione   della    frontiera  /.■«„•    Ji    io 

pcrtura.    U    zona    corrupondentc    a    quclU    .li    Iron 
tiera,   o  a   una  «ttn^ii   .li   p>>^i'  atrcitala  dalla   line* 
di  confine. 

Croce  al  n^erl/.•  .nottficeo/a  eoowit» 

a  coloro  che   in   gueii.!   hinn.-  tenuto  una  condotta 
degna  di  pubblico  encomio 

Crixe  a/ttirru.  ittiiuzione  militate  pareggiata  alla 
Croce  Rtwia  per  la  cura  e  la  tutela  degli  equini  U 
riti  e   malati   in   guerra 

Debiti  di  guerra.  1  debiti  conitatli  da  alcune  na- 


zioni  -intf    In    guerra    mondiale    per    far 

friM  11    spi.sc   della   guerra. 

ruiu/ione    degli    armamenti    al    mi- 
,.iii)ilc  con  la  sicurezza  nazionale. 
■  : .   i  militari  non  compresi  tra  i  morti  ac- 
...     Ili    combattimento    o    fra    i     prigionieri    di 
cui  si  abbia  notizia. 

Esonero,  la  dispensa  dal  servizio  militare  con- 
cessa per  ragioni  speciali  di  carattere  sociale  o  mi- 
litare   a    singoli    individui    determinati     (esonerati). 

Gaò  asrissianti,  v.  Aggressivi. 

Grigioverde,  il  colore  adottato  per  l'uniforme 
militare  in  Italia;  si  usa  talora  come  sostantivo  per 
indicare    l'esercito:    il   glorioso    grigioverde    ilaliano. 

Imperi  Centrali,  designazione  dell'Impero  Au- 
striaco e  dell'Impero  Germanico,  comune  nel  lin- 
guaggio  giornalistico   degli    anni    di    guerra. 

Lanciafiamme,  mezzo  d'offesa  consistente  in  un 
recipiente  portatile  dal  quale  viene  proiettato  sui 
ripari   del    nemico   un    getto   di   liquido   infiammato. 

Mascheramento,  i  mezzi  e  gli  accorgimenti  usati 
per  nascondere  al  nemico  tutto  ciò  che  può  essere 
oggetto  di  offesa;  fu  usata  per  qualche  tempo  la 
parola    francese  :    camouUage. 

Milite  Ignoto,  i  resti  mortali  di  uno  tra  i  mille 
e  mille  caduti  scelto  da  una  madre  di  caduto  nella 
Cattedrale  di  Aquileia  (2  novembre  1919).  tra  do- 
dici bare  di  soldati  morti  in  guerra.  Riposa  nella 
gloria  di  Roma  sotto  l'Altare  della  Patria. 

Ora  legale,  l'anticipo  di  un'ora  disposto,  negli 
anni  della  guerra,  durante  la  stagione  estiva  -per 
economizzare   l'illuminazione   artificiale. 

Ordinario  militare,  arcivescovo  che  tiene  l'alta 
direzione  dell'assistenza  spirituale  delle  forze  arma- 
te. Durante  la  guerra  l'ordinario  militare  ebbe  il 
titolo    di    vescovo   castrense. 

Piastrino  di  riconoscimento,  medaglione  conte- 
nente il   nome  e   i  dati   personali   del  soldato. 

Piazzola.  piano  solidificato  ad  arte  pe[  collocare 
l'artiglieria    pesante. 

Qualtrocentovcnli.  grosso  mortaio  germanico 
di   420   mm.   di   calibro. 

Razionamento,  limitazione  dei  consumi  durante 
il  tempo  di  guerra  ottenuto  con  l'obbligo  di  ac- 
quistare il  pane,  lo  zucchero,  il  riso.  ecc.  nella 
quantità   stabilita   dalla   tessera  annonaria. 

Reticolato,  mezzo  di  difesa,  costituito  da  caval- 
ietti o  da  pali  muniti  di  filo  spinato,  posto  a  ba- 
luardo  delle   trincee. 

Rinunciatario,  voce  comune  nel  giornalismo  del- 
l'immediato dopoguerra,  designava,  con  un  senso 
di  spregio,  chi  era  disposto  a  transigere  sui  diritti 
riconosciuti   all'Italia   dal   trattato   di   Londra. 

Robbia,  distintivo  rosso  sulla  manopola  degli 
ufficiali,  indicante  funzione  superiore  al  grado  che 
vi   è   sopra   applicato. 

Sincronizzatore,  dispositivo  che  consente  lo  spa- 
ro della  mitragliatrice  attraverso  la  rotazione  del- 
l'elica. 

Sipe,  o  bomba  sipe.  bomba  a  mano  che  prese  il 
nome  dall'esplosivo  con  il  quale  era  caricata  :  una 
sipe,  il  lancio  delle  sipe. 


Trincea,  sistema  di  ripari  per  le  truppe  di  linea, 
costituito  da  fossati  profondi,  scavati  nel  terreno, 
dotati  di  opportune  opere  fortificatorie,  di  para- 
palle,   di   parapetti,    di    feritoie,    di    fortini,   ecc. 

Trincerane,  riparo  o  difesa  fatta  a  modo  d'una 
lunga  e  capace  trincea  palificata  con  parapetto  e 
fosso. 

Ultimatum,  ultima  proposta,  precisa  e  perento- 
ria, fatta  da  una  potenza  a  un'altra  con  la  quale 
essa  è  in  conflitto,  la  cui  non  accettazione  deve 
produrre   la   guerra. 

Undesirable.  vocabolo  inglese  entrato  nell'uso 
giornalistico,  vale:  sgradito,  male  accetto:  tradotto 
spesso  con   la  brutta  parola:    indesiderabile. 

Wilsonismo.  il  complesso  delle  idee  e  delle  ideo- 
logie alle  quali  s'inspirò  il  presidente  Wilson  n"' 
formulare,  in  un  messaggio  del  28  gennaio  1918.  i 
famosi  punti  dei  quali  si  volle  tentare  l'attuazione 
nei   trattati  di  pace. 

Zona  di  guerra,  territorio  nel  quale  si  svolge- 
vano le  operazioni  di  guerra,  soggetto  a  speciali  di- 
sposizioni di  legge  e  dove  i  poteri  civili  erano  su- 
bordinati all'autorità  militare.  Fu  pure  denomina- 
zione generica  per  il  recapito  della  corrisponden:'- 
diretta  alle   truppe  combattenti. 


NEOLOGISMI    DI    GUERRA 

Anteguerra,  il  periodo  anteriore  alla  guerra,  op- 
posto   al    dopoguerra. 

Avanzata,  l'uscita  delle  truppe  dalle  trincee,  do- 
po la  preparazione  delle  artiglierie,  per  l'offensiva 
contro   il   nemico. 

Blockhaus  (  dal  ted.  block  =  ceppo  e  haus  = 
casa)  piccola  fortificazione  improvvisata  con  tron- 
chi d'albero,  lastre  metalliche  ecc.  che  permette  di 
ripararsi  dai  proiettili:  si  può  tradurre  approssima- 
tivamente  con   la   parola    italiana   tortino. 

Boche.  nome  dispregiativo  con  il  quale  in  Fran- 
cia si  designano  i  Tedeschi,  sembra  sia  un'aferesi 
di  alboche.  che  è  a  sua  volta  una  forma  del  lin- 
guaggio popolare  (argot)  che  corrisponde  a  alle- 
mand.  La  parola  bache.  che  esisteva  già  nel  linguag- 
gio parlato,  ebbe  una  grande  diffusione  durante  la 
guerra. 

Ballettino  di  guerra,  l'annunzio  giornaliero,  di- 
ramato dal  Comando  Supremo,  dello  svolgimento 
delle  operazioni  militari  sul   fronte  di  guerra. 

Camminamento,  via  scavata  entro  il  terreno  in 
prossimità  delle  trincee,  in  modo  da  rimanere  in- 
visibile al  nemico,  per  permettere  i  cambi  di  trup- 
pe in  linea,  il  rifornimento  di  viveri,  munizioni, 
lo   sgombero   dei    feriti,    ecc. 

Campo  di  concentramento,  luogo  sorvegliato  do- 
ve venivano  radunati  i  prigionieri  di  guerra  o  i 
borghesi    internati. 

Caroi.'! L'eri,  l'aumento  del  prezzo  dei  viveri,  e 
in  generale  del  costo  di  tutto  ciò  che  è  necessario 
alla  vita  causato  dalla  guerra.  La  stessa  parola  in- 
dirt>  posteriormente  l'indennità  che  fu  aggiunta  agli 


stipendi    e    alle    mercedi    per    ricompensare    in    parte 
il   danno   dell'aumento   dei   prezzi. 

Centuria,  reparto  di  soldati  tratti  sopratutto  dalla 
territoriale  e  destinati  ai  lavori  delle  retrovie. 

Disfattismo,  il  complesso  di  parole,  scritti  e 
azioni  diretto  a  ostacolare  la  guerra,  e  quindi,  con- 
sciamente o  inconsciamente,  fattore  di  disfatta  :  Di- 
sfattista, colui  che  con  le  parole,  con  gli  scritti, 
con   le  azioni   mirava  a  ostacolare  la   guerra. 

Dopoguerra  (dopo  yuerraì.  locuzione  sostanti- 
vata di  uso  comune:  i  problemi  economici,  sociali, 
politici,  gli  avvenimenti  ecc.  degli  anni  posteriori 
alla   guerra. 

Drago,  il  pallone  frenato  per  osservazione  mi- 
litare. 

Fronte,  la  zona  nella  quale  un  esercito,  o  una 
grande   unità   strategica,    è   schierata   e   opera. 

Fronte  interno,  le  misure  e  i  provvedimenti  per 
una  valida  resistenza  morale  e  materiale  del  paese 
in    tempo   di   guerra. 

Fronte  unico,  l'azione  coordinata  e  concorde  del- 
le nazioni  dell'Intesa  stabilita  nel    1918. 

Fumogeni,  sostanze  o  miscele  atte  a  produrre 
fumo  o  nebbia  artificiale,  generalmente  impiegate 
a  scopo  di  mascheramento;  bombe  fumogene,  gru- 
nate  fumogene. 

Imboscato,  chi  si  sottraeva  al  pericolo  diretto 
della  guerra;  dall'aggettivo  sostantivato  derivarono 
i  verbi  ;  imboscare,  imboscarsi,  disboscare,  e  i  no- 
mi :  imboscamento,  imboscatura.  imboscatore.  Pa- 
role tutte  di  uso  comune  negli  anni  della  guerra, 
rimasero  limitate  al  gergo  delle  trincee  i  nomi:  11- 
clamini,    fitugetli,    salesiani. 

Interventista,  fautore  dcW  intervento  dell'Italia 
nella    guerra    contro    gl'Imperi    Centrali. 

Mandolinisti,  voce  di  spregio  usata  dagii  au- 
striaci contro  i  soldati  italiani  all'  ini/io  dcll.i 
guerra. 

Militesente.'  esente    dal    servizio    miliLiro. 

Mitragliatrice,  per  indicare  il  suono  e  gli  effetti 
del  tiro  della  mitragliatrice  si  usarono  le  parole  : 
gracidare,  gracidìo,  cantare,  crepitare,  crepitio,  fai- 
iiuTf,  sventagliare,  sventagliata,  gragnuola.  raffica. 
sgranare.  -  Nido,  o  covo,  di  mitragliatrici,  piccolo 
ridotto  o  luogo  in.icccssibilc  ,irmaio  di  mitraglia- 
trici. 

Murale,  v.  II.  642;  agg.  .  è  entrala  nell'uso  e 
si  diffuse  enormemente  durante  la  guerra  questa  pa- 
rola come  sostantivo  maschile,  per  indicare  spinto, 
animo,  coraggio:  il  morale  dille  truppe,  tener  allo 
il  morale,  ecc. 

Panciafichista  {  panciafichismo\.  neologismo  crealo 
durante  la  guerra  per  indicare  con  un  noni*  spre- 
gevole gli  avversari  della  guerra;  deformazione  iro- 
nica di  pacifista  Ipacilismo),  foggiata  sul  vecchio 
modo  di  dire  :    salvar  la  pancia  per  i  Hclìi. 

Parecchio,  parola  che  fu  spesso  usata  come  nome 
nel  linguaggio  giornalistico  negli  ultimi  mesi  della 
neutralit,)  italiana,  per  indicare  l'ipotetico  compenso 
the  l'Italia  avrebbe  potuto  ottenete  non  parlcci 
pando  alla  guerra  contro  gllmperi  Centrali  [ibbc 
onguK-    da     una     tiasc    di     iin.i     lettera    di     (.Imlilti 


(del  3  febbraio  191  5)  ...«  parecchio  possa  ottenersi 
senza  una  guerra  »  :  il  parecchio,  il  ministro  del 
parecchio.    1    fautori   del   parecchio,   ecc. 

Pescecane,  persona  arricchita  dalla  guerra;  que- 
sta designazione  metaforica  ebbe  moltissima  fortu- 
na e  diede  origine  ai  neologismi  di  pescecagna,  pe- 
scecagnina,  pescecanismo. 

Quota,  elevazione  di  terreno  montagnoso  o  col- 
linoso non  contraddistinta  da  un  nome  specifico, 
e  perciò  indicata  col  numero  di  metri  sul  livello 
del    mare. 

Rullo  compressore,  espressione  enfatica  che.  nelle 
metafore  care  al  linguaggio  giornalistico,  designò  nei 
primi  anni  di  guerra  lo  sterminato  esercito  russo 
il  quale  avrebbe  dovuto  abbattere  e  distruggere  l'e- 
sercito tedesco. 

Sacro  egoismo,  frase  che  ebbe  origine  da  un  di- 
scorso del  presidente  del  Consiglio  Salandra  nel 
quale  questi  affermò  (18  ottobre  1914)  che  la  po- 
litica estera  italiana  doveva  essere  inspirata  al  sacro 
egoismo   per    l'Italia. 

Scaldarancio,  rotoli  di  carta  rigidi,  imbevuti  di 
paraffina  che  si  pensava  potessero  servire  per  scal- 
dare   il    rancio   dei    soldati    in    trincea. 

Settore,    sezione    specifica    del    fronte. 

Spedizione  punitiva,  traduzione  italiana  della 
voce  tedesca  Strafexpedition  che  indicò  l'offensiva 
austro-ungarica   nel    Trentino   nel    giugno    1918. 

Tappa,  stadio,  obiettivo  d'un'avanzata.  o  luogo 
di   sosta   per   i   soldati   in    marcia. 

Tradotta,  treno  per  il  trasporto  dei  soldati,  la 
parola  non  è  del  gergo  soldatesco,  ma  e  espressione 
del  gergo  di  guerra  tradotta  riso,  per  indicare  il 
treno  di  soldati  proveniente  da  (o  diretto  vento) 
l'alta  Italia,  e  tradotta  pasta,  che  indicava  il  treno 
diretto  verso  (o  proveniente  da)  l'Italia  Meridio- 
n.ilc. 

TrinciTislu,    soldato   della    trincea 
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.•\erop/ani.  carabinieri;    usate  anche  le  paiole      ve- 
livoli e  caproni. 

Aspirante  cadavere,   aspirante   ufficiale. 

Avana,   il   dirigibile. 

Hallenna.    bomba    ad    ombrellino 

Hamhino.   granala   inesplosa 

Buri/ulto,    bomba   della    b..."l>it,lj 

benzina,    il    vino. 

Buffa   {La),   la   fanieria 

liuila    (o  /e(»rriit  fon   .;ii.:,',-t,.   iji^l'irur,     leitcta 
assicurala. 

Cajnrtia.  il  cannone  da   75   mm 

(.'amie    (o   tana  da  volpr).   caviti   nel   terreno  in 
cui    si    rintanavano   i    soldati    per   »i«r«   al   coperto. 

tarlino,   il   cannone  da   TS    mm 

CiKermii.    la    mitragliatrice 

(  iii'ii/Zeriii  i/e(/f   trirnet.   1   pidocchi 

Cecchino,   tiratore  Kclto  «uslrÌKO  munito  di  (u 
Cile  con  canncKchiale. 

Chicchiruhi    il),   i  her»aglieti 
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I  I.    '     innprovcro. 

porijordini  di  trincea, 
riflettore. 
..ii/iou),    il   caffè. 
.   proiettile. 

i,.i„.     './jyi/i    (/),    i   soldati   della   sussistenza. 

Fanteria  prolungata,  i  granatieri. 

Fantoccio,   fante. 

Ferita  intelligenle,  ferita  grave,   ma  non  mortale. 

Fifa,  voce  del  gergo  militare,  vale  paura;  da  que- 
sta voce  si  formarono  quelle  di  fifone,  pauroso, 
•  lifaus  rifugio  contro  il  tiro  nemico,  per  analogia 
con   blockbaus,  e,    meno  usate,   fitite,   fifista. 

Fonogramma,   cannonata. 

Gambe  di  legno,  gli  sci. 

Gallone,  la  granata,  o  in  genere  un  proiettile  di 
grosso  calibro. 

Ghirba,   l'otre. 

Gianizzero,   attendente. 

Gingillo,   proiettile. 

Lampione,  il  fiasco. 

Leoni    (/).    la   milizia   territoriale. 

Marmitta,  (o  marmittone),  proiettile  di  grosso 
calibro. 

Motocicletta  (motocicletta  della  morte),  la  mi- 
tragliatrice. 

Omino,   grossa   granata. 

Omnibus,  la  granata,  e  in  genere  un  proiettile  di 
grosso   calibro. 

Palla  (o  pallottola)  intelligente,  la  palla  che 
causava    una    ferita    grave,    ma    non    mortale. 

Pappagalli  '(/).    il   corpo  sanitario. 

Pasticca,   proiettile. 

Pesce  porco,  il  dirigibile. 

Peto,    gas    asfissiante. 

Pidocchio,  aeroplano   austriaco. 

Pillola,    palla    da    fucile. 

Pipa,    rabbuffo,     rimprovero. 

Pipe  rosse   {Le),  la  milizia  territoriale.   ' 

Porco,    il    dirigibile. 

Portacicche,  la   giberna. 

Raganella,    la   mitragliatrice. 

Ragni,  i  telegrafisti  e  i  telefonisti  del  genio  che 
tendevano    i    fili    come    i    ragni. 

Salamini,  le  controspalline. 

Sbibbola    (  o   sbibbolone).    proiettile   d'artiglieria, 

Sbrèndolo.    la    scheggia  ,  di    un    grosso    proiettile. 

Scalcinato,  poco  ordinato,  inelegante,  impaccia- 
to:   soldato  scalcinato:   reggimento  scalcinato. 

Sgruppi    (  o  sdrappi),    gli   shrapnell. 

Sigarette,  le  cartucce. 

Signorina,    bomba    ad    ombrellino. 

Sogno  della  vergine,  il  pallone  frenato  per  os- 
servazione   militare. 

Spazzola,  la  fame. 

Spazzolino,  attendente. 

Svizzero,    attendente. 

Taschino,    ufficiale. 

Telegramma,   la   scheggia   di    granata. 

Terribile  (La)  (o  /  terribili),  la  milizia  territo- 
riale. 


Tradotta    lo  treno),   la  granata,   o   in   genere   un 
proiettile  di  grosso  calibro. 
Trottapiano,  i   pidocchi. 
Vaselina    (La),   il  corpo  sanitario. 
Velivolo,   carabiniere. 

Hàfnio     v.    Afnio. 

Hallesismo.  dal  frane,  halles.  movimento  eco- 
nomico ideato  e  iniziato  dal  genovese  A.  Trucco 
allo  scopo  d'intensificare  la  produzione  dei  beni 
e  degli  scambi  mediante  la  creazione  di  una  banca 
e   di   una   moneta   internazionali. 

Hokcy.    V.    Sport. 

Holding.    V.   Società  a  catena. 

Idroaeroplano.    v.    Aeronautica. 

Idroaviazione,    v     Aeronautica. 

Idroplano     o   idrovolante     v     Aeronaufira. 

Idroplano,     v.    Motonautica. 

Idroscalo,    v.    Aeronautica. 

Idroscivolante,     v.    Motonautica. 

Imboscato     v.    Guerra. 

Immunoterapia,    v     Siero. 

Impendenza     v     Radio. 

Impennaggio     v     Aeronautica. 

Impennata,    v     Aeronautica. 

Incassare,   v.   Pugilato. 

Incidenza,    v.    Aeronautica. 

Incisione  elettrica     v     Fonografo. 

Inclinometro     v.    Aeronautica. 

Inconscio,    v.    Psicanalisi. 

Increti    v.  Glandola. 

Indesiderabile,    v.    Guerra. 

Inferitura.    v.    Bandiera. 

Inflazione,  aumento  di  circolazione  della  carta 
moneta  emessa  dallo  Stato  o  dagl'istituti  a  ciò 
espressamenìe   autorizzati. 

Inghiottire,  v.  II.  331:  agg.:  Acalasia.  im- 
possibilità d'inghiottire.  -  Acalaposi.  difficoltà  di 
deglutizione. 

Inibizione,    v.    Psicanalisi. 

Innesto,    v.    Glandola. 

Insulina,    v.    Glandola. 

Interferenza     v.    Radio. 

Interventista,    v.    Guerra. 

Intonarumori.  strumenti  che  intendono  ripro- 
durre, secondo  leggi  musicali,  i  rumori  in  genere, 
ideati  dal  futurista  Russolo. 

Introversione,    v.    Psicanalisi. 

Invar     v     Acciai   speciali. 

Ioni     V.   Radio. 

Iperpinealismo.    v     Glandola. 

Ipopituitarismo     v     Glandola. 

Iposurrcnalismo.    v.    Glandola. 

Jazz-band,  o  semplicemente  jazz  (  pron.  gèzz). 
nuova  forma  di  musica  da  ballo  in  origine  dei 
Negri  dell'America  del  Nord,  che  ebbe  diffusione  in 
America  (1914)  e  quindi  in  Europa  (  1918).  e 
che  ha  influito  notevolmente  sull'arte  di  molti  com- 
positori moderni.  L'orchestra  speciale  è  generalmen- 
te formata  da  strumenti  a   percussione,   affidati  qua- 
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si  sempre  a  un  unico  esecutore,  eia  uno  o  due  pia- 
noforti, eia  uno  o  più  banjos.  due  o  3  sassofoni 
e  vari  strumenti  a  fiato  di  ottone,  fra  i  quali  in 
primo  luogo  la  tromba  e  il  trombone.  La  musica 
dello  jazz  ha  per  caratteristiche  principali  un  ritmo 
violentemente  sincopato  in  tempo  4/4.  e  una 
sonorità  a  volta  a  volta  stridente  e  man  mano  at- 
tenuata, e  l'uso  sistematico  del  portamento  e  della 
sordina. 

Banjo  (pron.  bingio),  strumento  preferito  dei 
negri  americani,  chitarra  dal  lungo  manico  con  una 
cassa  armonica  formata  da  una  membrana  tesa 
su  un  cerchio,  simile  a  quella  d'un  tamburello. 
Può  avere  da  5   a  9  corde. 

Blach-boltom,  danza  moderna  originariamente 
dei  Negri  di  America,  di  carattere  rude  accentuata- 
mente ritmica  analoga  al  ragtime. 

Charleston,  danza  d'origine  negro-americana,  che 
è  denominata  dalla  città  omonima,  e  in  tempo  bi- 
nario e   sincopata,   analoga   al   rag-time. 

Fox-trot  (ingl.  =  passo  della  volpe),  danza  mo- 
derna dell'America  del  Nord,  diffusa  in  Europa  dal- 
le orchestre  di  jazz,  con  un  ritmo  sincopato  a  pe- 
riodi  regolari  di   8   battute,   in   tempo  di  4/4. 

One-step  (ingl.  =  un  passo),  danza  americana 
di  origine  negra  simile  alla  polka,  in  contrattempo 
e   sincopata. 

Portamento,  passaggio  legato  da  un  suono  ad 
un  altro  in  modo  da  far  sentire  successivamente 
tutti   i   suoni   intermedi. 

Ragtime  (  pron.  ragtàime.  =  tempo  in  stracci), 
composizione  musicale  di  carattere  melodico  e  for- 
temente   sincopala. 

Sassofono,  o  saxofono,  nome  dato  dall'inventore 
A.  Sax  a  un  gruppo  di  strumenti  a  fiato  in  ottone 
che  dà  il  suono  per  mezzo  di  un'anciu,  come  nel 
clarinetto:  del  sassofono  esistono  7  modelli  diversi 
dal    basso   all'acuto. 

Spirilaals.  canto  religioso  corale  dei  Negri  ame- 
ricani. 

Jju  jjtsu.    V     Lotta. 

Kimono,   v.   Vesfe. 

Lanciafiamme,    v     Guerra. 

Lancio,    v.    Aeronautica. 

Lastrone,    v.    Alpinismo. 

Latte.  V.  Il,  ^X<)  ^go;  agg  .  Galalite,  cascina 
indurita  e  insolubilizzata  mediante  aldeide  iormua. 
con  consistenza  cornea,  buon  isolante  dcll'clellricita. 
che  si  può  colorare  e  marmori/./are  in  vari  modi, 
ioslilui.sce    la    lariaruga.    il    corno,    la    celluloide    ecc. 

Lavoro.  (  arta  ilei  Lavoro.  Magistratura  del  La 
ioni,    v     Fascismo. 

Legione,    v     Fedeismo. 

Legno  compensato,  quello  costituito  da  un  nu 
mero  dispari  di  fogli  di  legno  incollati  l'uno  mi- 
l'altro  in  modo  the  il  senso  delle  fibre  di  ogni  fo- 
glio sia  perpendicolare  a  quello  delle  fibre  dei  logli 
ad  esso  adiacenti;  risulta  molto  leggiero  e  sonile 
rispelio  .ill,i   su,i    rosisien/a 

Leva    di    comando,    v     Acronaulica. 


Lewisite,   v.  Aggressivi. 

Libido,   v.   Psicanalisi. 

Linea   aerea     v     Aeronautica. 

Linfoadenite     v.    Glandola. 

Loch  aereo,    v     Aeronautica. 

Lotta,  V.  II,  462:  agg.:  J/u-iiHu.  metodo  di 
lotta  giapponese,  diffuso  in  tutto  il  mondo  come 
mezzo  di   difesa   personale  senz  armi. 

Ludi   cartacei,    v.   Fascismo. 

Lungberone,    t  lungheroncinoì.    v     Aeronautica. 

Macchina   calcolatrice     v     Calcolo. 

Macrogenitismo    v    Glandola. 

Magistratura   del    Lavoro     v     Fascismo- 
Magnete    V    Automobile. 

Mah-jong     v     Giuochi. 

Mal    bianco     v     Albugine. 

Maschera   antigas    v     Aggressivi. 

Matrice,   v.   Fonografo. 

Mandato,  ufficio  dato  dalla  Società  delle  Nazioni 
di   amministrare  un   detcrminato  territorio  coloniale. 

Mandolinisti,    v     Guerra. 

Manganello     v     Fascismo. 

Marcia   su   Roma,    v     Fascismo. 

Maresciallo  d  Italia,  il  grado  più  elevato  della 
gerarchia    dell  esercito. 

Martello.  V.  II.  543:  agg.:  Martello  prMuma- 
lieo,  utensile  che  serve  per  scalpellare  o  per  ribadi- 
•re.  e  che  funziona  ad  aria  compressa. 

Martello,   v.  Atleta. 

Mas.    V     Motonautica. 

Mascheramento,    v    Guerra. 

Massoneria,  v  II.  S47:  <>!»!»"  l'iisociazione 
massonica  fu  sciolta  in  Italia  con  la  legge  (  jo  no- 
vembre 1925)  che  vieta  ogni  forma  di  5ocir(à  *r- 
grcta. 

Matrimonio,  v.  II.  SSI  SS4  •''J"  n*'  »««>• 
me  concordatario  vigente  in  Italia  il  mauimonio 
può  essere  puramente  civile,  se  celebrato  avanti  l'uf- 
ficiale dello  Stalo  Civile,  o  rWiyioJo.  re/ijicuo  (a- 
nonico  se  celebrato  dinanzi  al  parroco,  rttigioto  tt 
contratto  da  chi  profcs»a  cullo  diverso  dal  callo- 
lieo  celebrato  dinanzi  a  un  ministro  del  culto  II 
matrimonio  religioso  vien«  ttascritio  nei  ttgimri 
dello  Stato  Civile,  e  ha  tutti  gli  «fletti  civili 

Meteorologia,   v,   II.    sga;    agg  1    Aerologia,   la 
mo    della    meteorologia   che   «1    occupa    «kjli    iiru 
menti    e    dei    metodi    per    la    miroia    denti   clrmrnii 
meteorologici  nella  libera  atmosfera  e  della  loto  età 
bota/ione      L'aerologia    ha    avuto    un     gtandf    «vi 
luppo    lon    la    creazione    e    la    diffusione    dell  aero- 
nautica    e    deiroi'io/iof>e    poiché    ma    fornisce   ele- 
menti indupenobili  per  1»  «curer/a  dei  voli       Pai 
Ione   pilt<la.    palloncino   lancialo    ncll  aimcwicta    per 
determinare  le  correnti  almo«lciu-he        rj.'(."v   ••>« 
da.   pallone   che   solleva   degli   «iiumenti    i«>:i«it*ior» 
che    permettono    ro»»ervj/ione    dei    lenomeoi    me 
teorologici    dellaimosfera      -    Sfr«t.v»/ff«.    la    fona 
dell  atmosfera   che   «la    al    di    lopii   della    trop'i'era 
-    Vropoj/eriJ,    lo  strato   dellatmailtea   che   ti    lev» a 
a   contatto   con    la   terra   e   che   ha    uno   «(v»ore   di 
kirva    I  I    ckm 
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Mezzat-no.         Bocce. 

Micro'copio.   V.,  li,   595:   agg.: 

Ui'.n^mui 01  otografia,  tecnica  della  microfotogra- 
fia   nppìic.iu  airultramicroscopio. 

l'Iiramicroscopia,  scienza  e  tecnica  delle  osserva- 
zioni  compiute   per   mezzo  dell'ultramicroscopio. 

Ultramicroscopio,  strumento  che  permette  di  scor- 
gere le  particelle  e  gli  organismi  che  per  le  loro 
minime  dimensioni  non  riuscirebbero  visibili  coi 
microscopi    ordinari. 

Milite  Ignoto,  v.  Guerra. 

Militesente,    v.    Guerra. 

Milizia.   V.   Fascismo. 

Milza.  V.  II,  606:  aiic/.  e  corr.:  Splenectomia. 
asportazione  chirurgica  della  milza.  -  Splenelcosi, 
suppurazione  della  milza.  -  Splenenpassi.  ostruzio- 
ne della  milza.  -  Splenificazione,  formazione  di  un 
tessuto  simile  a  quello  della  milza  :  spIeniTicaziorìc 
del  polmone.  ■  Splenocele.  tumore  splcnico.  ernia 
della  milza.  -  Splenologia  (splenografia).  studio  del- 
la milza.  -  Splenomegalia,  ingrossamento  della  mil- 
za. -  Splenonco,  ingorgo  della  milza;  tumore  sple- 
nico.  -  Splenopexi  (splenoplessi),  fissazione  chirur- 
gica della  milza  mobile.  -  Splenotomia,  apertura 
chiwirgica   della    milza. 

Ministero,   v.    11.    612-613;    "99-   ^  core: 

Ministero  dell'  Agricoltura  e  Foreste,  ministero 
che  comprende  i  servizi  e  gli  uffici  degli  antichi  mi- 
nisteri di  Agricoltura.  Industria  e  Commercio  e  del 
Lavoro. 

Ministero  delle  Corporazioni,  organo  superiore 
posto  al  vertice  della  gerarchia  sindacale  fascista  con 
il  compito  di  avviare,  dirigere,  invigilare  tutto  il 
movimento  corporativo  dello  Stato, 

Ministero  dell'Economia  Nazionale,  ministero 
che  comprendeva  i  servizi  e  gli  uffici  degli  antichi 
Ministeri  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
e  del  Lavoro,  assunse  in  seguito  la  denominazione 
di   Ministero   deh' Agricoltura  e   Foreste. 

Ministero  dell'Educazione  Nazionale,  denomina- 
zione assunta  dall'antico  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Mitragliatrice,    v.    Guerra. 

Modulazione,    v.   Radio. 

Monomotore,   v.   Aeronautica. 

Monoplano,    v.    Aeronautica. 

Morale,    v.   Guerra. 

Motocicletta,  bicicletta  munita  di  un  motore  a 
scoppio  a  benzina.  Oltre  alle  due  ruote  e  al  telaio 
comprende  il  serbatoio  diviso  in  due  scomparti- 
menti, uno  per  la  benzina,  l'altro  per  l'olio  mine- 
rale (lubrificante)  e  il  mofore  che  trasmette  il  pro- 
prio movimento  alla  ruota  mediante  cinghia  o  ca- 
tena. Il  motore  è  a  due  o  a  quattro  tempi,  a  uno 
a  due  o  a  quattro  cilindri.  Alla  motocicletta  si  ac- 
coppia spesso  una  carrozzella  lateralmente   (.side-car). 

Motoleggera,  speciale  tipo  di  motocicletta  leg- 
gera  che   ha   sostituito   l'antica    bicicletta   a   motore. 

Side-car,  motocicletta  alla  quale  si  accoppia  la- 
teralmente  una  carrozzella. 

Motonautica,    navigazione    mediante    imbarcazio- 


ni mosse  da  un  motore  a  scoppio  (canotti  auto- 
mobili). 

Fuoribordo,  imbarcazione  a  motore  in  cui  il 
motore  è  collocato  a  poppa,  esternamente  allo 
scafo. 

Idroplano,  scafo  a  motore,  provvisto  di  alette 
laterali,    che   striscia   sulla   superficie   dell'acqua. 

Idroscivolante,  battello  con  fondo  piatto  a  cui 
la  propulsione  e  data  con  un'elica  di  aeroplano  po- 
sta in  rotazione  da  un  motore  di  aviazione. 

Mas.  sigla  di:  motoscafo  anti-sommergibilc.  di- 
venuta forma  nominale;  indica  una  speciale  imbar- 
cazione leggera  da  guerra,  creata  in  Italia  nel  1916. 
corta,  poco  visibile  e  velocissima  usata  per  offendere 
le  navi  e  i  sommergibili. 

Motopeschereccio,  imbarcazipnc  a  motore  per  usi 
di    pesca. 

Motoscafo,  imbarcazione  munita  di  motore  a 
scoppio. 

Motonave,  nave  in  cui  la  forza  propulsiva  è 
dato,  anziché  da  un  motore  a  vapore  o  a  benzina, 
da    un    motore    a    combustione    interna. 

Motopompa,    pompa   azionata   da    un    motore. 

Motorista,    v.    Aeronautica. 

Motoscafo,    v.    Motonautica. 

Movietone,    v.    Cinematografo. 

Musica    negra,    v     Jazz-band. 

Narcisismo,   v.   Psicanalisi. 

Natalità,  rapporto  tra  il  numero  delle  nascite  e 
la  cifra  della  popolazione  totale  in  un  determinato 
periodo. 

Navigazione  aerea,   v.  Aeronautica. 

Nazione,  v,  II.   723-724;   agg.: 

Nazionalismo,  dottrina  politica  che  s'inspira  al 
sentimento  della  tradizione  nazionale,  in  opposi- 
zione  a   ogni   forma   d'internazionalismo. 

Nebbia,    v.    Albùgine. 

Nebulizzare  (  nebulizzazione),  polverizzare  un 
liquido  in  modo  da  suddividerlo  in  minutissime 
goccioline   diffuse   nell'atmosfera. 

Ncfrosclerosi.    v.    Rene. 

Negri.   Musica  dei  Negri,  v.   Jazz-band. 

Neon,  gas  raro  della  famiglia  dell'elio  contenu- 
to in  piccolissima  proporzione  nell'atmosfera,  che, 
quando  e  ionizzato,  presenta  una  luminosità  carat- 
teristica   rosso-arancio. 

Neosalvarsan.    v.    Arsenico. 

Nep,    v.    Bolscevismo. 

Ncutrodina,    v.    Radio. 

Nudismo,  dottrina  che  propugna  l'utilità,  per 
l'ifiene  fisica  e  morale  della  razza,  della  vita  al- 
I  aria    aperta    e    dello    sport    in    completa    nudità.    - 

Nudista,  seguace  del  nudismo.  In  Italia,  dove  il 
nudismo  non  s'è  largamente  diffuso,  tendono  a  pre- 
valere le   parole   naturismo  e   naturista. 

Nuoto,  v.  II.  746;  agg.:  Crawl  (ingl.  =  stra- 
scinamento), metodo  di  nuoto  di  origine  austra- 
liana. 

Occhio.  V.  II,  751-757:  agg.:  Oftalmoreazione, 
reazione   infiammatoria  della  congiuntiva   provocata. 
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a  scopo  diagnostico,  negli  ammalati  di  tubercolosi 
o  di  tifo,  con  l'iniezione  nell'occhio  di  tubercolina  o 
di    tossina   tifica. 

Olimpiadi,    v.    Atleta. 

Olimpionico,    v.    Atleta. 

Ondametro,    v     Radio. 

Onde,    V     Radio. 

Ondulazione     v     Capelli. 

One-stcp.    V.    Jazz-band. 

Opoterapia.    v.    Glandola. 

Orecchio.  V.  II.  780-782:  agy.:  Otomicosi,  ma- 
lattia prodotta  da  sviluppo  di  funghi  microscopici 
nel  meato  uditivo  esterno.  -  Otopiorrea,  suppura- 
zione dell'orecchio.  -  Otosclerosi,  (o  otospongiosi). 
infiammazione  cronica  dell'orecchio  medio,  con  sor- 
dità progressiva,  causata  dall'indurimento  della  mu- 
cosa della  cassa  timpanica. 

Ormone,    v.    Glandola. 

Ormonoterapia,    v.   Glandola. 

Ossalico  (acido),  v.  II.  802:  agg.:  Ossalemia, 
accumulo  di  acido  ossalico  nel  sangue.  -  Ossalismo. 
avvelenamento  da  acido  ossalico.  -  Ossaluria.  eli- 
minazione con  le  urine  di  acido  ossalico  in  quan- 
tità supcriore  alla  normale.  -  Ossamide,  diamidc 
dell'acido  ossalico. 

Osso,   V.   II.   805-805:   agg.. 

Osleoblasli.  cellule  che  cooperano  alla  forma 
zione   del   tessuto   osseo. 

Osteocarcinoma,  carcinoma  del   tessuto  osseo. 

Osteocele.    ernia    con    sacco    di    consistenza    ossei. 

Osteoclasia.  rottura  chirurgica  delle  ossa  difettose 
per  porle  in  posizione  corretta. 

Osleocondrite.  infiammazione  contemporanea  del 
tessuto   osseo  e   del   tessuto  cartilagineo. 

Osteocondroma.  tumore  formato  da  tessuto  osseo 
e  da  tessuto  cartilagineo.  Vale  anche  :  ossificazione 
di   un   tumore  cartilagineo. 

OsieoHti,  neoformazioni  ossee  che  hanno  origine 
dal    periostio. 

Osleoplaslica.  tecnica  chirurgica  che  consiste  nel 
riempire  le  lacune  ossee  valendosi  dcll'altiviià  di 
riproduzione  del   tessuto  periostale. 

Osleopsaiirosi.   fragilità    morbosa   delle   ossa. 

Osteoporosi,  distruzione  morbosa  del  midollo 
osseo. 

Ostrica,  V.  II.  808-809:  agg.:  Osireisma.  av- 
velenamento causato  da  ingestione  di  ostriche  in- 
fette. 

Ovaia.  V.  II.  812.  agg.:  Annessile,  (satpmgiì- 
OL'arile.  nuaro-satpingile.  oolorosalpingile).  flogosi 
infettiva  della  tuba  falloppiana  e  dell'ovaia  corri- 
spondente. 

Palla    al    cesto     v     ^orf. 

Pall.i    a    nuoto,    v     Sport. 

Panciafichista,    v.   Guerra. 

Paneuropa,  (paneuropei'),  nome  della  lederà 
/ione  degli  Slati  Huropei  (Slati  Uniti  d'I:utopa>. 
vagheggiala  da  alcuni  pensatori  e  uomini  politici 
moderni 

Pangermanismo,    movimentò    piMiiuo    che    tende 


a  riunire  in  unità  egemonica  tutti  i  popoli  di  razza 
germanica. 

Pantografo,  v.  II.  832:  agg.:  Parallelogramma 
articolalo  attaccato  al  tetto  dei  locomotori  elettrici 
che  porta  l'archetto  per  lo  sfregamento  contro  la 
linea   di   contatto. 

Paravento,    v.    Automobile. 

Parco.  V.  II.  859:  agg.:  Parco  della  rimem- 
branza, terreno  nel  quale  sono  stati  piantali  degli 
alberi  in  memoria  dei  caduti  in  guerra:  ogni  albero 
e  dedicato  al  nome  di  un  caduto.  -  Parco  Nazionale. 
vasto  tratto  di  terreno  del  quale  si  cura  la  con- 
servazione naturale  con  la  flora  e  la  fauna  in  esso 
contenuti. 

Parecchio,   v.   Guerra. 

Parole  incrociate,  giuoco  di  pazienza  che  con- 
siste nell'indovinate  varie  parole  le  cui  lettere  s'incro- 
ciano in  un  diagramma:  delle  parole  si  conosce 
solo  il  numero  delle  lettere  e  una  definizione  ap- 
prossimativa. Il  giuoco  ebbe  anche  il  nome,  che  non 
si   diffuse,    di   crucnerba 

Parzializzatore,   v.  Aeronautica. 

Pattino  di  coda,   v    i4rronauri'ca. 

Pccbicnda.    v     Radiazione. 

Pcgamoidc,    v     Celluloide. 

Pendenza     v     Radio. 

Pentathlon     v     Atleta. 

Pentodo     v     Radio. 

Periadenile     v.    Glandola. 

Periartrile     v     Articolazione. 

Pescecane,    v     Guirra. 

Peso.    V     .AerorjO'jfifO     Pugilato    Sport. 

Piani    di    coda,    v     Aeronautica. 

Piastrino,    v     Guerra. 

Piazzola.    V     Gurrra. 

Picchiare,    v     Aeronautica. 

Piccole    Italiane     \.      Fauiimo. 

Piccozza,    v     Alpiniimo. 

Pick-up     V     Fonografo. 

Pigiama,    v     Veste. 

Pilota    (pilotare),    v.   Aeronautica. 

Pistola.  V.  II.  947.  agij.  l'iti^'la  automatm, 
arma  da  fucKO  portatile,  gencfalmenie  tascabile,  t 
caricamento  multiplo,  in  cui  ogni  operazione  ma- 
nuale fra  colpo  e  colpo  è  eliminala  per  me/»o  di 
appositi  congegni 

Placca.    V     Radio. 

Plancttta.    v     Afronauliea. 

Planetario,    slrumenio    tompleuo    lon    il    quale 
viene    proirllalo   il    cielo   stellato   su    un    telone   <rri 
sierico   cosiiiuenle   la    volta   di    un    salone    ." 
Per    mezzo   di    movimenti   comandali   eleni 
SI    possono    riprodurre    gli    avvenimenti    >c,(i;i    .m 
giorni,  di  anni  e  di   millenni 

Platinile    v    Acciai  tpetiali. 

Podestà     V     Comune. 

Poker,   V    Giuochi. 

Poticia.  V    II    gr>s  oM> .   Jszj 

Pollila  KienlilSirf.  (ompleuo  di  studi  et|xiien;e. 
islilufioni  e«  .  per  I  applicazione  alle  ncerche  di 
polizia  giudiziaria  dì  spetiali  prac<Mi  ucnki  «  kWiI' 
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tifici:     iclifii  .    .K.tropomctrica.    impronte    di- 

gitali.  i< 

Polo  ..•■•I- 

Pori  vT'nto,    V.   Ja/y.-band. 

P-jr'.inza.    v.    Aeronautica. 

i  (-"..i   jt'ie.1.    V.   Aeronautica. 

l'ioniilitarc.    v.    Faacismo. 

Proibizionismo,  movimento  sociale  sorto  negli 
Siali  Uniti  d'America  per  impedire  l'entrata  e  la 
vendita  delle  bevande  alcooliche.  -  Proibizionista, 
fautore  del  proibizionismo.  -  Antiproibizionista, 
avversario  del   proibizionismo. 

Proteine  (proteine  semplici),  sostanze  ad  alto 
potere  nutritivo  composte  di  carbonio,  idrogeno, 
ossigeno  ed  azoto,  che  costituiscono  essenzialmente 
il   protoplasma   di   tutti   gli  esseri   viventi. 

Proteidi,  o  proteine  coniugate,  sostanze  che  ri- 
sultano dalla  saldatura  di  una  sostanza  proteica 
con  un'altra  sostanza  di  natura  variabile,  ma  non 
albuminoide. 

Protease,  enzimi  capaci  di  idrolizzare  le  proteine. 

Psicanalisi,  metodo  d'indagine  psicologica  che 
si  propone  di  ricondurre  nella  coscienza  chiara  i 
sentimenti  respinti,  generalmente  di  carattere  ero- 
tico, che  originano  le  nevrosi,  in  modo  da  ottenere 
la  guarigione.  Sinonimo:  freudismo,  dal  nome  del- 
l'ideatore Siegmund   Freud. 

Freudiano,  agg..  che  si  riferisce  alle  dottrine  di 
Freud. 

Ambivalenza,  atteggiamento  affettivo  formato  da 
due  opposti  sentimenti  che  sussistono  l'uno  accanto 
all'altro,  o  si  avvicendano  rapidamente  senza  tro- 
vare la  via  d'una  conciliazione. 

Autismo,  atteggiamento  che.  invece  di  tener  conto 
della  realtà  del  mondo  esteriore,  la  trascura  o  la 
svaluta,  ponendo  in  sua  vece  rappresentazioni  e 
vedute  conformi  ai  propri  desideri. ed  alle  proprie 
aspettative. 

Autoerotismo  (autoerotico),  il  complesso  degli 
atti  somatici  sessuali  compiuti  dall'individuo  sul 
proprio  corpo,  ■senza  il   concorso  d'altra  persona. 

Carica  psichica,  la  somma  di  energia  psichica  che 
si  manifesta  nel  singolo  processo  psichico,  o  che 
appartiene  a  una  rappresentazione. 

Censura  psichica,  causa  determinante  dell'inibi- 
zione inconscia,  per  cui  il  contenuto  latente  di  so- 
gni, o  altro  processo  psichico  inconscio,  viene  sop- 
presso  o   deformato. 

Complesso  (complesso  psichico),  gruppo  d'istinti, 
affetti,  rappresentazioni  ed  idee  derivanti  da  una 
situazione  psichica  non  risolta  per  ostacoli  incon- 
trati nel  mondo  esteriore  od  in  quello  interiore. 

Estroversione,  fenomeno  opposto  all'introLVr- 
sione:  cambiamento  di  direzione  di  un'energia  psi- 
chica dal  nostro  interno  ad  obiettivi  del  mondo 
esteriore. 

Inconscio  (incosciente),  fenomeni  psichici  non 
avvertiti   dalla  coscienza. 

Inibizione  inconscia,  impedimento  od  ostacolo 
d'origine  psichica,  di  cui  l'io  cosciente  non  si  rende 
conto,   di   funzioni  psichiche  o  psicosomatiche. 


Introversione,  fenomeno  opposto  ìW estroversione, 
cambiamento  di  direzione  dell'interesse  da  obiettivi 
del  mondo  esteriore  verso  la  propria  persona  o  i 
propri    pensieri,  ' 

Libido,   espressione   dinamica   dell'istinto  sessuale 

Narcisismo,  amore  per  la  propria  persona. 

Pugilato,   V,   li.    10^4:   agg.: 

A  terra  (  o  al  tappeto),  dicesi  del  pugilatore  di 
cui  qualsiasi  parte  del  corpo,  che  non  siano  i  piedi, 
tocca   il   suolo. 

Bendaggio  molle,  l'applicazione  di  strisce  di  tela 
o  garza  bianca  sulle  mani  del  pugilatore  prima  che 
queste  siano  introdotte  nei  guanti:  si  distingue  dal 
bendaggio  duro,  nel  quale  alle  strisce  di  tela  si  so- 
vrappongono delle  strisce  di   nastro  isolante. 

Crochet  (o  hook),  colpo  dato  col  braccio  pie- 
gato a  uncino. 

Cross,  colpo  che  si  dà,  incrociando  il  braccio 
con  quello  dell'avversario,  al  mento  o  allo  sto- 
maco. 

Diretto,  colpo  dato  con  una  brusca  estensione 
totale   del    braccio. 

Fuori  combattimento,  (ingl,  knock-out),  si  dice 
del  pugilatore  a  terra  che  non  si  rialza  dopo  che 
l'arbitro   ha   contato   dicci   secondi. 

Guanto,  speciale  guantone  di  pelle  morbida  e 
uniforme  imbottito  di  crine  su  tutte  le  parti  cor- 
rispondenti alla  superficie  esterna  della  mano.  Il 
peso  del  guanto,  che  si  misura  a  once,  varia  secondo 
il   peso  dei  pugilatori. 

Incassare    (incassatore),   resistere  ai  colpi. 

Peso,  la  categoria  alla  quale  appartiene  un  pu- 
gilatore. Le  categorie  sono  otto:  peso  mosca  .sino 
a  kg.  50.802).  peso  gallo  (sino  a  kg,  53.325). 
peso  piuma  (sino  a  kg.  57.192),  peso  leggero  (si- 
no a  kg,  61.235).  medio  leggero  (sino  a  kg. 
66,678).  medio  (sino  a  kg,  72,574),  medio  mas- 
simo (sino  a  kg,  79,378),  massimo  (da  kg.  79.378 
in  più). 

Professionista,  il  pugilatore  che  trae  lucro  dal- 
l'esercizio del  pugilato,  in  contrapposto  al  dilettante 
che   si   esercita  solo  per  esercizio   atletico. 

Punching-ball  (ingl.  =  pallone  da  pugni),  pal- 
lone di  cuoio  per  l'allenamento  nel  pugilato. 

Ring,  palco  quadrato  circondato  di  corde  sul 
quale   combattono    i    pugilatori. 

Ripresa,  è  la  traduzione  italiana  del  vocabolo  in- 
glese rounds.  indica  le  frazioni  nelle  quali  si  sud- 
divide un  combattimento  pugilistico. 

Swing,  colpo  dato  col  pugno  descrivente  un 
mezzo   cerchio. 

Uno-due.  colpo  raddoppiato  alternato  del  pu- 
gno destro  e  sinistro,  portato  generalmente  al  mento. 

Uppercut,  colpo  dall'alto  in  basso  sotto  il  men- 
to   dell'avversario, 

X'ittoria  ai  punti,  la  vittoria  conseguita  da  un 
pugilatore  in  base  al  conteggio  dei  punti  fatto  dal- 
l'arbitro, senza  che  l'avversario  sia  stato  messo 
fuori  combattimento. 

Pullover     V.    Veste. 

Puntatore,    v.    Bocce. 
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Quadrumvirato    (quadrumviri!,    v     Fascismo. 
Quattroccntoventi,    v.    Guerra. 
Quota.   V    Guerra. 

Racchetta,    v     Sport. 

Raddrizzatore,    v.    Radio. 

Radiatore,    v     Aeronautica. 

Radiazione,    v.    II.     1052:    agg.: 

Carnonie,    vanadato   d'uranio   e   di    potassio. 

Curieterapia,    sinonimo    di    radiumterapia. 

Minerali  radiferi,  i  minerali  radio-attivi  dai  quali 
è  possibile  escrarrc  il  radio,  sono  costituenti,  o  de- 
rivati,   delle   rocce  eruttive   granitiche. 

Radiazione,   v.   II,    1052:    agg.: 

l'arluelle  o  raggi  n  (alfa),  '(,  (beta),  y  (gam- 
ma), i  tre  tipi  di  radiazione  emessi  dagli  clementi 
radio-attivi  nella  loro  disintegrazione.  I  raggi  1 
e  fi  sono  formati  da  corpuscoli  lanciati  a  gran- 
dissima velocità  (  i  raggi  a  sono  nuclei  di  elio,  e 
i  raggi  p  elettroni  liberi):  i  raggi  r  sono  di  na- 
tura ondulatoria,  corno  la  luce  e  i  raggi  X.  ma 
la  loro  lunghezza  d'onda  è  assai  più  corta  di 
quelle  dei   raggi   X. 

Pechlenda,  minerale  costituito  essenzialmente  da 
un  ossido  di  uranio. 

Radioattività,  proprietà  di  alcuni  corpi  di  ema- 
nare, costantemente  e  senza  causa  esterna,  raggi  in- 
visibili che  hanno  potere  di  attraversare  corpi  opa- 
chi, agire  sulle  lastre  fotografiche,  produrre  fluore- 
scenza e  forforescenza.  e  rendere  i  gas  conduttori 
di  elettricità:  sono,  tra  gli  altri.  V uranio,  il  radio. 
il  polonio.  Vattinio.  il  fono. 

Radiodermite.  infiammazione  caratteristica  della 
pelle  dovuta  all'azione  continuativa  dei  raggi  X 
che  può  produrre  ulcerazioni  gravissime  le  quali 
rendono  necessaria  l'amputazione  delle  membra  ani- 
m.ilatc. 

Radiògcno,  ampolla  a  vuoto  munita  di  due  clet 
trodi  e  di  un  anticatodo  per  la  produzione  dei 
raggi    X. 

Radiografia,  fotografia  ottenuta  per  mezzo  dei 
raggi  X.  -  Radiografico,  che  si  riferisce  alla  radio- 
grafia e  ai  suoi  procedimenti. 

Radiologia,  applixazione  terapeutica  delle  radia- 
zioni.   -    Radiologo,  medico  specialista  in  radiologia 

Radioputologia.  studio  delle  malattie  causate  dal 
le    radiazioni    luminose    dei    raggi    X. 

Radioscopia  (radioscopico),  esame  di  un  sog 
getto  per  mezzo  dei  raggi  X. 

Radioterapia  Uadiumterapia).  l'uso  a  scopo  cu 
rativo  delle  emanazioni  del  radium. 

Raggi  anodici,  quelli  che  si   manifestano  durante 
le    scariche    nei    gas    rarefatti,    insieme    con    i    raggi 
catodici:    sono    i    raggi    po,«/u'i    che    si    dirigono    in 
fascio  verso  l'elettrodo  negativo   (taiodo)  che  cine! 
te  i   raggi  catodici. 

Raggi    /ieci/tierW.    radiazione    dei    .sali    di    uranio. 

Raggi  catodici,   raggi  che  si   manitesiano.   paricn 
do  dall'elettrodo  negativo,  durante  la  scarica  nei  ga.» 
r.uefjlli. 

Raagi  chimia.  quei   raggi  dello  spettro  luminoso 


che  esercitano  una  particolare  azione  chimica  y.ii  - 
comporre  ed  a  scomporre  le  sostanze. 

Raggi  cosmici,  radiazioni  penetrantissime,  la  cui 
natura  è  ancora  discussa,  e  che  si  ritengono  prove- 
nienti dagli  spazi   interplanetari. 

Raggi  secondari,  raggi  emessi  dai  corpi  solidi  che 
vengono   colpiti    dai   raggi    becquerel. 

Raggi  ultra  X.  ondulazioni  elettro-magnetiche 
che  si  trovano  tra  la  zona  dei  raggi  infrarossi  e  U 
serie  delle   frequenze  elettriche. 

Rontgenterapia,  forma  di  applicazione  curativa 
in  cui  si  utilizzano  le  stimolazioni  provocale  sai 
tessuti  dai   raggi   X. 

Radio,  forma  abbreviata  comunemente  usata  per 
radiotelefonia. 

Accoppiamento,  sistema  di  trasferimento  dell'e- 
nergia radio-elettrica  di  un  circuito  in  un  altro  cir- 
cuito, mediante  l'avvicinamento  dei  detti  circuiti  o 
delle  loro  connessioni. 

Aereo,  conduttore  isolato,  leso  in  posizione  aper- 
ta e  collegato  agli  apparecchi  riceventi  o  trasmit- 
tenti. Dicesi  anche  antenna,  e  nei  piccoli  impianti 
può  essere  costituito  da  un  telaio,  su  cui  il  condut- 
tore e  avvolto  a  spirale:  prende  in  questo  caso  il 
nome   di   telaio   o  quadro. 

AlTievoli mento,   v.   Eianetcenza. 

Alimentatore,  dispositivo  che  serve  ad  alimentare 
gli ,  apparecchi  radioriceventi:  ha  per  scopo  preci- 
puo il  raddrizzamento  della  corrente  alternala. 

Altoparlante,  dispositivo  per  diffondete  i  suoni 
in  un  vasto  spazio.  -  Altoparlante  a  tromba,  quello 
nel  quale  l'aria  di  un  ambiente  è  falla  vibrare  per 
comunicazione  delle  vibrazioni  di  una  membrana 
mossa  dagl'impulsi  di  corrente  di  un  ricevitore,  al- 
l'aria rinchiusa  in  un  lubo  che  termina  in  un  im 
buio.  -  .•Mtoparlanle  a  cono,  quello  nel  quale  lana 
viene  messa  in  vibrazione  dirctlamenie  dal  molo 
del  diaframma,  con  il  quale  si  trova  in  contano  - 
Altoparlante  elettrodinamico,  quello  dotato  di  un 
avvolgimento  induttore  che  viene  eccitalo  da  una 
sorgente  di  corrente  contìnua  esterna. 

Antenna,  v.   .^ereo 

.\nticoherer.  rivelatore  delle  onde  eletlrwmagne 
liihe.  limile  al  loherer.  ma  in  cui  I  efleiio  delle 
perturba/ioni  dell'etere  <i  manilesia  non  con  una 
diminuzione,  ma  <on  un  aumento  delta  rnisten.'a 
delle    polveri    colUxale    ira    1    due    eleiirixli 

.■\uditono.  sala  destinata  alle  («rcutioni  mutuali 
alle  conteten/e.  ecc..  ihe.  pei  me»»o  di  una  siarionr 
trasmilienie     vengono  difluK   fadioloniiamenl» 

Balirna  di  alimtniationt.  baiicna  di  pile  o  di 
accumulatori  impiegala  come  sorgente  di  energia 
cleilrua 

Bobina,    rocchetto   di    losliBlJ    itolanie    «he    M\a 
un   cerio   numero  di   avvolgimenli.    genf t Jlm^nTf   A\ 
filo  di  rame,   «erve  per  oiienerv  eflcic  ■ 
liei  e  per  aumeniair  I  induiian.*a  di  >: 

Bobina  Jimperulrrtra.  xvyt--'. 

ferro,  cosliluenle  cirsuilo  mi. 
chiuso  o  variabile  avcnu  |wt 
la    reiisienza   apparente  di   un   kif,.u 


corrente  altcìii.i  i  Difesi  anche:  bobina  di  selfm- 
duzione.    o    tnuv.ilanza. 

f  ,in.  .  .ui.intità  di  elettricità  che  un  condut- 
I    •  ìcrc.    senza   che   la   tensione   elettrica 

. ')  dielettrico  nel  quale  il  conduttore 
•   .    .    ., ill'.'Cato. 

i'jptaiore  d'onde,  termine  generico  con  il  quale 
1  designa  quella  parte  del  circuito  d'entrata  degli 
apparecchi  radiotelegrafici  e  radiotelefonici,  desti- 
nata a  captare  le  onde  elettromagnetiche,  oscillando 
in  sintonìa  con  le  varie  frequenze  a  cui  può  venire 
sintonizzata    mediante    apposito    circuito    oscillante. 

Captazione,  fenomeno  per  il  quale  si  raccolgono 
oscillazioni  elettromagnetiche,  radiotelegrafiche  o  ra- 
dio-telefoniche  dall'etere, 

Cicalina.  dispositivo  costituito  da  un  elettroma- 
gnete e  da  un'ancoretta,  basato  sul  principio  dei 
campanelli  elettrici,  il  quale  produce  una  nota  mu- 
sicale quando  l'ancoretta  entra  in  vibrazione  in  se- 
guito al  passaggio  della  corrente  elettrica  attraverso 
l'avvolgimento  dell'elettromagnete..  Serve  ad  eccitare 
circuiti    oscillanti,    particolarmente    negli    ondametri. 

Circuito  d'entrata,  il  complesso  del  captatore  di 
onde  e  del   circuito  oscillante. 

Circuito  oscillante,  percorso  chiuso  di  un  flusso 
di  elettricità  formato  da  un  condensatore  e  da  una 
induttanza.  Costituisce  la  base  del  meccanismo  tanto 
della  trasmissione  quanto  della  ricezione  radiofo- 
nica. 

Coherer,  apparecchio  basato  sulla  conduttività 
elettrica  delle  polveri  metalliche  che  serve  per  il  ri- 
cevimento e  la  rivelazione  di  onde  elettriche.  È 
oggi    abbandonato   per   altri    rivelatori    più   sensibili. 

Collettore  d'onde,  nome  generale  dato  a  tutti  i 
sistemi  deputati  alla  cattura  delle  onde  elettromagne- 
tiche dell'etere:    aereo,  antenna,  captatore,  telaio. 

Condensatore,  sistema  costituito  da  due  superfici 
conduttrici  metalliche  separate  da  un  mezzo  isolan- 
te,  detto  dielettrico.  ' 

Conuerrifore,  gruppo  di  macchine  elettriche  per 
la  trasformazione  della  corrente  continua  in  alter- 
nata, o  viceversa,  o  per  la  trasformazione  di  cor- 
rente alternata  in  continua  mediante  raddrizzamen- 
to; in  questo  caso  il  convertitore  prende  più  esat- 
tamente   il    nome    di    raddrizzatore. 

Cuffia,  ricevitore  telefonico  con  doppio  aurico- 
lare, adattato  a  un  casco  che  consente  di  reggerlo 
sulla  testa. 

Detector,    lo   stesso   che    rivelatore. 

Diodo,  valvola  a  due  elettrodi  (placca  e  fila- 
mento)   impiegato    come    raddrizzatore    di    corrente. 

Distorsione,  deformazione  subita  dalla  parola  o 
dalla  musica  nel  corso  di  una  trasmissione  telefo- 
nica. 

E.I.A.R..  sigla  dell'Ente  Italiano  Audizioni  Ra- 
diofoniche che  in  Italia  ha  affidato  il  servizio  delle 
radioaudizioni    circolari. 

Endodina.  tipo  di  circuito  consistente  in  un  ri- 
cevitore in  funzione  anche  di  oscillatore  locale,  che 
produce  delle  oscillazioni  di  frequenza  leggermente 
dififcrentc  da  quelle  in   arrivo. 

Eterodina,    circuito    di    ricezione    radiofonica    che 


consiste  essenzialmente  in  un  generatore  di  oscilla- 
zioni ad  una  frequenza  diversa  da  quella  dei  segnali 
in  arrivo,  in  modo  che  l'interferenza  tra  le  due-' 
frequenze  ne  produce  una  terza  la  quale  viene  im- 
piegata   nell'apparecchio   ricevente. 

Evanescenza,  temporaneo  affievolimento  della  ri- 
produzione dei  suoni  e  della  voce  in  un  apparecchio 
radioricevente;  è  usato  spesso  il  vocabolo  inglese 
corrispondente  :   fading. 

Fading,   v.   Evanescenza. 

Filamento,  uno  degli  elettrodi  fcatodo).  della  val- 
vola termoionica,  dal  quale,  portato  all'incande- 
scenza, parte  verso  la  placca  il  flusso  degli  elettroni: 
il  filamento  e  formato  da  un  filo  sottilissimo  di 
metallo  raro,  generalmente  tungsteno. 

Filtro,  dispositivo  elettrico  che  permette  il  pas- 
saggio di  correnti  di  determinate  frequenze  mentre 
impedisce  il  passaggio  di  correnti  ad  altre  frequenze. 
-  Frequenza,  numero  dei  periodi  completi  compiuti 
in  un  secondo  dalle  correnti  alternate.  -  Frequen- 
ziometro  (o  frequenzimetro),  istrumcnto  che  serve 
per   misurare   la    frequenza   di    una   corrente. 

Griglia,  il  ■  terzo  elettrodo  della  valvola  termo- 
ionica, consiste  generalmente  in  un  filo  di  nichel  o 
di  molibdeno  avvolto  a  spirale,  ha  la  funzione  di 
regolare  il  passaggio  degli  elettroni  dal  filamento 
alla  placca. 

Impendenza.  la  somma  di  tutte  le  cause  che  osta- 
colano il  passaggio  di  una  corrente  elettrica  attra- 
verso  un   circuito. 

Interferenza,  oscillazione  risultante  dall'incontro 
e  dalla  sovrapposizione  di  due  treni  d'onde  ad  emis- 
sione non  sincronica,  ed  aventi  ciascuno  una  lun- 
ghezza  d'onda   propria   e   leggermente  differente. 

Ioni,  particelle  minutissime  di  materia  che,  in 
ogni  decomposizione  elettrolitica,  si  portano  ai  reo- 
fori o  poli  del  bagno  in  cui  avviene  la  decomposi- 
zione. -  Ionizzazione,  fenomeno  elettrico  in  conse- 
guenza  del   quale   gli   ioni   sono   messi   in   libertà. 

Lampada  al  neon,  lampadina  elettrica  in  cui  la 
luminescènza  è  prodotta  da  un  gas  che  è  reso  in- 
candescente da  -una  corrente  elettrica.  Serve  per  in- 
segne luminose  e  trova  applicazione  nei  circuiti  ra- 
diotelegrafici e  nella  televisione. 

Lunghezza  d'onda,  la  lunghezza,  espressa  in  me- 
tri, dell'onda  fondamentale  di  una  stazione  trasmit- 
tente di   radiodiffusione. 

Modulazione,  variazione  di  ampiezza  delle  oscil- 
lazioni ad  alta  frequenza  di  una  stazione  trasmit- 
tente. 

Moltiplicatore  di  frequenza,  dispositivo  che  serve 
per  moltiplicare  la  frequenza  fondamentale  delle  sta- 
zioni  di   trasmissione. 

Neutrodina.  sistema  radiotelefonico  per  l'ampli- 
ficazione ad  alta  frequenza,  che  neutralizza  le  oscil- 
lazioni persistenti:  tale  sistema  è  stato  ora  com- 
pletamente abbandonato  dopo  l'uso  della  valvola 
schermata. 

Ondametro,  dispositivo  usato  per  la  misura  della 
lunghezza  d'onda  e  della  frequenza:  nella  sua  for- 
ma   più    semplice   si    compone    di    un    circuirò    osci/- 


;g 


lanle,    cioè    di    un'induttanza    e    di    un    condensatore 
collegati    in    parallelo. 

Onda  portante,  una  delle  due  componenti  di 
un'onda  modulata  che  ha  la  stessa  frequenza  del- 
l'onda   originale    non    modulata. 

Onde  (  onde  elettromac/netiche).  lo  stesso  che  ra- 
dioonde. 

Onde  corte,  le  onde  radioelettriche  comprese  fra 
I  o  e    100   metri. 

Onde  cortissime,  le  oirde  radioelettriche  al  di 
sotto  dei    I  o   metri. 

Onde  lunghe,  le  onde  radioelettriche  comprese 
fra    i.ooo   e    20.000    metri. 

Onde  medie,  le  onde,  più  generalmente  usate  nel- 
la radiodiffusione,  la  cui  lunghezza  è  compresa  fra 
1 00   e    1 .000    metri. 

Onde  persistenti,  onde  prodotte  da  oscillazioni 
persistenti,  ad  emissione  continua,  quindi  ad  una 
frequenza    fissa   e   ad    un'ampiezza   costante. 

Onde  smorzale,  le  onde  elettromagnetiche  emesse 
da   una  sorgente  che  oscilla  ad  intervalli. 

Onde  spaziali,  le  onde  emesse  da  un  acreo  tra- 
smittente che  seguono  il  percorso  verso  gli  strati 
superiori    dell'atmosfera. 

Onde  terrestri,  le  onde  emesse  da  un  acreo  tra- 
smittente che  seguono  il  percorso  a  piccola  altezza 
dal  suolo;   sono  dette  anche:    onde  superficiali. 

Pendenza,  il  rapporto  fra  la  variazione  nella 
corrente  anodica  e  la  variazione  nella  tensione  di 
griglia  che  la  produce  quando  si  mantenga  costante 
la   tensione   anodica. 

Pentodo,  valvola  tcrmoionica  costituita  da  un  fi- 
lamento, una  placca  e  tre  griglie  concentriche  fra 
il   filamento  e  la   placca. 

Pick-up.  v.  Fonografo. 

Placca,  elettrodo  metallico  della  valvola  termoio- 
nica che  riceve  gli  elettroni  uscenti  dal  filamento. 

Presa  di  terra,  accoppiamento  induttivo  che  si 
stabilisce  col  suolo  affinché  la  corrente  di  ritorno 
possa  passare  attraverso  di  esso,  e  stabilire  quindi 
la    regolare   chiusura   di    circuito. 

Raddrizzatore,  apparecchio  atto  a  raddrizzare 
una  corrente  alternata  in  modo  da  renderla  più  o 
meno   identica   ad   una  corrente  continua. 

Radioabbonato,  chi  si  è  abbonato  alle  raJioJif 
/usionr  circolari  pagando  il  canone  prestabilito  per 
il    possesso   e    l'uso    d'un    ricevitore    radiotelefonico. 

Radioamatore,  chi  costruisce  e  sperimenta  uno  o 
più  apparecchi  radiofonici  a  scopo  di  studio  e  di 
diletto;    usata    anche    la    parola;    radiodiletlanle. 

Radio  auditore,  chi  ascolta  le  trasmissioni  radio- 
foniche. 

Radioaudizione,  lo  stesso  che  radioricezione.  l'al- 
to e  la  possibilità  di  ascoltare,  con  un  apparecchio 
ricevente,    la    radiodilTusione. 

Radioaudi/ioni  circolari,  il  servi/io  di  trasmis- 
sione di   programmi   radiofonici. 

Radiocircuito.  circuito  elettrico  di  un  apparecchio 
ricevente. 

/^ui/t(i(<imtir7i/o.  la  manovra  a  distanza  di  una 
macchina   con   prcKcdimcnli   telcmcccanui 

Radiocnstruttorc.    nome    itenerico    di    ihi    costtui 


sce    apparechi    o    materiali    impiegati    nella    radu- 
tecnica. 

Radiodiffusione,  trasmissione  circolare  di  notizie 
lezioni,  conferenze,  musiche  ecc.  mediante  la  radio- 
telefonia. 

Radiodilettante,  lo  stesso  che  radioamatore. 

Radioelettricità,  l'insieme  dei  fenomeni  elettrici 
che  si  svolgono  nei  circuiti  trasmittenti  e  riceventi 
per  radiotelefonia  e   radiotelegrafia. 

Radiof ascio,  fascio  di  onde  elettromagnetiche  di- 
rette. 

Radiofonia,  abbreviazione  della  voce  radiotelefo- 
nia. -  Radiofonico,  che  si  riferisce  alla  radiofonia  e 
alle  sue  applicazioni.  -  Radiofonicamente,  per  mez- 
zo  della    radiofonia. 

Radiofonografo,  apparecchio  radioricevente  al 
quale  è  accoppialo  un  fonografo  elettrico,  con  il 
quale  è  possibile  ottenere  la  riproduzione  di  dischi 
grammofonici  per  mezzo  dello  stesso  apparecchio  ra- 
dioricevente  e   del   complesso   amplificatore. 

Radtoforno.  fornace  per  fusione  di  metalli  azio- 
nata   mediante   un'applicazione   radiotecnica. 

Radiofrequenza,  frequenza  delle  correnti  oscilla- 
torie usate  in  radiotelegrafia  e  radiotelefonia. 

Radiogenico.  aggettivo  di  novissima  creazione,  si 
dice  di  voce,  di  musica,  di  parola  adatta  alla  tra- 
smissione  radiofonica. 

Radiogoniometria,  applicazione  delle  onde  elettro- 
magnetiche all'orientamento  di  navi  e  aeronavi. 
Radiogoniometrico,  che  si  riferisce  alla  radiogonio- 
metria. Radiogoniometro,  apparecchio  cosliluilo 
da  un  circuito  ricevente  e  un  telaio  orientabile  per 
l'orientamento  radiogoniometrico. 

Radioonde,  le  oscillazioni  elettromagnetiche  usa 
te  in  radiotelegrafìa  e  radiotelefonia,  dette  anche 
onde  elettromagneticfie. 

Radiooscillazione.  lo  stesso  cht  radioonda. 

Radiopiano,  strumento  musicale  che  unisce  i 
principi   tecnici  del    pianoforte  e  della   radio 

Radioprogramma,  programma  di  musica  canto 
notizie,  conferenze  ecc.  che  viene  svolto  in  un  au 
ditorio  e   trasmesso   per   radio. 

RaJioricei'enle,  11  dice  di  apparecchio.  cir<aiio 
stazione  ecc.  costruiti  per  ricevere  irumisxioni  le 
Icfoniche. 

Radiostazione,  nazione  trasmiltenie  di  radiotrlc 
fonia  o  radiotelegrafia. 

Radiotecnica,     la    tecnica    di    quella    parte    delle 
scienze  elettriche  che  considera   in   parficolj'<   •   ••' 
culti    radioriceventi   e   radiotraimilicnii 
r)u-<).  che  SI  occupa  di  radiotecnica  t  d:   ,,  ■ 
radiotecniche.   Che   »i    riferire   alla    t.- 

Radioieleion\:nJo.    lo    stesso    cb« 

Radioltltfonia.    Itaimiuione    della    ,  - 
suoni   mediante  le  onde  (Intriche 

W.i  Jtc'fi-.'rT-fiiurMcii,    modo    di    irumeiKi. 
M.\:  .'tu   meccaniche  p<t   m<iio  di   on.lf 

ci.- 

':i-.     ItaimiDloni'     d  iniiTU^-.n,     j     il. 

stanza    per    mttto    di    onde 
vrndosi  delle  instalU/ioni   rj' 
RjJioitif.>nc.  lo  »ti-*^ 
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mette  <li 


i  iiiMca   regolatrice,  che  per- 
niicnsità  della  corrente  in  un 


,.  raddrizzamento  di  una  corrente 
Mnic   appositi   apparecchi. 

;  ,rr/.r,'  (radioricevitore),  complesso  di  clc- 
menii  atto  a  convertire  le  onde  elettromagnetiche 
1.1  segnali  percettibili. 

Ricevitore  a  cristallo  (o  a  galena),  ricevitore  che 
per  mezzo  di  cristalli  (piriti  di  ferro,  galena,  car- 
borundum, ecc.)  rettifica  le  correnti  oscillanti  che 
azionano   una   membrana   telefonica. 

Ricezione,  operazione  per  la  quale  e  possibile 
rendere  udibili  le  onde  elettromagnetiche. 

Rivelatore,  organo  che  ha  la  proprietà  di  rivelare 
le  oscillazioni  radioelettriche  di  frequenza  acustica, 
e  che  viene  impiegato  per  la  ricezione  delle  onde 
radioelettriche  sia  in  radiotelegrafia  che  in  radiote- 
lefonia: il  rivelatore  può  essere  a  cristallo  (pirite, 
cialena,  carborundum,  ecc.)  termico,  etettromagne- 
lico.  ecc.  :  negli  apparecchi  a  valvole  la  rivelazione 
si  ottiene  per  mezzo  di  una  valvola  di  cui  le  ten- 
sioni e  i  collegamenti  sono  scelti  in  modo  da  otte- 
nere il  raddrizzamento  delle  oscillazioni. 

Selettività,  qualità  attribuita  agli  apparecchi  di 
separare  nella  ricezione   una  stazione  dall'altra. 

Sinfonia,  fenomeno  che  si  produce  nei  circuiti 
elettrici,  e  particolarmente  in  quelli  di  radio,  quan- 
do la  frequenza  di  oscillazione  di  un  circuito  è 
uguale  a  quella  di  un'altra  oscillazione.  -  Smfoniz- 
zare.  mettere  in  concordanza  di  frequenza. 

Smorzamento,  la  diminuzione  di  ampiezza  più 
o  meno  rapida  che  delle  oscillazioni  elettriche  su- 
biscono o  per  propria  natura  o  per  influenza  del 
circuito  nel  quale  sono  suscitate. 

Sp(n;erom;fro.  disposizione  di  elettrodi  usata  per 
chiudere  un  circuito  oscillante  mediante  una  scin- 
tilla  che  scocca   ad   una   tensione   determinata. 

Supereterodina,  circuito  di  ricezione  che  ccftnbina 
le  onde  di  un  oscillatore  locale  con  quelle  in  arri- 
vo captate  dall'aereo,  in  modo  da  ottenere  delle 
oscillazioni  a  frequenza  intermedia  in  conseguenza 
dei   battimenti   fra  le  due  onde. 

Survoltore,  macchina  o  complesso  che  ha  la  fun- 
zione di  elevare  la  tensione  elettrica  di  una  cor- 
rente. 

Telaio,  collettore  d'onde  usato  in  radiotecnica 
che  si  corhpone  di  un  filo  fissato  a  forma  di  spi- 
rale piatta,  o  a  forma  cilindrica,  su  un  supporto 
di  legno;  chiamato  anche  con  un  francesismo: 
quadro. 

Teleaviazione,  studio  del  volo  di  apparecchi  gui- 
dati a  distanza  e   manovrati   telcmeccanicamente. 

Telecomando,  comando  a  distanza  ottenuto  con 
i  mezzi  offerti  dalla  telemeccanica,  azionando  ser- 
vomotori per  mezzo  di  radioonde  e  di  relais. 

Telefotografia,  trasmissione  a  distanza  di  imma- 
gini fotografiche  mediante  le  onde  elettromagneti- 
che  attraverso  le   stazioni   radio. 

Televisione,  visione  a  distanza,  riproduzione  ot- 
tica a  distanza  di  scene  e  oggetti  animati  ottenuta 
per   mezzo  della   radio. 


Tensione  anodica,  la  differenza  di  potenziale  ap- 
glicata  fra  la  placca  ed  un  punto  determinato  del 
catodo. 

Termoionico  (aggettivo),  si  dice  di  ogni  feno- 
meno elettrico  la  cui  natura  consiste  in  un'emissio 
ne  di  elettroni  sotto  l'azione  del  calore. 

Tetrodo,  valvola  termoionica  composta  da  quat- 
tro elettrodi,  generalmente  un  anodo,  un  catodo,  e 
due  altri  in  funzione  di  griglia. 

Trasformatore,  apparecchio  elettrico  a  induzione. 
con  due  avvolgimenti,  detti  primario  e  secondario, 
ordinariamente  isolati  tra  loro  ed  avvolti  sopra  un 
nucleo;  ha  la  funzione  di  mutare  l'energia  elettrica, 
elevando  o  diminuendo  la  tensione,  l'intensità,  la 
frequenza  o  la  fase. 

Trasmettitore,  apparato  atto  a  inviare  i  messaggi 
elettrici. 

Trigriglia,  valvola  con  tre  griglie,  e  quindi  co- 
stituita da  cinque  elettrodi,   lo  stesso  che  pentodo. 

Triodo,  valvola  termoionica  a  tre  elettrodi  per 
la   produzione   di    radioonde   persistenti. 

Tropadina.  sistema  usato  un  tempo  in  radiofonia 
per  apparecchi  riceventi  a  cambiamento  di  frequen- 
za (supereterodina),  in  cui  una  valvola  compie  Ja 
funzione  di  oscillatrice  e  di  rivelatrice  contempora- 
neamente. 

Ultra-audion,  nome  col  quale  si  indica  talvolta 
il  tubo  a  vuoto  usato  in  collegamento  alla  ricezione 
a  battimento,  e  per  alimentare  le  oscillazioni  locali 
nella  radiotecnica.  In  generale  questo  termine  si  ap- 
plica anche  ad  un  circuito  per  la  radioricezione. 

Ultradina.  sistema  per  il  cambiamento  di  fre- 
quenza negli  apparecchi  radioriceventi,  basato  sulla 
modulazione  di  oscillazioni  locali  a  mezzo  delle 
Ojcillazioni  in  arrivo. 

\'alvola.  tubo  a  vuoto  usato  nella  radiotecnica 
sia  per  raddrizzare  che  per  amplificare  correnti,  sia 
per  modulare  o  generare  oscillazioni. 

Valvola  termoionica,  valvola  con  tre  elettrodi  (fi- 
lamento, griglia,  placca),  detta  anche  triodo  o  au- 
d:on. 

Raflfatore.    rafiìsta     v.   Bocce. 

Ragtime,   v.  Jazz-band. 

Rayon,    v.    Viscosa. 

Razionamento,  v.  Guerra. 

Reggipetto.  V.   Veste. 

Regia,  l'allestimento  scenico  di  uno  spettacolo 
teatrale  o  cinematografico;  parola  proposta,  e  ormai 
quasi  universalmente  accettata,  in  sostituzione  del- 
l'espressione riprovata  dai  buoni  scrittori  di  messa 
in  scena    (  messinscena),    dal    francese   mise   en  scène. 

Regista,  colui  che  prepara  l'allestimento  scenico 
di  uno  spettacolo  teatrale  o  cinematografico;  parola 
nuova   che  sostituisce   quella   francese  :    rcgisseur. 

Relatività,  teoria  della  relatività,  ipotesi  per  cui 
spazio  e  tempo  non  hanno  più  quei  valori  costanti 
già  loro  attribuiti,  ma  hanno  un  valore  mutevole 
in  riferimento  a  ciascun  sistema.  Teoria  enunziata 
dal  matematico  e  fisico  A.  Einstein. 

Rene.  v.  II.  1039.  core:  Capsula  surrenale, 
gianduia  che  secerne  un  liquido  il  cui  principio  at- 
tivo   è    \'adrenalina.    -    Adrenalina,    principio    attivo 
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delle  capsule  surrenali,  che  può  anche  ottenersi  per 
sintesi  chimica,  si  usa  in  terapia  prevalentemente 
come  vasocostrittore. 

Nefrolitiasi,  formazione  di  calcoli  nei  bacini  re- 
nali e  negli  ureteri,  in  seguito  a  precipitazione  dei 
sali    dell'orina. 

Nefrolitotomia,  estirpazione  chirurgica  di  calcoli 
renali. 

Nefropessi,  fissazione  chirurgica  del  rene  a  una 
parete  muscolare. 

Nefroplosi,  abnorme  mobilità  del  rene  causata  da 
rilasciamento  dei  suoi  legamenti. 

Nefroraggia,  emorragia  renale. 

Nefrosclerosi,  raggrinzimcnto  arteriosclerotico  del 
rene. 

Nefrosi,  alterazione  dei  tessuti  epiteliali  del   rene. 

Nefcotossine.  sostanze  che  esercitano  un'azione 
tossica    sulle    cellule    del    rene. 

Paranclcile,  infiamma/ione  del  tessuto  adiacente 
al    rene. 

Reòstato,    v     Radio. 

Rete  aerea,   v     Aeronautica. 

Reticolato,   v.  Guerra. 

Rettificazione,   v.   Radio. 

Ricevitore,    v.    Radio. 

Ricezione,   v.   Radio. 

Rifles£otcrapÌ3.  effetto  curativo  ottenuto  con  la 
stimolazione  di  una  terminazione  nervosa  periferica 
che  dovrebbe  produrre  una  eccitazione  corrisponden- 
te del  centro  spinale;  fu  detta  anche  centrolerapta. 
e  dal  nome  dei  dottori  che  la  prcioniv/ironn  finr- 
merterapia  e  Asueroterapia. 

Rigido.   V.   Aeronautica. 

Ring.    V.   Pugilato. 

Ringiovanimento,    v.   Glandola. 

Rinunciatario,    v.   Guerra. 

Rivelatore,   v.   Radio. 

Robbio.   V.   Guerra. 

Rompitratta,   v.   Aeronautica. 

Rotary  (o  Rotary  Club),  associazione  ameri- 
cana diffusa  oggi  in  lutto  il  .mondo,  che  si  propo- 
ne di  sviluppare  un  ideale  di  onestà,  lealtà  e  soli- 
darietà, e  ha  adottato  il  motto  :  «  Servire  non  per 
s^'  solo  II.  -  Rotai iani,  i  membri  di  un   Rotarti  Club. 

Rotta,   V.  Aeronautica. 

Rugby,    V.   Sport.  ■ 

Sabato  ingle.se.  la  mc//a  vacan/a  nel  pomeri»; 
gio  del  .sabato,  uso  inglese  che  s'è  diffuso  in  Inli.» 
negli   anni    del    dopo   guerra. 

Sabotaggio  (sabotare),  neologismo  ricalcalo  dal 
francese  saboliige.  il  guasto  o  la  di.tlrurionc  degli 
strumenti  o  dei  prodotti  di  lavoro  che  l'operaio  di- 
sonesto provoca  volontariamente  per  astio  contro 
il    datore   di    lavoro. 

Sacrestia,  sian/a  sotterranea  corazzala  e  difesa 
dove  si  conserva  il  tesoro  in   una  banc.i 

Sacro  egoismo,   v.   Guerra. 

Sactloni.    V.    Aeronautica. 

Sàgola.    V.    Bandiera. 

Salopette,   v    Veste. 

Salto    V     Atleta. 


Saluto    romano     v     Fascismo. 

Salvarsan    v    Arsenico. 

Sansepolcrisca     v     Fascismo. 

Sassofono,   v.   Jazz-band. 

Sbocciamento,    v.    Aeronautica. 

Scaldarancio.    v.   Guerra. 

Schistosomiasi     (schistosomi),     v.     Bilharziosi. 

Schizofrenia  i  schizofrenico),  nome  dato  recen- 
temente alla  demenza  precoce,  e  che  indica  lo  stato 
frammentario  della   capacità   ideativa. 

Sci.   V.  Sport. 

Scivolamento,    v.   Aeronautica. 

Scìvolo,   v.   Aeronautica. 

Scootismo.  asscxiazionc  di  giovani  esploratori 
eh»  ha  lo  scopo  di  educare  il  carattere  e  di  svilup- 
pare la  personalità  e  l'iniziativa  dei  giovani  che  ap- 
partengono a  tale  società.  In  Italia  il  movimento  e 
cute   sostituito   dall'Opera   Nazionale  Balilla. 

Secrezione,   v.  Glandola. 

Selenio,  v.  II.  12^7:  agg.  Cellula  a  letenia. 
piccolo  apparecchio  destinato  a  sfruttare  le  proprie- 
tà del  selenio  nei  riguardi  della  sua  resistenza  elet- 
trica in  rapporto  allo  stato  d'illuminazione  cui  è 
soggetto.  Si  adopera  nella  telegrafia  ottica  e  in  nu- 
merosi avvisatori  d'incendio,  di  furto,  ecc. 

Selettività,    v     Radio. 

Seniore    v.   Fascismo. 

Servizio   aerologico,    v     Aeronautica. 

Sesquiplano     v     Aeronautica. 

Seta  artificiale     v     Viscosa. 

Settore,    v.   Guerra. 

Side-car.   v.   Motocicletta. 

Siero.   V.   II.    I  250.   agg  : 

Siero  arjfio.'iJico.  il  siero  preparalo  contro  il  ve- 
leno dei  serpenti. 

Sieroiyiai;no.u.  diagnosi  di  una  malattia  infettiva 
ottenuta  per  mezzo  del  siero  del  sangue  di  un  am- 
malato che  si  mette  in  presenza  di  lucilli  i  quali 
sono  agglutinati  o  no,  a  seconda  dei  casi  si  ha  una 
sicrodiagno:i   positiva   o   mviifii'ij 

5iero/oi;ia.  scienza  biologica  che  studia  gli  ami- 
geni  e  le  reazioni  da  e«i  provocale,  oiienibilì  col 
sangue,  e  precisamente  col  fiero  di  tangue. 

Sieroterapia,  la  cura  delle  malattie  per  mezto  di 
sieri. 

Aggluiinaiione.  aggregazione  dei  bacieil  di  ta- 
lune sostanze  specifiche.  •  Agflulinìr^a.  tostanza  ipi' 
letica  del  sangue  che  provoca  ragglutinarione  dei 
bacieri.  ■  Aggressine,  KMlanxe  bacleriche  che  dimi 
nuiscono  la  resistenza  dei  tenuti,  (ax-orendo  le  in 
lezioni, 

/\//fri;iii.   modifica/ione  creata  nell'organumo  con 
l'inirodu/ionc   «perimeniale   o  accidentale  di   un   »i 
ruj,    in    modo   cIk   una    ^' 
tiesse  virus  prinluce  o   1 
/ione   della    resistenza   >l. 

virus.  Nel  primo  <aK>  ti  awa  '.^in^.-  |>i,  j  ;, j  ■..  1 
le  detta,  o  immunità,  nel  «tvondo  iato  una  wril-i 
liià  o  anafilasti 

.\natitatti.  ipeiMntibilili  deirocganiimo  agli  an 
ligeni  che  invece  di  produrre  I  immuni!!  ìh.'  .ao 
sare   manifestazioni   morb»«e  anche  u  ■ 
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nafilassi,  li  .  .:;isioi.izza/.ionc  dell'organismo  che 
permette  di  nei.tralizzare  gli  effetti  di  una  prece- 
derne r.i/ionc  anafilattica. 

,'  tsuìiì.  tossina  microbica  che  può  essere  mo- 
ri i  !.■.  Jal  calore  e  dal  formolo  in  modo  da  per- 
1....  il  potere  tossico  pur  conservando  la  qualità 
ili  antigene  inoffensii'o  capace  di  creare  l'immunità. 

Anìicorpi,  particolari  sostanze,  non  identificate 
né  isolate,  intimamente  legate  con  le  proteine  del 
siero  di  sangue,  che  rivelano  alcune  proprietà  anta- 
goniste acquistate  dal  siero  di  sangue  dell'organi- 
smo trattato  verso  il  materiale  iniettatogli.  A  ogni 
anticorpo  (antitossine,  antifermenti,  agglutinine, 
emolisine  ecc.)  corrisponde  un  antigene.  -  Antigene. 
sostanza  che  inoculata  in  un  organismo  animale 
produce  in  questo  una  reazione  che  sviluppa  nel 
sangue  proprietà  antagoniste  specifiche  verso  la  so- 
stanza  medesima. 

Immunoterapia,  l'uso  di  siero-vaccini  per  rende- 
te l'organismo  refrattario  allo  sviluppo  di  una  de- 
terminata malattia. 

Immunotrasfusione,  la  trasfusione  del  sangue  di 
una  persona  sana  da  poco  vaccinata  con  siero  spe- 
cifico,   in    un   colpito   da    malattia    infettiva. 

Siluro,  v.  II.  1253- 1254;  agg.:  Silurare,  af- 
fondare una  nave  con  il  lancio  di  siluri.  In  senso 
traslato;  danneggiare  gravemente  o  irrimediabil- 
mente: silurare  la  guerra,  silurare  la  resistenza,  ecc.: 
esonerare  un  generale  o  un  alto  ufficiale  dal  coman- 
do:   generale   silurato:    le   proteste   dei    silurati,    ecc. 

Silurante,  nave  da  guerra  destinata  a  offendere 
le   navi   nemiche   con    il   lancio   di   siluri. 

Sindacato,   v.   Fascismo, 

Sintonìa,  v.  Radio. 

Sipc.    V.    Esplosivo.    Guerra. 

Siperite,    v.   Esplosivo. 

Società  a  catena,  società  commerciale  costituita 
allo  scopo  di  dare  ai  soci  il  controllo  di  tutte  le 
aziende  di  un  determinato  ramo,  mediante, il  pos- 
sesso della  maggioranza  delle  azioni  delle  aziende 
stesse;  in  inglese  designate  con:  Holding,  o  holding 
company,    dal    verbo    to    hold    =    tenere. 

Società  delle  Nazioni,  organismo  internazionale 
che  si  propone  di  garentire  la  pace  generale  e  di 
regolare,  con  mezzi  pacifici,  le  divergenze  che  pos- 
sono sorgere  fra  le  varie  nazioni.  Fu  costituita 
nel    1920   e   ha   sede   a   Ginevra. 

Soggiorno,  v.  II.  1265;  agg.:  Imposto  di  sog- 
giorno, imposta  comunale  dovuta  da  chiunque  si 
rechi  in  un  comune  per  qualsiasi  temporanea  perma- 
nenza. 

Sommergibile,  v.  II.  1273:  agg.:  È  comunis- 
simo oggi  l'uso  della  parola  sommergibile,  come  so- 
st?ntivo.   per   indicare   il   sottomarino. 

Soviet,    v.    Bolscevismo. 

Spagnola,  grave  epidemia  che  si  diffuse  in  Eu- 
ropa e  in  America  dopo  il  1918.  assumendo  pri- 
ma una  forma  influenzale,  poi  una  forma  di  set- 
ticemia. 

Specialista,  v.  II.  1291;  agg.  e  core:  Speciali- 
sra.  nell'uso  comune  indica  il  medico,  o  il  chirurgo, 
.tarticolarmente   esperto  e   dedito   alla   cura   di   deter- 


minate malattie.  -  Specialità,  neologismo  univer- 
salmente accettato  nell'uso  comune  per  indicare  un 
rimedio  composto  ad  arte  che  si  presume  possegga 
particolare  efficacia  nella  cura  di  determinate  ma- 
lattie. 

Speculo  (speculum,  specolo),  strumento  chirur- 
gico che  serve  a  dilatare  l'entrata  di  determinate  ca- 
vità (ano,  laringe,  ecc.),  in  modo  da  permettere 
l'esame  degli  organi  che  vi  si  trovano,  agevolare 
l'applicazione  dei  rimedi  e  l'esecuzione  di  opera- 
zioni. 

Spedizione   punitiva,    v.   Fascismo.   Guerra. 

Speleologia,   v    Grotta. 

Spingitoio.   V.   Automobile. 

Spinotto.    V.    Automobile. 

Spinterogeno,    v.    Automobile. 

Spirino,    spirinosi,    v.    Bacterio. 

Spirochete,    spirochetosi.    v.    Bacterio. 

Spora,  v.  II.  1304;  agg.:  Sporidio,  forma  par- 
titolare  e  caratteristica  di  spora  che  si  trova  nella 
ruggine  del  grano  ed  altri  funghi. 

Sport,   v.   II,    13 04- 13 05;    agg.: 

Campeggio,  soggiorno  in  campagna  e  in  mon- 
tagna di  comitive  che  si  accampano  in  tende.  - 
Alpinopoli.  l'insieme  delle  tende  in  un  campeggio 
alpino.  -  Tendopoli,  l'insieme  delle  tende  di  un 
campeggio  nei  boscjji   o  in  campagna. 

Campo  sportivo,  terreno  destinato  ai  giuochi  col- 
lettivi di  squadra,  con  le  piste  per  l'atletica  leg- 
gera, le  pedane  e  le  fosse  per  i  lanci  e  per  i  salti. 
-  Campo  sportivo  del  Littorio,  è  la  denominazione 
dei  campi  sportivi  che  debbono  esistere  in  ogni  co- 
mune, e  che  debbono  comprendere  almeno  un  cam- 
po regolamentare  per  il  giuoco  del  calcio  e  una 
pista   in    terra   battuta. 

Cricket,  sport  di  origine  inglese,  si  giuoca  su  un 
campo  piano  e  lungo  nel  quale  sono  piantati  ad 
ogni  estremità  tre  bastoni,  distanti  pochi  centime- 
tri tra  di  loro,  sui  quali  viene  posto  in  bilico  e 
trasversalmente  un  quarto  bastone.  I  giocatori,  di- 
visi in  due  squadre  di  i  i  componenti,  muniti  di 
speciali  bastoni  e  pallina  clastica  si  sforzano  di 
abbattere    il    quarto   bastone    avversario. 

Curling.  giuoco  invernale  scozzese,  simile  al 
giuoco  delle  bocce,  che  viene  giocato  in  un  campo 
di  ghiaccio  per  mezzo  di  speciali  pietre  munite  di 
manico,  da  due  squadre  di  quattro  elementi  cia- 
scuna. 

Colf,  giuoco  sportivo  di  origine  inglese,  consi- 
ste nel  colpire  una  palla,  collocata  in  un  dato 
punto  del  terreno,  con  una  serie  di  colpi  successivi 
sino  a  farla  cadere  in  un  buco  profondo  10  cm. 
lontano  da  100  a  500  m.  dal  punto  di  partenza. 
Si  giuoca  in  un  campo  di  terreno  accidentato  dis- 
seminato di  dette  buche,  da  9  a  18.  tra  due  per- 
sone   o   tra    due   squadre. 

Hockey,  giuoco  analogo  a  quello  del  calcio  che 
si  giuoca  su  un  campo  di  m.  go  X  45  con  due 
squadre  di  undici  giocatori  muniti  di  una  spatola 
che  serve  a  respingere  una  palla  di  cuoio.  Da  que- 
sto giuoco  derivò  V hockey  sul  ghiaccio  che  viene 
giocato  da   due  squadre  di  sette  giocatori   muniti  di 
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pattini  che  con  una  spatola  respingono  una  pia- 
strella di  gomma  indurita. 

Palla  al  cesto,  giuoco  che  si  svolge  fra  due  squa- 
dre di  cinque  giocatori  ciascuna:  ogni  squadra  cer- 
ca di  gettare  la  palla,  più  grande  e  più  pesante  di 
quella  usata  per  il  gioco  del  calcio,  in  una  rete  di 
filo  legata  a  forma  di  sacco,  su  un  cerchio  di  ferro. 

Palla  a  nuoto,  giuoco  del  pallone  analogo  al 
giuoco  del  calcio,  che  ha  luogo  su  l'acqua  tra  due 
squadre  di  nuotatori:  la  denominazione  italiana  ha 
sostituito  ormai  quella  inglese  di   water-polo. 

Polo  (ingl.  =  palla),  giuoco  inglese  che  con- 
siste in  una  gara  tra  due  squadre  di  cavalieri  che 
si  contendono  una  palla  con  speciali  lunghi  ba- 
stoni  a  punta   ricurva 

Racchetta,  strumento  formato  da  una  striscia  di 
legno  ricurvo  in  forma  ovale  munito  di  una  rete 
di    budello. 

Rugby,  giuoco  affine  a  quello  del  calcio,  ma  che 
si  differenzia  essenzialmente  da  questo  per  l'uso 
dille  mani  concesso  ai  giocatori,  e  per  la  forma 
del  pallone  che  è  ovale,  anziché  rotondo:  si  giuoca 
da  due  squadre  di  quindici  uomini  ciascuna:  in 
italiano  si  sostituisce  il  nome  straniero  con  la  de- 
nominazione di    Palla  ovale. 

Sa,  lunghi  pattini  di  legno  per  procedere  velo- 
cemente sulla  neve.  -  Sciare,  l'uso  degli  sci,  correre, 
saltare  con   gli  sci.    -  5cia(orc,  colui  che   usa  gli  sci. 

Spinter  (ingl.  =  slancio),  corridore  specializ- 
zalo nelle  corse  di  breve  tratto. 

Tennis  (o  lawn- tennis),  giuoco  alla  palla,  su 
campo  preparato,  nettamente  limitato  da  righe  trac- 
ciate sul  terreno  e  diviso  a  metà  da  una  rete:  con- 
siste nel  lanciare  con  una  racchetta  la  palla  nel 
campo  avversario,  sorpassando  la  rete.  I  giocatori 
sono  due  o  quattro,  raramente  tre  (due  contro 
uno). 

Tennis  da  tavolo,  giuoco  analogo  al  tennis  che 
si   giuoca  su   un   tavolo. 

Tifoso,  voce  di  gergo  che  tende  a  entrare  nel- 
1  uso.  indica  il  fanatico  ammiratore  dello  sport,  so- 
praluuo    comune    nella    terminologia    calcistica. 

Spumante,  che  fa  spuma,  che  spuma:  di  uso 
comune  come  sostantivo  per  indicare  un  vino  spu- 
mante: la  parola  italiana  ha  sostituito  ormai  il 
nome    francese    champagne. 

Squadra,    v.    Fascismo. 

Squadra   aerea,    v.    Aeronautica. 

Squadriglia   aerea,    v.    Aeronautica. 

Stadio.  V.  II.  15  io:  agg.  :  Campo  spurlivo 
completamente  altrez/alo  che  comprende  una  pista 
esterna  per  le  corse  ciclistiche,  le  pedane  per  i 
h'nci.  le  piste  per  i  salti:  l'interno  del  campo  è 
iKiupato  dal  prato  per  i  giuochi  di  squadra  (lu/iio, 
rughg.   ecc.). 

Stafilococco,   V.   Bacterio. 

Slalo.scopio.    V.    Aeronautica. 

Stormo.    V.    Aeronautica. 

Strada,  v.  II,  13)8  1541;  agg.\  /\/ie»i</ii  .■\ii- 
/()f;omii  della  Strada,  organizzazione  statale  che  ha 
il  compito  di  curare  la  gestione  delle  strade  statali. 
eli   conlrollare    leserci/io   delle   .lulosrrade,    di    presie- 


dere all'attuazione  delle  leggi  che  concernono  la 
tutela  del  patrimonio  stradale  e  la  circolazione  stra- 
dale. 

Stratosfera,    v.    Meteorologia. 

Streptococco,    v.    Bacterio. 

Stroncatura  (stroncare),  per  estensione  si  dice 
in  senso  letterario  di  uno  scritto  critico  mordace  che 
ha  lo  scopo  di  recidere  la  vita,  la  diffusione  ad  un 
libro,    rilevandone   brutalmente   i   difetti. 

Suffragista  (  o  suffraggetta).  parola  che  ebbe 
grande  diffusione  negli  anni  anteriori  alla  guerra, 
indica  la  donna  che  lottava  perché  fosse  concesso 
per  legge   il   voto  alle  donne. 

Stupefacente,  aggettivo  comunemente  usato  co- 
me nome  per  indicare  le  sostanze  velenose  aventi 
azione  stupefacente,  l'oppio  e  i  suoi  derivati  (  mor- 
fina, eroina),  la  coca  e  i  suoi  derivati  (cocaina), 
la  canape  indiana  (hascisc),  ecc.  Leggi  severissime 
reprimono  in  tutti  gli  Stati  civili  l'abuso  degli  stu- 
pefacenti e  ne  regolano  l'uso  per  le  necessità  tera- 
peutiche. 

Sucai.    Sucaino.    v.    Alpinismo. 

Supereterodina,   v.   Radio. 

Sventramento,  v.  II.  1364:  agg.:  demolizione 
di  case  o  quartieri  vecchi  e  malsani  di  una  città. 

Svergolamento,    v.   Aeronautica. 

Tabù,  voce  polinesiana  che  vale  sj..r,ì.  indica 
il  divieto  religioso  di  toccare  o  nominare  persone 
od  oggetti  sacri,  di  mangiare  alcuni  cibi,  o  di  bere 
talune  bevande.  La  parola  tabù  si  usa  in  senso 
ironico  per  indicare  cosa  o  persona  vietata  per  su- 
perstizione. 

Talassoterapia,    cura    marina. 

Tank,    v    Guerra. 

Tappa,    v.   Guerra. 

Tassametro,  contatore  applicato  sulle  vetture 
pubbliche  che  indica  l'importo  dovuto  per  una  cor 
sa  in  base  al  percorso  fatto. 

Tassì.   V.   Automobile. 

Tassi  metro,    v     Aeronautica. 

Telaio.    V.    Radio. 

Teleaviazione     v     Radio. 

Telecomando    v     Radio, 

Telefotografia     v     Radio. 

Telegramma,  v.  Il,  1)91.  agg.:  Cuftfo^rjmmu. 
dispaccio  telegrafico  invialo  per  mttio  di  on  <tvo 
soiiomarino 

Televisione,    v     Radio. 

Tendopoli.   V.   Sport. 

Tendine,  v.  II.  1400:  agg.:  TendopUsluJ.  op<- 
razione  con  cui  ti  sosiiluÌKf  una  pan*  tendinea 
andata  ixrdula  con  altra  appattencnie  in  fienciale 
allo  stesso  lendine 

l'endoViiginile.  infiammatone  della  guaina  «le 
re>s.i  che  avvolge  1  tendini. 

Trnogralia,  dricri/ionr  anatomica  dei  lendini 

Tenopatia,  affezione  dei  tendini. 

Tenop/iutii  11.    lo   «lesso   cIk    Itndoplatitca 

Ttnorrafia.  sutura  di   un   lendine  rvMtvv 

Ttnotinovitt.  io  stesso  che   itnJoiMgimit 
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Tcno.Mi. ,  irifi.imm.i/.ionc  tendinea  causata  quasi 
sempre  d.ili  uso  di  scarpe  a  tallone   troppo  alto. 

Tcnriis,  V.  Sport. 
losofia.  V.  II,  t403;  agg.:  etimologicamente 
\ciin/.a  divina,  ma  nel  significato  moderno  in- 
iitj  il  complesso  di  dottrine  mistiche  elaborato  da 
H.  P.  Blavatski  e  dai  seguaci  di  costei,  e  diffuso 
dalla  Società  Teosofica.  Una  delle  dottrine  fonda- 
mentali della  teosofia  è  la  teoria  della  rincarnazione 
che  permette  l'evoluzione  dell'anima  sino  alla  co- 
noscenza del  mondo  divino.  -  Teosofico,  che  si  ri- 
fciiscc  alla  teosofia.  -  Teosofo,  seguace  della  tcoso- 
fiii.  ini/iato  alle  dottrine  teosofiche. 

Tergicristallo,    v.    Automobile. 

Termoforo,  apparecchio  elettrico  che  serve  ad 
apportare   calore   su    una   data   parte   del   corpo. 

Termoionico,  v.  Radio. 

Tessera,  v.  II,  1409- 14  io;  agg.:  buono  che 
duva  diritto  durante  la  guerra  all'acquisto  di  una 
deierminata  quantità  di  viveri  commisurata  alla 
disponibilità  delle  cose  e  al  numero  delle  persone 
di  famiglia.  -  Tesseramento,  il  rilascio  delle  tessere 
.innonaric  a   cura  dell'autorità   comunale. 

Tetania.    v.    Glandola. 

Tetragene.    v.    Bacterio. 

Tetrodo,   v.  Radio. 

Thuderite,    v     Esplosivo. 

Tifoso.   V    Sport. 

Timo,   V.   Glandola. 

Timone,  v.  II.  1422:  agg.:  Timone  dì  pro- 
fondità il  timone  che  nei  sottomarini  e  negli  aero- 
mobili fa  variare  la  profondità  nell'acqua  o  nel- 
l'aria. 

Timpanismo,  gonfiezza  e  durezza  dell'addome 
causata   da   gas   negl'intestini. 

Tiroide,   v.  Glandola. 

Toluoammonal,    v     Esplosivo. 

Torpedone,   v.   Automobile. 

Totem,  animale  considerato  come  il  capostipite 
di  una  tribù  ed  onorato  con  questo  titolo.  -  To- 
•icmismo.  credenza  nei  totem,  culto  della  natura 
animata    nei    popoli    primitivi. 

Tradotta,    v.    Guerra. 

Transatlantico,  v.  II.  1453:  agg.:  grande  nave 
destinata  sopratutto  al  trasporto  dei  passeggeri  per 
una   lunga    traversata   oceanica. 

Transvolare  (transvolata,  transvolatore),  v.  Ae- 
ronautica. 

Trasformatore,   v.  Radio. 

Trasmettitore,   v.   Radio. 

Trattore  (o  trattrice),  veicolo  munito  di  mo- 
tore a  scoppio  di  grande  potenza,  con  due  o  quat- 
tro ruote  motrici,  di  forma  speciale  per  assicurare 
l'aderenza  al  terreno,  che  serve  per  il  traino  di  ca- 
richi molto  pesanti,  per  lavori  agricoli,  per  trazione 
in  terreno  difficile,  ecc. 

Trave  di  coda,   v.  Aeronautica. 

Treno  blindato,  treno  armato  di  cannoni  per 
proteggere  le  coste  da  eventuali  attacchi  del  nemico 
di   parte   del   mare. 

Tribenite,   v.   Esplosivo. 

Tribunale  Speciale,   v.   Fascismo. 


Trigriglia.   v.   Radio. 

Trimotore,   v.   Aeronautica. 

Trincea,    v.    Guerra. 

Triodo,    v.   Radio. 

Triplano,    v.    Aeronautica. 

Triplastitc.   V.  Esplosivo. 

Tromba  idraulica.  Adescamenlo,  operazione  di 
scacciare  l'aria  dai  tubi  di  una  pompa  o  di  un 
sifone  per  riempirli  di  liquido,  in  modo  da  ini- 
ziare il   funzionamento  della  pompa. 

Tropadina.    v.    Radio. 

Troposfera,    v.   Meteorologia. 

Tubercolosi,  v.  II.  1473-1474:  agg.:  Tuber- 
colosario, spedale  a  tipo  moderno  specializzato  per 
la   cura   ospedaliera   della   tubercolosi. 

Tunnel   aereodinamico.   v.   Aeronautica. 

Turbina,  v,  II.  1477:  agg.:  Turbocompressore, 
sistema  di  ventilatori  accoppiati  per  impartire  ele- 
vatissime pressioni  ai  gas.  -  Turbodinamo,  macchi- 
na dinamoelettrica  accoppiata  a  una  turbina,  per  lo 
più  a  vapore.  -  Sistema  turboelettrico,  sistema  di 
propulsione  per  navi,  costituito  da  un  turbogene- 
ratore che  comanda  elettricamente  le  eliche.  -  Tur- 
bcìocomotiva,  locomotiva  con  macchina  motrice  a 
turbina.  -  Turbopompa,  pompa  costruita  sul  prin- 
cipio delle  turbine.  -  Turboventilatore,  ventilatore 
costruito  sul  principio  delle  turbine. 

Turismo,    turista,    v.    Viaggio. 

Tuta.   V.    Veste. 

Ufficio   presagi,    v     Aeronautica. 
Ultimatum,    v     Guerra. 
Ultra-audion.    v.    Radio. 
Ultracinematografo,    v    Cinematografo. 
Ultradina,    v     Radio. 
Ultramicroscopio     v.    Microscopio. 
Umbritc,    v     Esplosivo. 
Uncinariosi,    v.    Anchilostomiasi. 
Undesirable.   v.   Guerra. 

Valvola,    V     Radio. 

Variometro,    v     Aeronaufi'ca. 

Vaso  sanguigno,  v.  II.  1527.  agg.:  Angioma. 
tumore  costituito  da  vasi  sanguigni.  -  Angiotribo, 
strumento  chirurgico  a  forma  di  pinza  che  serve 
per  praticare  Vangiotripsìa.  -  Angiotripsìa.  schiac- 
ciamento chirurgico  di  tutte  le  tuniche  di  un  vaso 
sanguigno  per  ottenere  l'emostasi. 

Vegetazioni    adenoidi,    v.    Adenoidismo. 

Velivolo,   v.  Aerorjaufica. 

Velocità,    v.    Aeronautica. 

Vernice,  v.  II.  1552- 155  3;  agg.:  l'ammissio- 
ne preliminare,  nelle  sale  di  esposizioni  di  quadri, 
di  artisti,  autorità,  critici,  prima  dell'apertura  della 
mostra  al  pubblico:  la  parola  ha  sostituito  la  voce 
francese  :    vernissage. 

Veste.    V.    II.    1559-1567:    agg.: 

Combinazione,  capo  di  biancheria  femminile  : 
mutande   e   corpetto   uniti. 

Golf,'  giacchetta  a  maglia  di  lana  o  di  seta,  cosi 
denominata  perché  in  origine  usata  dai  giocatori  di 
golf,   ora   di   uso   comune. 


Kimono,  voce  giapponese,  vestaglia  con  larghe 
mnniche    stretta    alla    vita    da    una    fascia. 

Pigiama,  voce  cii  origine  anglo-indiana,  indica 
oggi  un  vestito  da  camera  o  da  spiaggia,  maschile 
o  femminile,  composto  da  una  giacca  senza  federe 
e  da  un  paio  di  pantaloni  larghi  legati  alla  vita 
senza  bottoni. 

Pullover,  (ingl.  =  tirato  sopra),  giacca  a  ma- 
glia con  o  senza  maniche,  senza  allacciature  e  con 
piccola   scollatura. 

Reggipetto,  indumento  femminile  che  ha  sosti- 
tuito ormai  l'antigienico  busto,  formato  da  due  ban- 
de che  passando  sotto  il  seno  lo  sostengono  senza 
nessuna   costrizione. 

Tuta,  abito  intero  ad  uso  di  meccanici,  piloti. 
ecc..  in  francese;   salopette. 

Viaggio,  v.  II.    1573-1574:   agg-- 

Turismo,  voce  di  origine  inglese,  accolta  orma 
nell'uso,  viaggio  per  diporto  o  per  istruzione 
Turista,  il  viaggiatore  per  diporto  o  per  istruzione 
-  Turistico,  che  riguarda  il  turismo:  agenzia  turi 
stica,  escursione  turistica. 

Cit  (C.I.T.),  sigla  della  Compagnia  Italiana  Tu 
risma,  compagnia  che  gestisce  uffici  di  viaggio  tu 
ristici  in   tutto  il   mondo. 

Enit  (E.N.I.T.).  sigla  dell'Ente  Nazionale  per 
le  Industrie  Turistiche,  che  si  propone  di  far  co- 
noscere agli  stranieri  le  bellezze  e  le  attrattive  d'Ita- 
lia con  un'opera  di  propaganda  all'estero  e  di  as- 
sistenza  in   Italia. 

Touring  (  Touring  Club  Italiano),  grande  asso- 
ciazione che  si  propone  la  diffusione  del  turismo  in 
tutte  le  sue   varie   manifestazioni. 

Traveller's  cheques,  espressione  inglese  entrata 
nell'uso  del  linguaggio  bancario,  vale  assegni  da 
viaggio,  assegni  bancari  in  valuta  estera  rilasciali  ai 
viaggiatori  con  lo  scopo  di  render  loro  possibile 
la  disponibilità  di  denaro  senza  il  materiale  tra- 
sporto di  moneta.  La  principale  caratteristica  del 
titolo  è  costituita  dallidcntifica/ione  del  legittimo 
possessore   con    il    sistema   della   doppia   firma. 

■Vibrione,    v     Baclerio, 

Virata,    v.    Aeronautica, 

Viscosa,  sostanza  oiicnula  dalla  pasta  di  cellu- 
losa e  che  serve  alla-  fabbricazione  del  rayon. 


Rayon  1  ingl.  =  ruggiui,.  nome  coniato  Uj^ii'. 
americani,  e  diflTuso  ora  in  tutto  il  mondo,  per  in- 
dicare la  fibra  tessile  artificiale  che  aveva  usurpato  il 
nome   della   seta. 

Seta  artificiale,  fibra  tessile  lucida  che  imita  la 
seta,  ottenuta  con  speciali  trattamenti  chimici  dalla 
pasta  di  cellulosa:  espressione  sostituita  ora  dal  no- 
me rayon. 

Vitamine,  sostanze  complesse,  «azotate,  la  cui 
struttura  chimica  non  è  ancora  nota  con  precisione, 
contenute  in  quasi  tutti  gli  ordinari  alimenti,  che  si 
presentano  con  particolare  abbondanza  nei  vegetali, 
nell'embrione  e  nel  pericarpio  delle  cariossidi  del 
ri.-^o.  del  granturco  e  di  moltissimi  altri  vegetali.  Si 
distinguono  varie  vitamine,  designate  con  una  let- 
tera dell'alfabeto:  1)  fattore  A,  o  vitamina  antixe- 
roltttlmica;  2)  fattore  B,  o  vitamina  ami  beri -berica: 
j)  fattore  C.  o  vitamina  antiscorbutica,  tee.  ecc. 

Avitaminosi,  forma  morbosa  la  cui  sostanza  in- 
tima e  costituita  dalla  mancanza,  di  cui  soffre  l'or- 
ganismo, delle  vitamine.  Sono  annoverate  tra  le 
avitaminosi  la  rachitide,  la  pellagra,  lo  uorbuto, 
il   beri-beri,  ecc. 

Beriberi,  grave  polineuriic  prodotta  dall'alimen- 
tazione con    riso   brillato. 

Xeroftalmia  (o  cheratomalacìa),  edema  delle  pal- 
pebre e  usura  della  cornea  che  può  portare  fino  allo 
svuotamento    dell'occhio,    malattia    da    aviiaminou, 

Vitaphone.  v.  Cinematografo. 

Vittoriale.  la  residenza  di  Gabriele  d  .annunzio 
a    Gardone    Riviera. 

Vittoriano,  il  monumento  a  \'ittorio  Emmanuc- 
Ic    II    in    Roma. 

Volo,   v    Atronaulica. 


Water-polo 
Wilsonismo 


Sport. 
Guerra. 


Xcrofulml.i     \      \'ilaminr. 

Ypritc     V     Aggrfiiivi. 

Zeppelin     V     Aeronautica. 
Zooglcr     V     Bactrrio, 


APPENDICE  DI 
AFORISMI,   MASSIME   E   PENSIERI 


ABITUDINE.  -  Avvezzati  alle  cose  alle  quali 
non  sei  assuetatto.  Marc'  Aurelio.  -  L'abitudine 
è  grande  maestra,  ma  di  per  sé  insufficiente, 
se  non  vi  si  aggiunga  la  ragione  pensata  o  la 
volontà  virtuosa  che  l'uomo  si  viene  abituando. 
Tommaseo.  -  L' abitudine  ò  una  seconda  na- 
tura, e  non  meno  potente.  Montaigne. 

L'abitudine  è  mezza  padrona  del  mondo  (cosi 
faceva  mio  padre),  è  sempre  una  delle  granili 
l'orze  clie  guidano  il  mondo.  M.  D'Azeglio.  - 
L'abitudine  è  quella  che  principalmente  ci  do- 
mina: Tacciamo  (juindi  ogni  studio  per  contrarne 
delle  buone.  Bacone.  -  La  novità  attira  l'atten- 
zione id  anche  il  rispetto,  ma  l'abitudine  li  fa 
tosto  sparire.  Ci  degneremo  appena  di  giianlare 
l'arco-bileno,  se  rimanesse  lungamente  sull'oriz- 
zonte, .liierhach.  -  Un  uomo  più  ha  delle  abi- 
tudini !■  meno  è  libero  e  indipendente.  Kma- 
miete  Kant. 

ADULAZIONE. -Biante,  interrogato qual  t'osse 
l'animale  più  nocivo,  disse:  Se  parli  delle  fiere, 
egli  è  il  tiranno;  se  degli  animali  domestici,  t'' 
l'adulatore,  /'/«/nrro.  -  E' tacile  trovare  uomini 
che  dicano  sempre  cose  care;  m.'i  è  dit'Iicile  tri>- 
vare  chi  dica  e  chi  ascolti  cose  utili,  ma  discare. 
l'almik-i.  -  I  cacciatori  prendono  le  lepri  coi 
cani:  e  molti  uomini  pigliano  gli  ignoranti  con 
l'adulazione,   f'intarro. 

11  line  dell'amico  ò  il  giovare,  ilell'adulatorr 
il  compiacere.  Tasso.  -  L'adulatore  è  un  ì|h)- 
crita  che  tìnge  si'ntimenti  contr.irii  a  quelli 
clu:  Ci>va  nell'animo;  ò  un  vde  clic  Irein.i  ai 
cenni  del  ricco  o  la  eco  ai  d<-tti  di-lle  persone 
più  viziose;  è  uno  scroccatore  che  d.i  meiì/ii;;ne 
per  ottenere  vantaggi  [HTsonali;  è  un  un. ime 
che,  indilVerente  all'onori-,  non  temi-  il  puliblico 
(Jispnv.zo.  Melchiorre  (ìtoia.  -  L'adiihitoir  non 
ha  abbastanza  buona  opininne  di  si^  sl<-sso,  nò 
tlegli  altri.  La  lìnivtre. 

L'adulazione  ò  una  liilsa  moneta  la  quale  non 


ha  corso  che  dalla  propria  vanita.  La  Rochtfou- 
catild.  -  L'amor  proprio  è  il  più  grande  di  tutti 
gli  adulatori.  La  Rochefoiicatild.  -  Non  vi  sono 
persone  più  aspre  di  coloro  che  sono  dolci  prr 
interesse.    Vaux>enargue. 

AORICOLTURA.  -  Lagncoltura  e  il  com- 
mercio  sono  le  due  mammelle  di  uno  Si.it.>, 
Sidly.   -    L'agricoltura    ta    i    bunni   citt.i.! 

perchè?...  perchi^  ess;i  la  la  Tamigtia,  prnìi i 

la  il  patriottismo.  Lamarline.  -  L'agnculiui.t  <_ 
l'arte  ci' è  all'uomo  maestra  di  virtù  e  base 
dell'opulenza  delle  nazioni.   Fili/>fH>  Re. 

L'ai;i  icoltuni  è  l'iirtr  di  ricavare  costante- 
mente dal  terreno  il  massimo  possibile  profitto 
colla  minima  sp<-s;i.    Berti- l'irhat. 

ALIMENTO.  -    .Alessandro  rimandò  i  cuochi 

inviatigli  d.ill.i  regina  Ada,  dicendo  di  .-.•n.lurtir 
seco  del  migliori:  l'esercizio  nialiir, 
sinare,  «si  il  solino  mangiare  <lel!.i 
la  cena.   Plutarco.  -  Il  destino  drll. 
pende  dal  nunlo  con  cui  si  nutrono.  Ut:.. 
farin.    -    Il    piacere   della    tavola    e   ili    ; 
età,  di    tutte    le    cuniluioni,   di    lutti    i    „ 
Brilhl-.^n<<trÌH. 
Ui  sedute  é  più   questione  di  costumi   r   di 

alimenti  che  di   i l  „>■'■. ^  i.    .    l   .t.v,,l. 

c^  il  »olo  posto  .! 

la  prima    oni. 

c'insegna  In  ni<"i.'   n'n  nu 

nel  Clini,  più  che  alti",  CI   . 

che  la  mohiiiidtnr  t>  In    v.i! 

debilita  1. 

gt-sn...   il 

dlIK-nde. 

è  unirl>ell.i  d. '1111.1   s'ii.'.i  un  .hcIu.i    'i'fi.V.i.'- n.i- 


AMRIZIONK.  -  Chi  vuole  nel  ntomio  salir  la 
alto  dovn-lil>c  vestir  runibiiìonr  nei  |vtnni  del- 


AMICIZIA    —    AMORE 


l'umanità.  .'  :  ■  <':-P.'i>-KiiH.  -  Di  tutte  le 
passioni  '  I  1  ■  '  pili  tiora  nei  pensieri,  e  la 
più  ini:j  .  .  ->.i  ac'  desideri,  ma  la  più  flessibile 
nella  i;  judotia  e  la  più  nascosa  ne'  disegni  ò 
l'ainlil^ione.  Bossuel.  -  L'ambizione  e  la  collera 
;on-ìi.jliano  sempre  male.  Say. 

Lainbizionc  dei  servi  ò  più  rabbiosa  che 
quella  dei  signori.  Tommaseo.  -  L'ambizione 
:loll'onore  e  della  gloria  è  laudabile  ed  utile  al 
mondo,  perchè  dà  causa  agli  uomini  di  pensare 
e  l'are  cose  generose  ed  eccelse.  Guicciardini.  - 
L'ambizione  ò  all'uomo  ciò  che  l'aria  è  alla  na- 
tura; togliete  l'una  al  morale  e  l'altra  al  fisico, 
non  vi  sarà  più  un  movimeuto.  JVapoleone  I. 

L'ambizione  tli  chi  protende  superiorità  sugli 
altri  è  la  più  abbietta.  L'ambizione  di  quelli  che 
vogliono  elevar  la  propria  sopra  le  altre  nazioni 
è  più  nobile,  benché  non  sempre  giusta.  Quella 
di  ampliare  il  dominio  dell'uomo  sopra  la  na- 
tura, della  moralità  sopra  gli  istinti,  della  scienza 
sopra  l'ignoranza,  della  giustizia  sopra  l'iniquità 
è  Sila  veramente  lodevole  e  salutare.  C.  Caitlit. 

-  L'ambizione  è  un  disordinato  appetito  delle 
dignità  per  l'onore  che  ne  deriva.  5.  Tommaso. 

L'ambizione  ardente  esilia  i  piaceri  della  gio- 
ventù, per  governare  essa  sola,    yauverna^ues. 

-  L'ambir  troppo  d'aver  ciò  che  non  abbiamo, 
e  di  essere  ciò  che  non  siamo,  è  la  radice  di 
tutta  l'immoralità.  Shaftesbnry.  -  La  paura  e 
l'ambizione  spingono  la  ruota  del  mondo.  Mas- 
similiano Imp.  del  Messico. 

La  tenacità  è  la  grande  leva  dell'ambizione. 
Massimiliano  Imf>.  del  Messico.  -  Le  passioni 
tiranneggiano  l'uomo,  e  l'ambizione  sospende  in 
lui  le  altre  passioni,  dandogli  per  un  dato  tempo 
le  apparenze  di  tutte  le  virtù.  La  Bruyere.  -  Lo 
schiavo  non  ha  che  un  solo  padrone;  l'ambizioso 
ne  ha  quanti  ne  sono  necessari  alla  sua  fortuna. 
La  Briiyère. 

L'uomo  che  nelle  opere  dell'ingegno  o  del 
valore  non  tende  che  a  superare  l'altr'uomo, 
non  ha  l'idea  né  del  bello,  né  dell'  onesto.  To)h- 
ntaseo.  -  Un  grande  svantaggio  della  ccynune 
ambizione  è  che  giammai  può  essere  pienamente 
soddisfatta,  come  nell'ascensione  d'una  moa- 
tagna,  dopo  raggiunta  una  sommità  troviamo 
che  un'altra  ne  sta  al  disopra  di  noi.    Liibbock. 

AMICIZIA.  -  Apollo  Pizio  scacciò  dal  tempio 
colui  che  aveva  mancato  di  soccorrere  l'amico 
in  quella  che  egli  era  messo  a  morte.   Epitteto. 

-  Caro  mi  è  l'amico,  ma  anche  il  nemico  mi  è 
utile:  l'amico  mi  mostra  ciò  che  io  posso;  m'in- 
segna il  nemico  ciò  che  io  devo.  Schiller.  -  Con 
gli  amici  fa  in  modo  da-  non  aspettare  che  ti 
richieggano;  dà  ad  essi,  in  tempo,  spontaneo 
soccorso.  Isocrate. 

Consoliamoci  lievemente  delle  disgrazie  dei 
nostri  amici,  allorquando  esse  servono  a  met- 
tere alla  prova  la  nostra  tenerezza  per  essi. 
Le  RoufoHcanld.  -  E'  un  detto  volgare  che  l'a- 
mico si  conserva  con  tre  cose  :  onorandolo  in 
presenza;  lodandolo  in  assenza;  aiutandolo  nel- 
l' indigenza.  Tientelo  a  memoria.  Cesare  Canta. 

-  Fa  d'uopo  di  molta  prudenza  nell'amicizia  e 
debbonsi  amare  gli  amici  come  se  un  giorno  si 
dovessero  odiare.   Biante. 

La  collera  ed  il  vino  sogliono  disvelare  agli 
amici  l'animo  degli  amici.  Plutarco.  -  L'ami- 
cizia è  l'anima  di  due  corpi.  Dioo-em.  -  L'ami- 


cizia di  un  uomo  è  sovente  un  appoggio;  quell3 
della  donna  è  sempre  una  consolazione.  liocA- 
pédre. 

L'amicizia  la  più  disinteressata  non  è  che  un 
commercio  dal  quale  il  nostro  amor  proprio  si 
propone  sempre  qualche  cosa  di  guadagno.  La 
Rìchefoiicanld.  -  L'amicizia  è  una  fratellanza, 
e,  nel  suo  più  alto  senso,  è  il  bello  ideale  della 
fratellanza.  Pellico.  -  La  montagna  si  compone 
di  atomi,  l'amicizia  di  minuzie;  e  se  gli  atomi 
non  si  uniscono,  la  montagna  si  polverizza. 
Ttipper. 

La  vera  amie  izia  vuole  tre  cose  :  la  virtù 
come  onesta;  la  conversazione  come  dilettevole; 
l'utilità  come  necessaria.  Plutarco.  -  La  vera 
amicizia  è  pianta  che  cresce  adagio,  e  non  pro- 
spera mai,  se  non  viene  innestata  sopra  un 
fusto  di  merito  scambievole  e  conosciuto.  Che- 
sterfield.  -  L'uomo  solo  è  un  essere  debole,  ma 
forte  insieme  agli  altri  ;  solitario,  egli  si  affatica 
invano.  Uno  sguardo  dell'amico,  una  sua  parola, 
un  consiglio,  un  conforto  gli  allarga  l'orizzonte 
e  gli  solleva  il  peso  della  mestizia.  Herder. 

Nessuna  qualità  procura  maggior  numero  di 
amici,  quanto  la  schietta  ammirazione  delle 
buone  doti  altrui.  Buon  indizio  di  generosa 
natura,  di  franchezza,  di  cordialità  è  il  provar 
compiacenza  nell'  apprezzare  1'  altrui  merito. 
Johnson.  -  Non  porgere  la  destra  a  molti,  cioè 
non  cercare  di  fare  molti  amici.  Pitagora.  - 
Non  si  può  progredire  troppo  nell'amicizia  se 
non  si  è  disposti  a  perdonare  l'un  l'altro  i  pic- 
coli diletti.  La    Bruyere. 

Qual'è  la  moneta  da  comprar  l'amicizia?  la 
benevolenza  e  la  grazia  congiunta  con  virtù,  di 
cui  non  ha  cosa  più  rara  la  natura.  Plutarco.  - 
Per  giudicare  un  amico,  aspettate  d'essergli  più 
a  carico  che  a  vantaggio  e  ad  onore  o  a  di- 
letto. Tominiseo.  -  Preferisci  tra  gli  amici  non 
solamente  coloro  che  si  rattristano  alla  notizia 
di  qualche  tua  disavventura,  ma  assai  più  co- 
loro che  nelle  tue  prosperità  non  t'invidiano. 
Socrate. 

Tutti  vogliono  aver  degli  amici  e  niuno  vuol 
esserlo.  Diderot.  -  Volete  liberarvi  da  certi  im- 
portuni che  vi  chiamano  amici  ?  Chiedete  un 
servizio  che  non  appaghi  la  loro  vanità.  Tom- 
maseo. 

AMORE.  -  A  fianco  di  tutti  i  grandi  uomini 
si  tro /a  una  donna  amata.  L'amore  è  il  sole 
del  genio.  Schiller.  -  Amore!  Ecco  un  volume 
in  una  parola  ;  un  oceano  in  una  lagrima  ;  un 
settimo  cielo  in  uno  sguardo  ;  un  turbine  in  un 
sospiro;  un  fulmine  in  una  stretta;  un  millen- 
nio in  un  secondo.  Tupper.  -  Amore,  amabile 
follia;  ambizione,  seria  sciocchezza.    Chamfort. 

Amor  e  cor  gentile  sono  una  cosa.  Dante.  - 
Amore  è  bendato  e  vede  benissimo,  è  sordo  ed 
ha  l'udito  finissimo.  Egli  ha  inoltre  tutti  i  vizi 
e  tutte  le  virtù.  Trasabelli.  -  Amor  quanto  è 
più  tardo,  è  più  crudele   Metastasio. 

Chi  ami  molti,  non  ama  molto;  chi  sovente, 
non  a  lungo;  chi  variamente,  non  degnamente 
mai.  Bilbo.  -  E'  impossibile  amare  una  seconda 
volta  ciò  che  si  ha  veramente  cessato  d'amare. 
La  Rochefoucauld.  -  E'  l'aspirazione  più  santa 
della  parte  più  eterea  della  nostra  anima  verso 
l' ignoto.  G.  Sand. 
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E'  un  canovaccio  dato  dalla  natura  e  ricamato 
dall'immaginazione.  Vollair,'.  -  Fu  domandato 
un  giorno  ad  una  donna  di  spirito  in  che  con- 
sisteva l'amore.  «  Per  l'uomo,  ella  rispose,  è 
un'inquietudine,  per  la  donna  è  l'esistenza». 
Cosi  spesso  l'amore  dà  alla  donna  lo  spirito  che 
le  manca,  mentre  fa  perdere  all'uomo  quello 
che  ha.  Desciirel.  -  Gioia  promette  e  manda 
pianto  Amore.  Foscolo. 

Gli  amori  muoiono  pel  disgusto,  e  l'oblio  li 
seppellisce.  La  Bniyere.  -  L'amore  ha  la  sin- 
golare potenza  di  dare  un  prezzo  straordinario 
a  dei  nulla.  Batzac.  -  Il  linguaggio  più  elo- 
■quente  dell'amore  è  il....  silenzio,    l  archetti. 

11  malo  amor fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Datile.  -  Il  primo  amore  scende  sulla  fanciulla 
come  rugiada  sui  fiori,  in  notte  di  primavera; 
investe  invece  il  giovane  colla  forza  della  tem- 
pesta e  l'onda  del  mare.  VVolff.  -  Il  tempo  fa 
impallidire  l'amore,  la  continuità  lo  distrugge. 
Bxroiì. 

Il  vero  amore  cresce  e  si  fa  profondo  col 
tempo....,  né  finisce  con  la  vita.  Lubbock.  -  In 
amore  l'occhio  beve  e  inaridisce  tutte  le  sor- 
genti della  vita,  tranne  quella  delle  lagrim". 
Byron.  -  In  taluni  l'amore  va  dal  corpo  al- 
l'animo, in  altri  dall'animo  al  corpo.  Tommisto. 

I  soli  sfacciati  hanno  coraggio  in  amore. 
Koteebue.  -  L'amore  deve  essere  una  scelta, 
una  esaltazione  dell'ottimo  sul  migliore,  del 
meglio  sul  bene;  deve  essere  l'incarnazione  di 
una  speranza  immortale,  di  un  desiderio  ine- 
stinguibile. Manlet^azza.  -  L'amore!  E'  l'ala  che 
Dio  ha  dato  all'anima  per  salire  fino  a  lui.  Bui- 
narroli. 

L'amore  e  la  ragione  sono  due  viaggiatori 
«he  non  abitano  mai  insieme  lo  stesso  albergo: 
•quando  l'uno  giunge,  l'altro  parte.  Tarchetti.  - 
L'amore  è  l'mtraprenditore  di  tutte  le  cose. 
Platone.  -  L'amore  è  l'architetto  ilell'universo. 
Esioi/o. 

L'amore  ò  una  passione  sola;  m:i  desta  e 
riunisce  tutte  le  altre.  È  irresistibile  ini;anto 
che  attrae  tutti  gli  ess  rri.  E  sotto  l'aspo'tto  m  )- 
ralo  (•  una  tendenza  dell'anima  verso  il  vero, 
il  bello  e  il  buono.  Descuret.  -  L'amare  fa  piut- 
tosto dei  prodiglii  che  non'ilcgli  avari.  La  si- 
gnora Di  Snaieri.  -  L'amore  introduce  l'uomo 
in  un  nuovo  mondo  di  gioia,  di  simpatia  e  di 
benevolenza.  Siiiiles.  -  L'amore  nasce,  vive  e 
muore  negli  occhi.  Sluiksfiean: 

L'amore  non  vetle-i  difetti;  l'amicizia  li  am». 
Carmen  Sviva.  -  L'amore  pili  è  profondo  e  |)ia 
è  egoista.  L'amori;  è  la  fusione  e  la  concilia- 
zione dì  due  egoismi  che  si  soddisfano  a  vi- 
cenda. Tarrhetti.  -  L'amore  vero  è  un  fuoco 
divor.itorc  che  porta  il  suo  .u'dore  neijli  altri 
sentimenti,  e  li  anima  di  un  vigore  nuovo. 
Rousseau. 

L'amore,  come  il  fuoco,  non  può  sussistere 
senza  un  movimento  continualo;  egli  cessa  di 
vivere  dal  momento  che  cessa  di  sperare  o  di 
temere.  La  Noehefoticautd.  -  L'amore  à  privo 
ilella  sua  pili  grande  attrattiva  quando  l'onestA 
l'abbandona,  h'ons.settn.  -  L'amore  per  gli  no- 
mini  non  è  che  un  episodio;  per  le  i|i>nnc  i^ 
la  storia  <li  tutta  la  loro  vita.  La  .viV"'"'"  ti i  Stati. 

L'amore  non  va  m.ii  a  consultari-  i  registri 
<l<llo  stato  civile,  liiisac.  -  L'amore  <i  di  tutti 
imaesdi   il   più  celebre  sulla  lerr.i.  Srlie/fel. 


L'anime  grandi  amar  sublimi.  Schiller.  -  Li 
simpatia  è  l'unica  e  la  vera  sorgente  dell'amore. 
Tommaseo.  -  La  stima  è  una  condizione  del- 
l'amore.   Tarchetti. 

L'odio  e  l'amore  non  conoscono  disuguaglianza. 
Tommaseo.  -  L'ozio  è  uno  degli  accessori  del- 
l'amore. Byron.  -  Nell'amore  sono  mali  passi  e 
battaglie  molte;  laonde  Byron  disse  l'amore 
essere  una  faccenda  ostile.  Giusti. 

Nella  gelosia  c'è  più  dell'amor  proprio  che 
dell'amora.  Li  Roche foHcauU.  -  Nel  suo  più 
esteso  significato  l'amore  è  quell'  irresistibile 
incanto  che  attrae  tutti  gli  esseri,  un'atììnità 
segreta  che  li  unisce,  una  scintilla  che  li  rende 
perpetui:  e  in  questo  senso  tutto  è  amore  nel 
creato.  Descuret.  -  Non  c'è  che  una  sola  sortii 
d'amore,  ma  ve  ne  sono  mille  differenti  copie. 
La  Roch'foucauld. 

Qual  cosa  è  quella  che  si  chiama  amore  V 
Soavissima  cosa,  e  insieme  acerba.  Euripide.  - 
Quel  che  l'uomo  ve  le,  amor  gli  ta  invisibile. 
E  r  invisibile  fa  veder  amore.  Ariostj.  -  Sopra 
mille  strade  t'alse  la  fede  vede  l'orm  i  che  guida 
al  cielo.  Sopra  un  s-;ntiero  l'amore  riunisce  tutti 
i  popoli  insiem;.  Kots'bue,  -  Un'amante  ama 
più  intensamente;  una  moglie  maglio;  una  madre 
sempre.  Petit-S-nn.  -  Un  fijlio  e  un  amire  di- 
venuto visibile.  .Vovatis.  -  Un  uo.-no  onesto  può 
essere  innamorato  com^  un  pizzo,  mi  non  come 
uno  sciocco.  L'i  Rìchfoucaald. 

ANARCHIA.  -  Esecro  l'anarchia,  perchè  *  lo 
smembramento  della  società  civile  ;  aborro  la 
demagogia,  perché  è  la  vi-rgogna  del  popMolo  e 
lo  scand.ilo  della  liberti».  Lamiirtine.  -  L'abisso 
dell'anarchia  è  scavato  dall'ambizione  e  dai  se- 
diziosi. Miraòeau.  -  L'anarchia  èia  morte  dell.1 
libertà.  La  Guerronière.  Ogni  forza  è  incapace 
di  durare  se  non  s'appoggia  sul  vero  e  sul 
giusto.  G.  Mattini. 

ANTICHITÀ.  -  Chi  vede  le  cose  presenti  ha 
veduto  tulle  le  cose:  tanto  quelle  che  lurono 
ddreteriiila,  quanto  quelle  che  saranno  nel  lu- 
luro;  piicliii  tutte  ilcllo  stesso  genere,  tutte  si- 
migliami. .Marr'  .Aurelio.  -  L'anlU'hiUl  t  ciò  che 
vi  ha  di  pui   bello  al  inondo.    Thitrs. 

APPARENZA.  -  Hisognit  veder  lutto  per  ben 
giiulic.ire.  La    signora    di  .Vaintenon.  -    E'   as- 
siomi trito,  m.i  non  p:'rfetio,  che  il    momlu   si 
conlenta    ilrll'appirt-n.-i     A  .;-.;'Mn.;a^t.  jvr  t.irio 
compililo,  che    il   :ii       ' 
e  spesso  non  si  cui 
ilclUi    sostanza.    <j 
d'essere   uomo  «la    Ueiv,    •  h' 
mondo  onlina  ili  pirere  uoiii' 
essere.    L'opirdi.    -    Essere    ii^i 
è  lutto.   B.nste. 

Gli  oggetti  che  noi  vetliamo  ludi  i  giorni  non 
sono  quelli  che  noi  coiios   11:11. «    in.ii-^'.ot  ir.-iilr 
M*rcier.  -  Il  vero  pui»  'i 
verosimile.   Bodeau.  -   1   . 
sione  del  ciirattrr»-  ■•  ■'• 

t'enargue.  -   I.ii  V'  •  nei 

moiuio  quanto  le  /-• 

Rocheffutcauld.  -   l   ■      ■■<>■  ■-■•i  "' 

Ilice  ilell'iioino.    St-Md/er.    •   !.• 
come  sono,  ina  come  si  vr\l<  ■■ 

Non  bis  >i;n4  dispre-ttarc  nr»»uiv>.    |>.ii.  ;ir    11 


Al'PETlTO    —    AUTORITÀ 


dito  (lei  ili'  ;',u)   segna    nell'anima  e  non    sulla 
fronte.  Lirìsartine.  -  Quel  che  era  carattere,  ora 
è  colon-,    l'orìinaseo.  -  Sempre  oro  non  è  quel 
che  ii.^plcnde.  Salv.  Rosa. 
Spe:sso  nella  fronte  il  cuor  si  legge.  Petrarca. 

-  Sovente  boi  volti  nascondono  anime  vili.  Ben- 
Johittfon.  -  Un  bell'esteriore  è  un  pericoloso 
seduttore.  Marc' Aurelio.  -  Un  milione  di  pro- 
babilità non  può  produrre  una  certezza.  Boiste. 

APPETITO.  -  L'appetito,  più  che  l'intingolo, 
rende  saporite  le  vivande,  e  il  miglior  modo 
di  aver  sempre  appetito  è  quello  di  essere  tem- 
peranti. Maitteffazsa.  -  L'appetito  vien  man- 
giando, disse  Àngesto  ;  ma  la  sete  se  ne  va 
bevendo.  Rabelais. 

ARDIRE.  -  Ardire  ai  forti  è  brando  e  mente 
e  scudo.  Alfirri.  -  La  fortuna  e  l'ardire  vanno 
spesso  insieme.  Melaslasio.  -  Quando  l'uomo  ha 
il  coraggio  di  fare  una  cosa,  troverà  pure  i 
mezzi  per  effettuarla.  Raupach. 

ARTE.  -  Bisogna  ricorrere  all'arte  quando  la 
natvu'a  è  avara.  Schiller.  -  Come  il  sole  colora 
i  liori,  cosi  l'arte  colora  la  vita.  Ltihbok.  -  Dal- 
l'opera si  conosce  l'artista.  La  Foittaiiie. 

Dopo  la  coltura  della  terra,  la  coltura  delle 
arti  è  quella  che  conviene  più  all'uomo.  Filan- 
gieri. -  Due  serpi  riiordono  l'artista,  l' invidia 
e  la  sventura.  Bechstein.  -  Elevarsi  al  disopra 
del  reale,  rimanendo  nei  limiti  della  perfezione 
fisica,  è  ciò  che  deve  fare  l'artista.  Sr/iiller. 

Gli  artisti  sono  uomini  che  precedono  gli 
altri;  vanno  innanzi  e  additano  il  sentiero,  si 
si  voltano  indietro  e  si  trovano  soli...   Tarchetii. 

-  La  donna  è  più  capace  dell'uomo  a  compren- 
dere l'artista.  Per  la  maternità  ella  sa  quanto 
sia  crudele  il  partorire.  Carmen  Sylva.  -  La 
natura  non  si  lascia  contraffare  dall'arte.  La- 
martine.  -  L'arte  non  è  inferiore  alla  natura 
dal  lato  della  poesia.  Byron.  -  L'arte  nasconde 
lo  studio  sotto  l'apparenza  del  naturale.  Goldoni. 

-  L'arte  guasta  la  natura  invece  di  abbellirla, 
tosto  che  suol  dominarla.  Bacone. 

L'arte  è  senza  dubbio  uno  dei  più  puri  e  più 
alti  elementi  dell'  umana  felicità.  Ltibhok.  - 
L'arte  è  la  mano  destra  della  natura;  l'una  non 
ha  fatto  che  delle  creature,  l'altra  degli  uomini. 
Schiller.  -  L'arte  e  la  letteratura  sono  l'emana- 
zione morale  della  civiltà,  la  spiritale  irradia- 
zione dei  popoli.  G.  Carducci. 

L' arte  deve  tendere  a  nascondere  l' arte,  ed 
altro  l'arte  non  è  che  la  bella  imitazione  della 
natura.  Pananti.  -  L'arte  è  il  sublimato  della 
realtà,  e,  se  vuol  essere  viva,  bisogna  pure  che 
attinga  al  mondo  vivo.  C.  Borghi.  -  L' arte  è 
un  libro  ben  difficile,  in  cui  non  sanno  leggere 
che  i  pochi  eletti.  C.  Collodi. 

L'arte  è  il  risultato  della  ricerca  del  Bello, 
la  scienza  quello  della  ricerca  del  Vero.  Lytton- 
Btilioer.  -  La  vera  essenza  e  il  vero  scopo  della 
creazione  artistica  sta  nell'insieme,  nella  sensa- 
zione complessa  e  generale  eh'  essa  suscita.  C. 
Borghi.  -  Le  arti  sono  un'imitazione,  non  imi- 
tazione di  cosa  estranea,  ma  di  un  tipo  che  è 
dentro  di  noi.  Scalvini, 

L' ideale  sentito  profondamente  ed  espresso 
con  la  bellezza  :  ecco  l'arte.  Castelar.  -  Non  c'è 
vero  amore   per  l'arte  senza  aver  amore  per 


l'umanità.  Hnrn.  -  Ogni  opera  d'arte  è  uno 
specchio  magico  in  cui  la  propria  anima  si  vede 
abbellita.  Mohr. 

Quandi)  l'arte  colpisce  nel  vero,  insegna  sem- 
pre qualche  cosa.  C.  Borghi.  -  Si  addice  all'uomo 
coltivare  il  bello,  praticare  il  bene  e  conoscere 
il  vero.  11  genere  umano  non  ha  solo  bisogno 
di  educazione  morale  e  intellettuale,  ma  anche 
di  estetica.  Springer.  -  Studio  e  lavoro  non  pos- 
sono fare  un  artista  di  ogni  uomo,  ma  nessuno 
può  avere  successo  in  arte  senza  di  essi.  Liibbok. 

-    vuota  e   immortale    formola   l' Arte  per 

l'Arte;  l'unica  vera  l'Arte  pel  Progresso  umano. 
Mazzini. 

Audacia.  -  Chi  sa  tutto  soffrire  può  tutto 
ardire.  Vauvenargice.  -  Con  l'audacia  si  può 
tutto  intraprendere,  ma  non  si  può  far  tutto. 
Napoleone  /.  -  E  sempre  l'audacia  quella  che 
gitta  l'ultimo  peso  sulla  bilancia,  e  senza  cui 
nessuna  cosa  di  grande,  né  di  bene  si  conchiude. 
R.  Bonghi. 

1  meno  atti  o  meno  usati  a  ponderare  e  con- 
siderare seco  medesimi,  sono  i  più  pronti  a 
risolversi  e  nell'operare  i  più  efficaci.  Leopardi. 

-  L'animo  dell'uomo  a  seguir  l'alte  cose  fu 
creato,  dunque  avanzarsi  e  non  avvilirsi  dee. 
Boccaccio.  -  La  temerarietà  sovente  viene  a  capo. 
Napoleone  L 

L'  audacia  è  un  coraggio  congiunto  alla  fie- 
rezza, che  è  comune  agli  uomini  ed  ai  bruti  ; 
la  fortezza  unita  alla  prudenza  ed  alla  saviezza 
è  propria  dell'eroe.  Platone.  -  Non  si  commetta 
al  mar  chi  teme  il  vento.  Metastasio.  -  Nulla  è 
al  disopra  dell'  audacia  unita  alla  prudenza. 
Stoheo. 

....  u  Ogni  alta  impresa  attinge  »  «  Chi  a  quel 
che  intende  rapido  si  spinge  ».  Goethe.  -  Si  e 
debole  per  infingardaggine,  o  per  diffidenza  di 
sé  stesso;  guai  a  colui  che  lo  é  per  queste  due 
cause  insieme;  s'egli  é  un  semplice  privato  non 
sarà  che  nullo;  s'egli  è  re,  è  perduto.  Napo- 
leone I.  -  Uno  sciocco  franco  nelle  sue  maniere, 
che  parla  coraggiosamente,  e  che  dice  il  suo 
parere  sopra  ogni  cosa  con  altrettanta  franchezza 
quanta  ignoranza,  è  rare  volte  trovato  quello 
ch'egli  è.  Basta  parlare  francamente  agli  uomini 
per  esser  creduto  ;  e  se  Maometto  era  meno 
impostore,  gli  Arabi  non  l'avrebbero  creduto 
profeta.  Chi  dice  cose  grandi  o  vere  con  una 
voce  mal  sicura,  corre  gran  rischio  di  non  avere 
ascoltatori.  A.    Verri. 

AUTORITÀ.  -  Altro  non  è  l'autorità  se  non  la 
ragione.  Pellegr.  Rossi.  -  La  moltitudine,  allor- 
quando gode  dell'autorità,  diventa  il  più  cru- 
dele dei  tiranni.  Pagès.  -  La  ragione  del  più 
forte  é  sempre  la  migliore.  La  Fonlaine. 

L'autorità  deve  vivere  delle  leggi.  Mazzini. 
-  L'autorità  e  il  potere  sono  due  cose  distinte: 
l'autorità  si  esercita  solo  moralmente  ed  ha  in- 
fluenza sull'anima....  Né  la  forza  né  il  terrore 
giunge  mai  a  darla;  essa  presuppone  la  giu- 
stizia in  chi  l'esercita  ed  il  rispetto  in  chi  la 
subisce.  Legoitvé.  -  L'autorità,  quando  è  fon- 
data sul  vero,  è  santa  :  radice  d'ogni  concorde 
lavoro  e  pegno  d'unità  morale  ai  popoli,  non 
può  negarsi  senza  aperta  otì'esa  al  buon  senso. 
Nella  scienza,  in  filosofia,  nell'ordinamento  po- 
litico   e   sociale,    in   ogni    cosa,  tutte    le  verità 


AVARIZIA    —    BELLEZZA,   BELLO 


conquistate  e  liberamente  accettate  sono  sor- 
gente d'autorità  e  fondamento  al  progresso  fu- 
turo. Viviamo  d'autorità.   Mazzini. 

Nessuno  può  aspirare  ai  posti  elevati  più  di 
quelli  che  hanno  del  talento.  Vauvenargues.  - 
Non  è  sempre  bene  l'avere  un  alto  impiego. 
La   Foiitaiiie. 

AVARIZIA.  -  Chi  è  ricco?  quegli  che  nulla 
appetisce.  Chi  è  povero?  l'avaro.  Ausonio.  -  Fin 
tanto  che  l'avaro  vive,  la  sua  ricchezza  è  morta; 
quando  egli  scende  nella  tomba,  la  sua  ricchezza 
ne  esce.  Morhof.  -  La  bevanda  soddisfa  lo  sti- 
molo delle  sete,  il  cibo  appaga  il  desiderio  di 
nutrimento;  ma  l'argento  e  l'oro  non  soddisfano 
l'avarizia.  Plutarco. 

L'avarizia  è  più  opposta  all'economia  che  la 
prodigalità.  Chamfort.  -  L'avarizia  lascia  tutto 
ai  suoi  eredi,  meno  il  dispiacere.  Pelit-Senn.  - 
L'avarizia,  in  guisa  di  grave  e  crudcl  tirannia, 
costringe  a  guadagnare  e  vieta  l'uso  del  gua- 
dagno, risveglia  l'appetito  e  toglie  il  piacere. 
Plutarco. 

L'avaro  è  come  il  porco,  che  non  fa  ridere 
che  il  giorno  della  sua  morte.  S.  Bernardo.  - 
L'avaro  intanto    che    baila    a    risparmiare,   non 

Eensa  ai  veri  modi  d'aumentare.    Tommaseo.  - 
'uomo  più  ricco  è  l'economico;    il  più  povero 
è  l'avaro.  Chamfort. 

L'uomo  è  avaro  perchè  il  denaro  a  lui  pare 
il  massimo  bene,  e  il  denaro  a  lui  pare  il  mas- 
simo bene  perchè  la  miseria  del  cuore  gli  toglie 
di  sentire  i  piaceri  più  grandi  che  dal  degna- 
mente spendere  il  denaro  frutterebbe  all'anima. 
Tommaseo.  -  Non  è  la  cai-estia,  ma  piuttosto 
l'abbondanza  che  produce  l'avarizia.  Alontaigne. 
-  O  uomo  dalle  tasche  abbottonate,  ninno  ti  fa 
nulla  per  amore,  la  mano  è  lavata  dalla  mano; 
se  vuoi  prendere,  dà.  Goethe. 


AVVENIRE.  -  Il  passato  è  coperto  di  un  volo 
nero,  l'avvenire  di  ui\  velo  color  di  rosa  ;  perché 
il  primo  io  ha  tessuto  l'esperienza,  il  secondo 
la  speranza.  Guerrazzi.  -  11  passato  e  il  pre- 
sente sono  due  statue  incomplete:  una  è  stata 
estratta  mutilata  dagli  avanzi  dell'età,  l'altra  non 
ha  ancora  riavuto  la  sua  perfezione  dall'avve- 
nire. Chateaubriand.  -  Il  presente  è  pieno  del 
passato,  è  gravido  dell'avvenire.  Leiònite. 

Io  non  conosco  nulla  di  più  spaventevele 
quanto  ciò  che  io  proverei,  se  uno  mi  dicesse 
il  mio  avvenire.  Buhrten.  -  Prevedere  il  futuro 
della  specie  umana  è  sempre  stato  il  privilegio 
di  una  eletta  schiera  di  uomini  illustri,  e  di  co- 
loro che  sono  stati  da  essi  illuminati  ;  siccome 
sentire  alla  stessa  guisa  delle  generazioni  av- 
venire è  ciò  che  costituisce  il  genio  e,  di  solito, 
il  martirio  di  pochi  eletti.  Sluart-MiU. 

AVVOCATO.  -  Avvocato  buono,  uomo  buonis- 
simo. Quidam.  -  Chi  dice  bugie  al  dottore  è  uno 
sciocco  che  dirà  verità  davanti  al  giudice.  Al- 
l'avvocato bisogna  cantare  le  cose  chia-e  f  a  ìui 
poi  tocca  d'imbrogliarle.  Manzoni  -  Coloro  che 
sanno  ben  arringare  hanno  un  gran  vantaggio 
nelle  assemblee  del  |x>piilo,  il  quale  si  mena 
volentieri  per  le  orecchie:  onde  avviene  che 
nello  slato  pop-ilare  gli  avvocati  sono  ordina- 
riamente quegli  che  hanno  più  potenza  ed  au- 
torità. Giannone. 

Meglio  biadatolo  onesto  che  avvocato  imbro- 
glione. Tommaseo.  -  Molte  parole  r.on  indicano 
molta  sapienza.  Talete  di  Milelo.  Non  bisogna 
chiamare  nò  giudici,  né  notai,  nO  testimoni,  ni 
lare  litigi,  né  altre  cose  simili  disueltose  e  piene 
di  turbinazioni  ;  che  il  più  deiie  volte  sarebbe 
meglio  in  quene  periiere,  ciie  non  tante  molestie 
damino  guadagnare.  L.  li.  Alberti.  -  Non  man- 
cano mai  fondamenti  per  tar  liti,  né  avvocati 
per  tirarle  in  lungo.  G.  Barbieri. 


:b 


BELLEZZA,  BELLO.  -  Allo  sguardo  di  chi 
ama,  la  virtù  non  si  rivela  die  nella  bellezza.  Il 
bello  ed  il  buono  sembrano  partecipare  ilella 
stessa  natura,  accoppiarsi  i-  manilestarsi  a  vi- 
cenda. Si  direbbe  che  il  l)Uoii(>  è  il  hello  inorale, 
die  il  bello  è  il  buono  sensibile.  Tarchetti.  •  K'  una 
grande  soildistàzione  quella  di  posseilere  una 
bella  donna;  ma  l:i  natura  semlira  che  abbia 
voluto  rcpriincie  l'orgoglio  ilei  sensi,  mettendo 
molto  pericolo  là  dove  ha  m<\sso  molto  piacere. 
Po/>e.  -  Guardati  nello  specchio,  e  se  ti  piir  di 
esser  bello,  o|)ia  coseilegne  dell.i  tua  bellezza;  se 
poi  ti  credi  deibrme,  la  di  emendare  i  tliletti 
del  volto  coi  virtuosi  coslumi.  Plutarco. 

Il  hello  è  una  cosa  tli  cui  è  più  facile  dire 
ciò  che  non  è,  clic  dire  ciò  che  è.  Winkelnutnn. 
-  La  bellezza  è  come  i  profumi,  il  cui  elVetto 
è  tli  poca  durata:  vi  ci  si  abitua,  e  non  si  sen- 


tano più.   Lo   Signora    Di  Lambtrt.  -  I.a   bel- 
lezza è  una  lettera  ili  mccom.iMd.i.-i.'tu-  il  .ti  .ni 
ciedito  non  è  di  lunga  diir-n 
I.Ì1  hellez/a  è  il  pi  uno  n  . 
alle  donne,  ed  il  primo  ch<   .1 
La  hellez/a  personale  é  fuggrvol. 
telletto  però,  e  del   ciir.mere,   a. . 
niioxe    attraltivr   al    volger   drtli  

-  La  civilt.ì  richiede  che  il  Ix-fio  .■»!    itingiiingn 
col  vero,  (iittberti. 

L'impero  dell  '  '•■  '•  >  •■•■••  ■■••■-■■  •  ■!-  "•   -^ 

-  I.'iinilii  r  l.i 
genti  della  Ix  i 
donna  é  il  \^f 
ramina  ed  il  ; 

lina  1h11:i  .1. 
Ilagriintr.    /'.    //i.<i.    -  l  ..s.i    Ull.ir   m.. 

e  non  duru.  Pttramt.  -  Il  belli»  d  il  1  ' 


BENE    —    CaONSENSO 


verso  cui  '  i  ;;..iiij  munte  e  cuore,  forza  e 
pensici  '.  .  !  <:,ii  uomini  che  nascono  in  questo 
nostiu  ',■■-,.    Li.  Maukgazza. 

L'f.5sc;;z<i  del  bello  è  l'unità  nella  varietà. 
MexJi.'sso/inn.  -  Ogni  cosa  viva  cerca  il  bello,  e 
l'ili  i;;3  lo  cerca  e  lo  crea.  Mantegazza,  -Una 
■  clVanima  vale  meglio  eli  un  bel  corpo....  /".  Ca- 
.uilloUi.  -  Una  definizione  del  bello  è  impos- 
sibile. R.   Topffer. 

BENE.  -  Eccellente  modo  di  fare  il  bene  è 
la  l'erma  risoluzione  di  combattere  il  male.  Ce- 
sare Canlìt.  -  Il  bene  precipitosamente  afferrato 
fa  male.  Tommaseo.  -  Il  male  nella  vita  eter- 
namente progressiva  dell'umanità  non  è  che  un 
accidente  ;  il  bene,  il  giusto,  il  vero,  il  retto, 
sono  immortali.  Gli  astri  dopo  la  loro  ecclissi 
sembrano    raggiare    anche    più  splendidi.    Sue. 

Il  vero  bene  consiste  in  ciò  che  è  onesto,  e 
il  vero  male  in  ciò  che  è  vergognoso.  Marc' Au- 
relio. -  La  dottrina  spesso  è  una  vana  suppel- 
lettile che  poco  ci  serve  agli  usi  della  vita,  e 
della  quale,  per  lo  più,  si  fa  pompa  nei  giorni 
di  gala,  come  dei  tappeti  e  delle  posate  d'ar- 
gento. Ma  la  bontà  è  un  utensile  di  prima  ne- 
cessità che  dobbiamo  aver  tra  mano  ogni  ora, 
ogni  momento.  G.  Gius/i.  -  La  gente  è  più  ac- 
concia a  credere  al  male  che  al  bene.  Boccaccio. 

L'amor  troppo  inquieto  del  pubblico  bene  è 
sovente     un'  ambizione    travestita.    D'Aleiiiberf. 

-  Quello  che  rende  gli  uomini  stupidamente 
vili  o  vilmente  irrequieti,  è  il  non  conoscere  il 
bene,  né  le  vie  di  raggiungerlo.  Tommaseo.  - 
Si  fa  sovente  del  bene  per  poter  impunemente 
tare  del  male.   La  Rochefoucauld.. 

Troppo  spesso  il  bene  è  assai  diffìcile  a  farsi. 
Anonimo.  -  Un  bene  d'oggi  può  essere  la  sor- 
gente d'un  gran  male  per  l'avvenire;  un  male 
la  sorgente  d'un  gran  bene.  Diderot.  -  Un  male 
è  talvolta   il    bene  con  violenza  fatto.  Pananti 

BENEFICENZA.  -  Annasilao,  richiesto  qual 
fosse  la  vittoria  più  gloriosa,  rispose:  il  non  la- 
sciarsi vincere  nel  beneficare.  Erasmo.  -  Benefi- 
care l'ingrato  torna  lo  stesso  che  profumare  un 
morto.  Plutarco.  -  Che  è  mai  altrimenti  la  felicità 
se  non  che  la  gioia  di  render  felice  altri?  Byron. 

E'  una  grande  cosa  questa  dell'essere  un  uomo 
al  tutto  preso  da  un'  idea  di  cui  lo  scopo  sia 
benefico:  ciò  dà  calore  ed  animazione  a  tutta 
la  vita  d'un  uomo.  Smiles.  -  E'  un  segreto  ri- 
servato alle  anime  belle  quello  di  sapere  a  chi, 
quando  e  come  bisogna  donare.  Oxersliern.  - 
Fare  il  bene  e  sentirsi  biasimato,  soddisfazione 
da  re.  Antistene. 

Il  vero  amore  del  prossimo  non  consiste  nel 
dare  danaro.  La  carità  fatta  al  povero  senza  di- 
scernimento non  può  far  altro  che  rovesciare 
dalle  fondamenta  quel  rispetto  che  ogni  uomo 
deve  a  sé  stesso,  e  demolire  tutto  quanto  l'edi- 
ficio della  virtù.  Smiles.  -  La  carità  è  il  solo 
tesoro  che  si  aumenta  col  dividerlo.    C.  Canti/. 

-  La  vera  beneficenja,  oggi,  non  consiste  nel 
far  l'elemosina.  Consiste  nell' ispirare   all'uomo 


delle  classi  inferiori  il  rispetto  di  sé  stesso,  il 
sentimento  della  dignità  umana;  consiste  nel- 
l'ispirargli,  è  più  che  non  colle  parole,  col- 
l't. sempio,  l'amor  del  lavoro,  il  culto  del  vero, 
il  gusto  del  bello,  l'abito  del  risparmio,  che  mena 
all'  indipendenza,  il  più  prezioso  di  tutti  i  beni 
Lessona. 

L'uomo  benefico  è  colui  che  dona  meglio,  non 
colui  che  dona  molto.  I^.  Hugo.  -  Si  ama  il 
caduto:  la  misericordia  è  impronta  nell'uomo 
di  origine  divina.  G.  Giusti.  -  Talora  il  saper 
dare  è  più  difficile  del  saper  ricevere.  Kotzchue, 

BISOGNO.  -  Come  il  nostro  corpo  scoppierebbe, 
se  gli  mancasse  la  pressione  atmosferica,  cosi, 
se  dalla  vita  degli  uomini  si  togliesse  la  pres- 
sione del  bisogno  e  della  contrarietà,  aumente- 
rebbe la  loro  superbia,  se  non  al  punto  di  scop- 
piare, certo,  sino  alla  più  sfrenata  pazzia.  Scho- 
penhauer. -  Il  bisogno  insegna  ogni  cosa.  Ar- 
chita. -  Il  bisogno  è  la  Cibele  dalle  cento 
mammelle,  che  allatta  la  infinita  famiglia  dei 
delitti.  Guerrazzi  (Beatrice  Cenci,  capit.  IX). 

Il  panel  Ago  magnetico,  che  conduce  più 
bestialmente  delle  stesse  bestie  l'armento  dei 
figli  di  Adamo.  11  pane!  Nutrimento  quotidiano, 
che  gli  uomini  più  infelici  o  più  bassi  d^i  bruti, 
troppo  spesso  non  sanno  procacciarsi  senza  de- 
litto o  viltà....  II  pane!  Sasso  che  la  necessità 
lega  al  collo  ad  ogni  nobile  sentimento  per 
affogarlo  nello  inferno  del  male....  L'uomo  non 
vuol  morire  di  fame  e  stende  la  viltà  sul  pane 
come  burro;  né  pare  che  gli  turbi  lo  appetito 
e  gli  guasti  la  digestione.  Guerrazzi. 

Quanto  meno  bisogni  avete,  più  siete  liberi. 
C.  Caiitìi.  -  Quelli  che  credono  di  non  aver  più 
bisogno  dagli  altri,  divengono  intrattabili.  -  So- 
crate diceva  :  «  Io  stimo  che  il  non  aver  bisogno 
di  niente  sia  cosa  divina,  e  aver  bisogno  di 
quanto  meno  cose  si  può  esser  cosa  prossima 
alla  divinità  ".  Seno/onte. 

Sovente  si  ha  bisogno  di  chi  ci  è  inferiore. 
Lo  Fontaine.  -  Un  bisogno  sentito  ed  avver- 
ito  è  sempre  un  dolore.   Genovesi. 

BUONO.  -  Chi  vuole  il  buono,  buono  per  egli 
sia....  Goethe.  -  Ciascuna  cosa  in  sé  medesima 
è  buona  ad  alcuna  cosa.  Boccaccio.  -  La  mag- 
gioranza degli  uomini  son  più  capaci  di  grandi 
azioni  che  di  buone.  Montesquieu. 

BUONSENSO.  -  Ciò  che  è  detto  senso  comune 
non  é  altro,  quasi  sempre,  che  il  frutto  della 
comune  esperienza  saggiamente  corretto;  e  per 
giungere  a  possederlo  non  occorre  grande  abi- 
lità, ma  piuttosto  pazienza,  accuratezza  e  vigi- 
lanza. Smiles.  -  Il  buon  senso  é  il  senso  co- 
mune educato  dalla  pratica;  la  facoltà  di  giu- 
dicar bene  di  discernere  il  vero  dal  falso.  Il 
buon  senso  richiede  attenzione  ed  istruzione. 
C.  Canili.  -  Sa  molto  chi  ha  gran  buonsenso. 
Vauvenarffues. 


CADUCITÀ    —    COMMERaO 


CADUCITÀ,  -  Create  grandi  istituzioni  ;  riunite 
in  esse  la  gloria  e  il  genio;  inalzatele  con  la 
virtù  del  tempo,  e  vedrete  come,  dopo  aver 
impiegato  dieciotto  secoli  nel  formarle  e  soste- 
nerle, bastano  a  perderle  e  a  rovesciarle  tren- 
tacinque minuti.  Castelar.  -  Gioventù,  beltà, 
vita,  ricchezze,  t'ascio  di  paglia  che  la  corrente 
trascina  seco.  Visnii  Sharma.  -  Le  gioie  più 
dolci  sono  le  più  corte;  i  tempi  più  l'elici  sono 
i  più  fugaci.  Kramer. 

Tutte  le  umane  grandezze,  quali  i  trionfi 
<lella  Grecia  e  di  Roma,  gli  allori  dei  capitani, 
dei  poeti,  dei  settari  e  dei  legislatori,  che  sono 
più  se  non  abbagli  della  debole  vista  degli  uo- 
mini? Gioberti. 

Tutte  le  cose  del  mondo,  considerate  anche 
per  sé  stesse,  non  sono  che  parvità,  e  per  quello 
medesimo  che  a  prima  vista  paiono  grandi,  il 
loro  niente,  considerandole,  vien  conosciuto. 
Gioberti.  -  Vivete,  imparate,  morrete  e  dimen- 
ticherete. Sterne. 

CALUNNIA.  -  La  calunnia  è  un  assassinio  mo- 
rale. Constant.  -  Quand'anche  foste  casto  come 
il  ghiaccio  e  puro  come  la  neve,  non  sfuggi- 
rete perciò  alla  calunnia.  Shakspeare. 

CARATTERE.  -  Chi  vuol  meritare  il  titolo 
<i'uomo  deve  anzitutto  mostrare  fermezza  e  ca- 
rattere. M.  D'Azeglio.  -  Chiunque  non  ha  ca- 
rattere non  è  un  uomo;  è  una  cosa.  Chainfort. 
-  Ciò  che  più  rende  piena  di  turpitudini  e  di 
sciagure  la  società  si  è  il  non  aver  carattere 
fermo.  Pellico, 

Il  carattere  è  una  proprietà,  e  il  più  nobile 
dei  possessi.  Smiles.  -  Il  carattere  ò  la  l'orza 
più  potente  del  monilo  morale.  Nelle  sue  più 
nobili  personilicazioni,  esso'  porge  esempi  della 
natura  umana  in  quelle  l'orme  che  lianno  mag- 
gior dignità,  impc'rciocchò  ne  mostra  l'uomo 
sotto  il  migliore  aspetto.  Sntile.^.  -  11  carattere 
è  il  bene  più  prezioso,  nobilita  ogni  passione, 
«salta  ogni  condizione;  dovrebb'esscre  la  Icile 
di  battesimo  d'ogni   persona  civile.  C.  Cnntii. 

Il  carattere,  nel  senso  estetico,  non  è  questa 
o  quella  parte  dell'anima,  ma  è  la  oersonalità 
tutta  intiera,  tutto  l'uomo;  non  è  volontà  e  po- 
tenza in  astratto,  ma  volontà  e  potenza  vivente, 
manifestata  nelle  i<lee,  nei  sentimenti,  nelle 
azioni,  co'  suoi  motivi  e  1  suoi  lini:  ciò  che 
Dante  chiama  esser  vivo,  e  ciò  che  costituisce 
l' individuo,  la  persona  libera  e  consapevole. 
Francesco  ile  Sanc/is.  -  La  vita  di  un  uomo  <> 
il  suo  carattere.  Goet/ie.  -  Non  ò  l' ingi-j^no  sot- 
tile (l'esprit)  quello  cheforma  le  nazioni;  bensì 
sono  gli  austeri  e  l'ermi  caratteri,  [y.-heglio. 

Tutte  le  oppressioni,  granili  o  picci>lc  sono  In 
rovina  dei  caratteri.  D'.Aaegtio.  -  Vn  c.irattere 
insipitlo  é  colui  che  non  ne  ha  alcuno.  I.a  lini- 
yire.  -  Un  carattere  l'orte  (qualità  molto  più 
rara  di  una  pronta  inivlligenza)  può  solo  sol- 
levare lo  spirito  dal  pes<    arile  sue  coiioscf  nzc 


e  de'  suoi  dubbi  ;  è  appunto  il  vento  che  gonfia 
le  vele  e  trasporta  il  naviglio  mal  caricato.  Pfl- 
legrino  Rossi. 

Val  più  un  uomo  che  pensi  bene  di  cento, 
anzi  di  mille,  che  non  abbiano  carattere.  Smiles. 

CARITÀ.  -  Bisogna  aiuUrsi,  è  la  legge  della 
natura.  La  Fontaine.  -  Gli  aiuti  che  non  sono 
pronti,  non  giovano  nulla.  G.  Giusti. 

CASA.  -  Aristippo  diceva  che  il  solo  studio 
utile  consiste  nel  cercare  quello  che  a\'\'iene 
di  bene  o  di  male  nella  propria  casa.  Plutarco. 
-  Casa  forte  è  quella  che  s'appoggia  sulla  con- 
cordia dei  fratelli.  C.  Cantii.  -  La  casa  è  il  do- 
minio della  donna,  è  il  suo  regno,  dove  a  lei 
spetta  ogni  sindacato.  Smiles. 

La  casa  che  non  dà  conforto  fa  nascere  ogni 
sorta  di  piccole  miserie.  Smiles.  -  Nella  casa,  piCi 
che  altrove,  il  cuore  si  svolge,  il  costume  si 
l'orma,  l'intelligenza  si  sveglia  e  il  carattere  si 
spiega  al  bene  o  al  male.  Smiles. 

CASTIQO.  -  Castigare,  essendo  in  collera, 
non  è  punire  :  i>  vendicarsi.  Anonim  >.  -  L'n.i 
spada  tratta  troppo  spesso  dal  fodero  presto 
si  consuma.  Pitagora. 

CAUSA.  -  Niente  è  senza  causa.  .Aristotile.  - 
Parca  favilla  gran  fiamma  secontla.  Dante.  -  Se 
il  naso  di  Cleopatra  fosse  stato  un  centimetro 
più  lungo,  sarebbe  stata  ben  differente  l'istoria 
del  mondo.  Saint  Beuve. 

COLPA.  -  Il  lasciare  dietro  a  sé  delle  colpe 
è  seminare  amarezze  per  l'avvi-nirc.  .Mante- 
gassa.  -  Quanto  0  tenue  la  traccia  che  seuiini 
il  bivio  <lella  vita!  (tra  l' innocenza  e  la  cv>lp.O 
Schiller. 

COMANDO.  -  L'uomo  imp.ira  a  com.indarr 
prima  che  .i  muover  parola;  e  quanto  piu  si 
sente  debole,  tanto  piu  vorrebbe  ess«'r  imi>c- 
rioso,  tiranno.  Tonunaseo.  -  l'n  cajxi  dovrrl>l>e 
essere  quello  che  s.irp.iss.i  «'<  -''«r'  '"  ^'i'"- 
abilit.i,  sapc-re,  che  us.i  il  potere  supremo  s<-iu.i 
riguardo  al  romodo  o  all'utilità  propria,  f.  Cmm/w. 

COMMERCIO.    -    Il   c.immercio    .Mli/.-.i    e 
corrompe  le  n.izii>ni.  .Inoninw.  -   Il 
ò    la    scuola    ilell'iniiann.i.    ì'aiittn: 
profitto  dell'uno  (nel  commercio)  e  ù 
rallro.  MontrtigH*. 

Il  vero  meizo   di    t;u.i(la((nnr  multo  consiste 
nel  non  voler  m.ii  Ruad-ignar  tmpi»   ■■    "  :  ^  >• 
per  perilerc  a  tempo.  Fénelon.  -  Li 
come  di  colla  per  tenere   insieme  ; 
che  coin|>onnono   il  ver»)    nx-r    '••■  .... 

-  La  ixUeiiza  ed  il  comnier.  ■    in- 

sieme, e  (|uaii''o  un  p.ie»i'    i.'  "n- 

iiierci'i  |>irde    a  sua  lor/a,  ,>rn.iic  i  un.'  .iii>cn>Ie 
•ìiiirtUiro.  5  »«/«*. 


COMPAGNIA     ^    CREDITO 


Niente  comprar  dall'amico;  poiché,  se  ti  co- 
sterà Cài-::,  tu  sei  l'aggravato;  se  a  buon  mer- 
lato. •  <;!i  vi  rimarrà  di  sotto.  Mazzarino. 

IvOMPaQNIA.  -  Dimmi  olii  ti  ammira  e  ti 
dirò  chi  sei.  Siiiii/e-Beuve.  -  L'uomo  risente  come 
le  piante  l'influsso  dcH'atmoslera  in  cui  vive. 
T nrclielti.  -  Metti  anche  il  filosofo  dotato  del 
pili  nobile  intelletto  fra  quotidiane  angustie,  ed 
immoralità  e  bassezze;  tu  lo  vedrai  insensibil- 
mente abbrutirsi.  Smiles. 

Nessuna  compagnia  è  piacevole  a  lungo  an- 
dare, se  non  di  persone  dalle  quali  importi,  o 
piaccia  a  noi  d'essere  sempre  più  stimati.  Leo- 
bardi  -  Ogni  compagnia  che  non  innalza,  ab- 
bassa, e  più  essa  è  intima  e  famigliare,  più 
riesce  a  quest'effetto.  StiinrI-Mill. 

CONCORDIA.  -  La  concordia  che  unisce  i 
fratelH  sotto  un  tetto  mede  simo  è  preziosa  come 
la  rugiada  che  piove  dall  'Erimone  sui  colli  di 
Gerosolima.  Schiller.  '■ 

CONSIGLIO.  -  E'  raro  che  da  un  buon  consi- 
glio derivi  qualche  cosa  di  biiono.  Byroii.  -  I 
consigli  più  facili  a  mettere  in  pratica  sono  i 
più  utili.  Vauve>iargiies.  -  Non  è  securo  affret- 
tato consiglio.  Sofocle. 

Non  si  deve  prender  consiglio  che  per  rinun- 
ziare francamente  alla  propria  opinione,  se  fosse 
giudicata  erronea,  non  mai  per  chiedere  un'adu- 
lazione. Mantegazza.  -  Più  diffìcile  accettare  un 
consiglio  che  rifiutare  un  regal  o.  Tommaseo.  - 
Qualche  volta  è  più  fa,cile  appr  ofittare  di  un 
buon  consiglio,  che  bene  consigliare  sé  stesso. 
La  Rochefoitcauld. 

Rare  volte  sono  graditi  i  consigli;  e  quelli 
che  ne  hanno  più  bisogno  sono  quelli  che  li 
gradiscono  meno.  Cliesierfield.  -  Si  vuol  chie- 
dere il  consiglio  altrui  non  perché  non  si  sa 
che  si  debba  fare,  ma  appunto  perchè  si  sa  e 
non  si  fa  volentieri:  si  aspetta  dal  consigliere 
un  aiuto.  Gianpaolo  Richler.  -  Taluni  chieggono 
un  consiglio,  per  evitare  un  biasimo,  o  per 
piaggiare  e  abbonire.    Tommaseo. 

Talvolta  il  consiglio  è  vendetta.  Chi  ha  rice- 
vuto un  dispiacere,  e  non  sa  come  ricattarsi, 
dà  al  suo  rimprovero  un  color  di  consiglio. 
Tomm  aseo.  -  Un  cuore  ardente  non  dà  mai  un 
buon  consiglio.  Schulze.  -  Vince  un  savio  con- 
siglio molte  mani.  Euripide. 

CpNSUETUDINE.  -  La  consuetudine  fa  a  noi 
spesso  le  medesime  cose  piacere  e  dispiacere: 
onde  talor  procede  che  i  costumi,  gli  abiti,  i  riti 
e  i  modi  che  un  tempo  sono  stati  in  pregio, 
diventano  vili,  e  per  contra  rio  i  vili  divengono 
pregiati.  Castiglione. 

CONVERSAZIONE.  -  Per  conversar  bene  bi- 
sogna possedere  la  fredda  prudenza  del  talento; 
per  parlare  bene,  l'arden  te  abbandono  del  genio. 
Edgar  Allan  Poe. 

CORAQQIO.  -  Assai  peggiore  della  insurre- 
zione dell'animo  è  l'accasciamento  di  colui  che 
dispera.  A'.  Marselli.  -  Chi  fugge  dalla  battaglia 
della  vita,  chi  aspetta  dal  caso  ristoro  alle  sue 
pene,  chi  non  ardisce,  non  opera,  non  lavora  e 
si  sta  colle  mani  alia  cintola  nell'  ignavia  co- 
codarda,  incolpi  sé  stesso  dei  mali  che  lo  angu- 


stiano e  della  miseria  che  lo  circonda.  M.  Les- 
sami. -  Dilficilmente  si  osa  resistere  ad  un  atto 
di  coraggio  e  di  generosità.    T/iiers. 

Fuggire  per  viltà  è  vergogna  ;  scansare  un 
pericolo  è  prudenza.  Gitisti.  -  Generalmente, 
nella  vita  quotidiana  il  vero  coraggio  è  temuto 
pochissimo;  anche  perchè, essendo  scompagnato 
da  ogni  impostura,  e  privo  di  quell'apparato  che 
rende  le  cose  spaventevoli,  e  spesso  non  gli  è 
creduto.  Leopardi,  -  Il  coraggio  è  la  luce  del- 
l 'a V \e rs i tà .   I^a uveriiagiies. 

Il  coraggio  ha  più  risorse  contro  le  disgrazie 
che  la  ragione,  l'auveritagties.  -  Il  coraggio  sta 
nella  forza  di  resistere  e  di  soffrire.   Kotzebue. 

-  11  mondo  deve  molto  agli  uomini  ed  alle  donne 
di  coraggio.  Smiles. 

11  successo  è  legato  al  coraggio.  Fontane.  - 
Il  valore  sfida  la  morte;  il  coraggio  sfida  la 
morte  e  la  vita.  Tommaseo.  -  11  vero  coraggio 
si  mette  al  disopra  della  sorte.  La  signora  So- 
mery. 

11  vero  coraggio  è  una  delle  qualità  che  at- 
testano la  grandezza  d'animo.  Vanvernagins.  - 
Il  vero  coraggio  sta  nell'adempiere  il  proprio 
dovere,  nella  fedeltà  delle  promesse,  nella  fran- 
chezza della  parola  e  dello  scritto,  nel  silenzio 
opportuno  e  nell'opportuna  astensione.  C.  Canti/. 

-  11  vero  coraggio  sta  nel  saper  soffrire.  Voltaire. 
La  prodezza  evita  più  pericoli  che  la  paura. 

Segur.  -  La  virtù  di  un  uomo  si  conosce  nel- 
l'ora del  pericolo.  Schiller.  -  L'ultimo  limite  del 
coraggio  è  l'intrepidità  nei  pericoli.  Vattvenar- 
giies. 

L'uomo  coraggioso  vince  sempre.  Smiles.  - 
Non  si  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento.  Me- 
tastasio.  -  Non  si  trovano  persone  intrepide  tra 
coloro  che  hanno  da  perdere.   Napoleone  L 

CORTESIA.  -  La  cortesia  è  merce  che  costa 
poco.  Bismarck.  -  La  cortesia  è  una  alta  sa- 
pienza ed  una  grande  forza  benefica.  De  Amicis. 

COSCIENZA.  -  La  coscienza  della  virtù  non 
chiede  ricompensa  che  a  sé  stessa,  e  non  a  ciò 
che  è  nomato  buona  rinomanza.  Byron.  -  La 
coscienza  tien  dritto  l'uomo,  e  la  volontà  lo 
sorregge.  La  coscienza  governa  moralmente  il 
cuore  e  la  rettitudine  degli  atti,  dei  pensieri, 
della  vita;  e  un  nobile  ed  integro  carattere  non 
può  svolgersi  in  tutta  la  sua  pienezza,  che  pel 
dominio  della  di  lei  autorità.  Smiles.  -  Se  non 
che  coscienza  m'assicura,  La  buona  compagnia 
che  l'uom  francheggia,  Sotto  l'ushergo  del  sen- 
tirsi pura.  Dante.  -  Tu  puoi  sfuggire  qualche 
volta  al  giudice  del  tribunale,  non  mai  a  quello 
della  tua  coscienza.  Mantegazza. 

COSTUMI.  -  Furono  più  gli  Stati  che  peri- 
rono per  aver  violato  i  costumi,  che  per  aver 
violato  le  leggi.  Mo)itesqtneii.  -  Gli  uomini  lanno 
le  leggi,  le  donne  i  costumi.  Segur.  -  1  costumi 
di  un  popolo  tanno  il  principio  attivo  della  sua 
condotta,  le  leggi  non  ne  sono  che  il  ireno. 
Duclos. 

Non  dalla  fortuna,  ma  dai  costumi  fa  d'uooo 
giudicare  gli  uomini.  Macrohio.  -  Una  nazione 
priva  di  pubblica  costumatezza  è  senza  vita 
politica  e  morale.  Pellegrino  Rossi. 

CREDITO.  -  Il  credito  è  una  macchina  colla 
quale  non  si  scherza  impunemente;  è  un'arme 
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Ji  cui  possiamo  servircene  per  dil'enciere  il 
proprio  paese  e  per  aumentarne  il  benessere, 
ma  con  la  quale  possiamo  pure  facilmente  fe- 
rirci, e  cagionare  la  rovina  generale.  Pellegrino 
Rossi.  -  La  qualità  più  apprezzata  negli  uomini 
è  la  solvibilità.  Bliinierilhal. 

CRITICA.  -  La  critica  è  l'imposta  che  l'uomo 


paga  al  pubblico  per  essere  eminente,  donata 
S-wi/f. 

CUPIOIQIA.  -  La  cupidigia  è  per  sua  natura 
difficilissima  a  domare  :  quando  poi  le  si  unisce 
e  le  t"a  scorta  anche  la  ricchezza,  diviene  indo- 
mabile affatto.  Plutarco.  -  Lucro  iniquo  di  scia- 
gura è  fabbro.  So/ode. 


r» 


DEBITO,  -  E'  meglio  andare  a  letto  senza 
cena  che  alzarsi  indebitato  Fraitkliit.  -  I  debiti 
ed  i  peccati  sono  sempre  più  numerosi  che  non 
si  creda.  Franklin.  -  11  secondo  vizio  è  mentire, 
il  primo  è  indebitarsi.  La  menzogna  va  sulla 
groppa  del  debito.   Franklin. 

Non  creditori  fuori,  non  medici  dentro  la  casa. 
Ming-Sin-Pao-Kieu.  -  Questa  spensieratezza 
dello  indebitarsi,  senza  sapere  jin  qual  modo 
sarà  per  essere  pagato  il  debito,  o  anche  senza 
avere  voglia  di  pagarlo,  scalza  la  morale  pub- 
blica, e  sparge  la  miseria  in  tutte  le  classi  so- 
ciali medie  ed  elevate.  Siiiiles. 

Saper  campare  del  proprio,  poco  o  molto  che 
sia,  è  la  prima  guarentigia  d'una  vita  onorata 
e  tranquilla.  Quando  invece  si  incomincia  a  vi- 
vere dell'altrui,  adtlio  tranquillità,  e  pur  troppo 
non  di  rado,  addio  onore.  U'.Azeglio.  -  Del  cre- 
ditore m  oggi  non  ride  più  nessuno,  e  si  ride 
invece  del  debitore  rovinato.  Id.  -  Un  uomo 
inilcbitato  non  ò  più  padrone  di  sé.  Siiiiles. 

DKCISIONE.  -  Astenetevi  dall'affrettarvi  d' 
troppo  e  dallo  arrischiare  impetuose  risoluzioni. 
Nii/ìoleone  I.  -  E'  spesso  meno  dannoso  tare 
qualche  cosa  di  meno  ben  fatto,  che  non  far 
nulla.  Bismarck.  -  Fa  quelle  cose  che  non  ti 
nuociono,  e  delibera    prima  di  agire.   Pitagora, 

I  partiti  (-stremi  sono  più  l'acili  a  prendersi, 
ma  dilTicile  a  sostenersi.  .■ìrconi'ille.  -  La  scelta 
che  ondeggia  fra  due  mali  i-  più  dilticile  dello 
stesso  male.  Goethe.  /-  Non  t'informar  troppo 
della  via,  altrinicnii  arrivi  tardi  alla  meta.  ktil. 

Nulla  di  più  dillicile,  e  tuttavia  di  più  pre- 
zioso, che  di  sapersi  ilecid<-re.  Napoleone  l.  - 
Piglia  il  partito  di  fare  quello  che  devi  fare,  ed 
eseguisci  ciò  che  hai  risoluto.  Franklin.  -  Pochi 
sono  gli  uomini  che  ragionano,  e  tulli  vogliono 
decidere.   Federico  II. 

.Si.itc  lenti  a  risolvere,  ma  pronti  ad  csrguiri-. 
Isocrate.  -  Tanto  meno  si  sa,  tanto  più  presto 
si  decide,   lìlanchard. 

DELITTO.-  A  quanti  delitti  obbliga  un  solo! 
Melastasio.  -  Lasciare  in  pace  il  delitto  t>  un 
rendersene  complice.  Creliillon.  -  Ne  il  fuoco  si 
può  celare  avvolgendolo  nell'abito,  nò  il  delitto 
si  cancella  col  tempo.  I^liitarco. 

DESIDERIO.  -  Alloiquantlo  si  desidera,  ci  si 
inette  a  di.sci<;zione  di  colui  de^  quale  si  spera. 


La  Bruyére.  -  E'  impossibile  esser  felice  coi 
desideri  sproporzionati  al  potere.  Plutarco.  -  I 
desideri  s'irritano  a  misura  che  si  soddisfano- 
Guicciardini. 

11  desiderio  impedisce  di  godere  ciò  che  s 
ha.  Plutarco.  -  L'amarezza  segna  con  una  tacca 
sul  cuore  i  giorni  consumati  nell'ansietà.  Guer- 
razzi. -  L'aspettazione  tiel  piacere  è  talvolta 
più  tormentosa  della  paura.  Tomiiiaseo.  -  Nelle 
cose  che  dopo  lungo  desiderio  si  ottengono  non 
trovano  quasi  mai  gli  uomini  né  la  giocondità, 
né  la  felicità  che  prima  si  avevano  immaginata. 
Guicciardini. 

Ottener  uno  conduce  a  desiderare  due.  Miii^- 
Siu-Pao-Kien.  -  Per  la  salute  dell'anima  e  Jel 
corpo,  il  desiderio  e  l'appetito  non  devono  mai 
essere  interamente  soddistàtti.  .-Inanimo.  -  Se 
si  levassero  le  chimere  agli  uomini,  qual  pia- 
cere resterebbe  loro  ?  Fonlenetle. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  L'omini  siate 
e  non  pecore  matte.  Dante.  -  Vi  sono  cose  che 
non  sono  belle  che  a  desiderarsi.  Gallirtni. 

DESTINO.  -  Le  malattie  si  guariscono;  il 
destino  non  si  cangia.  Ming-Stu-Pao-Kien. 

DIFETTO.  -  Vi  sono  dei  »lifetti  che  messi 
bene  in  opera  brillano  più  delle  virtù.  La  Ro- 
chefoucauld. 

DIO.  -  Dio  esiste.  Noi  non  dobbiamo,  n^  vo. 
gliamo  prova rvelo  :  tentarlo  ci  v..ii>i.i.  i.i.i».  |y., 
steiiimia,  come  il  negarlo  follia.  I  >  he 

noi  esistiamo,  Dio  vive  nella  ■  '/.i. 

nella  coscienza  deH'l'manita,   m n  u  ' 

ci  circonda.  G.  Haaaini. 

DIPLOMAZIA.  -  1  diploma!     . 
in  una  atiiiosfer.i   .irtifuiale,  ■  i<-. 

che  la  stona   sia  governal.i    .!  i  ■  l.i- 

/ioni  e  d-igl'intrighi  individu.ili  :  mi  .    '.   ;  >  ihc 
profondamente    leggono  in   <>>.i,    (■.>nipi.:u!i>no 
che  gl'indiviihii    >"n..  ^iiuiniiiti    .!i    i:m      ,!i.  i 
zione  gener.tle  ci'    ■ 
seti,.  -   1-1  .liploin 
rosa   (piando  non   -^ 

l'arte  ili  nulla  tini-  iiu.iuilo  s;  ,  ..ti 

che  cosa.    .Inonimo.   -  Molta    .  tir- 

rezza  insieme  nel    muto  e    in-  ;; nella 

purula  sono  quuiitit  che  nel  inondo  diplunuitiM 
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fanno  ^  >  i.Lglio  e  più  presto  d'ogni  altra. 

R.  r-    '    ■ 

l'.wnTO.  -  Il  più  gran  nemico  del  diritto  è 
livilegio.  Ebber-Eschenbach. 

DISCORSO.  -  I  discorsi  prolissi  e  ricercati 
sono  precisamente  cosi  comodi  nella  spedizione 
dogli  all'ari,  quanto  un  abito  a  coda  per  la  corsa. 
Bticone.  -  L'esagerazione  nei  discorsi  è  segno 
di  debolezza,  come  la  ciarlataneria  lo  è  d'igno- 
ranza. Chi  fa  pomposa  mostra  delle  sue  forze, 
sovente  ne  diffida.  Say.  -  Nulla  piace  tanto  né' 
discorsi,  quanto  una  bontà  illuminata.  C.  Caiitii-. 

DISPREZZO.  -  Il  disprezzo  è  una  piaga  in 
sopportabile  pel  cuore  umano:  l'abitudine  non 
v-e  lo  può  accostumare,  e  se  la  virtù  riesce  tal- 
volta a  rattemprarne  il  dolore,  non  riesce  giam- 
mai a  cancellarne  la  memoria.  M.  Gioia.  -  Il 
disprezzo  è  quasi  sempre  più  vile  del  disprez- 
zato. Tommaseo.  -  Le  avversioni'  sociali  non 
nascono  tanto  dalla  disuguaglianza  della  for- 
tuna, quanto  dal  sospetto  reciproco  dell'odio  e 
del  disprezzo.  E.  De  Amicis. 

Un  muto  disprezzo  è  la  miglior  risposta  ai 
motteggi.  Stobeo. 

DISCUSSIONE.  -  La  discussione,  secondo  De- 
mocrito, è  r  ombra  dell'  operazione.  Plutarco.  - 
Guardati  da  chi  discute  troppo.  Leibnitz. 

DIVERTIMENTO.  -  Cercate  sovente  l'eser 
cìzio  e  la  ricreazione,  se  volete  godere  buona 
salute.  Smiles.  -  La  parola  divertimento  ha  un 
profondo  significato  molto  più  alto  di  quanto 
in  generale  si  soglia  ammettere.  Davvero  il  di- 
vertimento è  una  parte  importante  dell'educa- 
cazione.  Sbaglia  chi  crede  che  il  fanciullo  o 
l'uomo,  che  si  trastullano  con  qualche  giuoco 
all'aria  aperta,  perdono  il  tempo.  Il  diverti- 
mento, in  qualsiasi  torma,  non  è  già  perdita  di 
tempo,  ma  è  invece  economia  di  vita.  Smiles.  - 
Le  donne  preferiscono  che  le  si  facciano  diver- 
tire senza  amarle,  piuttosto  che  amarle  senza 
farle    divertire.  La  signora  Rieiix. 

DOLORE.  -  Chi  è  uso  a  patire  è  uso  a  ta 
cere.  Chi  poco  sa  tacere,  ha  poco  patito.  Tom 
maseo.  -  Chi  non  sa  il  dolore  non  sa  nulla 
della  vita.  Trezzi.  -  Dal  dolore  l'arte  attinge 
le  più  nobili  ispirazioni.    Verri. 

Gli  uomini  costumano  dire:  fedele  come  un 
cane.  S' ingannano;  e'  dovrieno  dire:  fedele  come 
il  dolore,  e  direbbero  meglio.  Guerrazzi.  -  I 
clamorosi  dolori  si  spengono  nel  rumore  della 
vita;  i  calmi  dolori  si  spengono  con  la  vita. 
Holtei.  -  Il  dolore  è  maestro  della  sapienza. 
Settembrini. 

Il  dolore  è  una  sorgente  di  sublime....  Byron. 
-  Il  dolore  è  più  vario  e  più  ispiratore  e  più 
innovatore  della  gloria.  Tomiìinseo.  -  Il  dolore 
anch'esso  ha  i  suoi  ipocriti,  che  di  mentita  tri- 
stezza dipingono  l'impostore  lor  volto,  e  ve 
l'acconciano  come  un  velo  di  decenza  atto  a 
nascondere  la  segreta  loro  gioia.    Young. 

Il  dolr-re  sta  da  sé,  non  si  manifesta,  non 
parla;  è  una  cosa  muta,  solitaria,  ritrosa;  tutto 
ciò  che  SL  narra  di  doloroso  non  era  dolore. 
Tarchetti.  -  Il  piacere  è  una  specie   di  letargo, 


e  i  dolori  sono  certi  pungoli  che  destano  l'ela- 
sticità umana.  Genovesi.  -  Il  primo  svegliarsi 
dopo  una  sciagura,  e  in  un  impaccio,  è  un  mo- 
mento molto  amaro.  La  mente  appena  risentita 
ricorre  alle  idee  abituali  della  vita  tranquilla 
antecedente  ;  ma  il  pensiero  del  nuovo  stato  di 
cose  le  si  affaccia  tosto  sgarbatamente;  e  il  di- 
spiacere ne  è  più  vivo  in  quel  paragone  istan- 
taneo. Manzoni.  - 

L'occupazione,  meglio  che  la  filosofìa,  insegna 
l'oblivione  dei  mali.  Tommaseo.  -  Meditare  sul 
dolore  passato  e  sull'avvenire,  talvolta  distrae 
dal  presente;  meditare  sui  presenti,  può  rispar- 
miare gli  avvenire.  Tommaseo.  -  Nel  dolore 
poni  mente  alle  altrui  disavventure,  e  ricordati 
che  nascesti  uomo.  Isocrate. 

Ogni  cuore  ch'è  capace  di  un  vero  dolore  è 
capace  del  bene.  E.  Beec/ier-Stowe.  -  Uomo  non 
educato  dal  dolore  riman  sempre  bambino.  Tom- 
maseo. 

DONNA.  -  Altro  malanno  del  tempo  odierno 
è  la  femmina,  che,  per  voler  fare  da  uonn.,  non 
sa  più  esser  donna.  Tommaseo.  -  Chi  di  voi 
non  si  sente  commosso  pensando  a  sua  madre, 
alle  sue  sorelle?  Quando  trattate  delle  altre 
donne,  pensate  a  queste;  pensate  che  cosa  vi 
parrebbe  se  vedeste  fatto  ad  esse  un  torto,  re- 
cato un  oltraggio  alla  loro  virtù.  C.  Cantii.  - 
Donne  che  avete  intelletto  d'amore.  Dnr.te. 

E  cos'altro  è  la  donna,  se  non  un  sepolcro 
imbiancato  ?  Guerrazzi.  -  E  Madama  di  Stael 
ha  notato  che  gli  altrui  successi  prosperi  colle 
donne  sempre  fanno  dispiacere  anche  al  mag- 
gior amico  del  fortunato.  Leopardi.  -  E  donna 
in  fatto  che  non  sia  ciarliera,  o  non  si  trova, 
o  non  è  donna  intiera.  Guadagnali. 

Gli  uomini  fanno  le  leggi,  e  le  donne  tanno 
i  costumi.  Guibert.  -  In  ogni  caso  rispettate  la 
donna,  perchè  vostra  madre  fu  tale.  Guerrazzi. 

-  La  donna  è  ciò  che    vi  ha  al    mondo  di    più 
corruttore  e  di  più  corruttibile.  Confucio. 

La  donna  è  l'essere  il  più  indifferente  del 
mondo.  La  signora  Di  Lambert.  -  La  donna 
libera  è  una  barca  senza  pilota,  alla  mercè  dei 
flutti.  Schiller.  -  La  donna  è  il  peggior  dei  mali 
Euripide. 

La  donna  è  una  tavola  ben  servita,  che  si 
vede  con  occhio  differente  prima  e  dopo  il  pasto. 
Elvezia.  -  La  virtù  del  sacrificio  e  dell'amore 
non  ha  limiti  nel  cuore  della  donna.   Tarchetti. 

-  Le  donne  non  hanno  bisogno  di  studiare  gli 
uomini,  poiché  li  indovinano.  S.  Dubay. 

Le  donne  sono  la  più  bella  metà  del  mondo. 
Rousseau.  -  Le  donne  hanno  occhi  di  lince  per 
veder  le  debolezze  delle  donne.  Schiller.  -  Le 
donne  sono,  dopo  i  denari,  quella  cosa  in  cui 
la  gente  è  meno  trattabile  e  meno  capace  di 
accordi,  e  dove  i  conosciuti,  gli  amici,  i  fra- 
telli cangiano  l'aspetto  e  la  natura  loro  ordi- 
dinaria:  perché  gli  uomini  sono  amici  e  parenti, 
anzi  sono  civili  e  uomini,  non  fino  agli  altari, 
giusta  il  proverbio  antico,  ma  fino  ai  denari  e 
alle  donne:  quivi  diventano  selvaggi  e  bestie. 
Leopardi. 

Le  più  preziose  qualità  della  donna  non  hanno 
sede  nella  sua  intelligenza,  ma  negli  affetti 
Smiles.  -  La  vita  dell'uomo  si  aggira  intorno 
alla  donna  Essa  è  il  sole  del  suo  sistema  so- 
ciale ;  è  la  regina  della  vita  domestica.  Smiles, 
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-  L'uomo  regna,  la  donna  governa.  Ponson  du 
Terrail. 

Onorate  le  donne!  Esse  infiorano  di  celesti 
ghirlande  lo  spinoso  sentiero  della  vita.  Esse 
formano  i  t'elici  nodi  dell'amore  e  sotto  il  casto 
velo  delle  grazie  allevano,  con  sacra  mano,  la 
mortale  pianta  dei  nobili  sentimenti.  Schiller.  - 
Quando  stai  per  commettere  il  sacrilegio  di 
disprezzare  una  donna,  ricordati  di  tua  madre. 
Manlegasza.  -  Tieni  libero  il  cuore  da  ogni  ca- 
tena d'amore,  piuttosto  che  darlo  in  balia  ad 
una  donna  di  pochi  pregi.  Pellico. 

Una  bella  donna  piace  agli  occhi  ;  una  donna 
buona  piace  al  cuore;  una  è  un  gioiello,  l'altra 
è  un  tesoro.  Napoleone  1.  -  Voi  donne  siete  le 
stelle  della  terra;  se  mi  donassero  la  scelta  tra 
il  sorriso  della  donna  mia  e  la  corona  de'  Ce- 
sari, io  per  me  direi:  mi  sorrida  la  donna.  Guer- 
razzi. 

DOTTRINA.  -  La  dottrina  spesso  è  vana  suf)- 
pellettile  che  poco  ci  serve  agli  usi  della  vita 
e  della  quale  per  lo  più  si  fa  pompa  nei  giorni 
di  gala,  come  dei  tappeti  e  delle  posate  d'ar- 
gento. G.  Giiisli.  -  Talete,  interrogato  chi  dovesse 
dirsi  felice,  rispose:  Colui  che  ad  un  corpo  sano 
unisce  mente  dotta.  Laerzio.  -  Uno  può  essere 
dottissimo  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze, 
e  nuUadimeno  in  punto  di  onestà,  virtù,  l'e- 
deltà  e  spirito  di  dovere,  indegno  di  stare  a 
pari  di  molti  poveri  concittadini  che  nulla  sanno 
(li  lettere.  Siniles. 

DOVERE.  -  Bisogna  evitare  le  occasioni  che 
mattono  i  nostri  doveri  in  opposizione  coi  nostri 
interessi.  Rousseau.  -  Chi  rinunzia  ai  suoi  do- 
veri perde  anche  i  diritti,  che  sono  inerenti  ai 
doveri.  Herder.  -  Fare  il  proprio  dovere  vai 
m2glio  dell'eroismo.  C.  Caitlii. 

I  diritti  non  nascono  che  dal  dovere  c<)mpiuto. 
Cavallotti.  -  Il  dovere  è  lo  scopo  della  più  no- 
bile vita,  e  più  schietto  piacere  è  quello  che 
deriva  dal  sapere  di  averlo  adempiuto.  Esso  fra 
tutti  è  il  solo  che  pienamente  accontenti,  e  che 
non  sia  seguito  da  rammariclii  e  da  disinganni. 


Sntiles.  -  Il  dovere  incomincia  con  la  vita  e  f-r- 
mina  con  la  morte,  circuisce  il  nostro  essir--, 
ci  ordina  di  fare  ciò  che  è  giusto,  e  ci  proi- 
bisce di  compiere  ciò  che  è  male.  Smiies. 

II  dovere  non  s'adempie  se  non  facendo  più 
del  dovere.  Tommaseo.  -  La  prima  e  la  più  alta 
ambizione  che  un  uomo  possa  avere  è  quella 
di  fare  il  proprio  dovere.  Lubbock.  -  L'origine 
dei  nostri  doveri  sta  in  Dio.  L:i  detìnizione  dei 
nostri  doveri  sta  nella  legge.  Mazzini. 

Noi  dobbiamo  avere  il  coraggio  delle  nostre 
opinioni,  r  inflessibilità  dei  nostri  doveri.  R(h 
bespierre.  -  Nijn  ci  sono  doveri  ignobili.  Man- 
zoni. -  Non  v'ò  che  una  felicità,  il  dovere;  una 
consolazione ,  il  lavoro  ;  una  gioia ,  il  bello. 
Carmen  Sylva. 

Più  i  doveri  sono  grandi  e  gravi,  più  le  ra- 
gioni sui  quali  si  fondono  devono  essere  sen- 
sibili e  forti.  Rousseau.  -  Solamente  gli  egoisti 
'  credono  che  lo  scopo  della  vita  sia  la  felicità  ; 
gli  uomini  generosi  credono  che  lo  scopo  della 
vita  sia  il  dovere.   Tarchetti. 

DUBBIO.  -  Chi  Siam  noi?  E  donde  veniamo? 
Quale  sarà  la  nostra  ultima  esistenza  .'  Qual'è  la 
nostra  esistenza  del  momento'.'  Ecco  delle  in- 
dagini alle  quali  non  è  risposta,  e  che  si  ripe- 
tono perf)etuamente.'  Byron.  -  Dopo  la  noia, 
niente  è  peggiore  del  dubbio.  Il  dubbio  ò  per 
l'intelletto  quello  che  pel  cuore  è  il  vizio;  o 
agghiaccia  o  consuma.  L.  La  ì  'isU.  -  Il  dubbio 
è  un  gran  scappafatichc.  D'.-lzeglto. 

Il  dubbio  fu,  e,  e  s;irà  mai  sempre  il  padre 
di  qualsivoglia  conoscenza  veramente  sfu-nti- 
fica.  Ritter.  -  Il  dubbio  è  l'incominciathentn  ■;■  !!  i 
saviezza  Segur.  -  Il  più  rio  verme,  il  .li.: 
e<l  il  più  rio  veleno,  il  disperar  del  pi  ;  i  > 
ingegno.  Heine. 

L'uomo  migliore  e  il  più  coraggioso  può  avere 
momenti  di  dubbio  e  di  debolezza.  \>\:^<  •.'•rune 
le  colonne  tiella  sua  fede  vacillare  ^ 
ma,  s'egli  ò  il    migliore  e  il  più  i 

s«-)rgerà  dalla  sua  depressione  pei     

SUOI  primi  principi.  Smiies.  -  L'uomo  u<.-i(.uil(> 
ha  da  sfuggire  delle  scienze  quella  clic  li>  la 
dubitare.  Guerraaai. 


ECCESSO.  -  Dichiariamoci  sempre  per  le 
opinioni  moderate,  giacchi^  nella  molale  tutto 
CIÒ  che  tocca  l'estremo  (>  quasi  sempre  dilet- 
toso. Descartes. 

ECONOMIA.-  Dall'industria  e  d;d  risparmio 

ilcriva  la  prosperità,  roini-  di-Ile  lamiglìe,  cosi 
dello  .Stato,  e.  Cantii.  -  Ih  quei  iiiez<:i  di  for- 
tuna che  hai,  sii  saviamente  economo;  luggi 
egualmente  l'avarizia,  che  iiu-rmlelisre  il  cuore 
e  inutlla  l'intelletto,  e  la  prmligalità.  che  giuda 
.1  vergognosi  imprestiti  e  a  Jion  Nnlevoli  stenti, 
/■.///et».  -  Esser  sobrio  non  ò  mica  una  grande 


virtù,  ma  è  un   gran  duello   non  • 
5/i»«(i  di  Ss-etiii.  -  Il  buon  srnvi,  i! 

ed  una  sfinii  coltura  della  mente  sou ^'    -•< 

economisti.  Smiles. 

L»  saggezza  in  qumtu»  nmnierr  ir  oUu.i  i-irra 
i  beni:  nriracquistarli.  -l  ' 

crescerli  e  ni-|riis.nli 
L'ei-onomi.i  iK-nr  nui  . . 

fu  agiati  anche  nelle  Miriic/re  (..  /•/<_,*'<■.  - 
L'economo  ò  un  l>cnciutlorc  «Iella  società.  l'eiMrt 
(  Vih/iV. 

Non  cercherai  di  larcnt^  tmpp«^lu»»o,  n^  lr»p|Mt 
economia  nel  veslirr,  nel  nulnnirnlo  e  in  tuUi> 
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EDUCAZIONE    —    ESEMPIO 


ciò  che  riguf'.-iiii  il  corpo.  Perchè  la  prima 
di  queste  ci  :-e  ci  i'a  ,  invidiati  o  derisi,  l'altra 
odiati  o  ccn-pianti.  Plutarco.  -  Tra  l'avarizia 
e  la  prodigalità  sta  l'economia;  ed  è  questa  una 
virti'i  clic    l'uomo  onesto    deve  praticare.   Man- 

EDUCAZIONE.  -  Agire  sugli  uomini  per  gui- 
darli al  bene  è  uno  scopo  molto  più  alto  che 
non  quello  d'essere  il  primo  scrittore  o  poeta 
*icl  mondo.  D'Azeglio.  -  Chi  educa  accurata- 
mente i  propri  figli  lavora  per  gli  altri  e  per 
se  stesso.  Anonimo.  -  Educare  un  uomo  è  for- 
mare un  individuo  che  torse  lascia  nulla  dietro 
di  se;  educare  una  donna  è  formare  le  genera- 
razioni  avvenire.  Lahoulaye. 

Genitori!  il  miglior  patrimonio  da  lasciare  ai 
figliuoli  è  una  buona  educazione.  C.  Canlii.  - 
In  una  perfetta  edecazione  si  prevengono  cogli 
avvertimenti  i  vizi,  e  s'ispirano  cogli  esempi 
le  virtù.  Balbo. 

La  coltura  dell'  intelletto  ha  poca  azione  sulla 
condotta  morale.  Vediamo  uomini  istruiti,  edu- 
cati, letterati,  che  non  hanno  affatto  buona  con- 
dotta, e  sono  scialacquatori,  imprevidenti,  ub- 
briaconi,  e  viziosi.  Da  ciò  viene  che  l'educa- 
zione si  deve  fondare  sui  principi  della  ragione 
e  della  morale.  Sniiles.  -  L'arte  più  ditficile  e 
nello  stesso  tempo  la  più  utile,  è  quella  di  saper 
educare.  Persichetti.  -  Le  donne  formano  l'atmo- 
sfera morale  in  cui  cresciamo  durante  ,a  fan- 
ciullezza, ed  hanno  molta  parte  nella  nostra 
vita  di  uomini  adulti.  Sniiles. 

L'educazione  s'indirizza  alle  facoltà  morali; 
l'istruzione  alle  intellettuali.  La  prima  sviluppa 
nell'uomo  la  coscienza  dei  suoi  doveri;  la  se- 
conda rende  l'uomo  capace  di  praticarli.  Senza 
istruzione,  l'educazione  sarebbe  troppo  sovente 
inefficace;  senza  educazione,  l'istruzione  sarebbe 
come  una  leva  mancante  d'un  punto  d'appoggio. 
Mazzini. 

L'educazione  potrà  dirsi  rispondente  al  suo 
fine,  quando  la  domestica  e  la  pubblica  si  ver- 
ranno sapientemente  intrecciando.  Toniniaseo. 
-  L'educazione  è  il  pane  dell'anima.  Mazzini.  - 
L'uomo  è  il  prodotto  della  sua  educazione. 
Elvezio. 

Non  cercherai  la  voce  nei  pesci,  né  la  virtù 
nelle  persone  ineducate.  Phitarco.  -  Si  esortino 
i  <^  i  ivani  a  tre  cose  :  ad  avere  temperanza  nel- 
l'anima, ad  osservare  il  silenzio,  ad  avere  il 
pudore  sul  volto.  Plutarco.  -  Un  colpo  di  lin- 
gua che  tocca  il  cuore  fa  più  effetto  che  molte 
battitu  re.   Talmud. 

EFFETTO.  -  Ci  deve  essere  una  certa  pro- 
porz  one  fra  le  azioni  e  le  intenzioni,  se  siavuole 
ritrarne  tutti  gli  effetti  che  esse  possono  pro- 
durre. La  Rochefoucauld.  -  Gli  uomini  si  per- 
suadono spesso  che,  se  si  fosse  fatta  o  non  fatta 
una  cosa  tale,  sarebbe  succeduto  certo  effetto; 
che,  se  si  potesse  vederne  la  esperienza,  si  tro- 
verebbero molte  volte  fallaci  simili  giudizi.  Giiic- 
ciardini. 

EGUAGLIANZA.  -  L'assoluta  eguaglianza  può 
imporsi  per  un  istante  colla  forza;  ma  non  regge 
col  perfezionamento  odierno,  dove  ciascuno  cerca 
migliorare  la  propria  condizione,  e  n'ha  il  di- 
ritto. C.  Cantii. 


EGOISMO.  -  YJ  come  esser  buoni  a  nulla 
quando  non  si  e  buoni  che  per  sé  stessi.  Barrati. 

-  Gli  egoisti  metterebbero  l'uoco  alla  casa  altrui, 
non  fosse  che  per  cuocere  le  loro  uova.  Bacone. 

-  La  pietà  è  talora  il  modo  più  raffinato  di 
egoismo.  Stidermann. 

L'egoismo  può  farci  felici  un'ora  o  un  giorno, 
ma  ci  rende  inlelici  per  tutta  la  vita.  Mante- 
gazza  -  L'uomo  che  vuole  operare  rettamente 
non  deve  solo  pensare  a  sé,  ma  anche  ai  ilo- 
veri  che  ha  verso  gli  altri.  Siniies.  -  Mentre 
un  partito  segue  un  piano  generale,  ciascun  in- 
dividuo ha  per  iscopo  particolare  il  suo  privato 
interesse.  B.  Franklin. 

Non  meritò  di  nascere  Chi  vive  sol  per  sé. 
Metaslasio.  -  Pensare  solo  a  sé  vale  quanto 
precipitare,  e  precipitare  talora  in  un  abisso, 
che  ha  l'infamia  in  tondo.  Sniiles. 

ELOGIO.  -  Che  prò  che  tutti  lodino,  quando 
la  coscienza  accusa  ?  o  che  puote  nuocere  se 
tutti  dicano  male  di  noi  e  sola  la  coscienza  ci 
difenda?  S.  Gregorio.  -  Gli  elogi  sono  della 
natura  del  vino,  ubbriacano.  Tarchetti.  -  Le 
conseguenze  di  certi  elogi  sono  più  micidiali 
di  certe  maldicenze.   G.  Saredo. 

L'elogio  é  come  un  profumo,  grato  all'odore; 
ma  é  bene  fiutarlo  poco,  perchè  dà  al  capo, 
addormenta,  ed  alle  volte  inebria  e  fa  perdere 
la  bussola.  G.  Dtipri. 

ELOQUENZA.  -  L'eloquenza  vale  più  del 
sapere.   V auvenargiies. 

ENERGIA.  -  L'anima,  quando  é  forte,  ingi- 
gantisce nelle  tempeste.  Mazzini.  -  La  vera 
energia  è  magnetismo  sulle    moltitndini.  Idem. 

ENTUSIASMO.  -  L'entusiasmo  è  l'ala  delle 
anime  nelle  belle  cose.  Mazzini. 

ERRORE.  -  Il  peccare  è  da  uomini,  l'osti- 
narsi è  da  bestie.  -  Il  più  grande  nemico  della 
verità  non  è  l' ignoranza,  ma  l'errore.  Filangcri. 

-  I  veri  saggi  sono  coloro  che  traversano  l'er- 
rore per  arrivare  alla  verità;  quelli,  al  contrario, 
che  persistono  nell'errore  sono  degli  sciocchi. 
Riickert.  -  L'errore  di  un  istante  divien  tor- 
mento di  tutta  la  vita.  Min-Sin-Pao-Kien.  - 
L'errore  è  la  cagione  della  miseria  degli  uomini. 
Malebranche.  -  L'errore  è  sventura  da  compian- 
gersi ;  ma  conoscere  la  verità  e  non  uniformar- 
visi  è  delitto.  Mazzini.-  Non  tanto  ci  pregiudicano 
gli  errori  che  commettiamo,  quanto  la  condotta 
che  teniamo  dopo  aver  errato.  Chi  ha  senno 
approfitta  delle  conseguenze  de'  suoi  errori,  e 
impara  come  evitarli  in  avvenire  ;  ma  v'hanno 
taluni  sui  quali  l'esperienza  non  può  nulla,  e 
che  cogli  anni  non  fanno  che  aumentare  d'in- 
capacità, di  tristezza  e  di  vizi.  Sniiles.  -  Ogni 
errore  ha  il  suo  tempo  e,  per  cosi  dire,  il  suo 
regno  durante  il  quale  soggioga  gli  spiriti  più 
elevati.  Manzoni. 

Proprio  il  fallire  è  de'  mortali.  Euripide.  - 
Sempre  si  impara  errando.  Metastasio.  -  Un  solo 
errore  può  rovesciare  l'ordine  sociale.  Bentham. 

ESEMPIO.  -  Dinanzi  ad  un  cattivo  esempio, 
il  miglior  precetto  vale  ben  poco,  perchè  l'uomo, 
più  clie  il  precetto,  segue  l'esempio.    Smites.  - 


1  cattivi  esempi  dati  dagli  adulti  ai  bambini, 
sono,  a  parer  mio,  un   vero  delitto.    D'Azeglio. 

-  Il  volgersi  con  solitario  pensiero  alle  persone 
che  abbiamo  conosciute  di  più  alto  ingegno,  e 
di  cuore  più  generoso,  e  tenerli  sempre  testi- 
moni e  compagni  è  una  specie  d' ideale  men 
alto  del  divino,  ma  che  pure  nobilita  lo  spirito 
e  lo  prepara  ad  ascendere  a  quello.   Tommaseo. 

La  maggior  parte  degli  uomini,  senza  accor- 
gersene, prendono  impressione  dai  costumi  della 
vita  altrui.  Plutarco.  -  La  rimembranza  delle 
imprese  antiche  sprona  il  valor    natio.    Ossiati. 

-  La  via  dell'imitazione  è  più  sicura  di  tutte 
le  altre  scuole.  G.  Gozzi. 

L'impressione  della  parola  è  sempre  debole, 
si  parla  al  cuore  più  dagli  occhi  che  dalle  orec- 
chie. Rousseau.  -  L'uomo  s'istruisce  coli' imi- 
tazione e  s'anima  coll'esempio.  De  Sismondi.  - 
Non  tutti  possono  o  debbono  l'are  ciò  che  uno 
la.  B/>//>n. 


ESPERIENZA.  -  Colui  che  si  crede  tanto 
perfetto  da  non  aver  alcun  bisogno  d  impara ••• 
da  altri,  non  l'ara  nulla  di  buono  e  di  grami-. 
Smiles.  -  Esperienza  madre  di  sapienza.  -  La 
vera  saviezza  delle  Nazioni  è  l'esperienza.  -Vd- 
poleone  I.  -  L'avvenire  si  legge  nel  passato.  - 
L'esperienza  è  una  specie  di  tortura  che  l'arte 
diede  alla  natura  per  tarla  parlare.  Bacont. 

ESULE.  -  Una  di  quelle  parole  che  come 
un  accordo  di  terza  mmore,  come  una  ricor- 
danza degli  anni  d'inlanzia,  non  possono  suo- 
narti all'orecchio  sanza  spezzarti  l'inimi  di 
tenerezza.  Mazzini. 

ETÀ.  -  Il  pensiero  torna  volontien  :ùl.i  jjruna 
età,  che  è  il  capitolo  più  bello  e  più  nettamente 
disegnato  della  nostra  esistenza.  C.  Belgioioso. 
-  Oni  età  ha  i  suoi  piaceri,  il  sua  spirito,  i 
suoi  costumi.  BoiUau. 


^ 


FAMA.  -  Caduti  gli  uomini  e  spentele  cose, 
avanza  la  lama,  la  quale,  comecché  vecchia  e 
zoppa,  non  muore  mai,  né  si  l'erma  ;  e  sebben 
tardi,  arriva  sempre  a  raccontare  ai  posteri  i 
vizi  e  le  virtù  dei  trapassati.  Guerrazzi.  -  Che 
monta  a  te  lo  strepito  dei  posteri  conseguire, 
o  che  abbiano  di  tale  o  tal' altra  opinione'? 
Marc'Aiirelio.  -  Chi  visse  senza  inlamia  e  senza 
lode,  può  dirsi  tlavvero  che  non  sia  vissuto. 
Giusti.  -  La  lama  non  è  altro  che  un  fumo,  un 
moto  dello  spirito,  una  piacevole  bevanda,  ma 
troppo  spiritosa....  e  par  destinata  a  larci  an- 
dare con  le  gambe  mal  (erme.  Byroii  •  La  lama 
é  insomma  un  colpo  di  fortuna.  Salvator  Rosa.  - 
La  fama  alcun  termine  non  serra.  Ariosto  -  Oh, 
la  fama!  è  l'ombra  del  buon  successo.  Guer- 
razzi. -  Una  buona  azione  non  varca  la  so- 
glia della  porta;  ma  il  rumore  d'una  cattiva 
si  propaga  cento  leghe  lontano.  Miug-Siu- 
Pao-h'ieii. 


l".\.'>II(iL.IA, .-  Abbiate  come  santa  la  fami- 
glia. Santilicate  la  famiglia  nell'unità  dell'amore. 
Fatene  come  un  tempio  dal  quale  possiate,  con- 
giunti, sacrificare  alla  Patria.  Mazzini.  -  La 
carriera  dello  tue  azioni  conlincia  nella  laniiglia: 
prima  palestra  ili  virtù  è  la  casa  paterna.  /'Meo. 

-  La    famiglia   6  la  patria    del  cuore.  Mazzini. 

-  La  famiglia  dove  più  splende  per  coltura  in- 
tellettuale la  donna  é  famiglia  concorde,  ope- 
rosa, contenta,  ricca  di  tutte  quelle  felicità  che 
('■  tlato  gustare  su  questa  terra.  Mazzini.  -  Le 
famiglie  sono  lo  radici  che  elalmr.mo  l'ali- 
mento morale  della  società.  ('.  tielgioioiO.  - 
Le  virtù  civiche,  .se  non  hanno  orinine  e 
conferma  [nelle  private  e  ilomcblit-he,  non 
sono  che  virtù  teatrali.  Chi  non  ha  cuore  ani>>- 
roso  pel  proprio  tìglio  non  può  dar  a  credere 
d'averne  per  l'uman  genere-.  (i..Sinu>n.  -  ....  Non 
basta  aniiar  illustre  nella  città,  col  nome  scritto 
sulla  colonna  !  Non  bastano  i  meriti  in  làccia 
alla   patria,  quando  in  faccia   ai  domestici  lari 


oblii  la  santità  delle  sue  leggi.  F.  Cava/lotti.  - 
Non  conosco  altra  scuola  di  virtù  che  il  foco- 
lare domestico.  Castelar.  -  ....  Kivrri.imo,  con- 
serviamo, consacriamo  la  :  -;a  culla 
della  società  civile,  quest"  •  e  mo- 
rale che  di  molte  person-  un  solo 
spirito,    un'anima    sola,    qu,l.^l    un    solo    corpo. 


l  fanciulli  sono  gli  uomini 


Canta. 


l'W.Xl'IlLLU. 

del  tiornani. 


FATICA.  -  I^  fatica  genera  la  scienza,  come 
l'ozio  la  p;i/zia.  A.  .\tosso. 

K.\ZIO.>'K.  -  Le  fazioni  sono  vecchio  male 
di  tutti  i  pa<-si  oppressi  e  corrotti.  Stllfmbrxm. 

KKItE.    -   In  povera  ca)>anna 
ospite  il  sole;  e  il  verde,  il  ciel 
i  humi  lo  sguardo  e  i  munti  a^>  ' 
la  fctle.    Niccolò  Tuninui.-^o.    -    Nun   e  \i!.i  ;,•  1 
vuoto;  la  vita  è  l'r<lc  in  qualche  cosui.  MiiMtini. 

KKI.H*IT.\.  -  Fratello  " 
Inin    Miti    d.i    [iccchìa    e  i 
gante....  ;   ne    ho    \  i-.t..  i   i. 
un    nume,  e  I' 
quel  correre  .i 
utlìdii  al  K-doj' 
ter  io  del  suo  . 
il   vario    lotto 
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trn.i.    >.  n:..'-'.  -  I  .1 

si    può    |Ki!uirc,    in.i 
nido.    Ui    l'rlicitA    o 
tUira    l>rn  |)oco.    O.    /',i,' 
nicru   di    viver   bene  e  it 


e.  Cantìi.  -  La  Provvidenza  nella  sua  giustizia 
dispose  che  non  basti  trovarsi  pieno  di  milioni, 
di  cariche  e  d'onori  per  esser  telici:  essa  volle 
che  fosse  necessaria  la  contentezza  del  cuore; 
e  di  qiier-to  essa  sola  tiene  la  chiave.  D'Aze- 
glio. -  L'uomo  non  desidera  e  non  ama  se  non 
fa  l'el:citi\  propria.  Leopardi.  -  Non  è  la  ricchezza 
quella  che  dà  il  vero  aroma  alla  vita,  ma  bensì 
la  ridcssione,  il  criterio,  il  buon  gusto,  la  col- 
tura. Smiles.  -  Non  v'  ha  cosa  che  abbia  più 
vitale  importanza  per  la  felicità  degli  uomini 
quanto  la  libera  scelta  della  propria  carriera. 
Stuart  Mill.  -  Pochi  sono  quelli  che  in  com- 
pagnia della  felicità  ritengono  il  buon  senso. 
Plutarco. 

FEi^OHIEiVO.  -  Ogni  fenomeno,  per  quanto 
complesso,  si  risolve  in  una  meccanica  mole- 
colare. G.   Trezza. 

■•"Kitli':.  -  Le  vacanze  sono  tempo  di  riposo, 
non  tempo  d'ozio.  A.  Gotti.  -  La  durata  troppo 
prolungata  delle  lezioni  e  la  successiva  lun- 
ghe;!za  delle  vacanze  sono  due  elementi  dannosi 
all'  istruzione.   Vinai. 

FE.STA  DI  BEXEFICEi\ZA.  -  La  carità 
che  è  residuo  di  feste  non  commuove,  né  educa 
quello  a  cui  è  fatta.  Per  commuovere  ed  edu- 
care deve  essere  frutto  di  sacrificio.  Bonghi. 

FIDUCIA.-  Meglio  è  il  temere  che  il  confidare 
soverchio.  Skakspeare.  -  Non  fidiamo  troppo  o 
troppo  poco  in  noi  stessi.  Guerrazzi. 

EIOL.IO.  =  I  figli  sono  perfettamente  sani, 
quando  nascono  da  genitori  perfettamente  sani. 
Puolini.  -  1  figliuoli  sono  quasi  sempre  quali  i 
genitori  li  formano  coi  propri  esempi.  Uttini. 
-  Il  pili  gran  vantaggio  che  si  possa  fare  ai 
figli  è  di  educarli  bene.  Lessano.  -  Ninno  può 
essere  buon  cittadino,  se  primo  non  è  buon  fi- 
gliuolo. Garelli. 

FILANTROPIA.  -  Ad  amare  la  umanità  è 
d'uopo  saper  mirare,  senza  scandalizzarsi,  le  sue 
ilebolezze,  i  suoi  vizi.  Pellico.  -  La  fratellanza  è 
l'amore  reciproco,  la  tendenza  che  conduce 
l'uomo  a  fare  per  altri  ciò  ch'ei  vorrebbe  da 
altri  per  lui.  Mazzini. 

FILOSOFIA,  -  E  utile  essere  filosofo,  ma 
non  altrettanto  necessario  passare  per  tale.  La 
Bruyére.  -  Filosofia  non  è  sapere  molte  cose, 
ma  collocarsi  in  alto  nella  vita.  Santorre  di 
Santarosn.  -  La  filosofia,  per  giovare  al  ge- 
nere umano,  dee  sollevare  e  reggere  l'uomo  ca- 
duto e  debole,  non  convellergli  la  natura,  ab- 
bandonandolo alla  sua  corruzione.  Bacone. 


Fi;\E.  -  In  ogni  cosa  bisogna  considerare  La 
fine.  La  Fontaine. 

FI.VGEKE.  -  Il  nemico  più  formidabile  è 
quello  che  nasconde  i  suoi  disegni. 

FIOIIE.  -  Due  segni  ai  quali  conoscerai  una 
nazione  poco  civile  :  poca  acqua  e  punto  fiori. 
R.  Bonghi. 

FOL.L.A.  -  Se  tutti  gli  uomini  prendessero 
solamente  quella  parte  che  loro  spetta  di  spa- 
zio concesso  a  tutti  i  viventi,  la  folla  non  sa- 
rebbe cosi  bruta,  cosi  cieca,  cosi  crudele,  e 
molte  grosse  sventure  ci  sarebbero  risparmiate. 
Pigorini. 

FOKTUIVA. 

L'avara  felicità,  perpetua   viatrice. 
Scontri  talora  un  solo    istante  al  mondo, 
E,  se  ritardi  ad  afferrarla,  sfugge, 
Né  per  rimpianti  più  torna. 

A.  Aleardi. 
La  fortuna  è  fortunata  al  mondo,  non  il  valore. 
Leopardi.  -  La  fortuna  non  ha  domicilio  fisso; 
bisogna  saperla  cercare.  Carelli.  -  L'animo  fermo" 
mostra  che  la  fortuna  non  ha  potenza  sopra  di 
lui.  Machiavelli.  -  La  strada  più  scabrosa  mena 
spesso  alla  più  comoda  fortuna.  Franklin. 
Ma  vecchio  è  il  grido  che,  qualor  fortuna 
Mostra  la  faccia  più  costante  e  bella, 
Allor  sul  capo  del  mortai   s'aduna 

Nera  procella. 
Pindaro. 
FORZA.  -  Dalla  coscienza  della  forza,  anche 
delle  moltitudini  meno  erudite,  deriva  il  corag- 
gio. G.  Baccelli.  -  La  t'orza  è  barbara,  la  mente 
è  civile.  -  La  forza  muscolare  è  una  potenza, 
ed  è  fattore  importantissimo  di  attitudine  alla 
vita.  Paolini. 

FR.\I\CIIEZZA.  -  Siate  sincero,  quand'an- 
che la  vostra  sincerità  dovesse  costarvi  la  vita. 
L^ssona. 

FRENARSI.  -  Chi  apprende  a  vincersi  nelle 
piccole  cose  saprà  dominare  le  grandi  ;  avrà 
più  libera,  più  salda,  meno  tediosa  la  vita. 
Tommaseo.  -La  forza  non  sta  nell'atterrare  uà 
nemico,  ma  nel  domare  la  propria  collera.  - 
Malvagio  signore  è  quello  che  non  sa  signo- 
reggiare sé  stesso. 

FRODE.  -  Paragonerei  la  frode  all'acqua- 
vite: pare  che  sul  momento  dia  forza,  ma  poi 
vi  lascia  più  spossato  di  prima.  D'Azeglio. 


GALANTUOMO.  -  L'uomo  dabbene  so- 
pravvive nelle  sue  opere. 

GARBATEZZA.  -  A  riposarsi  della  nobile 
fatica  d'essere  buono,  cortese,  delicato,'  non  vi 
è  altro  tempo  che  il  sonno.  Pellico. 

GELOSIA.  -  Amore  è  di  sospetti  fabbro.  Pel- 
lico. -  Gelosia  vuol  dire   propriamente  un  do- 


lore del  sentimento  dell'amore,  e  quello  preci- 
samente che  é  prodotto  dall'ofiésa  recata  a  noi 
dall'infedeltà  dell'oggetto  amato.  Questo  dolore 
è  naturale  in  tutti  gli  uomini,  in  tutti  i  tempi 
e  in  quasi  tutte  le  razze.  È  l'ofl'esa  della  nostra 
proprietà  applicata  all'  amore.  Mantegazza.  - 
I  gelosi,  i  frementi,  per  la  rabbia  di  non  essere 
abbastanza  amati,  sono   veri  tiranni.   Piuttosto 
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che  divenire  malvagio  per  qualunqne  piacere, 
devesi  rinunciare  a  quel  piacere;  piuttosto  di 
divenir  tiranno,  o  cadere  in  qualsiasi  indegnità 
per  amore,  rinuncia  all'  amore.  Pellico.  -  La 
gelosia  esagera  tutto.  Sc/iilter.  -  La  donna 
ordinariamente  perdona  all'  uomo  le  infedeltà 
che  essa  scopre,  e  la  cadere  l' ira  sua  sopra 
le  rivali  ;  l'uomo  perdona  più  volontieri  al  suo 
rivale  e  scaglia  tutta  la  vendetta  su  colei  che 
lo  disonora,  e  può  introdurre  un  estraneo  nella 
famiglia.  Desciiret. 

«K.VEItOSITÀ.  -  Coloro  che  sono  forti  fanno 
paura;  quelli  che  sono  ricchi  fanno  invidia;  i 
sapienti  meravigliano;  ma,  ricordatelo  sempre, 
non  si  ama  che  chi  è  generoso.   T.  Grossi. 

GEXIO.  -  Il  genio  è  pazienza,  disse  Buffon 
Forse  potrebbesi  con  egual  ragione  sostenere 
che  il  genio  è  la  fame.  Tranne  poche  eccezioni, 
non  è  per  verità  in  mezzo  agli  agi  e  alle  ric- 
chezze, ma  si  piuttosto  Ira  le  privazioni  e  le 
lagrime  che  si  educò  la  mente  ed  il  cuore  dei 
più  insigni  benelattori  del  genere  umano.  In 
essi  tutti  vi  è  qualche  cosa  del  Nazareno.  Boc- 
cardo.  -  Il  genio  è  come  il  fiore  che  deriva 
metà  della  vita  dai  succhi  che  circolano  nella 
terra  e  l'altra  metà  dall'eterna  sfera  che  gli  so- 
vrasta. Mozzini.  -  Il  genio  è  costituito  da  un 
istinto  ispirato  dall'  alto.  Foscolo.  -  Il  genio 
imprime  una  tormola  durevole  anche  alle  cose 
che  non  avrebbero  per  sé  la  ragion  di  durare. 
Manzoni.  -  Quando  un  vero  genio  apparisce 
nel  mondo,  potete  conoscerlo  a  questo  segno 
infallibile:  tutti  i  pedanti  si  uniscono  contro  di 
lui.    donala  Swifl. 

CiK:VITOItl.  -  Dirti  di  amare  tua  madre,  tuo 
padre,  tua  moglie,  tuo  figlio,  i  tuoi  fratelli,  sa- 
rebbe olfenderti  mortalmente;  ti  dirò  solo  che 
queste  persone  ti  devono  esser  sante,  e  che 
un  dolore  recato  da  te  ad  alcune  di  esse  deve 
pungerti  più  di  un  pugnale  che  ti  venisse  con- 
fitto nel  cuore.  Manli-gazza.  -  Epaminonda  te- 
bano  affermò  che  il  più  grande  piacere  da  lui 
provato  fu  di  aver  vinto  la 'battaglia  di  Lcutira, 
viventi  suo  padre  e  sua  madre.  Plutarco.  -  I 
bimbi  non  hanno  che  diritti  ;  gli  adulti  non 
hanno  che  doveri.  Carmen  Sylva.  -  Il  padre 
deve  essere  l'amico,  il  confidente,  non  il  tiranno 
dei  suoi  figliuoli.  Gwherli.  -  Iniquissima  cosa 
è  che  il  padre  abbisogni  quando  i  figli  hanno 
assai.  Digeslo.  -  La  conilotta  ilei  genitori  è  la 
guida  dei  figli.  Garelli.  -  L'amor  paterno  è  la 
provvidenza  visibile  della  umana  schiatta:  co- 
stante e  universale  ne  è  l'aziono.  Smili's.  -  La 
buona  o  cattiva  condotta  futura  di  un  tiglio 
dipende  in  tutto  dalla  madre.  Xa^iìli-onf  I.  - 
Onora  il  padre  tuo,  e  i  dolori  della  madre  tua 
non  dimenticare.  Ecclesiasli:  -  Rispettare  i  ge- 
nitori come  si  vorrebbe  esser  rispettato  d:ii 
oropri  figli.  Talfle.  -  Una  buona  madre  vale 
cento  maestri.  Herbert. 

«JK.XTIIvKJK«.\.  -  È  gran  parte  di  gentilezza 
il  tollerare  con  instancabile  sorriso  la  schiera 
infinita  degli  sciocchi  e  dei  curiosi.  Pellico  - 
La  gentilezza  ò  il  profumo  della  bontà  :  essa 
ci  avvicina  agli  uomini  e  ci  appiana  il  cam- 
mino della  vita.  Maiitegaasa.    -  La   gentilezza 


non  consiste  in  largheggiare  di  doni,  ma  nella 
soavità  e  nella  generosità  di  spirito;  non  si 
può  donare  il  denaro  senza  accompagnarlo 
oon  la  gentilezza  del  cuore.  Sniiies.  -  Le  belle 
maniere  adornano  le  nostre  azioni,  e  molte 
volte,  per  mezzo  loro,  i  più  volgari  ulììci  as- 
fsumono  belle  apparenze.  Sniiles.  -  Nessuno 
sia  cosi  stolto  da  credere  che  un  atto  gen- 
tile derivi  necessariamente  da  un  animo  gen- 
tile. Guerrazzi.  -  Basta  aver  ragione  :  è  un 
guastarla  il  volerla  sostenere  con  modi  alteri 
e  sprezzanti.  Fénélon. 

GI.V.XASTA.  -  L'educazione  civile  tende  ad 
eliminare  non  solo  le  istituzioni  militari,  ma 
anche  i  maestri  di  ginnastica.  Mosso. 

GI.V.XASTICA.  -  È  un  errore  fisiologico  in- 
terrompere le  lezioni  per  obbligare  i  lanciuUi 
a  fare  la  ginnastica,  con  l'intendimento  che 
questa  possa  diminuire  lo  strapazzo  del  cer- 
vello. Per  ristorare  le  forze  dell'organismo  esau- 
rito dal  lavoro  intellettuale,  non  c'è  rimedio 
che  l'immobilita  e  la  distrazione.  Mosso.  -  È 
un  errore  il  cretlere  che  la  educazione  fìsica  sia 
onnipotente.  -  La  ginnastica  razionale  studia 
la  persona,  l'esercizio,  il  luogo,  il  tempo,  il 
perchè.  G.  Baccelli.  -  Verrà  presto  un  tempo 
nel  quale  anche  l'opinione  pubblica  si  persua- 
derà che  il  t'ar  respirare  l'aria  della  palestra 
ed  il  far  eseguire  la  ginnastica  fra  i  banchi 
della  scuola  è  un  reato.  Mosso. 

GIUI.V.  -  Io,  per  me,  quando  considero  le  sorti 
umane,  credo  che  la  gioia  sia  un  tremendo  de- 
litto, perchè  la  vedo  tanto  gravemente  punita. 
Guerrazzi.  -  La  gioia  è  la  figlia  del  dolore. 
Guerrazzi.  -  La  gioia  è  la  punta  di  ferro  che 
attira  la  folgore  del  dolore.  Sihiiis.  -  La  gioia 
ancora  ha  le  lagrime  sue.  Melaslasio.  -  Lo  gioii 
violente  hanno  un  violento  termino,  e  s 
gono  nel  loro  trionfo.  Skakspearf.  -  l 
pevole  gioia  non  cagiona  vero  piacere.  / 

GUMt.>-.VI.,K.  <aoi{.>'.%MNMO.  -  Il  giorna- 
lismo e   un   malanno    neces>.irl',    ni.d.inn  •   ^otto 
ogni    rispetto,    necess;irio    ~ 
A'.  Bonghi.  -  A  misura  che 
a  libcrt.i,  si  estenile  in  proi   ■ 
la  potenza  moraviglios;i  dell.i  st.iiiiji.i.  /..  Jù„iili. 
-  Gli  scrittori  di  app<Midii-i  sono  quasi  (ulti  dpi 
poeti    mancati.    La    Signora    De  tiiraram    -    Il 
giornalismo  è  una  scuola  di  tutti  i  gior: 
quale  tutti  i    giorni    si    perfeziona  lo    s 
Se  non  fossi  stato  giornalista,  non  siirei  .i.w  ai- 
tato uomo  politico.    Oìvoiir.    -    L;i  (x-nna  e   la 
parola   debbono   servire  all'umanità    per    fwr- 
t;u-e    un    raggio  di  luce   più  brill.inte    alla    co- 
scienza  umana,    per  iiort.irp    un  nvol.i    di    pm 
al  grande    oceano    delle     ideo,    ("i; -..'<■,'.;•      -     !    i- 
tero  sapeva  l>cne    ciò  che  li 
il    suo    calamaio    sulla    tr^i 
diavolo     non     ha     paura     . 
Boeme.  -  (igni    giornalist.i  ■ 
maligno.  La    Fonlaine.    -  tj 
espone  dei    fatti,  non    0    ni 
che   ne    iMrla.    lìiiltvrr.  -  (J' 
mano    un    giornale   e  res;iiv  i 

varietà    delle   cose  e  In  ruv  '    .  .    ■ 

che  esso  contiene,  mi  vicn  latto  di  provarr  un 
senti'iicnlo  d'orgoglio  pel  mìo  secolo,»;  di  coni- 


passione  pi;  i  >;;<'iìj  che  non  conobbero  questo 
portento  ''••ll'iiitflligenza  umana,  l'opera  più 
meravÌ!'ii',.-.:i  di  tutte  le  opere  sue.  Caslelar  - 
Un  (iioi  i;Liie  rappresenta  l'opinione,  ma  l'opi- 
nione cJi  chi?  Delle  persone  tra  le  quali  è  prin- 
cipalmente sparso.  Buhver. 

GIOVANE.  -  La  gioventù  è  bollente  per 
istinto,  irrequieta  per  abbondanza  di  vita,  co- 
stante nei  propositi  per  vigore  di  sensazioni, 
sprezzatrice  della  morte  per  difetto  di  calcolo. 
Mazzini, 

'tìlOVKiXTÌT.  _  La  gioventù  è  facile  a  parlare. 
Schiller.  -  La  gioventù  è  il  simbolo  del  pro- 
gresso. A.  von  Humboldt.  -  La  gioventù  è  l'età 
propizia  agli  studi  e  che  prepara  i  guadagni 
avvenire.  -  Non  s'incontra  che  nei  giovani  l'o- 
dio ardito  dell'usanza,  necessario  per  combat- 
terla e  per  vincerla,  e  l'entusiasmo  che  trascina, 
con  la  fede  che  guida.  /.  P.  RicMer.  -  Una 
giovine  che  ama  diviene  più  ardita  Senza  accor- 
gersene, y.  P.  Richter. 

GIUIUCARE.  -  A  giudicare  per  indi^zione  e 
senza  la  necessaria  cognizione  dei  fatti,  si  fa 
alle  volte  gran  torto  anche  ai  birbanti.  Man- 
zoni. -  Chi  nel  giudicare  gli  uomini  ha  severo 
il  senno  e  indulgente  il  cuore,  è  anima  buona. 
Manzoni.  -  Il  giudicare  l'uomo  d'un'età  secondo 
le  idee  di  un'altra  é  il  più  fallace  ed  ingiusto 
dei  sistemi.  Tanto  pei  meriti,  quanto  per  le 
colpe  e  gli  errori,  assai  importa  invece  distin- 
guere fra  quelli  che  dipendono  dall'  uomo  e 
quegli  altri  che  dipendono  dal  tempo  in  cui 
vive.  D'Azeglio.  -  Io  non  vedo  commetter  falli 
che  non  potessi  aver  fatto  io  stesso.  Goethe.  - 
L'uomo  s'inganna  più  a  giudicar  male  dell'uomo 
che  bene.  Tommaseo.  -  Non  si  può  ben  di  altrui 
giudicare  senza  porsi  al  luogo  di  colui  che  deve 
essere  giudicato,  e  molte  volte  una  semplice 
astrazione  non  basta,  ma  bisogna  esserci  stato 
realmente.  Gioberti.  -  Nulla  porge  agji  altri 
tanta  materia  per  giudicar  noi  quanto  i  giu- 
dizi che  degli  altri  pronunciamo  noi  stessi. 
Gabelli. 

GIURAMEÌVTO.  -  Il  giuramento  è  una  cosa 
santa.  Victor  Hugo.  -  Non  prendere  mai  giu- 
ramento, se  tu  potrai  ;  se  no,  il  più  di  rado 
che  tu  possa.  Èpitteto.  -  Qual  fede  adesso  ai 
giuramenti  ?  Ogni  ribaldo  giura.  Monti. 

GILT.STIZIA.  -  Conoscere  quel  che  è  giusto 
è  assai  diffìcile.  Aristofane.  -  Dal  giudizio  degli 
uomini  si  appella  a  quello  di  un  giudice  che 
non  può  fallare.  Intanto,  per  questo  giudizio 
terreno  giovi  pensare  che  è  giudizio  di  tali 
che  può  dubitarsi  perfino  se  abbiano  veramente 
giudizio.  Guerrazzi.  -  Il  giudice  deve  avere  la 
legge  alla  mano,  e  lo  spirito  di  essa  nel  cuore. 
Bacone.  -  Il  legislatore  deve  essere  l'eco  della 
ragione  e  il  magistrato  quello  della  legge.  Pi- 
tagora. -  La  giustizia  é  civiltà  e  mèta  ultima 
del  progresso.  Ballesio.  -  La  giustizia  è  il  fon- 
■  damento  del  retto  governo  (anticamente  fu  detto 
il  fondamento  degli  imperi).  G.  Baccelli.  -  La 
ragione  e  il  torto  non  si  dividono  mai  con  un 
taglio  cosi  netto  che  ogni  parte  abbia  sol- 
tanto .dell'uno.   Manzoni.    L'esercizio    legittimo 


della  giustizia  suppone  la  conoscenza  della 
verità,  de!  diritto  e  del  fatto.  Pel.  Rossi.  -  Me- 
ritano lode  soltanto  coloro  che  alla  giustizia 
non  antepongono  l' utilità.  Demostene.  -  Più 
della  civiltà,  la  giustizia  è  il  bisogno  dei  popoli. 
Colletta.  -  Spesso  l' innocenza  deve  ricevere  la 
giustizia  come  un  mero  favore.  Byron. 

GLiOIMA.  -  A  coloro  che  passeggiano  al  sole 
seguita  di  necessità  l'ombra;  cosi  l'invidia  tien 
dietro  a  chi  si  volge  alla  gloria.  Plutarco.  -  E 
cosi  i  grandi  nomi  non  sono  nulla  altro  che 
nomi,  e  l'amore  della  gloria  non  è  che  una 
libidine  vana,  troppo  spesso  fatale  nel  suo 
delirio  a  coloro  che  vorrebbero  vedere  la  loro 
polvere  sopravvivere,  per  cosi  dire,  alla  distru- 
zione, che,  tutto  immolando,  non  deve  lasciar 
che  un  perpetuo  mutamento  u  fino  alla  venuta 
del  giusto....  ".  I  miei  piedi  hanno  calpestato  la 
tomba  di  Achille,  ed  ho  veduto  dubitare  di 
Troia;  il  tempo  farà  che  si  dubiti  anche  di  Roma. 
Così  le  generazioni  degli  estinti  scompaiono,  e 
la  tomba  è  erede  della  tomba  lino  a  che  la 
memoria  di  un  secolo  sia  svanita,  e  che  esso 
sia  stato  sepolto  per  cedere  il  campo  a  quello 
a  cui  ha  dato  nascimento.  Byron.  -  I  frutti  della 
gloria  sono  sempre  difficili  a  cogliersi  e  sovente 
amari.  Oxenstiern.  -  La  bellezza  della  gloria  è 
guastata  dall'  invidia ,  come  da  una  malattia. 
Plutarco.  -  La  differenza  fra  la  gloria  reale  e 
la  fittizia  sta  nel  sopravvivere  nell'istoria  o  in 
una  storia.  Byron.  -  La  gloria  è  una  chimera 
che  nasce  dalle  false  opinioni  della  nostra  mente. 
Epicuro.  -  La  gloria  vale  a  compensare  una 
vita  perduta  ?  Che  importa  a  colui  che  riposa 
nel  silenzio  della  tomba  che  sulla  lastra  mar- 
morea sia  scritto,  a  lettere  d'oro,  non  ch'egli 
fu  felice,  ma  che  visse  !  F.  Halni.  -  Le  gioie 
della  gloria  brillano  come  i  soli,  ma  si  compe- 
rano a  caro  prezzo.  Appena  il  genio  s' inoltra 
nella  via  che  si  è  tracciata,  mille  nemici  gli 
muovono  incontro,  cercando  di  arrestarlo  nel 
suo  ardito  viaggio.  I  pregiudizi,  l'invidia,  l'odio, 
l'ignoranza  gli  fanno  imciampo  ad  ogni  passo, 
ma  egli  deve  lottare  coraggiosamente,  vincere 
e  tirare  innanzi.  Mantegazza.  -  Le  palme  della 
gloria  mai  non  appassiscono  :  esse  s'  infiorano 
di  una  primavera  eterna.  Byroìì.  -  Nei  tempi 
passati,  per  arrivare  alla  [gloria  bastava  saper 
toccare  maestrevolmente  il  liuto  ;  oggi  invece 
nel  rango  dei  grandi  entra  soltanto  colui  che 
fa  strombazzare  il  suo  nome.  Blumenthal. 

G0V'EK;\0.  -  Chi  ha  paura  non  si  metta  a 
governar  popoli.  Botta.  -  Datemi  un'  ammini- 
strazione paterna  sotto  un  monarca  assoluto,  e 
lo  Stato  sarà  felice  e  potente  ;  datemi  un'  am- 
ministrazione arbitraria  con  una  costituzione 
libéralissima,  ma  non  disciplinata,  e  lo  Stato 
sarà  debole  ed  infelice.  Roniagnosi.  -  E  da  te- 
mere molto  più  una  potenza  grande  unita  in- 
sieme, che  la  potenza  di  molti  ;  la  quale  come 
ha  i  movimenti  diversi,  così  ha  diverse  e  discor- 
danti le  operazioni.  Machiavelli.  -  Gli  uomini 
savi  e  prudenti  i  quali  hanno  a  istituire  qualche 
governo,  prima  considerano  la  natura  del  popolo. 
Fra  G.  Savonarola.  -  Governa  bene  la  tua  casa, 
se  vuoi  ben  governare  la  cosa  pubblica.  Chitone 
di  Sparta.  -  Governo  significa  rappresentanza, 
perfezionamento  dell'animo  di  un  popolo  libero, 
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per  mezzo  dei  migliori  e  dei  più  capaci.  Maz- 
xtiii.  -  Ha  sempre  dimostrato  l'esperienza,  e  lo 
dimostra  la  ragione,  che  mai  succedono  bene 
le    cose   che    dipendono  da    molti.    Machiavelli. 

-  1  governi  devono  essere  conformi  alla  na- 
tura degli  uomini  governati.  G.  B.  Vico.  -  I  go- 
verni iniziatori  sono  i  soli  che  durino.  I  go- 
verni che  vivono  di  repressione  sono  condan- 
nati a  morire.  Mazzini.  -  I  ladri  dei  beni  dei 
privati  menano  la  vita  tra  la  sferza  e  le  ca- 
tene ;  i  ladri  pubblici,  poi,  tra  la  porpora  e 
le  ricchezze.  Calane.  -  Il  più  certo  segno  di 
uno  Stato  fiorente  è  quando  gli  impieghi  sono 
cercati  dagli  uomini  buoni,  per  amor  dell'im- 
piego, non  della  paga,  e  senz'altro  profitto  che 
l'onore  e  la  potenza  di  fare  iljbene.  11  più  certo 
segno  d'uno  Stato  cadente  è  quando  i  buoni  si 
ritraggono  dagli  impieghi,  e  i  mediocri  e  i  cat- 
tivi li  cercano  e  li  hanno  non  per  l'onore,  che 
non  vi  può  essere,  ma  per  la  prepotenza,  e 
più  chiaramente  per  la  paga  e  pei  profitti  oltre 
la  paga.  In  tali  Stati  diventa  universale  l'opi- 
nione che  ogni  cosa  si  riduce  a  quattrini.  .Al- 
lora lo  Stato  è  sull'orlo  della  sua  rovina.  Balbo. 

-  In  ogni  genere  ed  in  ogni  caso,  il  governo 
debole  e  il  peggiore  di  tutti.  D'Aseglio.  -  Inter- 
rogato Solone  in  qual  modo  potesse  essere 
ottimo  il  governo  degli  Stati,  rispose:  Se  i 
cittadini  obbediscono  ai  magistrati  ed  i  magi- 
strati alle  leggi.  Slolieo.  -  L'azione  dei  governi 
non  è  potente  e  feconda  se  non  quando  essi 
riassumono,  accrescendole,  le  Ibrze  dei  privati 
e  dei  corpi  morali  rappresentanti  le  parziali 
aggregazioni    in  cui  è  diviso    lo  Stato.  Cavour. 

-  La  migliore  costituzione  è  quella  meglio 
atta  a  mettere  in  luce  la  verità  sopra  cia- 
scun oggetto,  e  far  giungere  l'autorità  nelle 
mani  di  quelli  che  la  sapranno  meglio  eser- 
citare ;  non    tirannia,    non  anarchia.    C.  Canili. 

-  La  voce  che  in  ebraico  vale  conoscere  si- 
gnifica ancor  governare.  Profonda  filosofia  si 
asconde  in  questo  rafiVonto.  Gioberti.  -  L'op- 
posizione, che  i  governi  riguardano  come  uno 
spauracchio,  è  un  vero  bisogno  per  loro. 
Si\i;iir.  -  Lo  spirito  di  partito  è  pel  governo 
ciò  che  il  fanatismo  è  p(;r  la  religione:  l'uno 
e  l'altro  tlistruggono'  quello  che  sembrano  voler 
conservare.  Séi;iir.  -  L'ufficio  del  governare  0- 
una  suprema  educazione.  Gioberli.  -  Non  si 
sale  al  governo,  né  vi  si  rimane  per  fare  il 
contrario  di  ciò  cìie  si   crede  utile.  R.  Bombili. 

-  Non  vi  artaticate  a  quelle  mutazii>ni  clic  non 
partoriscono  altro  che  mutare  i  visi  <logli  uo- 
mini ;  perchè  che  beneficio  ti  reca  se  quel  me- 
ilesimo  male,  o  dispetto  che  ti  faccia  Pietro,  ti 
faccia  Giovanni?  Giiiirianlini.  -  Ogni  popolo 
può  governarsi  con  un  filo,  se  voi  attaccate  a 
questo  filo  un  po'  di  spenin/.a  di  glori;i  pei 
guerrieri,  di  fortuna  pei  cortigiani,  di  pane  per 
l'agricoltura,  di  protezione  pel  coiniiu  ivio,  di 
consitlerazione  per  le  lettere  e  jier  l<-  arti,  di 
rispetto  per  la  fede  e  ili  libiTtà  pei  lilosufi.  In 
pari  modo  fate  una  [)icc'>la  provvisione  di  foglie 
ili  quercia,  d'alloro,  di  olivo,  di  scudi,  ili  ordini 
cavallereschi,  uniteci  la  benda  della  tolleranza, 
ed  avrete  il  segreto  di  governare  gli  uon\iiii 
senza  pericolo  e  senza  sforzi.  .Sfu^iir.  -  Presto 
o  tardi  deve  arrivare  il  momento  critico  nel 
quale  saremo  schiacciati  dal  neso  dello  scri- 
bacchiamento  e   speciahiunte   dalla    burocrazia 


subalterna.  Bismarck.  -  Quello  è  buon  governo 
ove  si  guarda  più  alle  leggi  che  alle  dicerie 
degli  oratori.  Chilone  di  Sparta.  -  Sono  inutili 
i  consigli  diligenti  e  prudenti  quando  l'esecu- 
zione procede  con  negligenza  e  imprudenza. 
Machiavelli.  -  Un  governo  civile  deve  essere 
come  il  capo  di  una    grande  famiglia.  Ballesio. 

COVEK.XO  DI  SÉ  STESSO.  -  È  cosa  in 
questo  mondo  d'importanza  assai  conoscere  sé 
stesso,  e  saper  misurare  le  forze  dell'animo  e 
dello  stato  suo.  Machiavelli.  -  L'  arte  di  coman- 
dare a  so  stessi  consiste  in  gran  parte  nel  trovar 
argomenti  e  parole  el'ficaci  per  muovere  in  noi  la 
vergogna.  Ci  vuole  immaginazione  ed  eloquenza. 
Edmondo  De  Ainicis.  -  L' aver  contatto  cogli 
altri  è  necessario  anche  per  conoscer  sé  stessi. 
Solo  avvolgendoci  liberamente  nel  mondo  ci 
possiamo  fare  una  giusta  idea  della  nostra  ca- 
pacità. Sniiles.  -  L'uomo  che  combatte  contro 
sé  stesso  sarà  più  felice  di  quello  che  combatte 
contro  gli  altri.  Ming-Siii-Pao-Kieii.  -  L' uomo 
deve  correggere  sé  con  la  stessa  serenità  onde 
riprende  gli  altri  :  e  scusare  i  falli  altrui  con  la 
medesima  indulgenza  che  ha  per  sé.  .Ming-Siti- 
Pao-Kieii.  -  Ma  che?  da  ogni  cosa  nel  mondo 
s' ha  da  imparare;  e  non  mi  vidi  mai  intorno 
albero  né  fiori,  o  erba  sotto  i  piedi,  che  non 
mi  desse  cagione  di  meditare.  Gozzi.  -  Ne  molto 
negare  a  sé  stesso,  né  molto  gixlere.  Tonini, i.-i-o. 

-  Nella  supremazia  del  governo  di  sé  siissi  sta 
una  delle  perfezioni  dell'uomo.  Ilerlerl  Spencer. 

-  Nessuno  diventa  uomo  innanzi  di  aver  fatta 
una  grande  esperienza  di  sé,  la  quale,  rivelando 
lui  a  lui  medesimo,  e  determinando  l'opinione 
sua  intorno  a  sé  stesso,  determina  in  qualche 
modo  la  fortuna  e  lo  stato  suo  nella  vita.  Leo- 
pardi. 

«It.v.-VIIKZZA.    -    Chi    mira    all'eccellenza 

sarà  al  disopra  della  mediocrità;    chi  a  Questa 

soltanto,  cadrà  più  basso.  .Ming-Siti-Pao-hien.  - 

Chi  troppo  in  alto  sai  cade  repente 

Precipitevolissimevolmente. 

Ariosto. 

come  il  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote. 
Don/f. 
È  curioso  a  vedere  che  quasi  tulli  ;;!■   ii'ir.ini 
che  valgono  molto  hanno  le  man:  - 
e  che  quasi    sempre   le  maniere 

frese    prr   indizio  di    poco  valor 
gniniti   per  ine  non  sono  granili  m-  ì- 
buoni.  Sniiles.  -  I  grandi    uomini    h.in 
disprezzato    le    grandi    ricoiii|>rnsr.   li:  ■ 
grandi  uomini  non  sono  tali  in  tutti  i  i' 
ne  in  tutte    le  cose.    Federico  II.  -  I  ti  > 
quistatori    ilei    inondo,   in    verità,    non 
generali,    ma  i    pensiilori.    I.iMHxt.    -    ' 
m.'ignaniino  sji  iiio»tntrr    trmiwT.m/:»    ^ 
pro>pc'ia  coinè        o.  .     . 

-  I  vizi  dei  ^1 
gli  spiriti  Slip 
."^niilh.  -  1..I  k;i  s 

-  t)gni  alto  mt 
al   patibolo  ;  e 
chi    mette    .il    ■ 
.•/.  Ihojfeno.  -  < 
»ono  simili  all< 

(l'uro  e  cadolto  ni  iiitiiiinu  »uai>.>.  J\iil-cxi:u 


GRATITUDINt 


GUATITI  •RIWK.  -  A  molti  vili  l'obbligo;della  •  GUERRA.  -  Alla  fin  fine  la  guerra  è  un  di- 
gratitiulitv  sa  come  una  specie  di  servitù;  spotismo  opposto  ad  un  altro  dispotismo.  Ca- 
laondc  TC    il  'beneficio,  maggiore    l'odio 

versn  ■'  iittore.  G.  Giusti.  -  Chi,  dopo  aver 

ricevuL.i  uri  iavore,  vi  si  mostra  più  cortese  di 
primu.  e  :mima  generosa.  Tommaseo.  -  L'uomo 
che  sente  la  riconoscenza  sente  l'ammirazione. 
Tommaseo. 


stehir.  -  I  grandi  Jatti  militari  sono  figli  di  idee 
semplici  e  di  ostinata  fede.  Marselli.  -  Il  me- 
todo, la  condotta,  la  fortuna  delle  guerre  di- 
pendono dalla  politica  che  governa  i  consigli 
delle  Nazioni.  Mazzini. 


IDEA.  -  L'idea  non  abita  un  mondo  di  là 
dai  sensi  :  è  una  evoluzione  della  materia  e, 
fuori  del  moto,  sarebbe  impossibile.  Trezza.  - 
Le  idee  le  più  semplici  sono  quasi  sempre 
quelle  che  si  presentano  le  ultime  allo  spirito 
umano.  Laplace.  -  Le  idee  sono  come  l'oro 
d'  Orazio,  che  va  per  mezzo  ai  satelliti,  e 
rompe  le  muraglie,  più  potente  del  fulmine. 
Tommaseo.  -  L'ordine  delle  idee  deve  procedere 
secondo  l'ordine  delle  cose.  G.  B.  Vico.  -  Ogni  idea 
nuova  tende  all'assolutismo  di  sé  stessa,  tende 
a  cancellare  il  limite,  a  sopprimere  l'opposizione 
a  credersi  unica  per  vivere  nell'universo,  e 
sufficiente  per  sciogliere  tutti  i  problemi.  Ca- 
stelat. 

inEALE,  II>EAl,ITÀ.  -Coloro  i  quali  ridono 
degli  ideali  e  si  prendono  beffe  della  gente  che  se 
ne  lascia  guidare,  rassomigliano  a  chi  pretenda 
che  non  si  debba  farsi  precedere  da  una  face  per 
una  strada  buia.  Bonghi.  -  Idealità  è  splendore 
con  il  quale  si  manifesta  all'amante  e  all'arti- 
sta ogni  cosa,  bella  nella  vita  della  natura  e 
dello  spirito.  È  accrescimento  di  bellezza,  fan- 
tasticamente infinita,  alla  bellezza  reale.  A.  Bo- 
ttacci. -  L'ideale  costituisce  un'energia  della 
natura,  è  la  natura  che  si  fa  creatrice  d)  pro- 
gresso in  lui  e  per  lui.  Trezza.  -  L'ideale  ha 
da  rampollare  come  onda  viva  dalla  mente  del 
poeta,  ha  da  essere  qualche  cosa  che  gli  s'im- 
pone, il  Dio  che  lo  agita  e  lo  porta,  quasi  suo 
malgrado,  dove  e  come  gli  pare.  Chiarini. 

IGXORAIVZA.  -Diogene,  richiesto  qual  foss:e 
il  peso  più  grave  che  la  Terra  portasse,  rispose  - 
quello  dell'  uomo  ignorante.  Valerio  Mass. 
Di  tutte  le  malattie  l'ignoranza  è  la  più  peri- 
colosa. -  L'ignoranza  non  è  solo  sventura;  è 
danno,  è  ruina  non  meno  per  l'uomo  che  per 
la  donna,  in  ogni  parte  del  mondo.  Lessoiia.  - 
L'ignorante  non  è  solo  zavorra,  ma  pericolo  della 
nave  sociale.  C.  Canili.  -  Non  vi  è  partito,  fazione, 
setta  o  cabala  qualsiasi  in  cui  i  più  ignoranti 
non  fossero  i  più  violenti.  Non  pertanto  tali 
istrumenti  sono  necessari  ai  politici.  È  degli 
Stati  come  degli  orologi  che  debbono  avere 
qualche  peso  lordo  dietro  loro,  per  aiutare  a 
regolare  il  movimento  delle  parti  della  mecca- 
nica più  delicate  e  più  utili.  Pope. 

lL.L.UHIO>\E.  -  Ogn  illusione  che  muore  la- 
scia sempre  un  erede:  la  realtà. 


I.tll>ARZIALiE.  -  Laddove  suonano  accuse 
non  isdegnare  d'ascoltare  le  difese.  Pellico. 

iniPA.SSIUIL.E.  -  Non  si  vive  felicemente 
se  non  si  è  più  grandi  dei  propri  dolori  e  delle 
proprie  gioie. 

IM.MOIlTAl,ITÀ  DEI.L'A>'I.>IA.  -  Il  cor- 
po, fragile  viluppo,  si  altera,  si  corrompe,  perisce; 
ma  l'anima,  [eterna,  inconcepibile,  non  perisce 
mai.  l'yasa.  -|L'anima  è  cosa  che  la  spada  non 
puòjferire,  che  il  fuoco  consumar  non  può,  che  le 
acque  non  ponno  corrompere,  che  il  vento  di 
mezzogiorno  non  essica  :  cessa  adunque  dal 
gemere.  Vyasa.  -  L'immortalità  dell'anima  è 
un  desiderio  naturale,  il  più  ardente  dei  desideri 
dell'animo;  è  speranza  degli  animi  buoni,  ma 
non  è  assioma,  né  verità  dimostrata  dalla  co- 
scienza. Balbo. 

IMI'O.STVItA.  -  L'impostura  e  la  menzogna 
non  possono  sussistere.  Schiller.  -  L'impostura 
è  anima,  per  dir  cosi,  della  vita  sociale,  ed  arte 
senza  cui  nessuna  arte  e  nessuna  facoltà,  consi- 
derandola in  quanto  agli  effetti  sugli  animi 
umani,  è  perfetta.  L'impostura  vale  e  fa  effetto 
anche  senza  il  vero;  ma  il  vero  senza  lei  non 
può  nulla.  Leopardi.  -  Una  maschera  conosciuta 
non  sostiene  una  bella  parte.  Goethe. 

IMPUHEXZA.  -  L'impudenza  è  una  meda- 
glia il  cui  rovescio  è  la  viltà.  L.s  oui.. 

li^UEClSIOXE.  -  Nulla  di  più  difticile.  e 
tuttavia  di  più  prezioso,  che  di  sapersi  deci- 
dere.  Guicciardini. 

I]VI>UI>E.  -  L'uomo  non  può  spogliarsi  facil- 
mente della  propria  natura.  Valmiki.  -  Si  può 
dimostrare  all'egoista  che,  rinunziando  a  piccoli 
vantaggi,  può  acquistarne  maggiori;  al  malvagio 
che,  causando  sofferenze  ad  altri,  attirerà  per  sé 
stesso  sofferenze  più  grandi,  ma  non  si  riuscirà 
mai  a  persuadere  l'uno  ad  abbandonare  l'egoi- 
smo, l'altro  la  malvagità,  come  al  gatto  non  si 
può  togliere  l' inclinazione  di  prender  sorci. 
Anche  la  bontà  del  carattere  si  può  perfezio- 
nare aumentando  l' intelligenza  ;  a  questo  ri- 
guardo, si  può  parlare  di  un'educazione  morale, 
ma  non  si  va  più  in  là.  Si  illumina  la  mente, 
ma  il  cuore  rimane  qual'è  ;  l'innato  è  la  cosa 
fondamentale  nel  campo  morale,  come  nell'in- 
tellettuale e  fisico;  l'arte  può  cambiare  pochis- 
simo. Schopenhauer. 


INDLXGENZA    —    IPOCRISIA 


l.VDULGE.XZA.  -  Su  gli  animi  ben  fatti  fa 
maggiore  impressione  e  ne  ottiene  di  più  una 
correzione  benigna  che  un  castigo  severo.  Stop- 
pani. 

IXEKZIA.  -  L'inerzia  è  la  morte  dell'animo. 
Garelli. 

IXFAXZIA.  -  Se  uomini  e  nazioni  avessero 
più  amore  per  l'infanzia  salirebbero  certamente 
ad  un  più  alto  grado  di  civiltà.  Zaglia.  -  Ognuno 
che  sprezzi  e  addolori  ingiustamente  l'inlanzia, 
se  non  è  perverso,  lo  diventa.  Pellico. 

IXI--EL.ICE.  .  Non  è  poi  misero  quegli  che 
può  dire:  La  sventura  ha  turbato  il  mio  spi- 
rito, ma  non  ha  corrotto  il  mio  cuore.  Panaitti. 
-  La  sventura  è  maestra  più  potente  d'ogni 
teorica.  Mazzini. 

IIVGAXXO.  -  Gli  ingannatori  mediocri,  e  ge- 
neralmente le  donne,  credono  sempre  che  le 
loro  frodi  abbiano  avuto  eftetto,  o  che  le  persone 
vi  sieno  restate  colte;  ma  i  più  astuti  dubitano, 
conoscendo  meglio  da  un  lato  le  difficoltà  del- 
l'arte, dall'altro  la  potenza,  e  come  quel  mede- 
simo che  vogliono,  cioè  ingannare,  sia  voluto 
da  ognuno:  le  quali  due  cause  ultime  fanno 
che  spesso  l'ingannatore  riesce  ingannato.  Leo- 
pardi. -  Niuno  più  facilmente  inganna  gli  altri 
che  chi  è  solito  e  ha  fama  di  mai  non  gli  in- 
gannare. Guicciardini. 

IXGEGXO.  -  La  prima,  la  più  feconda,  la  più 
eccellente  virtù  è  l'ingegno;  capitale  che  di 
preziosità  vince  le  perle  e  le  vene  metalliche 
che  giaciono  sepolte  nel  mare  e  nelle  viscere 
delle  montagne.  Gioberti.  -  Se  vuoi  che  lo  spi-- 
rito  non  ti  s' irrugginisca,  devi  brunirlo  ogni 
giorno:  il  tuo  smeriglio  è  pensare.  Bonghi. 

IIWGIUUIA.  -  Disse  Socrate:  Anito  e  Melito 
mi  possono  uccidere,  ma  non  già  effondere. 
Platone.  -  Gli  uomini  si  vergognano  non  delle 
ingiurie  che  lanno,  ma  di  quelle  che  ricevono. 
Però,  ad  ottenere  che  gli  ingiuriatori  si  vergo- 
gnino, non  v'c  altra  via  che  di  rendere  loro  il 
.  a  nbio.  Leopardi.  -  11  dardo  dell'ingiuria  ritorna 
bu  colui  che  lo  scaglia.  Goethe.  -  Il  temere  le  in- 
giurie è  viltà;  il  non  curarle  ò  sciocchezza;  il 
dissimularle  è  prudenza;  il  vendicarle  è  debo- 
lezza; il  perdonarle,  generosità;  obliarle, altezza 
d'animo.  Il  savio  dimentica  le  ingiurie,  come 
l'ingrato  i  benefici.  Toloniri.  -  Lava  l'ingiuria 
che  hai  ricevuta  non  nel  sangue,  ma  in  Lete. 
Pitas;ora.  -  L'ingiuria  disonora  chi  la  fa,  non 
chi  ìa  riceve.  Diogene.  -  Scrivete  le  ingiurie 
sulla  sabbia,  scolpite  i  benefici  nel  marmo. 
Boiste.  -  Serbare  il  segreto,  impiegar  bene  il 
tempo,  supportare  le  ingiurie,  sono  tre  cose 
molto  difticili,  ma  necessarie  a  tutti.  Chitone.  - 
Taluno  coU'adontarsi  d'ingiuri.i  immeritata  la 
rende  meritata.  Tontinasi'o.  -  Vn  buon  cittadino, 
per  amore  del  bene  pubblico,  deve  dimenticare 
le  ingiurio  private.  Machiavelli. 

fSiin. KTVrvmXK.  -  Ilosempre  consi'Ierato 
ringratitudin<-  come  una  <lolle  più  ignohili  (le- 
pravazioni  dcH'anima  um:ina.  D'Aseglio.  -  L'in- 
gratitutline  dei  beneficati  non  vi  l'accia  pentito 
del  benclìcio;  ma  v'insegni  oprarlo  con  animo 
più  puro  d'umane  speranze.  Tommaseo.  -  Tutte 


le  astuzie  per  giustificare  l'ingratitudine  £.ono 
vane;  l'ingrato  è  un  vile;  e  per  non  cadere  in 
questa  viltà,  bisogna  che  la  riconoscenza  non 
sia  scarsa.  Pellico. 

INl.MICIZIA.  -  Ai  giudizi  dei  nemici  vuoisi 
avere  sempre  la  debita  osservanza.  G.  Carducci. - 
T'avvezza  all'idea  d'aver  nemici;  ma  non  tur- 
bartene. Non  v'è  alcuno,  per  quanto  viva  be- 
nefico, sincero,  inoflensivo,  che  non  ne  conti 
parecchi.  Pellico. 

IXSt'l.TO.  -  Possiamo  inalzarci  al  disopra 
di  coloro  che  insultano  col  perdonarli.  Napo- 
leone L 

l.XTEI.LIGEAZ.l.  .  L'anima  ha  bisogrio  d'at- 
tività, come  il  corpo  di  nutrimento.  C.  Correnti. 

I.XTEKE.S.SE.  -  L' interesse  che  dirige  gli 
uomini  da  un  polo  allo  altro  è  un  linguaggio 
che  essi  apprendono  senza  grammatica.  Napo- 
leone L  -  L'interesse  è  la  ruota  principale  della 
macchina  di  questo  mondo.  Kolzebue. 

IXVE.XZIOXE.  -  L'invidia,  la  gelosia,  la  va- 
nità dei  rivali  della  fama  ha  fatto  si  che  l'origine 
di  molte  Ira  le  più  straordinarie  invenzioni, 
benché  nate  nel  giro  di  pochi  secoli  passati,  sia 
involta  nei  dubbi  e  nell'incertezza.  Franklin. 

IKVIDIA.  -  Come  dalla  ruggine  il  t'erro,  così 

fli  invidiosi  dalla  propria  passione  consumansù 
Plutarco.  -  È  meglio  che  tu  sia  inviiliato,  che 
ti  sia  avuta  compassione.  Petrarca.  -  Gli  uomini 
meschini  sono  invidiosi  dei  loro  compagni,  ma 
i  veramente  grandi  si  cercano  l'un  1  altro  e  si 
amano.  Smiles.  -  Il  mondo  a  quelle  cose  che  al- 
trimenti gli  converrebbe  ammirare  ride;  e  bia- 
sima, come  la  volpe  d'Esopo,  quello  che  invidia. 
Leopardi.  -  Invece  di  guardare  in  alto,  guantate 
in  basso.  Hégiir.  -  Invidia  è  ammirazione,  re- 
pressa da  oilio  e  tristezza.  Tonimaieo.  -  Invi- 
dioso è  il  femminile  istinto.  Euripide.  -  L'invidia, 
con  lo  scoprire  il  male,  serve  talvolta  alla  ma- 
nifestazione, del  vero.  Tommaseo.  -  L'invidia  i^ 
il  fomite  della  sedizione  e  dell'anarchia.  Iberno- 
crito.  -  L'invidia....  non  ò  altro  che  un  odio  per 
la  superiorità  altrui.  Manlegaasa.  -  L;«  più  osti- 
nata e  più  bassa  e  più  degrailante  di  tutto  le 
passioni,  «  la  malattia  incurabile  "  detta  da  Si>- 
crate  «  sentimento  ila  p;uzi  »,  i^  l'invidia,  l'ath 
micci.  -  Nel  mondo  vi  sono  taluni  che,  inca]vu-i 
d'elevarsi  un  pollice,  mirano  a  inalzarsi  sulle 
rovine  altrui.  Gm.'iti. 

llHM'ItlNI.t.  -  Non  date  fetle  allo  ijvn  rita. 
Seneca  stoico  lauila  la  maritale  illib.ile.'/.i,  e 
adultera  poi  con  .Verippina  e  liiiili.i,  figlia  di 
Germanico.  Senec:i  <lispie/./.i  1<-  .|.>vi/i<-,  e  (x-r 
le  immani  sui-  usure  c.i>;tona  la  ribelli. >nr  dell» 
Brettagna,  e  la  morte  «li  oit.ml.iiinUi  roin.ini. 
Senec.i  abl)orre  gli  agi  e  possiede  tre  miluni 
di  sesterzi,  e  cinquecento  trip  hIi  ili  legno  ootlni 
co'  piedi  d'avorio.  L'um.init.i  sembra  [wo  pei 
tesori  deiraiuore  di  Seneca,  e  Seneci,  r.»!Mi 
dall'invidia,  calunnia  e  (vrsrguila  i  mi»;li"n  di 
lui:  egli  odia  la  menzogna,  e  compone  ivine^irici 
a  Claiiilio  imperatole,  poi  lo  vitiiix-ra  m.it.i;  e 
scrive  al  Sen.ito  l'aixilogia  del  vwrricidio  di 
Nerone!  Giierraaei.  -  L'ipocrisia  i^  un  omaggio 
che  il  vizio  rende  alla  virtù.  Lit  RochffoucauU. 
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lltA.  (  ertale   è  il  nostro  corpo,  cosi 

le  ire  n  mio' essere  immortali;  cccocome 

parla  I'  MiiiKTite.  Euripide.  -  Il  dolore  e  l'ira 
soni'  'i-l  liebole.  Marc  Aurelio.  -  Il  non  adirarsi 
è  indizio  di  gran  saviezza.  Plutarco.  -  Il  vile 
conosce  il  fremito  non  l' indignazione.  Tom- 
nunifo.  -  La  collera  e  la  paura  sono  i  peggiori 
consiglieri  che  vi  siano:  essi  tanno  vedere  tutto 
neio:  ed  ove  tutto  è  nero  non  si  distingue  più 
nulla.  Sceur. 


-  L'ira  è  corsier  bollente,  che  in  brev'ora, 
Padron  di  sé,  nel  proprio  ardor  si  fiacca. 

Shakespeare. 

-  Non  sempre  chi  s'arrabbia  ha  torto:  il  vile 
non  va  in  collera  mai.   Tommaseo. 

'''"AI..IA.  -  La  vita  di  Dio  preme  in  seno 
alla  vostra  terra,  o  giovani  italiani,  più  ch& 
altrove  potente.  Mazzini. 


I.,A«RI.M.\.  -  Le  lagrime,  qualche  volta, 
sono  l'estremo  sorriso  dell'amore.  .S/liemlal.  - 
Le  lagrime  sono  figlie  della  pietà;  e  chi  dice 
pietà  ilice  il  più  bel  fiore  dell'anima.  Cesarotti. 
-  Le  lagrime  sono  le  parole  dell'anima,  la  voce 
del  sentimento.  Pananti.  -  L'uomo  non  si  av- 
vilisce nello  spargere  lagrime.    Young. 

LAVOKO.  -  Ama  il  lavoro  perchè  il  lavoro 
santifica  l'animo  e  Io  contenta.  Settembrini.  - 
11  lavoro  diventi  una  leg?;e  per  tutti.  Siano 
conlederati  gli  uomini  nella  lotta  contro  la  na- 
tura, e  abbia  tregua  la  lotta  feroce  per  l'esi- 
stenza fra  uomo  e  uomo.  De  Amicis.  -  Non  v'è 
possibilità  di  sviluppo  morale  e  intellettuale 
dove  il  lavoro  materiale  è  ordinato  in  modo  da 
contendere  tempo  e  mezzi  a  quello  sviluppo. 
Mazzini.  -  Quando  voglio  che  una  cosa  sia 
fatta  presto  e  bene,  mi  rivolgo  a  coloro  che 
non  hanno  tempo,  perchè  sono  molto  occupati! 
I  disoccupati  non  hanno  mai  tempo  di  far  nulla. 
Cavour. 

LEALTÀ.  -  L'ingegno  non  è  punto  raro  al 
mondo,  e  neppure  il  genio.  Ma  possiamo  fi- 
darci al  solo  ingegno,  al  solo  genio?  No,  esso 
non  si  fonda  sulla  lealtà.  Smiles. 

LEGGE.  -  Innanzi  ogni  cosa,  nelle  leggi  ci 
vuol  logica  e  conseguenza.  Cavour.  -  In  un  go- 
verno bene  istituito,  le  leggi  si  ordinano  se- 
condo il  bene  pubblico,  non  secondo  l'ambizione 
di  pochi.  Machiavelli. 

L.EGGEUE.  -  Non  è  sapiente  chi  ha  letto 
molto,  ma  chi  ha  letto  bene. 

LETTERA.  -  In  una  lettera  c'è  sempre  non 
solo  la  personalità  di  chi  la  scrive,  ma  anche 
un  po'  di  quella  di  chi  la  riceve.  Pigorini. 

LETTERATURA.  -  La  letteratura,  dove 
emerge  libera  e  spontanea  dal  pensiero  comune, 
rappresenta  lo  stato  morale;  dov'è  compra  o 
inceppata,  lo  stato  politico.  Essa  è,  come  dice 
Shakspeare,  lo  specchio  dei  tempi.  Mazzini.  - 
La  letteratura  è  l'aite  della  parola;  è  la  prima 
veste  del  pensiero,  la  veste  più  trasparente. 
Se,i:nibrini. 

UBERALIT.À.  -  La  liberalità  non  sta  nel 
dar  molto,  ma  saggiamente. 


LUCERTA.  -  La  libertà  della  stampa  solo  df 
là  è  bandita  dove  si  ha  paura  della  verità. 
Dario  Papa.  -  La  libertà  è  il  pan-  dell'anima. 
Mazzini.  -  La  liberta  non  può,  né  deve  millan- 
tarsi come  i  despoti.  P.  Giordani.  -  La  liberta, 
quando  sia.  sinceramente  accettata,  lungi  dal- 
l'essere dannosa,  è  giovevole  alla  religione.. 
Cavour.  -  Libertà  mal  costume  non  sposa.  Per 
sozzure  non  mette  mai  pie.  Berchet. 

LIltRERI.A.  -  Pochi  libri  scelti  valgono 
meglio  d'una  grande  biblioteca.  -  Una  casa  senza 
libreria  ha  qualcosa  della  locanda,  è  come  una 
città  senza  librai,  un  villaggio  senza  scuole,  una 
lettera  senza  ortografia.  E.  De  Amicis. 

LIURO.  -  I  libri  sono  i  custodi  del  passato, 
assai  più  sinceri  dei  monumenti  di  pietra,  i 
quali  si  sgretolano.  Motmenti.  -  Un  libro  è  una 
voce  vivente,  è  uno  spirito  che  cammina  sulla 
faccia  della  terra.  Continua  ad  essere  il  pen- 
siero vivente  di  una  persona  divisa  da  noi  dallo 
spazio  e  dal  tempo.  Gli  uomini  passano,  i  mo- 
numenti crollano  nella  polvere  :  ciò  che  rimane 
e  sopravvive  è  l'umano  pensiero.  Che  cosa  è 
Platone?  fu  risolto  in  polvere  da  più  di  due- 
mila anni,  ma  i  suoi  pensieri  sopravvivono  an- 
cora. Smiles., 

lAXGVA..  -  La  lingua  e  l'uomo  e  la  nazione 
per  poco  non  sono  la  stessa  cosa.  Leopardi.  - 
La  lingua  è  proprietà  sacra  delle  nazioni,  e, 
quando  tutto  è  perduto,  il  sentimento  d'una 
esistenza  propria  e  il  deposito  delle  memorie 
più  care  si  concentra  tutto  nella  favella.  Mazzini. 

-  La  lingua  è  specchio  dell'intima  effigie  di  un 
popolo.  Rigatini.  -  Lo  stile  e  la  lingua,  dico  io, 
sono  il  cittadino.  Giol>erti.  -  Pensare  alla  lingua 
e  diffonderla  vuol  dire  pensare  alla  patria  e 
procurarne  la  prosperità  e  gli  alti  destini.  P. 
Villari.  -  Piuttosto  sono  manenti  alla  lingua  gli 
uomini  e  la  esercitazione,  che  la  ling.va  agli 
uomini  e  alla  materia.  Lorenzo  de'  Medici.  - 
Si  dovrebbe  sapere  che  lo  studio  della  favella 
è  studio  di  pensieri,  e  che  pensiero  e  parola, 
veri  gemelli  della  mente  umana,  s'aiutano  della 
luce  scambievole.  Giusti. 

LODE.  -  Chi  riceve  delle  lodi  non  merita'.© 
deve  prenderle  a  titolo    d'istruzione.   Carlo  l'. 

-  Generalmente    si  loda  per    essere  lodati.  La- 


LOGICA    —    MODA 


Eoche foiicaitld.  -  Il  vizio  più  importuno,  dopo 
quello  di  censurare  gli  altri,  è  quello  di  lodare 
se  stesso.  Bacone.  -  La  lode,  come  il  vino,  au- 
menta la  (orza  quando  non  inebria.  JSo/i/c  -  La 
lode  e  il  biasimo  del  mondo  variano  secondo 
il  pensiero  di  ciasclieduno.  Schiiler.    -  Non    bi- 


sogna contentarsi  di  lodare  gli  uomini  dablxr.?, 
ma  bisogna  imitarli.  Isocrate. 

LOGICA.  -  La  logica  è  il  genio  delle  rivo- 
luzioni. Mazzini. 
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AIAOKIE:.  -  Non  basta  l'aver  dato  la  vita 
materiale  alla  nostra  creatura  per  esser  madre. 
l'inea.  -  Quaggiù  nulla  si  sostituisce  ad  una 
buona  madre.  Mazzini. 

MALATTIA.  -  Di  cento  malattie,  cinquanta 
sono  prodotte  per  colpa,  quaranta  per  igno- 
ranza. Manlegazza.  -  La  paura  delle  malattie 
non  lascia  godere,  e  logora  la  salute  ad  alcuni 
sani.  G.  B.  Giovio. 

.MALDICK.XKA.  -  C'è  nella  maldicenza  un 
carattere  eli  villa,  che  la  rende  simile  ad  una 
delazione  segreta.  Manzoni.  -  Chi  ascolta  il  mal- 
dicente è  già  tra  i  maldicenti.  -  La  gatta  si  la 
tutta  bella  col  mezzo  della  lingua,  e  molte  belle 
donne  con  la  lingua  riescono  a  parer  brutte. 
G.  Raiherti.  -  La  maldicenza  rende  peggiore 
chi  parla  e  chi  ascolta,  e  per  lo  più  anche  chi 
ne  è  l'oggetto.  Manzoni. 

SIALE.  -  Il  male  esiste  sulla  terra,  ma  per 
essere  combattuto.  Mazzini. 

Al.lLVACilT.i.  -  I  cattivi  latti  e  gli  esempi 
malvagi  hanno  la  medesima  risurrezione;  non 
muoiono  mai,  influiscono  sempre  e  si  trasmet- 
tono, come  un'eredità.  Snii/es. 

.MAItB.  -  Ciclo  e  marel,  due.  simboli  del- 
l'infinito, le  più  sublimi  cose  che  la  natura  ci 
mostri.  Mazzini. 

.tl.XlCl.VAlO.  -  L'uomo  di  mare  è  l'uomo 
per  cccelKnza;  la  sua  patria  è  il  momlo.  Pananti. 

AIAItlTO.  -  Ni'una  donna,  la  quale  era  buona 
il  giorno  (Ielle  no'zze,  perde  la  sua  bontà  in 
compagnia  di  uno  sposo  che  continui  nd  aver 
diritto  all'amor  suo.  Pellico. 

:\iAltTlitl<>.  -  Il  niartirio  si  vcni-ra,  ma  nnn 
si  iircdioa.  .y<izzini. 

.>iATIII.>iO.>IU>,  -  Il  matrimonio  dev'essere 
coim-  il  •inverno  d'uno  Slato,  una  serie  di  acciv 
modamenti.  .Snti/cs.  -  Il  iiiatrinionio  che  nasce  da 
mutua  simpatia  0-  assai  buono;  altnnirnli,i;  pe- 
ricoloso. Pliilnrco.  -  Prima  ili  marit.irsi,  con- 
viene l'are  lunghe  meditazioni  dinanzi  )o  spec- 
chio; lunghissime  dinanzi  lo  scrigno.  Mante- 
gazza. 

MKDK'I.'VA.  -  La  medicina  ò  un  sncerxiozio. 

Gian/ani.  -  Non  attraversale  il  principio  vitale: 
lasciategli  la  liberta  di  dilcndersi;  questa  sarà 


la  migliore  medicina.  A'^/o/mw*  /.  -  Che  il  medico 
da  te  scelto  sia  omeopatico,  allopatico,  idrote- 
rapico, poco  importa;  fanne  .Tnche  di  meno,  se 
COSI  ti  piace;  sei  padrone  della  tua  vita  e  delle 
tue  azioni  ;  ma  quando  l'avrai  tatto  domandare, 
gli  devi  rispetto  e  fiducia.  Lo  stesso. 

.tlKniOC'KITÀ.  -  La  mediocrità  sola  è  so- 
spetta, ed  esige  riguardi  meschini.  Mazzini. 

.MKMOUIA.  -  La  Ili-moria  è  il  tesoro  del- 
l'anima. 

.MI-:.>'Z<k;.X.V.  -  Col  tacere  e  col    non  lare, 

si  mentisce  e  si  nuoce  talvolta  più  che  con  opera 
o  con  parola.  Tommaseo.  -  I  tempi  più  corrotti 
sono  quelli  in  cui  più  si  mente.  Pellico.  -  La 
menzogna  è  l'arte  dei  tristi  codardi  :  è  l'arte 
dei  popoli  condannati  a  servire.  .Materni  -  Per 
non  prendere  la  vile  abitudine  di  mentire,  non 
vi  è  altro  mezzo  che  stabilire  di  non  mentir 
mai.  Se  si  ia  un'eccezione  a  questo  proponi- 
mento, non  vi  sarà  ragione  di  non  lame  due, 
di  non  farne  cinquanta,  di  non  fame  senza  fine. 
Pellico. 

.MKit.\VH;LIA.  -  Il  non  meravigliarsi  di 
nessuna  cosa  è  segno  di  mente  leggera,  come 
lo  stupirsi  di  tutto.  i<ay.  -  Nulla  p.irra  -irap.> 
a  chi  stutlia  e  compreniic  la  natura.  .t/<i' ••..••.  - 
Pitagora  alfermò  aver  riimrtato  d.illa  lii  -  :  i 
questo  frutto:  di  non  meravigliarsi  di  luiiia. 
Pinta  reo. 

MKTOIM».  -  Dgni  COKI  abbia  il  su., 
onni  aflare  il  suo  tempo.  Franklin.  -  S- 
toilo  n<  ssiina  opera  può  riuscire  u  l>< 
nelle  oiliciiie,  si:i  nelle  lamiglie.  Sniiles. 

MILI...\."\'TAT<H»K.   -   I     piiini    .»    Jl^ni.irr 
da  un  esercito  sono  quelli  .  ' 
pallore    dei    coinp;iEni,   r    i 
mente  al  nemico.  /  ellicv.  -  <  ., 
quando  il  nemico  3i  ritira.  C».  lni/»<Hi«»i. 

MI.>ilNTIl<».  -  Quando    !«i  nccella    di  '■-^■■<- 
ministri,  si  deve  essere  solto|w»ti  alle  n 
ed    anche    .ille    in«intia/ioni    e    alle    i  ■ 
CafiUir. 

MiHKiiK  oititi  \    -  I^    miserìcorxiia   ò   !a 

più  bella  Sol  ma  di  U'.imore.  Laumrttn*. 

.MOUA.  -  Iji  nuxin  anche  sulle  5rirn»e  «di- 
stende le  ali  della  sua  influeiua.  F.    l'tUtuu.  - 
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MODERAZIONE 


Le  (Ir;   1  •  rc  della  moda   non   sono  segni 

tli    01. TI  cojné  non  sono    segni    di  virtù 

i  cerni  Jt.!:i  rozzezza.  M.  Gioia.  -  L'uso  ci 
condMi'na  a  molte  ibllie;  la  più  grande  è 
Olici;;;  di  ("arsene  schiavi.  Napoleone  1°  -  Nulla 
■j  vari.ibile  della  moda:  capricciosa,  insta- 
e  leggera  come  le  gentili  passioni  de'  suoi 
.» -uaci,  ella  gode,  per  dir  cosi,  delle  proprie  di- 
slatte ;  e  niuna  cosa  la  tanta  lede  nella  sua  po- 
tenza quanto  il  disprezzo  del  giorno  di  dimane 
per  tutto  quello  che  tu  si  ricercato  e  si  applau- 
dito nel  giorno  di  ieri.  Pignoiti. 

AI(>l>K:itAKIo:VE:.  -  Usa  moderazione  in 
tutto  ciò  che  può  macchiare  il  tuo  animo,  se  ne 
divenisse  schiavo,  nell'avidità  del  lucro,  nello 
sdegno,  nella  voluttà,  nel  dolore.  Isocrate. 

AlunEìiiTIA.  -  Chi  non  si  loda,  sia  lodato" 
Leopardi.  -  La  modestia  dà  ai  talenti,  alle  virtù' 
alle  abilità  quell'incanto  che  il  pudore  aggiunge 
alla  bellezza.  Af.  Gioia.  -  I  a  modestia  è  una 
delle  prime  virtù,  e  delle  più  belle,  che  ador- 
nino un  galantuomo.  Gioierti. 

MOGLIE.  -  Le  mogli  son  quali  i  mariti  le 
tanno.  Lessoiia. 

AlOIVAItCIIIA.  -  Gli  uomini  che  non  ve- 
dono se  non  male,  ferocia,  oppressione  nel  feu- 
dalismo e  nella  monarchia,  non  sanno  di  storia, 
né  intendono  che  sia  progresso.  Mazzini.  -  La 
monarchia  deve  porre  in  cima  dei  propri  do- 
veri il  rispetto  della  libertà  dei  cittadini.  Marco 
Aurelio. 

MOXDO.  -  Bisogna  camminare  nel  mondo 
come  in  paese  nemico.  SaiiiZ-Evreìiionf.  -  Il 
mondo  è  il  quadernaccio  universale  della  na- 
tura. A.  Allegri.  -  Il  mondo  è  un  ballo  masche- 
rato. ManiiOHlel.  -  Il  mondo  è  un  pomposo  va- 
scello, fluttuante  su  mari  procellosi  :  si  rimira 
con  piacere,  ma  non  vi  ci  si  accosta  che  con 
pericolo.  Yoting.  -  Il  mondo  è  una  lega  di  bir- 
banti contro  gli  uomini  da  bene,  e  di  vili  con- 
tro i  generosi.  Leopardi.  -  Il  mondo  vuol  ap- 
partenere al  diavolo.  Lutero. 

.MOXTAXAUO.  -  L'alpigiano  può  definirsi  : 
bipede  umano,  soggetto  a  temporanee  meta- 
morfosi ;  d'  inverno  roditore  ;  d'  estate,  nelle 
grandi  altitudini,  rampicante  quadrumano.  Gior- 
dafii. 

MOXTE.  -  I  monti  sono  propr'o  genitori 
delle  pi.Tnure,  allo  quali  porgono    tributo    delle 


loro  ossa  frantumate.  Vi  rinfrescano  coi  fiumi, 
vi  arricchiscono  coi  metalli,  vi  danno  oro  e 
castagne,  e  furono  i  primi  altari  della  Chiesa 
universale,  che  ebbero  a  sacerdoti  e  leviti  gli 
animali  fossili.  G.  Revere.  -  La  montagna  è  tem- 
pio di  vigoria  e  di  salute.  -  Nei  monti  rivive 
il  passato  della  terra,  si  evocano  i  ricordi  di 
tempi  migliaia  di  secoli  lontani.  Quali  grandiose 
cronache  !  JChe  cosmorami  parlanti  delle  rive- 
lazioni del  mondo  !  P.  Lioy. 

MORALITÀ.  -  Non  è  vero,  come  alcuno 
crede,  che  la  buona  fortuna  delle  nazioni  stia 
nelle  mani  di  un  cieco  destino  ;  è  frutto  dei  co- 
stumi, del  lavoro,  dell'energia  e  della  costanza 
degli  uomini.  Tutta  la  storia  lo  attesta  con 
esempi  stupendi.  Vannucci.  -  Senza  moralità 
non  c'è  cittadino.  Mazzini. 

MOHTE.  -  Colui  che  muore  pel  suo  paese, 
lo  serve  più  in  un  giorno  di  quel  che  non  lo 
potè  servire  in  tutta  la  sua  vita.  Gar.baldi.  - 
Dissimularsi  la  necessità  di  morire  è  debolezza 
che  scema  lo  zelo  del  bene.  Pellico.  -  Doman- 
dato Agesilao  da  alcuno  come  si  acquistò  gran 
gloria,  rispose  :  disprezzando  la  morte.  Plutarco. 
-  Gli  uomini  veramente  grandi  e  buoni  non 
muoiono  mai,  neppure  in  questo  mondo.  Pre- 
servato dai  libri,  il  loro  spirito  passeggia  an- 
cora sulla  terra.  Siiiiles.  -  La  morte  è  di  casa 
Nonsisà.  Giusti.  -  La  morte  è  la  maggiore  delle 
libertà,  è  altresì  il  maggiore  dei  progressi.  La 
morte  è  l'elevazione  di  tutto  che  ha  vissuto  in 
grado  superiore,   y.  Hugo 

MUSICA.  -  Di  tutte  le  arti,  la  musica  forse 
è  quella  che  più  vale  a  temperare  e  ad  assopire 
il  dolore,  a  rasserenare  l'animo  e  a  trarlo,  in 
certa  maniera,  fuori  del  mondo  e  fuor  di  se 
stesso.  A.  Graf.  -  E  un'  armonia  del  creato, 
un'eco  del  mondo  invisibile,  una  nota  dell'ac- 
cordo supremo  che  l'intero  universo  è  chiamato 
ad  esprimere  un  giorno.  G.  Mazzini.  -  La  mu- 
sica crea  una  bella,  invisibile,  sonora  patria  per 
tutti  gli  uomini  :  ogni  dilferenza  di  lingua  e  di 
popoli  qui  è  sparita,  qui  tutti  si  riconoscono 
fratelli.  Kenzel.  -  La  musica  è  la  fede  di  un 
mondo,  di  cui  la  poesia  non  è  altro  che  la  fi- 
losofia. La  musica  è  il  profumo  dell'universo. 
Sola  favella  comune  a  tutte  le  nazioni,  unica 
che  trasmetta  esplicito  un  presentimento  d'uma- 
nità, è  chiamata  certo  a  più  alti  destini  che 
non  sono  quelli  di  trastullar  le  ore  d'ozio  a  uà 
piccol  numero  di  scioperanti.  Mazzini. 


Pi! 


jVATURyi.  -  Li  nati:ia  altro  non  è  che  una 
poesia  enigmatica.  Platone.  -  La  natura,  che 
Ila  grazie  infinite,  ha  anche  infiniti  terrori  e 
misteri;  ha  abissi  disperati,  e  gorghi  profondi, 
e  perfide  calme  e  tempeste,  come  il  cuore  del- 
l'uomo. E.  Mencioni.  -  La  natura  è  divinità  pre- 


potente e  gelosa,  c'ie,  sempre  bella,  feconda 
eloquente  nelle  sue  ineguaglianze  e  ne"  suoi  con- 
trasti, si  tace  e  s'asconde  a  chi  s'attenta  di  pro- 
fanarla, rafforzandola.  Mazzini.  -  Una  persona 
sensata  non  si  adira  mai  contro  la  natura.  Les- 
soiia. -  Senza    lo    studio    della    natura  noi  vi- 
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viamo  in  un  mondo  sconosciuto,  senza  sapere 
dove  sipmo,  uè  chi  siamo.  Nella  contemplazione 
del  bello,  nella  natura,  che  non  è  che  la  con- 
templazione del  vero,  noi  sentiamo  il  bene  af- 
fermarsi e  rischiararsi  nell'anima  nostra.  L. 
Spallanzani. 

ÌVAZIorVE.  -  La  sovranità  di  una  nazione 
sopra  un'altra,  qualunque  titolo  abbia,  e  desti- 
nata a  cessare.  Bovio.  -  Le  nazionalità  sono 
invincibili  come  la  coscienza  ;  potete  sopirle 
per  breve  tempo,  non  cancellarle.  Umanità  senza 
nazioni  non  può  esistere.  Mazzini. 

NECESSITA.  -  La  necessità  avvelena  i  mali 
che  essa  non  può  guarire.   Vaiivernagiies. 

NE.MICO.  -  La  prima  condizione  per  com- 
battere un  nemico  e  per  vincerlo  è  quella  di 
non  averne  paura.  Paolini. 

NOItll^TA.  -  Il  vero  nobile  non  nasce,  ma 
si  fa.  -  La  nobiltà  non  si  acquista  nascendo, 
ma  vivendo.  Petrarca.  -  La  vora  nobiltà  non 
consiste  nell'ozio  superbo  e  nella  poii'posa  ^-a- 
nità  ;  consiste  nel  merito,  e  nel  lavoro  e  nella 
virtù.  Pananti. 


IVOIA.  -  La  noia  è  l'asma  dell'anima,  v  nrxn 
ruggine  che  può  consumare  la  meglio  temprata 
lama  che  si  dia,  è  il  più  insopportabile  dei  no- 
stri dolori,  perchè  è  il  dolore  della  stanchezza, 
perchè  non  eccita  in  noi  una  forza  che  valga 
a  combatterla.  C.  Bini.  -  La  noia  non  è  altro 
che  il  desiderio  puro  della  felicità  non  soddi- 
sfatto dal  piacere  e  non  offeso  apertamente  dal 
dispiacere.  Leopardi.  -  La  noia,  questa  malattia 
morale,  questa  tisi  della  volontà,  è  la  conse- 
guenza, la  punizione  dell'ozio.  C.  Correnti.  - 
Sono  più  le  noie  comprate  a  contanti  che  le 
gratuite.   Tommaseo. 

NOVITÀ.  -  Chi  vede  le  cose  presenti  ha 
veduto  tutte  le  cose:  tanto  quelle  che  lurono 
dall'eternità,  quanto  quelle  che  saranno  nel  fu- 
turo; poiché  tutte  dello  stesso  genere,  tutte  si- 
miglianti.  Marc' Aurelio. 

NL'TitlXlO.XE.  -  Fate  economia  di  tutto, 
non  nella  cucina  !  (raccomandazione  che  può 
riuscir  utile  alle  piccole  borse;  i  ricchi  anzi  a- 
vrebbero  spesso  bisogno  di  essere  persuasi  a 
«  cucinar  •)  meno  per  essere  meno,  'podagrosi). 
Maiilesfazza. 


o 


Oitl(8i:niltE.  -  Imparando  ad  obbedire  si 
impara  a  comandare. 

OCCASIONE.  -  L'avara  felicità,  perpetua 
viatiice  -  scontri  talvolta  un  solo  istante  al  mon- 
do -  e  se  ritardi  ad  afferrarla,  sfugge,  -  ne  per 
rimpianti  più  non  torna.  Aleardi.  -  L'occasione 
non  fa  l'uomo  cattivo;  lo  manifesta. 

OI>IO.  -  L'odio  si  acquista  mediante  le  buone 
opere  come  con  le  tristi.  Mactiiaiclli.  -  L'otiio 
solo  mostra  di  aver  memofia.;  la  riconoscenza 
l'ha  perduta.  Gioja.  -  L'odio  verso  i  propri  si- 
mili è  maggiore  verso  i  più  simili.  Leopardi. 

OFFESA.  -  Fra  tutte  le  offese,  la  più  pun- 
gente è  quella  che  ci  fa  credere  che  non  siamo 
degni  di  un  solo  pensiero.  Byron.  -  L'offesa  è 
un  dardo  invisibile,  che  corre,  volando,  rimbal- 
zato da  mille  bande,  finché  non  torni  nel  petto 
di  chi  l'ha  vibrato.  Tommaseo. 

ONESTA.  -  È  dolce  invecchiare  con  l'animo 
onesto,  come  in  compagnia  di  un  amico  dab- 
bene. Plutarco.  -  Il  mezzo  più  sicuro  per  re- 
star povero  ò  quello  di  essere  un  uomo  onesto. 
Napoleone  L  -  L'onestà  é  sempre  la  miglior 
politica;  ò  questa  una  massima  che  io  tengo 
per  egualmente  applicabile  aj;ll  affari  ilclle  na- 
zioni e  dogli  individui.  U'asliington.  -  L'onestà 
mena  por  la  dritta  via  chi  la  professa,  gli  ila 
forza  e  sostegno,  e  diventa  la  scaturigine  più 
abbondante  di  azioni  vigorose.  Siuilts.  -  Nes- 
suno è  tenuto  ad  essere  ricco  o  granile,  e  nep- 
|iure  ad  aver  senno;  ma  tutti   hanno   l'obbligo 


di  essere  onesti.  Riidyard.  -   Non    si    dà    utile 
che  sia  disgiunto  dall'onesto.  Plalonr. 

ONOItE.  -  L'onore  è  come  la  gioventù:  per- 
duto una  volta,  non  si  ricupera.  C  Canlii.  -  Lo 
onore  e  per  la  vita  morale  e  jxìlitica,  jxt  1'  a- 
nima  di  una  nazione,  ciò  che  il  credito  è  per 
la  tua  vita  economici.  Mazzini.  -  L'onore  non 
si  offende  mai  impunemente,  non  esiste  mai 
dimezzato  :  intero,  è  robusto  ;  ferito,  è  morto. 
Maulegazia.  -  Non  ti  scordar  dell'onor  tuo,  che 
t'inah.a  al  disopra  della  lortuna  dei  monarchi. 
E'  questo,  e  non  lo  splenilore  dei  titoli,  che  coni- 
parte  la  gloria  :  quella  gloria  che  tu  sarai  b<'ato 
e  superbo  ili  poter  trasmctlerc  alla  poSteriui. 
/'.  Colonna.  -  Non  vi  ò  onore  che  nella  virtù. 
Pellico.  -  Se  perdiamo  tutto  il  nostro  avere,  pre- 
serviamo almeno  immacolato  l'onore.  M'.  Scott. 

OI*EIIE  l»IE.  -  Le  opere  pi*-  più  elemosi- 
niere molto  spesso  sono  più  uno  stimolo  che 
un  rimedio  alla  miseria.  P.  l'illari. 

OI'INIONK.  L'opinione  ^  pi>tenz4i  che  rqui- 
libria  tutte  le  altre,  .\taatini.  -  (Jucsi.i  i>i..i 
della  pulil'lica  ojimionr,  che  ta  vnlerr  un  w- 
niico  perMinale  in  ogni  malvagio,  un  [>•  ■ 
da  combattere  in  ogni  delitto,  un  aiiuci> 
fendere  in  ogni  Si>>leiutore  della  giii-ti.  .' 
questa  che  ii  noi  manca,  e  se  non  riu»  .e  .i 
errarla,  ò  vano  sperare  che  metta  fra  n  •!  -  .'  :. 
radici  la  libertà.  /'.  t'tìliih.  -  Le  opinion;  iii 
per  se  stesso  non  valgono  nulla  ;  tutte  liuone, 
tutte  cattive.  (ìiierrnaai.  -  Nrll'opinionr  d'  11:1 
volgo   ignorante,    lu    maldicenza    è   quella   che 
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prevale.  6  '  7/.  -  Quando  un'opinione  ottiene 
un  vasi  i  -A.ro  regno,  ella  si  esprime  in  tutti 

i  molli,  •  ■  '  tutte  le  uscite,  e  scorre  per  tutti 
i  gr.''<li  li'  'ila  persuasione.  M/imoni.  -  Tutto  è 
opin'oiir.  Ciò  rilevasi  da'  discorsi  di  Momino  il 
Cinico.  iVIarc'Aìirctio.  -  Tutto  diviene  facile 
quando  si.  segue  l'opinione.  .V^/o/cowe /.  -  Tutto 
è  oiiinione,  e  questa  dipende  da  te.  Marc'Au- 
rclio. 

OKOOGLiIO.  -  Bisogna  andar  sempre  fra  la 
gente  per  farsi  rintuzzare  le  corna  dell'orgoglio. 
Edmondo  De-Amicis.  -  L'orgoglio  è  la  più  scon- 
solata delle  passioni,  siccome  quella  che  non 
sa  pascersi  altro  che  di  sé  medesima,  e  fu  bene 
dagli  antichi  simboleggiata  per  l'avvoltoio  ro- 
dente il  core  a  Prometeo.  Giusti.  -  U  orgoglio 
mura  l'intelletto,  che,  assediato  dalla  verità, 
muor  di  fame.  Tommaseo.  -  .Si  può  essere  or- 
gogliosi d'esser  galantuomini,  non  mai  d'essere 
uomini  d'ingegno.  Manlesrazza. 


0.*»l»ITAI-,IT.\.  -  L'ospitalità  è  la  rugiada 
versata  da  Dio  sui  buoni,  perchè  la  riversino- 
sulle  l'ronti   solcate  dalla  disperazione.  Mazzini. 

OZIO.  -  Gli  oziosi,  sotto  qualsiasi  apparenza, 
sciupano  le  forze  della  vita,  e  sono  foglie  de- 
stinate a  disseccarsi    e    cadere Né    le  savie 

leggi,  né  i  forti  costumi  possono  consacrare  il 
diritto  dell'  ozio,  che  la  sapienza  dei  secoli 
chiamò  padre  dei  vizi.  C.  Correnti.  -  L' ozio 
porta  seco  il  suo  supplizio,  cioè  la  noia.  Gio- 
berti. -  L'ozio,  non  la  fatica,  è  la  maledizione 
dell'uomo.  L'ozio  rode  il  cuore  agli  individuL 
e  alle  nazioni,  e  li  consuma  come  ruggine  il 
ferro.  Smiles.  -  Ozioso  di  rado  virtuoso.  E  col' 
nulla  fare  s'impara  a  mal  fare.  Muratori.  -  Ove 
l'ozio  signoreggia,  ivi  non  riluce  raggio  d'inge- 
gno, ivi  non  vive  pensiero  di  gloria  e  di  im- 
mortalità, ivi  non  apparisce  né  immagine,  né 
pur  ombra  o  vestigio  alcuno  di  virtù.  T.  Tasso^ 


PACE.  -  L'uomo  non  è  forte  che  dall'unione, 
non  è  felice  che  dalla  pace.  Mirabeau. 

PADRONE.  -  Malvagio  signore  è  quello  che 
non  sa  signoreggiare  se  stesso.  -  Vuoisi  co- 
mandare con  ragione  e  in  tempo,  sicché  non 
solo  possa  essere  fatto  quello  che  comandi,  ma 
che  ancora  la  dignità  tua  ne  sia  conservata  in 
modo  che  chi  oboedisce  obbedisca  volontieri  e 
con  a;nore  e  con  fede.  Softri  le  debolezze  dei 
tuoi  int'eriori,  se  vuoi  avere  i  servigi  che  ti  oc- 
corrono. Pananti. 

PARL.ARE.  -  Chi  parla  amabilmente  al- 
letta quelli  che  l'ascoltano,  e  quindi,  allorché 
tratterassi  di  persuaderli  al  bene  o  rimoverli 
dal  male,  avrà  più  potenza  su  loro.  Pellico.  - 
L'uomo,  quando  parla,  la  un'operazione  mera- 
vigliosa, e  che  non  par  tale,  appunto  perchè  è 
meravigliosamenre  connaturale  e  con  la  sua 
mente  e  con  l'organo  corporeo  relativo  al  fine. 
Manzoni.  -  Parla  pochissimo  di  te,  poco  degli 
altri,  molto  delle  cose.  Mantegazza. 

PAROI.,.*..  -  La  parola  è  la  prima  veste  del 
pensiero,  la  veste  più  trasparente.  Settembrini. 

PAS.SATO.  -  Il  passato  dev'  essere  scuola 
dell'avvenire.  -  Il  passato  è  una  larva,  a  cui 
l'oblio  va  cancellando  i  languidi  profili  ;  il  pre- 
sente non  altro  è  che  il  veloce  avvenire  che 
passa.  Aleardi. 

PASSIOiVE.  -  Al  sole  spesso  fanno  ombra 
le  nubi,  al  raziocinio  le  passioni.  Plutarco.  - 
Chi  doma  le  passioni  trova  la  beatitudine  an- 
che nella  vita,  l'isma  Sliarma.  -  Dagli  affetti 
soffocati,  anziché  governati,  nascono  le  passioni. 
Tommaseo.  -  La  passione  è  un  moto  dell'anima, 
che   modificata  o  dal  dolore  sentito  o  immagi- 


nato in  un  oggetto,  la  segue  o  se  ne  allontana^ 
Bousset.  -  Le  passioni  seguono  tutte  nei  loro 
movimenti  una  linea  parabolica,  e  più  rapide 
discendono  quelle  che  sono  salite  più  alto.  Man- 
tegazza. -  Le  passioni  sono  difetti  e  virtù  esa- 
gerati. Goethe.  -  Le  più  grandi  rivoluzioni  non 
turbano  che  gli  interessi  dell'uomo,  mentre  una 
passione  ne  scombussola  i  sentimenti.   Balzac. 

PATRIA.  -  La  patria  viva  è  nelle  sacre 
leggi;  negli  incorrotti  magistrati,  ad  esse  sot- 
toposti ;  nel  popolo,  nei  grandi,-  nella  union  de' 
non  mai  compri  voti;  nella  incessante,  univer- 
sai,  sicura  libertà  vera,  che  ogni  uom  fa  pari. 
Alfieri.  -  La  patria  prima  della  famiglia,  l'u- 
manità prima  della  patria.  Fénélon.  -  Troppo 
bene  l'uomo  giova  alla  patria  quando  le  lascia 
un  retaggio  di  esempi  magnanimi  che  imite- 
ranno i  figliuoli,  e  che,  in  ogni  evento,  diletta 
la  renderanno  e  onorata,  finché  la  virtù  abbia 
altare  nel  cuore  degli  uomini.  Guerrazzi.  -  La 
patria  é  il  punto  d'appoggio  dato  alla  leva  che 
deve  operare  a  prò  dell'umanità.  Mazzini. 

PATRIOTTA.  -  Non  è  buon  patriotta  se 
non  l'uomo  virtuoso,  l'uomo  che  sente  ed  ama 
tutti  i  suoi  doveri,  e  si  fa  studio  di  seguirli», 
Pellico. 

PATRIOTTISMO.  -  L'amor  patrio  è  una 
ampia  e  nobilissima  maniera  di  carità  verso  il 
prossimo;  è  una  carità  cristiana  svolgentesi  in 
naturale  ambiente.  Faldella.  -  L'amor  patrio  non 
facciasi  consistere  nel  vano  insuperbire  di  es- 
sere nato  in  quella  tal  terra,  e  nel  covare  odio 
contro  altre  città,  contro  altre  provincie,  contro 
altre  nazioni.  Un  patriottismo  illiberale,  invido, 
feroce,  invece  d'essere  virtù,   è   vizio.    Pellico- 


PAUKA.  -  Delle  paure  le  più  vengono  dal 
non  sapere  e  dallo  sbagliare,  come  il  lampo 
nelle  tenebre  abbaglia  e  contende.  Chi  più  ha 
provato,  più  sa;  chi  più  sa,  teme  meno.  Tom- 
maseo. -  Il  mal  peggiore  è  dei  mali  il  timor. 
Metastasio.  -  La  paura  è  presentissimo  segno 
d'animo  non  retto.  Guerrazzi.  -  L'uomo  più  pe- 
ricoloso è  quello  che  ha  paura;  è  il  più  da  te- 
mersi. L.  Boeme. 

PAZIEA'ZA.  -  La  pazienza  non  è  soltanto 
la  virtù  dei  torti,  ma  la  virtù  dei  sapienti,  la 
virtù  dei  saggi,  un  coefficiente,  perfino,  del  ge- 
nio. Pigorini.  -  La  pazienza,  virtù  necessaria, 
si  acquista  con  l'esercitarla. 

PEIVA.  -  Ci  vuole  molta  arte  e  prudenza 
per  punire  utilmente.  Rollili.  -  Non  nella  pena, 
nel  delitto  è  l'inlamia.  Alfieri. 

l'EXKlEKO.  -  I  pensieri  sono  i  segreti  del 
foro  interno,  noti  soltanto  alla  tomba,  dove  le 
anime  entrano  ignude.  V.  Hugo.  -  Il  pensiero 
è  il  grano  che  si  matura  per  l'eternità,  e  che 
la  mano  del  dolore  semina  ad  ogni  stagione  del 
tempo.  -  Il  pensiero  è  l'energia  eterna  dell'uni- 
verso, e,  se  non  ci  tosse,  nemmeno  un  atomo 
sarebbe  vivo.  Trezza.  -  L'azione  è  il  pensiero 
del  popolo  come  il  pensiero  è  l'azione  dell'in- 
dividuo.  Mazzini. 

PEXTI.MEXT*».  -  Il  pentimento  è  la  pri- 
mavera della  virtù.  -  Non  v'è  onore  che  nella 
virtù  e  non  v'è  virtù  che  a  patto  di  continua- 
mente pentirsi  del  male  e  proporsi  l'ammenda! 
Pellico.  -  Ogni  lagrima  cancella  una  macchia. 
E.  De  Aiìiicis. 

l'EKUOXO.  -  11  perdono  è  la  virtù  della 
vittoria.  Mazzini.  -  Perdonando  troppo  a  chi 
falla ,  si  fa  ingiuria  a  chi  non  falla.  B.  Ca- 
stiglione. 

l*EBtH"<>I.iO.  -  Meglio  alfrontare  che  temere 
il  pericolo. 

rEHSEVElt.V.XZ.*.  -  Mediante  un  assidilo 
€  tenace  esercizio  e  buon  metodo,  un  ingegno 
inlìmo  può  divenir  sut'ticiente;  un  ingegno  mez- 
zano può  tarsi  sommo.  Gioberti.  -  IS'on  il  co- 
raggio, ma  la  risolutezza,  non  il  sentimento  del 
dovere,  ne  la  percezione  del  bene  è  dil'licile  per 
l'uomo;  ma  la  perseveranza  che  delle  buone 
attitudini  può  sola  faro  ilcllc  virtù.  .-/.  Diiinus. 
-  Quasi  tutto  il  segreto  dei  grandi  cuori  sta 
nella  parola  :  perseverando.   I  '.  Hugo. 

PE.S.SI.MI.S.^IO.  -  H  pessimismo  è  una  con- 
fessione aperta  contro  la  natura  e  contro  la 
storia,  (llcliiarandole  cntranilie  incapaci  a  re- 
dimere l'uomo  nel  vero.  K'  una  vendi'tta  inutile 
d'una  lede  trailita  nelle  sue  domamle.   Trezaa. 

l*l.\('EltE.  -  Correndo  tlietro  al  piacere, 
s' incaijp.i  nel  dolore.  Montesquieu.  -  Il  disgusto 
contlna  col  godimento  nei  piaceri  der  sensi. 
Bacone.  -  Il  piacere  <!■  sempre  o  passato  o  t'u- 
turo,  e  non  mai  presente.  Leopardi.  -  Il  savio 
si  presta  a  piaceri,  non  vi  si  abbandona.  Pi- 
tagora. -  L'uomo  vuol  avere  tutto  il  piacere 
concentrato  in  un  punto,  vuole  cioò  averlo  un- 


menso  e  possederlo  tutto,  avere  la  felicità  tota 
simili.    Gioberti. 

IMAACiERE.  -  Gli  uomini  hanno  molte  volte 
bisogno  si  di  lagrimare  come  di  ridere.  Della 
Casa.  -  Il  piangere  cosa  fatta  non  toglie.  Al/ieri. 
-  II  pianto  è  stato  dato  all'uomo  acciocché  ne 
usi  e  si  tbrmi  un  cuore  buono.  Gioberti.  -  Il 
pianto  per  la  donna  è  un  sollievo,  per  l'uomo 
è  uno  spasimo.  Byron.  -  Tutto  piange  quaggiù, 
e  la  natura  versa  un  pianto  quotidiano  sulle 
miserie  della  creazione  con  le  rugiade  de'  cieli. 
Guerrazzi. 

l'I  ETÀ.  -  BeUa  è  sempre  la  pietà  verso  gli 
intelici,  sino  verso  i  rei.  Pellico.  -  Ciò  che  vi  è 
di  più  generoso  nel  cuore  dell'uomo  è  la  pietà. 
Lamartine.  -  La  pietà  non  è  che  un  sentimento 
misto  di  tristezza  e  d'amore.   Vauveuargues. 

l'IGKIZI A.  -  L' imposta  che  ci  mette  ad- 
dosso l'accidia  è  due  volte  quella  del  governo. 
Lessoiia.  -  L'infingardaggine  è  tomba  all'uomo 
in  vita.  -  La  pigiizia  è  la  ruggine,  il  tarlo  del- 
l'anima. 

l'ITTlHA.  -  Il  pittore  è  poeta;  le  torme, 
i  colori  sono  la  sua  lingua.  A".  Topffer.  -  La 
pittura  deve  essere  una  poesia  tacente,  e  la 
poesia  una  pittura  parlante.  Plutarco. 

l'IiEltE.  -  La  plebe  è  tumultuante  per  abito, 
malcontenta  per  miseria,  onnipotente  per  nu- 
mero. Mazzini.  -  Non  ti  dolere,  se  hai  avuto 
umile  la  nascita,  e  se  forse  dovrai  avere  umile 
la  vita.  Sta  in  te  di  poggiare  più  alto  di  molti, 
cui  la  l'ortuna  arrise  di  più.  Oiacchè  non  v'ha 
altra  vera  altezza  quaggiù,  se  non  lare  il  bene; 
e  tu  puoi  salire  l'erta  con  tanto  maggior  merito 
quanto  da  più  basso  e  tra  più  folti  spineti  hai 

principiato  a  salire Non  è   cosi  basso    luogo 

da  cui  non  si  possa  levare  lo  sguardo  al  cielo. 
A'.  Bonghi. 

IMIEMIA.  -  E  specialmente  nella  spiritualità 
delle  idee  che  consiste  la  poesia.  De  Joubert.  - 
La  poesia  è  frutto  del  genio,  ma  non  può  essere 
l'atta  senza  lavoro.  Luhbock.  -  Lii  poesia  o  la 
letteratura  in  genere  debbo  proporsi  l'utile  per 
iscopo,  il  vero  per  soggetto  e  l'interessante  per 
mezzo.  Manzoni. 

POET.V.  -  11  poeta  a  tutto  il  ere  :  > 
e  partecipa  della  natura  di  l)io.  ' 
Il  poeta  e'  un  granile  artiere.  -  Che 
Fece  i  muscoli  d'acciaio:  Capo  ha  ìk;,  i,  ..o 
robusto,  -  Nudo  il  busto,  -  Duro  il  br.u\i.i  r 
l'occhio  gaio.  Carducci.  -  Il  poeta  non  <^  che  un 
pittore.  Le  parole  sono  i  suoi  tratti,  lo  imtii.iiMni 
I  suoi  colori.  A'.  Topfftr.  -  Mai  non  loi.i  iin'.i- 
nima  codarda  anima  di  poet.i.  Attardi.  -  l'n 
nonio  i)uò  essere  poeta  senza  scrivc-ie  versi, 
ma  non  i"-  poeta  se  ne  scrive  dei  (-attivi  o  no- 
veri. I.ubbock.  -  tonando  In  pr  •.v- ' \ 

uno  dei  geni  sublimi,  comò  t  ':■ 

sp<'aro,    o    Micliie\vit7.   ^  ii"  . 

jmli  in  ine/zo  ai  quali 

niati  ad  alti  destini.  ( 

lità   più  essen/.i.ill     ili-^ 

largo  e  profondo  dello    ii.iiui.i.  (  'wjriM    -    In 
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poeta  di  geir»  ,  iv  Ja  i(;:npre  aspetti  nuovi  del- 
l'idealità iKirma.  Trezza. 

POOTCCA.  -  È  necessario,  è  urgente  rila- 
vorare a  (ondar  la  politica  sulla  morale.  Ogni 
d  ^WVc.y  politico  lia  un'espiazione  quaggiù.  Mm- 
•  -  Gli  uomini  politici,  salvo  poche  eccezioni, 
lo-iiraiio  ed  invecchiano  presto.  Mosso.  -  Il 
^  ;ore  di  un  uomo  di  Stato  deve  essere  nella 
sua  testa.  Napoleone  I.  -  Il  politico  è  un  ani- 
male bipede  che  ragiona  e  che  serve  Iddio  in 
in^do  da  non  offendere  il  diavolo.  Anonimo.  - 
In  politica  non  c'è    massima  assoluta.    Cavour. 

-  L'arte  del  governo  è  un'agricoltura  politica  ; 
e  il  corpo  politico  è  una  vigna.  Genovesi.  - 
L'imprudenza  nell'uomo  politico  equivale  al 
coraggio  del  suicida.  Castelar  -  L'onestà  è 
compre  la  miglior  politica.  Washiiigìon.  -  La 
politica  esige  più  buon  senso  e  rettitudine  che 
non  scienza.  Di  Tocqueville.  -  La  politica  non 
esige  che  molta  rettitudine  e  buon  senso.  La 
S'inora  di  Pompadotir.  -  Un  valente  uomo  di 
Ctsto  deve  avere  due  qualità  necessarie:  la 
prudenza  e  l'imprudenza.  R.  Bonghi. 

POPOLiO.  -  Ai  popoli  non  si  maledisce,  s'in- 
segna. Mazzini.  -  Il  popolo  sente  assai  più  di 
quanto  non  ragiona.  Ds  Tocqueville. 

POTEXZ.4..  -  Il  segreto  della  potenza  sta 
nella  volontà.  Mazzini.  -  Né  al  fanciullo  si  dia 
ricchezza,  né  all'idiota  potenza.  Plutarco. 

P9VIERTÀ.  -  D'essere  stati  poveri  è  facile 
scordare,  ma  d'esser  stati  signori  quant'è  dif- 
fìcile !  De  Amicis.  -  Difficilissima  impresa  è  per 
un  povero  trovare  un  parente.  Menandro.  - 
E'  ricco  colui  che  incassa  più  di  quanto  con- 
suma; è  povero  colui  che  spende  più  di  quanto 
guadagna.  La  Bruyère.  -  Il  povero  non  ha  altri 
parenti  che  la  miseria  e  il  disprezzo;  chi  ha 
perduto  le  proprie  sostanze,  può  dire:  i  miei 
parenti  sono  morti.   Kolzebue.  , 

POVERTÀ.  -  Il  povero  non  si  fa  una  giusta 
idea  dei  bisogni  che  possono  avere  le  classi 
superiori  della  società.  De  Tocqueville.  -  La 
povertà  è  esercitatrice  delle  virtù  sensitive  e 
destatrice  de'  nostri  ingegni.  Boccaccio.  -  La 
povertà  dell'uomo  di  genio  è  la  più  bella  circo- 
stanza della  sua  vita  :  prova  che  alto  è  situato  il 
suo  cuore.  La  sig.  di  Stael.  -  La  povertà  è  la 
caratteristica  dell'integrità    della    vita.   Eschine. 

-  La  povertà  non  è  virtù  che  quando  si  sa  sop- 
portare. Levesqne.  -  La  povertà  non  può  avvi- 
lire le  anime  forti,  come  la  ricchezza  non  può 
elevare  le  anime  basse.  Vauvenargues.  -  L'  o- 
nesta  povertà  è  antico  e  larghissimo  patrimonio. 
Boccaccio.  -  L'ultimo  dei  mendicanti  è  un  uomo 
come  il  monarca.  Federico  IL  -  Nulla  vale  me- 
glio della  povertà  ad  aguzzare  l'ingegno  del- 
l'uomo. La  povertà   sovente   purifica   ed   affina 

l'ingegno.  Smilcs.  -  Nessun  maggior  dolore 

che  ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria. 
Dante.  -  Non  è  tanto  la  povertà  che  ci  tor- 
menta quanto  il  desiderio  d'avere.  Epitteto.  - 
Povero  non  è  chi  non  ha  nulla,  ma  chi  non 
vuole  e  non  può  lavorare.  Montesquieu.  -  Pre- 
ferisci esser  povero  per  avere  seguito  le  orme 


del  giusto,  anziché  farti  ricco  per  via  d'ingiu- 
stizie, /socra/e. 

PKKGIIIEKA.  -  Dio  s'onora  e  si  prega  in 
ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  :  è  preghiera  il  la- 
voro; è  preghiera  ogni  opera  buona;  è  preghiera 
l'ailempimento  d'ogni  nostro  dovere.  F.  Garelli. 

-  Meglio  un'  ora  di  giustizia  che  sette  anni  di 
preghiera. 

PRESENTE.  -  Il  passato  è  una  larva,  a 
cui  l'oblio  va  cancellando  i  languidi  profili.  11 
presente  non  altro  è  che  il  veloce  avvenire  che 
passa.  Aleardi.  -  Il  presente,  figlio  del  passato, 
cova  il  germe  dell'avvenire.  Mazzini. 

PRESE.\'Tl.>IEXTO.  -  Vi  è  qualcosa,  oltre 
l'intelligenza,  nell'essere  nostro,  che  non  si  sa 
discernere,  non  si  sa  spiegare,  ma  esiste,  ed  i 
suoi  effetti,  benché  confusi,  sono  un  vaticinio. 
Garibaldi. 

PRESUNZIÓNE.  -  La  presunzione  é  figlia 
dell'ignoranza  e  madre  della  mala  creanza. 

PRESUNTUOSO.  -  Non  ti  misurare  da  te: 
sbaglieresti  l'a  misura.  Non  ponetevi  mai  ad  inse- 
gnare ciò  che  non  avete  imparato.   R.   Bonghi. 

PRIIVCIPIO.  -  Gli  uomini  passano.  La  po- 
sterità sperde  il  garrito  delle  l'azioni;  ma  i 
principi  rimangono.  Mazzini. 

PRODIGALITÀ.  -  Essere  avaro  vuol  dire 
rubare  agli  altri;  scialacquare  vuol  dire  rubare 
a  sé  ed  agli  altri.  Man'tegazza.  -  Gli  sciocchi 
danno  i  banchetti,  gli  astuti  li  godono.  Plutarco. 

-  Il  superfluo  sottrae' i  capitali  del  necessario. 
C.  Cantit.  -  La  vita  dei  prodighi  si  conduce 
come  se  dovessero  morire  di  giorno  in  giorno. 
Plutarco. 

PROIFE.S.SIÒNE.  -  La  professione  non  va 
riguardata  come  soddisfazione  di  bisogni,  ma 
come  adempimento  di  doveri,  e  il  dovere  sia  il 
più  urgente  bisogno.   Tommaseo. 

PROGETTO.  -  Tutti  son  buoni  a  far  un 
bel  progetto:  l'imbroglio  sta  nel  metterlo  ad 
effetto.  Pignoni. 

PROGRESSO.  -  Il  progresso  sociale  è  con- 
seguenza del  progresso  individuale.  Smiles.  - 
Il  progresso  si  compie  per  legge  che  nessuna 
potenza  umana  può  rompere  a  grado  a  grado  cori 
lo  sviluppo,  con  la  modificazione  perpetua  degli 
elementi  che  manifestano  l'attività  della  vita. 
Mazzini.  -  Il  progresso  é  una  scala  di  disin- 
ganni; per  essi  l'anima  sale.  Tommaseo.  -  Il 
vero  progresso  dell'umanità  non  istà  nelle  mac- 
chine a  vapore,  ma  nella  crescente  potenza  del 
senso  morale,  del  senso  del  giusto  e  del  vero. 
D'Azeglio.  -  La  legge  della  vita  è  progresso  : 
progresso  indefinito'in  tutte  le  manifestazioni 
dell'essere,  i  cui  germi,  inerenti  alla  vita  stessa,, 
si  sviluppano  successivamente  attraverso  tutte 
le  sue  fasi.  Mazzini.  -  La  modernità  é  la  sin- 
tesi di  tre  grandi  principi,  che  sono:  l'affran- 
camento delle  nazioni,  la  redenzione  delle  plebi 
e  la  federazione  dei  popoli.  Bovio.  -  L'umanità 
ha  due  fari,  il  progresso  morale  e  l'econonuco  ; 
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uno  non  va  senza  l'altro,  quello  risolve  le  que- 
stioni di  questo.  C.  Cantii.  -  Non  sempre  ciò 
che  vien  dopo  è  progresso.  Manzoni. 

I>K0TE:ZI0AIS.>I0.  -  I  vincoli  che  si  pon- 
gono alla  industria  e  al  commercio,  quand'an- 
che a  prima  giunta  si  presentino  sotto  1'  aspetto 
di  protezioni  alla  classe  povera,  tornano  a  suo 
detrimento.  Cavour. 

l*Kt'DEi\'ZA.  -  Come  vicino  alla  prudenza 
è  sciocca  la  sciocchezza  !  Goelhe.  -  u  Fidati  <t  era 
un  galantuomo,  ma  «  non  ti  fidare  »  galantuomo 
due  cotanti  più  di  lui;  e  i  sospetti  non  son 
mica  sassate.  Guerrazzi.  -  La  prudenza  è  la 
virtù  dei  tempi  e  delle  condizioni  morali.  Maz- 
zini.  -  La  prudenza  è  madre  e  balia  d  'ogni 
virtù.  Genovesi.  -  La  prudenza  non  è  \irtù,  ma 
politica  di  coloro  che  sono  costretti  ad  aver  com- 
mercio col  vizio.  Byron.  -  La  prudenza  non 
lu  mai  pigrizia.  Giusti. 


Pi:imMCIT.\.  -  La  pubblicità  è  la  cens'ira 
dei  popoli  liberi,  è  la  vita,  l'energia,  la  t'orza,  l'in- 
dipendenza,  l'onore,  la  coscienza,  l'emulazione, 
la  gloria.  Mazzini. 

PUBBLICO.  -  Chi  serve  il  pubblico  è  una 
povera  bestia:  egli  si  alTatica  e  nessuno  gli  è 
grato.  Goehte. 

FL'DOKE.  -  Il  pudore  costituisce  uno  dei  ("re- 
miti più  indefiniti  e  vaghi  del  ci  ore  umano,  uno 
dei  protunii  più  delicati  e  soavi  del  sentimento. 
Mantes^azza.  -  Il  pudore  è  il  contorno  che  fa 
splendere  la  virtù.  Diogene.  -  Il  pudore  è  il 
coraggio  del  bel  sesso.  -  Le  donne  nel  trarsi 
la  camicia  si  spogliano  della  vergogna.  Erodoto. 

l'L'KITA.  -  Tieni  per  te  quella  dote  che 
Gesù  Cristo  raccomandò  di  bocca  sua  tante 
volte  alla  Maddalena,  e  chiamò  nettezza  :  net- 
tezza di  pensieri,  nettezza  di  parole,  nettezza 
di  opere.  P.  Segneri. 


le 


IlAGIOXE.  -  Applaudisco  i  passi  che  t'a 
l'umana  ragione,  togliendo  tanti  abusi  del  l'eu- 
dalismo,  diminuendo  le  t'orze  della  superstizione, 
garantendo  l'esecuzione  della  giustizia.  Pellico. 
•  Il  freno  reprime  il  cavallo,  la  ragione  l'uomo. 
■•  La  ragione  e  il  torto  non  si  dividon  mai  con 
un  taglio  cosi  netto  che  ogni  parte  abbia  sol- 
tanto dell'una  o  dell'altro.  Manzoni.  -  La  ra- 
gione non  conosce  gli  interessi  del  cuore.  Vau- 
venargues.  -  L'uomo  è  più  ragionatore  che  ra- 
gionevole. Federico  II.  -  Ragionamento  e  ragione 
sono  ben  lungi  dall'essere  sinonimi.  A.  Dumas 
I tiglio).  -  Simile  è  la  ragione  a  un  lento  loco, 
eie  con  attività,  senza  fracasso,  tutto  purga 
ctl  epura  a  poco  poco.  G.  B.  Casti. 

KA>"COItE.  -  Il  rancore  è  un  misto  d' or- 
goglio e  di  bassezza.  Pellico. 

KH.\l,TA.  -  Bisogna  avere  il  coraggio  di 
esaminare  le  cose  non  come  vorremmo  che 
fossero,  ma  come  sono.   Cavour. 

ltEl..l(il4>.'Vl-:.  -   Egli   è    poi   vero   che    una 

tintura  ili  naturai  filosofia  inclina  gli  uomini  al- 
l'ateismo, ma  una  scienza  eminente  li  con- 
duce man  mano  alla  religione.  Bacone.  -  Gli 
intimi  sentimenti  e  la  felicità  dei  popoli  sono 
perfettamente  interessati  nelle  loro  credenze 
religiose.  Brougham.  -  Iddio  si  sente  e  non  si 
spiega.  D'Azeglio.  -  Il  miglior  modo  di  servire 
il  Creatore  consiste  nel  fare  del  bene  ai  nostri 
fratelli.  Man/egazza.  -  La  feile  ù  la  consola- 
zione dei  disgraziati  e  il  terrore  dei  felici. 
l'auvenargues.  -  La  religione  dell' ignui  ante 
tende  alla  distruzione  ili  quelli  che  non  pen- 
sano come  lui.  Kgli  s'arma  contro  i  popoli  e 
contro  i  re,  e  spera  ricompense  celesti  in  ra- 
s^ione  degli  individui  distrutti  e   dei    troni    ro- 


vesciati. .V.  Gioia.  -  Le  religioni  governano  il 
mondo.  .Mazzini.  -  Lo  stoicismo  non  ha  dato 
altri  che  un  Epitteto.  La  filosofia  cristiana  forma 
migliaia  di  Epitteti,  i  quali  neppure  sanno  di 
essere,  e  la  virtù  è  tale  che  essi  medesimi  igno- 
rano die  sia  virtù,  l-'ollaire.  -  Non  si  arriva 
alla  fede  che  per  una  sola  via,  per  quella  del 
dolore.  Tarchetti.  -  Quando  se  ne  ha  bisogno, 
buoni  o  cattivi,  tutti  si  raccomandano  a  Dio. 
Guerrazzi. 

ltEl>ritlll.lt-.A.  -  E'  repubblica  il  suolo 
ove  illibati  costumi  fan  forza,  e  il  giusto  sol 
primeggia.  Al/ieri.  -  Il  sistema  della  gente  onesta, 
sistema  normale,  voluto  dai  più,  e  per  conse- 
guenza non  imposto  colla  violi?nza  e  coll'impo- 
stura   <■  il  sistima  della    repubblica.    Gartbaliii. 

ltE!SI>0.\N.\UII.lT.\.  -  Libertà  e  respon- 
sabilità sono  due  parole  che  non  possono  di- 
sgiungersi ;  né  vi  sarà  mai  una  vera  libertà 
senza  una  vera  responsabilità.  Caivur. 

Itl.VlilLIT.VZIÒ.xe.  .  La  donna  caduta  si 
riabilita,  merce  l'amore,  al  contatto  di  un'anima 
pura  e  virtuo.sa.  Mastini. 

Itll'l'IlEZZA.   -    Considera    le    grandi    ric- 
che/ze  come  un'obbligazione  di    fare    maggior- 
mente il  bene.  _/oung.  -  Così   giudica    !'  i:iMn'i  : 
ed  un  saccone  di  zecchini  npien  m  ; 
gione.  .Monti.  -  Egli  i^  ni.iggior  fatici  . 
il  primo  migliaio,  che  ix>i  col  priiii" 
ed  il  vigfsimo.  l)ella  Casa.  -  Gli  uouuni    >' in- 
chinano alle  borse  piene  di  quattrini,  non  ugli 
uomini    pieni  di  cervello.  Kotsthur.   -    Il    ricco 
non  «leve  consideiin>i  che  il    di>|>f'iis,it'>ip   dei 
beni  che  In  piovvideii/.a  gli  ha  conlid.it.i.    \t>f 
vili-'.   -   l'aniiin-  I-   l'uMn  i.iiliiv/.i  .■i.n-.iii:..iiio  \c 


ricchezze  dej;ìi  scostumati.  Plutarco.  -  La  pro- 
sperità senza  Ja  virtù  non  può  elevare  gli  uo- 
mini. Calsir.ixco.^  -  La  ricchezza:  buona  serva, 
cattiva  Pih'ona.'  Bacone.  -  La  ricchezza  non 
con  =  's:f;  nel  possesso,  ma  nell'uso  dei  beni. 
/','.'  ;»-,•().  -  La  ricchezza  non  proviene  dal  gua- 
'''    j  Ilare,  ma  bensì  dal  modo  dello   spendere   e 

.IcUeconomizzare La  vera  ricchezza  di  un 

uomo  dopo  la  morte  è  il  bene  che,  in  questo 
mondo,  la  al  suo  prossimo.  Siiiih'S.  -  Le  ric- 
chezze cambiano  ogni  giorno   padrone.   Solone. 

-  Le  riccl;ezze  possono  essere  lo  strumento 
•della  felicità,  distribuendole  a  proposito  per  sé 
e  per  altri.  Bacone.  -  Le  ricchezze  servono  il 
savio  e  rovinano  lo  stolto.  De  la  Boitiss.-'.  -  Le 
ricchezze  sono  impedimenti  alla  virtù.   Bacone. 

-  Più  uno  ha  denaro,  più  ha  potere:  e  meno 
usa  del  primo  più  abusa  dell'altro.  Chesicrfield. 

RIDERE.  -  In  generale,  chi  ride  schietta 
mente  non  è  cattivo.  -  L'anima  è  una  cisterna 
che  si  secca  se  non  è  inumidita  dal  riso  e  dalla 
giovialità.  Gioberti.  -  Non  ridere -troppo,  perchè 
il  riso  fa  divenir  stolto  e  incapace  di  cose  serie. 
Gtoherii.  -  Nulla  confonde  più  un  saggio  quanto 
il  ridere  d'  uno  stolto.  Byron.  -  Un  uomo  che 
ride  non  sarà  mai  pericoloso.  L.  Sterne. 

RiniCOLO.  -  Dal  sublime  al  ridicolo  non 
v'è  che  un  passo.  Napoleone  1.  -  11  ridicolo  di- 
sonora più  del  disonore.  La  Rochcfoiicanld.  - 
Il  ridicolo  è  di  tutte  le  ingiurie  quella  che  si 
perdona  meno.  La  Bruyère.  -  Il  ridicolo  è  l'ar- 
me favorita  dal  vizio.  Rousseau.  -  Il  ridicolo  è 
una  potenza  per  chi  non  ha  carattere.  C.  Cantìt. 

-  Niuno  dee,  per  piacere  altrui,  avvilire  sé  me- 
desimo, che  è  arte  non  di  nobil  uomo,  ma  di 
giullare  e  di  buffone.  Della  Casa. 

RIPORSIA.  -  Le  riforme  fatte  a  tempo  op)- 
portuno,  prima  che  queste  sieno  imposte  dalle 
passioni  delle  masse,  sono  quelle  che  allonta- 
nano le  rivoluzioni.  Cavour. 

RI.-»Il*ROVEKO.  -  Vogli  bene  a  chi  a  tempo 
ti  la  un  giusto  rimprovero.  J^.  Redi. 


Ripeso.  -  Le  delizie  del  riposo  non  sono 
che  per  quelli  i  quali  hanno  lavorato.  C.  Cor- 
renti. 

RISI*AR;*II0.  -  Anassagora  soleva  dire  che 
somma  è  la  fatica  nell'unire  qualche  ricchezza, 
maggiore  è  però  nel  conservarla.  Eliano.  - 
L'abito  del  risparmio  deriva,  per  la  liiassima 
parte,  dal  desiderio  di  migliorare  la  condizione 
sociale  nostra  e  dei  nostri.  Esso  c'insegna  a 
fare  a  meno  di  ogni  cosa  che  non  sia  essen- 
ziale, e  ci  tien  lontani  dal  vivere  nella  prodi- 
galità e  nello  scialacquo.  Un  oggetto  acquistato 
a  buon  prezzo  riuscirà  costosissimo  quando  sia 
superlluo.  Sniiles.  -  Nella  società  moderna  la 
potenza  del  risparmio  è  immensa.  Cavour.  - 
Non  si  vive  senza  risparmio,  cioè  se  non  si 
prevede  a  riporre  oggi  quello  di  che  si  dovrà 
vivere  domani.  C.  Cantìt. 

RI.SI'ETTO  11MA]\'0.  -  Umani  rispetti,  so- 
spetti e  dispetti  sono  la  rovina  del    mondo. 

RIVOUUZIO.XE.  -  Le  insurrezioni  promosse 
unicamente  da  patimenti  materiali  minacciano 
sempre  d' inlbrmarsi  a  cagione  irragionevole  e 
di  sostituire  il  dominio  d'una  classe  a  quello 
di  un'altra....  Le  rivoluzioni  si  preparano  con 
la  educazione,  si  maturano  con  la  prudenza, 
si  compiono  con  la  energia  e  si  fanno  sante 
col  dirigerle  al  bene  comune.  Mazzini.  -  Le  ri- 
voluzioni cominciano  con  belle  parole  e  ter- 
minano col  sangue.  Massimiliano  liiip.  del  Mes- 
sico. -  Le  rivoluzioni  politiche  disturbano  pro- 
fondamente il  sistema  nervoso  delle  nazioni  e 
fanno  aumentare  il  numero  dei  pazzi.  Mosso. 
-  Le  variazioni,  le  rivoluzioni  succedono  al 
mondo  in  ragione  inversa  del  grado  di  civiltà. 
C.  Balbo.  -  Nelle  rivoluzioni,  l'autorità  resta 
al  più  scellerato.  Danton.-' Prima,  legge  d'ogni 
rivoluzione  è  quella  di  non  creare  la  necessità 
di  una  seconda  rivoluzione.  Mazzini. 

ROVIXA.  -  Gli  uomini  imparano  tanto  dalle 
grandi  rovine  quanto  dai  rapidi  inalzamenti. 
Mazzini. 
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SACCHEGGIO.  -  Io  desidero  per  me/ ed  a 
chiunque  non  abbia  dimenticato  d'esser  uomo, 
di  non  essere  obbligato  a  dar  sacco.  Credo  che, 
per  quanto  vi  siano  delle  prolisse  relazioni  di 
tali  misfatti,  impossibile  sia  narrarne  minuta- 
mente tutte  le  sozzure  e  nefandità.  G.  Garibaldi. 

SAGGEZZA.  -  Chi  non  discerne  le  conse- 
guenze dei  suoi  atti  perisce  prestamente.  Val- 
miki.  -  Chi  vive  senza  follia  non  è  così  saggio 
quanto  lo  crede.  La  Rochefoucaidd.  -  E'  più 
facile  essere  saggio  per  gli  altri  che  per  sé 
stesso.  La  Rochefoucaidd.  -  Il  saggio  sa  adat- 
tarsi alle  circostanze,  come  l'acqua   alla  forma 


del  vaso  che  la  contiene.   Ming-Sin-Pao-Kien. 

-  Il  savio  è  grande  nelle  più  piccole  cose.  - 
Il  savio  non  cura  i  giudizi  del  volgo.  Gioberti. 

-  L'agricoltore  coltiva  le  sue  terre,  il  savio  il 
suo  spirito.  -  La  saggezza  consiste  nel  diffidare 
di  sé  medesima.  Mirabeau.  -  La  saggezza  è  la 
tirannia  dei  deboli.  Vauvenargues.  -  La  saggezza 
pratica  non  s'impara  che  alla  scuola  della  espe- 
rienza. Smiles.    -  La    sovrana    abilità    consiste 

.  nel  ben  conoscere  il  merito  delle  cose.  La  Ro- 
chefoucauld.  -  Le  altrui  follie  non  servono  giam- 
mai a  renderci  savi.  Napoleone  L  -  Quanto  aver 
senno    è    meglio    d'ogni  tesoro    assai  !    Sofocle. 

-  Respice  finem!  Bada  alla  fine,  alle  conseguenze: 


SALUTE    —    SGARBATEZZA 


è  massima  che  ha  la  barba  bianca;  e  sempre 
sarà  necessaria,  sempre  utile,  per  chi  ama  ope- 
rare da  saggio.  L.  A.  Muratori.-  V.nce  un  savio 
consiglio  molte  mani.  Euripide. 

SALUTE.  -  La  forza  muscolare  è  quella 
cne  più  direttamente  accresce  valore  alla  sa- 
lute degh  individui,  quando  è  esercitata  con 
sapiente  economia.  Maniegazza.  -  Mens  sana 
m  carpare  sano  (lat.).  Giovenale. 

SAI.UTO.  -  Salutare  è  cortesia,  rendere  il 
saluto  e  obbligo. 

SAXTITÀ.  -  La  santità  sta  nelle  opere,  non 
nelle  parole. 

SAPERE.  -  Che  cosa  è  l'essere  sapiente? 
bapere  quanto  poco  noi  sappiamo.  Pope  -  Il 
più  certo  modo  di  celare  agli  altri  i  confini  del 
proprio  sapere  è  di  non  oltrepassarli.  Leopardi. 

-  il  sapere  e  ad  un  tempo  la  manna  e  la  me- 
dicina del  nostro  essere  morale.  -  Il  sapere  è 
per  se  stesso  uno  dei  diletti  più  sublimi.  Sini/es. 

-  L  uomo  tanto  può  quanto  sa.  Bacone.  -  Mi 
domandarono  come  sapessi  tante  cose,  e  se 
avessi  il  demonio  ai  miei  comandi.  Per  appren- 
dere quello  che  so,  io  consumai  più  olio  che 
voi  non  beveste  vino.  T.  Campane/Za.  -  Ni  uno 
e  tanto  sapiente  che  altri  non  possa  in  sapienza 
superarlo.  Niuno  molto  impara  se  non  inedita; 
lassiduo  meditare  è  l'unica  e  universale  via 
del  sapere.  A.  Bordani 

L-  ^''V'^^^IVZA.  -  È  quella  che  ci  guarda  dalla 
toga  delle  libidini  e  dal  terrore  degli  spaventi, 
e  che  CI  insegna  a  portar  con  pazienza  le  in- 
giurie della  fortuna;  e  che  ci  mostra  tutte  quelle 
strade  che  a  quiete  e  a  tranquillità  ci  condu- 
cono. B.  Telesio. 

SARCAS.WO.  -  Il  sarcasmo  è  sovente  in- 
digenza di  spirito.  La  Bruyère 

SATIRA.  -  I  libelli  e  le  satire  tanno  sol" 
tanto  impressione  nei  capi  deboli  o  male  orga' 
nizzati.  -  Clemente  XIX.  -  La  l'orma  di  un  detto 
ha  potuto  nuocere  a  molte  ainicizie,  e  per 
quanto  appare  anche  a  parecchi  regni.  Bentham 

SCETTICIS.MO.  -  Lo  scetticismo  assidera 
sempre,  come  soffio  di  vento  che  striscia  sui 
geli,  percuotendo  la  faccia,  e  penetra  nelle  fibre 
di  chi  se  ne  lascia  investire.  Alfieri.  -  Lo  scet- 
ticismo è  debolezza.  Mazsini.  -  Lo  scetticismo 
non  è  già  proprietà  delle  anime  elevate,  ma 
delle  intelligenze  limitate  e  orgogliose.  Tarchetti. 

SCHERZO.  -  Degli  scherzi  fa  duopo  usare 
come  il  sale,  parcamente.  Stobeo. 

SCIEiXZA.  -  L'abuso  dei  libri  uccide  la  scien- 
za. Credendo  sapere  ciò  che  si  ha  letto,  ci  si  crede 
dispensati  d'impararlo.  Rousseau.  -  I.a  scienza 
è  una  bella  ed  ottima  cosa,  ma  a  patto  che  si 
ponga  a  servizio  della  natura,  non  quando  pro- 
tende di  sostituirsi  ad  essa.  Paolini.  -  Niuno 
molto  impara  se  molto  non  medita  ;  l'assiduo 
meditare  è  l'unica  e  uni  versai  via  del  sapere. 
Rosmini. 

SCIOCCO.  -  Non  si  hanno  mai  buone  ra- 
gioni per  gli  sciocchL 


SCRC;POIX>  -  E'  lo  scrupolo  una  vana  ap- 
prensione che  sia  peccato  ove  non  è. 

SCUOL.A.  -  La  scuola  deve  preparare  alla 
;,  '  >:°"'P'to  della  scuola  dovrebbe  essere 
quello  di  affezionare  i  figli  alla  professione  pa- 
terna. P.  Pecchia.  -  Il  compito  principale  della 
scuola  popolare  deve  essere  quello  di  educare 
alla  nazione  cittadini  intelligenti,  alle  officine 
operai  robusti,  alle  famiglie  individui  sani  ed 
onesti.  Ballesto.  -  La  scuola  deve  mirare  a  porre 
ognuno  in  istato  di  compiere  da  sé  medesimo 
la  propria  istruzione,  con  la  lettura  di  libri  in- 
dirizzati a  diftondere  in  mezzo  al  popolo  le  co- 
gnizioni delle  leggi  che  regolano  l'esistenza. 
yingiu/li.  -  i  utto  quanto  si  concede  alla  edu- 
cazione popolare  si  risparmia  nella  repressione 
del  VÌZIO.  Ballesio. 

SEGRETO.  -  Ardua  cosa  alla  donna  aver 
segreti.  Shakspeare.  -  Il  segreto  è  come  un'o- 
strica: quando  s'apre,  ha  cessato  di  essere.  Pope. 

SE.XSAZIO.XE.  -  La  sensazione  genera  il 
pensiero,  e  il  pensiero  genera  la   parola. 

SEPOLCRO  (vegg.  a  tomba).  -    Il    sepolcro 

non  e  che  una  via  sotterranea  che  guida  l'uomo 
alla  beatitudine.  Young.  -  Le  dignità  non  sono 
che  alcune  sillabe  di  più  per  un  epitaffio.  Cle- 
mente Xiy.  -  L'epitallio  è  l'ultima  vanità  del- 
luomo.  0.xenstiern  -  La  fortuna  dei  ricchi,  la 
gloria  degli  eroi,  la  maestà  dei  monarchi,  ogni 
cosa  finisce  con  un  «  Qui  giace  «.  Youn^.  -  Le 
pompe  funebri  riguardano  più  la  vanità  dei  vivi 
che  l'onore  dei  morti.  La  Roche foucauld.  -  La 
terra  è  l'ultima  veste  dei  mortali.  Anonimo.  - 
La  terra  intera  è  il  mau'^oleo  degli  uomini  il- 
lustn.  Pericle.  -  Nessun'altra  gioia  è  in  quesUi 
vita  che  la  speranza  rii  un  sep<j|cro  lagrimato 
Guerrazzi.  -  Sull'orlo  del  sepolcro  la  verità  si 
dichiara.    Young. 

SERVO.  -  11  servo  il  più  onesto  trova  sem- 
pre che  la  valigia  del  suo  padrone  <i  più  pe- 
sante a  portare  che  la  propria.  Calderou  de  la 
Barca.  -  I  servi  fedeli  sovente  riprendono,  i 
cortigiani  approvano.  De  nilars.  -  1  scr\-i  sono 
quali  I  padroni  li  fanno.  C.  Caiitii.  -  Mai  servo 
sarà  SI  obbediente  il  quale  v'ascolti,  se  voi  non 
saprete  come  signori  comandare.  Pandolfiui.  - 
Nessun  padrone  ò  grande  agli  occhi  del  suo 
cameriere.  Kottehne.  -  Se  vuoi  un  servo  fcilclo 
serviti  da  te  stesso. 

SFOGCilO.  -  Chi  veste  più  costosaiiu 
quel  che  comportano  i  suoi  averi  ò  uno  - 
che  si  espone    al  pericolo    di  mostrarsi    ; 
tra  cenci  ;  ovvero,  tacendo  supporre  che  si'  vej,u 
a  spese  altrui,  si  toglie  il  credito.  M.  Gioia. 

SFO(i4».  -  Date  al  dolore  la  iwrol.i.  Il  do- 
lore che  non  parla  va  fremendo  nel  cuore,  fuicliO 
lo  spezza.  Shakspeare. 

Nti.\Rlt.\TE%Z.\.  -  U,    scortesia    produce 

due  gravi  mali:  quello  di  guastar  l'animo  a 
colui  che  l'esprime,  e  qiirllo  d'irritare  ed  af- 
fliggere il  prossimo.  Pellico. 
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8Ilil3X:>.c::  ut-gg.  a  tacere).  -  Donna,  il  si- 
lenzio f-  I;.  I  ilccoro  a  donna.  So/ode.  -  Dopo 
il  sapt:  ■  ;  uiare,  il  silenzio  è  la  più  grande  po- 
tJnza  ciel  inondo.  Lacordaire.  -  E'  meglio  dir 
nulla,  che  dir  cose  da  nulla.  Bri/ioti.  -  11  si- 
Ipriiio  dà  peso  alle  azioni  e  credito  alle  parole. 
B  -coite.  -  Il  silenzio  del  popolo  è  la  lezione  dei 
re.  Oc  Beativais.  -  Il  silenzio  del  savio  è  la 
risposta.  Euripide.  -  Il  silenzio  è  il  riposo  del- 
l'anima. Bacone.  -  Il  silenzio  è  la  vernice  de' 
paz/.i  e  l'astuzia  del  savio.  Pope.  -  La  gente  savia 
si  tace  quando  parlano  i  pazzi.  Ferrieres.  -  La 
lingua  non  precorra  la  mente.  Chilone  di  Sparta. 
-  Molte  sono  le  vittime  della  loquacità,  poche 
del  silenzio.  Pemichetti.  -  Molti  hanno  moltis- 
simo spirito  quando  taciono.  Giovio.  -  Troppo 
silenzio  è  da  temersi.  Sofocle.  -  Vi  sono  dei  sen- 
timenti che  solo  il  silenzio  può  esprimere.  Sue 

SlAIITIvAZIO.'VK.  -  Non  laudo  chi  vive  sem- 
pre con  simulazione  e  con  arte,  ma  scuso  bene  chi 
qualche  volta  l'usa.  Guicciardini.  -  Vi  sono  ben 
pochi  uomini  che  osino  rivelare  quello  che 
hanno  nella  mente  di  migliore  o  peggiore;  la 
dissimulazione  si  riserba  sempre  un  cantuccio, 
e  perciò  il  mendacio  è  quello  che  trova  minori 
contraddizioni.  Byroiu 

SOCIETÀ.  -  Chi  è  costretto  a  vivere  con 
gli  uomini  deve  prendere  la  risoluzione  di  ri- 
spettare molte  stravaganze.  Say.  -  Chi  fugge 
gli  obblighi  sociali  è  disertore.  Marc'Aurelio.  - 
E'  più  tacile  e  più  utile  adattarci  agli  altri  che 
cercare  che  gli  altri  si  uniformino  a  noi.  La 
Bruycrf.  -  Il  mondo  non  ricopia  sé  stesso,  ma 
si  trasforma,  e  i  principii  governano  soli  le 
trasformazioni.  Mazzini.  -  La  società  è  una  piazza 
di  commercio  ove  si  dà  amore  per  amore,  stima 
per  stima,  odio  per  odio,  sprezzo  per  sprezzo. 
M.  Gioia.  -  L'uomo  risente,  come  le  piante,  l'in- 
flusso dell'atmosfera  in  cui  vive.   Tarchetti. 

SOI..ITUDIIVE.  -  Cerca  la  solitudine  colui 
che  ha  molto  a  dolersi  degli  uomini.  '  B.  De 
Saint-Pierre.  -  Chi  fugge  la  solitudine  fugge  se 
stesso.  Tommaseo.  -  Gli  uomini  debbono  saper 
vivere  soli,  e  soli  associarsi  all'armonia  delle 
cose.  Tommaseo.  -  La  grandezza  è  solitaria, 
e  la  solitudine  è  condizione  della  grandezza.  - 
L'amore  ci  fa  prediligere  la  solitudine,  che  è 
la  società  di  noi  stessi.  Tare/ietti.  -  La  solitu- 
dine concentra  e  fortifica  le  facoltà  dell'anima. 
I.amartine.  -  La  solitudine  è  per  lo  spirito  ciò 
che  la  dieta  è  per  il  corpo.  Vaiiveiiargiies.  - 
La  solitudine  sviluppa  gli  spiriti  superiori,  ma 
istupidisce  gli  uomini  mediocri.  Zimmerman.  - 
Nella  solitudine  l'uomo  di  genio  è  tutto  se 
stesso:  colà  raccoglie  tutte  le  forze  della  sua 
anima.  Thomas.  -  Non  è  mai  solo  colui  che  va 
accompagnato  da  nobili  pensieri.  Fidnei.  -  Più 
quieto  e  più  comodo  ritiro  non  evvi  per  l'uomo 
che  nell'animo  proprio,  specialmente  se  abbia 
ec;li  qui  riposte  idee.  Marc'Aurelio.  -  Sola- 
mente i  cattivi  sono  soli.  Diderot. 

SOIVIVO.  -  11  sonno  è  ozio  dell'alme,  oblio 
dei  mali.   T.   Tasso. 

S<)KRISO.  -  Chi  sorride  con  gli  occhi  più 
che  con  le  labbra  è  sincero.   Tomntnseo. 


t^ORTE.  -  E'  instabile  la  sorte  degli  uomini. 
Valmiki.  -  Umana  sorte  mai  non  dura  eterna. 
Firdusi. 

WOSI'ETTO.  -  Il  sospetto  è  l'assiduo  com- 
pagno del  disonesto. 

HPEItAIVZA.  -  Dilettevole  quaggiù  null'al- 
tro  dura,  né  si  ferma  giammai,  se  non  la  speme. 
Leopardi.  -  Ha  un  fior  la  vita  per  la  speranza, 
Ha  un  fior  la  morte  per  l'avvenir.  Prati.  -  La 
speranza  costituisce  il  contravveleno  dei  più 
atroci  dolori,  il  balsamo  delle  piaghe  morali. 
Mantegazza.  -  La  speranza  è  figlia  della  virtù, 
compagna  del  genio,  madre  d'ogni  opera  grande. 
1  ommaseo.  -  La  speranza  é  il  frutto  in  ger- 
moglio. Mazzini.  -  La  speranza  è  il  sonnifero 
delle  nostre  pene.  Btante.  -  La  speranza  è 
l'aroma  che  meglio  conserva  giovine  il  cuore. 
D' Azeglio.  -  La  speranza  è  l'aurora  che  spunta 
in  una  notte  di  tempesta.  Goethe.  -  La  speranza 
è  l'ultima  risorsa  che  muore  nell'uomo.  Diogene. 

-  La  speranza  è  un  sogno  nella  veglia.  Mazzini. 

-  La  speranza  segue  sempre  il  piacere  che 
passa.  Beranger.  -  Le  speranze  delle  persone 
dabbene  sono  profezie,  come  i  timori  dei  bir- 
banti. L.  Boeme.  -  L'interesse  della  speranza 
è  la  gioia....  -  L'uomo  vivo  senza  speranza  è 
un  paradosso.  Mantegazza.  -  Né  la  nave  ad 
un'ancora  sola,  né  la  vita  ad  una  sola  speranza 
s'affidi.  Plutarco.  -  Ogni  grande  passione  non 
è  altro  che  una  speranza  prolungata.  Feuchéres. 

SPIRITO.  -  Ci  vuole  più  spirito  per  fare 
l'amore  che  per  condurre  un'armata.  S'inon  De 
Leiiclos.  -  L'amore  lià  a  la  donna  lo  spirito  che 
le  manca,  mentre  all'uomo  fa  perdere  quello 
ch'egli  possiede.  Descuret.-  Le  persone  che  hanno 
molto  spirito  cascano  sovente  nello  spregio  di 
tutti.  -  Le  persone  di  spirito  sono  governate 
dai  nervi,  e  gli  sciocchi  dalla  gente  di  spirito. 
Montesquieu.  -  Lo  spirito  può  crearci  molti  am- 
miratori, ma  ci  fa  pochi  amici.  Chesterfield. 

STAMPA.  -  E'  il  diametro  stesso  della  ci- 
viltà. Là  dove  la  stampa  è  compressa,  si  può 
dire  che  la  nutrizione  spirituale  dell'uomo  è  in- 
terrotto G.  Mazzini.  -  E'  un'artiglieria  che  tira  più 
lontano,  tuona  più  a  lungo,  e  conquassa  più  forte 
dei  cannoni.  F.  Giordani.  -  La  libertà  della 
stampa  solo  di  là  è  bandita  dove  si  ha  paura 
della  verità.  Ogni  legge  repressiva  è  la  rete 
ferrea  di  una  gabbia:  per  quanto  fitta,  quella 
rete  ha  degli  interstizi,  e  il  pensiero  ben  vi 
passa  attraverso.  D.  Papa. 

STATISTA.  -  L'uomo  di  Stato  che  non  è 
disposto  a  sagrificare  il  suo  nome  al  suo  paese, 
non  è  degno  di  gcvernare  i  suoi  simili....  -  Se 
per  l'uomo  di  Stato  è  colpa  grave  l'andare  in 
cerca  di  quella  temporanea  popolarità  che  tal- 
volta s'acquista  accarezzando  i  pregiudizi  e  le 
passioni  delle  masse,  è  per  lui  vero  dovere  il 
ricercare  ansioso  e  far  grande  assegnamento 
dell'approvazione  e  della  stima  dei  più  eletti 
concittadini.  Cavour. 

STATO.  Le  grandezze  delle  nazioni  scen- 
dono in  breve,  ove  non  si  mantenga  il  saldo 
volere  e  la  ferma   e  costante  virtù  de'    concit- 
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ladini.  Lessona.  -  Lo  Stato  è  il  cervello  del 
paese;  il  paese  stesso  ordinato,  unificato;  la 
torma  che  ne  riassume  la  vita  e  le  simpatie.... 
-  Lo  stato  è  l'atmosfera  degli  indivicfui:  da 
fsso  viene  la  più  potente  educazione  a  ciascuno. 
Mazzini. 


STIMA.  -  Chi  vuole  farsi  gli  uomini  amici, 
anzi  amanti,  dimostri  di  stimarli.  Leopardi.  - 
E'  dilficlic  stimare  una  persona  come  essa  lo 
vorrebbe.  Vaiivennrgues.  -  La  stima  è  conta- 
giosa al  pari  di  tutte  l'altre  affezioni  dell'anima. 
Jay.  -  L'uomo  volgare  che  non  può  meritarsi 
la  stima  cerca  la  commiserazione.  C.  Catilu  - 
Per  essere  stimati,  bisogna  vivere  con  persone 
stimabili.  -  Se  vuoisi  essere  stimati,  bisogna 
vivere  in  mezzo  a  persone  stimabili.  La  Bru^ère. 
-  S'ottiene  più  facilmente  la  stima  col  farsi  ve- 
liere persuaso  di  meritarla  che  col  solo  diritto 
a  conseguirla.  A.  Verri, 


STOMACO.  -  Lo  stomaco  è  un  lambicco 
■dove  sempre  si  distilla  vita  o  morte 

STORIA.  -  Gli  uomini  di  tutte  le  epoche  si 
rassomigliano.  Say.  -  Io  giudico  che  sia  impossi- 
bile, senza  oflcndere  molti,  descrivere  le  cose 
de'  tempi  suoi.  Machiavelli.  -  l 'antichità  e  la 
modernità  non  sono  che  gradi  d'una  evoluzione 
stessa:  la  loro  continuità  storica  non  si  può 
rompere  senza  renderle  entrambe  impotenti. 
Trezza.  -  La  storia  è  il  notaio  della  coscienza 
pubblica.  C.  Belgioioso.  -  La  storia  è  la  scienza 
■delle  azioni  del  genere  umano.  C.  Balbo.  -  La 
storia  non  è  utile  per  chi  vi  legge  il  passato, 
ma  per  chi  vi  legge  l'avvenire.  F.  Panatili.  - 
La  storia  racchiude  l'esperienza  del  mondo  e  la 
ragione  dei  secoli;  è  lo  specchio  della  verità. 
De  Sègttr.  -  Studiando  la  storia,  imparai  il  nulla 
delle  grandezze  umane.  C.  Canili.  -  Tutti  gli 
storici  si  professano  sviscerati  della  verità  ; 
farsi  scorticare  per  lei  sarebbe  a  costoro  come 
andare  a  nozze,  ma  nessuno  Io  dice....  Guer- 
razzi. 


HT|!|kU>.  -  Bisogna  avere  studiato  molto  per 
saper  poco.  Montesquieu.  -  1  cavalieri  non  na- 
scono a  cav.iUii,  n<>  i  maestri  in  cattedra,  x\à  i 
re  in  si-dia.  Frale  (giordano.  -  Onalun<iue  sia 
Io  studio  cui  maggiormente  ti  aHezinni,  guar- 
dati da  un  vizio  assai  comune;  auello  di  dive- 
nire tale  esclusivo  ammiratore  (Iella  tua  scirn/a, 
che  tu  spregi  quelle  scienze  alle  quali  non  hai 
potuto  applicarti.  Pellico.  -  Sappiati-  e  vorrete. 


NUCCeSHO.   -    Il  segreto  .lei    successo  è  la 
costanza  del  proposito.  Disraeli. 


SCICIDIO.  -  Io  credo  il  suicidio  atto  co!>- 
vole  come  la  condanna  a  f)ena  di  morte.  Mhz- 
Zini.  -  Spesso  è  da  torte,  più  che  il  morire,  il 
vivere.  Al/ieri. 


SUPEKBIA.  -  D'ignoranza   ostinato   figlio] 

sempre  è  l'orgoglio.  Monli.  -  I  grandi  uomini 
non  abusano  della  loro  suf)eriorità;  la  vedono, 
la  sentono,  ma  si  con-ervano  nondimeno  mo- 
desti. Rousseau.  -  La  superbia  è  de'  vizi  il  più 
frequentemente  punito,  o  il  più  difficilmente 
sanabile.  Tommaseo.  -  La  superbia  è  la  troppa 
stima  di  noi  e  la  poca  degli  altri.  Genovesi.  - 
La  superbia  non  è  altro  che  il  non  estimar  altrui. 
Della  Casa.  -  Superbia  è  di  tutti  gli  altri  vizi 
cominciamento  e  cagione.  F.  B.  Da  S.  Con- 
cordi». 


SVK.XTlllA.  -  Da  per  tutto  si  piange  e  si 

fa  piangere.  Prati.  -  Facilmente  si  trova  una 
pietra  per  lapidare  un    digraziato.    Shakspenre. 

-  GÌ' infelici  amano  molto.  TarcJielti.  -  Gli  uo- 
mini più  lortunaii  hanno  di  tanto  in  tanto  bi- 
sogno di  fare  un  giro  alla  scuota  della  sven- 
tura. //  Card,  di  Hohan.  -  I  caduti  non  s' irri- 
dono, non  si  condannano,  ma  si  aiutano.  Guer- 
razzi.  -  I  grandi  uomini  suno  figli  delle  scia- 
gure e  di  un'  avversa  fortuna.  La  sorte  lieta 
ed  opulenta  fa  gli  uomini  d'appoco.  i>.  CoUcchi. 

-  I  miseii  sentono  la  necessita  dell'altare.  Guer- 
razzi. -  I  ricordi  del  benessere  perduto  sono 
le  rughe  dell'anima!  .V.  De  Mais/re.-  Il  siiggio, 
quando  e  percosso  dalla  sventura,  s"  immerge 
nella  sapienza,  ma  lo  stolto  vi  si  sommerge 
come  sasso  nell'acqua,  l'atmtii.  -  La  caduta 
non  è  maestosii  che  quando  si  cade  con  la 
propria  virtù.  Lamartine.  -  L'aere  per  purifi- 
carsi ha  bisogno  delle  lenijn-ste.  Jancourl.  -  l^ 
ragione  la  sopportare  le  disgrazie,  ti  coraggio 
le  combatti-,  la  pazienz.t  e  la  religione  le  s«>r- 
montano.  La  Sig.  di  Sevigne.  -  l.a  strila  ilrlle 
anime  grandi  sorge  quando  ap.iri.sce  il  !>t)le  della 
fortuna.  .ìujfenìierg.  -  L'avversila  i^  la  prima 
guida  del  vero,  lìyron.  -  Le  .igitazioni,  i  di- 
sastri sono  la  scuola  delle  grandi  anime,  l'a- 
nanli.  -  L'uomo  prudente  sa  prevenire  il  mule; 
l'uomo  coraggioso  lo  solire  senza  lagnai >cne. 
Pi/iigiirti.  -  Ni-tsun  maggior  dolore  che  ricoi - 
il.irsi  del  li-m|)o  lelici-  ncll.i  miseria.  /><infe.  - 
Non  ilir  le  tur  miserie  .ilMnch^  i  tuoi  nemici 
non  ne  gioiscano.  J'eriandiu  di  (  Dnnto.  -  .Non 
ha  mai  l'umilio  gagliardo  qui-tru»nio  il  quale 
non  ha  latlo  e.>|>rrienza  di  molli  avversi  casi. 
Gotti.  -  (Juando  a  qualcun"  .irrivu  un  brnr,  U 
male  si  trova  !>rinprr  all.i  |H>sta  scgurnlr;  il 
diavolo  melte  la  sua  co<la  «.lapuci;  ••  •'-  -* 
MUM.    -  Se   la  sventura   mi  assale. 

lorte   della    sventura.   Surnil/    -   \  . 

inaisi  quando  sale,  ma  non  quandi' >. '.:r   .».»• 

poltoHe  1, 
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TACKKE.  -  Ascolta  molto  e  parla  poco. 
Biaiile  (lì  Ptrene.  -  Assai  sa  chi  non  sa,  se  tacer 
sa.  -  ....Bello  in  uomo  saggio  non  gittar  parole 
inutilmente.  Firdusi.  -  Chi  parlò  spesso  si 
penti,  e  chi  tacque  non  mai.  Siinoriide.  -  Chi 
sente  con  t'orza  è  avaro  di  parole.  Ozerò/.  - 
Ci  pentiamo  sovente  di  aver  parlato,  mai  d'aver 
tacmto.  Flularco.  -  E'  più  facile  tacere  affatto 
che  parlar  poco.  Kciiipis.  -  I  grandi  pensatori 
non  parlano.  Tarchetti.  -  Parla  e  taci  a  tempo. 
Solone.  -  La  carità,  come  l'amore,  si  manifesta 
più  col  tacere  che  col  parlare.  Tommaseo.  -  La 
loquacità  è  vana,  la  taciturnità  sovente  orgo- 
gliosa. Totiìinaseo.  -  Niuna  parola  detta  giova 
come  molte  taciute.  Plutarco.  -  Non  può  im- 
parare a  ben  parlare  colui  che  non  sa  tacere. 
Pitagora.  -  Parla  convenientemente,  o  taci 
saviamente.  Hirlurt.  -  Qualche  volta  è  virtù 
tacere  il  vero.  Metastasio.  -  Saper  tacere  è  so- 
vente il  colmo  della  saviezza.  Pindaro.  -  Si 
guadagna  sempre  a  tacere  ciò  che  non  siamo 
obbligati  a  dire.  Boiste.  -  V'è  egual  merito  a 
parlar  bene  e  a  saper  tacere  a  proposito.  Pla- 
tone. -  Vicino  è  a  Dio  chi  per  ragione  sa  ta- 
cere.  Catone. 

TEMPBKA.'VZA.  -  Colui  che  sa  essere 
contento  del  suo  poco  è  sempre  ricchissimo. 
Democrito.  -  Della  temperanza  è  frutto  la  ro- 
bustezza e  la  sanità  ;  dell'  intemperanza  la  ma- 
lattia e  la  infermità  vicinissima  alla  morte. 
Filone.  -  Dentro  giusti  confini  virtù  si  tiene. 
Se  oltrepassarli  vuol,  vizio  diviene.  Casti.  -  Di 
là  della  misura  non  ci  ha  limite  alcuno.. ^  -  La 
metà  è  pregevole  più  del  tutto.  Colui  che  pos- 
siede il  tutto  non  ha  più  desideri;  ma  il  de- 
siderio è  la  misura  del  piacere.  Pittaco.  -  La 
temperanza  è  la  forza  dell'uomo;  l'impero 
sulle  passioni  ne  costituisce  lo  splendore:  pos- 
sedere la  continenza,  ciò  significa  essere  ricco 
e  potente.  Pitagora.  -  La  temperanza  è  la 
madre  della  carità.  Sterne.  -  La  temperanza  e 
la  moderazione  nella  gioventù  sono  una  ga- 
ranzia per  invecchiare  felicemente.  Plutarco.  - 
La  temperanza  è  virtù  che  modera  e  governa 
l'amore,  l'odio,  il  desiderio,  l'avversione,  il  gau- 
dio e  la  tristezza.  S.  Tommaso.  -  La  virtù 
della  prosperità  è  la  temperanza:  la  virtù  del- 
l'avversità è  la  forza.  Bacone.  -  Le  medicine, 
per  la  più  parte,  altro  non  sono  che  i  sostituti 
della  temperanza.  Addison. 

TEMPO.  -  CoU'economizzare  il  tempo  si 
allunga  la  vita.  Rosmini.  -  Di  tutte  le  prodi- 
galità, la  peggiore  è  quella  del  tempo.  Il  tempo 
è  la  tela  di  cui  si  fa  la  vita.  B.  Franklin.  - 
-  Il  buon  uso  del  tempo  è  una  delle  prime 
virtù  civili.  Gioberti.  -  Il  nostro  presente  ap- 
pena lo  segna  il  sole  sopra  la  meridiana.  Guer- 
razzi. -  Il  passato  è  la  misura  del  tempo  che 
abbiamo  percorso,   la  misura   di  quello   che  ci 


rimane  a  percorrere....  -  Il  passato  è  un  im- 
menso sepolcro;  noi  vi  seppelliamo  ogni  giorno 
una  parte  della  esistenza.  Tarchetti.  -  Il  tempo 
a  tutto  è  padre.  Pindaro.  -  II  tempo  cammina 
sempre  seguito  dalla  giustizia.  Azaiz.  -  11  tempo 
cancella  le  date  impresse  dal  tempo,  ma  quelle 
che  il  dolore  ha  scolpite  nei  cuori  degli  uomini 
non  si  cancellano  mai.  Tarchetti.  -  Il  tempo 
cavalca  e  doma  la  gioventù.  Herbert.  -  Il  tempo 
è  infedele  a  chi  ne  abusa.  Metastasio.  -  11  tempo 
è  giusto  riparatore  dei  torti.  Guerrazzi.  -  Il 
tempo  è  la  mobile  immagine  della  immobile  eter- 
nità. - 11  tempo  è  maestro  in  ogni  cosa.  Eschilu.  •  Il 
tempo  è  il  primo  innovatore  del  mondo.  Bacone.  - 
Il  tempo  è  il  primo  tesoro  dell'uomo  laborioso,  e 
il  u  deficit  n  del  tempo  è  il  più  difficile  a  ri- 
pararsi. F.  Patulliti.  -  Il  tempo  è  padre  della 
verità.  Aulo  Gelio.  -  Il  tempo  è  un  bene  che 
tanto  ne  ha  il  povero  quanto  il  ricco.  Caval- 
canti. -  Il  tempo  è  un  bene  esposto  alla  preda: 
ognuno  ce  ne  toglie  qualche  poco.  Clemente  XlV. 
-  Il  tempo  è  un  fiume  che  mena  seco  rapida- 
mente quanto  si  produce.  Marc' Aurelio.  -  Non 
perdete  un'ora,  poiché  non  siete  sicuro  di  un 
minuto.  B.  Franklin.  -  Non  si  conosce  mai  tantc^ 
la  preziosità  del  tempo  quanto  al  punto  della 
morte.  Gioberti.  -  V  è  tal  cosa  che  è  più  alta 
e  più  durevole  di  ogni  idolatria  :  il  tempo. 
Mazzini. 

TEKKA.  -  La  terra  è  la  nostra  lavoreria; 
non  bisogna  maledirla;  bisogna  santificarla. 
.Mazzini. 

TIMORE.  -  Senza  presenza  di  spirito,  anche 
l'arte  non  giova  nell'affrontare  il  pericolo,  per- 
chè il  timore  agita  la  memoria  e  l'arte  decade 
in  un  animo,  languente.    Tùcidiole. 

TOMBA.  -  Ahimè!  ogni  ora  che  suona  apre 
una  tomba  e  fa  versare  una  lagrima.  Chateau- 
briand. -  ....Ah  non  è  solo  per  gli  estinti  la 
tomba.  Pindemonte.  -  A  nulla  giova  la  tomba,, 
se  non  insegna  a  morire.  Anonimo.  -  E'  sulle 
tombe  che  bisogna  studiare  ciò  che  più  importa 
di  conoscere.  Hervey.  -  La  buona  fama  è  la  più 
magnifica  tomba.  Bottrsault.  -  La  più  bella 
tomba  è  la  più  modesta.  Platone.  -  La  tomba 
del  prode  è  sacra  per  la  patria.  Ozerof.  -  La 
tomba  è  suggello  del  mistero.  Lamartine.  -  Le 
tombe  orgogliose,  le  piramidi  stesse  non  sal- 
vano dall'oblio.  Guerrazzi.  -  Se  il  tempo  non 
distruggesse  le  tombe,  non  vi  sarebbe  più  posto- 
per  l'aratro.  Anonimo.  -  Sol  chi  non  lascia  ere- 
dità d'affetti  poca  gioia  ha  dell'urna.  Foscolo. 

TKADLME.XTO.  -  11  tradimento  ,non  pro- 
spera mai:  quale  si  è  la  ragione?  E  che,  se 
prosperasse,  nessuno  oserebbe  più  chiamarlo 
tradimento.  Giov.  Harringtun. 
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TRADIZIONE.  -  Le  tradizioni  sono  là  re- 
ligione politica  delle  nazioni.  Mazzini. 

TKIKUTO.  -  I  tributi    sono  per    uno  Stato, 
come  le  vele  per   un  bastimento  :  devono    cioè 


servire  alla  sua  sicurezza  e  per  condurlo  in 
porto,  non  già  per  caricarlo,  tenerlo  sempre  in 
mare  e  sommergerlo.  Mirabeau. 


XJ 


URKKIACHEZZA.  -  L'individuo  in  preda 
all'ubbriachezza  è  un  essere  perduto;  le  vec- 
chie leggende  potrebbero  nomarlo  un  ossesso, 
avente  il  demonio  nella  sua  fibra  ;  noi  potrem- 
mo proclamarlo  essere  inutile  per  sé,  parassita 
per  la  società.  Fazio. 

UCCIDERE.  -  La  madre  dell'ucciso  dorme, 
ma  non  la  madre  dell'uccisore.    Lessona. 

UGUAGLIANZA.  -  Il  principio  d'ugua- 
glianza ha  un  limite  che  le  leggi  devono  cer- 
care, ma  che  è  impossibile  di  conseguire  in 
termine  matematico.  Cavour.  -  L'eguaglianza 
dei  diritti  non  larà  mai  cessare  la  ineguaglianza 
(Jelle  condizioni.   Cavour. 

UMANITÀ.  -  Il  culto  dell'umanità  non  esclude 
quello  della  patria:  lo  esige....  -  L'umanità  non 
si  arresta,  perche  un  pugno  di  traviati  s'ostini 
a  non  procedere  con  essa,  e  indugi  nelle  rovine... 
-  Se  l'umanità  è  un  corpo  solo,  noi  tutti,  sic- 
come membra  di  quel  corpo,  dobbiamo  lavorare 
al  suo  sviluppo,  e  a  farne  più  armonica,  più 
attiva  e  più  potente  ha  vita.  Mazzini. 

UMIL.TA.  -  Mi  glorio  molto  più  essendo 
nato  umile,  ed  aver  dato  qualche  onorato  prin- 
cipio alla  e  isa  mia,  che  se  io  tossi  notte  nato 
di  gran  lignaggio  e  con  le  mendaci  qualità  io 
l'avessi  macchiata  e  stinta.  B.  Ctllini. 

l'OMO.  -  Chi  dice  uomo  dice  lavorante,  dice 
operaio.  C.  Correlili.  -  Gli  uomini  di  carattere 
sono  gran  personago;!  sul  teatro  (h-l  mondo. 
F.  Panali.  -  1  grandi  uomini  sono  le  colonne 
migliori  dell'umanità:  misurano  il    suo  viaggio 


lungo  il  passato,  e  additano  le  vie  del  futuro; 
storici  a  un  tempo  e  proleti....  -  Quell'uomo  è 
veramente  grande,  in  cui  la  virtù  e  la  costanza 
dell'animo  son  pari  al  vigore  dell'intelletto. 
Mazzini.  -  L'uomo,  fisicamente,  è  la  più  bella 
fra  le  opere  della  creazione,  il  sovrano  delle 
cose  sensibili,  colui  che  porta  scolpila  sopra 
del  suo  volto  l'immagine  della  divinità.  Cap- 
pellini. -  L'uomo  non  è  tanto  un  lavoratore  per 
sé  stesso,  quanto  un  indìzio,  un  presentimento 
di  ciò  che  potrà  essere.  Gli  uomini  camminano 
come  viventi  d'un'èra  novella.  Di  gradino  in 
gradino,  noi  saliamo  la  scala  misteriosa  dei 
secoli.  I  gradini  sono  le  nostre  azioni.  Emerson. 
-  Prima  di  conoscere  un  uomo,  bisogna  consu- 
mare con  lui  un  moggio  di  sale. 

USANZA.  -  L'usanza  è  la  legge  degli  uo- 
mini methocri,  come  i  proverbi  sono  la  morali- 
dei  popolo  ;  ma  i  proverbi  sono  più  pregevoli 
delle  usanze.  G.  B.  Say,  -  L'usanza  è  la  ragione 
degli  sciocchi.  Federico  II.  -  Quando  un  uso  è 
generale,  vi  ha  sovente  forte  presunzione  per 
credere  ch'esso  tenda,  o  abbia  per  lo  meno  di 
già  mirato  a  fini  lodevoli.  Stuart  Miti. 

l'TIL.G.  -  Quando  l'utile  diviene  la  misura 
di  tutto,  lo  è  anche  della  costituzione  pi>li(ica. 
Ora  non  v'ha  regola  più  variabile,  criterio  delle 
verità    meno    sicuro  di  questo;  perche  ciò  che 

F lassa  piT  utile  oggi  non  io  sar.»  più  domani. 
)'altronde,  quand>>  non  imporla  come  il  prin- 
cipio dell'utile  è  divenuto  esolusivamrnle  do- 
minante in  una  nazione,  solVoca  nel  suo  seme 
ogni  germe  di  grandezza,  ogni  energia  morale. 
Schelling. 


^\r 


VANAGLORIA.  -  I  vanagloriosi  sono  og- 
getto ili  derisione  agli  uomini  prudenti,  agli 
stolti  di  ammirazione,  ai  parassiti  di  guadagno 
e  di  gozzoviglia,  a  loro  stessi  di  schiavitù  alla 
vanagloria  moilesima.  Bacone.  -  1  vanti  fanno 
venire  a  galla  i  diletti.  L'orgoglio  la  tacere,  la 
vanità  fa  parlare.  Tommaseo.  -  l'n  uomo  trova 
il  suo  tornaconto  a  dire  bene  o  male  di  sé 
stesso;  un  uomo  modesto  non  parla  mai  di  sé. 
La  Bniycre. 


WSITÌl     -    A    momenti    resterai 
Carcame,    nome;    nf-    pur    nome;    r>\    i! 
se  riiiiair.i,    altro    non    lìn   che    un    -• 
una  dissonanza.    A  dir    ven)  le  e- 
vita  abbiamo  in  gran  pregio,   a  \ 
cono,  a  putredine,  :i   pii  i  i.'K// i. 
-  Il  desiderio    di  seni' 
dlsce    di   diventarlo.   . 

ventù,    hrìiA,    vita,    n ^.  . 

che  la  corrente  trasoinn  seco.   ^^'linH  :>kiirma.  • 
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La  vanità  dei  vili  è  l'orgoglio  dei  grandi.  Byron 
-  La  vanità,  lo  sqetticismo  e  l'egoismo  sono 
sempn  I  attivi  compagni  della  vita;  e  sconven- 
gonn  sj,ecialmente  ai  giovani.  Smi/es.  -  Tutto  è 
vanir.!.  Marc' Aurelio, 

VECCHIAIA.  -  Il  peso  degli  anni  è  il  mag- 
gior peso  che  possa  portar  l'uomo.  Brunetto 
Latini.  -  Aspettando  la  vita,  invecchierai.  Tom- 
maseo. -  11  vecchio,  che  per  natura  è  sempre 
alquanto  egoista,  ama  spesso  le  cose  più  che 
gli  uomini.  Mantegazza.  -  11  vecchio  senza  senno, 
come  un  vecchio  mantello,  è  buono  a  nulla. 
Plutarco.  -  I  vecchi  che  conservano  i  gusti 
della  gioventù  perdono  in  considerazione  ciò 
che  guadagnano  in  ridicolo.  Napoleone  I.  -  L'am- 
bizione o  la  voglia  di  essere  stimato  vengono 
in  sussidio  della  matura  virilità  e  della  vec- 
chiezza, e  contrabilanciano  in  buona  parte  i 
beni  perduti  col  fiore  dell'età.  A.  Verri.  -  La 
vecchiaia  è  veneranda  ad  ogni  spirito  bennato. 
Pellico.  -  Non  è  malvagio  se  non  l'uomo  inve- 
recondo verso  la  vecchiaia,  le  donne  e  la  sven- 
tura. Parini.  -  Rispettando  la  vecchiaia  spar-- 
giamo  un  seme  di  cui  raccoglieremo  i  frutti 
noi  stessi.  M.  Gima. 

VEUfDETTA.  -  Chi  vendica  l'ingiuria  si 
rende  eguale  al  nemico.  Bacone.  -  Tutte  le  ven- 
dette sono  indegni  deliri.  Pellico.  -  11  miglior 
modo  di  vendicarsi  dei  malvagi  è  il  non  di- 
ventar loro  simili.  Marc' Aurelio.  -  Il  piacere 
d'una  vendetta  dura  un  istante;  la  soddisfa- 
zione d'un  beneficio  dura  sempre.  Rojas.  -  La 
debolezza  dell'anima  è  radice  della  vendetta: 
gli  uomini  che  più  v'inclinano  sono  i  più  vili  e 
i  più  timorosi.  Confucio,  -  Perdonando  troppo 
a  chi  falla  si  fa  ingiuria  a  chi  non  falla.  B. 
Castiglione. 

VEKGOGIVA.  -  Oggi  non  è  cosa  alcuna  che 
faccia  vergogna  appresso  agli  uomini  usati  e 
sperimentati  nel  mondo  salvo  che  il  vergo- 
gnarsi; né  di  cosa  alcuna  questi  siffatti  uomini 
si  vergognano,  fuorché  di  questa,  se  a  caso 
qualche  volta  vi  incorrono.  Leopardi. 

VERITÀ,  VERO.  -  Chi  si  querela  del  vero 
scoperto  non  è  degno  di  lui...  -  Il  vero  non  è 
tristo  se  non  per  coloro  cui  manca  il  coraggio 
di  rifarsi  intellettualmente  e  moralmente  se- 
condo le  sue  norme.  -  La  verità  é  figlia  del 
tempo  e  tutto  ottiene  dal  padre.  Trezza.  -  E' 
molto  brutta  e  biasimevol  cosa  che  noi,  i  quali 
il  vero  culto  abbiamo,  siamo  superati  nei  templi 
da  coloro,  che  nessun  lume  avevano  della  ve- 
rità. Palladio.  -  Il  primo  dei  nostri  doveri  é 
la  verità  e  la  fede  in  essa...  La  coscienza  del- 
l'uomo non  ha  riposo  se  non  nella  verità.  Pel- 
lico. -  Il  vero  è  come  la  scintilla  raccolta  nella 
selce  :  a  trarnela  è  necessario  lo  sfregamento, 
e  il  contrasto  fra  le  opinioni  è  pure  l'ottima 
fra  le  vie  di  ottenere  la  verità.  Mazzini.  -  La 
verità  né  per  violenza  si  toglie,  né  per  anti- 
chità si  corrompe,  né  per  comunicazione  si  di- 
sperde; anzi,  con  essere  più  e  più  impugnata, 
più  e  più  risuscita  e  cresce;  senza  difensore  e 
protettore  si  difende.  G.  Bruno.  -  Niente  educa 
il  carattere  quanto  l'abitudine  costante  di  dire 


il  vero.  R.  Bonghi.  -  Per  condurre  gli  uomini 
alla  verità  bisogna,  per  lo  più,  non  soltanto  to- 
glierli dall'ignoranza,  ma  dall'errore:  onde  sono 
due  le  operazioni  da  farsi  :  distruggere  ed  edi- 
ficare. A.  Verri.  -  Sempre  è  diritto  il  vero. 
Sofocle. 

VICEIVDA.  -  Appresso  al  male  viene  il 
male,  appresso  al  poco  viene  l'assai.  -  In  tutte 
cose  l'ombra  s'alterna  con  la  luce,  e  tutte  han 
diversa  vicenda.  //.  Brunamonti. 

VIGLIACCO.  -  L'uomo  vile  più  d'una  volta 
muor  pria  di  morire,  e  una  sola  il  coraggioso. 
Monti. 

VIIVO.  -  Il  vino  è  il  latte  di  Venere.  Pita- 
gora. 

VIRTÙ.  -  Anche  i  malvagi  ammirano  la 
virtù,  forse  perchè  sanno  meglio  degli  altri 
quanto  sia  difficile  conseguirla.  P.  Moimenti.  - 
La  virtù  costa  sacrifici:  chi  non  sa  compierli 
è  vile.  Pellico.  -  La  virtù  è  più  che  la  scienza. 
C.  Balbo.  - .  La  virtù  sopprime  le  distanze  e 
sdegna  ogni  disuguaglianza.  Lessona.  -  La  virtù 
è  la  sorella  del  genio.  Mazzini.  -  La  virtù  è 
uso  di  volontà  libera,  secondo  il  comandamento 
della  ragione.  S.  Bernardo.  -  L'ingegno  è  su- 
perficie, la  virtù  solido.  -  Tommaseo.  -  Sono 
le  virtù  civili  e  pubbliche  e  private  che  pro- 
sperano gli  individui  e  i  popoli,  che  li  fanno 
morali  e  potenti.   G.   Mestica. 

VITA.  -  Ama  la  vita,  non  per  volgari  pia- 
ceri o  per  misere  ambizioni,  che  é  palestra  del 
merito.  Pellico.  -  A  una  vita  tranquilla  prete- 
risco una  vita  laboriosa  ed  agitata:  l'uomo  non 
è  nato  per  dei  piaceri  indegni  di  un'anima  ge- 
nerosa. Lasciamo  ai  vili  una  tale  esistenza. 
A.  Manuzio.  -  La  terra  non  é  soggiorno  d'espia- 
zione; è  soggiorno  di  lavoro  a  prò  dell'Ideale, 
del  Vero,  del  Giusto,  che  ciascuno  di  noi  ha  in 
germe  nell'anima.  Mazzini.  -  La  vita,  come 
l'acqua  del  mare,  si  fa  dolce  inalzandosi  verso 
il  cielo.  Guerrazzi.  -  La  vita  è  una  battaglia 
che  deve  essere  combattuta  valorosamente.  Smi- 
les.  -  La  vita  è  immortale.  Mazzini.  -  La  vita 
è  simbolo  di  quel  massimo  a  cui  è  giunta  l'e- 
voluzione della  materia  che  crea  l'intusorio  nei 
mari  profondi,  e  le  nebulose  costellazioni  nei 
cieli.  Trezza.  -  La  vita,  quale  fu  concessa  agli 
uomini,  sta  nel  giusto  equilibrio  dello  spirito  e 
della  materia.  Tarchetti.  -  La  vita,  si  potrebbe 
dire,  è  figlia  del  sole.  Mosso.  -  Noi  non  viviamo 
mai,  attendiamo  la  vita.  Voltaire.  -  Pei  t'elici  la 
vita  intera  è  troppo  breve,  per  gl'infelici  una 
sola  notte  é  un'eternità.  Lucano.  -  Senza  capa- 
cità funzionale,  senza  moto,  senza  ricambio  di 
elementi,  senza  azione  e  reazione  non  si  con- 
cepisce la  vita.  G.  Baccelli.  -  Un  obbligo  è  la 
vita,  fosse  pure  per  un  momento.  Goethe. 

VITTORIA.  -  Fu  vincer  sempre  mai  lau- 
dabil  cosa,  vincasi  o  per  fortuna  o  per  inge- 
gno. Ariosto.  -  Nulla  demoralizza  più  il  soldato 
che  il  fiutare  in  coloro  che  dirigono  le  cose  di 
guerra  la  poca  sicurezza  della   mano.  Marselli. 
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VIVERE  (regol.  del).  -  Cammina  sempre  per 
la  strada  più  breve.  La  più  breve  è  quella  che  è 
secondo  natura.  -  Cancella  l'opinione,  ratì'erma 
trasporti,  estingui  gli  appetiti,  mantieni  la  tua 
mente  in  sé  stessa.  Marc' Aurelio.  -  Chi  a  grande 
opra  s' accinge  lentamente  proceda.  Sofocle.  - 
Democrito  soleva  dire  che  due  parole  sono  ba- 
stanti a  governare  tutta  la  vita  dell'uomo,  cioè 
saper  tollerare  ed  astenersi.  A.  Gellio.  -  Guar- 
date in  alto,  e  non  in  basso.  Lnbbock.  -  Intra- 
.  prendi  con  senno,  e  finisci  con  costanza.  Biatt/e 
di  Friene.  -  L'arte  del  vivere  si  può  svolgere 
in  vari  modi.  Si  può  riassumere  nelle  parole: 
late  di  giovarvi  il  meglio  possibile  di  ogni  cosa. 
Smiles.  -  Meglio  è  tacere  che  mentire;  esser 
povero  che  arricchir  con  (rode  ;  vivere  solitario 
in  selve  che  in  società  di  sciocchi.  Visitii  Sharnta. 

-  Non  fate  mai  cosa  di  cui  abbiate  a  vergo- 
gnarvi. Lubbock.  -  Non  metter  mai  le  mani  a 
più  lavori,  poiché  niun  plauso  raccoglierai  dal 
far  molte  cose,  ma  si  bene  del  perfezionarne 
una  sola.  Maz2arino.  -  Non  trascurare  le  cose 
minute:  più  festuche  arrestano  l'elefante.  Visiiii 
allarma .  -  Porta  la  tua  croce  con  pazienza:  solo 
cosi  ti  riescirà  più  leggera.  F.  Cabalerò.  -  Sap- 
piate e  non  dimenticate  mai  che  si  é  felici  solo 
con  la  moderazione,  potenti  col  numero  ed 
il  coraggio,  illustri  di  una  fama  duratura  con 
la  virtù.  Mirabeaii.  -  Vale  più  saper  bene  e 
fare  bene  una  cosa  sola,  che  saperne  e  farne 
cento  a  metà.  Goethe.  -  Vi  sono  delle  cose  che 
bisogna  saperle  fare  da  sé.  Napoleone  1. 

VIZIO.  -  E'  una  malattia  dell'anima.  S.  Boezio. 

-  11  vizio  ha  un  bel  nascondersi  nell'oscurità: 
la  sua    impronta    è    sulla    fronte  dei  colpevoli. 


Rousseau.  -  U  vizio  può  essere  definito:  sari 
fìcio  dell'avvenire  per  il  presente.  Say.  -  L'iia 
contro  i  vizi  e  la  corruttela,  è  virtù.  Mazcnii. 
-  Un  principio  tristo  deve  partorire  altre  simili 
cose.  Machiavelli.  -  Un  vizio  solo  può  oscurare 
molte  virtù. 

VOCE  PCIinLICA.  -  Il  pubblico,  rivoltato 
di  sopra  e  di  sotto,  non  è  altro,  alla  fin  dei 
conti,  che  la  moltiplicazione  per  venti,  per  cento, 
per  mille,  delle  piccole  passioncelle  che  gover- 
nano l'individuo;  più  l'impunità  degli  atti,  e 
la  quasi  universalmente  consentita  inl'allibilità 
delle  sentenze.   C.  Collodi. 

VOLGO.  -  Il  volgo  vien_  tirato  dall'utile  più 
che  dall'onesto.  Mazzarino. 

VOLiOXT.\.  -  La  volontà,  potenza  creatrice 
che  ci  assomiglia  al  supremo  Fattore  e  prin- 
cipio di  eccellenza  morale,  conferisce  all'uomo 
il  principato  della  natura,  e  gli  porge  i  mezzi 
di  conoscerla  e  trasformarla,  onde  stabilire  il 
suo  proprio  imperio...  -  La  volontà  si  ricerca 
non  meno  dello  ingegno  e  far  gli  uomini  grandi 
e  i  popoli  famosi.  Gioberti. 

VOL.ITTÀ.  -  La   voluttà    senza    l'amore   è 

sempre  libidine,  anche  nelle  torme  più  pure  e 
più  semplici;  è  immorale,  anche  quando  sembra 
essere  igienica....  -  Voluttà,  tremenda  parola 
che  ricorda  la  più  ardente  scena  della  vita,  e 
il  maggiore  dei  casi  che  si  addensava  dapper- 
tutto dove  nasce  o  si  distrugge  un  orf.inismo. 
Mantegazia.  -  Temi  la  vnhitta,  rhc-  e  iii.ulre 
del  dolore.   Talete. 
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